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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DE’  PROVERBI 


Il  libro  de'  Proverbi  è il  primo  di  quelli , 
che  comunemente  di  causi  Sapienziali . per  ra- 
gione del  loro  argomento , che  è d ' istruire 
gli  uomini  nella  scienza  la  più  importante  e 
necessaria  qual'  è la  scienza  de * costumi.  Afel- 
la versione  de'  LXX  questo  libro  porta  il  ti- 
tolo di  Paremic  , che  corrisponde  assai  bene 
a quello  di  Proverbi , ovver  di  Parabole , co- 
me sono  chiamati  cap.  i.  I.,  cap.  x.  !.  nella 
nostra  Volgata.  La  Sinagoga  e fa  Chiesa  di 
Cristo  con  egual  rispetto  e venerazione  rico- 
nobbero , e abbracciarono  i Proverbi  non  solo 
come  scrittura  divinamente  inspirata , ma  an- 
che come  opera  di  Salomone,  ed  egli  stesso 
fino  a tre  volte  come  autore  di  essa  si  no- 
mina cap.  i.  I.  12. , cap.  xii.  8.>  e sebbene 
quello,  che  leggesi  al  principio  del  capo  xxx., 
e del  xxxi. , abbia  dato  occasione  a taluno 
di  dubitare , che  forse  questa  parte  de'  Pro- 
verbi ad  altri  appartenesse  j con  tutto  ciò 
la  maggior  parte  degl * Interpreti  allo  stesso 
Salomone  l'attribuirono,  come  a suo  luogo 
diremo.  Non  possiamo  determinare  in  qual 
tempo  fossero  scritti  i Proverbi , ma  certissi- 
ma cosa  ella  è , eh’  e ' precedono  di  tempo  il 
libro  dell'  Ecclesiaste , come  apparisce  da  quel, 
che  ivi  sta  scritto  cap.  xu.  9.  I Proverbi , co- 
me osservò  S.  Basilio,  contengono  la  ordina- 
ziotte  de’  costumi  e la  emendazione  delle  pas- 
sioni e i documenti  per  ben  regolare  tutta  la 
vita,  e In  brevissime  avvertenze  tutto  quello 
che  è da  fare , o da  fuggire.  Quindi  è che 
tratte  opere  di  Salomone  a questa  si  dà  ge- 
neralmente il  primato  per  la  sua  grandissi- 
ma utilità ,'  e per  la  copia  ammirabile  di  pu- 
rissima e santissima  dottrina  ; onde  disse  già 
S.  Girolamo , che  ella  è come  un  nero  ine- 
sausto tesoro,  da  cui  posson  trarsi  sempre 
nuove  ricchezze  per  la  propria  e peli'  altrui 
edificazione.  Imperocché  abbiamo  in  questo  li- 
bro riuniti  gi  insegnamenti  e le  massime  per 
ogni  genere  di  persone,  abbiamo  le  più  sin- 
cere regole  di  morale,  della  sana  c retta  po- 
litica, e della  buona  economia  : abbiamo  quel 
che  debbon  sapere  per  ben  ordinare  la  vita 
e quelli , che  stanno  in  mezzo  ul  mondo , e 
quelli , che  dal  mondo  Sun  separati , e fa  fre- 
Bicbu  Voi.  IL 


sca  età  e l' età  matura , e i padroni  e i servi , 
e i mariti  e le  magli , rf  i padri  e i figliuoli , 
e i giudici  e i magistéhii  e » regi  stessi,  e 
in  una  parola  luUi  gU  uomini  trovano  nei 
Proverbi  te  lezioni  della  sapienza  propor zio- 
naie  non  meno  al  loro  bisogno,  che  alla  toro 
capacità,:  condite  con  quella  grazia,  e un- 
zione celeste,  che  amabili  le  rende,  e dispo- 
ne , e accende  gli  animi  a praticarle.  Quindi 
è che  da’  Greci  Padri  e Interpreti  non  con 
altro  nome  quasi  è indicato  questo  libro,  che 
con  quel  di  Panareto,  coma  chi  dicesse,  il  co- 
dice di  ogni  virtù.  Che  se  alla  dignità  del- 

V autore  e maestro  riguardisi,  egli  è un  gran- 
dissimo re , figliuolo  di  re  santissimo  e sa- 
pientissimo, egli  è un  re  arricchito,  e ricol- 
mo da  Din  di  tanto  sapere , che  il  nome  di 
lui  divenne  quasi  il  nome  della  stessa  sa- 
pienza i egli  è quel  re,  cui  fu  detto  da  Dio 
medesimo:  Ti  lio  dato  un  cuor  sapiente,  c di 
tanta  intelligenza,  che  nissuno  è stato  simile  a 
te  peli’ avanti,  e nissuno  sarà  in  appresso,  tu. 
Reg.  in.  12.  Onde  con  tutta  ragione  potrem 
noi  dire,  che  non  solo  pclla  loro  antichità  e 
peli'  autorità  divina , di  cui  sono  fregiale , ma 
ancora  pella  loro  bellezza  e copia , e gravità 
le  sentenze  di  Salomone  di  gran  lunga  sor- 
passano tulio  quello,  che  in  simil  genere  fu 
scritto  da' filosofi  de' secoli  posteriori  ; e ciò 
tanto  più  perchè  elle  hanno  per  base  e per 
fondamento  la  vera  pietà  e il  timore  santo 
di  Dio,  che  della  vera  sapienza  è il  princi- 
pio j di  quella  sapienza  io  dico , di  cui  o nis- 
suna , o molto  oscura  e confusa  Idea  ebbero 
i tanto  yantatl  saggi  del  Gentilesimo.  A tali 
cose  riflettendo  io  sovente,  gran  dolore  sen- 
tiva in  veg/}endo , come,  per  una  biasimevole  , 
ansi  vergognosa  trascurala  questo  libro  fosse 
conosciuto  si  poco  e letto  dal  maggior  nu- 
mero de'  Cristiani , e come  ancora  si  pochi 
pensassero  all'infinito  vantaggio,  che  può 
ritrarsene  a formare  principalmente  lo  spirito 
e il  cuore  della  gioventù  j perocché  ulla  istru 
zione  de'  giovani  speciulmenfe  furono  indirit- 
te e prejtarale  dallo  spirito  del  Sfgnore  tutte 
queste  lezioni  ed  esortazioni  e incitamenti  al- 

V amore  della  virtù  ed  alfa  fuga  del  vizio. 
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giaccia  all' Autore  di  ogni  bene,  clic  la  fatica 
da  ine  pus! a net  traslatorio  con  fedeltà  e chia- 
rezza, e nell’  illustrarlo  servir  possa  a ren- 
derne più  comune,  cd  anche',  se  fia  possibile, 
universale  la  lettura  net  popolo  Cristiano. 

I Proverbi  posson  dividersi  in  due  parti  j 
Jierocchè  dal  capo  i.  fino  al  ix.  si  ha  una 
bellissima  cd  efficacissima  esortazione  allo 
studio  della  sapienza  : dal  capo  i\.  fino  al 


fine  sono  i documenti  della  stessa  sapienza. 
'Provasi  nella  /'olga/a  un  piccai  numero  di 
sentenze , le  quali  vengono  dalla  versione  dei 
L X X , donde  furono  trasportale  e inserite 
nella  versione  di  S.  Girolamo  , ed  elle  non 
sono  segnate  col  numero  come  te  allre , ed 
essendo  state  ricevute  dalla  Chiesa  apparten- 
gono non  men  che  le  allre  al  sacro  deposilo 
delle  Scritture. 


IL  LIBRO 

DE’  PROVERBI 

DI  SALOMONE 


CAPO  PRIMO 


fittila  (Itile  paraluce:  quanto  ita  lodevole  lo  studio  della  Mapu-nzo : j gnu  uni  mai  dtrno  retta  alle  to- 
nni/he  de’ peccatori.  La  sapienza  invita  tulli  alla  tua  sequela,  e la  perdizione  minaccia  a chi  la 
d ispre  zza. 


1.  l'arabo  lue  Salomonis,  Olii  David,  regi* 
Israel , 

2.  Ad  sci  end  a in  sapicutiam  et  disciplina»». 

3.  Ad  iiitctligcnda  verba  prudcnliac,  et  su- 
scipicndam  eruditionem  doctrinae,  iusliliatn  et 
iiidicium  et  acquitakun  : 

A.  I l delur  parvnlis  astntia,  adolescenti  scicn- 
tia  et  ifitellcclus. 

fi.  Audiens  sapiens,  sapienlior  crii:  et  inlcl- 
ligens,  gubemacula  possidebit. 

1.  Parabole  di  Salomone  figliuolo  di  David,  re  d’ Israe- 
le. In  queste  parole  non  solo  eie  manifestato  I*  autore  del 
libro , ma  è commendato  il  liluo  stesso  come  opera  di  un 
re , e di  un  rr  saggio  figliuolo  di  saggio  re , come  osser- 
vò ».  Basilio.  La  paratala  è una  sentenza  grate  In  breve 
girti  di  parole,  la  quale  con  ligure  per  Io  piu  e similitu- 
dini Insegna  Ir  regole  di  ben  vivere. 

2.  Donde  apparar  la  sapienza.  Sentenze  utili  e condu- 
centi aJt’arqiiisto  de|la  sapienza,  di  quella  sapienza  pre- 
gerole  e vera,  che  tutta  consiste  nella  purità  de’ costumi, 
dice  s.  Basilio.  Inlrndesi  adunque  la  sapienza  pratica  , che 
consiste  india  cognizione  dell’ultimo  fine,  che  è Ilio,  e 
nella  cognizione  de’ mezzi,  rhe  a tal  line  indirizzano. 

E la  disciplina.  La  correzione  ed  emendazione  del  vi- 
zi e delle  passioni. 

3.  GII  avvertimenti  della  prudenza  , e abbracciare  le 
istruzioni  della  dottrina.  Queste  parole  sono  una  sposi - 
/ione  del  versetto  precedente:  perocché  quella,  che  ivi 
i binino  sapienza,  e qui  detta  prudenza,  e quella,  che 
nomò  disciplina  è qui  delta  dottrina.  ìji  prudenza  co’ suol 
at  ver  Irnienti  insegua  quello,  rhe  in  questa,  o In  quella 


1 . Purabole  di  Salomone  figliuolo  di  David , 
re  (P  Israele , 

2.  Donde  appurar  la  sapienza  e la  disci- 
plina, 

3.  E intendere  gli  avvertimenti  della  pru- 
denza , e abbracciare  le  istruzioni  della  dot- 
trina, la  giustizia,  la  rettitudine  e /'  equità: 

4.  Donde  i piccoli  si  provveggano  di  saga- 
cilà,  i giovinetti  di  sapere  e.  d‘  intelligenza. 

B.  Il  saggio , che  ascolterà,  crescerà  in  sa- 
pienza, e colui,  che  intenderà,  starà  al  timone. 

circostanza  debba  farsi , o non  farsi  dall*  uomo  secondo  la 
retta  ragione  e secondo  la  legge  di  Dio  ; le  istruzioni  «Iel- 
la dottrina  conducono  alia  emendazione  ile’ costumi  per 
formarli  secondo  Dio  e secondo  la  sua  santa  legge. 

La  giustizia,  la  rettitudine  e V equità.  S’ intende  ripe- 
tuto: ad  abbracciare  la  giustizia,  re.  Queste  parabole  vi 
illumineranno,  c vi  aiuteranno  per  fan*  In  ogni  cosa  quel- 
lo, clic  é giusto  e retto  c conforme  alla  equità.  Con  que- 
ste tre  parole  una  sola  cosa  è significata,  vale  a dire  la 
vera  e perfetta  giustizia. 

4.  / piccoli  srjirovt'eggano  di  sagacità  , i giovinetti  ec. 
Dna  stessa  cosa  sono  i piccoli,  e i giovinetti , e la  secon- 
da parte  del  versetto  è una  sposi/ione  della  prima.  I sem- 
plici, la  tenera  età  colla  meditazione  di  queste  parabole 
acquisteranno  sagacità , cioè  la  circospezione  e la  caute- 
la, con  cui  debbono  g«>vemarsi  nrl  vivere  e operare;  pe- 
rocché questa  è la  scienza  e la  intelligenza,  di  cui  hanno 
maggior  bisogno. 

r*.  Starà  al  timone.  Colui,  che  Intenderà  perfettamente 
queste  parai  iole  guiderà  bene  la  sua  barca,  indirizzerà  a h*R»!i 
porlo  la  sua  vita  , e sari*  anche  capace  di  ben  governar* 
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0.  Animati vorU't  parabolani  et  interpretatio- 
nrm,  verità  sapientum  et  aenigmala  coruni. 

7.  * Timor  Domini  principium  sapicnliac. 
Sapientiam , atquc  dottrinarli  stilili  despiciunt. 

* Ps.  110.  IO.  Eccli.  I.  16. 

8.  Audi  , fili  mi , disciplinai»  patris  tui , et 
ne  dimillas  legem  mairi*  tuae: 

9.  t't  addalur  gratia  capili  tuo , et  torques 

collo  tuo.  * 

10.  Fili  mi , si  tc  lactaverint  pecca lores,  ne 
acquiescas  eis. 

11.  Si  dixerint:  Veni  nobiscum , insidiemur 
sanguini , nbscondamus  tciidiculas  conira  inson- 
tem  frustra  : 

12.  Degluliamus  eum  sicul  infernus  viven- 
lem , et  integrum  quasi  descendcnlcm  in  lacuin. 

13.  Omnem  pret insani  substanliam  reperic* 
mtis , implebimus  domos  nostras  spoliis. 

14.  Sorlem  mille  nobiscum,  marsupiuni  unum 
sii  omnium  nostrum. 

la  repubblica:  la  sapienza  sarà  sua  guida  nel  governo  di 
se  medesimo,  e nel  governo  anche  degli  altri. 

fl.  Comprenderà  le  fiatatole  re.  Ecco  in  qual  modo  il  sag- 
gio crescerà  in  sapienza  come  disse  di  sopra.  Egli  si  av- 
vezzerò a penetrare  il  senso  delle  paratale  e le  utili  arca- 
ne dottrine , che  mcchiudonsi  in  esse , e ne’  detti  dei  sa- 
pienti e ne’  loro  eniinmi.  È nota  la  maniera  usata  dagli 
antichi  di  nascondere  sotto  il  velo  degli  enimmi  i docu- 
menti più  gravi  e le  massime  piu  importanti  della  sapien- 
za. Vedi  quello , che  è detto  della  regina  Saba  , 3-  Re g. 
x.  t. 

7.  Il  timor  del  Signore  ec.  la  panda  principio , come 
pure  la  voce  Greca  e l’ Ebrea , può  qui  dinotare  o il  co- 
minciammto , ovvero  il  principato.  Nel  primo  senso  l'in- 
tese s.  Agostino  in  ep.  Jo.  trac.  IX.  dove  dice:  Comincia 
un  uomo  a credere  il  di  del  giudizio  : te  a crederlo  in- 
eominria,  a temerlo  ancora  incomincia  : ma  siccome  egli 
manca  di  Jtducia  pel  di  del  giudizio  , non  è in  lui  per- 
fetta carità.  Ma  egli  non  è disperato  : perocché  avendo  il 
eominciamento  si  può  sperare,  che  avrà  anche  il  fine.  E 
guai  è il  eominciamento  ? Odi  quello  che  dice  la  Scrittu- 
ra : il  timor  del  Signore  principio  delta  sapienza  : que- 
gli ha  cominciato  a temere  il  di  del  giudizio:  temendolo 
si  emenda  , veglia  contro  i propri  nemici  , che  sono  i suoi 
peccati . principia  a risuscitare  interiormente  , mortifica 
le  sue  membra , ee.  Nel  secondo  senso  il  Umor  del  Signo- 
re, il  qual  timore  tiene  il  principato  delia  sapienza  egli  è 
il  Umor  figliale , che  è in  sostanza  vero  amore  di  Dio. 
Vedi  Basii.  Hom.  1.  in  Hexam.  La  prima  s punizione  e 
piu  comune  tra’  nostri  Interpreti. 

La  sapienza  e la  dottrina  ec.  La  voce  stolti  significa 
gli  empi , onde  s.  Clemente  di  Alessandria  lesse  gli  Atei. 
F.  sono  non  tanto  quelli , che  Dio  negano  colla  lincea , 
quanto  quelli , che  lo  negano  co’  tatti , e noi  temono  , nè 
a lui  pensano.  Vedi  Ps.  xm.  i. 

8.  Ascolta  , flgUuol  mio,  i precetti  ec.  Dopo  la  pietà 
verso  Dio  è raccomandata  la  pietà  verso  de’  genitori , e 
la  obbedienza  , che  decsi  ai  loro  insegnaceli  ti.  Cosi  nel 
Decalogo  dopo  li  tre  primi  comandameli  li  riguardanti  l'o- 
nore dovuto  a Dio,  il  quarto  comandamento  e dell'onore 
dovuto  a’  genitori , ne’  quali  rispleode  un’  immagine  di  Dio 
Padre  di  tulli  , e da  cui  ogni  paternità  si  noma  in  cielo 
e in  terra:  Etes.  ili.  15.  Un  dotto  Interprete  osserva . che 
Salomone  insegnando  in  questo  libro  agii  uomini  la  sa- 
pienza e le  regole  della  vita,  e facendo  in  loro  vantaggio 
quello,  che  è uffizio  de’  buoni  genitori,  se  Messo  volle 
Iòne  indicare  col  nome  di  padre  e di  madre , dimostran- 
do e I’  affetto , con  cui  imprende  a istruirli , e l' obbligo, 


6.  Comprenderà  le  parabole  e la  loro  in- 
terpretazione, le  parole  ile’ saggi  e i loro  e- 
nimmi. 

7.  Il  timor  del  Signore  egli  è il  principio 
della  sapienza:  la  sapienza  e la  dottrina  è 
disprezzala  dagli  stolti. 

8.  J scolta , fìgliuol  mio , i precelli  del  pa- 
dre tuo  , e non  metter  da  banda  le  ammo- 
nizioni della  tua  madre  : 

9.  Onde  tu  acquisti  corona  al  tuo  capo,  e 
collana  al  tuo  collo. 

10.  Fìgliuol  mio,  se  i peccatori  ti  adesche- 
ranno , tu  non  fare  a modo  di  coloro. 

11.  S‘  e*  diranno:  Fieni  con  noi,  insidie- 
remo alla  vita  altrui , nasconderemo  i lacci 
tesi  a colui,  che  inutilmente  è senza  colpa: 

12.  Lo  ingoieremo  vivo , come  fa  l’ inferno , 
e tutto  intero,  come  un  che  cade  in  un  ba- 
ratro. 

13.  Troveremo  ricchezze  grandi  d’ ogni  ma- 
niera, ed  empieremo  di  spoglie  le  nostre  case. 

14.  Unisci  la  sorte  tua  colla  nostra,  una 
sola  borsa  sarà  tra  tutti  noi. 

che  quelli  hanno  di  ascoltarlo  , e di  ricevere  con  cuor 
docile  e riconoscente  i suoi  insegnamenti.  In  un  altro  sen- 
so il  padre  nostro  è Dio , la  madre  ella  è la  Chiesa , e a 
questa  madre  dobbiamo  essere  sommessi  come  buoni  fi- 
gliuoli per  la  stessa  ragione , per  cui  a Dio  siamo  soggetti. 

9.  Onde  tu  acquisti  corona  ec.  La  obhedien/a  a'  precetti 
del  padre , e agl'  insegnamenti  della  madre  sarà  a te  cosi 
bello  ornamento , come  lo  è alla  testa  d’  un  uomo  una 
corona  reale,  od  una  collana  d’oro  al  suo  collo;  questa 
obbedienza  ti  dora  bellezza  e decoro  , per  cui  tu  sarai  a- 
malo  e rispettato  dagli  uomini , e accetto  a Dio;  ella  sa- 
rà ancora  per  te  sicuro  mezzo  per  fare  acquisto  di  tutta 
le  virtù , e per  ottenere  da  Dio  tutte  le  grazie  : si  alluda 
qui  alle  corone  e alle  collane  d’ oro , colle  quali  solevano 
ricompensarsi  le  azioni  grandi  , come  si  vede  in  Giusep- 
pe, il  quale  per  la  spiegazione  data  al  sogno  di  Faraone 
fu  onorato  della  corona  e della  collana  d*  oro.  Gen.  tu. 
4.  3. 

10.  Ti  adescheranno.  Cercheranno  di  tirarti  colle  loro 
lusinghe  a seguire  le  loro  vie  , e a far  con  essi  società. 
Avverti  ed  esortò  i figliuoli  alla  obbedienza  de’ genitori. 
Adesso  insegna  loro  a guardarsi  dalle  insidie  de’ cattivi  e 
da’  loro  perversi  insegnamenti. 

11—14.  Tieni  con  noi,  ec.  Rappresenta  il  savio  i discorsi 
de’  peccatori , che  cercano  di  guadagnare  lo  spirito  di  un 
giovine  per  averlo  compagno  nel  mal  fare.  In  primo  luo- 
go gli  fanno  vedere  che  ei  sarà  ben  accompagnato  e tao 
difeso,  e in  società  di  gente,  che  vive  lieta  e felice.  Io 
secondo  luogo  gli  dicono , che  non  si  tratta  di  caponi  a 
verun  pericolo  per  arricchire  : quello , che  ha  da  farsi  si 
.fa  con  Lai  segreto  e cautela  , che  accerta  il  buon  esito 
dell'impresa,  e ne  tiene  ascosi  gli  autori.  Noi  tendere- 
mo insidie  a colui , che  è un  buon  uomo , e indarno  si  fida 
di  sua  innocenza,  come  se  per  ma  Dio  dovesse  salvarlo 
dalle  nostre  mani.  Ma  tu  vedrai  come  noi  lo  divoreremo 
e lo  ingoierrzn  vivo  e intero,  come  il  sepolcro  ingoia  un 
uomo  morto  : quindi  ( terzo  t a noi  ricchezze  grandi , c 
abbondanza  di  tutti  i beni,  de' quali  vogliamo  metterti  a 
parte.  S.  Agostino  de  civ.  xv il.  2u. . ed  altri  Padri  e In- 
terpreti in  tutto  questo  ragionamento  riconobbero  il  ca- 
rattere empio  e crudele  dei  Giudei  traditori  del  Cristo,  e 
la  sete,  che  questi  ebbero  del  sangue  dell'  innocente . e 
la  maniera,  ond' e' cercarono  dì  colorire  l'iniquo  loro  di- 
segno han  qui  veduta  profeticamente  descritta.  E certa- 
mente non  a caso  lo  Spirito  santo  volendo  ritrarre  la  età 
ancor  tenera , e senza  sperienza  dall'  ascoltare  le  maligne 
suggestioni  de*  peccatori , fa  che  questi  propongano  a di- 
rittura un’azione  si  atroce  qual’ è un  tradimento  crudele, 
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19.  Fili  ini , no  ambuics  rum  cis  , proli  ilio 
podom  (iium  a soinilis  oorum. 

IO.  * Pcdcs  eniin  il lortim  ad  inalum  rur- 
funi,  ot  fest inani  ut  olTundant  sanguincii). 

* Isa . 89.  7. 

17.  Frustra  autom  iacitur  rete  ante  oculos 
pennalorum. 

18.  Ipsi  quoque  con  tra  sanpuinem  suum  in* 
sidiantur , et  moliuiitnr  fraudes  centra  animas 
suas. 

19.  Sic  semitao  omnis  avari . animas  possi  - 
dentium  rapiunt. 

*20.  Sapientia  foris  praedicat,  in  plateis  dat 
vocem  suam  : 

21.  In  capite  lurbarum  riami  tal,  in  foribus 
porlarum  urbis  proferì  verba  sua,  dicens: 

22.  tsquequo  parvuli  diligilis  infantiam,  et 
stiliti  ea , qnac  sibi  sunt  noxia , cupient , et 
imprudente^  odibunt  svienila  m ? 

23.  Convertimini  ad  correplioncm  meani:  en 
proferam  vobis  spiri  Inni  meiim  , et  oslendam 
vobis  verba  mea. 

2 fi.  * Quia  vocavi , et  refluisti*  : ei tendi  ma- 
num  meam,  et  non  fuit  qui  aspiceret  : 

* Isai.  08.  12.,  et  65.  h.  Jerem.  7.  13. 

28.  Dcspoxistis  ornile  consilium  meum  , et 
incrcpalioiies  meas  ueglexislis. 

26.  Ego  quoque  in  inlerilu  vostro  ridebo , 

r omicidio  di  un  giunto  ; ma  con  ni  fatto  esempio  e ni 
dà  luogo  alla  profezia , e insieme  dimostrasi  In  quali  ec- 
cessi possa  essere  precipitato  1'  uomo , che  si  abbandoni 
alla  seduzione  de’  cattiti. 

17.  i Va  indarno  ti  fende  la  rete  dinanzi  ec.  I)ow-;t  que- 
sto essere  una  maniera  di  proverbio,  del  quale  molte,  e 
diversissime  sposizùml  si  trovano  negl’ Interpreti  : la  piu 
semplice  . eh'  io  credo  ancor  la  piu  vera  , o alme»  piu  ve- 
ri-slmile mi  sembra  questa.  Il  savio  ha  dimostrato  quanto 
importi  il  fuggire  le  lusinghe  p la  società  de’ cattivi.  Or 
tu  i dice  egli  i illuminato  da'  miei  insegnamenti  sarai  in 
intato  di  schivare  i lacci , che  forse  ti  tenderanno  per  gua- 
dagnarti , li  schiverai  come  un  augello  fogge  la  rete,  la 
quale  da  un  cacciatore  imprudente  fu  tesa  a vista  , e sotto 
gli  occhi  del  medesimo  augello.  Questa  sposizione  lega  ot- 
timamente e con  quel  che  precede,  e con  quello  che  segue. 

Ut.  Costoro  di  piu  ec.  Avrai  anche  grande  Incitamento 
a fuggire  ogni  relazione  e ogni  commercio  con  niinii  gente 
in  reggendo  come  sopra  di  essi  ricade  il  male,  eh’ e’ si 
studiano  di  fare  a’ prossimi  : le  insidie,  eh’ e’ tendono  al- 
l’ alimi  vita  sono  per  essi  cagione  di  morte , e contro  le 
loro  vite  ri v olgonsi  le  frodi  ordite  contro  de' giusti.  Men-. 
tre  cercano  di  togliere  alimi  la  vita  del  corpo , tolgono 
Indubitatamente  a se  stessi  la  vita  dell'anima,  e sovente 
anche  quella  del  corpo.  V edi  Pt.  vii.  ib. 

U*.  Co*l  Ir  rultrrie  ec.  In  tal  guisa  egli  avviene,  chele 
prede  e i furti,  co' quali  l’avaro  ni  è arricchito,  rubino  a 
lui  l'aldina  propria  ; lo  precipitino  nella  perdizione  dell’a- 
nima e del  corpo.  I I.XX  : rosi  addiviene  di  tutti  quelli , 
che  operano  i iniquità  ; eglino  colla  loro  empietà  ucci- 
dono le  anime  litro. 

20.  21.  La  sapienza  esce  Jf tiara  cantando.  Si  allude  al 
costume  antichissimo  di  avere  I precetti  e i documenti 
morali  ridotti  in  cantici,  i quali  andavano  per  le  bocche 
degii  immilli , ed  erano  di  continuo  cantati  pubblicamen- 
te. Salomone  introduce  qui  la  sapienza,  o sia  la  virtù, 
la  quale  come  una  persona  sussistente  canti  e annunzia 
le  sue  massime  importanti  al  buon  governo  della  viti  u- 
maua  le  aunuiuia  con  gran  dolcezza . e Insieme  con 


18.  Figliai  mio , non  andar  con  costoro: 
tfen  lungi  dalie  vìe  loro  i tuoi  passi. 

t fi.  Perocché  i loro  piedi  corrono  al  male , 
ed  e*  si  affrettano  a spargere  il  sangue; 

17.  Ma  indarno  si  tende  la  rete  dinanzi 
agli  Occhi  dei  pennuti  augelli: 

18.  Costoro  di  più  le  insidie  tendono  alla 
propria  lor  vita , e le  frodi  macchinano  con- 
tro le  attinte  loro. 

19.  Cosi  le  ruberie  di  tulli  gli  avari  ru- 
ban  le  attinte  di  quelli , che  se  le  appropiano. 

20 . La  sapienza  esce  fuora  cantando , alza 
la  voce  sua  nelle  piazze ; 

21.  Là  t dove  si  aduna  la  moltitudine  , ella 
si  fa  sentire , alle  porle  ( della  città ) ella  e - 
spone  i suoi  documenti , e dice  ; 

22.  Fino  a quando , o fanciulli , amerete 
voi  la  fanciullaggine  ? e ameranno  gli  stolti 
quello,  che  ad  essi  nuoce?  e gl'  imprudenti 
avranno  in  odio  la  scienza  ? 

23.  Volgetevi  a udire  le  mie  riprensioni  : 
ecco  che  io  vi  comunicherò  il  mio  spirito  , e 
a voi  farò  nota  la  mia  doti r ina. 

2*.  Perchè  io  chiamai , e voi  non  obbedì* 
ste , stesi  la  mano , e nissun  vi  fece  atten- 
zione : 

28.  Disprezzaste  tutti  i miei  consigli , e 
poneste  in  non  cale  le  mie  riprensioni  j 

20.  Io  pure  nella  perdizione  vostra  riderò, 

quella  liiiertà  , che  alla  verità  si  conviene , e le  oppone 
alle  false  lusinghe,  e alla  seduzione  dei  peccatori.  Nessu- 
na specie  di  uomini  potrà  ignorare  gl' insegnamenti  della 
sapienza,  perchè  ella  gli  sparge  e li  divulga  pubblicamen- 
te, ed  essi  combinano  perfettamente  co' dettati  della  ra- 
gion naturale  e della  legge  divina  , e sono  confermati  co- 
gli esempi  delle  virtù  e de' vizi  , I quali  esempi  ad  ognu- 
no son  manifesti. 

22.  Fino  n quando  , o fanciulli , ec.  Chiama  fanciulli 
non  di  eia , ma  di  senno  gli  uomini  carnali , i quali  ade- 
scar si  lasciano  dalie  adulazioni  , e dalle  lusinghe  dei 
malvagi  ; ond'e’  sono  gli  stolti,  che  amano  qurÙo , che 
ad  essi  e di  danno,  c danno  infinito,  e sono  ancora 
oltre  modo  imprudenti . perche  odiano  la  salutare  dottri- 
na , la  «piale  li  renderebbe  saggi  e felici. 

23-  Folgetevi  a udire  ec.  Vale  a «lire:  siete  stati  sinora 
fanciulli , è ornai  tempo  di  essi*r  uomini , di  amare  non 
quello  clic  piace  , rd  e nocivo , ma  (pici lo  che  e utile  , c 
può  darvi  salute  ; e tempo  di  ascoltare  non  le  inclinazio- 
ni «Iella  rame  , ma  gl'  insegnamenti  dello  spirito , e i 
dettati  della  sapienza. 

Fi  comunicherò  il  mio  spirito.  Vi  manifesterò  i miei 
sentimenti , la  inin  dottrina , ed  è lo  stesso  , eli'  ei  chia- 
ma dettati  della  sapienza. 

2t,  25.  Perchè  io  chiamai , ec.  Rivolge  il  discorso  agli 
uomini  «Il  duro  cuore  ostinati  nella  loro  stoltezza  e malizia. 

Stesi  la  matto , ec.  Stendere  la  mano  dhxda  qui  il  ge- 
sto di  chi  Invita  un  altro  perchè  a lui  si  accosti.  Cosi  una 
madri*,  stese  le  braccia,  invila  e stimola  il  fanciullo  a 
tornare  al  suo  seno. 

2«.  lo  pure  netta  perdizione  vostra  riderò,  ec.  Cou  (pie- 
sta  forte  espressione  due  dee  dimostrami  : primo,  che 
sono  «legni  di  derisione  e di  scherno  tutti  quelli  uomini, 
1 quali  le  temporali  lor»  soddisfazioni  preferiscono  a*  tieni 
eterni , e per  esse  non  dubitano  di  sacrificare  I*  anima  e 
il  corpo  alla  perdizione:  in  secondo  lungo  dimostrasi  la 
giusta  e severa  ira  di  Dio  contro  de’ peccatori , il  quale 
non  si  diletta  già  de*  mali . e de'  tormenti  degli  uomini 
anche  malvagi , ma  si  diletta  della  giustizia , e nissuna 
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et  subsannnbo  , rum  vobis  id,  ((iioil  limebalis, 
advencrit. 

‘27.  Cuni  irruerit  repentina  calamilas,  et  in- 
terilus  quasi  tempesta*  ingruerit:  quando  ve- 
nerii super  vos  tri bulatio  et  angustia  : 

‘28.  Time  invocabunt  me,  et  non  exaudiam: 
mane  consurgcnt,  et  non  invenient  me: 

‘29.  Eo  quod  exosa  in  babuerint  disci  pi  mani , 
et  timorem  Domini  non  susceperint , 

30.  Nec  acquiev crini  consilio  meo,  et  deira- 
xerint  universae  correptioni  ineae. 

31.  Comedenl  igilur  fructus  viae  suae.suis- 
que  consiliis  saturabuntur. 

32.  Avcrsio  parvulorum  interficiet  eos,  et 
prosperitas  slultorum  perdei  illos. 

33.  Qui  autcìn  me  audieril,  absque  (errore 
requiescel , et  abundantia  perfruelur , timore 
malorum  sublato. 

misericordia  avrà  per  coloro  lo  eterno.  Ottimamente  *. 
Bernardo  : che  è quello , che  noi  dobbiam  credere  esser 
di  piacere  della  sapienza  nella  rovina  deir  empio  ? Ann 
altro  , che  le  giustissime  sue  disposizioni  , e l' irreprrn- 
sibil  ordine  delta  providensa.  E quello  che  sarà  aliar  di 
piacere  della  sapienza  è necessario  che  piaccia  anche  a 
lutti  i sapienti.  Vedi  Ps.  il 

Quello,  che  temevate.  La  morte  ; perocché  questa  temo- 
no sopra  tutte  le  cose  pii  stolti,  i peccatori. 

27.  Quando  improvvisa  sciagura  ec.  Tutto  questo  ver- 
setto rappresenta  vivamente  ìa  cattiva  e dolorosa  morte 
de'  malvagi. 

28.  Allora  . . . m'  invocheranno , ec.  Allora , atterriti 
cioè  dall'  aspetto  della  morte  vicina  , costoro , che  non 
vollero  ascoltarmi  giammai , che  furon  sordi  alle  mie  chia- 
mate , e rigettarono  li  miei  inviti , allora  m*  invocheran- 
no , ma  senxa  prò.  Ma  non  e egli  vero , che  in  qualun- 
que tempo  il  peccatore  penitente  ritorni  a Dio , questi  è 
pronto  a riceverlo  ? Si  certamente  ; ma  lo  Spirito  santo 
in  questo  luogo  appunto  c'  insegna , come  di  ràdo  egli  av- 
viene , che  a Dio  con  vera  penitenza  ritorni  chi  abusò 
della  misericordia  divina  , abuso  dei  mezzi  di  conversio- 
ne, abuso  del  tempo  della  vita  datogli  per  operare  la  sua 
salute.  Si  alzeranno  solleciti  : per  cercarmi. 

I».  Il  timor  del  Signore.  La  vera  piota.  Alcuni  Padri 
lessero:  I.a  parola  del  Signore.  Vedi  s.  Cipriano  Uh.  I. 
contr.  Jud. 


e vi  schernirò  allora  quando  sopravverrà  a 
voi  quello , che  temevate. 

27.  Quando  improvvisa  sciagura  r’  investi- 
rà f e la  morte , quasi  turbine , vi  sorpren- 
derà ; quando  sopra  di  voi  si  getterà  la  tri- 
bolazione e 1‘  affanno  : 

28.  Allora  costoro  m’ invocheranno , ed  io 
non  gli  esaudirò , si  alzeranno  solleciti , e non 
mi  troveranno  : 

29.  Perocché  ebbero  in  odio  la  disciplina  , 
e non  abbracciarono  il  timor  del  Signore  , 

30.  E non  parser  le  orecchie  a‘  miei  consi- 
gli , e si  fecer  beffe  di  tulle  le  mie  correzioni. 

3 1 . Mungeranno  pertanto  i fruiti  delle  olie- 
re loro,  e si  satolleranno  de' laro  consigli. 

32.  La  indocilità  di  questi  fanciulli  sarà 
la  loro  morie , e la  prosperità  degli  stolti  li 
manderà  in  rovina. 

33.  Ma  chi  ascolla  me  avrà  riposo  senza 
paure,  e sarà  nell' abbondanza  scevro  dal  ti- 
more dei  mali . 

31.  Mangeranno  ...»  frutti  delle  opere  loro.  Mieterà 
V uomo  quello,  che  avrà  seminato.  Gal.  vi.  8.  Riceveran- 
no pena  e gastign  proporzionato  alle  prave  opere  loro.  I 
LXX:  aaran  satollati  della  propria  loro  empietà.  E ti  sa- 
zierannn  ec.  raccoglieranno  ahhondevol  copia  di  frutti 
delle  prave  loro  inclinazioni , frutti  di  morte  e di  eterno 
dolore. 

32.  Im  indocilità  di  questi  ec.  Questi  uomini , 1 quali 
per  tutto  il  tempo  della  ior  vita  sono  fanciulli , perché 
altra  guida  non  conoscono , se  non  la  cupidità  , periran- 
no per  la  loro  indocilità  , per  1*  avversione  , che  hanno 
alle  massime  della  vera  sapienza , le  quali  non  hanno  mai 
voluto  ahlvracciarr  ; e la  presente  loro  |tasseggk>ra  prospe- 
rità sarà  il  principio  della  eterna  dannazione  di  questi  stolti. 

33.  Ma  chi  ascolta  me  ec.  Chi  ascolta  la  sapienza  avrà 
gran  pace  di  coscienza  , avrà  l’ abbondanza  degli  aiuti  e 
delle  grazie  celesti , e non  avrà  a temere  que’  mali  , che 
soli  son  da  temersi , vale  a dire  di  perdere  Dio  , di  per- 
der I*  anima  propria  , e d’ incorrere  negli  eterni  supplizi. 
É vero , che  questa  felicità  noo  può  aversi  intera  e per- 
fetta se  non  nella  vita  avvenire  , ma  un  saggio  di  essa  lo 
ha  il  giusto  anche  nella  vita  presente,  il  giusto,  diro, 
il  quale  nelle  atrase  tribolazioni  ai  gloria  . . . perchè  la 
carità  di  Dio  e diffusa  nel  cuore  di  lui , Rom.  Ut  5-,  e 
la  speranza  de'  beni  futuri  e le  consolazioni  dello  Spirito 
santo  lo  fan  superiore  a' patimenti , e alle  afflizioni  di  que- 
sta vita. 


CAPO  SECONDO 

Quanti  beni  porti  seco  l'acquisto  della  sapienza,  e da  quotili  mali  ella  liberi  l'uomo: 
con  lei  si  hanno  i doni  di  Dio , e senza  di  lei  ai  cade  in  errori. 


1.  Fili  mi,  si  susceperis  smnones  eieas,  et 
mandata  mea  absoowleris  penes  le  , 

‘2.  H audial  sapieiiliam  auris  tua  : inclina 
cor  tuoni  ad  cognosccndam  prudenliam. 


I,  2.  Figliuol  mio,  se  tu  vorrai  ec.  Si  averà  chiaro  il 
senso  di  questi  due  versetti  ordinandogli,  e «ponendogli 
in  tal  guisa  : Figliuol  mio , se  tu  vomii  dar  ricetto  alle 
mie  parole,  e se  vorrai  riporre  nrl  tuo  seno  li  miei  in- 
segnamenti , e farne,  conserva,  rivolgi  e piega  il  cuor  tuo 
a conoscere  I vale  a dirr  a studiare  e amare  ) la  pruden- 


t.  Figliuol  mio  , se  tu  vorrui  dar  ricetto 
alte  mie  parole,  e riporre  gl'  insegnamenti 
miei  nel  tuo  seno  , 

2.  Affinchè  le  tue  orecchie  sieno  intente  alle, 
voci  della  sapienza,  rivolgi  il  cuor  tuo  a co- 
noscere la  prudenza. 

za  ; perocché  allora  Ir  tue.  orecchie  ascolteranno  1 detta- 
mi della  sapienza;  condoaaiachè  dove  sara  rivolto  il  tuo 
cuore,  saranno  ancora  rivolle  le  tue  orecchie:  ascolterai 
volentieri  la  sapienza  quando  I*  amerai.  Una  stessa  cosa 
son  qui  la  prudenza  e la  sapienza  , e anche  la  intelligen- 
za intendendosi  sempre  la  sapienza  pratica  ordinante  i co- 
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5.  Si  enim  sapientiam  invocaveris,  et  indi* 
uaveris  cor  tuum  prudentiae: 

4.  Si  quaesieris  cam  quasi  pecuniali!,  et  sic- 
ul  thesaurus  effoderis  illam  ; 

8.  Tunc  intelliges  ti  more  in  Domini,  et  scicn- 
liam  Dei  invenies  : 

6.  Quia  Dominus  dat  sapientiam:  et  ex  ore 
eius  prudentia  et  scienlia. 

7.  Custodie!  rcctorum  salutoni,  et  prolegct 
gradiente»  simpliciter, 

8.  Servans  semilas  iuslitiae,  et  vias  sanclo- 
rum  custodiens. 

9.  Tunc  intelliges  iustitiam,  et  iudicium,  et 
aequilatem,  et  omnem  semitain  honam. 

10.  Si  intraverit  sapienlia  cor  tuum,  et  scicn- 
tia  aniinae  tuae  placuerit: 

11.  Consilium  custodiet  te,  et  prudentia  sor- 
vahit  te , 

12.  Ut  eruaris  a via  mala,  et  ab  liomine, 
qui  perversa  loquilur  : 

15.  Qui  rclinquunl  iter  rcctum  , et  ainhu- 
lant  per  vias  tenebrosas  : 

14.  Qui  laelanlur  cum  malefeccrint , et  ex- 
sultani  in  rebus  pessiinis  : 

15.  Quorum  viae  pervcrsac  sunt,  et  infumes 
gressus  corum. 


stumi  umani  secondo  la  vera  onestà.  Dimostra  adunque  in 
questi  due  versetti  lo  Spirito  «Anto  come  è necessario  per 
acquistare  la  sapienza  di  ritrarre  il  cuori*  dall'amore  delle 
cose  terrene  per  rivolgerlo  interamente  allo  studio  della 
stessa  sapienza , e come  >eiua  un  vero  desiderio  del  cuore 
indarno  si  ascollerebbono  i suoi  insegnamenti.  I seguenti 
versetti  illustrano  questo  bel  sentimento. 

3.  .Si*  tu  invocherai  la  sapienza , re.  Se  con  ardenti  pre- 
ghiere chiederai  a Dio  la  sapienza , e il  cuor  tuo  aprirai 
per  domandarla  , c riceverla. 

4.  E la  scaverai , come  re.  Se  l'acquisto  della  sapienza 
cercherai  con  quell' ardore,  col  quale  l’avaro  cerca  un 
tesoro  nascosto  sotto  terra  ; e se  qualunque  fatica  ti  parra 
lieve  per  arricchirti  della  sapienza. 

5.  Allora  tu  apparerai  il  timor  del  Signore,  re.  So  con 
tutto  il  cuor  tuo  cercherai  la  sapienza,  conseguirai  il  ca- 
sto, e santo  timore  di  Dio,  che  è la  vera  sapienza,  ed  è 
la  scienza  di  Dio,  e la  scienza  de' santi.  Sap.  x.  IO.  Il 
Umore  di  Dio,  di  cui  qui  si  parla  egli  è la  carità,  la 
quale  coll'  amore  abbraccia  il  sommo  l>enc  , e col  timo- 
re si  guarda  sollecitamente  dal  disgustare  lo  stesso  som- 
mo bene. 

a.  Il  Signore  è quegli,  che  dà  la  sapienza  , ec.  Questo 
versetto  rende  ragione  di  quello  , che  è detto  nel  terzo , 
vale  a dire  , che  non  col  solo  studio  la  sapienza  si  acqui- 
sta , ma  è necessaria  ancor  l' orazione  , perchè  ella  c dono 
di  Dio,  onde  a lui  convien  domandarla.  La  sapienza  ter- 
rena può  apprendersi  da'  lilosoli , dagli  uomini  di  dottri- 
na e di  sporienza . la  sapienza  celeste  viene  da  Dio. 

E dalla  bocca  di  lui . . . la  prudenza  ec.  Gl’  insegna- 
menti  della  vera  sapienza  sono  nelle  Scritture  sante  ispi- 
rate da  Dio  , dettate  da  Dio  : da  esse  impariamo  quello 
che  è da  amarsi , quello  che  è da  fuggirsi  ; ma  affinchè 
quesU  insegnamenti  si  amino , e si  abbraccino  è necessa- 
rio l'aiuto  di  Dio.  Onde  s.  Agostino,  Ad  Simplirian.  li- 
bro |.  q.  2.  Allorché  il  l'angela  si  predica  alcuni  credo- 
no , altri  non  credono  ; ma  quegli , che  credono  al  predi- 
calore , che  parla  al  di  fuori,  ascoltano  intcriormente  il 
predicatore , e imparano  : quelli  poi , che  non  credono 


3.  Perocché  ite  tu  invocherai  la  sapienza , e 
il  cuor  tuo  rivolgerai  alla  prudenza  : 

4.  Se  cercherai  di  lei , come  si  fa  delle  ric- 
chezze, e la  scaverai , come  si  fa  dei  tesori, 

5.  Allora  tu  apparerai  il  Umor  del  Signo- 
re , e troverai  la  scienza  di'  Dio  : 

6.  Perocché  il  Signore  è quegli , che  dà  la 
sapienza,  e dalla  bocca  di  lui  (viene)  la  pru- 
denza e la  scienza. 

7.  Egli  è il  custode  della  salute  de’  giusti , 
e protettore  di  quelli , che  camminano  nella 
innocenza. 

8.  E ’ regge  i passi  de‘  giusti , e governa 
le  vie  de’  santi. 

9.  Allora  tu  intenderai  la  giustizia , la  ret- 
titudine e l’equità,  e tulli  i sentieri  della 
onestà. 

10.  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapienza,  e 
se  la  scienza  sarà  tuo  diletto, 

11.  Tuo  custode  sarà  il  buon  consiglio , c 
la  prudenza  ti  salverà, 

12.  Lontano  tenendoti  dalla  via  del  male, 
e dagli  uomini  di  lingua  perversa  : 

13.  / quali  abbandonan  la  via  diritta  , e 
battono  vie  tenebrose  : 

14.  I quali  si  rallegrano  del  male , che  han 
fallo,  e delle  loro  malvagità  fanno  festa. 

13.  Le  vie  de’  quali  son  storte,  e vituperosi 
i loro  andamenti. 


ascoltano  solamente  colui , che  parla  al  di  Juori , ma  non 
ascoltano  colui  , che  predica  inferiormente , e non  impa- 
rano. 

7,  8.  Egli  è il  custode  della  salute  de’  giusti.  Dio  me- 
diante il  dono  della  sapienza  custodisce  I giusti,  eli  con- 
duce al  porlo  della  salute  dando  loro  la  forza  di  superare 
le  tentazioni , i pericoli,  i naufragi  della  vita  presente, 
dove  gli  stolli  periscono.  Li  conduce  al  porto  della  salute 
reggendo  I loro  passi , e facendo  toc  battere  costantemen- 
te le  vie  della  giustizia  e della  santità. 

9.  Allora  tu  intenderai  la  giustizia,  ec.  Quando  Db»  ti 
avrà  dato  il  dono  della  sapienza,  allora  tu  intenderai  in 
che  consista  la  vera  giustizia,  e la  rettitudine , e l'equi- 
tà , e quali  sieno  le  vie  da  battersi . e quanto  gran  Itene, 
e quanto  ricco  tesoro  nella  giuslizia  stessa  si  trovi  nasco- 
sto. Una  stessa  cosa  s’intende  per  tutte  queste  parole 
giustizia,  rettitudine,  equità , sentieri  buoni,  ma  sono 
qui  accumulati  tutti  questi  sinonimi  per  dinotare  una  ve- 
ra c perfetta  giustizia. 

10,  II.  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapienza.  . . Tuo  cu- 
stode sarà  il  buon  consiglio , ec.  Quando  la  sapienza  sarà 
entrata  nell'  anima  tua  , quando  ella  sarà  il  tuo  diletto  e 
il  tuo  amore  , I salutari  consigli  di  lei  ti  custodiranno  , c 
ella  stessa  ti  condurrà  a salute.  La  sapienza , la  pniden- 
z.a  , la  scienza  , il  consiglio  dinotano  la  stessa  cosa  , cioè 
la  sapienza  secondo  i suoi  uffizi  diversi. 

12—14.  E dagli  uomini  di  lingua  perversa:  ec.  Quali 
sieno  questi  uomini  è spiegato  particolarmente  con  quelle 
parole:  si  rallegrano  del  male,  che  hanno  fatto,  e fanno 
festa  ec.  Sono  adunque  quelli , I quali  non  contenti  di 
aver  abbandonata  la  diritta  via  delia  virtù  , e di  cammi- 
nare per  vie  tenebrose,  quali  sono  le  vie  dell’errore , 
dell’Iniquità,  e del  vizio,  han  talmente  perduto  ogni  sen- 
timento di  onestà  , che  esultano  e si  gloriano  delle  pro- 
prie turpitudini  , e procurano  colle  parole , e coll’  esemplo 
di  corrompere  l’altrui  innocenza;  Imperocché  a questo 
line  sovente  i libertini  e quelli , che  si  danno  il  nome  di 
spiriti  forti,  si  vantano  della  loro  empietà  c delle  loro  abo- 
minazioni. 
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16.  Ut  eruaris  a muliere  aliena,  et  ab  cx- 
ilranca  , qnae  niollit  serinoncs  suos. 

17.  Et  rclinquit  ducem  pubertatis  suae. 

18.  Et  pacti  Dei  sui  oblila  est  : inclinala  est 
cnim  ad  inorici»  domus  eius,  et  ad  infcros  se* 
mi  Ine  ipsius: 

19.  Omncs,  qui  ingrediuntur  ad  cani,  non 
revertentur , nec  apprebendent  semitas  vitae. 

90.  Il  ambules  in  via  bona  : et  calles  iuslo- 
rum  cmtodias. 

91.  Qui  enim  reeli  sunt,  liahitabunt  in  ter* 
ra  , et  simplices  permanebunt  in  ea. 

99.  * Impii  vero  de  (erra  pcrdenlur  : et  qui 
inique  agunt,  auferentur  ex  ea.  # Job  18.  17. 


10.  E dalla  donna  straniera,  «e.  Vale  a dire , dalla  don- 
na adultera.  Dopo  aver  detto  . che  la  sapienza  allontanerà 
l’ uomo  dal  commercio  de*  libertini  e degli  empi . dice 
adesso , che  la  stessa  sapienza  lo  terrà  lontano  dalla  don- 
na impudica  ; perocché  nulla  può  darsi , che  sia  tanto 
contrario  allo  studio,  e all' amore  della  sapienza  . quanto 
il  vizio  della  disonestà.  Ma  per  questa  donna  adultera  può 
ancora  intendersi  la  eresia  e ogni  falsa  dottrina , che  cor- 
rompe la  verità  della  fede  , e quello  che  sepie  in  appres- 
so lieti  si  adatta  anche  a questa  sposizione. 

17.  E abbandona  il  rettore  di  sua  giovinezza.  Dimostra 

10  Spirito  santo  la  grav  ezza  del  peccato  di  adulterio  dicen- 
do in  primo  luogo  , che  l'adultera  si  toglie  al  primo  ma- 
rito , a quel  primo  uomo . con  cui  fu  unita  tosto  che  fu 
In  età  di  matrimonio.  E chiamando  questo  primo  marito 

11  rettore  di  sua  giovinezza  viene  a indicare  come  il  ma- 
rito fu  dato  alla  donna  come  suo  capo  per  governarla  e 
dirigerla  e custodirla. 

18.  Ed  ha  messo  in  dimenticanza  il  patto  del  Dio  suo. 
Ha  dispreizato  . ha  violato  (in  secondo  luogo  t II  patto, 
Il  vincolo  sacro  del  matrimonio,  di  cui  il  suo  Dio  fu  l’ au- 
tori* e l’ istitutore.  Vedi  Gen.  i».  II. 

La  casa  di  lei  declina  rerso  la  morte,  ec.  Alla  casa  di 
lei  si  va  per  una  strada  declive , la  quale  alla  morte , « 
all'  inferno  conduce  i miseri  suoi  amatori.  Secondo  la  leg- 


16.  Ella  ti  farà  star  lontano  dotta  donna 
altrui , e dalla  donna  straniera , che  ha  me- 
late parole , 

17.  £ abbandona  il  rettore  di  sua  giovi- 
nezza , 

18.  Ed  ha  messo  in  dimenticanza  il  patto 
del  Dio  suo  : la  casa  di  lei  declina  verso  ta 
morte , e le  sue  vie  verso  V inferno. 

19.  latiti  quelli , che  entrano  in  casa  di 
lei  non  torneranno  indietro,  nè  ripiglieranno 
le  vie  della  vita. 

* 90.  affinchè  tu  segua  ta  buona  strada , e 
non  esca  dai  sentieri  de * giusti. 

91.  Perocché  gli  uomini  retti  abiteranno  ta 
terra , e gl'  innocenti  vi  averan  ferma  stanza. 

99.  Ma  gli  empi  saranno  sterminati  dalla 
terra,  e quelli,  che  operano  iniquamente , ne 
saranno  rapiti. 

g e I*  adultero , e I*  adultera  erano  puniti  con  pena  di  morte. 
Lerit.  XX.  10.,  Dealer.  UR.  22. 

II».  jVon  torneranno  indietro,  ec.  Cadono  In  un  baratro 
profondo . da  cui  o non  mai , o con  somma  difficoltà  po- 
trai! trarsi  fuora , per  ripigliare  le  vie  della  vita  onesta  e 
virtuosa.  S.  Agostino  Confest.  ti».  7.  8.,  ec.  descrive  pa- 
teticamente con  quanta  pena  mediante  l’ aiuto  grande 
del  Signore  giungesse  a staccarsi  da  questo  pestifero  a- 
more. 

20.  .1  (finché  lu  segua  la  buona  strada,  re.  Questo  ver- 
setto lega  col  sedicesimo.  La  sapienza  ti  terrà  lontano  dalla 
donna  adultera , ti  terrà  lontano  dal  male , affinché  tu  sii 
capace  di  fare  il  bene , di  battere  la  via  de*  giusti. 

21 , 22.  Abiteranno  la  terra , ec.  Un’  antica  versione  in 
vece  di  abiteranno  porta  erediteranno , avranno  in  retag- 
gio la  terra,  lo  che  indica  più  chiaramente  come  non 
tanto  della  nostra  terra  , quanto  della  terra  de'  vivi  dee 
intendersi  questa  promessa.  I giusti  avranno  pace , e stanza 
ferma  in  questo  mondo  sotto  la  protezione  del  Signore . e 
avranno  stanza  eterna  , e beata  nella  vita  avvenire.  I cat- 
tivi da  questa  terra  . nella  quaJp  si  credettero  di  formarsi 
la  loro  felicità  , e dopo  la  quale  altro  bene  non  amarono . 
da  questa  terra  v iolentemente , e con  grande  loro  pena  e 
tormento  saranno  strappati,  e portati  via  repentinamente 
per  andare  al  luogo  del  loro  supplizio  eterno. 


CAPO  TERZO 


La  sapienza  prolunga  la  tùia  . «mn  ì scordar  si  mai  della  misericordia , e della  verità  : sperare  in 
Dio , temere  Dio  , onorare  Dio:  portare  con  gaudio  la  correzione  del  Signore:  elogio  della  sa- 
pienza. Tutto  torna  a bene  a quelli , che  amano  la  sapienza:  liberalità  verso  f amico  : guardarsi 
di  fargli  male  : non  altercare,  non  imitare  * cattivi:  i cattivi  vanno  in  perdizione:  gli  ttomint 
pii  sono  benedetti. 


1.  Fili  mi  ,ne  obliviscaris  legis  meac,  et  prae- 
cepta  mea  cor  tuiim  custodfat  : 

9.  Longitudine»»  cnim  dierum  et  anno*  vi* 
tae,  et  pacem  apponenl  libi. 


I.  .Voi»  ti  scordare  della  mia  legge,  ec.  Alcuni  fon- 
dali su  queste  parole  hanno  rreduto,  che  parli  qui  il 
Signore  : ma  da  tutta  la  serie  del  r&gUmamcnto  sembrami 
apparir  chiaramente , che  Salomone  è quegli , che  vuol 
risvegliare  nel  suo  discepolo  I'  amore  della  sapienza  col 
farne  vedere  i preziosi  suoi  frutti;  e la  voce  legge i usata 
anche  altre  volte  a significare  le  lezioni  della  sapienza. 


1.  Figliuol  mio , non  ti  scordare  della  mia 
legge  , e serba  in  cuor  tuo  ti  miei  insegna- 
menti : 

9.  Perocché  questi  frutteranno  a te  lunghez- 
za di  giorni , e anni  di  vita  e pace. 


2.  Questi  frutteranno  a te  lunghezza  di  giorni , ec.  Ti 
frutteranno  vita  lunga  e felice.  La  pace  si  pone  dagli  Ebrei 
per  ogni  sorta  di  prosperità , e la  felicità  temporale  fu  pro- 
messa da  Dio  a quelli , che  osservassero  la  sua  legge , 
Erod.  \x.  12.  Deut.  \.  fl,  re.,  e fu  promessa  come  una 
figura . ed  una  caparra  de'  beni  spirituali  ed  eterni , 
a’  quali  aspiraron  sempre  I veri  figliuoli  di  Àbramo  fedele. 
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3.  Misericordia  el  Terital  le  non  deserant,  cir- 
cumda  eas  gulturi  (do  , et  describc  in  tabulis 
cordis  lui , 

4.  F.l  invenies  grattarli  el  disciplinam  bonani, 
Corani  Deo  et  liominibus. 

3.  Habe  fiducia»)  in  Domino  ex  toto  corde 
tuo  , et  nc  innitaris  prudenliae  tuae. 

0.  In  omnibus  viis  tu is  cogita  illuni,  et  ipsc 
diriget  gressus  tuos. 

7.  * Nc  sis  sapiens  apud  (emetipsum:  lime 

Deum , el  recede  a malo:  * Rom.  12.  4 fi. 

8.  Sanitas  quippe  erit  uinbilico  tuo,  et  irri* 
gatio  o$5ium  Inorimi. 

9.  Dimora  Dominimi  de  tua  substantia,  et 
de  prìmitiis  omnium  frugoni  tua  rum  ila  ei: 

* Tob.  4.  7.  Lue.  14.  13. 

10.  Et  implebiinlur  li  or  rea  tua  ninniate,  et 
vino  torcularia  tua  redundabunt. 

11.  * Disciplinam  Domini,  fili  mi,  ne  abii- 
cias:  nec  dcficias  cum  ab  eo  corri pcris  : 

* ffebr.  12.  ».  Apoc.  3.  19. 

12.  Quem  enim  diligit  Dominus  , corripit:  et 
quasi  pater  in  filio  complacet  sibi. 

13.  Rcatus  homo,  qui  invenit sapientiam , et 
qui  affluii  prudentia  : 

14.  Melior  est  acquisito  eius  negotialione  ar- 
genti , et  auri  primi  et  purissimi  fruclus  eius: 


3.  La  misericordia  e la  verità  ; ec.  Col  nome  di  mise- 
ricordia inteiulesi  lutto  quello,  che  per  principio  di  carità 
e di  lienipnità  si  fa  doli' uomo  in  servigio  dei  prossimi: 
la  verità  comprende  quello  , che  per  giustizia  a Dio  si 
debite  e a'  prosimi. 

Fanne  monile  al  tuo  collo , ec.  Abbile  sempre  con  te , 
e sieno  sempre  il  tuo  ornamento  come  è ornamento  de’  no- 
bili fanciulli  la  bolla  d’ oro , eh’  e*  portami  appesa  al  collo, 
dice  il  Crisostomo . in  ep.  ad  Philip.  F.  per  m&ppior  si- 
curezza portale  scritte  nelle  tavole  del  tuo  cuore;  dove  *1 
allude  all*  uso  di  scrivere  sopra  le  tavolette  coperte  di  cera. 

f».  E non  appoggiarti  alla  tua  prudenza.  Non  dice  , che 
l’ uomo  non  deliba  far  uso  de’  lumi  e de’  mezzi , che  Dio 
stesso  pii  ha  dato  per  operar»* . ma  c*  inscena  a non  Ihl, ir- 
ci di  noi  medesimi,  a non  crederei  capaci  di  far  qualche 
cosa  da  noi , come  da  noi  particolarmente  in  tutto  quel 
che  concerne  la  nostra  salate  e lo  spirituale  profitto , 
mentre  , come  dice  l'Apostolo,  tuttq  la  nostra  sufficienza 
div  venirci  ila  Dio . 2.  Cor.  iti.  V umilia  (dice  s.  Basilio 
Consti!,  monasl.  cap.  17.)  i inesausto  tesoro  di  tulle  le 
virtù  ; e quanto  meno  l’ uomo  farà  rapitale  di  se  stesso , 
tanto  piu  saprà  confidare  nel  suo  Dio. 

6.  In  tulle  le  tue  circostanze  ripensa  a lui , ec  In  tutti 
pii  affari  , in  tutti  gl’ incontri  ricordati  di  Dio,  innalza  a 
lui  la  tua  mente,  ed  egli  penserà  a te , e»l  egli  reggerà  e 
condurrà  a buon  fine  i tuoi  passi.  Un  uomo , che  Ita  sem- 
pre Dio  nella  mente  e nel  cuore  può  dir  con  Daviddej 
Dio  è il  mio  pastore,  e nulla  a me  mancherà,  Ps.  XXII.  I. 

7.  Aon  esser  sapiente  negli  orchi  tuoi.  La  vera  sapienza 
ò umile , onde  l’ Apostolo  I.  Cor.  ili.  IR.  Se  alcuno  tra  di 
voi  si  tiene  per  sapiente , diventi  stolto , affiti  di  esser  sa- 
piente. Vedi  ancora  Jacob  tu,  li.,  e Isaia  21.  Guai  a voi, 
che  siete  sapienti  negli  occhi  vostri. 

8.  Goderà»  sanità  le  tue  viscere , e fresche  ce.  1 LXX  les- 
sero; goderà  sanila  il  tuo  corpo  , e ben  disposte  saran  le 
tue  ossa.  Allegoricamente  per  la  sanità  delle  v iscere  e pel 
buono  stato  «Ielle  rv>*a  s' intende  la  sanità  , e il  buono  sta- 


3.  Non  si  distacchino  dal  tuo  fianco  la  mi- 
sericordia e la  verità J fanne  monile  al  tufr 
colto , e portale  scritte  nette  tavole  del  tuo 
cuore  , 

4.  E sarai  adorno  di  grazia  e di  modesti 
costumi  nel  cospetto  di  Dio  e degli  uomini. 

».  Sfiera  con  tutto  il  cuor  tuo  nel  Signo- 
re, e non  appoggiarti  atta  tua  prudenza. 

6.  Jn  tutte  le  tue  circostanze  ripensa  a 
lui,  ed  egli  reggerà  » tuoi  passi. 

7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi  ; te- 
mi Dio , e fuggi  dal  male: 

8.  Perocché  cosi  goderan  sanità  le  tue  vi- 
scere , e fresche  saran  le  tue  ossa. 

9.  Onora  il  Signore  colle  tue  facoltà , e da’ a 
lui  te  primizie  di  tutti  i fruiti  tuoi: 

10.  E i tuoi  granai  si  empieranno  quanto 
bramar  tu  puoi , c te  tue  cantine  ridonderan- 
no di  vino. 

11.  Figtfuol  mio,  non  rigettare  la  corre- 
zione dei  Signore , e non  attediarti  quand1  ei 
ti  gastiga : 

12.  Perocché  corregge  il  Signore  quelli  che 
ama . e nei  quali  pone  il  suo  affetto,  come 
un  padre  nel  figlio. 

13.  Beato  V uomo , che  ha  fatto  acquisto 
detta  sapienza,  e il  quale  è ricco  di  pruden- 
za: 

(4.  V acquisto  di  tei  più  vale,  che  V ac- 
quisto deli  argento , e i frutti  di  lei  più  che 
i oro  eletto  e finissimo: 

tn  dell’anima  come  effetto  del  timor  santo  di  Dio,  il  qual 
timore  è raccomandato  nel  versetto  precedente  ; cuocioa- 
siacliè  questo  timore  e raffrena  le  prave  cupidità  , e dà 
all’anima  una  forza  e attività  grande  per  le  buone  opere , 
onde  Davidde:  Trafiggi  col  tuo  timore  le  carni  mie  , pe- 
rocché io  ho  temuto  li  tuoi  giudizi:  ho  operato  con  giu- 
stizia ec.  Ps.  CUIII. 

#,  IO.  Onora  il  Signore  colle  tue  facoltà  , re.  Si  onora 
Dio  colle  proprie  facoltà  , e aiutando  con  esse  i poveri  per 
amore  di  lui , e impiegandole  in  ciò . clic  riguarda  il  suo 
mito:  cosi  pii  Ebrei  presentavano  a Die*  le  decime,  le  pri- 
mizie , le  vittime . e altre  oblazioni , dimostrando  con  que- 
sto di  riconoscer  da  Dio  tutti  i l*eni  anche  temporali , e 
consacrandone  a lui  la  parte  migliore.  Ilio  ricompensa  con 
generosità  degna  di  lui  la  liberale  pietà  del  giusto , onde 
gli  Ebrei  con  una  maniera  di  proverbio  dicevano:  la  de- 
cima arricchisce.  I.’  ahlmndanza  de’beni  di  questo  mondo 
era  figura  di  quel  tesoro  Inesausto , che  il  giusto  accumu- 
la nc’ cicli  colle  opere  di  pietà.  Vedi  Mallh.  vi.  I».  2». 

Il,  12.  Non  rigettare  la  correzione  del  Signore , ec.  Non 
prendere  in  mala  parte  la  correzione,  vale  a dire  I fla- 
gelli , i patimenti,  le  afflizioni , che  Dio  ti  manda,  non 
li  lasciar  premiere  dalla  impazienza  ; quando  piuttosto 
hai  motivo  di  consolarti  delle  stesse  afflizioni , riguardan- 
dole come  un.  pegno  dell’  amore  , che  Dio  ti  porta;  pe- 
rocché egli  corregge  quelli . che  ama  coinè  suoi  tigli.  Ve- 
di quello,  che  si  è detto  llebr.  mi.  &. , dove  F Apostolo 
citi»  la  seconda  parte  «lei  versetto  12.  secondo  i l.XX.  E 
nell' Apocalisse  IH.  18.  Io  quelli,  che  amo,  li  riprendo,  e 
li  gastigo. 

13.  Beato  ruttino,  che  ha  fatto  acquisto  della  sapien- 
za, ec.  Beato  colui,  il  quale  |mt  mezzo  dell’orazione  * 
per  lo  studio  della  divina  parola  e per  mezzo  ancora  del* 
le  tribolazioni  fa  acquisto  «Iella  sapienza  ; piu  beato  anco- 
ra se  nella  sapienza  va  crescendo  contili ua mente , taJmen 
te  che  ricco  nc  divenga,  e ricolmo.  Ne’  seguenti  versetti 
rende  di  ciò  ragioue  lo  Spirilo  santo. 
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15.  Pretiosior  est  cunclis  opibus:  et  omnia, 
quac  <l«ksideranlur,  buie  non  valent  comparar!. 

10.  I.ongitudo  dicrum  in  Uextcra  cius,  et  in 
sinistra  illius  diviliae  et  gloria. 

17.  Viae  cius,  viae  pulcrae,  et  orancs  semilae 
illius  parilicae. 

18.  Figulini  vilae  est  bis,  qui  apprebende- 
rint  eam  : et  qui  tenucrit  eam,  beatus. 

19.  Dominus  sapienti;!  fundavit  tcrram,  sla- 
bilivit  coelos  prudentia. 

20.  Sapicntia  illius  eruperunt  abyssi,  et  nubes 
rore  concrescunt. 

21.  Fili  mi,  ne  effluant  Iiaec  ab  oculis  luis: 
Custodi  legem  atque  consilium: 

22.  Kt  crii  vita  animao  luae,  et  gralia  fau- 
cibus  luis: 

23.  Time  ambulabis  fiducialitcr  in  via  tua, 
et  pes  tuus  non  impinget  : 

24.  Si  dorrnieris , non  timebis:  quicsces,  et 
suavis  erit  somnus  tuus  : 

20.  Ne  paveas  repentino  terrore,  et  irrucnles 
libi  potenti**  impiorum. 

26.  Dominus  enlm  crii  in  latore  luo,et  cu- 
siodiet  pedoni  tuum  ne  rapiaris. 

27.  Nolr  probi  bere  bencfacere  eum,  qui  po- 
l«*st  : si  vales , et  ipse  bencfac. 

in.  Ella  ha  rifila  destra  mano  la  lunga  rila , re.  l,a 
sapienza  a’ suoi  amatori  presenta  , e offerisce  tutto  quello, 
che  gli  uomini  amano  sommamente,  vita  lunga,  ricchez- 
ze, e gloria:  vale  a din*  promette  vita  immortale,  ric- 
chezze spirituali , gloria  infinita  ne’ cieli. 

17.  I*  rie  di  l*i,  rie  belle,  et.  I jt  vie  della  sapienza, 
vale  a dire  le  maniere  ili  agire  Insegnate  , e prescritte 
dalla  sapienza  sono  belle,  sono  piene  di  decoro,  e di  gra- 
zia, e alla  pare  conducono,  cioè  alla  contentezza,  e se- 
renili della  coscienza , che  è effetto  della  pare  con  Dio, 
e della  vittoria  «Ielle  passioni.  Al  contrario  le  vie  del  vi- 
zio sono  brutte  , odiose  , esecrabili , e In  esse  regna  II  tu- 
multo, il  disordine  , l'amarezza. 

IH.  Ella  è l’ albero  della  rito  ec.  Allude  all'  albero 
della  vita  piantato  nel  mezzo  del  paradiso,  Ceti.  il.  9.  17; 
del  qual  albero  I fratti  dovendo  conservare  la  perfetti!  sa- 
nila , e la  vita  di  Adamo.  Vuol  dire  adunque , che  la  sa- 
pienza dà  all' uomo  vita  Immortale,  piena  di  soavità,  e 
di  «Irli/ ir  : rendendo  all' uomo  la  sapienza  quello,  che  e- 
gli  perdi»  in  Adamo  . allorché  gli  fu  tolto  di  gustare  de*  frut- 
ti dell'albero  della  vita;  mediante  la  sapienza,  e la  virtù 
giunge  l'uomo  al  possesso  del  Paradiso,  dove  per  la  vi- 
sione di  Dio  acquista  vita  immortale  , c beata.  Vedi  Jpo- 
cal.  u.  7.  xxii.  I. 

II».  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  terra , er.  Li 
sapienza  umana,  quella , per  cui  gli  uomini  conoscono 
Dio , e lo  amano , e lo  servono , questa  sapienza  è una 
partecipa/ ione  della  sapienza  divina;  onde  da  quella  pas- 
sa adesso  a parlare  di  questa , e rammentando  le  opera- 
zioni della  sapienza  di  Db» . viene  insieme  a Insegnare , 
che  quella  sapienza, di  cui  Din  fa  parte  .ili’ uomo, deces- 
sero attiva,  e occupata  nell'esercizio  delle  virtù.  Dici:  ili 
primo  luogo , che  per  la  sapienza  Dio  fonilo  la  terra , e 
ordino  i dell  : nè  solamente  la  terra  , e l cieli  creo , ma 
nuovamente  di  continuo  II  crea,  mentre  e la  terra,  e il 
( irlo  con  tutto  quello,  che  nell’  una  , e nell’  altro  coni irn- 
s|  egli  conserva  per  mezzo  della  stenta  sapienza 
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16.  Ella  è più  pregevole  di  tulle  le  ricchez- 
ze, e le  cose  più  stimate  non  posson  metter- 
si in  paragone  con  essa. 

16.  Ella  ha  nella  destra  mano  la  lunga 
vita,  nella  sinistra  le  ricchezze  e la  gloria. 

17.  Le  vie  di  lei,  vie  belle , e in  lutti  i suoi 
sentieri  è la  pare. 

18.  Ella  è V albero  della  vila  per  quelli , 
che  l’  abbracciano,  ed  è beato  chi  al  suo  se- 
no la  siringe. 

19.  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  ter- 
ra, e i cieli  ordinò  per  mezzo  della  pruden- 
za. 

20.  Per  la  sapienza  di  lui  scaturirono  le 
sorgenti , e le  nubi  in  rugiada  si  addensano. 

21.  Figliuol  min , non  perder  queste  cose 
di  vista  giammai:  osserva  la  legge , e i miti 
consigli: 

22.  Ed  e’  saranno  vita  all ’ anima  tua , e 
ornamento  al  tuo  collo: 

23.  Allora  tu  camminerai  confidanza  per 
la  tua  strada,  e non  troverà  inciampo  il  tuo 
piede: 

24.  In  dormendo  sarai  senza  paure  ; ripo- 
serai , e sarà  il  tuo  sonno  soave: 

25.  Non  temerai  di  repentino  spavento,  uè 
delta  possanza  degli  empi,  che  li  assalila. 

26.  Perocché  il  Signore  sarà  al  tuo  fianco , c 
governerà  i tuoi  passi,  affinché  In  non  sii 
loro  preda. 

27.  Non  impedire,  che  farcia  del  bene  co- 
lui, che  può:  e se  puoi  tu,  fa’  del  bene. 

30.  Per  la  sapienza  ili  Ini  scaturirono  le  sorgenti , er 
Rammenta  come  opera  della  sapienza  di  Dio  le  fontane , 
le  quali  qua , e la  sgorgano  dalla  D'ira  a irrigarla , e fe- 
condarla , e rammenta  anche  le  rugiade,  le  quali  nella 
terra  santi  sono  mollo  copiosi*,  onde  fanno  gli  effetti  stes- 
si delle  pioggie. 

21-  A 'on  perder  queste  cose  dì  risia  ec.  Sieno  sempre 
presenti  alla  tua  mente  , alla  tua  mentori*  questi  miei  do- 
cumenti : osserva  la  divina  legge,  c I miei  consigli,  la 
parola  miei  l'ho  presa  dalla  versione  de’I.XX. 

22.  5mmio  vita  oli" animo  tua.  1 miei  consìgli  saran- 
no principio  di  vita,  e di  salute  all' anima  tua  : procu- 
reranno all’anima  tua  lu  vita  di  grazia;  e rmalmeule  la 
vita  beata,  e gloriosa  se  tu  gli  osserverai. 

E ornamento  al  tuo  rollo.  Ti  orneranno:  ti  daranno 
grazie  , e decoro  come  una  preziosa  collana  orna , e di- 
stingue un  ragguardevole  personaggio.  Vedi  cap.  i.  w. 

23.  Non  troverà  inciampo  il  tuo  piede.  I.a  via  della  sa 
pleura  ù plana  , e senza  inciampi , e senza  scandali , e si- 
in  qualche  tribolazione  tu  t’ imbattessi , la  supererai  culi 
fortezza. 

24.  In  dormendo  stirai  senza  paure  ; re.  Non  sara  tur 
baio  II  tuo  sonno  da  notturni  spaventi  : riposerai  tran 
quillo  nel  seno  della  Pmvidcn/a.  Alenili  per  questo  sonno 
intendono  lu  morte  : la  tua  morte  vira  un  sonno  quieto 
e tranquillo . ti  addormenterai  nella  dolce  speranza  dell* 
risurrezione  beala. 

25.  Della  possanza  degli  empi,  re.  Può  intendersi  non 
tanto  degli  uomini  cattivi  quanto  dei  Demoni;  co’ quali 
lui  continuamente  da  combattere  il  giusto  come  c'  insegna 
I* Apostolo  Efes.  vi.  n. 

27.  Aon  impedire,  che  faccia  del  bene  colui , che  può: 
ec.  Dopo  aver  dato  nel  versetto  5.  il  primo  porcello  ri 
guardante  il  rollo  di  Dio,  si  era  esteso  nel  celebrare  la 
sapienza  , e dimostrarne  gli  effetti  ; ripiglia  adesso  | par- 
ticolari Insegnamenti,  e viene  da  prima  a parlare  delta 
beneficenza  verso  del  prossimo.  Ma  questo  versclto , ||  di 
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28.  Ne  dica*  amico  tuo:  Vade,  et  revertere: 
ctjs  daho  libi , cum  statini  possis  dare. 

20.  Ne  molinris  amico  luo  maluin,  cum  illc 
in  le  Italica t fiducia m. 

30.  Ne  contcndas  adversus  hominem  frustra, 
cuiu  ipse  libi  niliil  mali  fecerit. 

31.  * Ne  aemuleris  hominem  iniuslum , nee 

imiteris  vias  eius.  * Ps.  30.  I. 

32.  Quia  aliominalio  Domini  est  oinni.s  il- 
lusor,  et  cum  simplicihus  sermocinati©  eius. 

33.  Egestas  a Domino  in  domo  impii . habi- 
lacula  aulem  iuslorum  benedice» tur. 

34.  Ipse  deludct  illusores , et  mansuctis  da- 
bit  gralinm. 

38.  r.loriam  sapiente*  possidebunl:  slullorum 
exallalio,  ignominia. 


cui  senso  è assai  chiaro  nella  noslra  Volgala  secondo  l’E- 
breo potrebbe  tradursi  : non  trattenerti  dal  dare  il  bene 
a chi  è dovut  i { letteralmente  a chi  ne  è il  padrone  ) quan- 
do tu  hai  potestà  di  farlo:  così  il  Vatablo,  e vari  Rabbi- 
ni. fc  dovuto  il  tiene  , cioè  il  soccorso,  I* aiuto  a’  poveri 
dai  ricchi,  che  hanno  il  superfluo . e riguardo  a questo 
superfluo  i poveri  ne  sono  qui  detti  padroni , onde  lineila 
parola  del  (Crisostomo:  Perchè  V impazienti  quando  i po- 
veri ti  chieggono  qualche  coita?  chieggono  la  roba  del 
Padre,  non  tua. 

2».  Quando  tu  puoi  dar  tubilo.  I 1.XX  aggiungono  : pe- 
rocché tu  non  tai  quel . che  sarà  il  di  tegnente.  E come 
porta  un  Greco  proverbio  : le  grazie,  che  vengono  tardi 
sono  grazie  poco  grate. 

31.  Non  portar  invidia  all'uomo  ingiusto.  È lo  stesso 
sentimento  di  Davidde  Pt.  :w.  i.  Il  vedere , clic  i cattivi 
molte  volte  son  prosperati  è sovente  argomento  di  tenta- 
zione pe* giusti . tentazione  peni,  eh' e’ rigetteranno,  e 
vinceranno  facilmente  quando  i lnr  pensieri  ritolgano  al- 
la vita  avvenire,  dove  e gl’ingiusti  della  loro  ingiustizia, 
e i buoni  della  loro  pazienza  avran  condegna  mercede.  Ve- 
di Tob.  xxi.  7.  Pt.  lxxii.  .Se  Dio  ( dice  il  Grisoslomo  ) 
tu  quella  terra  tutti  i cattivi  punisse , nissuno  spirereb- 
be la  risurrezione  futura  , quoti  si  deste  quaggiù  a tutti 
la  lor  mercerie  : per  questo  alcuni  qui  ne  punisce  , la 
maggior  parte  qui  mm  li  punisce.  Bonn.  B.  in  2.  ad  Tiro. 

32.  Oli  schernitori  tutti  sono  in  abbominazione  ec. 
Schernitori,  ovver  derisori  sono  chiamali  i perversi  uo- 
mini, i quali  se  non  sempre  rolla  lingua,  almeno  co' fat- 
ti »i  burlano  di  tutto  , si  burlano  della  vita  avvenire. 


28.  Non  dire  al  tuo  amico-’  Va’  e ritorna , 
domane  ti  darò , quando  tu  puoi  dar  subito. 

29.  Non  macchinare  alcun  male  contro  del 
tuo  amico , mentre  quetjli  si  fida  di  te. 

30.  Non  litigare  con  verun  uomo  senza  mo- 
tivo, quando  quegli  non  ha  fatto  a te  nissun 
male. 

31.  Non  portar  invidia  all’  uomo  ingiusto , 
e non  imitare  1 suoi  andamenti. 

32.  Perocché  gli  schernitori  tutti  sono  in 
abbominazione  dinanzi  al  Signore,  e la  sua 
confabulazione  è coi  semplici. 

33.  Dal  Signore  è mandata  la  miseria  a 
casa  dell’  empio  .;  ma  stirati  benedette  le  abi- 
tazioni dei  giusti. 

5ft.  Da  lui  gli  schernitori  saranno  scherni- 
ti, e sarà  data  la  grazia  a ’ mansueti. 

38.  / saggi  avran  per  laro  retaggio  la  glo- 
ria: l’  esaltazione,  degli  stolti  è la  loro  igno- 
minia. 

de’ premi!,  e delle  pene  del  secolo  futuro,  st  burlano  del- 
la pietà , e della  giustizia  , e dei  giusti  ; sono  perciò  al>- 
bominevoli  nel  cospetto  di  Dio,  il  quale  ama  l’ innocen- 
za , e cogl’ innocenti  tratta  fa  miliarmente,  e ad  essi  co- 
munica i suoi  arcani.  Cosi  Cristo  tratto  come  amici  i suoi 
Apostoli , e ad  essi  manifesto  gli  occulti  misteri.  Jo.  xv. 
HI.  Co' semplici  ( dice  s.  Gregorio  ) ditesi,  che  Dio  vo- 
lentieri confabula  , perchè  egli  colta  celeste  tua  luce , per 
P intelligenza  de’ superni  misteri , rischiara  le  menti  di 
quelli , i quali  da  r cruna  ombra  di  doppiezza  non  tono 
ottenebrati. 

3.1.  Dal  Signore  è mandata  la  miseria  a fata  dell' em- 
pio ; ec.  (di  empi  anche  in  mezzo  all’  abbondanza  nel  lo- 
ro ricchi,  c grandiosi  palazzi  son  miserabili  riguardo  a 
que'beni.  che  soli  possono  far  l'uomo  veramente , e co- 
stantemente felice,  riguardo  a’ beni  spirituali:  i tuguri!, 
le  povere  abitazioni  de' giusti  sono  benedette  dal  Signore, 
e In  esse  Dio  manda  la  pace , e le  consolazioni  e le  gra- 
zie celesti. 

34.  Gli  schernitori  : Ver».  32. 

E sarà  data  la  grazia  a’ mansueti.  I mansueti  sono  gli 
umili  come  apparisce  dal  Greco , nel  quale  questo  verset- 
to sta  in  tal  guisa  : Il  Signore  rexiste  a'tu/ierbi , e agli 
umili  dà  la  grazia.  Vedi  I.  Petr.  v.  5. , Jacob  iv.  o. 

35.  V esaltazione  degli  stolti  è la  loro  ignominia.  Iz» 
gloria  vera  e nel  tempo,  e nell’  eternila , è dote  propria, 
e patrimonio  de’ saggi , degli  uomini  pii,  c virtuosi;  gli 
stolti , I cattivi  se  in  questa  terra  saranno  esaltati , ciò  ad 
nitro  non  servirà  se  non  a rendere  piu  visibili  i loro  vizi, 
e di  piu  l’ apparente  loro  gloria  finirà  in  eterna  igivomlnia. 


CAPO  QUARTO 

Il  saggio  col  suo  esempio  esorta  gli  altri  a cercare  la  sapienza , della  quale  dimostra  l’utilità ; 
schivare  te  vie  degli  empi,  imitare  i giusti,  custodia  del  cuore , delta  bocca,  e de' passi. 


f.  Anelile  filli  disciplinai»  patri*,  cl  attendi* 
te.  ili  sciali*  prudentinm. 

2.  Donimi  bonum  trihuam  vohis.  lenoni  incanì 
ne  derelinquatis. 

3.  Nani  et  ego  filius  fui  palris  mei,  fend- 
ili*, et  unigeniti»  coram  maire  mea: 


1.  I srollate  i documenti  del  padre.  Egli  ò Salomone, 
che  parla  adesso  come  apparisce  dal  versetto  a. 

3 I n buon  dono  farò  io  a voi.  Ispirandovi  le  massime 


!.  Figliuoli , ascollate  i documenti  del  pa- 
dre, e siate  attenti  ad  apparar  la  prudenza. 

2.  Un  buon  dono  farò  io  a voi  ; guarda- 
tevi dall’  abbandonare  i miei  precetti. 

3.  Perocché  in  pure  era  tenero  figlio  del 
padre  mio,  e unigenito  nel  cospetto  della  mia 
madre: 

di  virtù  e di  saviezza , colle  quali  ordinare  la  vostra 
vita. 

J,  4.  Io  pure  era  teucro  figlio  ce.  Io  fui  figliuolo  di  san- 
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4.  El  d nerbai  me,  alque  dicebat:  Suscipial 
verba  mea  cor  luijm,  custodi  praccepla  mea, 
el  vires. 

K.  Posside  sapienliam,  posside  prudculiam  : 
ne  oblivi sca r i s , ncque  dcclincs  a verbi»  oris 
mei. 

6.  Ne  dimittas  eam,  el  cuslodiel  le:  dilige 
cam,  et  conservabil  le. 

7.  Principium  sapienliae,  posside  sapienliam, 
et  in  omni  possessione  tua  acquire  prudori* 
liam: 

8.  Arripe  illam  et  cxaltabit  tc:  glorificabc- 
ris  ab  ea,  curn  eam  fueris  amplexatus: 

0.  Dabit  capiti  tuo  augmenla  graliarum,  et 
corona  inelyla  proleget  te. 

10.  Audi,  fili  mi,  et  suscipe  verba  mea,  ut 
mulliplicenlur  libi  anni  vitae. 

11.  Viam  sapienliae  monstrabo  libi,  ducam 
tc  per  semitas  aequitatis: 

12.  Quas  cum  ingressus  fueris,  non  arcla- 
bunlur  gressus  tui,  et  currens  non  babebis  <>f- 
fendicnlum. 

13.  Tene  discipl inani,  ne  dimittas  eam:  cu- 
stodi illam,  quia  ipsa  est  vita  tua. 

14.  Ne  delecteris  in  scmilis  implorimi,  ucc 
tibi  placeat  malorum  via: 

13.  Fugo  ab  ca,nec  transeas  per  illam:  de- 
clina, et  desere  eam: 

16.  Non  enim  dormirmi  nisi  malefccerint  : et 
rapilur  somnus  ab  eis  nisi  supplantaverinl: 

17.  Comcdunt  panem  impiotata,  et  vinum 
iniquilatis  bibunt: 

18.  lustorum  autem  semita,  quasi  lux  splcn- 
dens,  procedil  . et  crescit  usque  ad  perfectam 
diem. 

to,  e sapiente  genitore , fui  amato  dalla  madre  mia  con 
grande  allctto  come  amar  *1  suole  un  figlio  unigenito  ; e 
Il  padre  mio  fin  da’ più  teneri  anni  in’  lustrai,  e m'inse- 
gnò la  sapienza.  Notisi,  che  Salomone  ebbe  tre  fratelli 
nati  aneli’ essi  da  Bethsabea,  Simman,  Sobab  , e Nathan, 
I.  Parai,  hi.  & ; onde  la  voce  unigenito  dee  esporsi  della 
predilezione,  che  ebbe  la  madia*  \ cr so  di  lui  , alla  qual 
predilezione  potè  molto  contribuire  non  solo  la  docilità 
e 1*  indole  placidissima  di  questo  figliuolo  , ma  fors’  an- 
che il  sapersi  già  dalla  madre  , che  Salomone  era  desti- 
nato da  Dio  succeasor  di  Dai Idde , e che  Dio  stesso  avreb- 
be maravigliosamente  illustrato  il  suo  regno. 

6.  Fa'  acquieto  detta  sapienza,  ec.  Qurst’  esempio  dimo- 
stra quali  sieno  I primi  , gl' importanti  insegnamenti,  che 
Istillar  si  debitorio  ne’ teneri  animi  de’ figliuoli  da’  lor  ge- 
nitori. Ma  quanto  sono  diversi  I primi  rudimenti  di  edu- 
cazione, che  dansl  comunemente  da’ padri  mondani  ai  fi- 
gliuoli! 

6.  Non  r abbandonare , ec.  Unisciti  a lei  con  indissolu- 
bil  legame  ; ella  ti  sarà  sempre  compagna  fedele , ti  cu- 
stodirà da  ogni  male  e ti  salterà. 

7.  Principio  di  sapienza  ec.  Comincia  ad  essere  sapien- 
te chi  conoscendo  il  pregio  di  essa,  studia  I mezzi  di  ac- 
quistarla, ed  è risoluto  di  averla  quand’anche  tutto 


4.  E quegli  m' istruiva  e diceva:  Da' nel 
tuo  cuore  ricetto  alle  mie  parole , c osserva 
i miei  precetti , ed  avrai  vita. 

3.  Fa’  acquisto  della  sapienza , fa'  acqui- 
sto della  prudenza:  non  li  scordare  delle  pa- 
role della  mia  bocca , c non  dilungarti  da 
esse. 

6.  Non  V abbandonare , ed  ella  sarà  tua 
protettrice,  amala,  ed  ella  ti  salverà. 

7.  Principio  di  sapienza  egli  è lo  studio 
di  possedere,  la  sapienza,  e a spese  di  tut- 
to il  tuo  comperar  la  prudenza: 

8.  Fa'  ogni  sforzo  per  averta , ed  ella  t‘  in- 
grandirà: ella  ti  farà  glorioso  quando  tra  le 
braccia  la  stringerai: 

9.  Ella  aggiungerà  ornamento  di  grazie  al 
tuo  capo,  e ti  cingerà  le  tempie  d' illustre 
corona. 

10.  Figliuol  mio,  ascolta,  e fa'  conserva  di 
mie  parole , affinchè  si  moltiplichino  gli  an- 
ni della  tua  vita. 

11.  T'indirizzerò  per  la  via  della  sapien- 
za, ti  condurrò  ne * setitieri  della  giustizia: 

12.  E quando  in  essi  sarai  entrato  non 
troverai  angustia  a ' tuoi  passi , nè  inciampo 
al  tuo  corso. 

13.  Tieni  costante  la  disciplina , non  1‘  ab- 
bandonare: serbala  intatta,  perchè  ella  è la 
tua  vita. 

14.  Non  prendere  inclinazione  a'  sentieri 
degli  empi,  e non  invidiare  la  loro  via  a’ mal- 
vagi: 

18.  Fuggita,  non  vi  mettere  il  piede , tira- 
ti a parte,  abbandonala: 

1G.  Perocché  non  dormono  se  prima  non 
han  fatto  del  male , ed  è tolto  il  sonno  a co- 
storo se  non  han  procurato  qualche  rovina: 

17.  Mangiano  il  pane  dell’  empietà,  e il  vi- 
no bevono  della  ingiustizia: 

18.  Ma  la  via  de'  giusti , simile  alla  luce 
(cìie  comincia  a risplendere)  la  quale  s’ avan- 
za , e cresce  fino  al  giorno  perfetto. 

quel,  ch’ei  possiede  dar  dovesse  per  farne  acquisto.  La 
sapienza  è quella  preziosa  perla  , per  cui  1*  accorto  mer- 
cadante  vende  tutto  il  suo  per  comperarla.  Matth.  xm. 
4.  e. 

8.  Quando  Ira  le  braccia  la  stringerai.  Le  braccia,  col- 
le quali  la  sapienza  si  stringe , sono . come  nota  un  au- 
lico Interprete,  la  contemplazione  e l’azione. 

12.  .Yon  troverai  angustia  a’  tuoi  passi , ec.  L’ eserci- 
zio delle  s irli!  accresce  le  forze  dell'anima,  e le  interne 
Consolazioni , colle  quali  Dio  rimunera  la  fedeltà,  e l’a- 
mor  dei  suol  seni,  rendono  ad  essi  facile  II  camminare 
nelle  vie  di  Dio,  onde  sta  scritto  isai.  xi.  3.  Quelli,  che 
sperano  nel  Signore  prenderai*  nuora  forza,  vestiranno 
ale  come  di  aquila  ; correranno  senza  fatica  , cammine- 
ranno senza  stancarsi. 

17.  Mangiano  il  pane  dell'  empietà , ec.  Mangiano  pane 
guadagnalo  per  via  di  scrlleragginl , e bevon  tino  acqui- 
stato colle  violenze , e colle  rapine.  Ovvero  : deir  empietà 
si  cibano  come  di  pane,  c l'iniquità  bevono  come  il 
vino. 

18.  Simile  alla  luce  ( che  comincia  a risplendere)  ec. 
Paragona  la  vita  de' giusti  all’aurora  nascente,  di  cui  la 
luce  va  sempre  crescendo  sino  al  giunto  perfetto.  Cosi 
questi  figliuoli  della  luce  (come  II  chiama  Cristo  Jo.  xii- 
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PROVERBI  CAP.  IV 


19.  Via  iinpiorum  tenebrosa:  nesciunt  ubi 
corruant. 

20.  Fili  mi,  ausculta  scrmoncs  meos,  et  ad 
eloijiiia  mca  inclina  aurem  Inani  : 

21.  Ne  rccodant  ab  ocuiis  tuis , custodi  ca 
in  medio  cordis  tui: 

22.  Vita  enitìi  snnt  invenientibus  oa , et  uni- 
versati  carni  sa  ri  ibis. 

23.  Omni  custodia  serva  cor  tuoni,  quia  ex 
ipso  vita  procedi t. 

2 h.  Reinove  a te  os  pravum,  et  detralientia 
labia  sinl  proni I a le. 

25.  Oculi  lui  recta  vulcani , et  palpebrae 
Inai*  praecedant  pressus  tuos. 

2G.  Diripe  semilain  pedibus  tuis,  et  omnes 
viac  tuac  slabilicnlur. 

27.  Nc  declines  ad  dcxteram,  «eque  ad  si* 
nislram:  averte  pedoni  (nudi  a malo:  vias  enim, 
quae  a dextris  sunl,  norit  Domiutis:  perversae 
vero  sunl  . quae  a sinistri*  sunt.  Ipse  aulem 
recto»  faciet  cursus  tuos,  ilinera  aulem  tua  in 
pace  producet. 

85.  30.,  Lue.  xvi.  h.  i Mino  luce  «IH  mondo,  o si  anfa- 
no «li  t iriti  in  virlo  lino  alla  perfezione.  < osi  «!«•’  Crisi Inni 
«lice  I*  Apostolo  : in  mezzo  ad  una  nazione  prava , e per- 
versa , e in  mezzo  ai  Gentili  voi  splendete  nane  lumina- 
ri  nel  mondo , Philip,  ii.  6.  E siroane  l’aurora  fmbee 
n«'l  Mtlr,  cosi  i aitisi i mediante  la  pfour/zn  tirila  sapienza 
e della  grazia , c linai  imufo  tirila  gloria  in  Dio  si  trasfor- 
mami. \oii  a»  Cor,  m.  is. 

19.  Tenebrosa  è la  via  degli  empi  : non  sanno  re.  Pi«*- 
na  di  caligine , dì  orrori,  d*  Ignoranze  è la  \ia  «fogli  em- 
pi  ; per  Lai  via  camminando  costura  non  veggono  i preci- 
pizi, vmo  i quali  si  stradano,  e min  sanno  guardarsene: 
quindi  in  sempre  pof»^iort  mali  traboccano , e finalmente 
vanno  a precipitare  nell*  infoiavi. 

iti  Per  tutto  V uomo  son  sonila.  Sanano  tutto  I*  uomo, 
non  solo  lo  spirilo , ma  anche  la  carne  dell’  uomo  riceve 
sanila  mediante  I precetti  delta  sapienza  : la  v«jcc  carne 
si  pone  nelle  Scritture  n significar*-  la  concupiscenza , la 
quale  nella  carne  ha  sua  sette.  L'  Ehm»  legge  : Son  medi- 
cina: lo  che  piu  chiaramenle  suppone  la  «leprav  azione 
della  natura  dell’  uomo  per  lo  peccalo. 

23.  Con  ogni  vigilanza  rvslrulisri  il  cuor  tuo,  re.  Ov- 
vero: ron  ogni  vigilanza  firn  difeso,  munito  il  ruor  tuo. 
Tutte  le  diligenze , tutte  le  calitele , elle  tu  adoperi  per 
custotlire  una  cosa , che  ti  preme  di  c««nservnre , tutte 
usale  a custodire  il  cuor  tuo  Imperocché  da  quieto  verrà 
a te  la  vita  quando  tu  lo  custodisca  attentamente  , e pu- 
ro e mondo  lo  serbi  ; da  questo  verrà  a te  la  morte,  se 
ne  trascuri  la  diligente  custodia.  Vedi  Mntth.  \\.  la.,  ec. 
A difesa  adunque  del  cuore  ( «lice  s.  Bcrìiardo)  vegli  con- 
tro gli  allettamenti  detta  carne  , la  severità  della  disci- 
plina, contro  il  giudizio  di  Din,  il  giudizio  della  pro- 
prio umile  confessione  : perocché  (dice  I'  .{fintolo)  se  noi 
giudicheremo  noi  stessi  non  sarrm  giudicati:  contro  tu 
dilettazione  , che  nasce  dalla  rimeml/ranza  delle  colpe 
passate  , la  frequente  lezione  della  divina  parola  : contro 
te  moleste  tentazioni,  la  perseverante  orazione,  contro 
le  inquietudini , che  vengono  dai  fratelli,  la  pazienza, 
e la  compassione.  Serm.  4.  6. 

24.  La  malvagità  delta  lingua,  ec.  La  seconda  parie  del 
versetto  espone  e illustra  la  prima.  Dopo  la  custodia  del 
cuore  raccomanda  l'assai  diflicil  custodia  «Itila  lingua, 
affinché  non  prorompa  in  parole , che  ofleudano  la  faina 
del  prossimo , e la  mutua  carila. 


19.  Tenebrosa  è la  via  degli  empi:  non  san- 
no dove  sia  il  ( lor ) precipizio. 

20.  Figliuol  mio , ascolta  le  mie  parole,  e 
a * miei  parlari  porgi  In  tue  orecchie. 

21.  Aon  li  perdere  di  vista  giammai: ser- 
bagli in  mezzo  al  tuo  cuore: 

22.  Imperocché  sono  vita  per  quei,  che 
giungono  a discoprirli  j e jht  tulio  l’  uomo 
son  sanità. 

23.  Con  ogni  vigilanza  custodisci  il  cuor 
tuo,  perché  da  questo  viene  la  vita. 

2ft.  Scaccia  da  le  la  mal  vagii  à della  lingua , 
e lungi  dalle  tue  tabbra  la  detrazione. 

23.  Teggan  diritto  gli  occhi  tuoi,  e le  tue 
pupille  facciano  scarta  a ‘ tuoi  passi. 

26.  Fa' diritta  carreggiata  a' tuoi  piedi:  c 
in  lutto  il  tuo  procedere  avrai  stabilità. 

27.  Non  torcere  nè  a destra , uè  a sinistra- 
rti ira  il  tuo  piede  dal  male:  perocché  le  vie, 
che  sono  alla  destra  il  Signore  le  ama , ma 
quelle  della  sinistra  sono  storte.  Or  egli  farà 
che  diritto  sia  il  tua  corsa , e che  tu  felice- 
mente ti  avanzi  nel  tuo  viaggio. 

‘i:>.  Feggan  diritto  gli  orchi  tuoi  , ec.  (di  orchi  tuoi 
aleno  governati  ron  rih-nuforzn  e modestia,  mirino  diret- 
tamente, non  si  volgano  con  vana  curiosità  a destra  e a 
sinistra:  e’ fi  son  dati  principalmente  per  Indirizzare  I 
tuoi  passi , e per  romhirti  con  sicurezza  , non  li  girar  va- 
gattonili  sopra  tutti  gli  oggetti  quando  tu  se' per  istrada, 
ma  attendi  a far  tuo  cammino  : imperurchc  la  sfrenala 
liltcrtn  degli  occhi  apre  al  nemico  la  via  per  portare  nel 
lui»  cuore  la  corruzione.  Sómme  quando  noi  gli  orchi  fi %■ 
fiorito  in  quelle  coite  , le  quali  naturalmente  giovano  alla 
rithi  <per  esempio  il  color  verde  . le  ncque  limpide,  «t.» 
per  ncgrcta  naturai  forza  alla  vitto  medesima  ne  ntrag- 
ghinnto  vantaggio  ; rosi  qualunque  volta  lo  sguardo  get- 
tiamo sopra  gli  obbietti  delta  voluttà  , offeso  ne  resta  , e 
ferito  l’animo  dalla  medesima  voluttà.  Basii,  de  s.  Vir- 
gili. 

20,  27.  Fa’  diritta  carreggiata  o*  tuoi  piedi  : cc.  Cam- 
mina per  la  via  piana  e diritta  della  ragione , della  legge 
e «Iella  virtù:  non  declinare  né  a destra,  n«*  a sinistra, 
c allora  il  Ino  procedere  sara  virtuoso  e costante.  Peroc- 
ché le  rie , che  sano  alla  destra  il  Signore  le  ama , ec. 
Quando  di  sopra  avverti  «li  non  decimare  né  a destra  nr 
a sinistra,  paragonò  la  destra  , c la  sinistra  colla  via 
della  virtù,  che  e via  di  mezzo,  perocché  n»*l  mezzo  sta 
la  virtù,  da  cui  il  vizio  declina  verso  I*  una  o verso  l'al- 
tra parte  o per  eccesso,  o per  difetto;  quando  poi  dice: 
le  rie , che  sono  atta  destra  il  Signore  le  ama , paragona 
Ira  di  loro  due  vie , cioè  qurll.i  «Iella  virtù , e qiudla  del 
vizio:  delle  quali  la  destra,  «die  è quella  «folla  virtù  é 
approvata  da  Dio.  Ecco  la  sposlzione  del  ìlazianzeno,  Or. 
2G.  Aon  declinare  a destra  , ne  a sinistra , affinché  per 
qualunque  di  queste  contrarie  cosi ? tu  non  cada  nello 
stesso  male , cioè  nel  peccalo.  Per  altro  la  destra  parte  é 
lodata  con  quelle  parole : le  vie,  che  sono  alla  destra  il 
Signore  le  ama.  Come  mai  adunque  quegli  che  loda  la 
destra  , da  lei  ci  allontana  ? S"  intende  certamente  quella , 
che  sembra  destra  via,  ma  tale  veramente  non  è , alla 
qual  cosa  alludendo  in  altro  luogo  dice:  non  essere  ol- 
tre mudo  sapiente  ....  Perocché  egualmente  offendono  la 
virtù , e l’eccesso,  t il  difetto  come  una  misura  si  gua- 
sta col  levarle,  o con  aggiungerle  qualche  cosa.  A ««li- 
no adunque  pretenda  di  esser  più  sapiente  di  quel , che 
conviene,  nè  più  esatto  della  legge,  né  più  sublime  dei 
divini  comandamenti. 
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CAPO  QUINTO 


fuggire  la  meretrice , amare  la  / tropria  moglie. 


1.  Fili  mi,  allenile  ad  sapienliam  imam,  et 
prudentiae  meac  inclina  aurom  tuam. 

2.  Il  cuslodias  cogilationrs,  et  disciplinam 
labia  tua  cotiscrvenl.  Nc  allcndas  fallaciae  mu- 
licris: 

3.  Favus  cnim  dislillans  labia  merelricis,  el 
nitidi us  olco  guttur  eius: 

4.  Novissima  aiitcm  illius  amara  quasi  absyn- 
lliium,  et  acuta  quasi  gladius  biceps. 

8.  Petfes  eius  dcscendunt  in  morlem,  et  ad 
inferos  gressus  illius  pcnelrant. 

G.  Per  semilam  \itae  non  ambulaut , vagi 
sunl  gressus  eius,  et  ìnvesligabiles. 

7.  Nunc  ergo,  fili  mi,  audi  ine,  et  ne  rece- 
das  a verbis  oris  niei. 

8.  Lo  ripe  fac  ab  ea  vium  tuam,  el  ne  ap- 
propinques  foribus  dointis  eius. 

0.  Ne  des  alienis  honorem  tuuin,  et  annos 
luos  crudeli  : 

10.  Ne  forte  iniplcanlur  extranei  viribus  luis, 
el  labores  lui  sint  in  domo  aliena. 

11.  Et  gemas  in  novissimi»,  quando  consulti* 
pseris  carnea  tua»,  et  corpus  liium,  el  dicasi 


2.  Onde  tu  custodisca  i miei  concetti , re.  Ho  aggiunto 
la  tocb  miei,  che  dee  sottintendersi  secondo  l’Ebreo,  o 
secondo  le  antiche  versioni.  Unendo  la  prima  parte  di 
questo  versetto  col  procedente  il  senso  è questo.  Figliuol 
mio,  incolta  in  silenzio,  e (Mimi tra  attentameli!*1  i docu- 
menti della  sapienza  e della  prudenza , che  io  ti  espon- 
go, affinchè  tu  possa  osservare  i miei  consigli , e le  tue 
labbra  farrian  conserva  delle  regole  di  vita , che  io  t*  in- 
segno , onde  tu  sii  saggio  non  solo  per  le  , ma  possa  in- 
segnar la  sapienza  anche  ad  altri.  Xon  credere  alte  fal- 
se lusinghe  della  donna.  Parla  principalmente  delle  arti- 
fizio** parole , comp  apparisce  da  quello . che  segue  ; ma 
alle  lusinghiere  parole  aggiunge  sempre  una  grandissima 
e incacia  , la  naturale  avvenenza  . e I*  ornato  esteriore,  on- 
de con  tutte  queste  irose  insieme  affascinano  e tirano  nei 
loro  lacci  gl’  incauti.  S.  Girolamo  in  cap.  6.  Ezechiele  e 
altri  adattano  alla  eresia  in  senso  mistico  tulio  quello, 
che  qui  si  dice  della  cattiva  donna. 

3.  Le  labbra  della  meretrice  stillano  miele,  ec.  Un 
antico  filosofo  disse,  che  le  parole  <Ji  tali  donne  sono 
laccio  di  miele.  Né  potea  meglio  Io  Spirilo  santo  esprime- 
re la  facilità,  con  cui  l discorsi  della  cattiva  donna*’ in- 
sinuano e penetrano  il  cuore  di  chi  gii  ascollo  , che  pa- 
ragonandogli coll' olio,  il  quale  ha  parlicolar  virtù  di  pe- 
netrare nel  corpo  dell* uomo,  e con  somma  difficolta  si 
toglie  dalle  parli , che  egli  ha  toccato. 

4.  La  troverai  amara  come  I'  assenzio.  Lo  Spirito  sanlo 
In  questa  forte  e patetica  descrizione  non  dice  nulla , che 
non  sia  stato  detto  e scritto  anche  da  mille  autori  profa- 
ni ; piu  ancora  non  dice  nulla  , che  non  sia  stato,  e non 
sia  per  intinite  continue  dolorose  sprrirn/e  provato.  E ciò 
dimostra  l’estrema  miseria  dell’ uomo  dopo  il  peccato, 
mentre  nè  la  ragione,  nè  In  fede,  nè  1* amore  di  loro 
stessi  non  serve  per  tanti  e tanti  di  freno,  che  vaglia  a 
tenerli  lontani  dal  pestifero  amore  di  tal  donna. 


1.  Figliuol  mio , sla ‘ allealo  alla  sapienza, 
che  io  t insegno  , e porgi  l'orecchio  alta  mia 
prudenza. 

2.  Onde  tu  custodisca  i miei  concetti,  e le. 
tue  labbra  ritengano  la  disciplina.  i\on  cre- 
dere alle  false  lusinghe  della  donna: 

3.  Perocché  le  labbra  della  meretrice  stil- 
lano miete , e molti  più  dell ' olio  sono  le  sue 
parole: 

h.  Ma  alla  fine  la  troverai  amara  come 
l'assenzio,  e trinciante  come  una  spada  a 
due  tagli. 

5.  1 piedi  di  lei  si  stradano  verso  la  mor- 
te, e i suoi  passi  per  termine  hanno  i in- 
ferno. 

6.  Ella  non  batte  la  via  delta  vita , i suoi 
andamenti  sono  instabili , e incnmprensibili. 

7.  Adesso  pertanto,  figliuol  mio,  ascoltami, 
e non  recedere  dalle  parole  della  mia  bocca. 

8.  Fanne  lungi  da  lei' coi  tuoi  passi , e «o/i 
appressarli  alle  porte  della  sua  casa. 

9.  Af finché  tu  non  dia  V onor  tuo  a gente 
straniera,  e gli  anni  tuoi  ad  una  crudele: 

10.  Se  non  vuoi , che  delle  lue  facoltà  si 
empiano  gli  estranei , e le  lue  fatiche  vadano 
a finire  in  cnsu  tf  altri. 

11.  Onde  ubbi  tu  da  sospirare  alla  fine, 
allorché  arerai  consunte  le  carni  lue , e il  tuo 
corpo , 

5.  I piedi  di  lei  ti  stradano  verso  la  morte.  Intende*! 
e l’una  e l’altra  morte,  la  morte  temporale,  e I’ eterna; 
perocché  l’ Impuro  piacere  accelera  la  morie  del  corpo , 
a cui  va  unita  la  perdizione  dell’  anima  nell'  inferno , on- 
de ».  C ipriano  : Dopo  gF  infiniti  vituperi,  F impurità  seta 
trae  più  d ' una  morte  a rovina  degii  sciagurati.  De  sln- 
gui.  dar. 

6.  fila  nou  batte  la  via  della  vita,  tc.  Vale  a dire:  Se 
tu  cerchi  la  via  della  vita,  se  tu  cerchi  salute  dell’ani- 
ma e del  corpo  sopra  la  terra,  e la  vita  beati»  nei  cieli, 
nou  andar  dietro  a tal  donna,  che  non  Conosce,  nè  cerea 
la  via  della  vita,  ma  a caso  cammina  traportata  qua,  e 
la  dal  furore  delle  passioni,  talmente  die  i>oq  può  mai 
saperti  nè  quel , che  ella  pensi , nè  quel , che  desi- 
deri. 

8.  fanne  lungi  da  lei  ec.  L’unico  mezzo  di  preservarsi 
dalla  peste  delia  impurità  udla  fuga  delle  occasioni  con- 
siste. 

Fuggite  la  fornicazione , dice  I'  Apostolo  i.  Cor.  n.  18. 
Vedi  anche  il  trattato  de  singular.  Cleric.  traile  opere  di 
s.  Cipriano. 

8.  Affinchè  tu  non  dia  Fonar  tuo  ec.  Per  l’ onore  In- 
lendt-si  in  questo  luogo  il  fiore  della  giovinezza  , il  vigor 
dell.»  eia  , onde  questa  prima  parte  del  versetto  è spiegata 
nella  seconda.  K f affinchè  tu  non  dia  i gii  anni  luoi  ad 
una  donna  crudele , la  quale  alla  line  ti  rullerà  e le  ric- 
chezze, e il  buon  nome  e la  vita. 

10.  Se  non  vuoi,  che  dette  lue  facoltà  ec.  Questo  riguar- 
da la  dilapidazione  delle  facoltà,  le  quali  si  profondono  a 
soddisfare  l’avidità  di  tali  donne,  fatte  apposta  per  (spo- 
gliare la  Incauta  gioventù,  le  quali  perciò  disse  il  Criso- 
stomo che  sono  tirli  e scogli  de'  patrimoni , Boni.  67. 
Vedi  Lue.  xv.  17. 

11.  Allorché  alerai  consunte  le  carni  tue , ec.  Accenna 
gli  obbrobriosi  malori , e la  distruzione  della  sanità  cor- 
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12.  Gir  dctestalus  sum  «lisci |>l inani , et  in- 
« repal ioni  bus  non  acquicvit  cor  mcum, 

13.  Nec  audivi  vocem  docenlium  me,  et  ma- 
yistris  non  inclinavi  aurein  incanì? 

IH.  Pene  fui  in  omni  malo,  in  medio  Eccle- 
sino,  et  Synagogae. 

1K.  Bilie  aquam  de  cisterna  tua,  et  fluenta 
putei  tui: 

16.  Deriventur  fontes  tui  foras , et  in  platcis 
aquas  tuas  divide; 

17.  Ilabolo  cas  solus,  nee  sint  alieni  parti- 
cipes  lui. 

18.  Sit  vena  tua  benedicta,  et  tactarc  cum 
muliere  adolcscenliae  tuac: 

19.  Cerva  carissima,  et  gralissimus  binnulus: 
ubera  eius  inebrient  te  in  omni  tempore,  in 
amore  eius  deleclare  iugiter. 

20.  Quare  sedneeris,  fili  mi,  ab  aliena,  et 
foveris  in  sinu  alterius? 

21.  * Respici t Dominus  vias  liominis,  et  o- 
mnes  gressus  eius  considerai. 

*Job  ih.  16.,  31.  h.,  et  3H.  21. 

22.  Iniquitates  suae  capiunt  impium , et  fu- 
nibtis  peccatorum  suorum  conslringitur. 

23.  Ipse  morietur,  quia  non  liabuit  discipli- 
nam,  et  in  multitudinc  stultitiae  suae  decipic* 
tur. 

porale  sa  criticata  agli  impuri  piaceri.  Quanti  mah  ( dice 
s.  Agostino  I quante  afflizioni  portano  seco  i turpi  amori 
qui  in  questa  vita  ! Dell'  inferno  non  parlo.  Guarda  di 
non  essere  in  questa  vita  inferno  a te  stesso.  In  Ps.  103. 

14.  In  mezzo  alla  Chiesa  e alla  Sinagoga.  Vale  a dire 
con  i scandalo  del  popolo  fedele  mi  sono  precipitato  nel- 
I*  obbrobrio , e in  ogni  sorta  di  calamità 

15.  Bevi  l’acqua  di  tua  cisterna,  ec.  V Apostolo  l.  Cor. 
vii.  pone  il  matrimonio  come  rimedio  a preservare  dalla 
fornicazione  quegli , i quali  nella  nuova  legge  non  sono 
chiamati  da  Dio  a uno  stato  di  maggior  perfezione.  Cosi 
qui  lo  Spirito  santo  parlando  ad  uomini  viventi  sotto  la 
legge  di  Mosè  per  ritraigli  dal  male  , gli  esorta  ad  amare 
le  proprio  mogli , a conviver  con  esse  nel  modo,  che  con- 
viene al  line  del  matrimonio,  clic  è la  generazione  «Iella 
prole.  Questo  vuol  dinotare  lo  Spirito  santo  colla  parabola 
della  cisterna , e del  pozzo. 

16.  Si  diramino  le  tue  fonti  al  di  fuori , re.  Dalla  o- 
nesta  e san  Li  unione  colla  tua  moglie  vegga  si  nascere 
bella , e numerosa  lìgliuoianza  , che  si  mostri , e sia  am- 
mirata per  la  citta,  a cui  sia  di  ornamento  e di  pressilo 
come  sarà  a le,  e alla  consorte  tua  di  gaudio  e di  onore. 

17.  Siine  tu  solo  il  padrone , ec.  Vivi  in  tal  guisa  colla 
tua  moglie , che  tu  non  alibi  a temere  d' infedeltà  : tu 
come  suo  capo  governala  ♦ custodiscila , e colla  tua  sa- 
pienza e virtu  insegnale  ad  esser  saggia  e ad  amare  la 
virili , e particolarmente  la  castità  coniugale. 

I».  Benedetta  sia  la  tua  rena , ec.  Iddio  benedirà  que- 
sta tua  vena  di  acque  ; riara  fecondità  c virtù  alla  tua 
consorte,  e tu  viverai  contento  con  quella  sposa  , che  egli 
teco  congiunse  nella  prima  tua  gioventù. 


12.  Ed  abbi  a dire:  Perchè  ebbi  io  in  odio 
la  disciplina , e non  si  arrendè  alle  ripren- 
sioni il  mio  cuore , 

13.  Ed  io  non  ascoltai  la  voce  di  quelli, 
che  mi  ammonivano , e non  diedi  retta  ai 
maestri  ? 

IH.  Son  quasi  ingolfato  in  ogni  sorta  di 
male  in  mezzo  alla  Chiesa  e alla  Sinagoga. 

IH.  Bevi  E acqua  di  tua  cisterna , e le  ac- 
que vive  del  tuo  pozzo: 

16.  SÌ  diramino  le  tue  fonti  al  di  fuori , 
e te  tue  ncque  si  spandano  per  le  piazze  j 

17.  Siine  tu  solo  il  padrone , e non  ne  en- 
trino a parte  con  te  gli  stranieri. 

18.  Benedetta  sia  la  tua  vena,  e lieto  vi- 
vi colla  moglie  sposata  da  te  in  tua  giovi- 
nezza : 

19.  Sia  ella  carissima  come  cervella , e 
grata  come  un  piccolo  cervo:  ti  esilari  1‘  a- 
mor  di  lei  in  ogni  stagione , e nell1  affetto  di 
lei  riponi  sempre  la  tua  contentezza. 

20.  Per  qual  motivo , o f igliuol  mio,  ti  ta- 
scerai  sedurre  da  una  estranea , e riposerai 
in  seno  ad  un'altra ? 

21.  Il  Signore  sta  osservando  le  vie  dell’  uo- 
mo, e nota  tutti  i suoi  passi. 

22.  Dalle  sue  iniquità  riman  preso  l'em- 
pio, e stretto  dalle  funi  de'  suoi  peccati. 

23.  Egli  morrà , perchè  non  ha  abbraccia- 
to la  disciplina , e dalla  sua  molla  stoltezza 
si  troverà  ingannalo. 

IO.  Come  un  piccolo  cervo.  Questa  similitudine  si  Ila 
anche  cani.  II.  9. 

31  -Il  Signore  sla  osservando  te  vie  dell'uomo.  Come 
se  dicesse  : Non  ti  dare  a credere  di  poter  mai  nasconde- 
re agli  occhi  di  Dio  II  male  . clic  tu  facessi . quantunque 
I*  oscurità,  c le  tenebre  tu  cercassi  per  coprire  il  tuo  pec- 
calo. Dio  lutto  vede,  e tutto  considera,  e lutto  manife- 
sterà ancora  un  giorno  al  cospetto  di  tutti  Rii  uomini  nel 
tinaie  giudizio.  Vedi  Fedi.  X\llt  35. 

32.  Dalle  sue  iniquità  rimo n preso  l’empio.  Disse  che 
Dio  vede  e considera  i peccati  degli  uomini.  Egli  però 
non  sempre  subito  dopo  il  peccato  punisce  il  peccatore , 
ma  pazienta  e dissimula , e lo  lascia  vivere  a suo  talento. 
Ma  sappi , che  frattanto  il  peccatore,  è già  come  un  reo 
preso  e legato  colle  funi  dei  propri  peccati , e questo  reo 
a suo  tempo  sarà  presentato  al  (Giudice  eterno  per  esser 
punito.  1 peccatori  ( dice  l’ Apostolo  ) sono  ne’  lacci  del 
Diavolo  : (la  cui  sono  tenuti  schiavi  a sua  voglia,  2.  Tlm. 
il.  26.  Queste  funi  ancora  significano  1‘ abito  cattivo,  tl 
quale  nella  materia  di  cui  trarla  si  contrae  prestissimo, 
c avvince  e stringe  talmente  il  peccatore , che  quasi  lo 
necessita  a peccare,  onde  senza  una  grazia  grande  di  Dio 
non  può  egli  rimettersi  in  libertà.  Vedi  Angust.  Confess. 
vili.  3. 

33.  Egli  morrà,  perchè  er.  Morrà  di  doppia  morte  in- 
gannato dalla  sua  propria  stoltezza  ; perocché  lusingandosi 
egli  di  aver  sempre  tempo  di  emendarsi  e di  convertirei , 
per  giusto  giudizio  di  Dio  morra  repentinamente,  o quan- 
ti'anche  Dio  gli  lasci  tempo  di  lar  penitenza,  la  forza 
delle  prave  consuetudini  prevarrà  , rei  egli  morrà  Infeli- 
cemente nel  suo  peccato. 
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Non  entrar  facilmente  mallevadore  per  un  altro.  Imitare  la  diligenza  delta  formica.  Dell'  uomo 
apostata.  l)e'  sette  vizi  odiosi  a Dio.  Fuggire  le  conversazioni  pericolose. 


1.  Fili  mi,  si  spoponderis  prò  amico  tuo, 
tlcfìxisli  apud  exlrancum  manuin  tuam. 

2.  Illaqiicalus  es  verbis  oris  lui,  et  cn plus 
propriis  sermoni  bus. 

3.  Fac  ergo  qund  dico,  lìli  mi,  et  temeti- 
psum  libera:  quia  incidisi!  in  manum  prosimi 
lui.  Discurre,  festina,  suscita  amicuin  luum: 


ft.  Ne  dederis  sommi m oculis  tuis,  nec  dor- 
mi leu  t palpebrae  lune. 

N.  Fruerc  quasi  damula  de  manu,  et  quasi 
avis  de  manti  aurupis. 

6.  Vaile  ad  formicam,  o pigcr,et  considera 
vias  cius,  et  disce  sapicntiam: 

7.  Quae  cum  non  liabcat  ducem,  nec  prac- 
ceplnrem,  nec  principem, 

8.  Farai  in  nestaie  cibum  £ibi,  et  congregai 
in  messe  quod  comedat. 

9.  I squequo,  piger,  dormies?  quando  con- 
surges  e sonino  tuo? 

10.  * l’aullulum  dormies,  paiillulum  dor- 
milabis,  paullulum  conscres  manus,  ut  dormias: 

* Infr.  2*.  33. 

11.  Et  veniet  (ibi  quasi  vialor,  egeslas,  et 
pauperies  quasi  vir  armalus.  Si  vero  impiger 

I ,  *2.  Hai  impegnici  la  tua  mano  re.  I,o  pmincsu , e 
ogni  maniera  ili  convenzione  *1  stabiliva  col  darsi  i con- 
traenti la  mann.  Dimostra  qui  il  savio  come  non  dirsi 
leggermenle  , nè  senza  grandi  motivi  prestar  mallevado- 
ria per  un  nitro  o in  giustizia  per  ragion  di  delitto,  o pri- 
vatamente per  li  debiti  dell’amico.  Simili  mallevadorie 
sono  frequentemente  ragion  di  rovina  per  le  famiglie  ; per 
la  qual  cosa  il  savio  , che  loda  e raccomanda  la  lltM*ra- 
lità  , e la  generosità  nel  sovvenire  I bisognosi , biasima 
In  temeraria  facilita  colla  quale  taluni  prendono  sopra  di 
loro  le  obbligazioni , e i debiti  degli  amici. 

In  un  senso  piu  sublime  entrano  mallevadori  pelle  loro 
pecorelle  dinanzi  al  principe  de*  pastori  I Vescovi  e tutti 
I pi  stori  di  anime,  onde  a ciascuno  di  essi  in  questo  luo- 
go dice  lo  Spirito  del  Signore  : tu , o Pastore  , hai  con- 
tratta, obbligazione  con  Dio  d’impiegare  e mano  e lingua 
pel  tuo  gregge  , talmente  che  tutto  quello , che  tu  pool 
dire , tutto  quello  , che  tu  puoi  fare  per  salute  del  mede- 
simo gregge,  se’  tenuto  strettissimamente  a dirlo,  e a farlo, 
sei  tenuto  a pascerlo  e coll'esempio  di  tutte  le  virtù,  c 
coi  documenti  perenni  della  sana  dottrina,  perocché  in 
altra  guisa  non  puoi  liberare  l' anima  propria.  Vedi  Ie- 
rem.  xill.  30.  Greg.  a.  P.  Postar.  Adm.  v. 

».  Sveglia  il  tuo  amiro.  Affinchè  soddisfaccia  al  suo 
debito  , onde  non  sii  tu  astretto  a pagar»*  per  lui.  Il  Pa- 
store delle  anime  si  libererà  quando  tutte  abbia  usate  le 
diligenze,  e tutte  le  industrie  , c sollecitudini  per  salvar- 
le, ove  per  loro  colpa  periscano;  laddove  il  mallevadore 
è sempre  in  debito  di  soddisfare  per  l’amico,  ove  questi 
per  qualunque  ragione  non  soddisfaccia. 

f>.  Scappa  come  un  daino  dal  laccio.  Cosi  i LXX , e le 
•lire  antiche  versioni  , la  voce  mano  significando  qui  il 
laccio  , coinè  noto  il  Bochart  , e altri.  Il  m uso  «*  assai 
ridarò  : fa’  tu  ogni  sforzo  . usa  «igni  industria  per  libe- 
rarti dalle  mani  del  creditori* , come  un  daino  caduto  nel 
laccio , e come  un  uccelletto  preso  dall'  uccellatore  si  aiu- 


t.  Figliuol  mio , ite  tu  nei  entrato  malle- 
vadore pel  tuo  amico , tu  hai  impegnata  la 
tua  matto  con  uno  straniero , 

2.  Ti  se’  legato  mediante  le  parole  della  tua 
bocca,  e il  tuo  parlare  è stato  il  tuo  laccio. 

3.  Fa’  pertanto,  figliuol  mio , quello,  eh’  io 
dico,  e libera  te  stesso  ; perocché  tu  se’ ca- 
duto nelle  mani  del  prossimo  tuo:  corri  in 
questa  e in  quella  parte,  affrettati,  sveglia  il 
tuo  amico. 

h.  Non  lasciar  prendere  dal  sonno  i tuoi 
occhi , e non  assonnino  le  tue  pupille. 

K.  Scappa  come  un  daino  dal  laccio , e co- 
me un  uccello  dalla  mano  dell’  uccellatore. 

6.  Fa’ , o pigro,  dalla  formica,  e il  fare 
di  lei  considera,  e impara  ad  esser  saggio - 

7.  Ella  senza  aver  condoli  (ero,  nè  precet- 
tore, nè  principe, 

8.  Prepara  nell’  estate  il  suo  sostentamen- 
to, e al  tempo  delta  inesse  raccoglie  il  suo 
mangiare. 

9.  Fino  a quando,  o pigro,  dormirai  tu? 
quando  ti  sveglierai  dal  tuo  sunno? 

(0.  Un  pochetto  dormirai,  un  pochetto  as- 
sonnerai, un  pochetto  stropiccerai  una  mano 
coll ’ altra  per  riposarti: 

41.  E V indigenza  verrà  a te  come  un  la- 
drone, e la  povertà  come  un  uomo  armato. 

tano  quanto  possono  per  fuggire,  e sovente  loro  riesce  di 
mettersi  in  lil»erta. 

6.  Fa’,  o pigro , dalla  formica  , re.  Di  questa  bestiuola 
dice  Ciceroni*  : Nella  formico  diciamo  estere  non  sola- 
mente  il  sentimento , ma  anche  intelligenza  e ragione,  e 
memoria  : de  Nat.  deortim  lib.  ut  S.  Basilio  Hom.  9.  in 
Hexam.  dice  : Non  userai  tu , o uomo , la  stessa  dili- 
genza , che  usa  la  formica  ? Aon  penserai  nel  tempo  di 
adesso  a prepararti  il  sostentamento  pel  tempo  avvenire  ? 
La  formica  sollecitamente  prepara  nel  tempo  estivo  il 
cibo  pel  verno  , nè  perché  sia  lontana  la  cruda  stagione, 
perde  ella  in  ozio  il  suo  tempo,  ma  con  irurssante  pre- 
mura attende  a raccorre  le  granella  fino  a tanto  che  nelle 
sue  celle  abbia  riposto  guanto  basti  al  suo  nudrimmtn  : 
e con  guatila  avirr lenza  e providenza  procura  , che  quello , 
che  ha  raccolto  duri  lungamente,  e si  conservi  ? Ella 
colle  sue  piccole  unghie  taglia  pel  mezzo  i granelli,  e ro- 
dendoli intorno  per  toglierne  il  germe  li  ripone  sicura , 
che  non  verranno  a nascere , né  a divenire  inutili  alla 
sua  sussistenza.  Se  ella  si  accorge  , che  la  pioggia  gli  ha 
inumiditi  , li  trae  fuora  , e li  asciuga  : nè  ciò  ella  fa  in 
qualunque  tempo,  ma  quando  prevede,  che  l’aere  conti- 
nuerà tranquillo , e il  cielo  durerà  ad  esser  sereno  : peroc- 
ché tu  non  vedrai,  che  sia  giammai  dalle  nubi  discesa  la 
pioggia  per  tutto  quel  tempo  , che  le  formiche  tennero  é- 
sposto  il  loro  frumento.  Vedi  Plin.  XXX  n.  La  diligenza 
e la  provida  sol  Ieri  ludi  ne  della  formica  dee  insegnare  al- 
I' uomo:  primo  la  diligenza  , colla  quale  egli  dee  nell’etA 
verde  c robusta  prepararsi  il  sostentamento  pelia  vecchiez- 
za ; secondo  I'  attenzione  di  adunare  nel  tempo  delta  vita 
i frutti  delle  buone  opere  pe'  secoli  avvenire.  C grill.  Hie- 
rosol.  calech.  vi.  Imperocché  dee  pensare  il  Cristiano, 
che  viene  e va  ogni  di  avvicinandosi  la  notte  , nella  qua- 
le nissuno  può  fare  alcun  bene,  io.  IX.  4. 

II.  E C indigenza  verrà  a te  come  un  ladrone,  ec.  La 
versione  de’  LXX.  porta  come  un  caltii'o  viaggiatore;  lo  eh* 
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fucris , venivi  ul  fons  mcssis  tua,  et  egeslas 
(unge  fugicl  a le. 

1*2.  Homo  apostata,  vir  inutili*,  gradi  tur  ore 
perverso , 

15.  Annuii  oculis,  leril  pede,  digito  loqui- 
tur: 

44.  Pravo  corde  machinatur  malum,  et  ornili 
tempore  ìurgia  scininat: 

IH.  Huic  extemplo  venict  perdi tio  sua,  et 
subito  conteretur,  nec  liahebil'  ultra  medici- 
nani. 

10.  Sex  sunt,  quac  udii  Doniinus,  et  septi- 
mum  detestalur  anima  eius  : 

17.  Oculos  sublimes , linguam  mcndaccm , 
manus  elTuiidenles  innoxium  sanguinei!!, 

18.  Cor  macliinans  cogilationes  pessimas,  pc- 
des  veloce*  ad  currendum  in  malum, 

19.  Proferentcm  mendacia  testem  fai  la  rem  , 
et  eum  qui  seminai  inler  fratres  discordia*. 

20.  Conserva,  fili  mi,  praecepla  patris  lui, 
et  ne  diiniltas  legem  matris  luae: 

21.  Liga  ea  in  corde  tuo  iugiter,  et  circum- 
da  gutluri  tuo. 

22.  Curii  amhulavcris,  gradiautur  tccum:  cimi 
dormieris  cuslodiant  te , et  cvigilans  loquere 
eum  eis: 

viene  a dinotare  que’  cattivi  uomini , che  stanno  iromp  di- 
ciani  noi.i  alla  strada  per  assalire  improvvisamente  i pas- 
seggierà e spogliarli.  Verrà  I*  indigenza  come  un  ladrone , 
e la  povertà  come  un  uomo  armato , a cui  tu  non  potrai 
resistere,  c U ridurrà  all’ ultima  estremità,  e miseria. 

12.  L'  uomo  apostata,  re.  Apostata  voce  tirerà  , sifilitica 
desertorc  : L*  Ebreo  legge  : V uomo  di  Iklìal,  cioè  /"  uomo 
srnza  giogo  secondo  la  traduzione  di  s.  Girolamo.  Vedi 
Deut.  xiil.  13.  I.  Heg.  il.  L’una  e 1’  altra  parola  egualmen- 
te significano  un  uomo  empio  disertore  della  legge,  ritirile 
alla  legge  . che  scuole  il  giogo  delia  legge  di  Ilio.  Creatu- 
ra non  buona  a nulla  : è qui  una  maniera  di  parlarr  usata 
anche  in  altri  luoghi  della  Scrittura  dicendosi  il  meno  per 
significare  il  piu:  perocché  creatura  non  buona  a nulla 
vuol  dire  creatura  assolutamente  cattiva  e perniciosa 
P».  tilt.  4.,  Job  xv.  16.  Ha  per  uso  una  bocca  perversa  : 
ovvero:  procede  con  bocca  perverta.  Nelle  parole  di  lui 
non  è verità , né  rettitudine , né  fedeltà. 

13.  Ammicca  cogli  occhi  , preme  col  piede,  parla  colle 
dita.  Quest'uomo  nel  tempo  stesso,  che  amorevolmente 
con  alcuno  favella  mostrandosi  a lui  affezionato,  coi  cenni 
c co’  movimenti  del  corpo  dimostra  a’  suol  compagni  il  di- 
sprezzo e la  cattiva  sua  volontà  verso  di  quel  tale , e fa 
loro  intendere  quel,  che  convenga  di  fare  per  rovinarlo. 

15.  Ni  vi  tarò  più  per  lui  medicina.  Significa  , che  la 
rovina  di  costui  sarà  eterna  ; perocché  è irremediahile.  La 
malizia  degli  empi  ha  un  termine . e mentre  sembra  loro 
di  essere  nel  colmo  delle  contentezze  e delle  fi-licita.  Iddio 
repentinamente  li  percuote , e li  fa  passare  agli  eterni  dolori. 

lu.  Colui  che  tra' /rateili  semina  disi  ordir.  Questo  è il 
settimo  vizio , che  Dio  detesta  come  il  peggiore  di  tutti 
gli  altri  rammentati  finora  ; perchè  questo  tende  a distrug- 
gere la  canta  ne' cuori  di  quelli,  che  v Deano  uniti,  e in 
concordia.  Or  siccome  piu  preziosa  e la  vita  deli' anima, 
che  quella  del  corpo  , ed  è vita  dell’anima  la  rarità,  non 
dee  perciò  recar  meraviglia  so  qui  si  dice,  che  Dio  detesta 
questi  seminatori  di  d i scori I ie , e gli  ha  in  odio  piu  degli 
stessi  omicidi.  Oltre  a ciò  questi  perversi  uomini  sono  la 
piste  delle  società  e civili  e religiosi’ . nelle  quali  portano 
lo  scompiglio  . e ogni  specie  di  mali.  I.a  storia  della  Chie- 
sa i p»T  non  dir  nulla  della  storia  profana  ) ci  fa  vedere 


Ma  se  tu  sarai  diligente,  le  tue  ricotte  da- 
ranno come  una  sorgente  (perenne),  e on- 
derà lungi  da  te  la  miseria. 

42.  V uomo  apostata,  creatura  non  buo- 
na a nulla,  ha  per  uso  una  bocca  perversa , 

43.  Ammicca  cogli  occhi , preme  col  piede , 
parla  colle  di  la, 

14.  Nel  cattivo  suo  cuore  macchina  iniqui- 
tà, e in  ogni  tempo  semina  discordie: 

18.  Ferra  sopra  di  lui  reperti inamen  te  la 
sua  perdizione  , e subitamente  sarà  percosso, 
nè  vi  sarà  più  per  lui  medicina. 

ifl.  Set  sono  le  cose,  che  il  Signore  ha  in 
odio , e la  settima  è all’  anima  di  lui  in  ese- 
crazione: 

4 7.  Gli  occhi  altieri , la  lingua  bugiarda, 
le  mani  che  spargono  il  sangue  innocente , 

48.  Il  cuore  che  macchina  perversi  disegni, 
i piedi  veloci  a correre  al  male, 

49.  Il  testimone  falso  che  spaccia  menzo- 
gne, e colui  che  tra’  fratelli  semina  discordie. 

20.  Figi  tuoi  mio,  fa’  conserva  de"  precetti 
del  padre  tao,  e non  metter  da  parte  la  leg- 
ge della  tua  madre: 

21.  Imprimili  per  sempre  nel  tuo  cuore, 
e fanne  collana  al  tao  collo. 

22.  Teco  vengano  per  viaggio,  nel  dormire 
li  custodiscano , e con  essi  confabula  quando 
li  svegli: 

gl* infiniti  disordini  originati  dalle  divisioni,  e dalle  seismo, 
per  le  quali  i Cristiani  sprezzati  l vincoli  della  mutua 
carità  si  sono  armati  contro  altri  Cristiani  con  arrrfiissimi 
odi,  e con  furore  inumano  lacerando  la  (.Illesa  di  Cristo. 
Vedi  ».  Cipriano  lib.  |.  ep.  G.  ad  Magne».,  e ep.  8.  al 
popolo  dove  parla  della  scisma  di  Nova/liUO.  K chi  può 
rammentar  senza  lacrime  le  orribili  conseguenze  di  quella 
funesta  scisma , per  cui  dal  centro  della  unità  , dalla  ». 
Romana  Chiesa  fu  separata  la  chiesa  di  Oriente  per  opera 
principalmente  di  Fozlo.  Vedi  Fedi.  vivili.  15.  16.,  er. 

Riuniamo  quello  che  è detto  in  questi  tre  versetti  17. 
18.  io.  Dii»  adunque  «alia  sommamente  : primo , gli  » crhi 
altieri , cioè  gli  uomini  superbi  pieni  di  alterigia  sprezza- 
toli dei  prossimi,  onde  i LXX  leggono  : gli  orda  disprrz- 
zatori , e cosi  lesse  s.  Girolamo  in  Nahum.  cap.  il.;  secon- 
do la  lingua  bugiarda , vizio , che  è in  aliomiiiaziooe 
presso  Dio,  che  è Verità,  e presso  gli  uomini,  perché 
turba  grandemente  la  società , togliendo  la  fiale.  Terzo 
I*  omicidio . quarto  la  malignila  del  cuore , per  cui  un 
uomo  brama  e macchina  di  fare  del  male  al  prossimo 
nelle  fortune  . nella  riputazione  , mila  vita  ; e ottimamente 
notò  un  antico  Interprete,  clic  questa  interna  malvagità, 
che  è fonte  e origine  degli  altri  vizi  è posta  ili  mezzo 
degli  altri , cioè  in  quarto  luogo.  Quinto  i piedi  velaci  a 
correre  al  male  , vale  a dire  la  facilita , il  genio,  la  forte 
inclinazione  di  nuocere  al  prossimo  in  qualunque  occasio- 
ne rhe  si  presenti.  Sesto  il  testimone  falso,  che  alfliggct» 
offende  e danneggia  In  giudizio  il  prossimo  colle  calunnie. 
Settimo  colui,  che  sparge  semi  di  dissensione  e discordia 
tra’  fratelli , vizio  detestato  piu  degli  altri  da  Dio  come  si 
è detto. 

20.  Fa’  conserta  de'  preretti  del  jtadre  tuo,  er.  Vedi  cap. 
I.  8.  Lo  Spirilo  santo  suppone  sempre  ne’  genitori  un  vero 
e rette  amore  verso  i figliuoli,  e la  giusti»  sollecitudine, 
con  cui  «m  tenuti  di  formare  i cuori  de’  loro  figliuoli  alla 
virtù  , e alla  pietà. 

22.  Teco  vengano  per  viaggio,  er.  Allude  alle  parole  di 
Mosè,  Dealer.  VI.  C.  7.  8.  Con  essi  confabula  quando  er. 
In  i» vegliandoti  la  mattina  confabula  co’ comandamenti 
del  Signore  , e prendi  da  (-«1  consiglio  di  quel , che  ti 
convenga  di  fare  o non  fare  nella  Riornata 
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23.  Quia  niandalum  lucerna  est,  el  lexlux, 
et  via  vitae  incrcpalio  disciplina»*: 

24.  Il  ctislòdianl  tc  a mulicr»:  mala  et  a 
blanda  lingua  extraneac. 

23.  Non  concupirai  piilcritudinem  eius  cor 
(unni,  nec  capiaris  nutibus  illius: 

25.  Pretium  enim  scorti  vix  est  unius  panis: 
inulicr  autem  viri  pretiosam  animam  capit. 

27.  Numquid  poti'st  homo  abscondcre  ignem 
in  sinu  suo,  ut  vestimento  illius  non  ardeanl? 

28.  Aut  ambulare  super  prunas,ul  non  com* 
hurantur  piantar  eius? 

29.  Sic  qui  ingreditur  ad  mulierem  prosimi 
sui,  non  crii  mundus  cum  tetigeril  eam. 

50.  Non  grandis  est  culpa,  cum  quis  fura- 
tus  fuerit:  furatiti*  enim  ut  esurientem  implcat 
animam  : 

31.  Depreliensus  quoque  reddet  sopiti  pi  uni , 
el  omnem  substanliam  domus  suae  tradet. 

32.  Qui  autem  adultcr  est , propter  cordis 
inopiain  perdei  animam  suam: 

33.  Turpitudinem  et  ignominiam  congregai 
sibi,  et  opprobrium  illius  non  delebitur: 

34.  Quia  zelus  et  furor  viri  non  parcct  in 
die  vindictae, 

35.  Nec  acquiescct  cuiusquam  preci  bus , nec 
susci pici  prò  redemptione  dona  plurima. 


23.  H comandamento  i una  tampona  , ec . Li m pana , che 
guiderà  I tuoi  posai  nelle  tenebre  della  \ ita  presente.  Iure, 
che  t’ illuminerà,  c ti  conforterà  ad  amare,  e fare  il  bene  , 
e fuggire  il  moie  : lucerna  a'  miei  passi  ella  è Ut  tua  leg- 
ge, e luce  a' miri  sentieri.  P».  civili.  105. 

E la  correzione  detta  disciplina  è strada  di  vita.  lui 
stessa  legge  in  quanto  cita  corregge  e r a 11  re  ria  le  inclina* 
rioni  prave  delia  corrotta  natura  conduci*  l‘  uomo  per 
quella  via  , per  cui  sola  si  giunge  alla  vita  immortale  , e 
berti. 

2».  Elle  ti  salveranno  cc.  1-a  legge  e la  disciplina  della 
legge  saran  tua  difesa  per  salvarti  dalle  perfide  lusinghe 
della  cattiva  donna  , della  donna  non  tua  : citi  vuol  signl* 
licare  la  voce  straniera.  Lo  Spirito  Santo  torna  sovente  a 
ripetere  gli  avvertimenti  contro  1‘ impuro  amore;  peroc- 
ché sa  egli  come  a questo  scoglio  fa  miseramente  naufra- 
gio lauta  parte  del  genere  umano  , e particolarmente  la 
misera  gioventù  ; c nlssuna  cosa  si  oppone  all'  amore  del- 
la sapienza  c della  virtù  quanto  questa  vergognosa  pas- 
sione. 

20.  Fa  preda  dell'  anima  preziosa  di  un  uomo.  Una 
donna,  die  si  getta  sotto  de' piedi  il  proprio  onore,  e la 
coscienza  ella  è cosa  sì  vile,  che  a mala  pena  agguaglia 
Il  prezzo  di  un  pane , e per  questa  donna  sì  perde , va  iti 
rovina  l'anima  di  un  uomo  presa  a' lacci  di  questa  vile 
r indegna  donna.  Tale  è il  senso  semplicissimo  e chiaris- 
simo della  nostra  Volgati. 

27 — 29.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in  seno  il  fuo- 
co, ec.  Trattare  familiarmente  e conversare  colle  persone 
di  sesso  diverso  , e lusingarsi  di  noo  cadere  è lo  stesso  , 
che  pretendere  di  portare  in  mio  11  fuoco  , e non  ahbru- 


23.  Imperocché  il  comandamento  è una 
tampona,  e la  legge  è luce,  e la  correzione 
della  disciplina  è .strada  di  vita. 

24.  Elle  ti  salveranno  dalla  donna  malva- 
gia , e dalla  lingua  adnlatrice  di  donna  stra- 
niera. 

23.  Il  tuo  cuore  non  desideri  la  sua  bel- 
lezza, e non  lasciarti  prendere  da'  suoi 
sguardi: 

25.  Perocché  una  tal  donna  vale  a male 
pena  il  prezzo  di  un  pane;  e questa  donna 
fa  preda  dell * anima  preziosa  d'  un  uomo. 

27.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in  seno 
il  fuoco , senza  che  si  abbrucino  le  sue  ve- 
sti? 

28.  Orver  camminare  sopra  gli  accesi  car- 
boni, senza  scottarsi  i suoi  piedi? 

29.  Coti  chi  s‘  appressa  alla  donna  altrui, 
non  sarà  mondo  quando  1'  avrà  toccata. 

30.  Non  è gran  peccalo,  che  uno  rubi, 
mentre  ruba  per  empire  V affamato  suo  ven- 
tre: 

31.  E scoperto  eh’  ei  sia  renderà  anche  il 
sctluplo,  e darà  tutto  quel , che  ha  in  sua 
casa. 

32.  Ma  i adultero  per  la  sua  insensatag- 
gine manderà  in  rovina  l'anima  sua : 

33.  Egli  si  va  accumulando  obbrobri  e igno- 
minie , e la  sua  infamia  non  sarà  mai  scan- 
cellata : 

34.  Perocché  la  gelosia  e il  furor  ilei  murilo 
noi  risparmierà  nel  giorno  della  vendetta, 

35.  Nè  si  placherà  alle  preghiere  di  chic- 
chessia , nè  accetterà  in  compenso  i doni  an- 
che in  gran  numero. 

darsi,  ovver  di  camminare  sopra  gli  ardenti  carboni  sen- 
za arrostirsi  ie  piante. 

Non  sarà  mondo  ec.  Ovvero  non  sarà  impunita  , peroc- 
ché egli  é già  reo  dinanzi  a Dio  per  essersi  esposto  vo- 
lontariamente al  pericolo  di  far  male  trattando  familiar- 
mente colla  donna  alimi. 

30.  Non  è gran  peccato  , che  uno  rubi  , ec.  Il  furto  è 
peccato , evi  é peccato  anche  grave , ma  a paragone  dd- 
1'  adulterio , egli  è peccato  non  grande  , cioè  multo  mi- 
nore , c può  avere  una  scusa  benché  fredda  e insufficien- 
te (dice  il  Crisostomo  ) . qual' e quella  della  fame;  ma 
quale  scusa  può  aver  l'adulterio? 

31.  Renderà  anche  il  sctluplo , ec  Restituirà  molto  piu 
di  quel , die  valesse  la  cosa  rullala  , talmente  che  essen- 
do povero  sarà  costretto  a dare  tutto  quello , che  Ita  in 
casa.  La  restituzione  presso  gli  Ebrei  arrivava  lino  al 
quintuplo  della  cosa  rullata.  Veti!  Ex  od.  wii.  Qui  la  vo- 
ce setta  pio  é posta  , come  abbiamo  spiegato,  a significare 
una  moltiplicc  restituzione. 

32.  L adultero  . . . manderà  in  rovina  re.  L' adulterio 
presso  gli  Ebrei  si  puniva  colla  morte  e dell’ uomo  e della 
donna.  Cosi  l' adultero  per  la  sua  stoltezza  la  getto  della 
propria  vita , e perde  ancora  eternamente  i’  anima  pro- 
pria. L’ una  c l'altra  morie  e del  corpo  e dell’  anima  vien 
qui  indicala. 

31.  A et  giorno  della  vendetta.  Vale  a «lire  , quando  avrà 
occasione  di  poter  vendicarsi,  ancorché  ciò  far  DOO  p**- 
sa  senza  esporre  allo  stesso  supplizio  la  moglie,  lmprroc- 
chè  un  manto  (dice  s.  Girolamo)  sentirà  più  volentieri 
la  morte  della  moglie,  che  la  disonestà  di  lei.  In  A- 
mna  vi. 


RlltDlA  lr0l.  II. 
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CAPO  SETTIMO 


£xorta  alto  studio  della  sapienza.  Descrive  le  urli  di  una  catino  donna  , 
che  tira  a sé  un  giovine  scttnsiglialo. 


1.  Fili  mi,  custodi  sermone»  meos.et  prae- 
rcpla  mea  recniidc  (ibi. 

2.  Fili,  serva  mandala  mea,c(  vive*»:  et  le- 
gem  meam  quasi  pupillam  olmi  li  lui: 

3.  biga  eam  in  digiti»  tuia,  seri  he  illam  in 
labulis  cordi»  lui. 

h.  Die  sa  piantine,  soror  mea  es:  cl  prudori- 
(iam  voca  a ni  ira  in  Inani, 

3.  LI  custodial  tc  a ni  oliere  estranea,  et  ab 
aliena,  quae  verba  sua  dulcia  facil. 

6.  De  fcncslra  cnim  dornus  meac  per  can- 
cri los  prospexi, 

7.  Et  video  parvulos,  considero  vecordem  iu- 
venem, 

8.  Olii  transit  per  plateani  invia  angulutn, 
et  prope  v ia ut  domtis  illins  graditili- 

9.  In  obscuro,  advesperascente  die,  in  noctis 
tenebri»  et  caligine. 

10.  F.l  ecce  occurril  illi  mtilicr  orna  tu  me- 
retricio, praeparala  ad  capiendas  anima»,  gar- 
rula et  vaga, 

11.  Quieti»  impalicns,  nec  valens  in  domo 
consistere  pedi  bus  sui», 

12.  .Nane  fori»,  mine  in  plateis,  mine  iuxta 
angnlos  insidiali». 

13.  Appreliensumqiie  dcosculatur  iuvenem, 
et  procaci  vullu  blandi  tur,  dicens: 

(4.  Vidima»  prò  salute  vnvi,  liodie  reddidi 
vola  mea. 

15.  Idcireo  egressa  sum  in  occursum  tuuoi, 
dc>ideraus  le  videro,  cl  reperì. 

1(1.  In  leviti  fiinibiis  lectulum  menni,  slravi  ta- 
pelibus  piclis  ex  ,Egyplo: 

a.  Portala  legata  alle  lue  dita.  Alimi**  all**  parole  di 
Mosé  Fio d.  vili.  H.,  Ifrnter.  vi.  R. , e qomtn  frase  uml 
dire  : aitili  sempre  la  lra"i‘  di  Dio  dinanzi  agli  ocelli , oo- 
lite si  lin  tinello , che  si  licnc  nelle  mani. 

4.  Di'  atta  sapienza  : Tu  se*  mia  sorella  , «.  Il  mime  di 
sorella  e di  amica  e qui  posto  in  vece  di  sposa,  od  £ 
mollo  adattato  a esprimere  1'  unione  tutta  pura , e santi 
della  sapienza  coll’  uomo , e dell’  uomo  colla  sapienza. 
Nello  stesso  senso  ambedue  quo’  nomi  s;tno  usati  nella 
Cantica  cap.  iv.  *».  12.  IP.  V.  I.  2.,  ee. 

r».  Affinchè  ella  ti  difenda  re.  I.’ amore  (Iella  sapienza 
ti  difenderà  e ti  custodirà  dall*  amore  profano. 

«.  lo  stara  ossecrando  dalla  Jlneslra  re.  Salomone  con 
questo  esempio  \ noi  dimostrare  quanto  sieu  da  temersi  par- 
ticolarmente poi  giovani  gli  allettamenti  «Iella  donna  cattiva. 

7 *»  F renna  de * pazzerelli.  Tale  è in  questo  luogo  il 
significato  della  voce  parvulos  comi*  apparisce  «iair  Ebreo 
c dalle  antiche  versioni  : piccoli  non  tanto  di  età,  quan- 
to «li  senno.  F considero  un  giovinetta  insensato  : tra  qur- 
Mi  particolarmente  uno  ne  osservo  pili  pazzo  d«*gli  altri. 
Quello,  che  egli  fa  «li  passare  apposta  virino  alla  casa  di 


1.  Figi  tuoi  min , pon  mente  alle  mie.  pa- 
role, e (atti  un  tesoro  de'  miei  precetti. 

2.  Figliuolo,  ot «erra  ( miei  lineamenti , ed 
avrai  vita:  custodisci  la  mia  legge,  come  la 
pupilla  del  Ino  occhio: 

3.  Portala  legata  alle  tue  dita:  scrivila 
sulle  tavole  del  cuor  tuo. 

h.  Pi' alla  sapienza:  Tu  se' mia  sorella, 
e alla  prudenza  da' il  nome  di  tua  amica, 

5.  Affinchè  ella  ti  difenda  dalla  donna 
straniera,  e dalla  donna  altrui , la  quale  ad- 
dolcia le  sue  parole. 

G.  Imperocché  io  stava  osservando  dalla  fi- 
nestra della  mia  casa,  dietro  alla  gelosia, 

7.  E veggo  de'  pazzerelli,  e considero  un 
giovinetto  insensato , 

8.  Che  passa  per  la  piazza  vicino  all ' an- 
golo, c presso  alla  casa  di  colei  spasseg- 
gia 

9.  A bruzzolo,  venuta  la  sera  trai  buio  e 
le  tenebre  della  notte. 

10.  Ed  ecco  che  va  incontro  a lui  la  don- 
na abbigliata  da  meretrice,  scaltra  nel  far 
preda  di  anime,  ciancialrice  c girotta, 

11.  Che  twn  sa  star  in  riposo,  nè  può  te- 
nere in  casa  i suoi  piedi , 

12.  E ora  nella  contrada,  ora  nelle  piaz- 
ze , ora  in  un  cantone  tende  i suoi  lacci. 

1 3.  Or  ella  geliate  le  braccia  sul  giovinet- 
to , lo  bacia,  e con  faccia  sfrontata  lo  acca- 
rezza , e dice  : 

l(t.  Io  area  fatto  voto  di  vittime  ( pacifi- 
che ).  oggi  ho  adempito  il  mio  volo. 

13.  Per  questo  sono  uscita  fuori  a incon- 
trnrti , bramosa  di  vederti , e ti  ho  ritro- 
vato. 

10.  Ilo  steso  sulle  conte  il  mio  letto,  vi  ho 
messo  sopra  coperte  ricamate  d'  Egitto  : 


una  donna  cattiva , di  mettersi  a passeggiare  in  tal  luo- 
go. dimostra  com’egli  cerca  il  p«?ricolo  , omlcnon  tìa  me- 
raviglia so  egli  vi  perirà - 

10.  Scaltra  nel  Jar  preda  di  anime.  I I.XX  hanno  una 
frase  molto  espressiva  , perocché  leggono  : che  Ja  volar  i 
cuori  de' giovani , fa  volar  via  il  loro  senno.  Cosi  pure  il 
Siriaco. 

11.  Sé  può  tener  in  caso  i suoi  piedi.  A differenza  del- 
la donna  saggia  , la  quale  é casereccia  , ama  di  stare 
nella  propria  casa.  Vedi  quello,  che  si  ù detto  nella  let- 
tera di  Paolo  a Tito  it. 

14.  Io  area  fatto  voto  di  vittime  , e<\  Io  ave»  fallo  vo- 
to di  offerire  vittime  pacifiche  per  te,  per  la  tua  salute, 
e oggi  ho  adempiuto  il  mio  voto:  c con  questo  viene 
questa  donna  a significare  e l’ affetto , che  hn  p«*r  lui . e 
il  lauto  convito . che  è in  ordine  in  sua  casa  ; perocché 
delle  ostie  pacifiche  una  buona  parte  si  portavano  dal- 
I*  offerente  alla  propria  rasa  p«*r  fame  lianclictto. 

IO.  Ilo  steso  suite  ritrite  il  mio  Ir  Un.  Ovvero  : ho  steso 
sulle  rigaci  in  vece  «li  stenderlo  sulle  tavole-  Così  si  usa- 
va per  avere  i bili  piu  molli 
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17.  Aspersi  cubile  menni  myrrlia , et  aloe  cl 
cinnamomo. 

18.  Veni,  inehricmur  uherihus,  et  fruamur 
ciipilis  amplexibus,  doncc  illucescal  dica: 

19.  Non  est  enim  vir  in  domo  sua,  abiit 
via  tantissima: 

20.  Sacrili  uni  pecuniac  sceum  tulit:  in  die 
plenae  lunae  reversurus  est  in  domum  suam. 

21.  Irreti  vii  eum  mullis  sermonibus,  et  blan- 
diti^ labiorum  prolraxit  illuni. 

22.  Statini  cani  sequitur  quasi  bos  dudus  ad 
viclimam , et  quasi  agnus  lasciviens,  et  igno- 
rans  quod  ad  rincula  stili  tus  traila  tur, 

23.  Ponce  transfigal  sagilla  iccur  eius:  ve- 
lili si  avis  fosti  net  ad  laqiicum,ct  nescit  quod 
de  periculo  aiiimae  illius  agilur. 

24.  Nunc  ergo,  fili  mi,  audi  me,  et  attende 
verbis  oris  mei. 

28.  Ne  abstrabatur  in  viis  illius  mcns  tua: 
neque  decipiaris  semilis  eius  : 

20.  Multos  enim  vulneralos  deiecit,  et  for- 
tissimi quique  interferii  su  ni  ab  ea, 

27.  Viae  inferi  domus  ejus,  pene  Iran  Ics  in 
interiora  mortis. 

17.  Di  mirra  e di  aloe  e di  cinnamomo.  La  mirra  e 
l’aloè  furono  usali  a imbalsamare  il  corpo  di  Cristo.  La 
mirra  era  d’ odore  assai  forte , il  cinnamomo  di  odore 
piu  blando , I*  aloe,  chi*  noi  abbiam  di  presente  non  Im 
ct»e  fare  con  quello  degli  antichi.  Vedi  Num.  xxxiv.  fl. 

19.  L'  uomo  non  è in  casa.  Ella  suol  dire  il  marito  , ma 
non  si  degna  di  nominarlo  col  proprio  suo  ordinario  no- 
me ; c aggiugnrndn  , eh’  cl  non  è in  sua  casa,  quasi  mo- 
stra di  non  aver  relazione  con  lui  : tal  è 11  buon  cuore  di 
questa  donna. 

22.  E non  sa  egli  lo  stollo,  ec.  Egli  si  crede  andando 
dietro  a questa  donna  di  essere  divenuto  il  piu  felice  uo- 
mo del  mondo  , ma  el  non  sa,  che  ella  lo  tira  alla  piu 
misera  e vergognosa  schiavitù  , da  cui  non  saprìi  poi  di- 
strigarsi neppur  quando  avrà  provalo  la  infedeltà  e il 
pessimo  carattere  dì  costei. 

23.  Fino  a tanto  che  la  saetta  trafigga  ec.  Questa  saet- 
ta è la  saetta  del  pentimento,  del  rimorso  della  coscien- 


17.  Fio  sparso  il  mio  letto  di  mirra  e di 
aloe  e di  cinnamomo. 

18.  Pieni , inebriamoci  di  delizie , e sod- 
disfacciamo ai  nostri  desidera,  fino  che  il 
giorno  apparisca: 

19.  Imperocché  1‘  uomo  non  è in  casa  stia, 
è andato  a fare  un  viaggio  lunghissimo: 

20.  Ha  portato  seco  un  sacchetto  di  dena- 
ro: tornerà  a casa  il  di  del  plenilunio. 

21.  Colle  molte  parole  ella  lo  lira  nella  re- 
te , e colle  lusinghe  delle  sue  labbra  gli  dà  la 
spinta. 

22.  Egli  tosto  la  segue , qual  bue  condotto 
al  macello , e come  agnello , che  scherza , e 
non  sa  egli  lo  stolto , che  è menato  alla  ca- 
tena , 

23.  Fino  a tanto  che  la  saetta  trafigga  il 
cuore  di  lui:  (egli  è)  come  un  uccello  che  vo- 
la al  laccio , e non  sa  che  si  tratta  del  pe- 
ricolo di  sua  vita. 

2à.  Ora  adunque , ftgliuol  mio , ascoltami, 
e pon  mente  alle  parole  della  mia  tocca. 

28.  Non  si  lasci  trascinare  il  cuor  tuo  net - 
te  vie  di  costai,  e non  andar  errando  pe‘  suoi 
sentieri: 

26.  Perocché  molti  ella  feri  e gillò  per  /er- 
ra, e i più  forti  furoti  tutti  uccisi  da  leij 

27.  Im  casa  di  tei  è strada  dell ' inferno, 
strada , che  mena  fino  a’  penetrali  di  morte. 

za,  ed  è ancora  il  sentimento  de* mali  gravissimi  e del 
corpo  c dello  spirito,  che  vanno  dietro  agl’ impuri  piace- 
ri. Fino  a tanto  che  questa  saetta  lo  arrivi,  egli  corre, 
anzi  vola  come  un  uccello  al  laccio  senza  riflettere  al  pe- 
ricoli d' ogni  specie,  a’ quali  va  incontro. 

*20.  E i più  forti  furtm  tutti  uccisi  da  lei.  Nella  storia 
sacra  vegginmo  Sansone  fortissimo,  Davidde  santissimo, 
Salomone  stesso,  cosi  sapiente , vinti  dall’ amore  delle 
donne. 

27.  Im  casa  dì  lei  è strada  dell'  inferno.  Vedi  Pro v.  il. 
1».  v.  f. 

I penetrali  di  morte.  Sono  lo  stesso  inferno  dove  la  mor- 
te ha  suo  trono,  e sua  reggia,  perchè  Ivi  quella  morie 
che  è elerna  domina  sopra  tutti  I dannati  : come  se  di- 
cessi? : infelice  tu  credi  di  ondare  alla  casa  del  placerr, 
e delta  felicità  , e io  ti  annunzio  , che  tu  vai  alla  casa 
di  morte , e balli  una  strada , che  va  a finir  nell’  in- 
ferno. 


CAPO  OTTAVO 


Elogio  della  sapienza.  Sublimila  e giustizia  dei  suoi  insegnamenti. 
Come  ella  rimunera  quei,  che  la  cercano. 


1.  Numquid  non  sapiontia  clamitat,  cl  pru- 
denti» dal  voccm  sua  in? 

2.  In  sunimis,  exeelsisque  vcrlicibus  supra 
ria  in,  in  inediis  scmitis  stans, 


1—3.  Aon  grida  ella  forse  la  sapienza  ? Introduce  qui 
la  sapienza  quasi  una  persona  come  nel  capo  I.,  In  qua- 
le parla,  e invita  gli  uomini  a seguitarla.  Nel  capo  pre- 
cedente ci  descrisse  la  donna  cattiva,  la  quale  co* suoi 
vezzi  e colle  sue  scellerate  lusinghe  cerca  di  guadagnare 
il  cuor  degl’  incauti  per  loro  perdizione  : fa  adesso  venir 


t.  Non  grida  ella  forse  la  sapienza,  e la 
prudenza  non  alza  ella  la  voce? 

2.  Nelle  cime  più  alle  e più  rilevate , lun- 
go le  pubbliche  vie,  u’  capi  delle  strade  ella 
si  sta , 

fuora  questa  castissima  c divinissima  donna,  In  quale  a 
sventare  i perfidi  disegni  di  quella,  a sé  dolcemente  in- 
vila tutti  gli  uomini  per  farli  veramente  buoni  e felici. 
Alcuni  Interpreti  suppongono,  clic  si  parli  In  questo  luo- 
go della  sapienza  presa  generalmente,  cioè  non  solo  della 
sapienza  increata , ma  anche  della  creala  sapienza  , la 
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3.  luxla  porlas  ci  vitati»,  in  ipsis  foribtis  lo* 
q ni  tur . diccns: 

A.  O viri,  ad  vos  clamilo,  el  vox  nica  ad  fi- 
lios  liominum. 

5.  Intelligile  parvuli  astiitiam , et  insipiente» 
nnimadvcrtite. 

6.  Audite , quoniam  de  rebus  magnis  locutu- 
ra  sum:  et  apcrienlur  labia  inea,  ut  recta  prae* 
dicent. 

7.  Vcrilalcm  meditabilur  gultur  ineum,  et 
labia  mea  dcteslabuntur  ini  pi  um. 

8.  Insti  sunt  omncs  sermones  mei,  non  est 
in  eis  pravum  quid,  ncque  pervcrsum: 

9.  Recti  sunt  intelligenlibus,  et  aequi  invc- 
nientibus  scientiam. 

10.  Accipile  disciplinam  meam,  et  non  pe- 
cuniani,  doctrinam  magis,  quani  aurum,  eli- 
gite. 

11.  Melior  est  enim  sapientia  cunctis  pretio- 
sissimis;  et  omnc  desiderabile  ei  non  potest 
coni  para  ri. 

12.  Ego  sapientia  liabilo  in  consilio,  el  eru- 
ditis  intersum  eogilationibus. 

13.  Timor  Domini  odit  malum:  arrogantiam 
et  supcrbiam  el  viam  pravam  et  ns  bilingue 
detestor. 

14.  Meum  est  consilium  et  tequila»,  mea  est 
prudentia,  mea  est  fortitudo. 

13.  Per  me  reges  regnanl,  el  legum  condi- 
lores  insta  decernunt: 

16.  Per  me  principe»  imperarli,  et  polente» 
decernunt  iuslitiam. 

17.  Ego  diligentes  me  diligo:  et  qui  mane 
vigilnnt  ad  me,  invenient  me. 


3.  Presso  alle  porle  della  città , sulle  por- 
te medesime  parla  ella , e dice: 

A.  O uomini,  a voi  io  grido,  e a'  figliuoli 
degli  uomini  s‘  indirizza  il  tufo  parlare. 

B.  Imparate , o piccoli,  la  prudenza , e voi 
stolti  prestate  attenzione, 

6.  Ascoltate,  mentre  di  cose  grandi  son  io 
per  discorrere , e le  mie  labbra  si  apriranno 
ad  annunziar  la  giustizia. 

7.  La  mia  bocca  sarà  organo  della  verità, 
e le  mie  labbra  detesteranno  f empietà. 

8.  I miei  discorsi  son  lutti  giusti , nulla 
è in  essi  di  storto  o di  perverso: 

9.  Sono  diritti  per  quei , che  hanno  intelligen- 
za , e facili  per  quelli,  che  ontano  d ' imparare. 

10.  Fate  acquisto  della  mia  disciplina, 
jìiuttosto  che  del  denaro,  e anteponete  ali  oro 
la  scienza. 

11.  Perocché  la  sapienza  più  vale,  che  tut- 
te te  cose  più  preziose , e non  è da  compa- 
rarsi con  tei  qualunque  cosa  più  cara. 

12.  Io  la  sapienza  abito  tra*  buoni  consi- 
gli, e presiedo  a ' saggi  pensieri. 

13.  Il  timor  del  Signore  è odio  del  male: 
io  detesto  i arroganza  c la  superbia  e la  via 
storta  e la  bocca  a due  lingue. 

14.  ,*/  me  appartiene  il  consiglio  e l’equi- 
tà , a me  la  prudenza , a me  la  fortezza. 

13.  Per  me  regnano  i regi , e i legislatori 
ordinano  quello , che  è giusto: 

16.  Per  me  f principi  comandano , e i giu- 
dici amministrano  la  giustizia. 

17.  In  amo  quei , che  mi  amano  j e quelli, 
che  di  buon  mallino  si  svegliano  a ricercar- 
mi, ini  troveranno. 


quali*  è una  partecipazione  della  Increata  , che  si  comuni- 
ca agli  uomini  , e gl’  illumina  , e gl’  istruisce  e gli  guida 
nella  via  della  verità  e della  salute.  Ma  tutti  gli  antichi 
Padri  e anche  molti  InterpreU  moderni  quella , che  qui 
rateila  , credono  essere  la  sapienza  incarnata,  la  seconda 
persona  della  SS.  Trinità . il  Veri»  di  Dio  fatto  Uomo  , 
il  Cristo  , onde  avviene , che  parte  di  quello , che  di  es- 
sa sapienza  vlen  detto  si  applichi  a Cristo  in  quanto  egli 
è Dio  e sapienza  increata , e parte  a lui  convenga  in  quan- 
to egli  è Como  e sapienza  creala. 

Aon  grida  ella  forse  la  sapienza  , re.  ? la  sapienza  e 
la  prudenza  una  slessa  cosa  significano  in  questo  libro , 
come  altrove  si  dissi*.  In  questi  tre  primi  versetti  si  di- 
ce, die  la  sapienza  di  Dio  in  ogni  luogo  parla,  c Istrui- 
sce, cd  esorta  gli  uomini  alla  virtù.  Fila  parla  dall’alto 
cielo , il  quale  colla  sua  bellezza  e co’  mirabili  ordinatis- 
simi suoi  movimenti  annunzia  la  gloria  di  Dio,  e inse- 
gna agli  uomini  il  timore  e I’  amore , che  a lui  debbono. 
Fila  (tarlò  sul  Slnal  dote  fu  data  la  legge  , e sul  moule 
ancora  insegnò  Cristo  la  perfezione  sublime  dell*  F.t  nase- 
llo Mutili,  v.,  c Cristo  stesso  e i Profeti  c gli  Apostoli  e 
nelle  pubbliche  vie , e a’  capi  delle  strade  , c alle  porle 
della  città  dove  concorreva  il  popolo , fecero  udire  gl'  in- 
segnamenti , e le  esortazioni  della  sapienza.  Fila  di  piu 
in  ogni  luogo  parla , c istruisce  per  mezzo  delle  nozioni 
del  vero . e del  giusto  impresse  ne'  cuori  di  ciascun  uo- 
mo, e per  mezzo  delle  ispirazioni  interiori,  onde  nissun 
uomo  possa  trovare  scusa , se  i dettati  non  segue  della 
sapienza , perche  essi  non  posson  essergli  ignoti. 

s.  O piccoli.  Voi  imprudenti , voi , che  mancate  dì  e- 
•perienza  e rii  sapere. 

7 L'empietà.  Ovvero,  quello,  che  è contrario  alla  pie- 
tà. Impinai  è qui  neutro. 


8.  Son  tulli  giusti  , nulla  è in  essi  di  storto  ee.  K 
differenza  de' libri  de’  filosofi , ne’ quali  trovansi  delle  ve- 
rità . ma  mescolate  e offuscate  con  mille  errori , e con 
molte  prave  dottrine , lo  che  si  osservò  e In  Socrate  e in 
Platone , e in  tutti  quanti  i sapienti  del  Gentilesimo . sen- 
za eccettuarne  nemmeno  que*  maestri  Cinesi , i quali  al- 
cun de’  filosofi  dell’  età  nostra  ha  cercalo  di  esaltare  con- 
tro ogni  verità  e contro  ogni  ragione. 

10.  Piuttosto  che  del  di  naro , ec.  Cercate  di  far  acqui- 
sto delia  scienza  pratica  della  salute  piuttosto  che  di  gua- 
dagnare le  migliori  ricchezze. 

12.  / tbilo  tra'  buoni  consigli  , ec.  Dovunque  sono  i sani 
e retti  consigli , dovunque  sono  i saggi  pensieri , Ivi  son 
lo,  da  eoi  e i consigli  retti  c tutti  i buoni  pensieri  pro- 
cedono. Cosi  la  sapienza  increata , da  cui  viene  tutto 
ciucilo , clic  è vero  e utile  al  ben  dell*  uomo  ; ma  soprat- 
tutto da  lei  vengono  la  elezione  e I’  amore  ilei  bene  e tut- 
ti i pensieri  e alletti  santi , che  Dio  hanno  per  obbictto 
n per  line. 

13.  Il  timore  del  Signore  è odio  del  mate  : ec.  Il  timor 
del  Signore  (che  à il  principio  della  sapienza  cap.  1.  7.) 
odia  ogni  male,  ogni  malvagità,  ogni  malizia,  l'arro- 
ganza e la  superbia  ( eh'  è il  principio  d’ ogni  peccato 
Eccli.  x.  15.),  la  perversità  nella  azioni,  le  frodi  della 
lingua  doppia  e menzognera. 

1 1.  A me  appartiene  il  consiglio  e P equità , ee.  La 
vera  sapienza  va  sempre  unita  colla  giustizia  e coll' equi- 
tà e colla  prudenza , e anche  colla  fortezza  per  reprimere 
il  vizio , e contenere  le  passioni. 

15.  Per  me  regnano  i regi  , ec.  Dalla  sapienza  increata, 
da  Dio  ricevono  i regi  la  ìor  potestà  di  governare  i popo- 
li Rom.  MI.  1.,  e dalla  str*Aa  sapienza  ricevano  il  con- 
siglio, P equità,  la  prudenza , la  fortezza  per  ben  governare. 
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IH.  Mecum  suut  diviliae  et  gloria,  <>p«'s  su- 
perbie el  iuslilia: 

19.  Welior  est  cnim  fruclus  meus  auro  et 
lapide  pretioso,  et  gommina  mea  argeuto  ele- 
elo. 

20.  In  viis  iustitiac  ambulo,  in  medio  semi- 
tarum  iudicii, 

21.  lt  ditein  diligentes  me,  et  tliesauros  eo- 
rum  repleam. 

22.  Dominila  possedii  me  in  initio  viaruiii 
stia  rum , antequam  quidquam  faeeret  a princi- 
pio. 

23.  Ab  aelcrno  ordinata  stim,  el  ex  antiquis 
antequam  terra  fieret. 

2 h.  Nondum  erant  ab} ssi,  et  ego  iaot  con- 
cepta  crani:  needum  fontes  aquarum  erupc- 
rant: 

23.  Needum  montes  gravi  mole  consti terant: 
ante  eoi  Ics  ego  parturiebar: 

26.  Adirne  terra m non  ftverat,  et  (lumina, 
et  cardines  or  bis  terrae. 

27.  Quando  praeparaliat  coclos,  aderam: 
quando  certa  lege  et  gyro  vallabat  abvssos: 

28.  Quando  aetbera  fìrmnbat  sursum,  et  li- 
bra bat  fontes  aquarum: 

IR,  |9.  A me  appartiene  la  dovizia  e la  gloria , tc  Le 
ricchezze  e le  grazie  spirituali , I*  alihmdnn/a  di  tutti  1 
Km* ni  celesti , la  gloria  eterna  , che  è line  della  giustizia , 
tutto  questo  è dono  della  sapienza  , e si  dà  sempre  a’  ie- 
ri amatori  della  celeste  sapienza;  ed  è ancor  acro,  che 
anche  le  ricchezze  temporali , e la  gloria  e la  felicità  della 
vita  presente  proviene  talora  dalla  sapienza,  come  avven- 
ne In  Salomone,  il  quale  per  la  sua  sapienza  fu  il  piu 
grande  , r ricco , e glorioso  di  tutti  i regi.  Ma  il  frutto 
migliore  della  sapienza , nella  giustizia  consiste , e nella 
santità  della  vita , per  cui  alla  gloria  del  regno  celeste 
l’ uomo  perviene. 

20,  21.  X elle  vie  della  giustizia  io  cammino,  ec.  Le 
mie  vie  sono  le  vie  della  giustizia  , nelle  quali  cammino 
senza  volgere  nemmrn  un  punto  a destra,  nè  a sinistra  , 
né  perchè  la  sola  giustizia  io  cerchi,  c la  sola  giustizia 

10  insegni  di  cercare  a quelli , che  mi  amano , non  per 
questo  tarano’ eglino  senza  premio,  senza  mercede  ; pe- 
rocché io  prometto,  che  ricchi  gli  faro  fornitura , e sod- 
disfarò tutti  I lor  desideri!  per  vasti , che  sieno;  concio»- 
siachè  averanno  da  me  ricchezze  solide , vere , perma- 
nenti ed  eterne. 

22.  Il  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  comi  rida  mento  delle 
opere  tue.  La  sapienza  del  Padre  fu  posseduta  dal  Padre 
ab  eterno  mediante  1’  eterna  generazione.  Queste  parole  : 

11  Signore  mi  ebbe  con  seco  slgnillcano  come  II  figliuolo 
fu  sempre  nel  Padre , c il  Padre  nel  Figlio.  Cosi  san  Gi- 
rolamo ep.  ad  Cgprian.  Ma  la  più  bella  e grandiosa  «po- 
sizione di  questo  luogo  ce  la  diede  il  diletto  discepolo  di 
Gesù  nell'esordio  del  suo  Vangelo:  nel  principio  era  U 
l’erbo  , e il  Inerbo  era  appresso  Dio,  c il  l'erbo  era  Dio , 
rap.  i.  I.  Vedi  quello , che  ivi  si  è detto.  I LXX  lessero: 
il  Signore  creo  me  principio  delle  sue  vie , delle  opere 
sue;  la  qual  lezione  riconosciuta  da' Padri  anche  latini, 
si  spiega  da  molti  di  essi  della  generazione  temporale  del 
figliuolo  di  Dio,  secondo  la  quale  il  Verbosi  fece  carne; 
perocché  l’ amanita  e la  carne  di  Cristo  fu  creata , ed  è 
creatura.  Ma  può  ancora  con  altri  Padri  e particolarmen- 
te eoo  s.  Darlo  esporsi  la  stessa  lezione  della  generazione 
eterna  del  Verbo:  anzi  la  parola  creò  con  altissimo  senso 
può  essere  stata  usata  nel  Greco  in  vece  delia  voce  gene- 
rò a dinotare  come  la  produzione  del  figlio  di  Dio  fu 
senza  mutamento . o discapito  del  Padre  , dn  cui  egli  fu 


!8.  A me  ai*partiene  la  dovizia  e la  glo- 
ria, le  ampie  ricchezze  e la  giustizia : 

49.  Perocché  migliore  dell’  oro  c delle  pie- 
tre preziose  è il  mio  frullo 9 e deli  argento 
più  fino  li  miei  prodotti . 

20.  Nelle  vie  delta  giustizia  io  cammino , 
in  mezzo  a’  sentieri  di  rettitudine , 

21.  Per  far  ricchi  coloro , che  mi  amano , 
f riempiere  i loro  tesori. 

22.  li  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  comin- 
ci amento  delle  opere  sue , da  principio 9 pri- 
ma che  alcuna  cosa  creasse. 

23.  Dall J eternità  ebbi  io  principato  , e ab 
antico,  prima  che  fosse  fatta  la  terra. 

24.  Non  erano  ancora  gli  abissi , ed  io  era 
già  concepita , non  i scaturivano  ancora  i fon- 
ti dette  acque: 

23.  Non  posavano  ancora  i monti  sulla  gra- 
vitante lor  mole:  prima  delle  coltine  era  io 
partorita  : 

26.  Egli  non  avea  ancor  fatta  la  terra , uè 
i fiumi , nè  i cardini  del  mondo. 

27.  Quand*  egli  dava  ordine  a‘  cieli  io  era 
presente j quando  con  certa  legge , e ne'  loro 
confini  chiudeva  gli  abissi : 

28.  Quand'egli  lassù  stabiliva  l'aere , e 
sospendeva  le  sorgenti  delle  acque: 

generato  di  Dio  perfetto , perfetto  Dio , come  spiega  II  me- 
desimo santo  de  Sgnad.  Analhem,  v. 

23.  Dair  eternila  ebbi  io  principato , ec.  Abbiamo  tra- 
dotto piuttosto  il  senso , che  la  parola.  Iji  sapienza  , il 
Verbo  di  Dio  fu  ab  eterno,  ed  ebbe  il  principato  di  tutte 
le  cose  , che  dnveano  crearsi , le  quali  tutte  per  lui  fu- 
run  fatte  ; questa  sapienza  ab  eterno  fu  costituita  princi- 
pio, e fondamento  di  tutto  C universo  , come  spiega  un 
antico  Interprete.  La  sapienza  poi  incarnata,  cioè  il  Cristo 
fu  stabilito  Capo  e Re  e fondamento  della  Chiesa.  Vedi 
Alban,  scrm.  3.  coni.  Arian  . . . 

Ab  antico.  Prima  de'  secoli.  Vale  lo  stesso,  che  ab  eterno. 

21.  Non  erano  ancora  gli  abissi.  I mari , le  profonde 
voragini  de’  mari.  Questo  versetto  e i due  seguenti  spie- 
gano l'eternità  «lei  Verbo  divino,  della  increata  sapienza. 

25.  Era  io  partorita.  I LXX  : Egli  mi  genera.  Ma  que- 
sta maniera  di  parlare,  come  anche  quella  della  nostra 
Volgata  contengono  un*  altra  verità  , la  quale  è ( come 
spirga  s.  Agostino , s.  Ilario  e altri  ) , che  il  Figliuolo 
continuamente  , perennemente  riceve  il  suo  essere  dal  Pa- 
dre , che  il  Padre  sempre  genera  il  Figlio,  e il  Figlio  sem- 
pre è da  lui  generalo. 

20.  A'é  i cardini  del  mondo.  Questi  cardini  sono  I due 
poli  ; ovvero  , come  altri  intendono  I quattro  punti  delti 
cordinoli , P Oriente , 1’  Occidente , Mezzodi  e Setten- 
trione. 

27.  Io  era  presente.  Ov  vero  : io  era  con  lui , che  è piu 
stretta  versione  dei  Greco.  In  questo  versetto  unito  ai  tre 
seguenti  ci  si  dimostra  la  sapienza  fattrice  di  tutte  le  cose. 

Quando  con  certa  legge,  e ne’  loro  comuni  ec.  Non  sem- 
bra , che  delibatisi  queste  parole  Intendere  del  mare , pe- 
rocché di  questo  si  parla  ver».  29.  L*  abisso  adunque  , o 
sia  V amplissima  e quasi  immensa  voragine  formala  da 
Dio  ella  è tutta  la  capacita , e lo  spazio,  che  è trai  cielo, 
e la  terra,  nel  quale  spazio  dentro  stabili , c fissi  confini, 
con  certissime,  e ordinatissime  leggi  si  fanno  tutti  li  mo- 
vimenti de' corpi  celesti.  Per  la  qual  cosa  quello,  che  si 
dice  degli  abissi  chiusi  con  certa  legge,  e ne’  loro  confini 
si  applica  non  tanto  agli  stessi  abissi . qnanto  a'  movi- 
menti de’  detti  corpi  celesti. 

28.  Quand’  egli  lassù  stabiliva  l‘  arre.  Intendono  co- 
munemente P atmosfera  , altri  le  nuvole. 

E sospendeva  le  sorgenti  delle  acque.  Quando  per  l’aere 
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29.  Oliando  r irritimi  a bat  mari  terminum smini, 
cl  Icgcm  poncbat  aquis,  nc  transimit  fines 
silos:  quando  nppendehat  fumla  menta  lerrac , 

50.  Cum  co  eram  cuncla  componens:  cl  dc- 
loclahar  per  singulos  dies,  ludens  coram  co  o- 
inni  tempore, 

51.  Ludens  in  orbe  Icrrarum:  cl  dcliciac 
meae  esse  cum  filiis  liominum. 

52.  Nunc  ergo,  filli,  nudile  me:  Reati,  qui 
cuslndiunl  vias  meas. 

55.  Audi  le  disciplinam,  et  estole  sapiente»  j 
et  notile  abiiccre  cam. 

5 h.  Rcatus  homo,  qui  audit  me,  et  qui  vigi- 
lai ad  fores  ineas  quolidie,  et  observat  ad  po- 
stes  oslii  luci. 

55.  Qui  me  inveneril,  invenict  vilam , et  bau- 
ricl  salutoni  a Domino: 

50.  Qui  aulem  in  me  peccaverit , laedet  ani- 
ma m suara.  Oinncs,  qui  me  oderuut,  diligunt 
morte  m. 


nelle  precedenti  parole  s' Intendano  le  nuvole,  questa  se- 
conda parte  del  versetto  sarà  una  s posizione  della  prima; 
perocché  le  sorgenti  delle  acque,  onde  viene  umettata,  e 
fecondata  la  terra  , sono  le  stesse  nuvole  , le  quali  lassù 
si  formano  de’  vapori , che  si  alzali  dal  mare , e sono  te- 
nute sospese,  e librate  con  sì  buon  ordine  di  provldenza, 
che  si  sciolgono  non  tntt’  in  un  tratto  ( clic  Cosi  inoude- 
rehher  la  terra } ; ma  in  moderata  quantità  proporzionata 
al  bisogno  della  medesima  terra. 

2».  Quand"  ri  geli» va  i fondamenti  della  terra.  Vedi 
Job , XXXVIII.  4.  P».  XUI-  2. 

3o.  31.  Con  lui  era  in  disponendo  ec.  Con  Dio  lo  falv- 
bricava  e creava  e ori) inava  tutte  le  cose,  ed  era  mia  de- 
lizia ogni  di  il  considerare  le  rose  fatte  da  me,  fatte  quasi 
scherzando  continuamente  dinanzi  a lui , scherzando  nel- 
la produzione  di  tutte  le  creature , onde  I*  universo  è ri- 
pieno. Con  questa  maniera  di  parlare  si  esprime  mirabil- 
mente la  facilità  e la  celerità  , con  cui  la  fattrice  sapien- 
za creò  e diede  ordine  a tutto  il  creato. 

£ mia  delizia  lo  stare  to'  figliuoli  degli  uomini.  La  sa- 


29. Quando  » suoi  confini  fissava  al  mare , 
e dava  legge  alle  acque , perchè  non  oltrepas- 
sassero i limili  loroj  quand ’ ei  gettava  i fon- 
damenti della  terra , 

50.  Con  tui  era  io  disponendo  tutte  te  co- 
se, ed  era  ogni  dì  mio  diletto  lo  scherzare 
dinanzi  a lui  continuamente , 

51.  Lo  scherzare  nell * universo:  e mia  de- 
lizia lo  stare  co’  figliuoli  degli  uomini. 

52.  Or  adunque , o figliuoli,  ascoltatemi: 
Beati  quelli , che  battono  le  mie  vie. 

55.  Udite  i miei  documenti , e siate  saggi , 
e non  li  rigettate. 

5*1.  Beato  V uomo , che  mi  ascolta , e re- 
glia  ogni  di  all’  ingresso  della  mia  casa  , e 
sla  attento  sul  limitare  della  mia  porta: 

58.  Chi  tni  troverà , arerà  trovata  la  vita, 
e dal  Signore  riceverà  la  salute: 

5fi.  Ma  chi  contro  di  me  peccherà , farà  tor- 
to all’  ahima  propria.  Tutti  quelli , che  odia- 
no me,  amano  la  morie. 


pienza  increata  , la  quale  con  diletto  produsse  tutte  le 
creature,  e con  diletto  le  rimirò  dopo  che  furon  prodot- 
te , perrhé  erano  buone  assai , tiro.  I.  31.,  sua  part (colar 
delizia  trovò  nell*  uomo  fatto  a immagine  e somiglianza 
di  Dio,  fatto  capare  d'intendere  I misteri  «Iella  stessa 
sapienza  , e di  amarla  e di  lodarla  per  tutte  !«■  creature 
prive  di  senso  e di  ragione.  Ma  all' uomo  stesso  qimsla 
amnbil  sapienza  si  comunico  con  eccesso  <11  lumia  e di  a- 
more  particolarmente  allora  quando  il  Veri»»  assunse  la 
natura  stessa  dell’  uomo , e con  esso  si  affratellò  . e volle 
essere , od  esser  chiamato  Figliuolo  dell'  Uomo.  Vedi  Ec- 
cli.  XXIV.  *13. 

32.  Or  adunque,  o figliuoli , atro! Interni  : ec.  Vale  adi- 
re : Dopo  le  infinite  dimostrazioni  di  bontà  e di  affetto, 
che  io  vi  ho  date , voi , o uomini , prestate  orecchio  ai 
miei  iaseunamenli. 

33.  //erra  Imi  tila  la  vita.  La  vita  di  grazia,  e anche  la 
vita  di  gloria  nel  secolo  futuro.  Cristo  è la  felicità,  la  sa- 
lute, la  vita  degli  uomini , che  lo  ascoltano  e l'obbedi- 
scono. 


CAPO  NONO 


fata  della  sapienza  : tuo  banchetto,  al  quale  ella  i piccoli  invita.  La  donna  catino  chiama 
al  suo  convito  gli  stolli  : e guai  a que\  che  le  danno  retta. 


1.  Sapientia  aedificavi t sibi  dnmum,  excidi t 
columnas  scplcm. 


1.  Si  i fabbricata  una  casa.  La  sapienza,  il  Verbo  di 
Dio  si  fabbrico  una  casa,  che  è il  corpo,  cui  egli  assunse 
nel  seno  «Iella  Vergine  ; in  questa  casa  abita  la  pienezza 
della  divinità:  le  sette  colonne,  che  sostengono  e ornano 
questa  casa  sono  i sette  doni  dello  Spirito  santo,  dei  quali 
fu  ripieno  Cristo  : la  mensa  di  Cristo  ella  è non  solo  la 
sua  celeste  dottrina  . ma  anche  la  divina  Eucaristia  , in 
cui  egli  da  a’  suoi  fedeli  a mangiar  la  sua  carne,  e a bere 
il  sangue.  Vedi  s.  Atanasio,  disput.  cont.  Arium , e s.  Ago- 
stino de  cir.  xvii.  2».  dove  dice  : La  sapienza  di  Dio , il 
Verbo  coeterno  al  Padre  si  edifico  una  casa  nell' utero 
della  Vergine:  la  qual  casa  è il  corpo  umano,  c a que- 
sto come  membra  al  rapo  congiunse  la  Chiesa  , immolò 
le  vittime , che  sono  i Martiri , preparò  sua  mensa  con 
pane  e vino  , net  che  apparisce  eziandio  il  sacerdozio  se- 
condo r ordine  di  Mclchisedech  ; invitò  gli  stolti  e gl'  igno- 


I.  La  sapienza  si  è fabbricata  una  casa, 
ella  ha  lavorate  sette  colonne. 


rnnti  ; perocché,  come  dice  l'  Apostolo , le  debili  cose  di 
questo  mondo  elesse  Dio  a confondere  le  forti.  Questa  ca- 
sa fondata  dalla  sapienza  ella  <’•  anche  la  Chiesa,  la  quale 
è ricca  di  tutti  i beni  delta  stessa  sapienza  del  Padre, 
cioè  di  Gesù  Cristo  suo  sposo.  Finalmente  s.  Ignazio  mar- 
tire ep.  ad.  Philip.,  c s.  Girolamo  in  enp.  7.  /«»/«.,  »*  An- 
drea Cretense,  Or.  in  saliti.  Ang. , e s.  Epifanio  Haertt. 
73.,  c molti  altri  alla  Vergine  santa  applicano  qu«*slr  pa- 
role : perocché  il  seno  di  lei  fu  la  casa,  e il  tempio  d«*l 
Verbo  falbi  carne.  Ma  tornando  al  primo  senso , siccome 
la  cattiva  donna,  la  voluttà,  per  tirare  a sé  l’Incauta  gio- 
ventù . pose  in  vista  i suoi  falsi  piaceri  e !«■  sue  carnali 
soddisfazioni  ( cap.  7.  ) ; cosi  adesso  la  sapienza  celeste 
propone  a*  suol  amatori  le  caste  c sante  delizie  delta  sua 
rasa  , il  banchetto  deli' Agnello,  dove  ella  con  celeste  cibo 
conforta , e con  salutare  bevanda  letifica  I suoi  ligliuoli. 
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2.  Immolavi!  vidimas  sua»,  iniscuit  vinum. 
e!  propostiti  mensam  suam. 

3.  Misit  anelila*  suas,  ut  vocarent  ad  arcem, 
et  ad  moenia  civilatis: 

h.  Si  quis  est  pamilus,  venia!  ad  me.  Et  in* 
sijiientibus  locuta  est: 

B.  Venite,  coniedite  pancni  ninni),  et  bibite 
vinum,  quod  misciii  vobis. 

0.  Relinquite  infantiam,  et  vivile,  et  ambu- 
late per  vias  prudcnliae, 

7.  Qui  erudii  derisorem,  ipse  iniuriam  sibi 
facit:  et  qui  arguii  impium,  sibi  maculain  ge- 
nerai. 

8.  Noli  argucre  derisorem,  ne  oderit  le.  Ar- 
guc  sapientoni,  et  diligct  te. 

9.  Da  sapienti  occasionerai,  et  addo  tur  ei  sa- 
picnlia.  Docc  iustum,  et  fcslinabil  acciperc. 


a.  Ha  immolate  le  sue  vittime.  Ahhiam  veduto  piu  vol- 
te , come  delle  Ottime  parìfiche  , che  s* immolai  ni»o . si 
faceta  dipoi  solenne  convito.  Vedi  Levit.  tu.  Vuoisi  adun- 
que significare  come  la  sapienza  ha  preparato  tutto  quel- 
lo , che  è necessario  pel  suo  banchetto.  Ha  annacquato  il 
suo  vino  ■ si  he  tea  dagli  antichi  ordinariamente  il  vino 
non  (schietto , ma  annacqualo  , c si  nveano  ancora  le  re- 
gole per  adattare  la  quantità  dell’  acqua  alla  maggiore , 
o minor  forza  de’ vini.  Vedi  Ateneo  lib.  7.,  Ptin.  xiv. 
4.  Ho  preso  la  parola  miscuit , nella  piu  stretta  significa- 
zione conforme  all'  Ebreo  ; lo  che  si  richiede  anche  per 
ragion  del  mistero,  coinè  vedremo,  quantunque  sovente  la 
voce  misi rrc  si  adoperi  nello  stesso  senso , in  cui  usiam 
noi  il  verbo  mescere.  I Padri  della  Chiesa  applicano  tutto 
questo  al  sacrifizio  di  Cristo,  c al  convito  celeste,  che 
(■gli  ha  imbandito  pc'  suoi  figliuoli  nella  Eucaristia  ; egli 
unica  vittima  tiene  perii  il  luogo,  e fa  te  veci  di  molle, 
anzi  di  tutte  le  vittime,  che  nell’ antica  legge  si  offeriva- 
no, facendo  questa  , e operando  efTettivameote  tutto  ciò, 
clic  per  quelle  veniva  figurato  e predetto;  e net  mescola- 
mento dell'acqua  col  vino  si  prediceva  quello,  che  nello 
stesso  sacrifizio  secondo  l'istituzione  di  Cristo  si  pratica 
dalla  Chiesa  di  mescolare  una  porzione  d’  acqua  col  vino, 
come  osservò  s.  Cipriano  lib.  11.  ep.  ad  Caecit.  Vedi  pa- 
rimente s.  Agostino,  deciv.  xvil-  20.,  e s.  Atanasio  dispai, 
cani.  Ar. 

3.  Ha  mandale  le  sur  ancelle.  Descrivendosi  Ja  sapienza 
corno  una  nohil  matrona,  conveniva  di  assegnarle  pel  suo 
servigio  piuttosto  ancelle,  che  servi,  essendo  ciò  più  a- 
dnllalo  al  decoro.  Non  è però  dubbio , clic  queste  ancelle 
significhino  i santi  Apostoli  e i Dottori  della  Chiesa  spe- 
diti ad  invitare  gli  uomini  a Cristo. 

Mila  cittadella,  e alla  città  di  buone  mura.  S'insinua, 
che  la  casa  della  sapienza  è posta  in  altissimo  luogo  in 
una  forte  citta , come  appunto  il  tempio  di  Salomone  era 
fondato  sul  inorate  di  Sion  nella  citta  , o fortezza  di  Da- 
vid cinta  da  lui  di  fortissime  mura  , 2.  Reg.  v.  0 ; onde 
si  Ita  qui  una  figura  della  Chiesa  di  Cristo , che  è la  forte 
ritta  di  Dio,  la  qual  Chiesa  nello  stesso  monte  di  Sion 
ebbe  il  suo  cominciameli to.  Le  ancelle  adunque  della  sa- 
pienza invitano  gli  uomini  al  delizioso  banchetto  di  Cri- 
sto , che  st  fa  nella  Chiesa. 

4.  Chiunque  è fanciulla,  ec.  Piacenti  assai  la  sposizione 
di  s.  Gregorio , il  quale  suppone,  che  in  questo  luogo 
r essere  fanciullo,  il  mancare  di  giudizio  s'intenda  se- 
condo i sentimenti  interiori  di  umiltà  . che  dee  nutrire  in 
cuor  suo  chi  vuol  divenire  veramente  sapiente:  perocché 
ehi  non  ancora  se  stesso  disprezzo,  la  umile  sapienza  di 
Dia  non  abbraccia  arcando  quella  parola  di  Cristo  : tu 
hai  nascoste  queste  cose  a * sapienti  e prudenti , e a'  pie- 


2.  fin  immolale  le  sue  vittime:  elta  ha  an- 
nacquato il  suo  vino,  e imbandita  la  sua 
mensa. 

3.  Ila  mandate  le  sue  ancelle  ad  invitare 
la  t lente  alla  cittadella , e alla  città  di  buo- 
ne mura: 

h.  Chiunque  è fanciullo,  ventja  a me:  e 
a quelli , che  mancano  di  giudizio  ella  dice: 

B.  renile , mangiate  il  mio  pane,  e beve- 
te il  vino,  che  io  ho  annacquato  per  voi. 

fi.  Abbandonate  la  fanciullaggine , e vivere- 
tej  e battete  le  vie  della  prudenza. 

7.  Chi  istruisce  un  derisore  fa  torto  a se 
stesso:  e chi  fa  la  correzione  all*  empio  se 
stesso  contamina. 

8.  Non  riprendere  il  derisore,  affinchè  egli 
non  prenda  odio  contro  di  te:  correggi  il  sag- 
gio , ed  egli  ti  amerà. 

9.  Porgi  V occasione  all * modi  saggio,  ed  ei 
crescerà  in  saviezza  j istruisci  V uom  giusto, 
ed  egli  sarà  sollecito  d‘  imparare. 


coli  le  hai  rivelale,  Matth.  xi.  2r>.  Sono  adunque  invitati 
al  convito  della  sapienza  quelli , i quali  la  loro  ignoran- 
za conoscendo , e la  tur  debolezza,  come  fanciulli  si  re- 
putano , e privi  di  buon  giudizio,  e bisognosi  di  essere 
dalla  sapienza  illuminati  e confortali  e diretti  per  battere 
la  strada  della  salute.  In  similissimo  senso  diceva  Cristo 
nel  medesimo  luogo  ver».  2».:  venite  a me  tutti  voi , rhe 
siete  affaticati  e aggravati  , e io  vi  ristorerò:  vale  a di- 
re: venite  a me  voi,  che  gemete  della  vostra  ignoranza 
e della  corruzione  della  natura,  e bramate  lume  per  Iteti 
guidarvi , c forza  per  vincere  gl’interni  ed  esterni  nemici , 
c io  vi  ricreerò. 

C.  Abbandonate  la  fanciullaggine.  Venendo  a me  , voi 
non  sarete  piu  fanciulli  nell’  inte'ligenza  e nella  virtù, 
ma  avrete  vita,  e ballerete  le  vie  della  sapienza. 

7.  Chi  istruisce  un  derisore  ec.  Il  derisore  è l’empio, 
H quale  di  (ulto  si  burla , e non  solo  della  religione , ma 
di  Dio  stesso,  e degli  uomitd  si  fa  beffe.  A questa  malna- 
ta genia,  la  quale  conta  per  un  gran  capitale  di  scienza 
il  non  credere  nulla,  il  dubitare  d’ogni  cosa  , il  deridere 
i donimi , la  inorale , la  virtù  , le  opinioni  piu  costanti  e 
piu  ricevute,  a questi  il  voler  insegnar  qualche  cosa  di 
buono,  il  tentar  di  disingannargli  è un  far  torto  a si* 
stesso , esponendosi  alle  lor  drrisioni , e ai  loro  sarcasmi; 
ed  è un  peccare  contro  l’avvertimento  del  savio,  clic  di- 
ce: dove  non  è chi  ascolti,  non  buttar  ria  le  parole.  Fe- 
di. xxxii.  fi.  E un  filosofo  Gentile  lasciò  scritto  : Ammo- 
nire un  uomo  ostinato  nel  mate  è lo  stesso  , che  mettere 
uno  specchio  dinanzi  a un  cieco. 

E chi  fa  la  correzione  all’empio  re.  Contamina  facil- 
mente se  stesso  chi  un  empio  di  tal  fatta  si  mette  a vo- 
ler correggere , perchè  si  espone  al  pericolo  di  contrarre 
il  male,  da  cui  vorrebbe  sanare  altrui;  conciossiacliè 
l’empio  usa  ogni  arte  e ogni  studio  per  farsi  de' compa- 
gni nella  sua  empietà,  e per  la  debolezza  dell’umano 
ingegno,  e anche  piu  per  la  corruzione  tirila  natura  può 
avvenire,  che  uno  sdirmi,  una  beffa  , un  insulso  ar- 
gomento , ma  presentato  con  certo  spirito  faccia  breccia 
nell'. -mimo  di  un  uomo  altronde  fermo  nella  fede  e nella 
pietà. 

8.  Aon  riprendere  il  derisore , ec.  Non  ti  mettere  a vo- 
ler correggere  un  lai  uomo  ; perocché  ne  avverrebbe  sol 
questo , che  egli  prenderebbe  odio  contro  di  te,  onde  lo 
faresti  diventare  piu  cattivo,  che  egli  non  era.  Pel  con- 
trario l'uomo  saggio,  vale  a dire  colui , che  ama  la  sa- 
pienza e la  viriti , ama  la  correzione , ed  é grato  a chi  Io 
corregge. 

0.  Porgi  /'«reazione  all’ uom  saggia,  ec.  L’uomo  sag- 
gio si  servirà  dì  tutte  le  occasioni,  che  se  gli  presentano 
per  esercitar  le  virtù , onde  in  esse  crescerà  sempre.  Co- 
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10.  # Principi  uni  sapicntiac,  timor  Domini: 
a*1  scienti.!  sanctorum,  prudenti,!. 

# A.  410.  IO.  Sup.  1.  7.  Ecdi.  4.  16. 

11.  Per  me  cnim  muiliplicabunlur  dies  lui, 
et  addentur  libi  anni  vilae. 

12.  Si  sapiens  fueris  tibimctipsi  cris:  si  au- 
Icin  illusor,  soltis  porlabis  maium. 

13.  Multar  stolta,  et  clamosa,  plcuaquc  il- 
lecebris,  et  nihil  omnino  sciens, 

14.  Scdit  in  foribus  doinus  suac  super  sel- 
lam  in  exeelso  urbis  loco, 

15.  Ut  vocaret  transeunlcs  per  viara,et  por- 
gente» itinere  suo: 

16.  Qui  est  parvulus,  deci  ine  t ad  me.  Et  ve- 
eordi  lucuta  est: 

17.  Aquae  furlivac  dulciores  sunt,  et  panis 
absconditus  suavior. 

18.  Et  ignoravil  quod  ibi  sint  gigantcs , et  in 
profundis  inferni  convivae  cius. 


si  I maestri  della  vita  spirituale  sogliono  a’ lor  discepoli 
dar  solente  occasioni  di  praticare  la  pazienta  , l’ umiltà, 
la  rassegnazione  e l' obbedienza  , ec. 

10.  La  scienza  de' tanti  etl’i  la  prudenza.  La  scienza 
«le*  santi  ( che  é detta  qui  la  vera  prudenza  e sapienza  ) 
consiste  tutta  nel  timore  di  Dio,  e nel  cullo  sincero  di 
Dio,  cioè  nell' amor  di  Dio.  Quelli,  che  hanno  questo 
santo  e casto  timore,  son  già  saggi , e cresceranno  in  sa- 
pienza; gli  empi  privi  di  questo  timore  sono  perciò  Inca- 
paci di  tare  acquisto  della  vera  sapienza. 

11.  Per  me  saranno  moltiplicati  re.  La  sapienza  aggiun- 
ge ai  suoi  inviti  la  promessa  di  vita  lunga,  anzi  eterna. 
Vedi  cap.  ni.  8. 

12.  Lo  sarai  in  tuo  prò.  Vale  a dire:  Se  io  U esorto 
ad  abbracciar  la  sapienza  e la  virtù,  il  tuo  bene,  il  tuo 
vero  lame  è quello,  ch’io  ti  propongo , e li  esorto  ad  ab- 
bracciare. 

13.  Una  donna  ec.  Questa  douna  è simliolo  della  volut- 
tà , la  quale  dal  canto  suo  cerca  di  trarre  a uè  gli  uotni- 


10.  Principio  della  sapienza  egli  è il  Umor 
del  Signore,  e.  la  scienza  de"  santi  eli' è la 
prudenza. 

11.  Perocché  per  me  saranno  moltiplicati 
i tuoi  giorni,  e cresceranno  di  numero  gli 
anni  della  tua  vita. 

12.  Se  tu  sarai  saggio , lo  sarai  in  tuo 
prò:  ina  se  tu  se' un  derisore , ne  porterai  dan- 
no tu  soto. 

13.  Una  donna  senza  cervello , e loquace , 
e piena  di  vezzi , e che  non  sa  nulla  nulla , 

14.  Si  sta  setlendo  in  una  sedia  sulta  por- 
ta di  sua  casa  in  luogo  eminente  della 
città , 

15.  Per  chiamare  a sè  quei , che  passano 
per  la  strada,  facendo  loro  viaggio: 

16.  Chi  è fanciullo  si  volga  a me:  e a co- 
lui, che  di  giudizio  è scemo , ella  dice: 

17.  Le  acque  furtive  sono  più  dolci,  c il 
pane  che  tiensi  ascoso , è più  gradito. 

18.  Ma  colui  non  sa,  che  ivi  stanno  i gi- 
ganti, e che  i convitati  di  colei  vanno  nel 
profondo  delf  inferno. 

ni,  e particolarmente  la  Incauta  gioventù.  Tra’ caratteri 
di  questa  donna  pone  il  savio  anche  questo,  ch’ella  : twm 
sa  nulla  nulla  : dove  1 I.XX  lessero  : non  sa  che  sia  ve- 
rrcondia:  la  nostra  Volgata  piu  generalmente,  e con  mag- 
gior energia  disse , che  nulla  nulla  affatto  ella  sa  di  buo- 
no , perocché  altro  non  ha  in  testa  fuori  che  1 suol  pia- 
ceri, le  sue  vanità,  e le  male  arti,  c le  frodi,  di  cui  »l 
vale  a sedurre  gli  imprudenti. 

17.  Le  acque  furtive  ec.  È una  maniera  di  proverbio, 
col  quale  viene  a significarsi , che  i piaceri  vietati  sono 
piu  bramati  e apprezzati , clic  non  i leciti  e permessi  da 
Dio. 

18.  C'Ite  in  stanno  i giganti.  Il  giovine  sconsigliato , che 
le  parole  ascolta  di  donna  tale  , e ne  accetta  gli  inviti , 
od  entra  in  casa  di  lei,  non  sa  che  in  quella  casa  stanno 
de’ fieri  giganti,  vale  a dire  i demoni,  nelle  mani  de'qua- 
li  egli  hi  pone , ponendoci  in  mano  della  donno  crudele  , 
e non  sa.  die  tutti  quelli,  che  n’oonviti  e alle  feste  di 
lei  hanno  parte  ella  li  precipita  nell’inferno. 


PARABOLE  DI  SALOMONE 

CAPO  DECIMO 


ìhl  Jig Luolo  saggio  . e dello  stollo:  del  giusto  , e dell’empio  : del  diligente  , e dell"  infingardo  : 
dell’odio,  e dell' amore  ; de' beni , e mali  della  lingua. 


1.  Filius  sapiens  lactificat  pairem:  filiti»  ver» 
stullus  moeslilia  est  matris  suac. 


Parabole  di  Salomone.  Tutto  quello  che  si  è v eduto  si- 
nora altro  non  è , che  una  esortazione  all’  amore , e allo 
studio  della  sapienza.  Dopo  questo  proemio  vengono  ades- 
co le  parai  « >lc , o sia  le  sentenze  morali  pratiche  della  sa- 
pienza : onde  è qui  ripetuto  il  titolo  nell'  Ebreo , e nella 
nostra  Volgata. 

I.  Dà  insolazione  al  padre  suo.  Come  in  questa  prima 
parte  del  versetto  nel  nome  di  padri:  intendisi  compresa 
anche  la  madre;  cosi  nella  seconda  parie  alla  madre  in- 
tende*! unito  il  padre  ; perocché  e I*  uno  e l’altra  sento- 


4.  Il  saggio  figliuolo  dà  consolazione  al  pa- 
dre suo:  ma  il  figliuolo  stolto  è V afflizione 
di  sua  madre. 

no  la  letizia  e il  dolore  de' portamenti  buoni,  o cattivi 
de’  loro  figliuoli.  Or  per  un  figliuolo  di  cuore  buono  gran- 
dissimo incitamento  a ben  fare  e a guardarsi  dal  male 
debl»’ essere  il  riflesso  della  consolazione  , eh’  ei  recherà 
colla  sua  saggia  condotta  a quelli,  che  lo  bau  generato, 
e de' loro  dolori,  che  ad  essi  darebbe  vivendo  male.  Del 
grandissimo  capitano  Epaminonda  si  legge , che  riporta- 
la avendo  una  insigne  vittoria,  mentre  una  turba  di  ami- 
ci affollati  intorno  a lui  si  congratulavano  con  esso  della  glo- 
ria , che  aven  acquistata  , egli  con  sentimento  degno  di 
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2.  * Nil  prede  ru  ni  Illesa  uri  impietalis:  iustilia 

vero  liberabit  a morie.  * Inf.  II.  A 

3.  .Non  affliggi  Domimi*  fame  ani  ma  in  iusti, 
el  insidia*  impiotimi  subverlel. 

A.  Egrslatcm  operala  est  manus  rcmissa:  ma* 
iius  a ii Uni  forlium  divilias  parai. 

Qui  nilitur  mendaciis,  lite  pascli  velilo* : idem 
aulcm  ipse  sequilur  aves  volante*. 

B.  Qui  congregai  in  messe,  filius  sapiens  est: 
qui  aulcm  sterlil  acslalc,  filius  confusioni*. 

G.  Bcnediclio  Domini  super  capul  insti:  os 
aulcm  impioruin  operi!  iniquitas. 

7.  Memoria  iusli  cum  laudi  bus:  cl  nonien 
impiorum  pulrescel. 

8.  Sapiens  corde  pracccpla  susci  pii:  slullus 
caedilur  labiis. 

9.  Qui  ambulai  sinipliciler,  ambulai  ennfi- 
denler:  qui  aulcm  depravai  vias  suas,  munire- 
slus  erit. 

10.  * Qui  annuii  oculo,  dabit  dolorcm:  cl 
slullus  labiis  verbcrabilur.  * Eccli . 27.  28. 

11.  Vena  vilac,  os  iusli:  et  os  impioruin 
operil  iniquitatem. 

un  cuor  grand**  e modesto  disse.  che  il  suo  piacere  piu 
grande  si  era  il  pensare  alla  consolazione , clic  di  si  pro- 
spero avvenimento  avrebbe  prosala  il  suo  buon  padre. 
Colla  atessa  aen  lenza  sono  avvertili  i genitori  a provve- 
dere alla  buona  educazione  de’  figliuoli,  e a correggere  i 
loro  difetti  se  vogliono  averne  consolazione , e non  ama- 
ritudini e dolori. 

2.  / fetori  raccolti  dall' empietà.  I tesori  acquistati  per 
vie  illecite,  e per  netto  d' ingiusti  guadagni.  La  giustizia 
libera  re.  Intende*!  la  giustizia  in  quanto  eli' è virili  ge- 
nerale, o sia  il  complesso  di  lolle  le  virili,  e fa  l'uomo 
giusto , rd  è opposta  alla  empietà.  Klla  libera  I’  uomo  dal- 
la eterna  morte,  e talvolta  ancora  dalia  morte  tempora- 
le: cosi  fu  liberato  Noe  dal  diluvio,  Lot  dall' incendio  di 
Sodoma;  cosi  I tre  fanciulli,  e Daniele,  ec. 

3.  Non  affliggerà  colla  fame  ec.  Corregge  l’ errore  de- 
gli uomini  mondani,  i quali  per  tulle  vie  lecite.  « illeci- 
te cercano  di  arricchire,  per  non  trovarsi,  com' essi  di- 
cono, alla  miseria  e alla  fame.  Iddio  non  permetterà, 
che  al  giusto,  il  quale  cerca  il  regno  di  Dio,  manchino 
gii  esteriori  soccorsi  per  sostentare  la  vita;  e «e  qualche 
volta  ciò  egli  venga  a permettere  non  per  altra  ragione  il 
fa , se  non  per  bene  del  medesimo  giusto , per  pruv  ari*  e 
perfezionare  la  sua  virtù,  e accrescere  la  Mia  ricompensa 
ne' cieli;  e nel  tempo  aleno  colle  interiori  sue  consola/io- 
ui  I’  animo  di  lui  conforta  e pasce  mirabilmente. 

E sventerà  le  mire  degli  empi.  Affinché  non  prevalga- 
no, e non  opprimano  il  giusto. 

4.  La  mano  oziosa  produce  la  mendicità , ec . Sentenza 
che  ha  luogo  riguardo  allo  spirituale  , come  riguardo  al 
temporale-  Chi  nella  via  della  virtù  e delio  spirito  si  a na- 
tica per  andar  sempre  avanti , acquisterà  gran  capitale 
di  meriti,  come  di  virtù;  fuorno  negligente,  infingardo 
resterà  nell'Inopia.  Si  ciba  de’ venti,  ed  egli  pure  va  die- 
tro ec.  Chi  confida  nell'ipocrisia  , nelle  menzogne  e nelle 
frolli,  c per  esse  si  lusinga  di  giungere  a conseguire  le 
ricchezze,  la  gloria  ec.  di  una  vanissima  speranza  si  pa- 
sce, come  chi  pretendesse  di  cibarsi  e sostentarsi  «li  veli- 
lo, e Invano  si  affa  tira  come  farebbe  un  uomo,  che  pro- 
tendente di  raggiungere  un  uccello , che  vola.  S.  Agosti- 
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2.  Non  faranno  prò  i tesori  raccolti  dall'  em- 
pietà j ma  la  giustizia  libera  dalla  morte. 

3.  Il  Signore  non  affliggerà  colla  fame  V a- 
nima  del  giusto , e sventerà  le  mire  degli 
empi. 

A.  La  mano  oziosa  produce  la  mendicità, 
la  tnuno  attiva  accumula  ricchezze. 

Chi  fa  capitale  delle  menzogne  si  ciba  de‘  ven- 
ti, ed  egli  pure  va  dietro  agli  uccelli  che  vo- 
lano. 

B.  Chi  fa  sua  r incolta  al  tempo  della  mes- 
se, è un  saggio  figliuolo j chi  dorme  nell'e- 
state, è un  figliuolo  che  fa  vergogna. 

6.  La  benedizione  del  Signore  posa  sulla 
testa  del  giusto : ma  la  faccia  degli  etnpi  è 
ricoperta  dalla  iniquità. 

7.  Si  loda  la  memoria  del  giusto j ma  la 
rinomanza  degli  empi  marcirà. 

8.  Colui , che  è saggio  di  cuore  accetta  gli 
avvertimenti  j per  lo  stolto  ogni  parola  è fla- 
gello. 

9.  Chi  cammina  con  semplicità , con  fidan- 
za cammina:  chi  è storto  ne"  suoi  andamen- 
ti sarà  discoperto. 

10.  L’occhio  che  ammicca,  sarà  apporta- 
tor  di  dolori:  e allo  slatto  faranno  piaga  le 
labbra. 

1 1 . Sorgente  di  vita  è la  bocca  del  giusto j 
ma  la  bocca  degli  empi  racchiude  iniquità. 

no  tib.  ili.  coni.  Crescen.  eap.  0.:  Se  è maledetto  f uomo , 
che  sua  speranza  pose  nell’  uomo  ; guanto  piu  chi  la  spe- 
ranza ripone  nella  falsità  e nella  menzogna  ? 

5.  Chi  fa  sua  raccolta  . . . nell'estate,  ec.  Il  primo 
senso  letterale  è assai  chiaro  ; nel  senso  spirituale  I'  esta- 
te è il  tempo  di  questa  vita,  nel  qual  tempo  dee  l’uomo 
affaticarsi  e lavorare  por  l'acquisto  di  eterna  vita  , peroc- 
ché dopo  l'estate  verrà  l'inverno,  e dopo  II  giorno  ver- 
rà la  notte, quando  n issuno  potrà  fare  il  bene  , come  di- 
ce lo  stesso  Cristo. 

6-  La  faccia  degli  empi  ec.  L’iniquità,  vale  a dire  la 
giusta  pena  dell'Iniquità  coprirà  la  faccia  dell'empio  : egli 
dalla  sua  iniquità  raccoglierà  confusione , condannazione 
e gastigo  eterno. 

7.  .Varciró.  Dura  pessimo  odore. 

«.  Per  lo  stollo  ogni  parola  è flagello.  Ano  stolto  ogni 
parola , che  se  gli  dica  per  ammonirlo  ( lieuché  ciò  fac- 
ciasi con  dolcezza  e amore  ) semiira , che  sia  una  sferzata  : 
tanto  malvolentieri  ascolta  chi  del  suo  l***oe  ha  premura  ! 

9.  Chi  cammina  con  semplicità , er.  Chi  open»  con  in- 
nocenza , con  schiettezza,  senza  finzione . né  fraude , ope- 
ra senza  timori  ; affidato  alla  propria  coscienza  non  teme 
gli  occhi,  né  i giudizi  di  chicchessia;  chi  poi  piai  fa,  e 
particolarmente  chi  opera  per  Ipocrisia,  e con  finzione, 
a lungo  andare  sarà  conosciuto  per  quello  che  egli  è. 

10.  L'  occhio  che  ammicca,  ec.  I LXX  portano  : L'oc- 
chio , che  ammicca  c«»n  fronde  ec.;  onde  ricavasi  quello 
che  voglia  intendersi  per  l'occhio  che  ammicca  ; s’inten- 
de cioè  l'uomo  finto  ipocrita,  ingannatori*,  che  all'ester- 
no fa  I'  amico , e alla  prima  occasione  mette  fuora  il  ve- 
leno che  ha  nel  cuore,  e supplanta  l’ incauto,  che  di 
lui  si  fidava.  Allo  stolto  faranno  piaga  le  labbra.  Le  sue 
labbra  , la  sua  lingua  sfrenata , porterà  sciagure  r dolori 
allo  stolto. 

11.  Sorgente  di  vita  ec.  Dalla  bocca  ilei  giusto  scaturi- 
scono parole  di  vita , parole  attissime  a ispirare  la  viti 
della  grazia,  l'amore  del  bene,  l’odio  del  male:  pel  con- 
trario la  bocca  deli'  empio  è uno  stagno  fetido , da  cui 
csalanu  vapori  di  morte  , perché  è pirna  d' iniquità;  «mie 
non  d' altm  egli  parla  se  non  d'iniquità. 

A 
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12.  Odi iì in  suscitai  rixas:  * et  universa  de- 
lieta  «perii  caritas. 

* I.  Cor.  15.  4.}  i.Petr.  4.  8. 

15.  In  lahiis  sapienlis  invenitur  sapieiilia  : 
et  virga  in  dorso  eius,  qui  indiget  corde. 

t 4.  Sapidi  Ics  abbondimi  scieuliam:  os  au- 
lem  stulli  confusioni  proximurti  est. 

15.  Substantia  divitis,  urbs  forlHudinis  eius  : 
pavor  paupcrum,  cgcslas  eorum. 

1G.  Opus  insti  ad  vitam:  fruetus  aulcm 
impii  ad  peccatum. 

17.  Via  vilac,  cuslndienti  disciplinam:  qui 
aulern  iucrcpaliones  reliuqiiit , errai. 

IK.  Abscnndunt  odiuni  labia  mendacia:  qui 
proferì  coutumcliam,  insipicus  est. 

19.  In  niultiloquio  non  deerit  pecca  tu  ui:  qui 
auledi  moderator  labia  sua  prudenlissimus  est. 

20.  Argentimi  eledoni,  lingua  iusti:  cor  au- 
ledi impiOrum  prò  (libilo. 

21.  Labia*  iusli  ermi  inni  plurimos:  qui  au- 
ledi indoeli  soni , in  cordis  egeslalc  niorientur. 


22.  Benedielio  nomini  diviles  facil,  nec  so- 
eiabitur  eis  afflictio. 

12.  L’odio  accende  le  risse.ee.  Itali* odio,  che  uno  por- 
ta »!  fratello  ni*  viene,  che  quegli  erre  hi  Ir  occasioni  ili 
offenderlo,  c di  venir  cim»  lui  a contesa  e a rissa;  ma  la 
rarità  del  prossimo  fuiige  talmente  ogni  disputa  e ogni  al- 
terrnzione,  clic  anzi  cuopre,  nasconde  a se  stessa  e agli 
altri  tutte  le  mancanze  e le  colpe , per  cui  in  odio  can- 
giar si  potreb!»e  l’amore. 

IH.  E la  verga  sul  dosso  di  colui , ec.  Il  saggio  nelle 
sue  labbri,  nel  suo  parlare  porta  l’onore,  clip  a lui  fa 
la  sua  savie//.!»  ; Io  stollo  porla  sulle  sue  spalle  il  disono- 
re, che  merita  la  sua  stoltezza,  p«*r  ragion  della  quale 
egli  è sovente  esposto  a molle  pene  e gastighi. 

I ì.  I.a  borea  dello  stollo  ec.  Il  saggio  non  molte  fuor* 
«[nello  ch'el  sa,  se  non  ipianilo  l’occasione  e l'opportu- 
nila  d richiede:  |o  stollo  , ohe  ha  il  prurito  di  imitar 
lunri  tutto  quello  ch’el  sa,  o cmlesl  di  saper»*,  parla 
temerariamente  e senza  riflesso,  e si  tira  addosso  In  «in- 
fusione, il  discredilo,  talora  anche  peggio. 

ir».  Sono  la  sua  città  /arte:  «■.  Il  ricco  si  fa  animoso  e 
Impavido,  perche  alle  sue  ricchezze  si  affida;  la  po\ erta 
fa  . che  il  povero  per  lo  piu  sia  timido,  e di  picco!  cuo- 
re. ('.osi  Io  stato  ili  povertà  ha  1 suoi  pericoli  ; ma  for- 
s* anche  maggiori  gli  ha  lo  stato  di  dovizia,  nel  quale 
stato  la  presunzione , la  vanita , l.t  superbia , cosi  facil- 
mente seducono  il  cuore  dell’  uomo.  I.a  prima  parie  «lei 
verseli»»  seguente  indica  quello,  che  è più  da  bramarsi. 

16.  li  giusto  lavora  per  vivere;  ec.  Il  giusto  si  affatica  per 
avere  non  da  lussureggiare , non  da  grandeggiare,  ma  per 
avere  onde  sostentare  onestamente  la  vita.  Ecco  lo  stato 
di  mediocrità , che  al  giusto  conviene.  Le»  stollo  poi  e 
quello  die  guadagna  , e quello  che  senza  fatica  altri 
gli  ha  lascialo , lo  impiega  a uudrire  le  passioni  e il  pec- 
calo. 

17.  Chi  tira  conio  della  disciplina  ec.  Ovvero  : chi  vo- 
lentieri si  suggella  alla  disciplina,  alla  correzione,  egli 
ballerà  la  via  bucina,  che  conduce  alla  vita  saula  e beuta 
ed  eterna:  da  questa  Strada  il  allontana  chi  la  correzio- 
ne rigetta  , o inette  in  non  cale.  I.a  correzione  o venga 
dagli  uomini , per  esempio  da'  superiori , o venga  da  LHo , 


1 2.  V odio  accende  le  risse , la  carità  ri- 
cuopre  tutti  « mancamenti. 

15.  Sulle  labbra  del  saggio  trovasi  la  sa- 
pienza; e la  verga  sul  dosso  di  colui , che 
manca  di  buon  giudicio. 

14.  / saggi  nascondono  il  loro  sapere:  la 
bocca  dello  stollo  si  caparra  rossori. 

15.  Le  facoltà  del  ricco  sono  la  sua  città 
forte:  la  miseria  de*  poveri  li  fa  paurosi. 

1G.  Il  giusto  lavora  per  vivere ; i guada- 
gni dell * empio  sono  />cr  lo  peccato. 

17.  Chi  lieti  conio  della  disciplina  egli  è 
nella  via  detta  vita  ; chi  schiva  la  correzio- 
ne è fuori  di  strada. 

18.  Le  labbra  menzognere  nascondono  ma- 
levoglienza:  è privo  di  mente  chi  svela  la  in- 
famia altrui. 

19.  Il  molto  parlare  non  sarà  senza  pec- 
calo; ma  chi  sa  affrenar  le  sue  labbra  ha 
perfetta  prudenza. 

20.  La  lingua  del  giusto  è come  il  più  fi- 
no argento;  ma  il  cuore  degli  empi  non  vai 
niente. 

21.  Le  labbra  del  giusto  istruiscono  un 
gran  numero  di  persone;  ma  quelli , che  non 
ricevono  la  istruzione , per  inopia  di  cuore 
periscono. 

22.  La  benedizione  del  Signore  è apporta- 
trice di  ricchezze  , e non  mena  seco  afflizione. 

il  quale  rollo  afflizioni  e colle  Iribola/ioni  ci  avvisa  a ©- 
mondare  la  nostra  vita , da  qualunque  parte  ella  venga , 
al  giusto  é sempre  cara,  ed  è ricevuta  con  docilità  c umil- 
tà. Vedi  llehr.  XII.  8. 

18.  fx  labbra  menzognere  ec.  Colui  , che  a parole  fa 
l’amico,  e cela  l'odio  in  cuor  suo  , è un  liuto  e un  bu- 
giardo : e colui  , il  quale  non  c**la , ma  divulga  II  male 
( ch'egli  sa  in  segreto  ) di  un  altro,  è un  uomo  stolto , 
ci»»è  perverso,  iniquo,  e pecca  contro  la  carità.  Una  ver- 
sione porta  : Egli  è ugualmente  atollo  e chi  con  mendaci 
parole  nasconde  l'odio,  c chi  pubblica  l’ infamia  (altrui), 
c lo  stesso  ù il  senso  della  nostra  Volgala. 

19.  Il  molto  parlare  non  sarà  t rii  za  peccato.  Aon  è par- 
lar molto,  dice  s.  Agostino,  quando  ai  dice  quello  che 
r nccca Bario,  benché  dicati  con  proliasilà.  Relract.  L.  l 
Prol.  Parla  molto,  anzi  pirla  troppi  un  uomo,  che  pir- 
la per  parlare,  e p-r  una  certa  intemperanza  e inconti- 
nenza di  spirito,  »*d  è prodigo  di  parole,  e vuol  parlar 
sempre,  e parlare  di  lutto,  e di  tutto  dar  giudizio,  o 
piuttosto  f.ir  di  tutto  censura  . onde  sdrucciola  facilmen- 
te la  lingua  di  lui  min  solo  a dire  quello  . che  è inutile , 
o inetto , ma  anche  a dire  quello,  che  non  è vero,  o 
quello  che  è offensivo  della  fama  »lel  prossimo*  o può  In 
qualunque  maniera  essere  altrui  cagione  di  mal  esemplo  c 
di  sramlalo.  l-i  sperien/a  continua  fa  toccar  con  mano  la 
verità  di  questa  sentenza:  Il  molto  parlare  non  sarà  sen- 
za peccalo  .-  chi  sa  affrenar  le  sue  labbra  re.  Vedi  Jacob. 
III.  *2.,  Eccli.  XXVIil.  29. 

20.  !ai  lingita  del  giusto  è come  ec.  lai  lingua  del  giu- 
sto parla  di  rose  utili , buone  , sanie , perche  ella  è pura 
come  1‘ argento  affinato;  ma  II  cuore  dell’empio  min  vai 
nulla  , e non  vai  Diente  per  conseguenza  nemmon  la  lin- 
gua , perocché  qu«**ta  ( come  dice  Cristo  ) parla  detV  ab- 
bondanza del  cuore. 

21.  Ma  quelli , che  non  ricreano  la  istruzione , ec.  Quel- 
li che  non  abbracciano  gl’insegnamenti  »1e’ giusti , si  per- 
dono miseramente,  perché  privi  sono  di  cuore,  cioè  di 
sapienza. 

22.  E non  mena  seco  afflizione.  Solerò  eli#  dove  nella 
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25.  Quasi  per  risum  stoltns  opera  tur  scclus: 
sapienti»  aulem  est  viro  prudentia. 

24.  Quod  timct  impius , vcniel  super  curii: 
drsideriuin  smini  iustis  dabitur. 

28.  Quasi  tempesto  transicns  non  erit  im- 
pius: iustus  aulem  quasi  fundamcnlum  sempi- 
ternimi. 

26.  Sicut  aceto  iti  denti  bus,  et  fuiiius  oculis, 
sic  piger  bis,  qui  miserunt  eum. 

27.  Timor  Domini  apponet  dics:  et  anni  im- 
piorum  breviabnnlor. 

28.  Exspectatio  iuslorum  lactilia:  spes  autem 
impiorum  pcribit. 

29.  Forlitiido  simplicis  via  Domini  : et  pa- 
vor  bis,  qui  operaulur  malum. 

30.  Iustus  in  aetcrnum  non  commovebitur  : 
impii  autem  non  liabilubunt  super  terrain. 

51.  Os  insti  parluriel  sapientoni:  lingua  pra- 
\orum  pcribit. 

32.  Labia  insti  considerant  piacila  : et  os  im- 
piorum perversa. 


nostra  Volgata  Ipggesi  : nec  toc  tabu  tir  eis , é proltahilmcn- 
te  uno  staglio  «li  copista  o di  stampa . perocché  dee  leg- 
gerai : «re  sociabitur  ei  : riferendolo  alla  benedizione  di 
Dio.  Non  il  caso  , non  la  fortuna  , le  fraudi , 1'  usura  , le 
rapine  re.;  ma  si  la  benedizione  di  Dio  porterà  all* uomo 
felicita  e ricchezza  tanto  temporale,  come  spirituale:  e 
questa  ricchezza  noti  a»  ri  seco  le  pene  e le  afflizioni  «li 
spirito  e di  coscienza  , che  trovanti  nelle  ricchezze , che 
per  istorie  vie  si  acquistano. 

23.  Come  per  giuoco.  Vale  a dire  con  gran  faciliti  , per 
genio  e j»er  ricreazione , e senza  mettersi  in  pensiero  «lei 
male,  che  a lui  dee  venirne.  Ma  la  sapienza  deli  uomo 
sta  nella  prudenza : vale  a dire,  è gran  saviezza  dell’uo- 
mo il  riflettere,  e considerare  colla  prudenza  quel  elle 
sia  il  peccare,  e quali,  e quante  sciagure  vengano  all'uo- 
mo dal  peccato.  Cosi  l’ uomo  sapiente  si  guarda  dal  pec- 
cato, che  é commino  come  per  giuoco  dall'empio. 

24.  Ferrò  sopra  t'empio  ec.  L’empio,  il  quale  pecca 
con  tanta  franchezza,  e facilita,  fallo  che  ha  il  male  non 
può  non  sentire  i rimorsi  della  coscienza  , e non  può  non 
temere  i gaslighi  minacciati  da  Dio  a"  peccatori  ; e que- 
sto timore  è fondato;  perocché  Dio  non  lascera  impuni- 
ta la  iniquità  : così  l' empio  cadra  ne'  mali , che  teme , 
come  il  giusto  arriverà  al  possesso  di  que'boui,  che  ton 
l'oggetto  de’ suol  desidero. 

25.  Ferra  meno  l' empio  ec.  L'empio  peccherà,  inso- 
lentirà contro  gli  uomini  e contro  lo  stesso  Dio,  ma  per 
poco  tci»i>o  come  turbine  violento , che  presto  passa  : pe- 
rocché sarà  egli  ben  presto  rapito  dalla  morte  , e la  sua 
possanza,  la  sua  superbia  andera  in  fumo.  Il  giusto  Ita 
fondamento  immobile  per  l’ eternità  : e questo  fondamen- 
to sono  le  promesse  di  Dio:  egli  sarà  protetto,  e assistito 
da  Dio  nella  vita  presente,  e glorificato  nella  vita  sem- 
piterna e lieatn. 

28.  Quello  che  è l'aceto  pe' denti,  ec.  Questa  sentenza 
dimostra  come  fa  d'uopo  considerare  il  naturale,  e il  ca- 


23.  V intentato  cominelle  i delitti , come 
per  giuoco  j ma  la  sapienza  dell’uomo  sla 
nella  prudenza. 

24.  Ferra  sopra  V empio  quel’  eh * egli  te- 
me : i giusti  otterranno  quel  che  deside- 
rano. 

28.  Verrà  meno  lJ  empio  come  turbine  che 
passa  : ma  il  giusto  è come  un  fondamento 
eterno. 

26.  Quello  che  è t*  aceto  pe‘  denti , e il  fu- 
mo pegli  occhi,  lo  è il  pigro  per  quelli  che 
lo  hanno  spedito. 

27.  Il  timor  del  Signore  allunga  la  vita ; 
gli  sanni  degli  empi  saranno  accorciati. 

28.  V espella zione  de’  giusti  è lieta;  ma  le. 
speranze  degli  empi  onderanno  in  fumo. 

29.  Ìm  via  del  Signore  fa  forte  il  giusto; 
quelli j che  male  operano  snn  paurosi. 

30.  Il  giusto  non  sarà  smosso  giammai  ; 
ma  gli  empi  non  avranno  abitazione  sopra 
la  terra. 

31.  La  bocca  del  giusto  darà  fruiti  di  sa- 
pienza: la  lingua  de'  malvagi  onderà  in  per- 
dizione. 

32.  Le  labbra  del  giusto  ruminano  cose 
gradevoli , e la  bocca  dell'  empio  cose  per- 
verse. 

ratiere  di  quegli , a quali  uno  commette  i propri  negozi!; 
conckmiacbè  come  l’aceto  istupidisce  i denti , e li  rende 
incapaci  di  masticare , e come  il  fumo  nuoce  agli  occhi , 
e toglie  il  vedere  ; cosi  un  uomo  pigro  dà  molestia  , e dan- 
no a chi  dell' opera  di  lui  si  vale,  concio&siaclié  egli  man- 
derà in  rovina  1 «li  lui  interessi. 

27.  Il  timor  del  Signore  allunga  la  vita;  ec.  Vedi  cap. 
in.  2.  E generalmente  queste  sentenze  dimostrano  non 
quello  che  sempre  avviene,  ma  quello  che  sovente  fa 
Dio. 

28.  t:  recitazione  de  giusti  i lieta.  I giusti  sono  cou- 
tenti, e lieti  anche  nelle  tribolazioni , e ne’  patimenti  per 
la  speranza  di  conseguire  la  promessa  felicità;  «inde  l’A- 
postolo «lime  «tc^ Cristiani , che  ei  debbono  essere:  lieti 
per  la  sbronza.  Rum.  XII.  12. 

30.  Il  giusto  non  sarà  emonio  giammai;  ec.  Dalla  se- 
conda parte  del  versetto  si  fa  manifesto  il  senso  della 
prima  parte:  in  questa  adunque  c promesso  al  giusto, 
ch’egli  e i suoi  averanno  ferma,  c staiti!  sede  : cosi 
a’Giudei  nvea  promesso  il  Siguore  lo  stabile,  e fermo  pos- 
sesso delta  terra  santa , quando  fòsscr  fedeli  osservatori 
della  sua  legge . come  nvea  minacciato  di  scacciameli  , e 
farli  andare  dispersi,  ove  abbandonassero  la  giustizia- 
A’ Cristiani  é stata  promessa  la  terra  de’ vivi,  che  è il 
cielo , il  di  cui  possesso  acquistato  una  volta  non  si  per- 
de giammai  : in  questa  t«*rra  , «love  nulla  entra  d’ immon- 
do , gli  empi , i peccatori  non  avran  luogo. 

31.  Darà /rulli  di  tapienza  : ec.  Ovvero:  propagherà 
la  sapienza  colle  sue  parole  piene  di  grazia  c «li  edifica- 
zione. Al  contrario  la  lingua  degli  empi , che  da  frutti 
d’ iniquità  e di  morte , e propaga  il  vizio,  avrà  per  suo 
gastigo  la  perdizione. 

32.  / luminano  cose  gradevoli.  Parlano  i giusti  conside- 
rala meli  te  e opportunamente  cose  , che  piacciono  a Dio , 
e agli  uomini  : i LXX  : Le  labbra  de'  giusti  stillano  gra- 
zia. 
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Itegli  effetti  della  giustizia,  e delle  altre  rirth  : e delle  sciagure, 
che  provengono  dalla  superino  , e dogli  altri  fieeeati. 


1 . Slalom  dolosa,  abominatici  est  a pud  nomi- 
nimi : et  poudus  acquimi,  volunlas  eius. 

l2.  libi  fooril  superbia,  ibi  eril  et  conici  me  - 
Itn  : ubi  auloin  est  liumililas,  ibi  et  sapienti». 

3.  Simplicitas  instonim  dirigct  eos  : et  sup- 
plantatio  pcrrcrsorum  vastabit  illos. 

fi.  * Non  proderunt  diviliae  in  die  ultionis, 
instili»  autein  li  ber»  bit  a morte.  * Sup.  IO.  2. 

3.  luslitia  simplicis  dirige!  viam  eius:  et  in 
impiotale  sua  corruet  impius. 

fi.  Institi»  reclorum  liberabit  eos:  et  in  in- 
sidiis  suis  eapientur  iniqui. 

7.  Morino  honiine  impio  , nulla  erit  ultra 
spes:  et  exspeetatio  sollicitorum  peribit. 

h.  lustus  de  angustia  liberatus  est:  et  tra- 
delur  iuipius  prò  co. 

9.  Simulator  ore  decipil  .unicum  suoni:  iusli 
autom  liberabuntur  scientia. 

10.  In  bonis  iustorum  exsultabit  civilas:  et 
in  perditione  impiorum  eril  laudatio. 

11.  Bencdictione  iustorum  exaltabitur  civi- 
tas  : et  ore  impiorum  subvertetur. 

1.  Lo  stadera  falsa.  K qui  k>  stesso  precetto  , che  leg 
Resi  Deut.  \\v.  13.,  Leni.  ili.  35.  Ma  conviene  osser- 
vare, che  in  una  specie  d’  Ingiù?. tizia  s'intende  compre- 
sa, c vietata  ogni  maniera  d' ingiustiria  : vengono  perciò 
proibite  in  questo  luogo  non  solo  tutte  le  frodi , che  si 
usino  dagli  nomini  a danno  del  prossimo  nel  vendere,  e 
uel  comprare  ; ma  anche  tutti  i torti . che  se  gli  fanno 
contro  giustizia  . nella  ineguale  distribuzione  de'  premi  e 
delle  pene , nella  preferenza  ingiusta  del  ricco . del  nobi- 
le, del  eourituidino  sopra  il  povero,  l' ignobile , il  fore- 
stiero ec. 

•ì.  Ivi  sarà  anche  lo  scorno  ; re.  La  superbia  essendo 
odiosa  e a Dio,  e agli  uomini  , I superbi  son  disprc/zati , 
e depressi,  e vituperati  da  tutti.  L'umiltà  è grata  a Dio, 
e agli  <mmini,  e perciò  l'umile  è veramente  sapiente, 
perche  Ita  trovato  il  mezzo  di  piacere  a Dio.  e agli  uomi- 
ni. L*  Ebreo  £ piu  espressivo:  viene  la  superbia,  viene  an- 
cor r ignominia  : per  dire  , che  questa  è inseparabile  ef- 
fetto dell’altra. 

3 /.o  semplicità  de' giusti  ec.  La  integrità,  e la  rettitu- 
dine del  giusto  lo  guiderà  al  conseguimento  de' giusti  suoi 
desideri I.  Gli  empi  nuderanno  in  perdizione  per  la  stessa 
lor»»  doppiezza  , con  cui  si  studiano  di  abbattere  i giusti , 
permei  temi.)  Dio.  eh' essi  cadano  nel  laccio,  che  ad  al- 
tri aveau  preparato. 

t.  .11  giorno  dilla  vendetta.  Ovvero,  come  legge  l’E- 
breo, al  giurilo  deli  ira  : al  giorno  dell’  ira  , e della  veo- 
drttt  del  Signore  Vedi  enj)  \ 2. 

7.  ti  i espettazione  degli  ambiziosi  ec.  Vale  a dire  di 
quegli,  che  in  quota  vita  sono  in  continua  agitazione  per 
crescere  in  ricchezza , in  digitila,  ec. , i quali  per  arriva- 


t.  È in  abbominazionc  dinanzi  al  Signore 
la  stadera  falsa.:  la  giusta  bilancia  a Ini  è 
accetta. 

*2.  Dove  sarà  la  superbia , ir»  sarà  anche 

10  scorno  j e dove  è umiltà  t ivi  è la  sa- 
pienza, 

3.  La  semplicità  de’  giusti  sarà  la  loro  bus- 
sola ; la  doppiezza  de'  malvagi  sarà  la  loro 
perdizione. 

*.  Non  faranno  alcun  prò  le  ricchezze  al 
giorno  della  vendetta  ma  la  giustizia  sal- 
verà da  morte. 

3.  La  giustizia  dell*  uomo  semplice  gover- 
nerà i suoi  passi  j e l*  empio  pella  sua  em- 
pietà darà  in  precipizi. 

fi.  La  giustizia  degli  uomini  dabbene  li 
salverà  , e gl* iniqui  saran  presi  alle  loro 
trappole. 

7.  JtV  empio , morto  che  è , non  riman 
più  speranza  ; e V esaltazione  degli  ambi- 
ziosi r a in  fumo. 

8.  Il  giusto  è liberato  dall*  affanno , e vi 
c messo  l’empio  in  suo  luogo. 

9.  il  simulatore  inganna  con  sue  parole 
Vomico . ma  la  scienza  de' giusti  li  libererà . 

10.  La  città  farà  festa  della  prosperità  dei 
giusti , e inni  si  canteranno  netta  perdizione 
degli  empi. 

Il  .La  benedizione  de*  giusti  ingrandirà  lu 
città  j ma  ia  bocca  dell * empio  la  rovinerà. 

re  a*  loro  fini  non  si  guardano  dal  violare  la  legge  di  Dio; 
a questi  bili  non  rimane  speranza  nella  lor  morte , e van- 
no in  fumo  tutti  i loro  disegni,  e tutte  l’ idee  di  grandez- 
za. e di  felicità  fondate  sopra  I tieni  presenti. 

8.  Il  giusto  è liberato  rr.  Dio  libera  il  giusto’ dagli  af- 
fanni cagionati  a lui  dall’  empio,  ue’quali  io  stesso  em- 
pio pel  giusto  giudizio  di  Dìo  viene  a cadere.  Go*i  Aman 
ebtie  la  morte,  che  preparava  a Mardocheo;  cosi  gli  ac- 
cusatori di  Daniele  turno  gittati  a’ leoni,  ec.  Ma  in  un 
senso  piu  generale  questa  sentenza  si  espone  in  tal  guisa  . 

11  giusto  e alllitto  nella  vita  presente  : ma  Dio  pno  fine 
a* patimenti  di  lui , e lo  liltera : l'empio  nella  vita  pre- 
sente gì  «le  e trionfa  ; ma  presto  finisce  la  sua  letizia , ed 
egli  passa  a' tormenti  non  passeggeri  come  quelli  del  giu- 
sto, ma  eterni.  Quindi  al  ricco  dell*  Evangelio  diceva 
Abramo:  Figliuolo,  ricordati,  che  tu  hai  ricevuto  del  be- 
ne nella  tua  vita,  e Lazzaro  similmente  del  male  : ades- 
so egli  è consolato,  e tu  se" tormentato  . Lue.  Wl.  25. 

n.  !m  scienza  de' giusti  li  libererà.  I giusti  illuminali  da  Dio 
e dalla  fede  sapra»  distinguere  le  frodi  degli  impostori,  per 
esemplo  degli  eretici , e non  saranno  ingannati  da  costoro. 

10.  F.  inni  ri  canteranno  ec.  Inni  di  laude  alla  giustizia 
di  Dio.  Vedi  A pomi.  xix.  I.  *2.,  re. 

11.  Ln  benedizione  de' giusti  ingrandirà  la  città  ; ec.  I 
buoni  consigli,  ic  ammonizioni,  gli  esempi , la  edificazio- 
ne, le  orazioni  de’ giusti , tutto  questo  è inteso  col  nome 
di  benedizione  , clic  felicita  le  citta;  i pravi  consigli,  le 
fraudi,  le  risse,  le  sedizioni  suscitate  da' cattivi  colla  cat- 
tiva /or  lingua  disertano  sovente  le  città.  Di  ambedue 
queste  verità  si  hanno  esempi  nelle  Scritture.  Vedi  Ccn. 
XVIII.  32.,  Jos.  VII.  21.,  isai.  XXXVII.  ec. 
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12.  Qui  Ucspicit  amicum  suturi,  indi  gens  cor- 
de est  : vir  autem  prudcns  tacchi  t. 

13.  Qui  ambulai  fraudiilenlcr , revelat  ar- 
cana: qui  autem  fidelis  est  animi,  celat  amici 
commissiim. 

14.  Ubi  non  est  gubernator,  populus  cor- 
ruct:  salus  autem,  ubi  multa  consilia. 

18.  Affligetur  malo,  qui  fìdem  facit  prò  c- 
x tra  neo:  qui  autem  cavet  laqueos,  securus  crii. 

lf>.  Mulier  g rat  iosa  inveniet  gloriam:  et  ro- 
busti liabcbunt  divitias. 

17.  Bencfacit  animac  suae  vir  misericors: 
qui  autem  crudclis  est,  eliam  propinquos  ab- 
iicit. 

18.  Impius  facit  opus  instabile  : seminanti 
autem  iustitiain  inerces  fidelis. 

19.  Clemcnlia  praeparal  vilam,  et  seclalio 
malorum  mortein. 

20.  Abominabile  Domino  cor  pravum:  et  vo- 
lunlas  eius  in  iis,  qui  simpliciter  ambulali!. 

21.  Manus  in  inanu  non  crii  iunocens  ma- 
lti»; senieu  autem  iustoriim  salvabitur. 

22.  Circuì us  aurcus  in  naribus  suis,  mulier 
pulcra  , et  fatua. 

23.  Desiderium  iustorum  ornile  bonum  est  : 
praestolatio  impiorum  furor. 

24.  Alii  dividimi  propria,  et  ditiores  fiunl  : 
olii  rapinili  non  sua  , et  seni  per  in  egestate 
suoi. 

28  Anima,  quae  benedicit , impinguabitur  : 
et  qui  inebriai , ipse  quoque  inebriabitur. 

12.  Chi  parla  male  del  suo  amico  er.  Ovvero  del  suo 
prossimo.  Manca  di  giudizio,  e di  sa*  ima  chi  vilipende, 
deprime  il  mio  prossimo  per  qualche  difetlo , che  in  esso 
abbia  notaio;  l'uomo  prudente  dissimula  i vizi  del  pros- 
simo. e tace,  avendo  sempre  dinanzi  adì  occhi  la  pro- 
pria debolezza  , e sapendo  di  essere  agli  stessi  mali  soletto. 

13.  Colui , che  cammina  con  doppiezza.  Colui  , che  è 
amico  di  parole,  ma  non  realmente,  e di  fatto. 

15.  Patirà  disastro  ec.  Vedi  cap.  vi.  I. 

IA.  La  donna  graziosa  ec.  Nell’Ebreo  questa  sentenza 
è espressa  ili  tal  pulsa  : la  donna  di  grazia  /ara  acquisto 
di  gloria:  e gli  uomini  di  valore  acquisteranno  ricchez- 
ze. Or  per  donna  di  grazia  ìntendesi  la  donna  ornala 
non  tinto  di  eslerior  venustà , quanto  di  purezza,  e pro- 
bità di  costumi:  di  questa  dlcesl  , che  sarà  stimata  , e ono- 
rata , e porterà  gloria  alla  famigli*'  come  l’uomo  di  va- 
lore porterà  in  sua  casa  le  ricchezze. 

17.  L'uomo  tpisericordioso  /a  del  bene  all’ anima  sua. 
Si  col  sovvenire  del  suo  generosa  mente  i poveri , acqui- 
standosi un  tesoro  eterno  nel  cielo,  e si  ancora  col  dare 
a se  stesso  tutto  quello,  che  è di  necessità  pel  suo  sosten- 
tamento. L’avaro  poi  è crudele  e verso  se  stesso,  e verso 
de’ poveri  everso  gli  stessi  propinqui. 

I».  L’empio  fa  lavoro,  che  non  sussiste.  L’empio  si  af- 
fatica , e si  travagli*  per  un  lavoro , che  non  reggerà  : pe- 
rocché la  potenza  , gli  onori , le  ricchezze , i piaceri , che 
egli  cerca  con  tanto  studio  sono  tutte  cose  . che  passano 
assai  presto:  le  opere  del  giusto,  le  fatiche  dei  giusto 
hanno  mercede  Stallile  ed  eterna.  CAi  semina  nello  spiri- 
to, dallo  spirilo  mieterà  l’ila  eterna,  chi  semina  nella 
carne , dalla  carne  mieterà  corruzione  , Gal.  vi.  7. 

I».  La  clemenza  è strada  alla  tùia.  La  clemenza 
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12.  Chi  parla  viale  del  suo  amico  manca 
di  cuore  : ma  I’  uomo  prudenle  si  tacerà. 

13.  Colui , che  cammina  con  doppiezza , ri- 
vela i segreti  j ma  chi  è di  animo  fedele  tie- 
ne segreto  quel  che  l'  amico  gli  ha  confidato. 

14.  Dove  non  è chi  governi , il  popolo  onderà 
in  rovina  j dove  i consigli  abbondano,  ivi  è salute. 

18.  Patirà  disastro  chi  entra  mallevadore 
per  uno  .straniero:  chi  sa  guardarsi  dai  lac- 
ci sarà  senza  timori. 

16.  La  donna  graziosa  farà  acquisto  di  gloria , 
e gli  uomini  di  valore  otterranno  ricchezze. 

17.  L’uomo  misericordioso  fa  del  bene  al- 
V anima  sua  j ma  colui , che  è crudele  ri- 
getta anche  i parenti  prossimi. 

18.  L'empio  fa  lavoro,  che  non  sussiste j 
ma  colui , che  sparge  semenza  di  giustizia , 
ha  stabile  ricompensa. 

19.  La  clemenza  è strada  alla  vita,  e l’af- 
fetto al  male  (è  strada)  alla  morte . 

20.  È in  abbominio  al  Signore  il  cuore  per- 
verso , e si  compiace  dì  quelli , che  cammi- 
nano con  ischiettezza. 

21.  L’uomo  malvagio  con  tutta  la  sua  se- 
quela non  sarà  impunito  j ma  la  stirpe  dei 
giusti  avrà  salute. 

22.  La  bellezza  in  donna  stolta  è un  cer- 
chio di  oro  messo  al  muso  di  una  troia. 

23.  La  brama  de * giusti  tende  a tutto  il 
bene j gli  empi  non  agognano  ad  altro,  che 
a infuriare. 

24.  Altri  fanno  parte  di  quello  , che  han- 
no , e diventati  più  ricchi  : altri  rapiscono 
l'altrui,  c son  sempre  in  miseria. 

28.  L’anima  benefica  *nrà  impinguata,  e co- 
lui che  esilara  gli  altri,  sarà  egli  pure  esilarato. 

in  questo  luogo  significa  la  misericordia  verso  de' biso- 
gnosi. Ella  prepara  al  giusto  una  vita  eterna  e beata 
ne’cirli  : come  l’ affetto  al  male,  l' iniquità,  prepara  alt’  em- 
pio la  morte  eterna. 

20.  Il  more  perverto.  Il  cuore  doppio,  liuto,  fraudolento. 

21.  Con  tutta  la  tua  sequela.  Con  tutti  quelli  , ! quali 
con  lui  si  danno  la  mano  pel  mal  (are  ; traile  molte  spo- 
sizioni di  quelle  parole  manut  in  manti , Ito  tenuto  que- 
sta, la  quale  mi  è partila  la  più  probabile,  ed  è sempli- 
ce e pinna,  ed  è appoggiata  a quella  maniera  di  dire  usa- 
ta da’  Latini , e da  noi  darsi  la  mano , cioè  accordarsi 
insieme . cospirare  insieme , della  qual  cospirazione  era 
segno  il  darsi  la  mano  1’  un  1‘  altro,  onde  i LXX  : colui, 
che  melle  la  mano  nella  mano  ingiustamente  non  sarà 
impunito  ; vale  a dire  colui , che  cospira  con  altri  a fare 
ingiustizia.  Vedi  cap.  xvi.  5. 

22.  La  bellezza  in  donna  sfolla  è un  cerchio  d'oro  ec. 
Le  donne  d’ Oriente  portavano  anelli  preziosi  al  naso,  co- 
me si  è detto  Gen.  xxiv.  11.,  xxxv.  4.  Simile  ornamento 
starebbe  molto  male  al  muso  di  una  troia:  cosi  starnale, 
e mal  si  addice  la  bellr/za  esteriore  a una  donna  priva 
di  saviezza  e di  virtù , la  quale  della  bellezza  abuserà  a 
perder  se  stessa  c altri. 

23.  La  bruma  de'  giusti  ec.  I giusti  non  desiderano  , 
non  cercano  se  non  tutto  quello  che  è buono,  onesto 
e santo;  gli  empi  non  hanno  altro  in  cuore  se  non  di  far 
provare  altrui  il  loro  furore. 

25.  E colui  che  esilara  ec.  Questa  seconda  parte  del 
versetto  espone,  c illustra  la  prima.  Colui , che  fa  del  be- 
ne a’  prossimi , e largamente  li  consola  con  sua  benefi- 
cenza avra  egli  pure  grande  consolazione  da  Dio  e In  que- 
sta vita  e nell’altra. 
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20.  Colui  che  nasconde  il  grano  sarà  ma- 
ledetto dai  popoli  ; e la  benedizione  poserà 
sul  capo  di  quei , che  lo  vendono. 

27.  Col  buon  prò  si  alza  di  buon  mattino 
colui , che  cerca  il  bene;  ma  colui , che  stu- 
dia di  far  delle  male  cose , vi  resterà  alla 
stiaccia. 

28.  Colui  che  si  affida  alle  sue  ricchezze 
onderà  per  terra ; ma  i giusti  fioriranno  co- 
ni’albero  di  verde  foglia. 

29.  Colui  che  incile  in  Scompiglio  la  pro- 
pria casa  rederà  del  vento,  e lo  stollo  servi- 
rà all’  uomo  sapiente. 

50.  Il  giusto  ne’ suoi  frutti  è l'albero  di 
vita,  e colui  che  fa  guadagno  di  anime  è sa- 
piente. 

31.  & il  giusto  sulla  terra  ha  sua  pena , 
quanto  più  rempio  cd  il  peccatore ? 


26.  Qui  abseondit  (rumenta,  maledicetur  in 
populis:  bcnediclio  autem  super  caput  ven- 
dentiuni  : 

27.  Bene  consurgit  dilucido,  qui  qnacrit  bo- 
na: qui  aulcin  investigato!*  malorum  est,  op- 
primctur  ab  cis. 

28.  Qui  confidi!  in  diviliis  suis , corruet:  iu- 
stì  autom  quasi  virens  folium  germinabuut. 

29.  Qui  conlurbat  domimi  suini,  possidebit 
venlos:  et  qui  slullus  est , servici  sapienti. 

50.  Fructus  insti  li  giunti  vitac:  et  qui  su> 
seipit  animas,  sapiens  est. 

31.  * Si  iustus  in  terra  rccipil , quanto  ma- 
gò» impius  et  peccatori  * I.  Pet.h.  18. 

M Colui  che  nasconde  il  grano  ec.  Vale  a diro  lo  na- 
sconde t ne’tempi  particolarmente  di  carestia  ) per  farlo 
salire  a maggior  presso,  e strangolare  i poveri.  Contro 
questi  tali  declama  fortemente  s.  Ambrogio,  Offic.  hb.  in. 
a.  , s.  Coregono  Nazianzeoo,  Orai.  U. , s.  Isidoro  di  Pe- 
lusio , li 6.  111.  ep.  RI.  Vedi  anche  ripiano  l.iureconsulto 
nella  legge  Annona  ff.  de  extraord.  crimin. 

27.  /' i resterà  alla  stiaccia.  Siccome  vira  benedetto  da 
Dio , e dagli  uomini  colui . che  fin  dalla  punta  del  di  in 
levandosi  pensa  al  U*ne  die  può  fare  in  quel  giorno,  co- 
si quegli,  che  medita  di  far  del  male  in  sua  mal’ ora  si 
leva;  perocché  il  male,  eh’ ri  macchina,  sopra  la  testa 
di  lui  cadera  e I* opprimer*. 

2».  Com'albero  di  verde  foglia.  I giusti  perché  non  nel- 
le ricchezze  , non  in  alcun' altra  rosa  terrena . ma  in  Dio 
pongono  la  loro  speranza  , avran  frutto  perenne  di  gra- 
zia e di  gloria  essendo  simili  a quelle  piante , le  quali  in 
nissuna  stagione  perdono  la  loro  ventura.  Tali  sono  i ce- 
dri , gli  allori . le  palme. 

20.  Colui  che  mette  in  i scompiglio  re.  Chi  o Colle  liti 
e colla  prodigalità . o col  lusso  o in  qualunque  «altro  mo- 
llo mette  in  disordine  la  domestica  azienda,  si  ridurrà  al  ver- 
di*. al  mente,  all'Inopia,  resterà  rollo  mani  piene  di  vento.  E 
lo  stollo  seri- irà  all'  u«mv  sapiente : Cosi  un  antico  filo- 
sofo dice,  che  a’saggi  si  appartiene  di  governare  gli  stol- 
li. Ma  bellissima  é l'applicazione  di  queste  parole  fatta 
da  s.  Gregorio  , Murai.  VX.  |y . A!  bene  de' giusti  serve 
la  rita  de' cattivi,  i quali  umiliando,  e affliggendo  i pri- 


mi li  rendono  sempre  migliori  , onde  fu  detto  da  Salomo- 
ne : la  stolto  servirà  all'  uomo  sapiente  : e noi  reggiamo 
però  , che  sovente  gli  stolti  hanno  il  contando,  e i saggi 
snn  loro  soggetti.  Ma  dee  considerarsi , che  mentre  lo 
stolto  contro  del  saggio  esercita  il  terrore  della  podestà , 
mentre  lo  travaglia  cotte  afflizioni  , lo  lacera  cogli  stra- 
pazzi, viene  cosi  a purgarlo  intieramente  dalla  ruggine 
de'  difetti  ; in  tal  guisa  adunque  alt' uomo  sapiente  serve 
la  stolto,  perocché  a migliore , e più  perfetto  stato  lo  in- 
nalza. 

30.  Il  giusto  ne‘ suoi  frutti  è l’albero  di  rila.  I Imiti  , 
cioè  le  opere  del  giusto  sono  eccellenti,  salutari , utili , 
come  I fruiti  dell* aliterò  di  vita,  che  era  nel  paradiso 
terrestri*,  C.en.  il.  tì.  Vedi  dtp.  in.  IR.  ; perocché  siccome 
I frutti  di  quell- albero  davano  la  vita  e l'immortalità, 
cosi  le  buone  opere  e i buoni  esempi  del  giusto  produco- 
no la  vita  immortale  e beata  non  solo  a lui  stesso,  ma 
anche  ad  .altri  , a' quali  egli  ispira  colle  parole  e co'  fatti 
l’amore  di  Dio  e della  virili;  or  è insigne  sapienza  il 
procurare  di  guadagnare  le  anime,  l'aiutarle,  il  dirigerle 
mila  via  della  salute. 

31.  Se  il  giusto  sulla  terra  ha  sua  pena  , ec.  Si*  i giu- 
sti pi*lle  colpe  loro  leggiere  sono  severamente  puniti  da  Dio 
nella  vita  presente,  quanto  dovranno  aspettarsi  di  peggi» 
i cattivi  nella  vita  avvenire?  Se  il  giusto  appena  sara 
saliiito  . dove  compariranno  f*  empio  , e il  peccatore  ? 
I.  Pet.  iv.  IR.  Vedi  quello,  die  si  e detto  in  questo 
luogo. 


CAPO  DKCIMOSECOKDO 


Di  quelli  che  amano  \a  correzione,  e di  quelli  che  radiano  : dell ' empio  e del  giusto,  dell'  uom  diligente, 
e dell’  infingardo , dello  stolto  e del  savio  , de' beni  e de'  mah  della  lingua 


1.  Qui  diligi!  disciplinam.  diligil  scicnliam: 
qui  autem  otlil  increpationes  , insipiens  osi. 

2.  Qui  bonus  est . hauriet  gratiam  «i  Domi- 
no: qui  autem  confidit  in  cogitalionibus  suis, 
impie  agit. 

I-  Chi  ama  la  disciplina  ee.  Chi  volentieri  si  lascia  cor- 
reggere da  saggi  ogni  volta  clie  sìa  caduto  io  qualche 
Catto  . questi  ama  veracemente  d‘  imparare  a U-o  vivere, 
ami  I onesta  e la  virtù,  ed  e già  sagg:o:  ma  e uno  stol- 
to colui . che  mal  facendo,  non  vud  resere  rii-re-.»:  rgli 
e un  malato,  che  ama  la  suv  malattia  . e sara  sempre  ma- 
lato . e dei  male  stesso  morra.  S.  Agostino  de  evrrept.  et 
grat.  eap.  IV.  iu  , che  n n rwv  esser  coretto  . per  que- 
sto ancora  mento  correzione  , perche  la  rifiuti  : perocché 


1.  0ti  ama  la  disciplina,  ama  la  scienza ; 
ma  chi  odia  la  correzione  è un  incensalo. 

2.  L’  uomo  dabbene  si  caparrerà  la  grazia 
del  Signore;  ma  chi  si  confida  nelle  sue  In- 
venzioni opera  da  empio. 

tu  non  noi . che  ti  fieno  fatti  conoscere  i tuoi  rìzi . non 
noi  , che  ri  u metta  la  mano  . e ti  si  sregi i i 1 dolore , 
afhnche  tu  ri  applichi  il  rimedio.  E dipoi:  (Juet  dolore , 
per  cui  ma  uomo  a se  stesso  dispiace  , allorché  la  vultu- 
ri d-lls  correzione  egli  sente . sveglia  in  lui  maggior  af- 
fé! fo  di  orazione . ofin--hè  per  misericordia  di  Dio  cre- 
scendo lui  la  carità  . cessi  egli  di  fare  quelle  cose , che 
rt-g-  ’/na  . e dolore  gli  apportano, 
t-  Selle  sue  invenzioni.  L'uomo,  che  H confida  oelk 
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3.  Non  roborabitur  homo  ex  impiotale , c( 
radi*  iustorum  non  cominovebitur. 

fi.  Mulier  diligcns,  corona  est  viro  suo:  et 
pulredo  in  ossibus  eius,  quac  confusione  res 
dignas  gerii. 

3.  Cogitaliones  iustorum  iudicia:  et  consilia 
impiorum  fraudolenta. 

6.  Verba  impiorum  insidiantur  sanguini:  os 
iustorum  liberabit  cos. 

7.  Verte  impios,  et  non  erunt:  domo*  au- 
tom iustorum  permnnebit. 

8.  Doctrina  sua  noscetur  vir  : qui  autem  va- 
nus  et  exeors  est , patebit  contemptui. 

9.  * Hetior  est  paupcr,  et  sufficiens  sibi  , 
quam  glorìosus  et  indigena  pane.  * Eccli.  IO.  30. 

10.  Novi!  iustus  iumenlorum  suorum  animasi 
risccra  autem  impiorum  crudelia. 

11.  * Qui  operatur  terram  suam,  saliabitur 

panibus  : qui  autom  scclatur  otium , slultissi- 
rnus  est.  * Eccli.  20.  30. 

Qui  sita  vis  est  in  vini  demorationibus , in 
suis  miinitionibus  rciinquil  contumetiam. 

12.  Desideri  uni  impii  muninientum  est  pes- 
simorum:  radix  autem  iustorum  prolicict. 

13.  Propler  (leccata  labiorum  mina  provi- 
mal  malo:  cfTugicI  autem  iustus  de  angustia. 


sue  invenzioni , egli  è un  superbo , che  segue  i suoi  ca- 
pricci, e crede  di  arrivare  a' suoi  fini  pel  mio  saper  fare, 
per  In  «in  politica  senza  immaitinarsl  di  aver  bisogno  di 
IMo  e del  suo  aiuto  : costui  è cattivo,  c diventerà  sem- 
pre peggiore. 

3.  Sara  immobile  la  radice  ec.  I.’ iniquità  , il  peccato 
non  far»  mai  I'  uomo  felice  : la  giustizia  , la  probità  dà 
fermo  stato  al  giusto  , come  le  profonde,  e forti  radici  dan- 
no stabilita  ad  una  pianta  rigogliosa. 

4.  Im  valorosa  donna  è la  corona  ec.  Vale  a dire  reca 
onore  , e consolazione  al  marito.  Al  contrario  la  donna 
di  cattivi  costumi  è un  tarlo , che  consuma  le  ossa  del 
povero  marito,  riempiendolo  di  mestizia  e di  crepacuori. 

5.  Sono  giustizia:  ec.  Son  giusti,  retti  tutti  i pensieri 
de’ giusti;  i consigli,  i disegni  de' cattisi  teudono  tutti  a 
ingannare  e far  male  a’ semplici. 

0.  Le  jMrole  degli  empi  sono  insidie  tese  ec.  GII  empi 
non  solo. si  studiano  di  torre  altrui  coi  loro  inganni  la 
rol»a,  ma  anche  In  sita:  ma  i giusti  colle  loro  Ugge  pa- 
role «alieranno  i semplici  dalle  mani  degl'insidiatori.  Co- 
si Daniele  libero  Susanna  dalle  mani  de’  tristi  vecchio- 
ni. 

7-  Volgi  in  giro  gli  empi  , ed  e’ più  non  saranno;  ec. 
fe  qui  una  maniera  di  parlare,  crrd’k),  popolare  e quasi 
proverbiale:  Signore  gii  empi  periranno  ogni  volta  che  tu 
vorrai  con  somma  celerità,  con  tanta  celerità,  con  quan- 
ta un  uomo  si  volge  in  giro:  volgili  tu  in  giro,  ed  essi 
piu  non  saranno. 

à.  Colla  sua  dottrina  ec.  I,e  voci  dottrina  e scienza  In 
questo  libro  ordinariamente  sono  usate  per  la  scienza  pra- 
tica, o sia  per  la  prudenza:  l'uomo  adunque  colla  sua 
dottrina  si  fan»  conoscere,  vuol  dire  colla  prudenza,  che 
c’ mostrerà  ne' suoi  discorsi  e nel  suo  operare  si  tara  co- 
noscere per  saggio  e virtuoso. 


3.  JVon  acquisterà  fermezza  V uomo  jter 
mezzo  della  empietà  j ma  sarà  immobile  la 
radice  dei  giusti. 

h.  La  valorosa  donna  è la  corona  di  suo 
marito  ; quella  che  fa  azioni  obbrobriose  è un 
tarlo  nelle  ossa  di  lui. 

8.  / pensieri  de’  giusti  sono  giustìzia:  i con- 
sigli degli  empi  son  fraude. 

6.  Le  parole  degli  empi  sono  insidie  tese 
alla  vita  degli  altri:  ma  a questi  porterà  sa- 
lute la  bocca  de'  giusti. 

7.  Folgl  in  giro  gli  empi  , ed  e * più  non 
saranno  ; wio  slabile  sarà  la  casa  del  giusto. 

8.  Colla  sua  dottrina  si  farà  conoscere  V uo- 
mo j ma  colui  che  è vano  e privo  di  cuore , 
sarà  esposto  agli  spregi. 

9.  Più  stimabile  è il  povero,  che  basta  n 
se  stesso,  che  un  vanaglorioso,  a cui  manca 
il  pane. 

10.  Zi  giusto  ha  cura  della  vita  dette  sue 
bestie  ; ma  le  viscere  degli  empi  sono  cru- 
deli. 

fi.  Colui  che  lavora  la  sua  terra,  averà 
pane  da  saziarsi j ma  chi  ama  l’ozio  è più 
che  stolto. 

Chi  trova  piacere  a star  dove  si  sbevazza , 
lascia  vitupera  nella  ben  piantala  sua  casa. 

12.  Il  desiderio  degli  empi  si  è,  che  si 
facciati  forti  i peggiori:  ma  la  radice  dei 
giusti  germoglierà. 

13.  Co*  peccali  della  lingua  si  tira  addos- 
so la  rovina  il  malvagio:  ma  il  giusto  fug- 
girà dalle  angustie. 


B.  CAe  batta  a te  stesso.  Che  può  colle  sue  fatiche  pro- 
curare Il  necessario  per  sé  , e per  la  sua  famigliuola.  Que- 
sti è piu  da  stimarsi  , che  un  uomo  pieno  di  boria  e di 
vaniti , che  si  gloria  di  sua  nobiltà  , e intanto  non  han 
pane  da  mangiare.  Vedi  Eccli.  x.  3»».  Vuol  dire  il  savio, 
che  la  vera  nobiltà  non  Ista  nella  oziosità  superila,  ma 
nella  fatica  e nella  virtù.  • 

10.  Il  giutto  ha  cura  della  vita  delle  tue  bestie.  Il  Cri- 
sostomo , hom.  \xix.  in  ep.  ad  Ilom.  : le  anime  de’ Santi 
tono  al  tomaia  benigne , e amano  non  toh  i propinqui , 
ma  anche  gli  estranei  talmente  che  questa  benignità  esten- 
dono tino  ai  bruti  nnintafi  , onde  il  saggio  ditte  : Il  giu- 
sta ha  cura  detta  vita  delle  tue  bestie.  Nella  legge  Dio  in- 
segnò in  piu  luoghi  agli  Ebrei  questa  misericordia  verso 
gli  animali.  Vedi  Dealer,  xxii.  fi. , Exod.  xxv.  io. , lavit. 
XXII.  28.  ec. 

11.  È piu  che  stolto.  Non  solo  perché  si  ridurrà  alla 
fame,  ma  mollo  piu  per  ragione  de' mali,  che  vengono 
dall'ozio,  come  altrove  insegna  lo  Spirilo  santo. 

Lascia  vitupero  nella  ben  piantala  sua  casa.  Consuma 
H suo,  perde  il  decoro,  si  riduce  in  miserie  ed  egli  e 
tutta  la  sua  famiglia,  e di  una  casa  ben  piantala,  e in 
florido  stalo,  ne  fa  una  casa  piena  di  disonori,  e d’in- 
famia. I mali  della  ubbrinchezza  tono  descritti  mollo  be- 
ne da  s.  Ambrogio , de  Elia  et  ieiun.  cap.  16. 

12.  Il  desiderio  degli  empi  si  è , che  ti  faccian  forti  i 
peggiori.  Perchè  coll’aiuto  di  questi  si  promellono  di  so- 
verchiare I buoni , ma  Dio  deluderà  I loro  disegni  facen- 
do , che  gli  uomini  dabbene  vadano  di  bene  in  meglio. 

13.  Co’  petroli  della  lingua  ec.  Colle  sue  detrazioni , col- 
le bugie , colle  imprudenze  ec.  Il  giusto  non  solamente 
schiva  molti  mali  affienando  la  lingua  , ma  quando  In 
qualche  angustia  si  trovi,  colle  I Rione  e sagge  parole  sa 
liberarsene.  Vedi  il  fatto  di  Abigail  i.  Keg.  xxv. 
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14.  Ita  Crucili  oris  sui  unusquisquc  replebi* 
lur  bonis,  et  iti&la  opera  inanuum  stiarum  retri  - 
buetur  ei. 

IH.  Via  stulli  recla  in  oculis  eius:  qui  au- 
lem  sapiens  est,  audii  consilia. 

16.  Faltius  statini  indicai  iram  suam:  qui 
autem  dissimulai  iniuriam,  callidus  est. 

17.  Qui  quod  novil  loquitur . index  iustitiae 
est:  qui  aulcm  mentitur,  Icslis  est  Traudii* 
lentus. 

18.  Est  qui  promillil,  et  quasi  gladio  puu- 
f itur  conscientiac  : lingua  autem  sapientium 
sanitas  est. 

10.  Labium  verilnlis  firmum  crii  in  perpe* 
luum:  qui  autem  lestis  est  repcntinus,  con* 
einiiat  linguam  mcndacii. 

20.  Bolus  in  corde  cogilanliiim  inala:  qui 
autem  pacis  incunt  consilia,  sequitur  eos  gau- 
diuui. 

21.  Non  contristato l instimi  quidquid  ei  ac- 
cideril  : impii  autem  replebunlur  malo. 

22.  Abominalio  est  Domino  labia  mendacia: 
qui  autem  fidclitcr  aguut , piacerti  ei. 

23.  Homo  vcrsulus  celai  scicnliam:  et  cor 
insipientium  provocai  stultiliaih. 

24.  Manus  fortium  dominabilur:  quae  autem 
remissa  est , tributis  serri  et. 


14.  In  virtù  de' frutti  della  sua  borra.  I saggi  C utili 
discorsi  pascono  « chi  gli  fa.  e eli!  gli  ascolta  ; cosi  del- 
le buone  parole  non  meno,  che  delle  buone  opere  si  ha 
guiderdone. 

I&.  Uà  retta  a’ consigli.  Il  saggio  è umile,  e diffida  di 
se  medesimo  ; e perciò  ricorre  a’  consigli  altrui.  1»  stolta 
è sempre  guida  a se  stesso,  sale  a dire.  va  dietro  ad  un 
cieco , e ràderà  in  molti  errori  e peccati , perocché  la 
passione  taragli  credere  diritta  la  vìa , ch'ei  batte  quan- 
d’rlla  »s  storta. 

16.  Chi  dissimula  l'ingiuria  , è uom  circospetto,  ( orno 
prudente  è colui  , che  sa  soffrire  l'ingiuria  scura  alterar- 
si , e quando  subitamente  senta  in  sé  suscitarsi  lo  sdegno 
lo  raffrena,  e noi  dimostra  all' esterno.  É stolto  chi  per 
l’ ingiuria  si  accende , e lasciandosi  trasportare  dalla  pas- 
sione in  atti  c in  parole  manifesta  lo  sdegno  . grida,  mi- 
naccia. dice  villanie.  Questo  si  dice  dall'Apostolo  essere 
vinto  dal  male,  vinci  a ma/o , per  non  avere  tanta  forza 
di  animo  da  saper  sopportare  l' ingiuria. 

17.  Colmi  che  afferma  re.  Combinando  la  nostra  Volga- 
ta coll’Ebreo  rmnti  parato  , che  tale  sia  il  senso  di  que- 
sto luogo,  quale  ho  procurato  di  esprìmerlo  nella  versio- 
ne senza  staccarmi  dalla  stessa  Vulgata.  Colui,  che  at- 
testa la  verità  , che  è a lui  nota,  lo  fa  con  tale  costanza 
e fermezza,  che  dà  indizio  di  veracità  e di  schiettezza  ; 
pel  contrario  poi  colui , che  attesta  la  bugia  non  è ordi- 
nariamente tanto  imprudente,  che  non  abbia  qualche  ri- 
brezzo di  dire  solennemente  una  falsila  , e tituba . e da 
accorto  giudice  sara  conosciuto  ch'egli  attesta  una  falsila. 

1K.  Taluno  fa  una  promessa,  ec.  Parla  di  quelli,  che 
temerariamente  promettono  alcuna  cosa , «nule  poi  hanno 
mo|i\o  di  gran  pentimento.  Tale  fu  la  prometea  fatta  da 
Erode  alla  ligliuota  di  Krodiade  Matth.  *iv.  8.  9. , la  qua- 
le incauta  promessa  impegno  lo  sconsigliato  principe  a far 
morire  il  santissimo  Precursore  di  Cristo.  Ma  il  svggio , 


14.  L'uomo  in  virtù  dei  frutti  della  sua 
bocca  sarà  ricolmo  di  beni:  e avrà  guider- 
done secondo  le  opere  delle  sue  mani. 

13.  La  via  dello  stolto  è diritta  negli  oc- 
chi di  lui:  ma  colui  che  è saggio,  dà  retta 
a’  consigli. 

16.  Lo  stolto  dà  tosto  fuora  il  suo  sdegno  j 
ma  chi  dissimula  V ingiuria , è uom  circo- 
spetlo. 

17.  Colui  che  afferma  quello,  ch’ei  su , dà 
segni  di  annunziare  il  giusto:  colui  che  men- 
tisce , attesta  la  propria  fronde. 

18.  Taluno  fa  una  promessa  , e rimane 
punto  dalla  coscienza,  come  da  coltello : ma 
la  lingua  de’  sapienti  è sanità. 

19.  La  bocca  di  verità  sarà  sempre  costan- 
te : ma  il  testimone  temerario  si  forma  un 
linguaggio  di  menzogne. 

20.  Sta  la  frauda  net  cuore  di  chi  macchi- 
na il  mate:  ma  a quelli,  che  ruminano  con- 
sigli di  pace,  va  dietro  il  gaudio. 

21.  Non  sarà  contristato  il  giusto  per  qua- 
lunque cosa  che  gli  avvenga:  ma  gli  empi 
saranno  sempre  in  guai. 

22.  Il  Signore  ha  in  abominazione  le  lab- 
bra menzognere  : ma  quelli  / che  operano  con 
ischiettezza , son  grati  a lui. 

23.  L*  uomo  cauto  nasconde  quello  che  sa  : 
e il  cuore  degli  stolti  butta  fuora  la  sua 
stoltezza. 

24.  La  mano  de’ forti  dominerai  ma  la 
mono  infingarda  pagherà  il  tributo. 


che  non  parla  se  non  dopo  aver  pensato,  non  solo  non 
fa  mule  a se  stesso  colla  sua  lingua . ma  a sé  e agli  altri 
porta  sanità  e tranquillila  , e pace  colle  sue  parole. 

19.  La  bacca  di  rcrità  cc.  L'uomo  verace,  che  dice 
quello,  che  di  certa  scienza  è a lui  noto,  è costante  nel 
suo  parlare  e colla  semplice  sua  asserzione  sostiene  la  ve- 
nta di  quel  che  ha  detto.  Colui  . che  per  la  sua  loqua- 
cità parla  temerariamente,  non  solo  dice  agevolmente  il 
falso,  ma  per  sostenere  il  suo  dire  aggiunge  menzogne  a 
menzogne,  onde  formasi  un  linguaggio  di  falsila. 

20.  Sta  la  f rande  nel  cuore  ec.  1 pie  Uni  hanno  per  frat- 
ta del  loro  buon  cuori?  la  pace  e il  gaudio  : quelli  , che 
macchinano  tradimenti , rovine  ec.  hanno  in  cuore  la  frau- 
do «•  per  conseguenza  le  inquietudini,  e i timori , e le  a- 
gi Li/ ioni  di  spirito  , temendo  sempre  «li  non  essere  scoper- 
ti e puniti , «I  essendo  ancora  perturbati  da'  rimorsi  delia 
coscienza. 

SI.  .\um  sarà  contristato  il  giusto  ec.  Il  giusto  in  tutti 
gli  avvenimenti  contrarii  mira  la  volontà  di  Ilio,  conser- 
va la  speranza  in  Ilio,  e sapendo,  che  tutto  coopera  al 
bene  di  chi  ama  Ilio,  non  perde  la  paci*  del  cuore,  né  *i 
perturba:  l'empio  nelle  sue  avversità  essendo  privo  ili  ta- 
li sostegni  agevolmente  si  perde,  e si  abitandomi  e soc- 
combe. 

•13.  .\nscondc  quello  rhe  sa.  Ben  lungi  dai  farne  pom- 
pa il  savio  nasconde  quello  che  sa  per  modestia  e umil- 
tà, e per  prudenza,  affine  di  schivare  l'invidia  e le  di- 
spute. Questa  ritenute/ za  può  intendersi  e riguardo  a*  se- 
greti confidati  all’ uomo  savio,  e riguardo  alle  cognizioni 
scientifiche,  di  cui  lo  spacciarsi  possessore,  quando  fu- 
tilità , o la  necessità  noi  richiede,  e vanita  e imprudenza 

24.  Li  man*>  de' forti  ec.  (ili  uomini  diligenti . attiv  i , 
che  non  temono  la  fatica,  primeggiano  e sovrastano:  a’ ne- 
gligenti. a’ pigri  toccherà  di  essere  soggetti,  e dipendenti 
da  quelli. 
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23.  Moeror  in  corde  viri  liumiliabit  illuni , 
et  sermone  Imi  io  lact  ili  calli  tur. 

20.  Qui  negligil  damimi»  propter  amimi»  , 
iuslus  est:  iter  autem  impiumi»  dori pici  cos. 

27.  Non  inveniel  fraudulenlus  Incrini»:  et 
subslantia  liominis  crit  auri  pretium. 

28.  In  semita  iuslitiae,  vita:  iter  autem  dc- 
vinm  ducit  ad  mortem. 

2®.  Ma  il  fart  stesso  degli  empi  li  gabberà.  Il  giusto 
non  solo  non  Ih  torto , o danno  a chicchessia , ma  soffre 
volentieri  di  perdere  del  suo  per  far  comodo  e vantaggio 
ai  suol  prossimi,  L’empio  corra  di  arricchire , e di  avan- 
zarsi con  danno  e rovina  degli  altri;  ma  nmlerà  fallito 
ne'  suoi  disegni , e Dk>  non  permetterà , che  egli  sia  pro- 
sperato. Il  versetto  seguente  ripete  questa  verità. 


23.  L'afflizione  del  cuore  umilia  l’uomo , 
e le  buone  parole  lo  rallegrano. 

26.  Chi  per  amor  dell ’ amico  non  fa  caso 
di  patir  danno , egli  è giusto.;  ma  il  fare 
stesso  degli  empi  li  gabberà. 

27.  Non  farà  guadagno  i uom  fraudateti’ 
lo:  e le  facoltà  dell ’ uomo  accurato  saranno 
oro  prezioso. 

28.  Ne’  sentieri  della  giustizia  sta  la  vita 
ma  la  strada  fuori  di  mano  conduce  a morte. 

27.  Le  facoltà  dell' Nomo 'accurato  ec.  Le  facoltà  acqui 
state  dall’ uomo  retto,  mediante  la  sua  industria  e le  one- 
ste fatiche , queste  facoltà  sono  oro  schietto  e puro  pur- 
galo da  ogni  feccia  d'iniquità. 

28.  La  vita.  La  vita  di  grazia  , e poscia  anche  la  > Ila 
di  gloria.  A morte  : a morte  eterna  conduce  In  via  storia 
della  iniquità 


CAPO  DECIMOTERZO 


Del  figliuolo  saggio:  della  circospczione  ttel  parlare:  del  povero  ricco,  e del  ricco  povero:  delle  ric- 
chezze male  acquistate:  desideri i del  pigro:  speranza  differita:  dell'  operare  ron  prudenza:  con- 
versare co'  saggi , ec. 


t.  Filius  sapiens,  doclrina  palris:  qui  autein 
illusor  est,  non  audii  cum  arguitur. 

2.  De  fruclu  oris  sui  homo  saliahitur  bonis: 
anima  autem  praevaricnlorum  iniquo. 

3.  Qui  custodii  os  smini , custodii  animai» 
suain  : qui  autem  inconsidcralus  est  ad  loquen- 
dii  in  , sentici  mala. 

4.  Yult  et  non  vull  piger:  anima  autem  opc- 
rantium  inipinguabilur. 

3.  Verbum  menda*  iustus  detestahilur  : im- 
pili* autem  confundil,  et  confundctur. 

6.  lustitia  custodii  innocentis  viam:  impio- 
ta* autein  peccatore!»  supplantat. 

7.  Est  quasi  dives,  cum  niliil  ha  beat;  et 
est  quasi  paupcr , cuoi  in  mnllis  divitiis  sit. 


t.  Il  figliuolo  saggio  rappresenta  la  iloti  fi- 
na del  padre:  ma  lo  schernitore  non  ascolta 
quando  uno  lo  corregge. 

2.  L'uomo  si  sazierà  dei  beni , che  sa ran 
frutto  del  suo  parlare:  ma  l’anima  de’  pre- 
varicatori è iniqua. 

3.  Chi  custodisce  la  sua  tocca , custodisce 
l’anima  sua:  ma  colui,  che  è avventalo  nelle 
parole,  caderà  in  guai. 

4.  Il  pigro  vuole , e disvuole .-  ma  l'anima 
degli  uomini  attivi  *’  impinguerà. 

3.  Il  giusto  ha  in  orrore  la  parola  di  men- 
zogna; ma  l'empio  diffama , e sarà  diffa- 
mato. 

6.  La  giustizia  custodisce  i passi  dell’in- 
nocente: ma  la  (sua)  empietà  perverte  il  pecca- 
tore. 

7.  Uno  la  fa  da  ricco , e non  ha  nulla  . 
un  altro  la  fa  da  povero  in  mezzo  a molle  ric- 
chezze. 


1.  Il  figliuolo  saggio  rappresenta  ec.  Riluce  nel  figliuo- 
lo saggio  la  sapienza,  la  disciplina,  la  virtù  del  padre, 
che  lo  ha  educato.  Il  figliuolo,  che  si  huria  degli  avver- 
limenU , vale  a dire  il  figliuolo  stolli)  non  ascolta  le  cor- 
rezioni del  padre. 

2.  L’uomo  ti  sazierà  ec.  Vedi  cap.  \xn.  II. 

Ma  l'anima  de’ prevaricatori  è iniqua.  F.  avrà  per  suo 
frutto  l'iniquità  e II  male  c la  pena,  che  va  dietro  alla 
iniquità. 

3.  Custodisce  l'anima  tua.  Da  molU  peccati  e da  molte 
afflizioni , die  hanno  origine  dalla  intemperanza  della  Un- 
gua. 

I.  f'uolc,  e disvuole.  La  volontà  del  pigro  è tanlo  lan- 
guida e torpida,  che  non  sa  egli  stesso  quando  vuole  e 
quando  non  vuole;  è sempre  irresoluto,  consulta  seni pre, 
nè  mai  risolve. 

S' impinguerà.  Si  arricchirà  di  virtudi  e di  meriti. 

&.  La  parola  di  menzogna.  Da  quello,  che  segue  nel 
versetto  apparisce , che  in  questo  luogo  Li  parola  di  me n- 
zngna  significa  la  maldicenza , la  detrazione. 

fi.  La  giustizia  custodisce  i passi  dell'  innocente  : or. 

Bibbia  Voi.  II 


La  sua  giustizia  custodisce  dal  peccato  il  giusto,  facen- 
dolo camminare  nella  via  della  giustizia;  e nella  stessa 
maniera  la  sua  «lessa  malvoglia  precipita  il  peccatore 
d’ uno  in  altro  peccato.  Im  giustizia  ( dice  Origene  I gene- 
ra giustizia,  e la  castità  genera  castità  : divenendo  il 
giusto  sempre  più  giusto  , e il  casto  sempre  più  casto.  Moni. 
Jtxni.  in  Naro.  Cosi  un  peccato  lira  I’  altro , e per  effetto 
della  stessa  sua  iniquità  l’ empio  ogni  di  diventa  prg 
giure. 

7.  I Ina  la  fa  da  ricco,  ec.  Havvi  chi  è ricco  nella  sua 
povertà , perchè  è contento , e non  desidera  di  crescere  In 
facoltà,  e generosamente  fa  uso  di  quel  poco,  che  ha  ; e 
havvi  chi  in  mezzo  a molte  ricchezze  è povero,  perché 
non  ne  ha  mai  abbastanza,  e per  una  sordida  avarizia 
non  ne  fa  uso , anzi  e vive  stentatamente  per  sé , e non  fa 
parti'  di  quello  che  ha  nè  agli  amici,  nè  a’  poveri.  Que- 
sta bella  Mmten/a  pnò  ancora  applicarsi  a’  superbi , e agli 
umili;  questi  sono  ricchi  di  virtù  e di  merito,  ma  nel  lo- 
ro concetto  sono  poveri , e fanno  da  poveri  : i superbi  ohe 
soo  veramente  poveri  presumono  di  loro  slessi,  e la  fan- 
no da  ricchi 
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X.  Itcdemplio  animai?  viri  iliviliat*  suac:  qui 
aliteli»  pau per  Cài , increpatioiicni  non  suslinet. 

9.  Lux  iustorum  laclificat:  lucerna  aulem  ira- 
pioruni  exslinguetur. 

10.  Inler  superbo*»  semper  iurgia  sunt:  qui 
aulem  agunt  omnia  cum  consilio,  regunlur  sa- 
pienza. 

11.  Substanlia  Cestinata  minuclur:  quac  au- 
lem paullalim  colligitur  marni , mulliplicabilur. 

12.  Spcs,  quae  difTerlur , affligit  animam  : 
lìgnum  vilac  desiderium  veniens. 

15.  Qui  delrahil  alieni  rei,  ipse  se  in  fu- 
luriim  obligai:  qui  aulem  liuict  pracceplum  , 
in  pace  versa bi tur. 

Animae  dolosae  errant  in  pcccalis  : iusli  au- 
lem miscricordcs  sunt , et  miscranlur. 

14.  Lex  sapientis  fons  vilac,  ut  declinet  a 
mina  mnrtis. 

15.  Doctrina  bona  dabil  gratiam:  in  itinere 
contcmplorum  vorago. 

16.  Aslulus  omnia  agii  cum  consilio:  qui  au- 
lem faluus  est,  apcrit  stulliliam. 

17.  Nunlius  impii  cadet  in  malum:  legutus 
aulem  fldelis  sanilas. 

8.  Colte  tue  ricchezze  ce.  È notato  In  questo  luogo  da 
Salomone  il  vantaggio  , che  recano  le  ricchezze,  e il  van- 
taggio , che  ha  seco  la  poterla.  11  ricco  se  trinasi  in  pe- 
ricolo della  vita , può  liberarsi  per  mezzo  di  sue  ricchez- 
ze; conciossiachè  per  esse  potrà  egli  ripararsi  dalle  per- 
secuzioni , c dalle  prepotenze  ; ma  il  povero  per  questo 
stesso,  che  è povero,  va  esente  anche  dalla  minaccia 
de’  mali , ai  quali  si  trova  amento  esporto  il  ricco;  pe- 
rocché Ir  ricchezze  (che  non  ha  il  povero  > allettano  l'a- 
vidità altrui  a danno  del  ricco.  L*  Ebreo , il  Siriaco  re. 
mostrano  evidentemente , che  tale  è il  senso  di  questo 
versetto. 

t».  L> i luce  de' giusti  er.  I,a  luce  in  questo  luogo  é rim- 
itelo della  feliclLi,  come  In  altri  luoghi  delle  Scritture. 
Vedi  Job,  xvill.  r>.  La  felicità  adunque  del  giusto  e una 
luce,  che  porta  letizia  e consolazione  non  solo  a lui , ma 
anche  agli  altri,  I quali  contessano,  che  di  tal  sorte  egli 
é degno;  ma  la  passeggera  piccola  luce  e prosperità  de’ cat- 
tivi ben  presto  rimane  estinta. 

10.  Tra  i superbi  tono  sempre  delle  ritte;  ee.  Un  su- 
perbo non  vuol  mai  cedere  a un  altro  superilo  ; quindi 
le  altercazioni  e le  discordie  ; II  saggio  umile  dilliilando 
di  se  stesso  chiede,  e ascolta  1’  altrui  consiglio,  e al  proprio 
parere  lo  antepone:  così  le  dispute  schiva  e le  discordie. 

11.  Le  ricchezze  fatte  in  fretta  deperiranno  : ec.  La  ra- 
gion primaria , per  cui  le  grandi  ricchezze  accumulate  in 
poco  triiifio  non  durano  , e durano  quelle , che  sono  acqui- 
state con  fatica  appoco  appoco,  questa  ragione  ella  è, 
perchè  come  dice  un  Greco  poeta  : un  uomo  giusto  non 
diventò  inai  ricco  ad  un  tratto;  onde  le  ricchezze  del  pri- 
mo sono  per  lo  piu  macchiate  di  fraudi , di  usure,  di  ra- 
pine; laddove  quelle  del  Secondo  sono  frutto  di  molte  fa- 
tiche, e hanno  benedizione  da  Dio. 

12.  Iaì  speranza  differita  affligge  ec.  I-i  sjxranza  èqui 
po-.ta  per  la  cosa  sperata,  come  il  desiderio  per  la  cosa 
desiderata.  Quando  una  cosa  si  spera,  e ne  è differito  il 
oonsegtilirtento , la  dilazione  affligge  l'anima  : quando  poi 
quello,  che  fu  lungamente  bramalo,  si  ottiene,  il  cuore 
viene  ad  essere  ristoralo  e consolato,  come  se  l’uomo 
avesse  mangiato  il  (rutto  diti  albero  della  vjU  destinato 


8.  Colle  sue  ricchezze  riscatta  il  ricco  ia 
propria  vita:  ma  colui , che  è povero,  va  e- 
sente  dalla  minaccia. 

9.  La  luce  de  giusti  è api>ortatricc  di  le- 
tizia : ma  la  lucerna  degli  empi  si  spegnerà. 

10.  Tra  i superbi  sono  sempre  delle  risse  J 
ma  quelli,  che  tutte  cose  fanno  con  consiglio, 
si  governano  con  saviezza. 

Il  .Le  ricchezze  fatte  in  fretta  deperiran- 
no: ma  si  moltiplicheranno  quelle,  che  son 
messe  insieme,  appoco  appoco  con  fatica. 

12.  La  speranza  differita  affligge  lo  spiri- 
to j ma  il  desiderio  adempiuto  è albero  di  vita. 

15.  Chi  biasima  alcuna  cosa,  si  fa  debi- 
tore j)el  tempo  avvenirej  ma  chi  rispetta  il 
precetto,  starà  in  pace . 

Le  anime,  che  aman  la  frode,  restati  de- 
luse nei  loro  peccati:  i giusti  son  benigni , e 
usuno  misericordia. 

ih.  La  legge  del  saggio  è fontana  di  vita, 
ond’  egli  schivi  ia  rovina,  e la  morte. 

15.  / buoni  insegnamenti  rendono  V uomo 
amabile  j ma  quelli , che  li  disprezzano,  tro- 
vano tra  via  il  precipizio. 

16.  L’uomo  circospetto  fa  ogni  cosa  con 
consiglio  j ma  V insensato  fa  conoscere  la  sua 
stoltezza. 

17.  Il  messo  dell’  empio  caderà  in  i sciagu- 
re : ma  il  messaggero  fedele  porta  salute. 

da  Dio  a confortare  le  forze  , e sostenere  il  vignrr  dell' uo- 
mo nel  paradiso  terrestre.  L'Ebreo  è più  espressivo:  La 
speranza  differita  è languore  , e afflizione  del  cuore  ve. 
Notisi  con  s.  Tommaso  I.  2.  q.  32.  art.  che  la  spe- 
ranza dei  beni  eterni  cagiona  afflizione , perche  questi 
smi  differiti  ; reca  poi  consolazione  e conforto  per  ragion 
della  stima  , In  cui  dal  giusto  si  tengono  gli  stessi  beni. 

13.  Chi  biasima  alcuna  cosa,  ec.  Chiunque  parla  male 
di  cosi  comandata,  o approvata  da  Dio,  si  fa  debitore 
nel  futuro  giudizio  divino,  c Ivi  sara  condannato  ; chi  poi 
rispetta  il  comandamento  del  Signore  , e l’ osserva  . avrà 
pace  di  coscienza  in  quieta  vita  e paci*  eterna  nel  secolo 
avvenire. 

Restati  deluse  ec.  Perchè  col  loro  mal  fare  non  arriva- 
no a conseguire  quello  che  bramano  : i giusti  mediante 
la  benedizione  di  Dio  a tanta  felicita  pervengono,  che  la 
benignità,  di  cui  sono  pieni  nel  loro  cuore,  possono  di- 
mostrarla a' prossimi  loro  col  fatto.  I LXX  lessero-  Il  fi- 
gliuolo , che  ama  la  frode  , non  at-rà  bene  : al  fervo  pru- 
dente riusciranno  felicemente  le  sue  imprese , e le  vie  di 
lui  saranno  diritte. 

M.  La  legge  del  saggio  ec.  La  legge,  cioè  la  regola  di 
vita  dettata  e praticata  dall'uomo  saggio  è principio  di  vita 
per  chiunque  si  dà  a seguirla  , e per  essa  egli  schiva  la 
ruma  e la  morte  eterna. 

I.V  / buoni  insegnamenti  er.  Ovvero:  la  buona  istilli/ io 
ne  rende  V uomo  amabile  a Dio , e agli  altri  uomini  : ma 
quelli , che  la  sprezzano , nella  via  storta  che  seguono  , 
troveranno  la  loro  rovina. 

18.  Con  consiglio;  ec.  Ovvero,  con  prudenza,  con  ma- 
tura  delitierazionc.  Fa  conoscere  la  sua  stoltezza.  Perche 
senza  consiglio , e temerariamente  opera  , onde  le  sue  im- 
prese non  possono  aver  esito  se  non  cattivo. 

IT.  Il  messo  deir  empio  ec.  Chi  per  commissione  di  un 
empio  va  a maneggiare  gli  affari  di  lui,  cioè  le  sue  caba- 
le, le  sue  frodi , questi  cooperando  alle  cattive  intenzioni 
dell'  empio  sar.i  punito  da  Dio , e aiuterà  in  rovina  : il 
messaggero  fedele  , il  quale  serve  il  suo  prìncipe  in  com- 
missioni giuste  e dirette  al  bene,  porta  salute  a se  stes- 
so, al  suo  principe  , e a quello  a cui  (u  spedilo 
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18.  EgcsUis,  et  ignominia  ei . qui  dcscrit  di* 
sriplinam:  qui  autem  acquiescil  arguenti,  glo- 
ri li  calli  tur. 

19.  Desideri  um  si  complcatur,  dclecUil  ani- 
ma in  : detestantur  stilili  cos,  qui  fugiunt  mala. 

20.  Qui  cum  sapienti  bus  gradi  tur,  sapiens 
«*rit  : amicus  stullorum  similis  efiicietur. 

21.  Pcccatores  persequitur  malum:  et  iuslis 
retribuenlur  bona. 

22.  Bonus  relinquit  lieredes  lilios,  et  nepo- 
les  : et  custodilur  iuslo  substanlia  pecealoris. 

23.  Multi  cibi  in  novalibus  patrum  : et  aliis 
rongregantur  absque  iudicio. 

24.  # Qui  parcit  virgac , odit  filium  suum  : 
qui  autem  diligit  illuni , instanler  erudit. 

# lnfr.  23.  13. 

23.  Iustus  comedi t , et  replet  ammani  suain  : 
venler  autem  impiorum  insaturabilis. 

I».  Avrà  gloria.  Si  perché  è (legna  di  laude  la  umiltà 
e docilità  nell' ascoltare  le  correzioni , c profittarne  per  la 
emendazione  dei  propri  costumi , c ai  perchè  questa  umil- 
tà sara  ricompensata  da  Dio. 

19.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  consola  l'anima:  ec. 
I giusti  desiderano  di  fare  il  bene , e desiderano  ancora , 
che  il  bene  sia  amato  da  molti  : ma  al  contrario  pegli  em- 
pi è gran  pena,  che  altri  fugga  il  inale,  che  essi  amano, 
e faccia  il  bene  odiato  da  loro.  Queste  sentenze  sono  mol- 
te volle  espresse  con  tale  strettezza  di  parole,  che  è di 
necessità  il  supplire  quello , che  manca  per  averne  il  pie- 
no schiarimento. 

42.  Lascia  eredi  i figliuoli,  re.  Non  lascia  i suoi  Iteri i ad 
estranei  , a gente  ch’ei  non  conosce,  come  al  peccatore 
minacciò  Davidde  Ps.  ven.  ult.  Notisi , che  limili  sen- 
tenze, nelle  quali  si  parla  del  gnstipo  , o del  premio  tem- 
porale dimostrano  quello  , che  succede  non  sempre  , ma 


18  .La  miseria , e i ignominia  è per  chi 
[ugge  la  disciplina:  colui  che  dà  retta  a chi 
lo  corregge , aura  gloria. 

19.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  consola 
r anima  : gli  stolti  detestano  quelli , che  frig- 
gono il  male. 

20.  Chi  conversa  co ' saggi , sarà  saggio  : 
V amico  degli  stolti  diventerà  simile  a loro. 

21.  Il  male  perseguila  i peccatori:  i giusti 
averanno  i beni  per  loro  mercede. 

22.  V uomo  dabbene  lascia  eredi  i figliuo- 
li, e i nipoti ; ma  le  facoltà  del  peccatore 
sono  riserbate  pel  giusto. 

23.  Uno  trova  abbondantemente  da  man- 
giare ne'  campi  de'  padri  suoi , e senza  giu- 
dizio raccoglie  per  altri. 

24.  Chi  risparmia  la  verga , odia  il  suo 
figliuolo  : ma  chi  lo  ama , lo  corregge  di 
buon'  ora. 

23.  Il  giusto  mangia , e soddisfà  l'anima 
sua  ; ma  il  ventre  degli  empi  è insaziabile. 

sovente  ; c nel  senso  letterale  queste  ricompense  spetta- 
vano piu  al  Vecchio  Testamento,  che  al  Nuovo;  perché 
questo,  come  dice  l'Apostolo,  introduce  una  migliore 
speranza  , per  cui  a /Itoci  accostiamo,  Heb.  VII.  19.  Con- 
ciosslachè  come  il  Vecchio  Testamento  secondo  la  lettera 
ebbe  la  promessa  della  temporale  felicita  ; arsi  il  Nuovo 
della  felicità  spirituale  ed  eterna.  Contuttorio  anche  ades- 
so sovente  sono  prosperate  in  questo  mondo  le  famiglie 
de’ giusti,  e si  vede  spersa  la  razza  degli  uomini  pecca- 
tori. 

23.  Uno  tmra  abbondantemente  ec.  L*  erede,  il  quale  col- 
tivando I poderi  lasciatigli  da' suol  maggiori,  Imv  crebbe 
da  vivere  comodamente  , se  manca  di  giudizio , farà  le 
sue  raccolte  non  per  sé,  ma  per  altri , o perche  è prodi- 
go, e dissipa  il  suo,  o perche  è negligente,  e si  lascia  rubare. 

25.  E soddisfa  l'anima  sua.  Perché  modera  e frena  la 
cupidità  : U passione  non  è mal  sazia. 


CAPO  DECIHOQUARTO 

Della  sapienza  , e della  stoltezza  : effetti  deir  una  , e dell’  altra. 


1.  Sapiens  mulier  aedi  ficai  domimi  suaiii:  in- 
sipiens  exstructam  quoque  manibus  desinici. 

2.  Anibulans  recto  itinere,  et  timens  Dcum, 
* despicitnr  ab  eo , qui  infami  graditur  via. 

• Job  12.  4. 

3.  In  ore  stulti  virga  superbiae:  labia  autem 
sapicntium  custoditoli  eos. 

4.  Ubi  non  sunt  boves,  praesepe  vacuum  est: 
ubi  autem  plurimac  scgelcs,  ibi  manifesta  est 
furti  ludo  bovis. 


1.  Edifica  ta  sua  casa.  Vale  a dire,  promuove  il  buono 
stato  della  famiglia.  Vedi  U lettera  a Tito  il.  6.  Un  anti- 
co poeta  fireco  loda  la  buona  moglie , che  è simile  al- 
I*  ape , casta , frugale , attenta  al  lavoro  , non  vagabonda  , 
amante  della  proie. 

2.  La  «froda  dell' ignominia.  Le  strade  del  vizio. 

3.  E verga  di  superbia.  Lo  stolto  colla  sua  lingua  su- 
perba, arrogante  flagella  I suoi  prossimi,  e flagella  anche 
se  stesso  tirandosi  addosso  le  altrui  sferzate  colla  sua  inai- 


1 . La  donna  saggia  edifica  ta  sua  casa , 
la  stolta  distrugge  colle  sue  mani  quella , che 
era  già  edificata. 

2.  Chi  cammina  per  la  via  retta  , c teme 
Dio , è disprezzato  da  chi  batte  la  strada  del- 
l'ignominia. 

3.  La  bocca  dello  stolto  è verga  di  sttftrr- 
biaj  ma  le  labbra  de’  saggi  sotto  la  loro  si- 
curezza. 

4.  Dove  mancano  i bovi , è vuota  la  man- 
giatoia; dove  sono  le  grasce  in  gran  copia 
ivi  si  riconosce  la  forza  de'  bovi. 

dicenza.  Ma  il  saggio,  che  non  parla  se  non  con  ritenti- 
tezza  e mansuetudine , rimali  sicuro  da’ mali,  ne' quali 
cade  lo  stolto. 

4.  Do re  mancano  ì bovi , è vuota  la  mangiatoia.  In  ve- 
ce di  mangiatoia  , l’Ebreo  ha  il  granaio,  ma  il  senso  è 
lo  stesso  ; perocché  se  manca  la  paglia  alle  mangiatoie 
delle  bestie,  manca  anche  il  grano  nel  granai.  Dove  adun- 
que mancano  i bovi  aratori,  la  terra  non  da  grano;  do- 
ve poi  si  veggono  grasce  in  quantità,  si  conosce  subito. 
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».  Tcslis  filici  is  non  mcnlilur  : proferì  aulom 
iiieiMlaciiim  dolnstis  test». 

6.  Ou.irril  dcrisor  sapicnliam,  et  non  inve- 
lili: din-trina  prudenti  uni  facilis. 

7.  Vado  contro  virimi  stallimi,  et  ncscit  la- 
ida prudentiae. 

8.  Sa  pi  colia  callidi  est  inlclligcrc  viam  suani: 
et  imprudenza  stullorum  errans. 

9.  Slullus  illudcl  peccalum,  et  intcr  iustos 
umrnhitar  gratin. 

10.  Cor  quoti  novil  amari! udì nem  animac 
suae,  in  gaudio  cius  non  niiscebilur  extrancus. 

11.  Doniti»  impiorum  dclebitur:  labernacula 
vero  iiistoriini  "eriuinabunl. 

t‘2.  Est  via,  quac  videlur  Uomini  insta:  no- 
vissima an torri  eius  deducimi  ad  luortem. 

13.  Risus  dolore  miscebitur,  et  ex  trema  gau- 
di» luci us  occupai. 

H.  Vite  suis  rcplebilur  stultus:  et  super 
rum  crii  vir  bonus. 

18.  Innocens  credit  omni  verbo:  astutus  con- 
siderai gressus  suos. 

Filio  doloso  niliil  erit  boni:  servo  a ole  ni  sa- 
pienti prosperi  crunt  .ictus , et  dirigetur  via 
cius. 

16.  Sapiens  tiraci,  et  declinai  a malo:  slul- 
lus tmnsilil , et  cnnlidit. 


che  i Inai  hanno  I. •miralo  forte.  Questa  sementa si  appu- 
ra agli  operai  Evangelici . i quali  se  non  coiti  va  do  U cam- 
po «l«|  Signore,  vi  regna  dappertutto  una  orriltile  steri- 

iità. 

5.  H testimone  fedele  ec.  L’uomo  che  do»  offende  mai 
la  verità  ne' familiari  ragionamenti,  non  mentirà , quan- 
do «in  chiamato  a render  testimonianza  in  giudizio  ; que- 
gli poi  , che  ha  l’ aitilo  cattivo  di  dir  bugie,  mentirà  an- 
che davanti  al  giudice. 

0.  R non  la  trova.  Sovente  accade,  che  i cattivi  dopo 
essere  stati  lungamente  nemici  della  verità , della  virtù  e 
della  sapienza , raduti  in  gravi  sciagure , cerchino  un  sag- 
gio consiglio  per  liberarsene  ; ma  per  giusto  giudizio  noi 
trovano.  Cosi  l'eretico,  che  si  burla  della  dottrina  della 
Chiesa,  non  troverà  la  verità,  quand'anche  eoo  grande 
studio  la  cerchi  : primo  perché  cercandola  fuor  della  chie- 
sa , la  cerca  dove  ella  non  è , e in  secondo  luogo  perchè 
abbandonato  al  suo  reprobo  senso  egli  è divenuto  uno  di 
que* ciuchi,  di  cui  dice  il  profeta , che  vanno  tentoni  in 
pieno  meriggio. 

7.  Cammina  al  contrario  dello  stolto.  Vuol  dire  : va'  lon- 
tano, fuggi  dall’ uomo  atolto:  a’ egli  va  a oriente,  c tu  a 
occidente  ec. , perchè  egli  non  sa  né  parlare , nè  sa  in- 
I rodere  il  linguaggio  della  pnidrnza. 

».  Sta  in  conoscere  la  sua  strada : ee.  In  conoscere  la 
via,  lo  stalo  , il  grado,  rullino,  l'occupazione  e lo  stu- 
dio, clic  conviene  a lui,  alla  sua  indole,  al  suo  tempera- 
mento , a*  talenti , che  ha  ricevuti  da  Dio.  Lo  stolto  in 
rimerei  lo  stalo,  l'ufficio  ec.,  esce  fuori  ili  strada , per- 
rl»e  tale  elezione  egli  la  fa  imprudentemente , c per  prin- 
cipio di  passione,  di  vanità,  d* interesse  ec. , e con  suo 
gravissimo  danno  la  sbaglia  : imperocché  molti  in  tal  gui- 
sa si  perdono.  Abbracciando  uno  stato,  o impiego,  a cui 
non  rrnn  chiamati. 

4.  Si  burlerà  del  peccato.  Vedi  sopra  x.  i3. 

lo.  il  cuore  (di  ciascheduno ) conosce  ec.  Il  senso,  che 
abbiam  dato  a que-to  versetto,  apparisce  piu  chiaramente 


8.  Il  testimone  fetide  non  dirà  menzogna  j 
ma  il  falso  testimone  vomiterà  menzogne. 

6.  Il  derisore  cerca  la  sapienza , e non  la 
trova:  i prudenti  istruiscono  agevolmente. 

7.  Cammina  al  contrario  dello  stollo:  egli 
non  conosce  i dettami  della  prudenza. 

8.  La  sapienza  dell ' uom  prudente  sta  in 
conoscere  la  sua  strada  : l' imprudenza  de- 
gli stolli  li  metta  fuori  di  strada. 

9.  Lo  stolto  si  burlerà  del  peccato  : ma  la 
grazia  averi ì sua  stanza  tra 3 giusti. 

40.  Il  cuore  ( di  ciascheduno  ) conosce  V af- 
flizione dell'anima  sua j e il  gaudio  di  lui 
noi  penetrerà  un  estraneo. 

41.  La  casa  degli  empi  sarà  spiantata  : 
ma  t padiglioni  de'  giusti  saranno  floridi. 

42.  Havvi  una  strada , che  all’ uomo  sem- 
bra diritta  j ma  la  sua  fine  mena  a morte. 

13.  Il  riso  sarà  mescolato  col  dolore:  e il 
pianto  succederà  all’  allegrezza. 

I h.  Lo  stolto  si  pascerà  ilei  suo  modo  di 
vivere:  ma  1‘  uomo  dabbene  sta  meglio  di  lui: 

18.  V uomo  senza  sperienza  crede  ad  ogni 
parola:  ma  l’uomo  orafo  bada , dove  mette- 
re i piedi. 

II  figliuolo , che  non  ha  sincerità,  non  a- 
rrà  tiene:  riusciranno  felicemente  le  cose  sue 
al  servo  prudente,  e le  sue  vie  saranno  fe- 
tta. 

16.  Il  saggio  terne,  e schiva  il  male:  lo 
stolto  va  avanti,  e non  ha  paura. 

nell’Kbmi,  dove  si  trova  la  congiuntiva,  che  e sparila 
dalla  nostra  Volgata:  Il  cuore  conosce  C amarezza  del- 
l'anima sua,  e nel  gaudio  di  lui  non  si  mescolerà  un 
estraneo.  La  grandezza  del  dolore  in  un  grave  disastro  , 
e la  grandezza  ilei  gaudio  nel  vedersene  libero  non  è com- 
prosa, non  pivi  esser  capita  da  nissun  uomo  fuori  che  da 
chi  ha  provato  e l’uno,  e l’altro.  Bisognerebbe  , per  va- 
lerml  d una  triviale,  ma  forte  espressione,  essere  ne’ ple- 
di  dell’uomo,  o piuttosto  essere  nel  cuore  di  lui  per  inten- 
dere la  veemenza  «lei  doloro , o dell*  allegrezza  ohe  egli  pro- 
va in  certe  circostanze.  Cosi  nè  l'amarezza  dell’animo  di 
un  peccatore  ravveduto,  «compunto,  ne  la  dolce  interna 
consolazione,  che  dalla  stessa  compunzione  provieue  e pene- 
tra tulte  le  midolle  dello  spirito  di  lui . non  può  essere  in- 
tesa se  non  da  chi  in  sé  la  prova.  Vedi  s.  R/rem.  de  com- 
punct.  srrm.  3.  Orai,  de  extrem.  Jud.  et  compunct.  ec. 

14.  Hans  una  strada,  ec.  Uav  v » una  falsa  sapienza,  una  falsa 
virtù , una  falsa  pietà . un  falso  zelo , e anche  una  falsa  peni- 
tenza. Questa  sentenza  adunque  dimostra,  che  uelle  cose  ri- 
guardanti particolarmente  lo  spirito , e l' eterna  salute,  non  il 
proprio  giudizio  si  segua , né  il  giudizio  de’  mondani , ma 
la  vera,  sana  dottrina  della  Chiesa;  perocché  secondo  la 
parola  di  Cristo  non  la  opinioue,  non  i pregiudizi!  degli 
stolti,  ma  la  verità  è quella  , che  ci  libera  dalla  morte. 

13.  Il  riso  sara  mescolato  col  dolme:  ec.  Cosi  va  la  bi- 
sogna nelle  consolazioni  di  questa  vita  generalmeote  ; 
ma  molto  piu  nelle  consolazioni,  e ne' piaceri  de’ pecca- 
tori. 

li.  Del  suo  modo  di  vivere.  De' suoi  piaceri,  dello  sfo- 
go de’ suoi  appetiti  si  pasce  l'empio,  e s' ingrassa  per 
qualche  tempo  : il  giusto,  che  si  priva  de' piaceri  vietati, 
che  mortifica  i propri  appetiti  sta  meglio  di  lui , perchè 
si  pasce  de’  beni  solidi  e veri  ed  eterni , i quali  egli  già 
gode  per  la  speranza. 

ir».  Crede  ad  ogni  parola.  Ode  a tulte  le  suggestioni  , 
a’  consigli  di  questo , e di  quello  ; e cieco  coni’  egli  è si 
lascia  agevolmente  da  un  altro  cieco  condurre  alla  fossa. 
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17.  Impalieris  opcrabitur  stnlliliam : et  vir 
vcrsulus  odiosus  est. 

48.  Possidcbunl  parvuli  stulliliam,  et  exspc- 
clabunt  astuti  scicntiain. 

19.  lacebunl  mali  ante  bonos  : et  impii  ante 
portas  iuslorum. 

20.  Eliaiu  proximo  suo  pauper  odiosus  crii: 
amici  vero  divilum  multi. 

24.  Qui  despicit  proximuin  suoni,  peccai: 
qui  aulein  niiscrctur  pauperis  , bealus  erit. 

Qui  credit  in  Domino,  misericordiam  diligit. 

22.  Errant  qui  opcranlur  malum:  misericor- 
dia, et  vcrilas  prneparant  bona. 

23.  In  omni  opere  erit  abundanlia:  ubi  au> 
lem  verba  sunt  plurima,  ibi  frequentcr  egeslas. 

24.  Corona  sapienlium  diviliae  eorum:  fatui* 
las  stultorum,  imprudcnlia. 

28.  Liberal  unimas  teslis  fidelis:  et  proferì 
mendacia  versipelli. 

20.  In  timore  Domini  fiducia  fortitudini,  et 
filiis  cius  crii  spes. 

27.  Timor  Domini  fons  vitac,  ut  declinenl 
a mina  morii. 

28.  Ili  mullitudinc  popoli  dignità*  regi:  et 
in  paucilate  plebi*  ignominia  principi. 

29.  Qui  patiens  est  , multa  gubernatur  pru- 
denti : qui  autem  impatiens  est,  exaltat  stili- 
liliani  suam. 

30.  Vita  carnium,  sanitas  cordi:  putredo  os- 
siiim,  invidia. 

31.  * Qui  calumniatur  egentem , exprobrat 

factori  eius:  lionorat  autem  eum,  qui  miscrc- 
tur  pauperis.  # Jnf.  4 7.  8. 

17.  L uomo  impaziente  agirà  da  atollo:  ec.  Multe  catti- 
ve coso  fa  I'  uomo  nell’  ira  , e nella  perturbazione  dell'a- 
nimo dominato  dalla  posatone.  Dall'  altro  cauto  è odioso 
quell*  uomo  , il  quale  tingendo  semplicità  e mansuetudine 
aspetta  il  tempo  di  vendicarsi  di  qualche  torto,  che  ab- 
bia ricevuto. 

18.  GV  imprudenti  aiteranno  ee.  Gl’  Imprudenti  non  sem- 
pre stolti , hanno  come  per  propria  dote  la  stoltezza  : 1 
prudenti  arriveranno  al  possesso  della  scienza  pratica 
della  salute. 

li».  Giaceranno  i cattivi  a’ piedi  ec.  Verrà  un  giorno, 
in  cui  succederà  generalmente  a' cattivi  quello,  clic  av- 
venne a’  fratelli  di  Giuseppe  costretti  a inchinarsi  al  fra- 
tello disprezzato  da  essi , e venduto. 

31.  Chi  crede  nel  Signore  ama  la  miaericordia.  In  fede 
in  Dio , la  fede  viti  , è sempre  animata  dalla  carila  ; e 
chi  ama  Dio  ama  il  suo  prossimo  , ed  è misericordioso 
verso  del  prossimo. 

32.  La  miaericordia , e la  veri  là  ec.  La  verità  in  questo 
luogo  significa  la  giustizia;  la  misericordia,  e la  giustizia 
preparano  a' giusti  un  premio  di  beni  incorruttibili  ed 
eterni. 

33.  Dove  mollo  ai  parla  , ec.  Chi  parla  molto,  c poco , 
o nulla  lavora,  sarà  sempre  povero.  Pud  questa  bella  sen- 
tenza convenire  anche  a quelli,  che  parlano  molto  della 
virtù  , e delle  cose  dello  spirito , ma  noo  mettono  la  ma- 
rni all'opera  per  esercitare  la  virtù,  mortificare  le  passio- 
ni ec.  ; onde  saranno  sempre  poveri  di  virtù  e di  merito. 

34.  Corona  de'aaggi  aon  le  loro  ricchezze:  ec.  I saggi 


47.  L’uomo  impaziente  agirà  da  stolto : 
l'uomo  finto  diventa  odioso. 

18.  Gl*  imprudenti  uverantio  per  toro  re- 
taggio la  stoltezza > e i prudenti  saran  co- 
ronati di  scienza. 

19.  Giaceranno  i cattivi  ai  piedi  de’  buoni  ; 
e gli  empi  dinanzi  alte  porte  de'  giusti. 

20.  Il  povero  è avuto  a noia  anche  dai 
suoi  prossimi:  i ricchi  hanno  molli  amici. 

21.  Pecca  chi  disprezza  il  suo  prossimo:  e 
chi  ha  misericordia  del  povero  , sarà  beato. 

Chi  crede  nel  Signore  ama  la  misericordia. 

22.  Sono  in  errore  quelli , che  fanno  il 
male:  la  misericordia,  e la  verità  prepara- 
no i beni. 

23.  Dovunque  si  lavora , ivi  sarà  l'ab- 
bondanza : dove  molto  si  paria  vi  sarà  l'in- 
digenza. 

24.  Corona  de'  saggi  son  te  loro  ricchezze: 
la  stoltezza  resta  agli  stolti. 

28.  Il  testimone  fedele  è liberatore  degli 
uomini  j il  furbo  spaccia  menzogne. 

20.  Nel  timor  del  Signore  trovasi  fiducia 
costante j e i figliuoli  di  lui  conserveranno 
speranza. 

27.  Il  Umor  del  Signore  sorgente  di  vita: 
ei  fa  che  si  schivino  le  rovine  mortali. 

28.  La  dignità  del  re  sta  nella  moltitudi- 
ne del  popolo:  ed  è disonore  del  principe  la 
scarsezza  de'  sudditi. 

29.  Chi  è iniziente  si  governa  con  molta 
prudenza:  ma  l’impaziente  fa  manifesta  la 
«uà  stoltezza. 

30.  La  sanità  del  cuore  dà  vita  alla  car- 
ne : V invidia  è tarlo  delle  ossa. 

31.  Chi  opprime  il  mendico,  fa  contume- 
lia al  suo  Creatore:  ma  a lui  rende  onore , 
chi  lia  compassione  del  povero. 

colle  loro  ricchezze  si  formano  una  corona  di  gloria  fa- 
cendo buono  e retto  uso  delle  stesse  ricchezze:  agli  stol- 
ti , l quali  o per  avarizia  non  usano  delle  loro  facoltà , o 
per  nitri  lor  vizi  le  gettano  malamente,  non  resterà  altra 
cosa  alla  line  se  non  la  loro  stoltezza , che  sarà  da  Dio 
severamente  punita. 

26.  Il  testimone  Jedele  è liberatore  degli  uomini;  ee.  É 
un  buon  indizio  da  poter  distinguere  il  testimone  verace 
dal  bugiardo  : Il  testimone  verace  scusa  , e sminuisce  se 
può  gli  altrui  falli:  il  bugiardo,  che  cerca  non  di  libera- 
re, ma  di  tur  condannare  gli  uomini,  parla  con  passione 
e nelle  sue  deposizioni  gli  aggrava  oltre  il  dovere. 

2«j.  E i figliuoli  di  lui.  I figliuoli  di  Dio. 

3U.  La  sanità  del  cuore  dà  vita  alla  carne  : ec.  La  sa- 
nità della  ragione,  della  mente , del  giudicio , la  tranquil- 
lità e pace  dell'animo  fa  la  buona  sanità  anche  del  corpo. 
Le  passioni , che  tiranneggiano  l' anima , fanno  star  mah* 
anche  il  corpo  ; cosi  l’ invidia  è un  tarlo , che  rode  le 
ossa , non  che  le  carni  ddl'  uomo , e slmili  effetti  dalle 
altre  passioni  derivano. 

31.  Fa  contumelia  al  auo  Creatore.  Perocché  la  povertà,  a 
la  ricchezza  sono  ugualmente  da  Dio,  il  quale  volle,  clic 
la  maggior  parte  degli  uomini  fossero  poveri  si  perchè 
avessero  il  merito  della  povertà,  e si  perché  fossero  co- 
stretti ad  abbracciar  la  fatica  per  sostentarsi.  Chi  adun- 
que deride,  schernisce,  insulta  il  povero,  fa  torto  a Dio, 
che  stabili  quest'ordine  di  previdenza,  e di  piu  ha  mo- 
stralo, e dimostra  una  special  cura  de'  poveri , e li  pro- 
tegge specialmente,  e gli  ama,  come  tutte  le  Scritture  cl 


ì 
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32.  In  malitia  sua  ex  peli  «tur  impius:  spe- 
rai autem  iustus  in  morie  sua. 

33.  In  corde  prudenti*  requicscil  sapicntia. 
et  indoctos  quosque  crudict. 

34.  (astili»  elevai  gentem  : iniseros  auteui 
facit  populos  peccatimi. 

33.  Acceptus  est  regi  minisler  intclligens  : 
iracundiam  eius  inulilis  suslincbil. 


mirtino  ; e finalmente  la  povertà  fu  onorata , e consa- 
crala , e quasi  divinizzata  da  Cristo  , il  quale  venendo  al 
mondo  per  sé  la  elesse,  e come  ori  concìlio  Efesino  si 
legge,  si  elesse  una  Madre  povera,  povero  stato,  e tutto  linai- 
menti*  povero.  Fa  contumelia  adunque  a Dio  chi  (a  contume- 
lia al  povero,  c onora  Dio  chi  al  povero  (a  misericordia,  perché 


32.  La  sua  malizia  darà  ali  empio  la 
spinta:  ma  il  giusto  nella  sua  morte  ha  spe- 
ranza ; 

33.  Nel  cuore  deli  uom  prudente  abita  la 
sapienza , ed  egli  illuminerà  qualunque  igno- 
rante. 

34.  La  giustizia  fa  grande  una  nazione  : 
ma  il  peccato  fa  infelici  i popoli. 

33.  Il  ministro  intelligente  è grato  al  re: 
quello , che  non  è buono  a nulla , proverà  il 
suo  sdegno. 

Dio  tiene  per  fallo  a se  stesso  quello,  rhe  lassi  pel  povero. 

52.  /Ami  alt'  empio  la  t pinta.  Lo  precipiterà  nella  mor- 
te eterna,  nell’  inferno. 

Ha  speranza.  L’ empio  nulla  spera . e nulla  di  buono 
aspetta  dopo  questa  vita:  il  giunto  nella  sua  morte  ha  M 
viva  beala  speranza  di  ua  bene  ialinito,  ed  eterno. 


CAPO  DECIMOQUINTO 


Orila  benigna  risposta  dell'  utile  correzione:  della  vera  fortezza  : delle  vittime  degl,  empi:  de' veri  tesori: 
del  pigro,  insensato,  avaro,  empio ; paragonati  al  diligente,  saggio,  liberale,  pio. 


1.  * Kesponsio  molli*  frangil  iram:  sermo 

durus  suscitai  furorem.  # Inf.  23.  43. 

2.  Lingua  sapienlium  ornai  scicnliani:  os  fa- 
tuorum  cliullil  slultiliam. 

3.  In  omni  loco  oculi  Domini  conlcmplanlur 
bonos,  et  malos. 

4.  Lingua  placabilis,  tignimi  vitae:  quac  au- 
lem  immoderala  est,  conterei  spirilum. 

3.  Slultus  irridet  disciplinatn  patris  sui:  qui 
autem  custodii  increpationes  , astutior  fìct. 

In  abundanli  iuslilia  virlus  maxima  est:  co- 
gitatioues  autem  impiorum  eradicabuntur. 

6.  Doinus  iusli  plurima  forlitudo  : et  in  fru- 
clihus  impii  conturbatio. 

7.  Labia  sapienlium  ditemi nabiint  scienliam: 
cor  stullorum  dissimile  crii. 

8.  * Victimae  impiorum  abominabiles  Domino: 
vola  iustorum  placabilia.*  Inf.  21 . 27.  Eccli. 34. 2 1 . 

1.  Una  dolce  risposta  rompe  C ira  : una  parola  cruda 
et.  L'esempio  di  quel  che  possa  la  soavità  e umiltà  del- 
le parole  a franger  l'ira  altrui , si  ha  nel  fatto  di  Abigail, 
2.  Reg.  xv.  ; c quel  che  possa  una  cruda  parola  , e dimo- 
strato nel  fatto  di  Hoboamo , 3.  Reg.  in.  Vedi  ancora  2- 
Reg  \\  IH.  19.,  Jud.  vili.  I.  2.  3. 

2.  La  lingua  de'  saggi  dà  ornamento  et.  La  grazia  del 
parlare  da  l»ello , e grande  ornamento  alla  scienza  dei 
saggi , e la  loro  dottrina  esposta  con  gradevole  eloquenza 
acquista  forza,  e guadagna  I cuori  degli  uomini. 

La  borea  degl’  insensati  versa  stoltezza.  Un  antico  filo- 
sofo disse,  che  il  discorso  è ritratto  dell’ animo  , dipin- 
gendo f uomo  nel  suo  parlare  le  qualità  e il  buono  e cat- 
tivo della  sua  mente 

4.  La  lingua  di  pace  è albero  di  vita  : ee.  la  lingua, 
che  istilla  sentimenti  di  pace,  e di  carità  porta  fruiti  dol- 
cissimi, e salutari  simili  a quelli  dell’albero  di  vita,  che 
era  nel  paradiso  terrestre.  Ma  una  lingua  sfrenata,  per- 
• violenta  accende  liti , c discordie , e da  morte  al- 
F anima  e di  colui  che  parla , e di  quelli  che  ascoltano. 


1.  Una  dolce  risposta  rampe  t’ ira:  una  pa- 
rola erutta  accende  il  furore. 

2.  La  lingua  de ’ saggi  dà  ornamento  alla 
scienza:  la  bocca  degl’insensati  versa  stol- 
tezza. 

3.  In  ogni  luogo  gli  occhi  del  Signore  con- 
templano i buoni , ed  i cattivi. 

4.  La  lingua  di  jxice  è albero  di  vita:  ma 
quella  , che  non  ha  freno  infrange  lo  spirila. 

3.  Lo  stolto  si  burla  della  correzione  di 
suo  padre  j ma  chi  fa  caso  delle  riprensioni 
diventerà  più  saggio. 

Nell’  abbondante  giustizia  si  trova  somma 
fortezza:  ma  gli  empi  co’  lor  disegni  saranno 
schiantati. 

6.  La  casa  del  giusto  è ben  munita . i gua- 
dagni dell'empio  son  dissipati. 

7.  Le  labbra  de’  saggi  semineranno  la  scien- 
za: il  cuor  degli  stolti  sarà  variabile. 

8.  Il  Signore  ha  in  abbominazione  le  vit- 
time degli  empi:  i voli  de’ giusti  lo  placano. 

6.  Seti  abbondante  giustizia  <f.  Il  giusto,  secondo  che 
cresce  nella  giustizia , cresce  in  fortezza , onde  tulle  su- 
pera le  tentaxumi,  le  persecuzioni  e i mali  esteriori,  1 
quali  non  ban  possanza  per  fargli  abbandonar  la  virtù  ; 
l'empio  « privo  di  vera  fortezza,  e con  facilita  sarà  ab- 
battuto, e con  tutti  i suoi  disegni  ridotto  in  nulla. 

7.  Sara  vana  hi  le.  Sara  dominato  or  da  una , or  da 
un*  altra  passione  , e perciò  ripieno  d' incostanza  , e di 
contraddi  zinne. 

8.  Ha  in  abbominazione  te  vittime  degli  empi.  I sacrifizi, 
che  l’uomo  offerisce  col  cuore  corrotto  dal  peccato,  sen- 
za aver  dolore  del  proprio  stato,  uè  volontà  di  emendarsi, 
sono  atti  piuttosto  a Irritare  Dio  contro  del  peccatore , 
che  a placarlo,  perocché  come  dice  s.  Agostino:  Dio  il 
cuore  interroga , e non  la  marni,  Sertn.  XIX.  de  veri».  Dotn., 
bada  egli  cioè  non  tanto  a quel , che  si  fa  esteriormente, 
quanto  alle  disposizioni  interiori,  colle  quali  si  fanno  le 
cose  , che  al  rullo  di  lui  appartengono.  Lo  stesso  incruen- 
to sacrifizio  de’  nostri  altari  offerto  da  un  sacerdote  , 
che  abbia  nel  cuore  P amor  della  colpa , sara  utile  a quel- 
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PROVERBI  CAP.  XV 


0.  Abominatiti  csl  Domino  via  impii  r <|tii  sc- 
quilur  iuslitiam,  diligitur  ah  co. 

40.  Dnctrina  mala  dcscrcnti  viam  vilac:  qui 
incrcpalioncs  odit  morietur. 

11.  Infornus  , et  perditio  cura  in  Domino: 
quanto  magis  corda  filionun  liominum  ? 

12.  Non  amat  pesti lens  cum,  qui  se  compii: 
lice  ad  sapicntcs  graditur. 

43.  * Cor  gaudens  exlii  tarai  faciem:  in  raoc- 
rorc  animi  deiicilur  spiritila. 

# Inf.  40.  24.,  et  47.  22. 

44.  Cor  sapicntis  quaerit  doctrinam:  et  os 
slnllornm  pasci  tur  imperitia. 

18.  Omnes  dics  paupcris,  mali:  sccura  mcns 
quasi  iuge  convivium. 

46.  Melius  est  panini  cum  timore  Domini, 
quam  thesauri  magni,  et  insatiabiics. 

47.  Melius  est  vocari  ad  olera  cum  cantate, 
quam  ad  vitulum  saginatum  cum  odio. 

48.  Vir  iracundus  provocai  mas  : qui  pa- 
licns  est , mitigai  suscitatas  : 

49.  Iter  pigrorum  quasi  sepes  spinarum:via 
iustorum  absque  otTcudiculo. 

20.  Filius  sapiens  laclificat  palrem  : et  stai- 
tus  homo  dcspicit  matrem  suam. 

21.  Stullilia  gaudium  stulto:  et  vir  prudens 
dirigi!  gressus  suos. 

22.  Dissipantur  eogitationcs  ubi  non  est  con* 
silium  : ubi  vero  suiti  plurcs  consiliari! , con* 
firma»  tur. 

23.  I.actatur  homo  in  scnlentia  oris  sui:  et 
sermo  opportuuus  est  oplimus. 


li , jx-i  quali  è offerto , e a quelli , rito  ad  esso  partecipano, 
ma  renderà  sempre  più  reo,  e odioso  negli  occhi  di  Ilio 
il  ministro  del  Signori*,  il  quale  con  mani  impure  consa- 
cra, e offerisce  le  carni  sante,  e il  prezioso  sangue  di 
Cristo.  Vedi  Reeli.  miv.  23. 

II.  L' inferno , e la  perdizione  tono  ee.  Se  gli  occhi  di 
Dio  penetrano  il  cupo  abisso,  se  alla  vista,  e agli  sguar- 
di di  lui  non  può  nascondersi  quel  luogo  tenebroso,  e pro- 
fondo dove  domina  la  perdizione  e la  morie  eterna,  mol- 
to piu  sarauno  a lui  manifesti  i cuori  degli  uomini. 

13.  La  Iritlczza  dell’  anima  abbatte  lo  ipirito.  Cosi  Sa- 
lomone tacitamente  esorta  a fuggir  la  tristezza,  come  I’  A- 
postolo  esorta  i Cristiani  od  essere  sempre  allegri , Philqt. 
»v.  4.  Ravvi  una  tristezza,  che  è secondo  Dio,  come  In- 
segna lo  stesso  Apostolo  i.  Cor.  vii.  IO.,  ed  è la  compun- 
zione e il  dolore  de’ pecca  Li , il  qual  dolore  é moderalo, 
c alleggiato  dalla  speranza  nella  divina  bontà , e questa 
tristezza  è giusta  e lodevole.  Quella  poi , clic  Paolo  chiama 
tristezza  del  secolo  sempre  è biasimevole,  coinè  quella, 
che  nasce  da  principi!  bassi,  e terreni,  dalla  perdita  di 
ciò  che  si  amava;  o da' mali  temporali , che  l’uomo  di 
malavoglia  sopporta.  Vedi  Prov.  uv.  *in.  Eccli.  stiviti.  19. 

It.  Si  pasce  d’ ignoranza.  1/ ama  e ne  fa  suo  nutri- 
mento 

15.  Tutti  i 'j torni  dt  l povero  ton  cattai  ; cc.  La  sc- 
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9.  H Signore  ha  in  ubbomi nazione  la  via 
dell’empio:  chi  segue  la  giustizia  è amato  da 
lui. 

40.  Im  disciplina  è ingrata  a colui , che 
abbandona  la  via  della  vita:  chi  odia  la  ri- 
prensione perirà. 

41.  L’inferno , e la  perdizione  sono  sotto 
gli  orchi  del  Signore  : quanto  più  i cuori  de - 
gii  uomini? 

42.  L'uomo  corrotto  non  ama  chi  lo  cor- 
regge : e non  uo  in  cerca  de'  saggi. 

43.  Il  cuore  allegro  esilara  il  volto:  la  tri- 
stezza dell'anima  abbatte  lo  spirito. 

14.  Il  cuore  del  saggio  cerca  d‘  imparare; 
e la  bocca  degli  stolti  si  pasce  d’ignoranza. 

48.  Tutti  * giorni  del  povero  son  cattivi: 
tua  la  mente  tranquilla  è come  un  perenne 
convito. 

46.  Fai  più  un  pocolino  col  timor  del  Si- 
gtìore , che  i grandi  tesori,  » quali  non  sa- 
ziano. 

17.  Val  più  essere  invitato  con  amore  a 
mangiar  dell' erbe,  che  essere  invitato  di  ma* 
la  grazia  ad  un  grasso  vitello. 

48.  L'uomo  iracondo  fa  nascere  le  risse: 
il  paziente  spegne  quelle , che  sono  naie. 

19.  La  strada  de' pigri  è quasi  cinta  di 
spine  j la  via  de’  giusti  è senza  inciampo. 

20.  Il  fìgliuol  saggio  è la  letizia  del  pa- 
dre: l’uomo  stolto  vilipende  la  propria  ma- 
dre. 

21.  Lo  stolto  gode  di  sua  stoltezza:  ma 
V uomo  prudente  è circospetto  ne'  suoi  anda- 
menti. 

22.  Dove  il  consiglio  manca  vanno  in  fu- 
mo i disegni:  ma  acquistati  fermezza  dove 
sono  molti  consiglieri'. 

23.  L'  uomo  si  affeziona  alla  opinione  delta 
da  lui j ma  ottima  parola  è quella,  che  è 
opportuna. 

ronda  parte  del  versetto  illustra  la  prima,  c fa  vedere 
quali  aleno  que’  poveri , i giorni  de’ quali  sono  tutti  cat- 
tivi. La  povertà  ha  seco  una  gran  serie  di  molestie,  di 
afili/ioni,  di  affanni:  l’uomo,  che  è privo  di  sapienza, 
e di  virtù  sopportando  malvolentieri  lo  stato  di  povertà 
menerà  vita  inquieta,  e miserabile  : ma  se  il  povero  è giu- 
sto e virtuoso,  la  tranquillità  dell’anima,  la  buona  co- 
scienza lo  tengono  lieto,  e contento  quanto  può  esserlo 
un  uomo  che  vivesse  In  continue  fesle,  e conviti.  Il  Cri- 
sostomo hom.  2.  in  tp.  ad  Roman.  Chi  pura  ha  la  cit- 
aci en  za , ancorché  sia  cencioso,  « colla  fame  comballa  e- 
gli  è più  felice , e più  tranquillo  di  quelli,  che  vivono 
tra  le  delizie. 

10.  I quali  non  saziano.  F.  irritano  sovente  la  cupiditi, 
e fanno  l’ uomo  doppiamente  infelice,  vale  a dire,  nel 
tempo,  e nell 'eterni  la  ; onde  l'Apostolo:  ella  è un  gran 
capitale  la  pietà  con  il  contentarsi  di  poco.  |.  Tim.  vi.  0. 

I».  fi  quasi  cinta  di  spine.  la  via  per  giungere  all’  ac- 
quisto delia  virtù  sembra  all'uomo  infingardo  piena  di 
difficoltà , c quasi  del  lutto  impraticabile , il  giusto  , che 
animosamente  la  batte  , la  trova  piana,  e senza  inciampo; 
perocché  aiutato  dalla  grazi.»  e dall’  amore  del  l**ne  su- 
pera agevolmente  qualunque  contrarietà. 

•io.  l ilipmde  la  propria  Madre.  K cosi  la  contrista 
23.  Ma  ottima  parola  cc.  £ cosa  naturale , che  un  uo- 
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24.  Semita  vita  e super  eruditimi,  ut  decli- 
uct  de  inferno  novissimo. 

23.  Domimi  supcrborum  demolictur  Domi* 
nus  : et  firraos  faciet  Icrminos  viduac. 

26.  Aliominatio  Domini  cogilationes  malae  : 
et  purus  sermo  pulchcrriinus  li  nimbi  tur  ab  eo. 

27.  Conturbai  domum  suam  qui  sectatur  a- 
varitiam:  qui  autem  odit  miniera  , vivet. 

* Per  misericordiam,  et  fidcm  purgantur  pec- 
cata : per  timorcm  autem  Domini  declinai  omnis 
a malo.  * Inf.  16.  6. 

28.  Mens  iusli  meditatur  obcdientiam : os  im- 
plorimi redundat  malis. 

29.  Longe  est  Dominus  ab  impiis:  et  ora- 
liones  iuslorum  exaudiet. 

30.  Lux  oculorum  laetificat  ani  mani:  fama 
bona  impinguai  ossa. 

51.  Auris,  quac  audit  increpaliones  vitac, 
in  medio  sapientium  commorabitur. 

32.  Qui  abiicit  disciplina!»,  despici t ammani 
suam  : qui  autem  acquiescil  incrcpationibus, 
possessor  est  cordis. 

33.  Timor  Domini,  disciplinai»  sapicntiae  : 
et  gloriam  praeccdit  Iiumilitas. 

mo  s' impegni  per  sostenere  la  propria  opinione  più  mossa 
fuori , ma  la  prudenza  esigo  die  nel  dire  il  proprio  parere 
si  abbia  riguardo  alle  circostanze  del  tempo  : perocché 
sovente  accade , che  una  cosa  buona  e utile  in  se  stessa, 
in  un  dato  tempo  non  sia  più  utile , ma  piu  tosto  nociva. 
Vedi  xxv.  il. 

24.  Fa  in  alio  pel  sentiero  della  vita.  Il  giusto,  il  ve- 
ro sapiente  in  tutte  le  sue  azioni  mira  Dio , e sale  per  la 
strada , che  mena  al  ciclo,  allontanandosi  sempre  pili  da 
quella  che  all*  inferno  conduce. 

27.  Mette  in  isctmpiglio  la  propria  casa.  Dalia  maniera 
di  parlare  sembra,  che  si  alluda  al  fatto  di  Achan  ( Jos. 
vu.  25.  ),  di  cui  il  furto  fece  tanto  male  agli  Kbreì. 

Colui , che  odia  i regali , «*.  Applica  la  sentenza  gene- 
rale a’ giudici,  a' quali  è comandato  nelle  Scrillurc  il  di- 
sinteresse, ed  è minacciala  la  maledizione  divina  a quel- 
li, che  si  lasciano  dominare  dall'avarizia.  Vedi  F.xod.  xxm. 
8.,  Deuter.  17.  Mi,  Iti.  rr. 

Mediante  la  misericordia  e la  fede  ee.  Mediante  le  o- 
pere  di  misericordia , c le  opere  di  giustizia.  Che  la  voce 
fede  sia  posta  qui  per  la  giustizia  apparisce  dal  capo  xvi. 
C. , dove  si  legge  : nu  dinole  la  misericordia , e la  verità, 
e abbini»  velluto  piu  volte,  clic  ciò  significa  la  misericor- 
dia, c la  giustizia. 

2H.  Fa  suo  studio  dell’ obbedienza.  Alcuni  per  la  obbe- 


24.  V uomo  intelligente  va  in  alto  pel  sen- 
tiero della  vita  per  ischivare  l’ abisso  deli  in- 
ferno. 

23.  Il  Signore  demolirà  le  case  de 1 super- 
bi : e stabili  farà  i termini  ( del  podere  ) 
della  vedova. 

26.  / mali  pensieri  sono  i abbo mi nazione 
del  Signore:  i discorsi  casti  sono  accettissimi , 
e approvati  da  lui. 

27.  Chi  ua  dietro  ali  avarizia  mette  in 
iscompiglio  la  propria  casa:  colui,  che  odia 
» regali , avrà  vita. 

Mediante  la  misericordia  e la  fede  si  pur- 
gano i peccati , e mediante  it  timor  del  Si- 
gnore, i uomo  schiverà  il  tnale. 

28.  La  mente  del  giusto  fa  suo  studio  del- 
i obbedienza  : la  bocca  degli  empi  ridonda  ili 
malvagità. 

29.  Il  Signore  va  lungi  dagli  empi:  ed  e- 
saudirà  le  preghiere  de’ giusti. 

30.  La  luce  degli  occhi  è letizia  dell'ani- 
ma: e la  buona  fama  impingua  le  ossa. 

3t.  L’orecchio,  che  ascolta  le  riprensioni 
salutevoli , avrà  luogo  nel  consesso  de’ saggi. 

32.  Chi  rigetta  la  disciplina  odia  V anima 
propria  j ma  chi  piega  il  capo  alle  ripren- 
sioni , è padron  del  suo  cuore. 

33.  Il  timor  del  Signore  è maestro  di  sa- 
pienza, e alta  gloria  va  innanzi  l'umiltà. 

dienza  intendono  la  perfetta  sommissione  alla  legge  di 
Dio  : altri  l'umilia. 

30.  Impingua  le  onta.  La  buona  riputazione  consola  , 
letifica , cormiiora  l’uomo. 

31.  Le  riprensioni  salutevoli.  Letteralmente  le  ripren- 
sioni di  vita , die  portano  vita  , correggendosi  per  mezzi» 
di  esse,  e sanando*!  1 mali  e I vizi  dell’ anima;  per  la 
qual  cov»  chi  le  ascolterà  , meriterà  di  giungere  ad  aver 
luogo  tra' saggi. 

32.  K padmn  del  suo  cuore.  Ovvero:  ha  un  cuore,  vale 
a dire  è saggio  , perocché  gli  antichi  dissero  , uomo  d* 
cuore , uomo  cordalo  per  uomo  saggio.  Preferisco  pero  la 
prima  traduzione  : è padron  del  suo  cuore  ; è padrone 
dei  suol  affetti , e 11  regge  e li  modera  a suo  talento  ; non 
serve  alle  proprie  passioni , ma  le  corregge  , e le  tien  sog- 
gette alla  ragione  e alla  fede. 

33.  .Illa  gloria  va  innanzi  l’umiltà.  Il  Umore  «li  Dio 
correggendo  i vizi  per  mezzo  della  buona  disciplina  inse- 
gna la  vera  sapienza,  cioè  la  virtù  , la  quale  è la  dignità 
c la  gloria  sxnma  dell'  uomo  : cosi  a tal  gloria  va  innan- 
zi l'umiltà,  la  quale  per  timor  del  Signore  alla  disciplina, 
e olla  correzione  si  soggetta.  Siccome  le  sciagure  vanno 
dietro  all’  arroganza  ; così  lo  splendore  , e la  gloria  ac- 
compagnano  /’  umilia:  perocché  il  Signore  a’  superbi  resi- 
ste , r agli  umili  dà  grazia.  Il  Nazianzcno  Orat.  3. 


CAPO  DECIMOSESTO 


L’  uomo  propone  , e Dio  governa.  Dio  ha  folte  le  cose  tutte  per  se  medesimo  : egli  odia  la  Superbia- 
Giudizi  di  Dio : saviezza  de'  re.  Dio  fa  il  tutto  rvn  peso  c misura.  La  sorte  è regolata  dal  Signore. 


I.  *ifominis  est  animai»  pracpararc:  et  Do- 
mini gubcrnarc  linguaio.  * Inf.  $.  9. 

|.  Appartiene  all'uomo  il  preparare  rr.  Può  ben  I* no- 
nio « aiutato  da  Dio  i prepararsi  colla  medi  lozione . c for- 
mare un  buono  c ulilc  ragionamento  ; ma  se  Dio  con  nurv 


4.  Appartiene  alt’ uomo  il  preparare  l’a- 
nimo suo,  e al  Signore  il  governare  la  lingua. 

va  grazia,  e coti  nuovo  aiuto  non  governa  e regge  la  tiri 
gua  di  lui,  non  potrà  egli  tiene  esporre  quello,  die  ha 
ptv|>arato.  La  stessa  verità  ha  luogo  ancor  nello  scrivere 
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2.  4 Omnes  viac  liouiinis  palmi  oiulis  eius: 

spiritimi»  ponderator  est  Dominus.  # 

# /nf.  20.  2*1.  et  21.  2. 

3.  Revela  Domino  opera  lua,  et  dirigeiilur 
cogilationcs  lune. 

H.  I ni  versa  propler  scmetipsum  operai  iis»  est 
Dominus:  impium  quoque  ad  diein  inalum. 

3.  Abominatiti  Domini  est  omnis  arrogans  : 
cliam  si  manus  ad  manum  ftieril , non  est  in- 
noccns. 

Initium  viac  bonae,  faccre  iuslitiam : aceepta 
est  miteni  apud  Dcum  magis,  quam  immolare 
lioslias. 

0.  * Misericordia  et  ventate  redimitur  ini  - 
quilas:  et  in  timore  Domini  declinatur  a malo. 

* Sup.  I».  27. 

7.  Cum  placuerint  Domino  viac  liominis,  ini- 
micos  quoque  eius  convertel  ad  pacem. 

8.  Melili»  est  parum  cum  iuslitia,  quam  mul* 
ti  fructus  cum  iniquitale. 

9.  * Gir  liominis  disponit  viam  suam:  sed 
Domini  est  dirigere  gressus  eius.  * Sup.  S.  I. 


i propri  concetti , l quali  né  può  l' uomo  formarli  senza  il 
divino  «occorso,  nè  comunicarli  altrui  per  iscrìtto  senza 
nuovo  soccorso.  Tal’  è la  vera  s posizione  di  questo  ver- 
setto , di  cui  perciò  inutilmente  tentarono  di  abusare  I Pe- 
lacani nemici  della  grazia  di  Cristo  per  dimostrare , clic 
I tossa  1’  uomo  da  se  medesimo,  e colle  soie  forze  del  Ube- 
ro arbitrio  preparare  e disporre  1’  anima  propria  per  in- 
ferirne, che  il  comlnciamento  di  nostra  salute  sia  dalla 
volontà  nostra,  e non  da  Ilio.  Dice  adunque  Salomone, 
die  aU‘ uomo  appartiene  il  preparare  l'animo  suo,  e a 
Dio  il  governare  la  lingua , non  perdi*:  necessario  non  sia 
all’  uomo  l’ aiuto  del  Signore  per  1'  una  cosa , come  per 
)'  altra,  ma  perchè  maggior  aiuto  è necessario  per  la  se- 
conda, che  per  la  prima,  perchè  la  seconda  è piu  diffici- 
le, essendo  generalmrute  piu  difficile  l'eseguire  una  co- 
sa, che  il  pensarla;  perocché  è piu  in  nostra  potestà  11 
volere,  e il  pensare,  che  il  fare;  ma  l’uno  e l'altro  e 
sempre  opera  piu  di  Dio , che  dell’  uomo.  E quanto  alla 
necessità  di  maggior  aiuto  per  fruttuosamente  esporre  quel- 
lo, che  si  è meditalo,  oltre  le  altre  cose  conv  iene  ancora 
di  osservare,  che  in  colui  che  parla,  e in  quelli  clic 
ascoltano,  si  danno  sovente  tali  segrete  disposi/ ioni,  clic 
per  adattare  a queste  il  discorso  in  guisa , che  persuada, 
bisogna,  che  Dio  regga  la  lingua  deir  oratore;  c filialmen- 
te può  !>cn  I'  uomo  parlare  alle  orecchie  dell’uomo,  ma  il 
parlari*  al  cuore  deH'uomo,  cioè  il  dare  alle  parole  dell’  uo- 
mo forza  e virtù  di  persuadere,  questo  o Dio  appartiene, 
onde  la  bella  preghiera  di  Esther , \tv.  13.  .Vitti  mila 
mia  biu  t a parole  adattate  nel  cospetto  di  quel  Itone. , e il 
cuor  di  lui  volgi  a odiare  il  nemico  nostro.  Potrei  die  ro 
ancora  queste  parole  di  Salomone  esporsi  semplicemente 
in  tal  guisa  : faccia  1'  uomo  quello  che  ei  può , mediti 
«eco  stesso  dillgeutemente  quello  che  din  dire , e Dio 
reggerà  la  lingua  di  lui,  perchè  convenientemente,  e con 
frullo  egli  parli. 

•i.  Tutte  le  vie  dell'uomo  sono  man  tf e ite  a lui  : ec.  In 
questo  luogo  le  vie  dell'  uomo  sono  I*  esterne  azioni  del- 
T uomo  : queste  all'  uomo  son  manifeste  ; ma  la  cognizio- 
ne dell'. interno  dell'  uomo,  la  cognizione  dello  spirilo  e 
del  cuore , da  cui  le  azioni  stesse  procedono , a Dio  e ri- 
scrivala : donde  avviene  , che  sovente  l'uomo  pure  e sante 
ernia  citte  sue  opere , le  quali  nel  cospetto  di  Dio  nuli 
sono  nè  pure,  uè  sanie,  né  buone,  perchè  da  cattlv  o prin- 
cipio procedono,  da  amor  profeto . da  umano  rispetto  re  . 
onde  i’  Apostolo:  ncmmia  io  fo  giudizio  di  me  medesimo 

Bibbia  f 'ol.  II. 


2.  Tutte  le  vie  dell’  uomo  suno  manifeste 
a lui:  ma  il  Signore  pesa  gli  spiriti. 

3.  Riferisci  al  Signore  le  opere  tue , e i 
tuoi  pensieri  avran  buono  effetto. 

il.  Tutte  le  cose  le  ha  fatte  il  Signore  per 
se  stesso  : anche  V empio  f che  è serbato)  pel 
giorno  cattivo. 

3.  Il  Signore  ha  in  abbominazione  tutti 
gli  arroganti  j ancorché  egli  abbiano  molti 
confederati , non  resteranno  impuniti. 

Il  principio  delta  buona  strada  consiste  nel 
praticare  la  giustizia:  ed  ella  è accidia  at  Si- 
g twre  più,  che  le  vittime. 

6.  Colla  misericordia  e colla  verità  si  espia 
V iniquità:  e col  timor  del  Signore  si  schiva 
il  male. 

7.  Quando  le  vie  deli’  uomo  piaceranno  al 
Signore t egli  farà,  che  i nemici  di  lui  alla 
pace  rivolgansi. 

8.  Tal  piu  il  poco  con  giustizia,  che  i mo I 
ti  beni  colla  iniquità. 

9.  Il  cuore  dell’  uomo  fa  i suoi  disegni  ; 
ina  spetta  al  Signore  di  dirìgere  i suoi 
passi. 

imperocché  non  tono  a me  consapevole  di  cosa  alcuna, 
ma  non  per  questo  tono  giustificato  : ma  chi  mi  giudica  egli 
i il  Signore,  l.  Cor.  IV.  3.  t.  Nissuno  adunque  giudichi  se 
stesso:  nissuno  del  proprio  giudizio  «’ Insuperbisca  : ma  te- 
mano tutti  gli  uomini  il  giudizio  di  Dio. 

3.  Riferisci  at  Signore  le  opere  tue,  ee.  L’Ebreo  legge: 
Volgi  al  Signore  le  opere  tue,  donde  sembra  evidente  il 
senso,  che  abbiati!  dato  alla  nostra  Volgata:  volgi  all'o- 
nore e alla  gloria  del  Signore  tulle  le  opere  lue,  « l tuoi 
pensieri  avran  buon  effetto,  arriveranno  a buon  fine,  li 
condurranno  all'  adempimento  de’  tuoi  desideri!.  L'u  dotto 
Ebreo  nello  stesso  senso  espone  cosi  : Tutto  quel , che  tu 
fai  riferiscilo  al  servigio  di  Dio , e i tuoi  pensieri  avran 
buon  effetto  aiutandoli  Dio , affinchè  tu  ottenga  il  termine 
delle  lue  brame. 

4.  Le  ha  fatte  il  Signore  per  se  stesso.  Per  la  sua  gloria. 
Anche  l'empio  (che  è scrivilo  i pel  giorno  cattivo  : abbia- 
mo aggiunto  quelle  parole  che  è serbato,  le  quali  sono e- 
spressc  nel  Caldeo,  e ne*  LXX,  e si  sottintendi  ino  nel- 
1‘  Ebreo  e nella  Volgata.  Avendo  detto , che  Dio  Ita  fatto 
tutto  per  la  sua  gloria,  poteva  alcun  dir»*:  ma  non  è egli 
opera  di  Dio  anche  I'  empio?  E I’  empio  dn  egli  Torsi*  glo- 
ria a Dio,  cui  egli  disonora  piuttosto  colia  sua  vita?  Iti- 
sponde  : Dio  ha  crealo  per  la  sua  gloria  anche  1‘  empio 
pel  giorno  cattivo,  vale  a dire,  perchè  egli  pure  dia  glo- 
ria a Dio  ili  quel  giorno  dell'  ira  e della  vendetta , in  cui 
egli  (che  visse,  e mori  orila  ostinata  sua  empietà)  sarà 
terrìbilmente  punito,  e colla  stessa  sua  dannazione  glori- 
ficherà la  giusli/la  divina. 

6.  Il  principio  della  buona  strada  ec.  lai  voce  Greca 
potrebbe  tradursi  : la  somma  , la  sostanza  ; onde  il  senso 
sarebbe:  la  via  buona,  clic  conduce  alla  vita  ella  è In  so- 
stanza il  fare  opere  giuste  c sante:  ni  è quello  stesso,  che 
Cristo  disse:  se  vuoi  giungere  alla  vita  osserva  t coman- 
damenti, Matth.  \ix.  13.;  perocché  il  nome  di  giustizia 
si  estende  a tutte  le  virtù  , che  formano  il  vero  giusto. 

7.  Farà,  che  i nemici  di  lui  alla  pace  rirolgansÉ.  Quando 
I’  uomo  cerca  sinceramente  di  piacere  a Dio,  Dio  che  è pa- 
drone de'  cuori  degli  uomini , frequentemente  fa.  rbc  l’uo- 
ino  stesso  non  sia  travagliato  dalle,  con  tradizioni  di  que'che 
I’  odiavano,  fa  che  questi  stessi  cerchino  la  pace  e la  con- 
cordia. In  un  ailro  temo  quando  l’uomo  e porMUsifSlz 
soggetto  a Dio,  Iddio  fa,  che  sieno  soggetti  all' uomo  i 
arali  e gli  appetiti  e )a  carne , e gli  stessi  demoni.  \ erti 
Lue.  ».  io. 

fi 
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10.  Divioatio  in  labiis  regis,  in  imliciu  non 
(Traini  os  eius. 

fi.  Pondus,  et  staterà  iudicia  Domini  sunt: 
et  opera  cius  omnes  lapides  sacculi. 

12.  Abominabile*  regi,  qui  agunl  impie:  quo- 
niam  iustilia  firmatur  solium. 

15.  Volutila*  regum  labia  iusta:  qui  recta 
loquilur,  diligetur. 

U.  Indignatio  regis,  nuntii  morlis:  et  vir 
sapiens  plarabil  cani. 

13.  In  hitaritatc  vultus  regis,  vita:  et  cle- 
mcntia  cius  quasi  imber  serolinus. 

16.  Posside  sapicnliam,  quia  auro  melior  est: 
et  acquirc  prudenliam,  quia  preliosior  est  ar- 
gento. 

17.  Semita  iustorum  declinai  mala:  custos 
animae  suae  scrvat  viain  suam. 

18.  Contritionem  praccedil  superbia:  et  ante 
ruinam  cxaltatur  spiritus. 

10.  Melius  est  liumiliari  ctim  mitibus , quam 
dividere  spolia  emn  superbis. 

20.  Eruditus  in  verbo  reperict  bona:  et  qui 
sperat  in  Domino,  Iieatus  est. 

21.  Qui  sapiens  est  corde,  appellabile  pru- 
dens:  et  qui  dulcis  eloquio,  maiora  percipict. 


10.  Le  parole  del  re  tono  oracoli.  GII  editti , le  leggi  , 
le  sentenze  del  re  sono  da  riputarsi  come  oracoli  di  Ilio, 
di  cui  il  re  è ministro  conforme  è detto  dall*  Apostolo , 
onde  Dio  specialmente  lo  assiste,  affinchè  nel  giudicare  e 
nel  comandare  non  erri.  È adunque  obbligazione  del  sud- 
diti di  obbedire  alle  leggi  e agli  ordini  de’  loro  sovrani 
non  tanto  per  timor  della  pena , quanto  per  principio  di 
coscienza  e per  obbedire  a Dio  medesimo. 

11.  E le  opere  di  Ini  son  tutte  come  le  pietre  del  tacco. 
Questa  seconda  parte  dei  versetto  è una  repelletene  della 
prima  : perocché  prima  che  1*  oro  e 1’  argento  fosse  conia- 
to in  moneta , quelli  che  contrattavano,  portavano  a cin- 
tola una  bilancia , e nella  Itorsa  le  pietre  per  pesare  l’ ar- 
gento e l'oro,  che  davano,  o ricevevano:  le  pietre  era- 
no ciascuna  di  un  dato  peso.  Questa  sentenza  adunque  si- 
gnifica, che  i giudizi  di  Dio  sono  esattissimi  e giustissimi 
come  pesati  in  esattissima  bilancia , e le  opere  di  Dio  so- 
no come  quelle  pietre  i giustissime  di  peso),  colle  quali 
si  pesa  l’  oro  e l’ argento  dagli  uomini  nel  vendere  e nel 
comprare.  Piotisi , che  i giudizi  di  Dio  «ino  : primo  le  pe- 
ne, colle  quali  punisce  Dio  I peccatori  giusta  il  peso  dei 
loro  peccali  ; secondo  i premi , che  Dio  dà  a’  giusti  pro- 
porzionati alla  loro  giustizia:  terzo  i vari  stati  degli  uo- 
mini, dei  quali  Dio  ha  voluto,  che  l'uno  nascesse  pove- 
ro e l’altro  ricco,  l’uno  di  sana  costituzione  di  corpo , 
l’altro  debole  e mal  sano,  l'uno  nobile,  l’ altro  ignobile, 
ec. , e tutto  questo  viene  da  Dio,  e da  lui  con  ottimi  tini, 
e con  rottissimo  giudizio  fu  ordinato;  quarto  le  tentazio- 
ni e le  tribolazioni,  nelle  quali,  come  dice  I'  Apostolo, 
Dio , che  è fedele,  non  permetle  , che  1'  uomo  sia  tentalo 
oltre  il  potere  e le  forze , che  sono  a lui  sommiuistrale 
dalla  grazia,  I.  Cor.  x.  13. 

II.  Sono  in  abbominazione  dinanzi  al  re  ec.  Da  Dio 
passa  al  re  , perchè  questi  è in  terra  un'immagine  del  me- 
desimo Dio;  il  re  adunque  , che  adempie  le  parti  di  buon 
re,  imita  Dio,  ed  ha  in  odio  l’ iniquità,  l’ ingiustizie  e la 
empietà  , e la  punisce  sapendo , che  base  del  trono  ella  è 
la  giustizia,  vale  a dire  la  vendetta  de’ malvagi. 

IX  Le  labbra  giuste  piacciono  a' regi;  ec.  Dà  un’idea 


10.  Le  parole  del  re  sono  oracoli  j la  boc- 
€u  di  lui  non  errerà  nel  giudicare. 

11.  / giudizi  del  Signore  sono  pesati  a giu- 
sta bilancia , e le  opere  di  lui  son  tutte  co- 
me le  pietre  del  sacco. 

12.  Sono  in  abito  mi  nazione  dinanzi  al  re 
quelli , che  ufterano  empiamente  , perchè  la 
giustizia  è la  fermezza  del  trono. 

13.  Le  labbra  giuste  piacciono  a’  regi  : chi 
parla  secondo  equità  sarà  amato. 

ih.  Lo  sdegno  del  re  è annunzio  di  morte : 
ma  l'uomo  saggio  lo  placherà. 

13.  Il  volto  ilare  del  re  dà  la  vita , e la 
clemenza  di  lui  è come  la  piova  serotino. 

16.  Fa'  acquisto  della  sapienza,  perchè  ella 
vale  più  dell'oro,  e fa'  acquisto  della  pru- 
denza, che  vale  più  dell'  argento. 

17.  Il  sentiero  de'  giusti  è rimoto  dalma- 
te : chi  lieti  conto  dell'  anima  sua , è costan- 
te nella  sua  via. 

18.  Alla  caduta  va  innanzi  la  superbia  , 
e avanti  alla  rovina  s' inalbera  lo  spirito. 

19.  È meglio  l’essere  umiliato  co’ mansue- 
ti, che  spartire  la  preda  co' superbi. 

20.  Chi  ha  intelligenza  in  un  negozio , ne 
uscirà  a benej  ma  chi  spera  nel  Signore,  è 
bealo. 

21.  Chi  ha  in  cuor  la  sapienza,  avrà  no- 
me di  prudente,  ed  essendo  di  dolce  parlare 
acrti  premi  maggiori. 

di  un  re  saggio , Il  quale  ama  il  giusto , c ama , che  chi 
gli  parla,  non  parli  se  non  di  cose  giuste,  e lieti  cari 
quelli,  che  in  tal  guisa  gli  parlano,  benché  talora  gli  di- 
cano cose  non  conformi  al  suo  interesse,  o alle  sue  incli- 
nazioni : questi  egli  preferisce  a qui*' vili  adulatori,  I qua- 
li tingendo  zelo  e affetto  pel  principe  ad  altro  non  pensa- 
no , che  a giungere  a’  loro  lini  col  secondare  In  ogni  co- 
sa il  genio  dello  stesso  principe. 

14.  L'uomo  saggio  lo  placherà.  Cosi  Gloabbo  per  mes- 
so della  donna  di  Thecua  placò  lo  sdegno  di  Davidde  con- 
tro Assalonne. 

15.  Conte  la  piova  serotino.  Alcuni  intendono  quella 
pioggia,  che  cadeva  dopo  la  raccolta,  e dopo  i grandi  ca- 
lori dell'estate:  ailri  Intendono  la  pioggia  di  primavera. 
Vedi  Tub.  xxix.  21.  22.  23.  Significa  adunque,  che  In 
clemenza  del  re  consola,  ricrea  , conforta  c letifica  i sud- 
diti. 

IR.  .4 Ila  raituta  va  innanzi  la  superbia  , ec.  I-a  super- 
bia è il  principio  e la  cagione  delle  granfi!  cadute  non  so- 
lo in  mali  di  pena,  ma  anche  in  mali  di  colpa  , permet- 
tendo Dio , che  ’l  superbo  cada  in  aperti  e obbrobriosi  de- 
litti in  pena  della  stessa  sua  superbia.  Vedi  August.  de 
civ.  xiv.  13. 

19.  Che  spartire  la  preda  co' superbi.  Ovvero:  che  ar- 
ricchire in  società  co'  superbi. 

20.  Chi  ha  intelligenza  ec.  Chi  ha  intelligenza  e capa- 
cità per  qualche  negozio , che  ha  tra  mano , lo  condurrà 
a buon  fine,  ma  beato  egli  sari»  se  diffidando  della  pro- 
pria Intelligenza  e capacità  confiderà  solo  nel  Signore  , da 
cui  dee  venir  lutto  il  beoe. 

21.  Ed  essendo  di  dolce  parlare.  Insegna,  che  due  sono 
gli  uffizi  della  sapienza  c dell’uomo  saggio:  primo  aver  il 
cuore  ricco  di  sapienza;  secondo  sapere  esporre  con  soa- 
vità e con  grazia  i concetti  della  stessa  sapienza  ; per  la 
qual  cosa  alla  sapienza  dee  andar  unita  la  eloquenza,  af- 
finchè quella  sia  perfetta  , e servir  possa  al  bene  anche 
degli  altri  mediante  il  talento  dette  panda.  Allora  la  sa- 
pienza riporterà  premi  maggiori  c da  Dio.  e dagli  uomi- 
ni , perchè  migliori  cUclti  produrrà  a benefizio  di  motti 
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22.  Fons  vilar,  orudilio  possi denlis:  dottri- 
na slulloruro,  faluilas. 

33.  Cor  sapienti»  orudict  os  cius:  et  labiis 
«’ius  addct  graliam. 

24.  * Favus  nielli*,  composita  verba:  dulcc- 
do  animac,  sanilas  ossium. 

* Sup.  18.  13.  Inf.  17.  22. 

23.  Est  via,  quac  videlur  liomini  recta:  et 
novissima  eius  ducimi  ad  mortcm. 

26.  Anima  laboranlis  laboral  sibi,  quia  com- 
pulit  cum  os  suum. 

27.  Vir  impius  fodit  mattini,  et  in  labiis  eius 
ignis  ardcscit. 

28.  Homo  perversus  suscitai  litcs:  et  verbo- 
sus  separai  principes. 

29.  Vir  iniquus  tarla l amicum  suum,  et  du- 
ci! cum  per  viam  non  bonam. 

30.  Qui  attonilis  oculis  cogitai  prava,  mor- 
dens  labia  sua  pcrficit  malum. 

31.  Corona  dignilalis  senectus,  quae  in  vii» 
insti liac  rcperietur. 

32.  Melior  esl  patiens  viro  forti:  cl  qui  do- 
m ina  tur  animo  suo,  espugnatore  urbi  udì. 

33.  Sortes  mittuntur  in  sinum,  sed  a Domi- 
no temperantur. 

lì.  Fonte  di  vita.  Vale  a dire,  è principio  di  molti  be- 
ili l' intelligenza  ( o sia  la  sapienza  ) a chi  la  possiede. 

23.  Il  cuore  dclV  uom  sapiente  ec.  Come  se  dicesse  : dal- 
la sapienza . di  cui  è pieno  il  cuore  drl  saggio , scaturi- 
ranno parole  sagge . le  quali  dalla  stessa  sapienza  saran- 
no asperse  di  grazia. 

2».  È un  fat'o  di  miete  , ec.  Come  un  fato  di  miele  di- 
letta il  palato,  e ristora,  c nudrisce,  e conforta  l’uomo; 
cosi  il  bello  e saggio  parlare  diletta  le  orecchie , ricrea 
lo  spirito,  e pasce  non  solo  l'anima,  ma  anche  il  corpo, 
e conforta  le  ossa,  nelle  quali  sta  la  principal  fortezza  del 
corpo. 

2fl.  Perchè  la  sua  barra  il  costringe.  Perché  la  bocca  e 
la  fame  gli  chieggono  II  pane  necessario  a sostentare  la 
vita.  I,o  stato  dell’  uomo  dopo  il  peccato  é tale , che  egli 
dee  lavorare  per  vivere  secondo  la  sentenza  di  Dio  ad 
Adamo  : AVI  sudore  del  tuo  volto  mungerai  il  tuo  pane. 
Gei*.  ni.  19 

27.  Va  scavando  drl  male.  Va  a cercare  il  male  fin  sot- 
toterra , diremmo  noi  con  frase  similissima  all'  F.brea  : co- 
me si  cercano  con  grande  studio  e diligenza  I tesori  na- 
scosti nrile  viscere  della  terra  ; cosi  l’empio  va  cercando 
e studiando  le  calunnie,  le  frodi,  e tutU  i mezzi  di  far 
del  male.  P.d  ha  fuoco  ardente  sulle  sue  labbra  ; per  ac- 
cendere discordie  , ria** , guerre  «dia  sua  maldicenza. 
Im  lingua  i un  fuoco  ...  ed  essendo  accesa  dal F inferno 
la  ruota  del  nostro  vivere  accende.  Jacob.  III.  a. 
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22.  L’intelligenza  è fonte  di  vita  per  chi 
la  possiede:  la  dottrina  degli  stolti  è scioc- 
chezza. 

23.  Il  cuore  dell’  uom  sapiente  ammaestre- 
rà la  bocca  di  lui , e aggiungerà  grazia  alle 
sue  labbra. 

24.  Un  bel  parlare  è un  favo  di  miele , 
dolcezza  dell’  anima,  sanità  delle  ossa. 

28.  Havvi  una  strada,  che  all’ uomo  sem- 
bra diritta  j ma  il  suo  fine  mena  a morte. 

26.  L’uomo,  che  lavora,  lavora  per  se 
medesimo,  perchè  ta  sua  bocca  il  costringe. 

27.  L’empio  va  scavando  del  male,  ed  ha 
fuoco  ardente  sulle  sue  labbra. 

28.  V uomo  perverso  suscita  tilt,  e il  ciar- 
lone mette  divisione  tra ’ principi. 

29.  L'uomo  iniquo  seduce  il  proprio  ami- 
co, e lo  mena  j>er  istrada  non  buona. 

30.  Chi  con  occhio  fìsso  sta  macchinando 
cose  cattive,  mordendosi  le  labbra  eseguisce 
il  male. 

51.  Corona  di  dignità  eli’ è la  vecchiezza, 
che  si  troverà  nette  vie  della  giustizia. 

32.  È da  più  V uom  paziente , che  il  valo- 
roso j e colui  che  è padrone  dell’ animo  suo , 
è da  più  che  V espugnatore  di  fortezze. 

33.  SÌ  gettano  le  sorti  nell’urna j ma  il 
Signore  è quegli,  che  ne  dispone. 

28.  E il  ciarlone  ec.  L’  Ebreo  propriamente  porta  il  *u- 
sur rotte , il  delatore  ; questi  colla  sua  cattiva  lingua  met- 
te divisione  traile  principali  persone  della  città. 

30.  Chi  con  occhio  fìsso  sta  macchinando  ec.  Si  tocca- 
no certi  segni , a’  quali  può  conoscersi,  che  un  uomo  ha 
In  testa  cattivi  disegni,  affinché  gli  altri  passano  guardar- 
sene. E da  temersi  un  uomo,  il  quale  con  occhio  fisso, 
immollile  sta  come  «incentrato  In  gran  pensiero  , e si  mor- 
de le  labbra,  che  è segno  di  animo  risolato  alla  vendetta. 

31.  La  vecchiezza,  che  si  troverà  ec.  La  vecchiezza  è un 
diadema  di  gloria  all’uomo,  cui  la  stessa  vecchiezza  tro- 
vò camminante  nelle  vie  della  virtù  e della  giustizia. 

32.  E colui  che  è.  padrone  dell'  animo  suo,  ec.  Ovini , 
che  è padrone  de’  suoi  affetti , delle  sue  passioni , del  suoi 
desiderii,  e sa  tenerli  a freno,  e soggetti  alla  ragione  e 
alla  fede.  Queste  verità  sono  stale  conosciute  anche  dai  fi- 
losofi , e messe  in  India  luce  da’  poeti  (dentili.  Vedi  tra  gli 
altri  Orazio  lib.  u.  ode  sec. 

33.  Si  gettano  le  sorti  nell'urna;  ec.  Tutte  le  cose  an- 
che quelle  , che  fortuite  si  chiamano , dipendono  da  Din 
e dalla  previdenza  di  lui  sono  regolate.  Se  per  esempio  si 
tira  la  sorte  per  dividere  I*  eredita  tra’  fratelli  : che  uno 
abbia  la  parte  migliore,  o la  peggiore  alla  volontà  di  Dio 
dee  attribuirsi.  Quindi  con  ragione  s.  Agostino  biasima 
que’  Cristiani , I quali  con  espressione  comportabile  appe- 
na in  un  uomo  Gentile  in  vece  di  dire  : Dio  ha  voluto  questo  : 
sovente  dicono  : la  fortuna  ha  volato,  la  fortuna  ha  fatto  ec. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 

Fari  effetti  della  prudenza  e della  stoltezza:  della  pietà  e della  empietà. 


I.  Melior  est  baccella  sicca  cum  gaudio,  quarti 
domus  piena  vietimi»  cum  iurgio. 

I.  Un  tozzo  dì  pane  secco  colla  pace  , ec.  il  meglio  di 
vivere  di  pane  asciutto  in  pace  e tranquillità,  che  esser 


I . Val  più  un  tozzo  di  pane  secco  colla  pace, 
che  una  casa  piena  di  vittime  coti  la  discordia. 

sempre  a lauti  conviti  colla  discordia.  Delle  vittime  offer- 
te in  sacrifizio  pacifico  soleva  farsi  banchetto,  come  si  é 
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‘2.  * Servii*  s;i|iifii>  Uoniiuabilur  flliis  stullis, 
el  inlrr  fralres  licmJilalcm  divide!. 

• Eccli.  IO.  28. 

5.  Sicnl  igne  |»rot>al«ir  armonium  et  aurum 
ramino:  ita  corda  proba!  Doniintis. 

h.  Maltis  obedit  lingimc  iniquac,  et  fallai 
oblempemt  labiis  mendaeibus. 

il.  * Qui  despicit  pauperem , exprobrat  facto* 
ri  eius:  et  qui  mina  laclatur  alterius,  non  c- 
rit  imptinilus.  * Sup.  1/1.51. 

0.  Corona  semini  liti»  liliorum,  et  gloria  li- 
J ioni  ni  |>a(rcs  eorum. 

7.  Non  decent  stultum  verba  composita , nec 
prineipem  labiiini  menliens. 

H.  Gemma  gratissima,  exspeetatio  prarsto- 
lanlis:  quociinique  se  verlit,  prudenter  intei- 

«gii- 

0.  Qui  celai  dcliclum , quacrit  amicitias  : 
qui  altero  sermone  repelit,  separai  foederatos. 

10.  Plus  protìcit  eorreclio  ;»pud  prmlenteni . 
quam  eentum  piagar  a pud  stultum. 

11.  Scrnper  forgia  quaerit  malusi  Angelus 
antem  crudelis  mittetur  centra  eum. 

12.  Kxprtlit  magis  ursac  occorrere  raptis  loe- 
t i bus . qua  ni  fatuo  confidenti  in  stultilia  sua. 


untato  piu  uillr.  Questa  ta-lla  sentenza  f mirabilmente 
esposta  da  s.  Ktrein  Trart.  de  Patirai. , et  consumm.  tace. 
Non  pomo  contenermi  dal  ritiri  ri»  qualche  cosa  di  ciò , 
ch’egli  dice  intorno  alla  paco  e tranquillila  dell’animo: 
O tranquillità  , avanzamenti  deir  unni  religioso  ! o tran ■ 
quitti  tu . senta  del  cielo!  o tranquillità  , strada  al  regno 
de' cieli  ! o tranquillità,  madre  della  compunzione l o 
tranquillità , amica  della  penitenza  ! o tranquillità  spee- 
rhin  de'  perentori  , che  all"  uomo  fai  wdere  le  proprie  sue 
rot/ic  e iniquità  ! o tranquillila  , che  non  rat  tieni  le  la- 
crime! o tranquillila , che  generi  la  mansuetudine!  o 
tranquillità  . che  hot  \#r  compagna  la  umiltà  ! o tra n- 
quillttà  , che  l'uomo  l'ondaci  a stata  dì  vera  pace!  tu 
fermezza  dell'  anima  ; tu  giogo  soave  e pesa  leggero , che 
ristori  e farti  chi  pòri*  le;  tu  letizia  dell'  animo  e del 
cuore  ; hi  fremo  degli  occhi  , e delle  orecchie,  e della  lin- 
gua: tu  . che  uccìdi  la  sfrenatezza  , e te’ nemica  della 
impenitenza ; tu  madre  della  religione,  e della  pietà,  tu 
carcere  delle  passioni  , tu  aiutatrice  di  tutte  le  virtù  , tu 
amica  della  povertà  volontaria  , tu  campo  di  Cristo  di 
ottimi  frutti  fecondo.  O tranquillità  congiunta  col  timor 
del  Signore  , muraglia  e para  fletto  di  que che  bramano 
di  combattere  per  V acquisto  del  regno  de'  cieli  ! 

2.  Il  servo  saggio  comanderà  cc.  Vuol  dimostrare , che 
la  sapienza  vai  piu  della  libertà  o delle  ricchezze.  Il  wr- 
vo  saggio  governerà  i figliuoli  del  padrone,  a* quali  sarà 
dato  per  curatore  , e tara  loro  le  parti  delia  eredità  per 
dare  a ciascuno  la  sua  porte.  Cosi  Giuseppe  benché  seno 
per  la  sua  sapienza  comandò  nella  casa  di  Pulitore,  V di- 
poi nella  reggia  ili  Faraone  e in  tolto  l' Egitto.  Saranno 
servi  dello  schiavo  sapiente  gli  uomini  Uberi.  Eccli.  X.  2». 

Cosi  il  Signore  prova  i cuori.  Per  mirro  delle  tenta- 
zioni e delle  tribolazioni.  Coni  fu  proiato  Globi»,  Àbramo 
Giuseppe . Tobia  ec.  Eccli.  11.  6. 

4.  U malvagio  obbedisce  ec.  L'  uomo  malvagio  segue  vo- 
lentieri i consigli  e le  suggestioni  di  chi  gli  suggerisce  co- 
se cattile  e ingiuste,  perche  tali  cose  sono  conformi  al 
mio  genio  e alla  pravità  del  mio  cuore:  cosi  f ingannalo 


2.  H servo  saggio  romanziera  a*  figliuoli 
stolli , e dividerà  Ira’ fratelli  V eredità. 

5.  Come  si  prova  l'argento  col  fuoco , c 
V oro  nel  grogiuoln;  cosi  il  Signore  prom  i 
cuori. 

H.  Il  malvagio  obbedisce  alla  lingua  ingiu- 
sta : e V ingannatore  dà  retta  alle  labbra  bu- 
giarde. 

B.  Chi  disprezzo  il  povero,  fa  oltraggio  et 
chi  lo  creò : e chi  si  gode  della  rovina  altrui , 
non  onderà  impunito. 

6.  Corona  de'  vecchi  sono  i figliuoli  de*  fi- 
gliuoli, e gloria  de' figliuoli  sono  i loro  padri. 

7.  Non  conviene  alto  stollo  il  parlar  sen- 
tenzioso, nè  al  principe  una  lingua  mendace. 

8.  Carissima  come  una  gemma  ella  è quel- 
la cosa,  che  uno  asjtet la  con  impazienza:  da 
qualunque  lato  egli  si  volga  , si  diporta  con 
prudenza. 

9.  Citi  cela  l'altrui  peccalo  s'acquista  a - 
more  ; chi  lo  dice , e lo  ridice  mette  discor- 
die tragli  amici. 

10.  Una  correzione  fa  più  a un  uomo  pru- 
dente , che.  renio  percosse  alto  stollo. 

11.  /I  malvagio  va  sempre  a caccia  di  coti- 
tese^  ma  l*  .‘ingelo  crudele  sarà  spedilo  con- 
tro di  lui. 

12.  È meglio  imbattersi  in  un'orsa  quan- 
do le  sono  siati  rapiti  i suoi  parti , che  in 
uno  stolto,  il  quale  si  futa  di  sua  stoltezza. 

re  ascolta,  e fa  a modo  di  chi  gli  suggerisce  fraudi  e men- 
zogne , perché  di  tali  cose  egli  si  pasce. 

f>.  Chi  disprezzo  il  poveri! , ec.  Vedi  sopra  XIV . 31. 

ft.  Cloriti  dr figliuoli  tono  i loro  padri,  la  gloria  de’ pa- 
dri e ornamento  e splendi>re  de'  figli , nella  stessa  guisa , 
che  i cattivi  costumi  de’  figliuoli  disonorano  I padri  ; e 
viceversa  sono  onorati  i padri  dalle  virtù  de’ figliuoli. 

7.  Nè  al  principe  ec.  Quanto  in  bocca  dello  stollo  slati- 
no male  le  parole  gravi , e sentenziose,  altrettanto  discon- 
1 lene  al  principe  la  menzogna  ; al  principe  , le  parole  del 
quale  debbono  essere  stimale  come  oracoli  di  Dio,  cap. 
XVI.  lo.,  al  principe , la  cui  maestà  sarebbe  avvilita  e dia 
onorata  dalla  bugia,  la  quale  e della  da  Aristotele  il  vì- 
zio degli  schiavi.  Quindi  emidi  sempre  parato  poco  de- 
cente il  giuramento  che  laccano  glTmperadori  Greci  noi 
prender  possesso  del  trono,  di  dire  sempre  la  verità;  se 
pure  non  dnlHdnm  credere , che  tal  giuramento  fosse  in- 
trodotto nella  decadenza  dell' impero,  quando  corrotti 
sommamente  i costumi  di  quella  nazione,  l'antica  incli- 
nazione alto  menzogna  dovette  essere  ii  comun  vizio  di 
ogni  genere  di  persone  nella  Grecia. 

8.  Da  qualunque  lato  egli  ti  volga  , ec.  Qualunque 
cosa  intraprenda,  si  diporta  con  prudenza  affine  di  non 
restar  privo  di  quello,  che  aspetta,  e per  vedere  una 
Volta  adempiuti  I suol  desideril.  Coti  I santi  pei  vivo  de- 
siderio della  propria  salute  si  studiano  in  tutta  la  vita  di 
camminare  con  tutta  eirros|>erlnnr  eron  prudenza  Cristiana, 
e di  non  uscir  giammai  della  strada  , che  conduce  alla  vita 

3.  Chi  cela  /’  altrui  peccato.  Chi  nasconde  l' ingiuria 
falla  a sé,  ovvero  ad  altri,  questi  si  concilia  l’amore  di 
quello,  da  cui  fu  offeso,  e contribuisce  a mantenere  l’a- 
micizia  dell’ offensore  con  quelli,  ebe  furono  offesi:  chi 
propala  l'Ingiuria,  e ne  parla  e ne  riparla  è cagione  di 
discordia  e di  rottura  tra  quelli,  che  erano  amici. 

11. /.’  Angelo  crudele  tara  spedito  ec.  Dio  manderà  I’  An- 
gelo cattivo,  l’Angelo  di  Satana  a gasligarlo,  a punirlo 
colta  morte.  Tedi  P».  timi.  40. 

12.  B meglio  imbatterti  in  un’  orsa  ec.  Uno  stolto,  vale 
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43.  * Qui  reddit  mala  prò  boni»,  non  rece- 
dei inalimi  de  domo  cius.* 

* /lotti,  12.  47.;  2.  Thesn.  5.  15;  1.  Pel.  3.  9. 

44.  Qui  dimiltit  aquain,  caput  est  iurgio- 
rum:  et  antequam  pnlialur  conlumcliam,  iudi- 
cium  descrit. 

13.  * Qui  iustilicat  impili m,  et  qui  cojidem- 
nat  iustum , aborainabilis  est  ulerque  apud 
Dcum.  • /«ai.  3.  23. 

40.  Quid  prodest  slulto  Iiaberc  divilias,  cimi 
sapientiam  cmerc  non  possit? 

Qui  altam  facit  domum  Miam , quacrit  rui- 
nant:  et  qui  evitat  discere , incidel  in  mala. 

47.  Omni  tempore  diligiti  qui  amicus  est: 
et  frater  in  angusliis  comprobalur. 

18.  Slullus  homo  plaudct  mani  bus,  cum  spo- 
[Hinderit  prò  amico  suo. 

19.  Qui  meditatur  discordias,  diligit  rixas: 
et  qui  exaltat  ostium,  quacrit  ruinam. 

20.  Qui  perversi  cordis  est,  non  invcnicl  bo- 
nuin:  et  qui  vertit  linguam,  incidct  in  malum. 

24.  Nalus  esl  stultus  in  ignoininiam  $uam  : 
sed  nec  palcr  in  fatuo  laclabilur. 

22.  * Animus  gaudens  al  taleni  floridam  fa- 
cit:  spiri lus  tristi»  essiccai  ossa. 

* Sup.  13.  43.  et  10.  24. 

23.  Mimerà  de  sinu  irnpius  acci  pii,  ut  per- 
verlal  semitas  iudicii. 

24.  * In  facie  prudenti»  lucci  sapientia;  ocu- 
li  slultorum  in  finibus  terrae. 

• Eccles.  2.  44.  et  8.  4. 

23.  Ira  patris,  lìlius  stultus  : et  dolor  mairi», 
quae  genuit  cum. 

a dire  un  uomo  cattivo,  dalla  stessa  sua  malvagità  ren- 
duto  ardimentoso  c protervo  » il  quale  perciò  lutto  si  crede 
lecito  , e non  teme  nè  Dìo , nè  gli  uomini , un  tal  uomo  è 
una  fiera  indomita  peggiore  di  tulle  le  fiere,  Egli  a occhi 
chiusi  commette  qualunque  Iniquità , e guai  a chi  ha  da 
trattare  con  esso.  L’ orsa  è piu  feroce  dell' orso,  ed  è ter- 
ribile quando  le  sono  stati  rubati  i suoi  figli. 

13.  Aon  vedrà  mai  partir*  ec.  Merita , che  ed  egli  e la 
sua  famiglia  sia  sempre  in  miserie  : perche  Dio  odia  som- 
mamente F Ingratitudine.  Cosi  avvenne  all'  empia  in- 
gratissima nazione,  la  quale  per  prezzo  de' suoi  benefi- 
zi diede  a Cristo  In  morte  , onde  nella  casa  dell'  Ebreo 
alberga  , ed  albergherà  la  maledizione  lino  al  loro  ravvedi- 
mento. 

14.  R dee.  ritirarti  dulia  lite  ec.  Colui,  che  dà  princi- 
pio a una  rissa  è simile  a chi  rompendo  l’ argine , che  ri- 
tiene P acqua  corrente,  è cagione,  che  questa  si  getti  con 
gran  furia  sulle  campagne,  e meni  grandi  rovine:  chi 
adunque  ha  sapienza  , fin  da  principio  si  ritira  dal  liti- 
gare prima  di  aver  sofferto  oltraggio  e danno,  e prima 
d' immischiarsi  in  una  guerra  , la  quale  con  suo  grande 
disgusto  e svantaggio  può  durar  molti  lustri. 

la.  Chi  giustifica  l'empio,  ec.  Intendendosi  questa  sen- 
tenza del  giudice,  giustificare  vuol  dire  assolvere , dichia- 
rare innocente.  Può  per  altro  intendersi  ancora  di  quelli, 
che  palliano  i vizi  col  nome  di  virtù , e alle  virtù  danno 
il  noine  di  viri. 

Ifl.  Mentre  non  può  comperare  la  sapiema.  F.  vuol  di- 
re, che  le  ricchezze  senza  la  sapienza  non  solo  sooo  va- 


43.  Chi  rende  male  per  bene,  non  vedrà 
mai  partire  da  casa  sua  la  sciagura. 

44.  Chi  cominda  la  rissa  dà  la  stura  al- 
l'acqua, e.  dee  ritirarsi  dalla  lite  prima  di 
ricevere  oltraggio. 

43.  Chi  giustifica  l’empio , e chi  condan- 
na il  giusto , è abbominevole  l'uno  e V altro 
dinanzi  a Dio. 

46.  Che  giova  allo  stolto  t’aver  delle  ric- 
chezze , mentre  rum  può  comperare  la  sa- 
pienza ? 

Chi  mollo  alta  fa  la  sua  casa,  tia  cercan- 
do rovine  j e dii  ricusa  d’ imparare , catterà 
in  guai. 

47.  Chi  è amico,  ama  in  ogni  tempo  ; e 
il  fratello  si  sperimenta  nelle  afflizioni. 

48.  Lo  stolto  fa  galloria  quando  è entrato 
mallevadore  al  suo  amico. 

49.  Chi  vuol  far  nascere  discordie,  cerca 
liti:  e chi  alza  molto  la  sua  porta  cerca  ro- 
vine. 

20.  Colui  che  ha  il  cuore  perverso  non  a- 
vrà  bene,  e colui,  che  è doppio  di  lingua  ca- 
tterà in  sciagure. 

24.  Ta)  stollo  .è  nato  per  suo  vitupero:  ma 
nemmeno  il  padre  di  lui  ne  averà  consola- 
zione. 

22.  L’animo  allegro  fa  l’età  florida:  lo 
spirito  malinconico  secca  le  ossa. 

23.  L’ empio  riceve  di  nascosto  de’  doni  per 
sovvertire  le  vie  delta  giustizia. 

24.  Sulla  face  fa  dell’  uom  prudente  riluce 
la  sapienza:  gli  occhi  degli  stolti  scorrono 
vagabondi  P estremità  delta  terra. 

23.  It  figliuolo  stolto  è l’ira  del  padre,  e 
il  dolor  della  madre , che  lo  ha  generalo. 

ne  e inutili,  ma  anzi  dannose,  perchè  si  faran  servire  al- 
le passioni  e al  peccato. 

Chi  mollo  alta  ec.  Consiglia  in  tutte  le  cose  P aurea 
mediocrità  : perché  a’  voli  tropp’  all i e repentini  sogliono 
« precipizi  esser  vicini.  Cosi  quelli,  che  fanno  pompa  di 
un  sapere,  che  veramente  non  hanno,  e si  allacciano  la 
giornea  ( come  suoi  dirsi  ) si  espongono  alla  confusione, 
se  non  procurano  d'imparare  prima  di  fare  i maestri. 

17.  E il  fratello.  L' amico  stesso,  che  peli’  amore  si  con- 
sidera ed  è come  fratello,  anzi  piu  che  fratello,  cap. 
XVIII.  24. 

in.  Lo  stolto  fa  galloria  ec.  Crede  di  aver  fatta  una 
bell’  impresa  a entrar  mallevadore  per  P amico  ; ma  che 
no  verrà?  l'amico  trascurerà  di  pagare,  e lo  stolto  sara 
vessato  dal  creditore,  che  vuole  il  suo,  e converrà,  che 
ei  lo  paghi. 

18.  Chi  vuol  far  nascere  discordie , cerca  liti.  Perchè 
dalle  liti  vengono  naturalmente  le  discordie,  e le  divisio- 
ni. Quanto  alla  seconda  partir  del  versetto  ella  può  aver 
relazione  alla  prima , perchè  uno , che  alza  troppo  la  por- 
ta, ossia  la  propria  casa  togliendo  la  luce  a’  vicini , si  ti- 
ra addosso  de’  contrasti  e delle  liti. 

21.  Ma  nemmeno  il  padre  ec.  Vuol  dire  ne  averà  affli- 
zione e dolore. 

24.  Gli  occhi  degli  stolti  ec.  Siccome  nella  faccia , e 
particolarmente  nel  guardo  posato  e modesto  la  sapienza 
si  ravvisa  del  saggio;  così  pel  contrario  P imprudenza 
dello  stolto  si  riconosce  agli  occhi  instabili , vagabondi , 
sempre  In  moto 
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26.  Non  osi  bonum,  <la  trinimi  inferro  insto: 
noe  percu loro  prìncipem,  qui  recto  indicai. 

‘27.  * Qui  modcratur  scrmonos  silos,  doclus 
cl  prudens  est:  cl  prctiosi  spiri  tus  vi  r crudi  tus. 

* Jac.  4.  49. 

28.  Stultus  quoque  si  tacueril,  sapiens  repu- 
tabilur  : el  si  compressori!  labia  sua,  intelligens. 


2fl.  Non  è buona  casa  cc.  Vale  a dire  è cosa  pes- 
sima il  far  danno  al  giusto,  e l' offendere,  cioè  parlar 
male , calunniare  il  principe , o sia  magistrato , il  qua- 
le pronunzia  ( come  giustizia  il  richiede  i in  favore  del 
giusto. 

27.  A"  f uomo  erudito  e di  spirito  rumato.  Sa  conte- 
nere il  suo  spirito , affine  «li  non  parlar  temerariamente  . 


26.  Non  è buona  cotta  il  far  torlo  al  giu- 
sto, nè  V offendere  il  principe,  che  fa  giu- 
stizia. 

27.  Chi  sa  moderare  il  suo  discorso , egli 
è dotto  e prudente:  e i uomo  erudito  è di 
spirito  riservalo. 

28.  Anche  lo  stolto,  se  tace,  è riputato 

per  sapiente:  e per  intelligente , se  lien  ser- 
rate le  labbra.  0 

affine  di  non  dire  quello  che  dee  tarerai , affine  di  non 
gettare  mal  a proposito  il  fiato  e le  parole. 

28.  Se  tace,  i riputato  per  sapiente  I/»  stolto,  che  non 
parla  è come  una  statua  della  sapienza , perchè  colla  sua 
taciturna  gravila  fa  figura  di  saggio.  Ciò  sene  a dimostrar 
sempre  piu  quanto  sia  utile  e rummcudevole  la  nwdera 
z ione  della  lingua. 


CAPO  DEC1M0TTAV0 


V»*  dee  rompersi  leggermente  l ' a mici: ni  : f empio  è incorregibite  : custodire  la  verità.  It  giusto  accu- 
sa se  stesso.  Del  fratello  , che  aiuta  il  fr  atei  lo.  Della  buona  e detta  cattiva  moglie  : si  povero  par- 
la umilmente  , il  ricco  duramente  : r nomo  benigno  è piu  amico,  che  un  /rateilo. 


1.  Occasiones  quaeril,  qui  vull  recedere  ab 
amico:  omni  tempore  crii  exprobrabilis. 

2.  Non  recipit  stultus  verba  prudentiae  : nisi 
c;<  dixeris  quae  versanlur  in  corde  eius. 

3.  Impius,  cum  in  profundum  veneri t pecca- 
lorum,  conlemnit:  sed  sequilureum  ignominia 
et  opprobriuin. 

A.  * Aqua  profunda  verità  ex  ore  viri:  el  tor- 
rens  redundans  fons  sapicntiae.  * Inf.  20.  8. 

8.  Acciperc  persona m impii  non  est  bonum, 
ut  deciincs  a ventale  iudicii. 

6.  Labia  studi  misccnt  se  rixis  : et  os  eius 
iurgi?  provocai. 

7.  O»  studi  contriti»  eius:  et  labia  ipsius, 
mina  animac  eius. 

I Colui  che  vuol  ritirarsi  dall' amico , re.  Un  uomo, 
che  vuol  rompere  1’  amicizia  per  incostanza  di  animo,  o 
per  altri  suoi  tini  (come  per  acquistarsi  amici  piu  utili) 
questi  perchè  non  vuoi  esser  creduto  irragionevole,  o in- 
fedele cerca  pretesti  o ne’  difelU  dell’  amico , o in  qualche 
torto,  che  finge  di  aver  ricevuto  ec.,  costui  checché  tac- 
cia o dica  sara  sempre  un  cattiv’  uomo  degno  di  molto 
biasimo. 

2.  Se  tu  non  parli  secondo  quello , che  egli  ha  in  cuo- 
re. Se  tu  non  sai  adattare  il  tuo  discorso  alia  sua  ma- 
niera di  pensare,  se  tu  non  ti  lai,  per  cosi  dire,  igno- 
rante e stolto  con  lui.  Così  Cristo  adattava  i suoi  ragio- 
namenti alla  rozzezza  degli  uomini  carnali,  co' quali  par- 
lava invitandoli  alla  intelligenza  e all’  amore  delle  cose  ce- 
lesti per  mezzo  di  esempi , e di  similitudini  tolte  dalle 
cose  terrene,  onde  le  parabole  delle  nozze,  della  semen- 
ta , della  messe , della  zizzania  ec. 

3.  L'  empio  quando  è caduto  nel  profondo  de' peccati , 
ec.  1 LXX  lessero:  nel  profondo  de'  mali.  L’empio,  che 
cresce  ogni  di  nella  empietà,  e accumula  peccati  a pec- 
cati, cade  finalmente  nel  profondo  baratro  dell'  empietà, 
e allora  disprezza  le  ammonizioni  c gii  ammonitori  : di- 
sprezza k leggi  divine  e umane , le  cose  sacre  e le  pro- 


4.  Colitiche  vuol  ritirarsi  dall’ amico , cer- 
ca pretesti:  egli  in  ogni  tempo  sarà  degno  di 
biasimo. 

2.  Lo  stotto  non  ha  genio  agli  avvertimen- 
ti della  prudenza,  se  tu  non  parli  secondo 
quello , che  egli  ha  in  cuore. 

5.  L’empio  quando  è caduto  nel  profondo 
dei  peccati , non  ne  fa  caso:  ma  l'ignomi- 
nia e l’obbrobrio  gli  vanno  appresso. 

A.  Le  parole,  che  scorrono  dalla  bocca  del 
saggio,  sono  un’acqua  profonda,  eia  fonta- 
na della  sapienza  è un  torrente , che  inonda. 

8.  Non  è buona  casa  l ' aver  riguardo  alla 
persona  dell’  empio  per  far  torto  alla  verità 
nel  giudicare. 

6.  Le  labbra  dello  stolto  s’ impacciano  nelle 
risse:  e la  lingua  di  lui  provoca  gli  affronti. 

7.  La  bocca  dello  stollo  è quella  che  lo  di- 
strugge; e le  sue  labbra  son  la  sua  rovina. 

fané,  gli  uomini  e Dio;  non  fa  caso  ne  del  cielo,  né 
dell'inferno;  egli  è un  malato  senza  sentimento  de’ pro- 
pri mali,  abbandonato  dal  medico,  e senza  speranza  di 
guarigione,  onde  gli  sta  dappresso  l’ignominia  e l’ ob- 
brobrio eterno,  nel  quale  beu  presto  egli  ràderà. 

4.  Le  parole,  che  scorrono  ec.  La  seconda  parte  del  ver- 
setto è una  sposizione  della  prima,  di  cui  rende  ragione: 
le  parole , die  scorrono  dalla  tocca  dell’  uomo  sapiente 
sono  un’  acqua  profonda  di  fiume  reale , perché  il  cuore 
dello  stesso  sapiente  é come  una  sorgente  di  sapienza , che 
inonda  a guisa  di  torrente.  Cosi  viene  a significarsi  la 
profondila  , In  copia  e I*  efficacia  de’  documenti  del  sag- 
gio, e come  debbono  ascoltarsi  e meditarsi  con  granile 
attenzione. 

6.  L’aver  riguardo  alla  persona  dell'empio  ec.  L’aver 
riguardo  non  alla  giustizia  della  causa,  ina  alla  potenza, 
alle  ricchezze,  alle  aderenze  dell’ empio  per  sentenziare 
in  favore  di  lui,  a danno  particolarmente  del  giusto,  ella 
e cosa  malissimo  fatta,  è cosa  iniquissima,  e sara  puni- 
ta severamente  da  Dio. 

6,  7.  5*  impacciano  nelle  risse.  Lo  stolto  con  somma 
facilità  per  leggerezza  e vanita  si  mescola  nelle  risse  altrui, 
e siccome  non  è egli  buono  a sedarle,  ma  piuttosto  ad 
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8.  Vcrba  bilingui*,  quasi  simplicia:  et  ipsa 
pcrveniunt  usquc  ad  interiora  ventris. 

Pigrtim  dciicit  timor:  animae  autem  edemi- 
natorum  esurient. 

0.  Qui  inollis,  et  dissolutus  est  in  opere 
suo,  fra  ter  est  sua  opera  dissipante. 

tO.  Turris  fortissima,  nornen  Domini:  ad 
ipsum  currit  iustus  , et  exaltabitur. 

11.  Substantia  divitis  urte  roboris  eius,  et 
quasi  murus  validus  circumdans  eum. 

12.  * Antequam  conteralur,  cxalfalur  cor  bo- 
uiinis:  et  antequam  glorificetur,  humiliatur. 

* Sup.  11.  2.  Sedi.  10.  1».,  11.  8. 

13.  Qui  prius  respondet  quani  audiat , slul- 
tum  se  esse  demonstrat,  et  confusione  dignum. 

iH.  Spiritus  viri  sustentat  imbecillitateli!  suain: 
spiritum  vero  ad  irasccndum  facilem  quis  po- 
teri! suslinerc  ? 

13.  Cor  prudens  possidebit  scicntiam  : et  au- 
ris  sapientium  quaerìt  doclrinam. 

16.  Donum  liominis  dilatai  viam  eius,  et  an- 
te principes  spalium  ei  facit. 

17.  Iustus,  prior  est  accusator  sui:  venit  ami- 
cus  eius,  et  invesligabit  eum. 

18.  Contradictioncs  comprimi l sors,  et  intcr 
potenlcs  quoque  diiudicat. 

10.  Fratcr,  qui  adiuvatur  a fratre,  quasi  ci- 
vilas  firma:  et  iudicia  quasi  vectes  urbium. 


accenderle,  si  attira  col  suo  parlare  imprudente  e le  ma- 
le parole  e idi  affronti.  Cosi  la  sua  bocca  c la  sua  lingua 
è sovente  cagione  per  lui  di  dolori  e di  rovine. 

H.  Le  parole  della  lingua  doppia  et.  Questa  lingua  dop- 
pia è la  lingua  del  detrattore  furilo  c malizioso,  il  quale 
tìnge  di  portare  con  semplicità  c candore,  e anche  per 
principio  di  carità;  ma  le  sue  parole  portano  seco  uu  ve- 
leno, elle  penetra  tino  all’  intimo  de*  cuori  di  dii  lo  ascol- 
ta , e v*  infondono  la  malignità  dell’ odio  e del  disprezzo 
del  prossimo  : le  sue  parole  uccidono  la  carità  in  chi  le 
lirevc  dentro  di  sé,  c accendono  le  avversioni,  le  ris- 
se , le  guerre  atroci. 

Il  limitre  abbaile  il  pigro:  ec.  Il  Umore  della  fatica  sco- 
raggtsce  11  pigro , e lo  rende  molle  ed  effeminalo  : cosi 
egli  sarà  povero  di  ogni  bene.  Questa  sentenza  ha  luogo 
ugualmente  per  ciò , clic  riguarda  l’ anima,  e per  ciò , che 
riguarda  il  corpo. 

0.  lì  fratello  di  chi  ec.  É simile  a quello  re.,  c vuol 
dire , che  il  pigro  e il  dissipatore  vanno  al  medesimo  line, 
che  è la  fame.  Vedi  cap.  \.  4. 

10.  Torre  fortissima  è il  nome  del  Signore  : ec.  La  pro- 
tezione del  Signore  è come  una  Invincìbil  fortezza , nella 
quale  il  giusto  trova  non  solamente  rifugio  e sicurezza 
contro  tutti  i suoi  nemici , ma  anche  ingrandimento , ed 
esaltazione.  Il  nome  del  Signore  significa  in  questo  luogo 
la  tutela,  la  protezione  di  Dio  come  in  quelle  paiole  di 
Cristo  Jo.  xvil.  il.  Padre  Minia  conservali  nel  nome  tuo 
parlando  de*  suoi  discepoli. 

11.  Le  facoltà  del  ricco  sono  ec.  Questo  versetto  è op- 
posto ai  precedente  dove  disse,  che  la  tortezza  del  giusto 


8.  Le  parole  della  lingua  doppia  paiono 
la  stessa  semplicità  j ma  elle  jtenclrano  fin 
nelle  intime  viscere. 

Il  timore  abbatte  il  pigro:  e le  anime  de- 
gli uomini  effeminali  patiranno  la  fame. 

9.  Colui  che  è molle,  ed  infingardo  nel  suo 
lavoro,  è fratello  di  chi  manda  in  malora 
tutto  quello,  che  ha  fatto. 

10.  Torre  fortissima  è il  nome  del  Signo- 
re: a lei  corre  il  giusto , e sarà  in  luogo  si- 
curo. 

ti.  Le  facoltà  del  ricco  sono  la  sua  cìtlà 
forte , e come  la  stabil  muraglia,  che  lo  cir- 
conda. 

12.  Prima  eh' ei  sia  abbattuto  s'innalza  il 
cuore  dell'uomo,  e prima  di  essere  glorifi- 
cato , egli  è umiliato. 

13.  Chi  risponde  prima  di  aver  ascoltato, 
si  dà  a conoscere  per  {stolto,  e merita  con- 
fusione. 

ih.  Lo  spirito  dell'  uomo  sostiene  la  sua 
infermità:  ma  uno  spirilo  facile  all'ira  chi 
potrà  sostenerlo  ? 

13.  Il  cuore  dell'  uomo  prudente  farà  acqui- 
sto di  scienza  j e l'orecchio  de’  saggi  cerca 
la  dot  Irina. 

16.  / doni , che  fh  un  uomo,  aprono  a 
lui  la  strada,  e gli  fan.  largo  dinanzi  ai  prin- 
cipi/ 

17.  Il  giusto  è primo  ad  accusare  se  stes- 
so: vien  (poi)  il  suo  amico,  e lo  tiene  a 
sindacalo. 

18.  La  sorte  finisce  te  contese , e decide  an- 
che trai  grandi. 

1 9.  Il  fratello  aiutato  dal  fratello , è una 
forte  città  j e i giudizi  sono  come  le  sbarre 
( Ielle  porte  della  città. 

egli  è il  Signore  : il  ricco  stolto  s' immagina , che  le  sue 
ricchezze  stono  la  sua  citta  forte , e una  muraglia  impene- 
trabile a tutte  le  avversità. 

IX.  Prima  eh' vi  sia  abballato  ec.  La  caduta  dell’ uomo 
è preceduta  dalla  superbia,  l'umiltà  conduce  agl* innal- 
zamenti. Voli  xvi.  la. 

14.  Lo  spinto  dell ‘ uomo  ve.  Il  vigor  dello  spirito  fa  , 
clic  l’uomo  porti  con  rasseguaziune  c pazienza  qualunque 
male  del  corpo  : ma  se  lo  spirito  è debole,  e pusillanime, 
il  quale  toccalo  solamente  da  nna  punta  di  spillo  dia  in 
escandescenze , è tanto  lontano  dal  poter  reggere  al  male 
che  insopportabil  si  reud e e a se  stesso , c agli  altri. 

15.  Il  cuore  dell'  uomo  prudente  ec.  Il  cuore  dell'  uomo 
prudente  fa  acquisto  di  scienza,  ovvero  di  sapienza  , per- 
ché l' orecchie  di  lui  sono  Intese  ad  ascoltare  chi  la  in- 
segna. La  seconda  parte  del  versetto  rende  ragione  della 
prima,  e la  particella  congiuntiva  e/  è qui  in  luogo  del 
la  causale. 

1(1.  E gli  Jan  largo  dinanzi  a' principi.  Abbiamo  altre 
volle  notato  , che  a’ principi  d’Oriente  nlssuno  ai  preseti 
lava  colle  mani  vuote. 

17.  Tien  (poi)  il  suo  amico , e lo  tiene  a sindacalo.  Il 
giusto  se  in  alcuna  cosa  ha  mancato  egli  e il  primo  a dar- 
si li  torto , e a confessare  il  suo  fallo  : c di  piu  egli  e 
contento  ancora , che  il  suo  amico  lo  riconvenga , lo  ten- 
ga a sindacalo,  disaminando  quello  cb’el  possa  aver  fat 
to  di  male. 

in.  Il  frali-ilo  aiutato  dal  fratello  , et.  Pochi  fratelli . 
pochi  concittadini  ben  uniti  sono  come  una  insuperabil 
fortezza  , vagitone  per  un  numero  grande  di  soldati,  che 
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20.  De  fruclu  oris  viri  replcbilur  ventar  eius: 
et  gommina  labiorum  ipsius  saturabunt  euin. 

21.  Mors,  et  vita  in  manti  linguae:  qui  tli- 
ligunl  cam,  comedent  fruclus  eius. 

22.  Qui  invenit  mulierem  bollarti,  invenit 
burnirli:  et  bauriel  iucunditalcm  a Domino. 

Qui  expcllit  mulierem  bonam,  espelli t bo- 
num: qui  aulem  tenet  adul  (crani,  slultus  est 
et  impius. 

23.  Cam  obsecrationibus  loquetur  paupcr:  et 
dives  cflabitur  rigide. 

24.  Vir  amabilis  ad  societatam , magis  ami- 
e us  crii,  quam  fra  ter. 

difendano  la  città.  Ciò  vederi  particolarmente  nella  storia 
de*  figliuoli  di  Malhathia.  Vedi  i libri  dei  Maccabei.  Quan- 
do Kb  Spartani  consultarono  di  cingere  di  mura  la  loro 
città  , un  Oratore  recitò  un  verso  di  Omero  , che  dico  : 
scudo  unito  a scudo , cimiero  a cimiero  e uomo  ad  uo- 
mo, e soggiunse:  tenetevi  cosi  , o Spartani , c avrete  buo- 
na muraglia.  E i giudizi  sono  come  le  sbarre  ec.  la  equi- 
tà ne'  giudizi  è la  seconda  fortissima  difesa  della  città  : la 
prima  e la  concordia  come  si  è detto.  Altri  in  altre  ma- 
niere espongono  questa  seconda  parte , ina  non  so  con 
quanta  ragione  ; dalle  parole  della  nostra  Volgata  certa- 
mente non  saprei  trarre  scuso,  che  meglio  quadri  con 
quello,  che  precede. 

30.  Le  viscere  dell ’ uomo  ec.  Il  parlare  dell’  uomo  o buo- 
no, o cattivo  fa  sovente  lutto  il  bene,  c tutto  il  male 
dell'  uomo.  Egli  sarà  stimato , o sarà  dispregiato  , sarà 
misero,  o felice  secondo  ebe  saprà  valersi  della  sua  lingua. 

21.  K chi  ne  terrà  conto.  Ovvero  coinè  sta  ne.'  I.XX  : chi 
la  contiene:  chi  la  raffrena:  ed  è il  scuso , che  abbium 


20.  Le  viscere  (Idi'  uomo  si  empiranno  dei 
frutti  detta  sua  bocca , e de  proventi  dette 
sue  labbra  sarà  egli  satollo. 

2f.  La  morte , e la  vita  è in  potere  delta 
linguaj  e chi  ne  terrà  conto  mantjerà  dei 
frutti  di  lei. 

22.  Chi  trova  una  buona  moglie  , ha  tro- 
t iato  un  Itene:  e riceverà  consolazione  dal  Si- 
gnore. 

Chi  ripudia  ta  buona  moglie , si  toglie  un 
bene:  e chi  tiene  un’adultera,  è stolto  ed 
empio. 

23.  Il  povero  parla  supplicando:  e il  ric- 
co risponde  con  durezza. 

24.  L’uomo  amabile  nel  conversare  sarà 
amico  più , che  un  fratello. 

voluto  indicare  senza  staccarci  dalla  Volgata.  Tutte  que- 
ste sentenze  provano  la  necessità  di  governare  la  propria 
lingua , e la  difficolta  di  farlo  se  Dio  non  aiuta  colla  sua 
grazia.  Chi  non  inciampa  nel  parlarci  uomo  perfetto 
Jacob,  in.  La  lingua  del  detrattore  ( dice  s.  Bernardo  > uc- 
cide tre  persone , il  detrattori’ , colui , che  cou  piacere 
l' ascoi  la , e quello  contro  cui  la  detrazione  è diretta,  il 
quale  diffìcilmente  potrà  contenersi  dal  non  prendere  in 
odio  lo  stesso  detrattore. 

22.  È stolto  cif  empio.  Quando  la  donna  e impeniten- 
te, e vuol  perseverare  nel  male:  del  rimanente  è cosa 
molto  conforme  alla  Cristiana  pietà  il  perdonarle  quand'  el- 
la ò pentita  e risoluti  di  viver  beue.  Vedi  s.  Agostino  de 
aduller.  coniug.  lib.  il.  A. 

24.  Sarà  amico  più , che  un  fratello  ce  Vuol  dire,  sa- 
rà amato.  L*  affetto  di  fratellanza , che  è il  maggiore  do- 
po quello  de’  genitori , è superato  dall'  affetto , che  si  ha 
per  un  vrro  amico  : e l’ amicizia  fu  sempre  considerati  co- 
nte vera  fratellanza. 


CAPO  DECIMONONO 


Loda  ta  semplicità  , e la  rettitudine , la  cera  citò,  la  mansuetudine,  la  pazienza. 


1 . Mclior  e»l  pati  per,  qui  ambulai  in  sim- 
plicilale  sua,  quam  dives  torquens  labia  sua, 
et  insipiens. 

2.  * Uhi  non  est  svienila  animai*,  non  est  bo- 
num: el  qui  feslinus  est  pedi Ims.  offendei. 

* Inf.  21.  1G. 

3.  Slultilia  liominis  supplanlal  gressus  eius: 
el  contea  Dcum  fervei  animo  suo. 


1.  Il  ricci»  di  labbra  perverse , e stolto.  Il  ricco  malva- 
gio, il  quale  culle  menzogne,  colle  fraudi,  e con  cattive 
arti  ha  acquistale  le  sue  ricchezze. 

2.  La  scienza  dell’ anima.  La  scienza  di  quello,  che  é 
uUle  al  bene  spirituale  dell’ uomo,  alla  riforma  dei  costu- 
mi , r all’  acquisto  della  virtù.  Questa  scienza  pratica  el- 
la è la  vera  sapienza  come  altre  volle  si  è detto. 

Citi  cammina  frettoloso,  inciamperà.  Citi  imprudente 
mente,  e senza  far  prima  i giusti , e necessari  riflessi  cor- 
re ad  intraprendere  qualche  cosa,  facilmente  inciamperà , 
cioè  manderà  in  rovina  gli  affari  suol. 

3.  La  stoltezza  dell’  uomo  ec.  Colla  voce  stoltezza  è 
qui  significata  la  imprudenza:  avvien  sovente,  che  l’uo- 
mo per  mancamento  di  prudenza  cade  in  qualche  disdirò, 
e in  cambio  d*  Incolparne  se  stesso,  e la  propria  stolte/ 
/a  si  lamenta  di  Dio,  c di  sua  previdenza  , mine  se  di 


1 . Più  stimabile  è il  /torero,  che  cammina 
nella  sua  semplicità , che  il  ricco  di  labbra 
perverse  , e stolto. 

2.  Dove  non  è la  scienza  dell’  anima,  non 
v ’ ha  nissun  bene , c chi  cammina  frettoloso, 
inciamperà. 

3.  La  stoltezza  dell’ uomo  è quella,  che 
spinge  i suoi  passi  nel  precipizio:  al  egli  in 
cuor  suo  si  riscalda  contro  Din. 


lei  fosse  venula  la  sua  disgrazia.  Tale  è il  primo  senso  ili 
questo  luogo;  ma  può  ancora  la  voce  stoltezza  prendersi 
come  significante  la  malvagità,  l’ empietà,  e in  tal  senso 
è usata  in  molti  altri  luoghi  di  questo  libro  : Li  malva- 
gita  dell’  uomo  lo  fa  cadere  continuamente  in  nuo- 
ve colpe;  cd  egli  ardisce  di  mormorare  di  Dio  come 
se  colla  sua  providenzn  ordinando  egli  le  cause  secon- 
de, colla  disposizione  di  esse  gli  avesse  dato  ocra  sino 
di  peccare  : in  tal  guisa  bestemmiarono  contro  Dio  fa- 
cendolo autor  del  peccato,  non  solo  alcuni  de'  Illusoli 
Gentili,  ina  anche  gli  eretici  Calvinisti  Vedi  conci I. 
Trid.ses*.  vi.  con.  fi-,  e*.  Agostino  de  cip.  V.  I Indiret- 
tamente v iene  a rifondere  in  Dio  la  cagione  de'  propri 
peccali  cld  pretende  scusarli  colle  false  ragioni  del  tem- 
peramento . della  educazione  , della  lentazion  violenta , e 
simili 
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*1) 


4.  Divitiac  :i ridimi  amicos  plurimos:  a pau- 
pcrc  autem,  et  hi,  quos  liabuit , separati  tur. 

5.  * Teslis  falsus  non  crii  impunitus:  et  qui 
mendacia  loquilur,  non  efTiigict.  * Dan.  (3.  01. 

0.  Multi  colunt  personam  polcnlis,  et  amici 
sunt  dona  trihuentis. 

7.  Fratres  hominis  paupcris  oderunt  eum: 
insuper  et  amici  procul  reccsscrunt  ali  co. 

Qui  tantum  verba  sectatur,  nihil  babebit: 

8.  Qui  autem  possessor  est  mentis,  diligi! 
ammani  suam,  et  cuslos  prudentiae  inveniet 
bona. 

9.  Falsus  tcstis  non  crit  impunitus:  et  qui 
loquitur  mendacia,  pcribit. 

40.  Non  decent  stultuui  deliciae,  nec  servimi 
dominari  principibus. 

11.  Doctrina  viri  per  patientiam  noscilur:et 
gloria  cius  est  iniqua  praetergredi. 

12.  Sicut  fremitus  Iconis,  ita  et  regis  ira  : et 
sicut  ros  super  herbam,  ita  et  hilarilas  cius. 

43.  Dolor  patris,  filius  stultus:  et  teda  iu- 
giler  perslillantia , litigiosa  mulier. 

44.  Domus  et  divitiac  dantur  a parentihus: 
a Domino  autem  proprie  uxor  prudens. 

7,  8.  Chi  va  dietro  alle  parole  non  avrà  mai  nulla:  Ma 
chi  ha  mente,  re.  Biasima  quotili , i quali  sia  che  inso- 
gnino alimi,  sia  che  Ascoltino  (ili  Altrui  discorsi,  badano 
non  allo  cose,  ma  solo  alle  parole , all’  eleganza , c agli 
ornamenti  del  discorso:  or  chi  si  pasce  di  parole,  si  |w- 
sce  di  vento:  ina  chi  ha  mente,  cioè  sapienza,  quesU 
ama  l’anima  propria;  od  è inteso  a ciò,  che  può  esser 
utile  per  ossa , pel  suo  avanzamento  nella  virtù , e osser- 
vando lo  regolo  della  prudenza,  e mettendolo  in  pratica 
farà  acquisto  di  beni  solidi , spirituali , e polla  terra  e pel 
cielo. 

in.  Che  lo  stolto  sia  in  delizie , ni  che  il  servo  coman- 
di ec.  In  primo  luogo  non  convengono  allo  stolto  le  deli- 
zie spirituali,  quelle,  che  Dio  ha  nella  sua  destra,  Ps. 
\y.  10.,  le  delizie,  che  trovatisi  nella  meditazione  delle 
Scritturo,  nella  divina  Eucaristia,  nel  fervore  della  divo- 
zione ec.  In  secondo  luogo  è cosa  sconvenevole  , che  lo 
stolto,  vale  adire  colui,  che  segue  stoltamente  la  propria  con- 
cupiscenza , e il  senso  inette  avanti  alla  ragione,  e la  carne 
avanti  allosplrito,  è cosa  sconvenevole,  che  un  lai  uomo  ab- 
bia delizie,  e divertimenti:  perocché  egli  ne  userà  sregolata- 
mente , c diverrà  peggiore:  le  ricreazioni , e i divertimenti 
convengono  al  saggio,  che  saprà  usarne  con  moderazione 
per  conforto  dell’  animo  , affine  di  poter  meglio  attendere 
all'  orazione , allo  studio  e alle  obbligazioni  del  proprio 
stato.  Nella  stessa  guisa  è cosa  Indecente , che  uno  stoli- 
do servo  comandi  a persone  di  dignità , c di  autorità. 
Questa  seconda  parte  può  Intendersi  ancora  della  concu- 
piscenza, la  quale  dee  obbedire  alla  ragione,  e non  co- 
mandare. 

II.  Per  la  pazienza  si  Jt i manijesta  ec.  La  scienza  del- 
f uomo  , quella  scienza  , elle  è la  sola  importante  e vera- 
mente uUle  all’  uomo , la  scienza  di  governare  saggiamen- 
te se  stesso  relativamente  al  suo  (ine  , questa  scienza  si 
fa  conoscere  per  mezzo  «Iella  pazienza , con  cui  l’ uomo 
soffre  le  contraddizioni , I disgusti , le  disgrazie  ec.  ; pe- 
rocché la  sapienza  insegna  a portar  con  |tazlcnz.i  le  cose. 

Bibbia  Poi  II. 


4.  Le  ricchezze  fanno  crescere  il  numero 
degli  amici:  dal  povero  se  ne  vanno  anche 
quelli  , che  uvea. 

8.  Il  falso  testimone  non  onderà  impuni- 
to j e chi  spaccia  menzogne  non  avrà  scampo. 

6.  Molti  fan  corteggio  alla  persona  del  po- 
tente , e sono  amici  di  chi  li  regala. 

7.  Gli  stessi  fratelli  hanno  a noia  il  po- 
vero, e oltre  a ciò  anche  gli  amici  se  ne  va  ri 
lungi  da  lui. 

Chi  va  dietro  alle  parole  non  avrà  mai 
nulla  : 

8.  Ma  chi  ha  mente , ama  l’ anima  sua . 
e chi  tien  conto  della  prudenza,  farà  acqui- 
sto di  beni. 

9.  Il  falso  testimone  non  onderà  impunito , 
e chi  spaccia  menzogne  onderà  in  rovina. 

40.  Non  è cosa  conveniente , che  lo  stollo 
sia  in  delizie,  nè  che  il  servo  comandi  ut 
principi. 

44.  Per  la  pazienza  si  fa  manifesta  la  dot- 
trina dell'uomo,  ed  è sua  gloria  il  passar 
sopra  alle  ingiustizie. 

42.  Come  il  ruggito  del  Itone,  cosi  anche 
t ira  del  re  ; e la  ilarità  di  lui  è come  la 
rugiada  sull * erba. 

45.  Lo  stolto  figliuolo  è affanno  del  padre, 
e la  donna  litigiosa  è come  un  tetto,  per  cui 
passa  l’acqua  continuamente. 

44.  La  casa  e le  facoltà  sono  date  da’  ge- 
nitori j ma  la  moglie  prudente  propriamente 
dal  Signore. 

clic  d dispiacciono  , ed  é gloria  dell’  uom  sapiente  il  pas- 
sar sopra  ali’  ingiustizie  degli  uomini,  e con  alto  animo  dis- 
simularle. li  mondo  adunque  é in  errore , quando  crede 
che  I’  uomo  puziente  nel  sopportare  le  ingiurie  sia  un  pu- 
sillanime , e un  Sempliciano  ignorante,  e un  vile,  e ab- 
bietto. Salomone  , o piuttosto  Io  spirito  di  Dio  Insegna' il 
contrario:  o dice,  che  l’uomo  paziente  è un  vero  saggio, 
c«l  è di  più  magnanimo  , e glorioso  lo  stesso  paziente,  che 
non  pensa  a vendicarsi  , ma  le  offese  fattegli  con  cuor  su- 
periore disprezza.  Non  è peni  che  tali  verità , col  lume 
anche  solo  della  ragione  non  si  conoscano , come  di  fat- 
to le  conobbero  e 1 poeti  , e i lllosoli  Gentili.  Giovenale 
(per  Licere  degli  altri  > affermò  , che  la  vendetta  è il  pia- 
cere di  animo  debole,  e piccolo,  e lo  prova  con  questo, 
che  alla  vendetta  è piu  portala  la  donna,  che  l’uomo. 

12.  Come  it  ruggito  del  lione , ec.  11  ruggito  del  Unric 
atterrisce  tutti  gli  altri  animali;  cosi  l’ira  del  re  é terri- 
bile a lutti  quelli , che  gli  stanno  intorno , e particolar- 
mente a chi  non  ha  |>ura  la  coscienza.  Ambcdw  le  parti 
di  questo  versetto  possono  misticamente  applicarsi  a,Cri- 
sto,  il  quale  nel  tinaie  giudizio  sarà  dolce,  e benigno  coi 
giusti , c terribile  qual  lione  a’  peccatori. 

13.  E la  donna  litigiosa  è come  un  tetto,  cc.  Il  letto, 
che  non  ripira , ma  getta  I'  acqua  in  casa , caccia  dalla 
stessa  casa  gli  abitatori. 

14.  Ma  la  moglie  prudente  propriamente  dal  Signore. 
la  buona  moglie  é dono  particolare  di  Dio.  Sono  vera- 
mente dono  «li  dìo  anche  le  booUfc , c lotti  gli  altri  in- 
ni , ma  siccome  una  buona , e saggia  compagna  è un  Ite- 
ne maggiore  , e piu  neORMarlo , da  cui  dipende  la  paco . 
la  feliciti  , e la  salute  eterna  del  marito  , e de'  figliuoli . 
e di  tutta  la  casa,  per  questo  si  dice,  che  ella  è special 
dono  di  Dio,  c a lui  dee  «dimandarsi.  I IAX  leggono  : it 
Signore  è quegli  che  dà  all' uomo  moglie  di  buona  armo- 
nia, che  a lui  convenga  , e con  lui  sappia  vivere  di  buon 
concerto.  Da  questo  luogo  i padri  inferirono , che  non  dee 
un  marito  cattolico  sposare  una  donna  infedele,  od  ere 
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15.  Pigredo  immittit  soporem,  et  anima  disso- 
luta esuriet. 

16.  Qui  custodii  mandatum , custodit  animarli 
suam  : qui  attieni  negli  gii  viam  suam,  inori  i- 
ficabi  tur. 

17.  Foencratur  Domino  qui  miscretar  pau- 
peris  : et  vicissitudinem  suam  reddct  ci. 

18.  Erudì  filiuin  tinnii,  ne  depporre:  ad  in- 
terfeclioiicm  autcm  eius  ne  ponas  ammani  tuam. 

19.  Qui  impatiens  est,  suslinebil  damnum  : 
et  cum  rapuerit,  aliud  apponet. 

90.  Audi  consilium,  et  susdpe  disoplinam, 
ut  sis  sapiens  in  novissimis  luis. 

21.  Multa**  cogitationes  in  corde  viri:  volun- 
tas  autcm  Domini  pcrmanchit. 

22.  Homo  indigena  misericors  est:  et  melior 
est  pauper , quam  vir  menda*. 

25.  Timor  Domini  ad  vitam:  et  jn  plenitu- 
dine commorabitur , absque  visitationc  pessima. 

24.  * Abscondit  piger  inanimi  suam  sub  a- 
scella,  nec  ad  os  suum  applicai  cani. 

# Inf.  26.  18. 

28.  # Pestilente  flagellato  slullus  sapientior 
crìi:  si  autem  corripueris  sapientem,  intclliget 
discipliuam.  * Inf.  21.  11. 

26.  Qui  affligit  pai  rem,  et  fugai  matrem , 
ignomininsus  est  et  infelix. 

27.  Non  cesses  fili  audire  doclrinam,  nec 
ignorcs  sermone*  scieutiae. 


lira  , nò  viceversa.  Vedi  Ambrogio  sul  capo  svi.  di  s.  Lu- 
ca , e lib.  i.  de  Abraham,  cap.  9.  perocché  tali  nouc  non 
hanno  (com’  el  dire)  l’ armonia,  ia  concordia. 

15.  La  pigrizia  fa  venire  il  tonno,  ec.  Sentenza,  clic 
ha  luogo  tanto  riguardo  al  U*ne  dell' anima , come  riguar- 
do al  bene  del  corpo;  la  pigrizia  produce  il  sonno,  e la 
penuria  tanto  nelio  spirituale  come  nel  corporale.  Vedi 
cap.  \.  4. 

IO.  Ma  chi  è trascurato  nel  seguirne  la  tlrada.  Chi  ò 
negligente  nel  seguire  la  via  de’  comandamenti , avrà  mor- 
ie , perirà , ucciderà  I'  anima  propria.  lavila,  e la  mor- 
te, di  cui  qui  si  parla,  ella  è la  v ita,  e la  morte  dello 
spirito  : salta  la  vita  dell’ aniina  sua  ehi  obliedisce  a Dio* 
da  morte  all’anima  propria  chi  trasgredisce  I divini  co- 
mandamenti. 

17.  DA  ad  interesse  al  Signore,  ec.  Eccola  bella  sposi- 
zinne  di  s.  Basilio  : Perchè  non  ditte  egli , dà , dona  a 
Dio ? Ia i Scrittura  conosce  la  nostra  avarizia  , conosce 
1'  appetito  nostro  insaziabile  , il  quale  brama  sempre  di 
più  , e per  questo  non  disse  : chi  ha  misericordia  del  po- 
vero, dà  a Dio,  affinchè  tu  non  creda  , che  sia  una  sem- 
plice largizione  , e restituzione  del  capitale  ; ma  dà  a in- 
teresse , da  a usura  a Dio , affinché  /’  uomo  avaro  , /’  uo- 
mo cupido  di  guadagno  , sentito  il  nome  di  usura  , t’ im- 
pieghi ad  usare  misericordia. 

18.  Ma  guardali  dall' ucciderla.  Guardati  dal  trattarlo 
tanto  duramente , che  venga  egli  a cadere  in  malattia  , e 
muoia.  Comanda  adunque1 , che  nella  educazione  dei  fi- 
gliuoli si  fungano  le  due  estremità , la  troppa  facilita , e 
negligenza,  e la  eccessiva  severità. 

19.  .Ve  porterà  il  danno.  Soffrirà  I cattivi  effetti  della 
impazienza  , la  peni  ila  della  pace  del  cuore,  le  querele  , 
e l'odio  degli  altri  : che  se  dalla  sua  impazienza  si  lasce- 


15.  La  pigrizia  fa  venire  il  sonno  , e l'a- 
nima negligente  patirà  la  fame. 

16.  Chi  custodisce  il  comandamento,  ha 
cura  dell ' anima  sua;  ma  chi  è trascuralo  nel 
seguirne  la  strada , perirà. 

17.  Chi  ha  misericordia  del  povero  dà  ad 
interesse  al  Signore , ed  ei  gliene  renderà  il 
contraccambio. 

18.  Correggi  il  tuo  figliuolo,  non  perdere 
speranza,  ma  guardati  dall' ucciderlo. 

19.  Colui  che  è impaziente  ne  porterà  il 
danno:  e se  userà  violenze  aggiungerà  male 
a male. 

20.  //scolla  i consigli , e accetta  la  corre- 
zione j onde  tu  sii  saggio  nella  ultima  età. 

21.  L'  uomo  ha  molti  pensieri  in  cuor  suo  j 
ina  la  volontà  del  Signore  sarà  stabile. 

22.  V itomo  che  è nell'indigenza , è mise- 
ricordioso, ed  è meglio  esser  povero , che  bu- 
giardo. 

25.  Il  timor  del  Signore  dà  vita  , e sarà 
nell’abbondanza,  lungi  dalla  visita  del  ma- 
ligno. 

24.  Il  pigro  nasconde  la  sua  mano  sotto 
fascetta,  e non  la  porta  fino  alla  sua  bocca. 

25.  Quando  l’  uomo  empio  sarà  flagellato , 
acquisterà  giudizio  lo  stolto  j ina  se  tu  farai 
correzione  all’  uom  saggio,  egli  apprenderà  la 
disciplina. 

26.  Chi  tribola  il  padre , e fa  fuggire  la 
madre , egli  è infame  ed  infelice. 

27.  Figliuolo  non  ti  stancare  di  udire  gli 
avvertimenti , e non  voler  essere  ignorante 
delle  parole  sensate. 

ra  trasportare  ad  usare  violenze  contro  i suoi  prossimi , si 
tirerà  addosso  sciagure  piu  grandi. 

20.  Onde  tu  sii  faggio  nell' ultima  età.  Gusterai  1 pre- 
ziosi frutti  della  sapienza  nella  età  avanzata  , e potrai  far- 
ne parte  anche  ad  altri. 

21.  L'uomo  ha  molti  pensieri  ec.  In  tutte  le  cose,  ma 
particolarmente  nelle  cose  dubbie , incerte , intrigate  dub- 
bialo chiedere  consiglio  piuttosto  da  Dio , che  dalla  no- 
stra ragione:  perocché  1'  uomo  può  pensar  quanto  vuole 
intorno  alle  cose  sue,  ma  i suol  pensieri  sono  vari,  in- 
certi , e vani , e i consìgli  di  Dio  sono  stabili , e sarà  tut- 
to quello  , che  egli  vuole. 

22.  È misericordioso , ec.  Provando  egli  quel  che  sia 
il  patire,  ne  apprende  ad  essere  compassione*  ole  cogli  al- 
tri : quindi  ò preferitine  il  povero  misericordioso  al  ricco 
bugiardo,  il  quale  per  non  far  limosinasi  dà  per  povero. 

2:i.  Lungi  dalla  visita  del  maligno.  In  molle  iti iz ioni  e 
del  Greco,  e del  Latino  si  legge  come  abbiamo  tradotto. 
Il  maligno  (come  in  altri  luoghi  delle  Scritture  > significa 
il  demonio.  Il  timor  del  Signore  da  sanila  e vita  lunga, 
e l’abbondanza  di  ogni  bene  , e la  liberazione  dalle  ten- 
tazioni , e dalle  insidie  del  diavolo. 

24.  .V asconde  la  sua  mano  sotto  V ascella,  ec.  Dipinge 
l’ attitudine  dell*  infingardo , e per  significare  come  tutto 
sembra  diffirile  a un  uomo  di  lai  tempera  , dice  i periadi- 
camente , che  egli  non  Ita  nemmeno  tanta  attivila  da  por- 
tar la  mano  alla  borra  per  cibarsi  e cacciar  la  fame. 

25.  Ma  se  tu  farai  correzione  all'  uont  saggio,  ec.  Vale 
a dire  : lo  stollo  ha  bisogno  del  flagello  e «lei  timore  per 
non  peccare  : il  saggio  non  ha  bisogno  d’ altro , che  di  co- 
noscere il  male  (ter  guardarsene  : 1 cattivi  fuggon  la  colpa 
per  timor  della  pena  : I buoni  fuggon  la  colpa  per  auiorv* 
della  virtù. 
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28.  Tcslis  iniquus  dcridet  iudicium:  et  os 
implorimi  devorat  iniquiUteiu. 

20.  Parata  sunt  derisoribus  iudicia:  et  mal- 
lei  percutienles  slultorum  corporibus. 

20.  Divora  l' iniquità.  Altrov  c si  dice  , che  I’ empio  beve 
r iniquità  come  l’ acqua.  Vedi  Job.  \\,  tfl. 

2».  £ il  martello  uccisore.  I LXX  lessero  : e i supplizi: 


28.  Il  testimone  iniquo  si  burla  della  giu- 
stizia , e lt i 6occ«  degli  empi  divora  I’  ini- 
quità. 

20.  È preparato  pe*  derisori  il  giudizio  j e 
il  martello  uccisore  pe’  corpi  degli  stolti. 

il  aen«o  è 1’  (stesso:  i derisori  si  burlano  de' giudizi  di  Dio 
e degli  uomini , ma  sappiano  , che  per  questo  appunto 
sovrasta  loro  un  terrihll  giudirio  e terribilissima  punizione. 


CAPO  VENTESIMO 


Fuggire  V ubriachezza , guardarsi  dall'  offendere  i magistrati , dalle  liti,  e dall'ozio. 


1.  Luxuriosa  ics , vimini,  et  tumultuosa  ebric- 
tas:  quicumque  bis  delcctalur,  non  crii  sapiens. 

2.  Sicut  rugilus  leonis,  ita  et  terror  regis: 
qui  provocai  cuoi,  peccai  in  animam  suam. 

5.  Ilonor  est  lioinini,  qui  separai  se  a con- 
tentionibus  : omnes  autem  stulti  misccnlur  con- 
tumcliis. 

4.  Propter  frigus  piger  arare  noluit:  men- 
dicabil  ergo  «estate,  et  non  dabitur  illi. 

8.  * Sicut  aqua  profunda , sic  consilium  in 
corde  viri:  sed  homo  sapiens  eihauriet  illud. 

# Sup.  18.  4. 

6.  Multi  homines  misericordes  vocan tur:  vi- 
rum  autem  fidelcm  quis  inveniet? 

7.  luslus , qui  ambulai  in  simplicitalc  sua  , 
bcatos  post  se  filios  derclinquet. 

8.  Rcx  , qui  sedei  in  solio  iudicii , dissipai 
omne  inalimi  intuitu  suo. 

I.  Lussuriosa  cosa  i il  vino,  cc.  Sono  notati  tre  pessi- 
mi effetti  del  vino  ; primo  l'essere  Incentivo  alla  libidine; 
secondo  far  perdere  la  ragione  nella  ubbriaci! «'zza  ; terzo 
far  nascere  tumulti  e risse.  L' intemperanza  nel  bere  è 
principio  d’ infmiU  mali  come  sta  scritto  cap.  vxiii.  'in. 
Vedi  anche  Ephet.  v.  18.  Non  Ila  perciò  rocra\ iglia  se  Sa- 
lomone dice , che  gl'  intemperanti  sono  incapaci  di  acqui- 
star la  sapienza. 

3.  Pecca  contro  I*  anima  propria.  Pecca  contro  se  stes- 
so e contro  la  propria  vita,  esponendosi  a gravissimo  e 
manifesto  pericolo. 

3.  £ onore  per  l’  uomo  ec.  Il  fuggire  le  liti  e le  contese 
non  è cosa  da  piccolo  spirito,  come  talor  dice  lo  sciocco 
volgo,  ma  è cosa  onorevole  e da  saggio:  perocché  questi 
ama  piuttosto  di  cedere  senza  litigare,  clic  di  rr-sistere 
con  perdita  della  carila.  S' immischiano  nelle  allercazioni: 
dall’  Ebreo  e dalle  antiche  versiimi  apparisce , che  tale  è 
il  seuso  della  nostra  Volgata.  CU  stolli  non  solo  non  fug- 
gouo  le  allercazioni  e le  liti,  ma  le  amano,  e se  ne  pa- 
scono, perchè  tono  stolti. 

&.  Come  un'acqua  pro/onda,  ec.  1 consigli  e le  inten- 
zioni dell'  uomo  sono  sepolte  nel  cuore  di  lui  come  in 
un’  acqua  profonda,  di  cui  non  si  trova  il  fondo;  ma  un 
uomo  saggio  eoi  suo  saper  fare,  colla  sua  intelligenza  ar- 
riverà a penetrare  in  qur'  cupi  nascondigli , e le  trarrà 
fuori.  Il  cuor  dell’uomo  è imperscrutabile , come  dice  il 
profeta,  ma  a forza  d'interrogazioni,  di  osservazioni  e di 
diligenze,  l’uomo  saggio  arriva  sovente  a penetrare  que- 
st’abisso profondo,  e a scoprire  1*  intenzioni  e i disegni 
deli’  uomo 


1.  Lussuriosa  cosa  è il  vino  3 e madre  dei 
tumulti  l’ebbrezza:  chiunque  ha  genio  alali 
cose  non  sarà  saggio. 

2.  Come  il  ruggito  del  lionc,  cosi  è l’ira 
del  re j chi  lo  irrita  pecca  contro  l’anima 
propria. 

3.  È onore  per  V uomo  1‘  allontanarsi  dalle 
contese:  ma  tutti  gli  stolti  s’ immischiano  nel- 
le allercazioni. 

4.  Il  pigro  non  volle  arare  a causa  del 
freddo:  egli  adunque  onderà  accattando  nel- 
V estate,  e non  gli  sarà  dato  nulla. 

8.  Come  un’acqua  profonda , cosi  i consi- 
gli dell’  uomo  nel  cuore  di  lui:  ma  V uomo 
sapiente  li  trarrà  a galla. 

6.  Molti  uomini  sono  chiomati  misericor- 
diosi : ma  un  uomo  fedele , chi  lo  ritroverà  ? 

7.  Il  giusto , che  cammina  nella  sua  sem- 
plicità , lascerà  beati  dietro  a sé  i suoi  fi- 
gliuoli. 

8.  Il  re  assiso  sul  trono , dove  rende  giu- 
stizia j dissipa  col  suo  sguardo  ogni  mate. 

6.  Ma  un  uomo  fedele,  chi  lo  ritroverà  ? Molti  hanno  il 
nome  di  inlMTicordiotd , ma  pochi  lo  sono  veramente  e 
realmente,  pochi  nella  misericordia  sono  fedeli,  perche 
nella  misericordia  clic  esercitano  cercati  la  vanagloria,  od 
altro  umano  vantaggio,  e non  sono  misericordiosi  vera- 
mente per  amore  di  Dio  e del  prossimo.  Un'  altra  «posi- 
zione ugalmente  buona  può  darsi  a queste  parole , e que- 
sti «posizione  si  è : Molti  si  acquistili!»  ii  nome  di  uomi- 
ni misericordiosi  e caritativi , e lo  sono  in  certo  modo  , 
perche  fanno  sovente  opere  di  misericordia:  ma  costoro 
soli  eglino  poi  uomini  fedeli,  vale  a dire  osservatori  per- 
fetti di  tutta  la  legge,  e clic  adempiano  tutte  le  obbliga- 
zioni del  loro  slato?  Pochissimi  uomini  meritano  questa 
lode.  Sono  adunque  molli  i misericordiosi , ma  rari  gli 
uomini  fedeli;  c la  sola  misericordia  scompagnata  dalla 
fedeltà  nell’ osservare  la  legge,  non  serve  per  la  salute. 
Può  bensì  la  misericordia  verso  de'  prossimi  essere  ottimo 
mezzo  per  impetrare  da  Dio  la  grazia  per  fuggire  il  pec- 
cato, e per  l»en  vivere,  e l'uomo  fedele  a questo  line 
principalmente  indirizza  le  opere  di  misericordia. 

7.  Scita  tua  semplici U i.  Ovvero,  nella  tua  Integrila, 
nella  tua  perfezione.  Alcuni  Padri  come  s.  Cipriano,  >le 
opere,  et  eleem. , questa  sentenza  applicano  al  padre,  che 
è generoso  co'  poveri.  La  voce  semplicità  è usata  da  Pao- 
lo a significare  la  liberalità  Cristiana  verso  de’  bisognosi, 
3.  Cor.  ix.  II.  Vedi  questo  luogo. 

8.  //  re  assito  ec.  Esorta  I re  a rendere  la  giustizia  da 
loro  stessi , e dice,  che  il  re  , il  quale  rivestilo  oom’è  di 
amplissima  sovrana  potestà  siede  sul  suo  trono  ammini- 
strando la  giustizia,  facendo  esaminare  dinanzi  a sé  le 


Diaitized 


PROVERBI  CAP.  XX 


82 


9.  * Quia  potrai  «licere:  Muntiti  tu  est  cor  me- 
u in , purus  som  a peccalo  ? 

* 3.  ncg.  8.  46.;  2.  Par.  6.  36.;  Eccl.  7.  21.; 

I.  Joan.  I.  8. 

10.  Pondus  cl  pondus,  mena  lira  et  mensura: 
utrumque  abominabile  est  apud  Deum. 

* Sup.  11.  1.  Inf.  8.  23. 

11.  Ex  studiis  suis  intelligilur  pucr,  si  mun- 
da  , et  rccta  sint  opera  eius. 

12.  Aurcm  audientem,  et  oculum  videntem, 
Dominus  fecit  utrumque. 

13.  Noli  diligere  sminimi] , ne  te  egestas  op- 
prima!: aperi  oculos  tuos,  et  saturare  panibus. 

14.  .Mainili  est,  nialum  est,  dicit  omnis  em- 
pier: et  rum  recesserit,  lune  gloriabilur. 

16.  Est  aurum  et  mutliludo  gemmarum:  et 
vas  pretiosum  labia  scientiac. 

16.  * Tolte  veslimcntum  eius,  qui  fideiussor 

extitit  alieni , et  prò  cxtrancis  aufer  pignus 
ab  eo.  # Inf.  27.  13. 

17.  Suavis  est  liomini  panis  mcndacii:  et 
postea  implebitur  os  eius  calculo. 

18.  Cogilationes  consiliis  roboranlur:  et  gu- 
bcrnaculis  tractauda  sunt  bella. 

19.  Ei , qui  rcvclal  in  v steri  a , et  ambulai 
fraudulcnter , et  dilatai  labia  sua , ne  commi- 
scearis. 

querele , le  liti,  I negozi  de' sudditi , dissipa  col  solo  suo 
sguardo  ogni  male  , vale  a dire  atterrisce  l cattiti , mette 
in  fuga  le  frodi,  le  imposture,  le  calunnie,  e contiene 
tutti  nel  loro  dovere. 

9.  Chi  è , che  dir  possa  : cc.  In  primo  luogo  nissuno  può 
sapere  di  certo  di  essere  In  istato  di  grazia  : per  questo 
diccta  II  grande  Apostolo:  Non  son  consapevole  di  cosa 
alcuna  a me  stesso  , ma  non  per  questo  son  giustificato. 
In  secondo  luogo  nissuno  può  dire  di  essere  mondo  da 
qualunque  peccato  anche  veniale:  se  diremo , che  non  ab- 
biamo tvrun  peccato,  seduciamo  noi  stessi,  e non  è in  noi 
verità.  I.  Jo.  I.  S. 

10.  Doppio  pesa  , doppia  misura:  cc.  Non  è solamente 
condannala  l’ingiustizia,  che  si  comn  Ite  nel  negoziare, 
usando  altro  peso , e altra  misura  nel  vendere,  e altra 
nel  comperare,  ma  e ancor  condannato  l’avere  ne’ giudizi 
e nella  distribuzione  de’  premi  e delle  pene  alcun  riguardo 
e considerazione  pelle  persone  piuttosto,  che  per  le  cause. 

11.  Dalle  inclinazioni  del  fanciullo  cc.  Fin  dalia  prima 
puerizia  traspirano  le  inclinazioni  al  bene  e alla  virtù , le 
quali  promettono  della  buona  riuscita,  che  farò  il  fanciul- 
lo ne‘ tempi  a\\  mire  , purché  queste  inclinazioni  sicno 
nudrile  da  chi  alla  loro  educazione  presi  «ti  e , e non  sieno 
traversale  da’ cattivi  compagni , e dalla  contagione  de’  mali 
esempi.  Sono  pertanto  avvertiti  i genitori  e i maestri  da 
Salomone , che  veglino  sopra  le  inclinazioni  dei  fanciulli, 
afline  di  coltivarle  se  sono  buone , etl  emendarle  si-  sono 
cattive. 

12.  L'  uno  e V altro  è opera  del  Signore.  Dio  adumpic 
e velie,  e sente  ogni  cosa,  e nissuno  può  ascondersi  a lui: 
colui,  che  piantò  l*  orecchia  non  udirà: 3 « colui , che  for- 
mò l'occhio  non  osserverà?  Ps.  xeni.  9.  In  un  altro  sen- 
so, dono  di  Dio  é la  vista,  l’udito,  e tutto  quello,  che 
siamo:  nissuno  adunque  si  glori  del  sui»  sapere,  delle  dis- 
ti dello  spirilo,  ovvero  del  corpo.  Che  hai  tu,  che  non 
lo  abbi  ricevuta , e se  lo  hai  ricevuto , /xrrftt  ti  glori  come 
se  noti’ avessi  tu  ricei'uto?  I.  Cor.  IV.  7. 

14.  Ma  quando  se  n'  è ito  (con  essa),  ec.  £ notala  I*  or- 


9.  Chi  è , cltc  dir  possa:  il  mio  cuore  è 
mondo  ? io  son  puro  da  qualunque  peccato  ? 


10.  Doppio  peso  , doppia  misura  : ambedue 
queste  cose  sono  abbominevoli  presso  Dio. 

11.  Dalle  inclinazioni  del  fanciullo  si  ri- 
conosce, se  le  opere  di  lui  sieno  /ter  essere 
pure  e rette. 

12.  L'orecchio  che  ascolta , e l’occhio  che 
vede , V uno  e i altro  è opera  del  Signore. 

13.  Non  amare  il  sonno  affiti  di  non  esse- 
re oppresso  dall ’ indigenza  - tieni  aperti  gli 
occhi,  ed  arerai  pane  da  saziarti. 

ih.  È cosa  cattiva , è cosa  cattiva , dice 
ogni  compratore  j ma  quando  se  n*  è ilo  (coti 
essa  ),  allora  ne  fa  festa. 

18.  Cosa  preziosa  è l’oro  c te  molte  gem- 
me : e vaso  prezioso  sono  te  labbra  scienziate. 

16.  Prendi  la  veste  di  colui , che  entra  mal- 
levadore per  uno  straniero,  e portati  dalla 
casa  di  lui  il  pegno  pel  debito  del  forestiero . 

17.  Dolce  è all’uomo  il  pane  di  menzo- 
gna j ma  questo  in  appresso  gli  empie  la 
bocca  di  pielruzze. 

18.  Col  consiglio  si  dà  vigore  alle  impre- 
se:  e le  guerre  si  governano  colla  prudenza. 

19.  Non  aver  familiarità  con  un  uomo  9 
che  rivela  i segreti , ed  è raggiratore,  e fa 
grandi  sparate. 

dinaria  maniera  di  fare  degli  uomini,  i «piali  nel  venderò 
esaltano  la  merce;  se  «lehbon  comperare  l’ avviliscono , 
onde  quel  nostro  proverbio:  chi  biasima  vuol  comperare. 
Nella  stessa  maniera  colui,  che  cerca  di  far  acquisto  della 
virtù  sovente  dice  dentro  di  sè,  che  è cosa  dura  il  sof- 
frire le  Ingiurie , il  mortificare  le  passioni , rinnegare  se 
stesso  ec.  ; ina  quando  avrà  fatto  acquisto  del  bene , a 
cui  aspira,  si  glorierà  di  averlo  avuto  a buon  prezzo;  pe- 
rocché conoscerà  e toccherà  con  mano  la  verità  di  quelle 
parole  di  Paolo:  Non  hanno  che  fare  i patimenti  del  tem- 
po presente  colla  gloria  futura.  Rom.  vili.  18. 

15.  Cosa  preziosa  i f oro  ec.  La  voce  preziosa  dee  sot- 
tintendersi nella  prima  parte  ilei  versetto.  Dice , che  lo 
labbra  d’  un  uomo  scienziato  od  eloquente  sono  preziosa 
e rara  cosa  non  men  dell’  oro  e delle  gemme. 

16.  Prendi  la  veste  ec.  Colui , che  entra  mallevadori: 
per  uno  straniero,  merita  di  restare  spogliato  delle  vesti, 
affinché  resti  cosi  punita  la  sua  eccessiva  bonarietà.  At>- 
biam  già  veduto  come  il  savio  esorti  In  piu  luoghi  a guar- 
darsi dalle  mallevadorie.  Qui  poi  con  maggior  enfasi  ri- 
volgendosi al  creditore  gli  dice  , che  per  assicurare  il  cre- 
dito, che  ha  collo  straniero,  prenda  dal  suo  mallevadore 
Il  pegno,  e se  quoti  non  ha  altro  che  la  veste,  o sia  la 
coperta  del  letto  da  dargli  prenda  anche  questa:  serve 
ciò  a sempre  piu  far  Conoscere  il  pericolo,  a cui  si  esf»o- 
ne  l’incauto  mallevadore,  e particolarmente  il  mallevadore 
di  un  forestiero. 

17.  Il  pane  di  menzogna;  ec.  Il  pane  acquistato  per 
mezzo  di  bugie,  di  frodi  e di  male  arti  ; ovvero  pio  ge- 
neralmente il  pane , che  ha  1*11’  apparenza  , ma  in  so- 
stanza e cattivo  , conv  sono  tutti  i piaceri  vietati.  Il  pani- 
di  menzogna  sembra  da  principio  dolce  all’  uomo , che  lo 
mangia,  ina  «juanto  piu  lo  masticherà,  il  troverà  pieno 
di  sassolini , che  gli  romperanno  i denti,  e gli  dlscrbran- 
no  la  bocca,  volendo  significare  le  amarezze,  i dolori,  i 
guai  senza  fine,  «die  I’  uomo  troverà  nell’  abbandonarsi  alle 
proprie  passioni,  la  soddisfazione  «Ielle  quali  sembra  si  dolce 

in.  (he  rivela  i segreti,  ec.  Sono  notali  i tre  gravissimi 
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20.  # Qui  mnlcriicit  patri  suo,  et  mairi,  «x- 
stinguctur  lucerna  eius  in  me<Jiis  lenebrta. 

# Exod.  21.  17.  Lev.  21.  9.  Matth.  1».  4. 

21.  Ileredilas,  ad  quarti  leslinalur  in  prin- 
cipio , in  novissimo  benedidione  carebit. 

22.  * Ne  dicas:  Reddam  mal  uni:  cxspccta 
Dominimi , el  liberatili  le. 

• nom.  12.  17.;  1.  Thess.  B.  15.;  1.  reir.  3.  9. 

23.  * Abominatio  est  apud  Dominimi  pondus 
el  pondus  : staterà  dolosa  non  esl  bona. 

* Sup.  5.  10.  et  15.  2. 

24.  A Domino  diriguntur  grcssus  viri:  quis 
.ni lem  liominum  in  lei  libere  potest  vi, un  suain? 

25.  Ruina  est  Immilli  devorarc  sanctus,  et 
post  vota  retraclarc. 

26.  Dissipai  impius  rex  sapiens,  el  incurvai 
super  eos  forniccm. 

27.  Lucerna  Domini  spiraculum  liominis , 
quac  investigai  omnia  secreta  vcnlris. 

28.  Misericordia,  et  veritas  custodiunt  rc- 
gem,  et  roboralur  clemeulia  llironus  eius. 

29.  Exsullatio  iuvenum,  forlitudo  eoruni:  et 
dignilas  senum,  canities. 


mancamenti,  po’ quali  un  uomo  é indegno.  che  alcuno  ili 
lui  si  lidi  ; il  primo  di  rivelare  i segreti  ; il  secondo  di 
essere  raggiratore  , cioè  uomo,  che  cerca  di  gali  lare;  c il 
terrò  di  far  grandi  sparate,  vale  a din*  adulare  con  ma- 
gnifiche espressioni  coloro,  co* quali  egli  tratta.  Tulli 
questi  sono  indizi  di  un  traditore,  che  presto  o tardi  si 
farà  conoscere  per  quello  che  è. 

20.  La  sua  lucerna  si  s/iegntra  ec.  Una  simile  espressio- 
ne  si  ha  Job.  arili.  fi.  La  Iticrrua  e la  luce  è simbolo  di 
letizia  e di  prosperità.  Dice  adunque  Salomone,  che  al 
figliuolo  empio,  il  quale  maltratta  con  parole  il  padre  o 
la  madre,  torra  Dio «igni  prosperità  , ogni  bene,  e k»  ren- 
der.» infelice,  ed  ei  sara  privo  di  soccorso  nelle  tenebre 
della  morte,  e nelle  calamita  e te m (tornii,  cd  eterne,  con 
cui  sarà  punita  la  di  lui  empietà. 

21.  Sarà  privo  di  benedizione  nel  fine.  Se  a quelli , che 
con  celerità  (e  In  conseguenza  per  cattive  vie)  si  arric- 
chiscono, se  a costoro  le  cose  van  bene  da  principio, 
vanno  male  da  ultimo,  perché  Dio  non  benedice  il  lor 
patrimonio  , onde  ambra  presto  in  fumo.  Vedi  cip. 
XIII.  il. 

22.  Aon  dire : Mi  vendicherò.  £ la  stessa  dottrina  inse- 
gnata da  Cristo  e dall’  Apostolo,  Noni.  mi.  17.  li».  E It  IL 
Itererà:  non  dice,  e ti  vendicherà:  perocché  1’  uomo  of- 
fesi» dee  contentarsi  di  essere  liberato  dal  male , e non 
mai  desiderare , che  1’  offensore  sia  punito. 

24.  Il  Signore  è quegli  che  dirige  ec.  Iddio  solo  e que- 
gli che  dirige  con  sicurezza  i passi , ciati  le  azioni  e la  vi- 
ta dell’uomo,  e le  conduce  a prospero  line,  salvando 
l'uomo  stesso  dalle  tentazioni  e dai  pericoli  e dalle  av- 
versità, ch’egli  incontra  nella  sua  vita.  Saprei»!»’ «idi 
I'  uomo  «la  se  solo,  è senza  1'  aiuto  di  Dio  la  strada,  eli'  ei 
dee  tenere  per  giungere  ad  essere  felice?  C’insegna  que- 
sta bella  sentenza  come  da  Dio  dobbinm  dipendere  in  tut- 
te le  cose,  e particolarmente  per  tutto  quel  che  riguarda 
il  conseguimento  della  eterna  salute,  onde  nello  stesso 
senso  Geremia  capo  \.  33.:  /o  io,  o Signore,  che  non  i 
in  poter  deli'  i unno  il  seguir  la  sua  strada , m«  dall'  uo- 
mo di/tcnde  I’  andare  , e il  regolare  i suoi  andamenti  ; e 
in  Tolda  cap.  lv  . 20.  Prega  Dio , che  regga  i tuoi  anda- 


ti* 

20.  Chi  usa  cattive  parole  verso  it  patire, 
e la  madre , la  sua  lucerna  si  spegnerà  nel 
forte  delle  tenebre. 

21.  Il  patrimonio , che  fu  dapprima  messo 
insieme  con  celerità , sarà  privo  di  benedi- 
zione nel  fine. 

22.  Non  dire:  Mi  vendicherò:  aspetta  il  Si- 
gnore , ed  ei  ti  libererà. 

23.  È abbominevol  cosa  dinanzi  al  Signore 
la  doppia  bilancia:  non  è buona  cosa  la  sta- 
dera falsa. 

24.  Il  Signore  è quegli  che  dirige  i passi 
degli  uomini:  e chi  è degli  uomini , che  pos- 
su  conoscere  la  via  , che  dee  battere? 

25.  È rovina  per  i uomo  il  divorare  i san- 
ti, e tornare  a fare  de*  voti. 

26.  Il  saggio  re  disperge  gli  empi,  e alza 
sopra  di  essi  un  arco  trionfale. 

27.  Fiaccola  divina  è lo  spirilo  dell’ uomo, 
il  quale  penetra  tutti  i nascondigli  dette  vi- 
scere . 

28.  Iax  misericordia , e la  giustizia  custo- 
discono il  re,  e it  trono  di  lui  si  rende  sta- 
bile colla  clemenza. 

29.  La  gloria  de ‘ giovani  è la  loro  fortez- 
za, e la  dignità  de*  verchì  sta  nella  loro  ca- 
nizie. 


menti,  e in  lui  ni  fondino  tutti  1 tutù  disegni.  Vedi  an- 
cora P».  XXXTt.  23. 

25.  K rovina  per  f uomo  il  divorare  i santi  , re.  Non 
ho  voluto  cangiare  la  frase  «Iella  Volgala  , che  è confor- 
me all’ Ebreo,  benché  Alcuni  abbiano  tentato  di  tradurlo 
in  altra  maniera,  come  altri  han  voluto  correggere  la 
Volgati , attesa  la  difficoltà  d’ intendere  quello,  che  ven- 
ga significato  con  questa  iKimle  : divorare  i santi , onde 
sono  ancora  assai  divisi  tra  lor*»  gl'interpreti.  Mi  attengo 
alla  piu  semplice  sposi/ione  del  Ciansenio,  «lei  Brugcnsc, 
c di  molli  altri.  Dio  si  lamenta  presso  Davidde,  che  gli 
empi  divoravano  it  popol  suo  come  un  tozzo  di  pane,  Fs. 
mii.  4.;  la  stessa  espressione  é ripetuta  Ps.  XXXIV.,  e in 
Habnctic  1.  13.  in.  14.  Per  loro  rovina  aduuque,  e per  lo- 
ro dannazione  gli  uomini  cattivi  rubar»*» , predano,  sac- 
chrggiano  i beni  de*  giusti , e «lipoi  si  volgono  a fare  a 
Dio  lidie  o ITerte  «mie  se  quale  potassero  essere  grate  a 
lui.  Cosi  tatara  un  usuralo  penserà  «li  placare  Dio  con 
rendere  a lui  parta  «li  quello,  che  ha  rubato  a’poveri  , 
impiegandolo  in  usi  pii. 

28.  E alza  sopra  di  essi  un  areo  trionfale.  Vuol  signifi- 
care come  la  maggior  gloria  «li  un  buon  re  ella  è «lut  ila, 
che  egli  si  acquisti  coll’  umiliare  e deprimere  e scacciar 
«la  sé  i cattivi.  I LX\  conformemente  all' Ehm»  lessero: 
e Ja  passare  sopra  di  essi  la  ruota  ; supplizio,  col  quale 
furori  da  Davidde  puniti  i figliuoli  di  Ammon,  2.  Neg.  XII. 
31.  Il  senso  che  abbiali»  dato  alla  nostra  Volgata  sembra 
ii  piu  adattalo  con»’  è il  piu  semplice. 

27.  Fiaccola  dirm  i è lo  spirito  re.  L’anima  dell' Uomo 
é quella  face  spirituale  derivante  dalla  luce  immensa  e 
dallo  stesso  lucentissimo  spirito  di  Dio , per  mezzo  della 
qual  face  l'uomo  intende  e conosce  se  stesso,  e tutti  i 
segreti  del  cuor  suo  ; onde  disse  I’  Apostolo,  I.  Cor.  li.  li. 
Chi  tra  gli  uomini  conosce  te  cose  dell'  uomo  fuori  che  lo 
spirito  delC uomo , che  sta  in  lui.* 

2».  E la  dignità  de'  vecchi  ec.  l.a  canizie  , che  onora , e 
distingue  i vecchi  é quella,  che  porlu  seco  la  gravita  e 
santità  de’ costumi . la  sapienza  e la  maturità  dei  consi- 
gli , per  le  quali  cose  un  antico  filosofo  disse,  che  la  vec- 
chiezza si  renile  adorabile.  Vedi  Ambrogio  L.  1.  Hexamer.  k. 
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30.  Livor  vulneris  absterget  mala:  et  piagai' 
in  sccretioribus  ventris. 


30.  Si  purgano  i mali  ec.  Le  battiture  e le  piaghe  , col- 
le quali  Dio  affligge  i cattivi  servono  alla  loro  emenda- 
zione particolarmente  quando  i tagli,  cioè  le  tribola/ioni 
e le  vessazioni , penetrano  nella  piu  intima  parlp , e piu 


30.  Si  purgano  i mali  colle  lividure  delle 
percosse,  e coi  tagli  , che  vadano  sino  alle 
interne  viscere. 

delirata  e sensibile  dell’ uomo,  vale  a dire  quand'egli  <* 
afflitto  colla  perdita  delle  rose  , che  piu  amava  , e co’  ma- 
li , de' quali  avea  piu  orrore.  Vedi  *.  Gregorio,  Pattar, 
terza  parte  Adm.  13. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Il  cuore  de' regi  «*  nelle  mani  di  Dio , a cui  la  misericordia , e In  giustizia  piacciono  più  che  le  v it- 


Urne:  delta  donna  querula:  gasligo  de'  cattici: 
dar  la  vittoria. 

t.  Sicut  divisiones  aquarum,  ita  cor  regis 
in  manu  Domini:  quocumqiic  volumi,  indi’ 
nabit  illud. 

2.  * Omnis  via  viri  recto  sibi  videtur:  ap- 
pendi! autem  corda  Doininus. 

* Sup.  10.  2.,  et  20.  24. 

3.  Facerc  misericordia m,  et  iudicium,  magis 
placet  Domino,  quam  victiraae. 

4.  Exallatio  oculorum  est  dilatotio  cordisi  lu- 
cerna impiorum  peccai  uni. 

8.  Cogitationcs  robusti  sempcr  in  alnindan- 
tia  : omnis  autem  piger  semper  in  egestote  est. 

0.  Qui  congregat  thesaurus  lingua  mendacii , 
vanus  et  exeors  est,  et  impingelur  ad  laqueos 
morti*. 

7.  Rapitine  impiorum  detrabent  eos,  quia  no- 
I tienili l Tacere  iudicium. 

8.  Perversa  via  viri,  aliena  est:  qui  autem 
nitindus  est,  recium  opus  eius. 

0.  * Mclius  est  sedere  in  angui»  domatis , 
quam  rum  muliere  litigiosa,  et  ili  domo  com- 
muni. 

* Inf.  5.  19.  Jnf.  28.  24. 

1.  r ome  un*  acqua,  che  ti  tcompartitce : re.  Come  un 
canale  di  acqua  vico  diviso,  e «compartito  in  piccoli  ri- 
gagnoli , i quali  il  giardiniere  fu  scorrere  in  quota , e in 
quella  parte  a irrigare  il  giardiuo  nella  guisa , che  a lui 
piace,  cosi  Dio  volge,  c dirizza  il  cuore,  i sentimenti , e 
gli  affetti  del  re  secondo  la  sua  voloiita.  Cosi  dimostra  la 
assoluta  possanza  di  Dio  sopra  i cuori  degli  uomini  , men- 
tre i cuori  de’ re  (I  quali  per  altro  non  sono  ad  alcuna 
terrena  potestà  soggetti  ) Dio  li  ha  in  sua  mano  e a suo 
talento  li  volge,  li  volge,  dico,  senza  legione  della  liber- 
tà dell’ arbitrio. 

S.  Il  Signore  pesa  i cuori.  Notisi , che  parla  qui  Saio- 
mone  non  «li  qualunque  uomo  generalmente  ; perocché 
non  é possibile , che  per  esempio  gli  omicidi , gli  adulte- 
ri ec.  credano  di  battere  la  via  reità  ; ma  egli  parla  «li 
quelli , che  han  pensiero  della  loro  salute , i quali  perciò 
egli  avverte  a non  fidarsi  di  lur  medesimi  e de’ propri  lo- 
ro giudizi,  coociossiachè  la  cupidità,  1‘ amor  proprio,  la 
Ignoranza  può  ingannarli,  e lar  loro  credere,  che  sia  ben 
fatto  quello,  eh’ essi  fanno  , quando  veramente  non  lo  è, 
ovvero,  che  per  buono  principio  facciano  quello , che  ope- 
rano per  line  men  buono , come  per  esempio  di  vanaglo- 
ria , di  umano  rispetto  ec.  L’uomo  non  conosce  il  pro- 
prio cuore;  Dio  Io  conosce,  e al  giudizio  di  Dio  debite 
l’uomo  sottomettere  se  slesso,  operando  nel  timore  e tre- 
more la  propria  salute.  Vedi  cap.  xvi.  3. 


del  custodire  la  lingua.  A Dio  s/ietla  il  saicare,  e 

1.  Il  cuore  del  re  è nella  mano  del  Signo- 
re,  come  un’ acqua,  che  si  scompartisce:  égli 
to  volgerà  dovunque  a lui  piace. 

2.  Jll‘  uomo  sembrano  dirette  tutte  le  sue 
vie  j ma  il  Signore  pesa  i cuori. 

3.  L’esercitare  la  misericordia , e la  giu- 
stizia, è più  gradito  al  Signore,  che  le  vitiime. 

4.  La  gonfiezza  del  cuore  fa  altiero  lo  sguar- 
do j la  felicità  degli  empi  egli  è il  peccato. 

8.  / pensieri  dell ‘ uomo  forte  conducono 
sempre  all’  abbondanza:  i pigri  \ioi  sono  tutti 
sempre  in  miseria. 

6.  Chi  amassa  ricchezze  colle  bugie  delta 
sua  lingua,  è stolto,  e privo  di  mente,  e 
raderà  nei  lacci  di  morie . 

7.  Le  rapine  degli  empi  li  tireranno  a bas- 
so , perchè  non  hanno  voluto  fare  quello  che 
è giusto. 

8.  La  via  dell’uomo  perverso  è disordina- 
la: ma  se  V uomo  è puro,  le  opere  di  lui  sono 
rette. 

9.  È meglio  il  sedere  in  un  angolo  del  so- 
laio, che  in  una  medesima  casa  con  una  mo- 
glie, che  contende. 

i.  La  felicità  degli  empi  egli  i il  peccalo.  Gli  empi 
pongono  la  loro  gloria , e la  loro  felicità  in  quello , che  è 
la  lor  confusione  , la  pongono  nella  superbia , nel  fasto  , 
nella  prepotenza  ec.  Im  luce  come  ahbiam  veduto  piu  vol- 
te è posta  come  simbolo  di  prosperila  c di  gloria. 

f».  / pensieri  dell’ uomo  forte.  Ovvero,  dell'uomo  dili- 
gente, (Ulivo , che  cosi  porta  l'Ebreo. 

6.  Chi  ammassa  ricchezze  colle  bugie  ec.  Ammassano 
ricchezze  colle  menzogne  i cattivi  giudici , I quali  corrot 
ti  dall'oro  pronunziane)  iuique  sentenze;  i mercadanti , 
che  ingannano  altrui  nel  contrattare  ; gli  avvocali , che 
si  fanno  sostenitori  di  cause  ingiuste  ec.  Costoro  sono 
stolli,  e mentecatti,  dice  il  savio,  mentre  per  acquisto  «li 
passeggere  ricchezze  fan  getto  de’  tieni  eterni  e dell’  anima 
propria  , e si  precipitano  nella  eterna  morte. 

7.  Li  tireranno  a basso.  I mezzi  stessi , co'«|uali  si  lu- 
singarono di  salire  al  sommo  «Iella  grandezza  e della  feli- 
cita. li  trarranno  nel  profondo  della  perdizione. 

8.  La  via  dell'uomo  perverso  è disordinala.  Ahhiain 
già  notato  come  la  voce  via  significa  la  maniera  d'agire. 
L’uomo  malvagio  è disordinato  nel  suo  operare,  l'uomo 
che  è retto  di  cuore  c di  sentimenti  opera  con  rettitu- 
dine. 

I».  In  un  angolo  del  solaio.  Allo  scoperto  soffrendo  11 
cablo,  il  freddo , i venti , le  pioggie  e tutte  le  stravagan- 
ze «Ielle  stagioni. 
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10.  Anima  impii  dcsiderat  mal  uni , non  mi- 
screbitur  prozi  mo  suo. 

11.  * Mulctalo  pestilente  sapientior  erit  par- 

vulus:  et  si  seclelur  sapientoni,  sumet  scien- 
tiam.  * Sup,  19.  25. 

42.  Excogilat  iustus  de  domo  impii,  ut  de* 
traliat  impios  a malo. 

15.  Qui  obturat  aurem  suam  ad  clamorcm 
pauperis , et  ipse  clainabit , et  non  exaudiclur. 

ih.  Munus  absconditum  cxstingiiit  iras,  et 
donum  in  sinu  indignalioncm  inaximani. 

15.  (laudi uni  iusto  est  Tacere  iudicium,  et 
pavor  oporanlibus  iniquilatem. 

16.  Vir,  qui  erraverit  a via  doctriuae,  in 
coctu  giganlum  commorabilur. 

17.  Qui  diligi!  cpulas,  in  egestate  erit:  qui 
amat  vinum,  et  pinguia,  non  dilabilur. 

18.  Pro  iusto  datur  iinpius;ct  prò  reclis  ini- 
qua». 

19.  * Mclius  est  liabitare  in  terra  deserta  , 
qnam  Clini  muliere  ri \ osa , et  iraeunda. 

* òup.  5.  9.  Jnf.  25.  2ft.  Eccli.  25.  23. 

20.  Thesaurus  desideralo lis , et  oleum  in  lia- 
bitaculo  insti:  et  imprudens  homo  dissipabil 
illnd. 

21.  Qui  sequitur  iustiliam,  et  misericordiam, 
involici  vilam,  iustiliam,  et  gloriam. 

22.  Civitatem  fortium  ascendi!  sapiens,  et  de- 
slruxit  robur  fiduciae  eius. 

25.  Qui  custodii  os  suum,  et  linguam  suam , 
custodii  ab  angustiis  animam  suam. 


II.  Punito  che  sia  l'uomo  di  mal  esempio , re.  Vedi 
XIX.  ‘25. 

1-2.  Il  giunto  si  prende  pensiero  della  casa  dell’ empio. 
Il  giusto  per  lo  stesso  principio  di  carità , per  cui  desi- 
dera , e cerca  la  propria  salute , e quella  delle  persone , 
che  o per  vincolo  di  sangue , o per  amicizia  a lui  sodo 
congiunte  . brama  ugualmente,  e ( quanto  è in  lui  ; pro- 
cura la  salute  de’ peccatori  anche  nemici. 

14.  Un  regalo  segreto  ec.  Questa  sentenza  dimostra  quan- 
to sta  utile  la  liberalità  usata  a tempo  e con  buon»  ma- 
niera. Un  dono  fatto  segretamente  , senza  alfetta/ionc  ser- 
ve frequentemente  a calmare  l’ira  di  un  Uomo,  che  non 
potè  forse  esser  placato  per  le  parole  di  persone  anche  au- 
torevoli. Cosi  la  saggia  Abigail  co’ suoi  doni  smorzò  l’ira 
di  Davidde,  I.  Reg.  \\\. 

15.  Il  gaudio  del  giusto  sta  nel  praticare  la  giustizia. 
la  giustizia  prendesi  per  tutto  quello,  che  è giusto,  e 
retto,  per  tutte  le  open  di  virtù.  Nell' esercitare  la  giu- 
stizia Il  giusto  trova  consolazione . pace , letizia  secondo 
quella  parola  di  llnvidde:  pace  molta  ri  quelli,  che  ama- 
no l o Ilio  ) la  tua  legge,  P».  1 IB.  I cattivi  per  effetto  del- 
lo stesso  mal  vivere  sono  senza  pace  e senza  vera  letizia, 
perché  sono  sempre  paurosi  temendo  i gastighi  di  Dio , 
che  san  pur  troppo  di  meritare.  Vedi  cap.  x.  2». 

IR.  Anderà  a stare  ni"  giganti.  Andera  nella  perdizione 
«•terna , dove  andarono  quegli  empi  antichi  famosi  per  le 
loro  Iniquità-  fedi  Job.,  \XYI.  5. 

17.  Chi  ama  di  banchettare.  La  frugalità , e là  saggia 
economia  sono  la  strada  migliore , e piu  sicura  per  far 
ricchezze  ; il  lusso , e la  gola  distruggono  ogni  cosa , r 
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10.  L’anima  dell' empio  desidera  il  male  j 
egli  non  avrà  com])assione  del  suo  prossimo. 

11.  Pattilo  che  sia  l’uomo  di  mal  esempio, 
il  semplice  si  farà  più  saggio,  e se  frequen- 
terà i uomo  sapiente,  farà  acquisto  di  scienza . 

12.  Il  giusto  si  prende  pensiero  della  casa 
dell'empio,  per  ritrarre  gli  empi  dal  male. 

13.  Chi  chiude  le  sue  orecchie  alle  strida 
del  povero , striderà  anch’  egli  senz’  essere  e - 
saudita. 

14.  Un  regalo  segreto  ammorza  l’ire,  e 
un  dono  messo  in  seno,  calma  lo  sdegno  più 
grande. 

13.  Il  gaudio  del  giusto  sta  nel  praticare 
la  giustizia:  quelli  che  operano  l*  iniqui  là , 
stanno  in  jxtura. 

16.  L’uomo  che  va  lungi  dalla  via  della 
dottrina  anderà  a stare  co’  giganti. 

17.  Chi  ama  di  banchettare,  diventerà  men- 
dico; e chi  ama  il  vino,  e i buoni  bocconi , 
non  arricchirà. 

18.  L’empio  è dato  (in  espiazione ) pel 
giusto , e l’iniquo  per  gli  uomini  dabbene. 

19.  È meglio  l’abitare  in  una  terra  de- 
serta , che  con  una  donna  inquieta  e ira- 
conda. 

20.  Un  tesoro  desiderabile,  e copioso  è nel- 
la casa  del  giusto:  ma  un  uomo  senza  pru- 
denza lo  dissiperà. 

21.  Chi  esercita  la  giustizia , e la  miseri- 
cordia, troverà  vita,  giustizia , e gloria. 

22.  Un  saggio  ha  espugnata  la  città  piena 
di  guerrieri , ed  ha  distraile  le  forze , nelle 
quali  eli’  avea  fidanza. 

23.  Chi  custodisce  la  stia  bocca  e la  sua 
lingua,  custodisce  l’anima  sua  dagli  affanni. 


privano  V uomo  non  solo  delie  sostanze  temporali , ma  an- 
che di  ogni  bene  spirituale. 

là.  L’empio  i dato  (in  espiazione ) pel  giusto.  Quello 
che  ho  aggiunto:  (in  espiazione)  si  trova  ne’LXX  , n 
schiarisce  H senso  di  questo  luogo.  Molte  volte  egli  av- 
viene, che  per  la  colpa  di  uno,  o di  pochi  cattivi  sia  pu- 
nita tutta  la  città.  Per  salvare  adunque  i buoni , e gl'in- 
nocenti , si  puniscano  i cattivi , e sacrificali  questi  come 
vittime  alla  giustizia  divina , il  Signore  si  placherà  , e ri- 
muoverà  i suoi  flagelli.  Cosi  l'ira  di  Dio  si  calmò  verso 
gl'israeliti,  quando  Achan  il  quale  contri  l’ordine  di 
Dio  si  era  approprialo  parte  delia  preda  ) fu  lapidalo.  Jos. 
VII.  26. 

20.  Un  uomo  senza  prudenza.  Un  figliuolo , un  erede 
stolto  dissipa  in  breve  il  tesoro  adunato  colle  fatiche  , e 
colla  buona  economìa  in  molti  anni.  Abbiam  tradotto  : 
tesoro  desiderabile  , e copioso , prendendo  la  voce  oleum 
in  significato  di  pingue  , copioso  , e abbondante  ; notisi 
peri) , che  la  voce  tesoro  nelle  Scritture  significa  general- 
mente qualunque  sorta  di  copiosa  provvisione  di  vino,  di 
olio,  di  grano,  ec. , che  si  tien  riserbala  per  servirsene 
al  mantenimento  della  famiglia  , e l’olio  era  una  delle 
ricchezze  della  Palestina  abbondante  di  uliveti- 

22.  Uh  saggio  ha  espugnata  la  città  ec.  La  sapienza  vai 
piu , che  tutte  le  forze  d«‘J  corpo , onde  nelle  guerre  fan- 
no piu  i buoni  consigli , che  le  squadre  armate.  Vedi 
Sap.  vi.  I. 

23.  Chi  custodisrc  la  sua  borra  ec.  Si  risparmierà  mol- 
ti affanni,  nimicizie,  risse,  dolori,  chi  sapra  custodire  la 
propria  lingua.  Vedi  Prov.  xn.  13.  XIU.  2.  3.  XVIII.  23. 
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PROVERBI  CAP.  XXI 


24.  Superbus  ri  arrogans  vocalur  indoclus , 
qui  in  ira  operatur  superbirli. 

2B.  Desiderio  uccidimi  pigrum  : nolucrunl 
cnim  quidquam  manus  cius  operari: 

2G.  Tuia  die  concupisci!,  et  desiderai:  qui 
aulern  iuslus  est,  tribuet,  el  non  cessabil. 

27.  * Hostiac  iinpiorum  abominabile* , quia 
oflerunlur  ex  sedere. 

* Sup.  1».  8.  Eccl.  34.  21. 

28.  Teslis  menda*  peri  bit:  vir  obedieus  lo- 
quetur  victoria m. 

29.  Vir  impius  procaciter  oblirmal  vultuin 
suuin  : qui  autem  rectus  est  , corrigit  viani 
suam. 

30.  Non  est  sapientia,  non  est  prudentia , 
non  est  consiliuni  con  tra  Doiuinuin. 

31.  Equus  para  tur  ad  dieiu  belli:  Dominus 
autem  sai u lem  tribuit. 


24.  Sarà  chiamato  ttolln.  Tnl«'  è il  senso  deliri  voce  in- 
dachi § jn  questo  luogo;  perocché  la  voce  dottrina  elisa- 
la ne' Proverbi  sovente  per  la  sapienza  f come  si  è vedu- 
to) e l’ ignoranza  per  la  stolte /./a.  Dice  adunque  Solomo- 
ne,  che  il  superisi  mentre  cerea  la  fama,  e l'onore,  non 
solo  non  l’ otterrà , ma  sarà  screditato,  e eliminato  stolto 
come  quotili , clic  si  lasria  lras|iorlarc  dall'  ira  a trattar 
con  superbia  i suoi  prossimi. 

Sa,  SA.  I desidera  uccidono  il  pigro,  brama  il  pigro  di 
ottener  qualche  cosa , ma  nuu  può  ottenerla  , perche  non 
fa  altro,  che  desiderare , e ne' suoi  desideri i consumasi; 
ma  non  mai  si  risolve  di  faticare,  e adoperarsi  per  con- 
seguire l'intento.  Il  giusto  non  si  contenta  de’ desidero  , 
ma  opera  , si  esercita  nella  virtù , non  si  ferma  giammai, 
non  si  stanca,  lai  seconda  parte  del  versetto  2fl  dimostra, 
che  il  savio  parla  della  pigrizia  nello  studio  , c nell 'eser- 
cizio della  sapienza  e delia  virtù. 


24.  Il  superbo  e i arrogante  sarà  chiamalo 
stolto,  mentre  per  ira  opera  con  superbia. 

2B.  / desidera  uccidono  il  pigro:  perchè  le 
mani  di  lui  non  han  voluto  far  nulla  : 

20.  Egli  tutto  il  giorno  non  fa  altro , che 
desiderare  e appetire . ma  il  giusto  dona,  né 
mai  si  sta. 

27.  Sono  in  abbominazione  le  vittime  de- 
gli empi  , perchè  sono  frutto  d’ iniquità. 

28.  Il  testimone  bugiardo  perirà  : V uot/w 
obbediente  canterà  la  vittoria. 

29.  L* empio  senza  pudore  fa  faccia  tosta  • 
ma  i uomo  dabbene  corregge  i suoi  anda- 
menti. 

30.  Non  c sapienza,  non  è prudenza,  non 
è consiglio  che  vaglia  contro  il  Signore. 

31.  Si  mettono  in  punto  i cavalli  pel  gior- 
no della  battaglia  : ma  il  Signore  è quegli  , 
che  dà  salute. 

27.  Perché  mino  frullo  <f  iniquità.  Som»  frutto  delle  lo- 
ro rapine , delle  usure  cc. 

2».  /.’  uomo  obbediente  canterà  la  vittoria.  San  punito 
severamente  da  Dio  l'uomo  iniquo,  che  accuserà  calun- 
niosamente un  altro  dinanzi  al  giudice . dinanzi  al  supe- 
riore ; il  calunniato  però  ( se  con  nhhedicn/a , e umiltà  si 
soggetta  alla  sentenza  data  contro  di  lui  innocente  «lai  glu- 
dice  ingannato)  canteri  un  di  la  vittoria  ; perocclie  verrà  li- 
naimeule a galla  la  verita.e  sarà  conosciuta  la  sua  innocenza 

•j'j.  L’empio  senza  pudore  fa  faccia  tosta.  L'empio  col- 
to in  peccato,  non  si  vergogna,  ina  ostinatamente  s’in- 
dura nel  male,  e disprezzai  chi  vuol  correggerlo:  il  giu- 
sto se  cade , ascolta  la  correzione , e si  emenda. 

31.  Si  mettono  in  punto  » cavalli  ec.  I capitani  mellone 
ili  ordine  i soldati  e i cavalli  e i cavalieri  per  la  Imttaglh: 
ma  la  salute,  e la  vittoria  ha  da  venire  da  Dio,  che  per 
questo  ancora  si  dice  Ilio  degli  eserciti.  Vedi  Ps.  xxxii.l? 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Dei  buon  nome:  del  ricco , e del  povero : mondezza  del  cuore  : carità  e fiducia  in  Dio. 


1.  * Meliti*  est  nomea  bonum,  quatti  divi- 

liae  mullae:  super  argentimi  et  aurutn,  gralia 
bona.  * Eccli.  7.  2. 

2.  # Divcs  et  pauper  obviavcrunl  sibi:  utrius- 
que  operalo!'  osi  Dominus.  * Inf.  29.  23. 

3.  Callidus  vidi!  inalimi,  et  abscondil  se:  in* 
uocciis  f>erlraiisiit,  et  affliclus  est  damno. 


1 . Una  buona  riputazione  ec.  La  buona  riputazione  è quel- 
la, che  è fondala  nella  vera  virtù  ; questa  buona  ri  (lutazione 
è preferibile  alle  ricchezze.  L’  mimo  saggio  pero  non  sola- 
mente non  cerca  nel  suo  operare  la  fama  , né  la  stima  de- 
gli uomini , ma  piuttosto  la  teine , perché  potrebbe  fargli 
perdere  un  tesoro  inlinìtamente  piu  prezioso,  che  e I*  u- 
milta;  e quando  per  adempire  i propri  doveri  convenga- 
gli d’ incontrare  la  disapprovazione,  e la  malevoglieuza 
degli  uomini , egli  sa  servire  a Dio  /'  infamia  come 
per  la  buona  fuma , come  insegna  l' Apostolo,  2.  Cor.  Vi. 
8.  ; perocché  molle  volte  egli  accade , clic  non  si  può  pia- 
cere agli  uomini , e servire  a Cristo  C.nl.  I.  io. 

2.  Si  ranno  incontro.  Aristotele  disse,  che  ogni  citta  di 
due  città  è composta  , l ima  di  poveri , l'altra  di  ricchi. 


1.  Una  buona  riputazione  vai  più,  che  le  I 
molte  ricchezze  j e piti  deli  argento  e deli  ti- 
ro vale  l’essere  amato. 

2.  Il  ricco  e il  povero  si  vanno  incontro  , 
tutti  due  furono  fatti  dal  Signore. 

3.  L’  uomo  prudente  vide  venire  il  male , 
e si  nascose  ; V imprudente  tirò  innanzi  , e 
ri  ebbe  il  danno. 

Polii.  IV.  I.,  c s.  Agostino  xrrm.  UT.  dr  f'erb.  D.  dice  - 
Il  ricco,  e il  povero  sono  due  cote  tra  di  loro  contrarie; 
ma  Pumi  è necessaria  all’ altra  ...  il  ricco  è fatto  pel 
povero,  il  povero  è fallo  pel  ricco.  Vide  adunque  Salomo- 
ne quote  due  classi  di  uomini  necessitate  da' res  petti  vi 
bisogni  a cercarsi  t’una  l'altra,  e per  viepiù  stabilire  la 
mutua  concordia  tra  condizioni  in  apparenze  si  disparale 
con  altissimo  senso  noto,  che  Dio  fece  i ricchi,  e Dio 
pur  fece  i poveri:  i ricchi  adunque  rispcllino  il  povero, 
e si  guardino  dal  tiranneggiarlo,  perche  egli  secondo  la 
condizione  della  natura  è uguale  a ciascuno  di  «sai  ; il 
povero  sia  Contento  della  sua  sorte,  c rispetti  «I  ricco, 
né  gli  porli  invidia  jier  ragione  de'  tieni  temporali . che 
Dio  gli  ha  dati- 
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4.  Finis  mudcsliac  timor  Domini,  divitiae  et 
gloria  et  vi  la. 

8.  Arma,  et  gladii  in  via  perversi:  cuslos 
aulem  animac  suac  longc  recedi l ab  eis. 

d.  Proverbium  est:  Adolesccns  iuxta  viam 
suani,  eliam  cum  senuerit,  non  recedct  ab  ea. 

7.  Dives  pauperibus  imperai:  et  qui  accipit 
inutuum,  servii»  est  foeneranlis. 

8*  Qui  seminai  iniquilatem,  metet  mala,  et 
virga  irac  suae  consummabilur. 

9.  * Qui  prontis  est  ad  misericordiam , be- 
nedicctur:  de  panibus  enim  suis  dedit  paupcri. 

* Eccli.  31.  28. 

Victoriam  et  honorem  acquiret  , qui  dat  mu* 
nera:  animam  aulem  autori  accipienliuui. 

10.  Elice  derisorem,  et  exibit  cum  eo  iur- 
gium , ccssabunlque  causae  et  contumelie. 

11.  Qui  diligi!  cordis  mundiliam , propler 
graliam  iabiorum  suorum  babebil  amicuin  re- 
gem. 

12.  Odili  Domini  custodiunt  scicntiam  : et 
supplantanlur  verba  iniqui. 

13.  Dicit  piger:  Leo  est  foris,  in  medio  pia- 
tearum  occidendus  sum. 

14.  Fovea  profunda  os  alienae:  cui  iratus  est 
Dominus,  incidet  in  cam. 

18.  Stultitia  col  ligaia  est  in  corde  pueri,  et 
virga  discipline  fugabit  eam. 

4.  Frutto  dell’ umiltà.  L* umiltà  è fondamento,  e radi- 
ce del  timore  di  Dio:  ella  all’ uomo  procura  tutte  le  spi- 
rituali ricchezze  e la  gloria  e la  vita  eterna. 

6.  Armi,  e spade  ec.  L’ Ebreo  : spòse  , e lacciuoli.  Que- 

sta sentenza  ha  doppio  senso  : la  via  ( cioè  la  maniera  di 
vivere  ) dell’ empio  è piena  di  armi  e di  spade:  primo, 
perché  l'empio  non  pensa  ad  altro,  rhc  a far  male  al  suo 
prossimo  colie  parole  e co’  falli  ; secondo  , perchè  colla 
sua  cattiva  sila  si  tira  addosso  sciagure  e dolori.  Chi  pen- 
sa seriamente  alla  salute  dell’anima  propria  si  guarda  dal 
battere  una  strada  di  tanto  perìcolo , che  al  precipizio  con- 
duce. * . 

8.  Il  giovinetto  presa  che  ha  sua  strada  ec.  Voi  gasi  egli 
al  bene,  od  al  male  non  saprà  piu,  né  vorrà  cangiar  di 
costume  neppur  nella  età  avanzala.  Errano  adunque  quei 
genitori , i quali  lascian  < come  suol  dirsi  ) la  brìglia  sul 
collo  de’ giovanetti  sperando  di  correggerli , quando  saran 
cresciuti  d'età:  e frattanto  fortificandosi  ogni  di  la  prava 
consuetudine  si  riducono  ad  essere  incorrigibili. 

7.  E chi  prende  a cambio  è servo  dell  usuraio.  La  leg- 
ge di  Mosé  permetteva  al  creditore  di  vendere  il  debitore, 
che  non  pagasse,  e la  moglie  di  lui  e 1 figli.  Vedi  Ezod. 
XXII.  3.  4.,  Matth.  xviii.  515.  E un  poeta  Greco  disse  : che 
i debili  sono  per  f uomo  ingenuo  molestissima  schiavitù. 

8-  E sarà  consunto  dalla  verga  ec.  li  furore , col  qua- 
le egli  afflìggi*  crudelmente  altrui , questo  furore  sara  il 
flagello , che  lo  punirà . e lo  manderà  in  perdizione. 

10.  Manda  via  it  derisore  , ec.  L’Ebreo:  manda  via 
1'  uomo  pestilente , e cosi  pure  I LXX.  Questo  derisore 
adunque  e l’uomo  malvagio  , l’uomo  empio,  che  non  ha 
rispetto  degli  uomini,  nè  timore  di  Dio,  onde  è cagione, 
« principio  di  mille  liti  e discordie  tra’ prossimi. 

11.  La  schiettezza  del  cuore,  la  sincerità,  e l'integrità. 
Chi  ha  questa  dote , ed  è insieme  grazioso  nell*  esporre  l 
pn^pri  sentimenti , questi  è degno  di  esser  amico  del  re. 

Bibbia  Voi.  IL 


4.  Frullo  dell’ umilia  egli  è il  timor  del 
Signore , le  ricchezze  e la  gloria  c la  vita. 

8.  Armi , e spade  nella  strada  dell’ uom 
perverso  j chi  ha  cura  dell’  anima  propria  va 
lungi  da  tali  cose. 

6.  Egli  è proverbio:  Il  giovinetto  presa  che, 
ha  sua  strada  non  se  ne  allontanerà  nem- 
men  quando  sarà  invecchiato. 

7.  Il  ricco  comanda  al  povero:  e chi  pren- 
de a cambio , è servo  dell’  usuraio. 

8.  Chi  semina  ingiustizie , mieterà  sciagu- 
re 3 e sarà  consunto  dalla  verga  del  suo  fu- 
rore. 

9.  Chi  è inchinevole  a compassione  sarà 
benedetto : perchè  del  suo  pane  fa  parte  ai 
poveri. 

Chi  usa  liberalità  acquista  vittorie  e onori , 
e rapisce  il  cuore  di  chi  riceve. 

10.  Manda  via  il  derisore,  e con  lui  se  ne 
andranno  le  risse j e averan  fine  le  UH  e le 
contumelie. 

11.  Chi  ama  la  schiettezza  del  cuore,  pel 
suo  grazioso  parlare,  avrà  l’ amicizia  del  re. 

12.  Gli  occhi  del  Signore  custodiscono  i sa- 
pienti, ed  egli  rende  vane  le  parole  dell’ini- 
quo. 

43.  Il  pigro  dice:  Fuori  vi  è un  Itone:  sa- 
rò ucciso  in  mezzo  alla  piazza. 

14.  Fossa  profonda  è la  bocca  dell  adulte- 
ra : vi  e aderà  chi  è in  ira  al  Signore. 

18.  La  stoltezza  sta  legata  al  cuore  del 
fanciullo:  la  verga  della  disciplina  ne  la  scac- 
cerà. 

12.  Custodiscono  i sapienti,  ec.  Il  senso,  che  abbiam  espo- 
sto nella  versione  è confermato  dall’Ebreo.  Nella  Volgata 
la  scienza  è posta  in  vece  dell'  uomo , che  ha  la  scienza, 
cioè  la  sapienza.  Dio  ha  particolarissima  cura  degli  uomi- 
ni , che  amano  la  vera  sapienza  ; ed  egli  confonde,  rende 
vane  le  parole,  o sia  I vantamenti  superbi  de' cattivi. 

13.  Fuori  vi  i un  Itone:  sarò  ucciso  ec.  I LXX  : il  pi- 
gro fa  sue  scuse,  e dice:  nelle  strade  havvi  un  linne , r 
nelle  piazze  «ri  son  de'  Sicarii.  Casi  egli  non  va  fuori  alla 
campagna  a lavorare,  perchè  teme  il  lione  , e non  va  fuo- 
ri di  casa,  perchè  teme  i Sicarii,  che  son  per  le  piazze , 
come  a lui  finge  la  sua  Immaginazione , o piuttosto  la  sua 
infingardaggine.  Cosi  pure  nelle  cose  dello  spirilo  l'uomo 
dominato  dall'accidia  si  finge  difficoltà,  si  tinge  impossi- 
bilita eziandio  dove  elle  non  sono,  teme  dove  non  è da 
temere;  orare,  digiunare , vincere  le  cattive  inclinazioni 
ec.  sono  cose,  che  l’ accidioso  reputa  imprese  quasi  so- 
pra dell’uomo,  ed  elle  perì»  sono  agevolissime  all’uomo 
aiutato  dalla  grazia,  come  l’esempio  di  tanti  altri  uomi- 
ni, che  tali  cose  fecero,  e fanno,  evidentemente  dimo- 
stra. Quello,  che  quelli  e quelle  hanno  fallo,  perchè  noi 
farò  ancor  io?  August.  Contesa.  Vili.  li. 

14.  Fossa  profonda  è la  bocca  dell'  adultera  : ec.  La  boc- 
ca dell’ adultera  significa  le  parole,  le  lusinghe , le  attrat- 
tive , le  male  arti  con  cui  costei  seduce  i suoi  amatori. 
Tutto  questo  è un  baratro  profondo , nel  quale  cade  ehi 
co'  suoi  precedenti  peccati  ha  meritata  l’ ira  di  Dio.  Cosi 
viene  il  savio  a dimostrare  come  sovente  un  peccato  e 
pena  dell’altro,  e come  gli  Ebrei  dicevano,  la  trasgres- 
sione tira  seco  la  trasgressione.  Vedi  Aagust.  in  Ps.  57. 
Greg.  Moral.  XXVI.  12.,  e quello,  che  abbiam  detto  Rum. 
I.  24. 

15.  Sta  legata  al  cuor  del  fanciullo.  Ovvero  sta  attac- 
cata. La  leggerezza,  la  incostanza,  l’imprudenza,  la  cor- 
ruzione del  cuore  tono  mali , che  ogni  uomo  figliuolo  di 
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1G.  Qui  calumnialur  pauperem  , ut  augoat 
«li  viti  js  suas  , dabit  ipsc  dii  lori,  et  ego  bit. 

17.  Inclina  aurem  tuam.et  audi  verba  sa  pi  en- 
ti um  : appone  aulem  cor  ad  doclrinam  tucani; 

18.  Quae  pulcra  erit  libi,  cum  serva veris 
cani  in  venire  tuo,  et  redundabit  in  labiis  luis. 

19.  Ut  sit  in  Domino  fiducia  tua  , uude  et 
ostendi  cain  libi  liodie: 

90.  Ecce  dcscripsi  eain  libi  tripliciter,  in  co- 
gitationibus,  et  scicnlia: 

*21.  Ut  ostcnderem  Ubi  firmitatem  , et  elo- 
quia  veritatis  rispondere  ex  bis  illis,  qui  mi- 
serunt  te. 

99.  Non  facias  violcntiam  pauperi,  quia  pau- 
per  est:  ncque  conteras  egenutn  in  porta: 

95.  Quia  iudicabil  Dominus  causam  eius , et 
conliget  eos,  qui  contixerunl  auimuni  eius. 

94.  Noli  esse  amicus  Immilli  iracundo , nc- 
que ambulcs  cum  viro  furioso: 

95.  Ne  forte  discas  semilas  eius , et  sumas 
scandaluni  animae  tuae. 

96.  Noli  esse  cum  bis , qui  defigunt  mauus 
suas,  et  qui  vades  se  olTeruut  prò  debitis: 

97.  Si  enim  non  bahes  unde  restiluas , quid 
causae  est  ut  tollat  operimentum  de  cubili  tuo? 

98.  Ne  transgrediaris  lerminos  antiquos,  quos 
posuerunt  patria  (ui. 

99.  Vidisti  virum  velocem  in  opere  suo?  Co- 
rani regibus  slabit,  ncc  erit  ante  ignobiles. 

Aitane»  porta  seco  nel  nascere  : la  buona  educazione  so- 
stenuta da  moderata  severità  servirà  grandemente  a di- 
imnuire  questi  mali. 

16.  Le  cederà  egli  a uno  più  ricco  ec.  Colui,  il  quale  con 
prepotenza  spoglia  l’ inferiore  sart  per  giusta  permissione  di 
Dio  spoglialo  etili  stesso  da  un  altro,  che  ne  potrà  piu  di  lui, 

17.  Porgi  le  tue  orecchie.  Comincia  qui  un  nuovo  ragio- 
namento , che  va  lino  al  capo  xxiv.  per*.  23.  Dimostro 
Salomone  ne’  primi  nove  capitoli  la  dignità  e la  gloria  del- 
la sapienza,  e i beni,  ond'rlla  è sorgente  aditi  di  risve- 
gliarne in  lutti  i cuori  I’  amore:  dal  capo  x.  In  poi  espose 
della  stessa  sapienza  I precetti  ; Interrompe  adesso  il  di- 
scorso per  animare  l’attenzione  degli  uditori  alle  molte  e 
gravi  cose,  che  egli  e ancora  per  dire. 

18.  .Saranno  amabili  per  te , quando  ec.  Conoscerai 
quanto  sieuo  amabili  i miei  documenti  se  li  conserverai 
attentamente  nel  tuo  cuore,  «tonde  scaturiranno  opportu- 
namente a inondar  le  tue  labbra;  vale  adire  feconderan- 
no la  tua  mente,  e faranno  eloquente  il  tuo  parlare  a 
gran  vantaggio  de’ prossimi. 

IO.  Onde  nel  Signore  lia  la  tua  fiducia  ; ec.  Questo 
versetto  lega  col  diciottesimo.  Porgi  le  tue  orecchie  e a- 
trolta  . . . onde  net  Signore  sia  la  tua  fiducia  : ec.  Allin- 
eile osservando  I documenti  della  sapienza  tu  abbi  motivo 
•li  sperare  da  Dio  la  grazia  nella  vita  presente,  e i beni 
«terni  nel  secolo  avvenire. 

•io.  Ih  tre  modi.  Vale  a dire  in  varj  mudi.  Il  numero 
di  tre  dinota  moltiplicita.  Vedi  2.  Por.  xn.  8.  Ama t,  1. 
li  Altri  hanno  preteso,  che  Salomone  accenni  qui  i tre 
tuoi  libri , i Proverbi , l’ Ecclesiaste  r la  Cantica  : ma  Sa- 


16.  Chi  opprimt  il  povero  per  aver  più 
ricchezze , le  cederà  eqli  a uno  più  ricco  e 
resterà  miserabile. 

17.  Porgi  le  tue  orecchie,  e ascolta  le  parole 
dei  saggi:  e pan  mente  a’ miei  insegnamenti  j 

18.  I quali  saranno  amabili  per  te , quan- 
do li  custodirai  in  cuor  tuo , e scaturiranno 
per  le  lue  labbra: 

19.  Onde  nel  Signore  sia  la  tua  fiducia  j 
e per  questo  io  oggi  te  gli  ho  esposti. 

90.  Ecco , che  io  in  tre  modi  ti  ho  rappre- 
sentata la  mia  dottrina,  con  molta  riflessio- 
ne e studio, 

91.  Per  farti  conoscere  la  fermezza  delle 
parole  di  verità,  onde  tu  possa  rispondere  a 
quelli  che  ti  hanno  mandato. 

99.  Non  usar  prepotenza  col  povero,  per- 
chè egli  è povero,  e non  calpestare  il  mise- 
rabile alla  porta  j 

95.  Perchè  il  Signore  patrocinerà  la  cau- 
sa di  lui,  e trafiggerà  quelli,  che  a lui  han 
trafitta  V anima. 

94.  Non  fare  amicizia  con  uomo  iracondo , 
e non  conversare  con  uomo  furioso. 

95.  Per  paura  di  non  imparare  a fare  co- 
rnagli fa,  e di  non  prendere  occasione  di  in- 
ciampo per  V anima  tua. 

96.  Non  associarti  con  quelli,  che  impe- 
gnano la  loro  mano  , e si  offeriscono  malle- 
vadori per  chi  ha  de ' debiti: 

97.  Perocché  se  tu  non  hai  il  modo  di  sod- 
disfare, perchè  vorrai’  tu,  che  ti  sia  tolta  Ui 
sul  tuo  letto  la  coperta? 

98.  Non  oltrepassare  i termini  antichi  po- 
sti da'  padri  tuoi. 

99.  Hai  tu  veduto  un  uomo  spedito  nel  suo 
lavoro  ? Egli  starà  dinanzi  a'  re,  e non  trat- 
terà con  gente  di  bassa  lega. 

lomone  non  scrisse  questi  ire  soli.  Vedi  Ù Reg.  ir.  sul 
line. 

21.  A quell»,  che  ti  hanno  man/tato.  A quelli  rhe  ti  han- 
no mandato  alla  mia  scuola , a’  tuoi  genitori.  È un  mae- 
stro, che  parla  col  suoi  amati  discepoli. 

22.  Perchè  egli  è povero.  Perch’  ei  non  può  resistere  . e i 
perciò  e degno  di  compassione  . e ha  ItlA  per  suo  special 
protettore.  Alla  porla , vale  a dire  In  giudizio , perche 
alla  porta  della  città  tenevansi  i giudici. 

25.  E di  non  prendere  occasione  d"  inciampo  cc.  K af- 
finchè non  ti  avvenga  di  prendere  con  lui  delle  risse , on- 
de ne  resti  aggravata  dinanzi  a Dio  l’anima  tua  ; peroc- 
ché l’Ira,  provoca  l’Ira,  e non  é da  uomo  saggio  il  met- 
tersi in  pericolo  di  perdere  la  pazienza. 

28.  Impegnano  la  loro  mano.  È l'atto  d’uno,  che  pro- 
mette , porgendo  la  mano  ad  un  altro. 

27.  Perchè  vorrai  tu  , che  ti  sia  lotta  ec.  Se  tu  entri 
mallevadore,  e non  hai  da  pagare  pel  debitore  ti  avverrà 
facilmente,  che  il  creditore  ti  porti  via  anche  la  coper- 
ta del  letto.  Guarda  a qual  miseria  ti  esponi. 

28.  Aon  oltrepassare  i termini  ec.  Letteralmente  al 
parla  di  non  valicare  1 termini , I contini  delle  altrui  pos- 
sessioni per  occuparle;  ma  il  senso  piu  importante  si  é>* 
nelle  cose , che  riguardan  la  fede  , o la  regola  de’  costu- 
mi aulenti  alla  dottrina  de’ Padri,  e Dottori  della  chiesa. 

29.  Egli  starà  dinanzi  a’ re,  ec.  Sara  ministro  dei  re, 
sarà  adoperato  da  questi  a trattare  I loro  negozi  : egli  lo 
merita  , per  la  sua  attività  , diligenza  p prontezza;  non  ai 
abbasserà  ad  uffizi  di  poca  levatura,  ne  a trattare  con 
persone  della  plebe. 
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CAPO  VENTESIMOTERZO 


Regole  da  lenirti  alla  mensa  del  principe:  non  conversare  cogl'  invidiosi:  onorare  i genitori: 
fuggire  le  donne  cattive  e la  ubbriache! za. 


4.  Quando  sederis , ut  comcdas  cum  princi- 
pe, diligente!*  attende,  quac  apposita  sunt  ante 
facicm  tuam: 

2.  Et  statue  cultrum  in  gutlurc  tuo,  si  ta- 
mcn  liabes  in  potcstatc  animam  tuam, 

3.  Ne  desidcres  de  ci  bis  eius , in  quo  est 
panis  mcndacii. 

Noli  laborare,  ut  diteris  : sed  prudcnliac 
tuae  pone  inoduin. 

5.  Ne  erigas  oculos  Uios  ad  opes,  quas  non 
potos  liaberc  : quia  facient  sibì  pennas  quasi 
aquilac,  et  volabunt  in  coelum. 

6.  Ne  comcdas  cum  horninc  invido , et  ne 
desidcres  cibos  eius: 

7.  Quoniam  in  simililudinem  arioli  et  co- 
niectoris,  a estimai  quod  ignorai. 

Comcde  et  bibe,  dicet  libi:  et  mcns  eius  non 
est  lecum. 

8.  Cibos,  quos  comedcras,  evomes:  et  per- 
des  pulcros  scrmones  tuos. 

9.  In  auribus  insipienlium  ne  loquaris:  quia 
dcspicicnl  doctrinam  eloquii  lui. 


I,  2.  Quando  sarai  assiso  alla  mensa  del  principe  , ec. 
Inscena  II  savio  quali  Meno  I pericoli,  che  sovrastano  a 
chi  è ammesso  alla  mensa  de' principi  se  non  vi  si  dipor- 
ta con  tutta  sobrietà  e sapienza  c circospezione.  In  tale 
occasione  ( dice  egli  ) raccogliti  in  te  stesso , e considera 
allentarne  nte  le  cose,  che  ti  son  poste  davanti,  cioè  non 
solo  le  vivande,  ma  molto  piu  i discorsi,  le  interrogazio- 
ni, quello  che  ivi  si  fa  , quello  die  Ivi  si  dice,  e metti- 
ti il  coltello  alla  gola , vale  a dire  raffrena  la  intemperan- 
za e del  mangiare  e del  parlare,  se  pure  tu  se’ padrone 
de' tuoi  appetiti , e sai  a tuo  senno  reggerli  r moderarli  ; 
imperocché  se  ti  lascerai  sedurre  dalle  delizie , dalla  ila- 
rità del  convito,  e soprattutto  dal  vino,  tu  facilmente  o 
rivelerai  quello,  che  dovresti  tacere,  o proromperai  in 
delti , od  in  folti  da  pregiudicare  olla  tua  propria  riputa- 
zione , c recar  disgusto  ad  alcuno  dei  convitati , od  al 
principe  istesso.  S.  Agostino  Traci.  47.,  et  48.  *»  Jo. , in 
piu  sublime  senso  applica  queste  parole  alla  mensa  di  Cri- 
sto nella  divina  Eucaristia.  Prima  pero  di  riferire  le  paro- 
le del  ».  Dottore  comico  porre  la  maniera,  onde  lessero 
questo  luogo  i LXX  ; perocché  alla  lezione  di  essi  ( tenu- 
ta nella  antica  Volgata  ) egli  allude  : Se  tu  sarai  assiso 
alla  mensa  dell'  uom  polente  , con  grande  attenzione  con- 
sidera la  qualità  de’ cibi,  che  ti  sono  messi  davanti,  e 
stendi  ad  essi  la  mano , con  questo  però , che  tu  abbi  fis- 
so e risoluto , che  tu  pure  cose  simili  dei  preparare.  Dice 
adunque  il  santo  Dottore:  Qual'  è la  mensa  dell'uomo 
potente  se  non  quella,  onde  prendesi  il  corpo  e il  sangue 
di  lui,  il  quale  l’anima  propria  diede  /xt  noi ? E che 
vuol  dire  sedere  a tal  mensa  se  non  appressarvisi  con  u- 
millà?  E che  egli  è il  considerare  e intendere  quello, 
che  ti  è messo  davanti  se  non  il  rìjlettcre , quanto  gran- 
de sia  questa  grazia  ? E che  significa  il  dover  noi  sape- 
re , che  simili  cose  dobbiam  preparare  , se  non  che  sicco- 
me Cristo  diede  V anima  propria  per  noi  ; cosi  noi  dob- 
biam  dare  l'anima  nostra  per  i fratelli ? Ecco  quello , 


1.  Quando  sarai  assiso  alla  mensa  del  prin- 
cipe, pon  mente , e fa ' attenzione  a quelle  co- 
se, che  ti  son  poste  davanti : 

2.  E mettiti  un  coltello  alla  gola,  se  pure 
sei  padrone  dell * anima  tua. 

3.  Non  desiderare  le  sue  vivande , perchè 
elle  son  cibo  che  inganna. 

fi.  Non  ti  affannare  per  diventar  ricco,  ma 
modera  la  tua  sollecitudine. 

5.  Non  alzare  gli  occhi  alle  ricchezze , 
che  aver  non  puoi:  perocché  elle  prenderan- 
no ale  come  di  aquila , e voleranno  per  lo 
cielo. 

0.  Non  andar  a mangiare  coll’ acaro,  c non 
desiderare  la  sua  tavola  •* 

7.  Perchè  egli  a imitazione  dell * indovino 
e deir  astrologo  congettura  quello , che  non 
sa. 

Egli  ti  dirà:  Mangia  e bevi  j ma  il  cuore 
di  lui  non  è con  te. 

8.  Tu  vomiterai  quello,  che  avrai  mangia- 
to, e farai  getto  di  tue  belle  parole. 

9.  Non  ti  mettere  a ragionare  dinanzi  agli 
stolti , perchè  sprezzeranno  i tuoi  sensati  ra- 
gionamenti. 


che  è preparare  simili  cose.  Questo  il  fecero  con  ardente 
carità  i Martiri , de’ quali  se  non  invano  celebriam  la 
memoria  , e se  nel  convito , in  cui  eglino  ancora  si  satol- 
larono, alla  mensa  del  Signore  ci  accostiamo , fu  d’uopo, 
che  noi,  come  essi  fecero  cose  simili  ( carità  simile ) pre- 
pariamo. 

3.  Elle  son  cibo  che  inganna.  Pare  ni  primo  aspetto, 
che  le  vivande  della  mensa  de’  grandi  non  abbiano  se  non 
dolcezza  , soavità  e delizia,  ma  per  questo  appunto  ingan- 
nano l'uomo,  e lo  fanno  trapassare  I termini  della  tem- 
peranza e della  circospezione , ond'egli  ne  prova  dipoi  do- 
lori e danni  grandi. 

&.  Aon  alzare  gli  occhi  ec.  Non  alzare  i tuoi  occhi  , 
cioè  i tuoi  dcMdrrii  al  conseguimento  di  ricchezze,  che 
tu  non  puoi  colia  Industria  tua  procurarti  : perocché 
se  nuderai  dietro  a queste,  elle  voleranno  via  anche 
piu  lungi  da  te.  Vuol  dire:  sii  contento  della  tua  sor- 
te, e di  quello,  che  mediante  In  tua  industria  tu  puoi 
conseguire  : se  cercherai  di  avere  di  piu  ti  affaticherai  inu- 
tilmente. 

6—8.  Non  andar  a mangiar  coll'avaro,  ec.  L’Ebreo 
dice:  coll'uomo  di  occhio  cattivo , che  vede  di  cattivo  oc- 
chio, che  tu  mangi  il  suo.  Perocché  come  suole  un  in- 
dovino, od  astrologo  immaginarsi  quello,  clic  non  è,  e 
di' ri  non  sa;  cosi  l'avaro  pensa , che  gli  altri  Meno  si- 
mili a lui,  e siccome  egli  non  di  cuore  riceve  altri  alla 
sua  tavola;  cosi  questi  non  di  cuore,  né  con  sincerila 
parlino  con  lui  quando  lodano  la  sua  liberalità.  Per  la 
qual  cosa  quando  ti  dice  : mangia  c bevi,  egli  tutt'altro 
ha  in  cuore  : onde  insipido  e disgustoso  ti  sarà  alla  fine 
il  cibo,  che  tu  prenderai  in  sua  casa,  c le  tue  lidie  pa- 
role, colle  quali  ti  credesti  di  rallegrarlo , saranno  getta- 
te : qualunque  cosa  tu  possa  dire  per  fargli  conoscere  la 
tua  riconoscenza  non  farà  si , eh’  egli  in  suo  segreto  non 
ti  abbonisca,  perchè  è avaro,  e gli  duole,  quel  ch’rgli 
spende  per  te. 
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PROVERBI  CAP.  XXIII 


10.  Ne  attinga*  parvulorum  termino*  : et 
a gru  in  pupillorum  ne  introea*: 

11.  Propinquu.s  enim  illorum  forti*  csl:  et 
ipse  iuilicabit  conira  te  causalo  illorum. 

12.  Ingrcdiatur  ad  dodrinam  cor  luum  , et 
aurei»  tuac  ad  verba  scienliae. 

13.  * Noli  subtraliere  a puero  disciplinane  si 
enim  percussori*  eum  virga,  non  morielur. 

* Slip.  13.  24.  Jnf.  29.  15.  Eccli.  30.  1. 

14.  Tu  virga  pcrcuties  cura:  et  animain  eius 
de  inferno  liherabis. 

15.  Fili  ini , si  sapiens  fuerit  animus  luus , 
gaudebit  tecum  cor  incuni. 

16.  Kt  cxsullabunt  reues  mei  cum  lucuta  fuc- 
rint  rectuin  labia  tua. 

17.  Non  aemuletur  cor  luum  peccatores:  sed 
in  timore  Domini  esto  loia  die: 

18.  Quia  * habebis  spein  in  novissimo , et 
praestolalio  tua  non  auferctur.  * Jnf  24.  1. 

19.  Audi,  fili  mi,  et  cslo  sapiens:  et  dirige 
in  via  animum  luum. 

20.  Noli  esse  in  conviviis  potatorum,  nec  in 
comcssalionihus  cornili,  qui  carne*  ad  vcscen- 
dum  conferunt: 

21.  Quia  vacante*  polibus,  et  danles  syra- 
boia  consumenlur , et  veslielur  panni*  dormi* 
talio. 

22.  Audi  patroni  luum  , qui  genuit  le  : et 
ne  contemnas  cum  senueril  maler  tua. 

23.  Veritalem  caie , et  noli  vendere  sapicn- 
liam  el  dodrinam  et  intelligenliam. 

24.  Exsullal  gaudio  pater  iusti  : qui  sapien- 
toni genuit,  laelabitur  in  co. 

25.  Gaudeat  pater  tuus  el  maler  tua,  ctexsul* 
tet,  quae  genuit  te. 

26.  Pracbc,  fili  mi,  cor  luuni  inilii  : et  oculi 
lui  vias  meas  custodiant. 

27.  Fovea  enim  profunda  csl  mcrclrix  : et 
puleus  anguslus,  aliena. 

IO,  li.  Non  toccare  i termini  re.  I termini , che  servi- 
vano a fissare  i contini  delle  possessioni  di  ciascheduno 
erano  rosa  sacra  presso  gli  antichi,  come  si  è detto  Job. 
xxiv.  *2. , e molto  piu  sono  da  rispettarsi  i termini  delle 
possessioni  de*  minori  « de' pupilli , e una  ragione  fortis- 
sima nc  e data  da  Salomone,  dicendo,  che  essi  sono  sot- 
to la  cura  e sotto  la  tutela  di  Dio , che  é forte  per  difen- 
derli, e per  punire  chi  gli  offende.  Abbiamo  tradotto  il 
loro  Curatore,  e pii  rebbi*  anche  tradursi  il  turo  Redento- 
re , perocché  la  voce  Ebrea  dinota  specialmente  colui , clic 
per  «liritto  di  consanguinita  può  riscattare  la  possessione 
alienala  da  un  suo  parente.  Vedi  Letti,  xxv.  25.  Il  Cal- 
deo tradusse  Redentore  ; Aquila  e Simmaco  il  vendica- 
tore. 

13.  Egli  non  morrà.  I.a  tua  moderata  srveriUi  noi  fari 
morire;  saresti  cagione  della  morte  di  luì  temporale  ed 
eterna,  se  lo  lasciassi  seguire  I*  impeto  delie  passioni  sen- 
za correggerlo. 

15,  — IO.  //  mio  cuore  te  ne  congratulerà  con  teco.  Invi- 
ta all'amore  della  sapienza  col  potentissimo  stimolo  del- 
l’amore paterno. 


10.  Aon  toccare  i termini  de*  padroni  di 
tenera  età,  e non  metter  piede  nel  podere  dei 
pupilli  : 

11.  Imperocché  il  loro  curatore  è forte , ed 
egli  giudicherà  la  causa  di  quelli  contro  di  te. 

12.  Applica  atta  dottrina  it  tuo  cuore , e 
le  tue  orecchie  alte  parole  detta  scienza. 

13.  Aon  privare  il  fanciullo  della  correzio- 
ne: perocché  «e  tu  lo  percuoterai  colla  verga 3 
egli  non  morrà. 

14.  Tu  lo  percuoterai  colla  verga , e libe- 
rerai l’anima  di  lui  dall"  inferno. 

15.  Figliuol  mio , se  il  cuor  tuo  sarà  sag- 
gio, il  mio  cuore  se  ne  congratulerà  con  teco: 

16.  E le  mie  viscere  esulteranno , allorché 
le  tue  labbra  esporranno  documenti  di  giu- 
stizia. 

17.  Aon  portar  invidia  in  cuor  tuo  a' pec- 
catori; ma  stai  fisso  perpetuamente  nel  ti- 
mor del  Signore  : 

18.  Perocché  arerai  alfa  fine  quello  che 
speri , e non  ti  sarà  tolta  la  tua  espet lozione. 

19.  Figliuol  mio,  ascolta,  ed  avrai  sapien- 
za: e indirizzerai  nella  via  (di  lei ) il  cuor 
tuo. 

20.  Aon  frequentare  i conviti  de*  beoni , nè 
le  gozzoviglie  di  quelli,  che  mettono  insieme 
la  lor  porzione  delle  carni  per  banchettare  : 

21.  Perocché  questi  sbevazzando , e pagan- 
do lo  scotto  si  rifiniscono,  e dormiglioni  co- 
me sono  si  riducono  a*  cenci. 

22.  Ascolta  il  padre  tuo,  che  ti  ha  gene- 
rato, e non  disprezzare  la  madre  tua,  quan- 
do sia  invecchiata. 

fi3.  Compera  la  verità,  e non  alienare  la 
sapienza,  la  dottrina  e V intelligenza. 

24.  Il  padre  del  giusto  nuota  nel  gaudio: 
colui  che  ha  generato  un  uom  saggio , averà 
in  lui  In  sua  consolazione. 

25.  Jhbia  questo  gaudio  il  padre  tuo  e la 
madre  tua : ed  esulti  colei,  che  ti  ha  generato. 

26.  Figliuol  mio,  dammi  il  tuo  cuore:  e 
gli  occhi  tuoi  sieno  intenti  alle  mie  vie. 

27.  Perocché  fossa  profonda  è la  donna  im- 
pudica, e pozzo  stretto  l*  adultera. 

20.  Che  mettano  insieme  la  lor  porzione  re.  Che  paga- 
no il  loro  scotto  ( come  e detto  in  appresso)  per  fare  stra- 
vizzi. Tra  noi  ciò  si  fa  col  denaro  : tragli  antichi  facciasi  col 
portare  ciasche«tuno  la  sua  parte  delle  cose  da  mangiarsi. 

21.  Si  rifiniscono.  Divorano  il  lor  patrimonio. 

20,  27.  Dammi  il  tuo  cuore  ....  perocché  fossa  profon- 
da ec.  Da',  o tìglio  , il  tuo  cuore  alla  sapienza  e a me  , 
che  ne  sono  il  maestro,  dammi  Rii  ordii  tuoi,  perché 
sieno  intesi  a studiare  e custodire  le  mie  leggi , affinché 
tu  non  cada  nel  precipizio  e nel  pozzo,  che  prepara  agli 
stolti  la  donna  cattiva.  Pozzo  stretto  l'  adultera:  spiega 
mirabilmente  questo  pensiero  il  Crisostomo  Hom.  XI.  in  I. 
ad  Corinti).  Quando  l’anima  è presa  dalla  libidine , e co- 
me una  nube,  o la  caligine  fa  agli  occhi  del  corpo,  così 
ella  abbia  tolta  alla  mente  la  facoltà  di  vedere , ella  non 
permette  più , che  alcuna  rosa  si  scorga  , non  il  precipi- 
zio, non  l'inferno,  non  il  timore  di  Dio,  e come  se  di- 
nanzi agli  occhi  dell'uomo  un'alta  muraglia  fosse  in- 
nalzata , non  lascia  , che  un  raggio  solo  di  giustizia  al- 
l'animo  di  lui  ritplenda , mentre  i tetri  impuri  pensieri 
ogni  luce  ne  lengon  lontana. 
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38.  Insidialur  in  via  quasi  latro,  et  quos 
ìncautos  viderit,  interliciel. 

29.  Cui  vaeV  cuius  patri  vae?  cui  rixac?  cui 
foveat*  ? cui  sino  causa  vulnera  ? cui  sulTusio 
oculorum? 

30.  Nonne  liis , qui  commorantur  in  vino, 
et  sludenl  calicibus  cpolandis? 

31.  Ne  inluearis  vinum  quando  flavcscit, 
cui»  splendueril  in  vitro  color  cius:  ingreditur 
blande, 

- 32.  Scd  in  novissimo  mordebit,  ut  coluber, 
et  sicul  regulus  venena  dilTundet. 

35.  Oculi  lui  videbunt  extraneas,  et  cor  luuni 
loquelur  perversa. 

54.  Et  eris  sicut  dormicns  in  medio  mari , 
et  quasi  sopilus  gubernalor,  amisso  davo: 

33.  Et  dice»  : Verberaverunt  me , sed  non 
dolui:  travertini  me,  et  ego  non  sensi:  quan- 
do evigilabo,  et  rursus  vina  rcperiam? 

2U.  Oli  occhi  amarla  ti-  Gli  ocelli  de*  beoni  sono  per  lo 
piu  rossi  come  brace  c pieni  di  umori,  che  offuscano  la  \ ista. 

31.  Quando  rosseggia.  Cosi  porta  1’  Kbreo,  e non  avreb- 
be molta  tira/ in  tra  noi  il  dare  al  vino  il  colore  dell'  oro, 
e i (troni , che  amano  il  vino  potente  cercano  il  rosso,  e 
nella  Palestina  dicesi , che  non  siavi  se  uou  vino  di  que- 
sto colore. 

32.  Morde  come  serpente.  Il  vino  smoderatamente  be- 
vuto e un  veleno,  che  non  il  solo  corpo  danneggia,  ma 
anche  1’ anima,  come  è dimostralo  in  appretto.  V.  %.  Am- 
brogio de  Elia,  et  ieiun.  L'ebbrezza  è fomento  detta  im- 
purità , incentivo  di  furore  , veleno  delta  sapienza. 

34.  E tu  sarai  come  uno  che  dorme  ec.  Oline  uno,  che 
dorme  in  nave,  è portato  senza  accorgersene  qua  e là 
da'  venti  « dall’  onde , così  l’ ubbriaco  è agitato  dal  torbi- 
di fantasmi  della  cupidità,  e come  un  piloto,  che  dorme. 


28.  Ella  lentie  insidie  sulla  strada , come  un 
ladrone , e ucciderà  quanti  vedrà  degli  incauti. 

29.  A citi  i guai?  al  padre  di  chi  i guai? 
a chi  le  risse?  a chi  i precipizi?  a chi  le  fe- 
rite , senza  che  si  sappia  il  perchè?  a chi  gli 
occhi  smarlati? 

30.  Se  non  a quelli,  che  si  stanno  col  vi- 
no, c si  studiano  di  votar  più  bicchieri? 

3t.  Non  guardare  il  vino  quando  rosseg- 
gia , quando  il  suo  bel  colore  risplende  nel 
vetro  : egli  entra  con  grazia , 

32.  Ma  alla  fine  morde  come  serpente , e 
sparge  veleno  come  un  basilisco. 

35.  Gli  occhi  tuoi  mireranno  la  donna  al- 
trui: e la  tua  bocca  parlerà  di  cose  perverse. 

34.  E tu  sarai  come  uno  che  dorme  in 
mezzo  al  mare,  e come  un  piloto  abbando- 
nato al  sonno,  che  ha  perduto  il  limone: 

33.  E dirai:  Mi  hanno  battuto j ma  io  non 
ne  ho  sentito  dolore  : mi  hanno  strascinato , 
ma  io  non  me  ne  sono  accorto:  quando  mi 
leverò , e tornerò  a bere  di  nuovo? 

e non  bada  piu  al  timone , lascia  andar  la  nave  a urlar 
negli  scogli  e dar  nelle  secche;  cosi  I* uomo  dominato  dal 
vino,  perduta  la  ragione,  trasportar  si  lascia  In  mille  pe- 
ricoli di  perdere  e I beni  e la  vita,  anzi  va  sovente  cer- 
cando i pericoli  coll’ offendere  altrui.  Onde  in  una  parola 
può  dirsi , che  questo  vizio  è il  naufragio  della  sanità , 
della  vita , della  castità  e della  virtù. 

35.  E dirai  : mi  hanno  battuto  ; ec.  L’  ubbriaco  è espo- 
sto ai  ludibri!  e agli  scherni  di  tutti  ; ma  egli  è insensi- 
bile come  un  tronco,  od  un  sasso;  ma  quel  che  è piti 
egli  ha  talmente  perduto  ogni  principio  dì  decoro  c dì  ra- 
giooevolrzza , che  non  sogna , e non  ha  pensiero  se  non 
di  tornare  a bere.  Notisi  però,  che  sotto  11  simbolo  del 
vino  e della  ubriachezza  s’ intende  qualunque  cupidità  e 
qualunque  passione,  la  quale  ove  rendasi  padrona  dell'uo- 
mo lo  rende  come  insano  c insensato- 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

Fuggire  il  consorzio  de’ cattivi:  amare  c cercar  la  sapienza:  aiutare  quegli  che  sono  oppressi 
ingiustamente:  giudicare  con  giustizia:  non  render  male  per  male:  fuggire  l'ozio. 


1.  * Ne  aemuleris  viro»  malos,  nec  deside- 
ro» esse  cum  eis:  # Sup.  23.  17. 

2.  Quia  rapitias  meditatur  incus  eorum , et 
fratides  labia  eorum  Ioquunlur. 

3.  Sapicnlia  aedilìcabitur  domus,  et  pruden- 
za rohorabiltir. 

4.  In  doctrina  replebtm tur  cellaria,  universa 
substantia  pretiusa  et  pulclierrima. 

8.  Vir  sapiens,  forlis  est:  et  vir  doctns,  ro- 
buslus  et  validus. 

6.  Quia  cum  disposilionc  ini I tir  belimi!  : et 
crii  salus  ubi  multa  consilia  sunt. 

I.  Kon  portare  insidia  ec.  Non  invidiare  a' cattivi  la 

falsa  e apparente  loro  prosperità,  eap.  xxtil.  17. 

3,  4.  La  casa  si  edificherà  cotta  sapienza,  ec.  Con  Ind- 
ia gradazione  dice,  che  la  sapienza,  la  prudenza,  e la 
scienza  ( le  quali  una  sola  significano , cioè  là  virtù , la 
sapienza)  edilìea  in  primo  luogo  la  casa;  in  secondo  luo- 
go la  rende  stabile  e fprmn;  terzo  la  empie  di  ricchezze. 
Per  la  casa  s'intende  la  casa  civile,  cioè  la  famiglia.  Ea 
sapienza , la  pietà,  la  virtù  del  padre  di  famiglia  : non  le 


1.  Non  portare  invidia  ai  malvagi,  e non 
bramare  di  star  con  essi  : 

2.  Perocché  la  loro  mente  inedita  rapine: 
e le  loro  labbra  parlano  di  tradimenti. 

3.  La  casa  si  edificherà  colla  sapienza , e 
per  la  prudenza  renderassi  stabile. 

4.  Mediante  la  scienza  saran  ripiene  le  guai *» 
darot/e  di  ogni  specie  di  cose  preziose  e più  belle. 

3.  L'uomo  saggio  ha  fortezza,  e l'uomo, 
che  ha  scienza,  è robusto  e rigoroso. 

6.  Perocché  col  buon  ordine  si  governa  la  guer- 
ra: e la  salute  si  troverà  dove  sott  molti  consigli. 

rapine , le  usure , i tradimenti  ec.  ) edificano  la  casa , la 
fanno  stabile  , c l' arricchiscono. 

5.  0.  L’ uomo1 * 3  saggio  ha  fortezza,  ec.  Intende  non  l« 
fortezza  del  corpo,  la  quale  non  sempre  si  trova  unita 
rolla  sapienza  , ma  la  tortezza  dell'  animo  e il  coraggio , 
col  quale  al  difetto  si  supplisce  delle  forze  corporali  ; on- 
de segue  a dire,  che  col  buon  ortiine,  colla  buona  disci- 
plina, co’ buoni  consigli  si  governano  le  guerre,  e a pro- 
spero (ine  si  conducono. 
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7.  Excclsa  stililo  sapicntia,  in  porta  non  apc- 
riet  os  suum. 

8.  Qui  cogitat  mala  facere  , slullus  voca- 
bitur. 

9.  Cogitalio  stulti  peccalura  est  ; et  abomi- 
natio  bominum  detractor. 

40.  Si  dcspcravcris  lassus  in  die  angustiaci 
imminuetur  fortitudo  tua. 

11.  * Erue  cos , qui  ducuntur  ad  morlcin  : 

et  qui  Irahunlur  ad  intcriluni  liberare  nc  ces- 
ses.  * Ps.  81.  4. 

12.  Si  dixeris:  Yires  non  suppclunt:  qui  in- 
spcctor  est  cordis , ipse  intelligil , et  servato- 
rem  animae  tuae  niliil  fallii,  reddelquc  ho- 
roini  iuxla  opera  sua. 

13.  Comedo,  fili  mi,  mcl , quia  bonum  est, 
et  favum  dulcissimum  gulluri  tuo. 

14.  Sic  et  doctrina  sapicnliae  animae  tuae: 
quam  curo  inveneris  , liabebis  in  novissimi 
spero,  et  si>es  tua  non  peribil. 

48.  Ne  insidieris,  et  quacras  impietateni  in 
domo  iusti,  ncque  vastes  requiem  eius. 

16.  Scplies  enim  cade!  iuslus,  et  resurget: 
impii  auteiu  corrucnt  in  maluiii. 

47.  Cum  ccciderit  inimicus  tuus,  ne  gaudeas, 
et  in  ruina  eius  ne  exsultet  cor  tuuin: 

48.  Ne  forte  videat  Dominus,  et  displiceat 
ci,  et  auferat  ab  co  ira  ni  suam. 

19.  Nc  contcndas  cum  pcssimis,  nec  aeniu- 
leris  impios: 

7.  Ardua  cosa  per  lo  stolto  re.  Vale  a dire  : lo  stolto  dire, 
che  la  sapienza,  la  virtù  è cosa  tanto  sublime,  ch'cl  non 
può  aggiungerla  ; egli  perciò  non  ardirà. di  aprire  la  bocca 
alia  prudenza  dei  saggi  giudici,  che  siedono  alla  porta  del- 
la città,  1m*ii  lungi  dallo  sperare  di  aver  luogo  ira  questi. 

h.  Avera  il  nome  di  slatto.  Aver  nome , esser  nomato 
stolto,  secondo  la  frase  Ebrea,  vuol  dire  essere  stolto,  e 
stolto  egli  è veramente  chi  col  suo  mal  fare  tradisce  se 
stesso  e I’  anima  propria. 

9.  Il  pensier  ditto  stolto  è peccato.  L’uomo  cattivo  è 
talmente  inclinato  al  male,  e la  sua  malizia  gli  suggeri- 
sce continuamente  tanti  cattivi  pensieri , che  non  ha  al- 
tro genio,  che  di  peccare,  e non  potendo  sempre  coll'o- 
pera , pecca  coll'animo  e col  pensiero.  Il  detrattore  poi 
ec.  Il  detrattore,  che  parla  male  di  tutti  è mal  visto  e 
odiato  e abominato  da  tutU. 

10.  Se  stancandoti  tu  perdi  speranza  ec.  Se  neiralllizione 
ti  perdi  di  animo  e disperi  , tu  diventi  piu  debole,  e non 
avrai  forza  da  trarli  dalla  stessa  afflizione.  Conviene  adun- 
que di  farsi  cuore  nelle  angustie,  e vincere  colla  magnani- 
mità e colla  fiducia  in  Dio  ie  contradizioni  e le  avversità. 
Vedi.  Ps.  \w  i.  veri.  ull. 

11.  Cava  di  pericolo  quelli , ec.  Parla  degl' innocenti  op- 
pressi dalla  ingiustizia  e dalla  prepotenza.  Vedi  />«.iax\i. 
I . Questa  esortazione  ita  luogo  ancor  piu  sovente  ne’  pe- 
ricoli di  morte  spirituale,  dai  quali  sovente  può  l'uomo 
rolla  carila  e liberalità  trarre  il  prossimo , che  in  tali 
pericoli  si  ritrova.  Per  questo  nel  versetto  seguente  si  va 
incontro  ai  prelesti  sovente  falsi,  co' quali  taluno  cerche- 
rebbe di  esimersi  da  questa  legge  di  canta. 


7.  Ardua  cosa  per  lo  stolto  è la  sapienza: 
egli  non  aprirà  sua  bocca  alla  porla. 

8.  Chi  pensa  a mal  fare , averà  il  nome 
di  stolto. 

9.  Il  pensier  dello  stolto  è peccato:  il  de- 
trattore poi  è l'obbrobrio  degli  uomini. 

10.  Se  stancandoti  tu  perdi  speranza  net 
di  deli  angustia , la  tua  fortezza  si  impicco- 
lisce. 

11.  Cava  di  pericolo  quelli , che  sono  coti- 
dotti  a morte:  e non  esser  tardo  a liberare 
quelli , che,  sono  strascinati  al  supplizio. 

12.  Se  tu  dirai:  Aon  ho  forse  abbastanza: 
colui  che  vede  i cuori , egli  conosce , e nulla 
è ascoso  al  Solcatore  deli  anima  tua , il  qua- 
le renderà  ali  uomo  secondo  le  opere  sue. 

13.  Mangia j figliuol  mio , il  miete,  perchè 
è buono,  c il  fuco  sarà  dolcissimo  al  tuo  pa- 
lato. 

14.  Tale  sarà  ali  anima  tua  la  dottrina 
della  sapienza,  e quando  tu  inverai  trova- 
ta, averai  speranza  negli  ultimi  giorni , e la 
tua  speranza  non  verrà  meno. 

18.  Non  tendere  insidie  al  giusto,  e non 
cercare  i empietà  nella  casa  di  lui,  e non 
islurbare  il  suo  riposo  : 

16.  Perocché  selle  volte  caderà  il  giusto, 
e risorgerà:  ma  gli  empi  precipitano  nel 
male. 

17.  Non  ti  rallegrare  della  caduta  del  tuo 
nemico,  e il  cuor  tuo  non  trionfi  di  sua  ro- 
vina. 

18.  Affinchè  il  Signore,  che  ciò  vede,  non 
se  n'offenda,  ed  egli  ritirerà  da  lui  il  suo 
sdegno. 

19.  Non  contendere  a/ malvagi , e non  por- 
tar invidia  agli  empi  : 

12.  tigli  conotre.  Se  sia  vera  o falsa  l'allegala  tua  im- 
potenza. Al  Salvatore  dell’ anima  Ina:  quegli  che  creò  e 
conserva  le,  e dal  quale  solo  puoi  sperare  la  tua  salate. 

13,  14.  .Mangia  . ...  il  miele,  re.  Come  l'uso  del  mie- 
le e del  favo  di  miele  é buono  e salutare  al  corpo  , ed  è 
dolce  al  palato;  cosi  la  sapienza  è salutare  all'anima,  ed 
è dolce  allo  spirito , che  sa  gustarla  : ma  il  miele  inaci- 
disce invecchiando , la  sapienza  quanto  piu  stara  teco , 
tanto  piu  dolce  la  troverai. 

16,  Ifl.  Non  tendere  insidie  al  giusto,  re.  Non  voler  con 
occhio  maligno  osservare  le  azioni  del  giusto  per  trovare 
presso  di  lui  qualche  grave  reato,  e turbar  la  sua  pace. 
Perocché  il  giusto,  che  è fermo  nel  ben  operare  rigetta 
da  se  ogni  grave  colpa , e se  In  leggeri  falli  cade  sovente, 
questi  non  gli  tolgono  la  grazia  , ne  la  giustizia,  e dalle 
cadute  sue  si  rialza  mediante  la  penitenza.  Gli  empi  non 
cadono,  ma  precipitano  uri  male  , e nel  male  si  giacciono. 
Da  questo  luogo  apparisce , che  i giusti  non  som»  impec- 
cabili come  dicevano  ì Calvinisti  c i Luterani,  e prima  di 
essi  Gloviuiano  e altri  eretici. 

17,  IH.  Ed  egli  ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno.  S’intende 
aggiunto:  e contro  di  te  lo  rivolgerò.  Simili  reticenze  si 
trovano  nelle  Scritture.  Se  tu  ti  rallegri  del  male  del  luo 
nemico , Iddio  , che  ha  mandala  a lui  quella  tribolazione 
si  offenderà  di  tua  crudeltà , ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno, 
e con  dolore  granile  del  cattivo  tuo  cuore  lo  feliciterà , e 
te  punirà  con  simile , od  anche  con  piu  severo  gatUgo. 
Come  se  dicesse  ; se  adunque  tu  ami  te  stesso , ama  il  tuo 
prossimo  ancorché  nimico , e compatisci  ie  sue  mise- 
rie. 
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‘20.  Qtionium  non  habcnl  futuroruni  spcm 
mali,  et  lucerna  impiorum  exstinguelur. 

21.  Time  Dominum , fili  mi,  et  regem  : et 
ctim  detractoribus  non  commisccaris: 

22.  Quoniam  repente  consurget  perditio  eo- 
ruin:  et  ruinam  iilriusquc  quis  novil? 

23.  Haec  quoque  sapientibns  : * Cogrioscerc 
personali!  in  indici»  non  est  boniim. 

* Lev.  10.  1.  13.  Deut.  1.  17.,  et  16.  19. 

Eceli.  «i2.  1. 

24.  Qui  dicunt  impio:  luslus  es:  malediccnt 
cis  populi,  et  delcslabuntur  eos  tribus. 

23.  Qui  arguunt  eum  , laudabuntur  : et  su- 
per ipsos  veniet  bcnedictio. 

26.  Labia  deosculabitur,  qui  recta  verba  re- 
spondei. 

27.  Praepara  foris  opus  tuoni,  et  diligente!* 
cxerce  agnini  tuum  : ut  postea  aedifices  do- 
in n m tuam. 

28.  Ne  sis  testi»  frustra  contra  proximum 
tuum:  nec  laeles  quemquam  labiis  tuis. 

29.  * Ne  dicas:  Quoinodo  feci!  rniiii , sic  fa- 

ciam  ei  : reddam  unicuique  secundum  opus 
suum.  # Sup.  20.  22. 

30.  Per  agrum  Imrninis  pigri  transivi , et 
per  vincain  viri  stulli: 

31.  Et  ecce  tolum  repleverant  urticae  , et 
operuerant  superficiem  cius  spinae,  et  maceria 
lapidum  destructa  erat. 

32.  Quod  cum  vidissem,  posui  in  corde  meo, 
et  excinplo  didici  disciplinam. 

33.  Parum,  inquam,  dormics,  modicum  dor- 
milabis,  pauxillum  manus  conseres , ut  quie- 
scas  : 

34.  Et  veniet  tibi  quasi  enrsor  egestas,  et 
mendicitas  quasi  vir  armalus. 


Il,  32.  Temi  il  Signore,  ed  it  re,  ec.  Onora  Dk>,  riapri- 
la il  Sovrano,  che  è ministro  di  Dio  sopra  la  terra  , e a 
cui  tu  dei  obbedire  per  principio  anche  di  religione  e di 
coscienza,  Rom.  xut.  5. , e fuggi  la  compagnia  di  quelli, 
che  ne  parlano  malp.  E chi  sa  guai  supplizio  ec.  K chi 
sa  quale  sara  la  pena,  con  cui  e Dio  e U re  puniranno 
i detrattori  ? 

33.  Sono  pe'  sapienti.  Ecco  altre  massime  per  quelli , che 
amano  la  sapienza.  Il  /are  accettazione  di  persone  vuol  di- 
re aver  riguardo  nel  giudicare  , non  al  merito  della  cau- 
sa , ma  alla  potenza  , alle  ricchezze , alla  nobiltà , aUe  a- 
derenze  di  una  delle  parti. 

26.  Dà  un  bacio  sulla  bocca.  Il  Giudice  , che  rispon- 
de , cioè  pronunzia  secondo  la  verità  , senza  accettazione 
di  persona  si  concilia  la  benevolenza  degli  uomini  con  que- 
sto atto  come  se  li  baciasse  con  dimostrazione  di  affettuo- 
sa caribi. 

27.  Metti  in  buon  ordine  fuori  ec.  Fuori  , cioè  alla  cam- 
pagna , ne1  tuoi  poderi  procura , che  tutto  sia  in  buon 
ordine , e la  terra  sia  ben  coltivala , e ben  tenuta , e di- 
poi penserai  a fabbricar  la  casa  nella  citta  , ad  abbellirla, 
a ingrandirla.  Bisogna  prima  pensare  a vivere,  e dipoi  al 
comodo  vivere,  e questo  non  può  avrrxi  se  non  colla  dili- 
genza e attenzione  nel  far  valere  le  proprie  possessioni. 
Ma  edificare  la  casa  è frase  Ebrea,  che  signilica  ancora 
prender  moglie,  aver  figliuoli  ec.,  e la  stessa  sentenza 


20.  Perocché  i cattivi  non  hanno  speranza 
in  futuro , e la  lucerna  deli  empio  si  spegnerà. 

21.  Figliuol  mio,  temi  il  Signore,  ed  il  re, 
e non  far  lega  co’ detrattori  j 

22.  Perocché  scoppierà  repentinamente  la 
loro  perdizione , e chi  sa  guai  supplizi  lJ  uno, 
e Ì altro  farà  soffrire  ? 

23.  Queste  cose  ancora  sono  pe’ sapienti:  il 
fare  accettazione  di  persone  in  giudizio , non 
è cosa  buona. 

24.  Quelli,  che  ali  empio  dicono:  Tu  sci 
giusto,  saran  maledetti  da’  popoli , e detestati 
dalle  tribù. 

23.  Quelli,  che  lo  condannano  saranno  lo- 
dati , e sopra  di  essi  verrà  la  benedizione. 

26.  Colui  che  risponde  secondo  la  verità , 
dà  un  bacio  sulla  bocca. 

27.  Metti  in  buon  ordine  fuori  il  tuo  la- 
voro, e coltiva  diligentemente  il  tuo  campo , 
e poi  fabbricherai  la  tua  casa. 

28.  Non  volere  senza  motivo  render  testi- 
monianza contro  il  tuo  prossimo , e non  adu- 
lar riissimo  colle  tue  labbra. 

29.  Non  dire:  Farò  a lui  quello  che  ha 
fatto  a me:  renderò  a ciascheduno  secondo  le 
sue  azioni. 

50.  Passai  pel  campo  di  un  infingardo , e 
per  la  vigna  di  un  uomo  stolto, 

31.  E vidi  come  tutto  era  pieno  di  ortica, 
e le  spine  l’ arean  coperta  quanto  eli’ è gran- 
de , e ta  muraglia  a secco  era  rovinata. 

32.  Pedata  fai  cosa,  la  riposi  nel  mio  cuo- 
re, e con  tal  esempio  imparai  a ben  regolarmi. 

33.  E dissi:  Un  poco  tu  dormirai , un  al- 
tro poco  ti  appisolerai , un  pochello  starai 
colle  mani  in  mano  per  riposarti  ; 

34.  E ti  «oprno terrà,  come  un  corriere,  la 
indigenza , e la  mendicità , come  un  uomo 
armalo. 

ha  luogo  anche  in  questo , perchè  prima  bisogna  aver  ra- 
pitale per  mantenere  e moglie  e figliuoli  e poi  impegnar- 
si nel  matrimonio.  Parimente  conviene  di  aver  accumu- 
lato un  capitale  di  scienza  e di  virtù  prima  di  darsi  ad 
istruire  e servire  nella  via  dello  spirito  I prossimi. 

».  Senza  motivo.  Vale  a dire  non  essendo  citato,  nè 
richiesto  di  tua  testimonianza.  Sarebbe  segno  di  odio  e 
di  avversione  contro  del  prossimo  l’andare  a offerirsi  te- 
stimone contro  di  lui.  Il  vizio  contrario,  l’adulazione  e 
condannata  nella  feconda  parte  del  versetto. 

29.  Farò  a lui  quello , che  ha  fatto  a me  : er .Colui  par- 
la male  di  me , lo  parlerò  male  di  lui:  mi  fa  del  male  . 
ed  io  a lui  ne  farò.  Sentimenti  dettati  da  cieco  spirito  di 
vendetta , condannati  da  Dio  e dalla  stessa  ragione. 

30,  32.  Pattai  pel  campo  ec.  Il  senso  letterale  è chiaris- 
simo, od  è ancora  assai  chiaro  il  senso  spirituale.  I.a  vi- 
ta dell'uomo  pigro  ( dice  s.  Gregorio  ) è piena  di  ortiche 
e di  spine,  di  desideri!  terreni,  di  vizi , che  pungono  l*  a- 
nima:  la  muraglia  che  custodiva  questo  campo  era  la 
buona  disciplina , c questa  è totalmente  distrutta.  La  con- 
siderazione dell’  Infelice  slato  , In  cui  si  riduce  I*  uomo  tie- 
pido, che  trascura  di  coltivare  il  suo  spirito  sveglia  l’iiom 
saggio  a faticare  quant’egli  può  per  non  cadere  in  tanta 
miseria. 

33,  34.  E disti  : Vaporo  tu  dormirai , ec.  Cosi  Salomone 
punge  il  pigro,  affinchè  si  scuola,  e dia  di  marmai  lavoro. 
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CAPO  VENTESIMOQIINTO 

De' misuri  di  Dio.  //  more  de' re  è impenetrabile.  Utile  correzione  : 
delta  pietà  , della  umiltà,  e di  altre  virtù. 


1.  Hac  quoque  parabola*  Salomon»,  quas 
translulcrunl  viri  Kzechiae  regis  Juda. 

2.  Gloria  Dei  est  celare  verbum , et  gloria 
regimi  investigare  sermnncm. 

a.  Coeluni  surstim , et  terra  deorsum,  et  cor 
regimi  inscrutabile. 

b.  Aufer  rubigini*!»  de  argento,  et  egredie- 
tur  vas  purissiinum. 

5.  Aufer  impietatem  de  vultu  regis , et  fir- 
mabitur  iuslilia  tlironus  eius. 

6.  Nc  glorinsus  appareas  coram  rege  , et  in 
loco  ma  gnor  u in  ne  steteris. 

7.  Meliti*  est  enim  ut  dicatur  libi:  Ascendo 
bue;  quatti  ut  bumilieris  coram  principe. 

8.  Quac  viderunt  oculi  lui  , nc  proferas  in 
iurgio  cito:  nc  poslea  emendare  non  possi*, 
cum  debonestaveris  amicuin  luum. 

0.  Causam  tuam  (meta  cum  amico  tuo , et 
sccretum  extraneo  nc  rcveles  : 

10.  Ne  forte  iusullcl  libi  cum  audicrit,  et 
exprobrarc  non  cesscl. 

Gratia  et  amicilia  liberali t:  quas  libi  serva, 
nc  cxprobrabilis  lias. 

11.  Mala  aurea  in  lectis  argentei*,  qui  lo* 
quitur  verbum  in  tempore  suo. 

1.  K furon  messe  insieme  ec.  ovvero:  furon  trasportate 
in  questa  raccolta.  Convicn  dunque  Intendere  che  le  se- 
guenti parabole  erano  a parte  in  altro  libro,  da  cui  turno 
prese  e.  unite  alle  precedenti  per  ordine  del  re  Ezechia, 
il  quale  feci  ci*  eseguire  da  uomini  molto  dotti , elio  \|- 
veano  sotU»  di  lui  come  Isaia , tilacini  , Solala.  Vedi  4. 
Rrg.  svili.  35.,  e quel,  Che  si  è detto  nella  prefazione. 

2.  È gloria  di  Dio  il  telare  la  sua  parola , re.  Appar- 
ane alla  gloria  di  Dio  e alla  augusta  dignità  della  sua 
divina  parola  , che  (pmtl  non  sia  laido  chiara , né  etti 
facile  a intendersi  negli  altissimi  suoi  sensi  : ed  è gloria 
de’  re  lo  studiare  e cercare  la  interpretaziune  di  questa 
parola,  nella  quale  ascolteranno  la  voce  di  Dio,  la  soci; 
della  verità,  onde  impareranno  l’arte  di  governare  i po- 
poli, le  regole  della  vera  sapienza  e la  sana  politica. 

3.  Il  ciclo  nella  sua  sublimità , re.  Quanto  è dillirile  il 
misuran*  l'altezza  de' cieli,  e la  profondità  della  terra, 
altrettanto  e difficile  di  penetrare  il  cuore  de'  rei. 

4.  5.  Togli  ...la  ruggine,  ce.  tome  lolla  dall’argento 
la  ruggine,  ovver  la  mondiglia  se  ne  la  un  vaso  purissi- 
mo, cosi  allontanati  dal  cospetto  de*  re  gli  uomini  catliv  i, 
il  suo  trono  avra  lo  splendore  della  giustizia,  e sarà  sta- 
bile e fermo. 

6.  F.  nun  ti  mettere  nel  posto  de'  magnati.  Vale  a dire: 
fuggi  l’ambizione;  non  aspirare  alle  grandi  dignità,  le 
quali  sono  circondate  da  grandi  pericoli  e da  moltissime 
cure. 

7.  Tieni  più  in  su.  Vedi  Lue.  xiv.  IO. 

».  Quello,  che  vedesti  cogli  occhi  tuoi.  Vuol  dire,  an- 
corché tu  sappi  dì  certo  il  peccato  commesso  dal  tuo 


1.  Queste  parabole  ancora  sono  di  Salomone, 
e furon  messe  insieme  dagli  uomini  di  Eze- 
chia re  di  Giuda. 

2.  È gloria  di  Dio  il  velare  la  sua  parola , 
ed  è gloria  de"  re  l'investigare  il  senso  della 
parola. 

3.  Il  cielo  nella  sua  sublimità  , e la  terra 
nella  sua  profondila,  e il  cuore  de’  re , sono 
cose  imperscrutabili. 

b.  Togli  all’argento  la  ruggine,  e se  ne 
farà  un  vaso  purissimo. 

8.  Togli  gli  empi  dal  cospetto  del  re,  e il 
trono  di  lui  si  stabilirà  sopra  la  giustizia. 

fl.  Non  fare  il  grande  dinanzi  al  re,  e non 
ti  mettere  nel  posto  de’  magnali. 

7.  Perocché  è meglio  per  le  , che  ti  sia 
dello:  Fieni  più  in  su,  che  se  ti  toccasse  di 
essere  umilialo  dinanzi  al  principe. 

8.  Non  correre  a furia  a manifestare  in  oc- 
casione di  contesa  quello  che  vedesti  cogli  oc- 
chi tuoi , perchè  dopo  aver  fallo  disonore  al- 
V amico,  non  sarà  in  tuo  potere  di  rimediare. 

9.  Tratta  del  tuo  negozio  col  tuo  amico,  e 
non  rivelare  il  tuo  segreto  ad  uno  straniero  j 

10.  stf finché  questi  quando  l’avrà  Saputo , 
non  C insulti,  e ti  faccia  sempre  dei  rimpro- 
veri. 

La  grazia , e l’amicizia  fanno  V uomo  fran- 
co: e tu  conservale  per  fuggire  i rimproveri. 

11.  La  parola  detta  a tempo  è come  i po- 
mi di  oro  a un  letto  di  argenta. 

prossimo,  perche  cogli  occhi  tuoi  propri  vedesti  commet- 
terlo. 

«,  IO.  Tratta  del  tuo  negozio  col  tuo  amico,  ce.  Il  vero 
senv»  di  questi  due  versetti,  te  mal  non  m'appongo,  egli 
è tale  : «e  tu  hai  qualche  querela  o disputa  d’ interessi , 
od  altro  col  tuo  amico,  trattane  segreta  mente  con  lui , e 
non  andare  a discorrerne  con  altri , come  sogliono  fare 
gl’  imprudenti  per  Minto  di  collera  e d' impazienza  : pe- 
rocché se  tu  ti  sfoghi  con  un  estraneo,  questi  facilmeutu 
si  burlerà  di  te,  e f Insulterà,  e U riuiaccera  la  tua  poca 
prudenza.  Questo  lu  insegnato  anche  «la  Cristo  dove  di- 
ce : te  ha  /leccato  contro  di  te  il  tuo  fruttilo , va’  e fogli 
correzione  tra  te  e lui  toh.  Malti),  XT|ll.  15. 

La  grazia,  e l’amicizia  ec.  Avrà  detto,  che  conviene  o 
dissimulare  i torti  ricevuti  dall' amico,  o amichevolmente 
dolersene  con  lui  solo,  affine  ili  non  rompere  1’  amicizia  : 
renile  adesso  ragione  di  questo  documento , ed  ella  «i  è, 
che  la  Inuma  grazia  e l'amicizia  fanno  l'uomo  franco  , 
cioè  generoso  e libero  dal  timore  di  molti  mali,  dei  quali 
stara  in  continua  apprensione  quando  venga  a centrar 
nimicizie.  Tien  conto  adunque  degli  amici,  e schiva  i rim- 
proveri , de’  quali  saresti  meritevole  per  la  tua  durezza  , 
quando  per  ogni  piccola  cosa  imprudiutiiuente  li  sepa- 
rassi da’  tuoi  amici. 

li.  Come  i pomi  <f  ora  a un  letto  di  argento.  Vale  a 
dire  attaccali , messi  sopra  le  colonne  di  un  letto  di  ar- 
gento. Si  parla  ile'  letti,  sopra  de*  quali  stavano  a mensa. 
Vedi  Esther,  |.  fi.  Come  i pomi  d’oro  su' letti  d’argento 
dilettano  chi  li  mira;  cosi  una  buona  parola  della  a tempo 
piace , e pasce  chi  l’ ascolta. 
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19.  Inauri.*'  aurea,  et  luargarilum  fiilgeus , 
«|ui  arguii  sapientoni,  et  aureni  obciliciilcin. 

13.  * Sìcut  frigus  ni  vis  in  die  messi*  , ila 

legalus  lìdclis  ci,  qui  misit  cuui, animani  ipsius 
rcquicsccrc  facit.  * Inf.  20.  0. 

14.  Nnbcs  et  ventus  et  pluviac  non  acqueo- 
Ics , vir  glorioso* , et  promissa  non  complcns. 

IO.  * Patienlia  Icnielur  princeps , et  lingua 
mollis  confringct  duriliam.  * Sup.  IO.  1. 

IO.  Mei  invcnisli , comode,  quod  sufficit  li- 
bi, ne  forte  satialus  evomas  illud. 

17.  Subtralic  pedoni  tuum  de  domo  proibiti 
lui , nequando  satialus  odcril  te. 

18.  laculum,  et  gladius,  et  sagitla  acuta,  ho- 
mo qui  loquilur  anitra  proximum  suum  falsimi 
tcslimonium. 

19.  l>ens  pulridus,  et  pes  lassus,  qui  sperai 
super  infideli  in  die  angusliac , 

20.  Et  ainillit  pallium  in  die  frigoria. 

Acelum  in  nitro,  qui  cantal  carmina  cordi 

pessimo. 

Sicut  tinca  vestimento,  et  verinis  Ugno:  ila 
Irislitia  viri  uocct  cordi. 

21.  * Si  esurierit  inimicus  tuus,  ciba  illuni: 
si  siticrit,  da  ei  aquani  bibere:  * Rum.  12.  20. 

22.  Prunas  enim  eongregabis  super  caput 
eius , et  Dominus  reddet  libi. 

23.  Ventus  aquilo  dissipai  pluvias , et  facies 
trislis  lingua  in  detralvenlem. 

24.  * Mclius  est  sedere  in  angulo  domati* , 

quain  cum  mulierc  litigiosa , et  in  domo  com- 
muni. * Sup.  21.  9. 

I*.  E alT  orecchio  docile , è un  orecchino  re.  La  corre- 
zione severa  , ma  amichevole  non  disonora  1’  uomo  sag- 
gio, il  quale  con  docilità  I*  ascolta , e ne  fa  prolilln. 

13.  Netta  stagvm  della  meste.  Nella  Pale-lina  il  caldo 
è grande  nel  giugno  e nel  luglio,  tempo  della  raccolta.  Le 
persone  facoltose  si  servivano  della  ueve  del  Libano  per 
bere  agghiacciato. 

14.  Nuvola  ventosa,  ec.  L'Ebreo:  l’apore,  vento,  e non 
piova,  è colui , che  ti  vanta,  e ha  il  dono  di  f 'aitila . 

in.  Hai  trovato  il  miele.3  Mangio  ne  ec.  La  moderazione 
è da  osservarsi  in  tutto  quello  che  piare  , ed  è dilettevole 
a’ sensi,  od  anche  all’ animo:  altrimenti  il  miele  diventa 
lielc  e veleno. 

17.  Ritira  il  piede  ec.  Ovvero  come  1 LXX  : Va' di  rado 
in  rasa  del  vicino.  Anche  qui  è insegnata  la  discrezione 
per  non  cadere  in  disprezzo. 

IP,  *2n.  È come  chi  ha  un  dente  guasto  , ec.  Chi  a un 
uomo  infedele  si  nitida  è come  uno  , che  ha  un  dente 
guasto , il  quale  non  potrà  mangiare  , ed  è anche  coinè 
uno  , che  volesse  camminare  con  gamba  rotta  ; quindi 
egli  si  troverà  nel  maggior  bisogne»  senza  soccorso  , come 
chi  avendo  freddo  si  trova  senza  mantello,  che  lo  riscaldi. 

E un  mettere  aceto  sul  nitro,  ec.  Il  nitro  specie  di  sale 
terrestre  comunissimi»  nella  Palestina;  se  ne  servivano  le 
donne  per  lavarsi,  e per  far  piu  liscia  hi  pelle.  Jercm.  il. 
22.  Il  Mattioli  sopra  Dioscoridc , tib.  v.  «a  dice , clic  il 
UlBDIA  l'tìl.  II. 
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12.  La  riprensione  falla  al  saggio  e ali  o- 
recchio  docile  , è un  orecchino  di  oro  con 
una  perla  rilucente. 

13.  L‘ ambasciadore  fedele  è per  colui,  che 
lo  ha  mandato , come  fredda  neve  nella  sta- 
gion  della  messe:  egli  tiene  in  riposo  V ani- 
mo di  lui. 

14.  Il  vantatore , che  non  mantiene  gite I 
che  ha  promesso , è una  nuvola  ventosa,  cui 
non  succede  la  pioggia. 

Vi.  La  pazienza  raddolcirà  il  principe  , e 
la  lingua  molle  spezzerà  ogni  dura  cosa. 

10.  Hai  trovato  il  miele?  Mangiane  tanto, 
che  a te  basti , affinchè  se  te  ne  empissi  non 
l*  ubbia  a vomitare. 

17.  Ritira  il  piede  dutla  casa  del  tuo  vici- 
no , affinchè  questi  non  si  stufi  di  te,  e ti 
prenda  in  avversione. 

18.  L'uomo,  che  attesta  il  falso  contro  il 
suo  prossimo  è un  dardo , una  spada  ed  una 
acuta  saetta. 

19.  Chi  confida  in  un  uomo  infedele  nel 
di  delta  tribolazione,  è come  chi  ha  un  dente 
guasto , e stanca  la  gamba  , 

20.  E resta  senza  mantello  al  tempo  freddo. 

È un  mettere  aceto  sul  nitro,  il  cantare 

delle  canzoni  a un  cuore  motto  afflitto. 

Come  la  tignuola  fa  mate  alla  veste,  e il 
tarlo  al  legno:  cosi  la  malinconia  al  cuore 
dell * uomo. 

21.  Se  il  tuo  nemico  ha  fame,  dagli  da 
mangiare j se  ha  sete,  dagli  acqua  da  bere: 

22.  Perocché  cosi  rngunerai  sul  capo  di  lui 
ardenti  carboni , e il  Signore  ti  ricompenserà. 

23.  il  vento  di  settentrione  scaccia  la  piog- 
gia , e una  faccia  severa  ( reprime ) la  lin- 
gua del  detrattore. 

24.  È meglio  il  sedere  in  un  angolo  del 
solaio,  che  in  una  casa  comune  con  una 
donna,  che  garrisce. 

vero  nitro , c la  spuma  di  nitro , di  cui  facea  grami'  uso 
in  antico  la  medicina  ila  gran  tempo  non  e a noi  recato 
ili  oriente.  Un  dotto  Rabbino  fu  di  sentimento,  clic  que- 
sto nitro  sia  il  Sapone,  il  quale  ove  si  mescoli  coll'accio 
non  serve  piu  a lavare  le  vesti , nè  altro.  Cosi  intendere- 
mo il  senso  di  queste  parole  : è un  mettere  acido  sul  Sa- 
pone il  cantar  cose  liete  a un  uomo  penetrato  da  grande 
afflizione,  vale  a dire  egli  è un  gettare  il  tempo,  e affati- 
carsi inutilmente . anzi  è un  accrescergli  la  noia  c la  tri- 
stezza. Cosi  il  (iridano  e altri. 

21,  22.  Se  il  tu » nemico  ha  fame  et*..  Questa  beltà  sen- 
tenza è riferita  dall*  Apostolo,  Rom.  xu.  20.,  ed  ivi  l'ab- 
biamo spiegata.  Aggiungerò  qui  solamente  le  parole  di  s 
Agostino  Scrin.  16.  3.  de  temp.  Radunerai  sul  capo  di 
lui  ardenti  carboni  : perocché  egli  emù  incerò  a ri/tentir- 
ti,  e la  tua  ragione  , che  è il  capo  di  lui  cmnincern  ad 
accendersi  col  fuoco  di  carila,  onde  quegli , che  pell'avanti 
freddo,  e frenetico  conservava  In  sdegno  contro  di  te,  per 
la  tua  bontà  riscaldato  dalla  Jianima  di  carità  comincia 
ad  amare  di  lutto  cuore. 

23.  Il  vento  di  settentrione  ec.  Se  il  detrattore  non  fos- 
se ascoltato  eou  piacere  si  tacerebbe.  Egli  ( dice  s.  Viro- 
la mo  ) se  vede  torbida  la  faccia  di  ehi  ascolta , anzi  di 
chi  non  tu  ascolta,  ma  si  tura  le  orecchie,  subito  sta  in 
silenzio , impallidisce  netta  faccia,  le  labbra  si  serrano, 
gli  si  secca  in  borra  la  satiro  Hi i tuo.  mi  Rustie. 
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28.  Aqua  frigida  animae  silicnli . el  nuntius 
bonus  de  terra  Innginqua. 

20.  Fons  turliatus  pedo  , et  vena  corni  pia . 
imdus  cadens  corali)  impio. 

27.  Sicut  qui  ilici  nmltiim  conicdit,  non  est 

ei  Inumili  : * sic  qui  scrutalor  est  inaiestatis , 
opprinielur  a gloria.  * Eccli.  3.  22. 

28.  Sicut  uri»  palens , et  absque  murorum 
ambito,  ita  vir , qui  non  polest  in  loquendo 
colli  bere  spiritimi  smini. 

25-  È acqua  ferita  re.  Come  un  Mcchlrr  il’  acqua  fre- 
va  ristora  e renila  un  assetato;  com  consola  una  buona 
novella,  che  vien  di  lontano  paese,  ed  era  per  cook- 
poema  lungamente  aspettata. 

tic.  Il  t/i itilo  che  cailc  reggendo  r empio,  re.  (Quando  II 
giunto  sotto  gli  occhi  dell'  empio  cade  in  peccato , egli  e 
come  una  fontana  intortiidata  co’  piedi  re.;  perocché  egli 
viene  a dare  altrui  un  brutto  esemplo,  e I’  empio  lialdan- 
zosamente  divulga  ivi  esagera  aurora  il  peccato,  che  ha 
veduto,  e ne  prende  occasione  di  ostinarsi  nel  male,  e di 
screditare  la  pietà.  Ecco  la  brutta  e torbida  acqua  dello 
scandalo , clic  da  il  giusto , quando  iucca  : questo  wan- 
dato  ha  seco  mali  gravissimi  e quasi  irreparabili. 


28.  Una  buona  nuova,  che  vien  di  lonta- 
no, è acqua  fresca  ad  uno,  che  patisce  la  sete. 

26.  fi  giusto  che  cade  reggendo  l’empio, 
è una  fontana  intorbidata  CO*  piedi , e una  ve- 
na di  acque  imbrattata. 

27.  Come  il  miele  fa  male  a chi  troppo  nc 
mangia , cosi  colui  che  si  fa  scrutatore  della 
maestà  di  Dio,  rimarrà  sotto  il  peso  della 
sua  gloria . 

28.  L*  uomo , il  quale  in  parlando  non  può 
affrenare  il  suo  spirito , è una  città  spalan- 
cata e non  cinta  di  muro. 

s7.  r mne  il  miele  fa  male  er.  Bnona  mu  é il  miele  , 
ma  diventa  cosa  cattiva  a chi  troppo  ne  mangia.  Buona 
cosa  è il  cercare  l' intelligenza  delle  rote  di  Dìo,  dei  tuoi 
divini  attribuii,  de' suoi  misteri,  ina  il  volere  andare  piu 
in  la  di  quei  che  è permesso  alla  corta  nostra  capacita  , 
il  voler  penetrare  t per  vana  curiosila  c presunzione  ) la 
innesta  dell' Altissimo,  tara  vi,  che  l'uomo  resti  come  ab- 
bacinato dallo  splendore,  c si  perda  e precipiti  in  gravis- 
simi e perniciosi  stimi  errori. 

•J8.  L‘  uomo,  il  quale  in  /tarlando  non  può  ir.  In  una 
citta  aperta  da  tutti  i lati  entra  chi  vuole:  cosi  chi  vuol 
sapere,  che  rosa  pensi,  che  cosa  ubbia  in  cuore  un  chiac- 
chierone lo  sa  facilmente,  purché  lo  inviti  a ciarlare. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 

\"H  conrengono  gli  onori  allo  ttollo.  Aon  far  atto  delle  calunnie:  J uggir  Ja  pigrizia: 
non  avere  doppia  lingua:  non  dar  retta  agli  adulatori. 


1.  Quomodo  nix  ili  sostato,  et  pluviac  in 
messe:  sic  imleccns  csl  stililo  gloria. 

2.  Sicut  avis  ad  alia  Iratisvolans , et  passer 
quo  libot  vadens  : sic  malcdidum  frustra  pro- 
latum  in  quempiam  superveniet. 

3.  # Flagellimi  equo,  et  camus  asino,  et  vir- 
ga  in  dorso  iinprudcntium.  * ò'up.  23.  13. 

4.  Nc  respondeas  slullo  iuxla  stultiliaiu  suarn, 
iic  cffìciaris  ci  simili». 

3.  Responde  stililo  iuxla  stulliliam  suam,  iic 
sibi  sapiens  esse  viifeatur. 


1.  Come  la  neve  all' citale  ec.  La  neve  nell'estate  , e 
la  pioggia  nel  tempo  In  cui  dee  mietersi  il  grano , e bai- 
tersi,  c ritirarsi  la  raccolta,  sono  inopportune  e di  nocu- 
mento : cosi  è la  lode  e l' onore , che  si  conferisce  allo 
slidto:  nuoce  a lui,  clic  ne  abuserà  per  farsi  peggiore,  e 
nuoce  alla  repubblica,  perché  raffredda  in  molli  l'amore 
della  sapienza  e della  virtù.  Un  antico  oratore!  disse  : Se 
gli  uJfUi  e gli  onori  saranno  doti  a pochi,  c meritevoli, 
e secondo  te  leggi , molti  saranno,  che  cerchino  di  operar 
con  valore:  te  /*>i  ti  conferiranno  a chiunque  gli  ruote, 
e a persone , che  nulla  hanno  fallo  o pensalo  di  singola- 
re, si  citrromperanno  anche  gli  spiriti  migliori. 

2.  La  maldicenza  ...  è come  un  uccello,  ec.  Vuol  dire, 
che  le  ingiusti:  accuse  inventate  contro  un  uomo  innocen- 
te, non  si  fermeranno  sopra  di  lui,  non  gli  nuoceranno, 
ma  passeranno  ben  presto,  crune  passa  un  volatile,  che 
non  isti»  mai  ferino  in  un  silo.  Altri  suppongono,  che  vo- 
glia qui  il  savio  descrivere  la  facilita  ••  la  rapidità  , con 
cui  la  maldicenza  si  propaga  e si  diffonde  per  ogni  parte 
passando  in  brev’-ora  da  una  a cento  bocche,  come  un 


4 . Come  la  nere  all'  estate  e le  piogge  al 
tempo  di  segatura,  cosi  male  sta  ulto  stolto 
la  gloria. 

2.  La  maldicenza  scagliata  senza  ragione 
sopra  di  alcuno t è come  un  uccello,  che  svo- 
lazza qua  e là,  e come  un  passerotto , che 
salta  per  ogni  parte. 

3.  La  frusta  itti  cavallo , la  cavezza  per 
l’asino,  la  verga  pel  dosso  degli  stolti. 

4 . Non  rispondere  allo  stolto  secondo  la  sua 
stoltezza  jter  non  diventar  simile  a lui. 

5.  Rispondi  allo  stolto,  come  esige,  la  sua 
stoltezza  , affinchè  egli  non  abbia  a credersi 
saggio. 


uccello,  che  è sempre  in  moto.  La  prima  sposiziono  pero 
mi  sembra  piu  proballile. 

3.  La  cavezza  p er  l’asino.  Si  può  ancora  tradurre  la  bri- 
glia , perocché  nella  Palestina  gli  asini  servivano  di  ca- 
valcatura anche  pei  grandi.  Vedi  Jud.  xn.  li.  Sono  in 
quel  paese  piu  belli  ••  piu  grandi  e vivaci,  che  non  sono 
generalmente  tra  noi. 

i,  5.  A‘o«  rispondere  allo  stolto  ...  Rispondi  allo  stolto, 
ec.  S.  Girolamo  in  Kzech.  lib.  1.  osserva,  che  runa  e l’al- 
tra sentenza  ed  e vera,  iti  e da  mettere  in  pratica  swx-oo- 
do  i vari  tempi , e secondo  te  persone.  I.o  stolto  va  di- 
spreizato , perche  non  Uh  luogo  a sapienza , ma  la  stolta 
superbia  va  repressa  con  una  specie  di  stoltezza , onde 
dice  l’Apostolo  II.  Cor.  xii.  II.  .Son  divenuto  stolto : voi 
mi  anele  costretto.  Se  lo  stolto  parla  di  cose  sciocche , 
pazze,  disoneste,  se  ti  dire  deli' ingiurie  guantati  dall’ imi- 
tarlo , c dai  corrispondergli  con  parole  di  poco  senno  , o 
ingiuriose:  ma  non  lasciar  passare  senza  correzione  la  sua 
temerità  e i suoi  errori  per  fargli  conoscere  la  sua  stolte/ 
za , allineile  si  emendi 
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6.  * Claudus  pedibus,  et  iniquitatem  bibens , 
qui  mitlil  vorba  per  nuiitiuin  stultiim. 

mSup.  25.  15. 

7.  Quomodo  pu  Ictus  frustra  liahel  claudus  ti- 
bia», sic  indeccns  est  in  ore  slultorum  para- 
bola. 

8.  Sicut  qui  mittit  lapidei»  in  accrvum  Mcr- 
curii:  ita  qui  trìbuit  insipienti  honorem. 

9.  Quornodo  si  spina  nascatur  in  manti  tc- 
mulcnli:  sic  parabola  in  ore  stultorum. 

10.  ludicium  determinai  causa»,  et  qui  im- 
poni! stililo  silenti um  , iras  mitigai. 

11.  * Sicut  cani»,  qui  revertitur  ad  vomitimi 
suum , sic  imprudens,  qui  iterai  stulli tiam  suam. 

* 2.  Pet.  2.  22. 

12.  Vidisti  hominem  sapicntem  sibi  videri  ? 
magis  ilio  spem  habebit  insipiens. 

15.  Dicit  piger:  Leo  est  in  via,  et  leaena  in 
itineribus: 

14.  Sicut  ostium  vcrtitur  in  cardine  suo,  ita 
piger  in  Icctulo  suo. 

15.  * Abscondit  piger  ntanum  sub  ascella  sua, 
et  laborat  si  ad  os  suum  cam  converlerit. 

• Sup.  19.  24. 

16.  Sapicntior  sibi  piger  videtur  seplem  vi- 
ri» ioquentibus  sentenlias. 

17.  Sicut  qui  apprehendit  auribus  cane m , 
sic  qui  transil  impatiens,  et  comraiscclur  rixae 
alteri  us. 

18.  Sicut  noxius  est,  qui  mittit  sagiltas  et 
lanceas  in  mortem: 


6.  Si  taglia  le  gambe , re.  Il  senso , che  ho  esposto  mi 
£ panilo  il  migliore,  che  possa  trarsi  dalla  nostra  Volgata 
paragonandola  coll’  Ebreo , e la  sentenza  si  rende  assai 
chiara.  In  vece  di  claudus  il  Fognino  c altri  traducono  : 
inastiti  pale. 

7.  Indarno  ha  belli  gli  stinchi.  Perchè  non  può  farne  uso 
essendo  stroppiato.  Cosi  le  sentenze  gravi  non  contengo- 
no allo  stolto , perche  egli  non  sa  , nè  può  farne  buon 
uso,  nè  servirsene  opportunamente. 

ti.  Chi  onora  lo  stollo  J a come  chi  getta  et*.  Dan*  gli 
onori  a uno  stolto  è cosa  tanto  inutile,  e fuor  di  ragione 
come  ns  il  gettare  la  pietra  appiè  della  statua,  o busto  di 
Mercurio.  Questo  dio  de'  Pagani  era  il  protettore  de'viag- 
giatori  , e i passeggeri  gettavano  una  pietra  in  onore  di 
lui  sotto  la  «tatua,  che  era  coUocata  ad  ogni  bivio,  oude 
presso  ognuna  di  tali  statue  si  facevano  ben  presto  am- 
massi grandi  di  pietre  mettendovi  ogni  passeggero  la  sua. 
fc  qui  derisa  questa  vanissima  superstizione,  e a chi  la  pra- 
tica dicesl  c**er  simile  colui,  che  lo  stolto  innalza  agli  onori. 

0.  É come  una  spina  che  spuntasse  ec.  Un  ubbriaco, 
che  ha  iu  mano  una  spina  che  punge , non  sente  la  pun- 
tura ; cosi  uno  stolto,  clic  ha  in  bocca  una  sentenza  gra- 
ve, pia,  attissima  a svegliare  sentimenti  di  compunzione 
e di  ravvedimento  , non  ne  sente  la  forza  , e nella  sua 
stoltezza  ed  empietà  si  rimane.  Losi  tanti  ipocriti  parlano 
del  Vangelo,  e delle  massime  di  Cristo,  leggono  ancora, 
e studiano  le  Scritture,  ma  non  sentono  la  eilicacia  della 
divina  parola,  e non  ne  traggono  verun  frutto  per  loro 
stessi . 

10.  Chi /a  tacere  lo  stolto  ec.  Il  giudice  colla  sua  sen- 
tenza Unisce  le  liti:  il  saggio  , che  reprime  e fa  tacere  lo 
stolto,  le  previene,  e fa,  che  non  uascano,  perche  calma 
gli  sdegni  accesi  dallo  stolto  col  suo  parlare. 

11.  È come  il  rane,  che  torna  ec  Vedi  2.  Pei.  II.  22. 


07 

0.  Chi  pii' suoi  affari  spedisce  un  messa 
stolto , si  lutjliu  te  gambe , c bee  gli  errori 
di  quello. 

7.  Come  uno  stroppiato  indarno  ha  belli 
gli  stinchi , cosi  non  islan  bene  le  gravi  sen- 
tenze in  bocca  dello  stolto. 

8.  Chi  onora  lo  stolto  fa  come  chi  getta  tu 
sua  pietra  nel  mucchio  dedicato  a Mercurio. 

9.  La  parabola  in  bocca  allo  stolto  è come 
una  spina  che  spuntasse  nella  mano  di  un 
briaco. 

10.  Aa  sentenza  del  giudice  finisce  le  liti , 
e chi  fa  lacere  lo  stollo  calma  gli  sdegni. 

11.  Lo  stolto  che  ricade  nella  sua  stoltez- 
za è come  il  cane , che  torna  a quel  che 
avea  vomitato. 

12.  Hai  tu  veduto  un  uomo,  che  si  crede 
sapiente  ? più  di  lui  può  avere  speranza  que- 
gli, che  non  sa  nulla. 

13.  Il  pigro  dice  : Nella  strada  havvi  un  • 
lione , e al  capo  della  strada  una  lionessa: 

14.  Come  la  porta  si  volge  su' suoi  cardi- 
ni, cosi  il  pigro  net  suo  letto. 

15.  Il  pigro  si  nasconde  la  mano  sotto  tu 
ascella:  è gran  fatica  per  lui  il  ; tarlarla  albi 
bocca. 

10.  Il  pigro  si  crede  più  sapiente,  che  sette 
uomini,  che  pronunciano  sentenze. 

17.  Chi  in  passando  s' impaccia  temeraria- 
mente nelle  altrui  contese,  è come  chi  prende 
un  cane  per  le  orecchie. 

18.  Come  è reo  chi  scaglia  saette  e dardi 
mortiferi  ; 


dove  è riferito  questo  lungo , e ne  abbiam  data  la  sposi- 
zione. 

12.  Più  di  lui  può  avere  speranza  quegli,  che  non  sa 
nulla.  È meri  lontano  dalla  sapienza  un  uomo  affatto 
Ignorante,  anzi  un  Insensato,  che  uno,  il  quale  e presun- 
tuoso, e si  crede  di  sapere,  t un  grandissimo  ignorante, 
chi  si  crede  di  sajtcre  dice  un  antico  proverbio.  I Farisei 
e gli  Scribi  della  sinagoga  erano  in  questo  stato,  onde  si 
videro  i Pubblicani  e i Samaritani  stessi  abbracciare  la 
verità  predicata  da  Cristo  mentre  que'  superbi  dottori  la 
impugnarono  sempre,  e perseguitammo  il  divino  maestro 
Czmi  pure  degli  antichi  lilo&oli  dissi*  1’  Apostolo  : Dicendo 
di  essere  sapienti  diventarono  stolti  Koin.  i.,  e similmente 
Isaia  V.  25.  Guai  a voi,  che  siete  saggi  negli  occhi  vostri 
e prudenti  nel  cospetto  vostro. 

14.  Si  volge  su'suoi  cardini.  Ma  non  si  muove  dal  suo 
luogo.  Cosi  il  pigro  si  volge  c si  rivolge  nel  suo  letto  ( nel 
la  sua  pigrizia  ) ma  non  si  leva. 

10.  Che  sette  uomini , ec.  Il  numero  di  sette  è posto  a 
significar  moltitudine,  come  iu  altri  luoghi.  Lo  stolto  cre- 
de , che  nel  suo  non  far  nulla  egli  sia  piu  lodevole , che 
molli  altri,  i quali  si  affaticano,  studiano,  cercano  di 
rendersi  buoni  per  se  e per  gli  altri. 

17.  Come  chi  prende  un  cane  per  le  orecchie.  Il  enne 
volterà  i denti  contro  di  lui  : cosi  nccadcrà  a chi  con 
poca  avvertenza  vorrà  entrar  di  mezzo  nelle  risse:  è dif- 
licile  il  serbar  tal  moderazione  , che  non  si  dimostri  qual- 
che pendenza  , o parzialità  verso  alcuno  de'  contendenti  . 
onde  l’ altro  nel  furor  della  collera  si  volterà  contro  del 
mediatore  : oltre  di  che  anche  accidentalmente  può  tirar 
si  addosso  del  male  chi  si  mescola  benché  con  buon  li- 
ne nelle  contese  altrui.  Il  savio  adunque  avverte  , clic  ta- 
li uflici  sono  pericolosi , e vi  bisogna  una  cerbi  prudenza 
e Intona  maniera  nel  farli. 
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19.  Ila  vir , qui  fraudulcntcr  nocet  amico 
suo:  cl  cum  fueril  deprelicnsus,  dicit:  l.udens 
feci. 

20.  Cum  defcccrint  ligna,  exstinguetur  ignis: 
et  susurrone  subircelo,  iurgia  conquiescent. 

21.  Si  cut  carlwnes  ad  prunas , et  ligna  ad 
igneo),  * sic  homo  iracundus  suscitai  rixas. 

* Sup.  I».  48. 

22.  Vcrba  susurronis  quasi  simplicia,  et  ipsa 
pcrveniunt  ad  intima  veiilris. 

23.  Quomodo  si  argento  sordido  ornare  vclis 
vas  botile,  sic  lahia  tumenlia  cum  |>e$simo  cor- 
de sociala. 

2%.  Labiis  suis  intelligitur  inimicus,  rum  in 
corde  tracia  veri  t dolos. 

28.  Quando  suhraiserit  voccm  suam,  ne  cre- 
dideris  ei  : quoniam  seplem  neqiiiliae  sunt  in 
corde  illius. 

26.  Qui  operit  odi  uni  fraudulcntcr  , revcla- 
bitur  inali tin  eius  in  concilio. 

27.  Qui  fodit  foveam,  incide!  in  eam:  et  qui 
voi  vi  t lapidei»,  reverletur  ad  rum. 

28.  Cingila  fallax  non  amai  veritatem:  et  os 
lubricum  nperatur  ruinas. 


19.  Cosi  colui  che  fa  Hanno  ron  f rode  ec.  Maggior 
danno  fa  all’  amico  colui , che  di  nascosto  , con  fraudo 
I*  offende , che  chi  apertamente  lo  avvilisce. 

23.  Le  labbra  turgide  congiunte  «un  ju-ssimo  cuore  , er 
In  vece  di  argento  impuro  si  potrebbe  tradurre  la  t<  kiu- 
ma  de tV  argento  : a un  vaso  di  terra  cotta  non  mal  *i 
adatti  un  ornamento  di  argento  impuro , ovvero  di  schiu- 
ma d'argento:  cum  al  ruore  cattivo  ben  si  adatti  una 
lingua  arrogante  . ovvero  una  lingua  atti  ad  accendere  li- 
ti e discordie,  In  che  meglio  combina  etili’ Ebreo , che  ha, 
labbra , che  abbruciano. 

24.  Al  suo  parlare  si  riconosce  ec.  Per  quanto  l’uomo 
fraudolento  cerchi  di  nascondere  il  suo  animo  cattivo, 
con  lutine  io  se  tu  lo  farai  parlare,  egli  alta  (ine  scoprirà 
o poco , o mollo  quello  che  ha  in  cuore. 


t9.  Cosi  colui  che  fa  danno  con  frode  al- 
l'amico,  e i piando  viene  ad  essere  scoperto , 
dice:  Non  I'  ho  fallo  con  mal  fine. 

20.  di  mancar  delle  letjna  si  spegna  il  fuo- 
co , e tolto  via  il  soffione  si  colmano  le  con- 
tese. 

21.  Come  i carboni  danno  il  fuoco , e le 
letjna  la  fiamma , cosi  /'  uomo  iracondo  ac- 
cende le  risse. 

22.  Le  parole  del  soffione  paiono  semplici  j 
ma  elle  penetrano  nell ‘ inlimo  delle  viscere. 

23.  Le  labbra  turgide  congiunte  con  pessi- 
mo cuore , san  come  argento  impuro , col 
tjnalc  tu  pretenda  di  ornare  un  naso  di  terra 
cotta . 

2A.  Al  suo  parlar  si  riconosce  il  nemico  > 
quando  macchina  inganni  in  cuor  suo. 

28.  Allorché  egli  abbassa  sua  voce , non  te 
ne  fidare , perocché  egli  ha  sette  iniquità  in 
cuor  suo. 

26.  Si  scoprirà  nella  pubblica  adunanza  la 
malizia  di  colui , il  quale  con  finzione  na- 
sconde la  sua  mala  volontà. 

27.  Chi  scava  la  fossa  vi  raderà,  e la  pie- 
tra cadrà  addosso  a chi  V ha  smossa. 

28.  La  lingua  dell * ingannatore  non  ama 
la  verità,  e la  bocca  adulatrice  è ragion  di 
rovine. 

25.  Allorché  egli  abbatta  tua  voce , re.  Quando  parlerà 
in  tuono  umile,  modesto , pacifico,  non  ti  fidare , perche 
allora  appunto  egli  ha  in  cuore  noti  uno , ma  molti  catti- 
vi disegni,  molte  iniquità  cova  nel  silo  seno. 

20.  Si  scoprirà  nella  pubblica  adunanza  re.  Vuol  dire, 
che  la  malignila  dell*  uomo,  il  quale  tacendo  I’  amico  mac- 
china tradimenti  , sara  conosciuta  alla  line  , ed  egli  sarà 
scorbacchiato  e svituperato  pubblicamente.  .'Susutta  coca 
tura  occulta,  che  twn  ti  riveli , come  dice  Cristo,  Lue.  xii.  tL 

27.  Chi  scava  la  fotta  ri  raderà  , er.  I Romani  diceva- 
no : t cattivi  consigli , il  mal  piu  grande  lo  fanno  al  con- 
sigliere. 

28.  La  lingua  dell’  ingannatore  ec.  Questo  ingannatore 
è lo  stesso  adulatore , di  cui  si  parla  nella  seconda  parte 
del  versetto. 


CAPO  VENTES1M0SETTIM0 


Il  di  venturo  è incerto.-  non  lodarti  da  *e  stesso:  fuggir  V ira:  coltivare  V amicizia:  rigettare  le 
adulazioni.  La  cupidità  è insaziabile  : lo  stolto  t incorri tjibile  : cura  delle  cose  domestiche. 


1.  Ne  gloricris  in  craslinum  , ignorans  quid 
siipcm'iitura  pariat  dies. 

2.  Laudcl  tc  alicnus  et  non  ns  tuum;  exlra- 
ticus  et  non  labia  tua. 

3.  * tiravo  est  saxum,  et  onerosa  arena:  sed 
ira  stilili  utroque  gravior.  * Eccli.  22.  48. 


I.  Non  ti  vantare  ec.  Lo  stesso  insegnamento  è ripetu- 
to da  *.  Giacomo  cap.  iv.  |3.  14.  15.  : Adesso  voi  dite  : 
oggi , o domane  onderemo  a quella  citta , e vi  start-m 
per  un  anno  , e mercanteremo  r faremo  guadagno  : voi 
che  non  sapete  quel  che  taro  domane  . .In  cambio  di 


4.  Non  ti  vantare  di  cosa , che  abbia  da 
essere,  mentre  twn  sai  quel  che  possa  pro- 
durre il  di  vegnente. 

2.  La  bocca  attrui,  e non  la  tua  dia  lode 
a te j V estraneo  e non  le  tue  proprie  labbra. 

3.  Grave  è il  sasso , e pesante  V arena  j 
ma  l’ira  dello  stolto  pesa  più  deli  uno  e del - 
i altra. 


dire : te  il  Signore  vorrà,  o se  sarem  vivi  fartns  questa  , 
o quella  cosa. 

3.  L'ira  dello  stollo  pesa  più  ec.  K pili  dillicile  a por 
tarsi,  e a tollerarsi  l’ira  dello  stolto  nei  «mi  violenti  ira 
sporti. 
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h.  Ira  non  habet  miscrtconliam  , ncc  eru  Ri- 
pensi furor  : et  impetum  concitali  ferro  quis 
poteri  l? 

5.  Melior  est  manifesta  corrcptio,  quain  amor 
absconditus. 

6.  Meliora  sunt  vulnera  diligenti*,  quain  frau- 
dolenta oscula  odientis. 

7.  * Anima  saturata  calcabit  favum:  et  ani- 
ma esuricns  ctiam  amarum  prò  dolci  sumet. 

* Job  6.  7. 

8.  Sicut  avis  transmigrans  de  nido  suo , sic 
vir  qui  dcrelinquit  locum  suum: 

9.  Unguento  et  variis  odoribus  deleclatur  cor: 
et  bonis  amici  consiliis  anima  dulcoralur. 

10.  Amicum  luum  et  ainicum  palris  tui  ne 
dimiscris:  et  domum  fratria  tui  ne  ingrediaris 
in  die  afflictionis  luae. 

Melior  est  vicinus  iuxta,  quani  frater  procul. 

11.  Studc  sapientiae,  fili  mi,  et  laetificacor 
menni  , ut  possis  exprobranti  responderc  scr- 
monem. 

12.  Astutus  videns  maini»,  absconditus  est: 
parvuli  transeuntes  sustinucrunt  dispendia. 

15.  # Tolte  vestimcntum  cius,  qui  spopondit 
prò  extraneo:  et  prò  alienis,  aufer  ci  pignus. 

* Sup.  20.  16. 

1A.  Qui  bencdicit  proximo  suo  voce  grandi, 
de  noctc  consurgens  malcdiccnti  similis  crii. 

15.  * Tccta  perstillantia  in  die  frigoris,  et 
litigiosa  mulier  comparantur:  * Sup.  20.  16. 

16.  Qui  retinet  cam , quasi  qui  venlum  te- 
neat,  et  oleum  dexterae  suae  vocabit. 


i.  Ma  all’ impeto  dell’ invidioso  ec.  Dall'  Ebreo  e da' I.X  X 
apparisce,  che  si  paragona  in  questo  luogo  I*  invidia  col- 
l' ira  e col  furore , e ai  dici* , che  l'invidia  occupa , e do* 
mina  lo  spirito,  « spinge  l'invidioso  a fare  tutto  il  malo, 
che  può  a colui  che  ha  preso  di  mira. 

5.  Un  amorecheti  nasconde.  Intende  qurll'amore  delicato, 
circospetto,  il  quale  non  ardisce  di  biasimare  in  veruna 
cosa  l'amico,  nè  di  correggerlo  dov’ei  manca,  amore  si- 
mile a quello  di  una  madre  rnen  saggia  , che  tutto  per- 
metta a’ figliuoli  ; migliore  assai  è quell’ amore  forte,  ma- 
schio, efficace  e di  cuore , il  quale  corregge  e riprende 
1'  amico  , affinchè  si  emendi. 

6.  Le  ferite , che  vengono  da  chi  ama.  Vale  a din*  le 
riprensioni , le  correzioni  fatte  dall'  amico. 

».  R come  l’ uccello,  che  scappa  dal  suo  nido.  Biasima 
quelli , i quali  leggermente  per  incostanza  d'animo  abban- 
donano lo  stato  c la  vocazione,  in  cui  viveano,  dicendo, 
che  si  espongono  a molli  pericoli , come  l’ uccello  , che 
lascia  il  suo  nido. 

0.  B i buoni  ronzigli  ec.  Ovvero:  cosi  * buoni  consigli 
ec.  Siccome  gli  unguenU  rallegrano  il  cuore , c 1 grati  o- 
dort  letifica  no , e confortano  il  capo  ; cosi  i Intoni  e sin- 
ceri consigli  dell'amico  risvegliano  e ravvivano  il  cuore 
oppresso  dalia  tristezza  e dall'  afflizione. 

IO.  R l'amico  del  padre  tuo.  Vaie  a dire  il  vecchio  a- 
mico.  E non  andare  a casa  del  tuo  fratello  ec.  Fidati  piu 
del  vecchio  amico,  che  del  fratello,  e all' amico  piuttosto 
che  al  fratello  ricorri  nelle  tue  aiilizioni  per  aver  consiglio 
e conforto. 


11.  Vira  e il  furore , che  scoppia,  non  la- 
sciati luogo  alla  misericordia ; ma  ali  impe- 
to dell’invidioso  chi  potrà  reggere? 

5.  È migliore  un’  aperta  riprensione , che 
un  amore  che  si  nasconde. 

6.  Sono  migliori  le  ferite,  che  vengono  da 
chi  ama,  che  i falsi  baci  di  chi  odia. 

7.  V anima  satolla  calpesta  il  favo  di  mie- 
le ,*  ma  l*  anima  affamata  prende  per  dolce 
anche  V amaro. 

8.  V uomo  che  abbandona  il  suo  jtoslo , è 
come  l'uccello , che  scappa  dal  suo  nido: 

9.  L’  unguento  e la  varietà  degli  odori, 
rallegra  il  cuore ; e i buoni  consigli  dell’a- 
mico danno  conforto  all ' anima. 

10.  Pioti  abbandonare  V amico  tuo  e l'ami- 
co del  padre  tuo : e non  andare  a casa  del 
tuo  fratello  nel  giorno  di  tua  afflizione. 

Giova  più  un  vicino,  che  li  sta  presso,  che 
un  fratello  assente. 

lì.  Applicati  alla  sapienza  , fìgliuol  mio, 
e consola  il  mio  cuore:  affinchè  tu  possa  ri- 
spondere a chi  ti  screditasse. 

12.  L'uomo  prudente  ulta  vista  del  male, 
va  a nascondersi:  gl'  imprudenti  passano  a- 
vanti , e ne  soffrono  il  danno. 

13.  Prendi  la  veste  di  colui,  che  è entralo 
mallevadore  per  uno  straniero,  e levagli  il 
pegno  in  grazia  dei  forestieri. 

Ih.  Colui  che  prima  del  giorno  va  a bene- 
dire ad  alta  voce  il  suo  prossimo,  sarà  si- 
mile a chi  lo  maledice. 

15.  Il  tetto,  per  cui  passa  l’acqua  nella 
fredda  stagione,  e la  donna,  che  piatisce,  so- 
no due  cose  somiglianti. 

16.  Chi  vuol  ritenerla  è come  chi  vuol  te- 
nere il  vento , e strigner  l'olio  nella  sua  de- 
stra. 

Giova  più  un  vicino.  L’Ebreo  legge:  un  buon  vicino: 
ma  ciò  s'intende  nella  Volgata  da  quello,  che  segue  : piu 
utile  sarà  a te  un  vicino , che  un  fratello  , il  quale  fa  sua 
dimora  lungi  da  le.’La  vicinanza  fu  detta  da  un  antico 
prossima  all’  amicizia  ; e Salomone  con  queste  parole 
c'insegna  a tener  buona  e leale  corrispondeuza  co'  vicini 
e lo  stesso  documento  inculca  s.  Agostino  serm.  I.  de  temp. 

11.  Affinchè  tu  posai  ris /fondere  ec.  Affinchè  a chiun- 
que parlasse  male  di  te  tu  sii  in  i&talo  di  far  conoscere  , 
che  hai  bene  impiegalo  il  tuo  tempo  nell' apparare  quello 
che  piu  a te  importa. 

12.  L’uom  prudente  ec.  Vedi  cap.  xxil.  3. 

13.  Prendi  la  veste  ec.  Vedi  cap.  xx.  16. 

U.  Colui  che  prima  del  giorno  cc.  Con  tutta  ragione  si 
dee  poco  fidarsi  di  un  uomo,  che  inopportuuamente  r 
fuor  di  tempo  usa  certe  dimostrazioni  di  stima  e di  ri- 
spetto, come  forchile  quegli,  che  avanti  gioroo  andasse 
a fare  con  voce  sonora  gran  complimenti , ed  espressioni 
di  riverenza  ad  un  altro.  Questi  se  è saggio  di  tulle  le 
belle  parole  del  troppo  ufficioso  salutatore  non  terra  ve- 
rini conto,  anzi  gli  saranno  moleste  quanto  gli  sarebbe 
molesto  il  sentirsi  da  colui  biasimare. 

16.  È amie  chi  vuol  tenere  il  vento.  Impedire  al  vento, 
che  non  soffi. 

E stringer  Colio  ec.  K impossibile  il  tenerla,  come  è 
impossibile  di  stringere  colla  mano  l'olio,  die  non  iacor- 
ra  : perocché  quanto  piu  stringerai  la  mano  per  tener- 
lo, tanto  piu  ti  scapperà;  cosi  quanto  piu  cercherai  di 
farla  star  chela,  tanto  piu  ella  garrirà 


Digitized  by  Google 


70 


PROVERBI  CAP.  XXVII 


47.  Ferrimi  ferro  cxacuitur  , et  liomo  eia- 
cuit  faciem  amici  sui. 

48.  Qui  servai  ficum,  comedet  fructus  eius: 
et  qui  custos  est  domini  sui,  gloriticalur. 

49.  Quomodo  in  aquis  rcsplendcnt  vultu  prò- 
spicientium,  sic  corda  liominum  manifesta  sunl 
prudentibus. 

20.  Infernus  et  perdilio  numquam  implentun 
similiter  et  # oculi  liominum  insatiabiles. 

# Eccli.  44.  9. 

24.  * Quomodo  probalur  in  conflalorio  ar- 
gentimi , et  in  fornace  aurum  : sic  probalur 
homo  ore  laudantis.  * Sup.  47.  3. 

Cor  iniqui  inquirit  mala,  cor  autem  rectum 
inquini  scientiam. 

22.  Si  contuderis  stultum  in  pila  quasi  pti- 
sanas  feriente  desupcr  pilo,  non  auferetur  ab 
eo  sUillilia  eius. 

23.  Diligcnter  agnoscc  vultum  pecoris  lui , 
tuosque  greges  considera: 

24.  Non  enim  liahebis  iugiter  polestatein  : 
sed  corona  tribuetur  in  generationem  et  gcnc- 
rationem. 

23.  Aperta  soni  prata,  et  apparumml  lierbac 
vi  re  n Ics , et  colletta  sunt  foena  de  montibus. 

28.  * Agni  ad  vestimentuin  tuum:  et  liocdi, 
ad  agri  preti  uni.  * 4.  Tim.  6.  8. 

27.  Sufficiat  libi  lac  caprarurn  in  cibos  tuos, 
et  in  necessaria  domus  tuae,  et  ad  victum  an- 
cillis  tuis. 


47.  il  ferro  assottiglia  il  ferro , e l’uomo 
assottiglia  l’ ingegno  del  suo  amico. 

18.  Chi  custodirà  la  sua  ficaia  ne  tnange- 
rà  il  fruito , e.  chi  custodisce  il  suo  padrone 
sarà  onorato. 

49.  Come  nelle  acque  risplendono  le  facete 
di  quelli  che  vi  si  mirano , cosi  i cuori  de - 
gli  uomini  sono  manifesti  a ’ sapienti. 

20.  L’inferno  e la  morte  mai  dicono , ba- 
sta : cosi  gli  occhi  degli  uomini  sono  insazia- 
bili. 

21.  Come  nella  fornace  si  prova  l’argento , 
e 1‘  oro  nel  grogiuolo  j cosi  è provalo  l’  uomo 
per  le  parole  di  chi  lo  lauda. 

Il  cuore  dell ’ iniquo  agogna  al  male:  il 
cuore  diritto  va  cercando  prudenza. 

22.  Quando  ben  tu  pestassi  lo  stolto  nel 
mortaio , come  si  fa  dell’orzo , battendolo  col 
pestello , non  gli  leveresti  la  sua  stoltezza. 

23.  Abbi  esatta  conoscenza  delle  tue  peco- 
relle, e bada  attentamente  al  tuo  gregge: 

24.  Perocché  tu  non  potrai  sempre  farlo  : 
ma  ti  sarà  data  una  corona  perpetua. 

23.  / prati  soti  ajìerti , e spuntano  le  ver- 
di erbe , e il  fieno  de’  monti  è raccolto. 

28.  Gli  agnelli  ti  vestiranno , e i capretti 
pagheranno  il  campo. 

27.  Contentati  del  latte  di  capra  per  tuo 
cibo , per  sostentamento  di  tua  famiglia,  e 
per  vitto  delle  tue  serve. 


17.  E V uomo  assottiglia  ec.  E l’ uomo  assottiglia  l’ in- 
gegno doli1  uomo  nelle  scienze,  ne’ consigli , nelle  arti  ec. 
tJn  Greco  poeta  dice , che  il  conversare  degli  uomini  par- 
torì te  arti. 

18.  Chi  custodisce  il  suo  padrone  re.  Citi  sene  con  a- 
roore  e con  diligenza  11  proprio  padrone  aara  onorato  ; 
per  esempio  essendo  nato  servo  a vera  la  libertà  , se  è.  li- 
bero sarà  promosso  ad  impieghi. 

19.  Cosi  t cuori  degli  uomini  ec.  I cuori  dinotano  le  in- 
clinazioni , li  genio  e il  carattere  particolare  di  ciascun 
uomo.  Dice  adunque  Salomone,  che  1*  uomo  saggio  cono- 
sce , e vede  chiaramente  le  inclina? ioni  degli  uomini , 
co’  quali  vive  e conversa , come  nelle  acque  ( specchio 
naturale,  sincerissimo)  vede  il  suo  volto  tal  quale  egli  c 
1*  uomo,  clic  in  esse  si  mira. 

20.  Cosi  gli  occhi  degli  uomini  sono  insaziabili.  Per  gli 
occhi  a’ intende  la  cupidità  , perche  gli  ocelli  sono  quelli, 
che  portano  all’anima  le  immagini  delle  cose  sensibili , 
che  sono  l’obbietlo  della  cupidità.  Dimostra  adunque  il 
savio  la  necessita  di  reprimere  la  cupidità  , cagione  e prin- 
cipio funesto  di  lutti  i mali  dell’uomo,  il  quale  ha  mo- 
tivo di  temerla  come  si  teme  la  morte  e l’ inferno. 

21.  Coti  è provato  V uomo  ec.  Il  fuoco  fa  vedere  la  schiet- 
tezza , o l’impurità  dell’ argento  e dell’ oro:  se  questi  me- 
talli restano  interi,  e non  danno  scoria,  sono  puri.  Simil- 
mente se  un  uomo  in  vedersi  lodato  e celebrato  non  da 
segno  di  superbia  e di  vanità,  egli  è saggio  : se  si  gonfia, 
e si  invanisce  egli  è stolto.  Veramente  ( come  dice  s.  A- 
postino  ep.  6».  ad  Aurei.  ) ella  è cosa  grande  il  non  in- 
superbirsi delle  lodi  e degli  onori  degli  uomini  ; e con 
questo  dimostrasi , che  è nell’  uomo  il  saldo  fondamento 
di  tutte  le  virtù,  che  è l’umiltà:  è antico,  e hello  assai 
quell’avvertimento  : se  uno  ti  loda  ricordati  di  giudicare 
te  stesso  da  te  solo,  e non  credere  del  tuo  essere  più  agli 
altri , che  a te  stesso.  S.  Agostino  parlando  al  suo  popo- 
lo per  raffrenare  l’impelo  e l'affetto , con  cui  lo  stesso 
popolo  celebrava  i suoi  ragionamenti  dice:  Queste  vostre 


lodi  sono  a noi  jnuttosto  di  peso  , e ci  espongono  a pen- 
colo: le  sopportiamo  , e in  mezzo  ad  esse  tremiamo.  Serm. 
V.  de  Verb.  Dom.  «ec.  Matti).  Ecco  un  uomo  fon  provato 
per  le  lodi  degli  uomini. 

22.  Come  si  fa  dell ’ orzo.  La  Ptisana  degli  antichi  si  fa- 
ceva coll’orzo  mondato , e poi  cotto  nell’  acqua , e si  fo- 
vea da’  febbricitanti , ed  è celebrata  da  Plinio  lib.  xvm. 
7.  xxii.  25.  dove  dice,  che  Ipporratc  scrisse  un  Intero  li- 
bro dell'  uso  della  Ptisana. 

23,  24.  Abbi  esatta  conoscenza  re.  F.ra  In  grandissimo 
credito  in  que'tempt  la  vita  pastorale  nobilitata  dagli  e- 
sempi  de’ patriarchi  Àbramo  , Isacco  ec.;  onde  non  tia  me- 
raviglia se  Salomone  ne  dia  qui  de’ precetti  , egli  il  di 
cut  padre  di  pastore  di  pecore  fu  chiamato  ad  essere  pa- 
store di  uomini  ; ma  a questi  pastori  di  uomini  sono  in 
senso  piu  elevato  rivolli  questi  precetti.  Tu  non  potrai 
sempre  farlo:  non  sempre  potrai  pascere  . governare  le 
tue  pecorelle:  perocché  verrà  la  vecchiezza,  e tu  non  a- 
vral  forze  sufficienti  per  un  mestiere,  che  richiede  età 
vegeta  e vigorosa.  Vedi  Vairone  de  re  Rust.  lib.  il.  17.  ; 
ma  se  tu  mentre  il  puoi  sarai  vigilante  e sollecito  nella 
cura  del  gregge,  avrai  corona  perpetua  di  onore  c di  glo- 
ria. Ognuno  vede  come  tutto  questo  si  applichi  perfetta- 
mente a' pastori  dell’ anime,  a’quali  se  nel  ministero  loro 
saran  fedeli  è promessa  corona  di  giustizia. 

25.  I prati  sono  aperti,  ec.  Dimostra  come  Dio  ha  pre- 
parato facile  e comodo  il  sostentamento  pe*  greggi,  fo  ce- 
fo c i fieni  delie  colline  sono  migliori , e di  miglior  nu- 
trimento per  le  pecore.  Quanto  a 'pastori  di  anime  han- 
no essi  i saluberrimi  pascoli  della  divina  parola  .4  ondo 
nudrtre  i loro  greggi , e curarne  le  malattie , e renderli 
pingui  e fecondi  di  ogni  virtù. 

26,  27.  E i capretti  pagheranno  il  campo.  Avrai  {da'  tuoi 
greggi  e vitto  e vestito,  e de’ capretti  venduti  potrai  anche 
comprare  uu  podere.  Vedi  t.en.  \um.  19.  I pastori  di 
anime  avranno  per  frutto  della  loro  carila  l’ abbondanza 
de' beni  della  casa  di  Dio.  Vedi  Betta 
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V empio  è /tauro, ut.  Povero , che  opprime  i poveri.  Povero  preferibili  al  ricco. 
Delle  usure:  dell'  omicidio , e del  furto  domestico. 


I.  Fu#  il  impili*,  litui  ine  persequente:  iustus 
;iuletii  quasi  leo  confìdcn*,  absque  terrore  crii. 

‘2.  Propler  peccata  terrac  multi  principes 
eius  : et  propler  liominis  sapientiam,  et  liorum 
scicnliam,  quae  dicuntur,  vita  duci»  longior 
crii. 

3.  Vir  pau per  ralumnians  paupere»,  simili» 
est  imbri  vebemeiili,  in  quo  paratur  faine». 

h.  Qui  derei  inquini  t legem,  laudani  impiuni: 
qui  custodi  uni  succcndunlur  conira  eum. 

8.  Viri  mali  non  cogitanl  iudicium:  qui  au- 
lem  inquirunt  Dominuui,  animadvertunt  omnia. 

G.  * Mclior  est  pauper  ambulans  in  simpli- 
citate  sua,  quam  dive»  in  pravis  itincribus. 

* Sup.  19.  1. 

7.  Qui  custodii  legem,  Glius  sapiens  est:  qui 
aulem  comessalores  pascli,  con  fumi  il  patroni 
suum. 

8.  Qui  coacervai  divitias  usuris,  et  foenore, 
liberali  in  paupcres  cougregat  eas. 

9.  Qui  declinai  aure»  sua*  ne  audiat  legem: 
oratio  eius  erit  exsecrabilis. 

10.  Qui  decipil  iustos  in  via  mala,  in  inle- 
ritu  suo  corruel:  et  simplices  possidebunt  bona 
eius. 

II.  Sapiens  sibi  vidclur  vir  dives:  pauper  au- 
lem prudens  scrutabitur  eum. 

I.  Fugge  l’empio  ec.  L’ esempio  di  Caino,  1' esemplo  di 
Adamo  r di  Èva,  clic  tanno  a nascondersi  dopo  il  loro  pecca- 
lo il  imi  strano  la  verità  di  questa  sentenza, la  quale  e ancora 
mirabilmente  esposta  dal  (irisostomo,  //odi.  vili,  ad  popul. 

S.  Si  moltiplicano  li  suoi  principi  ; ec.  È gastigo  man- 
dato da  Dio  a’ popoli  po' loro  peccati,  che  1 principi , che 
governano  il  mondo , vivano  poco , onde  sono  frequenti 
le  mutazioni  di  governo  , mutazioni , che  sono  sempre  do- 
loroso , e molte  volte  ancor  funeste  per  le  nazioni  ; ma  se 
il  principe , che  governa,  è veramente  saggio  , e ben  istrui- 
to ne’ precetti , che  si  danno  di  buona  e retta  amministra- 
/■iom*  , «*gli  estirperà  I disordini  e i vizi,  onde  u benefizio 
e vantaggio  grande  de’sudditi  la  vita  del  principe  stesso 
sarh  piu  lunga  , e potrà  egli  stabilir  sodamente  il  bene  e 
assicurare  l'osservanza  delle  leggi  e provvedere  anche  al 
buono  stato  della  repubblica  pel  tempo  av  venire. 

3.  Un  uomo  povero  , che  opprime  i poveri , ec.  Questa 
sentenza  sembra  diretta  ad  avvertire  I principi , che  non 
mettano  negl'  impieghi  gente  povera , che  sia  insieme  cu- 
pida , e avara;  perocché  costoro  saccheggeranno  i poveri, 
e li  ridurranno  alla  fame  e alla  disperazione.  Un  imp**ra- 
dore  di  Roma  fu  biasimato  perciò  grandemente  , perche 
soleva  promuovere  i poveri  piu  catUvi  e rapaci , e quan- 
do si  eran  ingrassati  li  Iacea  condannare,  c confiscava  le 
loro  ricchezze , onde  fu  dello , che  di  costoro  egli  si  ser- 
viva come  di  spugne;  asciutti  gl'  inzuppava,  inzuppali  gli 
spremeva.  Vedi  Svcton  in  Vespasiano. 


1 . Fugge  V empio  senza  avere  chi  lo  in- 
calzi : ma  il  giusto  è franco  come  un  liond, 
e senza  timore. 

2.  A motivo  de ’ peccati  del  mondo  si  mol- 
tiplicano li  suoi  principi  j ma  per  la  sapien- 
za di  un  uomo , e per  la  cognizione  delle  co- 
se che  si  insegnano,  la  vita  del  principe  sarà 
più  lunga. 

3.  Un  uomo  povero,  che  opprime  i poveri, 
è simile  ad  una  pioggia  violenta,  che  prepa- 
ra la  carestia. 

h.  Quelli,  che  abbandonati  la  legge,  loda- 
no l'empio:  quelli,  che  l’osservano  ardono 
di  zelo  contro  di  lui. 

8.  / malvagi  non  petisano.  a quel  che  è 
giusto  j ma  quelli,  che  cercano  il  Signore  ba- 
dano a ogni  cosa. 

6.  È più  stimabile  il  povero,  che  cammi- 
na nella  sua  semplicità , che  il  ricco  negli 
storti  suoi  andamenti. 

7.  Chi  osserva  la  legge  è un  saggio  figliuo- 
lo: ma  chi  pasce  i mangiatori , fa  vergogna 
a suo  padre. 

8.  Chi  aduna  ricchezze  per  mezzo  di  usure 
e di  scrocchi,  le  aduna  per  un  uomo  liberale 
verso  dei  poveri. 

9.  Chi  chiude  le  orecchie  per  non  ascollare 
la  legge , f orazione  di  lui  sarà  in  esecra- 
zione. 

10.  Chi  con  frode  conduce  i giusti  nella 
mala  via , precipiterà  nella  propria  sua  fossa  ; 
e gl*  innocenti  stima  padroni  de’  beni  di  lui. 

11.  L’uomo  ricco  si  crede  sapiente  : ma  il 
povero  dotato  di  prudenza  lo  smaschererà. 

».  Le  aduna  per  un  uomo  liberale  ec.  Non  le  lasceru 
a'  suoi  eredi , ma  Dio  farà , che  passino  a chi  essendo  li- 
l>erale  verso  de'  poveri  merita  di  esser  ricco  , perché  sa 
far  buon  uso  delle  ricchezze. 

9.  L'  orazione  di  lui  sarà  in  esecrazione.  Kg  lì  non  v uo- 
le  ascoltare  Dio,  il  quale  nella  sua  legge  gli  parla,  e 
Dio  non  ascolterà  lui , qunnd’  ei  lo  pregherà.  Si  parla 
come  apparisce  dalle  precedenti  parole  di  un  peccato- 
re , che  vuol  perseverare  nel  male  e nell’  affetto  al  pec- 
cato. 

10.  Saran  padroni  de'  beni  di  lui.  La  parola  eius  man- 
ca nell'  Ebreo  , ne’  LXX , e nelle  auliche  versioni , e an- 
che in  molti  MSS.  della  nostra  Volgata.  Il  senso  chiaro 
si  è : colui , che  seduce  i giusti , e abusando  di  loro  sem- 
plicità li  conduce  alla  perdizione  o dei  corpo  , o dell'  ani- 
ma , egli  cadera  nella  fossa  preparala  da  lui  pel  giusto; 
questi  poi  proietto  da  Dio  min  solo  schiverà  il  pericolo, 
ma  sara  arricchito  di  que’  beni  , che  1’  empio  cercava  di 
fargli  perdere.  La  comune  lezione  della  Volgata  restrin- 
gi* la  sentenza  agli  uomini  fraudolenti , che  cercano  di 
spogliare  i giusti  de'  loro  beni:  ma  Dio  li  proteggerà  o 
li  farà  padroni  de’  beni  di  chi  voleva  ridurli  in  mise- 
ria. 

Il  .Lo  smaschererò.  Disaminando  i mezzi,  onde  quegli 
si  è fatto  ricco,  l'uso,  ch'el  (a  delle  sue  ricchezze  ec.  . 
conoscerà , e fari»  conoscere  agli  altri . eh’  ei  non  è saggio 
pome  si  credeva , c come  a lui  dicevano  gli  adulatori. 


Digitized  by.Google 


72 


PROVERBI  CAP.  XXVIII 


42.  In  cxsultalione  iiistoriim  multa  gloria 
esl:  regnnntibus  Iinpiis  ruinac  liominuni. 

13.  Qui  abscondit  sedera  sua , non  dirigetur: 
qui  aulem  confcssus  fuerit,  et  reliquerii  ca , 
misericordia m consequetur. 

14.  Beatus  homo,  qui  sempcr  est  pavidus: 
qui  vero  mentis  est  durae,  cornici  in  malum. 

18.  Leo  rugicns,  et  ursus  esuriens,  princeps 
impius  super  populum  pauperem. 

16.  Dux  indigens  prudentia,  multos  oppri- 
mct  per  calumniam:  qui  aulem  odit  avaritiam, 
longi  fieni  dies  eius. 

17.  Hominem,  qui  calumniatur  animae  san- 
guinei!), si  usque  ad  lacum  fugeril,  nomo  su- 
stinct. 

IH.  Qui  ambulai  simpliciter , salvus  crii:  qui 
porversis  gradilur  viis  , concidet  semel. 

19.  * Qui  opcratur  terram  suam,  satiabilur 

pani  bus:  qui  autem  scctatur  otium,  rcplebitur 
egestatc.  * Sup.  12.  11.  Eccli.  20.  30. 

20.  * Yir  fidelis  multum  laudabitur:  qui  au- 
tem festinat  dilari,  non  crii  Innocens. 

* Sup.  43.  11.,  et  20.  21.,  et  inf.  8.  22. 

21.  Qui  cngnoscit  in  iudicio  facicm,  non  bc- 
nefacit:  iste  et  prò  bucce  Ila  panis  deseri  t ve- 
ri la  lem. 

22.  Vir , qui  festinat  ditari,  et  aliis  invitici, 
ignorai  quod  egestas  superveniet  ei. 

23.  Qui  corri  pi  t hominem,  grati  a ni  postea  in- 
ventai apud  curii,  magis  quam  ilio,  qui  per 
lingiiac  blandimcnta  decipit. 

24.  Qui  sublrab it  aliquid  a patir  suo,  et  a 
maire,  et  dicit  hoc  non  esse  pecca tum,  parli- 
ceps  bomicidae  est. 

28.  Qui  se  iaclat,  et  dilatai,  iurgia  concitai: 
qui  vero  sperai  in  Domino,  sanabilur. 

26.  Qui  confidil  in  corde  suo , stullus  est  : 
qui  autem  gradilur  sapienter,  ipsc  salvabitur: 


12.  Netta  prosperità.  Ovvero:  netta  esaltazione.  K gloria 
grande  di  uno  stato,  quando  sono  esaltati  alle  dignità  i giusti. 

13.  Chi  nasconde  i suoi  delitti , ec.  Chi  non  vuol  rico- 
noscersi peccatore,  ma  anche  avvertito  de' suol  falli,  li 
nega , li  scusa  , li  sminuisce , non  sarà  prosperato. 

14.  Che  è sempre  timoroso.  Teme  di  offendere  IMo,  te- 
ine tutte  le  occasioni,  tutti  I pericoli  di  perdere  la  gra- 
zia. Cosi  II  santo  Giobbe  : io  temeva  tutte  te  opere  mie 
cap.  ix.  28.  Vedi  ancora  rap.  xxxi.  23.,  e Psat.  ex  vili. 
120.  A questo  casto  e santo  timore  si  oppone  il  cuor  du- 
ro , insensibile  a’  buoni  consigli  cagli  av  veti  intenti  de’ sag- 
gi , e poro , o nulla  curante  ilei  proprio  tiene. 

17.  Chi  per  via  di  calunnie  ec.  Si  parla  spaiai  mente 
dell’ omicida  , il  quale  non  per  repentino  impeto  d'ira, 
ina  con  riflessione , e per  via  ili  nere  calunnie  procura  la 
morte  d’un  uomo.  Costui  è più  esecrabile  di  ogni  altro, 
ed  e considerato  come  una  peste  del  genere  umano , tal- 
mente che  se  si  vedesse  correre  a gittarsi  in  un  precipi- 
zio, non  vi  sarà  chi  abbia  pietà  di  lui.  e la  inano  gli 
stenda  per  ritenerlo. 


12.  Nella  prosperità  dei  giusti  trovasi  glo- 
ria grande:  sotto  il  regno  degli  empi  vanno 
in  rovina  gli  «omini. 

13.  Chi  nasconde  i suoi  delitti , non  avrà 
benej  ma  chi  li  confessa  e gli  abbandona  , 
otterrà  misericordia. 

14.  Beato  l’uomo,  che  è sempre  timoroso  j 
ma  chi  è duro  di  cuore  precipiterà  in  scia- 
gure. 

18.  Lion  che  rugge , orso  affamato  egli  è 
un  principe  empio , che  regna  sopra  un  po- 
vero popolo. 

16.  Un  principe  che  manca  di  prudenza  , 
opprimerà  molli  con  vessazioni:  ma  chi  odia 
l’avarizia  farà  lunga  vita. 

17.  Chi  per  via  di  calunnie  sparge  il  san- 
gue , in  cui  è la  vita,  quanti'  anche  fugga  si- 
no a gittarsi  in  un  baratro,  nissuno  lo  ri- 
terrà. 

18.  Chi  cammina  con  semplicità , avrà  sa- 
lute ; chi  batte  vie  storte , caderà  una  volta. 

19.  Chi  lavora  la  sua  terra,  avrà  del  pane 
da  satollarsi • ma  chi  è amico  dell’ozio , ab- 
bonderà  di  miserie. 

20.  L’uomo  leale  sarà  lodato  assai:  ma 
chi  ha  fretta  di  farsi  ricco,  non  sarà  inno- 
cente. 

21.  Chi  in  giudizio  è aerei  taf  or  di  perso- 
ne, non  fa  bene:  costui  anche  per  un  tozzo 
di  pane  abbandona  la  verità. 

22.  U uomo , che  ha  fretta  di  arricchire  , 
c porta  invidia  ad  altri,  ei  non  sa  che  lo  in- 
vaderà repentinamente  la  povertà. 

23.  Chi  corregge  un  uomo  sarà  alla  fine 
più  accetto  a lui,  che  quegli,  il  quale  coti 
lingua  lusinghiera  lo  inganna. 

24.  Chi  ruba  a suo  padre , ed  a sua  ma- 
dre, e dice  ciò  non  esser  peccato,  è compa- 
gno dell’  omicida. 

28.  Colui,  che  si  millanta,  c si  gonfia,  fa 
nascere  delle  contese  j ma  chi  spera  nel  Si- 
gnore otterrà  salute. 

26.  Chi  si  confida  ne’  suoi  consigli  è uno 
stolto ; ma  chi  cammina  con  sapienza,  sarà 
salvo  : 

IH.  Cadrà  una  rollìi,  (ladra  irreparabilmente. 

20.  L'uomo  leale  er.  I.’ uomo  di  Intona  fede,  schietto  , 
che  procede  con  semplicità  e.  verità  ne' situi  negozi. 

21.  Per  un  lazzo  di  pane  ec.  Per  vilissima  mercede.  St- 
ila principio  vi  voleva  molto  per  farlo  prevaricare , si  ri 
durra  finalmente  a violare  le  leggi  per  un  nonnulla. 

22.  E porta  invidia  ad  altri.  Credendo  suo  danno  il  lo- 
ro guadagno,  onde  cerca  di  toglierlo  a quelli , e farlo  suo. 
( a «lui  non  arricchirà,  come  è detto  cap.  xui.  II. 

24.  È compagno  dell'omicida . Kiduce  i propri  genitori 
in  miseria , e accelera  ad  essi  la  morte.  Kgll  benché  cre- 
da e dica , che  in  ciò  non  fa  alcun  peccato  , perché  egli 
è l’erede,  dee  pervi  sapere,  che  è uno  scellerato  ( cosi  § 
I.XX  ) , e che  non  è ancora  padrone  di:' beni  del  padre  c 
della  madre. 

25.  Va  ehi  spera  net  Signore  re.  Vale  a dire  l’uomo 
umile,  che  non  confida  ne’ suoi  talenti , nel  suo  saper  fa 
re , ma  in  Dio  solo. 

2G.  Chi  cammina  con  sapienza.  Cioè  seguendo  non  i 
propri  musigli . ma  i musigli  della  vera  sapienza. 
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27.  Qui  dal  pauperi , non  indigcbit:  qui  de- 
spicit  deprecantcm,  suslinebit  penuriam. 

28.  Cuni  surrexerint  impii,  abscondcntur  lio- 
mines:  cum  illi  pcrierint,  mulliplicabunlur  iusti. 


2H.  Quando  gli  empi  alzeranno  il  capo  , ec.  Quando  sa- 
ranno innalzati  ali  empi  alle  dignità,  gli  uomini  dabbene 
non  si  lasceranno  piu  \ edere  per  fuggir  la  lor  tirannia,  e 


27.  Chi  dona  al  povero  non  sarà  inai  in 
bisognuj  ma  chi  disprezzo  colui  che  doman- 
da , soffrirà  penuria. 

28.  Quando  gli  empi  alzeranno  il  capo , 
gli  uomini  onderanno  a nascondersi  : quando 
quelli  saranno  spenti , moltiplicheranno  i giu- 
sti. 

le  vessazioni.  Quando  regnano  uomini  di  virtù  e di  pie- 
tà , i giusti  si  moltiplicano  , conformandosi  gli  uomini  al 
carattere  di  chi  governa , e gli  empi  spariscono. 


CAPO  VENTES1M0N0N0 


Amare  la  correzione.  Re  giusto.  Amico  adulatore.  Della  povertà.  Della  circospczione 
uet  parlale.  Il  superbo  umiliato.  Iddio  è il  giudice  sovrano. 


1.  Viro,  qui  corripicntem  dura  cervice  con- 
temnil,  repcntimis  ei  supcrvcniet  i n Ieri tus : et 
cum  sanitas  non  seqtielur. 

2.  In  mulliplicalione  iuslorum  Iaetabilur  vul- 
gus:  cum  impii  suinpscrinl  principatum,  gemei 
populus. 

3.  * Vir , qui  amat  sapicntiam,  laetifical  pa- 

troni suura:  qui  aulem  nutrii  scorta,  perdei 
substantiam.  * Lue.  18.  13. 

h.  Rei  iuslus  erigil  terram;  vir  avarus  dc- 
struct  eam. 

8.  Homo,  qui  blandis  fiftisque  sermonibus 
loqtiilur  amico  suo  , relè  expandit  gressibus 
eius. 

6.  Pcccanlem  virum  iniquum  involvct  la- 
queus:  et  iuslus  laudabit,  atquc  gaudebit. 

7.  Novi!  iuslus  causam  pauperum;  impius 
ignorai  scienliam. 

8.  Homines  pestilenles  dissipant  civitatcm: 
sapienles  vero  avertunt  furorem. 

0.  Vir  sapiens,  si  cum  stulto  contendersi , 
sivc  irascalur,  si  ve  r ideai,  non  inveniet  requiem. 

10.  Viri  sanguinum  oderunt  simplicem:  iusti 
aulem  quaerunt  animam  eius. 

11.  Tolutn  spirilum  suum  proferì  slullus:  sa- 
piens differì  et  reservat  in  posteruin. 


!.  // IV  uomo  di  dura  cervie* , che  deprez- 
za chi  lo  corregge,  sopravverrà  repentina  la 
perdizione , e non  vi  sarà  rimedio  per  lui. 

2.  La  moltiplicazione  dei  giusti  sarà  la  le- 
tizia del  popolo : quando  gli  empi  prenderan 
le  redini  del  principato , il  popolo  avrà  da 
gemere. 

3.  Colui  che  ama  la  sapienza , dà  consola- 
zione ni  padre  suo : ma  colui  che  pasce  le 
meretrice,  dissiperà  le  sue  sostanze. 

h.  Il  re  giusto  felicita  lo  stato  j 1‘  uomo  a- 
t rnro  il  distrugge. 

8.  L’uomo  che  tiene  un  linguaggio  finto  , 
e di  adulazione  col  suo  amico  , tende  una 
rete  a'  suoi  piedi. 

6.  V uom  peccatore , e iniquo  cadrà  al 
laccio:  e il  giusto  canterà  e farà  festa. 

7.  Il  giusto  ha  a cuore  la  causa  de' pove- 
ri: l’empio  non  se  n’informa. 

8.  Gli  uomini  malvagi  son  la  rovina  della 
città  : » sapienti  la  salvano  dall ’ ira. 

0.  L*  uomo  sapiente  se  viene  a contesa  collo 
stolto , o vada  in  collera,  o rida,  non  avrà 
pace. 

10.  Gli  uomini  sanguinari  odiano  V uomo 
Semplice  j ma  i giusti  cercano  di  salvarlo. 

11.  Lo  stolto  mette  fuora  tutto  il  suo  spi- 
rito: Il  saggio  va  adagio,  e si  serba  qual- 
che cosa  peli'  avvenire. 


1.  La  perdizione.  La  morte  temporale , e anche  l’eter- 
na ; perocché  la  superbia  e la  durezza  di  cuore  all’  una  e 
all’altra  pena  conduce. 

2.  La  moltiplicazione  de’  gitati  ec.  Quanto  più  cresce 
il  numero  de’ giusti , tanto  meglio  ne  starà  la  repubblica. 
I.‘  Ebreo  si  traduce  : nella  glorijìcazione , nella  esaltazio- 
ne de*  giunti  ec.  Il  senso  però  non  varia  gran  fatto  ; pe- 
rocché i giusti  essendo  in  gran  numero  vengono  a dare 
( per  cosi  dire  ) Il  tuono  al  governo  dello  stato. 

4.  L uomo  avaro.  Il  ministro  drl  re  se  é avaro  vende- 
rà la  giustizia  , e renderà  infelice  il  paese. 

b.  Tende  una  rete  a’ «noi  piedi.  Non  è vero  amico,  ma 
adulatore  perfido,  die  cerca  di  rovinare  l’amico  ispiran- 
dogli la  vanità  e la  superbia. 

8.  Cadrà  al  laccio.  li  peccato  è come  l’esca , a cui  men- 
tre volano  gli  uccelli  sooo  presi  miseramente  ; cosi  il  pec- 
cato ha  la  sua  esca,  il  piacer  della  gola , della  lussuria , 
dell' ambizione  ec.  , e In  quest’esca  trova  il  peccatore  un 
Bibbia  Voi.  IL 


laccio,  che  lo  uccide.  Il  giusto  conferà  laude  ec.  Loderà 
Dio  , e sarà  lieto  di  aver  fuggito  il  pericolo  , che  era  pre- 
paralo per  lui  come  per  gli  altri. 

7.  L'empio  non  se  n'informa.  Parla  de’ giudici  e degli 
avvocati,  che  non  pongono  diligenza  nell’ esaminare  le 
cause  de’ poveri,  perché  nulla  sperano  da  questi. 

H.  I.a  salvano  dall'  ira.  Dall'  ira  di  Dio  ; perocché  col- 
le loro  orazioni  lo  placano  e impetrano  la  sua  misericor- 
dia anche  pe’  loro  concittadini. 

9.  tSon  avrà  pace.  O disprezzi  il  furore  dello  stolto  , o 
lo  tratti  severamente  com’  egli  merita , lo  stolto  non  lo 
lascera  aver  pace. 

10.  Cercano  di  salvarlo.  Letteralmente  : cercano  /*  ani- 
ma ( la  vita  ) di  lui  : frase  usata  anche  nel  salmo  cxu.  a. 

11.  Lo  stolto  mette  fuora  tutto  il  suo  spirito  : ec.  Mette 
fuori  tutto  quello , che  sa  ; tutto  quello , che  ha  in  cuo- 
re, tutto  quello,  che  ei  medita,  tutto  butta  fuori  In  un 
sol  fiato , perche  opera  per  Impeto , non  per  ragione:  il 

10 
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12.  Princeps,  qui  Iibenler  audit  verta  men- 
dacii,  omnes  ministros  babel  impios. 

13.  * Paupcr  et  creili tor  obviaverunt  sibi  : 
utriusque  illuminalor  est  Dominus.  * Sup.  22.  2. 

44.  Rex  qui  iudicat  in  verilate  pauperes, 
llironus  eius  in  acternuin  (irmabilur. 

13.  Virga,  alqtie  correptio  tribuit  sapienti,! m : 
pucr  autein,  qui  dimittitur  voluntali  suac,con- 
fundit  matrcm  suam. 

10.  In  multiplicatione  impiorum  uiultiplica- 
bunlur  scelera;  et  iusti  ruinas  eorum  videbunt. 

17.  Erudi  filium  tuum,  et  refrigerabit  te, 
et  dabit  dclicias  animae  tuac. 

IH.  Cum  proplietia  defecerit,  dissipabitur  po- 
pulus  : qui  vero  custodii  legem,  bcalus  est. 

19.  Servus  verbis  non  potest  erudiri:  quia 
quod  dicis  intelligit,  et  respondere  contenmit. 

20.  Vidisti  hominem  vclocem  ad  loquendum? 
stultitia  magis  speranda  est,  quam  illius  corre- 
ptio. 

21.  Qui  delicate  a puerilia  nutrit  scrvum 
smini,  postea  sentici  cuin  contuinacem. 

22.  Vir  iracundus  provocai  mas:  et  qui  ad 
indignandum  facilis  est,  erit  ad  pecca ndum  pro- 
ci ivior. 

23.  * Superbum  sequitur  liumilitas:  et  liu- 
milem  spiritu  suscipiet  gloria.  * Job  22.  29. 

2 4.  Qui  cum  furc  participat,  odit  animam 
aitarli:  adiurantem  audit,  et  non  indicai. 


Mvio  si  ritiene,  opera  con  moderazione,  e ha  dei  colpi  di 
riserva. 

13.  Il  povero  e il  tuo  creditore  re.  Vedi  cap.  \\||.  2. 

10.  Colla  moltiplicazione  degli  empi.  Ovvero:  colla  e- 
lallazione  ec.  Ver*.  3. 

18.  Quando  la  profezia  verrà  meno , il  popolo  sarà  dit- 
fipato.  La  ifxMlxlooe  del  venerubll  Beda  e questa  : Se 
mancherà  l'istruzione  de'  sacerdoti , /’ osservanza  della 
legge  divina  ( per  mezzo  di  cui  il  popolo  dovrà  giungere 
al  premio  della  beatitudine  ) sarà  disciolta.  Questa  spo- 
si/ione è seguitata  da  molti  : perocché  la  voce  profezia 
significa  anche  la  interpretazione  delle  Scritture,  e la 
predicazione  delle  verità  della  religione  ( i.  Cor.  xiv.  ) , 
tolta  la  quale  il  popolo  si  dissiperà  in  varie  sette , e darà 
in  errori  abbandonando  la  vera  pietà.  LI' Interpreti  Ebrei 
prendono  la  voce  profezia  nel  senso  piu  stretto , onde  di- 
cono , die  vuoisi  significare  in  questo  luogo  , che  quando 
mancheranno  i profeti  illuminati  da  Dio  colla  cognizione 
delle  cose  future  e pieni  di  zelo  della  sua  gloria,  quando 
mancheranno  questi  uomini  straordinari  mandati  dal  Si- 
gnore a dirigere  il  popolo,  a gridar  contro  il  vizio,  e ad 
accendere  gli  uomini  all'amore  della  virtù,  il  popolo  sa- 
rà dissipato,  vale  a dire  la  repubblica  Giudaica  vara  scon- 
volta, raderà  in  una  orribile  corruzione  di  costumi,  sa- 
rà lacerata  dalle  sette  ( come  furo»  quelle  del  Farisei , 
•le"  Sadducei , degli  Krodiani  a’ tempi  di  Cristo),  e nude- 
rà finalmente  in  rovina.  Secondo  questa  sposizione  ognun 
vede,  che  si  ha  qui  una  predizione  di  quello  particolar- 
mente , che  avvenne  agli  Ebrei  dopo  la  venuta  , e dopo 
il  rifiuto  fatto  da  esal  del  ('risto.  Quando  II  Salvatore 
venne  al  mondo  , gli  Ebrei  da  lungo  tempo  erano  senza 


12.  Il  principe  che  menila  volentieri  le  men- 
zogne, non  ha  se  non  empi  ministri. 

13.  Il  povero  c il  suo  creditore  si  vanno 
incontro  l'uno  all'altro:  ad  ambedue  ha  da- 
ta la  luce  il  Signore . 

14.  Se  il  re  fa  giustizia  a’ poveri  secondo 
la  verità , il  suo  trono  sarà  stabile  in  eterno. 

13.  La  verga  e la  correzione  danno  sa- 
pienza j ma  il  fanciullo  abbandonato  ai  suoi 
voleri  è di  rossore  a sua  madre. 

10.  Saran  moltiplicate  le  scelleraggini  colla 
moltiplicazione  degli  empi:  e i giusti  vedran- 
no le  loro  rovine. 

17.  Istruisci  il  tuo  figliuolo,  ed  egli  ti  re- 
cherà consolazione , e sarà  la  delizia  dell'a- 
nima tua. 

18.  Quando 'la  profezia  verrà  meno,  il  po- 
polo sarà  dissipato  j tua  colui  che  custodisce 
la  legge,  è beato. 

19  .A  istruire  un  animo  serrile  non  ba- 
stano le  parole:  perocché  egli  intende  quello 
che  tu  dici,  ma  non  si  degna  di  rispondere. 

20.  Hai  tu  veduto  un  uomo,  che  corre  a 
furia  a parlare?  Si  può  sperare,  che  sì  cor- 
regga la  stoltezza  piuttosto  che  egli. 

21.  Chi  delicatamente  nutrisce  il  suo  servo 
fin  dall * infanzia  , lo  proverà  poi  contumace. 

22.  L'uomo  iracondo  attizza  risse,  e chi 
è facile  a dare  iti  escandescenze  sarà  più  pro- 
clive a peccare. 

23.  V umiliazióne  va  dietro  al  superbo  , 
la  gloria  aldtraccerà  l’  umile  di  spirito. 

24.  Chi  fa  società  col  ladro,  odia  l’anima 
sua:  sente  chi  gli  dà  il  giuramento , e non 
confessa. 


profeti , e l'iniquità,  e anche  1* empietà  dominava  nel  po- 
polo, e particolarmente  ne’ maestri  «Iella  sinagoga.  Quin- 
di F accecamento  e l’ostinata  durezza  , rolla  quale  riget- 
tarono lo  stesso  Cristo,  e la  verità  da  lui  predicata , e fi- 
nalmente la  rovina  della  nazione. 

I».  Aon  battano  te  parole  : ec.  Vi  vuole  la  verga  : perchè 
questi  non  fa  nulla  per  ragione , né  per  amore  del  bene  , 
ma  lutto  per  timore. 

20.  Si  può  sperare,  ec.  SI  correggerà,  si  emenderà  più 
facilmente  In  stoltezza , che  la  loquacità.  Tale  è il  senso 
di  questo  luogo  secondo  l'Ebreo  a I LXX , 6 fecondo  la 
nostra  Vulgata,  purché  in  vece  di  stultitia  si  legga  stai- 
ti tiae , come  lesse  Beda,  Rallino  e altri,  e come  sta  in 
molti  nianoAcrilti. 

21.  Chi  delicatamente  nutrisce  il  suo  servo  ec.  Il  senso 
letterale  è chiarissimo  ; ma  l' altro  senso , che  ebbe  In  mi- 
ra lo  Spirito  Sauto  è molto  piu  importante.  Chi  tratterà 
la  propria  carne  (destinata  ad  essere  serva  dell' anima  > 
con  eccessiva  condiscendenza  e delicatezza,  l’avrà  ribel- 
le, e si  troverà  finalmente  ad  essere  da  lei  dominato  , on- 
de vira  secondo  la  carne  come  dice  1’  Apostolo  /fon».  Vili. 
12. 

22.  Sarà  più  proclive  a petrare.  L*  Ebreo  legge:  farà 
molli  peccati,  che  è il  senso  anche  della  Volgata. 

23.  ì'  umiliazione  va  dietro  al  au/ierbo , et.  La  stessis- 
sima sentenza  di  Cristo,  Lue.  XIV.  11. 

24.  Sente  chi  gli  dà  il  giuramento,  ec.  Ascolta  il  giudice 
il  quale  legittimamente  previo  il  giuramento  gli  domanda, 
che  dichiari  citi  è il  ladro  e I complici  di  esso,  ed  e^di 
non  vuol  palesare  la  verità:  cosi  non  solo  egli  è ladro, 
ma  anche  spergiuro  ed  empio. 
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25.  Qui  lime!  hominem,  cito  corruel:  qui 
sperai  in  Domino,  sublevabilur. 

26.  Multi  requirunt  faciem  principis:  et  iu- 
dicium  a Domino  egreditur  singulorum. 

27.  Abominantur  iusti  viruni  impiuni:  et  abo- 
minanlur  impii  eos,  qui  in  recta  sunt  via. 

Verbum  custodiens  filius,  extra  pcrdilioncm 

crii. 

25.  Chi  ha  timore  dell'uomo  ec.  Chi  non  s’ astiene  dal 
male  se  non  perchè  teme  l'uomo,  raderà  ben  presto  In 
peccato.  Ovvero  : chi  teme  r uomo  piu  clic  Dio  catterà  ee. 
Ma  la  prima  «posizione  è migliore.  Nella  seconda  parte 
avrebbe  il  savio  |h»tulo  dire  : Chi  teme  il  Signore  torà  e- 
saltato:  ma  disse  : Chi  spera  nel  Signore , perché  la  spe- 
ranza sa  sempre  al  timore  santo  congiunta. 

26.  .Va  dal  Signore  dee  venire  ec.  Si  cerca  il  favore 


28.  Chi  ha  timore  dell’  uomo  caderà  Un 
presto  : chi  spera  nel  Signore  sarà  esaltato. 

26.  Molti  cercano  il  favore  del  principe 
ma  dal  Signore  dee  venire  il  giudizio  di  cia- 
scheduno. 

27.  I giusti  hanno  in  abbominazione  gli 
empi j e gli  empi  hanno  in  abbominazione 
quelli , che  sono  nella  buona  strada. 

Il  fanciullo,  che  tien  conto  di  questa  pa- 
rola, sarà  sicuro  dalla  perdizione. 

de’  grandi , e si  procura  di  aver  favorevole  il  loro  giudi- 
zio: ma  da  Dio  dipende  quel  giudizio  finale,  che  decide 
della  eterna  sorte  dell'uomo;  e conluttocio  gli  uomini  tli 
questo  han  cosi  poco  pensiero. 

27.  I giusti  hanno  in  abbom ina; ione  gli  empi  ; ec.  No- 
ta qui  Salomone  quelle,  che  ».  Agostino  chiama  le  due 
citta,  l’una  di  Dio,  l'altra  del  demonio.  Cuna  de' giusti, 
l’altra  degli  empi,  traile  quali  e guerra  perpetua. 


CAPO  TRENTESIMO 


Il  savio  crede  di  non  saper  nulla.  La  maestà  di  Dio  è imperscrutabile , e le  sue  parole  sono  infalli- 
bili. Quattro  ririi  pessimi  : quattro  cose  insaziabili  : quattro  cose  che  passano  con  somma  celerilà  : 
quattro  cose  che  turbano  il  mondo:  quattro  animaletli  savissimi,  ec. 


1.  Verba  Congreganlis  filii  Vomenlis. 

Visio,  quam  locutus  est  vir,  cum  quo  est 
Deus,  et  qui  Deo  secum  inorante  conforlatus, 
aib 

2.  Stultissimus  suin  virorum,  et  sapienlia 
liominum  non  est  niccum. 

5.  Non  didici  sapicnliain,  et  non  novi  scicn- 
tiani  sanctorum. 

h.  Quis  ascendi t in  cocluin,  alque  desccn- 
dii?  quis  conlinuit  spiri  lutti  in  inanibus  suis? 

I.  Parole  di  colui,  che  aduna,  ec.  Gl*  Interpreti  moder- 
ni generalmente  traducono:  Parole  di  Agur  figliuolo  di 
Jackel.  Fissone  di  quest ’ uomo  a Ittici,  e Ughal.  Le  paro- 
le : colui  che  aduna  , colui  che  messe  fuori  ( la  sapienza  ) 
re.  in  questa  sposi/ ione  sono  prese  come  nomi  propri  ; lad- 
dove nella  Volgata  per  nomi  appellativi.  Suppongono  n- 
dunque  quest’  Interpreti , che  di  Agur  sia  tutto  quello  , 
che  leggiamo  In  questo  capitolo,  di  Agur  uomo  Insigne 
per  dottrina  , pietà,  e autorità  ai  tempi  di  Salomone , e 
che  tali  cose  dallo  stesso  Agur  tigliuolo  di  Jackel  fossero 
insegnate  ai  due  suoi  discepoli , Itthiel , c Ughal.  Ma  1 
Padri  comunemente  e anche  la  maggior  parte  degl’inter- 
preti hanno  creduto , che  Salomone  w*  stesso  descriva  con 
dire,  che  egli  è colui , che  aduna  , vale  a dire,  chiama 
gli  uomini  ad  ascoltare  i documenti  della  sapienza , co- 
me egli  in  un  altro  libro  si  chiama  Ecclesiaste , Cohetcth, 
Cioè  colui , che  presiede  all’adunanza  , e la  Istruisce  ; egli 
ancora  si  dice  figliuolo  di  uno,  che  messe  fuor  a (la  sa- 
pienza), cioè  figliuolo  di  Davidde,  di  cui  tante  insigni 
profezie,  e tanti  ammirabili  documenti  leggiam  tuttora 
ne' suoi  salmi.  Havvi  chi  crede  di  poter  conciliare  le  due 
opinioni  col  diro,  che  Salomone  stesso  introduce  Agur  a 
parlare  In  questo  luogo  , e mi  istruire  i discepoli , affin- 
ché resti  sempre  fermo,  che  a Salomone  spetta  anche 
questa  parte  de’  proverbi , secondo  la  opinione  tenuti  ge- 
neralmente nella  Chiesa.  Noi  ci  attenghiarao  alla  Volga- 
ta , con  cui  anche  i LXX  sono  d'accordo,  e l’Ebreo  stes- 
so quando  espongasi  come  nella  Volgati  si  è fatto.  Paro- 
le di  colui , che  aduna  : abbiam  detti  il  senso , che  si  dà 
piu  comunemente  a queste  parole:  v’ha  però  chi  le  spie- 
ga della  collezione  stessa  de' documenti  messi  insieme  in 
questo  libro. 


1.  Parole  di  colui,  che  aduna,  figliuolo 
di  lui,  che  messe  fuora  la  sapienza. 

Visione  raccontata  da  un  personaggio,  col 
quale  sta  Dio,  e il  quale  avendo  Dio  abitan- 
te in  se,  che  Iq  fortifica,  ha  detto: 

2.  Io  sono  il  più  ignorante  tragli  uomini , 
e la  sapienza  degli  uomini  non  istà  meco. 

5.  Io  non  ho  apparata  la  sapienza , c non 
so  nulla  della  scienza  de*  santi. 

h.  Chi  è che  sia  salito  al  cielo,  c ne  sia 
disceso?  chi  nelle  sue  mani  contenne  il  vento? 

Fisione  raccontata  ec.  Le  parabole  di  questo  capitolo 
nono  dette  visione  , oi  ver  profezia  come  quelle , che  sono 
oscuro  e misteriose , e tanno  ancora  relazione  a cose  fu- 
ture. Dice , che  questa  visione  fu  raccolti  c messa  per 
Iscritto  da  un  uomo , col  quale  stava  Dio , lo  che  vuol 
dire , eh’  egli  ebtic  speciale  illuminazione  per  annunziare 
questi  oracoli,  onde  confortalo  dallo  Spirito  saDto  abitan- 
te in  lui  parlò , e insegnò. 

2.  Io  sono  il  più  ignorante  ec.  Letteralmente  : io  sono 
il  più  stolto  : ma  il  senso  è lo  stesso  come  apparisce  da 
quel  che  segue.  Il  piu  sapiente  di  tutti  gli  uomini  si  chia- 
ma ignorante , e tale  si  reputa  considerandosi  secondo 
quel  che  egli  ha  per  propria  natura , secondo  la  quale 
y uomo  altro  non  è , che  tenebre  e ignoranza  ; benché  pe- 
ro prova  grande  di  sapienza  egli  è il  conoscere  la  propria 
naturale  ignoranza  e miseria , e l’ intendere  , che  I’  u«nno 
se  è qualche  cosa  lo  è per  effetto  della  grazia  «li  Dio  co- 
me dice  I’  Apostolo.  Il  sentimento  adunque  di  Salomone 
egli  è:  lo  sono  ignorantissimo,  e la  sapienza,  di  cui  tan- 
to *1  parla  tragli  uomini , che  è l'oggetto  de’ desideri  de- 
gli uomini , non  è con  me  ; ed  egli  la  «tessa  cosa  calcar- 
mente ripete  nel  versetto,  clic  segue  secondo  la  nostra 
Volgala.  Vedi  I LXX. 

4.  Chi  è che  sia  salito  al  cielo,  e ne  sia  disceso.1  Olii 
sali  al  cielo  per  trovare  e acquistar  la  sapienza,  e np  di- 
scese per  comunicarla  ai  mortali , c diro  quello  , che  las- 
sù vide  e Intese?  Chi  nelle  sue  mani  contenne  lo  spirito 1 
chi  fuori  di  Dio  contiene  il  vento  colle  Mie  mani  ? chi  è 
padrone  del  vento,  e ad  esso  comanda?  La  voce spiritus 
è presa  qui  in  significazione  di  vento  come  spongono  I 
LXX , e le  antiche  versioni.  E vuol  diro  è tanto  impossi- 
bile all'uomo  d'innalzarsi  alle  cognizioni  delle  cose  di 
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quis  colligavit  aquas  quasi  in  vcslimenlo?quis 
suscitavi l omncs  tcrminos  terree  ? quoti  nomcii 
est  eius,  et  quoti  nomcn  fìlii  eius,  si  nosli? 

».  * Omnis  senno  Dei  ignilus,  clypeus  est 
sperantibus  in  se:  * Ps.  11.  7. 

6.  * Ne  addas  quidquam  verbis  illius,  et  ar- 
guaris,  invenierisquc  mendax. 

* Deut . 4.  2.:  et  12.  32. 

7.  Duo  rogavi  te,  ne  dencges  ini lu  anlcquaiu 
moria  r. 

8.  Vanitatem,  et  vcrba  mendacia  longe  fac 
a me. 

Mendicilatem,  et  divitias  ne  dederis  milii:  tri- 
bue  tantum  victui  meo  necessaria: 

Nc  forte  saliatus  illiciar  ad  ncgandum,et 
dicam:  Quis  est  Dominili»?  aut  ege^lale  coni- 
puisus  furor,  et  periurem  nomcn  Dei  mei. 


10.  Nc  accuses  sommi  ad  dominum  suum  , 
ne  forte  malcdicat  libi,  et  corruas. 

11.  Gcneralio,  quae  patri  suo  malcdicit,  et 
quae  mairi  suae  non  benedici!. 

12.  Gencralio,  quae  sibi  munda  videlur,  et 
tamen  non  est  Iota  a sordibus  «uis. 

13.  Gencralio,  cuius  excelsi  sunl  oculi,  et 
palpebrae  cius  in  alta  surrcdac. 

14.  Gencralio,  quae  prò  dentibus  gladios  lia- 
bet,  et  commandit  molaribus  suis,  ut  comedat 
inopes  de  terra,  et  paupercs  ex  liominibus. 


Dio  senza  speciale  aiuto  di  lui , come  è impossibile  di  te- 
nere nella  propria  mano  il  vento,  e disporne  e comandar- 
ci. Chi  le  ncque  ha  risiretlc  ec.  chi  tiene  nelle  nubi , ov- 
vero nelle  profonde  voragini  dei  mari  ristrette  le  acque 
come  in  un  Involto?  Vedi  Job  xxxvm.  8.  hai.  \i.  12. 
Pi.  xwil.  7.  re.  Chi  ha  data  stabilità  ec.  Chi  diede  alla 
terra  la  fermezza,  che  ella  ha  in  tulle  le  sue  parti  ? Qua- 
Vi  H nome  di  lui,  e il  nome  ec.  Chi  diri»  qual  sia  il  no- 
me dell'essere  onnipotente,  infinito,  incomprensihile , che 
tante  fi*’  meraviglie,  e quale  il  nome  del  Figlio,  per  cui 
tutte  le  cose  egli  fece?  Ohi  vengono  i Teologi  non  darsi 
alcun  nome,  che  perfettamente  esprima  e rappresenti  la 
divina  natura.  Vedi  ».  Tommaso  prima  parte  quaest.  13. 
art.  |.,  et  seq.  , e*.  Agostino  de  Trinit.  XV.  2.  Aon  è 
piccola  parte  di  scienza  se  prima  di  sapere  quel  che  sia 
Dio , fAissiam  sapere  quel  eh' ci  non  i.  Vedi  anche  Arno- 
bio  cantra  Geni.  tib.  111.  Onde  la  celebre  risposta  di  quel 
martire  1 presso  Eusebio  Hist.  lib.  vi.  3.  ) il  quale  essen- 
dogli domandato  chi  fosse  Iddio,  rispose:  Quelli , che  so- 
no molti,  hanno  nomi , che  li  differenziano  : colui,  che 
è unico  e solo,  di  nome  non  abbisogna.  Dicendo  Salomo- 
ne : qual’  è il  nome  del  Figliuolo  di  lui  ? cioè  di  Dio, 
ne  viene  contro  gli  F.l*rei , che  Dio  ha  un  Figliuolo  a se 
eguale  e consustanziale , e che  è in  Dio  pluralità  di  per- 
sone in  una  essenza  sola. 

a,  c.  La  parola  di  Dio  ec.  Avendo  fatta  menzione  de! 
Figliuolo  di  Dio  , del  Verte  eterno  , della  parola  essen- 
ziale, viene  a discorrere  della  slessa  panda  in  quanto  el- 
la si  comunicò  agli  uomini  nelle  fieri lln re  suite,  c dicen- 


chi  le  acque  ha  ristrette  come  in  un  involto? 
chi  ha  duta  stabilità  a tutte  le  parti  della 
terra?  qual  è il  nome  di  lui , e quale  il  no- 
me del  figliuolo  di  lui , se  tu  lo  sai? 

».  La  parola  di  Dio  è tuttir  purgata  col 
fuoco:  egli  è scudo  per  quelli,  che  sperono 
in  lui : 

6.  A’nn  aggiungere  un  iota  alle  sue  paro- 
le , affìn  di  non  essere  accusalo,  e convinto 
di  menzogna. 

7.  Due  cose  io  ti  ho  domandato  ( 0 Signo- 
re); non  negarle  a me  per  quel  che  mi  re- 
sta di  vita. 

8.  Allontana  da  me  la  vanità,  e le  paro- 
le di  menzogna: 

Non  darmi  mendicità,  nè  ricchezze , ma 
concedimi  quel  che  è necessario  al  mio  vi- 
vere: 

9.  Affinchè  per  disgrazia  quand * io  sia  sa- 
tollo non  sia  tentato  a rinnegare , e dire:  Chi 
è il  Signore?  ovvero  spinto  dalla  necessità  io 
non  mi  metta  a rubare , e prenda  in  vano  il 
nome  del  mio  Dio. 

10.  Non  accusare  il  servo  dinanzi  al  suo 
padrone,  affinchè  egli  forse  non  ti  maledica 3 
onde  lu  vada  in  perdizione. 

11.  Jlavvi  una  razza  di  uomini,  che  ma- 
ledice suo  padre , e non  benedice  sua  madre. 

12.  /farri  una  razza  di  uomini , che  mon- 
di sembrano  a loro  stessi j ma  non  sono  ]te- 
rò  lavati  dalle  sozzure. 

13.  Havvi  una  razza  di  uomini , che  por- 
tano alti  gli  occhi,  e le  loro  pupille  altiere 
e superbe. 

14.  Havvi  una  generazione,  la  quale  ha 
coltelli  in  cambio  di  denti , e lacera  con  sue 
mascelle,  e divora  i mendichi  della  terra  e 
i poveri  tru gli  uomini. 

ilo,  che  questa  parola  e purgata  tutta  col  fuoco  , allude 
a multi  luoghi  de*  salmi  dove  lo  stesso  si  dice,  e partico- 
larmente Fa.  xvil.  32.  A'OJt  aggiungere  un  iota  ec.  Vedi 
Druter.  IV.  2.  XII.  32.  fili  eretici  hanno  per  vizio  comune 
di  alterare  e corrompere  la  parola  di  Dio,  e di  spacciare 
Ì Ioni  deliri  per  panda  di  Dio. 

«.  Affinché  per  disgrazia  ec.  Rende  ragione  della  pre- 
ghiera , clic  egli  fa  a Dio  : non  darmi  le  ricchezze , che 
ispirano  la  vanita  c I’  orgoglio  : nou  darmi  la  mendicità  , 
per  cui  tante  volte  I*  uomo  è indotto  a rubare  e giurare 
il  falso.  Parla  qui  Salomone  in  persona  di  qualunque 
uomo  privato  esponendo  a Dio  i desiti*- rii  di  ciascheduno  se- 
condo quello,  che  piu  conviene  al  vantaggio  spirituale 
dell’  uomo. 

Chi  è il  Signore ? Sembra  alludere  alle  parole  di  Fa- 
raone Erodi.  V.  2.  Ad  una  simile  arroganza  ed  empietà 
conducono  le  ricchezze  come  ben  dimostra  Mose  Deuter. 
XXII.  II.  18. 

10.  A on  accufare  il  servo  ec  Insegna  la  carità  e il  ri- 
spetto, che  dee  aversi  delle  persone  anche  piu  alddett#  se- 
condo il  mondo.  Guardati  dall' accusare  il  servo  previo 
del  suo  padrone  senza  urgente  motivo  : Dio  punirebbe  la 
tua  crudeltà  , e farelite  cadere  sopra  di  te  le  maledizioni 
che  il  povero  ti  manderebbe. 

II  — II.  //arri  una  generazione,  ec.  Vaie  a dire:  sono 
detestabili  sommamente  queste  specie  di  uomini  : primo 
quelli,  che  mancano  al  rispetto  dovuto  a’ genitori;  secon- 
do quelli , che  si  credono  giusti , e noi  sodo  ; terzo  i su- 
perbi; quarto  i crudeli  oppressori  de*  poveri. 
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15.  Sangtiisugae  il  uno  siili!  filine,  dicentes: 
Afler,  afler. 

Tria  suoi  insalurabilia  , et  quarlum , quoti 
numquam  dieit:  Sufficit. 

10.  Inferiius  et  os  vulvac,  cl  terra,  quae  non 
sntiatur  aqua:  ignis  vero  numquam  dici! : Suf- 
fici I. 

17.  Oculum,  qui  subsannat  patroni,  et  qui 
dcspicil  partimi  inotris  suac,  effodiant  cum  cur- 
vi de  lorrentihus,  et  coinedant  eum  filii  aquilae. 

18.  Tria  sunt  difficilia  milii,  et  quarlum  pc- 
nilus  ignoro: 

19.  Viam  aquilae  in  cucio,  viam  colubri  su- 
per potrain , viam  navis  in  medio  mari,  et  viam 
viri  in  adolescenti. 

20.  Talis  est  et  via  mulicris  adulterai*,  quac 
comedi!,  et  tergens  os  suum  dicit:  Non  sum 
operata  malum. 

21.  Per  tria  movclur  terra,  et  quarlum  non 
potcst  s usti  nere  : 

22.  Per  servimi  cum  regnaverit:  per  stulluin 
cum  saturalus  fueril  cibo: 

23.  Per  od  iosa  m mulierem  cum  in  matrimo- 
nio fueril  assumpta:  et  per  ancillam  cuin  fuc- 
rit  beres  dominae  suae. 

24.  Qualuor  sunt  minima  terrac,  cl  ipsa  sunt 
sapicnliora  sapieulibus: 

I&.  La  mignatta  ha  (ine  figlie , re.  La  mignatta  signi- 
Uca  la  cupidità  , e questa  cupidità  ha  due  figlie,  l’ asari- 
zia  e T ambizione.  Queste  come  la  loro  madre  chieggon 
sempre,  e non  non  contente  giammai. 

Tre  cose  sono  insaziabili.  16.  V inferno  re.  L’ inferno  non 
si  empie  giammai  benché  grandissimo  sia  il  numero  di  quei, 
che  vi  cadono:  quello,  che  il  savio  dice  delle  altre  rose 
e assai  chiaro;  ciascuna  pero  di  queste  ne  significa,  e ne 
adombra  un’altra.  La  cupidità  della  vendetta  e significata 
per  l' interno;  perocché  il  vendicativo  non  solo  desidera 
l' alimi  morte  , ma  porta  frequentemente  I*  ira  anche  di 
la  dalla  morte  del  nimico:  la  cupidità  de’ vili  piaceri  car- 
nali e indicata  in  secondo  luogo , cupidità  , che  non  si 
sazia  giammai;  la  terra,  che  Ita  sempre  bisogno  di  acqua 
rappresenta  la  inlerminabil  sete  dell'avarizia;  il  fuoco , 
die  tulio  divora,  è la  cupidità  della  gloria  vana,  la  qua- 
le come  il  fuoco  va  sempre  in  su,  e non  si  arresta  giam- 
mai, ma  si  dilata,  ed  è sempre  incontentabile. 

I®*  traccia  dell'  aquila  re.  Nuu  è possibile  all’uomo 
di  trovare  la  traccia  dell'aquila,  che  vola  per  l'aria,  la 
traccia  del  serpente , che  striscia  sopra  la  dura  pietra , 
la  traccia  della  nave,  che  corre  a vele  gonfie  per  mezzo 
al  mare;  perocché  ne  l'aquila,  nè  il  serpente,  né  la  nave 
non  lasciali  vestigio  del  loro  passaggio.  E la  traccia  del - 
f nomo  nell'  adolescenza.  Questa  è la  quarta  cosa,  di  cui 
Salomone  disse  di  essere  allatto  all'  oscuro.  In  primo  luo- 
go adunque  alcuni  per  la  via  , o traccia  deli’  uomo  nel - 
t‘  adolescenza , o sia  nef  suo  crescere  intendono  il  passa- 
re, che  fa  l'uomo  dallo  stato  di  drlvolez/a,  di  stupidita  c 
di  piccolezza,  in  cui  nasce,  allo  stato  di  forza,  di  attività 
e di  proporzionata  grandezza,  a cui  giunge  quand’ei  si  fa 
uomo  di  bambino , che  era  : la  differenza  Ira  questi  due 
stati  é somma  , e la  mutazione  si  fa  impercettibilmente 
per  le  vie  stabilite  dall'autore  della  natura.  Altri  poi  in- 
tendono -essere  inconcepibile  la  via  dell*  uomo  nell' adole- 
scenza , perché  il  giovinetto  e tanto  instabile  e leggero  e 
mutabile,  che  non  si  sa  mai  né  dove  egli  vada,  nè  donde 
venga  , ne  dove  lo  portino  il  ferver  dell’  etA  e il  bollore 
del  sangue.  La  prima  sposizione  mi  sembra  piu  naturale 


15.  La  mignatta  ha  (lue  figlie , che  dicono: 
Dammi,  dammi. 

Tre  cose  sono  insaziabili,  e la  quarta , che 
non  dice  mai:  Basta. 

16.  L’inferno  e la  matrice  e la  terra,  che 
non  ni  sazia  di  bere  l’acqua:  il  fuoco  poi 
non  dice  mai  : Basta. 

17.  d colui  die  schernisce  il  proprio  pa- 
dre, e disprezza  i dolori  della  madre  nel  parto- 
rirlo, gli  caviti  T occhio  i corvi,  che  stati  lungo 
» torrenti,  e set  divorino  i figliuoli  dell’  aquila. 

18.  Tre  cose  sono  per  me  diffìcili  ad  in- 
tendersi, e una  quarta  mi  è affatto  ignota: 

19.  La  traccia  dell’aquila  nell’aria,  la 
traccia  di  un  serpente  sulla  pietra,  la  traccia 
di  una  nave  in  mezzo  ut  mare,  e la  traccia 
dell ’ uomo  nell ’ adolescenza. 

20.  Tale  è parimente  la  via  della  donna 
adultera,  la  quale  mangia , e si  ripulisce  la 
bocca,  e dice : A un  ho  fatto  verini  male. 

21.  Per  tre  cose  è messa  in  commozione 
la  terra,  e alla  quarta  non  può  ella  reggere: 

22.  ( È messa  in  commozione  ) da  uno 
schiavo , che  arrivi  a regnare,  da  uno  stolto, 
quando  è pieno  di  cibo  : 

23.  Da  una  donna  odiosa , quando  uno 
l’ha  sposata:  e da  una  serva  divenuta  erede 
di  sua  padrona. 

24.  Quattro  cose  delle  più  piccole  sono  sulla 
terra , e queste  superano  in  sapienza  i sapienti. 

e piu  adattata  alle  parole  di  Salomone.  Non  debito  pero 
tacere,  die  l’Lbreo  legge:  e la  ria  dell’  uomo. nella  /'er- 
gine, lezione  sostenuta  da' manoscritti  esemplari  della  Vol- 
gata, da  l'gone  , Isidoro,  e da  unu  lunga  serie  d' Inter- 
preti piu  moderni,  e bisogna  aurora  confessare  che  il  ver- 
setto seguente  pare  richieda , che  si  legga  cosi , e di  piu 
s'intemlr  in  lai  guisa  come  Salomone  a questa  quarta  cosa 
dia  il  primato  sopra  le  altre  dillicili  a intendersi  ; concios- 
siache  viene  in  queste  parole  adombralo  riucoinprensibil 
mistero,  che  dovi- a adempirsi  in  una  Vergine  della  stirpe 
stessa  di  Salomone,  vaie  a dire  il  mistero  del  Verbo  di 
Dio  incarnalo  e fatto  uomo  nel  seno  di  Maria.  Dall’altro 
Iato  non  è difficile  a credersi , che  per  errore  de'  copisti 
in  vece  delle  parole  in  adotencnlula  si  venisse  a leggere 
in  adotescenha.  Aggiungerò  finalmente  come  a questa  in- 
telligenza preparano  le  tre  altre  cose  messe  innanzi  da 
Salomone;  perocché  come  l'aquila  vola  per  l'aere,  il  ser- 
pente striscili  sopra  ia  pietra,  e la  n.fve  corre  pel  mare 
senza  che  nell*  aria , nella  pietra , nelle  ncque  segua  mu- 
tazione, o alterazione  di  sorta,  o segno  resti  di  divisione  : cosi 
senza  offesa  di  sua  Verginità  Maria  concepì,  e partorì  Oisto. 

20.  Tale  i parimente  la  via  re.  Cosi  rimane  ascosa  la 
turpe  vita  della  donna  cattiva,  che  pecca,  e si  burla  del 
suo  peccato  dicendo,  che  non  ha  fatto  nulla  di  nude;  pe- 
rocché lo  ha  fatto  occultamente. 

*12.  Da  uno  schiaro,  che  arrivi  a regnare.  Perocché  un 
tal  uomo  non  porterà  con  moderazione  gl’  ingrandimenti 
e la  prosperità,  ma  si  leverà  in  superbia,  e pel  timore  di 
eftsgre  disprezzalo  si  fara  crudele  evi  eserciterà  una  insof- 
fribile tirannia. 

Da  uno  stollo,  quando  è pieno  di  cibo.  L*  intemperanza 
della  gola  è madre  della  petulanza. 

23.  E da  una  serva  divenuta  erede  di  sua  padrona.  Da 
una  serva,  la  quale  essendo  morta,  o scacciala  In  padrona 
col  libello  del  ripudio,  subentra  in  luogo  di  essa,  e div ien 
moglie  del  padrone.  1 LXX  lessero:  A da  una  serra,  che 
ha  cacciato  la  padrona.  Questa  donna  sarà  insoffribile  : 
In  terra  non  potrà  rpggere , né  sostenere  l'arroganza  « la 
imprudenza  di  siuiil  douna. 
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23.  Formica?,  populus  infirmus:  qui  praepa- 
rat  in  messe  cibuin  sibi: 

26.  Lcpusculus , plebs  invalida,  qui  collocai 
in  pelra  cubile  suum: 

27.  Regem  locusta  non  babet,  et  egredilur 
universa  per  turinas  suas: 

28.  Stcllio  manibus  nilitur,  cl  moratur  in 
aedibus  regis. 

22.  Tria  sunt , quac  bene  gradiuntur,  et 
<]iiarluni  quod  inccdit  felieiter  : 

50.  Leo  fortissimus  bestiarum , ad  nullius 
pavebit  occursum: 

3t.  Gallus  succinctus  lumbos,  et  aries:  nec 
est  re\ , qui  resistat  ci. 

32.  Est  qui  stili tus  apparuit  poslquam  eie* 
vatus  est  in  sublime:  si  ciiim  intellexisscl,  ori 
suo  imposuisset  manum. 

33.  Qui  autem  fortiler  premit  obera  ad  eli- 
ciendum  lac,  exprimit  butyrum:  et  qui  vebe- 
incnlcr  emungit,  elicit  sanguinea! : et  qui  pro- 
vocai iras,  produci!  discordias. 


25.  Popolo  debolissimo,  re.  Le  formiche  formano  una  ape- 
ri»*  di  repubblica  essenti  chi  osservato  tra  loro  I*  ordine,  la 
subordinazione,  il  concorso  (Il  tutti  i particolari  individui 
al  bene  generale:  per  questo  II  saggio  dice,  che  le  formi- 
che sono  un  popolo.  Vedi  Lliano  Misi,  animai,  u.  f».  vi. 
43.  f'irgil.  . Uneicl . lib.  IV. 

26.  I conigli , razza  paurosa  , re.  Da  Aristotele,  Hi  si. 
nummi,  lib.  i.,  I conigli  sono  annoverati  traili  animali 
timidi  e ingegnosi.  Notisi  pero , che  è qui  la  stessa  parola 
usata  nel  (.evitico  xi.  5..  dove  aldiiam  detto , che  forse 
•‘Ila  significa  non  il  coniglio , nè  11  porcospino , ma  una 
specie  di  topi,  che  soo  comuni  nell’  Arabia,  che  vanno  in 
truppa  « abitano  nelle  buche  de' massi,  dove  ragunano  il 
vitto  per  l’Inverno  come  fanno  le  formiche. 

27.  Le  cavallette  non  hanno  re,  ec.  Le  cavallette  vanno 
a storme  grandissime  e con  bell’  ordine  si  posano  e si  al- 
zano tutte  ni  medesimo  tempo.  Quando  quella,  che  va  in- 
nanzi alle  altre  cala  a terra,  tutte  calano;  se  ella  si  alza 
a volo,  tutte  partono. 

2».  Lo  stellione  che  si  regge  ec.  È un  animale  assai 
noto  rammentato  anche.  Levit.  xi.  30.  Egli  abita  nelle  fes- 
sure e nelle  buche  delle  muraglie , e non  teme  di  stare 
anche  nelle  grandi  case  abitate  : ha  molta  industria  nel 
prendere  le  mosche , e si  crede , che  egli  pure  , come  le 
formiche  faccia  sua* provvisione  peli’ inverno,  mentre  non 
esce  fuora  quando  piove,  ne  (piando  fa  freddo,  o cattivo 
tempo:  i piedi  davanti,  co' quali  si  arrampica  per  salir 
sulle  mura  posaooo,  anche  riguardo  alla  lor  figura,  consi- 
derarsi come  mani.  Vari  Interpreti  hanno  creduto,  che  la 
voce  Ebrea  significhi  piuttosto  il  ragnuolo,  che  lo  stellio- 
ne: ma  il  Bochart  sostiene  benissimo  la  lezione  della  no- 
stra Volgala.  Vedilo  de  animai,  ec.  parte  seconda  lib. 
IV.  24. 

Dimostra  qui  Salomone  come  la  sapienza  non  dipende 
ne  dalla  mole,  né  dalla  robustezza  del  corpo;  c’ insegna 
ancora  ad  ammirare  la  sapienza  di  Dio  nelle  piu  piccole 
creature  , e lilialmente  a non  dispreizar  cosa  alcuna  per 
ragion  della  sua  piccolezza  ; perocché  i piccoli  animali 
sono  per  lo  piu  dotati  d' ingegno,  (li  spirito  e di  attività 
piu  che  i grandi.  La  natura  (dice  ft.  Cimiamo)  non  è 
giammai  tanto  ammirabile , guanto  nette  piccole  co 


23.  Le  formiche , popolo  debolissimo  , il 
quale  al  tempo  della  messe  si  prepara  il  suo 
vitto: 

26.  I conigli , razza  paurosa,  la  quale 
pianta  il  suo  covile  ne'  massi. 

27.  Le  cavallette  non  hanno  re,  e si  muo- 
vono tutte  divise  in  isquadroni: 

28.  Lo  stellione  che  si  regge  sulle  sue  ma- 
ni, e abita  nelle  case  de'  re. 

29.  Tre  cose  vi  sono,  che  hanno  bell'an- 
datura, e una  quarta,  che  cammina  magni- 
ficamente j 

30.  Il  lione , forte  sopra  tutti  gli  animali , 
non  teme  l’incontro  di  chicchessia: 

31.  Il  gallo  da’  fianchi  serrati,  e l'ariete 
e il  re,  a cui  nissuno  resiste. 

32.  V*  ha  chi  è stato  riconosciuto  per  istolto 
dopo  che  fu  innalzato  a posto  sublime  ; pe- 
rocché se  avesse  avuto  intelletto  si  sarebbe 
messa  la  mano  alla  bocca. 

35.  Chi  stringe  con  forza  le  poppe  per  trar- 
ne il  latte,  ne  spreme  il  burro,  e chi  si  sof- 
fia il  naso  con  veemenza,  ne  cava  il  san- 
gue; e chi  provoca  lo  sdegno  accende  discor- 
die. 

te.  Vedi  anche  Tertulliano  lib.  I.  mnlr.  Mure.  cnp.  14. 

31.  E il  re,  a cui  lussano  retiate.  Questa  traduzione  e 
conforme  non  solo  all’Ebreo,  ma  anche  alla  edizione  del- 
la Volgata  fatta  da  Sisto  V.  Ed  è chiaro  , che  il  re  è la 
quarta  cosa  tra  quelle,  che  camminano  con  magnificenza, 
onde  la  lezione  approvata  generalmente  dirà  : et  rex.  tiro 
eit  qui  resistiti  ei . Bella  e l’ andatura  del  bone , che  va 
colla  testa  alta  scuotendo  quasi  lancia  la  coda,  a passo 
grave  come  re  delle  fiere;  slmilmente  il  gallo  va  a collo 
interato,  ritta  la  cresta,  serrati  i fianchi,  sempre  pronto 
a combattere;  1*  ariete  ancora  piu  grande  di  ogni  altro 
animale  del  suo  gregge , armato  di  corna,  cammina  con 
gravita,  va  avanti  allo  stesso  gregge,  ed  è riconosciuto 
come  capo  delle  pecorelle;  finalmente  il  re  ornato  di  abi- 
to reale,  di  scettro,  di  diadema  e di  porpora  regalmente 
cammina  circondato  da  illustre  corona  di  cortigiani  e di 
guardie.  E per  riguardo  a quest’  ultimo  è detto  quello , 
che  de'  tre  primi  in  questo  luogo  si  dice;  Imperocché  sotto 
di  tale  emblema  vuol  significare  Salomone,  che  il  prin- 
cipe imiterà  la  fortezza  del  lione  nella  ditesa  dei  sudditi, 
imiterà  la  vigilanza  e la  previdenza  del  gallo,  imiterà 
I’  ariete  nel  mostrare  col  proprio  esempio , e ©olle  ottime 
leggi  In  via  della  vera  felicità. 

32.  Si  farebbe  messa  la  mona  alla  borea.  Non  avrebbe 
ardito  di  chiedere  il  posto,  di  cui  era  immeritevole,  non 
avendo  i talenti  necessari  per  adempiere  le  obbligazioni 
che  SOOOVt  annesse. 

33.  Chi  attinge  con  forza  le  poppe  ec.  Siccome , chi 
munge  e preme  il  latte  ne  cava  il  burro , e siccome  chi 
si  solfia  il  naso  con  forza  ne  tragge  il  sangue;  cosi  chiun- 
que ©olle  importune  e imprudenti  parole  provoca  lo  sde- 
gno altrui  si  crea  delle  discordie  e delle  contese.  Delle 
molte  sposizioni , che  sogliono  darsi , mi  è parata  questa 
la  piu  semplice,  seguendo  la  lettera  della  nostra  Volgata. 
È adunque  un  avvertimento  Importante  del  savio  , che 
raccomanda  ( per  troncar  la  radice  di  molte  discordie  » la 
circospezione  nel  parlare,  non  insistendo  eccessivamente 
nel  difendere  le  proprie  ragioni , non  cercando  di  trarre 
violentemente  gli  altri  nel  proprio  parere,  ma  mando  mo- 
derazione c prudenza , e cedendo  In  quel  che  si  può , 
salva  la  coscienza,  per  amor  della  pace. 
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CAPO  TRENTESIMOPRIHO 


Avvertimenti  dati  a Salomone  dalla  madre  intorvo  al  fuggire  la  libidine,  e guardarti  dal  lino , 
e amministrar  la  giustizia,  Elogio  della  donna  forte. 


1.  Verba  tamuclis  regia.  Visio,  qua  erudi- 
vi! cimi  maler  sua. 

2.  gitici , dilcctc  mi,  quid  dilectc  uteri  mei, 
quid  dilecte  volorum  incorimi? 

3.  Ne  dederis  niulierrbns  subslantiain  tuani, 
et  divilias  luas  ad  dclcndos  reges. 

h.  Noli  regibus,  o Lamucl,  noli  regibus  da- 
re vimini:  quia  nulluin  secrcluni  csl  ubi  re- 
gnai ebrietà»: 

8.  Et  ne  forte  bibanl,  et  obliviscantur  iudi- 
ciorum,  et  mutent  causam  filiorum  paupcris. 

6.  Date  sicerain  nioerentibus,  et  vinum  bis, 
qui  amaro  sunl  animo: 

7.  Dibant,  et  obliviscantur  egestatis  suae,  et 
doloris  sui  non  recordentur  amplius. 

8.  Apcri  os  tuuni  muto,  et  causis  omnium 
fìliorum,  qui  pcrtranseunl: 

!>.  Apcri  os  luum,  decerne  qtìod  iusltim  est, 
et  indica  innpcm , et  pauperem. 

10.  Mulicrem  forlem  quis  inveniet?  procul , 
et  de  ultimis  finibus  pretium  eius. 


1.  Parole  del  re  Lamuele.  Tatti  generalmente  pii  In- 
terpreti Ebrei,  c Cristiani  hanno  sempre  creduto,  che 
Lamuele  egli  e lo  stesso  Salomone.  Questo  nome  erniosi 
•tato  a lui  dalla  madre  per  significare,  che  egli  a Dio  era 
dedicato,  e consacralo;  perocché  Lamuel  vuol  dire  wno, 
che  ha  Dio,  o come  spiega  un  dotto  Rabbino  uno,  che  è 
di  Dio  ; «•  dello  stesso  Salomone  fu  detto  da  Dio  medesi- 
mo: io  tarogli  Padre,  cd  ei  tarò  mio  figliuolo  2.  Reg.  vii. 
H.  Profezia,  colla  quale  ec.  Non  possiamo  dubitare  che 
le  ammonizioni,  che  seguono  fossero  ispirate  a Brthsabea 
dallo  Spirito  del  Signore,  mentre  sono  delle  profezia,  ov- 
vero viiione,  c fanno  parte  di  questo  libro  de’  Proverbi  ; 
conciotsiachè  la  profezia  è una  dottrina  ricevuta  per  ri- 
velazione divina.  Anzi  molti  dotti  Interpreti  affermano , 
ohe  Belhulea  dopo  aver  fatta  penitenza  del  peccato  com- 
messo con  David , non  solo  fu  donna  di  gran  virtù,  e ca- 
ra a Dio,  ma  prcvidde  e profetizzo  la  caduta  di  Salomo- 
ne , e per  tempo  lo  avverti  con  tanta  tenerezza  di  affet- 
to, e con  sollecitudine  veramente  materna  a guardarsi 
da’  pericoli,  a' quali  conobbe  dover  lui  essere  piu  esposto. 

2.  E che,  o mio  diletto ? ec.  Ho  voluto  conserv  are  nella 
traduzione  la  maniera  di  parlare  piena  di  enfasi , e di 
appassionatissimo  affetto  qual’ ella  è nell*  originale  e nella 
Volgata.  Il  discorso  è tronco , e vi  si  sottintende , come 
ognun  v«*ile,  che  dirò  io ? che  chiederò  a Dio  per  te?  che 
rac comanderò  io  a le  ? A te , che  se’  il  mio  diletto,  a te  , 
che  se’  il  caro  frutto  di  questo  mio  seno,  a te,  cui  riguar- 
dano, e in  cui  fluiscono  tutti  i miei  voli  c tutti  i miei 
desideri!?  1 LXX  lessero  : Jlj  liuoto  delle  mie  orazioni,  lo 
che  può  anche  ridursi  al  scuso  della  Volgata  quasi  vo- 
lesse dire , per  cui  tutte  sono  le  orazioni  , eli’  io  fo  a 
Dio;  ovvero  può  intendervi,  che  questo  figliuolo  ella 
Avesse  domandato  a Dio,  perchè  avendo  veduto  come  Dio 
avrn  fatto  morire  il  primo,  ch’ella  ebbe  da  Davldde,  te- 
me, che  lo  stesso  non  avvenisse  di  questo,  e colle  sue 
orazioni  ottenne  non  solo  di  partorirlo,  ma  anche  che  gli 
fosse  conservata  la  vita. 

J.  I n quello , che  fa  lo  sterminio  de * re.  Tale  è U senso 


4.  Parole  ilei  re  Lamuele.  Profezia , colla 
quale  lo  istruì  la  sua  madre. 

2.  E che , o mio  diletto?  e che , o caro  frut- 
to del  mio  setto?  e che , o amato  oggetto  dei 
roti  miei  ? 

3.  Xon  consumare  il  tuo  bene  nette  donni', 
nè  le  tue  ricchezze  in  quello  che  fa  lo  ster- 
minio dei  re. 

h.  Xon  permettere  a'  re , o Lamuele , non 
permettere  il  vinoj  perocché  dove  regna  eb- 
brezza , non  vJ  è segreto  : 

8.  E perchè  dopo  aver  bevuto  non  si  scor- 
dino di  far  giustizia , e non  tradiscano  la 
causa  de'  figliuoli  del  povero. 

6.  Date  la  sicera  agli  afflitti , e il  vino  a 
quelli , che  hanno  il  cuore  amareggiato: 

7.  Questi  bevano,  e si  scordino  di  lor  mise- 
ria, e non  abbiano  più  memoria  del  lor  dolore. 

8.  Apri  tu  la  tua  bocca  in  favore  del  n tu- 
tolo, e a difesa  di  tulli  i passeggiai  : 

9.  Apri  la  tua  bocca , ordina  quello  che  è giu- 
sto, e rendi  ragione  al  meschinello , ed  al  povero. 

10.  Chi  troverà  una  danna  forte?  il  pre- 
gio di  lei  è come  delle,  cose  portate  di  lonta- 
no , e dall'  estremità  della  terra. 

della  nostra  Volgata  paragonata  col  testo  originale:  noti 
profondere  le  tue  ricchezze  in  quelle  cose,  che  fanno  per- 
dere a’  re  la  fortezza  dell’  animo , e del  corpo,  e la  pru- 
denza, e consumano  la  sanità  , la  vita,  e l’ erario. 

4.  Aon  permettere  a'  re  ....  il  vino : Cioè  non  credere 
permesso  a’  re  li  vino , o sia  lo  smoderalo  uso  del  vino , 
che  porta  seco  1’  ubbriachrzza.  Un  filosofo  pagano  scrisse 
lib.  III.  de  repub.  Abbiam  detto,  che  tulli  dall'  ubbria- 
c he  zza  debbon  guardarsi,  e questo  a chicchessia,  ma 
principalmente  al  custode  della  repubblica  dehb'  essere 
vietalo , eh’  egli  oppresso  dal  vino  non  sappia  in  qual 
parte  del  mondo  si  trovi,  e ridìcola  rosa  sarebbe,  che  di 
custode  avesse  bisogno  lo  stesso  custode.  Questa  maniera 
di  parlare:  non  permettere  a' re  il  vino  , è piena  di  quel 
rispetto,  che  e sempre  dovuto  alia  maestà  de’  regnatiti 
anche  quando  si  tratta  di  dar  loro  degli  utili  e importanti 
consigli.  Nell’  originale  e qui  la  voce  sicera  , di  cui  al- 
trove si  è parlalo,  e comprende  il  vino,  e tutti  i liquori 
(orli  capaci  di  ubhriacare  , come  era  particolarmente  il 
vino  di  Raima  comune  assai  nell’  Oriente. 

0.  Date  la  sicera  agli  afflitti,  ec.  Vale  a dire  : si  usi  il 
vino,  e 1 liquori  per  rimedio  della  tristezza,  e della  affli- 
zione, onde  il  Crisostomo  osservo,  che  Noè  coltivò  la  vi- 
le, e delle  uve  fece  11  vino  per  conforto  dell’ affi  ir  ione  . 
in  cui  trovatasi  nel  vedersi  ridotto  in  tanta  solitudine 
per  avere  Dio  sommersi  eoi  diluvio  tutti  gli  abitatori  del- 
la terra.  Hom.  xxix.  in  Cenes. 

8.  In  favore  del  mutolo.  DI  que’ . che  non  sanno  par- 
lare per  difendere  la  loro  ragione,  rattenuti  o dal  timore. 

0 dalla  ignoranza  : e a difesa  di  lutti  i pastrggicri:  de’ fo- 
restieri, che  non  hanno  avvocato  , nè  difensore,  che  per 
essi  si  adoperi  : I’  Ebreo  «lice  : figliuoli  di  transito . che 
non  si  fermano  in  un  paese  , ma  fatti  che  hanno  i loro 
affari  si  partono  tornando  alla  loro  patria.  Questi  perche 
mancano  di  «igni  protezione  meritano  di  essere  proietti 
specialmente  dal  re. 

10.  Chi  troverà  una  donna  forte?  ec.  Dopo  aver  riferiti 

1 documenti  gravissimi  dati  o lui  dalla  madre,  Salomone 
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PROVERBI  CAP.  XXXI 


11.  Confidit  in  ca  cor  viri  sui , et  spoliis  non 
indigcbil. 

12.  Rcddct  ei  bonum,  et  non  malum , omni- 
bus dò-bus  vitae  suae. 

13.  Quaesivit  lanam , et  linum,  et  operata 
est  consilio  inanimili  sminuii. 

14.  Fada  est  quasi  navis  insliloris,  de  longe 
porlaus  panelli  suum. 

13.  F.t  de  noe  le  surrexit,  dcditquc  praedam 
doineslicis  suis,  et  cibaria  anciliis  suis. 

15.  Consideravi!  agrum  , et  einit  eum:  de 
Cruciti  inaiiuuiii  suaruin  piantavi!  vincani. 

17.  Accinxit  fortitudine  lumbos  suos,  et  ro~ 
boravi!  bradi  in  in  suum. 

18.  Gusla  vit  et  vidil  quia  bona  est  negotia- 
tio  eius:  non  extinguelur  in  nocle  lucerna  et us. 

19.  Manurn  suain  misit  ad  forlia,  et  digiti 
eius  npprelieiiderunt  fusilli). 

rendendole  quasi  il  contraccambio  tesse  di  lei  un  hellis- 
Kirnn  elogio  (ormando  un’amminibil  pittura  di  una  donna 
forte,  cioè  d’una  Insigni-  madre  di  famiglia,  donde  argo- 
menlar  dobbiamo  a quale  altezza  di  virtù,  r di  merito 
l’iunalmw  questa  donna  dopo  la  Mia  penitenza,  mentre 
è stala  giudicata  degna  di  tante  lodi  dallo  Spirito  santo, 
che  è spirilo  di  verità;  ella  e ancora  considerala  dai  Pa- 
dri coinè  una  bella  figura  della  Chiesa  di  Cristo  e della 
Vergine  Madre  del  Salvatore.  Vedi  ».  Epifanio  nell*  Anco- 
rato, S.  Bernardo  «rm.  il.  super.  Miss  un,  e la  catena  Cr., 
».  Gregorio  y Mora/.  wui.  August.  semi.  &7.  M.  de  di- 
vert.  Botisi  che  Salomone  per  «lare  V idea  di  una  degna 
madre  di  famiglia  lm  notali  nel  suo  ritratto  i caratteri 
piu  generali,  allineile  questa  donna  servir  potesse  di  roo- 
dello , e di  esemplare  a maggior  numero  di  persone  di 
questo  sesso.  TulU  I versetti  di  questo  elogio  e ritratto 
sono  alfabetici,  cominciando  il  primo  dalla  prima  lettera 
dell’Alfabeto  Ebraico,  e il  secondo  dalla  seconda,  e cosi 
degli  altri  lino  ui  numero  di  ventidue  quante  Mino  le  let- 
tere degli  Ebrèi.  Bella  stessi  guisa  .vino  scritti  vari  sal- 
mi, e i treni  di  Geremia.  Dice  adunque , che  il  trovare 
una  donna  forte  non  e Impossibile  veramente,  ma  e molto 
difficile , perocché  poche  son  tali.  In  vece  di  donna  forte 
i LXX  dissero  : donna  maschia , superiore  alle  debolezze 
del  sesso.  li  pregio  di  tei  è come  dette  cote  ec.  Ella  è di 
tanto  pregio , di  quanto  sono  le  cose  piu  pregiate  e piu 
rare  portale  dalle  parti  piu  remote  da  noi,  come  sono  le 
pietre  preziose , le  perle  re.  Si  allude  qui  all’  antico  ow 
di  comperare  le  magli , del  qual  costume  si  e parlato  al- 
tre volte  ; ood’è  come  se  dicesse:  se  tu  fossi  tanto  fortu- 
nato di  poter  aver  tal  donna  in  consorte,  tu  non  potresti 
mai  pagarla  abbastanza,  perche  ogni  prezza»  ella  sorpassa. 

II.  /n  tei  ripota  tl  cuor  del  suo  sposo.  Questa  sola  lo- 
de è un  grandissimo,  e gravissimo  elogio:  in  lei  riposa  ii 
cuor  dello  sposo,  che  è sicuro  non  tanto  «Iella  virtù,  e 
della  castità  di  tal  donna  e del  suo  amore,  ma  ancora 
delia  prudenza , della  sollecitudine  e della  industria  nel 
governo  interior  deila  casa,  onde  non  solo  di  lei  si  fida  , 
ma  in  lei  coniida  interamente  e in  lei  riposa.  E da  quan- 
te cure . da  quanti  timori  , da  quanti;  ansietà  non  libera 
e sgrava  un  marito,  la  donna,  che  è degna  di  tal  conli- 
denza  ? 

,Vt»«  avrà  bisogno  di  procurarsi  bottino.  B'on  avrà  biso- 
gno il  marito  di  acquistarsi  bottino  alla  guerra  per  man- 
tener la  famiglia,  conciossiachè  il  lavoro  «•  la  buona  eco» 
mania  della  moglie  ingrandiranno  il  su»  patrimonio,  tal- 
mente che  a tutto  possa  supplire. 


11.  In  lei  riposa  il  cuor  del  suo  sposo , il 
quale  non  urrà  bisogno  di  procurarsi  bottino. 

12.  Ella  del  bene  darà  a lui , e non  del 
male,  per  tutti  i giorni  che  durerà  la  sua 
cita. 

13.  Ella  si  procura  della  luna  e del  lino  , 
e lo  mette  in  opra  colla  perizia  delle  sue 
mani. 

14.  Ella  è simile  alla  nave  di  un  merca- 
tante, la  quale  ftorla  da  lungi  il  suo  sosten- 
tamento. 

13.  Ella  si  alza,  che  è ancor  notte,  e di- 
stribuisce il  vitto  alla  genie  di  casa,  e il 
mangiare  alle  sue  serve. 

16.  Pose  gli  occhi  sopra  un  podere  , e lo 
comprò j del  guadagno  delle  sue  mani  pian- 
t ovvi  una  vigna. 

17.  Ella  si  cinge  di  fortezza  i suoi  fianchi , 
e fa  robusto  il  suo  braccio. 

18.  Ella  provò,  e vi/le  come  il  suo  nego- 
zio le  frutta:  la  sua  lucerna  non  si  spegne 
la  notte. 

19.  Ella  a forti  cose  stende  la  mano:  le 
sue  dita  maneggiano  il  fuso. 

12.  Ella  del  bene  darà  a Ini , e non  del  male , ec.  Nou 
darà  un  dispiacer^  al  marito,  non  gli  recherà  mal  verun 
pregiudizio,  ma  iu  ogni  tempo  tara  utile  a lui , ili  «igni 
tempo  vira  la  convtlazinu  del  marito. 

IJ.  Si  procura  della  lana  e del  lino  , ec.  Questa  donna 
benché  «ti  splendala  nobiltà,  benché  principessa  e regina 
lavora  colle  sue  mani  la  lana  e il  lino , e ne  fa  la  tela , e 
a tal  lavoro  sono  esercitate  le  industriose  e intelligenti 
sur  mani.  Veggonsl  in  Omero  delle  regine , die  fa u la 
tela,  e Alessandro  il  grande  portava  vesti  fatte  a lui  «lalle 
sue  sorelle;  simil  cosa  si  legge  del  primo  Iutperadorv 
Romano,  le  cui  vesti  erano  opera  della  moglie,  «lidia  so- 
rella e deile  figlie  e nipoti,  e finalmente  di  un  altro  itu- 
peradore , Carlo  Magno. 

II.  Simile  alla  mire  di'  uh  mercatante,  re.  Ella  lavoran- 
do asiidoamente  coi»  le  sue  mani  è simile  a una  nave  di 
mercatante , la  «piale  da  binlani  paesi  porta  merci  da 
vendere,  in  cambio  delle  quali  altre  vie  prende,  oode  il 
m«*rcatante  ricava  il  suo  sostentamento , e lutto  quello 
che  gli  abbisogna;  cosi  ella  de’ lavori  suoi  si  provvede  e- 
ziandio  delle  cose  , che  son  portate  «li  fuora , che  ai  man- 
tenimento della  famiglia  sono  necessarie. 

15.  Ella  ai  aha,  che  è ancor  notte,  ec.  Fila  noo  dorme 
tutta  la  notte,  ma  sorge  avanti  l’aurora,  distribuisce  il 
vitb»  a*  servi  che  vanno  a lavorare  alla  campagna,  i quali 
non  tornano  a casa  se  non  la  sera,  e la  preparare  il  cibo 
per  le  donne  di  casa,  li  vitto  «lavasi  a* servi,  o giorno  per 
giorno , <»  a mesi.  In  vece  di  quelle  parole  e il  mangiare 
alle  tue  aeree,  il  Caldeo  e I LXX  portano:  .disegna  il  la- 
voro alle  sue  serve. 

16.  Potè  gli  orchi  sopra  un  podere , ec.  Osservi1»  un  po- 
dere di  buona  terra  e fruttifera,  e se  ne  invaghì,  e oo'suoi 
risparmi  trovò  il  modo  di  farne  acquisto. 

17.  Ella  si  cinge  di  fortezza  ec.  Non  serve , che  una 
madre  di  famiglia  comandi  , esorti  : fa  d’  uopo  , che  ella 
stessa  niella  le  mani  uH'  opera,  perocché  l’esempio  di  lei 
renderà  non  solo  facile , ma  dolca»  e amabile  ogni  fatica  : 
quindi  la  donna  forte,  con  vini  coraggio  s’impiega  nelle 
opere  piu  faticose. 

18.  Ella  provo , e vide  ec.  Coll'  esperienza  < facendo  i 
suoi  conti  > ella  conobbe , che  il  suo  negozio  è molto  uti- 
le: e come  no?  mentre  ella  non  solo  il  giorno,  ma  mollo 
ore  della  notte  e intenta  al  lavoro! 

19.  A forti  cose  stende  la  mano  : ec.  Cose  forti  chiama 
il  savio  tutti  i lavori , die  v»n  convenienti  a una  madre 
di  famiglia,  come  apparisce  dall’esempio,  ch’el  porla  dei 
filare,  come  se  dicesse:  ella  noti  isdegna  alcun  de'  lavori , 
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20.  Manum  suam  apertili  inopi , et  palmati 
snas  exlendil  ad  pauperem. 

21.  Non  timcbit  domili  suae  a frigoribus  ni- 
vis:  omnes  enim  domestici  eius  vestili  sunt  du- 
plici bus. 

22.  Stragulutam  veste m fecit  sibi:  byssus  et 
purpura  indurnentiim  cius. 

23.  Nobilis  in  portis  vir  eius,  quando  sede- 
rii  rum  senalorihus  terrae. 

24.  Sindonem  fecil,  el  vendidit,  et  citigli- 
lum  tradidit  Cbananaeo. 

23.  Fortitudo  et  decor  imlumcnlum  eius,  et  ri- 
debil  in  die  novissimo. 

26.  Ossuum  aperuil  sapienliae,  et  le\  clemen- 
tiae  in  lingua  eius. 

27.  Consideravi!  semitas  domus  suae,  et  pa- 
nelli otiosa  non  romedit. 

28.  Surrexerunt  filii  eius,  et  beatissima  ni  prac- 
dica  veruni;  vir  eius,  et  lauda  vii  eam. 

29.  Mullae  filine  congrega  veruni  divilias:  tu 
supergressa  es  universas. 

30.  Fallai  gratin,  et  vana  est  pulcriludo:  mu- 
lier  timens  Doininum  ipsa  laudabitur. 


clic  a donna  convengono,  e in  questi  sua  fortezza  dimo- 
stra: concinssiachc  se  ella  volgesse  l’animo  a cose  mag- 
giori, ma  non  adattale  alla  conditimi  del  suo  sesso,  ella 
non  sarebbe  degna  di  lode. 

20.  ,4pre  la  mano  a'  miserabili , ec.  La  madre  di  fami- 
glia quanto  piu  è attenta,  lauto  piu  è esposta  al  pericolo 
di  divenire  troppo  amante  delle  ricchezze,  e anche  dì  ra- 
dere nell'avarizia  : la  donna  forte  è buona,  e generosa 
con  tutti , ma  specialmente  co’ poveri  : quindi  è,  che  In 
mano,  cui  le  donne  di  minor  fede  e virtù  ordinariamente 
tengon  ristretta,  l’apre  ella  a soccorrere  con  lilteralita  i 
prossimi , che  sono  In  bisogno. 

21.  Non  lente  per  que'  di  sua  rasa  il  freddo,  ec.  Ella  ha 
gran  pensiero  del  ben  essere  della  gente  di  casa;  i servi- 
tori e le  serve  son  l>en  vestili  e provveduti  contro  i ri- 
gori della  fredda  stagione. 

22.  Ella  si  fa  de'  tappeti  ec.  La  voce  latina  significa  le 
coperte , che  *1  stendevano  sulle  mense  , su’  letti , e per 
terra  ricamate  e dipinte  con  vari  colori. 

23.  Bella  figura  farà  il  suo  sposa  ec.  Ornato  di  Indie 
vesti  comparirà  il  suo  sposo  alla  porla  della  città , o del 
luogo.  In  cui  egli  abita,  assiso  tra’ giudici  per  render  ra- 
gione. Ella  fa  onore  al  marito,  e liberandolo  da  ogni  pen- 
siero dell' azienda  domestica,  di  cui  dia  prende  sopra  di 
se  tutto  l’ incarico , lo  pone  in  stato  di  attendere  a’  pul>- 
bllcl  affari  e ali’ amministrazione  della  giustizia. 

24.  Dà  a'  Cananei  ec.  A’ mercanti  della  Fenicia,  che 
negoziano  per  tutto  il  inondo,  ella  vende  delie  cinture 
preziose.  Queste  cinture  le  portavano  gli  uomini  e le  don- 
ne, e n’erano  delle  ricchissime  talmente  che  leggi  si  avere 
i re  di  Persia  assegnati  i tributi  di  qualche  città  , o di 
qualche  provincia  per  la  cintura  drlle  mogli.  Vedi  Plato- 
ne in  Alcibiade  e Atheneo  de  urbe  Jntylla  lib.  l. 

2*>-  Si  ammalila  di  fortezza  e di  decoro.  In  tutto  il  suo 
esteriore  risplende  la  fortezza  , vale  a dire  la  gravita  e il 
decoro,  cioè  la  modestia  e l'onesta  : ecco  i suoi  orna- 
menti e gli  abbigliamenti  preziosi , che  la  rendono  ama- 
tili non  meno  che  venerabile.  E sarà  lieta  negli  ultimi 
giorni : le  donne,  che  passarono  il  lior  deir  eia  nelle  deli- 
zie , ne*  divertimenti , nello  studio  perpetuo  di  ornarsi  di 
piacere  a tuli’ altri , che  al  marito  e a Dio,  nella  eia  a- 
vnnzatn  perduta  la  naturale  avvenenza,  che  non  può  con 
veruna  industria  piu  ripararsi  , menano  vita  trista  e in- 
felice. e la  considerazione  stessa  delle  colpe  commesse, 

IlinRIA  rol.  //. 


20.  Apre  la  mano  a’ miserabili , e stende 
le  paline  aJ  poverelli. 

21.  Non  teme  per  quei  di  sua  casa  il  fred- 
do, o la  neve ; perchè  tutti  t suoi  domestici 
han  doppia  veste. 

22.  Ella  si  fa  de * tappeti  di  vari  colori:  il 
suo  abito  è di  bisso  e di  porpora. 

23.  Bella  figura  farà  il  suo  sposo  alle  por- 
te assiso  trai  senatori  del  luogo. 

24.  Fabbrica  fine  vesti  di  lino , e le  vende , 
e dà  ai  Cananei  mercatanti  delle  cinture. 

25.  Ella  si  ammanta  di  fortezza  e (li  de- 
coro, e sarà  lieta  negli  ultimi  giorni. 

26.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca  , 
e la  legge  della  bontà  governa  sua  lingua. 

27.  Sla  allenta  agli  andamenti  di  sua  gen- 
te , e il  pone  non  mangia  nell’ozio. 

28.  Sorgati  » figli  di  lei , e V annunziano 
per  sommamente,  beala  ; il  suo  marito , e le 
dà  lode. 

29.  Molte  son  le  fanciulle , che  hanno  adu- 
nate delle  ricchezze  j tu  le  hai  superate  tutte 
quante. 

30.  Fallace  è l’avvenenza , ed  è vana  la 
beltà:  la  donna , che  teme  il  Signore  sarà 
quella,  che  a vera  lode. 

dello  infinito  abuso  del  tempo,  e de’ danni  recati  all’ ani- 
me dei  prossimi,  le  ricolmerà  di  afflizione,  mentre  la 
donna  forte  in  quell’ età  principalmente  è lieta  e conten- 
ta, perche  il  di  s'avvicina,  in  cui  di  sue  fatiche,  e di 
sue  buone  open*  è per  raccogliere  il  frutto. 

26.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca  , ec.  I suol  di- 
scorsi sono  conditi  «li  sapienza  : noti  parla  di  cose  vane . 
o pericolose,  ma  di  cosi*  utili  e di  edificazione:  soprat- 
tutto però  la  sua  lingua  è governata  dalla  bontà:  ella  non 
è aspra  nel  suo  parlare,  non  noiosa , non  iraconda  , non 
altiera,  ina  dolce,  graziosa,  soave,  modesta  con  tutti. 

27.  Sta  attenta  agli  andamenti  ec.  Ella  sa  , clic  le  sara 
domandalo  conto  delle  persone,  che  sono  a lei  subordi 
nate  e soggette  ; veglia  perciò  con  sollecita  carila  sopra  i 
loro  andamenti,  sopra  i loro  costumi.  Ella  sa  chi  viene 
in  sua  eam , tutto  quel  che  si  fa  II  sua  CUI , e in  qual 
maniera  ciascuno  de’ domestici  si  diporti  nell' uffizio,  che 
gli  è assegnato.  Così  ella  mangia  non  il  pane  dell' ozio  o 
della  pigrizia,  ma  pane  di  fatiea  e di  molto  sudore.  Si 
potrehlN.*  forse  la  voce  otiosa  riferire  alla  voce  domus  sta 
attenta  agli  andamenti  di  sua  gente  , la  quale  non  man- 
gia il  pane  nell’ozio.  Ella  bandisce  l'ozio  da' suoi  dome- 
stici non  tanto  per  principio  di  economia,  quanto  anco- 
ra perche  bandito  questo  si  sbandiranno  molli  vizi , ou 
d’ella  non  permeile,  che  il  pane  dovuto  a que’,  clic  fa- 
ticano, lo  mangino  gli  oziosi. 

28.  Sorgati  i figli  di  lei,  ec.  Donna  grande  ella  è ve- 
ramente questa  , in  cui  nulla  trovano  da  riprendere  , nul- 
la da  dolersi  i figli , e il  marito , ina  questi  auzi  la  cele- 
brano e la  esaltano  con  somme  lodi:  la  esaltano  quelli, 
che  hanno  sotto  gli  occhi  continuamente  la  sua  viti  e la 
sua  maniera  di  operare. 

20.  Multe  son  le  fanciulle , re.  Si  sono  vedute  altre 
fanciulle,  le  quali  divenute  madri  di  famiglia  hanno  ar 
ricettila  la  rasa,  in  cui  entrarono:  tu  le  hai  sorpassate 
tulle  , perche  non  solo  di  ricchezze  , mudi  gloria  , di  vir- 
tù e di  ogni  bene  hai  ricolma  tutta  la  famiglia. 

:»0.  Fallare  è V avvenenza , ec.  Vale  a dire:  un  gran 
numero  di  donne  cercano  baie  dall'  avvenenza  e dalla  bel- 
lezza esteriore  : ma  l'avvenenza  e la  beltà  sono  doti  vane 
e fallaci , che  presto  marciscono , e vanno  in  fumo  : que- 
sta donna,  la  donna  forte  In  cercata  sua  lode  nel  timor 
santo  di  Dio,  e Ita  trovata  la  vera  lode,  perocché  il  ti- 
more di  Dio  ha  frutto  durevole  per  tutti  i sei-oli.  Temere 
I I 
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51.  Dato  ci  de  fructu  mammut  suarum:  et 
lauilcnt  cani  in  porlis  opera  eius. 

Dk>,  obbedire  alla  sua  legge  santa,  ecco  la  gloria  stabile, 
la  gloria  eterna  della  donna  Torte,  la  quale  Uniamo  avreb- 
be  tutte  le  altre  condizioni,  se.  Tosso  priva  di  questa,  che 
santifica , e a Ilio  indirizza  tutte  le  altre. 

ai.  Date  a tei  de' /rutti  dette  tue  mani.  Goda  ella 
de’  Trulli  di  sue  buone  opere  e nel  tempo  e nell'elrrnita:  e 
te  apre  sue  la  celebrino  alle  porte  : sia  ella  pubblicamen- 
te , e solennemente  lodata  non  per  la  sua  nobiltà  , non 


51.  Date  a lei  de'  frutti  delle  tue  mani,  e 
le  opre  sue  la  celebrino  alle  porte. 

per  lo  splendore  de’  suol  maggiori , ma  per  le  opere  sue 
virtuose.  Ma  prendendo  nel  suo  ordinario  significalo  la 
parola  alle  porte  potrà  anche  intendersi . che  l'ila  sarà  lo- 
data e premiata  con  ricompensa  eterna  da  Dio  i>pI  giudi- 
zio: c unendo  l’uno  e l’altro  senso  dirà  : sarà  ella  adesso 
celebrata  per  le  opere  e virtù  sue  da' senatori,  e da’ giu- 
dici della  cilla , che  seggono  alle  porte,  e sarà  anche  piu 
esaltala  nel  giudizio  di  Dio.  e beatificata  per  lutti  i secoli 


mi:  lui.  unno  m;'  pumi  uni 
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AL  LIBRO  DELL’  ECCLESIASTE 


La  voce  greca  Ecclesiaste  significa  uno  , che 
parta  alla  Chiesa , o sia  all' adunanza  j vale 
a dire  uno , che  istruisce  la  moltitudine , e- 
sponendo  la  dottrina  delta  Sapienza.  L’au- 
tore dell'  Ecclesiaste  in  vari  luoghi  del  libro 
istesso  ha  dato  di  se  tali  indizi , che  diffìcil- 
mente potrà  intendersi , come  possa  essere  ve- 
nuto in  mente  ad  alcuno  di  dubitare  s' ei  sia 
veramente  opera  di  Salomone.  Egli  si  chia- 
ma figliuolo  di  Davidde  c re  di  Gerusalemme, 
cap.  i.  1.  Dice,  eh* ei  fu  grande,  c sorpassò  in 
sapienza  lutti  quelli,  clic  furon  prima  di  lui 
in  Gerusalemme,  vers.  16.;  le  quali  parole  cor- 
rispondotto  appuntino  a ciò,  che  fu  detto  da 
Dio  stesso  a Salomone:  Ti  ho  dato  un  cuor 
sapiente,  e di  tanta  intelligenza,  che  nissuno 
è sialo  simile  a le  peli’ avanti,  e nissuno  sarà 
in  appresso,  in.  Reg.  ni.  12.  Contuttociò  non 
è mancato  anche  in  questi  ultimi  tempi  chi 
contro  la  comune  opinione  degli  Ebrei  e dei 
Cristiani  tutti , abbia  cercalo  di  togliere  que- 
sto libro  a Salomone.  Ma  necessario  non  è di 
spender  molte  parole  a confutare  una  tal  no- 
vità, né  a rispondere  alle  frivole  congetture 
messe  in  campo  per  accreditarla , quando  la 
novità  istessn , parto  di  una  critica  intempe- 
rante, non  ha  finora  trovato  chi,  fuori  del 
suo  inventore , la  sposasse.  Come  libro  adun- 
que di  Salomone,  e come  Scrittura  sacra,  e 
canonica  fu  riconosciuto  V Ecclesiaste  in  ogni 
tempo  tanto  dalla  Sinagoga,  come  dalla  Chie- 
sa CrLitiana,  nella  quale  vissuti  conto  si  è 
tenuto  delle  declamazioni  stolte  di  alcuni  Ere- 
tici, avvezzi  a bestemmiare  tutto  quello,  che 
ci  non  intendono,  tra' quali  il  più  temerario 
fu  certamente  Lutero.  Si  dubita  tra  gl'inter- 
preti se  prima,  o dopo  la  sua  funestissima 
caduta  fosse  scritto  da  Salomone  V Ecclesia- 
ste, e gli  Ebrei  seguitati  da  alcuni  de'  nostri 


Interpreti,  iter  testimonianza  di  S.  Girola- 
mo, dicevano,  che  iti  questo  libro  Salomone 
ha  voluto  esporre  la  confessione  de*  suoi  er- 
rori, e la  sua  penitenza  ; ed  io  accorderò  fa- 
cilmente , che  con  tal  supposto  si  rende  assai 
men  diffìcile  la  spnsizione  di  questo  libro,  e 
lo  scioglimento  delle  gravissime  difficoltà , che 
in  esso  s’incontrano.  Ma  non  è egli  anche  ve- 
ro, che  essendo  certa  la  penitenza  di  Saio- 
mone,  la  salute  di  lui  sarebbe  pur  certa ? E 
donde  adunque  avvien'  egli,  che  di  questa 
tanto  si  dubiti  vetta  Chiesa , come  altrove  ab- 
biam  detto?  Fedi  ni.  Reg.  xi.  6.  Dall’altro 
canto  eziandio  molti  Interpreti  con  non  {spre- 
gevoli argomenti  asseriscono,  che  da  Salomo- 
ne ancor  virtuoso  e caro  a Dio  fosse  scritto 
l'  Ecclesiaste,  ed  è pur  giuoco  forza  di  con- 
fessare, che  questa  opinione  è almeno  molto 
più  verisimile.  Lasciando  adunque  da  purte 
tali  cose,  sulle  quali  sarebbe  inutile  il  fon- 
darsi, perchè  sono,  c saran  sempre  incerte, 
attenendomi  a'  Padri  della  Chiesa 9 e valcn- 
domi  de'  lumi  di  vari  Cattolici  Interpreti , 
ho  procurato  d ' illustrare  questo  gran  libro 
senza  trasandare , nè  dissimulare  te  difficol- 
tà j ed  io  spero , che  il  Cristiano  lettore , pe- 
netrati  una  volta  i sublimi  concetti  del  più 
saggio  tra’  regi , non  potrà  far  a meno  di 
ammirare  la  forte  divina  eloquenza,  colla 
quale  egli  stabilisce,  e quasi  pone  sotto  degli 
occhi  questa  grande,  utilissima  e importan- 
tissima verità , intorno  a cui  tutto  questo  li- 
bro si  aggira,  voglio  dire:  che  sotto  del  sole 
tutto  è vanità , tutto  è un  soffio,  un’ombra, 
un  niente , e che  V uomo  nuli'  altro  troverà 
di  sussistente,  e di  grande,  fuori  che  il  te- 
mere Dio,  l’obbedire  a’ suoi  comandamenti, 
e prepararsi  culla  innocenza  e purità  delta 
vita  al  futuro  giudizio. 
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IL  LIBRO 


DELL  ECCLESIASTE 


CAPO  PRIMO 

/'iimhi  delle  cote  mondane:  mtsuna  rota  è nuova  tolto  del  sole:  difficolto  e l'amia  dello  studiti , 
con  cui  ti  cerca  d' investigare  le  cose. 

1.  Nerba  Ecclesiaslac , filii  David,  regis  Jeru-  I.  Parole  dell'  Ecclesiaste  figliuolo  di  Da- 


salein. 

2.  Yanilas  vanilalum,dmt  Ecclcsiasles:  vani- 
(as  vani  taluni,  et  omnia  vanilas. 

3.  (Juid  habet  auiplius  homo  de  universo  la- 
Imre  suo,  quo  lalmral  sub  sole? 

A.  Generatili  praclerit,  et  generati»  adveuit: 
terra  auteiu  in  aelcruuni  stai. 

1.  Parole  dell’  Ecclesiaste  re.  Abbiamo  già  detto*  clic 
il  (itolo  ili  Ecclesiaste  signilica  colui,  clic  aduna  la  mol- 
titudine, che  porla  al  popolo,  e non  ad  una  , o\mto  a 
piu  determinate  persone , ma  a tutti  gli  uomini  indirizza 
i Mini  sermoni. 

2.  / unità  delle  vanità,  re.  Vale  a dire:  Vanita  nanis- 
sima, vanita  pretta  sono  tutte  le  cose,  disse  1’ Ecclesia- 
ste. Parla  di  se  lo  stesso  Salomone  in  terza  persona , 
e propone  quasi  il  tema  del  suo  ragionare.  Ed  é come  se 
dicesse:  quanto  sono  vane  le  cose  tutte,  che  sono  piu  sti- 
mate sopra  la  terra,  per  le  quali  gli  uomini  disputano  Ira 
di  loro  , litigano,  combattono  a ehi  ne  sarà  vantaggialo 
sopra  gli  altri!  I LXX  tradussero:  fa  fiore  de'  vapori.  Va- 
por tenuissimo,  come  quello,  che  d'altro  vapore  »’  innal- 
za. Ma  se  tutte  le  cose  fatte  da  Dio  sono  linone  assai , 
come  sta  scritto,  Grn.  I.  31. , come  mai  si  dice  adesso, 
che  tulle  le  cose  sono  vanissima  vanita?  Tutto  quello  che 
passa,  e fluisce  è uu  nulla  relaUvamenle  a Dio  cd  a'heui 
eterni:  e tutto  quello,  che  si  vede,  e temporale,  come 
dice  l'Apostolo.  Vedi  %.  (orola rito  in  questo  luogo,  e s.  Gre- 
gorio io  I.  Reg.  Ub.  6.  cap.  1.  li.  L'uomo  adunque,  il 
quale  illuminato  da  Dio  considera,  come  tutte  le  cose  del 
mondo  son  passeggere,  ed  invecchiano,  ed  hatino  line,  e 
Dio  solo  c sempre  quello  eh’  ei  fu  ab  derno , non  |tuò 
tenersi  «lai  dire  : vane  sono , e due  e tre  volle  son  vane 
tutte  le  cose  del  mondo,  che  sono  l‘  oggetto  delle  brame, 
e degli  alletti  dell' uomo,  il  quale  non  per  tali  cose  fu 
fallo.  Ogni  creatura  adunque  ris|x  tto  a Dio  Creatore  è 
come  un  niente,  come  dissi*  Davidde:  £ l' esser  mio  quasi 
un  nulla  dinanzi  a te,  PsaJ.  i.xwix.  4.,  e nello  stesso 
senso  Isaia  affermo,  die  le  genti  tulle  sono  dinanzi  a lui, 
come  se  non  fossero,  cap.  \i.  17-  Diconsi  ancora  cosa  vana 
tulle  le  cose  create,  perché  non  possono  in  venni  motto 
tar  l'uomo  felice;  e lilialmente  perche  stoltamente  l'uomo 
ne  allusa  pur  troppo  sovente  a soddisfare  la  coucupisrcii- 
za  con  suo  grau  «lamio  e temporale , ed  eterno.  Per  la 
qual  cosa  molto  Itene  diceva  il  Crisostomo  : Questo  ver- 
setto i grandi  del  secolo  se  sono  saggi  dovrcbhono  averto 
strillo  sulle  pareli  tutte  dei  loro  fui  lazzi , e all'  ingresso 
di  essi,  e portarla  scritto  eziandio  sopra  te  loro  vesti: 
perocché  sotto  molte  facce  diverse  , e sotto  immagini  false 
«i  presentano  le  cose  del  mondo,  e gl'  incanii  seducono: 
per  ta  qual  ••osa  questo  salutare  dettato  converrebbe,  che 


viti,  re  di  Gerusalemme. 

2.  V unità  delle  vanità , disse  i Ecclesiaste  : 
vanità  delle  vanità,  e tutte  le  cose  sono  va- 
nità. 

3.  Che  resta  all ‘ uomo  di  tutte  quante  Le 
fatiche,  onde  ei  si  carica  sotto  del  sole? 

h.  Una  generazione  passa , un’altra  le  viene 
appresso , e lu  terra  sta  sempre. 

ogni  di  fosse  ripetuto  da  ciascheduna,  e volentieri  udito 
da  ciascheduno  ne'  pranzi , e nelle  rene,  e nelle  adunan- 
ze. Notisi , die  questa  si-utenza  «li  Salomone  si  applica  c 
a tutte  le  cose  III  generale,  e a tutte  le  parti  dell’univer- 
so , ma  ella  particolarmente  si  applica  all’  uomo  in  molti 
altri  luoghi  delle  Scritture.  Cosi  Davidde:  Certamente  va- 
nità mera  egli  è ogni  sonno  vivente  : certamente  V uomo 
I tassa  codi’  ombra  , Psal.  xxxviii.  7.  *.  Restringendo  in 
poche  parole  il  sentimento  «li  Salomone  diremo,  che  sot- 
to «lei  cielo  nulla  e di  solido,  nulla  di  stabile,  nulla  di 
durevole:  ma  tulio  è vano,  incostante,  mutabile,  breve  , 
caduco,  che  va,  e passa,  e ritorna,  e nuovamente  iou  va. 
t «.mini  vani  , uomini  infelici,  perche  amate  la  vanita,  e 
amando  la  vanità,  con  essa  vi  perdete  e vi  dissipate? 

3.  Che  resta  ali  uomo  ec.  Giobbe  dice,  che  l'uomo  na- 
sce alla  fatica,  come  al  volo  gli  uccelli,  cap.  v.  17.  Ma 
l’uomo  aggrava  la  sua  naturale  miseria  cnll«*  sue  inquie- 
te cupidità,  per  cui  si  tormenta,  e si  affanna  oltre  modo: 
a moltiplicar  questi  suoi  affanni  si  uniscono  i figliuoli  , 
gli  amici  , i nemici.  Vedi  feci.  XL.  I.  t.  ec.  Ma  di  tante 
(.diche,  ed  affanni,  che  rendono  misera  la  vita  dell' uo- 
mo, qual  frullo  ne  ha  egli,  quale  utilità  resta  a lui  o (tei 
tempo  presenti*,  o p«-r  la  unirle?  Se  «Iella  vita  si  parli, 
questa  utilità  quarti!’ egli  V ottenga,  (*  sempre  meschina, 
e brevissima  e transitoria  : se  «Iella  morte  si  parli  , a 
moltissimi  «b-gli  uomini  ben  si  adatta  la  parola  di  Dav ut- 
ile : Dormirono  il  toro  sonno , e nulla  trovarono  nelle 
loro  mani  lutti  gli  amatori  delle  rochezze  , Psal.  I.XW. 
6.;  onde  quelle  ornai  vane,  e inutili  querele:  Dunque  noi 
smarrimmo  ta  via  della  verità  , e non  rifulse  per  noi  In 
luce  della  giustizia,  e non  si  levo  per  noi  il  sole  d' In- 
tel ti  geu  za.  Ci  slam  animo  nella  ria  di  iniquità,  e di  per- 
dizione, battemmo  strade  disastrose , e non  conoscemmo 
la  via  del  Signore  ....  Tulle  quelle  cote  si  diUguaroH 
coni  ombra  , e come  unii  passeggera  novella  re.  Sap.  V.  6. 

Sotto  del  sole.  In  questa  vita,  sopra  la  terra,  che  *■  vitto 
il  sole. 

t,  Ina  generazione  passa,  ec.  Una  generi/ ione  «li  uo- 
uiini  passa  , «-ine  fluisce  , e un’  altra  generazione  succede 
io  luogo  di  quella,  ma  In  terra  sta  sempre  l'istcssa,  e ri- 
ceve sopra  ili  se  quelli,  clic  vengono  di  nuovo,  p«irta  e 
sostenta  quelli,  eli»*  passano,  e nel  suo  seno  riceve  quei, 
clic  sen  vanno.  La  terra  adunque  latta  per  l'uomo  sussi 
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5.  Oritur  sol,  et  nccidil,  et  ad  looitn  suurn 
rcvcrlitur:  ibique  renascens, 

0.  Gyral  per  mcridiem , et  fleclitur  ad  aqui- 
lonein:  lustrane  universa  in  circuito  pernii  spi- 
rito*, et  in  circulo*  silos  reverlilur. 

7.  Omnia  flumina  inlranl  in  mare,  et  mare 
non  redundat:  ad  locum,  unde  exeunt  flumi- 
na , revcrtuntur,  ut  iteruin  fluanl 

8.  Cunctac  res  difficile*:  non  potcst  cas  ho- 
mo cxplicare  sermone.  .Non  saluratnr  oculus 
vi  su,  noe  auris  auditu  implelur. 


Me,  mentre  l'uomo  Signore  della  terra  non  ha  alcuna 
stabilità  , e corre  continuanieiite  a disciogliersi  in  quella 
polvere,  da  cui  fu  tratto.  Che  può  darai  mai  di  più  vano 
di  una  tal  vanità*  Micron.  E s.  Gregorio  Nisseno  : Tutta 
lo  atudio  , che  ai  itone  nelle  cote  presenti  e perfettamente 
simile  a’  lavori  , che  f anno  i fanciulli  per  ischerzo  sopra 
Carena  ...  perocché  venendo  a muoversi  alcun  poco  Ca- 
rena, d'ovili  parte  cadendo , non  lascia  segno  di  quello 
che  era  fatto:  tale  è.  la  vita  umana:  arena  i l'ambizio- 
ne, arena  la  potenza , arena  le  ricchezze , tutto  è arena, 
e sopra  di  questa  vanamente  si  occupano , e si  affaticano 
te  anime  puerili. 

Notisi  , che  oppone  qui  Salomone  lo  sialo  costante . e 
permanente  della  terra  alla  vicissitudine  continua  delle 
generazioni  degli  uomini  ed  anche  degli  animali. 

5,  fi.  Il  sole  nasce,  e tramonta  . ...  S’  avanza  verso  il 
mezzodì , ce.  È qui  notalo  in  primo  luogo  il  quotidiano 
corso  del  sole  da  levante  a ponente  ; In  secondo  luogo  il 
moto  annuale  di  lui  dall’un  tropico  all’altro  ne' segni 
dello  zodiaco,  secondo  il  qual  moto  il  sole  nell’estate  va 
versc>  settentrione,  nell’ inverno  verso  il  mezzodì.  Tutte  le 
cose  del  mondo  sono  in  perpetua  circolazione  , vanno,  e 
vengono,  tornano,  e spariscono:  il  sole  stesso  è in  questa 
perpetua  alternativa  di  nascere  c di  tramontare,  di  volger- 
si un  tempo  del)'  anno  verso  uno  de'  poli , in  altro  tempo 
verso  dell’ altro.  Goal  la  vita  de’ mortali  si  consuma  colla 
successione  continua  di  un  giorno  all’  altro , e colle  con- 
versioni del  sole,  che  mai  sla  fermo,  e infinite  mutazioni 
diverse  in  tutta  la  natura  produce,  Mirro n.  Il  sole  adun- 
que, che  e detto  dal  Nazianzeno:  Occhio  del  mando,  or- 
dinatore dei  tempi , dure  degli  astri , dator  della  vita  , 
padre  degli  animali , egli  è ancora,  secondo  certi  rispet- 
ti , specchio , ed  esempio  di  vanita  ; In  primo  luogo  per- 
di* è sempre  installile,  nasce,  e tramonta  con  somma  ce- 
lerità ogni  giorno,  onde  rappresenta  la  brevità  della  vita 
umana,  e il  nascere,  e il  morire  degli  uomini;  In  secondo 
luogo  cambiando  egli  ad  ogni  momento  di  sito  nello  zo- 
diaco la  umana  Incostanza  dipinge  , e il  non  mai  inter- 
rotto movimento  degii  affetti,  e delle  passioni;  in  terzo 
luogo  se  il  sole  al  piu  sublime  punto  del  rido  s'innalza, 
e nel  suo  mezzodi  sfavilla,  e vibra  splendori,  nel  momento 
appresso  a calare  incomincia,  e all*  occaso  frettolosamente 
» incammina  ; pittura  vivissima  della  instahtl  fortuna  di 
un  uomo,  il  quale  innalzato  talora  al  sommo  degli  onori 
e delle  umane  prosperità , per  la  stessa  mutazione  perpe- 
tua delle  umane  cose  è condotto  a Unire  nella  oscurila 
delle  sopra v vegnenti  umiliazioni , o nella  oscurità  della 
morte. 

C n attorno  lo  spirito  re.  Jx>  spirito  è il  vento,  come  in 
molti  altri  luoghi  della  Scrittura.  Ix>  spirito,  cioè  l'acre 
messo  in  molo  scorre , e gira  tutte  le  parti  del  mondo  , 
•Aliando  or  ria  uno,  ora  da  altro  punto  del  mondo,  e 
quando  posa  da  una  parte  , a soffiar  comincia  da  un*  al- 
tra , talmente  che  nissun  tempo  >i  trova  , in  cui  alcuno 
de' venti  in  qualrlip  parte  delia  terra  sentir  non  si  faccia. 
Nedl  Plinio  hb.  ii.  27.  Cosi  seguita  Salomone  a mostrare, 
come  tutto  e in  continuo  molo  sopra  la  terra,  e il  movi- 
mento e la  instabilità  della  natura  e simbolo  della  insta- 
bilità , e itici  istanza  deli"  uomo. 

7.  Tutti  i pumi  entrano  re.  ài  mare  corrono  d’ ogni 
parte  i fiumi,  e il  mare  che  li  riceve  mai  non  si  empie , 
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8.  Il  sole  nasce,  e tramonta , e ritorna  al 
suo  primo  posto,  ed  ivi  tornando  a nascere, 

6.  S'avanza  verso  il  mezzodì,  e poi  piega 
verso  settentrione.  Fa  attorno  lo  spirito  visi- 
tando ogni  parte , e toma  a ripigliare  i suoi 
giri. 

7.  Tutti  i I ìumi  entrano  nel  mare , e il 
mare  non  trabocca  : colà  donde  nacquero  tor- 
nano i fiumi  per  ripigliar  nuovo  corso. 

8.  Tutte  le  cose  sono  difficili  ; T uomo  non 
ha  parole  per  {spiegarle.  1/  occhio  non  è sa- 
zio giammai  di  vedere , nè  l’orecchio  si  em- 
pie di  udire. 

perchè  dal  mare  stesso  continuamente  vengon  le  acque 
stesse,  che  i fiumi  portano  nel  mare.  1 vapori  sollevati 
dal  mare  per  l'attività  del  sole  e de' venti  forman  le  nu- 
bi, e queste  danno  le  pioggie,  le  quali  insinuandosi  nelle 
viscere  dei  mouti,  danno  origine  alle  sorgive  de’liuini. 
Cosi  il  mare  riceve  tanti  fiumi,  senza  che  dia  fuora  giam- 
mai : cosi  alla  loro  origine  primiera  tornano  i liumi.  Cosi 
pur  si  dimostra  ta  perpetua  circolazione  delle  cose  natu- 
rali. 1 Rabbini  («SOM  notò  s.  Girolamo  ) applicano  questa 
sentenza  agli  uomini , che  tornano  nella  terra,  da  cui  fu- 
ron  tratti,  colla  stessa  celerità,  con  cui  corrono  al  mare 
I liumi , o sia  i torrenti , come  sta  nell'  Ebreo,  e la  terra 
non  si  empie  della  moltitudine  di  quei  che  muoiono.  .Mollo 
bene  ancora  la  insaziabiiita  delle  umane  passioni  è indi- 
cata nel  mare , che  sempre  nuov  e acque  riceve , nè  mai 
si  riempie  : e similmente  nel  perpetuo  correr  de’  fiumi , 
Un  che  giungano  al  mare,  si  raffigura  l’uomo,  che  corre 
perpetuamente  verso  la  morte,  che  tutti  assorbisce  : feli- 
ce , se  da  questa  egli  passa  a immergersi  in  Dio , il  qual 
solo  è stabile  in  eterno.  ■ Tulle  le  cose  sensibili  ( dice 
» Eusebio)  sono  In  movimento  continuo,  « non  mai  in 
» un  medesimo  stato  sono  costanti  ...  c la  stessa  mor- 
» tale  sostanza  dell' uomo  se  tu  rimiri  due  volte,  non  rii 
» rai , che  sia  la  medesima  . . . Per  la  (piai  cosa  ridicoli 
» siamo  noi,  che  temiamo  la  morte  quando  già  piu  volta 
» slam  morti,  e piu  volte  morremo  ....  Imperocché  il 
» giovane  In  uomo  fatto  si  cambia,  e l’uomo  fatto  in  vec- 
» chio,  e il  fanciullo  in  giovinetto,  e ii  bambino  in  fan- 
<•  curilo:  e l'uomo  che  fu  ieri  non  è I*  (Messo  che  l’uomo 
» rii  oggi,  nè  quel  di  oggi  sara  l’istesso  il  di,  che  verrà - 
*•  Imperocché  secondo  i diversi  tempi,  anzi  secondo  i di- 
» versi  momenti  di  nostra  vita,  ora  amiamo  una  cosa,  a 
» ora  l’ odiamo  , or  una  ne  lodiamo , e dipoi  la  dlsprez 
>•  riamo,  altre  parole  abbiamo,  altro  linguaggio,  or  da 
» una  , or  ria  altra  passione  siamo  mossi , non  la  stessa 
••  figura,  non  lo  stesso  modo  di  pensare  intorno  alle  cosa 
« noi  ritenghiamo  ».  Vedi  Praepar.  Kv.  lib.  vi.  7. 

H.  Tutte  le  cose  sono  difficili;  re.  Il  senso  di  queste  pa- 
role egli  è tale  : Tutte  le  cose  portano  fatica  e molestia 
all*  uomo  nel  voler  comprenderle  e spiegarle  colle  parole. 
Dopo  la  vanita  delle  cose  procedente  dalla  loro  incostan- 
za viene  a dimostrare  un’altra  vanita  nell’ uomo,  U (piale 
per  l’ limata  sua  reciti  e ignoranza , e ancora  per  effetto 
delia  stessa  instabilità  delle  cose,  non  pub  in  esse  (issare 
l'occhio  della  mente  per  ben  comprenderle,  e si  trova 
corto  di  parole  se  altrui  vuol  dare  un'  idea  di  quel  poco, 
che  egli  ne  intende.  P,  proprio  dell'  uomo  il  desiderio  di 
sapere  ; ma  nello  stato  presente  non  può  l’ nomo  , senza 
gran  difficolta.  Intendere  qualche  piccola  parte  delle  cose 
naturali,  e molto  piu  è egli  incapace  di  giungere  alla  co- 
gnizione delle  cose  soprannaturali  e celesti.  È celebre  il 
detto  di  Socrate:  Questo  solo  io  so,  che  io  non  so  nulla; 
c il  celebre  (ordinale  di  Cusa  scrisse  un’opera  col  titolo 
delta  dotta  ignoranza. 

L' occhio  non  è sazio  cc.  Questa  è una  conseguenza  del- 
ia precedente  dottrina  : sono  difficili  tulle  le  rose  a in- 
tendersi c a spiegarsi:  quindi  è che  non  si  sazia  l’occhio 
di  vetlcre , né  l’orecchio  di  udire,  e mollo  meno  »i  sazia 
la  cupidità  d’ imparare  e di  sapere  , che  è immensa.  l.a 
scienza  che  può  acquistar  l’uomo  in  questa  vita  è sem- 
pre tanto  iuqirrlclta,  che  non  può  contentar  giammai  uno 
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9.  Quid  est  quoti  fuit?  ipsuui  quoti  fulurum 
est:  quid  est  quod  factum  est?  ipsum  quod 
faciendum  est. 

40.  Niliil  sub  sole  novum,  nec  valet  quis- 
quam  dicere:  Ecce  hoc  receus  est:  iam  eniin 
praeccssit  in  scculis,  quae  fuerunl  ante  nos. 

14.  Non  est  priorum  memoria:  sed  nec  co- 
nila quidem,  quae  postea  futura  sunt,  eri t re- 
corda  ti  o a pud  eos,  qui  futuri  sunt  in  novissimo. 

12.  Ego  Ecclesiastcs  fui  rcx  Israel  in  Jerusa- 
lem. 

13.  Et  proposui  in  animo  meo  quaerere,  et 
investigare  sapienler  de  omnibus,  quae  fiunt 
sub  sole.  Hanc  occupationem  pessimam  dedit 
Deus  filiis  bominum,  ut  occuparcntur  in  ca. 


44.  Vidi  cuncta,  quae  fiunt  sub  sole,  et  ecce 
universa  vanitas  et  afflictio  spirìtus. 

45.  Perversi  difficile  corriguntur,  et  stulto- 
rum  infinilus  est  numerus. 

spirito  capace  di  conoscere  tutto  il  vero , come  di  amar 
tutto  il  bene. 

9,  IO.  Che  è quello  che  fu?  quello,  che  sarà.  ec.  Parla 
in  primo  luogo  delle  cose  naturali,  intorno  alle  quali  può 
argomentarsi  quel  die  sia  per  essere  da  quello  che  fu  ; 
quai  già  furono,  tali  saranno  in  appresso  I imminenti 
de'  cieli , le  stesse  specie  e le  stesse  proprietà  degli  ani- 
mali , delle  piante  «c.  Ma  anche  riguardo  al  mondo  mo- 
rale gli  stessi  affetti,  le  stesse  passioni,  gli  stessi  vizi  e 
le  stesse  virtù  hanno  onorata,  e disonorala  la  terra;  onde 
nulla  possa  dirsi  nuovo  sotto  del  sole,  in  questa  abitazio- 
ne del  genere  umano,  nella  quale  le  stesse  cagioni  opera- 
rono già,  e opereranno  gli  stessi  effetti.  Osservarono  s. 
Gregorio  Starno  ed  altri,  farsi  in  questo  luogo  memoria 
solamente  del  passato  tempo,  e del  futuro  e non  del  pre- 
sente, perchè  di  questo  non  abbiamo  se  non  quell' unico 
punto  indivisibile , che  si  cangia  immantinente  in  prete- 
rito. 

II.  Xon  si  tien  memoria  delle  cose  passate;  ec  Tutto 
quello,  che  ora  cl  reca  forse  meraviglia,  lu  veduto c udi- 
to ne'  secoli  precedenti  ; che  se  tali  cose  tu  uon  hai  lette , 
né  da  altri  le  hai  sentite  raccontare,  ciò  non  addiviene, 
se  non  perchè  delle  passate  cose  la  minor  parte  e quella , 
di  cui  si  conservi  nc'  posteri  la  memoria;  il  tempo  sep- 
pellisce la  ricordanza  si  degli  uomini , e ai  ancora  delle 
cose  da  essi  fatte  ; cosi  fu  delle  passale  cose , cosi  delle 
future  sarò:  ed  è qui  ancora  mortificata  la  vanita  dell'uo- 
mo . il  quale  si  lusinghi  di  non  morire  (meramente , la- 
sciando per  mezzo  di  azioni  illustri  viva  la  ricordanza  di 
se  presso  color  che  verranno;  ma  questa  fama,  questa 
gloria  che  tu , o uuino , speri  dopo  la  morte  non  solo  è 
pretta  vanita  in  se  stessa,  ma  di  piu  è incerta:  imperoc- 
ché chi  può  contare  quanti  uomini  insigni , benemeriti 
della  loro  nazione  , e iors’  anche  di  lutto  il  genere  uma- 
no , per  qualche  utile  ritrovamento  , non  rimasti  nella 
oblivione,  e non  hanno  riscosso  dalla  posterità  nemmen 
questo  vano  tributo? 

12-14.  lu  l’ Ecclesiaste  Jui  re  ...  e mi  messi  in  cuore 
ec.  Io  Ecclesiaste,  io  che  istruisco  Israele,  anzi  lutti  gli 
uomini , per  rivolgerli  dalle  vanita  del  mondo,  all' amore 
di  Dio,  sono  gin  da  piu  anni  re  d’ Israele  in  Gerusalem- 
me, e in  lutto  questo  tempo  molle  cose  Ito  vedute,  e 
molte  ite  ho  udite , e per  mezzo  della  sapienza  concedu- 
tami da  Dio,  esaminai  tulli:  le  cose,  considerai  le  occu- 
pazioni , I negozi,  le  cure , le  varie  inclinazioni  dpgli  uo- 
mini, aditi  di  vedere  se  in  esse  trovisi  qualche  solido 
bene e qualche  felicita:  ma  non  altro  potei  trovarvi  se 


9.  Che  è quello  che  fu ? quello  che  sarà. 
Che  è quello  che  avvenne?  quello  che  ac- 
coderà. 

40.  Nulla  cosa  è nuova  sotto  del  sole , e 
nlssuno  può  dire : Guarda  che  novità  j pe- 
rocché ciò  fu  già  ne’  secoli  j che  cl  precedet- 
tero. 

11.  Non  si  tien  memoria  delle  cose  passa- 
lej ma  neppur  delle  cose3  che  saranno  fter 
V avvenire  si  farà  ricordanza  da  quei , che 
saranno  in  appresso. 

12.  Io  ls  Ecclesiaste  fui  re  d' Israele  in  Ge- 
rusalemme. 

13  .E  mi  messi  in  cuore  di  fare  per  mez- 
zo della  sapienza  studio,  e ricerca  sopra  tut- 
te le  cose 3 che  si  fanno  sotto  del  sole.  Que- 
sta penosissima  occupazione  V ha  data  Iddio 
a ’ figliuoli  degli  uomini 3 perchè  vi  s’impie- 
ghino. 

14.  Io  osservai  tulio  quello  che  si  fa  sotto 
del  sole:  e vidi , che  tutto  è vanità  e affli- 
zione di  spirito. 

13.  / malvagi  difficilmente  si  emendano  j 
e degli  stolti  il  numero  è infinito. 

non  vanita  e afflizione  di  spirito.  Altri  per  le  cute  che  si 
fanno  tolto  del  tale  intendono  ie  cose  naturali , e le  loro 
cagioni,  delle  quali  la  ricerca  e lo  studio  è pieno  di  dif- 
ficolta e di  oscuriti , e per  conseguenza  di  pena  e affli- 
zione di  spirito,  colla  quale  è mortificata  la  umana  cu- 
riosità , che  tutto  vorrebbe  intendere.  La  prima  sposizio- 
ne mi  sembra  piu  giusti  per  ragion  di  quello  che  dice- 
si nel  versetto  11.  Quella  fìenotissima  occupazione  ec. 
L’ impiegarsi  che  fanno  gli  uomini , e occuparsi  e immer- 
gersi nelle  cose , che  sono  quaggiù  ( sotto  del  sole  ) è 
cosa  pieua  di  molestia  e di  affanno  : e questa  occupazio- 
ne penosa  fu  imposta  da  Dio  a’tiglluoli  di  Adamo  in  pe- 
rni del  peccato,  e affinchè  giusta  la  sentenza  del  Creato- 
re , nel  sudar  del  tuo  inolio  mangiane  C uomo  il  tuo  j ta- 
ne, Geo.  ili.  17.  Il  senso  che  abbiamo  esposto  apparirà 
piu  chiaramente  quando  col  Yatablo  si  traduca  1’  Ebreo 
in  tal  guisa  : Mi  messi  in  cuore  di  fare , per  mezzo  della 
sapienza  , studio  e ricerca  di  tutto  quello  che  si  fa  sot- 
to del  sole : la  qual  cosa  si  i la  uccu/uizione  meschina 
data  agli  uomini  da  Dio,  perchè  in  essa  s' impieghino. 
Le  pene  e gli  affanni  seminati  da  Dio  largamente  in  tutti 
gli  stati , in  tutte  le  condizioni , in  tutte  le  professioni 
diverse,  in  tutti  gl'impieghi  debbono,  secondo  i fluì  di 
Dio,  servire  a umiliare  1’  uomo,  c condurlo  a questa  giu- 
sta e sensata  riflessione,  che  se  da  qualunque  lato  ei  si 
volga , non  può  schivare  di  trovare  per  ogni  dove  fatica 
e travaglio  , ogni  ragion  vuole,  clic  la  fatica  e il  travaglio 
e l' occupazione  egli  indirizzi  verso  quella  parte,  dove  una 
consolazione  ineffabile  gli  è promessa  alla  line  ; ragion 
vuole,  che  i suoi  pensieri  rivolga  al  bene  e alla  virtù  , 
che  lo  renderà  un  giorno  compiutamente  felice,  non  al  vi- 
zio, non  all'  amore  de'  beni  transitori! , i quali  non  frut- 
teranno a lui  se  non  amarezze  e dolori  nella  vita  presen- 
te , e dolori  c miserie  eterne  nella  vita  avvenire. 

15.  / malvagi  dijjicilmcnle  si  emendano  ; ec.  Traile  af- 
flizioni di  spirito,  che  pungono  e travagliano  l’ uomo  sag- 
gio. una  delle  principali  si  e il  vedere  e toccar  con  mano 
come  per  tutto  quello,  che  possa  dirsi  e farsi  dall'uomo 
per  ridurre  nella  via  della  giustizia  e della  verità  l'uomo, 
che  l'ha  abbandonata  , l’emendazione  di  lui  e somma- 
mente diffìcile  , e di  rado  avviene , che  di  tanti  uomini 
perversi,  che  ascoltano,  o leggono  la  parola  dì  verità  al- 
cun si  converta.  Quindi  ne  inferisce  Salomone,  che  inls- 
nitn  si  è il  numero  degli  stolli , vale  u dire  degli  uomini , 
i quali  con  orribile  perversità  di  giudizio  dalla  vana  a|»- 
parenza  dei  beni  e dei  piaceri  terreni , si  lasci an  sedurre 
e inclinare  , tino  a perdere  la  ragiooe.  I cattivi  'Mitici I- 
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IO.  Locutus  sum  in  corde  meo,  diccns:  Ec- 
ce màgnus  efTeclus  sum  , et  praecessi  omnes 
sapientia,  qui  fuerunt  ante  me  in  Jerusalem  : 
et  mens  mea  contemplata  est  multa  sapientcr, 
et  didici. 

47.  Dediquc  cor  meum,  ut  scirem  pruden- 
(iam  atque  doctrinam  , erroresque  et  stultitiàm  : 
et  agnovi  quod  in  his  quoque  esset  labor , et 
afQiclio  spiritus: 

48.  Eo  quod  in  multa  sapientia,  multa  sii 
indignalo:  et  qui  addit  scicntiam,  addit  et  la- 
borem. 

mente  correggonsi , perché  sono  stolli , e stolti  sono  visi- 
bilmente, perché  II  senso  preferiscon  alili  ragione,  la 
concupiscenza  alla  virtù,  la  creatura  al  Creatore  , e sono 
stolti,  perché  moltiplicando  i peccati , si  formano  l’abi- 
to, e quasi  una  necessità  di  peccare:  onde  agevolmente 
si  riducono  a non  far  caso  de’  peccati , e a disprezzare 
chi  per  toglierli  dal  lor  misero  stalo  con  amore  si  ado- 
pra. 

IO.  Ecco,  ch'io  ...  ho  sorpassato  in  sapienza  ec.  Io 
sono  per  benefizio  di  Dio  grande  di  ricchezze , di  possan- 
za, di  animo,  d’impero,  di  opere,  di  sapienza.  Salomo- 
ne non  dice  qui  se  non  quello  che  a tutto  il  mondo  era 
notissimo , ed  é attestato  da  Dio  medesimo  nella  Scrittu- 
ra, e lo  ilice,  perchè  il  dirlo  era  uUle  ad  accreditare  il 
suoi  insegnamenti  ; e di  piu  si  osservi , come  tutta  la  sua 
grandezza  e la  sua  sapienza  fa  servire  di  riprova  di  quel- 
lo che  avea  detto , che  tutto  quaggiù  è vanità  e fatica 
e afflizione  di  spirito. 

Molle  cose  ha  contemplate  . . . e ne  ho  apparate.  Mol- 
te cose  intesi  per  mezzo  di  studio  e di  meditazione  ; mol- 
te  ne  apparai  per  mezzo  della  esperienza. 

17.  La  prudenza  e la  dottrina,  e gli  errori  ec.  Nell’  E- 
breo  si  ha  : la  sapienza  e la  scienza  : e per  la  sapienza 
intendesi  la  cognizione  delle  cose  celesti  e divine  : per  la 
scienza  la  notizia  delle  cose  naturali  e delle  cose  umane, 
particolarmente  riguardo  a’ costumi , e al  governo  della 
vita.  Cosi  s.  Agostino , ed  altri.  Alla  sapienza  si  oppongo- 
no gli  errori  degli  uomini  intorno  a Dio,  e intorno  alle 


16.  /o  dissi  in  cuor  mio : Ecco,  ch’io  snti 
diventalo  grande , ed  ho  sorpassato  in  sa- 
pienza tutti  quelli , che  furono  avanti  a me 
in  Gerusalemme,  e la  mente  mia  molte  cose 
ha  contemplate  sapientemente , e ne  ho  ap- 
parate. 

47.  Ed  ho  applicato  il  mio  cuore  ad  ap- 
prendere la  prudenza  e la  dottrina,  e gli  er- 
rori e le  follie j ed  ho  riconosciuto , che  que- 
sto stesso  è affanno,  e tormento  dello  spi- 
rito: 

48.  Pe rocchi  la  molta  sapienza  ha  mollo, 
onde  disgustarsi , e chi  moltiplica  il  sapere , 
V affanno  moltiplica. 

cose  di  Dio , per  esemplo  Intorno  alla  sua  Previdenza, 
Onnipotenza  ec.  Alla  scienza  si  oppone  la  stoltezza  prati- 
ca , per  cui  l’ uomo  imprudentemente  giudica  intorno  a 
quello , che  è da  farsi , o da  fuggirsi  per  indirizzare  a 
buon  fine  tutta  la  vita;  onde  la  stoltezza  vale  in  questo 
luogo  ( come  anche  vere.  15.  ) la  Iniquità , o sia  la  perver- 
sa volontà  di  peccare. 

IH.  La  molta  sapienza  ha  molto  , ec.  Quanto  maggiori 
sono  le  cognizioni  acquistate  da  un  uomo , tanto  piu  co- 
nosce , quanto  poco  egli  sappia , c si  disgusta  deile  fati- 
che , che  ha  spese  per  arrivare  a conoscersi  ignorante  ; e 
quanto  è li  piacere,  che  prova  nello  scoprir  qualche  co- 
sa , altrettanta  e la  pena , che  a lui  reca  il  non  poter  ar- 
rivare fio  dove  vorrebbe.  Cosi  il  Nl&seno. 

Ma  oltre  a ciò  quanto  un  uomo  è meglio  istruito  nella  co- 
gnizione di  Dio  e delle  obbligazioni  verso  Dio  e verso  l pros- 
simi, tanto  più  conosce  i propri  peccati,  e l peccati  altrui,  e 
si  disgusta  e si  aflligge  di  vedere  quanto  sia  poco  amata  c 
coltivata  la  virtù , e quanto  grande  sia  la  corruzione  del 
secolo.  Quanto  adunque  è lontano  dalla  vera  sapienza  co- 
lui , che  i mesi  e gli  anni  e le  forze  e la  vita  impiega 
nelle  specolazioni  delle  scienze  umane  e divine , se  allo 
studio  di  queste  non  aggiunge  lo  studio  e la  pratica  del- 
la virtù,  se  delia  scienza  non  senesi  per  innalzarsi  al- 
i’  amore  di  Dio , ma  pel  contrario  ubbriaca to  dalla  scien- 
za , che  gonfia , di  vista  perde  quello  che  debbe  essere 
l’ohbietto  di  tutti  gli  studi  e di  tutti  i pensieri  dell' uomo, 
il  miglioramento  de'  propri  costumi  ? 


CAPO  SECONDO 


fa  aitò  de'  piaceri , delle  ricchezze , dei  grandi  edifici  e de'  tesori  accumulali 
per  un  erede  non  conosciuto. 


1.  I)iii  ego  in  corde  meo:  Yadam,  et  affluaoi 
deliciis , et  fruar  bonis.  Et  vidi  quod  hoc  quo- 
que esset  vanita. 


1.  Onderò  a provar  la  copia  delle  delizie.  Ecco  la  s po- 
sizione dei  Nisseno:  Dopo  aver  fatto  saggio  di  una  ma- 
niera di  vivere  ritirata  e severa  , si  risolve  di  cercare  le 
cose  che  piacciono , ed  essendo  stato  peli’  avanti  alieno 
dal  riso,  e grave  e costante  come  son  quelli,  che  si  stu- 
diano di  acquistare  scienza  e sapienza , adesso  si  piega  a 
fare  sperimento  di  quelle  cose,  che  si  credono  dolci  e gra- 
dite secondo  i sensi.  $.  Gregorio , M.  Ugone  e molti  altri 
credono,  che  Salomone  continuando  il  gravissimo  suo 
sermone  viene  qui  a proporre  sotto  il  suo  nome  l’esempio 
di  un  uomo , il  quale  disgustato  dallo  studio  delie  scien- 
ze e deila  sapienza  va  cercando  se  può  trovare  nc’ piace- 
ri della  vita  quella  satisfozione  e felicità , che  non  avea 
fin  allora  trovata.  Altri  poi  in  gran  numero  suppongono , 
che  di  se  stesso  parli,  e il  fatto  proprio  e il  suo  proprio 


4.  Io  dissi  in  cuor  mio:  Aiuterò  a provar 
la  copia  delle  delizie,  e a godere  dei  beni.  E 
riconobbi , che  questo  pure  è vanità. 


esempio  egli  racconti , e questa  seconda  opinione  sembra 
piu  verislmile  per  quelle  parole:  Io  dissi  in  cuor  mio  ec. 
Salomone  adunque  dice,  che  non  per  disperazione , nè 
per  principio  d'intemperanza,  ma  per  fare  sperienza  del 
vero,  cominciò  a gustare  le  comodità  della  vita  , le  deli- 
zie e i beni  sensibili.  Ma  riconobbi  ( segue  etili  a dire  ), 
che  questo  pure  è vanità.  Sopra  le  quali  parole  ottimamen- 
te osservò  un  dotto  Interprete,  che  siccome  il  nome  stes- 
so di  delizie , di  piaceri  ec. , ha  in  sé  qualche  cosa  di  lu- 
singhiero, che  irritar  pòlrchbe,  ed  accendere  la  cupidità 
dell'uomo  carnale  , per  questo  Salomone  prima  di  andar 
piu  innanzi  a parlare  di  queste  delizie,  avverte  e dichia- 
ra , ch'elle  son  cose  vane,  anzi  pura  e pretta  vanità  .af- 
finché nissuno  dalla  falsa  loro  apparenza  si  lasci  abbaglia- 
re, né  sedurre  daHeJnm  attrattive. 
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2.  Risimi  reputavi  errerei» : et  gaudio  dm: 
Quid  frustra  decipcris? 

3.  Cogitavi  in  corde  ineo  a taira  boro  a vino 
cameni  meam,  ut  aninium  meum  transferrem 
ad  sapienti;»»,  devila  remane  stllltitiam , doncc 
viderem  quid  esset  utile  filiis  liominum:  quo 
facto  opus  est  sub  sole  numero  dicrum  vilae  suae. 


A.  Magnificat  opera  mea , aedificavi  mi  li  i de- 
mos, et  piantavi  vineas. 

B.  Feci  liorlos  et  poma  ri  a , et  colise  vi  ea  cim- 
eli generis  arhoribus: 

6.  Et  exslrnxi  nubi  piscinas  aquarum,  ut  ir- 
rigarem  silvani  lignorum  germinanlium. 

7.  Possedi  scrvos  et  aticillas,  mullamque  fa* 
miliam  liabui,  armenla  quoque,  et  magnos  o- 
viurn  greges , ultra  omnes,  qui  fucrunt  ante 
me  in  Jerusalem  : 

8.  Coacervavi  in  illi  argon  t uni  et  aurum  et 
substantias  regimi  ac  provinciarum  : feci  niibi 
cantorcs  et  cantatrice»,  et  dcticins  filiorum  bo- 
minum  , scypbos  et  urceos  in  minislerio  ad  vi- 
lla fundenda: 

0.  Et  supcrgrcssns  snm  opibus  omnes,  qui 
ante  me  fuerunl  in  Jerusalem:  sapienti»  quo- 
que perscvcravit  mccum. 

2.  Il  rito  lo  condannai  di  pazzia:  e al  gaudio  dissi  : ec. 
Parla  del  riso  e del  gaudio,  come  di  due  persone,  e con 
grande  enfasi  dice , che  lo  «moderalo  riso , condannò  di 
pazzia  , e al  gaudio  mondano  disse,  che  era  ingannato. 
Sogliono  gli  uomini  di  poca  riflessione  e giudichi  negli 
avvenimenti  felici,  e quando  han  qualche  straordinaria 
contentezza,  tripudiare  soverchia  mente,  e ahltandoiiarsi  al 
riso  e all'allegrezza.  Salomone  non  ad  essi,  ma  al  loro 
riso,  e al  loro  gaudio  volge  le  sue  parole  , e dice,  che 
l'uno  è pazzia  , l’altro  è Inganno;  perocché  stollo  è ve- 
ramente I’  u«imo  , il  quale  per  si  piccole  e meschine  cose, 
come  sono  tulle  le  fortune  e consolazioni  della  terra  , 
esulta  senza  contegno  e misura  . e trasportar  si  lascia  da 
soverchia  letizia,  come  se  qualche  cosa  di  solido,  e di  ve- 
ramente grande  avesse  acquistato,  quando  di  lì  a poche 
ore , quelle  stesse  cose,  per  cui  s’ inalbera  cotanto  e trion- 
fa , le  mirerà  forse  con  disdegno , o almen  con  grandis- 
sima indifferenza  ; onde  veramente  un  tal  riso  ed  una 
tale  allegrezza  è degna  di  derisione  : Al  gaudio  disti:  Co- 
me vanamente  I*  inganni  f 

3.  Risolvei  in  cuor  mio  di  divezzar  ec.  Vedala  la  va- 
nita delle  contentezze  del  mondo , che  io  conol»bi  essere 
pazzia  e inganno,  risolvei  di  privar  la  mia  carne  del  vi- 
no, e delle  altre  delizie,  aftin  di  attendere  allo  studio  del- 
la sapienza,  per  cui  potessi  conoscere  quello  che  sia  utile 
all’ uomo,  per  fare  acquisto  di  vero  gaudio  e di  vera  feli- 
cita, e quel  che  egli  necessariamente  far  debita  quaggiù 
In  tutto  il  tempo  della  sua  vita  per  un  line  si  grande. 
Dicendo  Salomone:  ne' giorni  coniali  della  stia  vita,  vie- 
ne a ripetere  il  detto  di  Globi*:  Brevi  tono  i giorni  del- 
1'  uomo  , tu  hai  contato  il  numero  de’  meti  suoi , \iv.  6. 
Notò  il  Ni  sseno  , che  Salomone  vuole  andar  ricercando 
quello , che  sin  utile  non  ad  una  sola  età , ma  in  perpe- 
tuo , e che  (tuono  sia  per  la  prima  età , e per  quella  di 
mezzo,  e per  l’ultima,  c per  tulli  I giorni;  conciossiachè 
le  soddisfa/ionì  del  corpo  quant’ elle  sono,  nulla  han  di 
costante;  vuol  dunque  andar  ricercando  quello  che  Cristo 
disse,  il  solo  necessario,  late.  42- , a cui  debbono  es- 
sere intese  le  cure  tutte,  c i pensieri  dell’uomo 

4.  Feci  opere  grandi , fabbricai  delle  case,  ec.  Intorno 
alle  grandiose  fabbriche  di  Salomon»  Vedi  i».  Reg.  vii. 


2.  Il  riso  io  condannai  di  pazzia:  e al 
gaudio  dissi:  Come  vanamente  t'inganni! 

5.  Hisolvei  in  cuor  mio  di  divezzar  la  mia 
carne  dal  vino  per  rivolgere.  V animo  alla  sa- 
pienza , e per  I uggir  la  stoltezza  ; fino  a tan- 
toj che  io  avessi  veduto  quel  (he  sia  utile 
pe'  figliuoli  degli  uomini , e quel  che  sia  ne- 
cessario di  fare  sotto  del  sole  ne'  giorni  con- 
tati della  sua  vita. 

A.  Or  io  feci  opere  grandi , fabbricai  delle 
case , e piantai  delle  vigne. 

8.  Piantai  orti  e giardini , e vi  messi  ogni 
specie  di  piante: 

6.  E formai  dette  peschiere  di  acque  per 
annaffiare  la  selva  de'  giovani  arboscelli. 

7.  Ebbi  in  mio  dominio  dei  servi  e delle 
serve  con  molta  famìglia , ed  armenti  e greg- 
gi di  pecore  numerosi  3 sorpassando  tutti 
quelli t » he  furono  avanti  a me  in  Gerusa- 
lemme: 

H.  Ammassai  argento  ed  oro , e quel  che 
armano  di  più  prezioso  i regi  e le  provi  nei  e: 
e mi  scelsi  de'  cantori  e delle  cantatrici , e le 
delizie  dei  figliuoli  degli  uomini , delle  coppe 
c de'  vasi  per  mescere  i vini. 

9.  E superai  nelle  ricchezze  tutti  quei , che 
furono  prima  dì  me  in  Gerusalemme j e la 
sapienza  ancora  fu  sempre  meco. 

ft.  Piantai  orti  e giardini,  ec.  Gli  orientali  lutti  hanno 
sempre  amato  di  avere  de’ grandi  c belli  orli  e giardini, 
ina  piantati  di  arbori  utili,  e non  solamente  belli  a vede- 
re; e i piu  grandi  signori  si  applicavano  con  genio  alla 
cultura  de’  medesimi  orti. 

6.  E formai  delle  peschiere  ec.  I viaggiatori  raccontano 
che  in  due  o tre  luoghi  della  Palestina  ai  mostrano  tali 
peschiere,  che  voglionsi  di  Salomone;  ma  non  si  può  dare 
sicura  feda  a simili  tradizioni  popolari. 

7.  Con  molta  famiglia.  Secondo  1’  Lbreo  inlcndunsi  i fi- 
gliuoli di  queste  serve  e servi , « figliuoli  di  casa  , quelli 
che  l latini  chiamarono  Vemae.  Vinti  quello,  che  si  con- 
sumava 1*1  vitto  della  famiglia  di  Salomone  , in.  Rcy. 
IV.  22. 

8.  Ammassai  argento  ed  oro , ec.  Si  dice  che  Salomone 
avesse  di  entrata  ogni  anno  circa  otto  milioni  e mezzo 
di  scudi  Romani , senza  le  gabelle  e senza  I tributi , che 
pagavano!  re,  che  gli  eran  soggetti,  e senza  le  ricchezze, 
che  a lui  portavano  di  tre  in  tre  anni  le  sue  navi , che 
andavano  a Ophir.  Tutto  questo  forma  una  massa  quasi 
immensa  «li  ricchezze.  Vedi  III.  Reg.  x 27. 

I)e’ cantori  e delle  cantatrici.  Dav  alile  ne  cld*  egli 
pure.  Vedi  li.  Reg.  xix.  35.  : nta  forse  li  le’ servire  sola- 
mente a cantar  le  laudi  di  Dio.  E le  delizie  de' figliuoli 
degli  uomini.  Inlendonsi  comunemente  le  delizie , e la 
sontuosità  della  (avola. 

0.  E la  sapienza  anatra  fu  sempre  meco.  Se  nel  signi- 
ficato ordinario  ie  comune  in  questo  libro*  noi  prendiamo 
qui  il  nome  di  sapienza  , ne  verrà  evidentemente,  che 
questo  libro  fu  scritto  da  Salomone  prima  de’ suoi  errori, 
ne’  quali  egli  certa  meni*  la  sapienza  perde . cioè  la  virtù 
e la  sanlila.  Dall’  altro  canto  molti  non  credendo  possibile 
di  unir  insieme  con  tante  delizie  e profusami  e piaceri  la 
vera  sapienza,  premi. in  questa  voce  in  altra  significazione 
e come  se  ella  volesse  in  questo  luogo  indicare  l’arte  di 
regnare,  ovvero  la  scienza  delle  rose  naturali.  Ma  non  mi 
sembra  necessario  «li  ricorrere  a questa  interpretazione. 
La  ordinaria  magnificenza,  e il  lusso  regio  di  Salomone , 
e le  ricchezze,  onde  Dio  Io  avea  ricolmo,  lo  ponevano  in 
telalo  di  sperimentare  quel  che  potessero  a contentare  e 
render  pago  il  cuore  dell'uomo,  lutti*  quelle  enee , nelle 
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10.  Et  omnia,  quae  desidera  veruni  oculi  mei, 
non  negavi  eis:  nec  probibuì  cor  meum  quin 
omni  voluptate  frucrctur,  el  oblectaret  se  in 
bis,  quae  pracparaveram : et  Itane  ratus  sum 
parte  ni  meam  , si  ulerer  labore  meo: 

11.  Cumque  me  convertisscm  ad  universa 
opera,  quae  fcceranl  manus  meae,  et  ad  labo- 
rcs,  in  quibus  frustra  sudaveram,  vidi  in  om- 
nibus vanitatem  et  afflictionem  animi , et  niliil 
permanere  sub  sole. 

12.  Transivi  ad  contemplandam  sapientiam, 
erroresque  et  stultitiain  (quid  est,  inquam  , 
homo,  ut  sequi  possit  regem  Pactorem  situiti?); 

43.  Et  vidi  quod  tantum  praeccderet  sapien- 
tia  stultitiam,  quantum  differì  lux  a tenebris. 

14.  * Sapienti»  oculi  in  capite  eius:  stultus 
in  tenebris  ambulai:  et  didici  quod  unus  utrius- 
que  essct  interitus.  * Inf.  8.  1.  Prov.  17.  24. 

13.  Et  dixi  in  corde  meo:  Si  unus  et  slul- 

r piali  credono  gli  stolti,  che  trovar  si  possa  qualche  soda 
felicità.  Or  siccome  noi  non  vegliamo  nelle  Scritture, 
eh’  el  sia  biasimato  per  tale  magnificenza , possiamo  per- 
ciò supporre  (ondatamente  , che  in  mezzo  a tante  delizie 
e grandezze  consertasse  egli  il  cuore  assai  Ubero  e distac- 
cato per  non  oltrepassare  in  veruna  coaa  i contini  dellA 
temperanza,  della  onestà  e della  legge  divina  ; e secando 
questa  limitazione  intendiamo  ancora  le  parole  del  ver- 
setto seguente  ; e cosi  le  intendiamo , perché  'egli  ci  dice 
che  la  sapienza  non  lo  abbandonò.  Notrrò  , che  in  tutta 
la  descrizione,  che  ci  dà  in  questo  luogo  Salomone  delle 
sue  delizie  e piaceri,  non  si  accennano  quelli,  che  furono 
la  cagione  di  sua  caduta,  donde  può  inferirsi,  che  la  ma- 
gnificenza e sontuosità  delle  fabbriche,  la  moltitudine  dei 
servi  c de'  cortigiani , la  ricchezza  degli  ornamenti  delle 
case  reali,  la  eleganza  e grandiosità  de*  giardini , e simili 
opere  di  splendidezza  e di  lusso  furono  gli  oggetti  delie 
sue  cure  , del  suoi  studi,  e,  coro’  el  dice , di  sue  fatiche, 
vers.  il. 

10-  E questa  credetti  la  mìa  porzione,  ec.  Credetti,  elio 
la  porzione,  la  sorte,  il  fruito,  che  mi  apparteneva,  con- 
sistesse nel  godere  delle  delizie,  che  lo  colle  mie  fatiche, 
e colle  mie  diligenze  avea  preparale. 

11.  Fidi  vanità  e afflizione  di  cuore , e che  niente  dura 
ec.  Vidi  perdute  e gettate  inutilmente  le  mie  fatiche,  anzi 
tl  frutto,  che  io  ne  ritrassi,  fu  l'amarezza  e l’ afflizione 
dello  spirito:  perocché  nulla  quaggiù  dura,  ma  tulio  pas- 
sa e finisce  e va  in  fumo.  « Vidi  (dice  il  .\azianzeno  ) , 
» e considerai  tutte  le  cose  , le  ricchezze , le  delizie , la 
u potenza , la  gloria  fugace  , la  sapienza  stessa  , la  quale 
» fugge  più  tosto  di  quel , che  sia  in  nostro  potere,  e di- 
» poi  le  delizie,  di  nuovo  la  sapienza,  i piaceri  della go- 
» la,  gli  orli,  i greggi  de’ schiavi,  l'Immensità  delle  pos- 
» sessioni,  i cantori  e le  cantatrici,  le  anni,  le  guardie, 
u le  genti  prostrate  dinanzi  al  trono , i tributi  raccolti , 
» il  fasto  del  regno,  e finalmente  tutte  le  cose  o necesu- 
» rie  alla  vita,  o superflue;  e dopo  tutte  queste  cose,  che 
w fu?  Tutto  è vanità,  vanità  delle  vanita,  e presunzione 
u di  spirilo,  vale  a dire  impeto  sconsigliato  dell' animo, 
» e strazio  dell’uomo,  castigato  forse  con  slmil  pena  per 
« ragione  dell’  antica  caduta;  cioè  per  la  colpa  del  primo 
» uomo  u. 

12.  Passai  a contemplar  la  sapienza  , e gli  errori  ec. 
Dopo  av  er  condannata  la  vanità  de'  piaceri  e delle  gran- 
dezze umane  , mi  rivolsi  a considerare  quella  pretesa  sa- 
pienza , di  cui  un  cerio  numero  d’ uomini  si  gloriano  , c 
si  pavoneggian  cotanto,  e più  che  sapere  c prudenza , vi 
trovai  errore  e stoltezza , cioè  presunzione  di  sapere  c di 
virtù  ; conciossiachè  come  mai  P uomo  dettole  ed  inco- 
stante com’  è , e soggetto  agii  urti  delle  passioni  potrà 

Bibbia  Poh  lì. 


10.  £ non  negai  agli  occhi  miei  nulla  di 
tutto  quel  che  et  desiderarono,  e non  vietai 
al  mio  cuore  il  godere  di  ogni  piacere , e il 
deliziarsi  in  tutte  queste  cose  preparate  da 
me,  e questa  credetti  la  mia  porzione,  il  go- 
dere di  mie  fatiche: 

11.  Ma  volgendomi  poi  a tulle  le  opere 
fatte  dalle  mie  mani , e alle  fatiche  nelle  qua- 
li io  avea  sudato  inutilmente , in  ogni  cosa 
io  vidi  vanità  e afflizione  di  cuore,  e che 
niente  dura  sotto  del  sole. 

12.  Passai  a contemplar  la  sapienza,  egli 
errori  e la  stoltezza . Che  è egli  l ' uomo  (dis- 
si io),  che  seguir  possa  il  re  suo  Creatore ? 

13  .E  riconobbi,  come  tanto  va  avanti  la 
sapienza  alta  stoltezza,  quanto  la  luce  è di- 
stante dalle  tenebre. 

14.  Il  saggio  ha  occhi  in  testa : lo  stollo 
cammina  al  buio:  ma  io  appresi , che  l'uno 
e l’altro  vanno  ugualmente  alla  morte. 

13.  Onde  io  dissi  in  cuor  mio : Se  e lo 

star  fermo  nella  sapienza  a Imitazione  del  suo  Re  e del 
suo  Fattore  sovrano?  L'  uomo,  P uomo  stesso,  che  ama  la 
sapienza,  e ne  fa  professione,  quanta  spesso,  e quanto 
facilmente  cade  in  errori,  e opera  stoltamente  , cioè  cou* 
tro  le  regole  delia  verità  e della  legge  del  suo  Creatore, 
di  cui  imitar  dovrebbe  la  Mintila  ! E chi  è Iragli  uomini, 
che  imitar  possa  in  qualche  modo  la  bontà,  la  giustizia, 
la  sapienza,  la  carità  di  Dio?  Anzi  chi  e trapeli  uomini, 
che  comprender  possa  l’ immensità  di  questi  divini  attri- 
buti? Cosi  non  solo  la  sapienza  speculativa,  ma  anche  la 
sapienza  pratica  dell’  uomo , è un  mero  nulla  in  compa- 
razione della  sapienza  divina. 

13.  E riconobbi,  ec.  Or  io  conobbi  come  la  sapienza  ve- 
ra , cioè  la  vera  santità , e la  vera  virtù  , non  può  stare 

. insieme  colla  stoltezza , come  la  luce  non  può  star  colla 
tenebre.  Cosi  P Apostolo  : Qual  società  la  luce  ha  colle 
tenebre.3  u.  Cor.  VI.  14.  La  luce  nelle  Scritture  è simbolo 
della  sapienza , della  virtù  e della  santità;  le  tenebre  sim- 
bolo della  stoltezza  e della  malizia.  Quindi  lo  stesso  Apo- 
stolo a*  Cristiani  convertiti  dal  gentilesimo  diceva  : Una 
tolta  eravate  tenebre;  ma  adeuo  luce  nel  Signore:  cam- 
minale da  figliuoli  della  luce;  or  il  /rutto  della  luce  con- 
siste in  ogni  specie  di  bontà  , nella  giustizia  e nella  ve- 
rità. F.plies.  v.  .8.  9. 

14.  Il  saggio  ha  occhi  in  testa  : ec.  È una  maniera 
di  proverbio,  ebe  vuol  dire:  Il  saggio  ha  occhi  che  veg- 
gono chiaro  nel  capo,  ha,  dico,  non  tanto  gli  occhi  Cor- 
porali nella  fronte  , quanto  gli  occhi  spirituali  nella  men- 
te, co*  quali  mira  e considera  tutte  le  cose , e dirige  i suoi 
passi , per  ischivare  il  male , e camminare  nel  bene  : lo 
stolto  come  se  gli  occhi  avesse  non  nella  lesta,  ma  nelle 
calcagna,  cammina  dove  i piedi , cioè  gli  alletti  lo  porta- 
no, e senza  prevedere  il  male,  che  a lui  ne  verrà,  va  alla 
deca  cercando  le  sue  soddisfa/ioni,  onde  non  e miracolo 
se  cade  nella  perdizione  e dell’  anima  e del  corpo.  Vedi 
Proverò.  IV.  18.  Il  Nisseno  oraz.  seconda  spiegando  quel- 
le parole  della  Genesi  cap.  1.  20.  Facciamo  f uomo  a 
nostra  imagine , e somiglianza  , dice:  U uomo , tu  /osti 
generato  per  veder  Dio , e contemplarlo , non  perché  la 
tua  vita  strascinandosi  vada  sopra  la  terra  , non  perchè 
tu  cammini  dietro  ai  piaceri  propri  degli  animati  , ma 
perche  tu  meni  vita  celestiale:  per  questo  il  saggio  ha  gli 
occhi  nella  testa;  vale  a dire  mirare  le  cose  eccelse, 
e sublimi:  chi  poi  non  a queste  porta  « suoi  sguardi,  ma 
alle  cose  terrene,  ha  gli  occhi  fissi,  e sepolti  nella  terra. 
È cosa  visi |ii le,  che  allude  qui  P Ecclesiaste  alia  creazio- 
ne deli’  uomo  quando  egli  a differenza  degli  altri  animali 
ebbe  corpo  e capo  diritto  c occhi  verso  le  superiori  cose 
rivolti. 

Va  io  apjrresi , che  V uno  e V altro  ec.  Quantunque 
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ti , et  meus  occasus  erit,  quid  mi  Ili  prodost 
quod  maìorem  sapicntiae  dedi  opcrani  ? Locu- 
tusque  cimi  mente  mea , animadverli  quod  hoc 
quoque  ossei  vanitas. 

ir».  Non  cnim  erit  memoria  sapientis  siili i- 
liler  , ut  stulti  in  perpetuum,  et  futura  tem- 
pora oblivione  cuncta  pariter  opericnt:  mori- 
tur  doctus  simililer,  ut  indoctus. 

17.  Et  idcirco  taednit  me  vilae  meac  , vi- 
dentem  mala  universa  esse  sub  sole,  et  cuncla 
vanitatem  et  afflictionem  spiritus. 

18.  Rursus  dcteslatus  su  in  omnem  industriam 
meam , qua  sub  sole  studiosissime  laboravi . 
habilurus  heredem  post  me, 

!9.  Quem  ignoro,  utrum  sapiens  an  stultus 
futurus  sit,  et  dominabitur  in  laboribus  meis, 
quibus  desudavi,  et  sollicitus  fui:  et  est  quid- 
quam  tam  vanum? 

tanta  ala  la  differenza  e la  distanza , che  corre  traila  sa- 
pienza e la  stoltezza  , trai  saggio  e lo  stolto , in  questo 
però  sono  eguali,  che  quanto  al  corpo  muore  ugualmente 
e nella  stessa  maniera  e il  saggio  e lo  stolto.  Nissuna  cosa 
è tanto  comune  a tutti  gli  uomini . come  la  morte  ; ed 
ella  è ugualmente  inevitabile  e a’ buoni  e agli  empi:  cosi 
nella  sapienza  stessa  dell*  uomo  Uova  Sakunone  una  spe- 
cie di  vanitii,  la  qual  vanita  consiste  in  questo,  che  ella 
non  libera  il  saggio  dalla  necessità  di  morire;  per  la  qual 
cosa  segue  egli  a dire:  Serio  alollo,  ed  io  ugualmente  mor- 
remo, che  giova  a me  l’arcr  /atto  maggiore  studio  della 
sapienza  ? Dove  ognun  vede,  che  egli  prescinde  dal  futu- 
ro stato  dei  buoni,  e de’ cattivi  nella  vita  avvenire,  e paria 
solamente  In  riguardo  al  tempo  presente,  nel  quale  il  sag- 
gio, e lo  stolto,  il  buono,  e II  malvagio  del  pari  soggiac- 
ciono alla  legge  di  morte;  anzi  a tutti  ancora  gli  arridenti, 
e a tutte  le  miserie  della  vita  umana  sono  esposti  i buoni 
non  men,  che  i cattivi,  e ciò  propriamente  dicesi  alla  fine 
del  versetto  14.  nel  testo  originale,  che  legge  : Ma  io  ap- 
presi, che  gli  stessi  accidenti  succedono  a tutti  loro,  cioè 
agii  stolti  et]  al  saggi , lo  che  s.  Acostino  intese  di  tutti 
que’  mali , che  son  comuni  a'  buoni  e a’  cattisi.  De  cl- 
vit.  xx.  3. 

15.  E dopo  oreria  discorsa  coll ’ animo  mio , conobbi , 
re.  Dopo  averla  discorsa  meco  stesso  conobbi , come  lo 
stesso  attendere  alla  sapienza,  cioè  lo  stesso  amare,  e pra- 
ticar la  virtù,  se  non  si  riferisce  ad  altro  fine  fuori  della 
vita  presente , se  non  si  riferisce  alla  vita  eterna  avveni- 
re , questo  stesso  e vanita  ; conciossiachè  la  stessa  virtù 
non  esime  i buoni  dalle  sciagure,  nè  da’  dolori  , nè  dalla 
morte. 

16.  Aon  sarà  eterna  la  memoria  del  saggio,  er.  Benché 
la  sapienza  sia  tanfo  superiore  alla  stoltezza  , quanto  la 
luce  è superiore  alle  tenebre , contuttoché  tanto  è vero  , 
che  la  sapienza  non  può  salvare  il  saggio  dalla  morte . 
che  ella  non  può  nemmeno  salvare  la  memoria  di  lui 
dalla  oblivione  e dalla  dimenticanza  degli  uomini.  Il  dot- 
to, p Y indotto  significano  qui  lo  sfesso,  che  il  sapiente  e lo 
stolto,  come  In  vari  luoghi  de’  Proverbi.  Muore  il  saggio, 
e lo  stolto;  perisce  eziandio  la  memoria  del  saggio,  come 
dello  stolto  ; |o  ebe  forma  una  pienissima  dimostrazione 
di  una  vita  futura,  c di  un  futuro  giudizio,  in  cui  sia  dato 
a*  giusti  II  loro  premio , e la  loro  pena  a'  cattivi  ; peroc- 
ché né  gli  uni,  ne  gli  nitri  han  ricevuto  quaggiù  quel  che 
han  meritato.  Tolta  poi  la  speranza  di  un  Itene  avvenire, 
verrebbe  ad  essere  grandemente  dolorosa  la  vita  presente: 
onde  disse  l’ Apostolo  : Se  per  questa  vita  solamente  sfte- 
riamv  in  Cristo , siamo  i piu  miserabili  di  tutti  gli  uif- 
mini , 1.  Cor  \v.  IO.  I.a  differenza  adunque  trai  giusto  e 
l’empio  si  vedrà  dopo  ia  morte,  conciossiachè  la  morte 
de'  santi  è preziosa  nel  cospetto  di  Dio,  Psnl.  i;xv.,  lo 


stolto , ed  io  ugualmente  morremo , che  giova 
a me  l'aver  fatto  maggiore  studio  della  sa- 
pienza?  E dopo  averla  discorsa  coll’animo 
mio , conobbi , che  questo  stesso  è vanità: 

16.  Perocché  non  sarà  et  emù  la  memoria 
del  saggio , come  neppur  dello  stolto  J e i 
tempi  avvenire  seppellirai i nell’  oblio  tutte  a 
un  mot(o  te  cose:  muore  il  dotto  appunto,  co- 
me V indotto. 

17 . E perciò  mi  venne  a noia  la  vita  in 
reggendo  come  i mali  lutti  si  trovano  sotto 
del  sole,  e che  tutto  è vanità  ed  afflizione 
di  spirito. 

18.  Detestai  dipoi  tutta  la  mia  sollecitudi- 
ne, onde  con  tanto  studio  mi  affannai  sotto 
del  sole,  mentr*  io  son  per  avere  un  erede 
dopo  di  me , 

19.  Il  quale  io  non  so  se  sia  per  esser  sa- 
piente, o stolto,  e il  quale  possederà  te  mie 
fatiche,  che  a me  costarono  sudori , ed  af- 
fanni. Or  v* ha  egli  cosa  vana  più  di  questa? 

morte  de'peccalori  è pessima,  Psal.  XXXIII.  Il  giusto  sarà 
in  eterna  memoria,  Psal.  ili.  Dio  non  ha  più  memoria 
de’ peccatori,  ed  ti  sono  esclusi  dalla  cura  di  Dio,  Psal. 
LXXXVll.  fi.  Ed  ei  son  pascolo  della  morte,  Psal.  iv.  8. 

17.  Mi  venne  a noia  la  vita  in  veggendo  re.  Questo  te- 
dio della  vita  lo  provano  i santi  si  per  ragione  delle  cure 
e molestie  e dolori  e della  corta  durata  delle  cose  di  quag- 
giù, c si  ancora  per  ragion  delle  tentazioni,  e de' pericoli 
di  peccare , e di  perdersi  ; perocché , come  dice  Giobbe  : 
Milizia  ell’i  la  vita  dell'  uomo  sopra  la  terra  , Job.  vii. 
I.  Quindi  I desideri!,  e le  querele  di  Paolo:  Infelice  me, 
chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte?  Rom.  VII.  Ve- 
di anche  Giobbe  x.  I.,  Giona  iv.  8.,  Davidde  Psal.  cxli. 

Geremia  xx.  14.  F.lla  ni.  Erg.  xix.  4. 

18,  I».  Detestai  dipoi  tutta  la  mia  sollecitudine , ec. 
Traile  passioni  degli  uomini  una  delle  piu  forti , e piti 
comuni  si  è quella  di  accumulare:  e sogliono  i padri  di 
famiglia  coonestare  sovente  la  smoderata  avidità  col  pre- 
testo de' figliuoli,  a' quali  convlen  provedere,  e nel  quali 
sembra , che  continui  a vivere  lo  stesso  padre.  Salomone 
dimostra  quanto  grande  sia  questa  sperie  di  vanita.  In 
primo  luogo  adunque  questa  misera  affannosa  sollecitu- 
dine di  far  roba  e ricchezze,  per  cui  1’  uomo  tormenta  e 
consuma  la  propria  vita,  non  sa  1*  uomo  per  chi  egli  se  la 
prenda , conciossiachè  se  egli  dice,  che  pensa  a’  figliuoli  , 
questi  posson  mancare,  e morire  prima  di  lui,  verissima 
essendo  la  sentenza  di  Davidde:  Tesoreggia  ( l'uomo),  e 
non  sa  per  chi  egli  accumuli,  Psal.  xxxviii.  7.  In  secon- 
do luogo  quando  suoi  eredi  sieno  i figliuoli  1 arricchiti  il 
piu  delle  volte  coi  peccati,  e colla  dannazione  eterna  del 
padre  ) , egli  non  sa  se  questi  figliuoli  saranno  saggi , o 
stolti , grati  alla  memoria  di  lui . «1  ingrati , se  custodi 
delle  ricchezze,  o dissipatori;  se  finalmente  de’ tieni,  che 
ereditano,  si  serviranno  in  Itene,  o In  male,  per  loro  de- 
coro « salate  temporale , ed  eterna,  ovvero  per  loco  ob- 
brobrio , e ruina , c dannazione.  A’  genitori , l quali  non 
credono  di  poter  fare  a*  figliuoli  il  più  gran  vantaggio  , 
che  di  lasciarli  molto  ricchi , o perciò  si  scusano  dalla 
obbligazione  di  dare  il  superfluo  a’  poveri  , parla  in  tal 
guisa  s.  Cipriano:  « Tu  dici,  che  hai  molli  figliuoli,  e 
» ciò  ti  ratliene  dall’ esercitare  le  opere  di  carità;  ed  lo  ti 
» diro , die  per  questo  appunto  tu  hai  da  farne  in  gran 
« numero , perchè  di . molli  figliuoli  se’  padre:  perocché 
••  molli  son  quelli,  a*  quali  dei  pregare , che  sia  propizio 
« il  Signore,  e molti  son  quelli , dei  quali  hai  da  redimo- 
* re  i peccati  colle  limosini*,  molti  quelli  de’ quali  hanno 
>*  da  purgarsi  le  coscienze,  molti,  dei  quali  le  anime  han- 
»■  no  da  lilterarsl  . . . Che  se  tu  ami  veracemente  I tuoi  li- 

gliunli,  se  per  essi  tu  hai  piena,  e patema  tenerezza  rii 

carità,  indio  piu  hai  da  fare  buone  opere  per  racco 
•<  mandarli  con  esse  a Dio;  e non  sii  tu  solo  il  loro  pn 
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2ft.  Ernie  cessavi,  rcnuntiavilque  cor  mcum 
ultra  laborarc  sub  sole. 

21.  Nani  curii  alili*  labore!  in  sapicntia  et 
doctrina  et  sollicitudine , liomini  olioso  quac- 
sita  diniillil:  et  hoc  ergo  vanitas,  et  magnimi 
inalum. 

22.  Quid  enim  prodcrit  liomini  de  universo 
labore  suo  et  affliclione  spiritus,  qua  sub  sole 
cruciatus  est  ? 

23.  Cuncti  dies  cius  doloribus  et  acrumnis 
pieni  sunt,  nec  per  noclem  mente  requiescil: 
et  hoc  nonne  vanilas  est? 

24.  Nonne  melius  est  coinedere  el  Libere, 
et  oslcnderc  animae  suae  bona  de  laboribus 
suis?  et  hoc  de  manu  Dei  est. 

23.  Quis  ita  devorabit  et  deliciis  afflucl,  ut 
ego? 

26.  liomini  bono  in  conspeclu  suo  dedit  Deus 
sapientoni  et  scientiam  et  laelitiam:  peccatori 

»»  dre,  tu  debole  e Impotente,  tu,  che  presto  più  min  sa- 
» rai  ; ma  trov  a ad  essi  un  padre  , che  eterno  sia  e po- 
» lente  : a lui  raccomanda  le  facolta  che  tu  serbi  a'  tuoi 
» eredi:  sia  egli  il  tutore,  e curatore  de'tuoi  figliuoli,  egli 
» colla  eterna  sua  maestà,  sia  lor  protettore  contro  tutte 
» le  ingiurie  del  secolo.  Il  patrimonio  confidato  a Dio  noi 
w rapisce  la  Repubblica  , ne  il  Fisco  lo  invade,  nè  la  ca- 
m lunnia  forense  II  distrugge:  è in  sicuro  I’  eredita  conser- 
» vaia  sotto  la  custodia  di  Dio.  Questo  dicesi  procedere 
w in  futuro  a’  cari  pegni,  questo  è assicurare  con  paterna 
» pleiade  gli  eredi  futuri , come  ne  fa  fede  la  Scrittura , 
» che  dice:  Io  fui  giovine,  perocché  sono  già  secchio,  e 
u non  vidi  abbandonato  il  giusto,  nè  la  stirpe  di  lui  man- 
» carde  di  pane.  Tuttodì  egli  fa  opere  di  misericordia  , e 
» dà  in  prestito , e il  seme  di  lui  urrà  In  benedizione , » 
Lib.  de  opere , et  elecm. 

SI.  Dopo  che  uno  ha  faticato  con  mptenza , pruden- 
za e sollecitudine , ec.  Segue  a dimostrare  la  vanità  di 
ammassar  ricchezze  per  un  erede  Immeritevole , e stolto. 
Un  uomo  colla  sapienza  , vale  a dire  colla  pietà  e colla 
virtù , e per  mezzo  della  prudenza , con  cui  dirige  i suoi 
affari , e finalmente  colla  diligenza  e coll*  industria  farà 
degli  acquisti,  c li  lasccrà  per  sua  sciagura  a un  infingar- 
do, a un  uomo,  che  è buono  a nulla,  onde,  come  dice  s. 
Girolamo:  Il  sudar  del  defunto,  servirà  allo  scialacqua- 
mento del  vico. 

23.  Di  dolori  c di  amarezze  sono  pieni  ec.  Spiega  ciò 
molto  bene  s.  Agostino,  traci,  ix.  in  Jo.  « O uomo,  che 
**  ti  affanni  amando  I’  avarizia , con  fatica  si  ama  quel 
» che  tu  ami.  L’ avarizia  ti  ordinerà  di  subire  fatiche , 
» pericoli,  tristezze  , tribolazioni , e tu  farai  quel  , che 
« ella  comanda  ; e con  qual  line?  per  empiere  lo  scrigno, 
u e perdere  la  tranquillità;  tu  forse  godevi  piu  quiete  pri- 
» ma  di  aver  le  ricchezze,  che  dopo.  Ecco  quello  , che 
» ti  ordinò  1’  avarizia  : empiesti  la  casa , si  temono  i la- 
►*  dri , facesti  acquisto  dell’  oro , e perdesti  il  sonno.  Dio 
» si  acquista,  e si  tiene  senza  fatica,  od  affanno  quando 
» ai  ama.  » 

*24.  I\on  è egli  meglio  mangiare  e bere?  Considerata 
T estrema  vanità,  e stoltezza  degli  avari,  io  dico,  che  è 
meglio  il  mangiare  e ber»: , cioè  usare  con  moderazione 
de’  beni  acquistati  colle  proprie  oneste  fatiche , in  vece 
di  martoriarsi  in  grazia  degli  eredi  futuri.  F.  far  del  bene 
all ’ anima  propria ? Vale  a dire,  non  privarsi , come  fan- 
no gli  avari  di  quelle  comodità  , che  convengono  alla 
propria  condizione,  e ai  proprio  bisogno.  Il  Caldeo,  e al- 
tri interpretano  queste  parole  delle  opere  di  misericordia, 
e di  pietà , che  sono  vita  e salute  per  V anima  di  chi  le 
esercita. 

I.  questo  i pur  dalla  mano  di  Dio.  Mi  e partilo  esser 


20.  Per  lei  qual  cosa  io  mi  presi  riposo , e 
il  cuor  mio  ri  nunzio  a travagliarsi  mai  più 
sotto  del  sole. 

21.  Conciossiachè  dopo  che  uno  ha  faticato 
con  sapienza , prudenza  e sollecitudine  , gli 
acquisti  suoi  lascia  ad  un  infingardo  : e que- 
sto è certamente  vanità  e mule  grande. 

22.  Imperocché  qual  vantaggio  trarrà  l'uo- 
mo di  tutte  le  sue  fatiche  e delle  afflizioni 
di  spirito , ond*  egli  si  è straziato  sotto  del 
sole? 

23.  Di  dolori  e di  amarezze  sono  pieni  tutti 
i suoi  giorni , e neppur  la  notte  ha  posa  il 
suo  spirito:  e questo  non  è egli  vanità  ? 

24.  Non  è egli  meglio  mangiare  e bere  , e 
far  del  bene  all' anima  propria  colle  proprie 
fatiche  ? E questo  è pur  dalla  mano  di  Dio. 

23.  Chi  consumerà  e accumulerà  delizie , 
come  ho  fatto  io  ? 

26.  All'uomo,  che  è retto  dinanzi  a lui, 
ha  data  Dio  la  sapienza  e la  scienza  e la 

cosa  giustissima,  che  ciascheduno  faccia  uso  di  sue  fati- 
che , e che  è dono  di  Dio  il  dare  all’  uomo  questa  volon- 
tà di  vivere  di  quello  , che  ha  acquistato  coi  suoi  sudori 
e vigilie;  cosi  s.  Girolamo.  Paragona  Salomone  la  vita  di 
un  uomo,  il  quale  si  serve  dei  beni  datigli  da  Dio,  e 
acquistati  colle  sue  fatiche , e ne  fa  uso  a procurarsi  le 
necessita  , ed  anche  le  oneste  convenienti  comodila , olla 
stoltezza  di  un  altro  uomo , che  se  medesimo  affligge  e 
maltratta  pel  solo  (ine  di  accumulare  senza  dire  mai , ba- 
sta, tirandosi  addosso  le  inquietudini,  o le  amarezze,  di 
cui  ha  già  {urlato  di  sopra;  e dice,  che  il  primo  opera 
assai  meglio,  che  II  secondo.  Non  esclude  adunque,  nè 
intacca  Salomone  un’altra  maniera  di  vita  ancor  piu  lo- 
devole, che  è di  quelli,  i quali  per  principio  di  virtù,  e 
di  amore  di  Dio  prèeleggono  la  privazione  delle  comodità 
della  vita,  c I rigori  e le  morliticazioni  della  penitenza. 

25.  Chi  contumcrà  ec.  Chi  sara , che  possa  agguagliare 
la  sontuosità , la  grandiosità  , la  magnificenza  mia  ? fo 
nella  condizione  di  gran  re  consumai  largamente , e feci 
ampia  provvisione  di  comodità  e di  delizie  ; onde  fui  In 
istato  di  conoscere  di  tulle  le  cose  di  quaggiù  il  valore 
riguardo  alla  felicità  e contentezza  deli*  uomo.  Notisi,  co- 
me crrte  parole , le  quali  presso  i latini , e presso  di  noi 
non  hanno,  se  non  cattivo  significato  , non  lo  hanno  sem- 
pre tale  nelle  Scritture  ; cosi  e ne'  Vangeli , e altrove  ab- 
biamo osservalo  che  la  voce  Inebriari , che  corrisponde 
rigorosamente  parlando  alla  italiana  ubbriacarsi , è usata 
piu  volte  In  miglior  senso,  cioè  di  esilararti  dentro  i ter- 
mini della  temperanza.  Vedi  Gen.  nliii.  34.  Cosi  in  que- 
sto luogo  va  Inteso  il  verbo  decorare,  onde  Simmaco  tra- 
dusse: chi  spenderà  , ovvero  chi  consumerà  , e questa  ver- 
sione abbiam  noi  seguitata  , la  quale  e conforme  all’  uso 
ordinario  della  voce  Ebrea.  Vedi  il  Mcnochio. 

26.  All'  uomo , che  è retto  ec.  Segue  a dimostrare  la 
vanità  c stoltezza  degli  avari  ; trai  saggio  , o sia  giusto , 
e lo  stolto , o sia  peccatore , la  differenza  è questa  , che 
Dìo  al  saggio  , che  è tale  nel  suo  cospetto  ( al  saggio,  che 
a lui  piace  » dà  la  sapienza  per  i ntrndere  la  verità  , cioè 
per  intendere,  conte  il  vero  bene  dell’  uomo  è posto  in 
Dio , e nella  pietà , e gli  dà  ancora  la  scienza , cioè  la 
prudenza  per  far  buon  uso  de’  beni  presenti , impiegandoli 
nel  sostentare  se  stesso  e la  sua  famiglia , e nel  soccorre- 
re i bisognosi  : « lilialmente  gli  da  la  letizia  , e la  conso- 
lazione proveniente  dalla  buona  coscienza  e dalla  speran- 
za della  futura  felicita  ; al  peccatore  poi  ( in  pena  dello 
smoderalo  affetto  alle  ricchezze)  dà  Dio  l’ afflizione  e l’I- 
nutile affanno  di  adunare  con  grau  fatica  e ansietà  di  spi- 
rito i suoi  tesori  per  lasciarli  non  a chi  egli  forse  si  pensa 
ma  a chi  Dio  vorrà,  che  (li  que’  beni  abbia  il  possesso. 
Cosi  dello  stesso  peccatore , dice  Giobbe  : Se  egli  avrq 
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atilrm  dedii  affliclionein , el  cura  in  sii  perdita  m, 
ut  addai . et  con  gregei , el  tradat  ei  qui  pia- 
ctiil  Dcu:  seti  el  hoc  vanilas  est,  et  cassa  so- 
licitudo  mentis. 


ammanalo  , rotile  terra  , l'  argento  , e eonu  fango  avrà 
preparato  delle  vestimenta  , egli  veramente  le  preparerà, 
ma  ti  vestirà  di  quelle  il  giusto  , e l’ argento  sarà  distri - 


letizia  j ma  al  peccatore  ha  (late  le  afflizio- 
ni, e la  inutile  cura  di  accumulare , e am- 
massare de'  beni  per  lasciarli  a chi  Dio  vor- 
rà : e questo  pure  è vanità  e inutile  angoscia 
d‘  animo. 

buito  dall ’ innocente.  Job,  xxvii.  le.  Vedi  anche  Pro*. 
xiii.  22.  Ecco  adunque  una  gran  vanità  e miseria  e affli- 
zione di  spirito. 


CAPO  TERZO 


Ogni  rosa  ha  il  suo  tempo,  Ticissitudine  continua  di  tutte  le  cose  umane;  nissuna  è stabile,  e per- 
manente ; onde  in  esse  non  trovasi  vera  felicità  : affidarsi  alla  Provvidenza , e rigettare  le  cure 
vane  e inutili. 


1.  Omnia  tempi»  liabent,  et  sui*  spali»  Irans- 
runt  universa  sub  coeio. 

2.  Tempus  nascondi , et  lempus  moriendi , 
tempi»  planlandi , et  tempi»  evellendi  qtuid 
piantatimi  est. 

3.  Tempus  occidcndi , el  tempi»  sanandi  , 
tempi»  destmendi  , et  tempi»  aedificandi. 

n.  Tempus  flendi , et  tempi»  ridondi,  tem- 
pus  piantonili , et  tempus  saltandi. 

1.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e dentro  lo  spazio  te. 
Viene  a dimostrare  la  vanità  di  tutte  le  cose  umane,  pri- 
mieramente facendo  vedere  con  Mia  enumerazione  come 
tutte  hanno  un  periodo  di  tempo  stabilito  dalla  Previden- 
za , óltre  11  quale  non  durano  ; in  secondo  luogo  la  stessa 
vanità  ne  dimostra  colla  perpetua  vicissitudine  delle  cose 
tra  loro  contrarie.  Notò  s.  Girolamo  che  disse  il  savio  : 
passano  tutte  le  cose  sotto  del  cielo,  perchè  s'intenda  , 
ch’ei  parla  riguardo  alle  sostanze  corporali , conciossia- 
che  le  spirituali  sostanze  né  sono  sotto  de l cielo  , nè  sono 
contenute  nel  tempo.  Sopra  queste  parole  di  Salomone  ec- 
co le  riflessioni  di  Ugone  da  s.  Vittore:  « Ogni  cosa  ha 
» il  suo  tempo , vale  a dire  il  tempo  certo  e stabilito  , in 
» cui  debbe  o cominciare , o finire  , o sussistere  , affinchè 
» l’uomo  prudente  non  creda  giammai , che  di  tutte  que- 
» ste  cose  alcuna  ne  sia , che  possa  sempre  essere , onde 
» in  essa  egli  ponga  la  sua  fiducia  : ma  piuttosto  appi- 
» gl  land  osi  a' veri  beni  , e permanenti , la  vanità  delle 
» mutabili  cose  disprezzi  talmente  che,  sebbeue  di  cia- 
..  scheduna  di  esse  si  serva  a suo  tempo,  quand’ella  è 
» presente  , non  permetta  però  giammai  , che  quando  ella 
» passa , declini  l*  anima  dalla  sua  stabilità  , e fermezza; 

» perocché  prudentissimo  è colui , che  sa  volgere  in  pro- 
- prio  uso  queste  coso  passeggere , senzarhè  la  mente  di 
» lui  perda  la  sua  tranquillila  e costanza  allorché  queste 
» vengano  a mancare.  Fa  male  adunque  quell’uomo,  il 
quale  di  tali  cose  eleggendo  alcune  come  migliori  per 
» sua  delizia , si  crede  di  trovare  in  esse  felicità  ; peroc- 
» che  e le  cose  tutte  a chi  bene,  e a tempo  ne  usa , son 
••  buone  , e perchè  a mutabilità  sono  tutte  soggette,  quan- 
v tunque  nella  miseria  nostra  sieno  di  una  tal  quale  con- 
«■  isolazione  . non  posson  però  in  verun  modo  renderci  fe- 
» iici  giammai.  Nissuna  rosa  è adunque  la  quale  rigettar 
••  si  debba  al  suo  tempo , nissuna  , che  non  sia  a suo 
» tempia  da  eleggersi;  ma  dehbe  essere  l’uomo  In  tal  gui- 
••  sa  preparalo  a usarne  nel  tempo  , che  cangiato  il  tempo 
» 1’  animo  non  si  cangi.  I)e  Pani!.  Htund.  in  fine. 

In  questa  vicissitudine  di  cose  tra  lor  contrarie  egli  è 
da  notare , che  negli  esempi  riportati  da  Salomone  si  di- 
mostra la  mutabilità  di  tutte  le  sostanze,  degli  uomini  e 
degli  animali  e delle  piante  e delle  cose  artificiali  : con 
altri  esempi  si  pone  in  vista  la  instabilità  di  tutto  quello, 
che  diletta  ; indi  delle  cose  utili,  che  si  acquistano,  si 
consertano,  t si  consumano,  e finalmente  di  tutte  le  al- 


1 . Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo , e dentro  lo 
spazio  ad  esse  assegnato  passano  tutte  le  co- 
se sotto  del  cielo. 

2.  Tempo  di  nascere,  e tempo  di  morire  j 
tempo  di  piantare,  e tempo  di  sradicare  quel- 
lo che  fu  piantato. 

3.  Tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sanare  j 
tempo  di  demolire,  e tempo  di  edificare. 

Tempo  di  piangere,  e tempo  (li  ridere  j 
tempo  di  duolo*  e tempo  di  saltare. 

tre  azioni  umane,  che  hanno  per  principio  la  parola,  o 
l’affetto;  ovver  l’opera  dell' uomo-  Cosi  fino  al  ver*.  9. 

2.  Tempo  di  nascere,  e tempo  di  morire.  Comincia  dal- 
la nascita,  e dalia  morte  per  Svegliare  e rivolgere  al  pen- 
sier  del  futuro  quelli,  che  nel  profondo  della  vita  carnale 
sono  sommersi,  dice  il  Hi&seito;  e alla  natività  pone  die- 
tro immediatamente  la  morte  per  significare  non  solo  la 
brevità  del  tempo,  che  corre  di  mezzo,  ma  molto  piu  per 
dimostrare  come  dal  punto,  in  cui  nasciamo  non  ce  ssi  am 
giammai  di  camminare  verso  la  morte.  Nascono,  e muo- 
iono gli  animali,  e l'uomo  come  essi.  Gli  Ebrei  tutte  que- 
ste combinazioni  di  cose  contrarie  le  applicano  alla  sinago- 
ga, e al  popolo  d’ Israele.  Vedi  s.  Girolamo  in  questo  luogo. 

Tempo  di  piantare,  e tempo  di  sradicare  cc.  In  certo 
determinato  tempo,  e a certi  punti  di  luna  si  piantano  al- 
bori , legumi , erbaggi , e in  altro  tempo  si  levano  queste 
cose , e si  schiantano  per  farne  uso , e pome  altre  in 
luogo  loro. 

3.  Tempo  di  uccidere,  e tempo  di  sanare.  In  un  tempo 
si  uccidono  gli  uomini  rei  di  gravi  scelleraggini , che  tur- 
bano la  società,  e violano  le  leggi,  e si  uccìdono  ancora 
in  giusta  guerra  i nemici  , in  un  altro  tempo  si  pensa  a 
sanare  quelli , che  in  battaglia  furon  feriti , o In  qualun- 
que modo  sono  afflitti  da  malattia  ; ovvero  prendendo  la 
voce  sanare  in  senso  metaforico , si  pensa  In  un  tempo  a 
riparare  i danni  recati  alla  società  dalle  guerre. 

4.  Tempo  di  duolo,  ec.  Il  tempo  , in  cui  comunemente 
gli  nomini  ridono,  e saltano  egli  è il  tempo  di  qualche 
pubblica  allegrezza  come  per  qualche  vittoria  , ovver  II 
tempo  di  nozze  ec.  Si  piange,  c si  fa  duolo  nelle  pubbli- 
che calamita  e ne’ funerali.  É adunque  come  se  dicesse  il 
Savio  : oggi  tu  rìderai  , e salterai  per  smoderata  alle- 
grezza , domane , o forse  prima  che  il  di  finisca  tu  pian- 
gerai per  la  morte  della  consorte;  indi  farai  nuove  nozze 
e lieti  banchetti;  indi  per  nuova  cagione  tornerai  all’ af- 
flizione : cosi  tutto  è pieno  di  contrarietà  , che  1’  une  al- 
le altre  succedono  : e tutto  è una  catena  di  diversi  avve- 
nimenti composta. 

Notò  ».  Girolamo , che  il  tempo  di  piangere  i il  tempo 
di  questa  vita,  il  tempo  di  rìdere , e di  far  festa  è il  tem- 
po futuro  : onde  II  primo  precede  nelle  parole  di  Salomo- 
ne, come  la  vita  mortale  precede  l'eternità  ; e perciò  nel 
Vangelo  sta  scritto:  beati  quelli,  che  piangono,  perché 
essi  soran  consolati  , Mattli.  v.  6. 
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5.  Tcmpus  sparge mli  lapide»  , et  lempus  col- 
ligendi , tempus  amplexandi , et  tempii»  longc 
fieri  ab  amplexibus. 

0.  Tcmpus  acquirendi , et  tempus  perdendi , 
lempus  cuslodiendi , et  tempus  abiiciendi. 

7.  Tempus  scindendi , et  tcmpus  consuendi  ; 
tcmpus  tacendi , et  tempus  loqueudi. 

8.  Tempus  dilectionis,  et  tempus  odii,  tcm- 
pus belli . et  tempus  pacis. 

9.  Quid  liabc.t  amplius  homo  de  labore  suo? 

10.  Vidi  affliclionem  , quam  dedit  Deus  filiis 
hominum  ut  distendaiitur  in  ea. 

11.  Cuncta  fecit  bona  in  temere  suo,  et 
mundum  tradidit  disputalinni  eorum,  ut  non 
inrcnial  homo  opus  , quod  operalus  est  Deus 
ab  initio  usque  ad  tinelli. 


5.  Tempo  di  gettare  le  pietre , e tempo  di  raccoglierle. 
Di  tulli:  le  diverse  maniere,  onde  sogliono  esporsi  queste 
parole  , ne  riferirò  due  sole  senza  però , ch’io  sappia  qua- 
le debba  credersi  la  piu  vera.  La  prima  sposizione  è ap- 
poggiata ad  un  (alto  accennalo  nel  libo*  iv.  de’  Re  capo 
in.  25.  dove  dlcesi , che  avendo  I re  d’ Israele  , di  Giuda, 
e di  Edom  sbaragliali  l Moabiti , distrussero  le  loro  città 
e gìttando  ognuno  ( ogni  soldato  de’  tre  eserciti  j una  pie- 
tra ne'  campi  migliori,  li  riempirono  : donde  apparisce 
essere  siala  questa  una  maniera  di  vendetta  usata  contro 
i nemici , il  procurar  di  rendere  infruttifere  le  campagne 
almen  per  un  tempo , e dar  loro  la  fatica  di  raccogliere 
quelle  pietre  se  volevano  mettere  la  terra  a coltura.  In 
secondo  luogo  può  prendersi  questa  per  una  frase  enim- 
matica,  di  cui  nella  seconda  parte  del  versetto  si  spieghi 
il  valore  : conciossiaché  la  voce  pietra  é posta  anche  al- 
trove a significare  gli  uomini:  onde  quelle  parole  di  s. 
Pietro  : voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificati  sopra  di 
lui  ( sopra  Cristo  pietra  angolare  ) rara  spirituale  , (.  Pet. 
il.  6.  ; il  senso  adunque  accennato  piu  volte  da  s.  Agosti- 
no, e da  altri  sarà  esservi  un  tempo , In  cui  l'uomo  cer- 
chi nella  unione  matrimoniale  la  propagazione  de’  figliuo- 
li , e un  tempo,  io  cui  l’uomo  da  ciò  si  astenga.  Nella 
legge  di  natura,  c anche  nella  Musaica  fu  generale  isti- 
tuto la  moltiplicazione  degli  uomini  ; nella  nuova  legge , 
la  verginità  e la  continenza  é preferita  alle  nozze.  Final- 
mente aggiungerò,  clic  alcuni  hanno  creduto,  che  perle 
prime  parole  possa  intendersi,  clic  si  gettino,  c si  spar- 
gano le  pietre  quando  si  atterrano  gli  edilizi , si  raccolga- 
no quando  se  ne  formano  nuove  fabbriche,  ma  cosi  Sa- 
lomone tornerebbe  a dire  quello , che  leggeri  nel  versetto 
a.:  tempo  di  demolire , e tempo  di  edificare. 

8.  Tempo  di  tener  conto,  ec.  Siccome  vi  é un  tempo  di 
guadagnare,  e un  tempo  di  scapitare  ne’ propri  negozi, 
coni  vi  è un  tempo  di  usare  economia,  e un  tempo  di 
spendere  senza  risparmio. 

7.  Tempo  di  dividere,  ec.  Lo  intenderei  con  Ugone  di 
s.  Vittore  delle  amicizie,  che  or  si  formano,  ora  per  mil- 
le diverse  cagioni  si  sciolgono. 

Tempo  di  tacere  , e temjio  di  parlare  . S.  Girolamo  cre- 
dette, che  l discepoli  di  Pitagora  ( i quali  aveano  per  re- 
gola di  tacere  per  cinque  anni  continui  per  imparare  a 
parlare  ) da  questo  detto  di  Salomone  prendessero  il  loro 
Istituto;  e san  Basilio  disse  che  il  silenzio  è scuola  di  ben 
parlare,  Reg.  Fus.  cap.  13.  , onde  Ugone  osservò,  che 
Salomone  al  tempo  di  parlare  pose  innanzi  il  tempo  di 
tacere.  Vedi  Prov.  x\\.  II.  Cosi  Salomone  accenna  co- 
me nell*  uso  di  un  dono  grande  fatto  da  Dio  all’ uomo 
qual  è il  dono  della  parola  si  trova  sovente  grandissima 
vanità  ove  accada  quello,  che  diceva  ».  Ambrogio,  che 
molli  partan  perche  non  sanno  tacere,  ed  è rara  cosa  il 
lacere  quando  non  e spediente  di  parlare  , lib.  il.  offic. 
cap.  2. 

8.  Temfto  di  amore,  ec.  Nulla  é fisso,  e permanente 


».  Tempo  di  gettare  le  pietre,  e tempo  iti 
raccoglierle.  Tempo  di  abbracciare , c tempo 
di  evitare  gli  abbracciamenti. 

0.  Tempo  di  far  guadagno  , e tempo  di 
scapitare j tempo  di  tener  conto,  e tempo  di 
gettar  via. 

7.  Tempo  di  dividere,  e tempo  di  riunirei 
tempo  di  tacere,  e temjH > di  parlare. 

8.  Tempo  di  amore,  e tempo  di  odio:  tem- 
po di  guerra,  e tempo  di  pace: 

9.  Qual  frutto  ha  l’uomo  di  sue  fatiche? 

10.  f'idi  V afflittone  data  da  Dio  aJ  figliuoli 
degli  uomini,  affinchè  in  essa  si  consumino. 

11.  Tutte,  le  cose , che  egli  ha  fatte , cia- 
scuna a suo  tempo  sono  buone  ; ed  egli  ab- 
bandonò il  mondo  alle  loro  deputazioni , sen- 
zachè  V uomo  discuopra  l’  opera  fatta  da  Dio 
dal  principio  infino  alla  fine. 

nel  mondo  anche  riguardo  agli  affetti  degli  uomini  : sì 
odia  quello,  che  prima  si  amò  , si  ama  quello  , che  si 
odio  altra  volta  ; cosi  ora  è tempo  di  guerra,  ora  di  pace. 

9.  Qwil  fruito  ho  l’uomo  ec.  Qual  6 il  guadagno,  che 
fa  l’uomo  di  tali , e si  contrarie  e moleste  vicende?  Egli 
{ dice  il  Ni  sm- no  ) coltiva  i campi , naviga,  ha  travaglio 
nella  milizia,  esercita  la  mercatura  , scapita  , si  avvan- 
taggia , litiga  , combatte , perde  la  lite , la  vince , è cre- 
duto beato,  è riputato  infelice,  sta  a casa  , va  in  paesi 
stranieri  ; che  ne  ricava  dal  consumare  in  tali  cose  sua 
vita  ? Appena  finisce  egli  di  vivere , tulle  queste  cose  so- 
no messe  in  oblio  , ed  egli  abbandonato  da  tutto  quel 
che  amava  , nudo  si  parte. 

10.  Vidi  l’afflizione  ec.  Vedi  cap.  I.  13.  Questa  senten- 
za adesso  si  riferisce  a quello  clic  in  appresso  dicesi  del- 
lo studio  delie  cose  create.  L’ uomo , dice  il  Ni&seno , 
trova  afflizione  per  tutto  nou  per  colpa  del  Creatore , ma 
per  pfopria  sua  colpa,  abusando  per  effetto  di  prava  cu- 
pidità delle  cose  fatte  buone  da  Dio.  V uomo  ( dice  un  al- 
tro Interprete  Greco  ) caduto  dalla  rettitudine  , e per- 
duta la  fermezza  delta  ragione , quello  stesso,  che  ciasche- 
duna cosa  ha  di  buono  , converse  net  suo  contrario:  il 
Poeta. 

Tutte  le  cose  di  che  ’1  mondo  è adorno 
Uscir  buone  di  inan  del  Mastro  eterno: 

Ma  me  che  cosi  addentro  non  discerno. 

Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno. 

Il  Caldeo  parafraso:  vidi  gf  imbarazzi , e il  gastigo  e 
la  vendetta,  cui  pose  Dm  sopra  i figliuoli  degli  uomini  , 
che  sono  cattivi , affinchè  in  essa  sieno  afflitti. 

11.  Tutte  le  cose,  che  egli  ha  fatte,  ec.  Tutte  le  cose  sono 
buone  in  se  stesse,  e utili  all’  uomo . purché  di  ciascuna 
faccia  uso  a suo  tempo*.  Cosi,  dice  s.  Girolamo,  buona  co- 
sa è il  dormire,  ma  non  è buona  sempre,  c in  ogni  tem- 
po ; e il  simile  dicasi  delle  altre  cose. 

Ed  egli  abbandonò  il  mondo  alle  loro  disputazioni.  Dio 
In  primo  luogo  creato  avendo  l’  uomo  ragionevole,  e col- 
locatolo nel  centro  dell’ universo  , glifi  diede  a conside- 
rare e a disaminare  , affinché  dalle  cose  visibili , che son 
scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estima,  le  Invisibili  cose  di  Dio 
Intendesse,  la  sapienza,  la  possanza,  la  beneficenza  ec.  In 
secondo  luogo  ponendo  Dio  dinanzi  agli  occhi  dell’  uomo 
la  continua  vicissitudine  e successione  e passaggio  delle 
cose  temporali , e dall’  altra  parte  facendogli  intendere  co- 
me in  Dio  é verità  c fermezza  ed  eternità  , ed  ogni  perfe- 
zione, volle  che  ruotilo  disputando  e raziocinando  con- 
cludesse , che  il  suo  amore  dee  porre  non  nella  creatura, 
che  passa,  ma  In  Dio,  che  é eterno,  e può  egli  solo  sa- 
ziare l' infinita  bramosia  che  e nell’  uomo  di  conoscere  e 
di  amare  tutto  quello  che  e vero , tutto  quello  che  è 
buono. 

SenzacM  f uomo  disepopra  ec.  Veduti  I fini,  pe* quali 
Dio  il  monile  creato  espose  alla  vista  e alla  deputazione 
dell'uomo,  si  va  incontro  all' abuso  e alla  vanità  di  chi 
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42.  E(  copilo  vi  quod  non  cssel  mclius  itisi 
tartari , et  Tacere  bene  in  vita  sua. 

13.  Omnis  enim  homo,  qui  comedi!  et  biltit, 
et  videi  bonum  de  labore  suo,  hoc  domini  I)ei 
est. 

14.  Didici  quod  omnia  opera,  quae  feci t Deus, 
perscvcrenl  in  perpeluum:  non  possumus  eis 
quidquam  addere,  neo  auferre  quae  fccit  Deus 
ut  timeatur. 

15.  factum  est,  ipsum  penna  noi  : quae 
futura  sunt,  iam  fuerunl:  et  Deus  instaurai 
quod  ahiit. 

1(3.  Vidi  sub  sole  in  loco  iudicii  impiotatelo, 
et  in  loco  iuslitiae  iniquilalem. 

17.  Et  dm  in  corde  meo:  Instimi  , et  im- 
pium  iudicabit  Deus,  et  tempus  omnis  rei  lune 
eril. 

18.  Dixi  in  corde  meo  de  flliis  hominum  , 
ut  probarel  cos  Deus,  et  ostenderet  si iniles  es- 
se besliis. 


credesse  dt  doversi  profondare  nello  studio  dello  creature 
pel  line  di  comprendere  la  loro  essenza , e tutti  i loro  ef- 
fetti , e le  relazioni  di  una  cosa  coll’altra  ec.  O uomo 
sappi , che  tu  potrai  disputar  senza  One.  di  tali  cose , ma 
disputerai  senza  fruito;  perocché  non  giungerai  a inten- 
dere perfettamente  nisMina  delle  opere  fatte  da  Dio  dalla 
più  grande  fino  alla  piu  piccola;  conciossiacliè  anche 
nelle  minime  cose  Iddio  è grande  oltre  modo  : conside- 
rate , ammirale,  e per  esse  innalzati  sino  al  Creatore,  co- 
noscilo e amalo,  e rendigli  grazie;  c vivi  lieto,  che  è quello, 
che  dicesi  appresso. 

12.  Altro  di  meglio  non  ri  i,  ec.  Si  potrebbe  anche  tra- 
durre con  ugual  verità  e maggior  precisione  : in  riconobbi 
come  altro  di  meglio  non  vi  è , che  fare  con  lieto  animo 
il  bene  in  questa  vita.  Lo  onesta  moderata  letizia  del  cuo- 
re non  ista  se  non  col  moderato  uso  delle  creature  ; onde 
il  primo  sentimento  lo  star  lieto  si  riunisce  nel  seguente 
di  fare  il  bene  in  questa  vita  ; Io  che  non  tanto  significa 
il  giovare,  e fare  del  bene  a’  prossimi , come  spiegano  al- 
cuni, ina  piu  generalmente  , operare  virtuosamente , fare 
quello,  ohe  è,  giusto,  e onesto,  adempiere  la  legge.  Tale  è 
Il  senso  di  questa  frase  nelle  Scritture,  Pt.  xxxiii.  15.,  n. 
Parai,  xxiv.  16.,  e altrove:  Il  Caldeo:  io  so  di  certo,  che 
la  migliore,  e più  eccellente  cosa  conceduta  alt'  uomo  si 
è il  ricrearsi  col  gaudio  della  legge,  e il  passare  la  vita 
nelle  opere  migliori:  lo  che  concorda  colla  seconda  ver- 
sione data  di  sopra.  Vedi  il  Nisseno,  Olimpiodoro  ec. 

13.  Che  un  uomo  mangi  e beva , ec.  Di  tutte  le  sue  fa- 
tiche altro  frutto  in  questo  mondo  non  trarrà  1*  uomo  se 
non  il  suo  vitto,  il  bere,  il  mangiare,  e quello,  che  è im- 
piegato a fare  il  bene.  Vedi  cap.  li.  24. 

Il,  16.  Tulle  le  opere  fatte  da  Dio  durano  perpetua- 
mente:  ec.  Avea  detto,  che  le  cose  da  Dio  create  conten- 
gono misteri  inaccessibili  all'  uomo  tanto  le  piu  piccole , 
come  le  piu  grandi:  or  affinchè  alcuuo  non  ne  inferisse, 
che  nulla  intorno  ad  esse  possa  intendersi  dall' uomo,  sog- 
giunge, che  il  Savio  conosce:  primo,  come  le  opere  di 
Dio  a differenza  delle  opere  degli  uomini  durano  in  per- 
petuo: in  sminilo  luogo,  che  le  stesse  opere,  a differen- 
za di  quelle  degli  uomini , sono  tali , die  nulla  ad  esse 
sì  può  levare,  od  aggiungere,  vale  a dire  nulla  ridonda 
nelle  creature,  e nulla  manca,  come  spiega  s.  Agostino, 
e lo  dimostra  ecrellentemente  de  lib.  arb.  tib.  v.  cap.  6. 
Finalmente  da  tali  cose  dee  l'uomo  comprendere  come 
Dio  è da  temersi  e adorarsi  : c veramente  la  considera- 
zione delle  opere  di  Dio  un  sacro  orrore  ispira , ed  una 
profonda  venerazione  verso  la  maestà  del  Signore , che  il 
tulio  creò,  e il  tutto  conserva.  1 # opere  di  Dio,  o sia  la 


12.  Ed  io  riconobbi,  che  altro  di  meglio 
non  vi  è,  che  di  star  lieto,  e fare  il  bene  in 
questa  vita. 

t5.  Perocché  che  un  uomo  mangi  e beva  , 
e.  vegga  il  frutto  di  sue  (ulichc , questo  è do- 
no di  Dio. 

t4.  lo  imparai , che  tutte  le  opere  fatte  da 
Dio  durano  perpetuamente  : non  possiamo  nul- 
la torre. , nè  aggiungere  alle  cose , che  Dio 
creò  affiti  di  essere  temuto. 

45.  Quello,  che  fu  fatto,  dura : quelle  co- 
se, che  son  per  essere,  fttron  già,  e Dio  rin- 
novella  quello  che  passò. 

16.  Vidi  sotto  del  sole  nel  luogo  del  giu- 
dizio la  empietà,  e nel  luogo  della  giustizia 
V iniquità. 

17.  E dissi  in  cuor  mio:  Dio  farà  giudi- 
zio del  giusto  e dell * empio  : e quello  sarà  il 
tempo  (di  trattare)  di  ogni  cosa. 

4 8.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo  a’ figliuoli 
degli  uomini , che  Dio  li  provava  col  far  t?e- 
dere,  che  sono  simili  alle  bestie. 


creatore  di  Dio  Incorruttibili  e spirituali  co’mp  gli  Angeli, 
e le  anime  umane  durano  perpetuamente  in  loro  stesse, 
le  corruttibili  durano  nella  continuata  successione  degii 
Individui,  e generalmente  nissuna  cosa  si  annichila  di 
tutto  il  croato.  Vedi  s.  Tomiuaso.  1.  Pari,  quaest.  104. 
art.  4. 

Diu  rinnorclla  quello  che  passò.  Gli  animali , e Ifr 
piante  ec.,  si  rinnovellano  con  una  continuata  successio- 
ne secondo  I'  oniine  dì  Dio.  Uh a generazione  passa  , e 
un'altra  le  viene  appresso  cap.  I.  4. 

16,  17.  fidi  sotln  del  sole  nel  luogo  del  giudizio  ec.  lina 
nuova  specie  di  vanita  c di  afflizione  di  spirito  pei  buoni 
ella  è questa,  che  ne’  tribunali  dove  seder  dovea  la  giu- 
stizia, vi  regni  l’empietà.  Vedi  Dai.  lix.  14.  S.  Girolamo 
espone  mirabilmente  questo  luogo  : « Sotto  dì  questo  sole 
« cercai  la  verità  e il  giudizio , e vidi  ne’  tribunali  stessi 
« de’ giudici  trionfare  non  la  verità,  ma  l'avarizia:  ovve- 
» ro  : m*  immaginai  che  qualche  giustizia  si  trovasse  in 
» questo  secolo,  e che  il  giusto  fosse  adesso  ricompensato 
« secondo  i suoi  meriti,  e punito  l'empio  per  le  sue  sccl- 
» leratezzc  , e il  contrario  trovai:  perocché  vidi , che  il 
* giusto  molte  cose  quaggiù  patisce , e l’ empio  regna 
» colie  sue  iniquità.  Ma  di  poi  parlando  e ragionando  iti 
x cuor  mio  intesi  come  Dio  non  fa  giudizio  a parte  a par- 
*•  te  di  ciascheduno,  ina  al  futuro  tempo  si  riserba  di  glu- 
» dicare,  affinchè  tutti  insieme- gli  uomini  sieno  giudica- 
li ti  : perocché  dò  signllicano  quelle  parole  : e quello  sa- 
« ra  il  tempo  di  ogni  cosa:  quando  il  Signore  rum  incera 
x a giudicare,  allora  sara  in  trono  la  venta  : ora  poi  di>- 
x mina  la  ingiustizia  nel  mondo  ».  Vedi  Perii,  xxxix.  Il 
Vatablo  traduce  I’  Ebreo  in  tal  guisa  : il  Signore  giudi- 
cherà il  giusto  e V ingiusto  ( perocché  ogni  cosa  ha  il  suo 
tempo),  e allora  egli  renderà  a ciascheduno  secondo  le 
sue  astoni. 

18.  Dissi  in  cuor  mio  riguardo  a' figliuoli  degli  uomi- 
ni , ec.  Considerata  la  condizione  degli  uomini  riguardo 
al  corpo  nella  vita  presente  io  dissi  : Dio  permettendo  , 
che  la  ingiustizia  regni  sopra  la  terra  , e di  piu  facendo 
vedere  , clic  eglino  quanto  ai  corpo  sono  slmili  alle  lus- 
sile , ha  voluto  far  prova  degli  uomini  per  vedere  s’  «i 
sanno  innalzare  lo  spirito  lino  alla  eternità  della  vita  fu- 
tura, c a’ premi,  e alle  pene  del  futuro  giudizio.  Gli  stol- 
ti, gli  uomini  carnali  per  tali  cose  agevoli  nenie  s’indur- 
ranno a credere  di  essere  simili  alle  biglie  anche  riguardo 
all’anima,  O almeno  vivi-ranno  come  se  ciò  credessero, 
non  pensando  ad  altro , che  a soddisfare  i brutali  loro  appe- 
titi ; e un  uomo  aliliandonato  alle  proprie  passioni  è cer- 
tamente peggiore  di  ogni  bestia. 
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19.  Idcirco  unii»  iiilerilus  est  liominis,  et 
iumenlorum  , et  aequa  utriusque  eondilio:  sicut 
moritiir  homo , sic  et  illa  moriuntur:  simililer 
spirant  omnia . et  niliil  liahel  homo  iumenlo 
amplius:  cuncla  suhiacent  vanitati, 

20.  Et  omnia  pcrgunt  ad  unum  lociim:  de 
terra  facta  sunl,  et  in  terram  pariler  revcr- 
tunlur. 

21.  Quis  novit  si  spiri tus  fi  li  orli  m Adam  a- 
scendat  sursum,  et  si  spiritus  iumenlorum  de- 
scenda!  deorsuin  ? 

22.  Et  deprehendi  niliil  esse  melius  quam 
laetari  hominein  in  opere  suo , et  liane  esse 
partem  illius.  Quis  eiiim  euin  adduccl,  ut  post 
se  futura  cognoscat  ? 


19,  20.  Per  questo  muoiono  ec.  Per  questo,  cioè  perchè  Dio 
vuoi  far  prma  <1el la  fede  e della  ragionevolezza  dell' uomo, 
muore  l'uomo,  e vive,  c respira  come  la  bestia,  e ritorna 
nella  terra,  come  vi  ritorna  la  bestia;  perocché  dalla  terra  e 
l’uno  e l'altra  fonino  tratti:  dove  ognun  vede  come  l’uomo 
è agguagliato  agli  animali  secondo  la  corporale  sostanza  , 
non  già  secondo  quel , che  egli  ha  di  spirituale  e divino.  Or 
questa  somiglianza  per  l’uomo  saggio  è incitamento  al  di- 
sprezzo delle  cose  presenti,  al  disprezzo  di  se  medesimo,  e 
al  desiderio  de' tieni  spirituali:  per  gli  stolti  poi,  come  ah- 
hiam  detto,  ella  è un  laccio,  a cui  sono  presi,  onde  dicono: 
mangio mo , beviamo,  perocché  domani  noi  morremo. 

*21.  Chi  sa  se  lo  spirilo  de' figliuoli  di  Adamo  salga  in 
alto?  Notisi  con  s.  Girolamo,  che  questa  maniera  di  in- 
terrogazione non  dimostra  già  , che  sin  impossibile  a sa- 
persi se  lo  spirito  dell’  uomo  ritorni  a Dio , che  lo  fece , 
e se  lo  spirilo  de*  Imiti  finisca  nella  terra  coi  corpo , ma 
dimostra,  che  è raro  chi  dò  sappia  t ragli  uomini,  lo  sap- 
pia, dico,  cioè  lo  abbia  non  solamente  noto,  ma  fisso  nel- 
l’animo, onde  con  tale  scienza  regoli  la  propria  vita. 
Veggasi  simile  interrogazione  Isai.  xxw.  8.,  Ps.  xiv.  i., 
Jrrem.  xvn.  9.  ec.  ec.;  onde  il  vero  senso  egli  è tale  : guan- 
ti ovver  quanto  pochi  son  quelli,  che  Mimo  intimamente 
persuasi  in  cuor  loro,  c/te  lo  spirito  dell'  uomo  ec.  Un  dotto 
Rabbino  esponeva:  chi  è,  che  pensi  , rifletta  , consideri  , 
che  l’  anima  dell'  uomo  è immortale  , onde  ni  muova  a 
ben  vivere  e operare  la  propria  salute  ? Ed  è qui  una 
nuova  vanita  e cecità,  cui  Salomone  deplora.  K non  solo 
tutto  il  Gentilesimo , ma  anche  non  pochi  forfè  del  suo 
stesso  popolo  vedea  Salomone  piu  per  corruzione  di  cuo- 
re , che  per  ignoranza  di  spirilo  e per  errore  d’ intelletto 


49.  Per  questo  muoiono  gli  uomini  come 
le  bestie  , ett  è uguale  la  sorte,  loro:  come 
muore  l’uomo,  cosi  muoiono  quelle  j nello 
stesso  modo  respirano  le  une  e gli  altri:  e 
l’uomo  non  Ita  nulla  di  più  della  bestia. 
Tutto  è soggetto  alla  vanità  , 

20.  E tutto  cammina  verso  uno  stesso  luo- 
go j sono  lutti  tratti  dalla  terra , e alla  terra 
similmente  ritornano. 

21.  Chi  sa  se  lo  spirilo  dei  figliuoli  di  A- 
damo  salga  in  alto,  e se  lo  spirito  dette  be- 
stie scenda  al  basso? 

22.  Or  io  riconobbi  non  esservi  nulla  di 
meglio  , che  il  consolarsi  V uomo  nelle  oliere 
sue.:  perocché  chi  lo  condurrà  a vedere  quel 
che  dopo  di  lui  sarà? 


non  credere  la  immortalità  dell’  anima  umana.  1 più  fa- 
mosi l ilosoli  Greci,  che  venner  dopo,  di  tal  verità  (varia- 
rono alinen  dubitando , e senza  averne  una  giusta  idea. 
Salomone  avendo  stabilito  rem.  17.  il  giudizio  futuro,  sta- 
bili ancora  l’ immortalità  dell'  anima  e di  nuovo  la  stabi- 
lirà cap.  xii.  7.,  e in  questo  stesso  luogo  la  stabilisce  per 
chi  ha  occhi  da  vedere  e spirito  da  intendere  il  linguag- 
gio delle  Scritture. 

*22.  Non  esservi  nulla  di  meglio,  ec.  Posta  la  immorta- 
lità dell’  anima  , il  giudizio  divino  e I premi  e le  pene 
delta  vita  avvenire,  conclusi  nulla  esservi  di  meglio  nella 
vita  presente , che  l’ attendere  con  ilarità  di  cuore  alle 
buone  opere  particolarmente  alle  opere  di  carità.  Peroc- 
ché chi  lo  condurrà  a vedere  quel  che  dopo  di  lui  torà? 
Vivi  adesso  in  tal  guisa,  o uomo,  che  mediante  le  buone 
opere  tu  sii  degno  della  beata  eternità:  inutilmente  e stol- 
tamente tu  ti  daresti  pena  ed  niTanno  per  lasciar  ricchi  i 
tool  credi,  condotaiacht  tu  non  sai,  e riissimo  ti  condur- 
rà a sapere  quel  che  di  essi  e de’  tieni  ad  essi  lasciati 
da  te  sia  per  essere.  La  versione  Arabica  legge  chiara- 
mente : chi  lo  condurrà  a vedere  quel , che  torà  dopo  di 
lui,  di  ciò,  che  egli  ha  lasciato  ? Vedi  ancora  s.  Girola- 
mo. S.  Agostino  de  cura  prò  Mori.  rap.  xiii.  intese  , che 
Salomone  voglia  qui  indicare  come  le  anime  non  ancora 
beatificale  non  sanno  nulla  di  quello  che  nella  terra  suc- 
cede riguardo  a quelli,  che  ad  esse  appartennero.  E ognun 
sa,  che  non  era  ancora  aperta  la  via  del  Santo  de’Santi, 
come  dice  I’  Apostolo,  quando  tali  cose  scriveva  Salomo- 
ne: ma  andavano  le  anime  de’ buoni  nel  seno  di  Abramo, 
nel  limbo,  sino  a tanto  che  Cristo  colla  sua  morie  aprisse 
le  porte  delia  beata  eternila. 


CAPO  QUARTO 

Calunnie  contro  de’ poveri  ; tirannia  de' potenti,  invidie , fatte  amicizie 
e altri  mali.  L'  obbedienza  a Dio  r al  pii»  di  tutte  le  vittime. 


f . V orti  me  ad  alia,  et  vidi  calurnnias,  qtiac 
sub  sole  gerontur . el  lacrymas  innocentium  , 
et  nerainem  consolatorc!!»  : nec  posse  resistere 
cornili  violentine,  cunctonini  auxilio  desti tulos. 

2.  Et  laudavi  magia  mortuos,  quam  vivenles; 


I,  2.  F.  ni  telino  che  li  consoli;  ec.  O perchè  i calunnia- 
lori  Mino  potenti  e temuti  da  ognuno:  o perchè  manca 
wivrnle  la  carila  e la  compassione  nella  maggior  parte 
degli  uomini.  Dipinge  qui  Salomone  un’  altra  specie  «fi 
sanila  e di  miseria  del  mondo,  che  è di  grandissima  pe- 
na al  cuore  de'  buoni , i quali  amano  la  giustizia  e i giu- 


1.  Ali  rivolsi  ad  altre  cose,  e osservai  te 
prepotenze,  che  si  fanno  sotto  del  sole,  e le 
lacrime  degl’  innocenti , e nissuno,  che  li  con- 
soli j e come  resistere  non  possono  all’  altrui 
violenza  privi  di  chi  lor  rechi  soccorso. 

2.  E i morti  preferii  a quelli , che  vivono  j 


ali , pena  tale,  che  egli  con  grande  enlasi  dice,  che  a tale 
spettàcolo  preferì  la  condizione  de’  morti , che  tali  cose 
non  veggono  , nè  le  patiscono,  a quella  de’  vivi , che  a 
tutto  questo  sono  soggetti  : cosi  Elia  nella  persecuzione 
di  Acabbo  e di  Jezahelr  bramò  la  morte  iti.  Reg.  xix.  4., 
e Giobbe  cap.  ni.  17. 18-,  Jcrem.  xx.  14.  E di  piu  soggiunge 
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3.  El  feliciorcm  ulroque  iudicavi,  qui  necdum 
nalus  est,  nec  vidi!  inala,  quae  sub  sole  filini. 


Rinfilili  conlemplatus  Mini  omnes  labores 
bominum,  el  imlustrias  animadverli  palerò  in- 
vidiae  proximi:  et  in  hoc  verbo  vanilas,  et  cu- 
ra superflua  est. 

5.  Slultus  complicai  manus  suas,  el  come- 
dii carne»  suas,  dicéns: 

6.  Mclior  est  pugillus  cum  requie,  quam  pie- 
na ulraque  manus  cum  labore  cla  affliclione 
animi. 

7.  Considerans  reperi,  et  aliai»  vanitalcm 
sub  sole: 

8.  IJnus  est,  el  secundum  non  babet , non 
filium,  non  fratrem,et  tainen  laborare  non  ces- 
sai, nec  saliantur  oculi  eius  divitiis:  noe  re- 
cogita t,  dicens:  Cui  laboro,  et  fraudo  animam 
meam  boiiis?  in  hoc  quoque  vanita»  est,  el  af- 
flictio  pessima. 


9.  Mclius  est  ergo  duo»  esse  simul  , quam 
unum:  Imbonì  enim  emolumenlum  socielalis 
suac: 

10.  Si  unus  ceciderit,  ab  altero  fulcietur: 
vae  soli!  quia  cum  ceciderit,  non  liabcl  suble- 
vantem  se. 

11.  Et  si  dormierint  duo,  fovebunlur  mu- 
tuo: unus  qunmodo  calcfiet  ? 

3.  B più  felice  degli  uni  e degli  altri  ec.  Colui , 
che  morì,  fuggi  libero  da  questi  mali:  colui , che  non  e 
ancora  nato  non  gli  ha  mai  provati.  Si  paragona  qui  l’uo- 
mo vivente  in  gravissimi  affanni  con  quei,  che  u moriro- 
no , o non  sono  mai  nati , si  paragonano , io  dico , sola- 
mente quanto  a’  beni  e ai  mali  di  natura  , non  conside- 
rando quello , che  la  fede  pro|K>ne  riguardo  a’  beni  della 
vita  futura  promisi  alia  pazienta.  Imperocché  dalia  fede 
stessa  impariamo,  clic  non  hanno  clic  fare  i patimenti  di 
questo  tempo  colla  gloria  futura,  il.  Cor.  IV. 

4 .Otterrai  l'industria  essere  es/tosta  atr  invidia  ec. 
Le  opere  migliori  e gloriose  degli  uomini  hanno  questa 
vanità  e afflizione  di  spirito,  che  partoriscono  invidia,  la 
quale  fa  male  e all’Invidioso  e a colui  , che  è invidiato. 
Considerai  ( cosi  ».  Girolamo  ) la  fortezza , e la  gloria  di 
quelli,  che  faticano,  e trovai,  che  il  bene  di  uno  è il 
male  di  un  altro,  mentre  all’  invidioso  è tormento  l’al- 
trui felicità;  e colui,  che  è in  gloria  si  vede  esposto  alle 
insidie  e alle  contraddizioni. 

li,  8.  Ijj  stolto  stropiccia  ec.  Lo  stolto  ozioso , che  non 
vuol  far  nulla  cuopre  la  sua  iulingardaggine  col  pretesto 
di  fuggire  i morsi  dell’  invidia  , onde  stropiccia  una  mano 
coir  altra  ( che  è un  atto  solito  a farsi  da  chi  non  fa  nul- 
la ),  e mangia  le  proprie  carni  , vale  a dire , si  lascia  con- 
sumare e uccidere  dalle  oziosità , e anche  dalla  miseria , 
a cui  si  riduce  colla  Inerte,  c infruttuosa  sua  vita;  e il 
suo  vizio  scusa  e difende  con  dire , che  é meglio  il  poco 
colia  quiete,  che  il  molto  con  pena,  e travaglio;  è me- 
glio esser  povero , e non  esser  invidiato , che  far  molte 
buone  cose  ; e tirarsi  addosso  la  contraddizione , e gli  af- 
fanni. Costui  dà  in  una  viziosa  estremità  , e patirà  gli  ef- 
fetti perniciosissimi  dell’accidia.  Vedi  Pmv.  xxi.  2.  Cosi 
Salomone  dopo  aver  dimostrato  che  l’uomo  attivo  e «ol- 
ìecltn  nel  ben  fare  soggiace  agl'insulti  degl'invidiosi,  ci 
fa  vedere  un  altro , Il  quale  perché  vuol  vivere  tranquil- 
lo, vive  nell’ozio,  ed  é anche  egli  miserabile,  ha  un 
uomo , che  è solo , e non  ha  alcuno  dopo  di  sé  ec.  Dal  pi- 


3.  E più  felice  degli  uni  e degli  altri  giu- 
dicai esser  colui , che  non  è ancor  nato , e 
non  ha  veduti  » mali,  che  si  fanno  sotto  del 
sole. 

h.  Contemplai  eziandio  tulli  i travagli  de- 
gli uomini , e osservai  V industria  essere  espo- 
sta all1  invidia  del  prossimo  j e perciò  anche 
in  questo  è vanità  e cura  inutile. 

5.  Lo  stolto  stropiccia  una  mano  coll'  altra  , 
e mangia  le  proprie  carni , e dice: 

6.  Fai  più  un  pugno  di  roba  con  pace  , 
che  V aver  piene  ambedue  le  mani  con  tra- 
vaglio e afflizione  di  spirito. 

7.  Considerai , e vidi  sotto  del  sole  un'al- 
tra vanità : 

8.  V* ha  un  uomo,  che  è solo,  e non  ha 
alcuno  dopo  di  sè  nè  figliuolo , nè  fratello  , 
e contai  lodò  non  ri  fina  di  lavorare:  i suoi 
occhi  non  si  saziano  di  ricchezze , e non  pen- 
sa giammai,  nè  dice : per  chi  mi  affanno,  e 
privo  1‘  anima  mia  dell’  uso  de'  beni  ? In 
questo  ancora  è vanità  e afflizione  stranis- 
sima. 

9.  È adunque  meglio  esser  due  insieme  , 
che  esser  solo  j perocché  trovano  vantaggio 
nella  loro  società. 

10.  Se  uno  cade,  l’altro  il  sostiene.  Guai 
a chi  è solo , perchè  caduto  eh'  ei  sia,  non  ha 
chi  lo  rialzi. 

11.  E se  dormono  due  insieme  si  riscalde- 
ranno V un  V altro.  Un  solo  come  farà  a ri- 
scaldarsi ? 

grò . clic  perisce  per  la  fame  e per  la  miseria , passa  al- 
l’ avaro,  che  non  si  sazia  di  metter  da  parte,  e perciò  vi- 
ve meschinamente  benché  egli  sia  solo , c non  abbia  ervs- 
de  alcuno  necessario;  e In  ciò  dice  il  savio , che  è vani 
tà  e afflizione  stranissima. 

Privo  l’  anima  mia  dell’  uso  de’  beni  ? Tolgo  all’  anima 
mia  la  consolazione  , che  v’  ha  nrl  fare  uso  de’  beni  pre- 
senti in  sollievo  de' poveri  , in  opere  riguardanti  il  culto 
di  Dio  ec  , e lino  nel  procurarmi  le  cose  necessarie  alla 
conservazione  della  vita. 

».  È adunque  meglio  esser  due  insieme , ec.  Quanto 
meglio  farebbe  questo  avaro , che  è solo  , a unirsi  in  so- 
cietà con  un  altro!  Notisi  però, che  dove  il  savio  dice:  è 
meglio  essere  due  insieme,  vuol  dire  esser  piti  d’uno  in- 
sieme, cioè  c due,  e Ire  e quattro  ugualmente;  onde  vie- 
ne a significare . che  sarebbe  megli»»  per  colui  il  vivere 
cogli  amici,  e far  parte  ad  altri  de*  suol  beni;  perocché 
sarebbe  utile  a lui  e pel  corpo  e per  1’  anima , e giovereb- 
be eziandio  a quelli , che  eleggesse  per  suoi  compagni. 
Seguita  dipoi  Salomone  a esporre  i vantaggi  della  società. 

10.  Se  uno  cade , ec.  Se  uno  cade  in  errore , in  calami- 
ta ec. 

11.  Si  riscalderanno  V un  l'altro,  ec.  F.  nella  stessa 
maniera  cogli  scambievoli  buoni  esempi  si  accenderanno 
di  desiderio  di  fan:  il  bene. 

Per  tulle  le  ragioni  dette  in  questo  luogo  s’ intende  cit- 
ine la  solitudine  e la  vita  contemplativa  è solamente  per 
li  perfetti , e non  secondo  la  comune  legge  naturale;  on- 
de s.  Girolamo  ep.  4.  ad  Bastie,  scrisse  : « Biasimiamo 
» noi  forse  la  vita  solitaria?  No  certamente:  perocché  l’ab- 
..  hiam  lodata  piu  volti*  ; ma  dalla  scuola  de’  monasteri 
« vogliamo , che  «scaso  tali  soldati , I quali  ne’  duri  mdl- 
>■  inenti  del  romitaggio  non  si  smarriscano,  che  abbiano 
>.  dato  saggio  per  lungo  tempo  del  loro  vivere,  che  sieno 
» stali  1 piu  piccoli  di  tutti  per  diventare  i primi , e non 
».  sieno  mai  stati  vinti  nè  dalla  fame,  nè  dalla  ripienez- 
>.  za  ; che  della  povertà  sieno  lieti , de'  quali  l’  abito , la 
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12.  Et  si  quispiam  pracvaluerit  conira  unum, 
duo  rcsistunt  ci:  funiculus  triplex  difficile  rum- 
pilur. 

13.  Melior  est  puer  paupcr  et  sapiens,  rege 
sene  et  stulto,  qui  nescit  praeviderc  in  poste- 
rum. 

14.  Quod  de  carcere,  catenisque  interdum 
quis  egrediatur  ad  regnum  : et  alius  natus  in 
regno,  inopia  consuma  tur. 

13.  Vidi  cunclos  viventes , qui  ambulantsub 
sole  cum  adolescente  secondo  , qui  consurget 
prò  co. 

10.  Infinilus  numerus  est  populi  omnium, 
qui  fucrunl  ante  eum  : et  qui  poslea  futuri 
sunt , non  laelabuntur  in  eo.  Sed  et  hoc  va- 
nitas  et  afflictio  spirilus. 

17.  Custodi  pedem  tuum  ingredicns  domum 
Dei:  et  appropinqua  ut  audias:  * Multo  enim 
melior  est  obcdicntia,  quam  stultorum  victimae, 
qui  nesciunt  quid  faciunt  mali. 

* 1.  Aeg.  13.  22.  Ose.  0.  0. 

>•  la  parola,  il  volto,  1'  andamento  sia  norma  di  virtù  ».  Ve- 
di anche  s.  Tommaso  2.  2.  q.  188.  art.  8. 

12.  Una  cordicella  a tre  fila  cc.  Come  una  corda  tes- 
suta a tre  fila  , cioè  a molte  (ila  si  rompe  difficilmente , 
cosi  la  forza  di  molU  uniti  insieme  co' vincoli  di  carità, 
diviene  grandissima , e quasi  iosuperabile. 

1».  È più  stimabile  un  fanciullo  povero , tc.  Vuol  di- 
mostrare quanto  vane,  e inutili  sleno  le  grandezze  terre- 
ne e tulte  le  dignità  senza  la  sapienza.  La  sapienza  rende 
venerabile  la  giovinezza , e la  povertà  ; la  stoltezza  rende 
dispregevole  la  vecchiezza  (che  era  tanto  rispettata  presso 
gli  antichi  uomini  j , e la  stessa  dignità  reale,  che  è il 
compendio  e la  somma  di  tutto  quello,  che  si  ha  di  gran- 
de tragli  uomini. 

14.  Qualche  volta  dalla  carcere  ec.  Allude  visibilmente, 
alla  storia  di  Giuseppe  Gen.  ìli.  ; Sedecia  poi  uno  de'  suc- 
cessori di  Salomone  prigioniero  de’  Caldei  fu  menato  in 
catene  a Babilonia  iv.  Reg.  II. 

15.  fidi  tutti  i viventi.  . . seguire  il  giovinetto  , ec.  An- 
che in  ciò  si  conosce  la  vanita  delle  cose  del  mondo.  Sa- 
lomone avea  veduto  , come  quasi  tutto  Israele  avea  ab- 
bandonato Davidde  già  vecchio  per  seguire  Assalonne  il. 
Reg.  xv.  13.  tal  è cosa  ordinaria  , che  ( secondo  il  dello 
di  Tiberio  ) si  adori  il  sole  nascente. 

18  Infinito  è il  numero  di  tutta  la  gente , ec.  Questo 
luogo  assai  oscuro , è tratto  a diversissime  sposizioni  ; la 
piu  semplice  credo,  che  sia  questa  : il  Re  padre,  ora  vec- 
chio , ebbe  già  un  popolo  infinito , che  lo  corteggiava , e 
quando  usciva  in  pubblico  gli  andava  innanzi  celebrando- 
lo con  solenni  acclamazioni  ; ma  dipoi  ( questo  si  sotti  n- 


12.  £ se  alcuno  soverchia  l'uno , i due  gli 
fanno  testa:  una  cordicella  a tre  fila  si  rom- 
pe diffìcilmente. 

13.  È più  stimabile  un  fanciullo  povero  , 
ina  saggio , che  un  re  vecchio  e stolto,  il  qua- 
le non  sa  prevedere  in  futuro. 

14.  Perocché  qualche  volta  dalla  carcere  e 
dalle  catene  passa  taluno  al  regno , e un 
altro , che  nacque  re,  va  a finire  nella  mi- 
seria. 

18.  ridi  tulli  i viventi , che  camminano 
sotto  del  sole,  seguire  il  giovinetto , che  suc- 
cederà dopo  del  padre. 

16.  Infinito  è il  numero  di  tutta  la  gente, 
che  andavano  innanzi  a lui , e quelli  ancora 
che  poi  verranno,  non  saran  contenti  di  que- 
sto. Or  anche  in  questo  è vanità  c afflizione 
di  spirito. 

17.  In  entrando  nella  casa  di  Dio  rifletti 
a' tuoi  passi , e accostati  per  ascoltare  J pe- 
rocché molto  migliore  è l'obbedienza,  chele 
vittime  degli  stolti,  i quali  non  conoscono  il 
male,  che  fanno. 

tende  ripetuto  dal  versetto  precedenti*;  la  stessa  genie  si 
diede  a seguire  il  giovine  successore:  e nella  stessa  guisa 
i sudditi  che  verranno,  non  saran  contenti  una  volta  di 
questo  Re  nuovo  , che  adorano  di  presente.  Tanta  è la 
vanità  e la  incostanza  di  tutte  le  cose  del  mondo,  che  la 
stessa  reai  dignità  non  è esente  dal  pericolo  di  provare 
tallirà  quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  tutte  l’ esteriori  dimo- 
strazioni di  fedeltà  c di  amore;  perocché  molte  volte  o 
da  leggerezza , o da  interesse  procedono. 

17.  Rifletti  a’  tuoi  passi,  ecc.  Alle  tante  precedenti  vani- 
tà soggiunge  adesso  la  verità  , che  è il  vero  culto  dil>io, 
onde  dice:  quando  tu  vai  alla  casa  di  Dio  rifletti  ai  tuoi 
passi,  vale  a dire  a’  tuoi  costumi,  a’  tuoi  affetti , affinché 
nulla  tu  vi  pòrti  d’indegno  della  santità  di  Dio  che  vi 
abita  ; e accostati  piuttosto  per  udire  Dio , che  per  esse- 
re udito  da  lui;  vale  a dire:  ascolta  Dio,  che  ti  parla 
nelle  Scritture,  che  Ivi  si  leggono,  e Dio  ascolterà  te  quan- 
do gli  chiederai  le  sue  grazie.  Ascolta  adunque  Dio  affine 
di  obbedirlo  facendo  quello  eh’  è comandato  nella  sua 
legge:  e sappi,  che  infinitamente  piu  grata  a Dio  è que- 
sta obbedienza , che  le  molte  vittime  , le  quali  talora  so- 
no offerte  a Dio  dagli  stolti , cioè  dagli  empi , i quali  pec- 
cano, e offendono  Dio,  e non  sanno  il  male,  che  fanno  , 
perchè  vivono  in  una  rea  Ignoranza.  E per  togliere 
questa  ignoranza , il  savio  esorta  gli  uomini  a udire 
Dio , e ad  imparare  a conoscere  la  sua  volontà.  La  ob- 
bedienza è migliore  delle  vittime  ( dice  s.  Gregorio  ) per- 
chè colle  vittime  si  offerisce  a Dio  la  carne  degli  ani- 
mali , colla  obbedienza  poi  a Dio  si  sacrilica  la  propria 
volontà. 


CAPO  QUINTO 

Parlare  con  rilenute2za  delle  cose  di  Dio:  adempiere  i t'oli : adorare  la  Previdenza , che  permette 
/’  oppressione  degl’  innocenti.  L'  avaro  i insaziabile;  dell ’ ujo  frugale  delle  ricchezze. 


1.  Ne  temere  quid  loquaris,  ncque  cor  tuum 
sit  velox  ad  profcrcudum  sermonem  curai»  Deo. 

I IS'on  parlare  temerariamente,  e il  tuo  cuore  non  cor- 
ra a furia  a far  parola  di  Dio  ; ec.  Nella  traduzione  di 
questo  luogo  ho  seguito  s.  Girolamo,  il  quale  lo  spone  in 
tal  guisa  : Ordina  Salomone , che  nel  parlare,  o nel  pen- 
sare eli  Dio  non  ci  at'anziamo  oltre  il  nostro  potere,  ma 
riconosciamo  la  debolezza  nostra:  perocché  quanto  è lon- 

Bibbia  Voi.  II. 


I.  Aon  parlare  temerariamente , e il  tuo 
cuore  non  corra  a furia  a far  parola  di  Dio ; 

tana  il  cielo  dalla  terra , tanto  sono  al  di  sotto  delta  na- 
tura di  lui  i nostri  pensieri.  Quindi  s.  Agostino  diceva  : 
abbiale  sempre  presente  la  debolezza  del  vostro  cuore , e 
qualunque  cosa  vi  venga  in  mente  di  pensare  riguardo  a 
Dio,  dite : Egli  già  non  è questo:  perocché  se  fosse  que- 
sto non  mi  sarebbe  tremulo  in  mente  giammai. 

. «3 
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Deus  enim  in  coelo,  et  tu  super  terram:  ideir- 
co  sint  pauci  scrmones  tui. 

Multa*  curas  sequuntur  somnia , et  in 
multi*  sermonibus  invenietur  stullitia. 

3.  Si  quid  vovisti  l)eo,  ne  moreris  reddere: 
displieet  enim  ei  infidelis , et  slulta  promi&sio; 
sed  quodeumque  roveri* , redde: 


A.  Mulloque  melius  est  non  rovere,  quain 
post  volum  promissa  non  reddere. 

3.  Ne  dederis  os  luum  ut  peccare  facias  car- 
nei» luam:  ncque  dica*  coram  Angelo:  Non 
est  providentia  : ne  forte  iratus  Deus  conira 
sermone*  tuo*,  dissipet  cuncla  opera  manuum 
tuarum. 

6.  Ibi  multa  sunt  somnia,  plurimae  sunt 
vanitale*  et  sermone*  innumeri:  tu  veroDeum 
lime. 

7.  Si  videris  calumnias  egenorum,  et  violen- 
ta iudicia,  et  subverli  iustitiam  in  provincia, 
non  mireris  super  hoc  negolio:  quia  exeelso 
excelsior  est  alius , et  super  hos  quoque  emi- 
nentiore*  sunt  alii , 

8.  Et  insuper  universae  terree  rex  imperai 
servienti. 

9.  Avarus  non  implebitur  pecunia  , et  qui 
amat  divilias,  fruclum  non  capici  ex  eis:  et 
In  e ergo  vanitas. 

2.  Alle  molte  cure  van  dietro  i sogni,  ec.  Rende  ragio- 
ne di  quello  che  avea  detto  nel  versetto  prccnlente  : non 
parlar  molto  di  Dio  ; perocché  siccome  dalla  moltitudine 
de'  pensieri , clic  un  uomo  ha  per  la  testa  . ne  viene,  che 
egli  in  dormendo  alibia  molti  sogni , perche  le  sollecitudi- 
ni diterse  producono  somiglianti  vani  fantasmi  nel  tempo 
del  sonno , cosi  nel  molto  discorrere , particolarmente  delle 
cose  di  Dio,  si  trova  stoltezza , cioè  errore,  temerità  e 
peccato. 

3,  *.  Dispiace  a lui  la  stolta  e la  infedele  promessa  ; 
ec.  Stolta  è la  promessa  fatta  a Dio  inconsideratamente  o 
di  co*a  cattiva  , o di  cosa  men  buona  , o frìvola:  infedele 
è la  promessa,  la  quale  o per  dimenticanza,  ovvero  per 
cambiamento  di  volontà  non  si  adempie.  Del  rimanente 
questa  sentenza  é conforme  a quello  che  leggevi  Deut. 
xxiit.  21.  Il  voto  è di  consiglio,  ma  l'adempimento  del 
voto  è di  necessità  e di  strettissima  obbligazione. 

5.  A far  peccare  la  tua  carne.  La  voce  carne  è qui 
usila  a significare  la  infermila  e debolezza  della  carne. 
Non  aprir  temerariamente  la  lincea  a promettere  a Dio 
co»e,  le  quali  per  la  tua  poca  virtù  di  ilici  (mente  potrai 
adempire,  onde  esporresti  la  tua  debolezza  a peccare  non 
adempiendo  la  promessa. 

t non  dire  dinanzi  alt'  Angelo:  ec.  Awirn  poi,  che  colui, 
die  lia  fatto  qualche  voto  provando  gran.'peua  nell’ osservar- 
lo , e trovandosi  molestato  da  tentazioni  gagliarde  con- 
tro la  materia  del  voto,  potrebbe  forse  esser  anche  tenta- 
to a dire,  che  poco,  o nulla  imporli  a Dio,  clic  egli 
Il  voto  rompa,  o l’osservi:  ma  il  Savio  ci  avverte,  e 
dice  : guardati  dal  dire  dinanzi  all*  Angelo  tuo  custode: 
providcnza  non  è,  Dio  non  cura  le  cose  umane,  non 
liada  a quello , che  fanno  gli  uomini , e per  conseguen- 
za neppur  pensa  ni  mio  voto,  Guardili  Dio  da  tale  em- 
pietà, la  quale  provocherebbe  lo  sdegno  di  Dio  contro 
di  te  , onde  egli  dissipereblie  tutte  le  opere  delle  tue 
mani , vale  a dire,  ( come  spiega  ».  Girolamo  i ti  abliando- 
nereblie  al  tuo  reprobo  scuso , talmente  clic  tu  precipilan- 


perocchè  Dio  è nel  deio , e tu  sulla  terra  : 
per  questo  sieno  ristretti  i tuoi  discorsi. 

2.  Alle  molte  cure  van  dietro  i sogni,  e nel 
molto  discorrere  si  trova  stoltezza. 

3.  Se  hai  fatto  a Dio  qualche  voto,  non  ri- 
tardarne V adempimento  j imperocché  dispia- 
ce a lui  la  stolta  e la  infedele  promessa j ma 
tu  eseguisci  quello  che  hai  promesso  con 
voto: 

f|.  È meglio  il  non  far  voti,  che  mancare 
dopo  fatto  il  voto  a quello  che  s'  è pro- 
messo. 

8.  Non  impiegare  la  tua  parola  a far  pec- 
care la  tua  carne  , e non  dire  dinanzi  all'an- 
gelo: providcnza  non  è,  affinchè  non  avven- 
ga, che  Dio  sdegnato  del  tuo  parlare,  tutte 
distrugga  le  opere  delle  tue  mani. 

6.  Dove  son  molti  sogni  vi  sono  moltissime 
vanità  e chiacchiere  inutili : ma  tu  abbi  il  ti- 
more di  Dio. 

7.  Se  vedrai  oppressi  i miserabili , e corrotti 
i giudizi , e violata  la  giustizia  nel  fwieae , 
noti  turbarti  per  questo  j perchè  colui,  che  sta 
in  posto  sublime  ha  un  altro , che  gli  sopra- 
sta: e questi  pure  hanno  altri,  che  sono  al 
di  sopra  di  essi , 

8.  E di  più  havvi  il  re , che  comanda  a 
tutta  la  terra,  che  a lui  è soggetta. 

9.  L'avaro  non  si  sazierà  mai  di  far  de- 
naro , e chi  ama  le  ricchezze  non  ne  caverà 
nissun  frutto.  Anche  questo  adunque  è vanità. 

do  In  ogni  specie  di  male  accumuleresti  materia  di  dan- 
nazione con  tutte  le  opere  delle  tue  mani.  Questa  spo- 
sizione è molto  txiona , e letterale , e lega  con  tutto  quel 
che  precede.  S.  Girolamo  perì»  ne  da  anche  un*  altra  , 
ed  é tale:  non  impiegare  la  tua  parola  a dare  occasio- 
ne alla  carne  tua  di  peccare  : cioè  non  dire  : non  son 
lo,  che  pecco,  ma  la  inferma  natura  corrotta  dalla  con- 
cupiscenza mi  violenta  a pittare  : perocché  parlando  in 
tal  guisa  negheresti  la  previdenza , e faresti  Dk)  autore 
del  peccato,  come  egli  è autore  della  natura  : or  qua- 
lunque sia  la  fragilità  della  natura  tu  puoi  sempre  col- 
T aiuto  della  grazia  resistere  alle  tentazioni , e liberamen- 
te pecchi  qualunque  volta  tu  pecchi. 

0.  Dote  fon  molli  togtti  ec.  Dalla  religione  passa  ai  vi- 
zio opposto  della  superstizione  de’  sogni , a’  quali  bada- 
vano molto  non  pochi  degli  Elicei , e tuttora  badano  pur 
troppo  non  pochi  Grìstlaoi.  Or  Salomone  cl  avverte,  che 
sogni,  e vanità  sono  la  stessa  cosa,  e l’ una  bene  sta  col- 
l’ altra,  e oltre  a ciò  Immensi  inutilissimi  e vanissimi  ci- 
calecci nascono  dalla  vanita  de’ sogni  : ecco  tutto  quello 
che  tu  caverai  di  frutto  dal  farne  conto.  Tu  adunque  te- 
mi Dio  moderatore  sapientissimo,  e amorosissimo  di  tutta 
la  vita  umana  e di  tutti  gli  avvenimenti.  Vedi  Ucci. 
XXXIV. 

7,  M.  Se  vedrai  oppressi  i miserabili,  ec.  In  veggendo  1 
disordini  die  sono  nel  inondo , e la  poca  giustizia , che 
talor  quaggiù  regna , non  li  stupire , e non  mormorare 
contro  la  Previdenza;  perocché  siccome  in  questo  mondo 
uno  è superiore  ad  un  altro,  e questo  supcriore  giudica  i 
suol  inferiori , cosi  alla  terra  tutta  presiede  un  Re  e Giu- 
dice eterno,  il  quale  sebbene  al  presente  si  tace,  riordi- 
nerà alla  line  tutte  le  cose . libererà  gli  oppressi , e coro- 
nerà la  loro  pazienza,  e condannerà  gli  oppressori. 

B.  L’avaro  non  si  sazierà  mai  di  far  denaro,  ec.  fc  ce- 
lebre il  detto  : cresce  l’ amor  del  denaro  quanto  piu  cre- 
sce il  denaro. 

,\vn  ne  caverà  ninna  frutto,  li  frutto  delle  ricchezze  ala 
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10.  Ubi  multae  sunt  opcs , niulli  et  qui  co- 
medunt  eas.  Et  quid  prodest  possessori,  nisi 
quod  cernii  divitias  oculis  suis? 

11.  Dulcis  est  somnus  operanti,  sive  panini, 
sivc  multimi  comodai  : saturitas  aulem  divilis 
non  sinil  cum  dormire. 

12.  * Est  et  alia  ìnfirmitas  pessima , quam 

vidi  sub  sole:  diviliae  conservatae  in  nialum 
domini  sui.  * Job,  20.  20. 

13.  Pereunt  cnim  in  afllictione  pessima:  ge- 
neravi! filium,  qui  in  sumuia  egestate  crii. 

Ift.  * Sicut  egressus  est  nudus  de  utero  ma- 
tris  suac,  sic  revertetur,  et  niliil  auferct  se- 
cum  de  labore  suo.  * Job,  1.21^1.  Tim.  6.  7. 

15.  Miserabili*  prorsus  infirmitas:  quomodo 
venit,  sic  revertetur.  Quid  ergo  prodest  ei  quod 
iaboravil  in  ventum  ? 

10.  Cunctis  diebus  vitae  suae  comedi t in  te- 
nebri*, et  in  curia  mullis,  et  in  aerumna  atque 
trislitia. 

17.  Hoc  itaque  visura  est  mibi  bonum , ut 
comedat  quis,  et  bibat,  et  fruatur  laelitia  ex 
labore  suo , quo  laboravit  ipse  sub  sole,  nu- 
mero dierum  vitae  suae,  quos  dedit  ei  Deus: 
et  liaec  est  pars  illius. 

18.  Et  omni  bomini,  cui  dedit  Deus  divitias 
atque  substauliam,  potestatemque  ci  tribuit  ut 
comedat  ex  eis,  et  fruatur  parte  sua,  et  laele- 
tur  de  labore  suo  : hoc  est  donum  Dei. 

19.  .Non  enim  satis  recordabitur  dierum  vitae 
suac,  eo  quod  Deus  occupct  deliciis  cor  cius. 

nel  dispergerle , e nell*  impiegarle , e nel  farne  oso  per  te 
buone  opere , non  nel  raccoglierle , e nel  custodirle. 

10.  Dove  sono  molle  ricchezze  ci  fono  anche  molli  a 
mangiarne  re.  Chi  ha  de’ grandi  beni  ha  bisogno  di  molti 
e ministri  e servi , e ha  molta  gente , che  ne  mangia , e 
sovente  motta  ancor,  che  ne  ruba.  Cosi  la  massima  porte 
delle  ricchezze  non  è pel  padrone,  a cui  non  può  toccare 
se  non  il  vitto  e il  vesUto  d’ un  uomo  ; il  resto  è per  al- 
tri , e al  piu  servirà  a pascere  gU  occhi  del  padrone.  Ot- 
timamente s.  Bernardo:  /’  uso  delle  ricchezze  i per  gli  al- 
tri , ai  ricchi  rimane  il  nome  e la  noia.  De  convers.  ad 
cler.  cap.  I*. 

11.  Dolce  i il  sonno  al  bracciante,  ec.  La  versione  del 
LXX  dice:  al  servo , che  lavora  lutto  il  giorno.  Il  servo , 
che  fatica,  dorme  saporitamente  se  mangia  molto,  perchè 
il  buono  stomaco  fa,  eh’  egli  digerisca  bene,  e se  mangia  po- 
co, perchè  la  stanchezza  concilia  il  sonno;  il  ricco,  che  si 
pasce  bene , dorme  male , perchè  la  sua  v ita  molle  lo  fa 
essere  di  stomaco  debole,  onde  le  indigestioni,  I dolori  di 
ventre  ec.  li  Crisostomo  de  Virgin,  cap.  70.  « Dolce  è U 
M sonno  al  servo  non  per  ragione  del  letto  soffice;  peroc- 
» chè  egli  si  sdraia  sopra  la  terra , non  per  ragion  delia 
M libertà  , eh’  el  non  gode  un  solo  momento , non  per  et- 
» letto  dell’  ozio  ; concioesiathè  egli  si  consuma  nel  lavo- 
M rare  , ma  per  la  stessa  fatica , e perchè  al  sonno  si  ab- 
„ bandoli.'»  per  pura  necessità.  « Vedi  Eccl.  xxxi.  26.  Alcuni 
per  la  ripienezza  del  ricco  Intendono  la  copia  stranmg- 
giante  delle  stesse  ricchezze,  le  quali  portano  sero  infinite 
sollecitudini , che  tolgono  il  sonno  dagli  occhi  del  ricco. 
Ma  il  primo  senso  evidentemente  è migliore. 


10.  Dove  sono  molle  ricchezze  vi  sono  an- 
che molli  a mangiarne.  E che  altro  ne  viene 
al  possessore,  se  non  di  vedere  co’  suoi  occhi 
motte  ricchezze ? 

1 1.  Dolce  è il  sonno  al  bracciante , o poco, 

0 molto , eh'  ei  mangi:  ma  la  ripienezza  non 
lascia  dormire  il  ricco. 

12 . Havvi  anche  un'altra  dolorosissima  mi- 
seria, che  io  vidi  sotto  del  sole:  le  ricchezze 
accumulate  per  ruina  del  loro  padrone. 

13.  Perocché  elle  vanno  in  fumo  con  affli- 
zione terribile.  Egli  ha  messo  al  mondo  un 
figliuolo,  che  sarà  in  somma  miseria. 

14.  Egli,  che  nudo  usci  dal  sen  della  ma- 
dre, nudo  se  ne  onderà,  e nulla  porterà  se- 
co di  sue  fatiche. 

13.  Miseria  al  certo  compassi onevòle.  Qual 
egli  venne,  tal  partirà.  Che  giova  adunque 
a lui  Vesserei  affaticalo  a raccorrà  del  ven- 
to ? 

10.  Per  tutti  i giorni  di  sua  vita  egli  man- 
giò il  suo  pane  al  buio  tra  molte  sollecitu- 
dini, nella  meschinità  e maninconia. 

17.  Io  pertanto  ho  creduto  esser  ben  fatto, 
che  uno  mangi , e beva,  e goda  il  frutto  delle 
fatiche,  eh*  ei  sopporta  sotto  del  sole  per  tutti 

1 giorni  di  sua  vita  assegnatigli  da  Dio:  e 
questo  è tutto  quello  che  gli  tocca. 

18.  E quando  Dio  dà  a un  uomo  ricchez- 
ze e beni,  e gli  dà  facoltà  di  mangiarne , 
e di  goderne  la  sua  porzione , e di  trar  que- 
sto frutto  di  sue  fatiche,  questo  è dono  di 
Dio. 

19.  Perocché  egli  non  molto  si  accorgerà 
dei  giorni  di  sua  vita,  perchè  Dio  gli  tiene  il 
cuore  contento. 

12—14.  Le  ricchezze  accumulate  per  ruina  del  loro  pa- 
drone. Grandissimo  motivo  di  db  prezzar  le  ricchezze , e 
di  volgersi  a impiegarle  secondo  i fini  di  Dio  egli  si  e il 
vedere  come  molte  volte  queste  ricchezze  sooo  accumu- 
late e conservate  per  servire  di  ruina  al  padrone,  il  quale 
è rubato  da’  ladri , e talor  anche  messo  a morte.  Quindi 
il  figliuolo  di  questo  ricco  viverà  in  somma  miseria  ; e il 
ricco  stesso  muore  nella  indigenza  , e torna  nudo  nella 
terra  come  nudo  era  uscito  dai  sen  della  madre. 

Fanno  in  fumo  con  afflizione  terribile.  6’  intende  del 
povero  infelice  padrone  avaro,  che  le  accumulò,  e in 
esse  riponeva  la  sua  felicità. 

10.  Mangiò  il  suo  pane  al  buio  ec.  Visse  nello  squal- 
lore e nella  sordidezza , ritirato  dagli  altri , fuggendo  la 
luce  della  società. 

17.  E questo  è tutto  quello  che  gli  tocca.  Perocché  riguardo 
al  corpo  non  può  dalle  ricchezze,  che  uno  acquista  colle 
proprie  fatiche,  trarsi  altro  frutto  se  non  di  farne  uso  con 
animo  lieto  frugalmente,  e nel  timore  di  Dio. 

10.  E gli  dà  facoltà  di  mangiarne.  Levandogli  dal  cuore 
quell’ affannosa  cupidità  di  serbare,  di  ammassare,  che  è 
verissima  e vituperosa  avarizia. 

19.  i\ un  molto  si  accorgerà  ec.  Coi  liberale  c lieto  uso 
delle  ricchezze  egli  sentirà  poco  gl’  incomodi , e le  mole- 
stie della  vita  , # questa  parrà  a lui  raeu  lunga , e meno 
tediosa  : cqpciossiaché  la  copia  dei  beni  presenti , come 
dice  s.  Agostino,  fu  data  da  Dio,  non  come  beatitudine, 
ma  come  consolazione  e conforto  de’  servi  suoi  : e di  que- 
sta consolazione  si  priva  chi  per  custodirli,  e accrescerli , 
dei  loro  uso  si  priva. 
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CAPO  SESTO 

Seguita  a parlare  della  infelice  condizione  dell'  avaro , e dell'  uso  dei  beni  di  fortuna. 


1.  Est  et  aliud  malum,  quod  vidi  sub  sole, 
el  quidem  frequens  apud  liomincs: 

2.  Vir,  cui  dedit  Deus  divilias  et  substan- 
tiam  et  honorem,  et  nibil  decst  aniniae  suae 
ex  omnibus,  quae  desiderai:  nec  tribui t ei  po- 
lestatem  Deus,  ut  comedat  ex  eo , sed  homo 
extraneus  vorabit  illud  : hoc  vanitas  et  miseria 
magna  est. 

3.  Si  genuerit  quispiam  centum  libero»,  et 
vixerit  mullos  anno»,  et  plures  dics  aelatis  lia- 
buerit , et  anima  iliius  non  utatur  bonis  sub- 
stantiae  suae,  sepulltiraquc  careal:  de  hoc  ego 
pronuncio , quod  mclior  ilio  sit  abortivus. 

h.  Frustra  enim  venit,  el  pergit  ad  tenebras, 
et  oblivione  delebilur  nomcn  eius. 

B.  Non  vidit  solem , ncque  cognovil  distati* 
tiam  boni  et  mali  : 

6.  Etiam  si  duobus  millibus  annis  vixerit, 
et  non  fueril  perfruilus  bonis  : nonne  ad  unum 
loeum  properant  omnia? 

7.  Omnis  labor  bominis  in  ore  eius  : sed  ani* 
ma  eius  non  implebitur. 

8.  Quid  hahet  amplius  sapiens  a slullo?  et 
quid  pauper,  nisi  ut  pergat  illue,  ubi  est  vita? 

9.  Melius  est  videre,  quod  cupias,  quam  de* 

2.  E Dio  non  gli  dà  facoltà  di  mangiarne  ; ec.  Pare , 
che  egli  non  sia  padrone  delle  ricchezze  che  ha,  pare 
che  Dio  non  ne  abbia  dato  a lui  il  dominio  ( cosi  porta 
strettamente  I' Ebreo);  perocché  egli  serve  alle  ricchezze, 
e non  le  ricchezze  a lui  : egli  vive  da  mendico  in  mezzo 
alla  sua  opulenza  per  lasciar  tutto  ad  un  estraneo , che 
dissiperà  il  tutto  : lo  che  è significato  con  quelle  parole  : 
Il  tutto  tei  divorerà  un  estraneo. 

S,  Cento  figliuoli.  Un  numero  grande  di  figliuoli  , che 
era  stimala  una  delle  grandi  felicita. 

Ed  ei  resterà  privo  Ji  sepoltura.  Mette  questa  traile 
miserie  degli  avari:  perocché  molto  conto  si  è fatto  sem- 
pre della  orrevole  religiosa  sepoltura  , la  quale  era  segno 
eziandio  della  benevolenza  de' parenti , ed  eredi  verso  il 
defunto. 

Fai  più  di  lui  un  aborto.  L'aborto  (dice  s.  Girolamo) 
non  ha  veduto  né  il  bene  , nè  il  male;  ma  questo  avaro 
possessore  di  molli  beni  straziò  crudelmente  se  slesso  colle 
perpetue  cure  ni  affanni,  e si  è tessuta  la  tela  degli  eterni 
supplizi. 

4.  Costui  tema  alcun  prò  viene  al  mondo.  L'avaro,  co- 
me l'aborto  é venuto  al  mondo  inutilmente,  perchè  ve- 
nendo l'uomo  alla  vita  con  "questo  line,  che,  mediante  il 
sostegno  delle  cose  presenti , viva  in  modo  da  meritare  I 
beni  eterni , 1’  avaro  e l’ una  cosa  e 1’  altra  perde  misera- 
mente, c nel  tempo  presente  e nel  tempo  avvenire. 

Se  ne  va  nelle  tenebre . In  quelle  tenebre . delle  quali 
si  parla  anche  nel  Vangelo,  dove  è pianto,  e stridore 
di  denti  : ovvero , come  altri  spiegano , nelle  tenebre  di 
morte. 

E il  tuo  nome  è sepolto  ec.  Nel  mondo  egli  era  dete- 
stato per  la  sua  sordidezza  : nell'  altra  vita  non  può  spe- 
rare gloria  , nè  premio,  onde  egli  non  sarà  in  memoria, 
come  saranno  i giusti , conforme  a quel  che  sta  scritto, 
Piai.  CXI. 


1.  ffavvi  ancora  un*  altra  miseria , eh * io  vidi 
sotto  (lei  sole , ed  anche  usi  tuta  tragli  uomini: 

2.  Un  uomo , a cui  Dio  ha  date  ricchezze 
e beni  3 ed  a cui  nulla  manca  di  tulio  quello 
eh*  ei  può  bramare  in  cuor  suoj  e Dio  non 
gli  dà  facoltà  di  mangiarne  j ma  il  tutto  sei 
divorerà  un  estraneo:  questa  è vanità  e mi- 
seria  grande. 

3.  Se  uno  avrà  generati  cento  figliuoli , e 
sarà  vissuto  molli  anni,  e fino  all’  e/à  più 
avanzata , e V anima  di  lui  non  avrà  fallo 
uso  dei  beni  ch‘  egli  possiede , ed  ei  resterà 
privo  di  sepoltura , riguardo  a costui  io  de- 
cido, che  vai  più  di  lui  un  aborto. 

h.  Perocché  costui  senz * alcun  prò  viene  al 
mondo , e se  ne  va  nelle  tenebre , e il  suo  nome 
è sepolto  nell'oblio. 

B.  Ei  non  ha  veduto  il  sole , e non  ha  co- 
nosciuto la  distanza  del  bene  dal  mate  : 

6.  Quando  egli  avesse  vivuto  due  mila  an- 
ni , s' ei  non  ha  goduti  i beni:  tulle  le  cose 
non  corron  elle  verso  lo  slesso  luogo? 

7.  Tutte  le  fatiche  dell * uomo  son  per  la 
bocca  : ma  V anima  di  lui  non  si  sazierà. 

8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  dello  sfolto? 
E che  ha  il  povero  se  non  il'  incamminarsi 
verso  quel  luogo , dove  è la  vita? 

9.  È meglio  vedere  quel  che  tu  brami , che 

5.  Ei  non  ha  veduto  il  iole.  Perchè  visse  nelle  tenebre 
della  tristezza,  della  malinconia,  della  solitudine,  non  si 
levò  per  lui  il  sole  della  intelligenza. 

E non  ha  conosciuto  la  distanza  del  bene  dal  male: 
V avaro  non  vide  altro  che  mali , e noie  c afflizioni  : 
piu  infelice  di  un  aborto , il  quale  se  non  ebbe  alcun  be- 
ne , non  ebbe  nemmeno  alcun  male. 

G.  Quand'  egli  avesse  vivuto  due  mila  anni,  ec.  L’avaro 
quanti’  anche  avesse  vivuto  due  mila  anni , cioè  la  piu 
lunga  vita , che  immaginare  si  possa  , non  avendo  egli 
de’ suoi  beni  fallo  l’uso  che  dovea,  non  è egli  vero  che 
( come  tutte  le  altre  cose  ) egli  pure  con  tutte  le  sue 
ricchezze  andera  a Unir  nella  morte?  E questa  è sempre 
grandemente  amara  ni)'  uomo , che  la  sua  pace  e la  sua 
felicità  ripone  nelle  ricchezze. 

7.  Tutte  le  fatiche  dell’  uomo  son  per  la  bocca:  ec.  Tutte 
le  sollecitudini  e le  fatiche  de’  mortali  hanno  per  line  di 
prepararsi  il  necessario  per  la  bocca,  cioè  pe’  corporali  bi- 
sogni; ma  l'avaro  lungi  dall’ esser  contento  del  necessa- 
rio, ha  un'  immensa  bramosia  di  accumulare,  ed  egli  non 
potrà  saziarla  giammai.  L’  anima  è qui  posta  pei  deside- 
rio dell’anima. 

8.  Che  ha  egli  il  saggio  di  più  dello  stolto  ? E che  ha 
il  povero ? ec.  In  che  cosa  differisce  dallo  stolto  avaro 
l’ uomo  saggio . l’ uomo  saggio  e povero , il  quale  avendo 
il  vitto,  e vestito  si  chiama  conlento?  La  differenza  in 
questo  consiste  , che  il  saggio  s’ incammina  verso  quel 
luogo,  dove  egli  ha  il  suo  cuore  e il  suo  tesoro,  e dove 
è vera  vita  , perchè  eterna  e beata;  il  saggio  non  curan- 
dosi delle  cose  temporali,  è intento  alle  eterne,  e parten- 
do da  questa  vita  , va  dove  è la  vita.  Lascia  Salomo- 
ne, che  s’intenda,  come  lo  stolto  avaro  non  va  alla  vera 
vita,  ma  dalla  morte  temporale  passa  all'eterna. 

V.  E meglio  veder  quel  che.  (u  brami,  ec.  fc  piu  utile 
il  tenere,  e godere  quello  che  tu  puoi  onestamente  desi- 
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sidcrare,  quod  nescias:  sed  et  hoc  vanitas  est 
et  praesuaiptio  spiritus. 

10.  * Qui  fulurus  est,  iam  vocatum  est  no- 
men  eius:  et  sci  tur  quod  homo  sii,  et  non  pos- 
sii  contra  forliorem  se  in  iudicio  contendere. 

# 1.  Rcg.  13.  U.  et  3.  Jleg.  13.  2. 

11.  Vcrba  sunt  plurima,  multamque  in  di- 
sputando habcnlia  vanitatcm. 

derare , vale  a dire  quello  che  è necessario  alla  propria 
sostentazione , che  bramare  quello  che  tu  non  sai,  cioè  non 
se' sicuro  di  ottenere,  ovvero,  non  sai  se  sia  per  essere  un 
bene,  od  un  male  per  te,  se  sia  per  renderti  pago  e conten- 
to, o per  lasciarli  nella  stessa  sete  e avidità,  e farti  sempre 
infelice.  E questo  errore  di  tanti , I quali  in  cambio  di 
viver  contenti  di  quello  che  hanno,  si  consumano  in  vani 
desideri! , che  altra  cosa  è egli , se  non  vanita  stolta , e 
presunzione?  Nell’  Ebreo  è qui  la  stessa  voce  , che  di  so- 
pra è tradotta  udizione,  ma  assai  bene  è qui  posta  nella 
Volgala  la  parola  presunzione,  perchè  si  riconviene  l’ava- 
ro, che  aspira  a quello  che  ei  non  può  ottenere,  eondos- 
ulachè  si  promette  ne'suoi  futuri  acquisti  una  felicita,  ch’egli 
non  avrà  certamente. 

IO.  Colui  che  deve  essere,  fu  già  chi  amuto  pel  suo  no- 
me; ec.  Questo  versetto , che  e oscuro  anzi  che  no , vie- 
ne interpretato  in  diversissime  maniere  : mi  attengo  alla 
sposizione  di  un  greco  Interprete , la  quale  è anche  por- 
tata da  s.  Girolamo.  Farla  adunque  Salomone  contro  di 


desiderare  quello , che  tu  non  sai:  ma  questo 
pure  è vanità  e presunzione  di  spirito. 

10.  Colui  che  deve  essere,  fu  già  chiamato 
pel  suo  nomes  e si  sa,  eh ’ egli  è uomo,  e non 
pud  in  giudizio  contendere  contro  chi  ne  può 
più  di  lui. 

11.  Questo  è un  moltiplicar  le  parole , nel- 
le quali  traile  deputazioni  molta  vanità  si 
ritrova. 

quelli , che  non  contenti  dello  stato,  in  cui  Dio  li  fc’  na- 
scere, mormorano  contro  la  previdenza , che  non  diede 
loro  le  ricchezze,  od  altri  vantaggi,  di  cui  ricolmò  tanti 
altri.  Or  dice  il  Savio:  Qualunque  uomo,  che  viene  al 
mondo , o verrà , è conosciuto  da  Dio,  il  quale  sa  Tino  il 
nome , che  ei  porterà,  e da  Dio  è collocato  in  quella  con- 
dizione , che  piacque  al  suo  Creatore , e siccome  si  sa , 
che  quegli  è un  uomo  debole , fragile , di  cortissimo  In- 
tendimento, non  può  egli  perciò  disputare  col  suo  Fatto- 
re , e quasi  chiamarlo  in  giudizio , dicendo  : perchè  mi 
hai  lu  fatto  cosi  : conciossiaché  egli  ha  da  fare  eoa  uno, 
che  di  lui  è piu  forte. 

II.  Questo  è un  moltiplicar  le  parole,  ec.  Cosi  dispu- 
tando stoltamente  degli  occulti  giudizi  di  Dio,  e delle  di- 
sposizioni di  sua  previdenza , si  gettano  inutilmente  le 
parole  , e non  altro  si  ottiene , che  di  perdere  vanamen- 
te il  tempo,  che  è dato  da  Dio  per  qualche  cosa  di  me- 
glio. Il  ragionamento,  che  segue  nel  principio  del  capo 
vii.  combina  con  quello  che  si  è detto. 


CAPO  SETTIMO 


rana  curiosità:  brevità  della  vita:  del  non  essere  troppo  giusto,  «è  troppo  saggio  : non  far  caso 
dei  discorsi  degli  uomini  : delta  donna  pericolosa. 


1.  Quid  necesse  est  homini  malora  se  qu ae- 
re re  , cum  ignorct,  quid  conducal  sibi  in  vita 
sua , numero  dierum  peregrinalionis  suae , et 
tempore,  quod  velul  umbra  praeterilV  Aut  quis 
ei  poterit  indicare , quid  post  eum  fulurum 
sub  sole  sit  ? 


2.  * Melitts  est  nomcn  bommi , quam  un- 
guenta pretiosa;  el  dies  mortis  die  nativitalis. 

* Pro t*.  22.  1. 

I.  Che  bisogno  ha  egli  /’  «forno  di  ondar  cercando  quel 
che  e sopra  di  lui  ? ec.  Continua  a biasimare  la  vana  cu- 
riosità. t.uomo,  che  nulla  può  sapere,  o intendere  di 
molte  cose  utilissime  e facili , per  quanto  sembra , come 
quelle,  che  sono  intorno  n’ piedi  di  lui , come  mai  ardi- 
sce d’investigare  quelle,  che  sono  inliuilameule  superio- 
ri alla  sua  capacità,  per  esempio  gli  occulti  giudizi  di 
Dio?  Sa  egli  forse  quest’ uomo  quello  che  sia  veramente 
utile  e buono  per  lui  nel  corto  numero  dei  giorni , in  cui 
si  fornirà  il  suo  pellegrinaggio  sopra  la  terra , in  questo 
tempo , che  fugge  e passa  com’ombra?  No  certamente 
l’ uomo  noi  sa , e spessissimo  avvien  di  fatto , che  le  co- 
se , ond’egll  credeva  di  avere  gloria  e utilità , recarono  a 
lui  danno  ed  infamia.  Sa  egli  ancora  l'uomo  quello,  che 
morto  lui  avverrà  fu  questo  mondo  riguardo  a’ suoi  fi- 
gliuoli e agli-credi , e riguardo  a tutte  quelle  cose,  che 
egli  ha  a cuore?  Tutto  questo  dipende  da  tanti  acciden- 
ti , è soggetto  a tante  mutazioni , che  non  è possibile  ab 
I'  uomo  di  prevederne  cosa  veruna.  Restringiti  adunque , 
o uomo , a pensare  a quello  che  solo  è veramente  ne- 
cessario per  te , a ben  ordinare  la  tua  vita  per  l’ eternità, 
cooc  lussi. tee  he  tu  se’  quaggiù  pellegrino , e non  hai  qui 
(erma  città , né  stanza,  ma  alla  patria  t'incammiuh  e tu 


4.  Che  bisogno  ha  egli  l'uomo  di  andar 
cercando  quel  che  è sopra  di  lui , mentre 
egli  non  sa  quel  che  sia  per  essergli  utile 
nella  sua  vita  jtei  giorni  tutti  di  suo  pelle * 
grinaggio,  e per  quel  tempo,  che  passa  come 
ombra?  E chi  potrà  far  sapere  a lui  quel 
che  dopo  di  lui  sia  per  avvenir  sotto  del 
sole  ? 

2.  Fai  più  il  buon  nome,  che  i balsami 
più  pregiati , c il  di  della  morte  (vai  più), 
che  il  di  delta  nascita. 

non  hai  tempo  da  gettare  in  cure  superflue  e anche  dan- 
nevoli , mentre  si  breve  è il  tuo  tempo , ed  è si  instabile 
e fugace  la  vita  tua. 

2.  Pai  più  il  buon  nome , che  i balsami  ec.  Questa  sen- 
tenza lega  colla  precedente  , come  conclusione  di  essa  : 
Considera  , o uomo,  che  brevi  suno  i tuoi  giorni,  e che 
presto  disciolla  la  carne  tu  finirai  di  essere:  fatti  «ina 
riputazione  di  maggior  durata,  talmente  che  come  l'un- 
guento diletta  col  suo  odore , cosi  della  tua  ricordanza 
la  posterità  si  diletti.  Così  s.  Girolamo.  Si  parla  di  quel 
buon  nome,  che  si  acquista  , mediante  la  vera  virtù  , di 
quel  buon  nome,  di  cui  parlava  l'Apostolo  quando  dice- 
va: jV oi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo,  onde  si  parago- 
na, e si  preferisce  a' balsami  piu  pregiati.  Perocché  sic- 
come i balsami  ricreano  e ristorano  il  corpo,  cosi  il  buon 
nome  consola  l’ anima  , e le  dà  vigore  a sempre  meglio 
operare , e ad  allettare  e trarre  I pressimi  alla  Imitazione 
della  stessa  virtù. 

E il  di  della  morie  (vai  più ) , che  il  di  della  nascita. 
Parlasi  principalmente  riguardo  a’  giusti , pe' quali  è un 
guadagno  la  morte,  come  diceva  l'Apostolo,  perocché  e- 
glkno  nella  morte  hanno  riposo  dai  loro  travagli , e sono 
tolti  ai  pericoli  e alle  tentazioni  del  secolo,  ne’  quali  pericoli 
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3.  Melius  est  ire  ad  domani  lucttis,  quam 
ad  domum  convivii:  in  illa  enim  finis  cunclo- 
rum  admonelur  hominum , et  vivens  cogitai 
quid  futurum  sit. 

A.  Mclior  est  ira  risu:  quia  per  tristiliam 
vultus,  corrigitur  animus  delinquentis. 

3.  Cor  sapientium  ubi  tristilia  est,  et  cor 
slultorum  ubi  laetitia. 

0.  Melius  est  a sapiente  corripi , quam  stul- 
torum  adulatione  dccipi  : 

7.  Quia  sicul  sonilus  spinarum  ardentium 
sub  olla,  sic  risus  stulli:  sed  et  hoc  vanitas. 

8.  Calumnia  conturbai  sapientem,  et  perdet 
robur  cordis  illius. 

9.  Mclior  est  finis  orationis , quam  princi- 
pium.  Melior  est  paliens  arrogante. 

10.  Ne  sis  velo*  ad  irasccndum:  quia  ira  in 
sinu  stulti  requicscit. 

11.  Ne  dicas:  Quid  putas  causac  est  quod 
priora  tempora  mcliora  fucre,  quam  nunc  sunt? 
slulta  enim  est  liuiusccmodi  interrogalio. 

e tentazioni  «I  affanni  entra  1’  uomo  il  giorno , in 
cui  nasce.  In  un  certo  senso  la  proposizione  si  verifica, 
anche  rispetto  a’  cattivi , perchè  la  morte  viene  a rompe- 
re il  Ilio  «iella  loro  mala  vita,  e de’ peccati,  co’ quali  si 
sarebbon  tirata  addosso  una  peggior  dannazione. 

3.  Che  nella  rata,  dove  ti  fa  bone  hello;  perocché  ec.  Il 
di  della  nascita  di  un  figliuolo  si  facevano  conviti  solen- 
ni. fc  perciò  assai  meglio  l’andare  dote  si  piange  un  mor- 
to , che  dove  si  fa  festa  per  un  uomo , che  è venuto  alla 
luce,  perchè  ne’ funerali  l'uomo  fa  riflessione  a quello 
che  egli  è , ed  è come  costretto  a pensare  a quel  che  sa- 
rà anche  di  lui.  Ognun  vede,  che  questa  è una  conse- 
guenza di  quel  che  fu  detto  di  sopra. 

4.  Lo  sdegno  è preferibile  al  riso;  ec.  Una  certa  seve- 
rità , che  apparisce  sulla  faccia  di  chi  presiede  , sta  me- 
glio , ed  è piu  utile  , che  la  connivenza  e una  eccessiva 
bonarietà.  Vedi  in  qual  maniera  l’Apostolo  dimostra  il 
frutto,  che  egli  avea  ricavato  dalle  forti  e minacciose  ri- 
prensioni fatte  a' Corinti  per  aver  quelli  sofferto  un  pub- 
blico scandalo  u.  Cor.  vii. 

&■  Il  cuore  de' saggi  sta  dove  i tristezza  , ec.  Viene  que- 
sta sentenza  dalle  precedenti.  Il  saggio  , che  sceglie  quel- 
lo , che  è il  meglio  per  lo  spirito , frequenta  ed  ama  la 
casa  dove  si  piange,  perché  è scuola  di  sapienza:  Io  stol- 
to ama  la  casa  di  allegria , che  è scuoia  di  dissoluzione 
e di  stoltezza. 

7.  Il  riso  dello  stolto  è come  lo  stridere  delle  spine,  ec. 
Iàì  spine , che  bruciano  sul  fuoco  stridono , e fan  del  ru- 
more; ma  si  consumanti  con  poco,  o nissuno  effetto:  cosi 
il  riso,  cioè  le  lodi  false,  e le  approvazioni  dello  stolto 
sono  voci  insign ifìcanli  e vane,  e di  nissun  prò,  e noio- 
se alle  persone  prudenti , e sono  vera  e pretta  vanità. 

8.  La  calunnia  conturba  l'uom  saggio,  ec.  Notò  s.  Gi- 
rolamo , che  queste  parole  »’  intendono  del  saggio , o sia 
del  giusto  non  ancora  perfetto,  ma  che  cammina  seno 
la  perfezione;  conciossiachè  il  perfetto  la  calunnia  sop- 
porta con  cuore  costante.  Egli  è peni  verissimo,  che  la 
calunnia  e attissima  ad  abluittere  In  fortezza  e la  virtù 
piu  grande , e che  generalmente  il  giusto  calunniato  è 
sempre  in  gran  pericolo  di  perdersi  di  animo , o almeno 
di  raffreddarsi  nell’amore  del  bene;  onde  Davldde  dicea 
al  Signore  : Liberami  dalle  calunnie  degli  uomini , affin- 
ché osservi  io  li  tuoi  comandamenti,  Psal.  ex  vili.  134.  Ge- 
remia Profeta  santissimo , leggendosi  calunniato  come  a- 
mlco  de’  Caldei , e tradì  toc  della  patria . perché  predice- 
va le  sciagure , che  sovrastavano  alla  ostinata  Gcrusalem- 


5.  È meglio  andare  nella  casa , dove  si  fa 
duolo , che  nella  casa , dove  si  fa  banchetto; 
perocché  in  quella  si  rammemora  il  fine  di 
tutti  gli  uomini , e il  vivo  pensa  a quello , 
che  dee  essere. 

4.  Lo  sdegno  è preferibile  al  riso  j peroc- 
ché colla  severità  del  volto  si  corregge  l*  ani- 
mo di  chi  ha  peccalo. 

3.  Il  cuore  de * saggi  sta  dov*  è tristezza  , 
e il  cuore  degli  stolti  dov’  è allegria. 

6.  È meglio  1‘  essere  ripreso  da*  saggi,  che 
ingannato  dall*  adulazione  degli  stolti: 

7.  Perocché  il  riso  dello  stolto  è come  lo 
stridere  delle  spine , che  bruciano  sotto  il 
paiuolo:  e in  questo  pure  è vanità. 

8.  La  calunnia  conturba  l’uom  saggio , e 
abbaile  la  fortezza  del  cuore  di  lui. 

9.  La  fine  dell*  orazione  è migliore,  che  il 
principio.  L*  uomo  paziente  è migliore  del- 
V arrogante. 

10.  Guardati  dall*  esser  corrivo  allo  sde- 
gno, perchè  l’ira  posa  in  seno  dello  stollo. 

11.  Non  dire:  Chi  sa  Hjierchè  i tempi  pas- 
sati furati  migliori,  che  quelli  d*  adesso  ? im- 
perocché una  tale  interrogazione  è stolta. 

me  se  ne  lagna  altamente  in  molti  luoghi  della  sua  pro- 
fezia. Vedi  cap.  x.  II.  cap.  \x.  8.  ec. 

0.  La  fine  dell' orazione  è migliore , che  il  principio. 
Secondo  la  nostra  Volgata  il  senso  di  questo  luogo  è chia- 
rissimo, Insegnandosi  la  perseveranza  nella  orazione,  In 
cui  suole  I)lo  alla  line  consolare  l'anima  con  buoni  affet- 
ti , e colla  viva  speranza  di  ottenere  ciò , che  ella  doman- 
da. E quello  che  della  orazione  dicesl  , s’intende  detto 
di  qualunque  altra  buona  opera  grata  a Dio,  di  cui  II 
buon  esito  dipende  dalla  costante  perseveranza , onde 
verrà  a riunirsi  col  senso  della  Volgata  anche  I’  Ebreo  , 
il  quale  si  traduce:  tifine  di  un  negozio  è migliore  del 
principio.  Le  pene , le  afflizioni  e le  contraddizioni , che 
4’ uomo  incontra  nel  corainciamento  della  buona  opera 
sono  compensate  da  Dio  colla  felicità  del  buon  esito.  Co- 
loro ( dice  Davldde  ) che  seminano  con  lacrime  , mieteran- 
no con  esultazione,  Psal.  cxxv.  6.  L’ uomo  paziente  i mi- 
gliore dell'  arrogante.  Combina  con  quello  che  si  è det- 
to della  prima  parte  del  versetto.  L’  uomo  paziente , cioè 
perseverante  nell' orazione , perseverante  nell ‘intrapresa 
opera  buona  , 6 molto  migliore  di  colui , che  si  lascia 
vincere  dalla  sua  furiosa  impazienza  , dice  s.  Girolamo. 
Dà  all’ impaziente  il  titolo  di  arrogante,  perchè  veramen- 
te la  impazienza  viene  da  grande  amor  proprio  e super- 
bia, per  cui  l’uoroo  pretende  di  essere  subito  esaudito 
da  Dio  in  quello  che  chiede  , e di  non  avere  contraddi- 
zioni In  quello  che  intraprende;  onde  abbandonando 
egli  di  leggieri  e l’orazione  e 11  bene  incominciato  , di- 
mostra , ci»e  egli  manca  della  vera  carità , la  quale  ( co- 
me dice  Paolo  ) è paziente. 

10.  L"  ira  posa  in  seno  dello  stollo.  L’ uomo  saggio  se 
è soggetto  anche  egli  a’ movimenti  repentini  dell’ ira,  non 
permette  però , che  l’ ira  si  posi  nel  suo  seno , nè  che  il 
sole  tramonti  sopra  il  suo  sdegno  , come  insegna  l’Apo- 
stolo; presso  lo  stolto  l’ ira  riposa  come  in  suo  propri» 
albergo  : egli  la  uudrisce , e con  ogni  sorta  di  pretesti  la 
difende  come  ragionevole  e giusta. 

11.  Chi  sa  il  perchè  i tempi  passati  ec.  Biasima  quelli 
che  sono  talmente  intenti  a’  mali  presenti  ,<he  innalzano 
e celebrano  di  continuo  1 tempi , che  precedettero;  vizi» 
ordinario  della  vecchiezza  : biasima  ancora  molti  altri , I 
quali  sogliono  dire , che  avrebber  fatto  mirabilia , se  a- 
vessero  avuto  la  sorte  di  vivere  in  tempi  migliori:  pro- 
posizioni stolte  sono  queste  i dice  s.  Girolamo  ) , peroc- 
ché non  da’ tempi,  ma  dal  libero  arbitrio  dell 'uomo,  e 
da' costumi  di  ciascheduno  dipende  Tesser  buono,  ocat- 
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12.  Itilior  est  sapientia  cum  divitiis,  et  ma* 
gis  prodest  videntibus  solem. 

13.  Sicut  enim  protegit  sapientia,  sic  prote- 
git  pecunia  : hoc  autem  plus  habet  eruditio,  et 
sapientia , quod  vitam  Iribuunt  possessori  suo. 

1 A.  Considera  opera  Dei,  quod  nemo  possit 
corrigerc,  quem  ille  despexcril. 

18.  In  die  bona  fruere  bonis , et  malani 
diem  praecave  : sicut  enim  liane , sic  et  illam 
fccit  Deus,  ut  non  inveniat  homo  contra  eum 
iustas  quaerìmonias. 

10.  Hacc  quoque  vidi  in  diebus  vanitatis 
meae:  Iustus  perii  in  iustilia  sua,  et  impius 
multo  vivi!  tempore  in  malitia  sua. 

17.  Noli  esse  iustus  multum:  neque  plus 
sapias  quam  necesse  est,  ne  obstopescas. 

18.  Ne  impie  agas  multum:  et  noli  esse  stul- 
tus , ne  moriaris  in  tempore  non  tuo. 


Uvo,  e in  ogni  tempo  il  mondo  ebbe  de’ pattivi,  «1  è 
pregio  della  vera  virtù  il  resistere  al  torrente  del  malco- 
stume, e il  non  seguire  l'esempio  de' molti,  ma  de’ buoni. 

12,  la.  La  sapienza  colle  ricchezze  è più  alile  , ec.  Le 
ricchezze  stati  bene  neUe  mani  de’ saggi , che  sauno  farne 
buon  uso , e per  questo  la  sapienza  colle  ricchezze  è piu 
utile  a'pro&sìuii , che  la  sapienza  sola  senza  le  ricchezze. 
£ non  si  parla  qui  riguardo  alla  vita  spirituale  del  sag- 
gio , perocché  riguardo  a questa  la  sapienza  congiunta 
colla  volontaria  povertà  è piu  pregevole , che  la  sapienza 
colle  ricchezze  , onde  disse  Cristo  : Se  vuoi  esser  perfetto 
va',  vendi  quello  che  hai,  e dallo  a’ poveri.  Dimostra 
dipoi  Salomone  la  verità  di  sua  sentenza  dicendo,  cheli 
denaro  aneti’ esso  protegge,  vale  a dire  , libera  da  molU 
Incomodi  e contraddizioni  il  saggio , che  è ricco , e non 
solo  lui , ma  anche  altri , che  sotto  l’ ombra  di  lui  si  ri- 
fugiano : così  le  ricchezze , clic  sono  occasion  d' inciam- 
po pe’ cattivi,  a’ buoni  servono  di  aiuto  ad  esercitare  le 
virtù.  Rota  finalmente  il  pregio  singolare  della  sapienza , 
che  ella  è veramente  quella , che  dà  all’  uomo  la  vita  del- 
la grazia , e la  vita  della  gloria.  Vedi  Prov.  ni.  ig.  Una 
slessit  cosa  è qui  siguilicata  colle  due  voci , sapere  e sa- 
pienza. 

14.  Considera  le  opere  di  Dio , ec.  Rifletti  con  timore 
e tremore  a quello,  che  fa  Dio,  allorché  egli  abbandona 
un  uomo  alla  perversità  e durezza  del  suo  cuore  ; consi- 
dera come  un  tal  uomo  da  nissuno  può  essere  corretto , 
r ricondotto  dalla  via  del  vizio  nella  via  della  virtù,  e 
della  saluti*:  perocché,  come  dice  s.  Agostino:  La  cor- 
rezione e salutevole  quando  il  celeste  medico  rimira  il 
peccatore  , talmente  che  nel  tempo  della  slessa  correzio- 
ne opera  Dio  in  lui  con  occulta  inspirazione  anche  il 
volere.  De  corrept. , et  grat.  cap.  6.  E s.  Greg.  M.  Murai. 
XI.  b.  : É muta  ogni  bocca  parlante  se  al  di  dentro  non 
fa  sentir  la  sua  voce  colui , che  ispira  te  parole , che  si 
ascoltano. 

15.  (iodi  del  bene  nel  giorno  buono,  e armali  ec.  Godi 
moderatamente  del  bene , che  Dio  ti  da  nel  giorno  felice, 
nel  giorno  di  prosperità , ina  di  questo  bene  fa’  uso  per 
armare  11  tuo  cuore  pel  giorno  contrario  dell'avversità, 
per  prepararti  a portare  l’ aitliziooe  con  virtù  e costanza. 
Conciossiache  Dio  è quegli  che  di  giorni  cattivi , come  di 
giorni  lieti  tesse  con  infinita  sapienza  la  vita  dell' uomo: 
onde  nou  resti  all’  uomo  ragione  alcuna  di  lamentarsi  di 
Dio , e anzi  debba  egli  dire  con  Giobbe  : Se  i beni  abbiam 
ricevuti  dalla  tntino  del  Signore  ; forche  non  sopportere- 
mo noi  i mali?  Cap.  li.  II. 

IO.  .Ve' cani  miei  giorni.  Ne’gVornl  di  questa  mia  frale 
vita  e caduca. 


12.  La  sapienza  colle  ricchezze  è più  utile, 
e giova  quel  più  a quelli , che  vivono. 

13.  Perocché  siccome  protegge  la  sapienza , 
cosi  protegge  il  denaro j ma  il  sapere  e la 
sapienza  han  questo  di  più , che  danno  la 
vita  a chi  le  possiede. 

14.  Considera  le  opere  di  Dio,  e come  nes- 
suno può  correggere  chi  è rigettato  da  lui. 

18.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono , e ar- 
mati pel  giorno  cattivo  j perocché  questo , co- 
me quello  gli  ha  fatti  Dio,  onde  non  trovi 
V uomo  da  querelarsi  con  giustizia  contro  di 
lui. 

18.  ridi  ancor  queste  cose  ne’  vani  miei 
giorni.  Il  giusto  perisce  nella  sua  giustiziaj  e 
il  malvagio  vive  lungamente  nella  sua  malizia. 

17.  Guardati  dal  voler  essere  troppo  giu- 
sto ,*  e non  voler  essere  più  saggio , che  non 
bisogna,  affln  di  non  diventar  stupido. 

18.  Guardati  dalla  molta  empietà,  e dalla 
Stoltezza,  perchè  tu  non  abbi  a morire  pri- 
ma del  tuo  tempo. 

Il  giusto  perisce  nella  sua  giustizia  ; ec.  Il  giusto,  che 
essendo  innocente  è degno  di  vivere  lunga  vita,  muore 
assai  presto:  ovvero  il  giusto  degno  di  vivere  perisce,  ed 
è messo  a morte , perchè  i giusto  : e pel  contrario  I'  em- 
pio con  tutta  la  sua  malvagità  vive  lungamente:  ovvero, 
per  la  stessa  sua  malvagità  vive  lungamente , perché  re- 
gna, ed  ha  tutti  i comodi  e gli  agi  per  vivere.  Tutto  que- 
sto dee  farci  conoscere  e la  vanita  delia  vita  presente , e 
la  verità  de' tieni  e de' mali  futuri  : Occulta  è Ut  pazienza 
di  Dio  ( dice  s.  Girolamo  ) , il  quale  permette  , che  i san- 
ti sieno  tribolati  adesso , ed  abbiano  adizioni  nella  vita 
loro  , e non  visita  i peccatori , come  meriterebbero  le  loro 
iniquità  , riserbandoli , come  vittime  , affinché  egli  possa 
e rendere  a quelli  gli  eterni  beni , e punir  questi  co'  ma- 
li eterni. 

17.  Guardati  dal  voler  essere  troppo  giusto.  L*  esser  trop- 
po giusto  vuol  dire  dare  in  eccesso  in  alcuna  virtù,  la 
quale  per  questo  stesso  clic  dà  iu  eccesso , non  è piu  vir- 
tù. Or  ciò  avviene  in  molte  maniere  ; primo  quando  l’uo- 
mo virtuoso  è eccessivamente  rigoroso  nell 'esigere  da’ pros- 
atoli l’ adempimento  de’loro  doveri , senza  alcun  riflesso 
alla  umana  debolezza.  Cosi  s.  Girolamo  ; e per  1’  opposto 
è troppo  giusto,  chi  per  uua  eccessiva  bonarietà  dissimu- 
la ogni  cosa , e non  corregge  , nè  reprime  chi  pecca.  In 
secondo  luogo,  se  la  virtù  e indiscreta  e si  carica  fuor- 
misura  di  opere  esteriori , o di  penitenze , come  notò  s. 
Bernardo;  terzo,  se  per  eccessiva  delicatezza  di  co&cleoza 
l’anima  non  ha  mai  pace,  perché  o crede  di  non  aver 
mai  fatto  abbastanza,  o teme  dove  non  è da  temere.  Ve- 
di io  stesso  s.  Bernardo  rerm.  4.  Psal.  Do.  Finalmente  s. 
Agostino  ed  altri  applicano  questa  se»  leu  za  a quelli , che 
si  pavoneggiano  di  lor  virtù,  e gli  altri  rimirano  con  di- 
sprezzo; onde  non  soo  veramente  giusti , ma  superbi.  Ve- 
di Aug.  in  Jo.  traci.  Db- 

P.  non  voler  essere  più  saggio  , ec.  Questa  sentenza  è 
ripetuta  quasi  interamente  dall’  Apostolo , Rum.  xii-  3. 
Non  cercare  di  sapere  delle  cose  di  Dio  piu  di  quello 
che  conviene,  non  pretendere  d’investigare  i misteri  del- 
la Previdenza,  i quali  Dio  voile  tenere  occulti , e supera- 
no la  capacità  dei  l’uomo:  perocché  col  voler  saper  trop- 
po arriverai  a non  saper  nulla,  e in  cambio  di  divenire 
piu  saggio,  diventerai  stolto  in  pena  della  tua  presunzio- 
ne e superbia.  Si  suol  dire  : un  piccolo  superbo,  e un  pic- 
colo stolto,  un  grau  superbo,  e un  grande  stolto.  Vedi 
s.  Girolamo. 

18.  Prima  del  tuo  tempo.  Vale  a dire,  affinché  tu  non 
muoia  in  tempo,  io  cui  non  se' preparato  alla  morte, 
quand’anche  tu  morissi  In  età  decrepita , perocché  si  dan- 
no de’  fanciulli  anche  di  cento  anni , de’ quali  parlò  Isaia 
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19.  Bonum  est  te  suslentare  iustum,  sed  et 
ab  ilio  ne  subtralias  inanimi  tuam  : quia  qui 
timet  Deum,  niliil  negligit. 

20.  Sapientia  confortavit  sapienlem  super 
decem  principes  civitatis. 

21.  * Non  est  cnim  homo  iustus  in  terra, 
qui  faciat  bonum , et  non  peccct. 

* 3.  Peg.  8.  40.;  2.  Par.  6.  50.;  Prov.  20. 

9.;  i.  Joan.  4.  8. 

22.  Sed  et  cunctis  scnnonibus,  qui  dicuntur, 
ne  accom modes  cor  tuum:  ne  forte  audias  ser- 
vimi tuum  malcdicentcm  libi  : 

23.  Scil  cnim  conscientia  tua,  quia  et  tu 
crebro  rnalcdixisti  aliis. 

24.  Cuucta  tentavi  in  sapientia:  Dixi:  Sa- 
piens efCciar:  et  ipsa  longius  recessit  a me 

20.  Mpllo  magis  quam  crai:  et  alta  profun- 
ditas  , quis  inveniet  eam  ? 

20.  Lustravi  universa  animo  meo,  ut  scirem, 
et  considerarem , et  quaererem  sapicntiani  et 
ralionem:  et  ut  cognoscerem  impiotateli!  stulli, 
et  errorem  imprudentium  : 

27.  Et  inveni  amariorem  morte,  mulierem , 
quae  laqueus  vcnalorum  est,  et  sagena  cor  cius, 
'incula  sunt  manus  illius:  qui  placet  Deo , ef- 
fugiet  illam:  qui  autem  peccator  est , capietur 
ab  illa. 

28.  Ecce  hoc  inveni,  dixit  Ecclesiastes,  unum 
et  allerum , ut  invenirem  ralionem , 

29.  Quam  adirne  quacrit  anima  mea , et  non 
inveni.  Virimi  de  mille  unum  reperi,  mulie- 
rem ex  omnibus  non  inveni. 


LXT.  20.  Ovvero  affinchè  tu  non  muoio  prima  di  quel 
tempo,  al  quale  avresti  pototo  giungere,  se  Dio  per  la 
moltitudine  delle  lue  colpe  non  avesse  troncato  il  (ilo  di 
tua  vita. 

19.  Ma  noi»  ritirar  la  tua  mano  neppur  da  quello.  Va- 
le a dire  dal  peccatore,  di  cui  ha  parlato  di  sopra.  Fa’ del 
bene,  aiuta,  contorta,  istruisci  non  solo  l'uomo  giusto, 
ma  anche  chi  non  è tale,  imitando  11  Padre  celeste,  che 
fa  levarsi  il  suo  sole  sopra  I Intoni  c sopra  l cattivi , c 
manda  la  pioggia  a prò  de’  giusti  e de'  peccatori , Valth. 
v.  45.  ; perocché  chi  teme  Dio  non  trascura  veruna  occa- 
sione di  ben  fare. 

20.  La  sapienza  fa  il  saggio  più  forte,  che  dieci  prin- 
cipi della  città.  La  sapienza  rende  il  saggio  cosi  forte  e 
potente,  che  può  egli  solo  fare  più  di  bene  alia  sua  pa- 
tria colla  sua  sapienza  di  quel  che  possano  ad  essa  far- 
ne dieci  grandi  colle  Ioni  ricchezze  e colla  loro  potenza. 

21.  //  quale  faccia  il  bene,  e non  pecchi.  Perocché  in 
molte  cose  tutti  inciampiamo,  Jacob,  iti.  2.  Vedi  anche 
l.  Jo.  1.  8. 

22.  Aon  badare  minuVrmrnte  a tutte  le  parole,  ec.  Se 
tu  vorrai  con  troppa  curiosili  stare  a sentire  quello  che 
altri  dicano  di  te  , ti  avverrà  di  sentire  io  stesso  tuo  ser- 
vo , che  ti  biasima , e paria  male  di  te  , la  qual  cosa  li 
darà  turbamento  e dolore. 

23.  Tu  pure  sovente  hai  detto  male  degli  altri.  Onde 
non  è meraviglia,  se  Dio  permette,  che  tu,  il  quale  dici 
degli  altri  quel  che  ti  pare  , e quel  che  ti  viene  alla  boc- 
ca , sii  punito  con  trovare  chi  parli  male  di  tc  : Con  quel- 


49.  Egli  è ben  fatto , che  tu  porga  aiuto 
al  giusto:  ma  non  ritirar  la  tua  mano  nep- 
pur da  quello  J perocché  chi  teme  Dio , non 
trascura  cosa  veruna. 

20.  La  sapienza  fa  il  saggio  più  forte , che 
dieci  principi  della  città. 

21.  Aon  v‘  ha  certamente  sulla  terra  uomo 
giusto , il  quale  faccia  il  bene , e non  pecchi. 


22.  Afa  tu  non  badare  minutamente  a tut- 
te le  parole,  che  si  dicono , affinché  non  ti 
avvenga  di  sentire  il  tuo  servo  dir  mate  di  te: 

23.  Perocché  è noto  alla  tua  coscienza,  che 
tu  pure  sovente  hai  detto  male  degli  altri. 

24.  Tutto  io  tentai  per  amore  della  sa- 
pienza : dissi  : lo  farò  acquisto  della  sapien- 
za, ed  ella  andò  lontano  da  me 

23.  Anche  più,  che  non  era.  Ed  o profon- 
da profondità!  Chi  ne  toccherà  il  fondo? 

26.  Mi  volsi  a considerare  coll ' animo  mio 
tutte  le  cose  per  apparare , e conoscere,  e cer- 
care la  sapienza  e la  ragione:  e per  ravvisa- 
re V empietà  dello  stolto , e V errore  degli  im- 
prudenti: 

27.  E riconobbi  come  amara  più  della 
morte  elt*i  la  donna,  la  quale  è un  laccio 
di  cacciatore,  e il  suo  cuore  è una  rete , e 
le  sue  mani  sono  catene.  Colui,  che  è caro 
a Dio,  fuggirà  da  lei.,  ma  il  peccatore  vi 
sarà  preso. 

28.  Ecco  quel  eh'  io  (rovai  ( disse  l*  Ec- 
clesiaste) in  paragonando  una  cosa  coll*  al- 
ialtra, affm  di  trovare  la  ragione, 

29.  Cui  cerca  tuttora  i anima  mia,  e non 
iha  trovata.  Tra  mille  trovai  un  uomo. 
Tra  tutte  quante  le  donne  nistuna  io  nt  tro- 
vai. 

la  misuri! , colla  quale  avrete  misurato , sarà  rimisuralo 
a t'oi , Mattli.  vii.  2. 

24,  25-  Ed  ella  andò  lontano  da  me  ...  . più , che  non 
era.  Quanto  piu  mi  studiai  di  divenir  sapiente,  tanto  piu 
mi  accorsi , eli’  io  era  ancor  lontano  dalla  perfetta  sapien- 
za. Ella  è cosa  meravigliosa  a considerare  come  la  vera 
sapienza  non  solo  e riraotissima  da  ogni  presunzione,  ma 
ispira  all’uomo  saggio  un’intima  persuasione  di  essere  in- 
capace di  possederla  ; onde  osservò  s.  Gregorio,  che  di- 
cesi: La  sapienza  andò  lontana  da  me:  perchè  ella  ap- 
parisce piu  alta  a chi  piu  a lei  si  avvicina,  Mora/. 
xxxii.  I. 

28.  E la  ragione.  Vale  a dire  la  cagione  , lo  ’mperchè 
( come  diciam  noi  ) di  ciascuna  cosa  ; ovvero  la  maniera , 
onde  l’uomo  possa  vivere  saggiamente:  questa  seconda 
sposizione  è forse  migliore. 

27.  E riconobbi  come  amara  più  ec.  Nella  considerazio- 
ne di  tulle  le  vanità  del  mondo  lussuria  ne  trovai  piu  va- 
na, piu  fallace,  piu  amara  della  donna  che  alletta,  «• 
tira  nelle  sue  reti  gli  uomini  : massimo  errore  e stoltezza 
massima , che  va  avanti  a tutte  , e tiene  il  primato  del- 
la empietà  , della  stoltezza,  della  cecità  , ed  è principio 
di  ogni  sorta  di  mali.  Così  ».  Girolamo.  Si  paragoni  que- 
sto luogo  con  quello  de'Proverbi,  capo  vii. 

29.  Tra  mille  trovai  uh  uomo.  Vale  a dire  in  un 
gran  numero  di  uomini,  trovai  pochi  uomini  saggi,  e 
perfetti.  Si  pone  qui  il  numero  fisso  pel  numero  indefini- 
to: delle  donne  poi  nissuna  ne  trovai  saggia  e perfetta. 
Con  questo  vuol  dimostrar  Salomone,  clic  è difficilissimo 
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30.  Solummndo  hoc  inveiti,  quod  focerii  Deus 
hominem  rectum,  et  ipse  se  infinitis  iniscne- 
rit  qunestiouibus.  Quia  lalis,  ut  sapiens  est?  et 
quis  cogli  ovit  solutioircm  verbi? 


di  trovare  uomini , che  aleno  veri  «aggi , e che  è impos- 
sibile di  trovar  una  donna  , la  di  cui  familiarità  non  met- 
ta in  pericolo  la  virtù  piu  robusta. 

30.  Dio  fece  l'uomo  diritto.  Donde  vien  mai  tanto  di- 
sordine, che  appena  trovisi  qualche  uomo  saggio,  e che 
.la  donna  sia  ancor  piu  debole  , e sia  all' uomo  d’ inciam- 
po ? Piissimo  ardisca  di  rifonderne  in  Dio  la  cagione: 
perocché  io  riconobbi,  c vidi , che  Dio  fe'  l'uomo  diritto, 
lo  creò  nella  giustizia  , e uella  innocenza  ; capace  di  co- 
noscere il  bene  , capace  di  adempiere  col  di\  ino  aiuto  le 
obbligazioni  sue  verso  il  suo  Creatore;  ma  I’  uomo  si  de- 
grado , si  perdè  per  la  sua  eccessiva  curiosità  , perchè 
s'involse  in  immense  questioni.  Con  queste  parole  è ac- 
cennata la  disobbedienza  di  Adamo  , e il  principio  di  que- 


30.  Questo  solo  trovai,  eh  e Dio  fece  diritto 
V uotilo  ; ma  questi  s‘  involse  in  immense  qui - 
stioni.  Chi  è che  si  rassomigli  al  saggio?  E 
chi  è che  comprenda  lo  scioglimento  della  q ui- 
st  Ione? 

sia  disobbedienza  , come  spiegò  il  (Caldeo  : Dio  errò  il 
primo  Adamo  ornato  di  fortezza,  e di  giustizia.  Ma  il 
serpente  ed  Èva  lo  ingannarono,  affinché  del  frutto  di 
queir  albero  si  cibasse,  mangiato  il  quale  divenisser  sa- 
pienti , e avesser  la  scienza  del  bene  , e del  male  : onde 
ne  venne,  che  a se  stessi  e a' loro  posteri  diedero  occasio- 
ne di  morte,  e questo  sol  frutto  ottennero  con  quelle  loro 
quistioni  , che  a tulli  gli  abitatori  della  terra  recaron 
morte.  Vedi  la  Genesi  cap.  tu. 

Chi  è che  si  rassomigli  al  saggio  ? ec.  Chi  è tanto  sag- 
gio , e intelligente,  che  sappia  comprendere,  e penetrare 
la  verità  delle  cose , che  si  sono  dette , e come  sciolgasi 
la  gran  questione  riguardante  il  presente  stato  dell'  uomo, 
la  sua  inclinazione  al  mule  , la  sua  cecità  e miseria  ? 


CAPO  OTTAVO 


La  sapienza  splende  nel  volto  del  savio:  della  osservanza  de' divini  comandamenti  : l'uomo  non  co- 
nosce se  non  il  presente,  né  può  scansare  la  morte:  gli  empi  peccano  più  liberamente , perchè 
Dio  è clemente : le  stesse  cose  succedono  ai  giusti  c agli  empi  : vie  di  Dio  impenetrabili. 


4.  * Sapienti.!  Iiouiinis  lucei  in  vullu  eius, 
et  polentissimus  faciein  illius  commutabil. 

* Sup.  2.  ih. 

2.  Ego  os  regis  observo,  et  praeccpta  iura- 
menli  Dei. 

3.  Ne  festines  recedere  a facic  eius,  ncque 
permancas  in  opere  malo:  quia  crune,  quod 
voluerit,  fatici: 

4.  Et  scrino  illius  polcslate  plcnus  est:  nec 
diccrc  ei  quisquam  potest  : Quare  ila  faci»? 

».  Qui  custodii  praeccplum,  non  cxpericlur 
quidquam  mali.  Tenipus  et  responsione!»  cor 
sapienti»  intelligit. 

6.  Omni  negotio  tempus  osi,  el  opporlunilas, 
et  multa  boniiuis  afflittile 

7.  Quia  ignorat  practerita,  et  futura  nullo 
scirc  potest  nuntio. 

1.  La  sapienza  dell'  uomo  sulla  faccia  di  lui  risplende. 
I-a  sapienza  , cioè  ( come  abhiam  detto  più  volte  ) la  vir- 
tù orna  non  solo  I’  animo , ma  anche  il  corpo , e partico- 
larmente In  faccia  del  saggio , nella  quale  fa  risplendere 
la  gravità,  in  modestia,  la  bontà,  la  probità;  perocché 
la  faccia  è immagine,  anzi  specchio  dell'anima. 

E colui , che  può  il  lutto,  re.  Rende  ragione  di  quello 
che  ha  detto  nella  prima  parte  del  versetto  : la  luce , che 
spicca  nella  faccia  del  saggio,  viene  da  Dio,  il  quale  l’a- 
ria naturale  dei  volto  di  lui  cangia  in  guisa , che  amabi- 
le io  ronde,  e venerabile  a chiunque  il  rimira. 

2.  Io  sto  hi  tento  alle  parole,  e o’  precetti  ec.  Ella  è la 
sapienza  , che  è qui  introdotta  a parlare  da  Salomone  < co- 
me più  volte  nel  libro  de 'Proverbi  ) , e a dare  agli  uomi- 
ni li  suoi  insegnamenti  : lo  sto  intenta  a ogni  parola  del 
gran  Re,  cioè  di  Dio,  e a' precetti  confermati  da  lui  con 
giuramento;  giuramento  riguardante  i premi  da  darsi  a 
chi  gli  osserva,  e le  pene  a chi  li  trasgredisce:  di  qursti 
precetti  promeltesi  l'osservanza  solennemente,  allorché 
p nomo  di  vien  figliuolo  della  Chiesa,  fe  qui  molto  bene 
spiegato  lo  studio  , che  dee  porre  il  giusto  nell’  intendere 
la  divina  volontà  manifestala  nella  legge,  aflinc  di  perfet- 
tamente adempirla. 

lllBBlA  Voi.  IL 


4 . La  sapienza  deli * uomo  sulla  facciu  di 
lui  risplende:  e colui,  che  può  il  tutto , gli 
cangia  il  volto. 

2.  Io  sto  intento  alle  parole,  e a’ precetti 
del  Re  Iddio,  confermati  con  giuramento. 

3.  Non  ti  allontanar  di  leggieri  dalla  sua 
faccia,  e non  perseverare  nella  mala  ojrera: 
perocché  egli  fa  tutto  quello  che  vuole: 

U.  E la  sua  parola  è sommamente  irniente, 
e nissuno  può  dire  a lui : Perchè  fai  tu  cosi ? 

».  Chi  osserva  i precetti  non  sentirà  verun 
mule:  il  cuore  del  saggio  conosce  il  tempo  e 
la  maniera  di  rispondere. 

6.  Per  ogni  cosa  v'ha  il  suo  tempo  op- 
portuno: ma  è di  grande  afflizione  per  V uo- 
mo 

7.  Il  non  sapere  il  passato , e il  non  po- 
tere aver  novella  del  futuro. 

3,  4.  A'ow  li  allontanar  di  leggieri  dalla  sua  faccia , ec. 
Sii  costante  nel  servigio  di  questo  gran  Re,  e se  per  di- 
sgrazia tu  se’  caduto  in  qualche  colpa  , non  perseverare 
nel  male , ina  ripara  ed  emenda  il  tuo  fallo  : perocché  tu 
ben  sai  com’egli  è potente  per  fare  di  te  tutto  quello 
che  ei  vuole,  ed  è onnipotente  la  sua  parola,  e nissuno 
può  domandargli  conto  di  quello  eli'  ei  fa. 

5.  Aon  sentirà  verun  male.  Particolarmente  nella  vita 
avvenire:  sarà  esente  dai  gastighi , coi  quali  Dio  punirà  i 
trasgressori. 

Conosce  il  tempo  , e.  la  maniera  di  risfiondere.  Cono- 
sce il  tempo  di  operare,  e sa  come  rendere  ragione  del 
suo  operato  a chi  lo  interroga  : Dobbiamo  ( dice  s.  Am- 
brogio ) procurare  di  non  far  cosa  veruna  temerariamen- 
te , o imprudentemente  , e di  cui  non  piatiamo  rendere 
buona  ragione , perocché  sebbene  delle  azioni  nostre  non 
a tutti  si  rende  conio,  le  azioni  stesse  però  sono  da  tutti 
esaminate. 

6.  7.  E di  grande  afflizione  per  V uomo  il  non  saper  il 
passato.  Conciossiacbè  in  tutte  le  cose  havvi  il  tempo 
proprio  e opportuno  per  operare,  l'uomo  che  brama  di 
iien  ordinare  le  sue  azioni , prova  gran  pena  per  non  a- 
ver  molte  volte  veruna  cognizione  del  passato,  ed  essere 

là 
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8.  Non  est  in  liominis  potcstate  probi  bere 
spiri  (uni,  nec  liabet  polcsUlem  in  die  mortis, 
nec  sini  tur  quicsccrc  ingruente  Ideilo,  ncque 
salvabit  impictas  impium. 

9. Omnia  liaec  consideravi,  et  dedi  cor  meum 
in  cunctis  operibus,  quac  fiunt  sub  sole.  In- 
lerdum  dominalur  homo  liomini  in  malum 
silura. 

10.  Vidi  impios  sepultos:  qui  etiani  cum 
adirne  viverent,  in  loco  sancto  erant,  et  lauda- 
bantur  in  civilate  quasi  iustorum  operuni:  sed 
et  hoc  vanitas  est. 

11.  Eteniin  quia  non  profertur  cito  conira 
malos  senlentia , absque  timore  ullo  filli  homi- 
num  perpetrant  mala. 

12.  Attamen  peccator  ex  co,  quod  cenlies 
facit  malum,  et  per  palicntiam  sustentalur,  ego 
cognovi , quod  crii  bonum  timcnlibus  Delira , 
qui  verentur  facicm  eius. 

13.  Non  sit  bonum  irapio,  nec  prolongcntur 
dies  eius,  sed  quasi  umbra  transeant,  qui  non 
lirncnl  faciem  Domini. 

14.  Est  et  alia  vanitas,  quae  fit  super  ter- 
rain:  sunl  iusti,  quibus  mala  proveniunl,  quasi 
opera  egerint  iinpiorum  : et  sunl  impii,  qui  ila 
sccuri  suut , quasi  iustorum  facta  liabcant  : sed 
et  hoc  vanissiniuui  iudico. 


totalmente  all’oscuro  dell’  avvenire  ; perocché  la  sperien- 
m » del  passato  è madre  della  prudenza  : l' incertezza  poi 
del  futuro  < particolarmente  riguardo  alla  vita  avvenire) 
è sorbente  di  sollecitudini  e di  timori.  Questa  incertezza 
pen>  e ordinata  da  Dio  a discacciare  la  perniciosa  In- 
dolenza. 

8.  Non  è in  potere  dell’  uomo  ec.  L’ uomo  non  può  nè 
ritenere  a sua  voglia  il  suo  spirilo , perchè  non  esca  del 
corpo,  e non  ha  autorità  per  Usuare  il  giorno  , in  cui  lo 
stesso  spirito  dal  suo  corpo  ù diparta , né  gli  è permesso 
di  aver  pace,  o tregua  colla  morte,  quanti' ella  viene  a 
fargli  guerra , e la  empietà  non  saivera  l’ empio  nè  dalla 
prima  morte,  nù  dalla  seconda. 

0.  Per  tua  sciagura.  Vale  a dire  taluno  è messo  sul 
trono,  ed  è Infelice,  che  avrebbe  goduto  vita  tranquilla  e 
contenta  in  istato  di  mediocrità. 

IO.  fidi  degli  empi  ec.  Vidi  portarsi  con  gran  corteg- 
gio degli  empi  alla  sepoltura,  i quali  mentre  viveano,  eb- 
bcr  luogo  distinto  nella  Chiesa,  ed  erano  celebrati  da  tutti 
come  persone  dedite  alla  virtù  e alle  opere  di  giustizia  : 
anche  in  questo  adunque  è gran  vanita;  perocché  che 
gioverà  a costoro  l’essere  stali , o l’essere  anche  tuttora 
lodati  dagli  uomini , se  erano  odiosi  a Ilio,  e da  lui  sono 
condannali  ai  supplizi , e all' obbrobrio  eterno?  Vedi  qui 
s.  Cimiamo. 

12.  Dall' essere  tollerato  ec.  Dal  vedere , come  Dio  al 
peccatore,  clic*  Unte  volte  ha  peccato , concede  spazio  di 
penitenza  , nè  nncor  lo  punisce , io  ne  inferisco  quanto 
Dio  sarà  benigno  verso  dì  quei  che  lo  temono  ; e quanto 
aleno  per  essere  felici  i buoni  per  misericordia  di  un  Dio, 
che  è tanto  buono  co’ cattivi. 

13.  Non  abbia  bene  l’empio,  ec.  L’Ebreo  e il  Greco  leg- 
gono questa  sentenza  a maniera  di  predizione:  Non  avrà 
bene  rempio  ve.  Secondo  la  nostra  Volgata  il  savio  per 
izelo  della  gloria  di  Dio , fa  questa  impreca/ione , perche 
i (leccatori  soli  degni  dì  ogni  sciagura , e di  morire  anzi 


8.  Non  è in  potere  dell ' uotno  il  rattenere 

10  spirito , ned  egli  ha  autorità  sopra  il  gior- 
no di  sua  morte , nè  gli . è permesso  di  starsi 
in  pace,  venula  che  è la  guerra  j e V empie- 
tà non  salverà  V empio. 

9.  Io  considerai  tutte  queste  cose , e appli- 
cai il  mio  cuore  a tutte  le  cose , che  si  fanno 
sotto  del  sole.  1 Ytlora  un  uomo  ha  impero 
sopra  un  altro  uomo  per  sua  sciagura. 

10.  ridi  degli  empi  portati  alla  sepoltura , 
i quali  mentre  tultor  viveano,  stavano  nel 
luogo  santo  ed  erano  celebrati  nella  città,  co- 
me persone  date  al  bene:  ma  questo  pure  è 
vanità  ; 

4 1 . Perocché  a motivo,  che  non  cosi  subito 
è proferita  la  sentenza  contro  i cattivi , per 
questo  i figliuoli  degli  uomini  fanno  il  male 
senza  paura. 

12.  A/a  dall'essere  tollerato  con  pazienza 

11  peccatore  quando  cento  volte  ha  peccato  , 
io  ho  compreso,  che  saran  felici  quelli  che 
temono  Dio,  e stanno  con  timore  dinanzi  a 
lui. 

13.  Non  abbia  bene  l'empio,  e non  sieno 
lunghi  i suoi  giorni  j ma  passino  com'  ombra 
quelli  che  non  temono  la  faccia  del  Signore. 

14.  ha  pure  un'altra  vanità , che  av- 
viene sopra  la  terra:  n sono  de'  giusti,  che 
soffrono  calamità,  come  se  avessero  operata 
da  ernpij  e vi  sono  degli  empi  tanto  tran- 
quilli, come  se  avessero  operato  da  giusti 
ma  questa  pure  io  la  credo  cosa  vanissima. 


tempo,  e di  più  la  lunga  vita,  e la  prosperità  è dannosis- 
sima a’  peccatori  medesimi , che  di  tutto  si  servono  per 
cumulare  peccati  a peccali,  onde  dice  s.  Agostino  : Nulla 
v’  ha  di  pia  infelice,  che  la  prosperità  dei  colliri. 

14.  V'ha  pure  un’altra  vanità,  ec.  Nella  distribuzione 
de’ beni  e de’ mali  presenti,  dice  Salomone  di  aver  veduto 
una  vanità,  vale  a dire  una  cosa , la  quale  assolutamente 
parlando  è fuori  di  ordine,  anzi  contro  ortiine  : perocché 
le  calamità,  nelle  quali  talora  gemono  1 buoni , e le  pro- 
sperila, che  godono  gli  empi,  non  concordano  col  merito 
di  quelli  , né  colla  iniquità  de’  secondi  : onde  leggono  e 
in  Daviddc  e in  Geremia  e in  Habacuc  e in  Giobbe  le 
querele,  che  fanno  I santi  con  Dio  per  ragione  di  tale  aj>- 
parente  sconcerto,  che  Salomone  chiama  vanità,  c cosa 
vanissima , cioè  delle  altre  piu  vana.  Egli  non  ignorava 
però  ebe  considerata  la  previdenza  di  Dio  non  e in  ciò 
né  ingiusli/ia  , nè  disordine  : perocché  dispone  egli , che 
i cattivi  per  quel  poco  di  Itene,  che  fanno  talora,  abbiano 
per  mercede  i beni  di  questa  vita;  c i buoni  in  pena 
de'  falli  leggeri  , da’  quali  non  souo  escuti , sieno  puniti  t 
e purgati  per  mezzo  delle  presenti  miserie,  ri  serbandosi  a 
pienamente  rimunerare  questi , e punire  quelli  in  quel 
giudizio,  che  degli  uni  e degli  altri  farà  una  volta  come 
è detto,  cupo  in.  17.,  e intorno  a ciò  vedi  anche  s.  Ago- 
stino de  Civit.  xv.  xvi.  In  secondo  luogo  questa  stessa 
disposizione  di  Dio  c'  illumina  a conoscere  come  e le  pro- 
sperila e le  ai  Tersità  del  secolo  sono  mera  vanità,  e non 
veri  beni,  nè  veri  mali  ; perocché  se  veri  beni  fossero  le 
prosperità  non  le  darebbe  egli  a’ suoi  nemici , e se  veri 
mali  fow r le  avversità  agli  amici  non  le  darebbe  ; e Sa- 
lomone lia  già  detto  qui  avanti,  che  il  vedere  non  punito 
il  peccatore  era  un  argomento  del  Ikuic,  con  cui  Dio  dee 
rimunerare  una  volta  quelli,  eh»!  lo  temono,  e per  conse- 
guenza ancora  gastigare  quei  che  1*  offendono  ; onde  ret- 
tamente concludasi  : nissun  bene,  se  non  eterno  : nissun 
male,  se  non  eterno;  il  resto  è vanità. 
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48.  Laudavi  igitur  laclitiam,  quod  non  ossei 
Iioniini  bon din  sub  sole,  nisi  quod  coinedoret 
et  bi berci,  alque  gaude rei:  et  hoc  solimi  sccum 
auferret  de  labore  suo,  in  diebus  vitac  suae , 
quos  dedit  ei  Deus  sub  sole. 

16.  Et  apposui  cor  meum,  ut  scireiu  sapien- 
tiam , et  inteUigercm  dislentionem , quac  ver- 
sa tur  in  terra:  est  homo,  qui  diebus,  et  no- 
clibus  sommi  in  non  capit  oculis. 

17.  Et  intcllcxi,  quod  omnium  opcrum  Dei 
nullam  possit  homo  invenirc  ralionem  eoruin, 
quae  fiunt  sub  sole:  et  quanto  plus  laborave- 
rit  ad  quacrendum,  tanto  minus  inveniat:  e- 
tiam  si  dixerit  sapiens  se  nossc,  non  poterit 
reperire. 

15.  Perché  altro  bene  ec.  Vedi  capo  v.  17.  Dicendo  : E 
questo  solo  egli  ritragga  ec.  Dimostra  Salomone , come 
delle  cose  di  questo  mondo  noi  non  siamo  propriamente 
veri  padroni,  ma  usufruttuari , affinché  come  di  cose  im- 
prestate ce  ne  serv  iamo  per  sostentare,  e conservare  la  vi- 
ta: e venuti  la  morte,  ad  altri  e a Dio  stesso,  che  ne  è 
il  vero  padrone , le  rimettiamo. 

16.  V*  ha  taluno , che  non  chiude  occhio  ec.  Vale  a dire 
si  allarma  , e si  tormenta  nella  investigazione  delle  cose , e 
particolarmente  de*  miratoli  giudizi  di  Dio,  riguardo  a giu- 
sti , e agli  empi , e non  trovando  di  tali  cose  le  ragioni , 
di  cui  va  in  traccia,  non  altro  guadagna  (dice  ».  Gi- 
rolamo ) , se  non  che  tali  disputazioni  sieno  il  suo  tor- 
mento. 

17.  Quanto  più  si  affatica  . . . tanto  meno  troverà.  Non 


18.  Quindi  io  lodai  il  viver  lieto,  perchè 
altro  bene  non  abbia  V uomo  eolio  del  sole , 
se  non  mangiare  e bere , e starsi  conlento , 
c questo  solo  egli  ritragga  dalle  sue  fatiche 
nel  tempo  di  vita  conceduto  a lui  quaggiù 
da  Dio. 

46.  Or  io  applicai  il  mio  cuore  ad  appren- 
dere la  sapienza , e ad  osservare  le  distra- 
zioni, che  occupano  la  terra:  V* ha  taluno, 
che  non  chiude  occhio  per  dormire  nè  di  gior- 
no , nè  di  notte. 

47  .E  conobbi  come  di  tutte  le  opere  di 
Dio , di  quelle  che  si  fanno  sotto  del  sole , 
nissun  uomo  trovar  può  la  ragione  j e quan- 
to più  si  affatica  in  tal  ricerca,  tanto  meno 
troverà:  e quand’anche  il  saggio  dicesse  di 
saperla,  non  potrà  rintracciarla. 

solo  perchè  conoscerà  di  essere  sempre  piu  lontano  dalla 
perfetta  cognizione  delle  cose,  ma  anche  perchè  chi  vuol 
fare  da  scrutatore  della  Maestà  di  Dio , rimarrà  oppresso 
dalla  gloria. 

E quand’  anche  il  saggio  diceste  ec.  Il  saggio  se  dicesse 
d' intendere  la  ragione  delle  opere  di  Dio , sarebbe  in  er- 
rore, e ooo  la  intenderebbe  perciò  veramente  , e dandosi 
per  saggio  diverrebbe  stolto.  Delle  opere  di  Dio  noi  pos- 
siam  dire  le  ragioni  generali  indicale  a noi  nelle  divine 
Scritture  ; ma  di  tali  e tali  avvenimenti  le  particolari  ra- 
gioni non  saranno  a noi  note*  giammai.  Sappiamo,  che  le 
vie  di  Dio  sono  misericordia  e verità,  e che  i suoi  giudizi 
sono  retti  ; del  rimanente  debbiam  dire  coll*  Apostolo:  O 
altezza  de'  tesori  della  sapienza,  e scienza  di  Dio!  Quanto 
incomprensibili  sono  i suoi  giudizi ! Roto.  XI.  33. 


CAPO  NONO 

,Y issano  sa  se  sia  degno  di  amore,  o di  odio:  esercitarsi  adesso  nelle  Imone  opere,  mentre  è tempo. 
La  sapienza  vai  più , che  la  fortezza  : sapienza  del  povero  poco  prezzata. 


4.  Omnia  bacc  tracia  vi  in  corde  meo,  ut  cu- 
riose intclligerem:  Sunt  insti  alque  sapientes , 
et  opera  eorum  ili  oianu  Dei:  et  tamen  nescit 
homo  , utrum  amore  an  odio  dignus  sit: 

2.  Sed  omnia  in  futurum  servati  tur  incerta, 
co  quod  universa  acque  eveniant  insto  et  im- 

I,  1.  Sono  nella  mano  di  Dio.  F-sserc  nella  mano  di  Dio 
vuol  dire  essere  amato,  protetto  da  Dio.  Vedi  Dai.  xlvi. 
16.  Ecco  in  qual  maniera  spone  queste  parole  uu  Greco 
Interprete  : « Avrà  detto  di  sopra  quali  sieuo  le  cose  dif- 
» Udii  a conoscersi  per  Tararci  dalla  inutile , c vana  sol- 
» lrcitudinc  d’ indagarle,  adesso  propone  quello,  che  dal- 
» rocchio  dei  saggio  può  vedersi,  cioè  che  gli  uomini 
••  giusti,  e saggi  insieme  colle  opere  loro  sotto  l' ombra  di 
u Dio,  e sotto  la  protezione  della  destra  di  lui  riposano... 
» quanto  poi  agli  empi , di  essi  sta  acrilto  : Eglino  dalla 
ìt  mano  tua  son  rigettati  ». 

Eppure  non  sa  i uomo  i’  ei  sia  degno  di  amore , o di 
odio.  Quanto  è vero  e certo,  e notissimo,  che  Dio  ama  i 
giusti,  altrettanto  è dubbiosa  cosa,  ed  incerta  se  un  uomo 
sia  veramente  giusto  dinanzi  a Dio,  e per  conseguenza  s'el 
sia  doglio  dell’  amore,  o dell'  odio  di  Dio  : dove  intendesi 
propriamente  di  quell’  amor»* , con  cui  Dio  ama  il  giusto 
por  la  sua  giustizia,  c di  quell’odio,  con  cui  è odiato  da 
Dio  il  peccatore  per  ragione  del  peccato.  Vedi  s.  Girola- 
mo, t*  s.  Tommaso  I.  3.  q.  I*i.  art.  6.  Dalle  quali  parole 
si  dimostra  evidentemente  la  incertezza  della  grazia , come 
dicono  i Teologi  contro  gli  eretici',  dovendo  sempre  1 (uniti 


4.  Tutte  queste  cose  io  disaminai  nel  mio 
cuore,  afftn  di  discerner  le  chiaramente.  I giu- 
sti e i sapienti  e le  opere  loro  sono  nella  ma- 
no di  Dio ; eppur  non  sa  T uomo  s’  ei  sia 
degno  di  amore , o di  odio: 

2.  Ma  lutto  rimane  nella  incertezza  sino 
al  tempo y che  verrà  J perocché  tutto  succede 

stessi , finché  vivono  su  questa  terra  , dir  coll’  Apustolo: 
Di  nissuna  cosa  son  consapevole  a me  stesso,  ma  non  per 
questo  io  fono  giustificato , ma  Dio  è che  mi  giudica,  l. 
Cor.  iv.  Tutto  adunque  rimane  oscuro  pii  incerto  (dice  il 
savio)  sino  al  tempo  futuro,  cioè  sino  alla  morie,  quando 
il  Signore  illuminerà  le  tenebre,  e farà  manifesti  i consi- 
gli de’  cuori.  Perocché  nel  tempo  d’  adesso  per  quanto 
sembri  ad  un  uomo  di  amari*  Dio  e di  operar  santamen- 
te, conlultuciò  il  cuore  dell’  uomo  è talmente  imperscru- 
tabile , che  non  può  alcuno  conoscere  perfettamente  se 
stesso,  né  distinguere,  se  quel  eh’ ci  fa  di  bene  sia  forse 
da  umani  fini  corrotto,  e molti  sono  i difetti  dell’ uomo, 
i quali  solamente  nella  tentazione  vengon  a manifestarsi , 
onde  dice  s.  Bernardo:  Certezza  noi  non  l’ abbiamo,  ma 
ei  consola  la  fiducia  della  speranza  , affinché  per  la  so- 
verchia pena  di  tal  dubbiela  non  sia  tormentato  eccessi- 
vamente r animo.  Cosi  tra  la  disperazione  de’  dannati , a 
la  stolta  presunzione  degli  Eretici  noi  tenghiamo  la  via  di 
mezzo,  allineile  cou  filiale  sperauza,  e insieme  con  timoni 
e tremore,  operiamo  la  nostra  salute. 

Perocché  tutto  succede  ec.  Ecco  una  delle  ragioni , per 
cui  non  può  distinguersi  se  uno  sia  giusto , od  ingiusto. 
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pio,  borio  t*t  malo,  mundo  et  itnmuntlo,  ini- 
inolanli  vieti  mas,  et  .sacrifichi  contcmncnti;  sic 
ut  bonus,  sic  et  peccttar:  ut  periurus,  ita  et 
ille  qui  verum  deierat.  • 


3.  Hoc  est  pettinimi)  in  ter  omnia , quae  sub 
sole  fiunt,  quia  eadem  cunotis  eveniunt:  linde 
et  corda  filiorum  bominum  implentur  malitia 
et  conternptu  in  vita  sua,  et  post  liacc  ad  in- 
feros  deducentur. 


A.  Nomo  est  qui  sempcr  vivat,  et  qui  hiiitis 
rei  habeat  fiduciam:  melior  est  canis  vivus  leo- 
ne morluo. 

8.  Vivente  enim  sciunl  se  esse  morituros  : 
mortili  vero  niliil  noverimi  amplius,  nec  ha- 
benl  ultra  mercedeiii  : quia  oblivioni  tradita  est 
memoria  coruni. 

6.  Amor  quoque  et  odinm  et  invidiac  simul 
perivi  uni,  nec  liabenl  partem  in  hoc  secolo, 
et  in  opere,  quod  sub  sole  gerilur. 

Il  Signore  permette  , che  la  zizanfa  cresca  insieme  col 
buon  frumento,  e manda  le  a» versila  e le  felicita  tempo- 
rali tanto  a buoni,  come  a' cattivi  Indislintamenle. 

3.  Questa  r la  rota  più  dolorosa  ec.  Cosa  dolorosa,  cosa 
molestissima  e pericolosissima  per  molli  ella  è questa,  che 
I giusti  e gli  empi  abbiano  quaggiù  la  stessa  sorte,  e sieno 
soggetti  agli  stessi  avvenimenti;  perocché  agli  uomini  de- 
boli e carnali  frequentemente  ciò  serve  di  occasione  di 
abbandonar  la  pietà  e di  riempirsi  di  malvagità  e di  pe- 
tulanza, lino  a disprezzare  la  legge,  e Dio  stesso  nel  tempo 
di  questa  vita,  onde  nella  loro  morte  sono  strascinati  dalle 
stesse  loro  scelleratezze  nel  profondo  dell*  inferno.  Cosi  i 
cattivi  si  fanno  occasione  di  scandalo,  e di  rovina  di  quelle 
stesse  cose , clic  Dio  con  somma  sapienza  dispose  per  la 
santificazione  de*  giusti , e per  istruzione  e avvertimento 
degli  stessi  peccatori , i quali  da’  mali , con  cui  Dio  punl- 

•scc  l leggieri  falli  ilei  giusti  in  questa  vita  possono,  e deb- 
bono argomentare  la  severità  de'gastighi  riserhali  per  essi 
oel  secolo  futuro. 

4.  Non  v'  ha  chi  vìva  prr  sempre,  rr.  Questa  è una  delle 
cose,  che  sono  massimamente  ritmimi  al  buono  e al  cat- 
tivo , al  giusto  e all*  empio , la  morte , a cui  tutti  sono 
soggetti,  anzi  riguardo  alla  morte  una  sorte  stessa  hanno 
gii  uomini  e le  bestie  nude  dice  s.  Cimiamo:  « O fragile 
..  e caduca  natura  de’ mortali!  Se  la  fede  di  Cristo  al  cie- 
» lo  non  c’  innalza,  e se  all'  anima  non  si  promette  l'eter- 
» aita;  la  condizione  de’  corpi  è pari  a quella  delle  I tesile 
» e de*  giumenti  : muore  il  giusto  ugualmente* , e l’ inglu- 
« sto  ec.  ». 

In  cane  vivo  vai  più  ec.  Quantunque  per  quel  che 
riguarda  il  tempo  d*  adesso  agli  stessi  inali  fieno  esposti 
i Intoni,  come  i cattivi,  contuttociò  la  vita  presente  ••  da 
tenersi  in  gran  pregio,  perchè  ella  è il  mezzo,  onde  1*  uo- 
mo può  prepararsi  a star  bene  nella  futura  eternità.  Quin- 
di siccome  per  comune  proverbio  suol  dirsi,  che  piu  vale 
un  can  vivo,  ebe  un  morto  Mone,  cosi  il  piu  piccolo  e 
ineschino  uomo,  che  vive,  e preferibile  all'empio  morto, 
benché  rirco  e possente  egli  fosse;  couciossiachè  tutta  la 
umana  possanza  e grandezza  colla  morte  finisce  , e l po- 
tenti ed  i grandi  non  lasciano  dietro  a se  nient’  altro,  che 
la  lor  pelli* , e una  splendida  sepoltura  ; il  piu  ineschino 
facendo  buon  uso  della  vita  mortale  può  meritarsi  l'e- 
terna. 

Non  debito  lasciar  di  notare,  die  questo  proverbio:  Fai 
piu  un  cane  vivo , che  uh  lione  morto , si  applica  molto 
bene  a* peccatori  penitenti  e fervorosi,  paragonati  co'giu- 


tlel  pari  al  g italo , ed  alt' empio,  al  buono 
etl  al  cattivo  , al  mondo  e alt * immondo  , a 
colui,  che.  immola  vittime , e a colui,  chedi- 
sprczza  i sacrifizi  j come  l'uomo  retto,  cosi 
il  peccatore,  e come  è trattato  colui,  che 
spergiura , cosi  quegli , che  giura  secondo  la 
verità. 

3.  Questa  è la  cosa  più  dolorosa  di  quante 
ne  avvengono  sotto  del  sole , T esser  tutti  sog- 
getti ai  medesimi  avvenimenti j per  ta  qual 
rosa  eziandio  i cuori  de"  figliuoli  degli  uo- 
mini si  riempiono  di  malizia  c di  petulanza 
nel  tempo  di  loro  vita,  e dipoi  sono  strosci- 
noti nell ' inferno. 

h.  Non  v'  ha  chi  viva  per  sempre , o di  tal 
cosa  si  lusinghi:  un  cane  rivo  vai  più  che 
un  lion  morto. 

8.  Perocché  quelli  che  vivono,  sanno  di 
avere  a morire:  i morti  poi  non  sanno  più 
nulla , c non  han  più  veruna  mercede , e la 
loro  memoria  è stata  messa  in  oblio  ; 

fi.  V amore  e V odio  e te  invidie  son  an- 
cora finite  insieme  j ed  ei  non  hanno  parte  a 
questo  secolo , nè  a cosu , che  facciasi  sotto 
del  sole. 

stl  tiepidi  e negligenti:  onde  s.  Gregorio:  Prr  lo  più  è a 
Dio  più  grata  la  rila  fervorosa  dopo  il  perento  , rhe  la 
torbida  e sonnacchiosa  innocenza.  Cosi  Paolo,  Matteo,  la 
Maddalena  ec.  nella  santità  di  vita  andarono  innanzi  a 
molti  innocenti.  F in  un  senso  non  molto  diverso  un  antico 
Interprete  dice  : È migliore  un  cane  ( cioè  un  /unitentc  ) 
umile,  che  vìve  a Dio,  scudo  morto  al  mondo,  che  un 
lione  , cioè  un  superbo  reprobo  morto  a Dio . e che  vive 
pel  secolo.  Il  cane  era  del  numero  degli  animali  immondi 
secondo  gli  Ebrei,  onde  col  nome  di  questo  animale  erano 
significali  i Contili.  Vedi  Matth.  xv.  20. 

.*».  Quelli  che  vivono  , som  no  di  avere  a morire.  K per 
conseguenza  col  timor  della  morte  possono  animarsi  a 
ben  operare  : ina  i morti  nulla  possono  aggiungere  a quel- 
lo, die  Biro  portarono  nell* uscire  da  questa  vita.  Coti  s. 
Girolamo  e molti  altri. 

/ morii  poi  non  sanno  più  nulla  , e non  han  più  ve- 
runa mercede,  re.  I morti  non  sanno  piu  vermi  modo 
di  aiutarsi  e di  liberarsi  dalla  miseria,  quando  in  essa 
sieno  caduti , e non  possono  piu  acquistarsi  alcun  merito 
presso  Dio,  perchè  nulla  possono  piu  operare , onde  aver 
premio  e ricompensa  , finito  essendo  citila  morte  quelli) 
stalo,  in  cui  sono  capaci  gli  uomini  di  meritare.  L'uomo 
mieterà  alla  morte  quel  che  nvra  seminato  nella  sua  vita, 
come  dice  1*  Apostolo. 

F la  loro  memoria  è stata  messa  in  oblio.  la  particella 
causale  quia  , è posta  sovente  per  la  congiuntiva,  e qui 
lima  molto  bene  d*  intenderla  in  tal  guisa , perchè  alle 
altre  ragioni,  colle  quali  il  Savio  dimostra  in  questo  ver- 
setto la  verità  di  quel  proverbio  : Fai  più  un  cane  vi- 
vo , ec.  *1  aggiunge  questa  , che  i morti  sono  dimenticali 
affatto,  e negletti,  e non  si  ha  piu  pensiero  ili  essi  da’vi- 
venti:  ei  sono  già  in  quella  , che  Davidde  chiama  terra 
di  oblivione , Psal.  lvxxvii.  13.  : sono  nella  fossa  e nel 
sepolcro  quanto  al  corpo,  sono  nella  casa  della  loro  eter- 
nità quanto  allo  spirito,  separati  totalmente  e divisi  dalle 
cose  del  mondo,  c dal  mondo  messi  In  oblio. 

fi.  L’ amore  e l’odio  e le  invidie  son  ancora  finite  in- 
sieme. Non  Ita  piu  luogo  ne*  morti  né  1'  amore  sregolato 
verso  le  creature,  nè  l’odio,  nè  l’Invidia  riguardo  a* pros- 
simi, che  restano  in  vita.  S*  insinua  con  questa  sentenza, 
che  siccome  la  morte  pon  line  alle  passioni  degli  uomini. 
co»t  il  pensiero  della  morte  servirà  mirabilmente  a frenarle 
e correggerle. 

F.d  ei  non  hanno  parte  a questo  secolo,  re.  Nulla  han- 
no di  comune  col  toondo  . che  hanno  lasciato  con  tutte 
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7.  Vadc  ergo,  et  comedo  in  laetitia  panem 
tu tun . et  bibe  rum  gaudio  vimini  turni):  quia 
Deo  placcnt  opera  tua. 

8.  Omni  tempore  Bini  vestimenla  tua  candi- 
da, et  oleum  de  capile  tuo  non  doficiat. 

9.  rerfrnere  vita  cum  uxore,  qunm  diligis, 
cunette  diebus  vitae  insta bi li tatis  lune,  qui  dati 
sunt  libi  sub  sole  ornili  tempore  vanitati»  lune  : 
linee  est  enim  pars  in  vita,  et  in  labore  tuo, 
quo  laboras  sub  sole. 

10.  Quodcumque  tacere  potest  manus  tua  , 
instantcr  operare:  quia  nec  opus,  nec  ratio, 
nec  sapienti»,  nec  scientia  croni  a pud  infcros  , 
quo  tu  properas. 

11.  Verti  ine  ad  aliud,  et  vidi  sub  sole,  nec 
vclocium  esse  cursum,  nec  forlium  bellum,  nec 

le  cose,  che  tono  in  esso,  delle  quali  nessuna  piu  ad  essi 
appartiene  . $ espresso  con  gran  forra  ed  energia  V uni- 
versale ipogllamento,  a cui  nella  sua  morte  riduce*!  l'ao- 
rno:  allora  per  lui  veramente  è morto  il  mondo,  come  al 
mondo  è morto  egli  stesso. 

7.  Va'  adunque  , e mancia  lietamente  il  tuo  pane,  re. 
U'  ultime  parole  di  questo  versetto  illustrano  e giustifi- 
cano ( per  cosi  dire)  le  prime.  Mentre  le  operr  tue  a Dio 
sono  accette;  vale  a dire:  supponendo  io,  che  tu  viva  In 
modo  di  piacere  a Dio , e supponendo , che  tu  I*  onori 
colle  opere  tue,  lo  ti  dico  di  viver  lieto,  e di  mangiare 
lietamente  il  tuo  pane  ec.  Dice  il  tua  pane  ; vale  a dire 
il  pane  necessario  alla  tua  sostentar  ione,  ovvero  il  pane, 
che  Dio  ha  a le  assegnato.  E pare  a me  assai  chiaro,  che 
mangiare  il  suo  pane , e bere  il  tuo  vino  , non  vuol  dir 
altro,  che  vivere,  cioè  sostentare  e conservare  col  frugale 
uso  di  Cai  cose  la  vita.  Vjvi  lieto  facendo  il  necessario 
uso  delle  cose  presenti,  se  hai  buona  fidanza  nelle  opere 
lue,  perché  in  esse  ti  studi  di  piacere  al  Signore;  quindi 
s.  Ambrogio  dire:  Tuoi  lu  avere  buona  letizia?  fa'  che  a 
Ilio  piacciano  le  opere  tue.  Quindi  ancora  1’  Apostolo  trai 
frutti  dello  spirito  pone  il  gaudio,  Gal.  v.  22.,  e ne*  Pro- 
verbi XV.  la.  sta  scritto:  la  mente  tranquilla  è come  per- 
petuo convito.  Ecco  finalmente  la  sposizinne  di  s.  Girola- 
mo: « fa' e mangia  er.  Or»  che  tu  hai  compreso,  come 
» tutto  colla  morte  finisce,  e come  penitenza  non  e nel- 
» l’ Inferno,  uè  ritorno  alla  virtù , mentre  nel  secolo  pre- 
» sente  tu  vivi,  studiati,  affrettati  a far  penitenza,  lavora 
» mentre  hai  ancor  tempo.  E prendendo  semplicemente 
» le  riferite  parole,  elle  saran  simili  a quelle,  sla  che  voi 
» mangiale,  sia  che  beviate,  od  altra  cosa  facciate,  fate 
» il  tutto  nel  nome  del  Signore,  I.  Cor.  \.  31.  Perocché 
» vera  letizia  e cuor  buono  non  ha , chi  smoderatamentr 
» abusa  delle  creature  , ma  è meglio  di  pensare  cosi  : .Se 
» le  opere  dell*  uomo  saranno  accette  dinanzi  a Dio , egli 
« non  potrà  aver  penuria  del  vero  pane,  nè  del  vino  pi- 
» giato  nella  vigna  di  Sorech  ....  Osserva  i romanda- 
» menti,  e troverai  il  mistico  pane  ‘e  il  vino  spirituale. 
» Quello  adunque , che  dicesi  : va' , e mangia  lietamente 
« ec;  ella  è la  stessa  parola  di  quell' Ecclesiaste,  che  dice 
»*  nel  Vangelo:  chi  ha  sete  venga  a me,  e beva,  Jo.  vii. 
>*  37.,  e ne'  Proverbi:  Venite,  mangiate  il  mio  pane,  e |>e- 
» vele  il  mio  vino  ».  Prov.  ix.  5. 

H.  Steno  candide  le  tue  vati,  e mai  manchi  unguenta  er. 
Ias  vesti  bianche  si  usavano  nel  tempo  di  letiz.in,  come  le 
nere  in  tempo  di  duolo;  cosi  l' ungersi  e profumarsi  la  te- 
nta, era  proprio  de’ giorni  di  festa,  onde  Cristo  volendo 
dire  a' suoi  discepoli , che  n differenza  degl’  Ipocriti  na- 
scondessero agli  occhi  altrui  la  loro  mortificazione  e i loro 
digiuni,  si  espresse  in  tal  guisa  : Tu  quando  digiuni  pro- 
fumali la  letta.  Mutili.  Vi.  17.  Si  espone  adunque  in  pri- 
mo luogo  con  queste  parole  il  detto  di  sopra  intorno  nl- 
1*  onesta  e santa  letizia  del  more;  ma  r la  bianche/ za  delle 
vesti,  r l'olio  hanno  ancora  altra  significazione  nelle  Scrii* 


7.  Va*  adunque , e mangia  lietamente  il 
tuo  pane , e bevi  con  letizia  il  tuo  vino , 
mentre  le  opere  tue  a Dio  sono  accette. 

8.  In  ogni  tempo  xie.no  candide  le  tue  ve- 
sti, c non  manchi  unguento  al  tuo  capo. 

9.  Goditi  ta  vita  cotla  tua  cara  moglie  per 
tutti  » giorni  della  instatiti  tua  vita  conce- 
duti a te  sotto  del  sole  per  tutta  il  tempo  di 
tua  vanità  J perocché  questa  è la  tua  sorte 
mentre  vivi , e pc  travagli , che  sopporti 
quaggiù. 

1(1.  Tutto  quello , che  può  operar  la  tuu 
mano  , fallo  con  sollecitudine  j perocché  nè 
azione 9 uè  pensiero , nè  sapienza , nescienza 
ha  luogo  nel  sepolcro  , verso  del  quale  tu 
corri. 

41.  Mi  volsi  ad  altra  parte,  e osservai  co- 
me sotto  del  sole  nè  la  corsa  è serbala  pei 

ture,  significazione  notata  molto  Itene  da  s.  Girolamo,  che 
dice:  » Sieno  candide  le  tue  vesti  ec.  In  ogni  tempo  abbi 
» candide  le  lue  vesti:  non  portare  giammai  veste  ìmnmn- 
» da:  perocché  il  popolo,  sta  scritto,  che  piansi-  in  negre 
m vesti;  ma  tu  ammantati  di  Iure,  e non  di  maledizione: 
••rivestiti  di  viscere  di  misericordia  , di  benignità,  dt 
•>  umiltà,  di  mansuetudine,  di  pazienza,  Coloss.  ni.  FUI  ev 
» send  oli  spogliato  del  vecchio  uomo  colle  opere  di  lui , 
<■  rivestiti  del  nuovo , Il  quale  di  giorno  in  giorno  si  rin- 
* novella  : E quando  dice:  Non  manchi  olio  al  tuo  capo, 
« convlen  osservare,  che  l’otto  e nutre  il  lume  eie  mem- 
« bra  stanche  ricrea;  ed  havvj  un  olio  spirituale,  olio  di 
».  esultazione , di  mi  sta  scritto:  Ti  unse , o Dio , il  tuo 
» Dio  di  olio  di  esultazione  . Piai.  xi.v.  ».  : quest’  olio 
n aver  noi  possono  i peccatori  ».  fntemlesi  adunque  per 
le  bianche  vesti  la  purità  de*  costumi,  e per  l'olio  la  mi- 
sericordia verso  de’  prossimi , ovver  tutti  quanti  i doni 
dello  Spirito  santo. 

g.  ti  od  iti  la  vita  colla  tua  cara  moglie  ec.  t.  qui  racco- 
mandata con  molta  grazia  la  mutua  rarità  e castità  de'co- 
niugi,  come  itolo  un  greco  Interprete.  Vivi  lieto,  e In  pa- 
ce, e in  unione  perfetta  colla  tua  diletta  compagna.  Ma 
s.  Girolamo  ed  altri,  per  questa  consorte  Intese  la  sapien- 
za, di  rui  sta  scritto.  Ella  ti  farà  gloriato,  quando  tra 
Ir  braccia  la  stringerai , Prov.  iv.  8.  Segue  egli  a dire  : 
I giorni  di  vanità  sono  i giorni  di  questo  secolo  cattivo , 
e molto  bene,  disse  Salomone,  che  ne’ giorni  di  nostra  va- 
nità cerchiamo  la  vera  vita  nello  sposalizio  della  sapien- 
za: questa  i la  nostra  porzione,  e questo  il  frutto  di  no- 
stre fatiche,  se  in  questa  immaginaria  nostra  vita  tro- 
var potremo  ta  rifa  vera. 

10.  Tutto  quello,  che  può  operar  la  tua  mano,  fallo  con 
sollecitudine.  Sapientissimo  insegnamento , cui  e-  simile 
quel  dell’  Apostolo  : Mentre  abbiamo  trmfto  operiamo  il 
bene , Gai.  vi.  lo.,  e altrove:  Ecco  ora  il  tempo  accette- 
vole. ecco  ora  i giorni  di  salute,  li.  Cor.  VI.  2.  Vedi  an- 
che Ecrt.  XIV.  17. 

Ni  azione,  ne  pensiero,  re.  Dopo  la  morte,  e quando 
l' uomo  è giunto  al  sepolcro,  verso  di  cui  a ogni  momen- 
to egli  s’ incammina . non  vi  sara  piu  facoltà  di  operare, 
nè  di  pensare  a quello,  che  sia  utile,  nè  ha  piu  luogo  la 
sapienza  o la  scienza  per  riparare  le  negligenze  usate  in 
vita  e per  fuggire  I mali  eterni,  ne' quali  l’anima  infelice 
precipitata  si  fosse  per  aver  perduto  inutilmente  il  tempo 
di  far  il  bene , e «li  acquistarsi  ne'  deli  quel  tesoro  , che 
mai  non  ha  fine. 

11.  Mi  tolti  ad  altra  parte,  e osservai  come  re.  Vidi 
nelle  cose  «lei  mondo  questa  instabilità,  e questo  i alme- 
no apparente  t disordine,  che  quelli  , che  In  velocità  sor- 

. passano  ogni  altro,  non  sempre  arrivano  i primi  alla  me- 
ta, e all'acquisto  del  premio,  e non  sempre  I piu  valorosi 
Militati  ottengon  vittoria,  e min  M-ntpre  i saggi  hanno  pane 
da  sostentarsi,  né  i dotti  arrivano  ad  acquistare  le  ric- 
chezze, c finalmente  gli  artefici  piu  Intelligenti,  non  seni- 
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ripieni  inni  panoni,  ncc  doctoruni  tlivilias,  ncc 
artifici]  ni  gratiam  ; scd  lem  pus , casumquc  in 
omnibus. 

42.  Nescit  homo  finom  suum  : sod  sicnt  pi- 
sce* capiuntur  liamo,  ot  sicnt  avcs  laqueo  com- 
prehendunlur,.  sic  capiuntur  homines  in  lem- 
poro  malo,  cuin  eis  ex  tempio  superreneriL 

15.  Hanc  quoque  sub  sole  vidi  sapicntiam  , 
et  probavi  maximara  : 

14.  Civitas  parva,  et  pauci  in  ra  viri:  venit 
contra  cani  rex  magnus,  et  vallavit  eam,  cx- 
sii'uxitque  munitiones  per  gyrum,  et  perfecla 
est  obsidio. 

15.  Invcnlusque  est  in  ea  vir  pau per,  et  sa- 
piens, et  libcravit  urbcm  per  sapicntiam  suam, 
et  nullus  deinceps  recordalus  est  lioininis  illius 
pauperis. 

16.  Et  diccbam  ego,  meliorem  esse  sapien- 
tiam  fortitudine:  quomodo  ergo  sapicntia  pau- 
peris contempla  est,  et  verba  eius  non  sunt 
nudila? 

17.  Verba  sapicntium  audiuntur  in  silcntio, 
plus  quam  clamor  principis  inter  stultos. 

18.  * Melior  est  sapicntia,  quam  arma  bcl- 


pre  sono  in  maggiore  slima  e favore , che  gl’  ignoranti , 
ma  sono  anzi  so v rute  contrariati  o negletti.  K in  tutto 
han  piu  potere  le  circostanze  de' tempi,  e mille  acciden- 
tali cagioni  , che  il  consiglio  , o 1*  arie , o industria  del- 
1'  uomo.  C’  insegna  adunque  Salomone  in  primo  luogo, 
che  non  dobbiamo  stupirci , o prenderne  argomento  di 
scandalo,  se  alla  fatica  e alla  industria  non  è data  quag- 
giù sovente  la  ricompensa,  o se  anzi  I premi , che  sareb- 
her  dovuti  al  merito,  sieno  talora  occupali  da  chi  uè  è 
indegno  : tuttoció  accade  per  giusti,  ma  segreti  e non  in- 
tesi giudizi  di  Ilio,  e ciò  dee  illuminarci  a sollevare  le 
nostre  speranze  da  questa  vanità  alla  verità,  calla  giusta 
mercede,  che  si  averà  nella  vita  avvenire,  quando  delle 
opere  nostre  il  (ine  sìa  di  piacere  a Dio,  e di  fare  la  sua 
volontà;  in  secondo  luogo  sono  avvisali  i sapienti,  I dotti, 
i valorosi,  gli  uomini  di  qualunque  capacita  ed  industria, 
a non  fidarsi  ili  loro  stessi , ma  di  Dio , a cui  si  appar- 
tiene di  dare  felice  successo  a quello  che  intraprendono; 
conciossiachè  egli  è , clic  le  cause  seconde  tutte  , anche 
liliere , ordina , combina  e dispone  secondo  I certissimi  e 
sapientissimi  decreti  di  sua  Providenza. 

In  un  sento  piu  sublime,  o sia  (cotn’ei  dice)  anagogico 
mirabilmente  è illustrata  questa  sentenza  da  s.  Girolamo 
in  lai  guisa  : « Chi  con  catene  di  ferro  è legato , o rite- 
» nulo  in  ceppi  di  plondm  ....  non  è capace  di  correre 
» in  quella  carriera , di  cui  parlava  Paolo  quando  disse  : 
» ho  terminala  la  carriera,  ho  conservata  la  fede,  li.  Tini. 
« iv.  7.  Ma  nemnicn  colui,  che  è scarco  e leggero  non  può 
» senza  Dio  aiutatore  pervenire  alla  meta  : e quando  si 
» tratterà  di  combattere  contro  le  nemiche  polenta  nem- 
» meri  quegli  che  è robusto  non  può  colle  sole  sue  forze 
n vincer  la  pugna;  e colui  ancora,  che  è perfetto  tra'  fi- 
» gliuoli  degli  uomini,  il  pane  vivo  e celeste  non  può  avere 
» se  non  gli  e dato  dalla  sapienza,  che  dice:  Venite,  man- 
>■  giate  il  mio  pane.  F.  siccome  vi  sono  le  ricchezze,  delle 
» quali  l'Apostolo  esortava  gli  uomini  a farsi  ricchi,  me- 
» diante  le  buone  opere,  egli  è pur  da  sapersi,  che  l’uo- 
» ino  anche  saggio  di  tal  ricchezze  non  può  fan*  acqui- 
» sto , se  dal  Signore  Don  le  riceve , a cui  elle  apparlen- 
» gouo  ve.  ». 

12.  L'  homo  non  sa  il  suo  fine , ec.  Pel  fine  alcuni  In- 
terpreti intendono  l’esito  degli  affari  e ilei  disegni  dcl- 
f uomo,  altri  intendono  la  morte  con  s.  Girolamo.  11  sen- 


testi  di  gamba,  nè  la  guerra  pe’  valorosi,  nè 
il  pane  pe’  sapienti , né  te  ricchezze  pei  dot- 
ti, nè  il  favore  pei  bravi  artefici j ma  l’oc- 
casione, ed  il  caso  ha  luogo  in  tutte  le  cose. 

12.  L'uomo  non  sa  il  suo  fine,  ma  come 
i pesci  son  presi  alt'  amo,  e gli  uccelli  al  lac- 
cio , cosi  sono  sorpresi  gli  uomini  dal  tempo 
cattivo,  che  lor  sopraggiunge  a un  tratto. 

13.  ridi  ancora  sotto  del  sole  una  sorta 
di  sapienza,  ch’io  reputo  grandissima: 

14.  Era  una  piccola  città  poco  popolata  : 
un  re  grande  andò  a campo  sotto  di  lei , e 
aperse  trincera,  e alzò  de’  fortini  attorno,  e 
strinse  t'  assedio. 

15.  E vi  si  trovò  dentro  un  pover  uomo, 
ma  saggio,  il  quale  col  suo  sapere  Uberò  la 
città,  ma  nissuno  dipoi  si  ricordò  di  quel  pover 
uomo. 

16.  Or  io  concludeva , che  vai  più  la  sapien- 
za, che  la  fortezza:  ma  come  mai  la  sapien- 
za di  quel  pover  uomo  fu  disprezzata,  e non 
fu  tenuto  conto  di  sue  parole  ? 

17.  Le  parole  de’  saggi  si  ascoltano  in  si- 
lenzio , più  che  le  grida  di  uno , che  regna 
tra  gli  stolti. 

18.  f'al  più  la  sapienza,  che  le  armi  guer- 


*o  è sempre  I’  I stesso.  Come  i pesci  sono  improvisameote 
presi  all'ain»  nel  tempo  che  senza  verna  sospetto,  o ti- 
more guizzano  c saltali  lieti  intorno  all’esca,  c come  gli 
uccelli,  mentre  scherzano  e cantano  intorno  al  lacciuolo, 
che  ri  non  conoscono,  repentinamente  v’ incappano;  cosi 
gli  uomini,  allorché  si  credono  in  piena  pace,  e tranquil- 
lità sono  sorpresi  dalle  «dature  c dalla  morte.  Vedi  i. 
T /tessa  l.  V.  3. 

S.  Agostino  de  Agon.  Chrlsl.  cap.  7.  applica  mollo  Itene 
questa  India  sentenza  dicendo  : » Il  pesce  c lutto  lieto 
» quando,  non  veggendo  l’amo,  divora  l’esca,  tnaquan- 
w do  comincia  il  pescatore  a trarlo  a se.  ei  comincia  a 
» sentir  nelle  viscere  acerbo  dolore , e lilialmente  dalia 
b sua  letizia  per  ragion  di  quell’  esca,  che  si  gli  piacque, 
» è tratto  alla  morti*  : cosi  avviene  di  tulli  quelli  , clic 
» delle  temporali  delizie  si  rredon  beali:  eglj  hanno  preso 
» già  l'amo,  e con  esso  vanno  aggirandosi.  Verrà  tempo, 
i»  che  conosceranno  quali  tormenti  si  abbiano  con  tanta 
» avidità  divorali  ». 

13—15.  fidi  ancora  sotto  del  sole  cc.  Torna  Salomone 
a parlare  delle  lodi  della  sapienza,  di  cui  porla  un  esem- 
pio, e in  questo  ravvisa  un  nuovo  argomento  della  vanita 
delle  umane  cose,  vale  a dire,  ctie  una  tal  sapienza,  che 
reco  salute  alla  citta,  che  era  vicina  al  suo  eslerminio  non 
solo  riman  senza  premio,  ma  è tosto  messa  in  oblio. 

10.  Or  io  concludeva , ec.  Da  questo  fatto  io  ne  inferi- 
va, che  la  sapienza  e preferibile  alla  fortezza:  ma  io  di- 
ceva ancora  : come  può  darsi , che  la  sapienza  di  quel 
povero  fosse  negletta  , e che  nissuno  i consigli  di  lui 
dappoi  ascoltasse?  (di  uomini  badano  assai  piu  all’esterno 
splendore,  che  al  vero  merito  e alla  vera  virtù. 

17.  Le  parole  de‘  saggi  si  ascoltano  in  silenzio,  ec.  Se  la 
moltitudine  ignorante  non  fa  caso  delle  parole  de’ saggi  , 
sono  pero  questi  ascoltali  cor»  rispettoso  silenzio  dalle  per- 
sone intelligenti;  con  silenzio,  dico,  e con  rispetto  e ti- 
more piu  grande  di  quel , che  sieno  ascoltate  le  grida  di 
un  principe  della  citta,  che  favella  a gente  stolta  ; peroc- 
ché questi»  nou  si  mette  In  pena  di  tutto  quel  che  |kk> 
dire  un  uomo,  che  ha  in  mano  la  potestà,  ma  e privo  di 
MODO- 

18.  fai  più  la  sapienza , che  le  armi  guerriere , ec.  Lo 
ha  dimostrato  il  Savio  uc’  versetti , che  precedono.  E chi 
in  una  sola  cosa  difetta , ec.  Un  solo  tratto  di  stoltezza  può 
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lira:  et  qui  in  uno  pecca  veri  t . multa  l»ona  riere , t chi  in  una  sola  cosa  difetta,  j>erde 
perdei.  * Sup.  7.  20.  motti  vantàggi. 


«wv  prinripio  di  molli  mali,  e per  chi  difettò,  e per  mille  getta  la  pietra  nel  pozzo , e mille  saggi  non  polran  trarla 
altri.  Si  adatta  a questo  luogo'  quel  proverbio  : Lo  stolto  fuora. 


CAPO  DECIMO 


Celebra  nuovamente  la  sapienza,  e detesta  la  stoltezza  principalmente  degli  ambiziosi. 
Del  non  parlar  male  de'  magistrati. 


1.  Muscae  morientes  perdimi  suavitatem  un- 
guenti. Preliosior  est  sapientia,  et  gloria,  par- 
va et  ad  teinpus  stultitia. 

2.  Cor  sapientis  in  dexlcra  eius,  et  cor  slulti 
in  sinistra  illius. 

3.  Scd  et  in  via  stullus  ambulati»,  cum  ipse 
insipicns  sii,  omnes  stultos  aestimat. 

4 . Si  spiritus  potcslalem  liabentis  ascenderit 
super  te,  locum  tuum  ne  dimiseris:  quia  cu- 
ratio  faciet  cessare  peccala  maxima. 

B.  Est  malum  quod  vidi  sub  sole , quasi  per 
errorem  egrediens  a facic  principis  : 

6.  Posi  Inni  stultum  in  dignilate  sublimi,  et 
divites  sedere  deorsuin. 

7.  Vidi  servos  in  equis , et  principcs  ambu- 
lante» super  terram  quasi  servos. 


I.  Le  mosche  morte  nell'  unguento  re.  Ave*  detto  olla 
line  del  capo  precedente , che  per  un  sol  mancamento 
contro  la  sapienza  si  perdono  molti  vantaggi  : ciò  adesso 
egli  dimostra  con  esempio  notissimo  della  mosca , animai 
«>*1  piccolo  e meschino  , la  quale  venendo  a morire  nel- 
r unguento,  ne  altera  la  fragranza,  e lo  corrompe:  cosi 
disse  l'Apostolo:  Un  po' di  lievito  corrompe  tutto  l’impa- 
sto, Questa  generale  sentenza  a varie  cose  pu*e applicarsi  : 
cosi  «.  Gregorio  Taumaturgo  dice,  che  un  solo  cattivo, 
che  si  intrude  Ira' buoni , ne  guasta  molli;  e ».  Eucherio 
per  le  mosche  intende  i demoni , che  entrando  nell’  ani- 
ma vi  estinguono  la  grazia  dello  spirito;  e s.'  Bernardo 
Jf  -sordide  concupiscenze  , che  corrompono  la  bellezza  deb 
r anima  , e ».  Gregorio  le  curii  superflue , e altri  le 
distrazioni  nella  orazione , le  quali  ne  fanno  perdere 
la  dolcezza,  ed  il  frutto.  Vedi  s.  Gregorio  M.  .Varai. 
XVI.  19. 

/ al  p <ù  la  piccola  stoltezza  a tempo , ec.  E da  saggio 
il  saper**  essere  stolto  a tempo,  dice  il  proverbio.  Questa 
sentenza  può  esporsi  in  due  maniere:  primieramente  : una 
pìccola  stoltezza  usata  a tempo , è da  preferirsi  alla  rigi- 
da sapienza,  e alla  gloria,  du  cui  nascono  sovente  gravi 
disastri  : è meglio  talora  farsi  stollo,  che  far  mostra  di 
sua  sapienza,  e di  giuria.  Così  Davidde  contraffece  lo  stol- 
to nella  corte  del  re  Achis,  e schivò  il  pericolo  di  mor- 
te, l.  Jteg.  xii.  In  secondo  luogo  : la  umile  piccola  sapien- 
za, che  agli  uomini  sembra  stoltezza,  questa  sapienza , 
di  cui  i Santi  fanno  professione  nel  tempo  di  questa  vita, 
vale  molto  più,  che  la  sapienza  del  secolo  gloriosa  c ono- 
rata  presso  degli  uomini , la  quale  presso  Dio  è stoltezza: 
quindi  l'Apostolo,  i.  Cor.  ili.  18.  Se  ad  alcuno  di  voi  pa- 
re di  esser  sapiente  in  questo  secolo  diventi  stolto  , affiti 
di  esser  sapiente  , perocché  la  sapienza  di  questo  mondo 
é stoltezza  dinanzi  a Dio.  la  versione,  chenbbiam  dato 
M adatta  all*  una  « «II*  altra  sposiziune. 

2.  Il  cuore  del  saggio  va  a destra  : ec.  Le  inclinazioni , 


!.  Le  mosche  morte  nell * unguento  ne  gua- 
stano la  soavità.  Pai  più  la  piccola  stoltez- 
za a tempo , che  la  sapienza  e la  gloria. 

2.  Jl  cuore  del  saggio  va  a destra : il  cuor 
dello  stolto  a sinistra. 

3.  E di  più  lo  stollo  facendo  sua  strada , 
sendo  egli  privo  di  senno,  tutti  gli  altri  giu- 
dica stolti. 

h.  Se  lo  spinto  del  potente  si  muove  con- 
tro di  te,  non  abbandonare  il  tuo  posto:  pe- 
rocché la  curazione  toglierà  grandissimi  pec- 
cati. 

B.  V’  ha  un  disordine  , che  io  ho  veduto 
sotto  del  sole  come  derivante  da  errore  del 
principe  : 

6.  Uno  stolto  è messo  in  altissima  dignità , 
e que * che  son  ricchi,  si  stanno  a basso. 

7.  Vidi  degli  schiavi  a cavallo , e de’  prìn- 
cipi, che  camminavano  a piedi,  come  gli 
schiavi. 


le  mire  del  saggio  son  sempre  rivolte  a seguire  la  via  de- 
stra , che  è la  diritta:  Il  saggio  teude  continuamente  al 
tiene,  pensa  al  bene , ama  , e fa  il  bene.  Le  inclinazioni 
dello  stolto  tendono  alla  sinistra,  alle  vie  storte  dell’Ini- 
quità. Salomone  stesso  ci  dà  la  spiegazione  di  questo  luo- 
go, dicendo  ne’Proverbl  : cup.  iv.  18.  Le  vie , che  sono 
atta  destra,  il  Signore  te  ama , ma  quelle  della  sinistra, 
sono  storte.  Vedi  quello,  che  ivi  si  è detto. 

3.  E di  più  lo  stolto  ee.  Havvi  anche  questo  di  peggio, 
che  Io  stolto  battendo  la  strada  sinistra  «lei  vizio , giudi- 
ca di  tutti  gli  altri  secondo  la  propria  corruzione.  Cosi 
gli  Eretici  egli  empi , bestemmiando  quel  circi  non  san- 
no , e non  conoscono,  si  burlano  della  verginità,  e del 
celibato,  e suppongono,  che  tal  virtù  sia  impossibile,  e 
che  nissuno  In  osservi.  Un  lìlosofo  Gentile  disse , la  pas- 
sione aver  questo  di  proprio,  che  di  leggeri  si  persuade 
tutti  esser  soggetti  a quello  stesso  furore , onde  ella  im- 
pazzisce. 

4.  Se  lo  spirito  del  potente  ec.  Per  questo  potente  co- 
munemente I Padri  intesero  il  demonio.  Se  questo  spirito 
tentatore  li  assolisce,  non  abbandonare  il  tuo  posto,  non 
cedere  a’ suoi  assalti  ; ma  sta'  saldo  , e serbali  costante  , 
e virilmente  combatti  ; perocché  il  curare,  e sanare  gli 
affetti  peccaminosi,  reprimendogli,  e mortili  candogli , 
sarà  rimedio  a’  peccati  passaU , 1 quali  col  soffrire  tale 
tri  (lutazione  ti  saranno  rimessi , e sarà  anche  il  mezzo 
d’impedire  i peccati , che  tu , cedendo  allo  spirito  calti 
vo,  commetteresti.  S.  Girolamo  intese  questo  luogo  spe- 
cialmente delle  tentazioni  contro  la  castità. 

5.  0.  Come  derivante  da  errore  del  principe.  Questo  er- 
rore può  essere  nell’  intelletto  , perche  il  principe  sla  ma- 
le informato , e può  essere  nella  voluulà  , quando  il  prin- 
cipe si  lasci  guidare  dalla  passione  , e non  dal  vero  e 
dall' amore  del  bene.  E que'  che  tono  ricchi,  ec.  Ricchi 
di  scienza,  di  prudenza  , di  virtù:  perocché  sono  con 
frapposti  agli  stolti. 
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8.  * Qui  foilil  fovea  ili , inciilet  in  cani:  cl 
qui  dissipai  scpcm,  inordehit  clini  colnber. 

* Pro v.  26.  27.  Eccli.  27.  20. 

9.  Qui  transfert  lapides . affligetur  in  eis:  et 
qui  scindi!  tigna,  vulncrabilur  ah  eis. 

10.  Si  refusimi  fuori t ferrimi,  et  hoc  non 
ut  prius,  sei!  liehclalum  fuori t,  multo  labore 
cxacuclur,  et  post  industriam  sequclur  sapicntia. 

11.  Si  mordcat  scrpons  in  silentio,  niliil  eo 
minus  liabet,  qui  occulte  detraili!. 

12.  Verba  oris  sapiente  gratia:  et  lahia  in* 
sipientis  praecipitabunt  cum  : 

15.  Initium  vcrborum  eius  slullitia , et  no- 
vissimum  oris  illius  error  pessirnus. 

44.  Stultus  verba  multiplicat.  Ignorai  homo, 
quid  anle  se  fuerit:  et  quid  jxist  se  fulurum 
sii,  quis  ei  poteri!  indicare  ? 

15.  Labor  stultorum  affligcl  eos , qui  ne- 
sciunt  in  urbcm  porgere. 

16.  Vac  (ibi  terra,  cuius  rex  puer  est,  et 
cuius  principes  mane  comodimi. 

47.  Beata  terra,  cuius  rex  nobilis  est,  et 
cuius  principes  vescuntur  in  tempore  suo , ad 
reticiendum , et  non  ad  luxuriam. 

18.  In  pigriliis  liuuiiliabitur  contignatio , et 
in  infirmitale  inanuum  persti llabit  domus. 


S.  Chi  scava  fa  /ossa , ec.  Chi  lavora  por  far?  del  ma- 
le ad  altri , carierà  in  inale  simile,  od  anche  piu  grate. 

Sarà  morso  dalla  serpe.  All' ombra  delle  siepi,  parti- 
colarmente se  Mino  antiche , sogliono  nascondersi  le  serpi. 

«.  Chi  smuove  le  pietre,  ec.  Chi  smuove  il  muro  a sec- 
co , che  custodisce  i’  orto , o il  podere  del  v icino , reste- 
rà offeso  dalle  pietre,  ehr  gii  cadranno  sul  dosso,  o da- 
ranno a lui  nelle  gambe. 

F.  chi  fende  le  Ugna,  ec.  Le  legna,  ch’ei  ruba  al  suo 
prossimo. 

10.  Se  il  ferro  ec.  Un  coltello , Il  quale  per  la  ruggine, 
o per  consumamento  è ditentato  ottuso,  e non  taglia, 
non  si  rende  buono  a servire,  se  non  mediante  la  fatica 
di  ben  arruolarlo  ; cosi  la  sapienza , e qualunque  virtù 
quando  è decaduta  dal  primiero  fervore  ha  bisogno  di 
molto  studio  ed  esercizio  e fatica , perche  ritorni  qual 
era  prima. 

11.  Il  detrattore  occulto  «*.  Il  detrattore  è similissimo 
al  serpente , perché  siccome  questo  occultamente  morden- 
do insinua  il  suo  veleno , cosi  il  detrattore  Ispira  a chi 
lo  ascolta  la  malignità,  che  ha  nel  suo  cuore. 

12.  Hanno  grazia.  Similmente  1’  Apostolo  parlando 
a' Cristiani  dice:  Il  vostro  discorso  sia  sempre  con  gra- 
zia asperso  di  saie , Cnlos*.  IV.  6. 

Sono  la  sua  rovina,  b sua  imprudenza , la  sua  teme- 
rità nel  parlare , io  faranno  cadere  in  gravissimi  mali  e 
spirituali  e anche  temporali. 

14-  Quest'uomo  non  sa  quel,  che  fu  prima  di  lui;  ec. 
Quest’uomo,  che  discorre  di  tutto  non  mi  nulla  del  pas- 
sato, e molto  piu  è ignorantissimo  di  quello  che  sia  per 
esser*  in  avvenire;  ed  egli  e del  passalo  e del  futuro 
ciancia  continuamente  con  insoffribile  presunzione. 

15.  Perrk’ei  non  sanno  la  strada  per  andare  alta  cit- 
tà. Delle  molle  sposi z ioni . che  sogliono  darsi  a queste  pa- 
role ne  scelgo  due  sole,  sembrandomi  le  altre  meno  pro- 
babili. («Il  stolli  si  consumeranno  in  vane  fatiche,  cercan- 
do la  maniera  di  essere  felici,  c non  arriveranno  giammai 


8.  Chi  scava  la  fossa , vi  carierà  dentro  ; 
e chi  rom/te  la  siepe,  sarà  morso  dulia  serpe. 

9.  Chi  smuove  le  pietre y ne  resterà  offeso J 
e chi  fende  le  legno  /si  farà  del  mate. 

10.  Se  il  ferro  è diventalo  ottuso , e non 
è come  primo  , ma  ha  perduto  il  taglio , si 
affila  con  molta  fatica:  (cosi)  la  sapienza 
verrà  dietro  alla  industria. 

1 1 . fi  detrattore  occulto  non  è da  meno 
di  una  serpe,  che  morde  senza  romore. 

12.  Le  parole  della  fiocca  di  un  sapiente 
hanno  grazia ; le  labbra  dello  stolto  sono  la 
sua  rovina.  . 

13.  Il  principio  delle  parole  di  lui  è stoltezza , 
e la  fine  de * suoi  discorsi  è gravissimo  errore. 

14.  Lo  stolto  ciancia  molto.  Quest’uomo 
non  sa  quel  che  fa  prima  di  luij  e quello 
sia  per  esser  dopo  di  lui , chi  potrà*  a lui 
.insegnarlo  ? 

18.  Le  fatiche  degli  stolti  saranno  il  loro 
tormento , perch’ ei  non  sanno  la  strada  per 
andare  alla  città. 

16.  Guai  a te,  o terra , che  hai  per  re  un 
fanciullo,  ed  ove  i principi  mangiano  di  buon 
mallino. 

17.  Beala  la  terra,  che  ha  un  re  nobile , e 
della  quale  l principi  mangiami  al  tempo  u- 
sato  per  ristorarsi , non  per  gozzovigliare. 

18.  Per  la  pigrizia  e per  la  infingardag- 
gine delle  mani  ( del  padrone ),  il  palco  della 
casa  darà  giù , e vi  pioverà  dentro. 

a ottenere  il  loro  intento  ; perocché  sono  tanto  ciechi  e 
ignoranti , che  le  cose  stesse  piu  note  sono  «la  essi  IgDo- 
rate,  rum’ è ( per  la  genie,  che  abita  in  un  paese  ) la 
strada  reale . che  conduce  alla  città  , la  quale  strada  a 
tutti  è cognitissima.  La  seconda  sposizionc  è di  ».  Cimia- 
mo, il  quale  per  questa  città  intende  la  verità  e la  Chie- 
sa depositaria  della  verità  Insegnata  a lei  dallo  stesso  Dio, 
onde  dice  : <■  Leggi  Platone , studia  le  sottili  meditazioni 
>•  di  Aristotile,  osserva  diligentemente  Zenone,  e Cornea- 
li de,  e vedrai  come  vira  è quella  parola  : le  fatiche  Ae- 
»■  gli  stolli  saranno  il  loro  tormento.  Ei  cercarono  con  <»- 
» gni  diligenza  la  verità,  ma  perché  non  ebber  guida  , nè 
» condottiero  nel  loro  viaggio,  e col  capitale  solo  dell’u- 
« mano  sapere  credettero  di  poter  far  acquisto  della  aa- 
» picn/.a,  non  arrivarono  alla  citta,  «Iella  quale  sta  sent- 
ii to.  Signore  nella  tua  città  tu  annichilerai  l'immagine 
» «li  costoro.  Piai.  XLIX.  . . . E quello,  che  de'  filosofi 
» abbinai  «letto , dee  intendersi  ancor  degli  Eretici , che 
» indarno  si  affaticano , e si  affannano  nello  studio  delle 
» Scritture,  perocché  ei  camminano  pel  deserto,  e non 
" possono  trovar  la  citta;  dell’errore  de' «piali  parla  il 
» Salmista  dicendo:  Andavano  errando  pel  deserto  privo 
» di  aci|ue;  non  tonarono  la  strada  «Iella  città  di  buona 
*•  abitazione,  Psat.  evi.  » Dove  visibilmente  allude»!  alla 
città  di  Gerusalemme,  che  era  la  sede  della  fede  c della 
religione,  della  sapienza , «Iella  dottrina,  della  legge  e 
del  tempio,  onde  tutti  gli  Ebrei  tre  volte  l’anno  dov ca- 
llo andarvi. 

16.  Un  fanciullo.  O fanciullo  di  età,  ovver  fanciullo  di 
sentimenti  e di  affetti. 

Mangiano  Hi  buon  mollino.  Impiegano  nella  crapula  , «• 
nelle  delizie  i)  tempo , che  spender  debbono  nella  spedi- 
zione de' pubblici  negozi.  Vedi  Imi.  ili.  t.  V.  II. 

17.  Un  re  nobile.  .Nubile  si  perla  illustre,  e antica  con- 
ili/.imie  di  sua  stirpe,  e si  ancora  per  le  qualità  dell’  ani 
ino  e de' costumi. 

IH.  Per  la  pigrizia  cr.  Dopo  aver  toccati  l inali  della 
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I».  In  risum  facili nt  pancm  cl  vimini,  ut 
cpulentur  vivenles  : et  pedinine  obediunt  omnia. 

20.  In  cogilntione  tua  rcjji  ne  detrahas , et 
in  secreto  cubiculi  tni  ne  maledixeris  diriti  : 
quia  cl  aves  coeli  porlabunt  vocem  luam , et 
qui  babel  pennas  annunliabit  scnlentiam. 


Intemperanza  , accenna  quelli , che  vengono  dalla  trascu- 
ratezza e dalla  pigrizia , che  dicesi  tigliuola  della  stessa 
intemperanza  ; e con  questa  parabola  vuol  aigniiteare, 
che  per  la  negligenza  , e per  non  usare  a tempo  i neces- 
sari rimedi,  le  cose  piu  stabili  vanno  in  rovina:  ciò  si 
applica  ugualmente  bene  e allo  stato  della  repubblica,  la 
quale  abbia  per  sua  disgrazia  deboli  e intemperanti  ret- 
tori , ed  anrhe  all'anima  di  ciascun  uomo,  che  sia  tra- 
scurato nel  custodire,  e tener  saldo  in  piedi  l'edilizio 
della  virtù,  tome  spiega  Tassiano  rollai,  ti. 

<9.  il  pane , e il  vino  usano  per  riso  re.  Parla  dei  gran- 
di, dediti  all' intemperanza  , de’ quali  parlava  di  sopra; 
ei  si  servono  de*  cibi , non  a sostentare  la  vita , ma  per 
divertimento  e piacere,  e vivono  , come  se  altro  non  a- 
' esser  da  fare,  che  impiegar  il  tempo,  e la  vita  nella 


1 9.  Il  pane  e il  vino  ulano  per  riso  viven- 
do per  crapolare : e tutto  obbedisce  al  denaro. 

20.  Non  parlar  male  del  re  col  tuo  pensie- 
ro: e non  criticare  il  ricco  nel  secreto  delta 
tua  camera , perchè  gli  uccelli  dell’  aria  j>or- 
teranno  la  tua  parola , e i volatili  riferiran- 
no i tuoi  sentimenti. 

crnpola;  e in  tutto  trovano  II  modo  di  contentare  i loro 
guasti  appetiti , perchè  sono  ricchi , e tutto  quaggiù  al 
denaro  obbedisce. 

20.  ,\on  parlar  male  del  re  eoi  tuo  pensiero:  ec.  Qua- 
lunque cosa  facciano  I re  e i prìncipi,  guardati  non  dico 
dal  parlare . ma  anche  dai  pensar  male  di  essi;  perocché 
di  leggieri  può  avvenire,  che  coutro  ogni  tua  opinione, 
e contro  ogni  immaginazione  sleno  riferiti  al  re,  e a’  gran- 
di 1 tuoi  pensieri,  e allora  tu  pagheresti  la  sfrenatezza 
della  tua  lingua.  Quando  dicesi,  che  gli  uccelli  dell' aria 
porteranno  la  parola  , ec.  Ognun  vede,  che  e una  bellis- 
sima iperbole  , come  se  alcuno  dicesse , ebe  le  mura  stes- 
se della  stanza , in  cui  si  parla,  riveleranno  quello, 
che  ascoltano.  Questi  uccelli  dell’  aria  souo  I dela- 
tori. 


CAPO  DECIHOPRIHO 


Della  beneficenza:  dell' esercizio  delle  buone  opere  sul  riflesso  della  immutabilità  del  futuro  giudizio: 
discacciare  dall'  animo  V ira  e la  malvagità. 


1.  Mille  panini  tutim  super  transeunte*  aquas: 
quia  post  tempora  multa  inrenies  illuni. 

2.  Da  partem  septem,  noe  non  cl  octo;  quia 
ignoras  quid  fuiuruui  sit  mali  super  tcrrain. 

3.  Si  roplelae  fucrint  nubes,  imbrem  super 
(emuli  efTuiideiit.  Si  ceciderit  lignuin  ad  ati- 
slrurn , nut  ad  aquiloneni,  in  quocumquc  loco 
ceciderit,  ibi  crii. 

A.  Qui  observat  venlum,  non  seminai:  et  qui 
considerai  nubes,  nuniquam  motel. 

I.  S/Mrgi  il  tuo  pane  sopra  le  acque , che  passano.  Ij; 
acque  che  passano  sono  gli  uomini  , i quali  per  la  mor- 
tale loro  condizione  con  molta  celerità  ritornano  nella  ter- 
ra, da  cui  furon  tratti.  Vedi  Apocal.  xvn.  5.  Il  senso  a- 
dunque  di  queste  parole  egli  è tale  : spargi  liberalmente 
e con  animo  ilare  , e generoso  II  luo  pane  a I*e»elizio  de- 
gli altri  uomini;  perocché  questo  pane,  questa  cariti  ti 
sara  rendala  nella  risurrezione  de' giusti,  come  dice  lo 
ateaao  Cristo,  Lue.  xiv.  13.  In  varie  diversissime  guise  è 
maneggiato  questo  luogo  dagl*  interpreti  : generalmente 
però  lutti  V intendono  della  limosina. 

•2.  Da’  la  lor  porzione  ai  sette,  ed  anche  agli  otto  ; ec. 
Sicno  molli , sieuo  nuche  moltissimi  quelli , che  a le  ri- 
corrono, (tu’  la  a chiunque  domanda  , come  insegnò  an- 
ello Cristo.  Non  ti  infastidire  pel  numero  grande  de’  bi- 
sognosi , quando  tu  hai  da  poter  soccorrerli  tulli , dando 
a ciascheduno  la  sua  porzione  del  bene  , che  Dio  U ha 
dato. 

Tu  non  sai  quali  sciagure  ec.  Molte  sono  le  calamità  e 
temporali,  e spirituali,  alle  quali  tu  se*  esposto,  e che  pos- 
sono repentinamente  assalirti,  dalle  quali  ti  puoi  liberare 
mediante  la  limosina.  Vedi  Tob.  xn.  9. 

3.  Quando  le  mirale  sono  piene,  ec.  Le  nubi  gravide  di 
acqua  non  la  ritengono  per  loro  slesse,  ma  la  versano  li- 
beralmente sopra  la  terra  a gran  prò  de’  buoni,  e dei  cat- 
tivi : fa’ tu  lo  stesso  de*  beni , che  Dio  U ha  dato:  non 
tenerli  chiusi  e ristretti , ma  spandigli  in  soccorso  de*  bi- 
sognosi. 

Di  odia  A'o/.  II. 


1.  Spargi  il  tuo  pane  sopra  le  acque,  che 
passano  j perocché  dopo  lungo  tratto  di  tem- 
po tei  troverai. 

2.  Da' la  loro  porzione  ai  sette , ed  anche  agli 
otto ; perocché  tu  non  sai  quali  sciagure  sien 
per  venire  sopra  la  terra. 

3.  Quando  le  nuvole  sono  piene , elle  scari- 
cati pioggia  sopra  la  terra.  Se  V albero  cade 
verso  il  mezzodì,  o verso  settentrione , dovun- 
que cada , ivi  si  resta. 

h.  Chi  bada  a*  venti  non  semina,  e chi  fa 
attenzione  alle  nuvole,  non  mieterà. 

Se  r albero  cade  verso  il  mezzodì,  ec.  Sentenza  gravis- 
sima, die  serve  a risvegliare,  c accendere  la  carità  verso 
dei  poveri.  Tu  ( dice  san  Girolamo  ) coni'  arbore , benché 
sii  forse  per  vivere  ancora  degli  anni , non  vi  vera!  però 
certamente  per  sempre,  ma  quasi  da  rapido  furor  di  ven- 
to, scodo  tu  messo  a terra  da  tempesta  di  morte,  da  qua- 
lunque parte  cadrai  , ivi  starai  per  sempre , secoudo  che 
l’ultimo  giorno  U avrà  trovato  o rigido  e crudele,  nwer 
misericordioso  e benigno.  Il  mezzodì  significa  luogo  di  lu- 
me celeste,  il  settentrione  luogo  di  buio,  e di  tenebre, 
onde  per  I’  uno  è significalo  il  cielo , e per  P altro  l’ In- 
ferno. Abusano  stranamente  di  questo  luogo  gli  ultimi 
Endici  per  inferirne,  che  non  siavi  il  purgatorio,  mentre 
di  due  soli  luoghi  qui  si  favella,  all'uno  de* quali  passino 
gli  uomini  dopo  la  morte.  Ma  non  veggono  costoro,  o non 
voglion  vedere,  che  le  anime,  che  sono  nel  purgatorio 
sono  al  mezzodì,  perocché  da  questa  terra  passarono  nella 
carità , e sono  nella  certa  a spelta/ ione  di  godere  quando 
che  sia  la  luce  celeste.  Nella  stessa  guisa  I Padri  e I Santi 
dell'  antico  Testamento , che  erano  nel  seno  di  Abramo , 
o sia  nel  limbo , aspettando , che  il  cielo  fosse  aperto  da 
Cristo,  appartenevano  al  mezzodi. 

4.  Chi  bada  a' venti  non  semina  , ec.  Parla  agii  avari , I 
quali  o per  timore  di  cadere  essi  stessi  nella  povertà , o 
per  altre  vane  paure,  si  scusano  dal  fare  limosina.  Chi  per 
seminare  aspetta  di  avere  un  tempo  totalmente  tranquil- 
lo, non  seminerà  giammai,  e chi  per  mietere  aspetta  che 
non  slenvl  nel  cielo  nuvole,  che  possan  dar  pioggia,  non 
13 
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b.  Quomodo  ignoras,  quae  sii  via  spirilus , 
cl  qua  ratione  compingantur  ossa  in  ventre  piae- 
gnantis:  sic  nescis  opera  Dei,  qui  fabricator  est 
omnium. 

G.  Mane  semina  scmen  tuum,  et  vcspcrc  nc 
cesse t mantis  tua  : quia  nescis  quid  magis  oria- 
tur,  hoc,  aul  illuci ^ et  si  utrumque  simili,  me- 
lius  crit. 

7.  Dolce  lumen,  et  dclcctabilc  est  oculis  vi- 
dero solem. 

8.  Si  annis  mullis  vixerit  homo,  et  in  his 
omnibus  laetalus  fuerit,  meminisse  debet  tene- 
brosi temporis  cl  dierum  mullorum:  qui  cum 
venerint,  vanitalis  arguentur  praelerila. 

9.  Laetare  ergo,  iuvenis,  in  adolescenza  tua, 
et  in  bono  sit  cor  tuum  in  diebus  iuventulis 
tuac,  et  ambula  in  viis  cordis  lui,  et  in  in- 
tuito oculoruin  tuorum  : et  scilo  quod  prò  omni- 
bus his  adduce!  tc  Deus  in  iudiciom. 

10.  Aufer  iram  a corde  tuo,  et  amove  ina- 
litiam  a carne  tua.  Adolescenza  enira,  et  vo- 
luptas  vana  sunt. 

mieterà.  Nella  strana  guisa  , chi  ha  da  seminare  semente 
di  gloria  eterna,  mediante  le  opere  di  misericordia,  se  a 
far  ciò  vorrà  aspettare,  che  riissima  diflieolta,  nisvun  im- 
pedimento, o tentazione  se  gli  opponga,  perderà  il  tempo 
di  seminare,  e non  avrà  poi  nulla  da  mietere. 

6.  Siccome  tu  no»  «zi  donde  venga  t’ anima , ec.  Vuol 
dimostrare  che  l'uomo  non  dee  per  Untore  di  dubbiosi 
avvenimenti  luluri  ritrarsi  dal  fare  limosina,  perocché  si- 
mili avvenimenti  sono  nella  mano  di  Dio,  e nella  disposi- 
zione di  sua  Previdenza  , la  quale  può  in  mille  maniere 
non  intese  , né  prevedute  dall’  uomo  , rendere  oli'  uomo 
quello,  che  egli  avrà  impiegato  ai  sollievo  de' prossimi. 
Dice  adunque:  O uomo,  hai  tu  giammai  potuto  compren- 
dere, in  qual  modo  l’anima  umana  venga  a vivificare  il 
feto  nel  sen  della  madre,  c come  ivi  prendano  In  loro 
consistenza  le  ossa  , e della  stessa  materia  si  formi  im- 
pasto di  molle  carne,  e si  filino  I nervi,  e si  aprano  i ca- 
nali delle  vene  e delle  arterie?  Se  tu  nulla  di  lutto  que- 
sto puoi  comprendere , benché  di  cose  si  traili , che  il 
tuo  proprio  essere  riguardano  , e a te  son  tanto  vicine, 
tieni  ancora  per  fermo  che  tu  non  potrai  giammai  sapere 
quello,  che  Dio  è per  fare,  e in  quante  guise  potrà  il  Fa- 
citor  di  tutte  le  cose  soccorrerti,  affinché,  usando  sempre 
liberalità  co’  poveri , non  diventi  povero  tu  stesso,  ma 
piuttosto  sii  sempre  Dell’  abbondanza.  Fidati  adunque  di 
Dio,  di  sua  Previdenza  e dt  sua  parola.  Dio  è potente  per 
fare , che  abbondiate  voi  di  ogni  bene . talmente  che , con- 
tanti di  tempre  avere  in  ogni  cosa  il  sufficiente , abbon- 
diate in  ogni  buona  opera , it.  Cor.  IX.  8. 

6.  Spargi  di  buon  mattino  la  tua  temenza,  ec.  Prescri- 
vendo di  dar  limosina  la  mattina,  e di  darla  anche  la 
sera,  viene  a prescrivere,  che  si  dia  tulio  il  giorno,  com- 
prendendosi co’  due  estremi  il  tempo  di  mezzo.  Esercita 
in  ogni  tempo  le  opere  di  misericordia  , perocché  tu  non 
sai , quale  delle  lue  buone  opere  sia  per  essere  più  cara 


K.  Siccome  tu  non  Mai  donde  venga  V ani* 
ma , e in  qual  modo  si  assodino  le  ossa  nel • 
l'utero  della  donna  incinta j cosi  non  cotto- 
sci  le  altre  opere  di  Pio  facitore  di  tutte  le 
cose. 

G.  Sjtargi  di  buon  mattino  la  tua  semema, 
e.  nemmen  la  sera  sia  oziosa  la  tua  inano, 
perché  tu  non  sai  se  quella,  o piuttosto  que- 
sta semenza  germoglierà:  e se  verrà  bene 
V una  e l ' altra , tanto  meglio. 

7.  Dolce  casa  è la  luce , e dilettevole  agli 
occhi  è la  vista  del  sole. 

8.  Ma  se  un  uomo  vive  molti  anni , e que- 
sti tutti  sempre  lieti,  dee  ricordarsi  di  quel 
tempo  tenebroso  e di  quei  lunghi  giorni,  ve- 
nuti i quali  tutte  le  passate  cose  saran  con- 
vinte di  vanità. 

9.  Goditi  adunque , n giovine , di  tua  fre- 
sca età , e sia  lieto  il  tuo  cuore  tte'  giorni  di 
tua  giovinezza , e segui  le  inclinazioni  del  tuo 
cuore , e quel  che  piuce  a'  tuoi  occhi  j ma 
sappi , che  per  tutte,  queste  cose  ti  chiamerà 
Dio  in  giudizio. 

10.  Discaccia  dal  tao  cuore  l'ira,  e il  ma- 
le tien  lungi  dalla  tua  carne  j perocché  e la 
gioventù,  e i piaceri  sono  vanità. 

a Dio,  e più  fruttuosa  per  te  ad  Impetrarti  la  copia  delle 
divine  misericordie.  Accenna  il  Savio , come  può  facil- 
mente accadere , che  ne’  migliori  atti  di  virtù  insinuan- 
dosi l'amor  proprio  o tutto,  o in  parte  ne  tolga  il  merito. 
Cosi  gli  dice  : Non  cessare  dal  far  limosina  . affinchè  se 
mai  per  segreto  tuo  mancamento  le  prime  opere  di  mise- 
ricordia non  fossero  state  perfettamente  buone  dinanzi  n 
Dio , e fruttuose  per  te , lo  sleno  quelle , che  tu  farai  in 
appresso  : che  se  tutte  saranno  perfette  tanto  meglio  per  te. 
e tanto  maggiori  tesori  ti  troverai  d'aver  adunati  nel  cielo. 

7,  8.  Poltre  comi  è la  Iure,  re.  Dolce  cosa  è natural- 
mente per  F uomo  la  vita  presente , e il  godere  la  luce 
del  sole , ma  per  lunga  e lieta  e gioconda  eh*  ella  possa 
essere  per  te  questa  vita  , guardati  dal  porre  In  e*»n  tl 
cuor  tuo , ma  abbi  sempre  presente  alla  tua  memoria  fi 
tenebroso  tempo  di  morte  < quando  nissuno  può  far  piu 
alcun  bene  ),  e i lunghi,  anzi  eterni  giorni  della  vita  av- 
veniri! , alla  venuta  de’ quali , e la  vita  e il  mondo  tutto, 
con  tulli  i suol  amori  e con  tutte  le  sue  grandezze  cono- 
scerassi  non  altro  essere,  che  vanita. 

9.  Goditi  adunque , o giovine , di  tua  fresca  età,  ec.  A 
frenare  l’ impeto,  con  cui  la  lubrica  gioventù  é portata  a 
seguire  la  cupidità,  si  serve  il  Savio  di  una  pungrnte  Iro- 
nia. Dopo  le  cose  dette , su  via  adunque  . o giovine,  go- 
dili il  flore  della  tua  vita,  goditi  le  delizie  in  qursla  tua 
ridente  età,  fa’quel,  che  il  tuo  cuore  ti  detta  , e quello  , 
che  sanno  desiderare  gli  occhi  tuoi  ; ma  sappi  insieme  , 
die  di  tutte  queste  cose  dovrai  render  ragione  un  di  al 
tribunale  del  Giudice  eterno. 

10.  Discaccia  dal  tuo  cuore  l'ira,  ec.  dome  se  dicesse: 
Se  tu  adunque,  flgliuol  mio,  sarai  giudicato  da  Dio  un 
di  sopra  la  cupidità  dei  cuore,  e degli  occhi,  discaccia  da 
te  le  passioni  dell’animo  e i vizi!  della  carne  : conclusala 
che  e la  giovinezza,  e i piaceri  sono  vanita,  tutto  questo 
passa  assai  presto,  si  corrompe,  e va  in  fumo. 
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Temere  Dio  in  ogni  tempo , e particolarmente  nella  gioventù,  prima  che  venga  la  vecchiezza,  e la  morte. 
Tener  riua  la  memoria  di  Dio  Creatore  e giudice,  e ostervare  i tuoi  comandamenti. 


1.  Memento  Crcaloris  lui  in  diebus  inventu- 
lis  tuae,  antequam  venia!  tempus  afflictionis , 
et  appropinquent  anni,  de  quibus  dica»:  .Non 
mibi  placcnt: 

2.  Antequam  tcncbrescat  sol  et  lumen  et  lu- 
na et  slellae,  et  revertantur  nube»  post  pln- 
viain  : 

3.  Quando  commovebuntur  cuslodes  domus, 
et  nutabunt  viri  fortissimi , et  otiosao  erunt 
molcfiles  in  minuto  numero,  et  tenebrescent 
videntes  per  foramina: 

h.  Et  claudent  ostia  in  platea,  in  humilitate 
vocis  molenlis , et  consur^ent  ad  vocem  volu- 
eris , et  obsurdescent  omnes  filiae  carminis. 

15.  Excelsa  quoque  timebunt,  et  formidabunt 
in  via,  (lorebil  amygdalus,  impinguabilur  lo- 
custa, et  dissipabitur  capparis  : quoniam  ibit 
homo  in  domam  aderii  itati»  suae,  et  circui- 
bunt  in  platea  piangente». 


1.  Prima  che  arrivi  il  tempo  di  afflizione.  Il  tempo  del- 
la vecchiaia,  della  quale  vecchiaia  gl* incomodi,  e le  mi- 
serie sono  per  via  d' mimmi  descritte  in  appresso.  Ram- 
mentando qui  il  Savio  II  nome  di  Dio  Creatore , viene  a 
rammentare  P obbliga /ione  dell' uomo  di  consacrare  tutta 
la  vita  all’onore  di  lai,  dal  quale  tiene  la  creatura  tutto 
il  suo  essere  ; particolarmente  perù  raccomanda  di  dare 
a Dio  gli  anni  migliori,  afilne  di  meritarsi  Intona  e santa 
vecchiezza. 

2.  Prima  che  oscuro  divenga  il  sole  ec.  Ne’  vecchi  va 
mancando  la  vista,  e si  perde  del  tutto  alla  morte,  per 
questo  dicesi,  che  per  essi  si  oscura  il  sole , e la  luce  ; e 
la  luna  e le  stelle.  Tale  è la  comune  sparizione  di  questa 
parole  ; ma  siccome  di  questo  diletto  si  parla  alla  line  del 
versetto  terzo,  intendermi  forse  meglio , che  qui  si  parli , 
del  vigore  e del  brio  e splendore,  clic  riluce  nella  faccia 
dei  giovani  , e anche  degli  uomini  fatti , e sparisce  total- 
mente ne’ vecchi.  Ovvero  ( e questo  mi  piace  assai  piu  ) 
potrem  credere  indicata  la  oscurità,  e la  confusione  della 
menta  ne*  vecchi,  I quali  hanno  le  percezioni  meno  vivaci, 
e le  idee  e le  Immagini  delle  cose  negli  animi  loro  si  con- 
fondono, e la  memoria  si  va  perdendo,  onde  appoco  ap- 
poco dee  ancor  l'intelletto  perdere  la  sua  attività  e la 
sua  forza.  La  luce  nelle  Scritture  significa  l'intelligenza. 

F.  dietro  atta  pioggia  tornino  le  nuvole.  Tornino  cioè 
le  nuvole  a dar  nuova  pioggia:  lo  che  molto  bene  accen- 
na I catarri  e le  flussioni,  che  una  dietro  all'altra  si  for- 
mano ne’  vecchi  per  indettoli  mento  degli  organi. 

3.  Tremeranno i custodi , ec.  La  rigidità  de'  nervi 

Indebolisce  le  braccia  e le  ginocchia , onde  le  mani  (atte 

^per  rispingere  I* esterne  offese,  e per  infiniti  altri  usi  della 
^vita,  divengono  impotenti,  e le  gamlw  insufficienti  a portare 
Il  solito  peso  del  corpo,  perdono  la  loro  agilità  e vacillano. 

E quelli , che  marinarono  ec.  E I denti  destinati  a ma- 
cinare Il  cibo,  si  ridurranno  a pieool  numero,  e i pochi , 
che  resteranno  consumati  e mal  fermi  nelle  scompaginate 
ghigne,  non  potranno  fare  l' uffizio  loro. 

R verranno  a ottenebrarsi  quelli , ec.  Gli  ocelli  posti 
nelle  loro  cavità,  donde  veggono. 

4.  E le  porte  della  piazza  si  chiudono,  t detto  proba- 
bilmente piazza  tutto  quello  spazio,  che  resta  traila  boc- 
ca, e l’apertura  della  gola:  nel  quale  spazio  sono  le  due 


1.  Ricordati  del  tuo  Creatore  ne’ giorni  di 
tua  giovinezza , prima  che  arrivi  il  tempo  di 
afflizione , e si  appressino  gli  unni , de’ quali 
dirai:  Jn ni  noiosi! 

2.  Prima  che  oscuro  divenga  il  sole  e la 
luce  e la  luna  e le  stelle , e dietro  alla  piog- 
gia tornino  le  nuvole: 

3.  Allorché  tremeranno  della  casa  i custo- 
di, e gli  uomini  fortissimi  vacilleranno  , e 
quelli , che  macinavano  ridotti  a pochi  non 
lavoreranno,  e verranno  a ottenebrarsi  quelli , 
che  veggono  pei  loro  fessi. 

h.  E le  porte  detta  piazza  si  chiudono , e 
la  voce  di  quello , che  macina , s‘  impiccoli- 
sce, e al  cantar  d’  un  uccello  t*  uomo  si  le- 
va j e diventati  sorde  le  figlie  de’ cantici. 

3.  Egli  hanno  anche  timore  de*  luoghi  ele- 
vati, e per  te  vie  sono  paurosi,  fiorisce  il 
mandorlo,  la  cavalletta  s’ ingrossa,  e il  cajt- 
pero  si  sperile  j perchè  V uomo  ac  ne  t>«  verso 
la  casa  di  sua  eternità,  e lo  allarmeranno 
per  istrada  que'  che  lo  piangono. 

labbra  al  di  fuori , e al  di  dentro  I'  origine  dell'  aspcra 
arteria  , o trachea,  e ii  principio  dell’esofago,  due  con- 
dotti , per  1*  uno  de*  quali  l’ aria  entra  po'  polmoni , e n« 
esce  mediante  il  respiro,  peli’ altro  il  cibo,  e la  bevanda 
va  nello  stomaco.  Queste  sono  le  porte  delia  piazza  : nei 
vecchi  queste  porle  a poco  a poco  si  vai)  chiudendo,  on- 
de i vecchi  parlano  con  talento,  e con  talento  mangiano, 
e sono  per  ordinario  pieni  di  catarro  alle  fauci. 

E la  voce  di  quello , che  macina  , z’  impiccolì  ice.  Per 
quello,  che  macina  s’ intenderà  la  bocca,  che  mastica  il 
cibo,  il  qual  cibo  i vecchi  masticandolo  non  co' denti, 
che  loro  mancano,  ma  colle  gingive,  mangiano  perciò  con 
poco  rumore. 

E al  cantar  di  uh  uccello  l’uomo  ti  leva.  Non  sembra, 
che  debba  intendersi  il  cantar  del  gallo,  ina  piuttosto  il 
garrire  di  qualsivoglia  uccelletto , che  rompe  il  nonno  del 
vecchi,  1 quali  dormon  poco , o inlrrruttamenta. 

Diveulan  n orde  le  Jigtie  de ’ cantici.  Le  orecchie , che 
godono  dei  dolci  canti  diventano  dure  ne' vecchi.  Vedi  le 
parole  del  vecchio  berrei  Ini  a Davidde  u.  Hcg.  XIX.  3&. , 
e s.  Girolamo  in  questo  luogo. 

5.  Hanno  anche  timore  de  luoghi  elevali,  ec.  Hanno  pe- 
na a salire  in  allo  si  pendio  patiscono  di  vertigini , e si 
ancora  per  la  dgliolrzza  delle  ginocchia,  ed  anche  pelle 
strade  piane  camminano  con  paura,  temendo  sempre  d’in- 
ciampare , e cadere. 

Fioritee  H mandorlo.  Il  mandorlo  fiorito  e tallo  Inauro 
rappresenta  mollo  bene  la  canizie  de'  vecchi.  Il  mandorlo 
mette  fuori  di  buon'ora  i fitti,  e bianchi  suoi  liori  prima 
delle  foglie. 

La  cavalletta  s*  ingrotta.  Griui,  che  ita  una  volta  lesto 
di  garolui , e leggiero,  e saltellava  come  una  locusta  , in- 
grosserà nelle  gambe  , le  quali  ordina  ria  mente  si  enfiano 
tic’ vecchi.  Altri  v'ha,  che  ki  spiega  de' tumori,  che  ven- 
gono ordinariamente  a’  vecchi  in  altra  parte  del  corpo. 

Il  cappero  ti  tperde.  Secondo  alcuni  vuol  dire , che  si 
estingue  ne’ vecchi  ogni  appetito  de' sensi,  significato  pel 
cappero,  che  l'appetito  risveglia.  Altri  vogliono,  che  si 
alluda  a'  bianchi  liori  del  cappero,  i quali  presto  cadono, 
onde  possono  figurare  I capelli  de*  vecchi,  che  van  ca- 
dendo, e lasciano  monda,  e spogliata  la  loro  testa. 

f a verto  la  cosa  di  tua  eternità.  S’ incammina  verso 
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6.  Antcquam  rumpatur  funiculus  argentcus, 
et  rccurrat  viltà  aurea,  et  conteralur  byti  ria 
super  fontem,  et  confringatur  rota  super  .ci- 
slernani , 

7.  Et  reverlatur  pulvis  in  tcrram  suam  undc 
erat,  et  spirilus  redea l ad  Dcum,  qui  dcdit 
illuni. 

8.  Yanitas  vani  tatuili,  dixit  Ecelesiastes,  et 
omnia  vanitas. 

9.  Cumque  ossei  sapienlissimus  Ecelesiastes, 
docuit  popolimi , et  enarravit,  quae  feccrat:  et 
investigans  compositi!  parabolas  multas. 

10.  Quaesivil  verba  utilia , et  conscripsit  ser- 
mone» rcctissimos  ac  verilate  plcnos. 

11.  Verba  sapienlium  situi  stimoli  et  quasi 
davi  in  alluni  defui,  quae  per  magislrorum 
consiliuin  data  sunt  a pastore  uno. 

12.  His  amplius,  fili  mi,  ne  requiras.  Fa- 
ciendi  plurea  libros  nullus  est  finis:  frequens- 
que  medilalio,  carnis  afflici  io  est. 

13.  Finem  loquendi  pari  ter  omnes  audiamus: 
Deum  lime,  et  mandata  eius  observa:  hoc  est 
enim  omnis  homo: 

il  sepolcro , donde  egli  non  tornerà  mal  piti  In  questo 
mondo  , e donde  passerà  un  giorno  a quel  luogo , dove 
abiterà  eternamente,  al  cielo,  ovvero  all'  inferno  nella  fu- 
tura risurrezione. 

E lo  attornieranno  ec.  Il  costume  di  piangere  i morti 
per  le  strade  rondtieendoli  al  sepolcro  apparisce  dalla  Scrit- 
tura e da  tutte  le  piu  antiche  memorie;  e Giuseppe  Kbreo 
(coni.  Ap.  lib.  2.)  dice  essere  sialo  ordinato  dallo  stesso 
Mnaè,  che  chiunque  *’  imi  «allesse  per  istrada  nello  gente, 
che  accompagnava  al  sepolcro  l cadaveri , si  accompa- 
gnasse con  es*a,  e con  essa  facesse  duolo. 

A.  Prima  che  la  /un  ieri  la  il'  argento  ti  rompa.  S'inten- 
de qui  ripetuto:  Ricordati  del  tuo  Creatore:  vera.  I.,  clic 
va  ancora  inteso  ne*  precedenti  versetti.  Il  sentimento  de- 
gli Ebrei  e di  molli  altri  si  è che  per  questa  funicella  di 
argento  sia  acminata  la  midolla  spinale , e la  distribu- 
zione de*  nerv  i , che  da  essa  hanno  origine  ; la  qual  mi- 
dolla nel  color  candido  è simile  all’  argento,  e dal  cere- 
bro  stendevi  per  tutta  la  spina  del  dorso;  e I nervi,  che 
da  essa  derivano  Insieme  con  que'del  cerebro,  dan  senso, 
e moto  a tutta  la  macchina  del  corpo  umano,  onde  molto 
propriamente  indica  Salomone  esser  imminente  la  morte, 
ove  questa  funicella  si  rompa,  o si  sciolga  o in  qualunque 
modo  venga  a patire. 

E la  benda  d ' oro  ti  corrughi.  Questa  benda  d’ oro  cre- 
dpsl  essere  la  tenue  membrana , che  involge  il  cerebro", 
la  quale  dicesl  d' oro  o per  ragione  del  suo  colore,  o piut- 
tosto per  essere  cosa  sommamente  preziosa  e di  grandis- 
sima importanza.  # 

E ti  t pezzi  tu! la  fonte  la  brocca , e la  ruota  tulio  ci- 
sterna »i  stritoli.  Penso  con  s.  Girolamo , che  dopo  gii 
annunzi  sopra  descritti  di  morie  imminente,  con  questi 
due  enimmi  sin  qui  indicata  la  stessa  morte  : perocché 
siccome  la  brocca  spezzata  non  attinge  piu  l'acqua,  eia 
ruota,  por  cui  dalla  cisterna  si  tirano  le  acque,  essendo 
rotta,  non  può  piu  tirarne;  cosi  rotta  la  funicella  di  ar- 
gento , e corrugata  la  lienda  d*  oro  , I’  uomo  piu  non  re- 
spira . o perisce , e torna  la  polvere , cioè  ii  corpo  ama- 
no nella  terra  da  cui  fu  tratto. 

7.  E lo  spirito  ritorni  a Dìo,  di  cui  fu  dono.  A Dio, 
che  lo  creo,  e Io  Infuse  nel  corpo:  ed  è questo  uno  di 
quegl’  innumerahili  luoghi , ne*  quali  l’ immortalità  dell'a- 
nima evidentemente  s’ insegna.  Il  corpo  dell'  uomo  torna 
nella  sua  terra , io  spirito  va  a Dio  suo  Immediato  Crea- 
tore e suo  Giudice. 

R.  Conila  delle  vanità.  Dopo  aver  descritta  la  morto 
dell'  uomo  ritorna  I’  Ecclesiaste  al  suo  tema.  Se  per  J’ uo- 


6.  Prima  che  la  funicella  d‘  argento  si 
rompa , e la  benda  d’oro  si  corrughi , e si 
spezzi  sulta  fonte  la  brocca , e la  ruota  sulla 
cisterna  si  stritoli: 

7.  E torni  la  polvere  nella  sua  terra,  don- 
de elbò  origine , e lo  spirilo  ritorni  a Dio, 
di  cui  fu  dono. 

8.  Sanità  delle  vanità,  disse  V Ecclesiaste, 
e tutto  è vanità. 

9.  L‘  Ecclesiaste  essendo  sapientissimo  istruì 
il  popolo,  e divulgò  quello  che  avea  fatto: 
e con  molto  studio  compose  molle  parabole. 

10.  Cercò  le  utili  dottrine,  e scrisse  docu- 
menti ratissimi  e pieni  di  verità. 

11.  Le  parole  de’ saggi  son  come  pungoli 
e come  chiodi , che  penetrano  profondamente, 
e ci  sono  state  date  mediante  la  schiera  dei 
maestri  dati ' unico  pastore. 

12.  Figliuol  mio  non  cercar  nulla  di  più  j 
imperocché  i libri  si  moltiplicano  senza  /ine, 
e la  meditazione  continua  è travaglio  del  corpo. 

13.  Ascoltiamo  tutti  ugualmente  la  fine  di 
ogni  discorso:  Temi  Dio,  e osserva  i suoi  co- 
mandamenti j perocché  questo  è tutto  V uomo: 

mo  tutto  va  a finire  In  tal  guisa  , che  la  polvere  va  alla 
terra , lo  spirito  al  Signore , ella  è certamente  una  gran 
vanita  V affannarsi  per  le  cose  di  questo  mondo,  e per 
1*  acquisto  di  cose , che  di  nissuna  utilità  sono  per  la  fe- 
licità vera  dell’  uomo. 

9.  Compose  motte  parabole.  Delle  quali  una  parte  al- 
meno si  ha  nei  libro  de’  Proverbi.  Vedi  la  Prefazione. 

Il,  12.  Come  pungoli  e come  chiodi.  Sono  come  pungo- 
li , co'  quali  i pigri , e negligenti  sono  stimolati  a operare 
Il  bene  ; sono  chiodi , che  l' intimo  del  cuore  penetrano, 
e lo  rendono  stabile  e Asso  nel  bene. 

1 Mediante  la  schiera  de’  maestri  ec.  Queste  parole,  que- 
sti ammirabili  insegnamenti  sono  stati  dati  a noi  dall'  uni- 
co Pastore  delle  anime  Dio,  per  ministero,  e per  bocca 
di  quella  schiera  di  maestri  dall  dallo  stesso  Dio  al  suo 
popolo,  i quali  ispirati  dal  medesimo  Dio,  con  mirabilis- 
simo consenso  hanno  insegnate  tulle  le  verità  utili  alla 
salute.  Per  ki  più  nella  Volgala  si  legge  per  magutrorum 
consilium  ; ma  dee  leggerai  per  magislrorum  concilium. 
Di  questi  maestri , e de'  loro  libri . contentati , ligliuoi 
mio , e non  cercare  nulla  di  piu , e non  crederti , che 
qualche  cosa  di  meglio  possa  trovarsi.  I libri  possono  mot- 
tlplirarai  air  infinito . e infiniti  ne  sono  stati  scritti  dagli 
Eretici  e do’  filosofi  ; ma  in  questi  tu  non  troverai , se  non 
loquacità  senza  fine  , dissensione  , e contrarietà  di  dottri- 
ne, errori  e menzogne,  e io  cambio  di  trovarvi  la  verità 
che  consola , e impingua  la  mente  , vi  troverai  afflizione, 
e confusione  di  spirito  e travaglio  di  corpo.  I libri  dati 
da  Dio  a'  suol  fedeli  ad  un  soio  libro  rlduconsi , perocché 
hanno  tutti  un  sol  fine , e tutti  quanti  non  altro  insegna- 
no , nè  altro  predicano  , se  non  I’  amore  di  Dio  e I’  amo- 
re del  prossimo;  cosi  e Mosè  e i Profeti  e i vangeli  e lut- 
to il  Vecchio  e Nuovo  Testamento  formano  un  sol  libro 
dato  agli  uomini  dal  gran  Pastore . perché  In  esso  impa- 
rino tutto  quello  che  è buono  , lutto  quello  che  è san- 
to , tutto  quello  che  è utile  a coodur  l-  uomo  a Dio  e al- 
la vera  felicità.  ^ 

13.  Temi  Dio  ec.  Temilo  con  quel  casto,  e santo  timo 
re , che  è permanente  per  lutti  i secoli  < Pud.  x vili.  to.>, 
e del  qual  timore  è effetto  l' osservanza  de'  divini  coman- 
damenti. Questo  è tutto  l’uomo  : e chi  questo  non  fa, 
egli  è nulla  ; perocché  a questo  line  fu  fatto  1’  uomo  . e fu 
creato , e tutte  le  sue  facoltà  e tutto  se  stesso  debbo  egli 
indirizzare  a tal  line , onde  sta  scritto:  Amerai  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  con  tutto  il  cuor  tuo , con  tutta  /’  ani- 
ma tua , e con  tutte  le  forze  lue , Deuler.  VI.  5. , Mallb . 
XXII.  37. 
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IA.  Et  cuncU,  quae  fiunt,  adduce!  Deus  in 
iudicium  prò  omni  errato , sivc  bonum , sive  ma* 
lum  illud  sit. 


14  . E ogni  cosa  , che  ti  faccia  , ec,  E Dio  giudicherà  an 
giorno  tutte  le  azioni  degli  uomini  ; e farà  severo  esame 
sopra  qualunque  errore , e peccato  commesso  dagli  uomi- 
ni non  solo  nel  fare  il  male,  ma  anche  nel  fare  il  bene; 
perocché  nelle  stesse  opere  buone  vede  egli , e considera 
I difetti , che  *1  «immettono , onde  rimangono  Imperfette, 
o corrotte  le  azioni  stesse , che  di  k<r  natura  aon  buone 


1A.  E ogni  cosa,  che  ni  faccia,  la  chiame- 
rà Dio  in  giudizio  per  qualunque  errore  com- 
messo, o sia  ella  buona,  ovver  sia  ella  cat- 
tiva. 

e sante.  Quindi  Giobbe  diceva:  Tulle  le  opere  mie  io  te- 
meva , sapendo , che  mancando  io  tu  non  mi  Arresti  per- 
donato , cap.  il.  28.  Efficacissima  esortazione  ella  e que- 
sta per  ogni  anima  , affinché  vegli  sopra  se  stessa , e so- 
pra tutti  1 suol  passi  e sopra  tutti  i suoi  pensieri , sapen- 
do di  dovere  un  di  rendere  conto  di  ogni  cosa  al  tribu- 
nale di  Cristo.  Vedi  ■,  Cor.  v.  lo. 


FISE  DEL  LIBRO  DELL*  ECCLESIASTE 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA 


La  divina  autorità  del  libro  della  Sapien- 
za evidentemente  dimostrasi  dall’  uso  che 
hanno  fatto  gli  Apostoli , e particolarmente 
l’apostolo  Paolo,  di  non  poche  sentenze,  le 
quali  da  questo  nei  loro  scritti  trasfusero  (a). 
Si  dimostra  eziandio  dall ’ universale  consen- 
so de’  Padri  della  Chiesa  , de’  quali  basterà 
citare  s.  Giuslino  martire,  Tertulliano,  il 
Concilio  Sardicense  , Innocenzo  I. , Gelasio  , 
e s.  Agostino  , il  quale  colla  tradizione  co- 
stante delia  Chiesa  stabili  T autorità  dello 
stesso  libro  nell'  opera  della  predestinazione 
de'  Santi , cap.  ih.  Noi  vedremo  ancora  di 
più,  come  lo  spirito  profetico  dello  Scrittore 
sacro  si  manifesti  tanto  chiaramente , che 
non  solo  egli  serva  alla  edificazione  della 
Chiesa,  ma  a confermare  eziandio  contro  gli 
Ebrei  la  divina  missione  di  Gesù  Cristo.  Che 
se  questi  rigettar  vorranno  come  non  cano- 
nica questa  Scrittura , toccherà  ad  essi  a spie- 
gare in  qual  modo  uno  scrittore  non  ispi- 
rato da  Dio,  circa  due  secoli  almeno  prima 
del  Cristo,  abbia  potuto  predire  tanto  distin- 
tamente quello,  che  il  Cristo  stesso  dalla  sua 
nazione  dovea  soffrire.  Imperocché  quelli , che 
non  convengono  che  la  Sapienza  sia  opera 
di  Salomone,  suppongono  che  lo  scrittore  di 
esso  vivesse  circa  i tempi  de'  Maccabei  j e ag- 
giungono, che  trattando  egli  argomento  simile 
a quello,  che  ne’  suoi  Proverbi  fu  trattato  da 
Salomone,  la  persona  di  Satofnone  stesso  ab- 
bia qui  talora  introdotta  a parlare.  E in  que- 
sta opinione  fu  s.  Agostino,  il  quale  cosi  la- 
sciò scritto:  I due  libri  della  Sapienza,  c del- 
P Ecclesiastico  per  una  certa  somiglianza  di  dot- 
trina sogliono  dirsi  di  Salomone,  benché  i più 
dotti  non  dubitino,  che  a lui  non  appartengono. 
Non  dobbiamo  però  tacere , che  nel  Greco , 

(a)  Fedi  Matth.  XII.  43.;  Sap.  ili.  7.;  I.  Cor.  vi.  a.;  Sap. 
ili.  B.  ; Hebr.  XI.  5.;  Sap.  lv.  10.;  Ephes.  vi.  17.;  Sap.  v. 
19.  ; il.  Cor.  IT.  4.;  Sap.  vii.  26.;  Rom.  I.  20.;  Sap.  \m.  2.; 
Rom.  ix.  24.;  Sap.  XV.  7.  ec. 


nel  Siriaco,  e nell’  Arabico  il  libro  porta  il 
nome  di  Salomone,  e a lui  lo  attribuirono 
Origene,  Tertulliano,  e molti  altri  Padri , e 
molti  Scrittori  sacri,  ed  anche  alcuni  H ab- 
bini, i quali  dissero,  che  la  Sapienza  non  fu 
compresa  nel  canone  delle  Scritture  fatto  da 
Esdra  per  essere  stato  scritto  da  Salomone 
non  in  Ebreo,  ma  in  lingua  Caldaica.  Noi 
non  ci  fermeremo  più  lungamente  sopra  tal 
controversia , contenti  di  sapere , che  il  libro 
è dettatura  dello  Spirito  santo,  e degnissimo 
della  venerazione  di  tutti  / fedeli.  Quanto  poi 
alle  difficoltà  messe  fuora  contro  di  esso  da- 
gli ultimi  Eretici , elle  non  sono  lati , che  esi- 
gano, che  noi  impieghiamo  mollo  tempo  per 
confutarle,  come  quelle,  che  battono  sopra 
alcuni  passi , i quali  non  d'altro  hanno  bi- 
sogno, se  non  di  un  semplice  schiarimento , 
quale  il  daremo  a suo  luogo.  Ma  non  è ella 
( siami  lecito  di  dirlo  una  volta)  non  è ella 
una  insoffribil  temerità , che  questi  Eretici 
sopra  leggerissime  difficoltà  ricresciute  dal  ge- 
nio, o sia  capriccio  costante  di  contraddire 
alla  Cattolica  Chiesa , abbiano  a pretendere  di 
togliere  dalie  mani  di  lei  una  consi  de  revol 
parte  del  deposito  sacro  dei  libri  ispirali  da 
Dio,  di  cui  elio  è da  secoli  in  fnvariabil  pos- 
sesso? Sono  eglino  forse  stati  i primi  ad  a- 
vere  occhi  per  osservare  simili  difficoltà?  E 
tutto  il  coro  de’  Padri , e tutto  il  ceto  Sacer- 
dotale , e tulio  il  popolo  Cristiano  fu  egli 
sempre  cieco , e ignorante,  talmentechè  o nulla 
vedesse  di  ciò,  di’ essi  veggono,  o fin  mate- 
ria si  grave,  e di  tanta  importanza)  si  con- 
tentasse di  ber  grosso,  come  suol  dirsi?  E 
se  lo  vide,  e contuttociò  la  stessa  venerazio- 
ne ritenne  per  questo,  e simili  libri,  eh’  essi 
vogliono  esclusi  dal  canone  delle  sante  Scrit- 
ture, non  sarà  ella  inescusabile  la  loro  ar- 
roganza, mentre  converrà  dire,  chesi  creda- 
no non  solo  più  dotti,  ma  più  religiosi  di 
tutti  i Cristiani  dei  secoli  precedenti? 
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IL  LIBRO 


DELLA  SAPIENZA 


CAPO  PRIMO 


Esorta  i regi  c i magistrati  a fare , e amar  la  giustìzia.  Il  Signore  si  trova  da  ehi  con  cuor  semplice , 
e con  fede  lo  cerca  ; ma  egli  /ugge  i peccatori  ; egli  il  tutto  riempie , e nissuna  cosa  a lui  è na- 
scosta. Dctestabil  cosa  è la  mormorazione , la  detrazione  e la  bugia.  Dio  non  fece  la  morte,  mti 
i peccatori  a sé  la  chiamarono. 


1.  Diligile  * iusliliam,  qui  i udita  (is  terram. 
Senlite  de  Domino  in  bollitale,  et  in  simplici- 
Ule  cordis  quaeriie  illuni: 

* 5.  Reg.  3.  9.  Inai.  HO.  I. 

2.  * Quoniam  invenilur  ab  bis,  qui  non  leu* 

tanl  illuni:  apparet  aulem  cis,  qui  (idem  fia- 
be ni  in  illuni.  # 2.  Pur.  18.  2. 

3.  Perversae  enim  cogilaliones  separimi  a 
Dco  : probaia  aulem  virlus  compii  insipientcs: 

4.  Quoniam  in  malcvolam  ammani  non  in- 
iroibil  sapientia,  nec  habilabil  in  corporc  sub- 
di lo  pecca  lis. 

I.  Amate  la  giustizia  voi,  che  governate  ec.  Propone 
qui  il  Savio  quasi  il  tema  di  tutto  questo  libro,  e questo 
tema  si  6 <!'  inscenare  agli  uomini , e particolarmente  ai 
principi , ai  magistrati , ai  giudici  la  vera  e perfetta  giu- 
stizia , la  quale  consiste  uri  conoscere  e amare  Dio  . e 
cercarlo , e onorarlo  con  cuore  schietto  e sincero  ; e la 
giustizia  egli  la  Insegna,  come  mezzo  infallibile  ad  acqui- 
star la  vera  sapienza  , onde  sta  scritto  : Se  tu  brami  la 
sapienza  , conserva  la  giustizia , e Dio  a te  la  darà.  Fe- 
ci. |.  E notisi  eh*  el  non  dice:  Siate  giusti,  ma  amatela 
giustizia,  e con  ciò  viene  a richiedere  , che  abbiano  zelo 
della  giustizia  : onde  non  solo  slen  eglino  giusti , ma  pro- 
curino . che  skno  giusti  anche  quelli , che  ad  essi  sono 
soggetti.  Vedi  s.  Bernardo  de  conjid.  il.  *2. 

Pensale  bene  di  Dio.  Abbiale  sentimenti  retti  riguardo 
a Dio,  riguardo  alla  sua  prov idenza  , giustizia,  sapienza, 
potenza  ec.  : guardatevi  dall*  empie  dottrine  degli  Epicu- 
rei , degli  Atei,  dei  liberUui. 

K lui  cercate  cotta  semplicità  del  cuore.  Cercate  Dio 
con  cuore  semplice  , cioè  sin  erro . non  doppio , non  cor- 
rotto da  ipocrisia  c finzione;  ovvero,  con  cuore  sempli- 
ce , cioè  Intiero  e perfetto  , non  dimezzato  . non  languido. 
La  voce  Ebrea  riceve  I*  una  e I*  altra  sposizione  , ed  an- 
che la  voce  semplicità  della  nostra  Volgata  , secondo  l'uso 
delle  Scritture. 

a.  Si  trova  da  quei , che  noi  tentano . ec.  Cercate  Dio 
con  cuore  schietto  e sincero  : perocché  chi  in  tul  modo 
lo  cerca  (e  min  con  cuore  finto,  incostante)  lo  trova;  e 
se  di  lui  vi  fiderete , egli  si  darà  a conoscere  a voi.  Ten- 
ta Dio  l’ ipocrita  , c chi  a Dio  nega  la  prov  idenza  , la  sa- 
pienza ec.  Ed  anche  chi  nella  propria  capacita  e virtù,  e 
non  in  Dio  ripone  la  sua  speranza.  In  Dio  poi  hanno  fe- 
de primo  , quelli  che  la  vera  fede  professano  colla  Chiesa 
cattolica  : secondo  , quelli  , che  in  lui  confidano  : terzo , 
quelli , che  fedelmente  a lui  e a’  suoi  comandamenti  ob- 


!.  Amate  la  giustizia  voi,  che  governate 
la  terra:  pensate  bene  di  Dio , e lui  cercate 
colla  semplicità  del  cuore: 

2.  Perocché  egli  si  trova  da  quei , che  noi 
tentano:  e si  dà  a vedere  a quelli,  che  in 
lui  hanno  fede. 

3.  Conciossiaché  i jtensieri  malvagi  allon- 
tanano da  Dio , e la  dimostrala  possanza  di 
lui  corregge  gli  stolti: 

4.  Perocché  in  anima  malevola  non  entre- 
rà la  sapienza 9 e non  abiterà  in  corpo  ven- 
duto al  peccato. 

bedlseono  ; nel  secondo  senso  principalmente  è qui  usala 
questa  frase  : aver  fede  in  Dio , come  apparisce  dal  testo 
greco.  Dio  si  da  a conoscere  all’  uomo  nelle  cose  create , 
si  dà  a conoscere  ancor  meglio  nelle  Scritture  sante,  nel- 
le quali  un  cuore  retto  e fedele  troverà  il  fonte  stesso  del- 
la sapienza. 

3.  / pensieri  malvagi  al/ontanano  da  Dio.  Siccome  il 
pensare  rettamente  intorno  a Ilio  giova  a congiungere  l'uo- 
mo con  Dio.  cosi  l'avere  cattivi  e storti  sentimenti  intor- 
no a lui , alla  sua  provvidenza  , sapienza  ec.  separano 
I‘  uomo  da  Dio , perchè  dalla  vera  religione  e dalla  pietà 
lo  allontanano. 

E la  dimostrala  possanza  di  lui  ec.  La  potenza  di  Dio 
dimostrata  in  tante  guise  , e provata  con  tante  stuprnde 
operazioni  di  lui , questa  potenza  corregge  gli  stolti , vale 
a dire  convince  di  stoltezza  , e di  frenesia  gli  empi , che 
non  «tataro  rispetto  e timore  di  tal  potenza  , e vollero 
piuttosto  provarne  le  vendette  , che  averla  per  protettri- 
ce. Tradurrei  piu  volentieri  questo  luogo  in  tal  guisa:  La 
potenza  (di  Dio ) messa  alla  prova  convince  gli  stolli.  In- 
tendendo degli  empi  , che  tentano  Dio  , negando  la  sua 
previdenza , potenza  ec.  La  stoltezza  de’  quali  sarà  coiw- 
sciuta  nella  stessa  tremenda  loro  punizione. 

4.  h i anima  malevola  non  entrerà  la  sapienza  , ec.  In 
anima  di  cattiva  volontà  , in  anima  maliziosa  non  entrerà 
la  sapienza , ed  ella  non  abiterà  In  un  uomo  impegnalo , 
o I come  dice  l’Apostolo  fioro.  Vii. ) venduto  al  peccato. 
In  vece  di  dire:  non  abiterà  nell'  uomo  : il  savio  dice  : 
non  abiterà  in  corpo  ec.  Per  farci  Intendere  , che  I vizi 
della  carne  principalmente  degradano,  avviliscono  1'  uomo, 
e quasi  alla  condizione  de*  bruti  il  riducono , onde  Inca- 
pace affatto  diventi  di  aspirare  alla  saviezza.  Pel  nome  di 
peccato  si  Intende  la  concupiscenza , come  in  molli  altri 
luoghi  della  Scrittura,  e particolarmente  nella  lettera  ai 
Romani. 
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5-  Spirilus  mini  sanctus  disciplinae  cffugict 
ficlum,  et  auferet  se  a cogilationibus,  quae  sani 
sine  intcllcclu,  et  corripiclur  a supcrveniente 
iniquità  te. 

0.  * Bcnignus  est  enitn  spiriltis  sapientiae,  et 
non  libcrabit  maledicum  a labiis  suis:  quo- 

niarn  renuni  illius  lestis  est  Deus,  etcordisil- 
lius  scrutalor  est  verus,  et  linguac  eius  audi- 
tor. # Gatat.  B.  22.  +.  Jer.  17. 10. 

7.  * Quoniam  spiritus  Domini  replevit  or- 

bem  terrarum:  et  hoc,  quod  continet  omnia, 
scienliam  liabct  vocis.  * Isai.  0.  3. 

8.  Propler  hoc,  qui  loquitur  iniqua,  non 
potest  lalerc,  nec  praeteriel  illuni  corripiens  iu- 
dici  uni. 

9.  In  cogilationibus  enim  impii  inlerrogalio 
crii:  sermonum  aulem  illius  auditio  ad  Deum 
veniet  ad  corrcptionem  iniquitatum  illius. 

10.  Quoniam  auris  zeli  audii  omnia,  et  tu- 
mullus  murmuralionuui  non  abscondclur. 

11.  Custodite  ergo  vos  a murmuratione,  quae 
nibil  prodest,  et  a detraetene  parcile  linguae, 
quoniam  sermo  obscurus  in  vacuum  non  ibil  : 
us  aulem,  quod  inentilur , occidil  aiiiinam. 

12.  Nolite  zelare  mortem  in  errore  vilae  ve- 
strae,  neque  acquiratis  perditionem  in  opcri- 
bus  manuuin  vostra  rum. 

13.  * Quoniam  Deus  mortem  non  fecit,  nec 
laetatur  in  perditione  vivorum. 

# Ezech.  18.  32.  et  33.  il. 

5.  Lo  spirito  di  disciplina  santo  ec.  Rende  ragione  di 
quello,  clic  avea  detto,  che  la  sapienza  non  entra  io 
anima  malevola  : perché  lo  Spirito  santo  autore  e mae- 
stro di  sapienza  funge,  cioè  detesta  gl'  ipocriti , I quali 
sono  privi  affatto  di  quella  semplicità  di  cuore  , con  cui 
Dio  si  cerca,  come  disse  ver».  I.;  e lo  stesso  Spirito  san- 
to, spirito  di  consiglio,  non  può  stare  insieme  con  gli 
stolli  pensieri  de'  malvagi  , e la  iniquità , che  entri  in 
un'  anima  Io  contrista  , lo  disonora  , e lo  scaccia. 

fl.  Or  lo  spirito  di  sapienza  è benigno  ec.  Il  (ìreco  in 
vece  di  benigno,  porla  amante  degli  uomini  ; e perché 
egli  ama  gli  uomini  e il  loro  bene , per  questo  non  fasce- 
ra impunite  le  colpe , che  il  maldicente,  il  detrattore  com- 
mette colle  sue  labbra  : dove  è da  notare,  che  alfa  beni- 
gnila di  Dio  si  attribuisce  il  punire  il  detrattore , si  per- 
che a lui  si  appartiene  il  dimostrarsi  protettore  de' Intoni, 
che  sono  offesi  e maltrattati  dai  cattivi , e si  perché  fa 
pena  di  uno  é ordinata  alfa  correzione  di  molti  ; e sareb- 
be crudele  quella  benignità  , fa  quale  con  danno  di  molti, 
ad  un  reo  perdonasse. 

Perche  degli  affetti  di  lui  è testimone  ec.  F.  né  il  detrat- 
tore , nè  alcun  uomo , che  pecchi , si  lusinghi  di  poter 
tener  nascosto  il  male  ch’ei  fa,  perche  Dio  e testimone 
sempre  presente  degl’  intimi  affetti  dell'  uomo  , ed  è scru- 
tatore vero  del  cuore,  cioè  de’ pensieri,  i quali  tulli  egli 
sa  , e comprende  , come  tutte  ascolta  le  parole  dell*  uomo. 

7.  Perocché  lo  spirito  del  Signore  riempie  il  mondo  ec. 
Lo  Spirito  santo  conosce  e sesie  tutto,  perché  egli  è im- 
menso , ed  ogni  luogo  riempie  di  sua  presenza.  Nella  stes- 
sa guisa  Davidde  < Puoi,  cnwiii.  IV.  > dimostra,  che  Dio 
sa  tutto  colla  descrizione  della  sua  immensità:  Dove  on- 
derà io  lontano  dal  tuo  spirito  ec.  Or  questo  spirilo , che 
il  tutto  abbraccia  , e. il  tutto  conserva  e sostenta,  di  tut- 
to quel  che  si  dice  ha  cognizione  e notizia.  Notisi,  che 
e qui  una  sconcordanza  , o piuttosto  un  grecismo  in  quel- 


B.  Perocché  lo  spirito  di  disciplina  santo 
fuggs  l' ipocrita  j e si  tfen  lungi  dagl'  impru- 
denti pensieri , ed  è disonorato  dalla  sopra v- 
t Tegnente  iniquità. 

0.  Or  lo  spirito  di  sapienza  è benigno,  e 
non  tasterà  impunite  le  labbra  del  maldicen- 
te j perchè  degli  affetti  di  lui  è testimone  Id- 
dio, scrutatore  vero  del  cuor  di  lui , e udi- 
tore di  sue  parole. 

7.  Perocché  lo  spirito  del  Signore  riempie 
il  mondo  tutto , e questo  che  il  tutto  contie- 
ne lut  cognizione  fin  d ’ una  voce. 

8.  Per  questo  chi  parla  male  non  può  star 
nascosto,  e non  sarà  risparmiato  dal  giudi- 
zio di  vendetta. 

9.  Perocché  si  farà  ricerca  de‘  pensieri  del- 
V empio,  e a Dio  giungerà  il  suono  di  sue 
parole , affinchè  sien  punite  le  sue  iniquità. 

10.  Concios8iachè  un * orecchia  gelosa  ascol- 
ta ogni  costtj  e non  rimarrà  nascosto  lo  stre- 
pito delle,  mormorazioni. 

11.  Guardatevi  adunque  dalla  mormora- 
zione, che  non  è utile:  e rat  tenete  la  lingua 
dalle  delrazionij  perocché  i segreti  discorsi 
non  saranno  senza  gastigo:  e la  bocca  , che 
proferisce  menzogna,  dà  morte  all'anima. 

12.  Non  andate  cercando  la  morte  cogli  er- 
rori di  vostra  vita,  e guardatevi  dal  tirarvi 
addosso  la  perdizione  cotte  opere  delle  vostre 
mani. 

13.  Perchè  Dio  non  ha  fatta  la  morte , nè 
gode  della  perdizione  de'  viventi. 


le  parole:  Et  hoc- quod  contine t omnia,  perocché  elle 
debbono  intendersi  dello  Spirito  santo , onde  dov  retibe  ev 
ftere  : Et  hic  qui  continet  ec.  Ma  la  voce  greca  signifi- 
cante lo  spirito  è di  genere  neutro  , e I'  autore  della  Vol- 
gata tenne  lo  stesso  genere.  $.  Agostino  nel  suo  Specchio 
lesse  : Et  hic  qui  ec. 

H.  Dui  giudizio  di  vendetta.  Non  sara  risparmiato , non 
sarà  fascialo  a parte  libero  e impunito  da  quel  giudizio 
di  vendetta  , che  Dio  un  giorno  fura  , In  cui  V uomo  ren- 
derà conto  di  ogni  parola. 

9.  Si  farà  ricerca  de * pentirci  ec.  Dio  farà  ricerca  , cioè 
vedrà , conoscerà  i pensieri  tutti  degli  empi  ; mollo  piu 
le  parole  : cosi  le  Iniquità  di  lui  avranno  tulle  fa  pena, 
che  è ad  esse  dovuta. 

10.  Un'  orecchia  gelata  ec.  Dio  è chiamalo  sovente  nel- 
le Scritture  un  Dio  geloso , zelatore  della  giustizia , onde 
il  tutto  osserva  con  grande  attenzione  , e n lutto  pon 
mente. 

11.  Che  non  è utile.  Vuol  dire,  che  i dannosistima  per 
una  figura  , di  cui  abhiam  molti  esempi  nelle  Scritture  di- 
cendosi il  meno  . perche  s*  intenda  il  piu. 

La  bacca , che  proferisce  menzogna.  SI  parla  in  questo 
lungo  della  bugia,  colla  quale  gravemente  si  offende  il 
prossimo,  e particolarmente  per  mezzo  di  detrazioni,  ca- 
lunnie ec.  Perocché  dicesi , clic  questa  menzogna  da  mor- 
te all’anima:  In  che  si  fa  col  peccato  grave  e mortale. 
Non  é nero  dubbio , che  la  bugia  di  qualunque  sorta  . aia 
peccalo  e offesa  del  Signore. 

12.  Cercando  la  morte  ec.  Non  peccate , perchè  1’  ama- 
re il  peccato  è un  amare  e cercare  la  morie , fa  qual  mor- 
te manderà  a voi  il  Signore  prima  del  tempo,  se  voi  v| 
abbandonate  all'  errore  e al  pacato. 

13.  Dio  non  ha  fatta  la  morte,  ec.  Dio  crei)  I’  uomo  non 
per  la  morte  , ma  per  fa  vita  , e per  la  immortalila  ; ma 
I’  uomo  peccando  si  tirò  addosso  fa  morte  : fa  quale  per 
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1*.  Creavit  enim,  ut  essent  omnia:  et  sana- 
biles  fecit  nationes  orbis  terrarum  : et  non  est 
in  illis  medicamenlum  ex  termini  i,  nec  infero- 
rum  regnu m in  terra. 

15.  lustitia  enim  perpetua  est,  et  iinmor- 
talis. 

1 fi.  Impii  autem  mani  bus  et  verbis  accersie- 
runt  illam:  et  aestimantes  illam  ainicam  , de- 
fluxerunt  et  sponsiones  posuerunt  ad  illam  : 
quoniam  digni  sunt  qui  sinl  ex  parte  illius. 


lo  peccalo  entrò  nel  mondo,  come  dice  l’Apostolo  Rum. 
v.  13.:  e s’intende  la  morte  non  solo  del  corpo,  ma  an- 
che dell’  anima , la  qual  morte  dell'  anima  è di  due  sor- 
te : la  prima  morte  è quella , per  cui  1’  anima  pel  suo  pec- 
cato muore  a Dio  perdendo  la  grazia  ; la  seconda  è la 
morte  e la  perdizione  eterna  nell' inferno,  dose  l’anima 
peccatrice  soffrirà  pene  di  morte  senza  giammai  morire. 

14.  Tutte  le  cote  egli  creò,  perchè  J attero . Tutte  le  cose 
creò  non  perche  perissero , ma  perchè  sussistessero  : dun- 
que Dio  non  creò  la  morte,  dunque  la  morte  non  è una 
condizione  della  natura , quale  dia  fu  da  principio , ma 
giusta  punizione  della  colpa.  E salubri  fece  le  cose , che 
nascono  nel  mondo  ec.  Ho  preso  la  voce  nationes  nel  si- 
gnificato . In  cui  è presa  anche  da'  buoni  scrittori  latini 
(Vedi  Plinio  lib.  XUI<  S4>),  significato  , che  ottimamente 
conviene  in  questo  luogo.  Dio  fece  salubri , cioè  senza  con- 
tazione di  morte  le  cose  che  nascono  sopra  la  terra  (gli 
uomini  principalmente),  e nulla  di  velenoso,  nulla  di  mor- 
tifero, e di  distruttilo  è in  esse , onde  sieno  condotte  a 
perire.  Secondo  questa  sposizione  non  ha  qui  luogo  la  que- 
stione, se  prima  del  peccato  certe  erbe,  e certi  animali 
fossero  velenosi , come  sono  di  presente  , intorno  alla  qua- 
le vedi  August.  de  Gen.  ad  Ut.  ili.  IH.,  e s.  Basii,  in  He- 
xam.  hom.  v.  E il  regno  dell’  inferno  sopra  la  terra  non 


il.  Perocché  tutte  le  cose  egli  creò,  perchè 
fossero,  e salubri  fece  le  cose,  che  nascono 
nel  mondo,  nelle  quali  non  è veleno  stermi- 
natore, e il  regno  dell'  inferno  sopra  la  ter- 
ra non  è. 

15.  Imperocché  perpetua,  ed  immortale  eli  è 
la  giustizia. 

16.  Ma  la  morte  e co'  fatti  e colle  parole 
la  chiamarono  a si  gli  empi , e credendola 
amica  si  consumarono,  contratta  avendo  con 
lei  alleanza , come  quelli , che  degni  sono  di 
appartenere  a lei. 

è.  E Dio  non  fece  , che  1’  inferno  , e 1 demoni  dominas- 
sero sopra  la  terra  : non  fu  questo  regno  istituzione  di 
Dio,  ma  effetto  della  colpa  c della  ingiustizia  dell’  uomo, 
11  quale  credette  al  demonio  e al  potere  di  lui  si  sog- 
gettò. 

16.  Perpetua,  ed  immortale  ella  è la  giustizia.  La  giu- 
stizia di  sua  natura  ha  seco  il  dono  della  perpetuità  e 
della  Immortalità  : onde  se  I'  uomo  creato  da  Dio  nella 
giustizia  (stessa  avesse  perseverato,  non  sarebbe  stato  mai 
soggetto  alla  morie.  La  giustizia  Immortale  faceva  l’uotuo 
immortale. 

IO.  La  morte  e co'  fatti , e colle  parole  la  chiamarono 
a sè  gli  empi , ec.  Rappresenta,  anzi  dipinge  con  gran  vi- 
vezza la  Incredibile  stoltezza  degli  empi , I quali  rinun- 
ziando alla  giustizia  , alla  immortalità  rinunziarono  , e la 
morte  chiamarono  con  tutti  gli  sforzi  loro  quasi  fosse 
un'  amica  , mentre  le  proprie  soddisfazioni  cercarono  con 
ogni  ardore , benché  sapessero  dovere  esser  queste  per  es- 
si sicura  morte  ; quindi  si  consumarono  e perirono  e si 
strussero,  avendo  fatta  alleanza  con  lei,  allorché  allean- 
za strinsero  co’ piaceri  vietiti  da  Dio;  degni  veramente 
di  appartenere  alla  morte  , e di  avere  con  lei  società.  Ta- 
le fu  la  stoltezza  di  Adamo  e di  tutti  gli  altri  imitatori 
del  peccato  di  Adamo. 


CAPO  SECONDO 


Lo  scopo  degli  empi,  che  non  hanno  speranza  della  vita  futura , si  i di  godere  i piaceri  di  questa 
vita:  per  questo  odiano  il  giusto,  che  mira  ad  un  altro  fine,  e lo  perseguitano  a morte,  come 
per  invidia  del  diavolo  l'  uomo  fatto  immortale  divenne  mortale. 


1.  Dixerunt  enim  cogitantcs  aptid  se  non  re- 

cte:  * Exiguum,  et  cimi  Uicdio  est  tempii*  vi- 
tae  noslrae,  et  non  est  refrigeriuin  in  line  lio- 
minis,  et  non  est  qui  agnilus  sii  reversus  ab 
inferis  : * Job,  7.  1.,  et  ih.  1. 

2.  Quia  ex  niliilo  nati  sumus,  et  post  hoc 
eritnus  lamquain  non  fueriinus:  quoniam  ftimus 
flatus  est  in  naribus  noslris:  ci  senno  scintilla 
ad  commovenduin  cor  nostrum: 

I.  Pi  egli  storti  loro  pensamenti  vanno  dicendo:  ec.  Conti- 
nua l’argomento  del  rapo  precedente,  e fa  vedere  il  perché 
gli  empi  sieno  degni  di  morte,  mentre  rigettati  1 premi 
c I gastlghl  della  vita  futura  , si  aprono  larga  strada  alla 
distruzione  di  ogni  pietà  e religione  ed  anche  all'  Ateismo. 

E non  v’è  riparo  per  l’uomo  dopo  il  suo  fine.  Tale 
dee  essere  il  senso  della  nostra  Volgata  , perocché  nel 
greco  leggesl  : non  è medicina  nella  fine  dell’uomo  : non 
v’ha  rimedio  che  guarisca  il  male  della  morte:  perocché 
non  vogliono  dir  costoro,  che  dopo  la  morte  non  siavi 
mercede , o consolazione , mentre  ciò  è piu  che  certo  pres- 
so di  loro,  che  negano  la  vita  futura,  come  vedremo,  e 
1 loro  pensieri  non  portano  oltre  l’angusta  sfera  de’ sensi. 

E non  v'ha  chi  sappiasi  esser  tornato  date  inferno.  E 
non  sappiamo,  che  alcuno  dopo  esser  morto,  e dopo  es- 

liiuMA  rot.  IL 


1.  Imperocché  negli  storti  toro  pensamenti 
vanno  dicendo.  Corto,  e tedioso  è il  tempo 
di  nostra  vita  , e non  v'  è riparo  per  V uomo 
dopo  il  suo  fine,  e non  v'  ha  chi  sappiasi  es- 
ser tornato  dall’  inferno. 

2.  Perocché  noi  siam  nati  dal  nulla,  e po- 
scia sarem  come  se  non  fossimo  stali  giam- 
mai, perchè  il  fiato  delle  nostre  narici  è un 
fumo:  e la  loquela  è una  scintilla  veniente 
dal  movimento  del  nostro  cuore: 

sere  stato  messo  nel  sepolcro,  sia  tornato  a vivere  nuova 
vita,  nella  quale  abbia  potuto  consolarsi  dei  giorni  catti- 
vi , che  ebbe  nella  vita  precedente  , e abbia  potuto  gode- 
re 1 piaceri , che  non  godè  nella  precedente  sua  vita. 

3.  Siam  nati  dal  nulla,  ec.  Il  Greco  dice:  a raso, 
per  effetto  del  caso;  ma  la  Volgata  stessa  va  al  medesimo 
senso:  Il  nostro  principio  fu  il  niente:  non  avemmo  un 
autore  di  nostra  esistenza;  venimmo  al  mondo  come  I 
funghi  repentinamente:  il  caso  ci  fece,  il  caso  ci  annichilerà. 

Il  fiato  delle  nostre  narici  è un  fumo.  La  vita , c l’ ani- 
ma nostra  non  è altro,  che  un  fiato,  un  respiro,  e que- 
sto (iato  non  è altro , che  uu  fumo  ; questo  fumo  viene  a 
mancare  , e si  sperge  peli' aria  : cosi  se  ne  va  l'anima  no- 
stra , e noi  non  slamo  piu  nulla. 

E la  loquela  è una  scintilla  veniente  dal  movimento 
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3.  Qua  exstincta,  clnis  erit  corpus  noslrum, 
et  spi  ri  tu  s difTundetur  tamquam  mollis  aer,  et 
transibit  vita  nostra  tamquam  vestigium  nubi», 
et  sicut  fiebula  dissolvelur,  quac  fugala  est  a 
radiis  solis,  et  a calore  illius  aggravata: 

H.  Et  nonicn  nostrum  ohlivionem  accipiel  per 
tempii»  : et  nomo  memoriam  liabebit  operimi 
nostromo). 

3.  * I mbrae  cnim  fransi lus  est  tempus  no* 
strani , et  non  est  reversio  finis  nostri  : quoniam 
consigliala  est , et  nemo  rcvertilur. 

# i.  Par.  29.  15. 

fi.  Venite  ergo , et  fruamur  hunis,  quac  sunt , 
et  ulamur  creatura  tamquam  in  iuventiile  ce- 
leriler.  * Jsai.  22.  13.,  et  56.  12.; 

1.  Cor.  15.  32. 

7.  Vino  pretioso  et  unguenlis  nos  ini  pica  - 
mus:  et  non  praclcrcat  nos  flos  temporis. 

8.  Coronemus  nos  rosis,  antequam  marce- 
scant:  nullum  pralum  sit  quod  non  pcrtrans- 
eat  luxuria  nostra. 

9.  Nemo  nostrum  cxsors  sit  lu&uriac  nostrae: 
ubique  rclinquamus  signa  laetitiae:  quoniam 
liaec  est  pars  nostra,  et  baec  est  sors. 

10.  Opprimamus  paupcrem  iustum  , et  non 
parcamus  vidimo,  nec  veterani  revereamur  ca- 
nos  multi  temporis. 

11.  Sii  autem  fortitudo  nostra  lex  iustitiac: 
quod  cnim  infirmum  est,  inutile  invenitur. 

12.  Circumvcniamus  ergo  iustum,  quoniam 
inutilis  est  nobis , et  contrari us  est  operibus 

del  ttaslru  cuore:  re.  Vogliono  dire,  che  la  nonira  \ ita  è 
quei  fuoco  vivace,  che  sta  nel  cuore,  il  qual  fuoco  nel 
movimento  del  cuore  stesso  getta  delle  scintille , che  so- 
no le  parole,  e il  discorso  ; Unito  il  fuoco  , lini  scoti  le 
scintille,  e restart  le  faville,  e le  ceneri;  cosi  finito  il  ca- 
lore del  cuore,  finisce  la  loquela,  e la  vita  ; il  corpo  va 
in  cenere , e lo  spirito  si  discioglie , come  un  aere  leg- 
gero. 

а.  F In  nostra  rifa  passerà  ec.  Esprime  la  mohilitii,  e va- 
nita , e.  il  niente  della  vita  dell’ uomo,  delle  quali  cose 
si  servono  gii  empi  a sempre  piu  persuadersi . che  tulio 
l’uomo  Unisce  quaggiù.  Notò  già  Lattanzio,  che  i filosofi 
non  furono  giammai  daccordo  intorno  all’essere  dell'  ani- 
ma umana:  perocché  altri  dissero,  ch’eli’ era  il  sangue  , 
nitri  il  fuoco , altri  il  vento  , altri  altre  cose.  l)e  Opif. 
Dei  cap.  17.  I*a  qual  cosa  sempre  piu  dimostra  il  bisogno, 
in  cui  era  l'uomo  clic  Dio  parlasse  , e gli  facesse  cono- 
scere I* esser  suo , come  gliel  fece  conoscere  nella  divina 
Storia  «Iella  creazione. 

5.  Si  mette  il  sigillo , ec.  Si  mette  il  sigillo  al  sepolcro, 
e nissuno  «topo  che  vi  è entrato  ritorna  alla  vita.  Cosi 
nell' Apocalisse  3,  si  legge,  che  il  diavolo  è chiuso 

nell’ abisso,  il  qual  abisso  c ancor  sigillato,  pcrch’ei  non 
ne  esca. 

б.  Su  via  adunque  godiam  dei  beni  presenti , ec.  Tale 
è la  conclusione . che  gli  empi  traggono  dalla  considera- 
zione della  brevità  e delle  miserie  di  questa  vita.  Quanto 
meglio  1* Apostolo  sopra  gli  stessi  principi!  ragionando, 
esortava  al  distaccamento  dal  monito  e dalle  sue  vanità  , 
per  attendere  a qualche  cosa  di  solido , e di  permanente. 
1.  Cnr.  VII.  21»  31. 

7.  Il  fiore,  delta  stagione.  Il  tempo  piu  atto  a divertir- 
si , a sollazzarsi , a godere. 


3.  Spenta  la  quale  il  corpo  nostro  sarà  ce- 
nere, e lo  spirito  si  dissiperà  coinè  un  aere 
leggero , e la  nostra  vita  passerà  come  la 
traccia  di  una  nuvola , e si  scioglierà  come 
nebbia  bai  lui  a dai  raggi  del  sole , e dal  ca- 
lore di  esso  disciolta: 

i\.  E il  nome  nostro  sarà  dimenticato  col 
tempo , e nissuno  averà  memoria  delle  opere 
nostre. 

5.  Perocché  il  nostro  tempo  è un’ombra  , 
che  passa , e finiti  che  siamo  non  si  torna 
da  capo , si  mette  II  sigillo , e nissuno  non 
torna  indietro. 

fi.  Su  via  adunque  godiam  de ' beni  presen- 
ti , e delle  creature  facciamo  uso  frettolosa- 
mente, giovani  come  siamoj 

7.  Empiamoci  di  prezioso  vino  e di  un- 
guenti , e non  si  lasci  fuggire  il  fiore  della 
stagione. 

8.  Coroniamoci  di  rose  prima  che  appassi- 
scano, non  siavi  prato , per  cui  non  passeg- 
gi la  nostra  cupidità. 

9.  Nissuno  non  sia  di  noi , che  non  par- 
tecipi de'  nostri  sollazzi , lasdnsi  in  ogni  luo- 
go i segnali  di  nostra  galloria  ; perocché  que- 
sta è la  nostra  porzione,  e la  ( nostra  ) sorte. 

10.  Si  opprima  il  giusto , che  è povero  , 
e non  si  abbia  pietà  della  vedova , e non  si 
abbia  rispetto  all'antica  canizie  de' vecchi. 

11.  E il  ( nostro  potere ) sia  nostra  legge  di 
giustizia  j imperocché  quello,  che  c senza  for- 
ze si  vede,  che  non  è buono  a nulla. 

12.  Noi  adunque  metliamo  in  mezzo  il  giu- 
sto, perchè  egli  non  è buono  per  noi,  ed  è 

H.  Coroniamoci  di  rose  ec.  Non  fu  trngli  Ebrei  l’uso 
delle  corone  ne*  conviti,  se  non  quando,  corrotti  i costu- 
mi d«‘l!a  nazione , molti  di  essi  adottarono  i costumi 
de' dentili.  Vedi  Tertull.  de  corona  mìl.  cap.  0.  il.  Ma- 
chab.  vi.  7. 

10.  Si  opprima  il  giusto , che  è povero  , ec.  Osserv  ò s. 
Agostino  in  psal.  ui. , che  la  voluttà  ( la  quale  sembra 
da  principio  si  mite  ) è crudele , e piena  di  ferità  contro 
di  chi  se  le  opponga. 

11.  //  ( nostro ) potere  sia  nostra  legge  di  giustizia.  È 
giusto  tulio  quello  che  noi  nvrem  possanza  di  fare. 

Quello , che  e senza  forze  si  vede , che  non  i buono  a 
nulla.  I deboli  non  sono  fatti,  se  non  per  esser  preda 
dei  forti. 

13.  Noi  adunque  mettiamo  in  mezzo  il  giusto  , ec.  Dal- 
le generali , e usitele  massime  degli  empi  si  passa  all» 
descrizione  di  una  particolare  atrocissima  scelleraggtne , 
descrizione  , che  è una  vera  chiarissima  profezia  di  quel- 
lo , che  fecero  contro  Cristo  gli  Scribi  e I Farisei  , onde 
Lattanzio  ebbe  a dire,  che  il  Savio  descrisse  i sentimenti 
di  coloro,  e gli  scellerati  loro  consigli  , collie  se  ad  essi 
si  fosse  trovato  presente.  Oltre  l' autorità  dei  Padri  della 
Chiesa  , i quali  in  questo  giusto  circonvenuto  , ed  oppres- 
so ravvisarono  il  Messia  , il  solo  paragone  di  quello  , che 
dicesi  in  questo  luogo  con  quel  che  sta  scritto  nel  Van- 
gelo chiaramente  dimostra  , che  di  lui  qui  si  parla  : anzi 
i motivi  dell’odio  crudele,  con  cui  gli  Scribi  c i Fari- 
sei perseguitarono  11  Cristo , piu  distintamente  son  qui 
esposti , che  nello  stesso  Vangelo.  Mettiamo  in  mezzo  li 
giusto.  Tendiamo  insidia  a quest’uomo,  cui  dal  popolo 
è «lato  il  nome  di  Giusto , perché  egli  è Insopportabile 
per  noi  ; i suoi  costumi,  la  sua  dottrina , la  sua  vita  trop- 
po si  oppone  alla  nostra  maniera  di  vivere  e di  pensare  , 


Digitized  by  Google 


SAPIENZA  CAP.  Il 


123 


noslris,  cl  im  prò  pò  rat  nobis  peccata  legis,  cl 
diffamai  in  nos  peccata  tlisciplìiiae  nostrae. 


43.  * Proniillit  se  scienliam  Dei  tubero,  et 
filium  Dei  se  nominat.  * Matth.  27.  43. 

44.  * Faclus  est  nobis  in  traduclionem  co- 

Kitationum  Mostrar  Uni.  * Joan.  7.  7. 

15.  Gravis  est  nobis  etiam  ad  vidcndum  , 
(filoniani  dissimilis  osi  aliis  vita  illius,  ci  mi- 
nili la  tae  sunt  viac  eius. 

46.  Tamquam  nugaccs  aestimati  suinus  ab 
ilio,  et  abstinel  se  a viis  nostris  tamquam  ab 
immunditiis,  cl  praefert  novissima  iustorum , 
et  gloriatur  patrcm  se  babere  Dcum. 

47.  Videamus  ergo  si  sermones  illius  veri 
sint,  et  tenlemus  quae  ventura  sunt  illi,  et 
sciemus  quae  erunt  novissima  illius. 

48.  * Si  enim  est  vcrus  Illius  Dei,  suscipiet 

illuni,  et  liberabit  eum  de  manibus  contrario- 
rum.  * Psal.  24.  9. 

19.  Contumelia  et  tormento  interrogemus  eum, 
ut  sciamus  rcvercnliam  eius,  et  probemus  pa- 
ticntiain  illius. 

20.  * Morte  turpissima  condemnemus  eum: 
erit  enim  ei  respectus  ex  sermonibus  illius. 

* Jerem.  4 4.  49. 

21.  Haec  cogitavcrunt,  et  erraverunt:  excac- 
cavit  enim  illos  malitia  eorum. 


e non  tanto  colle  parole , quanto  co’  fatti  si  oppone  a 
noi , e a’  nostri  costumi  ; ci  rimprovera  la  inosservanza 
della  legge  , e riprende  pubblicamente  le  interpreta/ ioni , 
ebe  nella  nostra  scuola  si  danno  alla  stessa  legge , colle 
quali  interpretazioni  , e colla  tradizione  dice,  che  noi 
corrompiamo  , e togliam  di  mezzo  I comandamenti  del 
Signore.  Vcggasi  Muli.  uni.  25.  Joan.  vii.  19.  Lue.  xi. 
39.  45.  ec. 

13.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio.  Vedi  Joan.  vii. 
IO.  2*.  Val/.  Xll.  27.  Joan.  XVII.  3.  Joan.  vili.  24. 

Si  dà  il  nome  di  figliuolo  di  Dio.  Vedi  Mail.  uni.  43., 
e questa  era  la  maxima  delle  accuse  contro  di  Cristo, 
odile  e ribattuta  ver»,  io.,  ver».  18. 

14.  Il  censore  de' nostri  pensieri.  Svela,  e riprende,  e 
di  fraina  tutti  I pensieri  nostri.  In  molte  occasioni  Cristo 
fece  vedere  a questi  empi , come  egli  leggeva  ne’  loro  cuo- 
ri I piu  nascosti  loro  disegni.  Vedi  Mail.  ix.  4.  Lue.  vi. 
7.  cc.  Ma  è cosa  degna  di  essere  considerata  con  terro- 
re, e orrore,  che  quello  stesso  , onde  gli  Scribi  e i Fa- 
risei doveano  conoscere  il  divino  essere  di  Cristo,  e la 
verità  della  sua  missione , serve  alla  loro  passione  di  sti- 
molo a piu  crudelmente  e ostinatamente  perseguitarlo. 

15.  H penosa  cosa  per  noi  anche  il  vederlo,  ec.  Cosi 
all’  occhio  malato  è odiosa  la  luce  , dice  s.  Agostino  coi»/, 
vii.  5.  Cosi  Saullc  non  di  buon  occhio  vedeva  Davidde , 
I.  Reg.  xviii.  9.  Dicono  adunque  costoro,  che  Cristo  6 
divenuto  per  essi  odioso  a tal  segno  , che  non  possono 
piu  patir  di  vederlo,  perché  la  vita  di  lui  non  e come 
quella  degli  altri  , e le  sue  vie,  vaie  a dire  le  vie,  ebe 
egli  insegna  agli  uomini , sono  dalle  turo  troppo  diverse. 
Egli  insegna  di  amare  i nemici , chiama  beali  i poveri  di 
spirilo  , beati  quelli  , che  piangono , beati  quelli  che 
soffrali  persecuzione  per  la  giustizia  re.  ec. 

16.  Come  genie,  da  nulla.  Si  burla  di  noi , delle  nostre 
tradizioni , de'  nostri  insegnamenti,  delie  nostre  lavande. 
Vedi  Mail.  ili.  39.  Joan.  vili.  55.  11  Greco  si  potrebbe 
tradurre  : Siamo  stali  riputali  da  lui  come  gente  bastar- 
da , non  come  veri  figliuoli  di  Àbramo , ma  come  bastar- 
di. Vedi  Joan.  vin.  39. 


contrario  alle  opere  nostre , e rinfaccia  a tioi 
i peccati  contro  la  legge , e propala  in  no- 
stro danno  i mancamenti  del  nostro  modo  di 
vivere: 

43.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio, 
e si  dà  il  nome  di  figliuolo  di  Dio. 

14.  Egli  è diventalo  il  censore  de ' nostri 
pensieri. 

45.  È penosa  cosa  per  noi  anche  il  veder- 
lo, perchè  la  vita  di  lui  non  è come  quella 
degli  altri,  e diverse  son  le  sue  vie. 

46.  Siamo  stati  riputati  da  lui  come  gente 
da  nulla  , ed  egli  schiva  le  nostre  costuman- 
ze come  immondezze,  e preferisce  la  fine  dei 
giusti,  e si  gloria  di  aver  per  padre  Iddio. 

47.  reggasi  adunque  se  le  sue  parole  sieno 
veraci,  e proviamo  quel  eh * abbia  da  essere 
di  lui , e vedremo  dov’  egli  onderà  a finire. 

18.  Perocché  se  egli  è.  vero  figliuolo  di  Dio , 
questi  il  difenderà,  e lo  salverà  dalle  mani 
degli  avversari. 

49.  Proviamolo  colle  contumelie  e co' tor- 
menti per  vedere  la  sua  rassegnazione , e co- 
noscere qual  sia  la  sua  pazienza. 

20.  Condanniamolo  a morte  sommamente 
obbrobriosa:  perocché  vi  sarà  chi  avrà  cura 
di  lui  giusta  te  sue  parole. 

21.  Cosi  hanno  pensato,  e stm  caduti  in 
errore  j perocché  la  loro  malizia  gli  ha  ac- 
cecati. 

Schiva  le  nostre  costumanze  ec.  Cosi  Lue.  ili.  I.  egli 
diceva:  Guardatevi  dal  fermento  de’ Farisei  , che  i /’  ipo- 
crisia. 

E preferisce  la  fine  de’ giusti.  Dice  che  I giusti,  i quali 
nel  mondo  hanno  croce  e patimenti  sono  nella  loro  line 
beali.  Condanna  la  nostra  vita,  e dice,  che  sciagurata, 
c funesta  sarà  la  nostra  line,  e Inala  quella  de  giusti. 
La  storia  del  ricco  Epulone  e di  Lazzaro  metteva  iu  vista 
tali  verità.  Vedi  Lue.  XVI. 

17.  Feggasi  adunque  se  le  sue  parole  sieno  veraci , ec. 
Parlano  cosi  questi  empi  nello  stesso  senso,  col  quale  di 
un  altro  giusto  ligura  del  Cristo  dicevano  gl’ indegni  fra- 
telli ; Su  via  ammazziamolo  . . . ed  allora  apparirà  , che 
giovino  a lui  i suoi  sogni.  Gen.  XXXVII.  20. 

19.  Proviamolo  colle  contumelie,  e co"  tormenti  ec.  Pro- 
viamo se  egli  abbia  alla  prova  la  costanza,  c la  fortezza 
per  resistere  sino  alla  line:  facciamo  uso  de’ piu  forti 
mezzi , che  adoperare  si  possono  a vincere  un  uomo , i 
tormenti , e gli  obbrobri.  Ed  in  fatti  nissuna  specie  di 
dolori  , nissuna  specie  di  avvilimento  e d' infamia  fu  ri- 
sparmiata da  costoro  verso  del  Cristo. 

20.  A morte  sommamente  obbrobriosa.  A morte  di  cro- 
ce, e in  mezzo  a due  ladri.  La  croce  era  supplicio  infa- 
me presso  i Romani,  de’ quali  scrive  Plutarco,  che  cro- 
cifiggevano ogni  anno  un  cane,  e cosi  crocili»»  il  porta- 
vano con  solennità  quasi  in  processione  , dimostrando  di 
qual  gastigo  fossero  degni  que’  cittadini , che  non  veglias- 
sero al  belve  della  patria  : presso  gli  Ebrei  era  maledetto 
chi  fosse  confitto  sulla  croce. 

Fi  sarà  chi  avrà  cura  di  lui  cc.  Iddio  , suo  Padre  pen- 
serà a lui , lo  mirerà , lo  soccorrerà , come  gli  ha  detto 
piu  volte.  Cosi  parlano  per  ironia,  e disprezzo. 

21.  La  loro  malizia  gli  ha  arrecali.  Cecità  volontaria 
perche  naia  da  volontaria  malvagità:  l’odio,  e l'invidia, 
che  li  porto  ad  infierire  contro  del  loro  Messia , non  per- 
mise , che  aprissero  gli  occhi  all'  evidentissime  prove , 
che  in  mezzo  agli  stessi  patimenti  diede  Cristo  di  sua  In- 
superate) pazienza  , di  sua  iocredibil  bontà , della  verità 
di  sua  missione , e della  sua  stessa  divinità. 
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22.  Et  ncscicrunt  sacramenta  Dei,  neque  mer- 
cedem  speravcrunt  iuslitiae,  ncc  iudicaverunt 
honorem  ammarimi  sanctarum. 

23.  * Quoniam  Deus  creavit  hominem  in- 
eiterminabilem,  et  ad  imaginem  similitudini* 
suae  ferii  illuni. 

* Gm.  ì.  27.}  2.  7.:  3.  1.  Eccl . 17.  1. 

24.  * Invidia  autcm  diaboli  mors  introivit 

in  orbem  terra  rum.  * Gen.  3.  4. 

23.  Imitanlur  aulem  illuni,  qui  sunt  ex  par- 
te illi  us. 

22.  E non  inizierò  i misteri  di  Dio.  Non  Intesero  I se- 
greti consigli  di  Dio,  che  volle  liberare  il  mondo  per 
ramo  dei  patimenti  di  Cristo  , c condurre  alla  salute  gli 
eletti  per  la  stessa  via  della  croce. 

E non  ispirarono  ricompensa  della  giustizia.  Non  eb- 
bero speranza  alcuna  de' premi  preparati  nella  vita  avve- 
nire alla  giustizia. 

23.  Creò  l’  uomo  per  la  incorruzione , e lo  fece  a sua 
immagine  ec.  Perchè  fosse  Incorruttibile,  cioè  immortale, 
anche  quanto  al  corpo. 

24.  Per  l’ invidia  del  diavolo  ec.  Il  demonio  Invidiò  al- 


22.  E non  intesero  i misteri  di  Dio,  e non 
imperarono  ricompensa  della  giustizia , e non 
fecero  stima  dell'  onore  serbato  atte  anime 
sante. 

23.  Imperocché  Dio  creò  V uomo  per  la  in- 
corruzione, e lo  fece  a sua  immagine  e so- 
miglianza. 

24.  Ma  per  V invidia  del  diavolo  entrò  nel 
mondo  la  morte. 

23.  E lui  imitano  quelli,  che  a lui  appar- 
tengono. 

l’uomo  la  speranza  di  felicità,  cui  egli  avea  perduta  pel 
suo  peccato,  e sedusse  Èva , e indusse  anche  Adamo  a pec- 
care; e dal  peccato  venne  la  morte. 

2 b.  E lui  imitano  ec.  (il’  invidiosi  sono  imitatori  del 
diavolo:  essi  si  perdono,  e cercano  la  perdizione  de’ pros- 
simi loro , come  il  diavolo  si  perde  , e cerca  di  mandare 
in  rovina  gli  uomini  ; cosi  l’ invidia  è chiamata  da’  Padri 
peccato  diabolico:  e Cristo  stesso  agli  ostinati  suoi  nemici 
diceva  : Fai  avete  per  padre  il  diavolo , e volete  adem- 
piere i desidcrii  del  padre  vostro  : egli  fin  da  principi* 
fu  omicida.  Joan.  vili.  44. 


CAPO  TERZO 


i giusti  in  mezzo  alle  toro  afflizioni  sono  felici  : gli  empi  menano  vita  affannosa  in  questo  mondo, 
dietro  alla  quale  vengono  mali  infiniti.  Elogio  della  castità. 


1.  * lustorum  autcm  animae  in  manu  Dei 
sunt , et  non  tinge!  illos  tormentimi  morlis. 

4 Deut.  33.  3.  Inf.  3.  4. 

2.  Visi  sunt  oculis  insipiditimi]  mori:  et  ae- 
stimata est  afflictio  exitus  illorum  ; 

3.  Et  quod  a nobis  est  iter,  exlerminium  : 
illi  autem  sunt  in  pace. 

4.  Et  si  coram  boniinibus  tormenta  passi 
sunt,  spcs  illorum  immorlalitale  piena  est. 

3.  In  paucis  vexati,  in  multis  bene  dispo- 
nentur:  quoniam  Deus  tentavi t eos,  et  invenit 
illos  dignos  se. 

6.  Tamquam  aurum  in  fornace  probavit  illos. 


1.  Ma  le  anime  de’ giusti  ec.  Descrisse  la  prepotenza, 
con  cui  gli  empì  afflissero,  e meswr  a morte  il  giusto.  Or 
affinchè  nissuuo  perciò  si  creda,  che  felici  sieno  gli  empi, 
che  dominano,  e infelici  i giusti  oppressi , dice  che  le  ani- 
me di  questi  sou  sotto  la  cura  e providenza  e protezione 
speciale  di  Dio,  e il  tormento  di  morte  eterna  non  le  toc- 
cherà , anzi  non  le  toccherà  nemmeno  II  tormento , che 
provar  debbono  nella  morte  del  corpo  gli  empi,  i quali 
saranno  straziati  dal  tintore  della  dannazione,  dal  dolore 
della  perdita  di  tatto  quello  che  amano,  dall' orrore  delle 
loro  iniquità.  Questo  tormento  non  tocca  i giusti  nella  lor 
morte.  La  Chiesa  con  molta  ragione  applica  questo  luogo 
ai  martiri  di  Gesù  Cristo , pe‘  quali  non  fu  dolore , ma 
diletto  e consolazione  11  morire  pel  loro  Dio  e Salta- 
tore. 

2,  3.  Agli  occhi  degli  stolti  parve , eh’  essi  morissero. 
Gli  stolli  li  considerarono,  come  morti  del  tutto  e quanto 
all’  anima,  e quanto  al  corpo;  li  credettero  morti  misera- 
mente come  miseramente  eran  vissuti,  credettero  somma 
la  loro  calamita,  la  loro  partenza  dal  mondo  e dalla  so- 
cietà dei  viventi  : ma  il  partir*  di  qua  è pe’  giusti  l’ in- 


{. Ma  le  anime  de*  giusti  sono  in  mano 
di  Dio , e non  li  toccherà  il  tormento  di  morte. 

2.  Agli  occhi  degli  stolti  parve,  eh' essi  mo- 
rissero, e la  loro  partenza  fu  stimata  una 
sciagura  , 

3.  EU  estrema  calamità  i andarsene  lungi 
da  noij  ma  essi  son  nella  pace. 

4.  E se  nel  cospetto  degli  uomini  patisco- 
no tormenti , la  loro  speranza  è tutta  per  la 
immortalità. 

3.  Per  poche  afflizioni,  di  molti  beni  sa - 
ran  messi  a parte  j perchè  Dio  ha  fatto  sag- 
gio di  essi,  e gli  ha  trovati  degni  di  sè. 

6.  Gli  ha  provati  com * oro  nella  fornace  y 


gresso  in  una  pace,  che  ogni  sentimento  umano  sorpassa, 
l’ ingresso  in  una  piena  , perfetta  ed  eterna  felicita  : Sap- 
piamo , che  se  la  terrena  casa  di  questa  nostra  abitazione 
si  discioglie , un  edifizio  abbiamo  da  Dio , una  casa  non 
manofatta,  eterna  ne" cieli:  li.  Cor.  V.  |. 

4.  La  loro  speranza  e tutta  per  /’  immortalità.  E nella 
vita,  e nella  morte  tutte  le  loro  speranze,  o I loro  deside- 
ri! sono  rivolti  alla  beata  Immortalila,  eh’ e’ già  posseggono 
colla  speranza. 

5.  Per  poche  afflizioni,  ec.  Nello  stesso  senso  l’Aposto- 
lo : non  han  che  fare  i patimenti  del  tempo  d’  adesso 
colta  gloria  futura.  Rom.  vili.  18. 

0.  Gli  ha  provati  com’  oro  nella  fornace.  Colle  tribo- 
lazioni e co'  patimenti  gli  ha  purgati  dai  difetti  , e daUe 
imperfezioni  da  cui  i giusti  stessi  non  sono  esenti.  Gli  ha 
ricevuti  come  vittima  ih  olocausto,  come  vittima  consu- 
mata tutta,  e bruciata  in  onore  di  Dio.  Delle  ostie  pacifi- 
che, e delle  ostie  per  lo  peccato  una  parte  sola  si  dava  a 
Dio  ; ma  nell’  olocausto  nulla  restava  ne  per  chi  facesse 
offerirlo,  né  pei  Sacerdoti.  I martiri,  che  l’anima  e il  loro 
corpo  sacri ticano  a Dio,  sono  vera  ostia  di  olocausto. 
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et  quasi  holocausli  liostiam  accepit  illos,  et  in 
tempore  crii  rcspectus  illorum. 

7.  * Fulgebunt  iusti,  et  tamquam  scintillae 
in  animimelo  discurrent.  * Matth.  15.  A3. 

8.  * Iudicabunt  nntiones,  et  dnmiiiabunlur 

populis,  et  regnabit  Dominus  illorum  in  per- 
petuum.  * I.  Cor.  0.  2. 

9.  Qui  confidunt  in  ilio  9 intelligent  verità* 
tem:  et  fideles  in  dilectione  acquicseent  illi: 
quoniam  donimi,  et  pax  est  eleclis  eius. 

10.  Impii  miteni  secundum  quae  cogita ve- 
runt , correptionem  habebunt  : qui  neglexerunt 
iustum  et  a Domino  recesserunt. 

11.  Sapientiam  enim  et  disciplinai»  qui  abii* 
cit , infelix  est:  et  vacua  est  spes  illorum:  et 
labores  sine  fructu , et  inutili»  opera  cornili. 

12.  Mnlieres  eorum  insensatae  sunl,  et  ne- 
q tlissi  mi  Olii  eorum. 

13.  Maledicta  creatura  eorum:  quoniam  fe- 
lix  est  slerilis:  et  incoinquinala , quae  nescivit 
lorum  in  delieto,  habebil  fructum  in  respeclio- 
ne  aniinarum  sanclarum. 

14.  * Et  spailo,  qui  non  operalus  est  per 

manus  suas  iniquitalem,  nec  cogitavi t adversus 
Dcum  nequissima:  dabitur  enim  illi  fidei  do- 
num  electum,  et  sors  in  tempio  Dei  acceplis* 
sima.  * /sai.  88.  4. 


E a suo  tempo  taram  consolati.  Sarai)  consolati  piena* 
mente  nel  giorno  del  finale  giudizio,  in  cui  sarà  restituito 
ad  essi  il  loro  corpo,  ma  rendulo  immortale  e glorioso. 

7.  Risplenderanno  i giusti,  re.  Sono  notate  in  questo  ver- 
setto due  doti  , che  avemmo  i corpi  de’  giusti  nella  vita 
futura,  la  chiarezza  , e l’agilità,  e questa  agilità  è molto 
bene  spiegata  coll’  immagine  di  quelle  scintille,  le  quali 
da  un  canneto,  che  brucia  escono,  e svolazzano  per  ogni 
parte. 

8.  Saranno  giudici  delle  nazioni , re.  Tutti  i santi  giu- 
dicheranno gli  empi;  perchè  coll’  esempio  della  loro  vita, 
e della  loro  virtù  condanneranno  la  mala  vita , e i pec- 
cati del  reprobi , e siccome  essi  hanno  parte  al  regno  di 
Cristo,  quindi  ancora  si  dice,  eli’ essi  domineranno  I po- 
poli, onde  in  Daniele  si  legge:  Il  regno,  e la  potestà  tari 
data  al  popolo  de’ santi  dall'  Altissimo,  cap.  tu.  7.  Vedi 
anche  l’Apocalisse  ili.  2f.,  ed  anche  Matth.  xix.  28. 

E il  Signore  regnerà  in  essi  eternamente.  Nella  nostra 
Volgata  è stata  tenuta  la  frase  greca  , e il  pronome  ilio- 
rum  si  riferisce  al  verbo  regnabit  : Dominus  regnabit  il- 
lorum in  perpetuum:  regnerà  in  essi  (ovvero  sopra  di  essi) 
in  perpetuo.  Dio  sarà  in  eteruo  unico  Re , Pastore,  Padre 
del  popolo  dei  santi. 

0.  Quelli , che  in  lui  confidano , intenderanno  la  veri- 
tà ; ec.  Dice  quali  sieno  que*  veri  giusti  che  giungeranno 
a conseguir  tanto  bene.  Sono  adunque  i giusti  , che  sof- 
frono in  questa  vita  le  afflizioni  e I travagli  mrdlante  la 
ferma  speranza  in  Dio , olla  quale  speranza  è dato  d' in- 
tendere la  verità  delle  promosse  fatte  dallo  stesso  Dio  a 
loro  favore,  la  verità  delle  promesse  di  un  premio,  e di 
una  corona  eterna  : questi  perchè  sono  redoli  nell’ amare 
lo  stesso  Dio,  saranno  ancora  obbedienti  a’ suoi  comanda- 
menti. 

Perocché  il  dono  , e la  pace.  I doni  di  grazia  e tutti  1 
beni  di  Dto  per  gli  eletti  di  Dio  sono  riserbati. 

IO.  Secondo  i lor  pensamenti.  Secondo  che  hanno  meri- 
tato I perversi  lor  pensamenti , dal  quali  e le  cattive  pa- 
rola e i fatti  iniqui  procedono.  Ovvero:  avranno  gastigo 


t gli  ha  ricevuti  come  vittima  di  olocausto , 
t a suo  tempo  saran  consolati. 

7.  fìisptenderanno  i giusti , e trascorreran- 
no come  scintille  in  un  canneto. 

8.  .Saranno  giudici  delle  nazioni,  e domi- 
neranno i popoli , e il  Signore  regnerà  in  es- 
si eternamente. 

9.  Quelli,  che  in  lui  confidano , intenderan- 
no la  verità  s e quelli  che  son  fedeli  in  a - 
morto , a lui  saranno  obbedienti  j perocché  il 
dono , e la  pace  ella  è per  gli  eletti  di  Dio. 

10.  Ma  gii  empi  secondo  i lor  pensamenti 
avranno  gastigo , perchè  disprezzarono  il  giu- 
sto e si  allontanarono  dal  Signore. 

41.  Imperocché  disgraziato  è colui,  che  ri- 
getta la  sapienza  c la  disciplina , e vane  sono 
le  loro  speranze , e senza  frutto  le  loro  fa- 
tiche, e inutili  le  opere  loro. 

12  Le  loro  mogli  sono  insensate,  e pessi- 
mi i loro  figliuoli. 

13.  Maiodetta  è la  loro  stirpe.  Ma  felice 
quella  che  non  partorisce , ed  è immacolata  la 
quale  non  sa,  che  sia  talamo  con  delitto. 
Ella  averà  sua  mercede  allorché  suran  visi- 
tate le  anime  sanie. 

14.  E similmente  l’eunuco , il  quale  non 
ha  commessa  iniquità  colle  sue  mani,  c non 
ha  pensato  malamente  contro  Dioj  perocché 
alla  fede  di  lui  sarà  conceduto  un  dono  in- 
signe, e un  grado  sommamente  desiderabile 
nel  tempio  di  Dio. 

secondo  I pensamenti,  che  suggerì  ad  essi  sovente  la  stes- 
sa loro  coscienza  mentre  peccavano  : perocché  come  nel 
Proverbi  sta  scritto:  f-’crranno  sopra  dell'  empio  i mali, 
che  egli  teme,  x.  24. 

11.  E vane  sono  le  loro  speranze.  Non  avranno  nemmeno 
In  questa  vita  quella  felicità  e quella  conlentezza,  ebe  spe- 
ravano di  trovare  nel  soddisfar  le  loro  passioni  ; onde  sog- 
giunge, che  le  loro  fatiche  e le  loro  opere  sono  inutili,  « 
senza  frutto. 

12.  Le  loro  mogli  sono  insensate,  ec.  Eglino  o le  (anno 
cattive  se  erano  buone;  ovvero  cattive  mogli  permise  Dio 
che  av esser  costoro  in  pena  della  lor  malvagità.  Quanto 
ni  figliuoli  suol  dirsi  per  proverbio , che  un  cattivo  uovo 
è quello  del  corvo. 

13.  A la  felice  quella  che  won  partorisce,  ec.  L'essere  in- 
capace di  aver  figliuoli  era  riputata  grande  Infelicità  in 
que’ tempi:  ma  qui  il  Savio  paria  della  fanciulla,  la  quale 
per  libera  eiezione  di  volontà  si  astiene  dalle  nozze , e si 
serba  pura  e immacolata  per  amore  della  castità  ; onde 
soggiunge , che  ella  non  conosce  talamo , In  cui  si  può , 
e si  suole  peccare  : non  sa  , che  sia  talamo  con  delitto  : 
non  macchia  con  veruna  concupiscenza  carnale  la  sua 
verginità.  Ella  , se  non  avra  figliuoli  carnali , avrà  però 
della  sua  castità  illustri  (rutti , i quali  farau  bella  com- 
parsa in  quel  giorno , in  cui  Dio  verrà  a consolare  e ri- 
munerare l' anime  giuste , riunendole  ai  loro  corpi  nella 
futura  risurrezione.  Questi  (rutti  sono  le  buone  opere. 
Vedi  Isai.  LTI.  3. 

14.  Similmente  l'eunuco,  ec.  Avendo  lodata  la  donna  ver- 
gine, loda  anche  l’uomo,  che  osserva  lo  slesso  proponi- 
mento. Vedi  A tati.  xix.  12.  Questo  eunuco,  se  conservando 
la  verginità  si  guarda  insieme  dalle  opere  cattive , e dai 
cattivi  pensieri,  che  Dio  offendono,  avrà  premio  distinto 
corrispondente  alla  grandezza  della  sua  fede;  e avrà  un 
grado  sommamente  pregevole  e desiderabile  nel  tempio  di 
Dio,cioè  nella  Chiesa  di  Cristo,  ed  anche  nella  Gerusalemme 
celeste.  Lo  stato  di  verginità  vedeai  grandemente  distinto, 
ed  esaltalo  A por  al.  xiv. , e nel  citato  capo  58.  di  baia. 
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SAPIENZA  CAP.  Ili 


I».  Honorum  cnim  laborum  gloriosus  esl 
fructus,  et  <iu.no  non  concidal  radi*  sapientiac. 

16.  Filii  autem  adullcrorum  in  inconsumma- 
lionc  erunt,  et  ab  iniquo  toro  semen  ex  termi- 
nabilur. 

17.  Et  si  quidem  longae  vitae  erunt,  in  ni- 
bilum  computabuntur,  et  sine  lionore  eril  no- 
vissima senectus  illorum. 

18.  Et  si  celerius  defuncti  fucrint,  non  ba- 
bebunt  spem , nec  in  die  agnitionis  alloculio- 
nem. 

IO.  Nationis  enim  iniquac  dirae  sunt  con* 
summationes. 

15.  Glorioso  i il  frutto  de'  buoni  travagli.  Glorioso  «1 
insigne  è il  frutto  dei  travagli , o sia  dei  combattimenti , 
che  si  sostengono  per  conservare  la  purità.  Di  questi  par- 
lando s.  Agostino  dice  : Piti  duri  sono  i combattimenti 
della  castità , dove  quotidiani  sono  gli  assalti , e rara  è 
la  vittoria.  Serm.  250.  De  Temp.  E non  deperisce  la  ra- 
dice della  sapienza:  Iji  sapienza  v qui  (come  iu  molti  al- 
tri luoghi;  la  scienza  praUca  del  ben  vivere,  e la  virtù. 
La  radice  della  sapienza  è stabile  e immarcescibile,  e que- 
sta sapienza  è frutto  del  buoni  travagli,  nei  quali  la  virtù 
stessa  si  assoda  e si  perfeziona:  la  sapienza  Cristiana,  che 
è radice,  e principio  della  castità,  è nudrita,  accresciuta  e 
custodita  dalla  castità. 

17.  E disonorata  sarà  l’ ultima  loro  vecchiezza.  Presso 
tutte  le  nazioni  grandissimo  fu  11  rispetto,  che  si  ebbe  mai 


1».  Conciossiacltè  glorioso  è il  frutto  dei 
buoni  travagli , e non  deperisce  la  radice  della 
sapienza. 

16.  Ma  i figliuoli  degli  adulteri  non  giun- 
geranno a maturità , e la  stirpe  di  un  tala- 
mo iniquo  sarà  sterminala. 

17.  E quando  abbiano  lunga  vita , saran- 
no stimati  un  niente,  e disonorata  sarà  1‘ ul- 
tima loro  vecchiezza. 

18.  E se  morranno  di  buon'ora,  non  a- 
vranno  speranza , nè  chi  li  consoli  nel  gior- 
no, in  cui  saranno  disaminati. 

19.  Conciossiachè  acerbissima  è la  fine  del- 
la stirpe  dei  malvagi. 

sempre  per  la  vecchiezza  ; onde  come  gravissima  pena  è 
qui  notato,  che  i tigli  degli  adulteri , quanto  piu  vite- 
ranno  , tanto  piu  saranno  in  dispregio.  Secondo  la  legge 
di  Mosé  f figliuoli  dell’  adultero  non  avean  luogo  nella  so- 
cietà d'Israele,  ed  erano  esclusi  dai  diritti  della  cittadi- 
nanza Ebrea  lino  alla  decima  generazione,  onde  erano  io 
perpetua  infamia.  Vedi  Deuter.  xxiii.  2. 

18,  19.  Aon  avranno  speranza.  Non  avranno  speranza 
di  vita  migliore;  perocché  si  suppone,  che  saranno  stali 
cattivi  c scellerati  come  i padri  loro;  onde  soggiunge: 
acerbissima  è la  fine  della  stirpe  de’ malvagi:  lo  che  de- 
gli adulteri  particolarmente  si  intende.  Cosi  dopo  aver 
celebrata  altamente  la  verginità  , terribili  sciagure  e pel 
presente  e pel  futuro  minaccili  agli  adulteri;  minacce  trop- 
po sovente  v criticate  dalla  sperienza  di  tutti  1 secoli. 


CAPO  QUARTO 

Comparazione  della  progenie  pia  e casta  con  quella  degli  empi  adulteri  , 
disprezzatrice  della  sapienza. 


1.  0 quatti  pulcra  est  casta  gcncratio  cura 
ciarliate:  immortalis  est  cnim  memoria  illius  : 
quoniani  et  apud  Deum  nota  esl,  et  apud  lio- 
mines. 

2.  Cum  pracscns  est,  imilantur  Ulani}  et  de- 
siderai eam  cum  se  eduxerit,  et  in  perpetuum 
coronata  triumpbat  incoinquinalorum  certami- 
num  praomiutn  vincens. 

3.  Multigcna  autem  impiorum  multitudo  non 
erit  utilis , et  spuria  vitulamina  non  dabunl 
radi ces  alias,  nec  stabile  firmamentum  colloca- 
bunt. 

1.  O quanto  è bella  ec.  Continua  il  ragionamento  del 
capo  precedente.  Dice  adunque  : quanto  è bella  la  gene- 
razione degli  uomini , i quali  la  castità  conservano  con 
gloria,  vale  a dire  per  principio  di  virtù  , come  si  ha  nel 
Greco;  ovvero  la  conservano  con  virtù  si  pura  c illibata, 
che  nisMina  occasione  danno  all’  avversario  di  parlare  , o 
sospettar  male  di  essi , onde  intera  e perfetta  ne  conser- 
vano la  gloria.  Dal  Greco  ancora  apparisce  che  por  que- 
sta nazione  di  uomini  casti,  sono  intesi  i vergini,  peroc- 
ché In  vece  di  nazione  ivi  ti  legge  : casta  l’ esser  senza  fi- 
gliuoli o sia  la  sterilità. 

La  memoria  di  lei  è immortale,  ec.  Elia  avrà  nome  e 
gloria  immortale  , perchè  è conosciuta  da  Dio  con  una 
cognizione  di  approvazione  e di  amore  , ed  è ancor  cono- 
sciuta, cioè  rispettata  dagli  uomini , 1 quali  ella  edUica 
col  buon  odore  della  virtù. 

2.  La  imitano  quanti'  ella  è presente;  ec.  L'esempio  del- 
le persone , die  abbracciano  la  castità  trae  molti  altri  ad 
imitarla  : Unto  ella  é bella  e tante  sono  le  attrattive  di 


t.  O quanto  è betta  la  nazione  casta  con 
gloriai  perocché  ta  memoria  di  lei  è immor- 
tale, perchè  ella  è conosciuta  dinanzi  a Dio 
e dinanzi  agli  uomini. 

2.  La  imitano  quanti’ ella  è presente ; eia 
desiderano  quand*  ella  è partita,  e coronata 
trionfa  nell * eternità,  vinto  il  premio  de*  casti 
combattimenti. 

3.  Ma  la  moltiplicata  turba  degli  empi  non 
è più  buona  a nulla  , e le  piante  bastarde 
non  getter an  profonde  radici,  e non  avranno 
stabile  fondamento. 

questa  virtù.  Cosi  s.  Agostino  confcss.  vili.  11.  racconta, 
che  o sciogliersi  finalmente  dai  lacci  di  un  pestifero  amo- 
re molto  lo  aiutò  il  vedere  UuU  e tante  di  ogni  età , clic 
nella  Chiesa  Cattolica  d’ illibata  continenza  facean  profes- 
sione. 

E la  desiderano  quand'elta  è partita,  cc.  Ella  lascia 
una  grande  stima  , e un  vivo  desiderio  di  sé  allorché  el- 
la è assente , e al  cielo  sen  va  a trionfare  nella  eternila, 
sendo  ornata  ili  preziosa  immortai  corona  , premio  ilei  ca- 
sti combattimenti  sofferti  nella  vita  presente.  S.  Ci  primi'* 
lesse:  vinto  il  certame  (11  combattimento I dei  prua i in- 
contaminati, il  certame,  a cui  sono  promessi  premi  in- 
contaminati , cioè  immarcescibili.  Cosi  pure  sta  nel  Greco. 

3.  Ma  ta  moltiplicata  ec.  Al  contrario  la  moltitudine 
ancordiè  grande  degli  empi  non  è per  se  stessa  capace  di 
produr  nissun  bene , anzi  colla  loro  empietà  molti  moli 
fanno  costoro  a loro  stessi  ed  ai  prossimi , benché  sap- 
pia Dio  dalla  stessa  loro  iniquità  trarre  il  bene  dei  suoi 
eletti. 
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4.  * Et  si  in  ramis  in  tempore  germina  verini, 
infirmiti’!*  posila , a vento  commovebunlur , et 
a ni  mietale  ventorum  eradicabuntur. 

* Jerem.  17.  6.  Matth.  7.  27. 

8.  Con  fri  il  gen  tur  enim  rami  inconsummati, 
et  fructus  illorum  imiti  Ics  , et  acerbi  ad  man- 
ducandum,  et  ad  nihilum  apti. 

6.  Ex  iniquis  enim  somnis  filii,  qui  nascun- 
tur , leste»  sunt  nequitiae  adversus  parentcs  in 
inlerrogationc  sua. 

7.  luslus  autem  si  morte  pracoccupalus  f ite- 
ri t,  in  refrigerio  erit$ 

8.  Scnectus  enim  venerabili»  est  non  diutur- 
na, neque  annorum  numero  computata:  cani 
aulem  sunt  sensus  bominis, 

9.  Et  aetas  sencctutis  vita  immaculata. 

10.  * Placcns  Deo  factus  est  dilcctus,  et  yì- 
vens  inter  peccatore»  translatus  est. 

* Hebr.  11.  ». 

11.  Raptus  est  ne  malilia  mularei  inlelleclum 
eius , aut  ne  fictio  dedpcret  animam  illius. 

12.  Fascinatio  enim  nugacitatis  obscurat  bo- 
na, et  inconstantia  concupiscentiae  transverlit 
scnsum  sine  malilia. 

13.  Consummalus  in  brevi  explevit  tempora 
multa  : 

14.  Piacila  enim  crai  Deo  anima  illius:  pro- 
pter  hoc  properavit  educere  illuni  de  medio 
iniquilalum.  Populi  autem  videnles,  et  non  in- 
tclligcules,  noe  ponente»  in  praecordiis  talia, 

18.  Quoniara  gratia  Dei,  et  misericordia  est 
in  sanclos  eius,  et  respectus  in  clcctos  illius. 


E le  piante  bastarde  ec.  Torna  a parlare  contro  gli  adul- 
teri , e contro  i loro  figliuoli , I quali  chiama  piante  , ov- 
vero magliuoli  bastardi , che  non  getteranno  mai  stabili 
e.  profonde  radici  ; volendo  significare  , che  la  stirpe  degli 
adulteri  non  sussisterà  lungamente. 

4.  Sono  scosse  dal  renio,  e sbarbate  ec.  Queste  pian- 
to infelici , che  non  hanno  per  appoggio  e per  fonda- 
mento la  giustizia  r la  pietà  , saranno  sradicate  come  da 
impetuoso  turbine  dalla  divina  vendetta.  Perocché  soglio- 
no i figliuoli  dei  genitori  mah  agi  imitare  i perversi  loro 
costumi  , e meritarsi  l'ira  di  Dio,  lo  che  è ancora  indi- 
cato nel  versetto  seguente. 

6.  E i loro  frutti  taran  cattivi,  ed  acerbi  ec.  Sono  una 
stessa  cosa  i rami  e 1 frutti  degli  adulteri , sono  cioè  i 
cattivi  loro  figliuoli , I quali  saran  tolti  dal  mondo  avanU 
tempo , perchè  1 loro  frutti , cioè  le  opere  loro  saran  cat- 
tive e odiose  a Dio , come  quelle  del  loro  padri. 

6.  Ogni  volta , che  sieno  interrogati.  Ogni  volta  , che 
si  ricerchi  quale  stata  sia  la  loro  origine , e in  qual  mo- 
do sieno  venuti  al  mondo. 

7.  Quando  avanti  tempo  egli  muoia.  Se  o per  malattia , 
o per  crudeltà  degli  uomini  il  giusto  muore  in  età  giova- 
nile , se  muore  primi  della  vecchiezza , Dio  in  ciò  non  fa 
«Uro  , che  anticipare  a lui  la  sua  requie , e la  pace  degli 
affanni  di  questa  vita. 

«,  9.  V e nerabil  vecchiezza  si  i ec.  La  prudenza , la  ma- 
turità del  consiglio  , la  gravità  e santità  de'  costumi , que- 
sto è,  che  rende  venerabile  la  vecchiezza,  In  cui  tali  pre- 
gi ordinariamente  soglion  trovarsi  piuttosto  che  in  altra 
età;  e se  tutto  questo  in  un  giusto  ritrovasi  di  età  ancor 


4.  Che  ne  per  un  tempo  nei  rami  loro  ger- 
mogliano , arendo  debole  appoggio , nono  scos- 
se dal  vento , e sbarbale  da  turbine  violento. 

8.  Onde  saranno  spezzati  i loro  rami  iti 
sul  crescere , e » loro  frulli  saran  cattivi , e 
acerbi  al  gusto,  e non  buoni  a nulla . 

6.  Imperocché  i figliuoli , che  nascono  da 
illegittima  unione,  son  testimoni , che  accu- 
sano ta  impudicizia  de'  genitori  ogni  volta  , 
che  sieno  interrogati. 

7.  Ma  H giusto  quando  avanti  tempo  egli 
muoia,  trova  sua  requie  ; 

8.  Perocché  venerabil  vecchiezza  si  è non 
quella  di  lunga  durata,  e che  dal  numero 
degli  anni  si  estima  j 

9.  Ma  la  canizie  dell*  uomo  ne' senti  mentirti  lui 
si  ritrovarla  vita  senza  macchia  è vecchiezza. 

10.  Perdei  piacque  a Dio,  fu  amato  da 
lui,  e perchè  trai  peccatori  vivea , altrove  fu 
traportato  : 

11.  Fu  rapito,  affinchè  la  malizia  non  al- 
terasse il  suo  spirito,  o la  seduzione  non  in- 
ducesse Panima  di  lui  in  errore. 

12.  Perocché  V affascinamento  della  vanità 
oscura  il  bene,  e la  vertigine  della  concupi- 
scenza sovverte  l'animo  sincero. 

13.  Stagionato  egli  in  breve  tempo  compiè 
una  lunga  carriera  j 

14.  Conciossiaché  era  cara  a Dio  V anima 
di  lui:  per  questo  egli  si  affrettò  di  trarlo  di 
mezzo  alle  iniquità.  Le  genti  poi  veggono  que- 
ste cose,  e non  le  comprendono,  nè  in  cuor 
loro  riflettono , 

18.  Come  beneficio  di  Dio  egli  è questo,  e 
misericordia  verso  i suoi  santi , e come  egli 
ha  cura  de'  suoi  eletti. 

giovenite , egli  è già  vecchio , nella  stessa  guisa , che  uom 
vecchio  di  anni , ma  privo  di  senno  è sempre  fanciullo. 

IO.  AUrm * fu  traportato.  Fu  tolto  di  mezzo  ai  perico- 
li, fu  tolto  alla  corruzione  del  mondo  perverso,  e tra- 
portato a luogo  di  sicurezza  e di  pace  in  una  vita  miglio- 
re. Allude  al  fallo  di  Henoc,  Gen.  v.  Heb.  Il* 

12.  V affascinamento  detta  vanità  oscura  il  bene.  Chia- 
ma a nasciti  a monlo  1’  «ITetto  , che.  producon  nell*  anima  i 
vani  piaceri  del  mondo  e i pravi  esempi  e 1 discorsi  cat- 
tivi degli  uomini  mondani , I quali  corrompono  sovente 
Il  giudizio  de*  buoni,  talmente  che  il  bene,  il  vero  bene 
diventa  per  casi  oscuro  , dubbioso,  incerto  , e l' uomo  af- 
fascinato e sedotto  si  porta  con  impeto  ad  amare  quelli , 
che  sono  veri  mali , la  soddisfazione  delle  passioni , e la 
licenza  del  vivere. 

E ta  vertigine  della  concupiscenza  ec.  La  concupiscen- 
za poi  , che  mai  non  si  ferma  , che  istiga , sollecita , tie- 
ne l’ uomo  in  continuo  movimento , mette  sossopra , e 
sconcerta  tutto  l’ uomo  Interiore , anche  quello  che  era 
semplice  , sincero , innocente.  Sono  notate  in  questo  luo- 
go tiue  cagioni  di  tutto  il  male  morale , che  è nel  mon- 
do , che  sono  primo , le  storte  opinioni  della  maggior  par- 
te degli  uomini  ; secondo , la  inquieta  concupiscenza.  Ec- 
co tra  quali  nemici  viva  il  giusto  , e da  questi  lo  libera 
DkJ  quando  con  immatura  morte  dal  mondo  lo  toglie. 

13.  Stagionato  egli  in  breve  tempo  ec.  Egli  in  pochi  aunl  ar- 
rivò alla  perfezione  della  virtù;  onde  è come  se  lunghissima 
età  fosse  vissuto  sopra  la  terra,  perchè  scorselo  breve  uno 
spazio , che  altri  appena  in  lunghissimo  tempo  forniscono. 

I&.  Come  beneficio  di  Dio  egli  è questo,  e misericordia 
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10.  ComJcmnat  autem  iuslus  mortuus  vivos 
irnpios,  et  iuventus  celerius  consummala,  lon- 
tani Titani  iniusti. 

17.  Videbunt  cnim  finem  sapienti*,  et  non 
intelligent  quid  cogilaverit  de  ilio  Deus,  et  qua- 
re  municrit  illuni  Doininus. 

18.  Videbunt  et  conlemnent  eum:  illos  au- 
tem  Dominus  irridcbì t. 

19.  Et  crunl  post  liacc  decidenles  sinc  bo- 
llore, et  in  contumelia  inter  morluos  in  per- 
petuimi: quoniam  disrumpet  illos  inflatos  sine 
voce,  et  commovebit  illos  a fundainenlis  , et 
usque  ad  supremum  desolabunlur:  et  erunl  ge- 
mentes  et  memoria  illorura  peribit. 

20.  Venient  in  cogitalionc  peccalorum  suo- 
rum  timidi,  et  traduccnt  illos  ex  ad  verso  ini- 
quitatcs  ipsorum. 

«c.  Il  volgo  non  comprende , come  per  benefizio  e per 
grazia  del  Signore  i giusti  sono  talora  rapiti  dal  mondo 
In  età  ancor  fresca,  e della  provvidenza  si  duole,  che 
non  abbia  con  lunga  e felice  vita  rimunerata  la  loro 
virtù. 

16.  Il  giusto  morto  condanna  cc.  Il  giusto  che  in  breve 
tempo  arrivò  all’ acquisto  della  perfezione  condanna  col 
suo  esempio  gli  empi  , clic  vivono  fino  alla  vecchiezza 
nell’  iniquità , e le  loro  vane  scuse  confuta. 

18.  £ lo  areranno  in  dispregio.  Diranno , rii’  egli  fu  un 
infelice , perche  visse  si  poco  tempo , e questo  tempo  lo 
passò  nella  mortificazione  de*  sensi  e delle  passioni , e «iel- 
la fuga  de'  piaceri  del  secolo. 


10.  Ma  il  giusto  morto  condanna  gli  em- 
pi che  vivono , t la  giovinezza  loro  si  pre- 
sto estinta  condanna  la  lunga  vita  del  pec- 
catore. 

17.  Quelli  però  vedranno  la  fine  deir  uo- 
mo saggio  , e non  comprenderanno  quali  sie- 
no  stali  i disegni  di  Dio  sopra  di  lui , nè 
perchè  il  Signore  lo  abbia  messo  in  sicuro. 

18.  Vedranno , e lo  averanno  in  dispregio , 
ma  il  Signore  si  burlerà  di  loro: 

19.  Ed  eglino  dipoi  onderanno  vergognosa- 
mente per  terra , e trai  morti  saranno  in  e- 
terna  ignominia  j perocché  Dio  conquiderà  i 
superbi  fatti  già  mutoli , e gli  scuoterà  dai 
fondamenti , e li  ridurrà  in  estrema  desola- 
zione, ed  ei  saranno  in  gemiti,  e onderà  in 
fumo  la  loro  memoria. 

20.  Vtrran  fuori  tutti  paura , rammemo- 
randosi i lor  peccali , e le  loro  iniquità  stan- 
do a petto  di  essi  li  convinceranno . 

IO.  .Irideranno  vergognosamente  per  terra,  ec.  Gli  em- 
pi , benché  talora  per  un  poco  di  tempo  esaltati , rade- 
ranno vergognosamente  nella  miseria  , e nella  infamia 
eterna. 

Conquiderà  t superbi  fatti  già  mutoli.  Dio  umilierà,  e 
abballerà  la  superbia  di  costoro , senza  eh'  e*  possano,  od 
abbiano  ardimento  di  far  parola  , per  dolersi  della  giusti- 
zia divina. 

20.  £ le  loro  iniquità  stando  a petto  di  essi  lì  conviti 
ceranno.  Come  se  dicessi*  non  vi  sarà  bisogno  nè  di  ac- 
cusatore , nè  di  testimone  : le  loro  iniquità  accuseranno 
gli  empi,  e li  convinceranno  nei  divino  giudizio.  Vedi 
tlierem.  il.  19- 


CAPO  QUINTO 


Gli  empi  nel  futuro  giudizio  ammirando  la  gloria  de' giusti , che  erano  già  da  lor  dispreizati , pian- 
gono la  propria  miseria , reggendo  come  momentanea  fu  la  loro  felicità  , e sarà  perpetua  quella 
de’ giusti.  Dio  e da  per  se  stesso , e per  mezzo  delle  creature  punisce  i cattivi. 


1.  Tunc  stabuli!  iusti  in  magna  constanlia 
adversus  cos  qui  se  angusliaverunt,  et  qui  abs- 
tulerunt  labore*  corum. 

2.  Videntes  turbahunlur  timore  bombili,  et 
mirabuntur  in  subitatene  inspera lac  salulis, 

3.  Diccntes  intra  se,  poenitcntiam  agentcs , 
et  prae  angustia  spiritus  gemente*  : Ili  sunt 
quos  liabuimus  aliquando  in  dehsum,  et  in  si- 
militudinem  improperi. 

A.  * Nos  insensati  vitam  illorum  aestimaba- 
mus  insaniam,  et  linem  illorum  sinc  bonore: 

* Sup.  3.  2. 

1.  Allora  ....  staranno,  ee.  Nel  futuro  giudizio,  in  cui 
i giusti  e gli  empi  riceveranno  U premio  e la  pena  dovu- 
ta alle  opere  loro. 

Li  vessarono,  ec.  Li  tribolammo,  e rubarono  quel  poco, 
che  si  erano  acquistalo  colle  loro  fatiche  , ovvero  alle  lo- 
ro fatiche  negamo  la  mercede. 

2.  £ della  inaspettata  repentina  solidezza  ec.  Rcsleran 
fuori  di  sè  in  veggendo  come  quelli . di  cui  non  fe- 
cero venm  conto , sieno  fuor  di  ogni  loro  immaginario- 


1.  Allora  i giusti  con  gran  costanza  sta- 
rati davanti  a quelli,  i quali  li  vessarono,  e 
i quali  depredarono  te  loro  fatiche. 

2.  E quelli  a tal  vista  saranno  agitati  da 
orrenda  paura , e della  inaspettata  repentina 
salvezza  di  quelli  resteranno  stupefatti j 

3.  E tocchi  da  pentimento  , e sospirando 
affannosamente  diranno  dentro  di  sè:  Questi 
sono  coloro,  i quali  noi  una  volta  riguar- 
dammo come  oggetto  di  derisione , ed  esem- 
pio di  obbrobrio. 

h.  Noi  insensati  la  vita  loro  tenemmo  per 
una  insensataggine , e come  disonorato  il  lor 
fine  : 

ne  arrivati  a tale , e a tanta  salute  e a tanta  glorU 

4.  La  vita  loro  tenemmo  per  una  insensataggine,  ee.  Piis- 
sima cosa  nel  giudizio  degli  uomini  carnali  è tanto  piena 
di  stoltezza  , come  la  vita  dei  giusU  , che  sprezzano  le 
cose  visibili , e il  loro  cuore  tengon  rivolto  ai  Immiì  . che 
non  si  veggono.  Vedi  August.  F.p.  60.  Cosi  Paolo  fu  cre- 
duto pazzo  da  Pesto,  Alti  uvi.  24.  Cosi  la  croce  di  Cristo  e 
scandalo  pe'Giudei,  stoltezza  pel  Gentili,  I.  Cor.  i.  23.  E Cri- 
sto  stesso  fu  credulo  pazzo  dal  suol  parenti,  Marc.  IH-  21 
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K.  Ecce  quomodo  compulali  suol  inler  filios 
Dei,  et  intcr  sanctos  sors  illorum  esl. 

6.  Ergo  erravimus  a via  verilatis,  et  iusliliae 
lumen  non  luiil  nobis:  et  Sol  intelligenliac 
non  est  ortus  nobi$. 

7.  Lassati  suinus  in  via  iniquitntis  et  perdi- 
lionis , et  ambulaviinus  vias  difliciles , viam 
auleti)  Domini  ignoravimus. 

8.  Quid  nobis  profuil  superbia?  aul  divitia- 
rum  iactanlia  quid  contulit  nobis  ? 

9.  * Transierunt  omnia  illa  tamquam  umbra, 
et  tamquam  nuntius  percurrens. 

* 1.  Par.  29.  1».  Sup.  2.  ». 

10.  Et  tamquam  navis , quae  perlransit  flu- 

cluantem  aquam:  cuius,  cum  praelerieril,  non 
est  vesligiuui  invenire,  ncque  semitam  carinae 
illius  in  fluclibus:  * Prov.  30.  19. 

11.  Aut  tamquam  avis,  quae  transvolat  in 
aere,  cuius  nullum  invenitur  argumentum  iti* 
ncris,  sed  tantum  sonitus  alarum  verberans  le- 
ve m ventum,  et  scindens  per  vim  itincris  ae- 
rcm:  commolis  alis  transvola v it > et  post  hoc 
nullum  signum  invenitur  itineris  illius. 

12.  Aut  tamquam  sagitta  emissa  in  locum 
desìi  natimi,  divisus  aer  continuo  in  se  reclusus 
est  , ut  ignoretur  transitus  illius: 

13.  Sic  et  nos  nati  continuo  dcsivimus  esse, 
et  virtutis  quidein  nullum  signum  valuimus  o- 
stendere:  in  maligniate  aulen»  nostra  consumpti 
sumus: 

14.  Talia  dixerunt  in  inferno  Ili,  qui  pcc- 
ca veruni: 

1».  # Quoniam  spes  impii  tamquam  lanugo 
est,  quae  a vento  lollitur:  et  tamquam  spuma 
gracilis,  quae  a procella  dispcrgitur:  et  lain- 
quam  fumus  , qui  a vento  diffusila  est:  et  tam- 
quam memoria  hospitis  unius  dici  pm  e Irretì  n- 
lis.  * Ps.  1.  4.  Prov.  10.  28.  et  11.7. 

16.  fusti  aulem  in  perpetuum  vivent,  et 
apud  Dominimi  est  merccs  coroni,  et  cogitatio 
illorum  apud  Altissimum  : 

17.  Ideo  accipient  regnimi  decoris  et  diade- 
ma sperici  de  manu  Domini:  quoniam  dexte- 
ra  sua  leget  eos,  et  bracino  sanclo  suo  dcfen- 
del  illos. 

18.  * Accipiet  armaturam  zeliis  illius,  et  arma- 
bit  crraturam  ad  ultionein  inimicorum. 

* Psal.  17.  40.  Ephes.  6.  13. 


».  Ecco  com’  eglino  sono  contati  traJ  figliuo- 
li di  Dio , ed  hanno  parte  co*  santi. 

6.  Dunque  noi  smarrimmo  la  via  di  verità, 
e non  rifulse  per  tini  la  luce  della  giustizia, 
e non  si  levò  per  noi  il  sole  d’ intelligenza. 

7.  Ci'  stancammo  nella  via  d’ iniquità  e di 
perdizione , battemmo  strade  disastrose , e non 
conoscemmo  la  via  del  Signore. 

8.  Che  giovò  a noi  la  superbia?  E la  osten- 
tazione delle  ricchezze  qual  prò  fece  a noi? 

9.  Tutte  quelle  cose  si  dileguaron  com'om- 
bra, e come  una  passeggera  novella. 

10.  O come  una  nave  valica  le  onde  agi- 
tate, della  quale  vestigio  non  può  trovarsi 
quand*  ella  è passata , ni  solco  aperto  dalla 
sua  carena  nei  flutti: 

11.  O come  uccello,  che  svolazza  per  Ta- 
na , il  quale  verun  segno  non  lascia  de ’ suoi 
movimenti , ma  solo  lo  scuotimento  delle  ale, 
colle  quali  batte  T aere  leggero,  e rompe  con 
forza  T ambiente,  per  cui  fa  strada  : egli  di- 
batte T ale,  e sen  vola,  e dietro  a se  non  la- 
scia segno  del  suo  viaggio. 

12.  O come  scagliata  che  è al  destinato 
luogo  la  freccia,  subitamente  in  se  stesso  rientra 
l'aere  diviso,  mi  de  passaggio  di  lei  noti  conoscesi. 

13.  Cosi  noi  nati,  che  fummo,  tosto  ces- 
sammo di  essere,  e nissun  segno  di  virtù  po- 
temmo mostrare,  e ci  consumammo  nella  no- 
stra malvagità. 

14.  Cosi  nell' inferno  ragionano  quei , che 
peccarono. 

1».  Imperocché  ta  speranza  dell’empio  è 
come  un  bioccol  di  lana,  che  è slraportato 
dal  vento,  e come  la  lieve  spuma,  che  è dis- 
sipata dalla  tempesta,  e come  il  fumo  che 
è disperso  dal  vento,  e come  la  memoria  di 
un  forestiero,  che  passa  , nè  si  ferma , che 
un  giorno. 

16.  Ma  i giusti  vireranno  in  eterno,  e ta 
loro  ricompensa  è nelle  mani  del  Signore,  e 
di  essi  ha  cura  T Altissimo. 

17.  Quindi  essi  otterranno  un  regno  illu- 
stre e un  bel  diadema  dalla  mano  del  Si- 
gnore j perocché  ei  li  coprirà  colla  sua  de- 
stra, e col  suo  braccio  santo  li  difenderà . 

18.  Il  suo  zelo  imbraccierà  le  armi,  e ar- 
merà le  creature  per  far  vendetta  de’  nemici. 


Sono  contali  tra’  figlinoli  di  Dio.  E come  figliuoli 
hanno  parte  alla  «torta  e alla  erediti»  dello  stesso  Dio. 

s.  .V»#»  rifulse  per  noi  la  luce  della  giustizia  , ec.  !„•» 
luce  della  giustizia  non  rifulse  negli  occhi  noslri,  perché 
noi  li  tenemmo  chiusi  per  non  sederla , c per  non  esser 
sanati  ; e quel  Sole  d’ intelligenza  , che  illumina  ogni  uo- 
mo . che  viene  al  mondo  , non  polè  rischiarare  le  nostre 
tenebre  volontarie. 

7.  Ci  stancammo  nella  via  ec.  Con  gran  verità  disse  s. 
Agostino:  Ta  l ordinasti , o Signore  , e cosi  avviene , che 
/’  animo  disordinato  a se  stesso  è tormento.  1*  vie  del 
peccato  (checché  dicano  gli  uomini  del  mondo)  sono  pie- 
ne di  spine , di  ansietà  , di  rimorsi,  di  paure.  Vedi  Ose a 
cap.  il.  o.  Psal.  xui.  3. 

Bibbia  Poi,  II. 


0.  Come  una  passeggera  novella.  Come  un  rumore,  una 
vana  noi  ella,  che  repentinamente  si  sparge  senza  fonda- 
mento, e si  dilegua  ben  presto.  Fu  detto  a noi,  che  era- 
vamo felici;  il  credemmo  noi  per  nostra  sciagura,  ma 
quanto  fu  corto  il  tempo,  che  durò  questa  nostra  imma- 
ginazione? 

17.  Li  coprirà  colla  sua  destra  , ec.  Dio  collocandoli 
nell’  ultimo  giorno  alla  sua  destra  li  farà  sicuri  da  ogni 
sciagura,  e col  suo  braccio  santo  li  difenderà  ; vale  a dire 
Il  vendicherà  dei  torU,  che  lor  furori  fatti  dagli  empi.  La 
voce  difendere  significa  anche  far  vendetta.  Vedi  Judith. 
1.  12.  Rom.  xii.  0.  ec. 

18.  Il  suo  zelo  ec.  I.o  zelo  della  giustizia  e dell'  onore 
de'  suoi  santi  farà , che  Dio  si  armi  a prendere  vendetta 

17 
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19.  Induci  prò  Itiorace  itali  tiara,  et  accipiel 
prò  galea  iudiciura  certuni  : 

20.  Sumet  sculum  inexpugnabile  acqui  (aleni: 

21.  Acuet  autem  dii  rara  irani  in  lanceam, 
et  pugnabit  cura  ilio  orbis  (errarum  conira  in- 
sensato!». 

22.  Ibunt  dircele  eniissiones  fulgurum , et 
tamquam  a bene  curvato  arcu  nubium  exter- 
minabtinlur,  et  ad  ccrtum  locum  insilienl. 

23.  Et  a petrosa  ira  plenae  niitlentur  gran- 
dines,  cxcandcsrct  in  ilio»  aqua  maris,  et  flu- 
mina  coucurrent  duri  ter. 

24.  Contra  illos  stabit  spiritus  virlulis,  et 
tamquani  turbo  venti  dividet  illos;  et  ad  ere- 
muni  pcrducet  omnem  lerrara  iniquitas  ilio- 
rum,  et  malignila»  evertet  sedes  potenlium. 


(Irgli  empi,  od  armi  eziandio  tutto  Ir  croaturo  contro  que- 
sti suoi  disgraziati  nemici;  armerà  gli  Angeli,  armerà  gli 
uomini,  il  cielo,  la  terra,  il  fuoco,  l’acqua,  come  si  dice 
in  appreso. 

19.  L’infallibile  giudizio.  Il  giudizio,  in  cui  non  può 
essere  inganno , non  soggetto  a revisione,  o ritratta- 
zione. 

‘li),  siilo  trudo  insuperabile,  ec.  Cosi  nlssuno  potrà  la- 
mentarsi del  giudizio  di  IMo , nè  del  rigore  di  sua  sen- 
tenza. Che  se  gli  empi  nella  loro  disperazione  si  avanze- 
ranno lino  a dolersi  di  Dio,  le  Ioni  querele  saran  rigettate 
dallo  scudo  della  equità,  la  qunle  a chiunque  abbi.»  sano 
l’occhio  della  ragione,  si  fara  palese  nella  stessa  loro  con- 
dannazione. 

31.  Dell’ira  inflessibile  si  farà  (Dio)  amia  lancia.  Nel 
tempo  d’  adesso , allorché  Dio  si  adira  contro  degli  uo- 
mini, si  ricorda  sempre  della  misericordia.  Ma  giudizio 
senza  misericordia  si  farà  un  di  contro  di  quelli , che  non 
ebber  misericordia  nè  dell' anima  propria,  né  de' loro  pre- 
simi . Allora  adunque  l' ira  inflessibile  di  Dio  sani  come 
un'acuta  lancia,  che  trafiggerà  il  peccatore. 

E con  lui  combatterà  ec.  L'università  delle  creature, 
delle  quali  il  peccatore  insensato  abuso  in  offesa  del  Crea- 
tore, prenderai)  le  parti  di  lui,  e della  lesa  Maestà  divina 
(arati  vendetta.  Vedi  nell’ Apocalisse  cap.  XVI.  la  deaeri- 


lo. Si  rivestirà  di  giustizia  in  luogo  di 
corazza , e in  veci:  di  cimiero  prenderà  lJ in- 
fallibile giudizio. 

20.  Darà  di  mano  allo  scudo  insuperabile , 
che  è V equità. 

21.  Dell ’ ira  inflessibile  si  farà  (Dio)  acu- 
ta lancia , e con  lui  combatterà  l*  universo 
contro  gl'  insensati. 

22.  Partiranno  per  retta  via  le  scagliate 
folgora , e dalle  nubi , carne  da  ben  curvalo 
arco  scoccate  al  destinato  luogo  sen  voleranno. 

23.  E dense  grandini  pioverà  V ira  ( di 
Dio)  a guisa  di  macchina,  che  getti  pietre, 
e contro  di  loro  ribolliranno  le  acque  del 
mare,  e i fiumi  inonderanno  con  violenza. 

24.  Contro  di  essi  si  leverà  un  vento  pos- 
sente , e li  getterà  per  aria  come  un  turbi- 
ne, e.  la  loro  iniquità  ridurrà  un  deserto 
lui  fa  la  terra,  e i troni  de'  potentati  dalla 
malvagità  saranno  abbattuti. 

rione  de’ flagelli,  co*  quali  saranno  da  Dio  puniti  I reprobi 
alla  fine  del  mondo. 

23.  Partiranno  per  retta  via  le  scagliate  fulgora , ec. 
Il  cielo  si  dichiarerà  contro  i reprobi  co'  suoi  lulinini  , i 
quali  in  gran  numero  seoppieran  dalle  nubi  (come  da  ben 
teso  arco  parton  k saette  » , e porteranno  stragi , incendi 
dove  saranno  diretti.  Un  dotto  Interprete  credette,  che  da 
questi  fulmini  debba  accendersi  quel  fuoco,  per  cui  àrderà 
tutta  la  terra  negli  ultimi  giorni. 

23.  E dense  grandini  pioverà  l'ira  re.  Grandini  di  smi- 
surata grossezza  sono  predette  nell'Apocalisse  XVI.  21. 
L' ira  di  Dio  , che  manderà  queste  grandini , é rassomi- 
gliata a quelle  macchine  da  guerra,  colle  quali  scaglia- 
vano! Rivisse  pietre.  Vedi  anche  Exod.  ix.  18.  Jos.  x.  II. 

Hibol h ranno  le  acque  del  mare.  Il  mare  con  gran  furore 
ribollendo,  uscirà  da'  propri  coutini.  Vedi  Lue . xxi.  25. 

21.  Si  leverà  un  vento  possente,  ec.  I venti , e le  impe- 
tuose procelle  faranno  aneli’  essi  guerra  agli  empi  , i 
quali  sarai)  ruotati  come  in  un  turbine;  da  questo  turbi- 
ne scossa  e desolata  la  terra , si  ridurrà  come  un  orrido 
deserto,  atterrate  le  case,  le  citi»,  I palazzi , e tutte  le 
magnilicenze  degli  uomini,  e i troni  stessi  de' potentati 
saran  distrutti.  Kd  ecco  in  quale  stato  sara  ridotta  la  ter- 
ra per  la  iniquità,  e malvagità  dei  peccatori.  Vedi  Jerem. 
xxm.  18.  hai.  xiii.  9. 


CAPO  SESTO 

Esorta  i regi  e i giudici  ad  abbracciar  la  sapienza  e la  giustizia,  dimostrando  il  ferribil  supplizio,  a 
cui  saranno  condannali  gl’  ingiusti  rettori  di  popoli.  La  sapienza  va  incontro  a quei,  che  la  cer- 
cano, ed  è utilissimo  l'acquisto  di  essa.  L' invidioso  non  può  ottenerla. 


1.  * Mclior  est  sapientia  quam  vires:  et  vir 

prudens  quam  forlis.  * Eccles.  9.  18. 

2.  Auditc  ergo  reges,  et  intclligile,  disri  te 
iudices  finium  terrac. 

3.  Praehele  aure»  vos , qui  conlinctis  mulli- 
tudines,  et  placclis  vobis  in  turbis  nalionum: 

4.  * Quoiiiam  data  est  a Domino  potcstas  vo* 


1 Pai  più  la  sapienza,  ec.  Questa  sentenza  è simile  a 
quella  de’  Proverbi  rap.  ITI.  33. 

2.  Udite  pertanto  voi , o re,  ec.  t.  parte  non  piccola  (il 
saviezza  l'udire  i buoni  consigli,  c le  ammonizioni  dosag- 
gi. Quindi  Salomone  chiede  a Dio  un  cuor  docile,  o (co- 


1. Fai  più  la  sapienza,  che  la  robustezza, 
e l'uomo  prudente  vai  più,  che  il  valoroso. 

2.  Udite  pertanto  voi,  o re , e ponete  men- 
te; imparate  voi , che  giudicate  tutta  ta  terra. 

3.  Porgete  le  orecchie  voi  che  avete  il  go- 
verno de'  popoli , e vi  gloriate  di  aver  sog- 
gette le  molte  nazioni: 

4.  La  potestà  è stata  data  a voi  dal  Si- 


me legge  I*  Ebreo  ) un  cuore  che  azrolti  , in.  Eeg.  ili.  9. 
Vedi  anche  ti.  Tim.  il.  24. 

4.  La  potestà  è stata  data  a voi  dal  Signore.  Co- 
si I’  Apostolo  : Aon  i potestà  se  non  da  Dio.  Rom 
XIII.  t. 
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bis , et  virlus  ab  Altissimo , qui  interrogabit 
opera  vostra,  et  cogitaliones  scrulabitur. 

* Rotti.  13.  1. 

5.  Quoniam  cum  esselis  ministri  regni  il- 
li us  , non  reclc  iudicastis,  nec  custodisti»  legeni 
iustiliae,  ncque  secundum  volunlatem  Dei  am- 
bulasti;. 

6.  ((orrende,  et  cito  apparcbil  vobis  : quo- 
niam iudicium  durissimum  bis,  qui  praesunt, 
fict. 

7.  Exiguo  enim  conceditur  misericordiam;  po- 
tentes  autem  potenter  tormenta  patientur. 

8.  * Non  enim  subtraliet  personam  cuiusquam 
Deus,  nec  verebilur  magni tudinem  cuiusquam: 
quoniam  pusillura  et  m.ignum  ipse  fecit,  et  ae- 
qualiter  cura  est  illi  de  omnibus.  * Deut.  10. 
47.^  2.  Par.  19.  7.  Eccli.  35.  15.  Jet.  10.  3*. 
Rom.  1 11,  Gal  2.  6.  Ephes.  6.  9.  Coloss.  3. 

; 1.  Pet.  1.  17. 

9.  Forlioribus  autem  fortior  instai  crucialio. 

10.  Ad  vos  ergo  reges  sunt  Ili  sermones  mei, 
ut  discatis  sapientiam,  et  non  excidatis. 

11.  Qui  enim  custodierint  iusla  iuste,  iusti- 
ficabunttir  : et  qui  didicerint  ista,  invenient 
quid  respondeant. 

12.  Concupiscile  ergo  sermones  meos,  dili- 
gile illos,  et  liabebilis  disciplinam. 

13.  Clara  est,  et  quae  numquam  marcescit 
sapicntia,  et  facile  videtur  ab  bis,  qui  diligunt 
eam,  et  invenitur  ab  bis  qui  quaerunt  Ulani. 

14.  Praeoccupat  qui  se  concupiscunt,  ut  illis 
se  prior  ostendat. 

15.  Qui  de  luce  vigilaverit  ad  illam,  non  !a- 
borabit:  assidentem  enim  illam  foribus  suis  in- 
veniet. 


5.  Essendo  ivn  ministri  del  suo  regno  ec.  Ministri  di 
Dio  sono  pur  chiamati  da  Paolo  I regi  più  volte,  Rom. 
xiii.  4.  6.;  onde  la  loro  potestà  debbono  impiccare  se- 
condo il  volere  del  supremo  Padrone , promovendo  con 
tutto  il  loro  potere  l’onor  di  Dio,  e I’  osservanza  della 
sua  legge,  e raffrenando  i cattivi  col  timor  della  pena,  e 
animando  i buoni  col  favorir  la  virtù,  Rom.  mn.  3. 

fi.  Giudizio  rigorosissimo  si  farà  ec.  Particolarmente 
perchè  i peccati  de*  grandi  sono  occasione  grandissima  di 
caduta  per  gl*  Inferiori;  e perchè  quanto  piu  i grandi  son 
debitori  a Dio,  che  gl’ innalzò , e li  distinse  sopra  degli 
altri , tanto  è peggiore  la  loro  ingratitudine , se  I*  offen- 
dono. 

8.  Acmi  dorò  esenzione  a chicchessia.  Non  esenterà  verun 
uomo  né  dalla  osservanza  della  sua  legge,  nè  dal  suo  giu- 
dizio. Vedi  Job,  XXKIV.  I». 

Ed  egli  ha  cgual  cura  di  tutti.  Noo  ama , e non  ha 
maggior  cura  del  grande,  che  del  piccolo,  del  ricco,  che 
del  povero,  del  nobile , che  deli*  ignobile , ma  a tulU  con 
eguale  affetto  pensa  e provede. 

II.  Quelli , che  averan  fatte  giustamente  le  opere  giu- 
ste , cc.  Ecco  quello  , che  sia  camminare  secondo  la  vo- 
lontà di  Dio,  come  disse  versetto  v.,  fare  le  opere  giuste 
giustamente,  o sia  non  solamente  fare  il  bene,  ma  farlo 
nel  modo,  che  dee  (arsi.  Così  se  uno  fa  limosina  di  quel 


gnore,  e la  dominazione  dall'  Altissimo  j il 
quale  disaminerà  le  opere  vostre , e sarà  scru - 
tator  de ’ pensieri. 

5.  Perché  essendo  voi  ministri  del  suo  Re- 
gno non  avete  giudicato  con  rettitudine,  e non 
avete  osservata  la  legge  di  giustizia,  e non  a- 
vete  camminalo  secondo  la  volontà  di  Dio. 

6.  Con  orrore  vi  avvedrete  ben  presto,  co- 
me giudizio  rigorosissimo  si  farà  di  quei , che 
sovrastano. 

7.  Imperocché  co * piccoli  si  userà  compas- 
sionej ma  i grandi  soffriranno  grandi  tor- 
menti. 

8.  Perocché  non  darà  esenzione  a chicchessia 
Iddio  dominatore  di  tutti  gli  uomini,  e non 
avrà  riguardo  alla  grandezza  di  alcuno  j per- 
chè egli  è,  che  fece  il  piccolo  e il  grande,  ed 
egli  ha  egual  cura  di  tutti. 


9.  Ma  ai  maggiori  maggior  supplizio  so- 
vrasta. 

10.  A voi  dunque,  0 regi,  sono  indiritte 
le  mie  parole,  affinchè  appariate  la  sapien- 
za, e non  venghiate  a cadere. 

44.  Imperocché  quelli,  che  averan  fatte 
giustamente  le  opere  giuste , saranno  giusti- 
ficati; e quelli , che  areranno  apprese  queste 
cose  troveranno  come  difendersi. 

12.  Bramate  pertanto  li  miei  insegnamenti: 
teneteli  cari , e sarete  istruiti. 

13.  Luminosa,  ed  immarcescibile  eli*  è la 
sapienza , ed  è facilmente  veduta  da  quei 
che  ramano,  ed  è trovata  da  quei  che  la 
cercano. 

14.  Ella  previene  color,  che  la  bramano, 
ed  ella  la  prima  ad  essi  si  fa  vedere. 

15.  Chi  di  gran  mattino  onderà  in  cerca 
di  lei,  non  avrà  da  stancarsi J perocché  la 
troverà  assisa  alla  sua  porta. 


che  ha  rubato,  fa  opera  giusta  non  giustamente,  e pari- 
mente, se  fa  la  stessa  limosina  con  intenzione  non  retta, 
o con  line  cattivo , per  esempio  ailin  d’ indurre  la  perso- 
na a peccare. 

Saranno  giustificati.  Saran  dichiarati  giusti,  riconosciuti 
per  giusti. 

Troveranno  come  difendersi.  Potranno  render  ragione 
del  loro  operato  quando  al  tribunale  del  Ciudice  eterno 
saran  chiamali. 

13.  È facilmente  veduta  da  quei  che  V amano  , ec.  La 
carità  col  suo  lume  fa  conoscere  la  vera  sapienza,  e col 
suo  ardore  accende  le  menti  degli  uomini  a cercare , e 
trovar  la  stessa  sapienza.  La  sapienza  è la  virtù , la  san- 
tità , come  si  è detto  altre  volte. 

14.  Previene  color , che  la  bramano  , ec.  La  sapienza  , 
cioè  Dio,  e la  divina  sua  grazia  previene  quelli,  che  de- 
siderano di  aver  parte  al  dono  della  sapienza , ed  ella  è, 
che  in  essi  la  brama  e il  desiderio  di  se  acceude,  ed  av- 
viva. 

16.  La  troverà  assisa  alla  sua  porta.  La  sapienza  stessa 
cosi  parla  di  sé  nell*  Apocalisse  III.  30.:  lo  sto  alla  porta, 
e picchio : se  uno  ascollerà  la  mia  r oc#,  ed  apnrammi  la 
porla,  io  entrerò  nella  casa  di  lui.  E s.  Agostino  confissa. 
XI.  2.  Per  mezzo  di  Cristo  tu,  o Dio,  cercasti  di  noi, 
affinché  noi  cercassimo  te. 
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SAPIENZA  CAP.  VI 


16.  Cogitare  ergo  de  illa,  sensus  est  consoni- 
malus:  et  qui  vigilavcrit  propter  illam,  cito 
securus  eril: 

17.  Quoniam  dignos  se  ipsa  Circuit  quacrens, 
et  in  viis  oslendit  se  illis  hilaritcr,  et  in  omni 
providentia  occurrit  illis. 

18.  Inilium  enim  illius,  verissima  est  disci* 
plinae  concupiscentia. 

19.  Cura  ergo  disciplinac  dilcclio  est:  ci  di- 
leclio,  custodia  Icgunt  illius  esl:  cuslodilio  au- 
tem  legum,  consumraalio  incorruplionis  est: 

20.  Incorruplio  aulcm  facit  esse  proximum 
Deo. 

21.  Concupiscentia  itaque  sapientiac  dcducit 
ad  regnum  perpetuum. 

22.  Si  ergo  dclectamini  sedibus,  et  sceplris, 
o reges  populi,  diligile  sapicnliam,  ut  in  per- 
pctuum  regnelis. 

23.  Diligile  lumen  sapienliae  omnes,  qui 
praeestis  populis  : 

24.  Quid  est  autem  sapientia  , et  quemad- 
modum  facla  sit  refera m : et  non  ahscondam  a 
vobis  sacramenta  Dei , sed  ab  inilio  nativitalis 
invesligabo  et  ponam  in  luccni  scientiain  illius, 
et  non  practcribo  verilatem: 

23.  Ncque  cum  invidia  tabesccnle  iter  Itahe- 
bo:  quoniam  (alis  homo  non  erit  parliceps  sa- 
pientiac. 

26.  Mullitudo  aulcm  sapicntium  sa  ni  bis  est 
orbis  tcrrarum:  et  rex  sapiens  slabilimcnluin 
populi  est. 

27.  Ergo  accipite  disciplinam  per  sermones 
meos,  et  proderit  vobis. 

16.  L’ averla  poi  prenmte  al  pernierò  ec.  Perfetta  pru- 
denza ella  è II  cercar  la  sapienza,  e trovatala,  nella  con- 
siderazione di  lei  occupare  la  mente  e i pensieri.  Chi  fa 
questo  i dice  s.  Agostino)  fa  appunti»  quella  cosa,  per  cui 
lare  egli  e nato.  toni,  academ.  Iib.  I.  3. 

17.  Chi  è degno  di  lei.  Chi  è già  multilo  degno  di  lei 
mediante  il  desiderio,  che  ella  di  se  gli  ha  dato. 

E pelle  strade  ad  essi  dolcemente  ai  mostra  , ec.  Con 
tutte  queste  metafore  vien  dimostrato,  come  Dio  con  som- 
ma benignità  la  sua  sapienza  comunichi  con  quelli , che 
la  desiderano,  anzi  che  egli  con  gran  genio  e con  somma 
liberalità  i suol  latori  c i suoi  lumi  celesti  profonde  sopra 
di  quelli , che  ne  sono  bramosi. 

IH.  Il  principio  di  lei  egli  è un  sincerissimo  ec.  Il  sin- 
cerissimo , feri en te  amore  della  disciplina , cioè  della 
laiona  vita  , egli  c il  principio  e li  fondamento  della  sa- 
pienza . 

I».  Jm  ! tra  ma  adunque  della  disciplina  ec.  Con  bellis- 
sima gradazione  dimostra  in  questo , e nei  due  seguenU 
versetti  Un  dove  conduca  l'uomo  il  desiderio  della  disci- 
plina , il  desiderio  del  bene.  In  primo  luogo  questo  desi- 
derio è amore,  perché  o accende  nell*  animo  l'amore  della 
sapienza,  od  acceso  lo  Infervora;  e l'amore  è osservanza 
della  legge,  perocché,  come  dice  l'Apostolo:  la  dilezione 
e la  pienezza  della  legge.  Nell’  osservanza  della  legge  sta 
la  perfetta  purezza  dell* anima;  e questa  perfetta  purezza 
fa  , che  l‘  uomo  sia  simile  a Dio  per  la  grazia  e per  la 
sautità  . e farà  eh'  •‘gli  a lui  sia  simile  un  giorno  per  la 
immortalità,  e per  la  gloria;  onde  finalmente  conclude»!, 
che  l’amore  delta  sapienza  al  regno  eterno  conduce. 

22.  Ornate  la  sapienza,  affiti  di  regnare  ec.  Il  desiderio 
vostro  di  regnare  lungamente,  ed  anche  per  sempre  sarà 


16.  V oreria  poi  presente  al  pernierò  è per- 
fetta prudenza,  e citi  per  amor  di  lei  veglie- 
rà, ben  presto  sarà  tranquillo  j 

17.  Perocché  ella  va  attorno  cercando  chi 
è degno  di  tei , e pelle  strade  ad  essi  dolce- 
mente si  mostra,  e con  ogni  sollecitudine  va 
incontro  ad  essi. 

18.  Perocché  il  principio  di  lei  egli  è un 
sincerissimo  amore  della  disciplina. 

19.  La  brama  adunque  detta  disciplina  è 
dilezione j e la  dilezione  è la  osservanza  delle 
sue  leggi  : e V osservanza  delle  sue  leggi  è la 
purezza  perfetta : 

20.  E la  purezza  fa,  che  uno  a Dio  si  av- 
vicina. 

21.  Cosi  l'amore  della  sapienza  al  regnu 
eterno  conduce. 

22.  Se  adunque  vi  compiacete  de * troni  e 
degli  scettri,  o regi  delle  nazioni , amate  la 
sapienza,  affiti  di  regnare  per  sempre. 

23.  Amale  la  luce  della  sapienza  tutti  voi , 
che  siete  al  governo  de"  popoli: 

24.  Or  io  vi  dirò  quel  che  sfa  la  sapien- 
za , e come  ella  sia  nata , e a voi  non  cele- 
rò » misteri  di  DioJ  ma  onderò  investigan- 
do la  sua  prima  origine ; e di  lei  darò  chia- 
ra notizia  senza  occultare  la  verità: 

23.  Né  io  mi  farò  compagno  di  chi  si  strug- 
ge d ’ invidia , perchè  un  tal  uomo  non  sarà 
a parie  della  sapienza. 

26.  Or  la  moltitudine  de' sapienti  è saltile 
del  mondo,  e il  saggio  re  è fermo  sostegno 
del  jtopolo. 

27.  Apparate  adunque  dalle  mie  parole  la 
disciplina , ed  ella  sarà  utile  a voi. 

adempiuto,  se  la  sapienza  amerete;  condossiaché  per  mez- 
zo di  lei  saggiamrnte  e felicemente  regnerete  sopra  D ter- 
ra, e dal  regno  della  terra  ad  un  altro  regno,  che  non 
nisce,  farete  passaggio. 

2t.  Or  io  vi  dirò  quel  che  sia  la  sapienza , ec.  Come  se 
dicesse:  Finora  vi  ho  esortati  ad  abbracciar  la  sapienza, 
adesso  poi  la  natura , I*  origine , la  dignità  di  lei  a voi 
spiegherò,  e la  maniera  di  farne  acquisto.  Notisi,  che  u 
parla  qui  della  sapienza  increata,  l' amor  della  quale  egli  , 
di  sopra  raccomandò , ina  di  tal  sapienza  egli  parla  iu 
guisa  che  viene  di  tanto  in  tanto  a parlare  anche  della  1 
creata  sapienza  , la  qual  sapienza  < come  si  è detto  piu 
voile)  ella  èia  scienza  pratica  della  virtù  e della  salute. 

E come  ella  sia  naia.  Cora’  ella  da  Dio  sia  generata. 

Non  celerò  i mieter i di  Dio.  I.'  origine  della  increata 
sapienza  e un  mistero  grande:  eli' era  uascosla  ab  eterno 
in  Dio,  e da  lui  fu  di  poi  rivelata  agli  uomini.  Vedi  Job, 
xxvm.  *10. 

Li i tua  prima  origine.  Il  Greco  legge  : zitti  genera- 

zione : nel  capo  seguente  si  parla  della  generazione  dell* 
sapienza  increata  vers.  25. 

25.  Nè  io  mi  farò  compagno  ec.  Non  Imitrrò  il  costume 
degl’  Invidiosi , 1 quali  cercano  di  nascondere  altrui  11  be- 
ne , eh’  essi  conoscono.  Si  dimostra  vero  saggio  chi  am* 
di  comunicare  agli  altri  la  sapienza  , perchè  questa  é I* 
stessa  vera,  e perfetta  carità,  e la  carila  è benigna,  cioè 
liberale  , e cerca  di  giovare  ai  prossimi.  Vedi  II  capo  se- 
guente versetto  13. 

Se.  A talulr  del  mondo.  I veri  sapienti  reggono  il  mon- 
do coi  buoni  loro  consigli,  correggono,  e riparano  gli  er- 
rori degli  stolti , e colla  santità  della  loro  vita  calmano 
sovente  l’ira  di  Dio,  accesa  contro  il  mio  popolo. 
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CAPO  SETTIMO 


Tutti  gli  uomini  vengono  nello  stesso  modo  alla  vita , e da  està  si  parlotto.  È perciò  da  cercarsi  la 
sapienza,  che  seco  porta  tutti  i beni,  ed  ha  con  se  il  molteplice  spirito  d' intelligenza.  Ella  <*  qui 
maravigliosamente  celebrala  dall’autore,  il  quale  V uvea  conseguita  in  grande  abbondanza. 


1.  Sum  quidem,  et  ego  niorlalis  homo,  si* 
milis  omnibus,  et  ex  genere  terreni  illius,  qui 
prior  faclus  est,  et  in  ventre  inalris  figurati» 
sum  caro. 

2.  * Dece  ni  mensiuin  tempore  coagulatus  sum 
in  sanguine , ex  semine  hominis , et  delecta- 
oienlo  Bollini  conveniente.  * Job , 10.  10. 

5.  Et  ego  nalus  accepi  communem  aerem, 
et  in  similiter  factam  decidi  terroni,  et  primam 
voccm  similem  omnibus  emisi  plorans. 

b.  In  involumentis  nutritus  sum  et  curis  ma- 
gni*. 

tf.  Ncino  enim  ex  regibus  aliud  babuit  na- 
livitatis  initium. 

0.  * Unus  ergo  introitus  est  omnibus  ad  vi- 
tam,  et  si  milis  exitus. 

* Job , 1.  21 4 1.  Tim.  6.  7. 

1.  Sono  pur  io  tot  uomo  mortale  ec.  Lo  scrittore  sacro 
principiando  a dare  lezioni  di  sapienza  ai  principi  ni  ai 
grandi  della  terra , dimostra  primieramente  la  condizione 
sua  , e la  sua  origine  naturale  simile  a quella  degli  altri 
uomini,  onde  si  intenda,  come  se  egli  è pervenuto  al  pos- 
sesso della  sapienza,  possono  ancora  gli  altri  farne  l'acqui- 
sto ; e ponendo  io  vista  1* infermità  e miseria  in  cui  nasce 
l'uomo,  viene  insieme  a stimolarlo  fortemente  all’amore 
della  stessa  sapienza  , la  quale  sola  può  non  solamente 
porger  rimedio  a'  suoi  mali,  ma  arricchirlo  ancora  di  molti 
beni,  come  egli  dimostra. 

Della  stirpe  di  colui,  ec.  Figliuolo  di  Adamo  che  vuol 
dir  terreno  , fatto  di  terra.  DI  terra  formò  Dio  il  corpo 
del  primo  uomo,  il  qual  corpo  egli  poscia  animò  col  sof- 
fio di  vita.  Gen.  il.  Questa  prima  formazione  dell’uomo 
imita  la  natura  effigiando  ( come  dice  il  Savio)  il  corpo 
umano  nel  seno  della  donna. 

2.  Netto  spazio  di  dieci  mesi,  fili  antichi  scrittori  Greci 
e Latini  parlano  nella  stessa  guisa  dello  spazio  di  tempo, 
che  il  bambino  sta  nel  seno  della  madre  dopo  il  concepi- 
mento: havvl  però  chi  crede,  che  e gli  untegli  altri  par- 
lino di  mesi  lunari,  dei  quali  nove  coti  una  parte  del  de- 
cimo fanno  i nove  mesi  solari,  dentro  i quali  erniosi  assai 
comunemente,  che  si  compisca  la  formazione  del  feto, 
benché  sienvi  degli  esempi  di  spazio  piu  lungo.  Vedi  Plin. 
tib.  vii.  5. , e s.  Agostino  lib.  83.  quarti.  38.  Ite  Trinit. 
iv.  5.,  ec. 

Fui  formato.  Letteralmente:  mi  rappigliai;  come  il  latte 
per  l’ attività  del  presame  rappigliasi  a formare  il  cacio. 
Questa  stessa  similitudine  fu  usata  da  Aristotile  , «la  Ga- 
leno e da  Plinio  a spiegare  la  formazione  del  feto  umano. 
Vedi  Job.  x.  In.  Jerem.  I.  B.  Psal.  CXV1II.  erra.  73. 

Concorrendo  ec.  Concorrendo  F unione  dell’  uomo  e del- 
la donna. 

3.  Ed  io,  nato  che  fui , fra-ri  f aere  comune.  Credesi  co- 
munemente, che  il  bambino  nel  se»  della  madre  non  re- 
spira , ma  subito  che  egli  é nato,  non  vivere hbe , se  n»>n 
respirasse:  cosi  vuole  ti  Savio  accennare,  come  la  \ ita 
deli’  uomo  prende  da  si  sottile  e minuta  cosa , come  è 
l’aria,  l'azione  di  respirare.  Vedi  Galeno  de  ulil.  resp. 
cap.  l. 

E sopra  simile  terra  io  caddi,  (ime  Hgliuol  della  ter- 
ra, che  dalla  terra  do\ea  essere  sostentato,  e a lei  un  di 
ritornare,  io  caddi  sopra  una  terra  simile,  cioè  soggetta 
agli  stessi  Incomodi,  al  caldo,  ai  freddo,  alla  eccessiva 
umidita,  e alla  siccità,  ai  morbi,  alle  carestie  ec.  Dice  io 


1.  Perocché  sono  pur  io  un  uomo  mortale 
simile  a tutti  gli  altri  , e della  stirpe  di  co- 
luit che  fu  fallo  il  primo  di  terra,  e nell’u- 
tero della  madre  fui  effigiato  uomo  di  carne. 

2.  Nello  spazio  di  dieci  mesi  fui  formato 
di  sangue , e del  seme  dell"  uomo  concorrendo 
il  noi  turno  diletto. 

3.  Ed  io,  nato  che  fui , bevvi  V aere  co- 
mune , e sopra  simile  terra  io  caddi,  e la 
mia  prima  voce,  come  di  tutti  gli  altri,  fu 
di  vagito. 

b.  Fui  rilevato  nelle  fasce  , e con  pene 
grandi. 

8.  Perocché  nissuno  dei  regi  ebbe  diverso 
il  principio  del  suo  nascimento. 

0.  Cosi  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo 
vengono  alla  vita,  e alto  stesso  mudo  sai 
vanno. 

caddi , vale  a dire  sarei  caduto  , se  non  fossi  stato  rice- 
vuto  sulle  braccia  della  levatrice;  e ciò  rappresene asi 
dai  Romani,  col  mettere  il  bambino,  appena  nato,  ignudo 
sopra  la  terra,  e invocare  in  suo  aiuto  la  dea  Opi , che  è 
la  stessa  terra. 

E la  mia  prima  voce.  ec.  Il  vagito  è la  sola  voce,  che  dieno 
I bambini,  e questo  è il  primo  loro  segno  di  vita;  come 
se  in  certo  modo  nel  primo  venir  al  mondo  1’  uomo  gin 
profetarne  (dice  ».  Agostino)  le  miserie  «I  i mali,  dei  quali 
entra  a parte.  I luimhini,  secondo  Aristotile,  pei  primi  qua- 
ranta giorni  non  veggono,  benché  aperti  abbiano  gli  occhi, 
e non  piangono,  ma  solamente  vagiscono.  Vcggasi  Au 
gust.  de  civit.  x\l.  li.  1 Romani  aveano  un  dio,  che  pre- 
sedeva ai  vagiti  del  bambini),  detto  perciò  /‘agitano.  Au- 
gust.  de  civit.  tv.  H.  La  prima  causa  di  tali  vagiti  e il 
peccato,  In  cui  I’  uomo  nasce,  e 1 dolori,  che  egli  comin- 
cia a gustare  subito , che  egli  respira  , originali  ancora 
dalla  mutazione  dell’  albergo  , che  ebbe  lino  a quell’  ora 
nel  seno  materno , da  cui  uscendo  non  può  nel  tem  ro 
corpircitiolo  non  sentire  le  punture  di  un  ambiente  diver- 
so. Vedi  Plin.  lib.  vii.  in  pronti. 

1.  Fui  rilevato  nelle  fasce.  Questo  I dice  Plin.  iblei.  > è 
il  solo  animale  , cui  la  natura  degli  altrui  panni  rimo - 
pre  : a tulli  gli  altri  diede  ella  la  loro  veste  . . . i tron- 
chi stessi,  e gli  alberi  ebber  da  lei  la  corteccia,  « alcuni 
anche  doppia  , che  dal  freddo  li  difende  , e dall'  arsura  : 
T uomo  solo  ignudo  sulla  nuda  terra  è gitlato  da  lei  nel 
suo  di  natalizio  a vagire  ed  a gemere  ....  nato  felice- 
mente giare  egli  legate  te  mani  e i piedi,  vagisce  quest'a- 
nimale , che  sarà  degli  altri  il  Signore , e dal  pulire  in- 
comincìa  . . . non  parlare,  non  moversi , non  cibarsi  egli 
sa;  in  una  parola , nissuna  cosa  sa  l’uomo  se  non  la  im- 
para, e per  istinto  di  sua  natura  non  conosce  altra  cosa 
se  non  il  pianto. 

Con  pene  grandi.  Colle  loro  pene  di  giorno  e di  notte  i 
genitori  soccorrono  la  profondissima  e tremenda  igno- 
ranza e infermità  dei  bambini , dice  s.  Agostino  de  pec- 
rat.  mer.  et  rem.  tib . I.  37. 

6.  Cosi  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo  ec.  Cosi  in 
questi  due  giorni  della  nascita  e della  morte  gli  uomini  son 
tutti  eguali,  perchè  tulli  nascono  e muoiono  indistintamente 
a un  modo;  resta  la  scena  di  inpzzo,  che  è il  corso  della 
vita,  nel  qual  tempo  diverse  ed  iueguali  sono  le  parli 
che  rappresenta  questo,  o quell’ uomo  : ma  tirata  la  ten- 
da , finita  la  scena  , tutll  (umano  alla  primitiva  egua- 
glianza. 
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7.  Propter  hoc  optavi , et  dalus  est  niihi  sen- 
sus:  et  invocavi,  et  vcnit  in  me  spirilus  sa- 
pientiae: 

8.  Et  praeposui  illam  regnis  et  sedibus,  et 
divitias  nihil  esse  duxi  in  comparalionc  illius: 

9.  * Nec  comparavi  illi  lapidem  pretiosum: 
quoniam  ninne  aurum  in  comparatione  illius , 
arena  est  exigua , et  tamquam  lutum  acslima- 
bitur  argcntuui  in  conspecta  illius. 

* Job,  28.  15.  Prov.  8.  fi. 

40.  Super  salutem,  et  speciem  dilexi  illam, 
et  proposui  prò  luce  liabere  illam  : quoniam 
inextinguibile  est  lumen  illius. 

11.  • Venerunt  autem  raihi  omnia  bona  pa- 
riter  eum  illa,  ét  innumerabilis  honeslas  per 
manus  illius.  * 3.  Beg.  3.  15.  Molili.  6.  33. 

12.  Et  laetatos  sum  in  omnibus:  quoniam 
antecedebat  me  ista  sapienlia,  et  ignorabam  quo- 
niam liorum  omnium  maler  est. 

13.  Quoniam  sine  fictione  didici,  et  sine  in- 
vidia communico,  et  bonestatem  illius  non  abs- 
eondo. 

14.  Infiviitus  enim  thesaurus  est  hominibus: 
quo  qui  usi  sunt,  parlicipes  farti  sunt  amici- 
tiae  Dei,  propter  disciplinac  dona  commendali. 

13.  Milli  autem  dedit  Deus  dicere  ex  senten- 
za, et  praesumcre  digna  liorum,  quac  milii 
dati  In  r : quoniam  ipse  sapiculiac  dux  est,  ctsa- 
pientium  eiueudator: 

10.  In  manu  enim  illius,  et  nos,  et  sermo- 

7.  Quindi  io  deriderai  C intelligenza,  ec.  Dapolchè  lo  vi- 
di come  l'uomo  è pieno  d’infermità  e d* ignoranza,  lo 
bramai  e rilievi  con  istanza  la  intelligenza,  e lo  spirito  di 
saviezza  invocai,  e l’ottenni.  Io  amai,  e domandai  la  sa- 
pienza  la  quale  m'insegnasse  a ben  viveri1,  eoo  schiva- 
re,, o a soltrir  con  fermezza  le  miserie  di  questa  vita;  ed 
a raffrenare  le  malnate  passioni , ed  a sollevare  la  mente 
da  questa  caduca  e fragil  vita,  all'eterna  e beata. 

10.  V anlejìori  alla  luce.  Alla  luce  degli  occhi  mici  e 
alla  luce  del  sole  ; la  luce  della  sapienza  mi  fu  piu  cara 
della  luce  degli  occhi  e del  sole,  e della  luce  di  lei  risol- 
vei di  valermi  neh' operare,  piuttosto  che  della  luce  dei 
sensi  ; enneiossiachè  la  luce  di  lei  mai  non  tramouta , nò 
mai  si  spenge. 

11.  y contro  a me  insieme  con  lei  tutti  i beni.  A Saio- 
mone  , che  area  domandato  a Dio  la  sapienza  piuttosto 
che  le  ricchezze,  la  gloria  co.  concedette  Dio  non  solo  la 
sapienza , ma  anche  le  ricchezze  e la  gloria , che  ci  nou 
avea  domandate.  Tedi  IH.  Jby.  ut.  II. 

E infinita  ricchezza.  Dal  Greco  apparisce,  che  la  voce 
latina  honerias , significa  le  ricchezze  si  in  questo  luogo, 
e si  ancora  versetto  13.  e cap.  vili.  18.,  e x.  Io.,  e in 
tal  significalo  fu  usata  In  stessa  voce  anche  dai  profani 
scrittori  latini. 

12.  E di  lutto  'i insto  io  mi  godei,  ec.  Vale  a dire  : lo 
ebbi  il  godimento  di  tutti  questi  Inni , perchè  questa  sa- 
pienza fu  mia  guida  a conseguirli , ed  io  prima  di  posse- 
derla non  sapea.  che  ella  anche  degli  esterni  beni  potesse 
esser  cagione:  perocché  lei  sola  avea  lo  desiderato,  e do- 
mandato, senza  vcrun  altro  line,  o interesse. 

13.  Senza  finzione  la  apparai.  Con  pura  intenzione,  e con 
retto  line  mi  diedi  ad  apparare  qucsU  sapienza , al  siilo 
acquisto  di  lei  mirando,  perchè  ella  mi  conducesse  a ben 
vivere. 

14.  Coloro  che  la  impiegano , hanno  parte  ec.  Coloro 
che  questo  tesoro  impiegano  a vantaggio  dei  prossimi , 


7.  Quindi  io  desiderai  V intelligenza , e mi 
fu  conceduta , e invocai  lo  spirito  di  sapienza  , 
ed  et  venne  in  ine: 

8.  £ questa  io  preferii  ai  regni  ed  ai  troni , 
e i tesori  stimai  un  nulla  a paragone  di  lei: 

9.  Nè  con  essa  paragonai  le  pietre  preziose  , 
perchè  tutto  V oro  appetto  a lei  è come  un 
poco  dì  rena , i argento  sarà  stimato  come 
fango  dinanzi  a lei. 

10.  L‘  amai  più  che  la  sanità,  e la  bellezza  , 
e V anteposi  alla  luce,  perchè  lo  splendore 
di  lei  mai  non  si  spegno. 

41.  E vennero  a me  insieme  con  lei  tulli 
i beni,  e infinita  ricchezza  per  man  di  lei. 

12.  E di  tutto  questo  io  mi  godei,  perchè 
questa  sapienza  era  mia  guida , ed  io  non 
sapeva , come  di  tutte  queste  cose  ella  è ma- 
dre. 

13.  Ed  io  senza  finzione  la  apparai,  e la 
comunico  senza  invidia , c non  tengo  ascose 
le  sue  ricchezze. 

14.  Perocché  ella  è tesoro  infinito  per  gli 
uomini , e coloro  che  la  impiegano,  hanno 
parte  all * amicizia  di  Dio,  divenuti  conimeli- 
devoli  pei  doni  della  dottrina. 

18.  £ a me  concedette  Dio  di  parlare  se- 
condo quello  eh’  io  sento,  e di  avere  concetti 
degni  dei  doni  a me  datij  perocché  egli  è il 
direttore  delta  sapienza , e il  correttore  dei 
sapienti: 

16.  Perocché  in  mano  di  lui  siamo  e noi, 

comunicando  ad  essi  la  sapienza  stessa,  insegnando,  dan- 
do buoni  consigli,  esortando  all'amore  della  virtù  ec. 
questi  per  questa  esimia  lor  caribi  non  fatti  degni  dell’  a- 
mici/ia  di  Dio  . e sono  a lui  cari  e commcndevoli  presso 
di  lui,  perché  dei  beni,  che  dalla  buona  disciplina  deriva- 
no, fanno  parte  ai  prossimi  loro. 

l*j.  A mr  concedette  Ilio  di  parlare  ec.  Dio  diede  a me  di 
esprimere  con  grazia  ed  eloquenza  i miei  sentimenti,  e di  a- 
ver  sentimenti  c concetti  degni  di  mia  condizione,  e dei  doni 
a me  conferiti  da  Dio,  il  quale  la  sapienza,  che  da  lui  viene, 
dirige  egli  stesso,  c i sapienti  stessi  corregge,  ove  in  alcu- 
na cosa  vengano  a difettare  o nel  pensare,  o nel  ragiona- 
re. Notisi  in  primo  luogo  come  lo  scrittore  sacro  dimostra, 
che  |*  apice  ( per  cosi  dire  ) della  sapienza  in  queste  due 
cose  consiste,  nel  bene,  e rettamente  pensare,  e nell’ e- 
s porre  con  dignità  ed  eloquenza  quello,  che  si  è pensato, 
in  secondo  luogo  egli  dimostra  come  uon  è solamente 
dono  di  Dio  la  sapienza,  ma  ancora  l'uso  stesso  della  sa- 
pienza, ed  egli  è che  la  dirige  al  suo  line,  che  è 11  bene 
dei  prossimi , e I sapienti  stessi  corregge  e illumina  ove 
inai  in  qualche  errore  fosser  caduti  : la  qual  casa  ( dice 
s.  Agostino  ) la  fa  Dio  o per  mezzo  d’  interne  ispirazioni 
e avvertimenti,  ovvero  per  mezzo  di  fraterne  ammonizio- 
ni : ed  allineile  di  tal  favore  sia  degno  1’  uomo,  fa  d*  uo- 
po, che  lungi  da  sé  rimuova  la  pertinacia  di  disputare, 
e la  ostinata  volontà  di  difendere  il  proprio  parer»*;  tal- 
mente che  si  persuada  l'uomo  sapiente,  che  ottimo  fruito 
ha  ricevuto  di  sue  fatiche,  quando  a lui  è stato  fatto  co- 
noscere , che  egli  era  in  errore. 

16.  In  mano  di  lui  siamo  e noi,  ec.  Nelle  mani  di  Dio 
siamo  noi , I quali  in  lui  viriamo , ci  moviamo  e siamo 
< Atti  xvit.  28.  i , e lu  mano  di  lui  sono  anche  le  nostre 
panile , pentite  al  Signore  appartiene  il  governare  la  lingua 
dell'  uomo,  Prov.  XVI.  I.,  e ogni  nostra  sufficienza  viene  da 
Dui,  il.  Cor.  ni.  5.  K molle  essendo  le  cose,  che  intorno 
a ciascun  argomento  possono  dirsi,  e molte  ancora  le  ma- 
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nes  nostri,  et  omnis  sapienlia:  et  opcruin  scien- 
te et  disciplina. 

17.  Ipse  enim  dedit  milii  borimi , quae  sunt, 
scicntiam  veram:  ut  scialli  dispositionem  orbis 
terrarum,  et  virtutes  elenientorum: 

18.  Inilium,  et  cnnsnmmalinneni , et  medie* 
tatem  temponim,  vicissitwdinum  permutationes, 
et  commutaliones  lemporum, 

19.  Anni  cursus,  et  stellarum  dispositiones, 

20.  Naturas  aniinalium,  et  iras  besliarum, 
vim  ventorum,  et  cogilationes  lioininum,  diflfe- 
rentias  virgullorum,  et  virlutes  radicum , 

‘21.  Et  quaecumqiie  sunt  absconsa,  et  impro- 
visa,  didici:  omnium  eniin  artifex  docuit  me 
sapienlia: 

22.  Est  enim  in  illa  spiritus  intelligentiae , 
sanctus,  unicus,  multiple*,  subii lis disertus  , 
mohilis,  incoinquinatus  et  certus,  suavis,  amans 
bon um,  acutus,  quem  niliil  vetat,  beuefaciens, 

23.  Ilumanus,  benignus,  slabilis,  certus,  sc- 
curus  omnein  babens  virlulcm,  omnia  prospi- 
ciens,  et  qui  capiat  omnes  spiritus:  inlelligibi- 
lis,  mundus,  sublilis. 

nirre  di  dirle,  olii  è che  possa  sapere  quel  che  sia  meglio 
a dirsi  io  un  dato  tempo , e quel  che  sin  per  essere  piu 
utilmente  ascoltalo,  e chi  può  fare,  che  da  noi  dicasi 
quello  che  piu  conviene,  fuori  di  lui  , che  vede  I cuori 
(li  lutti;  e chi  far  può,  che  dicasi  quel  che  conviene,  e 
nella  maniera,  che  piu  conviene,  fuori  di  lui,  nelle  mani 
del  quale  siatn  noi  e le  nostre  parole?  Vedi  August.  de 
doctur.  Crisi,  iv.  14. 

E tutta  la  sapienza.  Ij  sapienza  è la  cognizione  delle 
cose  spirituali  ed  eterne. 

E la  scienza  dell'  operare.  La  cognizione  di  quello  che 
dehha  farsi , la  scienza  pratica  del  bene. 

E la  disciplina.  La  maniera  di  bene  e rettamente  ordi- 
nare la  vita.  Ogni  sapienza,  ogni  scienza,  ogni  lume  è da 
Dio  come  raggio,  che  da  quel  luminosissimo  sole  d’ intel- 
ligenza deriva. 

17.  La  disposizione  del  mondo.  La  composizione  e la 
fabbrica  del  mondo.  E le  virtù  degli  elementi.  Vale  a di- 
re l’ attività  e la  forza  di  operare , che  è In  ciascheduno 
degli  elementi.  Intorno  alla  vastissima  cognizione  delle 
cose  naturali , conceduta  a Salomone  da  Dio,  vedi  in. 
Reg.  IV.  2».  ix.  I.  2.  3.  24. 

18.  Il  cominciamenU) , e la  fine , e il  mezzo  dei  tempi. 
Dio  diede  a me  di  conoscere  tutta  la  serie  dei  tempi  dal 
principio  sino  alla  line,  e di  conoscere  tutte  le  cose,  che 
li)  questi  tempi  naturalmente  succedono. 

E le  varie  vicissitudini , e mutazioni  dei  tempi.  Parla 
«Iella  varietà  delle  stagioni , cangiamento,  che  nasce  dab 
T allontanamento  ed  avvicinamento  del  sole,  dai  solstizi 
ed  equinozi , e dallo  scorrere,  che  fa  il  sole  ogni  mese  le 
diverse  parti  del  cielo;  onde  i freddi  e i calori  e le  sic- 
cità e le  pioggie  si  succedono  a vicenda. 

20.  E le  ire  delle  fiere.  Le  naturali  antipatie  delle  bestie, 
e le  cagioni  di  queste  antipatie. 

E le  inclinazioni  degli  uomini.  Perchè,  come  nelle 
acque  si  dipinge  i'  immagine  della  faccia  di  chi  in  esse 
acque  si  mira,  cosi  i cuori  degli  uomini  sono  manifesti  ai 
prudenti,  Prov.  xxvii.  19.;  perocché  questi  non  solo  dalla 
qualità  del  temperamento  le  Inclinazioni  dell*  anima  ne 
inferiscono,  ma  talora  da  una  sola  parola  , da  un  cenno 
degli  occhi  indovinano  e la  costituzione  dell'  uomo  , e 1 
suoi  pensieri. 

21.  E che  giungono  nuove.  Che  hanno  occulte  cagioni,  onde 
giungono  nuove  ai  comune  degli  uomini,  che  le  osservano. 


e le  nostre  parole,  e tutta  la  sapienza  , e 
la  scienza  dell1  operare  e la  disciplina . 

17.  Etjli  mi  diede  la  vera  scienza  delle  co- 
se che  sono,  affinchè  io  conotea  la  disposi- 
zione del  mondo,  e le  virtù  degli  elementi j 

18.  E il  cnniinciamento , e la  fine,  e il 
mezzo  dei  tempi,  e le  varie  vicissitudini,  e 
mutazioni  dei  tempi , 

19.  Il  corso  degli  anni,  e le  posizioni  delle 
stelle  , 

20.  Le  nature  degli  animali  e le  ire  delle 
fiere,  la  forza  dei  venti,  e le  inclinazioni 
degli  uomini,  le  differenze  degli  arboscelli , 
e le  virtù  delle  radiche  ; 

21  .E  imparai  tutte  le  cose  nascoste , e che 
giungono  nuove,  perchè  la  sapienza  fattrice 
di  tutte  mi  addottrinò  j 

22.  Perocché  in  lei  risiede  lo  spirito  d'in- 
telligenza, santo,  unico,  molteplice,  sottile, 
eloquente,  attivo,  incontaminato , infallibile, 
soave  , amante  del  bene,  penetrante,  irresi- 
stibile, Itene  fico, 

23.  Amatore  degli  uomini , benigno , co- 
stante, sicuro,  tranquillo,  che  tutto  può, 
tutto  prevede,  e tutti  contiene  gli  spiriti , in- 
telligente, puro , sottile. 

La  sapienza  f nitrire  di  tutte  mi  addottrinò.  Quella  sa- 
pienza eterna  increata  , per  cui  tutte  le  cose  Juron  fatte, 
e senza  di  cui  nulla  cosa  fu  fatta  di  quelle  , che  furon 
fatte , (Joan.  I.  3.  ).  Questa  sapienza  fu  quella  , che  mi 
istruì,  e mi  diinle  scienza  si  universale  di  tutte  le  cose. 

22.  In  lei  risiede  lo  spirito  d’ intelligenza  , santo , ec. 
Egli  è talmente  vero  che  per  lo  spirito  d’ intelligenza  , 
santo , molti  Padri  hanno  qui  inteso  significarsi  la  terza 
persona  delia  S$.  Trinità , che  da  questo  luogo  aurora 
hanno  dimostrata  la  divinità  dello  Spirilo  santo  contro 
gli  Eretici.  Lo  Spirilo  santo  adunque  risiede  e sta  nella 
increata  sapienza , come  In  sua  origine  , perocché  egli 
procede  dal  Figlio , come  dal  Padre , rimanendo  nella 
stessa  essenza  e natura  con  M.  Sta  adunque  nella  sa- 
pienza lo  Spirito  divino,  che  è spirito  d’intelligenza,  ed 
è santo  e principio  di  santità  per  gli  uomini , ed  egli  è 
unico  in  sé,  ma  molteplice  nei  suoi  effetti  ; ed  è sottile , 
perche  lutto  penetra  anche  le  profondità  di  Dio,  1.  Cor. 
II.  10.:  eloquente  vale  a dire,  che  rende  eloquenti  le  lin- 
gue ancor  de*  fanciulli,  cap.  x.  21.:  attiro  , vale  a dire 
movente  le  anime  a ben  operare;  incontaminato,  onde  non 
può  i'uomo  esser  abitacolo  del  medesimo  spirito  s ei  non 
è puro,  dice  il  Nnzianzeno;  infallibile,  nelle  sue  direzio- 
ni ; soave , cioè  dolce  nelle  sue  ispirazioni  , e nelle  sue 
consolazioni  ; amante  del  bene , al  qual  bene  egli  muove 
l'uomo  colla  interna  sua  dolcissima  ed  eflicacissima  ululo- 
ne; penetrante , perchè  gli  intimi  semi  dell’anima  punge 
e stimola  ad  abbracciar  tulio  il  tiene;  irresistibile,  alla  di  cui 
op«'razione  nissuna  cosa  può  dare  impedimento,  od  osta- 
colo : benefico,  amante  di  fare  a tulli  del  bene  , compar- 
tendo loro  i suoi  doni. 

23.  Amatore  degli  uomini.  Tale  è il  significato  della 
voce  greca  tradotta  nella  Volgata  colla  parola  humanus. 
Lo  spirito  santo  ama  gli  uomini  , e ad  essi  desidera  di 
comunicare  i suoi  beni,  onde  è detto  anche  benigno,  cioè 
buono  e demente  nel  consolare  , esortare , correggere  : e 
costante  nel  favorire  l'anime,  che  aspirano  alla  virtù  , e 
nel  farle  ancor  esse  costanti  nell'amore  del  bene;  sicuro, 
che  dissipa  ogni  dubbio,  ogni  perplessità  dell’anima;  ed 
è p«*rciò  detto  anche  tranquillo,  come  quegli,  che  è prin- 
cipio di  pace,  e di  tranquillità  per  V aniina,  In  cui  dimo- 
re. Egli  ancora  tutto  può,  come  vedesi  ancor  da  quello, 
che  egli  operò  negli  Apostoli,  i quali  colla  sua  virtù  ren- 
dette piti  forti  di  tutti  i prìncipi , e di  tutte  le  gruti  ne- 
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24.  Omnibus  enim  mobilibus  mobilior  est  sa- 
picntia;  aditigli  alitela  ubique  propler  snani 
niunriiliaiD- 

25.  Vapor  est  mini  virlutis  Dei , et  emana- 
tio  qnaedam  est  claritalis  omnipotenlis  Dei  sin- 
cera: et  ideo  niliil  inquinatimi  in  eam  incur- 
rit  : 

20.  " Condor  est  enim  lucis  aeternae,  et  spe- 
culum  sinc  macula  Dei  maiestalis,  et  imago  bo- 
llilatte illius.  • Hebr.  t.  3. 

27.  Et  cum  sit  una,  omnia  potesl:  et  in  se 
pernia nens  omnia  innovai,  et  per  nationes  in 
animas  sanclas  se  transfert,  aiuicos  Dei,  et  pro- 
pbelas  consliluit. 

28.  Neminem  enim  diligit  Deus,  nisi  cum, 
qui  cimi  sapienlia  inbabilat. 

29.  Est  enim  liaec  speciosior  sole,  et  super 
omnern  disposilionem  slellarum,  luci  compara- 
ta invenilur  prior. 

miche  del  Vangelo  e di  tutti  i tormenti  e di  tutti  i sup- 
plizi. Vedi  Lue.  UIV.  19.;  tulio  prevede,  disponendo  ogni 
cosa  ai  Itene,  ed  alla  salute  degli  eletti;  tutti  contiene  gli 
•piriti,  perchè  tutti  gli  spiriti  e degli  uomini  e degli  An- 
geli abbraccia,  contenendo  egli  in  so  solo  (con  vantaggio, 
e perfezione  minutamente  superiore)  tutte  le  loro  doti,  e 
virtù;  ed  egli  è ancora,  clic  dà  agli  stessi  spiriti  tutta  la 
lor  perfezione  ; egli  è intelligente  , e da  a tulli  la  intelli- 
genza ; egli  è spirito  puro,  ed  amante  della  purità,  e da- 
tore della  purità;  è finalmente  toltile,  attributo,  che  è 
notato  anche  nel  vers.  12.,  ina  ripetuto  qui  a Indio  stu- 
dio, perchè  indica  la  virtù  somma  del  medesimo  spirito  a 
penetrare  i cuori  degli  uomini,  e volgerli  con  soavità  gran- 
dissima c con  grandissima  eflicacia  all’amore  della  virtù. 

24.  Or  più  veloce  . . . ella  è la  aapienza,  re.  Palio  Spi- 
rito santo,  che  risiede  nella  sapienza,  torna  a parlare  del- 
la sapienza  mintesi  ma;  e dire,  che  ella  di  qualunque  mobile 
è piu  veloce  , sia  in  se  stessa  , perehè  colla  celerità  del- 
l’operare  supera  qualunque  cosa,  preordinando  le  cagioni,  e 
prevenendo!  ioti  ed  I pensieri;  sia  nelle  creature,  perchè 
a tutte  le  operazioni  di  esse , e massimamente  alle  menti 
degli  uomini  con  tanta  facilità,  e pieghevolezza  si  adatta, 
che  sendo  ella  una  sola  in  infiniti  molli  sembra  variarsi, 
e all’  infinito  moltiplicarsi  ; e perchè  ella  è di  una  sem- 
plicissima , e purissima  natura  , non  può  essere  da  alcun 
termine  limitala,  e circoscritta  , ma  per  lutto  arrida,  e 
tutto  di  uè  riempie,  c per  tutto  si  fa  conoscere. 

•il».  Ella  è v<i /tore  della  virtù  di  Dio,  ec.  Vale  a dire  la 
sapienza:  il  Verbo  procede  dal  Padre  IHo,  come  il  va- 
pore procelle  dall’  acqua , colla  quale  egli  lm  una  stessa 
sostanza,  ed  ella  pure  ( come  un  limpidissimo  rio  > dalla 
gloria  del  Padre  Pio  quasi  da  fonte  deriva.  Con  queste 
immagini  è notala  la  consustanzialitii  del  Verbo  col  Pa- 
dre, e la  maniera  ond'egli  dal  Padre  è generato,  peroc- 
ché quello  che  deriva  come  un  rivo  da  sua  sorgente  , 
dalla  sostanza  dell’altro  procede,  come  argomenta  s.  Ago- 
stino de  anima  4.  5. 

20.  Ella  e splendore  di  luce  eterna.  Che  vuol  dir  que- 
sto, dice  s.  Agostino,  se  non  che  la  sapienza,  il  Veri»  è 
luce  di  luce  eterna  ? Perocché  lo  splendor  della  luce  egli 
è luce,  e coeterno  alla  stessa  luce.  Vedi  lo  stesso  s.  Dot 
ture  de  Trinit.  ir.  20.,  e traci,  xx.  in  Jonn.  Di  qui  adun- 
que vengono  quelle  parole  del  simbolo:  lume  di  lume,  e 
quello  che  dice  Paolo  , splendor  della  gloria,  Heb.  I.  3. 
Specchio  senza  macchia  della  morsla  di  Dio.  Perche  nel 
Figlio  come  in  chiarissimo,  e tersissimo  specchio  rifulge, 
scora  alcuna  oscurila  l’ Immagine  della  maestà  del  Pudre 
Pio,  avendo  il  Figlio  tutto  quello,  che  ha  il  Padre,  e o- 
perando  il  Figlio  tutto  quello,  che  opera  il  Padre,  onde 
egli  disse:  Chi  vede  me  vede  il  padre : Joan.  XIV.  u.  E im- 
magine di  sua  bontà.  Ciò  è simile  a quel  che  dice  l’Apo- 
stolo, che  il  Figlio  è figura  della  sostanza  del  Padre,  Hcb. 


24.  Or  più  veloce  ili  qualunque  mobile  ella 
è la  sapienza  , e per  tulio  arriva , mediante 
ta  sua  purezza. 

23.  Perocché  ella  è vapore  della  virtù  di 
Dio,  e come  una  pura  emanazione  della  glo- 
ria di  Dio  onnipotente , e perciò  nulla  in  lei 
cade  (l'immondo: 

26.  Perchè  ella  è splendore  di  luce  eterna, 
e specchio  senza  macchia  della  maestà  di  Dio, 
e immagine  di  sua  bontà. 

27.  Ed  essendo  una  sola , ella  può  tutto  , 
e immutabile  in  se  stessa  le  cose  tutte  rin - 
novella , e traile  nazioni  ella  si  s])ande  nelle 
anime  sunte , e forma  degli  amici  di  Dio,  e 
de'  profeti. 

28.  Perocché  non  altri  ama  Dio , se  non 
quelli , che  convivono  colla  sapienza. 

29.  Ella  è più  bella  del  sole,  e ogni  ordi- 
ne di  stelle  sorpussa,  e ove  alla  luce  si  pa- 
ragoni , ella  le  va  innanzi. 

I.  3.  e altrove:  Immagine  dell'  invisibile  Dio;  or  benché 
il  Veri»  sia  immagine  del  Padre  Pio , secondo  tutti  gli 
attributi  di  lui , contuttoció  dicesi  particolarmente , che 
egli  è immagine  della  bontà  di  Dio,  perchè  la  sapienza, 
il  veri»,  la  l»ntà  del  Padre  esprime  perfettamente,  e mb 
rabbuiente  nel  comunicarsi  alle  intelligenti  creature.  So- 
pra di  questo  luogo  s.  Ambrogio  de  lido  I.  4.  dice  : Os- 
serva quanto  grandi  cose  Minio  qui  dette Il  Perito  è 
splendore,  perché  nel  Figliuolo  trovasi  la  chiarezza  della 
Iure  del  Padre  ; s fiere h io  senza  macchia  , jierchè  net  Fi- 
glio si  vede  il  Padre:  Immagine  della  bontà,  perchè  ta 
virtù  del  Padre  tutta  nel  Figlio  risplende;  V immagine 
dimostra,  che  il  Figlio  non  è dissimile  al  Padre;  la  fi- 
gura , che  egli  è immagine  espressiva  della  sostanza  del 
Padre;  lo  splendore,  che  egli  è eterno.  Vedi  quello  diesi 
è detto  Ile b.  I.  3. 

27.  Ed  essendo  una  sola , ella  può  tutta.  Ella  è una  in 
se  stessa,  ma  ella  è infinitamente  molteplice  riguardo  alla 
sua  eflicacia,  e ufli/i  e operazioni,  perché  ella  tutto  può, 
e fa  tutto;  onde  ella  è onnipossente  : E immutabile  in  se 
stessa  le  cose  tutte  rinnovelta.  Ella  semprr  stabile , ed 
Immutabile  sempre  numi  effetti  produce,  c le  rose  fatte 
conserva,  e le  cadenti  rislaura,  e il  vecchio  uomo  rinno- 
vella,  perche  nella  novità  della  vita  spirituale  cammini. 

E tratte  nazioni  ella  si  spande  et*.  E per  tutto  il  gene- 
re umano  quant'  egli  é esteso  si  comunica  alle  anime , e 
le  fa  sanie , e forma  dei  veri  amici  di  Pio , e dei  profeti , 
cioè  dei  maestri  di  verità.  La  sapienza  ebbe  in  tutte  le 
nazioni  del  discepoli  e amici  e maestri  della  verità  , che 
da  lei  I’  aveano  imparata.  La  Scrittura  cl  da  notizia  di 
vari  uomini  amatori  della  sapienza  nati  fuori  della  nazio- 
ne . la  quale  prima  della  venuta  di  Cristo  avea  ella  sola 
il  dcpmito  della  sera  religione.  Giobbe , e gli  amici  di 
Giobbe  erano  di  questo  numero. 

2H.  Se  non  quelli,  che  convivono  colta  sapienza.  Quelli 
che  coni ivono,  e coabitano  colla  sapienza,  colla  quale  han 
contratto  le  spirituali  nozze,  e son  con  lei  come  sposo  con 
(sposa  , questi  soli  da  Dio  sono  amati. 

29,  dii,  Etl'è  più  bella  del  sole,  ec.  Rende  ragione  del 
perché  Pio  talmente  and  la  sapienza,  che  solo  come  amici 
di  lek  ama  quelli  che  ama,  e nissuno  ama,  se  non  per  a- 
niore  di  lei.  La  sapienza  in  beltà  sorpassa  il  sole,  e col 
suo  splendore  vince  lo  splendore  di  ogni  ordine  di  stelle, 
dalle  piu  piccole,  sino  alle  massime.  E va  innanzi  alla  luce 
si  per  ragione  del  tempo  , perche  la  sapienza  è eterna , e 
la  luce  fu  creala  nel  tempo  , e si  per  ragione  di  sua  di- 
gnità, et!  eccellenza  superiore  a tutto  il  creato.  E di  piu 
la  luce  tramonta,  e ogni  di  dopo  un  dato  tempo  cede  il 
luogo  alle  lenebn.*:  ma  la  sapienza  non  è vinta  dalla  ma- 
lizia: ella  è sempre  santa  e pura  in  se  stessa,  onde  le  te- 
nebre della  malizia  in  lei  non  posaon  cadere  giammai  . 
nè  prevalere  alla  luce  di  essa,  ed  anzi  ella  colla  forza  , e 
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30.  Hit  enim  succedi!  nox,  sapientoni  autom  30.  Imperocché  a quella  va  pretto  la  notte: 
non  vinci!  malitia.  ma  la  sapienza  non  è vinta  ilalla  malizia. 

**■ 

attività  di  sua  luce  vince  ogni  malizia,  c toglie  l'uomo  dalle  tenebre  del  peccato,  e nella  sua  luce  il  trasforma. 


CAPO  OTTAVO 


Alla  sapienza  vanno  dietro  tutte  le  cose,  che  postano  desiderarsi , onde  ella  è da  cercarsi, 
e dee  chiedersi  a Dio,  il  quale  solo  dà  la  continenza. 


1.  Attingi!  ergo  a fine  usque  ad  iiucin  for- 
tiler,  et  disponit  omnia  suaviler. 

2.  Hanc  amavi,  et  exquisivi  a iuventute  tnca, 
el  quaesivi  sponsani  milii  eam  assumere,  et  ama* 
tor  factus  sum  formae  illius: 

3.  Generosilatem  illius  glorificai , contuber- 
n i ii  in  liabens  Dei;  sedei  omnium  Dominus  di- 
lexit  illam  : 

Doctrix  enim  est  disciplinae  Dei,  et  ele- 
clrìx  operimi  illius. 

B.  El  si  divitiae  appetuntur  in  vita,  quid  sa* 
pientia  locuplelius,  quae  operatur  omnia? 

6.  Si  autem  scnsus  operatur,  quis  horum, 
quae  sunt,  magis  quam  illa  est  artifex  ? 

7.  Et  si  iustiliam  quis  diligiti  labores  liuius 
magnas  habent  virtutes:  sobrietà  lem  enim  el 
prudenliam  docci  et  iustiliam  et  virtulem,  qui* 
bus  utilius  mini  est  in  vita  liominibus. 


8.  Et  si  multitudiucm  scientiae  desiderai  quis, 
sci!  praeterila,  et  de  futuris  acstimat:  scit  ver* 

I.  Ktla  ....  arriva  da  una  estremila  air  altra,  ec.  Or 
la  sapienza  abbraccia  tulle  le  cose , e si  stende  dal  som- 
mo del  deli  «ino  alle  inferiori  parti  della  terra,  dal  phi 
grande  degli  Angeli,  lino  al  piu  piccolo  verni tcciuok).  S. 
Agostino  de  Trinit.  ir.  14.  ed  Ep.  ili.  ad  Volusian.  in  un 
altro  senso  dice,  che  la  sapienza  di  Dio  va  da  una  estre- 
mità all’ altra  In  Cristo,  per  la  cui  incarnazione  I due  e- 
stremi  son  riuniti , il  sommo  e l' intimo,  Dio  e l’ uomo. 

Cvn  possanza  , e con  soorità  . . . dispone.  Qualunque 
cosa  ella  abbia  stabilito  di  fare,  la  fa  senza  che  possa  essere 
ritenuta  o impedita,  c ottien  sempre  il  suo  fine;  ma  nello 
stesso  tempo  con  ammirabil  soavità  ella  opera,  onde  qua- 
lunque cosa  ella  di  far  si  proponga,  per  mezzo  delle  crea- 
ture il  fa  quasi  spontaneamente  mosse  ad  agire,  talmente 
die  mosse  da  lei  agiscono  le  cAUse  libere  senza  necessità, 
e le  cause  necessarie  senza  violenza.  Vedi  s.  Agostino  con- 
tro Jul  5.  de  ch'il.  VII.  30. 

3.  La  nobiltà  di  lei  è dimostrata  gloriosamente  ec.  Quan- 
to nobile  sia  questa  sposa , che  io  amai  si  ardentemente 
fin  dal  primi  anni  miei , apparisce  dal  ridettero  com'  ella 
con  Dio  si  sta  sempre,  ed  è amata  da  lui,  diedi  tutte  le 
cose  è Signore,  e di  nessuna  Ita  bisogno,  e di  tulli  i suoi 
arcani  divini  è da  lui  messa  a parte. 

4.  bella  scienza  di  Dio  ella  è maestra.  Ella  agli  uomini 
insegna  la  scienza  di  Dio,  la  scienza  dei  santi,  insegna  a 
conoscere  , amare , onorare  Dio  con  quella  fede  e religio- 
ne, che  a tal  maestà  si  conviene. 

E delle  opere  di  lui  J a scelta.  Sono  dette  qui  opere  di 
Dio  quelle  che  a Dio  si  riferiscono , e il  culto  di  lui  ri- 
guardano: or  alla  sapienza  divina  (in  quanto  ella  agli  uo- 
mini si  comunica  ) appartiene  di  far  conoscere  ali'  uomo 
Bibuia  Voi.  II. 


1.  Ella  pertanto  arriva  ila  una  estremità 
all’altra,  con  possanza,  e con  soavità  le  co- 
se tutte  dispone. 

2.  Questa  io  amai , e.  ricercai  dalla  prima 
mia  giovinezza , e procurai  di  prendermela 
per  i. sposa  e divenni  amatore  di  sua  bellezza. 

3.  La  nobiltà  di  lei  è dimostrala  gloriosa- 
mente dal  convivere,  che  eliti  fa  con  Uioj 
etl  anzi  lo  stesso  Signore  di  tutte  te  cose 
i ama  : 

H.  Perocché  della  scienza  di  Dio  ella  è 
maestra,  e delle  opere  di  lui  fa  scelta. 

8.  E se  in  questa  vita  si  appetiscono  le 
ricchezze,  che  v’ha  di  più  ricco , che  la  sa- 
pienza fattrice  di  tutte  le  cose? 

6.  E se  l’intelligenza  produce  delle  opere, 
chi  più  di  lei  in  queste  cose  che  esistono , 
l’arte  mostrò? 

7.  E se  uno  urna  la  giustizia , le  fatiche 
di  lei  hanno  per  obbietta  delle  grandi  virtù.; 
perocché  ella  insegna  la  temperanza,  la  pru- 
denza e la  giustizia,  e la  fortezza , delle 
quali  nissuna  cosa  è più  utile  agli  uomini 
nella  lor  vita. 

8.  E se  uno  brama  il  molto  sapere,  ella  è , 
che  sa  le  passate  cose , e fa  giudizio  delle  fu - 

quello  che  maggiormente  a Dio  piaccia  nelle  diverse  cir- 
costanze. Notisi  come  sono  altrilMiite  in  questo  luogo  mol- 
te doti  ed  uffici  alla  sapienza  divina,  i quali  ella  adempie 
parte  per  «e  medesima , parte  per  mezzo  della  creata  sa- 
pienza negli  uomini , ai  quali  come  «pomi  ben  diletta  si 
comunica,  e si  unisce  la  stessa  divina  sapienza. 

li.  K se  l’ intelligenza  ec.  Per  mezzo  delle  arti  mecca- 
niche gli  uomini  Industriosi  formano  cose  molto  lidie  e 
artificiose;  ma  quanto  maggiore  fu  l’arte  infinita,  con  cui 
la  sapienza  formò  la  università  di  tutte  le  cose  del  mon- 
do 7 Cosi  viene  lo  Scrittore  sacro  a celebrare  questa  sua 
sposa  come  dotata  di  somma  arte , ed  industria , pregio 
già  esaltato  nella  donna  Forte.  Prov.  xxxt.  13.  ec. 

7.  E se  uno  ama  la  giustizia  , ec.  Che  se  la  giustizia , 
cioè  la  santità  della  vita  si  «ma,  opero  della  sapienza  so- 
no le  grondi  virtù,  temperanza,  prudenza  ec.  K sono 
quelle , le  quali  da  s.  Ambrogio , e dietro  a lui  dal  Teo- 
logi furono  dette  Cardinali.  Non  parla  delle  virtù  della 
fede,  speranza,  e caribi,  ma  le  suppone  nell' uomo. 

8.  E se  uno  brama  il  molto  sapide , ec.  L'  uomo  è avi- 
dissimo di  sapere,  ina  il  sapere  solido,  e utile  viene  dalla 
sapienza , e lo  studio  non  diretto  da  lei  altro  non  è , se 
non  vana  e inetta  curiosità. 

Sa  le  fessale  cose.  Le  cose,  che  furono  dal  principio 
del  mondo  sono  cognite  a lei,  etl  ella  ne  ha  data  agli  uo- 
mini la  scienza  nc’  libri  di  Mose  , e nei  Profeti  a gran 
vantaggio  degli  uomini.  Fa  giudizio  delle  future  : gli  uo- 
mini illuminati  da  lei  dalle  cose  precedenti  preveggono 
quelle , che  saran  per  succedere.  Conosce  gli  artifizi  del 
discorso.  Cioè  I sofismi  e gl*  inganni  nascosti  negli  stu- 
diati ragionamenti  degli  Eretici , e dei  falsi  filosofi.  Azi 
18 
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sulias  sermonum,  et  dissolutiones  arguntenlo* 
rum:  signa  et  monstra  scit  antequam  fiant,  et 
eventus  tcmporum  et  seculorum. 

9.  Propositi  ergo  liane  adducere  miiii  ad  con* 
vivendum,  sciens  quoniam  mecum  comntunica- 
bit  de  bonis,  et  erti  alloculionis  cogitalionia  et 
laedii  niei. 

10.  llabcbo  propter  liane  claritatem  ad  tur- 
bas,  et  honorem  apud  seniores  iuvenis. 

11.  Et  acuiti»  invernar  in  iudicio,  et  in  con- 
spectu  potentium  admirabilis  ero,  el  facies  prin* 
cipum  mirabuntur  me  : 

12.  Taccnlem  nte  susiinebunl,  et  loquenlcin 
me  rcspicient,  et  sermocinante  me  plura,  ma* 
nus  ori  suo  imponent. 

15.  Praeterea  habebo  per  Itane,  immortali* 
tatem;  et  memoriam  aeternam  his,  qui  post 
me  futuri  sunt,  rclinquam. 

1A.  Ois|>onam  populos:  et  naliones  titilli  erutti 
subditae. 

13.  Timebunt  me  audientes  reges  liorrendi: 
in  multitudine  videbor  bonus  el  in  bello  fortis. 

10.  Inlrans  in  domum  meam , conquiescam 
cum  illa  : non  enim  Itahel  amaritudine!»  con* 
versatio  illius,  nec  taedium  convictus  illius,  sed 
laetitiam  et  gaudium. 

17.  Ilaec  cogitans  apud  me,  et  commento* 
rans  in  corde  meo:  quoniam  immorlalitas  est 
in  cognationc  sapientiae, 

18.  Et  in  amicitia  illius  deleclatio  bona  , et 
in  operibus  manuum  illius  lionestas  sinc  defe- 
ctione,  el  in  certaminc  loquelae  illius  sapien- 
za, et  praeclarilas  in  communicalione  sermo- 
num  ipsius:  circuibain  quaerens,  ut  milti  illam 
assumere»). 

19.  Poer  autem  crani  ingcniosus,  et  sorti tus 
sutn  ammani  bonam. 


induzione  degli  mimmi.  L'  enimma  è un  diacono  al  teso- 
ri CO  tu Irn fot **  oscuro . che  a colerlo  spiegare  conviene 
qua»  aver  lo  spirito  d’ indovinare.  Tale  è l' enimma  di 
Sansone  Jud.  xiv. , e tale  la  descrizione  della  vecchiaia , 
e dei  suol  mali.  Ere  Ut.  xn.  Salomone  fu  ammirabile 
nella  soluzioiie  desìi  enimml.  Vedi  ili.  Heg.  x.  Conosce  i 
segni  e i prodigi : conoace,  e prevede  l'eclissi,  le  piogge,  I 
venti,  le  tempeste,  le  sterilita,  le  pestilenze,  le  malattie,  ec. 

E gli  avvenimenti  dei  tempi  e dei  secoli.  Prevede  l 
cangiamenti,  che  succederanno  negli  stati  dalla  buona,  o 
cattiva  costituzione  del  governo,  dai  buoni,  o cattivi  co- 
stumi ec. 

9.  Mi  consolerà  nelle  cure  e negli  affanni.  Un  grande 
oratore  disse,  che  la  filosofia  è ricreazione  dell'animo, 
requie  degli  affanni , che  arma  ottimamente  l’uomo  con- 
tro tutti  gli  assalti  della  fortuna.  Ma  quanto  meglio  potrà 
ciò  fare  non  lo  studio  d’ un’ ombra  di  sapienza,  qual  era 
quella  , die  adorarono  i filosofi  del  Gentilesimo  , ma  la 
stessa  vera,  e perfetta  sapienza,  che  all’uomo  giusto  con 
incredibile  liberalità  si  comunica? 

10.  E giovane  sarò  onorato  dai  seniori.  La  sapienza  gua- 
dagnerà all'  uomo  sapiente  anche  giovane  r approvazione 
• il  rispetto , non  solo  degli  uomini  della  sua  stessa  età , 


ture , conosce  gli  arti  fisi  del  discorso , e la 
soluzione  degli  enimrni , conosce  i segni  e » 
prodigi  prima  che  succedano  , e gli  avveni- 
menti dei  tempi  e de' secoli. 

9.  Lei  adunque  mi  risolvei  di  prendere  a 
convivere  con  me,  ben  sapendo  com' ella  co- 
municherà meco  i suoi  beni , e mi  consolerà 
nelle  cure  e negli  affanni. 

10.  Per  lei  io  sarò  illustre  presso  la  mol- 
titudine, e giovane  sarò  onorato  dai  sentori. 

11.  E mi  troveranno  sottile  nel  giudicare , 
e sarò  ammirato  dinanzi  ai  grandi,  e i prin- 
cipi mostreranno  ne'  volti  loro  coni'  io  lor  re- 
chi stupore. 

12.  a' io  tacerò,  aspetteranno,  eh' io  parli, 
se  purlerò,  saranno  intenti  a me,  e andan- 
do io  avanti  nel  discorso,  si  metteranno  il 
dito  alla  bocca. 

13.  Oltre  a ciò  per  lei  avrò  io  i immorta- 
lità, e lascerò  a quelli,  che  saran  dopo  di 
me  eterna  la  mia  ricordanza. 

1A.  Governerò  i popoli,  e saranno  soggette 
a me  le  nazioni. 

15.  I re  feroci  temeranno  al  sentire  il  mio 
nome:  col  ftopolo  parrò  clemente  e forte  in 
guerra. 

16.  Entrando  nella  mia  casa  avrò  presso 
di  lei  il  mio  riftoso:  perocché  nulla  ha  di  ama- 
ro il  conversare  con  lei,  e il  convivere  insie- 
me con  essa  non  ha  tedio,  ma  consolazione 
e gaudio. 

17.  Queste  citse  avendo  io  ripensatej  enei 
mio  cuor  rammentando  , come  nell'  unione 
colta  sapienza  si  ha  l' immortalità , 

18.  £ nell’  amicizia  di  lei  una  buona  di- 
lettazione, e nelle  opere  delle  mani  di  lei 
una  inesausta  ricchezza,  e nel  confabulare  con 
lei  la  prudenza,  e nell’  essere  a parie  de' suoi 
ragionamenti  si  ha  acquisto  di  gloria,  io 
andava  attorno  in  cerca  di  lei  per  farla  mia. 

19.  Or  io  era  fanciullo  ingegnoso,  ed  ebbi 
in  sorte  un’  anima  buona. 


ma  anche  dei  vecchi.  Vedi  Giobbe,  cap.  xix.  La  storia  di 
Salomone  dimostra  verificato  in  lui  quanto  egli  dice  i» 
questo  e nei  seguenti  versetU  degli  effetti  della  sapienza  uri 
pastori  di  popoli. 

II.  Mi  troveranno  toltile  ec.  Vedi  la  storia  delle  do* 
meretrici . in.  Reg.  ni. 

13.  $’  io  lacerò,  aspetteranno,  che  io  parti,  ec.  Vedi  IH 
Reg.  x.  31. 

Si  metteranno  il  dito  alla  bocca.  Vedi  Job,  XXIX.  f.  I*1- 

15.  Col  popolo  parrò  demente.  Alessandro  magno  ripe- 
teva sovente  la  lode  data  da  Omero  ad  Agamennone , di 
cui  dice  che  era:  Re  buono,  e valoroso  soldato. 

16.  Entrando  nella  mia  casa  ec.  Tornando  a casa  per 
respirare  dal  tumultuosi  affari  della  repubblica. 

16.  Io  andava  attorno  ec.  Dimostra  ì'  ardentissimo  de- 
siderio di  trovare,  e di  possedere  la  sapienza. 

19.  Fanciullo  ingegnoso.  Ottimamente  formato,  e 
sposto  dalla  natura  a far  acquisto  della  sapienza.  Ed 
bi  in  torte  un’  anima  buona.  Ebbi  non  per  merito , 
per  puro  dono  di  Dio  un’  anima  buona , cioè  una  buon» 
indole  derivante  da  ottimo  tpmperaroeoto  del  corpo;  que- 
sta felice  disposizione  naturale  al  bene,  dice,  cbelaebb* 
in  aorte,  cioè  per  mera  gratuita  beneficenza  di  Dio. 
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20.  El  cum  esscm  magis  bonus,  reni  ad  cor- 
pus incoinquinatum. 

21.  Et  ut  scivi  quoniam  aliter  non  posseni  es- 
se contincns  nisi  Deus  del,  et  hoc  ipsum  crat 
sapientiae,  scire  cuius  esset  hoc  donum:  adii 
Dominimi , et  deprccatus  su  ni  illuni,  et  disi  ex  lo- 
ti* praecordiis  meis: 


20.  Ed  e i tendo  io  più  buono  ec.  E crescendo  io  di  Riorno 
io  giorno  in  bontà , e nell’  amore  della  sapienza , ottenni 
anche  di  avere  la  mondezza  del  corpo  e il  dono  di  casti- 
tà. Sendo  dotato  da  Dio  di  buona  indole  lìn  da  fanciullo, 
e mediante  la  buona  educazione  fortificandosi  in  me  l’ In- 
clinazione al  bene , tanto  più  fui  disposto  a conservare  la 
castità. 

21.  E lotto  ch’io  seppi , com’  io  non  polca  esser  conti- 
nente. Il  Greco  si  traduce:  E t leggendo , eh'  io  non  polca 
esser  posseditore  ( della  sapienza  ) . E nello  stesso  senso , 
la  voce  latina  contimene  è usata  Eutim.  cap.  *▼.  vers.  I., 
e capo  ri.  28.:  contultoció  e i Padri  latini  e molti  Inter- 
preti intendendo  qui  indicato  il  dono  particolare  della  casti- 


20.  Ed  attendo  io  più  buono  venni  ad  vi- 
ver e corpo  immacolato. 

21.  E tosto  ch'io  seppi , come  io  non  po- 
teva essere  continente , Se  Dio  non  mel  con- 
cedeva ( ed  era  effetto  di  sapienza  it  sapere, 
da  chi  tenga  tal  dono),  io  mi  presentai  al 
Signore,  e lo  pregai , e dissi  con  tulio  il  mio 
cuore: 

tà,  ho  voluto  ritenere  la  stessa  voce  nella  traduzione  per 
nuu  allontanarmi  da  tal  sentimento,  a cui  dà  non  poca  ve- 
rlsimigiian/a  quello,  che  è detto  ne)  precedente  versetto; 
al  che  si  arroge  eziandio,  che  la  sapienza  comprende  an- 
che la  castità. 

Ed  era  effetto  di  sapienza  ec.  S-  Agostino  ep.  143.  Dio 
non  solamente  colla  sua  grazia  ci  aiuta,  perchè  con  amo- 
re facciamo  quello , che  abbiamo  apparato , ma  ci  aiuta 
eziandio  , perchè  quel  che  far  si  debba  appariamo  : onde 
n issano  può  essere  continente , se  Dio  noti  li  concede  tal 
grazia  , e non  può  nemmeno  sapere  questo  stesso  ; vale 
a dire,  che  per  essere  continente  sia  necessaria  la  grazia 
di  Dio. 


CAPO  NONO 


Orazione  del  Savio,  che  confessa  la  propria  miseria , onde  chiede  a Dio  la  sapienza , la  quale  a tutti 
essendo  necessaria,  lo  è molto  più  ai  rettori  di  popoli,  perocché  incerta  è l'umana  sapienza. 


1.  * Deus  patrum  meoruni,  et  Domine  mi- 
sericordiae,  qui  fecisti  omnia  Verbo  tuo, 

# 1.  Reg.  3.  9. 

2.  Et  sapientia  tua  constituisti  hominem,  ut 
dominarelur  creaturae,  quae  a te  facta  est, 

5.  Ut  disponat  orbem  terrarum  in  aequitale 
et  iustitia,  et  in  directione  cordi*  iudicium  iu- 
dicet: 

4.  Da  milii  sedium  tuarum  assislricem  sa- 
pientoni, el  noli  me  reprobare  a pueris  tuis; 

8.  * Quoniam  scrvus  tuus  sum  ego,  et  filius 
aneti lae  luae,  homo  infirmila , et  exigui  tem- 
pori*, et  minor  ad  inlellectum  iudicii  et  legum. 

# Psal.  il».  46. 

6.  Nam  et  si  quis  erit  consununatus  intcr  fi- 
lios  hominum,  si  ab  ilio  abfuerit  sapientia  tua, 
in  niliilum  computabilur. 

I.  Dio  de'  padri  miei , ec.  Questo  esempio  (a  cui  molti 
altri  si.  trovan  simili  nelle  Scritture)  c*  insegna,  che  quan- 
do i nostri  demeriti  impediscono , che  Dio  abbia  riguardo 
a noi,  speriamo  di  esser  aiutaU  da’ meriti  di  quelli  , che 
da  Dio  sono  amaU.  Cori  s.  Agostino  quatti,  ifl.  in 
Exod. 

Per  mezzo  di  tua  Parola.  Per  mezzo  del  tuo  Figlio,  tuo 
Verbo,  tua  Sapienza,  come  è detto  in  appresso. 

2—4.  E di  tua  sapienza  ornasti  V uomo , ec.  Desti  al- 
l’uomo  un’  anima  fatta  a tua  immagine  , e somiglianza  t 
cui  facesti  parte  di  tua  sapienza , affinché  fosse  degno  di 
sovrastar  come  re  a tutte  le  altre  creature  fatte  da  te; 
e affinché  governasse  con  equità  e giustizia  la  famiglia, 
di  cui  egli  era  capo,  da’  a me  pure  la  stessa  sapienza  , 
che  aempre  sta  davanU  al  tuo  trono , e tcco  il  tutto  ope- 
ra , e governa  ; a me,  cui  tu  face&U  re  del  tuo  popolo , e 
non  escludermi  dal  numero  di  quei  tuoi  cari  UgUuoii , 
verso  de’  quali  tu  fosti  tanto  liberale  dei  doni  tuoi.  No- 
tisi come  dicendosi,  che  Dio  diede  nella  sua  creazione  ad 
Adamo  la  sapienza,  affinchè  governasse  il  mondo,  si  sup- 
pone, che  anche  nello  stato  d’innocenza  vi  sarebbe  stata 
una  maniera  di  governo,  e una  superiorità  de’  padri  verso 


4.  Dio  de*  pudri  miei,  e Signore  di  mise- 
ricordia, il  quale  tutte  le  cose  facesti  per  mez- 
zo di  tua  Parola, 

2.  E di  tua  sapienza  ornasti  l’uomo,  af- 
finchè fosse  signore  delle  creature  fatte  da  te, 

3.  E affinchè  governasse  il  mondo  con  equi- 
tà e giustizia,  e con  animo  retto  rendesse  ra- 
gione: 

4.  Dammi  quella  sapienza,  che  assiste  al 
tuo  trono,  e non  mi  rigettare  dal  numero  dei 
tuoi  figliuoli: 

8.  Perocché  tuo  servo  son  io,  e figliuolo 
di  tua  ancella,  uomo  fiacco , e di  poco  tempo, 
e inetto  ad  intendere  i giudizi  e le  leggi. 

6 . E se  tra * figliuoli  degli  uomini  alcun 
fosse  perfetto,  questi  quando  da  lui  sen  vada 
la  tua  sapienza,  sarà  contato  per  un  niente. 

I figli,  nipoti  ec.,  e del  marito  verso  la  moglie,  e fora’ an- 
che de' capi  della  repubblica;  sopra  di  che  vedi  Augnai. 
de  civit.  XIX.  14. 

6.  Tuo  servo  son  io,  e figliuolo  di  tua  ancella , ec.  Tuo 
servo  son  io,  e servo  per  condizione  di  nascita,  servo  na- 
to nella  tua  casa,  nel  tuo  popolo,  di  una  madre  fedele, 
e perciò  tua  serva  ; e come  tuo  servo  io  ho  diritto  a im- 
plorare la  tua  bontà,  e come  figlio  di  una  donna,  da  cui 
trassi  la  infermità  e la  miseria , in  cui  nacqui , ho  biso- 
gno di  tua  misericordia,  perocché  uomo  fiacco  son  io,  e 
sproveduto  di  forze,  e quanto  ai  corpo,  e quanto  allo  spi- 
rito, e ancora  di  poca  età  e di  breve  vita.  Vedi  l'ora- 
zione di  Salomone  in.  Reg.  in.,  nella  quale  con  tanto  ar- 
dore domanda  a Dio  la  sapienza,  che  già  ri  vede,  cb« 
alinea  in  gran  parte  l'avea  già  ottenuta  : perocché  il  Bolo 
spirito  di  Dio , che  prega  nel  santi  con  gemiti  inenarra- 
bili (come  dice  l’Apostolo)  è capace  di  dettare  preghiere 
si  calde , e brame  si  ardenti.  Di  questa  orazione  è quasi 
una  parafrasi  quella,  che  qui  leggiamo.  Quelle  parole:  di 
poco  tempo  possono  riferirsi  alla  poca  eia,  che  avea  Sa- 
lomone, quando  principiò  a regnare,  e alla  brevità  dalla 
vita  dell’  uomo 
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7.  * Tu  elcgisti  me  regein  populo  tuo , et 
iudiccm  filioruni  tuorum  et  fìli.iruin: 

* t.  Par.  28.  4.  8.;  2.  Par.  1.  9. 

8.  Et  dixisli  me  aedificare  templum  in  mori' 
te  sanclu  tuo,  et  in  ci  vitale  Iiabitationis  tuac 
aliare,  similitudinem  tabcrnaculi  sancii  lui  , 
(|uod  praeparasti  ab  initio: 

9.  * Et  tecum  sapienlia  tua,  quac  novit  ope- 
ra tua,  quac  et  affiiit  lune  cum  orbcin  terra* 
rum  faceres,  et  sciebai  quid  esset  piaci lum  ocu- 
lis  tuis,  et  quid  direct um  in  praeceptis  tuis. 

* Prov.  8.  22.  27.  Joan.  1.1. 

10.  Mille  Ulani  de  coclis  sancii*  tuis,  et  a 
sede  magnituilinis  tuae,  ut  mecuni  sii  et  nie- 
cuin  laboret,  ut  sciam  quid  acceptum  sit  apud 
le  : 

11.  Scit  enim  illa  omnia,  et  inlelligit,  et  de- 
ducei  me  in  opcribus  meis  sobrie,  et  custodie! 
me  in  sua  polenlia. 

12.  Et  erunt  accepla  opera  mea , et  dispo- 
nam  populum  luum  iuste,  et  ero  dignus  se* 
di  uni  patri*  mei. 

13.  * Quis  enim  liominum  poteri  t sci  re  con  - 
sii iu in  Dei?  ani  quis  poterit  cogitare  quid  ve- 
lit  Deus? 

* /sai.  40.  13 $Rom.  li.  14^  I.  Cor.  2.  10. 

14.  Cogitationes  enim  mortalium  timidae,  et 
incertac  providentiae  nostra  e. 

18.  Corpus  enim,  quod  corrumpitur,  aggra- 
vai animam,  et  terrena  inliabilalio  deprimi!  scu- 
simi multa  cogilantem. 

7.  E giudice  de’  tuoi  figliuoli  ec.  Descrive  la  potestà 
regia  della  primaria  funzione  de’ re,  qual' è l'amministra- 
zione della  giustizia,  come  apparisce  da  molti  luoghi  delle 
Scritture. 

8,  9.  Sul  tuo  mvttte  tanto.  Sul  monte  Moria,  venerabile 
per  molti  misteri;  perocché  snpm  uno  dei  suoi  colli  fu  of- 
ferto Isacco,  e il  Cristo  dovea  estere  crocifisso. 

E un  altare.  Parla  del  grande  altare  degli  olocausti.  A 
imitazione  dei  tanto  tuo  tabernacolo,  ec.  Il  tempii»  di  Saio- 
mone  era  in  grande  una  imitazione  ilei  tabernacolo  formato 
per  ordine  di  Dio  da  Moftè.  Dimostra  qui  lo  Scrittore  sa- 
cro, come  è obbligazione  de'  principi  l’ aver  «tira  e ftensioro 
della  religione  e del  cullo  di  Dio. 

Tu  e la  tua  tapienza  con  te,  la  quale  conosce  ec.  La 
tua  sapienza  con  te  ordinò  , e diresse  la  fabbrica  del  ta- 
bernaculo , dando  n Must* , e a tutti  quelli  che  vi  ohher 
la  mano  lo  spirito  d’ intelligenza  per  fan- tutto  quello  che 
era  di  tuo  piacimento.  Klla  è molto  necessaria  a me  l'as- 
sistenza e l’aiuto  di  questa  tua  celeste  sapienza , nella  Im- 
presa di  fabbricare  il  nuoto  tempio. 

IO.  E fatichi  con  me.  Da  queste  parole  vedesl  quanto 
stoltamente  gli  Eretici  pretendano , che  I'  efficacia  della 
grazia  uccida  il  libero  arbitrio  dell'  uomo.  L'  uomo  adun- 
que opera  aneli' egli , c non  la  sola  grazia  , e lo  spirito 
aiuta  la  debolezza  nostra,  e ci  rende  tanto  piu  liberi  quanto 
men  soggetti  alla  servitù  del  peccato. 

13.  Chi  e degli  uomini,  che  saper  possa  re.  La  seconda 
parie  di  questo  versetto  spiega  la  prima.  È cosa  somma- 
mente importante  per  ogni  uomo,  e specialmente  per  un 
re  il  conoscere  in  tutte  le  cose  la  volontà  del  Signore; ina 
qual  c 1*  uomo , il  quale  ro’  soli  lumi  del  proprio  spirito 
conoscer  possa  la  volontà  del  Signore  ? Kgli  ha  bisogno 
adunque  della  Illustrazione  e del  soccorso  di  tua  sapienza. 

14.  Timidi  sono  ì pensieri  de'  mortali,  ec.  I consigli  , 1 
disegni  dell’  uomo  sono  sempre  accompagnati  da  timore , 
e in,  laute  tenebre,  che  ci  ingombrano  si  riguardo  alle 


7.  Tu  mi  eleggesti  re  del  tuo  popolo , e giu- 
dice de' tuoi  figliuoli  e delle  tue  figlie : 

8.  E mi  ordinasti  di  edificare  il  tempio 
sul  tuo  monte  santo,  e tm  ultore  nella  città 
di  tua  residenza , a imitazione  del  santo  tuo 
tabernacolo,  cui  ordinasti  da  principio  tu  t 
la  tua  sapienza  con  te, 

9.  La  quale  conosce  le  opere  tue,  e fu  con 
toro  allora  quando  facevi  il  mondo,  ed  ella 
conosceva  quello,  che  fosse  accetto  negli  oc- 
chi tuoi,  e quello,  che  fosse  ben  fallo  secondo 
li  tuoi  comandamenti. 

10.  Manda  lei  da’  santi  tuoi  cieli  e dalla 
residenza  di  tua  grandezza , affinchè  ella  sia 
meco,  e fatichi  con  me,  af finché  io  sappia 
quello , che  piaccia  a tei 

11.  Perocché  ella  il  tutto  sa,  e comprende, 
ed  ella  mi  guiderà  nelle  mie  imprese  colla 
prudenza,  e col  poter  suo  mi  proteggerà. 

12.  E saranno  accette  le  opere  mie,  ed  io 
governerò  con  giustizia  il  tuo  popolo,  e sarò 
degno  del  trono  del  padre  mio. 

13.  Imperocché  chi  è degli  uomini,  che  sa- 
per possa  i consigli  di  Dio?  o chi  potrà  in- 
tendere quel  che  Dio  voglia? 

14.  Perocché  timidi  sono  i pensieri  de * mor- 
tali, e le  providenze  nostre  son  mal  sicure. 

18.  Perchè  il  corpo  corruttibile  aggrava 
l'anima,  e il  tabernacolo  di  terra  deprime 
la  mente,  che  ha  molti  pensieri. 

cose  naturali , e si  ancora  (e  mollo  piu)  riguardo  alle  co 
se  spirituali , u divino  ahbiam  sempre  ragion  di  temei* 
l'errore,  e I*  inganno;  e le  nostre  opinioni , e risolnxiiv 
ni , ancorché  ben  pesate  non  sappiamo  , se  avran  buun 
effetto. 

15.  Il  corpo  corruttibile  aggrava  l'anima.  L’anima 
rinchiusa  in  questo  corpo  di  morte  non  può  alzar  libera 
le  sue  ali , e sollevarsi  sopra  de*  sensi , e contemplar* 
tranquillamente , e posatamente  la  verità , e a Dio  rivol- 
gere senza  contrasto  gli  alletti , e abbracciare  il  bene, 
senza  trovar  l’ostacolo  di  quella  legge  della  carne,  die 
alla  legge  della  mente  ripugna.  Notisi  con  ».  Bernardo, 
come  molto  bene  il  Savio  dice  , non  che  il  corpo , ma  il 
corpo  corruttibile,  aggrava  T anima;  affinchè  si  intenda, 
come  da  tal  gravezza  fu  esente.  T anima  di  Adamo , fin» 
a tanto  che  egli  ebbe  un  corpo  incorruttibile.  Conciasti* i- 
ché  lo  uvea  costituito  Dio  in  libertà  , talmente  che  poste 
di  mezzo  trulle  somme  cose  , e te  infime  a quelle  si  alzas- 
se senza  difficoltà,  e a queste  si  abbassasse  senza  passio- 
ne, o n eressi  tu:  quelle  penetrasse  cotta  naturale  vivacità, 
e purità  della  mente,  di  queste  giudicasse  con  aistoritàdi 
padrone:  onde  furon  condotti  gli  animali  ad  Adamo  per- 
che vedesse  il  nome,  eh'  et  rotea  dar  loro,  non  fu  egli  ds 
alcuna  curiosila  condotto  a vederli.  Non  i così  libera  t» 
noi  la  ragione,  ma  ella  da  ogni  lato  trova  da  combatte- 
re, perocché  ella  e dalle  infime  cose  è presa  come  uccella 
dal  fisco , e dalle  somme  per  la  sua  indegnità  rien  re- 
spinta , talmente  che  ne  da  queste  può  staccarsi  senza 
dolore , nè  a quelle  essere  ammessa  , se  non  dopo  grandi 
gemiti , e raramente. 

Deprime  la  mente , che  ha  molti  pensieri.  La  casa  di 
fango , in  cui  abitiamo , deprime , tien  bassa  , e per  cosi 
dire  curva  la  mente  colla  moltitudine  de' pensieri,  e delle 
cure  lemme,  delle  quali  siamo  sempre  ripieni.  Un  antico 
filosofo  diceva  all’  anima  che  ella  portava  un  cadavere  sen- 
sitivo. Vedi  n.  Cor.  v.  i.  Itom.  vii.  23. 
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10.  Et  difficile  aeslimamus,  quac  in  terra 
sant:  et  quae  in  prospectu  snnl,  invenimus 
curo  labore.  Quae  autem  in  coelis  sunt  quis 
invesligabit? 

4 7.  Sensum  autem  tuuin  quis  sciet.  Disi  tu 
ilederis  sapientiam,  et  miseris  spiritum  sanclum 
tuuin  de  altissimis. 

4 8.  Et  sic  correctae  sint  semitac  eorum , qui 
sunt  in  terris,  et  quae  libi  placent  didicerint 
liomines? 

49.  Nam  per  sapienliam  sanali  sunt  quicum- 
que  placuerunt  libi,  Domine,  a principio. 


IO.  E con  difficoltà  congetturiamo  te  cote  detta  terra,  ec. 
KU’  è cosa  grande , che  delle  cose  stesse  della  terra  e del- 
le cose  presenti  a noi  si  abbiano  congetture,  e non  certa 
scienza  : tutto  questo  dimostra , come , e quanto  il  corpo 
corruttibile  aggravi , e offuschi  r animi.  La  natura , e la 
sostanza  delle  cose  non  si  conosce  da  noi , ma  sole  re- 
sterne  lor  qualità  c parte  de’  loro  effetU. 

IR.  Sicno  ammendati  ec.  Sono  notati  due  effetti  della 


4®.  E con  difficoltà  congetturiamo  le  cose 
della  terra,  e a mala  pena  investighiamo 
quelle  che  abbiamo  davanti  agli  occhi j or 
chi  scoprirà  quelle , che  sono  ne' cieli? 

47.  E chi  conoscerà  i tuoi  voleri , se  tu  non 
dai  la  sapienza,  e non  mandi  dal  più  alto 
cielo  il  tuo  santo  spirito j 

48.  Onde  cosi  sfeno  ammendati  gli  anda- 
menti di  gite',  che  vivotw  sulla  terra,  e gli 
uomini  apprendano  quel  che  sia  grato  a te? 

49.  Imperocché  per  mezzo  della  sapienza 
furon  sanati  tutti  quelli  che  a te  piacquero, 
o Signore,  fin  da  principio. 

sapienza  e dello  Spirito  santo  ; perocché  egli  in  primo 
luogo  insegna  quei  che  è grato  a Dio;  in  secondo,  dà  gra- 
zia, e virtù  per  farlo,  riformando  lo  spirito  dell’ uomo,  e 
correggendo  i suoi  costumi. 

10.  Per  mezzo  delta  tapienza  ec.  I.a  tua  sapienza,»  Il  tuo 
santo  Spirito  sanarono,  e salvarono  tutti  quelli,  che  dal  prin- 
cipio del  mondo  in  poi  furon  sanati,  e salvali.  Ciò  dimostrerà 
il  Savio  cogli  esempi,  che  vedremo  sino  alla  line  del  libro 


CAPO  DECIMO 


È celebrata  la  sapienza  per  aver  salvati,  e liberati  Adamo,  IS'oi , Àbramo,  Lot,  Giacobbe,  Giuseppe, 
Mose , per  ministero  del  quale  ella  trasse  dati' Egitto  • figlinoti  d' Israele  per  mezzo  al  mar 
rosso,  in  cui  gli  Egiziani  furon  sommersi. 


4.  * Hacc  illuni,  qui  prinius  formatus  est  a 
Deo  pater  orbis  terra  ruui,  cuoi  solus  e.sset  crea- 
tila, custodivit,  # Gen.  t.  27. 

2.  * Et  eduxit  illuni  a delieto  suo,  et  dedit 
illi  virtuteni  coutincndi  omnia.  # Gen.  7.  2. 

3.  * Ab  hac  ut  recessit  iniustus  in  ira  sua, 
per  iraui  homicidii  fraterni  deperiit.  * Gen.  4.  8. 

4.  * Proptcr  qucui,  rum  aqua  delcret  ter- 
reni, sanavit  ilerum  sapienti;!,  per  contempli- 
bile  lignuin  iustum  gubernans.  * Gen.  7.  21. 

5.  Ilaec  et  in  consensu  nequiliac  cum  se  na- 
tiones  contulisscnt,  sci  vii  iustum,  et  conserva- 

I,  a.  Ella  custodì  colui,  ec.  La  sapienza  fu  quella,  che 
custodi  Adamo,  fatto  il-primo  di  tutti  da  Dio,  per  esser 
padre  di  tutti  gli  altri  uomini , lo  custodi,  mentre  creato 
solo , vivea  solo,  lo  custodi  da  ogni  esteriore  disgrazia  , 
per  cui  avrebbe  potuto  perire , dandogli  sanila , e vita , 
allindi»  potesse  propagare  il  genere  umano,  e dal  suo 
peccato  lo  liberò , mediante  la  penitenza  , e gli  diè  pote- 
stà sopra  tutte  le  altre  creature  della  terra.  Notisi  in  pri- 
mo luogo,  die  la  penitenza  e salvazione  di  Adamo  hi  te- 
nuta per  comune  consentimento  nella  Chiesa  Cristiana  lìn 
ab  antico,  come  scrìve  s.  Agostino  ep.  99.  ad  Exod.  In- 
torno a quel  primo  uomo  padre  del  genere  umano,  eh' ei 
fosse  liberato  da  Cristo , quando  nell'  inferno  discese  il 
crede  generalmente  tutta  la  Chiesa  ; nè  dee  credersi,  che 
vanamente  ella  lo  creda  da  qualunque  parte  questa  tra- 
dizione derivi,  abbenchi  non  avessimo  manifesta  l'auto- 
rità dette  divine  Scritture.  Tutti  I Padri  della  Chiesa  la 
stessa  tradizione  confermano.  In  secondo  luogo  la  potestà 
data  da  Dio  ad  Adamo  innocente  sopra  tutte  le  cose  in- 
feriori, Gen.  I.  2h.,  fu  confermata  allo  stesso  Adamo  dopo 
il  peccato,  benché  diminuita  assai  da  qurllo,  che  era  pri- 
ma della  sua  prevaricazione. 

3.  Ma  quando  da  tei  si  ribellò  re.  Ma  quando  l' empio 
Caino  per  ira  conceputa  contro  l’ innocente  Abele . dalla 


t.  Ella  custodi  colui,  che  da  Dio  fu  for- 
mato il  primo  padre  del  mondo,  essendo  stato 
egli  creato  solo , 

2.  Ed  ella  lo  trasse  fuora  dal  suo  peccato , 
e gli  diè  potestà  di  governare  tutte  le  cose. 

3.  Ma  quando  da  lei  si  ribellò  quell'empio 
net  suo  furore,  pel  furore  dell ' omicidio  fra- 
terno, peri. 

4.  E quando  a cagione  di  lui  l'acqua  som- 
merse la  terra,  la  sapienza  di  nuovo  porse 
rimedio  conducendo  in  un  legno  spregevole  il 
giusto. 

3.  Ella  parimente  allorché  le  genti  senza 
distinzione  cospirarono  per  mal  fare,  conob- 

sapienza  si  ribellò,  perì  pello  stesso  furore,  che  lo  indus- 
se ad  uccidere  il  fratello,  uccidendo  l’anima  propria  collo 
stesso  colpo , con  cui  la  vita  temporale  tolse  al  fratello. 
Quindi  divenuto  egli  sempre  peggiore,  fu  padre  di  quella 
stirpe  di  uomini  peccatori,  a punire  i quali  mandò  Dio  il 
diluvio,  come  si  dice  in  appresso. 

4.  A cagione  di  lui.  A cagione  dei  peccati  di  lui , imi- 
tali dalla  sua  posterità  ; couciossiachè  non  vuol  qui  in- 
tendersi, che  Caino  perisse  nel  diluvio,  come  alcuni  con- 
tro ogni  verisimigllanza  han  pensato , né  che  I soli  pec- 
cali di  Caino  sicno  stati  I'  orìgine  dello  stesso  diluvio. 
Benché  non  si  abbia  veruna  notizia  del  tempo,  che  visse 
Caino,  egli  però  certamente  mori  molto  prima  del  diluvio. 

Conducendo  in  un  legno  ec.  Conducendo  sopra  le  acque 
il  giusto  Noè  In  un’arca,  che  pareva  affatto  insufficiente 
a reggersi  in  quella  immensa  inondazione  di  acque , e la 
quale  era  messa  in  derisione  dagli  empi  rii  sprezza  tori  del 
giusto , che  secondo  il  comando  di  Dio  s*  impiegò  per 
tanto  tempo  nel  fabbricarla.  Ma  la  sapienza  con  questo 
legno  conservò  non  solo  tutte  le  speranze  del  genere  uma- 
no , ma  anche  tutte  le  specie  degli  animali , che  doveano 
tornare  a riempier  la  terra.  Vedi  August.  decivit.  xv,  27. 
Chrysost.  hom.  XXI.  in  Gen. 
h.  Allocchi  le  genti  senza  distinzione  ec  Quando  le  na- 
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vii  sine  querela  De© , el  in  filli  misericordia 
fortem  custodivi!.  * Gen.  41.  5. 

6.  * Haec  iustum  a pereuntibus  impiis  libe- 

ravi! fugientem,  descendenlc  igne  in  Pentapo- 
lim:  * Gen.  49.  17.  22. 

7.  Quibus  in  testimonium  nequitiae  fumiga* 
bunda  constai  deserta  terra,  et  incerto  tempo- 
re fructus  babentes  arborea,  et  incredibili  ani- 
mae  memoria  stans  figmenlum  salis. 

8.  Sapientiam  enim  praetereunles,  non  tan- 
tum in  hoc  lapsi  sunt  ut  ignorarent  bona,  scd 
et  insipienliae  suae  rcliquerunt  bominibus  me- 
nioriam,  ut  in  bis,  quae  pecca  veruni,  ncc  la- 
tore potuissent. 

9.  Sapientia  autem  hos,  qui  se  observant , a 
doloribus  liberavi!. 

40.  * Haec  profugum  irae  fratris  iustum  dc- 
duxit  per  vias  rectas,  et  oslendit  illi  regnum 
Dei,  el  dedii  illi  scientiam  sanctorum:  bone- 
stavil  illuni  in  laboribus,  et  complevit  laborcs 
illius.  * Gen.  28.  5.  10. 

4 4.  In  fraude  circumvenicnlium  illuni  alTuit 
illi,  et  honestum  fecit  illuni. 

42.  Custodivi!  illuni  ab  inimici,  el  a sedu- 
ctoribus  tutavil  illuni,  et  certamen  forte  dedit 
illi,  ut  vincerei,  et  scirei  quoniam  omnium  po- 
tenlior  est  sapientia. 

43.  * Haec  vendilum  iustum  non  dcrcliqnit, 

sed  a peccaloribus  liberavit  eum:  descenditque 
cum  ilio  in  foveam,  • Gen.  37.  28. 

4ft.  * F.t  in  rinculi  non  dercliquit  illuni,  do- 

7. Ioni  tutte  deila  terra  cospirarono  ad  abbracciare  il  culto 
dei  falsi  dei , e si  immersero  in  ogni  pravità  di  costumi , 
la  sapienza  fu  quella,  la  quale  con  una  cognizione  di  ap- 
provazione e di  amore  conobbe  il  giusto  Abramo , e io 
conservò  irreprensibile  dinanzi  a Dio , in  mezzo  alle  ten- 
tazioni ed  agli  esempi  rei  degl'  Idolatri,  e dlegli  forza  per 
superare  la  compassione  verso  il  caro  figliuolo , allorché 
Dio  gli  comandò  d' immolarlo.  Vedi  H om.  iv.  18.  xi.  io. 
Orig.  hom.  8.  tu  Gen.  S.  Ephrem  ec. 

6.  Ella  liberò  il  giusto , Ve.  Parla  di  Lot  lilierato  dal 
fuoco,  onde  arsero  le  cinque  infami  città.  Vedi  Gen.  xfi. 

7.  Della  malvagità  de’  quali  ec.  La  memoria  dell'em- 
pietà degli  abitatori  della  Pentapoli  dice,  che  si  conser- 
vava primo  nella  terra  disabitata , e fumante  ; perocché 
il  lago  Asfaltile,  che  vi  si  formò  è pieno  di  un'acqua  tor- 
bida e bituminosa,  dalla  quale  si  alzano  neri,  e densi  va- 
pori; secondo,  nella  sterilità  totale  della  medesima  terra, 
che  nulla  produce  di  buono,  e utile  agli  uomini,  e que'po- 
clii  frutti,  che  vengono  su  qualche  pianta,  se  paioli  belli 
al  di  fuora,  sono  però  guasti  al  di  dentro , e pieni  di  ce- 
nere e di  sugo  amaro;  onde  dice,  che  sono  frutti  non 
istayionati.  Terzo  analmente  nella  statua  di  sale , in  cui 
fu  trasmutata  la  moglie  di  Lot  per  la  sua  poca  fede , e 
disobbedienza.  Vedi  quello,  che  si  è detto  G«.  xix. 

IO.  Ella  il  giusto,  che  fuggiva  ec.  Parlasi  di  Giacobbe, 
il  quale  fuggendo  l’ ira  di  Esau , se  ne  andò  nella  Meso- 
potamia  guidato  dalia  sapienza  per  diritta  strada,  e si- 
cura , ed  ebbe  la  celebre  visione , in  cui  gii  fu  mostrato 
Dio  sopra  la  misteriosa  scala,  per  cui  salivano,  e scende- 
vano gli  Angeli  : visione , ebe  laccagli  vedere , come  Dio 
per  ministero  degli  Angeli  suol  il  mondo  governa.  Egli 
ebbe  dalla  sapienza  la  cognizione  delle  cose  sante , cioè 
del  misteri  di  Dio , di  sua  Previdenza  , di  sua  bontà , « 
particolarmente  della  misericordia  , che  Dio  stesso  voiea 
usare  a tutto  il  genere  umano , mandando  il  Cristo , che 


be  il  giusto,  e serboito  irreprensibile  dinanzi 
a Dio,  e forte  il  mantenne  con  tutta  la  com- 
passione del  figlio. 

fi.  Ella  liberò  il  giusto,  che  fuggiva  di  mez- 
zo agli  empi,  i quali  perirono  cadendo  le 
fiamme  sulla  Pentapoli: 

7.  Della  malvagità  de'  quali  le  memorie  ri- 
mangono nella  terra  deserta , e fumante  , e 
negli  alberi,  che  danno  frutti  non  islagiona- 
ti,  e nella  statua  di  sale,  monumento  di 
un'anima  infedele j 

8.  Perocché  quelli,  messa  in  non  cale  la 
sapienza , non  solamente  giunsero  a non  co- 
noscere il  bene,  ma  della  loro  stoltezza  la- 
sciarono memoria  agli  uomini,  talmente  che 
non  poteron  restare  occulti  i loro  peccati. 

9.  Ma  la  sapienza  dugli  affanni  salvò  quel- 
li , che  religiosamente  la  onorano. 

10.  Ella  il  giusto,  che  fuggiva  dall'ira  di 
suo  fratello  condusse  per  istrade  dritte,  e gti 
diede  a vedere  il  regno  di  Dio , e delle  cose 
sante  gli  dette  la  scienza!  lo  arricchì  negli  affan- 
ni, e ampia  mercede  rendette  alle  sue  fatiche. 

4 4.  Allorché  altri  lo  circonveniva  colle  sue 
fraudi , ella  lo  assistè,  e lo  fece  ricco. 

42.  Ella  lo  custodi  dai  nemici , e lo  difese 
dagl'  insidiatori , e vincitore  lo  fece  nel  gran 
combattimento,  affinchè  conoscesse , che  di 
tutte  le  cose  è più  forte  la  sapienza. 

43.  Ella  non  abbandonò  il  giusto  venduto  , 
ma  lo  salvò  dai  peccatori,  e scese  con  fui 
nella  fossa, 

là.  E traile  catene  noi  dimenticò,  fino  a 

del  seme  di  lui  dovea  nascere;  onde  ne  restò  maraviglio- 
samente animata , e accesa  la  pietà  di  Giacobbe.  La  stessa 
sapienza  fu  quella,  che  in  mezzo  al  lunghi  travagli,  e in 
mezzo  alle  angherie,  che  dovette  soffrire  servendo  il  suo- 
cero Lab&n,  lo  arricchì , e fece , che  alla  line  le  sue  fati- 
che gli  rendessero  molto  frutto.  Vedi  Gen.  xxx.  xvvi. 

11.  .41  torchi  altri  lo  circonveniva  ec.  Mentre  Laban  ei 
figliuoli  e i servi  di  La  Ivan  usavano  ogni  industria  e ogni 
malizia  per  torre  a lui  U pattuita  mercede,  Dio  lo  aiutò, 
e lo  arricchi. 

12.  Lo  custodi  dai  nemici,  ec.  Da  Laban  , che  gii  corsa 
dietro  con  animo  irato , e da  Esau  , che  conservava  tut- 
tora l'antico  sdegno,  e dai  Siciiimili,  offesi  crudelmente 
dai  suoi  figliuoli  Simeon  e Levi. 

E vincitore  lo  fece  nel  gran  combattimento.  Nella  lotta 
coll'  Angelo , onde  egli  ebbe  il  glorioso  nome  dì  Israel  .• 
cioè  forte  a peUo  di  Dio.  Cosi  egli  conobbe,  come  la  sa- 
pienza il  tutto  vince , e come  ella  fa  1‘  uomo  piu  forte  di 
tutti  i nemici,  e di  tutti  i contrasti.  Il  Greco  in  luogo  di 
sapienza , ha  qui  la  pietà,  la  religione,  il  vero  culto  di  Dio, 
il  quale  nel  sincero  amore  consiste. 

13.  14.  Il  giusto  venduto.  Questi  è il  santo  figliuolo  di 
Giacobbe,  il  castissimo  Giuseppe  venduto  dal  fratelli,  dai 
quali  lo  liberò  la  sapienza,  disponendo,  eh' e' si  piegas- 
sero all'  esortazioni  di  Giuda , e in  cambio  di  ucciderlo , 
lo  vendessero.  Ella  scese  con  lui  nella  carcere  dove  fu 
rinchiuso  per  le  calunnie  della  impudica  padrona,  ella  fu 
con  lui  nella  oscura  fossa  , fino  a tanto  che  ella  lo  fece 
signore  nell’  Egitto , avendo  dato  a lui  Faraone  una  asso- 
luta autorità  : ella  gli  dié  potestà  sopra  di  quelli , che  lo 
aveano  depresso , I fratelli , ed  anche  PuUfar  e la  moglie 
di  lui;  ella  fece  conoscere  la  falsità  delle  indegne  accuse 
date  contro  di  lui  dalla  padrona  , e gii  procurò  gloria  e 
terna , facendoli  dare  il  titolo  di  Salvatore  dei  mondo 
Gen.  XU.  4.  b. 
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oec  atterrei  illi  sceptrum  regni,  et  polentiam 
adversus  eos  , qui  eum  deprimebanl:  el  men- 
daces  estendi! , qui  maculaverunt  illum,  et  de* 
dit  illi  claritateni  a eterna  m. 

* Gen.  Al.  AO.  Jet.  7.  10. 

15.  4 Ilaec  populum  iustum  et  semen  sine 

querela  liberavil  a nalionibus,  quae  illum  de- 
primebant.  * Exod.  1.  11. 

16.  Intravit  in  animam  servi  Dei,  et  steli! 
contea  reges  liorrendos  in  porlentis  et  signis. 

17.  Et  reddidit  iustis  mercedem  laborum  suo- 
rum,  el  deduxit  illos  in  via  mirabili:  et  fall 
illis  in  velamenlo  dici,  el  in  luce  stcllarum 
per  noclem: 

18.  4 Transtulit  illos  per  mare  rubrum , et 
transrexit  illos  per  aquam  nirniam. 

4 Exod.  U.  22.  Psalm.  77.  15. 

(9.  Inimicos  aulem  illorum  demersit  in  ma* 
re,  et  ab  altitudine  inferorura  eduxit  illos.  Ideo 
iusti  tulerunt  spolia  impiorum, 

20.  4 Et  decantaverunt,  Domine,  nomen  san- 

etum  tuuin,  el  victricem  manum  luam  lauda- 
veruni  pariter:  4 Exod.  12.  35.  et  15.  1. 

21.  Quoniam  sapientia  aperuit  os  mutorum, 
et  linguas  infantium  feci!  diserlas. 


15.  Dalle  nazioni,  che  lo  opprimevano  liberà  il  popolo 
giusto,  ec.  Uberò  il  popolo  Ebreo  dalla  crudele  schiavitù, 
in  cui  era  tenuto  dagli  Egiziani.  Questo  popolo  è detto 
giusto  ed  irreprensibile  rispetto  agli  Egiziani,  al  quali  non 
ave»  fatto  vrrun  torto , od  ingiuria,  ed  anche  perchè  co- 
me popolo  eletto  da  Dio , c separato  pel  suo  culto , ebbe 
sempre  un  numero  di  giusU  e di  santi , e la  tribolazione 
stessa,  sotto  di  cui  egli  gemeva  In  Egitto,  servi  senza  dub- 
bio alla  santiQcazione  di  molli  di  quel  popolo. 

Ifl.  Ella  entrò  nello  spirito  del  servo  di  Dio , ec.  Nello 
spirito  di  Musò  entrò  lo  spirilo  di  sapienza,  e lo  fece  ani- 
moso e imperterrito , onde  non  temè  di  stare  a petto  di 
Faraone,  re  tanto  terribile,  e d’ intimargli  I*  ordine  di  Dio 
e di  lare  dinanzi  a lui  i prodigi.  Dice,  che  Mosè  stette  a 
petto  de'  regi,  intendendo  Faraone  e i grandi  della  sua 
corte. 

17.  E radè  a' giusti  la  mercede  di  lor  fatiche.  Spogiia- 
ron  l’Egitto,  avendo  avuto  in  prestito  i vasi  d’oro  e d’ar- 
gento , i quali  si  ritennero  giustamente,  come  mercede 
delie  fatiche,  che  senza  alcun  premio  aveano  sofferte  nel 
servire  agli  Egiziani,  lavorando  per  le  loro  fabbriche.  Vedi 
Exod.  ili.  23.  xi.  2. 

E per  meravigliosa  via  li  condusse.  Pieno  di  miracoli 
fu  il  loro  viaggio  per  un  paese  deserto  e sterile , dove 
trattavasl  di  dar  da  mangiare  a circa  tre  millionl  di  uo- 
mini. 

E ad  essi  fece  ombra  di  giorno,  ec.  La  m&ravigliosa  co- 


tanto che  a lui  diede  il  /tastone  del  regno,  e 
potestà  sopra  di  quelli  che  lo  aveano  de- 
presso , e di  bugia  convinse  chi  lo  avea  in- 
famatOj  e gli  procurò  una  gloria  eterna. 

15.  Ella  dalle  nazioni,  che  V opprimevano 
liberò  il  popolo  giusto , e la  stirpe  irrepren- 
sibile. 

16.  Ella  entrò  nello  spirito  del  servo  di 
Dio,  ed  egli  stelle  a petto  de'  regi  tremendi 
con  prodigi  e meraviglie. 

il.  E rendè  a'  giusti  la  mercede  di  lor  fa- 
tiche, e per  maravigliosa  via  li  condusse , e 
ad  essi  fece  ombra  di  giorno,  e di  notte  sup- 
plì al  chiaror  delle  stelle: 

18.  Li  trasportò  per  mezzo  al  mar  rosso, 
e li  travalicò  per  mezzo  alle  acque  profonde. 

19.  E sommerse  nel  mare  i loro  nemici, 
e dal  profondo  abisso  li  gettò  a galla  : onde 
acquistarono  i giusti  le  spoglie  degli  empi , 

20.  Ed  e'  celebrarono  il  santo  nome  tuo , 
o Signore , e ad  una  voce  inni  cantarono  alta 
tua  vincitrice  possanza: 

21.  Perchè  la  sapienza  aperse  le  mute  boc- 
che, e rendè  eloquenti  le  lingue  de’  fanciul- 
Hni. 

lonna,  che  era  oscura  di  giorno,  e luminosa  di  notte,  li 
mise  al  coperto  dal  calore  del  giorno , e nella  notte  sup- 
plì al  chiarore  delle  stelle. 

19.  £ dal  profondo  abisso  li  gettò  a galla : ec.  GII  Ebrei, 
che  fecero  il  passaggio  da  un  lido  del  inare  all’  altro  per 
mezzo  alle  acque  divise  nell'  uscire , e porre  il  piede  in 
terra  ferma  dovetter  considerarsi  come  tratti  fuor  dal  se- 
polcro; perocché  aveano  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  peri- 
colo nelle  acque  ammolliate  da  destra  e da  sinistra.  Tale 
è la  comune  s posizione  di  queste  parole  : alcuni  però  le 
riferiscono  agli  Egiziani,  piuttosto  che  agli  Ebrei  in  que- 
sto senso:  trasse  fuora  gli  Egiziani  dall'  abisso  profondo , 
in  cui  furon  sommersi , li  trasse  a galla  e gittolli  alla  ri- 
va, onde  poteron  gii  Ebrei  arricchirsi  delle  spoglie  de'ca- 
d a veri.  Questa  «posizione  non  è da  deprezzarsi , e le  ul 
Urne  parole  sembra  la  favoriscano.  Vedi  anche  Giuseppe 
A.  lib.  il.  cap.  utt. 

21.  La  sapienza  aperse  le  mule  bocche,  ec.  Gli  Ebrei  già 
timorosi , avviliti  per  effetto  della  lunga  durissima  schia- 
vitù, talmente  che  appena  ardivano  di  aprir  bocca  , di- 
vennero allora  oltre  modo  lieti  e festosi , e la  tenera  lor 
gratitudine  spiegarono  eoo  inni  di  laude,  cantati  ad  una 
voce  ila  tutto  il  popolo , senza  eccettuarne  gli  stessi  fan- 
ciulli, le  balbuzienti  lingue  dei  quali  divennero  allora  elo- 
quenti per  celebrare  le  tue  glorie , perchè  le  laudi , eba 
questi  a te  danno , sono  specialmente  care  ite,  o Si- 
gnore. 


CAPO  DECII0PRI10 


La  sapienza  è duce  de’ figliuoli  d’ Israele  nel  deserto,  tifa  vincitori  dei  nemici,  dà  ad  essi  acqua  dai 
massi  : gli  Egiziani  idolatri  sono  puniti  con  molli  flagelli.  Dio,  che  di  tutti  ama  la  salute,  tol- 
lera con  gran  pazienza  i peccatori , affinchè  si  emendino , potendo  egli  con  un  sol  cenno  stermi- 
narli tutti  a un  tratto. 

1.  * Diresil  opera  eorom  in  raanilms  prò-  1.  Ella  direste  i loro  passi  sotto  il  governo 
piietae  sancii.  * Exod.  16.  1.  dei  santo  profeta. 


r.  Del  tanto  Prajeto.  Di  Udir,  cui  Dio  riempie  dei  mio  spirilo,  di  sua  sapienza  per  condurre  e formare  il  suo  popolo. 
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2.  Iter  fecerunl  per  deserta , quae  non  liabi- 
tabanlur:  et  in  locis  desertis  tixerunt  casas. 

3. 3  4 * 6 7 SLetcrunl  contra  liostcs,  et  de  inimicis 

se  vindicaverunl.  # Exod.  17.  12. 

4.  * Silierunt,  et  ìnvocaverunt  le,  et  data 

est  illis  aqua  de  pelra  altissima,  et  requies 
sitis  de  lapide  duro.  * Num.  20.  11. 

5.  Per  quae  enim  poenas  passi  sunt  inimici 
iilorum,  a defectionc  potus  sui,  et  in  eis, cum 
abundarent  filii  Israel  laetati  sunt; 

6.  Per  haec,  cum  illis  dcessenl,  bene  cum 
illis  actum  est. 

7.  Nani  prò  fonie  quideni  sempiterni  fiumi* 
nis,  bumanum  sanguinem  dedisti  iniustis. 

8.  Qui  cum  minuercnlur  in  traduclionc  in- 
fanlium  occisorum,  dedisti  illis  abundantem  a- 
quam  insperale, 

0.  Ostendens  per  sitim,quae  tunc  fuit,  quent- 
admodum  tuos  cxaltares , et  adversarios  ilio- 
rum  necares. 

10.  Cum  enini  tentati  sunt,  et  quidem  cum 
misericordia  disciplinam  accipienles , scierunt 
quemadmodum  cum  ira  iudicati  impii  tormenta 
patercntur. 

11.  Ilos  quidem  tamquam  pater  moncns  pro- 
basti: illos  an le m lamquam  durus  rex  interro- 
ga ns  coodemnasli. 

12.  Absenlcs  enim,  et  praesentes  simililer 
torquebanlur. 

13.  Duplex  enim  illos  acceperat  laediiim,  et 
gemitus  cum  memoria  praeleritorum. 

14.  Cum  enim  audirent  per  sua  tormenta 
bene  secum  agi , commemorali  sunt  Dominimi, 
adinirantes  in  finem  exitus. 

15.  Quem  enim  in  expositione  prava  proie* 

3.  Si  affrontarono  co’  lor  nemici , ce.  Parla  delle  batta- 
glie contro  gli  Ainnlot  iti,  Exod.  xvil.;  contro  Arad,  Num. 
xxt.  ; contro  I Madianiti , Almi,  xxv.;  xxvi.  ; contro  Og 
re  di  Basan  , e Selion  re  degli  Amorrei , Deut.  ni.  I.  2. 
xxix.  Num.  xxi. 

4.  Sgorgò  acqua  per  essi  da  altissimo  masso , cc  Pri- 

ma a Raplildim,  e dipoi  a Cade».  Vedi  Exod.  xvit.  2. 
Num.  xx.  2. 

6,  6.  In  quella  guisa,  ec.  Come  nell’  Egitto  gli  Egiziani, 
nemici  di  Israele,  soffrirono  il  terribile  flagello  delie  acque 
converse  in  sangue  nel  tempo,  che  gli  Ebrei  aveano  buo- 
ne acque  in  abbondanza,  onde  fu  grande  la  loro  letizia; 
cosi  dopo  I'  uscita  dall’  Egitto  nell' asciutto  deserto  riceve- 
rono essi  da  te  l’ insigne  benefizio  di  tina  gran  copia  di 
acque  miracolose , che  sgorgarono  dalla  pietra  percossa 
colla  sua  verga  da  Mose  : cosi  tu  fai  servire , o Signore, 
le  stesse  cose  al  gasligo  de’  tuoi  nemici , e alla  consola- 
zione de’ tuoi  servi. 

7,  8.  In  vece  dell' acque  del  flumr  perenne.  In  vece  del* 
Tacque  del  Nilo,  il  quale  non  resta  a secco  giammai. 
Questo  fiume  era  di  tanta  utilità  per  gli  Egiziani , che  si 
credettero  obbligali  ad  adorarlo  come  un  dio.  Or  questo 
loro  dio  venne  ad  esser  acerbissimo  loro  tormento  , con- 
verse le  acque  In  sangue  dal  vero  Dio,  che  solca  punire 
l'uccisione  dei  bambini  Ebrei  : al  contrario  poi  al  popol 
suo  nel  deserto  diede  Dio  inaspettatamente  abbondanza  di 
purissime  acque. 


2.  Raggiarono  per  deserti  disabitati,  c 
alzaron  capanne  in  luoghi  deserti. 

3.  Si  affrontarono  co"  lor  nemici , e si  ven- 
dica roti  de’ loro  avversari. 

4.  Erano  assetati , e V invocarono,  e sgorgò 
acqua  per  essi  da  altissimo  masso,  e il  ri- 
storo alla  sete  da  dura  pietra. 

5.  Perocché  in  quella  guisa,  che  furon  pu- 
niti i lor  nemici  rimasi  senza  acqua  da  bere  , 
mentre  i figliuoli  d' Israele  godevano  per  aver- 
ne abbondanza ; 

6.  Cosi  quando  questi  ne  mancavano,  ricevet- 
tero insigne  favore. 

7.  Conciossiachè  in  vece  delie  acque  del 
fiume  perenne  tu  desti  aglJ  ingiusti  il  sangue 
umano. 

8.  E laddove  quelli  perivano  in  pena  del- 
V uccisione  dei  bambini,  tu  desti  a’  tuoi  ina- 
spettatamente acqua  copiosa, 

0.  E colla  sete , che  fu  allora , tu  facesti 
conoscere  in  qual  modo  li  tuoi  tu  esaltassi , 
e facessi  scempio  de’  toro  nemici. 

10.  Conciossiachè  quando  essi  furon  tentati, 
e afflitti , benché  coti  misericordia,  vennero 
ad  intendere  quai  ! armenti  patissero  gli  empi 
puniti  con  ira. 

11.  E gli  uni  tu  li  provasti  qual  padre  per 
ammonirli,  gli  altri  poi  qual  re  inesorabile 
li  mettesti  alla  tortura  per  condannarti. 

12.  Or  eglino  e in  assenza,  e in  presenza 
erano  tormentali  egualmente. 

13.  Imperocché  erano  punti  da  doppia  tri- 
stezza , e crepacuore  colla  memoria  delle  cose 
passate. 

14.  Mentre  udendo  come  i loro  tormenti 
divenivano  argomento  di  felicità  per  quelli, 
conobber  la  man  del  Signore,  stupefatti  del- 
r esito  delle  cose  j 

15.  Imperocché  alla  fine  dei  fatti  ammlraron 


IO.  Quando  essi  furon  tentati,  e afflitti,  benché  ec.  Quan- 
do gli  Ebrei  furono  provati  e afflitti  colla  sete,  che  dun> 
poco  tempo , colla  quale  furono  gnstigati  nel  deserto  con 
misericordia,  allora  dovettero  intendere  quanto  a v esser 
dovuto  patire  gli  Egiziani  puniti  nnch’  essi  colla  sete , e 
non  con  misericordia , ma  per  ira. 

12.  Or  eglino  . . e in  presenza  ec.  GII  Egiziani  anche 
quando  erano  già  lontani  ila  loro  gli  Ebrei  erano  tormen- 
tali, come  quando  gli  aveano  presenti,  udendo  in  qual 
modo  Ilio  favorisse  Israele,  facendo  per  esso  tanti  prodi- 
gi, e particolarmente  dandogli  copiosa  acqua  in  quelTari- 
da  solitudine. 

13.  Erano  punti  da  doppia  tristezza  , ec.  Questa  dop- 
pia tristezza  era  in  primo  luogo  II  sentire  la  felicità , di 
cui  godevano  gli  Ebrei  nel  loro  viaggio;  in  secondo  luogo 
il  ricordarsi , c portare  ancora  non  rammarginale  le  pla- 
ghe dei  mali  sofferti  per  loro  cagione. 

14.  M'-ntre  udendo  cornei  loro  tormenti  ec.  Udendo  dal- 
le nuove  che  riceveano,  come  la  penuria  di  acqua,  che 
era  stata  gran  tormento  fwr  essi  , diveniva  argomento 
della  felieità  degli  Ebrei  provveduti  da  Dio  di  bevanda  in 
quel  deserto  , furon  costretti  a riconoscere  la  potenza  di 
Dio,  e com'  egli  era  il  protettore  del  popol  suo,  in  ver- 
gendo . come  tutto  si  convertiva  in  bene  del  medesimo 
popolo. 

15.  .Immiraron  colui,  ec.  Gli  Egiziani  ricordandosi  co- 
me Mosé  era  stato  esposto  sulla  riva  dei  Nilo,  allorché  (a 


Digitized  by  Google 


SAPIENZA  CAI».  XI 


cium  deriserunl,  in  finem  eventi!»  mirali  sunt, 
non  siniiliter  iuslis  sitientes. 


IO.  Pro  cogitationibus  auleni  insensati*  ini- 
quitatis  illornm,  * quod  quidam  emnles  co* 
lcbant  mutos  serpente»,  cl  beslias  supervacuas , 
immisisli  illis  mulliludinem  mutorum  anima* 
liuin  in  vindictam:  * Inf  12.  24. 

17.  Et  scirent,  quia  per  quae  peccai  quis  , 
per  liaec  et  lorquelur. 

18.  Non  enim  impossibili»  crai  omnipolens 
manus  tua.  quae  creavi!  orbem  terra  rum  ex 
materia  invisa,  * immillerò  illis  mulliludinem 
ursorum  aut  audaces  leone», 

* Lev.  26.  22.  Jer.  8.  17.  Inf.  10.  1. 

19.  Aut  novi  generis  ira  plenas  ignotas  be- 
slias, aut  vaporem  igneum  spirante»,  aut  fumi 
odorem  proferente?» , aut  Imrrendus  ab  oculis 
scinlillas  emitlentes: 

20.  Quarum  non  solum  laesura  isolerai  illos 
ex  terni  inare,  sed  et  aspectus  per  limorem  oc- 
cidere. 

21.  Sed  et  sine  bis  uno  spiritu  poterà nt  oc- 
cidi  persecutionem  passi  ab  ipsis  faclis  suis,  et 
dispersi  |**r  spirilum  virtulis  tuae:  sed  omnia 
in  montura,  et  numero,  et  pendere  disposinoli. 

22.  Multum  enim  valere,  tibi  soli  supererai 
semper:  et  virluli  bracini  tui  quis  resistei? 

23.  Quoniain  tamquam  momentum  staterae , 
sic  est  ante  te  orbis  tcrrarum,  et  tamquam 
gutla  roris  antelucani,  quae  desccndil  in  ter- 
ram. 

20.  Sed  misereris  omnium  , quia  omnia  po- 
tes,  cl  dissimulas  peccala  hominuin  propter  poe- 
nitentiani. 

20.  Diligi»  enim  omnia,  quae  sunt,  et  nibil 
odisti  eorum,  quae  fecisti:  noe  cuini  od  iena  a* 
liquid  conslituisli,  aut  feristi. 


tirannia  di  Faraone  costringeva  gli  Ebrei  a esibire  in  tal 
guisa  i loro  tombini , disprez/avan  lo  Messi)  Mose,  come 
un  riliuto  della  morte;  ina  alla  line  fumn  costretti  ad  am- 
mirarlo. e particolarmente  quando  consideravano  in  qual 
modo  avessero  essi  in  mezzo  alle  acquo  solTrrta  crudelis- 
sima sete,  e come  nella  lor  sete  agli  Ebrei  avesse  ■hi.,  lo 
stesso  Mose  abbondanza  di  acque  in  un  luogo  arido  qual 
era  il  deserto. 

18.  E in  pena  degli  atolli , ec.  (Hi  Egiziani  adoravano 
tra’ serpenti  particolarmente  l'aspide,  il  quale  essi  addo- 
mesticavano, come  racconta  Eliauo,  Ali/.  animai.  \\n.  6.; 
e si  in  il  cullo  rendevano  ad  un’  infinità  di  animali  , ed  a 
vilissime  cose.  Questa  stoltissima  superstizione  tu  punita 
da  Dio  col  mandare  contro  di  casi  una  turba  dì  bestiuo- 
le , di  ranocchie , di  mosche  , di  cavallette  , mosco- 
ni ec. 

IR.  ha  infortite  materia.  Cosi  il  Greco;  e allude  alle 
parole  della  Genesi  |.  2.  La  terra  era  injorme  e vuota  : 
era  una  massa  priva  di  tulle  quelle  cose , che  dipoi  di 
essa  furono  formate.  Vedi  la  Genesi , ed  anche  Heb. 
XI.  6. 

2!.  Le  cote  tutte  disponi  ron  misura . numero,  e peso. 
Tu  non  puuisti  gli  Egiziani  secondo  la  grandezza  infinita 
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colui  , del  quale  si  burlavano  come  di  uomo 
gettalo  a perire  in  quella  crudele  esposizione , 
mentre  non  come  i giusti  avean  essi  palila 
la  seie. 

16.  £ in  pena  degli  stolli,  ed  iniqui  lor 
pensamenti , secondo  i quali  eglino  adoravano 
muti  serpenti , e bestie  vili , tu  mandasti  con • 
tro  di  loro  una  turba  di  muti  animali  a far- 
ne scempio: 

17.  Affinchè  conoscessero  come  per  quelle  co- 
se, pelle  quali  uno  pecca,  per  le  medesime, 
è tormentato. 

18.  Imperocché  alla  onnipotente  tua  mano, 
la  quale  ila  informe  materia  area  creato  il 
mondo,  non  era  difficile  il  mandar  contro 
di  loro  una  moltitudine  di  orsi,  o de’  feroci 
lioni, 

19.  O fiere  di  nuova  specie,  ed  ignote , pie- 
ne di  furore , o spiranti  fiato  di  fuoco,  u 
che  spandessero  odor  di  fumo,  o vibrasser  da- 
gli occhi  scintille  orrende: 

20.  Delle  quali  non  solo  i morsi  acerebbon 
potuto  sterminarli , ma  anche  la  sola  vista 
farli  morir  di  paura. 

21.  Ala  anche  senza  nulla  di  questo  jHìte- 
vann  essere  uccisi  in  un  fiato,  perseguitati 
dalle  proprie,  loro  azioni,  e dispersi  ad  un 
soffio  di  tua  possanza:  ma  tu  le  cose  tutte 
disponi  con  misura , numero,  e peso. 

22.  Perocché  tu  solo  hai  sempre  potere  d'a- 
vanzo, e chi  può  resistere  al  robusto  tuo 
braccio ? 

23.  Perocché  il  mondo  tutto  dinanzi  a te  è 
come  il  tratto  delia  bilancia,  e come  una  goc- 
cia di  rugiada,  che  cade  sulla  terra  al  mat- 
tino. 

24.  Ala  tu  hai  misericordia  di  tutti,  per- 
ché tutto  puoi , e dissimuli  i peccati  degli 
uomini  per  amor  della  penitenza ; 

25.  Perocché  tu  ami  tutte  le  cose , che  mi-  " 
stono,  e non  ne  adii  veruna  di  quelle,  che 
da  te  furon  fatte : conciossiachè  se  tu  odiata 

i avessi,  noli’  averesti  ordinata,  nè  fatta. 

di  tua  possanza,  ma  pugnasti  conira  di  essi  in  tal  guisa, 
che  con  mirabil  proporzione , e misura  il  numero , e U 
peso,  e la  qualità  dei  gasllgbi  corrispondesse  al  numero, 
e peso  c qualità  dei  peccati.  Simile  proporzione,  e misura 
è tenuta  da  tc  , o Dio,  in  tutte  le  cose. 

22.  Hai  sempre  intere  d'avanzo.  Tu  solo  bai  sempre 
una  possanza  superiore  a qualunque  difficoltà , a qualun- 
que impresa , a cui  convenga  dar  mano  ; tu  puoi  tutto, 
e tutta  la  potenza  del  mondo  non  può  resisti  re  a te. 

23.  Il  mondo  lutto  ...  è come  il  tratto  della  bilancia. 

11  mondo  tutto  a petto  a te  egli  ò come  quella  piccola  leg- 
gerissima cosa,  che  basta  a lor  pendere,  e dare  il  tratto 
alla  bilancia;  vale  a dire,  egli  è cosa  da  nulla,  di  nissuna 
forza,  di  nessun  peso  e valore  dinanzi  a te;  ovvero  egli 
è come  una  goccia  di  rugiada  , la  quale  caduta  sulla  ter- 
ra al  mattino  sul  primo  nascer  del  sole  si  asciuga  , spa- 
risce. 

24.  Perché  tulio  puoi.  Perche  pari  alla  tua  potenza  tu 
hai  la  misericordia , e la  stessa  potenza  specialmente  di- 
mostri nel  perdonare,  e nell’ usare  misericordia. 

26.  Tu  ami  tulle  le  cose , che  esistono , ec.  Ami  le  tue 
creature , ami  quello , che  tu  hai  posto  in  esse  ; ma  non 
ami  giammai  il  peccato,  che  sia  in  esse,  il  quale  non  vie- 
19 
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2fi.  Quomodo  autem  posse!  aliquid  pormanc- 
rc,  ni$i  tu  volaisses?  aut  qnod  a le  vocalum 
non  esset,  conserva  tur? 

27.  Parcis  autem  omnibus;  quoniam  tua  sunt 
Domine,  qui  amas  animas. 

ne  da  le,  e l'opera  tua  rende  deforme.  Vedi  Aagost.  traci. 
Ilo.  in  Joan. 

2U.  Che  non  faste  stato  voluto.  Letteralmente:  Che  non 
foste  stato  chiamato  da  te,  cioè  chiamato  dal  non  essere 
all'essere.  Perocché  il  chiamare  di  Dio,  è fare:  cosi  di- 
cesi,  che  egli  chiamò  la  fame , la  spada  re.;  fece  venir  la 
fame,  la  spada. 


2fi.  E come  durar  potrebbe  una  cosa  se  tu 
noi  volessi , o conservarsi  quello  che  fior* 
fosse  stato  voluto  da  te? 

27.  Ma  tu  se'  buono  verso  tutte  le  cose , 
perchè  sono  lue , o amatore  dell ’ anime. 

27.  O amatore  delle  anime.  O Signore,  il  quale  amando 
tutte  le  cose,  con  tenerezza  speciale  d* affetto,  ami  le  ani- 
me , nelle  quali  la  tua  immagine , e somiglianza  risplen- 
de, e verso  le  quali  perciò  é maggiore  la  tua  (ionia,  e ad 
esse  la  tua  indulgenza  dimostri  col  tollerare , col  perdo- 
nare, e col  temperare  1 gastighi  stessi  con  misericor- 
dia. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Con  quanta  clemenza,  e longanimità  Dio  tollerasse  gli  abitatori  della  terra  santa,  non  distruggendoli 
a un  trailo,  benché  egli  ntm  quelli  soli,  ma  tutte  amor  le  nazioni  sterminar  poteva , senza  far 
torto  ad  alcuno,  essendo  egli  solo  il  Padrone  di  tutte  le  cose;  colla  clemenza  usala  verso  i nemici 
fa,  che  i suoi  eletti  abbian  buona  speranza  in  lui,  e nella  sua  bontà , e li  ritrae  dal  peccalo. 


1.  O quam  bonus,  et  suavis  est,  Domine,  spi- 
ritus  tuus  in  omnibus! 

2.  Idcoque  eoa,  qui  exerrant,  partihus  corri- 
pis;  et  de  quibus  peccai) t,  admoues,  et  allo- 
queris:  ut  relicla  malilia,  credant  in  te.  Do- 
mine. 

3.  * 1 1 1 os  enim  antiquos  inhabitalores  ter- 
ne sanctae  tuae  quos  cxhorruisli  : 

* Deut.  9.  3.  12.  29.  18.  12. 

4.  Quoniam  odibilia  opera  libi  fariebant  per 
medicamina,  et  sacrificia  iniusla, 

8.  Et  filiorum  suorum  necatores  sino  miseri- 
cordia, et  comcslores  viscerum  liominum,  et  de- 
voratorcs  sanguinis  a medio  sacramento  tuo. 

6.  Et  auctores  parenles  animarum  inauxilia- 
larum,  perdere  voluisti  {ter  manus  parentum 
nostrorum , 

7.  Ut  dignam  pcrcipercnt  pcregrinationem 
pucrorum  Dei , quac  libi  omnium  cliarior  est 
terra. 


I,  2.  Quanto  è benigno,  ec.  Quanto  é grande  la  bontà, 
e la  soavità,  o Signore,  con  cui  tu  le  cose  tutte  governi, 
ma  principalmente  l'uomo,  che  a te  è si  care!  Tu  lo  cor- 
reggi , e lo  gastighi  ne'  suoi  errori  non  con  tutto  il  peso 
dell'  ira  tua  ; ma  con  dolcezza  , e appoco  appoco,  e a lui 
fai  conoscere  i suoi  falli , e in  mille  guise  parli  al  suo 
cuore  colla  esteriore  istruzione , eolie  Interne  ispirazioni , 
co’ premi,  che  dal  a’ buoni,  co' gastighi  del  malvagi,  col 
heneli/i  tuoi , co*  prodigi  or.  ; e cosi  tu  parli , affinché  a 
te  creda  una  volta,  e con  fede  obbediente  ti  onori,  fa- 
cendo la  tua  volontà. 

3.  Tu  avevi  in  abbominaxione  ec.  Krano  ahbominevoli 
agli  occhi  tuoi  i Chananei , c gli  Amorrei  abitatori  della 
Palestina,  e nondimeno  quanto  grande  fu  la  tua  pazienza 
vervi  di  essi  ? 

4.  Co * lor  venefica.  Pare  , che  simili  iniquità  andassrr 
sempre  congiunte  colla  idolatria.  Anche  Ira’  popoli  idola- 
tri del  nuovo  mondo  si  trovò  in  gran  voga  l'arte  de*  vene- 
Rcli,  e de’  malelizi,  che  si  operavano  coll'aiuto  dei  demolii. 

5.  Uccidevano  ....  » propri  figliuoli.  Sacrificandoli  a 
Moloc  loro  Dio.  Nè  solamente  offerivano  queste  vittime 
umane  ai  loro  dei,  ma  de’  corpi  uccisi  facevano  quasi  un 
sacre  convito,  mangiando  le  carili,  e bevendo  il  sangue. 


1.  Quanto  è benigno , e soave,  o Signore, 
il  tuo  spirito  in  tutte  le  costi 

2.  Onde  tu  gli  erranti  appoco  appoco  cor- 
reggi , e de’  loro  falli  gli  ammonisci , e parli 
loro  affinchè  messa  da  parte  la  malizia  cre- 
dano in  te,  o Signore. 

3.  Imperocché  tu  avevi  in  abbominazione 
quelli  abitatori  antichi  della  tua  terra  santa, 

4.  Perchè  orrende  cose  facevano  contro  di 
te  co' lor  venefica,  e sacrifizi  scellerati , 

8.  Che  uccidevano  senza  pietà  i propri  fi- 
gliuoli , e divoravano  le  viscere  degli  uomini, 
e beveano  il  sangue  in  mezzo  alla  sacrata 
tua  terra. 

6.  Questi  genitori , autori  della  strage  di 
quelle  creature  dibandonate,  tu  volesti  distrug- 
gerli per  le  mani  de’ padri  nostri, 

7.  Affinché  la  terra  cara  a te  più,  che 
tutte  le  altre,  accogliesse  la  degna  colonia  dei 
figliuoli  di  Dio. 


Rotisi , che  per  la  parolA  viscere  si  intendono  qui  non  le 
sole  interiora , ma  tutta  la  carne  , onde  presto  i Romani 
ia  viscirazione , rive  consisteva  nel  distribuire  al  popolo 
testa  per  testa  una  porzione  di  carne,  la  qual  cosa,  Livio 
lib.  vili.  dee.  I.  racconta  essere  stata  fatta  da  Marco  Ful- 
vio in  occasione  del  funerale  della  madre. 

In  mezzo  alla  sacrata  tua  terra.  Questo  luogo  nel  la- 
tino, e nel  gn*co  è oscuro  sommamente;  ed  lo  non  ardi- 
rei di  affermare,  che  il  senso  da  me  espresso  nella  ver- 
sione sia  il  vere,  ina  dico  lame , che  mi  sembra  migliore 
di  quanti  ne  sono  stati  Immaginali  dagl’  Interpreti , ed  è 
quello,  che  dai  piu  antichi  (u  seguitato.  La  Palestina  era 
terra  consacrata  a Dio  dopo  II  giuramento  fatto  da  lui  di 
darne  il  possesso  ai  discendenti  di  Àbramo , e di  stabi- 
lirvi la  sede  della  vera  religione,  onde  è delta  ancor  terra 
santa,  vere.  3.,  e cara  a Dio,  ver*.  7. 

7.  Affinché  la  terra  . . . accoglieste  ec.  È farli  cosa  rac- 
conterei, che  nel  latino  dee  leggersi  perciperet,  e non  per- 
ciperent,  come  si  ha  nelle  comuni  edizioni,  perocché  que- 
sto verbo  si  riferisce  alla  voce  terra.  E in  tal  guisa  la 
Volgata  sarà  dacron!»  col  Greco. 

La  degna  colonia.  La  colonia  de’  figliuoli  di  Dio,  degna 
di  abitare  in  si  buona  terra. 
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8.  Sed  et  liis  lamquam  bominibus  pepo  re  isti , 
et  misisti  antecessori^  exercilus  lui  vespas,  ut 
illos  paullatim  exterminarcnt. 

9.  Non  quia  impotens  eras  in  bello  subiice- 
re  impios  iuslis,  aut  besliis  saevis,  aut  verbo 
duro  simul  exlerminare  : 

10.  * Sed  partibus  iudicans  dabas  locum  poe- 
uitentiae,  non  ignorans,  quoniam  nequam  est 
natio  corum,  et  naturalis  malitia  ipsorum,  et  quo- 
niam  non  poterai  unitari  cogitalio  illoruni  in 
perpetuato.  * Exod.  23.  30.  Deut . 7.  22. 

11.  Seroen  enim  crai  malcdictum  ab  illitio  : 
nec  limens  aliquem,  veniam  dabas  peccata  il- 
lorurn. 

12.  Quis  enim  dicet  libi:  Quid  feristi,  aut 
quis  stabit  centra  iudicium  tuum?  aut  quis  in 
conspectu  tuo  veniet  vindex  iniquoruni  borni- 
num?  aut  quis  tibi  iinpulabit,  si  perierint  na- 
tiones,  quas  tu  feristi? 

13.  Non  enim  est  alius  Deus  qua m tu,  # cui 
cura  est  de  omnibus,  ut  osteudas  quoniam  non 
iniuste  iudicas  iudicium?  * 1.  Petr.  5.  7. 

ih.  Ncque  rei,  ncque  tyrannus  in  conspectu 
tuo  inquirent  de  bis  quos  perdidisti. 

13.  Cum  ergo  sis  iustus,  itisle  omnia  dispo- 
nisi ipsum  quoque,  qui  non  debel  puniri,  con- 
deranare,  cxtcrum  aestimas  a tua  virtute. 

16.  Virtus  enim  tua  iustitiae  initium  est:  et 
ob  hoc  quod  omnium  Dominus  es , omnibus 
parccre  facis. 

17.  Virtutcm  enim  ostendis  tu,  qui  non  cre- 
deri esse  in  virtute  consummatus,  et  lioruin  , 
qui  te  nesciunt,  audaciam  traducis. 


8.  Ma  anche  a questi  ....  ovetti  riguardo,  ec.  Non  li 
facesti  subito  uccidere , e distruggere  per  mezzo  degli  E- 
brei , ma  avanti  al  tuo  esercito  d’  Israeliti  mandasti  qual 
battitori  le  vespe  , o sin  I calabroni , affinchè  tormentati 
da  questi  animalclti  noiosissimi  i Chananei  o si  emen- 
dassero , o colla  fuga  si  sottraessero  aUa  strage  immi- 
nente. 

o.  O con  dura  paroki.  Tu  potevi  certamente  strug- 
ger coloro  o colle  spade  del  popol  tuo,  o per  mezzo  di 
fiere  crudeli , od  anche  con  una  sola  tua  parola  di  con- 
dannazione e di  morte. 

10.  Ma  gradatamente  punendoli  ec.  Punendoli  appoco 
Appoco  davi  ad  essi  spazio  di  penitenza,  e insieme  prove- 
devi , elio  il  paese  non  restasse  deserto  ad  un  tratto  , e 
non  essendo  ancora  gl’  IsraeliU  in  tanto  numero  da  po- 
terlo riempiere  interamente,  e coltivarlo,  non  si  riempisse 
di  bere  selvagge.  Vedi  Exod.  um.  uh.  29. 

A oh  poteran  cangiarti  re.  Tu  vedevi  ne’  cuori  loro  la 
ostinata  volontà  di  peccare , nella  quale  erano  talmente 
Indurati,  che  non  si  sarebbono  convertili  giammai. 

11.  Progenie  maledetta  Jtn  da  principio.  Allude  alla  ma- 
ledizione pronunziata  da  Noè  contro  di  Chanaan,  da  cui 
discendevano  i Chananei.  Vedi  Cen.  ix.  26.  K tu  rispar- 
miando  i loro  peccali  re.  E tu  differendo  per  tanto  tempo 
il  gasligo,  che  si  meritavano  I loro  peccati  ool  facevi  per 
rispetto  , o timore  di  alcuno , come  talor  fanno  i cattivi 
giudici  della  terra,  che  per  umane  considerazioni  lasciano 
impuniti  i peccatori. 
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8.  Afa  anche  a questi  come  uomini  avesti 
riguardo,  e mandasti  quai  battilori  del  tuo 
esercito  le  vespe , le  quali  appoco  appoco  gli 
sterminassero. 

9.  Non  perchè  tu  non  potessi  soggettare  a 
mano  armata  gli  empi  ai  giusti,  o tutti  ster- 
minarli per  mezzo  di  bestie  feroci,  o con  una 
dura  parola: 

10.  Ma  gradatamente  punendoli  lasciavi 
luogo  alla  penitenza,  benché  non  ignorassi 
tu  come  quella  nazione  era  scellerata,  e con- 
naturale a quelli  era  la  malizia , e come  non 
potevan  cangiarsi  i loro  pensieri  giammai . 

11.  Perocché  eran  quelli  una  progenie  male- 
detta fin  da  principio  j e tu  risparmiando  i 
loro  peccati  noi  facevi  j)er  timore  di  alcuno. 

12.  Imperocché  chi  dirà  a le:  Che  è quel- 
lo, che  tu  hai  fatto ? O chi  si  opporrà  aJ  tuoi 
giudizi ? o chi  verrà  a te  davanti  in  difesa 
di  uomini  iniqui ? o chi  a te  imputerà  lo  ster- 
minio delle  nazioni  create  da  te ? 

13.  Perocché  altro  Dio  non  havvi  fuor  di  le, 
che  hai  cura  di  tulli,  onde  dai  a conoscere, 
come  tu  ingiustamente  non  giudichi. 

ih.  Afe  re  alcuno,  nè  principe  domanderà 
conto  davanti  a te  di  quelli , che  uverai  fallo 
perire. 

15.  Ma  essendo  tu  giusto  con  giustizia  or- 
dini tutte  le  cose , e il  condannare  colui,  che 
non  debbe  esser  punito,  il  giudichi  tu  cosa 
alienu  da  tua  possanza. 

1 6.  Conciossiachè  la  tua  possanza  è principio 
di  giustizia , e perchè  tu  seJ  il  Signore  di  tut- 
ti, con  tutti  ti  fai  indulgente. 

17.  Ma  la  tua  possanza  tu  dai  a conoscere 
quando  non  se’ creduto  perfettamente  potente, 
e gas  ti  giti  Ut  contumacia  di  quelli , die  non 
ti  riconoscono. 


12,  13.  O chi  a te  imputerà  re.  Nissuno  potrà  biasimar- 
ti, perché  tu  abbi  fatte  perire  quell’ empie  nazioni;  peroc- 
ché in  qualità  di  Creatore  tu  avevi  sopra  di  esse  pieno, 
ed  assoluto  dominio,  e in  qualità  di  Legislatore  supremo 
tu  cri  giudice,  e vendicatore  della  loro  empietà.  E sicco- 
me non  è altro  Dio  fuori  di  le,  che  possa  chiederti  conto 
de’ tuoi  giudizi,  cosi  ancora  tu  fai  vedere,  come  questi 
son  sempre  giusti , perchè  tu  hai  cura  di  tutti , e a tutti 
somministri  i mezzi  di  salute;  onde  qual  meraviglia  sarà 
se  gli  empi  dopo,  che  hanno  disprezzata  la  tua  bontà,  e 
abusato  di  tua  pazienza  cadon  vittime  dell'ira  tua? 

li.  Domanderà  conto  cc.  Il  Greco  porta:  Aiutino,  o re, 
ec.  potrà  stare  a f accia  a faccia  contro  di  te  in  favore  di 
quelli  ec. 

15.  Cosa  aliena  da  tua  possanza.  Aliena,  cioè  disdice- 
vole alla  tua  rettissima  , e giustissima  possanza. 

IO.  Principio  di  giustizia.  Negli  uomini  pieni  di  pas- 
sioni sovente  il  potere  è principio  d'ingiustizia:  sono  In- 
giusti, c oppressori,  e crudeli,  perchè  hanno  in  mano  il 
potere;  ma  in  te  la  tua  possanza  è principio  di  giustizia, 
e di  clemenza:  tu  punisci,  e perdoni,  perchè  sei  giusto  e 
buono,  e sei  buono  e demente,  perchè  tu  sci  Signore  di 
tutto,  e onnipotente. 

17.  Quando  non  se"  credulo  perfettamente  potente,  ec. 
Fai  sentire  il  peso  di  tua  possanza  a quelli , i quali  non 
ti  credono  onnipotente,  e perciò  ani  (scotio  d’ irritarti  col- 
le loro  empietA  : questi  tu  flagelli  • punisci,  coro’ e’ si 
meritano. 


Digitized  by  Google 


SAPIENZA  CAP.  XI! 


148 

18.  Tu  autem  dominalo!*  virtutis,  cum  Iran- 
quillitate  iudicns,  et  cum  magna  reverenti  di- 
s|K)ni$  nos:  subest  enim  libi,  cum  volueris,  posse. 

10.  Docuisti  autem  populum  tuum  per  talia 
opera,  quoniam  oportcl  instimi  esse,  el  buina- 
num,  et  bonae  spei  fecisli  filios  tuos:  quoniam 
iudicans  das  locum  in  peccatis  poenitenliae. 

20.  Si  eriim  inimicos  scrvorum  tuorum  el 
dehitos  morti,  cum  tanta  cruciasti'  altentione , 
dans  te m pus,  et  locum,  per  quae  posscut  mil- 
iari a malitia; 

21.  Cum  quanta  diligente  indicasti  filios  luos, 
quorum  parentibus  iuranienta,  et  convenlioncs 
dedisti  houaruin  promissionum? 

22.  Cum  ergo  das  nobis  disciplinam,  inimi* 
cos  noslros  iiiultipliciler  flagellas,  ut  bonilalem 
tuam  eogitemus  iudicanles:  et  cum  de  nobis 
iudicatur,  speremus  misericordiam  tuam. 

25.  I nde  et  illis,  qui  in  vita  sua  insensate, 
et  ini  uste  vixerunt,  per  hacc,  quae  coluerunl, 
dedisti  su  in  ma  tormenta  } 

24.  * Elenim  in  erroris  via  diutius  errave- 
i uni , dcos  aestimanles  baec,  quae  in  animali- 
bus  sunt  supervacua , infantimi!  insensatorum 
more  vivenlès.  * Sup.  il.  16.  Pom.  1.  23. 

28.  Propter  lino  lamquam  pueris  insensalis 
iudicium  in  derisum  dedisti. 

26.  Qui  autem  ludibriis  , et  increpationibus 
non  sunt  corredi,  dignum  Dei  iudicium  ex per- 
ti  sunt. 

27.  In  qnibus  enim  palientes  indignabanlur, 
per  baec  quos  putahant  deos,  in  ipsis  cum  ex- 
terminarentur  videnles  , illuni,  quem  olim  ne- 
gabanl  se  nosse,  venire  Deimi  agnoverunt:  pro- 
pter quod,  el  finis  condemnationis  eorum  ve- 
nit  super  illos. 


18.  Giudichi  tema  passione.  Senza  perturbazione  di  spi- 
rito. con  molla  moderazione  e mansuetudine.  Perchè  pron- 
to hai  il  potere,  quando  hai  il  volere.  Puoi  punire  i col- 
pitoli , e quando  vuol,  e nella  maniera  che  vuol,  onde 
pericolo  non  è , che  al  poter  tuo  si  sottraggano  ; quindi 
non  subito  tu  pastigli!  gli  empi,  nè  tutto  ad  un  tratto  dai 
loro  la  pena,  che  han  meritala. 

13.  Per  mezzo  di  quelle  cose , che  aitano  adorale.  Per 
mezzo  di  quelle  bestie,  alle  quali  aveano  fenduto  gli  onori 
divini.  GII  Egiziani  adoravano  i serpenti;  I Filistei,  e ve- 
risimilmente  anche  i Chananei  adoravano  le  mosche,  on- 
de il  dio  fielzcbub,  dio  mosca.  Vedi  cap.  xt.  16. , e qui 
vers.  ft;  adoravano  anche  un  pesce  sotlo  il  nome  di  Ilagon. 

25,  28.  Oesti  loro  gastigo  di  nchrrno  : ec.  LI  schernisti 
propriamente  e ti  burlasti  della  lor  cecità , facendoli  pu- 
nire da  quelle  stesse  meschine,  e vili  creature , che  ado- 


18.  Ma  tu  dominatore  potente  giudichi  sen- 
za pascione , e con  gran  moderazione  ci  go- 
verni j perchè  pronto  hai  il  potere  quando  hai 
il  volere. 

19.  Per  tali  maniere  lu  hai  insegnato  at 
tuo  popolo  come  (a  di  mestieri,  che  il  giusto 
sia  ancora  benigno,  e i tuoi  figliuoli  hai  av- 
vezzati a bene  sperare , perchè  quando  li  giu- 
dichi pe‘  lor  peccali , lasci  luogo  alla  penitenza. 

20.  Imperocché  se  i nemici  de‘  servi  tuoi 
già  rei  di  morte  gusti  gusti  con  tanto  riguardo  ^ 
dando  loro  tempo,  e comodità,  perchè  potes- 
sero rinunziare  alta  malizia, 

21.  Con  quanta  cautela  hai  tu  giudicati  li 
tuoi  figliuoli,  a‘  padri  de'  quali  facesti  le  buo- 
ne promesse  pattuite,  e giurate ? 

22.  Quando  u dunque  noi  tu  correggi , mol- 
to più  tu  flagelli  i nostri  nemici,  al  finché 
noi  ripensiamo , e siamo  attenti  alla  tua  bon- 
tà , e quando  si  fa  giudizio  di  noi,  nella 
tua  misericordia  speriamo. 

23.  Per  la  qual  cosa  eziandio  a quelli , che 
nella  loro  vita  si  diportarono  da  insensati, 
ed  ingiusti , denti  tu  sommi  tormenti  per  mez- 
zo di  quelle  cose,  che  aveano  adorate 

24.  Perocché  eglino  per  lungo  tempo  cam- 
minarono traviati  per  la  via  dell’  errore , 
credendo  a que , che  sono  i più  viti  tra  gli 
animali , e vivendo  da  ragazzi  senza  ragione. 

23.  Per  questo  come  a ragazzi  insensati 
tu  desti  loro  gastìgo  di  scherno: 

26.  Ma  quelli,  che  agli  scherni  e alle  grida 
non  si  emendarono , provaron  gastìgo  degno 
di  Dio: 

27.  Imperocché  da  quello  stesso,  che  con 
indignazione  soffrivano  per  mezzo  di  quelle 
cose , eh'  ei  credevano  dei , da  questo  nel  tem- 
po che  erano  straziati,  si  accorsero  e rico»io66ero 
vero  Dio  esser  quello,  che  una  volta  negavano  di 
conoscere • per  la  qual  cosa  piombò  sopra  di 
loro  la  finale  condannagione. 

ra\ano;  ma  quando  alle  burle  e agli  scherni,  che  doveano 
ridurli  a penitenza,  tu  li  vedesti  insensibili,  allora  tu  con 
gastìgo  degno  di  tua  possanza  , con  gastìgo  durissimo  e 
spaventoso  li  conquidesti,  facendoli  sterminare  da  Giosuè. 

27.  Ou  quello  stesso  , che  run  indignazione  ec.  I C.ha- 
nanei  perseguitati  con  grande  biro  indignazione,  e vergo- 
gna da  quelle  vili  bestiuole,  dalle  quali  non  potevan  sal- 
varsi, furon  pur  costretti  a riconoscere,  che  scioccamente 
aveano  creduto , che  fossero  dei , e che  an  altro  Dio  vi 
era,  che  era  il  vero,  11  quale  per  mezzo  di  quegli  anima- 
lucci  li  gastigava;  riconobbero,  che  vero  Dio  era  quello, 
eh' e’  non  aveano  voluto  conoscere  per  1*  innanzi;  ma  co- 
nosciutolo ancora  non  lasciarono  la  loro  empietà , e non 
implorarono  la  sua  clemenza , e per  questo  piombò  alla 
line  sopra  di  essi  la  condannazione , e furono  distrutti , 
come  ben  meritavano. 


r 
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l'amia  degli  uomini,  i quali  non  avendo  conosciuto  Dio  per  mezzo  delle  creature,  adorarono  piutlosto 
le  creature  t tesse  come  dei  : più  stolti  ancora  so»  quelli,  che  dio  chiamano  V opera  di  un  artefice , 
e da  un  idolo  insensato  chieggono  aiuto. 


1.  * Vani  au lem  sunt  omnes  homines,  in  qui- 
- bus  non  subest  scientia  Dei:  et  de  bis,  quac 

videntur  bona,  non  potuerunt  intelligere  eum 
qui  est,  ncque  opcribus  attendcntes  annoverimi 
qnis  essel  artifcx;  * Rom.  1.  18. 

2.  * Sed  aut  igncm,  aut  spiritum,  aut  cita- 
timi aerem,  aut  gyrum  stellarum,  aut  nimiam 
aquam,  aut  solem,  et  lunam,  rectóres  orbis  ler- 
rarum  deos  pulavenfnt.  # Deut.  4.  19.  17.  3. 

3.  Quorum  si  specie  dclectati , deos  pula  ve- 
runi: sciant  quanto  bis  dominator  eorum  spe- 
ciosior  est;  speciei  enim  generator  bare  omnia 
conslituit. 

4.  Aut  si  virtutem,  et  oj>era  eorum  mirali 
sunt,  intelligant  ab  illis,  quoniam  qui  liacc  fe- 
di forlior  est  illis: 

8.  A magnitudine  enim  speciei,  et  creaturae, 
cognoscibiliter  poterit  creator  horum  videri : 

fl.  Sed  tamen  adirne  in  bis  minor  est  quere- 
la. Et  hi  enim  furiasse  errati  t.  Deum  quaeren- 
tes,  et  volcntes  invenire. 

I.  Fani  sono  tutti  gli  uomini , re.  Comincia  qui  il  sa- 
vio  a parlare  della  gentilesca  teologia , la  quale , come 
notò  s.  Adattino  de  cìvit.  Vi.  b.,  ai  divideva  in  due  rami, 
la  teologia  delle  tavole , a cui  Ri  riuniva  quella  del  popo- 
lo, detta  perciò  teologia  civile,  e la  naturale.  La  teologia 
civile  dava  gli  onori  divini , primo  a creature  vilissime  , 
consacrate  dalla  cecità , e dalla  empietà  degli  uomini , 
a'  bovi , alle  pecore , ai  pesci , alle  mosche  ec.  : secondo 
non  solo  agU  uomini,  ma  anche  alle  Immagini  di  uomini 
morti , e di  piu  scellerati  , e al  demoni , i quali  nelle 
stesse  immagini  ponevano  la  loro  fede.  La  teologia  natu- 
rale adorava  le  parli  principali  di  questo  universo,  il  so- 
le, la  luna,  le  stelle,  I'  aria,  il  fuoco,  I’  acqua  ec.  Ha  par- 
lalo deila  prima  specie  di  teologia,  o sia  superstizione  ci- 
vile nel  capo  precedente  ; della  seconda  parlerà  alla  flne 
di  questo,  e nel  capo  14.;  tratta  adesco  della  naturale, 
che  era  propria  dei  lìlosoti.  Cosi  senza  allontanarsi  dallo 
scopo  suo  principale , che  è di  commendare  la  sapienza, 
la  pietà , e la  religione , lo  Scrittore  sacro  confuta  l‘  ido- 
latria , e fa  vedere  a quaU  stravaganze,  ed  a quali  vitu- 
perosissimi eccessi  conduca  la  dimeuticanza  di  Dio,  e lino 
a qual  segno  l'umana  ragione  abbandonata  a se  stessa  può 
degradarsi  e avvilirsi,  e quanto  bisogno  abbia  l'uomo  del- 
la luce  di  Dio,  per  saper  quello  che  di  Dio  dee  credere, 
e quello  che  dee  fare  per  piacergli.  Questa  scienza  di  Dio 
perfetta,  esente  da  ogni  macchia,  purgata  da  ogni  ombra 
di  errore,  sicura,  infallibile,  degna  in  line  di  esser  la  re- 
gola di  uno  spirito  fatto  a immagine  e somiglianza  del 
suo  Creatore  ; questa  scienza  nelle  sole  Scritture  sante  si 
trova,  onde  s.  Giustino  martire  di  se  stesso  racconta,  clic 
dopo  avere  inutilmente  studiale  e disaminate  le  v arie  dot- 
trine di  tutte  le  sette  dei  filosofi , e dopo  avere  inutil- 
mente fatto  uso  di  tutte  le  cognizioni  untane . per  sua 
buona  sorte,  trovati  avendo  I libri  santi,  dalla  luce  e pu- 
rezza e santi  tu  di  questi  fu  preso  in  guisa,  clic  ogni  filtra 
cosa  mise  da  parte  ; perocché  dovette  egli  conoscere,  che 
se  qualche  cosa  di  utile  dai  libri  de’  Gentili  filosoli  polca 
raccogliersi , ne' libri  divinamente  ispirati  si  ritrovava,  r 


I.  Or  vani  sono  tutti  gli  uomini , i quali 
non  hanno  cognizione  di  Dioj  e dalle  buone 
cose  che  veggonsi , non  sono  giunti  a cono- 
scere colui , che  è , nè  dalla  considerazione 
delle  opere  conobber  chi  fosse  V artefice: 

*2.  Afa  dei  e rettori  del  mondo  credettero 
essere  o il  fuoco,  o il  vento,  o il  mobil  aere 
o il  coro  delle  stelle , o la  massa  delle  acque , 
o il  sole  o la  luna. 

3.  Che  se  rapiti  dalla  bellezza  di  tali  cose 
ne  fecero  dei,  comprender  debbono  quanto 
più  bello  di  esse  sia  il  loro  Signore,  mentre 
tutte  queste  cose  dall ’ autore  della  bellezza 
furono  falle. 

4.  Se  poi  la  virtù  ammirarono , e gli  effetti 
delle  medesime  cose , da  queste  debbo n inten- 
dere, che  colui,  il  qual  le  creò,  in  virtù  le 
sorpassa: 

8.  Imperocché  dalla  grandezza  e bellezza 
della  creatura  potrà  intelligibilmente  vedersi 
il  lor  Creatore: 

0.  Eppure  meno  è da  dolersi  di  questi. 
Perocché  errano  forse  in  cercando  Dio,  e 
bramando  di  ritrovarlo. 


trovavosi  in  essi  quello  che  in  nissun  altro  libro  non 
avea  potuto  trovare,  la  cognizione  del  vero  Dio,  il  culto 
del  vero  Dio  c la  dottrina  di  salute.  Vedi  Juslin.  dial. 
cum  Triph.  Dice  adunque  il  Savio,  che  vani,  cioè  stolli 
e mentecatti  sono  lutti  quegli  uomini , i quali  non  cono- 
scon  il  vero  Dio,  e dalla  bellezza,  eccellenza  e (mota  delle 
cose  create,  non  han  saputo  innalzarsi  alla  cognizione  di 
lui , che  è il  vero  essere  per  sua  essenza  , e dalia  vista  e 
considerazione  di  tante  opere  non  furon  capaci  d' inten- 
dere chi  ne  fosse  stato  l'artetìce. 

2.  .Va  dei  . . . credettero  e mere  o il  fuoco , ec.  Ecco  gli 
dei  de'  filosoli , de'  quali  alcuni  dio  credettero  il  fuoco , 
altri  il  vento , altri  I'  aere  piu  puro  e sottile  ec. , I quali 
dei  furono  pur  riconosciuti  chi  da  questa,  e chi  da  quella 
nazione. 

O la  massa  delle  acque.  Il  mare,  che  il  Greco  dice: 
acqua  violenta  , il  mare  inquieto  agitato  dalle  tempeste. 
Eraclito  Efesio  disse  , che  Dio  era  il  fuoco;  Anassimene, 
che  dio  era  l’ aria  ; e Zenone , che  era  I'  aere , e l’ etere  ; 
Zenocrale,  e Alcroenone  diedero  la  diviniti  alle  stelle. 
Taletc  ( uno  del  sette  famosi  sapienti  ) all'  acqua  ; quanto 
al  sole  ed  alla  luna  , il  culto  renduto  all’uno  e all'  altra 
fu  la  prima,  e la  piu  antica  superstizione  di  tutto  I’  oriente. 

3— b.  Se  rapiti  dalla  bellezza  di  tali  cose  ec.  L’ argo- 
mento è semplice , e Irresistibile.  O uomini,  se  di  queste 
creature  voi  amate  la  beltà,  elle  vi  anfflinziano  una  inii- 
nitamente  maggior  bellezza  nel  lor  Creatore:  se  gli  effetti 
e i vantaggi,  che  da  esse  a voi  vengono,  sollecitano  la 
vostra  riconoscenza , ma  quanto  piu  dee  esser  potente  a 
farvi  del  bene  colui,  clic  a queste  diè  Tessere!  Elle  adun- 
que a voi  predicano  , e gridano,  che  lui  amiate,  da  cui 
huuuo  av  uto  e la  loro  bellezza  , e la  v irtù  di  giovarvi , e 
se  alle  turò  voci  voi  resistete,  siete  inescusabili,  perchè  in 
esse  voi  dovete  necessariamente  vedere,  e riconoscere  un 
Creatore  piu  lidio  senza  paragone  e piu  grande  , e più  po- 
tente ; ma  il  cielo  e la  terra,  e l’universo  lutto  ai  sordi 
parlano  (dice  s.  Agostino)  se  Io  stesso  Dio  per  sua  bontà 
al  cuor  dell'uomo  non  parìa.  Vedi  confess.  ».  6. 
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7.  * Eternai  cuin  in  opcribus  illius  conver- 
sentur,  inquirunt:  cl  persuasimi  habenl  quo* 
niam  bona  sunt,  quae  videnlur.  * Unni.  1.21. 

8.  Ilerum  aulem  nec  bis  debili  ignosci. 

0.  Si  cnim  tantum  poluerunt  se  ire,  ut  pos- 
scnt  aeslimare  seculum:  quomodo  buius  Domi- 
num  non  faciliti*  invenerunt? 

10.  Infelices  aulem  sunt,  et  inter  inortuos 
spes  illoruin  est,  qui  appcllaverunt  dcos  opera 
manuum  boniinuni,  aurum,  et  argentum,  arlis 
inventionem , et  similitudincs  aniinalium  , aut 
lapidem  inutilem  opus  manus  anliquae. 

11.  * Aut  si  quis  artifex  faber  de  silva  li* 
grumi  rectum  secuerit,  et  buius  doctc  eradat 
omnem  corticcm,  et  arte  sua  usus,  diligente!* 
fabricct  vas  utile  in  conversationem  vitae, 

* Inai.  44.  12.  Sereni.  10.  5. 

12.  Rcliquiis  aulem  eiusoperis,  ad  praepara* 
tionem  osca  e a buia  tur: 

13.  Et  reliquum  liorum,  quod  ad  nullos  usus 
facit,  lignum  curvum,  et  vorticibus  plenum, 
sculpat  diligentcr  per  vacuitatem  suam,et  per 
scientiam  suac  arlis  figure!  illud , et  assimiiel 
illud  imagini  bominis, 

14.  Aut  alicui  ex  animalibus  illud  compare!, 
perlinicns  rubrica,  et  riibicundum  faciens  fuco 
colorcn?  illius,  et  omnem  maculam,  quae  in  ilio 
est,  perlinicns: 


7—#.  E tic  rimangono  preti,  perchè  «*.  Rimanami  presi 
dalla  bellezza,  e grandezza  delle  opere  di  Dio , e dal  bene 
prande.  che  in  esse  ritrovano;  onde  questa  bontà  credono 
essere  la  bontà  somma , suprema , assoluta  , e alle  stesse 
opere  attribuiscono  la  divinila.  Hanno  adunque  una  tal 
quale  scusa  I filosofi , scusa  però  dn  non  ammettersi , e 
che  non  basta  certamente  a lavarli  dalla  colpa  di  lor  ce- 
cità; conciossiachè  se  eglino  cbltero  sagneilà,  e sottigliez- 
za per  intendere  moltissimi  segreti  della  natura  . come 
mai  non  arrivarono  a conoscere  l’esistenza  del  padrone 
della  natura?  Inescusabili  sono  essi  adunque,  ma  meno 
rei,  e meno  stolti  di  quelli,  de’ quali  si  parla  in  appresso. 

10.  Afa  sgraziatissimi  ec.  Parla  di  quelli , che  non  il 
sole , la  luna  , le  stelle  , o alcuna  delle  cose  dette  di  so- 
pra adoravano,  ma  idoli  d’oro,  d'argento,  di  pietra,  di 
terra,  di  legno,  idoli  rappresentanti  uomini  morti,  ovvero 
bestie  vili,  e prive  di  ragione.  A queste  statue  dava  pre- 
gio, e accresceva  venerazione  1* esser  lavoro  di  antica  ma- 
no. In  questi  idoli  il  popolo  generalmente  credeva  che 
abitasse  la  divinità,  e rendesse  oracoli , e operasse  prodi- 
gi, e ricevesse  le  adorazioni  degli  uomini. 

11.  Come  quando  un  legnaiuolo  perito  ec.  Questa  Mia 
descrizione  mette  in  chiarissima  veduta  la  estrema  stol- 
tezza vergognosissima  degl’  idolatri. 

12.  Per /arti  da  mangiare.  Per  far  bollire  la  pignatta. 

14.  Lo  lìscia  col  minio.  $1  vede,  che  il  color  rosso  si 

dava  alla  faccia  degli  dei  ab  antico.  Plinio  racconta,  che 
I’  uso  portava  di  dare  il  belletto  al  viso  della  statua  di 
Giove  ne’ giorni  festivi.  Vedilo  lìb.  x uni.  o. 

Due  cose  noterò  in  questo  luogo:  primo  I Cristiani  han- 
no delle  immagini  di  Cristo,  de’ santi  , e anche  alcuna, 
che  Dio  rappresenta,  alle  quali  rendono  onore:  ma  i Cri- 
stiani nulla  credono  essere  di  divino , o di  spirituale  in 
queste  immagini  : le  pitture , e le  statue,  che  Dio  rappre- 
sentano in  quella  forma , sotto  In  quale  egli  si  degnò  di 
apparire  ad  Abramo,  n Mose,  ai  profeti  santi,  sanno  tutti 
i Cristiani  che  nè  la  divinità  contengono,  nè  la  dimostrn- 


7.  Conciossiachè  lui  cercano , investigando 
le  opere  sue , e ne  rimangono  presi , perchè 
buone  sono  le  cose,  che  veggonsi. 

8.  Contuttociò  neppur  a questi  si  dee  per- 
donare; 

9.  Imperocché  se  poteron  saperne  lanto  da 
penetrare  le  cose  del  mondo,  come  mai  il  Signo- 
re di  esso  non  iscoptrsero  più  agevolmente  ? 

10.  Afa  sgraziatissimi  sono , e la  loro  spe- 
ranza hanno  in  cose  morte  coloro,  che  dan- 
no il  nome  di  dei  alle  opere  delle  mani  degli 
uomini,  all ‘ oro,  all1  argento  lavorato  con 
arte,  e alle  immagini  di  animali,  o ad  un 
vii  «asso,  opera  di  antica  mano. 

11.  Come  quando  un  legnaiuolo  perito  tron- 
ca una  diritta  pianta  dal  bosco , e con  buon 
modo  tutta  ne  rade  la  corteccia , e coll * arte 
sua  ne  forma  un  mobile  allo  a servire  per 
le  bisogne  della  vita, 

12  .E  degli  avanzi  di  tal  lavorone  fa  uso 
per  farsi  da  mangiare j 

13.  E un  pezzo  di  questi  non  buono  a far- 
ne nulla , bischcnco  e pieno  di  nodi , a tempo 
avanzalo  lo  lavora  diligentemente  collo  scal- 
pello , e secondo  le  regole  dell * arte  sua  gli 
dà  figura,  e lo  fa  simile  all'  immagine  di 
un  uomo, 

14.  Ovver  gli  dà  somiglianza  ad  alcuno 
animale ; e lo  liscia  col  minio,  e gli  dà  color 
rosso  col  belletto,  e lo  pulisce  da  tutte  le  sue 
macchie , 


no  quale  ella  è,  ma  qual  si  mostrò  agli  uomini  : le  pitto 
re,  e le  statue  «lei  Salvatore,  e de' servi  di  Dio  son  desti- 
nate a nutrir  la  pietà  colla  ricordanza  di  quello,  che  Cri- 
sto per  noi  fece,  e pati,  e a risvegliare  l’ imitazione  colla 
memoria  delle  virtù  praticate  dai  santi.  Quindi  come  os- 
servò s.  Basilio  , il  culto  delle  imroagiui  presso  I Cristia- 
ni è di  sua  natura  intieramente  relativo  a ciò , che  per 
esse  viene  rappresentato.  Vedi  anche  il  sacro  Concilio  di 
Trento.  In  secondo  luogo,  ma  e perchè  In  leggendo  la 
descrizione  patetica  fatta  qui  dallo  Spirito  santo  degli 
orrendi  deliri , nei  quali  la  naturai  debolezza  , c molto 
piu  la  depravazione  del  cuore  precipitò  tutto  il  genere 
umano  , ridotto  a tanta  viltà  di  adorare  non  solo  i muti 
animali , ma  anche  il  sasso , ed  il  legno,  perchè  dico  in 
leggendo  tali  cose  non  ci  farem  noi  a ripensare,  che  In 
tale  abisso  di  cecità  si  giacque  ( tolto  un  solo  popolo  ) il 
mondo  tutto  fino  alla  venuta  di  Cristo,  e a riflettere  col 
grande  Apostolo  delle  genti  che  noi  una  volta  Gentili  di 
origine,  che  eravamo  detti  incirconcisi  da  quelli,  che  cir- 
concisi »'  appellano  secondo  la  carne  per  la  manojatta 
circoncintone,  eravamo  in  quel  tempo  senza  Cristo  (in  cui 
credere , e sperare  ) alieni  dalla  società  d’ Israele  , stra- 
nieri rispetto  a’  testamenti , senza  speranza  di  promessa, 
e senza  Dio  in  questo  mondo.3  E che  per  pura  gratuita  mise- 
ricordia egli  è avvenuto,  che  adesso  in  Cristo  Gesù  noi, 
che  eravamo  lontani  siam  diventati  ricini,  mercè  del 
sangue  di  Cristo:  fterocchè  egli  è nostra  pace , egli  , che 
delle  due  case  ne  ha  fatta  una  sola  , annullando  la  pa- 
rete intermedia  di  separazione,  le  nimistà  . . . per  forma- 
re in  se  stesso  de' due  (del  Giudeo,  e del  Gentile)  un  solo 
uomo  per  riconciliargli  ambedue  in  un  solo  corpo  con  Dio. 
Ed  egli  tenne  ad  annunziar  la  pace  a noi  che  eravamo 
lontani,  e pace  ai  ricini?  Kpltes.il.  11.  12.  13.  14.  16.  17. 
F.  qual  è il  saggio  , che  di  tali  verità  faccia  conserva  in 
cuor  suo,  e intenda  l’ampiezza  delle  divine  misericordie, 
per  le  quali  mutamento  si  grande  si  fece  in  nostro  vantag- 
gio sopra  la  terra,  ch'el  non  intenda  eziandio  qual  debita 
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IH.  Et  faciat  ei  «tignai»  habilalionem,  «*t  in 
paricle  poncns  illud,  et  confirmans  ferro, 

40.  Ne  forte  cadat,  prospiciens  illi  , scicns 
quoniam  non  potcst  adiuvarc  sc$  imago  enim 
est,  et  opus  est  illi  adiutorium: 

47.  Et  de  substantia  sua,  et  de  filiis  suis,  et 
de  nuptiis  votum  faciens  inquirit.  Non  erubc- 
scit  loqui  rum  ilio,  qui  sine  anima  est: 

48.  Et  prò  sanitate  quidem  infirmum  depre- 
calur,  et  prò  vita  rogai  mortuum,  et  in  adiu- 
torium  inulilem  invocai: 

49.  Et  prò  itinere  petit  ab  eo,  qui  ambula- 
re non  potesl:  et  de  acquirendo , et  de  ope- 
rando, et  de  omnium  rerum  evenlu  petit  ab 
co,  qui  in  omnibus  est  inutilis. 


esserti  la  nostra  riconoscenza  \erso  Dio , il  quale  trattici 
dalla  potestà  delle  tenebre  ci  trasferì  nel  Regno  del  suo 


48.  E degna  stanza  a lui  prepara , e lo 
colloca  alla  muraglia,  dove  lo  assicura  col 
ferro, 

46.  Affinché  non  vada  per  terra,  usando 
per  esso  tal  diligenza , perchè  sa,  eh’ ei  non 
può  da  se  aiutarsi,  perchè  è un  simulacro, 
ed  ha  bisogno  di  aiuto: 

47 . E a lui  porge  voti,  e lo  consulta  intor- 
no alle  sue  facoltà,  e intorno  aJ  figliuoli , e 
intorno  ad  un  matrimonio;  e non  si  vergo- 
gna di  parlare  con  uno,  che  è senz1 * 3  anima: 

48.  E da  un  invalido  chiede  con  suppliche 
la  sanità,  e da  un  morto  la  vita,  e in  suo 
aiuto  invoca  un  impotente: 

49.  E per  fare  un  viaggio  si  raccomanda 
u chi  non  può  muoversi,  e per  far  degli 
acquisti , o qualche  lavoro,  e pel  felice  evento 
di  qualsisia  cosa,  fa  preghiere  a chi  non  è 
buono  a nulla. 

diletto  Figliuolo,  nel  quale  divenimmo  luce  noi,  che  una 
volta  fummo  tenebre,  e oscurila,  e corruzione? 


CAPO  DECIM0QUART0 

Seguita  a dimostrare  la  stoltezza,  e cecità  degl ’ idolatri. 


4.  lteram  alius  navigare  cogilans,  et  per  fe- 
ros  fluctus  iter  facerc  incipiens,  Ugno  portante 
se  fragilius  lignum  invocai. 

2.  Illud  enim  cupidilas  acquirendi  escogita- 
vi!, et  artifex  sapienlia  fabricavit  sua. 

3.  Tua  autem.  Pater,  providentia  gubcrnat;  * 

quoniam  dedisti  et  in  mari  viam,  et  inter  flu- 
ctus scmitam  tinnissi  inani,  * Exod.  4 A.  22. 

A.  Oslendens  quoniam  potens  cs  ex  omnibus 
salvare,  ctiam  si  sine  arte  aliquis  adeat  mare. 

8.  Sed  ut  non  essent  vacua  sapicntiae  luac 
opera:  propler  boc  cliam  et  exigtio  Ugno  ere- 


I,  2.  Un  altro  . . . invoca  un  legno  più  fragile , ec.  Si 
raccomanda  a una  figura  di  legno  rappresentante  o Net- 
tuno dio  del  mare  secondo  gl'idolatri,  ovver  Castore , e 
Polluce  protettore  dei  naviganti;  si  raccomanda  a questa 

ligura  , che  é piu  fragile  senza  paragone  della  nave , che 
lo  porta , la  quale  di  forte , e ben  compaginato  legname 
con  molta  arte,  e diligenza  fu  fabbricata;  perocché  ramo- 
re,  e il  desiderio  delle  ricchezze  fece  studiare  il  modo  di 
nav  igare  colla  maggior  sicurezza  possibile , e T artelicc 
dotto,  e industrioso  pose  ogni  attenzione  per  far  tal  lavo- 
ro , clic  resister  potesse  al  furore  dei  venti , e delle  bur- 
rasche. 

3.  Dalla  tua  providenza  . . . egli  i governato  , ec.  Dal- 
la tua  providenza , o buon  Padre , egli  è retto , e gover- 
nato quel  legno,  sul  quale  solca  l’uomo  arditamente  I 
flutti  del  mare;  tu  fosti,  che  insegnasti  all’uomo  la  navi- 
gazione, e gli  apristi  la  strada  a traverso  delle  onde.  La 
prima  epoca  della  navigazione  l'abbiamo  nella  famosa  Ar- 
ca fabbricata  da  Noè  secondo  il  disegno  dato  a questo  Pa- 
triarca da  Dio , ed  ella  fu  la  nave  piu  bella , e piu  vasta 
che  siasi  veduta  nel  mondo  : gli  uomini  cominciano  dal 


4.  Parimente  un  altro,  che  pensa  di  navi- 
gare, e stando  per  far  viaggio  per  mezzo  ai 
flutti  tempestosi  invoca  un  legno  più  fragile , 
che  quel  che  lo  porta. 

2.  Perocché  questo  fu  inventato  dalla  cupi- 
dità del  guadagno , e fabbricato  dall * artefice 
col  suo  sapere. 

3.  Ma  dalla  tua  providenza , o Padre , egli 
è governato,  perchè  tu  apristi  anche  nel  mare 
una  strada , e passaggio  fermissimo  per  mez- 
zo ai  flutti j 

A.  Facendo  vedere  come  da  qualunque  pe- 
ricolo tu  puoi  salvare  anche  quando  senz'  ar- 
te uno  entri  nel  mare. 

8.  Ma  affinchè  non  restassero  inutili  le  ope- 
re di  tua  sapienza,  per  questo  ancora  gli 


piccolo  per  giungere  at  grande  : Dio  comincia  dal  grande, 
e istruisce  gli  uomini  a fare  il  meno. 

4.  Anche  quando  senz’arte  uno  entri  nel  mare.  Come 
senz'arte,  e senza  esperienza  vi  enlraron  quel  primi  uo- 
mini, i quali  animati  dall' esempio  dell’ Arivi  formarono 
la  prima  barchetta , e principiarono  a correre  le  vie  del 
mare. 

5.  Affinché,  non  restassero  inutili  le  opere  di  tua  sapien- 
za, ec.  Questo  versetto  può  avere  due  sensi.  In  primo  luo- 
go: Dio  insegnò  l’arte  del  navigare  , affinché  molte  cose, 
che  la  sapienza  di  Dio  avea  prodotte  nei  luoghi  rimoU , 
e separati  per  mezzo  delle  acque  del  mare,  non  restasse- 
ro inutili , ma  si  rendessero  comuni  a tutti  mediante  II 
commercio  d’un  popolo  coll’altro:  in  secondo  luogo  : Dio 
non  ha  voluto,  che  un’  arte  si  utile  come  quella  della  na- 
vigazione ( la  qual’ arte  fu  opera  di  sua  sapienza  , per- 
ché insegnata  da  lui  ) rimanesse  oziosa  , o trascurata  , e 
dimenticata;  quindi  gli  uomini  confidando  nella  protezio- 
ne di  Dio  mettono  a rischio  le  loro  vite , imbarcandosi 
sopra  un  fragile  legno,  e Dio  gli  aiuta  , e gli  salva.  Que- 
sta seconda  sposizione  sembra  migliore.  Notisi , che  la 
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dunl  liomines  anima*  siias,  et  transeunte;»  mare 
per  ratem  liberati  sant; 

6.  * Seti  et  ab  initio  cum  pcrirenl  superbi 
gigantes,  spcs  orbis  terra  rum  ad  ratem  confu- 
gicns,  remisit  seculo  seniori  nativitatis,  quac 
manu  tua  erat  gubernala.  * Gru.  fi.  4.  7.  7. 

7.  Bencdietum  est  cui  in  lignum  . per  quod 
HI  iustitia. 

8.  * Per  manus  autem  quod  fil  idoltim,  ma- 
Icdictum  est  et  ipsum,  et  qui  fecit  illud:  quia 
ille  quidem  opcratus  est:  illud  autem  rum cs- 
set  fragile,  deus  cognoininatus  est. 

# Psal.  H5.  4.  Baruc . 6.  3. 

9.  Similiter  autem  odio  sunl  Deo  impius,  et 
impietas  eius. 

40.  Etenim  quod  factum  est,  cum  ilio,  qui 
fecit,  tormenta  paliclur. 

fi.  Propter  hoc  et  in  idolis  nationum  non 
eril  respectus:  quoniam  crcaturae  Dei  in  odium 
factae  sunt,  et  in  lenlalionem  anima  bus  borni- 
num,  et  in  muscipulam  pedibus  insi  pienti  um; 

12.  Initiuin  enim  fornicalionis  est  exquisitio 
i dolorimi;  et  adinventio  illorum  corruptio  ville 
est: 

navigazione  era  senza  paragone  molto  piu  difiicile , e pe- 
ricolosa nei  tempi  antichi  di  quel  eh’  ella  sia  oggi  gior- 
no dopo  scoperta  la  bussola , e dopo  la  cognizione  , che 
si  ha  di  tutti  I mari,  e dopo  molte  intenzioni,  che  la 
hanno  assai  facilitala.  Un  filosofo  antico  dubitava  se 
quelli,  che  navigavano dovesser  contarsi  tra’ vivi,  ovvero 
trai  morti  ; onde  meraviglia  non  6 se  il  Savio  dica  essere 
slato  necessario , che  Dio  stesso  incoraggisse  gli  uomini  a 
navigare;  e tanto  più  perchè  quest’arte  volea  egli  far 
servire  non  solo  ai  bene  temporale  degli  uomini,  ma  an- 
che al  bene  spirituale,  e a propagare  più  facilmente  per 
tal  mezzo  la  vera  religione. 

6.  E ancor  da  principio  ec.  Al  principio  nel  tempo  del 
diluvio  la  speranza  . che  sola  restava  ai  mondo  di  ripo- 
polarsi era  Noè  , c li  suoi  tre  tìgliuoli  colle  lor  mogli  : 
queste  otto  persone  si  rifugiarono  nell’  Arca , allorché  Dio 
irritato  per  la  superbia  degli  empi  giganti  sommerse  col 
diluvio  la  terra:  queste  persone  rinchiuse  Dell'Arca,  e 
governate  dalla  mano  di  Dio  ( che  era  come  11  piloto  del- 
l’Arca) furono  quelle,  che  diedero  un  nuovo  nascimento 
al  genere  umano,  che  nuovamente  da  esse  si  propagò. 
Cosi  II  Savio  dimostra  nel  primo  esempio  della  naviga- 
zione l’ uso , e la  utilità  del  navigare. 

7,  8.  Benedetto  i il  legno , che  serve  alla  giustizia.  Be- 
nedetta da  Dio  fu  quell’  Arca , la  quale  servi  alla  giusti- 
zia . cioè  a salvare  il  giusto  Noè  , e la  sua  famiglia  ; ma 
Il  legno , che  é convertito  in  un  idolo  è degno  di  ogni 
esecrazione,  ed  è maledetto  da  Dio  egli,  e lo  scultore:  il 
legno , perchè  ebbe  il  nome  di  Dio  quantunque  sia  cosa 
fragile,  e vile;  l’ artefice  perchè  di  tanta  empietà  fu  l'au- 
tore. I Padri  in  quelle  parole  : benedetto  il  legno  ec.  vi- 
dero una  profetica  allusione  al  legno  santissimo  della  cro- 
ce, da  cui  venne  la  giustizia,  e la  salute  a tutti  1 cre- 
denti; perocché  sopra  di  questa  croce  Cristo  ci  riscattò 
dalla  maledizione  della  legge,  divenuto  egli  stesso  mole- 
di  zìone  per  noi.  Gal.  iti.  13.  Cosi  il  Crisostomo,  s.  Ago- 
stino, s.  Cirillo,  s.  Clemente  di  Alessandria,  e s.  Am- 
brogio, il  quale  per  la  parola  giustizia  intese  la  miseri- 
cordia. Vedilo  serm.  8.  in  Ps.  118.  Noterò  ancora,  che 
dove  nella  nostra  Volgati  si  legge  : Per  quod  Jll  iustitia: 
vari  antichi  lessero  : Per  quod  fu  salus. 

0.  E Dio  odia  egualmente  ec.  V empio  artefice,  e l’ope- 
ra dell*  empio  $on  del  pari  in  odio  al  Signore. 


uomini  affidano  ad  un  legno  le  loro  vite  , e 
valicano  il  mare  sopra  una  barca , e si  sal- 
vano. 

fi.  E ancor  da  principio  allorché  i superbi 
giganti  perirono , si  rifugiò  la  speranza  del 
mondo  in  una  nane,  la  quale  governala  dal - 
la  tua  mano  rendette  al  secolo  la  semenza 
di  suo  rinascimento. 

7.  Perocché  benedetto  è il  legno,  che  serve 
alla  giustizia. 

8.  Afa  il  legno  manofatlo  di  un  idolo , è 
maledetto , ed  egli , e 1‘  artefice  j questi  perchè 

10  formò,  e quello  perché  essendo  cosa  frate 
portò  il  nome  di  dio. 

9.  E Dio  odia  egualmente  l’empio,  e la 
suu  empietà. 

10.  £ l’opera  stessa , con  chi  la  fece,  sarà 
punita. 

4 4 . Per  questo  anche  gl'  idoli  delle  nazio- 
ni non  suran  risparmiati,  perchè  le  creature 
di  Dio  furon  fatte  servire  all’  abbominazio - 
ne,  a tentare  le  anime  degli  uomini,  e ad 
esser  laccio  a’ piedi  degli  stolti  j 

4 2.  Imj>erocchè  la  invenzione  degl’idoli  è 
principio  di  fornicazione,  e il  loro  ritrovamento 
fu  la  corruzione  della  vita  : 

10.  Sarà  puniU t:  Sarun  bruciati,  e ridotti  in  polvere 
gl’  idoli , e andera  al  fuoco  eterno  I’  empio  artefice  , che 

11  formò. 

11.  GF  idoli  delle  nazioni  non  saran  risparmiati , ec. 
Quest’  idoli  adorati  come  vere  divinità  dalle  geDti , sa- 
ranno un  giorno  disprezzati , e gettati  al  fuoco  senza  al- 
cun riguardo,  perchè  colla  invenzione  di  questi  si  è fatta 
servir»1  la  creatura  di  Dio  (il  legno,  il  bronzo,  1* argento, 
P oro)  all’  abbominrvole  gentilesca  superstizione,  con  tare 
di  tali  materie  Idoli  di  legno,  d’argento  ec.  preparando 
la  stessa  perizia,  e industria  dell’ artefice  occasione  d’ in- 
ciampo, e di  caduta  alle  anime  deboli  degli  stolti.  Tale  e 
tanta  è la  corruzione  dell*  uomo,  che  de*  doni  di  Dio  , del- 
le creature  fatte  da  Dio  per  suo  bene,  e per  servire  ai  bi- 
sogni, ed  ai  comodi  delia  sua  vita  ne  abusa  direttamente 
ancora  contro  il  millesimo  donatore.  Ma  notisi , che  que- 
sta verità  può,  e dee  intendersi  di  un'  altra  specie  d’ ido- 
latria ancor  più  comune  ; perocché  si  adora  quei  che  si 
ama,  e se  ( come  dice  l’Apostolo)  il  ventre  è il  Dio  di 
alcuni  uomini,  di  altri  è Dio  il  piacere,  di  altri  la  ricchez- 
za ec.,  nelle  quali  cose  tutte  I’  uomo  Ingiustamente  per 
allontanarsi  da  Dio,  e per  propria  rovina  abusa  di  quelle 
creature , che  a Dio  dovrano  condurlo,  e aiutarlo  nell’  o- 
prrare  la  propria  salute. 

12.  La  invenzione  degl'  idoli  è principio  di  fornicazio- 
ne , ec.  l’er  la  fornicazione  s’ intende  qui  da  molti  I*  ido- 
latria, ma  non  so  con  quanta  ragione:  certamente  che  gli 
idoli,  e P idolatria  vadano  di  conserva  sei  sa,  e ’I  vede 
chicchessia  : sembra  adunque  piu  vero  il  sentimento  di 
altri  inti-rpreti , 1 quali  per  la  fornicazione,  intendono  ogni 
maniera  d*  impurità , onde  la  corruzione  della  vita  , cioè 
dei  costumi.  La  idolatria  adunque  favori,  e ampliò  for- 
misura  il  regno  della  concupiscenza  e sterminò  dal  mon- 
do 1 buoni  costumi.  Vegga»!  lìom.  i. , e s.  Agostino  de 
Ctv.  il.  7.,  o Lattanzio,  Arnohio,  e Clemente  d’ Alessan- 
dria , I quali  ci  hanno  lasciato  si  orribili  pitture  della 
prodigiosa  depravazione  de* Gentili;  depravazione  attcsta- 
ta egualmente  dagli  scrittori  profani.  Ed  era  cosa  assai 
naturale,  che  quando  P uomo  si  arrogò  di  formarsi  delle 
divinità  a suo  talento , tali  le  eleggesse , che  favorissex 
piuttosto  le  sue  passioni  : quindi  come  dei  adorò  uomini 
morti , le  scellerate  opere  del  quali  erano  conosciute  ila 
tutti , e cantate  dai  poeti , e rammentate  nelle  loro  solco 
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15.  Neque  eniro  crani  ab  initio,  neque  erunt 
in  perpetuimi. 

14.  Supcrvaeuitas  enim  hominom  liaec  adve- 
nil  in  orbem  lerrarum:  et  ideo  breris  illorum 
finis  est  invenlus. 

15.  Acerbo  enim  luctu  dolens  pater,  cito  si- 
bi rapii  filii  fecit  iinaginem,  et  illuni,  qui  lune 
quasi  homo  mortuus  filerai,  nunc  tamquam 
deum  colere  coepit,  et  constituit  inter  servos 
suos  sacra,  et  sacrificia. 

15.  Deinde  interveniente  tempore , convale- 
scente iniqua  consuetudine,  Ilio  error  tamquam 
Iex  cusloditus  est,  et  tyrannorum  imperio  co- 
lebantur  figmenla. 

17.  Et  hos  quos  in  palam  liomines  lionorarc 
non  poleranl,  propter  hoc  quod  longe  essent , 
et  longinquo  figura  eorum  aliata,  e video  tem  ima* 
ginem  regis,  quem  honorare  volebant,  fecerunl: 
ut  illuni,  qui  aberat,  tamquam  praesentem  co* 
lerent  sua  sollicitudine. 

18.  Provexit  autem  ad  Imrum  culluram,  et 
hos  qui  ignorabant,  artifici»  esimia  diligenza. 

10.  Ille  enim  volens  piacere  illi,  qui  se  as* 
sumpsit,  elabora  vi  t arte  sua,  nt  siini  li  tudinem 
in  melius  figurarci. 

20.  Multitudo  autem  hominum  abducta  per 
speciem  operis,  eum,  qui  ante  tempus  tamquam 
homo  lionoratus  lucrai,  nunc  deuin  aestimave- 
runt. 

21.  Et  liaec  fuit  vilac  liumanae  deceptio  : 
quoniam  aut  affectui,  aut  regibus  deservientes 
liomines,  incommunicabile  nomen  lapidibus,  et 
lignis  imposuerunt. 

22.  Et  non  suffecerat  errasse  eos  circa  Dei 
scientiam , sed  et  in  magno  viventes  inscientiae 
bello,  tot  et  tam  magna  mala  pacem  appellant. 

otta.  Cosi  ciascuno  dei  Gentili  potea  direa  se  stesso  colle 
parole  di  quel  giovinastro  presso  Terenzio  : avrò  io  paura 
di  fare  quello,  che  fece  Giove  ec.  Ma  che  di  piu?  se  le 
piu  vergognose  impurità  facean  parte  del  culto  di  tali  dei. 
Vedi  s.  Atanasio  Orai,  coiti.  Idola. 

13.  fucili  da  principio  non  furono , ec.  L’ idolatria  non 
fu  da  principio  , nè  ella  nacque  coll*  uomo , il  quale  pel 
contrario  ebbe  da  Dio  la  cognizione  deila  vera  pietà,  e II 
culto  di  un  solo  Dio , onde  non  è conforme  alla  natura 
dell*  uomo,  ma  straniera,  e contraria,  e inventata  nel  tem- 
pi posteriori  da  uomini  perversi , e corrotti  di  spirito , e 
di  cuore;  ed  ella  avrà  line,  e sarà  abolita  alla  venuta 
del  Cristo,  mediante  la  predicazione  del  vangelo,  fc  qui  una 
profezia  manifesta  della  distruzione  delti  idolatria  domi 
nanle,  profezia,  ebe  si  vide  adempiuta  con  somma  cele- 
rità in  grandissima  parte  del  mondo,  e si  va  adempiendo 
ogni  di  in  quella  parte  di  mondo,  che  è stata  negli  ulti- 
mi tempi  scoperta. 

16.  Uh  padre  pieno  di  acerbo  dolore  ec.  Viene  a dimo- 
strare come  l’idolatria  ebbe  principio  dal  dolore  di  un 
padre  . il  quale  perduto  avendo  un  tiglio  grandemente  a- 
mato,  per  consolarsi  ordina,  che  sia  fatta  una  statua  rap- 
presentante il  caro  figliuolo , e collocatala  in  luogo  di 
stinto  della  sua  casa  , principia  a venerare  come  Dio  quel 
tiglio  , il  quale  perchè  era  uomo  , mori  ; nè  contento  di 
venerarlo  egli  solo  lo  fa  onorare  con  sacro  cullo,  e con 
sacrifici  da  tutta  la  sua  famiglia  K qui  portato  un  e&rm- 

Biimm  rnf.  11. 
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15.  Perocché  questi  da  principio  noti  furo - 
no,  e non  saranno  per  sempre j 

14.  Conciossiachè  la  vanità  degli  uomini 
gl*  introdusse  nel  mondo,  e perciò  in  breve 
verrà  il  loro  esterminio. 

15.  Un  padre  pieno  di  acerbo  dolore  si  fece 
il  ritratto  di  un  figliuolo  rapito  a lui  repen- 
tinamente, e quello,  che  allora  mori  come 
uomo,  ha  cominciato  adesso  a onorarlo  qual 
Dio,  e tra' suoi  servitori  gli  assegna  culto, 
e sacrifizi . 

16.  Indi  coll'andare  del  tempo  prese  piede 
ta  prava  consuetudine , e l' errore  fu  osservato 
qual  legge,  e per  ordine  de'  tiranni  onorati 
furono  i simulacri. 

17.  E quelli,  che  gli  uomini  non  potevano 
onorare  personalmente , jmrchè  erano  assen- 
ti, fatto  venire  da  lungi  il  loro  ritratto , espo- 
sero in  chiara  luce  l*  immagine  del  re,  a cui 
volevan  rendere  onore , affine  di  tributarli  i 
loro  ossequi  come  se  fosse  presente. 

18 . E ad  un  simit  culto  furono  spinti  an- 
che gl'  ignoranti  dalla  finissima  diligenza  del- 
l' artefice , 

1 9.  Mentre  questi  per  piacere  a chi  lo  ado- 
perava, fece  ogni  sforzo  dell’arte  per  fare 
più  perfetta  l' immagine. 

20.  Onde  la  turba  rapita  dulia  bellezza 
dell'  opera , prende  adesso  per  un  Dio  colui , 
che  poco  prima  si  onorava  come  uomo. 

21.  Cosi  precipitò  nell’  errore  la  umana  vi- 
ta, mentre  gli  uomini,  o per  secondare  il 
proprio  affetto , 0 per  ingrazionirsi  coi  regi, 
diedero  al  legno , ed  ai  sassi  il  nome  inco- 
municabile. 

22.  JVi  bastò  V avere  errato  riguardo  alla 
cognizione  di  Dio,  ma  vivendo  gli  uomini 
netta  guerra  grande  della  loro  ignoranza , a 
tanti  muli,  e si  grandi  danno  nome  di  pace. 

pio  delle  maniere  onde  ebbe  principio  l' idolatria  ; e un 
antico  Istorico  citato  da  Fulgenzio  lib.  i.  de  dii « Getti,  la 
prima  origine  ne  assegnò  ad  un  avvenimento  simile  a 
quello,  che  qui  è descritto. 

16.  E per  ordine  de'  tiranni  ec.  1 regi  vollero  essere 
anch’  essi  adorati  dal  loro  sudditi  : cosi  N&buchodonosor 
ordinò  che  la  sua  statua  fosse  adorata  Dan.  ut.  Cosi  gli 
Imperatori  di  Roma  furono  inalzati  agli  onori  divini. 

18  -20.  Dalla  Jhiisiima  diligenza  dell'  artefice , ec. 
La  eccellente  industria,  e 1’  arte  degli  scultori , e dei  pit- 
tori contribuì  grandemente  al  culto  delle  immagini  o scol- 
pite , o dipinte.  La  turba  ignorante  presa  dalla  bellezza 
somma  delie  opere  di  tali  artefici  fu  prontissima  a tener- 
le, e onorarle  come  cose  celesti,  e divine. 

21.  Il  nome  incomunicabile.  Quel  nome,  che  dee  essere 
talmente  proprio  dell’  esser  supremo , che  non  può  darsi 
giammai  nel  suo  proprio  senso  a veruna  creatura  qualun- 
que ellA  sia  wn/.a  empietà.  Questo  nome  presso  le  diver- 
se nazioni  è diverso;  ma  egli  sempre  dinota  quell'essere 
infinito  creatore  di  tutte  le  cose,  di  cui  nulla  può  conce- 
pirsi di  piu  perfetto,  e da  cui  tutto  dipende. 

22.  Nella  guerra  grande  della  loro  ignoranza , ec.  Dal- 
la idolatria , e dall’  errore  funesto  intorno  al  domina  ca- 
pitale della  religione  , quale  è la  professione  di  un  solo 
vero  Dio,  da  quest’errore  traboccarono  in  infiniti  altri  er- 
rori pratici , die  urtano  e combattono  i lumi  della  retta 
ragione,  onde  l'intestina  guerra  dell’uomo  con  se  mede- 

20 


Digitized  by  Google 


!84 


SAPIENZA  CAP.  XIV 


23.  * Aut  cuini  lilios  suo$  sacri  [min  Ics , aut 
elise 'uni  sacrifida  facientos,  ani  insaniac  plcnas 
vigilias  liabentes.  * Deuter.  48.  40.  Jer.  7.  6. 

24.  Ncque  vitam,  ncque  nuptias  mundas  iam 
cuslodiunt,  sed  alius  alium  per  invidiam  ec- 
cidi!, aut  adiilterans  contristai. 

28.  Et  omnia  commista  sunt,  sanguis,  liomi- 
rìdium,  furlum,  et  fictio,  corruplio  et  infidctl- 
las,  turbalio,  et  periuriura,  lumultus  honorum, 

20.  Dei  immemoratio,  animarum  inquinalio , 
nuli vitalis  immulatio,  nupliarum  inconslantia , 
inordinatio  moecliiae,  et  impudiciliae. 

27.  Infandorum  enim  idolorum  cultura,  omnis 
mali  caussa  est,  et  milioni,  et  finis; 

28.  Aut  enim  dum  laetanlur,  insaniunt:  aut 
cerio  vaticinanlur  falsa,  aut  vivunt  iniustc,  aut 
peierant  cito. 

29.  Dum  enim  confidunt  in  idolis,  quac  si- 
ne anima  sunt , male  iurantes  noceri  se  nou 
sperane 

30.  Llraque  ergo  illis  evenient  digne  , quo- 
niam  male  senserunt  de  Dco,  attendentcs  idolis, 
et  iuraverunt  iniustc,  in  dolo  contemnentcs  iu- 
slitiam. 

34.  Non  enim  iuratorum  virlus,  sed  pcccan- 
tium  poena  pcrambulal  semper  iniustorum  prae- 
varicalionem. 


situo , guerra  originata  dalla  orribile  lor  cecità , e dalla 
funesta  ignoranza  del  lor  creatore.  Questi  errori  pratici 
sono  descritti  nei  versetti  che  seguono,  e sono  gli  or- 
rendi vizi , che  accompagnarono  l' idolatria  , e fecero  al- 
l’uomo  crudelissima  guerra,  guerra  poco  senUta,  e poco 
curata  , perchè  la  seduzione  delle  passioni , e l’ indura- 
mento del  cuore  facean  sì , che  1’  uomo  stesso  si  credesse 
tanto  più  in  pace,  e beato,  quanto  piu  forlemeute  era  in- 
felice, come  disse  s.  Agostino. 

23.  Tenebrati  xamjlzi  facendo , ce.  Parla  del  sacrifizi 
notturni  di  Cerere,  di  Cibele , dì  Bacco  ec. , che  si  face- 
vano nei  boschi  per  lo  piu,  e anche  nelle  caverne,  sacri- 
fizi accompagnati  da  Infamità  d’ogni  genere,  onde  l’Apo- 
stolo : ÌjC  cote , che  da  coloro  ti  fan  di  natcotio  sono  ob- 
brobriose anche  a dirsi.  Efes.  V.  12. 

IR  La  dimenticanza  di  Dio.  Secondo  il  greco  dovreb- 


23.  Conci ossiachè  or  sacrificando  i propri 
figliuoli , or  tenebrosi  sacrifizi  facendo , or 
celebrando  veglie  piene  d’ infamità  j 

24.  Nè  la  vita  loro , né  i matrimoni  con - 
servano  purij  ma  l* uno  uccide  l'altro  per 
invidia , o lo  contrista  co' suoi  adultera. 

28.  E dappertutto  inondano  le  stragi,  gli 
assassini,  i furti,  le  fraudi , le  corruttele,  U 
infedeltà,  i tumulti,  gli  spergiuri,  la  ves- 
sazione dei  buoni , 

26.  La  dimenticanza  di  Dio,  la  conlami- 
nazione delle  anime , la  incertezza  de' parti, 
la  inconstauza  de'  matrimoni , la  confusione 
degli  adullerii , e della  impudicizia. 

27.  Contiossiachè  i abbominevol  culto  de- 
gl'idoli è causa,  e principio , e fine  di  ogni 
ina  le  j 

28.  Imperocché  o nelle  loro  feste  danno  in 
insania,  o almeno  falsi  oracoli  fìngono,  o 
vivono  senza  giustizia,  o spergiurano  con  fa- 
cilità. 

29.  Perchè  confidati  ne'  loro  idoli,  che  sono 
seni’  anima , sperano , che  male  non  farà  ad 
essi  il  giuror  malamente: 

30.  Afa  per  l'  una , e peli ' altra  causa  giu- 
stamente saran  puniti,  perchè  dediti  a' loro 
idoli  pensaron  male  di  Dio,  e fecero  giura- 
menti ingiusti,  e fraudolenti  con  disprezzo 
della  gius  li  zia. 

34.  Imperocché  non  la  potenza  di  quelli, 
pe' quali  essi  giurano,  ma  la  vendetta  dei 
peccatori  va  sempre  dietro  alle  prevaricazioni 
degl'  ingiusti. 

be  leggersi  nella  nostra  Volgata  : doni  immemoratio,  U 
dimenticanza  dei  benefizi , cioè  la  ingratitudine. 

La  incostanza  dei  matrimoni.  Parla  del  ripudio  delir 
mogli , tanto  comune  Irai  Gentili , che  Tertulliano  di**  • 
che  era  quasi  frutto  del  matrimonio  la  separazione. 
log.  vii. 

28.  Danno  in  insania.  Come  nelle  feste  di  Bacco. 

31.  Imperocché  non  la  potenza  di  quelli,  pei  quali  oU 
giurano,  r<  .Benché  gl’  idolatri  giurino  pei  falsi  dei,  che  so- 
no senz’  anima,  e non  hanno  verno  potere,  non  lascerw 
no  perù  di  esser  puniti  dei  falsi  lor  giuramenti  ; Perof 
chè  la  vendetta  di  Dio,  o sia  la  giustizia  di  Dio,  che  prvn 
de  vendetta  de’  peccatori  va  sempre  dietro  alle  prevan 
razioni  degl’  ingiusti , e le  punisce.  Se  /’  idolo  ds  ***** 

< dice  s.  Agostino  ) non  ascolta  quel  che  tu  dici , Id&c 
però  punirà  il  tuo  spergiuro. 


CAPO  DECIKOQUINTO 


Ringraziamento  a Dio  per  aver  preservato  il  popol  suo  dalla  idolatria , che  arca  corrotte 
tutte  le  genti.  Stoltezza  degl ’ idolatri,  e invettive  contro  di  essi. 


4.  Tu  autem  Deus  n 05  ter,  sua  vis,  et  vcrus 
cs,  palieus,  et  in  misericordia  disponcns  omnia. 

2.  Klemm  si  pecca  veri  m us,  lui  sumus,  scien- 
ti» magniludinem  luam  : et  si  non  peccavcri- 

I.  E verace.  Si  nel  tuo  essere  , clic  non  è finto,  c im- 
maginario come  quello  degli  dei  del  Gentilesimo  ; e si  an- 
cora nelle  tue  parole,  e nelle  tue  promesse,  e minacce 


4.  Afa  tu,  Dio  nostro,  tu  se'  benigno,  t 
verace,  e paziente , e tutto  governi  con  Mi- 
sericordia • ‘ 

2.  Imperocché  se  tini  peccheremo,  siamo 
tuoi,  noi  che  conosciamo  la  tua  grandezza  j 

2.  Se  noi  peccheremo , siamo  tuoi,  noi  ec.  Gl*  idolatri 
giurano,  e peccano,  perché  veramente  non  han  t»,|KI  ' 
de’ muli,  ed  insensati  del  loro;  ma  noi  se  uccelliamo  * 
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inus , sci m us  quoniam  apud  (c  sumus  compu- 
nti. 

3.  Nossc  cnim  te,  consummata  itislilia  est: 
et  scirt*  iustitiam  et  virtutem  tuam,  radix  est 
ini  mortalità  tis. 

A.  Non  enini  in  errorem  indimi  nos  borni- 
num  malae  artis  exeogitatio,  ncc  umbra  pictu- 
rac  labor  sino  fruclu,  effìgies  sculpta  per  va» 
rios  colores , 

B.  Cuius  aspcclus  insensato  dat  conctipisccn- 

liam,  et  diligit  mortuac  imaginis  effigicm  sinc 
anima.  * 

fi.  Malorum  amatores , digni  sunt  qui  spem 
liabeant  in  talibus,  et  qui  facilini  illos,  et  qui 
diligunt,  et  qui  colunt. 

7.  * Sed  et  figulus  mollcm  terram  premens, 

laboriose  fingit  ad  usus  nostros  unumquodque 
vas  et  de  eodem  luto  fingit,  quae  munda  sunt 
in  usum  vasa , et  similiter  quac  bis  sunt  con- 
traria: horum  autem  vasorum  quis  sii  usus,  iu- 
dcx  est  figtilus.  * Rotti.  9.  SI. 

8.  Et  cum  labore  vano  deum  fingit  de  eodem 
luto:  ille  qni  panilo  ante  de  terra  factus  file- 
rai, et  post  pusillum  reduci!  se  unde  acccptus 
est,  repetitus  anima  e debitum,  quam  liabebat. 

9.  Sed  cura  est  illi,  non  quia  laboraturus 
est,  nec  quoniam  brevis  illi  vita  est,  sed  con- 
cerlatur  aurificibos  et  argentariis:  sed  et  aera- 
rios  imitatur  et  gloriam  praefert,  quoniam  res 
superracuas  fingit. 

40.  Cinis  est  enim  cor  cius,  et  terra  super- 
vacua  spes  illius,  et  luto  vilior  vita  eius: 

4 4.  Quoniam  ignoravil  qui  se  finxit,  et  qui 

roo  tuoi,  open  delle  tue  mani , chiusi  sotto  la  tua  poten- 
za , soggetti  a h- , che  puoi  e perdonare  i nostri  peccaU , 
e punirli,  conoscendo  noi  la  grandezza  dei  tuo  potere,  a 
cui  nissun  può  sottrarsi  ; e se  non  pecchiamo  sappiamo 
che  tu  tieni  conto  di  noi,  e saremo  vieppiù  cari  a te,  e 
ci  riguarderai  come  buoni  figliuoli,  e ci  ricolmerai  dei 
tuoi  favori  e nel  tempo,  e nella  eternità. 

3.  Il  conoscer  U ec.  Il  conoscer  te , o sia  il  crederli  con 
fede  viva  operante  per  la  carila,  questo  è perfetta  giusti- 
zia; questo  forma  il  vero  giusto.  Vedi  Rota.  i.  17.  ili.  28. 
V-  I.  Gal.  il.  16.  E il  conoscer  la  giustizia  , e potenza 
tua  ec.  Il  sapere,  che  tu  sei  giusto,  e onnipotente,  ispi- 
randoci un  santo  timore,  cl  Lieti  lontani  daJ  peccato,  e 
ci  stimola  al  ben  operare,  che  è il  priocipio  d’ immorta- 
lità, e di  felicita,  e di  gloria  eterna  per  noi. 

4.  iV on  ha  indotti  noi  in  errore  la  invenzione  mali- 
gna ec.  Rende  grazie  a Dio,  Il  quale  mediante  la  cogni- 
zione delia  vera  religione  ( di  cui  pose  qui  sopra  i prin- 
cipi! ) ha  tenuto  lungi  dal  popol  suo  la  idolatria , che  re- 
gnava presso  tutte  le  altre  nazioni.  Non  ha  Indotti  noi 
in  errore  la  invenzione  maligna  degli  uomini , che  si  crea- 
rono degli  dei  bugiardi  per  lAr  dannazione  ; nè  il  vano 
nrtiticio  deila  pittura,  la  quale  per  mezzo  di  ombre  e di 
colori  rappresenta  i corpi , nè  la  elegante  rappresentazio- 
ne, e immagine  di  questi  dei  espressa  colla  varietà  dei 
colori.  Dove  dice:  C artificio  di  una  ombreggiata  pittura 
viene  Indicato  II  primo  rominciamento,  ni  origine  di  que- 
st’arte;  perocché  dice  Plinio,  che  a Slcione,  o a Corin- 
to si  cominciò  a dipinger»  segnando  con  linee  I*  orni  tra 


45» 

e se  non  peccheremo , sappiamo  che  tu  tieni 
conto  iti  noi: 

3.  Perocché  il  conoscer  te  è tu  perfezione 
(iella  giustizia,  e il  conoscere  la  giustizia , 
e potenza  tua , è radice  d*  immortalità. 

A.  Conciossiachè  non  ha  indotti  noi  in  er- 
rore la  invenzione  maligna  degli  uomini,  nè 
il  vano  artifizio  di  un'  ombreggiata  pittura , 
od  una  immagine  co*  vari  colori  rappresen- 
tata , * 

».  DI  cui  la  vista  sveglia  la  cupidità  dello 
stolto y che  ama  l'avvenenza  di  un  morto 
ritratto  sens * anima. 

6.  Quelli  che  amano  il  male , sono  degni 
di  avere  speranzu  in  cose  tali,  e quelli  pur 
che  le  fanno , e que ' che  le  amano,  e quelli 
che  le  onorano. 

7.  Similmente  un  vasaio  maneggiando  la 
molle  creta  con  molla  fatica  ne  forma  per 
nostro  uso  de'  vasi  di  ogni  sorte , e della  me- 
desima pasta  ne  fa  de' vasi  per  usi  onesti, 
e similmente  de' vasi  iter  usi  contrari  j e del- 
l'uso,  a cui  debba  n servire  que' vasi  ne  è 
arbitro  il  vasaio  j 

8.  E con  vana  fatica  della  stessa  pasta  ne 
forma  un  Dio,  egli,  che  poco  prima  fu  di 
terra  creato,  e di  qui  a poco  ritorna  t tonde 
fu  tratto  , allorché  gli  sarà  ridomandata  quel- 
l'anima  di  cui  è debitore. 

9.  Ma  egli  non  pensa  alla  fatica , che  sof- 
fre, nè  alla  brevità  di  sua  vita , ma  fa  a 
picca  cogli  orefici  e argentieri , ed  imita  an- 
che i bronzisti , e pone  la  sua  gloria  nel  for- 
mare cose  inutili, 

40.  Perchè  il  suo  cuore  è cenere,  e la  speran- 
za di  lui  è men  pregevole  delta  terra,  e la 
vita  di  lui  è più  vile  del  fango: 

II.  Mentre  egli  non  cotiosce  colui,  che  lo 

deir  uomo  formata  nella  muraglia  : si  aggiunse  dipoi  il 
colorito  prima  uniforme,  dipoi  variato:  Vedi  Ptin.  libro 
xxxv.  3-  4. 

6.  Di  cui  la  vista  •veglia  la  cupidità  ec.  Indica,  che  la 
lirllezza  di  tali  pitture  contribuì  grandemente  alla  propa- 
gazione del  culto  idolatrico.  Di  quel , che  potessero  ad 
accendere  le  passioni  certi  capi  di  opera  de'  maestri  di 
quest’arte  se  ne  leggono  stranissimi  esempi  in  Plinio  lib. 
xxxvi.  0.,  c in  Aruobio  Coni.  Geni.  lib.  vi. 

7,  8.  Similmente  un  vaiato  ec.  Rappresenta  vivamente 
la  stranissima  cecità  degl' idolatri.  Eccoti  un  vasaio,  che 
fa  della  stessa  creta  vasi  ad  usi  propri , e decenti , verbi 
grazia , da  ornare  una  credenza , o da  servire  per  la  ta- 
vola , e ne  fa  anche  de’  vasi  ad  usi  vili , e spregevoli , e 
della  medesima  pasta,  di  cui  (a  un  vaso  destinato  ai  sor- 
didi bisogui  del  corpo  ne  forma  un  Giove,  un  Apollo, 
una  delta.  E notate  , che  il  creatore  ( per  cosi  dire  ) di 
questa  deità  è un  uomo  mortale  fatto  anch'  egli  di  terra, 
che  tornerà  presto  nella  terra  stessa,  da  cui  fu  tratto,  al- 
lorché Dio  gli  ridomanderà  quell'anima,  che  a lui  diede 
come  in  deposilo.  Vedi  Lue.  Xll.  90. 

o.  Ma  egli  non  penxa  ec.  Ma  questo  vasaio , die  fa  I 
suoi  idoli  di  terra  cotta  non  Itada  alla  fatica , non  bada 
al  suo  essere  di  uomo  mortale , ma  lavora  per  farsi  glo- 
rioso superando,  se  può,  gli  orefici,  gli  argentieri  e bron- 
zisti, che  fanno  li  stessi  idoli. 

10.  Il  tuo  cuore  è cenere , ec.  Costui  ha  un  cuore  si- 
mile al  fango , con  cui  fa  li  suol  dei , ha  un  cuor  di  ce- 
nere , e le  sue  speranze  son  polvere  e cenere. 
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inspira  vii  illi  aniniam  quae  operatur,  et  qui 
insufflavi!  eì  spiriluin  vitalem. 

12.  Sed  et  aestimaverunl  I usimi  esse  vitain 
nostrani  , et  convcrsationem  vitac  composi  taro 
ad  lucrum  et  oporlcrc  undecumque  etiain  ex 
malo  acqui  rere. 

45.  Hic  enim  scit  se  super  omnes  delinque- 
re,  qui  ex  terrae  materia  fragilia  vasa,  et  scul- 
ptilia  fingit. 

14.  Omnes  enim  insipientes  et  infelices  su- 
pra  modum  animae  superbi,  sunt  inimici  pò- 
puli  lui,  et  imperantes  ilii: 

15.  Quoniam  omnia  idola  nationum  deos  ae* 
slimaverunt,  * quibus  ncque  oculorum  usus  est 
ad  videndum,  ncque  nares  ad  percipiendum 
spiriluin.  neque  aures  ad  audiendum  t ncque 
digiti  manuum  ad  traclandum , sed  et  pedes  eo* 
rum  pigri  ad  ambulandum. 

# P$.  115.  B.  et  134.  16. 

16.  Homo  enim  fecit  illos:  et  qui  spiritum 
muluatus  est,  is  flnxit  illos.  Nomo  enim  sibi 
similem  homo  poteri!  deum  fingere. 

17.  Cum  enim  sit  inorlalis , mortuum  fingit 
manibus  iniquis.  Melior  enim  est  ipse  bis  quos 
colit,  quia  ipse  qoidem  vixit,  cum  esse!  mor- 
talis,  illi  autem  numquam. 

18.  Sed  et  animalia  miserrima  colunt:  in- 
sensata enim  comparata  bis,  illis  sunt  dete- 
riora. 

19.  Sed  nec  aspcclu  aliquis  ex  bis  anima- 
libus  bona  polest  conspicere.  EfTugerunt  autem 
Dei  laudem  et  benedictionem  eius. 


12,  13.  Han  creduto,  che  sia  un  giuoco  ec . Han  credu- 
to, che  a nulla  di  serio  debba  esser  indiritta  la  vita  del- 
I'  uomo,  che  non  si  tratti  In  questo  mondo  di  altro,  che 
di  sollazzarsi  e darsi  bel  tempo , e perciò  sia  da  cercare 
unicamente  di  guadagnare  , di  farsi  ricco  anche  col  mal 
fare  ; nulla  Importando  se  bene  o male  si  viva  , perchè 
( com'fl  pensano  ) tutto  finisce  quaggiù,  e il  futuro  è un 
niente.  Perocché  se  qualchp  pensiero  avesse  della  vita  fu- 
tura ben  rifletterebbe  il  vasaio,  che  egli  pecca  formando 
(suoi  idoli  più  che  tutti  quel  che  gli  adorano,  perchè 
egli  ben  sa  come  il  suo  idolo  altro  non  è , che  un  com- 
posto fatto  da  lui  di  quella  stessa  materia  , della  quale 
formò  de’  vasi  d'  ignominia  : chi  può  adunque  scusarlo 
quando  egli  alle  nltrul  adorazioni  espone  cosa  si  vile? 

14,  16.  / nemici  del  popol  tuo,  i quali  lo  dominano, 
1 nemici  d’ Israele,  che  cercan  di  opprimerlo  sono  super- 
bi e stolti , e infelici  piu  di  qualunque  uomo  nato,  per- 
chè eglino  adorano  tutti  I falsi  del  delle  nazioni  (dei,  che 
nulla  sono,  e nulla  possono),  e di  più  perseguitano  il  po- 
polo, che  te  adora  solo,  unico  vero  Dio. 

16.  Fu  dato  in  prestito  lo  spirito.  L'anima,  che  egli  a 


ha  formato , e gli  ispirò  quell'  omnia,  median- 
te la  quale  egli  opera , e soffiò  in  lui  lo  spi- 
rito (li  vita. 

12.  Costoro  ansi  han  creduto , che  sia  un 
giuoco  la  nostra  vita , e che  tutta  la  nostra 
occupazione  abbia  da  essere  pel  guadagno , 
e che  convenga  cercar  di  far  roba  anche  col 
malfare: 

13.  Perocché  ben  sa,  che  più  di  tutti  egli 
pecca  colui , che  di  fragil  materia  forma 
de’  vasi  e de’  simulacri. 

14.  Ma  son  tutti  stolti  e sgraziati  e su- 
perbi più  che  anima  naia  i nemici  del  popol 
tuo , i quali  lo  dominano , 

15.  Perchè  eglino  credono  dei  tutti  gl'idoli 
delle  genti , i quali  non  hanno  V uso  degli 
occhi  per  vedere , nè  delle  narici  per  respirare, 
nè  degli  orecchi  per  udire , nè  delle  dila  delle 
mani  per  toccare,  e i piedi  stessi  hanno  in- 
capaci di  muoversi: 

16.  Perocché  un  uomo  li  fece , e formolH 
uno,  a cui  fu  dato  in  prestito  lo  spirito:  t 
nissun  uomo  potrà  mai  fare  un  Dio  simile 
a sei 

17.  Ed  essendo  egli  mortale  colle  inique 
sue  mani  forma  un  morto  J onde  egli  è da 
più  di  quelli  che  adora,  perchè  egli  bencki 
mortale  ha  ottenuto  la  vita,  ma  quelli  non 
mai. 

18.  Afa  essi  rendono  culto  ai  più  odiosi 
animali,  i quali  paragonati  coll'  altre  bestie 
prive  di  sentimento  son  di  queste  peggiori. 

19.  Nè  alcuno  può  nell' aspetto  is  tesso  di 
quegli  animali  osservare  alcun  bene , come 
quelli,  che  han  perduta  l' approvazione  e la 
benedizione  di  Dio. 

Dio  dee  rendere  un  giorno , come  fu  detto  di  «opri. 

17.  Egli  è da  più  di  quelli  che  adora.  Onde  dice  i.  A* 
gostino,  che  se  l' artefice,  che  diede  all’  Idolo  la  Mia  fino- 
ra, avesse  potuto  dargli  un  po' di  sentimento,  l’idolo  stesso 
adorerebbe  1*  artefice.  Serro.  65.  De  ferb.  D. 

IS.  Hendon  culto  ai  più  oditui  animali.  1 serpenti , I 
lupi,  l boni,  l cocodrilli,  I gatti,  1 topi  ec.  bestie  peggiori 
degli  altri  Irragionevoli  animali , che  son  piu  docili  e di 
miglior  naturale,  e più  utili  all'uomo. 

I».  Hi  alcuno  può  nell'  atpello  iitesto  ee.  Vale  a diri 
sono  orribili  anche  a vedersi.  Parla  dei  serpenti  adoriti 
particolarmente  dagli  Egiziani  ; onde  soggiunge,  che  que- 
sti dei  degli  Egiziani  sono  animali , che  hanno  perduta 
l’approvazione,  e la  benedizione  data  da  Dio  alle  sue  crea- 
ture ( vedi  Gen.  i.  31.);  perocché  il  serpente,  perchè  are* 
sedotta  la  prima  donna  fu  maledetto  da  Dio,  Gen.  M* 
Possono  però  queste  parole  : han  perduta  V approvato* 
e la  benedizione  di  Dio  estendersi  a lutti  gli  animali  ado- 
rati come  del , l quali  per  questo  stesso  motivo  di  esseri 
divenuti  obbietto  di  un  culto  sacrilego , ed  empio , roeri- 
taron  di  perdere  I*  approvazione  e benedizione  del  Signori 
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Gli  Egiziani  tono  puniti  per  In  loro  idolatria:  gli  Ebrei  da  Dio  ricevono  cibo,  e.  tono  dipoi  gastigah 
per  mezzo  di  serpenti,  dalle  morsicature  de’ quali  risanano  mediante  il  serpente  di  bronzo : gli 
empi  sono  straziati  dalle  locuste,  dalle  mosche,  e dal  fuoco  misto  colla  grandine  agli  Ebrei  è 
data  la  manna. 


1.  Propter  liacc,  et  per  Iris  similia  passi  sunt 
ri  igne  tormenta,  et  per  multiludinem  bestiami» 
sterminati  sunt. 

2.  Pro  quibus  tormenlis  bene  disposuisti  po- 

pulum  luum,  * quibus  dedisli  concupiscentiani 
delectamenti  sui , novum  saporem  , esca  in  pa- 
rans  eis  ortygometram  : * ffum.  11.  31. 

3.  Ut  illi  quidem  concupiscentes  esca  ni  pro- 
pter ea,  quae  illis  ostensa  et  missa  sunt,  etiam 
a necessaria  concupiscentia  averterentur.  Hi  au- 
tem  in  brevi  inopes  facli,  novam  gustaverunt 
escara. 

4.  Oportebat  enim  illis  sine  cxcusalione  qui- 
dem supervenire  interitum  exercentibus  tyran* 
nidem:  bis  autem  tantum  oslendere  quemad- 
modum  inimici  eorum  exterminabantur. 

3.  * Etenim  cum  illis  supervenit  saeva  be- 
stiarum  ira,  morsibus  perversorum  colubroruni 
exterminabantur.  * Num.  21.  6. 

6.  Sed  non  in  perpetuum  ira  tua  permansilf 
sed  ad  correptionem  in  brevi  turbati  sunt,  si- 
gi! uni  habentes  salutis  ad  commemoraUonem 
mandati  legis  tuae. 

7 . Qui  enim  convcrsus  est , non  per  hoc , 
quod  videbat,  sanabatur,  sed  per  te  omnium 
salvatore!»: 

8.  In  boc  autem  ostendisti  iniraicis  noslris, 
quia  tu  es,  qui  Iiberas  ab  omni  malo. 

9.  # UIos  enim  locustarum,  et  muscarum  oc- 
ciderunt  morsus,  et  non  est  inventa  sanilas  ani- 
mae  illorum  : quia  digni  erant  ab  buiuscemodi 
exterminari. 

* Exod.  8.  24.  et  10.  4.  Apoc.  9.  7. 

10.  Filios  autem  tuos,  nec  draconum  vene- 
natorum  vicerunt  dentes:  misericordia  enim  tua 
adveniens  sanabat  illos. 


I.  Per  questo  ancora  mediante  ec.  Per  la  loro  Idolatria, 
In  pena  della  loro  turpissima  Idolatria  furori  essi  tormen- 
tati e sterminati,  mediante  cose  simili  a quelle,  che  ado- 
ravano , cioè  da  una  turba  di  bestie , dai  mosconi , dalle 
mosche,  dalle  cavallette  ec.  Vedi  l'Esodo. 

a.  Le  quaglie.  Due  volte  mandò  Dio  le  quaglie  al  suo 
popolo:  Vedi  Exod.  xvi.  13.  A'um.  xill.  31.  Cibo  di  nuo- 
vo sapore  : vuol  dire  di  squisito  sapore,  di  sapore  eccel- 
lente. In  questo  senso  la  voce  nuovo  è usata  piu  volle 
nelle  scritture.  La  voce  ortygomelra  significa  propriamen- 
te la  madre  delie  quaglie  ebe  « più  grande  di  tutte,  e va 
innanzi  ad  esse  quando  si  levano , ma  qui  è usata  a si- 
gnificare tutta  la  moltitudine  delle  quaglie.  Plin.  x.  23. 

3.  Quelli  bramosi  di  cibo  . . . perdevano  l'  appetito  del 
necessario;  ec.  Gli  Egiziani  bramosi , e bisognosi  di  cibo 
non  potevano  mangiare  perchè  toglieva  loro  ogni  appeti- 
to la  schifezza  e sordidezza  delle  bestie  che  avevano  da- 
vanti , le  quali  erano  state  mandate  dn  Dio  per  punirli  ; 


1.  Per  questo  ancora  mediante  simili  cose 
furon  quelli  giustamente  tormentati , e stermi- 
nati da  una  turba  di  bestie. 

2.  Ma  in  luogo  di  tali  pene , tu  facesti 
de'  favori  al  tuo  popolo  concedendogli  le  bra- 
mate delizie  di  nuovo  sapore,  te  quaglie  j 

3.  Talmente  che  quelli  bramosi  di  cibo,  a 
motivo  di  quelle  bestie,  che  avevano  sotto 
degli  occhi  mandate  contro  di  loro , perdevano 
l'appetito  del  necessarioj  questi  poi  ridotti 
per  poco  tempo  alt'  inopia  gustarono  nuove 
vivande  j 

4.  Perocché  conveniva  che  irremediabil  rovi- 
na venisse  sopra  di  quelli , che  la  facevano  da 
tiranni:  a questi  poi  solamente  si  dimostras- 
se in  qual  guisa  straziati  fossero  i loro  nemici. 

3.  E allora  quando  contro  di  questi  infie- 
rirono bestie  crudeli , eglino  erano  messi  a 
morte  pelle  morsicature  di  velenosi  serpenti i 

6.  Ma  non  per  sempre  durò  il  tuo  sdegno, 
ma  per  poco  tempo  furono  spaventati  per  loro 
emendazione , amido  ricevuto  il  segno  di  sa- 
lute, perché  si  ricordassero  de’  comandamenti 
della  tua  tegge. 

7.  Al  qual  segno  chi  si  rivolgeva,  diven- 
tava sano,  non  in  virtù  di  quel  eh'  ei  ve- 
deva, ma  per  grazia  di  te  Salvatore  di  tutti: 

8.  E con  ciò  facesti  vedere  ai  nostri  nemici 
come  tu  se'  colui,  che  liberi  da  ogni  mate. 

9.  Perocché  quelli  perirono  morsicati  dalle 
locuste , e dalle  mosche , nè  si  trovò  rimedio 
per  la  loro  vita , perchè  eran  degni  di  essere 
sterminati  da  bestie  tali: 

10.  Afa  i tuoi  figliuoli  neppur  dai  velenosi 
dragoni  furono  vinti,  perchè  la  tua  miseri- 
cordia venne  a sanarli: 


onde  non  poteano  prendere  il  necessario  ristoro:  gli  Ebrei 
poi  dopo  avere  per  poco  tempo  sofferta  penuria  di  viveri, 
ebbe r da  Dio  nuovo  eccellente  cibo , le  quaglie. 

4.  A questi  poi  solamente  si  dimostrasse  ec.  Agli  Ebrei 
poi  colia  breve  fame  che  patirono,  si  facesse  comprender 
quel  che  patissero  i loro  nemici  nella  lunga  e rabbiosa 
lor  fame. 

6,  6.  B allora  quando  contro  di  questi  infierirono  ec.  E 
quando  nel  deserto , tu  o Signore , punisti  le  mormora- 
zioni del  popolo  mandando  contro  di  essi  bestie  crudeli , 
cioè  serpenti  infuocati  che  uccidevano  col  morso  loro  ve- 
lenoso; per  poco  tempo  durò  il  gastigo  mandalo  per  loro 
emendazione,  avendo  comandato  a Mosè,  che  alzasse  quel 
serpente  di  bronzo  segno  di  salute,  che  risanava  tutti  quel- 
li, che  lo  miravano.  Vedi  quel  che  si  è detto,  Sunur. 
xxi.  ; cosi  tu  facevi  ad  essi  vedere  quanto  salutare  sia 
l'obbedienza  al  tuoi  comandamenti,  e quanto  pericoloso 
sia  II  trasgredirli. 
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41.  In  memoria  cnim  scrmonum  luorum  cxa- 
minabanlur,  et  velociter  salvabantur,  ne  in  al- 
lam  in  ci  dentea  oblivionem  non  posscnl  tuo  uti 
a (liutorio. 

1*2.  Elcnim  neque  Iicrba,  nequc  ma  lag  ma  sa- 
navi! eos,  scd  luiis.  Domine,  sermo,  qui  sanat 
omnia. 

45.  4 Tu  cs  enim,  Domine,  qui  vitacel  mor- 
ii* liabes  potestatem,  et  deduci*  ad  porta*  mor- 
ii.* et  reducis: 

4 Deut.  52.  39.;  4.  Deg.  2.  6.  Tob.  43.  2. 

li.  Homo  aulein  orridi!  quidem  per  niali- 
tiam,  et  cum  exicrit  spiritus,  non  revertetur  , 
nec  revocabit  animam  quae  reccpta  est: 

13.  Sed  tuam  manum  elTugcre  impossibile 
est. 

46.  4 Ncgantcs  enim  te  nossc  impii,  per  for- 
tiludinem  bracliii  tui  flagellati  sunt:  novi*  aquis 
et  grandinibus  et  pluviis  persecutionem  passi , 
et  per  ignem  consumpti.  4 Exod.  9.  23. 

47.  Quod  cnim  mirabile  erat,  in  aqua,  quae 
omnia  extinguit,  plus  ignis  valebat:  vindex  est 
enim  orbis  iustorum. 

48.  Quodam  enim  tempore,  mansuelabatur 
ignis , ne  comburerentur  quae  ad  impios  mi  ssa 
erant  animalia:  scd  ut  ipsi  videntes  scirent, 
quoniam  Dei  iudicio  patiuntur  persecutionem. 

49.  Et  quodam  tempore  in  aqua  supra  vir- 
tù lem  ignis,  cxardescebat  undique,  ut  iniquae 
terrac  nationem  exterminaret. 

20.  4 Pro  quibus  angelorum  esca  nutrì  visti 
populum  tifimi , et  paratum  panem  de  coelo 
praestitisti  illis  sine  labore,  omne  dclcctamen- 
tum  in  se  habentem,  et  omnis  sapori*  suavita- 
tem.  4 Exod.  46.  44.  Num.  14.  7.  Ps.  77.  23. 

Joan.  6.  34. 

11.  Erano  puntiate.  Erano  feriti  dal  morso  de’ serpenti, 
perchè  si  svegliassero  dalla  lor  sonnolenza  , e ravvivas- 
sero la  memoria  de' tool  comandamenti,  la  dimenticanza 
de' quali  avrebbe  lor  fatto  perdere  la  tua  protezione. 

12.  .Va  In  tua  parola.  Sopra  disse,  che  furon  sanaU  da 
Dio  Saltatore  di  tutti , qui  , dalla  parola  di  Dio , e lo 
stesso  dicesl  P ».  evi.  20.;  dalle  quali  cose  apparisce  come 
il  serpente  di  bronzo  era  figura  di  Cristo  , che  venne  a 
sanare  l’uomo  da  tutti  1 suoi  mali.  Vedi  Numer.  XXL 
Alla  parola  ancora  di  Dio  scritta  si  appartiene  di  essere 
universale  rimedio  di  tutte  le  spirituali  malattie  dell’  uo- 
mo; onde  dice  s.  Agostino  ogni  male  dell'  anima  ha  sua 
medieina  nelle  scritture  ; e lo  stesso  prova  il  Crisostomo 
Hom.  xii.  in  Gen. 

14.  Ni  richiamerà  indietro  l’anima  ec.  Non  farà  ritor- 
nare nei  suo  corpo  l’ anima  , che  ne  è già  partita , ed  è 
già  stata  ricettata  nel  luogo , che  secondo  le  sue  opere  a 
iel  conveniva,  o nel  purgatorio,  o nell'Inferno,  o nel  Pa- 
radiso. 

IO.  Gli  empi,  che  negavano  di  conoscerti.  Faraone  avea 
detto:  lo  non  conosco  il  Signore , e non  Insterò  partire 
Israele.  Exod.  v.  2.;  ma  dopo  il  flagello  della  grandine  con- 
fessò U suo  peccato  e quel  del  suo  popolo.  Exod.  ix.  27. 

Da  acque  nuove  ec.  Si  sa,  che  nell'Egitto  piove  di  ra- 
do , e non  piove  mai  iu  certe  stagioni  e in  certe  parti  di 


4 1 . Conciossiachè  per  farli  ricordare  de ’ tuoi 
precetti  erano  punti , e Ionio  erano  salvati  è 
affinchè  non  avvenisse,  che  perdutane  affata 
to  la  memoria  goder  non  potessero  del  tuo 
aiuto  j 

42.  Imperocché  non  fu  nè  un  erba,  nè  un 
lenitivo,  che  li  guari , ma  la  tua  parola,  o 
Signore,  la  quale  tulio  risana  ; 

43.  Perocché  tu,  o Signore,  se*  quello  che 
hai  in  tua  balia  la  vita  e la  morte,  e 
conduci  fino  alle  porle  di  morte  , e indie- 
tro richiami: 

44.  Or  l'uomo  ben  può  uccidere  un  altro 
per  malvagità j ma  partito  che  sia  lo  spiri- 
to, egli  non  può  far,  che  ritorni , nè  richia- 
merà indietro  l’anima  altrove  già  ricettata * 

13.  Ma  di  fuggire  dalla  tua  mano  non  è 
possibile. 

46.  Quindi  gli  empi,  che  negavano  di  co- 
noscerti, furono  flagellati  dal  forte  tuo  brac- 
cio, perseguitati  da  acque  nuove  e grandini 
e tempeste,  e consunti  dal  fuoco. 

4 7 .E  questo  era  il  mirabile,  che  il  fuoco 
attività  maggiore  aveva  nell'  acqua , la  quale 
spegne  ogni  cosa,  perchè  il  mondo  tutto  /a 
le  vendette  de' giusti. 

48.  Talora  poi  il  fuoco  si  ammansiva , af- 
finchè non  ne  fossero  bruciate  le  bestie  spedite 
contro  degli  empi  j ond*  eglino  ciò  veggendo 
sapessero  come  per  giudizio  divino  erano  stra- 
ziati. 

49.  E in  altro  tempo  il  fuoco  sopra  la  na- 
turai forza  ardeva  per  ogni  parte  nell'  acqua , 
affin  di  sperdere  della  iniqua  terra  le  produ- 
zioni. 

20.  Ma  all'opposto  il  popolo  tuo  nutristi 
col  cibo  degli  Angeli , e dal  cielo  sommini- 
strasti ad  essi  un  pane  bell’  e fatto  senza  toro 
fatica,  contenente  in  sè  ogni  delizia  ed  ogni 
soave  sapore j 


quel  paese:  intendono  adunque  alcuni  per  le  acque  nuore 
le  piogge  straordinarie,  ma  altri  spiegano  le  stesse  parole 
delie  acque  tramutate  in  sangue.  La  grandine,  la  tempe- 
sta ( o sia  l’ impetuosa  pioggia  ) accompagnata  da  tuoni , 
lampi , folgori  e fuoco  celeste  , tuttociò  è descritto  anche 
nell’  Esodo,  cap.  ix. 

17.  Il  fuoco  attività  maggiore  avea  nell’  acqua.  Cosi  II 
fuoco  venuto  dal  cielo  alle  preghiere  di  Elia , lambiva  le 
acque  sparse  sopra  l’altare,  3.  Eeg.  xviii.  I».  40. 

Perchè  il  mondo  tutto  ec.  Perché  tutto  le  creature  per 
volere  di  Dio  cospirano  a far  le  vendette  degl'innocenti 
oppressi  dai  loro  persecutori. 

18.  Talora  poi  il  fuoco  si  ammansirò,  ec.  Si  ammansi- 
va, e perdeva  la  sua  divoratrice  possanza  il  fuoco  (piando 
gli  Egiziani  tentavano  di  liberarsi  per  mezzo  di  esso  dalle 
ranocchie  , dalle  mosche  ec.  perocché  allora  il  fuoco  era 
senza  possanza,  e non  offendeva  quelle  bestluole  mandate 
da  Dio  a punire  i nemici  suol,  e del  suo  popolo. 

19.  Delta  iniqua  terra  Ir  {traduzioni.  Tutto  quello,  che 
nasceva  da  quella  terra  abitata  da  iniqua  gente,  l’erhe.  i 
legumi , il  grano , re. 

20.  Col  cibo  degli  Angeli.  Col  elio  fatto  dagli  Angeli 
nelle  nuvole,  ovvero  con  cit>o  prestantissimo  degno  degli 
stessi  Angeli , se  questi  avesaer  bisogno  di  cibo.  Era  però 
anche  in  un  mistico  senso  cito  degli  Angeli  la  manna  in 
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21.  Subslantia  cnini  (uà  dui  mi  incili  luam  , 
quarii  in  lilios  liabcs,  oslendebal:  et  deservicns 
uniusniiusque  voi  untali , ad  quod  quisquc  vo- 
Icbat,  converlebalur. 

l2l2.  * Nix  anlcin  cl  glacies  suslinebant  vini 
igni*,  et  non  tahcsccbanl:  ut  scircnl  quoniam 
fruclus  inimicorum  extcrminabal  igni:»  ardcns  in 
grandine  et  pluvia  cornscans.  * Exod.  9.  '■Ih,. 


23.  Hic  auteni  iteruin  ut  nulrirentur  iusli, 
eliain  suac  virtutis  oblitus  est. 

24.  Creatura  cuini  libi  Faeton  deservicns, 
cxardescit  in  lormcnliim  ad  versus  iniustos:  et 
Icnior  fi t ad  bcncfacicuduiii  prò  bis,  qui  iu  le 
confidunL 

23.  Propter  hoc  et  tunc  in  omnia  Iransfigu- 
rala.  omnium  nutrici  graliac  tuae  deserviebat  f 
ad  voliinlalcm  eorum,  qui  a le  desiderabant: 

26.  Ut  scirent  filli  lui,  quos  di  legisti  Domi- 
ne; * quoniam  non  nativilatis  fruclus  pascmi t 
linmincs , sed  sermo  tuus  bos , qui  in  te  credi* 
derint,  conservai.  * Deut.  8.  3.  Alatili,  h.  4. 

27.  Quod  enim  ab  igne  non  poterai  exler- 
minari , slatini  ab  exiguo  radio  solis  calcfactum 
tabescebat: 

28.  Ut  notum  omnibus  csset,  quoniam  opor- 
tcl  praevenire  so  lem  ad  benedictioneiu  luam, 
et  ad  ortum  lucis  te  adorare. 

29.  Ingrati  enim  spcs  tamquam  bybernalis 

quanto  di’  era  figura  di  Cristo  velato  sotto  le  specie  sa- 
cramentali nella  divina  Eucaristia.  Vedi  Ps.  lxxvii  e 26. 
I’  Esodo  capo.  xvi. 

XI.  Diventava  quello  che  ciascuna  voleva.  S.  Agostino 
lib.  il.  Rettaci,  cap.  30.  afferma,  che  la  manna  prendeva 
il  gusto  e il  sapore  che  uno  bramava  a consolazione  so- 
lamente degli  Ebrei  fedeli  ; non  già  per  quelli , che  man- 
canti di  fede  mormoravan  sovente  , e ai  quali  venne  a 
noia  la  stessa  manna;  e lo  stesso  sentimento  ebbe  s.  Gre- 
gorio, Lib.  ti.  Notai,  cap.  0. , e ».  Girolamo,  e sembra 
ancora,  che  ciò  venga  accennato  in  quello  che  segue.  Per 
la  qual  cosa  anche  in  questo  particolare  la  manna  viene 
ad  essere  una  degna  figura  della  Eucaristia , che  è ogni 
bene , ed  ogni  cosa  per  gli  uomini  spirituali  , non  per  il 
carnali,  i quali  dal  pane  ordinario  non  la  distinguono. 
Vedi  pr.  Cor.  XI.  29. 

22.  Ma  la  neve  cd  il  ghiaccio  reggevano  ec.  Torna  a 
parlare  della  settima  piaga,  che  fu  di  grandine  mescolata 
col  fuoco . nella  qual  piaga , siccome  disse  ver».  17.  che 
il  fttoco  non  era  spento  dalla  gelata  acqua  e grandine  , 
cosi  nota  adesso,  che  il  fuoco  non  iscioglicva  la  neve  e il 
ghiaccio , collegandosi  insiemi'  creature  tanto  tra  di  loro 
opposte  per  servire  alla  volontà  del  lor  Creatore  in  rovi- 
na degli  Egiziani.  La  neve  e il  ghiaccio  significa  in  que- 
sto luogo  la  gelata  e fredda  e dura  grandine. 

23.  E qui  all'  opposto  ...  si  scordò  egli  ec.  Ma  riguar- 
do alla  manna , la  quale  era  simile  alla  brinata  e al  soie 
fondeva*!  come  suol  fondersi  la  brinata , riguardo  alia 
manna  il  fuoco  si  scordò  della  naturale  sua  virtù , e non 
la  scioglieva,  ma  la  rassodava  e la  cuoceva,  affinchè  dive- 
nlMc  cil»  « sostentamento  de’  tuoi  figliuoli.  Vedi  Auro. 

xxi.  a. 

Vi  E quindi  ancora  ( la  creatura  ) trascurandosi  ec. 
Ho  ripetuto  la  voce  creatura  del  vers.  precedente,  la  qual 
voce  dinota  adesso  la  manna , clic  si  trasmutava  in  tutti 
i sapori,  servendo  albi  divina  benignila  nutrice  di  tutti  gii 
uomini . r secondando  i voti  di  quelli , clic  a tc  ricorre- 
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21.  Perocché  quella  tua  sostanza  dimostra- 
va come  tu  se'  dolce  inverso  i figliuoli , e adat- 
tandosi al  genio  di  ciascheduno , ella  diven- 
tava quello  che  ciascuno  voleva 1 

22.  Ma  la  neve  ed  il  ghiaccio  reggevano 
alta  forza  del  fuoco  senza  liquefarsi ,*  af fin- 
ché (i  tuoi ) vedessero  come  i frutti  tlcJ  ne- 
mici erano  distrutti  dal  fttoco  ardente , che 
folgoreggiavu  in  mezzo  alla  grandine  ed  alla 
pioggia. 

23.  E qui  all 1 opposto  perchè  i giusti  aves- 
sero onde  sostentarsi,  si  scordò  egli  della  sua 
stessa  virtù. 

24.  Perocché  la  creatura;  che  serve  a te 
suo  facitore , gli  ardori  raddoppia  a tormen- 
tare gl‘  ingiusti , e mite  diventa  in  prò  di  quel- 
li, che  in  te  confidano. 

23.  E quindi  ancora  (la  creatttra)  trasfigu- 
randosi allora  in  tutte  guise  serviva  alla  tua 
benignità  nutrice  di  tutti  secondo  i voti  di 
quelli , che  a le  ricorrevano. 

26.  Affinchè  i tuoi  figliuoli  amali  da  te, 
o Signore,  riconoscessero  come  non  i frutti 
rinascenti  pascono  gli  uomini,  ma  la  tua 
parola  è quella  che  conserva  chi  crede  in  le. 

27.  Perocché  quello  che  non  poteva  esser 
consunto  dal  fuoco,  riscaldalo  a un  piccol 
raggio  del  sole  squagliuvasi. 

28.  Affinchè  sapessero  tutti , come  dee  pre- 
venirsi il  sole  per  la  benedizione , e si  dee 
alla  levala  del  sole  adorarti. 

29.  Perocché  la  speranza  dell"  ingrato , co- 

vano,  ovvero  di  quelli  che  te  ne  pregano,  perocché  anche 
in  tal  guisa  può  tradursi  il  greco. 

26.  Aon  i frutti  rinascenti  ec.  Facesti  comprendere  ai 
tuoi  figliuoli  come  non  tanto  i prodotti  delia  terra  ( che 
ogni  anno  tornano  a nascere  ) non  il  cibo  sensibile  , che 
tu  dai  agli  uomini  secondo  le  disposizioni  di  tua  previ- 
denza, ma  la  tua  parola  è quella , che  I*  uomo  nutrisce  e 
conserva;  onde  questa  tua  parola,  che  è il  tuo  comando, 
e la  tua  volontà  , può  conservare  un  uomo  senza  eh’  et 
prenda  alcun  cibo , come  Mosé  ed  Elia  conservò  nel  di- 
giuno di  quaranta  giorni , e può  a qualsivoglia  cosa  dar 
la  virtù  di  sostentar  la  vita  dell’  uomo. 

2».  Per  la  benedizione.  Ho  voluto  ritenere  la  stessa  vo- 
ce, perchè  ella  ha  doppio  senso  secondo  l’uso  delle  Scrit- 
ture , e qui  ella  gli  ha  ambedue.  Dee  prevenirsi  il  sole , 
dee  aversi  sollecitudine,  e brama  ardente  dei  beni  tuoi 
per  ottenerli;  dee  aversi  sollecitudine  e premura  di  bene- 
dirli , e renderti  grazie  prevenendo  la  levata  del  sole , 
onde  tante  volte  Davidde  rammenta  , com’  «•gli  di  gran 
mattluo  sorgeva  a lodare  ii  Signore.  Ciò  veniva  a signifi- 
carsi in  quella  proprietà  della  manna , che  si  perdeva , e 
andava  iu  acqua  se  non  era  raccolta  prima  del  levare  del 
sole.  E quindi  il  costume  della  Chiesa,  costume  vegnente 
da  Apostolica  tradizione  di  prevenire  colla  pubblica  ora- 
zione il  nascimento  del  sole,  del  qual  costume  infiniti  do- 
cumenti abbiamo  nella  Ecclesiastica  Istoria,  onde  intolle- 
rabile abuso  sarebbe  il  permettere,  che  una  istituzione  si 
santa  e antica  quanto  la  Chiesa  , e di  tanta  edificazione 
pei  popoli  si  andasse  a poco  a poco  alterando  e perdendosi 
presso  di  quelle  persone,  che  alla  stessa  orazione  pubblica 
in  virili  dello  stato  loro  son  destinate. 

20.  La  speranza  dell ’ ingrato  , come  il  ghiaccio  ec. 
L’ ingrato , che  ooo  è niente  sollecito  di  benedire  e ren- 
dere grazie  a Dio  pel  precedenti  favori  merita  di  nulla 
ottenere  in  futuro,  onde  le  speranze  di  lui  si  dileguerai! 
no,  onderanno  in  fumo  e vapore , come  il  ghiaccio  d'in- 
verno ai  raggi  del  sole  di  primavera  si  scioglie  e si  s perde. 
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glacies  labescet,  et  disperici  tamquam  aqua 
supervacua. 

Quello  chr  avveniva  agli  Israeliti  negligenti  nell’ andare  a 
raccoglier  la  manna  il  quali  piu  non  ne  trovavano  » era  una 


me  il  ghiaccio  dell'  inverno  ti  scioglie , e si 
sperde  come  acqua  inutile. 

lezione  grande  pel  Cristiani  pigri  e infingardi  nel  rendere  a 
Ilio  le  benedizioni  e le  laudi  dovute  a lui  pei  suoi  bendi  zi 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Tenebre  dell'  Egitto  con  incredibili  terrori  e apaventi  : negli  altri  luoghi  era  luce  chiara. 


1.  Magna  sunt  eniin  iudicia  tua.  Domine,  et 
inenarrabilia  verta  tua:  propter  hoc  indiscipli- 
natae  animae  erraverunt. 

2.  * Duro  oniin  persuasum  liahent  iniqui  pos- 
se domiuari  nalioni  sanctae  ; vinculis  tenebra- 
rum  et  longac  noctis  compediti;  inclusi  sub  te- 
clis,  fugitivi  perpetuae  providentiae  iacuerunt. 

# Exod.  10.  23. 

3.  Et  dum  putant  se  latere  in  obscuris  pec- 
ca tis,  tenebroso  oblivionis  vela  melilo  dispersi 
sunt,  paventes  borrendo,  et  rum  admirationc 
ninna  perturbati. 

A.  Ncque  euim , quae  continebat  ìllos  spe- 
lunca,  sine  timore  custodicbul:  quoniam  soni- 
tus  descendcns  perlurbabat  illos,  et  personae 
trisles  illte  apparentes  pavorem  illis  praesla- 
banl. 

6.  Et  ignis  quidem  nulla  vis  poterai  illis  lu- 
men prachcre,  ncc  siderum  limpidae  flammne 
illuminare  poleranl  Ulani  noctem  borrendam. 

6.  Apparebat  autem  illis  subilancus  ignis,  ti- 
more plcnus:  et  timore  perculsi  illius , quae 
non  videbatur,  fat  ici , acstimabanl  deteriora  esse, 
quae  videtaiitur  : 


1.  Le  anime  prive  di  arienza.  Le  anime  non  illuminale 
dalla  tua  luce  celeste  nulla  comprendono  nelle  stesse  ope- 
re tue  ; quindi  gli  Egiziani  non  Intesero  nè  i tuoi  giudizi 
di  miseri  coni  ia  verso  il  tuo  popolo,  di  rigore  verso  di  es- 
si ; né  videro  quello  che  con  tali  giudizi , c con  tante 
maravigliasi*  inesplicabili  opere  tue,  tu  volesti  far  loro  in- 
tendere: e caddero  lu  gravissimo  errore  e alla  tua  volon- 
tà ostinatamente  si  opposero  non  volendo  lasciar  partire 
gli  Ebrei , secondo  il  tuo  comandamento. 

2.  Legali  da  catene  di  tenebre  e di  lunga  notte , re. 
Esprime  con  (udrabil  forza  la  dolorosa  situazione  degli 
Egiziani  nel  tempo  che  le  tenebre  duravano  in  tutto  il 
loro  paese  : giacevano  gli  infelici  chiusi  nelle  loro  case  , 
legati  dalle  stesse  tenebre,  c dalla  lunga  notte  di  tre  in- 
teri giorni,  non  avendo  coraggio  di  fare  un  passo,  nè  di 
muoversi  dal  sito,  in  cui  dalle  tenebre  stesse  furon  sor- 
presi, trovandosi  esclusi  da  quella  eterna  prov  idenza , la 
quale  colia  luce  del  sole  governa  ed  aniina  e favorisce  le 
operazioni  dell'  uomo.  Vedi  l"  Esodo  x.  i3.  Non  debbo  tace- 
re, che  dove' abbiamo  tradotto  : Lnclust  dalla  eterna  Previ- 
denza : potremmo  anche  dire:  i disertori  dell' eterna  Pro- 
v idenza  • Io  che  significherebbe  , che  gli  Egiziani  oppo- 
nendosi alle  disposizioni|della  providenza  divina,  e quasi 
pretendendoci  sottrarsi  ai  comandi  di  lei,  che  solca  li- 
bero il  popolo  Ebreo,  meritarono  come  disertori  delia  stessa 
pruvideuza  di  esser  chiusi  e legati  nelle  tenebre  quasi  in 
oscuro  carcere,  come  si  sarebbe  fatto  a de1 2  servi  fuggitivi, 
I quali  .venuti  In  poter  del  padrone  si  caricavano  di  ca- 
tene. e si  rinchiudevano.  Ahbiam  preferito  la  prima  ver- 


1.  Gratuli  sono  i tuoi  giudizi,  o Signore, 
e ineffabili  le  opere  lue:  per  questo  le  anime 
prive  di  scienza , caddero  in  errore. 

2.  Conciossiachè  mentre  gl  iniqui  si  per- 
suadono di  potere  opprimere  il  popol  santo , 
legali  da  catene  di  tenebre  e di  lunga  notte, 
chiusi  dentro  te  loro  case , giacevano  esclusi 
dalla  eterna  Providenza. 

3.  E mentre  credono  di  potere  restare  asco- 
si co’  neri  loro  peccati,  furon  disgiunti  l’  uno 
dall ’ altro  con  tenebroso  velo  di  obblivione , 
pieni  di  orrende  paure,  e turbati  da  eccessi- 
vo sbigottimento. 

4.  Conciossiachè  i nascondigli  dove  erano 
ritirati , non  li  facevan  sicuri , ma  erano  spau- 
riti dai  ramori,  che  si  levavano,  e spettri 
orribili  ad  essi  apparivano,  da’ quali  erano 
spaventati. 

6.  JV è il  fuoco  per  grande,  eh’ ei  fosse, 
poteva  ad  essi  dar  lume,  nè  il  chiaro  splen- 
dor delle  stelle  poteva  dar  luce  a quella  or- 
renda notte. 

6.  Ma  un  repentino  fuoco  terribile  compa- 
riva dinanzi  ad  essi,  e sbalorditi  per  la  pau- 
ra di  quei  fantasmi , che  t/ial  vedevano, 
peggiori  si  fiyuravan  le  cose , che  comparivano. 


sione , perche  oltre  che  ella  può  stare  colla  tundra  Vol- 
gata, è favorita  anche  dal  Greco. 

3.  L mentre  credono  di  poter  realare  ascosi  ec.  Come  se 
dicesse  : gli  Egiziani  laccano  nelle  tenebre  della  notte 
molte  iniquità  , sacrificando  ai  demoni  ec. , e credevano 
di  potere  tenerle  occulte,  perchè  fatte  nell'oscurità,  e Dio 
con  densissime  tenebre  II  punisce , e perche  odiavan  la 
luce  delta  verità  , e della  ragione , toglie  ad  essi  la  luce 
del  «ole  ; cosi  lo  stalo  esterno  di  essi  rappresenta  il  loro 
Interno  stato  pieno  d' ignoranza , di  cecità  e di  errore. 

Furon  disgiunti con  tenebroso  velo  di  oblivione 

Erano  divisi  l'uno  dall'altro,  senza  che  l’uno  potesse 
prendersi  cura,  o pensiero  dell'altro,  dimenticati  da' suoi, 
dimenticati  da  Dio:  questo  è il  tenebroso  velo  di  oblivio- 
ne, onde  erano  coperti  e circondali  gli  Egiziani,  separati 
I'  uno  dall'  altro. 

Turbati  da  eccessivo  sbigottimento.  Il  Greco  porta:  tur- 
bati eccessivamente  da'  spettri,  o sia  fantasmi.  Se  ne  parla 
in  appresso. 

r>,  6.  Mi  il  fuoco  per  grande , ch'ei  fosse,  ec.  La  densi  Li 
delle  tenebre  era  tale,  che  nissun  foco  poteu  bastare  a 
romperla  , e dissiparla  ; onde  irrrmediabili  erano  quelle 
tenebre,  e contro  di  esse  non  potevano  i miseri  aver  soc- 
corso. Venivano  licnsi  di  tanto  in  tanto  repentinamente 
certi  come  passeggieri  lampi  non  però  a loro  conforto,  ma 
per  maggiormente  spaurirli , allineile  vedessero  non  di- 
stintamente gli  spettri,  e i fantasmi,  onde  non  distinguen- 
do chiaramente  quel , che  ciò  fosse,  viepiù  grande  e mor- 
tale era  II  loro  spavento.  Le  cose  , che  oscuramrote  vi 
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Erano  spauriti  dai  romori , che  ti  Irrorano , r rpcltri 
orribili  ad  etti  apparivano , . . . 
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Chi  istruisce  il  proprio  Jhjliuolo,  nr  ritrarrà  onore,  . .. 
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7.  # El  magicac  arlis  appositi  crant  dcrisus , el 
sapientiae  giorno  corrcptio  cum  contumelia. 

* Exort.  7.  22.  et  8.  7. 

8.  liti  enim  qui  promiltcbant  limores,  et  per- 
(urhationes  expellere  se  ab  anima  languente, 
Ili  cum  derisu  pieni  timore  langucbant. 

0.  Nam  elsi  niliil  illos  ex  monstris  perturba- 
bat:  transita  animalium,  el  serpentium  sibila- 
tione  commoli,  tremebundi  peribanl:  el  aerem, 
quem  nulla  ralione  quis  elTugcre  posscl,  negan- 
les  se  videre. 

10.  Cum  sii  enim  timida  ncquilia,  dal  testi- 
montani  condemnalionis:  semper  enim  praesu- 
niit  saeva,  perturbata  conscientia. 

11.  Nihil  enim  est  timor  nisi  prodilio  cogi- 
talionis  auxiliorum. 

12.  Et  dum  ab  intus  minor  est  expectatio , 
maiorem  computai  inscientiam  eius  causac,  de 
qua  tormentum  praestat. 

13.  Illi  aulem,  qui  impotenlem  vere  noctem, 
et  ab  infimis , et  ab  allissimis  inferis  superve- 
nientem,  eumdem  somnum  dormicnles, 

14.  Aliquando  monstrorum  exagitahantur  ti- 
more, aliquando  animai*  deficicbant  traductio- 
ne:  subitaneus  enim  illis,  et  ins|)eralus  timor 
supervenerat. 

15.  Deinde  si  quisquam  ex  illis  deciti  isset, 
cuslodiebalur  in  carcere  sine  ferro  reclusus. 


traveggono  al  buio  ordinariamente  producono  maggior 
paura. 

7.  Ed  cranvi  aggiunti  gli  scherni  deir  arte  magica.  Con 
gli  spettri  e fantasmi,  rtie  spaventavano  gli  Egiziani,  volle 
Dio  , che  fosse  schernita  , e gastigata  la  stolta  credulità 
loro  nel  dar  retta  ai  loro  maghi  ; e che  I maghi  stessi  , 
che  avevano  delusi  e burlati  gli  altri  colle  loro  prestigie  , e 
colle  false  apparizioni,  fossero  parimente  delusi  e scherniti. 

E i van (amenti  di  saviezza  ec.  Ed  erano  anche  puniti 
obbrobriosamente  della  giattanza,  e del  vento,  che  si  da- 
vano di  molla  sapienza.  Parla  de'  maghi,  che  si  attribui- 
vano uno  straordinario  , e quasi  sovrumano  sapere,  e fu- 
rono allora  convinti  d’ignoranza,  e si  vide,  che  tutta  la 
loro  arte  era  solo  impostura  e inganno. 

8.  Quelli,  che  faceva»  professione  ec.  Questi  maghi,  che 
si  promettevano  di  guarire  gli  altri  dalle  paure  che  lor 
facevano  I prodigi  di  Mose,  languivano  eglino  stessi  pieni 
d‘ infiniti  e ridicoli  timori. 

y.  (Quantunque  nulla  di  moj/r»oso  gli  offendesse,  ec. 
Quand  ' anche  nulla  avesser  veduto  di  sinistro  da  dare  ad 
essi  spavento  , bastavano  a farli  morir  di  paura  le  bestie 
e particolarmente  I serpenti,  che  avrano  nelle  biro  case, 
dove  li  mantenevano,  e gli  adoravano,  e i quali  tormen- 
tati dalla  fante  andavano,  e venivano,  e fischiavano,  Em- 
piendo di  orrore  quegli  infelici.  -Intorno  agli  animali  te- 
nuti per  le  case  nell'Egitto  vedi  Erodoto  lib.  I.  M.  ed 
Kliano  lib.  XVll.  6. 

10.  Si  condanna  colla  propria  testimonianza.  Perocché 
l'empio  non  temerebbe,  se  non  sapesse  esser  degno  di  ga- 
stigo  ciò  ch’egli  ha  fatto.  Vedi  Job,  x\.  il.  ec.  La  spe- 
ranza ha  sempre  fatto  vedere,  che  T uomo  malvagio  è 
anche  timido  e vigliacco. 

11.  E il  timore  altro  no»  è,  ec.  Il  timore  eccessivo 
viene  dalla  mancanza  degli  aiuti , I quali  possono  soste- 
ner r uomo , c confortarlo  nei  grandi  pericoli , i quali 
aiuti  la  ragione  non  perturbata  potrebbe  trovare.  Cosi 

lilUOiA  roi.  //. 


7.  Ed  eranvi  aggiunti  gli  schemi  dell’  arte 
magica,  e i vanta  metili  di  saviezza  furati 
redarguiti  con  fgnomfniaj 

8.  Perocché  quelli,  che  faceva n professione 
di  sbandire  dagli  animi  abbattuti  le  paure 
e i turbamenti , sopraffatti  dal  timore  con  tor 
vitupero  languivano  j 

9.  Conciussiachè  quantunque  nulla  di  mo- 
struoso gli  offendesse,  al  passar  che  faceva- 
no le  bestie,  e al  fischiar  de' serpenti  si  sbi- 
gottivano, e morivano  di  paura,  e avrebbon 
eletto  di  non  veder  Varia , che  da  nissuno 
può  evitarsi j 

10.  Perocché  la  malvagità  essendo  paurosa 
si  condanna  colla  propria  testimonianza:  e 
nell ' agitata  coscienza  presagisce  cose  crudeli. 

11.  A’  il  timore  altro  non  è , se  non  la  pri- 
vazione degli  aiuti  (letta  ragione. 

12.  E quanto  meno  dentro  disè  uno  aspet- 
ta soccorso  tanto  più  ingrandisce  la  ignota 
cagione,  che  a lui  dà  tormento. 

13.  (duelli  però  in  quella  notte  veramente 
intollerabile,  e venuta  sopra  di  loro  dall' in- 
fimo profondissimo  inferno,  assopiti  dal  me- 
desimo sonno, 

14.  Ora  dal  timore  degli  spettri  erano  agi- 
tati, ora  venivan  meno  per  V abbonimento 
deli  animo  , sorpresi  da  subitaneo  , e ina- 
spettato terrore. 

18.  Che  se  alcuno  di  quelli  fosse  venuto  a 
cadere , ivi  si  stava  rinchiuso , e serrato  in 
prigione  senza  catene  di  ferro: 

viene  a dimostrare,  come  la  malvagità  è sempre  paurosa, 
perchè  il  timore  in  tal  guisa  apprende  il  male  creduto 
imminente,  che  ad  esso  soccombe,  e non  da  luogo  alla 
ragione  di  pensare  agli  aiuti , ed  ai  rimedi , clic  possano 
servire  allo  scampo. 

12.  E quanti • meno  dentro  di  *è  ec.  Ha  detto,  che  il  ti- 
more è privazione,  e abbandonamelo  degli  aiuti,  che  po- 
trebbono  ritrovarsi,  ed  ai  quali  si  potrebbe  ricorrere  nel 
mal  che  sovrasta:  soggiunge  adesso,  che  quanto  piu  e 
lontana  , od  è tolta  affatto  1’  cspcttazione  di  quulche  soc- 
corso, tanto  piu  si  apprende  il  male  imminente , e si  In- 
grandisce la  causa  del  male  stesso,  die  è ignota;  e questa 
stessa  ignoranza  accresce  il  timore.  Nella  traduzione  di 
questo  luogo  ho  seguito  il  piu  comun  sentimento  degli  In- 
terpreti. Hnvvi  chi  prendendo  la  voce  espellazione  per  la 
cosa  aspettata  , cioè  pel  male  che  si  aspetta , espone  in 
tal  guisa  questo  versetto:  F.  mentre  il  mal,  che  si  aspetta 
è in  sé  minore,  ovvero  intrinsecamente  e minore,  la  paura 
ingrandisce  la  ignota  cagione,  da  cui  viene  il  male  stesso 
che  dà  tormento.  Questa  spusizlone  può  forse  meglio  con- 
venire al  testo  originale,  che  alla  nostra  Volgata. 

13,  14.  Quelli  i>erò  in  quella  notte  ec.  Chiama  notte 
le  tenebre  di  tre  giorni,  notte  iu  tollera  hi  le  , e veramente 
infernale,  e simile  alle  tenebre,  che  nell’  inferno  si  soffro- 
no; in  questa  ambii  notte  gli  Egiziani  molestali  dal  sonno 
ove  venissero  alcun  poco  ad  assopirsi,  si  riscuotevano  per 
gli  spaventevoli  fantasmi  , che  tormentavano  la  immagi- 
nazione , o cadevano  in  deliquio  pei  terrori,  onde  erano 
sopraffatti. 

16.  Se  alcuno  di  quelli  fosse  venuto  a cadere.  Per  e- 
sr inpio,  o in  una  fossa  o in  qualsivoglia  altro  luogo  inco- 
modo, o penoso;  questi  non  potrà  muoversi,  né  cangiare 
di  sito,  ma  li  si  dovrà  stare  immobile,  quasi  fosse  chiuso 
In  i strettissimo  carcere,  e fosse  legato  con  catene  di  ferro. 
Circostanza , che  rappresenta  vivamente  la  immutabilità 
dello  stato  de'  dannati. 

21 
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16.  Si  cnim  rusticus  quis  orai  a ut  pastor, 
aut  agri  laboruin  operami  praeoccupalus  esset, 
ineflugibilem  sustincbat  necessitateli!. 

17.  tua  enim  catena  tenebrarum  onines  erant 
colligati.  Sive  spiri lus  sibilati*,  aut  inlcr  spissos 
arborum  ramos  aviu tu  sonus  suavis,  aut  vis 
aquae  dccurrentis  nimium, 

18.  Aut  sonus  validus  praccipitalarum  petra- 
rum,  aut  ludentium  animalium  cursus  invisus, 
aut  niugicnliuin  valida  bestiarum  vox,  aut  re- 
sonans  de  altissimis  monlibus  Eclio;  delicienles 
faciebant  illos  prac  timore. 

19.  Omnis  enim  orbis  terrarum  limpido  il- 
luminabatur  luminc,  et  non  impedilis  operibus 
contineliatur. 

20.  Solis  aulem  illis  superposila  crai  gravis 
nox,  imago  tenebrarum,  quae  superventura  illis 
erat.  Ipsi  ergo  sibi  erant  graviores  tenebris. 


17,  IR.  E il  suaurrare  de' venti , ec.  Rappresenta  viva- 
mente i terrori,  da’ quali  erano  abitati  sii  Egiziani  in  quel- 
la loro  orrenda  notte,  nella  quale  alla  nera  loro  immagi- 
nazione era  di  tormento  tutto  quel  che  udivano , e fin 
quelle  cose  medesime,  che  snglion  essere  di  diletto,  come 
il  cauto  degli  uccelli , il  zufolare  dell'  aura,  il  lento  mor- 
morare de’  rivi  ec. 

IV.  Il  mondo  tutto  da  luce  ehiariasima  era  illumina- 
to, ec.  Le  tenebre  già  descritte  non  erano  se  non  nell'Egit- 
to: anzi  non  erano  in  quella  parte  dell'Egitto  dove  abi- 
tavano gli  Ebrei  ; perocché  t*  da  questa,  e dalle  altre  pia- 


16.  Imperocché  o fosse  egli  un  contadina, 
od  un  pastore , o mercenario  , che  lavorasse 
alla  campagna , si  trovava  involto  da  quella 
insuperabile  necessità j 

17.  Condossiachè  tutti  erano  avvinti  dalla 
stessa  catena  di  tenebre.  E il  suaurrare  dei 
venti , e il  canto  soave  degli  uccelli  Irai  folti 
rami  degli  alberi,  e il  precipitoso  impeto  del - 
l’acqua  corrente, 

18.  E il  forte  minore  dei  saisi  cadenti , e 
il  correre,  dei  non  veduti  animati , che  scher- 
zavano, c il  farle  suono  delle  bestie,  che  ur- 
lavano, e l’eco  da'  monti  altissimi  ripercosso 
li  facean  venir  meno  per  lo  spuvento. 

19.  Condossiachè  il  mondo  tutto  da  luce 
chiarissima  era  illuminuto  , ed  era  occupato 
senza  impedì  mento  ne’  suoi  lavori. 

20.  Sopra  quelli  soli  posava  gravosa  notte , 
immagine  di  quelle  tenebre,  che  dipoi  gli  a- 
spettavano  ; per  la  qual  cosa  erano  eglino  più 
insopportabili  a loro  stessi,  che  quelle  tenebre. 

ghe  la  terra  di  Cesseti  fu  esente.  Vedi  Exod.  ix.  4.  26 
20.  Immagine  di  quelle  tenebre , che  dipoi  gli  aspetta- 
vano. Quelle  tenebre  rappresentavano  agli  Egiziani  le  te- 
nebre della  morte,  e del  sepolcro,  e le  piu  orrende  tene- 
bre dell’  inferno. 

Erano  eglino  più  insopportabili  a loro  stessi  , ec.  La 
cognizione  dei  loro  peccati , e i rimorsi  della  coscienza 
erano  per  essi  tormento  peggiore  delle  stesse  tenebre. 
Traile  tribolazioni  dell'  anima  , tribolazione  maggio- 
re non  è della  coscienza  de'  propri  peccali.  Àugust.  m 
Paul.  XLY. 


CAPO  DECIHOTTAVO 


Gli  Ebrei  godono  la  Iure,  e Inno  guidati  da  una  colonna  di  fuoco:  sono  uccisi  dall’  Angelo  lutti  i 
primogeniti  dell'  Egitto.  Gli  Ebrei  nella  sedizione  di  Core  provocano  a sdegno  il  Signore:  ma  in 
mezzo  alt'  incendio  Amo  liberati,  offerendo  Aronne  V incenso  e pregando  pel  popolo. 


1.  * Sanclis  autem  tuis  maxima  erat  lux,  et 
horum  quidem  vocem  audiehant,  sed  figurami 
non  videbant.  Et  quia  non  et  ipsi  eadem  passi 
crani,  maguificabant  le;  * Exod.  10.  23. 

2.  Et  qui  ante  lacsi  erant , quia  non  laede- 
bantur,  gratias  agebant:  et  ut  ossei  di  Aereo  lia, 
domini  petebant. 

3.  * Proplcr  quod  ignis  ardentem  columnam 
ducerti  habucrunl  ignolae  viac,  et  solcm  sino 
laesura  boni  liospilii  pracslitisti. 

* Exod.  1*.  2 4.  Psal.  77.  14.,  et  104.  39. 

4.  Digni  quidem  illi  carere  luce,  et  pali  car- 
ccrein  tenebrarum,  qui  inclusos  cuslodiebant  fi- 
lios  tuos,  per  quos  incipicbat  incorrupliim  legis 
lumen  scculo  duri. 


1 E le  voci  di  quelli  ascoltavano.  Udivano  gli  Ebrei  le 
strida,  e i gemiti  degli  Egiziani , ma  non  gli  vedevano  a 
cagione  di  quelle  tenebre. 

2.  E la  grazia  chiedevano  ec.  E chiedevano  a Dio,  che 
continuasse  a porre  tal  divario  tra  essi,  e gli  Egiziani,  ai 
quali  dava  flagello,  mentre  verso  di  loro  si  mostrava  buo- 
no, e clemente. 

U.  E un  sole,  che  non  gli  offendesse.  Chiama  sole  la  co- 


1.  Ma  i tuoi  santi  godevano  splendidissima 
luce,  e.  le  voci  di  quelli  ascoltavano,  ma  non 
Il  vedevano  in  faccia , e a te  davano  gloria, 
perchè  non  pativano  quelle  medesime  cose. 

2.  E grazie  rendevano,  perchè  dopo  di  es- 
sere stati  maltrattati,  non  lo  erano  più  , e 
la  grazia  chiedevano  di  tal  divario. 

3.  Quindi  nell * ignoto  cammino  ebber  per 
guida  una  ardente  colonna  di  fuoco , e un 
sole,  che  non  gli  offendesse  desti  loro  nel  buon 
pellegrinaggio. 

4.  E ben  meri lavati  quelli  di  restar  privi 
di  luce,  e di  soffrire  una  prigione  di  tenebre 
coinè  quelli , che  chiusi  tenevano  t tuoi  fi- 
gliuoli, per  mezzo  de’  quali  la  luce  incorrot- 
ta della  legge  dovevu  al  mondo  comunicarsi. 

lonna  di  fuoco,  clic  facca  la  strada  agli  Israeliti  la  notte 
nel  loro  viaggio  pel  deserto. 

Nel  buon  pellegrinaggio.  Ovvero  ( com’  Iva  il  greco)  net 
glorioso  viaggio.  Si  potrebbe  anche  tradurre:  Net  luogo 
ove  ebbero  buon  ospizio , intendendo  il  deserto , dove  fu- 
rono sostentiti  da  Dio  eolia  manna,  c mantenuti  con  molti, 
c grandi  miracoli. 

4.  Chiusi  tenevano  i tuoi  figliuoli , ec.  Tenevano  schiavi 
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6.  * Cum  cogitami!  instorum  occitlere  infan- 
Ics:  et  uno  exposito  (ilio,  et  liberato,  in  tra- 
ductionem  illorum,  multiludinem  fi  I ioni  ni  abs- 
tulisli  , et  *|*  pariler  illos  perdidisli  in  aqua 
valida.  * Extxl.  4.  16.  et  2.  5.  -f  Exod.  4 4.  27. 

6.  (Ila  culli)  nox  ante  cognita  est  a palribus 
nostris,  ut  vere  sciente»  quibus  iuranientis  cre- 
diderunl,  animaequiores  essent. 

7.  Suscepla  est  autern  a populo  tuo  sanila» 
quidem  instorum,  iniustorum  aulem  exlermi- 
natio. 

8.  Sicut  enim  laesisli  adversarios:  sic  et  nos 
provocans  magnificasti. 

9.  Absconse  enim  sacri  fica  bari  t insti  pueri  ho- 
norum, et  iusliliae  legem  in  concordia  dispo- 
suerunl:  similitcr  et  bona,  et  mala  recepluros 
iustos,  pa trulli  iam  deca n tante»  laude». 

10.  Resonabat  autern  inconveniens  inimicorum 
vox,  et  flebilis  audiebalur  planctus  ploratorum 
infanti  uni. 

4 4.  * Simili  autern  poena  servus  cum  domi- 
no afflictus  est,  et  popularis  liomo  regi  similia 
passus.  # Exod.  42.  50. 

12.  Similitcr  ergo  omnes,  uno  nomine  mor- 
tis,  mortuos  habebant  innumerabiles.  Nec  enim 
ad  scpeiicndum  vivi  sufliciebafit:  quoniam  uno 
momento,  quae  crai  praeclarior  natio  illorum, 
extcrminata  est. 

45.  De  omnibus  eniin  non  credenles  proplcr 
veneficia,  lune  vero  primum  cum  fuil  extermi- 
nium  primogenilorum,  spoponderunt  populum 
Dei  esse. 

ih.  Cum  enim  qnietum  silenti nm  conlineret 
omnia,  et  nox  in  suo  cursu  medium  iter  ha- 
berci, 

i tuoi  figliuoli  , il  popol  tuo , cui  tu  volevi  condurre  nel 
deserto , dove  ricever  doveano  da  te  quella  legge  Minta  e 
immacolata,  che  converte  le  anime,  la  luce  di  cui  dovea 
un  giorno  comunicarsi  anche  agli  altri  uomini. 

6.  Ed  et  posto  uno  di  quei  figliuoli,  fu.  . . . salvato,  ec. 
Parla  di  Mosè  salvato  dalle  acque,  come  si  racconta  nel- 
I*  Esodo.  Dio  punì  la  crudeltà  degli  Egiziani  , che  vollero 
uccisi  tutti  i tigli  maschi  degli  Ebrei,  li  punì  colla  strage 
dei  primogeniti,  e col  far  perire  nelle  acque  del  mar  Ros- 
so Faraone  con  lutto  il  suo  esercito. 

8.  Quella  notte  fu  anticipatamente  ec.  Mosè  avea  pre- 
detto quattro , o cinque  giorni  prima  quel , che  dovea 
succedere  agli  Egiziani  la  notte  della  partenza  degli  Ebrei. 
Vedi  Esodo  xi.  \ti.  Ad  A bramo  ancora  avea  predetto  Dio 
la  schiavitù  degli  Ebrei  nell'  Egitto,  e la  loro  liberazione 
col  gastigo  de' loro  tiranni.  Vedi  6m.  xv.  13.  14.  In  ver- 
gendo adunque  gli  Ebrei,  cornea  partea  parte  si  adempiva- 
no le  promesse  fatte  da  Din,  e confermate  con  giuramento, 
venivano  a confermarsi  nella  speranza  del  div  ino  soccorso, 
colla  quale  doveano  sostenersi  nel  lungo  loro  pellegrinaggio. 

7.  Indi  lo  sterminio  de’  malvagi,  ('olla  strage  dei  pri- 
mogeniti. 

8.  Chiamandoci  a te.  Glorificasti  noi,  eh  in  maU  per  gro- 
lla ad  essere  tuo  popolo,  a onorarti  e servirti. 

9.  I giusti  figliuoli  de' santi  ec.  Gli  Ebrei  tuoi  servi,  e 
figliuoli  de’  santi  Patriarchi  offerivano  di  nascosto  il  sa- 
crifizio dell*  agnello  Pasquale , e dei  sangue  dello  stesso 
agnello  segnavano  le  porte  delie  loro  case,  Exod.  xu.  13. 


5.  E quando  quelli  ebbero  risoluto  di  ucci- 
dere i pargoletti , ed  esposto  uno  di  que’  fi- 
gliuoli, fu  jter  loro  sciagura  salvato  , tu  li 
privasti  de  molti  loro  figliuoli , e tutti  insie- 
me gli  sterminasti  sotto  la  mole  dell'  ucque. 

0.  Conciossiachè  quella  notte  fu  anticipata- 
niente  notificata  a ’ padri  nostri , affinchè  con 
certezza  reggendo  a quali  giurate  promesse 
avesser  prestata  fede , fossero  più  tranquilli. 

7.  E il  popol  tuo  osservò  quindi  la  salva- 
zione de ’ giusti , indi  lo  stermìnio  de'  malvagi. 

8.  Perocché  siccome  gasligasti  i nemici , co- 
si noi  esaltasti  chiamandoci  a te. 

9.  Imperocché  i giusti  figliuoli  de ' santi  di 
nascosto  offerivano  il  sacrifizio , e di  unani- 
me consentimento  stabilirono  questa  legge  di 
giustizia,  che  i giusti  avrebbnn  del  pari  a - 
vutn  parte  ai  beni  ed  ai  malij  e cantavan 
già  gl’  inni  de’  padri. 

40.  Rimbombavan  però  le  stuonale  voci  dei 
nemici , e flebili  lamenti  si  udivano  sopra  i 
morti  fanciulli. 

4 4.  E la  stessa  pena  soffri  lo  schiavo,  e il 
padrone , e l’uomo  plebeo , e il  re  furon  del 
pari  nel  gastigo. 

12.  Cosi  tutti  allo  stesso  modo  si  trovava- 
no con  numero  infinito  di  morti , periti  dello 
stesso  genere  di  morte  j nè  i vivi  sopperiva- 
no a dar  sepoltura  j perocché  in  un  momen- 
to il  meglio  della  lor  progenie  fu  sterminato. 

45  .E  quelli , che  a nissuna  cosa  credeva- 
no ( a motivo  degli  incantesimi ),  allora  per 
la  prima  volta,  quando  segui  lo  sterminio  dei 
primogeniti , riconobbero,  che  quello  era  il 
popol  di  Dio. 

4ft.  Imperocché  mentre  un  tranquillo  silen- 
zio le  cose  tulle  occupava  , e la  notte  facen- 
do suo  corso  era  alla  metà  del  viaggio, 

Questa  legge  di  giustizia , che  i giusti  re.  Fermarono 
tra  di  loro  concordemente  questa  giusti  legge  di  confede- 
razione, e di  unione  perfetta  ; cioè  che  tutti  gli  Israeliti 
si  obbligavano  a obbedire  al  Signore , e ricevere  da  lui  i 
lienl , e I mali , che  egli  avesse  loro  mandati , essendo 
tutti  risoluti  di  Insieme  vivere  ed  Insieme  morire  In  que- 
sta indivisibile  società.  Sembra,  che  voglia  alludere  a 
qualche  promessa,  che  Mosè  esigesse  da  tutti  gli  Israeliti 
di  non  separarsi  giammai  per  veruna  ragione  i’  uno  dal- 
I*  altro , ma  di  stare  tutti  uniti  e tra  loro , e con  Dio , e 
di  sopportare  Insieme  il  bene  e il  male . che  fosse  man- 
dato da  Dio.  Potevano  in  fatti  non  pochi  degli  Ebrei  es- 
ser tentati  di  rimanere  nell’  Egitto , piuttosto  che  intra- 
prendere un  lungo  , e disastroso  viaggio  , col  timore  di 
avere  gli  Egiziani  alle  spalle.  E questa  promessa  dovette 
esser  fatta  da  tutto  il  popolo  di  comune  consentimento, 
e ratificata  col  canto  degl*  inni  usati  dai  padri  loro  nel 
celebrare  le  lodi  del  Signore , col  qual  cAiito  venivano  a 
dimostrare , cora’  ei  volevano  avere  la  stessa  fede  dei  pa- 
dri, e obbedire  a Dio,  come  quelli  avean  fatto.  Tale,  se 
lo  mal  non  mi  appongo,  è il  senso  di  questo  luogo. 

10.  Rimbombavan  j>erù  ec.  Al  lieto  canto  degli  Ebrei  fa- 
cean  contrasto  le  strida  degli  Egiziani,  disperatamente  af- 
flitti per  la  strage  de’  primogeniti. 

13.  ’A  motivo  degl'  incantesimi.  Ov  vero  per  culpa  dei 
ma-) hi , cioè  di  Giinne  , e di  Mambre , che  si  opponevano 
a Mosè,  I quali  colle  loro  fattucchierie  imponevano  al  po- 
polo. Vedi  il.  Timot.  in.  8. 
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ltt.  Omnipolcns  sormo  tuns  de  coelo  a rega- 
libus  se  di  bus,  dtirtis  debel  lator  in  mediain  ex- 
lerininii  terram  prosili  vii, 

16.  Gladius  aculiis  insimulalum  imperinm 
limili  porlati»,  et  slans  replevil  omnia  morte, 
et  usque  ad  codimi  attingebal  stans  in  terra. 

17.  Tunc  continuo  visus  somniorum  nialorum 
turba  veruni  illos,  et  timorcs  superveneruiil  in- 
sperati. 

18.  Et  alius  alibi  proicctus  semivivus,  proplcr 
quam  moriebatur,  causarti  demonstrabat  morti*; 

19.  Visiones  eniin,  quae  illos  turbaverunt, 
liaec  praemonebant,  ne  inscii,  quarc  mala  pa- 
tiebantur , perirent. 

20.  Tetigit  autem  tunc  et  iuslos  tentatio  nior- 
tis,  et  coinmntio  in  eremo  facta  est  mulliludi* 
ni$:  sed  non  diu  permausit  ira  tua. 

21.  * Propcrans  enini  homo  sine  querela  de- 

precari prò  populis,  profere ns  scrvitutis  suao 
seulum  , oralionem,  et  per  incensuin  depreca- 
lionem  allegans,  restilil  irae,  et  lineili  impo- 
si! it  necessitali,  oslcndcus  quoniain  tuus  est  fa- 
muli». * Num.  16.  46. 

22.  Vicit  a n lem  lurbas,  non  in  virtute  cor- 
poris  noe  ariuaturao  polcnlia,  sed  verbo  illuni, 
qui  se  vexabat,  subiecit,  iuramenla  parentum, 
et  tcstainentum  co  nini  e mora  ns. 

15,  Ifl.  La  onnipotente  parola  tua  . . . dal  cielo,  re.  De- 
scrive con  gran  forza  l’ultimo  flagello  (leali  Egiziani.  Nel 
piu  cupo  silenzio  della  quiete  notturna  quando  era  a mez- 
zo il  mio  corso  la  notte  , l' onnipotente  Panda  (l'ordine 
cioè  di  Dio  dato  al  suoi  Angeli!  dal  Trono  del  medesimo 
Dio,  dal  ciclo  si  parti,  e qual  furie  invino  campione  ven- 
ne sopra  l'infelice  paese,  contro  di  cui  era  stola  pronun- 
ziala sentenza  di  esterminio:  questa  parola,  come  acutis- 
sima spada  altìlata  dal  tuo  terribile,  r irresistihil  romando 
in  un  attimo  empiè  ogni  cosa  di  strage,  e di  morte.  L'Ine- 
vitabile effetto  di  questa  Parola  e rappresentalo  vivamente 
col  dire,  che  ella  arrivava  dalla  terra  lino  al  cielo,  onde 
al  potere  di  essa  uissuiio  ebbe  virtù  di  sottrarsi.  Non  deli- 
bo tacere,  come  per  questa  Parola  può  intendersi  (anche 
nel  senso  letterale  secondo  alcuni  i la  Parola  sostanziale, 
il  verbo  di  Din  , a cui  si  attribuisce  la  terribil  vendetti 
esercitala  contro  gli  Kgi/kani  come  a lui  si  npparUene  il 
giudizio , che  egli  (ara  alla  line  del  mondo  di  lutti  gli 
empi.  Aggiungo  ancora , che  la  Chiesa  applica  alla  Nati- 
vità di  Cristo  questo  luogo  con  allegoria  mollo  propria; 
imperocché  siccome  Dio  colla  sua  Parola,  cioè  col  suo 
romando,  ovvero  rol  suo  Verbo,  colla  sua  sapienza,  col 
suo  Figlio  libero  gli  Kbrei  dall*  Kgitto  collo  sterminio  dei 
primogeniti,  onde  perciò  dicesi  che  questo  Verbo  nell'  E- 
gitto  scendesse  nel  silenzio  della  notte  ; cosi  per  liberare 
il  genere  umano  e debellare  il  peccato  e l' interno,  venne 
sopra  la  terra  lo  stesso  Verini  fallo  carne  nel  seno  della 
Vergine  nell'ora  stessa  della  mezza  notte;  perocché  in 
tal  ora  si  crrde  per  antica  tradizione  della  Chiesa , che 
Cristo  nascesse.  Vedi  Terlull.  coni.  Marc.  lib.  v.  o. , c 
s.  Agostino  in  Psal.  lo.  0. 

(7—10.  Allora  quelli  Juron  . . . turbati  PC.  Dio  mandò 
come  per  annunzio  della  futura  strage,  mando  dico  sogni 
tetri  e orribili,  ed  ai  primogeniti,  che  doveano  perire,  e 
ai  padri  loro,  ne’ quali  sogni  era  loro  mostrata  la  cagione 
di  tanto  scempio,  allineile  con  questo  ultimo  flagello  iiac- 


IK.  La  onnipotente  parola  tua,o  Signore , 
dal  cielo,  dal  trono  reale , ( qual)  terribil  cani- 
pione  discese  in  mezzo  alla  terra  destinata 
all * esterminio  j 

16.  Ella  ( come)  acuta  spada  portante  il 
tuo  irresistibil  comando , al  suo  venire  empiè 
tutto  di  morte  , e stando  sopra  la  terra  in» 
fino  al  cielo  arrivava. 

17.  Allora  quelli  furon  subitamente  turbati 
da  visioni  di  tetri  sogni,  e furon  presi  da 
repentine  paure. 

18.  E gettati  semivivi  chi  in  questa,  echi 
in  quella  parte  indicavano  la  causa  della  lo- 
ro morte  ; 

19.  Imperocché  te  visioni  stesse,  ondarono 
stati  agitati,  gli  aveano  di  ciò  avvertiti , af- 
finchè non  perissero  senza  sapere  la  ragione 
del  gastigo. 

20.  Furono  allora  anche  t giusti  in  peri- 
colo di  morte , e la  moltitudine  sofferse  cala- 
mità nel  deserto  j ma  non  lungo  tempo  durò 
il  tuo  sdegno. 

21.  Perocché  quell'uomo  irreprensibile  si 
mosse  subito  ad  intercedere  a favore  del  po- 
polo , e dato  di  mrmo  atto  scudo  del  suo  Mi- 
nistero, la  orazione,  e coli 1 incenso  te  preghie- 
re offerendo,  si  oppose  all'ira,  e pose  fintai 
disastro,  facendosi  conoscere  tuo  servo. 

22.  Ed  egli  calmò  lo  scompiglio  non  col 
valore  del  corpo , uè  eoi  potere  delle  armi, 
ma  cotta  parola  disarmò  colui,  che  lo  al  fig- 
geva, rammentando  i giuramenti  fatti  a ' pa- 
dri, e V alleanza i 

enti  h superbia  e l'ostinazione  de'  nemici,  ottenesse  il 
popolo  di  Dio  la  lik'rla  di  partire;  c tanto  piu.  che  molli 
de’ primogeniti  lasciati  semivivi  dopo  la  percossa  deir  Ag- 
gelo, dichiaravano  apertamente,  che  da  Dio  veniva  la  lem 
morte,  da  Dio  sdegnato  per  le  crudeltà  esercitate  da'ja- 
dri  loro  contro  gl' Israeliti,  e per  la  ostinazione,  eoo  coi 
ricusavano  di  obbedire  agli  ordini  del  medesimo  Dio  inti- 
mati per  bocca  di  Mosè.  Motènvea  detto  a Faraone:  (taf 
sic  cose  dice  il  Signore  : Israele  è il  Jigliuol  mio  primo- 
genito. Io  li  ho  dello:  lascia  andare  il  mio  figlinolo,  af- 
finché mi  serra  , e non  hai  voluto  lasciarla  partire,  le- 
vo, che  io  darò  morte  al  ino  figliuolo  primogenito.  ESM- 
IV.  SS. 

20.  Furono  allora  anche  i giusti  in  pericolo  re.  Parti 
della  sedizione  di  ('.ore,  Dalhan  e Ahimn,  per  ragion  della 
quale  venne  fuoco  dal  cielo , che  abbrucio  una  parte  de- 
gli alloggiamenti,  e fu  estinto  da  Aronne,  il  quale  si  pose 
di  mezzo  tra’  morti  e i vivi,  e colla  sua  orazione,  e cui- 
l' offerire  l'incenso  placò  la  giusta  ira  di  Dio.  Vedi  Sm». 
xvi.  Osi  si  dimostra,  che  siccome  i gattigli!,  co' quali 
punì  Dio  gli  Egiziani , tendevano  all'  esterminio  di  quella 
indurata  e perversa  e incredula  nazione,  i gastiglii  per  lo 
contrario,  co' quali  Dio  talora  afflisse  il  suo  popolo,  fu- 
rono una  correzione  di  Patire,  mediante  la  quale  la  pena 
di  un  picroi  numero  servisse  a stabilir  nella  moltitudine 
la  disciplina  e la  obbedienza  ai  comaiidanieull  del  Si- 
gnore. 

SI.  Quell'  uomo  irreprensibile.  Aniline. 

Allo  scudo  del  sno  ministero:  Ovvero  (come  ha  il  Gre- 
co) l'arme  del  suo  ministero:  che  è I* orazione  cornee 
détto.  Perocché  il  sacerdote  costituito  qual  mediatore  tra 
Dio.  e gli  uomini  ha  nrH'orazione  non  solo  il  mezzo,  onde 
optarsi  alla  giusta  ira  del  Signore,  e placarlo,  ma  quello 
aurora  di  ottenere  pel  popolo  tutti  i divini  favori. 

22.  Ma  colla  parola  disarmò  te.  Colla  parola  di  ora- 
zione disarmò  I'  Angelo  sterminatore  , ed  estinse  fiocca- 
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23.  Cum  cnim  iam  accrvatim  cccidissent  su- 
per allerutruin  mortili , inlerslitit,  el  amputa- 
vi! impelimi,  el  divisit  illuni f quae  ad  vivos 
ducebat  viam. 

2A.  * In  veste  enim  poderis , quarti  ha bebat, 
tolus  erat  orbis  terrarum:  el  pareulum  magna- 
la in  qualuor  ordini  bus  lapidimi  eranl  se  ni  pia, 
et  magniliccnlia  tua  in  diademate  capilis  illitis 
sculpta  eral.  * Exod.  28.  6. 

23.  Ilis  autem  cessit,  qui  exterminabat,  el 
baec  extimuil:  crai  enim  sola  lenlalio  irae  suf- 
ficiens. 

dio,  del  quale  Incendio , 1 tristi,  terribili  effetti  riempiva- 
no di  dolore  il  cuore  del  santo  pontefice  : cosi  egli  ram- 
mentando a Dio  la  giurala  alleanza,  contratta  già  col  suo 
popolo , ottenne  per  esso  misericordia. 

S.1.  Taglio  a lei  la  strada,  re.  Si  pose  di  mezzo  trai  fuo- 
co (che  molti  già  avea  divorati),  e Ira' vivi,  e colla  ora- 
zione impedì  al  fuoco  stesso  di  avanzarsi  ad  iutitrire  con- 
tro di  questi  ; chiuse  la  via  si  luoeo , e non  gli  permise 
di  continuare  la  strage  contro  gli  altri  peccatori,  pe’ quali 
sì  oppose  egli  qual  muraglia  ili  salvazione. 

2*.  JVefta  vette  talare  ....  tutto  il  mondo  era  rappre- 
senlalo.  l.a  veste  talare,  o sia  tonaca  del  sommo  Ponte- 
fice era  di  lino  di  colore  di  giacinto,  e aveva  al  fondo  i so- 
nagli di  oro  tramezzati  co’ meli  granali,  fatti  di  porpora  , 
di  giacinto , e di  cocco.  Il  color  di  giacinto , o sia  color 
celeste  rappresentava  il  cielo,  e l'aria;  11  lino  rappresen- 
tava la  terra;  la  porpora  il  mare,  il  cocco  il  fuoco. 

E i gloriosi  nomi  de'  Padri  re.  I nomi  de’  dodici  pa- 
triarchi figliuoli  di  Giacobbe  erano  ibeisi  nelle  pietre  pre- 
ziose, che  erano  nel  razionale  dei  sommo  Sacerdote,  co- 
me abbiam  veduto  Limi.  xwm.  17.  is.  re. 

E sul  diadema  ....  il  nome  tuo  grande.  Nella  lamina 
di  oro  che  portava  sulla  fronte  il  sommo  Sacerdole,  era 
scritto:  la  santità  al  Signore.  Ex  od.  xwill.  30.  Osser- 


23.  Perocché  quando  già  a masse  cadevano 
i morti  V un  sopra  1‘  altro  , egli  si  póse  di 
mezzo  , e fece  argine  all'  ira  , e tagliò  a lei 
la  strada , che  menava  verso  de'  vivi. 

2A.  Conciussiachè  nella  veste  talare , che 
egli  portava , (ulto  il  mondo  era  rappresene 
tato,  e i gloriosi  nomi  de * Padri  ne'  quattro 
ordini  di  pietre  erano  scolpiti ; e sul  diade- 
ma , ch'egli  portava  in  testa  era  scolpito  il 
nome  tuo  grande. 

23.  A tali  cose  cede  lo  sterminatore , e a 
queste  portò  rispetto:  perocché  bastava  il  solo 
aver  dato  saggio  dell ’ ira. 

vero  con  un  dotto  Interprete  aversi  in  questo  luogo  un 
Illustre  argomento  della  stima , che  dee  farsi  degli  scon- 
giuri, evi  esorcismi  della  Chiesa  contro  i demoui,  e della 
forza,  che  debbono  avere  a scacciargli  si  il  legno  della 
santissima  croce,  e si  le  immagini,  e le  reliquie  desunti; 
permei*-  noi  qui  vepgiasno,  coinè  Aronne  coutro  lo  spi- 
rito sterminatore  pugnò  si  colla  orazione  a Dio,  e si  an- 
cora co' segni  sacri,  e colle  memorie  de' santi  Patriarchi: 
e parimente  negli  scongiuri,  evi  esorcismi,  la  Chiesa  ricor- 
re prima  a Dio  colla  orazione,  iodi  i sacri  segni  adopera, 
de' quali  hanno  sempre  timore  i demoni  : che  se  questi  a 
tali  cose  non  sempre  cedano  , ciò  non  per  altro  addivie- 
ne . se  non  perchè  Dio  non  permette  loro  di  cedere  ogni 
volta,  eh’ ci  vede  ciò  essere  utile  o a confondere  I cattivi, 
o a provare,  e correggere  i buoni,  ailinclié  crescano  nel- 
la fede. 

25.  A tali  cose  cede  lo  sterminatore.  Alla  maestà  del 
Pontefice  ornalo  delle  Insegne,  onde  egli  da  Dio  fu  di- 
stinto , arante,  e offerente  l'incenso,  portante  sopra  In 
fronte  il  nome  ineffabile  di  Dio,  a queste  cose  cedette,  ebbe 
riguardo  1'  Angelo  sterminatore. 

/tastava  il  solo  aver  dato  saggio  dell’  ira.  A correggere 
Il  popolo,  e richiamarlo  alla  dovuta  umile  obbedienza  ba- 
stò J’aver  provato  per  un  poco  il  peso  dell’Ira  tua. 


CAPO  DECIMONONO 


Gli  Egiziani  in  perseguir  gli  Ebrei  sono  ingoiati  dal  mare  dopo  essere  già  siali  tormentati  dalle  ra- 
nocchie , e dalle  mosche.  Agli  Ebrei  son  date  le  carni  secondo  il  lor  desiderio  : gli  empi,  che  mal- 
trattarono i loro  ospiti  furono  puniti  colla  cecità.  Gli  clementi  servono  a Dio  nel  gastigare  i cattivi , 
e nel  favorire  i buoni. 


1.  Impiis  autem  usque  in  novissimum  sine 
misericordia  ira  supervenit.  Pracscicbat  enim  el 
futura  illorum: 

2.  Quoniam  cuin  ipsi  pcrmisissent,  ut  se  edu- 
cerent,  et  cum  magna  solliciludine  praemisis- 
sent  illos,  conscqucbanlur  illos  pocnitcntia  acti. 

3.  * Adirne  cnim  inlcr  manus  liabcntes  lu- 
clutn,  et  deploranlcs  ad  monumenta  morluo- 
rum,  aliam  sibi  assumpserunl  cogilationcm  in- 
scicnliae;  et  quos  roganles  proieceranl,  lios 
lamquum  fugilhos  persequebanliir:, 

* i'xnd.  1A.  3. 

A.  Ducebai  enim  illos  ad  lume  lineiti  digna 
necessitasi  et  liorum  quac  acciderant  contine- 

I,  2.  Di  lor  prevedeva  anche  il  futuro.  Dio  vedeva  l’osti- 
nata durezza  degli  Egiziani , e come  per  solo  timor»*  si 
xnostrarouo  non  solo  disposti  a permettere  la  partenza 
degli  Ebrei , ma  anche  desiderosi  di  vederla  presto  ese- 
guila; che  del  rimanente  regnava  tuttora  nel  loro  cuore 
l’odio  mortale  coutro  il  popolo  del  Signore,  e il  desiderio 


4.  Ma  sopra  gli  empi  V ira  si  stette  senza 
misericordia  insino  al  fine.  Perocché  egli  di 
lor  prevedeva  anche  il  futuro : 

2.  Come  dopo  di  aver  permesso  a quelli 
di  andarsene,  e di  averli  licenziati  con  mol- 
ta premura,  ripentitisi  gli  averebbono  inse- 
guiti. 

3.  Quindi  essendo  tuttora  involti  nel  lutto, 
e spargendo  lacrime  su'  monumenti  dei  mor- 
ti, si  appigliarono  ad  un  altro  stolto  consi- 
glio, e quelli,  che  avean  cacciati  via  colle 
suppliche,  li  perseguitarono  come  fuggitivi: 

A.  Ora  a taf  fine  li  conduceva  una  meri- 
tata necessità  j e la  memoria  delle  passate 

di  vendicarsi  delle  calamlla , che  aveano  sofferte  ; come 
tentarono  di  fare,  andando  dietro  agli  Ebrei  con  grandis- 
simo esercito  ; onde  ne  v enne  la  orrenda  loro  strage  nel 
mar  rosso. 

4.  Ora  a tal  fine  lì  conduceva  una  meritala  necessi- 
tà ee.  A tal  fiue  calamitoso,  e funestissimo  furono  con- 
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inornlionem  amittebant,  ut  quac  dccrant  tor- 
mentis,  repleret  punilio: 

6.  Et  populus  quiilem  luus  mirahiliter  trans- 
iret,  illi  autcìn  novam  morlein  inveoirent. 

6.  Omnis  eri i iti  creatura  ad  suum  genus  ah 
ìnilio  refìgurahatur  deserviens  tuis  praeceplis , 
ut  pueri  tui  custodirei! tur  illaesi. 

7.  Nani  nuhes  castra  eoruni  obumbrahat,  et 
ex  aqoa,  quae  ante  erat,  terra  arida  appariti!, 
et  in  mari  rubro  via  sine  impedimento,  et  cam- 
pus germi  nans  de  profundo  ni  mio  : 

8.  Per  quein  omnis  natio  transivit,  quae  te- 
gebator  tua  manu,  videntes  tua  mirabilia  et 
monslra. 

9.  Tamquam  mini  equi  depaverunl  escam,  et 
tamquam  agni  ex  ulta  veruni,  magnilìcantes  te. 
Domine,  qui  liberasti  illos. 

10.  Memores  enim  erant  adirne  eorum,  quae 
in  incolatu  illorum  farla  fuerant,  quemadmoduin 
prò  nalione  animalium  eduxit  terra  muscas,  et 
prò  piscibus  eructavit  fluvius  mulliludinem  rana* 
rum. 

11.  * Novissime  aulem  viderunl  novam  crea- 
I urani  avium,  curii  addurti  concupisccntia  po- 
stulaverunt  esca*  cpulationis. 

• Exod.  10.  13.  Num.  11.  31.  Supr.  10.2. 

12.  In  alloculionc  enim  desiderii,  ascendil 
illis  de  mari  orlygometra:  et  vexationes  pecca  to- 
ri bus  supervenerurit,  non  siile  illis,  quae  ante 
facta  erant,  argumentis,  per  vini  fultoinotn: 
iuste  enim  paliebantur  secundum  suas  ncqui- 
tias. 

13.  Etenim  delestahiliorcm  inbospitalilatem 
institueriinl:  alii  quideni  ignotos  non  recipic- 


dotti  gli  Egiziani  dalla  giusta  necessità  della  ordinazione 
divina,  e del  giusto  giudichi  divino:  vi  furon  condotti  da 
Dio  stesso,  il  quale  in  pena  delle  loro  scelleratezze  ab- 
bandonotigU  ni  reprobo  loro  senso,  permise,  che  prendes- 
sero la  maligna,  o perfida  risoluzione  di  tener  dietro  agli 
Ebrei  per  distruggerli.  Cosi  dopo,  che  ebber  essi  compiuta  la 
misura  delle  loro  crudeltà,  e delle  loro  ingiustizie,  compiè  Dio 
la  misura  del  loro  gastigo,  sommergendoli  lutti  nelle  ncque. 

6.  A 'uovo  genere  di  morte  provassero.  Fu  maniera  di 
morte  nuova,  inaudita,  unica  nelle  istorie  di  tutti  i seco- 
li , che  un  intero  esercito  rimanesse  assorto  dalle  acque. 

8.  Prendeiwn  nuova  forma , ec.  SI  potrebbe  anche  tra- 
durre : prendevano  l’antica  forma,  vale  a dire,  ripiglia- 
vano le  creature  di  Dio  la  forma,  Il  geoio  antico,  che  eh-. 
Itero  finché  l’uomo  perseverò  nello  stato  d’ innocenza  , 
quando  nhsuna  di  esse  creature  all’  uomo  nocevn,  e tutte 
erano  a lui  favorevoli,  secondo  l'istinto  dato  loro  da  Dio. 
Ne  sono  portali  esempi  nc’ versetti  che  seguono.  I,a  colon- 
na di  nube  i per  esemplo  ) ogni  di  cambiava  figura . ser- 
vendo la  notte  a illuminare  gli  alloggiamenti  degli  Ebrei , 
e il  giorno  a coprirli  dal  calore  del  sole  ec. 

».  Ist  tue  glorie  cantando,  ec.  Allude  al  solenne  canti- 
co, che  si  legge  Exod.  XV. 

IO.  Si  ricordavano  ancora  ec.  Esultavano  gli  Ebrei  usciti 
da]  mare  Rosso , esultavano  per  le  misericordie  usate  da 
Dio  verso  di  essi , e particolarmente  in  paragonarle  coi 


cose  perderono,  affinchè  il  nuovo  gastigo  sup- 
plisse a quel  che  mancava  a"  loro  tormenti  : 

ii.  E miracoloso  passaggio  avesse  il  Ino  po- 
polo: quelli  poi  nuovo  genere  di  morte  pro- 
vassero j 

0.  Imperocché  tutte  le  creature  ciascuna  nel 
suo  genere  servendo  a ’ tuoi  comandi  prende - 
van  nuova  forma  , affinchè  i tuoi  servi  si 
conservassero  illesi. 

7.  Cosi  la  nuvola  faceva  ombra  ai  loro  al- 
loggiamenti, e dove  prima  era  l’acqua,  com- 
parve asciutta  terra , e strada  senza  intoppo 
pel  mare  Posso  , e nell’  abisso  profondo  unti 
verdeggiante  campagna  j 

8.  A traverso  della  quale  passò  tulio  il 
popolo  protetto  dalla  tua  mano  , spettatore 
de’ miracoli , e de’  prodigi  fatti  da  le. 

9.  Onde  a guisa  di  ben  pasciuti  puledri  , 
e a guisa  di  agnelletti  esultarono  , e le 
tue  glorie  cantando,  o Signore,  che  li  sal- 
vasti. 

10.  Conciossiachè  si  ricordavano  ancora  di 
quello,  che  era  avvenuto  là  , dove  forestieri 
abitavano,  come  in  luogo  de’  parti  degli  ani- 
mali la  terra  produsse  delle  mosche,  e in  luo- 
go di  pesci  scaturì  dal  fiume  una  turba  di 
ranocchi. 

11.  f^ider  dipoi  una  nuova  razza  di  uc- 
celli, allorché  mossi  da  concupiscenza , chie- 
sero cibi  da  banchettare. 

12.  Conciossiachè  a consolare  loro  bra- 
me volò  dal  mare  la  quaglia:  ma  sopra  dei 
peccatori  cadde  il  gastigo,  non  senza  quegli 
indizi,  che  erano  stati  dati  una  volta  ( cioè) 
tu  furia  de’  fulmini:  perocché  con  giustizia 
eran  puniti  secondo  la  toro  malvagità. 

13.  Perocché  la  toro  inospitalità  fu  più  de- 
testabile: gli  uni  non  deller  ricetto  ad  ospiti 


prodigi  operaU  dallo  Messo  Dio  a danno  degli  Egiziani , 
quando  la  loro  terra  diventò  feconda  solo  di  mosche , e 
il  Nilo , che  soleva  essere  popolalo  di  buoni  pesci , non 
dava  piu,  se  non  ranocchi. 

11.  Nuova  razza  di  utrelli,  ec.  I*  quaglie  non  piu  ve- 
dute in  quel  deserto,  uccelli  delicatissimi,  e da  banchetto. 
Vedi  A'sm.  xi. 

12.  Sopra  de'  peccatori  cadde  il  gattino  . non  senza  ec. 
Al  contrario  Dio  punì  i peccatori  Egiziani  col  meritato 
gastigo,  e ciò  egli  fece  dopo  di  aver  dato  loro  manifesti 
segni,  e annunzi  dell’ira  sua  co’ fulmini,  che  scagliò  so- 
pra di  essi,  i quali  fulmini  rammentava!)  Ioni  quello,  che 
Dio  avea  fatto  una  volta  contro  de’  Sodomiti  distrutti 
co’ fulmini,  e col  fuoco  mandalo  dal  cielo.  C%ml  gli  Egi- 
ziani peccatori,  come  i Sodomiti,  e i rei  particolarmente 
di  crudeltà  «•  barbarie  verso  de'  forestieri  . furon  percossi 
prima  dai  fulmini  del  cielo,  che  annunziavano  simile  ira 
dell'  Altissimo  ; e non  avendo  perciò  cangiato  di  senti- 
menti, rimaser  sepolti  nel  mare. 

13.  La  loro  inospitalità  fu  più  detestabile  : ec.  Parago- 
na la  inospitalità  . e la  inumanità  de'  Sodomiti  ven*o  gli 
stranieri  con  quella  usala  dagli  Egiziani.  1 Sodomiti  trat- 
taron  male  gli  Angeli,  che  non  erano  da  lor  conosciuti  in 
venni  modo  : gli  Egiziani  straziavano,  e tenevano  in  du- 
rissima schiavi  tu  gli  Ebrei , che  erano  stati  loro  lienetal- 
tori  per  mezzo  di  quel  Giuseppe  salvatore  deli' Egitto. 
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bant  advcnas,  alii  attieni  bonos  liospiles  in  ser- 
vi Intoni  rcdigcbant. 

14.  El  non  soluin  liacc,  sed  et  alius  quidam 
respeclus  illorum  crai:  quoniam  invili  rccipic* 
bant  exlranoos. 

13.  Qui  aulem  cum  laclilia  trcrpernnt  hot, 
qui  eisdem  usi  crani  iusliliis,  saevissimis  affli- 
xerunt  doloribus. 

16.  * Percossi  sunt  aulem  caecitale:  sicnt  il  li 

in  foribus  iuati,  cum  subitanea  conperti  esse  ni 
lencbris,  unusquisque  transilum  ostii  sui  quae- 
rebat.  * Gen.  19.  12. 

17.  In  se  enim  elemenla  dum  con  veri  un  lur, 
sicut  in  organo  qualilati*  sonus  immulalur,  el 
omnia  suum  sonum  cuslodiunl:  nude  aeslima- 
ri  ex  ipso  visu  cerio  polcst. 


18.  Agrcslia  enim  in  aquatica  convcrleban- 
tur:  et  quaccumquc  crani  nalanlia,  in  terrani 
Iransibant. 

19.  Ignis  in  aqua  valebat  sopra  suam  virtù- 
tem,  et  aqua  cxslinguentis  naturac  oblivisce- 
batur. 

20.  Mattinine  c contrario  corruplibilium  ani- 
matimi) non  vexaverunt  carnes  coainbulanlium  , 
nec  dissolvcbanl  illam,  quae  facile  dissolveba- 
tur  sicut  glacies , bonam  esca  in.  in  omnibus 
enim  magni  licasti  populuin  luum,  Domine,  et 
lionorasli,  et  non  despexisti,  in  orniti  tempore, 
et  in  ornili  loco  assislens  eis. 

I*.  15.  fili  gufilo  »oto,  ma  anche  quest' altro  rijlesso 
faceva  jxr  quelli,  ec  Vale  a dire  : era  piu  detestabile  la 
inumanità  degli  Egiziani , che  quella  de'  Sodomiti , per- 
ché quesli  nou  davano  volentieri  ricetto  ai  forestieri;  ma 
gli  Egiziani  tormentarono  crudelmente  quegli  stessi  Ebrei 
ricevuti  da  loro  non  solo  di  buona  voglia . ma  anzi  con 
allegrezza  , gli  Ebrei  divenuti  loro  concittadini , viventi 
«otto  le  stesse  leggi,  e sotto  la  protezione  dello  stesso  so- 
vrano: cosi  negli  Egiziani  si  univa  alla  crudeltà  una  or- 
ribil  perfidia. 

16.  Furori  puniti  colla  creila  : come  già  quelli  ec.  GII 
Egiziani  furono  puniti  colla  cecità  , mediante  le  tenebre 
di  In?  continui  giorni,  come  avvenne  già  ai  Sodomiti,  che 
non  potevan  vedere,  nè  trovar  la  porla  della  casadiLot; 
cosi  gli  Egiziani,  da  subitanee  tenebre  involti,  volendo 
andare  alle  case  loro  non  potevan  trovarne  l' ingresso. 
Vedi  Gru.  XIX.  II. 

17.  Quando  gli  elementi  cangiano  Ira  lor  le  funzioni,  ec. 
Quando  gli  elementi  cangiano  per  cosi  dire  il  loro  carat- 
tere talmente  che , per  esempio  l' acqua  non  (smorzi  II 
fuoco,  il  fuoco  non  Utragga  la  neve,  né  la  grandine,  I* ac- 
qua si  fermi,  e si  faccia  stabile  come  muraglia,  dando  il 
passaggio  agli  uomini  ec.,  allora  egli  avviene,  come  quan- 
do l’armonia,  e il  concerto  di  un  salttm,  odi  un  organo 
si  varia,  senza  che  alcuna  delle  corde  muli  il  suo  suono 
naturale:  nella  stessa  guisa  gli  elementi  restando  nei  loro 
essere . variano  la  loro  operazione  essendo  mossi  dal  dito 
«il  Dio,  come  il  salterò  dalla  mano  di  chi  lo  suona.  Que- 
sta riflessione  da  una  grandiosa  idea  dell’  Onnipotenza  di- 
vina, che  tutto  sa  far  servire  all'esecuzione  de’  suoi  de- 
creti, cangiando,  ove  faccia  di  mestieri,  le  operazioni 
della  cause  seconde,  senza  che  si  alteri  perciò  la  loro  na- 
tura. 

Come  può  col  solo  vedere  riconoscerti  sicuramente. 


non  conosciuti j gli  altri  poi  riducevano  in 
i schiavitù  ospiti  benemeriti. 

14.  Uè  questo  solo,  ma  anche  quest’  altro  ri- 
flesso facevo  per  quelli,  eh’  ei  ricevevano  gli 
stranieri  di  mola  voglia. 

13.  Ma  questi  con  atroci  strapazzi  afflig- 
gevan  coloro,  che  arcano  accatti  con  allegrezza , 
e che  viveano  con  essi  sotto  te  medesime  leggi. 

16.  Per  la  qual  cosa  furon  puniti  colta  ce- 
cità : come  già  quelli  davanti  alla  porta  del 
giusto , quando  in  repentine  tenebre  involti 
andaca  ciascun  di  loro  cercando  V ingresso 
delta  sua  casa. 

17.  Conciossiachi  allora  quando  gli  ele- 
menti cangiano  tra  lor  le  funzioni , egli  av- 
viene come  in  un  salterò , che  diversifica  i 
suoi  concerti , ubbencliè  ogni  corda  il  proprio 
suono  ritenga,  come  può  col  solo  vedere  ri- 
conoscersi sicuramente  j 

18.  Imperocché  le  terrestri  cose  in  aquati- 
che. si  cambiavano,  e quelle  fitte  per  nuota- 
re, alla  terra  faceva n passaggio. 

19.  Il  fuoco  sopra  tu  sua  condizione  rite- 
nta sua  forza  nell’  acqua , e l’ acqua  si  scor- 
dava della  virtù  naturale  di  spegnere. 

20.  Per  lo  contrario  le  flamine  non  dan- 
neggiarono * corpi  delle  fragili  bestie.,  che 
dentro  vi  camminavano } nè  liquefacevano  quei- 
rottimo cibo,  che  facilmente  si  struggea  co- 
me il  ghiaccio j conciossiuchè  tu  in  tutti  i 
modi  esaltasti  il  tuo  popolo , e to  onorasti , 
e non  isdegnasti  di  assisterlo  in  ogni  tempo, 
e in  ogni  luogo. 

Còl  solo  vedere  , cioè  col  solo  considerare  le  cose  , 
che  allora  avvennero.  Che  tale  sia  il  senso  di  queste 
parole  , apparisce  dal  Greco , e da  quello  che  segue. 

18.  Le  terrestri  cote  in  aquatiche  si  cambiavano,  ec.  Gli 
uomini , l giumenti , che  hanno  per  abitazione  la  terra  , 
camminarono  per  mezzo  ai  mar  Rosso , gli  animali  nuo- 
tanti , come  le  ranocchie  si  sparsero  per  tutta  la  terra 
d’  Egitto. 

li».  Il  fuoco  ....  ritenca  sua  forza  nell'acqua,  ec. 
Parla  del  fuoco,  che  cadeva  misto  colla  grandine,  e colla 
pioggia,  come  si  vide  capo  xvi.  22.  Nè  il  fuoco  era  spento 
dalla  grandine,  e dall'acqua  , nè  la  dura  grandine  era 
strutta  dal  fuoco. 

20-  Le  fiamme  non  danneggiarono  i corpi  delle  fragili 
bestie,  ec.  Il  fuoco  non  bruciava  le  ranocchie,  le  h»cust« 
ec.  mandate  da  Dio  a punire  gii  Egiziani;  e quando  que- 
sli accesi  defraudi  fuochi  cercavano  di  liberarsi  da  questi 
animali  abbruciandogli,  ei  passeggiavano  dentro  alle  fiam- 
me,  senza  esserne  offesi.  Vedi  capo  xvi.  18. 

fili  liquefacevano  quell'  ottimo  cibo,  ec.  La  manna,  che 
si  liquefaceva  come  ghiaccio  ai  raggi  del  sole , reggeva 
al  fuoco,  onde  fattane  pasta  si  cuoceva,  e si  indurava  al 
fuoco,  come  fa  la  (vasta  di  farina  di  grano.  Vedi  capo  xvi. 
2o.  Exod.  xvi.  14. 

Conciossiachi  tu  in  lutti  i modi  esaltasti  et  . Bellissima 
conclusione , colla  quale  lo  Scrittore  sacro  celebra  la  pa 
terna  Previdenza,  e bontà  di  Dio  verso  Israele.  Il  vero 
spirituale  Israele,  il  popolo  Cristiano  vede  ne' benefizi  fatti 
da  Dio  alfa  Sinagoga  f argomento  , e la  figura  delle  gra- 
zie infinitamente  maggiori  conferite  dal  Signore  alla  Chiesa 
di  Cristo,  e l’ argomento  della  tenera  riconoscenza,  che  i 
figliuoli  di  lei  professar  debbono  a quel  loro  Capo  , e 
Salvatore  divino,  per  cui  d’ Inestimabili  beni  furono  ri- 
colmi. 


UVE  DEL  LIBRO  DELLA  SAPICKSA 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DELL’  ECCLESIASTICO 


Questo  libro  i Greci  lo  chiamarono  Sapien- 
za di  Gesù  figliuolo  di  Siracli;  e compendiosa- 
mente  Sapienza  di  Siracli:  I Latini  poi  gli  die- 
dero il  nome  di  Ecclesiastico  per  ragione  della 
frequente  lettura , che  di  esso  faceasi  netta 
Chiesa  per  la  edificazione , e istruzione  del  po- 
polo, considerando  questo  scrittore  sacro  co- 
me il  predicatore  di  ogni  buona  e santa  dot- 
trina, e di  ogni  virtù,  donde  ancor  venne, 
eh’ ei  fosse  detto  da’  Greci  II  Panarcto  ( cioè 
discorso,  che  abbraccia  tutte  le  virtù  ) di  Ge- 
sù figliuolo  di  Siracli.  Fari  Padri  lo  hanno  ci- 
tato come  libro  di  Salomone  non  per  altro 
motivo  certamente , se  non  per  la  sua  somi- 
glianza co'  Proverbi,  e coll ' Ecclesiaste  di  Sa- 
lomone. Come  libro  divinamente  ispirato  fu 
riconosciuto  mai  sempre,  e lodato  dai  Padri 
della  Chiesa  greca,  e tutina,  lo  che  facilmen- 
te potremmo  dimostrare , se  ciò  fosse  neces- 
sario, e con  essi  si  unisce  V autorità  del  tu. 
Concilio  di  Cartagine  Can.  H7.  e del  Con- 
cilio Efesino  Acl.  vii.  nella  lettera  ai  resco- 
vi delta  Panfilia , e il  Concilio  di  Francfort 
del  79h.,  e l'ottavo  Concilio  di  Toledo j e fi- 
nalmente il  santo  Concilio  di  Trento,  il  quale 
contro  la  temerità  degli  Eretici  confermò  al- 
V Ecclesiastico  il  posto  d'onore  tra’ sacri  li- 
bri, nel  quale  per  tutta  I'  Ecclesiastica  Tra- 
dizione era  già  stabilito.  Fa  scritto  in  lingua 
Ebrea  per  testimonianza  anche  di  s.  Girola- 
mo , che  afferma  di  averlo  veduto  in  Ebreo 
col  titolo  di  Parabole.  Quanto  allo  scrittore , 
cui  siam  debitori  di  questa  insigne  opera , non 
possiamo  dir  altro,  se  non  che  egli  fu  di  Ge- 
rusalemme , come  afferma  egli  stesso  cap.  i. 
29.,  che  egli  molto  studiò  la  legge,  e i pro- 
feti ( Pro!.),  viaggiò , si  raccomandò  al  da- 
tar à ' ogni  bene  per  ottener  la  sapienza,  cap. 
xxxiv.,  e patì  persecuzioni,  e incontrò  grandi 
pericoli , da' quali  la  bontà  divina  lo  liberò. 
Dal  libro  stesso  abbiamo  qualche  lume  , che 
può  condurci  a stabilire  il  tempo , in  cui  Io 
stesso  Gesù  fiori  e scrisse.  Egli  in  primo  luo- 
go tra ' grandi  uomini  della  nozione  Ebrea 
celebra  il  Pontefice  Simone  figliuolo  di  Onia, 
di  cui  parla  come  di  un  insigne  personaggio 
sommamente  benemerito  della  patria  e già 
morto,  cap.  l.  In  secondo  luogo  le  umili,  e 


ardenti  preghiere,  con  cui  implora  la  miseri- 
cordia (lei  Signore,  affinchè  si  degni  di  con- 
solare il  popol  suo,  e la  santa  Città , e re- 
prima la  superbia,  e l'empietà  de’  nemici  3 
queste  preghiere , che  leggonsi  nel  cap.  li.,  cer- 
tamente dimostrano,  che  gli  Ebrei  erano,  men- 
tre egli  sericea,  perseguitati , ed  oppressi  dai 
principi  confinanti.  Bisogna  dipoi  osservare  , 
che  due  Pontefici  si  trovano , che  portarono 
il  nome  di  Simone,  ed  ebbero  egualmente  per 
padre  uno  Onia , cioè  Simone  primo  figliuolo 
di  Onia  primo,  e Simone  secondo  figliuolo  di 
Onia  secondo.  Dopo  la  morte  di  uno  di  que- 
sti due  Pontefici  dovette  scrivere  il  nostro  Ge- 
sù j ma  certamente  non  possiam  credere , che 
il  Simone  da  lui  celebrato,  sia  Simone  pri- 
mo detto  anche  il  Giusto  j perocché  il  tempo 
del  Pontificato  di  Eleazaro  fratello,  e succes- 
sore di  Simone,  fu  tempo  di  tranquillità  , e 
di  .pace,  regnando  Tolomeo  Filadelfo,  princi- 
pe molto  affezionato  alla  nazione  Ebrea,  co- 
me a tutti  è notissimo.  Ma  dopo  la  morte  di 
Simone  secondo  figliuolo  di  Onia  secondo  il 
Pontefice.  Onia  terzo  godè  veramente  alcuni 
anni  di  pace  ; ma  dipoi  si  vide  sbalzato  dal- 
la sua  dignità , la  quale  a denari  contanti 
comprarono  da  Antioco  Epifane  i un  dopo 
i altro  due  suoi  fratelli  Giasone,  e Menelao, 
e con  disdoro  dell’antica  religione,  si  videro 
dagli  Ebrei  introdurre  in  Gerusalemme  i co- 
stumi , o piuttosto  la  corruzione  de’  Greci 
per  piacere  al  regnante,  e quel  crudelissimo 
re  con  ogni  maniera  di  vessazioni,  e di  tor- 
menti tentò  d’  indurre  gl’  Israeliti  a rinun- 
ziare alla  legge , e al  culto  antico,  come  nei 
libri  de’  Maccabei  abbiamo  veduto.  Una  parte 
almeno  di  questi  mali  dovette  vedere , e de- 
plorare il  nostro  Scrittore  sacro.  Or  il  Pon- 
tificalo fu  tolto  ad  Onia  secondo  l’  unno  del 
mondo  3829.  Che  se  il  nipote  di  lui  Gesù  , 
che  tradusse  il  libro  di  Ebreo  in  Greco,  dice 
di  aver  ciò  fatto  l'  anno  38.  Di  Tolomeo  E - 
vergete,  ciò  dee  intendersi  dell’anno  38  del- 
r Evergete  secondo,  detto  anche  altrimenti 
Psicone , cowie  agevolmente  intende  chiunque 
sa,  che  il  primo  Evergete  compiè  forse  ap- 
pena il  26.  anno  di  regno:  il  secondo  Ever - 
gele  poi  regnò  per  anni  63..,  parte  in  società 
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col  fratello  Filtnnelore,  parie  da  se  solo.  Don - 
de  si  vede,  che  V anno  3870  fu  fatta  la  tra- 
duzione del  libro  dal  nipote  dell ' , tutore  in 
tempo  del  Pontificato  di  Giovanni  I Jircano 
figliuolo  di  Simone  Maccabeo.  Gesù  adunque 
nipote  del  nostro  sacro  scrittore  essendo  an- 
dato in  quel  tempo  nell ' Egitto  ( dove  proba- 
bilmente V avo  erosi  ritirato , ed  uvea  finito 
di  vivere  ) ed  avendo  trovata  l*  opera  di  lui , 
di  Ebreo  in  Greco  la  traslatò,  e la  sua  tra- 
duziotie  fa  ben  conoscere,  che  non  era  a lui 
si  famigliare  la  Greca  lingua,  come  1‘  Ebreaj 
se  pure  non  vogliam  dire , che  un  certo  impe- 
gno di  seguitare  esattamente  la  lettera  del 
testo  Ebreo  sin  piuttosto  stata  la  vera  ragio- 
ne della  oscurità,  e ineleganza , che  regna  nel 
suo  stile.  Fu  ellu  dipoi  fino  da'  primi  giorni 
della  Chiesa  trasportata  in  latino  quale  tut- 
tora V abbiamo , e forse  dall*  Ebreo  piuttosto , 
che  dal  Greco , e dallo  stile  ancora  di  que- 
sta versione  si  conosce,  che  chi  la  dettò,  pro- 
babilmente fu  un  greco,  ed  alcuni  hanno  cre- 
duto, che  sia  V i stesso  traduttore,  da  cui  ci 
fu  dato  il  libro  della  sapienza.  Ma  checché 
siasi  di  ciò,  convien  confessare,  che  difficilis- 
simo a ben  intendersi,  e molto  più  a ren- 
dersi in  altra  lingua  egli  è questo  libro , vo- 
glio dire  per  chi  abbia  fermo  nell'  animo  suo 
di  star  fisso  alla  lettera  del  sacro  teslo,  e di 
non  dire  nè  più  nè  meno  di  quel  che  sta 
scritto.  Per  la  qual  cosa  io  confesso , che  nis- 
sun  altro  libro  mi  ha  dato  maggior  trava- 
glio di  questo.  Ma  ad  ogni  pena  e fatica 
superiore  di  gran  lunga  è il  piacer  che  si 
trova  nella  lettura  di  questa  grande  njxra  , 
otide  riguardo  a tali  libri  dee  tenersi  cotne 


verissima  la  massima  di  S.  Agostino,  che  di- 
ce: Quelli  che  sono  schizzinosi  riguardo  allo 
stile  degli  scrittori,  tanto  più  si  mostrano  de- 
boli, quanto  più  vogliono  parer  dotti:  de’buo- 
ni  ingegni  I’  indole  è questa,  che  nelle  parole 
amano  il  vero,  non  le  parole.  De  Doct.  Christ. 

IV.  11. 

Or  quanto  alla  verità  , e sublimità , e co- 
pia, e utilità  delle  dottrine  non  è inferiore  a 
verun  altro  de'  sacri  libri  il  nostro  Ecclesia- 
stico. Egli  Dottore , e Maestro  di  sapienza  , 
Teologo  altissimo , ed  anche  Profeta,  come  è 
chiamato  dal  Grisostomò , e da  s.  Agostino, 
c da  altri  Padri , e noi  vedremo  infatti , co- 
me questo  titolo  a lui  si  conviene.  Quindi 
nissun  altro  libro  delle  Scritture  si  vede  ci- 
tato, e lodato  da’  Padri  della  Chiesa  più  so- 
vente di  questo.  Oltre  alla  copia  ammirabile 
de'  documenti  di  purissima,  e santissima  mo- 
rale, che  in  questo  libro  amtengonsi , adatta- 
ti ad  ogni  stato,  e condizione  di  persone  noi 
vi  troveremo  infinite  cose,  che  servir  possono 
a nutrire  lo  spirito  di  religione,  e darci  di 
questa  religione  un’altissima  idea.  In  una 
parola  io  bramerei  di  tutto  cuore , che  questo 
libro  insieme  con  quello  de’  Proverbi , e della 
Sapienza  fossero  quasi  il  primo  latte , col 
quale  si  nutrissero  gli  animi  della  tenera  gio- 
ventù, come  quelli,  che  utilissimi  sono  a for- 
mare non  solo  lo  spirito,  ma  anche  il  cuore, 
e a ingrandirlo , e fortificarlo  contro  la  sedu- 
zione delle  passioni  * e ad  imprimere  in  esso 
i veri , e saldi  principi,  che  l'uomo  debbon 
condurre  in  tutta  la  vita  presente , affìn  di 
renderlo  degno  di  sempre  ti  vere  nella  eter- 
nità. 


Bibbia  ìr ni.  Il 


2‘2 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICUS 

JESU  FIUI  SMACH 

PKOLOC-ll 


Mullorum  nobis,  et  magnorum,  per  legeni , 
et  propbetas , aliosque  qui  scoili  sunt  illos, 
sapienti»  deiuonslrata  *esl  : in  quibus  oportcl 
laudare  Israel  doctrinae,  et  sapientiae  causa: 
quia  non  soliim  ipsos  loquentes  necesse  est  es- 
se peritos,  sed  etiam  extraneos  posse  et  dicen- 
tes,  et  scribenles  doclissimos  fieri.  Avus  incus 
Jesus , postquam  se  amplius  dedit  ad  diligen- 
tiarn  lectionis  legis,  et  propbetarum,  et  aliorum 
librorum,  qui  nobis  a parenti  bus  nostris  traditi 
sunt:  voluit  et  ipsc  seri  bere  aliquid  lioruin  , 
quae  ad  doclrinam,  et  sapienliant  pertinent:  ut 
desiderantcs  discere,  et  illorum  periti  facti,  ma- 
gia, magisque  allcndant  animo,  et  confirmentur 
ad  legilimam  vilam.  Ilorlor  itaque  venire  vos 
cum  benevolenti»  , et  atlenliori  studio  Icctio- 
nem  lacere,  et  veniali)  babere  in  illis,  in  qui- 
bus videmor , sequentes  imaginein  sapientiae  , 
deGcere  in  verborura  compositione.  Nani  defi- 
ci u ilL  verba  Hebraica,  quando  fuerint  translata 
ad  allerara  linguali).  Non  nutem  solum  liaec , 
sed  et  ipsa  lex  , et  propbetae,  cetcraque  aliorum 
librorum,  non  parvambabentdilTerentiam,q(ia  lido 
inter  se  dicuntur.  Nani  in  oclavo  et  trigesimo 
anno  temporibus  Plolcmaei  Evcrgelis  regis,  post- 
quam perveni  in  y£gyplum,  et  cum  multuni 
temporis  ibi  fuissem,  inveni  ibi  lihros  rclictos 
non  parvae  ncque  conteinnendae  doctrinac.  Ita- 
que  bonum,  et  necessarium  potavi  et  ipsc  ali- 
qoam  adderc  diligentiain,  et  labore»)  intcrprc- 
tandi  librum  istmo:  et  multa  vigilia  attuti  do- 
clrinam  in  spatio  temporis,  ad  illa  quae  ad 
finem  ducunt,  librum  istum  dare,  et  illis  qui 
volunt  animimi  intendere,  et  discere  quemad- 
modum  oporleal  instituere  mores , qui  secon- 
dimi Icgeni  Domini  proposuerinl  vitam  agére. 


Cunciotstaché  molte  co$e,e  grandi  ec.  Con vlen  ricorrere 
al  Greco  per  aver  chiaro  il  senso,  che  abbiamo  espresso , 
mentre  nella  Volgata  havvl  della  confusione. 

Le  parole  Ebree  trattatale  ec.  t.  difficile,  per  non  dire 
Impossibile  , che  un  libro  tradotto  in  altra  lingua  non 
perda  di  sua  bellezza , e non  (scapili  quanto  alla  fona , 
ed  energia  della  locuzione.  1/  autore  di  questo  prologo  ne 
porta  l’esempio  delia  legge  di  Mosè,  e de’ Profeti,  i quali 


PHOIiObO 

SOPRA  L'  ECCLESIASTICO 

1)1  GESÙ  FIGLIUOLO  DI  SIRACR 


Conciossiachè  Molte  cose , e granili  si  erto 
state  insegnate  a noi  netta  legge  e per  mezzo 
ilei  Profeti,  e di  altri,  che  vennero  dietro  a 
questi  ; onde  a ragione  laudare  si  possono  gii 
Israeliti  a titolo  di  erudizione , e di  dottri- 
na , come  quelli , che  non  solo  possono  forni 
dotti  con  tal  lettura,  ma  essere  ancora  (quan- 
do ciò  sia  loro  in  grado)  utili  agli  stranieri 
e col  parlare,  e collo  scrivere  j quindi  è , che 
il  mio  avo  Gesù  dopo  di  essersi  applicalo 
fortemente  alla  lettura  delta  legge,  e dei  Pro- 
feti , e degli  altri  libri  lasciati  a noi  da' Pa- 
dri nostri,  volle  egli  pure  scrivere  alcuna  co- 
sa intorno  alla  dottrina , ed  alla  sapienza  , 
affinchè  quelli , che  han  bramosia  d ' impara- 
re, e di  farsi  sperti  in  tali  cose,  si  istrui- 
scano sempre  più , e sieno  animali  a vivere 
secondo  la  legge.  Io  v'  invito  pertanto  ad  ac- 
costarvi con  amorevolezza,  al  a leggere  colla 
maggiore  attenzione , ed  a compatire,  se  alle 
volte  sembrerà,  che  mentre  noi  cerchiamo  di 
ricopiare  il  ritratto  della  Sapienza,  restiamo 
addietro  nella  composizione  delle  parole.  Pe- 
rocché le  parole  Ebree  traslatate  in  altra  lin- 
gua non  han  più  la  stessa  forza.  E non  so- 
lamente questo  libro,  ma  anche  la  legge  stes- 
sa, e i Profeti,  e gli  altri  scritti  non  poco 
son  differenti,  quando  nel  loro  originale  si 
pronunciano.  Or  dopo,  che  io  fui  arrivato  in 
Egitto  V anno  trentotto  a * tempi  di  Tolomeo 
Evergete,  essendomi  colà  fermalo  per  lungo 
spazio  di  tempo,  vi  trovai  dei  libri  di  non 
piccola,  nè  dtspregevol  dottrina.  Per  la  qual 
cosa  avendo  io  giudicato  utile , e necessario 
adoperare  la  mia  diligenza  , e fatica  nella 
versione  di  questo  libro  , impiegai  i miei 
studi , e le  mie  vigilie  in  tutto  quello  spazio 
di  tempo  per  condurre  a fine,  e dare  in  luce 
questo  libro  in  prazia  di  quelli,  che  vorran- 
no istruirsi , e apparar  la  maniera  di  ordi- 
nare i loro  costumi , e si  sono  projtosti  di  vi- 
vere secondo  la  legge  del  Signore. 

libri  erano  già  in  greco  tradotti,  e tradotti  da  grandi  uo- 
mini, e dottissimi  ; ma  non  per  questo  vedeva*!  nella  co- 
pia la  maestà  , e la  grazia  dell’  originale.  Si  parla  della 
versione  fatta  sotto  Tolomeo  Ffladelfo. 

/,’  anno  trentotto  a‘  tempi  ec.  L'  anno  38  del  regno  di 
Tolomeo  Evergete,  il  quale  regnò  anni  cinquantatrè,  parte 
col  fratello,  parte  da  se  solo.  Egli  b Tolomeo  settimo.  Vedi 
In  prefazione. 
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IL  LIBRO 


DELL’  ECCLESIASTICO 


CAPO  PRIMO 


La  sapienza  incomprensibile  eh e nelle  creature  nsplende , ab  eterno  ha  tua  orifine  da  Dio  Onnipoten- 
te, il  quale  la  dà  a que'  che  lo  temono,  e lo  amano : perocché  il  timor  del  Signore  (che  è qui 
commendalo  in  molte  maniere)  non  tolo  la  sapienza,  ma  anche  tutte  le  altre  virtù  ha  seco.  Ac- 
cattarti a Dio  con  semplicità  di  cuore. 


( * Omnis  sapientia  a Domino  Deo  est , et 
cam  ilio  fuit  seinper,  et  est  ante  aevum. 

* 3.  Reg.  3.  9.  et  h.  29. 

2.  Arenai»  maris,  et  pluviae  gultas,  et  dies 
secoli  quis  dinumeravi t?  Altitudine!!)  coeli,  et 
latitudine»)  terrae,  et  profundum  abyssi  quis 
dimensus  est? 

3.  Sapientiam  Dei  praeccdentem  omnia  quis 
investigavi!? 

4.  Frior  omnium  creata  est  sapientia,  et  in- 
tellectus  prudentiae  ab  aevo. 

3.  Fon*  sapientiae  verbum  Dei  in  excelsis, 
et  ingrewus  illius  mandata  aeterna. 


I.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Signore , ec.  Il  nome  di  Sa- 
pienza è qui  usato  in  un  senso  generata , onde  compren- 
de: primo , la  sapienza  increata , tanto  la  sapienza  essen- 
ziale comune  alle  tre  divine  Persone , quanto  la  sapienza 
personale  generata,  clic  è il  Verbo  Istcsso,  il  Figliuolo  del 
Padre , del  quale  è detto  : Fonte  di  sapienza  il  f 'erbo  di 
Dio  lassi i nell'  alto  : Ver».  6.  ; secondo  , questa  voce  sa- 
pienza comprende  la  sapienza  creata  , e degli  Angeli , e 
degli  uomini,  sapienza  , che  viene  da  Dio,  che  la  comu- 
nica alle  intelligenti  creature.  Nei  medesimi  sensi  è uwto 
il  nome  di  sapienza  ne’  Proverbi  e nel  libro  della  Sapien- 
za, come  Ivi  si  è detto.  Quindi  alcune  cose  sono  dette  In 
questo  luogo , le  quali  alla  sola  increata  sapienza  pro- 
priamente convengono,  altre,  che  convengo»*)  alla  sapien- 
za creata.  Dice  egli  adunque  , che  principio , fonte  , ori- 
gine , ragione  di  ogni  sapienza  egli  è Dio , il  quale  fi  es- 
senzialmente sapientissimo,  iti  eterno,  e da  lui  viene,  e 
deriva  la  sapienza , che  è In  tulli  gli  Angeli , e in  lutti 
gli  uomini,  ed  ogni  sapienza  e da  Dio.  ed  è con  Dio  tino 
Ab  eterno.  Vedi  quel  che  si  è detto  Prov.  vm.  22.  ili.  19. 
Job.  XXVIII.  12.  Sap.  VII.  26.  ec. 

4,  3.  Chi  ha  contala  l’arena  del  mare,  ec.  Siccome  non 
è possibile  all’  uomo  di  contare  esattamente  II  numero 
delle  arene  del  mare,  e le  gocce  della  pioggia  cadente  so- 
pra la  terra,  e i giorni  del  secolo  futuro,  o sia  dell’  eter- 
niti» ; e siccome  nissuno  può  esattamente  misurare  l’ al- 
tezza del  cielo , I'  ampiezza  della  terra  , la  profonditA 
de’  mari  ; cosi  nissuno  può  comprendere  la  infinita  sa- 
pienza di  Dio,  la  quale  va  innanzi  a tutte  le  cose,  e tutte 
le  precide,  ed  è piu  antica  di  tutte,  perchè  è eterna,  co- 
me si  dice  anche  nel  versetto  seguente.  Vedi  Isai.  xi.  12. 
XLVUl.  13.  Job,  XXXVIII.  4. 

4.  La  sapienza  fu  creata  la  prima  di  tutte  le  cose,  ec. 
Queste  parole  corrispondono  a quel  luogo  de’  Proverbi  ca- 
po vili.  22.  , dove  secondo  la  nostra  Volgata  si  legge  : Il 


1.  Ogni  sapienza  è da  !)io  Signore , e fu 
mai  sempre  con  lui , ed  ella  è prima  de' se- 
coli. 

2.  Chi  ha  contala  l'arena  del  mare , e le 
gocce  della  pioggia  , e i giorni  del  secolo  ? 
Chi  ha  misurala  f altezza  del  cielo , e l'am- 
piezza della  terra , e la  profondità  dell'abisso? 

3.  E chi  è cte  abbia  compresa  la  sapien- 
za di  Dio , la  quale  a tutte  le  cose  va  avanti? 

A.  La  sapienza  fu  creata  la  prima  di  tutte 
te  cose,  e ab  eterno  la  prudente  intelligenza. 

3.  Fonte  della  sapienza  il  verbo  di  Dio 
lassù  nell'  atto , e le  sue  vie  ( sono  ) gli  eter- 
ni comandamenti. 

Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  cominciamento  delle  opere 
sue  ec.,  e secondo  l LXX:  Il  Signore  creò  me  principio  del- 
le opere  sue  ; vedi  quello , che  si  fi  nolalo  in  quei  luogo. 
La  sapienza  tanto  quella,  che  abbiam  detto  essenziale , e 
comune  alle  Ire  divine  Persone,  quanto  anche  la  sapienza 
personale,  che  è 11  Veri*),  fu  avanti  a tutte  le  cose  crea- 
te, e dlcesi , che  fu  creata , cioè  fu  posseduta  da  Dio , fu 
In  Dio  ab  eterno.  Intendendosi  ciò  della  sapienza  perso- 
nale, cioè  del  Verbo  di  Dio,  questa  sapienza  (dice  s.  Ba- 
rio) si  dice  non  sol  generata,  ma  anche  creata,  colla  qual 
parola  viene  a spiegarsi  la  immutabile , e inalterabile 
natura  del  Padre,  il  quale  senza  alcuna  sua  diminuzio- 
ne, o mutamento  di  se  stesso  creò  quello,  ch’ei  generò  ... 
Perchè  adunque  il  figliuolo  di  Dio  generato  non  è alla 
maniera  de'  parti  corporali , ma  di  perfetto  Dio  nasce  Dio 
perfetto , per  questo  la  sapienza  dice,  che  ella  fu  creata, 
escludendo  dalla  sua  generazione  tulle  le  corporali  pas- 
sioni. De  Syn.  Anathemat-  quinto  : Quanto  alla  sapienza 
creata , ella  fu  creata  al  principio  del  secolo , e del  tem- 
po, quando  della  siesta  sua  sapienza  comunicò  Dio  un 
raggio  agli  Angeli , e dipoi  ad  Adamo  ; e secondo  I’  uso 
delle  Scritture  si  può  anche  dire  creata  ab  eterno  l’ uma- 
na sapienza,  in  quanto  ab  eterno  determinò  Iddio  di  co- 
municarla alle  creature. 

F.  ab  eterno  la  prudente  intelligenza  : La  prudente  in- 
telligenza, o sla  la  prudenza  e la  intelligenza  sono  lo  stessa 
sapienza.  Vedi  i Proverbi. 

r..  Fonte  della  sapienza  ec.  Il  Verbo  di  Dio,  il  Figliuolo 
di  Dio , che  abita  ne’  cieli  altissimi , egli  e fonte  di  ogni 
sapienza  , essendo  egli  la  sapienza  stessa  del  Padre  ; egli 
è fonte,  anzi  mare  e oceano  di  sapienza;  e siccome  la  fon- 
tana per  certe  vie,  e canali  sparge  sue  acque  a prò  della 
terra , cosi  il  Verbo  di  Dio  di  sua  sapienza  fa  parte  agli 
uomini  per  mezzo  della  legge , e degli  eterni  comanda- 
menti. Mostrò  di  sopra  l'origine  della  sapienza:  dimostra 
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fi.  Kadix  sapiciiliac  cui  revelata  est,  et  astu- 
tias  illius  quis  agnnvil? 

7.  Disciplina  sapicntiae  cui  rodala  est,  et 
manifeslala?  et  luulliplicalioncm  ingressus  illius 
quis  inldleiil? 

H.  Cnus  est  altissiinus  Creator  omnipoteus , 
et  Hcx  (M>tens,  et  uiclucndus  nimis,  sedens  su- 
per lliromiin  illius,  et  dominans  Deus. 

9.  Ipso  creavil  illam  in  Spirilu  sanclo,  et  vi- 
di!, et  di  numera  vii,  et  inensus  osi. 

10.  Et  effudil  illam  super  omnia  opera  sua, 
et  super  oinnem  cameni  smindura  datimi  suum , 
et  praebuil  illam  diligcntibus  se. 

tl.  Timor  Domini  gloria,  et  gloriatici  et  lac- 
inia et  corona  cxultalionis. 

!2.  Timor  Domini  delectabit  cor,  et  dabit 
lacliliam  et  gaudium  et  longitudine!!!  dierum. 

13.  Ti  melili  Dominum  bene  erit  in  extremis, 
et  in  die  defunclionis  suae  benedicctur. 

ih.  Dilcclio  Dei  lionorabilis  sapientia. 

15.  Quibas  antem  apparuerit  in  visu , dili- 
glint  eam  in  visione,  et  in  agnitionc  magnalium 
silumin. 

adesso  in  qual  modo  ella  *1  comunichi  alle  creature,  tale 
a dire  per  mezzo  ili  quei  precetti , i quali  da  prima  im- 
presi nel  cuori  degli  uomini,  furon  dipoi  mutamente  in- 
timati sul  Sìna , e sono  precetti  eterni  e invariabili , che 
sempre  obbligano  , e sempre  saranno  in  vigore  : onde  la 
via  di  ottener  In  sapienza,  ella  è l'osservanza  de’ divini 
comandamenti.  Vedi  Dealer,  iv.  6. 

0.  La  radice  della  su /nenia  a chi  fu  mai  rivelata  ? cc. 
L’  uomo  nel  tempo  di  questa  vita  è iu  uno  stalo  di  mezzo 
traila  scienza,  e la  ignoranza.  Egli  ha  avuto  da  Dio  delle 
cognizioni , ina  non  è tanto  illuminato  da  conoscere  per- 
fettamente né  l'origine  della  Vera  sapienza,  nè  quel 
eh'  ella  sia  in  se  stessa , nè  le  sue  maniere  di  agire , nè 
le  sue  finezze,  o sia  i misteri,  gli  arcani  di  lei  , come 
tradusse  il  Siro.  La  sapienza  adunque  duv'  è , e in  che 
carnute  ella  ? In  qneslo  certamente , che  non  dei  tu  c re- 
dere nè  di  sajn-r  lutto , lo  che  i propria  di  Dio , ni  che 
tutto  tu  ignori , lo  che  è proprio  di  una  bestia  : conci us- 
siachè  Aurei  qualche  cosa  di  mezzo  , che  alF  uomo  con- 
vitasi, ed  è la  scienza  congiunta,  c temperata  coll' igno- 
ranza; la  scienza  viene  a noi  dall'  anima,  di  cui  celeste 
è l'origine,  l' ignoranza  dal  corpo,  che  vien  dalla  terra , 
onde  qualche  cosa  di  comune  l' abbiam  noi  e con  Dio , e 
cogli  animali  : cosi  scndo  noi  di  questi  due  principii  il  com- 
posto, de’ quali  l'uno  ha  per  suo  attributo  la  luce , l’al- 
tro le  tenebre,  è stala  a noi  data  parte  la  scienza,  e porle 
la  ignoranza : Latbinzio  De  Fals.  Sap.  lib.  ili.  0. 

7.  La  disciplina  della  sapienza  cc.  Ripete  con  altre  pa- 
role, ed  inculca  lo  stesso  sentimento  del  verso  precedente. 
Chi  è,  che  conosca  le  disposizioni , gli  ordini , le  maniere 
onde  opera  la  sapienza?  A queste  interrogazioni  si  rispon- 
de nel  seguente  versetto. 

8.  Il  solo  Altissimo  cc.  Nel  latino  convicn  sottintendere 
il  verini  conosce , comprende , o altro  simile.  Il  solo  Dio 
altissimo , creatore  cc.  egli  solo  tulli  comprende  gli  ar- 
cani e profondi  misteri  della  Sapienza.  Tulli  gli  attrilmti 
di  Dio,  che  sono  qui  posti,  il  suppongono  sommamente, 
ed  Infinitamente  sapiente.  Egli  colla  sapienza  creo  tutte 
le  cose;  la  xaplcuza  di  lui  (secondo  il  nostro  modo  d’in- 
tendere) dirige  la  sua  onnipotenza;  con  sapienza  governa 
qual  Re  degno  di  essere  temuto , e venerato  da  lutti  , 
colla  sapienza  prov vede  a tutto , premia,  e punisce  da 
quel  trono  di  gloria  e di  maestà,  su  di  cui  egli  siede  Dio 
e Signore. 


6.  La  radice  della  sapienza  a chi  fu  mai 
rivelata ? e chi  conobbe  le  sue  finezze  ? 

7.  Tai  disciplina  della  sapienza  a chi  fu 
ella  mai  rivelata  , e manifestata?  E chi  fu 
che  le  molte  vie  di  lei  comprendesse? 

8.  Il  solo  Altissimo  Creatore  onnipotente  , 
e Re  grande , e somma  mente  terribile,  che 
siede  sopra  il  suo  Trono , ed  è Dio  Signore  j 

9.  Egli  la  creò  per  Ispirilo  Santo , e la  co- 
nobbe, e la  calcolò,  e la  misurò. 

10.  E la  sparse  sopra  tutte  le  opere  sue  , 
e sopra  lutti  gli  animali  secondo  la  misura 
ila  lui  stabilita , e la  diede  a quelli , che  lo 
amano. 

{{.Il  timor  del  Signore  è gloria,  e vanto 
e letizia  e corona  trionfale. 

12.  Il  timor  del  Signore  sarà  la  dilettazio- 
ne del  cuore , e apporterà  allegrezza  e gaudio 
e lunghezza  di  giorni. 

13.  Chi  teme  il  Signore  sarà  Iteato  nel  fitte, 
e nel  giorno  di  sua  morte  avrà  benedizione. 

ih.  La  dilezione  di  Dio  eli’ è gloriosa  sa- 
pienza. 

18.  E quelli,  a*  quali  ella  si  dà  a vedere , 
Vantano  Insinché  V hanno  veduta,  e in  con- 
siderando le  sue  grandi  opere. 

9,  IO.  Egli  la  creò  per  ispirilo  Santo,  e la  conobbe,  re. 
I.a  sapienza  eterna  fu  prodotta  dal  Padre  insieme  colio 
Spirilo  Santo,  Il  quale  dal  Padre  procede,  e dal  Figlio. 
Ed  egli  che  la  creò,  la  COOntce  perfettamente , e sa  in 
qual  modo  le  cose  tutte  furon  da  lei  ordiuate  ni  Inibii 
ineule  con  misura,  e numero , e /teso,  Sap.  11.  2|.  Que- 
sta sapienza  la  sparse  Dio  con  larghezza  e benignila  gran- 
ile sopra  tutte  le  insensibili  creature,  e sopra  gli  animali, 
che  hanno  senso,  e vita;  ma  principalmente  sopra  gli  uo- 
mini, e con  generosità  vieppiù  grande  sopra  quelli,  elio 
Io  amano.  Riluce  grand iosaiuen te  ne'  cieli , negli  de- 
menti, nelle  piante,  ne’ pesci,  ne* volatiti,  e in  lutti  gli 
animali  terrestri  la  divina  creatrice  e ordinatrice  sapien- 
za : riluce  sommamente  nell’  uomo  creato  a iuiniagiue  , e 
somiglianza  di  Dio:  ma  l’uomo  che  avvilisce  l' altezza  ili 
sua  origine  col  non  amare  il  suo  creatore , ma  i beni  vi- 
sibili , non  è degno  di  esser  distinto  dalla  massa  degli  a- 
nimali  irragionevoli , onde  con  gran  senso  di  quei  soli 
uomini  qui  si  parla , i quali  amano  Dio  , e nei  quali  per- 
ciò spicca  grandemente,  e rifulge  la  sapienza  di  Dio,  da 
cui  sono  illuminati , e guidati  lidie  vie  deilo  spirito , co- 
municandosi a questi  con  gran  genio  ed  amore  la  stessa 
sapienza. 

11.  Il  Umor  del  Signore  i gloria,  ec.  Vale  a dire:  il  ti- 
mor del  Signore  ha  seco  come  suol  effetti  la  gloria,  l'esal- 
tazione, la  convilu/ioue  del  cuore,  la  corona  di  vittoria. 
Or  per  questo  timore  intendevi  II  timor  santo  figliale,  che 
è la  vera  pietà,  perché  egli  è la  stessa  caribi,  nella  quale 
tutto  il  cullo  di  Dio  consiste.  K dì  questo  timore  parla 
adesso  il  Savio,  perché  egli  è il  mezzo  unico  per  giungere 
alia  vera  e perfetta  sapienza.  Questo  casto  c santo  timore 
è argomento  c principio  di  ogni  bene  per  l'uomo,  egli  è 
la  vera  gloria  , il  vanto  illustre , la  consolazioue  c la  co- 
rolla di  vittoria,  e di  trionfo  per  l’uomo. 

12.  E lunghezza  di  giorni:  cioè  giorni  eterni,  vita  eter- 
na come  sta  nella  versione  Siriaca.  • 

13.  Sarà  beato  nel  fine,  re.  E quanto  dolce,  e desidera- 
tili cosa  è per  l' uomo  di  aver  buono  e felice  qud  line  del- 
la vita,  dal  quale  un'altra  vita  incomincia,  che  non  ha 
line.  La  lienedizione , di  cui  qui  si  parla  , ella  c la  retri- 
buzione eterna,  e la  gloria  di  cui  entrerà  in  possesso  1’  uo- 
mo che  teme  Dio. 

14.  15.  La  dilezione  di  Dio  ella  è ec.  I,a  vera  sapienza, 
quella  , che  non  gonlia  , ma  edifica  , quella  , che  a ter- 
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10.  * Initium  sapinntiae  , timor  Domìni  , et 
cum  fidclibus  in  vulva  concrcalus  est,  cum  cle- 
elis  feminis  gradilur,  et  culli  iuslis  et  fidelibus 
ngnoscitur.  * P ».  HO.  IO.  Prov.  1.  7.  et  9.  IO. 

17.  Timor  Domini,  scienliac  religiosità:». 

18.  Religiosilas  custodie!,  et  iustificabit  cor, 
iucunditatcm  atque  gau di  uni  dabit. 

19.  Tiraenti  Dominum  bene  erit,  et  in  die- 
bus  consummationis  illius  benedicctur. 

20.  Plenitudo  sapientiac  est  limere  Deum,  et 
pleniludo  a fructibus  illius. 

21.  Omnem  domimi  illius  implcbit  a gene- 
ra (ioni  bus,  et  receplacula  a tbesauris  illius. 

22.  Corona  sapientiae,  timor  Domini,  rcplcns 
paceni  et  salutis  fructum  : 

23.  Et  vidit,  et  dinumeravit  eam:  utraque 
autem  sunl  dona  Dei. 

2*.  Scientiam  et  intellectum  prudentiac  sa- 
pientia  compartietur,  et  gloriam  lenenlium  se 
exai  tal. 

25.  Radia  sapientiae  est  timore  Dominum: 
et  rami  illius  longaevi. 

26.  In  tbesauris  sapientiae  inlcllcctus  et  scien- 
liac religiosilas:  exccratio  autem  peccaloribus 
sapientia. 

27.  Timor  Domini  cxpcllit  peccatum: 

mine  glorioso  conduce  l'uomo,  questa  sapienza  nell’ amo- 
re di  Dio  consiste.  Vediamo  come  il  Savio  costituisce  la 
sapienza  ora  nell*  amore , ora  nel  timor  figliale,  che  è 
l' amore  stesso,  come  si  è detto.  Soggiunge , che  V uomo, 
n cui  sla  conceduto  di  vedere , cioè  di  conoscere  quel 
che  sia  questa  dilezione  (che  è la  vera  sapienza  pratica) 
non  può  non  amarla , e desiderarla , tanto  ella  è amabile 
e desiderabile,  e all'amore  di  lei  è ancora  tratto  l’uomo 
dal  considerare  le  opere  grandi  e magnifiche , delle  quali 
ella  è principio  : perocché  veramente  tutto  può  ne’  santi 
la  cariti».  Vedi  pr.  Cor.  sm. 

16.  Principio  della  sapienza  egli  i il  timor  del  Signore. 
I«a  stessa  sentenza  si  ha  Ps.  IIO.  IO.,  e Prov.  6.  7.  Vedi 
quello  che  si  è detto  In  questo  luogo. 

P.  questo  co' fedeli  i creato  ec.  Questo  santo  Agliai  tl- 
more  è talmente  fisso  nel  cuore  e nelle  viscere  de’  veri 
fedeli,  che  sembra  creato  con  essi  nel  seno  della  lor  ma- 
dre; ed  è compagno  indivisibile  delle  donne  sagge,  e vir- 
tuose, delle  quali  egli  è il  più  nobile  e ricco  ornamento, 
e si  fa  conoscere  in  latti  i Giusti , de’  quali  anima  tutta 
la  vita. 

17.  È scienza  religiosa.  Il  timore  del  Signore  egli  ò lo 
stesso  culto  religioso  fondato  nella  vera  scienza  e cogni- 
zione di  Dio.  La  religione  vera  è prudente,  ed  illuminata 
dalla  scienza:  e la  scienza  del  giusto  è religiosa,  piena  di 
rispetto  e di  riverenza  verso  l’ Esser  supremo. 

IH.  La  retigwne  custodisce,  ec.  La  religione,  ovvero,  la 
pietà  empiendo  la  mente  dell'  uomo  di  un  sacro  timore 
della  maestà  di  Dio , lo  Uen  lontano  dal  male  , con  cui 
potrebbe  disgustare  il  Signore , e fa , che  egli  con  tanta 
sollecitudine  batta  le  vie  di  Dio  e della  giustizia,  onde 
«irli  è sempre  lieto  c contento  per  effetto  della  buona  c 
pura  coscienza. 

30.  La  pienezza  della  sapienza  sta  ec.  È come  se  di- 
cesse : siccome  il  timor  figliale  nel  suo  cominciamento  è 
principio  di  sapienza,  così  lo  stesso  timor  figliale,  quando 
è giunto  alia  sua  perfezione  egli  è perfetta  sapienza,  e di 
preziosissimi  frutti  ricolma  l'uom  timorato,  ovvero  (come 
ha  il  Crisostomo)  lo  inebria. 


16.  Principio  ilella  sapienza  egli  i il  li- 
mar del  Signore,  e questo  co’  fedeli  è crealo 
insieme  nel  seno  della  lor  madre,  e le  delle 
donne  accompagna,  e ne’  giusti  e fedeli  si  fa 
conoscere. 

17.  Il  timor  del  Signore  è scienza  religiosa. 

18.  La  religione  custodisce,  e giustifica  il 
cuore , ella  è apportatrice  di  letizia  e di  gau- 
dio. 

19.  Oli  Ione  il  Signore  sarà  felice , e nel 
giorno  di  sua  morie  sarà  benedetto. 

20.  La  pienezza  della  sapienza  sta  nel  te- 
mere Dio,  ed  dia  ricolma  l’uomo  ite’ frutti 
suoi. 

21.  Ella  riempie  tutta  la  casa  di  lui  dei 
suoi  affetti , e tutte  te  sue  celle  de’  suoi  te- 
sori. 

22.  Il  timor  del  Signore  ha  corona  di  sa- 
pienza, e dà  piena  pace  e frutti  di  salute: 

23.  Egli  conosce  la  sapienza,  e la  calcola, 
e l’  uno  e t‘  altra  sono  doni  di  Dio. 

24.  La  sapienza  coni  parli  tee  la  scienza  e 
V intelligenza  prudente  , e innalza  in  gloria 
quelli,  che  la  posseggono. 

23.  Podice  della  sapienza  è il  timor  del  Si- 
gnore j e i rami  di  lui  sono  di  lunga  vita. 

26.  Ne’  tesori  della  sapienza  sta  la  intelli- 
genza e la  scienza  religiosa:  ma  presso  dei 
peccatori  è in  esecrazione  la  sapienza. 

27.  Il  timor  del  Signore  scaccia  il  peccato: 

31.  Tutta  la  casa  di  lui  ; L’  anima  di  lui.  Cosi  le  celle 
sono  le  potenze  dell’  anima , le  quali  sono  ricolme  dalla 
sapienza  di  ogni  bene  spirituale. 

23.  //  limar  del  Signore  ha  corona  di  sapienza , ec.  Il 
timor  del  Signore  orna  l’ uomo  timorato  colla  corona  di 
sapienza,  onde  gli  dà  pienezza  di  paco  e frutti  di  salute. 
Abhiarn  notato  altre  volle , come  la  parola  pace  significa 
nelle  Scritture  ogni  maniera  di  beni. 

23.  Egli  conosce  la  sapienza,  ec.  Al  Umor  santo  di  Dio 
ò dato  d*  intendere  la  sapienza , e di  calcolarla , cioè  di 
comprendere  le  opere  di  lei , e le  maniere  di  agire  ; ciò 
comprendo  l’ uom  timorato  non  perfetlamcole , ma  se- 
condo quella  misura  di  cognizione,  che  Dio  a ciaschedu- 
no distribuisce  : perocché  tanto  il  Umore  di  Dio  come  la 
sapienza  sono  doni  dei  Signore. 

24.  La  sapienza  compartisce  ec.  La  sapienza  ai  suoi  di- 
scepoli, cioè  agli  uomini  timorati  dà  in  copia  i doni  della 
scienza  e della  prudente  intelligenza  ; e per  la  scienza  si 
intende  comunemente  la  cognizione  de’  Misteri,  che  sono 
obbietto  della  Fede:  per  la  intelligenza  prudente  la  cogni- 
zione di  quello,  che  dee  farsi , o uou  farsi. 

25.  Radice  della  sapienza  ec.  Come  dalla  radice  spun- 
ta, e si  alza  la  pianta,  così  dal  timore  di  Dio  pullula,  e 
nasce  la  sapienza  pratica,  che  è,  come  già  dicemmo,  ogni 
onesta,  ogni  virtù,  ogni  sanUtà.  K i rami  di  lui  sono  di 
lunga  rifa.  Rami  di  questa  salutifera,  divina  pianta  sono 
le  stessi-  virtù , nelle  quali  si  esercita  l’ uomo  timorato,  e 
queste  virtù,  cioè  le  opere,  che  da  queste  sono  prodotte, 
durano  in  eterno,  ed  hanno  eterna  la  ricompensa. 

26.  Afe ’ tesori  delta  sapienza  ec.  La  sapienza  è ricca,  ed 
ha  nei  suoi  tesori  la  intelligenza  e la  scienza  della  pie- 
tà, vale  a dire,  la  pietà  illuminata,  e prudente,  lontana 
egualmente  c dalla  incredulità  e dalla  superstizione.  A 
questi  boni  non  possono  aver  parte  i peccatori , perché 
hanno  in  avversione  la  sapienza. 

27.  Il  timor  del  Signore  scaccia  il  peccato.  Scaccia  U 
peccalo  commesso  col  piangerlo,  e farne  penitenza:  scac- 
cia il  peccato,  che  lenta  di  entrare  nell*  anima,  col  morti- 
ficare , e tener  soggette  le  passioni  alla  ragione,  e a Dio. 
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28  Nani  qui  sine  Umore  est,  non  pnterit  iti- 
si iti  cari  : iracmidìa  enim  aiiimositatis  illius,  sub- 
versio  illius  est. 

29.  llsque  in  tempus  sustinebit  patiens , et 
postea  redditi»)  iucunditatis. 

SO.  Bonus  scnsus  usque  in  tempus  abscon- 
del  verba  illius,  et  labia  multorum  enarrabunt 
se n. smn  illius. 

31.  In  tliesauris  sapientiae  significatio  disci- 
plinae: 

32.  Exccratio  aulem  peccatori  cultura  Dei. 

53.  Fili  concupisccns  sapienliam,  conserva  iu- 
stitiam  , et  Deus  praebebit  il  la  in  tibi. 

34.  Sapientia  enim  et  disciplina  timor  Do- 
mini: et  quod  beneplacitum  est  illi, 

30.  Fides  et  mansueludo,  et  adimplebit  thè- 
sauros  illius. 

30.  Ne  sis  incredibili»  timori  Domini:  et  ne 
accesseris  ad  illum  duplici  corde. 

37.  Ne  fueris  hypocrita  in  conspectu  homi* 
nHm,  et  non  scandalizeris  in  labiis  luis. 

38.  Attende  in  illis,  ne  forte  cadas , et  ad- 
duca* animae  tuae  inhonorationem. 

30.  Et  revelet  Deus  absconsa  tua , et  in  me- 
dio synagogac  elidat  te: 

40.  Quoniam  accessisli  maligne  ad  Dominum, 
et  cor  tuum  plenum  est  dolo  et  fallacia. 


Specialmente  poi  H Umore  di  Dio  «caccia  il  peccato  d'im- 
pazienza e di  mormorai! iooc,  e non  permette,  che  l'uomo 
quando  è alili  Ito  e tribolato  diventi  impaziente;  ma  a Dio 
lo  rende  soggetto , e rassegnato  alle  disposizioni  di  sua 
provvidenza. 

in.  Perocché  la  furiata  tua  iracondia  ir.  L’ uomo  che 
non  è contehuto  dal  timore  di  Dio  non  potrà  esser  giu- 
sto, perocché  privo  egli  di  questo  freno  trascorrerà  in  im- 
pazienze, in  mormorazioni,  in  bestemmie,  in  oltraggi  con- 
tro del  prossimo,  ec.  donde  ne  viene  indubitatamente  la 
sua  spirituale  rovina. 

20.  Per  un  tempo  avrà  da  toffrire  il  paziente,  ec.  Il  tem- 
po della  tentazione , Il  tempo  della  prò»  a , clic  Dio  vuol 
fare  della  fede  del  giusto  paziente  é limitato  e (isso  nei 
decreti  di  Dio,  e non  può  esser  mai  lungo,  perché  al  piu 
al  piu  può  estendersi  quanto  la  vita:  ma  dopo  la  tempe- 
sta verrà  pel  giusto  la  calma,  e dietro  al  pianto  verrà  l’al- 
legrezza, che  non  avra  line  giammai. 

io.  L’  uomo  tentalo  per  un  certo  tempo  ec  Egli  è lo  stesso 
uomo  paziente,  di  cui  si  parla  nel  versetto  precedente: 
egli  nel  tempo  della  tentazione  si  lacera  , osserverà  gran 
silenzio  per  timore,  che  la  tentazione  stessa  noi  trasporti 
a parole  imprudenti,  od  offensive  del  prossimo  ec.,  e que- 
sta sua  prudenza  sarà  lodata  da  tutti. 

ài.  Le  mattine  di  disciplina.  1 principii  sicuri  per  ben 
ordinare  la  propria  vita  sono  le  gemme  preziose  , che  la 
sapienza  tiene  custodite  nei  suoi  tesori- 

33.  Osserva  i comandamenti.  La  voce  ita  Uh  a significa 
i comandamenti  di  Dio,  come  si  vede  dal  Greco. 

34,  3.Y  Dal  timor  del  Signore  viene  la  utenza  ec.  La 
sapienza  e l'osservanza  de’ comandamenti  di  Dio,  sono 


28.  Conci  ossiachè  colui , che  è senza  timo- 
re non  potrà  esser  giusto  ; perocché  la  furio- 
sa sua  iracondia  è sua  mina. 

29.  Per  un  tempo  avrà  da  soffrire  il  pa- 
ziente, e dipoi  gli  sarà  rendala  la  consola- 
zione. 

30.  L*  uomo  sensato  per  un  certo  tempo 
terrà  chiuse  in  seno  le  sue  parole ; e le  lab- 
bra di  molti  loderanno  la  sua  prudenza. 

31.  Ne'  tesori  della  sapienza  sono  le  massi- 
me di  disciplina. 

32.  Afa  il  peccatore  ha  in  avversione  la 
pietà. 

33.  Figliuolo,  se  tu  desideri  la  sapienza  , 
osserva  i comandamenti , e Dio  te  la  daràj 

34.  Imperocché  dal  timor  del  Signore  vie- 
ne la  scienza  e la  disciplina,  e quella,  che  a 
lui  è accetta  , 

30.  La  fede  e la  mansuetudine j e chi  le 
ha , sarà  ricolmo  da  lui  di  tesori. 

30.  Guardati  dall ' essere  ribelle  al  timor 
del  Signore,  e non  appressarti  a lui  con  cuor 
doppio. 

37.  Non  essere  ipocrita  nel  cospetto  degli 
uomini , e non  esser  cagione  di  rovina  a te 
stesso  colle  tue  labbra  i 

38.  Ma  custodiscile  per  non  cadere , e per 
non  tirarti  addosso  l'infamia, 

39.  E perchè  Dio  non  manifesti  U tuoi  se- 
greti, e ti  conquida  in  mezzo  alla  Chiesa ; 

40.  Per  esserti  appressato  al  Signore  con 
malignità,  mentre  il  tuo  cuore  è pieno  d'in- 
ganno e di  fraude. 

inseparabili  dal  Umor  santo  di  Dio  , come  pure  quelle 
virtù , che  tanto  piacciono  a Dio , la  fedeltà  verso  Dio 
stesso  e verso  i prossimi,  e la  mansuetudine  ne'  patimenti 
e tirile  avversità;  le  quali  virtù  saranno  ricompensate  da 
Dio  colla  pienezza  degli  spirituali  tesori. 

36.  E non  apprettarti  a lui  con  cuor  duppio.  Mostran- 
do di  voler  servire  Dio,  fidarti  di  lui,  obbedire  a lui  solo , 
quando  veramente  da  altri  atfetU  e dominato  il  tuo  cuore. 

37—4»i.  Non  estere  ipocrita  ec.  GuardaU  dal  far  V ipo- 
crita ingannando  coll'  esteriori  apparenze  gli  uomini , pe- 
rocché quanto  n Dio  tu  non  potrai  ingannarlo  giammai , 
ma  pensa  ancora,  che  contraffacendo  l'uomo  timorato , 
predicando  colle  parole  la  santità,  declamando  contro  del 
vizio,  mentre*  né  della  santità  ti  prendi  pensiero , ed  ami 
il  vizio,  pensa,  dico,  che  le  tue  parole  stesse  sono  la  tua 
condannazione  e la  tua  rovina.  Bada  adunque,  che  il  tuo 
parlari*  non  sia  contrario  alla  verità,  e per  questo  custo- 
disci le  tue  labbra , affinché  non  ti  avvenga  di  cadere  e 
di  tirarti  nddo«o  infamia  c disonore,  quando  Dio  non  vo- 
lendo piu  lungamente  soffrire  la  tua  Unzione  metterà  in 
pubblica  luce  le  segrete  tue  iniquità  , e li  umilierà  e U 
conquiderà  nel  cospetto  di  tutta  la  Chiesa,  perché  in  vece 
di  accostarli  a lui  con  cuore  semplice  e schietto  , ti  sei 
presentato  a lui  con  malignila  di  cuore  doppio  e tftigiar- 
do,  tingendo  probità  e virtù,  mentre  sei  pieno  solamente 
di  Iraude  e d’ inganno.  Sovente  anche  nel  tempo  di  que- 
sta vita  punisce  Dio  gl'  ipocriti , facendo  in  guisa  , che 
restino  disvelate  agli  occhi  di  tutti  le  loro  iniquità  con 
pubblica  loro  infamia  ; ma  questa  passeggera  ignominia  e 
piccola  cosa  in  comparazione  dell'ignominia  eterna,  onde 
saranno  puniti  nel  giudizio  liliale. 
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Chi  ai  dà  al  servigio  di  Pio  aia  stabile  nella  giustizia,  nel  timore,  e nella  pazienza;  e temendo  Dio 
credano  a lui,  e di  lui  si  fidino,  e ne  arranno  fruiti  grandissimi:  ma  guai  agl'  increduli  ed 
agl'  impazienti.  Effetti  del  timore  di  Dio. 


!.  * Fili  accetlens  ad  scrvitulcm  Dei,  sta  in 
iuslitia,  et  timore,  et  praepara  animam  tuam 
ad  tentalionem.  * Matth.  4,  1.,  2.  Tini.  3.  12. 

2.  Deprime  cor  tuum,  et  sustinc:  inclina  au- 
rem  tuam,  et  suscipc  verba  inlelleclus:  et  ne 
fesliues  in  tempore  obduclionis. 

3.  Sustinc  sustentaliones  Dei:  coniungere  Deo, 
et  sustinc,  ut  crescal  in  novissimo  vita  tua. 


4.  Orline,  quod  tibi  applicitum  fuerit,  acci- 
pe , et  in  dolore  sustinc,  et  in  Immilliate  tua 
palienliam  balie: 

5.  * Quoniani  in  igne  proba  tur  aurum  et  ar- 

gentoni , liomines  vero  reccplibiles  in  camino 
liumiliationis.  * Sap.  3.  6. 

6.  Crede  Deo,  et  recuperabit  le:  et  dirige 
viam  tuam,  et  spera  in  illum.  Serva  limorem 
illius  , et  in  ilio  veterasce. 

7.  Mctuentes  Dominum  sustinete  misericor- 
diam  eius:  et  non  deflcclatis  ab  ilio  ne  eadalis. 

8.  Qui  timetis  Dominum,  credile  illi:  et  non 
evacuabilur  merces  vostra. 

0.  Qui  timetis  Dominum,  sperate  in  illum: 
et  in  oblcctationcm  veniet  vobis  misericordia. 

10.  Qui  timetis  Dominum,  diligile  illum,  et 
illuminabuntur  corda  vostra. 

11.  Respicite  filii  nationes  bominum:  et  sci- 

1.  Sta’  costante  nella  giustizia.  Vale  a dire  nell*  osser- 
vanza ilei  divini  comandamenti.  Vedi  cap.  I.  33.  Piotisi 
come  dicendo  il  Savio  : Entrando  al  servizio  di  Dio  ec. 
viene  a significare , come  quantunque  1’  uomo  tenuto  sia 
a servire  Dio  suo  creatore,  suo  conservatore  e suo  ulUmo 
line,  contuttociò  la  servitù,  che  Dio  chiede,  e vuole  dal- 
l'uomo è tutta  volontaria,  e di  amore:  dice  adunque,  m- 
trando,  cioè  se  tu  entri  al  servitilo  di  Dio,  se  a lui  ti  dai 
per  servirlo  ; imperocché  per  tua  sciagura  potresti  non 
entrare  a servirlo  ; ma  se  tu  entri  pensa , che  Dio  esige 
costanza  contro  tutte  le  tentazioni , alle  quali  sarai  espo- 
sto; conciossischè  In  buona  vita  e combattimento  perpe- 
tuo dell’  uomo  cootro  il  demonio,  contro  se  stesso  e contro 
le  seduzioni  del  mondo.  Si  prepara  l’ anima  alla  tenta- 
zione : primo  colla  fuga  delle  occasioni  pericolose  ; secon- 
do colla  orazione,  e colla  vigilanza;  terzo,  colla  seria  me- 
ditazione  della  divina  parola  : del  rimanente  verissima  è 
la  parola  di  Paolo  : I\'on  nvrà  corona , se  non  chi  atrà 
combattuto  secondo  le  leggi. 

2.  Umilia  il  cuor  tuo.  L’avere  l'animo  preparalo  con- 
tro le  tentazioni  è buon  mezzo  per  superarle;  ma  ii  savio 
in  questo  luogo  ne  suggerisce  degli  altri,  e in  primo  luo- 
go la  umilia  , la  quale  ili  tutti  i nemici  dell’  uomo  nvra 
vittoria.  Indi  la  pazienza  , e di  poi  il  ricorrere  ai  buoni 
coosigli  de’  saggi,  e lilialmente  ii  reprimere  le  agitazioni , 
e gii  sregolati  movimenti  dell’  animo  nel  tempo  di  oscu- 
rità c di  caligine , in  cui  la  prlncipal  cura  dee  poni  nel 
tranquillizzare  e calmare  lo  spirito;  e ciò  viene  raccoman- 
dato ancor  fortemente  nel  versetto  che  segue. 

3.  Aspetta  in  pazienza  ec.  Serba  in  cuor  tuo  la  spe- 
ranza dell’aiuto  di  Dio  promesso  ai  tribolati,  aspetta  con 
pazienza  e longanimità  quest’  aiuto,  UenU  unito,  ma  forte- 


1.  Figliuolo , in  entrando  al  servigio  di  Dio 
stai  costante  nella  giustizia , e nel  timore , e 
prepara  V anima  tua  alla  tentazione. 

2.  Umilia  il  cuor  tuo , e sopporta  ; porgi 
l’orecchio,  e accogli  i saggi  consigli,  e non 
ti  agitare  nel  tempo  della  oscurità. 

3.  Aspetta  in  pazienza  quel  che  aspetti 
da  Dio:  sta ' unito  con  Dio,  ed  aspetta , 
affinchè  in  appresso  sia  più  prosperò  la  tua 
vita . 

4.  Ricevi  tutto  quello,  che  ti  è mandato, 
e nel  dolore  soffri  costantemente,  e prendi  in 
pazienza  la  tua  umiliazione: 

8.  Perocché  col  fuoco  si  fa  saggio  dell'oro 
e dell * argento  j e degli  uomini  accettevoli  nel- 
la fornace  dell ' umiliazione. 

6.  Confida  in  Dio,  ed  egli  ti  trarrà  in 
salvo  j e addirizza  la  tua  via,  e spera  in  lui. 
Conserra  il  suo  timore,  e in  esso  invecchia. 

7.  Voi,  che  temete  il  Signore,  aspettate  in 
pazienza  la  sua  misericordia,  e non  vi  stac- 
cate da  lui  per  non  cadere. 

8.  Voi,  che  temete  il  Signore , credete  a 
lui , e non  sarà  perduta  la  vostra  mercede. 

9.  Voi , che  temete  il  Signore , sperate  in 
lui,  e la  misericordia  verrà  a racconsolarvi. 

10.  Voi,  che  temete  il  Signore,  amatelo , 
e la  luce  verrà  a ' vostri  cuori. 

M.  Figliuoli  mirate  le  generazioni  degli 

mente  unito  a Dio  per  mezzo  di  questa  amorosa  speran- 
za , e aspetta , e Dio  U consolerà , e dopo  la  tentazione  e 
l’affanno  verrà  a te  la  prosperità  e il  gaudio:  questo  sarà 
certamente,  e nel  tempo  di  adesso,  e molto  piu  nella  vita 
avvenire.  Nell’ epitaffio  di  santa  Paola  è mirabilmente  de- 
scritta da  s.  Girolamo  la  maniera  tenuta  da  quella  gran 
donna  nelle  tribolazioni  e nelle  afflizioni  e interne  ed  este- 
riori, che  l’assalivano. 

4.  Ricevi  tutto  quello,  che  ti  è mandato.  Se  noi  abbiavi 
ricevuto  i beni  dalla  mano  di  Dio , e perché  non  riceve- 
remo » mali?  Cosi  Giobbe,  il.  IO. 

fl.  E addirizza  la  tua  via  : Perocché  questo  è il  line  di 
Dio  nell' affliggerti:  egli  vuole,  che  l’ afflizione  non  solo 
serva  a purgare  le  colpe  passate,  ma  anche  a migliorare 
la  tua  vita,  e a operare  la  tua  sanllficazlonr. 

7.  Poi , che  temete  il  Signore , aspettate  ec.  É qui  una 
bella  e tenera  p forte  esortazione  a sperare  costantemente 
nella  bontà  del  Signore,  e continua  fino  a tutto  il  verset- 
to 14.  : E non  vi  staccate  da  lui  per  non  cadere  : Come 
un  piccolo  bambinello  se  un  momento  si  toglie  alla  mano 
della  madre  , che  lo  sostiene , non  può  non  cadere  per 
terra,  cosi  voi  radereste  se  un  sol  momento  vi  allonta- 
naste da  lui,  e dalla  ferma  amorosa  fidanza  in  lui. 

8.  Credete  a lui  : Ovvero  : confidatevi  in  lui  : Ma  questa 
fidanza  ha  per  fondamento  la  fede  nelle  misericordiose  pro- 
messe di  Dio. 

10.  E la  luce  verrà  a ’ vostri  cuori  .•  Si  può  intendere  la 
luce  della  consolazione,  che  ricreerà  c ravviverà  i cuori 
tribolati,  ed  anche  la  luce  delle  ispirazioni,  e degli  avvisi 
di  Dio  per  mezzo  de’ quali  conoscasi  quel  che  Dio  vuole 
dall’  uomo. 

11.  Mirate  le  generazioni  degli  uomini , ec.  Considerate 
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tote  quia  nullus  spera  vi  t in  Domino,  et  confu- 
sus  esl. 

12.  ” Quis  enim  permansi!  in  mamlatis  cius, 

et  derelietus  est?  aut  quis  invocavi!  eum , et 
despezit  illum?  * ps.  30.  1. 

13.  filoniani  pius  et  misericors  est  Deus,  et 
remillct  in  die  Iribulationis  peccala:  et  pro- 
tcctor  est  omnibus  cxquircntibus  se  in  ven- 
tate. 

14.  Vae  duplici  corde,  et  labiis  scelestis,  et 
manibus  malefacientibus,  et  # peccatori  terram 
ingredienti  duabus  viis.  * 3.  Pcg.  18.  21. 

13.  Vae  dissoluta  corde,  qui  non  credunt 
Dco,  et  ideo  non  prolegenlur  ab  co. 

1(5.  Vae  bis,  qui  perdiderunt  sustinentiam , 
et  qui  dcreliquerunt  vias  reclas,  et  divcrterunt 
in  vias  pravas. 

17.  Et  quid  facient,  cura  inspicere  cooperi t 
Do  min  us  ? 

18.  Qui  timent  Domiuum,  non  crunt  incre- 
dibiles  verbo  illius:  et  * qui  diligunt  illum, 
conservabunt  viam  illius.  * Joan.  14.  23. 

19.  Qui  timent  Dominum,  inquircnt  quac  be- 
neplaciti sunt  ci:  et  qui  diligunt  eum,  replc- 
buntur  lege  ipsius. 

20.  Qui  timent  Dominum,  pracparalmnl  cor- 
da sua , et  in  conspcctu  illius  sanclificabunl 
a ni  mas  suas. 

21.  Qui  timent  Dominum,  custodiunt  man- 
dala illius , et  palientiarn  babebunt  usque  ad 
inspeclioneni  illius, 

22.  Dicentes:  Si  pocni  leu  tiara  non  egerimus, 
incidemus  in  manus  Domini,  et  non  in  manus 
hominum. 

23.  Secundum  enim  magnitudinem  ipsius , 
sic  et  misericordia  illius  eum  ipso  est. 

a una  a una  tutte  le  generazioni  desti  uomini , che  sono 
state  da  Adamo  e da  Noè  fino  a noi.  Or  il  Savio,  anzi  lo 
Spirito  santo  afferma,  che  in  nissuna  di  tante  generazioni 
fu  uomo  alcuno  giammai , che  sperasse  in  Dio,  e avesse 
da  soffrir  rossore  di  sua  sjteranza  non  condotta  ad  effetto. 

14.  Guai  at  cuor  doppio,  cc.  Avendo  detto  ( ver*.  13.  ) 
come  Dio  è protettore  di  quei,  che  lo  cercano  con  verità, 
cioè  con  sincerità  di  cuore,  con  gran  forra  ri  volge*  i con- 
tro gli  uomini  di  cuore  doppio  , Cioè  primo  : contro  gl*  ipo- 
criti, i quali  fingono  di  servire  a Dio,  mentre  al  mondo 
servono,  e alle  proprie  passioni;  secondo:  contro  gli  uo- 
mini incostanti,  e mutabili,  che  ora  vogliono,  ora  disvo- 
gliono , ora  sono  con  Dio  , ora  co’  nemici  di  Dio , onde 
anche  qnesli  sembra,  che  in  vece  di  uno  nhbian  dur  cuo- 
ri: a questi  rimprovera  il  Savio  di  avere  lahbra  sccllrra- 
le,  cioè  bugiarde  e finte,  di  avere  mani  malfattile!  , cioè 
opere  cattive,  e di  batter  due  vie  diverse,  cioè  la  via  di 
Dio,  finché  non  i-  contraria  alle  passioni , la  via  del  pec- 
cato e ilei  mondo , ogni  volta  che  si  traila  del  loro  pia- 
cere , del  loro  Interesse , o della  loro  ripula/ione.  Sopra 
di  dò  molto  bene  S.  Agostino  Tra-t.  l\.  inJo.:  Cristo  non 
vuole  tal  società;  vuol  possedere  egli  solo  quel  che  com- 
prò, e a tanto  prezzo  il  compro  per  esterne  egli  solo  il  pa- 
drone. Tu  gli  dai  jmt  socio  il  diavolo  , a cui  ti  eri  rm- 
duto  per  lo  perento  : guai  al  cuore  doppio , a quelli , che 
del  eutrr  loro  dan  parte  n Dio,  c parte  al  demonio : ma 
il  dar  parte  al  diavolo  Ja  si , che  Dio  se  ne  rada,  e il 
diavolo  occupa  il  tutto,  onde  non  senza  ragtime  dice  C A- 
jmstolo:  non  date  luogo  al  diavolo. 

Iti.  A quelli , rhc  son  fiacchi  di  cuore  Questi  sono  i tiepi 


uomini , e tappiate , che  niss uno  sperò  nel  Si- 
gnore, e rimase  confuso : 

12.  Imperocché  chi  èmai, che  sia  stato  costante 
neJ comandamenti  di  lui , e sia  stato  abbandona- 
to? E chi  mai  lo  invocò,  che  sia  stato  sprezzato? 

13.  Perocché  Dio  è benigno  e misericordio- 
so, e nel  di  della  tribolazione  rimette  i pec- 
cati, ed  è protettore  di  tutti  quelli,  che  lui 
cercano  con  verità. 

14.  Guai  al  cuor  doppio,  e alle  labbra  scel- 
lerate , e alle  mani  malfattici,  e al  pecca- 
tore che  per  due  strade  cammina  sopra  la  terra. 

13.  Guai  a quelli , che  son  fiacchi  di  cuore, 
che  non  credono  a Dioj  e per  questo  non  sa- 
ran  protetti  da  lui. 

16.  Guai  a quelli , che  perdono  la  tolle- 
ranza, e abbandonano  le  vie  rette,  e vanno 
a prendere  le  vie  storte. 

17.  E che  farann*  eglino,  allorché  il  Signo- 
re principierà  a far  giudizio? 

18.  Quelli,  che  temono  il  Signore,  non  sa- 
ranno disobbedienti  alla  sua  parola , e quelli 
che  lo  amano,  la  via  di  lui  seguiranno  co- 
stantemente. 

19.  Quelli,  che  temono  il  Signore,  studie- 
ranno quello  che  sia  grato  a lui,  eque' che 
lo  amano  saranno  ripieni  della  sua  legge. 

20.  Quei,  che  temono  il  Signore,  prede- 
ranno i loro  cuori,  e nel  cospetto  di  lui  san- 
tificheranno le  anime  loro. 

21.  Que’  che  temono  il  Signore,  osservano 
i suoi  comandamenti,  e conserveranno  la  pa- 
zienza fino  al  di  della  visita  j 

22.  E diranno:  se  noi  non  farem  peniten- 
za , caderem  nelle  mani  del  Signore , e non 
nelle  mani  degli  uomini.; 

23.  Perocché  quanto  egli  è grande , altret- 
tanto egli  è misericordioso: 

di.  I quali  non  sono  fermi  nel  servizio  di  Dio,  né  stabilmente 
fondati  nella  speranza  in  lui,  e ad  ogni  tentazione  vacillano. 

19.  Studieranno  quello,  che  »ia  grato  a Imi,  ec.  E perciò 
mediteranno  dì  e notte  la  sua  santa  legge,  come  del  pia- 
nto sta  scritto  (Ps.  I.  9.)  e avranno  lo  spirito,  e il  cuore 
pieno  degl’  insegnamenti  della  medesima  legge- 
ro. Prepareranno  i loro  cuori.  Prepareranno  i loro  cuori 
col  purgarli  dal  desideri!  e dagli  affetti  terreni  per  farli 
degni  «li  ricevere  le  ispirazioni  divine  c le  illustrazioni  ce- 
lesti e le  grazie  e i doni  dello  Spirito. 

E nel  corpetto  di  lui  santificheranno  le  anime  loro.  Cre- 
sceranno ogni  di  nella  santità  dinanzi  a Dio:  il  greco  leg- 
ge: umilieranno  le  anime  loro,  che  ò ottima  preparazione 
a ricevere  le  grazie  del  Signore. 

31.  Fino  al  di  della  risila.  Conserveranno  la  pazienza, 
e la  rassegnazione  ne*  trav  agli  fino  ni  tempo , in  cui  Dio 
gli  visiti  per  eonsolarli  e liberarli. 

2*2,  33-  E diranno:  te  noi  non  farem  penitenza,  ec.  I giu- 
sti conservano  la  pazienza  , e soffrano  i travagli  che  Dio 
lor  manda,  come  pena  de*  loro  peccati , e dicono  In  cuor 
litro:  se  noi  non  prendiamo  di  Ituona  voglia  il  gastigo  dal- 
le mani  del  nostro  buon  Padre , raderemo  nelle  roani  del 
1. indire  eterno,  mani  senza  paragon  piu  pesanti,  e seve- 
re, che  quelle  «legil  uomini:  od  orrenda  ruta  ella  è H ca- 
dere nelle  mani  di  Dio  rivo,  Heb.  x.  31.  Ma  noi  sappiamo 
che  quanto  egli  é grande,  «*  polente,  altrettanto  è (tuono, 
e benigno,  onde  abbiam  fondamento  di  sperare,  che  «topo 
averci  castigati  ci  consolerà,  c ci  perdonerà,  e userà  con 
noi  della  misericordia,  eh' ci  min  niega  giammai  a* pecca- 
tori penitenti- 
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CAPO  TERZO 


iddio  benedice  in  molte  guise  chi  onora  i genitori , e maledice  chi  non  li  rispetta.  & lodata  la  mode- 
stia dell'  animo , ed  è biasimata  la  curiosità , il  cuor  duro,  cattivo  e superbo  : lodi  dell’  uomo 
saggio  e del  limosiniere. 


1.  Filii  sapienliae,  ecclesia  iuslorum:  et  na- 
tio illorum,  obedienlia  et  dilectio. 

2.  Iudicium  patris  audite  filii,  et  sic  Tacite 
ut  salvi  sitis. 

3.  Deus  cnim  honoravil  palrem  in  filiis;  et 
iudicium  inalris  exquircns,  firmavit  in  filios. 

h.  Qui  diligit  Deum,  cxorabit  prò  pcccatis, 
et  continebit  se  ab  illis,  et  in  oralione  dierum 
exaudietur. 

8.  Et  sicut  qui  Uiesaurizat,  ita  et  qui  liono- 
rificat  matreni  suam. 

f>.  Qui  bonorat  patron  suum , iucundabitur 
in  filiis,  et  in  die  orationis  suae  exaudietur. 

7.  Qui  bonorat  palrem  suum,  vita  vivet  lon- 
giorc:  et  qui  obedit  patri,  refrigeraci  matron. 

8.  Qui  timel  Dominum,  bonorat  parentcs,  et 
quasi  dominis  serviet  bis,  qui  se  genucrunl. 

9.  * In  opere,  et  sermone,  et  omni  palien- 
lia  lionora  palrem  tuum,  * Exod . 20.  12.  Deut. 
B.  16.  Matth.  18.  h.  Marc.  7.  10.  Ephes.  6.  2. 

10.  Ut  superveniat  libi  benedictio  ab  eo,  et 
benedictio  illius  in  novissimo  mancai. 


1.  / figliuoli  della  sapienza  sono  congregazione  di  giu- 
sti. Figliuoli  della  sapienza  sono  detti  con  (rase  Ebrea  i 
discepoli , gli  amatori  della  sapienza , e di  questi  si  dice, 
eh'  ei  sono  congregazione  di  giusti,  cioè  sodo  veri  giusti. 
E la  loro  stirpe  i obbedienza  e amore : La  stirpe  di  que- 
sti uomini  ( non  secondo  la  carnale  generazione  , ma  se- 
condo la  soprannaturale,  e spirituale  generazione)  la  stir- 
pe di  questi  uomini  altro  non  è che  obbedienza  a Dio , 
carila  verso  Dio  : sembrano  composti  di  obbedienza  e di 
carità , le  quali  virtù  formano  1'  essenziale  loro  carat- 
tere. 

2.  Ascoltate  I precetti  del  padre.  Comincia  a parlare 
«Iella  obbedienza,  e del  rispetto  dei  figliuoli  verso  del  pa- 
dre , e sono  da  osservarsi  quelle  parole:  e così  fate  per 
esser  salvi , dalle  quali  apparisce,  che  la  disobbedienza , 
e il  poco  rispetto  dei  figliuoli  sarebbe  la  loro  spirituale , 
ed  eterna  rovina.  Ne  da  la  ragione  nei  versetto,  che  se- 
gue. 

3.  Din  volle  onorato  il  padre  re.  Dio  volle , che  i fi- 
gliuoli onorassero  i)  padre,  come  immagine  del  medesimo 
Dio , il  quale  una  parte  dell'  onore  dovuto  a sé  trasmise 
nei  genitori,  e ordinò,  che  i figliuoli  li  riguardassero  co- 
me suoi  vicari,  e luogotenenti  sopra  la  terra.  Per  la  qual 
cosa  anche  il  rispetto  dovuto  alia  madre  è ordinato  da 
Dio , il  quale  l' autorità  di  lei  conferma  co)  punire  i fi- 
gliuoli contumaci  e protervi. 

4.  CAi  orna  Dio,  ottiene  il  perdono  dei  peccati , ec.  Da 
quel  che  precede . e che  segue  , ed  anche  dal  Greco  si 
vede,  che  per  queste  parole  : chi  ama  Dio  s' intende,  chi 
amando  Dio  rispetta  e onora  i genitori.  Siccome  Dio  tie- 
ne come  renduto  a se  stesso  l'onore,  che  rendesi  ai  ge- 
nitori , quindi  è che  egli  coi  figliuoli  obbedienti  usa  mi- 
sericordia perdonando  loro  i peccati,  c dà  loro  la  grazia, 

Bibbia  Fol.  //. 


1.  I figliuoli  della  sapienza  sono  congre- 
gazione di  giusti  , e la  loro  stirpe  è obbedien- 
za e amore. 

2.  Figliuoli  ascoltate  i precetti  del  padre , 
e cosi  fate  per  esser  salvi. 

3.  Perocché  Dio  volle  onoralo  il  padre  dai 
figli  j e vendica , e stabilisce  l' autorità  della 
madre  sopra  i figliuoli. 

h.  Chi  ama  Dio , ottiene  il  perdono  de’ toc- 
cati, e si  guarda  da  essi , c nella  quotidia- 
na orazione  sarà  esaudito. 

8.  E quelli , che  onora  la  madre  sua,  è 
come  chi  fa  tesori. 

6.  Chi  onora  il  padre , averi i consolazione 
dai  figliuoli,  e nel  (/Torno  di  sua  orazione 
sarà  esaudito. 

7.  Chi  onora  il  padre  suo,  avrà  vita  più 
lunga , e chi  obbedisce  al  padre,  dà . ristoro 
alla  madre. 

8.  Chi  teme  il  Signore,  onora  i genitori, 
e come  a suoi  signori  serve  a quelli,  che  lo 
han  generalo. 

9.  In  fatti , e in  parole,  e con  tutta  /xt- 
zienza  onora  il  padre  Iuoj 

10.  Affinchè  la  benedizione  di  lui  venga 
sopra  di  te,  e la  benedizione  di  lui  ti  accom- 
pagni insino  al  fine. 

perché  dai  peccati  si  guardino , e gli  esaudisce  ugni  vol- 
ta , che  nei  loro  bisogni  a lui  ricorrono  colla  orazione. 
Imperocché  quella  infinita  bontà  non  lascia  (per  dir  cosi) 
vincersi  della  mano,  ma  con  liberalità  degna  di  lei  ricom- 
pensa la  docilità  e l’amore  dei  buoni  figliuoli , e la  som- 
missione loro  al  dolce  impero  paterno  e di  tanta  impor- 
tanza pel  quieto  stato  delle  famiglie,  e pel  bene  spirituale 
di  esse,  che  questo  autore  di  ogni  bene  nulla  trascurò  di 
tutto  quello , che  potea  servire  a stabilire , e rendere  sa- 
cra, ed  inviolabile  l'autorità  e I diritti  «lei  genitori.  Quindi 
osservò  già  l'Apostolo,  che  il  comandamento  di  onorare 
Il  padre,  e la  madre  è il  primo,  a cui  Dio  aggiungesse  una 
promessa. 

5.  È come  chi  fa  tesori.  Si  accumula  tesoro  grande  di 
meriti  presso  Dio.  Vedi  Tob.  IV.  3.  Ambra i.  in  Lue.  ii. 
XVIII. 

fi.  Averà  consolazione  dai  figliuoli:  I quali  saran  verso 
di  lui,  quale  egli  è stato  verso  de'  suoi  genitori. 

7.  Dà  ristoro  alla  madre,  La  consola  pe*  dolori , pelle 
cure,  e molestie,  che  per  esso  sofferse,  perocché  la  buona 
madre  gode  della  virtù  de*  suoi  parti  , e particolarmente 
del  rispetto , che  i figliuoli  hanno  verso  del  suo  marito , 
I*  onore  del  quale  è suo  onore. 

8.  R come  a suoi  Signori  serve  re.  Il  figliuolo  timora- 
to , che  sa  come  ai  genitori  egli  dee  li  suo  essere  dopo 
Dio , e come  a Dio  stesso  egli  serve  servendo  a quelli , 
nissuno  ufficio,  nessuna  specie  di  servigio  negherà  ad  essi 
In  qualunque  necessita. 

9.  IO.  E con  tutta  pazienza  onora  ec.  Queste  parole  : 
con  tutta  pazienza  rispondono  a tutto  quello , che  i fi- 
gliuoli potesser  dire  per  esentarsi  dall 'obbligo  di  onorare 
In  tutto  i genitori , o per  iscusare  la  loro  disobbedienza  : 
die  il  padre  sia  di  difficil  carattere  o collerico,  o forse 
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ECCLESIASTICO  CAI1.  HI 


11.  " Bcnedidio  palris  firmai  demos  filiorum: 
malcdictio  anioni  malris  eradicai  fundamenta. 

• Gen.  27.  27.,  et  49.  2. 

12.  Nc  gloricris  in  contumelia  patris  lui:  non 
enim  est  libi  gloria,  ciu»  confusili: 

13.  Gloria  enim  hominis  ex  lionorc  patris  sui, 
et  dedetus  filii  paler  sine  honore. 

14.  Fili,  suscipc  scnectam  palris  lui,  el  non 
contrisles  cum  in  vita  illius: 

15.  Et  si  defecerit  sensu,  veniam  da,  et  ne 
spcruas  eum  in  virtute  tua  : eleemosyna  enim 
palris  non  erit  in  oblivione. 

16.  Nani  prò  peccato  rnatris  restituelur  libi 
boli  uni, 

17.  Et  in  iuslitia  aedi  fica  bi  tur  libi , et  in  die 
(ribulalionis  commcmorabilur  lui;  et  sicut  in 
sereno  glacies , solvenlur  peccala  tua. 


18.  Quatti  malae  fanne  est,  qui  derclinquit 
palrenr,  et  est  maledici!»  a Deo,  qui  exaspe* 
rat  matreni. 

19.  Fiti,  in  mansuel Udine  opera  tua  perlice, 
et  super  liominum  gloriati)  diliger». 

20.  * Quanto  magni»  es,  li  umilia  te  in  omni- 
bus, et  enram  Deo  invenies  graliam: 

• Philip.  2.  3. 


troppo  set  ero  ec.;  tutto  questo  non  fa  »!  eh’  ei  non  aia  pa- 
dre , e tu  figliuolo,  e che  tu  non  deliba  con  pazienza,  e 
umiltà  onorarlo,  e obbedirlo  ; e di  tal  pazienza  sara  frutto 
la  benedizione  del  padre,  che  è di  tanta  conseguenza  co- 
me e di  ino»!  rato  in  appresso. 

11.  La  maledizione  della  madre  ec.  Lo  «tesso  in tendesi 
della  maledizioni'  del  padre.  Vedi  presso  s.  Agostino  De 
eie.  xxn.  s.  1’  riempio  di  maledizione  di  una  madre  con- 
tro i propri  figliuoli  puniti  da  Dio  con  tremore  spavente- 
vole di  tutte  le  membra. 

12.  Ao«l  D gloriare  dell'  ignominia  er.  Talora  un  empio 
figliuolo  si  fura  onori*  del  suo  vitupero  gloriandosi  col 
suoi  compagni  di  avere  non  solo  disobbedito , ma  anche 
oltraggialo  il  proprio  padre:  ma  l' ignominia  del  padre 
non  ricade  forse  sopra  il  figliuolo?  E nel  cospetto  dei  saggi 
non  è egli  disonorato  chi  i genitori  suoi  disonora? 

14.  Prendi  cura  della  vecchiezza  del  padre  tuo : Un  filo- 
sofo gentile  non  dubita  di  affermare,  che  il  figliuolo  è te- 
nuto di  provvedere  ai  bisogni  del  padre  anche  preferibil- 
mente ai  propri  bisogni.  .4 ri» tot.  Libie.  ix.  2.  Vedi  anche 
Filone  l)e  Deca!. 

10.  Pei  mancamenti  poi  della  madre  ec.  Averal  tu  poi 
gran  ricompensa  da  Dio  se  saprai  sopportare  con  pazienza 
e amore  i difetti  e le  debolezze  della  vecchia  madre,  la 
quale  per  effetto  della  età,  e delle  miserie  inseparabili  dai 
lunghi  anni , qualche  cosa  ti  darà  da  soffrire. 

17.  E la  giustizia  tarò  il  fondamento  ec.  Edificherai  la 
tua  casa , stabilirai  la  tua  famiglia  sopra  saldissimo  fon- 
damento perchè  l'edificherai  «opra  la  giustizia,  cioè  «opra 
la  pietà  esercitala  da  te  verso  l cari  tuoi  genitori  ; e Dio  si  ri- 
corderà di  te.  nella  tribolazione,  c li  perdonerà  i tuoi  peccati. 

là.  Quanto  infame  ec.  Il  (ircco  dice:  quanto  è cicera- 
ta le!  Filone  nel  libro  giu  citato  dice  cosi'  Quelli,  che  non 
han  cura  dei  lor  geni  (ori  supina  no  , che  ei  sono  condan- 
nati da  due  tribunali  ; non  naidannaii  di  empietà  nel 
tribunale  divino,  pache  non  fruttano  come  debbono  quel- 


11. La  benedizione  del  padre  (elicita  le  case 
del  fitjlitwli ; ina  la  maledizione  della  madre 
ne  sradica  i fondamenti. 

12.  Non  li  gloriare  dell’ ignominia  del  pa- 
dre tuo:  perocché  non  sarà  decoro  per  te  la 
sua  confusione  : 

13.  Conciossiachè  la  gloria  di  un  uomo 
sta  nella  buona  riputazione  del  padre  suo  , 
ed  è dlsonor  del  figliuolo  un  padre  disonorato. 

14.  Figliuolo  prendi  cura  della  vecchiezza 
del  padre  tuo , e noi  contristare  nella  sua 
vita  : 

13.  E se  egli  r imbambinisce,  compatiscilo , 
e noi  disprezzare,  perchè  tu  se’ più  valente: 
perocché  la  benevolenza  usata  al  padre  non 
sarà  posta  in  oblio. 

16.  Pe’  mancamenti  poi  della  madre  avrai 
tu  del  bene  per  mercede , 

17.  E la  giustizia  sarà  il  fondamento  del 
tuo  edificio , e nel  giorno  della  tribolazione  si 
a vera  memoria  di  te,  e i tuoi  peccati  si  di- 
svoglieranno , come  fa  il  ghiaccio  aJ  di  se- 
reni. 

18.  Quanto  infame  è colui,  che  abbando- 
na il  genitore , e come  è maledetto  da  Dio 
chi  muove  ad  ira  la  madre! 

19.  Figliuolo  fa 3 le  cose  tue  con  mansuetu- 
dine, e oltre  tu  gloria  avrai  l’amore  degli 
uomini. 

20.  Quanto  più  tu  sei  grande,  umiliati  in 
tutte  le  cose,  e troverai  grazia  dinanzi  a Dio; 


li , che  dopo  Dio  mono  autori  della  loro  esistenza  ; son 
conila muitè  d’ inumanità  nel  tribunale  umano , perocché 
a chi  fura  nn'  eglino  del  bene,  mentre  a’  propinqui  tanto 
di  si  benemeriti  non  hanno  rispetto;  a’  quali  nissun  cvn- 
iran  ambio  possono  rendere , che  a’  benefizi  loro  non  sia 
inferiore?  Vedi  anche  s.  Amhros.  Lìb.  V.  Hexam.  4- 

I».  Fai  le  cose  tue  con  mansuetudine:  Diportati  in  tut- 
to , e con  tutti  con  molla  dolcezza  e umiltà. 

E oltre  la  gloria  attrai  l'amore  degli  uomini:  Ovvero: 
sarai  amato  piu  che  gli  uomini  gloriosi : l.a  mansuetudi- 
ne ti  renderà  ammirabile,  e ti  guadagnerà  il  cuore  degli 
uomini;  rosi  secondo  la  prima  versione:  sarai  amato  per 
la  tua  mansuetudine  piu  che  non  sono  amati  altri  uomini 
per  gli  egregi  lor  fatti;  tale  è II  scuso  della  seconda.  No- 
terò con  s.  Bernardo,  che  la  vera  costante  mansuetudine 
dalla  vera  umiltà  procede.  Serra,  in.  De  l isit.  Vedi  .ém- 
Oros.  Off le.  11.  7.  dove  porta  anche  gli  esempi  di  Mosè  e 
di  Davidde. 

20.  Quanto  più  tu  se' grande,  ec.  Perchè  l’essere  inal- 
zalo a posti  sublimi , o nella  Chiesa,  o nei  secolo,  age- 
volmente produce  superbia,  perciò  il  savio  dice:  se’ tu 
grande,  e vuol  tu  esserlo  veramente  e.  costantemente?  sii 
tanto  piu  umile  degli  altri,  quanto  piu  sei  sopra  degli  al- 
tri innalzato:  perocché  la  vera  grandezza  e la  vera  ma- 
gnanimità nella  vera  e soda  umiltà  è riposta.  Abbiamo 
altrove  notalo  come  tra  tutte  le  cristiane  virtù  ».  Agosti- 
no da  il  primo,  il  secondò,  il  terzo  luogo  alla  umiltà:  Ep. 
ad  Dioscor,  vedilo  aurora  de  s.  Virgin,  cap.  :i3.  Verità  fon- 
data non  solo  nell'Insegnamento  di  Cristo:  imparate  da 
me,  che  sono  mite,  ed  umile  di  cuore,  ma  anche  nella  ri- 
sposta data  da  (/.risto  al  Precursore,  allorché  questi  per 
riverenza,  e timore  non  voleva  battezzarlo  : lascia  fare 
per  ora  : perocché  cosi  a noi  conviene  di  adempire  tutta 
giustizia:  sopra  le  quali  parole  osservò  ».  Bernardo,  che 
quanto  a Cristo  egli  adempiva  tutta  giustizia  colla  umilia 
Vedi  Valiti  in.  ir, 
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‘21.  Quoniam  magna  polcnlia  l)t*i  solius,  et 
ab  humilibus  lionoratur. 

29.  * Altiera  te  ne  qtiaesieris,  et  fortiera  le 
tic  scru tal us  fueris:  seti  quae  praecepit  libi 
Deus,  illa  cogita  semper,  et  in  pluribus  operi* 
bus  cius  ne  fueris  curiosus.  * Prov.  28.  27. 

23.  Non  est  enim  libi  necessarium  ca,  quae 
abscondita  sunl,  videro  oculis  tuis. 

2A.  In  supervacuis  rebus  noli  scrulari  multi- 
plicitcr,  et  in  pluribus  operibus  eius  non  cris 
curiosus. 

23.  Plurima  enim  super  scnsum  lioininum 
ostensa  sunl  libi. 

26.  Multos  quoque  supplanlavit  suspicio  il- 
lonitn,  et  in  vanilate  delinuil  sensus  illorum. 

27.  Cor  durnm  liahebit  male,  in  novissimo; 
et  qui  amat  periculum,  in  ilio  peribit. 

28.  Cor  ingrediens  duas  vias,  non  liabebit 
successo*,  et  pravus  corde  in  illis  scamializa- 
hitur. 

20.  Cor  nequarn  gravabilur  in  doloribus  , et 
pecca  tur  adiiciet  ad  pcrcandum. 

30.  Synagogae  superliorum  non  crii  sanitas: 
frutex  enim  peccati  radicabitur  in  illis,  et  non 
intclligclur. 

21.  Solo  Iddio  i grande  ec.  Iddio,  che  è Mimma  poten- 
za, somma  eccellenza,  ec.  non  è veramente  onorato  com'e- 
gli merita  se  non  dagli  umili.  Havvi  chi  dalla  prima  parte 
di  questo  versetto  ne  deriva  un  altro  senso  In  tal  cui  sa  : 
Perocché  (la  tuo)  gran  potenza  è del  solo  Dio,  viene  da 
Dio,  e a lui  appartiene,  che  del  resto  P uomo  In  se  stesso 
noo  è altro  che  debolezza,  c viltà  « miseria.  Il  sentimen- 
to è bello  cd  è vero  , ma  credo  che  la  prima  versione  a 
tutti  parrà  meglio  adattata  alle  parole  della  Volgala. 

22-24.  Son  cercare  quello  che  è sopra  di  te,  re.  Dopo 
aver  trattato  della  umilia  nel  conversare , parla  della  u- 
ìn  il  la  da  tenersi  riguardo  al  genio  d'imparare,  e partico- 
larmente nelle  materie , che  Dio  riguardano  e i suoi  Mi- 
steri . Dice  adunque , che  I'  uomo  misuri  la  propria  capa- 
cità , • non  tenti  di  voler  penetrare  quello  che  è sopra 
di  lui  : pensa  bensì  ( soggiunge  il  Savio  ) pensa  continua- 
mente a quello , che  Dio  ti  ha  comandato,  e vuole  da  te 
per  farti  salvo  e beato;  in  questo  non  è veruna  curiosità, 
ma  amore  del  bene,  e studio  santo:  ma  dannosa  curiosità 
sarebbe  II  pretendere  di  penetrare  le  opere  di  Dio , e le 
ragioni  di  quel  che  egli  fa.  E non  è necessario,  anzi  è 
irragionevole  ( coni'  è impossibile  a te  ) il  voler  sapere , 
e vedere  quello  che  Dio  ha  voluto  occultare  al  tuoi  sguar- 
di : Fuggi  adunque  la  vana  curiosità  : non  perdere  il  tem- 
po , e lo  spirito  a pensare  a cose  superflue , mentre  ap- 
pena ne  avrai  abbastanza  per  quelle  che  sono  di  tutla 
necessità  pel  tuo  vero  bene. 

2S.  Moltissime  cose  tono  state  mostrate  a te,  ec.  (Contentati 
di  quello,  che  Dio  ha  rivelato:  perocché  per  mezzo  della 
rivelazione  Dio  tl  ha  fatto  conoscere  moltissime  cose  su- 
periori infinitamente  alla  corta  intelligenza  dell' uomo:  U 
ha  fatto  conoscere  Misteri  grandissimi,  a nissuno  dei  quali 
non  arrivò  giammai  veriin  de’  lilosoli  del  gentilesimo  con 
tutto  il  loro  sapere , e con  tutti  gli  sforzi  della  decantata 
loro  sapienza. 

28-  Motti  ancora  sono  stali  gabbati  ec.  MolU  nella  loro 
vana  curiosila  d'indagare  quelle  cose  che  sorpassano  la 
capacità  umana,  dalle  proprie  opinioni  furono  ingannati , 
c precipitati  in  gravissimi  errori  Immaginandosi  di  inten- 
dere quello , che  certamente  noo  capivano , e spacciando 


21.  Perocché  solo  Iddio  è grande  in  pos- 
sansa , ed  egli  è onorato  dagli  umili. 

22.  Non  cercare  quello  che  è sopra  di  te, 
e non  voler  indagare  quelle  cose  che  sorpas- 
sano le  tue  forze  j ma  pensa  mai  sempre  a 
quello , che  ti  ha  comandalo  Iddio  ; e non  es- 
ser curioso  scrutatore  delle  molte  opere  di  lui. 

23.  Perocché  non  è necessario  per  te  il  ve- 
der co1  tuoi  occhi  gli  occulti  arcani. 

2$.  Non  voler  lamlticcnrli  il  cervello  per 
cose  superflue , e non  esser  curioso  scrutato- 
re delle  molte  opere  di  Dio. 

23.  Perocché  moltissime  cose  sono  state  mo- 
strate a te,  le  quali  sorpassano  V intelligen- 
za dell ’ uomo. 

23.  Molti  ancora  sono  stali  gabbati  dalla 
falsa  loro  opinione , e le  loro  congetture  li 
han  tenuti  nell'  orrore. 

27.  Il  cuor  duro  si  troverà  a mal  parlilo 
nel  finej  e chi  ama  il  pericolo,  vi  perirà. 

28.  Un  cuore , che  tiene  due  strade  , non 
sarà  prosperato j e l’uomo  di  cuor  perverso 
vi  troverà  sua  rovina. 

29.  Il  cuore  malvagio  si  caricherà  di  do- 
lori j e il  peccatore  aggiungerà  peccato  a pec- 
cato. 

30.  L'adunanza  de" superbi  è incurabile:  pe- 
rocché il  fusto  della  colpa  getta  in  essi  le  sue 
radici,  senza  eh’  ei  sen’  accorgano. 

come  tante  verità  le  false  lor  congetture.  Cosi  I filosofi  del 
Paganesimo  molte  strane  cose  dissero  intorno  a Dio , in  - 
torno  all'  anima  umana,  intorno  alla  beatitudine  dell'ani- 
ma ec. 

27.  Il  cuor  duro  tì  troverà  ec.  Al  cuore  mansueto , ed 
umile  {di  cui  parlò;  coolrappone  il  cuor  duro,  che  è ef- 
fetto della  superbia  e della  consuetudine  di  peccar*!.  1/  uo- 
mo di  cuore  duro  si  crede  felice  perchè  fa  tutto  quello 
che  vuole,  e della  stessa  sua  durezza  si  compiace  perché 
poro,  o nulla  piu  sente  i rimorsi  della  coscienza,  ma  ben 
vedrà  egli  alla  line  come  la  immaginaria  sua  felicità  era 
il  colmo  di  sua  miseria,  lo  vedrà  nel  line  doloroso,  cor- 
rendo, che  avrà  nella  morte.  E chi  ama  il  pericolo,  vi 
perirò.  In  primo  luogo  1*  uomo  di  cuore  duro , che  vive 
in  continuo  pericolo  di  dannazione  eterna,  cadrà  nella  dan- 
nazione. In  secondo  luogo  possono  queste  parole  prendersi 
in  senso  più  generale  per  dire,  che  chi  non  fògge,  ma  an- 
zi ama  i pericoli  di  peccare,  peccherà,  e perirà,  cioè  dar» 
morte  all’anima  propria. 

28.  Un  cuore,  che  tiene  due  strade,  ec.  L'uomo,  che  pre- 
tende di  servire  insieme  a Dio  e al  demonio  servendo  alle 
proprie  passioni , è Infelice , non  avrà  bene , e In  questa 
funesta  divisione  di  cuore  troverà  la  rovina.  Vedi  cup.  ii.  14. 

20.  Il  cuore  malvagio  ec.  Il  cuore  ostinalo  nel  male  si 
carica  di  dolori  perchè,  come  dice  l'Apostolo,  si  indirme- 
la tesori  d‘  ira  pel  giorno  dell'  ira,  Rom.  il.  5.,  e Ciò  ap- 
punto perchè  in  tal  ostinazione  e durezza  di  cuore  il  pec- 
catore non  fa  altro,  ehe  aggiugner  peccati  a peccati.  Il 
peccato , che  non  cancellasi  colla  penitenza  col  tuo  pro- 
prio peto  tira  ad  altro  peccato . perocché  con  giusto  giu • 
dicio  l'onnipotente  Dio  oscura  il  cuore  del  peccatore, 
onde  a causa  del  precedente  peccato  cade  anche  in  altri  : 
Cosi  s.  Gregorio  Mora I.  UT.  12. 

30.  V adunanza  dei  superbi  i incurabile:  ec.  I superbi 
hanno  coor  duro,  e sprezzano  gli  avverUmenti  di  Dio,  e 
degli  uomini , onde  sono  ordinariamente  Incorrigibili , 
perchè  la  funesta  pianta  del  peccato  per  mezzo  dei  mali 
abiti  profonda  nei  loro  cuori  le  sue  radici , e la  superba 
opinione,  che  hanno  di  loro  stessi  non  permette  ch’ei  si 
accorgano  del  misero  stato  loro. 
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31.  Cor  sapicutis  inklligilur  in  sapienlia,  el 
a uri  s bona  audicl  rum  orimi  concupisccnlia  sa- 
pienti.! m. 

32.  Sapiens  cor  et  intelligibile  abslinebit  se 
a pcccalis,  et  in  opcribus  iuslitiae  success us 
habcbit. 

53.  * Ignem  ardentem  cxstinguil  aqua,  et 
eleemosina  rcsislit  peccatis.  * Dan.  4.  24. 

34.  El  Deus  prospector  est  cius  qui  rcddit 
gratiam:  mcminit  eius  in  posterum,  el  in  lem- 
poro  casus  sui  invcniet  firmamcnlum. 


31,  Il  cuore  dell'uomo  saggio  si  fa  conoscere  ec.  La  ma- 
niera onde  l’ uomo  dabbene  si  diporta  riguardo  allo  studio 
della  sapienza,  lo  dà  a conoscere  per  saggio  : conciossiachè  la 
buona  orecchia , quella  cioè  che  serve  ad  un  cuore  docile  e 
buono,  sarà  avidissima  di  apparare  le  lezioni  della  sapienza. 

33.  Resiste  ai  peccali.  Affinché  come  fuoco  divoratore 
non  consumino  il  peccatore  : ella  estingue  questo  fuoco , 
e salva  l'uomo  impetrandogli  grazia  di  conversione.  Pe- 
rocché misericordia  otterranno  quelli , che  usano  miseri- 
cordia. Vedi  Matth.  v.  7, 


31.  Il  cuore  dell'uomo  saggio  si  fa  cono- 
scere in  riguardo  alla  sapienza , e la  buona 
orecchia  ascolterà  con  avidità  somma  la  sa- 
pienza. 

32.  Il  cuore  saggio  e intelligente  si  guar- 
derà dai  peccati j e nelle  opere  di  giustizia 
riuscirà  felicemente. 

33.  Jt  fuoco  ardente  si  spegne  coll'acqua , 
e la  limosina  resiste  a ' peccati. 

34.  E Dio  è il  proveditore  di  colui , che 
fa  la  buona  opera , e se  ne  ricorda  in  appresso, 
ed  egli  troverà  appoggio  nel  tempo  della  ca- 
duta. 

34.  E Dio  è il  proveditore  et.  Dio  stesso  è impegnato 
ad  aver  cura  , e provv  idenza  specialissima  dei!’  uomo  li- 
mosiniere  , e non  è da  temere  , eh’ ei  si  scordi  giammai 
della  buona  opera . onde  qaegll  in  ogni  bisogno  , in  ogni 
avversità  avrà  Dio  stesso  per  sostegno  e per  protettore 
Il  Crisostomo  scrisse  una  bellissima  omelia , in  cui  dimo- 
stra, che  il  mestiere  più  lucroso  di  ogni  altro  ai  é la  li- 
mosina. Vedi  ancora  !e  omelie  di  lui  53.  e 68.  al  po 
polo,  e a.  Cipriano  nell' am mlrabil  libro  De  opere,  rt 
Eleem. 


CAPO  QUARTO 


Esortazione  alle  opere  di  misericordia , e allo  studio  della  sapienza,  di  cui  spiega  i frutti:  rossore 
buono  e cattivo:  non  si  dee  occultare  la  sapienza,  nè  contradire  alla  verità:  combattere  per  la 
giustizia  : alle  parole  corrispondano  lo  opere:  umanità  verso  gf  inferiori  ; fuggir  l’avarizia. 


1.  * Fili  clccmosinam  paupcris  nc  defraudes, 
et  nculos  tuos  nc  transvcrlas  a paupcrc. 

* 7»6.  4.  7. 

2.  Animam  esurientem  ne  despexeris:  et  non 
exaspcrcs  pauperem  in  inopia  sua. 

3.  Cor  inopis  nc  afflixeris,  et  non  protrahas 
(Intimi  angustianti. 

4.  Rogalioncm  contribulati  ne  abiicias:  et  non 
avertas  facicni  luain  ab  egeno. 

15.  Ab  inope  ne  averlas  oculos  tuos  propter 
iram:  et  non  relinquas  quacrentibus  libi  retro 
maledicere  : 

6.  Maledicentis  enim  libi  in  amaritudine  ani- 
mac,  exaudietur  deprecalio  illius:  exaudiet  au- 
lem  eum  qui  fccit  illuni. 

7.  Congrcgationi  pauperum  alTabilcm  te  Ta- 
cito, et  presbitero  liumilia  animam  luam , et 
magnato  liumilia  caput  tuum. 

8.  Declina  pauperi  sine  trislitia  aurem  tuam, 
et  redde  debitum  tuum,  et  responde  illi  pa- 
cifica in  mansuetudine. 

1.  Aon  defraudare  il  povero  ec.  Questa  espressione  : 
non  defraudare,  spiega  molto  bene  una  verità  non  molto 
iutesa  dal  comune  degli  uomini,  vale  a dire,  che  la  limo- 
sina di  quello,  che  sopravanza  all’  onesto  cristiano  man- 
tenimento ella  e un  debito;  ed  è debito  di  carità,  vale  a 
dire  di  quella  legge,  che  é la  sostanza  e l’ anima  del  Cri- 
stianesimo; e da  questo  e simili  luoghi  delle  Scritture  im- 
pararono I Padri  della  Chiesa  a condannare  di  furto  chi 
a'  poveri  nega  il  superfluo  : s.  Agostino  in  Ps.  147.  Quel- 
lo che  avanza  al  ricco  è necessario  al  povero  : ritiene 
roba  altrui  chi  questo  (superfluo)  ritiene  per  sé.  S.  Basi- 
lio sopra  quelle  parole  del  ricco  dell’  Evangelio  : distrug- 
gerà i miei  granai:  parla  cosi:  Ma  non  se' tu  un  ladrone, 
tu  che  reputi  cosa  tua  propria  quello,  che  per  dispensare 


t.  Figliuolo  non  defraudare  il  povero  della 
limosina , e non  rivolger  dal  povero  gli  occhi 
tuoi. 

2.  Non  deprezzare  colui , che  ha  fame,  e 
non  inasprire  il  povero  nella  sua  indigenza. 

3.  Non  affliggere  il  cuor  del  meschino;  e 
non  differire  il  soccorso  a chi  è in  angustia. 

4.  Non  rigettar  la  preghiera  del  tribolato ; 
e non  volgere  la  faccia  dal  meschinello. 

B.  A'on  rivolgere  gti  occhi  tuoi  dal  mendi- 
co irritandolo ; e non  dare  occasione,  che  ti 
maledicano  dietro  le  spalle  que‘  che  ti  pregano; 

6.  Perocché  la  imprecazione  di  colui,  il 
quale  amareggiato  di  cuore  ti  maledice,  sarà 
esaudita  ed  esaudirallo  colui,  che  lo  creò. 

7.  Sii  affabile  alla  turba  dei  poveri,  e umi- 
liati di  cuore  dinanzi  a‘  sentori,  e abbassa 
la  testa  dinanzi  ai  grandi. 

8.  Porgi  senza  annotarti  l' orecchio  al  po- 
vero, e soddisfa  al  tuo  debito ; e rispondi  a 
lui  con  benignità  e mansuetudine. 

ai  poveri  ricevesti  ? Il  pane,  che  tu  nascondi  è del  pove- 
rello, che  ha  fame:  la  tonaca,  che  tu  tieni  nella  guardò 
roba,  all’  ignudo  appartiene:  al  bisognoso  il  denaro  cut 
tu  nella  terra  nascondi  : per  la  qual  cosa  a tanti  poveri 
tu  fai  ingiuria , quanti  son  quelli  a cui  potresti  recar 
soccorso.  Noo  citerò  altre  autorità  per  non  andare  all'  In- 
finito. Vedi  ver*.  8. 

&.  Irritandolo:  col  tuo  disprezzo.  Queste  parole:  pro- 
pter iram  possono  riferirsi  anche  al  ricco , e allora  con- 
verrebbe tradurre  : A'on  rivolgere  sdegnosamente  gli  occhi 
ec;  ma  la  prima  traduzione  panni  migliore. 

6.  Esaudirallo  colui,  che  lo  creò.  Vedi  Exod.  XXII.  tt 
23.  Prov.  xxi.  13. 

a.  Soddisfa  al  tuo  debito.  Al  debito  della  lonosina . * 
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9.  Libera  eum,  qui  iniuriam  patitili*  de  ma- 
ini superbi  $ et  non  acide  fcras  in  anima  tua. 

10.  In  iudicando  csto  pupilli»  miscricors  ut 
pater,  et  prò  viro  mairi  illorum: 

11.  Et  eris  tu  velut  fi lius  Altissimi  obediens, 
et  miserebitur  tui  magis,  quam  ma  ter. 

12.  Sapienti»  filiis  suis  vitam  inspirai,  et  su- 
sci pi  t inquirente»  se,  et  praeibit  in  via  iustitiae: 

13.  Et  qui  illam  diligit,  diligit  vitam:  et  qui 
vigilaverint  ad  illam,  complectcntur  placorem 
eius. 

14.  Qui  tcnuerint  illam,  vitam  liereditabunt: 
et  quo  introibit  > benedicet  Deus. 

18.  Qui  serviunt  ei,  obsequentes  efunt  san- 
clo:  et  cos,  qui  diligunt  illam,  diligit  Deus. 

10.  Qui  audit  illam,  iudicabit  gente»:  et  qui 
intuclur  illam,  permanebit  confidens. 

17.  Si  crediderit  ei,  liereditabil  illam:  et 
erunt  in  confirmatione  creaturae  illius. 

18.  Quoniam  in  tentalione  ambulai  cum  eo: 
et  in  primis  eligit  eum. 

anche  al  debito  della  umanità  e affabilità,  c dolcezza, 
con  cui  il  povero  debb*  esser  trattato. 

9.  E non  tia  ciò  gravoso  ec.  Fallo  di  buon  cuore , con 
animo  misericordioso , e senza  (arti  molto  pregare. 

10.  Sii  misericordioso  qual  padre  ec.  Difendi  con  cari- 
tà di  buon  padre  I pupilli  dalle  ingiurie  , e dalle  Ingiu- 
stizie , che  soffron  sovente  dai  cattivi  uomini , e simil- 
mente difendi  la  causa  delle  loro  madri  con  affetto  simi- 
le a quello  di  un  buon  marito. 

11.  E tu  sarai  qual  obbediente  figliuol  ec.  S.  Clemente 
Alessandrino  Strom.  i.  dice  , che  1’  uomo,  che  fa  del  be- 
ne agli  altri  uomini  i immagtne  di  Dio  : e il  Nazianzeno 
Or.  le.  Nissuna  cosa  ha  1'  uomo  tanto  divina  come  il  be- 
neficare. 

12.  La  sapienza  ai  suoi  figliuoli  infonde  la  vita,  ec. 
Torna  a parlare  della  sapienza , e avendo  detto , che  Dio 
é misericordioso  con  quei  , ebe  hanno  misericordia  , di- 
mostra adesso  quanti  beni  egli  dia  loro  per  mezzo  della 
sapienza.  In  primo  luogo  adunque  la  sapienza  infnnde  nel- 
1’  uomo  la  vita , lo  che  intendesi  della  vita  di  grazia  , ed 
anche  della  vita  di  gloria  ; in  secondo  luogo  ella  qual 
buona  madre  e maestra  la  mano  stende  a quel , che  la 
cercano  , e nella  sua  scuola  gli  Introduce , e sotto  la  pro- 
tezione sua  li  riceve  : e in  terzo  luogo  va  innanzi  ad  essi 
nella  via  della  giustizia , dimostrando  loro  quello , che  è 
giusto  e santo , e utile  al  vero  lor  bene.  E quanto  bene 
tutto  ciò  si  applica  a Cristo , sapienza  increata , il  quale 
venne  perché  gli  uomini  abbina  la  vita,  loan.  x.  IO.,  e 
non  solo  a sé  Invita  quelli , che  lui  desiderano , ma  II  de- 
siderio stesso  in  essi  risveglia  , e nella  via  della  giustizia 
va  loro  innanzi  non  solo  colla  sua  dottrina  e coi  suoi 
esempi . ma  anche  colla  sua  grazia  , mediante  la  quale 
le  volontà  ancor  fredde  e languide  sveglia  e corrobora  ad 
operar  la  giustizia  , e ne  appiana  la  strada  ; e ( come  un 
buon  pastore  fa  colle  sue  pecorelle  ) Il  conduce  ai  pascoli 
di  vita  , e dai  lupi  li  difende , e li  custodisce. 

13.  Chi  ama  lei,  ama  la  vita.  Cristo  sapienza  è ria  , 
verità  e vita , Jo.  xiv.  e la  sapienza  creata,  che  è amo- 
re della  giustizia,  amore  della  virtù  procura  all’anima 
la  vita  della  grazia  , c In  vita  gloriosa  e beata.  Chi  ama 
Il  peccato  ama  la  vera  e pura  morte  ; chi  ama  il  mondo 


9.  Ubera  dalla  man  del  superbo  colui,  che 
soffre  l'ingiuria , c non  sia  ciò  gravoso  al- 

V anima  tua. 

10.  Nel  giudicare  sii  misericordioso  qual 
padre  verso  i pupilli , e tieni  lungo  di  mah - 
lo  alla  loro  madre : 

41.  E tu  sarai  qual  obbediente  figliuol  det- 

V Jltissimo  j e questi  sarà  buono  con  te  più 
di  una  madre. 

42.  La  sapienza  a‘ suoi  figliuoli  infonde  la 
vitOj  e accoglie  quei  che  la  cercano , e va 
loro  innanzi  nella  via  della  giustizia : 

43.  E chi  ama  lei,  ama  la  vita , e quelli 
che  di  gran  mattino  ne  vanno  in  traccia , go- 
deranno di  sua  soavità. 

44.  Quelli,  che  ne  avranno  il  possesso  re - 
deranno  la  vita,  e dovunque  ella  entrerà, 
vi  sarà  la  benedizione  di  Dio. 

48.  Chi  serve  a lei,  presta  ossequio  al  San- 
to j e gli  amatori  di  lei  son  amati  da  Dio. 

46.  Colui,  che  l'ascolta,  sarà  giudice  delle 
nazioni , e chi  in  lei  tien  fiso  lo  sguardo  ri- 
poserà senza  sospetto. 

47.  Se  egli  si  fida  di  lei , avralla  per  suo 
retaggio,  e saranno  confermato  a' figliuoli  il 
possesso. 

48.  Perocché  ella  cammina  con  lui  per  mez- 
zo alle  tentazioni,  e da  principio  lo  prova. 

ama  una  vita  fragile , che  ha  sempre  seco  la  morte  : chi 
ama  la  sola  sapienza  ama  la  vera  sincerissima  vita. 

E quelli  che  di  gran  mattino  ec.  Dimostra  la  solleci- 
tudine , colla  quale  dall*  età  piu  teucra  dee  cercarsi  la  sa- 
pienza , ed  anche  come  allo  studio  di  essa  debbon  darsi 
le  prime  ore  di  ogni  giornata , prevenendo  F aurora  per 
cercar  la  sapienza  nell*  orazione  e nella  meditazione  della 
divina  parola.  Vedi  Sap.  xvi.  37. 

14.  E dovunque  ella  entrerà  , vi  farà  la  benedizione  di 
Dio.  In  vece  di  introibit  in  alcune  edizioni  leggesl  introi- 
bunt  : e dovunque  entreranno  , dovunque  onderanno  i ve- 
ri sapienti , Iddio  li  benedirà. 

16.  CAi  serve  a Di , presta  ossequio  al  Santo.  A Dio 
(ebe  è santità  per  essenza)  rende  culto  sacro  e religioso 
chiunque  serve  alla  sapienza , onde  egli  è come  sacerdo- 
te del  Santo  , e sari»  istruito  dei  suoi  misteri , e sarà  ama- 
to, e privilegiato  da  lui  come  suo  sacerdote. 

IO.  Sarà  giudice  delle  nazioni.  Secondo  la  maniera  di 
parlare  usata  nelle  Scritture  tanto  vai  giudicare  quanto 
regnare  , e tanto  vale  esser  giudice , quanto  esser  re.  Or 
dopo  aver  detto,  che  gli  amatori  e l discepoli  della  sa- 
pienza son  sacerdoti  del  Santo  , dice  adesso , eh'  ei  sa- 
ranno , sale  a dire , saran  degni  di  essere  giudici  e regi 
delle  nazioni  ; e in  fatti  al  governo  dei  popoli  elesse  Dio 
uomini  pieni  di  sapienza  , Mosé,  Samuele , Davldde,  Sa- 
lomone , i Giudici  liberatori  d’ Israele. 

17.  Se  egli  si  fida  di  Di , ec.  Se  il  discepolo  della  sa- 
pienza a lei  si  abbandona  totalmente,  e di  lei  sola  si  fida , e 
in  lei  pone  ogni  sua  speranza  , egli  la  possederà  come  una 
eredità  , che  si  tiene  senza  timore  di  perderla  ; perocché 
la  sapienzn  non  abbandona  mal  l’ uomo  , che  non  vuolr 
abbandonarla  ; e di  piti  la  stessa  preziosa  eredità  sarà 
trasmessa  da  lui  ai  figliuoli , perchè  questi  le  vestigla  se- 
guendo , e i costumi  del  padre  loro  ( come  ordinariamen- 
te succede)  avranno  confermato  in  prò  loro  della  stessa 
sapienza  il  possesso. 

18.  Ella  cammina  con  lui  per  mezzo  alle  Datazioni,  ec. 
Ovvero:  ella  lo  mena  seco  per  mezzo  alle  tentazioni.  La 
sapienza  , e Dio  che  è sapienza  suole  in  principio  pro- 
vare colle  tentazioni  la  fermezza  e costanza  del  discepolo 
della  sapienza  , onde  amari  sono  i principi! , amare  le  ra- 
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49.  Timorem  et  melimi  et  probationem  in- 
ilucet  super  illuni:  et  cruciabit  illuni  in  tribu- 
latione  doclrinac  suac,  donec  tencat  eum  in  co- 
gitationibus  suis,  et  crcdal  aniinae  illius. 

20.  Et  firmabit  illuni,  et  iter  adduce!  di> 
rectum  ad  illum,  et  laetificabil  illuni. 

2t.  Et  dcnudabil  absconsa  sua  illi,  et  tlie- 
saurizabit  super  illuni  sdcnliam,  et  intcllcclum 
insti liae. 

22.  Si  alitelo  aberraferit , dereliuquet  eum, 
et  (radei  eum  in  manus  inimici  sui. 

23.  Fili,  conserva  lempus,  et  devita  a malo. 

24.  Pro  anima  tua  ne  confundaris  dicerc  ve- 
runi. 

23.  Est  enim  confusio  adducens  peccatimi , 
et  est  confusio  adducens  gloriam  et  graliam. 

26.  Ne  accipias  faciem  ad  versus  faciem  tuam, 
nec  adversus  animam  tuain  mendacium. 

27.  Nc  rcvercaris  proximum  tuum  in  casu 
suo  : 

28.  Ne  rctineas  verbum  in  tempore  saiutis. 
Non  abscondas  sapientiam  tuam  in  decorcsuo. 

29.  In  lingua  enim  sapientia  dignoscitur,  et 
sensus  et  scientia  et  doctrina  in  verbo  sensali , 
et  firmamentum  in  operibus  iustitiae. 


dici  (per  cosi  dire)  «Iella  sapienza  , ma  dolci  e soavi  so- 
no i suoi  frutti.  Tale  è il  vero  senso  di  questo  luogo  , co- 
me apparisce  dalle  antiche  versioni  e dall’  originale , che 
può  tradursi  in  tal  guisa  : la  sapienza  da  principio  cam- 
mina (ovvero  agisce)  con  lui  a ritroso:  e il  versetto  se- 
guente finisce  di  confermare  lo  stesso  senw».  Dio  si  dipor 
la  coll'  uomo  che  si  dà  all’  amore  della  virtù  tuli'  al  con- 
trario di  quello  che  fa  il  demonio  verso  gli  amatori  del 
vizio  : le  prime  vie  , per  le  quali  conduce  Dio  i suoi  ami- 
ci. sono  vie  di  afflizioni , di  timori , di  tristezza  , ma  di- 
poi viene  la  via  della  pace  , della  liberta  , della  consola- 
zione. Le  prime  vie  del  demonio  sono  vie  di  allegrez/A  , 
di  festa  e di  riso  ; ma  dipoi  vengono  le  maninconie , le 
angusUe  , i dolori , le  acerbe  querele  e le  disperazioni. 

19.  Ella  manda  sopra  di  lui  timori  ec.  Descrive  in 
qual  modo  la  sapienza  tenta  da  principio,  e mette  alla 
prova  I suoi  discepoli  fino  a tanto  che  sia  sicura  di  lor 
costanza. 

lo,  21.  Ed  ella  gli  darà  fermo  stato.  Provato  che  lo 
abbia  io  stabilirà  nella  pace  e nella  tranquillità  ; gli 
agevolerà  la  via , che  prima  era  aspra  « penosa  , e lo 
ricolmerà  di  consolazioni  . lo  tratterà  con  confidenza  di 
amioo  , e gli  manifesterà  gli  arcani  misteri  , c lo  fara 
ricco  de'UMiori  di  scienza  e d’intelligenza  della  giu- 
stizia. 

22.  Se  egli  uscirà  di  strada , ella  lo  abbandonerà , ec. 
Se  dopo  tante  grazie , « favori  I’  uomo  abbandona  la  sa- 
pienza , ella  pure  lo  abbandona  e lo  lascia  in  potere  del 
suo  fiero  nimico,  il  peccato , in  potere  di  sua  ruina  , co- 
me ha  II  greco. 

23.  Figliuolo , bada  al  tempo.  Ho  voluto  tradurre  in 
tal  guisa  per  lasciare  il  loro  luogo  ai  diversi  sensi , che 
può  aver  questo  luogo  : pennelli-  primieramente  può  din-  : 
sta  attento  alla  occasione  ed  alla  opportunità  di  operare 
il  bene  : perocché  tutte  le  cose  hanno  il  loro  tempo.  Ec- 
cles.  hi.  I.,  e le  azioni  anche  buoue  fatte  fuori  di  tempo 
divengono  men  buone  , o cattive  ; onde  é gran  saviezza 


19.  Ella  manda  sopra  di  lui  timori  e pau- 
re per  esercitarlo , e lo  affligge  colla  sferza 
di  sua  dottrina  fino  a tanto , che  ella  abbia 
fatto  sperimento  de'  suoi  pensieri,  onde  si  fi- 
di del  cuor  di  lui. 

20.  Ed  ella  gli  darà  fermo  stato , e appia- 
nerà a lui  la  strada,  e doragli  allegrezza. 

21.  £ svelerà  a lui  i suoi  arcani  j e io  ar- 
ricchirà di  un  tesoro  di  scienza  e di  cogni- 
zione della  giustizia. 

22.  Ma  se  egli  uscirà  di  strada , ella  io 
abbandonerà , e lo  lascerà  in  potere  del  suo 
nemico. 

23.  Figliuolo,  bada  al  tempo,  e schiva  il 
male. 

24.  Per  amor  dell'anima  tua  non  vergo- 
gnarti di  dire  la  verità. 

23.  Perocché  havvi  un  rossore,  che  tira  se- 
co il  peccato ; ed  havvi  un  rossore,  che  tira 
seco  la  gloria  e la  grazia. 

26.  Aon  aver  riguardo  a chicchessia  in  tuo 
danno  j e non  mentire  a spese  dell'anima  tua. 

27.  Aon  risparmiare  il  tuo  prossimo  nelle 
sue  cadute: 

28.  E non  rattener  la  parola  nel  tempo 
di  salute:  non  celare  la  tua  sapienza  quan- 
do ella  dee  farsi  onore. 

29.  Perocché  la  lingua  è quella , che  fa  co- 
noscere la  sapienza  j e il  buon  giudizio  e la 
scienza  e la  dottrina  si  trova  nelle  parole  det- 
l' noni  scusalo  : ma  il  suo  forte  consiste  nelle 
opere  di  giustizia. 

il  badare  al  tempo  di  agire  : questo  primo  senso  sta  me- 
glio col  testo  originale  : in  secondo  luogo  bada  al  Irmi», 
abbi  cura  del  tempo  perché  non  tl  fugga  inutilmente  ;coo- 
ciossiaché  egli  è cosa  di  pregio  Infinito,  e data  a II’ uomo 
da  Dio  per  comprare  l’ eterne  ricchezze , le  virtù  , e i do- 
ni di  grazia,  e di  gloria  . e se  tu  alcuna  parti1  ne  getti , 
il  danno  è irreparabile  : guardati  adunque  da  questo  gran 
male. 

24.  Per  amor  deli  anima  tua  non  vergognarti  ec.  Non 
aver  rossore,  o paura  di  dire,  e di  confessare  la  verità 
per  salvare  l’anima  tua  , per  serbar  pura  da  peccalo  la 
tua  coscienza.  Si  vergogna,  e teme  di  confessare  la  veri- 
tà, e pecca,  non  solo  chi  non  rende  al  bisogno  testimo- 
nianza alle  verità  della  fede  , ma  anche  chi,  quando  può 
e deve,  non  difende  la  fama  , e l’ Innocenza  del  prossimo 
calunniato , ovvero  non  corregge  chi  pecca , o nasconde 
Il  proprio  peccato  quando  dee  confessarlo. 

4&.  Havvi  un  rossore,  che  tira  seco  il  peccato.  Havvi 
un  rossore  vano , e mondano  come  è quello  di  chi  per  ri- 
spetto umano  non  ardisce  di  dire  il  vero  : havvi  un  ros- 
sore onesto  e santo  , ed  è 11  rossore  di  peccare,  o di  aver 
peccalo,  o di  non  essersi  avanzato  nelle  virtù  ec.  Vedi  a. 
Gregorio  in  Esech.  hb.  I.  hom.  I0« 

2 tì.  ,\on  aver  riguardo  a chic  che  ma  ec.  È cattivo  ros- 
sore il  (are  per  rispetto  umano , e per  non  disgustare  un 
uomo,  quello  che  è di  danno  all'anima  tua , come  sareb- 
be il  dir  bugia  per  far  piacere  ad  un  altro  con  ruina  del- 
l’ anima  tua.  Non  istimare  adunque  nìssuna  creatura  più 
dell'anima  tua  e della  tua  eterna  salute. 

27,  SS.  Non  risparmiare  il  tua  prossimo  ec.  Non  dissi- 
mulare per  cattivo  rossore  I falli  del  tuo  prossimo,  noi 
risparmiare , non  tacere  quando  colla  tua  correzloite  tu 
puoi  salvarlo  ; fa’  uso  allora  tirila  sapienza , che  Dio  ti 
ha  dato , e non  la  tener  nascosta  quand'  ella  dee  farsi 
onore  dando  gloria  a Dio  col  procurare  la  emendazione  e 
conversione  del  fratello,  che  peccò. 

29.  La  lingua  è quella,  che  fa  conoscere  la  sapienza; 
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30.  Non  con  (radica  5 verbo  vcrilatis  ullo  mo- 
do, et  de  mendacio  incrudilionis  tuac  confon- 
dere. 

31.  Non  confundaris  con  fi  tori  peccata  tua,  et 
ne  subiicias  te  omni  Itomi  ni  prò  peccalo. 

* Infr.  6.  6. 

32.  Noli  resistere  conira  facicm  polentis,  nec 
coneris  contra  iclum  fluvii. 

33.  Pro  insidia  agonizarc  prò  anima  tua,  et 
usque  ad  mortem  certa  prò  iuslitia,  et  Deus 
expugnabit  prò  te  inimicos  tuos. 

34.  Noli  citatus  esse  in  lingua  tua:  et  inu- 
tili, et  remissus  in  operibus  tuis. 

33.  Noli  esse  sicut  leo  in  domo  tua,  ever- 
tens  domeslicos  tuos,  et  opprimens  subiectos 
Ubi. 

33.  Non  sit  porrecta  nianus  tua  ad  accipien* 
dum,  et  ad  danduui  colicela. 

ec.  Nelle  parole  del  saggio  si  ravvisa  il  suo  buon  giudizio 
e la  scienza  e la  dottrina  tanto  speculativa  come  anche 
pratica  ; ma  il  forte  del  saggio , la  prova  grande , che  U 
saggio  dà  di  sua  saviezza  consiste  non  nelle  parole,  ma 
nelle  opere  buone , e sopra  tutto  nelle  opere  di  carità  , 
quale  è quella  di  correggere  e raddirizzare  chi  pecca. 

SO.  Albi  vergogna  della  bugia  ec.  Umiliali , e confon- 
diti di  aver  detto  bugia  per  Ignoranza,  o per  temerità, 
Imperocché  divina  cosa  è la  verità,  come  cosa  del  diavo- 
lo è la  bugia.  Jo.  vili.  44. , ed  è da  uomo  saggio  ii  dar 
gloria  alla  verità , tosto  che  la  conosce  , e non  vergognar- 
si di  confessare  il  proprio  errore  : sarebbe  bensì  somma 
vergogna  l’ ostinarsi  a difendere  lo  stesso  errore  a spese 
della  verità  e della  probità. 

31.  Non  ti  vergognare  di  confettare  i tuoi  peccali.  VI 
sono  degli  uomini , che  non  vogliono  aver  fatto  male , e 
sempre  negano  di  essere  caduU  nel  falli , che  pur  ban 
commessi.  Questa  vergogna  e vituperevole  e dannosa  al- 
l‘  uomo. 

Ma  non  li  aoggctlare  a vertin  uomo  per  far  peccalo. 
Ecco  per  lo  contrario  una  salutare,  ed  uUle  vergogna: 
vergognati  di  farti  schiavo  di  un  altro  uomo  consentendo 
per  amore , e per  rispetto  di  lui  a fare  il  peccalo. 

32.  Non  retitlere  in  faccia  al  potente;  ec.  Opporsi  ad- 
dirittura ai  capricci  di  un  uomo  potente , o di  un  popolo 
sankbt>e  lo  stesso  per  te  , che  pretendere  di  rompere  il 
corso  di  un  fiume  rapido  , e grosso.  Non  dee  però  l’ no- 
mo lasciar  di  resistere  al  potente  quando  la  resistenza  6 


50.  Non  contraddire  in  verun  modo  alla 
parola  di  verità ; ed  abbi  vergogna  della  bu- 
gia detta  da  te  per  ignoranza. 

31.  Non  ti  vergognare  di  confettare  i tuoi 
peccati j ma  non  ti  soggettare  a verun  uomo 
per  far  peccato. 

32.  Non  resistere  in  faccia  al  potente  ; non 
tentare  di  rompere  l’impeto  di  una  fiumana . 

53.  Ma  per  la  giustizia  adopra  tutte  le  lue 
forze  in  prò  dell'  anima  tua , e sino  a morte 
combatti  per  ta  giustizia,  e Dio  per  te  espu- 
gnerà I tuoi  nemici. 

34.  Non  essere  spedilo  di  lingua,  e poco 
buono,  e lento  nell’  operare. 

38.  Non  essere  in  casa  tua  come  un  lione, 
con  isbalordire  i tuoi  domestici,  e opprimere 
quelli,  che  ti  sono  soggetti. 

36.  Non  sia  la  tua  mano  stesa  a ricevere, 
e contratta  a dare. 

obbligo  di  religione  ; ma  di  questo  caso  non  parlasi  in 
questo  luogo , al  qual  caso  ottimamente  si  riferisce  il  ver 
setto  seguente. 

33.  Per  la  giustizia  adopra  ec.  Combatti  con  tutte  le 
forze  tue  per  salvare  l'anima  tua  salvando  la  verità  , e la 
giustizia.  I Martiri  di  Cristo  sempre  umili  c rispettosi  ver- 
so le  potestà  del  secolo , uon  lasciarono  di  opporsi  ad  es- 
se con  intrepidità  e costanza  fino  alla  morte  per  serbare 
Inviolata  la  fede;  e quei  loro  nemici , che  non  si  lascia- 
rou  vincere  alla  forza  della  verità  li  vinse  Dio  col  suo 
braccio,  e li  conquise. 

34.  Non  essere  spedito  di  lingua,  ec.  Questa  sentenza 
può  aver  questi  tre  sensi;  primo  non  volere  essere  pron- 
to , e fàcile  a promettere , tardo  ad  eseguire  le  promesse; 
secondo  non  essere  pronto  a comandare,  e ordinare  agli 
altri  senza  che  tu  stesso  metta  la  mano  giammai  all’ope- 
ra , lo  che  quadra  a quelli , I quali  a imitazione  de’  Fari- 
sei del  Vangelo,  dicono,  cioè  insegnano,  e non  fanno. 
Terzo  guardati  dal  vizio  de’pigrl , e accidiosi , che  par- 
lan  sempre , e non  operano  mai , onde  sembra , che  tut- 
ta In  loro  vita  stia  nella  lor  lingua. 

35.  Non  essere  in  casa  tua  come  un  lione,  ec.  Vuole  , 
che  il  capo  di  famiglia  sia  non  importuno , non  iracon- 
do , non  crudele  ; ma  mite  c dolce , e pieno  d’umanità  e 
di  ragione  , che  tale  è il  carattere  del  domestico  impero. 

36.  Non  sia  la  tua  mano  cc.  Sii  più  amante  di  dare, 
che  di  ricevere  secondo  la  parola  di  Cristo  riferita  da  Pao- 
lo negli  Atti  capo  XX.  35. 


CAPO  QUINTO 


Non  fidarti  delle  ricchezze , ne  della  giovinezza , nè  della  robustezza.  Temere  il  peccato  e le  pene  del 
peccato.  Del  non  essere  instabile  , ma  costante  nella  via  del  Signore  , né  doppio  di  lìngua  , nè 
susurrone. 


1 . Noli  attendere  ad  possc&sioncs  iniquas,  et 
ne  diicris:  Est  mihi  sufficiens  vila:  niliil  cnim 
proderii  in  tempore  vindiclac  et  obductionis. 


I.  Aon  confidare  nelle  inique  ricchezze,  ec.  Lo  stesso 
titolo  di  inique  è dato  alle  ricchezze  da  Cristo  Lue.  ivi. 
1 1 Lo  che  significa  come  elle  sono  Iiugiarde , infedeli , 
che  mancano  quand'un  meno  sei  pensa,  e ingannano 
l'uomo  con  falsa  apparenza  di  bene,  quando  veramente 
non  possono  contentarlo,  nè  renderlo  felice.  Possono  an- 
cora essere  delle  inique  le  ricchezze , o perchè  sovente  si 


1 . Non  confidare  nelle  inique  ricchezze,  e non 
dire : io  ho  abbastanza  da  vivere  ; perocché 
ciò  non  gioverà  nulla  nel  tempo  della  ven- 
detta e della  oscurità. 


accumulano  per  mezzo  di  peccati , o perchè  si  fanno  ser- 
vire al  peccato. 

Nel  tempo  della  vendetta  e della  oscurità.  Come  la  lu- 
ce è simbolo  della  fciicilR  ; cosi  l'oscurità  e le  tenebre 
sono  figura  delle  calamità.  Le  ricchezze  non  saranno  di 
alcun  soccorso  Airuomo  nel  giorno  di  vendetta,  e di  ca- 
lamita , giorno , in  cui  Dio  punirà  la  superbia , e l’ em- 
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3.  Ne  soquaris  in  fortitudine  tua  conctipiscen- 
tiam  cordis  tui. 

3.  Et  tic  dixeris:  Quomodo  potui?  aut  quis 
me  subiiciet  propler  facta  mea?  Deus  enim  vin- 
dicans  vindicabit. 

4.  Ne  dixeris:  Peccavi,  et  quid  milii  accidit 
triste?  Altissimus  enim  est  patiens  reddilor. 

8.  De  propinato  peccato  noli  esse  sine  metti, 
ncque  adiicias  peccatimi  super  peccatuni. 

6.  Et  ne  dicas:  Miseratio  Domini  magna  est, 
multitudinis  peccatorum  meorum  miscrcbilur. 

7.  * Misericordia  enim,  et  ira  ab  ilio  cito 
proximanl,  et  in  peccatores  respicit  ira  illius. 

* Prov.  IO.  6. 

8.  Non  tardes  converti  ad  Dominimi,  et  ne 
differas  de  die  in  dicm. 

9.  Subito  enim  veniet  ira  illius,  et  in  tem- 
pore vindictae  disperdei  te. 

10.  Noli  anxius  esse  in  divitiis  iniustis:  non 

enim  proderunt  libi  in  die  obductionis  et  vin- 
dictae.  * Prov.  11.  4.  28. 

11.  Non  ventiles  le  in  omnem  venlum,  et 
non  cas  in  omnem  viam:  sic  enim  omnis  pec- 
cator  probatur  in  duplici  lingua. 

12.  Esto  firmus  in  vìa  Domini,  et  in  ven- 
tate sensus  tui  et  scientia,  et  prosequatur  te 
verbum  pacis,  et  iustitiae. 


pietà  il  ri  ricco,  che  si  credeva  al  coperto  da  tutti  i ma- 
li : questo  giorno  egli  è particolarmente  il  giorno  della 
morte. 

2.  Perché  tu  sii  forte,  ec.  Se'  tu  potente  sopra  la  terra? 
Bada,  che  questa  potenza  non  ti  inviti  a fare  tutto  quel- 
lo che  ti  suggerirà  la  passione  : guardati  dal  creder  le- 
cito tutto  quello,  che  sarebbe  di  tua  soddisfazione. 

3.  Gran  possanza  è la  mia  • ec.  Simili  tratti  di  empia 
arroganza  si  leggono  P*.  xi.  S. , e di  Nabuchodonosor 
Dan.  iv.,  c di  Sennacherib,  Itai . xxxvi.  dove  al  tempo 
stesso  si  legge  il  gastigo  fulminato  da  Dio  contro,  questi 
superbi. 

4.  E che  me  n'é  venuto  di  male.*  ec . Cosi  sovente  si 
fanno  animo  a piu  liberamente  peccare  gli  uomini,  perchè 
le  loro  iniquità  non  sono  immediatamente  punite  , vale  a 
dire  perché  Dio  è paziente,  e aspetta,  non  pereti’ et  non 
possa  punire , non  perchè  egli  non  odii  sempre  al  sommo 
l'iniquità  , ma  per  dar  luogo  ai  ravvedimento,  e alla  pe- 
nitenza. Ma  H peccatore  , che  abusa  della  longanimità , e 
sofferenza  del  Signore,  dee  sapere,  che  secondo  l'Apo- 
stolo, egli  si  accumula  un  tesoro  d'ira  pel  giorno  del- 
l'ira, e del  giudizio  di  Dio , Rum.  u.  t».  Vedi  s.  Grego- 
rio hom.  13.  in  Evang. 

6.  Del  peccato  rimesso  non  esserne  senza  Umore.  Temi 
i peccati  anche  passati , e dei  quali  tu  hai  speranza  di 
aver  ottenuta  la  remissione  per  mezzo  della  penitenza , c 
dei  sacrilizl  di  propiziazione  secondo  l' antica  legge , ov- 
vero per  mezzo  del  sacramento  di  penitenza  secondo  la 
nuova  legge.  Temi  questi  peccati  perchè  non  puoi  aver 
certezza  del  perdono  ; perocché  chi  ti  dirà  se  la  tua  pe- 
nitenza fu  vera  e sincera  , onde  tu  alibi  ottenuto  !a  re- 
missione? E sarà  sempre  certissimo  il  detto  dello  Spirito 
santo:  Non  sa  uomo  s' ei  sia  degno  di  amore,  o di  odio? 
Eccles.  ix.  I.  Un  altro  motivo  di  temere  i peccati  passati 
si  e per  ragion  della  peua  clic  si  è meritata  , e la  quale 
de»*  pagarsi  tino  all’  ultimo  picciolo  , o in  questo  mon- 
do , o nel  purgatorio.  Noterò  qui  contro  gli  eretici , che 


2.  Perchè  tu  sii  forte , non  seguire  i pravi 
desidera  del  tuo  cuore: 

3.  E non  dire:  Gran  possanza  è la  mia! 
ovvero:  chi  mi  farà  render  conto  delle  ope- 
re mie?  Perocché  Dio  ne  farà  atroce  vendetta. 

4.  Xon  dire:  Ho  peccato , e che  me  n'é  ve- 
nuto di  male?  perocché  V Altissimo  è paga- 
tore benché  paziente. 

5.  Del  peccato  rimesso  non  esserne  senza  ti- 
more: e non  aggiungere  peccato  a peccato. 

6.  E non  dire:  La  bontà  del  Signore  è gran- 
de: egli  avrà  misericordia  de’  molti  peccati 
miei. 

7.  Imperocché  la  misericordia , e l’ira  da 
lui  si  partono  speditamente:  e l'ira  di  lui 
tien  V occhio  fisso  sul  peccatore. 

8.  Xon  tardare  a convertirti  al  Signore  3 e 
non  differire  da  un  di  all ’ altro. 

9.  Perocché  repentinamente  scoppia  l’ira  di 
lui,  ed  egli  nel  tempo  della  vendetta  ti  sper- 
derà. 

10.  Xon  essere  ansioso  d’ingiuste  ricchez- 
ze j perocché  non  gioveranno  a te  nel  tempo 
della  oscurità  e della  vendetta. 

11.  Xon  ti  volgere  ad  ogni  vento , e non 
camminare  per  ogni  strada ; perocché  di  dò 
si  convince  reo  ogni  peccatore , che  ha  due 
lingue. 

12.  Sta’  tu  costante  nella  via  del  Signore, 
e nella  verità  de ’ tuoi  sentimenti  e nella  tua 
scienza:  e teco  venga  la  parola  di  pace  e di 
giustizia. 

pella  stessa  ragione , per  cui  vogliono , che  si  insegni  in 
questo  luogo  il  timore  dei  peccati  futuri , per  la  stessa 
stessissima  si  dimostra  doversi  temere  i peccati  passali , 
dei  quali  spera  l'uomo  di  aver  ottenuta  la  remissione. 
Perchè  dobbìam  noi  temere  della  remissione  dei  peccati 
futuri  ? Perchè  non  sappiamo  se  ne  faremo  vera  peniten- 
za. Temeremo  adunque  anche  della  remissione  dei  passa- 
ti, perchè  non  sappiamo  se  di  essi  abbiamo  fatta  vera  pe- 
nitenza. Vedi  il  *.  Concilio  di  Trento  sess.  4. 

7.  La  misericordia , e l’ira  ec.  Siccome  la  misericordia 
di  Dio  corre  a consolare  i veri  penitenti  ; cosi  I*  ira  di 
Dk)  viene  tosto  sopra  i peccatori  impenitenti , che  aggiun- 
go» peccati  a peccali,  e abusano  della  misericordia  per 
piu  peccare. 

8.  Aon  lardare  a convertirti  ec.  Il  Signore  ( dice  s.  A- 
gostino  ) Aa  promesso  , che  in  quel  giorno  , »n  cui  ti  con- 
vertirai si  scorderà  egli  delle  passale  tue  colpe  ; ma  non 
ha  mai  promesso  a te  il  giorno  di  domane.  Ed  è una 
misericordia  di  Dio  , che  V uomo  no»  sappia  in  qual  gior- 
no debba  morire.  Incerti  sono  tutti  i giorni , affinchè  di 
ogni  giorno  si  tenga  conto.  Vedi  sopra  queste  stesse  pa- 
role il  Crisostomo  Hom.  wtì.  in  ep.  2.  ad  Corinih. 

11.  Ann  ti  volgere  ad  ogni  vento,  ec.  Volgersi  a tutti  i 
venti , tenere  per  indifferente  ogni  strada , c battere  or 
questa , or  quella  , sono  due  frasi , clic  significano  la  stes- 
sa cosa , vale  a dire  il  vizio  degli  adulatori , che  si  adat- 
tano ai  tempi  e alle  passioni  degli  uomini,  e cosi  fanno 
( dice  il  Savio)  i cattivi  uomini,  I peccatori , che  hanno 
doppia  lingua,  l quali  secondo  le  condizioni , e gli  umo- 
ri delle  persone  con  cui  trattano,  la  stessa  cosa  ora  bia- 
simano, ora  lodano,  or  negano,  or  affermano. 

12.  Nella  via  del  Signore,  ec.  La  via  del  Signore  è la 
via  della  vera  fede , e dell’  operare  conforme  alla  fede  ; 
questa  via  è il  giudizio  vero  formato  con  i scienza  , cioè 
con  cognizione  e certezza  : questa  via , c questo  giudizio 
dee  seguitare  costantemente  l’uom  saggio  : e non  lasciar- 
si aggirare  da  ogni  vento  di  dottrina.  Efes.  IV.  It.  Cosi 
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13.  Esto  mansuelus  ad  audiendum  verbu m , 
ut  intelligas:  et  cum  sapientia  proferas  respon* 
sum  veruni. 

là.  Si  est  tibi  intellectus,  responde  prosimi*: 
sin  aulem,  sii  manus  tua  super  os  tuuin , ne 
capiaris  in  verbo  indisciplinato,  et  confundaris. 

I».  Honor  et  gloria  in  sermone  sensali,  lin- 
gua vero  imprudenti  subversio  est  ipsius. 

1».  Non  appellerà  stisurro,  et  lingua  tua  ne 
capiaris  et  confundaris. 

17.  Super  furem  cnim  est  confusi»  et  poeni- 
tentia  et  denotalio  pessima  super  bilinguem: 
susurralori  autem  odiiim,  et  ini micilia  et  con- 
tumelia. 

18.  luslifica  pusillum,  et  magnum  similiter. 


l'uomo  avra  parola  di  pace  c giustizia;  vale  a din*  par- 
lerà sempre  a un  modo , parlerà  sempre  con  \erilà  e eoo 
giustizia  parola  di  pace  a differenza  di  colui , ebe  ha 
due  lingue,  e semina  con  sue  parole  semenza  di  contrad- 
dizione e di  discordie.  Aggiunse  il  Savio  la  giustizia  alla 
pace  perche  buona  è sol  quella  pace  che  e fondala  sopra 
la  giustizia  e sopra  la  verità.  Oli  se  I maestri  tutti  dei 
popul  Cristiano , c I direttori  delle  coscienze  non  altra 
mente,  né  altra  lingua  av esser  giammai  se  non  quella 
della  verità,  e della  giustizia,  se  stabili  sempre  nella  via 
di  Dio  il  favor  dispreizassero  e 1’  odio  degli  uomini , quan- 
ta pace  e giustizia  mi  terrebbe  alla  terra! 

13.  Ascolta  con  mansuetudine  re.  Quando  tu  se' inter- 
rogato sopra  qualche  dubbio  , o difficolta  ascolta  con  pa- 
zienza per  ben  rapire  la  cosa , di  cui  si  tratta  , e per  po- 
ter ben  rispondere. 

14.  Mettiti  Udito  alla  lacca.  Taci.  V.  Toh.  ni.  &.xm.  0- 


13.  Ascolta  con  mansuetudine  la  parola 
affiti  di  capirla , e per  dare  con  saviezza  una 
risposta  verace. 

IL  Se  tu  hai  intelligenza  rispondi  al  tuo 
prossimo,  se  no,  mettiti  il  dito  alla  bocca, 
affiti  di  non  restar  preso  per  qualche  parola 
imprudente , ed  averne  vergogna. 

1».  L'onore  e la  gloria  (seguono)  il  di- 
scorso dell'  unni  sensato  ; ma  la  lingua  del - 
l'imprudente  è sua  rovina. 

16.  Guardati  dal  nome  di  detrattore , e che 
ta  tua  lingua  non  sia  tuo  laccio  e tua  ver- 
gogna. 

17.  Perocché  la  confusione  e il  pentimento 
sta  sopra  il  ladro,  e infamia  grandissima 
sopra  r uoin  di  due.  lingue  : ut  detrattore  poi 
è serbato  t’odio,  la  uimicizia  e l'obbrobrio. 

18.  Rendi  giustizia  egualmente  al  piccolo 
e al  grande. 

III.  E che  la  tua  lingua  non  tia  tuo  laccio  cr.  Peroc- 
ché il  detrattore,  che  loda  l'uomo  presente  , e in  assen- 
za ne  dire  male,  presto,  o turili  tiene  a scoprirsi  per 
quello  che  è , e si  acquisti  l’odio  e il  disprezzo  di 
lutti. 

17.  La  confusione  e il  pentimento  ec.  Siccome  chi  ru- 
ba l'altrui , «ara  svergognato,  ed  atra  da  pentirsi  del  suo 
mal  fare;  cosi  il  detrattore,  e che  ha  due  lingue  ràderà 
lo  infamia  grandissima  , sani  mi  iato , nimicalo  , disprei- 
zato da  tutti  ; perocché  il  detrattore  in  certa  guisa  é peg- 
giore del  ladro,  che  toglie  la  roba,  perché  egli  toglie  la 
fama  del  prossimo , e turba  la  società , da  cui  toglie  la 
verità  e la  pace. 

16.  Rendi  giustizia  egualmente  ec.  Sia  presso  di  te  sa- 
cra eil  int iolabile  la  fama  del  prossimo  , e o sia  egli  pic- 
colo, ovter  sia  grande,  parlane  egualmente  con  rispetto, 
e non  mai  coutro  tenta  e giustizia. 


CAPO  SESTO 


Elogio  della  vera  amicizia.  Quanto  ardua  t ona  tia  la  sapienza, 
e con  quanto  studio  debba  cercarsi. 


1.  Noli  fieri  prò  amico  inimicus  proximo  : 
improperi  imi  cnim  et  conlumeliain  mal  us  bc- 
reditahit,  et  omnis  peccalor  invidila,  et  bilin- 
gue. 

2.  * Non  le  citollaa  in  cogitinone  animac 
lune  vcltit  taurua:  ne  forte  elidatur  virtus  tua 
per  stulliliam.  * Rom.  12.  16.  Philip.  2.  3. 

3.  Et  folia  Ina  comedal,  et  fructus  tura  per- 
dati et  rclinquaris  velut  lignum  aridum  in  e- 
remo. 

1.  Non  farti  invece  di  amico,  inimico  del  prossima,  e e. 
Lega  questa  sentenza  con  quello , che  è detto  nel  line  del 
capo  premiente.  Non  fare  in  guisa  di  caparrarti  l’odio  e 
la  nlmlcizla  in  cambio  dell’ amore  del  prossimo , colla  de- 
trazione, e col  nuocere  a lui  occultammo  ; perocché 
ogni  uomo  mah  agio  Ita  per  sua  porzione  l'obbrobrio  e 
l’Infamia,  ma  questa  pena  tocca  particolarmente  all’ uo- 
mo di  lingua  doppia  e int idioso.  Quella  particella  e,  va- 
le qui  particolarmente  ; i nello  stesso  senso  Marc.  \vi.  7. 

2,  -1.  Non  #’  innalzare  ne’ pensieri  dell’animo  tuo  ec. 
Coartali  dalla  superbia  e dall'  arroganza  , non  imitare  il 

flitmn  l'ol.  II. 


1.  Non  farti  in  pece  d’amico,  inimico  del 
prossimo,  conciossiachè  l'uomo  malvagio  avrà 
in  suo  retaggio  l’  obbrobrio  e V ignominia  , 
parti  rotar  mente  ogni  peccatore  di  doppia  lin- 
gua, e invidioso. 

2.  Non  t'innalzare  ne' pensieri  dell'animo 
tuo  come  un  toro , affinchè  non  avvenga , che 
il  tuo  valore  resti  schiacciato  dalla  tua  stol- 
tezza, 

3.  Ed  ella  consumi  le  tue  foglie,  e disper- 
da i tuoi  frutti,  e tu  rimanga  come  una 
pianta  secca  in  mezzo  ut  deserto. 

toro  violento,  o furibondo,  il  quale  inquieta,  e maltrat- 
ta gli  altri  animali;  perocché  ciò  sarebbe  grande  stoltez- 
za, e questa  stoltezza  in  vece  di  accrescere  la  tua  pos- 
sanza, la  distruggerebbe;  e siccome  il  toro  suoi  gettarsi 
su’ teneri  arboscelli,  e divorarne  le  foglie,  e dispergerne 
I frutti , cosi  la  tua  stessa  superbia , e stoltezza  distrug- 
gerebbe lutto  quello , che  tu  bai  di  bello  e di  buono , e 
tl  rimarresti  come  pianta  secca , cd  Infruttifera  nella  so- 
litudine, cioè  abbandonalo  da  lutti.  Èqui  vivamente  rap- 
presentato Il  vizio  della  superbia  co’ suol  effetti  , tr.i'qua- 
li  è molto  bene  notato  , clic  la  superbia  rende  inutili  l 
2* 
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h.  Anima  mini  ncquani  disperdei  qui  se  Ita- 
lici, et  ili  gaudiiim  iniinicis  dal  illuni,  et  de- 
durci in  sortem  inipiorum. 

0.  Verbum  dolce  nniltiplicat  amicus,  et  mi- 
tigai inimicos,  et  lingua  eucliaris  in  bono  lio- 
mine  ahundal. 

0.  Molli  pacifici  sinl  libi,  ri  consiliarius  sii 
libi  unus  de  mille. 

7.  Si  possides  amianti,  in  tentatione  possi - 
de  eiiin , et  ne  facile  credas  ei. 

8.  Est  enim  amicus  secundtim  tempus  suuin, 
et  non  permanebil  in  die  Iribtilalionis. 

9.  El  est  amicus  , qui  converlilur  ad  iiiimi- 
ciliain  : cl  esl  amicus  qui  odiuiii  el  risani  el 
ronvilia  denudabit. 

10.  Est  autem  amicus  socius  mensac , el  non 
permanebil  in  die  necessilatis. 

41.  Arninis  si  permanseril  fin» , crii  libi 
quasi  coaequalis,  et  in  domeslicis  tnis  fiduria- 
liter  agri: 

12.  Si  liumiliavcrit  se  conira  te,  el  a facie 
tua  absconderil  se,  unanimcm  liabebis  amiciliam 
bonam. 

15.  Ab  inimicis  luis  separare,  el  ab  amicis 
luis  atlende. 

ih.  Amicus  lidelis,  prò  tedio  forlis:  qui  au- 
ledi inverni  illuni  invenil  III  esali  rum. 

18.  Amico  lideli  nulla  est  comparalio,  el  non 
est  digna  ponderatili  auri  el  argenti  conira  bo- 
rnia lem  filici  illius. 

10.  Amicus  fidelis,  medica menlum  vilae  et 
inimnrtalilatis:  el  qui  iiieluunt  Dominimi,  in- 
venient  illuni. 

doni  di  natura  , e quelli  ancora  di  grazia , e i frutti  Mes- 
si delle  buone  opere  guasta,  e disperde  , e per  essa  rima- 
ne l'uomo  pianta  secca  e sterile,  abbandonata  da  Dio  e 
dagli  uomini. 

4.  L'anima  malvagia  re.  Per  l'anima  malvagia  interi- 
desi  qui  principalmente  l'anima  superisi,  dura  , insocia- 
bile, come  apparisce  anche  da  quello  che  segue. 

5.  ìm  parola  dolce  ec.  1/  affabilità  , e la  dolcezza  gua- 
dagna i cuori.  E la  lingua  graziosa  nell'uomo  virtuoso: 
con  grande  avvertenza  aggiunse  nell'uom  virtuoso;  pe- 
rocché le  dolci  parole  dell’uomo  tinto  , adulatore,  catti- 
lo, sono  altra  rosa;  parla  adunque  di  quella  affabilità, 
e umanità,  che  viene  da  virtù,  da  carità,  da  umiltà. 
Vedi  Pror.  \\.  4. 

8.  PrcudiNf  uno  di  mille  ce.  Perocché  rari  sono  que- 
gli uomini  anche  tragli  stessi  amici,  che  Meno  degni  di 
una  intera  confidenza,  e buoni  a dar  consiglio. 

7.  Fattelo  dopo  averlo  sperimentato.  Cosi  non  sarai  sog- 
getto a pentirli , e a rompere  I*  amicizia  con  poco  pia- 
cere c onore.  E se  ( come  dice  un  antico  filosofo)  i mo- 
llili , clic  si  provveggono , si  visitano  diligentemente  . mol- 
lo piu  dee  dkviininarsi  la  vita  e il  carattere  dell’ uomo, 
con  cui  si  vuole  stringere  amicizia. 

0.  E r‘  ha  tal  amiro  , che  metterà  fuori  , ec.  Disse  Bei- 
la prima  parte  del  versetto  esservi  tali  uomini,  che  l’a- 
micizia cambiano  repentinamente  in  nimici/ia,  e soggiun- 
ge adesso  esservi  qualche  amico  ancor  piu  sfacciati)  , che 
non  avrà  difficoltà  di  manifestare  i segreti  a se  confidati. 
e di  render  pubblici  i dissapori . e le  contese,  che  Paini 


h.  Perocché  l’anima  malvagia  distrugge  in 
chi  ella  si  trova , e lo  fa  argomento  di  gau- 
dio pei  suoi  nemici  , r io  condurrà  alla  sorte 
degli  empi. 

8.  La  parola  dolce  molliplica  gli  amici  , e 
calma  i nemici , e la  lingua  graziosa  nell’ uo- 
mo virtuoso  giova  assai. 

0.  rivi  in  amistà  co*  molti,  ma  prendine 
uno  di  mille  jwr  tuo  consigliere. 

7.  «Se  li  fai  un  amico , fattelo  dopo  averlo 
sperimenlalo  , e non  ti  fidar  leggermente  di 
lui. 

8.  Perocché  havvi  chi  è amico  quando  gli 
torna  comodo,  e non  dura  ad  esserlo  nel  tem- 
po della  tribolazione. 

9.  E v1  ha  tal  amico,  che  si  cambia  in 
nimico j e v*  ha  tal  amico , che  meli  era  fuori 
l'odio  e le.  acerbe  querele  e gli  strapazzi. 

10.  E havvi  qualche  amico  compagno  di 
tavola , il  quale  sparisce  nel  giorno  della  ne- 
cessità. 

11.  Se  l'amico  persiste  costante,  egli  sarà 
come  tuo  eguale  j e porrà  le  mani  liberamen- 
te nelle  cose  della  tua  casa: 

12.  Se  egli  si  umilia  dinanzi  a te,  e si  ri- 
tira dalla  tua  presenza,  averai  un'amicizia 
buona  e unanime. 

15.  Allontanali  da' tuoi  nemici , e sta' in 
guardia  riguardo  agli  amici. 

14.  L’amico  fedele  è una  proiezione  pos- 
sente: e chi  lo  trova,  ha  trovato  un  tesoro. 

18.  > Yissuna  cosa  è da  paragonarsi  all’a- 
mico fedele  j e non  è degna  una  massa  d’oro 
e d’  argento  dì  esser  messa  in  bilancia  colla 
(unità  della  fede  di  lui. 

16.  L’amico  fedele  è balsamo  di  vita  e di 
immortalità ; e quelli,  che  temono  il  Signore 
lo  troveranno. 

co  eblie  con  altri , e gli  sfoghi , clic  seco  fece  contro  di 
quelli;  e tulio  ciò  per  coprire  la  propria  incostanza  e far 
passare  l’amico  per  un  uomo  torbido,  inquieto  e Iracon- 
do. Tale  sembrami  il  vero  senso  di  questo  luogo  secondo 
la  nostra  Volgata. 

II.  Sarà  come  tua  eguale;  ec.  Sarà  come  un  altro  te 
stesso,  uguale  a te  quand’anche  o per  nascita,  o per  di- 
gnità tu  sii  superiore,  e metterà  le  mani  ne’ tuoi  affari 
con  autorità  eguale  alla  tua. 

1*2.  Se  egli  ei  umilia  dinanzi  a le , ec.  Se  per  vere- 
condia e umiltà  egli  non  vorrà  prevalersi  della  confiden- 
za, che  tu  gli  dai,  e si  ritirerà , e non  ardirà  di  «igir  te- 
co  con  libertà  d*  amico  , sappi , che  questo  stesso  dee  ren- 
derlo raro  a te , c che  egli  sarà  amico  buono , e leale  ed 
unanime. 

13.  Allontanati  da'  tuoi  nemici , ec.  Siccome  appartiene 
alla  prudenza  il  guardarci  da’ nemici  , cosi  11  non  fidarsi 
troppo  facilmente  degli  amici , non  solo  perché  non  sem- 
pre son  veri  amici  quelli , che  per  tali  si  spacciano , ma 
nnclie  perchè  quegli  stessi , che  adesso  li  amano , posso- 
no cambiarsi  per  incostanza  , per  interesse  , od  altri  uma- 
ni riguardi. 

là.  E u»n  r degna  una  matta  d’oro  re.  Se  tu  mettes- 
si da  una  iurte  (iella  bilancia  In  fede  di  un  buon  amico, 
e dall'  altra  qualunque  peso  d’oro  , o d' argento , il  pre- 
gio del  buon  amico  sorpasserà  di  gran  lunga  l’oro  e l’ar- 
gento. . 

18.  lialsntuo  di  vita  e d’ immortalila.  I.' amico  virtuo- 
so c fedele  co’ suoi  consigli,  e co’ suoi  esempi  non  sola 
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17.  Qui  limet  Umili,  acque  habcbit  aulici- 
liam  honam:  qtioniam  secundum  illuni  erit  ami- 
nis  illius. 

18.  Fili,  a inventate  tua  cxcipc  iloclrinam , 
et  usque  ad  canos  iuvenies  sapientiam. 

19.  Quasi  is  qui  arai,  et  seminai,  accede  ad 
cani,  et  sostine  borio»  fruclus  illius: 

20.  In  opere  cnim  ipsius  eiiguum  laborabis, 
et  cito  eden  de  gcneralionihus  illius. 

21.  Quam  aspcra  est  ni  ini  u ni  sapicntia  in- 
doctis  hominibns,  et  non  permancbit  in  illa 
exeors. 

22.  Quasi  lapidi»  virtus  probatio  erit  in  illis, 
et  non  deinorabuntur  proiiccre  illam. 

23.  Sapicntia  enim  doctrinae  sccundum  no- 
men  est  eius,  et  non  est  inultis  manifesta:  qui- 
bus  autem  cognita  est,  pcrmanct  us<|ue  ad  con- 
spcclum  Dei. 

2A.  Audi  dii,  et  accipc  consilium  inlcllectus, 
et  ne  abiicias  consilium  meum. 

23.  Iniice  pedoni  tinnii  in  compedes  illius, 
et  in  torques  illius  coliti  ni  tuum. 

mente  con  Torta , e sostiene  l’amico  nelle  tribolazioni  e 
miserie  della  vita  presente  , ma  lo  aiuta  grandemente  A 
conseguire  la  Immortaliti!  beata;  perocché  il  massimo  del 
beni , ebe  un  amico  può , e dee  fare  all'  altro , si  è di 
condurlo  per  la  via  della  virtù  alla  vera  felicità.  Quindi 
tutti  I sapienti  convengono  in  questo  principio , che  non 
si  dà  vera  amicizia  se  non  tra  persone  dablwnc , e virtuo- 
se . come  è detto  nel  versetto  seguente. 

17.  Chi  teme  Dio  arerò  parimente  ec.  Il  doDO  di  un 
buon  amico  non  è conceduto  da  Dio  se  non  a chi  teme 
lui , e lo  onora  : questi  essendo  fedele  a Dio , avrà  un  a- 
mico  buono  e fedele  , cioè  simile  a sé. 

IH.  E fino  alla  vecchiezza  ec.  Se  tu  di  buon' ora  , negli 
anui  più  teneri  studierai,  e abbracciai  di  cuore  gl’ln- 
segnamenli  della  sapienza,  ti  troverai  sempre  a lato  la 
sapienza,  che  ti  accompagnera  sino  all' ultima  vecchiez- 
za , e starà  teco  costantemente  anche  quando  le  altre  co- 
se ti  verran  meno.  Dimostra  adunque  il  Savio  quanto 
Importi  il  cominciar  di  buon'ora  a formare  lo  spirito,  e 
il  cuore  dei  fanciulli  ; perocché  difficilmente  cancellasi 
quello  che  negli  aoìnii  ancor  teneri  si  impresse,  dice». 
Girolamo  ep.  ad  Laetam. 

19,  30.  Come  quegli  che  ara,  e semina , ec.  Insegna  la 
mauiera  di  fare  acquisto  della  sapienza  colla  similitudine 
del  contadino,  il  quale  con  gran  fatica  ara,  e rompe  la 
terra  sterpandone  dalle  radici  1’  erbe  inutili  e nocive , e 
dipoi  semina  quello  che  di  mieter  desidera.  La  similitu- 
dine è molto  bella:  perocché  ella  viene  a dimostrare  co- 
me prima  dall'anima  debbono  sterparsi  le  spine  de’ vizi, 
e de’ difetti  , che  in  essa  quasi  in  incollo  campo  facilmen- 
te germogliano,  secondo  l'insegnamento  di  Geremia  iv. 
3. , indi  spargervi  t semi  della  celeste  dottrina  mediante 
la  lezione  , e meditazione  della  divina  parola,  e mediante 
l’orazione,  colla  speranza  del  frutto,  die  ne  verrà.  Veti) 
Jacob,  t.  7.  Finalmente  siccome  nella  cultura  della  cam- 
pagna si  ha  un  rinnovellameato  continuo  di  fatica , e di 
fruito,  cosi  nello  studio  della  sapienza,  che  é la  cultura 
dell’animo  avrà  l’uomo  da  faticare  per  tutto  il  tempo 
delta  vita , avendone  per  frullo  l’ avanzamento  di  sua 
sAntilicaziune  come  ne  avrà  per  line  la  vita  eterna.  Or 
nell’  avanzamento  stesso  di  sua  perfezione  raccoglie  1’  a- 
nlma  continuamente  altri  fruiti  della  sapienza , quali  so- 
no l'accrescimento  di  cognizione,  e di  luce;  la  pace,  e 
tranquillità  della  coscienza . diminuendosi  nell’  anima  il 
timore  deU'infrrno  quanto  piu  cresce  in  essa  la  carità; 


17.  Chi  teme  Dio  averti  parimente  una 
buona  amicìzia  j perchè  il  tuo  amica  sarà  si- 
mile a lui. 

18.  Figliuolo,  dalla  tua  giovinezza  abbrac- 
cia gl*  insegnamenti , e fino  alla  vecchiezza 
vi  troverai  la  sapienza. 

19.  Come  quegli  che  ara,  e semina,  acco- 
stati tu  ad  essa,  e aspetta  i suoi  buoni  frulli: 

20.  Perocché  un  pochetti)  ti  affaticherai  in 
coltivandola  , ma  presto  morigerai  di  quel , 
che  ella  produce. 

21.  Come  aspra  oltre  modo  è la  sapienza 
agli  uomini  ignoranti!  lo  stolto  non  istarà 
d'accordo  con  lei. 

22.  Ella  sarà  per  essi  come  grossa  pietra 
da  prova , ed  eglino  non  tarderanno  a gettar- 
la per  terra. 

23.  Perocché  la  sapienza , che  ammaestra, 
è qual  ella  si  noma , e non  è conosciuta  da 
molti j ma  con  quelli,  che  la  conoscono , ella 
si  sta  fino  (che  li  conduca)  al  cospetto  di  Piu. 

2d.  Figliuolo  ascolta  , e.  abbraccia  un  sag- 
gio avverti  mento,  e non  rigettare  i miei  consigli. 

23.  Melli  i tuoi  piedi  ne’ ceppi  di  lei,  e 
porgi  il  tuo  collo  alle  sue  catene. 


onde  viepiù  si  fortifica  In  speranza  della  vila  eterna  , e II 
desiderio  di  vedersene  in  sicuro  possesso. 

21.  Agli  uomini  ignoranti.  Vale  n dire  agli  stolti  , che 
seguono  la  concupiscenza  , e non  la  ragione  ; a questi  la 
sapienza  pratica  sembra  terribilmente  austera  ni  aspra  , 
come  a guasto  palalo  amaro  sembra  il  cibo  piu  dolce. 

23.  Come  grotta  pietra  da  prova , ec.  Sarà  la  sapienza 
per  gli  stolti  come  una  di  quelle  grosse  pietre,  con  cui 
gli  uomini  si  esercitano , e fanno  prova  delle  loro  forze  ; 
questa  pietra  all’uomo  stolto  riesce  di  peso  eccedente, 
ni  egli  perdutosi  d’  animo  in  getta  per  terra  tosto  che 
cominciò  ad  alzarla.  La  mortificazione  delle  passioni , le 
tribolazioni , le  malattie  ec.  sono  anch’  esse  come  pietre 
di  prova,  che  Dio  dà  a portare  a’ suoi  servi  per  eserci- 
tarli nella  scuoia  della  sapienza  e della  virtù  ; Ju  stolto  le 
rigetta,  il  saggio  le  ama,  c aiutato  dalla  grazia  del  Sal- 
vatore le  porta  con  generosità , e ilarità.  Quanto  alle  pie- 
tre, con  cui  si  esercitavano  , e provavano  le  loro  forze 
anche  gli  Ebrei,  vedi  Zachar.  \ii.  3. 

23.  La  sapienza  ...  è qual  etto  ti  noma  , e non  è co* 
mudata  da  motti:  Sembra  alludere  ad  alcuno  de’ nomi, 
che  avea  la  sapienza  nella  lingua  Ebrea , o piuttosto  nel- 
la Siriaca  , nella  qual  lingua  probabilmente  Tu  scritto  que- 
sto libro;  e siccome  di  esso  non  ai  ha  piu  il  testo  origi- 
nale , ella  è perciò  cosa  difficilissima  , anzi  impossibile 
l’ indovinare  questo  nome , che  dovrà  significare , nasco- 
sta, ovvero  poco  conosciuta:  quindi  la  diversità  grande 
delle  sposizioui , essendovi  tino  chi  ha  credulo  possibile 
che  lo  Scrittore  sacro  abbia  voluto  alludere  al  significato 
che  può  avere  in  Ebreo  il  nome,  che  si  da  alia  sapienza 
nel  Greco  linguaggio;  la  qual  cosa  è cosi  poco  naturale , 
e poco  verisimile  come  poco  naturali , e poco  verìsiraili 
sono  le  allusioni  a certe  voci  Ebree  , od  Arabiche , le  qua- 
li allusioni  può  legger  chi  vuole  presso  i nostri  Interpre- 
ti. Mi  parrebbe  meno  strano  l' esporre  coi  Giauscnio  que- 
ste parole  in  tal  guisa  : La  sapienza  è qual  ella  ti  dice, 
ctoè  cosa  ardua , tubiime  ec. , nude  e conosciuta  da  po- 
chi. Ma  con  quelli,  che  la  conoscono,  cc.  Quelli  che  la  co- 
noscono, e l’amano,  Il  prende  ella  sopra  di  sé , e non  li 
lascia  fino  a tanto  che  li  conduca  a vedere  Dio.  Si  allude 
alla  similitudine  dell’aquila.  Dealer.  XXXII.  II.  Come  te- 
quila . . . siete  le  ali  tue , e sei  prete  sopra  di  se  , e /tor- 
totlo  sulle  sue  spalle:  cosi  Mosè  parlando  dell’amore  di 
Dio  verso  il  suo  popolo. 

25.  Metti  i tuoi  piedi  ec.  Vuoi  dire,  non  aver  diflirolla 
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• 26.  Subiice  hu  meni  m tuum,  et  porta  iilam, 
et  ne  acedieris  vinculis  eius. 

27.  In  omnj  animo  tuo  accede  ad  illana , et 
in  omni  virlnte  tua  conserva  vias  eius. 

28.  Investiga  illam,  et  ma n i festa bi tur  libi . 
èt  continens  factus  ne  derclinquas  cani: 

29.  In  novissimi  enim  invenies  requiem  in 
ca:  et  convertelur  libi  in  obleclationem. 

50.  Et  erunt  libi  compedes  eius  in  protectio- 
nem  fortitudinis,  et  bases  virtutis,  et  torques 
illius  in  stolam  glorine  * 

51.  Decor  enim  vitae  est  in  illa,  et  vincula 
illius  alligatura  salularis. 

32.  Stolam  gloriae  indues  eam,  et  coronam 
gratulationis  superpones  libi. 

33.  Fili,  si  attenderà  mihi,  disces:  et  si  ac- 
comodaveris  animum  tuum,  sapiens  eris. 

34.  Si  inclinaveris  aurcin  luam,  excipies  do- 
ctrinam:  et  si  dilexeris  audire,  sapiens  eris. 

38.  4 In  moltitudine  presbyterorum  pruden- 
lium  sta,  et  sapientiae  illoruin  ex  corde  cornuti- 
gere , ut  omnem  narrationem  Dei  |>ossis  audire, 
et  proverbia  laudis  non  elfugianl  a te. 

4 Infr.  8.  9. 

36.  Et  si  vldcris  sensatum,  evigila  ad  eum, 
et  gradus  ostiorum  illius  exlcrat  pes  tuus. 

37.  4 Cogitatum  tuum  liabc  in  praeceptis  Dei, 

et  in  mandati*  illius  maxime  assiduus  osto:  et 
ipse  dabil  libi  cor,  et  concupiscentia  sapientiae 
dabilur  libi.  4 Ps.  1.  2. 


di  farli  imo  della  sapienza  : una  tal  servitù  é somma- 
mente gloriosa  : perocché  dia  consisto  nel  soggettare  la 
volontà  e gli  aiTetti  , e tulle  le  azioni  alla  legge  , « al  det- 
tami della  stessa  sapienza  : onde  questa  servitù  tende  a 
liberare  l’uomo  dagli  appetiti  animaleschi,  r dalla  con- 
cupiscenza la  quale  si  frena  , e si  doma  mediante  la  buo- 
na disciplina  affinché  non  precipiti  1*  uomo  nella  perdi- 
zione. Cosi  i ceppi  e le  catene  della  sapienza  sono  il  prin- 
cipio della  liberta  e della  gloria  de' figliuoli  di  Dio. 

30.  E portala.  Se  da  principio  per  la  tua  poca  virtù 
ella  tl  sembra  peso  grave  e molesto , conlullocio  sogget- 
ta ad  esso  il  tuo  dorso.  Vedi  ver».  32. 

30.  E base  di  valore  : Ovvero  di  fermezza.  E molto  be- 
ne ai  misteriosi  ceppi  della  sapienza  attribuisce  Tesser 
base  e fondamento  di  fermezza  è di  stabilita  nel  bene  per 
chi  11  porta. 

31.  /**  lei  ti  ha  lo  splendore  della  vita;  re.  La  sapien- 
za , I cui  precetti  sembrano  a prima  vista  duri , e penosi 
a portarsi,  perché  mettono  in  ceppi  , e in  catene  la  con- 
cupiscenza dell'uomo,  questa  sapienza  ella  è la  vera  glo- 
ria , e lo  splendor  della  vita  dell'  uomo  , il  quale  da  lei 
e renduto  amabile  e venerabile  negli  occhi  di  Dio,  e an- 
che negli  occhi  degli  uomini  ; e le  sue  catene  sono  come 
quelle  fasce,  onde  si  legano  le  ferite,  le  quali  fasce  In- 
commodano  un  po’ il  paziente,  tua  lo  risanano. 

32-  Qual  corona  di  giocondità.  Come  una  di  quelle  co- 
vone, che  solevano  usarsi  in  occasione  di  nozze,  o di  so- 
lenne banchetto. 

33,  34.  Se  tu  darai  rettu  a me,  cc.  Passa  a dire  le  dispo- 
sizioni , e i mezzi  per  acquistar  la  sapienza.  E in  primo 
luogo  dice,  se  tn  darai  retta  a me,  vale  a dire  se  amerai 
la  sapienza,  coni’  io  ti  insegno , e li  esorto  od  amarla,  tu 


26.  Piega  il  tuo  dosso,  e portala  j e noti 
li  rechino  noia  i suoi  legami. 

27.  Con  tulio  l'animo  tuo  accostati  a lei  j 
e con  tutto  il  twt  intiere  segui  le  rie  di  lei. 

28.  Cercala,  ed  ella  si  manifesterà  a le, 
e quando  la  possederai , non  abbandonarla. 

29.  Perocché  al  fine  in  lei  troverai  riposo, 
ed  ella  si  cungerù  in  diletto  per  te. 

30.  E i suoi  ceppi  saranno  la  tua  forte  di- 
fesa,  e base  di  valore  j e le  cu  tene  di  lei  ve- 
ste di  gloria  j 

31.  Perocché  in  lei  si  ha  lo  splendore  della 
vita  j e le  sue  catene  sono  fasce  , die  strin- 
gendo risanano.  * 

52.  Di  lei  ti  rivestirai  come  di  veste  glo- 
riosa, c la  metterai  sul  tuo  capo  qual  coro- 
na di  giocondità. 

53.  Figliuolo,  se  lu  darai  retta  a me,  acqui- 
sterai dottrina,  e se  applicherai  la  tua  men- 
te, sarai  sapiente. 

34.  Se  porgerai  le  tue  orecchie,  acquisterai 
intelligenza  j e se  amerai  di  ascoltare,  sarai 
sapiente. 

38.  Frequenta  te  adunanze  dei  seniori  pru- 
denti j e unisciti  di  cuore  alla  toro  saviezza, 
affiti  di  poter  ascoltare  tutto  quello  , che  di 
Din  si  ragiona  , e non  sieno  ignote  a te  le 
sentenze  degne  di  lode. 

56.  .Se  lu  vedi  un  uomo  sensato , va’  di 
buon  mattino  a trovarlo  i e il  tuo  piè  consu- 
mi i gradini  della  sua  porta. 

37.  I tuoi  pensieri  sieno  fissi  ne  precelli 
di  Dio , c medita  di  continuo  i suoi  coman- 
damenti s ed  egli  ti  darà  un  cuore , e la  sa- 
pienza bramata  da  te  ti  sarà  conceduta. 


la  acquisterai  In  secondo  luogo  per  seconda  dispnaizio- 
ne  . o mezzo  pone  T ascoltar  con  avidità  gl’  insegnamenti 
di  lei. 

35.  Frequenta  te  adunanze  dei  seniori  prudenti.  In  terzo 
luogo  frequentare  i vecchi . che  hanno  dato  saggi  di  lor 
prudenza  in  tutta  la  precedente  lor  vita;  amar  di  cuore 
la  foro  saviezza,  e studiarsi  di  ricopiarne  gli  «“seni pi,  e di 
imparare  da  essi  tutto  quello  che  e «la  sapersi  riguardo  a 
Dio  , riguardo  alla  sua  fogge , riguardo  a quello , che  egli 
vuole  dall* uomo  per  farlo  salvo  e felice,  e appremlere  le 
sentenze,  e le  parnUilc  tanto  pr«-gevoli,  e degne  di  lode, 
nelle  quali  fu  antichissimo  uso  di  ristrìngere  i documenti 
della  sapienza. 

36.  Se  lu  redi  un  uomo  sensato , re.  Disse  qui  avanti , 
rhe  i‘ amatore  della  sapienza  dee  cercare  la  compagnia 
dei  saggi  ; dimostra  adesso  con  «piai  sollecitudine  e dili- 
genza e assiduità  e costanza  debba  egli  frequentare  la  ca- 
sa di  tali  persone.  Tra’ Romani  fu  il  «disturne,  che  i geni- 
tori procuravano,  che  I loro  figliuoli  si  «lessero  di  buon’ora 
a frequentare  continuamente  la  casa  di  alcuno  de’  vecchi 
piu  riputati  nella  repubblica,  affinché  dalla  lor  marnerà  di 
vivere,  e «li  operare  apprendessero  lino  dalla  prima  eia  il 
buon  costume,  e i sentimenti  propri  di  un  cittadino  Romano. 

37.  I tuoi  pensieri  timo  fissi  «\  Questa  è la  quarta  di- 
sposizione , o sia  il  quarto  mezzo  per  T acquisto  della  sa- 
pienza ; la  seria  costante  meditazione  de'  precetti,  e inse- 
gnamenti divini  registrali  ueilc  Scritture  sante,  medita 
/ione  indiritta  non  ad  abbellire , pascer  lu  spirito , ma  a 
formare  I costumi,  e la  vita  pratica.  K chi  le  Scritture 
divine  leggerà,  e studierà  con  tal  fine  a lui  dara  Dio  un 
cuore,  che  lieti  amando . e desiderando  la  sapienza , sara 
fallo  degno  di  possederla. 
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CAPO  SETTIMO 


Fuggire  ii  male,  l’  ambizione , la  presunzione,  la  pusillanimità  , la  menzogna.  Elogio  dell’ agricoltura 
e delta  buona  donna  e del  serto  temperante.  I genitori  istruiscano  i lor  figliuoli,  e collochino  te 
figlie:  i figli  onorino  i genitori:  ai  onori  Dio  e i suoi  ministri.  Delle  opere  di  misericordia  cedrila 
memoria  de'  novissimi. 


1.  Noli  faccrc  mala,  et  non  te  apprehenilcnl. 

2.  Discede  ab  iniquo,  et  deficicnt  mala  abs  te. 

3.  Fili,  non  semines  mala  in  sulcis  iniuslitiae, 
et  non  meies  ea  in  scpluplum. 

h.  Noli  quaererc  a domino  ducalum,  neque 
a rege  cathedram  honoris. 

8.  * Non  tc  iustificcs  arile  Deum,  quoniam  a- 
gnitor  cordis  ipse  est.  et  penes  regem  noli  velie 
videri  sapiens.  # Jobt  9.  2.  Psat.  1A2.  2.  Ec- 
cles.  7.  17.  Lue.  18.  H. 

6.  Noli  quaerere  fieri  iudex  , nisi  valeas  vir- 
tute  irrompere  iniquilates:  ne  forte  eitimeseas 
faciem  potentis,  et  ponas  scandalum  in  acqui- 
Ulte  tua. 

7.  Non  pecces  in  multitudinem  civitatis,  ncc 
te  immillas  in  populum. 

8.  * Neque  alliges  duplicia  peccala:  nee  e- 

nim  in  uno  eris  immiinis.  * Inf.  12.  7. 

9.  Noli  esse  pusillanimi  in  animo  tuo: 

10.  Exorare , et  lacere  eleemosinain  ne  dc- 
spicias. 

11.  Ne  dicas:  In  moltitudine  muneruni  meo- 
rum  respieiet  Deus,  et  offerente  me  Deo  Altis- 
simo, lumiera  ima  suscipict. 

1.  Non  fare  il  male , e il  mate  ec.  Guardati  dal  male 
di  colpa,  e sarai  esente  dal  male  di  pena. 

2.  Partiti  dall' uom  perverso,  ec.  I.a  società  de’ cattivi 
è contagiosa;  vuoi  tu  guardarti  dal  male  del  peccato? 
fuggi  la  compagnia  de'  catti*  I , e turai  lungi  dal  peccato 
Messo  , e da'  mali  e danni  del  peccalo. 

3.  E non  avrai  da  mieterne  il  nettupta.  |«i  cattiva  se- 
menza del  peccato  è feconda  come  il  loglio,  onde  da  una 
ingiustizia  sovente  ne  nascono  sette  , cioè  molte  altre , r 
da  queste  la  moltìplidtà  de'  gastighl , che  vanno  sempre 
dietro  alle  colpe;  perocché:  quello,  che  l'uomo  avrà  semi - 
nato,  quello  aurora  mieterà.  Gal.  VI.  ». 

4.  Mon  chieder  al  Signore  di  esser  condot tiere.  ec.  Do- 
cumento slmile  a quello  di  ».  Giacomo  cap.  ni.  i.  A oh 
vogliate  esser  molli  a far  da  maestri  sapendo,  che  vi  ad- 
dossate piu  severo  giudizio.  È adunque  condannata  l’ am- 
bizione , la  quale  se  è vituperevole  riguardo  a qualunque 
superiorità  anche  secolare , lo  è molto  piu  riguardo  alle 
dignità  della  Chiesa. 

5.  Aon  ti  spacciare  per  giusto  ec.  È una  stolta  arro- 
ganza  il  vantarsi  di  essere  giusto  dinanzi  a Dio,  mentre 
la  Scrittura  c*  insegna  , che  nissun  uomo  vivente  è per- 
fettamente giusto  dinanzi  a lui.  Vedi  Psal.  cxlii.  2.  Prov. 
XXIV.  le.  È un'altra  maniera  di  stoltezza  il  voler  far  pompa 
di  sapienza  dinanzi  al  re , che  è un  mettersi  a rischio  di 
rifrante  confusione  e odiosità. 

6.  Se  non  hai  petto  da  J arti  targo  ec.  L' iniquità  molte 
volte  è potente , astuta , piena  di  raggiri  e di  protezioni  ; 
fa  d’ uopo,  che  il  giudice  abbia  petto  forte  e risoluto,  che 
noti  solo  non  lema  , ma  abbia  cuore  di  andar  contro  al- 


1.  Non  fare  il  male , e il  male  non  verrà 
sopra  di  te. 

2.  Parliti  dall’ uom  perverso,  e sarai  lun- 
gi dui  male. 

3.  Figliuolo , non  seminare  cattiva  semen- 
za nei  solchi  dell'  ingiustizia , e non  avrai  da 
mieterne  il  settuplo. 

h.  Non  chiedere  al  Signore  di  esser  condot - 
tiere  di  altri,  nè  al  re  un  posto  di  onore. 

8.  Non  ti  spacciare  per  giusto  dinanzi  a 
Dio , perocché  egli  è conoscitore  de * cuori  j e 
non  affettare  di  comparire  sapiente  dittami 
al  re. 

6.  Non  cercare  di  essere  fallo  giudice , se 
non  hai  petto  da  farti  largo  a Iraverso  del- 
r iniquità:  affinchè  non  avvenga,  che  tu  te- 
mendo la  faccia  di  un  potente,  abbi  da  espor- 
re alle  cuclnle  la  lua  equità. 

7.  Guardati  dall'  offendere  la  moltiludine 
della  città  j e non  ti  gettare  in  mezzo  al  po- 
polo. 

8.  Non  congiungere  peccalo  con  peccato:  pe- 
rocché nemmen  per  un  solo  non  sarai  esente 
da  pena. 

9.  Guardati  doli  aver  un  cuor  pusillanime: 

10.  Non  trascurar  l'orazione,  e il  far  li- 
mosina. 

11.  Non  dire:  iddio  avrà  riguardo  a'  molti 
miei  doni , e quand'  io  offerirò  i miei  doni 
alV  Altissimo , ei  gli  accetterà. 

l' iniquità  a faccia  scoperta  e atterrarla.  Un  giudice  timi- 
do, dominato  dagli  umani  rispetti,  è in  continuo  pericolo 
di  sacrificare  l’equità  bì  capricci  di  chi  ne  può  piu. 

7.  Guardati  dall'  offendere  la  moltitudine  ...  e non  li 
gettare  ec.  Un  giudice , un  magistrato  dee  gviardarsi  dal 
tirarsi  addosso  l’ira  di  tutto  un  popolo;  né  dee  esporsi  al 
furor  di  una  moltitudine,  che  è in  tumulto.  Cosi  dimo- 
stra, che  l'uffizio  di  giudice  esige  gran  cautela  e pruden- 
za. Del  rimanente  ii  senso  che  ho  seguitato  nella  tradu- 
zione è conforme  non  solo  alla  Volgata , ma  anche  al 
Greco. 

8.  Aon  congiungere  peccato  con  peccato:  re.  Se  hai  pec- 
cato una  volta,  non  peccar  la  seconda;  perocché  tu  sai, 
che  aggiungendo  peccati , aggiungi  peso  ai  gastighi  ; e se 
uno  solo  non  sarà  senza  pena,  il  maggior  numero  di  pec- 
cati avrà  pena  piu  rigorosa  e piu  grande. 

9.  IO.  Guardati  dall’ aver  un  cuor  pusillanime:  ec.  Que- 
sti due  versetti  legano  col  precedente.  Se  tu  hai  peccuto 
guardati  dal  peccare  nuovamente  per  pusillanimità,  o per 
disperazione:  pretura  di  placare  Dio  coll'orazione,  e col- 
la limosina.  Il  greco  legge:  non  esser  pusillanime  neU’o- 
razionc  tua,  e non  trascurare  di  fare  limosina.  La  fidu- 
cia nella  divina  bontà  è l'anima  dell’ orazione.  Veti!  s. 
Beni.  zerm.  x.  in  Cani. 

11.  A' molti  miei  doni,  ec.  Se  io  pecco,  Dio  avrà  ri- 
guardo ai  sacrifizi,  alle  vittime,  alle  oblazioni,  ch'io  gli 
offerisco,  e mi  perdonerà.  Ed  è qui  condannato  il  vizio 
opposto  alla  pusillanimità,  di  cui  parlo  nel  versetto  e.;  è 
condannata  la  stolta  presunzione  dell'uomo  che  si  fa  ani- 
mo a peccare , e a continuar  nel  peccato  «dia  idea , cho 
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KCCI.ESIASTICO  CAP.  VII 


1(2.  Non  irri'lcas  hominem  iti  nmariludinc 
animai*:  * eM  enim  qui  liumilial,  et  cxaltul  , 
circumspeclor  Deus.  * I.  Reg.  2.  7. 

13.  Noli  arare  mendacium  ad  versus  fra  treni 
liium:  ncque  in  amicum  simililcr  facias. 

14.  Noli  velie  inentiri  omnc  mendacium  : as- 
siduita* enim  illius  non  est  bona. 

18.  Noli  verhosus  esse  in  moltitudine  prò- 
sbyleroruin,  et  non  itcres  rerbuin  in  oralione 
lua. 

16.  Non  oderis  laboriosa  opera , et  rustica- 
tionem  creatalo  ab  Altissimo. 

17.  Non  le  repules  in  multiludine  indisci- 
plina tortini. 

18.  Memento  irai*,  quoniam  non  tardabil. 

19.  Iliimilia  valde  spiritimi  Illuni:  quoniam 
vindicta  carni*  impii,  ignis,  el  vermis. 

20.  Noli  praevaricari  in  ainiemn  peciiniam 
differentem,  neqiie  fratrem  carissimum  auro 
spreveris. 

21.  Noli  discederc  a multare  sensata  et  bo- 

Dlo  gli  perdonerà  in  grazia  dei  sarrilizi,  che  gli  offerisce; 
come  se  il  primo  sacrifizio,  die  Dio  mole  dall' mun  pec- 
calore  non  fosse  il  cuore  contrito  e umilialo , e risoluto 
di  non  peccare  ; e come  se  senza  di  questo  potessero  ev 
sere  accette  a Dio  le  altre  offerte. 

14.  Aon  i*  cosa  buona.  Ohi  una  figura  usata  «mente 
nelle  Scritturi*  si  dire  il  meno  allineile  il  piu  si  intenda  : 
perocché  suol  dire  il  Savio,  che  l'abitudine  di  mentire 
é cosa  pessima  , c di  pessime  conseguenze.  Ottimamente 
dimostro  s.  Agostino  esser  qui  proibita  ogni  sorta  di  bu- 
gie, perniciose,  giocose,  officiose*.  Vedi  il  libre)  de  menda- 
cio, e quello  lontra  mendacium. 

16.  Aon  essere  verboso  nelF adunanza  dei  sentori.  Peroc- 
ché in  tale  adunanza  conviene  al  giovine  di  ascoltare,  e 
non  parlare. 

F non  ripeter  parola  nella  tua  orazione.  È qui  lo  stes- 
so insegnamento,  che  fu  dato  da  Gesù  Cristo  Matt.  vi.  7. 
Non  vogliate  nelle  vostre  orazioni  usar  motte  parole , co- 
me i Pagani,  imperocché  essi  si  pensano  di  essere  esauditi 
mediante  il  mollo  parlare.  Vuole  Dio , che  noi  gridiamo 
a lui  coll' affetto  piuttosto,  che  colla  voce,  col  cuore  an- 
che piu , che  colie  labbra,  e non  nella  studiata  re  petizio- 
ne delle  parole  si  faccia  consistere  l’essenza,  e l'efficacia 
dell' orazione;  ma  nel  colloquio  (per  cosi  dire)  della  men- 
te con  Dio.  Ove  questo  pio  affetto  sia  nel  cuore  non  sarà 
inutile  la  repetizione  della  stessa  preghiera , come  dalla 
Chiesa  stessa  nella  pubblica  orazion  si  costuma  ; ma  dove 
manchi  lo  stesso  affetto  qualunque  repetizlone  sarà  inuti- 
le. Vedi  quel  che  si  é detto  Matt.  vi.  7.  Alcuni  spiegano 
questa  sentenza  dell'  attenzione  della  mente  nell'  orare , 
come  se  dicesse:  nella  tua  orazione  sii  tu  talmente  attento 
coll’  animo  a quello,  che  tu  eolia  voce  pronunzi,  che  non 
abbia  a venirti  mai  dubbio,  se  tu  abbi  recitato  tutto  quel- 
lo che  dovevi , onde  li  sia  necessario  il  tornare  a ripe- 
terlo. Ma  la  prima  «posizione  è piu  semplice,  e credo  an- 
che la  vera  secondo  la  lettera. 

I«.  Non  odiare  le  opere  di  fatica,  ce.  |,e  opere  di  fatica 
corporali*  sono  da  amarsi,  come  quelle  che  servono  a ban- 
dir l' ozio,  a dar  vigore  al  corpo  e all’  animo,  a tener  l'uo- 
mo lontano  dal  vizio,  e lilialmente  perché  secondo  la  pa- 
rola di  Giobbi* , come  I*  uccello  per  volare . cosi  l’ uomo 
nasce  per  la  fatica.  L’agricoltura  poi  ella  é quella  occu- 
pazione , che  Dio  diede  all’  uomo  nello  stato  stesso  del- 
P innocenza,  lien.  il.  16.,  affinché  in  essa  si  esercitasse 
non  con  travaglio  di  servo,  ma  per  onesto  piacere  dell' a- 
tiimo,  come  dice  s.  Agostino.  Ma  dopo  il  percato  dcll’uo- 


12.  Non  ti  burlare  di  un  uomo , che  ha  il 
cuore  afflìtto  j perocché  quegli  che  umilia, 
cd  esuliti , egli  è Dio,  che  lutto  vede. 

13.  Non  inventar  menzogne  contro  del  tuo 
fratello ; e noi  fare  similmente  contro  1‘  amico. 

14.  Guardati  dal  proferire  alcuna  menzo- 
gna j perchè  l*  avvezzarsi  a ciò  non  è cosa 
buona. 

18.  Non  essere  verboso  nella  adunanza 
de*  seniori J e non  ripeter  parola  nella  tua 
orazione. 

16.  Non  odiare,  le  opere  di  fatica , nè  /’  agri- 
coltura istituita  dall’  Altissimo. 

17.  Non  ti  associare  ulta  turba  degl*  indi- 
sciplinati. 

18.  Ricordati  dell'ira,  la  quale  non  sarà 
lenta. 

19.  Umilia  grandemente  il  tuo  spirilo:  pe- 
rocché il  fuoco  e il  verme  puniranno  la  «ir 
ne  dell*  empio. 

20.  Non  venire  in  rottura  coll*  amico,  che 
tarda  a renderti  del  denaro j e non  disprez- 
zare un  fratello  carissimo  in  confronto  dtl- 
V oro. 

21.  Non  ti  separar  da  una  donna  giudi- 

ma  l'agricoltura  divenuta  essendo  come  la  piu  necessari), 
cosi  nuche  la  piu  utile  di  tutte  le  arti  fu  «inpre  in  gran- 
dissimo onore  prew»  tutti  I saggi  , e presso  tutte  le  im 
zionl , che  sepprr  conoscere  qurd  sia  la  vera  immuDbil 
sorgente  della  ricchezza  e della  felicità,  di  cui  sono  rapaci 
gli  uomini  sopra  la  terra. 

17.  Degl'  indisciplinati.  Il  Greco  de' peccatori , che  è H 
senso  anche  della  Volgata. 

11).  Umilia  gramtenunte  il  tuo  spirito  : ec.  Tienli  in  1 
grande , e profonda  umiltà  colla  considerazione  di  quri 
fuoco  , che  sempre  abbrucia  , e di  quel  verme  , che  sem- 
pre rode  nell’  inferno  i dannati.  Così  fuggirai  il  pericolo  1 
di  cadere  in  quel  fuoco , e di  essere  roso  da  quel  verme. 
Opponi  (dice  s.  Agostino,!  quel  fuoco  dell'  inferno  alte  fiam- 
me dell'  impurità  r della  cupidità.  Questo  fuoco , ci le  li  «a 
nella  vita  presente,  consuma  tutte  le  cose,  alle  quali  fi  api» 
glia  ; ma  quella  tormenta  sempre  quelli,  che  in  se  riceve, 
e li  serba  intieri  sempre  alla  loro  pena  „ e per  questa  « 
dice , che  non  mai  si  estingue , non  solo  perch’  ri  ni* 
spenge,  ma  anche  perchè  non  estinguerà,  e non  uccidm 
quelli , che  vi  catterà  uno;  e nissuna  voce,  nissuna  lin- 
gua può  di  quel  fuoco  spiegar  la  possanza.  Sera)  Wl. 
de  temp. , dove  allude  s.  Agostino  n quelle  parole  di  Cri- 
sto : Il  loro  verme  non  muore : e il  fuoco  non  si  etUmtpa 
I demoni , e le  anime  de’  dannati  sciolte  dal  Ioni  corpi 
< dice  lo  stesso  santo  i sono  tormentate  da  un  fuoco  cor- 
porale in  maravigliosa  maniera , ma  vera  ; perché  questo 
fuoco  le  investe,  e le  circonda,  e agisce  sopra  di  esse, 
onde  elle  ne  sentono  la  incredibile,  attività,  come  quando 
anno  unite  ai  loro  corpi  soffron  dolore  delle  ferite,  che 
si  fanno  nella  loro  carne.  Vedilo,  de  civit.  xxi.  IO., 
e de  fide  et  nperiàus  xv.  Pel  verme,  clic  sempre  ro- 
de , si  Intendono  assai  comunemente  i rimorsi  virila  co- 
scienza. 

SO.  Che  larda  a renderti  drl  denaro . Tale  è il  senso  piu 
semplice  , e naturale  della  Volgata.  Il  Greco  secondo  U 
miglior  lezione  dice:  Non  ti  mutare  riguardo  attornio) 
p>er  una  rosa  indifferente  ; cioè  che  non  li  fa  felice  «e  U 
hai , e non  ti  fa  infelice  se  la  perdi , rom’é  una  somma 
di  ilennro;  mentre  l'amico  è cosa  di  tanto  pregio,  coro*- 
si  è veduto  rap.  VI.  14. 

21 . Non  ti  separar  ec.  Parla  secondo  l’uso  di  quei  tem- 
pi, quando  era  permesso  di  dare  alla  moglie  il  libello  <kl 
ripudio  , e di  far  con  essa  divorzio.  E notisi , come  son 
qui  accennate  quattro  doli  di  una  moglie  rispettabile: 
primo,  che  ella  sia  giudiziosa,  p prudente:  secondo,  buo 
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na,  qua  ni  sorlilus  cs  in  timore  Domini;  gratia 
criim  vcrecundiae  illius  super  atirum. 

22.  # Non  laedas  semini  in  ventate  operati- 
lem.  ncque  mcrccnarium  dantem  animam  suam. 

* Levit.  19.  13. 

23.  Scrvus  sensatus  sit  libi  dilectus  quasi 

anima  tua,  non  defraudes  illuni  lihcrtate,  nc- 
que inopem  derelinquas  illuni.  # 

24.  Pecora  libi  sunt?  attende  illis:  et  si  sunt 
titilia,  persevercnt  apud  te. 

25.  Pilii  libi  sunt?  erudi  illos,  et  curva  illos 
a pueritia  illorum. 

26.  Filiae  tibi  sunt  ? serva  corpus  illarum  , 
et  non  ostendas  hilarem  faciem  Inani  ad  àlias. 

27.  Trade  liliam,  et  grande  opus  feccris,  et 
liomini  sensato  da  illam. 

28.  Mulier  si  est  tibi  secundum  animam  tuam, 
non  proiicias  illam:  et  odibili  non  credas  te. 

29.  In  loto  corde  tuo  * linnora  pa treni  luuai, 
et  gcinilus  matrìs  tuae  ne  obliviscaris: 

* Tot),  4.  3. 

30.  Memento  quoniam  nisi  per  illos  nalus 
non  fuisses:  et  relribue  illis,  quoniodo  et  illi 
tibi. 

31.  In  tota  anima  tua  lime  Domi  riunì,  et 
sacerdote*  illius  sanclifica. 

32.  In  omni  virtute  tua  dilige  clini,  qui  te 
fedi:  et  ministros  eius  ne  derelinquas. 

33.  * llonora  Deum  ex  tota  anima  tua,  et 

lionorifica  sacerdote*,  et  proporga  te  cum  bra- 
cliiis.  * Deut . 12.  18. 

34.  Da  illis  partem,  * sicul  mandaluin  est 


n'osa  e dabbene,  la  quale  nel  Umor  del  SU 
gnore  li  toccò  in  sorte  ; fteroccliè  la  grazia 
della  sua  verecondia  vai  più  che  V oro. 

22.  Aon  maltrattare  il  tuo  servo , che  ope- 
ra con  fedeltà ; nè  il  mercenario,  che  consu- 
ma per  te  la  sua  vita. 

23.  Il  servo  sensato  sia  amato  da  le,  co- 
me V anima  tuaj  non  gli  negare  la  sua  liber- 
tà, e noi  lasciare  in  miseria. 

24.  Hai  tu  de’ bestiami?  va’ a visitarli ; e 
se  sono  utili , restino  presso  di  te. 

28.  Hai  tu  de’  figliuoli?  istruiscili , e do- 
mali dulia  loro  puerizia. 

26.  Hai  tu  delle  figliuole?  custodisci  la  lo- 
ro verginità,  e non  mostrar  ad  esse  il  viso 
ridente. 

27.  Da’  a marito  la  figliuola,  ed  hai  fatto 
un'  opera  grande  j ma  dalla  ad  un  uomo  sen- 
sato. 

28.  Se  tu  hai  una  moglie  secondo  il  cuor 
tuo , non  la  mandar  viaj  e non  darti  ad  u- 
na , che  sia  odiosa. 

29.  Con  lutto  il  cuor  tuo  onora  il  padre 
tuoj  e non  ti  scordare  de’  gemili  di  lua  ma- 
dre. 

30.  Ricordali,  che  senza  di  essi  tu  non 
saresti  naloj  e rendi  ad  essi  secondo  quello 
che  han  fatto  per  te. 

31.  Temi  il  Signore  con  tutta  V anima  tua , 
e onora  i suoi  sacerdoti. 

32.  Om  tutte  le  tue  forze  ama  colui , che 
ti  ha  creato J e non  abbandonare  i suoi  mi- 
nistri. 

33.  Onora  il  Signore  con  tutta  V anima 
tua,  e rispetta  i sacerdoti j e mondati  offe- 
rendo le  spalle  (delle  ostie). 

34.  Da’ ad  essi  la  parte  delle  primizie,  e 


ha,  cioè  non  viziosa,  nè  maligna;  Imo,  clt«  sia  vere- 
conda; quarto,  che  abbia  il  timor  santo  di  Dio;  perocché 
quelle  parole  : la  quale  nel  timor  del  Signore  ti  toccò  in 
torte,  hanno  relazione  alla  moglie  come  al  marito.  Notisi 
aurora , che  presso  gli  stessi  Ebeti  non  fu  mai  approvalo 
il  ripudio,  se  non  prr  gravissime  ragioni. 

*1.  Che  consuma  per  te  la  tua  vita.  Non  risparmia  la 
propria  vita,  anzi  la  rspone  faticando,  e soffrendo  per  te 
il  caldo,  Il  freddo,  la  Intemperie  delle  stagioni  ec.  per 
servirti.  Vedi  Ephes.  vi.  9. 

23.  Aon  gli  negar  la  tua  libertà.  Il  servo  Ebreo  vendu- 
to a un  altro  Ebreo  dovrà  esser  messo  in  liberta  al  primo 
anno  sabatico,  Ezod.  Mi.  2.  Dealer,  xv.  12.;  e di  più  il 
padrone  non  dovrà  rimandare  colle  mani  vuote,  ma  dar- 
gli oudtì  poter  sostentarsi.  Vedi  Dealer,  xvi.  12.  13.  14.; 
onde  si  aggiunge:  e noi  linciare  in  miseria. 

2*.  E se  tono  utili,  ec.  Parla  iu  generale  di  ogni  specie 
di  bestiame,  ma  particolarmente  di  quegli  animali,  l’ope- 
ra dei  quali  è di  grande  u&o  per  la  campagna,  come  gli 
asini,  i Itovi,  i cammelli. 

25.  E domali.  Avvezzali  a piegare  il  collo,  a obbedire, 
ad  esser  docili,  a soggettare  i loro  caprìcci,  e le  nascenti 
pacioni;  un’  educa/ ione  molle  snerva  e l’animo  «I  il 
corpo,  disse  già  un  antico.  Vedi  la  bella  lettera  di  a.  Gi- 
rolamo a Erta. 

26.  E non  mostrar  ad  esse  il  riso  ridente.  Dna  certa 
gravità  e severità  di  volti»  è attissima  a contenere  e re- 
primere nella  prima  età  il  staso  piu  debole  , sopra  del 
quale  generalmente  piu  assai  può  il  timore,  che  l’ amore; 
rii  essendo  assai  facile,  elle  die  Abusino  della  molle  con- 


discendenza e facilità  delle  madri  , è necessaria  la  seve- 
rità dd  padre  ad  ovviare  ai  mali,  che  dalla  indulgenza 
soverchia  delle  madri  possono  nascere;  e questa  stessa 
severità  del  capo  di  famiglia  renderà  le  figlie  stesse  meo 
facili  ad  affezionarsi  agli  uomini.  Vedi  s.  Ber»,  de  con- 
sider.  rv.  A. 

27.  Hai  /atto  un’  opera  grande.  Ti  se’ sgravato  di  una 
gran  pena,  se  la  hai  maritata  ad  un  uomo  sensato. 

2*.  E non  darti  ad  una,  ec.  Non  (sposare  per  amore  del- 
la grossa  dote,  o per  altri  umaui  riguardi  una  donna,  cui 
tu  non  ami , e non  possi  amare  pei  difetti , che  ha  o di 
corpo , o di  spirito. 

30.  E rendi  ad  essi  ec.  Eglino  hanno  fatto  a te  del  gran 
bene  ; fa’ tu  pure  del  bene  ad  essi;  amali,  servili  ec.  ; pe- 
rocché di  rendere  ad  essi  I*  equi»  a lente,  ciò  non  è possi- 
bile a te  in  verun  modo. 

32.  E non  abbandonare  i suoi  ministri.  È ordinalo  so- 
vente agli  Ebrei  nella  legge  di  soccorrere  I sacerdoti  e i 
Leviti,  ai  quali  uon  era  stata  assegnala  porzione  nella 
terra  di  Chanaan.  Erod.  XXII.  12.  17.  ec. 

33.  E mondati  offerendo  le  spalle  (dell'ostie).  La  spalla 
destra  di  tutte  le  ostie  pacifiche,  che  si  offerivano  dagli 
Ebrei  apparteneva  ai  sacerdoti  secondo  la  legge.  Erod. 
XXIX.  22.  27.  Levit.  VII.  32.  A um.  x vili.  18.,  e altrove. 
Dice  adunque  : da’  al  sacerdote  quello , che  a lui  appar- 
tiene delle  ostie,  cui  tu  offerisci,  che  cosi  sarai  libero  dal 
peccato , che  commetteresti , se  tu  non  obbedissi  in  que- 
sto alla  legge. 

34-  Da' ad  essi  la  parie  ec.  Vale  a dire:  da' al  sacerdoti 
le  primizie,  cioè  Li  parte,  che  ilei  dar  loro  della  ostia  pa- 
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(ibi,  primitiarum , et  purga lionis:  et  de  negli* 
gentia  tua  purga  U*  cu  in  paucis. 

# Lcvit.  2.  3.  Num . 18.  15. 

33.  Datum  bracliiorum  luorum,  et  sacrificium 
sanctilìcationis  olìercs  Domino,  et  inilia  sancto* 
rum; 

36.  Et  patiperi  porrige  manum  tuam,  ut  per* 
ficiatur  propitiatio  et  benedictio  tua. 

37.  Gratia  dati  in  conspectu  omnis  viventi* , 
cl  morttio  non  proliibeas  graliam. 

38.  * Non  desia  ploranti bits  in  consolatione, 
et  curi  lugcnlihus  ambula.  * Jiom.  12.  13. 

39.  * Non  le  pigeat  visitare  infirmum  : ex 
bis  enim  in  dileclione  firmaberis. 

* Mntlh.  23.  36. 

40.  In  omnibus  operibus  tuis  memorare  no- 
vissima tua,  et  in  aetemum  non  peccabis. 

ciliche , le  quali  enee  sono  la  porzione  assegnata  fi  a Dio  ai 
sacerdoti  pel  loro  sostentamento.  Delle  ostie  paclliche  toc- 
cava al  sacerdote  oltre  In  spalla  destra  i dì  cui  si  e par- 
lalo qui  avanU  ) anche  il  petto  ; queste  snn  chiamate  pri- 
mizie del  sacerdote:  Lev kt.  vii. 32. , e altrove.  Ne' sacrili*! 
di  espiazione,  o per  lo  peccalo  il  sacerdote  avea  tutta 
l'ostia,  tolto  il  sangue,  I due  reni,  la  coda  e il  grasso  che 
bruciavansl  sull'altare.  Levit.  VII.  3.  7.  Oltre  a ciò  davasi 
ai  sacerdoti  e Leviti  il  prezzo  del  riscatto  de’ primogeniti 
degli  uomini . e degli  animali,  e le  primizie  dei  frutti,  e 
delle  granaglie. 

E mondati  dalla  tua  negligenza  ec.  Negligenza  chia- 
masi il  peccato  commesso  per  ignoranza , o per  inavver- 
tenza e smemorataggine  : da  questa  sorta  di  peccati , se 
tu  se' povero,  e non  se’ in  i slato  di  offerire  grosse  vilu- 
me e molte,  mondati  coll*  offerire  quel  poco  che  tu  puoi. 
Queste  sentenze  sono  talmente  strette,  e concise,  che  non 
sempre  poesia  in  noi  trarne  senso  sicuro  e indubitato,  co- 
me qui  le  parole:  purga  Ircnm  palici s,  lasciati  luogo  a indo- 
vinare quello,  che  veramente  voglia  dire  lo  Scrittore  sacro; 
ina  la  sposizione,  che  lor  abhiain  data  ini  e panila  la  pili 
ragionevole  di  quante  si  leggono  presso  i nostri  Interpreti. 

35.  Le  spalle  delle  Ine  vittime.  La  spalla  destra  di  ogni 
ostia  pacihea.  il  sacrifizio  di  santificazione : s’intende 
probabilmente  il  sacrili/io  , che  offerivano  i A, -irarei  per 
la  loro  santi  Reazione.  Vinti  IS'um.  vi.  Le  primizie  delle 
cose  sanie:  probabilmente  intendevi  la  decima  parte  di 
tutte  le  decime,  la  qual  decima  parie  davasi  dai  Leviti 
ai  sacerdoti  : perocché  i Leviti  riscuotevan  le  decime  dal 
popolo,  e di  queste  pagavan  la  decima  ai  sacerdoti.  Vedi 
Dealer.  XIV.  22. 


(delle  ostie)  di  espiazione } come  fu  a te  co - 
mandalo  j e mondati  dalla  tua  negligenza 
colte  poche  (vittime). 

33.  Offerirai  in  dono  al  Signore  te  spalle 
dette  tue  vittime , e il  sacrifizio  di  santi  fica- 
zionCj  e le  primizie  delle  cose  sante: 

36.  E stendi  al  invero  la  tua  mano  (affin- 
chè sia  jmrfetta  la  tua  propiziazione  e la  tua 
benedizione). 

37.  La  beneficenza  è gradita  o tutti  i vi- 
venti j e tu  non  negarla  nemmeno  ammorti. 

38.  Non  mancare  di  porgere  consolazione 
a chi  piange  j e tieni  compagnia  agli  afflitti. 

39.  Non  ti  jtaia  grave  il  visitare  il  malato  i 
perocché  per  tati  mezzi  ti  fonderai  nella  ca- 
rità. 

40.  In  tutte  le  tue  azioni  ricordati  del  tuo 
ultimo  fincj  e non  peccherai  in  eterno. 

3®.  Affinché  zia  perfetta  ec.  Non  dimenticare  il  povero, 
accompagna  colla  limosina  il  tuo  sacriti/.io  di  propiziazio- 
ne e di  espiazione,  affinchè  sia  perfetto,  c perfetta  sia  la 
tua  beneficenza  e liberalità.  La  voce  benedizione  è usata 
qui  io  senso  di  beni-licenza,  come  il.  Cor.  ix.,  ina  di  be- 
neficenza religiosa,  o sia  oblazione  sacra. 

37.  E tu  non  negarla  nemmeno  ai  morii.  Ai  morti  an- 
cura  si  estenda  la  lui  liberalità,  reudendo  loro  gli  ultimi 
doveri  nella  cura  dei  lor  funerali  e di  lor  sepoltura,  e suf- 
fragandoli colle  limoline,  e co’ sacrili  zi  ec.  Vedi  quello 
clic  si  è notalo  Job.  iv.  ih. 

38.  E tieni  compagnia  agli  affimi.  Questo  è quello,  che 
dissi:  Paolo  : piangere  con  quei  che  piangono.  Rooi 
XII.  II. 

4M.  In  tutte  le  tue  azioni  ricordali  del  tuo  ultimo  fine 
Ovvero,  come  in  oggi  diciamo,  de’ tuoi  novissimi,  la  mur 
te,  il  giudizio  ec.  Per  U-n  guidar  la  tua  liarca  mettiti  nd 
fondo  di  essa  come  fa  il  Ini  ori  nocchiero;  abbi  sempre  pre- 
sente dove  tu  vada,  abbi  sempre  presente  la  line  di  tutto 
quello  che  sei,  o puoi  desiderar  di  essere  in  questo  mon- 
do: tu  trovi  alla  line  della  vita  la  morte,  e dopo  la  morie 
il  giudizio  severissimo  di  tutta  la  vita,  e dopo  il  giudizio 
una  eternila  di  bene , o di  male  : pensa  a queste  cose  e 
non  peccherai  in  eterno;  perocché  questa  considerazione 
distrugge  la  superbia,  uccide  V invidia,  sana  la  malizia, 
mette  in  fuga  la  lussuria,  annichila  la  vanità  e la  gsat- 
lonza , stabilisce  la  disciplina , perfeziona  la  santità  , t 
prepara  t'anima  alla  eterna  salute.  Coai  un  antico  Scrit- 
tore traile  opere  di  s.  Agostino.  Vedi  s.  Bernardo  aerai.  ii. 
de  ss.  Pelro  et  Paulo  et  s.  Girolamo  epitaph.  Nepo- 
Uanl. 


CAPO  OTTAVO 


Aon  contendere  coll’ uomo  potente,  col  facoltoso , col  linguacciuto , colf  ignorante.  ,\on  disprezzore 
il  penitente,  né  i vecchi:  non  rallegrarsi  della  morte  del  nimico : ascoltare  gli  anziani;  correg- 
gere i peccatori;  del  dare  in  firestilo  ; dell’  entrar  mallevadore  ; non  prender  brighe  con  uomo 
audace  e iracondo.  Custodire  il  segreto. 


t.  Non  litiges  rum  liomine  potente,  ne  furto 
incida*  in  manus  illius. 

2.  * Non  contenda!;  rum  viro  locupleto,  nc 
forte  conira  te  eonsliltial  litem  libi: 

* Matlh . 23.  23. 

3.  * Multo*  enim  perdidil  amimi  et  argon- 

1—3.  Aon  li  mettere  a litigare  ec.  Il  Greco  propriamente 
dice:  non  battagliare  ; onde  s’intende  qualunque  contesa 
-*  di  parole,  o di  fatti.  È ottimo  ni  questo  proposito  il 


1.  Aon  ti  mettere  a litigare  con  un  uomo 
potente y perchè  non  ti  avvenga  di  cadere  net- 
te sue  mani. 

2.  Non  disputare  con  uom  facoltoso > af- 
finchè non  avvenga , che  egli  intenti  lite  con- 
tro di  te; 

3.  Perocché  motti  ne  lui  rovinati  V oro  e 

detto  di  un  antico  Savio  : Cedi  ai  polente:  colui  , che  ha 
potuto  farli  del  male,  ti  /mira  giovare  una  volta. 

Perche  non  h avvenga  ec  Tu  li  esporresti  al  perìcolo 
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tum,  et  usque  ad  cor  regimi  cxlcndit,  et  con- 
vertii. * fnf.  31.5. 

4.  Non  litiges  rum  liominc  linguaio , et  non 
stnies  in  iguem  illius  ligua. 

fi.  Non  communiees  Immilli  indocto,  ne  male 
de  progenie  tua  loqualur. 

G.  Ne  despirias  hominem  avertentrm  se  a 
peccalo,  * ncque  irapropcrcs  ci  : memento  quo- 
niam  omnes  in  correplionc  sumus. 

* 2.  Cor.  2.  fl.  Gal.  fl.  1. 

7.  * Nc  spernas  hominem  in  sua  scncclutc: 
eleni m ex  nobis  senescunt.  # Levit.  19.  32. 

8.  Noli  de  mortilo  inimico  tuo  gaudcre,sciens 
quoniam  omnes  morinuir,  et  in  gaudium  nolu- 
mus  venire. 

9.  Ne  * despicias  narrationem  presbitero- 

rum  sapienlium,  et  in  proverbiis  eorum  conver- 
sare: * Sufi»  6.  33. 

10.  Ab  ipsis  enirn  disces  sapicntiam,  et  do- 
ctrinam  intellectus,  et  servire  magnalis  sine 
<1  nere  la. 

11.  Non  te  praetereat  narratio  seniorum: 
ipsi  enim  didiccrunt  a palribus  suis: 

12.  Quoniam  ab  ipsis  disces  intcllrctum,  et 
in  tempore  neccssiiatis  dare  responsum. 

13.  Non  incendas  rarbones  perca  Ioni  m ar- 
gtiens  eos.  et  ne  inccndaris  flamma  ignis  pec- 
caloriini  illorum. 

14.  Ne  conira  faciein  stes  contumeliosi,  ne 
sedeat  quasi  insidialor  ori  tuo. 

15.  * Noli  focnerari  liomini  fortiori  te:  quod 
si  focneraveris,  quasi  perdi  tum  liabe. 

* Jnf.  29.  4. 

evidente  di  soccombere , e di  averne  oltre  la  vergogna , 
danno  maggiore  ; similmente  il  disputare  con  uomo , che 
altbonda  di  denari,  é cosa  pericolosa  ; egli  ti  cercherà  lite 
«opra  lite,  ti  consumerà  colle  spese  e co' Ira \ agli  che  U 
darà;  perocché  l’oro  pervertirà  in  tuo  danno  anche  i giu- 
dici; l’oro,  dico,  il  qéale  fa  provar  la  sua  forra  anche  ai 
cuori  de’  regi . presso  de*  quali  talora  alla  giustizia  e alla 
ragione  prevalse  l’iniquità  sostenuta  dalle  ricchezze. 

4.  Non  contendere  con  urmi  linguacciuto,  ec.  Con  certi 
uomini  di  lingua  sfrenata  e cattiva  non  si  può  auche  vin- 
cendo la  lite  guadagnare  tanto,  quanto  si  perderà  di  con- 
cetto e di  riputazione  : perocché  il  litigar  con  costoro  è 
un  mettere  legna  sul  fuoco,  egli  è un  attizzare  la  loro 
loquacità  e sfrenatezza , onde  si  sfogheranno  in  oltraggi , 
maldicenze,  improperi,  calunnie;  eila  è adunque  cosa 
saggia , anche  secondo  la  sola  umana  ragione , il  soffrir 
piuttosto  qualche  danno,  che  mettersi  a contendere  con 
costoro. 

6.  Con  uom  inditciplinalo,  affinchè  egli  non  parli.  Si 
potrebbe  tradurre:  A on  aver  che  J are  con  quegl' uomo  in- 
disciplinato re.  Che  sarebbe  il  linguacciuto,  di  cui  parlò 
nel  versetto  precedente.  Se  tu  con  uomo  tale  ti  metti  a 
contendere  ne  avverrà,  che  egli  metterà  fuori  tutte  le 
macchie  c tutti  i disordini  della  tua  stirpe,  andando  in- 
dietro lino  all'avo  e al  proavo  , e disottcrrando  gli  anti- 
chi latti  poco  onorevoli  per  la  tua  famiglia. 

6.  Arti  siimi  tutti  degni  di  gaatigo.  Perché  lutti  pecca- 
tori. Ilei  rimanente  quella  parola  non  deprezzare  dee 
prendersi  come  altre  simili  espressioni  «Iella  Scrittura  , 
nelle  quali  si  dice  il  meno,  ma  s'intende  il  di  piu;  pe- 
rocché vuol  significare  il  Savio,  che  il  pecca tor  convcr- 
tito non  solo  non  o da  dispre zzarvi , ma  è da  onorarsi  si 
Bin  di  a fot.  li. 


l'argento , il  quale  è giurilo  a pervertire  an- 
che i regi. 

4.  Non  contendere  con  uotn  linguacciuto , 
e non  metter  legna  sul  fuoco  di  lui. 

3.  Non  aver  che  fare  con  uomo  indiscipli- 
nato , affinchè  egli  non  parli  male  della  tua 
stirpe. 

6.  Non  dispreizare  colui , che  si  è ritirato 
dal  peccato,  e non  glifi  rinfacciare ricorda- 
ti, che  noi  siam  tutti  degni  di  gasligo . 

7.  Non  perdere  il  rispetto  ad  uomo  nella 
sua  vecchiezza  j perchè  sono  de'  nostri  quelli, 
che  invecchiano. 

8.  Non  far  festa  della  morte  del  tuo  ne- 
mico, sapendo,  che  tutti  noi  abbium  da  mo- 
rire, e non  vogliamo  che  altri  ne  rida. 

9.  Non  dispreizare  i racconti  de'  vecchi  sag- 
gi, ed  abbi  familiari  le  loro  massime  j 

10.  Perocché  da  loro  tu  apparerai  la  sa- 
pienza, e gl’ insegnamenti  della  prudenza,  e 
a servire  ai  grandi  senza  riprensione. 

1 1 . Non  dispreizare  * racconti  de.'  vecchi , 
perchè  essi  gli  appresero  da’  padri  loro  ; 

12.  E da  loro  imparerai  la  prudenza,  e 
a rispondere  quando  fa  di  mestieri. 

13.  Non  dar  fuoco  ai  carboni  de'  peccatori 
con  far  loro  de'  rimproveri , altrimenti  ti  ab- 
bru cerai  alla  fiamma  del  fuoco  di  essi. 

14.  Non  istare  a tu  per  tu  con  uomo  ma- 
ledico, perchè  egli  non  istin  come  in  aggua- 
to a rilevare  ogni  tua  parola. 

1 3.  Non  dare  in  prestito  a chi  ne  può  più 
di  le:  che  se  gli  hai  imprestato  qualche  co- 
sa, fa' conto  d'averla  jierduta. 

per  la  grazia  , che  é in  lui , si  per  In  Cristiana  fortezza 
dimostrala  nel  vincere  le  dominanti  passioni. 

7.  Sono  t/e'  nastri  quelli , che  invecchiano.  Piissuno  In- 
vecchia, che.  non  sia  passato  per  l’età,  in  cui  ci  trovia- 
mo noi , e non  sia  stato  parte  di  nostro  celo , e non  a 
tutti  tocca  la  sorte  di  giungere  alla  vecchiaia:  certamente 
tu  che  i vecchi  disprezzi  brami  di  diventar  vecchio  an- 
che tu,  ma  la  vecchiaia  vlrnr  con  tutte  le  sue  miserie; 
crederai  tu  cosa  ragionevole,  che  le  divenuto  vecchio  de- 
ridano i giovani? 

IO.  E a tervire  ai  grandi  nenza  riprensione.  Certamente 
non  ordinaria  prudenza,  e destrezza  é necessaria  per  ser- 
vire nelle  corti  de'  principi  e de’  gran  signori  con  soddi- 
sfazione degli  stessi  principi  e senza  intacco  della  probi- 
tà, e nissuno  può  istruir  cosi  bene  un  giovane,  che  tal 
serv  igio  intraprende  come  un  vecchio,  che  abbia  con  onore 
fomiti  la  stessa  carriera. 

13.  Con  far  I oro  de’  rimproveri , re.  I rimproveri  anche 
giusti  fatti  al  peccatore  nel  forte  di  sua  passione,  e men- 
tre con  tutta  la  sua  volontà  egli  é fisso  nel  peccato , sa- 
ranno non  solo  inutili , ma  produrranno  cattivi  effetti  e 
pel  peccatore  stesso . e per  chi  con  poca  discrezione  si 
mette  a correggerlo  fuor  «li  tempo,  e con  poco  buona  ma- 
niera. Questo  si  chiama  accendere  il  fuoco,  cioè  la  bile , 
e il  mal  talento  del  peccatore  , che  imperversa  quel  piu  , 
e prende  in  odio  il  correttore , e si  scaglia  contro  di 
lui. 

la.  tS'on  dare  in  prestilo  ec.  Il  denaro , che  tu  presti  a 
chi  ne  può  piu  dì  te  fa’ In  conto,  che  sia  perduto:  peroc- 
ché se  tu  vorrai  riaverlo , U converrà  fare  una  nimirizia, 
e non  sarebbe  da  unni  prudente  il  tirarsi  addosso  I*  odio 
di  uomo  Late. 

23 
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Ifl.  Non  spomloas  super  virtù  lem  tuam:  quod 
si  s|Ki|>on<I«*ris , quasi  reslituens  cogita. 

17.  Non  iudiccs  con  tra  i udirmi  : quoniam  se- 
cunduin  quod  iiislum  est  iudiral. 

18.  * Curii  audace  non  ras  in  via,  ne  forte 

grave!  mala  sua  in  le:  ipso  enini  seeunduin 
volunlateiu  suam  vadil,  et  simili  rum  slultitia 
illius  péries.  * Gen.  4.  8. 

19.  * Curii  iracundo  non  facies  mani , et 
cum  audace  non  eas  in  deserluni:  quoniam 
quasi  niliil  est  ante  illurn  sanguis,  et  ubi  non 
est  adiulorium , elidet  te.  * Prov.  ‘22.  24. 

20.  Cum  fatui*  consilium  non  liabcas:  non 
cium  polerunt  diligere,  nisi  quae  cis  placent. 

21.  Corani  estraneo  ne  facias  consilium:  ne- 
scis  enim  quid  parici. 

22.  Non  onini  liomini  cor  tuum  manifestes: 

ne  forte  inferat  libi  gratiam  falsain,  et  convi- 
lielur  libi.  * 

16.  .Voi»  far  mallevadoria  re.  Vfdl  Prov.  VI.  I.  XI.  15.  re. 

17.  E gli  giudica  secando  la  giustizia.  Vale  a dire , li 
presume  sempre,  che  il  giudice  sentenzia  secondo  la  giu- 
stizia, ed  è una  temerità  grande,  che  tn  non  intorniato 
certamente  quanto  il  giudice  de'  merili  della  causa  ti  facci 
giudice  del  giudice  i&tesso,  e sentenzi  contiti  di  lui  in  fa- 
vore della  parte,  che  si  duole,  perché  ha  perduta  la  lite. 

IH.  JS'im  ti  accompagnare  ec.  Se  tu  ti  accompagni  con 
un  temerario,  impnidente,  egli  Tara  delle  solite  sue  im- 
pertinenze , e offenderà  te , ed  altri , e tu  come  suo  Com- 
pagno sarai  tenuto  per  complice  delle  sue  temerità , e ne 
porterai  la  pena. 


16.  Non  far  mallevadoria  sopra  le  tue  for- 
zey ma  se  t’hai  fatta  pensa  come  tu  abbi 
a jtagare. 

17.  Non  giudicare  contro  al  giudice , per- 
ché egli  giudica  secondo  la  giustizia. 

18.  Non  ti  accomjiaynare  per  maggio  con 
uomo  temerario , affinchè  egli  non  incarichi 
sopra  di  tei  suoi  guai perocché  egli  va  se- 
condando i suoi  capricci  j e tu  per  la  stoltez- 
za di  lui  perirai. 

19.  Non  venire  a contesa  con  uomo  iracon- 
do , e non  camminare  pel  deserto  con  un  te- 
merario j perchè  è cosa  come  da  nullu  )*er  lui 
il  sangue  j e dove  non  sia  chi  t' aiuti s egli 
ti  schiaccerà. 

20.  Non  prender  consiglio  dagli  stolli s pe- 
rocché questi  iwn  possono  amare , se  non  quel- 
lo ette  ad  essi  piace . 

21.  Non  consultare  in  presenza  d'  uno  stra- 
nieroi,  perchè  tu  non  sai  quel  che  egli  abbia 
in  corpo. 

22.  Non  i svelare  ad  ngn J uomo  il  cuor  tuo , 
affinchè  mal  non  ti  corrisponda , e dica  male 
dì  te. 

lo.  Aim  possono  amare,  ec.  Non  possono  amare  se  non 
cose  da  stolU,  ose  pericolose,  cose  dannose,  quello,  che 
sara  di  lor  piacere,  ma  di  tua  ratina. 

71.  In  presenza  di  uno  straniero.  Gli  stranieri , cioè  I 
Gentili  tutti  doteano  essere  sempre  sospetti  ad  uu  Ebreo, 
ma  egli  è vero  ancora  generalmente,  clic  è imprudenza 
grande  il  commettere  i propri  secreti  alla  felle  ili  un  uo- 
mo, che  non  si  conosce.  Vedi  Proc.  xxv.  9. 

22.  E dica  male  di  le.  Quando  tu  gli  a v crai  aperto  lut- 
to il  tuo  cuori*,  egli  forse  abuserà  perfidamente  della  con- 
fidenza , che  tu  hai  in  lui , e si  burlerà  di  te , e dira 
male  di  te. 


CAPO  NONO 


Tenersi  lontano  dalla  gelosia  riguardo  alla  moglie  : fuggire  la  conversazione  delle  donne  cattive  ; te- 
ner conto  del  verrà  io  amico;  non  frequentare  i grandi;  trattare  co'  saggi;  avere  Dio  davanti  agli 
occhi. 


1.  Non  zrlcs  inulirrcni  sinus  lui,  nc  osten- 
tlal  super  (c  malli i;im  doclrinae  ncquam. 

2.  Non  des  imilicri  polestatrm  animar  tuae , 
ne  ingredialur  in  virtutem  tuam,  et  confuti- 
daris. 

5.  Nc  rcspicias  mulicreni  multi  volani,  ne 
forte  inridas  in  laqueos  illius. 

4.  Cum  sallalrice  ne  a&sidnus  sis,  noe  audias 
Ulani,  ne  forte  pereas  in  efficacia  illius. 


1.  Affinché  ella  non  adupri  in  tuo  danno  re.  Taro’ tuoi 
sospetti,  e co’  tuoi  timori  le  insegni  in  certo  modo  ad  es- 
sere cattiva,  le  Insegni  la  malizia,  che  forse  ella  min  sa- 
peva , ed  ella  ne  fara  uso  in  tuo  danno.  Alcuni  mentre 
temono  di  essere  ingannati,  insegnano  a ingannare,  dice 
un  filosofo.  Il  marito  f dice  I.attanrio)  colla  propria  sua 
continenza  insegnerà  alla  moglie  la  casista.  Ile  vera  re- 
lig.  lib.  VI. 

2.  Man  fare  , che  la  tua  moglie  abbia  dominio  re.  Per 
diritto  naturale  e divino  e umano  la  moglie  debb'  esser 


1.  Non  esser  geloso  della  donna  unita  teco 
in  matrimonio , affinché  ella  non  adopri  in 
tuo  danno  la  malizia  de’  pravi  insegnamenti. 

2.  Non  far , che  la  tua  moglie  abbiu  domi- 
nio sopra  il  tuo  spirito , affinchè  ella  non  li 
soverchi , e tu  ne  resti  con  vergogna. 

3.  Non  gettar  gli  occhi  sopra  la  donna 
che  ama  molli , per  non  cader  nc’  suoi  tacci. 

4.  Non  frequentare  la  ballerina , e non  i- 
slare  a sentirla , se  non  vuoi  perire  per  le 
arti  di  lei. 

soggetta  al  marito:  *e  egli  per  eccessivo  affetto,  o per  pic- 
colezza di  cuore  permette,  che  la  moglie  prenda  dominio 
del  suo  spirito,  e usurpi  la  sua  autorità,  av  v ilisce  se  stes- 
so, turba  il  buon  ordine  della  famiglia  , ed  espone  la  mo- 
glie stessa  al  pericolo  di  perdersi , perchè  e difficile , che 
«•Ila  non  abusi  di  una  potestà,  che  non  é fatta  per  lei. 

3-  Sopra  la  donna,  che  ama  molti.  Sopra  la  donna  di 
mala  vita.  Vedi  Prov.  vii.  tu.  22. 

4.  La  ballerina.  Il  Greco  ha  : la  cantatrice.  L*  una  , e 
I'  altra  specie  di  donne  so»  fatte  apposta  per  essere  la  r> 
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».  * Virqinom  ih*  conspicias,  nc  forte  scan- 
«lalixeris  in  decoro  itlius.  * Gen . ».  2. 

6.  * Nc  des  fornicariis  ammani  tuam  in  ul- 
to, ne  perdas  le,  et  heredilatem  tuam. 

• Proto.  ».  2. 

7.  Noli  circiimspiccre  in  yìcìs  eivitalis,  nec 
oberraveris  in  plateis  itlius. 

8.  # Averte  facicm  tuam  a muliere  compia, 
vi  nc  circumspicias  specie  m aiicnam:  * Gen.  34. 

2.;  2.  Reg.  II.  4.  et  13.  1.  Matth.  ».  28. 

9.  l*ropter  spccicm  mulieris  multi  perierunt: 
et  ex  lioc  concupisccntia  quasi  ìgnis  exardescit. 

40.  Oinnis  inulier , quae  est  fornicaria , quasi 
sterni*  in  via  conculcabitur. 

41.  Spccicm  mulieris  alienae  multi  admirali, 
reprobi  facti  sunl  : colloquium  enim  illius  quasi 
ìgnis  exardescit. 

12.  Cum  aliena  inulierc  nc  sedeas  omnino, 
nec  accumbas  cum  ea  super  cubitum: 

13.  Et  non  alterceris  cum  illa  in  vino,  ne 
forte  deelinet  cor  tuum  in  Ulani,  et  sanguine 
tuo  laharis  in  perditionem. 

44.  Ne  derelinquas  amicuiu  antiquum:  novus 
cnim  non  crii  similis  illi. 

4».  Vi n uni  novum,  ainicus  novus:  velerà* 
scoi,  et  rum  suavilate  bibes  illiid. 

4».  * Non  zeles  gloriam,  et  opes  pecca toris  : 
non  enim  scis.  quae  futura  sit  illius  subversio. 

* Judic.  9.  4. JJ  2.  Ret).  1».  40. 

17.  Non  placcai  libi  iniuna  iniustorum,  sciens 
cjuoniam  usque  ad  inferos  non  piacebit  impius. 


48.  Longe  abeslo  ab  liominc  poleslalem  Ita- 

vina  degli  uomini;  sembra  però  evidente,  che  qui  si  parU 
piuttosto  della  cantatrice  , mentre  dicesi  : non  alare  a 
sentala. 

5.  Non  mirare  la  vergine.  Vedi  Job , xxxil.  I. 

7.  JVòs  menar  gli  occhi  attorno  et.  Ij»  curiosità  di  ve- 
dere gli  oggetti,  che  possono  risvegliare  nell’ anima  desi- 
derò cattivi,  ella  e indizio  di  un  cuore  mal  sauo,  ed  è 
principio  di  frequenti  cadule.  Vedi  /io sii.  De  Virgin. 

H.  F.  non  mirare  studiosamente  una  straniera  betta.  La 
voce  straniera  può  essere  qui  posta  a significare  o la  don- 
na altrui,  ovveru  la  donna  di  altra  nazione;  perocché 
presso  gli  Ebrei  aveatiu  cattivo  nome  le  donne  straniere, 
cioè  Pagane.  Ottima  in  questo  propinilo  ella  e per  lutti 
gli  uomini  hi  regola  data  da  s.  Agostino:  Se  jtcr  accidente 
ri  avvenga  di  gettar  l'occhio  sopra  di  qualcheituna,  non 
si  fisti  però  giammai  il  vostro  sguardo  sopra  veruna  don- 
na. Cosi  non  accaderà,  che  voi  abbiale  a dolervi  colle  pa- 
role del  Piwfetz  : l’occhio  mio  ha  rabula  a me  l’anima 
mia.  Trai.  Ili-  51. 

12.  appoggiato  sul  gomito.  Allude  alla  maniera  di  slare 
a mensa  sopra  i letti , della  qual  cosa  si  è parlato  altri* 
volle  ; stando  così  quasi  giacendo  sopra  quei  letti  ne  ve- 
niva , che  si  nppoggiasser  ciascuno  sopra  il  gomito  sini- 
stro, c che  il  primo  avesse  le  spalle  quasi  sul  petto  del 
secondo,  e il  secondo  sul  petto  del  terzo.  Il  marito  a 
mensa  avea  davanti  a sé  la  moglie;  e se  a tavola  vi  era- 
no de’  forestieri  non  vi  intervenivano  le  donne  di  casa. 

13.  E a spese  del  tuo  sangue  tu  non  rada  re.  L’  adul- 
terio presso  gli  Ebrei  era  punito  con  pena  di  morte:  e di 


».  Non  «ifrare  la  vergine , affinchè  la  sua 
avvenenza  non  Ititi  a te  occaxion  ili  caduta. 

8.  Non  soggettare  in  verun  modo  V anima 
tua  alle  meretrici  per  non  mandare  in  per- 
dizione te  stesso,  e la  tua  eredità. 

7.  Non  menar  gli  orchi  attorno  pelle  con- 
trade della  città , e non  andar  vagando  per 
le  piazze. 

8.  Rivolgi  In  sguardo  dalla  donna  pompo- 
samente abbigliata  , t non  mirare  studio- 
samente una  straniera  beltà: 

9.  La  beltà  della  donna  fu  ta  jìerdizirme 
di  molti  j e per  essa  la  concupiscenza  qual 
fuoco  si  accende. 

40.  Qualunque  donna  impudica  è calpesta- 
ta da  tutti , come  il  sudiciume  (tette  strade. 

11.  Molti  invischiati  dalla  bellezza  di  don- 
na straniera  diventarmi  reprobi j perocché  il 
cicalio  di  lei  abbrucia  come  il  fuoco. 

12.  Non  sedere  giammai  colla  donna  altrui, 
e non  i stare,  con  lei  a tavola  appoggialo  sul 
gomito: 

13.  E non  disputar  eoa  lei  a chi  più  beve, 
affinchè  non  si  pieghi  il  tuo  cuore  verso  di 
lei,  e a spese  del  tuo  sungue  tu  non  cada 
nella  perdizione. 

14.  Non  abbandonare  il  vecchio  amico s pe- 
rocché il  nuovo  non  sarà  come  quello. 

1».  L'amico  nuovo  è un  vino  nuovo:  in- 
vecchierà, e tu  lo  ber  ai  soave. 

16.  Non  invidiare  al  peccatore  ta  sua  glo- 
ria, e le  sue  ricchezze  j perocché  tu  non  sai 
qual  sia  per  essere  ta  sua  catastrofe. 

17.  Non  piaccino  a te  le  violenze  com- 
messe dagli  uomini  ingiusti:  ta  sui,  che  non 
piacerà  fa  te)  l’  empio  quando  sia  disceso  nel 
sepolcro. 

18.  Sta' lungi  da  colui , che  ha  il  potere  di 

più  l'adultero  avea  da  temere  l’ira  del  marito.  Vedi  Le- 
vìt.  \x.  lo. 

Il,  16.  Il  nuoti»  non  nord  come  quello.  Il  vecchio  ami- 
co è meglio  conosciuto  da  te,  e tu  se*  assuefatto  alle  sue 
maniere,  com’egli  alle  tue;  contuttorlò  lien  conto  anche 
del  nuovo  amico,  perchè  egli  pure  diventerà  col  tempo 
amico  vecchio;  e qual  vino  vecchio  maturo,  e soave,  U 
recherà  anch’egli  consolazione. 

Ifi.  La  sua  catastrofe.  Il  cambiamento  di  scena,  che  si 
fora  per  lui  forse  anche  prima  eh’  el  muoia , ma  al  piu 
tarili  «Ila  morte.  La  fede  c’  insegna  a compassionare  lo 
stato  di  un  peccatore , a cui  tutto  riesce  a seconda  dei 
cattivi  suoi  desideri!.  \edi  Pro v.  in.  ai.  xx.  11.  17.  xxiv. 
1.  I».  Ptal.  xxxvt.  I.  7.  8. 

17.  .Veni  piacciano  a te  Ir  violenze  ec.  Non  ti  venga  mai 
fatto  di  fare  stima  de’ cattivi,  perche  colle  loro  violenze, 
e Ingiustizie  si  fan  rispettare,  e ottengono  i loro  tini:  tu 
certamente  sai.  che  non  vorresti  essere  nei  loro  piedi, 
quando  la  morte  verrà  a prendergli,  e li  strascinerà  nel 
sepolcro:  tu  non  vorresti  allora  aver  fatto  quel  eli’ essi 
ora  fanno  , perchè  sai , che  la  loro  morte  sara  pessima  , 
c dalla  morte  temporale  passano  al  l'eterna.  Guardati  adun- 
que dal  credere  gloriosi),  o felice  chi  per  mezzo  di  tali 
cose  arriva  a tal  line. 

18-20.  Sta’  lungi  da  colui,  ec.  Esorta  a tenersi  lonta- 
no dalle  corti,  perchè  grandi  sono  i pericoli,  che  vi  s’ In- 
contrano, e rari  sono  quelli  che  abbiano  tinto  capitai 
di  prudenza  da  tenersi  in  piedi  : è morte  per  un  cortigia- 
no la  perdita  della  grazia  del  jKiiiroiic.  Rappresenta  i pe- 
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beute  occidendi,  et  non  suspicabcris  timorati 
mortisi  * 

10.  Et  si  accessori*  ad  illuni,  noli  aliquid 
commi  tic  re,  ne  forte  auferat  vita  ni  tuam. 

20.  Communionein  niorlis  scilo;  quoiiiain  in 
medio  laqueoruni  in-jn-dieris,  et  super  dolcu- 
tiuiii  arma  amhulabis. 

21.  Secundiim  virtù tem  tuam  cave  te  a prò* 
limo  tuo,  et  cum  sapidi libus,  et  prudeutibus 
tracia. 

22.  Viri  insti  siili  libi  eonvivae,  et  in  limo* 
re  Dei  sii  libi  gloriatio, 

25.  Et  ili  seusu  sit  libi  cogilatus  Dei,  et  onmis 
ena  ira  tic  tua  in  praeccplis  Altissimi. 

24.  In  manu  artilkum  opera  laudabunlur,  et 
princeps  popoli  in  sapienlia  scrmonis  sui,  in 
sensu  vero  scniorum  verbum. 

25.  Terribili^  est  in  civilale  sua  liomo  lin- 
guosus:  et  teuierarius  in  vert>o  suo  odibilis  crii. 


rlcoll  della  corte  con  dire,  che  l'uomo  Ivi  ala  sempre  in 
mezzo  .il  lacci,  e traile  armi  di  gente  sdegnosa,  che  per 
invidia  userà  tutta  sua  (tossa  per  ahkitterlo. 

21,  22.  Cammina  ioh  cautela  et.  Vale  a dire,  non  ti 
fidare  di  tutti,  ali  circospetto, e guardati  dal  dare  contt- 
denza  a persone , delle  quali  tu  non  possa  esser  sicuro; 
ciò  ti  riuscirà  felicemente,  se  procurerai  di  non  trattare 
famigliarmente , se  non  con  uomini  conoscimi  per  saggi, 
e prudenti , e M temerai  il  Signore. 

24.  Le  opere  dell’  artefice  han  lode  ec.  Siccome  l'indu- 


uccidere , e non  urterai  ansietà  per  timor  del- 
la morte: 

19.  E se  mai  li  avvicini  a lai , bada  di 
non  far  cosa,  per  cui  ctjli  ti  tolga  la  vita. 

20.  Sappi,  che  tu  conversi  colla  morte  ; pe- 
rocché fu  cammini  in  mezzo  ai  lacci , e pas- 
seggi traile  armi  di  gente  sdegnosa. 

21.  Per  guanto  tu  puoi  cammina  con  cau- 
tela riguardo  al  tuo  prossimo , e tratta 
co’  saggi , e prudenti. 

22.  Siano  uomini  giusti  i tuoi  convitati, 
e it  tuo  vanto  sia  di  temer  Dio. 

25.  Il  pensiero  di  Dio  sia  fisso  nell'  animo 
tuo,  e tutti  i tuoi  ragionamenti  situo  de*  co- 
mandamenti  dell*  altissimo. 

24.  Le  opere  dell’  artefice  han  lode  dalla 
industria  toro,  e il  principe  del  popolo  dal- 
la saviezza  del  suo  discorso , e il  discorso 
de ‘ vecchi  dalla  prudenza. 

25.  L’  turni  linguacciuto  nella  sua  città  è 
terribile,  e chi  è temerario  a parlare , inerita 
di  esser  odiato. 

stria  celebre  di  un  artefice  dA  nome,  e fama  alle  «pen- 
di lui,  cosi  al  principe  dii  laude  il  mio  ragionare,  e le 
sue  risposte  piene  (li  saviezza;  e il  discorso  de' seniori  b 
ad  essi  grande  onore,  perche  è asperso  di  prudenza. 

2i.  È terribile.  Ovvero  r da  temersi , pel  male,  chr  pò» 
fan-,  e fa  anche  sovente,  perocché  egli  colle  sue  nuì>1  e 
ceu/e,  colla  sua  cattiva  lingua  talvolta  mette  Mtssopra  un 
intera  citta,  onde  è II  terrore  di  tutti,  ma  £ anche  l'odio 
di  tutti,  ed  è iu  abbouiina/ione , come  un  cane  rab- 
bioso. 


CAPO  DECIMO 


Dette  doli  di  un  buon  principe.  Quale  è it  re,  tale  è it  popolo.  Scordarsi  dell’  ingiurie  : fuggir  ta  su- 
perbia, /’  ingiustizia , f avarizia.  Elogio  del  timor  di  Dio.  .\on  si  disprezzi  il  giusto,  perché  po- 
vero, ni  si  onori  il  peccatore , perchè  ricco. 


1.  ludex  sapiens  iudicabit  populum  suum,  et 
prìncipalus  sensali  stabili  eril. 

2.  * Sccuiulum  iudicein  pupilli,  sic  et  mini- 

stri eius:  et  qualis  reclor  est  civilalis,  la  lo  et 
inliabilantcs  in  ea.  * Prov.  29.  12. 

5.  * Kcx  iusipicns  perdei  populum  suum  : et 
civilalcs  inhabitabuntiir  per  sensu m potenliuin. 

* 3.  Jteg.  12.  13. 

4.  In  manu  Dei  potestas  lerrae:  et  ulilem  re- 
e lo  re  m susci  tallii  in  lempus  super  illam. 

5.  In  manu  Dei  prosperila»  bominis,  et  su- 
per facicm  scribau  impiumi  honorem  suum. 

1.  Il  saggio  re  renderà  ta  giustizia.  Letteralmente:  il 
saggio  giudice:  ma  «'intende  il  prìncipe,  che  è denomi- 
nato io  quella  guisa  dalla  prima  principalissima  . e gra- 
vissima obbligazione  del  principato.  Sarà  stabile.  Vedi 
Prov.  xxix.  li. 

2.  Quote  i it  giudice  ec.  La  saviezza  del  principe,  e la 
sua  virtù  »i  trasfonde  per  cosi  dire  in  quei  che  lo  ser- 
vono, e influisce  grandemente  sopra  I costumi  del  popolo. 

3.  Un  re  imprudente  rovinerà  it  suo  popolo.  ISc  abbia- 
mo esempi  parlatiti  nella  storia  de'  re  del  po|iolo  Kbreo. 


1.  Il  saggio  re  renderà  ta  giustizia  al  suo 
popolo , e il  principato  dell ’ uomo  sensato  sarà 
stabile . 

2.  Quale  è il  giudice  del  popolo,  tali  i suoi 

ministri j e qual  è il  governatore  della  città , | 

tali  sono  i suoi  abitanti. 

3.  Un  re  imprudente  rovinerà  il  suo  po- 
polo: la  prudenza  de’ grandi  popolerà  le  cit- 
tadi. 

4.  Il  dominio  delta  terra  è nella  mano  di 
Dio,  ed  egli  lo  darà  a suo  tempo  a chi  la 
governi  utilmente. 

5.  La  felicità  dell’  uomo  è nelle  mani  di 
Dio,  ed  egli  alla  persona  del  dottor  della  leg- 
ge fa  parte  della  sua  gloria. 

4.  Il  dominio  della  terra  re.  Dio  è il  vero  padrone  del- 
la terra  , come  di  tutto  I'  universo,  e da  Dio  debbono  ri- 
conoscere i regi  lo  loro  potestà:  e dono  di  lui  sono  i 1>«>- 
ni  e saggi  pastori,  ch'egli  concede  ai  popoli  per  sua  mi- 
sericordia in  uu  tempo,  come  iu  altri  tempi  per  punire 
i peccati  degli  stessi  popolb  toglie  loro  i buoni  principi, 
e li  soggetta  a duri  liraiiui.  Vedi  Job  , xxxiv.  30.  Osa » 

XIII.  lo. 

5.  Ed  egli  alla  persona  del  dottor  di  lla  legge  Ja  parte 
della  sua  gloria.  La  felicita  anche  temporale  viene  da  Dìo, 
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6.  * Omnis  iniuriae  prosimi  ne  mcmincris, 
et  niliil  agas  in  opcribus  iniuriae. 

# Levil.  19.  13. 

7.  Odibilis  Corani  Deo  est,  et  hominibus  su- 
perbia: et  cxsecrabilis  omnis  iniquità»  gcnliiim. 

8.  * Kegnum  a gente  in  gentem  transfert ur 

proptcr  iniuslitias,  et  iniurias,  et  contumelia», 
et  diverso»  dolos.  * Dan.  4.  14. 

9.  Avaro  aulem  niliil  est  sedesti us.  Quid  su- 
perbii terra,  et  cinis? 

10.  Niiiil  est  iniquius  quam  amare  pecuniam: 
hic  enim  et  animam  suaui  venalcm  babet:  quo- 
niam  in  vita  sua  proiecil  intima  sua. 

11.  Omnis  potentatus  brevis  vita.  Languor 
prolixior  gravai  medi  cuoi; 

12.  Brevem  languorem  praecidit  medicus: 
sic  et  re*  hodie  est,  et  cras  morietur. 

13.  Cum  enim  morietur  homo , liereditabit 
serpentes,  et  beslias,  et  verme». 

14.  Initium  superbiae  bominis,  apostatare  a 
Deo  : 

18.  Quoniam  ab  co,  qui  fecit  illuni,  recessi t 
cor  eius:  * quoniam  initium  omnis  peccati  est 

ed  egli  al  sapiente  fa  parte  di  sua  gloria , comunicandoli 
la  sua  sapienza  , per  cui  si  rende  idoneo  a istruire , e go- 
vernare gli  uomini.  Il  dottor  della  legge,  o sia  lo  scriba, 
è qui  posto  a signi  Oca  re  un  uomo  saggio , il  quale  median- 
te lo  studio  della  legge  divina  ha  otleuuto  da  Dio  tanta 
prudenza,  e tal  maturità  di  consiglio,  che  può  essere  qua- 
si l'oracolo  del  popolo. 

6.  A 'un  aver  memoria  di  alcuna  delle  ingiurie  ec.  Ri- 
pete la  legge  intimata  già  da  Dio,  Levit.  in.  IR.  S.  Ago- 
stino rammenta  1'  elogio  dato  da  Cicerone  a Cesare:  Tu 
di  ni  stana  cosa  non  li  dimentichi  fuori , che  delle  ingiu- 
rie, ed  osserva,  che  se  questo  elogio  fu  dato  a quell'im- 
peratore con  verità , dovea  Cicerone  conoscere,  che  Ce- 
sare tal  era,  qual  egli  il  rappresentava;  se  fu  dato  per 
adulazione,  l’ oratore  veniva  con  questo  stesso  a dimostra- 
re, come  è cosa  principesca  lo  scordarsi  delle  ingiurie. 
Kp.  I3H.  ad  Marceli. 

7.  È (aliata  da  Dio,  e dagli  uomini  la  superbia.  Lo 
spirito  di  vendetta  ha  sua  radice  nello  spirito  di  super- 
bia: per  questo  parla  della  superbia  dopo  aver  parlato 
della  vendetta.  La  superbia  rende  odioso  l’uomo  a Dio, 
e agli  altri  uomini  , e Dio  in  particolare  si  arma  contro 
la  superbia,  che  è il  principio  donde  nascono  le  vendet- 
te, le  ingiustizie,  lo  strapazzo  dei  prossimi  ec. 

Tutta  1‘  iniquità  delle  genti.  L' iniquità  degli  uomini. 

H.  Il  regno  è trasportato  da  una  ad  altra  nazione  ec. 
Platone  stesso  avea  dello , che  la  giustizia  è sorgente  di 
felicità,  T ingiustizia  è madre  d’ infelicità.  La  storia  de’ se- 
coli , e delie  nazioni  dimostra  la  verità  di  questa  senten- 
za del  Savio. 

0.  Nulla  v'ha  di  più  scellerato  dell’  araro.  II  Greco  pro- 
priamente significa , che  nissuno  è senza  legge  piu  del- 
I'  avaro , il  quale  per  arricchire  le  viola  lutte , onde  dis- 
se 1'  Apostolo:  radice  d’ ogni  male  è la  cupidità,  i.  Tini, 
vi.;  e un  poeta  Pagano  disse:  A che  non  inforza  il  cuor 
dei  mortali  la  sacrilega  fame  dell' oro? 

Come  mai  la  terra , e la  cenere  si  leva  in  superbia  ? Il 
Savio  non  può  capire  come  possa  darsi  nell’uomo  tanta 
cecità , che  non  essendo  egli  mi  non  terra , e cenere  se- 
condo il  corpo,  e dovendo  ben  presto  In  terra  risolversi. 


fi.  Non  over  memoria  di  alcuna  delle  ingiù - 
rie  ricevute  dal  prossimo j e non  far  cosa  ve- 
runa per  nuocere  altrui. 

7.  È odiala  da  Dio , e dagli  uomini  la  su- 
perbia , ed  è avuta  in  esecrazione  tutta  V ini- 
quità delle  genti. 

8.  Il  regno  è trasportalo  da  una  ad  altra 
nazione  a causa  delle  ingiustizie , e delle  vio- 
lenze, e degli  oltraggi , e delle  fraudi  di  molte 
maniere. 

9.  Nulla  v*  ha  di  più  scellerato  dell ’ avaro. 
Come  mai  la  terra , e la  cenere  si  leva  in 
superbia  ? 

tO.  Nulla  v'ha  di  più  iniquo,  che  colui , 
che  ama  il  denaro:  perocché  questi  mette  in 
vendita  anche  V anima  suaj  perocché  egli  an- 
cor vivo  si  cava  le  proprie  sue  viscere. 

H.  Ogni  potentato  è di  corta  vita.  La  lun- 
gu  malattia  stanca  il  medico j 

12.  E fa  breve  la  malattia  il  medico  col 
troncarla  j cosi  anche  il  re,  oggi  è,  e doma- 
ni morrà. 

13.  Or  l'uomo  alla  sua  morte  avrà  per 
suo  retaggio  de'  serpenti , e delle  bestie,  e 
de’  vermi . 

14.  La  prima  superbia  dell’  uomo  è di  apo- 
statare da  Dio: 

18.  Mentre  il  cuor  di  lui  si  allontana  da 
colui , che  lo  creò ; onde  il  primo  di  tutti  i 

ed  in  cenere , ardisca  di  violare  tutte  le  leggi , di  non 
rispettare  ne  Dio , nè  gii  uomini  per  soddisfare  la  cupidi- 
tà, e l’avarizia.  Il  vers.  io  illustra  questa  sposizione. 

10.  Ancor  vivo  sì  cava  le  proprie  sue  viscere.  Ks pres- 
sione sommamente  forte,  e altrettanto  vera.  L’uomo  per 
l’avarizia  cessa  di  esser  uomo,  depone,  anzi  rigetta  quel 
senso  di  umanità  che  é naturale  all’  uomo  ; si  cava  le 
proprie  viscere  per  non  avere  piu  alcun  istinto  di  com- 
passione verso  i suoi  simili.  Kg  lì  ha  venduta  l’anima  per 
avere  dèlt’OfO;  c si  priva  anche  di  quella  misericordia, 
di  cui  sono  capaci  le  bestie  istesse.  Egli  non  e piu  uomo, 
non  è neppur  bestia,  ma  mostro  crudele  e infame  della 
terra.  A tal  segno  può  degradar  l’ uomo  questa  insana 
passione.  Vedi  il  Crisostomo, //om.  81.  in  Matth.,  dove  avendo 
parlato  del  tradimento  di  Giuda,  che  ebbe  origipe  dal- 
l’avarizia , rappresenta  con  forza  grande  la  maniera  ter- 
ribile, onde  questo  vizio  è sorgente  di  ogni  male  e pub- 
plico,  e privato. 

11.  12.  Ogni  potentato  è di  corta  vita.  La  lunga  ma- 
lattia ec.  Pel  nome  di  potentato  *’  intende  una  potestà 
violenta,  e tirannica,  la  quale  non  e di  durala,  perchè 
Dio  non  può  soffrire  , che  la  società  sia  troppo  lungamen- 
te tormentata , ed  afflitta  di  tal  malattia;  evi  egli  come 
buon  medico  con  rimedi  anche  violenti  I’  abbrevia , e la 
toglie,  togliendo  dal  mondo  il  tiranno  , onde  ne  avviene 
che  quegli,  che  oggi  regna  , domane  sarà  tra' morti. 

13.  Avrà  per  suo  retaggio  de' serpenti , ec.  È cosa  or- 
dinaria , che  nei  sepolcri  vadano  a rintanarsi,  particolar- 
mente nel  verno,  i serpenti,  ed  altri  animali.  Come  se 
dicesse  il  Savio  : ecco  dove  va  a Unire  la  temuta  poten- 
za, e grandezza  de’ superbi  tiranni. 

Il,  15.  La  prima  superbia  delC  uomo  i di  apostatare  ec. 
La  voce  Greca  , che  è tradotta  qui  nella  Volgata  colia  vo- 
ce initium  {come  pure  cop.  I.  16.  ) significa  egualmente 
principia , e principato ; onde  ho  tradotto  in  maniera  da 
lasciar  luogo  ai  due  sensi  differenti.  In  primo  luogo  adun- 
que direbbe  il  Savio:  nel  regno  della  superbia  tirue  il 
primo  (tosto  l'apostasia  da  Dio,  il  non  voler  esser  sogget- 
to a Dio.  il  rigettare  il  suo  giogo,  e allontanarsi  da  lui; 
donde  %' inferisce,  che  il  primo,  « il  massimo  di  tutti  1 
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superbia:  qui  Icnnerit  Ulani,  ndimplcliitnr  ina- 
Irdiclis:  ri  sulivvrlel  cimi  in  litichili. 

* Proti.  IH.  12. 

16.  Proplcrea  cxhonoravit  Dominili  conven- 
Ins  inalnnnn,  et  dcstruxit  i*os  ttsquc  in  linoni. 

17.  Sede*  ducimi  sii  por  boni  ni  destruxit  Deus, 
et  sedere  feci!  iniles  prò  eia. 

18.  Radices  gentili  in  superbaruni  arefecil 
Deus,  et  plantavil  h umile*  ex  ipsis  gentibus. 

19.  Terras  gentium  everlit  Domimi*,  et  per- 
didil  eas  usi] uè  ad  fundamentuin: 

20.  Arefecil  ex  ipsis,  et  disperdidit  eos,  et 
cessare  fecit  memoria m corum  a terra. 

21.  Memoria  ni  superboruiu  perdidil  Deus, 
et  reliquit  memoriam  li  unii  liu  tu  sensu. 

22.  Non  est  creata  bominibus  superbia;  nc- 
que iracondia  nationi  inulierum. 

23.  Semen  bominum  bonorabitur  boc , quod 
limcl  Deu m:  semen  autem  boc  exhonorabilur, 
quod  praeteril  mandala  Domini. 

2 4.  In  medio  fralruin  rector  illorum  in  bo- 
llore; et  qui  timcnt  Dominimi,  eriinl  in  oeulis 
illius. 

25.  Gloria  divi  Inni,  lionoratorum,  et  paupe- 
rum,  timor  Dei  est. 

26.  Noli  dcspicerc  bomineni  instimi  paupe- 
rem,  et  noli  magnilìcare  virimi  pcccalorem  di- 
vi lem. 

peccali  ella  è la  superbia , da  cui  viene  , che  Vuoino  si 
b 'Ina  alla  uger/inne,  c dipendenza  , che  deve  a Dio  per 
darsi  al  demonio . e al  peccato:  questa  * posizione  è assai 
semplice  , e piana.  In  secondo  luogo  può  significare,  che 
l'origine  della  superbia.  Il  principio  , il  primo  passo  ( per 
cosi  dire  ) della  superbia  , egli  fu  il  riUrarsi  da  Dio,  l'a- 
postatare «In  Dio;  cosi  pecco  Adamo  di  superbia,  perché 
»l  sottrasse  alVobbedien/a  dovuta  a Dio  suo  Creatore  ; on- 
de ne  avvenne  , che  il  primo  di  tutti  i peccati  dell*  uo- 
mo fu  la  sup<>rhia , la  quale  fu  tanto  funesta  al  primo 
uomo , e a tulli  i suoi  discendenti  , « «la  questa  tutti  I 
peccati  degli  uomini  ehliero  la  prima  origine  ; ed  ella  è 
atta  di  sua  natura  a condurre  l’uomo  ad  ogni  specie  di 
peccati.  La  superbia  adunque  ( in  questa  seconda  Inter- 
pretazione > si  dice  principio,  ovver  il  primo  di  tutti  I 
peccati . sia  perché  il  primo  peccalo  commesso  sopra  la 
terra  fu  peccato  di  superbia , sia  perché  non  ha* vi  pec- 
cato, tn  cui  non  precipiti  l'uomo  per  la  superbia  ; o fi- 
nalmente perchè,  come  dice  ».  Prospero:  X institi  premio 
si  riti  , che  sin  tenzn  superbia , non  altro  essendo  il  per- 
ento , te  non  un  disprezzo  di  Dio.  IH1!  vii.  contempi. 
III.  3. 

Sarà  ricolmo  di  abbonii  nazioni.  Sarà  pieno  d’ iniquità, 
d’ingiustizie,  odi  scelleraggini  chi  si  lascerà  dominare 
dalla  superbia. 

Iti.  Caricò  d'  ignominie  la  razza  de' malvagi,  er.  Allude 
ai  castighi  tremendi,  co' quali  fumn  da  Dio  puniti  I fa- 
mosi superbi  giganti,  che  furono  annegati  nelle  acque  del 
diluvio;  t cittadini  di  SodomA , e di  Gomorra,  i Faraoni, 

I Nnltnrhndnnosor  ec. 

IR.  R pianto  quelli,  che  tra  le  genti  er.  Dio  sterminò  I 
Cliananel . e nelle  loro  terre  pianto  gli  Israeliti . che  era- 
no tl  piu  dispregiato  popolo,  che  fosse  allora  nel  mondo; 
era  riputato  come  la  feccia  «le'  popoli , e trattato  perciò 
con  Ignominia , c barbarie  dagli  Egiziani.  Ma  quando 
gl'  Israeliti  stessi  per  la  loro  superbia  si  rendettero  degni 


peccati  eli’ è la  superbia  j e chi  è governato 
ila  lei , sarà  ricolmo  di  abbonii  nazioni , ed  el- 
la alla  fine  lo  manderà  in  rovina. 

16.  Per  questo  il  Signore  caricò  d’ ignomi- 
nie la  razza  dei  malvagi , e li  distrusse  fino 
all * ester  minio. 

17.  Dio  gettò  a terra  i troni  de’  principi 
superbi , e in  luogo  di  essi  fece  sedere  i man- 
sueti. 

18.  Dio  fc  seccar  le  radici  delle  sujierbc 
nazioni j e piantò  quelli , che  Ira  le  genti  me- 
desime cruno  abbietti. 

19.  Il  Signore  distrusse  le  terre  delle  na- 
zioni, e.  rovinolle  dai  fondamenti j 

20.  .4 leu  ne  di  esse  egli  le  desolò , e ne  sperse 
gli  abitanti , e fece  sjtarire  dal  mondo  la  loro 
memoria. 

21.  Dio  annichilò  la  memoria  de*  superbi  , 
e conservò  la  memoria  degli  umili  di  spirito. 

22.  Non  è ingenita  agli  uomini  la  superbia , 
ni  i iracondia  ui  figliuoli  delle  donne. 

23.  Durila  stirpe  di  uomini , che  teme  Dio , 
sarà  onorata  ; e disonorata  sarà  quella  stir- 
pe, che  trasgredisce  i comandamenti  del  Si- 
gnore. 

24.  Trai  fratelli  quegli  che  governa  è in 
onore  ; cosi  dinanzi  al  Signore  sarà  di  quel- 
li, che  lo  temono. 

23.  Ln  gloria  de’ ricchi , e degli  uomini 
in  dignità , e de’  poveri  è il  timor  del  Signore. 

26.  Guardati  dal  disprezzare  il  giusto , per- 
chè povero:  guardati  dal  far  grande  stima 
del  peccatore,  perché  ricco. 

di  essere  rigettati  da  Dio , sostituì  egli  a quel  popolo 
Ingrato  i dentili , disprezzali  sommamente  dall’ Ebreo  ar- 
rogante , i quali  perù  con  umiltà , e con  fede  si  soggetta- 
rono a Cristo. 

in.  Distrustr  le  terre  detir  unzioni.ee.  Cosi  avvenne  non 
•oh»  «Iella  Pentapoll , ma  anche  delle  terre  di  Hlnivr,  di 
Babilonia,  «li  Tiro,  e «Iella  stessa  infelice  Gerusalemme. 

T2.  Xon  è ingenita  agli  t unni  ni  ec.  Ovvero:  Xoi « fu 
errata  cagli  Mommi  ec.  Nè  la  superbia,  nè  l’ira  non  ven- 
gono dalla  cornicione  dell’uomo,  non  nono  proprie  della 
natura  dell'  uomo , quale  Dio  la  creò  da  principio , ma 
sono  vizio  della  stessa  natura  formila  per  lo  peccato. 
Mette  l’Ira  dopo  la  superbia,  perché  da  questa  quella  ha 
origine.  Altri  danno  anche  questo  senso:  Non  Isti  bene, 
non  conviene  la  superhìu  all’ uomo  , ma  piuttosto  alle  fie- 
re irragionrvoli , e tanto  più  potenti  dell’  uomo  ; non  con- 
viene Vira,  né  la  superbia  a un  nomo  nato  di  donna  , 
val<>  a «lire  figliuolo  di  madre  dettole , fragile  , impotente 
da  cui  redar  dovrebbe  la  umiltà  , e la  mansuetudine. 

•J3.  {furila  stirpe  di  uomini,  che  teme  Dio,  Mani  ono- 
rata; ec.  I superbi  credono  di  farsi  grandi , e onorati . e 
gloriosi  c«»lla  loro  superbia;  mi  grandemente  la  sbaglia- 
no, perocché  il  vero  onore  dinanzi  a Dio,  e dinanzi  agli 
uomini  saggi  sta  nel  temere  Di«»,  « nell’  osservare  I suoi 
comandamenti , e non  nell'  arroganza , e nel  fasto.  Dio 
umilia  , e confonde  anche  in  quieta  vita  i superbi,  ed 
«--vitti  quei , che  lo  temono. 

21.  Comi  dinanzi  al  Signore  tarò  di  quelli,  che  lo  te- 
mono. li  ime  In  una  famiglia  il  primogenito , che  governa 
tutta  la  casa  e «morato  dai  fratelli , cosi  nella  maggior 
famiglia  «Irgli  uomini  è distinto  . e onorato  dinanzi  a Dio 
chi  lo  teme.  Sou  noti  i diritti  tlclla  primogenitura  parti- 
colarmente nel  popolo  «Il  Dio,  « se  ne  è altrove  parlato; 
questi  diritti  gli  ha  presso  Dio  chi  lo  teme,  « lo  serve 
con  affetto  di  buon  figliuolo,  onde  è distinto  da  lui  colle 
maggiori  «limosi razioni  «li  slima,  e di  affetto. 
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27.  Magnus,  et  index,  et  potcns  est  in  bo- 
llore: et  non  est  maior  ilio,  qui  ti  miri  Dcum. 

28.  * Servo  sensato  liberi  servicnl:  et  vir 
priidens  et  cliseiplinatus  non  niurmurabit  cor- 
rcplus,  et  inscius  non  bonorabitur. 

* Prov.  17.  2.}  2.  Reg.  12.  13. 

29.  Noli  estollere  le  in  faciendo  opere  tuo , 
et  noli  cunctari  in  tempore  angustiaci 

30.  * Mclior  est  qui  operalur,  et  abuudal  in 
omnibus,  quaui  qui  gloriatur,  et  egei  pane. 

# Prov.  12.  9. 

31.  Fili  in  mansuetudine  serva  animalo  Inani, 
et  da  illi  honorem  secondimi  mcritum  suoni. 

32.  Peccanlem  in  animai»  suam  quis  iusli- 
ficabit?  et  quis  bonoritìcabit  exbouorantein  am- 
mani suam? 

33.  Pauper  gloriatur  per  disciplinam,  et  ti- 
more!» sooio:  et  est  homo,  qui  bonorificalur 
propter  subslantiam  suam. 

34.  Qui  autem  gloriatur  in  paupertate,  quan- 
to magis  in  sulistanlia?  et  qui  gloriatur  in  sub- 
stantia,  paupertatem  ve  rea  tur. 


2*.  Al  servo  sapiente  serviranno  uomini  liberi , ec.  Ve- 
di Prov.  xvil.  *2.  La  sapienza  è tanto  pregevole,  che  per 
«•ssa  uno  schiavo  giunge  ad  aver  soggetti  a né  uomini  li- 
lx-ri  , e questi,  benché  si  conoscano  superiori  di  condi- 
zione allo  schiavo , se  sono  prudenti  e ben  istruiti,  non 
mormorano  quando  dallo  schiavo  stesso  son  corretti.  Ma 
simile  onore  non  otterrà  l’uomo  stolto,  il  quale  io  qua- 
lunque condizione  si  trovi  sarà  disprezzato. 

•2»,  30.  Mon  vantar  tua  grandezza  ec.  Riprende  quelli , 
i quali  per  vano  puntiglio  di  onore , per  vano  rispetto  al- 
la pretesa  lor  nobiltà,  e al  loro  decoro,  si  ritirano  dal 
fare  quello , che  per  necessità  debbono  pur  fare , ae  non 
vogliono  perire,  per  esempio,  dal  lavorare  colle  proprie 
mani  per  guadagnarsi  il  loro  pane , dal  ricorrere  a qual- 
che inferiore,  che  può  assistergli  in  qualche  loro  affare 
ec.  Perocché  certamente  è preferibile  il  povero,  che  la- 
vora , ed  ha  tutto  quello  che  gli  bisogna , al  superi)»  In- 
fingardo che  va  a spasso,  e non  ha  pane  da  mangiare. 
Vedi  Prov.  *u.  9. 

31.  Custodisci  colla  mansuetudine  l'anima  tua,  ec. 
Conserva  la  mansuetudine,  e l'umiltà,  che  è madre  del- 
la mansuetudine,  e con  essa  serberai  inviolata,  e salva 
l’anima  tua,  perché  su  di  questa  mansuetudine  posa  la 
pace , la  tranquillità,  ed  anche  la  santità  dell'  anima  ; co- 


27. / gratuli , i magistrati , i fetenti  sono 
onorati  ; ma  nissuno  è da  più  di  quello , che 
teme  Pio. 

28.  di  servo  sapiente  serviranno  uomini 
liberi , e 1*  uom  prudente. , e disciplinato  non 
mormorerà  quando  sia  ripreso j ma  i im- 
prudente non  otterrà  gli  onori. 

29.  Pioti  vantar  tua  grandezza  quando  bai 
da  fare  il  fatto  tuo,  e non  istare  a vedere 
nel  tempo  di  necessità  j 

30.  Perocché  è più  stimabile  colui , che  la- 
vora, e abbonda  di  tutto , che  il  glorioso,  il 
quale  manca  di  pane. 

31.  Figliuolo  custodisci  colla  mansuetudine 
l’anima  tua,  e onorala , secondo  che  ella 
merita. 

32.  Chi  giustificherà  colui  che  pecca  contro 
l’anima  sua ? e chi  onorerà  colui,  che  diso- 
nora i anima  propria  ? 

33.  Il  povero  arriva  alla  gloria  jter  mezzo 
dei  burnii  costumi,  e del  timore  di  Pio ; ed 
havvi  chi  è rispettato  a motivo  di  sue  ricchezze. 

34.  Ma  colui,  che  è glorioso  nella  povertà, 
quanto  più  il  sarebbe  cotte  ricchezze?  Ma  colui, 
che  fonda  sua  gloria  nelle  ricchezze  ha  da 
temere  la  povertà. 


si  serbando  costantemente  la  mansuetudine , procurerai 
all'anima  tua  un  gran  bene,  e l’onore,  e la  gloria,  che 
a lei  piu  conviene.  Altri  in  altre  maniere  espongono  que- 
sto versetto:  mi  è panda  questa  la  piu  vera,  coin’  è In 
piu  semplice , e lega  ottimamente  con  quello  che  segue. 

32.  Chi  giustificherà  colui  che  pecca  ec.  Se  colla  su- 
perbia, coll’ ira,  colla  impazienza  tu  pecchi  contro  l’anima 
propria  , chi  potrà  scusarti,  o difenderti?  E se  tu.  Coi- 
rà bb.i  adunarti  all' impi  lo  delle  passioni,  disonori  l’ani- 
ma tua  , chi  potrà  giudicarti  degno  di  onore?  Custodisci 
adunque  l’anima  tua  colla  umiltà  e colla  mansuetudine  , 
e terrai  a freno  le  passioni,  e fuggirai  1 vizi,  che  disono- 
rano e av  vili-tomo  l'uomo. 

33,  34.  Il  povera  arriva  alla  gloria  ec.  Nel  tempo  d’a- 
dessu  il  povero  si  acquista  solida  gloria  dinanzi  a Dio,  i: 
dinanzi  agli  uomini  colla  sua  virtù , e col  timore  santo  di 
Dio  ; il  ricco  è onorato  dagli  uomini  per  le  sue  ric- 
chezze; ma  Dio  può  dare  al  povero  anche  le  ricchezze , 
e allora  egli  crescerà  in  gloria  pedo  stesso  buon  uso , che 
farà  dei  beni  temporali  ; ina  quegli , che  non  è onorato , 
se  non  perchè  è ricco,  può  perdere  le  ricchezze,  e allora  re- 
sterà privo  di  ogni  onore  anche  mondano.  Quanto  adunque 
è vana  la  gloria , che  può  venire  dai  lieni  temporali , in 
paragone  di  quella,  clic  nasce  dalla  viriti  ? Vedi  Tob.  IV.  ‘23. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Saviezza  dell'umile : non  giudicare  di  nessuno  dall'  apparenza  : non  far  pompa  di  bei  mfi/i:  non 
invanirsi  degli  onori:  non  giudicare  prima  di  aver  udito  il  reo:  non  porre  la  fidanza  ne' beni 
temporali:  il  bene  ed  il  male  viene  da  Dio:  ricordarsi  del  bene  e del  male  : non  fidarsi  di  tutti. 


1.  * Sapienti.!  Iiumiliali  exallabil  caput  illitis, 
«’l  in  medio  magnatomi»  co  use  tk  re  illuni  fat  ici. 
* Gen.  40.  4.  Pan.  0.  3.  Joan.  7.  18. 


1.  Azi  saviezza  dell'umile  lo  innalzerà,  e 
fornito  sedere  nel  consesso  de’  magnati. 


I.  Im  saviezza  dell’ umile  lo  innalzerà , ec.  Si  polrehlie 
ancora  tradurre:  La  saviezza  dell’uomo  di  bassa  condi- 


zione lo  inalzerà.  Ho  preferito  l’altra  versione  , che  fa  la 
sentenza  piu  geuerale.  Vedi  Prov.  %\.  33.  XI.  ‘2.  ec. 


Digitizsd  by  Google 


200 


ECCLESIASTICO  CAP.  XI 


2.  Non  laudre  Tirarti  in  specie  sua,  ncque 
spcroas  hominem  in  visu  suo: 

3.  Brevis  in  volalilibus  est  apis , et  initium 
du  Icori*  halict  fructus  illius. 

h.  * In  vesti  tu  ne  gloricris  u rupia  m,  noe  in 
die  honoris  lui  cxtollaris:  quoniam  mirabilia 
opera  Altissimi  solius,  et  gloriosa,  et  absconsa, 
et  invisa  opera  illius.  * t.  Reg.  IO.  7.,  2 .Cor. 

IO.  IO.  Jacob.  2.  t.  Ari.  12.  21.  22. 

IL  Multi  tyranni  sederunt  in  tlirono,  et  »n- 
suspicahilis  portavil  diadema. 

8.  Multi  potcntcs  oppressi  sunt  valide,  et  glo- 
riosi traditi  sunt  in  mauus  allerorum. 

* 1.  Reg.  18.  28.  Esther  6.  7. 

7.  Priusquam  interroga,  ne  vittiperes  quem- 
quam:  et  cum  inlcrrogaveris,  corripe  iusle. 

8.  * Priusquam  audias , ne  respondeas  vcr- 
hum:  et  in  medio  scrmonum  ne  adiicias  loqui. 

* Prnv.  18.  13. 

9.  De  ea  re,  quae  te  non  molestai,  nc  ccr- 
leris:  et  in  iudicio  pcccanlium  ne  consislas. 

10.  Pili  nc  in  multi»  sint  actus  lui:  et  * si 
dives  fueris,  non  eris  immunis  a delie  lo:  si  c- 
nim  sccutus  fueris . non  apprchendes , et  non 
efTugies,  si  praeeucurrcris.  * Tini.  6.  9. 

11. 2 *  4 * 6 7 Est  homo  laborans,  et  fcslinans,  et  do- 
lens  impius,  et  tanto  magis  non  abundnbit. 

• Eccl  *.  8. 

2,  3.  E non  disprezzare  alcuno  ce.  È gran  debolezza  il 
giudicare  del  inerito  di  un  uomo  dnila  Mia  presenza , o 

il  farne  cattivo  concetto  perché  egli  sia  di  cattiva  appa- 
renza, di  piccola  statura,  o mal  fatto  di  sua  persona. 
1/ ape  è si  piccola  cosa , c nondimeno  il  miele  , che  ella 
inette  insieme  supera  ogni  altra  dolcezza.  Vorremmo  noi 
anteporre  all’ape,  che  Iva  corpo  tanto  meschino,  il  pa- 
vone, che  è si  Mio  a vedersi?  Ma  se  tu  Minti  dal 
inondo  tulli  I pavoni , il  mondo  non  ne  sentirebbe  gran 
danno;  se  toglierai  l'ape  tu  priveresti  gli  uomini  di  un 
gran  Mie,  dice  II  Crisostomo  in  Psal.  Mi.  Vedi  Plm. 
tib.  M.  II.  17. 

4.  Voi»  ti  gloriare  delle  vestimento , er.  S’ Intende  del- 
le vesti  , che  uno  porta  come  distintivo  di  qualche 
dignità,  perocché  soggiunge:  e non  ti  invanire  quando 
santi  innalzato  agli  onori:  ne  adduce  il  Savio  due  ragio- 
ni , la  prima  si  e , che  la  gloria  appartiene  a Dio  solo , 
la  cui  maestà  e piena  di  gloria,  e piene  di  gloria  sono  le 
opere  di  lui;  la  seconda  ragione  si  è,  perchè  le  opere  di 
Dio,  e i suoi  giudizi  sono  ignoti  e segreti  e occulti;  e 

molle  volte  quelli,  che  occuparono  i posti  i piu  sublimi, 
t*  lecer  grandiosa  comparsa  nel  mondo , caddero  nella  ab- 
hir/ionc  e nella  miseria,  come  é detto  nel  versetti  se- 
guenti. 

6,  6.  Sederono  in  trono  molti  tiranni,  re.  La  voce  ti- 
ranne» non  è qui  usata  in  cattivo  senso  : ella  significa  un 
regnante:  sedermi  sul  trono  , e portarono  il  diadema  mol- 
ti , ai  ((viali  riissimo  avrebbe  giammai  prognosticala  tal 
sorte  ; e per  lo  contrario  molti  potenti . e molti  grandi 
caddero  in  grande  ignominia  ( cosi  il  Greco  > , e diventa- 
rono eziandio  schiavi  de' Ioni  nemici;  la  Storia  sacra  t 
profana  ne  somministra  molti  esempi. 

7.  Non  biasimare  nissuno  prima  d' in  formarli  ; er.  Co- 
stantino il  Grande  ebbe,  a pentirsi  molto  di  aver  creduto 
troppo  facilmente  alla  moglie  , ebe  accuso  il  di  lui  figliuo- 
lo Crbvpo  ; e lo  stesso  Davidde  sorpreso  da  un  cattivo  uo- 
mo fece  torto  a Mi  pillinoci  li,  il-  Erg.  XVI.  4. 


2.  Non  lodare  un  uomo  per  la  sua  av- 
venenza, e non  disprezzare  alcuno  jter  quel 
che  di  lui  apparisce: 

3.  Piccola  cosa  trai  volai  ili  c l*  ape , ni  a 
il  suo  frullo  ogni  dolcezza  sorpassa. 

h.  Non  ti  gloriare  delle  vestimento , e non 
T invanire  quando  sarai  innalzato  agli  onori  ; 
perocché  salo  dell 1 Altissimo  san  mirabili  le 
opere  j e le  attere  di  lui  sono  gloriose , e se- 
grete, e non  conosciute. 

8.  Sederono  in  Irono  molti  tiranni  j e tal 
portò  il  diadema , a cui  nissuno  pensava . 

fi.  Molti  potenti  caddero  in  grande  oppres- 
sione ; e i magnati  furon  dati  in  potere  altrui. 

7.  Non  biasimare  nessuno  prima  iV  infor- 
marti j e quando  sarai  informato , riprenderai 
con  giustizia. 

8.  Non  risponder  parola  prima  di  aver  sen- 
tito j c non  interrompere  V altrui  discorso. 

9.  Non  contendere  per  coso,  che  nulla  a 
te  importa  > e non  unirti  a giudicare  con  quei 
che  peccano. 

10.  Figliuolo  non  impicciarti  in  molte  cose: 
perocché  se  diverrai  ricco,  non  sarai  esente 
da  colpa.  E andando  dietro  (a  molte  cose)  non 
verrai  a capo  di  alcuna  ; e qualunque  dili- 
genza tu  facci,  non  potrai  trarli  fuora. 

11.  Taluno  si  affanna,  e si  dà  da  fare , 
e patisce  , essendo  privo  di  pietà , e tanto 
meno  arricchisce: 

».  Non  contendere  per  roga , che  nulla  a te  importa 
Le  dispute  per  cose  inutili , che  nulla  cl  appartengono , 
non  mrebher  buone  ad  altro  , che  n far  perdere  a noi  la 
nostra  pace  p In  carila  verso  de’ prossimi. 

E non  unirti  a giudicare  con  quei  che  precane  Vale 
a dire  con  quelli , che  essendo  cattivi,  c mal  facendo, 
pensano  sempre  male  degli  altri  , e temerariamente  giu- 
dicano «lei  prossimo  loro. 

IO.  Non  impicciarti  in  molle  cose  ; er.  Questa  sentenza 
presa  in  generale  condanna  la  presunzione  e la  Impruden- 
za di  quelli , che  melton  mano  a molte  cose  a un  tempo 
e nissuna  ne  fanno  bene , né  la  conducono  a fine.  K mol- 
to saggiamente  fu  detto,  che.  siccome  a nissuna  madre  la 
natura  dà  piu  figliuoli,  che  latte  da  nutrirli,  cosi  nlraun 
uomo  prudente  prenderà  sopra  di  sé  una  mole  di  negozi 
superiore  «alle  sue  forze.  Ma  in  questo  luogo  questo  sen- 
tenza si  applica  a quelli , che  molle  cose  intraprendono 
per  arricchire;  I quali  dice,  che  se  diverranno  ricchi 
non  saranno  esenti  da  colpa  ; perocché  In  stessa  cupidità 
di  fare  ricchezze  non  è Beota  peccato  per  se  medesima, 
evi  agevolmente  trasporta  l'uomo  a commettere  molti  pec- 
cali, onde  dice  l'Apostolo:  Quelli , che  vogliono  arric- 
chire incappano  nella  tentazione  e nel  laccio  ilei  diavo- 
lo , I.  Tim  VI.  9- 

E andando  dietro  (a  molte  C'ite  ) ec.  Questa  seconda 
parte  del  versetto  è oscura  anzi  che  nò , ed  io  seguendo 
le  vesti  già  della  nostra  Volgata  ho  procurato  di  trarne 
il  senso,  che  mi  Sembra  il  piu  vero.  Segue  pertanto  il 
Savio  a illustrare  la  sentenza  contenuta  nella  prima  par- 
te , c dice,  che  un  uomo,  che  si  carichi  di  molli  nlFari  , 
di  molti  uffizi,  e impieghi  non  riuscirà  Mie  in  veruno, 
nè  per  quanto  corra,  e si  affaccendi  c ai  consumi  potrà 
trarsi  con  qualche  felicità  dall'Impegno,  In  cui  si  è po- 
U»  imprudentemente. 

11-13.  Taluno  si  affanna,  ec.  Dimostra , che  inutilmen- 
te l’uomo  si  affatica,  e si  studia  di  arricchire,  se  Wo 
non  benedice  le  bui*  fatiche.  Si1  il  Signore  non  edifica  la 
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12.  Est  homo  marcidus  egens  recupera  (ione  , 
plus  delìciens  virtù  te,  et  abundans  pau  perla  le: 

13.  Et  * oculus  Dei  respexit  illuni  in  borio, 

et  ereiit  eum  ab  liumililate  ipsius , et  esalta* 
vii  caput  eitis:  et  mirati  sunt  in  ilio  multi,  et 
lionnra veruni  Deum.  * Job  42.  40. 

14.  * Bona  et  mala,  vita  et  niors,  pauperlas 

et  lionestas  a Deo  sunt.  * Job  I.  21. 

13.  Sapientia  et  disciplina  et  scientia  legis 
apud  Deum.  Dilectio  et  viae  bonorum  apud 
ipsum. 

16.  Error,  et  lenebrae  pecca  lori  bus  concreata 
sunt:  qui  aulem  exullant  in  malis,  consene* 
scunt  in  malo. 

17.  Dalio  Dei  perniatici  iustis,  et  profeclus 
illius  success us  liabebil  in  aetcrnum. 

18.  Est  qui  locupletatur  parce  agendo,  et 
tiacc  est  pars  mercedis  illius, 

10.  * In  eo  quod  dicit:  Inveni  requiem  mi* 
Ili,  et  nunc  uianducabo  de  bonis  meis  solus. 

* Lue.  12.  19. 

20.  Et  nescit  quod  lempus  praeteriet , et 
niors  appropinquet,  et  relinquat  omnia  aliis,  et 
inorietur. 

21.  Sta  in  testamento  tuo,  et  ilio  colloque* 
re,  et  in  opere  inandatoruui  Inorimi  vetcrascc. 

22.  Me  manseris  in  opcribus  peccatorum.  Con* 
fide  aulem  in  Deo,  et  mane  in  loco  tuo. 


rata , in  vano  si  affaticano  quelli  , che  la  edificano  . Psal. 
CkXVl.  I. 

14.  I beni  e i mali , ec.  Intende  1 mali  di  pena,  dei 
quali  si  serve  Dio  a punire  i cattivi , e a correggere , e 
purificare  i buoni,  i quali  perciò  negli  stessi  muli  rico- 
noscono, e amano  Dio,  come  ne’ beni  : onde  il  Nuzian- 
zeoo,  Ep.  63.  Rendo  grazie  come  nelle  contentezze,  coti 
nelle  afflizioni  , perché  to  dì  certo,  che  di  tutto  quel 
che  ci  avviene  , nistuna  cosa  pretto  quella  somma  Ru- 
gione , è senza  ragione. 

15.  La  sapienza  e la  disciplina  ec.  Quello  che  disse 
de'  beni  del  corpo  , lo  dice  adesso  de'  beni  dell'animo  , e 
di  tuUi  questi  beni , tanto  di  quelli  che  sono  beni  del 
l'intelletto,  come  di  quelli  che  spettano  alla  volontà, 
di  tutti  dice,  ebe  vengono  da  Dio,  e sono  dono  di  Dio. 

16.  L'errore,  e le  tenebre  sono  ingenite  ai  peccatori. 
L’errore  e la  cecità  segue  , ed  accompagna  sempre  il  pec- 
cato . quindi  sovente  nelle  Scritture  si  dice , che  i pec- 
catori sono  nelle  tenebre,  e camminano  nelle  tenebre, 
come  si  dice  , che  i giusti  camminano  e san  nella  luce. 
Vedi  I.  Joan.  I.  7.  Ogni  peccalo  include  un  errore  pra- 
Uco , per  cui  l' uomo  preferisce  la  propria  passione  a Dio, 
e ai  comandamenti  di  lui , e al  proprio  suo  vero  tiene  : 
ogni  peccalo  fortilica  l'inclinazione  al  male,  e colia  mol- 
tiplicazione degli  atti  cattivi  si  giugni*  ben  presto  a tal 
perversione  di  giudicio , che  o picco!  male , o nitsun  ma- 
le si  credano  essere  le  maggiori  iniquità , come  si  vede 
in  tanti  uomini,  ebe  accecati  dalla  cupidità  peccano  sen- 
za ribrezzo,  e senza  vergogna,  «1  anche  si  gloriano  del- 
la loro  malvagità  (come  soggiunge  11  Savio)  ;oude  ne  av- 
vieoe, che  nel  male  s'indurano,  nel  male  invecchiano, 
e nel  male  muoiono  senza  riparo. 

17.  Il  dono  di  Dio  rimane  presso  de' giusti , er.  Disse, 
che  tutti  i beni  sono  dono  di  Dio  vera.  II.;  dice  adesso, 
che  i beni  dati  da  Dio  ai  giusti  rimangono  presso  di  es- 
si, *i  conservano,  durano,  e vanno  anche  sempre  cre- 
scendo: non  cosi  i tieni  dati  da  Dio  al  cattivi,  perchè 
questi  dissipano  gli  stessi  beni  con  ingiuria  del  donatore. 

Bibbi  \ frot.  fi. 


12.  Tal  altro  è languido  , e bisognoso  d‘  a- 
iuto  e privo  di  forze , e ricco  di  miseria: 

13.  E i occhio  di  Dio  mira  costui  benigna- 
mente, e lo  solleva  dal  suo  abbattimento , e 
gli  fa  alzare  la  lesta  j e molti  ne  restano 
ammirati , e a Dio  ne  rendono  onore. 

14.  / beni  e i mali , la  vita  e la  morte , 
la  povertà,  e la  ricchezza  vengon  da  Dio. 

1 3.  Iai  sapienza  e la  disciplina  e la  scienza 
della  legge  sono  da  Dio:  la  carità  e le  opere 
de'  buoni  sono  da  lui. 

16.  L'errore,  e le  tenebre  sono  ingenite 
ai  peccatori  j c quelli,  che  esultano  nel  male, 
invecchiano  nella  malizia. 

1 7.  Il  dono  di  Dio  rimane  presso  de'  giu - 
sii,  e con  vantaggiosi  progressi  onderà  cre- 
scendo continuamente. 

18.  Taluno  si  fa  ricco  colla  parsimonia , 
e questo  sol  frutto  ha  per  sua  mercede, 

19.  Che  dice:  Io  san  contento , e adesso 
mungerò  de'  miei  beni  io  solo. 

20.  Afa  egli  non  sa  quanto  tempo  vi  sia, 
perchè  la  morte  si  accosti,  ed  egli  lasci  ad 
altri  ogni  cosa , e si  muoia. 

21.  Tienii  costante  al  tuo  patto , e sopra 
di  questo  ragiona , e invecchia  nell' adempire 
quel  che  ti  è comandato. 

22.  Non  ti  abbagli  il  fare  de'  peccatori  j ma 
confida  in  Dio,  e sta' al  tuo  posto  j 


Sentenza , che  si  verifica  continuamente  riguardo  ni  do- 
ni di  grazia,  e sovente  ancor.»  riguardo  ai  beni  tempo- 
rali. 

IH— 2o.  Taluno  ti  fa  ricco  ec.  Porta  l'esempio  di  un 
uomo,  il  quale  de'beni,  cioè  delle  ricchezze  , concedu- 
tegli da  Dio  non  sa  fare  quell' uso,  per  cui  gli  furou  da- 
te, oude  non  sono  per  lui  di  vermi  frutto;  perche  in  ve- 
ce di  spenderle  in  sollievo  de’ poveri , le  nasconde,  e non 
ad  altro  aspira,  che  di  goderne  egli  solo  , e come  il  ricco 
del  Vangelo  < Lue.  UH.  19.  > dice  a se  stesso,  che  ha  del 
bene  per  molti  e molti  anni  , onde  può  vivere  tranquillo, 
e darsi  bel  tempo  ; e lo  stolto  non  pensa  , che  forse  la 
morte  è viciua,  onde  assai  poco  goderà  di  sue  ricchezze, 
perche  egli  morra,  e queste  passeranno  in  altre  mani. 

21.  Tieni i costante  al  tuo  patto,  ec.  Per  questo  pa Ito  si 
può  intendere  in  primo  luogo  quello,  clic  gli  Kbrel  face- 
vano con  Dio  nella  circoncisione , e l Cristiani  fanno  nel 
battesimo , di  servire  a Dio , c osservare  la  sua  legge  ; io 
secondo  luogo  può  intendersi  lo  stato  particolare  , che 
ciascheduno  ai  elesse , per  esemplo  del  matrimonio  , o del- 
la professione  religiosa  ; onde  dice  il  Sav  io  : sta'  costante 
nell’ amare  il  tuo  stalo  e nell' adempirne  le  obbligazioni, 
e di  queste  ragiona  con  chi  può  istruirti , e la  vecchiez- 
za ti  trovi  occupato  in  questo  tuo  granile  affare  di  ese- 
guire puntualmente  tutto  quello,  che  Dio  in  tale  stato 
vuole  da  te. 

22,  23.  Aon  ti  abbagli  il  fare  de'  peccatori  ; ec.  Perchè 
tu  vegga  , che  ì cattivi  abbiano  prosperità  non  ti  venisse 
voglia  di  lodargli , è molto  meno  d' imitarli  : confida  in 
Dio,  fa' quello  che  dei  fare  nello  stato  tuo  con  buona  co- 
stanza, e Dio,  a cui  tutto  è facile,  ti  arricchirà  dei  suoi 
doni  e dei  suoi  celesti  favori.  Non  dee  perdersi  d' animo 
un  uomo  perchè  si  vegga  privo  delle  virtù  necessarie  a 
ben  vivere  nello  stato,  a cui  fu  chiamato  da  Dio  .-peroc- 
ché dee  ricordarsi,  cb'el  serve  ad  un  padrone  buono,  e 
dovizioso  di  ogni  bene  . che  può  dargli  tutto  quello  che 
a lui  manca , e gliel  darà  , purché  a lui  ricorra  con  fede 
e con  umiltà. 

26 
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23.  Facile  est  enim  in  oculis  Dei  subito  lio- 
nestare  pauperem. 

2ft.  Benedictio  Dei  in  niercedem  iusti  festi- 
na! , et  in  bora  veloci  processus  illius  fruclilìcat. 

25.  Ne  dicas:  Quid  est  milii  opus,  et  quae 
erunt  milii  ex  hoc  bona  ? 

26.  Ne  dicas:  Stifficiens  ni  ibi  sum:  et  quid 
ex  hoc  pessimabor? 

27.  In  die  honorum  ne  immemor  sia  ma- 

lorum:  et  in  die  malorum  ne  immemor  sis  ho- 
norum: f Inf  18.  25. 

28.  Quoniam  facile  est  coram  Deo  in  die 
obilus  rctribuere  unicuique  secondimi  vias  suas. 

29.  Malitia  liorac  oblivionem  facil  luxuriac 
magnae,  et  in  (ine  borni nis  denudatio  operimi 
illius. 

30.  Ante  mortem  ne  laudes  bominem  quein- 
quam,  quoniam  hi  filiis  suis  agnoscitur  vir. 

31.  Non  omnem  bominem  inducas  in  domum 
Inani}  niultae  enim  sunt  insidiae  dolosi. 

32.  Sicut  enim  eructant  praccordia  foelcn- 
tium,  et  sicut  pernix  inducitur  in  cavea  in  , et 
ut  caprea  in  laqiieum:  .sic  et  cor  superboruni, 
et  sicut  prospector  vidima  rasimi  prosimi  sui. 


U E in  brrv'  ora  fa  , che  egli  cresca,  er.  La  benedi- 
zione di  Dio  fa  si,  che  II  giusto,  a guisa  di  pianta  felice 
con  gran  celerità  vada  crescendo,  e porti  ottimi  frutti. 

15,  26.  Non  dire:  Che  ho  io  da  /are/  ec.  In  questi  due 
versetti  e rappresentata  la  pusillanimità  di  un  uomo  af- 
flitto e In  miseria,  e l’ arroganza  di  un  peccatore  felice, 
che  crede  di  aver  fissata  Immutabilmente  (come  suol  dir- 
ti i la  ruota  della  fortuna.  Il  primo  dice  : che  ho  io  da 
fare  in  questo  mondo?  fc  egli  possibile,  ch’io  abbia  mai 
veruna  consolazione?  Il  secondo  dice  : Io  sono  felice,  e 
lo  sarò , perch’  io  di  nissuno  ho  bisogno  , c basto  io  a me 
stesso,  e non  v*  ha  alcuna  specie  di  male,  eh’  lo  non  pos- 
sa tener  lungi  da  me  colle  sole  mie  forze , col  mio  dena- 
ro, colla  mia  potenza.  Il  Savio  adunque  c’ insegna  a por- 
tare cou  animo  parato  le  avversità  , e a sperar  sempre  In 
Dio;  e a non  inalberarsi  nelle  felicita,  ma  serbar  costan- 
te moderazione  di  animo,  col  giusto  timore  che  la  scena 
potrà  cambiarsi,  che  è quello  eh’ ei  dice  nel  ver*.  27.: 
nella  felicità  pensa  alle  disgrazie,  che  posson  venire  ; nel- 
le avversità  pensa  al  bene,  che  Dio  U ha  dato,  e forse 
ancor  ti  darà  quando  avrà  abbastanza  provata  la  tua  pa- 
zienza. 

te.  Ed  i cosa  facile  a IHo  ec.  Che  se  Dio  non  ricom- 
pensasse la  tua  pazienza  colle  prosperità  temporali,  la  ri- 
compenserà con  quelle  della  vita  avvenire,  e se  non  pu- 
nisse col  mali  presenti  l'arroganza  de’ felici  del  secolo,  la 
punirà  alla  morte  con  altri  mali , che  sono  infinitamente 
piu  da  temersi. 

29.  Il  male  di  un'ora  fa  dimenticare  le  grandi  delizie. 
Questo  si  verifica  nel  tempo  di  questa  vita  quando  o qual- 
che gran  malattia , o la  povertà , od  altra  qualunque  tri- 
Imlazione  sorprende  l'uomo;  perocché  o egli  non  pensa 
piu  nè  punto  nè  poco  a quello , che  ha  goduto  nel  tempo 
passato , o se  vi  pensa . non  serve  questo  pensiero  ad  al- 
leggiare il  suo  male , ma  anzi  ad  accrescerlo.  Molto  più 
poi  si  verifica  la  stessa  sentenza  nel  punto  della  morti* 
quando  ogni  sentimento  de’  passati  piaceri  sarà  perduto , 
e resterà  solo  il  dolore  del  male , che  per  quelli  l’ uomo 
si  e meritato  Perché  nella  fine  dell'  uomo  ti  manifestano 


23.  Perocché  è cosa  facile  dinanzi  a Dio 
l’arricchire  il  povero  in  un  momento. 

2$.  La  benedizione  di  Dio  corre' a rimune- 
rare il  giusto , e in  brev* ora  fa,  che  egli 
cresca , e fruttifichi. 

28.  Non  dire:  Che  ho  io  da  fare ? e qual 
bene  ornai  avrò  io ? 

26.  Non  dire:  Io  battio  a me  stesso  : e qtial 
mate  può  mai  venirmi? 

27.  Nel  di  felice  non  ti  scordare  de’ cattivi 
giorni , e nel  giorno  cattivo  non  ti  scordare 
del  giorno  felice  J 

28.  Ed  è cosa  facile  a Dio  il  rendere  a cia- 
scheduno secondo  le  opere  sue  nel  di  della 
morte. 

29.  Il  male  di  un 0 ora  fa  dimenticare  le 
grandi  delizie.;  fterché  nella  fine  dell' uomo 
si  manifestano  le  sue  operazioni. 

30.  Non  lodar  ver  un  uofnn  prima  della 
sua  morte  J perocché  V uomo  sì  riconosce  dai 
suoi  figliuoli . 

31.  Non  introdurre  in  casa  tua  ogni  sorta 
di  persone ; perocché  molte  sono  le  insidie 
degl ’ ingannatori. 

32.  Perocché  come  uno  stomaco  fetido  get- 
ta dei  ratti , e come  la  pernice  è con- 
dotta alla  gabbia,  e il  daino  al  laccio , cosi 
va  la  cosa  riguardo  al  cuor  del  superbo , che 
osserva  come  da  una  vedetta  la  caduta  del 
suo  prossimo. 

le  tue  operazioni:  alla  morte  non  è di  consolazione  per 
l’uomo  l’aver  goduto  molle  delizie,  e piaceri  in  questa 
vita  , perchè  allora  egli  è chiamato  a rigoroso  esame  di- 
nanzi al  Giudice  eterno  , e dalla  sentenza  , che  sopra  di 
lui  si  darà  viene  a conoscersi , se  egli  ha  bene , o male 
operato.  La  particella  congiuntiva  Et  si  prende  qui  per 
la  causale , come  in  altri  luoghi  delle  Scritture. 

30.  Perocché  l'uomo  ti  riconotce  dai  tuoi  figliuoli.  Al- 
cuni pc’ figliuoli  intendono  le  opere  dell'  uomo  : or  sic- 
come anche  l’uomo  stesso,  che  fa  il  bene,  per  la  natu- 
rale incostanza  può  volgersi  al  male , perciò  dice  il  Sa- 
vio Don  canonizzare  un  uomo,  mentre  egli  è ancora  In 
vita:  aspetta  di  vedere  se  egli  sara  perseverante  nel  be- 
ne, e se  le  opere  di  lui  saranno  sempre  da  giusto.  Ma 
dr’ figliuoli  carnali  ancora  ottimamente  si  dice,  ch’ei  so- 
no la  gloria,  o l'obbrobrio  del  padre  loro,  e che  dalla 
vita  buona  , o cattiva  di  essi  si  riconosce  la  saviezza , o 
la  malvagità  del  padre.  Per  dare  adunque  ad  un  uomo 
una  giusta  laude,  aspetta  di  vedere  quali  saranuo  I figlino 
11,  eh’  ei  lascia  dopo  di  uè. 

31.  Non  introdurre  in  cata  tua  ec.  In  questo,  e nei  se- 
guenti versetti  il  Savio  insegna  la  cautela  da  usarsi  nel- 
l'aio mettere  alla  famlgliarita  le  persone  non  ancora  ben 
conosciute  e sperimentate.  Non  proibisce  egli  adunque 
l' ospitalità , nè  11  fare  del  bene  a qualunque  uomo  . ma 
si  il  fidarsi  leggermente  di  tutti , e il  trattare  cogl'  ignoti 
con  quella  dimestichezza  e fidanza , con  cui  si  tratterebbe 
con  un  amico. 

32.  Come  uno  itomaco  fetido  ec.  Avverti  nel  versetto 
precedente  di  guardarsi  dalla  familiarità  dell’uomo  ingan- 
natore: rende  adesso  ragione  del  su»  av  vertimento , e di- 
ce in  primo  luogo  : sappi , che  siccome  uno  stomaco  gua- 
sto perchè  non  può  digerire  i cibi  ancorché  buoni , e sa- 
ni getta  fetidi  rutti  ; cosi  il  cuore  dell'uomo  superbo  nu- 
trito della  Ina  amorevolezza  e carila  tl  renderà  tratti  di 
malizia  , e di  fraude;  perocché  egli  corrompe  ugni  cosa, 
e di  tutto  abuserà  in  tuo  danno. 

E come  la  pernice  è condotta  alla  gabbm,  e il  daino 
al  laccio,  re.  Per  ischlarìre  questo  luogo  convirn  sottili 
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35.  Bona  enim  in  mala  converlons  insidiatili-, 
et  in  cleclis  imponet  maculam. 

54.  A scintilla  una  augetur  igni»,  el  ab  uno 
doloso  augetur  sanguis:  homo  vero  peccator 
sanguini  insidi atur. 

33.  Attende  libi  a pestifero,  fabricat  enim 
mala:  ne  forte  inducat  super  te  subsannatio- 
uem  in  perpetuum. 

36.  Admitte  ad  te  alienigenara,  el  subvertet 
te  in  turbine,  et  abalienabil  te  a tuia  propriis. 


tendere  qualche  parola,  e per  quanto  lo  posso  compren- 
dere \uold  significare,  che  la  pernice  è condotta  alla 
gabbia  , e il  daino  a]  laccio  da  un'  altra  pernice,  e vice- 
versa; perocché  delle  pernici  addomesticate  si  servivano  i 
cacciatori  a prendere  non  solo  le  pernici,  ma  anche  i 
daini  , e de'  daini  a prendere  le  pernici  per  l’ amicizia  , 
che  coire  tra  queste  due  specie  di  animali , come  scrive 
Oppiano  della  caccia  Uà.  u.  dove  dice  : 

Le  marziali  pernici  focose  . . . 

Ferroàr  co* daini  ed  amistade , e lega  . . . 

Ma  poi  la  compagnia  gustano  amara, 

E r amistade  senza  riso,  e trista 
Allor,  ch’uomini  astuti  agl’infelici 
Macchinan  scaltre  cose,  le  pernici 
Ponendo  per  inganno  a’ daini  amici, 

E alle  amiche  pernici  altresì  i daini. 

Dice  adunque  il  Savio  : siccome  I*  amistà  traile  pernici  e 
1 daini  è funesta  e di  cattivo  fine , perchè  per  ragione  di 
questa  la  pernice  è tratta  nella  gabbia , e il  daino  cade 
nel  laccio , cosi  nella  famigliarità  che  tu  venga  a contrar- 
re coll’  uomo  superbo  e di  cuor  cattivo  , tu  troveresti  la 
tua  rovina , perchè  egli  non  ad  altro  aspira , che  ai  ma- 
ligno piacere  di  veder  caduti  miseramente  i suoi  prossi- 
mi : onde  soggiunge  versetto  33. , che  questo  falso,  e per- 
fido amico  convertirà  il  bene  in  male,  e vi  ordirà  sopra 


33.  Perocché  egli  il  beni  convertendo  in 
male  sta  tendendo  insidie , e agli  eletti  stessi 
apporrà  delle  macchie. 

34.  Da  una  sola  scintilla  divampa  il  fuoco i 
e un  solo  ingannatore  moltiplica  le  stragi j 
perchè  V uom  peccatore  tende  a spargere  il 
sangue. 

33.  Guardati  dall*  uomo  malizioso  macchi- 
natore di  guai,  affinchè  egli  non  abbia  a 
tirarti  addosso  infamia  perpetua. 

36.  Ricevi  in  tua  casa  lo  straniero,  ed  egli 
la  metterà  sottosopra,  e ti  rovinerà,  e ti  spo- 
glierà anche  del  tuo. 

insidie  , e tradimenti,  ed  agli  stessi  uomini  eletti,  ai  più 
rispettabili  apporrà  delle  macchie , gli  accuserà  calunnio- 
samente de’ difetti  e de* peccati,  ch’ei  non  hanno. 

34.  l)a  una  tota  scintilla  re.  Un  perfido  amico,  che  a- 
busa  della  confidenza , che  tu  avevi  in  lui , con  una  pa- 
rola , eh’  ei  riporterà  malignamente , accenderà  nimicizie 
mortali , dalle  quali  ne  verranno  eziandio  stragi , e rovi- 
ne; e questo  appunto  è quello,  che  brama,  e cerca  un  tal 
uomo  cattivo  e peccatore. 

35.  Dall'  uomo  malizioso  re.  Il  Greco  propriamente,  dal- 
t’  uomo  malfacente , vale  a dire  da  quell*  Ut  esso  , di  cui 
ha  parlato  di  sopra , che  non  pensa , se  non  a nuocere 
altrui. 

34.  Lo  straniero  , ec.  Il  nome  di  straniero  presso  gli 
Ebrei  fu  sempre  nome  odioso  significando  gli  uomini  di 
altra  nazione , e per  conseguenza  nemici  del  vero  Dio , e 
adoratori  degl’  idoli , e Dio  aveva  molto  severamente  co- 
mandato al  suo  popolo  di  fuggire  ogni  commercio  colle 
nazioni.  In  primo  luogo  adunque  vuol  significarsi,  che 
l’ Introdurre  nella  propria  casa  una  persona  aliena  dalla 
vera  fede,  è un  esporsi  a gravissimi  pericoli  tanto  per  riguardo 
allo  spirito  come  per  riguardo  al  temporale.  In  secondo  luo- 
go è ancora  verissimo , che  il  ricevere  nella  propria  casa 
un  uomo  non  conosciuto,  nè  bene  sperimentato  , vi  pro- 
durrà agevolmente  disordini  e sconvolgimenti  e rovine. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

I benefizi  debbono  farsi  piuttosto  ai  giusti:  non  dar  ricetto  agli  empi,  e peccatori:  è difficile 
il  distinguere  gli  amici  dai  nemici  : non  fidarsi  de’  nemici  benché  si  fingano  amici. 


1 . Si  benefeceris , scito  cui  feceris , et  erìt 
tira  li  a in  bonis  tuis  multa. 

2.  Reuefac  insto,  et  invenies  hetribnlionem 
inagnam  : el  si  non  ab  ipso,  certe  a Domino. 

3.  Non  est  enim  ei  bene  qui  assiduus  est  in 
malis,  et  eleemosinas  non  danti:  quoniam  et 
Altissiinus  odio  habet  peccatore» , et  miserlus 
est  poenilenlibus. 

I.  Se  tu  fai  del  bene,  fa’  di  sapere  ec.  Gesù  Cristo  dis- 
se: Dona  a chiunque  li  chiede:  Lue.  vi.  30.  A questo  in- 
segnamento non  è contrarlo  quello , che  dà  qui  II  Savio 
di  badare  nei  far  del  bene  chi  sia  quegli  a cui  il  bene  si 
fa  ; perocché  non  altro  vuol  egli  significare  se  non  che 
non  si  faccia  del  bene  a chi  del  bene  medesimo  abuserà 
a far  del  male  all’  anima  propria  ed  ai  prossimi  ; abuserà 
del  bene  a nutrire  i suol  vizi,  e a sfogare  le  sue  passioni. 
In  secondo  luogo  il  bene  che  uno  fa  non  sarebbe  ben 
fatto,  se  tralasciato  chi  più  k>  merita,  si  desse  a chi  o ne 
è indegno , o Io  merita  meno.  Per  dir  tutto  in  una  paro- 
la , il  Savio  vuole , ed  insegna , che  l benefizi  e l favori 
non  ti  facciano  alia  ricca  e senza  discrezione,  ma  con 


t.  Se  tu  fai  del  bene,  fa’ di  sapere  citi  è 
quegli,  a cui  tu  lo  fai,  e ne*  tuoi  Itene  fisi 
nverai  molto  merito. 

2.  Fa*  del  bene  at  giusto , e ne  arerai  gran 
mercede,  e se  non  da  lui , certamente  dal 
Signore. 

3.  Perocché  non  avrà  bene  chi  fa  sempre 
del  male,  e non  fa  limosina  ; perchè  V altis- 
simo odia  i peccatori,  e usa  misericordia  con 
que’  che  fan  penitenza. 

saggio  avvedimento  si  consideri  e la  condizione  delie  per- 
sone, e quello  che  a ciascheduna  convenga.  Non  si  parla 
qui  delle  quotidiane  limosini*  ( intorno  alle  quali  non  è 
necessario  di  badare  minutamente  a chi  elle  si  cileno)  ma 
delie  liberalità  e del  benefizi  di  maggior  importanza. 

3.  Se  non  da  lui , certamente  dal  Signore.  Perchè  Dio 
tiene  come  fatto  a sè  quello , che  si  fa  in  prò  del  giusti 
per  amore  di  lui.  Vedi  Matth.  \.  40.  41. 

3.  Non  avrà  bene  chi  fa  sempre  del  male , ec.  Non  è 
giusto,  che  ottenga  benefizi , nè  da  Dio,  nè  dagli  uomini 
colui , che  fa  sempre  del  male  contro  Dio , e non  ha  ca- 
rità verso  dei  prossimi;  conekwisiachè  Dio  odia  1 peccato- 
ri, ed  è liberale  delle  sue  grazie  con  quelli , i quali  es- 
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4.  f Da  misericortli , el  nc  suscipias  pecca- 
torero:  et  impiis  el  peccatoribus  reddet  vin- 
dictain,  cu&todiens  eos  in  diem  vindiclae. 

f Gal.  6.  40. 

K.  Da  bono,  et  non  recepcris  pecca torem. 

6.  Benefac  liumili , et  non  dederis  impio;  prò* 
bibc  pancs  illi  dari,  ne  in  ipsis  potenlior  le 
sii  : 

7.  Nam  duplicia  mala  invenies  in  omnibus 
bonis,  quaecumque  fcceris  illi:  quoniam  et  Al- 
tissimns  odio  habet  peccatores,  et  impiis  red- 
det  vindiclam. 

8.  Non  agnoscelur  in  bonis  amicus,  et  non 
abscondetur  in  malis  iniinicus. 

0.  In  bonis  viri,  inimici  illius  in  tristi tia  : 
et  in  raalitia  illius,  amicus  agnitus  est. 

40.  Non  credas  inimico  tuo  in  aelernum:  sic- 
ut  eniin  aeramentum,  aeruginal  ncquilia  illius. 

41.  Et  si  liumiliatus  vadat  curvus,  adiice  ani- 
mum  tuum,  et  custodi  le  ab  ilio. 

42.  Non  slaluas  illuni  penes  le,  nec  sedeat 
ad  dcx (crani  tuam,  ne  forte  conversus  in  lo- 
cum  liiuni,  inquini  catlicdram  tuam:  et  in  no- 
vissimo agnoscas  verba  mea , et  in  sermonibus 
meis  slimulcris. 

13.  Quis  miserebitur  incantatori  a serpente 
percosso,  et  omnibus,  qui  appropiant  besliis? 

sendo  varamente  pentiti  de’  loro  falli  cercano  di  ottenere 
misericordia  da  Dio  coll’  usar  essi  misericordia  verso  i 
fratelli. 

4.  F,  non  accogliere  il  p creatore . Favorisci,  e aiuta  col- 
la tua  liberatila  il  piusto,  ma  non  prnteppere  il  peccatore 
quando  il  proteggerlo  e I’  aiutarlo  sarebbe  un  dargli  la 
mano  a far  male.  Osservò  s.  Agostino  De  doct.  Chriat.  lib. 
HI.  16.  e dopo  di  lui  s.  Tommaso  cd  altri , che  la  voce 
peccatore  è qui  posta  in  luogo  della  voce  peccato,  solendo 
lignificare:  non  favorire,  non  secondare  il  peccato  altrui; 
onde  dice  s.  Tommaso:  Si  dee  aiutare  il  peccatore  quanto 
al  sostentar  la  natura  . ma  non  per  fomentare  la  colpa : 
2.  2.  quest.  32.  art.  0.  E si  parla  evidentemente  di  quelli, 
che  vivouo  pubblicamente  nel  peccato,  e de’ quali  si  può 
giustamente  presumere,  che  dall’  altrui  liberalità,  e prote- 
zione prenderanno  occasione  di  mal  fare  e di  diventare 
peggiori.  Vedi  ».  Greg.  Postar.  3.  parte  Admonit.  21.  Il 
favorire  adunque , il  beneficare  un  tal  peccatore  essendo 
un  cooperare  al  peccati  di  lui,  soggiunge  perciò  il  Savio: 
Perocché  agli  empi , «f  ai  perca  fori  Dio  renderà  il  loro 
gasUgo  re.  E vuol  dire  in  primo  luogo , che  proferendo 
costoro,  e aiutandoli  si  viene  ad  aggravare  la  loro  con- 
dannazione dando  loro  animo,  e ardimento  a peccare  ; in 
secondo  luogo  che  in  (al  guisa  si  viene  a peccare  con  quelli, 
che  peccano,  e ad  essere  soggetti  al  gastigo  di  Dio. 

6,  7.  Impedisci , che  siagli  dato  del  pane,  re.  (Utili  voce 
pane  vien  qui  inteso  lutto  quello,  che  servir  può  a nu- 
trire la  malvagità  e l' ardire  dell’ empio  , il  quale  dello 
slesso  beneficio  abuserà  facilmente  ni  danni  del  benefat- 
tore , onde  questi  atra  a pentirsi  della  sua  imprudenza, 
perche  quanto  piu  nvra  fatto  del  Itene  n un  uomo  scelle- 
rato, tanto  maggiori  ne  riscuoterà  le  afflizioni,  e i disgu- 
sti, e le  ingiurie.  Pel  doppio  male , può  intendersi  il  be- 
neficio perduto  e gettalo  via,  perchè  fatto  a un  indegno, 
e I'  avere  con  questo  renduto  I'  empio  piu  potente  a mai 
fare. 

8.  Aon  si  conosce  /'  amico  nelle  prosperità  ; et.  Quando 


4.  Sii  tu  liberale  cali'  uomo  misericordioso , 
e non  accogliere  il  peccatore j perocché  agli 
empi  cd  ai  peccatori  Dio  renderà  il  loro  ga- 
stigo  nerbandogli  al  giorno  delta  vendetta. 

8.  Sii  liberale  coll' uom  dabbene , e non 
accogliere  il  peccatore. 

6.  Fa' del  bene  all'  umile  , e non  donare 
all'empio ; impedirci,  che  siagli  dato  del  pa- 
ne, al  finché  con  questo  egli  non  II  soverchi ; 

7.  Perocché  tu  troverai  doppio  male  per 
tutto  il  t>ene,  che  gli  farai  j perchè  e i Altis- 
simo odia  i peccatori,  e farà  vendetta  con- 
tro degli  empi. 

8.  Aon  si  conosce  V amico  nella  prosperità; 
e non  resterà  celato  il  nemico  nell'avver- 
sità. 

9.  Quando  l'uomo  è in  prosperità,  i suoi 
nemici  sono  malinconici  $ e qua nd'  egli  é nel- 
l’avversità, si  conosce , chi  e suo  amico. 

10.  Non  ti  fidare  del  tuo  nemico  giam- 
maij perocché  la  malizia  di  lui  è come  un 
vaso  di  rame,  che  fa  la  ruggiste. 

11.  E se  egli  si  umilia,  e si  incurva , 
sla'  allento , e guardati  da  lui: 

12.  Aon  te  lo  mettere  accanto,  e non  sie- 
da egli  alla  tua  destra,  affinchè  non  avven- 
ga, che  rivoltosi  egli  contro  di  te  cerchi  di 
prendere  il  tuo  posto  j onde  alla  fine  tu  ab- 
bi a capire  le  mie  parole , e li  miei  avver- 
timenti ti  trafiggano. 

13.  Chi  avrà  misericordia  dell' incantatore 
ferito  dal  serpente,  e di  tutti  quelli , elusi 

l'uomo  è felice,  molti  si  fingono  suoi  amici,  e noi  sooo: 
I* avversità  e quella,  che  toglie  la  maschera,  e renile  ma- 
nifesto il  vero  e il  falso  amore,  e fa  distinguere  gli  amici 
e i nemici. 

10—12.  Aon  ti  fidare  del  tuo  nemico  giammai;  ce.  Se  il 
tuo  nemico  ti  si  mostra  subitamente  riconciliato,  e li  usa 
ogni  dimostrazione  di  rispetto,  non  ti  fidar  subito  di  lui: 
perocché  siccome  un  vaso  di  rame  per  quanto  si  pulisca 
fa  sempre  della  ruggine,  o sia  del  verderame,  cosi  il  cat- 
tivo cuore  del  nemico  coverà  sempre  delle  cattive  dispo- 
sizioni contro  di  te;  che  se  tu  te  lo  terrai  d’intorno,  t 
lo  metterai  a porte  de’  tuoi  affari , trattandolo  come  un 
altro  te  stesso , facilmente  el  ti  supplanterà  , e con  tuo 
gran  dolore  capirai  allora , ma  troppo  tardi , la  verità 
de’miei  avvertimenti,  1 quali  ti  trafiggeranno  l’ anima  per 
non  averli  tu  messi  In  pratica.  La  religione  di  Cristo,  ctv 
comanda  il  sincero  amor  de’ nemici,  e di  procurar  di  Ro- 
dergli amici  con  tutte  le  dimostrazioni  di  carità,  non  proi- 
bisce però  la  prudente  circospezione  da  tenersi  verso  crrlf 
persone , del  buon  animo  delle  quali  siavi  ragione  di  du- 
bitare , le  quali  perciò  non  sarebbe  beu  fatto  di  ammet- 
tere ad  una  piena  confidenza  come  si  fa  con  uu  amico  spe- 
rimentato di  lunga  mano. 

13.  Chi  avrò  misericordia  dell'incantatore  ec.  L’Incan- 
tatore che  maneggia  I serpenti , e il  temerario,  che  si  av- 
vicina a una  fiera,  a un  Orso,  a un  Lione,  ec.  non  sooo 
compatiti  da  nl&suno  se  son  morsi  e sbranati  ; cosi  noe 
e degno  di  compassione  chi  si  familiarizza  con  uomo  di 
cattivo  cuore , se  questi  io  tira  a farsi  complice  de'  suoi 
peccali , e per  conseguenza,  a rendersi  dogmi  de’  gasUghi  e 
delle  sciagure  colle  quali  Dio  lo  punirà.  La  società  deat- 
tivi è sempre  contagiosa  e funesta.  Notisi,  che  nb  antico 
vi  furono  non  solamente  uomini  particolari,  ma  interi  po- 
poli, che  si  vantavano  d*  Incantare  l serpenti , come  i 
Marsi  nell’Italia,  gli  PsiUI  nell*  Affrica  , ma  siccome  ve- 
desi  dallo  stesso  antico  proverbio , che  quest'  incantatori 
vi  perdeano  non  di  rado  la  vita,  convien  credere,  che 
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et  sic  qui  comitatur  cum  viro  iniquo,  et  obvo- 
Itilus  est  in  jieccalis  eius. 

Ah.  I na  bora  tecum  prrmancbit:  si  attieni 
declinaveris , non  supportatili. 

IB.  * In  labiis  suis  indulcal  inimicus^  et  in 
corde  suo  insiriiatur  ut  subverlat  tc  in  foveam. 

* Jerem.  M.  6. 

IO.  In  oculis  suis  lacrymatur  inimicus:  et  si 
invenerit  tempus,  non  satiabitur  sanguine. 

17.  Et  si  incurrerint  libi  mala,  invenies  eum 
illic  priorem. 

48.  In  oculis  suis  lacrymatur  inimicus,  et 
quasi  adiovans  sufTodiet  pianta*  tuas. 

19.  Caput  stium  niovebit,  et  plaudet  inanu, 
et  inulta  susurrans  commulabil  vultum  suum. 


tutta  la  loro  arte  consistesse  lo  avere  molto  coraggio,  r 
una  certa  destrezza  per  (schivare  le  morsicature  di  que- 
gli animali;  se  pure  non  si  servivano  di  qualche  unguen- 
to simile  a quello,  onde  fanno  oso  alcuni  ciarlatani  in  I- 
talia  , il  quale  unguento  applicato  alle  mani , o toglie  ai 
serpenti  la  fòrza  di  mordere  u rende  inefficace  il  loro 
veleno.  Di  tale  unguento  è fatta  menzione  da  N leandro 
Tberiac.  ec. 

14.  Per  un'ora  ti  starà  ec.  Non  U dar  a credere,  ch’el 


20B 

acciaiano  alle,  fiere?  cori  sarà  di  chi  ri  ac- 
compagna  con  un  iniquo , e ai  trova  invai- 
lo nei  peccati  di  lui. 

Ah.  Per  un'ora  si  starà  egli  con  tej  ina 
se  tu  onderai  in  declinazione  , non  reggerà. 

IB.  Il  nimico  ha  il  miele  sulle  sue  labbra; 
ma  in  cuor  kuo  va  macchinando  per  condurti 
nella  fossa. 

16.  Piange  per  gli  occhi  fuor’ il  nimico j 
ma  se  trova  i occasione  egli  sarà  sempre  si- 
tibondi» di  sangue: 

17.  E se  ti  succederà  del  mate , troverai , 
che  egli  ne  sarà  il  primo  autore. 

18.  Piange  per  gli  occhi  fuor' il  nemico, 
e,  come  per  darti  aiuto,  darà  a' tuoi  piedi 
la  spinta. 

19.  Scuoterà  il  capo,  e batterà  palma  a 
palma,  e masticando  molte  cose,  carniera  di 
viso. 

sia  per  esserti  sempre  compagno  : starà  con  te  nell’  ora  feli- 
ce; ma  al  primo  segno  di  cangiamento  di  fortunati  iascerà. 

19.  F.  masticando  motte  cose,  cangerà  di  viso.  Quando  ti 
avrà  dato  il  tracollo , allora  farà  festa , e deposta  la  ma- 
schera , parlerà  di  te  con  tronche  misteriose  parole  per 
fare  intendere  agli  altri , che  il  male  in  cui  se’  caduto 
tu  tei  meritavi,  e che  ben  ti  sta.  Ecco  tutto  quello  che 
alla  fine  ritrarrai  dalla  società  di  un  catUvo  uomo  e di 
un  perfido  amico. 


CAPO  DEC1M0TEKZ0 


6 pericolosa  la  società  col  superbo,  col  ricco,  col  polente:  amare  Dio  e il  prossimo. 
Comparazione  del  povero  e del  ricco. 


1.  Qui  tetigerit  piceni,  inquinabilur  ab  ea: 

* et  qui  commuuicaveril  superbo,  inducet  su- 
perbiam.  # Deut.  7.  2. 

2.  Fondus  super  se  lollet,  qui  honesliori  se 
cominunicat.  Et  ditiori  te  ne  socius  fueris. 

3.  Quid  rommunicahil  eacabus  ad  ollam  ? 
quando  enim  se  col  liseri  ni,  confringetur. 

h.  Dives  ini  uste  egil , et  fremei:  pauper  au- 
lem  lae.vus  lacchi l. 

5.  Si  largitus  fueris,  assumel  tc:  et  si  non 
liabueris,  derelinquet  te. 

6.  Si  liabcs,  convivet  lecum,  et  evacuabil  le , 
el  ipse  non  dolchi t super  te. 

7.  Si  necessario»  illi  fuens,  supplanlahit  te, 
el  subriilens  spem  dabit,  narrans  libi  bona,  et 
dirci:  Quid  opus  est  libi? 

I.  Chi  tocca  la  pece,  ec.  Viene  in  questo  capitolo  il  Sa- 
vio a parlare  di  varie  persone,  delle  quali  la  società  è da 
fuggirsi  pel  pericolo  o di  contrarre  i loro  vizi , o d’ In- 
correre In  altri  mali.  Parla  In  primo  luogo  del  superbo , 
il  quale  tanto  piu  facilmente  comunicherà  la  sua  malat- 
tia a chi  lo  frequenta , e lo  corteggia  . perchè  a questa 
e soggetto  grandemente  l'uomo  per  «fletto  della  sua  na- 
turai corruzione , e perchè  questa  passione  si  traveste  fa- 
cilmente sotto  le  apparenze  di  generosità  e di  grandezza 
di  animo,  onde  a prima  vista  nulla  presenta  di  odioso  e 
di  turpe,  come  in  altre  passioni  succede. 


1.  Chi  tocca  la  fiece,  si  sporca  di  pece,  e 
a chi  conversa  col  superbo , si  attaccherà  la 
superbia. 

2.  Si  mette  un  gran  peso  addosso  chi  fa 
lega  con  uno  da  più  di  lui.  E non  ti  asso- 
ciare con  chi  è più  ricco  di  te. 

5.  Come  staranno  insieme  un  vaso  di  fer- 
ro , e uno  di  terra,  il  quale  quando  venga 
a urtare  coll'altro  sarà  messo  in  pezzi? 

h.  Il  ricco  farà  ingiustizia , e fremerà;  e 
il  povero  maltraltatn  starà  zitto. 

B.  Se  fu  gli  farai  de'  presenti , ti  accoglie- 
rà; se  non  avrai  che  dare,  ti  abbandonerà. 

6.  Se  hai  qualche  cosa,  banchetterà  teco, 
e ti  smuymrà  , e non  avrà  compassione  di  te. 

7.  Se  arra  bisogno  di  te,  ti  gabberà,  e con 
viso  ridente  ti  darà  delle  speranze,  ti  pro- 
metterà monti  di  oro,  e dirà:  di  che  hai  bi- 
sogno? 

2.  .Si  mette  un  gran  peto  addotto  ec.  In  questo,  e ne’se- 
guenti  versetti  fino  al  9.  si  dimostrano  i pericoli  ai  quali 
si  espone  chi  per  vana  ambizione  cerca  l’amicizia  e la 
compagnia  de’  grandi  e de’  potenti,  donde  per  lo  piu  ritrar- 
rà molU  disgusti,  molte  amarezze,  e poco  o nissun  frutto. 

4.  Farà  ingiustizia  , e / remerà . Farà  ingiustizia  al  po- 
vero suo  amico,  e griderà , strepiterà , come  se  egli  fosse 
l’offeso,  e al  povero  toccherà  di  lacere,  e aver  pazienza. 

7.  Se  arra  bitogno  di  te,  ti  gabberà,  et.  Ti  gabberà  fa- 
cendoti buon  viso,  lodandoti  con  belle  e dolci  parole, 
dandoti  grandi  speranze  ec. 
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8.  Et  confundet  le  in  cibis  suis,  doner  te 
pxinanial  bis,  et  ter:  et  in  novissimo  deride* 
bit  te:  et  postea  videns  dcrelinqnct  le,  et  ca- 
put suum  movebit  ad  te. 

9.  Humiliare  Deo,  et  expecla  manus  eius. 

<0.  Attende  ne  seductus  in  stultitiain  burnì  - 

lieris. 

11.  Noli  esse  bumilis  in  sapientia  tua,  ne 
linmiliatus  in  stultiliam  seducaris. 

t 2.  Advocatus  a potenliore  discede:  ex  hoc 
enim  magi*  te  advocabit. 

43.  Ne  improbi»  sis,  nc  impingaris:  et  ne 
longe  sis  ab  co,  nc  eas  in  oblivionem. 

14.  Ne  retineas  ex  aequo  loqui  cuin  ilio:  nec 
credas  multi*  vcrbis  illius:  ex  multa  enim  lo- 
quela tenlabit  te,  et  subridens  intcrrogabit  te 
de  abscondilis  luis. 

10.  1 nini itis  aniinus  illius  conservaci  verba 
tua:  et  non  parcet  de  malilia,  et  de  vinculis. 

46.  Cave  libi,  et  attende  diligenlcr  audilui 
tuo:  quoniam  cuni  subversione  tua  ambulas. 

4 7.  Audiens  vero  illa  quasi  in  soinnis  vide, 
et  vigilabis. 

48.  Omni  vita  tua  dilige  Deum  et  invoca  il- 
luni in  salute  tua. 

19.  Omne  animai  diligit  simile  sibi:  sic  et 
omnis  homo  proximum  sibi. 

90.  Omnis  caro  ad  siinilem  sibi  coniungctur, 
et  oinnis  homo  simili  sui  sociabilnr. 

21.  * Si  communicabit  lupus  agno  aliquan- 
do,  sic  peccator  iusto.  * 2.  Cor.  6.  44. 


8.  Ti  confonderà  co’  tuoi  desinari  ec.  T’ inviterà  a pran- 
io,  e ti  tratterà  alla  granile,  alfine hè  tu  pure  facci  altret- 
tanto, onde  in  due,  o tre  volte,  che  tu  lo  inviti,  ti  rifi- 
nirà, ridurrà  al  verde,  e allora  ai  hurlera  di  tua  vanita, 
ti  abbandonerà , e t' insulterà  scuotendo  II  capo , rinfac- 
ciandoti la  tua  stoltezza  di  aver  voluto  competere  con 
lui. 

9— II.  Umiliati  a Dio,  ec.  Se  li  trovi  in  necessita  di 
soccorso,  di  assistenza,  di  protezione  umiliati  dinanzi  a 
Dio  piuttosto  , che  dinanzi  a' grandi  della  terra,  e da  lui 
aspetta  conforto  piuttosto,  che  da  un  uomo  fallace;  bada 
di  non  lasciarti  sedurre  da  vane  speranze  a umiliarti  piu 
del  dovere:  bada  di  non  umiliarti,  e di  non  prostrarti  di- 
nanzi al  ricco,  e dinanzi  al  potente  credendo  latamente, 
che  ciò  sia  da  uomo  saggio,  perocché  questa  tua  umilia- 
zione potrà  condurti  a far  cose  da  vero  stolto,  potrà  con- 
durti tino  a servire  alle  passioni  e ai  peccati  di  colui,  la 
protezione  del  quale  tu  credi  tAnto  necessaria , e come 
la  sola  , che  possa  darti  salute.  Hawl  adunque  una  falsa 
umiltà , che  nun  è veramente  umilia  , ma  piccolezza , e 
viltà  di  animo  perocché  la  vera  umiltà  è coraggiosa  e co- 
stante nelle  avversila  mediante  la  speranza  in  Dio. 

12.  Se  un  potente  ti  chiama  ec.  Da  questo  lino  al  ver- 
setto 18.  parla  delle  maniere  da  teoersi  nel  conversare 
co’  grandi. 

14.  A'of  trattenere  per  parlare  con  lui  come  con  un 
eguale.  (Guardati  dal  parlar  molto,  dal  dar  libero  11  corso 


8.  E ti  confonderà  co*  suoi  desinari  finn 
a tanto , che  in  due , o tre  volte  ti  rifinirà , 
e all’ultimo  ni  burlerà  di  te,  e poi  veden- 
doti ti  volterà  h spalle  e scuoterà  il  c«/>o 
contro  di  te. 

9.  Umiliati  a Dio , e aspetta  la  sua  mano. 

10.  Bada,  che  sedotto  tu  non  ti  umilii  stol- 
tamente. 

14.  Guardati  dall"  esser  umile,  in  tua  sa- 
viezza, affinchè  umiliato  che  sarai , non  sii 
sedotto  a far  cose  da  stolto. 

42.  Se  un  fiottale  ti  chiama  a se , tirati 
indietro;  conciossiachè  per  questo  appunto 
eyli  ti  chiamerà , e richiamerà. 

43.  Non  essere  importuno  per  non  esser 
caccialo  via , e non  tenerti  tanto  indietro  da 
esser  dimenticato. 

14.  Noi  trattenere  per  parlare  con  lui  co- 
me con  un  eguale , e non  ti  fidare  delle  mol- 
te parole  di  lui ; perocché  col  farti  parlar 
molto  ti  tenterà , e come  per  giuoco  t’inter- 
rogherà per  cavare  da  le  i tuoi  secreti. 

45.  L'animo  fiero  di  lui  terrà  conto  di 
tue  jtarole , e non  la  guarderà  a farti  del  ma- 
te , e a metterti  in  prigione. 

4 6 Bada  a te , e sta'  motto  allento  a quel- 
lo che  li  senti  dire  j perchè  tu  cammini  sul - 
1’  orlo  del  tuo  precipizio. 

17.  Aia  tali  cose  ascoltando  quasi  in  sogno, 
risvegliali. 

18.  Per  tutto  il  tempo  di  tua  vita  ama 
Dio , e invocalo  jter  tua  salvezza. 

19.  Ogni  animale  ama  il  suo  simile,  e 
cosi  ttgni  uomo  il  suo  prossimo. 

20.  Tutte  le  bestie  fan  società  colle  loro 
simili ; cosi  ogni  uomo  si  unirà  col  suo  si- 
mile. 

21.  Se  il  lupo  potrà  qualche  volta  aver  so- 
cietà coll’agnello,  T avrà  anche  il  peccatore 
col  giusto. 

alla  lingua,  come  faresti  con  un  tuo  pari:  il  grande  o non 
ha  tempo  per  sentire  lunghi  discorsi , o farà  le  viste  di 
non  averlo. 

16.  A quello,  che  ti  tenti  dire.  A quello,  che  egli  ti  di- 
ce , a quello  che  ti  domanda , adiri  di  rispondere  eoo 
prudenza. 

17.  Ma  tali  cote  ascoltando  ec.  In  ascoltando  le  inter 
mgazloui , che  egli  ti  fa , procura  di  essere  simile  a un 
uomo , che  vede  In  sogno  un  gran  male , che  gli  sovra- 
sta, e si  scuote,  e coccia  da  se  il  sonno:  cosi  tu  sta*  al 
tento  e vigilante,  e pensa,  e rifletti  bene  a quello,  ebe  ti 
dice  quel  grande , avendo  presente  il  pericolo  di  errare 
nelle  risposte,  c di  cadere  in  qualche  precipizio. 

18.  Ama  Din,  e invocalo  ec.  Nel  pericoli,  e ne' bisogni, 
onde  é piena  la  vita  , la  speranza  e il  rifugio  dell*  uomo 
dee  «arre  in  Dio , in  Dio , cui  egli  ami , ed  invochi  con 
fede. 

19.  20.  Ogni  animale  ama  il  suo  simile  , ec.  Avendo 
mostrato  di  sopra , che  non  può  essere  nè  ferma , ne  uti- 
le, generalmente  parlando , la  società  tra  persone  molto 
diverse  di  condizione , dimostra  adesso  la  stessa  verità 
coll' esempio  drgli  animali,  I quali  co’ loro  simili  conver- 
sano, e vivono.  La  somiglianza  della  natura  dee  produrre 
l’ amor  dell' uomo  verso  dell'uomo;  la  somiglianza  e con- 
formità di  stalo , d’ inclinazioni , di  costumi  produce  D 
piu  stretta  unione  di  un  uomo  con  un  altro  uomo,  come  ne  ve 
guniti  versetti  si  fa  manifesto. 
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22.  Quae  communicatio  sancto  lioinini  ad  ca- 
nem?  aut  quae  pars  diviti  ad  pauperein? 

23.  Venatio  leonis,  onager  in  eremo,  sic  el 
pascila  divitum  sunl  pauperes. 

26.  Et  sicut  a bomina tio  est  superbo  liumili- 
tas  : sic  et  cxecratio  divitis  pauper. 

23.  Dives  commotus  confirmatur  ab  amicis 
suis:  liumilis  autem  cum  ceciderit,  expellelur 
et  a nolis. 

26.  Diviti  deccpto  multi  recuperatores:  locu- 
tus  est  superba,  et  iustilicaverunt  illuni: 

27.  liumilis  deceptus  est,  insuper  et  argui- 
tur:  ioculus  est  sensale,  et  non  est  dalus  ei 
locus. 

28.  Dives  locutus  est,  et  omnes  tacuerunt, 
et  verbum  illius  usque  ad  nubes  perducent. 

20.  Pauper  locutus  est,  et  dicunt:  Quis  est 
liic?  et  si  olfenderit,  subvertent  illuni. 

30.  Bona  est  substantia,  cui  non  est  pecca- 
timi in  conscientia:  et  nequissima  pauperlas  in 
ore  impii. 

3t.  Cor  liominis  immutai  faciem  illius,  sive 
in  bona,  sive  in  mala. 

32.  Vestigium  cordis  boni,  et  faciem  bonam 
difficile  invenies  et  cum  labore. 

22.  Tra  im  uomo  santo  e un  cane  ? U Greco  dice  : 
TratC  Mena,  e il  cane ? I* Mena  è una  specie  di  lupo  ni- 
mirissimo  del  cane  : ina  la  nostra  Volgata  dà  un  ottimo 
senso,  perocché  11  cane  è animale  impuro  presso  gli  Ebrei, 
Levit.  xi.  2fl.  Deuter.  xxm.  18.,  onde  era  preso  per  tipo 
de* Gentili,  Matlh.  vii.  a.  xv.  20.  Dice  adunque;  qual  re- 
lazione può  essere  tra  un  uomo  santo , e on  uomo  im- 
mondo mi  empio? 

20.  R quelli  lo  giustijtcano . Tale  è la  miseria  de’ gran- 
di, che  trovano  sempre  degii  adulatori,  i quali  sono  pronti 
a difendere , ed  anche  a canonizzare  tutte  le  loro  azioni , 
ancorché  prave  e degne  di  biasimo. 

29.  Chi  i costui ? la  stessa  sapienza  increata  sofferse  si- 
mile Insulto  dagli  Scribi,  che  dicevano:  A'oi»  i egli  costui 
figlio  di  un  legnaiuolo > Matlh.  xill-  50. 

30.  Buone  son  le  ricchezze , le  quali  non  hanno  ec.  Si 
può  prendere  questo  luogo  In  due  senti  : primo , le  ric- 
chezze sono  buone  quando  sono  nelle  mani  di  chi  ha 
buona , e pura  coscienza  ; perchè  questo  possessore  delle 
ricchezze  di  esse  si  servirà  io  bene.  Secondariamente: 
buone  sono  le  ricchezze , le  quali  sono  state  acquistate 
senza  peccato , e non  s' impiegano  a peccare.  L'  uno , e 
l’altro  senso  è buonissimo,  e si  viene  cosi  a dimostrare, 
come  I beni  di  questa  vita  non  sono  cattivi  per  loro  stes- 
si, e non  sono  nemmen  veri  beni,  perchè  buono  non  fanno 
I’  uomo,  ma  diventeranno  buoni  se  l’ uomo  sapra  valersene 
secondo  le  intenzioni  di  Dio,  e in  pro  dell*  anima  propria 


22.  Qual  relazione  tra  un  uomo  muto  e 
un  cane?  E qual  unione  trai  ricco  ccl  il  po- 
vero ? 

23.  Preda  del  Itone  è V asino  salvatilo  net 
deserto , e pastura  de'  ricchi  sono  i poveri. 

26.  Come  il  superbo  ha  in  abbominio  l'u- 
miltà, cosi  11  ricco  ha  il  povero  in  avver- 
sione 

23.  Il  ricco  che  traballa  è sostenuto  da’ suoi 
amici,  ma  il  povero,  caduto  che  è,  vien  cac- 
ciato via  anche,  da'  familiari. 

26.  Il  ricca,  che  ha  errato , ha  molti  che 
lo  sostengono:  egli  ha  parlato  cou  arrogan- 
za , e quelli  lo  giustificano. 

27.  Sia  il  povero , che  fu  gabbalo,  è ancor 
rampognato:  parla  sensatamente , e non  gli 
è dato  retta. 

28.  Il  ricco  parla,  e tutti  stan  cheti,  e 
inalzano  fino  alle  nuvole  le  sue  parole. 

29.  Parla  il  povero , e quelli  dicono : chi 
è costui?  e se  inciampa  lo  getteranno  per  terra. 

30.  Buone  son  le  ricchezze,  le  quali  non 
hanno  peccato  sulla  coscienza:  ma  pessima 
è la  povertà  a detta  dell ' empio. 

31.  Il  cuore  dell'uomo  cangia  il  volto  di 
■ lui  o in  bene,  o in  male. 

32.  Il  buon  viso  argomento  di  buon  cuore 
lo  troverai  difficilmente  e con  pena. 

Ma  pessima  t la  povertà  ec.  L'empio,  che  non  ad  altro 
pensa , se  non  alla  vita  presente , detesta  la  povertà , e 
crede,  e dice,  che  ella  è la  pegglor  cosa,  che  sia  al  mon- 
do , perchè  toglie  a lui  I mezzi  onde  sfogare  le  proprie 
passioni.  Il  giusto  non  odia,  e non  dUprez/a  la  povertà, 
e se  Dio  lo  ha  fatto  povero , nel  suo  stato  vive  contento 
confidando  nella  divina  bontà,  e sperando  il  premio  che 
ai  poveri  di  spirito  è promesso  nell’  Evangelio. 

31.  Il  cuore  delC  uomo  cangia  il  volto  di  lui  ec.  I sen- 
timenti di  allegrezza,  o di  dolore,  di  ardimento,  o 
di  paura  ec.  s'imprimono,  e spiccano  nella  faccia,  che  è 
specchio  dell’ anima:  parimente  la  bontà  e santità  del  giu- 
sto risplende  nella  faccia  di  lui  grave , modesta , tran- 
quilla , come  l segni  contrari  ordinariamente  si  leggono 
sul  volto  degli  uomini  cattivi. 

32.  Il  buon  viso  argomento  di  buon  cuore  ec.  Diffidi 
mente , e con  pena  troverai  uomo  di  tanta  virili , « pa- 
zienza, che  sia  sempre  in  volto  1’  (stesso,  sia  sempre  tran- 
quillo, e sereno  In  faccia,  che  è l’indizio  di  un  cuore 
perfettamente  buono,  superiore  a tutti  i movimenti  della 
carne,  e del  sangue  , e a tutU  gli  accidenti  della  vita  ; 
perocché  i santi  stessi  non  sono  esenti  da  perturbazio 
ni,  e da  impazienze  almen  passeggere.  Del  gran  santo 
Antonio  scrive  s.  Atanasio , che  egli  era  costantemen- 
te di  volto  talmente  lieto,  e gioviale,  che  da  questo 
solo  era  riconosciuto,  e distinto  traile  migliaia  di  mo- 
naci. 


CAPO  DECIM0QUART0 


Beato  colui,  che  tiel  parlare  non  pecca:  le  ricchezze  sono  un  male  peli aiaro : serrarsi  delle  ricchez- 
ze a fare  del  bene  prima  della  morte , la  quale  non  tarda.  Fragilità  dell'  «omo.  Beato  eh»  ama  la 
sapienza  e la  giustizia. 


4.  * Bealus  vir , qui  non  est  lapsus  verbo 
ex  ore  suo,  et  non  est  slimulatus  in  tristitia  de- 
lieti. # Infr  49.  4 7. 


1.  Beato  l'uomo , che  non  ha  fatto  man 
camento  colle  parole  della  sua  bocca , e.  non 
è punto  da  rimorso  di  peccato 


I.  Che  Non  ha  fatto  mancamento  ec.  8-  Giacomo  cop 


III  2.  Chi  non  inciampa  net  discorrere,  questi  è uomo 
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2.  Felix,  qui  non  liabuit  animi  sui  tristitiam, 
el  non  excidil  a spc  sua. 

3.  Viro  cupido,  et  tenaci  sinc  ralione  est  sub* 
stantia,  et  liomini  livido  ad  quid  aurum? 

4.  Qui  acervat  ex  animo  suo  iniuste , aliis 
congregai,  el  in  bonis  illius  alias  luxuriabitur. 

B.  Qui  sibi  nequam  est,  cui  alii  bonus  crii? 
et  non  iucundabitur  in-  bonis  suis. 

6.  Qui  sibi  invidei,  nibil  est  ilio  nequius,  et 
liacc  redditi»  est  raalitiae  illius. 

7.  Et  si  bene  fecerit,  ignoranter,  et  non  vo- 
lens  faci!:  et  in  novissimo  manifestai  malitiam 
sua  ni. 

8.  Nequam  est  oculus  lividi:  et  avertens  fa- 
cicni  suam,  et  despiciens  animam  suam. 

0.  Insatiabilis  oculus  cupidi  in  parte  iniqui* 
tatis:  non  satiabitur  donec  consumai  arefaciens 
animam  suam. 

10.  Oculus  malus  ad  mala:  et  non  salia- 
bilur  pane,  sed  indigens,  et  in  trislilia  eril  su- 
per mcnsam  suam. 

ti.  Fili,  si  liabes,  benefac  tccum,  et  Deo  di- 
ga as  nblalioucs  ofTer. 

42.  Mcmor  est»  quoniam  mors  non  tardai, 
el  testamentum  inferorum  quia  demonstratum 
est  libi  : testamentum  cnim  liuius  mundi  mor- 
te mnrielur. 

(3.  * Ante  inortem  benefac  amico  Ino,  et 
secunduin  vires  tuas  ex  porri  gens  da  pau|HTi. 

* Sufi.  4.  t.  Tob.  4.  7.  Lue.  16.  9. 

perfetto.  K non  e punto  da  rimorso  di  peccato:  intende 
di  peccato  «rase  , che  privi  l’ anima  della  sua  vita  spiri- 
tuale . che  * la  grazia. 

2.  Felice  colui,  che  non  ha  cc.  Beato  I’  uomo,  che  non 
porta  in  cuor  suo  la  tristezza  , che  v ien  dal  peccato  ; 
bealo  l'uomo,  che  non  pecca,  perocché  egli  non  perderà 
mai  la  speranza  in  Dio . la  speranza  di  sua  eterna  salute, 
la  lieta  speranza  di  salute  è effetto  della  buona  co- 
scienza. 

3.  Per  V uomo  cupido , e tenace  ec.  In  questo  versetto 
l' uomo  Ir  Ha  ce  , e l’ uomo  invidioso  sono  la  stessa  cosa. 
L'avaro  non  ha  verun  frutto  di  sue  ricchezze,  perchè  non 
le  Impiega,  e non  se  ne  serve,  e le  nasconde.  Un  antico 
Scrittore  disse,  che  l’avaro  non  fa  mal  nulla  bene,  se  non 
quando  muore. 

4.  Con  defraudare  ingiustamente  se  stesso.  Con  privarsi 
del  necessario. 

A.  frulla  v'  ha  di  più  iniquo  di  colui , che  è invidio- 
so ec.  Colui,  che  è avaro  contro  di  se  medesimo,  negan- 
do a se  stesso  quello,  ebe  la  natura  richiede  a sostentare 
la  vita  , egli  è omicida  crudele  di  se  medesimo , ed  è il 
più  iniquo  uomo,  che  passeggi  la  terra;  perchè  odia  real- 
mente se  stesso , quando  amar  si  dee  avanti  ad  ogui  al- 
tro ; e questa  sua  malignità  sarà  il  suo  gasligo , sarà  la 
giusta  mercede  di  sua  avarizia.  I cattivi  trattamenti,  ch’ei 
fa  a se  stesso , come  suo  proprio  carnefice , puniscono  in 
questo  mondo  la  sua  perversa  passione. 

7.  E alla  fi  ite  manifesta  la  sua  malizia.  Se  per  acciden- 
te siagli  accaduto  di  far  qualche  bene , alla  fine  o in  alti, 
o in  parole  farà  conoscere,  che  di  mala  voglia , e per  for- 
za lo  ha  fatto. 

A.  Folta  altrore  la  faccia , ec.  Rivolge  altrove  la  faccia 
per  non  vedere  I poveri , nè  le  loro  miserie:  ma  qual  mc- 


2.  Felice  colui,  che  non  ha  nell’ animo  tuo 
tristezza,  e non  ha  perduta  la  sua  speranza. 

3.  Per  f uomo  cupido , e tenace  sono  inutili 
le  ricchezze j e che  farà  dell’oro  l’uomo  in- 
vidioso? 

4.  Chi  accumula  con  defraudare  ingiusta- 
mente  se  slesso,  uccumula  jter  altri , e un 
altro  sguazzerà  ne’  beni  di  lui. 

B.  Con  chi  sarà  egli  buono  chi  è cattive 
verso  se  stesso , e non  ritrae  veruno  soddisfa- 
zione dai  suoi  beni? 

6.  Nulla  v’  ha  di  più  iniijuo  di  colui,  che 
è invidioso  verso  se  stesso;  e questa  è la  mer- 
cede della  sua  malignità. 

7.  Che  se  egli  fa  qualche  bene,  senza  sa- 
perlo lo  fa,  e senza  volerlo:  e alla  fine  ma- 
nifesta la  sua  malizia. 

8.  Cattivo  è l’occhio  dell’  invidioso:  egli 
volta  altrove  la  faccia,  e disprezza  V anima 
propria. 

9.  L’ occhio  dell’  avaro  non  si  sazia  di  una 
porzione  ingiusta  : non  si  sazierà  fino  a Ion- 
io, che  abbia  consumata  e strutta  la  sua  vita. 

10.  L’occhio  maligno  è inteso  al  male,t 
non  si  caverà  la  fumé,  ma  resterà  famelica 
e malinconico  alla  sua  mensa. 

ti.  Figliuolo,  di  quello  che  hai , falle* 
del  bene , e fanne  oblazioni  degne  a Dio. 

42.  Ricordati  della  morie , la  quote  ** 
tarda,  e della  legge  intimata  a te  di  onda 
nel  sepolcro:  perocché  è legge  rii  questo  sta- 
lo H morire  assolutamente. 

4 3.  Fa’ del  bene  al  tuo  amico  prima  di 
morire,  e stendi  la  man  litorale  verso  del 
]>overt>  secondo  la  tua  possibilità. 

ravìglia,  che  egli  sia  crudele  cogli  altri,  mentir  k>  e con 
se  stesso,  e nou  tien  conto  dell’anima  propri»? 

9.  Aon  si  sazia  d’  una  porzione  ingiusta.  Di  ®*  P®' 
rione  di  beai  eccedente , maggiore  di  quella  che 
mente  polea  toccargli , maggiore  del  suo  bisogno,  e “ ” 
non  potea  mettere  insieme,  se  non  facendo  delle  w* 
si  irle  a molti  altri.  Il  Greco:  Non  serve  a saziar  tot*” 
una  porzione;  egli  vuol  tutto,  e non  sarebbe  neppu* 
tento  quando  avesse  tutto  quel  che  desidera,  pew® 
egli  Uno  che  siasi  strutto  cogl*  inquieti  suoi  desideri!  w* 
cesserà  mai  di  desiderare. 

10.  È inteso  al  male.  Intendi,  anche  quando  sta  » n*"- 
sa  per  ristorarsi;  l’ avaro  anche  allora  pensa  a tar  <1an»n- 
pensa  n’  suoi  contratti , alle  sue  usure  ec. 

11.  Fattene  del  bene.  Serviti  de'  beni , che  hai  P»  * 

stentare  onestamente  la  vita,  e per  onorare  Pi°_c^t 
zlonl  delle  decime,  delle  primizie  ec. , e soccorrendo  F 
veri  per  amore  di  lui.  u 

12.  È legge  di  questo  secolo  il  morire  assaud^f1^ 
Allude  alla  sentenza  di  Dio  , che  intimò  la  morte  »d  ^ 
mo,  quando  avesse  mangiato  del  frutto  vietato. 

13.  Prima  di  morire,  ec.  Come  se  dicesse,  non  «F 
tare  a far  del  bene  agli  amici , e particolarmente  F 
veri,  non  aspettare  il  punto  della  morte,  quando  . 
ralità  appena  merita  questo  nome , come  notò  s.  . ^ 
Hom.  7.  dove  dice:  Tu  adunque  sarai  benigno . e 
verso  degli  uomini,  quando  con  essi  più  no",far?'^ 
do  io  ti  vedrò  informe  cadavere,  allora  dirò , re  ^ _ 
i fratelli?  ferii  mente  gran  lode  sarà  dovuta  a a , 
nerosilà,  e gran  merito  avrai,  quando  essendo  ^ 
giacere  nel  sepolcro  ti  farai  conoscere  per  uom  I 

e profuso  net  dare,  do  fio  che  tu  in  quel  tempo , ^ 

ceduto  per  meritare  . . . non  guardasti  i poveri  <* 
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44.  Non  defrauderà  a die  bono,  et  particu- 
la  boni  doni  non  te  praetereat. 

45.  Nonne  aliis  relinques  dolores  et  laborcs 
luos  in  divisione  forti*? 

4 6.  Da,  et  accipe,  et  iustifica  ammani  luam. 

17.  Ante  obitum  tu  uni  operare  iustitiam  : quo- 
niam  non  e*t  apud  inferos  invenire  cibum. 

48.  * Omnis  caro  sicut  foemim  vele  rasce  t, 
et  sicut  folium  fructificans  in  arbore  viridi. 

# Isai.  40.  6.  Jac.  4.  10.  4.  Pelr.  1.  24. 

19.  Alia  generantur,  et  alia  dciiciunlur:  sic 
gcneratio  carnis,  et  sanguini*,  alia  linitur,  et  alia 
nascitur. 

20.  Omne  opus  corruplibilc  in  Gnc  delirici: 
et  qui  illud  operatur,  ibit  rum  ilio. 

21.  Et  omne  opus  electum  iustificabilur:  et 
qui  operatur  illud,  lionorabitur  in  ilio. 

22.  * Bentos  rir,  qui  in  sapientia  morabi- 
lur,  et  qui  in  iuslilia  sua  meditabitnr,  et  in 
sensu  cogitabit  circumspectionem  Dei. 

# P s.  1.  2. 

25.  Qui  exrogital  vias  illius  in  corde  suo , 
et  in  absconditis  suis  inlelligens , vadens  post 
illain  quasi  investigator,  et  in  viis  illius  con- 
sislens. 

24.  Qui  respiri!  per  fenestras  illius , et  ja- 
nuis  illius  audiens: 

14,  IS.  .V"»  ti  privare  di  un  buon  giorno,  re.  I)a  quel 
che  precede,  e da  quello  che  segue  apparisce,  che  pel 
giorno  buono  s’ intende  il  giorno,  tu  cui  si  ha  il  modo, 
e I’  occasione  di  fare  del  bene  ai  prossimi;  r 11  buon  dono 
si  è la  stessa  occasione,  e I me/zi  di  fare  il  bene,  della 
quale  occasione,  e de' quali  mezzi  insegna  il  Savio,  che 
bisogna  prevalersi , e ne  adduce  anche  questa  ragione , 
perchè  verrà  la  morte , e allora  il  frutto  de*  suoi  sudori , 
e di  sue  fatiche  sarti  costretto  I*  uomo  a lasciarlo  ad  altri. 
Quanto  meglio  adunque  Impiegherà  questo  frutto  a fare 
delle  opere  buone,  pelle  quali  si  renda  degno  alla  morte 
di  esser  accolto  ne*  tabernacoli  eterni  ? 

16,  17.  Da' e ricevi,  e giustifica  t’anima  tua.  Da' del 
tuoi  beni  a quelli,  che  sono  in  necessità,  e ne  riceverai 
da  Dio  I beni  spirituali  c santificherai  l’ anima  tua.  Pra- 
tica le  opere  di  giustizia,  le  opere  di  carità  mentre  se’ in 
vita,  perocché  caduto,  che  tu  sia  nel  sepolcro , non  avrai 
piu  alcun  mezzo  per  guadagnarti  quel  cibo  spirituale,  per 
cui  1’  anima  si  nutrisce  e si  conforta , e cresce  nella  giu- 
stizia. Questo  cibo  spirituale  sono  le  virtù  e le  buone  olie- 
re , onde  io  simil  senso  disse  Cristo  Jo.  vi.  27.  Procaccia- 
tevi non  quel  cibo  che  passa,  ma  quello  che  dura  sino 
alla  vita  eterna;  vale  a dire  il  merito  delle  buone  opere. 

18,  19.  Ogni  carne  appassisce  ec.  Dalla  brevità  e fragi- 
lità della  vita  umana  prende  nuovo  argomento  per  anima- 
re aito  studio  delle  opere  buone , che  sole  restano  all'  uo- 
mo , e 1’  uomo  seguono  nella  vita  avvenire.  La  similitudine 
delle  foglie  degli  alberi , che  nascono , e per  poco  tempo 
fanno  il  loro  ornamento , e poi  cadono  e dan  luogo  di 
nascere  ad  aJtre , esprime  molto  bene  quanto  debll  cosa 
sia  1’  uomo,  e la  vita  dell’  uomo,  e come  ella  è facilmen- 
te agitata  c turbata  pe’  piu  leggieri  deridenti,  come  le  fo- 
glie al  piu  piccol  inmi mento  dell'  aria;  e come  presto  el- 
la passi , e come  io  una  perpetua  rivoluzione  sia  di  con- 
tinuo tutto  il  genere  umano , mentre  gli  uni  nascono , gli 
altri  invecchiano  e muoiono. 

20,  II.  Tutte  le  opere  soggette  alla  corruzione  ec.  Muo- 
iono non  solamente  gli  uomini  , ma  muoiono  tutte  le  o- 
pere  loro,  quelle  io  dico,  che  sono  soggette  alla  stessa 
corruzione,  a cui  l'uomo  è soggetto,  vale  a dire  le  opere 
mondane , I palazzi , le  città , i monumenti  piu  solidi , 
Bibbia  Poi.  fi. 


14.  Aon  ti  privare  di  un  buon  giorno , e 
del  buon  dono  non  perderne  n tenutiti  parie. 

IB.  Aon  lascerai  lu  i tuoi  sudori  e le  fa - 
fiche  ad  altri  da  dividersi  a sorte  tra  loro? 

16.  Da’  e ricevi,  e giustifica  f anima  tua. 

17.  Pratica  la  giustizia  prima  della  tua 
morte  j perocché  non  si  può  trovar  cibo  nel 
sepolcro. 

18.  Ogni  carne  apjKtsstece  com‘  erba  y e co- 
me delle  foglie,  che  spuntano  da  verde  pianta. 

19.  /Iltre  nascono,  coltre  cadono  a terra: 
cosi  delle  generazioni  della  carne,  e del  san- 
gue una  finisce,  e una  nasce. 

20.  Tutte  le  opere  soggette  alla  corruzione 
verran  meno  una  volta,  e se  n’ onderà  con 
esse  colui,  che  le  ha  fatte. 

21.  Ma  tutte  le  opere  elette  saranno  ap- 
provate; e chi  le  fece  sarà  per  esse  onorato. 

22.  Beato  l’uomo,  che  è costante  nella  sa- 
pienza, e medita  la  giustìzia,  e colla  sua 
mente  pensa  a Dio,  che  tutto  vede  all J in- 
torno. 

25.  Il  quale  va  studiando  in  cuor  suo  le. 
vie  di  lei , e ne  penetra  gli  arcani , e ua  die- 
tro a lei  per  rintracciarla , e dalle  strade  di 
lei  non  esce. 

24.  Il  quale  per  le  finestre  di  lei  rimira , 
e alla  porta  di  lei  sta  a udire: 

ne’  quali  sudò  l' industria  e l’ arte  degli  uomini , tutto 
quaggiù  ppriscr:  Chi  semina  netta  carne  dalla  carne  mie- 
terà ancor  corruzione  : chi  semina  nello  spirito  dallo  spi- 
rilo mieterà  ancora  la  vita  eterna , Gal.  vi.  8.  Cosi  dice 
il  Savio,  che  le  opere  elette  , e sante  , le  quali  sono  effet- 
to non  della  vanità , né  dell*  amor  proprio , ma  dell'  amo- 
re di  Dio,  sussisteranno,  e saranno  approvate,  e rimu- 
nerate da  Dio,  onde  chi  le  fece  ne  airà  onore  e gloria 
eterna. 

22.  Che  è costante  nella  sapienza,  ec.  Ecco  la  conclusione 
delle  rose  già  dette  : beato  chi  urna  la  sapienza  con  amo- 
re forte  e costante , rd  è inteso  alle  opere  di  giustizia  , ed 
ha  sempre  davanti  agli  occhi  della  mente  quel  Soirano 
Signore,  che  tutto  vede,  tutto  considera,  e rimunera  il 
bene , e 11  male  punisce , dal  qual  pensiero  della  presenza 
di  Dio  viene  1’  uomo  mirabilmente  animato  non  solo  a fa- 
re il  bene,  ma  a farlo  eziandio  con  tal  perfezione,  quAl 
si  conviene  ad  una  Maestà  e Santità  intlnita  , alla  quale 
sola  dee  procurare,  e desiderar  di  piacere  In  tutte  le  sue 
operazioni.  Secondo  un  antico  e dotto  Interprete,  star 
costante  nella  sapienza  vuol  dire,  essere  assiduo  nella 
meditazione  delle  Scritture  sante,  nelle  quali  si  cerchi  d'im- 
parare a ben  vivere,  e fare  le  opere  di  giustizia  in  manie- 
ra di  meritare  l’approvazione  di  Dio,  che  vede  1 cuori, 
ed  a cui  nissun  pensiero  dell'  uomo  è nascosto. 

23.  Il  quale  va  studiando  ii j cuor  suo  le  vie  di  lei,  ec. 
Questo  uomo  costante  nell*  amore  della  sapienza  studia 
attentamente  gl*  insegnamenti  e i dettami  di  lei , e pene- 
tra ( quanto  ad  uomo  mortale  è permesso  ) i segreti  con- 
sigli di  lri  nel  governo  delle  umane  cose,  e le  tracce  di 
lei  va  indagando  In  tutte  le  cose,  e preso  da  grande  amo- 
re verso  di  lei,  non  sa  allontanarsi  dalle  sue  vie,  non 
trascura  verun  mezzo  per  fare  acquisto  di  quest’ amata 
sapienza. 

24.  Per  le  finestre  di  lei  rimira , ec.  Come  amatori!  ar- 
dente della  sapienza , appressatosi  alla  Reggia  di  lei , nè 
essendogli  ancora  permesso  F ingresso , sta  collo  sguardo 
Intento  alle  finestre  di  lei  osservando  se  mai  gli  venga 
{atto  di  vederla , e si  pone  ad  origliare  alla  porta.  Spie- 
gasi in  tal  guisa  quello  rhe  dice  l'Apostolo,  che  Dio  sa- 
pienza increata  non  può  vedersi  da  noi  fàccia  a faccia. 

27 
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28.  Qui  requiescit  iuxta  domimi  illius»  et  in 
parielibus  illlns  figens  paltim  stallie!  casulam 
sunm  ad  manus  illius,  et  requicscent  in  casula 
illius  liona  peraevum: 

20.  Staluct  filios  silos  sub  tegmine  illius,  cl 
sub  ramis  eius  inora bi tur: 

27.  Protcgclur  sub  tegmine  illius  a fervore, 
et  in  gloria  cius  requiescel. 

ma  a traverso  di  uno  specchio,  e per  enimma  fintanto- 
ché siam  circondati  da  questo  corpo  di  morte. 

26.  E fitto  nette  mura  di  essa  un  pah  ec.  A questo  pa- 
lo vuole  )‘  amante  della  sapienza  raccomandare  la  testa 
del  piccolo  padiglione  dove  egli  vuole  abitare , e vivere 
per  istar  sempre  vicino  all'  oggetto  de’  suoi  desideri!.  Que- 
sto fervido  amore  sarà  ricompensato  co*  favori  della  sa- 
pienza. Vedi  Prov.  ili.  2.  4,  8.  IO.  14.  15.  16.  ec. 


28.  E presso  alta  casa  di  lei  prende  i suoi 
riposi , e fìtto  nelle  mura  di  essa  un  paiosi 
fa  un  piccolo  padiglione  accanto  a lei , e in 
questo  piccolo  padiglione  avranno  stanza  per- 
petua tutti  i beni: 

26.  Mia  tutela  di  lei  raccomanderà  egli  i 
suoi  figliuoli,  ed  egli  starà  sotto  » rami  di 
lei : 

27.  E sotto  V ombra  di  tei  sarà  difeso  dal 
caldoj  e nella  gloria  di  tei  avrà  riposo. 

28, 27.  Mia  tutela  di  lei  raccomanderà  ec.  Non  solo  l’ama- 
tore della  sapienza  goderà  della  protezione  di  lei  riguardo  a 
se  stesso,  ma  anche  riguardo  a’  propri  figliuoli,  che  da  tal 
padre  impareranno  ad  amarla  e corteggiarla.  Ella  qual  no- 
bil’  antica  pianta  co’ suoi  rami  lo  cuoprìrà,  e colla  salutifera 
ombra  sua  lo  difenderà  dal  calore  del  solo  ardente,  cioè  dalle 
afflizioni  tutte,  e dalle  tentazioni  della  concupiscenza,  ed 
egli  riposerà  tranquillo  nella  gloriosa  protezione  di  lei. 


CAPO  DECMOQDINTO 


Beato  chi  col  timore  di  Dio  si  rende  idoneo  alt’  acquisto  della  sapienza , la  quale  non  possono  otte- 
nere gli  stolti  e i bugiardi:  non  dee  rifondersi  in  Din  la  cagione  de’ peccati,  ma  nell'  uomo , il 
quale  fu  creato  eoi  libero  arbitrio , e ricevè  i co  manda  menti  eh’  ei  poteva  osservare.  Tutte  le  cose 
sono  manifeste  agli  occhi  di  Dio. 


1.  Qui  timet  Deurn,  Tacici  bona,  cl  qui  con- 
tinens  est  iustiliae,  apprehendel  illarn, 

2.  Et  ohviabil  illi  quasi  mater  bonorifìcala, 
el  quasi  mulicr  a virginitate  suscipiel  illuni. 

3.  Cibabit  illuni  pane  vitae,  vi  inlellcctus, 
cl  aqua  sapienliae  salutare  potabit  illuni:*  et 
firmabilur  in  ìlio,  et  non  fleclelur: 

* Jean.  4.  10. 

4.  Et  cnnlinebil  illuni,  cl  non  confundctur  : 
el  exallabit  illuni  apud  proni mos  suos. 

6.  Et  in  medio  Ecclcsiac  apericl  os  eius,  cl 
adimplehit  illuni  spirilu  sapienliae , et  inlel- 
leclus,  et  stola  gloriac  vestici  illuni. 

6.  lucunditatcrn  et  cxultationem  lliesaurizabil 
super  illuni,  et  nomine  aetcrno  hereditabit  il- 
luni. 

7.  Uomincs  stulti  non  apprebendent  illarn  , 
el  liomines  sensali  obviabunl  illi:  homincs stulli 

1.  Farà  queste  buone  cose.  Le  cose  dette  nel  capo  pre- 
cedente. Chi  teme  Dio,  e adempie  la  legge  farà  acquisto 
della  sapienza. 

2.  Gli  onderà  incontro  qual  veneranda  madre,  er..  È 
commendata  qui  la  bontà  somma  della  Sapienza  increata, 
la  quale  previene , e va  incontro  a quelli , che  la  deside- 
rano , e con  quell’amore  gli  accoglie,  eoo  cui  una  vergi- 
ne sposa  va  intorno  allo  sposo , rispetto  al  quale  ella  si 
dice  , ed  è onoranda  madre  di  famiglia.  Vale  a dire  adun- 
que , che  chi  cerca  la  sapienza , non  avrà  a soffrire  tutta 
la  fatica  e la  stanchezza  del  viaggio  per  giungere  a lei , 
ma  la  troverà  che  a lui  va  incontro  , come  la  donna  Ca- 
nanea ( Matth.  xv.  ) appena  uscita  dai  contini  del  paese 
infedele,  trovò  il  Salvatore  , che  andava  verso  di  lei. 

3.  nudrirà  con  pane  di  vita , ec.  Con  pane,  che  da- 
rà vita,  e luce  al  suo  spirito.  Il  pone  di  vita  e d’intelli- 
genza, e l’acqua  salutifera  della  sapienza , dinotano  la 


4.  Chi  teme  Dio  farà  queste  buone  cose,  e 
chi  esattamente  osserva  la  giustizia , posse- 
derà la  sapienza, 

2.  Perocché  ella  gli  onderà  incontro  qual 
veneranda  madre,  e qual  vergine  sposa  lo 
accoglierà. 

3.  Lo  nudrirà  con  pane  di  vita , c d’ intel- 
ligenza, e doragli  da  bere  dell'acqua  di  sa- 
pienza e di  salute,  e in  lui  fisserà  sua  sede , 
ed  ei  sarà  stabile: 

4.  E sarà  suo  sostegno , ed  ei  non  sarà 
confuso:  ed  ella  lo  farà  grande  tra' suoi  fra- 
telli. 

8.  Ella  aprirà  a lui  la  bocca  in  mezzo  al- 
l'adunanza,  riempiendolo  di  spirito  di  sa- 
pienza, e di  intelligenza,  e io  rivestirà  del 
manto  di  gloria . 

6.  Ella  gli  accumulerà  tesoro  di  consola- 
zione e di  gaudio , e un  nome  eterno  darà 
a lui  in  retaggio. 

7.  Gli  uomini  stolti  non  ne  faranno  ac- 
quistoj  ma  i prudenti  le  onderanno  incon - 

dottrina  pura,  santa,  utile  al  vero  bene  dell’ uomo,  dot- 
trina molto  differente  da  quella  de’  filosofi  capace  forse  di 
dilettare  la  mente,  ma  non  di  purgaree  santificare  il 
cuore,  e differente  ancor  molto  dalla  dottrina  degli  Ere- 
tici , pane  di  menzogna , che  non  dA  vita , ma  morte.  K 
in  lui  fisserà  sua  serie , ec.  La  sapienza  por  questo  stesso, 
che  ella  abita  stabilmente  nel  cuore  del  giusto , al  giusto 
stesso  dà  stabilità  e fermezza  invincibile  nel  tiene. 

6.  Aprirà  a lui  la  bocca  ec.  Nelle  adunanze  religiose  la 
sapienza , che  riempie  il  suo  amatore  di  spirito  di  «altez- 
za e d’  Intelligenza , darà  a lui  di  parlare  con  efficacia 
gronde  e unzione  per  istruire  il  popolo  nella  scienza  del- 
la pietà , onde  ne  verrà  a lui  molta  gloria  pel  bene  che 
avrà  colle  sue  parole  procurato  a’  suoi  prossimi. 

7.  Gli  uomini  stolti  non  ne  faranno  acquisto  ; re.  La  vo- 
ce stolli  In  questo  libro  come  ne’  Proverbi  significa  I pec- 
catori , che  seguono  non  la  ragione , né  la  fede , ma  1" 
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non  videbunl  ctm:  longe  cnim  abcsl  a super- 
bia et  dolo: 

8.  Viri  mendace»  non  erunt  illius  memores: 
et  viri  veraces  invenientur  in  illa,  et  succes- 
simi habebunt  usque  ad  inspectionem  Dei. 

9.  Non  est  speciosa  laus  in  ore  peccatori»: 

40.  Quoninm  a Deo  profecla  est  sapienti»: 
sapientiae  enim  Dei  astabit  laus,  et  in  ore  fi- 
deli abundabit,  et  dominator  dabit  cam  illi. 

44.  Non  dixeris:  Per  Deum  abest:  quae  enim 
od  il  ne  feceris. 

4 2.  Non  dicas:  llle  me  implanavi t:  non  enim 
necessari i sunt  ei  liomines  impii. 

43.  Omne  cxecramentum  errori»  odi!  Domi- 
nus,  et  non  erit  amabile  linientibus  cum. 

14.  Deus  ab  inilio  constituil  hominem,  et  rc- 
liquit  illum  in  manu  consilii  sui. 

45.  Adiecil  mandata  et  praeccpla  sua: 

40.  * Si  voluerìs  mandata  servare,  conser- 
vabunt  le,  et  in  perpetuum  fidem  placitam  Ta- 
cere. * Matth.  19.  17.  Joan.  8.  31.  32. 

propria  concupiscenza.  Questi  non  solo  non  faranno  acqui- 
sto deUa  sapienza , ma  non  ne  vedranno  neppur  la  faccia 
giammai , perocché  ella  ha  in  abominazione  la  superbia 
e la  frode,  che  tono  i vizi  comuni  defili  stolti  amatori 
del  mondo. 

(t.  Aon  faranno  menzione  di  lei.  Perché  nè  la  conosco- 
no, né  si  mettono  in  pensiero  di  lei.  Aolisi,  che  col  no- 
me di  menzogna  è Inteso  sovente  nelle  scritture  qualun- 
que peccato,  e col  nome  di  mentitore  qualunque  vizioso. 

9,  IO.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  in  bocca  del  peccatore. 
Che  se  talora  i cattivi  parlano  con  onore  della  sapienza , 
e ardiscono  ancora  di  rammentare  gli  insegnamenti  di 
lei , stanno  male  in  bocca  di  costoro  gli  encomi  della  sa- 
pienza , cui  fan  disonore  colla  turpe  lor  vita , e col  far 
tutto  il  contrario  di  quel  eh’  ella  insegna.  Osservò  il  Grl- 
sostomo  come  nelle  scritture  ,e  particolarmente  ne*  salmi 
di  Davidde  essendo  invitate  e introdotte  a lodare  Dio  tut- 
te quante  le  creature , e tino  i serpenti  e i dragoni , il  so- 
lo peccatore  è escluso  da  questo  invito  , e dal  sacro  coro 
( come  ei  dice)  di  tutte  le  cose  create,  che  onorano  il 
Creature.  Ne  rende  ragione  li  savio  dicendo  : la  sapienza 
è cosa  divina,  e a lei  si  appartiene  di  lodare  il  Signore; 
quindi  la  bocca  dell' uomo  fedele,  che  onora  Dio,  e lo 
ama  é piena  delle  laudi  del  medesimo  Dio,  le  quali  da 
lui  stesso  gli  sono  ispirale.  Cosi  noi  sappiamo , che  nella 
primitiva  Chiesa  i Fedeli  portavano  alle  sacre  adunanze 
«le*  cantici  dettati  loro  dallo  Spirito  del  Signore.  Vedi  pri- 
ma Cor.  xiv.  20. 

11.  Da  Dìo  viene  , che  ( la  sapienza)  lungi  si  sta.  Pre- 
viene una  obiezione  dello  stolto,  che  dice:  se  io  sono 
privo  dì  sapienza  ciò  avviene  perchè  Dio  la  ticn  lungi  da 
me.  Ragionamento  degno  di  colui  che  lo  fa.  Dio  odia  la 
stoltezza , cioè  11  vizio  e il  peccalo  : dunque  Dio  non  può 
essere  autore  del  vizio,  ne  del  peccato.  Ma  tu  ami  e fai 
quello,  che  Dio  odia  , c qual  meraviglia  però  se  la  sapien- 
za sta  lungi  da  te  ? Se  tu  non  facessi  quello  chi:  Dio  odia 
e proibisce , Dio  che  è buono  , ed  ama  il  beue  delle  sue 
creature , darebbe  a te  la  sapienza. 

12.  Non  ha  egli  bisogno,  che  vi  sieno  degli  uomini  em- 
pi. Con  una  figura  che  è usata  piu  volle  nelle  scritture , 
si  dice  qui  il  meno  perche  « intenda  ii  piu  : confuta  II 
savio  la  bestemmia  di  quelli , che  non  ebbero  orrore  di 
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irò:  gli  stolti  non  la  vedranno,  perchè  ella 
si  lien  lontana  dalla  superbia  e dalla  frode. 

8.  I mentitori  non  faranno  menzione  di 
lei  j ma  gli  uomini  veritieri  si  troveranno  con 
lei , e onderanno  di  bene  in  meglio  fino  a 
veder  Dio. 

9.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  in  bocca  del 
peccatore: 

10.  Perocché  da  Dio  è la  sapienza , e colla 
sapienza  va  di  conserva  la  lode  di  Dio,  la 
quale  empierà  la  borea  dell ' uomo  fedele,  e 
a lui  la  ispirerà  il  Signore. 

44.  Non  istar  a dire:  da  Dio  viene , che 
(la  sapienza ) lungi  si  sta.  Imperocché  non 
far  tu  quello  che  egli  odia. 

42.  Non  istar  a dire:  egli  mi  ha  indotto 
in  errore:  perocché  non  ha  egli  bisogno,  che 
vi  sieno  degli  uomini  empi. 

43.  Il  Signore  odia  ogni  malvagità,  la 
quale  non  sarà  amata  netnmen  da  quelli, 
che  hanno  il  timore  di  lui. 

14.  Dio  da  principio  creò  l'uomo,  e la- 
sciolto  in  potere  de'  suoi  consigli. 

15.  Gli  diede  di  più  i suoi  precetti  e co- 
mandamenti. 

16.  Se  serbando  costantemente  la  fedeltà , 
che  a lui  piace,  vorrai  custodire  i comanda- 
menti, ei  suran  tua  salute. 

fare  Dio  autore  del  peccato.  Ha  egli  forse  bisogno  , che 
l’ uomo  pecchi  ? É egli  forse  utile  a Dio  il  peccalo  del- 
l’ uomo?  Non  ha  egli  piuttosto  un  opposizione  e un  odio 
necessario  contro  il  peccalo  ? Dio  adunque  non  può  esser 
cagione  del  mal  morale,  ma  egli  lo  permette  per  tini  de- 
gni di  sua  sapienza.  S.  Agostino  in  Ps.  6H.  sopra  quelle 
parole:  Aon  aver  misericordia  di  tutti  quelli  che  ope- 
rano l'iniquità  dice,  che  ciò  s'intende  della  iniquità  di 
coloro,  che  fauno  Dio  autore  del  peccato.  Hawi  (die’  é- 
gli  ) una  certa  iniquità,  delta  quale  chi  è reo  non  può 
darsi , che  trovi  presso  Dio  misericordia , ed  i il  voler 
difendere  e scusare  i peccati  : chi  si  fa  difensore  de'  pro- 
pri peccati  commette  grande  iniquità  : perocché  difende 
quello  che  Dio  odia  ; e notate  con  quanta  perversità  e 
iniquità:  se  egli  fa  qualche  cosa  di  bene  , vuote  , che  a 
Dio  si  attribuisca  : se  fa  del  male , vuole,  che  a Dio  sia 
imputato  . . . Cosi  adunque  si  icttid  il  reo , e nel  giudice 
si  rifonde  la  colpa. 

13.  La  quale  non  sarà  amata  ec.  Da  quelli , che  temon 
Dio  non  sarà  amato  quello , che  Dio  odia.  1 Giusti  come 
veri  figliuoli  di  Dio  si  rivestono  di  tutte  le  iuclinaxioni , 
ed  alleiti  del  padre  loro , e siccome  amano  e cercano  quel- 
lo che  a lui  piace , cosi  detestano  quello  che  lui  disgu- 
sta ed  offende. 

14.  £ tose  tulio  in  potere  de’  suoi  consigli.  Ovvero:  dì 
sua  volontà  : Gli  diede  il  libero  arbitrio  onde  egli  può  c- 
leggcre  il  bene,  o il  male  , l’acqua,  o il  fuoco,  la  vita  o 
la  morte,  come  si  dice  io  appresso. 

16,  16.  Gli  diede  di  più  i suoi  precetti.  Ma  Dio  daodo 
all’  uomo  il  libero  arbitrio  , noi  lasciò  però  senza  fre- 
no , nè  senza  legge  : ma  qual  sovrano  Rettore  degli  uo- 
mini, diede  loro  una  legge,  che  li  dirigesse  al  be- 
ue, e li  ritraesse  dal  male  , aggiungendo  la  promessa 
de' premi,  per  chi  la  osservasse,  e la  minaccia  de’gasU- 
gbi  pe’ trasgressori  ; chi  adunque  mantiene  la  fede  a Dio  , 
e osserva  questi  comandamenti  , avrà  da  questi  salute  e- 
tcrna.  Se  tu  sarai  fedele  a Dio , Dio  sara  fedele  cou  te 
adempiendo  le  promesse,  che  ha  fatte  di  darti  vita  e sa- 
lute. 

Notisi  che  il  libero  arbitrio  non  esclude  la  necessita 
della  grazia  per  far  il  beue , e per  vincere  la  cupidità , 
che  al  male  ci  porta.  Voli  / fugasi . de  Crai,  et  lib.  arb. 
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17.  Apposuit  libi  nquam,  etignem:  ad  quod 
volueris,  porrigc  manum  tuarn. 

18.  * Aule  hominem,  vita  et  more,  bonum, 
et  mainili:  quod  placuerit  ei,  dabilur  illi: 

* Jerem.  21.  8. 

19.  Quoniam  multa  sapienlia  Dei,  et  fortis 
in  potcntia,  videns  omnes  sine  inlermissione. 

20.  * Oculi  Domini  ad  timentes  eum,  el  ipse 
agnoscit  omnem  operam  hominis. 

* Ps.  53.  16.  Hebr.  4.  13. 

21.  Ncmini  mandavit  impie  agcrc,  et  nemini 
dedit  spalimi)  peccandi: 

22.  Non  cnim  concupisci!  multitudinem  fi- 
liorum  infidelium  et  inulilium. 

capo  xv. , dove  spiega  mirabilmente , e profondamente 
queste  sentenze  del  Savio. 

17,  18.  L'acqua,  e il  Juoco.  Peli' acqua , la  quale  rin- 
fresca , s’ intende  il  premio  promesso  ai  buoni  : pel  fuoco 
le  damme  dell'  inferno  minacciate  ai  peccatori.  La  vita , 
e la  morte  sono  la  vita  eterna , e la  morte  eterna  ; e si 
allude  al  luogo  del  Deuteronomio  xxx.  15. 

10,  20.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  i grande , re . Dio 
con  gran  sapienza  diede  all’  uomo  il  libero  arbitrio,  affin- 
chè egli  della  propria  felicità,  o della  miseria  fosse  fabro 
a se  stesso , ed  è potente  per  punirlo  terribilmente , se  a 
lui  ooo  è obbediente.  K nissun  creda  di  poter  fare  il  ma- 
le, e nascondersi  alla  vista  di  lui:  perocché  egli  vede, 
« osserva , e considera  a uno  a uno  tutti  gli  uomini , e 


17.  Egli  ha  messo  davanti  a te  t'acqua, 
e il  fuoco:  prendi  qual  piu  ti  piace. 

18.  Dinanzi  all'  uomo  sta  la  vita  e la  mor- 
te , il  bene  e il  male  , e saragli  dato  quel 
che  egli  eleggerà: 

19.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  è grande, 
ed  egli  è forte  in  sua  possanza,  e vede  tutti 
continuamente. 

20.  Gli  occhi  del  Signore  sono  rivolli  verso 
di  quei  che  lo  temono , ed  egli  tutte  osser- 
va le  opere  degli  uomini. 

21.  Egli  a nissuno  ha  comandato  di  vive- 
re da  empio , e a nissuno  ha  dato  un  tempo 
per  peccare: 

22.  Perocché  non  ama  egli  di  avere  molti 
figliuoli  infedeli  e disutili. 

tutti  1 loro  andamenti  ; e quantunque  con  (specialissima 
cura  sia  egli  rivolto  verso  di  color , che  Io  temono,  e lo 
onorano,  non  lascia  però  di  notare  le  opere  di  tutti,  an- 
cor de’ cattivi. 

21.  E a nissuno  ha  dato  un  tempo  per  peccare.  Errano 
adunque , ed  errano  grandemente  quelli,  che  credono  di 
poter  abusare  delta  piu  florida  età  per  Ufogare  le  passioni 
coll’idea  di  convertirsi,  e darsi  a Dio  negli  anni  piu 
maturi. 

22.  E disutili.  Cioè  non  buoni  pel  One , per  cui  furon 
creati  ; e tali  sono  i peccatori , 1 quali  essendo  stati  fatti 
per  onorare,  e servire  Dio,  e conseguire  1* eterna  felicità, 
colla  mala  |or  vita  disonorano  il  Creatore,  e Padre  loro, 
e si  precipitano  ne’  mali  eterni. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Non  gloriarsi  di  aver  molti  figliuoli  $'  ei  son  cattivi.  Ira  di  Dio  contro  ì cattivi , misericordia  t'erto 
de’  buoni.  Delle  opere  di  misericordia.  Nissuno  può  sottrarsi  alla  rista , e al  giudizio  di  Dio  , le 
opere  di  cui  tono  imperscrutabili  all'  uomo. 


1.  Ne  iucunderis  in  (ìliis  impiis,  si  inni li- 
plicentur:  noe  obleclcris  super  ipsos,  si  non  est 
timor  Dei  in  illis. 

2.  TSon  credas  vitae  illorum,  et  ne  respexe- 
ris  in  labores  corunt. 

3.  Mclior  est  enim  unus  timens  Donni,  quatti 
mille  filii  impii. 

4.  El  utile  est  mori  sine  filiis,  qua  in  rclin- 
quere  filios  impios. 

8.  Ab  uno  sensato  inbabilabilur  patria,  tri- 
bus  impiorum  deseretur. 

6.  Multa  talia  vidit  oculus  meus,  et  fortiora 
liorum  audivìt  auris  mea. 

1.  Non  ti  rallegrare  di  aver  molti  figliuoli , te  ei  tono 
cattivi.  Il  numero  de*  figliuoli , la  loro  robusta  sanità , 
l’ avvenenza  , e I talenti , tutto  questo  non  può  essere  di 
soda  , e vera  consolazione  a un  padre  , se  questi  figliuoli 
per  primo,  e principale  loro  carattere  non  hanno  il  timore 
di  Dio.  Ciò  dimostra  la  sollecitudine,  che  debbono  avere 
I genitori  di  istillar  di  buon’ora  ne' teneri  animi  degli  stessi 
figliuoli  i senUmenU  di  pietà  e di  religione , che  debbono 
essere  loro  scorta  In  tutta  la  vita. 

2.  Non  tener  per  sicuro , cc.  Perch’  el  sieno  di  forte , e 
robusto  temperamento,  non  ti  dar  a credere,  che  sicura- 
mente abbiano  da  aver  lunga  vita  , onde  possano  propa- 
gare la  tua  famiglia  e il  tuo  nome;  perocché  Dio  sovente 
de’  cattivi  uomini  accorcia  la  vita  : e quanti’  anche  viva- 


1.  Non  ti  rallegrare  di  aver  molti  figliuo- 
li, se  ei  sono  cattivi,  e non  compiacer  lette , 
se  in  essi  non  è il  timor  di  Dio. 

2.  Non  tener  per  sicuro,  eh’ ei  vivano,  e 
non  fare  assegnamento  sulle  loro  fatiche; 

3.  Perocché  è meglio  avere  un  solo  figliuo- 
lo timorato  di  Dio,  che  mille  cattivi. 

4.  E mette  più  conto  il  morire  senza  figliuo- 
li, che  lasciarne  de'  cattivi. 

8.  Un  sol  uomo  sensato  farà,  che  sia  po- 
polata la  patria : la  nazione  degli  empi  sarà 
sterminata. 

6.  Molle  di  tali  cose  hanno  vedute  gli 
chi  miei,  e maggiori  di  queste  ne  hanno  u- 
dile  le  mie  orecchie. 

no,  non  fare  assegnamento  sopra  la  loro  industria  , onde 
ti  lusinghi,  che  saranno  tuo  sostegno  nella  vecchiezza i 
e ti  sostenteranno  co*  loro  guadagni,  ec.;  perocché  da  tali 
figliuoli  tu  non  hai  ragione  di  aspettarti,  se  non  amarezze 
e dolori. 

3.  È meglio  avere  un  solo  figliuolo  ec.  La  storia  sacra 
non  manca  di  esempi,  che  provano  questa  verità.  Abr«®° 
ebbe  un  solo  figliuolo,  e quanto  fu  glorioso  per  avere  un 
tal  figliuolo,  e quanto  immensa  fu  la  di  lui  posterità  ? <“ 
settanta  figliuoli  di  Acahho  nissuno  succedette  al 
nel  trono,  essendo  stati  uccisi  da  Jehu  tutti  quanti.  **• 
Xeg.  x- 

6.  Farà,  che  sia  popolata  la  patria.  Il  saggio  fonda, 
popola  delle  città;  I cattivi  le  disertano. 
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7.  * In  synagoga  peccantium  cxardebit  ignis, 
et  in  gente  incredibili  exardescet  ira. 

* Jnf.  21.  IO. 

8.  * Non  cxoraverunt  prò  peccata  suis  anti- 

qui gigante»,  qui  desimeli  sunt  confidente»  suae 
vertuti  : * Gen.  6.  4. 

9.  Et  non  peperei!  peregrinai  ioni  Lot,  et  exe- 
cratus  est  eos  prae  superbia  verbi  illorum. 

10.  Non  miserlus  est  illis,  genteni  tolam  per- 
dens,  et  extollcnteni  se  in  peccati»  suis. 

11.  * Et  sicut  sex  ce  n la  millia  pedilum,  qui 

congregali  sunt  in  durilia  cordi»  sui  : et  si 
unus  luisset  cervicalus,  niirum,  si  fuisset  ini- 
munis:  * Num.  il.  20.  et  20.  Si. 

12.  Misericordia  enim,  et  ira  est  cum  ilio. 
Polena  cxoralio  et  efTuiidens  iram: 

13.  Sccnndum  misericordiam  sua  ni,  sic  cor- 
reptio  illius  hominem  sccundum  opera  sua  iu- 
diesi. 

il.  Non  efTugiet  in  rapina  peccator,  et  non 
retardabit  suflferentia  misericordiam  facienta. 

18.  Omnis  misericordia  faciet  locum  * uni- 
cuique  secundum  meritum  operum  suomm,  et 
secundum  intellectum  peregrinationis  ipsius. 

* Rom.  2.  0. 

IO.  Non  dicas:  A Deo  abscondar:  et  ex  suol- 
ino quis  inei  memorabitur  ? 

17.  In  populo  magno  non  agnoscar:  quae  est 
enim  anima  mea  in  lam  immensa  creatura? 

18.  Ecce  coclum  et  coeli  coelorum,  abyssus 
et  universa  terra,  et  quae  in  eis  sunt,  in  con- 
spectu  illius  commovebuntur. 

19.  Monica  simul,  et  colles , et  fundamenla 
terrae:  cum  conspexeril  illa  Deus,  tremore  con- 
culientur. 

7.  Divamperà  la  fiamma  ec.  1)  fuoco  delle  divine  ven- 
dette desolerà  le  nazioni  disobbedienti  a Dio.  Allude  al 
fuoco  mandato  dal  cielo  contro  Dalhnn,  Core  e Abiron  e 
tutti  I loro  compagni,  A 'mn.  xvr.;  e vuol  significare,  che 
la  giustizia  di  Dio  non  è come  la  umana  giustizia,  la  quale 
è sovente  costretta  a dissimulare,  e soffrire  le  prevarica- 
zioni a ragion  della  moltitudine  de’  peccatori  ; ma  Dio  non 
è legato,  nè  rattenuto  da  tali  riguardi , ed  egli  quando  è 
venuto  il  tempo  delle  vendette  non  perdona  né  al  nume- 
ro grande,  nè  alla  qualità  de’  rei,  come  II  Savio  dimostra 
ne’  versetti  seguenti. 

8.  Furono  annientati.  Col  diluvio,  In  cui  furon  som- 
merai. 

9.  io.  AlC  ospizio  di  Lot.  Alla  città  di  Sodoma , dove 
Lot  abitava  come  forestiero.  A motivo  delle  superbe  loro 
parole.  Perchè  eglino  con  esecrai)! I superbia  si  facevano 
gloria  delle  loro  abominazioni. 

II.  Di  secrnlo  mila  uomini.  Parla  degl’ Israeliti  , che 
uscirono  dall’  Egitto  sotto  la  condotta  di  Mosè , e per  le 
loro  mormorazioni  perirono  tutti  nel  deserto , e di  tutto 
quel  numero  due  soli , Giosuè  e Caleb , entrarono  nella 
terra  di  promissione.  Vedi  Heb. 

Onde  te  un  tolo  fotte  contumace  ec.  E se  Dio  non  per- 
donò a*  sere nto  mila  peccatori  , tratterrebbe  egli  le  sue 
vendette  quando  si  trattasse  di  punire  uno  solo,  che  de- 
gno sia  di  gnstlgo? 


7.  Divamperà  la  fiamma  in  mezzo  alle  a- 
dunanze  de' peccatori,  e scoppierà  l’ ira  so- 
pra la  nazion  degl ' increduli. 

8.  Implacabile  fu  Iddio  ai  peccati  degli  an- 
tichi giganti , i quali  per  la  presunzione  delle 
loro  forze  furono  annientali. 

9.  Ed  egli  non  la  perdonò  all'ospizio  di 
Lot,  ed  ebbe  in  esecrazione  coloro  a motivo 
delle  superbe  loro  parole. 

10.  Non  ebbe  compassione  di  loro,  e di- 
strusse tutta  quella  nazione  superba  del  suo 
mal  fare. 

11.  E lo  stesso  fu  di  secenlo  mila  uomini 
uniti  nell ' ostinazione  del  cuore.  Onde  se  un 
solo  fosse  contumace  sarebbe  cosa  mirabile, 
s'  et  restasse  impunito: 

12.  Perocché  la  misericordia  e l' ira  stan- 
no con  lui,  e può  placarsi,  e può  versare 
il  suo  sdegno: 

13.  Come  egli  è misericordioso , cosi  anco- 
ra punisce : egli  giudica  t uomo  secondo  le 
opere  sue. 

14.  Non  fuggirà  il  peccatore  col  suo  ladro- 
neggio, e non  sarà  ritardata  all'  uom  mise- 
ricordi òso  la  suu  espilazione. 

15  .La  piena  misericordia  preparerà  il  luo- 
go a ciascheduno  secondo  il  merito  delle  o - 
pere  sue , e secondo  la  saviezza  praticata  net 
suo  pellegrinaggio. 

16.  Non  dire:  lo  mi  celerò  a Dio,  e chi 
di  colassi!  si  metterà  in  pensiero  di  me? 

17.  Nissun  mi  riconoscerà  in  si  gran  tur- 
ba: imperocché,  che  è ella  l’anima  mia  in 
tale  immensità  di  creature? 

18.  Ecco,  che  il  cielo,  e gli  altissimi  cieli 
e il  mar  profondo  e la  terra  tutta,  e quanto 
in  essi  contiensi,  a un'occhiata  di  lui  tre- 
meranno. 

19.  / monti  insieme , ed  i colli,  e i fon- 
damenti delta  terra , allorché  Iddio  li  rimira, 
pel  terrore  si  scuotono. 

14.  Non  sarà  ritardala  all' uom  misericordioso  la  sua 
espilazione.  Il  ladro  non  fuggirà  colia  sua  rapina  il  ga- 
stigo  meritato  per  la  sua  colpa,  e il  limosiniere  non  sarà 
lungamente  senza  ricevere  il  premio,  che  egli  aspetta. 

15.  La  piena  misericordia  preparerà  ec.  Vedi  Matth. 
xxv.  dove  da  Cristo  sono  chiamati  gli  eletti  al  possesso 
del  regno  eterno  per  le  opere  di  misericordia  esercitate 
nel  tempo  di  questa  vita  per  amore  di  lui. 

16—1».  Non  dire:  lo  mi  celerò  a Dio,  ec.  Previene  il 
Savio  alcune  storte  ragioni  degli  stolti , che  si  lusingai) 
talora  di  poter  sottrarsi  alla  vista  , e al  gas  Ugo  di  Dio. 
Dicono  in  primo  luogo:  Dio  è si  grande,  e I*  uomo  è cosa 
si  piccola  e miserabile  : non  e cosa  degna  di  lui  il  pen- 
sare a quel  che  un  solo  particolare  uomo  o pensi,  o fac- 
cia. In  secondo  luogo  Dio  e tanto  ri  moto  dall’  uomo , 
quanto  è distante  il  cielo  dalla  terra:  e vorrà  egli  abbas- 
sarsi di  colami  a mirare  le  cose. degli  uomini?  In  terzo 
luogo  tra  tanti  raillloni  e millioni  di  uomini  può  ben  na- 
scondersi un  uomo  ; Perocché  cosi  nelle  vaste  città  alla 
giustizia  umana  sottraggonsi  di  continuo  non  pochi  scel- 
lerati. Risponde  il  Savio:  IMo  talmente  vede  tutte  le  parti 
del  mondo,  che  con  un'occhiata  sola  scuote,  e mette  in 
tumulto  e tremore  tutte  le  cose.  E se  i cieli  altissimi  e II 
mar  profondo  e I monti  e I colli  e la  terra  tutta  co’  suoi 
fondamenti  a un  cenno  di  lui  ai  scuotono,  come  mai  tu, 
o uomo  infelice  Insieme , e temerario , tu , che  se’  < come 
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20.  Et  in  omnibus  bis  i rise  nsa  turo  est  cor: 
et  omne  cor  inlelligitur  ab  ilio: 

21.  Et  vias  illius  quis  intelligit,  et  procellam, 
quam  nec  oculus  vidcbit  bominis? 

22.  Nani  plurima  illius  opera  sunt  in  abscon- 
sis:  sed  opera  iuslitiae  eius  quis  enunciabil? 
aut  quis  sustinebit?  Longe  enim  est  testamen- 
tnm  a quihusdam , et  interrogati»  omnium  in 
consummatione  est. 

23.  (Jui  minoratur  corde,  cogitai  inania,  et 
vir  imprudens,  et  errans,  cogitai  slulta. 

24.  Audi  me  (ìli , et  disce  disciplinai»  sensus, 
et  in  verbis  meis  attende  in  corde  tuo, 

23.  Et  diiam  in  acquiate  disciplinam , et 
scrutabor  enarrare  sapientiam:  et  in  verbis  meis 
attende  in  corde  tuo,  et  dico  in  aequitale  spi- 
ritus  virtutes,  quas  posuit  Deus  in  opera  sua 
ab  initio  , et  in  ventate  enunlio  scienliam  eius. 

20.  In  iudicio  Dei  opera  eius  ab  initio,  et  ab 
institutione  ipsorum  dislinxit  partes  illorum,  et 
initia  corum  in  gcnlibus  suis. 

27.  Ornavit  in  aeternum  opera  illorum,  nec 
esurierunt,  nec  lahoraverunt,  et  non  destile- 
runt  ab  operibus  suis. 

28.  (jnusquisque  proximum  sibi  non  angu- 
stiatili usque  in  aeternum. 

29.  Non  sis  incredibilis  verbo  illius. 


ilici  ) si  piccola  rosa,  non  avrai  li  inori*  di  lai  possanza? 
Si  allude  qui  a vari  luoghi  delle  Scritture , e particolar- 
mente dei  salmi , dove  è rappresentata  la  Onnipotenza 
divina  pe*  suoi  effe! li  in  maniera  simile  a quella  usata 
nei  vers.  17.  18.  Vedi  Psal.  L1VU.  9.  chi.  3*2.  XVH.  8. 
Job.  ix.  b.  re. 

20.  Aon  i»‘  ha  cvor,  che  le  penetri  ; re.  Gli  uomini  non 
sanno  intendere , ne  apprezzar  tali  cose , quanto  ragion 
vorrebbe  , e per  conseguenza  non  sanno  quanto  Dk>  sia 
da  temersi  : eglino  per*  debhon  sapere,  com'egli  * scru- 
tatore de'  cuori  , e tutte  le  cose  sono  nude  e manifeste 
agli  occhi  di  lui. 

21.  E le  vie  di  lui,  e la  procella , re.  E chi  è,  che  com- 
prenda le  maniere  tenute  da  Dio  nel  governo  delle  sue 
creature?  Chi  è particolarmente,  che  possa  intendere  qual 
sia  per  essere  quella  trrrihile  procella  , nella  quale  sa- 
ranno involti  gli  empi , allorché  Dio  alla  line  del  mondo 
farà  vendetta  delle  loro  iuiquilà,  procella  tale,  che  nulla 
di  simile  sari  mai  stato  velluto  da  occhio  umano?  Que- 
sta * posizione  rmmi  panila  la  piu  semplice  e probabile, 
che  dar  si  possa  alle  pandi*  della  nostra  Volgata. 

22.  Mollissime  opere  di  lui  tono  arcuile : ec.  Sono  su- 
periori alla  umana  inlelligen/a  moltissime  opere  di  Dio , 
ma  le  opere  della  giustizia  divina  , che  punirà  un  giorno 
gli  empi  in  si  trrrihil  maniera . chi  può  degnamente  rap- 
presentarle, e spiegarle?  E chi  sostener  ne  polreblie  l‘ im- 
magine spaventosa?  Conciossiaehe  i decreti  di  Dio  non 
sono  quali  se  gli  immaginano  gli  uomini  stolli;  e la  stessa 
verità,  che  ci  Jia  istruiti  intorno  alla  tcrribil  vendetta, 
che  farà  Dio  de  ‘ peccatori,  la  atessa  v erità  ci  ha  fallo  sapere, 
come  severa  disamina  si  (ara  nell’ ultimo  giorno  di  tutti  i 
peccali  degli  uomini,  senza  che  oe  sia  dimenticalo  uno  solo. 

23.  L’uomo  privo  di  cuore  ec.  L’uomo  privo  di  saviez- 


20.  E tutte  queste  cose  noti  u'  ha  cuor , che 
le  penetri  j ma  tutti  i cuori  son  veduti  da 
lui  : 

21.  E le  vie  di  lui,  eia  procella,  che  non 
sarà  stala  da  umano  occhio  veduta,  chi  è, 
che  V intenda ? 

22.  Perocché  moltissime  opere  di  lui  sono 
occulte:  ma  le  opere  di  sua  giustizia  chi  può 
spiegarle ? ovver  chi  potrà  sostenerle?  peroc- 
ché i decreti  (di  Dio)  son  molto  rimoti  dall * idee 
di  certuni  j ma  tutto  sarà  disaminato  nel  fine. 

23.  L‘  uomo  privo  di  cuore  pensa  alle  inu- 
tilità, e i imprudente , che  è fuori  di  strada, 
pensa  a cose  da  stolto. 

24.  Figliuol  mio  ascoltami , e appara  gl'  in- 
segnamenti detta  prudenza , e /«’  attenzione 
in  cuor  tuo  a’ detti  miei , 

23.  Ed  io  ti  esjìorrò  documenti  ben  pon- 
derati, e ti 'svelerò  l' astrusa  sapienza:  e 
fa'  attenzione  in  cuor  tuo  a' detti  miei,  ed 
io  con  retto  spirito  ti  dirò  le  meraviglie,  che 
Dio  sparse  nelle  opere  sue  da  principio,  eia 
scienza  di  lui  ti  annunzio  secondo  la  verità. 

26.  Con  saviezza  formò  Dio  da  principio  le 
opere  sue,  e fin  dalla  lor  creazione  distinse 
le  loro  parli,  e le  principali  di  esse  secondo 
le  specie  loro. 

27.  Diede  alle  alterazioni  loro  virtù  eterna  J 
non  hanno  avuto  bisogno  di  ristoro,  e non 
si  sono  stancate,  e non  hanno  cessato  di  a- 
gire  giammai. 

28.  L' una  non  darà  impaccio  all’  altra 
giammai. 

29.  Non  esser  tu  disobbediente  alla  parola 
di  lui. 

za  in  vece  di  pensare  alle  grandi  verità  della  fede,  al  giu- 
dizio di  Dio,  al  conto,  eh* et  dee  rendere  di  tutta  la  sua 
vita  ec.,  in  vece  di  pensare  a tali  cose,  pensa  alle  inuti- 
lità, cioè  alle  vanità  del  secolo  ; e l’imprudente,  che  è 
fuori  della  buoua  strada  si  pasce  sol  di  pensieri  degni  di 
sua  stoltezza.  Questa  sola  cosa,  a cui  tutte  debben  essere 
Imliritte  le  cure  dell’  uomo , vale  a dire  la  futura  sorte 
della  vita  avvenire , questa  non  è considerala  , né  medi- 
tata se  non  da  que’ pochi , a' quali  è stato  conceduto  da 
Dio  « cuore,  e sapienza  per  intenderne  la  importanza:  gli 
altri  van  dietro  al  loro  turno  e alle  inutilità , e pel  tem- 
porale trascurano,  e uietlon  in  non  cale  l'eterno. 

•20.  Distinse  le  loro  parti.  Distinse  le  parti  del  mondo 
creato  collocando  ciascuna  parte  con  bello,  e miratili  or- 
dine al  suo  luogo  secondo  I suoi  altissimi  disegni.  E Ir 
principali  di  esse  secondo  le  specie  loro.  Queste  parti  pri- 
marie del  mondo  sono  i cieli , il  sole , le  stelle , le  quali 
hanno  come  il  principato  sopra  il  mondo  inferiore;  a cia- 
scuna di  queste  parti  diede  la  sua  propria  natura,  le  sue 
proprietà,  i suoi  movimenti  ec. 

27.  IJu-de  alle  operazioni  loro  virtù  eterna  ; ec.  Queste 
open*  princi|>ali  di  Dm  ehber  da  lui  virtù,  ed  efficacia  pe- 
renne: dal  momento  della  lor  creazione  fino  al  di  d'oggi 
elle  sussistono , ed  ojieraiKi  e continuano  nc’  lor  movi- 
menti come  da  principio  : il  sole  gettando  di  continuo 
una  immensa  liuinaua  di  luce  non  fa  vedere  oe  diminui- 
ta la  sua  massa,  né  alterata  la  sua  celerità,  ed  egli,  e le 
stelle  sono  sempre  stillili,  e infaticabili  ne’  loro  giri:  uno 
hanno  avuto  bisogno  di  esser  da  Dio  ristorate,  come  ri- 
storano gli  uomini  la  loro  vita  col  cibo,  non  si  souo  stan- 
cate, r non  bau  cessato  di  agire,  osservando  fontine  pre- 
scritto ioni  dal  Creatore. 

28,  29.  L’ una  non  dora  impaccio  all’ altra  ec.  Nei  tuo- 
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30.  Post  hacc  Deus  in  lerratn  respexit,  et 
implevit  illam  bonis  suis. 

31.  Anima  omnis  vilalis  denunciavi!  ante  fa- 
ciem  ipsius,  et  in  ipsain  ilerum  revcrsio  ilio- 
rum. 

violenti  di  tanti  corpi  celesti  non  accade  giammai  nè  con- 
fusion  . nè  disordine,  nè  si  side,  o vedrassi  giammai, 
che  uno  di  essi  dia  impaccio  all’  altro  : tutto  è ordine , 
concerto  , armonia  prodigiosa  ne’ cicli.  Da  questa  ammi- 
rabile costantissima,  e perfettissima  obbedienza  delle  crea- 
ture , che  sono  nel  cielo  agli  ordini  dati  loro  da  Dio,  os- 
serva il  Savio,  che  dee  imparare  1'  uomo  a non  essere  di- 
«obbediente  alla  parola  del  suo  Signore,  l’ uomo  (io  dico), 
che  ha  senso,  e ragione  per  conoscere  quello,  eh’ ei  dee 
rendere  a lui  per  tutto  il  bene,  che  ha  ricevuto  In  se  stesso, 
e nelle  creature  fatte  per  suo  vantaggio,  e perché  fossero 
scala  per  esso  onde  alzarsi  a intendere  in  qualche  modo  la 
maestà,  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza  del  sovrano  Fattore. 

30.  Dopo  di  questo  Iddio  miro  la  terra , ec.  Dopo  che 


21 » 

30.  Dopo  di  questo  Iddio  mirò  la  ferrale 
di  beni  la  ricolmò. 

31.  Ciò  dimostrano  tutti  gli  animali  viven- 
ti, che  sono  sulla  superfìcie  di  essa , e nella 
terra  stessa  ritornano. 

ne*  dne  primi  giorni  ebbe  Dio  create , e ordinate  le  C4»*e 
del  cielo , rivolse  il  suo  benigno  sguardo  alla  terra , e la 
riempie  de’  suoi  benefizi. 

31.  Ciò  dimostrano  ec.  Argomento  evidente  della  beni- 
gnila , colla  quale  Dio  miro , e arriccili  la  terra , sono 
tutti  gl’  infiniti  animali,  che  In  essa  vivono  de' beni,  che 
da  lei  nascono,  e quando  muoiono  ad  essa  ritornano.  Iji 
terra  adunque  da  mia  parte  ella  è come  un  tesoro  corna- 
ne per  gli  uomini,  e per  le  bestie  infinite  di  numero,  di- 
versissime di  specie,  tesoro,  da  cui  tutte  ricavano  quello, 
che  lor  bisogna  per  sostentamento  delia  lor  vita , trovan- 
dovi ogni  animale  quell’alimento,  che  alla  propria  natura 
conviene:  ella  è d’  altra  parte  la  terra  il  comune  sepolcro 
e degli  uomini  e degli  animali. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Creazione  dell ’ uomo  i prerogative  concedute  ad  esso,  e comandamenti  dati  a lui  : divisione  del  genere  umano 
in  varie  nazioni,  alle  quali  Dio  diede  rettori , sopra  de’ quali  e sopra  le  opere  loro  egli  ha  l'occhio  conti- 
nuamente. Virtù  delta  limosina.  Proposta  la  misericordia  di  Dio,  esorta  i peccatori  a penitenza. 


4.  * Deus  creavi!  de  terra  hominem,  et  se- 
cundum  iuiaginem  suam  fedi  illuni. 

* Gen.  4.  27.  et  ».  1. 

2.  Et  ilerum  convertii  illuni  in  ip&am,  et  se- 
cundum  se  vestivit  illuni  virtute. 

3.  Numerum  dicrum  , et  tempus  dedit  illi, 
et  dedit  illi  poteslateiu  eorum,  quae  suiti  su- 
per lerram. 

A.  Postiti  timorem  illius  super  omnem  car- 
nein,  et  dominatus  est  bestiami»  et  volatiliuin. 

».  * Creavi t ex  ipso  adiutorium  simile  sihi: 
consifium,  et  linguam,  et  oculos,  et  aures,  et 
cor  dedit  illis  exeogitandi:  et  disciplina  inlel- 
lecius  replevit  àlias.  * Gen.  2.  48. 

8.  Creavi!  illi  scientiam  spirilus,  sensu  im- 
plevit cor  illorum,  et  mala,  et  bona  ostendit 
illis. 

7.  Posuit  oculum  suutn  super  corda  illorum, 
ostendere  illis  magnalia  operum  suorum, 

8.  Ut  iiomen  sancii ficalionis  collatidenl,  et 
glorìari  in  rairabilibus  illius, ut  magnalia  mar- 
roni operum  eius. 

I,  3.  Dio  creò  V uomo  di  terra  , ec.  Dopo  di  aver  par- 
lato delle  opere  di  Dio,  che  si  ammirano  ne’  cieli,  e dopo 
aver  toccato  ancora  le  meraviglie  fatte  da  lui  nella  terra, 
a(lm  di  eccitare  nell’uomo  i seuUmenti  di  graUludine,  e 
di  ossequio  dovuto  al  Creatore  , passa  a discorrere  della 
creazione  dell’  (stesso  uomo  fatto  a immagine  di  Dio,  por- 
tante la  somiglianza  di  Dio  nell'anima,  che  è puro  spiri- 
to, dotata  d’ intelligenza  e di  libertà  , e capace  di  cono- 
scere , e di  amare  Dio , e di  goderlo  , ed  esser  beata  del 
gaudio  stesso  del  suo  Signore.  Ma  l’ uomo  avendo  pecca- 
to fu  condannato  da  Dio  a tornar  (quanto  al  corpo)  nella 
terra,  da  cui  era  stato  formato.  E urli' animo,  e nel  cor- 
po Dio  rivesti  l’uomo  di  virtù  e di  forza  conveniente  e 
proporzionata  alla  sua  natura. 

«.  Lo  rendè  terribile  n tutti  gli  animali,  ec.  Diè  all’uo- 
mo potestà,  e dominio  sopra  gli  animali  . e a questi  ispi- 


4.  Dio  creò  V uomo  di  terra  , e lo  formò 
n sua  immagine. 

2.  E lo  fé’ dipoi  ritornare  nella  terra , ed 
egli  il  rivesti  di  virtù  secondo  il  suo  essere. 

3.  Assegnò  a lui  un  numero  di  giorni,  e 
un  temfK) , e diegli  potere  supra  le  cose,  che 
son  sulla  terra. 

A.  Lo  rendè  terribile  a tutti  gli  animali , 
onde  egli  ha  impero  sopra  le  bestie  e sopra 
i volatili. 

».  Dalla  sostanza  di  lui  creò  un  aiuto  si- 
mile a lui:  diede  loro  la  ragione,  e la  lingua,  e 
gli  occhi,  e le  orecchie , e spirito  per  inven- 
tare , e li  riempi  dei  lumi  dell * intelletto. 

6.  Creò  in  essi  la  scienza  dello  spirito, 
riempiè  il  cuor  loro  di  discernimento , e fe'  ad 
essi  conoscere  i beni,  e i mali. 

7.  Appressò  V occhio  suo  oi  cuori  loro  per 
fare  ad  essi  conoscere  la  magnificenza  delle 
opere  sue , 

8.  affinché  eglino  dieno  lode  al  nome  suo 
santo,  e vantino  le  sue  meraviglie , e raccon- 
tino le  opere  grandi  fatte  da  lui. 

rò  rispetto,  e Umore  verso  di  lui.  Questo  impero  fu  limi- 
talo, ma  non  tolto  all’  uomo  interamente  dopo  II  peccato. 
Vedi  Gen.  ix.  3. 

6.  Uh  aiuto  rimile  a lui.  Èva  , la  quale  come  sua  mo- 
glie lo  aiutasse , e tenesse  a lui  compagnia  amorosa  e fe- 
dele. 

9.  La  Mcienza  dello  apirito.  La  scienza  delle  cose  spiri- 
tuali, delle  cose  di  Dio  e delle  regole  della  morale;  onde 
soggiunge,  che  li  riempio  di  discernimento,  efe’loro  co- 
noscere i beni  e i mali,  vale  a dire  i beni  della  virtù , e 
la  gloria  promessa  alla  stessa  virtù,  e i mali  di  colpa  a’quali 
van  dietro  i mali  di  pena. 

7.  Appresto  l'occhio  auo  ai  cuori  loro:  Illustrò  I loro 
cuori  colla  luce  vivissima  del  suo  occhio  divino,  affinché 
connscesser  lui  e le  opere  fatte  da  lui , e per  essa  il  be- 
nedicessero e lo  ringraziassero 
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9.  Addidit  Illis  disciplina»! , et  legeui  vilac 
lieredilavit  illos. 

40.  Testamentum  aelemum  consliluit  cum 
illis,  et  iusUtiam,  et  iudicia  sua  o&lendil  illis. 

11.  Et  magnali*  honoris  eius  vidil  oculus  il- 
lorum,  cl  honorem  vocis  audierunl  aurcs  ilio- 
rum,  et  diiit  illis:  Attendile  ab  ornili  iniquo. 

13.  Et  mandavi t illis  unicuique  de  proiimo 
suo. 

13.  Viae  illorum  coram  ipso  sunl  semper, 
non  sunt  absconsae  ab  oculis  ipsius. 

14.  * In  unamquamque  genlem  praeposuit 

rectorem:  * /farri.  13.  I. 

13.  Et  pars  Dei,  Israel  facta  est  manifesta. 

10.  Et  omnia  opera  illorum  vclutsol  in  con- 
spcclu  Dei:  et  oculi  eius  sine  intermissione  in- 
spicientes  in  viis  coroni. 

17.  Non  sunt  abscousa  lesti  menta  per  iniqui- 
tatem  illorum,  et  omnes  iniquità  te*  eorum  in 
conspcctu  Dei. 

18.  # Eleemosina  viri  quasi  signaculum  cimi 
ipso,  et  gratiam  homiiiis  quasi  pupillain  conser- 

\ vabil.  * Jnf.  39.  10. 

19.  * Et  postea  resurget,  et  retri  buoi  illis 
retributionem,  unicuique  in  caput  ipsorum,et 
converlet  in  interiore»  partes  terrae. 

• Mallh.  33.  33. 

30.  Poenilenlibus  autem  dedit  viain  iustitiae, 
et  eonfirmavit  delìcientes  susti  nero,  «*t  destina- 
vi! illis  sortein  ventati*. 


9.  Legge  di  vita.  Parla  della  legge  data  per  mezzo  di 
Mo*è , la  quale  avea  la  promessa  di  lunga  vita. 

II.  f’ider  co'  propri  occhi  la  grandezza  della  et/a  glo- 
ria. Quando  sul  Sina  diede  loro  la  legge,  Ilio  fé’  loro  vedere 
la  sua  gloria  , e la  sua  maestà.  Vedi  Exod.  m.  n, 

19.  Di  aver  pernierò  del  proseimo  suo.  Porla  del  suo 
amore  del  prossimo , a cui  tutti  si  riferiscono  i comanda- 
menti della  seconda  tavola  : ma  quelli  delia  prima  risguar- 
dantl  quello  che  a Dio  è dovuto  s’ intendono  compresi 
nella  seconda,  perchè  dall'  amore  di  Dio  procede  II  vero,  e 
retto  amore  del  prossimo  : onde  anche  )’  A postolo  disse,  che 
adempie  la  legge  chi  ama  il  suo  prossimo.  Vedi  Rom.  vili  9. 

13.  Tien  sempre  gli  occhi  tu' loro  andamenti , ec.  Ve- 
glia sopra  di  loro , e osserva , se  sieno  fedeli , o no , nel- 
I’  adempier  la  legge. 

14,  ir».  Ad  ogni  nazione  aseegnò  ec.  Ogni  nazione  ha  il 
suo  capo.  Il  mio  rettore;  ma  Israele  fu  eletto  per  essere 
regno,  e popolo  di  Dio,  governato  con  ispecial  cura,  e 
previdenza  da  lui.  Vedi  Dculer.  imi.  8,  9. 

18.  R tutte  le  opere  loro  ec.  A Dio  sono  manifeste  tut- 
te le  opere  d*  Israele , tutto  il  bene , ed  11  male  clic  egli 
fa,  tulio  è veduto  chiaramente  da  Dio,  come  il  sole  è 
manifesto  a tatto  il  mondo;  perocché  lo  stesso  Dio  con  ge- 
losa attenzione  considera  lutti  i passi , e le  azioni  di  que- 
sto popolo  consacrato  al  suo  culto.  Dio  vede  egualmente 
anche  tutte  le  opere  di  tutte  le  nazioni  della  terra,  ma 
di  esse  nazioni  infedeli,  alienate  dal  vero  Dio,  e immer- 
se nell'  obbrobrioso  culto  degl’  idoli  sta  scritto  eli’  egli 
permise,  che  ....  battessero  le  loro  vie  < Atti  \IT.  IR.), 
abbandonandole  in  certo  modo  ai  pravi  desi  derii  del  cor- 
rotto lor  cuore. 

17.  La  sua  alleanza  non  resto  oscurato  ec.  Tutte  le  iui- 


9.  Aggiunte  in  prò  loro  le  regole  dei  costu- 
mi, e dii  loro  in  retaggio  legge  di  vita. 

10.  Stabili  con  essi  un  patto  eterno , e fé  lo- 
ro conoscere  la  giustizia,  e i suoi  precetti. 

11.  rider  co’  propri  occhi  la  grandezza  del- 
la sua  gloria , e la  gloriosa  voce  di  lui  feri 
le  loro  orecchie:  ed  ei  disse  loro:  Guardatevi 
da  ogni  sorta  di  iniquità. 

13.  E comandò  a ciascuno  di  essi  di  aver 
pensiero  del  prossimo  suo. 

13.  Egli  tien  sempre  gli  occhi  su’ loro  an- 
damenti, i quali  non  possono  esser  celati  a 
lui. 

14.  Ad  ogni  nazione  assegnò  un  governa- 
toreT 

13.  Ma  eli  è cosa  manifesta,  che  eredità 
di  Dio  fu  fatto  Israele. 

16.  E tutte  le  opere  loro  al  cospetto  di  Dio 
son  manifeste  come  il  sole,  egli  occhi  di  lui 
sono  fìssi  mai  sempre  sopra  i loro  andamenti. 

17.  La  sua  alleunza  non  restò  oscurata 
per  le  loro  iniquità , e le  iniquità  loro  son 
l'edule  da  Dio. 

18.  La  limosina  deli  uomo  è come  sigillo 
dinanzi  a lui , ed  egli  terrà  conto  della  buo- 
na opera  dell’ uomo , come  della  pupilla  del- 
l’occhio suo: 

19  .E  poscia  egli  si  leverà  (in  giudizio),  e 
renderà  loro  la  retribuzione  a ciascheduno 
in  particolare , e li  manderà  nel  profondo  del- 
la terra. 

30.  Ma  ai  penitenti  concede  il  ritorno  al- 
la giustizia , e non  lascia  mai  di  sostenerli 
quando  vengono  meno , ed  ha  destinata  jter 
essi  la  porzione  della  verità. 

quita  degli  Israeliti  non  fecero  abolire  il  patto  da  Dio  for- 
mato con  essi  : vide , ebbe  presenti  le  molte  loro  infedel- 
tà , ma  non  lasciò  per  questo  di  mantenere  il  suo  paltò. 
Cosi  I*  Apostolo  Rom.  III.  3.  4.  Farse  la  in  fedeltà  loro 
i de*  Ciudei  ) renderà  vana  la  fedeltà  di  Dia ? Mai  nò.  Dia 
è verace:  gli  uomini  poi  tulli  menzogneri.  Vedi  questo 
luogo,  e le  annotazioni. 

IH.  La  limosina  dell'  uomo  è rame  sigillo  ec.  Disse,  che 
Dio  vede  tutte  le  iniquità  dell’uomo  : aggiunge  adesso,  ehe 
Dio  vede  le  opere  buone,  le  opere  di  misericordia;  né  so- 
lo le  vede , ma  le  tiene  care , come  si  lien  caro , e si  cu- 
stodisce quell'anello,  che  porla  il  sigillo,  col  quale  si  se- 
gnano gl' i strumenti,  e le  scritture,  il  qual  sigillo  si  tien 
sempre  nel  dito,  e davanti  agli  occhi:  cosi  Dio  terra  eoo* 
lo  gelosamente  di  tutto  il  bene  , che  Tarassi  dall’  uomo , 
come  di  cosa  stimata  molto  dn  lui  , e carissima  a lui. 

19.  Si  leverà  (in  giudizio),  ec.  Si  leverà  in  giudizio,  e 
renderà  agl' iniqui  la  mercede,  clic  ciascheduno  di  essi  si 
è meritata  colle  opere  sue,  mercede  proporzionata  al  ma- 
le, che  ha  fallo  ciascheduno,  e li  precipiterà  nell'  in- 
ferno. 

20.  Afa  ai  penitenti  concede  ec.  Ma  Dio,  che  è severis- 
simo nel  punire  i peccatori  ostinati , con  somma  indul- 
genza tratta  i penitenti,  e colla  sua  grazia  li  riconduce 
nella  via  della  giustizia  , e quando  per  la  lor  debolezza 
sarehbon  vicini  a cadere  in  peccalo  , gli  aiuta  mai  sempre. 
e li  conforta,  e tiene  preparata  per  essi  la  porzione,  la 
mercede,  che  egli  rende  alla  verità,  cioè  alla  giustizia. 
l,;t  parola  verità  in  questo  luogo  è usata  Del  senso  isU*- 
so , in  cui  fu  presa  da  s.  Giovanni  vili.  44. , dove  del  cat- 
tivo Angelo  si  dice,  eh' ri  non  perseverò  nella  verità:  cioè 
nella  virtù,  nella  giustizia. 
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31.  Co  uve  rie  re  ad  Dominili»  , et  relinquc 
peccata  tua: 

33.  Precare  ante  facieni  Domini,  et  ininue 
oflendicula. 

33.  Revertere  ad  Dominum , et  averte  ab 
iniustitia  tua,  et  nimis  odilo  execrationem: 

34.  Et  cognosce  iustitias,  et  iudicia  Dei  , et 
sta  in  sorte  proposi lionis,  et  oralionis  Altissimi 
Dei. 

35.  In  parles  vade  acculi  sancii,  * cum  vivis, 
et  danlibus  confessionem  Deo. 

# Piai.  fl.  6.  Hai.  38.  49.  • 

36.  Non  deraoreris  in  errore  iuipiorum,  ante 
mortori!  confi lere.  A mortuo  quasi  niliil , perii 
con  fessi  o. 

37.  Confiteberis  vivens,  vivus,  et  sanus  con* 
fileberis,  et  laudabis  Dcmn,  et  gloriabcris  in  mi* 
serationibus  illius. 

38.  Quam  magna  misericordia  Domini,  et  prò* 
pilialio  illius  convertenlibiis  ad  se  I 

39.  Nec  eniin  omnia  possunt  esse  in  homini* 
bus,  quoniam  non  est  immorlalis  lilius  homi* 
nis,  et  in  vanitale  maliliae  placuerunl. 

30.  Quid  lucitlius  sole?  et  liic  delirici.  Aut 
quid  nequius  quam  quod  excogilavil  caro  et 
sanguis?  et  hoc  arguelur. 


34.  Convertili  al  Signore,  e abbandona  i 
tuoi  peccati: 

33.  Fa*  orazione  dinanzi  a Dio , e diminui- 
sci le  occasioni  di  cadere. 

33.  Ritorna  al  Signore,  e volgi  le  spalle 
all'  ingiustizia , ed  abbi  sommamente  in  odio 
le  cose  degne  di  abbominazione : 

34.  E fa*  tao  studio  de*  comandamenti , e 
dei  giudizi  di  Dio , e sta*  costante  nella  sor- 
te che  ti  è proposta , e nell*  orazione  dell’ Al- 
tissimo Iddio. 

35.  Entra  in  società  col  secolo  santo,  con 
quelli  che  vivono,  e a Dio  danno  gloria. 

36.  Non  t*  invischiare  nell  errore  degli  em- 
pi. Da’  lode  a Dio  prima  di  morire.  Il  mor- 
to (come  se  fosse  niente)  non  può  lodarlo. 

37.  Vivo  darai  a lui  laude,  vivo , e sano 
darai  laude,  e onore  a Dio,  e ti  glorierai 
di  sue  misericordie. 

38.  Quanto  è mai  grande  la  misericordia 
del  Signore , e la  benignità  di  lui  con  quelli , 
che  a lui  si  convertono ! 

39.  Imperocché  non  può  l’  uomo  avere  tutte 
le  cose,  perchè  immortale  non  è il  figliuolo 
dell’  uomo , e si  compiace  della  vanità,  e del- 
ta malizia. 

30.  Che  v ’ ha  egli  di  più  luminoso  del  so- 
le? eppure  questo  perde  sua  luce.  E che  v*  ha 
di  peggio  de’  pensieri  della  carne , e del  san- 
gue? questi  però  saranno  puniti. 


SI,  *2.  Contortili  al  Signore,  ec.  Avendo  parlato  dell* 
booti,  con  cui  Dio  accollile,  aiuta,  e sostiene  l peniten- 
ti, da  ciò  prende  il  Savio  occasione  di  esortare  alla  pe- 
nitenza ; nella  quale  si  nota  per  prima  condizione , che 
l'uomo  si  rivolga  a Dio  con  tulio  il  suo  cuore;  secondo, 
che  si  abbandoni  assolutamente  11  peccato;  terzo,  che  il 
peccatore  implori  colla  umile,  e fervente  orazione  la  di- 
vina misericordia;  quarto,  che  rimuova  da  sé,  e schivi 
quanto  mai  può  le  occasioni  di  peccare , e Rii  stessi  peccati, 
guardandosi  con  molta  attenzione  da  tutto  quello , che  a 
Dio  dispiace , e lo  offende. 

24.  E fa’  tuo  studio  de’  comandamenti , ec.  A sostenere 
Il  penitente  nell'amore  del  bene,  e nell’ odio  del  peccalo, 
nissuna  cosa  può  Unto  giovarli  quanto  lo  studio,  e la 
meditazione  della  divina  parola,  e la  orazione;  perocché 
(come  è indicato  in  quelle  parole:  e sta’  costante  ec.  j il 
penitente  avrà  de'  duri  combattimenti  da  sostenere  contro 
i nemici  di  sua  salute,  contro  de’ quali  ha  gran  bisogno 
dello  scudo  della  parola  di  Dio,  e della  continua  orazione. 
Dice,  che  il  penitente  stia  costante  nella  sorte  propostagli , 
vale  a dire  nel  nuovo  sUto  di  virtù,  e di  santità,  a cui 
fu  da  Dio  chiamato  per  grazia.  Cosi  de’ Fedeli  convertiti 
dal  Gentilesimo  disse  Paolo,  che  Dio  li  fece  degni  di  par- 
tecipare alla  sorte  de’  santi  nella  luce.  Colo&s.  l.  ri.  Vedi 
anche  N.  Pel.  i.  I. 

25.  Entra  in  società  col  secalo  santo,  ec.  Il  secolo  santo 
egli  è il  secolo  beato  , la  beata  eternità , io  cui  vivono  I 
Santi.  Tu  adunque  , o uomo  penitente , abbandona  il  se- 
colo presente  col  cuore,  e coll' alletto,  e unisciti  median- 
te la  fede,  e mediante  la  viva  speranza,  e I’ amore  al  se- 
colo de*  santi , al  popolo  de’  santi  ; vivi  per  la  santa , e 
beaU  eternila:  a quieta  sieno  indiritli  tutti  I tuoi  pensieri, 
e tulli  i tuoi  passi  : di  quella  patria  beala  lu  sei  già  cit- 
tadino , se  con  que’  santi , i quali  lassù  vivono  eternamen- 
te, ti  unisci  a lodare,  e gloriiicure  Dio,  come  essi  fanno; 
comincia  adesso  a fare  col  cuore,  colla  bocca  e colle  ope- 

BlMNA  Voi.  II. 


re  quello,  che  del  fare  per  tutto  l' eternità.  Vedi  .època! . 
IV.  8,  V.  9.  VII.  IO.  Psal.  CXLI.  6.  ILI.  5.  6. 

28.  Aon  V invischiare  nell’  errore  degli  empi.  ec.  I.'  er- 
rore grandissimo  degli  empi  consiste  nel  preferire  il  pas- 
seggere 'ile  piacere  presente  alla  vera  eterna  felicità  ; 
da’ tu  lode,  e onore  a Dio  nel  tempo  della  vita  presente, 
e prima  che  venga  la  morte;  perocché  morto  che  é I*  uo- 
mo, non  è piu  in  (stato  di  lodare  Dio  utilmente,  e con 
merito,  e nissuno  potrà  lodarlo  nella  vita  futura,  se  non 
lo  avrà  Iodato  nei  tempo  di  adesso.  Il  morto  riguar- 
do al  meritare  è come  se  piu  non  fosse.  Vedi  Baruch,  u.  17. 

28,  29.  Quanto  è mai  grande  la  misericordia  ec.  Dio  è 
pieno  di  misericordia,  e di  benignità  verso  i peccatori 
convertiti , perchè  egli  sa  , che  gli  uomini  non  possono 
avere  una  assoluta  perfezione;  ei  son  fragili,  e deboli, 
perché  il  liglioolo  di  un  uomo  mortale  , e peccatore  non 
può  essere  immortale,  e immutabile , e senza  colpa,  e per 
questo  pecca,  e si  compiace  della  vanità,  e della  malìzia; 
conciossiachè  la  mente , e i pensieri  dell’  uomo  so$to  m- 
clinati  al  male  fin  dalla  adolescenza,  Gen.  vili.  21.  Que- 
sto luogo  è similissimo  a quello  del  salmo  cu.  13.  : Come 
un  padre  ha  comptusione  de' figliuoli , cosi  il  Signore  ha 
ovulo  compassione  di  qvt’  che  lo  temono , perché  egli  co- 
nosce di  che  siamo  formali  ec. 

30.  Che  v’  ha  egli  di  più  luminoso  del  sole ? ec.  Se  il 
sole  luminoso  com*  egli  è riman  talora  eclissato,  qual  me- 
raviglia sarà,  che  cada  nelle  tenebre  del  peccato  I’  uomo, 
che  è carne,  e sangue?  Perocché  nulla  può  darsi  di  peg- 
gio delle  inclinazioni,  e suggestioni  della  carne,  le  quali 
però  nel  giudizio  saran  condannale,  e punite  da  Dio.  Co- 
si da  un  lato  si  umilia  l’uomo,  e si  avvisa  a tenersi  nel 
sanlo  timore , e a combattere  contro  I domestici  suoi  ni- 
nnici (la  carne  , e il  sangue  ),  e dall'altra  si  fa  animo  aj 
peccatore,  affinché  non  disperi  della  divina  misericordia. 
In  quale  e cnoosce  la  infermità  della  carne , ed  e perciò 
inclinata  a perdonare,  e a sanare  il  peccatore. 

38 
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31.  Virluleni  altitudinis  coeli  ipse  conspicit-, 
et  oinncs  liomincs  terra,  et  cinis. 


31.  Le  t-trludi  dell’  altistimo  cielo ; re.  limilo  quasi  du- 
ce, e condottieri  dell'  esercito  del  cielo  mira  attorno  a sé 
tutte  le  stelle , e i pianeti  ; e contultociò  egli  si  oscura 
talvolta:  molto  piu  avverrà  il  simile  all'uomo,  che  è ter- 


34.  Quegli  vede  dapjiresso  le  virtudi  del - 
lJ  altissimo  cielo  ; ma  gli  uomini  tutti  son 
terra  c cenere. 

ra  e cenere.  Esercito  del  cielo,  potenze  del  delo,  milizia 
del  cielo  sono  detti  sovente  nelle  Scritture  I corpi  cele- 
sti , onde  Dio  si  chiama  Signore  delle  virtù , o sia  degli 
eserciti. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


J Meraviglie  di  Dio:  mùtria  dell’uomo,  e misericordia  di  Dio  verso  di  lui.  Aver  pietà  del  prossimo. 
Come  debba  J arsi  l' orazione.  Meditare  il  giudizio  di  Dio,  e fuggire  la  concupiscenza. 


4.  # Qui  vivil  in  aetcrmim,  creavit  omnia 
simul.  Deus  sol u$  iustificabiiur,  et  manet  invi- 
clus  rcx  in  aelernum.  * Gen.  4‘.  1. 

2.  Quis  sufficit  enarrare  opera  illitis? 

3.  Quis  enim  investiga  bit  magna  lia  cius? 

fi.  Virtutem  autetn  magnitudini*  eius  quis  e- 
nunciabit?  aut  quis  adiiccl  enarrare  misericor- 
diam  eius? 

B.  Non  est  minucrc , ncque  adiiccre,  nec 
est  invenirc  raagnalia  Dei. 

fi.  Cum  consummaveril  homo,  lune  incipicl: 
et  cum  quieveril,  aporìabitur. 

7.  Quid  est  homo,  et  quae  est  gralia  il- 
lius?  et  quid  est  bonum,  aut  quid  ncquam  il- 
lius? 

8.  * Numerus  dierum  liominum , ut  multum 

centum  anni  : quasi  gutla  aquae  maris  depu- 
tati sunt  : et  sicut  calcutus  arenae,  sic  esigui 
anni  in  die  aevi.  • Peni.  89.  tO. 

9.  Proplcr  hoc  paliens  est  Deus  in  illis,  et 
effundil  super  eos  inisericordiam  suam. 

10.  Vidit  praesumptionem  cordis  eorum  quo- 

t.  Creò  tulle  insieme  le  cose.  Creb  egualmente  del  pari 
tutte  le  cose  ; riissima  cosa  fu  , o potè  mai  essere,  che  non 
fosse  da  lui  errata  : la  parola  simul  ha  qui  lo  stesso  si- 
gnificato, che  ha  nel  salmo  x ni.  3.  xi.viu.  3. 1 1.  Dice  adunque 
il  Savio,  che  Dio,  il  quale  vive  in  eterno,  e creò  del  pa- 
ri tutte  le  cose  , onde  di  tutte  è Signore,  egli  solo  sarà 
riconosciuto,  c apparirà  esente  da  ogni  neo  di  difetto,  c 
sarà  invitto,  cioè  immutabile  in  eterno,  e In  eterno  pos 
sederà  il  dominio  di  tutte  le  creature.  All' uomo,  eri  alle 
creature  tutte  , che  sono  dettoli , ed  hanno  de' difetti , e 
sono  soggette  a mutamento  e a morire,  oppone  Dio  sem- 
pre potente,  sempre  simile  a se  stesso,  giusto,  perfetto, 
immortale,  e Signore  di  tutte  le  rose  In  eterno. 

6,  6.  frulla  v’è  da  levare,  ni  da  aggiungere  ec.  Le  opere 
di  Dio  sono  tanto  perfette,  che  nulla  han  di  superfluo,  e 
nulla  lor  manca.  E dall’altro  lato  elle  son  tanto  sublimi, 
che  non  è possibile  a mente  umana  di  comprenderle.  Quan- 
do )'  uomo  si  sarà  stancato  a considerarle,  allora  sarà  da 
capo,  perchè  quanto  piu  conoscerà  delle  cose  di  Dio,  tan- 
to piu  vedrà,  come  quel  che  riman  da  conoscere  è cosa 
intinila,  cosi  vedrà  , come  le  sue  ricerche , e le  sue  me- 
ditazioni noi  conducono  mai  ad  un  termine,  e resterà  In- 
certo e perplesso , e confuso.  Questa  bella  sentenza  si  a- 
datta  ancor  molto  bene  allo  studio  della  sapienza  pratica, 
ossia  della  virtù,  nel  quale  studio  quanto  piu  l'uomo  si 
avanzerà  , tanto  meglio  vedrà  quanl'ei  sia  lontano  dalla 
perfezione,  onde  col  Profeta  dirà  : Dissi , adesso  io  inco- 


t.  Colui , che  vive  in  eterno , creò  tutte  in- 
sieme te  cose.  Iddio  solo  sarà  riconosciuto 
giusto,  ed  egli  è il  Re  invincibile  che  sussiste 
in  eterno. 

2.  Chi  è capace  di  raccontare  te  opere  fat- 
te da  lui? 

3.  Ma  chi  può  penetrare  le  sue  meraviglie ? 

h.  E la  onnipotente  grandezza  di  lui  chi 

mai  In  spoglierà?  O chi  tenterà  di  riferire  le 
sue  misericordie? 

B.  Rulla  v*  è da  levare,  nè  da  aggiungere 
alle  mirabili  opere  di  Dio , e queste  sono  in- 
comprensibiti. 

6.  Quando  l'uomo  arerà  finito , piloro  sa- 
rà da  capoj  e quando  si  fermerà,  sarà  nel- 
l’incertezza. 

7.  Che  è l’uomo?  ed  a che  può  egli  esser 
utile?  e che  è il  bene,  o il  male  di  lui? 

8.  Il  numero  de’  giorni  dell * uomo  al  più 
di  cento  anni : come  una  goccia  di  acqua  ma- 
rina, e come  un  granello  d’arena,  cosi  son 
questi  pochi  anni  al  di  dell’  eternità. 

9.  Per  questo  il  Signore  è paziente  con  es- 
si, e versa  sopra  di  loro  la  sua  misericordia. 

40.  Vede  egli  la  presunzione,  del  loro  aiort 

mincn>,  Psal.  LXXVt.  II.,  e intenderà  l’altissima  verità  di 
quell’  insegnamento  di  Cristo  : Quando  avrete  fatte  tutù 
le  cotte , che  ri  tono  ordinale , dite  : Siam  tertn  mutili , 

Lue.  xvu. 

7.  Che  è l’uomo?  ec.  Quanto  piccola  cosa  * l’uomo,  * 
vile  ed  abbietta!  Pub  egli  forse  quest’  uomo,  se  egli  è buo- 
no , far  qualche  utile  a Dio  , o , se  egli  è cattivo  , fare  * 
Dio  alcun  male?  Ovvero:  quanto  poca  cosa  è II  bene  del- 
l' uomo  ! Quanto  poca  cosa  il  suo  inale  ! La  sua  sa»  \nt*. 
la  sua  virtù , la  sua  santità  è tenue  cosa  paragonala  all» 
sapienza  e santità  del  Signore;  e parimente  l'Ira  deil’uo- 
mo,  la  perversità  dell’  uomo  niente  può  nuocere  a Dio,  « 
solamente  all'uomo  è funesta.  Vedi  Job,  xxit.  5.;  e *• 
postino  dicea:  Che  ton  io  riguardo  a te,  o Signore,  onde 
tu  abbi  a comandarmi  di  amarti , e te  noi  fa  ti  adiri  con 
me,  e minacci  a me  grandi  sciagure?  Confess.  I.  S- 

8.  Al  di  dell'eternità.  Comparati  all’eternità  li  fiuto 
anni  di  vita  sono  come  una  goccia  di  acqua  riapri*0  ■* 
mare,  o come  un  granello  di  arena  rispetto  a tutta  V are- 
na , che  cuopre  I liti  del  mare. 

3,  lo.  Per  «fuetto  il  Signore  è paziente  ec.  La  inivri*  f 
infermità  dell’  uomo  mosse  Dio  non  a disprezzar  tal  Ma- 
tura, ma  ad  averne  pietà , e a ricolmarlo  di  benefizi  e o 
grazie  colla  sua  misericordia  ; quantunque  per  I»  corTV’ 
rione  della  natura,  e per  la  Ingenita  superbia  Inclinato 
vegga  a presumere  di  se  slesso  , ed  a trasgredire  l etaert- 
riamente  la  legge  del  Crealorr.  onde  egli  ancor  vede, 
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iìiam  mala  est,  et  cognovit  subversionem  ilio- 
rum  quoniam  nequam  est. 

il.  Ideo  adimplevit  propitiationem  suam  in 
ìllis,  et  ostendit  eis  viam  aequitatis. 

42.  Miseratio  liominis  circa  proiiinum  suum: 
misericordia  autera  Dei  super  omnem  cameni. 

45.  Qui  misericordiam  liabet,  docet,  et  eru- 
dii quasi  pastor  gregcm  suum. 

44.  Miscretur  excipientis  doctrinam  misera- 
tionis,  et  qui  fcslinat  in  iudiciis  eius. 

45.  Pili  in  bonis  non  des  querelam,  et  in 
omni  dato  non  des  tristitiam  verbi  mali. 

46.  Nonne  ardorem  refrigeraci  ros?  sic  et 
verbum  melius,  quam  dalum. 

47.  Nonne  ecce  verbum  super  datum  bo- 
num?  sed  utraque  cuin  liominc  i usti  fica  lo. 

48.  Stullus  acriter  improperabit:  et  dalus 
indisciplinati  tabescere  facit  oculos. 

49.  Ante  iudicium  para  iustitiam  libi,  et 
anlequam  loquaris  disce. 

20.  Ante  languorem  adliibe  medicinam,  * et 
ante  iudicium  interroga  teipsum,  et  in  conspc- 
ctu  Dei  invenies  propitiationem. 

• 4.  Cor.  41.  28. 

24.  Ante  languorem  liumilia  te,  et  in  tem- 
pore infirmitatis  ostende  conversationem  Inani. 


me  questa  lor  presunzione  a One  dolorosissimo  li  condu- 
ce , alla  perdizione  eterna.  Si  potrebbe  tradurre  e Inten- 
dere la  seconda  parte  del  versetto  IO.  anche  In  tal  guisa  : 
Egli  vide  l-a  torni  arsione  del  loro  cuore,  che  i cattivo.  Vide, 
ebe  i’amor  proprio,  e la  superbia  regnante  nell’uomo  ha 
cagionato  in  lui  un  orribile  sconcerto,  ed  ha  sovvertito 
l'onJioe  posto  dal  Creatore  , onde  la  ragione  , che  do- 
vrebbe sedere  in  cima  , sta  al  basso  depressa , e la  cupi- 
di ti  che  dovea  stare  al  basso  regna  e comanda  con  offesa 
del  Signore.  Ma  questi  Ingiuriato  dall'  uomo  in  vece  di 
fargli  senUre  il  peso  dell’  ira  sua , dai  mali  stessi  di  lui  è 
spinto  ad  usare  misericordia,  onde  con  somma  benignità 
lo  tratta , e a sé  lo  richiama  per  far  conoscere  a lui  le  vie 
della  giustizia. 

12.  È verso  il  suo  prossimo , ec.  La  misericordia  del- 
1*  uomo  ha  per  obietto  il  prossimo  suo  pari  ed  eguale:  la 
misericordia  di  Dio  si  estènde  ad  ogni  carne , a tutU  gli 
animali,  e particolarmente  a tutti  gli  uomini  buoni  o cal- 
ti»!, eh’  ei  sieoo.  E molto  bene  si  esalta  l’ eccedente  ine- 
splicabile e gratuita  bontà  di  Dio  dicendo,  che  ella  s' im- 
piega a favor  di  un  uomo  di  carne , la  infinita  maestà  di 
Dio  non  (sdegnando  di  abbassarsi  a favorire,  e amare  cosa 
si  vile  e meschina,  cora’ è la  carne. 

14.  Ascoltano  il  magistero  della  misericordia.  Ascolta- 
no la  misericordia,  che  gT  istruisce  e insegna  loro  a ben 
vivere. 

16.  Aon  aggiungere  al  benefizio  i rimproveri.  Se  tu  fai 
un  benefizio  al  tuo  prossimo,  non  amareggiare  il  benefizio 
stesso  co' rimprocci , e noi  corrompere  co’ cattivi  termini. 
Conviene  adunque  non  solo  di  lare  il  bene,  che  far  pos- 
siamo al  nostro  prossimo , ma  di  condirlo  eziandio  colle 
buone  maniere  e colle  dolci  parole  renderlo  gradito. 

IO,  17.  ffon  i egli  vero,  che  la  rugiada  ec.  Paragona  'a 
soavità  delle  parole  alla  rugiada,  la  quale  dolcemente  ca- 
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cattiva,  e la  perdizione  loro , che  è deplora- 
bile. 

44.  Per  questo  una  piena  benignità  usa  con 
essi,  e mostra  loro  la  via  dell ' equità. 

42.  La  compassione  dell * uomo  è verso  il 
suo  prossimo  j ma  la  misericordia  di  Dio  ad 
ogni  carne  si  estende. 

15.  Egli  ha  misericordia , e gli  ammaestra, 
e li  guida  come  fa  un  pastor  col  suo  gregge. 

14.  Egli  è benigno  con  quegli,  che  ascol- 
tano il  magistero  della  misericordia , e sono 
solleciti  nell'  eseguire  i suoi  precetti. 

4B.  Figliuolo,  non  agyiugnere  al  benefizio 
i rimproveri,  e al  dono,  che  tu  facci,  non 
unire  l’ asprezza  di  male  parole. 

16.  Fon  è egli  vero,  che  la  rugiada  tem- 
pera il  caldo?  cosi  pure  la  buona  parola  vai 
più  del  dono. 

17.  Fon  vedi  tu , che  la  parola  vai  più 
del  dono?  ma  V nonio  giusto  ha  V una  e l'al- 
tra cosa. 

48.  Lo  stolto  fa  degli  odiosi  rimproveri , e 
il  dono  dell’  uomo  mal  costumalo  fa  strug- 
ger gli  occhi. 

19.  Prima  del  giudizio  assicurati  di  tua 
giustizia,  e prima  di  par/are,  impara. 

20.  Prima  di  cadere  in  languore  prendi  la 
medicina,  e prima  del  giudizio  disamina  te 
stesso,  e dinanzi  a Dio  troverai  misericordia. 

24.  Prima  di  cader  nella  malattia  umilia- 
ti , e nel  tempo  di  tua  infermità  fa' conosce- 
re la  tua  conversione. 


dendo  tempera  il  calore  dell*  acre , onde  e gli  uomini , e 
gii  animali  tutti  ne  traggono  conforto  senza  Incomodo  di 
aorta  : cosi  il  dolce  parlare  ricrea  mirabilmente  il  prossi- 
mo afflitto , e in  miseria.  Quindi  per  esperienza  si  sa , 
che  una  buona  e graziosa  parola  ha  maggior  effetto  so- 
vente a consolare  un  Infelice , che  un  dono , che  a lui  ai 
faccia.  Per  la  qual  cosa  il  giusto  avrà  l' una  e l' altra 
specie  di  misericordia  : sarà  buono  in  fatti,  e sarà  buono 
in  parole  ; perocché  egli  sa  che  il  volto  slesso  e i gesti 
del  donatore  raddoppiano  il  dono  , Chrysost.  de  sacerd. 
fi 6.  HI. 

10.  Prima  del  giudizio  ec.  Passa  il  Savio  ad  altri  docu- 
menti di  prudenza , e di  provideoza  , e in  primo  luogo 
dice,  che  l'uomo  prima  di  presentarsi  al  tribunale  o de- 
gli uomini , ovver  di  Dio , procuri , che  la  sua  causa  sia 
giusta  ; in  secondo  luogo  ci  ammonisce , che  nissuno  al 
metta  a farla  da  maestro  prima  di  avere  Imparato. 

20.  Prima  di  cadere  in  languore  ec.  Non  aspettare,  che 
la  malattia  siasi  impossessata  del  tuo  corpo:  ai  primi  segni 
di  essa  usa  1 rimedi.  Questa  massima  ha  luogo  anche  piu 
nelle  malattie  dello  spirito,  ne.lle  quali  se  il  rimedio  non 
è adoperato  sollecitamente  da  principio , il  male  cresce 
con  celerità , e presto  si  rende  incurabile.  Quindi  segue 
a dire  il  Savio,  che  l'uomo  prima  di  essere  presentato  ai 
divln  tribunale  disamini  sottilmente  se  stesso,  e se  la  pro- 
pria coscienza  trova  macchiata  di  difetti  e di  colpe,  colla 
penitenza  procuri  di  mondarla  per  trovare  dinanzi  a Dio 
misericordia. 

21.  Umiliati,  e nel  tempo  di  tua  infermità  fa' conoscere 
la  tua  conversione.  Umiliati  , convertiti  a Dio , fa'  peni- 
tenza prima  che  ti  veuga  la  malattia:  cosi  nel  tempo  del- 
l’infermità farai  conoscere  la  tua  buona  vita,  e la  tua 
virtù,  esercitando  la  pazienza,  la  rassegnazione,  lo  spirito 
di  mortificazione  ec. 
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22.  * Non  impcdiaris  orare  gemper,  et  ne 
verearis  usque  ad  inorlem  iuslificari:  quoniain 
merce»  Dei  mane!  in  determini. 

* Lue.  18.  1.;  1.  Thess  5.  17. 

23.  Ante  orationem  praepara  aniniam  tuam: 
et  noli  esse  quasi  homo,  qui  tentai  Deum. 

24.  * Memento  irac  in  die  consummalionis, 
et  tempus  rctributionis  in  conversatione  faciei. 

*Sap.  7.  18. 

28.  * Memento  paupertalis  in  tempore  abun- 
danUae,  et  necessitatuoi  paupertalis  in  die  di* 
vitiarum.  * Sap.  11.  27. 

26.  A mane  usque  ad  vesperam  immulabi- 
tur  tempus,  et  baec  omnia  citata  in  oculis 
Dei. 

27.  Homo  sapiens  in  omnibus  metuet,  et  in 
diebus  delictorum  altcndet  ab  inerlia. 

28.  Omnis  aslulus  agnoscit  sapientiam,  et 
invenienti  earn  dabil  coti  Ossi  oneri). 

29.  Sensali  in  verbis  et  ipsi  sapicnter  ege- 
runt:  et  intellexeruut  vcrilatem , et  iusliliam, 
et  impleverunt  proverbia,  et  iudicia. 

30.  * Post  concupiscentias  tuas  non  eas,et 
a votuntale  tua  avertere. 

* Boni.  6.  12.  13.  - 13.  14. 

31.  Si  praestes  animac  tuae  concupiscentias 
eius,  faciet  le  in  gaudium  inimicis  tuia. 

32.  Ne  oblecteris  in  turbis,  nec  in  modicis: 
assidua  enim  est  commissio  illorum. 

33.  Ne  fueris  mediocris  in  conlenlionc  ei 
foenore,  et  est  libi  nibil  in  sacculo:  eris  enim 
invidus  vitae  luae. 


22  Perocché  la  mercede  di  Dio  dura  in  eterno.  Come 
se  dicesse:  ti  sembrerà  egli  grave  l'impiegare  tutto  il 
tempo  di  questa  vita  nella  orazione,  e nella  pratica  delle 
virtù,  se  rifletterai,  che  II  premio  di  tue  fatiche  sarà 
eterno? 

23.  Prepara  t'anima  tua;  non  essere  ec.  Il  Crisostomo 
oaservO,  che  la  preparazione  dell’  animo  per  la  orazione  con- 
siste nello  spogllamento  di  ogni  vano , ed  estraneo  pen- 
siero; ed  a ciò  molto  giova  la  lezione  della  divina  parola 
secondo  l’ Insegnamento  di  s.  Basilio.  Tonta  Dio  chi  al- 
T orazione  si  presenta  senza  preparazione , e senza  la  ri- 
verenza, che  é dovuta  a tal  Maestà. 

24.  Quando  ( Dio)  cangerù  di  visaggio.  Quando  il  be- 
nigno suo  volto  cangerà  Dio  in  terribile , e tremendo  pei 
peccatori  ; onde  diranno  ai  monti , cadete  sopra  di  noi , 
e ascondeteci  dalla  faccia  di  colui,  che  siede  sul  trono,  e 
dall’ira  dell'  Agnello , perchè  è venuto  il  giorno  grande 
dell'ira  di  essi;  e chi  potrà  reggervi ? Apocal.  vi.  16.  17. 

26.  Ricordati  della  povertà  nel  tempo  ec.  Mentre  sei 
ricco , e felice  ricordati , che  puoi  diventar  povero  ; cosi 
nella  abbondanza  sarai  parco , ed  umile , e provvederai 
alla  povertà,  in  cui  puoi  cadere;  vi  provvederai  col  far 
retto  uso  delle  ricchezze,  c usando  generosità  co' poveri; 
pel  qual  mezzo  schiverai  anche  un’  altra  specie  di  pover- 


22.  Nissuna  cosa  ti  ritenga  dal  sempre  ora- 
re , e non  dubitare  di  far  opere  di  giusti- 
zia sino  alla  morie:  perocché  la  mercede  di 
Dio  dura  in  eterno. 

23.  Prima  deir  oru zione  prepara  l'anima 
tuaj  non  essere  come  uno,  che  tenti  Dio. 

24.  Ricordati  dell'ira  (che  verrà)  nel  dì 
finale,  e del  tempo  della  retribuzione,  quan- 
do (Dio)  cangerà  di  visaggio. 

28.  Ricordati  della  povertà  nel  tempo  di 
abbondatila,  e delle  miserie  della  povertà  nel 
tempo  di  ricchezza. 

26.  Dal  mattino  alla  sera  il  tempo  si  cam- 
bierà, e tutto  questo  si  fa  ben  presto  sotto  gli 
occhi  di  Dio. 

27.  L‘  uomo  saggio  teme  di  tulio j e nei 
giorni  de'  peccali  si  guarderà  dalla  negli- 
genza. 

28.  Ogni  uomo  sensato  sa  distinguere  la 
saviezza,  e.  dà  lode  a chi  lJ  ha  trovata. 

29.  Gli  uomini  giudiziosi  si  diportano  con 
prudenza  nel  parlare,  e intendono  la  verità 
t?  la  giustizia,  e spargono  quasi  pioggia  pro- 
verbi e sentenze. 

30.  Aon  andar  dietro  alle  tue  cupidità,  e 
raffrena  i tuoi  appetiti. 

31.  Se  soddisfarai  le  cupidità  dell'anima 
Imo,  ella  farà,  che  abbiati  di  te  allegrezza  i 
tuoi  nemici. 

32.  Non  prender  piacere  ai  tumulti,  anche 
di  piccol  momento ; perocché  vi  si  trovano 
conflitti  perpetui. 

33.  Guardati  dall * impoverire  prendendo  a 
usura  per  contendere,  mentre  hai  vuoto  il  sac- 
chetto: perocché  saresti  ingiusto  contro  la  tua 
propria  vita. 

tà,  che  è la  povertà  dei  meriti,  nella  quale  eoo  tuo  gran 
danno  U troveresti  alla  fine  di  tua  vita , quando  non  fa- 
cessi uso  del  tempo,  e dei  mezzi,  che  Dìo  tl  concede  per 
operare  il  bene. 

26.  Sotto  gli  orchi  di  Dio.  Ovvero:  a un’  occhiata  di 
Dio,  il  quale  in  un  momento  cangia  lo  stato  di  un  uomo 
di  lieto,  e tranquillo,  in  torbido,  e infelice. 

27.  E ne' giorni  de’ peccati  ec.  Ne’ giorni,  cioè  nel  tem- 
po , In  cui  la  copia  de'  mali  pseinpi  è piu  grande  , il  sa- 
vio, che  sempre  teme,  st  guarderà  da  ogni  negligenza  nel 
servigio  di  Dio.  Ben  lungi  dal  lasciarsi  trasportare  dal 
torrente  del  cattivo  costume,  il  savio  e allora  piu  dili- 
gente, e sollecito  nel  fuggire  11  male,  e fare  il  bene. 

28.  Sa  distinguere  la  taviezza,  ec.  È prova  di  un  uomo 
veramente  sensato  II  saper  distinguere,  e onorare  la  sa- 
pienza in  chi  la  possiede. 

32.  Aon  prender  piacere  ai  tumulti,  ec.  Tientl  lontano 
dalle  brighe , e dalle  fazioni  anche  dalle  men  rumorose , 
perocché  vi  troveresti  combattimenti,  e guerre  continue; 
e bada , che  per  sostenere  simili  contese  non  ti  avvenga 
d'impoverire,  men  Ire  l’impegno  ti  porterebbe  a prendere 
del  denaro  a usura  avendo  vuoto  il  sacchetto,  lo  ehe  fa- 
cendo, gravissimo  danno  recheresti  a te  stesso,  calla  tua 
propria  vita,  la  quale  ti  renderesti  misera  ed  Infelice. 
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CAPO  DEC1IONONO 


Della  ubbrìachezza , della  lussuria,  della  loquacità,  del  creder  troppo  facilmente  di  colui  che  ti  glo- 
ria dell'  iniquità , che  odia  la  correzione , e trionfa  nella  malizia.  Della  discrezione  nel  parlare , 
della  finta  umiltà  ; si  loda  chi  sa  tacere. 


1.  Opcrarius  ebriosus  non  locupletabitur:  et 
qui  spernit  modica , paullatiin  decidcl. 

2.  * Vinum , et  mulieres  apostatare  faciunl 
sapiente*,  et  arguent  sensalos.  * Gen.  19.  33.; 

3.  n eg.  11.  1. 

3.  Et  qui  se  iungit  fornicariis , crii  nequam: 
putredo,  et  verme*  hercditabunl  illuni,  et  ex- 
tolletur  in  exemplum  maius,  et  lollctur  de 
numero  anima  eius. 

h.  * Qui  credit  cito  , lovis  corde  est,  et  mi- 
norabilur:  et  qui  dclinquit  in  animam  suam, 
insuper  liabebitur.  * /ol.  9.  13.  - 22.  11. 

5.  Qui  gaudet  iniquitatc,  denotabitur:  et  qui 
odit  correptionem , minuclur  vita:  et  qui  oilil 
loquacilatem  , exslinguit  malitiam. 

6.  Qui  peccai  in  animam  suam,  poenitebit: 
et  qui  iucundatur  in  malitia,  denotabitur. 

7.  Ne  ilercs  verbum  nequam  et  durimi,  et 
non  minoraberis. 

8.  Amico  et  inimico  noli  narrare  scnsum 
luum:  et  si  est  libi  delictum,  noli  denudare; 

9.  Audiet  enim  te,  et  custodiet  te,  et  qua- 
si defendens  pecca  tu  m odiet  te,  et  sic  aderii 
libi  sempcr. 


I.  V operaio  beone  ec.  Vedi  Proti,  1XH|.  21.  E chi  le 
piccole  cose  disprezzo,  ec.  Il  tifone  che  non  Uen  conto  di 
quello,  che  a poco  per  volta  spende  nelle  osterie  dove  va 
di  tanto  in  tanto  a sbevazzare , nè  de'  piccoli  guadagni 
che  perde  abbandonando  sovente  il  suo  lavoro  . andt-rà 
in  rovina.  Questa  sentenza  si  applica  agevolmente  anche 
alle  cose  dello  spirito,  onde  e chi  non  la  caso  delle  colpe 
minori  , passerà  a commetter  le  grandi,  e chi  trascura 
l'osservanza  delle  obbligazioni  men  gravi,  trascurerà  0- 
nalmente  di  adempire  le  piu  importanti.  Quanto  al  far 
naufragio  ella  è una  cosa  slessa  o che  la  nave  sia  a un 
tratto  ricoperta , e sepolta  da  una  ondata  grande , o che 
entrando  a poco  a poco  l’acqua  nella  sentina,  ed  ivi  la- 
sciata stare  per  trascuranza  , empia  finalmente  la  nave, 
e al  fondo  la  tragga . August.  ep.  ad  Selene.  Lo  che  disse 
il  s.  Dottore  per  fare  intendere,  come  le  colpe  leggere  de- 
bilitano le  forze  dell'anima,  e dan  vigore  alle  passioni, 
onde  ad  una  tentazione  alquanto  piu  grave  non  reggerà 
1'  uomo , ma  soccomberà. 

4.  Chi  è corrivo  a credere , ec.  È indizio  di  spirito  de- 
bole la  troppa  credulità  , e le  storie  son  piene  di  esempi 
del  male,  che  reca  sovente  tal  debolezza. 

Chi  poi  pecca  contro  l’ anima  propria , ec.  Chi  è tal- 
mente nemico  di  se  medesimo,  che  non  ha  difficoltà  di 
traiiggere  col  peccato  l'anima  propria  è degno  di  essere 
stimato  un  uomo  da  nulla,  un  uomo  inutile  a ogni  bene. 

5.  Spegne  la  malizia.  Perchè  togliendo  la  loquacità , 
toglie  le  detrazioni,  le  maldicenze  ec.,  e per  conseguenza 
toglie  gli  odi , le  liti , le  ri6»e  ec. , che  nascono  tanto  so- 
vente dalla  loquacità.  Sono  qui  notati  tre  gravissimi  ma- 


1.  L'operaio  beone  non  arricchirà , e chi 
le  piccole  cose  disprezzo  , a poco  a poco  an- 
derù  in  rovina. 

2.  Il  vino,  e le  donne  fanno  apostatare  i 
saggi , e screditano  i sensali. 

3.  E chi  fa  lega  con  donna  dì  mala  vita , 
diverrà  sfacciato : sarà  retaggio  della  putre- 
dine , e dei  vermini j egli  sarà  portato  per 
grande  esempio , e sarà  levato  dal  numero 
dei  viventi. 

h.  Chi  è corrivo  a credere  , è leggero  di 
cuore , e aeratine  il  danno.  Chi  poi  pecca  con - 
tro  l'anima  propria , sarà  stimato  come  uo- 
mo da  nulla. 

3.  Chi  si  gode  dell'  iniquità , sarà  vitupe- 
rato , e a chi  odia  la  correzione , sarà  abbre- 
viala la  vita  j ma  chi  odia  la  loquacità , spe- 
gne la  malizia  j 

6.  Chi  pecca  contro  V anima  propria , se 
ne.  pentirà , e colui,  che  si  gode  della  mali- 
zia, ne  arerà  infamia. 

7.  Non  riportare  una  parola  cattiva  e of- 
fensiva, e non  i scapiterai  niente. 

8.  Non  manifestare  i tuoi  sentimenti  all'a- 
mico e ai  nemico,  e se  hai  peccato,  non  lo 
svelare  j 

9.  Perocché  quegli  ascolterà , e starà  allen- 
to a te , e facendo  te  viste  di  scusare  il  tuo 
fallo,  ti  odierà,  e cosi  starà  sempre  intorno 
a te. 

li:  primo,  la  sfacciataggine  nel  peccare;  secondo,  r ostina- 
zione dell'uomo,  che  non  vuole  esser  corretto  allorché 
pecca,  onde  avverrà  , ch'ei  non  avrà  lunga  vita,  perchè 
aggiungendo  egli  piccati  a peccali , sarà  punito  da  Dio , 
e fors’ anche  dagli  uomini;  terzo  finalmente,  l'abuso  della 
lingua  , fonte  di  tanti  disordini , come  si  è veduto  piu 
volle. 

7.  Non  riportare  una  parola  cattiva  ec.  Se  hai  udita 
qualche  parola  pungente  detta  da  uno  coolro  di  un  altro 
uomo,  tienla  in  te , non  riferirla  né  all’  offeso , nè  ad  al- 
tri, e non  (scapiterai  nulla  ne  del  tuo  onore,  nè  della  tua 
quiete  ec.,  anzi  farai  buon  guadagno,  facendo  un  atto  di 
carità  e di  prudenza. 

8.  Non  manifestare  i tuoi  sentimenti  all' amico  e al 
nimico , ec.  Non  aprire  il  tuo  cuore  ad  ogni  uomo  indif- 
ferentemente, senza  badare  se  quegli  è amico,  o nemico, 
e se  hai  commesso  qualche  peccato , noi  propalare.  Vuol 
dire  il  Savio,  che  vi  sono  delle  cose,  le  quali  non  per- 
mette la  prudenza,  che  si  manifestino  neppure  agli  amici, 
come  sono  gli  occulti  peccali  e altri  segreti  riguardanti 
o noi  stessi , o i nostri  amici.  I,a  nostra  Volgala  non  da 
luogo  ad  altra  sposizione. 

9.  /4 scollerà  , e starà  attento  ec.  fi  nemico , od  anche 
I'  amico , a cui  tu  farai  simili  confidenze  indiscrete , ti 
ascolterà  attentamente,  mostrerà  eziandio  di  volere  scu- 
sare il  tuo  peccato,  ma  veramente  in  cuor  suo  perderà  la 
stima  che  avea  di  te,  U prenderà  in  avversione,  u in  tal 
disposizione  di  animo  lo  avrai  sempre  attorno  a te  come 
amico,  ma  realmente  alienato  da  te;  ondo  avrai  sempre 
da  temere  di  lui,  che  non  ti  screditi  divulgandoli  tuo  fatto. 
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40.  Audisti  verbum  ad  versus  proximum  tuum? 
commoriatur  in  tc,  fidens , quoniam  non  te 
dirumpet. 

41.  A facie  verbi  parturit  fatuus.  tamquam 
gemitus  partus  infantis. 

42.  Sagilta  infixa  femori  camis,  sic  verbum 
in  corde  slulli. 

43.  * Corripe  amiconi,  ne  forte  non  intclle- 

xerit,  et  dicat:  Non  feci:  aut  si  feccrit,  ne 
iterum  addai  facere.  * Levit.  49.  17. 

Matth.  48.  45.  Lue.  17.  5. 

44.  Corripe  proximum,  ne  forte  non  dixe- 
rit:  et  si  dixerit,  ne  forte  itcrel. 

15.  Corripe  amicum:  saepe  enim  fit  commis- 
sio. 

18.  Et  non  omni  verbo  credas:  est  qui  la- 
bilur  lingua,  sed  non  ex  animo: 

17.  * Quis  est  enim,  qui  non  deliquerit  in 

lingua  sua?  Corripe  proximum  anlequam  coni- 
mineris.  * Jac.  3.  8. 

18.  Et  da  locum  timori  Altissimi:  quia  o- 
mnissapientia  timor  Dei,  et  in  illa  timere  Deum, 
et  in  omni  sapientia  disposi tio  legis. 

19.  Et  non  est  sapientia  nequiliae  discipli- 
na : et  non  est  cogitatus  pecca torum  pruden- 
tia. 

20.  Est  nequitia,  et  in  ipsa  execratio:  et  est 
insipiens  qui  uiinuilur  sapientia. 

21.  Melior  est  homo,  qui  minuitur  sapien- 
tia, et  deficiens  senso  in  timore,  quam  qui 
ahundat  scn.su , et  transgredilur  legem  Altis- 
simi. 

22.  Est  solerlia  certa,  et  ipsa  iniqua. 


11.  Sia  ne' datori  del  parta,  ec.  Bisogna  a tutti  i patii, 
che  dia  fuora  quel  che  ha  In  corpo,  cioè  il  acereto  con- 
fidatogli: particolarmente  ove  ti  traili  di  qualche  manca- 
mento del  prossimo,  noi  può  egli  tenere  in  ac. 

12.  Freccia  JUta  nella  carnata  concia,  ec.  Vale  a dire  : 

10  atollo  , che  ha  udito  qualche  segreto  patisce  do- 
lori simili  a chi  ha  fitta  nella  coscia  , o nel  fianco  < par- 
te ai  delicata  ) una  freccia  ; il  quale  non  ha  bene , fino 
a tanto  ette  non  aia  tratta  fuora  la  freccia.  Cosi  lo  atol- 
to noo  ha  bene,  lino  a tanto  che  non  ha  svelato  U se- 
greto. 

13.  Correggi  Cantico,  il  quale  forte  ec.  I segreti  pec- 
cati dell’  amico  debbono  tacersi  , ma  non  al  dee  perciò 
lasciar  l' amico  nel  suo  errore.  Correggilo  adunque  ( dice 

11  Savio),  che  forse  può  essere,  cb'oRli  non  abbia  avuto 
Intenzione  di  far  male  In  quello  che  ha  fatto,  onde  dirà: 
non  ho  fatto  torto  a chicchessia  ; e con  questo  ti  appa- 
gherà; che  ac  veramente  ha  fatto  II  male,  e tu  correggilo 
perchè  nel  male  non  ricada.  Tale  è il  senso  di  questo 
luogo,  che  è anche  illustrato  dal  versetto  seguente. 

IS,  18.  Si  fanno  delle  calunnie.  Dal  Greco  apparisce , 
che  la  voce  comminilo  è qui  usata  a significar  la  calun- 
nia, e le  prime  parole  del  versetto  che  segue , il  dimo- 
strano evidentemente.  Correggendo  l’amico,  di  cui  si  par- 
la , te  gli  dà  luogo  di  rimuovere  da  sé  la  calunnia , e di 
ovviare  allo  scandalo. 

VI— I».  Correggi  il  prontimo  prima  di  usar  minacce. 


40.  Hai  fu  udita  una  parola  contro  il  tuo 
prossimo ? fa"  eh’  ella  muoia  dentro  di  te , c 
abbi  fidanza , che  non  ti  farà  crepare. 

41  .Lo  stolto  jier  una  parola  sta  ne’  dolori 
del  jmrto,  come  donna,  che  geme  per  mette- 
re alla  luce  un  bambino. 

42.  Freccia  fìtta  nella  carnosa  coscia , eli’ è 
la  parola  nel  cuor  dello  stolto. 

43.  Correggi  l’amico , il  quale  forse  non 
ebbe  (cattiva)  intenzione , e dirà:  ciò  non 
feci  io:  che  se  lo  avesse  fatto , affinchè  più 
noi  faccia. 

44.  Correggi  V amico  il  qual  forse  non  avrà 
detto  quella  tal  cosa , e se  l'ha  detta , affin- 
chè più  non  la  dica. 

45.  Correggi  1‘  amico  j perchè  spesso  si  fan- 
no delle  calunnie. 

16.  E non  credere  a tutto  quel  che  si  di- 
ce. ha  chi  sdrucciola  colla  lingua  ; ma 
non  per  mala  intenzione  j 

17.  Perocché  chi  è colui , che  non  pecchi 
colla  sua  lingua?  Correggi  il  prossimo  pri- 
ma di  usar  minacce , 

48.  E da’  luogo  al  timor  dell ’ 4 tlissi mo  ; 
perchè  perfetta  sapienza  è il  timor  del  Signo- 
re, ed  in  essa  si  ha  il  timore  di  Dio , e tutta 
la  sapienza  dispone  ad  adempiere,  la  legge  ; 

49.  Perocché  la  sapienza  non  è l’arte  di 
mal  fare,  e i consigli  de’  peccatori  non  son 
prudenza. 

20.  Ella  è malvagità,  con  cui  va  unita  ta 
esecrazione  : e vi  è uno  stolto , che  manca  di 
giudicio. 

24.  È da  preferirsi  l’uomo , che  manca  di 
sagneità , ed  è privo  di  scienza,  ma  è timo- 
rato, a quello,  che  abbonda  di  avvedutezza, 
e trasgredisce  la  legge  dell’  A II  issi  mo. 

22.  V ha  una  destrezza,  che  dà  nel  segno, 
ma  ella  è iniqua. 

Vale  a dire  correggilo  in  (spirito  di  mansuetudine  e di 
dolcezza,  come  insegnò  dipoi  anche  l'Apostolo:  Gal.  vi. 
I.  E dii’ luogo  al  timor  dell’  Mitissimo  ; re.  Dio  vuole  • 
comanda,  che  lu  tal  guisa  e con  tale  benignità  correggati 
il  prossimo,  che  pecca.  Vedi  anche  Matth.  xvill.  15.  16.  17. 
Commendando  dipoi  il  Savio  questo  timor  del  Signore, 
soggiunge  , che  tutta  la  sapienza  pratica  io  questo  timor 
santo  consiste,  e nella  sapienza  questo  Umore  si  trova,  a 
tutta  la  sapienza  dispone  l’ uomo  al  perfetto  adempimento 
della  divina  legge.  Perocché  la  sapienza  insegna  non  a 
fare  il  male , ma  il  bene  ; onde  i consigli , le  invenzioni 
de’ peccatori  non  son  prudenza,  nè  saviezza:  cosi  la  vera 
sapienza  è de’ soli  giusti  il  retaggio. 

20.  Ella  è malvagità,  ec.  La  falsa  saviezza  de’ pecca- 
tori è vera  e pretta  malvagità.  VI  sono  poi  degli  stolti 
non  per  malizia  e perversità  di  cuore,  ma  per  cecità  d’in- 
telletto, e questi  son  degni  di  compassione,  e non  di  ese- 
crazione come  quelli. 

21.  k da  preferirsi  ec.  L’uomo  rozzo,  semplice,  grosso 
e ignorante  , ma  timorato  di  Dio  è piu  da  stimarsi , che 
quello , che  è stimato  saggio  dal  secolo,  perché  è astuto, 
sagace  ec.,  ma  trasgredisce  la  legge. 

22.  V’  ha  una  destrezza , che  dà  nel  segno , ma  ella  è 
iniqua.  Ed  è da  fuggirsi,  e odiarsi,  perchè  di  ogni  mezzo 
anche  ingiusto  si  serve  per  giungere  al  suoi  fini  ; ed  eJla 
è quella  sapienza  terrena,  animalesca  e diabolica,  di  cui 
parla  s.  Giacomo  cap.  tu.  la. 
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23.  Et  est  qui  emittit  ver  bum  certuni  enar- 
rata veritalem.  Est  qui  nequiter  liumiliat  se , 
et  interiora  eius  piena  sunt  dolo: 

24.  Et  est  qui  se  nimium  submittit  a multa 
liuuiilitate:  et  est  qui  inclinai  faciem  suam  , 
et  lingit  se  non  videro,  quod  ignoratum  est: 

28.  Et  si  ab  imbecillìlate  virium  vetelur 
peccare,  si  invenerit  tetnpus  malefacicndi , ina- 
lefaciet. 

25.  Ex  visu  cognoscilur  vir,  et  ab  occursu 
faciei  cognoscilur  sensatus. 

27.  Amiclus  corporis,  et  riso*  dentini»,  et 
ingressus  hominis  enunciant  de  ilio. 

28.  Est  correptio  mendax  in  ira  contumelio- 
si: et  est  iudicium,  quod  non  probatur  esse 
bonum  : et  est  tacens , et  ipse  est  prudens. 


5.1.  Fd  havvi  chi  con  frutto  discorre  esponendo  la  ve- 
rità. Ed  è questa  vera  saviezza,  quando  l'uomo,  conside- 
rate tutte  le  cose  e di  quello  che  è fatto,  e di  quello  che 
sla  da  farsi , ragiona  secondo  la  schietta  verità , e In  tal 
guisa  ragiona  , che  persuade. 

y'  ha  ehi  maliziosamente  si  umilia;  ec.  Questa  è un'al- 
tra specie  di  prudenza  carnale,  ed  Iniqua,  quando  un  uo- 
mo per  ingannare  piu  facilmente  un  altro,  tinge  riveren- 
za, e si  umilia  dinanzi  a lui  in  atti  ed  in  parole. 

24,  25.  E r*  ha  chi  si  abbassa  ec.  Parìa  dello  stesso 
ipocrita  malizioso  , il  quale  con  tutte  le  sue  esteriori  di- 
mostrazioni di  rispetto,  e di  eccessiva  umiltà,  tende  a 
gabbare,  ed  a nuocere  più  francamente.  Egli  si  abbassa, 
e s’ incurva,  e china,  bisognando,  la  faccia  fino  a terra,  e 
mostra  di  non  avere  altro  pensiero , che  quello  di  ono- 
rarti , e di  non  badar  nulla  a’  fatti  tuoi , particolarmente 
a quelli,  che  tu  brami  rimangan  segreti;  ma  se  per  sorte 
egli  non  può  ancora  farti  del  male,  aspetta,  che  verrà 
tempo,  in  cui  manifesterà  tutto  il  suo  cattivo  animo,  e tl 
offenderà,  e ti  affliggerà  senza  verun  riguardo. 


23.  Ed  havvi  chi  con  frutto  discorre  espo- 
nendo la  verità.  V*  ha  chi  maliziosamente  si 
umilia  j ma  il  cuore  di  lui  è pieno  di  frode: 

24.  E v*  ha  chi  si  abbassa  eccessivamente 
con  grandi  sommissioni , e china  la  faccia,  e 
fìnge  di  non  vedere  quello,  che  è segreto: 

28.  Ma  se  per  mancanza  di  forze  gli  è vie- 
tato di  peccare,  trovala  eh*  egli  abbia  l*  oj)- 
portunità  di  far  del  male,  il  farà. 

28.  //uomo  si  riconosce  ali  aspetto,  e da 
quel  che  apparisce  sul  volto,  si  conosce  l'uo- 
mo assennato. 

27.  La  maniera  di  vestire,  di  ridere,  e di 
camminare  annunziano  i esser  deli  uomo. 

28.  Havvi  una  correzione  falsa,  quand’uno 
per  ira  vomita  ingiurie , e si  fa  giudizio,  che 
si  trova  non  esser  retto  j ed  hawi  chi  si  ta- 
ce , e questi  è prudente. 

26.  27.  L'uomo  si  riconosce  all'  aspetto,  ec.  Siccome  al- 
l' aspetto  si  riconosce  un  uomo , e distinguevi  da  qualuo- 
que  altro,  cosi  dall’ aria  dei  volto  si  la  conoscere  l’uomo 
saggio , perché  , come  dice  s.  Ambrogio,  il  volto  è tacito 
interprete  del  cuore;  slmilmente  dalla  maniera  di  vestire, 
e di  ridere , e di  camminare  si  può  congetturare  qual  fia 
il  carattere  naturale  di  un  uomo.  È celebre  il  fatto  del- 
lo stesso  s.  Ambrogio  che  ricusò  di  ricever  nel  clero 
un  giovine , perchè  avea  un  gestire  indecente , e un 
altro  per  l' andatura,  che  dava  negli  occhi,  e non  s'in- 
gannò, perchè  ambedue  fecer  pessimo  line.  Vedi  Offlc. 
I.  18. 

28.  Hat -vi  una  correzione  falsa , ec.  Non  meritano  il 
nome  di  correzione,  gli  acri  rimproveri  e le  contumelie, 
che  uno  preso  da  ira  vomita  cernirò  del  prossimo,  da  cui 
ha  ricevuto  torto,  o disgusto;  perocché  quest'uomo  do- 
minato cosi  dallo  sdegno  non  è capace  di  far  giudizio,  se 
non  falso , e storto  delle  cose  : chi  pertanto  sentendo  in 
sè  11  bollore  dell'  ira  si  tace , e ad  altro  tempo  tranquillo 
rimette  la  correzione , questi  è uom  prudente. 


CAPO  VENTESIMO 


/fella  correzione  fraterna  ; del  silenzio : della  casa  del  sapiente,  e di  quella  dello  stolto:  della  falsa 
promessa  e della  menzogna:  del  saggio , che  è accetto  ai  grandi.  Del  non  ricevere  i donativi  : della 
sapienza  nascosta. 


1.  Quam  bonum  est  urguere,  qnam  irasci, 
et  confilentem  in  oratione  non  proliiberel 

2.  * Concupisccntia  spadonis  devirgiuabit  iu- 

venculam  : * Inf.  30.  21. 

3.  Sic  qui  facil  per  vim  iudicium  iniquum. 

4.  Quam  bonum  est  correptum  manifestare 
poenilentiam  ! sic  enim  eflugies  voluntariuni 
pecca  tu  m. 

8.  Est  tacens , qui  invenitur  sapiens:  et  est 
odi bilis , qui  procax  est  ad  loquendum. 


2,  3.  Vn  impudico  eunuco  ec.  Piotisi  primo,  che  per  cu- 
stodi delie  vergini  si  prendevano  degli  eunuchi;  In  secon- 
do luogo  gli  antichi  dipingevano  Astrra  , la  giustizia.  In 
figura  di  vergine.  Viene  adunque  a dire  il  Savio,  che  il 
giudice , o magistrato,  che  dee  esser  custode  delle  leggi  e 
della  giustizia,  se  con  inique  sentenze  corrompe  la  stessa 


1 . Quanto  è meglio  il  riprendere , e non 
proibir  di  parlare  a chi  confessa  ( la  colpa  ), 
che  il  nudrir  V ira  ! 

2.  Un  impudico  eunuco  disonora  una  ver- 
ginella : 

3.  Cosi  taluno  iniquamente  viola  la  giu- 
stizia. 

4.  Quanto  buona  cosa  eli’ è nella  correzio- 
ne dimostrar  pentimento ! perocché  cosi  tu 
fuggirai  il  peccato  volontario. 

8.  V’  ha  chi  saggio  dimostrasi  col  tacere: 
ed  havvi  chi  è odioso  per  la  intemperanza 
del  parlare. 


giustizia,  commette  scelleraggine  simile  a quella  di  un 
uomo,  che  disonora  una  fanciulla  raccomandata,  e Udala 
alla  sua  custodia. 

Fuggirai  il  peccata  volontario.  Se  tl  penti,  tu  dimostri . 
che  se  hai  peccato,  lo  hai  (atto  per  fragilità,  per  ignoranza  , 
per  mancanza  di  riflessione,  non  per  effetto  di  cattiva  voloot  a. 
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6.  Est  taccns  non  liabcits  scnsum  loquclac, 
et  est  taceiis  sciens  tempus  apluin. 

7.  Homo  sapiens  lacchi t usquc  ad  tempus: 
lasciras  autcm  et  imprudens  non  servabunt 
tempus. 

8.  Qui  mullis  ulilur  verbis  , laedet  animam 
suam  : et  qui  polcstalem  sibi  sumit  iniusle , 
odiclur. 

9.  Est  processio  in  malis  Tiro  indisciplinato, 
et  est  inventio  in  detrimentum. 

40.  Est  dalum , quod  non  est  utile:  et  est 
datum , cuius  retribulio  duplex. 

41.  Est  propler  gloriam  minoratio:  et  est 
qui  ab  humililate  Icvabil  caput. 

42.  Est  qui  multa  redimat  modico  pretio, 
et  reslituens  ea  in  sepluplum. 

43.  Sapiens  in  verbis  seipsum  amabilem  fa- 
cit  : gratiac  autem  fatuorum  effundenlur. 

44.  Datus  insipienlis  non  crii  utilis  libi  : o- 
culi  enim  illius  septemplices  sunl. 

4M.  Esigua  dabit , et  inulta  i m protra bi t : 
et  apcrtio  oris  illius  inflammatio  est. 

46.  Hodic  foLMieralur  quis,  et  cras  expetit  : 
odibilis  est  homo  huiusinodi. 

47.  Fatuo  non  crii  ainicus,  et  non  crii  gra- 
fia bonis  illius  : 

48.  Qui  enim  cdunl  panem  illius,  falsar  lin- 
guac  sunt-  Quotics,  et  quanti  irridebunt  cum? 

49.  Ncque  enim  quod  habendum  crai,  di* 
recto  sensu  distribuii:  similiter  et  quod  non 
erat  habendum. 


0.  La  prosperità  t un  male  per  /’  uomo  scorretto , ec.  Lo 
stolto,  il  peccatore,  se  ha  delle  prosperila  ne  abusa;  onde 
divengono  per  lui  funeste , e s'  ei  Ino  a de’  tesori  , questi 
non  servono,  se  non  di  gran  danno  a lui , perchè  ei  li  fa 
servire  a sfogare  le  passioni,  onde  perde  1’  anima  propria 
e l’ eterna  salute.  Si  dà  qualche  altra  sposinone  alla  pri- 
ma parte  di  questo  smetto,  ma  tenendoci  alla  nostra 
Volgata  dalla  seconda  parte  apparisce , se  non  m’ ingan- 
no, che  il  senso  espresso  nella  versione  e il  vero. 

10.  Tal  dono  v'  ha,  che  è inutile;  ec.  È gettato  il  dono, 
che  si  fa  a un  ingrato  rispetto  a quello , che  da  lui  spe- 
rar potesse  II  donatore  : pel  contrario  il  dono  fallo  a un 
uomo  di  buon  cuore  è compensato  doppiamente,  cioè  lar- 
gamente. Di  piu  ancora  è inutile  dinanzi  a Dio  il  dono 
fatto  anche  a’ poveri,  ma  non  con  buon  fine,  e senza  os- 
servare le  debite  circostanze:  ha  doppia  mercede  poi  quel 
dono,  che  si  fa  a’ poveri  per  amore  di  Dio,  perocché  sarà 
ricompensato  da  Dio  stesso  co’  doni  di  grazia  nel  tempo 
presente,  e col  dono  della  gloria  nel  secolo  futuro. 

11.  Taluno  nell'  esaltazione  ec.  Le  grandezze  sovente 
servono  a manifestare  il  carattere  e i difetti  della  perso- 
na, onde  un  uomo , il  quale  prima  di  essere  innalzato  go- 
deva stima  e concetto  grande  di  saviezza  , e di  virtù  , 
perde  molto  del  suo  nella  opinione  degli  uomini,  ed  è ta- 
lora privato  della  stessa  sua  dignità.  Al  contr^io  la  umi- 
liazione è stata  in  ogni  tempo  la  scala  per  innalzarsi,  co- 
me si  vjde  in  Giuseppe,  In  Davidde  re. 

12.  Ma  poi  gii  tocca  a pagarne  il  settuplo.  Corrisponde 
a questa  sentenza  il  nostro  proverbio  : Il  huon  mercato 
torna  raro.  L'avaro  crede  di  far  buoua  compra  ogni  volta, 
che  ha  la  roba  per  pioeoi  preno,  ma  quello  eh'  ei  compra 
a lai  condizione  essendo  roba  cattiva  gli  la  poco  uso  , on- 


6. Uno  si  tace,  perché  non  ha  senno  per 
parlare  ; e uno  si  tace , perchè  sa  qual  è il 
tempo  a proposito. 

7.  V uomo  saggio  tacerà  sino  a un  dato 
tempo  ; ma  l'  uomo  vano  e l' imprudente  non 
badano  al  tempo. 

8.  Chi  molto  parla , farà  danna  all'  anima 
propria,  e chi  si  arroga  ingiusto  potere , sarà 
odiato. 

9.  La  prosperità  è un  male  per  V uomo 
scorretto,  e i tesori  trovati  gli  diventan  dan- 
nosi. 

40.  Tal  dono  v ' ha,  che  è inutile;  e ve  n’  ha 
tale , che  ha  doppia  mercede. 

11.  Taluno  nell' esaltazione  trova  i abbas- 
samento; e a un  altro  l' umiliazione  giova 
per  innalzarsi. 

42.  Taluno  compra  molte  cose  a vii  prez- 
zo, ma  poi  gli  torca  a pagarne  il  settuplo. 

43.  Il  saggio  si  rende  amabile  con  sue  pa- 
role ; ma  le  grazie  degli  stolti  sono  gettate. 

44.  Il  dono  dello  stolto  non  sarà  utile  a 
tCj  perocché  egli  ha  sette  occhi. 

48.  Ei  darà  poco,  e motti  farà  rimprove- 
ri , e aperta  la  bocca , getterà  fuoco. 

46.  Egli  è uno , che  oggi  dà  in  prestito  j e 
ridimanda  domane:  un  tal  uomo  è odioso. 

47.  Lo  stolto  non  avrà  un  amico,  e i suoi 
doni  non  saranno  graditi: 

48.  Conciossiacliè  quelli,  che  mangiano  il 
pane  di  lui  sono  falsi  di  lingua  : e quanti , 
e quanto  spesso  si  burleranno  di  lui ? 

19.  Perchè  egli  senza  giudizio  dona  e quel- 
lo che  dovea  serbare,  e quello  ancora  che 
non  doveva  serbare. 


de  egli  viene  a spendere  molto  piu  degli  altri , che  com 
prano  il  Intono  al  giusto  prezzo. 

13.  Ma  te  grazie  degli  atolli  aono  gettate.  Si  potrebbe 
anche  tradurre:  i benefizi  degli  atolli  ec.  Lo  che  darebbe 
un  senso  migliore,  perche  farebbe  meglio  risaltare  la  dif- 
ferenza grande , che  passa  trai  saggio  e lo  stolto  : peroc- 
ché il  savio  si  fa  amare  colle  parole  : lo  stolto  getta  Inu- 
tilmente non  solo  le  parole,  ma  anche  i benefizi,  e i doni, 
perché  egli  fa  male  ogni  rosa. 

14,  15.  Perocché  egli  ha  aette  occhi  : ec.  Da  sette  occhi 
per  mirar  dietro  al  dono , che  egli  ti  fa , e vedere  se  tu 
gli  rendi  a sette  volte  il  suo  dono.  E aperta  la  bocca,  gel - 
ter à fuoco.  Ti  rimprovererà  senza  fine  quel  ch’ei  li  ha 
dato,  e credendosi  sempre  mal  corrisposto , prenderà  ira 
grande  contro  di  te , e non  aprirà  la  leverà  , se  non  per 
gettar  fuoco  e fiamme,  dolendosi  acerbamente  del  tuo  pro- 
cedere. e svituperandoli  come  ingrato. 

17— IO.  Lo  atollo  non  avrà  un  amico,  er.  Ha  parlato  di 
sopra  dello  stolto  avaro  ; parla  adesso  del  prodigo.  Dice 
adunque,  che  egli  non  stia  un  vero  amico  , perchè  que- 
gli , che  gli  stanno  attorno  son  parasti!  bugiardi , e adu- 
latori , che  non  cercano  altro  , che  di  empiere  il  ventre 
alla  mensa  di  lui , e dopo  averlo  lodato  in  faccia  , di  lui 
si  burlano  senza  riguardo  continuamente  dietro  alle  sue 
spalle:  perocché  la  lilieralita  di  lui  non  è diretta  da  buon 
giudlcio,  e prudenza,  onde  egli  indiscretamente,  e senza 
riflessiooe  getta  via  quello  che  avrebbe  dovuto  serbare 
pel  proprio  mantenimento,  e similmente  senza  discrezio- 
ne, e prudenza  dà  via  quello,  che  essendo  superfluo 
al  suo  bisogno,  avrebbe  egli  dovuto  spendere  In  ope- 
re Ihioiic;  ed  egli  lo  impiega  a nudrirv  i vizi  ed  i vi- 
ziosi. 
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20.  Lapsus  falsai*  linguac,  «piasi  qui  in  pa- 
vimento cadens:  sic  casus  malorum  festinanler 
veniet. 

21.  Homo  acharis  quasi  fabula  vana,  in  ore 
imliscipl  ina  toni  m assidua  eri!. 

22.  Ex  ore  fatui  reprobabi tur  parabola:  non 
enim  dicit  illain  in  tempore  suo. 

23.  Est  qui  vetalur  peccare  prae  inopia,  et 
in  requie  sua  simulabitur. 

2/i.  Est  qui  perdei  animain  suam  prae  con- 
fusione, et  ab  imprudenti  persona  perdei  cani: 
personac  antera  acceplione  perdei  se. 

25.  Est  qui  prae  confusione  promiltil  amico, 
et  lucratus  est  eum  iniinicum  gratis. 

26.  Opprobrium  nequam  in  Itominc  menda- 
cium  , et  in  ore  indisciplinatorum  assidue  erit. 

27.  Polior  fur  , quam  assiduitas  viri  men- 
dacis  : perditionem  autein  ambo  bereditabunl. 

28.  Mores  liominuiii  mendacium  sine  Iiono- 
rc  : et  confusi»  illortun  cum  ipsis  sine  inter- 
missione. 

29.  Sapiens  in  verbis  produrci  seipsum,  et 
homo  prudens  placebil  maguatis. 

30.  Qui  operatur  terra m suam,  inaltabit  a- 
cervum  frugoni:  et  qui  operatur  iusliliam,  ipse 
exaltabitur:  qui  vero  placet  magna tis,  «Ungil  i 
iniquità  lem. 

31.  * Xenia  et  dona  excaecant  oculos  iodi- 
rum,  et  quasi  mutus  in  ore  avertil  eorreptio- 
nes  cornili.  * Ext  ni.  23.  8.  Deut.  16.  19. 

32.  * Sapientia  absconsa,  et  thesaurus  invi- 
sus; quae  ulilitas  in  ulrisquc?  * Infr.  4L  17. 


20.  Le  cadute  della  lingua  fallace,  sono  come  re.  Uo- 
mini di  lingua  fallace  sono  i calunniatori,  gli  adulatori  oc. 
Dice  adunque,  che  la  rovina  di  questi  tali,  è tanto  re- 
pentina e mortale,  quanto  è quella  di  un  uomo,  il  quale 
camminando  Mil  solaio  della  propria  casa,  sgraziatamente 
cade  sullo  stesso  solaio , e da  questo  cade  nella  strada. 
Abbiam  notato  altre  volte,  che  I tetti  delle  rase  della  Pa- 
lestina erano  piani,  e solrvan  gli  Ebrei  passeggiare  sopra 
di  essi,  e starvi  a fare  altre  rose. 

21.  L'uomo  sgraziato  ec.  L'uomo  insipido,  insulso,  sen- 
za garbo  nè  grazia  è tanto  ingrato,  e molesto,  quanto  il 
sodo  que’  racconti  favolosi,  privi  di  sostanza  che  si  odo- 
no  dalla  bocca  degl’  Ignoranti,  c della  turba  piu  vile. 

22.  La  parabola  non  ha  grazia  ec.  lai  stolto  ripeterà 
talvolta  delie  gravi  e sagge  sentenze  udite  da  altri,  ma 
siccome  non  le  citi  a proposito  ne  a tempo  elle  perdono 
nella  bocca  di  lui  il  loro  pregio;  e il  poco  concetto,  che 
si  ha  di  lui , fa  si , che  neppure  si  badi  a quel  che  egli 
ilice  quando  per  accidente  egli  parli  sensatamente.  Vedi 
Prov.  xxvi.  7.  9. 

23.  E si  cruccia  di  stare  nell'  inazione.  la  mancanza 
de'  mezzi  di  fan*  il  male  non  toglie  la  volontà  di  mal  fa- 
re, anzi  maggiormente  l’accende.  I Rabbini,  lin  dai  tempi 
di  Gesù  Cristo,  Insegnarono  che  In  sola  interna  volontà 
ili  peccare  non  è peccato,  quando  non  passa  a commet- 
tere l’azione  esterna.  Errore  gravissimo  e di  pessime  con- 
seguenze nella  morale.  Re  abbiain  parlalo  altre  volte.  Vedi 
Job.  xxxi.  I. 

1\  E'  ha  chi  annida  in  rovina  l'anima  propria  per 

Bu»m  Fot.  // 


20.  Le  cadute  della  lingua  fallace  , sono 
come  di  citi  cade  dal  tetto ; cosi  reperì  fina 
sarà  la  caduta  de’  cullivi. 

21.  Ij  uomo  sgraziato  è come  una  favola 
senza  sugo , di  quelle , che  van  sempre  jwr  le 
bocche  di  gente  mal  allevala. 

22.  La  parabola  non  ha  grazia  in  bocca 
dello  stolto , perchè  egli  la  dice  fuori  di  tempo. 

23.  F’ ha  chi  non  pecca,  perchè  non  ne  ha 
il  modo , e si  cruccia  di  stare  nell’  inazione. 

24.  F’  ha  chi  manda  in  rovina  l’anima 
propria  per  uman  rispetto , e la  rovinìi  in 
grazia  di  un  imprudente,  e per  riguardo  ad 
un  lai  uotno  si  perde. 

28.  F ’ ha  chi  per  uman  rispetto  promette 
all ’ amico  , e il  guadagno  , che  ne  ha  , è di 
farselo  gratuitamente  nimico. 

26.  Pessimo  vitupero  dell’  uomo  eliti  è la 
bugia,  ma  questa  sta  di  continuo  nella  bocca 
dei  male  allevati. 

27.  È men  cattivo  il  ladro , che  il  menti- 
ture  perpetuo:  ma  e V uno  e V altro  avran- 
no in  retaggio  la  perdizione. 

28.  I costumi  de’  mentitori  sono  disonora- 
ti, e si  sta  sempre  con  essi  la  loro  ignominia. 

29.  Il  saggio  col  suo  parlare  si  accredita, 
c l'uotn  prudente  sarà  accetto  a ’ magnati. 

30.  Chi  coltiva  la  sua  terra,  farà  più  aito 
cumulo  di  grasce j e chi  fa  opere  di  giustizia 
sarà  esaltato j e chi  è accetto  ai  magnati, 
fuggirà  l’ iniquità. 

31.  / regali  e i donativi  accecano  gli  ani 
mi  dei  giudici , c rat  tengano  le  loro  ripren- 
sioni , facendoli  come  mutoli. 

32.  La  sapienza  che  si  tiene  occulta , e il 
tesoro  che  non  si  vede,  a che  giovano  l'uua 
c i’  atiro  ? 

uman  rispetto,  ec.  Prr  non  disgustare  un  amico,  per  non 
aver  il  coraggio  di  rigettare  una  richiesta  fatta  da  perso- 
na pulente  ec.  , a tali  ingiusti  rispetti  umani  si  sacritica 
sovente  la  coscienza  e I’  anima,  e si  sacrifica,  dice  il  Sa- 
vio, per  un  imprudente,  anzi  stolto,  che  chiede  quello 
che  è turpe  e illecito,  e non  ha  rossore  di  chiederlo. 

25.  E il  guadagno  , che  ne  ha  , è di  farselo  gratuita- 
mente nimico.  Perchè  riflettendo  dipoi  che  non  può,  o 
non  dee  in  verun  modo  adempire  la  Mia  promessa,  si  ri- 
tratta, e quegli,  a cui  avea  fatta  tal  promessa,  si  offende, 
e diventa  nimico  del  promissore  imprudente. 

27.  E men  cattivo  il  ladro , che  il  mentitore  perpetuo. 
Primo,  il  ladro  offende  il  prossimo  nella  roha  ; il  menti- 
tore l’ offende  nella  fama,  e talor  nella  vita;  secondo,  il 
mentitore  non  fa  male  solamente  a qualche  particolare 
come  il  ladro,  ina  mette  sovente  in  (scompiglio  le  Intere 
famiglie , ed  anche  le  Intere  città  ; terzo  I*  assiduità  nel 
mentire  va  sempre  accompagnata  da  molli  altri  peccati  ; 
quarto  finalmente  se  ilei  ladro  non  possiamo  lidarei  ri- 
guardo alla  rol>a  , del  bugiardo  non  possiamo  fidarci  in 
nulla. 

28.  La  loro  ignominia.  I.a  ignominia,  che  ad  essi  è do- 
vuta. Vedi  il  bel  libro  di  S.  Agostino  cantra  Mendacium. 

SO.  E chi  è accetto  ai  magnati,  fuggirà  l’ iniquità.  C. hi 
vuol  continuare  a godere  la  grazia  ilei  grandi,  cercherà 
di  conservarsi  esente  da  biasimo  c da  ingiustizia. 

31.  / regali  e i donativi  accecano  re.  IMcesi , che  gli 
Egiziani  rappresentai. ino  i giudici  senza  mani. 

32.  La  sapienza,  > he  si  tiene  occulta,  ec.  Quelli,  a"  quali 

29 
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33.  Mclior  est  qui  celai  insipienliam  suam, 
qua  in  homo  qui  abscondit  sapicnliam  suam. 

ha  dato  Dio  de'  talenti , co'  quali  possono  renderai  utili 
al  bene  dell’  anime  , e all’  edificaxione  della  Chiesa , se 
non  ne  fanno  uso,  ma  li  nascondono  non  Impiccandoli 
secondo  la  volontà  del  gran  Padre  di  famiglia , sono  de- 
gni  de’ rimproveri  fatti  al  servo  del  Vangelo,  che  andò 
a seppellire  il  denaro  lasciatogli  dal  Padrone  per  traf- 
licare , Mutiti.  \\\.  25.  Vedi  sopra  di  ciò  le  belle  ri- 


33.  È più  da  stimarsi  chi  nasconde  la  sua 
stoltezza , che  chi  tiene  occulto  il  suo  sapere. 

flessioni  di  s.  Gregorio,  ni.  parte  Pattorate  admon.  2fi. 

;i3.  P.  più  da  «fintarsi  ec.  Utilmente  e prudentemente 
talvolta  un  uomo  celerà  la  propria  ignoranza,  per  non  far 
male  a aè,  od  agli  altri;  chi  tiene  occulta  la  sua  sapien- 
za, generalmente  parlando,  si  priva  del  merito,  che  po- 
trehlie  acquistare  rivolgendola  alla  istruzione  de’  prossimi, 
e priva  idi  altri  del  vantaggio,  che  ne  trarrebbono. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


fn segna  come  conviene  guardarti  da  ogni  peccato,  e particolarmente 
da  certi  peccati , de'  guati  parla. 


1.  Pili,  peccasti?  non  adiicias  ilerum  : seti 
et  de  pristinis  deprecare,  ut  libi  dimillanlur. 

2.  Quasi  a facic  colubri  fuge  peccati:  et  si 
accesseris  ad  il  la,  susci  pieni  le. 

3.  Dei  i Ics  leonis,  dentes  eius,  iuterlieientes 
animas  liominum. 

A.  Quasi  rompliaea  bis  acuta  omuis  iniqui- 
las , plagae  illius  non  est  sanilas. 

K.  Obiurgalio  et  iniuriae  annullabunt  sub- 
stintiam:  et  domus,  quae  nimis  locuples  est, 
annullabitur  superbia;  sic  substantia  superbi 
eradicabitur. 

6.  Deprecato  pauperis  ex  ore  usque  ad  au- 
re* eius  pcrveniel,  et  iudicium  festinalo  adve- 
niet  illi. 

7.  Qui  odil  corrcplionem , vesligium  est  pec- 
catoris:  et  qui  timct  Deum,  convertetur  ad  cor 
suum. 

8.  Notus  a longe  polens  lingua  audaci;  et 
seusaltis  se  il  labi  se  ab  ipso. 

9.  Qui  aedibcat  domimi  suam  impendiis  alie- 
ni*, quasi  qui  colligil  lapidea»  suos  in  liiemc. 


1.  Non  peccar  più  : et  . Siccome  chi  è caduto  una  volta 
si  guarda  attentamente  da’ pericoli  di  ricadere,  e chi  fu 
ferito  una  volta  bada  di  non  esser  nuovamente  ferito;  co- 
si chi  ha  peccato  una  volta  dee  guardarsi  di  peccar  la 
seconda  ; si  perchè  piu  difficilmente  si  curano  due  ferite 
dell’anima,  che  una  sola,  e si  perché  il  ritornare  al  pec- 
rato  è indizio  di  protervia  e malizia  piu  grande,  la  qua- 
le disgusta  forte  il  Signore,  onde  piu  difficile  si  rende  la 
impetra/ione  del  perdono.  Ma  Ja'  anche  orazione  ec.  $. 
Agostino  de  nupt.  et  coneup.  lib.  I.  26.,  osservò,  che  se 
per  esser  libero  dal  peccato  servisse  il  non  più  peccare, 
non  si  aggiungerebbe  queste  parole  : Fa'  anche  orazione 
per  te  colpe  pattate , affinchè  ti  timo  rimette.  Rimango- 
no adunque  ( segue  egli  a dire),  «e  non  tono  rimette;  e 
come  rimangono  te  tvn  già  passate  , te  non  perchè  to- 
no passate  quanto  all’  atto , mo  restano  quanto  al 
reato  ? 

2.  Come  dalla  faccia  di  un  serpente  ; ec.  Allude  al  ser- 
pente-, che  Indusse  Èva  a peccare. 

Le  tue  ferite  tono  insanabili.  La  sola  mano  del  Medico 
onnipotente  può  curarle  e guarirle;  del  rimanente  elle  di 
|nr  natura  sono  mortali , onde  dice  la  Chiesa , che  Dio  la 
Mia  onnipotenza  dimostra  massimamente  nel  perdonare. 


t.  Figliuolo,  hai  tu  peccalo?  non  peccar 
più  : ma  fa'  anche  orazione  per  le  colpe  pas- 
sate, affinchè  ti  sien  rimesse. 

2.  Come  dalla  faccia  di  un  serpente  cosi 
fuggi  dal  peccato,  perchè  se  a lui  ti  accoste- 
rai ti  morderà. 

3.  1 suoi  denti  sono  denti  di  leone,  che  uc- 
cidono le  anime  degli  uomini. 

A.  Ogni  colpa  è come  una  spada  a due  ta- 
gli , le  sue  ferite  sono  insanabili. 

8.  L’ arroganza  t gli  oltraggi  mandano  in 
fumo  le  ricchezze,  e la  casa  più  facoltosa  si 
spianterà  per  la  superbia  j cosi  i beni  del  su- 
perbo saranno  annichilali. 

6.  Dulia  bocca  del  povero  la  preghiera  giun- 
gerà fino  alle  orecchie  di  Dio,  e tosto  sarà  a 
lui  rendutu  giustizia. 

7.  V odiare  tu  correzione  è indizio  di  uorn 
peccatore  j ma  chi  teìne  Dio  rientrerà  in  se 
stesso. 

8.  Jl  potente  si  fa  conoscere  da  lungi  col - 
V audacia  della  lingua  j ma  V uom  sensato 
sa  schivarlo. 

9.  Chi  la  propria  casa  edifica  a spese  al- 
trui , è come  chi  le  sue  pietre  mette  insieme 
per  labbricare  nell’  inverno. 


e nell'  usare  di  sua  misericordia  verso  del  peccatore.  Orai. 
Dota.  \.  Poti.  Peni. 

5,  6.  L’  arroganza  e gli  oltraggi  ec.  Il  ricco  arrogan- 
te, che  strapazza  il  suo  prossimo,  impoverirà,  perocché 
si  tirerà  addosso  le  liti  e mille  altre  sciagure.  Insegna 
adunque,  che  a conservare  anche  I beni  temporali  è in- 
finitamente utile  l’ umiltà  e la  mansuetudine.  Ne  rende 
questa  ragione  nel  versetto  seguente , che  Dio  esaudisce 
I poveri  maltrattali  dai  ricco  arrogante,  e fa  ad  essi  giu- 
stìzia, liberandoli  dalle  violenze  e punendo  l’iniquo  op- 
pressore. 

7.  Rientrerà  in  te  stesto.  Ascolta  la  correzione,  rientra 
io  se  stesso,  c riconosce  il  suo  fallo,  e si  emenda. 

8.  Sa  schivarlo.  Sa  tenersi  lontano  da  lui;  perchè  se  la 
gente  stolta  e ignorante  ne  fa  conto  per  la  sua  franchez- 
za e petulanza  nel  parlare,  il  Saggio  sa,  che  da  un  tal 
uomo  convien  guardarsi , e fuggirlo.  Nel  latino  il  verbo 
labi  è posto  In  vece  di  elabi , e In  tal  guisa  si  accorda  la 
Volgata  col  testo  originale. 

0.  Chi  la  propria  casa  edifica  ec.  Chi  colle  ingiustizie, 
colle  angherie,  colle  rapine  ec. , si  arricchisce,  è slmile 
a uno,  che  si  mette  a fabbricare  nell'Inverno;  perocché 
siccome  fabbricando  in  tale  stagione , l' edificio  non  sara 
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IO.  * Slappa  colletta  synagoga  peccantium, 
et  consummatio  illorum  fiamma  ignis. 

• Supr.  4 fi.  7. 

14.  Via  peccantium  complanata  lapidi  bus,  et 
in  fine  illorum  inferi,  et  tenebrae,  et  poenae. 

42.  Qui  custodii  iustitiam,  contincbit  seri- 
sum  ei ijs. 

43.  Consummatio  timoris  Dei,  sapienlia  et 
sensus. 

44.  Non  erudietur,  qui  non  est  sapiens  in 
bono. 

43.  Est  autem  sapienlia,  quae  abundat  in 
malo:  et  non  est  sensus  ubi  est  a ma  ri  tu  do  : 

4 fi.  Scientia  sapientis  tamquain  i n n n da  ti  o a- 
bundabit,  et  consilium  illius  sicut  fons  vitae 
permane!. 

47.  Cor  fatui  quasi  vas  confractum , et  o- 
mnem  sapientiam  non  tenebit. 

48.  Verbum  sapiens  quodeumque  audierit 
scius,  laudabit,  et  ad  se  adiiciet:  audivit  lu- 
xuriosus,  et  displicebit  illi,  et  proiiciet  illud 
post  dorsum  simili. 

49.  Narratio  fatui  quasi  sartina  in  ria:  nani 
in  labiis  sensali  inrenictur  gratia. 

20.  Os  prudenti»  quaeritur  in  ecclesia,  et 
verba  illius  cogilabunt  in  cordibus  suis. 

24.  Tamquain  domus  exterminata,  sic  fatuo 
sapienlia:  et  scientia  insensati  inenarrabilia 
verba. 

22.  Compcdes  in  pedibus  stulto  doctrina, 
et  quasi  rincula  inunuum  super  nianum  de- 
sterà m. 

stabile,  ma  rovinerà  facilmente,  cosi  chi  la  sua  fortuna 
innalza  sulle  rovine  del  prossimo  non  goderà  lungamente 
de’  frutti  di  sua  ingiustizia. 

10.  La  sinagoga  de'  peccatori  i t ma  manta  di  itoppa. 
Tutta  la  turba  de’  peccatori  non  è altro  dinanzi  a Dio , 
se  non  una  massa  di  stoppa  destinata  ad  ardere  nel  fuo- 
co eterno.  Ecco  quanto  'ile,  e spregevole  e misera  cosa 
sieno  tutU  insieme  i cattivi  con  tutta  la  loro  apparente 
grandezza  e felicità. 

11.  La  eia  de'  peccatori  ec.  La  via , che  battono  I pec- 
catori eli’ è la  via  della  concupiscenza , r della  passione, 
la  quale  da  principio  par  bella , comoda  , ma  va  a Unire 
In  orrori  e guai  eterni.  Pel  contrario  la  via  della  virtù 
pare  aspra  , dura , angusta  , ma  appoco  appoco  a ehi  la 
batte  dlvlen  facile  e dolce,  e conduce  quei , che  la  se- 
guono ad  un  line  glorioso  e lieato. 

12.  Chi  custodisce  la  giustiziti,  ec.  Ovvero:  chi  custodi- 
*ee  la  legge  di  giustizia , comprende  lo  spirito  della  stes- 
sa legge,  e il  lioe,  e le  ragioni  di  essa,  e quanto  ella  sia 
giusta  c santa  e utile  al  vero  bene  dell’  uomo,  e per  con- 
seguenza quanto  eiia  sia  da  amarsi,  e da  aversi  In  som- 
mo pregio. 

13  — là.  La  perfezione  del  timore  di  Dio  ec.  Il  perfet- 
to Umor  di  Dio  i che  consiste  nella  perfetta  osservanza 
della  legge  ) egli  è la  vera  sapienza,  e intelligenza  : quin- 
di apparisce,  cometa  vera  scienza,  non  quella  che  gon- 
fia , ma  quella  che  ediOt-a  , non  può  essere  in  chi  non  è 
saggio  nel  bene,  in  chi  non  ama , e non  fa  il  bene.  Hav- 
vi  veramente  una  sapienza  falsa.  Industriosa  a mal  fare, 
ricca  di  opere  malvage,  ma  questa  non  è la  sapienza  se- 
condo Dio . che  vieoe  da  Dio , e ingiustamente  si  chiama 
sapienza  dagli  uomini  carnali , che  non  conoscon  la  vera. 


IO.  La  sinagoga  de' peccatori  è una  massa 
di  stoppa , e ta  loro  fine  è il  fuoco  ardente. 

4 4 .La  via  de ' peccatori  è lastricata  di  pie- 
tre lisce , ma  ella  va  a finire  nell’  inferito , 
nette  tenebre , e ne/  tormenti. 

42.  Chi  custodisce  la  giustizia,  ne  compren- 
de lo  spirito. 

43.  La  perfezione  del  timore  di  Dio  è sa- 
pienza e intelligenza. 

44.  Chi  non  è saggio  nel  bene , non  farà 
acquisto  di  scienza. 

43.  E v’  ha  una  sapienza  feconda  di  male  ; 
ma  don*  è malizia , non  v’  è la  prudenza. 

4 6.  La  scienza  del  saggio  si  spande  come 
una  piena  d’  acque  j e i suoi  consigli  son  co- 
me una  fonte  perenne  di  vita. 

47.  Il  cuore  dell*  insensato  è come  un  vaso 
rotto:  ei  non  può  ritenere  nissuna  parte  di 
saviezza. 

48.  Qualunque  buona  parola  che  ascolti 
l’ uom  saggio,  la  loderà,  e se  l'applicherà: 
la  ascolterà  un  uom  dato  al  piacere , e gli 
dispiacerà,  e se  la  getterà  dietro  alle  spulle. 

19.  / discorsi  dello  stolto  son  come  un  far- 
dello per  viaggio j ma  suite  labbra  dell' uom 
sensato  si  trova  la  grazia . 

20.  La  bocca  dell’  uomo  prudente  è deside- 
rala nelle  adunanze , e le  parole  di  lui  cia- 
scuno le  medita  in  cuor  suo. 

21.  La  saviezza  i per  lo  stolto  come  una 
casa  in  rovina,  e la  scienza  deli  insensato 
consiste  in  parole  intelligibili. 

22.  La  scienza  è per  lo  stolto  come  ceppi 
a'  piedi , e come  catene  alla  sua  destra  mano. 


conciosslache  questa  vera  sapienza  non  può  star  insieme  col- 
ia malizia.  La  voce  amariludo  è usata  a significare  la  ma- 
lizia, Il  peccato.  Dealer,  xxix.  12. 

IO,  17.  La  faenza  del  saggio  si  spande  ec.  L’ uomo , 
che  ha  il  dono  della  sapienza  è buono  non  solamente  per 
sé , ma  anche  per  molti  altri , perché  egli  spanderà  la  sua 
scienza  a benefizio  dei  prossimo,  comunicando  ad  essi  la 
stessa  sua  sapienza,  come  un  canale  ricco  di  acque  inaflla 
e feconda  le  campagne  ; cosi  egli  co’  suoi  buoni  consigli  sarà 
fonte  perenne  di  vita,  e di  salute  per  molti  altri.  Al  contra- 
rio lo  stolto  non  ritiene  per  sé  nessuna  parte,  nlssun  princi- 
pio di  saviezza  ; cosi  non  è buono  nè  per  *è,  nè  per  gli  altri. 

IO.  Son  come  un  fardello  per  viaggio.  Sono  peso,  e 
noia,  »•  molestia  a chi  viaggia  eoo  lui  i discorsi  dello  stol- 
to ; per  lo  contrario  sono  dolci  , e soavi,  e attissimi  ad 
alleggerire  la  faUca  del  viaggio  i buoni,  e utili  ragiona- 
menti de’ saggi. 

21.  La  saviezza  è per  lo  stollo  come  una  casa  in  emi- 
na, ec.  Questa  prima  parte  del  versetto  è illustrata  dalla 
seconda , onde  tale  è il  senso.  Se  lo  stolto  o ascoltando  i 
saggi,  o leggendo  1 lor  documenti  viene  a far  qualche 
pmvisione  di  saviezza  , questa  sua  saviezza  è simile  a una 
fabbrica  che  rovina,  dove  tutto  è confusione  e disordi- 
ne, e dove  accanto  verbi  grazia  a una  Isella  stanza,  clic 
sta  ancora  in  piedi  si  vede  una  massa  di  pietre , di  cal- 
cinacci , di  legni  rotti  : cosi  lo  stolto  co’  bel  sentimenti 
accattati  da  altri  mesce , e confonde  detti  insulsi , mas- 
sime storte , e contraddinne , e parole  intralciate  da  non 
intendersi  né  da  lui , nè  da  altri. 

22.  La  scienza  è per  lo  stollo  ec.  La  scienza , cioè  la  sa- 
pienza è odiata  dalla  stolto  , ed  ecconr  la  ragione  ; per- 
chè l documenti  di  lei  sono  per  esso  come  ceppi  e rate- 
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23.  Fallili*  in  risu  esaltai  vomii  suam  : vir 
anioni  sapiens  vi*  tacile  ridebit. 

24.  Ornamentimi  aareum  prudenti  doctrina, 
et  quasi  brachiale  in  bracliio  destro. 

23.  Pcs  fatui  facili*  in  domum  prosimi:  et 
boiim  perilus  confundetur  a persona  polenti*. 

20.  Slultiis  a fenestra  respirici  in  domum: 
vir  aulem  erudilus  foris  slabil. 

27.  Slullitu  li  orni  n is  auscultare  porostium: 
et  prudens  gravabitor  contumelia. 

28.  Labia  imprudonlium  stilila  narrabunl: 
vorba  aulem  pruden  tinnì,  staterà  ponderabun- 
tur. 

29.  In  ore  faluorum  cor  illorum:  et  in  cor- 
de sapientium  os  illorum. 

30.  Dum  ma  lodici  l impili*  diabolum,  male- 
dici!  ip*e  ammani  suain. 

31.  Susurro  coinquinabit  animam  suam , et 
in  omnibus  odielur:  et  qui  cum  eo  manscril, 
odiosus  crii  : lacitus,  et  sensalus  lionorabitur. 


ne,  che  restringono,  e frenano  le  passioni,  e non  pennet- 
terehbono  , che  egli  potesse  camminare,  e operare  secon- 
do il  suo  capriccio,  e secondo  le  inclinazioni  della  con- 
cupiscenza. 

•J3.  li  fatuo  se  ride,  ec.  È commendata  la  modestia  , e la 
ritenutez/a  nel  riso  , come  segno  di  animo  grave,  e com- 
posto; perocché  lo  sghignaz/Are  o fuor  «li  tempo , o sen- 
za misura  indica  animo  leggero,  e Incostante.  Vedi  quel- 
lo, che  della  sorella  Gorgoni#  dice  il  Nazianzeno  nella  orazio- 
ne in  lode  di  essa,  e s.  Clan,  di  Àless.  Paedagog.  lib.  il.  5. 

Lo  stolto  mette  facilmente  il  piè  in  cata  d'altri. 
Per  vedere,  e spiar  quello  che  Ivi  si  faccia;  particolar- 
mente se  sono  case  di  gran  signori.  Curiosila  vergognosa, 
e che  sovente  produce  pessimi  effetti  : quindi  soggiunge 
il  Savio,  che  1'  uomo  di  sperienza , che  sa  le  regole  del 
vivere  è verecondo,  e pauroso  particolarmente  quando  ha 
da  trattare  co' grandi  ; onde  non  solo  non  si  Ocra  per  le  cane 
loro,  ma  ne  sta  lungi  quanto  può.  Cu  filosofo  cristiano  dis- 
se molto  Itene,  che  moltissimi  mali  vengono  all'uomo  dal 
non  sapere  starsene  nella  propria  camera  ; e Socrate  cita- 
va soventi*  quel  verso  di  Omero,  che  dice  di  badare 
A quei , che  bene , o male  in  nostra  casa 
Si  faccia. 

26.  Guarda  nella  cuta  per  la  finestra.  Anche  in  questo, 
e nel  versetto  che  segue  è biasimata  la  matta , e impru- 


23.  Il  fatuo  se  ride , alza  la  vocej  ma  Vuo- 
imi saggio  appena  fiorride  senza  rumore. 

24.  La  scienza  è all ’ uom  prudente  un  or- 
namento di  oro,  e come  un  braccialetto  alla 
mano  destra. 

23.  Lo  stolto  mette  facilmente  il  piè  in  ca- 
sa di  altri  j ma  V uomo  , che  ha  sperienza  , 
si  vergogna  in  faccia  dei  grandi. 

26.  Lo  stolto  guarda  nella  casa  per  la  fi- 
nestra j ma  V uom  discreto  se  ne  sta  di  fuori. 

27.  È cosa  da  stollo  lo  stare  a origliare 
alla  porta  : e V uom  prudente  non  sopporterà 
simile  infamia. 

28.  Le  labbra  degl’  imprudenti  raccontano 
cose  assurde  ; ma  le  jmrole  de' saggi  saran 
pesate  sulla  bilancia. 

29.  Il  cuor  degli  stolti  è neUa  loro  bocca  : 
e.  la  bocca  de * saggi  è nel  cuor  loro. 

30.  Quando  l’ empio  maledice  il  diavolo  , 
maledice.  V anima  propria. 

31.  Il  detrattore  confammo  l’anima  pro- 
pria, e daper tutto  sarà  odiato,  e chi  conver- 
serà con  lui  sarà  mal  visto:  ma  l'uomo , 
che  sa  tacere , ed  ha  prudenza,  sarà  onorato. 

dente  curiosità  di  sapere  i fatti  altrui.  Nell’  Oriente  le  fi- 
nestre hanno  non  vetri,  nè  imposte,  ma  semplici  gelosie 
onde  a traverso  di  esse  non  e difficile  di  vedere  quel  che 
si  fa  in  una  rasa. 

Ma  /'  uom  diserrili  se  ne  sfa  di  fuori.  Se  ha  bisogno  di 
parlare  ad  alcuno  di  quella  casa , picchierà  e si  starà  di 
fuori  aspettando  che  quegli  venga. 

27.  Aon  sopporterà  simile  infami*.  Ho  tradotto  ambi- 
guamente, come  sta  questo  versetto  nella  Volgata.  Vuol 
dir  adunque:  primo,  l'uomo  prudente  giudicherà  cosa 
infame  lo  stare  a origliare  alla  porta  d’un  altro;  secon- 
do , F uomo  prudente  non  sopporterà , non  potrà  soffrire 
cosa  si  infame , e se  ne  lamenterà  altamente. 

21).  Il  cuor  degli  stolli  è nella  loro  bocca  : te.  Gli  stolti 
non  lianuo  cuore  nel  petto,  lo  hanno  solamente  nella  boc- 
ca : cosi  parlano  senza  pensare , parlano  per  parlare  : i 
saggi  hanno  un  cuore,  col  quale  pensano,  e considerano 
tulio  quello  che  sono  per  din*,  onde  si  pud  dire,  cheli 
cuor  loro  è quello  che  parla  per  la  loro  bocca,  e ebe  han- 
no la  bocca  nel  cuore.  Vedi  Prov.  xvi.  23. 

30.  Maledice  f anima  propria  Se  1*  empio  maledice  il 
diavolo,  come  cagione  de' suoi  peccati,  maledice  se  stes- 
so, perchè  egli  al  diavolo  si  fa  simile  col  peccare  e vo- 
lontariamente si  fa  servo  del  diavolo  istesso,  cui  vuole 
oltliedire,  piuttosto  che  a Dio. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Deir  infingardo  ; del  figliuolo  mal  educalo.  Come  si  getta  il  tempo  a istruire  lo  stolto. 
Fuggire  i cattivi : esser  fedele  all’amico  in  qualunque  circostanza  delta  vita. 


1.  In  lapide  luteo  lapidatus  est  piger,  et 
ornile*  loq tienine  super  aspernationem  illius. 

2.  De  stercore  boom  lapidatus  est  piger:el 
oinnìs,  qui  tetigcril  eum,  cxculicl  manus. 


1,2.  Il  pigro  è lapidato  con  sassi  ec.  Per  dimostrare  il 
disprezzo,  con  cui  è riguardato  l'uomo  pigro  dice,  che 
egli  è lapidato  con  sassi  intrisi  di  fango,  ovvero  propria- 


t. Il  pigro  è lapidato  con  sassi  coperti  di 
fungo:  e tutti  parleranno  di  lui  con  dispre- 
gio. 

2.  Il  pigro  è iupidulo  collo  sterco  di  Ime. 
tutti  quelli  che  ne  toccano , scuotono  le  loro 
mani. 


mente,  col  fango;  è lapidato  collo  sterco  di  bue;  perchè 
tutti  lo  maltrattano,  e lo  hanno  in  avversione  come  cosa 
vilissima,  e da  essere  dispreizala  da  ognuno 
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3.  Con  fusi  o patria  est  dr  Alio  indisciplinato: 
lilia  anioni  in  dcininoralione  liet. 

A.  Filia  prudens  Iiereditas  viro  suo:  nani 
quae  confundit,  in  rontumcliam  fit  grniloris. 

3.  Patroni , et  virun)  confundit  uudax  , et  ab 
impiis  non  minorabitur:  ab  utrisque  autem  in- 
lionorabitur. 

6.  Musica  in  luclu  importuna  narratio:  fla- 
gella, et  doclrina  in  omni  tempore  sapientia. 

7.  Qui  docci  fatiium  quasi  qui  conglutinai 
testalo. 

8.  Qui  narrai  verbum  non  audienti,  quasi 
qui  eccitai  dormiente!»  do  gravi  somno. 

9.  Cum  dormiente  loquitur  qui  enarrai  stul- 
io sapientiam:  et  in  fìnem  nairalionis  dicit: 
Quia  est  bic? 

10.  * Supra  niortuum  plora,  defecit  enim 

lux  eius ; et  supra  faluum  plora,  deficit  enim 
sensus.  * Infr.  38.  16. 

11.  Modicum  plora  supra  morluuin,  quo- 
niam  requievil. 

12.  \equ issimi  cniui  nequissima  vita  super 
mortem  fatui. 

13.  # Lucius  mortui  septem  dies:  fatui  au- 
lem,  et  impii,  omnes  dies  vilae  illorum. 

* Gen.  30. 10. 

1A.  Cum  stulto  ne  multum  loquaris,  et  cum 
insensato  ne  abieris. 

13.  Serva  te  ab  ilio,  ut  non  molesliain  ha- 
beas , et  non  coinquina beris  peccato  illius. 

16.  Deflecle  ab  ilio,  et  invenies  requiem  , 
et  non  acediaberis  in  slultilia  ìllius. 

17.  Super  plumbum  quid  gravabitur?  et 
quod  illi  aliud  numeri , quam  faluus  ? 

18.  * Arenam  , et  saleni.  et  massoni  ferri 
facili u$  est  forre,  quam  hominem  impruden- 
tem  , et  faluuui , et  impium.  * Prov.  27.  3. 

19.  Loramentum  ligncum  colligatum  in  fun- 


.1,  4.  E Ja  figlia  «/irà  poco  slimota.  Intendevi  ripetuto, 
la  figlia  mal  educata.  Non  sarà  in  (stima,  e non  troverà 
dii  desideri  di  sposarla,  come  avverrà  della  fanciulla  pru- 
dente, la  quale  dice,  che  e una  ricchezza  del  marito: 
quella  poi,  che  reca  disdoro  al  marito,  è l’ obbrobrio  del 
padre,  perchè  la  malvagità  di  lei  ivi  attribuisce  < nè  senza 
ragione)  all’essere  stata  male  educata  dal  padre. 

b.  yon  la  cederà  agli  empi.  Non  sarà  da  meno  degli 
uomini  piti  scellerati,  nella  superbia,  nella  lussuria,  eia 
tutti  gli  altri  vizi!. 

fi.  Un  ragionamento  fuor  di  tempo  ec.  Come  disconven- 
gono I lieti  canti  al  tempo  del  duolo,  cosi  un  ragiona- 
mento fatto  non  in  tempo  opportuno  e molesto,  e non  uUle: 
ma  la  correzione  e l’ istruzione  de’  tiglluoli  è sempre  ben 
fatta,  ed  è secondo  la  saviezza. 

7.  È come  chi  vuol  rimettere  inaieme  un  vaso  di  terra 
rotto.  Viene  a dire,  tenta  quello,  che  è difficilissimo, 
anzi  impossibile.  Un  uomo  che  si  è dato  In  preda  alle  sue 
passioni , che  è perduto  dietro  a'  suoi  piaceri  non  da  ret- 
ta agl’insegnamenti,  che  si  oppongono  a' suoi  capricci. 

B.  Chi  è costui ? Chi  è costui,  che  fa  a me  il  maestro, 
il  predicatore,  il  pedagogo?  Così  lo  stolto  in  vece  di  far 
profitto  degli  avvertimenti , si  burla  degli  ammonitori. 


3.  Il  figliuolo  maleducato  è la  vergogna 
del  padre,  e la  figlia  sarà  poco  stimata. 

A.  La  fanciulla  prudente  è un’eredità  pel 
suo  marito:  ma  quella,  che  reca  disdoro,  è 
V obbrobrio  del  genitore. 

3.  Quella,  che  è sfacciata,  disonora  il  pa- 
dre, e il  marito,  e non  la  cederà  agli  empi , 
e sarà  vilipesa  dall’  uno,  e dall ' altro. 

6.  Un  ragionamento  fuor  di  tempo  è co- 
me la  musica  nel  duolo:  ma  la  sferza,  e l'i- 
struzione in  ogni  lem po  sono  saviezza. 

7.  Chi  ammaestra  uno  stollo  è come  chi 
vuol  rimettere  insieme  un  vaso  dì  terra  rotto. 

8.  Chi  fa  parole,  con  uno  che  non  ascolta, 
fa  come  chi  vuole  svegliare  il  dormiente  dal 
suo  letargo. 

9.  Chi  collo  stolto  ragiona  di  sapienza, 
parla  con  un  che  dorme  j e questi  alta  fine 
del  ragionamento  dice:  chi  è costui ? 

10.  Piangi  il  morto , che  è privato  della 
luce , e piangi  lo  stolto , perchè  è privo  di 
senno. 

11.  Ma  piangi  per  poco  un  morto , dapoi- 
chè  egli  ha  riposo. 

12.  Ma  la  pessima  vita  dell'  empio  stolto 
è peggiore  della  morte. 

13.  Il  morto  si  piange  per  sette  giorni i ma 
lo  stolto,  e l'empio  per  tutto  il  tempo  della 
loro  vita. 

1A.  Aon  parlar  mollo  coll’empio,  e non 
andar  insieme  coll'  insensato. 

13.  Guardati  da  lui  per  non  avere  inquie- 
tudini, e affinchè  non  ti  si  attacchi  macchia 
dal  suo  peccalo. 

16.  Schivalo,  e sarai  tranquillo,  e non  sof- 
frirai il  tedio  di  sua  stoltezza. 

17.  Qual' altra  cosa  si  nominerà,  che  itesi 
più  del  piombo,  fuorché  lo  stolto? 

18.  È più  facile  a portarsi  V arena,  il  sa- 
le, e una  massa  di  ferro,  che  un  impruden- 
te, uno  stolto,  un  empio. 

19.  Un  legamento  di  travi  unite  insieme 


10  — 1.1.  Piangi  il  morto,  ec.  Se  tu  piangi  la  morte  di 
un  amico,  e ne  hai  compassione,  perchè  è privo  della  lu- 
ce del  giorno,  piangi  molto  piu  ia  sciagura  dello  stolto, 
cioè  del  peccatore,  che  ha  perduto  il  bene  e la  luce  del- 
l' intelletto,  ed  è morto  pel  suo  peccato  dipanzi  a Dio.  11 
morto  corporalmente  non  è da  piangersi  eccessivamente, 
né  per  lungo  tempo  ; perocché  alla  line  la  morte  è un 
riposo  dagli  affanni,  dai  duluri , e dalie  miserie  della  vi- 
ta ; ma  tutto  il  viver  dell’  empio  è da  piangersi  perché  la 
vita  di  lui  è peggi < ire  di  qualunque  morte-,  é peggiore  del- 
la morte  stessa  naturale  del  medesimo  empio:  perche  vi- 
vendo egli  non  fa  altro , che  render  peggiore  la  sua  dan- 
nazione aggiungendo  peccati  a peccati  : per  questo  se  un 
morto  si  piange  per  sette  giorni , 1*  empio  stolto  è da  pian- 
gervi per -tulio  il  tempo  ch'el  vive.  Il  termine  ordinarlo 
del  duolo  era  di  sette  giorni  presso  gli  Ebrei. 

It*.  Un  i mprudmte,  uno  stolto , un  empio.  Tutte  tre 
queste  voci,  una  stessa  cosa  significano,  come  si  vede  di 
continuo  in  questo  libro,  cioè  1’  empio.  Grave,  pesante, 
molestissimo  è l’empio,  e piu  facilmente  potrà  portarsi 
qualunque  altro  peso , che  quello  della  sua  temerità  , im- 
prudenza e malvagità.  Vedi  Prov.  xxvit.  3. 

19,  20.  Un  legamento  di  travi  unite  insieme.  Gli  aulì- 
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«lamentimi  aedi  fidi  non  dissol  velur:  sic  et  cor 
t-onfirmatum  in  cogitatane  consilii. 

20.  Cogitati!*  sensali  in  omni  tempore,  me- 
tu  non  dcpravabitnr. 

21.  Sicut  pali  in  excelsis,  et  caemenla  sine 
impensa  posila  conlra  faciein  venti  non  per- 
manebunt; 

22.  Sic  et  cor  timidum  in  cogitatione  stulti 
contra  impelimi  tinioris  non  resistet. 

23.  Sicut  cor  trcpidum  in  cogitatione  fatui , 
omni  tempore  non  meluet  : sic  et  qui  in  prae- 
ceptis  Dei  pernia  net  semper. 

24.  Punger»  oculum  deduci!  lacrymas:  et 
qui  pungit  cor,  proferì  sensum. 

23.  Mittens  lapideni  in  volalilia , deiiciet  il* 
la:  sic  et  qui  conviliatur  amico , dissolvit  ami* 
ciliam. 

26.  Ad  amicum  ctsi  produxeris  gladi  uni,  non 
desperes:  est  enim  regressi».  Ad  amicum 

27.  Si  aperueris  os  triste,  non  timeas  : est 
enim  roncordatio:  excepto  conviti»,  et  impro- 
perio, et  superbia,  et  mysterii  revelationc , et 
plaga  dolosa:  in  bis  omnibus  effugiet  amicus. 


28.  Pidem  posside  cum  amico  in  pauperta- 
le  illius,  ut  et  in  bonis  illius  laeleris. 


chi  nelle  lenti  fabbriche  tramezzavano  le  mura  di  pietra, 
o di  mattone  con  delle  travi  ben  legate  tra  loro.  Vedi  3. 
Rrg.  vi.  36.  vii.  IX.  e ciò  fareasi  anche  nelle  fondamenta, 
e dava  maggiore  stabilita  alle  fabbriche  islesse.  Dice  adun- 
que il  Savio,  che  siccome  un  piano  di  travi  ben  collegate 
insieme , e messe  nei  fondamenti  non  si  discioglie , nè  può 
essere  scosso,  cost  il  cuore  dell’ uomo  saggio  non  è scos- 
so dalla  fona  delle  tentazioni , delle  avversità , e delle 
persecuzioni  perchè  è appoggiato  a solidi,  e stabili  con- 
sigli, e le  sue  risoluzioni  noti  si  altereranno,  non  si  mu- 
teranno per  paura  de’ potenti,  o di  qualunque  difficoltà. 
Cosi  il  Savio  dimostra  la  fermezza  de’  buoni  proponimenti 
del  giusto  rinnovati  sovente , e renduti  per  cosi  dire  im- 
mutabili mediante  la  grazia  del  Signore.  Ciò  si  vide  par- 
ticolarmente ne’  Martiri  di  Gesù  Cristo , la  invincibil  co- 
stanza de’ quali  fé’  tanto  onore  alla  Chiesa. 

31,  33.  Come  i pati  pianlali  in  luogo  alto,  ec.  I pali 
di  vite  piantati  in  una  vigna  situata  in  luogo  elevato, 
dove  il  vento  è più  forte,  non  resistono  ai  venti,  e non 
vi  resistono  neppure  le  muraglie  a secco,  ovvero  fatte  con 
risparmio  di  calcina  , e di  pietre  mal  commesse:  cosi  pu- 
re il  coor  dello  stolto,  che  è sempre  pauroso  non  regge 
all’  impeto  del  timore. 

33.  Siccome  il  cuor  dello  atollo  , er.  Im  stolto  non  sem- 
pre teme , ma  egli , che  è pauroso  al  sommo  ne’  pericoli 
di  morte,  di  persecuzione,  o di  altra  avversila  temporale, 
è temerario  nel  pericolo  continuo  della  dannazione  eterna: 
il  giusto , che  osserva  costantemente  i comandamenti  di 
Dio , non  è soggetto  ad  essere  agitato  giammai  dai  timo- 
ri, che  scuotono  e turbano  l'empio. 

34.  Chi  punge  il  cuore,  ec.  Chi  punge  II  cuore  , o sia 
la  mente  col  lodare,  o minacciare  ec. , questi  sveglia  ne- 
gli uditori  gli  affetti  di  piacere,  di  Umore  ec. , de’ quali 
affetti  gli  uditori  daranno  esternamente  de'  segni.  Questa 
bella  sentenza  insegna  come  convieo  guardarsi  dalle  aspre, 
e male  parole,  e dalle  ingiurie,  che  pungono  il  cuore 


nel  fondamento  di  un  edifìcio  non  si  scotti - 
pugna  j cosi  un  cuore  appoggiato  a ben  pen- 
salo consiglio. 

20.  Le  risoluzioni  deli’  uom  sensato  non 
saranno  allenite  dal  timore  in  nissun  tempo. 

21.  Copie  « pali  pianlali  in  luogo  alto , e 
le  muraglie  a secco  non  resistono  all’urto  dei 
venti  j 

22.  Coi*  parimente  il  cuor  dello  stolto,  ti- 
mido ne’  suoi  pensieri  non  resisterà  all’im- 
peto del  timore. 

23.  Siccome  il  cuor  dello  stolto  , che  pa- 
venta ne’ suoi  pensieri,  non  in  ogni  tempo 
temerà  j cosi  colui,  che  sla  saldo  ne*  coman- 
damenti di  Din  è sempre  senza  timore. 

24.  Chi  punge  l’occhio  ne  spreme  le  la- 
crime j e chi  punge  il  cuore,  ne  tragge  fuori 
gli  affetti. 

23.  Chi  scaglia  un  sasso  contro  gli  uccel- 
li, li  fa  scappare  j rosi  pure  chi  parla  male 
dell’  amico,  scioglie  l’amicizia. 

26.  Qunnd’  anche  tu  avessi  tirata  fuori  la 
spada  contro  l’amico,  non  disperare  ; per  oc- 
che  puoi  tornare  in  grazia  con  esso. 

27.  Se  onerai  dette  alti  amico  parole  d'ira, 
non  temere ; v’  è luogo  alla  pace,  purché  non 
vi  sia  sfata  maldicenza , nè  rimprovero,  nè 
superbia , nè  manifestazione  del  segreto , nè 
col  fio  di  tradimento  j per  queste  cose  tutte 
V amico  si  fuggirà. 

28.  Serba  fede  oli’ amico  nella  sua  pover- 
tà, affin  di  godere  delle  sue  prosperità. 


de'  prossimi , e vi  fan  piaga , e li  muovono  a odio , e av- 
versione contro  dell’  offensore.  Ma  di  piu  ella  ci  insegua 
come  per  conoscere  gl’  interni  sensi , e le  inclinazioni 
dell’uomo  basta  pungere  il  cuore  di  lui  con  qualche  pa- 
rola, che  lo  penetri  ; condoMiachè  il  cuore  punto  Improvisa- 
mente  farà  manifesta  la  virtù,  o la  debolezza  dell’ uomo. 

25.  Cosi  pure  chi  parta  male  ec.  Le  parole  di  maldicen- 
za, che  offendono  l’amico  nella  riputazione,  e nell’ ono- 
re alienano  l'amico,  e rompono  l’amicizia;  perocché 
1’  amico  ha  giusta  ragion  di  pretendere  di  essere  rispettato 
e onorato  dall’  amico , e con  ragione  eziandio  non  soffre 
di  essere  da  lui  diffamato. 

26,  27.  Quand'  anche  tu  avesti  tirata  fuori  la  spada  ec. 
Quando  per  subitaneo  impeto  d’ ira  tu  avessi  messo  ma- 
no alia  spada  contro  I*  amico:  quando  gli  avessi  detto  per 
ira  qualche  parola  dura,  non  disperare  di  poterti  ricon- 
ciliare con  esso  ; perocché  tali  cose  come  fatte  non  per 
malvagità  di  cuore  , ma  per  trasporto  di  sdegno  potran- 
no trovar  perdono  da  un  amico  saggio,  e amoroso.  Ma  il 
parlar  mole  dell'amico,  il  rimproverare  a lui  i benefizi, 
trattandolo  come  Ingrato;  la  snprrbia,  onde  nasce  11  di- 
sprezzo dell’  amico  , la  manifestazione  del  segrrtn  confi- 
dalo a te  dall’ amico,  e il  tradimento  occultamente  tra- 
mato contro  di  lui , queste  son  le  cose , che  faran  fug- 
gire l'amico  tanto  lungi  da  te,  che  non  sarà  più  possibi- 
le di  reintegrar  l’ amicizia.  Parla  il  Savio  secondo  il  fare 
degli  uomini,  che  seguono  i movimenti  della  natura  ; pe- 
rocché quanto  a'  giusti  tutte  queste  rose  , ed  anche  peg- 
giori sanno  sopportare,  e vincere  mediante  la  grazia , e 
la  carità  di  Dio  diffusa  ne’  loro  cuori  dallo  Spirilo  santo. 
Ma  opportunamente  si  dimostra  come  chi  in  tali  maniere 
v loia  l' amicizia  sarà  punito  colla  perdita  dell’  amico , e 
quand’  anche  lo  stesso  amico  sia  di  virtù  assai  grande 
di  perdonore  tali  offese , non  crederà  però  di  dover  con- 
tinuare nell*  amica  familiarità  , e confidenza  coll’ amico 
disleale. 
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29.  In  tempore  tribulationis  illius  permane 
illi  fidclis,  ut  et  in  Iteredilale  illius  cohaeres 
sis. 

30.  Ante  ignem  camini  vapor,  et  fumus  i- 
gni  inai  tallir:  sic  et  ante  sanguinei»  maledi- 
lla, et  contumeliae , et  minae. 

31.  Amicum  salutare  non  confundar,  a fa- 
eie  illius  non  me  abscondam:  el  si  mala  mi- 
Iti  evencrint  per  illum,  suslineho. 

32.  Omnis  qui  audiel,  cavebit  se  ab  co. 

33.  * Quis  dabil  ori  meo  custodiam,  et  su- 
per labia  mea  signaculum  certum,  ut  non  ca- 
dam  ab  ipsis,  et  lingua  mea  perdat  me? 

• Ps.  IA0.  5. 

29.  Affla  di  esser  chiamalo  a parie  della  tua  eredità.  Tra 
gli  antichi  fu  molto  ìd  uso  di  riconoscere  alla  morte  gli 
amici  lasciando  loro  qualche  porzione  della  eredita. 

30.  Precedono  lo  spargimento  del  tangue.  Guardati  dal- 
le maldicenze,  dalle  contumelie,  dalle  minacce:  tutte  que- 
ste cose  accendono  il  sangue,  e sono  cagioni,  che  ne  ven- 
gano gli  omicidi , e le  mortali  vendette. 

31.  33.  Non  mi  vergognerò  di  salutare  l’amico,  re.  Se 
l’ amico  sarà  in  povertà  , In  tribolazione  ec.  io  lo  salute- 
rò , e lo  assisterò , nè  mi  vergognerò  di  farmi  conoscere 


29.  Mantieni»  fedele  a lui  nel  tempo  della 
tribolazione,  affiti  di  esser  chiamalo  u parte 
della  sua  eredità. 

30.  Il  vupore,  e il  fumo  si  alza  dalla  for- 
nace prima  che  il  fuoco cosi  le  maldicenze, 
le  contumelie,  e le  minacce  precedono  lo  spar- 
gimento del  sungue. 

3t . Io  non  mi  vergognerò  di  salutare  Va- 
niteti, non  mi  nasconderò  da  lut , e se  mi 
verrà  del  male  da  lui , lo  sopporterò. 

32.  Ma  chiunque  ne  sarà  informato , si 
guarderà  da  lui. 

53.  Chi  porrà  una  guardia  alla  mia  boc- 
ca , e un  sigillo  inviolabile  alle  mie  labbra  , 
pcrch’  io  non  cada  per  loro  colpa,  e la  mia 
lingua  non  sia  la  mia  perdizione? 

suo  amico  : se  poi  egli  con  Ingratitudine  corrisponde  al 
mio  amore  , io  lo  sopporterò  : ma  chiunque  sarà  infor- 
mato del  suo  cattivo  procedere , si  guarderà  da  lui  come 
da  uomo  Infedele,  e ingrato. 

33.  Chi  porrà  una  guardia  re.  È la  stessa  preghiera  del 
santo  Davidde  Pi.  cxl.  3.  E questa  preghiera  viene  molto 
a proposito  dopo  che  il  Savio  ha  parlato  de’ mali,  che  na- 
scono tra  gli  uomini,  e particolarmente  tra  gli  amici  dal- 
le maldicenze,  e dalla  intemperanza  della  lingua.  Vedi  il 
Crisostomo  in  Pi.  140. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Chiede  a Dio  la  grazia  per  tenerli  lontano  dalla  superbia , dalla  gola  e dalla  lussuria.  Guardarsi 
dalla  consuetudine  di  giurare  e di  offendere  colle  parole  : f adulterio  è odioso  sommamente  a Dio 
e agli  uomini. 


1.  Domine  pater,  el  dominator  vilac  meae , 
ne  derelinquas  me  in  consilio  eorum:  nec  si- 
nas  me  cadere  in  illis. 

2.  Quis  superponet  in  cogitalu  meo  flagella, 
et  in  corde  meo  doclrinam  sapientiae,  ut  igno- 
rationihus  eoruni  non  parcant  mihi , el  non  ap- 
pareant  delieta  eorum  ; 

. 3.  El  ne  adincrescant  ignorantiae  mcac,  el 
multiplicenlur  delieta  mea  , et  peccala  mea  a- 
hundenl . cl  ineìdam  in  conspeclu  ad  versa  rio- 
rum  meomm,  el  gaudeat  super  me  inimicus 
incus  ? 

A.  Domine  pater,  el  Deus  vilae  meae,  ne 
derelinquas  me  in  cogitalu  illorum. 


I.  Non  mi  abbandonare  alle  suggestioni  detle  mie  lab- 
bra. Questo  versetto  pende  dall’  ultimo  del  capo  prece- 
dente , e II  relativo  eorum  lega  colle  parole  di  detto  ver- 
setto, olle  mie  labbra.  Dice  adunque:  Signore,  Dio,  Pa- 
dre , e autore  del  mio  essere,  e della  mia  vita,  tu  domi- 
natore dell’ universo  domina  tu,  e reggi,  e governa  le  mie 
labbra,  e la  mia  lingua,  la  quale  senza  di  te  sarebbe  mimi 
università  di  peccati  Jacob,  m.  8.,  e non  mi  abbandona- 
re alla  intemperanza  di  essa,  e non  permettere,  ebe  il  tuo 
dono  divenga  mia  perdizione. 

3,  3.  Chi  adoprerà  su'  miei  pensieri  la  sferza,  ec.  Dopo 
aver  domandato  a Dio,  che  governi , e afTreni  la  sua  lin- 
gua , domanda , che  aleno  governati  da  lui  i pensieri , e 
gli  affetti  del  cuore  mediante  la  sferza,  cioè  (e  correzioni , 


1 . Signore,  padre  e padrone  della  mia  vita 
non  mi  abbandonare  alle  suggestioni  delle  mie 
labbra , e non  permettere,  che  per  cagione  di 
esse  io  cada. 

2.  Chi  adoprerà  su‘  miei  pensieri  la  sferza, 
e sul  mio  cuore  la  disciplina  della  sapienza  ? 
Talmente  che  non  sieno  ( da  lei ) risparmiati 
gli  errori  di  quelli , e non  ne  spuntino  fuora 
i peccati i 

3.  Affinchè  non  si  moltiplichi  la  mia  igno- 
ranza e non  crescan  di  numero  i miei  man- 
camenti , e non  si  aumentino  i miei  peccati, 
ond‘  io  cada  per  terra  in  faccia  a'  miei  av- 
versari! , e di  me  rida  il  mio  nimico ? 

H.  Signore,  Padre  e Dio  della  mia  vita 
non  mi  abbandonare  al  pensiero  di  que'pec- 
cati. 

e la  disciplina  santa  della  sapienza , e questa  sferza  non 
risparmi  gli  errori  de’ pensieri  stessi,  e dei  cuore,  affinchè 
dagli  uni,  e dall’altro  non  germoglino  di  continuo  nuovi 
peccati,  e crescano  a dismisura  , onde  caduto  miseramen- 
te per  terra  non  divenga  argomento  di  riso  e di  scherno 
pe’  cattivi  uomini,  che  godono  de)  male,  e delle  cadute 
de’  giusti , e argomento  di  riso,  e di  scherno  pel  gran  ni- 
mico comune,  il  Demonio. 

4.  Non  mi  abbandonare  al  pensiero  di  que'  peccati.  Il 
relativo  illorum  sembra  doversi  riferire  alla  voce  delieta 
del  versetto  precedente,  come  abbiamo  espresso  nella  ver- 
sione. Chiede  adunque  che  Dio  noo  permetta  , che  i pen- 
sieri di  superbia , di  lussuria  ec.  si  fermino  nella  sua 
mente:  ma  dia  a lui  grazia  per  reprimergli,  e discacciar- 
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8.  Extollentiam  oculorum  meorum  nc  dcdc- 
ris  milii,  et  omne  desiderium  averte  a me: 

0.  Aufer  a ine  ventris  concupiscentias,  et 
concubitus  cnncupiscenliae  nc  apprelicndanl  me, 
et  animac  irreverenti,  et  infrunitae  nc  tradas 
me. 

7.  Doclrinam  oris  anditi1  filli  : et  qui  cuslo- 
dierit  Ulani  non  pericl  labiis,  nee  scandaliza- 
bitur  in  operibus  ncquissimis. 

8.  In  vanitale  sua  apprclicnditur  peccator , 
et  superbita,  et  maledicus  scandaliza bitur  in  il- 
lis. 

9.  * lurationi  non  assuescat  os  luum,  multi 
enim  casus  in  illa.  * Exotl.  20.  7.  Afatth.  3.  33. 

10.  Nominatio  vero  Dei  non  sii  assidua  in 
ore  tuo,  et  nominibns  Sanclorum  non  admi- 
scearis:  quoniam  non  cris  immunis  ab  eis. 

11.  Sicut  enim  servus  interrogatus  assidue, 
a livore  non  minuilur:  sic  omnis  iurans , et 
nominans,  in  tolo  a peccato  non  purgabitur. 


12.  Vir  mullum  iurans  implebilur  iniquità- 
te,  et  non  discedct  a domo  illius  plaga. 

13.  Et  si  frustraverit,  delictum  illius  super 
ipsum  crii:  et  si  di&simulavcrit,  dclinquit  du- 
plici ter: 

14.  Et  si  in  vacuum  iuraverit,  non  iuslifica- 
bitur:  replebitur  enim  rctributione  domus  il- 
lius. 

18.  Est  et  alia  loquela  contraria  morti , non 
inveniatur  in  lieredilate  Jacob. 


gli , alfine  di  non  peccare  o colla  dilettazione , od  anche 
coUa  esterna  opera. 

5.  ,\on  dare  n me  l’altura  degli  orchi.  La  superbia  si 
mani  lesta  particolarmente  nello  sguardo  nlUero,  e fastoso; 
perciò  è della  altura  degli  occhi.  Dio  non  può  dare  ad 
un  uomo  questa  altura  degli  occhi,  ni*  tenui  altro  vizio 
o difetto  pereti'  ei  non  è , nè  può  essere  autore  del  mal 
morale  , cioè  del  peccato  : ma  egli  può , in  pena  di  sua 
ingratitudine,  permettere,  che  I’  uomo  soccomba  alla  ten- 
tazione di  superbia , di  lussuria  ec.,  e questo  è significato 
con  questa  frase  Ebrea  : non  ilare  a tue  ec.  , cioè  : non 
permettere,  eh'  io  abbia  ec.  Vedi  quello,  che  si  è dello 
Exod.  vii.  3.  Rom.  i.  24. 

a.  Le  intemperanze  del  venire.  Sono  I desideri  della 
gola. 

Di  un'anima  invereconda,  ec.  Non  permettere,  che  la 
invereconda , e stolta  concupiscenza  mia  ini  tiranneggi. 
La  voce  in/rvnitus  viene  dal  Greco , ma  si  trova  anche 
ne'  profani  autori  Latini. 

7.  Non  inciamperà  in  opere  malvage  Ne’  peccati  gra- 
vissimi della  lingua , come  sono  i giuramenti  falsi , le  ca- 
lunnie, le  bestemmie  ec. 

8.  Netta  sua  stoltezza  riman  preso  re.  Col  suo  stolti» 
parlare  il  peccatore  si  fabbrica  le  sue  catene,  e la  sua  ro- 
vina , caténe  di  molti  peccati,  che  strascinano  l’uom  su- 
perilo. e maledico  nella  dannazione. 

9.  Frequenti  per  esso  son  le  cadute.  S-  Agostino  serm. 
28.  De.  Verb.  Ajiost.  dice:  Giurar  il  Jalsn  r perdizione: 
giurare  il  vero  è cosa  pericolosa:  lussuri  giuramento  è si- 
curo da  mate. 

IO-  Il  mime  di  Dio  non  sia  di  continuo  re.  pia-ima  con 
gran  ragione  la  prava  consuetudine  di  quelli,  i quali  per 


8.  Non  (lare  n me  V altura  degli  occhi , c 
lieti  lungi  da  me  ogni  concupiscenza. 

6.  Togli  da  me  le  intemperanze  del  ven- 
ire, e i desidera  della  libidine,  non  abbiati 
potere  sopra  di  me,  e non  lasciarmi  in  balia 
di  un’  anima  invereconda,  e imprudente. 

7.  Udite,  o figliuoli,  i documenti  per  go- 
vernare la  lingua  , e chi  li  osserverà , non 
perirà  per  colpa  delle  sue  labbra,  e non  in- 
ciamperà in  opere  malvage. 

8.  Nella  sua  stoltezza  rimati  preso  il  pec- 
catore e il  superbo  j e il  maldicente  ne  trar- 
rà la  sua  rovina. 

9.  Non  avvezzarti  al  giuramento , perchè 
frequenti  per  esso  son  le.  cadute. 

10.  Il  nome  di  Dio  non  sia  di  continuo 
nella  tua  bocca,  e non  mescolare  col  discor- 
so i nomi  de’  santi  j perocché  non  ne  aiuterai 
impunito. 

11.  Conclossiachè  siccome  il  servo  messo 
ogni  po’ alla  tortura  ne  porta  sempre  te  li- 
vidure; cosi  uno  che  giura,  e ripete  quel 
nome,  non  sarà  mai  purgato  interamente  da 
colpa. 

12.  L'uomo,  che  giuru  molto  si  empierà 
di  peccati , c non  partirà  dalla  casa  di  lui 
il  flagello. 

13.  E se  non  adempie  il  giuramento,  il  suo 
delitto  sarà  sopra  di  lui ; e se  non  ne  farà 
conto,  avrà  doppio  peccalo: 

14.  E se  ha  giurato  invano,  non  sarà  te- 
nuto per  giusto;  perocché  sopra  la  casa  di 
lui  pioveranno  i yastighi. 

18.  Havvi  ancora  un  altro  linguaggio,  che. 
confina  colla  morie:  non  siane  esempio  Irag li 
eredi  di  Giacobbe. 

una  certa  leggerezza  c Irriverenza  hanno  continuamente 
in  bocca  Dio  e i santi , Dio , il  cui  nome  adorabile  non 
dee  essere  rammentato  se  non  con  gran  riflessione  ed  os- 
sequio. I nomi  dei  santi,  che  debbono  pur  rispettarsi  co- 
me amici  di  Dio,  e regnanti  con  lui  nella  gloria.  Deblio 
però  notare,  che  la  voce  tanclorum  potrebbe  anche  pren- 
dersi In  neutro  per  significare  /e  vote  tonte , come  era 
presso  gli  Ebrei  Parca,  il  tempio  ec.  In  maculino  potrà 
questa  voce  intendersi  principalmente  de'  santi  Angeli. 

II.  Siccome  il  tenti  metto  tigni  po’  alla  tortura  re.  (ili 
antichi  dicevano,  che  il  giurammio  è per  un  uomo  lì 
Iwro  quello  che  era  la  tortura  per  lo  schiavo:  onde  dai 
servi  si  procurava  di  trarr»’  la  verità  mediante  In  tortura, 
dai  cittadini  mediante  il  giuramento,  dai  sacerdoti  me- 
diante la  sola  partila  : tale  era  I*  uso  de’  Romani.  Vedi 
Plutarco  Problema.  Lo  schiavo  adunque  messo  sovente 
alla  tortura  ne  porla  i segni , che  gli  durano  nel  corpi», 
e l’uomo,  che  giura  sovente  porterà  nell' anima  stia  le 
piaghe  dei  |teccati  commessi  col  frequento  giurare,  e ri- 
petere quel  nome  grande  di  Dio. 

13.  E se  non  ne  farà  conto , orni  doppio  peccato.  Avrà 
il  peccato  dello  «pergiuro,  e il  peccato  di  iiot»  correggere 
e di  non  espiare  il  male  che  ha  fatto. 

(4.  F.  se  ha  giurato  ih  vano,  re.  Se  ha  giuralo  teme- 
rariamente senza  necessiti» , o tenta  il  line  di  giusta  uti- 
lità , egli  sarà  sempre  tenuto  per  peccatore  come  lo  è , • 
la  casa  di  lui  sarà  punita  co’ gattigli!  di  Dio. 

15.  Che  confina  colla  morte.  Ovvero:  che  ut  a di  rimiro 
alla  morte,  cAc  è parallela  alla  morte:  tutto  questo  vuol 
dire , die  al  linguaggio , di  cui  egli  parla . va  presso  la 
morir  e dell'anima  , e del  corpo,  e questo  linguaggio  e 
la  bestemmia,  la  quale  era  tanto  in  odio  presso  gli  Ebrei. 
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16.  Klemm  a mismconiibus  omnia  haccau- 
fenili  tur,  cl  in  dcliclis  non  volutaliuntur. 

17.  Indisciplinalac  loquelae  non  assucscat  os 
tuuiii:  est  enim  in  illa  verbuin  peccali. 

18.  Memento  patris,  et  matris  luae  , in  me- 
dio cnim  magnatomi!)  consistis. 

19.  Ne  forte  obliviscalur  le  Deus  in  conspc- 
clu  illorum,  et  assiduitate  tua  infalualus,  im- 
properiuiu  patiaris,  et  inalui&ses  non  nasci,  et 
dicm  na  ti  vi  tati*  luae  maledicas. 


20.  * Homo  assuelus  in  Yerbis  improperi i , 
in  omnibus  diebus  suis  non  crudictur. 

* 2.  Reg.  16.  7. 

21.  Duo  genera  abundant  in  pc'ccalis,  cl  ter- 
lium  adduci!  iram  et  pcrdilionem. 

22.  Anima  calida  quasi  ignis  ardens,  non 
citinguetur  donec  aliquid  gluliat: 

23.  Et  homo  nequam  in  ore  carnis  suae  , 
non  desinet  donec  incendal  ignem. 

2ft.  Uomini  fornicano  omnis  panis  dulcis , 
non  fatigabilifr  transgrcdicus  usque  ad  Imeni. 

23.  * Omnis  homo  qui  transgreditur  leclum 
suum,  conlemnens  in  ammani  suam,  et  dicent: 
Quis  me  videi?  * Hai.  29.  13. 

26.  Tenebrac  circuuidanl  me , et  parieles 
cooperi  un  t ine,  et  nemo  circuinspicil  me:  quem 
vercor?  dcliclorum  uieorum  non  meiuorabitur 
AiUssimus. 

27.  Et  non  iulelligit  quoniam  omnia  videi 
oculus  illius,  quoniam  expellit  a se  ti  ino  rem 
Dei  liuiusmodi  bominis  tiiuor , et  oculi  borni  - 
num  limentes  illuni: 


che  ne  abbonivano  anche  il  nome,  e noi  pronunziavano, 
ma  la  significavano  col  suo  contrarlo,  dicendo  benedire 
In  vece  di  bestemmiare.  Vedi  Job  il.  9.,  ,1.  Reg.  XXI.  13. 
Il  Savio  desidera,  che  esempio  di  tale  iniquità  non  si  oda 
giammai  ne*  posteri  di  Giacobbe.  I bestemmiatori  eran  la- 
pidati immediatamente  a furia  di  popolo.  Levi I xxiv.  14. 

16.  Tutte  queste  t tue.  1 giuramenti  falsi,  o temerari,  e 
le  bestemmie. 

17.  Atta  temerità  del  parlare.  Non  avvezzarti  a parlare 
senza  considerazione,  a dir  tulio  quello  che  ti  viene  alto 
bocca,  altrimenti  sarai  sempre  In  peccato,  peccherai  in 
un  modo , o in  un  altro.  Alcuni  credono , che  qui  il  Sa- 
vio parli  drgii  osceni  discorsi,  ma  a questi  pure  dà  luogo 
sovente  11  vizio  generale  di  parlare  senza  riflesso. 

18.  19.  Ricordali  di  tuo  padre,  ee.  Se  tu  sei  elevato  in 
dignità  talmente  che  abbi  luogo  tra'  grandi  non  U scor- 
dare del  padre  tuo  e della  madri*,  da' quali  avesti  lavila; 
non  ti  scordare  della  Inferiore  loro  condizione,  nfline  di 
conservare  la  modestia  e l’ umiltà  , perchè  se  tu  ti  scor- 
dassi del  tuo  primo  essere , potrà  anche  Dio  scordarsi  d| 
te,  e far  si,  che  tu  cada  dal  posto,  clic  occupavi,  e per- 
chè tu  ti  eri  stranamente  insuperbito  di  andar  del  pari 
con  que'  grandi,  forse  Dio  ti  getterà  a terra , e ti  coprirà 
di  confusione  nel  cospetto  di  essi,  talmente  che  bramerai 
di  noo  esser  venuto  al  mondo,  e maledirai  il  giorno  di 
tua  natività. 

20.  Pion  ii  correggerà.  Li  ragione  si  è,  perche  egli,  che 
Bibbi*  pòi.  II. 


46.  Imperocché  tutte  queste  cose  starati 
lungi  dagli  uomini  religiosi , che  twn  s 9 im- 
mergono in  tali  delitti. 

17.  Non  si  avvezzi  la  tua  bocca  aita  teme- 
rità del  parlare , perché  in  essa  si  trova  il 
peccato. 

18.  Ricordati  di  tuo  padre , e di  tua  ma- 
dre quando  siedi  in  mezzo  de'  grandi  j 

19.  Affinché  non  avvenga,  che  Dio  si  scor- 
di di  te  dinanzi  a coloro,  onde  tu  infatuato 
jter  la  tua  familiarità  con  essi , abbi  a sof- 
frirne obbrobrio  talmente , che  desideri  piut- 
tosto non  essere  venuto  al  mondo , e mandi 
imprecazioni  al  giorno  delta  tua  natività. 

20.  Un  uomo , che  si  è avvezzalo  a dire 
degli  improperi , non  si  correggerà  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vitu. 

21.  Due  generi  di  persone  abbondano  di 
peccati , e il  terzo  chiama  1‘  ira  e la  perdi- 
zione. 

22.  L’  animo  focoso  come  una  ardente 
fiamma  , il  quale  non  si  calma  prima  di  a- 
ner  divorato  qualche  cosa : 

23.  E l'uomo,  che  è schiavo  degli  appeti- 
ti della  sua  carne , non  avrà  posa,  fino  che 
ubbia  comunicato  il  suo  fuoco. 

24.  Tutto  il  pane  è dolce  al  fornicatore, 
e non  si  stanca  di  mal  fare  sino  al  fine. 

26.  Ogni  uomo , che  disonora  il  talamo 
coniugale,  sprezzatore  dell'anima  propria, 
va  dicendo,  chi  è , che  mi  vegga ? 

26.  Le  tenebre  mi  stanno  attorno,  e le  pa- 
reti mi  nascondono , e ni  ss  uno  bado  a me: 
di  chi  ho  da  aver  paura  ? non  si  prende  pen- 
siero  de’ miei  delitti  T Altissimo. 

27.  Ed  ei  twn  riflette , che  l’occhio  di  Dio 
vede  tutte  le  cose;  perocché  questo  umano 
timore,  la  paura  degli  occhi  degli  uomini 
discaccia  da  lui  il  timore  di  Dio  ; 


è avvezzo  a maltrattare  ognuno,  maltratterà  anche  piu  fa- 
cilmente chi  volesse  procurar  d' illuminarlo,  e ritrarloda 
si  brutto  vizio. 

22.  L’animo  focoso  re.  Dopo  I peccati  della  lingua,  po- 
ne I peccali  di  opera.  Questo  luogo  è simile  a quello  dei 
Proverbi  vi.  16. , ec.  Parla  adunque  della  ineontinenzA 
secondo  la  piu  probabile  opinione  , e di  rosa  noia  tre  di- 
versi gradi  in  tre  diversi  generi  di  persone:  il  primo 
grado  è di  quelli,  che  nutriscono  interiormente  la  impu- 
ra passione,  e sono  dominati  da' pravi  desideri! ; il  se- 
condo di  quelli,  che  passano  a commettere  azioni  ree  co- 
gli oggetti , a'  quali  hanno  comunicato  il  loro  fuoco  : di 
questi  parla  veri.  23.  24.:  il  terzo  di  quelli,  che  commet- 
tono adulterio. 

24.  Tulio  il  pane  è dolce  ec.  Purché  la  sua  passione  egli 
sfoghi  in  qualunque  modo,  il  fornicatore  non  bada  ad  al- 
tro: perocché  una  specie  di  terribil  furore  lo  spigne,  onde 
non  è rapace  di  essere  ritenuto  da  veruna  considerazio- 
ne , o rispetto,  e tutti  gli  oggetti  son  buoni  per  lui , e 
non  cesserà  di  peccare  lino  che  avrà  vita. 

27.  Perocché  questo  umano  timore,  ec.  Mentre  l'adul- 
tero teme  di  esser  veduto , e per  conseguenza  punito  da- 
gli uomini , questo  timore  degli  uouiiui , per  ragione  del 
quale  egli  cerca  la  notte,  e tutte  le  invenzioni  adopera 
per  nascondersi,  e guarda  dappertutto  se  alcune  lo  vede, 
questo  timore  bandisce  dal  cuor  di  lui  il  timor  di 
Dio. 

30 
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ECCLESIASTICO  CAP.  XXIII 


28.  Et  non  copnovit  quoniam  oculi  Domini 
multo  plus  lucidiores  sunt  super  solem,  circutn- 
spicientes  omnes  vias  hominum,  et  profundum 
abyssi,  et  hominum  corda  inluentes  in  abscon- 
ditas  jiarles. 

29.  Domino  enim  Deo  antequam  crearentur, 
omnia  sunt  agnila:  sic  et  posi  perfeclum  re- 
spici t omnia. 

30.  Hic  in  plateis  civitatis  v indicai»  tur,  et 
quasi  pullus  equinus  fugabitur:  et  uhi  non 
speravi!,  apprebendctur. 

31.  Et  erit  dedecus  omnibus,  eo  qnod  non 
inlellexerit  timorem  Domini. 

32.  * Sic  et  mulier  omnis  relinquens  virimi 

suum  , et  statuens  bereditatem  ex  alieno  ma- 
trimonio: * Lev.  20.  IO.  Deut.  22.  22. 

33.  Primo  *enim  in  lege  Altissimi  incredibi- 
li fuit  : secondo  in  virum  suum  deliqui t:  ter- 
tio  in  adulterio  fornicata  est , et  ex  alio  viro 
filios  statuii  sibi. 

34.  Haec  in  ecclesiam  adducelur,  et  in  fi- 
lios eius  respicietur. 

35.  Non  tradent  fìlli  eius  radices,  et  rami 
eius  non  dabunt  frodimi. 

30.  Dereliriquet  in  nialedictum  meinoriam 
eius,  et  dcdecus  illius  non  delebitur. 

37.  Et  agnoscent  qui  derelicli  sunt,  quoniam 
niliil  melius  est,  quain  timor  Dei:  et  niliil 
dulcios,  quam  respicere  in  mandatis  Domini. 

38.  Gloria  magna  est  sequi  Dominimi:  lon- 
gitudo  enim  dierurn  assumelur  ab  eo. 


80.  Sarà  punito  nella  piazza  della  città.  Il  delitto , 
eh’  ri  fece  in  segreto  «irò  punito  pubblicamente  permet- 
tendo e di»ponendo  Dio,  che  si  sappia  da  tutU  la  sua 
iniquità. 

Si  darà  alla  fuga  ; ec.  Egli  qual  puledro  indomito  cer- 
cherò di  fuggire  II  gastigo , ma  Dio  farò,  eh’  ei  sia  preso 
dove,  e quando  meno  se  l'aspettava. 

53.  Ella  in  primo  luogo  non  crede  alla  legge  ec.  L' a- 
dultera  pecca  in  primo  luogo  contro  Dio  negando  fede,  e 
obbedienza  alla  legge  di  lui  ; secondo  pecca  nontro  ii  ma- 
rito violando  la  fedeltà  promessa  nel  contratto  di  matri- 
monio; terrò  pecca  contro  la  santità  dello  stesso  matrimo- 
nio; e finalmente  fa  ingiuria  gravissima  ai  figli  legittimi 
introducendo  nella  famiglia  « nella  eredità  i figliuoli  ba- 
stardi ; I Cristiani  hanno  anche  altre  gravissime  causa 


28.  Ed  ei  non  sa  , che  gli  occhi  del  Signo- 
re sono  più  torninosi  assai  del  sole , e tulle 
mirano  attorno  le  vie  degli  uomini , e l'a- 
bisso profondo,  e veggono  i cuori  umani  fi- 
no ne' luoghi  più  riposti. 

29.  Perocché  a Dio  Signore  furono  note  le 
cose  tulle  primo  che  fosser  create,  e anche 
dopo  che  furon  fotte  egli  tutte  le  mira. 

30.  Costui  pertanto  sarà  punito  nello  piaz- 
zo dello  città  j ed  ei  qual  puledro  si  darà 
alla  fuga;  ma  sarà  sorpreso  dove  men  si 
pensavo. 

31.  E sarà  disonoralo  nel  cospetto  di  tutti j 
perchè  non  conobbe  il  timor  del  Signore. 

32.  Lo  stesso  sarà  di  qualunque  donna , 
che  lascia  il  proprio  marito,  a evi  dà  un 
erede  dal  marito  di  un'altra. 

33.  Perocché  ella  in  primo  luogo  non  cre- 
de alla  legge  dell'  Altissimo  j in  secondo  luo- 
go oltraggia  il  proprio  marito  j in  terzo  luo- 
go si  contamina  coll'  adulterio , e si  fa  de'  fi- 
gliuoli da  un  altro  marito. 

34.  Ella  sarà  condotta  nella  pubblica  adu- 
nanza, e si  farà  inquisizione  sopra  de' suoi 
figliuoli. 

38.  Que'suoi  figliuoli  non  nielleranno  ra- 
dici, e i rami  di  lei  non  dorati  frutto. 

3Ò.  Ella  Iqsceri  sua  memoria  in  maledi- 
zione , e ii  suo  vituperio  non  sarò  cancel- 
lato. 

37.  E quelli , che  verrnn  Uopo,  conosceran- 
no coinè  nulla  havvi  di  meglio,  che  temere 
Dio  , e nulla  di  più  sitare  , che  il  tener  l'oc- 
chio a'  comandamenti  del  Signore. 

38.  Ella  è gloria  grande  il  seguire  il  Si- 
gnore, perocché  da  lui  si  riceverà  lunghezza 
di  giorni. 

onde  abbonire,  e detestar  l' adulterio  e ogni  lomicaxioor. 
intorno  alle  quali  vedi  2.  Cor.  vi. 

34,  36.  Si  farà  inquisizione  sopra  de" suoi  figliuoli,  et. 
Per  distinguere  i legittimi  dagl'  illegittimi,  e notar  quest* 
come  Infami , ed  escluderli  dalla  eredita.  I figliuoli  poi 
nati  dal  peccato  di  lei  non  avran  lunga  vita , e Dio  noa 
permetterà,  che  abbiano  posterità:  non  metteranno  radi 
ci:  non  dureranno  molto,  come  non  dura  una  pianta 
priva  di  radici,  e non  doran  frutto:  non  avran  figlioo- 
lanu. 

38.  Ella  è gloria  grande  il  seguire  il  Signore.  Seguita- 
re il  Signore  vuol  dire  servirlo , e questa  servitù  è som- 
mamente gloriosa  per  P uomo  si  per  riguardo  alla  intìoiia 
dignità  e maestà  di  tal  padrone,  e si  ancora  riguardo  alla 
infinita  ricompensa  di  una  vita  eterna  e gloriosa. 
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CAPO  VERTESIMOQUARTO 


La  sapienza  detcriv * la  tua  origine  , e te  motte  sue  prerogative , e invita  gli  «omini  a cercar  lei, 
che  tutto  illustra  collo  splendore  di  sua  dottrina. 


1.  Sapientia  laudabil  animam  suam  , et  in 
l>en  lionorabitnr,  et  in  medio  populi  sui  glo- 
riabitur. 

Et  in  ecclesiis  Altissimi  aperiet  os  suum, 

in  conspeclu  virtutis  illius  gloriabitur. 

3.  Et  in  medio  popoli  sui  exaltabitur,  et  in 
plenitudine  sancla  admirabitur. 

4.  Et  in  multitudine  eleclorum  habebit  lau- 
«lem,  et  inter  benedictos  benedicetur , dicens: 

8.  Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi  primogenita 
ante  omnem  crcaturam: 

0.  Ego  feci  in  coelis  ut  oriretur  lumen  in- 
deficiens,  et  sicul  nebula  texi  omnein  (erram: 

7.  Ego  in  altissimis  liabitavi,  et  tlironus  me- 
tis  in  columna  nubis. 

8.  Gyrtim  coeli  circuivi  sola,  et  profundum 
abyssi  jienelravi,  in  fluctibus  maria  ambulavi. 


1,  2.  La  sapienza  si  farà  il  suo  elogio,  ec.  È qui  intro- 
dotta la  sapienza  come  una  persona,  e come  una  nobilis- 
sima e santissima  matrona  , la  quale  quasi  maestra  di 
tutti  gli  uomini,  gl’ istruisce,  e gl’ invita  alia  sua  sequela, 
e perck»  mette  io  bella  vista  le  sue  grand  ladine  doti  e 
prerogative.  Questo  luogo  è simile  a quello  de’ Proverbi 
cap.  vili. , e a quello  de)  libro  deila  Sapienza  vii.  24-  se». 
ec.  mi.  I.  2.  ec.  U nome  di  sapienza  è inteso  qui  gene- 
ralmente, e significa  tanto  la  sapienza  increata , come  la 
creata,  e tanto  la  sapienza , che  dicesi  essenziale  comune 
a tutte  tre  le  persone  divine,  come  la  sapienza  personale 
propria  del  Figliuolo  unigenito  del  Padre,  che  è sapienza 
dello  stesso  Padre:  alcune  cose  pertanto,  che  qui  si  leg- 
gono , convengono  piuttosto  alla  sapienza  Increata  essen- 
ziale, altre  alia  personale , al  Verbo  eterno,  altre  alla  sa- 
pienza incarnata,  al  Figlio,  11  qnale  nel  seti  della  Vergine 
Ju  fallo  per  noi  sapienza  da  Dio,  come  parla  l’Apostolo. 
Alcuni  Interpreti  però  tulio  questo  elogio  della  sapienza 
riferiscono  Interamente  a Cristo.  Vedi  Raban.  Tirin.  ec. 
Dopo  adunque,  che  il  Savio  ha  dato  iin  qui  gran  numero 
di  precetti , e documenti  di  sapienza,  lei  stessa  fa  venir 
fuora  a parlare  e a dimostrare  quel  che  ella  si  è , e a 
celebrare  se  stessa,  e a darsi  onore  in  Dio,  cioè  a laude 
e gloria  di  Dio  , e questi  suoi  ragionamenti  ella  li  tiene 
nell’ adunanza  del  popolo  di  Dio,  neU’adunanza  de’ fedeli, 
i quali  soli  sono  fatti  degni  di  udirla,  di  conoscerla,  e di 
amarla;  perocché  della  vera  sapienza,  della  vera  virtù, 
della  santità  non  sono  capaci  se  non  l fedeli  : e questi  ra- 
gionamenti ella  li  tiene  al  cospetto  dette  schiere  di  Dio , 
viene  a dire  di  tulli  gli  spiriti  celesti,  di  tutti  gli  Angeli, 
i quali  alle  adunanze  de’ fedeli  si  uniscono,  e le  orazioni 
e le  laudi  di  essi  presentano  a Dio. 

3,  4.  In  mezzo  al  suo  popolo,  ec.  Popolo  di  Dio,  e della 
sapienza,  congregazione  de’ santi,  moltitudine  degli  eletti, 
gente  benedetta  da  Dio , tutte  queste  frasi  significano  jl 
popolo  fedele,  che  onora  il  vero  Dio,  e a lui  è unito  per 
la  fede  e per  I*  amore. 

5.  Io  «sci!  dalla  bocca  dell ' Altissimo  primogenita  ec. 
La  Sapieuza  increata  usci  dalla  bocca  , cioè  dalla  mente 
di  Dio,  scado  generata  prima  di  tutte  le  cose  create,  cioè 
ab  eterno  : dice,  che  usri  dalla  bocca  perchè  come  dalla 


!.  La  sapienza  si  farà  il  suo  elogio , e si 
darà  onore  in  Dio,  e si  glorierà  in  mezzo 
al  popolo  di  lui. 

3.  Ella  aprirà  la  sua  bocca  nelle  adunati - 
ze  dell'  Altissimo , e si  glorificherà  al  cospet- 
to delle  schiere  di  lui. 

3.  Ella  sarà  esaltata  in  mezzo  al  suo  po- 
polo, e nella  piena  congregazione  de' santi 
sarà  ammirata. 

4.  E laude  riscuoterà  dalla  moltitudine  de- 
gli eletti , e Irai  benedetti  sarà  ella  pur  be- 
nedetta, e dirà: 

K.  lo  uscii  dalla  bocca  dell*  Altissimo,  pri- 
mogenita avanti  a tutte  te  creature: 

6.  lo  feci  waJicer  nel  cielo  una  luce,  che 
nini  vieti  meno , e quasi  con  nebbia  ricoper- 
si tutta  la  terra: 

7.  NegU  altissimi  cieli  io  posi  mia  stati- 
la, e il  mio  trono  sopra  una  colonna  di 
nubi. 

8.  lo  sola  feci  lutto  il  giro  del  cielo,  e pe- 
netrai nell'abisso  profondo,  camminai  su' flut- 
ti del  mare. 

bocca  dell'  uomo  esce  la  parola  dell’  uomo,  cosi  dalla  men- 
te di  Dio  si  formò,  usci  la  parola  eterna  sostanziale,  onde 
è come  se  dicesse:  io  dalla  mente  di  Dio  uscii  come  Ver- 
bo , cioè  parola  della  meote  di  Dio  : della  mente  di  Dio 
lo  con  prole.  Queste  parole  pertanto  piu  propr lamento 
s*  intendono  della  sapienza  personale,  del  Figliuolo  del  Pa- 
dre , generato  ab  eterno  prima  che  alcuna  creatura  da 
Dio  fosse  fatta.  Alcool  antichi  in  vece  di  ex  ore  lessero 
ex  corde , la  qual  versione  è una  tposizione  della  prima 
ponendosi  il  cuore  a significare  la  mente. 

t.  Io  feci  nascer  nel  cielo  ec.  Per  la  sapienza  di  Dio  fu 
creata  al  principio  del  mondo  la  luce  clic  è quasi  occhio, 
anima  e vita  dell' universo:  e questa  luce  per  un  prodigio 
degno  delia  potenza  influita  non  vien  mai  meno,  non 
lacerna,  non  patisce  alterazione  di  sorta. 

E quasi  con  nebbia  ricopersi  ec.  Gen.  |.  2.  le  tenebre 
erano  sopra  la  faccia  dell'  abisso  : copersi  ia  nudità  , e 
deformità  della  terra  quasi  con  velo  di  nebbia  , e di  te- 
nebre: similmente  in  Giobbe  mvm.  9.  dice,  che  al  ma- 
re. e alla  terra  egli  diede  la  nube  per  vestimento,  e nella 
caligine  lo  rinvolse  come  un  bambino  nelle  sue  fasce. 

7.  Negli  altissimi  cicli  ec.  Isal.  i.xvi.  Il  cielo  i mia 
stanza  , e la  terra  sgabello  a’ miei  piedi.  E il  mio  trono 
sopra  una  colonna  di  nubi.  Allude  alla  celebre  colonna , 
In  cui  Dio  risedeva  guidando  gli  Ebrei  pei  deserto,  Ezod. 
xiii.  21.  ec.  E simili  espressioni  sono  frequenti  ne’ libri 
santi. 

8—11.  Io  sola  feci  tutto  il  giro  del  cielo,  ec.  Con  tutto 
quello  che  qui  si  dice , la  Sapienza  increata  dimostra  il 
suo  pienissimo  universale  dominio , la  sua  possanza  e la 
sua  providenza  nelFordinare,  disporre  e conservare  tutte 
le  cose.  Ella  formò,  e ornò  1 cieli , e li  tiene  nell’  ordine 
Inalterabile  , che  ad  essi  assegnò  : fece  il  mare,  e gli  die- 
de sua  stanza,  ed  ella  sola  a parte  a parte  il  conosce  con 
tutta  quella  immensa  famiglia  di  natanti,  che  in  esso  di- 
morano, ed  ella  1 suoi  flutti  preme  col  piede,  e non  per- 
mette loro  di  avanzarsi  a soverchiare  la  terra.  Ella  si 
fé’ vedere  sopra  la  terra  dandole  stabilità  e fecondità.  Ma 
sopra  tutto  ai  mio  dominio  [ dice  ella  ) volli  soggetti  per 
loro  gran  bene  tutti  I popoli,  e le  nazioni  tutte  che  abi- 
tano la  terra  : perocché  lutti  gli  uomini  e grandi  e pie- 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO  C\P.  XXIV 


23C 

9.  El  in  ornili  (erra  steli:  et  in  omni  pupillo, 

10.  Et  in  omni  gente  primalum  liabui: 

11.  El  omnium  cxccllenlitim  et  humilium 
corda  viri  ufo  calcavi:  el  in  bis  omnibus  re- 
quiem qoaesivl,  et  in  liereditale  Domini  mo- 
ra bor. 

12.  Tunc  praccepil,  et  dixil  mi  hi  Creator 
omnium:  et  qui  creavi t me,  reqnicvit  in  ta- 
bernacolo ineo, 

13.  Et  dixil  mihi:  In  Jacob  inlinbita,  el  in 
Israel  licreditarc,  et  in  clectis  meis  mille  ra- 
diccs. 

14.  * Ab  inilio,  et  ante  secula  creata  sum, 
el  tisque  ad  futurum  seculum  non  desinam, 
et  in  liabiUlionc  sa  urta  coralli  ipso  ministravi. 

* Prov.  8.  22. 

18.  Et  sic  in  Sion  firmala  sum,  et  in  civi- 
tale  «metilica la  siinililer  requievi,  et  in  Jcru- 
salein  potestà*  mca. 

IO.  El  radicavi  in  populo  lionori ficaio,  et 
in  parte  Dei  mei  liereditas  illitis,  el  in  pleni- 
tudine Sanctorum  detcntio  mea. 

17.  Quasi  cedrus  exaitata  sum  in  Libano, 
et  quasi  cyprcssus  in  monte  Sion: 

18.  Quasi  palma  exaltata  sum  in  Cades,  et 
quasi  piantai  io  rosae  in  Jericlio. 


roti  al  mio  volere  e alla  potenza  mia  sono  sempre  sogget- 
ti, e di  questa  potenza  feci  ad  essi  sentire  il  peso  quando 
a ine  furono  disobbedlenll. 

F tra  tutti  questi  cercai  dove  posarmi-  Tra  tulte  que- 
ste nazioni,  che  a me  soli  soggette,  cercai  un  luogo,  un 
popolo,  in  cui  posarmi  col  mio  amore  e rolla  mia  grazia, 
e far  di  lui  inio  diletto  come  di  popolo  saggio  , pio  e re- 
ligioso: e mi  elessi  quello,  che  «desso  si  noma  eredita  del 
Signore , Chiesa  del  Signori' , e eoo  esso  lo  desiderai , e 
determinai  di  starmi  costantemente. 

II.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  rose  ordinò,  ec.  La 
Sapienza,  il  Verbo  del  Padre  si  rappresenta  In  questo  luo- 
go come  mandato  dal  Padre  a intimare  agli  uomini  le  vo- 
lontà dello  stesso  Padre  : e queste  volontà  egli  le  intima 
A'  posteri  di  Àbramo  c di  Giacobbe.  Nota,  che  non  dire: 
nti  ordino  e parlò  a me,  ma  bensì  ordinò,  e parlò  a me, 
perchè  II  Figlio  è eguale  al  Padre. 

Quando  io  cercava  un  popolo  , ed  una  sede , il  Padre 
mi  stabili,  e mi  assegnò  un  tabernacolo  dov'lo  mi  posas- 
si : qual  sla  questo  tabernacolo , si  dice  In  appresso.  Pio- 
terò in  primo  luogo , che  il  vero  senso  di  quelle  parole  : 
requierit  in  tabernacvla  meo  è quello,  che  abbiamo  dato 
nella  traduzione:  mi  fe' riposare  nel  mio  tabernacolo,  sta- 
bili il  mio  tabernacolo  ; lo  che  apparisce  evidentemente 
dal  Greco,  e dal  Siriaco,  onde  il  requievit  sale  lo  stesso 
che  requiesrere  ferii  con  frase  non  inusitata  presso  gli  stessi 
profani  autori  Latini.  lu  secondo  luogo  quelle  parole:  que 
gli,  che  mi  creò  non  altro  significano,  se  non  colui,  che 
mi  getterò,  ma  reti  a mente,  e con  gran  senso  è usata  que- 
sta parola  quando  si  parla  del  Figliuolo  di  Dio  come  ve- 
demmo cap.  1.  V. 

i:i.  Abita  con  Giacobbe,  ec.  Ilio  assegna  per  tabernacolo 
alla  Sapienza  il  popolo  disceso  da  Giacobbe,  il  quale  eb- 
be anche  il  nomi’  di  Israele  ; perocché  questo  popolo  fu 
la  Chiesa,  cioè  I'  adunanza  fedele  eletta  da  Dio  ad  essere 
depositarla  della  fede,  del  culto,  delle  promesse,  onde  sta 
scritto  : nella  Giudea  Dio  è conosciuto.-  in  Israele  è gran- 
de il  nome  di  lui , Ps.  I.XXY.  I. , e questo  popolo  ebbe  I 
profeti , e gli  oracoli  di  Dio  contenuti  ne’  libri  santi , e 


9.  E in  ogni  parte  della  terra  i tosai  il 
tufo  piede  j 

10.  E di  lutti  i popoli , e di  tutte  le  genti 
ebbi  l'impero: 

tt.  E de’ grandi  tutti  e dei  piccoli  soggio- 
gai i cuori  con  mia  jtossanzti , e tra  tutti 
questi  cercai  dove  posarmi,  e.  fisserò  tniu 
dimora  nell’  eredità  del  Signore. 

12.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  cose  or- 
dinò, e }mrlò  a me,  e quegli,  che  mi  creò  , 
stabili  il  mio  tabernacolo  j 

13.  E mi  disse:  abita  con  Giacobbe,  e tuo 
retaggio  sia  Israele,  e tue  radici  getta  ne’  miei 
eletti. 

14.  Da  principio , e prima  de* secoli  io  fui 
creata,  e per  lutto  il  futuro  secolo  io  sarò 
sempre,  e nel  tabernacolo  santo  esercitai  il 
mio  ministero  dinanzi  a lui. 

18.  Cosi  ferma  stanza  io  ebbi  in  Sionne , 
ed  anche  la  santa  città  fu  il  luogo  del  mio 
riposo , e in  Gerusalemme  fu  la  mia  reggia. 

Ifi.  E gettai  mie  radici  in  un  popolo  glo- 
rioso, e nella  porzione  del  mio  Dio,  la  qua- 
le è il  suo  retaggio,  e la  mia  abitazione  fu 
nella  piena  adunanza  de’ santi. 

17.  Mi  alzai  qual  cedro  sul  Ubano  , e qual 
cipresso  sul  monte  di  Sion. 

18.  Stesi  i miei  rami  come  una  palma  di 
Cades , e come  una  pianta  di  rose  in  Ge- 
rico. 

questo  popolo  fu  sempre  con  (specialissima  previdenza 
governalo  da  Dio,  e a lui  fu  mandato  principalmente  il 
Cristo,  In  Sapienza  di  Dio,  che  prese  rame  da  una  Ver- 
gine del  medesimo  popolo. 

Tue  utdiri  getta  ne’ miei  eletti.  Abbi  fermo  e stabll  pos- 
sesso e governo  di  questo  popolo. 

14.  Da  principio,  e prima  de'  servii  ce.  Queste  parole  : 
prima  de'  secoli  spiegano  la  parola  da  principio , perchè 
la  Srrillura  chiama  principio  quello  che  era  prima  di 
ogni  tempt».  cioè  l'eternila,  l-v  Sapienza,  che  fu  generata 
ab  eterno,  e sussiste  In  eterno,  nel  tat>rniacolo  e nel  tempio 
Giudaico  esercitò  II  ministero  sacro , e offerse  a Dio  sa- 
crifizi perle  mani  de’ suoi  ministri , I Levili  e I Sacerdoti 
dell'  ordine  di  Aronne. 

15.  Cosi  ferma  stoma  io  ebbi  in  Sionne,  ec.  Abitai  sta- 
bilmente nel  monte  di  Sion  dove  fu  II  tabernacolo,  e di- 
poi il  tempio,  e nella  città  santificala  pel  culto  di  Dio  lo 
mi  posai . In  Gerusalemme  ebbi  il  mio  treno.  UHI'  arca , 
e sul  propiziatorio,  che  rran  prima  nel  tabernacolo,  fallo 
da  Davidde,  e furono  dipoi  nel  tempio,  diceasl , che  Dio 
si  posava,  particolarmente  perchè  indi  facea  udir  la  sua 
voce  rispondendo  al  pontefice,  che  lo  consultava. 

Ifl.  E gettai  mie  radici  in  un  popolo  re.  E come  abitai 
sul  Sion , e in  Gerusalemme , cosi  ebbi  ferina  abitazione 
negli  abitanti  dell' una  e dell’altra,  end' essi  sono  popolo 
glorioso  e porzione  di  Dio,  e retaggio  di  Dio,  e colla  pie- 
na adunanza  de’ sardi  (viene  a dire  de' fedeli  a Dio  con- 
sacrati ) io  feci  dimora. 

17,  18.  Vi  alzai  qual  entro  re.  Per  dare  agli  uomini 
un’idea  di  sua  grandezza,  e liellezza,  e virtù,  la  sapienza 
paragona  se  stessa  a varie  piante,  aromi  ec.  Parla  in  pri- 
mo lungo  del  cedro,  clic  è arbore  il  piu  grande  e mass  ir- 
ato, clic  noi  conosciamo,  c veniva  bene  sul  Libano  come 
vi  viene  anche  oggi  giorno;  in  secondo  luogo  drl  cipresso 
nato  su  quel  monte  di  Sion,  che  era  di  là  dal  Giordano,  evi 
era  una  delle  montagne  di  Hrrmon;  terzo  della  palma  di 
Cade»,  luogo,  che  era  nell’  Arabia  Petrea  ; ed  è questa  la 
prima  volta,  ed  unica,  che  si  trevi  rammentato  questo 
luogo  romr  fecondo  di  Mie  palme.  Il  Greco  in  vece  di 
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<9.  Quasi  oliva  speciosa  in  campis,  et  qua- 
si piatami*  exai  lata  som  iuxla  nquain  in  pln- 
leis. 

20.  Sicut  cinnamomum,  et  halsamum  aro- 
malizans  mlorein  dedi:  quasi  myrrlia  clecta 
dedi  suavitaleni  odoris. 

21.  Et  quasi  slorax,  et  galhanus,  et  ungu- 
la, et  gutta,  et  quasi  Lìbanus  non  incisus  va- 
poravi liabilationcm  menni , et  quasi  balsamum 
non  mislum  odor  meus. 

22.  Ego  quasi  terebinllius  extendi  ramo* 
nieos,  et  rami  mei  honoris  et  gratiac. 

23.  Ego  quasi  vitis  fruttificavi  suavilatem 
odoris  $ et  flores  mei  fructus  honoris  et  hone- 
slatis. 

24.  Ego  matcr  pulcrac  dilectionis  et  timori* 
et  agnitionis  et  sanctae  spei. 

Cade*  ha  Rngaddi , Intorno  al  qual  luogo  vedi  Jo».  xv. 
0.  2.,  I.  Reg.  xxiv.  2.;  quarto  delle  piante  di  rose  di  Ge- 
rico. Il  cedro  pianta  altissima , e senza  nodi  non  è sog- 
getta a corruzione,  ha  grati  trulli  e salutiferi,  ed  è molto 
odorosa.  Il  cipresso  è annoverato  traile  piante  piu  belle, 
ed  è sempre  venie,  e le  sue  foglie  ( dice  Plinio  ) sono  buone 
a vari  incomodi  di  sanità,  fi  6.  xxiv.  r>.  La  palma  pianta 
notissima  e comune  nella  Giudea  è celebrata  per  la  sua 
bellezza,  per  essere  di  lunghissima  durata,  per  la  naturai 
qualità  di  tendere  sempre  all'alto,  e per  la  esimia  bontà 
de’  suol  frutti.  La  rosa  regina  de*  liort  non  ha  bisogno  di 
altra  descrizione:  doveano  avere  qualche  pregio  particolare 
le  rose,  che  nascevano  nel  territorio  di  Gerico;  perocché 
quanto  a quelle , che  sotto  nome  di  rose  di  Gerico  sono 
portate  a' tempi  nostri  dalla  terra  santa  si  dubita  se  sie- 
no  di  quelle,  che  sono  celebrate  in  questo  luogo. 

19.  Mi  innalzai  come  un  bell’ulivo  ec.  Questa  pianta  co- 
mune anch’  essa  nella  Giudea  è sempre  fresca  e verdeg- 
giante , e da  un  frutto  infinitamente  pregevole  ed  utile  a 
molti  bisogni,  ed  anche  alla  delizia  dell’ mimo.  Come  pla- 
tano nelle  piazze  ec.  Il  platano  spande  motto  1 suol  rami, 
e fa  gratissima  ombra  perché  ha  larghe  foglie , onde  nei 
paesi  molto  caldi  riesce  utilissimo  a piantarsi  nelle  piazze 
per  temperare  il  calore  : egli  orna  le  acque  correnti. 

2U.  Qual  di  cinnamomo  , e di  balsamo  ec.  Il  cinnamo- 
mo . arboscello , di  cui  la  scorza  dava  mirabile  odore, 
('redesi  mancata  affatto  questa  pianta  nella  Giudea,  come 
piu  oon  vi  si  trova  II  balsamo.  La  cannella  ha  molta  so- 
mltlinnra  col  cinnamomo. 

Il  lialsamo  della  Giudea  ira  famosissimo:  a tutti  gli  o- 
dori  ni  jireferitce  il  balsamo  conceduto  olla  sola  Giudea 
( dice  Plinio  lib.  xil.  26.  1 ...  è più  simile  alla  vite,  che 
al  mirto , la  foglia  si  avvicina  a quella  della  ruta  , ma 
non  casca  giammai.  S’incide  la  pianta  col  vetro,  con  ma 
tasso,  o con  un  coltello  di  osso,  esce  il  sugo  della  ferita, 
eh’  ci  chiamano  Opobalsnmo  di  esimia  soavità,  ma  a pic- 
cole goccic.  Dice  balsamo  aromatico,  cioè  fragrante,  ed  egli 
veramente  è contato  il  primo  fra  gii  aromi. 

Come  di  mirra  eletta.  La  mirra  è un  liquore  odoroso  che 
rime  da  una  pianta  deir  Arabia.  Per  mimi  eletta  s'intende 
quella , che  cola  naturalmente  dalla  pianta , che  è detta 
•torte,  ed  e assai  piu  pregiala  dell'altra,  che  se  ne  treg- 
ge coll’  incidere  la  scorza.  Il  liquore  cola  a goccia  a goccia, 
e dipoi  s' indurisce.  Serve  alla  medicina  e a molte  altre  cose. 

21.  Come  di  storace,  di  galbann , ec.  Lo  fitorace  è un 
liquore  crasso  e odoroso,  che  si  cara  da  una  pianta  dello 
stesso  nome.  Il  galbano  è una  resina  odorosa  di  una  pian- 
ta, la  quale  nella  Siria  dicessi  Terula . 

V ottiche  , ovvero  unghia  odorosa  é la  conchiglia  di  un 
pesce  , il  quale  v i vendo  della  spiga  di  nardo  spira  perciò 
un  odore  eccellente. 

La  lagrima  è lo  stacle , cioè  In  mirra  , che  cola  natu- 
ralmente dalla  sua  pianta,  come  si  è dello. 


19.  Mi  innalzai  come  un  bell * ulivo  ne'can i- 
jii , e mine  platano  nelle  piazze  presso  delle 
acque. 

20.  Qual  di  cinnamomo  , e di  balsamo  a- 
romalico  spirai  odore , soave  odore  spirai  co- 
me di  mirra  eletta. 

21.  E riempiei  la  mia  abitazione  di  odo- 
riferi vapori  come  di  storace , di  galbano , e 
di  oniche,  e di  lagrima , e di  incenso  non 
espresso  per  incisione,  c il  mio  odore  i co- 
me il  balsamo  non  misturato. 

22.  lo  distesi  i miei  rami  qual  terebinto, 
e i miei  rami  son  picni'di  onore,  e di  gra- 
zia. 

23.  Io  come  la  vite  gettai  fiori  di  odor  soa- 
ve , e i miei  fiori  sono  frutti  di  gloria  e di 
ricchezza. 

24.  Io  madre  del  bell'amore  e del  timore 
e della  scienza  e della  santa  speranza. 

V inrrvso  è detto  Libano  , o piuttosto  Libanotc  dal 
Greci  con  voce  derivante  dal  nome  Ebreo.  Il  piu  famoso 
incenso  viene  dall’  Arabia , ed  è piu  stimalo  quello  che 
esce  dalla  pianta  senza  incisione.  Piotano  gl’  Interpreti  co- 
me li  galbano.  Coniche,  lo  stacte  e l’Incenso  servivano 
a comporre  II  timiama  , che  si  offeriva  a Dio  mattina  e 
sera  nel  tabernacolo  e nel  tempio.  Viene  adunque  a indi- 
carsi in  questo  luogo , anzi  a profetizzarsi  come  la  stessa 
Sapienza  ( la  quale  a questi  aromi  si  paragona  ) si  offeri- 
rebbe un  giorno  dopo  assunta  1‘  umana  carne  in  sacrifizio 
di  gratissimo  odore , e col  fuoco  della  carità  si  consume- 
rebbe sopra  la  croce , dal  qual  sacrifizio  piu  soave  odore 
si  diffondesse,  e salisse  al  cielo,  che  dal  sacrifizio  di  Noè, 
e da  tutti  gli  nitri  offerti  nella  legge  ; e siccome  ancora 
con  quegli  aromi  si  formava  l’unguento  prezioso,  onde 
tutte  le  cose  ungeva*»!  nel  tabernacolo,  e si  santificava- 
no, così  dello  spirito  e della  grazia  del  Salvatore  fa  d’ uopo, 
che  ungasi  qualunque  cosa,  che  a Dio  consacrare  si  debba. 

R ti  mto  odore  è come  il  balsamo  non  misturato.  Ama 
la  Sapienza  il  paragone  di  questo  aroma  il  piu  prezioso 
di  tutti,  il  quale  serve  ancora  di  principal  materia  a quel 
sacramento,  onde  i perfetti  Cristiani  si  formano,  e forza 
prendono,  e virtù  per  combattere  contro  i nemici  di  lor 
salute,  e per  essere  colla  santità  de’  loro  costumi  il  buon 
odore  di  Cristo  in  ogni  luogo  a Dio , come  dice  I’  Apo- 
stolo II.  Cor.  il.  15. 

22.  Distesi  i miei  rami  qual  terebinto , ec.  Piella  Siria 
questa  pianta  e grande , alta  e molto  bella.  I suoi  bori 
somigliano  quei  dell’  ulivo , e il  frullo  e a grappoli.  La 
sapienza  dice,  che  I suoi  fiori  come  quelli  del  terebinto 
sono  pieni  di  onore  e di  grazia,  perchè  quelli,  che  sotto 
l'ombra  di  lui  riposano,  acquistano  gloria  e grazia  davanti 
n Dio.  «davanti  agli  uomini. 

23.  6’owie  la  vite  gettai  re.  La  vite  dà  gratissimo  odore 
quando  fiorisce,  e da  frutto  sommamente  nobile,  e di  gran 
conforto  per  l'uomo.  Nell’ Evangelio  ancora  la  Sapienza  in- 
carnata si  paragona  alla  vile  Jo.  xv.  I.  Della  stessa  sa- 
pienza l fiori  ancora  sono  frutti  perché  quello,  che  In  essa 
è bello  e delizioso  a considerarsi , è ancor  utile  e frut- 
tuoso a chi  lo  gusta,  e ne  tragge  la  gloria  della  virtù,  e 
la  ricchezza  de’  doni  spirituali  come  vedremo. 

24.  Io  madre  del  bell’  amore  ec.  Si  noverano  l frutti 
prodotti  dalla  sapienza  in  quelli,  che  alla  disciplina  di  lei 
si  soggettano.  Ella  adunque  è madre  del  bell'  amore,  del- 
l'amore  santo,  infinitamente  diverso  e contrario  al  turpe 
e vile  umore  del  secolo;  ella  è madre  di  queH’atnore,  che 
ha  per  obietto  I’  Essere  infinito,  immenso,  eterno,  ebe  tutti 
merita  gli  affetti  delle  ragionevoli  creatura;  rila  è madre 
del  casto  r santo  timore,  che  tutta  comprende  la  pietà  e 
il  cullo  di  Dio;  madre  della  scienza  delle  cose  divine, 
e particolarmente  della  scienza  delia  salute,  della  scienza 
de' santi;  madre  finalmente  della  sanla  speranza,  rhe  l'a- 
nimo de'  giusti  innalza  al  desiderio  di  quel  beni,  che  oc- 
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28.  In  me  gralia  omnis  viae,  et  ventati* , 
in  me  omnis  spes  vitae  et  virtutis. 

26.  Transito  ad  me  omnes,  qui  concupisci- 
li» me,  et  a generationibus  meis  implemini: 

27.  Spiritus  enim  meus  super  mel  dulcis, 
et  liercditas  mea  super  mei  et  favum: 

28.  Memoria  mea  in  generatone»  secu Io- 
rum. 

29.  * Qui  ediint  me,  adliuc  csuricnl,  et  qui 
bibunt  me,  adirne  sitient.  * Joan.  6.  35. 

30.  Qui  audit  me',  non  confundelur:  et  qui 
operantur  in  me,  non  peccabunt. 

3t.  Qui  elucidant  me,  gitani  aelernam  ha* 
beh  uni. 

32.  Haec  omnia  liber  vitae , et  teslamentum 
Altissimi  et  agnilio  ventati». 

33.  Legem  mandavi!  Moyses  in  praeceptis 
iustitiarum , et  liereditalem  domui  Jacob,  et 
Israel  promissiones. 

34.  l’osuit  David  puero  suo  excitare  regem 
et  ipso  forlissimum,  et  in  tbrono  honoris  se* 
dentein  in  sempitcrnum. 

chk»  non  vide,  nè  cuor  di  uomo  comprese;  e degli  stessi 
beni  cl  dà  quasi  anticipato  il  possesso,  perchè,  come  dice 
l’Apostolo,  per  la  speranza  siamo  salvi,  Hom.  Vili.  34. 

3S.  In  me  ogni  grazia  ( }*r  conoscer  ) la  via  delta  ve- 
rità. Ila  me  viene  ogni  aiuto  per  far  coooaoere  la  via  del- 
la verità,  cioè  la  via , per  cui  si  giunge  alla  vera  vita 
della  grazia  e alla  vita  della  gloria  : lo  sono  via  , verità 
e vita  disse  Cristo,  Jo.  xlv.  «. 

M.  f'enite  a me  voi  tatti,  cc.  Voi  illuminati  dalla  gra- 
zia a conoscermi , e per  dono  speciale  di  Dio  invitati  ad 
amarmi,  appressatevi  a me,  e godete  tutti  e saziatevi 
de'  miei  dolcissimi  frutti.  Chi  ha  sete  venga  a me , e be- 
va, Jo.  vii.  37.  Rinunciate  ai  frutti  del  secolo,  che  non 
poason  saziare,  nè  soddisfare  i desideril  di  uno  spirito 
fatto  capace  di  un  bene  infinito,  e provate  la  bontà  e 
preziosità  de'  frutti , ch‘  lo  vi  offerisco. 

37.  Dolce  i il  mio  spirito  più  del  miele , ec.  lo  comu- 
nicherò a voi  il  mio  spirito , i miei  senUmenti , le  mie 
massime,  la  mia  dottrina,  che  è piu  dolce  del  miele  per 
chiunque  ha  cuore  per  ben  gustarla;  come  l’eredità  mia 
«vale  a dire  i beni,  de’ quali  fo  parte  a’ miei  figliuoli)  sor- 
passa in  dolcezza  il  favo  dei  miele.  Spirito  della  sapienza 
ho  creduto , che  dicansi  in  questo  luogo  i documenti , e 
la  dottrina  della  sapienza  come  in  sino)  senso  disse  Pon- 
to , lo  spirito  di  Cristo,  il  rivestirei  che  fa  l’uomo  Cri- 
stiano delle  massime  del  Salvatore  per  contonnare  ad  esse 
la  propria  vita. 

'2H.  Memoria  di  me  si  farà  per  tutta  la  serie  de' secoli. 
lo  sarò  rammentata  , vien  a dir  celebrata  per  tutti  i se- 
coli . perché  in  tutti  i secoli  io  avrò  degli  amatori , che 
mi  onoreranno,  ed  esalteranno  le  opere  mie. 

39.  Color,  che  mi  man  glasso , re.  La  sapienza  è cibo  e 
bevanda  , ed  e tal  cibo,  ed  è tal  bevanda , che  quelli , i 
quali  ne  mangiano , c quei , che  ne  beono  non  hanno  a 
temere , che  ella  venga  loro  a noia  giammai  ; perocché 
quanto  più  ella  si  gusta , tanto  piu  si  desidera , e tanto 
piu  si  ha  fame,  e sete  di  lei.  La  sapienza  e tutto  per  l’uo- 
mo, oode  meraviglia  non  è,  che  ella  si  dica  e cibo  e be- 
vanda per  esso:  ma  perchè  non  potrein  noi  credere,  che 
venga  qui  indicato  quello , che  la  incarnata  Sapienza  do- 
ve» fare  un  giorno  per  I'  uomo  divenendo  suo  cibo,  e sua 
lievnnda  a sostentamento  della  vita  spirituale  dell’uomo 
Messo  nella  divina  Eucaristia?  Ma  le  delizie  spirituali  del- 
la sapienza  hanno  questo  di  proprio , che  amar  non  al 


28.  7/i  tue  ogni  grazia  / f/er  conoscer ) la 
via  della  verità:  in  me  ogni  speranza  di  vi- 
ta e di  virtù. 

26.  renile  a me  voi  tulli,  voi,  che  siete  presi 
dall1  amore  di  me  ; e saziatevi  de‘  miei  frutti  s 

27.  Perocché  dolce  è il  mio  spirito  più  del 
miele , e la  mia  eredità  più  del  favo  del  miele  : 

28.  Memoria  di  me  si  farà  per  tutta  la 
serie  de*  secoli. 

29.  Color , che  mi  mangiano , hanno  sem- 
pre faine,  e color  che  mi  bevono  han  sempre 
sete. 

30.  Chi  ascolta  me,  non  avrà  mai  da  ar- 
rossire, e quelli  che  per  me  operano,  non 
peccheranno. 

31.  Coloro , che  m'illustrano,  averanno  la 
vita  eterna. 

32.  Tutte  queste  cose  contiene  il  libro  del- 
la vita,  che  è il  testamento  dell’ Altissimo  e 
dottrina  di  verità. 

33.  Mosè  intimò  la  legge  della  giustizia , 
eredità  delta  casa  di  Giacobbe  colte  promesse 
fatte  ad  Israele. 

34.  Dio  promise  a Davidde  suo  servo  di 
far  nascere  da  lui  il  Re  fortissimo,  che  dee 
sedere  sopra  trono  di  gloria  in  sempiterno. 

possono  Uno  a tanto  che  a gustarle  s’incominci , e per- 
ciò ( come  dice  s.  Gregorio  > bisogna  possederle  per  ap- 
prezzarle quanto  elle  meritano  di  essere  apprezzate  se- 
condo la  parola  del  Profeta:  gustale,  e provate  come  soa- 
ve * il  Signor e.  Ps.  xxxiil.  Il  cibo  adunque  della  sapienza 
molto  differente  dalle  consolazioni , e da’  piaceri  terreni, 
nuovo  desiderio,  nuova  fame  risveglia  In  quelli,  che  ne 
han  provato  il  sapore,  e.  talmente  di  sè  gl’  innamora,  che 
non  solo  insipide,  ma  disgustose  lor  rende  tutte  le  ter- 
rene dolcezze,  le  quali  han  questo  di  proprio,  che  arden- 
temente si  amano,  e si  cercano  quando  non  si  hanno,  ma 
scadono  di  prezzo  , e si  hanno  a vile  quando  si  poaseg- 
gono. 

30.  Chi  ascolta  me,  re.  Chi  ascolta  I miei  insegnameli  li 
e li  mette  in  pratica  non  avrà  mai  da  arrossire,  perchè  ope- 
rerà sempre  con  virtù  e saviezza,  e nelle  sue  azioni  seguendo 
le  mie  leggi  un  sempre  lontano  da  ogni  peccato. 

31.  Coloro,  che  m’ illustrano , re.  I miei  interpreti, 
quelli,  che  si  affaticano  per  Ispezzare  agli  altri,  e partico- 
larmente a' piccoli  il  pane  della  mia  celeste  dottrina  avran- 
no la  vita  eterna.  Suppone  certamente,  che  questi  l’ono- 
re di  magistero  si  santo  sosterranno  colla  conveniente  pu- 
rità di  costumi , ma  per  questo  ancora  ioli  ni  tornente  gio- 
va lo  studio  della  sapienza,  e delle  divine  scritture,  e 
l’ esercitarsi  in  esse  non  solo  per  proprio  vantaggio , ma 
per  comunicare , e far  parte  al  prossimi  di  questo  comu- 
ne, inesausto,  immenso  tesoro.  Vedi  fieri» . scrm.  3«.  in 
cani. 

33,  33.  Tulle  queste  cote  contiene  ec.  Tutte  quelle  cose,  che 
vi  ho  annunziate  (inora  ( dice  la  sapienza)  sooo  insegnate 
nel  libro  della  vita,  nel  libro,  che  la  legge  contiene  e i 
profeti,  libro,  che  alta  vita  eterna  conduce  chi  per  norma,  e 
regola  di  sua  vita  lo  prende  ; libro,  che  è il  Testamento  del- 
I’  Altissimo,  perché  la  fluale  volontà  di  lui  contiene, e il 
patto,  eh'  el  fece  cogli  uomini  ; libro,  che  contiene  la  scien- 
za della  verità,  del  vero  Dio,  della  vera  religione,  della 
vera  salute,  della  vera  virtù  ; libro,  nel  quale  è registra- 
la la  legge  intimato  da  Mosè  co' giustissimi  e santissimi 
comandamenti . legge , e precetti , che  sono  la  preziosa 
eredità  della  famìglia  di  Giacobbe , legge  Analmente  , in 
cui  sodo  scritto  le  grandiose  promesse  fatte  da  Dio  a 
Israele. 

34  —37.  Dio  promise  a Davidde  suo  servo  di  far  na- 
scere da  lui  ec.  Traile  promesse  fatte  da  Dio  a Israele  la 
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33.  * Qui  implel  quasi  Phison  sapientiam, 
et  sicut  Tigris  in  diebus  novorum. 

• Gen.  2.  tt. 

30.  * Qui  adimplet  quasi  Eupiirales  sensum: 
qui  multiplicat  quasi  Jordanis  in  tempore  mes- 
sis.  * Jos.  3.  18. 

37.  Qui  mittil  disciplinam  sicut  lucem , et 
assistere  quasi  Gebon  in  die  vindemiae. 

38.  Qui  perficit  primus  scire  ipsam  , et  in- 
firmior  non  investigabit  eam. 

39.  A mari  enim  abundavit  cogitatio  eius, 
et  consilium  illius  ab  abysso  magna. 

AO.  Ego  sapientia  eflfudi  (lumina. 

Al.  Ego  quasi  trame*  aquae  immensae  de 
fluvio,  ego  quasi  fluvii  Dioryx,  et  sicut  aquae* 
ductus  exivi  de  paradiso  : 

*2.  nix i : Rigabo  horturn  mcurn  plantatio- 
num,  et  inebriato  prati  mei  fruclum. 

A3.  Et  ecce  faclus  est  miti  trames  ahun- 
dans,  et  flurius  meus  appropinquavi!  ad  mare} 

AA.  Quoniam  doctrinam  quasi  antelucanum 
illumino  omnibus,  et  enarrabo  illam  usque  ad 
longinquum. 


massima,  la  piu  importante  di  tutte,  ai  fu  quella  del  Sal- 
vatore di  tutti  gli  uomini , che  dovrà  nascere  della  stirpe 
di  Àbramo;  promessa  ripetuta  dipoi  a Davidde  con  que- 
*ta  giunta,  che  dalla  sua  famiglia  verrebbe  il  Crtsto.  Quin- 
di adesso  la  Sapienza  dopo  aver  parlato  di  Hoaè,  e della 
legge  data  per  ministero  di  lui  al  popolo  Ebreo , passa  a 
rammemorare  quel  nuovo  legislatore  , di  cui  lo  stesso  Mo- 
sè  parlò  eoo tinua mente  nella  stessa  sua  legge,  di  quel  Re 
fortissimo,  istitutore  della  legge  nuova  e di  nuova  sapien- 
za maestro.  Questo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne, 
ridonderà  di  sapienza , anzi  egli  è la  stessa  sapienza  del 
Padre,  e larghi  tiumi  di  sapienza  spanderà  sopra  la  nuo- 
va Chiesa  delle  nazioni.  Il  Phison  secondo  la  più  verisi- 
roile  opinione  è il  Fasi  nella  Colchide , e tanto  egli  come 
Il  Tigri  , e l’ Eufrate  inondano  al  principio  della  mietitura 
a motivo  dello  sciogliroenlo  delle  nevi  de' monti  d'Arme- 
nia. Vedi  quello,  che  si  è detto  Gen.  II.  li.  Intorno  al 
Giordano  vedi  fot.  in.  lb.  Il  Gehon  dicemmo,  che  è pro- 
babilmente 1'  Arasse,  Gei»,  n.  13.  Colla  similitudine  di  que- 
sti grandi  fiumi , che  si  spandono  e cuoprono  di  acque  le 
grandi  pianure,  e con  quella  della  luce  del  sole,  la  qua- 
le io  immensa  copia  si  diffonde  per  tulte  le  parti  del- 
I’  universo  é significata  la  pienezza  della  celeste  dottrina 
comunicata  a tutti  1 popoli  anche  piu  barbari  e feroci , 
e non  è chi  al  calore  di  lui  ti  nasconda  Ps.  xix.  7.  La 
voce  attitlent  in  questo  luogo  può  esser  posta  in  vece 
della  semplice  ustent , che  significherà  quello,  che  fa  un 
grande  fiume,  il  quale  quando  ha  soverchiate  le  sponde, 
e allagale  le  campagne  ferma  I*  Ìmpeto  e la  violenza  di 
sua  corrente. 

38.  Egli  il  primo  I’  ha  conoteiuta  re.  Cristo  solo  è per- 
fettamente e unicamente  sapiente  e maestro  di  sapienza , 
e quelli , che  a lui  sono  Inferiori  non  arrivano  giammai 
a comprenderla  pienamente.  Gli  Angeli  e gli  uomini  tut- 
ti dalla  pienezza  di  lui  ricevono  la  misura  di  sapienza, 
che  a ciascheduno  di  esai  é conceduta. 

3».  Pia  del  mare  tono  vasti  tv.  I pensieri  c i consigli 
della  sapienza  sono  di  tal  vestila  e profondità,  che  non  e 
possibile  all' uomo  di  penetrarli,  onde  dice  l'Apostolo: 
O profondità  delle  ricchezze , della  sapienza  r della  teien- 


38.  Il  quale  di  capienza  ridonda  come  il 
Phison  e come  il  Tigri  nella  stagione  de' nuo- 
vi frulli. 

30.  Egli  spande  una  piena  d’intelligenza 
come  l' Eufrate , e più , e più  cresce  come  il 
Giordano  in  tempo  di  mietitura. 

37.  Egli  la  scienza  sparge  come  la  luce , e 
allaga  come  il  Gehon  nel  tempo  dellu  ven- 
demmia. 

38.  Egli  il  primo  l'ha  conosciuta  perfet- 
tamente j e chi  è men  forte  non  la  comprende. 

59.  Imperocché  più  del  mare  sono  t'asti  i 
suoi  pensieri , e i suoi  consigli  son  più  prò- 
fondi  del  grande  abisso. 

AO.  Io  la  sapienza  versai  de' fiumi. 

Al.  Io  come  canale  di  acqua  immensa  de- 
rivata dal  fiume  j e come  una  diramazione 
dal  fiume , e come  un  condotto  di  acque  sgor- 
gai dal  paradiso. 

A 2.  7o  dissi:  Innaffierò  il  giardino  delle 
mie  piante , e darò  acqua  a sazietà  ai  frut- 
ti del  mio  prato. 

A3.  Ed  ecco  che  il  mio  canale  è divenuto 
assai  gonfio , e il  mio  fiume  sta  per  essere 
un  mare j 

AA.  Perocché  come  ( fa  ) la  luce  del  mat- 
tino, tal  è il  lume  della  dottrina , che  io 
porgo  a tulli , e seguiterò  ad  esporre  fino 
a' tempi  rimoti . 

za  di  Dio!  Quanto  imperscrutabili  tono  i tuoi  giudizi,  e 
investigabili  le  tue  vie!  Rom.  JU.  33. 

40.  Io  la  tapienza  versai  de’ fiumi.  Rende  ragione  di 
quello  che  ha  detto  di  sopra  comparandosi  a que’  gran- 
di fiumi.  Io  la  sapienza,  mi  paragonai  al  Fasi,  all' Eufra- 
te ec. , perche  io  stessa  in  primo  luogo  fui  quella , che 
agli  stessi  fiumi  diedi  l' origine  ; e multo  più  perche  fiu- 
mi grandissimi  d‘  acque  spirituali , di  sapienza  e di  grazia 
versai  sopra  i fedeli , e sopra  la  Chiesa. 

41.  Io  come  canale  di  ardila  ec.  La  sapienza  del  Pa- 
dre, procede  dal  Padre,  come  la  parola  dall*  bocca  { veri,  b.) 
come  II  lume  dalla  luce,  come  un  canale  di  acqua  da)  fiume, 
onde  si  deriva;  perocché  il  Figlio  riceve  dal  padre  tutta  la  sua 
essenza  e sapienza , onde  a lui  In  tutto  e uguale.  Il  Pa- 
dre i dice  un  dotto  Interprete  ) si  chiama  qui  fiume , da 
cui  il  primo  canale  che  esce  è il  figliuolo,  in  cui  tutta 
la  divinità  dal  Padre  derivasi , oode  è canale  di  acqua  im- 
mensa, che  non  può  misurarsi.  Dal  Padre  adunque,  die 
è come  il  paradiso , onde  sgorgavano  que’ grandi  Illuni, 
dal  Padre  esce  la  increata  eterna  Sapienza  quasi  immen- 
so canale  di  fiume  immenso.  La  sapienza  creata  comuni- 
cala da  Dio  agli  esseri  ragionevoli  ha  un  canale  derivan- 
te dalla  Sapienza  increata  , e dal  paradiso,  cioè  dai  cielo, 
dove  delia  sapienza  é la  fonte  e la  vena  inessiccabile. 

42.  lo  ditti  : Innaffierò  ec.  Io  innaffierò  eoo  acque  vive 
l’orto  e il  prato,  e le  piante  mie,  vale  a dire  la  Chiesa, 
e I fedeli  miei;  quest'  orto,  che  io  mi  elessi  da  coltivare 
e ornare  e fecondare,  dove  io  pianterò  ogni  genere  di  vir- 
tù, dalle  quali  venganofrutU  di  santità  e di  perfezione,  lo 
innaffierò,  lo  inebrierò  colla  mia  dottrina  e colla  mia  grazia. 

43.  Ed  ecco  che  il  mio  canale  ec.  Quando  la  sapienza  di 
Dio,  la  vera  fede,  e la  religione  ristretta  una  volta  al  so- 
lo popolo  Ebreo  si  diffuse  a tutte  le  genti  colla  predica- 
zione degli  Apostoli , allora  li  canale  della  sapienza  creb- 
be come  in  un  gran  fiume,  e il  fiume  crebbe  in  guisa, 
che  divenne  un  gran  mare. 

44.  Come  (fa  ) la  luce  del  mattino,  et.  Come  la  luca 
della  mattina  dopo  le  notturne  tenebre , da  principio  * 
piccola  , ma  cresce  dipoi  sino  al  chiaro  e pieno  meriggio, 
cosi  la  mia  luce  io  spargo  appoco  appoco,  e questa  lue» 
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*8.  Penetra bo  omncs  infcriores  partes  ler- 
rae , et  iuspiciam  oinnes  dormiente* , et  illu- 
miuabo  omnes  sperautes  in  Domino. 

46.  Adliuc  doclrinam  quasi  propbetiarn  effun- 
dam,  et  relinquam  illam  quaercnlibus  sapien- 
za rn,  et  non  desinam  in  progenies  illorum  u- 
sque  in  aevum  sanctum. 

47.  * Videte  quoniam  non  soli  milii  labora- 
vi , sed  omnibus  exquirentibus  veritatem. 

* Infr.  33.  18. 

mi*  va  crescendo  e dilatandosi  ; onde  tino  agli  ultimi  tem- 
pi del  mondo  non  cesserò  d’ illuminare  nuovi  popoli  e 
nuovi  paesi  col  Vangelo. 

46.  Penetrerò  in  tutte  le  ime  parti  della  terra,  ec.  Pro- 
fezia delia  discesa  di  Cristo  all'  inferno  dove  visitò  i dor- 
mienti , cioè  I Padri  già  defunti  consolandogli  col  rivela- 
re ad  essi  il  mistero  del  Cristo  nato , morto  e risuscitato 
per  salute  degli  uomini , nel  qual  Cristo  credettero,  e ri- 
posero sempre  quei  pii  uomini  la  speranza , in  cui  vissero, 
di  essere  una  volta  beaU  con  Dio.  Cristo  adunque  scen- 
dendo dopo  la  morte  sua  all'  inferno  quanto  atterri  i de- 
moni, ei  dannati,  altrettanto  consolò,  e riempie  di  gau- 
dio I giusti,  che  lo  aspettavano.  Getterà  egli  ancora  uno 
sguardo  un’altra  volta  sopra  tutti  i giusti  dormienti,  vi- 
siterà i corpi  de*  sanU  giacenti  ne’ lor  sepolcri,  e II  chia- 
merà alla  beata  risurrezione  ; perocché  come  egli  disse 
verrà  un  giorno , in  cui  i morti  udiranno  la  voce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , Jo. 

48.  47.  Io  tuttora  spanderò  dottrina  come  profezia,  ec. 
Il  secolo  santo  egli  è il  secolo  futuro,  l’eternità  beata, 
nella  quale  non  entra  nulla,  che  sia  macchiato  da  colpa. 
Questo  versetto  e il  seguente  sono  parole  del  Sav  i»,  ii  qua- 
le con  esse  conclude  il  ragionamento  della  sapienza,  io, 
dice  egli , non  cesserò  di  spandere  la  dottrina , e gli  ora- 
coli delia  sapienza  a prò  di  quelli  che  l‘  Amano,  e la 
cercano  tanto  adesso,  come  ne*  tempi  avvenire,  e voi  po- 
tete conoscere  coni’  io  ho  indiritte  le  mie  fatiche  non  so- 
lo al  proprio  mio  bene,  ma  a quello  ancora  di  chiunque 


45.  Penetrerò  in  tutte  le  ime  parti  delia 
terra  , getterò  lo  sguardo  su  tulli  i dormien- 
ti 3 e illuminerò  tutti  quelli , che  sperano  nel 
Signore. 

46.  Io  tuttora  spanderò  dottrina  come  pro- 
fezia, e la  lascerò  a quelli , che  cercano  la 
sapienza , e non  cesserò  di  annunziarla  a 
tutta  la  loro  posterità  fino  al  secolo  santo. 

47.  Osservate  come  io  non  per  me  solo  ho 
lavorato,  ma  per  tutti  quelli , che  vanno  in 
cerca  della  verità. 

ama  la  verità.  Ma  dopo  aver  brevemente  esposto  il  senso 
letterale  di  questo  grandioso,  e veramente  divino  elogio 
delia  sapienza,  io  non  debbo  lasciar  di  osservare  come 
tutto  questo  è applicato  nella  Chiesa  a quella  gran  Ver- 
gine , la  quale  fu  eletta  da  Dio  ad  esser  Madre , Trono , 
Tabernacolo  sauto  della  Sapienza  del  Padre , la  qual  Sa- 
pienza nel  seno  di  lei  prese  carne.  E certamente  in  pri- 
mo luogo,  stando  ancora  alla  lettera , non  è egli  eviden- 
te, che  il  rammemorare  I’ eterne  grandezze  del  Figlio  e- 
gli  è Insieme  un  dimostrare  la  supcriore  eccellenza  della 
Madre , in  cui  ogni  pienezza  di  grazie  dovette  versare  il 
Signore,  nffin  di  renderla  degna  di  aver  tal  Figliuolo?  In 
secondo  luogo  (parlando  di  quell’ altro  senso,  nel  quale 
tutto  quello  die  è qui  scritto  dai  Savio,  si  può  intende- 
re deila  Madre  di  Dio  > se  molte  cose , le  quali  nelle  Scrit- 
ture di  Cristo  sono  dette  , e a Cristo  primariamente  ap- 
partengono, al  mistico  corpo  di  lui  si  applicano,  e ai 
membri  del  medesimo  corpo,  con  quanta  e ragione  e con- 
venevolezza alla  Madre  della  incarnata  Sapienza  potrà  ap- 
plicarsi quello  che  della  stessa  Sapienza  fu  detto?  E se, 
giusta  la  parola  di  Paolo,  Cristo  fu  fatto  sapienza , e giu- 
stizia «In  Dio  per  ciascheduno  de’  fedeli,  quanto  piu  il  fu 
egli  per  quella  gran  donna,  che  ogni  umana  eccellenza 
sorpassò  In  virtù , ed  in  merito  come  nella  sua  dignità  ! 
Quindi  seguendo  le  orme , e I principi!  de’  Padri  «Iella 
Chiesa , tutto  quello  che  si  é qui  detto  ad  essa  a parta 
a parte  lo  adattano  vari  Interpreti , tra’  quali  priodpalmeu- 
te  il  Cartusiauu  e Cornelio  a lapide. 


CAPO  VENTESIIOQUINTO 

Tre  case,  che  piacciono  al  Signore,  e tre  cose,  che  egli  ha  in  tulio:  nove  cose,  che  si  stimano  buone 
da  tulli.  Elogio  del  Umore  di  Dio:  malizia  della  donna 


i.  In  Iribus  pladium  osi  spiritili  uieo, quac 
su  ut  probaU  coralli  Ileo  et  hominibus. 

‘2.  Concordia  fratrum  , et  amor  proximorum, 
4i  vir,  et  mulicr  bene  sibi  coliseli  lieti  tes. 

3.  Tres  specie*  odivit  anima  mea  , et  aggra- 
vor  valde  aniinae  illoruiu: 

4.  Pau  peroni  superbitili  : divileui  mendaccm: 
sene»»  fallimi!  et  insensatum. 

l,  a.  Tre  case  sono  secondo  il  mio  cuore,  ec.  F.l!à  è la 
sapienza  che  parla  anche  in  questo  capitolo,  od  espone  I 
suoi  insegnamenti  in  vari  ternari  di  virtudi  e di  vizi,  co- 
me pur  vedemmo  usato  da  Salomone  ne’ suoi  proverbi.  II 
primo  precetto  adunque  della  sapienza  egli  è quello  della 
pace  e «iella  concordia  : primo  , di  un  Attirilo  coll’  altro  : 
secondo,  di  un  prossimo  coll’  altro  prossimo;  terzo,  del 
marito  colla  sua  moglie.  Noterò,  che  presso  ali  Ebrei  il 
nome  di  fratello  abbraccia  non  solo  i fratelli  germani , e 
quelli,  che  noi  diciamo  cugini,  ma  anelli*  tutti  gli  agnati, 
e consanguinei.  La  radice  poi , e la  causa  della  concordia 
si  è il  mutuo  amori* , per  mezzo  del  quale  i diletti  tollera 
T uno  del l’ altro,  v I' un  1*  altro  prevengono  cogli  uffici 
«li  carità. 


1.  Tre  cose  son  secondo  il  mio  cuore,  le 
quali  sono  approvate  da  Dio  c dagli  uomini. 

2.  La  concordia  de * fratelli  , e l*  amore 
de’  prossimi , e un  marito  c una  mogtie  ben 
uniti  tra  Un  o. 

3.  Tre  specie  di  persone  sono  in  odio  nl- 
i anima  tuia,  e mi  stomacano  i loro  costumi. 

4.  Il  povero  superbo , il  ricco  menduce , e 
il  vecchio  stolto  e senza  prudenza. 

1 . Il  povero  superbo , ec.  Lo  stato  di  povertà  natural- 
mente dee  ispirare  sentimenti  di  modestia,  e di  umiltà, 
onde  è molto  strano,  e odioso  un  uomo,  il  quale  nella  uii- 
s«:ria  ha  sentimenti  e idee  di  altezza  e di  arroganza.  Il 
ricco,  il  grande,  che  non  ha  bisogno  di  alcuno,  che  non 
ha  niente  «la  U*m«*re , ni  è onorato , e rispettato  «la  tut- 
ti, è tanto  piu  biasimevole,  e insoffribile  se  si  disonora 
rolla  bugia  che  è detta  il  tizio  degli  schiari , e de’  mi- 
serabili, i quali  o per  «scusarsi,  o per  ischivare  alcun 
male  ricorrono  alla  bugia.  La  vecchiezza , nella  quale  dee 
trovarsi  la  calma  delle  passioni , e quella  .saviezza  almeno, 
che  dee  produrre  la  lunga  spcrienza  delle  umane  cose, 
se  è accompagnata  dalla  stoltezza  e dal  vizio  è cosa  som- 
mamente detestabile , e mostruosa. 
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5.  Quae  in  iuvenlule  tua  non  congregasti  , 
quoraodo  in  sencctute  tua  ìnvenies? 

6.  Quain  spmosum  caniliei  iudkiuni , et 
presbiteri»  cognoscere  consiliuinl 

7.  Quain  speciosa  veteranis  sapienlia , et  glo- 
riosi» inlcllecius  et  consilium! 

8.  Corona  semini  multa  peritia , et  gloria  il* 
lorum  timor  Dei. 

9.  Novera  insuspicabilia  cordis  magnificavi , 
et  decimum  dicam  in  lingua  bominibus: 


10.  Homo,  qui  iucundatur  in  filiis,  vivens, 
et  videns  subversionem  inimicorum  suoruni. 

lt.  * Dea  t us,  qui  habitat  cum  imi  li  ere  sen- 
sata , f et  qui  lingua  sua  non  est  lapsus,  et 
qui  non  scrvivit  indignis  se.  * tnfr.  26.  t. 

f Sttpr.  Ut.  1.  - 19.  16.  Jac.  3.  *2. 

12.  Dcatus,  qui  invenit  amicum  verum , et 
qui  enarrai  iustitiam  auri  audienti. 

13.  Quain  magnus  qui  invenit  sapienliam 
et  scieutiaml  sed  non  est  super  timenlem  Do- 
mili uni: 

Iti.  Timor  Dei  super  omnia  se  superposuit: 
15.  Dealu.t  homo,  cui  donatimi  est  hahcrc 

5.  Quello,  che  tu  non  rauna.%ti  ec.  Avendo  parlalo  del 
vecchio  Molto,  che  è si  odioso  ni  Signore,  soggiunge: 
egli  è pero  certo , che  stolto , e wii/j  prudenza  .-.ara  un 
vecchio,  quando  nella  gioventù  non  abliia  atteso  a rac- 
cogliere virlu  e .saviezza.  Sarà  enti  possibile,  che  tu  possi 
avere  nella  vecchiezza  quello,  che  non  hai  né  cercalo,  né 
amato  nella  i-U  migliore? 

9—14.  Acne  cose  ho  io  stimato  assai , cc.  Rovo  uno  le 
cose  che  io  ho  stimato  assai , e le  quali  credo,  che  aleno 
stimate  dagli  uomini;  v’  ha  poi  la  decima,  la  quale  io  an- 
nunzierò pubblicamente,  e solennemente  a tutti  gli  uomi- 
ni, come  la  più  pregevole  di  tutte  : questa  decima  cosa  è 
il  timor  santo  di  Dio.  Le  nove  Mino;  primo,  il  padre,  die 
da' figliuoli  riceve  consolazione,  mediante  I buoni  lor  por- 
tamenti ; secondo,  uno,  che  vivendo  e godendo  buona 
-vanita  vede  rovinali  I nemici  suol,  vale  a dire  ridotti  in 
{stalo  da  non  piu  potere  a lui  nuocere.  Non  debito  Invelar 
di  osservare  come  quello  che  dicesi  intorno  alla  buona 
sorte  di  un  uomo,  il  quale  trovandosi  perseguitati»,  e af- 
flitto da' suoi  nemici , vede  la  loro  rovina  , non  ha  da  ri- 
ferirsi al  piacere  della  vendetta,  sopra  la  quale  noi  ve- 
dremo in  qual  mudo  si  parli  in  questo  libro  cap.  x svili. 

1.  3.  il.  4.  5,  6.,  ma  brasi  a quella  consolazione,  che  ha 
naturalmente  un  uomo  tribolato  ingiustamente  ili  vedersi 
libero  dalla  persecuzione , e dai  Umori , e dalle  angoscie, 
nelle  quali  tènevalo  l'odio,  e la  crudeltà  de' suol  nemici, 
onde  così  sovente  Davidde  ringrazia  Dio  di  averlo  sot- 
tratto al  furore  de'  suol  av  versari.  E che  qui  si  parli  di 
un  uomo  giusto  apparisce  chiaramente  da  quello  che  in 
tutto  li  novenario  si  dice,  e dal  Umor  di  Dio,  che  si  Ag- 
giunge , come  la  decima  cosa , che  perfeziona  e santifica 
UlUe  le  altre.  In  ferzo  luogo  si  dice  esser  gran  buona 
sorte  quella  di  chi  ha  una  moglie  savia;  quarto,  chi  non 
ha  commesso  errore  , né  colpa  rolla  sua  lingua  ; il  quale 
è un  uomo  perfetto,  secondo  la  parola  di  ».  Giacomo  ni. 

2.  ; quinto  colui  , clic  non  é ridotto  a servire  a perenne 
indegne  di  sé,  a persone  vili,  essendo  egli  di  onorata  coe- 
dizione. Perocché  un  servo,  che  arrivi  a regnare  noi  può 
sostenere  la  terra  Pro»,  xxx.  21.  , ed  é grande  la  miseria 
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5.  Quello,  che  tu  noti  ratinasti  nella  tua 
gioventù  , come  tei  troverai  nella  tua  vec- 
chiezza ? 

6.  Quanto  bell' ornamento  per  la  canizie 
è il  saper  giudicare,  e pe’ vecchi  il  saper  (Iu- 
re consigli! 

7.  Quanto  bene  sta  la  sapienza  all’età  a- 
vanzala , ed  a qvt  , che  sono  in  dignità , l'in- 
telligenza e il  consiglio! 

8.  Corona  de’ vecchi  è la  molta  spertenza , 
e la  loro  gloria  il  timore  di  Dio. 

9.  Nove  cose  ho  io  stimato  assai,  e di  es- 
se. riissimo  avrà  cattivo  concetto  in  cuor  suo, 
e la  decima  V annunzierò  agli  uomini  colia 
mia  lingua. 

10.  Un  uomo,  il  quale  ha  consolazione 
da'  figliuoli  , e uno  che  vive,  e vede  la  mi- 
na de’ suoi  nemici. 

11.  Beato  colui,  che  convive  con  una  don- 
na assennata , e quegli  che  non  ha  peccato 
colla  sua  lingua , e quegli  che  non  è stato 
servo  di  persone  indegne  di  lui. 

12.  Beato  chi  trova  un  vero  amico , e chi 
espone  la  giustizia  a un  orecchio  che  ascolta. 

13.  Quunto  è beato  chi  trova  tu  sapienza 
e la  scienza!  ma  nissuno  supera  colui  , che 
teme  Din: 

H.  fi  timore  di  Dio  si  alza  sopra  tutte  le 
cose. 

15.  Beato  l’uomo,  a cui  è stato  dato  il 

per  un  uomo  l»rn  nato,  il  servire  a un  superi»  e crudele 
tiranno.  In  un  altro  senso  piu  sublime  e verissimo,  mise- 
ra e indegna  cosa  eli’ è il  servire  al  demonio,  « il  vivere 
sotto  il  dominio  delle  indegne  passioni  : sesto  , chi  trova 
un  amico  vero  ; settimo , chi  indegna  la  giustizia  a gente 
docile I • obbedirai**,  condussi, «che  ella  e pena  grande 
per  uu  uomo,  che  conosce  il  pregio,  e l'utile  dcllu  virtù 
il  doverla  insegnare  a persone  che,  o non  lo  ascoltano,  o 
mettono  in  non  cale  Ig  sue  istruzioni,  oliavo,  chi  trova 
la  sapienza.  La  voce  tu  pini  za  in  questo  luogo  signilica 
I'  amplissima  intelligenza  delle  cose  divine , e delle  sante 
Scritture;  nono,  chi  trova  la  scienza,  vale  a dire  la  pru- 
denza, che  conduce  1’  uomo  a l»e«e  operare , onde  é ido- 
neo a ben  regolare  se  stesso , e a «lare  anche  ad  altri 
de’ buoni  consigli.  Ma  la  decima  cosa,  la  quale  non  solo 
le  ultime  «lue  , ma  tutte  le  altre  cose  sorpassa , ella  è il 
Umor  santo  di  Dio  : il  che  si  intende  del  timore  figliale , 
che  include  l'amor  di  Dio:  questo  timore  santo  ogni  al- 
tro bene  dell’  uomo  sorpassa , c piu  di  tutte  quelle  altre 
cose  lo  rende  felice. 

15.  Reato  l’uomo,  a cui  è xtalo  dato  il  dono  del  timore 
di  Dio:  ec.  I.'  autore  del  libro  della  vocazione  delle  genti 
capo  lo,  spiegando  in  qual  modo  la  grazia  della  conver- 
sione dal  timore  incominci , dice  così:  La  grazia  di  Dio 
in  ogni  giustificazione  ha  certamente  le  prime  parti  per- 
suadendo colte  esortazioni,  ammonendo  cogli  esempli, 
spaventando  co’  pericoli , incitando  co’  miracoli , dando 
intelligenza,  iipirando  contigli,  e il  cuore  stesso  illumi- 
nando , ni  empiendolo  delle  affezioni  della  fede  . . . Che 
l’aiuto  poi  delta  grazia  sia  rigettato  da  molti , dalla 
malvagità  loro  procedr  : che  da  molti  sia  abbracciato  i 
effetto  e della  grazia  e della  umana  volontà.  Il  consento 
poi  della  volontà  non  solo  dalle  esortazioni  di' predicato- 
ri, e dall’ efficacia  della  dottrina,  ma  anche  dal  timore 
è prodotto , onde  sta  scritto  : Principio  della  sapienza  il 
timor  del  Signore,  il  quale  per  qualunque  terrore  venga 
a fomìarsi  non  altro  opera  , se  non  che  fa  si  che  colui 
che  teme,  voglia  pur  amo,  e non  solo  volente  il  fa,  ma 
anche  sapiente , onde  sta  scritto:  beato  l’uomo,  a cui  è 
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timorein  Dei:  qui  tene!  illum,  cui  assimilabi- 
tur? 

1 6.  Timor  Dei  initium  dileclionis  eius:  fidei 
autem  initium  agglutinandoti!  est  ei. 

47.  Omnis  plaga,  tristilia  cordis  est:  et  o- 
mnis  malitia,  nequitia  mulieris. 

48.  Et  omnein  plagam  et  non  plagam  vide- 
bit  cordis. 

49.  Et  omnem  nequiliarn,  et  non  nequitiam 
mulieris: 

20.  Et  omnem  obductuin,  et  non  obductum 
odientium: 

24.  Et  omnem  vindicUm,  et  non  vindictam 
inimicorum. 

22.  Non  est  caput  ncquius  super  caput  co- 
lubri: 

23.  Et  non  est  ira  super  iram  mulieris.  * 
Corri morari  leoni,  et  draconi  placebit,  quam 
habitare  cum  inuliere  ncquam.  * Prov.  21.  49. 

24.  Nequitia  mulieris  immutai  facicm  eius: 
et  obcaecal  vultum  suum  tamquam  ursus:  et 
quasi  saccum  oslendit.  In  medio  proximorum 
eius 

23.  Ingcmuil  vir  eius,  et  audiens  sospiravi! 
modicum. 

26.  Rrevis  omnis  malitia  super  malitiam  mu- 
lieris, sors  pecca  toni  m cada!  super  illam. 

27.  Sicut  ascensus  arenosus  in  pedibus  ve- 
terani, sic  mulier  linguata  liomini  quieto. 

28.  # Ne  respicias  in  mulieris  specicm,  et 
non  concupiscas  mulierem  in  specie. 

* Jnfr.  42.  6. 

29.  Mulieris  ira,  et  irreverentia  et  confusio 
magna. 

30.  Mulier  si  primatum  babeat , contraria  est 
viro  suo. 

31.  Cor  li umi le,  et  facies  tristis,  et  plaga 
cordis , mulier  nequam. 

32.  Manus  debiles , et  genua  dissoluta,  mu- 
lier, quae  non  bealilìcat  virum  suum. 

alalo  dolo  il  dono  del  Umore  di  Dio.  Perocché,  che  è mai 
* tanto  beato  quanto  quetto  timore,  il  quale  genera,  e istrui- 
sce la  sapienza.3 

Chi  ne  ha  il  possesso  a qual  cosa  mai  lo  paragonere- 
mo? Come  per  dire,  che  l'uomo  temente  Ilio  non  ha  pa- 
ragone sopra  la  terra,  che  egli  è una  creatura  piu  celeste 
che  terrena. 

Cfl.  Il  timore  di  Dio  è il  principio  dell' amore  di  lui,  er. 
Il  Umore  ( come  si  è veduto  di  sopra  » principia  l'opera 
della  conversione  ; la  quale  opera  è compiuta  dalla  rari- 
tà ; ma  affinché  il  timore  possa  essere  principio  della  di- 
lezione , dee  aggiungersi  al  timore  la  fede , come  priori- 
pio  di  tutti  I doni , e di  tutti  i beni  spirituali  ; perocché 
senza  la  fede  non  può  conoscersi  Dio,  nè  temersi,  nè  amar- 
si. Chi  adunque  brama  di  errscere  nel  timore  e nell’amore, 
procuri  di  crescere  nella  fede. 

17.  fa  tristezza  de l cuore  e piaga  somma;  er.  Peggiore 
di  tutti  i mali , è il  male  dell'  aiHirione  del  cuore  : cosi 
parimente  peggiore  di  ogiil  malizia  è In  malizia  della  don- 
na; ogni  altro  male  sopporterai  piu  facilmente  che  la  tri- 
stezza del  cuore  : e ogni  altro  male  sopporterai  piu  faell- 


dono  del  timore  di  Dio  : chi  n’ha  il  possesso 
a qual  cosa  mai  lo  paragoneremo? 

16.  Il  timore  di  Dio  è il  principio  dell’a- 
more di  lui , ma  a lui  dee  congiungersi  il 
principio  delta  fede. 

17.  La  tristezza  del  cuore  è piaga  somma  j e 
la  malragità  della  donna  è la  somma  malizia. 

18-  L'uomo  tollererà  qualunque  piaga,  ma 
non  la  piaga  del  cuore. 

19.  E qualunque  malvagità,  ma  non  la  mal- 
vagità della  donna : 

20.  E qualunque  afflizione,  ma  non  quel- 
la, che  viene  da  quelli  che  odiano: 

21  .E  qualunque  pena,  ma  non  quella  che 
danno  i nemici. 

22.  Non  v‘  ha  testa  peggiore  della  testa  del 
serpente: 

23.  E non  è sdegno  peggiore  di  quel  della 
donna.  Porrei  piuttosto  coabitare  con  un  Ito- 
ne e con  un  dragone , che  con  una  donna  mal- 
vagia. 

24.  Ias  malignila  della  donna  cangia  il  suo 
volto . e rende  fosco  il  suo  visaggio  come  di 
un  orso,  ed  ella  diventa  del  colore  di  un  sac- 
co da  duolo. 

23.  Il  marito  di  lei  in  mezzo  aJ  suoi  vicini 
geme,  e ascolta , e sospira  pian  piano. 

26.  Leggera  è qualunque  malizia  in  para- 
gone della  malizia  della  donna,  tocchi  ella  in 
sorte  a un  laccatore. 

27.  Quello,  che  è ai  piedi  di  un  vecchio  il 
salire  un  monte  di  sabbia,  lo  è all ’ uomo  tran- 
quillo una  donna  linguacciuta. 

28.  Xon  badare  alla  beltà  della  donna,  e 
non  desiderare  la  donna  per  la  sua  bellezza. 

29.  Grande  è l’ira  della  donna,  e l’inve- 
recondia e la  ignominia. 

30.  Se  la  donna  ha  il  coniando,  è ribelle 
al  marito. 

34.  La  mata  donna  affligge  il  cuore , attri- 
sta 7 rollo,  e impiaga  il  cuor  del  marito. 

32.  La  donna,  che  non  fa  il  nutrito  felice , 
gli  snerva  le  braccia,  e gl’ indebolisce  le  gi- 
nocchia. 

mente  che  la  donna  malvagia,  perché  ella  è un  male,  eh* 
tutti  I mali  sorpassa. 

20.  .Va  non  quello,  che  viene  do  quelli  che  odiano.  Per- 
chè quelli  che  odiano,  e i nemici  affliggono  e tormentano 
senza  misura , e senza  compassione,  e aggravami  la  stessa 
afflizione  cogli  insulti,  e con  tutte  le  dimostrazioni  di  mala 
volontà,  onde  il  male,  che  vien  da  essi  si  rende  insoffribile. 

24.  La  malignità  . . . cangia  il  suo  volto,  ec.  Lo  fa  can- 
giar di  eiilore  : la  donna  in  furore  il  suo  volto  prima  be- 
nigno e ridente  cangia  in  tetro,  torvo,  nero,  orrido  co- 
me quello  d’un  orso,  o del  colore  di  uno  di  que’saccbi. 
che  portavansi  in  tempo  di  lutto  (alti  di  pel  di  capra . 
ovver  di  cammello. 

2A.  Tocchi  ella  in  aorte  ec.  Un  cattivo  uomo,  un  empio 
è degno  di  avere  una  donna  cattiva  per  moglie.  Il  Criso- 
stomo : Chi  ha  moglie  cattiva  aoppia , che  ha  avuto  la 
mercede  dovuta  a' suoi  peccati.  Vedi  Prov.  v.  4. 

2».  Aon  badare  alla  beltà  ec.  Se  tu  hai  da  prender  mo- 
glie non  badare  alla  bellezza  . ma  a’  costumi , e non  cre- 
dere, che  la  esterna  avvenenza  sia  sicuro  indizio  di  ant 
mo  len  composto 
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33.  * A niulierc  initium  facilini  est  peccati , 
et  per  illam  omnes  inorimur.  * Gen.  3.  6. 

34.  Non  des  aquae  luae  ex  il  imi,  nec  modi- 
cuoi  : nec  mulieri  nequam  veniam  prodeundi. 

35.  Si  non  amhulavcrit  ad  manum  Inani, 
confundet  te  in  conspocln  iniinicorum. 

36.  A carni  bus  tuis  abscinde  illam,  ne  *em- 
per  te  abutatur. 

34.  Non  lasciare  un  f oro  ec.  Se  ad  una  cisterna  tu  la- 
sci un  buco  anche  piccolo,  e appena  visibile,  I'  acqua  se 
ne  va  tutta  senta  che  tu  le  ne  accorga  : cosi  se  tu  dai 
alla  donna  un  po'  di  liberta  d’ andare,  e di  stare,  ella  ne  abu- 
serà, e si  arrogherà  la  licenza  di  fare  tutto  quel  che  vorrà. 

3tf.  Separata  dal  Ino  convitto,  ec.  Era  permesso  agli  Ebrei 
il  ripudio,  quando  la  moglie  fosse  contumace,  e incorrl- 
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33.  Dalla  donna  ebbe  principio  il  ficcato, 
e per  lei  muoiamo  tutti. 

34.  JVon  lanciare  un  foro  nemmen  piccolo 
alla  tua  acqua,  nè  alla  donna  malvagia  la 
permissione  di  andur  fuori. 

33.  Se  ella  non  cammina  sotto  la  tua  dire- 
zione , ella  ti  svergognerà  in  faccia  a’  tuoi  ne- 
mici. 

36.  Sejtarala  dal  tuo  convitto , affinchè  non 
si  prenda  sempre  giunco  di  te. 

gibile.  Vedi  Dealer,  xxiv.  l.  Gesù  Cristo  richiamò  i co- 
niugali alla  prima  legge  del  matrimonio,  secondo  la  quale 
I’  uomo  non  può  disunire  quello,  che  Dio  ha  congiunto, 
avendo  insieme  preparata  ai  coniugati  i stessi  maggior  co- 
pia di  grazie  per  vivere  santamente  nel  matrimonio  in- 
nalzato alia  dignità  di  Sacramento  della  nuova  legge,  e 
Sacramento  grande,  come  lo  chiama  l'Apostolo. 
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Elogio  della  donna  saggia  : si  biasima  la  donna  cattiva  , e gelosa.  Custodire  le  figliuole  ■ 
tre  cose,  che  affliggono;  due,  che  sembra n difficili. 


4.  Mulieris  bonae  beatus  vir:  numerus  enim 
annorum  illius  duplex. 

2.  Mulier  forlis  obiettai  virum  suum,et  an- 
nos  vitae  illius  in  pace  implehil. 

3.  Pars  bona,  mulier  bona,  in  parte  timen- 
lium  Deum  dalli  tur  viro  prò  farti*  botiis  : 

4.  Divitis  autem,  et  pauperis  cor  bonum,  in 
omni  tempore  vullns  il  Ioni  ni  liilaris. 

3.  A tribiis  timuit  cor  ineum,  et  in  quarto 
facies  mea  metuit: 

6.  Delaturam  civitatis,  et  collectionem  po- 
pulì; 

7.  Caltunniao)  mendacem  : super  morteni  o- 
rnnia  gravia: 

8.  Dolor  cordis  et  luclus,  mulier  zelolypa. 

9.  In  mnlierc  zelolypa  flagellum  lingnae, 
omnibus  communicans: 

4 0.  Sicul  bomn  iugum,  quod  movetur,  ita 
et  mulier  nequam:  qui  tencl  illam,  quasi  qui 
apprchendit  scorpionem. 

il.  Mulier  ebriosa , ira  magna:  et  contume- 
lia et  turpitudo  illius  non  legetur. 


3.  La  donna  forte  ec.  Il  Greco  propriamente:  la  donna  vi- 
rile, che  noi  diremmo , valorosa. 

3.  Sarà  data  all’  uomo  per  le  sue  buone  opere.  £ qui 
insegnata  la  maniera  di  ottenere  da  Dio  una  buona  mo- 
glie: ella  è data  a chi  teme  Dio,  ed  è premio  delle  opere 
buone,  e tal  premio,  che  ogni  altro  bene  puramente  tem- 
porale sorpassa. 

A,  7.  La  persecuzione  di  una  città.  La  persecuzione, 
che  si  fa  contro  un  uomo  da  una  intera  città  , ovvero, 
comunità.  Si  veggono  nelle  storie  uomini  grandissimi  per- 
seguitati , esiliali , uccisi  da)  matto  popolo. 

Le  rannate  del  popolo.  Il  popolo  messo  a tumulto,  e 
sedizione , il  quale  non  conosce  più  termini , nè  misura 
nel  suo  furore. 

l.a  calunnia  falso.  Qua nd’  uno  per  animosità  del  popo- 


1.  Dento  il  marito  della  donna  dabbene ; pe- 
rocché sarà  doppio  il  numero  de' suoi  giorni . 

2.  La  donna  forte  è la  consolazione  del  ma- 
rito , e gli  fa  passare  in  pace  gli  anni  di  sua 
vita. 

3.  Una  donna  buona,  è una  buona  sorte, 
ella  toccherà  a chi  teme  Dio,  e sarà  data  al- 
V uomo  per  le  sue  buone  opere  : 

4.  Sia  egli  ricco,  o sia  povero,  arerà  il 
cuore  contento,  e la  faccia  lieta  in  ogni  tempo. 

8.  Di  tre  cose  ha  paura  il  mio  cuore , e la 
quarta  fa  impallidire  il  mio  volto: 

6.  La  persecuzione  di  una  città  j le  rauna- 
te  del  popolo ,* 

7.  E la  calunnia  falsa:  tutte  cose,  più  do- 
lorose della  morte. 

8.  Ma  la  donna  gelosa  è dolore  ed  affanno 
di  cuore. 

9.  La  donna  gelosa  ha  la  sferza  nella  lin- 
gua, e la  fa  sentire  a tutti. 

10.  La  donna  cattiva  è come  il  giogo  de'bo- 
vi,  che  ondeggia:  chi  la  prende  è come  chi 
prende,  uno  scorpione. 

1 1 . La  donna , che  s‘  imbriaca  è gran  fla- 
gello j e le  sue  ignominie  e turpitudini  non  sa- 
ranno nascoste. 

lo  contro  di  lui  è processato  ingiustamente  , e giudicato 
sopra  deposizioni  false,  e condannato. 

8.  Ma  la  donna  gelosa  ec.  Questa  e la  quarta  cosa  peg- 
giore delle  tre  già  dette,  la  gelosia  di  una  donna. 

9.  E la  fa  sentire  a tutti.  A' parenti,  agli  amici,  ai  vi- 
cini, a tulli  e a tutte  fa  sentire  le  sue  querele. 

10.  Come  il  giogo  de'  bovi,  che  ondeggia.  E ondeggian- 
do, non  islando  fermo  offende  i bovi,  e disturba  il  lavoro 
di  essi  : cosi  la  donna  gelosa  disturba  il  matrimonio , e 
tutta  la  famiglia  mette  a soqquadro.  Come  chi  prende  uno 
scorpione:  da  cui  sarà  punto  mortalmente. 

11.  La  donna,  che  t' imbriaca  è gran  flagello.  Questo 
vizio  ha  effetti  assai  peggiori  nelle  donne , che  negli  uo- 
mini ; onde  un  antico  Padre  ebbe  a dire,  che  I’  ubria- 
chezza In  una  donna  e sacrilegio.  Secondo  la  legge  di 
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4%.  Fornicalio  mulieris  in  extollcntia  oculo- 
rum,  et  in  palpebris  illius  agnosortur. 

13.  * In  fi  li  a non  avertente  se,  firma  cuslo- 
diam:  ne  invelila  occasione  ulalur  se. 

* Infr.  A2.  41. 

IA.  Ab  ornili  irrcverenlia  oculorum  eius  ca- 
ve, et  ne  mireris  si  le  neglexeril: 

43.  Sicul  viator  silicns,  ad  fonlem  os  ape- 
riet,  et  ab  onini  aqua  prnxima  bi  bel , et  con  Ira 
omnem  palum  sedebit,  et  conira  oinnem  sagit- 
tali! aperict  pharelrain  donec  deficiat. 

46.  Gratin  mnlieris  sedulae  delectabit  virum 
suuin,  et  ossa  illius  impinguatili. 

47.  Disciplina  illius,  daluin  Dei  est. 

48.  Mulier  sensata,  el  tacita,  non  est  ira- 
mutalio  ermlitae  animae. 

19.  Gralia  super  gratinili,  mulier  sancta,  et 
pudore  ta. 

20.  Omnis  anioni  ponderatio  non  est  digna 
eontiiienlis  animae. 

21.  Sicut  sol  oricns  in  mulo  in  altissimis  Dei, 
sic  mulieris  bonae  speri es  in  ornamenlum  do- 
ni us  eius: 

22.  Lucerna  splendens  super  candelabrum  san- 
ctum , et  specics  faciei  super  aetalem  Malli  lem. 

25.  Columiiae  nureac  super  bases  argenteas, 
et  pedes  firmi  super  planlas  stabilii»  mulieris. 

2A.  Fundamenta  aeterna  super  petram  soli- 
daui,  et  mandata  Dei  in  corde  mulieris  san- 
clae. 

25.  In  duobus  cnnlristatuni  est  cor  meum, 
et  in  terlin  iraeundia  nubi  advenit: 

26.  Vir  bellalor  deficieus  per  iiiopinoi:  et  vir 
sensalus  contempi  us: 

27.  Et  qui  transgreditur  a iuslitia  ad  pecca- 
timi: Deus  paravil  eum  ad  rompliacam. 

28.  Duae  species  difficiles  et  periculosac  rriibi 
apparuerunt,  difficile  exuitur  negoliaus  a ne- 
gligenlia;  et  non  iustilicabitur  caupo  a pecca- 
ti* labiorum. 

Romolo  la  donna  romana  che  bevea  vino  era  punita  co- 
me adultera.  Vedi  Plìn.  XIV.  13.  Caler.  Max.  vi.  3. 

15.  Si  metterà  a ledere  presso  ogni  angolo:  1j*  donne 
cattive  vi  tenevano  sulle  strade,  e particolarmente  a*  ca- 
pi di  esve.  Vedi  Gen.  XXXVIII.  14.  Prov.  \\\.  ic. 

22.  Sul  candelabro  tanto.  Si  allude  al  randelliere  d'oro, 
che  era  nel  santo.  L’avvenenza  interiore  ed  esteriore  di 
una  donna  costante  nella  virtù,  e nel  ben  oprare,  da  lu- 
ce e splendore  a tutta  la  casa  del  marito. 

23.  Sono  i piedi , che  potano  ec.  Anche  I’  andatura  gra- 
ve, posata,  modesta  indica  la  compostezza  e gravita  deP 
P animo  di  una  donna  saggia. 

2fl.  Un  uom  guerriero,  che  languisce  d’inopia,  t.  cosa 
certamente  compassionevole,  che  un  uomo,  che  espose 


42.  La  impudicizia  della  donna  si  conosce 
alla  sfrontatezza  dello  sguardo  ed  agli  occhi 
di  essa. 

43.  reglia  attentamente  sopra  la  figliuola , 
la  quale  non  affretta  i suoi  occhi , affinchè , 
trovata  /'  opportunità , ella  non  isfoghi  i suoi 
capricci. 

\ h.Sia  a te  sospetta  ogni  immodestia  de' suoi 
occhi,  turni  maravigliarli , se  ella  non  fa  conto 
di  te: 

!5.  Ella  come  un  viandante  assetato  offri- 
rà la  bocca  alla  fontana,  e Iterò  dell'acqua 
più  vicina  qualunque  ella  sia , e si  metterà 
a seder  presso  ogni  angolo , e aprirà  il  tur- 
casso ad  ogni  saetta  sino  a venir  meno. 

16.  La  garbatezza  della  moglie  diligente  ral- 
legra il  marito,  e fa  vegete  le  sue  ossa. 

17.  La  mqfigrratezza  di  lei  è dono  di  Dio 

18.  Lti  donna  giudiziosa , e amante  del  si- 
lenzio, col  suo  animo  ben  composto  è cosa 
senza  pa raggio. 

19.  Grazia  sopra  grazia  eli' è una  donna 
santa  e vereconda. 

20.  A'è  v*  ha  cosa  di  tanto  valore,  che  pos- 
sa  agguagliarsi  a questa  anima  casta: 

21.  Quello,  che  il  sole  nascente  dall'altis- 
sima abitazione  di  Dio  è pel  mondo,  lo  è l' av- 
venenza delta  donna  virtuosa  peli' ornamento 
di  sua  casa. 

22.  Lucerna,  che  splende  sul  candelabro  san- 
to eli’ è.  l'avvenenza  del  volto  in  ferma  età. 

23.  Colonne  W oro  sopra  basi  d'  argento,  so- 
no i piedi , che  posano  sulle  piante  di  donna 
grave. 

2A.  Come  eterni  sono  i fondamenti  gettati 
sopra  salda  pietra j cosi  i comandamenti  di 
Dio  sut  cuore  di  donna  santa. 

23.  Due  cose  contristano  il  mio  cuore , e la 
terza  mi  muove,  ud  ira: 

26.  Un  uom  guerriero,  che  languisce  d'ino- 
pia , e il  saggio  messo  in  non  cale: 

27.  £ l’uomo , il  quale  dalla  giustizia  fa 
passaggio  al  peccalo:  Iddio  serba  costui  alla 
spada. 

28.  Due  professioni  ho  conosciute  per  dif- 
ficili e pericolose:  il  negoziante  difficilmente 
fuggirà  le  omissioni  j e l' ostiere  non  sarà  esen- 
te da'  peccali  della  lingua. 

molte  volte  la  vita  per  la  patria  e pel  sovrano,  sia  lascia- 
lo patir  la  faine. 

27.  E l’  uomo,  il  quale  dalla  giustizia  ec.  Questo  muo- 
ve ad  ira  il  Savio,  il  vedere  degli  uomini,  che  cammina' 
vano  nelle  vie  della  giustizia  repentinamente  voltarsi  in- 
dietro a seguire  il  vizio  e l’ iniquità.  Vedi  Jrrem.  11.  12. 

28.  Le  omissioni.  Tutto  intento  com’egli  è a’ suoi  traP 
tirili , e a’  suoi  guadagni , il  negoziante  facilmente  trascu- 
ra tutto  quello  clic  appartiene  al  culto  di  Ilio , e alla 
pietà,  donde  ne  viene  la  ignoranza  de’  propri  doveri  , Il 
poco  pensiero  dell'  educazione  de’ figliuoli  ec. 

t}a‘ peccati  dello  lingua. Tali  persone  si  avvezzano  allr  bugie, 
alle  parole  scandalose,  alle  bestemmie  ec.,  prendono  il  dena- 
ro, e i vizi!  della  gente,  a cui  dati  da  bere  e da  mangiare. 

1 
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■Voi h peccano  per  la  povertà,  o per  amore  delle  ricchezze.  Custodire  costantemente  il  timore  di  Dio. 
La  tentazione  prova  l’uomo  tentato.  Seguir  la  giustizia.  Incostanza  dello  stolto.  Modestia  nelle 
parole.  Aon  isvelare  < segreti  dell'  amico.  .Adulatori  e iftocriti  odiosi  a Dio. 


1.  Proptcr  inopiam  inulti  deliqucrunt:  et  qui 
quacrit  locupletar! , averti!  oculum  suum. 

2.  Sicut  in  medio  compagini  lapidimi  palus 
figitur,  sic  et  inter  medium  vendilinnis  et  em- 
ptionis  angustiahitur  peccatimi. 

3.  Conterelur  cum  delinquente  delictum. 

h.  Si  non  in  timore  Domini  tcnucris  te  in* 
stanler,  cito  subvertetur  doinus  tua. 

3.  Sicut  in  percussura  cribri  remancbit  pul- 
vis,  sic  aporia  lioininis  in  cogitatu  illius. 

6.  Va. sa  figlili  probat  l'orna* , et  liomines  in- 
sto» tentai  io  tribulationis. 

7.  Sicut  ruslicalio  de  tigno  oslendil  fructum 
illius,  sic  verbum  ex  cogitatu  cordis  liomiuis. 

8.  Ante  sermonem  non  laudes  virimi:  liaec 
«•nini  tentatio  est  hominum. 

9.  Si  sequaris  iuslitiam,  apprclicndes  illam: 
et  indues  quasi  poderem  honoris,  et  inbabita* 
bis  cum  ea,  et  protcgel  le  in  sempilernum,  et 
in  die  agnilionis  invenies  firmanicntum. 

tO.  Volatilia  ad  sibi  similia  convcniunl:  et 
veritas  ad  eos,  qui  opcrantur  illam,  reverte* 
tur. 

11.  Leo  venationi  insi  dia  tur  semper:  sic  pec- 
rata  opcrantihus  iniquitates. 

12.  Homo  sanctus  in  sapientia  malici  sicut 
sol:  uam  slullus  sicut  luna  iiiulatur. 

I.  Molti  peccarono  per  la  miseria,  ir.U  povertà  indus- 
se molli  a peccare:  e per  altra  parte  il  desiderio  di  arric- 
chire fa  si,  che  l'uomo  non  badi  ad  alcuna  legge  divina, 
o umana  , nè  al  male  eterno , che  ni  procaccia  per  amor 
del  danaro.  Quindi  Salomone  c’  insegnò  a chiedere  a Dio 
ili  tenerci  lontani  da  ambedue  queste  teli  Urloni  : Aon  da- 
re n me  nè  la  mendicità , nè  te  ricchezze  ec.  Prov.  xxx.  ». 

a,  3.  Come  sta  Jitto  un  palo  ec.  Un  palo  fitto  tra  pietra  e 
pietra  in  un  muro,  vista  totalmente  serrato  d' ogni  parte;  e 
cosi  sta  nel  mezzo  tra  1 compratore,  e il  venditore  il  pec- 
cato, che  si  attacca  all'uno  c all’altro,  perche  l’uno  e 
1' altro  cercano  vicendevolmente  di  gabbarsi,  l’uno  per 
tirar  piu  della  merce  , che  ella  non  vale,  l'altro  per  «la- 
re di  meno , onde  le  bugie , le  fraudi  ec. , e il  peccato  ri- 
mane quasi  chiuso  e serralo  Ira  qucvU  due  In  guisa,  che 
non  può  uscirne,  ma  resta  addosso  all'uno  e all’ altro, 
fino  a tanto  che  per  giusto  giodicio  di  Dio  sia  distrutto  il 
peccato,  e il  peccatore. 

5.  Come  sentendosi  il  raglio,  ec.  Vuol  significare  come 
per  la  naturai  debolezza  dell’ uomo  egli  avviene,  che  I 
pensieri , che  possono  consolarlo,  e tenerlo  contento,  pas- 
sano e se  ne  vanno , e rimangono  quelli , che  Io  affliggo- 
no e gli  cagionano  travaglio  e ansietà  ; appunto  come  da 
un  vaglio  agitato  esce  II  grano , e resta  la  mondiglia. 

7 Cosi  dalla  parola  j tentata  il  cuore  dell’uomo.  La  pa- 
rola è frutto  del  pensiero  e della  meditazione  del  cuore, 


t.  Molti  peccarono  per  la  miseria , e chi  cer- 
ca di  arricchire , non  guarda  a nuli’ altra  cosa. 

2.  Come  sta  fìtto  un  palo  traile  pietre  in- 
sieme connesse j così  il  peccato  sta  ristretto  nel 
mezzo  traila  compra  e la  vendita. 

3.  Afa  il  delitto , e il  delinquente  sarà  di- 
strutto. 

h.  Se  tu  non  istarai  costantemente  fìsso  nel 
timor  del  Signore,  onderà  presto  la  tua  ca- 
sa in  rovina. 

3.  Come  sentendosi  il  vaglio , vi  resta  la  lop- 
paj cosi  dal  pensare  viene  l*  ansietà  dell ‘ uomo. 

6.  Nella  fornace  si  provano  i vasi  di  terra , 
e nella  tentazione  della  tribolazione  gli  uomi- 
ni giusti. 

7.  Come  la  cultura  dell’albero  si  conosce, 
dal  suo  frutto j cosi  dalla  parola  pensata  il 
cuor  dell’  uomo. 

8.  Non  dar  lode  a un  uomo  prima , che  egli 
abbia  parlalo  : perocché  con  questo  si  provano 
gli  uomini. 

9.  Se  tu  seguirai  la  giustizia , ne  farai  ac- 
quisto, e te  ne  rivestirai  come  di  reste  tala- 
re di  gloria , e abiterai  seco , ed  ella  sarà  tua 
difesa  in  eterno,  e nel  giorno  della  disamina 
troverai  un  sostegno. 

10.  / volatili  si  uniscono  co'  loro  simili , e 
la  verità  va  a trovare  quelli , che  la  mettono 
in  pratica. 

11.  //  lione  va  sempre  in  traccia  della  pre- 
da; cosi  il  peccato  tende  insidie  a quelli,  che 
operano  l'iniquità. 

12.  V uomo  Santo  è stabile  nella  sapienza 
come  il  sole j ma  lo  stolto  si  cangia  come  la  luna. 

onde  la  maniera  di  parlari*  svela  I pensieri , c il  cmire 
dell’  uomo , come  la  qualità  del  frutto  dimostra  la  cultu- 
ra usata  intorno  alla  pianta  ; perocché  se  il  frutto  è sal- 
vatieo  si  conosce,  che  la  pianta  fu  negletta;  e se  un  uo- 
mo non  casualmente , ma  con  riflessione  parlando  si  di- 
mostra intaccato  da*  pregiudizi , e inclinato  a cose  catti- 
ve . si  può  credere,  che  il  cuore  sia  guasto  e corrotto  ; 
parla  àj/lnche  io  ti  vegga  disse  un  antico  filosofo.  E un 
altro:  Quale  è l'  uomo,  tale  il  suo  discorrere,  e al  di- 
scorso similissime  le  opere,  e alle  opere  la  vita  : ClC- 
Tuscul.  V. 

tì.  !\el  giorno  della  disamino.  Nel  di  del  giudizio,  quan- 
do di  tulli  gli  uomini  sani  esaminata  la  vita. 

10.  Im  verità  va  a trovare  ec.  La  |tarula  verità  è qui 
posta  a significare  la  giustizia,  r la  virtù  , la  quale  si  sta 
eoo  quelli  che  l’amano  , e le  opere  di  lei  praticano  co- 
stantemente. 

11.  Cosi  il  peccalo  tende  insidie  ec.  Cosi  il  peccato  fa 
preda  di  quelli  che  peccano  , I quali  sono  da  lui  divo- 
rati , come  da  un  lione  gii  animali  piu  deboli.  Si  può  an- 
che per  lo  peccato  intendere  la  pena  del  peccato,  come 
in  altri  luoghi  delle  Scritture*  ; ovvero  la  concupiscenza  , 
che  è detta  peccato  , perchè  e viene  dal  peccato  del  pri- 
mo uomo  , e al  peccato  conduce.  Vedi  R<>m.  vii. 

12.  Lo  stolto  si  cangia  come  la  luna.  Lo  stollo  «I  adat- 
ta a tutte  le  occasioni  e alle  compagnie,  nelle  quali  gli 
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13.  In  medio  insensalorum  serva  verlmin 
tempori:  in  medio  autem  cogita  ni  min  assiduo» 
osto. 

14.  Narralio  peccantiuni  odiosa,  el  risii»  il- 
lorum  in  dcliciis  peccati . 

13.  Loquela  multimi  iurans,  liorripilationem 
capiti  slaluel:  el  irreverentia  ipsius  ohturatio 
aurium. 

16.  Effusio  sanguini»  in  ma  superborum:  el 
malediclio  illorum  audiliis  gravis. 

17.  Qui  denudat  arcana  amici,  fidem  perdi t, 
el  non  inveniet  amicum  ad  animum  suum. 

18.  Dilige  proxiuium,  el  coniungcre  fide  cuin 
ilio. 

19.  Quod  si  denudaveris  absconsa  illius,  non 
persequeris  posi  eum. 

20.  Sicul  enim  homo,  qui  perdit  amicum 
suum,  sic  et  qui  perdit  amiciliam  proximi  sui. 

21.  Et  sicut  qui  dimillit  avem  de  manti  sua, 
sic  dereliquisti  proximum  tuum,  el  non  eum 
capies: 

22.  Non  illuni  sequaris,  quoniam  longe  abest: 
clTugil  enim  quasi  caprca  de  laqueo:  quoniam 
vulnerala  est  anima  eius  : 

23.  Ultra  eum  non  poteris  colligarc.  Et  ma- 
ledirti est  concordalio: 

2 A.  Denudare  autem  amici  mysleria,  despc- 
ratio  est  animae  infelicis. 

23.  Annuens  oculo  fabrical  iniqua,  et  nemo 
eum  abiiciel: 

26.  In  conspeclu  oculorum  tiiorum  condul- 
cabit  os  suum,  el  super  sermone»  tuos  admi- 
rabitur:  novissime  autem  perverlel  os  suum, 
et  in  verbis  tuis  dabil  scandalum. 

27.  Multa  odivi,  et  non  coaequavi  ei,  et  Do- 
ininus  odiel  illuni. 

28.  Qui  in  alluni  millit  lapidem,  super  ca- 
put eiu»  cadel:  et  plaga  dolosa,  dolosi  di  videi 
vulnera. 

avvici»  di  Intarsi  ; quindi  se  talora  ha  drlle  buone  riso- 
lozioni  con  facilita  ai  cangia  ali'  apparir  della  tentazione, 
e pecca  ora  in  una  <•<**  , ora  in  un’  altra.  L’  uomo  mera- 
mente santo  partecipa  in  certo  modo  della  immutabilità 
del  sole , anzi  ilei  medesimo  Dio,  la  grazia  di  cui  lo  tiene 
costante  nell'  amore , e nella  osservanza  della  legge;* 
questo  è il  segno  della  vera  e soda  virtù , la  costanza  nel 
bene;  come  il  tirarsi  Indietro,  l'abbandonare  con  facili- 
tà il  bene,  e volgersi  al  male  dimostra,  che  la  pretesa 
virtù  non  era  ne  vera , nè  ben  fondata. 

13.  In  mezzo  agli  stolti  serba  re.  Se  ti  trovi  in  com- 
pagnia di  genie  stolta  non  gettare  inutilmente  le  panile 
di  saviezza:  serbale  ad  altra  occasione,  e procura  sem- 
pre di  conversare  con  persone,  che  sappiano  pensare  e 
meditare. 

14.  Perchè  essi  fanno  festa  delle  delìzie  del  peccato. 
Raccontano  con  riso  e gaudio  i vergognosi  loro  piaceri, 
esultando  per  case,  che  souo  aborrite  da'  giusti,  a'  quali 
perciò  sono  insopportabili  i discorsi  di  questi  tali. 

17.  Perde  il  credilo.  Piissuno  si  lidera  piu  di  lui,  quan- 
do si  sapra  come  egli  ha  mancato  di  fede  all*  amico.  Ta- 


13,  In  mezzo  agli  stolli  ferita  ad  altro  tem- 
po le  parole  j ma  frequenta  di  continuo  quelli , 
che  pensano. 

14.  / ragionamenti  de'  peccatori  sono  odiosi , 
perchè  essi  fanno  festa  delle  delizie  del  peccato. 

13.  1 discorsi  di  uno  che  giura  molto  fatt- 
ilo arricciare  i capelli  j e la  impudenza  di  lui 
fa,  che  uno  abbia  a turarsi  le  orecchie. 

16.  Le  risse  de' superbi  finiscono  in /spar- 
gimenti di  sangue,  e le  loro  maldicenze  sono 
penose  a sentirsi. 

17.  Chi  svela  i segreti  dell'amico  perde  il 
credito,  e non  troverà  un  amico  secondo  il 
suo  desiderio. 

18.  .-Ima  l' amico,  e monticati  fedele  a lui. 

19.  Che  se  tu  sveli  i suoi  arcani , noi  rag- 
giugnerai  tu  dipoi. 

20.  Perocché  l'uomo,  che  viola  l' amicizia, 
che  aven  col  suo  prossimo,  è come  chi  perde 
(per  morte ) l'amico. 

21.  E come  uno , che  si  lascia  scappar  di 
mano  un  uccello,  cosi  tu  hai  lascialo  anda- 
re l'amico  tuo,  e noi  ripiglierai. 

22.  Non  gli  andar  dietro , poiché  egli  è già 
molto  lontano  j essendo  fuggito  come  una  ca- 
pra salvntica  dal  taccio , perché  tu  lo  hai  fe- 
rito nell'  anima: 

23.  Tu  non  potrai  più  riunirlo  a te.  E do - 
po  ingiurie,  di  parole  v' è luogo  alla  riconci - 
liuzinne  J 

24.  Ma  lo  scoprire  i segreti  dell'  amico,  to- 
glie ogni  speranza  all’anima  disgraziata. 

23.  Uno  adula  cogli  occhi,  e macchina  cat- 
tive rose,  e fi isiuna  lo  rigetta  da  sé. 

26.  In  faccia  a te  egli  addolcia  le  sue  pa- 
role, e ammirerà  i tuoi  ragionamenti  j ma 
alla  fine  muterà  linguaggio,  e dalle  tue  pa- 
role trarrà  occasione  di  rovinarti. 

27.  Molte  cose  io  ho  in  odio,  ma  non  al 
pari  di  lui,  e il  Signore  lo  odierà. 

28.  Se  uno  getta  in  alto  una  pietra  , ella 
caderà  sul  cupo  di  lui,  e il  colpo  dato  a tra- 
dimento aprirà  le  piaghe  del  traditore. 

le  è il  senso  di  quelle  parole:  perdit  fidem . come  appa- 
risce da  quello  che  segue.  Un  antico  oratore  disse,  che 
il  deposito  delle  parole  dee  custodirsi  con  maggior  dili- 
genza, che  il  deposito  di  denaro. 

19.  .\ol  raggiugnerai  tu  dipoi.  Egli  fuggirà  lungi  da  te, 
c tu  non  potrai  raggiugnerlo,  né  ricuperare  la  sua  amicizia. 

20.  L’  uomo,  che  viola  V amicizia,  ec.  L'amico  infede- 
le, che  viola  I’ amicizia  scoprendo  I segreti  dell' amico 
dee  far  conto,  clic  I'  umico  offeso  sia  morto  per  lui,  e piu 
non  sia,  perche  egli  lo  ha  perduto  per  sempre,  e senza 
speranza  di  riconciliazione. 

24.  Jtt'  anima  disgraziata.  All'  amico  infelice,  che  cad- 
de in  si  brutto  fallo  di  tradire  i segreti  dell*  amico. 

26-  Uno  odala  con  gli  occhi,  ec.  Ravvi  un  amico  finto  , 
adulatore  , il  quale  cogli  occhi  . e con  tutte  I'  esteriori 
dimostrazioni  si  dichiara  benevolo,  e fautore,  mentre  co- 
va odio  nel  cuore,  e macchina  tradimenti;  ina  egli  sa 
Ungere  cosi  (iene , che  tutti  sono  gabbati  da  lui , e oissu- 
no  il  discaccia  da  se. 

28  — 30.  Se  uno  getta  in  alto  una  pietra,  ec.  Con  quat- 
tro diverse  similitudini  dimostra  come  il  tradimento  per 
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29.  Et  qui  foveam  fodit,  incide!  in  eam:  et 
qui  statuii  lapidem  proximo  offendei  in  eo:  et 
qui  laqueum  alii  ponit,  peri  bit  in  ilio. 

30.  Facienti  nequissimum  consilium,  super 
ipsum  devolvetur,  et  non  agnoscel  unde  adve- 
niat  illi. 

31.  lllusio  et  iinproperium  superborum  , et 
vindicla  sicul  leo  insidiabilur  illi. 

32.  Laqneo  peribunt  qui  oblectantur  casu 
iustoruni:  dolor  autem  consumct  illos  anlequam 
moriantur. 

33.  Ira  et  furor,  ulraqne  execrabilia  sunt, 
et  vir  peccalor  conlincns  erit  illorum. 


divina  disposizione  è fornito  allo  stesso  traditore.  Vedi 
Prov.  xxvi.  17. 

31.  Gli  scherni  e gli  improperi  tono  de'  superbi , re.  È 
proprio  de' superbi  I’  Insultare  cogli  schemi,  e cogl’im- 
properi i prossimi  loro;  ma  la  vendetta  di  Dio  li  sorpren- 
derà qual  liooe  furioso,  e li  divorerà. 
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29.  E colui , che  aperse  la  fossa  vi  caderà 
dentro,  e chi  ha  messo  pietra  d‘ inciampo  di- 
uanzi  al  prossimo,  vi  inciamperà , e chi  ad 
altri  prepara  il  laccio,  al  laccio  perirà. 

30.  Il  perverso  disegno  si  rivolgerà  in  dan- 
no di  chi  lo  ordisce,  ed  ei  non  saprà  donde 
il  male  gli  venga. 

31.  Gli  scherni  e gl'  improperi  sono  de’  su- 
perbi , e la  vendetta  qual  lione  li  sorprenderà. 

32.  Periranno  nel  laccio  quelli  che  si  ral- 
legrano della  caduta  de'  giusti , e il  dolore  gli 
struggerà  prima  che  muoiano. 

33.  L'ira , e il  furore  son  l'una,  e l'al- 
tro da  aversi  in  esecrazione,  e l’  uom  pecca- 
tore li  avrà  seco. 

32.  Periranno  nel  laccio  re.  Il  laccio  dinota  una  subi- 
tanea e impensata  sciagura , sciagura  meritata  da  quelli , 
che  pmidon  piacere  del  male,  che  soffrono  i giusti. 

33.  E V uomo  peccatore  li  avrà  seco.  Il  cattivo  uomo 
è posseduto  ordinariamente  da  queste  due  ferali  pas- 
sioni. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


.Voi»  cercare  la  ven  della;  ansi  perdonare  le  offese  ; /uggire  f ira  e le  itti.  Mah  della  lingua. 
Chiuder  le  orecchie  alle  parole  della  cattiva  lingua  ; e mettere  ut i freno  alla  bocca. 


1.  * Qui  vindicari  vnlt,  a Domini»  inveniet 
vindictam,  et  peccata  illius  sorvans  servabi‘1. 

• Deut.  32.  33.  Molili.  6.  14.  Marc.  11.  23. 

/toni.  12.  19. 

2.  Ilelinque  proximo  tuo  nocenli  te:  et  lune 
deprecanti  libi  peccala  solvenlur. 

3.  Homo  liomini  resemi  iram,  et  a Deo 
quaerit  mcdclam? 

4.  In  hominem  similoro  sibi  non  hahcl  mi- 
sericordiam,  et  de  peccalis  suis  depreca  tur? 

3.  Ipse  cum  caro  sii,  resemi  iram,et  prò- 
pitialionem  petit  a Deo?  qnis  exora  bit  prò  de- 
lictis  illius? 

6.  Memento  novissimorum , et  desine  inimi- 
cane 

7.  Tabitudo  enim  , et  mors  immincnt  in  man- 
datis  eius. 

8.  Memorare  limorem  Dei,  et  non  irascaris 
proximo. 

9.  Memorare  testamentum  Altissimi  , et  de- 
spice  ignoranliam  proximi. 

1,  2.  CAi  vuol  vendicarsi , ec.  Chi  ama,  e desidera  di 
vendicarsi  dee  aspettarsi , che  IMo  eserciterà  le  sae  ven- 
dette sopra  di  lui , e negherà  a lui  misericordia,  cnm‘  e- 
ffli  la  niega  al  suo  prossimo , e terra  conto  esatto  di  tut- 
ti i suoi  peccati  per  non  lasciargli  impuniti.  Ella  è qui  la 
dottrina  stessa  insegnata  da  Cristo.  Matth.  xvm.  32,  il 
qoale  eziandio  c‘  insegno  a dire  nella  quotidiano  orazione: 
Rimetti  a noi  i nostri  debiti , come  noi  li  rimettiamo 
a'  nostri  debitori.  Matth.  vi.  12.  Vedi  ancora  Act-jì.  xxi.  17. 

6,  7.  Ricordati  delle  ultime  cote,  er.  Ricordati  della 
morte  e del  giudìzio,  che  le  vien  dietro,  e con  questo 
pensiero  deporrai  gli  odii  e le  nlmicizie , sapendo . che  la 
corruzione  della  carne  nel  sepolcro,  e la  morte  ti  e inll- 


1.  Chi  vuol  vendicarsi , proverà  le  vendette 
del  Signore , il  quale  terrà  esatto  conto  de'suoi 
peccati. 

2.  Perdona  al  prossimo  tuo,  che  ti  ha  fallo 
torto , e allora  pregando  tu  , li  snrun  rimessi 
» petenti  tuoi. 

3.  Un  uomo  cova  lo  sdegno  contro  di  un 
uomo,  e domanda  a Dio  guarigione ? 

4.  Egli  non  usa  misericordia  verso  di  un 
uomo  simile  a sé,  e chiede  perdono  de'  suoi 
peccati? 

3.  Egli,  che  è carne,  cova  /'  tra , e chiede, 
che  Dio  gli  sia  propizio?  Chi  espierà  i suoi 
peccati? 

6.  Ricordati  delle  ultime  cose,  e deponi  le 
nlmicizie. 

7.  Perocché  la  corruzione,  e la  morte  so- 
no intimate  ne'  comandamenti  del  Signore. 

8.  Ricordati  di  temere  Dio , e non  adirarti 
col  tuo  prossimo. 

9.  Ricordali  dell'  alleanza  dell'  Altissimo,  e 
non  far  caso  dell'  ignoranza  del  prossimo. 

mata  nella  legge  divina,  e che  alla  morte  non  potrebbe 
restarti  se  non  amaro  dolore,  e inutile  orrenda  dispera- 
zione se  tu  avessi  dato  luogo  allo  spirito  di  vendetta. 

9.  Ricordati  dell'  alleanza  re.  Io  virtù  dell*  alleanza  Dio 
unisce  gli  uomini  fedeli  in  una  sola  Chiesa  facendogli 
suoi  figliuoli , e tra  di  loro  scambievolmente  fratelli,  on- 
de come  tali  debbono  amarsi  ; ehi  anche  a questa  ripen- 
sa non  farà  caso  di  qualunque  mancamento  commesso  da 
un  fratello.  Il  Savio  dice  ignoranza  si  perche  ogni  pec- 
cato ha  della  inconsiderazione,  e della  imprudenza,  e si  an- 
cora per  insinuare , che  il  mancamento  del  prossimo  « 
degno  di  perdono,  e da  non  farne  gran  caso,  come  quel- 
lo che  può , e dee  supporci  commesso  per  ignoranza 
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10.  Absline  te  a lite,  et  minues  peccala; 

tt.  Homo  cnim  iracundus  incendi t lilem,  et 
vir  pecca lor  turbabit  amicos,  et  in  medio  pa- 
ceni  liabenlium  immillet  inimici liaui. 

(2.  Secundum  cnim  ligna  silvae , sic  ignis 
exardcscil , et  secundum  virtutem  hominis , sic 
iracondia'  il lius  crii , et  secundum  subslanliam 
suam  cxaltabit  tram  suam. 

13.  Certamcn  festiuatum  incendi t ignem:  et 
lis  feslinans  cfTundit  sanguinem:  et  lingua  le- 
sti fica  ns  adduci!  mortem. 

14.  Si  soffi, iveris  in  scinlillam,  quasi  ignis 
exardebil:  et  si  expueris  super  Ulani,  exstin- 
guetur  ulraquc  ex  ore  proficiscuntur. 

1 B.  Susurm  et  bilinguis  maledirti»:  multos 
filini  turila  bit  pacem  liab’cntes. 

ifi.  Lingua  tertia  multos  commi» il.  et  dis- 
perdi l illos  de  gente  in  gcntcru; 

17.  Civilales  muratas  di  villini  dcstruxil,  et 
domos  magnatorum  cfTodil. 

18.  Virtutes  po|iulorum  concidii . et  genles 
fortes  dissolvi!. 

19.  Lingua  tertia  muliercs  viralas  eiecit,  et 
privavi!  illas  laboribus  snis: 

‘20.  Qui  rcspicit  illani,  non  Iiahebil  requiem , 
nec  liabebil  amianti,  in  quo  requieseal. 

21.  Flagelli  plaga  li  voce  ni  facil:  plaga  aulem 
linguai'  eomminiiel  ossa. 

‘2‘2.  Molli  ceciderunt  in  ore  gladii , sed  non 
sic  quasi  qui  inlerierunl  per  linguam  suam. 

23.  Beali»  qui  tcctu.s  est  a lingua  ncquam. 
qui  in  iracundiam  illius  non  transivil,  et  qui 
non  attraxil  iiigum  illius,  et  in  vinculis  eius 
non  est  ligalus: 

24.  lugiiui  filini  illius.  i ugnili  ferrcum  est; 
fi  vincul u in  illius,  vinculiim  acreuni  est. 

12.  Proporzionalo  alle  legna  del  lutat  o ee.  1 pili  potrn- 
U debbono  guardarsi  anche  pio  degli  altri  dall'  ira . la 
quale  sarà  In  essi  piu  (urica  propnrzir>nc  di  quello  cb’ei 
possono  . «I  avrà  e (Tetti  peggiori  * e P*11  deplorabili,  co- 
me  un  Incendio  è piu  grande  quando  prende  una  gran 
selva  piena  di  lille  e «rosse  piante. 

13,  14.  Im  contrut  precipitosa  re.  Se  lu  temerariamente 
ti  metti  a contendere  accenderai  un  fuoco  di  discordia , 
da  cui  verrà  guerra  crudele , e spargimento  di  sangue  e 
ferite  e uccisioni  per  colpa  principalmente  della  lingua , 
die  suole  in  tali  occasioni  prorompere  in  minacce,  che 
accendono  In  bile  dell’ avversario.  Ila  principio  la  conlesa 
era  una  scintilla , la  quale  si  sarebbe  qwnta  collo  spular- 
vi sopra,  col  dispreizare  e dissimulare  la  prelesa  ingiuria; 
I’  offeso  sodio  su  questa  scintilla  , ed  ella  venne  a formar** 
un  incendio , e un  caos  di  mali  orribili , e sovente  irre- 
parabili. Notale,  dice  II  Savio,  che  dalla  lincea  viene,  o 
l’Incendio  ferale  della  discordia,  o la  conservazione  del- 
la carila  , e della  pace.  Con  una  buona  e benigna  parola 
la  scintilla  putì  spegnerti,  colle  superbe  parole,  colle  mi- 
nacele , co’  motti  Ingiuriosi  s‘  irrita  il  furore  del  prossimo, 
e si  crea  l’ Incendio  divoratore 


10.  Guardati  dalle  conine,  e diminuirai  i 
peccati ; 

11.  Perocché  l'uomo  iracondo  accende  le 
risse , e V uom  peccatore  mette  discordia  traili 
amici , e semina  nimicizie  tra  quelli  che  sta- 
rano in  pace  J 

12.  Perocché  proporzionalo  alle  legna  del 
bosco  egli  é l’incendio,  t Vira  dell’ uomo  è 
proporzionala  al  suo  potere , e secondo  le  ric- 
chezze che  egli  ha , V ira  di  lui  sarà  più 
forte. 

13.  La  contesa  precipitosa  accende  il  fuoco , 
e la  rissa  temeraria  va  allo  SfKirgimento  del 
sangue,  e la  lingua  minacciosa  è causa  di 
morte. 

{li.  Se  soffierai  sopra  una  scintilla  , si  al- 
zerà una  specie  d'incendio , e se  vi  sputerai 
sopra,  ella  si  spegnerà:  V una  cosa  e l’altra 
viene  dalla  bocca. 

ili.  Il  mormoratore  e V uom  di  due  lingue 
è maledetto  ; perocché  metterà  scompiglio  tra 
molli,  che  stavano  in  pace. 

tC.  La  lingua  di  un  terzo  ha  turbati  mol- 
ti, e li  ha  mandati  dispersi  da  un  popolo  al- 

altro. 

17.  Distrusse  città  forti  e ricche,  e minò 
dai  fondamenti  delle  case  potenti. 

18.  Annichilò  le  forze  dei  jmpoli , e dissipò 
genti  valorose. 

19.  La  lingua  di  un  terzo  cacciò  fuor  di 
casa  donne  di  animo  virile , e privolle  del 
frutto  di  loro  fatiche. 

20.  Chi  le  dà  retta  non  avrà  requie , e non 
avrà  amico,  in  cui  confidare. 

21.  La  percossa  di  sferza  fa  lividura,  ina 
i colpi  della  lingua  spezzali  le  ossa. 

22.  Sotto  il  luglio  della  spada  periron  molli , 
ma  non  quanti  per  colpa  della  loro  lingua. 

23.  Deato  chi  fu  sicuro  dalla  lingua  catti- 
va , e non  s’ imbattè  nel  furore  di  lei , e non 
fu  soggetto  al  suo  giogo , e dalle  catene  di  lei 
non  fu  avvinto: 

24.  Perocché  il  suo  giogo  è giogo  di  ferro , 
e la  sua  catena  è catena  di  bronzo. 

Ifi.  La  lingua  dì  un  terzo.  I.a  lingua  dì  un  uomo,  din 
si  pone  di  mezzo  tra  due  andd  , e semina  discordie , e 
contese  tra  «li  loro  colle  sue  menzogne  e doppiezze. 

19.  Cacciò  fuor  di  rotate.  Fece,  die  i mariti  ripudias- 
.sero,  e cacciasser  di  casa  le  loro  mogli  piene  di  virtù,  e 
di  saviezza,  privandole  de* beni , che  aveano  colla  loro 
industria  e (tuona  economia  messi  insieme  nella  casa  de'  lo- 
ro mariti. 

20.  Chi  le  dà  retta  ee.  Chi  aprirà  le  orecchie  ad  ascol- 
tare questa  lingua  pestilenziale  non  sara  mai  tranquillo , 
e diffiderà  degli  amiri  migliori  , che  saranno  messi  a lui 
in  discredito  dall’  iniquo  detrattori*. 

21.  Spezzati  le  oasa.  limino  all'  uomo  lai  dolore  c tor- 
mcnto , che  lo  rendono  spossato  e senza  forza  e vigore, 
la*  ossa  sono  simbolo  di  robustezza,  come  si  <•  velluto  piu 
volle,  lai  lingua  adunque  colpisce  e offende  piu  che  i fla- 
gelli. 

23,  21.  tiralo  chi  fu  aicurv  ec.  tirato  l’uomo,  cui  Ilio 
protesse  dalla  malignila  de’  detrattori , onde  non  provò  il 
loro  furore , e non  porlo  il  giogo  di  essi,  non  fu  soggetto 
alla  Ioni  possanza  , «•  non  sofferse  i loro  strapazzi , nè  il 
peso  delle  loro  calette;  perocché  crudelissimo,  e vera- 
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25.  Mor$  illius,  mors  n equi  ss  ima;  et  utilis 
poli us  infernus,  quam  illa. 

25.  Perseveranti»  illius  non  permanebit,  seti 
obtiuehil  vias  iniuslorum:  et  in  fiamma  sua 
non  comhuret  iustos. 

27.  Qui  relinquunt  Deuni,  incidenl  in  illam, 
et  exardebit  in  illis  et  non  exslinguetur,  et 
immitlelar  in  illos  quasi  leu,  et  quasi  pardus 
laedct  illos. 

28.  Sepi  aurcs  luas  spinis,  linguam  nequam 
noli  audire , et  ori*  tuo  faci  lo  ostia  et  seras. 

29.  Aurum  tuum  et  argentum  tuum  conila, 
et  verbis  tuis  tacilo  staterà  ni,  et  frenos  ori  tuo 
rectos: 

30.  Et  attende  ne  forlc  labaris  in  lingua,  et 
cadas  in  conspeclu  inimicorum  insidiatiti um  li- 
bi, et  sit  casus  tuus  insanabilis  in  mortem. 


mente  ferreo,  e tirannico  è il  loro  giogo,  e le  loro  catene 
«Olio  di  bronzo , pesantissime , e da  non  potersi  rompere 
io  verun  modo. 

25.  La  morte,  che  vieti  da  tei,  ec.  La  morte,  che  viene 
dalla  lingua  del  detrattore  è crudel  morte,  perchè  morte 
lunga  e lenta,  e sovente  è accompagnata  da  infamia:  que- 
sta lingua  perciò  è veramente  da  temersi  piu  che  il  se- 
polcro , e la  morie  ordinarla.  La  voce  inferno  è usata  a 
significare  lo  stato  di  morte,  e II  sepolcro , come  in  altri 
luoghi 

26.  ,\on  avrà  lunga  durala , rè.  Dio  non  permetterà  , 
che  la  lingua  maledica  , e calunniatrice  duri  lungamente 
a infierire:  tra’ peccatori  pero  ella  atra  quasi  fisso  il  suo 
impero,  1 quali  si  strazieranno  I'  un  l’ altro  colle  loro  de- 
trazioni : ma  quanto  a’  giusti  la  fiamma  della  detrazione 
gli  affliggerà  per  purilicargli  r ma  non  li  consumerà  ; ed 
eglino  ue  usciranno  senza  danno , anzi  con  merito  e glo- 
ria, come  i tre  fanciulli  dalla  fornace  di  Babilonia. 

27.  Quelli,  che  abbandonano  Dio,  cc.  I peccatori  in  pe- 
na de’ loro  peccali  saranno  abbandonati  «la  Dio  al  furore 
della  cattiva  lingua,  la  quale  li  tormenterà,  gli  infamerà. 


23.  La  morte j che  vieti  da  lei,  è pessima 
morie  y e vieti  tristo  di  lei  è V inferno. 

26.  Ella  non  avrà  lunga  durata , ma  re- 
gnerà nelle  vie  degl ' iniqui,  e la  sua  fiamma 
non  abbrucerà  i giusti. 

27.  Quelli,  che  abbandonano  Dio , caderan- 
no  in  poltre  di  lei , ed  ella  accenderà  sopra 
di  essi  il  suo  fuoco , che  non  si  spegnerà,  ed 
ella  sarà  spedita  contro  di  essi  qual  Itone  e 
come  pardo  li  sbranerà. 

28.  Fa‘ siepe  di  spine  alle,  tue  orecchie , e 
non  ascoltare  la  mala  lingua , e metti  una 
porta  y e un  chiavistello  alla  tua  bocca. 

29.  Fondi  il  tuo  oro,  e il  tuo  argento,  e 
fanne  una  bilancia  per  le  tue  parole,  e un 
freno  di  giustizia  per  la  tua  bocca. 

30.  E bada  di  non  peccar  colla  lingua, 
onde  tu  non  vada  per  terra  a vista  de’  nemici , 
che  t' insidiano , e non  sia  insanabile  e mor- 
tale la  tua  caduta. 

e qual  fuoco  divoratore  gli  abbrucera , e qual  fiera  cru- 
dele li  sbranerà. 

28.  Fu' siepe  di  spine  alle  lue  orecchie,  ec.  Con  due  bell* 
metafore  Insegna  primo,  a non  dar  retta,  a non  aprire  le 
orecchie  alla  lingua  maledica  ; secondo , a custodire  con 
somma  gelosia  la  propria  lingua  per  non  cadere  giammai 
nello  stesso  male  della  detrazione  , e maldicenza  : peroc- 
ché vi  si  roderebbe  ose  non  solo  si  aprissero  le  orecchie 
a udire  il  detrattore,  ma  si  aprisse  anche  la  bocca  per 
parlare  con  lui  sopra  la  materia  di  sue  detrazioni  ; coo- 
ciossìaehè  faci!  cosa  sarà  l’unirsi  con  lui  a dir  male,  o 
almeno  ad  approvar  ciò , eh’  ei  dice , c partecipare  allo 
stesso  peccato.  Vedi  Ps.  38.  2.  Ps.  140.  3. 

29.  Pondi  il  tuo  oro , ec.  Spendi  tutto  il  tuo , impiega 
ogni  tuo  bene , ed  ogni  studio  olii n di  acquistare  tanta 
prudenza  da  sapere  ben  parlare , e ben  lacere  ; da  saper 
parlare  con  parole  ponderate  sulla  bilancia  del  Vangelo , 
da  saper  tacere  quando  al  ben  tuo  e de1  prossimi  nuoce- 
rebbe il  parlare.  Sopra  quest»  luogo  vedi  il  Crisostomo  In 
Ps.  140. , e s.  Ambrogio  offlc.  I.  3.  e sopra  il  salmo  118. 
OcloH.  22. 


CAPO  VENTESIMOJiONO 


Esorta  all' opere  di  misericordia,  e particolarmente  ad  imprestar,  e far  limosina,  della  quale  fa  elogio. 
Esser  graia  e fedele  a chi  presta  mallevadoria.  De"  pellegrini  e degli  ospiti. 


1.  Qui  facit  misericordia  ni,  foeneratur  pro- 
cinto suo:  et  qui  praevalel  marni , mandata  ser- 
vai. 

2.  Foencrare  proximo  tuo  in  tempore,  neces- 
sitato illius,  et  ilerum  redde  proximo  in  tem- 
pore suo. 

3.  Confirma  verhum,  et  fideliler  age  cum 
ilio:  et  in  otnni  tempore  invenies  quod  libi 
necessurium  est. 

A.  Multi  quasi  inventionem  aestimaverunt  foe- 

I . Chi  è misericordioso,  dà  in  prestito  al  suo  prossimo. 
La  misericordia  verso  del  prossimo  si  dimostra  anche  col- 
l’Imprestare  gratuitamente  al  prossimo,  che  è in  bisogno. 
La  parola  foenerari  e qui  e altrove  si  prende  a significa- 
re 1‘  imprestilo,  e non  si  pu»1)  intendere  per  dare  ad  w su. 
ra , perchè  1*  usure  (ragli  Kbrei  era  proibita  dalla  legge , 
e solo  permessa  riguardo  agli  estranei.  K ehi  è generoso 
di  mano , ossen-a  i comandamenti  : osserva  il  comanda- 

Bibbu  Fot.  II. 


1.  Chi  è misericordioso , dà  in  prestito  al 
suo  prossimo , e chi  è generoso  di  mano,  os- 
serva i comandamenti. 

2.  Da’ ad  imprestilo  al  luo  prossimo  nel  tem- 
po del  suo  bisogno , e tu  vicendevolmente  re- 
stituisci al  prossimo  al  tempo  determinato. 

3.  Mantieni  la  parola , e portati  fedelmen- 
te con  lui,  e troverai  in  ogni  temj>o  quello 
che  ti  abbisogna, 

A.  Molti  il  denaro  imprestalo  tennero  per 

mento  dell'amore  del  prossimo,  e osserverà  anelli*  gli  altri 
comandamenti,  perchè  avrà  da  Dio  grazia  e aiuto  grand* 
per  osservarli  in  premio  di  sua  carità. 

2.  E tu  vicendevolmente  restituisci  er  Nella  prima  par- 
te del  versetto  esortò  il  ricco  a Imprestare:  in  questa  se- 
conda parte  esorta  colui , che  ricevè  in  prestito , a resti- 
tuire con  puntualità,  e la  stessa  esortazione  è continuata 
nel  ver*.  3.  4.  6.  «. 

32 
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nus,  et  praesliterunt  molesliam  bis  qui  se  aditt- 
verunt. 

8.  Doncc  acci  piani,  osculimi  nr  oianus  tlait- 
tis,  et  in  proniissiouibiis  liiimilianl  vocem  suani: 

0.  Et  in  tempore  redditionis  positi  la  hi  t lem- 
pus,  et  loquetur  verba  laedii,  et  diurni  tirai  io- 
mini,  et  tempiis  causabitur: 

7.  Si  autem  poi  neri  t reddere,  adversabilur, 
solidi  vii  reddet  ilimidiiini,  et  coinpulabit  illud 
quasi  invenlionem: 

8.  Sin  autem,  fraudabil  illuni  pecunia  sua, 
et  possidebil  illuni  inimicum  gratis: 

0.  Et  convilia  et  maledicla  reddet  illi , et 
prò  bollore  et  beneficio  reddet  illi  conlumcliam. 

40.  Multi  non  causa  nequitiae  non  foenerati 
sunt,  sed  fraudari  gratis  timuerunt. 

11.  Veruni  (amen  super  bumilem  animo  far- 
tior  esto,  et  prò  elcemosinu  non  trabas  illuni. 

12.  Proplcr  mandatimi  assume  panporcini  et 
propter  inopiam  eius  ne  dimitUis  euin  vacuuin. 

13.  Perde  pecuniam  propter  fra  troni  et  ami- 
cum  tuum:  et  non  abscondas  i I la  in  sub  lapide 
in  perdilionem. 

1A.  Pone  thesauruin  tuum  in  praeceplis  Al- 
tissimi, et  prodcril  libi  magis,  qtiam  aurum. 

18.  * Conclude  elee mosi nani  in  corde  paupc- 
ris,  et  buec  prò  le  exorabil  ab  onini  malo. 

* TOb.  A.  10.  Supr.  17.  18. 

16.  17.  18.  Super  scutum  potentis,  et  super 
lanceam  adversus  inimicum  tuum  pugnabit. 

10.  Vir  bonus  fidein  facit  prò  proximo  suo: 
et  qui  perdideril  confusionem , derelinquel  sibi. 

20.  Graliani  fideiussori  ne  obliviscaris  : dedit 
enim  prò  te  ammani  suam. 


«.  E danno  la  colpa  al  Icmpu.  Accusano  la  chiamila  del 
tempo . le  cattive  ricolle  ec. 

11.  Cantutloció  tìi  tu  di  anima  generoso  ec.  La  cattiva 
corrispondenza  e la  ingratitudine  di  molti  non  ti  ritrag- 
gano dal  far  del  bene,  anzi  Tallo  con  animo  forte  e gene- 
roso  e con  prontezza. 

12.  A riflessa  del  comandamento  er.  La  legge  naturale 
e la  legge  divina  ti  comanda  di  assistere  il  povero  nella 
necessita;  assistilo  adunque  per  non  mancare  all’ohbllgo 
tuo.  Vedi  Lue.  vi.  30.  Malth.  v i2. 

13.  E noi  seppellire  sotto  una  pietra  «•.  Prestalo  a un 
tuo  fratello  ; prestalo , e perdilo  se  bisogna  per  un  fra- 
tello , e per  un  amico  : perocché  non  è egli  meglio  l' im- 
prestarlo a lui,  che  il  seppellirlo , come  gli  avari,  sotto 
una  pietra,  dove  è come  perduti»,  si  perche  non  e impie- 
gato pe'  tini  , pe"  quali  fu  fatto  , si  perchè  venendo  tu  a 
morire  repentinamente,  e non  essendo  ad  altri  noto  il  tuo 
ripostiglio,  il  denan»  sarà  veramente  perduto. 

10.  Contro  il  tuo  nemico.  Contro  il  nemico  di  tua  sa- 
lute . il  Demonio.  I.a  limosina  è arine  difensiva  r offen- 
siva contro  questo  nemico 


denaro  trovato , e diedero  delle  molestie  a chi 
li  avea  aiutati. 

8.  Fino  che  ubbian  ricevuto , bacian  terna- 
ni al  datore,  e fanno  delle  promesse  con  umili 
parole. 

6.  Afa  quando  è tempo  di  restituire , chieg- 
gon  tempo  e dicon  cose  noiose , e mormora- 
no, e danno  la  colpa  al  tempo.  *■ 

7.  E se  è in  islato  di  pagare , fa  delle  dif- 
ficoltà, o renderà  tu  metà  del  debito , e il  cre- 
ditore dovrà  far  conto,  che  è tanto  di  tro- 
vata. 

8.  Altrimenti  quegli  lo  priva  del  suo , e se 
lo  tiene  per  suo  nemico  senza  ragione. 

9.  E lo  paga  d'ingiurie  e di  male  parole, 
e per  un  onore  e un  benefizio  gli  rende  stra- 
pazzo. 

10.  Sono  motti,  che  non  danno  in  presti- 
to non  per  cattivo  cuore,  ma  temono  di  es- 
sere ingiustamente  gabbati. 

11.  Contuttociò  sii  tu  d'animo  generoso 
verso  il  meschino,  e non  fare  a lui  allunga- 
re il  collo  in  aspettando  la  carità. 

12.  A riflesso  del  comandamento  assisti  il 
povero,  e noi  rimandar  colle  mani  vuote  nel 
suo  bisogno. 

13.  Perdi  il  denaro  per  amor  del  fratello 
e dell’amico,  e noi  seppellire  sotto  una  pie- 
tra a perdersi. 

1A.  Impiega  il  ìuo  tesoro  nell’  adempiere  i 
precetti  dell’  Altissimo,  e ciò  ti  frutterà  più 
che  V oro. 

18.  Chiudi  la  limosina  nel  seno  del  pove- 
ro, e questa  pregherà  per  te  contro  ogni  sor- 
ta di  mali. 

16.  17.  18.  Ella  combatterà  contro  il  tuo 
nemico  assai  meglio , che  lo  scudo  e la  lan- 
cia di  un  campione. 

19.  L’uomo  dabbene  entra  mallevadore  al 
suo  prossimo , ma  colui  che  ha  perduto  il 
rossore,  abbandona  il  prossimo  a se  stesso. 

20.  Non  ti  scordare  del  benefìzio  fatto  a te 
dal  tuo  mallevadore ; perocché  egli  ha  espo- 
sta per  te  la  sua  vita.' 

IB.  Entra  tnalln'adore  al  nua  prostimo.  ir.  Questa  e 
un'altra  specie  di  misericordia , entrar  mallevadore  pel 
prtfssimo  angustiato  dal  debiti.  Salomone  ne' proverbi  (vap. 
vi.  I.  ec.»  piu  volte  biasima  chi  è troppo  facile  a prestàr 
simili  mallevadorie,  attese  le  cattive  conseguenze,  che  ne 
vengono  o per  la  mala  fede  del  debitore,  oper  mille  acci- 
denti, che  possono  nascere.  Qui  il  Sav  io  loda  quest'  opera  di 
misericordia  senza  per*  omettere  di  faro*  vedere  I pericoli. 

Abbandona  il  protsimo  a «e  ninni.  I-o  lascia  nella  sua 
necessità  senza  moversi  a dargli  aiuto. 

2o.  Ha  esposta  per  le  la  tua  vita.  Ha  esposto  il  suo 
tiene,  quello  che  e necessario  a lui  per  sostentar  la  sua 
vita.  Nella  mallevadoria,  che  si  pre-stasse  per  un  prigio- 
ne, o reo  di  morte,  si  esponeva  anche  la  propria  vita. 
Vedi  3.  Erg.  \\.  3».  Questa  sopreccedente  carila  di  e 
sporre  , anzi  di  dare  la  propria  vita  per  salvare  i fratelli 
la  dimostro  Cristo,  il  quale  entrato  mallevadore  pe'  pec- 
cati degli  uomini,  ne  pago  la  pena  col  proprio  sangue , e 
colla  morie  di  croce  ; onde  con  gran  ragione  ai  fedeli  »i 
dice:  Non  vi  scordale  del  vostro  mallevadore,  che  diede 
la  propria  vita  per  voi 
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21.  Repromissoreiii  fugit  pecco lor  et  immuri- 
ti us. 

22.  Bona  reprotnissoris  .sibi  .1  se  ri  bit  pecca - 
(or:  et  ingratus  sen.su  derelinquet  liberantem  se. 

23.  Vir  repromittil  de  proximo  suo:  et  cum 
pcrdidcril  reverentiam,  derelinquetur  ab  co. 

2*.  Repromissio  nequissima  multos  perdidit 
dirigenles,  et  commovit  illos  quasi  fluctus  maris. 

23.  Virus  potcntes  gyrans  migrare  fecit,  et 
vagati  sunt  in  gentibus  alienis. 

20.  Pecca tor  transgrediens  inandalum  Domini , 
incitici  in  promissioucm  nequam:  et  qui  cona- 
lur  multa  agere,  incidet  in  iudicium. 

27.  Recupera  proximtim  secundutn  virtulem 
tuam,  et  attende  (ibi  ne  incidas. 

28.  * Initium  vitae  liominis,  aqua  et  panis, 

et  vestimenlum  et  domus  protegens  turpi (n- 
dinem.  # Infr.  39.  31. 

29.  Melior  est  viclus  pauperis  sub  tegminc 
asscrum,  quam  epulae  splendidae  in  peregrc 
sine  domicilio. 

30.  Minimum  prò  magno  placcai  libi,  et 
improperium  peregrina tionis  non  audies. 

31.  Vita  nequam  liospitandi  de  domo  in  do- 
mino: et  ubi  liospilabilur,  non  lìdiicialiter  aget, 
nec  aperiet  os. 

32.  Hospilabitur  et  pascei,  et  potabit  ingra- 
tos,  et  ad  baec  amara  audict. 

33.  Transi,  hospes,ct  orna  mensam : et  quae 
in  manu  habes,  ciba  ceteros. 

34.  Exi  a facie  honoris  amicorum  meorum; 
necessitudine  domus  meae  hospilio  milii  factus 
est  frater. 

33.  Gravia  haec  liomini  iiabenli  sensum:  corre- 
ptio  domus,  et  improperium  foeneratoris. 


ai.  E l'immondo.  Il  profano  uomo,  l’infedele,  privo  di 
pietà  e di  timor  di  Dio. 

'ifl.  Chi  vuol  fare  molte  cote  ec.  Chi  abbraccia  troppi 
negozi  si  troverà  molte  liti  sulle  spalle  perchè  nou  potrà 
avere  in  tutti  questi  negozi  l’ attenzione  e cautela  e dili- 
genza, che  vi  abbisogna. 

27.  R veglia  topra  te  $teuo  ec.  Solleva  il  tuo  prossimo 
quanto  puoi , ma  con  tal  discrezione,  che  non  abbi  tu  a 
rovinare  te  stesso  e la  tua  famiglia  per  le  sconsigliate  ed 
eccessive  mallevadorie. 

28-  La  tomma  della  vita  umana  è V acqua  ec.  La  na- 
tura si  contenta  di  poco , e 11  Savio  riduce  tutte  le  cose 
necessarie  per  soetenlare  la  vita , all*  acqua  per  bere . al 
pane  per  mangiare,  al  vestito  per  coprire  la  nudila,  e alla 
casa,  nella  quale  si  fanno  molle  cose , le  quali  con  egual 
comodità  e decenza  non  si  possono  fare  tauri  di  essa. 

29.  V al  piu  il  vitto  del  povero  ec.  È meglio  vivere  po- 
veramente In  casa  propria , che  splendidamente  fuori  di 
casa  sua  : fa  ragione  si  è perchè  io  casa  prepria  si  gode 
quella  libertà,  che  non  pud  aversi  altrove.  Vedi  ver*.  31. 

30.  A ' Joretlieri.  Vale  a dire  a quelli,  che  vanno  giran- 
do da  una  casa  all'  altra  a desinare , o cenare  per  avere 
una  mensa  migliore. 
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21.  Il  peccatore  e l' immondo  fogge  il  suo 
mallevadore . 

22.  Il  peccatore  fa  conto , che  sten  suoi  pro- 
pri i beni  del  suo  mallevadore , e ingrato  di 
cuore  abbandona  chi  lo  ha  liberato. 

23.  Un  uomo  promette  pel  suo  prossimo , 
e questi  perduto  ogni  pudore  lo  aftbandona. 

24.  Ia  mallevadorie  spropositate  hanno  ro- 
vinoti molti , che  si  regolavano  bene,  e li  han- 
no messi  sossnpra  come  una  tempesta  di  mare. 

23.  Questa  ha  sconvolti  uomini  facoltosi , e 
li  ha  fatti  fuggire , e andar  vagabondi  tra  gen- 
ti straniere. 

26.  Il  peccatore , che  trasgredisce  i coman- 
damenti del  Signore  si  impegnerà  in  malle- 
vadorie rovinose,  e chi  vuol  far  molle  cose  si 
imbroglia  in  liti. 

27.  Solleva  il  prossimo  secondo  il  tuo  potere,  e 
veglia  sopra  le  stesso  affine  di  non  precipitarti. 

28.  La  somma  della  vita  umana  è l'acqua 
e il  pane  e il  vestito,  e la  casa  per  tener  co- 
perto ciò,  che  non  dee  farsi  vedere. 

29.  Ual  più  il  vitto  del  povero  sotto  un  co- 
perto di  tavole,  che  li  splendidi  banchetti  in 
casa  straniera,  dove  uno  non  ha  domicilio. 

30.  Contentati  del  poco  come  del  molto,  e 
non  avrai  a sentire  i rimprocci,  che  si  fan- 
no a' forestieri. 

31.  Eli’ è una  cattiva  vita  quella  di  andar 
in  ospizio  da  una  casa  all'  altra  j dove  uno  è 
ospite  non  agirà  con  libertà,  e non  aprirà  bocca. 

32.  Uno  alberga , e dà  da  mangiare  e da 
bere  a gente  ingrata  , e oltre  a ciò , udirà  delle 
mate  parole. 

33.  Su  via,  o ospite,  ammannisci  la  tavo- 
la, e cort  quello  che  hai  teco,  da' da  man- 
giare agli  altri. 

34.  Cedi  il  luogo  ai  miei  amici  onorati,  ho 
bisogno  della  mia  casa  : ricevo  ospite  un  mio 
fratello. 

33.  Queste  cose  sono  pesanti  ad  un  uomo 
sensato  : i rimproveri  del  padron  di  casa,  e 
gli  improperi f di  chi  gli  ha  fatto  imprestilo. 

32-34.  Uno  alberga , e dà  da  mangiare  e da  bere  ec. 
In  questi  quattro  versetti  si  esprimono  i rimprocci  e le 
catUve  maniere,  che  soffre  il  forestiero  dal  padrone  della 
casa.  In  cui  quegli  è ricevuto  in  ospizio:  il  padrone  adun- 
que brontola  e dice , che  egli  riceve  e dà  da  mangiare  e 
da  bere  a gente,  che  non  ha  riconoscenza,  e non  si  con- 
tenta mai  di  quello  ohe  si  fa  per  ben  trattarla.  Indi  lo 
stesso  padrone  fa  , che  il  forestiero  si  alzi , e come  a un 
suo  servitore  gli  comanda,  che  prepari  la  tavola,  e se  ha 
portato  roba  da  mangiare  nella  sua  bisaccia  la  metta  fuo- 
ri . e ne  dia  agli  altri.  Finito  poi  che  sara  11  viatico  del 
forestiero,  il  padrone  di  casa  lo  licenzierà  dicendo,  che 
dee  dare  albergo  ad  amici  di  gran  merito , ovvero  a un 
suo  fratello,  che  conduce  seco  gran  gente,  onde  non  può 
tenerlo  piu  In  sua  casa. 

35.  I rimproveri  del  padron  di  ca»o  , ec.  Acerba  cosa 
e dura  a soffrirsi  per  tm  uomo  prudente  sono , in  primo 
luogo,  i rimproveri  del  padrone  di  casa  , che  a hii  diede 
albero  * descritti  qui  sopra  ; secondo  , le  Ingiurie . colle 
quali  è maltrattato  chi  avendo  ricevuto  in  prestilo  del 
denaro  da  un  altro,  noi  restituisce  al  debito  tempo;  ed  è 
come  se  dicesse  II  Savio:  guardati  dall* esporti  a soffrire 
alcuna  di  tali  cose. 


Digilized  by  Google 


CAPO  TRENTESIMO 

Educare  e correggere  i figliuoli  : è cosa  pericolosa  T esser  troppo  indulgente  con  essi.  La  sanità  del  corpo 
vai  piu  che  le  ricchezze.  Quanto  sia  dannosa  all’ fumo,  e da  fuggirsi  la  malinconia  : e quanto 
utile  la  giocondità  del  cuore 


1.  * Qui  diligi!  Glium  smini,  assiduat  illi 
flagella,  ut  laetetur  in  novissimo  suo,  et  non 
palpel  prozimorum  ostia.  * Proti.  13.  2fl.  - 23. 13. 

2.  Qui  docci  filium  snum,  laudabitur  in  il- 
io, et  in  medio  domesticorum  in  ilio  gloriabitur. 

3.  * Qui  ducei  Glium  suum,  in  zelimi  mittit 

inimicum,  et  in  medio  amicorum  gloriabilur 
in  ilio.  * Deulrr.  fl.  7. 

4.  Mortuus  est  pater  eius,  et  quasi  non  est 
mortuus:  similcm  cnim  reliquit  sibi  post  se. 

K.  In  sita  sua  vidit,  et  laelatus  est  in  ilio: 
in  obitu  suo  non  est  conlrislatus,  nec  confusus 
est  coram  inimicis. 

fl.  Reliquit  enim  defensorem  domus  contra  i- 
nimiros,  et  amicis  reddentem  gratiam. 

7.  Pro  animabus  Gliorum  colligabit  vulnera 
sua,  et  super  nmnem  vocem  turbabuntur  Ti- 
scera  eius. 

8.  Eqiius  indomitus  evadit  durus,  et  Glius 
remissus  evadet  pracceps. 

9.  Lacta  Glium,  et  paventem  le  faciet:  lude 
cum  eo,  et  conlrislabit  te. 

10.  Non  corrideas  illi,  ne  doleas,  et  in  no- 
vissimo obslupesccnt  denles  tui. 

11.  Non  des  illi  potestatem  in  iuventutc,et 
nc  dcspicias  cogilatus  illius. 

12.  'Curva  cervicem  eius  in  iuventute,  el 

tunde  latera  eius  durn  infans  est,  ne  forte  in- 
durci, et  non  credat  libi,  et  erit  libi  dolor 
animae.  * Supr.  7.  23. 

13.  Docc  Glium  luum,  et  operare  in  ilio, 
ne  in  turpitudine»!  illius  oflendas. 


1.  Affin  di  averne  consolazione  nel  fi  ne,  ec.  Di  mostra 
come  ben  si  comprende , che  II  padre  non  può  usare  se- 
verità verso  il  figliuolo , e {castigarlo  ne*  suoi  errori  senza 
patire  e far  forza  a se  stesso;  ma  dò  (dice  il  Sai  io)  dee 
pur  fare  un  buon  padre  , primo,  per  amor  di  se  stesso, 
affili  di  avere  consolazione  dal  figliuolo  nel  line,  cioè, 
quanti’  ei  sarà  uomo  fatto;  secondo,  per  amore  dello  stes- 
so figliuolo , e perchè  questi  divenuto  infingardo , ozioso 
e buono  .v  nulla  non  abbia  a ridursi  a mendicare  il  suo 
sostentamento. 

2.  file  ritrarrà  onore.  Questo  è il  terzo  frutto  della  buo- 
na educazione  , vale  a dire  , che  ne  è lodato  il  padre  da 
tutti  (furili , che  seggono  e ammirano  la  saviezza  del  ti- 
glio. Altri  frutti  sono  notati  in  appresso. 

4.  Il  padre  dì  lui  si  mori , ec.  Il  padre  di  questo  fi- 
gliuolo ben  educato  mori;  ma  egli  quasi  live  luti* ora  nel 
figlio  , ebe  lo  somiglia.  Questa  è quella  specie  d' immor- 


{.  Chi  ama  il  suo  figliuolo , adopra  soven • 
le  con  esso  la  sferza,  affiti  di  averne  cor iso- 
lazione nel  fine , e perchè  quegli  non  abbia  a 
picchiare  alle  porte  de * ricini. 

2.  Chi  istruisce  il  proprio  figliuolo,  ne  ri- 
trarrà onore , e di  lui  si  glorierà  colla  genie 
di  sua  famiglia. 

3.  Chi  istruisce  il  proprio  figliuolo,  tnuo- 
v era  ad  invidia  il  suo  nemico , e si  glorierà 
di  lui  coi  suoi  amici. 

h.  Il  padre  di  lui  si  mori,  e quasi  non  mo- 
ri j perocché  ha  lasciato  dopo  di  sé  uno , che 
lo  somiglia. 

8.  Egli  vivendo  lo  vide,  e ne  ebbe  consola- 
zione, e nella  morte  sua  non  si  attristò,  e 
non  ebbe  ad  arrossire  in  faccia  de'  nemici  j 

fi.  Perocché  egli  ha  lasciato  alla  casa  un 
difensore  contro  i nemici,  ed  uno  che  sarà 
grato  verso  gli  amici. 

7.  Per  amor  delle  anime  de’  figliuoli  ei  fa- 
scera le  loro  plaghe,  e ad  ogni  voce  si  scuo- 
termi le  sue  viscere. 

8.  Un  fai’ fi  i/o  non  domato  diventa  intrat- 
tabile, e un  figliuolo  abbandonato  a se  stesso 
diventa  pervicace. 

9.  Piaggia  il  figliuolo,  e ti  darà  delle  an- 
goscie  j scherza  con  lui , e ti  arrecherà  grandi 
dolori. 

<0.  Non  gli  ridere  in  bocca,  affinchè  tu  non 
abbi  da  ultimo  da  piangere , e a digrignare 
i denti. 

il.  Non  lo  lasciar  fare  a modo  suo  nella 
gioventù,  e non  far  le  viste  di  non  vedere 
quel  eh’  egli  pensa. 

45.  Piegò  n lui  il  collo  nella  giovinezza,  e 
battigli  i fianchi  mentitegli  è fanciullo,  affin- 
chè non  si  induri , e.  ti  nieghi  obbedienza,  lo 
che  sarà  dolore  all'  anima  tua. 

15.  Istruisci  il  tuo  figliuolo,  e affaticati 
intorno  a lui  per  non  incorrere  ne’  suoi  di- 
sonori. 

tal  iti , che  gli  uomini  bramano  e cercano  di  avere  ne’ fi- 
gliuoli , eh’  ei  considerano  come  una  Immagine  di  loro 
stessi,  ed  amano  piu  di  se  stessi,  onde  desideran  sempre 
di  lasciar  vivi  i figliuoli  dietro  a sè. 

N.  Egh  vtvendo  lo  ride , e ne  ebbe  consolazione.  Il  pa- 
dre vivendo  side  questo  rampollo  degno  di  sé,  e *1  con- 
solò, e lieto  inori. 

7.  Per  amor  delle  anime  de' figliuoli  ec.  Il  buon  padre 
per  la  cura,  che  ha  delle  anime  de’ figliuoli,  fascera,  cioè 
curerà  le  piaghe  e i vizi  loro , e ad  ogni  picco!  rumore  , 
eh'  ei  senta  di  qualche  mancamento  da  essi  commesso,  sa- 
ranno scosse  e messe  alla  tortura  le  sue  ilscere. 

11.  E non  far  le  viste  di  non  vedere  quel  ch'egli  pen- 
sa. F.  sta  attento  a scoprire  le  sue  inclinazioni  c le  sue 
voglie,  e non  dissimular  di  conoscerle,  e non  lasciar  di 
correggerle  se  non  cattive. 

13.  Per  non  incorrere  tu' suoi  disonori.  Con  questa  fori» 
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ih.  Mclior  est  pauper  sanus,  et  fortis  viribus, 
quatti  divcs  imbecillis  et  flagellali»  malilia. 

43.  Sai us  animai?  in  sanclilatc  iustitiae,  me- 
lior  est  omni  auro  et  argento;  et  corpus  vali- 
dum,  quam  census  immensus. 

46.  Non  est  census  super  censuoi  salutis  cor- 
poris:  et  non  est  oblectamentum  super  cordis 
gaudium. 

17.  Melior  est  more,  quam  vita  amara,  et 
requie*  aeterna,  quam  languor  perseverans. 

18.  Bona  abscondita  in  ore  clauso,  quasi  ap- 
positiones  cpularum  circumpositae  sepolcro. 

49.  * Quid  prodcrit  libalio  idolo?  nec  enim 
manducabit,  nec  odorabit.  * Dan.  I h.  6. 

90.  Sic  qui  efTugalur  a Domino,  portans  mer* 
cedes  iniquitatis. 

91.  * Vidcns  oculis,  et  ingemiscens,  sicut  spa- 
do  compiectens  virginem,  et  suspirans. 

* Supr.  20.  2. 

22.  * Tristitinm  non  des  animae  tuae,  et  non 
affligas  temetipsum  in  consilin  tuo. 

* Prov.  42.  25.  et  15-  43.  et  17.  22. 

23.  Iucunditas  cordis  haec  est  vita  liominis, 
et  thesaurus  sinc  defeclione  sanctitatis,  et  exul- 
ta tio  viri  est  longaevitas. 

espressione  vuol  dire,  che  l’Infamia  del  figlio  ridonda  nel 
padre,  che  mancò  al  dovere  di  ben  educarlo. 

16.  Il  gaudio  del  cuore.  Questo  gaudio  del  cuore  viene 
dalla  sanità  dell’  anima , e dalla  quiete  della  buona  co- 
scienza, onde  l’anima  buona  in  Dio  si  gode,  secondo  la 
parola  di  Paolo,  Philip,  iv.  4. 

17.  È preferibile  la  morte  alla  vita  amara,  ce.  La  vita 
amareggiata  dalle  continue  ostinate  malattie  può  dirsi 
lunga  e lenta  morte  piuttosto  che  vita,  onde  naturalmen- 
te parlando  si  stima  minor  male  il  morire , che  il  vivere 
in  tal  guisa.  Il  riposo  eterno  in  questo  luogo  significa  la 
liberazione  dai  mali  presenti,  da' quali  è sciolto  per  sem- 
pre chi  muore. 

18.  I beni  riposti  per  uno,  che  ha  chiusa  la  bocca,  ee. 
A che  giova  l’avere  messi  da  parte,  e riposti  de’ gran  te- 
sori, quando  uno  per  la  malattia,  e per  la  nausea  non 
può  mangiare,  ed  ha  come  chiusa  la  bocca?  Tutti  I te- 
sori di  un  ricco  ammalato  sono  come  le  vivande  , che  si 
mettono  sopra  i sepolcri , le  quali  non  saranno  toccate , 
nè  gustale  da’ morii.  1 GenUli  e i Giudei  rd  anche  I Cri- 
stiani ebbero  un  tempo  la  costumanza  di  porre  da  man- 
giare, e da  bere  su’ sepolcri  de’  defunti , ma  con  Idee  e 
fini  diversi.  Gli  Ebrei  ben  istruiti,  e i Cristiani  erano 
persuasissimi , che  i morti  non  mangiano , nè  bevono , e 
preparavano  cibo,  e bevanda  per  refezione  de’ poveri,  af- 
finchè pregassero  per  l loro  morti.  I Gentili  lo  stesso  rito 
imbrattavano  con  molte  superstizioni,  e invitavano  il  morto 
a mangiare  gridando:  Alzati,  vieni,  mangia,  bevi,  e ral- 
legrati, come  racconta  s.  Epifanio.  Vedi  Job.  iv.  18.  Pa- 
rve. vi.  26.  Nella  Chiesa  d' Affrica  questa  usanza  fu  abo- 
lita da  a.  Agostino  per  li  molli  disordini , che  ne  nasce- 
vano. 

I»,  2ò.  Che  giovano  all'  idolo  le  libagioni  ? Come  le  Ut 
bagionl  di  liquori  a nulla  giocano  all'  idolo,  ebe  essendo 
una  muta  e morta  slalua  di  sasso,  di  legno,  o di  metal- 
lo, non  ha  nè  gusto,  nè  odorato,  nè  vista,  cosi  tutte  le 
ricchezze , e tutte  le  grandezze  nulla  servono  a consolare 
un  uomo  perseguitato  e afflitto  da  Dio  colle  malattie  e 
colle  calamita  per  li  suoi  peccati. 

21.  fede  cogli  occhi  suoi,  e geme  ec.  Quest’uomo  vede 


ih.  Vai  più  un  povera  sano,  e robusto  di 
forze,  che  un  ricco  spossato  e fiaccato  dalle 
malattie. 

13.  La  salute  dell’  anima  consistente  nella 
santità  delta  giustizia  vai  piu  di  tutto  l'oro 
e l’argento,  e un  corpo  ben  disposto  più  va- 
te, che  le  immense  ricchezze. 

16.  Roti  v’ha  tesoro,  che  superi  il  tesoro 
della  sanità  del  corpo , nè  piacer  maggiore  , 
che  il  gaudio  del  cuore. 

17.  È preferibile  la  morte  alla  vita  ama- 
ra, e il  riposo  eterno  agli  ostinali  languori. 

18.  / beni  riposti  per  uno,  che  ha  chiusa 
la  bocca,  sono  come  le  molte  vivande  dispo- 
ste attorno  ad  un  sepolcro. 

49.  Che  giovano  all’idolo  le  libagioni?  pe- 
rocché egli  non  mungerà,  e non  sentirà  l’ o- 
dorè: 

20.  Cosi  succede  a chi  è perseguitato  dal 
Signore,  e porta  la  mercede  di  sua  iniquità. 

24.  Vede  cogli  occhi  suoi,  e geme  com'un 
eunuco,  che  abbraccia  una  vergine , e dà  un 
sospiro. 

22.  Non  lasciar  l’ anima  tua  in  preda  alla 
tristezza , e non  affligger  le  stesso  co’  tuoi  pen- 
sieri. 

23.  La  giocondità  del  cuore  è la  vita  del- 
l'uomo , e tesoro  inesausto  di  santità ,*  e la 
letizia  allunga  i giorni  dell ’ uomo. 

attorno  a sé  nella  sua  casa  tutto  quello,  che  potrebbe  ser- 
vire a soddisfare  le  sue  passioni,  e Carlo  nuotare  nelle  de- 
lizie, ma  vede, , che  tutto  ciò  non  serve  a liberarlo  dalla 
malattia,  e dal  dolori.  Questa  bella,  e fòrte  pittura  rap- 
presenta vivamente  quanto  poco  tutte  le  cose  esteriori 
sierio  capaci  di  formare  la  felicità  dell'  uomo.  Eccoti  un 
ricco  potente,  ebe  abbonda  di  tutti  i mezzi  per  vivere 
lieto,  e beato  secondo  l' idee  del  secolo,  ma  egli  è quale 
i poeti  finsero  il  loro  Tantalo,  egli  sta  in  mezzo  alle  ac- 
que, e Dio  non  gli  permette  di  bere. 

•22.  Non  linciar  l'anima  Iva  ec.  Non  permettere,  che 
I'  anima  tua  sia  dominata  dalla  maninconla.  Parla  il  Sa- 
vio di  quella  che  e detta  da  Paolo  tristezza  del  secolo.  2. 
Cor.  vii.  lo. , la  quale  per  ordinario  ha  per  fondamento 
de'  vani  terrori  e delle  immaginazioni  false  e delle  appren- 
sioni storte,  od  anche  procede  da  qualche  sconcerto  del- 
la macchina;  e in  tutti  questi  casi  il  male,  se  vi  è , si 
accresce  a dismisura  cogli  inutili , e noiosi  pensieri , e col 
meditare  perpetuamente  sopra  le  cose  che  danno  dispia- 
cere e afflizione.  Questa  tristezza  originata  dall’apprensio- 
ne di  mali  temporali  è non  solo  inutile,  ma  cattiva  e dan- 
nosa all*  anima  sommamente , e di  essa  molto  si  prevale 
il  nimico  per  infestare  lo  spirito  colle  sue  tentazioni.  Dei 
mali  di  questa  passione,  vedi  C.reg.  Maral,  xin . 217.  Au- 
gustin.  De  Gen.  ad.  Ut.  vii.  33.  Di  un’altra  tristezza,  che  è 
secondo  Dio,  la  quale  opera  la  nostra  salute  mediante  la 
penitenza , vedi.  2.  Cor.  vii.  IO.  Il  grande  efficacissimo 
rimedio  coutro  la  cattiva  tristezza  è posto  nella  speranza 
in  Dio,  in  cui  ogni  nostra  sollecitudine  dobbiam  deporre, 
come  dice  s.  Pietro,  I.  Pel.  v.  7. 

23.  La  giocondità  del  cuore  è la  vita  dell'  uomo,  ec.  Il 
gaudio  santo  del  cuore  è vita  dell’  uomo  a cui  rende  fa- 
cili tutte  le  operazioni,  e di  cui  sostiene  florida  la  sani- 
tà : egli  ancora  aiuta,  e promuove  grandemente  la  santi- 
tà , aiutando  I*  uomo  a. respingere,  e superare  le  tentazioni 
e le  difficolta  della  vita  spirituale,  e a far  tulio  con  pron- 
tezza , e ilarità , onde  ( come  racconta  s.  Atanasio)  il  gran 
s.  Antonio  diceva  : La  sola  maniera  di  vincere  il  nimico 
si  è la  letizia  spirituale , e la  costante  memoria  di  Dio, 
la  quale,  rigettando  qual  fumo  i tentativi  del  demonio. 
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24.  Mise  re  re  aniinac  tuae  plarens  Deo,  et 
contine:  congrega  cor  tuum  in  sanctitatc  eius, 
et  tristi tia ni  longe  repelle  a te. 

26.  * Mullos  enim  occidil  tristilia,  et  non 
est  utililas  in  illa.  * 2.  Cor.  7.  IO. 

26.  Zelus  et  iracondia  minunnt  dies,  et  ante 
tempii*  seneclam  adducct  rogitatus. 

27.  Splendidum  cor  et  bonnm  in  cpulis  est: 
epulae  enim  illius  diligenler  fumi. 

piuttosto  che  temere  gli  avrertari  li  prr seguiterà  Vedi  Pal- 
lad.  /lisi.  Laus.  cap.  :>>  Finalmente  la  giocondità  del  cuore 
allunga  la  vita  deir  uomo. 

24.  Abbi  compassione  dell'  anima  tua  per  piacere  a Dio, 
er.  Scaccia  la  tristezza  per  amore  di  te  «tesso,  e per  piacere 
a Dio  che  ciò  vuole;  ovvero  per  amore  di  te  stesso,  e perchè 
cosi  piacerai  a Dio  : sii  continente , frenando  coli’  aiuto 
della  grazia  tutti  i movimenti  della  concupiscenza,  e il 
cuore  ( che  facilmente  si  dissipa , e si  distrae  in  molte,  e 
inutili,  e cattive  sollecitudini  che  lo  turbano,  e lo  scon- 
volgono > riuniscilo  tolto  con  tutti  i suoi  desideri!  all’  og- 


24.  ,4bbi  compassione  deli  anima  tua  per 
piacere,  a Dio , e.  sii  continente,  e riunisci  il 
cuor  tuo  nella  santità , e manda  lungi  da  te 
la  tristezza. 

26.  Perocché  la  tristezza  ne  ha  uccisi  mol- 
ti, ed  ella  non  è buona  a nulla. 

26.  L‘  invidia  e V ira  abbreviano  i giorni , 
e * sopraccapi  menano  ta  vecchiaia  prima  del 
tempo. 

27.  Un  cuore  ilare  e benigno  è in  banchetti , 
e i suoi  banchetti  son  preparati  con  diligenza. 

getto  grande  di  tua  santificazione , e il  demonio  della  tri- 
stezza andera  lungi  da  te.  Si  attristano  facilmente  quelli, 
te  speranze  de' quali  sono  nelle  basse  cose  terrene  : si  ral- 
legrano facilmente  quelli , che  hanno  te  loro  speranze 
nell' alto.  Beda  in  Proverb. 

SA.  L' invidia  e V ira  abbreviano  i giorni , e i soprac- 
capi ec.  L’invidia  , l’ira,  e le  soverchie  sollecitudini  o 
nascono  dalla  tristezza  , o le  sono  sorelle  e compagne. 

27.  Un  cuore  ilare  e benigno  ec.  Un  cuore  allegro,  dol- 
ce e benigno  con  tutti  è sempre  tanto  contento  quanto 
se  vivesse  in  continui  e squisiti  banchetti. 


CAPO  TRENTESM0PR1M0 


Tribolazioni  dell’  avaro.  Elogio  del  ricco , che  conserva  la  innocenza.  Della  modestia  , 
e sobrietà  nel  mangiare  e nel  bere. 


1.  Vigilia  honesUtis  tabefacict  carnes,  et  cogi- 
tali» illius  auferct  somnum. 

2.  Cogita  in  s praescientiae  avertit  sensura , et 
infirmitas  gravi*  sobriam  facit  ammani. 

3.  Laboravit  dives  in  congregatione  substan- 
tia»*, et  in  requie  sua  rcplebitur  bonis  suis. 

4.  Laboravit  pauper  in  diminutione  viclus, 
in  fine  inops  fit. 

6.  Qui  aurum  diligit,  non  i usti  fica  bi  tur:  et 
qui  insequilur  consuuiptionem,  replebitur  ex  ea. 

6.  * Multi  dati  sunt  in  auri  casus,  et  facta 
est  in  specie  ipsius  peni  ilio  illornm. 

• Supr.  8.  3. 

7.  Lignum  olTensionis  est  aurum  sacrifican- 
tium:  vae  itlis  qui  seelantur  illud,  et  oinnis 
iniprudens  deperir!  in  ilio. 


1.  Le  vigilie  deir  avarizia  ec.  La  voce  honestas  è usa- 
ta di  conUnoo  in  questo  libro  a significare  le  ricchezze , 
e qui  a significare  l’ amore  <U  esse , e lo  studio  di  accu- 
mulare , che  è P avarizia.  V avaro  adunque  veglia  e si 
consuma  per  l’avarizia,  conciossiachè  le  cure,  e gli  af- 
fanni , che  nascono  da  questa  brutta  passione  non  per- 
mettono all'uomo  di  dormire  tranquillamente. 

2.  I pensieri  dell'  avvenire  sturbano  la  quiete,  ec.  Par- 
la tuttora  dell* avaro:  come  nella  grave  malattia  l'uomo 
perde  il  sonno,  cosi  la  gravissima  spirituale  malattia  del- 
1’  avaro  lo  fa  vegliare,  turbandolo  con  li  continui  noiosi 
pensieri  di  quello , che  ha  da  essere , vale  a dire  se  que- 
sta, o quella  merce  calerii , o crescerà  di  prezzo,  se  vi 
saranno  occasioni  di  far  ben  fruttare  il  denaro , se  bene 
o male  gli  riuscirà  quell'  impresa  ec. 

3.  4.  Faticò  il  ricco  per  adunare  rochezze,  ec.  Dimo- 
stra la  differente  condizione  del  ricco,  e del  povero.  Il 
ricco  faticò  da  principio  per  farei  un  buon  capitale , ma 
fatto  questo,  standosene  egli  ozioso  a sedere,  il  suo  capi- 
tale gli  frutta  in  guisa , che  si  trova  carico  di  ricchezze 


4.  Le  vigilie  dell’  avarizia  consumati  le  car- 
ili, e le  sue  cure  levano  il  sonno. 

2.  / pensieri  dell * avvenire  sturbano  la  quie- 
te, come  la  grave  malattia  fa  vegliar  l'uomo. 

3.  Faticò  il  ricco  per  adunare  ricchezze,  e 
nel  suo  riposo  è ricolmo  di  beni. 

4.  Lavora  il  povero  per  bisogno  di  vitto,  e 
se  fa  fine  di  lavorare  diventa  mendico. 

6.  Chi  è amante  dell' oro , non  sarà  giusto, 
e chi  va  dietro  alla  corruzione , di  essa  sarà 
ripieno. 

6.  Molti  sono  andati  in  precipizio  a causa 
dell1 2 3  oro,  e la  bellezza  di  lui  fu  la  loro  per- 
dizione. 

7.  /Agno  d’ inciampo  è l’ oro  per  quelli,  che 
a lai  fan  sacrifizio:  guai  a quelli t che  gli  van 
dietro  j ma  tutti  gl*  imprudenti  periranno  per 
esso. 

senza  fatica.  Si  dice,  che  6 piu  facile  con  uno  scudo  far- 
ne dieci,  che  con  un  mezzo  scudo  farne  uno  intiero.  Il 
povero  lavora  per  bisogno  di  vitto,  e guadagnando  quan- 
to basta  per  vivere , e nulla  piu , se  o per  poltroneria  , o 
per  impotenza  tralascia  di  lavorare  , è costretto  a men- 
dicare. 

a.  Non  sarà  giusto.  8i  dice  ii  meno , perché  s' Intenda 
Il  piu  ; perocché  i’  avaro  non  solo  non  sarà  giusto , ma 
sarà  cattivo  e perverso;  perocché  egli  ama  con  disor- 
dinato amore  le  cose  corruttibili  , e sara  pieno  lino 
al  collo  di  corruzione  e di  peccalo.  L'  avarizia  è chiamata 
dall’  Apostolo  idolatria,  1.  Tim.  vi.  9.  Vedi  qui  sotto 
vere-  7. 

7.  Legno  d’  inciampo  i f oro  ec.  Per  questo  legno  d'in- 
ciampo, o sia  di  scandalo  si  intende  l'idolo,  perocché 
assai  comune  cosa  pe'  meno  ricchi  si  era  l’avere  gl’  idoli 
di  legno.  Vedi  Sap.  xm.  II.  hai.  xuv.  13.  Alcuni  Intese- 
ro I'  albero  della  scienza  del  bene  e del  male  , che  fu  oc- 
casion  di  caduta  al  nostri  progenitori  ; ma  la  prima  spo- 
sizione è piu  vera  : l'aro,  a cui  sacrificano  gli  avari,  è 
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8.  Beai u$  dive»,  qui  inventus  esl  sine  ma- 
cula: et  qui  post  aurum  non  abiit,  nec  spe- 
ravil  in  pecunia  et  tiiesauris. 

9.  Quis  est  hic,  et  laudakimus  eum?  fecil 
enim  mirabilia  in  vita  sua. 

10.  Qui  probatus  est  in  ilio,  et  perfectus 
est,  erit  illi  gloria  aeterna:  qui  poluit  trans- 
gredi , et  non  est  transgressus;  Tacere  mala, 
et  non  fecil: 

11.  Ideo  stabilita  sunl  bona  illius  in  Domi- 
no, et  eleemosinas  illius  enarrabil  omnis  Ec- 
clesia sanctorum. 

19.  Supra  mensa  in  magnani  sedisti?  non  ape- 
rias  super  illam  faucem  tuam  prior. 

13.  Non  dicas  sic:  Multa  sunt,  quac  super 
illam  sunt: 

IH.  Memento  quoniam  malus  esl  oculus  ne- 
qnam. 

15.  Nequius  «culo  quid  creatum  est?  ideo 
ab  omni  facie  sua  lacrymabitur,  cuoi  viderit: 

16.  Ne  citendas  manum  tuam  prior,  et* in- 
vidia conlaminatus  crubescas. 

17.  Nc  comprimaris  in  convivio. 

18.  Intellige  quae  sunt  prosimi  lui  ex  le 
ipso. 

19.  L'tere  quasi  homo  frugi  bis,  quae  libi 
apponuntur:  ne,  cum  manducas  multum , odio 
liabearis. 

90.  Cessa  prior  causa  disciplinae:  et  noli  ni* 
inius  esse,  ne  forte  offendas. 


un  Idolo , che  è cagione  della  loro  caduta  e perdizione  ; 
e guai  a quelli  . che  amano  e adorano  questo  nume;  gli 
atolli  però  tutti  quanti  si  perderanno  per  amore  di  caso. 

8,  9.  Non  va  dietro  all'  oro,  ec.  Andar  dietro  all*  oro  è 
quello  «tesso  che  Davidde  disse:  porre  il  cuore  nelle  ric- 
chezze, possedendo  con  soverchio  affetto  quelle  che  uno 
ha,  e cercando  quelle  che  non  ha.  Il  ricco  adunque  sa- 
rà beato , se  In  primo  luogo  conserverà  l’ Innocenza , e 
sara  esente  dai  gravi  peccati;  secondo,  »e  non  andrà  die- 
tro all’  oro  ; terzo , se  sua  speranza  non  porrà  nel  denaro, 
e nel  tesori.  Ma  siccome  un  tal  ricco  e rara  oosa  «opra 
la  terra,  perciò  il  Savio  soggiunge:  chi  è cotlvi  tc..>  e che 
egli  ha  fatte  cote  mirabili , serbando  l’ innocenza  , non 
andando  dietro  all’oro  ec.  Vedi  1’  Ornili!  ix.  traile M). di 
s.  Agostino. 

10.  Fu  provato  per  mezzo  dell’  oro,  e trovato  perfetto; 
ec.  La  parola  trovato , inventus,  si  trova  in  molte  edizio- 
ni della  Volgata.  Mirabil  cosa  ! Questo  ricco  si  trovò  in 
mezzo  alle  ricchezze , e lo  splendore  dell’  oro , e dell’  ar- 
gento noli’  abbagliò.  Dio  lo  provò  colle  ricchezze , come 
altri  prova  colle  alflizioni,  colla  povertà  re. , e Dio  gli  da- 
rà gloria  eterna  , perchè  lo  ha  trovato  fedele  nelle  ric- 
chezze, delle  quali  ha  fatto  uso,  non  per  fare  il  male, 
che  potea  fare,  ma  il  bene,  che  Dio  voleva  ch’ei  facesse. 

11.  Per  questo  i beni  di  lui  sono  stabili  net  Signore,  ec. 
I tieni  di  questo  ricco  sono  non  tanto  qurtli , che  ha  quag- 
giù , quanto  quelli,  che  aspetta  nella  vita  avvenire;  egli 
uni  e gii  altri  nòno  conservati  per  lui  da  Dio,  onde  egli 
e trasmetterà  a' suoi  eredi  I beni  terreni,  e troverà  pre- 
parati quegli,  che  si  è accumulali  nel  cielo  colle  sue  li- 
mosi ne  , e colle  opere  di  pietà  celebrate  da  tutta  la  Chie- 
sa dei  fedeli. 

12.  Se * tu  assito  a splendida  menta  .3  ec.  Dopo  aver  par- 
lato del  buon  uso  delle  ricchezze  passa  a dare  de'  precel- 


8.  Beato  il  ricco , che  è trovato  settati  col- 
pa , ed  il  quale  non  va  dietro  all’  oro,  riè  sua 
speranza  ripone  nel  denaro  e nei  tesori. 

9.  Chi  è costui , e gli  darem  lode?  perchè 
egli  ha  fatto  cose  mirabili  nella  sua  vita. 

10.  Egli  fu  provato  per  mezzo  deli  oro , e 
trovato  perfetto  j ed  avranne  gloria  eterna.  Egli 
potea  peccare , e non  peccò  j far  del  male , e 
noi  fece: 

11.  Per  questo  i beni  di  tui  sono  stabili 
nel  Signore , e le  sue  limosine  saran  celebrale 
da  tutta  la  congregazione  de’ santi. 

12.  Se’  tu  assiso  a splendida  mensa  ? non 
essere  tu  ivi  il  primo  a spalancar  la  gola. 

13.  Non  dire:  molla  è la  roba,  che  è in 
tavola. 

IH.  Ricordati,  che  una  mala  cosa  i i oc- 
chio cattivo. 

18.  Non  vJha  di  peggio  di  quest’  occhio  traile 
cose  create?  per  questo  egli  in  veggendo , jrian- 
ge  con  tutto  il  suo  volto. 

16.  Non  essere  il  primo  a stendere  la  mano , 
affinchè  maltrattato  dall’ invidioso  tu  non  abbi 
ad  arrossire. 

17.  Nel  prendere  le  vivande  non  urlare  co- 
gli altri. 

18.  Giudica  del  genio  del  tuo  prossimo  dal 
tuo. 

19.  Serviti  da  uomo  frugale  di  quelle  cose, 
che  ti  son  messe  davanti,  affinchè  non  avven- 
ga , che  col  molto  mangiare,  tu  ti  renda  odioso. 

20.  Sii  il  primo  a finire  per  verecondia,  e 
non  essere  smoderato  per  non  disgustare  ve- 
runo. 

li  di  onesta,  e di  temperanza  nel  mangiare.  Eli’ è cosa 
immodesta  e impropria  ( dice  il  Savio  ) che  sedendo  tu  a 
splendida  mensa  con  molti  altri,  e non  essendo  tu  il  pri- 
mo , nè  il  piu  degno  tra  quelli , vogli  però  essere  il  pri- 
mo a menar  le  mani , e a mangiare  con  troppo  sordida 
avidità. 

13,  14.  Non  dire : molla  è la  roba , ec.  Non  dire:  la 
tavola  è bene  ammannita  , e copiosa  di  vivande , lo  mi 
empierò  : perocché  se  la  copia  de’  cibi  ti  alletta  a mangiar 
molto , dei  pero  ricordarti , che  tu  bai  addosso  il  catti- 
vo occhio  del  padrone  di  casa,  il  quale  non  sarà  certa- 
mente contento  di  vedere  la  tua  voracità.  Reprimila  adun- 
que anche  per  questo  riflesso. 

lb.  Non  v'  ha  di  peggio  di  quest’  occhio  ec.  Parla  del- 
l’occhio dell'Invidioso,  e avaro,  di  cui  dice  non  esservi 
cosa  peggiore;  c ne  rende  ragione  dicendo,  che  egli  veg- 
gendo i convitati , che  divorano  il  suo , piange  con  tutta 
la  sua  faccia  , nella  quale  dà  segni  di  dolore  e di  noia. 

là.  Affinchè  maltrattato  dall’  invidioso  ec.  Atlìnchè 
l' Invidioso  avaro  o con  qualche  occhiala  a traverso , o 
con  qualche  parola  brusca  non  ti  abbia  a pungere,  e tu 
ne  abbi  vergogna  essendo  fatto  passare  per  uom  goloso,  t 
mal  costumato. 

17.  Nel  prendere  le  vivande  non  urlare  cogli  altri.  Lo 
che  avviene  , se  tu  metti  la  mano  nel  piatto  in  tempo , 
che  altri  prendono  per  loro.  Che  tale  Uebtva  essere  il  seo- 
so  di  questo  luogo  apparisce  dal  greco  : ed  è qui  un  av  - 
vertimento non  solo  di  buona  creanza , ma  anche  di  buon 
esempio  per  non  dar  occasione  di  disgusto  agli  altri , nè 
argomento  di  intemperanza  ; e un  uomo  fedele,  cioè  umi- 
le anche  a queste  piccole  cose  bada  attentamente  per  ri- 
spetto alla  carità 

19  Serriti  da  uomo  frugale  er.  fe  celebrata  in  questo 
particolare  la  temperanza  di  Socrate  Vedi  Imctzio  lib  il  s 
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21. #Et  si  in  medio  mullorum  sedisi! , prior 
illis  ne  extcndas  inanimi  luam,  nec  prior  po- 
scas  Libere. 

22.  Quam  sufficiens  est  liomini  erudito  vi- 
num  exiguum,  et  in  dormiendo  non  laborabis 
ab  ilio,  el  non  senties  dolorcm. 

23.  Vigilia,  cbolera  et  tortura  viro  infrunilo: 

24.  Sommi*  sanilatis  in  hominc  parco:  dor- 
mici usque  mane,  et  anima  illius  cum  ipso 
delectabilur. 

25.  Et  si  coactus  fueris  in  edendo  miillum, 
surge  c medio,  crome,  et  refrigerai l te,  et 
non  adduce*  corpori  tuo  infirmilatem. 

20.  Audi  me  fili,  et  ne  spernas  ine:  et  in 
novissimo  invenies  verba  mea. 

27.  In  omnibus  operibus  tuis  osto  velo*,  et 
omnis  infirmila*  non  occorre!  libi. 

28.  Splendidum  in  panibus  benediccnt  labia 
multorum,  et  testimonium  veritatis  illius  fidele. 


20.  Mequissimo  in  pane  murmurabit  civilas, 
el  leslimoniiim  nequitiae  illius  veruni  est. 

30.  # Diligente*  in  vino  noli  provocare:  mul- 
to* enim  ex  termi  navi  t vinum.  * Judith,  43.  4. 

31.  Igni*  probat  ferrimi  durimi:  sic  vinum 
corda  superborum  arguet  in  ebrietà  te  potatum. 

32.  /Equa  vita  liominibus,  vimini  in  sobrie- 
tate:  si  bibns  illud  moderate,  cris  sobri us. 

33.  Qaac  vita  est  ci,  qui  minuitur  vino? 

34.  Quid  defraudai  vitam?  Mors. 

33.  * Vinum  in  iucunditatem  creatum  est, 
el  non  in  ebrietatem,  ab  inilio, 

* Ps.  403.  13.  Prott.  31.  4. 

W-  Quanto  poco  vino  è sufficiente  ee.  Raccomanda  far- 
temente  la  temperanza  nel  bere , come  conveniente  al  buon 
costume  di  un  uomo  bene  educato,  e alla  conservazione 
della  sanila. 

24.  E t'  anima  di  lui  gara  lieta  con  etto.  Si  leverà  dal 
tetto  contento  di  sé , e quanto  allo  spirilo  e quanto  al 
corpo. 

25.  Che  te  tu  se'  stato  forzalo  et.  Può  avvenire  talora  , 
che  un  uomo  per  non  saper  resislere  alt*  altrui  importu- 
nità si  carichi  dì  cibo  oltrr  il  solito,  e per  conseguenza  si 
trovi  talmente  aggravato,  che  può  temerne  qualche  grave 
incomodo  di  sanità.  Dopo  l'errore  commesso  con  vira  tro- 
vare un  rimedio  al  mal  corporale,  che  ragionevolmente 
si  teme,  e questo  rimedio  è il  vomito  consigliato  in  tali 
circostanze  da  Ippocrate  e dagli  altri  scrittori  di  medici- 
na. Dice  adunque  il  Savio:  se  ti  senti  fuor  di  modo  gra- 
ve Io  stomaco,  perchè  ti  hanno  fatto  forza,  perchè  tu 
mangiassi  piu  di  quello . che  la  tua  costituzione  richie- 
de, levati  da  tavola,  e previeni  il  inale,  che  le  ne  potreb- 
be venire  col  suo  rimedio.  Ognun  vede , che  non  è qui 
nulla  di  simile  a quello , che  fanno  certi  veramente  sor- 
didi , e malnati  uomini , nati  solo  per  crapulare , i quali 
si  empiono  fino  a gola,  e vanno  dipoi  a sgravarsi  col  vo- 
mito per  tornare  nd  empirsi  di  nuovo. 

26.  27.  Figliuolo  ascoltami,  et.  Vuol  raccomandare  Fat- 
tività, la  prontezza  nell' operare,  come  utile  a conservare 


24.  B se  siedi  in  mezzo  a molti,  non  esten- 
der la  mano  prima  di  quelli,  e non  essere  il 
primo  a chiedere  da  bere. 

22.  Quanto  poco  vino  è sufficiente  ad  un  uo- 
mo bene  educato ! e in  dormendo  non  ne  sa- 
rai inquietato , e non  ne  sentirai  incomodo. 

23.  Le  vigilie,  la  cotica  e i dolori  sono  per 
V uomo  intemperante. 

24.  Il  sonno  salubre  è per  l’uomo  parat- 
egli dorme  sino  al  mattino,  e V anima  di  lui 
sarà  lieta  con  esso. 

25.  Che  se  tu  se’ slato  forzalo  a mangiar 
molto,  vattene  dalla  conversazione , vomita , 
e ti  troverai  sollevato , e non  cagionerai  ma- 
lattìa al  tuo  corpo. 

26.  Figliuolo  ascoltami,  e non  disprezzar- 
mi, e da  ultimo  conoscerai  quel  che  sieno  le 
mie  parole. 

27.  In  tutte  le  ofterazioni  tue  sii  diligente, 
e non  si  accosterà  a te  tiissun  malore. 

28.  Colui,  che  è liberale  nel  dar  del  pane , 
è benedetto  dalle  labbra  di  molti , e la  testi- 
monianza, che  rendesi  alla  bontà  di  lui , è 
sicura. 

29.  Contro  di  chi  è spircltio  nel  dar  del  pa- 
ne mormora  tutta  la  città,  e la  testimonian- 
za fenduta  alla  spilorceria  di  lui  è verace. 

30.  JVon  provocare  i bravi  bevitori j peroc- 
ché molti  sono  stati  sterminati  dal  vino. 

34.  fi  fuoco  prova  la  durezza  del  ferro ; 
cosi  il  vino  bevuto  fino  all’  ebbrezza  manife- 
sta i cuori  de’  superbi. 

32.  Buona  vita  per  gli  uomini  è il  vino 
usato  con  sobrietà:  sarai  sobrio , se  ne  berai 
con  moderazione. 

33.  Qual  vita  è quella  di  chi  sta  senza  vino? 

34.  Che  è quello,  che  ci  priva  della  vita ? 
la  morie. 

35.  Il  vino  da  principio  fu  creato  per  gio- 
condità , non  per  l’  ubbriachezza. 

la  sanità  del  corpo , come  per  io  contrario  la  morbidezza 
e la  infiagardaggine  rovinano  i migliori  temperamenti. 

2H,  29.  Colui , che  è liberale  ec.  La  liberalità  verso  dei 
poveri  è compensata  dalle  loro  benedizioni , che  sono  In- 
dizio sicuro  della  bontà  di  cuore  del  ricco  liroosiniere , 
come  le  mormorazioni  pubbliche  , che  si  fanno  contro  il 
ricco  avaro,  sono  testimonianza  indubitata  di  sua  tenacità. 

Ut.  Il  fuoco  prova  la  durezza  del  ferro;  ee.  Siccome  il 
ferro  piu  duro  è ammollilo , c domato  dalla  potenza  del 
fuoco,  cosi  non  v*  ha  petto  si  valido  e superbo , che  noo 
senta  I danni  del  troppo  vino. 

.12.  Buona  vita  per  gli  uomini  i il  vino  re.  Il  vino  (di- 
cono I medici  ) noti  solo  corrobora , ma  nutrisce  ancora 
con  gran  celerità;  e usato  con  sobrietà,  è gran  sostegno  par- 
ticolarmente pe’  vecchi. 

33,  34.  Qual  vita  i quella  ec.  fi  privo  di  un  gran  van- 
taggio per  In  conservazione  della  vita  chi  è privo  del  vi- 
no ; e una  tal  privazione  è come  una  diminuzione  e ab 
breviazione  della  vita.  VI  furono  degli  eretici,  come  i Ma- 
nichei, gli  F.ncrnllli,  i (statisti,  che  dissero  essere  il  viuo 
cosa  mala,  fatta  dal  diavolo,  le  idre  de’quall  furono  adot- 
tale da  Maometto  nel  suo  Alcorano , e lo  Spirito  santo 
può  aver  voluto  prevenire  I fedeli  contro  tali  i>est«*iniuif 
lodando  il  vino  usato  con  numerazione  e saviezza;  peroc- 
ché egli  (dire  il  Crisostomo)  è creatura  rfi  Dio ; l' ebbrez- 
za si,  che  viene  dal  diavolo. 
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56.  Eiullatio  animai:  cl  cordili,  vimini  mode- 
rate putatum. 

57.  Sanila»  est  animar,  et  corpori  sobrie» 
polu*. 

5H.  Vinum  multum  potatimi,  irritationem, 
et  iram,  et  mina»  multas  facil. 

59.  Amaritudo  animae  vinum  multum  po- 
tatum. 

40.  Ebrielatis  animosità»,  imprudenti»  orten- 
sia, minorans  virtutem,  et  faciens  vulnera. 

M.  In  convivio  vini  non  arguas  prosimum, 
et  non  despicics  cum  in  iucunditatc  illius: 

42.  Verlia  improperi!  non  dicas  illi:  et  non 
premas  illum  in  rcpelendo. 


287 

56.  Il  vino  bevuto  moderatamente  rallegri! 
f anima  e il  cuore. 

57.  Il  ber  temperato  è salute  dell'  anima  e 
del  corpo. 

58.  Il  troppo  vino  fa  le  contese , e l' ira, 
e molte  rovine. 

59.  Il  vino  bevuto  in  copia  è I'  am  a rezzu 
dell'  anima. 

40.  L' ubriachezza  fa  ardito  lo  slotto  ad 
offendere,  snerva  le  forze,  ed  i cagion  di  fe- 
rite. 

4t.  In  un  convito  dove  si  beve,  non  ri- 
prendere il  prossimo  e noi  disprezzare  nella 
sua  allegria: 

42.  Non  dirgli  parola  d’ingiuria,  e noi 
pressure  col  chiedergli  il  tuo. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


I'Jìti  del  rajto  del  convito.  Rupe  Ito  che  dee  averti  pe’  vecchi  ; i giovinetti  debbono  tacere. 
Cercare  Dio  ; non  far  cotti  veruna  tenta  consiglio. 


1.  Rectorcm  te  posuerunt?  noli  cxtolli:  csto 
in  illi$  quasi  ttnus  ex  ipsis. 

2.  Curum  illorum  Itabe,  et  sic  conside,  et 
ornili  cura  tua  explicata  recumbc: 

3.  tl  lacteris  propter  illos,  et  ornamentimi 
grattai:  «cripta»  coron.nn,  et  digiiaUonetu  con- 
sequaris  corrogalionis. 

4.  Loquerc  maior  natu:  decel  enim  te: 

5.  Fri  munì  verbum  diligenti  scienlia:  et  non 

impedias  musicara.  # 

fl.  Ubi  auditus  non  est,  non  etTundas  scr- 
uionem,  et  importune  noli  exloili  in  sapientia 
tua. 

7.  Gcmmula  carbunculi  in  ornamento  auri, 
et  comparatio  musicorum  in  convivio  vini. 

8.  Sicut  in  fabricationc  auri  signum  est  stna- 
ragdi , sic  numcrus  musicorum  in  iucundo  et 
moderato  vino. 

9.  Audi  tacens,  et  prò  reverenti»  acccdet  libi 
bona  grati». 

I.  Se' tu  fallo  capo?  ec.  I greci  lo  chiamavano  Simpo- 
si orca  , come  chi  dicesse  , re , o principe  del  convito.  A 
lui  si  apparteneva  l’ ordinare , e disporre  tutte  le  cose . 
accogliere  1 convitali , assegnare  a ciascuno  il  suo  posto, 
e procurare  , che  tutto  andasse  con  buona  regola , senza 
tumulto,  e con  soddisfazione  di  tutU.  Quello  però,  che  a 
tal  capo  insegna  il  Savio , ottimamente  si  applica  a qua- 
lunque superiore  di  comunità,  riguardo  al  governo  dome- 
stico. 

3.  La  corona.  Al  capo  del  convito  si  metteva  in  testa  la 
corona  di  fiori.  Vedi  Plutarco  Sympot.  quarti.  lib.  4.  4. 

L’ onore  delle  porzioni  ec.  I convitati  rendevano  onore 
al  re  del  convito  col  presentargli  una  scelta  del  meglio , 
che  avesse  la  tavola  , ed  anche  del  denaro  raccolto  da 
tutta  l'adunanza. 

l-U.  Tu  maggiore  di  età,  ec.  Vuole,  che  ai  vecchi  si 
dia  l'onore  di  essere  i primi  a parlare  nelle  adunanze,  e 
cb’ei  parlino  cog  quella  saviezza,  che  è propria  dell' età 
Bibbia  Voi.  II. 


1.  SeJ  tu  fatto  capo?  non  insuperbirti:  sii 
tra  di  loro,  come  uno  di  loro. 

2.  Abbi  cura  di  essi,  e dopo  che  averai 
pienamente  soddisfatto  all'  ufficio  tuo , va'  a 
metterti  a tavola j 

3.  Affinchè  eglino  sieno  a te  di  allegrezza, 
e per  decoroso  ornamento  tu  riceva  la  coro- 
na, e ottenga  T onore  delle  porzioni  messe  a 
parte  per  te. 

4.  Tu  maggiore  di  età,  cui  si  conviene  di 
essere  il  primo  a parlare,  parla 

3.  Con  iscelta  dottrina,  e non  disturbare 
lJ  armonia. 

6.  Dove  non  è chi  ascolti,  non  buttar  via 
le  parole,  e non  volere  a mal  tempo  far  pom- 
pa di  tua  saviezza. 

7.  Un  concerto  di  musica  in  un  convito  , 
dove  si  beve,  è come  un  prezioso  carbonchio 
legato  in  oro. 

8.  L’ armonia  de * cantori  col  giocondo  e mo- 
derato bere,  è come  uno  smeraldo  incastrato 
in  anello  di  oro. 

9.  Ascolta  in  silenzio,  e colla  tua  ritenu • 
fez  za  ti  concilierai  amore. 

loro,  nè  colla  severità  disturbino  l'armonia,  e i suoni,  « 
I canti , che  si  usavano  alla  Qne  de'  conviti  ; ma  si  tac- 
ciano prima  che  gli  altri  si  stanchino  di  ascoltare,  « non 
amino  di  far  mostra  di  lor  sapere  , quando  il  tempo  e le 
circostanze  noi  permettono. 

7.  Uh  concerto  di  musica  ec.  Il  suono,  e il  canto  fanno 
piu  lieto  il  convito,  come  meglio  splende  il  carbonchio 
qua  od’  e legato  in  oro.  Gli  Ebrei  ne’ loro  conviti  canta- 
vano le  lodi  del  Signore , colle  quali  si  cominciava , e si 
terminava  la  festa 

9—13.  Ascolta  in  silenzio  , ec.  I giovinetti,  che  inter- 
vengono ai  conviti , o ad  altre  adunanze  vuole  che  sileno 
in  silenzio  per  rispetto  al  maggiori,  e a mala  pena  apra- 
no la  bocca  quando  lo  esige  necessita  ; e se  uno  è inter- 
rogato vuole,  che  non  risponda,  se  non  dopo  la  seconda 
Interrogazione,  prendendo  tempo  a pensare  per  ben  ri- 
spondere ; e benché  sappia  molte  c«*e  si  diporti  come 
ignorante,  e ascolti  tacendo,  e al  piu  interroghi  gii  ui- 

33 
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10.  Ariolesccns  loqucrc  in  tua  causa  vix. 

11.  Si  bis  interrogalus  fucris,  liabcal  caput 
rcsponsum  tu  uni. 

12.  In  mullis  cstn  quasi  infcius,  et  nudi  Li* 
ccns  simul,  et  quacrcns. 

13.  In  medio  magnaloriim  non  pracsumas: 
et  ubi  sunt  scnes,  non  inultum  loquaris. 

14.  Ante  grandinem  praeibil  coruscalio:  et 
ante  verecundiam  praeibil  gralia,  et  prò  reve- 
renti» accedei  libi  bona  gratia. 

15.  Et  bora  surgendi  non  te  trices:  praecur- 
re  attieni  prior  in  domum  Inani,  et  illic  avo- 
care, et  illic  lude. 

Iti.  Et  age  concepliones  luas,  et  non  in  de- 
liclis,  et  verbo  superbo. 

17.  Et  super  bis  omnibus  benedicite  Domi- 
nuin,  qui  fecit  te,  et  inebrianlcm  te  ab  omni- 
bus Iion is  suis. 

18.  Qui  Unici  Dominimi,  excipiel  doctrinam 
eius;  et  qui  vigilavcrint  ad  illuni,  invenient 
benedictionem. 

19.  Qui  quaerit  legem  replebitur  ab  ea:  et 
qui  insidiose  agii,  scandalizubitur  in  ea. 

20.  Qui  liment  Dominimi,  invenient  iudiciuin 
iusluin,  et  iuslilias  quasi  lumen  accendent. 

21.  Peccalor  liomo  vitabil  correptionein,  et 
secondimi  volunlatem  sua  ni  inveniet  compara- 
tionem. 

22.  Vir  consi  li  i non  disperdei  intclligenliam; 
alicnus,  et  superbus  non  pertimesret  tiinorem: 

23.  Eliam  poslquani  fecit  cum  co  sine  Con- 
silio, et  suis  inserta  (ionibus  arguetur. 

24.  Fili,  sine  consilio  nibit  facias,  et  post 
factum  non  pocnitebis. 

23.  In  via  ruinae  non  eas,  et  non  oflendes 


10.  Giovinetto  parla  al  bisogno  a mala  pena. 

11.  Interrogato  due  iVlte,  ristringi  in  po- 
co la  tua  risposta. 

12.  Zzi  molle  cose  diportati  come  ignoran- 
te, e ascolta  tacendo,  e domandando. 

13.  In  mezzo  ai  grandi  non  ti  azzardare , 
e dove  sono  vecchi,  non  parlar  mollo. 

14.  La  grandine  è precedala  dal  lampo,  e 
la  verecondia  è preceduta  dalla  buona  grazia, 
e la  tua  ritenutezza  farà,  che  tu  sii  ben  ve- 
duto. 

13.  E quando  è tempo  di  alzarti,  non  tela- 
re a bada:  vattene  il  primo  a tua  casa,  ed 
ivi  divertiti , e scherza. 

16.  E fa' quel  che  ti  piace,  ma  senza  pec- 
care, o parlar  con  sufierbia. 

17.  E dopo  tutto  questo  benedici  il  Signo- 
re che  ti  ha  fatto,  e ti  inebria  con  lutti  i 
suoi  beni. 

18.  Chi  teme  il  Signore , abbraccerà  gV  in- 
segnamenti di  lui;  e quelli  che  di  buon  mat- 
tino lo  cercano , troveranno  benedizione. 

19.  Chi  ama  la  legge,  da  lei  sarà  fallo 
ricco:  ma  chi  opera  con  finzione,  prenderà 
da  lei  occasione  d*  inciampo. 

20.  Quelli  che  temono  il  Signore , saprnn 
far  giudizio  di  quello  che  è giusto,  e la  lo- 
ro giustizia  sarà  quasi  accesu  face. 

21.  V uom  peccatore  fugge  la  riprensione , 
e trova  de’  paragoni  secondo  la  sua  volontà. 

22.  L'uomo , che  ha  prudenza,  non  tra- 
scura di  ben  riflettere:  l'uomo,  che  non  ne 
Un,  e il  superbo  non  teine  mai  nulla  j 

23.  Anche  dopo  aver  operalo  da  sè  sen- 
za consiglio J ma  le  sue  stesse  intraprese  il 
condanneranno. 

24.  Figliuolo , non  far  rosa  veruna  senza 
consiglio  , e non  avrai  da  pentirti  dopo  il 
fatto. 

23.  Kon  camminare  per  istrado  rovinose. 


tri.  mostrando  desio  d'imparare,  come  a lai**  ola  si  con- 
viene. 

14.  La  grandine  è precediti»  dal  lampo,  ec.  Nel  Greco 
Invece  della  grandine  si  ha  it  tuono  ; ma  il  senso  e lo 
s|p*so,  perché  le  grandinate  sogliono  venire  o dopo,  o 
insieme  col  tuono.  Ilice  adunque . che  come  avanti  alla 
grandine  e al  tuono  viene  il  lampo  , che  si  vede  prima , 
che  l'un  si  senta,  e si  vegga  l'altra,  cosi  alia  verecondia 
di  un  giovinetto  va  innanzi  una  certa  grazia,  che  amabile 
lo  rende  eif  accetto  a quelli  , co*  quali  egli  conversa,  e si 
caparra  la  loro  stima  ed  amore. 

ir>,  io.  E quando  è tempo  di  alzarti,  te.  Quando  è tem- 
po di  alzarti  da  mensa  non  islare  a lwloccarti,  mu  alzati, 
e va’ a casa  tua,  o giovine;  li  divertiti,  guardandoti  pero 
sempre  dal  peccalo,  e particolarmente  dalla  superbia. 

15.  Chi  teme  it  Signore,  ec.  Ito’  precetti  particolari  di 
sobrietà,  di  modestia  e di  verecondia  passa  a celebrare  la 
legge  e il  tintore  di  Dio. 

io.  Da  Iti  sarà  /atto  ricco.  Sarà  arricchito  de'  suoi  dol- 
cissimi e preziosissimi  frutti,  che  sono  la  grazia,  e il  fa- 
vore di  l)ln,  e tutti  I beni  spirituali.  Ma  chi  opera  con 
finzione,  ec.  Ma  l’ipocrita,  che  tinge  di  amar  la  legge,  e 
in  cuor  suo  la  disprezzo,  per  ragion  della  stessa  legge  in- 
ciamperà, e cadera  nella  perdizione,  che  Ita  meritala  colla 
prevaricazione  della  stessa  legge. 


20.  Sa f tran  far  giudizio  di  quello  che  è giusto  , ec.  Gol 
lume  della  ragione,  e molto  piu  col  lume  della  fede  conosce- 
ranno quello  che  è giusto  ; e la  loro  giustizia  splenderà  co- 
me accesa  face  a illuminare  ed  cdilicarc  anche  i prossimi. 

21.  Trova  de? paragoni  ec.  Trovo  negli  esempi,  e ne' falli 
degli  altri  uomini  degli  argomenti  onde  scusare  e difen- 
dere quei  eh’ ci  vuol  fare. 

Nulla  infatti  si  ode  piu  frequrnlemeule  in  bocca  de’ cat- 
tivi, che  il  citare  la  maniera  dj|  vivere,  e di  operare  di 
questi  e di  quelli,  persuadendosi  eglino  di  chiuder  la  boc- 
ca a chiunque  avesse  volontà  di  riprenderli  col  metter 
loro  davanti  una  moltitudine  di  trasgressori  della  legge; 
come  se  l' aver  molli  compagni  nel  male,  servir  dovesse  a 
giustificazione  di  chi  pecca. 

22.  23.  /,'  uomo,  che  ha  prudenza,  ec.  L'  uom  prudente 
considera,  e riflette  ben  bene  prima  di  operare;  l'uomo, 
che  non  ha  prudeu/a,  il  superbo,  non  teme  nulla,  e tira 
avanti,  e opera,  e non  ha  paura  di  nulla;  ma  nelle  stes- 
se sue  imprese,  le  quali  onderanno  In  sinistro,  e gli  par- 
toriranno dei  mnli  grandi,  troverà  egli  la  sua  condanna- 
zione ; perocché  ed  egli , e tulli  gli  altri  conosceranno 
alla  prova  quanto  importi  il  non  agire  alla  cieca,  e senza 
matura  considerazione,  e il  cercare  eziandio  consiglio  dai 
saggi  nelle  cose  d*  importanza. 

■ló.  Aon  camminare  per  istradc  rovinose , ec.  Con  que- 
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in  lapides:  noe  crctlas  le  viac  laboriose,  ne 
ponas  animae  tuae  scnndalum: 

20.  Et  a filiis  tnis  cave,  et  a domesticis 
tuis  attende. 

27.  In  onini  opere  tuo  crede  ex  fide  animae 
tuae:  lioc  est  enim  conservala»  mandatorum. 

28.  Qui  credit  Deo,  attendit  mandatisi  et  qui 
confidi!  in  ilio,  non  ininorabitur. 


*ta  parabola  vuol  dire  il  Savio,  esser  cosa  da  unni  pru- 
dente il  tenersi  lontano  dai  negozi  pericolosi  o per  l' ani- 
ma , o pel  corpo  ; i*d  anche  dai  negozi  inulto  difficili  e 
scabrosi  , per  non  Incorrere  in  gravi  disgrazie  e ro- 
vine. 

20.  Guardali  anche  dai  propri  figliuoli,  ec.  Non  li  fidare 
ciecamente  nè  de'  propri  figliuoli,  nè  della  genie  di  casa  tua. 
Tra  questi  stessi  tu  puoi  trovare  o dpgl’  Imprudenti,  o de- 
gl’Ingrati  e infedeli,  che  ti  faccian  ilei  male.  Veglia  adun- 


c non  inciamperai  notasti,  e non  ti  impe- 
gnare in  una  strada  faticosa  per  non  espor- 
re alle  cadute  l'anima  tua: 

26.  Guardati  anche  da' propri  figliuoli , e 
pon  mente  alla  gente  dì  tua  casa. 

27.  In  ogni  opra  tua  segui  la  fede  dell'ani- 
ma tua , perchè  in  questo  sta  l'  osservanza 
de'  comandamenti. 

28.  Chi  è fedele  a Dio,  è intento  a' suoi 
comandamenti j e chi  confida  in  lui , non  i sca- 
piterà. 

que  sopra  di  essi,  per  non  avere  a pentirti  di  troppa  fidanza. 

•27.  In  ogni  opra  lua  segui  la  .fede  dell’ anima  tua,  re. 
Regola  di  somma  importanza  si  è questa  di  seguire  nel- 
l’operare  i dettami  della  coscienza  illuminata  dalla  tede: 
cosi  si  osservano  i divini  comandamenti;  perocché  i det- 
tami della  coscienza  appoggiati  alla  tede  e alla  legge  non 
sono  soggetti  all’errore  e al  peccato.  Vedi  Hom.  xiy.  23. 

28.  ,Vo;i  /scapiterà.  Non  patirà  danno,  o sciagura,  ma 
anzi  crescerà  in  saviezza,  in  grazia  e in  merito. 


CAPO  TRENTESIMOTERZO 


E lodalo  C uomo  che  teme  Dio.  Incostanza  dello  stolto.  I giorni  e i tempi  sono  da  Dio,  il  quale  tulle 
te  cote  creò,  e le  ordina  e dispone.  Ogni  cosa  ne  ha  un’altra,  che  le  è contraria.  Come  debba* 
trai  Girsi  gli  schiavi. 


1.  Ti  menti  Dominum  non  occurrent  mala, 
sed  in  tenl.itionc  Deus  illuni  conservata! , et 
liberata!  a mal is. 

2.  Sapiens  non  odit  mandala  et  iuslilias,  et 
non  illidetur  quasi  in  procella  navis. 

5.  Homo  scnsitus  credit  legi  Dei,  et  lev  illi 
fidelis. 

h.  Qui  inlcrrogationem  manifeslat,  para  vi  t 
verbum,  et  sic  deprecalus  exaudielur,  et  con- 
servaci disciplinarli , et  lune  respondcbil. 

5.  * Praecordia  fatui  quasi  rola  carri,  et  quasi 
axis  versalilis  cogitata*  illitis.  * Supr.  21.  17. 

G.  Kquus  emissario*,  sic  et  nmicus  sitbsan- 
nalor,  sub  omni  suprasedcnic  hinnil. 

t.  Multa  ar verrà  di  mole;  ec.  Quegli  stessi  inalidì  pe- 
na, n’ quali  è soggetto  il  giusto  non  sono  un  male  vere 
per  lui,  perché  mediante  l'aiuto  della  grazia  il  (giusto  li 
vince,  onde  si  convertono  piuttosto  per  lui  in  Itene,  e in 
bene  granile,  e in  argomento  di  merito  e di  gloria  eter- 
na. Quindi  la  parola  mule  la  prima  volta  è posta  a si- 
gnificare un  male  vero,  pieno  e perfetto  quale  è il  solo 
peccato;  la  seconda  volta  è usata  a dinotare  l mali  tem- 
porali, che  provano  la  fede  e la  virtù  del  giusto. 

2.  A un  darà  negli  scogli,  ec.  Non  dura  negli  scogli  del 
peccato  e della  eterna  perdizione,  non  farà  naufragio  dal- 
l’anima sua. 

3.  E la  legge  è fedele  a lui.  Mantiene  a lui  le  premes- 
se, delle  quali  ella  è piena,  promesse,  che  sono  tutte  tu 
favore  del  giusto . a cui  Dio  nella  legge  promette  aiuto , 
difesa,  consolazione  , premio  eterno. 

4.  Chi  illustra  un  quesito , ec.  Chi  ha  da  spiegare  un 
quesito,  mediterà  sopra  quello  che  dee  rispondere,  fare 
orazione  affinché  Dio  I»  illumini,  e Dio  lo  esaudirà,  e gli 
darà  la  grazia  di  risponderci  guisa,  che  non  ne  resti 
offesa  la  vera  e sana  dottrina  ; cosi  egli  risponderà  non 
temerariamente,  non  per  acquistarsi  il  favore  degli  nomi- 


!.  A chi  teme  il  Signore,  nulla  avverrà 
di  malej  tua  nella  tentazione  Iddio  lo  con- 
serverà* e lo  libererà  dai  mali. 

2.  L‘  uomo  sapiente  non  odia  i comanda- 
menti e la  legge , e non  darà  negli  scogli  , 
come  una  nave  in  tempesta. 

3.  L‘  uomo  sensato  è fedele  allu  legge  di 
Dio,  e la  legge  è fedele  a lui . 

4.  Chi  illustra  un  quesito,  si  preparerà  a 
discorrerne , c cosi  dopo  fatta  orazione  sarà 
esaudito , e conserverà  la  buona  dottrina  , e 
allora  risponderà. 

5.  Il  cuore  dello  stolto  è come  la  ruota  di 
un  carro,  e i suoi  pensieri  son  come  un'as- 
se, che  gira. 

6.  L’amico  finto  è come  un  cavallo  stal- 
lone, il  quale  nitrisce  a chiunque  il  cavalca. 

ni , ma  secondo  la  pure  e schietta  verità.  K qui  insegnato 
particolarmente  ai  direttori  delle  coscienze  In  qual  modo 
debbano  prepararsi  a rispondere  ai  dubbi  e alle  difficolta, 
che  sono  ad  essi  preposte. 

5.  //  cuore  dello  sfollo  è come  la  ruota  ec.  Il  giusto  »• 
stabile  e costante  , perchè,  **  fedele  alla  legge  ; lo  stolto , 
cioè  il  peccatore,  non  ha  stabilita,  gira  sempre  come  una 
ruota,  onde  da  lui  non  e ila  aspettarsi  risposta  soda  e si- 
cura , se  tu  lo  interroghi , perché  egli  va  dove  lo  mena 
non  la  legge , ma  11  capriccio.  Accenna , come  colui , il 
quale  è interrogato  sopra  qualche  punto  di  morale  i del 
quale  parlò  nel  versetto  precedente  > non  avra  fermezza 
nella  buona  dottrina,  se  non  sarà  di  cuore  retto  e fedele 
alla  legge. 

0.  L’ amiro  finto  è come  un  cavallo  stallone,  ce.  Que- 
sta parabola  ancora  illustra  la  stessa  materia,  di  cui  parlo 
di  sopra.  Il  cavallo  stallone  nitrisce  chiunque  sia  colui, 
che  lo  cavalca,  onde  si  vede,  che  nitrisce  non  ( come  al- 
tri cavalli  generosi  sogliono  farei  per  amor  del  cavaliere, 
ma  per  amor  delle  cavalle.  Cosi  il  finto  amico , il  falso 
maestro  sembrerà , clic  cerchi  la  salute  di  chi  lo  consul- 
ta, quando  non  ad  altro  pensa,  se  non  a se  stesso,  al  suo 
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7.  Oliare  «I ics  diem  superai,  et  ilerum  lux 
lucein,  el  annus  annuin  a sole? 


8.  A Domini  scicnlia  separali  sunt,  faclo  so- 
le, el  praeccplum  custodente. 

9.  El  immutavi!  tempora,  el  dics  feslos  ipso- 
riim,  et  in  illis  dies  feslos  cclcbraverunt  ad 
lioram. 

10.  Ex  ipsis  cxaltavit,  et  magnilìcavit  Deus, 

et  ex  ipsis  posuit  in  nomcrum  dierum.  El  o- 
mnes  liomines  de  solo,  * et  ex  terra,  unde  crea- 
lus  est  Adam.  ‘ Gen.  2.  7. 

tl.  In  niulliludinc  disciplinae  Ilominus  se- 
paravi! eos,  et  immutavi!  via»  coruin. 

12.  Ex  ipsis  benedixit,  et  exaltavit:  et  ex 
ipsis  sanctificavit , et  ad  se  applicavi!;  et  ex 
ipsis  malcdixit,  et  humiliavit,  et  convertii  illos 
a separatione  ipsorum. 

13.  * Quasi  lutimi  figuli  in  maini  ipsius,  pla- 
smare illud,  et  disponere.  * Rom.  9.  21. 

I».  Omncs  viae  eius  sccunduin  dispositio- 
nem  eius:  sic  homo  in  manu  illius,  qui  se  fe- 
rii, et  reddet  illi  secumlum  iudicium  suuin. 

I».  Conira  maluin  bonum  est,  et  conira  mor- 
teli! vita:  sic  et  contra  virum  iuslum  peccalor. 
El  sic  inluere  in  omnia  opera  Altissimi.  Duo 
et  duo,  el  unum  contra  unum. 


guadagno,  alla  sua  gloria , per  le  guai!  cose  risponderà  e 
dira  tulio  quello  che  crederà  piu  Rpodiente. 

7,  f».  Donde  avvien  egli , che  un  giorno  è da  più  di  un 
nitro,  ec.  Non  tutti  1 giorni  sono  tintili  Ira  di  loro.  V’ha 
dei  giorni  festivi , e dei  giorni  non  festivi,  e slmilmente 
vi  sono  degli  anni , che  (sono  da  piu  degli  altri , il  setti- 
mo, detto  anche  anno  sabatico,  c 11  cinquantesimo,  anno 
del  giubileo:  chi  ha  posta  tal  diversità  Ir. V giorni , e tra 
gli  anni,  mentre  e gli  uni  e gli  altri  tengono  tutti  egual- 
mente dal  sole,  il  quale  col  moto  diurno  fa  i giorni,  col- 
l' annuo  suo  movimento  fa  gli  anni?  la  sapienza  del  Si- 
gnore fu  quella,  che  pose  questa  differenza  tra' giorni  e 
tra  gli  anni,  senza  che  un  tal  giorno,  o un  tal  anno  a- 
vesse  o diversa  natura  dall’ altro,  o merito  alcuno  ond'es- 
sere  preferito.  Fu  fatta  adunque  da  Dio  questa  distinzio- 
ne, e non  dal  caso,  o dalla  fortuna , e nemmeno  dal  sole, 
perocché  fu  fatta  dopo  creato  da  Dio  li»  stesso  sole , il 
quale  obbedisce  con  grande  esattezza  ai  comandi  di  Dio. 

o.  All'  ora  stabilita.  Per  esempio  il  novilunio  comin- 
ciava dal  punto,  in  cui  principiava  ad  apparire.  In  luna 
nuova;  le  altre  feste  cominciavano  dalla  sera.  Vedi  A um. 

WVI1I.  il. 

in,  il.  Di  essi  giorni  Dio  alcuni  li  fece  grandi  ...  e lutti 
gli  uomini  li  J eredi  polvere  tc.  Come  di  questi  giorni  alcuni 
vino  stati  fatti  grandi  ila  Dio,  clic  li  consacri»  al  suo  cullo, 
nitri  ftiron  lasciati  nella  turisi  de'giorni:  cosi  degli  uomini 
creali  tutti  «Iella  medesima  terra,  «li  cui  fu  fatto  Adamo,  Dio 
colla  sua  gran  sapienza  fece  varie  tra  loro  le  condizioni , 
talmente  che  uno  è ricc«>,  c nobile,  e granile,  un  altro  è 
povero,  plebeo  e abbietto;  alcuni  sono  condotti  da  lui 
nelle  vie  della  giustizia,  altri  permette  egli , che  battano 
le  vie  dell’ iniquità,  abbandonandogli  ai  desideri  del  cor- 
rotto lor  cuore.  __  ... 

12.  Dì  essi  altri  ne  benedisse,  tc.  Piacque  a Dio  di  l*e- 
nrdlre,  ed  esaltare  la  stirpe  di  Àbramo,  e di  questa  stir- 
pi* santifico,  cioè  separò,  e prese,  e consacri»  a se  stesso 
la  tribù  di  Levi.  Maledisse  dall’ altri»  lari»  la  stirpe  ih  Cha- 
naan , e la  umilio,  e la  discaccio  dal  paese,  in  cui  vivea 


7.  Donde  avvien  egli,  che  un  giorno  è da 
più  di  un  altro , e la  luce  di  un  di  è da  più 
di  un'altra,  e un  anno  da  più  deli  altro , 
sendo  tutti  dal  sole ? 

8.  La  sapienza  del  Signore  li  distinse  do- 
jh>  creato  il  sole , che  obbedisce  agli  ordini 
ricevuti. 

9.  Egli  ordinò  le  stagioni , e in  esse  i lo- 
ro giorni  festivi , onde  in  quelle  si  celebrano 
le  solennità  all'ora  stabilita. 

10.  Di  essi  giorni  Dio  alcuni  li  fece  gran- 
di , ed  altri  lasciò  nella  turba  de' giorni:  e 
tutti  gli  uomini  li  fece  di  polvere  e di  terra, 
donde  fu  creato  Adamo. 

11.  Colla  sua  molta  sapienza  il  Signore 
ti  distinse,  e variò  le  lor  condizioni. 

12.  Di  essi  altri  tie  benedisse , e gli  esaltò, 
e ne  santificò,  e ne  prese  per  se , e altri  ma- 
ledisse, e umiliò,  e li  discacciò  dal  paese 
dove  stavano  separati. 

13.  Come  la  creta  del  vasaio  è nelle  mani 
di  lui  per  impastarla , c metterla  in  opera. 

14.  E l'uso  di  essa  è in  suo  arbilrioj  co- 
si r uomo  è nelle  mani  di  colui,  che  to  fe- 
ce, il  quale  renderà  a lui  secondo  i suoi 
giudizi. 

l!i.  Jl  bene  è contrario  al  male,  e la  vita 
è contraria  alla  morte;  cosi  l' uomo  giusto 
sfa  di  contro  al  jXccatore  ; e cosi  tutte  te 
opere  dell'  Altissimo  te  vedrai  a due  a due, 
e.  V una  opposta  all'altra. 

distinta,  e separata  dagli  altri  popoli,  ovvero,  li  distrusse 
dopo  la  loro  separazione. 

1.1,  14.  Come  la  creta  elei  vasaio  ec.  L'essere  stata  usa- 
ta la  stessa  similitudine  dall’  Apostolo  Jlom.  iv  21.  ec. , 
dove  parla  dell’  Incomprensibil  mistero  della  predestina- 
zione e della  riprovazione  , è un  grande  argomento  per 
credere,  elle  dal  vrrs.  II.  in  poi  il  Savio  voglia  parlare 
dello  stesso  mistero.  Dio  dalla  stessa  massa  degli  uomini 
viziata  per  lo  peccato  di  Adamo,  secondo  la  sua  molta 
sapienza,  separò  i predestinati , eleggendogli  alla  gloria 
per  far  conoscere  in  essi  le  ricchezze  d«*lla  sua  grazia,  li 
benedisse,  gli  esaltò,  e gli  prese  j.er  sé;  nitri  l»«*  riprovò 
volendo  mostrare  in  essi  l’ira  sua  , e la  sua  possanza  ; li 
Maledisse  , li  umiliò , e li  atterrò  , dopa  la  separazione 
loro  dagli  eletti.  Vedi  quello , che  si  è detto  intorno  a 
questa  similitudine  nelle  annotazioni  della  lettera  ai  Ro- 
mani. 

Cosi  l’uomo  è nelle  mani  di  colui,  che  lo  fece,  re.  La 
predestinazione  de’ santi  (ilice  s.  Agostino)  ella  è la  pre- 
scienza , e prejMirazixHe  de’  btnejizi  di  Dio  , multante  i 
quali  sono  cerlissimanienle  liberali  tulli  quelli,  che  sotto 
liberati.  Gli  altri  poi  d reprobi)  do i*e  sono  eglino,  se  non 
nella  mossa  di  perdi  zinne,  in  cui  per  giusto  giudizio  di 
Dio  sono  lasciati ? Di?  dono  perse v.  cap.  XIV.  33. 

15.  Il  bene  è contrario  al  male,  ec.  Ogni  cosa  nel  mon- 
do ha  la  sua  contraria,  la  vita  ha  la  morte,  il  giorno  ha 
la  n«)He , il  bene  ha  contrario  il  male , il  giusto  ha  di 
contro  il  peccatore;  e «picsla  contrarietà  fa  spiccare  la  sa- 
pienza infinita  del  Creatore  : perocché  il  buio  della  notte 
fa  meglio  comprendere  In  bellezza  della  luce,  e gli  orrori 
del  vizio  rendono  viepiù  ammirabile  e amabile  In  virtù. 
Quando  Dio  creo  l'uomo,  di  cui  prevede  la  colpa , egli, 
che  dal  male  sa,  e può  trarne  il  Itene  , la  stessa  colpa 
vuol  lar  servire  a manifestar  la  sua  gloria,  e alla  felicita 
de’ suoi  eletti;  quand'egli  nella  lur  perdizione  abbandona 
i peccatori,  fa  maravigliosamente  rispondere  non  solo  la 
sua  giustizia,  ma  aurora  In  inlìnila  sua  carila  verso  de' suoi 
figliuoli . i quali  a lui  solo  *00  debitori  della  loro  libera- 
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16.  Et  i*go  novissimus  evigilavi,  et  quasi  qui 
colligit  acinos  post  vindemiatores. 

17.  In  benediclione  Dei  et  ipsc  speravi:  et 
(piasi  qui  vimlemiat,  repievi  toicular. 

18.  * Kespicitc  quoniam  non  milii  soli  Li- 
beravi, sed  omnibus  exquirentibus  disciplinam. 

* Supr.  24.  47. 

19.  Audite  me,  magnale*,  et  omnes  populi, 
et  rectorcs  Ecclesiae  auribus  percipite. 

20.  Filio.  et  mulieri.  fratri,  et  amico  non 
des  potestatem  super  te  iti  vita  tua:  et  non 
dederis  alii  possessione m luain , nc  forte  poi*- 
niteat  te,  et  depreceris  prò  illis. 


21.  Dum  adirne  superes,  et  aspira*,  non  iin- 
mutabil  tc  omnis  caro$ 

22.  Melius  est  enim,  ut  libi  lui  te  rogent , 
«|uam  te  rcspicere  ili  inanus  iiliorum  tuorum. 

25.  In  omnibus  operibus  tuis  praecellcns 
osto  : 

24.  Ne  dederis  maculam  in  gloria  tua.  In  die 
consummalionis  dierum  vitae  luae,  et  in  tem- 
pore exitus  tui  dislribue  hereditatem  luam. 

25.  Cibaria,  et  virga,  et  onus  asino:  panis 
et  disciplina  et  opus  servo. 

26.  Opera  tur  in  disciplina,  et  quaeril  requie- 
scere:  laxa  inanus  illi,  et  quaerit  libertatem. 

27.  lugum  et  lorum  curvant  colimi)  duium, 
et  servum  inelinant  opcraliunes  assiduae. 

28.  Servo  malevolo  lori  lira  et  compedes,  mit- 
te  illuni  in  operalionem,  ne  vacci: 

29.  Multali»  euim  malitiam  docuit  otiositas. 


/ione  da’  mali  eterni,  ne' quali  ancor  essi  n\rti:bon  po- 
tuto cadere.  Vedi  ».  Agostino  de  civìl.  XI.  is. 

IO— I».  Or  io  mi  sono  aitalo  l'ultimo,  te.  Il  Savio  fa- 
cendo qui  passaggio  a discorrere  «Il  altre  cose,  e a pro- 
porre delle  nuove  sentenze,  si  concilia  l’ attenzione  de’suoi 
discepoli  col  dire,  che  egli  veramente  è l’ultimo  di  sua 
nazione,  che  siasi  messo  a raccogliere,  e scrivere  tali  sen- 
tenze . rd  è venuto,  dopo  che  la  piena  vendemmia  era 
stala  fatta  da  altri  vendemmiatori;  ma  con  tutto  ciò  me- 
diante la  lienedl/.ione  di  Dio,  che  a tale  opera  lo  avea 
chiamato , e nel  quale  avea  posta  la  sua  speranza , egli 
pure  raspollando  in  certo  modo , e raccogliendo  quello 
che  era  stato  lascialo  indietro  dagli  altri , ha  fatta  assai 
copiosi  vendemmia  non  pei  solo  proprio  vantaggio,  ma 
per  tutta  la  Chiesa,  per  lutti  i figliuoli  di  lei,  che  amano 
di  apparar  la  sapienza.  Finalmente  dopo  tali  espressioni  di 
umiltà,  persuaso  egli  della  venta,  e importanza  de’suoi 
documenti , sicuro  dello  spirito  di  Dio , che  in  lui  parla- 
va, invita  i grandi,  i principi,  I capi  del  popolo,  e I po- 
poli tutti  ad  ascoltare  la  sua  dottrina. 

lo.  .1!  figliuolo , e ulta  moglie,  re.  Due  cose  sono  qui 
raccomandate  particolarmente  alle  persone  costituite  lu 
dignità  ; primo  , di  non  lasciarsi  dominare  né  da  un  fi- 
gliuolo, ne  dalla  moglie,  ne  da  fratello,  ne  da  amico  qua- 
lunque siasi,  perche  chi  si  lascierà  dominare,  non  sara 
mai  libero  per  far  quello,  clip  l'esatta  giustizia  richiede. 
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16.  Or  io  mi  sono  alzato  lJ  ultimo , c come 
uno,  che  raspolla  ilopo  i vendemmiatori. 

17.  Io  pure  nella  benedizione  di  Dio  ho 
sperato , e come  un  che  vendemmia  ho  eoi' 
pialo  il  tino. 

18.  Mirate  coni*  io  non  per  me  solo  ho  fa- 
ticato, ma  per  tatti  quelli  che  cercano  d'i- 
struirsi. 

19.  Ascoltate  me,  o magnali  e popoli  tulli 
quanti,  e voi,  che  presiedete  all' adunanze, 
purgete  aliente  le  orecchie. 

20.  Al  figliuolo , e alla  moglie , al  fratel- 
lo, e all’  amico  non  dar  potestà  sopra  di  te, 
fino  che  tu  se' rivo , e non  cedere  ad  altri 
quelle  cose  che  tu  possiedi , affinchè  non  av- 
venga, che  ripentito  tu  debba  inchinarli  a 
ridomandarle. 

21.  Sino  a tanto  che  tu  se' al  mondo,  e 
respiri,  nissun  uomo  ti  faccia  mutar  di  parere.; 

22.  Perocché  è meglio,  che  i tuoi  figliuoli 
debba n ricorrere  <i  te,  che  se  tu  avessi  ad 
aspettare  V aiuto  de'  figliuoli. 

23.  In  tulle  le  cose  tue  mantieni  la  tua 
superiorità: 

24.  Affine  di  non  macchiare  lu  tua  ripu- 
tazione. E quando  son  per  finire  i giorni 
della  tua  vita , e nel  tempo  di  tua  morte  di- 
stribuisci la  lua  eredità. 

23.  Fieno,  bastone,  e soma  all'  asino j pa- 
ne, sferza  e lavoro  allo  schiavo. 

26.  Questi  lavora  quand'è  gastìgato , e urna 
il  rlfioso:  allarga  con  lui  la  mano , ed  egli 
cercherà  di  mettersi  in  libertà. 

27.  Il  giogo  e la  fune  piegano  il  collo  du- 
ro, e l'assidua  fatica  ammansare  il  servo. 

28.  Al  servo  di  mala  volontà  battiture  e 
ceppi.  Mandalo  al  lavoro  , affinchè  non  isti  a 
in  ozioj 

29.  Perocché  V oziosità  di  molti  vizi  è mae- 
stra. 


e sovente  anche  senza  accorgersene,  servirà  alle  passioni, 
e a*  capricci  «li  chi  gii  ha  preso  il  sopravvento.  Secondo, 
di  non  ispogiiarsi  del  dominio  de’ propri  Iwni , iu  favore 
di  chicchessia . che  questo  pure  sarebbe  come  crearsi  un 
padrone  , da  cui.  difendere  in  tutti  i bisogni  della 
vita. 

21.  JVìssmh  uomo  h farcia  mutar  di  parere.  Altienti  n 
questo  insegnamento , e non  mutar  parere  per  amore  ne 
di  fratrllo,  ne  d amico,  nè  d’uomo  del  mondo. 

23,  24.  Mantieni  la  tua  superiorità  : affine  er.  Non  ti 
lasciar  «luminare  da  altri , e non  cedere  a nissuno  i tuoi 
heui , allineile  tu  non  ti  riduca  a far  delle  cose  che  ti 
facciano  disonore , come  si  e detto.  Quanto  ai  Imuiì  tu  li 
disi  ri  bui  rai  a*  tuoi  figliuoli  ed  eredi  alla  tua  morte. 

26.  Pane , sferza , e lavoro  allo  schiuvv.  S«mo  qui  otti- 
mi precetti  intorno  a quello  che  dee  farsi  dai  padre  di. 
famiglia  riguardi»  agli  schiavi,  che  erano  teoine  si  e detto» 
pr«’si  in  guerra,  e venduti  a prezzo,  che  appartenevano 
pienamente  ai  padrone  che  li  comprava,  (.li  Ebrei  ue 
aveano  molti  di  altre  nazioni.  Questi  dice  il  Savio,  ab- 
biano il  pane,  cioè  il  villo  necessario,  la  correzione,  c 
da  lavorar»*.  La  correzione  dello  schiavo  era  la  sferza  , 
perche  la  speri  «Udì  avea  mostrato,  che  lo  m biavo  non 
poliva  istruirti  colle  parole.  Proverbio  XXIX.  u.  Del  ri- 
manente lutto  quello  che  qui  si  dice , spira  non  meno 
umanità,  che  prudenza.  , 
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50.  In  opera  consliluc  eum:  sic  cnim  con- 
iliaci  illum,  Quod  si  non  obauilierit,  curva  il- 
luni compcdibus,  et  non  amplifices  super  o- 
inncm  cameni:  veruni  sine  iudicio  niliil  facias 
grave. 

51.  * Si  est  libi  servus  lìdelis,  sii  libi  quasi 
anima  tua:  quasi  fra  treni  sic  eum  tracia:  quo- 
niam  in  sanguine  aniinac  comparasti  illuni. 

* S «/ir.  7.  23. 

32.  Si  laeseris  eum  iniuste,  ili  fiigam  con- 
verletur. 

33.  Et  si  exlollens  discesserit,  quem  quacras, 
et  in  qua  via  quacras  illum,  nescis. 


50.  Costringilo  a lavorare,  perchè  ciò  a 
lui  si  conviencj  e se  egli  non  sarà  obbedien- 
te, fallo  docile  col  metterlo  a'  ceppi,  ma  guar- 
dati dagli  eccessi  contro  la  carne  di  chicches- 
sia , e non  far  cosa  grave  senza  pon dera- 
zione. 

31.  Se  tu  hai  un  servo  fedele , Henne  conto 
come  dell' anima  tua:  trattalo  come  fratello: 
perocché  lo  hai  comprato  col  tuo  sangue. 

32.  Se  tu  ingiustamente  il  maltratti,  egli 
si  darà  alla  fuga. 

33.  Che  se  egli  si  toglie  da  te , e se  ne  va, 
tu  non  sai  a chi  domandarne , nè  per  guai 
via  ricercarlo. 


31.  Lo  hai  comprato  col  tuo  sangue.  Ciò  s’intende  di  uno  schiavo  preso  in  guerra  con  rìschio  delia  vita. 


CAPO  TRENTESIMOQUARTO 


f 'unità  de* sogni,  divinazioni,  augurii.  Vtilità  delle  tentazioni.  Beatitudine  di  chi  teme  Dio.  Obla- 
zioni de ’ fteccatori  abbominevvli  negli  occhi  di  Dio.  Di  colui  che  /a  penitenza , e non  ti  attiene 
dal  peccare. 


1.  Vana  spcs  et  inendacium  viro  insensato: 
et  somnia  cxtollunl  imprudente^. 

2.  Quasi  qui  apprchendil  umbram,  et  persequi- 
tur  ventura:  sic  et  qui  alternili  ad  visa  mendacia: 

3.  Hoc  secundum  hoc  visto  somniorum:  ante 
faciem  liominis  siinilitudo  liotninis. 

h.  Ab  inimnndo  quid  inundabilur?  et  a men- 
dace quid  veruni  dicelur? 

5.  Divinatio  erroris,  et  anguria  mendacia,  et 
somnia  malefacienlium,  vanitas  est. 

6.  Et  sicut  partorienti*,  cor  luum  plianlasias 
patitur:  nisi  ab  Altissimo  fuerit  cinissa  visibi- 
lio, ne  dederis  in  illis  cor  tuum: 


I.  Le  vane  tperanze  ec.  Lo  stolto  volentieri  si  pasce 
di  sperarne  vane  e di  bugie,  credendo  ai  sogni , i quali 
lo  inalzano  nella  sua  guasta  immaginazione  a grandi  feli- 
cita , lo  fanno  volare  in  alto , come  ha  propriamente  il 
Greco.  Fu  una  delle  pazzie  gentilesche  il  far  caso  de’  so- 
gni , per  indovinare  il  futuro.  I sogni , generalmente  par- 
lando, se  a qualche  rosa  posson  servire,  potranno  al  piu 
dare  a noi  indizio  dello  stalo  del  corpo,  della  qualità  de- 
gli umori , clic  piu  abbondano  , ed  anche  delle  inclina- 
zioni che  dominano  1’  anima  nostra.  Quindi  Ippocrate 
trattò  specialmente  de’  presagi , che  posso»  trarsi  ila*  so- 
gni riguardo  al  malato,  e alla  sua  malattia. 

3.  Le  visioni  de’  sogni  ec.  Quello,  che  si  vede  ne* sogni 
è la  rappresentazione  vana  di  mia  cosa , rappresentazio- 
ne, secondo  la  quale  quel  che  si  vede  apparisce  simile  a 
quello  che  è : hoc  teenndum  hoc  ; come  l’ Immagine  del- 
l'uomo  nell'acqua,  ovver  nello  specchio,  non  è l’uomo, 
ma  alt'  uomo  si  rassomiglia  ; un  fanciullo  crederà , che 
questa  immagine  sia  l’uomo  stesso,  ma  non  un  uomo, 
eba  abbia  senso  e ragione  : cosi  è stolto , chi  alle  cose 
vignate  presta  fede,  come  se  fossero  cose  vere,  o che  do- 
vessero veramente  realizzarsi. 

I . l'uà  atta  immonda  cc.  Non  si  può  pretendere  di  mon- 
darti una  cosa  con  altra  che  è sporca  c immonda,  e non 
dee  alcun  uomo  aspettarsi  una  verità  da  cosa  tanto  bu- 
giarda, come  è il  sogno. 


f . Le  vane  speranze  e le  menzogne  sono  per  lo 
stolto j e i sogni  levano  in  alto  gl'imprudenti. 

2.  Come  chi  abbraccia  t'ombra,  e corre 
dietro  al  vento  j cosi  chi  bada  a false  visioni  : 

3.  Le  visioni  de ’ sogni  ( sono  ) la  somiglimi- 
za  di  una  casus  come  V immagi n di  un  uo- 
mo dinanzi  all’  uomo. 

h.  Una  cosa  immonda  a guai  altra  darà 
mondezza?  e da  una  cosa  bugiarda , che  può 
annunziarsi  di  vero? 

5.  Gl'  indovinai  avuti  erronei,  e gli  augurii 
bugiardi,  e i sogni  de'  malvagi  son  vanità. 

6.  Il  tuo  spirito  eziandio  sarà  come  quel 
di  una  partoriente , soggetto  a’  fantasmi.  Non 
prenderli  cura  di  tali  cose , eccetto , che  fosse 
mandala  dall ' .inissimo  la  visione j 

6.  Gli  indovinmmenti  erronei  ec.  Tre  specie  d’impo- 
sture e di  vanità  sono  qui  condannate  ; primo , gli  indo- 
vinamenti  falsi , o per  mezzo  del  diavolo,  o per  arte  dei 
maghi  e di  simili  empi  ciarlatani  -,  secondo  , gli  augurii 
che  si  prendevano  dal  volare,  garrire  ec.  degli  uccelli  ; 
terzo,  i sogni  dei  malvagi,  cioè  l sogni,  a’ quali  pongono 
mente  gli  uomini  perversi,  che  non  fan  caso  della  legge 
di  Dio.  da  cui  è condannata  tal  vanità.  Uu  filosofo  bur- 
landosi degli  Ateniesi  grandi  osservatori  de' sogni  diceva 
loro  : Voi  non  pensale  mai  « quello  che  JaU  quando  ve- 
gliate , e tinte  molto  attenti  a quel  che  vi  patta  per  In 
testa  Quando  dormite.  Non  si  potrebbe  egli  dire  altret- 
tanto a molti  Cristiani  sfaccendati,  i quali  non  hanno  al- 
cun più  caldo  pensiero,  che  di  stare  attenti  a quel  che 
sognali  la  notte  per  trarne  dei  numeri  da  arricchire?  Iji 
qual  manta  mi  dispiace,  dM  si  lasci  accreditare  col  per- 
mettere, che  corrano  per  le  mani  del  rozzo  popolo,  e delle 
donnacchere  i libercoli  stampati . ne’  quali  si  insegna  la 
interpretazione  del  sogni  rispetto  a tal  line. 

0.  Il  tuo  tpirito  eziandio  tarò  re.  Se  tu  credi  agli  iu- 
dozzainenli  e ai  sogni,  il  tuo  spirito  diverrà  come  quello 
di  una  diurna  gravida,  che  è soggetta  a molle  fantasie,  e 
immaginazioni  stravaganti. 

Eccetto,  che  fosse  mandata  dati'  Attissimo  la  visione 
Di  sogni  protelici  mandati  da  Dio  abbiamo  vari  esempi 
nelle  Scritture.  Tale  fu  quel  di  Giacobbe  Cai-  xwm.  li 
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7.  Mullos  enim  errare  feccrunt  soninia  , et 
exciderunl  speranles  in  illis. 

8.  Sine  mendacio  consummabitur  verbum  le- 
yis,  et  sapienlia  in  ore  fidclis  complanabilur. 

9.  Qui  non  est  tenlalns,  quid  scil?  Vir  in 
mullis  ex  peri  us , cogilabit  inulta:  et  qui  multa 
didicit  enarrabit  intellectum. 

10.  Qui  non  est  expertus,  paura  recognoscil: 
qui  aulem  in  inullis  faclus  est,  multiplicat  ma- 
li  tiara. 

11.  Qui  tcntatus  non  est,  qualia  scil?  qui 
implanatus  est,  abundabit  nequitia. 

12.  Multa  vidi  errando,  et  pluriraas  verbo- 
rum  consuetudines. 

13.  Aliquoties  usque  ad  mortem  periclitatus 
suni  horiirn  causa,  et  liberatus  sum  gralia  Dei. 

14.  Spiritila  timenlium  Deum  quaerilur,  et 
in  respectu  illius  benedicetur. 

15.  Spcs  enim  illorum  in  salvantem  illos, 
et  oculi  Dei  in  diligentes  se. 

16.  Qui  limel  Dominum,  mini  Irepidabit,  et 
non  pavebit:  quoniam  ij.se  est  spes  eius. 

17.  Timentis  Dominum  beata  est  anima  eius. 

18.  Ad  quem  respicil,  et  quis  est  forlitudo 
eius? 

19.  * Oculi  Domini  super  timenles  cura,  pro- 
tector  potentiae,  rirmamentum  virtulis,  tegimen 
ardoris , et  umbraculum  meridiani, 

* PsaL  33.  15. 

20.  Deprccatio  ofTensionis,  et  adiulorium  ca- 
sus, exaltans  aiiimam,  et  illuiniuans  oculos,  dans 
sanitaU  m,  et  vitam  et  benedictionem. 

21.  * Immolantis  ex  iniquo  oblatio  est  ma- 

culala, et  non  sunt  beneplaeilae  subsannationes 
iniustorum.  * Pro v.  21.  27. 

22.  Domimi*  solus  sustinenlibus  se  in  via  ve- 
ntali®, et  iustitiae. 


Tali  quelli  di  Giuseppe,  (ieri.  xxxi.  io.  ec.  K nel  nuoto 
Testamento  il  sogno  di  *.  Giuseppe,  In  cui  Ilio  gli  mani- 
festò il  mistero  «Iella  Incarnazione  del  Verbo , e quello 
ile’  Magi,  Nati.  li.  la.  19.  Della  maniera  di  discernere 
i sogni  mandati  ila  Dio , vedi  *.  Gregor.  dinlog.  IV.  4M.  40. 

8.  La  parala  della  legge  tara  perfetta,  ec.  La  legge  in- 
segnerà tutto  quello  che  dei  fare  o non  fare  per  essere 
felice  in  questa  vita,  e oell’ altra,  te  l’insegnerà  senza  al- 
cuna menzogna,  perchè  ogni  menzogna  è detestata  da  lei, 
e particolarmente  queste  menzogne  de' sogni,  Indozzamen- 
ti,  e auguri!,  e di  piu  tu  troverai  anche  nella  Itocca  de’ sa- 
pienti fedeli  le  istruzioni  di  saviezza  facili  e piane,  onde 
lien  regolar  la  tua  vita.  Studia  adunque  la  legge,  e con- 
cilia i saggi  e timorati  uomini , e non  i maghi  e gli  in- 
dovini. 

».  Chi  non  e sialo  Irritato,  ec.  Chi  non  è stato  provato 
colle  tribolazioni  e colla  varietà  degli  avvenimenti,  come 
Àbramo,  non  può  avere  nè  sperien/a,  ne  quc'Iumi,  che 
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7.  Perocché  molti  furono  indotti  in  errore 
dui  sogni , e si  perderò  un  ptr  aver  in  essi 
jtosta  fidanza. 

8.  La  parola  della  legge  sarà  perfetta,  scu- 
ro queste  menzogne  : e la  sapienza  sarà  fu- 
cile, e piana  nella  bocca  dell' uom  fedele. 

9.  Chi  non  è stato  tentato , che  sa  egli  ? 
l’uomo  sperimentalo  in  motte  cose , sarà  molto 
riflessivo,  e colui  che  ha  imparalo  molto , 
discorrerà  con  prudenza. 

10.  Chi  non  ha  sperienza , fa  poche  cose  j 
ma  colui,  che  è stato  in  molti  luoghi,  ac- 
quista molta  sagacità. 

11.  Chi  non  è stato  tentato , quanto  sa  egli? 
Colui,  che  è stato  ingannato,  si  fa  sempre 
più  scaltro. 

12.  Molte  cose  viti' io  in  pellegrinando,  e 
costumanze  più  di  quel  ch'io  possa  dire. 

13.  Per  tal  cagione  alcune  volte  mi  trovai 
in  pericoli,  anche  di  morte,  e per  grazia  di 
Dio  fui  liberato. 

14.  Lo  spirito  di  quelli , che  temono  Dio,  è 
custodito,  e sarà  benedetto  dallo  sguardo  di  luij 

13.  Perocché  la  loro  speranza  è riposta  in 
colui  che  li  salva.  E gii  occhi  di  Dio  son 
fissi  sopra  color  che  lo  amano! 

16.  Non  tremerà,  e non  avrà  paura  di  co- 
sa alcuna  colui,  che  teme  il  Signore , perchè 
questi  è sua  speranza. 

17.  Peata  l’anima  di  colui , che  teme  il 
Signore 

18.  A chi  volge  egli  lo  sguardo,  e chi  è sua 
fortezza  ? 

19.  Gli  occhi  di  Dio  son  fìssi  sopra  color, 
che  lo  temono  j egli  il  protettore  possente,  il 
presidio  forte , il  riparo  contro  gli  ardori , 
ombreggiamento  contro  la  sferza  del  mezzodì , 

20.  Aiuto  per  non  inciampare , soccorso 
nelle  cadute,  egtij  che  innalza  l'anima,  e 
gli  orchi  illumina,  dà  sanità,  e vita  e bene- 
dizione. 

21.  Immonda  è l'oblazione  di  colui,  che 
sacrifica  cose  di  mal  acquisto,  e gl’insulti 
degli  uomini  ingiusti  non  sono  graditi. 

22.  tl  Signore  solo  ( è ogni  cosa ) per  quelli, 
i quali  nella  via  della  verità,  e della  giusti- 
zia lo  aspettano  con  pazienza. 

tanto  giovano  alla  prudenza.  Viene  a parlare  il  Savio  del- 
la utilità  de’.viaggl,  ne’ quali  la  cognizione  delle  cose  del 
mondo  , e gli  accidenti  o buoni  o cattivi , ne’  quali  uno 
s’ incontra  , somministrano  aiuti  grandi , per  acquistare 
senno  e prudenza.  Il  Savio  dice  di  sè,  che  egli  viaggio 
assai  vera.  13. 

14.  È custodito.  Dio  lieti  conto,  ha  cura  di  dii  lo  te- 
me, e della  lor  vita.  Avendo  detto,  come  Dio  piu  volle  lo 
avea  salvalo  da’ pericoli  anche  mortali,  con  tal  occasione 
viene  a parlare  della  carità  di  Dio  verso  tulli  quelli  che 
lo  temono , e sperano  in  lui. 

21.  Gl’ insilili  degli  uomini  ingiusti  ec.  È un  insultare 
Dio  r offerire  a lui  oblazioni,  e vittime  Immonde,  perchè 
acquistate  dall’offerente  per  mezzo  dell’ iniquità  e del 
peccato:  e tali  Insulti  non  sono  certamente  graditi , vale 
a dire  irritano  il  Signore,  e gridati  vendetta  nel  cospetto 
di  lui. 

23.  Il  Signore  solo  (è  ogni  cosa ) per  quelli , ec.  I giu- 
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25.  * Dona  iniquorum  non  probat  Allissi- 
inus,  noe  re*  pici  t in  oblationcs  iniquorum:  noe 
in  mullitudine  sacri  fìeioruw  eorum  propiliabi- 
tur  peccalis.  * Prov.  15.  8. 

24.  Qui  offerì  sacrilìcium  ex  substantia  pau* 
peruin,  quasi  qui  vidimai  lìlium  in  couspedu 
palris  sui. 

25.  I‘a»is  egenlinm  vita  pauperuin  est:  qui 
defraudai  illuni,  homo  sanguini*  est. 

26.  Qui  auferl  in  sudore  panelli,  quasi  qui 
oecidit  provi  munì  smini. 

27.  * Qui  effundit  sanguinei»  , et  qui  frau- 
dami facil  mercenario,  fralres  sunl. 

* Detti.  24.  14.  Supr.  7.  22. 

28.  Un us  aedilicans,  cl  unus  dcslruens:  quid 
prodest  illis  nisi  labor? 

20.  Unus  orans,  et  unus  maledice»*:  cuius 
vocem  oxaudiet  Deus? 

50.  Qui  baplizatur  a morluo,  et  ilerum  lan- 
gii  eum,  quid  proficit  lavati»  iliius ? 

51.  * Sic  homo  qui  ieiunat  in  peccalis  suis, 
et  iteruni  cationi  faciens,  quid  proficil  Immi- 
llando se?  orationem  iliius  quis  exaudiel? 

• 2.  Petr.  2.  22. 


kII  , chi*  battono  la  via  (lolla  verità  , e della  giustizia , e 
aspettano  con  pazienza  da  Dio  la  perfetta  loro  liberazio- 
ne, eglino  a Dio  dicono  con  Davidde  : Che  ho  io  nel  cie- 
lo, e da  le  che  volli  io  sopra  la  ferra,  Dio  del  cuor  mio, 
e mia  porzione  in  eterno?  Psal.  l.xxill.  2fl. 

33.  Non  accetta  » doni  degl’  iniqui , re.  Gli  accettereb- 
be , se  vedesse  nel  loro  cuore  lo  spirito  di  penitenza  c la 
vnlouta  di  emendarsi. 

34.  È come  uno,  che  scanna  un  figliuolo  tc.  Il  figliuolo 
è il  povero.  Il  Padre  egli  è Dio:  chi  toglie  al  povero  la 
Mia  roba , gli  toglie  la  vita  , eh’  ei  dovea  sostentar  con 
(|uel  che  gli  lu  rapito,  e gliela  toglie  in  faccia  al  Padre, 
che  è quasi  un  voler  uccidere  anche  il  Padre. 

25.  Il  pane  del  povero.  Il  pane  guadagnato  con  molto 
sudore. 

28,  20.  Se  uno  edifica,  e un  altro  distrugge,  ec.  Il  pec- 
catore, che  ruba  al  povero,  e dipoi  di  quel  che  ha  ru- 
balo ne  offerisce  doni  e sacrili  zìi,  questo  peccatore  fa  fi- 
gura di  due  persone  diverse:  in  quanto  offerisce  sacrifizi  i 
egli  è persona  di  pietà  , che  edifica  , facendo  un*  opera 
Ituona;  in  quanto  rapisce  il  bene  del  povero  egli  e uu  ini- 
quo, che  distrugge  tutto  il  merito  <1e'  suoi  sacri  fi/ li  ; cn»i 
nulla  gii  resta  della  fatica,  ch’ei  si  prende  in  far  sacri- 
fizi!, se  non  la  stessa  fatica  imitile,  c infruttuosa.  K sic- 
come i sacrifizi  i erano  accompagnati  dalla  orazione,  ag- 
giunge il  Savio*.  Se  uno  prega,  e uno  manda  maledizioni. 


25.  V Allùsi iììo  non  accetta  i doni  degl'  ini- 
qui , ni  volge  l’ occhio  alle  oblazioni  degl’  ini- 
qui , nè  per  molti  sacrifizi , che  offeriscano  , 
ei  sarà  propizio  ai  loro  peccati. 

24.,C/tf  offerisce  sacrifizio  della  roba  del 
povero  è come  uno,  che  scanna  un  figliuolo 
sotlo  gli  occhi  del  padre. 

25.  Il  pane  del  povero  egli  è la  sua  vitaj 
e chi  glielo  toglie  è un  uom  sanguinario. 

26.  Chi  ad  uno  toglie  il  pane  del  sudore  è 
come  chi  ammazza  il  suo  prossimo. 

27.  Sono  fratelli  colui , che  sparge  il  san- 
gue, e colui  che  defrauda  il  mercenario. 

28.  Se  uno  edifica,  e un  altro  distrugge, 
che  guadagneranno  V uno  e V altri) , se  non 
la  fatica ? 

21).  Se  uno  prega , e I’  altro  manda  ma- 
ledizioni , di  citi  esaudirà  la  voce  Iddio ? 

50.  Chi  si  lava  per  ragione  di  un  morto, 
c lo  tocca  di  bel  nuovo , che  giova  a lui  tes- 
sersi lavato ? 

51.  Cosi  r uom  che  digiuna  peJ  suoi  pec- 
cati, e li  commette  di  nuovo,  qual  profitto 
cava  dalla  sua  mortificazione?  Chi  esaudirà 
i orazione  di  lui? 


di  chi  traudirà  In  voce  Iddio ? Tu  domandi,  e fai  doman- 
dare per  mezzo  de’ sacerdoti  le  grazie  del  Signore;  ma  ii 
povero  maltrattato  da  te  ti  manda  imprecazioni,  e chiede 
vendetta  da  Dio  contro  di  te:  credi  tu,  che  Dio  voglia 
esaudir  te,  piuttosto  che  11  povero?  Molti  degli  Scribi  e 
dei  Farisei  a’  tempi  di  Cristo  facean  consistere  tutta  la  lor 
santità  negli  alti  esteriori  della  religione,  onde  furon  chia- 
mati dal  Salvatore  sepolcri  imbiancati.  La  vera  pietà  ha 
per  base  l’osservanza  de’ divini  comandamenti,  e parti- 
colarmente del  comandamento  di  amare  il  prossimo,  on- 
de dice  1*  Apostolo , che  citi  osserva  questo , adempie  la 
legge. 

30,  31.  Chi  si  lava  per  ragione  di  un  morto , ec  Chi 
avea  toccato  un  morto,  o avesse  assistito  a’ funerali  era 
immondo  per  sette  giorni,  alla  fine  de’ quali  si  lavava,  e 
lavava  anche  le  sue  vesti , ed  era  asperso  coll’acqua,  in 
cui  si  metteva  della  cenere  della  vacca  rossa.  Vedi  Som. 
xix.  II.  12.  ec.  Se  uno  adunque  si  lava  , e si  monda  per 
ragione  di  un  morto  alfine  di  rientrare  nel  commercio 
degli  uomini , e aver  parte  alle  cose  sante , e di  nuovo 
torna  a toccare  un  morto,  che  gli  giova  Tessersi  lavato, 
mentre  torna  a essere  immondo  com’  era  prima?  Cosi  non 
lirista  il  digiunare , e piangere  I propri  peccati  ; se  non  si 
abbandona  effetti vamente  la  colpa  , Dio  non  esaudirà  le 
orazioni  di  un  uomo , il  quale  nello  stesso  tempo . che 
mostra  di  detestare  il  peccato,  torna  a commetterlo. 
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Del  vero  sacrificio  accetto  a Dio.  AYm  presentarsi  a Ini  colle  mani  vuote.  Dar  volentieri  le  primizie, 
e le  oblazioni.  Dio  esaudisce  il  povero  maltrattato,  e il  pupillo,  e la  vedova  piagnente;  e le  ora- 
zioni dei  giusti,  che  si  umiliano,  liberandogli  da’  persecutori , e dando  a ciascuno  sfrondo  le 
opere  sue. 


1.  Qui  conservai  legem,  multiplicat  oblnlio- 
ticm. 

2.  * Sacrifici um  salutare  est  attendere  man- 
dati*, et  discedcrc  ab  orniti  iniquitale. 

* 1.  Reg.  18.  22. 

3.  Et  propilialionem  li  tare  sacrificii  super 
iniustilias,  et  deprecalio  prò  peccatis,  discede- 
re ab  iniuslilia. 

4.  Relribuel  graliam,  qui  offerì  similagincm; 
et  qui  facit  misericordia m,  offerì  sacrificium. 

5.  * Beneplacitum  est  Domino  recedere  ab 

iniquitale  : et  deprecalio  prò  peeealis  recedere 
ab  iniuslilia.  * Jeretn.  7.  3.  et  20.  13. 

0.  * Non  apparebis  aule  conspcclum  Domini 
vacuns;  # Exod.  23.  28.  et  34.  20.  Deut.  16.  ! 6. 

7.  Haec  enim  omnia  propter  mandatum  Dei 
fiunt. 

8.  Oblatio  iusli  impinguai  altare,  et  odor  sua- 
vilatis  est  in  conspectu  Altissimi. 

9.  Sacrificium  iusli  acceptum  est,  et  memo- 
riam  eius  non  obliviscetur  Domiuus. 

10.  Bono  animo  gloriam  redde  Deo:  et  non 
minuas  primitias  mauuuin  tuaruoi. 

11.  • In  ornili  dato  hilarem  fac  v ultimi  tuum, 
et  in  exsullatione  sanclifica  decima*  luas. 

# 2.  Cor.  9.  7.  Tob.  4.  9. 

12.  Da  Altissimo  scctindum  datimi  eius,  et 
in  bono  oculo  adinvcntioncin  Tacito  manuuiu 
tu  arimi; 


1.  Fa  molte  oblazioni  chi  osserva  la  legge: 

2.  Sacrifizio  dì  salute  egli  è il  custodire  i 
comandamenti , e allontanarsi  da  ogn  ini- 
quità. 

3.  il  fuggir  i ingiustizia  è un  offerir  sa- 
crifizio di  propiziazione  per  le  ingiustizie,  e 
rimuovere  In  pena  de'  peccati. 

4.  Rende  grazie  a Dio  colui,  che  offerisce 
il  fior  di  farina  ; e colui,  che  fa  i opra  di 
misericordia  offerisce  un  sacrifizio. 

8.  Quello,  che  piace  al  Signore,  si  è la  fuga 
dall'  iniquità,  e si  rimuove  la  pena  def  pec- 
cati coll ‘ allontanarsi  dalla  ingiustizia. 

6.  Non  comparir  dinanzi  al  Signore  colte 
mani  vuote ; 

7.  Perocché  tutte  queste  cose  si  fanno  per 
comandamento  del  .Signore. 

8.  V oblazione  del  giusto  impingua  /'  «/- 
tare , ed  è un  odore  soave  nel  cospetto  del - 
V Altissimo. 

9.  Il  sacrifizio  del  giusto  è gradito,  e non 
se  ne  dimenticherà  il  Signore. 

10.  Con  lieto  animo  rendi  onore  a Dio,  e 
non  isminuirc  le  primizie  di  tue  fatiche. 

11.  Tutto  quello  che  dai , dallo  con  volto 
ilare,  e santifica  le  tue  decime  colla  tua  le- 
tizia. 

12.  Da’  all' vilissimo  a proporzione  di  quel- 
lo, che  egli  ti  ha  dato,  e con  lieto  occhio  of- 
ferisci secondo  le  tue  facoltà ; 


I.  Fa  multe  oblazioni  chi  otterrà  la  legge.  Taluni  si 
crederanno  di  piacer»*  a Ilio  coll' offerire  a lui  molte  vit- 
time di  bovi,  di  pecore  ec.  mentri*  frattanto  vivono  male; 
ma  sono  In  errore , perchè  il  primo  sacrifizio , che  Dio 
vuole  dall'uomo  egli  e il  sacrifizio  interiore,  in  cui  l'ani- 
ma si  offerisca,  e si  dia  a lui  interamente  per  fare  la  sua 
volontà  coll’ adempire  la  sua  legge,  la  qual  cosa  non  si 
pu<»  ottenere,  senza  mortificare  la  concupiscenza,  rhr  alla 
legge  di  Dio  si  oppone.  Per  la  qual  cosa,  dice  II  Savio, 
che  chi  osserva  la  legge  offerisce  a Dio  molle  vittime , le 
quali  vittime  , sono  gli  atti  di  old ied lenza , di  carila  , di 
giustizia , di  temperanza  , I quali  atti  sono  gratissimi  a 
Dio,  perocché  , come  «lice  *.  Agostino  : Fero  i uterificio  ti 
è qualunque  opera,  la  quale  si  faccia  per  istare  in  santa 
società  titilli  con  Dio,  vale  a dire,  che  sia  riferita  a quel 
fine,  del  bene,  per  cui  possiamo  essere  veracemente  beati. 
De  civ.  IO.  fi.  Tale  è ogni  opera  comandata  dalla  legge. 
Imperocché  ( segue  egli  a dire  l dicendo  V Apostolo  ; Fi 
prego,  o fratelli,  per  la  miserii  ordia  di  Dio,  che  offeria- 
te i vostri  corpi,  ostia  viva r santa  ec.  se  il  corpo,  di  cui 
come  di  servo,  o di  strumento  si  vale  l'anima , è sacrifi- 
cio , quando  il  buono , e retto  uso  dì  esso  si  riferisce  a 
Dio,  quanto  più  f anima  è sacrificio  ogni  volta,  che  a 
Dio  riferisce  te  stessa,  affinchè  deir  amore  di  Ini  infiam- 
mala de/tonga  la  forma  della  concupiscenza  del  secolo,  c 
soggettandosi  « lui , come  a bene  incommutabile  , venga 
a riformarsi  divenendo  a lui  grata , ed  accetta  per  quel- 
lo, rhr  dalla  bellezza  dì  lui  avrà  ricevuto  * 

•J.  Sacrifizio  di  salute  egli  e il  custodire  c r.  Allude  .il 

Dimoia  Fol.  II. 


sacrifizio  pacifico , clic  si  offerisca  o in  rendimento  di 
grazie  per  la  salute  ottenuta,  ovvero  per  impetrarla.  Vedi 

Lcvit.  II!.  VII. 

3.  Il  fuggir  V ingiustizia  è un  offerir  sacrifizio  di  pro- 
piziazione ec.  Aon  dire  il  Savio  tutte  queste  cose  per  a- 
lienare  gli  uomini  dall’  offerire  i sacrifizi  comandati  da 
Dio  nella  legge , ma  per  inculcare  sempre  più  qual  sia 
quel  primo  sacrifizio,  che  a Dio  è dovuto,  e senza  di  cui 
i sacrilìzii  esteriori  non  giovami,  e.  col  quale  gli  altri  si 
offerì scon  sempre  utilmente. 

V Rende  grazie  a Dio  colui  , ec.  Come  chi  offerisce  a 
Dio  il  lior  di  farina  fa  un  sacrlti/lo  di  rendimento  di  gra- 
zie accetto  al  Signore,  cosi  chi  o la  farina,  o cosa  simile 
dona  al  povero  fa  sacrifizio  a Dio,  per  amor  del  quale  usa 
misericordia  verso  del  povero. 

6—8.  A«n  comparir  dinanzi  al  Signore,  colle  mani  vuole; 
perocché  ce.  Sopra  queste  parole  vedi  Exod.  \\ii|.  tu.  Dea- 
ler. xvi.  ifi.  Vuol  dire  il  Savio:  non  credere , che  per  quello 
che  io  ho  dello  tu  debba  omettere  i sacrifizi  e le  oblazioni 
esteriori.  Tu  farai  quello  che  la  legge  comanda  , se  non  li 
presenterai  a Dio  colle  mani  vuote,  e se  offerirai  i sacri- 
fizi! ordinati  da  lui  nella  stessa  legge;  ma  io  U dico , che 
la  v illima  offerta  dal  giusto  è sempre  grassa,  e impingua 
l’altare,  e soave  odore  spande  dinanzi  a Dio:  perocché 
la  pietà  e la  Mintila  del  giusto  fa  eccellente  la  vittima,  e 
gradita  al  Signore. 

IO.  A ito»  isminuirc  Ir  primìzie  di  lue  fatiche.  Da' intere 
le  lue  primizie;  dalle  con  animo  lieto  e generoso  per  ono- 
rare il  tuo  Dio. 

34 
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13.  Quoniam  Dominus  retri  buens  est,  et  se- 
pties  tantum  recìdei  libi. 

14.  * Noli  oflerre  munera  prava,  non  cnim 

Mist  i pici  illa.  * Levit.  2*2.  il.  Deut.  18.  21. 

18.  F.t  noli  inspiccrc  sacrificium  iniustum , 
quoniam  Dominus  index  est,  et  * non  est  apud 
illuni  gloria  personae.  * Deut.  IO.  17.$  2.  Par. 

19.  7.  Job.  54.  19.  Sap.  fi.  8.  Jet.  IO.  34. 
Poni.  2.  11.  Gal.  2.  6.  Coi  3.  28.  1.  Petr. 

1.  17. 

Ifi.  Non  aceipiel  Dominus  personam  in  pau- 
peroni,  et  deprccalionem  laesi  exaudiet. 

17.  Non  dcspiciet  preces  pupilli,  nec  viduam, 
si  elTundal  loquclam  gemitus. 

18.  Nonne  lacrymae  viduac  ad  maxillum  de* 
scendimi,  et  cxciamatio  cius  super  deduce»' 
lem  eas? 

19.  A maxi I la  enim  ascendimi  usque  ad  eoe* 
lui»,  et  Dominus  exauditor  non  dcleelabilur  in 
illis. 

20.  Qui  adorai  Deum  in  oblectalione,  susci- 
pielur,  et  deprecali»  illius  usque  ad  nubes  prò* 
pinquabit. 

21.  Oralio  bumiliantis  se,  nubes  pcnctrabit: 
et  doucc  propinqiiel  non  consolabilur:  et  non 
discedet  donec  Altissiinus  aspieiat. 


22.  Et  Dominus  non  elongabit,  sed  iudicabil 
iustos,  et  faciet  indimmi:  et  Fortissimus  rio» 
babebit  in  illis  palienliani,  ut  conlribulel  dor- 
sum  ipsorum. 

25.  Et  gentibus  reddet  vindiclam,  donec  tot- 
lai  plcniltidincin  superboruui,  et  sceplra  ini- 
quorura  contribulet. 

24.  Donec  rcddal  boniinibiis  secundum  actus 
silos,  et  secundum  opera  Adac,  et  secundum 
praesumptionem  illius: 

28.  Donec  indicci  iudicium  plebis  suae  , et 
obleclabit  iustos  misericordia  sua. 


14.  Don i di  rifililo.  Per  esempio  vittime  che  abbiano  al- 
cun del  difetti,  po’ quali  non  potevano  a Ilio  offerirsi  secon- 
do la  legge.  Vedi  Levit.  xxii.  22.  Dealer,  xvt.  IO.  20.  cc. 
Malach.  1.  7.  9. 

I&.  E non  far  Miniate  sopra  un  sacrifizio  ingiusto,  er. 
Woti  credere  che  possa  placare  Dio  un  sacrili/lo  offerto 
da  un  oppressore  dei  poveri,  da  un  avaro,  che  rovina  al- 
trui colle  sue  usure  ec.  K se  tu  se* grande  e potente, 
sappi , che  Dio  è buon  giudice  , e non  bada  alla  pretesa 
dignità,  e grandezza  delie  persone,  perchè  tutta  1*  umana 
grandezza  è un  nulla  dinanzi  a lui. 

20.  Chi  adora  Dio  con  buona  volontà,  ec.  Adorare  Dio 
v uni  qui  dire,  servire  a Dio,  essere  addetto  al  servigio  di 
Dio.  Chi  adunque  con  buono  e volonteroso  animo  sene 
a Dio,  sarà  aiutato  c protetto  da  lui,  e sarà  esaudito  nelle 
sue  orazioni. 

31.  L'orazione  di  colui , che  si  umilio , ec.  Ovvero, 
T orazione  dell'  umile  : ed  anche  I'  orazione  del  povero  ; 
perchè  l' ima  c l'altra  cosa  si  può  intendere  secondo  il 
Ialino , *•  secondo  II  Greto.  Grande  efficacia  è qui  attri- 


13.  Perocché  Dio  è rimunerai  or  e , c rende- 
rà a te  il  Settuplo. 

14.  IVon  offerire  doni  di  rifiuto j perocché 
Dio  non  gli  accetterà. 

18.  E non  far  cupitule  sopra  un  sacrifizio 
ingiusto , perchè  il  Signore  è giudice  , cd  egli 
non  ha  riguardo  alla  gloria  delie  persone. 


16.  Il  Signore  non  fa  accettazione  di  per- 
sone in  danno  del  povero  , ed  esaudisce  la 
preghiera  di  lui  quanti'  è offeso. 

17.  Egli  non  disprezza  il  pupillo , che  lo 
pregà , nè  la  vedova , che  gli  parla  co*  suoi 
sospiri. 

18.  Le  lacrime  delta  vedova,  che  scorron 
sulle  sue  guance , non  son  elleno  tante  grida 
contro  di  lui , che  le  fa  scorrere? 

19.  Dalle  guancie  di  lei  salgono  insino  al 
cielo,  e il  Signore,  che  esaudisce  non  le  ve - 
drà  con  piacere. 

20.  Chi  adora  Dio  con  buona  volontà,  sa- 
rà aiutato , e la  preghiera  di  lui  arriverà  fino 
alte  nubi. 

21.  L'orazione  di  colui , che  si  umilia,  pe- 
netrerà le  nubi , ed  ella  non  si  darà  posu 
sino  che  si  avvicini  all' Altissimo , e non  ne 
partirà,  fino  a tanto  che  egli  a tei  volga  lo 
sguardo. 

22.  Il  Signore  non  differirà , ma  vendiche- 
rà i giusti,  e farà  giustiziarti  Fortissimo 
non  sarà  paziente  riguardo  ad  essij  ma  ag- 
graverà di  tribolazioni  il  dorso  di  coloro: 

23.  E punirà  le  nazioni  fino  a tanto,  che 
abbia  annichilala  la  moltitudine  de*  superbi, 
e spezzali  gli  scettri  iniqui: 

24.  Fino  a tanto,  che  abbia  renduta  mer- 
cede agli  uomini  secondo  le  opere  loro,  e se- 
condo le  ojiere  dell' uomo , e secondo  la  pre- 
sunzione di  lui. 

28.  Fino  a tanto , che  abbia  fatto  giusti- 
zia al  suo  popolo , e abbia  consolati  i giusti 
colla  sua  misericordia. 


bulla  all’orazione  dell* umile,  il  quale  mentre  si  pro- 
fonda nell*  abisso  di  sua  miseria , 1*  orazione  di  lui 
si  innalza  sino  alle  nubi , c fino  al  trono  di  Dio , e lo 
sforza  in  certa  guisa  a concedere  quello  che  l' umile  do- 
manda. 

22,  23.  Aon  sarà  paziente  riguardo  ad  essi  ; ma  aggra- 
verà di  tribolazioni  il  dorso  di  coloro : ec.  Questa  parola 
di  coloro  accenna  i nemici  e oppressori  de'  giusti , o sia 
del  popolo  di  Dio.  Dio  non  tollererà  con  lunga  pazienza 
le  crudeltà  usate  dai  superbi  tiranni  e dalle  nazioni  infe- 
deli contro  dei  giusti. 

24.  E secondo  le  opere  dell'  t/onw , cc.  E secondo  le  ope- 
re di  ciascun  uomo  in  particolare,  e secondo  la  sua  su- 
perbia. l.a  voce  Adamo  è nome  comune  al  primo  uomo , 
e a tulli  i suoi  discendenti. 

25.  Fino  a tnnlo , che  abbia  fatto  giustizia  al  sua  po. 
polo,  ec.  SI  vede  da  ciò  chiaramente,  che  quando  lo 
Scrittore  sacro  compose  quoto  libro  il  popo!  di  Din  era 
grandemente  tribolato  ed  oppresso.  Vedi  la  prefazione,  c<1 
anche  il  rapo  seguente. 
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26.  Speciosa  misericordia  Dei  in  tempore  Iri*  26.  Amabile  la  misericordia  di  Din  nel  lem- 
iHilalionis,  quasi  nube*  pluviac  in  tempore  sic-  pn  di  tribolazione , come  la  pioxwsn  nuvola 
citalis.  in  tempo  di  siediti. 


CAPO  TBENTESIMOSESTO 


Invoca  fa  mitericordia  di  Din  aopra  Israele,  e sopra  Gerusalemme,  e il  terrore,  e la  mano  di  lui  so- 
pra le  straniere  nazioni,  affinché  il  nome  di  lui  sia  glorificato , e sia  egli  riconosciuto  come  solo 
Dio.  Del  cuore  stolto  r perverso  : della  buona  moglir. 


t.  Misererc  nostri  Deus  omnium,  cr  respiro 
nos,  et  oslcndc  nobis  Incero  miserationum  tua- 
rnni: 

2.  El  iminitte  limorem  tinnii  super  gentea , 
qua  e non  exquisieriint  te,  ut  cognoscaiit  quia 
non  est  Deus  nisi  tu,  et  enarrcnt  magnalia  tua. 

5.  Alleva  manum  Inani  super  genica  alienas, 
ut  videant  polcnliam  Inani. 

A.  Sicut  enim  in  conspeclu  eoruin  sa  nel  i fi  - 
calus  es  in  nobis,  sic  in  conspeclu  nostro  ma- 
gnifìcaberis  in  eis, 

1$.  L’t  cognoscant  le,  sicut  et  nos  cognovimus, 
quoniam  non  est  Deus  praetcr  te , Domine. 

6.  Innova  signa,  et  immuta  mirabilia. 

7.  Glorifica  inanimi,  et  bracliium  dextrum. 

8.  Excita  furorem,  et  cflTundc  iram. 

9.  Tollc  adversaritnn,  et  afìlige  inimicum. 

10.  Festina  tempus,  et  memenlo  finis,  ule* 
nnrrent  mirabilia  tua. 

41.  In  ira  flammac  devoretur  qui  salvalur  : 
qui  pessimant  plebem  luain,  invernati!  perdi* 
tionem. 

42.  Conterò  caput  principum  inimicorum,  di- 
ccntium:  Non  est  alius  praeter  nos. 

43.  Congrega  omnes  tri  bus  Jacob:  ut  cogno- 
scant quia  non  est  Deus  nisi  tu,  el  enarrimi 
magnalia  tua  : et  bereditabis  eos,  sicut  ab  ini- 
lio. 

1A.  Misererò  plebi  tuae,  super  quam  invo- 

4.  Siccome  sotto  degli  occhi  toro  ec.  Alia  il  luo  brac- 
cio per  gas  ti  gare  le  nozioni  nemiche  del  popol  tuo,  aflin- 
ché  siccome  io  faccia  a quegli  nostri  oppressori  tu  facesti 
conoscere  la  tua  santità  col  punire  noi  per  le  nostre  col- 
pe , così  tu  dimostri  la  tua  grandezza  , facendo  vedere  a 
noi  la  loro  punizione  per  le  crudeltà  esercitate  contro  di 
noi.  Vedi  s.  Agostino  de  civit.  xvil.  20. 

b.  .Affinché  eglino  li  conoscano,  ec.  Dimostra  con  qua- 
le spirito  egli  domandi  a Dio  la  punizione  de' nemici.  Sie- 
ne essi  convinti  della  forza  de*  tuoi  prodigi,  sieoo  convin- 
ti della  verità , che  ancor  non  conoscono,  intendano,  co- 
me noi,  che  tu  solo  se’  il  vero  Dio,  e i loro  idoli  sono 
vanita  e menzogna. 

IO.  jVé  li  scordare  di  por  fine.  Di  por  line  alle  nostre 
calamità,  al  furore  de’ nostri  oppressori,  o piuttosto:  ac- 
celera il  tempo  della  venula  del  Cristo,  fine  della  legge  c 
de’ profeti,  Atig.  de  civ.  xvu.  20. 

12.  Spezza  le  teste  de'  principi  ee.  Parla  de"  Re  drl- 
I*  Egitto  , e della  Siria , i quali  ambivano  di  essere  ono- 


4.  Dio  di  tutte  le  rose,  abbi  misericordia  di 
noi , e volgi  lo  sguardo  a noi , c fa * veder  a 
noi  la  luce  di  Ina  benignila. 

2.  E infondi  il  timore  di  te  nelle  nazioni 
le  quali  non  ti  conoscono , affinchè  veggano > 
che  Dio  non  homi  fuora  di  te,  e raccontili 
le  tue  meraviglie. 

3.  Alza  il  tuo  braccio  contro  le  straniere 
nazioni  , affinchè  veggano  il  tuo'  potere. 

A.  Perocché  siccome  sotto  degli  occhi  loro 
tu  dimostrasti  in  noi  la  tua  santità,  cosi  sotto 
degli  occhi  nostri  dimostra  sopra  di  loro  la 
tua  grandezza, 

H.  Affinchè  eglino  ti  conoscano  , come  noi 
pure  nhbiam  conosciuto,  che  non  v' è Din 
fuori  di  te,  o Signore. 

6.  fì innovella  i prodigi  e fa1  nuove  mera- 
viglie. 

7.  Glorifica  la  tua  mano , e il  tuo  braccio 
destro. 

8.  Sveglia  il  furore,  e versa  Pira. 

9.  Togli  via  1‘  avversario , e conquidi  il  ni- 
mico. 

10.  Accelera  il  tempo , nè  ti  scordar  di  por 
fine , affinchè  sieno  celebrate  le  tue  meraviglie. 

4 4.  Quelli,  che  avranno  scampo  sien  di- 
vorati dal  fuoco  dell’  ira  , e quelli  che  stra- 
ziano il  popol  luo,  trovili  la  perdizione. 

42.  Spezza  le  teste  de’  principi  avversi  a 
noi,  » quali  dicono  : Mssuno  è fuori  di  noi. 

13.  Aduna  tutte  le  tribù  di  Giacobbe,  af- 
finchè conoscano , che  Dio  non  v*  è fuori  di 
te,  e raccontin  le  tue  meraviglie,  e sieno  tuo 
retaggio , come  da  principio. 

!ft.  Abbi  misericordia  del  popol  tuo,  che 

rati , come  del.  Vedi  in  Daniele  le  bestemmie  di  Antioco 
Epifane.  Dan.  VII.  SO. 

13.  Aduna  tutte  le  tribù  di  Giacobbe,  ec.  Una  gran  mol- 
titudine di  Ebrei  era  veramente  dispersa  in  que'  tempi 
per  tulio  P oriente,  e alla  riunione  di  questi  può  consi- 
derarsi come  inrliritla  questa  preghiera  Ma  noi  dobbiam 
ricordarci,  che  Giacobbe,  come  padre  de' dodici  Patriar- 
chi, le  famiglie  de' quali  forra aron  la  Chiesa  e il  popolo 
di  Dio,  era  figura  del  popolo  delle  Genti  rappresentato  dal- 
le dodici  tribù.  Certamente  quando  Cristo  disse  agli  Apo- 
stoli : Giudicherete  Ir  dodici  tribù  d ' Israele , intese  per 
queste  tribù  i fedeli  tutti,  tanto  Giudei , che  Gentili,  Mail. 
MX-  28. , c lo  spirituale  Israele  egli  è il  popol  Cristiano, 
come  insegna  l'Apostolo,  Bota.  ix.  fl.  Questa  bella  pre 
ghiera  adunque  più  veracemente  riguarda  lo  venula  del 
Cristo , da  cui  le  genti  tutte  dovrai!  essere  riunite  in  un 
solo  ov  ile  sotto  un  solo  Pastore;  perocché  per  questo  ven- 
ne Gesù  Cristo,  come  insegna  s.  Giovanni  XI.  c»2.,  vale  a 
dire  per  riunir  imieme  i figliuoli  di  Dio,  che  erano  disperi». 
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catum  e.st  (ìonicfl  Umili  ; et  Israel , * quelli  coac* 
quasti  primogenito  tuo.  * Exod.  ‘22. 

16.  Misererò  civitati  sane  tifica  tionis  tuac  Je- 
rusalem , civitati  rcquici  tuae. 

16.  Keple  Sion  inenarrabilibus  verbis  tuis,  et 
gloria  tua  populum  tuum. 

17.  I)a  lesti  monilMl  bis,  qui  ab  inilio  crea- 
turac  tuae  sunt,  et  suscita  praedicationes,  quas 
Incuti  sunt  in  nomine  tuo  proplietae  priores. 

18.  Da  merceUem  suslinentibus  te,  ut  pro- 
plietac  lui  fiileles  invcniaulur  ; et  Claudi  ora* 
tioncs  scrvorum  tuorum, 

19.  * Secundum  beneditiionem  Aaron  de  po- 
pulo  tuo,  et  dirige  nos  in  viam  iustiliae , et 
sciant  omnes,  qui  habitanl  tcrram,  quia  tu  cs 
Deus  conspector  seculorum.  * Kum.  6.  24. 

20.  Omnem  escam  manducabit  venter,  et  est 
ci  bus  cibo  inclior. 

21.  Fauces  contiiigunt  cibimi  ferae , et  cor 
scnsatum  verba  mendacia. 

22.  Cor  pravuin  dabit  tristi liani , et  homo 
pcritus  resistei  illi. 

23.  Omnem  masculum  eie i pie t mulier:  et 
est  Olia  melior  dia. 

24.  Specics  mulicris  cibilarat  faciein  viri  sui, 
et  super  omnem  concupiscentiam  liominis  su* 
perducil  desiderium. 

26.  Si  est  lingua  curalionis,  est  et  railigatio* 
ii is  et  misericordiae:  non  est  vir  illius  sccun* 
dum  filios  bominum. 

14.  Cui  tu  trattasti  come  tuo  primogenito.  Osi  parlò 
Ilio  stesso  ; Israele  Jìrjliuol  mio  primogenito:  E\od.  IV.  22. 

15.  Città  santificata  ita  Ir,  se.  Città,  In  cui  è stabilito 
il  tuo  culto,  città  dov’è  la  tua  reggia,  Il  tuo  tempio. 

IO.  Empi  Storine  dette  ineffabili  tue  parole.  Ovvero:  de'tuoi 
oracoli , come  sta  nel  Greco.  Dopo  aver  parlato  della  cit- 
tà santa,  parla  adesso  della  parte  di  essa  piu  nobile  do- 
se era  il  tempio.  Empi  Sionne  e il  tempio  tuo  di  tua  pa- 
rola , nella  promulgazione  e predicazione  della  nuova  leg- 
ge. Ciò  fu  fatto  da  Cristo , ii  quale  nel  tempio  di  Sion 
annunziò  i misteri  nascosti  dalla  fondazione  del  mondo. 
E il  pentolo  tuo  di  gloria.  Cristo  secondo  la  parola  di  Si- 
meone fu:  luce  a illuminare  le  genti , e gloria  del  popolo 
d‘  Israele.  Lue.  ||.  32. 

17.  Fin  da  principio  son  lue  creature.  Dichiarati  in  fa- 
vor di  quel  popolo,  cui  tu  creasti,  e formasti  riscattan- 
dolo dalla  serviti!  dell’  Egitto.  R risuscita  le  predizioni 
ec.  E ravviva  In  noi  la  fede  delle  promesse  fatte  da  te 
per  mezzo  degli  antichi  profeti . di  liberarci  e di  salvarci 
per  mezzo  del  tuo  Cristo. 

IH,  19.  Rendi  mercede  ec.  Premia  la  fede,  ed  esau- 
disci le  orazioni  de’ santi , mandando  ad  essi  quel  Salva- 
tori1! aspettato , e desiderato  tanto , e per  tanto  tempo  da 
essi , allineile  manifesta  rendasi  la  verità  delle  parole  an- 
nunziate a noi  da’  tuoi  profeti  : esaudisci , dico  , le  ora- 
zioni de’  santi  tuoi , concedendo  a noi  il  pieno  effetto  di 
quella  benedizione , colla  quale  tu  ordinasti , che  Aronne 
l»enedicesse  Israele,  avendo  lu  promesso  nel  tempo  stesso 
di  ratificare  e adempiere  In  stessa  benedizione.  Vedi 
Asm.  TI.  24. 


\mrta  il  tua  nome,  e di  Israele , cui  tu  trat- 
tasti come  tuo  primogenito. 

18.  Abbi  misericordia  detta  città  santifica- 
ta da  te,  di  Gerusalemme , città , in  cui  tu 
riposi. 

16.  Empi  Sionne  dette  ineffabili  tue  paro-* 
te,  e il  popolo  tuo  di  gloria. 

17.  Dichiarati  in  favore  di  coloro , i guati 
fin  da  principio  son  tue  creature,  e risusci- 
ta te  predizioni  annunziate  in  tuo  nome  da- 
gli antichi  profeti. 

18.  Rendi  mercedi  a coloro , i guati  vivo- 
no netta  espettazione  di  te,  affinchè  fedeli  ri- 
conosca tisi  i tuoi  profeti , ed  esaudisci  le 
orazioni  de' servi  tuoi , 

19.  Secondo  la  benedizione  data  da  Aron- 
ne al  tuo  popolo , e guida  noi  nella  via  detta 
giustizia,  affinchè  gli  abitatori  tutti  delta  ter- 
ra conoscano,  che  tu  se'  il  Dio  ordinatore 
de'  secoli. 

20.  Il  ventre  riceve  ogni  sorta  di  nudri - 
mento,  ma  v'  ha  cibo,  che  è miglior  d’  un 
altro. 

21.  Il  palato  discerne  la  pietanza  di  cac- 
ciagione, e il  cuore  assennato  le  parole  di 
menzogna. 

22.  Il  cuore  perverso  sarà  camion  di  itolo - 
ri,  ma  V unni  sapiente  gli  farà  resistenza. 

23.  La  donna  sposerà  un  maschio  qualun- 
que sia,  ma  delle  fanciulle  una  è migliore 
d'  un’  altra. 

24.  V avvenenza  della  moglie  esilara  ta 
faccia  del  marito,  e induce  in  lui  un  affet- 
to, che  sorpassa  ogni  umano  desiderio. 

28.  Se  elta  ha  una  lingua  sanatrice,  se 
lingua  di  mansuetudine  e di  carità,  il  ma- 
rito di  tei  non  è come  i figliuoli  degli  uomini. 

Ordinatore  de * secoli.  Tu  , che  ordini , e disponi  colla 
infinita  tua  sapienza  le  cose  e degli  uomini . e di  tutte  le 
creature,  c i tempi  c i secoli  tulli  hai  in  tua  potestà. 

20,  21.  Il  venire  ricor  ogni  sorta  di  nudamente , ec. 
Come  il  ventre  ••  capace  di  ricevere  ogni  sorta  di  cibo  ; cosi 
la  mente  dell’ uomo  è capace  di  ricev  ere  ogni  maniera  di  ra- 
gionamento: ma  siccome  non  ogni  cito  è salutevole  all'uo- 
mo, cosi  non  ogni  maniera  di  dottrina.  E siccome  U pa- 
lato dell'uomo  distingue  un  cito  da  un  altro,  per  esem- 
plo, la  cacciagione  da  un'altra  specie  di  vivanda,  cosi  il 
cuore  del  Savio  sa  discernerc  le  parole  di  menzogna  dal- 
le panile  di  verità , e la  falsa  dottrina  dalla  dottrina  ve- 
race . ed  utile  a nudrire  lo  spirito  e confortarlo  nell’  amo- 
re del  bene. 

22  Sarà  ragion  di  dolori,  ec.  Darà  molestie,  e affanni 
a quelli,  co’ quali  avrà  da  convivere,  e da  trattare  : ma 
l'uomo  saggio  resisterà  a quest’uomo  perverso,  e scopri- 
rà le  sue  frinii. 

23.  /a  donna  sposerà  un  maschio  qualunque  sia , ec. 
l.a  fanciulla  nobile  sposerà  quell’  uomo , che  le  sara  dato 
dal  padre , qualunque  egli  siasi  quest’  uomo.  Ma  un  uomo, 
che  cerca  una  moglie  baderà  bene  alle  condizioni  e doti 
di  quella,  che  dee  prendere,  sapendo  che  tra  fanciulla  , 
e fanciulla  e gran  differenza , ed  essendo  cosa  molto  im- 
portante di  non  errare  nella  scelta. 

21.  V avvenenza  della  moglie  ec.  Parla  non  tanto  deJ- 
Ic  attrattive  esteriori , quanto  delle  interne  doti  : come 
apparisce  da  quel  che  segue. 

25.  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice,  ec.  Se  ha  un  parlare 
saggio,  discreto,  buono,  ad  addolcire  le  amarezze  della 
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26.  ^>ui  possidet  uiuliereiii  bonam , inchoat 
posso?*  io  tieni:  adiuloriuin  sccumltim  illuni  est, 
et  collimila  ut  requies. 

27.  Ubi  non  est  sepcs,  «liripietur  possessi», 
et  ubi  non  est  mulier,  ingcmiscit  egens. 

28.  Qui*  credit  ei,  qui  non  habel  nidum  , 
et  defleclens  ubicumque  obscuraverit,  quasi  sue* 
cinctus  latro  cxsilicns  de  cìvilate  in  civilalcm? 


'Ha  ai  ronMrtr;  se  ha  un  parlare  capace  «I*  ispirare  sen- 
timenti «li  mansuetudine  e di  carità  al  marito  quand'egli 
è irato,  ella  rende  il  marito  piu  felice  assai  dì  quel  che 
sogliono  «»«sere  gli  altri  uomini. 

20.  Egli  ha  l' aiuta  simile  a sé.  Allude  alle  parole  di 
Dio.  Otn.  il.  19. 

27.  Dove  non  e una  moglie  f uomo  re.  I-i  buona  moglie 
adunque  e la  conservatrice  de’  beni  del  marito , i quali 
non  solo  custodisce  con  ogni  attenzione , ma  con  ogni  in- 
dustria procura  di  accrescerli  coinè  la  donna  torte  di  Sa- 
lomone. Prov.  xxxi.  L'uomo  che  è privo  di  tal  soccorso, 
dovrà  per  lo  piu  Udore  il  suo  a gente  estranea,  di  cui  non 
avprà  probabilmente  da  lodarsi  molto. 


26.  Chi  possiede  una  buona  moglie,  comin- 
cia a stabilir  la  sua  casa j egli  ha  l'aiuto 
situile  a sé,  e la  colonna  di  suo  riposo. 

27.  Dove  manca  la  siepe  , sarà  saccheggia- 
to il  podere , e dove  non  è una  moglie  lJ  uo- 
mo sospira  in  povertà. 

28.  Chi  vuoi  fidarsi  di  uno , che  non  ha 
nido,  e va  a dormire  dove  lo  coglie  il  buio 
della  notte,  ed  è come  uno  spedito  ladro  , 
che  salta  da  una  citta  in  un'altra?' 

28.  Chi  vuol  filarti  di  uno  che  non  ha  nido,  re.  L’uo- 
mo, che  non  ha  moglie,  è come  un  uccello  per  aria , clic 
non  ha  nido,  ma  va  a posarsi  or  sur  una  pianta,  or  so- 
pra un'altra  , dove  la  notte  lo  sorprende;  egli  e ancora 
come  un  ladro  vagabondo,  che  non  Ita  casa,  nè  tetto,  e 
questo  ladro  insidierà  anche  ad  altro , che  alla  roba  : in 
somma  un  uomo,  che  vuoi  vivere  senza  accasarsi  non 
troverà  molli,  che  volentieri  trattino  e facciano  negozi 
con  lui.  Così  il  Savio  consiglia  agli  Ebrei  il  matrimonio, 
come  rimedio  a molti  mali  ilcll’  anima , e come  utile  al 
bene  e pubblico  e privato  : perocché  non  aurora  era  ve- 
nuto il  tempo  di  parlarteli  quella  virtù,  di  cui  Gesù  Cristo 
venne  a portare  al  mondo  il  documento  insieme,  e l'esempio. 


CAPO  TRENTESIMOSETTIMO 


lh{  finto  umico  e del  vero.  Discrezione  da  usarsi  uè!  prender  consiglio  : scienza  vera  e falsa , 
utile  e pericolosa.  Tentare  V animo  propria.  .Vali,  che  vengono  dalla  crapula. 


1.  Oiunis  amicu3  dicci:  Et  ego  amicitiam  co- 
pulavi: sed  est  amicus  solo  nomine  aniicus.  Non- 
ne tristi lia  inest  usque  ad  inorimi? 

2.  Sodali*  aulcni  et  amicus  ad  inimicitiam 
convertentor. 

3.  O praesumptio  ncquissima  , unde  creata 
es  coopcrire  aridam  malitia,  et  dolositatc  illius? 

4.  Sodali*  amico  coniucundatur  in  oblccta- 
tionibus,  et  in  tempore  tribulationis  a d versa - 
rius  erit. 

B.  Sodali?  amico  condolei  causa  ventri?,  et 
conira  hoslcm  accipict  sentimi. 

6.  Non  obliviscaris  amici  lui  in  animo  tuo, 
et  non  immemor  sis  illius  in  opibus  tuis. 

7.  Noli  consiliari  cum  co,  qui  (ibi  insidialur, 
et  a zelanlibus  te  absconde  consilium. 

8.  Ornili?  colisi  1 ia ri us  prodit  consilium  , sed 
est  consiliarius  in  semetipso. 


1.  Ogni  amico  dirà  : ec.  E il  tinto  e il  vero  amico  par- 
leranno Io  stesso  linguaggio  e diranno  , che  ti  voglion  be- 
ne : ma  non  dalle  parole . dal  fatti  bensì  si  conosce  chi 
è vero  amico  e chi  no.  Non  v'  ha  egli  In  questo  (vale  a 
dire  nella  finzione  dell’amico  di  nome)  un  dolore  di  mor- 
te, una  afflizione  mortale  per  uno,  che  viene  a conoscere, 
che  quegli  che  diceva*!  amico  è un  traditore? 

2.  E un  compagno  ec.  E di  più  «piesto  amico  e compa- 
gno si  cangia  in  inimico. 

3.  O scelleratissima  invenzione , ec.  Parla  con  grande 
indignazione  della  doppiezza  e ipocrisia  del  finto  amico. 


1.  Ogni  amico  dirà:  Anch’io  ho  contratta 
amicizia  con  lui:  ma  vi  son  degli  amici  solo 
di  nome.  Aon  v’  ha  egli  in  ciò  un  disgusto , 
che  va  fino  alla  morte? 

2.  E un  compagno  e un  umico  si  cambia- 
no in  nemici. 

3.  O scelleratissima  invenzione,  donde  se' tu 
uscitu  a ricoprire  la  terra  di  tal  malvagità, 
e perfidia? 

tt.  Un  amico  gode  insieme  coli  amico  nel- 
r allegria j ma  in  tempo  di  tribolazione  farà 
contro  a lui. 

B.  Un  amico  si  affligge  coli  amico  per 
amore  del  proprio  ventre,  e imbraccia  lo  scu- 
do contro  il  nemico. 

6.  Non  esca  deli  animo  tuo  la  memoria 
del  tuo- amico,  c nim  ti  dimenticare  al  lui 
quando  tu  sii  venuto  in  ricchezze. 

7.  Non  prender  consiglio  da  colui,  che  ti 
insidia,  e nascondi  i tuoi  disegni  a coloro, 
che  ti  portano  invidia. 

8.  Ognuno,  che  è consultato,  mette  fuora 
il  suo  consiglio  s ma  v'  ha  chi  dà  consiglio  in 
prò  suo. 

5.  Per  amore  del  proprio  venire , ec.  Per  non  per- 
dere la  mensa  dell' amico,  non  per  alletto,  ch’egli  ab- 
bia verso  di  lui  fa  quid  che  dee  fare  un  amico:  pren- 
de parte  alle  sue  afflizioni , e imbraccia  lo  scado  in 
difesa  di  lui,  e lutto  questo  perchè  considera,  che  per 
drndosi  l'amico,  sarebbe  perduta  per  esso  la  di  lui  buona 
mensa. 

7.  jVon  prender  consiglio  da  colui , che  V insidia  , ec. 
Vuol  significare,  «ho  prima  di  chieder  consiglio  bisogna, 
per  quanto  è possibile . accertarsi  del  carattere  delle  per- 
sone , che  si  consultano. 
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9.  A consiliario  serva  animam  Ulani:  prius 
scilo,  quae  sii  illius  ncce&silas  : et  ipse  enim 
animo  suo  cogilabit: 

10.  Ne  forte  mittal  sudem  in  terra m,  et  di- 
rai libi: 

11.  Bona  est  via  tua$  et  slet  c contrario  vi- 
dero quid  libi  eveniat. 

12.  Cum  viro  irreligioso  tracia  de  sanclilale, 
el  cum  iniusto  de  iuslilia,  et  cum  mulicrc  de 
ea,  quae  aemulalur:  cum  timido  de  bello, 
cum  negolialore  de  Iraiectione,  cum  cmptorc 
de  verni itione,  cum  viro  livido  de  gratiis  agen- 
ti is, 

13.  Cum  impio  de  pietalc  , cum  iniioneslo 
de  lionestate,  cum  operano  agrario  de  omni  o- 
pere; 

4 A.  Cum  operario  annuali  de  consummalio- 
ne  anni,  cum  servo  pigro  de  multa  operalione: 
non  atlendas  bis  in  oinni  consilio. 

13.  Sed  cum  viro  sanclo  assiduus  csto,  quem- 
cumque  cognoveris  obscrvanlem  limorem  Dei} 

IG.  Cuius  anima  est  secundum  animam  tuam: 
et  qui , cum  tituba veris  in  tenchris,  condole* 
bit  libi. 

17.  Cor  boni  consilii  statue  tccum  : non  est 
enim  tibi  aliud  pluris  ilio. 

18.  Anima  viri  sancii  enunciai  aliquando  ve- 
ra, quam  seplem  circumspeclorcs  scdenles  in 
excelso  ad  speculandum. 

19.  El  in  bis  omnibus  deprecare  Altissimum, 
ut  dirigat  in  verilate  viam  tuam. 

20.  Ante  omnia  opera  verbum  vcrax  prae- 
cedat  le,  et  ante  omnem  aduni  consilium  sta- 
bile. 

2t.  Verbum  nequam  immutahil  cor:  ex  quo 

0 — II.  A neh'  egli  vi  penserà  dentro  di  ti.  Se  egli  ha 
dei  bisogni  penserà  egli  piuttosto  a questi , e alla  maniera 
di  provvedervi,  che  a dare  un  consiglio  schietto,  sincero 
e uUle  a le.  Se  tu  non  baderai  a questo  potrà  por  tua 
sciagura  darsi  il  caso  che  egli  ticchi  in  terra  un  bastone, 
ti  dia  un  consiglio  da  farti  inciampare  in  qualche  disgra- 
zia , e ti  dica , che  se  tu  farai  coxn'  egli  ti  dice  non  hai 
di  che  temere,  e dipoi  stara  malignamente  osservando 
la  tua  caduta.  Quello  che  abbiam  tradotto  battone  ap- 
puntalo era  una  specie  di  cavicchio  appuntato  e indurato 
al  fuoco  , di  cui  si  servivano  in  guerra  , piantando  gran 
quantità  di  tali  cavicchi  nei  luoghi,  dove  fosse  per  an- 
dare la  cavalleria  nemica.  Vedi  Virgilio  Aìneid.  vii. 

12—14.  Fa'  a discorrere  ec.  È una  bella  ironia,  colla 
quale  dimostra , come  da  certe  persone  non  dee  mai  pren- 
dersi consiglio  sopra  certe  materie,  nelle  quali,  o I*  igno- 
ranza , o la  passione  le  rende  incapaci  di  ragionare  con 
giudizio. 

17.  Formati  dentro  di  te  un  cuore  di  buon  contiglio; 
ec.  Questo  cuore  di  buon  consiglio  consiste  in  una  co- 
scienza retta,  determinata  a seguire  in  ogni  cosa  la  ve- 
rità, che  siale  dato  di  conoscere;  una  tal  coscienza  è ot- 
timo e utilissimo  consigliere,  e Dio  non  pennellerà,  che 
da  lei  vengano  cattivi  consigli. 

18.  L’anima  di  un  uomo  pio  ec.  Spiega  quel  che  ha 
dello  nel  verso  precedente  , e ne  rende  ragione.  L’ anima 
di  un  uomo  pio,  retto,  amante  della  verità,  pari  molar- 


li. Abbi  cura  di  te  stesso  nel  ricorrere  al 
consigliere:  e prima  rifletti  se  abbia  bisogno 
di  qualche  cosa ; perocché  aneli’  egli  vi  pen- 
serà dentro  di  sèj 

10.  41  finché  egli  per  disgrazia  non  ficchi 
in  terra  un  bastone  appuntalo , e poi  ti  dica  ; 

41  .La  tua  strada  è sicura  ; ed  egli  se  ne 
stia  dirimpetto  a vedere  quel  che  ti  avvenga. 

42.  Fa*  a discorrere  di  santità  con  un  uo- 
mo senza  religione , e di  giustizia  coti’  ini- 
quo, e con  la  donna  va’ a discorrere  di  co- 
tei, che  le  dà  gelosia j di  guerra  col  pauro- 
so, di  cose  di  traffico  col  negoziante , di  ven- 
dite con  uno  che  vuol  comperare,  di  gratitu- 
dine coll ’ invidioso, 

43.  Di  pietà  coll’  empio,  di  onestà  col  di- 
sonesto, col  lavorator  di  campagna  di  qua- 
lunque lavoro; 

4 A.  Col  mercenario  prezzolato  per  un  an- 
no di  quello  che  possa  compirsi  nell ‘ anno ; 
col  servo  pigro  del  molto  lavorare:  non  pren- 
der mai  consiglio  da  costoro  su  tali  cose ; 

43.  Ma  frequenta  i’  uomo  pio , chiunque  sia 
quegli,  cui  tu  conosca  costante  nel  timor  di 
Dio  ; 

1G.  L’anima  del  quale  sia  secondo  l’ani- 
ma tua,  ed  il  quale  se  mai  tu  vacillassi  traile 
tenebre,  abbia  compassione  di  te.  • 

47.  Formati  dentro  di  te  un  cuore  di  buon 
consiglio;  perocché  altro  non  puoi  averne  più 
da  stimarsi  di  questo. 

48.  L’anima  d’ un  uomo  pio  scopre  talora 
la  verità  meglio,  che  sette  sentinelle,  che  stan- 
no alle  vedette  in  luogo  elevato. 

49.  Ma  sopra  tutto  invoca  l’Altissimo,  af- 
finchè addirizzi  i tuoi  passi  secondo  la  verità. 

20.  Aranti  a ogni  cosa  ti  preceda  tu  pa- 
rola di  verità,  e avanti  ad  ogni  azione  uno 
stabil  consiglio. 

21.  Una  cattiva  parola  altera  il  cuore;  or 

mente  in  tutto  quello  che  spelta  al  liene  dell’  anima  sua, 
ed  altrui,  scopre  la  verità  meglio,  che  sette  sentinelle, 
ec. , cioè  meglio,  che  molti  dotti  e dottori,  che  stanno 
sulle  lor  cattedre,  disputando,  meditando,  considerando 
le  ragioni,  che  stanno  per  questo,  o per  quel  sentimento 
in  materia  pratica  di  morale;  la  ragione  si  è,  perchè  ad 
una  tal’  anima  dà  Dio  degli  speciali  lumi  e pel  proprio 
bene  di  essa,  ed  anche  pel  bene  de' prossimi,  e di  piu 
quest'anima,  che  ben  conosce  la  debolezza  e ignoranza 
dello  spirito  umano,  sa  ricorrere  a Dio,  e implorare  la 
sua  luce,  come  è insegnato  nel  versetto  che  segue.  Tutto 
questo  dimostra  ancora,  che  un  uomo  di  soda  pietà  ben- 
ché non  di  gran  sapere  è ottimo  consigliere  per  tutto  quel- 
lo , che  riguarda  la  vita  spirituale. 

20.  Avanti  a ogni  cosa  ti  preceda  «re.  Ti  guid  I in  ogni 
tua  operazione  la  parola  di  verità , qual  è il  dettame  del- 
la retta  ragione,  o una  qualche  sentenza  delle  Scritture; 
cosi  opererai  con  istallile  e fermo  consiglio,  c con  quella  ri- 
flessione, che  è necessaria  per  non  errare. 

21.  Una  cattiva  parola  altera  il  cuore;  ec.  Un  buon 
consiglio  è cosa  al  sommo  pregevole  e utile;  un  colliso 
consiglio  è un  gran  male,  perche  depra\a  il  cuore  di  co- 
lui , che  lo  ascolta;  or  dal  cuore  viene  il  bene  c il  male, 
dal  cuore  la  vita  e la  morte  dell'  uomo;  e la  lingua  co'  buo- 
ni e co’  cattivi  consigli  ha  la  possanza  di  dare  o il  bene 
o il  male,  o la  vita  e la  morte;  perocché  i buoni  consi- 
gli sono  semenza  di  buone  opere  per  chi  gli  ascolta;  i 
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pnrles  quuluor  oriimtur,  Immiti»  vi  mainili,  vita 
vi  more:  et  duminalm  illoriim  est  assidua  lin- 
gua. Est  vir  astutus  nml  Ioni  m auditor,  et  ani- 
mae  suac  inntilis  est. 

22.  Vir  perilus  multos  erudivit , et  animac 
su. ir  suavis  est. 

25.  Qui  sophÌ5(icc  loquitur,  odibilis  est:  in 
omni  re  defraudabilur: 

24.  Non  est  illi  data  a Domino  gratia  : omni 
enim  sapienti»  defraudatus  est. 

23.  Est  sapiens,  auimae  suae  sapiens:  et 
fructus  scnsus  illius  laudabilis. 

26.  Vir  sapiens  plebcm  suam  erudii,  et  fru- 
clus  sensus  illius  fidcles  suiti. 

27.  Vir  sapiens  implcbilur  benedidionibus, 
et  videntes  illuni  laudabunt. 

28.  Vita  viri  in  numero  dicrum:  dies  au- 
to m Israel  innumcrabiles  sunt. 

20.  Sapiens  in  populo  bereditabit  honorem, 
et  nomen  illius  erit  vivens  in  aelemum. 

50.  Fili,  in  vita  tua  tenta  animam  tuam:et 
si  fucrit  nequam,  non  des  illi  potestatem  : 

31.  Non  enim  omnia  omnibus  expediunl,  et 
non  omni  animac  omne  genus  placet. 

32.  Noli  avidus  esse  in  omni  epulationc , et 
non  te  elTundas  super  omnem  escimi  : 

33.  In  mullis  enim  eseis  erit  infirmitas,  et 
aviditas  appropinquabit  usque  ad  cboleram. 

34.  Propler  crapulam  multi  obierunt:  qui 
autem  abstinens  est,  adiiciet  vitum. 

pravi  consigli  Kmenu  di  opere  malvagie.  Coai  una  catti- 
va parola  altera  e corrompe  il  cuore,  onde  ognun  può  co- 
noscere quanto  importi  all'  uomo  i]  non  dar  retta  alle  cat- 
tive parole. 

Taluno  e abile  ad  istruire  molli,  ec.  Slmile  agli  Scri- 
bi, ed  ai  Farisei,  de’ quali  disse  Cristo:  dicono,  ma  non 
fanno,  da  od  nitri  de'  buoni  consigli,  ma  non  li  mette  in 
pratica  per  se  Messo. 

‘22.  E dà  consolazione  all’  anima  propria.  Coll’  istruire 
altri , e col  fare  per  se  quello  che  insegna  a quelli,  con- 
•ola , e pasce  r anima  propria. 

23,  24.  Colui , che  discorre  da  sufitla , ec.  È proprio 
de’  solisti  il  cercare  d*  ingannare  e d’ illaqurnre  per  cosi 
dire  colle  loro  sottigliezze,  e indurre  in  errore.  S.  Ago- 
stino riporta  questo  sentenza  del  Savio  nel  libro  de  dv- 
ctrina  Christiana  , dove  riferisce  anche  qualche  esempio 
della  maniera  di  ragionare  tenuta  da  questi  solisti , i qua- 
li non  pensavano  ad  altro,  che  a far  pompa  di  una  vana 
acutezza  d’ ingegno,  e a farsi  stimare  per  questo  lato, 
senza  attendere  a fornirsi  di  solida,  c vera  dottrina. 

26—27.  È sapiente  colui,  che  è sapiente  per  l'anima 
propria,  ec.  Ecco  1*  uomo  saggio  diversissimo  dal  solista, 
e da  chiunque  indegnamente  si  arroga  un  lai  nome:  6 sag- 
gio quell' uomo,  la  cui  sapienza  primieramente  s'impiega 
in  benefizio  dell'  anima  propria , la  quale  egli  si  studia  di 
ornare  di  tutte  le  virtù  ; e dipoi  di  sua  sapienza  fa  parte 
ai  suoi  prossimi , e istruisce  la  sua  nazione  ; onde  deco- 


tto esso  nascono  queste  quattro  cosej  il  bene 
e il  male , la  vita  e to  mòrte J le  quali  cose 
sono  costantemente  in  potere  della  lingua. 
7\i/uno  è abile  ad  istruire  molli , e non  è 
buono  a nulla  per  l'anima  sua. 

22.  Un  ( litro  è prudente , e istruisce  molli , 
e dà  consolazione  all ’ anima  propria. 

23.  Colui , che  discorre  da  sofista,  è odio - 
sos  egli  resterà  colle  mani  vuote  dei  tulio: 

24.  Il  Signore  non  ha  conceduto  a lui  di 
essere  gradilo,  perchè  è privo  d‘  ogni  sapienza. 

23.  È sapiente  colui , che  è sapiente  per 
l’anima  propria,  e i frulli  della  prudenza  di 
lui  son  degni  di  laude. 

26.  U uomo  sapiente  istruisce  il  suo  popo- 
lo, e i frutti  del  suo  sapere  son  fedeli. 

27.  L'  uomo  sapiente  «arci  ricolmo  di  be- 
nedizioni, e chiunque  lo  vede,  gli  darà  lode. 

28.  La  vita  dell'  uomo  è un  numero  di 
giorni,  ma  i giorni  d' Israele  son  senza  nu- 
mero. 

29.  L'uomo  sapiente  sarà  in  onore  presso 
del  popolo , e il  nome  di  lui  viverà  eterna- 
mente. 

30.  Figliuolo,  nel  tempo  della  tua  vita  lenta 
l’anima  tua,  e se  ella  è cattiva , non  le  dare 
potestà. 

31.  Perocché  non  tutte  le  cose  sono  ut  ili  a 
tutti,  e non  ogni  anima  trova  in  ogni  cosa 
la  sua  soddisfazione. 

32.  Guardati  dall’essere  avido  in  qualun- 
que convito,  e non  iscagliarti  sopra  tutte  le 
vivandej 

33.  Perocché  il  mollo  mangiare  cagiona 
malattie,  e la  golosità  conduce  fino  alla  colica. 

34.  Molti  ne  ha  uccisi  la  crapulaj  ma  Vuoiti 
temperante  prolungherà  ta  sua  vita. 

me  egli  prima  operò,  e dipoi  Insegnò,  produce  colla  sua 
sapienza  frutti  fedeli,  cioè  permanenti,  ed  è benedetto. e 
lodalo  da  chiunque  il  conosce. 

2»,  29.  La  vita  dell’  uomo  ec.  L’  uomo  vive  un  piccol 
numero  di  giorni , ma  il  popolo  d' Israele  durerà  per  gior- 
ni innumerubili . e 1’  uomo  sapiente  ( che  avra  operato,  c 
insegnalo  da  uom  sapiente  ) continuerà  ad  essere  in  ono- 
re presso  il  suo  popolo,  e il  nome  di  lui  viveri»  eternamente. 

30.  Tenta  l’anima  tua,  ec.  Fa’ sperimento  delle  incli- 
nazioni , e affetti , che  pullulano  nell*  anima  tua,  e se  sono 
cattivi,  guaritati  dal  permettere  che  abhian  dominio  so- 
pra di  le. 

31.  .Von  tutte  le  cose  sono  utili  a tutti,  ec.  È tanto  più 
necessario  il  tentare  l’anima  propria,  perchè  ciò  è utilis- 
simo a conoscere,  se,  per  esempio,  un  dato  Impiego,  un 
certo  genere  di  vita  possa  essere  utile  o dannoso,  mentre 
non  a tutti  le  stesse  cose  convengono,  nè  per  tutto  può 
trovare  un’ anima  la  sua  pace,  e soddisfazione. 

32.  Guardali  dati’ estere  acido  ec.  Porta  un  esempio 
delle  inclinazioni  viziose,  che  dehtiono  raffrenarsi.  Ij« 
maggior  parte  degli  uomini  sono  portati  al  vizio  della  go- 
la, onde  il  Savio  insegna  a mortificare  questo  vizio.  Tu 
ni*  insegnasti , o Signore,  ad  accostarmi  a prender  il  ci- 
bo come  a prendere  medicamento,  diceva  s.  Agostino,  con 
Jet*.  X.  31.  Serriamoci  del  cibo  tempera» temente  per  ri- 
medio, non  in  copia  per  voluttà,  per  ragione  di  nostra 
infermità,  non  per  piacere.  Amhros  episl.  82. 
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CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Onorare  il  medico.  Da  Dio  Ju  data  all’  uomo  la  mediciua  : come  convenga  diportarsi  nell i:  malattie 
Piangere  il  morto,  ma  moderare  la  tristezza . Ricordarsi  di  aver  a morire.  Della  agricoltura  r 
delle  arti. 


ì.  Honora  mediami  propter  necessitateti!  : 
eternili  illuni  creavit  Altissi mus. 

2.  A Deo  est  enim  omnis  mettala,  et  a rege 
accipiel  donationem. 

5.  Disciplina  medici  cxallabil  caput  illius , 
et  in  conspeclu  magnatomi»  collaudabilur. 

h . Altissinuis  creavit  de  terra  medica  menta  , 
et  vir  prudens  non  abhorrcbil  illa. 

3.  * Monne  a ligno  indù  Ica  la  est  aqua  ama- 
ra ? * Exod.  15.  25. 

6.  Ad  agnilionem  liominuni  virtus  illorum  , 
et  dedii  liominibus  scientiam  Allissimusf  ho- 
norari  in  mirabilibus  suis. 

7.  In  bis  curans  mitigabil  dolorein  , et  tin- 
guentarius  fatici  pigmenla  sunvitntis,  et  un- 
clioncs  conliciet  sanitalis,  et  non  consumabun- 
tur  opera  eius. 

8.  Fax  enim  Dei  super  faciem  terrac. 

0.  * Fili  in  tua  inlirmitalc  ne  despicias  te 
ipsum,  sed  ora  Dorninum , et  ipse  curabit  te. 

* /sa.  38.  3. 

10.  Averle  a delieto,  et  dirige  manus.ctab 
urani  delieto  tnunda  cor  tuum. 

11.  Da  suavilaleni,  et  memoriali»  similaginis, 
et  impingua  oblationem,  et  da  locum  medico: 

12.  Eternili  illuni  Domiiius  creavi!:  et  non 
discedat  a te,  quia  opera  eius  sunt  necessaria. 

13.  Est  enim  tempus  quando  in  manus  ilio- 
rum  incorrasi 

1.  Rendi  onore  al  medico  ec.  Onorare  nelle  Scritturo  sì- 
g ni  fica , primo,  rispettare;  secondo , old* dire  . tergo,  so- 
stentare secondo  la  condizione  della  persona.  Vuole  adun- 
que , che  il  medico  In  tutte  queste  maniere  sin  onorato 
come  necessario , perchè  dell’  assistenza  di  lui  ogni  uomo 
o prima , o dopo  ha  bisogno , e Ilio  fu  quegli , che  creò 
la  medicina , c diede  all’  uomo  i primi  lumi  de’  rimedi 
come  nienti  alle  diverse  malattie,  e creò  le  erbe  e le  tan- 
te altre  materie , onde  gli  stessi  rimedi  cornpongonsi. 

•J.  lì  sarà  rimunerata  dal  re.  1 medici  erano  stipendia- 
ti dai  principi , affinchè  potessero  senza  aver  pensiero  del 
proprio  mantenimento  attendere  allo  studio  dello  lor  pro- 
fessione, e assistere  i poveri.  Vedi  jptin.  lib.  xxix.  I. 

6.  Un  legno  non  raddolcì  egli  le  acque  amare ? Allude 
al  fatto  riferito  nell’  Esodo  \v.  25. 

fi.  .Iffln  di  essere  onorato  per  le  sur  meraviglie.  Dio  fe- 
re conoscere  agli  uomini  la  virtù  di  tanti  rimedi,  perchè 
l' onorassero  in  vergendo  le  tante  meraviglie  di  lui , vale 
a diro  le  virtù  , che  egli  ha  dato  a tante  produzioni  del- 
la terra  per  sanare  le  malattie  : perocché,  come  lasciò  scrit- 
to un  antico  filosofo:  A alla  cosa  v’ha  nella  natura  si 
minuta  , e ti  vile , ed  abbietta,  rhe  per  qualche  lato  non 
dia  agli  uomini  ammirazione.  Arist  de  pari,  animai 
cap. 


1.  Rendi  onore  al  medico  per  ragione  della 
necessità,  perchè  egli  è stato  fatto  dall*  Al- 
tissimoj 

2.  Perocché  tutta  la  medicina  viene  da  Dio, 
c sarà  rimunerata  dal  re. 

3.  La  scienza  del  medico  io  innalzerà  agli 
onori,  ed  ei  sarà  celebrato  dinanzi  ai  grandi. 

h.  Egli  è /’  Altissimo,  che  creò  dalla  terra 
i medicamenti , e V uomo  prudente  non  gli 
arerà  a schifo. 

3.  Un  legno  non  raddolci  egli  le  acque 
amare? 

6.  La  virtù  di  questi  appartiene  alla  co- 
gnizione degli  uomini , e il  Signore  ne  ha 
data  ad  essi  la  scienza,  affiti  di  essere  ono- 
rato per  le  sue  meraviglie. 

7.  Con  questi  egli  cura,  e mitiga  i dolori, 
e lo  speziale  ne  fa  composizioni  grate,  e ma- 
nipola unguenti  salutari,  e t suoi  lavori  noti 
aurati  finej 

8.  Perocché  la  benedizione  di  Dio  tutta  em- 
pie la  terra. 

9.  Figliuolo,  quando  se*  malato,  non  di- 
sprezzare te  stesso,  ma  prega  il  Signore,  ed 
egli  ti  guarirà. 

10.  Allontanati  dal  peccalo,  e raddirizza 
le  tue  azioni , e monda  il  cuor  tuo  da  ogni 
colpa. 

11.  Offerisci  odor  soave,  e il  fior  di  farina 
per  memoria,  e sia  perfetta  la  tua  oblazio- 
ne , e poi  da * luogo  al  medico j 

12.  Perchè  Dio  lo  ha  istituito;  cd  egli  non 
si  parta  da  te,  perchè  V assistenza  di  lui  è 
necessaria. 

13.  Conciox'iacfiè  havvi  un  tempo,  in  cui 
dei  cadere  nelle  mani  d*  alcuni  di  essi  : 

7,  8.  Con  quatti  egli  cura , ec.  Con  questi  rimedi  inse- 
gnali da  lui  Dio  mitiga , e sana  i dolori  degli  nomini,  e 
gli  speziali  compongono,  e manipolano  gli  stessi  rimedi, 
e il  loro  lavoro  non  ha  mai  termine , perchè  sempre  nuo- 
vi rimedi , e medicamenti  si  scunpnmo  o per  le.  nuove 
malattie,  che  vengono,  od  anche  per  le  auliche,  e già 
conosciute , perchè  la  benignità  di  Dio  non  cessa  di  span- 
dere le  sue  grazie  per  tutta  la  terra  , « di  somministrare 
al  mortali  sempre  nuovi  soccorsi  contro  i mali , clic  mi- 
nacciano la  salute,  e la  vita. 

9.  Ma  prega  il  Signore,  ec.  Ecco  un  medico,  e una  me- 
dicina la  migliore  certamente,  che  p<*sa  suggerirsi  all’  uo- 
mo in  qualunque  malattia:  perocché  da  Dio  dee  venire 
al  medico  il  lume  per  conoscere  il  male,  c il  rimedio  ap- 
propriato non  solo  al  male  stesso,  ma  anche  al  tempera- 
mento, e ad  altro  circostanze  del  inalato,  ma  da  Dio  an- 
cora dee  darsi  allo  stesso  rimedio  l’ efficacia. 

II.  Offerisci  odor  soave , e il  Jtor  di  Jariua  per  memo- 
ria, ec.  L’  odor  soave  s’ Intende  di  quella  porte  del  fior 
di  farina,  la  qual  parte  postovi  sopra  l’ incenso  si  abbru- 
ciava in  onore  di  Dio  < Levil.  ti.  2.  ),  e si  dicea  offerta 
per  memoria  , cioè  per  far  presente  a Dio  la  oblazione , 
e la  preghiera  «li  chi  la  offeriva  , e la  ricognizione  della 
potenza  di  lui,  e la  speranza,  che  aveasl  nella  sua  benignila. 
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14.  I|u»i  vero  Duminum  depreca  Inni  tur,  ut 
diriga!  requiem  eorum,  et  sa  ni  Intoni.  propier 
convcrsalionom  illorum. 

18.  Qui  delinqui!  in  conspcctu  eius,  qui  fe- 
ci! euin,  incide!  in  manus  medici. 

16.  Fili,  in  mortuum  produc  lacrymas  , et 
quasi  dira  passus  incipe  plorare,  et  secundtim 
iudiciuni  conlege  corpus  illius,  et  non  despi- 
cias  sepulturam  illius. 

17.  Proptcr  dclaturam  autem  amare,  fer  lu- 
ctum  illius  uno  die,  et  consolare  propter  l li- 
sti tiam: 

18.  Et  fac  luctum  secundum  ineri  Inni  eius 
uno  die,  vcl  duobus  proptcr  delractioncm. 

19.  * A tristi tia  enim  festinat  mors,  et  eoo* 

perit  virlutem,  et  tristitia  cordis  Aceti!  ccrvi- 
cem.  # Prov.  18.  13.  et  17.  22. 

20.  In  abductione  penna  net  tristitia  : et  sub- 
stantia inopis  secundum  cor  eius. 

21.  Nc  dederis  in  tristitia  cor  tnum,  sed  re- 
pelle eaiu  a te  : et  memento  novissimorum. 

22.  Noli  oblivisci:  ncque  enim  est  con versio, 
et  buie  niliil  prodcris,  et  te  ipsum  possi  ma  bis. 

23.  Memor  osto  iudicii  mei:  sic  enim  eri! 
et  tuum:  mibi  beri,  et  tibi  liodic. 

24.  * In  requie  mortui  rcquicscerc  fac  me* 

moriain  eius,  et  consolare  illuni  in  exitu  spi- 
riltis  sui.  * 2.  Re\ 7.  12.  21. 

28.  Sapienlia  scribac  in  tempore  vacuilalis  : 
et  qui  minoratur  actu,  sapientiam  porci  pici  : 
qua  sapienlia  replebi  tur 

26.  Qui  tenet  aratrum,  et  qui  gloriatur  in 

15.  Caderà  nelle  mani  del  medico.  Merita  <11  cadere  nel- 
le malattie  chi  offende  il  suo  creatore,  e di  stare  sotto  la 
potestà  de' medici , i rimedi  dc’qnall  sono  talora  acerbi 
poco  meno  del  male  stesso,  che  con  quelli  debbe  curarsi. 

18.  Spargi  lacrime  sopra  il  morto  , ec.  Appartengono 
non  meno  alla  religione,  che  all’ umanità  gli  uflici,  che 
rendonsi  ai  morti,  de’ quali  il  primo  è di  piangerli;  il 
secondo  di  vestirli  secondo  1’  uso;  il  terzo  di  aver  pensie- 
ro «Iella  lor  sepoltura.  Dalia  storia  «lei  risuscita  mento  di 
Lazzaro  reggiamo,  come  gli  Ebrei  fasciavano  i corpi  morti, 
e col  sudario  coprivano  il  volto.  Joan.  xt.  43. 

17—19.  E per  non  fiirfr  calunniato,  ec.  Dopo  gli  ufli- 
ci estremi  renduti  al  defunto,  seguita  ancora  a far  duo- 
lo per  un  po’  di  tempo , per  uno  o due  giorni , affinché 
qualcheduno  non  abbia  a dire,  che  tu  non  avevi  amore 
pel  morto;  del  rimanente  dopo  il  lutto  breve,  procura  di 
racconsolarti , perchè  la  tua  tristezza  inutile  al  morto , 
potrebbe  essere  di  danno  grande  alla  tua  sanila,  e alla 
tua  vita.  (ìli  Ebrei  infatti  andavano  a visitare,  e consolare 
le  persone , che  erano  in  lutto  per  la  morte  di  alcuno  di 
lor  famiglia:  Ioan.  XI.  19. 

20.  Ed  è la  vita  del  povero , qual  è il  suo  cuore.  Pel 
'povero  %’  intende  l' uomo  afflitto  per  la  perdita  de’ suol: 
la  vita  di  lui  è trista  e dolorosa , come  tristo  e addolorato 
è il  suo  cuore. 

21  , 22.  Non  abbandonare  il  tuo  cuore  ec.  Non  ti  lasciar 
dominare  dalla  tristezza,  ma  cacciala  da  le,  c ricordati 
delia  morte,  cui  tu  facilmente  verresti  ad  accelerare  col- 
lo smoderalo  dolore  : ricordati , che  questa  morte  non  ha 
rimedio,  quando  è venuta  una  volta,  onde  colla  tua  tri- 
IIinniA  Poi.  //. 


14.  Ed  eglino  pregheranno  il  Signore , che 
secondi  i loro  lenitivi , e dia  la  sanila , alla 
gitale  è diretta  la  lor  professione. 

18.  Colui,  che  pecca  sotto  degli  occhi  di 
lui  che  lo  creò,  caderà  nelle  mani  del  medico. 

16.  Figliuolo,  spargi  lacrime  sopra  il  mor- 
to, e come  per  duro  avvenimento  comincia  a 
sospirare , c secondo  il  rito  ricuopri  il  suo 
corpo , e non  trascurare  la  sua  sepoltura. 

17.  E per  non  essere  calunniatò,  fa’ amari» 
duolo  per  un  giorno,  dipoi  racconsolati  per 
fuggir  la  tristezza : 

18.  E fa' il  duolo  secondo  il  merito  della 
persona  per  un  di,  o due,  per  evitare  le  mal- 
dicenze j 

19.  Perocché  dalla  tristezza  vieti  presto  la 
morte,  e la  malinconia  del  cuore  deprime  le 
forze,  e curva  il  collo. 

20.  Collo  star  ritirato  si  mantien  la  tri- 
stezza, ed  è la  vita  del  povero , qual  è il  suo 
cuore. 

21.  Non  abbandonare  il  tuo  cuore  alla  tri- 
stezza, ma  cacciala  da  te,  c ricordali  del  (ine. 

22.  Non  te  ne  scordare j perocché  di  colà 
non  si  torna  ; e non  gioverai  niente  ad  altri , 
e farai  male  a te  stesso. 

23.  Ricordali  di  quel  che  è sialo  di  me  ; 
perocché  lo  stesso  sarà  di  te:  oggi  a me,  do- 
mani a le. 

24.  La  requie  del  defunto  renda  per  te 
tranquilla  la  memoria  di  lui,  e tu  il  conso- 
la, mentre  si  parte  da  lui  il  suo  spirito. 

28.  La  sapienza  si  acquista  dallo  scriba  nel 
tempo  di  libertà  dagli  affari , e chi  ha  poco 
da  agire , acquisterà  la  sapienza.  Dì  qual  sa- 
pienza si  empierà 

26.  Colui , che  mena  V aratro , e fa  sua 

sterza  verresti  a fare  un  mal  grande  a te  senza  fur  bene 
all'amico,  o al  parente,  cui  tu  piangi. 

23.  Ricordali  di  quel  che  è stato  di  me  ; ec.  È intro- 
dotto qui  un  morto  a parlare.  Dalla  mia  morte  il  frutto , 
che  tu  dei  trarre  si  è di  pensare  alla  tua,  c di  preparar- 
viti  colla  buona  vita. 

24.  La  requie  del  defunto  renda  per  te  tranquilla  ec. 
Il  defunto  colla  sua  morte  è entrato  nella  requie , scevro, 
«I  esente  ornai  da’  travagli  e dalle  miserie  della  vita  : la 
di  lui  requie  serva  a far  si , che  In  memoria  di  lui  non 
sia  a le  di  afflizione,  e di  tormento:  godi  della  sua  re- 
quie, e consolati;  anzi  con  tal  sentimenti  assistendo  al 
moribondo  procura  di  consolarlo  nel  tempo,  che  sta  per 
separarsi  da  lui  il  suo  spirito. 

25.  28.  La  sapienza  si  acquista  dallo  scriba  nel  tempo  ec. 
Viene  a dimostrare,  come  la  scienza,  e particolarmente 
la  scienza  delle  sacre  Scritture  ( che  era  propria  dello  scri- 
ba , o dottor  della  legge  ) richiede  un  animo  llltero  dalle  oc- 
cupazioni , e dalle  brighe  esteriori.  La  Chiesa  veramente  ha 
avvilo  degli  uomini  grandissimi,  i quali,  come  «lice  s.  Bernar- 
do («le  coosid.  li.  9.)  seppero  in  mezzo  a’  gravissimi  e immensi 
negozi  trovare  ozio  per  arricchire , e « dilicare  la  Chiesa 
stessa  con  molte  insigni  opere  piene  di  celeste  dottrina , 
come  un  s.  Leone  e un  s.  Gregorio  e un  Ag«jstino,  etl  al- 
tri non  pochi,  ma  ciò  dee  riferirsi  piuttosto  a speciale 
dono  di  Dio,  die  ad  opera  e vigore  «li  naturale  lnli>nt<v 
In  poche  parole  inu*gna  mirabilmente  s.  Agostino  la  rego- 
la «la  tenersi  da  quelli,  che  amano  lo  Ktodio  della  Sapien- 
za , c perciò  desiderano  la  liliertà.  c la  quiete  dagli  affari 
f anime  della  irriti  ( «lice  egli  f cernì  I'  ozia  nani"  ; la 
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iaculo,  stimalo  boves  agitai,  et  con  versa  tur  in 
operibus  eorum,  et  enarralio  eius  in  filiis  tau- 
rorum. 

27.  Cor  suuin  dabit  ad  versandus  sulcos,  et 
vigilia  eius  in  sagina  vaccarum. 

28.  Sic  omnis  fa  ber,  et  arcbileclus,  qui  no- 
ctem  tainquarn  diem  transigil,  qui  scolpii  si- 
gnacula  sculptilia,  et  assiduitas  eius  variai  pi- 
cluram:  cor  suum  dabit  in  siinililudinem  pi- 
cturae,  et  vigilia  sua  pcrficicl  opus. 

29.  Sic  faber  ferrarius  sedens  ùnta  incudem, 
et  considerai^  opus  ferri  : Vapor  ignis  urei  car- 
nea eius,  et  in  calore  fornacis  concerta  tur: 

50.  Vox  malici  innovai  ameni  eius,  et  cen- 
tra siinililudincin  vasis  oculus  eius  : 

51.  Cor  suum  dabit  in  consummationein  ope- 
rimi, et  vigilia  sua  ornabil  in  perfectionein. 

52.  Sic  figulus  sedens  ad  opus  suuni,  con- 
verlens  pedi  bus  suis  rotam,  qui  in  solliciludi- 
ne  positus  est  sernper  propter  opus  suum,  et 
in  numero  est  omnis  operati»  eius. 

55.  In  bracino  suo  formabit  lutimi,  et  ante 
pedes  suos  curvabit  virtutem  suam. 

54.  Cor  suum  dabit  ut  consonici  linilionem, 
et  vigilia  sua  mundabit  fornacem. 

55.  Omnes  Ili  in  minibus  suis  speraverunl, 
et  unusquisque  in  arte  sua  sapiens  est: 

56.  Sine  bis  omnibus  non  acdificatur  civitas. 

57.  Et  non  inbabilabunt,  nec  inambulabunt , 
et  in  ecclesiali!  non  transilient. 

58.  Super  sellain  iodici»  non  sedebunt , et 
testameli  timi  iudicii  non  inlclligent,  ncque  pa- 
la in  fauciil  disciplinain,  et  iudicium , et  in  pa- 
rabola non  invcnienlur: 

59.  Scd  crea  tura  m aevi  confìrmabunt,  et  de- 
precalo iltorum  in  operationc  artis,  accontino- 
da  n Ics  animam  suam  et  conqiiireulcs  in  lege 
Altissimi. 

necessita  della  carità  obbliga  ad  accettare  V occupazione 
giusta,  il  qual  peso  te  da  alcuno  non  viene  imposto , ti 
attenda  ad  appurare , e intendere  la  verità:  se  poi  venga 
imposto  die  accettarsi  per  la  necessita  dello  carità  ; ma 
neppur  allora  dee  del  tutto  lasciarti  la  dilettazione  delta 
verità,  affinchè  , tolta  ta  soavità  di  lei,  quella  necessità 
non  oppnma.  De  civit.  X».  18. 

28.  A imitar  la  pittura.  Il  disegno , che  dee  incidere , 
o in  pietra  preziosa , o in  oro . argento  re. 

29.  Sedendo  presso  alt'  incudine.  Anche  oggigiorno  in 
Legante  i fabbri  lavorano  sedendo  per  terra  in  mezzo  ai- 
ta bottega  , e non  hanno  cammino , ma  tengono  il  fuoco 
accanto  col  loro  soflictto. 

31),  an.  Il  forte  di  tutti  costoro  è nelle  lor  mani.  Tutta 
questa  gente  non  può  attendere  allo  studio  della  sapien- 
za , allo  studio  delle  cose  divine  , ma  ognun  di  e«6i  Ita 
quella  sapienza,  die  conviene  alla  sua  professione;  e lutti 
sono  necessari  alle  citta. 


gloria  di  stimolare  col  pungolo  i bovi , ed  è 
tutto  nei  loro  lavori , e non  discorre  d’ altro, 
che  della  progenie  ilei  tori. 

27.  Il  suo  cuore  è rivolto  a tirare  i sol- 
chi, e le  sue  vigilie  a ingrassar  le  vacche. 

28.  Cosi  il  legnaiuolo,  e l'architetto  lavo- 
rano la  notte  come  il  giorno:  colui,  che  in- 
cide gli  emblemi  degli  anelli,  e coll ' assiduo 
pensare  ne  diversifica  la  scultura  j applica  il 
suo  cuore  a imitar  la  pittura,  e colle  sue  vi- 
gilie perfeziona  il  suo  lavoro. 

29.  Coi*  il  fabbro  sedendo  presso  all'  incu- 
dine intento  al  ferro,  eh'  ei  mette  in  opera  , 
il  vapore  del  fuoco  gli  asciuga  le  carni,  ed 
ei  combatte  cogli  ardori  della  fornace: 

50.  Egli  ha  intronate  te  orecchie  dal  suon 
dei  martelli , e gli  occhi  fìssi  al  modello  del- 
l’  opra  sua  : 

31.  Il  suo  cuore  è inteso  a finire  i lavori 3 
c colle  sue  vigilie  gli  orna,  e gli  perfeziona. 

52.  Cosi  colui,  che  fa  i vasi  di  terra  as- 
siso al  suo  lavoro  gira  co’ piedi  la  ruota,  ed 
è sempre  in  sollecitudine  per  quel  che  ha 
per  le  mani,  e conta  il  numero  di  tutte  le 
opere  sue. 

55.  Colle  sue  braccia  impasta  la  creta  , c 
si  incurva  colla  sua  forza  davanti  a' suoi  piedi. 

54.  Il  cuore  di  lui  sarà  inteso  alla  inver- 
niciatura, e veglierà  alla  nettezza  della  for- 
nace. 

53.  Il  forte  di  tulli  costoro  è nelle  lor  ma- 
ni, e ognuno  è sapiente  nel  suo  mestiero: 

56.  Senza  di  loro  non  si  fabbrica  una  città. 

57.  Eglino  perù  non  abiteranno  dappresso, 
e non  onderanno  girando,  e non  entreranno 
nelle  adunanze. 

58.  Non  saratuio  assisi  Irai  giudici,  e non 
intenderanno  le  leggi  giudiciali,  e non  inse- 
gneranno le  regole  della  vita,  e della  giusti- 
zia, e non  si  metteranno  ad  esporre  le  pa- 
rabole. 

39.  Ma  essi  ristorano  le  cose  del  mondo,  e 
* loro  voti  sono  per  l'esercizio  dell'arte  lo- 
ro, applicando  l'anima  propria  a intendere 
la  legge  dell’  Altissimo. 

.17.  Eglino  però  non  abiteranno  dappresso  , e non  on- 
deranno girando , ec  Questi  artefici  non  saran  lasciati 
abitare  presso  la  curia  , o presso  al  tempio , per  ragione 
dello  strepito , che  fanno  net  lavorare  ; e non  potranno 
andare  qua,  e la  viaggiando,  come  quelli  che  vao  cer- 
cando la  sapienza.  Tale  può  essere  il  senso  della  nostra 
Volgata. 

E non  entreranno  nelle  adunanze.  Nelle  adunanze  dei 
senatori,  de’  sacerdoti,  e dei  dottori  deila  legge. 

39.  .Va  eui  ristorano  le  cose  del  mondo , ec.  Le  cose 
del  mortilo  necessarie  alia  conservazione  della  vita  , le 
quali  come  fragili  si  consumano,  sono  ri  suturate  da  que- 
sti artetici , che  fan  sempre  nuovi  lavori , o rassettano  ic 
vecchie  opere  : ei  non  pensano , <•  non  (tanno  altro  desi- 
derio, o ambizione,  che  di  ben  esercitare  i loro  mestie- 
ri . ed  applicano  ancora  nei  dati  tempi  il  loro  spirito  a 
udire  e intendere  la  legge  del  Signore . affine  di  adem- 
pirla. 
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CAPO  TRENTESIMONONO 


Occupazioni  del  saggio,  t opere  insigni  di  lui,  e perpetuità  del  suo  noine.  Benedire  Dio  in  tutte  Ir  opere  sur. 
A lui  ni  rute  è occulto.  Benedizione  di  Din  sopra  i l/uoni  ; ira  contro  i cattivi.  Tutto  toma  in  bene 
pe’  buoni,  in  male  pe’  cattivi. 


1.  Sapienliam  omnium  anliquorum  exquirct 
sapiens,  et  ili  propliclis  vacabit. 

2.  Narra tioncm  virorum  noininatorum  con* 
servabit,  et  in  versutias  parabolarum  simul  in- 
troibit. 

3.  Occulta  proverbiorum  exquirel,  et  in  abs- 
condilis  parabolarum  conversabitur. 

h.  In  medio  uiagnatorum  minislrabil , et  in 
conspeclu  pracsidis  apparebit. 

3.  In  tcrram  alienigenarum  gcntium  pertran- 
siel  : bona  enim  et  mala  in  liominibus  tenta* 
bit. 

6.  Cor  suum  tradet  ad  vigilandum  diluculo 
ad  Dominimi,  qui  fecit  illuni,  et  in  conspeclu 
Altissimi  dcprccahitur. 

7.  Aperiet  os  suum  in  oratione,  et  prò  de- 
lictis  suis  deprecabitur. 

8.  Si  enim  Dorninus  magnus  voluerit , spiri- 
ili  intciligcntiae  replebit  illuni: 

9.  Et  ipse  lamquam  imbres  mitici  cloqtiia 
sapienliae  suae,  et  in  oratione  confitcbitur  Do- 
mino: 

10.  Et  ipse  dirigct  consi  liti  ni  eius,  et  disci* 
plinam,  et  in  abscondilis  suis  consiliabitur. 

11.  Ipse  palam  faciet  disciplinam  doctrinae 
suae,  et  in  lego  testamenti  Domini  gloriabitur. 

12.  Collaudabuiit  multi  sapientoni  eius,  et 
usque  in  seculum  non  delebitur. 

13.  Non  recedei  memoria  eius,  et  nomen 
eius  requiretur  a gonerationc  in  gcneralionem. 


I.  Il  saggio  indagherà  ec.  Viene  adesso  a descrivere  le 
occupazioni  di  un  uomo,  Il  quale  fa  professione  di  cerca- 
re la  sapienza.  Egli  adunque  non  si  contenta  di  ascoltare 
I maestri  del  suo  tempo,  ma  fa  diligente  ricerca  sopra  gii 
scritti  degli  antichi  dottori,  e particolarmente  farà  studio 
sopra  I profeti , perchè  gli  scritti  loro  essendo  stati  det- 
tati dallo  Spirito  del  Signore , la  scienza , che  insegnano 
è tutta  pura  e santa  e divina.  Pel  nome  di  profeti  si  in- 
tendono qui  lutti  gli  Scrittori  sacri,  I libri  de'  quali  come 
divinamente  Ispirati , erano  venerati  dalla  ('.blesa  Giudai- 
ca. Lo  studio  di  questi  è stata  e sarà  sempre  la  occupa- 
zione piu  dolce  e gradila  de"  santi. 

3.  Degli  rnimmi  allegorici.  Ne  abbiam  veduti  esempi 
nel  libro  dell’ Ecclesiaste , e altrove. 

4.  Assisterà  in  mezzo  ai  magnati,  ec.  Si  ha  qui  un’al- 
tra maniera  di  apparar  la  sapienza  , che  è di  conversare 
con  quelli , che  sono  giustamente  in  credito  di  posseder- 
la , e questi  si  trovano  nelle  corti  de’  principi , dove  si 
suppone  , che  si  trovi  il  fiore  dì  tutta  una  nazione , e i 
personaggi  piu  venerabili  per  capacità  naturale,  e per  (stu- 
dio e per  esperienza. 

6.  Passerà  nei  parsi  ec.  Il  viaggiare  ancora  per  vedere, 
e considerar»:  i costumi  degli  uomini,  e trattare  co’ sa- 
pienti di  varie  nazioni , fu  consideralo  sempre  come  cosa 
di  grande  utilità  per  1‘  acquisto  della  sapienza.  Per  ricono- 


1. Il  saggio  indagherà  la  sapienza  di  tutti 
gli  antichi , e farà  studio  ne*  profeti. 

2.  Raccoglierà  le  spiegazioni  degli  uomini 
illustri  , e insieme  penetrerà  le  sottigliezze 
delle  parabole. 

3.  Estrarrà  la  sostanza  degli  oscuri  pro- 
verbi, e si  occuperà  nello  studio  degli  enim- 
rni  allegorici. 

h.  Egli  assisterà  in  mezzo  oi  magnati,  e 
starà  dinanzi  a quei,  che  presiedono. 

K.  Egli  passerà  ne’  paesi  di  stranie  genti 
per  riconoscere  quel  che  v'  è di  bene  e di 
male  tragli  uomini. 

6.  Egli  di  buon  mattino  svegliandosi , il  cuor 
suo  rivolgerà  al  Signore,  che  lo  crei),  e nel 
cospetto  dell* Attissimo  farà  sua  orazione. 

7.  Aprirà  la  sua  bocca  ad  orare,  e chiede- 
rà misericordia  pe*  suoi  peccati.: 

8.  Perocché  se  il  gran  Padrone  vorrà , lo 
riempierà  di  spirito  d‘  intelligenza: 

9.  Ed  egli  spanderà  come  pioggia  gli  inse- 
gnamenti di  sua  sapienza,  e al  Signore  darà 
lode  nella  orazione  •* 

10.  E metterà  in  pratica  i consigli  e i do- 
cumenti di  lui , e mediterà  gli  occulti  giudi- 
zi di  lui. 

11.  Egli  esporrà  pubblicamente  la  dottrina, 
che  ha  apparata,  e nella  legge  del  testamen- 
to porrà  sua  gloria. 

12.  La  sapienza  di  lui  sarà  celebrata  da 
molti,  e non  sarà  dimenticata  in  eterno. 

13.  Non  perirà  la  memoria  di  lui,  e il  suo 
nome  sarà  ripetuto  d*  una  in  altra  genera- 
zione. 


scere  quel  che  vr é di  bene  ec.  il  bene  per  imitarlo,  il 
male  per  fuggirlo.  Ovvero  : per  conoscere  quello  che  e 
utile , quello  che  è dannoso  a farsi 

6,  7.  Egli  di  buon  mallino  svegliandosi , ec.  Ecco  dì 
tutti  i mezzi  11  più  importante , e il  più  utile , e più  si- 
curo, cominciare  lo  studio  di  ogni  giorno  dalla  orazione  a 
Dio  Creatore , e domandargli  specialmente  , che  purghi , 
e mondi  li  cuore  dalle  colpe , affinchè  degno  albergo  di- 
venga della  sapienza.  E con  gran  senso  dice:  aprirà  la  ma 
bocca  ad  orare,  significando  l'intenso  affetto  tirilo  spirito, 
con  cui  l’ uomo  saggio , e timorato , esporrà  le  sue  sup- 
pliche. 

9.  Al  Signore  darà  lode  nella  orazione.  Renderà  gra- 
zie al  Signore  delta  sapienza  conferitagli , come  di  un 
dono  del  gran  Padrone , nulla  attribuendo  a se  del  bene, 
che  potrà  nser  fatto  con  essa  nel  prossimi,  non  cercando 
di  essere  egli  lodato,  ma  a Dio  bramando,  che  da  tutti 
sia  data  lode. 

10.  E metterà  in  pratica  er.  Ho  procurato  di  esprimere 
nella  versione  il  vero  senso  di  questo  versetto,  che  è ta- 
le: Il  Savio  fari»  uso  delle  cognizioni,  «•  de’ lumi  ricevuti 
da  Dio , ne  fora  uso  per  la  pratica  , per  ben  ordinare  la 
sua  vita  , e nelle  cose  difficili  consulterà  con  gran  solle- 
citudine gli  occulti  giudizi , e le  volontà  del  Signore  per 
adempirle  in  ogni  coaa. 
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14.  Sàpicnliam  cius  cuarrahunl  gen  Ics , et 
lamicai  cius  cnunciabit  Ecclesia. 

15.  Si  permansene  nomen  derclinquel  plus 
quam  mille:  et  si  requieverit,  proderii  illi. 

16.  Adirne  consiliabor,  ut  cnarrem:  ut  furo- 
re enim  rcplctus  sum. 

17.  In  voce  dicit:  Oha  udite  me  divini  fru- 
ctus,  et  quasi  rosa  piantata  super  rivos  aqua- 
rum  fructifìcatc. 

IH.  Quasi  Libanus  odorem  suavitalis  liabete. 

19.  Florete  florcs,  quasi  lilium,  et  date  odo- 
rem, et  frondetc  ingranarti,  et  collaudate  can- 
ticura,  et  benedicite  Dominum  in  opcribus  suis. 

20.  Date  nomini  eius  magnificeutiam,  et  con- 
flteniini  illi  in  voce  labiorum  vestrorum,  et  in 
canlicis  labiorum,  et  cilbaris,  et  sic  dicetis  in 
confessione: 

21.  * Opera  Domini  universa  bona  valdc. 

* Gen.  1.  31.  Marc.  7.  57. 

22.  * In  verbo  cius  stetit  aqua  jsicul  conge- 

ries:  et  in  sermone  oris  illius  sicut  exceptoria 
aquari! m.  * Gvn.  8.  5. 

23.  Quoniam  in  pracccpto  ipsius  placor  fit, 
et  non  est  minoralio  in  salute  ipsius. 

24.  Opera  omnis  carnis  coram  ilio,  et  non 
est  quidquam  absconditum  ab  oculis  eius. 

25.  A secalo  usque  in  seculum  respici t,  et 
uiliil  est  mirabile  in  conspeclu  eius. 

26.  Non  est  dicere:  Quid  est  hoc,  aut  quid 
est  illud?  omnia  enim  in  tempore  suo  quae- 
rcnltir. 

27.  Benedictio  illius  quasi  fluviits  inundavit: 

28.  * Quomodo  cataclysmus  aridam  inebria- 

vi!: sic  ira  ipsius  gentes,  quae  non  cxqnisic- 
runt  cum,  hereditabit.  * Gen.  7.  11. 

li.  Lo  »uiì  sapienza  sant  predicata  dalle  nazioni,  re. 
Anche  presso  le  straniere  nazioni  si  parlerà  della  sapien- 
za dell*  uom  saggio , di  cui  si  rari  lette  le  opere  non  den- 
tro 1 szili  contini  della  Giudea , ma  in  ogni  parie  della 
terra.  Già  da  gran  tempo  gli  scritti  de’  sapienti  Ebrei  era- 
no nelle  mani  di  molle  nazioni , e lo  stesso,  anzi  molto 
piti  si  vede  accaduto  degli  scritti  de’  sacri  F.vangelisU  , e 
degli  Apostoli  «lei  Signore. 

15.  Ciò  sarà  utile  a lui.  Perché  anderà  a ricevere  eter- 
no premio  di  sue  fatiche  nel  cielo. 

in.  Snn  ripieno  come  di  sacro  furore.  Son  pieno  di  en- 
tusiasmo, e di  Spirito  di  Dio,  da  cui  nono  spinto  a por 
lare. 

17,  18.  Una  voce  dice.  Ovvero,  la  sapienza , lo  spirilo 
fa  udir  questa  voce  : ascoltatemi , e obbedite  a me  voi , 
che  siete  tigli  tlell*  Altissimo  Iddio,  voi  Israeliti,  voi  fe 
deli,  e qual  rosaio  piantato  presso  le  acque  correnti  pro- 
ducete fruito  di  laudi  al  Signore,  fruito  odoroso  c grato, 
come  sono  le  rose,  e come  1’  albero  dell' incenso  span- 
dete il  buono  odore  delle  virtù,  e particolarmente  della 
vostra  gratitudine  ai  benefizi  di  Dio. 

IV.  Untiate  fiori  simili  al  giglio,  ec.  Producete  fiori  di 
ogni  virtù,  talmente  che  come  un  giglio  siate  splendenti 
pel  candore  della  purità , e della  innocenza  di  vostra  vi- 
ta. gettate  amene,  e graziose  f rondi,  mediante  la  mode 
stia  , e compostezza  ile’  vostri  costumi  : cosi  sarete  degni 


14.  La  sua  sapienza  sarà  predicala  dalle 
nazioni,  e le  lodi  di  lui  saran  celebrale  nella 
Chiesa. 

15.  Finché  egli  vioerà,  averà  maggior  fa- 
ma, che  mille  altri , e se  anderà  al  suo  ri- 
poso, ciò  sarà  utile  a lui. 

16.  Io  seguiterò  ad  esporre  i miei  pensieri , 
perocché  io  son  ripieno  come  di  sacro  furore: 

17.  Una  voce  dice:  4 scollate  me , progenie 
di  Dio,  e germogliate  come  un  rosaio  pian- 
tato lungo  la  corrente  dell' acque. 

18.  Spandete  soave  odore  come  V aliterò 
dell1  incenso. 

19.  Buttate  fiori  simili  al  giglio,  spirate 
odori,  gettate  amene  franili,  e date  cantici 
di  laude,  e benedite  il  Signore  nelle  opere  sue. 

20.  Magnificate  il  suo  nome,  e date  lode  a 
lui  colle  parole  di  vostra  bocca , e co’  cantici 
delle  vostre  labbra,  e al  suon  delle  cetere,  e 
cosi  direte  in  lodandolo: 

21.  Tulle  le  oliere  del  Signore  sono  buone  * 
grandemente. 

22.  Alta  parola  di  lui  l’ acqua  si  stette  co- 
me in  una  massa,  e come  in  un  serbatoio  di 
acque  a una  parola  della  sua  /tocca. 

23.  Perocché  tutto  divieti  favorevole  quan- 
d’ ci  comanda,  e la  salute,  eh’  ei  dà  è perfetta. 

24.  A lui  sono  presenti  le  azioni  di  tutti 
gli  uomini , e nissuna  cosa  è celata  agli  oc- 
chi di  lui. 

25.  Egli  vede  da  un  secolo  all * altro , e nis- 
suna cosa  è mirabile  dinanzi  a lui. 

26.  Aon  occorre  dire:  Che  è questo?  ovve- 
ro, che  è quello?  perocché  ogni  cosa  a suo 
tempo  verrà  a proposito. 

27.  La  benedizione  di  lui  è come  un  fiu- 
me che  inonda: 

28.  Come  il  diluvio  inzuppò  V arida  terra, 
cosi  V ira  di  lui  prenderà  possesso  delle  genti, 
te  quali  non  lo  hanno  cercato . 

di  cantare  le  laudi  di  Dio , e di  benedirlo  per  tutte  le  o- 
pere  sue. 

‘22.  Alla  /Hirola  di  lui  l'acqua  si  stelle  ec.  Parla  di 
quello,  che  avvenne  al  mare  rosso,  e al  passaggio  del 
Giordano:  ovvero  allude  a quelle  parole  di  Dio:  si  radu- 
nino le  acque  in  un  sol  luogo.  Gen.  I.  9. 

23.  Quanti'  ri  comanda,  ec.  Quand' ei  comanda,  diven- 
gon  favorevoli,  e utili  all'uomo  le  cose  più  avverse,  e 
quand'  egli  vuol  salvare,  nissuoo  può  intaccare  , o dimi- 
nuire la  salqte,  eh’ ei  dà  all' uomo;  nissuno  nuoce  a chi 
Dio  vuol  salvare. 

25.  E nissuna  cosa  è mirabile.  Nulla  e nuovo  , o inso- 
lito per  lui,  che  tutto  fece  e tutto  vede. 

26.  JYoh  occorre  dire : che  è questo. 3 ec.  L'  uomo  igno- 
rante , e superbo  non  vedendo  il  perchè  Dio  abbia  fatte 
alcune  cose , si  avanza  talora  lino  a criticare  le  opere  di 
Dio,  delle  quali  non  vede  il  fine.  Sappi,  o uomo  superbo, 
che  tutto  a suo  tempo  si  conoscerà  esser  fatto  con  gran 
sapienza , c molto  a proposito , e per  lini  degni  di  Dio. 
Reprimi  adunque  la  tua  vana  curiosità,  e adora  Dio  an- 
che nelle  cose,  e negli  avvenimenti,  che  tu  non  intendi. 

27.  La  benedizione  di  lui  ec.  I.a  beneli cerna  di  Dio , 
quasi  fiume  gonfio  che  trabocca,  ha  inondala  la  terra,  la 
quale  dei  doni  di  lui  e tutta  ripiena. 

2H.  Come  il  diluvio  inzuppò  ec.  Come  il  diluvio  inzup- 
pò , e per  lungo  spazio  di  tempo  dominò  la  terra  ; cosi 
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29.  * Quomodo  convertii  aquas  in  siccitatcm, 

t;l  siccala  est  terra:  et  viae  iliins  viis  iilorum 
direclae  suoi  : sic  peccaloribus  oflensioncs  in 
ira  eius.  * Exod.  14.  21. 

30.  Bona  bonis  creala  sunt  ab  initio , sic 
nLM]uissimis  bona  et  mala. 

Si.  # Initium  necessariac  rei  vitae  homi- 
num , aqua,  iguis,  et  ferrum,  sai,  lac,  et  pa- 
nis  similagineus,  et  mel  et  botrus  uvac,  et  o- 
leum,  et  vesti  meni  uni.  * Supr.  29.  28. 

32.  Hacc  omnia  sanctis  in  bona,  sic  et  im- 
pili», et  peccaloribus  in  mala  converlentur. 

33.  Sunt  spiritus,  qui  ad  vindiclam  creali 
sunt,  et  in  furore  suo  coufirmaverunt  tormenta 
sua  : 

3 4.  In  tempore  consuramalionis  efTundcnl  vir- 
ili lem:  et  furorem  eius,  qui  fccit  illos,  placa- 
tami. 

33.  Ignis,  grando,  fames  et  mors,  omnia 
haec  ad  vindiclam  creata  sunt: 

56.  Bestiarum  dentes  et  scorpii,  et  serpen- 
tes,  et  rbomphaea  vindicans  in  extcrminium 
impios. 

37.  In  mandalis  eius  epulabuntur,  et  super 
terram  in  necessitatcm  praeparabuntur,  et  in 
temporibus  suis  non  practerient  verbum. 

38.  Proptcrea  ab  inilio  confirmalus  sum,  et 
consilialus  sum,  et  cogitavit,  et  scripta  dimisi. 

39.  * Omnia  opera  Domini  bona,  et  omnc 
opus  bora  sua  subministrabit. 

* Gen.  4.  31.  Marc.  7.  37. 

40.  Non  est  dicere:  Hoc  ilio  ncquius  est: 
omnia  cnim  in  tempore  suo  coinprobabuntur. 


l' ira  di  Dio  si  poserà  sopra  le  nazioni  infedeli , che  non 
hanno  cercato  lui , e noli*  hanno  riconosciuto , né  ado- 
rato. 

2U.  Siccome  eyli  le  acque  converse  in  siccità , cc.  Parla 
ilei  passaggio  del  mare,  dove  Dio  divise  le  acque , e ri- 
dotto a secco  il  fondo  del  mare,  aperse  via  diritta  agli  E- 
brei  per  andare  alla  opposta  riva,  c dove  Faraone  co* suoi 
trovò  inciampo  e rovina.  Cosi  di  una  stessa  cosa  si  vale 
Dio  a hi  lenire  i fedeli,  e a castigare  gli  empi. 

30.  I beni  furon  falli  pe' buoni.  Dio,  creato  l'uomo  nel- 
la giustizia,  lo  ricolmò,  e lo  circondo,  per  cosi  dire,  d’ogol 
sorla  di  beni  nel  paradiso  terrestre  : l'uomo  peccò  e me- 
ritò tutti  i mali  ; ma  Dio  per  sua  bontà  gli  diede  e dei 
beni , e dei  mali , e gii  pose  davanti  la  vita  e la  morte, 
il  paradiso  e I’  inferno,  dandogli  co’  mali  stessi  il  modo  di 
espiare  i suoi  falli.  Quella  parola  da  principio  indica,  clic 
si  parla  dell’  uomo  al  primo  tempo  di  sua  creazione  : il 
Greco  ha  solamente:  i beni  furon  fatti  pe'  buoni  da  prin- 
cipio: cosi  i moti  pe’  peccatori. 

31,  32.  La  somma  di  quel  che  i necessario  cc.  Novera 
il  Savio  le  cose  o assolutamente  necessarie,  o piu  oppor- 
tune ed  utili  alla  vita  umana,  le  quali  sodo  comuni  a’ buo- 
ni c a’ cattivi , ma  i buoui  ne  usano  in  bene  per  lor  sa- 
lute, i cattivi  in  male  per  loro  perdizione;  ronciossiachè 
fanno  servire  le  creature  di  Dio  alla  loro  lussuria , alla 
gola , alla  superbia  ec.  Al  contrario  tutto  coopera  al  bene 
di  quelli  che  amano  Dio;  Rom.  Viti.  IH;  E tutto  è mondo 
per  que‘  che  son  mondi.  Ad  Tit.  I.  15.  Vedi  anche  Snp. 
xiv.  11. 


29.  Siccome  egli  le  ncijuc  converse  in  sic- 
cità, e il  fondo  rimase  asciutto , e la  via  fatta 
da  lui  fu  comoda  al  loro  viaggio,  cosi  i pec- 
catori per  effetto  dell'  ira  di  lui  vi  trovarono 
inciampo . 

30.  / beni  furon  fatti  pe*  buoni  fin  da  prin- 
cipio, e parimente  pe * malvagi  i beni,  e i mali. 

31.  La  somma  di  quel  che  è necessario 
alla  vita  dell J uomo,  eli * è V acqua , il  fuoco, 
e il  ferro,  e il  sale,  il  latte,  ta  farina  di  fru- 
mento, e il  miele,  e il  grappolo  dell’  «va , e 
i olio , e il  vestimento. 

32.  Tutte  queste  cose  sono  un  bene  pe’  santi  : 
ma  per  gli  empi , e pe ' peccatori  si  con  verto- 
no in  male. 

33.  f'i  sono  degli  spirili  creati  ministri  di 
vendetta,  i quali  nel  loro  furore  fan  soffrire 
continuamente  i loro  flagelli: 

34.  Nel  tempo  delta  perdizione  mettermi 
tutto  fuora  il  loro  intere,  e placheranno  il 
furore  di  lui , che  gli  ha  creali. 

33.  Il  fuoco,  la  grandine,  ta  fame,  la  mor- 
te, tutte  queste  cose  furon  fatte  per  gastigo: 

36.  Come  i denti  delle  fiere , gli  scorpioni, 
e i serpenti,  e la  spada  vendicatrice,  che  ster- 
mina gti  empi. 

37.  /Il  comando  di  lui  esulteranno,  e sta- 
rati sulla  terra  preparate  al  bisogno , e venu- 
to il  tempo  non  trasgrediranno  la  sua  parola. 

38.  Per  questo  fin  da  principio  io  restai 
persuaso,  ed  ebbi  questo  sentimento,  e questo 
fisso  pensiero,  che  io  lascio  scritto. 

39.  Tutte  le  opere  del  Signore  son  buone, 
e ciascuna  opera  fornirà  egli  nell * ora  sua. 

40.  Non  occorre  dire:  Questa  cosa  è peg- 
giore di  quella ; perocché  tutte  le  cose  saran- 
no approvale  a suo  tempo. 

33.  n unto  degli  * pinti  ec.  Parla  degli  spirili  cattivi  , 
del  demoni,  ministri  dell'ira  di  Dio,  e di  sue  vendette, 
i quali  per  l’odio  e pel  furore  , che  hanno  contro  degli 
uomini,  fan  soffrire  continuamente  i loro  flagelli  accat- 
tivi secondo  gii  ordini  di  Dio , e in  questo  mondo  e nel- 
l'altro. Si  serve  Dio  talora  anche  degli  Angeli  buoni, 
quasi  di  ministri  di  sua  giustizia , come  si  ò veduto  Gen. 
xi\.  II.t  iv.  Ilep.  xi\.  36.  ; ma  per  lo  piu  i demoni  sono 
gii  esecutori  dei  decreti  di  lui  contro  de' (leccatori. 

34.  A et  tempo  detta  perdizione  ec.  Nel  tempo  Hssato , 
stabilito  da  Dio  per  la  distruzione  degli  empi,  questi  spi- 
rili metterai»  fuora  tutta  la  lor  possanza , e colla  puni- 
zione degli  empi  calmeranno  l’ira  del  lor  Creatore.  Vedi 
Piai.  CV.  30. 

37.  Al  comando  di  Ini  esulteranno,  ec.  Dipinge  la  som- 
ma prontezza  e obbedienza  di  tutte  le  creature  a eseguire 
le  volontà  del  loro  Fattore  e Signore. 

38.  Per  questo  ....  io  restai  persuaso,  ec.  Considerato 
avendo , che  tutte  le  opere  di  Dio  sono  effetti  di  somma 
possanza  e hoota  verso  de’  buoni , di  giustizia  c di  seve- 
rità contro  i cattivi,  per  questo  liri  da  principio  io  resini 
persuaso,  e a mente  posata  convinto  di  questa  verità,  la 
quale  io  ripeto  e lascio  per  iscritto , vale  a dire , che  le 
opere  di  Dio  tutte , quante  sono,  son  buone , ed  egli  cia- 
scuna delie  «ne  opere  fa  nell’ora  e nel  tempo,  in  cui  è 
opportuno,  e conveniente,  che  ella  sia  fatta. 

40,  41.  «Voi»  occorre  dire:  Questa  cosa  ec.  Piissima  cosa 
ha  fallo  Dio,  che  possa  Intaccarsi  o riprendersi;  ma  lutto 
è ben  fatto,  ed  è buono  e degno  di  lode,  benché  alla  su- 
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Al.  El  ntinc  in  omni  corde,  et  ore  collau- 
dale. et  benedicite  nonten  Domini. 


porbia  e ignoranza  nostra  sembri  talora  il  contrario  ; ma 
questa  verità  conoscerà**!  pienamente  a suo  tempo,  e al- 
luri tutte  le  opere  «li  Dio  saranno  da  tutti  approvate  Voi 


hi.  Or  voi  con  tutto  il  cuore  e a piena 
bocca  lodate  insiememente,  e benedite  il  nome 
del  Signore. 

uomini  fedeli , non  aspettate  quel  tempo  a lodare  Dio.  e 
benedirlo , ma  lin  d'  adesso  lodatelo  e beneditelo  e ridia 
bocca  e col  cuore. 


CAPO  QUARANTESIMO 


L'  uomo  soggetto  a penosa  occupazione , e a giogo  pesante , <•  a varie  miserie . Caducità  dette  cose.  Gli 
iniqui  colte  loro  ricchezze  presto  sono  sterminati,  bidè  detta  mediocrità.  Il  timore  di  Dio  preferi- 
bile a ogni  cosa.  Procurare  di  non  ridursi  in  mendicità. 


1.  OtT u palio  magna  creala  est  omnibus  lio- 
minibus,  et  iugum  grave  super  filios  Adam,  a 
die  exilus  de  ventre  matris  eorum,  usque  in 
diem  sepulturac  in  matrem  omnium. 

2.  Cogilationes  eorum,  el  limorcs  cordi»,  a> 
dinventio  expcclalionis,  et  dies  finitionis. 

3.  A residente  super  sedei»  gloriosam,  usque 
ad  humiliatum  in  terra,  et  ci  ne  re: 

4.  Ab  eo  qui  utitur  livacinllio,  el  portai  co- 
ronain,  usque  ad  eum,  qui  ojierilur  lino  cru- 
do: furor,  zelus,  tumultus,  flucluatio,  et  timor 
morti»,  iracundia  perseverati»,  et  contenlio. 

8.  Et  in  tempore  refcclionis  in  cubili  somnus 
noctis  immutai  scientiam  cius. 

6.  Mo  dietim  tainquam  niliil  in  requie,  et  ab 
co  in  sotnnis,  quasi  in  die  res[»ectii9, 

7.  Conturbali!»  est  in  visu  cordi»  sui,  tam- 
quam  qui  eraserit  in  die  belli.  In  tempore  sa- 
lulis  suae  cxurrexit,  el  admirans  ad  nullum  ti- 
morem  : 

8.  Cum  omni  carne , ab  liomine  usque  ad 
pecus , el  super  peccatores  septuplum. 

f.  t ua  molestia  grande  ec.  Descrisse  nel  capo  prece- 
dente la  potenza  e magnificenza  e bontà  di  Dio  verso  del 
buoni  e la  tevera  giustizia  contro  i cattivi  : viene  adesso 
a trattare  della  miseria  e fragilità  dell’  uomo,  affinché  que- 
sti considerato  quel  ch'egli  è,  ai  umili!  sotto  la  possente 
mano  di  Dio  , « alla  misericordia  di  lui  ricorra.  Dice  a- 
dunque:  molestia  grande  fu  assegnata  e destinata  a tutti 
gli  uomini,  e giogo  grave  fu  imposto  a' figliuoli  di  Adamo 
( ebe  nascono  peccatori,  come  il  padre  ) dal  primo  di,  In 
cui  vengono  al  mondo,  lino  al  giorno,  in  cui  muoiono  e 
tornano  nella  (erra  , da  cui  furon  tratti.  Questa  molestia 
grande , c questo  giogo  egli  è il  cumulo  de'  mali  o delle 
afflizioni,  sotto  di  cui  gemiamo  per  tutta  qnanla  la  vita; 
ovvero  questo  giogo  egli  è il  peccato  originale  con  tulli  i 
mali , che  da  esso  procedono , e per  ragione  de-  quali  II 
santo  Giobbe  direa  7 clic  l’uomo  nasce  per  faticare,  e 
che  ta  vita  dell*  uomo  sopra  la  terra  * stato  di  guerra. 
Vedi  Job  v.  7.  vii.  I.  xiv  1.2. 

3,  3.  Le  loro  sollecitudini,  et.  Viene  a spiegare  e a de- 
scrivrre  questo  giogo.  Le  sollecitudini  degli  nomini  per 
l’acquisto  de’ beni  di  questa  vita,  e per  esimersi  dai  ma- 
li , li  straziano  e li  tormentano  ; I vari  timori  stringono 
loro  il  cuore  ; 1*  apprensione  di  quello  , che  può  loro  av- 
venire , o che  aspettano  come  imminente , e sopra  tutto 
t idea  di  quel  giorno , in  cui  finiscono  per  essi  le  conso- 


1.  Una  molestia  grande  è destinata  a tutti 
gli  uomini ',  e un  giogo  pesante  posa  sopra  i 
figliuoli  di  Adamo,  dal  giorno,  in  cui  escori 
dall ' utero  detta  madre  fino  ni  di  della  lor 
sepoltura  nel  seno  della  madre  comune. 

2.  Le  loro  sollecitudini , i timori  del  cuore  , 
le  apprensioni  di  guet  che  aspettano , e il  (li 
che  tutto  finisce. 

3.  Da  colui , che  è assiso  sopra  un  seggio 
di  gloria , fino  a quello , che  giace  per  terra 
e sulla  cenere: 

h.  Da  colui , che  veste  l’iacinto,  e porta 
corona , fino  a quello  che  è coperto  di  rozza 
tela  di  tino:  il  furore , la  gelosia,  i inquie- 
tezza, r agitazione  , il  timor  della  morte , 
V ira  ostinata,  e le  risse. 

8.  Anche  nel  tempo  di  ristorarsi  nel  letto, 
il  sonno  delta  notte  ta  immaginazione  di  lui 
perturba. 

6.  Poco,  e quasi  nulla  ha  di  requie,  e di- 
poi ne’  suoi  sogni,  come  quando  uno  sta  di 
sentinella 

7.  È turbato  dalle  visioni  del  suo  spirilo, 
c come  chi  f ugge  nel  giorno  della  battaglia, 
■si  sveglia  allorché  è in  salvo  e ammira  il  suo 
vnno  timore: 

8.  Cosi  va  per  tutti  gli  animali  dall’uomo  fino 
alta  bestia,  ma  sette  volte  peggio  pei  peccatori. 

la/inni  tutte . e I piaceri , e I beni  della  terra , tatto  qur- 
sto  è una  parte  di  questo  giogo,  da  cui  i grandi , i prin- 
cipi, i regi  stessi  non  sono  liberi  , né  esenti. 

4.  Da  colui,  che  v ente  f iacinto,  ec.  Il  color  di  iacinto, 
e quel  di  porpora  erano  propri  delle  vestimenta  dei  regi, 
o de'  grandi  signori , come  si  è veduto  piu  volte. 

5.  Anche  net  tempo  di  ristorarti  ec.  Le  passioni  già 
dette  tormentano  l'uomo  non  solo  mentre  ri  veglia,  ma 
anche  nel  tempo.  In  cui  colla  quiete  del  letto  ristorar 
dovrebbe  l' animo  e il  corpo  stanco  , egli  ha  un  sonno 
lauto  inquieto , che  perturba , e sconvolge  la  sua  imma- 
ginazione, e i suoi  pensieri. 

fl,  7.  Poco , e quasi  nulla  ha  di  requie,  ec.  Anche  nel 
suo  letto  poco,  o nulla  ha  di  riposo,  e dopo  qualche  mo- 
mento di  quieto  sonno,  I suoi  sogni  lo  tengono  in  quello 
sbito  di  sollecitudine  e di  ansietà,  in  cui  si  trova  un  uo- 
mo che  è di  sentinella  ad  un  posto  col  nemico  vietalo; 
perocché  egli  è turbalo  dai  fantasmi  di  sua  immagina- 
zione; e come  se  fosse  uno,  che  fogge  in  mezzo  ai  m utici 
in  tempo  <11  battaglia,  cosi  egli  sognando,  che  siruil  cosa 
sia  di  lui,  quando  sogna  di  estere  già  in  sicuro,  si  sveglia 
per  l'allegrezza  , e ti  stupisce  di  aver  avuto  tante  paure 
nel  suo  proprio  letto,  dove  nulla  era  da  temere. 

a.  Cosi  va  per  tutti  gli  animali.  Non  solo  tulli  gli  uo- 
mini , ma  anche  tutti  gli  animali  sono  soggetti  a grandi 
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9.  * Ad  liaec  more,  sangui» , contenti»,  et 
rliompliaea,  opprcssiones,  fames,  et  conlrilio  , 
et  flagella:  • òupr.  39.  3».  36. 

40.  Super  iniquos  creata  sunt  liaec  omnia, 
et  propter  illos  factus  est  calaclysmus. 

41.  * Omnia,  qua  e de  terra  sunt,  in  ter* 
ram  coro  erteli  tur , f et  omnes  aquac  in  mare 
revertentur. 

• 6’en.  7.  40.  Infr.  Al.  43.  f Eccles.  I.  7. 

42.  Omnc  munus.  et  iniquitas  delebitur,  et 
fides  in  seculum  stabit. 

13.  Substantiae  iniuslorum  sicut  fluvius  sic- 
cabuntur , et  sicut  tonitruum  magnuni  in  plu- 
via personabunt. 

44.  In  aperiendo  manus  suas  laetabitur:  sic 
praevaricalores  in  consumnialione  tabescent. 

43.  Nepolcs  impiorum  non  multiplicabunt  ra- 
mos,  et  radices  immundac  super  cacumen  pe- 
trae  sonant. 

16.  Super  omnem  aquain  viriditas,  et  ad  o- 
ram  fluminis  ante  omne  foenum  evelletur. 

17.  Gratin  sicut  paradisus  in  benedictioni- 
bus}  et  misericordia  in  seculum  permane!. 

48.  Vita  sibi  sufGcientis  operarli  conduleabi- 
tur , et  in  ea  invenies  tliesaurum. 

49.  Filii,  et  aedifìcalio  civitalis  con  firma bil 
uomen  , et  super  liaec  mulier  irnmaculala  coni- 
putabitur. 

20.  Vimini  et  musica  laetificanl  cor:  et  su- 
per utraque  dilectio  sapientiac. 

21.  Tibiae  et  psalterium  suavem  faci  tini  mc- 
lodiam,  et  super  utraque  lingua  suavis. 

22.  Gratiam  et  spccicin  desiderabit  oculus 
tuus,  et  super  liaec  virides  sationes. 


miserie , ma  sette  volte  piu , che  tutti  gli  uomini  e tutti 
gli  animali,  a miserie  gravissimo  sono  soggetti  i peccatori. 

9,  IO.  Olire  a ciò  la  morte,  cc.  Oltre  i mali  intorni  del- 
1*  uomo,  tutti  gli  altri  mali  esteriori  inno  propriamente  fatti 
peri  peccatori,  e per  essi  fu  mandato  il  diluvio  universale. 

11.  Ritornano  al  mare.  Ila  cui  ebbero  il  lor  principio 
per  via  dei  vapori , che  dal  mare  si  alzano,  e il  adden- 
sano nella  atmosfera  , e formali  le  nubi , onde  poscia  le 
piogge,  le  nevi  ec.,  che  danno  origine  ai  fiumi,  come  sj 
è detto  altre  volte. 

12.  Tutte  le  largizioni , e le  ingiustizie  ec.  I doni  dati 
per  corrompere  i giudici  e le  iniquità  commesse  per  ragio- 
ne de’doni  de 'giudici  latessi,  tutto  questo  perirà  insieme  con 
quelli,  che  sono  rei  di  tali  ingiustizie;  ma  la  rettitudine  e 
la  giustizia  sussisterà  in  eterno  col  giusto,  che  l’amò.  Se  tu 
adunque  cerchi  de’ beni  stabili  e di  durata,  e che  ti  seguano 
nella  vita  avvenire,  io  ti  mostro,  quali  aleno  questi  beni. 

14.  Cno  si  allegrerà  nell'  aprire  la  mano  ; ec.  li  giu- 
dice iniquo  si  rallegra  in  apreudo  la  mano  per  ricevere  i 
doni  ; ma  per  poco , conciossiacbè  i prevaricatori  delia 
legge  saranno  alla  fine  distrutti. 

If».  Non  moltiplicheranno  t rami  loro.  Non  avranno 
molti  figliuoli. 

E le  radici  immonde  sulla  cima  ec.  Gli  uomini  im- 
mondi son  simili  a una  pianta,  la  quale  non  in  profonda 
terra,  ma  sulla  cima  di  un  masso  ha  sue  radici , te  quali 
essendo  poco  fondate  sono  scosse  dai  venti , c fanno  ru- 
more, fino  che  da’  venti  stessi  si  elio  svelte. 
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9.  Oltre  a ciò  la  morie , le  uccisioni , la 
spaila,  le  oppressioni , la  fame , le  rovine,  i. 
flagelli: 

40.  Tulle  queste  cose  furon  fatte  per  gli 
iniqui,  e per  essi  venne  il  diluvio. 

41.  Tutto  quel  che  vien  dalla  terra  , tor- 
na nella  terra , come  tutte  le  acque  ritorna- 
no al  mare . 

42.  Tulle  le  largizioni,  e le  ingiustizie  pe 
rirannoj  ma  la  rettitudine  sussisterà  per  tutti 
i secoli. 

13.  Le  ricchezze  degli  ingiusti  si  seccheran- 
no come  un  torrente y e il  loro  fracasso  è co- 
me di  un  gran  tuono  in  tempo  di  pioggia. 

14.  Uno  si  allegrerà  nell’ aprire  la  inano j 
ma  i prevaricatori  olla  fine  onderanno  in  fumo. 

13.  / nipoti  degli  empi  non  moltiplicheran- 
no i rami  loro  , e le  radici  immonde  sulla 
cima  di  un  masso  fanno  minore. 

46.  Come  ogni  erba  verde  in  sito  umido, 
e sul  margine  del  fiume  è spiantata  prima 
d’ ogni  altra  erba. 

47.  La  benignità  è come  un  giardino  be- 
nedetto..  e la  misericordia  non  perisce  giammai. 

48.  Dolce  è la  vita  dell'operaio  contento 
di  sua  sorte,  e in  essa  egli  troverà  un  tesoro. 

19.  Danno  un  nome  di  durata  i figliuoli, 
e la  fondazione  di  una  città i ma  a queste 
cose  sarà  preferita  una  moglie  immacolata. 

20.  Il  vino  e la  musica  rallegrano  il  cuore , 
ma  più  di  ambedue  queste  cose  V amore  della 
sapienza. 

21 .11  flauto  e il  salterò  fan  soave  concer- 
to, ma  l’un  e V altro  è superato  da  una 
lingua  soave. 

22.  Piacerà  al  tuo  occhio  la  venustà  e la 
bellezza,  ma  più  di  queste  i verdeggianti  se- 
minati. 

IA.  Come  ogni  erba  verde  ec.  Come  l’erba  verde  presso 
qualunque  sito  umido , e sulla  riva  di  un  fiume  , presti» 
nasce  e cresce,  ma  perchè  è in  lungo  esposto  al  cal|>e*tio 
degli  uomini,  e degli  animali,  ben  presto  è pestata  dagli 
uomini  , e svelta  dagli  animali.  Vedi  ana  similitudine 
non  differente  in  Giobbe  vili.  11.,  e ancora  v.  17.,  e. 
Sap.  iv.  3. 

17.  La  benignità  ec.  La  lieneficenza  è come  un  giardi 
no  di  benedizione,  o sia  benedetta  da  Dio,  che  da  frulli 
preziosi , frutti  di  immortalila.  Allude  al  paradiso  terre- 
stre dove  tra  gli  altri  era  I’  albero  della  vita. 

18.  Troverà  un  tesoro.  L'n  tesoro  di  pace,  di  conten- 
tezza, di  buona  coscienza,  Vedi  1.  7Vm.  vi.  8. 

19.  Danno  un  nome  di  durata  ec.  I figliuoli  eternano 
per  cosi  dire  il  nome  del  padre  ; similmente  l fondatori 
delle  citta  hanno  perpetuato  il  lor  nome  col  darlo  alle 
città  , che  ei  fondarono  : ma  a tutta  questa  gloria  è pre- 
feribile il  bene  di  avere  una  moglie  santa  e senza  colpa  ; 
perocché  nulla  gioverebbe  e la  ligliuolanza  e la  gloria  ad 
un  uomo , che  fosse  tormentato , ed  anche  disonorato  da 
una  moglie  cattiva. 

20.  Ma  più  di  ambedue  ec.  V amore  della  sapienza  è 
quel  vino  spirituale , che  inebria  la  mente , ed  è quella 
musica  dello  spirito,  il  di  cui  piacere  Unto  sorpassa  ogni 
altra  consolazione  quanto  l puri  godimenti  dell’  animo  so- 
no al  di  sopra  di  quelli  de’ sensi. 

22.  / verdeggianti  seminati.  Ovvero  i rampi  rerdcg 
giunti.  Il  color  verde,  ma  parlicolarmente  il  verde  delle 
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23.  Amicus  cl  sodali»  in  tempore  convenien- 
Ics , cl  super  utrosque  mulicr  cum  viro. 

24  Fralrcs  in  adiulorium  in  tempore  tribù- 
latiunis , cl  super  cos  misericordia  liberabit. 

25.  Aurum  cl  nrgcnlum  csl  conslilulio  pe- 
dum:  cl  super  utrumque  consilium  beneplacilum. 

26.  Facullales  et  virtutes , cxaltant  cor,  et 
super  liaec  timor  Domini. 

27.  Non  est  in  timore  Domini  minoralio , et 
non  est  in  co  inquirere  adiulorium. 

28.  Timor  Domini  sicut  paradisus  benedi- 
ctionis,  cl  super  omnem  gloriam  operucrunt 
illuni. 

29.  Fili,  in  tempore  vitac  tuae  ne  indigeas: 
melius  csl  cnirn  mori,  quam  indigcrc. 

30.  Vir  rcspicicns  in  niensam  alienam  , noli 
est  vita  cius  in  cogilalionc  viclus:  alit  cnirn 
animam  suaui  cibis  alienisi 

31.  Vir  autem  disciplinalus  et  crudilus  cu- 
stodie t se. 

32.  In  ore  imprudenti»  eondulcabilur  inopia, 
et  in  ventre  cius  ignis  ardebit. 

campagne  ricrea  mirabilmente  la  vista,  « la  fortifica , e 
giova  anche  ai  malati,  come  dice  Plinio  xxuil.  I. 

24.  Ma  la  misericordia  più  di  essi  cc.  Più  del  soccorso 
de' fratelli  pioverà  a salvare  l'uomo,  r liberarlo  daU’allli- 
/lonc  la  misericordia  , che  egli  abbia  praticata  verso  dei 
suoi  prossimi  ; perchè  questa  impegna  Dio  stesso  a por- 
gere a lui  sommo. 

25.  Più  di  essi  piace  il  buon  consiglia.  Perchè  molte 
cose,  che  non  si  possono  ottenere  coll’ oro,  nò  coll’argen- 
to , si  ottengono  col  buon  consiglio.  Cosi  difesi  ne’  Pro- 
verbi, clic  dove  non  èchi  governi,  il  popolo  va  in  rovina, 
c la  salute  sta  dove  sono  molti  consigli.  Cap,  xi.  14. 

26.  Ma  più  di  queste  cose  il  timor  del  Signore.  Il  Umo- 
re di  Dìo  non  restringe , ne  impiccolisce  il  cuore , ma  Io 
«lilata  e In  innalza,  mediante  la  viva  speranza  negli  aiuti 
del  Signori1. 

27.  A’on  monco  mai  nulla  al  timore  di  Dio , cc.  Psal. 
XXXIII.  .4  quelli , che  cercano  il  Signore  non  mancherà 


23.  L’amico  e il  compagno , che  vengono 
oppm  funame  ole  (son  graditi  ) , ma  jnù  del- 
l’uno e dell’altro  una  moglie  unita  col  murilo. 

24.  I fratelli  sono  un  buon  soccorso  nel 
tempo  di  afflizione j ma  la  misericordia  più 
di  essi  è atta  a salvare. 

23.  V oro  e V argento  tengono  V uomo  in 
piedi , ma  più  di  essi  piace  il  buon  consiglio. 

26.  Le  ricchezze  e il  valore  ingrandiscono 
il  cuore:  ma  più  di  queste  cose  il  timor  del 
Signore. 

27.  Non  manca  mai  nulla  al  timore  di  Dio , 
e con  esso  non  occorre  cercar  chi  aiuti. 

28.  Il  timor  del  Signore  è come  un  giar - 
ditto  di  benedizione , egli  è ammantato  di 
magnificenza , che  ogni  altra  sorpassa. 

29.  Figliuolo  , nel  tempo  di  tua  vita  non 
ridurti  in  mendicità j perocché  è meglio  mo- 
ri re,  che  mendicare. 

30.  Un  uomo,  che  ha  l’occhio  alla  men- 
sa altrui , non  impiega  sua  vita  a provvede- 
re il  suo  vitto , perchè  si  sostenta  della  pie- 
tanza d’ un  altroj 

31.  Ma  un  uomo  ben  educato  e saggio  si 
guarderà  da  tal  cosa. 

32.  Alla  bocca  dello  stolto  sarà  dolce  la 
mendicità,  e nel  ventre  di  lui  arderà  il  fuoco. 

n issati  bene,  e Psal.  XXV.  2-  Sulla  manca  a chi  teme  Dio. 

29.  Son  ridurti  in  mendicità.  Parla  contro  quelli , che 
si  riducono  in  mendicità  per  nutrire  I’  ozio  e la  infingar- 
daggine , come  apparisce  dal  versetto  seguente , dove  di- 
pinge un  di  questi  tali , che  non  pensa  a far  nulla , per- 
che fa  assegnamento  sul  vitto,  che  riceverà  dalla  altrui 
misericordia.  Una  tal  vita  è non  solo  misera,  ma  di  peso 
non  solo  a un  tal  povero,  ma  anche  agli  altri.  Altra  cosa, 
tutta  differente  ella  è la  povertà  evangelica  lodata  da  Cri- 
sto, e abbracciata  dai  santi. 

;!2.  Alla  bocca  detto  stolto  cc.  Lo  stolto  trova  dolcezza 
in  questa  parola  mendicità , c fa  quel  mestiere  con  tanto 
genio,  che  quantunque  il  fuoco  della  fame  gli  abbruci  le 
viscere,  crIì  non  saprà  risolversi  a lavorare  per  guada- 
gnare il  suo  vitto.  L'  esperienza  dimostra  la  verità  di 
quello  che  dice  il  Savio.  Qualunque  altra  maniera  di  vi- 
vere non"  sara  mai  secondo  il  genio  di  coloro,  che  si  son 
gettali  alla  professione  di  mendicare. 


CAPO  QUARANTES1M0PRIM0 

Per  chi  sta  amara  fa  memoria  della  morte,  e per  chi  noi  sia.  La  maledizione  serbata  agli  empi.  Tener 
conto  del  buon  nome.  Ijì  sapienza  nascosta  è inutile  come  il  tesoro  nascosto.  Diverse  cose,  delle 
quali  dee  aversi  rossore. 


1.  O inora,  quatti  amara  cat  memoria  tua, 
Immilli  paceiti  liabenti  in  substantiis  sui*; 

2.  Viro  quieto , et  cuius  viae  dircdac  suiti 
in  omnibus,  et  adirne  valenti  acciperc  cibum! 

3.  O tnors,  boriimi  est  iudiciuin  luurn  bo- 
llimi indigenti,  et  qui  iniuoralur  viri  bus, 

I,  2.  O morte , quanto  è amara  cc.  Acerba  e la  ricor- 
danza e il  pensiero  d'  aver  a morire  per  un  uomo  , che 
mi  pace  possiede  grandi  ricchezze , e in  esse  riposa  senza 
disturbo,  a cui  tutto  va  a seconda , ed  il  quale  è sano  e 
rohuslo  da  poter  valersi  de’  l»enl , clic  ha  , e mangiare  , 


1.  O morte,  quanto  è amara  la  tua  ricor- 
danza per  un  uomo,  che  in  pace  vive  tra  le 
sue  ricchezzej 

2.  Per  un  uomo  tranquillo  , e a cui  tutto 
riesce  felicemente,  ed  il  quale  può  ancora  gu- 
stare il  cibo! 

3.  O morte,  la  tua  sentenza  è dolce  all’uo- 
mo meschino  e privo  di  forze, 

e bere  ec.  Il  Crisostomo  dice , che  la  morte  di  un  ricco 
fortunato  è doppia , dovendo  l’ anima  di  lui  distaccar»! 
non  solo  dal  corpo  . ma  anche  dalle  ricchezze , Ir  quali 
egli  ama  non  mrn  che  il  corpo. 

1,  4 O morte , la  tua  sentenza  re  Considera  la  morte 
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4.  Defccto  a e la  te,  et  cui  de  omnibus  cura 
est,  et  incredibili,  qui  perdit  palicnliam! 

3.  Moli  me t pere  iudiciuin  mortis.  Mu  mento 
quae  ante  te  fuerunt,  et  quae  superventura 
sunt  libi:  boc  iudiciuin  a Domino  omni  carni: 

6.  Et  quid  superveniet  libi  in  beneplacito 
Altissimi?  si  ve  decedi,  sive  centum,  sive  mille 
anni. 

7.  Mon  est  enim  in  inferno  accusatio  vilae. 

8.  Pilii  ubominationum  filini  filii  peccatorum, 
et  qui  conversanlur  secus  domos  impiorum. 

9.  Filiorum  peccatorum  periet  lieredilas,  et 
cuui  semine  illorum  assiduita»  opprobrii. 

40.  De  patre  impio  queruntur  filii,  quo- 
niam  propter  illuni  sunt  in  opprobrio. 

41.  Vae  vobis  viri  impii,  qui  dereliquistis 
legeni  Domini  Altissimi. 

42.  Et  si  nati  fuerilis,  in  maledictionc  na- 
sccmini:  et  si  mortui  fueritis,  in  maledictionc 
eri!  pars  vestra. 

43.  * Omnia,  quae  de  terra  sunt,  in  lerram 

converlenlur:  sic  impii  a maledicto  in  perdi- 
lionem.  # Sup.  40.  44. 

4 4.  Luctus  hominum  in  corpore  ipsorum , 
nomen  auledi  impiorum  delcbitur. 

43.  Curam  Italie  de  bono  numide:  hoc  eniin 
magis  permanebit  libi,  quam  mille  lliesauri 
pretiosi  et  magni. 

40.  fionae  vitae  numerus  dicrurn:  bonum 
auteni  nomen  permanebit  in  aevunt. 

17.  Disciplinam  in  pace  conservale  filii:  * sa- 


come  un  giudice,  die  condanna  ogni  uomo  a partire  dal 
mondo.  La  morie  si  duri  al  ricebi  felici , è grata  ai  mi- 
AcrabUi,  die  non  hanno  quaggiù  speranza,  e perciò  man- 
cano di  sofferenza  per  tollerare  le  miserie  : a questi  la 
morte  par  buona  cosa:  non  dice,  che  per  essi  sia  buona 
assolutamente. 

6.  A’mb  temere  la  sentenza  tirila  morte  ec.  Dice,  che  la 
morte  non  dee  temersi , perche  ella  è stata  pel  passalo , 
e sara  pel  futuro  legge  generale  per  tutti  gli  uomini,  dal- 
la quale  sarebbe  temerità  il  pretendere  di  essere  eccet- 
tuato. 1/ immenso  numero  di  que\  che  son  morti  e mor- 
ranno può  servire  u scemar  l'orrur  della  morte. 

6.  E che  ti  verrà  aggiunto  oltre  la  sentenza  ec.  Potrai 
tu  forse  aggiungere  col  tuo  pensare , e coi  temer  la  mor- 
ir , qualche  anno , o qualche  ora  oltre  la  sentenza  già 
pronunciata  da  Dio  sopra  la  durazione  della  tua  vita?  Sia 
ella  o piu  lunga,  o piu  corta , ella  sarà , quale  Dio  I*  ha 
basala,  e non  potrai  allungarla  di  uu  sol  minuto. 

7.  IS'elV  inferno  non  *i  conta  ec.  La  voce  inferno  è po- 
sta ìper  io  stato  di  morte,  come  molte  altre  tolte.  Ri- 
guardo ai  morti  non  si  inula  , se  ahhian  \ issuto  lunga- 
mente , o poco  tempo , ma  se  ahhian  tiene  impiegati  gli 
anni  conceduti  loro  da  Dio , e nissuno  sarà  ripreso  per- 
chè sia  vissuto  o piu  o meno,  ma  si  perché  abbia  abusa- 
to della  vita. 

8.  I figliuoli  de'  peccatori  sono  re.  I figliuoli  imitano  fa- 
cilmente i costumi  de' padri,  e di  piu  ehi  famigliarmeaie 
conversa  co’  cattivi , o é già  cattilo , o cattivo  ditemi. 

Bibbia  /'al.  II. 


4.  Spossato  dall'età  e jrieno  di  cure , e sen- 
za speranza , ed  a cui  manca  la  jtazieuza  ! 

3.  Non  temere  la  sentenza  della  morte.  Ri- 
cordati di  quello  che  fu  prima  di  te,  e di 
quello  che  sarà  dopo  te:  questa  è la  senten- 
za data  da  Dio  a tutti  gli  animali: 

6.  E die  ti  verrà  aggiunto  oltre  la  senten- 
za dell J Altissimo,  sieno  essi  o dieci,  o cerilo 
o mille  i tuoi  anni  ? 

7.  Perocché  nell ' inferno  non  si  conta  quel 
che  uno  ha  vissuto. 

8.  / figliuoli  de'  peccatori  sono  figliuoli  di 
abominazione ; e similmente  quelli , che  baz- 
zicano per  le  case  degli  empi. 

9.  L ' eredità  de'  figliuoli  dei  peccatori  va  in 
perdizione,  e l*  obltrobrio  accompagnerà  di 
continuo  i loro  posteri. 

40.  1 figliuoli  dell'empia  si  querelano  del 
loro  padre , per  colpa  del  quale  vivono  rid- 
i' ignominia . 

4t.  Guai  a voi  uomini  empi,  che  avete 
abbandonata  la  legge  dell'  Altissimo. 

42.  Quando  voi  nascerete,  nella  maledizio- 
ne nascerete , e quando  morrete , la  maledi- 
zione avrete  per  vostro  retaggio. 

43.  Tutto  quello  che  vini  dalla  terra , tor- 
nerà nella  terra ; cosi  gli  empi  dalla  male- 
dizione anderanno  alla  perdizione. 

44.  Gli  uomini  fanno  lutto  sopra  i loro 
cadaveri j ma  il  nome  degli  empi  sarà  scan- 
cellato. 

13.  Tien  conto  del  buon  nome:  perocché 
questo  sarà  tuo  più  stabilmente , che  mille  te- 
sori preziosi  e grandi. 

16.  I giorni  della  buona  vita  si  contano, 
ma  il  buon  nome  dura  eternamente. 

17.  Figliuoli,  conservale  nella  pace  i buoni 


IO.  Per  colpa  del  quale  ec.  Perchè  egli  lascia  loro  I*  In- 
famia di  sua  mala  vita,  e perchè  colla  mala  educazione 
ha  avvezzati  aneti' essi  a meritarsi  un  cattivo  nome. 

Il  Quando  noi  Mitrerete,  nella  maledizione  nascerete , ec. 
Sara  degna  di  maledizione  la  vostra  nascita , sara  degna 
di  maledizione  la  vostra  morte.  Quando  tenitc  voi  al  mon- 
do, toi  portate  sopra  In  terra  gli  scandali,  i vizi,  l’ em- 
pietà contro  Dio  , il  disamore  de'  prossimi , e d’ infiniti 
mali  siete  cagione  funesta  a'  toslri  fratelli.  Cosi  sarete 
maledizione  nella  vita  e maledizione  nella  morte,  In  quale 
sarà  accompagnata  dalla  eterna  dannazione. 

13.  Cari  gli  empi  dalla  maledizione  ec.  Come  tutto  quel- 
lo, che  lira  dalla  terra  va  a fluir  nella  terra,  cosi  gli  em- 
pi, de’ quali  è come  il  primo  elemento  la  maledizione, 
dalla  maledizione  passeranno  alla  perdizione  eterna  del- 
l’ inferno,  dove  ogni  maledizione  va  a finire. 

14.  Gli  uomini  fanno  lutto  ec.  Gli  uomini  rendono  agli 
empi  gli  ultimi  uffici  quando  muoiono,  si  erigono  per  essi 
de’ monumenti,  a’ Incide  il  loro  nome  in  pietra,  o in  bron- 
zo per  memoria  di  essi:  tutto  ciò  non  servirà  a farli  vi- 
vere nella  memoria  de’ posteri;  che  se  mai  da  alcuno  per 
accidente  fossero  rammentati , con  esarazione  e orrore 
saran  rammentali. 

IO.  / giorni  della  buona  rifa  er.  Tanto  l’uomo  dabbe- 
ne e giusto,  quanto  l’uomo  felice  vivono  poco  tempo, 
ma  il  buon  nome  del  giusto  è eterno  dinanzi  a Dio , e 
dinanzi  a tutto  il  cielo , e sovente  anche  tragli  uomini 
della  (erra. 

36 
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pienlia  cniin  abscondita,  et  thesaurus  invisus  > 
quae  utililas  in  utrisque?  " Supr.  20.  32. 

18.  Melior  est  homo,  qui  abscondil  slultitiam 
suam,  quain  homo,  qui  abscondil  sapicnliaui 
suam. 

19.  \ muntameli  reveremini  in  bis,  quae 
procedunt  de  ore  meo. 

20.  Non  est  enim  boriimi  omnem  reveren- 
liam  observare:  et  non  omnia  omnibus  bene 
placent  in  fide. 

21.  Erubescite  a patrc,  et  maire  de  fornica- 
cene: et  a presidente  eia  potente  de  menda* 
ciò: 

22.  A principe  et  a iudicc  de  delieto:  a sy- 
nagoga  et  plebe  de  iniquilate  : 

23.  A socio  et  amico  de  iniustitia:  et  de 
loco,  in  quo  habilas, 

24.  I)e  furto,  de  ventale  Dei  et  testamento: 
de  discubilu  in  panibus , et  ab  obfuscatione 
dati,  et  accepii: 

28.  A salutantibus  de  si  lenito:  a respectu  mu- 
li eri  s fornicarne:  et  ab  aversione  vultus cognati. 


26.  Ne  avertas  facicm  a provimi)  tuo,  et  ab 
auferendo  partem,  et  non  restituendo: 

27.  * Ne  respicias  mulierem  alieni  viri,  et 

ne  scruteris  ancillam  eius,  ncque  sleteris  ad 
lectuin  eius.  * Matth.  B.  28. 

28.  Ab  amicis  de  sermoni  bus  impropcrii:  et 
cum  dederis  ne  improperes. 


17.  Consertiate  nella  pace  i buoni  documenti,  ec.  Conser- 
vale nella  pace,  vale  a dire  nella  prosperità  i buoni  insegna- 
menti : perocché  allora  principalmente  è tempo  di  far  uso 
delle  lezioni  della  sapienza  da  voi  ascoltate,  cosi  voi  trar- 
rete l'utilità,  che  dee  cercarsi  da  tale  studio;  conciosska- 
ché  una  sapienza , che  non  si  fa  palese  colle  buone  ope- 
re, è come  un  tesoro  nascosto,  e tenuto  occulto  dall’aca- 
ro , vale  a dire  é inutile.  Apparirà  il  frutto  di  vostra  sa- 
pienza , quando  nella  prosperità  sappiale  consertare  la 
modestia,  l'umiltà,  la  mansuetudine  ec.  Quando  ciò  non 
faceste  sarebbe  segno  , che  voi  non  avete  conservato  in 
voi  i documenti  della  sapienza. 

IH.  H più  stimabile  colui , che  nasconde  ec.  Vedi  rap. 
XX.  32. 

20.  ffon  tutte  le  cose  ben  fatte  piacciono  a tutti.  VI  so- 
no di  quelli , a’  quali  le  opere  anche  virtuose  non  piac- 
ciono: si  dovrà  egli  per  cattivo  rossore  e vergogna  trala- 
sciare tali  opere  per  non  dispiacere  ad  essi , o vergognarsi 
di  parlare  come  si  dee  di  questa  , o di  quella  virtù?  No 
certamente,  dice  il  Savio. 

•21.  Detta  fornicazione  dinanzi  al  padre,  ec.  l'n  figliuo- 
lo , che  non  ai>hia  perduto  ogni  principio  di  liuona  edu- 
cazione si  vergognerà  grandemente  , che  il  padre , e la 
madre  sappiano , che  egli  abbia  peccalo  in  tal  materia  , 
che  e per  essi  di  somma  confusione  e dolore.  Delta  men- 
zogna dinanzi  al  governatore  re.  Tutti  quelli  , che  sono 
costituiti  In  dignità  amano  gli  uomini  veraci  r schietti  , 
e «idlano  I bugiardi,  perche  non  vogliono  essere  gabbati. 

25.  Della  colpa  dinanzi  al  principe  e al  giudice.  Posti 
da  Dio  per  punirla.  Dell'  iniquità  dinanzi  all’  adunanza. 


documenti,  perocché  la  sapienza  nascosta,  e 
un  tesoro,  che  non  si  vede,  a che  giovano 
l’uno  e l’altra ? 

18.  È più  stimabile  colui , che  nasconde  la 
propria  stoltezza , che  chi  nasconde  la  sua  sa- 
viezza. 

19.  Or  voi  abbiale  rossore  delle  cose,  che 
io  vi  dirò: 

20.  Imperocché  non  è bene  di  arrossire  per 
qualunque  cosa  j e non  tutte  le  cose  ben  falle 
piacciono  a tutti. 

21.  Vergognatevi  della  fornicazione  dinanzi 
al  padre , e alla  madre  ; della  menzogna  di' 
nanzi  ni  governatore  e all’uomo  potente: 

22.  Della  colpa  dinanzi  al  principe  e al 
giudice ; dell’  iniquità  dinanzi  all’  adunanza 
e dinanzi  al  popolo: 

23.  Dell’  ingiustizia  dinanzi  al  compagno 
e atnicoj  e del  furto  dinanzi  alla  gente  del 
luogo,  dove  abiti, 

24.  Per  riguardo  alta  verità  di  Dio  ed  alla 
legge.  Vergognati  di  mettere  il  gomito  sul 
pane,  e.  di  non  tener  chiaro  il  libro  del  dare 
e dell’avere: 

25.  Vergognati  di  tacere  con  quelli  che  ti 
salutano di  gettar  gli  occhi  sopra  una  don- 
na impudica  j e di  non  guardar  in  viso  il 
parente. 

26.  Non  volgere  altrove  la  faccia  per  non 
vedere  il  luo  prossimo.  Vergognati  di  toglie- 
re altrui  la  sua  parte , e di  non  restituire: 

27.  iVon  guardar  in  faccia  la  donna  al- 
trui, e non  tentare  la  sua  serva,  e non  ac- 
costarti al  suo  letto. 

28.  Cogli  amici  guardati  dalle  parole  in- 
giuriose: e se  hai  fatto  alcun  dono,  noi  rim- 
proverare. 

Se  tu  se’  convinto  pubblicamente  di  peccato , perderai  la 
riputazione,  e sarai  sicuro  del  gastigo. 

XI.  Dell'  ingiustìzia  dinanzi  al  rampogno  er.  Ogni  in- 
giustizia è vergognosa,  ma  molto  piu  se  è fattp  all’  amico 
e al  compagno.  Cosi  il  furio  fatto  nel  luogo , in  cui  uuo 
dimora,  per  esemplo  In  casa  di  un  vicino. 

24.  Per  riguardo  alta  verità  di  Dio  ed  alla  legge.  Ver- 
gognati del  furto  e delle  ingiustizie  e delle  altre  cose  det- 
te di  sopra , perchè  elle  offendono  la  verità  di  Dio , cioè 
la  giustizia  e la  legge. 

Vergognati  di  mettere  il  gomito  sul  pane.  Ovvero  sulla 
tavola.  Era  considerata,  com’ella  è,  per  cosa  impropris- 
sima l’ appoggiarsi  sulla  mensa  , lo  rhe  era  anche  notalo, 
come  un  poco  rispetto  de’  doni  di  Dio,  che  sono  sopra  la 
slessa  mensa,  e particolarmente  del  pane.  E di  non  tener 
chiaro  il  libro  del  dare  e dell'  avere.  1.0  rhe  far*  so- 
spettare o che  tu  vogli  fraudare  alcuno  , o che  tu  abbi 
dissipate  le  tue  sostanze. 

•25.  Di  tacere  con  quelli  che  ti  salutano.  Di  non  ri- 
spondere loro , come  è di  dovere.  A’  Cristiani  I’  Apostolo 
comanda,  che  si  prevengano  l’ un  1’  altro  con  simili  uffici. 

26.  Aon  volgere  altrove  la  faccia  ec.  É cosa  da  vergo- 
gnarsi ( dice  il  Savio»  non  solo  di  non  guardar  in  viso  il 
parente,  ma  anche  qualunque  prossimo  ancorché  povero, 
e meschino;  e ciò  sarebbe  argomento  d’animo  superbo, 
e arrogante.  E ancora  cosa  vergognosa  l’appropriarsi  la 
parte,  ehe  spellava  ad  altri,  per  esempio,  nella  divisione 
di  una  eredita,  e di  non  restituire,  lo  ehe  è gran  pecca- 
to, e dee  fare  arrossire  un  uomo,  che  abbia  qualche  idea 
delta  naturale  onesta. 
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l)rl  non  rivelare  il  secreto,  e di  altre  evie  da  evitarsi . / ujitnnza  di  un  padre  di  famiglia,  partico- 
larmente riguardo  alla  custodia  di  sue  figliuole.  Le  opere  del  Signore,  che  tutto  vede,  sono 
perfette. 


1.  Non  du pii rcs  sermonem  audiliis  de  reve- 
l.itionc  sermonis  abscondili  , et  eris  vere  siile 
confusione,  et  invenies  graliam  in  conspectu 
omnium  liominum:  nc  prò  bis  omnibus  confun- 
ilaris.  * et  ne  accipias  personali!,  ut  delinquas. 
* Levit.  19.  IH.  Deut.  1.  17.  et  Ifl.  19.  Pror . 

U.  23.  Jac.  2.  1. 

2.  De  lege  Altissimi,  et  testamento,  et  de 
iudicio  i usti  tirare  impiuma 

3.  De  verbo  socioruin , et  viatorum , et  de 
datione  tiereditalis  amicorum , 

K . De  aequalitate  staterae  et  ponderuin  , de 
acquisilione  multorum  et  paucorum, 

5.  De  corruplione  emptionis,  et  negotiatoruin, 
et  de  multa  disciplina  tiliorum,  et  servo  pes- 
simo lalus  sanguinare. 

6.  Super  mulierem  nequam  bonum  est  si* 
gnum. 

7.  ( hi  manus  multac  sunt , Claude;  et  quod- 
cumqiic  trades,  numera,  et  appende:  datum 
vero,  et  acceplum  orane  describe. 

8.  De  disciplina  insensati  et  fatui  et  de  se- 
nioribtis,  qui  iudicanlur  ab  adolescenlibus  : et 
eris  eruditus  in  omnibus  et  probabili»  in  con- 
spectu omnium  vivorum. 

9.  Filia  palris  abscondita  est  vigilia,  et  sol- 
liciludo  eius  aufert  somnum,  nc  forte  in  ado- 
lescenza sua  adulta  efticiatur,  et  cum  viro  com- 
morata  odibilis  fiat. 

10.  Ne  quando  polluatur  in  virginilate  sua, 
et  in  palernis  suis  gravida  inveniatur:  ne  forte 
cum  viro  commorata  transgrediatur,  aut  certe 
sterilis  efficialur. 

I.  ,V(M»  riportare  il  discorso  re.  Questo  versetto  lega  col 
capo  precedente,  essendo  qui  notata  e proibita  la  ma  nife- 
stazione  del  segreto , come  1*  ultima  delle  cose , di  cui 
ogni  onesto  uomo  dee  vergognarsi  ; onde  I)  Savio  chiu- 
dendo il  precedente  ragiona  mento  viene  ad  insegnare, 
quali  sieno  le  co (se,  delle  quali  l’uomo  non  dee  mai  ver- 
gognarsi , talmente  che  né  il  rispetto , nò  il  timor  di  al- 
cuna persona , qualunque  ella  sia , non  dm  mal  avere 
tanta  forza , che  induca  1'  uomo  a peccare  contro  quello 
che  è buono  e giusto  e santi);  perocché  perverso,  e ob- 
brobrioso sarebbe  il  muore,  o umano  rispetto,  che  Indu- 
cesse a (leccare. 

S.  Della  Ugge  dell'  Altissimo,  ec.  Non  avrai  rossore  di 
professare  riv  erenza  , amore  e ossequio  alla  legge  del  Si- 
gnore, la  qual  legge  e il  suo  testamento,  cioè  l’ ultima  fi- 
nale sua  volontà . che  contiene  le  sue  promesse  a favore 
de' buoni,  e le  minacce  contro  i cattivi.  In  secondo  luogo 
non  vergognarti,  e non  aver  rispetto  ad  alcuno  per  indurti 
ad  assolvere  l’ empio  in  grazia  di  un  potente,  o anche  di 
un  amico.  Sarebbe  un  pessimo  rossore  quello  di  un  giu- 


1.  Non  riportare  il  discorso  da  te  udita , 
rive  landò  il  segreto.  Cosi  veramente  non  ave- 
rai  onde  arrossire , e troverai  grazia  nel  co- 
spetto di  tutti  gli  «omini.  Ma  non  aver  ros- 
sore di  tutte  queste  altre  cose , nè  per  riguar- 
do « chicchessia  non  commetter  peccato. 

2.  ( Non  ti  vergognare ) della  legge  dell’.fl- 
tissimOj  e del  suo  testamento , nè  per  giusti- 
ficare V empio  in  giudizio ; 

3.  Quando  i tuoi  soci  hanno  qualche  af- 
fare con  viandanti , e nella  divisione  di  ere- 
dità tragli  amici, 

h.  ( Non  ti  vergognare)  di  avere  stadere  e 
bilance  giuste , nè  di  far  molto , o poco  gua- 
dagno, 

».  Nè  di  disturbare  le  cabale  de * negoziatili 
nel  vendere , né  di  contenere  i figliuoli  con 
severità , nè  di  battere  fino  ul  sangue  il  ser- 
vo scellerato. 

6.  È bene  il  tener  rinchiusa  la  moglie  cat- 
tiva. 

7.  Dove  son  molte  mani , fai  uso  delle  chia- 
vi, e tutte  le  cose,  che  darai,  contale,  e pe- 
sale, e scrivi  al  libro  quel  che  dai  e quel 
che  ricevi. 

8.  (Non  ti  vergognare ) di  correggere  gl’ in- 
sensati e gli  stolti  c i vecchi,  che  sono  con- 
dannati dai  giovanti  cosi  sarai  saggio  in  tut- 
to, e lodato  da  tutti  i viventi. 

9.  La  figlia  non  maritata  tiene  svegliato 
il  padre  suo,  perchè  il  pensiero,  che  ha  di 
lei,  toglie  a lui  il  sonno  pel  timore,  che  dalla 
adolescenza  non  passi  all'  adulta  età,  e data 
a marito,  non  diventi  spiacevole. 

10.  Pel  Umore , che  mentre  è fanciulla,  non 
sia  macchiala  la  sua  purità,  e nella  casa  pa- 
terna si  trovi  incinta,  o maritata  pecchi , o 
almeno  diventi  sterile. 

dire,  che  assolvesse  un  reo  contro  ogni  legge  e ragione , 
per  non  disgustare  un  uomo  del  mondo. 

3.  Quando  i /noi  soci  hanno  qualche  affare  ec.  Non  da- 
rai luogo  al  cattivo  rossore  quando  un  tuo  socio, ori  ami- 
co ha  negozio , ovver  lite  con  viandanti , cioè  con  gente 
forestiera:  non  favorirai  II  socio  <ion  offesa  de’ diritti  del 
forestiero;  e similmente  nella  div  isione  di  una  eredita  tra  per- 
sone tue  famigliar!  non  darai  piu  all’  uno , che  all’  altro. 

4.  A>  di  far  mollo,,  o poco  guadagno.  Che  II  tuo  gua- 
dagno sia  poco  o sia  molto  non  li  metter  di  ciò  in  pena, 
purché  il  tuo  guadagno  sla  giusto. 

6.  Aè  di  disturbare  lecabale  ec.  Kminl  paruto  questo  il  sen- 
so più  giusto,  sia  che  il  Savio  parli  a’magislrati,  che  hanno  in 
inano  l’autorità,  sia  che  parli  ad  ogni  particolar  negoziante. 
Non  ti  vergognare  d’impedire  i mnnopolii,  elecospiraziooi 
de’ negozianti,  che  alzano  1 prezzi  delle  merci  senza  ragione. 

8.  E • vecchi,  che  ton  condannali  da'  giovani.  E i vec- 
chi, la  vita  de’ quali  è talvolta  peggiore,  che  quella  de’gio- 
vanl.  Nissun  rispetto , o roasnre  ti  ritenga  dal  correggere 
opportunamente  costoro. 
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IL  Supra  filiam  limirinsam  con  fi  r ma  cu  slo- 
riiam,  iic  quando  Caciai  (c  in  opprobritim  ve- 
nire inimici»,  a detractione  in  civilalt*,  et  obie- 
clione  plebi»,  et  eniifundal  te  in  moltitudine 
popoli. 

12.  Omni  Immilli  noli  intendere  in  specie: 
et  in  medio  mulierum  noli  commorari: 

13.  De  vestimenti»  enim  procedi!  linea,  et 
n muliere  iniquità»  viri. 

14.  Melior  est  enim  iniquitas  viri,  quam  mu- 
lier  benefaciens,  et  rnulier  confundcns  in  op- 
prnbriiim. 

13.  Mcmor  ero  igilur  operum  Domini,  et 
quae  vidi  annuntiabo.  In  sermoni  bus  Domini 
opera  eius. 

10.  Sol  illumin.ins  per  omnia  respexit,  et 
gloria  Domini  plenum  est  opus  eius. 

17.  Nonne  Dominus  fedi  sanctos  enarrare 
omnia  mirabilia  sua.  quae  ronfirmavit  Domi- 
nus  omnipotens  stabilir!  in  gloria  sua? 

18.  Abyssmn  et  cor  bomimim  investiga  bit: 
et  in  aslulia  eornm  excogilavit. 

10.  Cognovil  enim  Dominus  omnem  scientiam, 
et  inspexil  in  signum  aevi,  annunliaus  quae 
praeterierunt , et  quae  superventura  sunl,  rc- 
velans  vestigi»  occultonim. 

20.  Non  praeterit  illuni  omnis  cogitali!»,  et 
non  absrondil  se  ab  co  ullus  sermo. 

2t.  .Magnali»  sapientiae  Miao  decoravi!:  qui 
est  ante,  seculum,  et  usque  in  sccuium , neque 
adieclum  est, 

22.  Neque  minuitur,  et  non  egei  alieniti» 
consilio. 

23.  Quam  desiderabili»  omnia  opera  eius,  et 
laniqiiam  scintilla,  quae  est  considerare! 

2*.  Omnia  liaec  vivunl,  et  manenl  in  secu- 
lum, et  in  omni  necessitale  omnia  obaudiiint  ei. 

23.  Omnia  duplici»,  unum  conira  unum,  et 
non  ree  il  quidquam  deesse. 

M.  È preferibile  « iti  uomo,  che  nuoce.  Non  pilo  fare  a 
te  tanto  male  l’odio  di  un  uomo  nemico,  quanto  l'amore 
illecito  di  una  donna , che  ti  farti  de*  lienelizi , mn  tirerà 
poi  addosso  a le  l’ ignominia. 

16.  Or  io  rammenterò  le  opere  del  Signore,  ec.  Da  que- 
sto versetto  lino  alla  line  del  libro  lo  scrittore  sacro  non 
fa  altro  , che  celebrare  le  opere  del  Signore , e i grandi 
uomini  della  nazione  Khrea,  avendo  terminalo  tutto  quel- 
lo, che  Ita  voluto  scrivere  intorno  alle  regole  de' costumi. 

Per  la  parola  del  Signore  tono  U opere  di  lui.  La  parola 
del  Signore  tu  quella  che  creò,  e che  conserv  a e governa 
tulle  le  cime. 

(8.  Il  noi  lucente  illumina  re.  Come  la  Iucp  del  sole 
tulle  abbellisce,  e illumina  le  cose  create,  cosi  la  magni- 
ficenza del  Signore  si  spande  sopra  tulle  le  opere  sue. 

17.  Aon  ordinò  egli  il  Signore  ai  tanti  ec.  Non  ha  egli 
voluto,  che  i suoi  servi  annunzino  e celebrino  le  ammi- 
rabili opere  di  lui , le  quali  pgli  ha  rendule  durevoli , e 
perpetue,  affine  di  stabilire  in  perpetuo  sopra  di  esse  la 
gloria  sua  ? Dio  ha  per  cosi  dire  impressa  l’ immagine  della 


11.  La  figlia  sfacciata  denta  sotto  severa 
custodia , affinchè  ella  non  ti  renda  una  vol- 
ta lo  scherno  de"  tuoi  malevoli , e la  favola 
della  ci  Uà , e l'obbrobrio  del  popolo , e non 
ti  carichi  d ' ignominia  nel  cospetto  della  mol- 
titudine. 

12.  Non  fissar  gli  occhi  nella  bellezza  di  chic- 
chessia, e non  trattenerti  in  mezzo  alle  donnei 

13.  Perocché  come  da'  vestimenti  nascono 
le  tignuole,  cosi  dalla  donna  V iniquità  del - 

V uomo. 

14.  Perocché  è preferibile  un  uomo , che 
nuoce,  a una  donna , che  fa  de ' benefizi , e che 
porta  vergogna  e ignominia. 

13.  Or  io  rammenterò  le  opere  del  Signo- 
re, e racconterò  quello  che  ho  veduto.  Per  la 
parola  del  Signore,  sono  le  opere  di  lui. 

10.  Il  sol  lucente  illumina  tulle  le.  cose , e 
ogni  opera  del  Signore  è piena  della  sua  ma- 
gnificenza. 

17.  No  zi  ordinò  egli  il  Signore  ai  santi  di 
annunziare  tulle  le  sue  meraviglie  , le  quali 
il  Signore  onnipotente  ha  perpetuate , affiti  di 
rendere  stabile  la  sua  gloria ? 

1 8.  Egli  penetra  nell ' abisso  e ne ' cuori  de- 
gli uomini,  e gli  astuti  loro  consigli  conosce. 

t9.  Perocché  il  Signore  sa  tutto  lo  scibile, 
e vede  i segni  della  distinzione  de ' secoli.  Egli 
annunzia  le  passate  cose,  e quelle  che  son 
per  venire , e delle  occulte  scvopre  la  traccia. 

20.  Nissan  pensiero  fugge  a‘  suoi  sguardi , 
e nissuna  parola  a lui  si  nasconde. 

21.  Egli  ha  decorate  le  meraviglie  di  sua 
sapienza.  Egli  è prima  de*  secoli,  e per  tutti 
i secoli , e nulla  se  gli  è aggiunto, 

22.  E in  nulla  eqti  è scemato,  nè  de’ con- 
sigli di  alcuno  ha  bisogno. 

23.  Quanto  sono  amabili  le  opere  di  lui 
tutte  quante!  e quello , che  considerar  se  ne 
può , è amie  una  scintilla. 

24.  Tutte  queste  cose  sussistono,  e durano 
perpetuamente,  e tutte  in  ogni  occasione  a lui 
obbediscono. 

23.  Tutte  sono  gemelle,  T una  opposta  al- 

V altra , e nissuna  cosa  ha  egli  fatto  imperfetta. 

sua  gloria  sopra  tutte  le  sue  creature,  in  ciascuna  delle  quali 
si  scoprono  I tratti  della  mano  onnipotente,  che  die  loro 
r essere,  e Dio  volle,  che  l’uomo  il  lodasse  per  tutte 
queste  creature,  e per  esse  a lui  il  tributo  renda  di  rico- 
noscenza e di  rendimento  di  grazie. 

10.  Sa  tatto  lo  sciiti  le , tc.  Celebra  l’ infinito  sapere  di 
Dio,  il  quale  vede  tutti  gli  avvenimenti,  onde  distin- 
guono i seroi i . che  furono  e che  saranno,  essendo  a 
lui  presenti  egualmente  tutte  le  passate  cose,  come  ancor 
tutte  quelle  che  saranno,  e sapendo  egli  scoprir  la  trac- 
cia delle  cose  piu  occulte,  nrlla  ricrrca  delie  quali  ugni 
umano  ingegno  si  perde. 

21.  Egli  ha  decorate  le  meraviglie  te.  1 miracoli  di  sua 
sapienza  gli  ha  egli  decorali  e illustrati  col  bell*  ordine  , 
che  in  essi  si  osserva. 

11.  È come  una  scintilla.  Come  una  scinti lia  parago- 
nata a un  vastissimo  incendio,  cosi  è la  scienza,  che  noi 
possiamo  avere  delle  opere  di  Dio , paragonala  a quello , 
che  elle  sono  veramente  In  loro  stpsse. 

25.  Tutte  tono  gemelle , T una  ec.  Ha  parlato  di  sopra 
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20.  I ni  uscii  iu.si|  no  <*onfirmavit  nona.  Et  quis  20.  Di  ciascheduna  egli  il  bene  assicura. 
satiabilur  viilens  gloriarli  cius?  E chi  si  sazierà  di  mirare  la  gloria  di  lui? 

rap.  xxm.  di  questo  principio,  cioè  della  contrarietà  trai-  sicura  il  bene , che  è in  ciascuna  delle  cose  creale.  Cosi 
le  cose  create,  ognuna  delle  quali  ha  un'altra  a sé  op-  tolto  il  freddo , che  sarchile  il  caldo?  e tolta  la  siccità 

posta , come  il  di  alla  notte , il  bette  al  male , la  morte  non  si  saprebbe  quel  che  sia  l’ umido , nè  tolto  il  bian- 

alla  vita , il  freddo  al  caldo  cc.  co , quello  clic  sia  il  nero.  Con  ragione  perciò  esclama  il 

Di  ciascheduna  egli  il  bene  assicura.  Colla  stessa  Savio:  chi  può  sariarsi  di  considerare  la  gloria  di  Dio.  la 

contrapposizione  delia  cosa  contraria  Dio  conserva,  c a*-  quale  nelle  opere  di  lui  risplende? 


CAPO  QUARANTESIMOTERZO 

La  grandezza  del  Creatore  risplende  nell' ornato  e nella  bellezza  de'  cieli,  net  sole. 


nella  luna,  nelle  stelle  cc.  ."Susuno 

1.  Altitudini  firmarne  ninni  poltri  ludo  eius 
est}  spccics  codi  in  visione  gloriae. 

2.  Sol  in  aspectu  annuutians  in  exitu,  vas 
admirabile,  opus  Excclsi. 

3.  In  meridiano  cxurit  terram,  et  in  conspe- 
clu  ardoris  eius  quis  poterli  suslinerc?  Forna- 
ccm  rustodiens  in  operihus  ardoris: 

A.  Triplici  ter  sol  cxurcns  moti  Ics,  radios  i- 
gnens  exsufflans,  et  rcfulgcns  radiis  suis  obeae- 
cat  oculos. 

».  Magnus  Dominns,  qui  fccit  illuni,  et  in 
sermnnihus  cius  feslinavit  iter. 

0.  Et  luna  in  omnibus  in  tempore  suo,  oslcn* 
sio  teinporis  et  signuni  «evi. 

7.  A luna  signum  dici  fosti , luminare,  quod 
roinuitur  in  consummalione. 

8.  Mensis  secundum  nomcn  eius  est,  crescens 
mirabiliter  in  consummalione. 

9.  Vas  castro  rum  in  excclsi$,in  firmamento 
codi  resplendens  gloriose. 

10.  Species  codi  gloria  slellarum,  immdum 
illuminans  in  excelsis  Dominus. 

11.  In  verbis  Sancii  stabiliti  ad  iudicium,et 
non  deficicnt  in  vigiliis  suis. 


1.  Bellezza  dell' altissimo  cielo  ec.  Il  firmamento , o 
*la  11  cielo  delle  stelle,  è parie  magnificamente  bpllo  del 
<*leli  e ornamento  di  essi,  nel  quale  ornamento  *1  vede  la 
gloria  del  Creatore. 

2.  Il  sole  uscendo  funra,  er.  Il  noie  spuntando  da  lev  an- 
te . col  eoo  sguardo  accenna  agli  uomini , che  è giorno , 
quest  salutandoli,  r chiamandoli  a* loro  lavori:  strumento 
e macchina  prodigiosa,  opera  degna  di  tal  Creatore. 

.2,  4.  Come  chi  mantiene  er.  Paragona  il  sole  a un  uo- 
mo . che  tiene  accesa  unn  fornace  per  far  la  calcina , o 
fondere  il  ferro  ec.  , il  quale  soffiando  nella  fornace  vi 
produce  smisuralo  incredibile  ardore-  cosi  il  sole  Ire  vol- 
te tanto  eoi  suo  ardore  brucia  la  terra,  e particolarmente 
I monti , eh’ el  guarda  dal  suo  nascere,  fino  al  suo  tra- 
montare , vibrando  sopra  di  essi  raggi  di  fuoco , e abba- 
cinando gli  occhi  degli  uomini  col  suo  meraviglioso  ful- 
gore. 

6.  La  luna  con  tulle  le  fasi . ec.  ta  luna  segna  il  co- 
minri amento  de’  mesi,  e le  parti  di  essi,  perchè  ella  ogni 


f capace  di  lodare  Dio  degnamente. 

\.  finitezza  deir  altissimo  cielo  egli  è il  fir- 
mamento j nell * ornato  del  cielo  si  vede  la 
gloria. 

2.  //  sole  uscendo  fuora , col  suo  aspetto 
annunzia  ( il  giorno ) strumento  ammirabile , 
opera  dell'  .-t  Iti  ss  imo. 

3.  Net  mezzogiorno  egli  abbrucia  la  terra , 
e chi  è,  che  possa  reggere  in  / accia  a' suoi 
ardori?  Come  chi  mantiene  una  fornace  peJ  la- 
vori, che  si  fanno  a fuoco  ardente , 

A.  Il  sole  tre  volle  tanto  brucia  i monti, 
vibrando  raggi  di  fuoco , e col  fulgore  de'  suoi 
raggi  abbacina  gli  occhi. 

5.  Grande  è il  Signore , che  lo  creò , per 
comando  del  quale  egli  accelera  la  sua  corsa. 

0.  La  luna  con  tulle  le  fusi,  e col  suo  pe- 
riodo indica  i tempi , e segna  gli  anni. 

7.  La  luna  dà  il  segno  dei  giorni  festivi ; 
luminare,  il  quale  arrivalo  alla  sua  pienez- 
za, decresce. 

8.  Il  mese  ha  preso  il  nome  da  leij  ella 
cresce  mirabilmente  fino  alla  pienezza. 

9.  Un  esercito  è nell ’ eccelso , nel  firma- 
mento celeste , il  qual  esercito  gloriosamente 
risplende. 

10.  Lo  splendor  delle  stelle  è la  gloria  del 
ciclo  j il  Signore  è quegli,  che  illumina  il 
mondo  lassù  dall’alto. 

11.  siila  parola  del  Santo  elle  son  pronte 
a’ suoi  ordini,  nè  mai  si  stancano  nelle  loro 
stazioni. 

mese  termina  il  suo  periodo  ed  ella  piu  spesso,  e piu  di- 
stintamente segna  e divide  il  tempo. 

7.  Le i luna  dà  il  segno  de' giorni  festivi  ; ec.  La  festa 
della  nuova  luna,  o sla  della  Neomenia,  cominciava  colla 
luna  nuova;  la  Pasqua,  prima  festa  dell’ anno  sacro,  co- 
minciava Il  quattordicesimo  (Iella  luna  di  Niaan,  e la  Pa- 
squa fissava  la  Pentecoste. 

n.  Il  mese  ha  preso  il  nome  da  lei.  Il  nome  Greco  cor- 
rispondente a quello , che  noi  diciamo  mese , viene  dal 
nome  che  ha  In  greco  la  luna. 

9.  Vn  esercito  è neir  eccelso,  ec.  Parla  delle  stelle , che 
sono  dette  sovente  milizia  di  Dio,  esercito,  accampamen- 
to: le  stelle,  come  si  è altrove  notato,  sono  in  gran  nu- 
mero. 

ir.  Alla  parola  del  Santo  ec.  Rappresenta  le  stelle,  co- 
me obbedienti  soldati . le  quali  a una  parola  del  Santo, 
cioè  di  Dio  stanno  pronte  a eseguire  I suol  comandi , e 
vegliano  senza  stancarsi  giammai  nr’ posti  ad  esse  asse- 
gnali. 
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12.  Vi«le  arcuili,  et  benedic  cum,  # qui  fe- 
cit  illum  : valde  speciosi!*  est  in  splendore  suo. 

* Gen.  9.  14. 

13.  Gyravit  cnelum  in  circuilu  gloriai*  siiae, 
manus  Excel  si  apcruerunt  illum. 

14.  Imperio  suo  acceleravi l nivem  et  acce- 
lerai coriiscationcs  einiltere  iudicii  sui. 

18.  Proplerea  aperti  sunt  tliesauri,  et  cvo- 
laverunt  nebulae  sicut  aves. 

IH.  In  ma^niludine  sua  posuil  nubes,  et  con- 
fracli  sunt  lapide*  grandinis. 

17.  In  ronspcelu  eius  commovebunlur  mon- 
les,  et  in  volunlatc  eius  aspirabit  Notus. 

18.  Vox  toni trui  eius  verberabit  terram,  tem- 
pestas  aquilonis,  et  congregatio  spiritus; 

19.  Et  sicut  avis  deponcns  ad  sedenduin,a- 
spcrgit  nivem,  et  sicut  locusta  demergens  de- 
scensus  eius. 

20.  Pulcriludinem  candoris  eius  admirabilur 
oculus,  et  super  imbrem  eius  expavescet  cor. 

21.  Celu  sicut  saloni  elTundel  super  terram: 
et  dum  gela  veri  t,  fict  tainquam  cammina  tri- 
buti. 

22.  Frigidus  venlus  aquilo  flavit,  et  gelavi! 
cristallus  ab  aqua,  super  omnem  cougregatio- 
nein  aquarum  requiescet,  et  sicut  lorica  induct 
se  aquis. 

23.  Et  devorabil  montes,  et  exuret  desertum,  et 
extingiiel  viride,  sicut  igne. 

24.  Medicina  omnium  in  festinalione  nebu- 
lae, et  ros  obvians  ab  ardore  in  venienti  lui  mi- 
leni  efficiet  eum. 

25.  In  sermone  eius  siluit  ventus,  et  cogi- 
lationc  sua  placavit  abyssum,  et  piantavi!  in 
illa  Dominus  insulas. 

26.  Qui  naviganl  mare,  marroni  pericula 
eius:  et  audientcs  aurihus  nostris  admirabimur. 

27.  Illic  praeclnra  opera,  et  mirabilia:  va- 
ria bcsliarum  genera, el  omnium  pecorum  et  crea- 
lura  belluarum. 

28.  Proptcr  ipsum  confirmatus  est  ilineris  fi- 
nis, et  in  sermone  eius  composita  sunt  omnia. 


14.  Secondo  il  tuo  giudizio.  Quando  cioè  «•gli  vuole  o 
punire  gli  empi  o atterrirli. 

16.  Per  questo  ti  aprono  i tesori.  Per  esercitar  sue  ven- 
dette egli  apre  I tesori  órli’  Ira  sua,  e spedisce  le  nuvole, 
le  quali  con  incredibile  ederità  volano  a gettar  grandine, 
come  si  dice  in  appresso. 

16.  Pietre  di  grandi  ne.  Grandine  grossa , e dura  come 
pietre. 

al.  Spande  ...  la  brina  come  tale,  ec.  I granelli  della 
brinata  son  simili  a quelli  del  sale  nella  bianchezza  , e 
nella  figura  : la  brina  gelata  è aspra  al  tatto,  e pungente 
come  le  spine. 

22.  E mette  indotto  re.  Come  la  corazza  veste  , c rende 
impenetrabile  il  corpo  «lei  soldato,  cosi  11  ghiaccio  veste, 
e cinge  le  acque  «le'  laghi . de‘  tinnii , e anche  del  mare , 
le  vede  con  si  forte  corazza , che  sopra  il  ghiaccio  cam- 
minano non  solo  gli  uomini,  ma  anche  carri  pesanti. 


12.  Mira  t’ arcobaleno,  e benedici  colui,  che 
lo  ha  folto:  egli  è mollo  bello  nel  suo  splen- 
dore. 

13.  Egli  il  cielo  cinge  con  cerchio  glorioso, 
le  mani  dell'  .4  Ili  stimo  son  quelle  che  lo  han 
disteso. 

14.  Dio  col  suo  comando  fa  subito  venire 
la  neve,  e con  celerità  spedisce  le  folgora  se- 
condo il  suo  giudizio. 

18.  Per  questo  si  aprono  i tesori,  e le  nubi 
volano  come  gli  uccelli. 

16.  Colla  sua  potenza  grande  egli  adden- 
sa le  nuvole,  e ne  stacca  pietre  di  grandine. 

17.  A uno  sguardo  di  iui  si  scuotono  i 
monti,  e per  volere  di  lui  soffia  lo  sci  lacco. 

18.  Il  rumor  del  suo  tuono  sbatte  la  ter- 
ra: la  bufera  aquilonare  e i turbini  di  vento 

19.  Spandono  la  neve , la  quale  vien  giù  a 
guisa  di  uccelli,  che  calano  a riposarsi,  o 
come  locuste , che  si  gettano  sulla  terra,  e la 
ricuoprono. 

20.  L'occhio  ammira  il  bel  candore  di  lei , 
e In  sua  quantità  cagiona  spavento  ne'  cuori. 

21.  Egli  sponde  sopra  la  terra  la  brina 
come  sale , la  quale  quand'  è agghiadata  si  fa 
simile  alle  punte  de * triboli. 

22.  Al  soffio  del  freddo  aquilone  l’  acqua 
si  congela  in  cristallo,  il  quale  sopra  ogni 
massa  di  acque  si  posa,  e mette  indosso  ulte 
acque  quasi  una  corazza. 

23.  Egli  divora  i monti , e brucia  i deserti, 
e secca  ogni  verdura  al  pari  del  fuoco. 

24.  Il  rimedio  a tulio  questo  si  è una  nu- 
vola, che  tosto  comparisca , e una  molto  cal- 
da rugiada  che  gli  venga  contro  lo  fa  dar  giù. 

28.  Una  parola  di  lui  fa  tacere  i venti,  e 
un  suo  volere  mette  in  calma  il  mar  pro- 
fondo, e in  esso  il  Signore  pianta  delle  isole. 

26.  Quelli  che  scorrono  il  mare,  ne  raccon- 
tino i pericoli j e noi  all*  udirli  co * nostri 
orecchi  rimarremo  stupefatti. 

27.  Ivi  opere  grandi,  e ammirabili  : vari 
generi  di  animali,  e bestie  di  ogni  sorta,  e 
mostruose  creature. 

28.  Per  lui  fu  stabilito  ( ad  ogni  cosa  ) il 
fine  del  suo  viaggio,  e tutto  ha  posto  in  buon 
ordine  col  suo  comando. 

23.  Divora  i monti , w.  Il  ghiaccio  abbrucia  ogni  ver- 
dura, particolarmente  sulle  montagne,  e ne' luoghi  deser- 
ti , che  diventano  orridi  a vedersi  nel  tempo  de’  ghiacci. 

24.  //  rimedio  a tulio  questo  ec.  Una  nuwria,  che  si  alzi 
alla  primavera,  la  qual  nuvola  dia  una  pioggia  dolce  , e 
una  rugiada  calda,  che  venga  ftipra  il  ghiaccio,  lo  scio- 
glie ben  presto,  e si  rallegrano  i piani  e i monti,  che  co- 
minciano a ripigliare  la  lor  ventura. 

36.  Quelli , che  scorrono  il  mare , ne  raccontino  tc.  Vedi 
Psal.  evi.  2J. 

26.  Per  lui  fu  stabilito  ( ad  ogni  cosa  ) il  fine  ec.  Dio 
fissò  a tutte  le  creature  il  line , a cui  debbon  tendere  , ed 
elle  stanno  nell'  ordine  stabilito  dalla  parola  del  Creatore, 
ne  cessano  mai  di  adempire  il  line , per  cui  furon  (atte. 
Cosi  il  sole , la  luna  . i venti  ec.  obbediscono  costante- 
mente al  primo  comando  di  Dio,  e con  segui  scono  il  line, 
per  cui  si  muoiono,  ed  operano  continuamente. 
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29.  Multa  dicemus,  et  deficieinus  in  verliis  : 
consumm«ilio  aulcin  smiionum,  ipsc  est  in  omni- 
bus. 

50.  Gloria  ntes  ad  quid  valebimus?  ipse  enim 
omnipotens  super  omnia  opera  sua. 

31.  Terribili»  Domimi»  et  magmi»  vehemen- 
ter,  et  mirabilis  potenlia  ipsius. 

32.  Glorilìcantcs  Dominimi  quantumeumque 
polueritis,  supervalebit  enim  adirne,  et  admi- 
rabilis  magnificenti#  eiu». 

33.  Benedicali  le»  Dominum,  exaltatc  Hlum 
quantum  potesti»:  malor  enim  est  omni  laude. 

3A.  Eia  I tanto»  rum  replemiiii  virtute  : ne  la- 
boretis:  non  enim  comprebendelis. 

38.  Qui»  videbit  eum,  et  enarrabit?  et  * quis 
magnificabit  rum  sicut  est  ab  inilio? 

* Psal.  105.  2. 

38.  Multa  abbondila  sunt  maiora  bis:  pau- 
ra enim  vidimu»  operum  eiu». 

37.  Omnia  auteni  Domili ns  fecit,  et  pie  agen- 
ti bus  dedit  sapienliam. 


29.  Egli  è in  tutte  le  cote.  Egli  è in  tutte  le  cose,  come  causa 
efficiente,  causa  conservatrice,  causa  tinaie  di  tutte  le  cose. 

30.  Che  jtolrem  Jar  noi  /ter  glorificarlo  ? Sino  alla  line 
di  questo  capitolo  si  ha  una  bella  , e forte  esortazione  a 
lutti  eli  uomini,  perché  con  tutte  le  forze  biro  lodino,  e 
benedicano  lui,  che  d'ngni  laude  e piu  grande,  e In  cui 
Maestà  nissun  ingenuo  può  comprendere  col  suo  pensiero 
non  che  agguagliare  colle  parole. 


29.  Diremo  mollo,  e ci  mancherà  la  pa- 
rola j ma  la  somma  di  quel  che  può  dirsi, 
si  è,  che  egli  è in  tulle  le  cose. 

30.  Che  potrem  fare  noi  per  glori /icario? 
perocché  egli  V Onniftolente  di  tulle  le  opere 
sue  é più  grande. 

31.  Il  Signore  è terribile  e grande  olire 
modo,  ed  è mirabile  la  sua  possanza. 

32.  Lodale  il  Signore  quanto  mai  potrete: 
perocché  egli  sarà  sempre  al  di  sopra  , e la 
magnificenza  di  lui  è prodigiosa. 

33.  Benedite  il  Signore,  ed  esaltatelo  quanto 
potete  : perocché,  egli  è maggior  dJ  ogni  laude. 

3ft.  Armatevi  di  valore  per  esaltarlo,  e non 
vi  stancata  perocché  non  ne  verrete  a cupo 
giammai. 

38.  Chi  lo  ha  veduto , affin  di  poterlo  de- 
scrivere? E chi  spiegherà  la  sua  grandezza 
qual  ella  è ab  eterno? 

38.  Mo Ite  sono  le  opere  nascoste  maggiori 
di  queste j perocché  poco  è quel  che  t reggia- 
mo dell * opere  di  lui. 

37.  Ma  tutto  è stato  fatto  dal  Signore,  ed 
egli  a que'  che  vivono  piamente  dà  la  sa- 
pienza. 

3J».  Chi  lo  ha  veduto , re.  Chi  ha  veduto  la  sua  Maestà 
immensa,  infinita,  affili  di  poterla  dipingere?  Rissano  ha 
veduto  Dio.  Joan.  i. 

37.  Egli  a quei  che  vivono  piamente  dà  la  sapienza. 
A que’  che  lo  amano , e lo  onorano  è data  maggior  co- 
gnizione e luce  per  conoscere  Dio  dalle  opere  sue,  affin- 
chè nell’amore  crescano,  e nella  gratitudine  verso  di 
lui. 


CAPO  QUABANTESIMOQUARTO 

Elogio  degli  antichi  Padri,  e de"  loro  discendenti  in  generate : indi  son  celebrati  Enoch  , 
Noè,  Àbramo,  cui  furan  fatte  le  promesse,  Isaeco  e Giacobbe. 


!.  Laudemus  viro»  glorioso»,  et  parcntes  no- 
stro» in  generalione  sua. 

2.  Mullam  gloriali»  fecit  Dominus  magriificen- 
lia  sua  a secu lo. 

3.  Dominante*  in  polestatibus  suis,  homines 
magni  virtute,  et  prudentia  sua  praedili,  nuu- 
tianlcs  in  proplietis  digiti lalem  proplictartim; 

A.  Et  imperante»  in  praesenli  populo,  et  vir- 
lulc  prudenliae  populis  sanclissiina  verba. 


I.  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi,  re.  Un  libro,  in 
cui  si  danno  gl’  insegnamenti  di  latte  le  virtù , non  pub 
meglio  terminarsi,  che  col  riferire  gli  esempi  delle  stesse 
virtù  lasciati  da’  grandi  uomini  delle  eia  precedenti  : e 
un  dotto  Interprete  osservò  essere  stato  costume  della  Si- 
nagoga di  rammemorare  I santi  uomini  nelle  religiose  a- 
dunanze  , e nel  tempio  ( Gmt.  ) , la  qunl  cosa  è qui  ac- 
cennata ceri.  15. , e anche  altrove  : onde  non  dee  recar 
meraviglia  agli  eretici  , che  la  Chiesa  di  Cristo  nella  ce- 
lebrazione de*  sacri  misteri  farcia  memoria  degli  Apostoli 
«de* suoi  Martiri,  e anche  di  alcuni  de' santi  della  Chiesa 
Giudaica. 

ì.  Colla  sua  magnificenza , ec.  Dio  si  glorifico  grande - 


1.  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi,  ai  mag- 
giori nostri,  da' qua  li  siamo  stati  noi  generati. 

2.  Motta  gloria  si  procurò  per  essi  il  Si- 
gnore colla  sua  magnificenza,  che  è eterna. 

3.  Eglino  furati  signori  ne'  loro  regni,  fu- 
rori uomini  grandi  per  valore , e forniti  di 
prudenza.  Essi  come  profeti  ( ecer  conoscere  la 
profetica  dignità. 

A.  Essi  imperarono  colla  virtù  detta  pru- 
denza al  popola  de'  loro  tempi  ingiungendo 
precetti  santissimi  a'  sudditi. 

mente  in  questi  uomini  facendo  in  essi  vedere  la  sua  gran 
possanza  e sapienza  e bontà.  Si  loda  adunque,  e si  celebra 
l’opra  di  Dio,  e i suoi  doni,  quando  si  lodano  i santi. 

3.  Eglino  furon  signori  ec.  In  questo,  e ne’  tre  versetti 
seguenti  sono  indicati  generalmente  gli  argomenti  delle 
ludi  de’  Padri.  Ei  furono  capi  del  popolo , regi  illustri , 
uomini  di  insigne  valore  ec. 

Come  profeti  Jecer  conoscere  ec.  La  dignità  profetica  fu 
in  molti  de’ grandi  uomini  della  sinagoga,  e la  fecero  essi 
conoscere  colle  loro  profezie  registrate  ne' libri  sanU.  Pro- 
fetò Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Mosè  ec. 

i.  Essi  imperarono  ec.  Ressero  il  popolo  coll*  grande 
loro  prudenza  ciascuno  nel  tempo  io  cui  visse,  gover- 
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8.  In  panila  sua  requircntcs  rnodos  rousicos, 
et  narrante*  carmina  seri  pi  uni  rii  in. 

f>.  llomines  ili  vite*  in  virtute,  pulcriludims 
studi  uni  liabentes:  paci  tirante*  in  domilm*  snis. 

7.  Ornnes  isti  in  gencrationibus  ^enlis  suae 
gloriarli  adepti  suntf  et  in  diebus  suis  haben- 
tur  in  laudibus. 

8.  Qui  de  illis  nati  sunt,  retiquerunl  nomeu 
narrandi  laudes  eoruin. 

9.  Et  sunt  quorum  non  est  memoria;  perie- 
runt  quasi  qui  non  fuerint,  et  nati  sunt,  quasi 
non  nati,  et  fìlii  ipsorum  cum  ipsis. 

10.  Sed  illi  viri  misericordiae  sunt,  quorum 
pielates  non  defuerunt. 

11.  Cum  semine  eorum  |x*rmanent  bona, 

12.  Hereditas  sancla  nepotcs  eorum . et  in 
testamentis  stetit  semen  eorum: 

13.  Et  filii  eorum  propter  illos  usqtie  in  ae- 
ternum  manenti  semen  eorum  et  gloria  eorum 
non  dcrelinquetur. 

14.  Corpnra  ipsorum  in  pace  sepolta  sunt, 
et  nomen  eorum  vivi!  in  genera lioneni,  et  ge- 
nera tinnem. 

15.  Sapientiam  ipsorum  narmit  populi,  et 
laudem  eorum  nuuliet  ecclesia. 

(6.  * Henocli  placuit  Deo,  et  translatus  est 
in  paradisum,  ut  det  genlihus  pocnitcnliani. 

* Gen.  ».  24.  Hebr.  H.  ». 

17.  * Noe  invenlus  est  perfectus,  iuslus,  et 
in  tenqiore  iracundiae  faclus  est  reconciliatio. 

* Gen.  9.  9. 

18.  Ideo  dimissum  est  reliquum  lerrae,  cum 
factum  est  diluvium. 

19.  # Testaincuta  sedili  posila  sunt  apud  il- 
luni, ne  deieri  possil  diluvio  omiiis  caro. 

* Gen.  6.  14.,  et  7.  1.  Hebr.  II.  7. 

20.  * Abraham  magnus  pater  mulliludinis 
gentium,  et  non  est  inventus  simili»  illi  in  glo- 
ria: qui  conservavi  legem  Excelsi,  el.fuit  in 
testamento  cum  ilio. 

* Gen.  12.  2.  15.  5.  et  17.  4.  Gen.  17.  IO. 

nandnlo  con  Moti  Mime  leggi.  Nel  Lalino  la  seconda  parie  drl 
versetto  esige,  che  si  intruda  ripetuta  la  parola,  imperante s. 

b.  Investigarono  i musicali  concerti.  Fino  da' tempi  di 
Mosè  gli  Etici  linaio  una  musica  sacra;  ma  si  segnalo 
in  questo  grandemente  Daviddc. 

6-  Solleciti  del  decoro  det  santuario.  Si  potrebbe  anche 
tradurre  solleciti  del  divoro  dell'  arca , la  quale  era  la 
gloria  del  tabernacolo , in  cui  risedeva.  I.’  arca  è chiamata 
bellezza,  /orza,  gloria  d’ Israele.  Vedi  Ps.  UUU.  87. 

8.  lasciarono  un  nome,  ec.  Lasciarono  dietro  a se  un 
nome  grande,  che  fece  ricordare  i Padri  loro,  da' quali 
questi  degni  figliuoli  erano  siati  allevati  in  maniera  da 
riuscire  quelli  che  furono  : gloria  di  Àbramo  « Isacco, 
gloria  d’ Isacco  fu  Giacoblw  ec. 

*•  Va  furonvi  alcuni , de'  quali  t spenta  la  metno- 
ria,  ec.  Intendousi  piu  probalàltnentc  i figliuoli,  che  ebbe 
Àbramo  da  Ceturn  e da  Agar,  r i discendenti  di  EaaU  pa- 
dri* degl’  Idurnei 

lo.  {.’ofaini  di  misericordia.  Assidei,  cioè  uomini  di  pie- 
tà, caritativi  e benefici. 


5.  Col  loro  sapere  investigarono  i musicali 
concerti , e dettarono  i cantiti  delle  Scritture. 

6.  Commi  ricchi  dì  virtù , solleciti  del  de- 
coro del  santuario , tranquilli  nelle  loro  case. 

7.  Tutti  questi  ai  tempi  loro  fecer  acquisto 
di  gloria,  e onorarono  la  toro  età. 

8.  Quelli  che  nacquer  da  questi , lasciaro- 
no un  nome , che  fa  rammentare  le  loro  laudi. 

9.  Ma  furonvi  alcuni , dei  quali  è spenta 
la  memoria , » quali  perirono  come  se  mai 
non  fossero  siati:  ed  essi , e i loro  figliuoli  con 
essi , benché  nascessero  ,'furon  come  non  nati. 

10.  Ma  quelli  furono  uomini  di  miseri- 
cordia , e le  opere  di  loro  pietà  non  sono  an- 
date in  oblio. 

11.  La  loro  stirpe  resta  possedilrlcc  de’ loro 
beni. 

12.  I loro  niftoti  sono  un  popolo  santo , e 
i loro  posleri  sletler  costituti  nell'  alleanza. 

13.  E pel  merito  loro  durerà  in  perpetuo 
la  loro  discendenza  ; la  loro  stirpe  e la  loro 
gloria  non  verrà  meno. 

14.  I loro  corpi  furon  sepolti  in  pace,  e il 
loro  nome  vive  per  tutti  i secoli. 

15.  La  loro  sapienza  è celebrata  da'  popo- 
li , c le  loro  lodi  sono  ripetute  nelle  sacre 
adunanze. 

16.  Enoc  fu  caro  a Dio , e fu  trasportato  nel 
paradiso  per  predicare  alle  genti  la  penitenza. 

17.  Noè  fu  trovato  perfettamente  giusto , e 
nel  tempo  dell'ira  strumento  di  riconcilia- 
zione. 

18.  Quindi  rimasero  delle  reliquie  alla  ter- 
ra quando  venne  il  diluvio. 

19.  Egli  fu  depositario  di  quel  patio  sem- 
piterno, che  non  possano  essere  distrutti  col 
diluvio  tulli  gli  animali. 

20.  A bramo  il  grande,  padre  di  molte  gen- 
ti, a cui  nissuno  fu  simile  in  gloria , il  quale 
conservò  la  legge  dell'  Altissimo , che  strinse 
con  lui  ulleunza. 


II.  Pottedilrice  de'  loro  beni.  Non  tanto  della  terra  ili 
Chanaun.  ma  molto  piu  de’  tieni  spirituali  conceduti  a’ Pa- 
dri loro,  e delle  promesse  di  Ilio,  e del  tesoro  delle  Scrit- 
ture e della  vera  religione. 

13.  Durerà  in  perpetuo  la  loro  discendenza.  Durerà  in 
un  senso  migliore  negli  spirituali  Israeliti  figliuoli  veri  di 
Abramo  secondo  la  fede. 

18.  Fu  trasportato  nel  pannino  ec.  Vedi  quello,  che  sì 
e detto  Gen.  v.  *14.  A pacai.  ai.  3. 

17,  18.  AW  tempo  dell’ tra  strumento  di  ruonciliaztune. 
Per  amore  di  lui  Dio  salvo  non  solo  lui , ma  anche  li  ge- 
nere umano , che  dovea  essere  sterminato  tutto  col  dilu- 
vio, ed  ei  lo  salvò  essendo  stalo  egli  co' suoi  figliuoli  il 
principio  di  un  uuovo  mondo. 

10.  Di  quel  patto  sempt terno,  che  non  postano  ec.  A lui 
fece  Dio  la  promessa,  che  non  sarebbono  mai  piu  stermi- 
nali gli  uomini  col  diluvio.  Vedi  Gen.  vili.  SI.  SS.  ec. 

su.  Padre,  di  molle  genti.  Chi  sigili  tifa  il  nome  di  Abra- 
ham. Da  lui  vennero  anche  gl' Ismaeliti  divisi  ili  dodici 
tribù  ec.  Vedi  G(*.  »Vll.  5. 
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21.  * In  carne  eiu$  stare  feci l tCàLmieiiluui, 
et  in  lenlalionc  invcntns  est  tìdelis. 

* Gen.  22.  1. 

22.  Ideo  iurciurando  dedit  illi  gloriani  in 
gente  sua,  crescere  illum  quasi  terme  cumu- 
lum, 

. 23.  Et  ut  slellas  Piallare  seme»  eius,  ctlie* 

redi  (a  re  illos  a mari  usque  ad  mare,  età  flu- 
mine  usque  ad  tenninos  terrac. 


24.  Et  in  Isaac  codcm  modo  fedi  propter 
Abraham  patrem  eìus. 

25.  Benedictionem  omnium  genlium  dedit  illi 
Dominus,  et  testamentum  confirmavit  super  ca- 
put Jacob.* 

28.  Agnovil  eum  in  benedictionibus  suis.ct 
dedit  illi  liereditatem,  et  divisit  illi  partem  in 
tribubus  duodecim. 

27.  Et  conservavi!  illi  liomines  misericordiae, 
invenicntes  gratiam  in  oculis  omnis  carni». 

21.  biella  tua  carni  ratificò  l 'alleanza.  ('«Ila  circond- 
atone, che  fu  segno  Mero  e conferma/ ione  dell’  alleanza. 

.Setta  tentazione  fu  trovato  fedele.  Parla  della  obbe- 
dienza di  Àbramo  nel  fare  a Dio  11  sacrifizio  del  suo  uni- 
genito. 

23.  Da  un  mare  fino  all’  altro  mare  , ec.  Dal  mediter- 
raneo fino  al  inar  rosso , e al  mar  morto , e dall’  Eufrate 
fino  all*  Oceano , che  bagua  la  costiera  d*  Arabia  a mez- 
zogiorno ; e l’ Oceano  era  considerato  come  I’  estremità 
del  mondo. 

24,  25.  E allo  ttetto  modo  ti  diporto  con  Isacco  ec.  Le 
promesse  fatte  ad  Abramo  le  ripete  Dio  a favor  d’ Isacco, 
a cui  diede  la  benedizione  di  lulle  le  genti,  promettendo- 
gli , che  da  lui.  nascerebbe  il  Cristo,  nel  quale  sarebhono 
benedette  le  stesse  genti.  Vedi  Gen.  ini.  2.  3.  4.  5.  il. 


21.  Egli  nella  sua  carne  ratificò  Valicane 
za,  e nella  tentazione  fu  travato  fedele. 

22.  Per  questo  Iddio  giurò  di  dargli  gloria 
nella  sua  stirpe , eh’  ei  sarebbe  si  moltiplicalo 
come  la  polvere  della  terra , 

23.  E che  avrebbe  esaltata  la  sua  discen- 
denza come  le  stelle  del  cielo , e che  questa 
avrebbe  posseduto  da  un  mare  fino  all'altro 
mare,  e dal  gran  fiume  sino  al  confini  del 
mondo. 

24.  E allo  stesso  modo  si  dij>orlò  con  Isac- 
co per  amore  di  Àbramo  suo  padre. 

25.  .4  lui  diede  il  Signore  la  benedizione 
di  tutte  le  genti,  e il  suo  patto  confermò  sul 
capo  di  Giacobbe. 

28.  Lo  riconobbe  colle  sue  benedizioni , e a 
lui  diede  l’eredità , divìdendola  parte  per  par- 
te alte  dodici  tribù. 

27.  E a lui  serbò  uomini  di  misericordia , 
i quali  furono  amati  da  tutti  gli  uomini. 

E il  tuo  palio  confermò  sul  capo  «fi  Giacobbe.  A esclusio- 
ne di  Esau,  Giacobbe  fu  dichiarato  erede  delle  promesse, 
Gen.  inni.  13. 

20.  Lo  riconobbe  colle  tue  benedizioni . Dio,  che  amò 
Giacobbe  lo  distinse  colle  sue  benedizioni,  riconoscendolo 
per  vero  erede  di  Abramo,  ed  ernie  ancora  delle  promes- 
se, e a lui  diede  in  retaggio  la  terra  promessa,  che  du- 
vean  possedere  i suoi  discendenti,  e a lui  assegno  questa 
terra  dividendola  in  parti  convenienti  alle  dodici  tritai 
discese  dal  dodici  figliuoli  di  questo  gran  patriarca. 

27.  E a lui  terbi»  ec.  A Giacobbe,  c alla  famiglia  di  lui 
concedette  Dio  di  aver  sempre  un  numero  di  uomini  pii 
e fedeli,  i quali  imitassero  la  virtù  di  questo  patriarca,  e 
mantenessero  il  cullo  di  Dio  e la  vera  religione,  onda  me- 
ritarono l'affetto  di  tutti  gli  uomini. 


CAPO  QUARANTESIMOQUINTO 

Elogio  di  Moti,  di  Aronne,  di  Phineet.  Sacerdozio  di  Aronne: 
gasligo  di  Core , Dal  h un  e Abiron. 


ì.  * Dilectus  l)oo , et  liomiuibiià  Muyses,  cuius 
memoria  in  benedictione  est.  # Exod.  ti.  3. 

2.  Similem  illuni  fedi  in  gloria  sanclorum, 
et  magnificavit  eum  in  timore  inimicorum,  et 
in  verbis  suis  monstra  placavit. 

3.  * Glorificavi!  illuni  in  conspcctu  regum , 

et  iussit  illi  corain  populo  suo , et  nslendit  illi 
gloriam  suam..  • Exod.  fi.  7.  8. 

4.  * In  fide  et  lenitale  ipsius  sondimi  fedi 
illum,  el  elegil  eutn  ex  omni  carne. 

• .Vum».  12.  3.  7.  Hebr.  3.  2.  5. 

1.  Mote  amato  da  Dio,  ec.  Tragli  nomini  di  misericor- 
dia, de' quali  parlo  alla  fine  del  rapo  precedente  , pone 
con  gran  ragione  Uose  celebrato  da  Dio  per  l’ altissima 
sua  virtù.  ,\wm.  ili,  6. 

2.  fé’ tintile  a’ santi.  Ai  patriarchi  santissimi,  Àbra- 
mo, Isacco,  GlacoblN*  oc. 

Ed  egli  calla  Mia  parola  calmo  te  piaghe  ec.  Le  terri- 
bili, mostruose  piaghe , colle  quali  Dio  alle  preghiere  di 
Mose  puniva  gli  Egiziani , Mosè  colle  sue  preghiere  le  fa- 
ceva rossore. 

Birbi. i lrol.  li. 


1.  Mosè  amato  da  Dio,  e dagli  uomini:  la 
memoria  di  lui  è in  benedizione. 

2.  Il  Signore  lo  fe‘  simile  a’  sanli  nella 
gioii  a,  e lo  fece  grande,  e terribile  ai  nemi- 
ci: ed  egli  colla  sua  jiarola  calmò  le  piaghe 
prodigiose. 

3.  Lo  glorificò  nel  cospetto  dei  re,  e gli 
diede  i comandamenli  da  portare  al  suo  po- 
polo e gli  fece  veder  la  sua  gloria. 

4.  Santi  fi  colio  mediante  la  sua  fede  e man- 
suetudine, e lo  elesse  tra  tutti  gli  uomini. 


3.  Sei  cotjtclln  dri  re.  Dinanzi  a Faraone,  e dinanzi  ad 
Agag  re  di  Amalec . Og  re  di  Basan  e Sebo»  re  degli  A- 
morrei  vinti  da  lui,  e spogliati  de' loro  regni.  E gli  diede 
i comandamenti  ec.  Sul  Sina  dove  gli  diede  le  tavole  del- 
la legge,  e gli  Te' vedere  di  passaggio  la  sua  gloria,  Exod. 
XXXI.  I.  12- 

4.  Mediante  la  sua  fede  e mansuetudine,  la  mansue- 
tudine se  non  fosse  congiunta  colla  fedeltà  dovuta  albo, 
sarebbe  difetto.  Mosè  era  fedelissimo  a Dio  « mansuetissimo 
verso  il  prossimo,  Exod.  mi.  7-  mi.  H.  Questa  mansuefai  ii- 

37 
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3.  Auclivil  cnim  eum.  et  voccin  ipsius,  cl 
indiai!  illuni  in  niibcm. 

6.  Et  dedit  illi  cnram  praecepta  et  legcm  vi- 
lac  cl  disciplinac,  doccrc  Jacob  teslamcntum 
silura  et  iudicia  sua  Israel. 

7.  Exceisum  fecit  Aaron  fralrem  cius,ct  si- 
inilcm  sibi  de  tribù  Lcyì: 

8.  Statuii  ei  testa  mentimi  aetcrnum,  et  de- 
dii illi  saccrdolium  grillisi  et  beatificavi!  illuni 
in  gloria; 

9.  Et  circumcinx.it  cum  zona  gloriar,  et  in- 
duit  eum  stolam  gloiiac,  ei  coronavit  cum  in 
vasis  virlutis. 

10.  Circumpedes  cl  femoralia  et  Immorale 
posuil  ei,  et  cinzii  illuni  lintinnabulis  aurcis 
plurimi*  in  gyro, 

11.  * Dare  sonitum  in  incessi!  suo,  auditum 

lacere  sonitum  in  tempio,  in  memoriam  filiis 
gentis  snae.  * Exod.  28.  35. 

12.  Stolara  sanctam  auro,  et  liyacinlo  et  pur- 
pura,  opus  testile,  viri  sapicntis,  iudicio  et  ve- 
ntale praedili: 

13.  Torto  cocco  opus  artifici*,  gemmis  pre- 
liosis  figurati*  in  ligatura  auri,  et  opere  lapi- 
darli sculplis,  in  memoriam  secundum  nume- 
rum  tribuum  Israel. 

14.  Corona  aurea  super  milram  eius  expressa 
signo  sancii talis,  et  gloria  honoris:  opus  virtù- 
tis,  et  desideria  octilorum  ornata. 

13.  Sic  pulcra  ante  ipsum  non  fucrunt  (alia 
usque  ad  originem: 

16.  Non  est  indutus  illa  alienigena  aliquis, 
M*d  tantum  filii  ipsius  soli , et  nepoles  eius  per 
ornile  lempus. 

17.  Sacrifica  ipsius  consumpla  su  ni  igne  quo- 
tidie. 

ne  non  di  natura , nè  di  temperamento , ma  effetto  della 
grazia , e della  carila , questa  mansuetudine  congiunta 
colla  fedeltà  a Dio  sa  ut  ili  co  Musi'* , e fu  cagione  , eh’  et 
fosse  eletto  tra  tutti  gli  uomini  per  condottiero  del  po- 
polo del  Signore. 

5,  0-  Onde  egli  N di  Ini,  e la  tua  voce,  ec.  Mosé  udi 
Dio,  cioè  la  voce  di  Dio  sul  Sina,  e fu  latto  da  Dio  en- 
trare nella  nube , o sia  caligine , nella  quale  si  occultava 

10  stesso  Dio.  e dove  parlò  Dio  a lui  come  un  uomo  par- 
la col  suo  amico.  Ivi  egli  diede  a lui  i comandamenti,  e la 
legge,  che  è detta  legge  di  vita  si  perchè  iusegna  agli  uo- 
mini la  maniera  di  vivere  per  piacere  a Dìo,  e si  perchè 
avra  per  premio  la  vita  e temporale , e anche  eterna 
quando  fosse  osservata  spiritualmente  mediante  la  fede  e 
la  carità. 

S.  Con  lui  fermo  un  palio  eterno.  Tutta  la  tribù  di  Levi 
essendo  consacrata  al  Signore,  della  tribù  stessa  Dio  eles- 
se Aronne  e lo  sublimò  con  «lare  a lui  il  sacerdozio,  e II 
poiiliiicato  della  nazione  Ebrea  ordinando  eoo  patto  im- 
mutabile, che  orila  famiglia  di  Aroune  stesse  sempre  que- 
sta grandivsima  dignità. 

0.  E gli  wciJc  a' fianchi  cingolo  di  gloria,  ec.  Viene  a 
parlare  de’  principali  ornamenti  , dei  quali  era  decorato 

11  sommo  Sacerdote,  i quali  egli  solo  portava,  e non  li 
portava,  se  non  quando  era  nel  tempio.  Parla  in  pri- 
mo luogo  del  cingolo  , che  era  ricchissimo.  V edi  Exod. 
XXVIII.  1. 

I«.  E gli  dtede  la  vette  talare  e le  brache  ec.  Per  la 


5.  Onde  egli  ttdi  lui,  e la  sua  voce,  e (Dio) 
lo  fece  entrare  nella  nuvola. 

fi.  E testa  a testa  gli  diede  » precetti  e la 
legge  di  vita  e di  scienza , affinchè  a Giacob- 
be notificasse  il  suo  patto  e i suoi  giudizi  a 
Israele. 

7.  Dio  sublimò  Aronne  suo  fratello  simile . 
a lui  della  tribù  di  Levi  : 

8.  E con  lui  fermò  un  patto  eterno,  e a 
lui  diede  il  sacerdozio  della  nazione,  e lo  fece 
beato  e glorioso 

9.  E gii  messe  a * fianchi  cingolo  di  gloria, 
e lo  abbigliò  di  vestimenti  gloriosi , e lo  ono- 
rò di  maestosi  ornamenti. 

10.  E gli  diede  la  veste  talàre  e le  brache 
e V ephod,  e gli  mise  attorno  i molti  sonogti 
di  oro, 

11.  Perchè  facesscr  rumore  menlr’  ei  si  mo- 
veva, e il  rumore  si  sentisse  nel  tempio  per 
risvegliar  la  memoria  de' figliuoli  del  popol  suo. 

12.  Il  razionale  santo,  lavoro  tessuto  d'oro 
e di  iacinto,  e di  porpora  da  un  uomo  sag- 
gio dotato  di  vera  prudenza: 

15.  Opera  artificiosa  fatta  di  fila  torte  di 
cocco  con  pietre  preziose  incastrate  in  oro 
scolpite  da  industre  incisore  tante  in  nume- 
ro, quante  erano  le  tribù  d' Israele,  e per 
memoria  di  esse. 

14.  Una  corona  di  oro  sopra  la  sua  mi- 
tra, dove  era  scolpito  il  sigillo  di  santità, 
ornamento  di  onorificenza , di  insigne  lavoro, 
che  rapiva  gli  occhi  colta  sua  bellezza. 

13.  Cose  si  belle  non  si  videro  prima  di  lui 
dalla  fondazione  del  mondo. 

16.  IVissuno  straniero  se  ne  vesti,  ma  so- 
lamente i figliuoli  di  lui,  e i soli  nipoti  di 
lui  in  tutti  i tempi. 

17.  / suoi  sucri fìzi  furono  ogni  di  consunti 
sul  fuoco. 

mie  talare  altrimenti  pttdere  si  intende  la  tonaca  iacin- 
Una , che  soendeva  fino  a terra , alla  qual  tonaca  erano 
attaccati  1 sonagli.  Vedi  lo  stesso  luogo  dell' Esodo,  «tose 
tutte  queste  cose  sono  descritte. 

II.  Per  risvegliar  la  memoria  ec.  Affinchè  a quel  suo 
no  I figliuoli  d’ Israele  si  ricordassero  della  maestà  dei 
Signore , e lui  venerassero  nella  persona  del  Puotctice , 
che  si  inovea  per  fare  le  (unzioni  del  »uo  ministero. 

13.  Il  razionate  tanto,  ec.  Qoesto  razionale  , or  ver  pet- 
torale fatto  da  un  artefice  saggio . che  fu  Beselerl , è de- 
scritto Exod.  XXVIII.  là. 

13.  E' per  memoria  di  ette.  Affinché  j!  pontefice  ornato 
del  razionale,  presentandosi  a Dio.  anche  prima  di  par- 
lare, rammentasse  al  Signore  le  dovile!  tribù,  i oomi  del- 
le quali  portava  scolpiti  nelle  pietre  prozio**  incastrate 
nel  medesimo  razionale. 

14.  Una  corona  di  oro  sopra  la  sua  mitra  , ec.  Quest* 
mitra  era  una  benda,  che  cingeva  la  testa  del  pontefice, 
dalla  quale  pendeva  sulla  fronte  di  esso  una  lamina  d’oro 
(detta  qui  corona ) nella  quale  era  scritto,  la  santità  del 
Signore,  come  si  e veduto  Exod.  XXVM.  là-  Dice  percù». 
che  questa  lamina  portava  impresso  , o scolpito  il  sigillo 
di  santità. 

16.  .V issano  straniero  se  ne  vesti . Tutti  gl»  ornamenti 
propri  del  pontefice  erano  per  lui  s«>lo,  e pe'suoi  succes- 
sori nella  stessa  dignità. 

17.  / suoi  sacrifizi  furono  in  ogni  di  consunti  dal  fuo- 
co. Aronne  consacralo  pontefice  «la  Mosè  offerse  il  mio 
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18.  * Complcvil  Moyscs  manus  citta,  et  un- 
si! illuni  olco  sancto.  * Levit.  8.  12. 

19.  Factum  est  illi  in  testa  mentimi  aetcr- 
num,  et  semini  cius  sicut  dics  coeli  .fungi  sa- 
cerdotio,  et  li  a bere  laudem  , et  glorificare  po- 
pulum  suum  in  nomine  eius. 

20.  Ipsum  elegit  ab  omni  virente,  offeriti 
s;i  enti  cium  Deo,  incensum , et  bonum  odorem, 
in  memoriam  placare  prò  populo  suo. 

21.  Et  dedit  illi  in  praeceptis  suis  potcsU- 
tem,  in  icstamenlis  iudiriorum,  ducere  Jacob 
testimonia , et  in  lege  sua  lucem  dare  Israel. 

22.  * Quia  contra  illuni  stelerunt  alieni,  et 
proplcr  inridiam  circumdederunt  illuni  homi* 
nes  in  deserto,  qui  erant  rum  Dalhan  et  Abi- 
ron  et  congregali  Core,  in  iracundia: 

# JVurn.  16.  I.  3. 

23.  Vidit  Domi  ri  us  Deus,  et  non  placuit  illi, 
et  consumpli  sunt  in  impelu  iraeundiae. 

24.  Ferii  illis  munsi ra,  et  consumpsit  illos  in 
fiamma  ignis. 

25.  Et  addidit  Aaron  gloriam,  et  dedit  illi 
beredilatem,  et  primilias  frugum  lerrae  divisil 
illi. 

26.  Fanelli  ipsis  in  primis  paravit  satietatein  : 
nani  et  sacrifici  Domini  edent,  quae  dedit  illi, 
et  semini  cius. 

27.  Celcrum  in  terra  gentcs  non  hereditabit, 
et  pars  non  est  illi  in  gente:  ipse  est  enim 
pars  eius,  et  licredilas. 

28.  * Pliinccs  filius  Eleazari  terliiis  in  gloria 
est,  imitando  eum  in  timore  Domini: 

* itti  in.  23.  7.;  I.  Mac.  2.  26.  34. 

primo  sacrifizio,  e Dio  in  segno  di  approvazione  mando 
un  fuoco  dal  cielo , che  consumò  gli  olocausti  come  sta 
scritto  Levit.  n.  23.  Questo  fuoco  mantenuto  dipoi  per- 
petuamente nel  tabernacolo  servi  a tutti  gli  altri  sacrifi- 
ci , e particolarmente  al  sacrifizio  perenne , che  si  offe- 
riva ogni  giorno  mattina , e sera.  Tale  sembra  essere  il 
senso  delle  parole  del  Savio. 

18.  Mosi  empii  le  tue  mani.  Mosè  consacrò  Aronne  met- 
tendogli nelle  mani  gli  strumenti  del  suo  ministero , e le 
parti  delle  vittime,  che  a lui  appartenevano,  e ungendolo 
coll’olio  santo,  e tingendolo  col  sangue  della  vittima  im- 
molata per  la  consacrazione:  sparse  l’olio  sulla  sua  testa, 
e toccò  col  sangue  l’orecchia  e la  palma  della  mano.  Ve- 
di Levit.  nu.  se.  27.  v.  il.  12.  13. 

IO.  Fu  eterno  come  i giorni  del  cielo  ec.  Il  patto  del  sa- 
cerdozio stabilito  da  Dìo  con  Aronne,  e Culla  sua  stirpe, 
non  in  altro  senso  fu  patto  di  durata  eterna  come  i gior- 
ni del  deio,  se  non  io  quanto  il  sacerdozio  d' Aronne 
era  figura  del  sacerdozio  di  Cristo,  sacerdozio  veramente 
sempiterno  come  lo  chiama  I*  Apostolo  Hebr.  vii.  24. 

21.  E gli  diede  autorità  intarmo  a’ suoi  precetti,  ec.  Gran- 
dissima era  I*  autorità  del  pontefice  In  tutte  le  cose  con- 
cernenti la  religione  e l'osservanza  delta  legge  divina,  e 
anche  nelle  cose  civili.  Quanto  a quella  autorità  , di  col 
qui  si  paria  , il  pontefice  era  l' interprete  naturale  della 
legge,  e in  tutti  i dubbi,  in  tutte  le  difficolta  si  ricorreva 
n lui  per  averne  l i soluzione.  Vedi  Dealer,  xvn.  8. 

22—24.  Ma  essendoti  motti  contro  di  lut  ec.  Parla  della 
ribellione  di  Core.  Dalhan  e Abi  ron , e <le’ quali  Dalhan 


18.  Mosè  empiè  le  /tue  mani , e lo  unse  con 
olio  sunto. 

19.  Fu  eterno  come  i giorni  del  cielo  il 
patto  fermato  con  Ini , e colla  sua  stirpe , che 
esercilasser  le  funzioni  sacerdotali , e cantas- 
ser  le  laudi  (di  Dio) j e benedicessero  nel  no- 
me di  lui  il  popol  suo. 

20.  Lo  elesse  (Dio)  Ira  tutti  i viventi  ad 
offerire  i sacrifizi,  e gl'  incensi  di  odor  soave 
per  farlo  ricordare  del  popolo,  e renderlo  a 
lui  placato: 

21.  Egli  diede  autorità  intorno  aJ  suoi  pre- 
cetti, e leggi,  e i giudizi  per  insegnare  a Gia- 
cobbe i comandamenti , e per  dare  a Israele 
1*  intelligenza  delta  sua  legge. 

22.  Ma  essendosi  mossi  contro  di  lui  uo- 
mini estranei,  e per  astio  e per  mal  talento 
essendo  andati  a investirlo  nel  deserto  quelli, 
che  erano  con  Dalhan  e Àbiron  e i fazionari 
di  Core ; 

23.  Il  Signore,  veduto  ciò,  ne  ebbe  dispet- 
to, e coll ’ impetuoso  suo  sdegno  li  distrusse. 

24.  Fece  orrendi  prodigi  contro  di  loro,  e 
nelle  ardenti  fiamme  li  annichilò. 

23.  E di  nuova  gloria  ornò  .Jronne;  e gli 
assegnò  l'eredità , e gli  diede  le  primizie  de' frut- 
ti detta  terra. 

26.  Preparò  ad  essi  abbondante  sostenta- 
mento mediante  le  primizie , e oltre  a ciò 
eglino  matteranno  de’  sacrifizi  del  Signore 
dati  a lui,  e alla  sua  stirpe. 

27.  Ma  egli  non  ha  possessione  nella  ter- 
ra delle  genti , e non  gli  fu  data  porzione 
traila  sua  gente,  perchè  Dio  è sua  porzione 
e sua  eredità. 

28.  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  è il  terzo 
in  tanta  gloria , imitatore  di  Aronne  net  ti- 
more del  Signore: 

e Abiron  erano  della  tribù  di  Ruben  , e perciò  dice , uo- 
mini estranei,  cioè  che  non  potevano  avere  pretensione 
alcuna  al  sacerdozio  collocato  da  Dio  nella  tribù  di  Levi; 
Core  però  era  di  questa  tribù  , e perciò  la  parola  alieni 
si  potrebbe  anche  tradurre  emoli , avversari  di  Aronne. 
V Invidia  di  vedere  In  tal  guisa  distinta  la  famiglia  di  À- 
ronne  fu  quella  , che  spinse  costoro  all’  ammutinamento 
di  cui  furono  si  terribilmente  puniti.  Vedi  Afoni,  xvi. 
I.  2.  ec. 

Fece  orrendi  prodigi  contro  di  loro.  La  terra  si  aperse, 
e inghiottì  1 capi  della  ribellione,  e il  fuoco  uscito  dal 
tabernacolo  divorò  que’ dugrnto  cinquanta  , I quali  ardi- 
rono di  offerire  l'incenso. 

25.  Gli  assegnò  l’eredità.  Questa  eredità  propria,  e par- 
ticolare il' Aronne  sono  le  primizie,  le  decime,  e la  parte 
de'  sacrifizi  offerii  al  Signore.  Quanto  a quello , che  qui 
si  dice , che  Dio  rfi  nuora  gloria  ornò  Aronne , può  rife- 
rirsi al  miracolo  della  verga  di  Aronne,  che  gettò  le  sue 
frondl  e fiori.  Vedi  Afoni,  xvn. 

20.  Mungeranno  de'  sacrifizi.  In  tutti  I sacrifizi  la  legge 
dava  ai  sacerdoti  la  loro  porzione  : nell'  olocausto  I stesso 
restava  ad  essi  la  pelle  della  vittima. 

27.  Non  ha  possessione  nella  terra  delle  genti.  La  tribù 
dì  Levi  non  ebbe  porte  nella  distribuzione  della  terra  del- 
lo nazioni  di  Chanaan.  Vedi  quello,  clic  si  è detto  Num. 
xxtx.  I.  2.  ec.  aviti.  2o.  Dio  voleva  essere  la  porzione,  e 
l' eredita  de’ suoi  ministri. 

28,  29.  È il  terzo  in  tanta  gloria.  Ad  Aronne  succe- 
dette nel  pontificato  Eleazaro , ad  Eleazaro  succedette 
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29.  Et  stare  in  reverentia  genti*:  in  burnia- 
te, et  alacritate  animai*  suae  placuit  IK*o  prò 
Israel. 

50.  Meo  statuii  illi  toslamcnlum  pacis,  princi- 
peni  sanrlonnn  et  genti*  suae,  ut  sii  illi,  et 
semini  eius  sacerdoti i dignità*  in  aelernum. 

31.  Et  teslamenlum  David  regi  filio  Jetse  de 
tribù  Juda.  Iicreditas  ipsi.  et  semini  eius,  ut 
darei  sapienliarn  in  cor  nostrum  indicare  {teri- 
leni sunm  in  iustitia,  ne  abolerenlur  bona  ipso- 
rum,  et  gloria  ipsorum  in  gentem  eorum  ac- 
lernam  feci!. 


Phincos.  Il  «in  zelo  per  l’onore  di  Dio  si  fe’  veliere  quan- 
do moltissimi  Israeliti  essendosi  dati  a peccare , e idola- 
trare colle  lìglic  di  Madian,  egli  si  fece  capo  di  quelli,  che 
fecer  vendetta  dell’  onor  di  Dio.  Vedi  ,\hb».  \\v.  C olio 
star  cattante , nella  ignominia  delta  nazione  : col  dipor- 
tarsi da  uom  costante  e fedele  nella  ignominiosa  prevari- 
cazione del  popolo  perduto  nella  fornicazione. 

30.  Fece  con  lui  un  palio  di  pace:  Num.  XXV.  II. 

3J.  Coti  fu  il  patio  con  David  re  ee.  Paragona  II  pat- 
to che  fece  Dio  con  Phinees  intorno  ai  pontificato,  col 
patto,  eh’  el  fece  con  Davidde  riguardo  al  regno  d’ tsrae- 


29.  E collo  star  costante  nella  ignominia 
della  nazione . egli  colla  tonta,  e risoluzione 
del  suo  cuore  rendette  placato  Dio  a Israele. 

30.  Per  questo  Dio  fece  con  lui  un  patto 
di  pace , lo  fece  principe  delle  cose  sante  e del 
suo  popolo , e che  egli,  e la  sua  stirpe  posse- 
desse  la  dignità  sacerdotale  in  eterno. 

31.  Cosi  fu  il  patto  con  David  re  figliuolo 
di  lesse  della  tribù  di  Giuda,  facendo  erede 
del  regno  lui,  e il  suo  seme,  affine  e di  riem- 
piere di  sapienza  i nostri  cuori,  e perchè  il 
suo  popolo  sia  governato  con  giustizia , affin- 
chè non  si  perda  la  sua  felicità.  Egli  ha  ren- 
dala eterna  la  loro  gloria  presso  la  loro  na- 
zione. 

le;  perocché  e 1*  uno  e I’  altro  patto  di  Dio  è grandemen- 
te onorevole  pel  suo  popolo.  Come  Dio  diede  a Pini  ire* 
il  sacerdozio  sempiterno,  e I’ autorità  somma  nelle  coso 
spirituali;  cosi  a Davidde  diede  il  regno,  e l’autorità 
somma  nel  governo  temporale,  affinché  I pontefici  fosse- 
ro una  sorgeu te  di  sapienza,  e maestri  autorevoli  e santi 
di  celeste  dottrina  a tutto  il  popolo,  e I regi  amministrino 
la  giustizia,  affinché  non  si  perda  giammai  il  bene,  e la 
felicità  conceduta  da  Dio  a Israele  , onde  la  eloria  di  Phi- 
nees, e quella  di  Davidde  sarà  eterna  presto  la  loro  na- 
zione per  ragione  di  ambedue  questi  patti. 


CAPO  QUARANTESIMOSESTO 


Elogio  di  Giosuè , di  Calcò  e de'  giudici  Jlno  a Samuele. 


t.  Forti*  in  bello  Jesus  Nave,  successor  Moy- 
si  in  propliclis  , qui  fuit  magmi*  secundum  nu- 
meri suum. 

2.  Maxima*  in  salutimi  clectorum  Dei , impu- 
gnare insur gente*  liostes,  ut  consequeretur  he- 
redi  Ialini  Israel. 

3.  guani  gloriali!  adeptus  est  in  tollendo  ma- 
ini* suas,  et  Lutando  contra  civitates  rbom- 
pliaeas? 

n.  gtlis  ante  illuni  sic  restitit?  Nam  liostcs 
ipse  Domimi*  perduxil. 

K.  * An  non  in  iracundia  eius  impeditus  est 
sol,  et  una  dies  farla  est  quasi  duo? 

* Jos.  IO.  U. 

6.  1 ii  vocìi  vii  Altissimum  polenlem  in  oppu- 
gnando inimico*  undique,  et  audivit  illuni  ma- 
gnus  et  sanctus  Deus  in  saxis  grandini.*  virlu- 
tis  valile  fortis. 

7.  Impetum  fccit  contra  gentem  lioslilem , 
el  in  descensu  perdidit  contrario* , 


i.  Getti  figliuolo  di  Aave  ec.  Gesù  < altrimenti  Giosuè  | 
figliuolo  di  Nun  succedette  a Moeèncl  governo  del  popo- 
lo e nello  spirito  di  profezia,  fn  valoroso  in  guerra,  e 
grande  secondo  II  sno  nome,  che  vale  Salvatore. 

3.  In  tenendo  alta  la  mano,  e vibrando  la  spada.  Si 
potrebbe  tradurre;  e Migliando  dardi;  perché  la  voce 
rhomphaea  vale  apoda,  e dardo.  Nella  espugnazione  della 
città  di  Hai  Giosuè,  non  ritirò  la  mano,  eòe  area  alzata 


1.  Forte  in  guerra  fu  Gesù  figliuolo  di  fla- 
ve successore  di  Mosè  nel  dono  di  profezia , 
egli  fu  grande  come  porla  il  suo  nome. 

2.  Eyli  fu  più  che  grande  nel  salvare  gli 
eletti  di  Dio,  nel  domare  i nemici,  che  se  gli 
opponevano,  e nel  conquistare  per  Israele  la 
sua  eredità. 

3.  Quanta  gloria  acquistò  egli  in  tenendo 
alta  la  mano,  e vibrando  la  spada  contro 
quella  città? 

h.  Chi  avutili  a lui  combattè  in  tal  guisa? 
Imperocché  il  Signore  stesso  condusse  nelle 
mani  di  lui  i nemici. 

3.  Lo  zelo  di  lui  non  fermò  egli  il  sole, 
onde  un  sol  giorno  fu  come  due ? 

0.  Mentre  da  tutte  piarti  i nemici  lo  com- 
battevano, egli  invocò  V Altissimo  onnipoten- 
te, e il  grande  e sunto  iddio  lo  esaudì  man- 
dando grandine  furiosa  di  pietre. 

7.  Egli  si  scagliò  impetuosamente  sopra  ia 
gente  nimica,  e sterminò  gli  avversari  nella 
discesa. 


in  allo,  lenendo  lo  teudo , tino  a tanto  che  tulli  gli  abi- 
tanti di  Hai  non  J urono  uccisi.  ios.  w.  26.  A questo  fat- 
to alludevi  forse  in  queste  parole  del  Savio. 

5.  Onde  un  gol  giorno  Jh  come  due.  Quel  giorno  invece 
di  dodici  ore  di  sole , ne  ebbe  ventiquattro.  Vedi  Jot. 
x.  13. 

6.  Mandando  grandine  furiosa  tli  pietre.  Jot.  X.  II. 

7.  A ella  diserta.  Alla  discesa  di  Bethoron.  Jos.  li. 
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8.  LI  cnpnoscant  nentcK  potenliam  eins,  quia 
contra  Dcum  pugnare  non  est  facile.  Et  secu- 
tus  est  a tergo  potentis: 

9.  * Et  in  diebus  Moysi  miscricordiam  fecil 
ipse,  et  Cale!»  filius  Jephone,  stare  contra  lio- 
stem,  et  proliit>ere  gentem  a peccatis,  et  per- 
fringere  murmnr  malitiue.  * Num.  14.  6. 

10.  Et  ipsi  duo  consultiti,  a pericolo  liberati 
sunt  a numero  sexcentorum  millium  pedilum, 
inducere  illos  in  lieredilatein , in  terram,quae 
manal  lac  et  mel. 

11.  Et  dedit  Dominus  ipsi  Calcb  fortitudincm, 
et  usquc  in  sencctulem  permansil  illi  virlus, 
ut  asccnderet  in  excelsum  terrac  lmu ni,  et  se- 
niori ipsius  obtinuit  hcredilaletn. 

12.  LI  viderent  omnes  Olii  Israel,  quia  bo- 
num  est  obsequi  sanilo  Deo. 

13.  Et  iudices  singuli  suo  nomine,  quorum 
non  est  corruptum  cor:  qui  non  aversi  sunt  a 
Domino, 

14.  LI  sii  memoria  tllorum  in  benedictione, 
et  ossa  eoruni  pullulent  de  loco  suo, 

15.  Et  nouicn  coroni  permanerli  in  ador- 
nllili, permanens  ad  filios  illorum,  sandorum 
virorum  gloria. 

15.  Dilectus  a Domino  Deo  suo  Samuel  pro- 
pinata Domini,  renovavit  imperium,  et  umit 
principes  in  gente  sua. 

17.  In  lege  Domini  congregationcm  indica- 
vii,  et  vidi!  Deus  Jacob,  et  in  fide  sua  pro- 
bai us  est  proplictu. 

18.  Et  cognitus  est  in  verbis  suis  fidelis, 
quia  vidit  Dcum  lucis  : 

19.  * Et  invocavi!  Dominum  omnipolentcm  , 

in  oppugnando  hostes  circumslantes  undique , 
in  oblalione  agni  inviolati.  9 1.  Reg.  7. 

20.  Et  intontii!  de  coelo  Dominus,  et  in  so- 
nilu  magno  auditam  fecit  voce  ni  suam, 

8.  9.  Seguito  tempre  V onnipotente  ; re.  Egli  fu  sempre 
fedele  a Dio,  e obbediente  «'suol  comandi;  talmente  che 
quando  gli  altri  esploratori  mandati  da  Mnsè  a s imitar  la 
terra  promessa  seguendo  non  Dio,  ma  il  proprio  timore, 
colle  loro  relazioni  empievano  II  popolo  di  diffidenza  e di 
paure,  Giosuè  e Caleb  furon  quelli,  i quali  confortavano 
ia  gente  mettendole  datanti  le  promesse  di  Dio,  non  te- 
mendo di  contraddire  a tutti  gli  altri.  Vedi  Num.  xiv.  34. 

10.  (xnron  talri  d’ ogni  pericolo.  Giosuè,  e Calcb  soli 
del  numero  di  serentn  mila  uomini  furon  sottratti  alla 
morte,  a cui  furon  condannaU  da  Dio  tutti  gli  altri  per 
le  loro  mormorazioni.  Eglino  non  sedo  entrarono  nella  ter- 
ra promessa,  ma  vi  introdussero  gli  altri.  Num.  xrv. 

11.  E anche  netta  vecchiaia  ....  fu  tempre  robutlo,  et. 
Vedi  la  bella  parlata  di  Caleb  a Giosuè  quando  domandò 
a lui , che  gli  desse  il  monte  di  Hehron,  luogo  il  piu  allo 
del  paese,  abitato  da  uomini  fortissimi,  e dote  erano  cit- 
ta grandi  e forti.  Giosuè  gli  diede  Hebron  per  la  sua  por- 
zione. Jot.  xiv.  6.  re. 

13.  E i giudici  er.  Dopo  Giosuè  vennero  i Giudici.  Il 
cuore  de'  guati  non  fu  cattivo:  si  eccettua  di  tutti  I giudi- 


8.  Affinché  conoscesser  le  genti  la  possan- 
za di  Dio , e come  non  è agevol  cosa  il  com- 
battere contro  di  lui.  Egli  seguitò  sempre  L on- 
nipotente.; 

9.  Egli  a tempo  di  Mose  insieme  con  Ca- 
leb figliuolo  di  Jephone  fece  una  buona  opera , 
risoluti  a mostrar  la  faccia  al  nimico,  trat- 
tenendo il  popolo  dal  peccare  , e sedando  le 
maliziose  mormorazioni. 

10.  Ed  eglino  furon  que'due,  » quali  del 
numero  di  secento  mila  fanti  usciron  salvi 
ri'  ogni  pericolo  per  condurre  il  popolo  al  pos- 
sesso della  terra,  che  scorre  latte  e miele. 

11.  E alto  stesso  Caleb  il  Signore  diede 
gran  valore,  e anche  nella  vecchiaia  egli  fu 
sempre  robusto,  onde  sali  a quel  luogo  emi- 
nente nella  terra  jrromessa,  il  quale  fu  il  re- 
taggio della  sua  stirpe. 

12.  Affinchè  tutti  i figliuoli  ri’  Israele  ve- 
dessero come  buona  cosa  ella  è lJ  obbedire  al 
santo  Iddio. 

13.  E f giudici  notati  ciascuno  pel  loro  no- 
me, il  cuore  de' quali  non  fu  cattivo , perchè 
non  si  allontanarono  dal  Signore , 

14.  Sia  in  benedizione  la  loro  memoria,  e 
le  toro  ossa  di  là  rifioriscano,  dove  riposano, 

15.  E duri  in  eterno  il  loro  nome,  e passi 
ai  loro  figliuoli  colla  gloria  di  q ve'  santi  uo- 
mini. 

16.  Samuele  caro  al  Signore  Dio  suo,  pro- 
feta del  Signore  fondò  nuovo  impero , ed  unse 
i principi  del  popol  suo. 

17.  Egli  giudicò  la  sinagoga  secondo  la  leg- 
ge del  Signore , e Iddio  visitò  Giacobbe,  ed 
egli  per  la  sua  fedeltà  fu  riconosciuto  per 
profeta. 

18.  E si  vide  come  egli  era  fedele  nelle 
sue  parole,  e come  avea  veduto  il  Dio  della 
luce  : 

19.  Egli  invocò  il  Signore  onnipotente  men- 
tre i nemici  lo  stringevano  da  tutte  parti , e 
offerse  agnello  immacolato. 

20.  E il  Signore  tuonò  dal  cielo,  e tra  grandi 
strepili  fece  udir  la  sua  voce, 

ci  il  solo  Abimelech  figliuol  naturale  di  Gedeone,  che  uc- 
cise settanta  fratelli.  Jud.  ix. 

M.  E le  toro  otta  di  là  rifloriteano , ec.  Siene  in  be- 
nedizione anche  le  loro  ossa,  e si  veggano  un  di  rifiorire 
e rivivere  nella  beata  risurrezione. 

10.  Fondo  nuovo  impero.  Egli  fu  l’ ultimo  giudice  di 
Israele  e per  comando  di  Dio  unse  Saul,  e fondò  il  regno 
avendo  voluto  il  Signore,  ch’ei  deferisse  a*  desidrrli  del 
popolo,  i.  Reg.  vili.  li.  22. 

17.  E Iddio  ritilà  Giacobbe.  Sotto  il  governo  di  Samue- 
le l*arca,  che  era  in  mano  de’ Filistei,  tornò  nel  paese, 
furono  vinti , e umiliati  I Filistei,  e Israele  godè  la  pace. 

18.  E come  avea  veduto  il  Dio  della  luce.  Allude  forse 
alle  rivelazioni,  che  egli  ebbe  da  Dio,  il  quale  gli  fece  in- 
tendere quello  die  atea  decretato  contro  la  famiglia  di 
Bell  per  l peccali  d' Ophnl  e di  Phinees  i.  Reg.  ut.  7.  re 

19.  20.  E offerte  agnello  immacolato.  TI  popolo  a Maspha 
fu  assalito  da'  Filistei , e Samuele  si  rivolse  a Dio,  e offer- 
se sacrifizio  di  un  agnello  lattante,  e nel  punto  stesso 
una  ferriòli  bufera  atterri  I Filistei , e Israele  riportò  una 
gran  vittoria  t.  Reg.  vii.  6.  er. 
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*21.  Et  conlrivil  principi*  Tyriorum,  et  ornile* 
duccs  Pili listliiini : 

‘22.  * Et  ante  lempus  finis  vitae  suae,  et  se- 
dili, tosti roon in ui  pruelmit  in  conspectu  Domi- 
ni, et  Lliristi;  petunia*,  et  usque  ad  calcca- 
menta  ab  ornili  carne  non  accepit,  et  non  accusa- 
vi! illuni  homo.  * i.  Reg.  12.  5. 

23.  Et  post  hoc  dormivi! ( et  notuni  feci!  re- 
gi, et  ostcndil  illi  linoni  vitae  suae,  et  exalla- 
vii  vocem  suam  de  terra  in  prophotia  delere 
impiota tem  gcntis. 

21.  / princìpi  di  Tiro.  Si  vede,  che  i Chinane!  di  Tiro 
e de’  vicini  luoghi  dov  cairn  essere  uuitl  co’  Filistei  io  quel- 
la guerra. 

22.  E dinanzi  al  tuo  Cristo.  Dinanzi  a Saul  unto,  e 
consacrato  in  re  di  Israele.  Del  rimanente  il  lutto,  di  cui 
qui  si  parla,  è riferito  i.  Reg.  xii- 


21.  E conquise  i principi  di  Tiro,  e tutti 
i duci  de'  Filistei  : 

22.  E prima  che  terminasse  di  vivere , e si 
partisse  dal  mondo  protestò  dinanzi  al  Si- 
gnore, e dinanzi  al  suo  Cristo,  come  da  ve- 
run  uomo  non  avea  preso  danaro,  e nemme- 
no un  paio  di  calzari,  e nissun  uomo  jwtè 
accusarlo. 

23.  Indi  si  addormentò , e predisse,  e noti- 
ficò al  re  il  fine  detta  sua  vita,  e alzò  la  sua 
voce  di  sotto  terra  profetando  la  distruzione 
dell'  empietà  del  popolo. 

23.  Predisse,  e notificò  al  re  il  fine  della  tua  vita.  Nella  ce- 
lebre apparizione  riferita  i.  tleg.  xxvii.  IH.  ec.  Samuele  allora 
predisse  eziandio  la  rolla  dell’  esercito  d' Israele  meritata 
dallo  stesso  popolo  per  la  sua  empietà.  Dice,  che  Samuele  al- 
zò la  iwr  di  sotto  terra , cioè  uscendo  dalla  terra , come 
parve  alla  donna,  che  veramente  dalla  terra  egli  uscisse. 


CAPO  QUARANTESMOSETTIMO 


Elogio  di  Kalham , di  David  e de’  primi  anni  del  regno  di  Salomone  : ignominiosa  vecchiezza 
di  questo  principe.  Imprudenza  di  Roboam.  Empietti  di  Jerobuatn. 


f.  * Pont  liaec  surre! il  Natila»  propilei»  in 
diebus  David.  * 2.  Reg.  12.  t. 

2.  Et  quasi  adeps  separalo*  a carne,  sic  Da- 
vid a filiis  Israel. 

5.  * Cum  leonibus  lusit  quasi  cum  agnis  : 

et  in  ursis  si  mi  li  ter  feci  l sicut  in  agnis  ovium, 
in  iuvcnlule  sua.  # 1.  Rcg.  17.  34. 

4.  * iNumquid  non  occidil  giganlcm,  et  abstu- 
lit  opprobrium  de  gente?  * 1.  Rag.  17.  49. 

tf.  In  lollcndo  inanimi,  saxo  fundac  dciccit 
cxultalionem  Goliae: 

6.  Nani  invocavi!  Dominimi  omnipolenlcm , 
et  dedii  in  dextera  eius  lollerc  hominem  for- 
tem  in  bello,  et  exallare  cornu  gentis  suae. 

7.  * Sic  in  decein  millibus  glorificavi!  eum, 
et  laudavil  cum  in  bencdiclionibus  Domini  in 
offerendo  illi  coronam  gloriae:  * 1.  Reg.  18.  7. 

8.  Conlrivil  cnim  inimico*  undique,  et  exstir- 
pavit  Pliilislhiim  contrari  uni  usque  in  liodicr- 
num  dicm  : conlrivil  cornu  ipsoruui  usque  in 
aelernum. 

9.  In  onini  opere  dedit  confessione»!  Sanclo, 
et  Exeelso  in  verbo  gloriae: 


1.  Surse  dipoi  ÌSathan  profeta  ec.  Dopo  Samuele,  Pro- 
feta , che  visse  sotto  Saui , (lori  il  profeta  Nativa»  a'  tem- 
pi di  Davldde;  egli  non  fu  il  solo  profeta  in  questi  tempi, 
ma  fu  il  piu  celebre. 

2.  E come  il  grasso  . . . dalla  carne  si  segrega  ; ec. 
Come  nell’ ostia  pacifica  11  grasso,  cioè  la  parte  piu  deli- 
cata e stimata  si  separa  dal  rimanente  della  carne  per  of- 
ferirlo al  Signore , c abbruciarlo  in  onore  suo , Odisi  Di- 
vidile fu  I’  uomo  eletto , e messo  a parte , e amato  da  Dio 
distintamente  tra  tutto  quanto  il  popolo  d’ Israele. 

.V.  Scherzò  co’  leoni  ec.  i.  Reg.  XVII.  3».  3S. 

7.  Diede  a lai  In  gloria  di  avere  ucciso  dieci  mila.  Die- 
de a lui  la  gloria  di  uccider*»  il  gigante,  che  tu  come  *.* 


1.  Surse  dipoi  fiat  ha  ti  profeta  a‘  tempi  di 
David. 

2.  E come  il  grasso  dell'ostia  dotta  carne 
si  segrega;  cosi  è Da  ridde  segregato  da' figliuoli 
d ’ Israele. 

3.  Egli  scherzò  co'  leoni  come  se  fossero 
agnelli,  e gli  orsi  trattò  come  agnelli  netta  sua 
giovinezza. 

4.  fi’on  uccise  egli  il  gigante  togliendo  l'ob- 
brobrio di  sua  nazione  ? 

8.  Alzata  tu  mano,  col  sasso  della  sua  from- 
bola abbattè,  il  trionfante  Golia. 

fi.  Perchè  egli  invocò  il  Signore  onnipoten- 
te, il  quale  diede  forza  al  suo  braccio  per  uc- 
cidere un  uomo  forte  in  cottiòaffcre , e per 
rialzar  la  gloria  di  sua  nazione. 

7.  Così  diede  a lui  la  gloria  di  aver  ucciso 
dieci  mila  persone,  e illustre  il  rendè  colle 
sue  benedizioni,  e gli  offerse  corona  di  gloria: 

8 Perocché  egli  dappertutto  conquise  i ne- 
mici , e sterminò  gli  avversi  Filistei  fino  al 
giorno  d' oggi j egli  fiaccò  loro  le  corna  in 
eterno. 

9.  In  tutte  le  sue  azioni  egli  diede  giuria 
al  Santo  e all * Eccelso  con  parole  di  somma 
laude  : 

dieci  mila  nemici  avesse  ucciso  ; che  è quello  che  canta- 
vano le  fanciulle  Ebree,  mille  ha  uccisi  Saul  : e David- 
de  dicci  mila  i.  Reg.  XVII.  17. 

E illustre  il  rendè  colle  sue  benedizioni.  Si  parla  sem- 
pre di  Dio  benché  ivpI  Latino  sia  : in  benedielwnitms  Do- 
mini , che  è un  ebraismo  usato  frequentemente  nelle  Scrit- 
ture , In  cambio  di  benrdictionibus  tuis. 

E gli  offerte  corona  di  gloria.  Questa  corona  di  gloria  rii’  è 
la  dignità  reale,  a cui  Dìo  innalzo  il  valoroso  e pio  Davldde. 

H.  Fino  al  giorno  d’  oggi.  Li  sterminò  In  guisa , che  fi- 
no al  giorno  d'Oggl  non  hanno  potuto  aliare  la  testa. 

0.  Con  parole  di  tomma  laude.  Con  parole.  Inni  ma- 
gnilici , e veramente  degni  di  Dio. 
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10.  De  omni  corde  suo  laudavit  Domiiium , 
cl  dilexit  Donni,  qui  feci!  illum  : et  dedit  illi 
conira  inimicos  potentiam: 

11.  Et  slare  fecit  cantore»  contra  altare,  et 
in  sono  conno  dulccs  fecit  modus. 

12.  Et  dedii  in  cclebrationibus  decus , el  or- 
navit  tempora  usque  ad  consummationom  vitae  , 
ut  laudarenl  nomen  sanctum  Domini , et  am- 
plificarent  mane  Dei  sanctitatcm. 

13.  * Dominus  purgavi!  peccata  ipsius,  et 
exaltavit  in  aeternum  tornii  eius:  et  dedit  illi 
lestamentum  regni,  et  sederli  gloriai:  in  Israel. 

* 2.  Reg.  12.  13. 

14.  Post  ipsum  surruxit  filius  scusi  tus,  et 
propter  illum  deiecit  otnncin  potentiam  inimi- 
corum. 

13.  4 Salomon  impcravit  in  diehus  pacis,  cui 
subirci!  Deus  omnes  liostes,  ut  ronderei  donami 
in  nomine  suo,  et  pararci  sariclitatcm  in  sem- 
piternum:  quemadmodum  erudito»  cs  in  iu- 
ventute  tua,  * 3.  Reg.  3.  i. 

10.  * Et  impletus  e$,  quasi  flumen , sapien- 
te, et  terroni  retexit  anima  tua. 

4 3.  Reg.  4.  31. 

17.  Et  replesli  in  comparalionibus  aenigma- 
ta:  ad  insulas  longe  divulgatum  est  nomen 
tuum,  et  dilectus  es  in  pace  tua. 

18.  In  canlilenis  et  proverbiò  et  compara- 
lionibus et  interpretationibus , miratac  sunt 
terrae, 

19.  Et  in  nomine  Domini  Dei,  cui  est  co- 
gnomcn,  Deus  Israel. 

20.  4 Colleglli  quasi  auricbalcum  auruui, 
et  ut  plumbuin  compiesti  argentimi. 

4 3.  Rcg.  IO.  27. 

21.  Et  inclinasti  femora  tua  mulieribus:  po- 
lestatem  liabuisli  in  corpore  tuo, 


11.  Collocò  dinanzi  all'altare  i rati  fori,  tc.  Davidde  fu 
quagli . che  «Ubili  i cantori , r Introdusse  la  musica  nel 
culto  di  Dio  ; I Leviti  furono  destinati  a questo  santo  e 
pio  ministero.  Vedi  i.  Paralip.  XXITI.  xxiv.  xxv. 

12.  Aggiunte  maritò  alla  celebrazione  ec.  Procurò  con  som- 
mo decoro  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  che  le  feste  religio- 
sa »l  celebrassero  con  gran  maestà  e decoro,  e che  i tempi 
a Dio  consacrati  fossero  onorati  con  religiosa  magnificenza. 

13.  Lo  puri/lcò  da’  tuoi  peccati.  Dio  gli  fece  conoscere 
il  suo  gran  peccato,  gl*  ispirò  sentimenti  di  sincera  peni- 
tenza, e dal  peccato  il  mondò. 

Piallò  in  eterno  la  tua  potenza.  La  potenza  di  Cavill- 
ile . e il  suo  regno  passò  a’  suoi  discendenti  lino  a tanto 
che  duri»  la  sinagoga  e la  repubblica  d’Israele,  ma  il  re- 
gno veramente  eùyno  di  Daviddr,  egli  è il  regno  di  Cri- 
sto figliuolo  di  lui  secondo  la  carne,  regno,  che  a tutto 
si  estende  io  spirituale  Israele;  onde  a Maria  disse  1’  An- 
gelo, che  al  figlinolo  di  lei  dareblic  Dio  la  tede  di  Da- 
vid suo  padre,  ond’  egli  regnerebbe  sulla  casa  di  Giacob- 
be in  eterno.  Lue.  I.  32. 

14.  //  figliuolo  sapiente,  ec.  Salomone  arricchito  da  Dio 
in  giovanile  eia  di  grande  sapienza  Reg.  iv.  a».  Il  Si- 
gnore per  amor  «li  Davidde  fece  si , che  i nemici  del  re- 
gno di  Salomone  non  polessero  fargli  alcun  male,  nò  ar- 
dissero di  opporsi  a lui  : quindi  egli  regnò  in  somma  pace, 
possedendo  la  vasta  eredità  lasciatagli  dal  padre.  È gran- 


10. Con  tutto  il  cuore  suo  celebrò  il  Signo- 
re, e amò  il  suo  Creatore , il  quale  lo  area 
fatto  forte  contro  i nemici: 

1 1 . Egli  collocò  dinanzi  all * altare  i can- 
tori, c a’ toro  canti  diede  dolce  armonia. 

12.  Aggiunse  maestà  alla  celebrazione  delle 
solennità , e sino  al  fine  di  sua  vita  diede  or- 
namento a*  tempi  (sacri),  facendo,  ebe  si 
lodasse  il  nome  santo  del  Signore , e di  gran 
mattino  si  celebrasse  la  santità  di  Dio. 

13.  Il  Signore  lo  purificò  da’  suoi  peccati, 
ed  esaltò  in  eterno  la  sua  potenza,  e a lui 
confermò  il  patto  del  regno,  c il  seggio  di 
gloria  in  Israele. 

14.  Dietro  a lui  surse  il  figliuolo  sapiente , 
e il  Signore  per  amor  del  padre  tenne  ab- 
battala la  potenza  de*  suoi  nemici. 

13.  Il  regno  di  Salomone  fu  tempo  di  pa- 
ce, e Dio  rendette  soggetti  tutti  i nemici,  af- 
finchè egli  edificasse  una  casa  al  nome  di 
lui,  e preparasse  un  eterno  santuario.  Quan- 
to fosti  tu  fornito  dì  scienza  nella  tua  gio- 
vinezza ! 

16.  Tu  fosti  ripieno  di  sapienza  qual  fiu- 
me, l'anima  tua  discojterse  i segreti  della 
terra. 

17.  £ nelle  parabole  molti  enimmi  aduna- 
sti, il  tuo  nome  si  divolgò  pelle  isole  rimote, 
c fosti  amalo  nella  tua  pace. 

18.  Tutte  le  genti  ammirarono  i tuoi  can- 
tici, e i proverbi  e le  parabole  e le  interpre- 
tazioni: 

19.  E la  protezione  del  Signore  Dio , che 
Dio  d 1 Israele  si  noma. 

20.  Tu  adunasti  V oro  come  il  rame,  e mol- 
tiplicasti V argento  come  il  piombo. 

2t.  Dipoi  ti  soggettasti  alle  donne,  e ave- 
sti chi  ebbe  dominio  sopra  di  te. 


de  elogio  di  Davidde  il  dirsi,  che  pe’ meriti  di  lui  fosse 
serbato  da  Dio  al  figliuolo  un  regno  potente  e felice. 

15.  Il  regno  di  Salomone  fu  tempo  di  pace.  Vedi  3.  Reg. 
IV.  24.  e il  nome  di  lui  significa  il  pacifico,  e questo  no- 
me crrdrsl  con  ragione  imposto  a lui  secondo  quello , che 
Dio  area  predetto  a Davidde:  il  figliuolo  che  nascerà  a 
te  tarò  uomo  di  pace.  i.  Para),  xxil.  9- 

Ifi.  1/  anima  tua  discoperse  i segreti  della  ferro.  Si  al- 
lude a quello  che  sta  scritto  3.  Reg.  IV.  32.  Ragionò  in- 
torno alle  piante,  dal  cedro  che  sta  sul  Libano,  fino  al- 
r issopo  che  spunta  dalle  pareti , c discorse  delle  bestie 
della  terra  , e drgli  insetti,  e de’  pesci. 

17.  E nelle  parabole  molti  enimmi  adunasti.  Spiegasti 
colla  tua  sapienza  un  gran  numero  di  enimmi  nelle 
lue  parabole.  Vedi  3.  Reg  tv.  2».  30.  Da  tutte  le 
parli  «Iella  terra  si  mandavano  enimmi,  e quesiti  oscuri 
da  sciogliere  a Salomone,  e la  regina  Saba  fece  prova 
dei  sapere  di  lui  anche  in  questo.  Vedi  3.  Reg.  X-  I. 

18,  19.  Tutte  le  genti  ammirarono  ec.  Le  genti  tutte  ti 
ammirarono  per  le  opere  insigni  di  sapienza  composte  da 
te,  e specialmente  te  ammirarono  I Gentili  per  la  prote- 
zione singolari',  onde  fosll  graziato  da  Dio,  da  Dio  ehe 
si  chiama  Dio  di  Israele. 

20.  Adunasti  /’  oro  come  il  rame,  cr.  Intorno  alle  òr- 
cliez/e  immense  , die  erano  in  Gerusalemme  a suo  tempo 
vedi  3.  Reg.  x.  li.  23.  27.,  2.  Parai,  ix.  13.  27. 
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22.  Dedisti  maculum  in  gloria  tua,  et  pro- 
fananti se  inerì  tuum  inducere  iracundiam  ad  li- 
beros  luos,  et  incitari  slultiliam  tua  in. 

23.  * Ut  faceres  imperium  bipartitimi,  et  ex 
Ephraim  imperare  imperium  durum. 

* 3.  Reg.  12.  16. 

24.  Deus  autem  non  derelinquet  misericor- 
diam  snam,  et  non  corriimpct,  nec  dclebil  o- 
pera  sua,  ncque  perdei  a stirpe  nepotes  clecti 
sui,  et  scmen  eius , qui  diiigit  Dominum,  non 
corni  mpc  t. 

26.  Dedit  autem  reliquuin  Jacob  et  David 
de  ipsa  stirpe. 

26.  Et  finem  Imbuii  Salomon  cum  patri  bus 

auto. 

27.  Et  dereliquit  post  se  de  semine  suo , 
gentis  slultiliam, 

28.  Et  imminulum  a prudenti» , Roboam, 
qui  avertit  gcntem  consilio  suo: 

29.  * Et  Jeroboam  filium  Naballi,  qui  pec- 

care fccil  Israel,  et  dedit  viam  peccami i E- 
pliraim,  et  plurima  redundaverunt  peccala  ipso- 
rum.  # 3.  Rag.  12.  28. 

30.  Valde  averterunt  ilio*  a terra  sua. 

31.  Et  quaesivil  oinnes  nrquilias,  usque  dum 
pervenirci  ad  illos  defensio,  et  ab  omnibus 
peccatis  liberavil  eos. 


22,  23.  Profanasti  la  tua  stirpe.  Generando  figliuoli  da 
donne  straniere  e idolatre;  onde  I'  ira  di  Dio  si  fé' sentire 
a' tuoi  figliuoli  in  punizione  de* tuoi  peccati:  perocché  la 
tua  stoltezza  andò  tinto  avanti  , che  per  tua  colpa  fu  di- 
viso il  remilo  in  due  parti , e dalla  tribù  di  Ephraim  ebbe 
principio  un  impero  di  ribelli , impero  duro  , contumace 
non  solo  verso  la  stirpe  di  Davidde , ma  anche  inverso 
Dio,  a cui  voltaron  le  spalle  le  dieci  tribù  sotto  Geroboa* 
mo , abbracciando  1*  idolatria. 

24 , 25.  I nipoti  del  sua  eletto.  1 nipoti  di  Davidde  elet- 
to di  Dio.  Per  amor  di  lui  Dio  lascera  a Roboamo  il  re- 
ftoo  di  Giuda  , e in  questo  regno  si  manterrà  la  vera  re- 
ligione, il  deposito  delle  Scritture,  e la  fede  delle  divine 
promesse.  Cosi  Dio  lascera  delle  reliquie  a Giacobbe  fe- 
dele, vale  a dire  del  posteri,  che  ne  seguiranno  la  fede, 
e delle  reliquie  a Davidde  lasciando  sul  trono  di  Giuda 
Roboamo,  e i suoi  discendenti. 

28.  Co'  tuoi  contigli  alienò  da  ti  la  nazione.  È nota  la 
cruda , e pazza  risposta  data  da  lui  al  popolo , che  lo 
pregava  di  alleggerire  le  gravezze  imposte  sotto  il  regno 
dei  padre,  3.  Reg.  vii.  13. 

29.  li  ( late  ià ) Jemboam  figliuolo  di  Saba  Ih,  ec.  Dice  , 
che  Salumonu  lasciò  anche  Jeroboam  perché  i peccati  di 
Salomone  meritarono  , che  Dio  permettesse  a quest’  uomo 
emulo,  e ribelle  di  separare  le  dieci  tribù,  tigli  per  rite- 


22. E contaminasti  la  tua  gloria , e profa- 
nasti la  tua  stirpe,  tirando  addosso  a'  tuoi 
figliuoli  la  vendetta , e andando  tanto  avanti 
la  tua  stoltezza , 

23.  Che  in  due  parti  facesti  dividere  il  re- 
gno, e da  Ephraim  cominciò  un  reame  di 
ribelli. 

24.  Ma  Dio  non  manderà  da  parie  la  sua 
misericordia , e non  guasterà , ni  distruggerà 
le  opere  sue , e non  schianterà  dalle  radici  i 
nipoti  del  suo  eletto , e non  islerminerà  la 
stirpe  di  lui , che  amò  il  Signore. 

26.  Ed  egli  ha  lasciate  delle  reliquie  a Gia- 
cobbe, e a David  della  sua  stirpe . 

26.  E Salomone  riposò  co‘  padri  suoi. 

27.  E lasciò  dopo  di  sè  uno  de’  suoi  figliuoli 
esempio  di  stoltezza  alla  sua  nazione, 

28.  E privo  di  prudenza,  Roboamo , il  quale 
coi  suoi  consigli  alienò  da  se  la  nazione : 

29.  E ( lasciò  ) Jeroboam  figliuolo  di  fifa- 
bai  h,  il  quale  indusse  in  peccato  Israele , e la 
via  di  peccare  mostrò  ad  Ephraim , e fu  gran- 
dissima la  piena  de’  loro  peccatij 

30.  I quali  li  scacciarono  dalla  loro  terra. 

31.  E ( Israele)  andò  dietro  a tutte  le  scei- 
teraggini  fino  a tanto  che  cadde  la  vendetta 
sopra  di  essi , la  quale  pose  fine  a tutti  » toro 
peccati . 


nere  sotto  di  sé  il  popolo  diviso  , procurò,  e ottenne  di 
indurlo  a adorare  gl’  idoli  , e gl’  insegnò  a peccare  non 
solo  in  materia  d’ idolatria  , ma  anche  in  molti  altri  vizi , 
che  dalla  idolatria  hanno  origine  , o fomento.  Ma  questo 
uomo,  astuto  politico  non  previde,  che  la  distruzione 
della  vera  religione , la  quale  distruzione  egli  credette 
dover  esser  la  base  , e la  sicurezza  del  suo  nuovo  regno  , 
sarebbe  stata  la  vera  cagione  dello  sterminio  e del  regno, 
e di  tutta  la  sua  famiglia.  Ma  ciò  pur  avvenne  come  ap- 
punto allo  stesso  Jeroboam  avea  predetto  in  termini  c- 
spressi  Elia,  4.  Reg.  xiv.  li.,  e come  è detto  nel  verset- 
to 30. 

30.  I quali  li  scacciarono  dalla  loro  Urrà.  La  parola 
valde  appartiene  ai  versetto  premiente  : plurima  redun- 
daverunt  percola  ipsorum  valde.  E questi  peccati  furon 
la  vera  cagione , per  cui  gli  empi  Israeliti  furono  scac- 
ciati dalla  loro  terra  contaminata , e profanata  da  essi 
colle  loro  iniquità , e divenuta  non  piu  terra  santa  , ina 
terra  di  peccati.  Gli  Assiri  menarono  via  una  parte  degli 
abitatori  a tempo  del  loro  re  Theglaplialassar , e dipoi 
Salmanasar  mandò  gli  avanzi  deile  dieci  tribù  ad  abitare 
di  la  dall' Eufrate,  4.  Heg.  in.  «.  ?. 

31.  Pose  fine  a tulli  i loro  peccati.  Si  può  ben  credere , 
che  molli  ili  essi  umiliati  sotto  i castighi  del  Signore  si 
ravvedessero,  e facessero  penitenza. 
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Elogio  di  Elta , di  Eliseo , e di  Ezechia. 


4.  * El  surrcxit  Elias  prophcta,  quasi  ignis, 
et  verbum  ipsius  quasi  facula  ardebat. 

* 5.  Ileg.  17.  I. 

3.  Qui  induxit  in  illos  famern:  et  irritante» 
illuni  invidia  sua  pauci  facli  suiti:  non  enim 
poleranl  suslincre  praecepta  Domini. 

3.  * Verbo  Domini  continuit  coclum,  et  de- 
ìecit  de  coelo  iguem  ter. 

# 3.  Bug.  17.  I.}  h.  /kg.  I.  IO.  (2. 

E.  Sic  amplifìcatus  est  Elias  in  mirabilibus 
suis.  Et  quis  polcst  similiter  sic  gloriari  libi? 

5.  * Qui  sustulisti  morluum  ab  inferis  de  sor- 
te morlis  iu  verbo  Domini  Dei. 

* 3.  Beg.  17.  22. 

6.  Qui  deieeisli  reges  ad  pcrniciem , et  con- 
fregisli  facile  poteutiam  ipsorum,  et  gloriosos 
de  leclo  suo. 

7.  Qui  audis  in  Siua  iudicium,  et  in  Horcb 
iudicia  defensionis. 

8.  Qui  ungis  reges  ad  pocnitentiam,  et  prò* 
pilota»  facis  successore»  post  te. 

9.  * Qui  receptus  cs  in  turbine  ignis,  in  cur- 
ri! equorum  igneorum.  * 4.  Beg.  2.  li. 

tO.  * Qui  scrìplus  cs.in  iudiciis  temporum 

1.  Come  un  fuoco  e ...  . come  ardente  /ocello,  molto 
bene  ««presso  il  coraltere  di  questo  grandissimo  Profpta 
tutto  acceso  di  zelo  per  la  gloria  del  Signore , e perciò 
dicesi , che  era  come  un  fuoco  ; e pieno  di  carità  verso 
del  prossimo  cui  egli  illuminava  e procurava  con  ogni 
sollecitudine  di  condurre  a Dio,  onde  è detto  come  ar- 
denze /aerila.  Egli  fa  mandato  da  Dio  a conforto , e so- 
stegno della  Chiesa  In  un  tempo,  In  cui  l’Idolatria  in- 
trodotta da  Salomone  , e propagata  da  Geroboamo  In  tut- 
to il  suo  regno  menava  stragi  e rovine  nel  popolo  del 
Signore.  Nella  stessa  guisa,  e per  le  stesse  ragioni  il 
Batista  è detto  da  Cristo  nel  vangelo  tampona  ardente  e 
lucente  Jo.  v.  a». , e di  lui  pure  sta  scritto  , ch’ei  prece- 
dette Il  Cristo  collo  spirito,  e colla  virtù  d'  Elia  Jo.  i. 
17.  delle  quali  cose  nulla  può  dirsi  di  piu  grande  a com- 
mendazione d’  Elia. 

2.  Fece  venir  contro  di  essi  la  fame.  Vedi  3.  Reg.  IVII. 
Jacob , V.  17. 

E quelli,  che  per  invidia  ec.  Un  gran  numero  de’  per- 
secutori di  Elia  peri  nel  tempo  di  questa  fame , che  durò 
tre  anni,  perchè  non  potevano,  attesa  la  lor  pervicacia 
indursi  a osservare  I comandamenti  del  vero  Dio , a fug- 
gire l' Idolatria  , e In  empietà  de’  costumi. 

3.  Colta  parola  del  Signore  chiuse  il  cielo,  ec.  Comandò 
da  parte  del  Signore  al  Cielo , che  stesse  chiuso , e non 
desse  sUlla  di  pioggia  , e il  cielo  obbedì , e per  tre  anni 
e mezzo  non  piovve  mai.  E tre  volte  fece  dal  cielo  cade- 
re il  fuoco.  Due  volte  sopra  i soldati  mandati  da  Acab 
per  pigliarlo:  4.  Reg.  1.  10.  ec.,  e una  volta  sopra  il  suo 
olocausto  in  presenza  del  re , e del  popolo  sul  Carmelo. 

6.  Traesti  un  morto  dall'  inferno.  Traesti  dal  sepolcro 
U figliuolo  della  vedova  di  Sarepta,  a.  Reg.  xvii.  21. 

fl.  Tu  abbattesti  i regi , ec.  Elia  predisse  la  punizione  di 
Acab,  di  Jezabele,  di  Ochozia  e di  Joram  fratello  di  Ocbo- 
zia,  e di  Joram  figliuolo  di  Josaphat  re  di  Ciuda,  e tutto 
avvenne  com’egli  avea  profetizzato.  Vedi  3.  Reg.  su. SS. 
23.;  4.  Reg.  |.  la.  17.  ix.  12.  14.,  2.  Parai.  XII.  12.  ec. 

E i gloriosi  (facesti  cadere ) da'  loro  letti.  Dal  letto , in 

Bibbia  Fot,  II. 


1.  E sorse  il  profeta  Elia  come  un  fuoco , 
e le  parole  di  lui  erano  come  ardente  fa- 
cella. 

2.  Egli  fece  vetiir  contro  di  essi  la  fame , 
e quelli,  che  per  invìdia  il  perseguitavano , 
si  ridussero  a pochi j perocché  non  polevatt 
coloro  sopportare  i comandamenti  del  Signore. 

3.  Egli  colla  parola  del  Signore  chiuse  il 
cielo , e tre  volte  fece  dal  cielo  cadere  il 
fuoco : 

4.  Cosi  Elia  si  rendè  glorioso  co’  suoi  mi- 
racoli. E chi  è,  che  possa  gloriarsene  al  pari 
di  te? 

3.  Tu  in  virtù  della  parola  di  Dio  Signo- 
re traesti  un  morto  dall’  inferno , c dalla 
giurisdizione  della  morte. 

6.  Tu  abbattesti  » regi , e con  facilità  con- 
quidesti la  possanza  di  essi  , c i gloriosi  (fa- 
cesti cadere  ) da’  loro  lelti. 

7.  Tu  ascoltasti  sul  Sina  il  giudizio , e sul- 
V Horeb  i decreti  di  vendetta. 

8.  Tu  ungi  de’  regi,  che  faccian  vendetta, 
e lasci  dopo  di  te  de’ profeti  tuoi  successori. 

9.  Tu  fosti  rapito  in  un  turbine  di  fuoco 
sopra  un  cocchio  tirato  da  cavalli  di  fuoco. 

10.  Tu  sei  scritto  ne1  decreti  de * tempi,  co- 
mi giaceva  malato  facesti  cadere  nel  sepolcro  Ochozia  re 
d'Israele.  Vedi  4.  Reg.  i.  16.  17.,  e lo  stesso  fu  di  Joram 
figliuolo  d’ Josaphat,  i.  Parai.  XXI.  15. 

7.  Tu  ascoltasti  tttl  Sina  il  giudizio , e sull’  Horeb  ec. 
L’  Horeb  è una  parte  del  monte  Sina.  Tu  sul  Sina  udisti 
dalla  bocca  di  Dk>  la  condannazione  pronunziala  da  lui 
contro  la  famiglia  di  Acab , e i decreti  di  vendetta  con- 
tro di  lui , e contro  tutto  il  reame  d’  Israele,  3.  Reg. 
XIX.  12.  15. 

».  Th  ungi  de' regi,  ec.  Per  ordine  di  Elia  Eliseo  suo 
discepolo  uose  Jehu  e Azael  destinati  da  Dio  a punire  le 
scelleraggini  delia  famiglia  di  Acab,  c del  popolo  d’ Israe- 
le, 3.  Reg.  XIX.  12.  15. 

E lasci  dopo  di  te  de' profeti  ec.  Elia  ebbe  un  gran  nu- 
mero di  discepoli  allevati  da  lui  odia  vera  e soda  pietà 
per  opporli  alla  dominante  irreligione;  ed  ei  viveano  in- 
sieme in  varie  comunità  sotto  il  governo  di  Elia,  e dipoi 
sotto  Eliseo  erede  del  suo  spirito,  il  quale  dall' aratro  fu 
chiamalo  al  ministero  profetico , e destinato  dallo  stesso 
Elia  suo  successore,  3.  Reg.  xix.  20.  ec. 

».  Tu  fosti  rapito  ec.  4.  Reg.  il.  II.  Egli  vive  come  He- 
noch  io  quel  lungo  dove  Dio  li  traporto,  essendo  l’uno  e 
l'altro  sicuri  pegni  della  futura  nostra  risurrezione.  Vedi 
Ter  tuli,  de  Resurr.,  Muglisi.  De  Civ.  XV.  1». 

IO.  Tu  sei  scritto  ne'  decreti  dei  tempi , ec.  Che  sono 
eglino  questi  decreti,  ovver  giudizi  dei  tempi.3  Delle  mol- 
te interpretazioni  la  più  verisimiic,  come  la  piu  semplice 
mi  sembra  essere  , che  s' intendano  i decreti  di  Dio  ri- 
guardanti quello,  che  di  secolo  In  secolo  dee  avvenire,  e 
particolarmente  quei  che  riguardano  la  fine  del  mondo. 
In  questi  decreti  manif<«lati  a noi  da’  profeti  del  Signore 
( dice  il  Savio  » sta  scritto,  che  tu  verrai,  o Elia,  a placar 
l' ira  del  Signore , e ciò  tu  farai  riunendo  i cuori  de'  pa- 
dri co' cuori  de' figli,  facendo  che  gli  Ebrei  alla  fine  ri- 
tornino alla  fede  degli  antichi  Padri,  e credano,  e speri- 
no nel  Cristo,  in  cui  quelli  credettero  c sperarono  ; onde 
i Padri  stessi  li  riconoscano  per  loro  veri  figliuoli,  e lulte 
le  dodici  Tribù  timo  riavesse  in  possesso  della  vera  Rell- 
38 
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lenire  ineunti  inni  Domini;  conciliare  cor  patris 
ad  iilium,  et  rcslituere  trihus  Jacob. 

* Malach.  4.  6. 

tl.  Beati  sunt,  qui  le  vidcrunt,  et  in  ami» 
cilia  tua  decorali  sunt: 

12.  .Nani  n os  vita  vivimus  tantum , post  mor- 
lem  autem  non  erit  tale  nomen  nostrum. 

13.  * Elias  quidein  in  turbine  tectus  est,  et 

in  Eliseo  completus  est  spirilus  eius:  in  diebus 
suis  non  perlimuit  principeni,  et  potenlia  nc- 
mo  vini  illuni:  * fi.  Reg.  2.  11. 

14.  * Noe  superavi!  illuni  verbuni  aliqtiod, 
et  moiluum  proplielavit  corpus  eius. 

* 4.  Reg.  13.  21. 

15.  In  vita  sua  fccit  monstre,  et  in  morte 
mirabilia  opcralus  est. 

16.  In  omnibus  istis  non  poenituil  populus, 
et  non  recesserunt  a peccati»  suis  usque  du in 
ciecli  sunt  de  terra  sua,  et  dispersi  sunt  in 
omnem  terreni: 

17.  Et  relieta  est  gens  pcrpauca , et  princeps 
in  domo  David. 

18.  Quidam  ipsorum  fecero nt  quod  piacerei 
Dco:  alii  autem  multa  commiscrimi  peccata. 

19.  Ezechia  s munivil  civitateip  sunm,  et  in- 
dimi in  medium  ipsius  aqiiarn,  et  fodit  ferro 
rupcm,  et  aedilìcavit  ad  aquam,  puleum. 

20.  # In  diebus  ipsius  ascendi t Sen nacheri b, 
et  misit  Rabsacen,  et  sustulil  manum  suam 
con  tra  illos,  et  estuili  manum  suam  in  Sion, 
et  superbus  faclus  est  potenlia  sua. 

* 4.  Reg.  18.  13. 

21.  Tunc  mota  sunt  corda,  et  manus  ipso- 
rum: et  doluerunt  quasi  parturientcs  muli c- 
rcs. 

22.  Et  invocaverunt  Dominum  misericordem, 
et  expandentes  manus  suas,  exlulerunt  ad  coc- 
lum:  et  sanrtus  Dominus  Deus  audivit  cito  vo- 
cem  ipsorum. 

23.  Non  est  commemorati»  peccatorum  illo- 


glone,  e ridia  prozia  c della  salute  per  Cristo.  Vedi  le  pa- 
role rii  Malaclila  iv.  o.  alle  quali  si  allude  in  questo  luo- 
go. Quarta  predizione  rii  Malachia  hi  già  adempiuta  in 
parte  una  Tolta  nella  missione  drl  Batista . rii  cui  Cristo 
disse,  che  egli  era  1’  Ella  promesv* , che  riovea  precedere 
la  tenuta  del  Cristo.  Si  adempirli  letteralmente,  e piena- 
mente alla  line  de’ secoli.  Vedi  quel  che  *1  è detto  Watt. 
SI.  14.  SVI!,  li. 

II,  li.  Reati  quei  che  ti  videro , re.  Il  passato  di  que- 
sto primo  versetto  dee  ampliarsi  ed  estendersi  anche  al 
futuro.  Furon  beali  e quelli  che  II  videro  una  volta  c 
furon  amati  da  te,  e quelli  che  ti  vedranno,- e da  te  sa- 
ranno amati,  quando  tu  tornerai,  e tl  ascolteranno,  e ab- 
braccerantto  1 tuoi  insegnamenti.  Perocché  quanto  a noi, 
siamo  molto  da  te  differenti,  e non  altra  vita  abbiamo  da 
vivere  se  non  quest'  una  , che  passerà  assai  presto,  nè 
possiamo  spirare  di  vederti , e dopo  la  nostra  morte  non 
lancetta)  di  noi  nome,  che  agguagli  II  tuo,  che  è si  glo- 
rioso per  le  lue  virtù  e per  le  insigni  opere  tue  c pel  tuo 
zelo  ammirabile;  onde  Dio  e tl  ha  esentato  dalla  legge  di 
morte,  « li  manderà  pieno  del  tuo  profetico  spirilo  a sa- 
lute rii  lutto  il  popolo  nella  line  de’ secoli. 

13.  Ebbi t la  pienezza  del  suo  spirito  ; rr.  Vedi  4 Reg. 
II.  If>. 


me  quegli , che  placherai  V ira  del  Signore , 
riunirai  il  cuore  del  padre  col  figlio , c ri’ 
metterai  in  piedi  le  tribù  di  Giacobbe. 

11.  Beali  quei  chq  ti  videro , ed  ebfter  la 
gloria  di  averti  per  amico  j 

. 12.  Perocché  noi  questa  sola  vita  viviamo , 
e dopo  la  morte  tal  non  sarà  il  nostro  nome. 

13.  Or  Elia  fu  involto  nel  turbine , ed  Eli- 
seo ebbe  la  pienezza  del  suo  spiritos  egli  ne’ suoi 
tempi  non  temè  alcun  principe , e nissuno  lo 
vinse  colla  potenza : 

14.  Nè  parola  alcuna  lo  vinse , e il  corpo 
morto  di  lui  profetò. 

15.  Nel  tempo  di  sua  vita  operò  prodigi,  e 
fece  cose  mirabili  nella  sua  morte. 

16.  Ma  per  tutto  questo  il  popolo  non  si 
penti,  e non  lasciarono  i peccati  fino  a tan* 
to,  che  furono  cacciati  dal  loro  paese,  e di- 
spersi per  tutta  la  terra: 

17.  E restò  pochissima  gente,  e un  princi- 
pe della  casa  di  David ; 

18.  Alcuni  di  essi  fecero  quello  che  Dio 
volevaj  altri  poi  fecer  molli  peccati. 

19.  Ezechia  fortificò  la  città , e condusse 
acqua  nel  centro  di  essa,  e scavò  un  masso 
a forza  di  ferro,  e vi  fece  una  cisterna  per 
V acqua. 

20.  A tempo  di  lui  venne  Sennacherib,  e 
spedi  Rabsace,  ed  egli  alzò  la  mano  contro 
i Giudei , e la  mano  Mese  contro  Sionne/ di- 
venuto superbo  per  le  sue  forze. 

21.  Allora  furon  commossi  i loro  cuori,  e 
cadder  loro  le  braccia,  e dolori  provarono  co- 
me di  donna,  che  partorisce. 

22.  E invocarono  il  Signore  misericordioso, 
e steser  le  mani,  e le  alzarono  verso  il  cielo, 
e il  Signore  Dio  santo  udì  tosto  le  voci  loro. 

23.  Nè  si  ricordò  più  de' loro  peccati,  e non 


Non  temè  alcun  principe,  ec.  Un  esemplo  della  intepi- 
diti» di  Eliseo,  si  vede  4.  Reg.  in.  14.  e slmilmente  vi.  32. 

14.  Ni  parola  alcuna  lo  vinse.  Non  parola  di  minaccia, 
non  parola  di  promessa  o di  adulazione  dettagli  da  al- 
cun re  potè  vincere  quella  sua  insuperati  fermezza  di 
spirilo. 

E il  corpo  morto  di  lui  profetò.  Fece  opera  degna  di 
un  profeti , quando  essendo  stato  gettato  nella  sua  se- 
poltura il  corpo  di  un  uomo  ucciso  dagli  assassini , al 
conlatlo  delle  ossa  di  Eliseo  11  morto  risuscito  4.  Reg. 
XIII-  21. 

15.  Fece  cote  mirabili  nella  tua  morte.  Egli  era  malato 
e vicino  a morte,  quando  fece  quello,  che  leggasi  4.  Reg. 
XIII.  14. 

17,  IH.  E retto  pochittima  gente,  cc.  Condotte  in  i schifi- 
v ilndine  le  dieci  Tribù,  di  tutto  il  popolo  del  Signore  ws 
stó  la  sola  tribù  di  Giuda  con  quella  di  Beniamln , e un 
principe  della  famiglia  di  David;  e de*  re  di  Giuda  alcuni 
furono  pii  come  Josnphat,  Ezechia,  Jusia;  altri  furon  cat- 
titi come  Achaz,  Manasse,  leeoni  a ec. 

I».  E trovò  un  masso  ec.  Vedi  2.  Par.  XXII.  30.  luti. 
XXII.  lo. 

20.  Vanne  Sennacherib , ec.  4.  Reg.  XVM»  xix.,  2.  Pa- 
rai. xxit.  cc. 
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rum , ncque  dedii  illos  inimici*  suis  , sed  pur- 
gavi t eoe  in  manu  Isaiac  sancii  propbctac. 

2A.  * Deiccit  castra  Assyriorum,  etcontrivil 
illos  angelus  Domini: 

* A.  Reg.  10.  3».  Tob.  1.  21.  Isa.  37.  36. 

1.  Mac.  7.  Al.;  2.  Mac.  8.  19. 

25.  Naia  feci!  Ezechia*  quod  placuil  Dco, 
et  fortiler  ivil  in  via  David  patris  sui,  quam 
mandavi!  illi  l&aias  propheta  magnile,  et  fide* 
lis  in  conspcctu  Dei. 

26.  * In  diebus  ipsius  retro  redit  sol , et  ad* 
didit  regi  vitam.  * 4.  Reg.  20.  41.  Ina.  38.  8. 

27.  Spiritu  magno  vidit  ultima,  et  consola* 
lus  est  lugentcs  in  Sion,  tsque  in  sempiter- 
num 

28.  Ostendit  futura,  et  abscondita  antequam 
evenirent. 


83.  Li  purificò  per  mezzo  eo.  LI  purificò  da'  loro  peo- 
caU  mediante  la  penitenza  predicala  ad  essi  dal  santo 
profeta  Isaia,  alle  voci  del  quale  furono  allora  obbe- 
dienti. 

80.  Il  iole  tornò  indietro , cc.  Il  profeta  predisse  ad  Eze- 
chia la  sua  guarigione,  e in  prosa  di  sua  profezia  fece 
tornare  indietro  il  sole , Il  qual  prodigio  potè  stillilo  os- 
servarsi nella  retrogradazione  sul  quadrante  di  Achar.. 
Itai.  xxxviii.  12. 

27.  ride  gli  ultimi  tempi,  ec.  Vide  col  suo  grande  pro- 
fetico spirito  gii  ultimi  tempi , i tempi  del  Messia,  di  cui 
parlò  egli  si  sovente  nelle  sue  profezie  : egli  fu  la  conso- 
lazione de'  piangenti  di  Sion  si  uliora  quando  II  coufortòi. 


li  dette  in  balia  de'  loro  nemici , ina  li  puri- 
ficò per  mezzo  d’ Isaia  profeta  santo. 

2A.  Egli  dissipò  il  campo  degli  Assiri,  e 
l'Angelo  del  Signore  gli  sterminò: 


25.  Perché  Ezechia  fece  quello  che  Dio  vo- 
leva, e camminò  nelle  vie  di  David  suo  pa- 
dre, come  aveva  a lui  raccomandato  Isaia 
profeta  grande  e fedele  nel  cospetto  del  Signore. 

26.  A tempo  di  lui  il  sole  tornò  indietro, 
ed  egli  prolungò  la  vita  al  re. 

27.  Egli  con  grande  spirilo  vide  gli  ultimi 
tempi,  e consolò  i piangenti  di  Sion. 

28.  Egli  dimostrò  le  cose,  che  hanno  da 
essere  sino  all J eternità , c le  cose  nascoste 
prima  ette  succedessero. 

o fece  loro  animo  contro  le  minacce  terribili  di  Senna- 
cherii),  c quando  predisse  II  ritorno  dello  cattività  di  Ba- 
bilonia; ma  più  vera  cernente  ancora  fu  egli  il  consolatore 
dei  piangenti  di  Sion,  quando  I pii  e fedeli  uomini  de'suoi 
tempi  alili  Iti , e amareggiati  dalla  generai  corruzione  dei 
costumi  rianimò  colle  vivissime  pitture  di  quello,  ehedo- 
vea  un  di  operare  il  Cristo  por  liberare,  e santificare  il 
nuovo  spirituale  Israele. 

2H.  Dimostrò  le  cose,  che  hanno  da  essere  finn  a IP  eter- 
nità. Predissi»  lutto  quello,  che  riguarda  la  chiesa  di  Cri- 
sto, che  durerà  per  tutti  i secoli,  (ino  alla  line  del  mon- 
do, e la  stessa  fine  del  mondo,  e ii  giudizio  futuro,  dopo 
del  quale  viene  non  più  tempo , ma  eternità. 


CAPO  QUABANTESIMONONO 


Elogio  di  Joohi  , di  Geremia,  di  Ezechiele,  dei  dodici  profeti,  di  Zirrobabel,  del  Pontefice 
Gesù , di  Schemia , di  Henoch , di  Selh , di  Sem , di  Adamo.  fM 


4.  * Memoria  Josiae  in  compositionem  odo- 
ris  facta  opus  pigmcnlarii.  * A.  Reg.  22.  1. 

2.  In  omni  ore  quasi  mel  indulcabilur  eius 
memoria,  et  ut  musica  in  convivio  vini. 

3.  Ipsc  est  directus  divinitus  in  pocntlcnliam 
genti*,  et  tulit  abominalioncs  impictatis. 

A.  Et  gubemavit  ad  Dominum  cor  ipsius,  et 
in  diebus  peccatorum  corroboravi!  pi  età  te  m. 

5.  Praetcr  David,  et  Ezechia  m,  et  Josiam, 
omnes  pecca  tu  in  commiserunt: 

6.  Nam  reliquerunl  legem  Altissimi  reges  Ju* 
da,  et  contcmpserunt  tiinorcm  Dei. 


4.  La  memoria  di  Josia  è un  composto  di 
vari  odori  fatto  per  mano  di  un  profumiere. 

2.  La  memoria  di  lui  ad  ogni  bocca  sarà 
dolce  corno  il  miele,  e come  un  concerto  mu- 
sicale in  un  convito,  dove  si  bee  vino. 

3.  Egli  fu  destinato  da  Dìo  a convertir  la 
nazione,  ed  egli  abolì  le  abominazioni  del - 
r empietà. 

A.  Egli  il  suo  cuore  rivolse  verso  il  Signo- 
re, e nei  giorni  dei  peccatori  corroborò  la 
pietà. 

5.  Eccettuato  David,  e Ezechia,  e Josia, 
tutti  gli  altri  peccarono. 

6.  Perocché  abbandonarono  i re  di  Giuda 
la  legge  dell'  Altissimo,  c il  timore  di  Dio  dl- 
sprezzarono. 


I.  La  memoria  di  Josia  t un  composto  ec.  Soavissimo, 
c gratissimo  odore  spande  la  memoria  dei  re  Josia  per 
molte  sue  eccellenti  virtù  , ir  quali  il  rendettero  caro  a 
Dio , e agli  uomini.  Egli  fin  dalla  prima  sua  età  si  diede 
a servire  Dio  con  tutto  ii  cuor  suo , ina  la  sua  pietà  di- 
mostrò priori  palmenti:  quando  il  diciottesimo  anno  dei 
suo  regno  prese  a togliere  tutte  le  vestigie  dei  la  corru- 
zione , e della  idolatria  fomentala  da’  re  suoi  predecesso- 
ri. I.o  Spirito  santo  dice  di  lui  , clic  né  prima  , né  dopo 
non  fu  mai  re  simile  a lui.  lai  unione  di  tulle  le  virtù , 
che  formano  un  uomo  giusto , ed  uu  perfetto  regnante  è 


paragonata  dallo  Spirito  santo  a un  liminola  dt  preziose 
odorate  materie  composto. 

2.  La  memoria  di  lui  ad  ogni  bocca  sarà  dolce  come 
il  miele,  ec.  Il  suo  nome  è dolce  a proferir») , ed  £ gratis- 
simo ad  ascoltarsi. 

4.  Sei  giorni  dei  peccatori  ec.  Nel  tempo,  in  cui  11  pec- 
cato, c 1 peccatori  regnavano  tuttora,  egli  rista  bili,  c cor 
roborò  la  pirli»,  e la  religione. 

f».  Tutti  gli  altri  jtcccaront >.  O favorirono  l'Idolatria,  o 
la  tollerarono,  come  Orhozlo , e Aza.  Vedi  2-  Erg.  xxii 
4-  5.  XV  14.  XXII.  44. 
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7.  Dederunl  cuim  regnum  suum  aliis,  et  glo- 
riam  suam  alicnigcnae  genti. 

8.  * Incendcruut  eleclam  sanctitatis  civita- 

lem,  et  dcserlas  feccrunt  vias  ipsius  in  marni 
Jercmiac.  * A.  Eeg.  23.  9. 

9.  Nani  male  traelaverunt  illuni,  qui  a ven- 
tre matris  consecratus  est  proplieU,  evertere, 
et  cruore,  et  perdere,  et  itcrum  aedificare,  et 
rcnovare. 

10.  * Etecbiel  qui  vidit  consjiectum  gloriae , 
quain  ostcndit  illi  in  curru  Cherubini. 

* Ezech.  1.  4. 

11.  Nam  commemora tus  est  inimicorum  in 
imbre,  bcnefaccrc  illis  qui  ostcnderunt  rectas 
vias. 

12.  Et  duodccim  prophelarum  ossa  pullulent 
de  loco  suo;  nam  corrobora  veruni  Jacob,  et 
rcdcmcrunl  se  in  fide  virtutis. 

13.  * Quomodo  amplificemus  Zorobabel?  nam 
et  ipse  quasi  signum  in  dextra  manu; 

• 1.  End.  B.2.  4gg.  1.1.  14.  et  2.3.  5.  22.  24. 

14.  * Sic  et  Jcsum  filium  Joscdec ? qui  in 

diebus  suis  aedificaverunt  domimi,  et  exaltave- 
runt  templum  sanctum  Domino,  paralum  in  glo- 
riam  sempiternam.  # Zach.  3.  1. 

15.  Et  Nehcmias  in  mcmoriain  multi  tem- 
pori, qui  erexit  nobis  muros  eversos,  et  sta- 
re fecit  porlas,  et  seras,  qui  erexit  domos  no- 
stras. 

10.  Nomo  natus  est  in  terra  qualis  Hcnocli: 
nam  et  ipse  receptus  est  a terra. 

17.  * iNeque  ut  Joseph,  qui  natus  est  homo, 
princeps  fratrum,  fimiamentum  gcntis,  recto r 
frati  um,  stabilimentum  populi: 

* Gen.  41.  40. -42.  3.  - 4».  4.  et  HO.  20. 

18.  Et  ossa  ipsius  visitata  sunt , et  post  mor- 
teli! prophetaverunt. 

7.  Ad  altri  . . . a una  straniera  nazione.  Al  re  di  Ni- 
nhe  , e poi  a quelli  (Il  Babilonia.  Dio  fu  quegli , che  per 
frutto  del  loro  peccalo  fece  padroni  del  loro  regno  questi 
stranieri. 

8.  Eglino  miteni  il  fuoco  ec.  Gli  stessi  principi  pecca- 
tori furono  quelli , che  detter  fuoco  alla  citta  eletta  da 
Dio.  alla  cittì  santa;  la  empirti  loro  avendo  dato  motivo 
a Dio  di  mandare  i Caldei  a far  tutto  questo. 

0.  Maltrattarono  lui,  ec.  Maltrattarono  In  mille  guise 
un  Profeta  santo,  e dichiarato  Profeta  tln  dall' utero  del- 
la madre.  Sono  qui  citate  le  parole  stesse  di  Dio  riferite 
da  Geremia  cap.  i.  6.  io. 

10.  Ezechielle  poi  vide  ec.  Allude  alle  celebri  visioni  de- 
scrilte,  Ezech.  i.  4.  5.  IO.  vili.  1.  2.  3.  x.  1.2.  2. 

11.  Sotto  la  figura  della  pioggia  parlò  de'  nemici  ec. 
Parlò  de’  nemici , ovvero  ai  nemici  di  Dio,  agli  empi  mi- 
nacciando loro  le  divine  vendette  colla  allegoria  di  una 
pioggia  impetuosa,  che  atterra  case  e edilìzi.  Vedi  Ezech. 
XIII.  13.  XXXVlll.  22.  E del  bene,  che  quali  fa  a coloro , «'• 
Vedi  Ezech.  xviii.  2| . xxiii.  Iti.  ec. 

12.  Ristorarono  Giacobbe;  ec.  Sostennero  la  pietà  di  que\ 
che  rimaser  fedeli  a Dio,  e colla  grande  loro  fede,  fede 
potente,  « vincitrice  si  salvarono  dalla  contagione  del  se- 
colo, e visser  da  santi. 

13.  Fu  come  un  anello  nella  destra  mano  ( del  Signo- 
re).  Ovvero  come  un  sigillo.  Dio  stesso  si  seni  di  que- 
sta comparazione  parlando  di  Zorobabele.  Aggaci  il.  li. 


7.  Per  la  qual  cosa  il  proprio  regno  cede - 
rono  ad  altri , e la  loro  gloria  a una  stra- 
niera nazione. 

8.  Eglino  miser  il  fuoco  nella  eletta  e san- 
ta ci/tà , e deserte  rendettero  le  contrade  se- 
condo la  predizione  di  Geremia. 

9.  Perocché  essi  maltrattarono  lui , il  quale 
fin  dall 1 utero  della  madre  fu  consacrato  pro- 
feta per  abbattere , e sradicare , e distrugge- 
re, e poscia  riedificare , e ristorare. 

10.  Ezechielle  poi  vide  lo  spettacolo  della 
gloria  mostrata  a lui  dal  Signore  sul  cocchio 
de ’ Cherubini. 

11.  Egli  sotto  la  figura  della  pioggia  par- 
lò dei  nemici  ( di  Dio ) , c del  bene , che  que- 
sti fa  a coloro , che  si  mostrarono  retti  nelle 
vie  loro. 

12.  E rifioriscano  di  là,  dove  giacciono  le 
ossa  de ' dodici  profetij  perocché  essi  ristora- 
rono Giacobbej  e mediante  la  potente  loro  fede 
liberarono  se  stessi. 

13.  Che  direni  noi  in  commendazione  di 
Zorobabel ? Di  lui,  che  fu  coinè  un  anello 
nella  destra  tnanoj 

14.  E parimente  di  Gesti  figliuolo  di  Jo - 
sedec?  perocché  questi  a'  tempi  loro  edificaron 
la  casa , e Inalzarono  al  Signore  il  /empio 
santo  destinato  ad  una  gloria  sempiterna. 

1B.  Durerà  lungamente  la  memoria  di  Ische- 
mia, il  quale  rialzò  le  nostre  mura  abbat- 
tute, e vi  ripose  le  porte,  e le  sbarre,  e ri - 
staurò  le  nostre  abitazioni. 

16.  Non  nacque  uom  sulla  terra  simile  ad 
De  nodi , il  quale  fu  ancora  rapilo  dalla  terra. 

17.  Nè  simile  a Giuseppe  nato  per  essere 
il  principe  dei  fratelli , il  sostegno  della  na- 
zione, guida  de’  fratelli,  fermezza  del  popolo. 

18.  Le  ossa  di  lui  furono  visitate,  e pro- 
fetarono dopo  la  morte. 

Questi  anelli  erano  preziosi , e per  la  materia,  e per  la  0- 
nrzza  del  lavoro,  e perciò  tenuti  molto  cari. 

14.  E jMirimcntr  di  Gesù  er.  E che  diremo  ancora  di 
Gesù  figliuolo  di  Josedec.  il  quale  insieme  con  Zorobabel 
riedifico  la  casa  di  Dio?  Gesù  era  pontefice  nel  tempo  del 
ritorno  dalla  cattivila,  e Z.orohabei  ero  capo  di  Giuda.  A 
questi  due  indirizzo  le  sue  parole  Aggeo  profeta  a nome 
di  Dio  esortandogli  a rifabbricare  il  Tempio,  e promet- 
tendo loro,  che  la  gloria  di  questa  nuova  casa  sarebbe 
mollo  maggiore  che  la  glorin  della  prima , perocché  Dio 
stesso  r avrebbe  empiuta  di  gloria,  Aggaei  li.  8.  , e cosi 
fu,  perche  in  questo  secondo  Tempio  Gesù  Cristo  insegnò, 
predicò,  fece  miracoli. 

15.  La  memoria  di  AVArmia , ec.  Nel  libro , che  porta 
il  nome  di  questo  grandissimo  uomo  si  è veduto  quanto 
egli  si  adoperasse  per  ristabilire  la  repubblica  Ebrea  dopo 
la  lunga  cattività. 

16.  17.  A’on  nacque  uom  Multa  terra  simile  ad  Henoch,  ec. 
Prima  del  diluvio  non  si  vide  uomo  simile  in  virtù  ad 
Henoch,  il  quale  camminò  con  Dio,  e fu  rapito  dalla  ter- 
ra , essendo  stato  esente  dalla  leggo  di  morte  ; e dopo  il 
diluvio  non  fu  uomo  simile  a Giuseppe  nato  per  essere 
il  primo  tra’  suoi  fratelli,  benché  egli  non  fosse  primoge- 
nito , che  salvò  dalla  fame  la  famiglia  di  Giacobbe,  e la 
stabili  nell’Egitto. 

18.  Le  ossa  di  lui  furono  visitale.  Giuseppe  prima  di 
morire  avendo  prrdetto  il  passaggio  degl'israeliti  dati' E- 
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19.  Svili,  et  Sem  apud  liomines  gloriarli  a- 
depli  sunl;  et  super  omneni  animarti  in  origi- 
ne Adam.  * Gen.  4.  25.  et  tt.  51. 

fililo  nella  terra  di  Chanaan  avea  raccomandalo,  che  colà 
fosser  portate  le  sue  ossa,  e Mosè  In  partendo  dall  'Egitto  fece 
prendere  le  ossa  di  lui,  li»  quali  ossa  nell’  essere  trasportate 
secondo  la  volontà  di  Giuseppe  confermarono  la  profezia  di 
luì  intorno  all*  usciti  (leali  Ebrei  dall'Editto,  e alla  sepoltura 
di  esse  nella  Cananea.  Queste  ossa  nel  loro  viaggio  parlava- 
no io  cerio  modo , e ripetevano  la  profezia  di  Giuseppe. 
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19.  Setti,  e Sem  furono  celebrati  dagli  uo- 
mini, e dilanio  è sopra  tutte  le  creature  per 
la  sua  origine. 

19.  Seth  , e Sm  furono  celebrati  ec.  Selli  fu  celebre 
traili  uomini  per  la  sua  virtù  , e snidila  prima  del  dilu- 
vio; Sem  parimente  dopo  il  diluì  io;  Adamo  però  ha  so- 
pra tutti  gli  uomini  questa  gloria  di  essere  stato  crealo 
immediatamente  dalia  mano  di  Dio  medesimo  : egli  solo 
può  gloriarsi  di  non  avere  avuto  altra  origine,  né  altro 
padre  die  Dio. 


CAPO  CINQUANTESIMO 


Elogio  di  Sitnone  sommo  sacerdote , figliuolo  di  Onta.  Sono  biasimati 
gl'  Idumei,  i Filistei,  e i Samaritani. 


1.  Simon  Oniac  * filius,  sacerdoti  magnus , 
qui  in  vila  sua  suflulsit  domimi,  et  in  diebus 
suis  corroboravit  templum. 

* 4.  Mac.  12.  ($.;  2.  Mac.  5.  4. 

2.  Templi  eliain  altitudo  ab  ipso  fundala 
est,  duplex  acdificatio,  et  exeelsi  parictes  lem- 
pii. 

3.  In  diebus  ipsius  einanaverunt  pulci  aqua' 
rum,  et  quasi  mare  adimplcti  sunl  sopra  modum. 

4.  Qui  curavit  gentem  suam , et  liberavit  cara 
a pcrdilionc. 

0.  Qui  praevaluit  amplificare  civilatem,  qui 
adeplus  est  gloriam  in  convcrsalione  genlis:  et 
ingressum  domus,  et  atrii  amplificavi!. 

5.  Quasi  stella  malutina  in  medio  nebulac, 
et  quasi  luna  piena  in  diebus  suis  lucei. 

7.  Et  quasi  sol  refulgcns,  sic  lite  cfFulsit  in 
tempio  Dei. 

8.  Quasi  arcus  refulgcns  intcr  ncbulas  glo- 
rine, et  quasi  flos  rosarum  in  diebus  vernis , 
et  quasi  lilia  quac  sunt  in  transitu  aquae,  et 
quasi  llius  rcdolcns  in  diebus  arslatis. 

9.  Quasi  ignis  cfTulgens,  et  llius  ardens  in 
igne. 


1 . Sitnone  figlinolo  di  Onia  sommo  sacerdote,  ec.  Si  tro- 
vano nella  storia  del  popolo  Ebreo  due  Simonl,  che  han- 
no il  padre  di  nome  Onia,  e ambedue  sommi  sacerdoti, 
e rammentali  dallo  storico  Giuseppi!  Anhq.  xil.  3.  mi.  A. 
Del  secondo  si  paria  anche  nel  primo  libro  de’  Maccabei 
il.  I.  La  piu  probabile  opinione  sembra  esser  quella  di 
molti  antichi,  e moderni,  che  del  secondo  credono  farsi 
In  questo  luogo  l'elogio.  Egli  tenne  lungamente,  e glorio- 
samente il  Pontificato,  e si  oppose  a Tolomeo  Filopatore, 
che  volea  entrare  nel  santuario,  come  si  racconta  nel  pri- 
mo libro  de' Maccabei.  Di  lui  adunque  si  dice,  che  rifon- 
dò la  casa  cioè  il  Tempio,  e Io  ristorò  nel  tempo  del  suo 
sacerdozio,  che  fu  di  venU  anni. 

2.  Fondò  l' altezza  del  Tempio,  ec.  Non  avendosi  in  ve* 
run  luogo  altra  descrizione  delle  opere  fatte  da  Si  mone 
per  la  stabilità,  e ornamento  del  Tempio,  se  non  quella, 
che  qui  leggiamo  in  poche  parole,  è molto  difficile  il  de- 
terminare quello . che  debba  intendersi  per  altezza  del 
Tempio  , e g|’  Interpreti  l’ espongono  ognuno  , secondo 
quello,  che  piu  gii  pare.  Molli  vogliono,  che  per  nome 
di  Tempio  si  intenda  un  portico  attorno  al  Tempio , che 
fosse  a due  piani  ( duplex  aedifica  ho  ) e assai  piu  alto  , 
che  non  era  peli’ avanti 


4.  Shnone  figliuolo  di  Onia  sommo  sacer- 
dote, mentre  visse  rifondo  la  casa , e a' suoi 
tempi  fu  ristoratore  del  tempio. 

2.  Egli  parimente  fondò  V altezza  del  tem- 
pio, il  doppio  edificio,  e le  alte  mura  at- 
torno al  tempio. 

3.  A*  tempi  di  lui  i pozzi  ebber  copia  di 
acque , e furon  pieni  oltre  modo  come  un  mare. 

4.  Egli  ebbe  cura  del  suo  popolo,  e lo  li- 
berò dalla  perdizione. 

8.  Egli  giunse  a ingrandire  la  città,  e si 
acquistò  gloria  vivendo  in  mezzo  alla  sua  na- 
zione , e ampliò  l’ingresso  del  tempio . 

6.  Come  la  siella  del  mattino  traila  neb- 
bia , e come  splende  la  luna  ne ’ giorni  di  sua 
pienezza. 

7.  E come  rifulge  il  sole,  cosi  egli  rifulse 
nel  tempio  di  Dio. 

8.  Come  tJ  arcobaleno , che  splende  nelle 
chiare  nuvole,  e come  il  fior  della  rosa  in 
tempo  di  primavera , e come  i gigli  presso 
alle  acque,  e come  la  pianta  dell'  incenso  dà 
grato  odore  ai  giorni  di  estate. 

9.  Come  lucida  fiamma,  e come  incenso , 
che  brucia  nel  fuoco. 

8.  / pozzi  ebber  copia  di  acque,  ec.  I pozzi , che  ma  nei» - 
van  di  acque  per  essere  male  In  ordine  gli  acquedoUl , 
che  ve  le  conducevano , cominciarono  ad  avere  copia 
grande  di  acqua,  perchè  Sitnone  lece  ristorare,  e rinno- 
vare i medesimi  acquedotti. 

4.  Lo  liberò  dalla  perdizione.  Tolomeo  Filopatore  es- 
sendo andato  a Gerusalemme  dopo  una  gran  vittoria  ri- 
portata contro  Antioco  il  grande  re  della  Siria,  ed  essen- 
do stato  accolto  con  molte  dimostrazioni  di  onore  da 
Simonc,  e dal  popolo,  ed  essendo  stalo  condotto  al  Tem- 
pio dove  fu  offerto  sacrifizio,  ebbe  la  volontà  di  entrare 
nel  santuario  ; al  che  si  oppose  costantemente  il  Pontefi- 
ce, e il  re  dovette  cedere,  e non  usò  violenza  , ne  fece 
per  questo  alcun  male  nè  ai  ministri  sacri,  uè  al  popolo; 
crede*!  che  a questo  fallo  si  alluda  in  questo  luogo,  e si 
attribuisca  alla  virtù  di  Sitnone  l'avere  conservato  l’ono- 
re della  casa  di  Dio  senza  che  un  re  grande,  e vittorioso 
si  esacerbasse  del  rifiuto,  e si  movesse  a farne  vendetta. 

6.  rivendo  in  mezzo  alla  *ua  nazione.  Seppe  conser- 
vare la  dignità,  e il  decoro  del  pontificato  senza  lasciar 
di  essere  affabile , e eortese  verso  di  tutti  vivendo  fami- 
liarmente con  tulli,  la  qual  cosa  recò  a lui  gloria  grande. 

6—10.  Come  la  ilella  del  mattino  ec.  Con  molte  bell» 
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<0.  Quasi  vas  auri  solitimi!,  ornatimi  ornili 
lapide  prclioso. 

11.  Quasi  oliva  pullulans,  et  cypressus  in 
altitudine»!  se  exlolleus,  in  accipiendo  ipsum 
stolam  plorine,  et  vestiri  eum  in  consumma- 
tionem  virtutis. 

12.  In  ascensu  allaris  sancii,  gloriai»  dedit 
sanctitatis  amictum. 

13.  In  accipiendo  autem  partes  de  manu  sa- 
conio  lo  m,  et  ipse  stans  iuxla  aram.  Et  circa 
illuni  corona  fratrum:  quasi  piantai  io  cedri  in 
monte  Libano, 

14.  Sic  circa  illuni  steterunl  quasi  rami  pal- 
mae,  et  omnes  filli  Aaron  in  gloria  sua. 

13.  Oblalio  autem  Domini  in  manibus  ipso- 
rum,  coram  ornili  synagoga  Israel  : et  consum- 
matione  fungens  in  ara,  amplificare  oblalionem 
excelsi  regis , 

16.  Porresti  manum  suam  in  libationc , et 
libaril  de  sanguine  uvae. 

17.  Effudit  in  fundamento  allaris  odorem  di- 
virmm  exeelso  principi. 

18.  Tunc  exclainaverunl  fili i Aaron,  in  tu- 
bis  productilibus  sonucrtint,  et  auditam  fece- 
runt  voccm  magnani  in  mcuioriam  coram  Dco. 

19.  Tuuc  omnis  populus  si  ni  ut  propcrave- 
runt,  et  ceciderunl  in  facicm  super  tcrram,  a- 
ilorarc  Domi  mini  Dcum  suum,  et  dare  prcccs 
onini|K)tenti  l)eo  exeelso. 

20.  Et  ampiificaverunl  psallenles  in  vocibus 
suis , et  in  maglia  domo  auclus  est  sonus  sua- 
vilalis  plenus. 

21.  Et  roga  vii  populus  Dominum  cxcelsum  in 
prece,  usquedum  pcrfectus  est  lionor  Domini, 
et  munus  suum  |>erfeccrunt. 

22.  Tunc  dcsccndens,  manus  suas  exlulit  in 
omnem  congregationcm  filiorum  Israel  dare  glo- 

slmilitudini  va  esprimendo  la  gravila  , e purezza  de’  co- 
turni di  lui,  e quanto  egli  fosse  amabile  a lutti,  e come 
colla  luce  di  tua  dottrina,  e coll'esempio,  e col  liuon  o- 
dore  di  sue  virtù  tacesse  guerra  al  vizio,  e confortasse  la 
pietà. 

1 1.  Quatti  ulivo  , che  mignola  , e come  il  cipreuo  , «•. 
Vuol  descriverlo  quale  egli  compariva  particolarmente  nel 
Tempio,  dove  si  vestiva  della  veste  Jaciotina,  e di  tutti 
gli  altri  sacri  ornamenti. 

14.  Faceva  onore  alle  Test  intenta  sanie.  Colla  dignità , 
e maestà  personale  Iacea  piu  gloriose,  c venerabili  le  sa- 
cre visti. 

13,  14.  Riceveva  la  parte  ....  stando  egli  ee.  Quando 
Sim ■ un*  salilo  all*  altare  rloevea  dalle  mani  degli  altri  sa- 
cerdoti le  parti,  O sia  le  membra  delle  vittime  immolate, 
che  dovetti»»  mettersi  sull’altare  per  esser  Ivi  abbruciate, 
egli  avea  intorno  a sé  uno  bella  corona  di  sacerdoti,  e di 
Leviti , i quali  lo  servivano , e gli  facevano  «unire  vestiti 
delle  gloriose,  c sacre  loro  vesti , onde  egli  attorniato  da 
questi  spiccava , come  un  alto  miro  sul  monte  Libano 
cinto  da  un  numero  di  piante  piu  piccole  , e come  una 
grande  palma  madre , la  quale  ha  h «e  d'  intorno  una 


10.  Cotne  un  vaso  di  oro  massiccio  orna- 
to di  ogni  sorta  di  pietre  preziose. 

11.  Quasi  ulivo , che  mignola , e come  il 
cipresso,  che  in  alto  si  estolle ; (cosi)  quan- 
do egli  prendeva  il  manto  glorioso , e si  ri- 
vestiva di  tutti  i suoi  ornamenti. 

12.  E salendo  al  santo  altare  faceva  onore 
alle  vestimento  sante. 

15.  Quando  dalle  mani  dei  sacerdoti  rice- 
veva la  parte  dell'  ostia,  stando  egli  in  piedi 
presso  l'altare , attorniato  da  una  corona  di 
fratelli , come  un  alto  cedro  dalle  minori 
piante  sul  monte  Libano j 

14.  E come  palma  anta  da' suoi  pollonij 
cosi  attorno  a lui  stavano  tutti  i figliuoli  di 
Aronne  nella  loro  magnificenza . 

13.  E tenevano  nelle  loro  mani  l'oblazio- 
ne del  Signore  , presente  tutta  V adunanza 
d’ Israele;  ed  egli  compiendo  il  sacrifizio , per 
rendere  più  solenne  la  oblazione  del  Ile  al- 
tissimo, 

16.  Stendeva  la  mano  alla  libagione,  e ver- 
sava il  sangue  dell'  uva; 

17.  E lo  spandeva  appiè  dell'  aliare  in  odo- 
re soavissimo  all'  A Iti ss  imo  Principe. 

18.  Allora  i figliuoli  di  Aronne  alzavan  le 
voci  loro,  suonavano  le  trombe  tirate  al  mar- 
tello, e facean  sentire  un  gran  concerto  per 
rinnovellare  a Dio  ricordanza. 

19.  Allora  tutto  il  pojìolo  insieme  subita- 
mente  prostravasi  colla  faccia  per  terra  per 
adorare  il  Signore  Dio  suo,  e offerir  sue  pre- 
ghiere all'  onnipotente  altissimo  Iddio. 

20.  E alzavano  le  voci  co'  loro  cantici,  e 
nella  gran  casa  cresceva  il  rimbombo  pieno 
di  soavità . 

21.  E il  popolo  porgeva  sue  preci  al  Si- 
gnore altissimo  sino  a tanto,  che  fosse  ter- 
minalo il  culto  di  Dio,  e compiuto  il  sacro 
ministero. 

22.  Quindi  il  sommo  sacerdote  scendendo 
stendea  le  sue  mani  verso  tutta  V adunanza 


quantità  di  tiei  polloni , che  dalle  sue  steste  radici  spun- 
tano, e le  fan  quasi  carteggio. 

15—18.  £ tenera»/*  mette  loro  m ami  /'  oblazione  re.  1 
sacerdoti  tenevano  nelle  loro  mani  le  cose  da  offerirsi  per 
presentarle  al  PonteAce , allineile  egli  a Dio  le  offerisse. 
Ma  quando  lo  stesso  Ponteiice  slav  a già  per  terminare  la 
sua  funzione . per  renderla  piu  accetta  a Dio . e piu  so- 
lenne, stendeva  la  sua  mano  al  vaso  pieno  di  vino,  di 
cui  Iacea  la  libagione,  versandone  appiè  dell'  altare,  se- 
condo l‘ ordine,  e il  prescritto  di  Mosè  « ,\»m.  xxvui.  7. 
14.)  in  odor  soavissimo  nH’  altissimo  Signore.  E allora 
tulli  1 sacerdoti  alzavan  la  voce  in  tuonando  le  laudi  di 
Dio,  suonando  le  trombe  d'argento  tirate  a martello,  c 
facendo  dolce  concento  di  voci , e di  suoni  per  ricordare 
a Dio  II  suo  popolo. 

30.  E alzavamo  le  noci  ee.  Il  greco  legge:  E i cantori 
alzavano  le  loro  voci.  Questi  erano  Leviti. 

33.  Slendea  le  sue  mani  re.  Non  è dubbio,  che  qui  si 
parli  dell'  ultimo  atto  della  sarra  funzione  , che  è la  be- 
nedizione, la  quale  davasi  dal  Pontefice  al  popolo,  come 
apparisce  da)  greco,  e cotne  l' intendono  tulli  gl*  interpre- 
ti. Lu  forinola  della  benedizione  I' abbinili  veduto  A#m. 
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riam  Dco  a labiis  suis , et  in  nomine  ipslus 
gloria  ri. 

25.  Et  itcravit  orationem  suam,  volcns  esten- 
dere virtutem  Dei. 

2A.  Et  nunc  orate  Deum  omnium,  qui  ma- 
gna ferii  in  omni  terra,  qui  auxil  dica  nostros 
a venire  matris  nostrac,  qui  fecit  nobiscum  se- 
eunduin  suam  misericordiam: 

25.  Del  nobis  iucunditatrm  rordis.  et  fieri 
paccm  in  diebus  nostri*  in  Israel  per  dies  sem- 
pi ternos  ; 

26.  Credere  Israel  nobiscum  esse  Dei  mise- 
ricordiam, ut  liberei  nos  in  diebus  suis. 

27.  Duas  gentes  odit  anima  raea:  terlia. an- 
tem non  est  gens,  qua  in  oderim: 

28.  Qui  sedent  in  monte  Seir,  et  Philislhiim, 
et  stullus  populus  qui  habitat  in  Sicliimis. 

29.  Doctrinam  sapicnliac,  et  disci  pi  inae  scri- 
psit  in  codice  isto  Jesus  filius  Sirach  Jerosoly- 
mila,  qui  renovavil  sapienliam  de  conte  suo. 

50.  Beatus,  qui  in  istis  versatur  bonis:  qui 
ponit  illa  in  corde  suo,  sapiens  crii  sempcr. 

51.  Si  cnim  haec  feccrit,  ad  omnia  valebit: 
quia  lux  Dei,  vestigium  eius  est 

vi.  23.  ; ma  il  Pontefice  benedicendo  il  popolo  lodava , c 
glorificava  il  Signore  come  autore  di  ogni  benedizione,  e 
di  ogni  bene,  come  dalla  furinola  stessa  si  vede. 

23.  E replicava  la  sua  orazione  ec.  Quando  terminato 
Il  sacrifizio  Tolomeo  si  dichiaro  di  voler  entrare  nel  san- 
tuario , il  Pontefice  si  inginocchio  dinanzi  all’  ingresso  del 
Tempio,  e stese  le  mani  si  pose  in  orazione.  A questo 
vogliono  alcuni,  che  si  alluda  in  questo  luogo,  supponen- 
do ancora , che  la  descrizione  precedente  ilei  sacrifizio 
offerto  dal  Pontefice  riguardi  il  sacrifizio  i stesso  offerto 
in  quella  congiuntura.  Cosi  intenderemo , che  quando  lo 
scrittore  sacro  dice:  voleudo  far  conoscere  la  possanza 
di  Dio  egli  accenna  come  Simone  ebbe  vivo  fede  eli  olle- 
nere  colla  sua  orazione  da  Dio,  che  impedisse  in  qua- 
lunque modo  la  profanazione  del  luogo  santo. 

20.  AV  giorni  suoi  ec.  Creda  Israele,  che  ne'  giorni  suoi, 
vale  a dire  fino  che  lamelle  sara  al  mondo,  la  miseri- 


ti Israele  per  dar  gloria  a Dio  colle  sue  lab • 
àra,  e celebrare  il  suo  nome: 

25.  E rejilicava  la  sua  orazione  volendo  far 
conoscere  la  possanza  di  Dio. 

2 A.  Or  voi  adesso  pregate  il  Dio  di  tulle 
le  cose il  quale  ha  fatte  cose  grandi  in  tutta 
la  terra  , cd  ha  conservati  i nostri  giorni 
dallJ  utero  della  madre  nostra  , e noi  ha  trat- 
tati secondo  la  sua  misericordia, 

25.  Affinchè  egli  dia  a noi  la  contentezza 
del  cuore , e che  la  pace  regni  in  Israele  aI. * 3  di 
nostri,  e per  sempre j 

26.  Onde  creda  Israele,  che  la  misericor- 
dia di  Dio  è con  noi  ne'  giorni  suoi  per  li- 
berar ci. 

27.  Due  genti  ha  in  avversione  l'anima 
mia,  e la  terza,  eh3  io  ho  in  avversione , non 
è gente: 

28.  Quelli,  che  risiedono  sul  monte  Seir,  e 
i Filistei,  e il  popolo  stolto  abitante  in  Sichem. 

29.  I documenti  della  sapienza , e della  di- 
sciplina furono  scritti  in  questo  libro  da  Ge- 
sù figliuolo  di  Sirach  di  Gerusalemme,  il 
quale  versò  dal  cuor  suo  nuova  sapienza. 

50.  Beato  colui,  che  fa  suo  studio  di  tali 
beni,  e in  cuor  suo  ne  fa  conserva.  Egli  sarà 
sempre  saggio. 

51.  Perocché  facendo  cosi  sarà  buono  a 
tutto,  perchè  la  luce  di  Dio  guida  i suoi  passi. 

cordia  di  Dio  è sempre  con  noi  per  liberarci  da  ogni 
mole. 

27,  28.  Due  genti  ha  i»  avversione  Pattini*  mia , ec. 
Due  genti  ho  in  avversione  per  la  loro  empietà , e per 
l’ odio , che  portano  al  popolo  di  Dio  , e sono  ; primo 
gl’Idumei,  che  abitano  il  monte  Seir,  secondo,  1 Filistei; 
la  terza  nazione,  che  io  ho  iu  avversione,  nou  e veramen- 
te nazione,  né  merita  il  nome  di  popolo,  non  essendo  al- 
tro, clic  una  ciurmaglia  di  uomini  di  diversi  linguaggi, 
e paesi  mandata  ad  abitare  la  Samaria , e la  città  di  Si- 
chem. Queste  tre  differenti  specie  di  nemici  della  sinago- 
ga, e della  vera  religione  erano  sempre  pronti  a fare  tut- 
to il  male,  che  potevano  agii  Ebrei.  Intorno  alla  gente  , 
che  abitavu  la  Samaria  in  que’ tempi,  vedi  4.  Reg.  xvn. 
21.  25.  Le  dà  il  titolo  di  popolo  stolto  peli’ orribile  mescu* 
gito,  che  facevano  dell’  idolatria  col  Giudaismo.  Veti!  Jo. 
»v.  23. 


CAPO  CINQUANTESIMOPRIMO 

Orazione  di  Getti  Jlgliuolo  di  Sirach,  colla  quale  a Dio  rende  grazie,  che  V aveste  liberalo 
da  motti  gravi  pericoli , e tutti  esorta  atto  studio  delta  sapienza. 


1.  Oralio  Jesu  filli  Sirach:  Contìtebor  libi 
Domine  rex,  cl  collaudai»)  le  Deum salvatomi) 
nicuui. 

2.  Confilcbor  nomini  (no:  quoniain  adiulor, 
el  protector  faclus  cs  milii, 

3.  El  liberasti  corpus  meum  a pcrdilionc. , a 

I.  Te  loderò  io,  o Signore,  e Re,  ec.  Di  questo  bellissimo 
inno  di  laude  si  è servila,  e si  sene  la  Chiesa  nelle  feste  di 

vari  Santi,  e Sanie  specialmente  vergini,  e martiri  celebran- 
do ia  loro  memoria  e rendendo  grazie  a Dio  pe*  doui,  e 

(avori  conceduti  loro,  e particolarmente  pel  dono  della  ca- 


1.  Orazione  di  Gesù  figliuolo  di  Sirach. 
Te  loderò  io,  o Signore,  e He,  e a te  darò 
gloria,  o Dio  mio  salvatore. 

2.  Grazie  renderò  al  nome  tuo,  perchè  tu 
sei  s/ato  mio  aiuto,  e mio  protettore , 

3.  Ed  hai  liberato  il  corpo  mio  dalla  per- 

stilà  conservalo,  mediante  l’ aiuto  delia  grazia  a dispetto  di 
tutto  quello,  clic  i nemici  della  fede  tentavano  per  far  per- 
dere ad  esse  questo  prezioso  tesoro.  Ognun  potrà  riconoscere 
dalle  parole  stesse  . come  elle  sono  molto  beue  applicate, 
e adattate  a tal  lìue , intendendosi  nel  senso  spirituale. 
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laqueo  linguai:  iniquae,  et  a labiis  operanliuni 
mendacium,  et  in  conspeetu  aslantium  faclus 
cs  niilii  adiulor. 

H.  Et  liberasti  ine  secundum  mullitudinem 
misericordiac  nomini»  tui  a rugientibus  pre- 
parali» ad  escam, 

».  De  raanibus  quaerenlium  animam  meam, 
et  de  portis  tribulationum,  quae  circumdcderunt 
me: 

6.  A pressura  flammae  quae  circumdedit  me 
et  in  medio  ignis  non  suni  aestualus; 

7.  De  altitudine  venlris  inferi,  et  a lingua 
coinquinata,  et  a verbo  mendaci! , a rege  ini- 
quo, et  a lingua  iniusla: 

8.  Laudabit  usque  ad  morteli)  anima  mea 
Dominimi, 

9.  Et  vita  mea  appropinquans  crai  in  infer- 
no deorsum. 

10.  Circumdcderunt  ine  undique,  et  non  crai 
qui  adiuvaret.  Hcspiciens  crani  ad  adiutorium 
liorainum,  et  non  erat. 

11.  Memoralus  sum  miscricordiae  tuae  Do- 
mine, et  operationis  tuae,  quae  aseculosunt: 

19.  Quoniam  eruis  sustiuentcs  te  Domine , 
et  libera»  eos  de  manibus  genti  uni. 

13.  Esaltasti  super terreni  liabitalionem meam, 
et  prò  morte  defluente  deprccatus  sum. 

14.  Invocavi  Dominum  patroni  Domini  mei, 
ut  non  derclinquat  me  in  die  tribulationis 
meae,  et  in  tempore  superborura  sine  adiuto- 
rio. 

1».  Laudabo  nomen  tuum  assidue  , et  collau- 
dai illud  in  confessione , et  e&audila  est  o- 
ratio  mea. 

10.  Et  liberasti  me  de  perdi tionc,  et  eripui- 
$li  me  de  tempore  iniquo. 

17.  Propterea  confitebor,  et  laudem  dicam 
libi,  et  henedicam  nomini  Domini. 

18.  Cum  adirne  iunior  essem,  priusquam  o- 
berrarem , quaesivi  sapientiam  palam  in  oratio- 
ne  mea. 

t9.  Ante  tcmplum  postulabam  prò  illa;  et 


«.  Onde  tu  prendi  il  nome.  Perché  lo  U chiami  Dio  di 
misericordia. 

6.  Che  cercavano  Camma  mia.  La  mia  \ ita.  E dal  ca- 
der nelle  tribolazioni  ec.  letteralmente  : dalle  porte  delle 
tribola  rioni;  dall’ entrare  nel  cupo,  c tetro  carcere  delle 
tribolazioni. 

8.  Dalla  violenza  delle  fiamme,  ec.  Le  fiamme  sono  sim- 
bolo di  atroci  afflizioni , e si  allude  al  celebre  fatto  di  Da- 
niele , e de’  suol  compagni. 

7.  Dal  seno  profondo  dclC  inferno.  Dallo  stato  di  morte, 
dal  sepolcro.  Da  un  re  iniquo  : SI  crede,  che  parli  di 
AnUoro  Eplfane  re  della  Siria . presso  del  quale  Gesù  fos- 
se stato  accusato  ingiustamente. 

11.  E delle  cote  fatte  da  te  ec.  E delle  opere  di  miseri- 
cordia fatte  da  te  finn  dagli  antichi  tempi. 

12.  Dalle  mani  delle  nazioni.  Dalle  mani  delle  nazioni 
nemiche  del  popolo  tuo. 

13.  Te  io  supplicai  per  la  morte,  che  tutto  scioglie. 
Perché  mi  liberassi  tu  dalla  morte , che  scioglie , e strug- 


dizione e dal  laccio  della  lingua  perversa , e 
dalle  labbra  di  quelli , che  ordivano  metizo- 
gne,  e in  faccia  ai  miei  avversari  mi  hai  dato 
soccorso. 

4.  E secondo  la  molta  misericordia , onde 
tu  prendi  il  nome,  mi  hai  liberato  da'  Unni, 
che  ruggivano  pronti  a divorare , 

».  Dalle  mani  di  que‘  che  cercavano  T uni- 
ma  mia,  e dal  cadere  nelle  tribolazioni , on - 
d‘  io  fui  circondato j 

6.  Dalla  violenza  delle  fiamme,  traile  quali 
era  rinchiuso , t in  mezzo  al  fuoco  non  ebbi 
calore  j 

7.  Dal  seno  profondo  dell ' inferno,  e dalla 
impura  lingua , dalle  testimonianze  bugiarde , 
da  un  re  iniquo,  e dalla  ingiusta  lingua: 

8.  A Dio  darà  laude  l ' anima  mia  fino  alla 
morie ; 

9.  Perocché  la  mia  vila  fu  presso  a cade- 
re laggiù  nell ' inferno. 

10.  Mi  avean  serrato  da  tutte  parti,  e non 
era  chi  mi  porgesse  soccorso:  mirava  se  al- 
cun uomo  mi  desse  aiuto , ma  aiuto  non  v‘  era. 

11  .Mi  ricordai  di  tua  misericordia,  o Si- 
gnore, e dette  cose  fatte  da  te  ab  antico: 

12.  £ come  tu  liberi  coloro,  che  te  aspet- 
tano, e li  salvi  dalle  mani  delle  nazioni. 

13.  Tu  innalzasti  la  casa  mia  sopra  la  ter- 
ra, e te  io  supplicai  per  la  morte,  che  tutto 
scioglie. 

14.  Io  invoca/  il  Signore  padre  del  Signor 
mio , affinchè  non  mi  abbandoni  senza  soc- 
corso nel  giorno  di  mia  afflizione,  e mentre 
dominano  i superbi. 

1».  Darò  laude  al  nome  tuo,  e continua- 
mente il  celebrerò  con  rendimenti  di  grazie, 
perchè  fu  esaudiva  la  mia  orazione. 

16.  £ mi  liberasti  dalla  perdizione,  e mi 
salvasti  dal  tempo  cattivo. 

17.  Per  questo  io  ti  renderò  grazie,  e a le 
darò  laude,  e benedirò  il  nome  del  Signore, 

18.  Ouand'  io  era  tuttor  giovanetto  prima 
d' inciampare  in  errori , feci  professione  di 
cercar  la  sapienza  colla  mia  orazione. 

19.  Io  la  domandava  dinanzi  al  tempio. 


ge  la  sanità , il  vigore  de’  sensi,  e tutti  i legami  che  ha 
l’uomo  in  questa  vita. 

14.  Il  Signore  padre  del  Signore  mio.  Sembra,  che  al- 
luda al  Salmo  ClX.  Ditte  il  Signore  al  mio  Signore.  Equi 
rammentata  In  seconda  Persona  della  santissima  Trinità, 
il  figliuolo  del  Padre,  aspettato  e Invocato,  come  quegli 
che  dovea  essere  salvatore,  e redentore  degli  uomini , e 
acquistarsi  per  la  stessa  redenzione  un  nuovo  titolo  di 
dominio  sopra  di  essi. 

18.  Prima  d’ inciampare  in  errori:  Alcuni  spongono; 
Prima  di  darmi  <i  viaggiare.  Ma  sembra  assai  migliore 
il  senso,  che  abbiamo  espresso  nella  versione.  Prima  di 
cader  negli  errori , a’  quali  è esposta  la  gioventù  , cercai 
la  sapienza , anzi  feci  pulddica  professione  di  cercarla , e 
prostrato  nell’  atrio  dpi  Tempio  dinanzi  al  santuario,  a 
Dio  la  domandai , come  continuamente  la  domanderò  fi- 
no all’ultimo  respiro  della  mia  vita;  e l’averla  chiesta, 
e cercata  cosi  per  tempo  fu  cagione,  che  ella  fiorisse  in 
me  di  buon*  ora , come  1’  uva  primaticcia. 
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usquv  in  novlssimis  inquini!»  cani.  Ktcffloruit 
L'iniqua  ni  praecox  uva. 

20.  Laclatum  est  cor  nicum  in  ca.  Ambula- 
vit  pcs  me us  iter  recium,  a iuveiilute  mea  in* 
vcsligaliam  eam. 

21.  Inclinavi  modicc  aurei»  mea  in,  et  exce- 
pi  illam. 

22.  Mullam  inveni  in  meipso  sapientiam  , 
et  inultum  profeci  in  ca. 

23.  Danti  mihi  sapientiam,  dabo  gloriami 

24.  Consilialus  suiti  e» ini  ut  facerem  illam: 
zclatus  sui»  bonum,  et  non  confundar. 

25.  Colludala  est  anima  mea  in  illa,  et  in 
faciendo  eam  confirmatns  sum. 

26.  Manu*  incus  ex  tendi  in  alluni,  et  insi- 
pienliam  cius  luxi. 

27.  Aniinani  meam  direxi  ad  illam,  et  in 
agnitione  inveni  eam. 

28.  Possedi  cum  ipsa  cor  ab  initio  : propler 
lioc  non  derclinquar. 

29.  Venlcr  incus  conturbalus  est  quaereiido 
illam:  propterea  bonum  possidebo  possessio* 
nem. 

30.  Dcdit  milii  Domi» us  (inguaui  mercede!» 
incanì:  et  in  ipsa  laudabo  cum. 

31.  Appropiale  ad  me  indocti,  et  congrega- 
le vos  in  domimi  disciplinac: 

32.  Quid  adirne  rclardatis?  et  quid  dicilis  in 
bis?  a n ima  e vestrac  siliunt  vcbcnicnler. 

33.  Aperui  os  mentii,  et  loculus  sum:  com- 
parate vobis  sine  argento, 

34.  Et  collum  vestrum  subiicile  iugo.clsu- 
scipiat  anima  veslra  disciplinai»  : in  proximo 
est  cnim  invenire  eam. 

55.  Vi  de  te  oculis  veslris,  quia  modicum  la- 
boravi,  et  inveni  milii  mullam  requiem. 


91.  Chinai  wn  poco  le  mie  orecchie,  ec.  Dimostra  come 
a un  animo  docile  preparalo  colla  orazione  non  è penoso, 
nè  difficile  lo  studio  della  Sapienza. 

•25.  Per  lei  ha  combattuto  /'  anima  ec.  Per  amor  di  lei 
l’anima  mia  ha  avuto  da  combattere  contro  le  passioni, 
e le  concupiscenze  del  secolo. 

28.  Deplorai  la  stoltezza  di  quest'  anima.  Deplorai  la 
naturale  stoltezza  e le  tenebre . c la  corruzione  dell’  ani- 
ma non  ancor  risanala  % e illuminata  , e confortala  dalla 
Sapienza. 

27.  £ conosciuto  (me)  la  trovai.  La  cognizione  della 
infermità,  e miseria  dell'anima  mia,  e l’ averla  d;>po  duri 
combattimenti  purgala  dalle  sue  cntti\e  affezioni  mi  fece 
trovar  la  Sapienza. 

28.  Con  tei  possedei  da  principio  il  iwio  cuore  ; ec.  Il 
dono  della  Sapienza  fu  quello , che  mi  rendette  padrone 
tlel  mio  cuore,  onde  avere  soggetti  gli  sregolati  movimen- 
ti , ed  affetti , e tenergli  mai  sempre  a freno.  Per  questo 
ho  certa  , e ferma  fidanza  di  non  essere  abbandonato  nè 
dalla  Sapienza,  né  da  Dio. 

29.  ìYet  cercar  lei  te  mie  viscere  ec.  Nella  ricerca  della 
Sapienza  il  ndo  cuore  pieno  di  desiderio,  e di  sollecitu- 
dine , tu  conturbato  sovente  da  molli , e vari  pensieri  ; 
ma  il  ritrovamento  di  un  bene  si  grande  mi  si  rendè  per- 
ciò pili  caro , e pregevole. 

30.  Mi  ha  dato  la  lingua.  La  facilità  di  parlar  saggla- 

IllURIV  Poi.  //. 


come  fino  ali  estremo  punto  la  cercherò;  ed 
ella  gettò  il  suo  fiore,  come  Ì uva  primaticcia. 

20.  Il  mio  cuore  trovò  in  essa  il  suo  guu- 
t ifoj  il  mio  piede  battè  la  strada  dritta ; an- 
dai in  cerca  di  lei  fin  dalla  giovinezza. 

21.  Chinai  un  poco  le  mie  orecchie,  e l’ a- 
scollai. 

22.  E molta  sapienza  accolsi  nella  mia 
mente , e molto  in  essa  mi  avanzai. 

23.  A lui,  che  mi  dà  la  sapienza , io  darò 
gloria. 

24.  Perocché  io  mi  son  risoluto  di  metter- 
la in  pratica j ebbi  zelo  del  bene,  e non 
anronne  rossore. 

25.  Per  lei  ha  combattuto  I*  anima  mia , e 
mi  tengo  costante  nel  seguitarla. 

26.  Stesi  in  alto  le  mie  mani,  e deplorai 
la  stoltezza  di  quest ’ anima. 

27.  Perso  di  lei  dirizzai  V anima  mia , e 
conosciuto  (me)  la  trovai. 

28.  Con  tei  possedei  da  principio  il  mio 
cuore.:  per  questo  non  sarò  abbandonato. 

29.  JYel  cercar  lei  te  mie  viscere  soffersero 
dei  turbamenti , per  questo  possederò  un  gran 
bene. 

50.  Il  Signore  per  mia  mercede  mi  ha  dafo 
la  lingua  , ed  io  con  essa  a lui  darò  laude. 

31.  Appressatevi  a me , o ignoranti,  e adu- 
natevi nella  casa  d’ istruzione  : 

52.  Perchè  tuttora  tardate?  E che  rispnn- 
dete  a questo?  le  anime  v oslre  son  grande- 
mente assetate. 

33.  Ho  aperta  la  mia  bocca,  ed  ho  parla- 
to : comprate  senza  spesa, 

34.  E piegate  al  giogo  il  vostro  collo,  e. 
/'  anima  vostra  accolga  la  disciplina  peroc- 
ché è facile  il  ritrovarla. 

55.  Mirate  cogli  occhi  vostri  com * io  faticai 
per  un  poco,  cd  ho  trovato  molta  requie. 


mente,  la  vera,  e solida  eloquenza  per  Insegnare  ad  al- 
tri quello,  che  io  ho  apparato,  e per  celebrare  le  lodi 
di  Dio. 

31.  Apprettatevi  a me,  o ignoranti,  ec.  Termina  il  Sa- 
vio questo  suo  libro  con  una  bella  apostrofe , colla  quale 
egli , ov  vero  per  bocca  di  lui  la  stessa  Sapienza  invita  a 
se,  e alla  sua  scuola  tutti  quelli,  die  conoscendo  la  loro 
Ignoranza  non  possono  non  bramare  ili  essere  istruiti 
nella  scienza,  che  è si  necessaria  per  l’uomo,  qual  e quel- 
la della  salute. 

32.  33.  £ che  rispondete  a questo?  Le  anime  vostre  ec. 
Quale  scusa  potete  voi  addurre,  che  vaglia  a giustificare 
la  vostra  negligenza?  Se  le  anime  vostre  sono  un’arida 
terra,  clic  ha  bisogno  di  essere  innaffiata  dalle  aeque  della 
Sapienza  per  produrre  frutti  di  \ ita,  ecco  che  lo  ho  aper- 
ta In  mia  bocca,  e vi  presento  onde  dissetarvi;  compera- 
tevi adunque  senza  spesa,  col  solo  prezzo  della  buona  vo- 
lontà l’ acqua  pura  . e feconda , che  lo  offerisco. 

M.  Piegate  al  giogo  il  vostro  rollo,  ec.  Soggettatevi  al 
dolce,  e soave  giogo  della  Sapienza,  e colla  disciplina  di 
lei  governate,  c ordinale  I movimenti  dell’anima  vostra, 
nè  sarà  diffìcile,  e ardua  cosa  l’ apparare  questa  salutare 
disciplina. 

35.  Mirate  ....  rnm'io  ec.  L’esemplo  de’ veri  sapienti 
che  sono  i Santi,  e la  felicità,  a cui  essi  son  pervenuti 
è grande  incitamento  alla  imitazione. 

39 
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30.  Assumiti  disciplinam  in  mullo  numero 
argenti,  et  copiosum  aurum  possidele  in  ea. 

37.  Laetctur  anima  vcslra  in  misericordia 
elus,  et  non  confundcmini  in  laude  ipsius. 

38.  Opcramini  opus  vestrum  ante  lempus  , 
et  dabit  vobis  mercedem  vestram  in  tem|M>re 
suo. 

30.  Come  un  gran  tesori»  (l'argento,  cc.  Con  quella  avi- 
dità, con  cui  ai  acquista  un  tesoro  di  argento.  E sappiate, 
die  nella  disciplina  troverete  anche  maggior  bene  di  quel- 
lo, che  immaginarvi  possiate;  vi  troverete  un  tesoro  im- 
menso inesausto  di  oro. 

37,  38.  E lodando  lui  non  sarde  confusi.  Non  perde- 
rete il  trutt»  ilella  riconoscenza  vostra,  e ilei  vostro  amo- 


36.  abbracciate  la  disciplina  come  un  gran 
tesoro  di  argento , e possedete  con  lei  molto 
oro. 

37.  Si  consoli  l’  anima  vostra  nella  mise- 
ricordia di  Dio , e lodando  lui  non  sarete 
confusi. 

38.  Fate  V opera  vostra  per  lem  fio,  ed  egli 
darà  a voi  la  mercede  vostra  a suo  tempo. 


re.  Perocché  se  voi  per  tempo  farete  le  opere  della  Sa- 
pienza, le  opere  di  virtù , ne  avrete  a suo  tempo  degna , 
ectenia  mercede.  Non  si  lasci  di  notare  con  s.  Agostino, 
come  tutta  quinta  la  serie  delle  Scritture  ci  esorta , e ci 
stimola  ad  alzarci  dalle  terrene  cose  atte  celesti , d'ore 
la  felicità  l'era  , e sempiterna  ritrovasi.  Serto  39.  de 
Temp. 
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I PROFETI 

GENERA  I.  E 


La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  con  espressa 
confessione  riconobbe  in  ogni  tempo  la  divi- 
na autorità  de'  Profeti  j c con  essa  noi  quan- 
ti siamo  Cattolici  protestiamo  di  credere  nel- 
lo Spirito  Santo,  il  quale  pc’  Profeti  parlò:  e 
dobbiamo  ancora  coll'apostolo  riconoscere  gli 
stessi  Profeti  come  primari  fondatori  di  no- 
stra fede,  mentre  a noi  egli  dice:  Voi  non 
siete  più  ospiti,  e pellegrini,  ma....  della 
stessa  famiglia  di  Dio,  edificati  sopra  il  fonda- 
mento degli  Apostoli,  c de’  Profeti,  Eph.  i.  IO. 
20.  Concfossiachè  lo  stesso  Cristo,  che  è il 
fondamento  della  Chiesa , predicato  dagli  A- 
postoli  dopo  la  sua  venula,  fu  annunziato , 
e predetto  ne * secoli  precedenti  da  que ’ santi 
Profeti,  come  unico  Salvatore,  e principio 
di  salute  per  tutti  gli  uomini . Per  la  qual 
cosa  con  molta  consolazione  dell'animo  mio 
in  seguendo  l' ordine  delle  Scritture  del  Sec- 
chio Testamento,  io  mi  veggo  pervenuto  fi- 
nalmente a divolgare  questi  libri  profetici 
nella  nostra  lingua  tradotti , e quanto  per 
me  si  poteva  illustrati.  E questa  mia  conso- 
lazione ella  nasce  dalla  evidente , grandissi- 
ma utilità,  che  il  popol  Cristiano  può  trarre 
da  questa  nobilissima , e utilissima  parte  det- 
te sacre  lettere  si  a confermazione  della  sua 
fede,  e si  ancora  ad  animare , e accendere 
la  vera  pietà.  Imperocché  volle  Dio,  che  il 
popolo  depositario  della  vera  religione  avesse 
in  ogni  tempo  itegli  uomini,  i quali  innal- 
zati fino  a conoscere  gli  arcani  disegni  di 
sua  Providenza  , gli  annunziassero  molto 
tempo  prima  a nome  di  lui  allo  stesso  jx>- 
polo  solennemente  j e noi  abbiamo  avuto  so- 
vente ne’  libri  precedenti  occasione  di  vedere 
di  questi  uomini  gl'insigni  gravissimi  ora- 
coli, abbiam  veduto  illustrati  da  Dio  col  do- 
no di  profezia  e Abramo  padre  di  noslra  fe- 
de, e Isacco , e Giacobbe , e Giuseppe , e quel 
Mosè , cui  lo  stesso  Dio  parlò  faccia  a faccia , 
e Aronne , e la  sorella  Maria,  e una  Debo- 
ra, e un  Samuele,  e un  Qpvidde , li  cui  sal- 
mi sono  lutti  o quasi  tutti  profetici , e a ’ tem- 
pi di  lui  Gad , e Nathan , e dipoi  il  re  Sa- 
linone, e Addo,  e Ahia , e flautini , e Aza- 
ria , e Jehu , ed  Elia , e Eliseo , r Michea  di 


Jemla  rammentati  ne’  libri  de'  Regi.  Oltre  a 
questi  noi  abbiamo  net  Secchio  Testamento 
gli  scritti  di  altri  diciassette  Profeti,  Isaia, 
Geremia  (cui  va  congiunto  il  discepolo  Ba- 
ruch), Ezechielle,  Danielle,  e quelli , che  di- 
consi  comunemente  Minori  Profeti,  che  son 
dodici  di  numero , e di  questi  in  particolare 
faremo  adesso  parola.  Quando  a questi  Scrit- 
tori sacri  noi  diamo  il  titolo  di  Profeti,  noi 
prendiam  questa  parola  nella  sua  più  stretta 
significazione ; perocché  intendiamo  di  dire  , 
che  questi  santi  uomini  ispirati  da  Dio  vi- 
dero, predissero,  ed  annunziarono  le  cose  fu- 
ture, onde  e reggenti,  e Profeti  furono  con 
ragione  appellati j ma  non  a questa  sola  in - 
cumbenza  fu  ristretto  il  lor  ministero.  Santo 
Agostino  ottimamente  li  descrisse  dicendo , 
che  questi  Profeti  erano  i Filosofi  degli  Israe- 
liti, erano  cioè  gli  amatori  della  sapienza, era- 
no i loro  Teologi,  erano  annunzialori  delle  co- 
se future,  erano  maestri  di  probità,  e di  pietà, 
talmente  clic  chiunque  secondo  i loro  insegna- 
menti pensò,  c visse,  pensò,  e visse  secondo 
Dio,  il  quale  per  bocca  di  essi  parlò,  de  civit. 
xviii.  ài.  Ed  ecco  nel  popolo  di  Dio  de'  Sa- 
pienti, i quali  non  solo  per  la  eccellenza,  e 
santità , e sublimità  della  dottrina  (cui  nulla 
di  comparabile  ebbe  il  mondo  giammai),  ma 
anche  per  la  loro  antichità  vanno  avanti  a 
tutti  i Filosofi,  e a tutti  i rinomati  sapienti 
della  Grecia,  come  notarono  Eusebio  ( Prae- 
parat.  x.),  e Lattanzio  (In  Ut.  iv.  8.),  e Ter- 
tulliano ( Apolog.  xix.  ),  dove  a'  Gentili  par- 
lando dice:  Quanto  agli  altri  Profeti,  benché 
tanto  posteriori  a Mosè,  conluttociò  gli  ultimi 
di  essi  non  son  posteriori  a’  primi  vostri  sa- 
pienti, e legislatori  ed  istorici.  Tanto  era  an- 
tica, e canuta  la  vera  sapienza  nel  popolo 
del  Signore , quando  la  più  colla  nazione  , 
che  nel  mondo  si  conoscesse,  cominciava  ap- 
pena a travederne  qualche  ombra.  Il  mini- 
stero adunque  de’  Profeti  si  fu , primo , d’ in- 
segnare ai  popolo  e quel  che  ei  doveva  cre- 
dere , e quello  eh' ei  doveva  fare  per  piace- 
re al  suo  Dloj  d' istruirlo  nella  fede,  e mo- 
strargli la  via  della  virtù  j onde  non  solo  di 
Dio , e delle  cose  spirituali  parlarmi  divina- 
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mente,  ma  (Ulta  vera  sublimissima  teologia 
insegna ron  lo  spirito , ed  il  linguaggio  a tutti 
i secoli  posteriori.  In  secondo  luogo  fu  lor 
ministero  di  predicare  al  popolo  , di  correg- 
gere gli  erranti,  di  sgridare,  e minacciare  i 
peccatori , di  esortargli  efficacemente  atta  pe- 
nitenza, intimando  a nome  di  Dio  i futuri 
gastighi.  E in  ambedue  questi  uffici  sono  que- 
sti Profeti  il  vero  modello  de'  veri  Predica- 
tori .-/postatici  ; perocché  in  essi  risplende  non 
solo  una  sapienza  tutta  divina,  che  istruisce, 
ma  anche  quella  nobile,  schietta,  e ( per  co- 
si dire)  naturale  eloquenza,  quale  al  sacro 
orator  si  conviene.  Io  potrei  cogli  esempi  tratti 
da  queste  scritture  profetiche  dimostrar  facil- 
mente, come  nissuna  dette  doti,  nissuno  de- 
gli ornamenti  della  eloquenza  a questi  Scrit- 
tori sacri  fu  ignoto:  ma  quello , che  noi  dob- 
biamo in  essi  ammirare  principalmente  con 
santo  Agostino  (de  doti.  Christ.  iv.  fi.)  si  è, 
che  eglino  di  quella,  che  noi  chiamiamo  elo- 
quenza , in  tal  guisa  si  valsero,  che  nè  di 
questa  sono  privi  gli  scritti  loro , nè  elta 
in  essi  spicca  soverchiamente:  perocché  nè  ri- 
gettarla doveano,  nè  farne  pompa  ; e dove  ve 
la  ravvisano  i dotti , ivi  di  tali  cose  si  par- 
la, che  le  parole,  colle  quali  sono  dette,  sem- 
brano non  trascelte  dallo  scrittore,  ma  na- 
turalmente venute  dietro  alle  istesse  cose, 
onde  ognun  possa  intendere,  come  dot  suo 
proprio  albergo  ( cioè  dal  petto  dell ’ uom  sa- 
piente ) venendo  fuori  la  sapienza  , a tei  va 
dietro  quasi  inseparabile  ancella  la  non  ri- 
cercata eloquenza. 

In  terzo  luogo  finalmente  uffìzio  de’  Pro- 
feti si  fu  1‘  annunziare  a nome  di  Dio,  e se- 
condo V ispirazione  dì  lui  te  cose,  che  avve- 
nir doveano  non  solo  alla  nazione  Ebrea  , 
ma  anche  ad  altri  popoli , e principalmente 
di  predire  mollo  minutamente  tutto  quello , 
che  apparteneva  a'  misteri  di  Cristo , e della 
sua  sposa  la  Chiesa.  Imperocché  , secondo 
la  parola  di  Paolo , tutto  quello  , che  del- 
V antico  popol  di  Dio  fu  detto,  e scritto,  tut- 
to fu  detto,  e scritto  pel  nuovo  poftoto,  e sic- 
come ( dice  Teodoreto)  tutti  i sentieri  da' bo- 
schi, da’ campi , e da  tutti  i borghi,  e vil- 
laggi alla  via  maestra  , e regia  conducono , 
cosi  ogni  .sorta  di  argomento  i Profeti  a Cri- 
sto conduce,  a C risto  fine  della  legge,  a Cri- 
sto che  è via  , e verità , e rifa  , onde  con 
tutta  verità  possiam  dire,  che  questo  Salva- 
tore divino  è il  centro  di  tutte  le  linee  pro- 
fetiche , f amore  di  questi  santi.  Si  osservi 
però  , che  questo  stesso  ministero  dei  Profeti  è 
sempre  indiritto  alla  correzione  dei  costumi, 
a risvegliare  la  fede  a confortar  la  pietà 
sia  colf  annunzio  de'  flagelli , sia  colla  pro- 
messa de'  benefizi  divini , e particolarmente 
della  venuta  di  quel  Messia  , che  fu  in  agni 
tempo  la  speranza  de'  veri  figliuoli  di  .-/bra- 
mo. Quindi  quanto  più  si  aencinara  il  tem- 


po di  questa  venuta , tanto  più  frcqmntcmcn- 
te , e più  chiaramente  volle  Dio , che  fossero 
predetti , e manifestati  i misteri  di  Cristo  , 
la  sua  incarnazione,  ta  vita  , la  morte,  e la 
fondazione  della  nuova  Chiesa , di  cui  egli  è 
capo  , e pastore  , e pontefice. 

Questa  predizione  delle  cose  future  elta  è 
una  dimostrazione  evidente,  e,  per  cosi  di- 
re, irresistibile  della  verità  della  religione. 
La  veri  là  delle  profezie  argomento  della  par- 
lante divinità,  dicea  Tertulliano:  e Dio  stesso 
disputando  contro  V idolatria,  e contro  i fulsi 
dei , fa  dire  ad  essi  per  /saia:  Insegnateci 
le  cose  future,  c noi  riconosceremo,  che  voi 
siete  dii  , xu.  23.  Or  di  futuri  avvenimenti 
con  somma  chiarezza  predetti , e indubita- 
tamente verificati  col  fatto,  pieni  sono  questi 
libri  profetici.  Nè  io  mi  stenderò  qui  a far 
vedere  , come  nel  solo  /saia  tutta  la  storia 
di  Cristo  ritrovasi  mirabilmente  descritta , la 
qual  cosa  e fu  da  altri  già  fatta  , e io  spe- 
ro, che  la  conformità  traile  predizioni  di 
lui , e i fatti  descritti  nel  f' angelo  da  qua- 
lunque lettore  un  po'  attento  potrà  essere  a- 
gevolmente  osservata.  Io  mi  fermo  solamente 
alcun  poco  a considerare  un  solo  fatto  , nel 
quale  molte  distinte  predizioni  si  trovano.  In 
tempo  , che  la  flrjwbblicn  Giudaica  è in  pie- 
na tranquillità,  Isaia  predice,  che  presa  Ge- 
rusalemme, il  pof)ol  di  Giuda  sarà  condotto 
in  ischiavitù  da’  Caldei  j indi  predice,  che 
da  questa  cattività  Giuda  sarà  liberato , e 
tornerà  nella  terra  de*  padri  suoi , e sarà  li- 
berato colla  punizione  di  quelli , che  lo  avean 
preso  , e di  più  nomina  il  sovrano,  che 
prenderà  Babilonia,  distruggerà  f impero  dei 
Caldei , e darà  a Giuda  la  tifarla,  e pel  suo 
proprio  nome  lo  nomina  circa  cento  anni  pri- 
ma , che  egli  nascesse.  Ciro  adunque  chiama- 
to dalla  Providenza  ad  essere  il  lifaratore 
del  popolo  Ebreo  si  fa  padrone  di  Babilonia, 
e coti  pubblico  editto  conservato  tuttora  nel 
libro  di  Esdra,  noti  solamente  pone  in  liber- 
tà quel  poftolo,  ma  lo  esorta  eziandio  a tor- 
nare a Gerusalemme  jvr  riedificare  il  temano 
del  vero  Dio.  Tali  sono  le  predizioni,  che  noi 
portiamo  come  argomenti  invincibili  a dimo- 
strare, che  ]>er  bocca  di  questi  uomini  Iddio 
parlò j e questa  conclusione  è tunto  evidente, 
che  un  antico  avversario  della  religione  non 
seppe  trovarvi  rijxiro , se  non  col  dire  , che 
tali  Scritture  agli  avvenimenti  raccontati  son 
posteriori.  Or  questa  risposta  in  sostanza  si- 
gnifica , che  veramente  differenza  non  v'  ha 
tra  ta  profezia,  ed  il  fatto:  ma  che  l’incre- 
dulo, a cui  ciò  troppo  dispiace,  vuol  creder 
piuttosto , che  una  insigne  impostura  siasi  a 
nome  di  Dio  spaccio  tu  per  profezia.  Ma  noi 
colla  testimonianza  di  una  intera  nazione  , 
con  gli  antichi  monumenti  di  esso  , colla  con- 
corde tradizione  conservata  sempre  nella  Si- 
nagoga, noi  fnretno  vedere,  che  Isaia,  e Da- 
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ni  fi  le  ec.,  visser  ne’ tempi,  che  negli  scritti 
loro  sono  segnati  j che  eglino  predicarono , e 
profetarono , e dipoi  scrissero  tur  profezie , e 
le  posero  nelle  mani  della  Sinagoga  per  es- 
sere conservate , coni’ elle  furono,  in  ogni 
tempo  j che  questo  jwpolo  non  avrebltc  mai 
custodite  con  tanfo  studio  scritture  tali,  se 
non  fosse  stato  persuasissimo , che  elle  erano 
parola  di  Dio,  mentre  ad  ogni  pagina  vi  si 
leggono  gli  acerbi  rimproveri  fatti  da  Dio 
allo  stesso  popolo  per  la  sua  mostruosa  ido- 
latria , per  le  sue  scelleratezze  , ed  empietà. 
Se  gli  Ebrei  nemici  del  Cristo  avessero  avu- 
ta la  franchezza  , e l’  ardire  ( per  non  dire 
l’impudenza)  degl'increduli  de’ nostri  tem- 
pi , con  motta  facilità  aorebber  potuto  trarsi 
fuora  dalle  angustie,  nelle  quali  si  vedeva- 
no ridurre  dagli  4 postoti , e dagli  Apologisti 
della  religione  Cristiana , i quali  co"  Profeti 
alla  inano  dimostravano  ad  evidenza  la  ve- 
rità della  fede  di  Cristo  rigettalo , e ucciso 
da  essi:  Instava  loro  il  rispondere,  che  le 
profezie  erano  be’  ritrovali  di  moderni  impo- 
stori. Ma  1’  Ebreo,  benché  ostinato  nel  rifiu- 
to del  suo  Messia,  non  ebbe  mai  tanta  forza 
di  spinto  da  saper  contraddire  alla  costante 
indubitata  credenza  della  nazione,  e continuò 
a venerare  come  Scrittura  divina  i Profeti  , 
nei  quali  leggexm  non  solo  la  condannazione 
dei  suoi  precedenti  delitti , ma  anche  la  sua 
futura  riprovazione • tanto  era,  per  cosi  di- 
re, inviscerato  in  quel  popolo  il  rispetto  ver- 
so de’  sacri  Scrittori.  Dica  oggi  giorno  qual- 
che nuovo  Porfirio  quello , che  non  sepper 
dire  gli  Ebrei , e se  il  mondo  non  resterà  am- 
mirato di  tanta  temerità,  ciò  sarà  certamen- 
te , perchè  certi  novelli  filosofi  lo  hanno  già 
avvezzato  a udire  in  tati  materie  le  più  stra- 
ne cose , e le  più  irragionevoli.  Imperocché 
altrimenti  chi  mai  potrebbe  soffrire,  che  un 
solo  uomo,  senz’  altra  prova,  che  la  sua  de- 
cisione, abbia  a pretendere , che  a tui  fore- 
stiero, e nato  di  ieri , si  creda  piuttosto , 
che  a tutti  gli  storici,  e a tutti  i monumenti 
più  accreditati , e più  antichi,  che  avesse 
quella  nazione ? Se  ad  un  Chintse  venuto  a 
viaggiare  per  V Italia  venisse  voglia  di  nega- 
re , che  un  capitano  insigne  de ’ Romani  in 
un  dato  tempo  ha  scritto  que  commentari , 
nei  quoti  di  sue  imprese  guerriere  ci  diede  il 
racconto,  noi  diremmo,  eh’  egli  è stolto,  men- 
tre uomo  nuovo  nella  storia  di  Roma  vuol 
mettere  in  dubbio  quello  che  dagli  storici,  e 
scrittori  contemporanei  di  quella  Repubblica 
ci  fu  riferito,  lo  ho  fatto  sempre  conto,  che 
gl’  increduli  di  questa  età  sieno  informati 
(tetta  storia , de’  costumi , de’  fatti  del  popolo 
Ebreo , quanto  un  viaggiator  Chinese  della 
storia  del  popolo  Romano  ; conciossiachè  vor- 
rehbono  egli  mai  questi  belli  spiriti  consu- 
marsi in  un  fungo  studio,  e profondo  di  quri 
libri,  da' quali  soli  potrebbono  apprendere 


tali  cose,  ed  i quali  se  mai  ti  leggono,  non 
li  leggono  per  intenderli , ma  solo  per  tra- 
visarli e deriderli  empiamente ? 

Ma  vi  furono  anche  de'  falsi  profeti  in  l- 
sraele.  Si  certamente  ; ma  questi  in  primo 
luogo  non  ebber  giammai  ardimento  di  scrivere 
le  loro  profezie,  tjen  sapendo,  che  ove  fosser  con- 
vinti di  falsità , erano  condannati  a morte 
secondo  la  legge.  : in  secondo  luogo  il  mestie- 
re de’  falsi  profeti  non  era  , se  non  di  adu- 
lare il  popolo,  opponendosi  a’  Profeti  del  Si- 
gnore, e alte  minacce  di  essi:  dicevano  tut- 
to quel  che  potea  piacere  a’  toro  uditori ; 
laddove  i Profeti  non  dicevano,  se  non  quel- 
lo che  era  l/uono,  ed  utile , e quello  che 
Dio  ad  essi  ispirava  j in  terzo  luogo  i veri 
Profeti  eran  tra  di  loro  perfettamente  con- 
cordi, parlavano  lo  stesso  linguaggio,  e noi 
vedremo , come  quando  si  tratta  di  predire  le 
stesse  cose,  questi  Profeti,  benché  distanti  tra 
loro  di  età,  e di  luogo  , usano  fin  le  stesse 
espressioni,  conformità,  che  illustra,  e for- 
tifica la  evidente  verità  (tette  profezie:  in 
quarto  luogo  la  santità,  e purità  detta  dot 
trina,  e la  santità  di  vita , e di  costumi , che 
fu  nei  veri  Profeti,  poneva  una  infinita  di- 
stanza tra  questi,  ed  i falsi.  Per  la  qual 
cosa  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  di  que- 
sti uomini  si  formi  brevemente  il  carattere 
La  vocazione  ai  ministero  profetico , sendo 
vocazione  assolutamente  straordinaria,  Dio 
perciò  trasse  da  ogni  stalo,  e condizione  que- 
sti Profeti.  Noi  reggiamo  arricchiti  di  questo 
dono  de’  re , come  Davidde , e per  un  tem- 
po ancor  Salomone,  e uomini  di  gran  nasci- 
ta , e fino  apparentati  colta  famiglia  regnan- 
te, come  Isaia,  e altri  di  stirpe  sacerdotale , 
come  Geremia,  ed  Ezechielle,  ed  alcuni  della 
vita  rustica , e pastorale , come  Eliseo,  e 
Amos.  Menavano  vita  povera , e per  lo  più 
alla  campagna,  lutti  intesi  alla  meditazione 
della  legge , e a cantare  le  lodi  di  Dio.  Il 
sacco  era  ordinariamente  la  toro  veste , Za- 
cliar.  mi.  h.  A poca  I.  xi.  3.$  e il  loro  vitto  il 
pane , e lJ  acqua,  iv.  Reg.  xix.  6.  xvm.  7.  Vi- 
veano  per  lo  più  in  comune  , e quelle  toro 
case  erano  scuola  di  pietà,  e di  ogni  virtù , 
nelle  quali , in  mezzo  alla  inondante  ivrrut 
tela  dei  costumi  conservatasi  la  innocenza  , 
e la  perfetta  osservanza  della  divina  legge. 
Dal  mondo  , e da’  loro  concittadini , e dai 
grandi , e dagli  stessi  jtrinripi  non  riscuote- 
vano per  lo  più  se  non  pessimi  trattamenti , 
e molti  di  essi  soffrirono  per  la  verità  e In 
carcere,  c la  morte j ma  ni  gli  umani  ri- 
spetti , nè  l ’ ambizione  degli  applausi , nè  il 
timore  de’ patimenti  non  poteron  giammai 
ritrarli  dall’ adempiere  il  ior  ministero,  nè 
dal  parlar  contro  i vizii , e contro  i viziosi , 
qualunque  essi  fossero , nè  dall'  annunziare 
i divini  gastighi  preparati  alla  ostinata  mal- 
vagità de’  toro  fratelli.  Insigne  poi , e vera- 
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mente  divina  era  la  loro  carità  , e /a  co»n- 
passione  pe'  mali  del  popolo.  Questi  uomini 
si  distaccati  dalla  terra , che  nulla  desidera - 
van  quaggiù,  e a mW/a  aspiravano,  contenti 
al  bisogno  di  una  caverna  per  loro  ricovero, 
e di  tanto  pane , che  bastasse  a mantenere 
la  vita  : erano  tutti  scio  , e ardore  per  gli 
spirituali,  e pe ’ temporali  interessi  della  Re- 
pubblica. Noi  li  veggiamo  dopo  aver  parlato 
con  gran  veemenza , e con  ardore  incrcdibil 
di  zelo  contro  i pubblici  disordini,  e dopo 
aver  intimate  a nome  di  Dio  le  future  ven- 
dette, li  veggiamo  prostrati  davanti  il  trono 
di  Dio  implorare  istantemente  la  sua  mise- 
ricordia a salute  dei  peccatori,  e pregarlo  di 
allontanare , o di  mitigare  i minacciali  fla- 
gelli. Quindi  qual’ è la  consolazione,  e il  gau- 
dio del  loro  spirilo , allorché  Dio  fa  loro  co- 
noscere, che  dopo  aver  punito  Israele  nell'ira 
sua,  si  ricorderà  di  sue  misericordie , e dal 
suo  esilio,  e,  dalla  lunga  cattività  lo  ritor- 
nerà all'antica  sua  fede?  Quanto  poi  è più 
grande  il  loro  giubilo , allorché  è mostrata 
loro  da  Dio  la  gloria  , e la  felicità  futura 
della  nuova  Sionne , la  gloria  , e la  felicità 
del  nuovo  spirituale  Israele,  riscattato  dal- 
l'antica miserabilissima  sua  schiavitù  per  ope- 
ra di  quel  Salvatore  divino,  che  dovea  essere 
luce,  e salute,  e benedizione  di  tutte  le  gen- 
ti? Imperocché  il  ministero  di  questi  sanli 
uomini  non  fu  limitalo  nè  alla  toro  vita  , 
nè  alla  durazione  della  Giudaica  Repubblica, 
ed  et  doveano  servire,  secondo  i disegni  di 
Dio,  alla  fede  di  lutti  i secoli,  e di  tulle 
le  genti,  e alla  perpetua  edificazione  della 
Chiesa  di  Cristo.  Ei  sapevano  (dice  V Aposto- 
lo Pietro  ep.  I.  cap.  I.  i*ì.) , perchè  Dio  lo 
avea  lor  rivelato , che  non  per  essi , nè  pei 
loro  tempi  principalmente  erano  le  loro  pro- 
fezie, ma  per  la  futura  Chiesa,  e per  noi  j 
che  ad  appianare  la  via  per  tutte  le  genti 
alla  fede  di  Cristo  era  stata  lor  rivelata  la 
economia  della  redenzione  del  genere  uma- 
no , ed  erano  state  ad  essi  manifestate  le 
grandiose  promesse  di  Dio  a favore  della  Chie- 
sa Cristiana , di  cui  fu  dato  loro  di  vedere 
da  lungi  in  ispirito  le  ineffabili  grandezze , 
Heb.  xi.  4 3.  Quindi  con  quali  trasporli  di 
ammirazione,  e di  amore  favellano  di  questa 
sposa  di  Cristo  ? Con  quali  pitture  piene  di 
vivacità , e di  tenerissimo  affetto  ci  descrivo- 
no la  sua  fondazione  in  Gerusalemme , il  gran 
numero  delle  genti,  che  a tei  concorrono , i 
suoi  trionfi  sopra  V idolatria , e l * empietà 
dominante , e per  mezzo  di  lei  la  cognizione 
del  vero  Dio  , e dell'  unico  Salvatore , estesa 
finn  agli  ultimi  confini  della  terra  ? Col  ri- 


tratto, che  abbiam  procurato  di  formare  dei 
nostri  Profeti , abbiamo  insieme  sufficiente- 
mente accennato  in  generale  /'  argomento  dei 
loro  libri.  Quanto  alle  molte , e grandi  dif- 
ficoltà , che  nello  studio  di  essi  s’ incontra- 
no, elle  nascono  non  solo  dalla  sublimità  dei 
misteri,  onde  sono  ripieni  gli  stessi  libri  , 
ma  ancora  dalla  mancanza  di  lumi  intorno 
a molle  cose  riguardanti  la  storia  si  del  po- 
polo Ebreo,  e si  ancora  degli  altri  popoli  , 
co'  quali  ebbero  relazione  gli  stessi  Ebrei.  Pe- 
rocché con  divino  consiglio  ( come  già  accen- 
nammo ) la  Previdenza  divina  ordinò , che 
non  del  solo  Israele,  ma  anche  di  molti  al- 
tri popoli  le  insigni  vicende  descritte  fossero 3 
e predelle  da’ nostri  Profeti , per  l'avvera- 
mento delle  quali,  la  divinità  di  queste  Scrit- 
ture facendosi  manifesta,  venissero  a prepa- 
rarsi gli  spiriti  delle  genti  a venerarle , e ad 
ascoltarne  i precetti , e la  dottrina  della  sa- 
lute. In  mezzo  adunque  alle  grandi  difficol- 
tà , nelle  quali  noi  qui  ci  troviamo,  dobbia- 
mo rendere  grazie  a Dio  colla  Chiesa  per  ri- 
vere  a noi  conservate  le  fatiche  del  Dottar 
Massimo  s.  Girolamo , le  quali  sono  state,  e 
saranno  in  ogni  tempo  quasi  lucida  face  per 
tenere  nella  sposizione  degli  eni intuì  profetici 
la  via  diritta,  e sicura,  e non  credo  neces- 
sario di  avvertire , che  frequentemente  dei 
sentimenti,  e molte  volte  delle  stesse  parole 
di  lui  saran  tessute  le  mie  annotazioni , nelle 
quali  però  non  ho  lasciato  di  consultare,  se- 
condo il  mio  solito,  anche  gli  altri  Padri 
della  Chiesa,  e i dotti  Cattolici  Interpreti.  Del 
rimanente  i fedeli  nella  stessa  oscurità  di 
questi  libri  divini  potran  riconoscere  il  van- 
taggio sommo,  che  ha  la  Chiesa  di  Cristo 
sopra  la  Sinagoga  J perocché  se  la  Sinagoga 
ebbe  maggiori  lumi  per  intendere  le  profezie 
secondo  quel  senso,  che  riguardava  lo  slato 
temporale,  e gli  avvenimenti  della  Repubbli- 
ca Ebrea,  la  Chiesa  di  Cristo  ha  lumi  senza 
paragone  maggiori  riguardo  a quel  senso  più 
sublime,  e più  utile,  e più  importante,  vela- 
to cosi  sovente  sotto  fa  scorza  della  lettera, 
vale  a dire,  riguardo  a que'  misteri,  che  fu- 
rono il  principale  obbietto , ed  il  fine  dello 
Spirito  santo  nel  far  parlare  i Profeti.  Im- 
perocché dopo  la  venuta  del  Cristo , e colla 
frequente  airplicazione  delle  parole  profetiche 
usata  nel  Nuovo  Testamento  , e colla  sto- 
ria stessa  Evangelica  ci  fu  aperta  la  via  a 
penetrare  molti  , e molti  de’  reconditi  ar- 
cani inaccessibili  tuttora  al  Giudeo  car- 
nale , cui  riman  tuttora  sugli  occhi  quel 
velo , che  sol  per  Oislo  si  loglio , il.  Cor. 
ni.  4 4. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  ISAIA 


De  quattro  Profeti  maggiori  tiene  il  pri- 
mo luogo  Isaia  il  più  eloquente  , e il  più  su- 
Mime  di  tutto  il  coro  de‘  Profeti.  Egli  era 
della  tribù  di  Giuda,  e della  stirpe  reale  di 
Davidde,  e il  padre  di  lui  Amos,  dicono  gli 
Ebrei , che  ei  fu  figliuolo  di  Gioas  re,  e fra- 
tello di  Amasia , re  parimente  di  Giuda , e 
gli  Ebrei  stessi,  e s.  Girolamo  affermano , 
che  Amos  maritò  una  sua  figliuola  col  re 
Manasse , di  cui  perciò  Isaia  veniva  ad  es- 
sere cognato.  Dalle  quali  cose  apparisce , che 
Amos  jiadre  di  Isaia  è diverso  da  Amos  Pro- 
feta pastore , di  cui  leggesi  la  profezia  trai 
minori  Profeti,  e la  diversità  di  questi  due 
uomini  si  manifesta  eziandio  dalla  differen- 
te maniera  , onde  i nomi  toro  si  scrivono 
nell'  Ebreo , perocché  il  nome  del  padre  di 
Isaia  è Hamoz,  ovvero  Hamots;  il  nome  poi 
del  Profeta  egli  è Amos  e alcuni  lo  fanno 
jxudcriore  a Isaia,  ma  più  comunemente  ere- 
desi  , che  vivesse,  e profetasse  quasi  ne'  me- 
desimi tempi.  Isaia  adunque  cominciò  a pro- 
fetare verso  la  fine  del  regno  di  Ozia,  e con- 
tinuò sotto  Joathan , e sotto  Achaz  , e sotto 
Ezechia,  e fu  egli  il  primo,  che  annunziasse 
al  popolo  di  Giuda  la  futura  sua  cattività 
in  Babilonia , e la  sua  liberazione , e questi 
due  grandi  argomenti  sono  maneggiati  da 
lui,  come  figure  di  altri  avvenimenti  senza 
paragone  più  grandi , e più  importanti,  che 
sono  la  schiavitudine  di  tutto  il  genere  uma- 
no sotto  il  demonio , e la  sua  liberazione  per 
Gesù  Cristo.  A questo  Salvatore  divino , ai 
misteri  di  lui,  alle  sue  vittorie,  alla  fonda- 


zione. della  sua  Chiesa  , e alla  distruzione 
delta  idolatria,  mirano  sempre  i ragionamen- 
ti , e i pensieri  del  santo  Profeta.  Per  la  qual 
cosa  i detti  di  lui  più  che  di  alcun  altro 
Profeta,  o di  altro  libro  dette  Scritture  sono 
rammentati,  e ripetuti  nel  Suovo  Testamen- 
to , e s.  Girolamo  nell ' intraprendere  a illu- 
strarlo disse:  Esporrò  in  lai  modo  Isaia  , clic 
lui  mostrerò  non  solo  Profeta,  ma  Evangelista 
cd  Apostolo  : la  qual  verità  fu  già  indicala 
dallo  stesso  Spirito  santo  nell ' Ecclesiastico  , 
dove  si  legge:  Isaia  Profeta  grande,  e fedele 
nel  cospetto  del  Signore:  egli  con  grande  spi- 
rito vide  gli  ultimi  tempi,  e consolò  i pia- 
gnenti di  Sion.  Egli  mostrò  le  cose,  clic  han- 
no da  essere  fino  all’  eternità  , e le  cose  na- 
scoste prima,  che  succedessero,  xlvui.  2&.  27. 
28.  Egli  confermò  la  sua  profezia  con  insi- 
gni miracoli  onde  nello  stesso  luogo  ram- 
mentasi , come  a tempo  di  lui  il  sole  tornò 
indiclro,  ed  ei  prolungò  la  vita  al  re  colla  sua 
orazione.  La  costante  tradizione  degli  Ebrei , 
ripetuta  da  Origene , da  Tertulliano  , da  s. 
Girolamo,  Agostino  ec.,  cJ  insegna,  che  Isaia 
fu  ucciso  dal  suo  parente,  e cognato  Manas- 
se nel  principio  del  suo  regno , e morì  nel 
supplizio  della  sega , e san  Girolamo,  e san 
Giustino  martire  aggiungono , eh*  ei  fu  segato 
con  sega  di  legno,  affiti  di  rendere  più  lungo  e 
crudele  lo  stesso  supplizio.  Cosi  lo  zelo , e la 
libertà  santa , colla  quale  egli  riprendeva  te 
pubbliche  empietà  del  regnante , meritò  a lui 
la  gloria  di  martire.,  colla  quale  ornò,  e compiè 
il  lunghissimo,  e gloriosissimo  suo  ministero. 
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IH  ISAIA 


CAPO  PRIMO 

In  qual  tempo  jrrojrtassc  Isaia  sopra  C>indu  , e lierusalrmmr.  Questa  città  flagellata  da  Dio  con  ogni 
specie  di  mali  non  è ritornata  a lui,  onde  dice,  che  a lei  sovrasta  una  terribtl  desolazione.  Le 
sue  vittime  e le  sue  solennità  sono  rigettate : quello,  che  debba  fare  per  essere  ricevuta  in  grazia 
dal  Signore.  Nuovamente  predice,  che  per  li  motti  peccati,  ne' quali  è caduta , soggiacerà  a grave 
vendetta , e Analmente  sarà  un  di  liberata  e rimesta  in  più  felice  stato. 


1.  Visio  Isaiae  filli  Amos,  quatti  vidi!  super 
Judam,  et  Jcrusalem  in  diebus  Ozine,  Joathan, 
Achaz  et  E/.echiac  regum  Juda. 

‘2.  Audilc  coeli,  et  auribus  pcrcipe  terra, 
qiioniam  Dominus  iocutus  est.  * Filios  enulri- 
vi,  et  exaltavi:  ipsi  autem  spreverunt  me. 

* Ose.  II.  3. 

3.  Cognovit  bos  posscssorem  suum , et  asinus 
pracsepe  domini  sui:  Israel  autem  me  non  co- 
gnovil,  et  poputus  incus  non  intellcxit. 

4.  vac  genti  peccatrici , popolo  gravi  iniqui- 
late,  semini  ncquam,  fìliis  sceleratis:  dercli- 
querunt  Dominum,  blaspliemaverunl  sanctum 
Israel,  abalienali  suiti  rclrorsum. 

3.  Super  quo  pcrcutinm  vos  ultra,  addenles 
praevaricationem  ? omnc  caput  languidum,  et 
omne  cor  mocrens. 


I.  Fissone  d’ Isaia  ec.  Si  potrebbe  ancora  tradurre:  Le 
cose  vedute  da  Isaia  ec.  Perocché  è qui  come  il  titolo 
del  libro.  E mollo  bene  le  cose , che  culi  predice  . si  di- 
cono cose  da  lui  vedute , vedute  cioè  colla  sua  mente  dal 
Profeta , lo  che  dimostra , e stabilisce  la  certezza  delle 
sue  profezie.  Queste  profezie  riguardano  principalmente 
il  regno  di  Giuda,  e la  citta  capitale  di  questo  regno, 
Gerusalemme.  De’  regi  a*  tempi  de’  quali  Isaia  profetò , 
Ozia  regnò  anni  cinquantadue,  Joalhan  sedici  anni,  Achaz 
sedici , e Ezechia  ventinove.  Non  sappiamo  di  certo  in  qual 
anno  del  regno  di  Ozia  cominciasse  a profetare  Isaia. 

j.  Udite,  o cieli , ec.  Veti!  una  simile  prosopopeia,  Deu- 
ter.  xxx.  IO.,  ondr  vlen  già  ad  accennarsi , come  erano 
pervenuti  que’ cattivi  tempi  predetti  dallo  stesso  Mosè, 
quando  perduta  la  vera  pietà,  la  religione  si  fece  tutta 
consistere  ne’  riti , e nelle  cerimonie  esteriori  : voi,  o cieli, 
privi  di  anima,  e d*  intelligenza  : e tu  , o terra  , priva  di 
senso,  ascoltate  le  giuste  querele  del  vostro  Creatore  con- 
tro gl’ ingrati  suoi  tiRli:  perocché  Dio  stesso  è quegli,  che 
per  mia  bocca  favella.  Questi  tigli  (dice  Dio ) gli  ho  io 
nudrili,  e fatti  grandi  co'  miei  benefìci! , co’  miei  miracoli, 
co’  miei  doni , ed  casi  a faccia  scoperta  senza  rossore  mi 
hanno  deprezzato,  violando  I miei  comandamenti.  Simil- 
mente Mosè  Deuler.  xxxil.fi.  Questa  adunque  è la  ricvm - 
pensa  che  tu  rendi  al  Signore,  popolo  stolto  c mentecat- 
to ? Non  è egli  il  padre  tuo , il  quale  li  riscattò , e ti 
fece  e ti  creò* 


1.  risiane  di  Isaia  figliuolo  di  Amos,  la 
quale  egli  vide,  intorno  alle  cose  di  Giuda  , 
e di  Gerusalemme  a ’ tempi  di  Ozia , di  Joa- 
lhan y di  Achaz  e di  Ezechia  regi  di  Giuda. 

2.  Udite , o cieli s e tu  o terra  porgi  le 
orecchic.il  Signore  Ita  parlato : Ho  nudrili , 
e esaltati  de' figli:  ed  eglino  mi  han  disprez- 
zato. 

3.  Il  bue  distingue  il  suo  padrone , e l'a- 
sino la  greppia  del  suo  Signore:  ma  Israele 
non  mi  riconobbe,  e il  popolo  mio  non  intende. 

4.  Guai  alla  nazion  peccatrice,  al  popolo 
aggravato  d’iniquità , alla  stirpe  malvagia, 
a’  figli  scellerati:  hanno  abbandonalo  il  Si- 
gnore j hanno  bestemmiato  il  santo  d’Israele, 
si  son  separati,  han  voltate  le  spalle. 

3.  Perchè  vi  percuoterò  io  di  più,  se  ag- 
giungete prevaricazioni?  Tatto  il  capo  è ma- 
lato , e tutto  il  cuore  è al  /Ulto. 


3.  E l'asino  la  greppia  de!  suo  Signore.  L’asino  co- 
nosce Il  padronr , che  gli  da  la  greppia , cioè  il  suo  so- 
stentamento. Il  Ime  stolido,  l'asino  stupido  conoscono  il 
loro  padrone,  e Israele  non  conosce  il  suo  Dio. 

Non  intende.  Non  intende  il  mio  linguaggio , la  mia  vo- 
ce, Il  mio  comando. 

4.  Il  santo  d' Israele.  Anche  in  questo  si  trova  grande 
enfasi:  Hanno  bestemmiato  , hanno  parlato, indegnamente 
di  Dio,  che  è la  stessa  santità  degna  di  essere  adorata 
da  tutti  , ma  in  ispeeial  modo  da  Israele. 

Sì  son  separati,  han  voltate  le  spalle.  Si  son  separali 
da  Dio,  gli  hanno  voltate  le  spalle. 

5.  Perchè  vi  percuoterò  io  di  più,  ve.  Essendo  voi  tan- 
to ostinati  nel  male  , e non  essendovi  piu  speranza  della 
vostra  emendazione,  che  ginvcreblie , che  io  vi  gastigassi 
con  nuovi  flagelli? 

Tutto  il  capo  è maialo  , ec.  Coll’  allegoria  de'  mali  del 
corpo  indica  e descrive  i mali  spirituali  del  popolo  corrot- 
to da’  vizi  e d.vpeccnti.  Fella  testò  »’  Intendono  assai  r»»- 
muncrncute  I principi  del  popolo,  pel  more  i sacerdoti. 
Osservisi  ancora  , che  dicendo  il  profeta  lutto  il  capo,  v 
dipoi  lutto  il  cuore,  non  dee  intendersi , che  assolutamen- 
te tutti  e i principi  e f sacerdoti  fosser  corrotti,  ma  ben- 
sì che  la  parte  massima  erano  In  tale  stato,  avendo  avu- 
to Dio  In  ogni  tempo  in  quel  popolo  un  numero  di  servi 
fedeli,  un  picco!  gregge , come  noto  s.  Agostino  De  unii. 
Cecie»,  cap.  xii. 
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6.  A pianta  pcdis  nsque  ad  vcrticem  , non 
est  in  co  sanilas:  vulnus  et  livor  et  plaga  tu- 
mens,  non  est  circumligata,  nec  curata  medi* 
caraine,  ncque  futa  oleo. 

7.  * Terra  vestra  deserta  , civilatcs  vestrac 

succensae  igni:  regionem  vestram  coralli  vobis 
alieni  devorant,  et  dcsolabilur  sicut  in  vastiU* 
te  hostili.  * Infr.  8. 

8.  Et  derelinquelur  fìlia  Sion  ut  urabracu* 
lum  in  vinea,  et  sicut  tugurium  in  cucumera- 
rio,  et  sicut  civitas,  quae  vastatur. 

0.  * Nisi  Dominus  esercitimi»  reliquissel 
nobis  seraen  , quasi  Sodoma  fuissemtis,  et  quasi 
Gomorrha  similes  esseraus. 

# Rom.  9.  29.  Gen.  19.  24. 

10.  Audile  verbum  Domini  principes  Sodo- 
morum,  percipite  auribus  Iegcra  Dei  nostri  po- 
pulus  Goraorrliae. 

11.  # Qno  milii  inultitudinem  viclimarura 

vestrarum,  dicit  Dominus?  plenus  sum:  bolo* 
cansta  arielum,  et  adipem  pinguium , et  san* 
guinem  vitulorum  et  agnorum  et  hircorum , 
noi ui.  * Jer.  6.  20.  Amos  8.  21. 

12.  Cum  renirelis  ante  conspcctum  meum, 
quis  quacsivit  baco  de  manibus  vestris , ut 
ambularetis  in  atriis  meis? 

13.  Ne  ofTeralis  ultra  sacrìficium  frustra:  in- 
censuin  abominati»  est  milii.  Neomeniam  et 
sa  liba  tura  et  festivitatcs  alias  non  feram,  iniqui 
sunt  eoe l us  veslri: 

14.  Caiendas  vcslras,  et  solcmnitates  vestras, 
odivit  anima  mea:  facta  sunt  milii  molesta, 
laboravi  sustinens. 

18.  Et  cum  extcnderilis  manus  vcslras,  a- 

0.  Non  i in  lui  tamia  : ec.  In  questo  corpo  del  popolo 
le  membra  tutte  sono  talmente  infette  , che  egli  sembra 
una  piaga  continua,  e di  piu  la  «tua  ostinazione  ha  riget- 
tata ogni  cura,  ogni  mano  di  medico,  ogni  balsamo,  ogni 
alleviamento. 

7.  Isteria  la  vostra  terra,  ec.  Descrisse  le  scellerngginl 
del  popolo , descrive  adesso  la  vendetta , che  Dio  ne  farà. 
Tertulliano,  s.  Girolamo,  Teodoreto  ed  altri  riferiscono 
queste  parole  alla  distruzione  di  Gerusalemme  per  mano 
de’ Romani,  e convlen  dire,  che  l’applicazione  ilei  ver*, 
u.  fatta  da  Paolo  Rom.  i\.  37,  ottimamente  conviene  col 
senUmento  di  questi  Padri.  Perocché  e Isaia  e gli  altri 
profeti  parlando  agli  Ebrei  de’  loro  tempi . aveano  in  vista 
anche  quelli  delle  età  posteriori , e particolarmente  gli 
Ebrei  del  tempo,  in  cui  venne  il  Cristo,  I quali  compien- 
do la  misura  dei  peccali  de’  loro  padri , dovrà  no  portare 
la  pena  del  sangue  del  loro  Messia  perseguitato  da  essi , e 
crocifisso.  Altri  intendono  tutto  questo  luogo  della  distru- 
zione di  Gerusalemme  nella  invasione  de’  Caldei , e del 
tempo  della  cattività  di  Babilonia. 

9.  Se  il  Signore  ....  non  avesse  lasciato  di  noi  temen- 
za , ec.  Vedi  quello , che  sopra  queste  parole  si  é detto 
Rom.  ix.  37.  Se  nella  universale  corruzione  Dio  non  *i  fosse 
riserbato  un  piccolo  avanzo  di  giusti,  che  sono  i suoi  veri 
figli,  la  nazione  tutta  sarebbe  rimava  abolita , e consunta, 
come  avvenne  delle  infami  città  di  Sodoma  e di  Gomorra. 

1».  Principi  di  Sodoma;  ec.  Principi  di  Gerusalemme , 
e di  Giuda  scellerati  non  meno  de' principi  di  Sodoma; 
popolo  di  Giuda  infetto  di  lutti  i vizi! , non  mrn  che  il 
popolo  di  Gomorra. 

II.  Che  ho  da  far  io  ec.  I vostri  sacrifizi,  e le  vostre 
Biniti, \ Poi,  II. 


6.  Dalia  pianta  del  piede  fino  alla  sommi - 
là  della  testa  non  è in  lui  sanità:  ma  feri- 
te e lividure  e piaga  marciosa , che  non  è stata 
fasciata , né  medicata , nè  disacerbata  col 
balsamo. 

7.  Deserto  la  vostra  terra  , incendiate  te 
vostre  cittadi:  le  possessioni  vostre  sugli  oc- 
chi vostri  son  divorate  dagli  stranieri , e de- 
vastate come  devasta  il  nimico. 

8.  E rimarrà  ta  figlia  di  Sion  come  una 
capanna  in  una  vigna , e come  un  tugurio 
in  un  cocomeraio , e come  città  espugnata 
per  forza. 

9.  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  avesse 
lasciato  di  noi  semenza  , saremmo  diventati 
come  Sodoma,  e simili  saremmo  stati  a Go- 
morra. 

10.  Udite  la  parola  del  Signore  voi  prin- 
cipi di  Sodoma  j porgi  le  orecchie  alla  legge 
del  nostro  Dio  tu  popolo  di  Gomorra. 

ti.  Che  ho  da  far  io  della  moltitudine  delle 
vostre  vittime,  dice  il  Signore  ? Io  ne  son  pieno. 

10  non  amo  gli  olocausti  degli  arieti , e il 
grasso  dei  pingui  bovi , e il  sangue ■ de’ vi- 
telli e degli  agnelli  e de’  capri. 

12.  Quando  voi  vi  presentate  al  cospetto 
mio , chi  ha  domandale  tai  cose  dalle  vo- 
stre mani  per  farci  spasseggiare  pe'  miei  cor- 
tili? 

13.  Non  offerite  più  sacrifizio  inutilmente . 
ho  in  abbominazione  l’incenso.  Non  posso  pa- 
tire il  Novilunio , e il  sabato  e te  altre  feste. 
Sono  iniquità  le  vostre  adunanze  : 

1 h.  Le  vostre  colende , e le  vostre  solenni- 
tà sono  odiose  all’  anima  mia  : mi  son  di- 
ventate moleste,  sono  stanco  di  sopportarle. 

15.  E allorché  stenderete  le  vostre  mani , 

vittime  mi  fanno  nausea  si  perchè  voi  le  offerite  con  cat- 
tivo cuore  pieno  d’iniquità;  si  perchè  in  esse  fate  consi- 
stere tutta  la  santità , e frattanto  nissun  conto  fate  della 
vera  interior  santità,  anzi  purché  non  manchiate  di  scan- 
nare un  gran  numero  di  queste  vittime,  credete  che  deli- 
ba essere  a voi  lecito  il  rubare,  il  fornicare,  l’ ubriacar- 
vi ec.  Osservò  s.  Girolamo  e s.  Agostino,  che  i sacri lizi 
carnali  erano  stati  comandati  da  Dio  non  principalmente, 
ma  si  per  ritrarre  il  popolo  dal  sacrificare  agl’  idoli,  c si 
ancora  perchè  da  queste  ostie  corporali  quasi  da  tipo , e 
da  immagine  s' Innalzasse  I'  Ebreo  alle  ostie  spirituali,  che 
sono  veramente  care  a Dio,  e son  sempre  accette. 

12.  Per  farvi  spasseggiare  pe‘  miei  cortili  * I.*  ebreo  è 
piu  forte:  per  farvi  calcare  i miei  cortili ? V’ho  io  chie- 
sto tutte  queste  viti  ime  pel  piacere  di  vedervi  venire  a 
calcare  con  fasto  e con  arroganza  P airio,  dove  voi  senza 
spirito  di  religione,  e senza  rispetto  a me  vi  stale,  tutti 
gonfi  de*  vostri  sacrifizi  ? 

13.  Ho  in  abbona  nazione  f incenso.  Ovvero,  le  vittime 
inerme , abbruciate  sopra  1’ aitare.  Sono  iniquità  te  vostre 
adunanze  : Le  vostre  adunanze  anche  sacre,  sono  adunan- 
ze di  peccatori,  i quali  s'uniscono  insieme  non  per  ono- 
rarmi, ma  per  crapulare  c sbevazzare,  f far  de' peccati. 
Nell'atrio  facransi  i banchetti  delle  ostie  pacifiche,  co- 
me si  è veduto  più  volte. 

15.  R allorché  tlcnderrle  ec.  Quando  voi  nella  trikd.v 
zlone  vi  moverete  a pregarmi  ec.  Son  piene  di  sangue  ; 
Son  piene  di  ogni  maniera  di  scelleragglni , perocché  la 
voce  sangue  anche  In  altri  luoghi  è pósta  a significare 

11  peccalo.  Tertulliano  e s.  Cipriano  riferiscono  queste  pa- 
role agli  Ebrei  omicidi  del  Crisi»*. 

HO 
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verta  ni  oculos  incus  a vobis:  et  curii  multipli- 
caveritis  orationem,  non  pxaudiam:  * manus 
enini  vostra  e sanguine  plcnae  sunt: 

* Infr.  B9.  3. 

16.  * Lavamini,  mundi  estotc,  auferte  ma- 
lum  cogitationum  veslrarum  ab  oculis  meis ; 
qui  «sci  le  agere  perverse,  * 1.  Pet.  3.  II. 

17.  Discite  benefacerc:  quaerite  iudicium , 
sub  veni  te.  oppresso,  indicate  pupillo,  defendite 
viduam. 

18.  Et  venite,  et  arguite  me,  dicit  Domi- 
mi*: si  fuerint  peccala  vostra  ut  coccinum , 
quasi  nix  dealhabuntur,  et  si  fuerint  rubra 
quasi  vermicul tis,  velut  lana  alba  erunt. 

19.  Si  voluerills,  et  audicrilis  me,  bona 
torme  eomedetis. 

20.  Quod  si  nolucritis,  et  me  ad  iracundiam 
provoca  veri  li  s:  gladius  devorabit  vos,  quia  os 
Domini  iocutum  est. 

21.  Quomodo  facta  est  mcrclrii  civitas  fl- 
delis,  piena  iudicii  ? iustilia  liabitavit  in  ea , 
mine  autem  liomicidae. 

22.  Argentimi  luum  versimi  est  in  scoriam: 
vimini  luum  mistum  est  aqua. 

23.  Principe*  tui  iufldeles , sodi  furum  : 

omnes  diligimi  miniera,  sequuntur  retri Imtio- 
nes.  * Pupillo  non  iudicant:  et  causa  viduae 
non  ingreditur  ad  illos.  * Jerem.  B.  28. 

24.  Propter  hoc  ait  Dominus  Deus  exerci- 
Ititun  fortis  Israel:  ben,  consolabor  super  ho- 
slibus  meis,  et  vindicabor  de  inimicis  meis. 

2B.  Et  convertam  manum  meam  ad  te,  et 
excoquam  ad  purum  scoriam  tuam , et  auferam 
orline  stannum  luum. 

26.  Et  reslituam  iudices  tuos  ut  fucrunt 

16.  Luvatevi , mondatevi , ec.  Perch’  cl  stono  In  (stato 
di  estrema  miseria  spirituali1,  non  tool  poro  Dio  eh* ci 
disperino  di  trovare  misericordia  ; ma  alla  penitenza 
gl'  invila  c gli  esorta  a lavarsi  e mondarsi  non  colle  ablu- 
zioni legali , ma  colle  lacrime  del  cuore  contrito  e umi- 
liato ; anzi  Eusebio  e Teodoreto  credono  qui  accennata 
anche  la  lavanda  sacra  di  rigenerazione  e di  rinuovella- 
mento,  cioè  il  battesimo  della  legge  di  Cristo. 

18.  E doletevi  di  me,  er.  Doletevi  di  me  , come  se  lo 
non  lo»i  Mele  alle  mie  promesse  quando,  essendo  voi 
convertiti,  non  vi  acciiglinssi  con  misericordia,  e bontà. 
Si  esprime  mirabilmente  la  somma  clemenza  di  Dio,  che 
non  ricusa  di  soggettami  in  certo  modo  ad  essere  giudi- 
cato dagli  uomini.  Se  saranno  i /arcali  vosfti  come  cocci- 
niglia, ec.  Paragona  i peccali  alla  cocciniglia  per  riguardo 
al  colore  sanguigno  di  essa.  Se  co*  vostri  peccati  avrete 
macchiata  l’anima  vostra,  quasi  con  macchie  di  sangue, 
io  vi  laverò,  e farovvi  bianchi  come  la  neve,  e come  I 
bianchissimi  lime  hi  di  lana. 

II).  Dei  frulli  della  terra.  Della  terra  dì  eliminati  nel 
primo  senso,  e in  un  altro  senso  della  terra  de*  viventi, 
cioè  del  deio. 

20.  !m  spada  vi  consumerà.  La  spada  de’  Caldei  e po- 
scia quella  de’  Romani. 

31.  È diventata  un'  adultera?  Abbandonato  il  suo  pri- 
mo legittimo  sposo  , Iddio  , si  è data  a serv  ire  alle  false 
divinila,  e si  è fatta  schiava  di  ogni  iniquità. 

22.  //  tuo  argento  si  i cangiato  ec.  Con  due  similitu- 
dini « «prime  la  depravazione  de' dottori  della  sinagoga,  i 


rivolgerò  gli  occhi  da  voi  j e allorché  molti- 
plicherete le  preghiere  non  darò  retta  ; im- 
perocché le  titani  vostre  son  piene  di  sangue. 

16.  Lavatevi , mondatevi , togliete  dagli  oc- 
chi mici  la  malvagità  de ’ vostri  pensieri,  po- 
nete fine  al  mal  fare  , 

17.  Imparate  a fare  del  benej  cercate  quel- 
lo che  è giusto,  soccorrete  l’oppresso,  pro- 
teggete it  pupillo,  difendete  la  vedova. 

18.  E venite,  e doletevi  di  me,  dice  il  Si- 
gnore: se  saranno  * peccati  vostri  come  eoe - 
ciniglia , saran  falli  bianchi  come  la  neve  ; 
e se  saran  rossi  come  il  baco  delta  coccini- 
glia saran  fatti  del  colore  di  bianca  lana. 

19.  Se  vorrete,  e mi  ascolterete,  sarete  nu- 
driti  dei  frutti  della  terra. 

20.  Che  se  non  vorrete , e /trovocherete  il 
mio  sdegno,  la  spada  vi  consumerà  ; impe- 
rocché la  bocca  del  Signore  ha  /tarlato  cosi  : 

21.  Come  mai  la  città  fedele  piena  di  equi- 
tà è diventata  un‘  adultera?  Ella  fu  già  sede 
di  giustizia , ora  poi  dì  omicidi. 

22.  Il  tuo  argento  si  è cangiato  in  scoria: 
il  tuo  vino  è stato  mescolato  coll’  acqua. 

23.  I tuoi  Magnati  infedeli  fanno  a mezzo 
coi  ladri:  tutti  quanti  amano  i regali,  vati 
dietro  al  guadagno  : non  rendon  ragione  al 
pupillo , e la  causa  della  vedova  non  trova 
accesso  presso  di  loro. 

24.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  degli 
eserciti , il  ( Dio  ) forte  d’ Israele  : ahi  che 
io  prenderò  satisfazione  de’  miei  avversari  , 
e farò  vendetta  de'  miei  nemici. 

2B.  E stenderò  sopra  di  te  la  mia  mano , 
e purificherò  la  tua  alchimia , e toglierò  da 
te  il  tuo  stagno. 

26.  E renderò  » tuoi  giudici  quali  cran 

quali  corrotti  di  cuore  com'erano,  non  solo  corrompeva- 
no il  popolo , ma  alteravano , e corrompevano  la  stessa 
legge.  Questi  dottori  non  sono  piu  Uno,  e puro  argento  , 
ma  In  mondiglia  dell’argento,  onde  11  vino  drlla  legge 
mescolano  colle  false  e storte  loro  Interpretazioni.  Vedi 
».  Girolamo , Eusebio  ec. 

23.  Fauno  a mezzo  coi  ladri  :ec.  In  vece  di  punire  i la- 
dri traggo»  profitto  da’  ladronecci,  tirando  a' regali,  c per 
amore  di  questi  vendendo  la  giustizia. 

24.  Ahi  che  io  prenderò  rati*/ azione  ec.  CI  si  dimostra 
la  somma  bontà  di  Dio , il  quale  di  mala  voglia  da  di 
mano  a’gnstighi  contro  de’  peccatori , come  un  medico, 
che  si  affligge  di  dover  ordinare  il  taglio,  o il  fuoco  per 
un  ammalalo. 

26,  2fl.  E parificherò  ec.  Ti  metterò  nel  grogiuolo  della 
tribolazione  , e purgherò  il  tuo  argento  dall’  alchimia  c 
dallo  stagno.  La  tribolazioue  qui  accennata  è la  cattivila 
di  Babilonia,  ed  anche  la  cattività  sotto  I Romani.  Vera- 
mente dopo  la  cattività  la  nazione  purgata  dalla  idolatria, 
dalle  ingiustizie  ec.  ebbe  de'  buoni  giudici;  Esdra,  ische- 
mia, Goti  figliuolo  d’Josedcch,  i Maccabei;  ma  molto  più 
dopo  la  Romana  cattività  a’  tempi  di  Cristo  diede  Dio  ai 
Giudei  de* giudici  simili  nella  fede,  e nella  virtù  a Mose, 
a Giosuè  , a Gedeone , a Dav  iddr , avendo  dati  a Gerusa- 
lemme , cioè  alla  Chic»  Cristiana  per  giudici , e rettori 
gli  Apostoli  pieni  di  sapienza,  e rivestiti  di  virtù  dall’al- 
to. E allora  ella  sarà  della  città  del  giusto,  cioè  di  Cri- 
sto, il  quale  la  istruirà , e la  sanlitichrrA  ; città  fedele  al 
vero  Dio,  perchè  la  Chiesa  non  mancherà  a lui  di  fede 
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prius,  ci  consiliarios  luos  sicut  anliqtiilus: 
(tosi  Iiarc  vocoberis  civitas  iusli , urbs  fidelta. 

97.  Sion  in  iudicio  redime!  ur,  et  reduceni 
eam  in  iustilia: 

98.  Et  conterei  seeleslos  et  peccatorcs  simili: 
et  qui  dereliquerunt  Dominum  consumcnlur. 

99.  Confundenlur  enirn  ab  idolis , quibus 
sacrificavcrunt  : et  crubescetis  super  horlis , 
quos  clegeralis, 

50.  Cum  fueritis  relut  quercus  defluenlibus 
foliis,  et  velut  liortus  absque  aqua. 

51.  Et  crii  fortitudo  vostra,  ut  favilla  stu- 
par,  et  opus  vestrum  quasi  scintilla:  et  sue* 
cendelur  utrumque  simul,  et  non  erit  qui 
cxstinguat. 

giammai,  nè  il  culto  di  lui  abbandonerà,  nè  l'obbedienza 
alla  sua  parola. 

Si  è miuto  già  molte  volte  ne’  libri  precedenti  come 
Gerusalemme , e Sioone  sono  sovente  fimira  della  chiesa 
composta  di  Giudei  e di  gentili , che  ebbe  ivi  comincia- 
mento. 

27.  Sionne  sarà  redenta  in  giudizio,  ce.  Sionne  (la  Chie- 
sa ) sarà  riscattata  in  sequela  di  rigoroso  giudizio  , e per 
rigorosa  giustizia  sarà  liberata;  perocché  la  riscatterà . e 
la  libererà  Cristo  pagando  il  prezzo  grande,  e sovrabbon- 
dante del  suo  riscatto,  e delia  sua  liberazione  dalla  schia- 
vitù del  demonio  e del  peccato. 

2H,  20.  j Ma  ( Dio  ) distruggerà  ee.  Predice  la  punizione 
de*  Giudei  infedeli . i quali  abbandonato  il  vervi  Ilio , si 
erano  rivolli  al  culto  degl’  idoli , punizione  , eh’  ei  soffri- 
rono per  mano  de’ Caldei , e nella  lunga  cattività  di  Ba- 
bilonia. Dice,  che  quest’ idoli  sarai)  la  loro  confusione, 
quando  cioè  vedranno,  che  gli  stessi  idoli , ne*  quali  spe- 
ravano non  polran  sottrarli  al  gastigo  di  Dio  : allora  si 
vergogneranno  gli  Ebrei  infelici  di  aver  consacrati  c orli. 


515 

prima,  e i tuoi  consiglieri  come  in  antico  j 
Uopo  di  ciò  sarai  chiamala  città  del  giusto , 
città  fedele. 

97.  Sionne  sarà  redenta  in  giudizio , e ri- 
messa in  libertà  per  giustizia: 

98.  Ma  ( Dio ) distruggerà  insieme  gli  scel- 
lerati e i peccatori,  e coloro,  che  hanno  ab- 
bandonato il  Signore  saranno  consunti. 

99.  Imperocché  saranno  la  lor  confusione 
gi  idoli , a'  quali  sacrificarono,  e vi  vergo- 
gnerete degli  orti  amati  da  voi , 

50.  Allorché  sarete  qual  quercia  cadute  le 
foglie  , e come  orto  senz’  acqua. 

51.  E la  vostra  fortezza  sarà  quasi  stoppa , 
che  va  in  faville,  e le  opere  vostre  quasi  scin- 
tilla j e V una  e l*  altre  onderanno  nel  fuoco , 
cui  nissuno  estinguerà. 

e hoschetU  a tali  bugiarde , e impure  divinità.  Si  parla 
sovente  nei  libri  de’ Re  de’ boschetti  consacrati  ad  Astar- 
le, o a Venere  : gli  orti  si  consacravano  a Adone:  e nei 
hoschetU  c negli  orti  si  commettevano  orribili  dissolu- 
tezze. 

30.  Sarete  guai  guercia  ec.  Sarete  come  una  quercia , 
la  quale  per  vecchiaia  perdute  le  foglie  si  secca , e muo- 
re, e com’orto,  che  resta  privo  di  acqua  , onde  diviene 
squallido,  arido  e infruttifero. 

31.  E la  vostra  fortezza  ec.  Tutte  le  cose,  nelle  quali 
voi  vi  confidate  superbamente  , saranno  arse  colla  stessa 
facilità  , con  cui  si  abbrucia  la  lieve  stoppa , e tutte  lo 
grandiose  opere  . vostre  svaniranno  come  svanisce  una 
scintilla  : e voi,  e lutto  quello,  che  vi  faceva  superbi  fi- 
nirà in  un  fuoco  inestinguibile.  S' indica  qui  nnu  tanto 
il  fuoco , col  quale  fu  bruciata  Gerusalemme  da'  Caldei , 
e poscia  dai  Romani , quanto  II  fuoco  dell’  Interno , nei 
quale  insieme  coll’  empio  la  gloria , la  fortezza,  e le  ini 
que  opere  dell*  empio  aoderanno  a finire , il  quale  fuoco 
ù veramente  inestinguibile. 


CAPO  SECONDO 


Al  moti  Ir  della  rasa  del  Signore  correranno  tulle  le  genti , e da  Sionne  verrà  la  legge , nt  ella  non 
sarà  più  molestata  dalle  guerre.  La  casa  di  Giacobbe  sarà  rigettata  per  la  sua  idolatria  , avari- 
zia, ee.  / superbi  saranno  umiliati,  e solo  il  Signore  sarà  esaltalo. 


1.  * Verbum,  qund  vidi!  Isaias,  filiti»  Amo», 
super  Juda  et  ierusalem.  * Mich.  K.  1. 

9.  Et  erit  in  novissimis  diebus  praeparatns 
mons  domus  Domini  in  vertice  montimn,  et 
elevabitur  super  colles,  et  fluent  ad  eum  omnes 
gentes. 

5.  Et  ibunt  populi  multi,  et  dicent:  Venite, 
et  ascendami»  ad  montein  Domini,  et  ad  do* 
mura  Dei  Jacob,  et  docebit  nos  vias  suas,  et 

2.  Negli  ultimi  giorni.  Ne’ giorni  della  venuta  del  Mes- 
sia; Il  qual  tempo  si  chiama  ultimo,  perchè  Cristo  è II 
fine  della  legge . e de’  Profeti , e il  tempo  della  legge  di 
Cristo  è ancora  ultimo,  perchè  altra  legge  non  verrà  do- 
po di  questa,  la  quale  durerà  sino  alla  line  del  mondo.  Il 
monte  delia  casa  del  Signore  ec.  La  Chiesa  di  Cristo  è 
descritta  sovente  sotto  la  figura  di  aiUssimo  monte  prl- 
I*  altissima  sua  origine , che  è dal  cielo,  e per  la  sua  su- 
blimissima dignità,  e perchè  ella  è,  e debbe  essere  a tutti 
visibile,  e la  dottrina  di  lei  ogni  altra  sapienza  sorpassa; 
cosi  questo  monte  santo  si  alzerà  sopra  la  cima  di  tutti 
gli  altri  monti.  E a questo  monte  a guisa  di  liumi  corre- 
ranno tutte  le  genti,  correranno  non  secondo  la  naturale 


1.  Le  cose  vedute  da  Isaia  figliuolo  di  Amos 
riguardo  a Gerusalemme  ed  a Giuda. 

9.  E sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il 
monte  della  casa  del  Signore  sopra  la  dina 
di  tutti  i monti,  e si  alzerà  sopra  le  colli- 
ne, e correranno  a lui  tutte  le  genti. 

3.  E popoli  molti  verranno  , e diranno  ; 
renile , andiamo 3 e salghiamo  al  monte  del 
Signore,  e alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe , 

direzione,  ma  per  effetto  della  grazia  di  Cristo,  la  quale 
trarrà  all’alto  I cuori  degli  uomini  : correranno  a questo 
monte  di  sapienza , a questa  casa  del  Signore  tutti  i po- 
poli con  quell'  Impeto,  con  cui  da’ monti  nelle  basse  valli 
corrono  i fiumi.  Goal  dimostrasi  la  celerità  , con  cui  si 
propago  l’Evangelio,  e 1* iugrnndimentp  della  Chirsa  pro- 
digiosamente dilatata  fin  dai  tempi  degli  Apostoli  come 
si  vede  dagli  Atti , c dalle  lettere  di  Paolo.  Alcuni  per 
questo  monte  intendono  Cristo  capo  della  casa  del  Si- 
gnore , lo  clic  non  varia  il  senso. 

3.  Alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe,  ec.  Alla  casa  del  vero 
Dio  adorato  da  Giacobbe.  Andiamo  a Bethel  alla  casa  di 
Dio  veduto  da  Giacobbe , e questo  Dio  c’  insegnerà  egli 
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iimbulabimus  in  scmitis  eius:  quia  de  Sion 
cxibil  I»,  et  verbum  Domini  de  Jerusalcm. 

El  iudicabit  gente»,  et  arguet  populos 
mitilo»  : et  ronflabuut  gladio»  suos  in  vomere», 
el  lanceas  suas  in  falce»:  non  levabit  gens 
contra  gcntein  gladi um,  nec  cxercebuntur  ultra 
ad  praclium. 

5.  Domus  Jacob  venite,  et  ambulemus  in 
lumine  Domini. 

0.  Proiccisli  enim  populum  tuum,  domum 
Jacob:  quia  repleti  sunt  ut  olim,  et  augure» 
liabucriint  ut  Pliilislliiim,  et  pueris  alieni» 
adhaeserunt. 

7.  Replcta  est  terra  argento  et  auro:  et  non 
est  finis  tliesaurorum  cius: 

8.  Et  repleta  est  terra  eius  equi»:  et  innu- 
incrabiles  quadrìgae  eius.  Et  repleta  est  terra 
eius  idoli»:  opus  manuuin  suarum  adora  veruni, 
quod  fecerunt  digiti  eorum. 

9.  Et  incurvavit  se  homo,  el  liumiliatus  est 
vir:  ne  ergo  dimilta»  eis. 

tO.  Ingrcdere  in  petram,  el  absconderc  in 
fassa  li u ino  a facie  timori»  Domini,  et  a gloria 
maicstalis  cius. 

!t.  Oculi  sublime»  hominis  bumiliali  sunt, 
el  ineurvabitur  altitudo  virorum  : cialtabitur 
atitem  Domimi»  solus  in  die  illa. 

12.  Quia  dies  Domini  exercituum  super 
omncin  superbum  et  excelsum  , et  super 
omnem  arroganlem,  et  liumiiiabilur, 

13.  Et  super  omnes  cedro»  Libarli  sublime», 
et  crectas,  el  super  omnes  quercus  Basan, 

ih.  Et  super  omnes  monlcs  exeelsos,  et  su- 
per omnes  colle»  elevato», 

«tesso  le  sue  ile:  egli  stesso  pel  flgliuol  suo  fatto  uomo 
e*  Illuminerà:  perocché  la  nuora  legge  vivificante  verrà 
da  Sionne , e la  parola  del  Signore  da  Gerusalemme  si 
spargerà  per  tutte  le  parti  del  mondo.  Cristo  predicò  so- 
lamente nella  Giudea,  e gli  Apostoli  ricevuto  lo  Spirito 
santo,  dalla  Giudea,  e da  Gerusalemme  andarono  a Istruire 
tutte  le  genti  secondo  II  comandamento  di  Cristo,  Mail. 

XXVIII. 

4.  Sarà  giudice  delle  genti.  Sara  Re  dominatore  di  tut- 
te le  genti  date  da  lui  in  retaggio  dal  Padre  suo,  Ps.  n. 

e altrove.  E convincerà  po/mli  molli:  Facendo  loro  co- 
noscere gli  errori  ne*  quali  viveano  riguardo  alla  religio- 
ne  , ed  a' costumi  ; onde  deposla  l’anUca  ferocia  le  genti 
stesse  mansuefatte  dall'  Evangelio  deporranno  le  discordie 
e ameranno  la  pace.  Viene  qui  ad  accennare  come  la 
legge  di  Cristo  avrò  per  proprio  carattere  il  mutuo  amo- 
re; e di  questa  concordia  fu  segno,  ed  argomento  la  pace, 
clic  in  tutto  il  mondo  godevasi  quando  nacque  Gesù  Cri- 
sto , come  notò  s.  Girolamo.  Cosi  se  tutti  i Cristiani  se- 
guitassero i precetti  dell'  Evangelio  non  si  farebbe  luogo 
tra  loro  a nissuna  guerra  anche  giusta , la  quale  ha  per 
oggetto  non  di  far  danno  ad  alcuno , ma  di  ripetere  il 
suo,  e di  avere  quello  che  è giusto. 

6.  Casa  di  Giacobbe  venite,  ec.  Si  rivolge  alla  sua  stes- 
sa nazione  il  Profeta  , e la  invila , e l’ esorta  ad  abbrac- 
ciare il  lume  della  fede:  posteri  di  Giacobbe  fedele  venite, 
ascoltate  il  vostro  Messia,  non  miele  nell' obbedienza , e 
nell'  amore  verso  di  lui  alle  genti. 

6.  Imperocché  tu  ....  Adi  rigettalo  ec.  Rende  ragione 
del  motivo,  per  cui  ha  imitati,  ed  esortati  i Giudei,  per- 
ché vadano  a Cristo,  lo  veggo,  o Signore,  che  tu  hai  co- 
minciato a rigettare , e a prendere  io  avversione  il  popol 


ed  ei  c'  insegnerà  le  sue  vie  , e le  vie  di  lui 
balleremo:  perocché  da  Sionne  verri  la  leg- 
ge , e da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore. 

h.  Ed  ei  sarà  giudice  delle  genti,  e con- 
vincerà popoli  molli:  e delle  spade  laro  ne 
(arati  vomeri,  e falci  delle  lor  lance:  non 
alzerà  la  spada  popolo  contro  popolo , nè  si 
eserciteranno  più  a combattere. 

8.  Casa  tei  Giacobbe  venite,  e camminiamo 
nella  luce  del  Signore,- 

8.  Imperocché  tu  ( Signore  ) hai  rigettalo 
Il  popol  tuo  , la  casa  di  Giacobbe  j perché 
sono  pieni  come  in  antico,  e hanno  avuti 
degli  auguri  come  t Filistei , e sono  affezio- 
nati a' servi  stranieri. 

7.  il  ( loro  ) paese  è pieno  d'  argento  e di 
oro,  e i suoi  tesori  sono  inesausti. 

8.  E il  loro  paese  è pieno  di  cavalli,  e i 
suoi  cocchi  son  senza  numero.  E il  loro  pae- 
se è pieno  d'idoli:  hanno  adorato  l'opera 
delle  lor  mani,  falla  dalle  lor  dita. 

9.  E il  piccolo  s' Incurvò , e il  grande  si 
umiliò  j tu  adunque  non  dar  loro  venia. 

10.  Entra  nella  caverna,  nasconditi  nella 
fossa  dalla  faccia  terribile  del  Signore,  e dal- 
la gloria  della  sua  maestà. 

11.  Gli  occhi  superbi  dell'  uomo  sono  umi- 
liati, e V altura  de’  grandi  sarà  depressa:  e 
il  Signore  solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno  ; 

15,  Imperocché  il  giorno  del  Signore  degli 
eserciti  per  tulli  i superbi  e altieri , e per 
tutti  gli  arroganti,  e saranno  umiliati j 

13.  £ per  tutti  i cedri  del  Libano  alti  e 
diritti,  e per  tutte  (e  querce  di  Basan  j 

1 4 . E per  tutti  i monti  eccelsi , e per  tulli 
i colti  elevali  ; 

tuo  ppr  ragione  delle  molte  sue  scelleratezze  ; onde  per 
P induramento  del  loro  cuore  avran  bisogno  di  essere  e- 
sortati  a imitare , e seguire  le  genti , essi  che  doveano 
essere  i primi  a dare  esempio  di  fede,  e di  obbedienza  al 
Cristo  mandato  specialmente  alle  pecorelle  della  casa  di 
Giacobbe.  Io  veggo,  che  tu  rigetterai  costoro,  perché  sono 
pimi  ( di  superstizione  cioè , e d*  idolatria  ) quanto  mai 
poterono  esserlo  ne’  passati  tempi  ; hanno  degli  auguri  , 
come  i Filistei , e comprano  degli  schiavi  di  altre  nazio- 
ni, I quali  li  servano  nelle  loro  infamità.  Gli  auguri  era- 
no indovini , che  predicevano  il  futuro  dal  garrire,  e dal 
volare  degli  uccelli. 

7.  Il  ( loro)  paese  è pieno  d'  argento  ec.  È qui  notala 
la  insoziabil  cupidità  di  accumulare. 

8.  E il  loro  paese  è pieno  di  cavalli,  ec.  Dio  avea  proi- 
bito agli  stessi  re  di  avere  gran  numero  di  cavalli;  molto 
piu  ciò  dovran  credere  a sé  proibito  gli  uomini  privati. 
Vedi  Dealer,  xvu.  io.  Quello  poi,  che  il  Profeta  dice  del 
culto  degl'  idoli  dimostra,  che  in  questa  pittura  egli  parla 
degli  Ebrei  de’  suoi  tempi;  perocché  dopo  la  cattività  non 
vi  fu  piu  idolatria  traili  Ebrei. 

9.  Tu  adunque  non  dar  loro  venia.  Tu  hai  ragione , o 
Signore,  se  nou  perdoni  a un  popolo  tanto  ingrato,  e cor- 
rotto . e abbominevole  pelle  sue  iniquità. 

10.  Entra  nella  caverna,  ec.  Va’,  popolo  infedele,  cer- 
cati un  asilo , un  luogo  di  sicurezza  dove  non  ti  giunga 
la  divina  vendetta.  Ma  tu  non  potrai  nasconderti  alla  fac- 
cia terribile  del  Signore . e alla  gloriosa  maestà  di  lui , la 
quale  ti  perseguiterà  e U opprimer». 

13.  Il  giorno  del  Signore.  Questo  è il  giorno  della  di- 
vina vendetta. 

13,  14.  Per  tulli  i cedri  del  Libano  ec.  1 cedri  del  Li- 
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18.  Et  super  omnem  lun  ini  cxcclsani,  et 
super  omnem  murum  munitimi, 

IO.  Et  super  omnes  naves  Tharsis,  et  super 
omne  quod  visu  pulcrum  est. 

47.  Et  incorvabilur  sublimitas  hominum , et 
humiliabilur  atlitudo  virorum,  et  elevabitur  Do- 
minus  solus  in  die  illa: 

48.  Et  idola  penitus  conlercnlur. 

49.  * Et  introibunt  in  speluncas  pctrarum,  et 
in  voragines  terra  e a facie  formidinis  Domini,  et 
a gloria  maiestatis  eius,  cum  surrexerit  percutere 
terram.  * Ose.  40.  8.  Lue.  53.  30.  Jpoc.  0.  10. 

50.  In  die  illa  proiiciet  homo  idola  argenti 
sui,  et  simulacra  atiri  sui,  quae  forerai  sibi 
ut  adorarci,  talpas,  et  vespertiliones. 

24.  Et  ingredietur  scissuras  petrarum,  et 
in  cavcrnas  saxorum  a facic  fonnidinis  Domi- 
ni, et  a gloria  maiestatis  eius,  cum  surrexerit 
percutere  terram. 

22.  Quiescite  ergo  ab  bomine,  cuius  spiritus 
in  naribus  eius  est,  quia  excclsus  reputatus 
est  ipse. 

Imi  ivo , Ir  querele  di  Basan  , i monti  eccelsi , i colli  ele- 
vati, significano  i grandi,  i potenti,  i principi  del  popolo. 
In  alcuni  luoghi  pel  (divano  è intesa  la  stessa  Gerusalemme. 

15.  E per  tutte  te  torri  ere  else  ee.  Anche  per  le  torri, 
e per  le  navi  del  mare  è significata  ogni  potrnza  e terre- 
stre c marittima , la  quale  non  potrà  impedire  Dio  dal- 
P esercitare  le  sue  vendette,  e dal  pastinare  tutti  i suoi 
nemici.  I LXX,  e il  Caldeo,  e s.  (limiamo  per  le  navi  eli 
Ttiarsi  intendono  le  navi , che  frequentano , e scorrono  i 
mari.  Dio  distruggerà  e le  torri  alte,  e munite,  e le  navi 
guerriere,  c tutte  le  grandiose  opere  degli  uomini  si  belle 
u vedersi. 

18.  GV  idoli  tutti  saranno  stritolati.  Ciò  segui  nella  de- 
vastartene de’ Caldei.  Ma  piu  universalmente  dopo  la  ve- 
nuta di  Cristo. 


18.  E per  tutte  te  torri  eccelse  e per  tutte 
te  mura  forti  ficaie; 

16.  £ per  tutte  le  navi  di  Tharso , e per 
tutto  quello  che  é bello  a vedersi. 

47.  E la  sublimità  degli  uomini  sarà  in- 
curvala, e umiliata  rottura  de’ grandi,  e il 
Signore  solo  sarà  esaltato  in  quel  giorno. 

48  .E  gl’idoli  tutti  saranno  stritolati. 

19.  Ed  entreranno  nelle  caverne  de*  massi, 
e nelle  voragini  della  terra  per  la  paura  del 
Signore , e della  gloria  di  sua  maestà,  allor- 
ché egli  si  leverà  per  flagellare  la  ferra. 

20.  In  quel  giorno  1‘  uomo  getterà  via  gli 
idoli,  e i simulacri , i quali  col  suo  argen- 
to , e col  suo  oro  si  era  egli  fatti  per  adora- 
re te  talpe,  e i pipistrelli. 

24.  Ed  entrerà  nelle  spaccature  delle  pie- 
tre , e nelle  caverne  de’  massi  jter  la  paura 
del  Signore,  e della  gloria  di  sua  maestà , al- 
lorché egli  si  Iriderà  per  flagellare  la  terra. 

22.  Lasciate  adunque  star  l*  uomo,  che  ha 

10  spirito  nelle  narici;  perocché  egli  è,  che  è 
stato  riputato  l'eccelso. 

30.  Per  adorare  le  talpe,  e ì pipistrelli.  Erodoto  ci  as- 
sicura , che  non  havvi  animale  di  sorta,  che  non  avesse 
adoratori  in  qualche  parte  dell'  Egitto.  Ma  s.  Girolamo 
crede,  che  talpe,  e pipistrelli  sieoo  chiamati  per  (scherno 
gl'  idoli  generalmente , come  quelli,  che  quasi  talpe,  e pi- 
pistrelli, non  hanno  vista,  nè  senso,  nè  mente. 

32-  Lasciate  adunque  star  l’uomo,  et*.  Origene,  s.  Gi- 
rolamo, e gli  antichi  Rabbini  per  qnest’ uomo  intendono 

11  Cristo,  di  cui  torna  a parlare  i!  Profeta  dando  alla  sua 
nazione  questo  gravissimo  Avvertimento:  Guardatevi  dal 
contraddire,  dal  fare  empiamente  guerra  a colui,  il  quale 
secondo  la  carne  è uomo  passibile,  e respira  come  gli  al- 
tri uomini  per  Ir  narici;  perocché  io  vi  avverto,  che  se- 
condo la  divina  natura  , egli  è l'eccelso,  la  stessa  subli- 
mità, la  stessa  grandezza. 


CAPO  TERZO 


I Giudei  pe’  loro  peccati  saranno  percossi,  e ridotti  iu  desolazione , e dominati  da  ragazzi , e da  uo- 
mini effeminati.  Grida  contro  le  iniquità  dei  grandi,  e contro  la  superbia,  e la  lascivia  delle  fi- 
glie di  Sion , la  quale  predice,  che  si  convertirà  in  loro  ignominia. 


4.  Ecce  enim  dominator  Dominus  exercituom 
auferet  a Jcrusalom,  et  a Juda  validum,  et 
forlein,  omne  rnbur  pania,  et  omne  robur 
aquae. 

tt.  Forlcm  et  rirum  bellatorem,  iudiccm  et 
propbelam  et  arinlum  et  sellimi  : 

I.  Ecco,  che  il  dominatore  re.  S.  Girolamo,  s.  BasiUo, 
e comunemente  i Padri , e gli  antichi  spositori  congiun- 
gono il  principio  di  questo  capitolo  coll’ultimo  versetto 
del  precedente,  come  se  volesse  dire  11  Profeta:  ho  detto 
che  non  facciate  guerra  al  Cristo,  ma  io  v eggo,  che  la  vo- 
stra durezza  di  cuore  vi  condurrà  fino  a trattar  con  in- 
credibile barbarie  il  nostro  Messia,  e per  questo  io  vi  an- 
nunzio gravissime , ni  atrocissime  calamita  , e la  intera 
desolazione  del  vostro  paese  per  opera  de'  Romani , che 
eseguiranno  la  tcrribll  sentenza  pronunziala  da  Dio  con- 
tro di  voi.  Secondo  questa  sposi/ ione  tutto  il  discorso  di 
Isaia  è unito,  c legato  insieme  lino  al  cap.  VI,  parlando 
egli  sempre  di  Cristo.  Trai  moderni  alcuni  applicano  que- 
sto capitolo  alla  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Nabu- 


4.  Imperocché  ecco , che  il  dominatore  Si- 
gnore degli  eserciti  torrà  a Gerusalemme , 
ed  a Giuda  i robusti  e i forti , tutto  il  so- 
stentamento del  pane,  tutto  il  sostentamento 
dell’  acqua; 

2.  I forti  e gli  uomini  battaglieri , il  giu- 
dice e il  profeta  e V indovino  e il  seniore; 

chodonosor,  e alla  seguente  cattività  di  Babilonia.  Ma  la 
prima  sentenza  è piu  verislmlle;  * soltanto  si  osservi,  che 
in  tal  guisa  parla  Isaia  delle  sciagure  degli  Ebrei  uccisori 
del  Cristo,  che  la  maggior  parte  di  quel  ch’ei  dice  po- 
tevano applicarlo  a loro  stessi  gli  Ebrei  di  quel  tempo,  in 
cui  il  Profeta  parlava. 

I robusti  e i J orti . Intendesi  non  tanto  I soldati,  quan- 
to i condottieri  valorosi , e di  petto. 

Tutto  il  sostentamento  ee.  Pel  pane,  e peli* acqua  In- 
tende*! ogni  specie  di  cose,  onde  può  sostenersi  la  vita 
dell' uomo.  Nell*  ultimo  assedio  di  Gerusalemme  sappiamo 
da  Giuseppe,  che  per  la  fame  le  madri  mangiarono  I pro- 
pri figliuoli.  Vedi  Druter.  XXVIII.  5«.  57. 

3.  Il  giudice  e il  profeta.  Il  magistrato  sapiente,  e Eoo- 
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3.  Principali  super  quinqunginta  et  honora- 
bilem  vullu  et  consi lia ri um,  et  sapicnlem  de 
archilcctis,  et  prudenlcm  eloquii  mystici. 

A.  * Et  dabo  pueros  principes  eorum,  et  ef- 
feminati dominabuntur  eis.  * Ecciti.  IO.  16. 

B.  Et  irruel  pnpulus,  vir  ad  virimi,  et  unus- 
quisque  ad  proximum  suum  : tumultuabitur 
pucr  contra  senem,  et  iguobilis  conira  nobi- 
Icin. 

6.  Appreliendet  enim  vir  fratrem  suum  do- 
meslicum  patris  sui:  Veslimcntum  libi  est, 
princeps  esto  noslcr,  ruina  autem  baec  sub 
manu  tua. 

7.  Rcspondebit  in  die  illa,  diccns:  non  sum 
mediai*»,  et  in  domo  mea  non  est  panis,  nc- 
que veslimcntum:  nolilc  constitucrc  me  prin- 
cipem  populi. 

8.  Ruit  enim  Jcrusalem,  et  iudas  concidii  : 
quia  lingua  eorum  et  adinvenlioncs  eorum  con- 
tra Dominimi , ut  provocarci!!  oculos  maiesla- 
lis  eius. 

9.  Agnitio  vultus  eorum  rcspondil  eis:  et 
peccatum  suum  quasi  Sodoma  praedicavcrunt , 
nec  absconderunt:  vae  aniinac  eorum , quo- 
niam  redditi  sunC  eis  mala. 

10.  Dicitc  iuslo  quoniam  bene,  quoniam  fru- 
ctum  adiri venlionum  suarurn  comedct: 

11.  Vae  impio  in  malum:  relributio  enim 
manuum  eius  fiet  ei. 

13.  Populum  meiim  exactores  sui  spoliavc- 
runt,  et  mplieres  dominatac  sunt  eis.  Popule 
nieus,  qui  le  beatum  dicunt , ipsi  le  decipiunt, 
et  viam  gressuum  tuorum  dissiparli. 


»no  ispiralo  da  Dio  : erano  già  tempo  senza  profeti  i Giu- 
dei nel  tempo  della  guerra  co’  Romani.  E i indorino:  Si 
può  prendere  in  buona  parte  per  significare  un  uomo  pru- 
dente, che  sa  dalle  cose  precedenti  acutamente  indovinare 
quel  che  sarà.  S.  Girolamo,  e molti  altri  prendono  que- 
sta voce  nel  suo  ordinario  significato,  coinè  se  volesse  dire 
U Profeta:  Dio  lorrà  agli  Kbrei  la  vera  profezia,  ed  anche 
la  falsa. 

3.  E r nomo  prudente  nel  mistico  parlare.  Intende&i , 
secondo  s.  Girolamo,  un  uomo  esercitato  nello  studio 
della  legge,  e nella  divina  parola,  il  quale  col  suo  saggio 
parlare»*  capace  di  sanare  le  perturbazioni  dell'animo  coi 
mistici,  cioè  spirituali  suoi  ragionamenti. 

4,  &.  Duro  loro  per  principi  de*  ragazzi , ec.  Ragazzi 
non  di  età  , ma  «ti  senno  furono  gli  Scribi , e I principi 
ile'  sacerdoti  negli  ultimi  tempi  «Iella  repubblica  Ebrea,  e 
dipoi  que'  famosi  zelatori,  i quali  fecero  piu  male  a Geru- 
salemme, che  non  ne  fecero  a lei  gli  stessi  Romani.  Vedi 
Giuseppe  Storia  della  Guerra  lib.  v.  vi.  Sotto  il  tirannico 
loro  governo  si  vide  Gerusalemme  divisa  io  tre  partiti , 
tra' quali  erano  continue  le  violenze,  e le  stragi. 

0,  7.  Tu  se’  ben  vestito,  sii  lu  nostro  principe : ec.  E- 
sprimu  mirabilmente  la  totale  mancanza  di  uomini  capaci 
di  governare,  e la  universale  miseria,  quando  l’essere  un 
po'  ben  vestito  serve  «ti  raccomandazione  per  essere  mira- 
to come  capace  di  reggere  la  cadente  repubblica.  Ma  que- 
gli risponde  , che  el  nou  è medico  da  curare  le  piaghe 
della  misera  città  . e che  se  a lui  si  rivolgono  sulla  spe- 
canza,  clic  egli  abbia  da  sovv«*nire  alla  loro  fame  e alla 
lor  nudità,  uoa  ha  in  casa  sua,  nè  pane,  né  vesti  da  da- 
re. ad  altri.  Osservò  s.  Girolamo , ebe  il  popolo  è portato 
di  sua  natura  a elegger»*  per  le  dignità  anche  sacre  i più 


3.  Il  capo  di  cinquant’ uomini , e l’uomo 
di  orrevnl  faccia  e il  consigliere  e i artefice  sa- 
piente e r uomo  prudente  nel  mistero  parlare. 

A.  E darò  loro  per  principi  de'  ragazzi , e 
saran  dominati  da  uomini  effemininoti. 

H.  Il  popolo  si  leverà  a furore , uomo  con- 
tra uomo , e ciascuno  contro  il  suo  prossi- 
mo. Insolentirà  il  ragazzo  contro  il  seniore  , 
e il  plebeo  contro  il  nobile. 

6.  Perocché  uno  piglierà  per  mano  il  suo 
fratello  della  famiglia  di  suo  padre  ( dicen- 
do): Tu  se' ben  vestito,  sii  tu  nostro  princi- 
pe : porgi  la  mano  tua  a questa  rovina. 

7.  Risponderà  egli  allora:  Io  non  son  me- 
dico , e in  casa  mia  non  è pane , nè  vesti- 
mento, non  mi  fate  principe  del  popolo. 

8.  Imperocché  Gerusalemme  va  in  rovina , 
e Giuda  si  perde:  perchè  la  loro  lingua,  e i 
loro  disegni  sono  contro  il  Signore,  fino  ad 
irritare  gli  occhi  della  sua  maestà. 

9.  La  vista  della  propria  lor  faccia  darà 
ad  essi  risposta:  j ìerocchè  come  Sodoma  si 
vantavano  del  lor  jwccato:  guai  all'anima 
loro j perocché  son  dati  loro  i mali  in  ri- 
compensa. 

40.  Dite  al  giusto,  bene  sta  j perchè  egli  si 
goderà  i frutti  de ’ suoi  consigli. 

14.  Guai  all’empio  malfacente  j perocché 
saragli  renduto  quel  che  han  fatto  te  mani 
di  lui. 

42  .Il  popolo  mio  è spogliato  da’  suoi  esat- 
tori , ed  è signoreggiato  da  donne.  Popolo 
mio , quei  che  te  dicon  beato,  t' inganna  no, 
e guastano  la  strada,  che  tu  dei  battere. 


ricchi;  ma  questi  accettar  non  debbono  se  non  si  ricono- 
scono capaci  di  bene  esercitare.* 

8.  Gerusalemme  va  in  rovina,  ec.  Rende  ragione  li  Pro- 
feta de]  motivo , per  cui  iu  tali  calamità  è ridotta  Geru- 
salemme. Ella  va  in  rovina  per  le  sne  bestemmie  contro 
del  Cristo , e per  le  cabale , e invenzioni , e artifizi  usati 
alita  di  giungere  a levarlo  dal  mondo. 

9,  IO.  Li  vista  della  propria  lor  faccia  ec.  la  impru- 
denza, e l' arroganza,  che  spiccano  nella  lor  faccia,  diranno 
ad  essi  il  come  abbiano  meritate  tante  sciagure.  Non  son 
eglino  quegli  stessi,  che  si  vantavano  del  loro  mal  fare, 
come  fecer  gin  gli  abitanti  di  Sodoma?  Guai  a loro:  han- 
no fatto  del  male,  e avranno  del  male  per  loro  mercede. 
Ma  quelli , che  in  tanta  perversità  di  costumi  conserve- 
ranno la  giustizia,  stieno  di  buon  animo;  essi  goderanno 
il  frutto  dei  loro  consigli , delle  buoni*  loro  risoluzioni , 
delle  buone  op»*re,  e saranno  salvati.  Sappiamo  come  un 
buon  numero  di  Cristiani  attenti  alle  predizioni  di  Cri- 
sto, e av  visati  con  nuove  rivelazioni  da  Dio,  lasciata  Ge- 
rusalemme prima  dell'  ultimo  assedio,  si  ritirarono  a Pel  la 
Vedi  s.  Agostino  episl.  199. 

Pi.  Da  donne.  Si  può  intendere  «li  uomini  effeminati  ; 
ma  sarà  ancor  sempre  vero , che  in  una  corrotta  repub- 
blica possono  molto  le  donne , onde  il  detto  di  Catone  : 
Le  donne  governano  noi,  come  noi  governiamo  il  senato, 
il  senato  Roma , Roma  il  mondo. 

Popolo  mio , quei,  che  te  dicon  beato , ec.  I sacerdoti , 
gli  scribi,  i falsi  profeti,  che  ti  adulano,  uon  ti  amano, 
ma  t’ingannano.  Vedi  Ezrch.  sili.  18.  Essi  colle  false  sot- 
tili interpretazioni  suggeriti:  loro  doli' amor  del  guadagno 
la  diritta  c piana  via  de’  divini  comandamenti  stravolgono, 
e ti  fan  battere  una  via  storta,  che  mena  alla  perdizione. 
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13.  Stai  ad  iudicanduin  Doiiiìiki$,  et  stai  ad 
iudicandos  pupillo*. 

14.  Dominus  ad  iudiciuni  veniet  cimi  seni- 
bus  populi  sui,  et  principibus  cius:  vos  enim 
dopasti  estis  vineam,  et  rapina  pauperis  in  do- 
mo vostra. 

13.  Oliare  alterilis  populum  meum,  et  fa- 
cies paupcrum  commolitis,  dicit  Dominus  Deus 
cxcrcituuin? 

10.  Et  dixil  Dominus:  Pro  co  quod  eleva- 
ta e sunl  filiae  Sion,  et  ambulaverunt  ex  tento 
collo,  et  nutibus  oculorum  ibant,  et  platidc- 
bant,  ainhulahant  pedibus  suis,  et  composito 
gradu  incedebant: 

47.  Decalrabit  Dominus  verticem  filiarum 
Sion,  et  Dominus  crincin  earum  nudahit. 

48.  In  die  illa  anferet  Dominus  ornamen- 
lum  calceamenlorum,  et  lunulas, 

19.  Et  torques,  et  monilia  , et  armillas  , et 
mitras, 

90.  Et  discriminalia,  et  periscelidas,  et  mu- 
rcnulas,  et  olfacloriola,  et  inauro*, 

91.  Et  annulos  , et  geni  mas  in  fronte  pen- 
dente* , 

99.  Et  mulatoria,  et  pallida , et  linleamina, 
et  aeus  , 

93.  Et  specula , et  sindones , et  vitlas , et 
Uieristra. 

94.  Et  crit  prò  sua  vi  odore  foelor , et  prò 
zona  funiculus,  et  prò  crispanli  crine  calvi- 
ticm,  et  prò  fascia  pettorali  cilicium. 

93.  Pulclicrrimi  quoque  viri  lui  gladio  ca- 
dent,  et  fortes  lui  in  praclio. 

90.  Et  moerebunt  atquc  lugebunt  portac  eius, 
et  desolata  in  terra  sedebit. 


13,  14.  Si  preterita  il  Signore  per  far  giudicio,  cc.  Que- 
sto giudizio  è la  giusta  determinazione  di  Dio  di  punire 
gli  Ebrei  per  le  mani  dei  Romani , e di  far  sentire  l’ ira 
sua  particolarmente  a' seniori,  a’ capi  del  popolo,  i quali 
dovean  essere  custodi  della  vigna,  e di  ogni  bene  l’han- 
no spogliata. 

15.  E pettate  le  facce  de*  pareri.  Con  questa  forte  espres- 
sione suo  signi  lira  le  le  avanie,  le  ignominie,  le  aspre  pa- 
role e i mali  trattamenti  fatti  a’ poveri  dagl'  iniqui  magi- 
strati. Molti  del  popolo  di  Cristo  soffrirono  da’  Giudei  so- 
miglianti strapazzi,  come  vegglamo  dagli  Atti  v.  45.  e in 
altri  luoghi. 

16.  Itapoickè  le  figlinole  di  Sion  ee.  Viene  adesso  a por- 
tare un*  altra  ragione  della  rovina  della  repubblica,  la  va- 
nità e il  lusso  delle  donne.  Ed  é cosa  degna  di  molta  ri- 
flessione il  vedere  come  il  Profeta,  anzi  lo  stesso  divino 
Spirito  va  spiegando  a parte  a parte  ciò , che  spetta  al 
lusso  donnesco,  e colle  severe  minacce,  che  aggiunge,  di- 
mostra quanto  a Dio  dispiacciano  anche  certi  ornamenti, 
i quali  forse  si  crederanno  talora  o scusabili , od  anche 
del  lutto  innocenti.  Ma  Dio  non  sa  inganna , ed  egli  vede 
In  primo  luogo  da  qua)  principio  proceda  l’attaccamento 
smodalo  a tante  superfluità,  perché  egli  vede  il  cuore  di 
Chi  le  adopra;  in  secondo  luogo  egli  pur  vede  gli  effetti 
che  nelle  donne  medesime , e negli  uomini  posson  pro- 
durre , e di  quanti  mali  per  le  famiglie  sia  la  soegente 
questa  vanità,  c in  quali  disordini  sia  ella  capace  di  prccipi- 


43.  SÌ  presenta  il  Signore  per  far  giudicio, 
e siede  per  far  giudicio  de'  popoli. 

44.  Terrà  il  Signore  a far  giudicio  de’ se- 
niori del  popol  suo  e de’  suoi  principi,  fmjtc- 
rocchè  voi  avete  divorata  la  mia  vigna , e in 
casa  vostra  son  le  rajdne  fatte  al  povero. 

43.  £ perchè  stritolate  voi  il  mio  popolo  , 
e pestate  le  facce  de’  poveri,  dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti ? 

46.  E il  Signore  ha  detto : dapoichè  le  fi- 
gliuole di  Sion  si  sono  inalberate,  e passeg- 
giano col  collo  interato , e sen  vanno  ammic- 
cando co’  loro  occhi,  e si  pavoneggiano,  e tri- 
pudiano andando  co’ loro  piedi,  e a passi  stu- 
diati camminano  j 

47.  Toserà  il  Signore  la  testa  delle  figliuo- 
le di  Sion,  e il  Signore  le  spoglierà  di  capelli . 

48.  In  quel  di  il  Signore  farà  sparire  l’or- 
nato de’  calzari , e le  lunette  , 

49.  E i vezzi  di  perle , e i monili,  e i brac- 
cialetti, e le  scuffie , 

90.  E le  corone,  e le  gambiere,  e te  cate- 
nelle, e i vasetti  d’(HÌori,  e gli  orecchini, 

94.  E gli  anelli,  e le  gemme  pendenti  sulla 
fronte  , 

99.  E le  mute  degli  abiti,  e le  mantellet - 
te  e i candidi  veli,  e gli  spilloni , 

93.  E gli  specchi , e i lini  finissimi,  e le 
bende  e le  vesti  da  estate j 

94.  E in  vece  di  odori  soavi  avranno  fe- 
tore, e per  cintura  una  corda , e in  cambio 
dei  capelli  arricciati  avran  la  calvizie,  e per 
fascia  pettorale  il  cilizio. 

95.  I più  avvenenti  un  cor  a de'  tuoi  uomi- 
ni periranno  di  spada,  e i tuoi  campionati 
battaglia. 

96.  E le  porle  di  lei  saranno  in  tristezza, 
ed  in  lutto , ed  ella  desolata  sarà  assisa  per 
terra. 


tare  il  debil  sesso,  che  si  lasci  dominare  da  questa  passione. 

17.  Toserà  il  Signore  la  testa  ee.  Quando  saranno  mes- 
se in  (schiavitù,  secondo  1’  (odine  di  Dio,  saranno  tosate 
come  le  schiave.  Vedi  Dealer,  xxt.  12.  xxxu.  42.,  per- 
ché una  parte  di  loro  superbia  erano  i loro  capelli. 

18.  Le  lunette.  Credevi  un  ornamento  , che  portavano 
sopra  le  scarpe.  Altri  vogliono , che  queste  lunette  le  te- 
nessero al  collo , o sul  capo. 

20.  E le  corone.  In  questo  senso  s.  Girolamo  tradusse 
la  voce  Ebrea  Ezech.  xxiv.  17.  La  voce  latina  si  tradur- 
rebbe i dirizzatiti , e puù  ancora  significare  i nastri  pre- 
ziosi, co’ quali  legassero  divisi  In  trecce  1 capelli. 

21.  Le  gemme  pendenti  sulla  fronte.  SI  crede  quello 
stesso  ornamento,  di  cui  si  è parlato  Gru.  xxiv.  22. 

25.  I più  avvenenti  ancora  de’  tuoi  uomini  re.  E quegli 
uomini  ancora , i quali  faran  gran  capitale  della  studiata 
loro  avvenenza  periranno  miseramente. 

26.  E le  porte  di  lei  ec.  Le  porle  di  Gerusalemme  pri- 
ma frequentate  da  grandissima  turba  di  popolo,  che  an- 
dava e veniva,  perché  ivi  laccami  l giudizi  e si  trattava- 
no gli  affari , queste  porte  saranno  deserte , e la  lor  soli- 
tudine inviterà  alla  tristezza  e al  pianto.  E Gerusalemme 
quella  si  nobile  e superba  citta  , si  vedrà  sedente,  per 
terra  piena  di  dolore , c di  affanno.  Traile  medaglie  di 
Vespasiano  una  ve  n*  ha  , nella  quale  si  vede  una  donna 
piangente,  che  siede  sotto  una  palma  con  questa  iscrizione  : 
La  Giudea  soggiogala.  Vedi  ancora  Jeren i.  Thrm.  1.1. 
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Sette  donne  sposeranno  un  mio  marito.  Il  ('.erme  del  Signore  tara  esaltalo , e sartia  salvate 
le  reliquie  d’ Israele , e saran  liete  e J elici . 


4.  Et  apprehendenl  seplcm  muliures  virtim 
uimin  in  die  illa,  dicentes : Panem  nostrum  co- 
mede  in  us,  et  vesUmenlis  nostri*  o|>crieiiiur: 
tanluinmodo  invocclur  nomen  tuum  super  nos, 
aufer  opprobrium  nostrum. 

‘ 2 . In  die  illa  crii  germen  Domini  in  ma- 
guilkenlia , et  gloria,  et  fructus  lerrae  subli- 
mi*, et  exsul latin  bis,  qui  salvali  fucrint  de 
Israel. 

3.  Et  erit:  Orniti*  qui  relietus  fucrit  in  Sion, 
et  rcsiduus  in  Jerusalcm,  sanctus  vucabilur , 
omnis  qui  scriptus  esl  in  vita  in  Jerusalcm. 

4.  Si  ablueril  Dominus  sorde*  Gliaruin  Sion, 
et  sanguinem  Jerusalcm  laverit  de  medio  eius 
in  .spiritu  iudicii,  et  spirilu  ardori*. 

».  Et  crcabit  Dominus  super  omnem  locum 
monti*  Sion,  et  ubi  invocatus  est,  nubcm  per 
diem,  et  fuoium , et  splendorem  igni*  flani- 
manlis  in  nocle:  super  omnem  eniin  gloriali)  pro- 
t celio. 


1.  E piglieranno  in  quel  giorno  sette  donne  ec.  Nell’ as- 
sedio i*  nella  espugnazione  di  Gerusalemme  essendo  rimasi 
uccisi  per  la  maggior  parie  gli  uomini,  le  donno  non  tro- 
veranno mariti  , ond’ esse,  che  prima  si  facevano  deside- 
rare e cercare,  e i mariti  doveano  comperarle  e cibarle, 
c vestirle  e mantenerle,  si  raccomanderanno  molle  di  esse 
a un  tempo  ad  un  sol  uomo,  perchè  le  sposi,  offerendosi 
di  mantenersi  e cibarsi  , « vestirai  a proprie  spese  , pur- 
ché abbiano  la  consolazione  di  avere  un  marito  di  cui 
portino  il  nome , e non  abbiano  piu  a portare  la  confu- 
sione della  sterilità. 

2.  In  quel  di  il  Germe  del  Signore  ec.  Ma  nel  tempo 
atesso,  in  cui  tutte  le  calamità  descritte  nel  capo  prece- 
dente piomberanno  sopra  Gerusalemme,  e sopra  il  popolo 
Kbreo,  il  Germe  del  Signore , vale  a dire  il  Cristo , sarà 
glorioso , ed  esaltato  per  la  propagazione  della  sua  Chie- 
sa , pei  doni  de'  quali  saranno  ricolmi  quelli , che  in  lui 
crederanno , pe‘  prodigi , clic  opereranno  nel  nome  di  lui 
i Predicatori  di  sua  parola,  pelle  altissime  virtù,  onde 
questi,  e tutu  1 fedeli  saranno  arricchiti. 

Il  Caldeo , ed  anche  qualche  moderno  Rabbino  ai  uni- 
scono con  tutti  gl’  Interpreti  cattolici  a riconoscere  pel 
Germe  del  Signore  il  Messia , il  quale  rolla  stessa  deno- 
minazione è indicato  Jrrem.  talli.  6.  tatui,  16.  e altro- 
ve, e gli  elfcltl  che  pmdurru  questo  Germe,  come  di  san- 
lìlirare  le  reliquie  di  Sion  , lavarne  le  immondezze  ec. , 
sono  certamente  opera  del  solo  Messia. 

E il  f rutto  della  terra  tara  innalzalo.  Lo  stesso  Germe 
drl  Signore  è chiamalo  / rullo  della  terra,  cioè  della  ter- 
ra Giudaica,  perché  in  quella  terra  nacque  di  una  Vergi- 
ne, r per  lui  la  Giudea  avvilita,  depressa  e troncala  qual 
pianta  infelice  ripullulò,  per  cosi  dire,  e si  rialzò,  e creb- 
be in  gloria  , onde  egli  fu  detto  : Gloria  del  popolo  d * /- 
srtule , Lue.  il.  32.  fc  soggiunse  il  Profeta  , che  egli  sarà 
la  coiuolaziooe  e il  gaudio  di  quelli  Israeliti , I quali  nel 
loft»  Messia  crederanno , e da  lui  ricevemmo  la  giustizia 
e la  salute,  evienilo  stati  sottraiti  per  divina  misericor- 
dia all'eccidio  della  nazione  e alla  incredulità  c riprova- 
zione di  lei 


1.  E piglieranno  in  quel  giorno  sette  donne 
un  sol  uomo , dicendo:  Noi  tua ng eremo  il  no- 
stro pane  , e ci  vestiremo  dei  nostro:  dacci 
solamente  il  tuo  nome,  togli  la  nostra  con- 
fusione. 

2.  In  quel  di  il  Germe  dei  Signore  sarà 
in  magnificenza,  ed  in  gloria,  e il  frullo 
della  terra  sarà  innalzato  , e sarà  il  gaudio 
di  quegli  d’  Israele , che  .«iranno  salvati. 

3.  E avverrà,  che  tutti  quelli  che  saran 
rimasi  in  Si  nane,  e le  reliquie  in  Gerusalem- 
me , si  chiameranno  santi  tutti  quegii , che 
sono  scritti  tra ’ vivi  in  Gerusalemme. 

II.  allorché  il  Signore  avrà  lavate  le  im- 
mondezze delle  figliuole  dì  Sion , e dal  san- 
gue, ond’ella  è macchiata,  avrà  tu  vaio  Gerusa- 
lemme , mediante  lo  spirito  di  giustizia , e 
lo  spirito  di  ardore. 

».  E creerà  il  Signore  per  tutti  i luoghi 
del  monte  di  Sion,  e dovunque  egli  è invo- 
cato, una  nuvola  fumosa  pel  giorno,  e uno 
splendor  di  fuoco  fiammante  per  la  notte: 
perocché  sopra  tutta  V arca  gloriosa  sarà  la 
proiezione. 

3.  Tutti  quelli  che  tarati  rimati  in  Sionne , ec.  Tutti 
quelli , che  rimarranno  nella  spirituale  Slonnr , e nella 
spirituale  Gerusalemme , cioè  nella  Chiesa , e a questa 
Chiesa  saranno  aggregali,  avranno  il  nome  di  santi,  e 
santi  veramente  saranno,  perche  santificati  da  Cristo,  e 
questi  sono  tutti  quelli , che  sono  scrini  nel  libro  della 
vita,  nella  celeste  Gerusalemme,  nel  libro  della  predesti- 
nazione , onde  sono  chiamati  alla  fede , c giustificati , e 
finalmente  glorificali.  Vedi  Rom.  vili.  30.  Abbiam  ululo 
nelle  lettere  di  Paolo  U titolo  di  santi  dato  a'  Cristiani , 
Rom.  I.  7.  xv.  25.  ec.  E agli  Ebrei  convertiti,  dice  K» 
stesso  Apostolo  : fi  tute  apprestali  al  monte  di  Sion  , e 
alla  citta  di  Dio  viro , e alla  Gerusalemme  celeste  .... 
e alla  Chiesa  de'  primogeniti , i quali  so»  registrati  nel 
cielo,  Heb-  111.  22.  23. 

4.  Allorché  il  Signore  avrà  lavale  ec.  Tutto  questo  av- 
verrà quando  il  Signore  avrà  lavate  le  immondezze,  cioè 
le  iniquità  delle  figliuole  di  Sion  , e avrà  lavata  Gerusa- 
lemme dal  sangue,  cioè  da’ peccati  ond' ella  e contamina- 
ta , mediante  lo  spirilo  di  giudichi  « e di  ardore , vale  a 
dire,  mediante  il  dono  dello  Spirito  santo,  il  quale  fa  si, 
che  l’ uomo  severamente  giudichi , e condanni  se  stesso , 
e nell’  uomo  stesso  accende  delle  celesti  cose  1*  amore , e 
la  fiamma  dell’  ardente  carila.  Si  accenna  qui  la  rinova- 
zione dell'uomo  mediante  la  penitenza,  e mediante  la  ca- 
rità diffusa  uè’ cuori  dallo  Spirilo  santo. 

5.  6.  E creerà  1 1 Signore  per  tutti  i luoghi  ec.  Si  allu- 
de qui  visibilmente  alla  celebre  colonna,  che  andava  In- 
nanzi agli  Ebrei  nel  deserto  , la  quale  di  giorno  facea  fi- 
gura di  nul>e  per  coprire  gii  alloggiamenti  , e di  notte 
illuminava  col  suo  splendore.  Farà  Dio  per  la  sua  Chiesa 
in  tulle  le  parli  del  mondo  propagata , ed  estesa , farà 
spiritualmente  riguardo  a lei  quello , che  fece  corporal- 
mente riguardo  al  popolo  Ebreo  ; egli  le  andera  avanti , 
la  dirigerà,  l’illuminerà,  la  proteggerà  tanto  mila  notte 
delle  avversila  , come  nei  giorno  della  consolazione  colla 
celeste  sua  grazia,  mentre  ella  dal  deserto  di  quota  vita 
%'  incammina  verso  la  patria  cric*- le,  verso  la  terra  dei  vìvi 

Perocché  sopra  tutta  l'arca  gloriosa  tara  la  prolczio 
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ISAIA  CAI».  IV 


0.  Et  tabcrnaculum  crii  in  uni bracu luni  dici 
ab  acstu,  et  in  securilatcm , et  absconsionem 
a turbine  et  a pluvia. 

ne.  Ho  Aggiunto  la  parola  Area  per  la  necessità  di  schia- 
rire il  senso , essendo  cerio , che  colla  voce  Gloria  6 si- 
gnificata 1’  Arca  del  Testamento , che  è detta  piu  volte 
Gloria  d'  I traete.  Vedi  Exod.  x\V.  lo.  I.  Reg.  iv.  SI.  E 
quest*  Arca  era  figura  della  Chiesa  di  Cristo,  come  molte 
volte  si  è veduto.  Sopra  quest*  Arca  si  poserà  stabile , e 
ferma  la  protezione  del  Signore:  Io  tono  con  eoi } tuo  alla 
fine  de’ secoli,  Matth.  xxvni.  30.  E in  questo  tabernacolo 


531 

0.  E il  tabtrnacol  farà  ombra  pel  calore 
del  giorno,  e darà  sicurezza , e difesa  dalla 
bufera  e dalla  pioggia. 

del  Signore  i fedeli  troveranno  ombra  refrigerante  contro 
l'ardore  delle  concupiscenze,  e contro  la  bufera  e la  piog- 
gia delle  tentazioni , delle  persecuzioni  e delle  avversila. 
1 fedeli  stando  uniti  alla  Chiesa  saran  protetti  sempre,  e 
difesi  da  Dio  contro  tutti  i pericoli , onde  diranno  con 
Davidde:  Dio  mi  ha  nascosto  nel  suo  tabernacolo:  nel 
giorno  delle  calamità  mi  ha  proietto  nel  segrtlo  del  suo 
tabernacolo.  PsaJ.  XXVI.  5. 


CAPO  QUINTO 


Colla  figura  della  vigna  sterile  il  Profeta  predice  la  condannazione  e V abbandonamene  dei  Giudei, 
de'  quali  sono  descritte  le  iniquità.  I superbi  saranno  umiliati , e Dio  sarà  esaltalo.  Felicità 
de’ giusti.  Bandiera  alzata  da  Dio  atte  nazioni  contro  i Giudei. 


I.  * Cantabo  dilecto  meo  canlicum  patrue- 
lis  mei  vincac  suae.  Vinca  farla  est  dilecto 
meo  in  cornu  lìlio  olei. 

* Jer.  3.  31.  Matth.  31.  53. 

3.  Et  sepivit  eam,  et  lapide*»  elegit  ex  illa, 
et  plantavit  eam  elecbun,  et  aedi  ficavi  t turrim 
in  medio  eius,  et  torcular  exstruxit  in  ca:  et 
exspcctavil  ut  faterei  uvas , et  fecit  labruscas. 

3.  None  ergo  liabitatores  Jcrusalem , et  viri 
Juda,  iudicale  inter  me  et  rineam  meain. 

h.  Quid  est  quod  debui  ultra  facerc  vincac 
meae,  et  non  feci  ei  ? an  quod  exspectavi  ut 
faceret  uvas , et  fecit  labruscas  ? 

3.  Et  nunc  ostendam  vobis  quid  ego  faciam 
vineae  nieae:  auferam  sepem  eius,  et  crii  in 
direptionem:  diruam  maceriani  eius,  et  erit  in 
conculcalionem. 

6.  Et  ponam  eam  descrtam;  non  putabitur, 
et  non  fodietur:  et  asccndent  vepres  et  spinae: 

1.  Canterò  al  mio  diletto  la  canzone  ec.  Questa  canzo- 
ne è una  canzone  di  duolo:  Io  (dice  Isaia)  voglio  cantare 
riguardo  al  Cristo  amalo  teneramente  da  me,  la  canzone 
stessa,  cui  canterà  un  giorno  in  proposito  della  sua  vigna 

10  stesso  Cristo , che  sarà  mio  parente  secondo  la  carne. 
L'allegoria  della  vigna  con  termini,  ed  espressioni  simi- 
lissime a quelle  di  Isaia  si  legge  Muti,  xxi.,  e gli  Ebrei 
che  I*  ascoltarono  dalla  bocca  di  Cristo,  poterono  agevol- 
mente farne  l*  applicazione. 

In  colle  ubertoso.  Ovvero  : In  luogo  sublime  e grasso  : 

11  colle  è posto  per  significare  l’altezza,  ed  è nolo,  che  la 
vigna  vien  benissimo  sulle  colline.  la  Giudea  poi  è sem- 
pre descrìtta  nelle  Scritture  come  ricca  di  tutte  le  mi- 
gliori derrate.  Dio  scelse  per  piantarvi  la  Sinagoga  un 
paese  abbondante  di  ogni  bene. 

2.  E le  fece  sua  siepe,  ec.  La  siepe  della  vigna  spirituale 
fu  la  legge  data  al  popolo  Ebreo  per  dividerlo,  e sepa- 
rarlo da  tutte  le  altre  nazioni , e per  contenerlo  nella 
pietà,  e nella  vera  religione;  e fu  ancora  sua  siepe  !a  cu- 
stodia di  Dio , e de*  suol  santi  Angeli.  Le  pietre  si  tolgo- 
no dalle  vigne,  perchè  nell' estate  »’ Infuocano,  e danneg- 
gia n le  viti,  nell'Inverno  poi  le  danneggiano  col  freddo, 
che  mandano.  Cosi  Dio  dalla  terra , in  cui  piantò  il  po- 
pol  suo , ne  tolse  io  nazioni  idolatre  co’  loro  idoli , Piai. 
LISIX-  0.  Gli  eletti  vitigni,  dj'’  quali  fu  piantata  questa 
vigna  furono  i Patriarchi  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe , 
Mose,  Giosuè,  c gli  altri  santi,  la  fede  de' quali  dovrà  dif- 
fondersi in  tutta  la  nazione.  La  torre  fabbricata  in  mezzo 

Bibbia  Fot.  II. 


1.  Conferò  al  mio  diletto  Ut  canzone  di 
lui  j che  è mio  parente , sopra  la  sua  vigna. 
Il  mio  diletto  ha  una  vigna  in  colle  ubertoso. 

3.  E le  fece  sua  siepe , e la  sgombrò  dalle 
pietre , e la  piantò  di  eletti  vitigni,  ed  edi- 
ficò in  mezzo  a lei  una  torre,  e vi  alzò  uno 
strettoio,  e aspettò , che  facesse  delle  uve,  e 
fece  delle  labrusche. 

3.  Or  adunque  voi  abitatori  di  Gerusalem- 
me , e voi  uomini  di  Giuda,  giudicate  tra 
me  e la  mia  vigna. 

h.  Che  è quello,  eh*  io  far  dovessi  per  la 
mia  vigna,  e fatto  noli’ abbia?  Forse  per- 
chè ho  aspettato,  che  facesse  delle  uve,  ed 
ella  ha  fatto  delle  labrusche  ? 

3.  Ed  ora  io  vi  spiegherò  quel  che  sono 
per  fare  alla  mia  vigna  j toglierò  via  la  sua 
siepe , ed  ella  sarà  devastata ; getterò  a terra 
la  sua  macia  ,*  ed  ella  sarà  conculcala. 

6.  E la  renderò  deserta , e non  sarà  po- 
tata, nè  sarchiata,  e vi  cresceranno  sterpi  e 

alla  vigna,  egli  è il  tempio  del  Signore  fabbricato  nel 
mezzo  della  Giudea  , come  Io  strettoio  significa  1’  aitare 
degli  olocausti . dove  spremeasi  il  sangue  delle  v ittime , 
come  nota  Origene  ed  altri. 

E fece  delle  labrtuche.  Delle  uve  sabatiche,  e ili  cat- 
tivo sapore;  vi  trovò  Dio  in  cambio  di  frutti  di  fede,  e 
di  buone  opere,  vi  trovò  (rutti  di  superbia,  d*  ingiustizia, 
di  hlndmr,  di  empietà. 

3.  Or  adunque  voi  abitatori  di  Gerusalemme,  ec.  Som- 
ma è la  benignità  di  Dio , che  si  rimette  in  certo  modo 
si  giudizio  degli  stessi  rei  e peccatori.  Cosi  anche  Cristo 
Matth.  xxi.  Marc.  XI.  Lue.  xix. 

4.  Forse  perchè  ho  aspettato , ec.  Si  sottintende  ho  io 
forse  errato  ? Ho  io  forse  errato  iu  questo , perchè  ho  a- 
speltato  da  tal  vigna  buon  frutto , ed  ho  pazientalo  per 
v eder  questo  fruito,  in  luogo  del  quale  ella  ha  dato  frulli 
di  morte? 

&.  Toglierò  via  la  sua  siepe,  ec.  Le  torro  la  mia  legge  e 
la  mia  protezione,  ed  ella  sarà  devastata,  getterò  a terra 
anche  la  macia,  che  le  serviva  di  qualche  riparo  ; le  torro 
ogni  esteriore  difesa , e la  vigna  sarà  conculcata  dai  ne- 
mici , e particolarmente  da’  Romani.  Giuseppe  Ebreo  rac- 
conta, che  poco  prima  della  espugnazione  di  Gerusalem- 
me la  porta  del  tempio  pesantissima  da  se  stessa  si  aper- 
se, e fu  udita  uua  voce,  che  disse  : Partiamo  di  qut.  De 
bello,  vii.  13. 

fl.  .Voi»  sarà  potata , nè  sarchiata,  ec.  Dio  abita  ndonerà 
questo  popolo  ; non  reprimerà  la  sua  sempre  crescente 
ài 
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Sia 

el  nubibus  ntandulx)  nc  pluant  saper  cam  im- 
brem. 

7.  Vinea  cnim  Domini  cxercituuni , ilnnius 
Israel  est:  cl  vir  Juda  j'crmen  eius  dcleclabi- 
le  : el  exspectavi  ut  tacerei  iudicium,  et  ecce 
iniquilast  et  iusliliaro.  et  ecce  clamor. 

I 

8.  Vae  qui  coni  ungi  tis  domum  ad  domimi, 
et  agrum  agro  copulatis  usque  ad  terminimi 
loci  : numquid  liabilabilis  vos  soli  in  medio 
terrae? 

9.  In  auribtis  meis  sunt  liner,  dicit  Domintis 
exerciluum:  Nisi  domus  multae  desertac  fuerint, 
granries,  et  pulcrae,  absque  habitatorc. 

10.  Dcceni  cnim  iugera  vincarum  facicnt  la- 
gunculam  imam,  et  Iriginta  modii  sementis  fa- 
cient  modi os  tres. 

11.  Vae  qui  consurgilis  mane  ad  ehrietatem 
scctaiidatn , et  potandum  usque  ad  vesperam , 
ut  vino  acstuetis. 

12.  Citila ra  et  lyra  et  lympanum  et  tibia  et 
vinum  in  conviviis  vcslris;  el  opus  Domini  non 
rcspicilis,  nec  opera  manuum  eius  considerati. 

13.  Proplerea  capii  vus  ductus  est  populus 
incus,  quia  non  liabuit  scien tinnì,  et  nobiles 
eius  intericrunt  fame,  et  multitudo  eius  siti 
cxaruit. 

14.  Proplerea  dilatar  il  infernus  ani  mani  suam, 
et  a perii  il  os  suum  absque  ullo  termino:  et  de- 
scendcnt  forles  eius,  et  populus  eius,  et  su- 
blimes,  gloriosique  eius  ad  eum. 

malvagità,  non  toccherà  più  il  loro  more,  ma  permetterà, 
eh’  ei  resti  soffocalo  dalle  spine  c da’ triboli  de’ loro  pec- 
cati. Quanto  più  f uomo  retta  lontano  dalla  disciplina , 
tanto  è piu  vicino  alla  jtcrdizione,  dice  s.  Gregorio  Acmi. 
XII.  in  Ezcch.  E comanderò  alle  nuvole , ec.  La  pioggia, 
che  Dio  non  da  pili  alla  ripudiata  sinagoga,  ella  è la  ce- 
leste dottrina,  onde  gli  Apostoli  e i Dottori  son  chiamati 
nuvole.  Isai.  lx.  8.  Joel  II.  33«  t’xwi  il  popolo  Ebreo  per 
giusto  giudicio  di  Dio  rimase  privo  delle  ac<|ue  salutari 
dell’  Evangelio , che  passarono  a irrigare , e fecondare  la 
Chiesa  delle  nazioni. 

7.  E gli  uomini  di  Giuda  (sono)  piantagione  diletta  di 
lui.  Dio  amò  e beneficò  singolarmente  la  tribù  di  Giuda, 
nella  quale  dopo  l’apostasia  delie  dieci  tribù  rimase  la 
vera  fede  , e il  cullo  di  Dio , ed  il  tempio  ; amò  questa 
tribù  specialmente  per  riguardo  al  Cristo,  che  da  essa 
doveva  nascere.  La  piccola  tribù  di  fieniamin  Iacea  un 
corpo  con  quella  di  Giuda. 

Ed  ecco  te  strida.  Le  strida  de*  poveri  oppressi.  Ma  più 
particolarmente  (come  osservò  s.  Girolamo)  il  profeta  avea 
nelle  orecchie  quelle  strida  empie  della  Sinagoga  contro 
del  Cristo , quando  a Pilato  dicevano  ; Crocijtggi , croci- 
figgilo. 

H,  0.  Guai  a voi , che  aggiungete  casa  a casa,  ec.  Parla 
contro  la  insaziabile  cupidità  de’ ricchi,  dalla  quale  as co- 
no origine  le  molle  ingiustizie.  Costoro  non  hanno  mal 
palazzi  assai  grandi , non  pensano  ad  altro,  che  a sten- 
dere le  loro  tenute;  e per  essere  al  largo  non  hanno  dif- 
ficoltà di  ridurre  altri  In  Istrettezza  e in  miseria.  Ma  Dio 
pon  niente,  e ascolta,  e vede  le  liti  ingiuste,  le  frodi,  le 
oppressioni,  colle  quali  questi  potenti  vanno  avanti  ne’ loro 
acquisti.  Notò  il  Crisostomo,  clic  il  povero  non  è mai  tan- 
to avido  del  necessario,  quanto  11  ricco  è avido  del  su- 
perfluo. 

io.  Dicci  ingerì  di  vigna  renderanno  ec.  Collie  di  so- 


spine,  e comanderò  alle  nuvole , che  non  pio- 
vano stilla  sopra  di  lei. 

7.  Imperocché  la  vigna  del  Signore  degli 
eserciti,  ella  è la  casa  d’ Israele , e gli  uo- 
mini di  Giuda  (sono)  piantagione  diletta  di 
lui  ,•  ed  aspettai , che  facesse  giudizio , ed  ec- 
coti V iniquità,  e ( aspettai ) la  giustizia,  ed 
ecco  le  strida. 

8.  Guai  a voi , che  aggiungete  casa  a casa, 
e intiere  a podere,  finché  luogo  rimanga  : a- 
bilerete  forse  voi  soli  in  mezzo  alla  terra  ? 

9.  Queste  cose  io  ascolto , dice  il  Signor 
degli  eserciti.  In  verità  molte  case  e grandi, 
e belle  saran  deserte , e senza  abitatore. 

10.  Imperocché  dicci  iugeri  di  vigna  ren- 
deranno un  fiasco , e trenta  moggia  di  semen- 
ta renderanno  tre  moggia. 

11.  Guai  a voi,  che  vi  alzate  di  buon  mat- 
tino a ubbriacarvi , e a sbevazzare  fino  alla 
sera,  onde  andate  a fuoco  pel  vino. 

12.  Cetra  e lira  e timpano  e tromba  e vi- 
no nei  vostri  conviti,  nè  ali  opera  di  Dio 
date  uno  sguardo,  nè  considerate  le  opere 
delle  sue  mani. 

13.  Per  questo  il  popol  mio  è stato  con- 
dotto in  ischiavitù,  perchè  non  ha  a vuta  in- 
telligenza j e i suoi  nobili  sono  morti  di  fa- 
me , e la  sua  moltitudine  arse  di  sete. 

14.  Per  questo  i inferno  ha  dilatato  il  suo 
seno,  ed  ha  aperta  la  bocca  sua  smisurata, 
e vi  cadranno  i loro  campioni , e il  popolo, 
e gli  uomini  eminenti  e gloriosi. 

pra  disse,  che  I belli,  e grandi  palazzi  rimarranno  privi 
di  abitatori;  cosi  dice  adesso,  che  Ulc  sarà  la  sterilità 
della  terra , che  da  trenta  Iugeri  di  vigoa  potrà  cavarsi 
un  fiasco  di  vino,  e da  trenta  moggia  di  sementa  si  rac- 
coglieranno tre  moggia,  cioè  la  decima  parte  delia  se- 
menta. Non  è dubbio , che  dopo  la  presa  di  Gerusalem- 
me, la  Giudea  si  riducesse  ad  un’orrida  sterilita,  la  quale 
dura  tuttavia  in  gran  parte.  Viugero  era  la  misura  del 
terreno,  che  poteano  arare  un  paio  di  bovi  in  un  giorno. 

11.  Vi  alzate  iti  buon  mattino  a ubbriacarvi,  ec.  Que- 
sto è un  altro  de’pcsslmi  frutti,  che  Dio  vedeva  in  questa 
sua  vigna,  l’Intemperanza  nel  bere. 

12.  Aè  all'opera  di  Dio  date  uno  sguardo  , ec.  Open 
di  Dio  son  detti  anche  in  alili  luoghi  i suoi  gastighi. 
Vedi  vere.  19.  e cap.  xxviu.  31.  Mi  sembra  adunque,  che 
tate  sia  il  vero  senso  di  questo  luogo  : voi  non  pensate 
ad  altro , che  a bere , a slrav  izzarc  , a passare  1 giorni 
trai  vino  e l’allegria,  e non  date  mai  uno  sguardo  all’o- 
pera  di  Dio,  al  gastigo  di  Dio,  che  si  va  preparando,  e 
non  pensate  mai  a simili  gastighi , alle  opere  simili  del- 
le mani  di  Dio,  colle  quali  egli  puoi  gli  epuloni  simili  a voi. 

13.  E stato  condotto  in  ischiavitù,  ec.  Alla  maniera  dei 
Profeti , c per  mostrare  la  infallihil  certezza  della  profe- 
zia è posto  il  preterito  in  luogo  del  futuro.  Il  popol  mio 
sarà  condotto  ec. , perchè  non  ha  av  uto  intelligenza , è 
divenuto  cieco,  servendo  al  ventre,  alla  gola  c a tutte  Je 
sue  passioni. 

14— -16.  Per  questo  V inferno  ha  dilatato  il  suo  seno,  ec. 
Dilaterà  il  suo  seno  l’ inferno , per  dar  ricetto  a si  gran 
turba  d’empi,  che  vi  saranno  precipitati.  Vi  cadranno  e 
i plebei,  e i nobili,  » i principi  stessi  del  popolo:  perchè 
tutti  saranno  umiliati  , e puniti  come  meritano  ; e il  Si- 
gnore sara  lodato  ed  esaltato  per  questo  suo  giudizio,  c 
|ht  questa  sua  giustissima  vendetta , e sarà  riconosciuto 
per  quel  Dio  santo,  che  egli  è. 
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1».  Et  incurvabili»*  homo,  et  liumiliabitur 
vir,  et  oculi  sublimium  deprimenti»-. 

tG.  Et  exaltahitur  Dominus  excrciluum  in  iu- 
dicio,  et  Deus  sanctus  sanctificabitur  in  iusti- 
tia. 

17.  Et  pascentur  agni  iuxta  ordinem  su  uni, 
et  deserta  in  ubertatem  versa  advenae  come- 
dent. 

18.  Vac  qui  trahitis  iniquitatem  in  funiculis 
vanitatis,  et  quasi  vinculum  plaustri  peccatum. 

IO.  Qui  dicilis:  Festine!,  et  cito  veniat  opus 
eius,  ut  videamns:  et  appropiet,  et  veniat 
consilium  sancii  Israel , et  sciemus  illud. 

20.  Vae  qui  dicilis  malum  bonum,  et  bonum 
maltim:  ponentes  tenebras  lucem,  et  lucem  te* 
nebras:  ponentes  amarum  in  dulcc,  et  dulce 
in  amarum. 

21.  # Vae  qui  sapientes  estis  in  oculis  ve* 
siris,  et  coram  vobismelipsis  prudcnlcs. 

* Prov.  3.  7.  Boni.  12.  1«. 

22.  Vae  qui  potentes  estis  ad  bibendum  vi- 
num,  et  viri  forlcs  ad  miscendam  ebrietatem  *, 

23.  Qui  iustificatis  impili  in  prò  muneribus , 
et  iuslitiam  insti  auferlis  ab  co. 

24.  Propter  hoc,  sicut  devorat  stipo  Inni  lin- 
gua ignis,  et  caler  flaminac  exurit:  sic  radix 
coroni  quasi  favilla  erit,  et  germen  corum,  ut 
pnlvis  ascende!.  Abiccerunt  enim  legem  Domi- 
ni excrciluum,  et  eloquium  sancii  Israel  bla- 
spliemavcrunt. 

25.  Ideo  iratus  est  furor  Domini  in  popu- 
lum  su  uni  , el  extcndit  inanimi  suam  super 
cum,  et  percussit  eum  : et  conturbali  svini 
montes,  et  facla  sunl  morticina  eorum , quasi 

17.  E pascoleranno  gli  agnelli  ec.  GII  agnelli , e gli 
stranieri  sono  i Gentili  convertiti  a Cristo:  i deserti  % ono 
gli  stessi  pascoli  della  Chiesa , pascoli  , che  erano  desti- 
nali principalmente  per  gli  Ebrei  secondo  le  promesse  fat- 
te a* padri  loro.  Gli  Ebrei  abbandonarono  questi  pascoli, 
e in  essi  entrarono  a folla  I fedeli  dei  Gentilesimo,  i quali 
vi  trovarono  ogni  copia  di  beni,  c la  dovizia  delle  grazie 
celesti.  Questi  son  detti  agnelli  per  l’Innocenza  e santità 
della  vita,  come  dall’  Apostolo  Pietro  pella  stessa  ragione 
son  paragonali  a*  bambini  di  fresco  naU. 

18.  Guai  a voi , cke  tirate  V iniquità  colle  /uni  dello 
vanità.  Il  peccato  < come  notò  s.  Girolamo  ) è detto  qui 
vanità  per  significare  com'egli  facilmente  si  tesse,  ed  è 
In  sè  cosa  vana;  ma  quando  il  peccatore  si  è messo  traile 
sue  ritorte,  dillicilissima  cosa  riesce  lo  sciogliersi.  Dice 
«dunque  il  Profeta:  guai  a voi,  i quali  col  vostro  pecca- 
re vi  tirate  dietro  un  enorme  peso  di  iniquità,  dalle  quali 
come  da  tante  funi  siete  legali  in  guisa  da  non  potervi 
piu  sciogliere;  onde  il  peccato  stesso  strascinate  dietro  di 
voi,  come  il  bue  tira  il  suo  pesante  gravoso  carro , me- 
diatile le  funi,  Colle  quali  e legato:  A guisa  di  fune  (di- 
ce s.  Agostino  ) la  quale  di  molte  corde  si  forma  e »’  in- 
grossa , t peccai»  con  lunga  fune  si  tirano  in  tal  manie- 
ra , che  crescono  , e di  ceti  la  ho  conte  la  grossa  fune  del 
carro , in  Psal.  ut. 

IO.  Si  affretti,  e venga  presto  ec.  Sono  queste  le  paro- 
le , colle  quali  gli  Ebrei  si  burlavano  delle  minacce  del 
Profeta.  Siamo  ornai  infastiditi  di  tante  riprensioni  , e 


15.  £ «ard  incurvato  il  plebeo,  e il  gran- 
de umiliato  j e saran  depressi  gli  occhi  dei 
magnati. 

16.  £ il  Signore  degli  eserciti  sarà  esal- 
tato nel  ( suo  ) giudizio,  e il  Dio  santo  sarà 
ricottosciulo  per  santo  nel  far  giustizia. 

17.  £ pascoleranno  gli  agnelli  secondo  il 
lor  uso , e dei  terreni  deserti  ridotti  a ferti- 
lità vireranno  gli  stranieri. 

18.  Guai  a voi , che  tirate  l'  iniquità  colte 
funi  della  vanità , e il  peccato  come  il  carro 
colla  fune  (si  tira). 

19.  I quali  dite:  Si  affretti , e venga  pre- 
sto quel  eh' ei  vuol  fare,  a f finché  reggiamo s 
e si  avvicini,  e venga  la  risoluzione  del  San- 
to di  Israele,  e V intenderemo. 

20.  Guai  a voi,  che  dite  il  male  bene , e 
il  bene  male , e date  per  buio  la  luce,  e per 
luce  le  tenebre,  e l'amaro  date  per  dolce,  e 
il  dolce  per  amaro. 

21.  Guai  a voi,  che  siete  saggi  negli  occhi 
vostri,  e nel  cospetto  vostro  prudenti. 

22.  Guai  a voi , che  siete  valorosi  a ber 
vino,  e uomini  forti  a mescere  liquori  ine- 
brianti, 

23.  Foi,  che  per  donativi  assolvete  l'  em- 
pio, e il  giusto  spogliate  di  sua  giustizia. 

24.  Per  questo  come  la  lingua  del  fuoco 
divora  le  stoppie , e il  calor  della  fiamma  le 
abbrucia,  cosi  la  loro  radice  sarà  quasi  fa- 
villa, e il  loro  fiore  spergerassi  qual  polve- 
re. Imperocché  hnn  rigettata  la  legge  del  Si- 
gnore degli  eserciti , ed  han  bestemmiata  la 
parola  del  Santo  d' Israele. 

25.  Per  questo  il  furor  del  Signore  si  è 
acceso  contro  il  suo  popolo , e ha  stesa  sopra 
di  lui  la  sua  mano  , e lo  ha  percosso  j e i 
monti  ne  son  restati  commossi*  e i toro  ca- 

predizionl  e malinconie , delle  quali  tu  cl  stanchi  conti- 
nuamente. Venga  finalmente  quel  che  ha  da  venire.  Coti 
V empio , quando  è caduto  nel  profondo , disprezzi». 

20,  81.  Guai  a imi,  che  dite  il  mate  bene,  ec.  Questo 
va  a ferire  principalmente  I maestri  della  Sinagoga,  I 
quali  colle  false  interpretazioni  della  legge  fa \oreggia va- 
no le  passioni  de’ peccatori,  come  fu  loro  piu  volte  rim- 
proverato da  Cristo;  e in  ciò  (accano  consistere  la  grande 
loro  sapienza  e politica,  per  la  quale  ed  erano  rispettati, 
e amati , reggendosi  in  tutto  non  secondo  la  legge  del  Si- 
gnore. ma  secondo  le  mire  loro  basse  e carnali. 

22.  Fatatoti  a ber  vino,  ec.  Questo  1h»I  vanto  di  bere 
molto  . e di  portare  una  gran  dose  di  vino  fu  in  credito 
presso  varie  nazioni  del  Gentilesimo  : e volesse  Dio,  che  noti 
se  ne  fosse  rinnovato  giammai  l’esempio  presso  i Cristiani. 

23.  Spogliate  di  tua  giustizia.  Trattandolo  come  ingiu- 
sto e come  reo,  quando  è innocente. 

2f . Coti  la  loro  radice  ec.  Questa  vigna  infelice  sarà 
abbruciata  lino  alle  ultime  sue  radici,  c fino  che  tutti  i 
suoi  polloni  riducansi  in  polvere.  Cosi  avvenne  della  sgra- 
ziata Gerusalemme  distrutta  da’  Romani. 

25.  K i monti  ne  tuli  rettati  commosti.  L’eccidio  di 
Gerusalemme  sarà  accompagnalo  da  tali  orrori,  e stragi, 
e calamita,  clic  ì monti  stessi,  e i massi  potrehbono  aver- 
ne compassione , e dolore.  Ma  è ttesa  tuttora  la  mono  di 
lui  : c Dio  non  finisce  ancora  di  punir  questo  popolo  omi- 
cida del  Cristo  coll’ esilio  dal  suo  paese,  colla  cecità  ec. 
E la  desolazione  durerà  tino  alla  fine,  Dan.  ix.  27. 
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sUtcijs  in  medio  platearmn.  In  liis  omnibus 
non  est  aversus  furor  cius , se  il  adirne  mamis 
ei us  ritenta. 

20.  Et  elevabit  si  gnu  m in  nationibus  proctil, 
et  sibilabit  ad  curi  de  finibus  lerrae;  et  ecce 
festinus  velocitcr  vcnict. 

27.  Non  esl  deficicns,  ncque  laborans  in  eo: 
non  dormitabit,  ncque  dormici,  ncque  solvetur 
cingu luin  renimi  cius,  nec  rumpetur  corrigia 
calceamenli  cius. 

28.  Sagiltae  cius  acutac,  et  omnes  arcus  eius 
ritenti.  Ingulac  equorum  cius  ut  siici,  et  ro- 
tac  cius  quasi  impelus  tcmpcstalis. 

29.  Itugitus  eius  ut  leonis,  rugiet  ut  caluli 
Icori um  : et  frendet,  ettenebit  praedam:  et  ani- 
pleiabitur,  et  non  crii  qui  cruat. 

30.  Et  sonahit  super  eum  in  die  illa  sicut 
sonitus  maris:  aspiciemus  in  terram,  et  cere 
tenebrile  tribulationis  et  lui  obtenebrata  est  in 
caligine  eius. 

20  E alzerà  bandiera  alle  nazioni  ee.  A similitudine 
di  un  re,  che  fa  inalta -rare  lo  stendardo  militare,  allin- 
eile tutti  i sudditi  capaci  di  portare  le  armi  si  riuniscano 
presso  a lui,  e lo  seguitino,  Dio  chiamerà  di  lontano  le 
uazioni , perché  vengano  a far  sotto  di  lui  cruda  guerra 
a' Giudei.  Col  J Ischio  chiamerà  lui.  S’ intende  o l'esercito 
Romano,  ovvero  il  comandante  Romano  Tito.  S.  Cirillo, 
e Tedi  ondo  credono , che  dicendo  col  fischio  alluda  II 
Profeta  all’uso  di  tpte’,  che  governano  le  api,  i quali  so- 
levano col  rischio  farle  uscir  fuora  per  nudare  alia  cam- 
pagna, e col  fischio  ricondurle  a' loro  alveari  sul  far  della 
nulle.  Nella  stessa  guisa  sopra  le  navi  si  danno  a’  mari- 


daveri  qual  fango  giacciono  in  mezzo  alle 
piazze.  A'è  per  lutto  questo  il  furore  di  lui 
si  è acquietato,  ma  è stesa  tuttora  la  mano 
di  lui. 

26.  E alzerà  bandiera  alle  nazioni  di  lon- 
tano, e col  fischio  chiamerà  lui  dall'estremi- 
tà detta i terra,  ed  ecco,  che  egli  sollecito  ver- 
rà con  fretta. 

27.  ATon  è tra  di  toro  chi  sia  stanco  , od 
infermo , nè  sonnacchioso  , nè  dormiglione , 
non  dejwrrà  ( mai  ) il  cingolo  dei  suoi  fian- 
chi , nè  scioglierà  le  corregge  delle  sue  scarpe. 

28.  Le  saette  di  lui  aguzze,  e tesi  tutti  i 
suoi  archi.  Gli  zoccoli  de' suoi  cavalli  sono 
qual  selce , e le  ruote  impetuose  come  bufera. 

29.  Ei  rugge  come  lione,  ruggirà  come  un 
branco  di  giovani  leoni , e fremerà*  e darà 
di  piglio  alta  preda , e la  terrà  stretta  , nè 
sarà  chi  gliela  strappi. 

30.  E il  romore  di  lui  sarà  per  essi  in 
quel  giorno  come  fiotto  di  mare : guardere- 
mo la  terra , ed  ecco  tenebre  di  tribolazione, 
di  cui  la  caligine  oscura  la  luce. 

nari  col  fischio  i segni  di  quello  che  debbono  fare  di 
tempo  in  tempo. 

27.  ISon  è Ira  di  turo  chi  sia  fianco,  cr.  Descrive  la  ro- 
bustezza, e In  vigilanza  di  questi  soldati  sempre  pronti  a 
combattere  e di  giorno,  e di  notte. 

28.  Gli  2 oc  co  li  de’ tuoi  cavalli  re.  Notisi,  che  in  antico 
i cavalli  non  avrano  i piedi  ferrati,  ma  si  facevano  indu- 
rire I loro  zoccoli  in  varie  maniere.  R le  ruote  ec.  Inten- 
de le  ruote  de’  corchi. 

30.  Di  cui  la  caligine  oscura  la  luce.  La  caligine , e 
l'orrore  dell’atroce  tribolazione , farà  si,  che  a'  miseri 
Giudei  oscura  sembri , e tetra  la  luce  stessa  del  giorno. 


CAPO  SESTO 


Isaia  vede  la  gloria  di  Dio , c condanna  te  fletto  per  aver  taciuto  : tono  purificate  le  tue  labbra , ed 
egli  ti  dimostra  pronto  a predicare.  Si  predice  l’  accecamento  del  popolo  fino  alla  desolazione  delle 
città  di  Giuda,  e la  consolazione  di  colei , che  era  derelitta. 


1.  In  anno,  quo  morluus  est  rei  Oiias,  vidi 
Dominimi  scdenle.ni  super  solium  cxcelsum,  et 
clcvatum:  et  ca  quac  sub  ipso  crani,  reple- 
baili  lemplum. 

2.  Scrapbim  slabant  super  illudi  sex  alae 

1.  JVeir  anno  in  cui  ti  mori  il  re  Ozia.  Cioè  I'  anno 
cìnquantadue  del  regno  di  questo  principe , a cui  succe- 
dette il  figliuolo  Joalhan. 

Fidi  il  Signore  sedente  ec.  Isaia  in  ispirilo  è traspor- 
tato nel  tempio,  dove  vede  il  Signore  come  un  gran  mo- 
narca assiso  sui  suo  trono  circondato  da’  Serafini,  e dalla 
stessa  immensa  sua  Maestà.  Vedi  Angustio.  Coni.  Adi- 
mani.  cap.  2».  Questo  trono  era  simile  al  propiziatorio 
sostenuto  da  due  Cherubini  Exod.  xiv. 

R le  estremità  ( della  veste  ) ec.  Ovvero:  le  frange  del 
manto  reale:  queste  frange  sooo  simboli  della  potenza,  e 
della  immensa  gloria  del  Signore.  S.  Girolamo,  e gene- 
ralmente i Padri , e gl’  Interpreti  affermano , che  quello 
che  fu  veduto  da  Isaia  era  il  Figliuolo  di  Dio,  e ciò  evi- 
dentemente dimostrasi  da  quel  che  si  legge,  Joan.  ni. 
41.,  dove  son  riferiti  i due  versetti  ».  io.,  come  pronun- 
ziati da  Isaia,  allorché  vide  la  gloria  di  Cristo.  Vedi  que- 
sto luogo  di  s.  Giovanni,  e le  annotazioni. 

2.  Stavano  i Serafini;  ec.  Il  nome  di  Serafini  significa. 


1.  Nell*  anno,  in  cui  si  mori  il  re  Ozia, 
io  vidi  il  Signore  sedente  sopra  un  irono  ec- 
celso , ed  elevato  s e le  estremità  ( della  veste) 
di  lui  riempievano  il  tempio. 

2.  Intorno  al  trono  stavano  i Serafìnij  o- 

ardenti , infiammati , lo  che  si  spiega  dell'  ardore  di  lor 
carila.  Due  di  quesU  Serafini  stavano  presso  al  trouo  di 
Dio,  e semiira,  che  stavano  alzati  in  aria.  Egli  aveano  sei 
ale:  Con  due  velavano  la  faccia  di  lui,  ec.  Velavano  con 
due  delle  loro  ale  la  faccia  di  Dio,  vale  a dire  la  diviniti 
di  lui , e l’eternità  , e gli  altri  suoi  attributi , e con  due 
velavano  i piedi  di  lui;  due  la  umanità  santa  del  Verbo 
fatto  carne,  e la  sua  passione  ec.  dimostrando,  come  noo 
solo  la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  ma  anche  1 misteri 
di  lui  incarnato,  agli  stessi  Seralini  sono  locomprrnsibili. 
Quindi  colle  stesse  ale  , colle  quali  velavano  la  faccia  di 
Dio , velavano  ancora  la  propria  faccia  in  segno  di  som- 
ma riverenza,  e con  quelle,  onde  velavano  l piedi  di  lui, 
velavano  ancora  I propri  piedi  per  verecondia , non  la- 
sciando vedere  la  imperfezione  del  loro  amore  comparalo 
alla  infinita  dignità  del  loro  Signore,  dice  il  Crisostomo. 
Serm  iv.  Neil’ Ebreo,  e ne’  LXX  si  legge:  velavano  la  fac- 
cia, velavano  i piedi;  lo  che  ottimamente  si  spiega,  come 
ahbiam  detto. 
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uni,  et  sex  alae  alteri:  duabus  vclabant  faciem 
eius,  et  duabus  velabant  pedcs  eius,  et  dua- 
bus volabanl. 

3.  Rt  clamabant  alter  ad  alterum , et  dice- 
bant:  * Sanctus,  sanctus,  sanctus,  Dominus 
Deus  excrcituuai,  piena  est  oranis  terra  gloria 
eius.  * Apoc.  K.  8. 

h.  Et  coni  mola  sunt  superliminaria  cardinum 
a voce  clamanlis,  et  domus  rcpleta  est  fumo. 

3.  Et  dixi:  Vae  mihi,  quia  tacui,  quia  vir 
pollulus  labiis  ego  suoi,  et  in  medio  populi 
pullula  labia  liabentis  ego  babito,  et  regem 
Dominum  exercituuin  vidi  oculis  meis, 

6.  Et  volavil  ad  me  unus  de  Scrapliim  , et 
in  mariu  eius  calculus , quem  forcipe  tulerat 
de  altari. 

7.  Et  tctigit  os  mcum,  et  dixit:  Ecce  tetigit 
hoc  labia  tua,  et  auferelur  iniqui tas  tua,  et 
peccatum  tuum  mundabitur. 

8.  Et  audivi  vocem  Domini  dicentis:  Quem 
mittam?  et  quis  ibit  nobis?  Et  dixi:  Ecce  ego, 
mitte  me. 

E con  due  volavano.  Yale  a dire  stavano  pronti  per  vo- 
lare ad  ogni  cenno  del  Signore. 

3.  Cantavano  alternativamente , e dicevano  : Santo,  ec. 
Cantavano  allernaUvamenle , dice  s.  Cirillo,  non  perché 
si  stancassero  nel  cantari-,  ina  perchè  si  lasciavano  l'uno 
all’  altro  l' onore  di  celebrare  le  iodi  del  Signore.  E quel- 
lo che  diceva  I*  uno,  lo  diceva  anche  l'altro  ; onde  s.  Gi- 
rolamo per  questi  due  Serafini  intese  I due  Testamenti  ; 
perocché  quello,  che  canta  li  vecchio  Testamento,  è ri- 
petuto, e si  dice  nel  nuovo;  nulla  è in  essi  discordante, 
o diverso.  Da  quello,  che  Isaia  vide,  e udì  farsi  da'Sera- 
finl , la  Chiesa  imparò  a cantare  le  lodi  di  Dio  alternati- 
vamente , e a doppio  coro,  come  scrive  il  Damasceno.  La 
rcpetizione  fatta  tre  volte  della  stessa  voce  Santo  indica 
Il  mistero  delle  tre  divine  Persone  in  una  soia  sostanza  ; 
onde  questo  inno  de'  Serafini  fu  sempre  nella  bocca  della 
Chiesa , da  cui  fu  usato , e si  usa  ogni  di  nel  sacrifizio 
della  messa  , e ciò  con  tanto  miglior  ragione , perché  le 
ultime  parole  di  esso  (della  gloria  di  lui  i piena  tutta 
la  terra  ) specialmente  riguardano  U mistero  delia  incar- 
nazione del  Verbo,  Il  quale  alla  terra  tutta  fece  conosce- 
re la  gloria  di  Dio  conosciuto  peli'  avanti  da’  soli  Giudei. 
Questo  grandissimo  avvenimento  è celebrato  dagli  Angeli 
santi  con  quelle  panile , avendo  essi  nell'  opera  della  in- 
carnazione discoperti  nuovi  tesori  della  bontà , e sapien- 
za, e potenza  divina. 

4.  E ti  «mossero  i cardini  delle  porle  ec.  La  voce  for- 
te, e sonora  del  Serafino,  che  cantava  (perocché  uno  per 
volto  cantava , come  si  è detto  ) tocca  si , che  l cardini 
delle  porte  del  tempio  si  scuotevano , quasi  fossero  com- 
mosse da  quel  canto  celeste.  E quelle  stesse  voci.  Santo, 
santo,  santo,  parca,  che  ehied  esser  vendetta  delle  profa- 
nazioni commesse  dagli  Ebrei  nel  tempio  stesso  di  questo 
Dio  santo. 

E la  enea  si  empir  di  fumo.  Questo  fumo , o nebbia,  o 
caligine , di  cui  fu  ripieno  il  tempio  toglieva  agli  occhi 
del  Profeta  la  visto  di  lui,  che  abito  una  luce  inaccessi- 
bile. Cosi  Dio  sul  Siria  apparve,  e parlò  a Mose,  essendo 
Involto  , e velato  da  densa  caligine  , Exod.  xx.  Cosi  an- 
cora nella  dedicazione  del  tempio  di  Salomone,  hi.  Reg. 
▼ili.  Ma  mollo  a proposito  s.  Girolamo  osserva , che  nH 
tempo  stesso,  in  cui  i Serafini  annunziano,  che  della  glo- 
ria di  Dio  è piena  tulio  la  terra  , la  sola  casa,  e il  tem- 
pio Giudaico  resta  ottenebrato  pel  fumo  proci-dente  dal- 
l’ accesa  ira  di  Dio,  il  quale  lo  stesso  tempio  destinava  alle 
fiamme. 

f».  Guai  a me,  perchè  ho  taciuto,  ec.  Isaia  avrebbe  desi- 
derato di  unirsi  co’  Serafini  a lodare  il  Signore  ; ma  lo 


gnuno  di  essi  avea  tei  ale  : con  due  velava- 
no la  faccia  di  lui , e con  due  velavano  i 
piedi  di  lui , e con  due  isolavano. 

3.  E ad  alta  voce  cantavano  alternativa- 
mente, e dicevano:  Santo,  santo,  santo , il 
Signore  degli  eserciti j della  gloria  di  lui  è 
piena  tutta  la  terra. 

h.  E si  smossero  i cardini  delle  porte  alla 
voce  del  cantante,  e la  casa  si  empiè  di  fumo. 

3.  Ed  io  dissi : Guai  a me,  perchè  ho  ta- 
ciuto, perchè  uomo  di  labbra  immonde  son 
io  e vivo  in  mezzo  ad  un  popolo  di  labbra 
Immonde,  ed  il  He  Signor  degli  eserciti  ho 
veduto  cogli  occhi  miei. 

0.  E volò  a me  uno  dei  Serafini,  ed  avea 
nella  sua  mano  una  pietruzza,  la  quale  avea 
colle  molle  presa  di  su  V altare. 

7.  E toccò  la  mia  bocca,  e disse:  Ecco  che 
questo  ha  toccate  le  tue  labbra,  e sarà  tolta 
la  tua  iniqtiità,  e sarà  lavato  il  tuo  peccalo. 

8.  E udii  la  voce  del  Signor , che  diceva  : 
Chi  manderò  io?  e chi  onderà  per  noi?  E io 
dissi:  Eccomi,  manda  me. 

stesso  vedere , con  quanto  riverenza , e tremore  stavano 
quelli  dinanzi  alla  Maeato  di  Dio,  cantando  la  loro  lamia, 

10  to  rientrare  in  se  stesso  a considerare  la  propria  indegnità, 
onde  dice  : Guai  a me,  che  non  apersi  la  bocca,  perchè  co- 
nobbi, che  le  labbra  mie  erano  immonde,  ed  io  son  pec- 
catore, e abito  in  mezzo  a un  popolo  peccatore,  e im- 
mondo di  labbra.  11  peccato,  che  ritenne  Isaia,  e gli  tolse 

11  coraggio  di  unirsi  con  quegli  spiriti  lieati  a lodare  Dio, 
secondo  s.  Girolamo , c s.  Cirillo,  ed  altri , fu  peccato  di 
lingua,  e non  di  aver  trascorso  colla  stessa  lingua  in  qual- 
che mancamento,  ma  di  aver  taciuto  qualche  volto,  e non 
aver  parlato  contro  I peccati  dei  popolo,  e del  grandi , e 
forse  fu  specialmente  II  peccato  di  aver  taciuto  quando  il 
re  Ozia  volle  offerire  l'incenso,  usurpando  i diritti  del 
sacerdozio,  u.  Parai,  xxvi.  io.  17.  Comunque  sia,  baia 
confessa  di  aver  peccato  colle  sue  labbra,  dalla  qual  sorto 
di  mancamento  rarissimo  è I’  uomo,  che  vada  esente  so- 
pra la  terra  ; e che  il  peccato  di  lui  non  fosse  grave  si 
può  intendere  dalla  sublime  visione , di  cui  Dio  lo  gra- 
ziò ; contuttnció  egli  si  riconosce  indegno  di  cantore  le 
lodi  del  Signore , fino  che  sia  purificalo  da  lui.  Notisi  in 
questo  proposito,  come  la  visto  di  Dio  ingenera  nell’ uo- 
mo umiltà  , e quanto  piu  un  uomo  conosce  Dio , tonto 
piu  si  riempie  di  riverenza , e ammirazione  verso  di  lui , 
e di  disprezzo  di  se  medesimo.  Vedine  gli  esempi  Gen. 
Win.  27.  Exod.  111.  6.  Jerem.  I.  «.  Da».  TU.  Ift,  x.  fi. 
Ezech.  il.  I. 

B rit  o in  mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  immonde.  Co- 
me se  dir  volesse , ebe  è difficile  il  vivere  con  persone, 
che  peccano  colla  loro  lingua , e non  isdrucdolare  in 
qualche  simile  mancamento. 

E il  Re  Signor  degli  eserciti  ho  veduto  ec.  Non  ho  fat- 
to giusta  stima  del  mio  peccato , se  non  quando  ho  ve- 
duto la  Maestà,  la  Santità,  la  grandezza  del  Re  de’ secoli, 
e ho  veduti , e oditi  I suoi  Serafini  stare  intorno  al  suo 
trono,  e celebrare  la  sua  Santità. 

0,  7.  Ed  avea  nella  sua  mano  una  pietruzza,  ec.  L’An- 
gelo colto  pietruzza  ardente  , che  ave»  preso  di  so  I’  al- 
tare tocca  le  labbra  di  Isaia,  gasi  ignudo  il  peccato  di  Ini, 
ed  espiandolo.  Cosi  questo  pietruzza  era  simbolo  della  pe- 
nitenza , e della  grazia  dello  Spirito  santo , per  cui  Isaia 
non  sol  fu  purificato  dalla  sua  colpa,  ma  ripieno  di  quel- 
la magnanimità  e fidanza,  che  al  suo  ministero  si  conve- 
niva , e di  queir  ardore  di  carità , per  cui  fosse  degno  di 
lodare  co' Serafini  il  Signore. 

8.  Chi  manderò  io ? e chi  onderà  per  noi  ? Anche  In 
questo  luogo  osservò  s.  Girolamo  indicata  la  diversità 
delle  Persone , e V unità  della  divinità;  perocché  uno  solo 
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9.  Gl  diiil:  Vado,  et  diccs  popnlo  buie:  * 
Audite  audicntes , et  uolile  intelligcrc:  et  vi- 
dete  visionem,  et  oolite  cognoscerc.  * Malth. 
13.  14.  Marc.  h.  12.  Lue.  8.  10.  Joan.  12. 

40.  Ad.  28.  26.  Rom.  11.  8. 

10.  Excacca  cor  populi  buius,  et  aures  eius 
aggrava  : et  ocnlos  eius  Claude:  nc  forte  videat 
oculis  suis , et  auribus  suis  audiat,  et  corde 
suo  inlclligat,  et  convcrtatur,  et  sanerò  euni. 

11.  Et  dixi:  IJsqucquo,  Domine?  Et  dixit: 
Donec  dcsolentur  civitates  absque  babitatorc  : 
et  domus  sine  boniine,  et  terra  relinquelur  de- 
serta. 

12.  Et  longe  faciet  Dominus  borni nes,  et 
multiplicabiturf  quae  derelicta  fuerat  in  medio 
terrae. 

13.  Et  adhuc  in  ea  dor  i matto  , et  conver- 
tetury  et  erit  in  ostensionem  sicut  terebin- 
tbus , et  sicut  quercus,  quae  expandit  ramos 


parla.  Chi  manderò  io?  e chi  andera  a portare  la  parola 
da  parte  di  noi. 

Eccomi , manti  a me.  Pioti)  ».  Girolamo , che  il  Profeta 
non  disse:  Eccomi  onderò  io.  Ma  si  offerse  al  servigio  del 
Signore  quaodo  questi  lo  avesse  mandato  ; onde  meritò 
di  udire  : Va’.  Il  sentire  , che  Dio  cerca  chi  vada  a ser- 
virlo è uno  stimolo  ai  cuor  dei  Profeta  per  muoverlo  a 
desiderare  di  essere  capace  di  tal  ministero;  ma  egli  nol- 
l’ assumerà,  se  Dio  a lui  non  lo  impone.  Ma  quando  Dio 
ha  dello  a lui  : Va' , allora  il  Profeta  è ripieno  di  geue- 
ruao  ardimento,  e sulla  parola  del  Signore  egli  va  ad  a- 
dempiere  l'ufficio  qualunque  egli  sla. 

».  Ascoltate , e non  vogliate  capire  : ec.  Va’ , e fa’  sa- 
pere a questo  popolo  , che  egli  udirà  e vedrà  , ma  non 
vorrà  nè  capir*' . nè  intendere.  Questo  popolo  parla  con- 
tinuamente del  Messia  aspettato,  lo  desidera,  lo  chiama , 
ma  lo  fo  sapere  a te  e a lui,  che  il  Messia  verrà,  ed  egli- 
no ascolteranno  le  sue  parole,  ma  alle  sue  parole  non  cre- 
deranno, vedranno  I suoi  miracoli , ma  non  vorranno  in- 
tenderne la  verità  e la  forza  di  essi,  per  dimostrare,  come 
egli  è mandato  dal  Padre;  vedranno  in  lui  l'adempimento 
di  tutte  le  profezie,  e non  vorranno  intendere,  ch’egli  è 
veramente  il  Cristo,  e lo  rigetteranno. 

lo.  Acceca  il  cuore  di  questo  popolo , ec.  Vale  a dire  : 
predici,  e annunzia,  che  questo  popolo  alla  venuta  del 
Messia  sarà  cieco  e sordo,  talmente  che  non  vedrà,  e 
non  udirà,  «tonde  pure  avverrà,  clic  per  la  sua  volonta- 
ria cecità  c soni  ita , e per  le  tenebre,  nelle  quaii  è Invol- 
to il  suo  cuore,  egli  alla  predicazione,  a*  miracoli,  a tutto 
quel  che  vini  ranno  delle  opere  e della  vita  del  loro  Mes- 
sia non  si  convertiranno , ed  io  non  li  sanerò.  Notisi  in 
primo  luogo,  che  si  dice  farsi  dal  profeta  quello  che  il 
Profeta  annunzia  per  uriline  di  Dio,  che  avverrà,  come 
osserva  s.  Agostino  quest,  no.  E in  questo  senso  è detto 
qui  da  Dio  al  Profeta  : acceca  il  cuore  di  questo  po/*>lo  ; 
di  questa  maniera  di  parlare  sono  molli  esempi  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  Jerem.  I.  Io.  hai.  xillt.  28.  Bxod.  \|*.  lo. 
Joel.  I.  li.  il.  io.  ec.  In  secondo  luogo  osserverò  , come 
questo  passo  di  Isaia  è citato  sovente  nel  nuovo  Testa- 
mento a dimostrare,  come  il  volontario  accecamento  del- 
la nazione  Ebrea  era  stato  in  termini  chiarissimi  e fortis- 
simi predetto  da  Dio  per  Isaia.  Imperocché  conveniva, 
che  gli  Evangelisti  e gli  Apostoli  prevenissero  una  obie- 
zione, che  polea  farsi  contro  la  missione  di  Gesù  Cristo: 
condussi  nchc  potevano  dire  gl’ increduli:  Se  Gesti  è il  ve- 
ro Messia  c Salvatore  degli  uomini,  come  non  è egli  stnto 
riconosciuto  dal  suo  popolo  c dagli  Scribi,  e da’ Pontefici, 
che  leggevano  le  Scritture , e udirono  la  predicazione  di 
lui,  e ne  videro  I prodigi?  Ma  quando  una  cecità  c un 


9.  Ed  egli  disse:  Va' , e dirai  a questo  po- 
polo: Ascoltate i e non  vogliate  capire:  c ve- 
dete, e non  vogliate  intenderla. 


10.  Acceca  il  cuore  di  questo  popolo , e istu- 
pidisci le  sue  orecchie , e chiudi  a lui  gli  oc- 
chi , affinchè  non  avvenga , che  co'  suoi  oc - 
chi  egli  vegga,  e oda  co' suoi  orecchi  e col 
cuore  comprenda  e convertasi,  ed  io  lo  sani. 

11.  E dissi:  Fino  a quando,  o Signore  ? 
Ed  egli  disse  : Fino  a tanto,  che  desolate  ri» 
mangano  le  città,  senza  di  chi  le  abiti,  e te 
case  senza  uomo,  e la  terra  sarà  lasciata 
deserta. 

12.  E il  Signore  manderà  lontano  gli  uo- 
mini e moltiplicheranno  gli  abbandonali  so- 
pra la  terra. 

13.  Ed  ancora  ella  sarà  decimata,  e di 
nuovo  sarà  mostrata  a dito  come  un  tere- 
binto, od  una  quercia,  che  spandeva  i suoi 


Induramento , che  non  parca  quasi  possibile  si  dimostra 
essere  stato  predetto  in  piu  luoghi  delle  stesse  Scritture , 
ma  particolarmente  in  questo,  la  difficoltà  sparisce,  e si 
viene  a comprendere,  come  può  avvenire  , che  II  peccato 
sparga  sopra  11  cuore  dell’  uomo  6i  dense  tenebre , che  lo 
riduca  a non  sapere  far  piu  verun  uso  delle  stesse  sue  fa- 
coltà naturali  per  discernere  la  verità  anche  patente. 

11—13.  E disti:  Fino  a quando,  o Signore  ? ec.  Il  Pro- 
feta con  vivo  sentimento  di  compassione  domanda  a Dio: 
ma  per  quanto  tempo,  o Signore,  durerà  in  tale  deplora- 
bile cecità  questo  popolo  ? Il  Signore  risponde  : Questo 
popolo,  dopo  che  avra  messo  a morte  11  suo  Gristo,  seb- 
bene lo  vegga  dipoi  glorificalo  colla  sua  risurrezione  da 
morte , colla  missione  dello  Spirito  santo  sopra  I fedeli , 
colla  conversione  de’  Gentili  ec.  continuerà  nel  suo  indu- 
ramento di  cuore  fino  alla  intera  sua  desolazione,  fino  a 
tanto,  che  devastate  aleno  da’  Romani  le  sue  citta,  ed  essi 
aicno  dispersi  per  tutta  la  terra , e finiscano  di  essere  un 
popolo.  Notisi,  che  questa  parola  : fino  a tanto,  donec,  non 
include,  che  dopo  quel  tempo  sieuo  per  illuminarsi  e am- 
mollirsi i cuori  degli  Ebrei , ma  solo,  che  non  saranno  illu- 
minali quando  succederà  la  loro  distruzione,  e in  simil  senso 
è usata  la  voce  donec  in  altri  luoghi , come  si  è osservato. 
Durerà  nella  sua  cecità  la  nazione  mandata  lungi  dalia  na- 
tiva sua  terra:  e quella  piccola  porzione,  che  rimarra  nel 
paese,  moltiplicherà;  ma  nuovamente  taran  decimati:  pe- 
rocché, gli  Ebrei  cresciuti  di  numero,  ribellatisi  contro  1 
Romani  saranno  messi  a lil  di  spada  dall’  imperatore  A- 
dfiano  in  tal  guisa  , che  di  essi  resterà  appena  un  uomo 
ogul  direi;  ciò  avvenne  cinquanta  anni  dopo,  che  Geru- 
salemme era  stala  espugnata  e distrutta  da  Tito,  e allora 
fu  proibito  agli  Ebrei  fuggitivi  di  mettere  il  piede  nella 
loro  terra,  e solamente  in  un  dato  giorno  dell'  anno  com- 
peravano alcuni  di  essi  a denaro  contante  lu  permissione 
di  andare  a piangere  e urlare  sopra  le  rovine  dell'arso 
tempio.  Vedi  s.  (limiamo,  s.  Cirillo,  ec.  sopra  quelle  pa- 
role : ed  ancora  ella  sarà  decimala  : Cloe  la  terra,  la  na- 
zione Ebrea. 

E di  nuovo  tarò  mostrata  a diio  ec.  Notisi,  che  il  verbo 
eonvertetur  c posto  qui  in  vece  dell'  avverbio  ilerum  , di 
nuovo,  come  in  molti  altri  lunghi.  Vedi  Psal.  ixttIV.  7. 
et  LUVII.  41.  La  Giudea  sotto  Adriano  sara  di  nuovo  mo- 
strata a dito,  come  esempio  terribile  delle  vendette  di 
Dio  contro  de’  peccatori,  che  a lui  volgono  le  spalle:  ella 
sarà  come  un  terebinto , o come  un’  annosa  quercia  che 
spandevano  i loro  rami  per  ogni  parte  , e di  poi  riman 
1’  uno  e I'  altra  senza  vita  e senzj»  1'  ornamento  delle  sue 
foglie.  Dall'Ebreo  apparisce,  che  tale  debb’ essere  il  «'oso 
di  queste  parole 
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suos:  senien  sancitili)  crii  iti,  quoti  stelcril 
in  oa. 

Seme  tanto  torà  re.  Ma  non  resterà  egli  semenza  alcu- 
na de]  popolo  del  Signore?  Sara  egli  lutto  accecato,  in- 
durato, abbandonato  in  guisa,  che  egli  perisca  del  tutto? 
li  Profeta , che  avea  detto , come  rimarrehbono  reliquie 
di  Gerusalemme  cap.  iv.  3.,  la  stessa  promessa  ripete  a- 


rami : seme  santo  sarà  quello , che  di  lei  re- 
sterà in  piedi. 

desso,  e dice,  che  di  lei  resterà  semenza,  e che  questa 
sarà  saata , accennando  gli  Ebrei  consertili  a Cristo , I 
quali  non  solo  saranno  santi,  ma  padri  ancora  di  gente 
santa , essendo  essi  stati  1 fondatori  di  motte  e molte 
chiese  cristiane. 


CAPO  SETTIMO 


Estendo  Gerusalemme  attediata  da’ Soriani,  e dagl’  Israeliti , Isaia  predire,  che  non  la  espugneran- 
no, e all’  empio  Achaz  dà  il  segno  della  liberazione , la  Vergine,  che  jtarlorirù  «in  figliuolo,  che 
arra  nome  Emmanuel.  Projetizza  la  desolazione  d’ Israele,  e la  gravissima  tribolazione,  e la  so- 
litudine di  Giuda. 


1.  * Et  factum  est  in  diebus  Acliaz  fili!  Joa- 
than,  fili!  Oziac,  regis  Juda,  asccndit  Rasin  rcx 
Syriae,  et  Filacce,  lilitis  Romcliae  rcx  Israel, 
in  Jcrusalem,  ad  pracliandum  centra  cani:  et 
non  poluerunt  debellare  cani.  * li.  Jleg.  10.  0. 

2.  Et  nuntiaverunt  domiti  David,  dicenles  : 
Requievit  Syria  super  Ephraim,  et  cominotum 
est  cor  eius,  et  cor  populi  eius,  sicut  moven- 
tur  ligna  silvarum  a facie  venti. 

3.  Et  dixit  Dominus  ad  Isaiam:  Egrcderc  in 
occursum  Acliaz  tu,  et  qui  derclictus  est  Jasub 
lìlius  tuus,  ad  cxlremum  aquacductus  pisci nae 
superioris  in  via  Agri  fullonis. 

4.  Et  diccs  ad  cum:  Vide  ut  sileas:  noli  li- 
niere, et  cor  tuum  nc  formidet  a duabus  cau- 
dis  tilionum  fumignnlium  islorum  in  ira  furo- 
ris  Rasin  regis  Syriae,  et  filii  Romcliae: 

8.  Eo  quod  consilium  inierit  contra  tc  Sy- 
ria in  malum  Ephraim,  et  iilius  Romeliae,  di- 
ccntes  : 

0.  Ascendamus  ad  iudam,  et  suscitemus  eum, 
et  avellamus  eum  ad  nos,  et  ponamus  regem 
in  medio  eius  filiurn  Tabeel. 

7.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Non  stabit,et 
non  crii  istmi  : 

8.  Scd  caput  Syriae  Damascus,  et  caput  Da- 


1.  A tempo  di  Achaz  ec.  Traila  precedente  profezia,  e 
quella , che  qui  Incomincia  corse  lo  spazio  di  anni  dicias- 
sette, perocché  tanti  si  contano  dall*  ultimo  anno  di  Ozia, 
fino  al  cominciamento  del  regno  di  Achaz.  Andaron  so- 
pra a Gerusalemme  ec.  Al  principio  del  regno  di  Achaz 
i re  di  Siria  e d*  Israele  andarono  ad  assediar  la  città , 
ma  dovettero  ritirarsi:  l’anno  seguente  tornarono,  come 
adesso  raccontasi. 

2.  E il  cuore  di  lei,  ec.  Cioè  della  casa  di  Giada,  lo  che 
può  significare  il  popolo  di  Giuda,  eia  famiglia  di  Giuda 
e di  Davidde,  cioè  il  re  Achaz,  e I suoi  fratelli,  parenti  ec. 

3.  E colui  che  rimane  Jasub.  Tutto  questo  in  Ebreo 
6 : Srar  Jasub:  quello,  che  rimane  tornerà,  ovvero  le  re- 
liquie torneranno  : perocché  misterioso  e profetico  era 
questo  nome  posto  da  Isaia  per  ispirazione  del  Signore  al 
Figliuolo , affinchè  fosse  una  parlante  profezia  di  quello 
che  dovea  succedere  a Giuda  si  nella  guerra  presente , e 


l.  E avvenne,  che  a tempo  di  Achaz  (fi- 
gliuolo di  Joathan,  figliuolo  di  Ozia)  re  di 
Giuda,  Rasin  re  delta  Siria,  e Phacec  fi- 
gliuolo di  Romelia,  re  d‘  Israele,  andaron  so- 
pra a Gerusalemme  per  assalirla,  e non  po- 
terono vincerla. 

5.  Fu  adunque  recato  avviso  olla  casa  di 
David,  e fu  dello:  La  Siria  ha  fallo  lega 
con  Efraim.  E il  cuore  di  lei,  e il  cuore  del 
suo  popolo  ne  fu  agitato,  come  sono  agilati 
nelle  selve  gli  alberi  dalla  forza  del  vento. 

3.  E il  Signore  disse  ad  I saia  : Fa'  incon- 
tro ad  Achaz  tu , e colui  che  rimane  Jasub 
tuo  figliuolo , alla  fine  del  canale  della  pe- 
scaia superiore  per  la  strada,  che  mena  al 
campo  de'  Gualchierai  : 

4.  E gli  dirai:  Staitene  quieto:  non  teme- 
re , e non  si  ammollisca  il  tuo  cuore  per 
que'  due  avanzi  di  fumanti  tizzoni,  per  l'ira 
furiosa  di  Rasin  re  della  Siria , e del  figliuo- 
lo di  Romelia: 

B.  E perchè  abbia  orditi  conira  di  le  colti- 
vi disegni  la  Siria , Efraim , e il  figliuolo  di 
Romelia  , dicendo: 

fi.  Andiamo  contro  ili  Giuda,  e risveglia- 
molo, e tiriamo!  per  forza  a noi , e pon- 
ghiamo  in  mezzo  a lui  per  re  il  figliuolo  di 
Tabeel. 

7.  Il  Signore  Dio  dice  cosi:  Non  sussiste- 
rà, e non  sarà  cosa  tale: 

8.  Ma  Damasco,  capo  della  Siria,  e Rasin, 


si  nncora  Mila  cattività , n etti  sarebbe  dipoi  condotto . 
ma  donde  sarebtve  tornato.  Questo  Figliuolo  adunque  por- 
tante tal  nome  ben  augurato,  vuole  Dio,  che  conduca 
seco  il  Profeta  nell*  andare  incontro  ad  Achaz. 

Alta  fine  Jet  canale  della  pencola  ec.  Questa  pescala 
formava*!  delle  acque  della  fonte  di  Siloe,  da  cui  nasceva 
11  ruscello  detto  negri , cioè  del  gualchieraio.  EH*  era  pres- 
so alle  mura  della  città. 

9.  Risvegliamolo,  e liriamol  ec.  Giuda  dorme  tranquil- 
lamente: andiamo  a svegliarlo,  e soggettiamolo  a noi  per 
forza,  togliendolo  a’ discendenti  di  David.,  e vi  porremo 
per  re  il  figliuolo  di  Tabeel.  Noi  sappiamo  chi  fosse  que- 
sto figliuolo  di  Tabeel , a cui  voieano  dar  questi  re  il  go- 
verno della  Giudea  conquistata. 

a,  9.  Ma  Damasco,  capo  della  Siria,  ec.  Anzi  a Damasco 
capitale  della  Siria,  e a Rasin  re  di  Damasco  toccherà  di  sof- 
frire quello,  eh*  ei  minacciano  a Gerusalemme,  e al  suo  re  ; • 
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rilasci  Kasin:  cl  ai) Irne  sexaginta  et  quinque 
anni,  et  desinct  Ephraim  esse  popnlus: 

0.  Et  caput  Ephraim  Samaria,  et  caput  Sa- 
mariac  filius  Roineliae.  Si  non  credidcritis , non 
permanebitis. 

IO.  Et  adiccit  Dominus  loqui  ad  Acliaz,  di- 
ceria: 

41.  Pete  tibi  signum  a Domino  Dco  tuo  in 
profundum  inferni,  sive  in  excelsum  supra. 

19.  Et  dixit  Acliaz:  Non  petam,  et  non  ten- 
tabo  Dominum. 

13.  Et  dixit:  Audite  ergo  domus  David  : Muro- 
quid  parum  vobis  est,  molcslos  esse  homirii- 
bus,  quia  molesti  estis  et  Deo  meo? 

14.  * Propter  hoc  dabit  Dominus  ipse  vobis 
signum.  Ecce  virgo  concipiet,  et  parici  Filmai, 
et  vocabilur  nomea  eius  Emmanuel. 

* Matth.  1.  23.  Lue.  1.  31. 

15.  Butyrum,  et  mel  comedel,  ut  sciai  re- 
probare malum  et  eligcre  bonum. 


quanto  ad  Ephraim  ei  non  sarà  più  un  popolo,  e fluirà  Sama- 
ria, città  capitale  di  Kphraim  , o sia  delle  dieci  tribù , e 
iinirà  il  figliuolo  di  Romelia  re  di  Samaria,  e tutto  questo 
sarà  avvenuto  di  qui  a sessnntacinque  anni.  Di  qui  a quel 
tempo  le  dieci  tribù  sarai!  menate  In  cattività,  Samaria 
aarà  distrutta,  il  regno  d’ Israele  sarà  finito  co* suol  regi, 
e altrettanto  sarà  avvenuto  a Damasco,  c a* suol  regi.  In- 
torno alla  maniera  di  computare  questi  sessantacinque 
anni  non  sono  d’  accorilo  gl’  Interpreti  ; dirò  solamente  , 
che  contandoli  dal  tempo  di  questa  profezia,  fino  al  tem- 
po, In  cui  furon  mandati  i Cuthei  ad  abitare  il  paese 
della  Samaria  si  trovano  I sessantacinque  anni  giusti  : pe- 
rocché la  predizione  fu  fatta  al  principio  del  regno  di  Acliaz 
l’ Anno  3262. , e I Cuthei  furono  colà  mandati  I’  anno  3327. 
La  rovina  della  Samaria  e delta  Siria  fu  cominciata  da  The- 
giathphalAsar,  e continuata  da  Saimanasar,  e compiuta 
da  A&aaraddon. 

Se  voi  non  crederete , non  avrete  stabilità.  Se  neghere- 
te fede  alla  parola  del  Signore,  non  avrete  ferma  e staMI 
dimora  in  questa  vostra  terra,  ma  ne  sarete  svelti,  c su- 
derete schiavi  come  quelle  tribù.  Il  Profeta  vedeva  nel 
cuore  di  Acliaz  In  incredulità,  che  gli  tacca  chiuder  gli 
orecchi  agii  oracoli  di  Dio;  per  questo  parla  cosi  o per 
questo  ancora  aggiunge  quello,  che  segue. 

11.  Domanda  a tua  posta  ....  un  segno.  Chiedi  una 
prova  della  verità  di  quello  clic  lo  di  parte  del  Signore 
U annunzio.  Vuoi  tu  che  la  terra  si  apra  sino  all'  inferno, 
ovvero  che  lassù  nell*  alto  succeda  qualche  prodigio  simi- 
le a quello  che  opero  Giosuè  arrestando  il  sole?  Dio 
vuol  convincere  in  tutti  i modi  questo  re  incredulo  cd 
empio. 

12.  Noi  chiederà , e non  tenterò  il  Signore.  Se  questa 
risposta  fosse  proceduta  da  umiltà,  il  Profeta  non  sareb- 
besi  adirato  contro  di  Achaz.  Parlò  egli  adunque  con  ipo- 
crisia, e ricusò  di  vedere  un  miracolo,  per  non  essere 
costretto  a lasciare  la  sua  empietà , per  cui  a Dio  rcnde- 
vasl  odioso,  e agli  uomini , come  dice  a lui  U profeta. 

13.  Fate  torto  anche  al  mio  Dio?  Non  solo  siete  catti- 
vi e ingiusti  contro  degli  uomini,  ma  ancor  contro  Dio, 
offendendolo  direttamente  colla  vostra  diffidenza,  ed  In- 
credulità. 

14.  Per  questo  il  Signore  darà  ec.  Voi  volete  quasi  com- 
battere con  Dio  colla  vostra  empietà , e con  tutto  questo 
mentre  voi  diffidate  di  sua  txmtà  e di  sua  possanza , c 
non  credete  eh'  el  sia  per  liberarvi  da  Hasin  e da  PblOtt, 
coni'  ei  vi  promette,  egli  darà  a voi  un  seguo  il  più  gran- 
de, il  piu  iuaudilo,  che  immaginare  si  possa,  auzi  un  se- 


capo  di  Damasco  (finiranno  );  e di  qui  a sts- 
sanlacinque  anni  Efraim  finirà  di  essere  un 
popolo. 

U.  £ Samaria , capo  di  Efraim , e il  fi- 
gliuolo di  Romelia  , capo  di  Samaria,  finirà. 
Se  voi  non  crederete,  non  avrete  stabilità. 

10.  £ di  nuovo  parli  il  Signore  ad  Acliaz, 
dicendo  : 

11.  Domanda  a tua  posta  al  Signore  Dio 
tuo  un  segno  dal  profondo  deli'  inferno  , o 
lassù  nell'  eccelso. 

12.  £ Achaz  rispose:  Noi  chiederò,  e non 
tenterò  il  Signore. 

13 . £ disse:  Udite  adunque,  casa  di  Da- 
vidde:  È egli  adunque  poco  per  voi  il  far 
torto  agli  uomini,  che  fate  torio  anche  al  mio 
Dio  ? 

1».  Per  questo  il  Signore  darà  egli  stesso 
a eoi  un  segno:  Ecco,  che  una  l'ergine  con- 
cepirà , e partorirà  un  figliuolo , e il  nome 
di  lui  sarà  dello  Emmanuel. 

18.  Ei  mangerà  butirro,  e miele,  affinchè 
sappia  rigettare  il  cattivo , ed  eleggere  il 
buono. 

,no , cui  ni. .un  uomo  saprebbe  immaginare  giammai. 
Questo  discorso  del  profrta  è molto  simile  a quello,  ebe 
leggesl  nel  cap.  xxtiu.  |&.  16.  Avete  detto:  Noi  abbiam 
contrattato  colta  morte , e abbiam  fatta  una  convenzione 
coll'  inferno  : quando  venga  il  flagello,  come  torrente, 
non  arriverà  topra  di  noi , perchè  ci  siamo  affidati  alla 
menzogna,  e la  menzogna  ci  protegge.  Per  questo  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco , che  io  pongo  ne' fondamenti  di  Sion 
una  pietra  eletta  , angolare , preziosa  ec. 

Ecco , che  una  f 'ergine  concepirà , e partorirà  un  fi- 
gliuolo. 1 re  di  Siria  e d*  Israele  hanno  risoluto  di  distrug- 
gere Il  popol  di  Giuda,  e di  sperdere  la  casa  di  David,  c 
di  stabilire  nel  paese  uno  straniere.  Non  «ara  cosi , dice 
Dio:  la  casa  di  Davidde  sussisterà,  sino  a tanto  che  di 
essa  nasca  il  Messia,  secondo  quello  che  Dio  stesso  pro- 
mise a Davidde;  e dalla  conservazione  di  questa  famiglia 
si  arguirà  la  conservazione  eziandio  del  popolo  di  Giuda. 
Udite  adunque,  principi  increduli , voi,  che  vi  pensate, 
che  Dio  non  possa  o non  voglia  trarvi  fuori  del  pericolo 
grande,  che  a voi  sovrasta;  udite  quello  che  Dio  fara  : 
Ecco  che  una  tergine  ( e questa  della  famiglia  di  David- 
de ) concepirà  e partorirà  un  Figliuolo.  In  vano  i Rabbi- 
ni moderni  cercano  di  oscurare  almeno,  se  potessero, 
questa  India  profezia,  citala  già,  ed  applicala  a Cristo 
da  s.  Matteo  u.  23.  l.a  voce  Ebrea  tradotta  nel  latino  cesi- 
la parola  Firgo  fu  intesa  nel  senso  medesimo  dai  IAX 
Interpreti,  che  pur  erano  Ebrei , ed  ancora  dal  Caldeo, 
e non  mai  in  altro  senso,  fuori  che  di  giovinetta  F ergine 
si  trova  usata  nelle  Scritture,  come  notò  s.  Girolamo;  e 
qual  segno  o prodigio  sarebbe  egli  per  la  casa  di  David  il 
parlo  di  una  giovine,  ma  non  vergine,  quale  vorrebbon 
gli  Ebrei  che  fosse  quella  , di  cui  si  parla  7 Ma  a far  co- 
noscere anche  meglio  la  ignorante  impudenza  di  questi 
nostri  nemici  non  è da  tacere , che  questa  promessa  del 
profeta  applicar  vogllouo  al  figliuolo  di  Acliaz,  ad  Ezechia, 
il  quale  Ezechia  era  giu  nato  prima  che  il  padre  salisse 
al  trono;  ovvero  a qualche  altro  figliuolo  di  Achaz,  di 
cui  non  possono  a noi  dar  novella. 

E il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuel.  Secondo  la  pret- 
ta significazione  della  frase  Ebrea  si  può  tradurre  sernpli- 
clssimamcnte  ; Egli  sarà  Emmanuel  : Egli  sarà  Dio  con 
noi.  Egli  sara  e in  se  stesso,  e per  noi  quale  II  diunta  que- 
sto nome,  che  a lui  si  competerà;  questo  vuol  dire,  che 
il  Figliuolo  della  Vergine  rgli  è il  Ferito,  Dio,  fatto  car- 
ne, che  abiterà  tragti  uomini , come  si  dice  John.  |. 

|ó.  Ei  nutngerà  butirro,  e micie,  ec.  Questo  divino  Fan- 
ciullo sara  vero  uomo,  c come  vero  uomo  sarà  nudrilo 
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16.  Quia  anlequam  sciai  pucr  reprobare  ma* 
luni,  et  eligere  bonum,  tlerelinquolur  terra, 
quani  tu  dcleslaris  a facic  duoruin  regi  un  quo- 
rum. 

17.  Adducet  Dominai  super  le  , et  super  po- 
polani tuum,  et  super  domum  pntris  lui , dies 
qui  non  venerunl  a diebus  scparalionis  Ephraim 
a Juda  cum  rege  Assyriorum. 

18.  Et  crii  in  die  illa:  Sibilabit  Dominus 
muscae,  quae  est  in  extremo  (luminimi  /Egypli, 
et  api , quae  est  in  terra  Assur  , 

19.  Et  venient,  et  requiescent  omnes  in  lor- 
rentibus  vallium,  et  in  cavernis  petrarum,  et 
in  omnibus  frutelis , et  in  universi»  foramini- 
bus. 

20.  in  die  illa  radei  Dominus  in  novncula 
condurla,  in  bis  qui  trans  (lumen  suiti,  in  re- 
ge Assyriorum,  caput,  et  pilos  pedoni,  et  bar  - 
bam  universali^ 

21.  Et  crii  in  die  illa:  Nutrici  homo  vac- 
caia bouin,  et  duas  oves, 

con  Imrro  e micie,  come  si  nudriscono  nella  Giudea  i 
bambini  lino  all’  età  in  cui  cominciano  a dlsccrnerr  II  ben 
dal  male.  Quelle  parole:  affinchè  (ovvero  fin  che)  sappia 
rigettare  il  cattivo  , ed  eleggere  il  buono;  queste  parole, 
come,  notò  s.  Girolamo,  riguardo  all’  Emmauurle  signi- 
ficano com'  egli  imwllo  tuttora  in  / asce  , e nudrìto  con 
burro  e miele  , ha  il  giudizio  del  bene  e del  male  : onde 
da  questo  stesso  intendiamo,  che  V infanzia  del  corpo 
umano  fu  senza  pregiudizio  della  sua  sapienza  divina. 

16.  Imperocché  prima,  che  il  j a nei  ulto  ec.  1 Padri,  ed  an- 
che alcuni  Interpreti  Cattolici  intendono  queste  parole 
dello  stesso  vero  Emmanueie,  Figliuolo  della  Vergine,  in 
questo  senso.  E affinchè  tu  , o A dia/  , e tu,  o Giuda  non 
dubiti  del  segno,  che  io  li  ho  predetto,  sappi,  che  que- 
sto stesso  Figjiuol  della  Vergine,  prima  di  compier  l’ In- 
fanzia, anzi  prima  di  nascere,  anzi  in  questo  tempo  di 
adesso,  egli  stesso,  che  è il  Dio  forte,  il  Ilio  con  noi,  ti 
libererà  dal  potere  di  que’  due  re  tuoi  nemici , i quali  la- 
Kceranno  la  terra,  che  tl  tiene  in  tanto  Umore,  la  Sa- 
maria e la  Siria , che  saran  desolate  dall'  esercito  Assiro. 

Molti  altri  Interpreti  Cattolici,  a' quali  è panilo  men 
conveniente  secondo  la  lettera , che  queste  parole  si  rife- 
riscono al  vero  Emmanueie,  il  quale  non  dovrà  nascere, 
se  non  circa  sette  secoli  dopo  la  profezia , suppongono , 
clic  qui  si  parli  di  un  altro  figliuolo,  ma  d' Isaia,  il  qua- 
le sia  però  sempre  figura  dell’  Emmanueie  Figliuolo  della 
Vergine;  e siccome  nel  vers.  3.  si  vide  che  Dio  ordinò 
al  Profeta , che  nell’  andare  a trovar  Achaz  conducesse 
seco  il  tiglio  Sear  Jasul»,  e di  piu  nel  capo  seguente  ver», 
ts.  dice  II  Profeta,  che  i figliuoli  dati  a lui  da  Dio  erano 
segno , e portento  ad  Israele  ; quindi  alcuni  credono,  che 
Il  Profeta  accenni  questo  figliuolo,  che  egli  avea  seco;  ma 
siccome  questo  è credibile  , che  non  fosse  allora  affatto 
bambino,  altri  perciò  vogliono,  che  s*  intenda  il  figliuolo, 
che  nascerà  dalla  profetessa  < secondo  essi , moglie  d’  I- 
saia  ; come  si  racconta  nel  capo  seguente,  il  qual  figliuo- 
lo prima  che  arrivi  all'età  di  saper  distinguere  il  buono 
dal  catUvo , promette  Dio , che  Achaz  sara  liberato  dal 
terrore  de’ due  regi , come  avvenne  due  anni  in  circa  do- 
po questa  profezia,  quando  ThegUlhplialasar  uccise  Rasin, 
prese  Damasco , e trasporti»  quel  popolo  nel  paesi*  di  Klr 
( iv.  Reg.  XVI. ) , e menò  via  le  tribù  di  Ruben,  Gad,  Ma- 
nasse,  e ISephlhalt,  e Phacec  fu  ucciso  da  Osea,  clic  li 
succedette  nel  regno  , nr.  Reg.  XV.  20.  ; i.  Parai,  v.  20.; 
e l’ adempimento  di  questa  profezia  dove»  servire  a con- 
fermazione della  profezia  precedente,  vale  a dire  della 
nascila  del  Messia  da  madre  Vergine.  Questa  seconda  spo- 
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16.  Imperocché,  prima  che  il  fanciullo 
sappia  rigettare  quel  che  è cattivo , ed  eleg- 
gere il  buono  } lascerunno  la  terra  , che  tu 
hai  in  orrore , i due  suoi  re. 

( 7.  Manderà  il  Signore  per  mezzo  del  re 
degli  Assiri  sopra  di  te , e sopra  il  popolo 
tuo  , e sopra  la  casa  del  padre  tuo  tali  tem- 
pi , quali  non  furono  dal  di,  in  cui  si  se- 
parò Efraim  da  Giuda. 

18.  E avverrà , che  in  quel  giorno  il  Signo- 
re chiamerà  col  fischio  la  mosca,  che  sta  al - 
l'estremità  de' fiumi  dell’  Egitto,  e l’ape, 
che  sta  nella  terra  di  Assur , 

19.  E verranno,  e poseranno  tutte  nette 
ratti  dei  torrenti,  e nette  caverne  dei  massi , 
e su  tutti  gli  arboscelli , e in  tutte  le  buche. 

20.  In  quel  giorno  il  Signore  per  mezzo  di 
rasoio  preso  a nolo  ; per  mezzo  di  quelli , 
che  stanno  oltre  il  fiume  , per  mezzo  del  re 
degli  Assiri , raderà  il  culto  , e il  pelo  dei 
piedi,  e tutta  quanta  la  barba. 

21.  E avverrà  in  quel  di , che  un  uomo  nu- 
trirà una  vacca,  e due  pecore , 

sizione  fu  già  indicala  dal  Crisostomo , e seguitata  da  s 
Tommaso,  e da  un  gran  numero  di  moderni , onde  non 
dovevamo  tacerla  , r non  lasci-remo  ancora  di  accennare 
a suo  luogo  quello  , effe  secondo  tal  distinzione  di  per- 
sonaggi si  riferisca  al  figliuolo  di  Isaia,  ligura  dell'Ero 
mandrie  Figliuolo  della  Vergini;. 

17,  18.  Manderà  il  Signore  per  mezzo  del  re  degli  .la- 
ri ve.  Questo  nuovo  discorso  del  Profeta  si  riferisce  a quel 
le  parole:  Se  non  crederei,  non  avrete  stabilità.  Dio  pro- 
mette di  liberare  Achaz,  e Giuda  da  que’ re;  ma  non  per 
questo  vorrà  lasciare  impunita  la  incredulità , e I'  empietà 
del  re,  e del  popolo  ; onde  fu  loro  sapere,  che  marniera 
ad  essi  de’  giorni  di  tribolazione , e di  affanno,  quali  mai 
non  si  videro  dal  tempo,  in  cui  si  separarono  da  Giuda  le 
dirci  tribù  sotto  Roboamo;  anzi  Dio  si  servirà  dello  si  es- 
so re  degli  Assiri  a punire  i Giudei,  come  per  mano  ili 
lui  avea  fiaccali  i loro  nemici.  In  fatti  Theglatliphalasar 
entrò  dipoi  nel  paese  di  Giuda,  e lo  devastò,  li.  Parai. 
xxvili.  20.21.  Alcuni  però  intendono  qui  piuttosto  predetta 
la  venuta  di  Nahncliodonosor,  Il  quale  prese  Gerusalemme. 

Chiamerà  col  fischio  la  mosca  , che  ita  re.  1 Filistei  e 
gl’  Idumci  fecer  molli  mali  nella  Giudea  colle  loro  scor- 
rerie a tempo  (li  Achaz  : a questi  popoli , attesa  la  situa- 
zione de'  loro  paesi , può  convenire  il  dirsi , eW  et  stanno 
all'  estremità  de  fiumi  ( o sia  rifi  > dell’  Egitto.  Motti  pe- 
rò credono,  che  si  parli  delle  vittorie  di  ISechao  re  di 
Egitto,  iv.  Reg.  xxiii.;  e molto  bene  gli  Egiziani  son  pa- 
ragonati alle  mosche  per  la  loro  moltitudine,  gli  Assiri 
poi  alle  api,  perche  combattevano  colla  lancia,  come  li- 
api  col  pungiglione,  dice  ».  Girolamo. 

IO.  Poseranno  tutte  nelle  valli  ec.  Inonderanno  lutto 
quanto  il  piene.  Le  api  nella  Palestina  si  (ormano  gli  al- 
veari nelle  buche  de'  massi , nelle  cavità  degli  alberi . e 
nella  temi:  a questo  allude  II  Profeta  significando , come 
queste  api  infesteranno  lulla  la  Giudea. 

20.  Il  Signore  per  mezzo  di  rasoio  er.  Dio  si  serve  de- 
gli stranieri  per  flagellare  il  suo  popolo:  e gli  ricompensa 
colle  spoglie  del  medesimo  popolo  : cosi  presso  Ezechiele 
Dio  da  a Piabucbodonosor  1'  Egitto  in  ricompensa  «li  avere 
espugnata  la  città  di  Tiro,  Ezech.  xxix.  18.  io.  Cori  Dio 
adesso  per  mano  degli  Assiri , clic  abitano  oltre  I'  Eufra 
te  , e per  mezzo  del  loro  n*  ràderà  il  capo  , e tulli  i peli 
di  questo  corpo  politico,  della  Giudea  , vale  a dire  la  spo- 
glierà di  ogni  tiene , e di  questo  strumento  dell’  ira  sua 
pagherà  il  nolo  coll’  arricchire  gli  stessi  Assiri  delle  so- 
stanze di  Giuda. 

21,  22.  Un  uomo  nutrirà  una  vacca,  e due  pecore , ec. 
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22.  Et  prae  uberlale  laclis  cometlcl  butyrum: 
butyrum  criini.  et  mel  mandueabil  omnis,  qui 
rclictus  fuerit  in  medio  tcrrae. 

25.  FA  crii  in  die  illa:  Omnis  Incus  ubi  lue- 
lini  mille  vites,  mille  argentei*,  in  spinas,  et 
in  vcpres  erunt. 

2*.  Cum  sagillis,  et  arcu  ingredienlur  illue: 
vepres  enim,  et  spinae  erunt  in  universa  terra. 

25.  Et  omnes  montcs , qui  in  sarculo  sar- 
rientur,  non  veniet  illue  terror  spinarum , et 
vejiriuin,  et  crii  in  pascua  bovis,  et  in  con- 
culca lionem  pecoris. 

Allora  il  paese  sarà  ridotto  In  tanta  miseria , che  quegli, 
che  era  prima  un  ricco  padre  di  famiglia  aver A appena 
una  sacca,  e due  pecore,  e il  latte  di  queste  poche  be- 
stie per  la  scarsp/za  della  gente,  che  quegli  ha  in  casa, 
servirà  per  bevanda  , e per  cibo,  particolarmente  perché 
rimanendo  I campi  incolli,  e deserti,  vi  crescerà  copiosa 
pastura , onde  le  stesse  bestie  daran  latte , e burro  in  ab- 
bondanza, e quella  poca  gente,  che  rimarrà,  si  sostenterà 
non  col  grano,  orzo  ec. , che  non  vengono  dalla  terra,  se 
ella  non  è lavorata,  ma  col  burro,  e col  miele,  di  cui  con 
poca  fatica  ogni  uomo  può  provvedersi.  Vedi  s.  Girolamo. 


22.  E peli’ abbondanza  (lei  latte  infingerà 
burro:  imperocché  burro  e miele  mangerà 
chiunque  Aura  lasciato  sopra  la  terra. 

23.  E avverrà  in  quel  di , che  qualunque 
luogo  dove  erano  mille  viti  ( valutate  ) mille 
denari  di  argento , sarà  ridotto  a spine  , e 
sterpi. 

2*.  Pi  onderanno  colle  saette,  e coll'  arra, 
perchè  sterpi , e spine  occuperanno  tutta  la 
terra. 

25.  E tutti  i monti,  i quali  si  coltiveranno 
col  sarchiello , non  a ver  a mio  più  il  terrore 
delle  spine , e degli  sterpi,  e saran  pascolo 
del  bue,  e saran  pestati  dal  bestiame. 

23,  2 E ...  dove  erano  mille  vili  ec.  Una  vigna  , di 
cui  il  frutto  di  ciascuna  delle  sue  vili  si  stimava  un  de- 
naro , ovvero  un  siclo  d’  argento  e mille  viti  si  valutavano 
mille  sirli  di  frutto,  una  tal  vigna  si  ridurrà  a non  aver 
altro  che  spine,  e sterpi,  onde  vi  aneleranno  I caccia- 
tori colle  saette  e coll’ arco. 

25.  E tutti  i monti  , i quali  ti  coltiveranno  ec.  I mon- 
ti feraci  di  ottimi  vini,  che  si  coltivavano  col  sarchiello, 
e si  cingevano  prima  di  buoue  siepi,  saranno  privi  di  tal 
difesa,  e vi  nuderanno  a pascolare,  e pestarli  I bovi,  e 
ogni  genere  di  bestiame. 


CAPO  OTTAVO 


E ordinato  a Isaia  di  scrivere  il  nome  del  Bambino  che  nascerà.  I regni  di'  Israele , e della  Siria  sa- 
ran distrutti.  Giuda  sarà  afflitto,  ma  sarà  poi  liberato,  quantunque  molti  di  que' di  Giuda  sìeno 
per  cadere.  Ordina,  che  si  ripieghi  la  testimonianza,  e ti  sigilli  la  legge  ; soggiunge  quali  sciagu- 
re sovrastino  a quelli  che  abbandonano  la  legge. 


1.  Et  ilixil  Dominus  ad  me:  Sumc  (ibi  li- 
brimi grandetti , et  seribc  in  eo  stylo  liominis: 
Velociler  spolia  detraile,  cito  praedare. 

2.  Et  adliibui  milii  tcstes  lìdeles,  17  ri  a m sa- 
ccrdotcìn , et  Zacliarinm  (ilitim  Baracliiae  : 

3.  Et  accestii  ad  propliclissain , et  concepii , 
et  peperit  filini».  Et  dixit  Dominus  ad  me: 
Voca  nomcn  eius , Accelera  spolia  delraberc  : 
Festina  praedari. 

I.  A chiare  noie.  letteralmente  con  isti  te  d'uomo,  va- 
le a dire  con  caratteri  intelligibili  ad  ognuno  degli  uomi- 
ni. Quello  clic  il  Profeta  dee  scrivere  egli  è il  nome  del 
bambino,  che  nàscerà  , e di  questo  nome  la  significazio- 
ne si  è qnesta  : Affrettali  a torre  le  spoglie,  ovvero: 
fa'  presto  a predare  , che  è l’ istesso. 

1.  E mi  presi  testimoni  fedeli.  Uria  ec.  Scrissi  4 dice 
il  Profeta)  nel  libro  quello  che  m'avea  ordinalo  il  Si- 
gnore in  presenza  di  due  testimoni  fedeli,  di  Uria  sacer- 
dote, e di  Zaccaria  figliuolo  di  Barachla,  affinché  quel- 
lo che  io  scrivea  fosse  in  forma  autentica  trasmesso 
a' tempi  avvenire.  Non  Abbiamo  alcuna  certa  notizia  in  - 
torno  a questi  due  testimoni  : imperocché  non  possiamo 
indurci  a credere , che  I*  Uria  rammentato  in  questo  luo- 
go sia  quel  pontefice , il  quale  intorno  a questo  tempo , 
fece  erigere  un  altare  di  bronzo,  fatto  a somiglianza  del- 
l'altare di  Damasco,  c lo  collocò  nel  tempio  in  luogo 
dell’  altare  degli  olocausti , per  far  piacere  ad  Achax , iv, 
Keg.  III.  II.  ec. 

3.  E mi  accostai  alla  profetessa , ec.  Questa  profetessa, 
secondo  tutti  i Padri , e molti  ancor  degl*  Interpreti , el- 
la è quella  stessa  Vergine , di  cui  fu  annunziato  il  parto 
nel  capo  precedente  ver».  14.  K questo  nome  di  profetes- 
sa, ultimamente  convieni  alla  Vergine,  si  perche  ella  ve- 


1.  E il  Signore  dissemi:  Prendili  un  libro 
grande , c in  esso  scrivi  a chiare  note : Af- 
frettati a torre  le  spoglie:  fa’  presto  a pre- 
dare. 

2.  E mi  presi  testimoni  fedeli.  Uria  sa- 
cerdote, e Zacharia  figliuolo  di  fiarachia : 

3.  E mi  uccostai  alla  profetessa  , cd  ella 
concepì , e partorì  un  figliuolo.  E il  Signore 
mi  disse:  Pony  li  questo  nome:  Affrettati  a 
tor  le  spoglie , fa' presto  a predare. 

ramente  profetò  col  mìo  celebre  cantico,  si  perchè  ancora 
a lei  si  accosta  per  ordine  di  Dio  ii  profeta , affinché  el- 
la gli  spieghi  quel  che  significhino  le  parole  , che  rgli 
avea  scritto  in  quel  libro  secondo  il  romando  di  Dio.  Egli 
adunque  vede  io  ispirilo  questa  Vergine  profetessa,  la 
qual  diviene  feconda,  e partorisce  un  Figliuolo,  a cui  sa- 
rà dato  quel  nome  : così  fu  spiegato  al  Profeta  II  mistero 
mostratogli  da  Dio;  ed  egli  predice,  che  tale  sarà  questo 
Fanciullo , quale  lo  annunzia  il  titolo  d’  uom , che  si  af- 
fretta a torre  le  spoglie  , e fa  presto  a predare;  perocché 
il  Cristo  nato  di  questa  Vergine  con  somma  celerità  do- 
vrà vincere , e spogliare  il  diavolo  di  sue  conquiste,  on- 
de di  lui  disse  l'Apostolo,  che  egli  spogliò  i principati, 
e le  podestà , e gli  menò  in  pubblica  mostra , avendo  di 
lor  trionfato  in  se  stesso.  Golosa,  li.  Ib. 

Secondo  la  spostatane  indicata  di  sopra  ver».  10. , il  fi- 
gliuolo della  profetessa  sarebbe  un  altro  figliuolo  della 
moglie  d’ Isaia , cosi  detta  per  essere  ella  moglie  di  un 
Profeta , e questo  iigliuolo  sarchile  un  segno , etl  un  an- 
nunzio certo  della  futura  imminente  distruzione  de' regni  di 
Damasco,  e di  Samaria.  Convengono  perciò  anchequeili,  clic 
seguitano  tale  spostatane  , che  questo  fìgliunl  d’ Isaia  è fi- 
gura del  Cristo  , il  quale  non  solo  annunzierà  , ma  ope- 
rerà per  sua  propria  virtù  la  distruzione  de'  ormici  della 
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4.  Quia  anloquam  sciai  pucr  vacarti  pai  reni 
suum  et  ma  treni  suam,  aufcrclar  forti  ludo  Da* 
inasci,  et  spolia  Samariac,  coram  rege  Assy- 
riorum. 

».  Et  adiecit  Dominus  Ioqui  ad  me  adirne 
diccns: 

6.  Pro  co  quod  abiecit  populus  islc  aquas 
Siloe,  quae  raduni  cuoi  silentio , el  assumpsit 
magis  Rasili,  et  filium  Romeliac: 

7.  Propler  hoc  ecce  Dominus  adducel  super 
cos  aquas  flutninis  forles,  et  mullas,  regem 
Assyriorum  et  omnem  gloriam  cius:  et  asccn- 
del  super  omnes  rivo»  eios,  et  fluct  super  uni- 
versas  ripas  eius, 

8.  Et  ibit  per  Judam,  inundans,  et  transiens 
nsque  ad  collum  veniel.  Et  erit  eslensio  ala- 
rum  eius,  implcns  latiludinem  terrae  tuae  , o 
Emmanuel. 

0.  Congregatomi  populi,  et  vincimini,  el  au- 
dilc  il  ni  versai:  procul  terrae:  conforlaniini , et 
vincimini,  accingile  «vos,  et  vincimini: 

10.  Ini  le  consilium,  et  dissipabilur:  Inqui- 
mini  verbum,  et  non  fiet  : quia  nobiscum  Deus. 

11.  Hacc  enim  ail  Dominus  ad  me:  Sicul  in 
manu  forti  erudivit  me,  ne  irem  in  via  po- 
puli liuius,  diccns: 


Chiesa , i Pagani  idolatri  indicati  pel  regno  di  Damasco, 
e i Giudei  Increduli  figurati  nel  regno  <!’  Israele , come  la 
guerra  fatta  da  Phacee,  e da  Rasiti  ni  popolo  di  Giuda 
era  tipo  della  guerra,  che  dovea  fare  I*  Incredulità  , e 
l'idolatria  a Cristo,  e nllu  sua  Chiesa;  e la  liberazione 
di  Giuda  da  quei  nemici  figurava  le  vittorie  di  Cristo  so- 
pra I nemici  del  suo  regno  spirituale. 

4.  Primachè  tappiti  il  bambina  ec.  Questo  meraviglio- 
so Fanciullo  esisterà  prima  di  nasceri*,  perchè  egli  come 
Dio  è ah  eterno;  e prima  di  nascere,  e prima,  che  se- 
condo l’ordine  umano  e naturale  egli  cominci  a dire, 
padre  mio,  madre  mia,  e prima  anche  di  uscire  dal  sen 
della  madre  comlncerà  a spogliare  i suoi  nemici , liberan- 
do il  popolo  di  Giuda , e rovinando  i nemici  regni  di  Da- 
masco, e di  Samaria  per  mano  del  re  degli  Assiri.  CIÒ 
segui  un  anno  dopo  questa  profezia.  L’ applicazione  di 
queste  parole  alla  seconda  maniera  di  esporre  questa  pro- 
fezia è di  per  sé  chiara  ed  evidente.  Ma  si  osservi  quan- 
to propriamente,  ed  esattamente  parli  il  Profeta  dicendo: 
Sarà  tolta  la  pottanza  di  Damasco,  e le  spoglie  di  Sti- 
marla; perocché  il  regno  di  Damasco  fu  assolutamente 
distrutto;  ma  il  regno  di  Samaria  sussiste  ancora  per  qual- 
che tempo,  benché  Indebolito  colla  perdita  delle  quattro 
tribù  di  Nephthali,  Ruben  , Gad  , e Manasse,  c colle  de- 
predazioni fattevi  dagli  Assiri. 

8,  7.  Perchi  questo  popolo  ha  avuto  in  Jastidio  ec.  Il 
Slloe  era  la  celebre  fontana  appiè  del  monte  Sion,  la  qua- 
le é rammentata  sovente  nelle  Scritture.  Per  questa  fon- 
tana é intesa  la  stirpe  reale  di  Davidde,  e di  Salomone, 
come  per  le  acque  del  fiume,  cioè  dell’  Eufrate  s’ inten- 
dono gli  Assiri  ver».  7.  Il  Signore  adunque  si  lamenti , 
che  il  popolo  di  Giuda  avvilito  dalle  precedenti  sciagure, 
non  sperando  più  nel  suo  Dio,  mediti  di  ribellarsi  da 
Achaz , e dalla  famiglia  di  Davidde,  e di  soggettarsi  a 
Phaccc,  e a Rasln.  Questo  popolo  (dice  Dio)  In  cuor  suo 
è rivolto  non  a implorare  il  mio  aiuto,  ma  a gettarsi  nel- 
le braccia  de’  re  nemici , rigettando  il  suo  re.  Per  questo 
lo  manderò , anzi  condurrò  sopra  questo  popolo  le  acque 


4.  Perocché  primachè  sappia  il  bambino 
chiamar  per  nome  suo  fiorire , e sua  madre , 
sarà  tolta  la  possanza  di  Damasco , e le  spo- 
glie di  Samaria  dal  re  degli  Assiri. 

».  E di  nuovo  il  Signore  parlommi , di- 
cendo : 

6.  Perchè  questo  popolo  Ita  avuto  in  fasti- 
dio le  acque  del  Siloe,  che  scorrono  placida- 
mente, ed  ha  più  inclinazione  per  Rusin , e 
pel  figliuolo  di  Romelia: 

7.  Per  questo , ecco  che  il  Signore  condur- 
rà sopra  di  loro  le  acque  del  fiume  im/ie- 
tuose,  f abbondanti  (il  re  della  Siria , e tutta 
la  potenza  di  lui ) e saliranno  sopra  tutti  i 
loro  rivi , e scorreranno  sopra  tutte  le  ripe, 

8.  E correranno  pel  paese  di  Giuda,  e pas- 
sando inonderanno , e arriveranno  fino  al 
collo.  Ed  ei  coll ' ampiezza  delle  sue  ale  em- 
pierà la  estensione  della  terra  tua , o Em- 
manuele. 

9.  Raunatevi , o popoli , e siate  vinti  ; e 
voi  terre  rimote  ascoltate  tutte  quante:  pren- 
dete ardimento,  e siate  vinti , mettetevi  in 
ordine,  e siale  vinti: 

10.  Fate  de'  disegni , e saran  dissipali:  co- 
mandate, e non  sarà  fatto  nulla:  perchè  il 
Signore  (è)  con  noi. 

lt.  Imperocché  queste  cose  disse  a me  il 
Signore:  Quando  con  mano  forte  mi  corres- 
se , perchè  non  seguissi  gli  andamenti  di  que- 
sto popolo , dicendo  : 

del  gran  fiume  Eufrate,  acque  veementi.  Impetuose,  e 
altissime , gli  Assiri , che  inonderanno  colle  loro  schiere 
tutto  il  paese. 

Cristo  é piu  propriamente  quel  fonte  di  Siloe , quel  fon- 
ie di  acqua  viva,  che  si  alza  fino  alla  vita  eterna,  ed  egli 
fu  disprrzzato  da’ Giudei,  i quali  noi  vollero  per  loro  re, 
dicendo  : A ’on  abbiamo  altro  re  fuori  di  Cesare,  onde  Dio 
per  mano  de'  Romani  gli  sterminò.  Vedi  Euseb.  Dtm.  vii.  2. 

8.  Arriveranno  fino  al  collo.  Con  questa  espressione  si 
dinota  l'estremo  pericolo  di  eccidio,  e di  morte,  in  cui 
si  troverò  la  Giudea.  Ed  ri  coll'  ampiezza  delle  sue  ale  ec. 
\jr.  ale  sono  le  schiere  del  re  Assiro:  queste  ale  si  stende- 
ranno per  tutta  la  Giudea  , che  è il  paese,  in  cui  tu  na- 
scerai, o Kmmanuele,  li  paese  di  cui  tu  se' Signore,  il 
paese  dove  tu  regnerai  sul  trono  di  David.  Si  ritolge  con 
tenerezza  d’ affetto  il  Profeta  al  suo  Kmmanuele,  al  Flgliiiol 
della  Vergine,  e gli  rammenta,  cheli  paese  si  malmenato 
dagli  stranieri  è il  suo  paese,  ed  il  suo  regno,  e il  popo- 
lo di  Giuda  si  avvilito , e straziato , egli , benché  ingrato 
e perverso,  è tuttora  il  suo  popolo. 

»,  IO.  RaunatnH,  o popoli,  e siate  vinti  ; ec.  Il  Profeta , 
che  avea  veduto  io  ispirilo  la  moltitudine  immensa  del- 
I’  esercito  Assiro  inondare  tutto  il  paese  di  Giuda  , col 
rammentarsi  il  nome  dell’  Kmmanuele . divenuto  animoso, 
insulta  al  nimico  esercito,  e dice,  che  si  radunino  pure, 
si  armino  di  coraggio,  e di  furore,  si  mettano  in  ordine 
per  fare  tutto  il  male , che  desiderano  alla  terra  del  suo 
F.remanuele  ; eh’ et  però  saran  vinti , e sterminati.  Per 
questo  ancora  il  Profeta  avea  detto  ( ver*.  8.  >,  che  l’ inon- 
dazione sarebbe  arrivata  fino  al  collo , volendo  significare, 
che  sommo  sarebbe  stato  il  pericolo,  ma  che  non  ne  ri- 
marrebbe soverchiata  la  Giudea.  Theglathphnlasar  vi  fe- 
ce de' guasti  assai;  Sennacherib  vi  potrò  con  esercito  In- 
numerablle,  ma  egli  vi  peri  insieme  colla  sua  grntr,  per- 
cosso dall'Angelo  del  Signore.  Vedi  ir.  Rcg.  xiv  3.*».  E 
tutto  questo  sarà  fatto  per  amor  dell'  F.mmannrle,  che  è 
nostra  speranza,  e nostro  rifugio,  dice  il  Profeta. 

11  — 13.  Queste  cose  disse  a me  il  Signore  : Quando  ec. 
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12.  Non  dicalis.  Ctiniiircilio;  omnia  l'nim  quac 
l»(|uilur  populus  iste,  coniiiratio  est:  et  limo- 
reni  eius  ne  limealis,  ncque  pavealis. 

15.  Dominum  etercituum  ipsnm  sancliGcale  : 
ipse  pavor  vester,  et  ipsc  terror  vesler. 

IO.  CI  erit  vobis  in  sanctificationcm.  * In 
lapiileni  autem  offensionis , et  in  pctram  sra ri- 
dali «lunbiis  (Inni ilius  Israel;  in  laqueuni,  et  in 
rninam  linliitantibns  lertisaleni. 

* Lue.  2.  3A.  noni.  9.  32.:  t.  Petr.  2.  «. 

15.  Et  nOemient  c\  eis  plurimi , et  cailenl, 
et  conlercntur,  et  irrelientur,  et  capienlur. 

IR.  biga  testimoni  uni , sigila  legem  in  disci- 
pulis  meis. 

17.  et  en'spectabo  Dominum,  qui  abscondit 
faeieni  .suam  a domo  Jacob,  et  pracslolalmr 
rum. 

IH.  Bccc  ego,  et  pueri  mei , quos  dedit  milii 
Domiiius  in  signum.  et  in  portentum  Israel  a 
Domino  eserciluum,  qui  lialiilat  in  monte  Sion. 


Tutto  questo  fu  a me  rivelato  da  Dio,  allorché  colla  po- 
tenti* sua  mano  mi  corressi-,  e mi  ritenne,  perch'io  non 
andassi  dietro  alla  disperazione , ed  alla  vile  pusillanimi- 
tà di  questo  popolo;  e Dìo  allora  mi  disse,  e ordinommi 
di  dire  a costoro:  non  telale  a dire:  tutti  cospirano  con- 
tro di  noi  : perocché  non  si  sente  altro  discorso  dalla  lo- 
ro bocca  fuori  di  questo:  tutti  cospiran  contro  di  noi  : 
non  temete  il  nimico;  non  temete  Ratta,  non  temete  Pha- 
cee,  non  temete  l’Assiro:  onorate  Dio.  Signor  degli  eser- 
citi , mllo  sperare  in  lui , che  è buono , e fedele  alle  sue 
promesse , lui  temete , e procurate  di  piacere  a lui  col 
ben  vivere,  e col  rispettar  la  sua  legge,  e la  sua  volontà; 
perocché  egli  è Signor  degli  eserciti , cui  militano  gli  An- 
geli , e cui  servono  tutte  le  sue  creature. 

14,  15.  Ed  egli  sarà  per  voi  santificazione.  ec.  Se  voi 
crederete  , e glorilicherele  il  Signore,  «-gli  sara  vostro  ri- 
fugio , vostra  gloria,  vostra  santilìrazinne  : egli  come  po- 
polo santo , segregalo  da  tutti  gli  altri  popoli , e consa- 
crato al  suo  culto , vi  proteggerà,  c vi  custodirà.  Ma  egli 
sara  pietra  d’ inciampo,  c ili  rovina,  e laccio  per  gl'in- 
creduli delle  due  case  d’ Israele,  e per  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, de’quali  molli  nella  infedeltà  loro  periranno 
miseramente.  Le  due  case  d’ Israele  sono  I due  regni,  nei 
quali  si  divise  la  nazione  Ebrea,  il  regno  di  Giuda,  e il 
regno  delle  dieci  tribù.  Io  prevrdo,  dice  il  Profeta  , che 
il  Signori',  clic  sarà  santi Reazione,  e salute  pc'fedeli  di 
queste  due  case,  sara  pietra  d’inciampo,  e di  rovina,  e 
laccio  di  morte  per  un  numero  grande  ili  Ebrei , e parti- 
colarmente per  que’di  Gerusalemme  . po'  quali  si  conver- 
tirà in  lor  dannazione  tutto  quello  che  Dio  ha  fatto,  e 
fara  per  snnlilìcarli  e salvarli.  Ciò  avverossi  specialissinia- 
mente  nella  venuta  del  Cristo,  a cui  perciò  vogliono  rife- 
rirsi principalmente  queste  parole  , come  c'  insegno  l’ A- 
poslolo.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Hom.  i\.  ;»2.  E non 
a caso  sono  specialmente  nominali  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, dove  Cristo  predicò,  e fece  i miracoli,  e dove 
pati  , e mori , e risuscitò , e sali  ni  cielo,  e mandò  lo  Spi- 
rilo santo  sopra  i credenti;  e dove  la  parola  dei  Vangelo 
predicala  da  lui,  e dagli  Apostoli , soffersi*  ostinala  con- 
traddizione da  quelli , che  doveano  dare  al  popolo  I'  esem- 
pio di  abbracciarla. 

IC.  Ripiega  In  testimonianza,  sigilla  ec.  Questa  profe- 
zia, che  io  ti  ho  ispirata,  e li  ho  falla  annunziare  agli 
Ebrei , scrivila  ( dice  Dio  ) , e poi  ripiega  la  membrana , 
in  cui  l'avrai  scritta  , e sigilla  la  stessa  membrana  : que- 
sta prole/ in  ella  è testimonianza  della  mia  volontà , eil  è 
la  legge,  ch'io  mi  sono  prescritta  intorno  a quello,  che 


12.  iYon  istate  a dire , Cospirazione  ; pe- 
rocché questo  popolo  non  d’ altro  parla , che 
di  cospirazione.  Ma  non  tesnete  il  suo  timo- 
re , e non  vi  sbigottite. 

13.  Jl  Signor  degli  eserciti,  lui  glorificate: 
egli  sia  il  vostro  timore,  e il  vostro  terrore. 

14.  Ed  ci  sarà  per  voi  santificazione.  Afa 
pietra  d‘  inciampo , e pietra  di  scandalo  per 
le  due  case  d' Israele  j e lacciuolo,  e rovina 
per  gli  abitatori  di  Gerusalemme. 

13.  E moltissimi  di'  loro  inciamperanno  , 
e cadranno , e s’ infrangeranno , e saranno 
illuquenti  s e saranno  presi. 

16.  Ripiega  la  testimonianza,  sigilla  la  leg- 
ge pei  miei  discepoli. 

17.  Or  io  aspetterò  il  Signore , il  quale  ha 
ascosa  la  sua  faccia  alla  casa  di  Giacobbe  , 
e mi  affiderò  a lui. 

1 8.  Eccomi  io  , e i miei  figliuoli  dati  a 
me.  dal  Signore  in  segno , e portento  ad  Israe- 
le per  parte  del  Signore  degli  eserciti , che 
abita  nel  monte  di  Sion * 


un  di  avverrà:  e se  adesso  gli  Ebrei  non  faranno  caso , 
nè  vorraii  rredrre  a quello  che  per  ordine  mio  tu  an- 
nunzi , ne  faranno  stima , c leggeranno . e Intenderanno 
la  tua  profezia  I miei  discepoli,  i miei  fnlell , particolar- 
mente allora  quando  venuto  il  Cristo  darà  ad  essi  la  chia- 
ve delle  Scritture.  Cosi  libro  non  sol  ripiegato,  ma  sigil- 
lato, e chiuso  per  gli  Ebrei  sono  le  Scritture  Utile  e par- 
ticolarmente le  Scritture  de' Profeti , le  quali  la  sola  bile 
In  Cristo  Illumina,  e schiarisce.  Vedi  il.  Cor.,  ili.  13.  14. 
15.  Ifl. 

17.  Or  io  aspetterò  il  Signore , ec.  Io  aspetterò  11  Signo- 
re, e in  lui  confiderò  , quantunque  sembri , che  egli  non 
voglia  piu  vedere  il  suo  popolo , la  casa  di  Giacobbe  ; io 
so , che  egli  ne  avrà  misericordia , e a lui  manderà  un 
giorno  il  suo  Salvatore  ; e se  qualcheduno  adesso  alla  pa- 
rola , die  lo  annunzio  si  convertirà,  e crederà,  un  molto 
maggior  numero  crederà  alla  parola  del  Cristo,  e avrà 
salute.  Ho  tradotto  le  ultime  parole:  mi  «{(fiderò  a lui , 
seguitando  non  solo  I LXX,  ma  anche  I'  Apostolo  Paolo  , 
e questa  versione  si  adatta  molto  bene  a tutto  il  ragiona- 
mento , supponendo , ebe  in  questa  versetto  parli  il  Pro- 
fitta in  persona  di  Cristo,  come  suppone  l’Apostolo  non 
sol  di  questo  versetto , ma  anche  del  seguente.  Onde  «li- 
ra p«’r  teiera  del  Profeta  lo  stesso  Cristo  : quantunque  la 
cecità,  e r induramento  della  nazione  sia  molto  grande, 
io  mi  adulerò  a Dio,  e aspetterò  da  lui  la  conversione  di 
molti,  che  saranno  poi  i fondatori  di  molte  Chiese.  Vedi 
Heb.  il.  13. 

18.  Eccomi  io,  e i mici  figliuoli  ec.  Parla  adunque  tut- 
tora Isaia  in  persona  di  Cristo;  e siccome  ed  egli , c I suoi 
discepoli  per  ragion  della  vita  mortificata,  umile  , pove- 
ra , che  menavano , erano  considerati  quasi  spettacolo , e 
portento,  e oggetto  di  scherno  per  quel  popolo  duro,  e 
carnale  ; e siccome  i loro  insegnamenti , perchè  tutti  del- 
le rose  di  Dio , erano  come  tanti  mimmi  da  non  inten- 
dersi per  gente  ingolfata  nelle  eroe  della  terra;  cosi  Cri- 
sto dice  , che  ed  egli , e i suoi  Apostoli  per  la  novità  del- 
la vita  , c della  dottrina  saranno  considerati  come  porten- 
ti , e come  persone  da  non  imitarsi,  nè  ascoltarsi.  Tale  è 
la  comune  sposizione  degli  antichi  Padri , e Interpreti. 
Portento  verissimo  di  carila,  di  umiltà,  di  povertà,  e «Il 
mortificazione  fu  Cristo  ; e lo  furono  anche  gli  Apostoli , 
imitatori  di  Cristo,  e i Cristiani  imitatori  degli  Apostoli. 

Che  abita  nel  monte  di  Sion.  Abita  nel  suo  tempio  , che 
è sul  monte  di  Sion.  Ivi  Cristo  annunziò  la  sua  dottrina, 
ed  ivi  la  nuova  legge  fu  scritta  ne* cuori  de’ credenti  dal- 
lo Spirito  santo  mandato  da  Cristo  sopra  di  essi. 
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19.  Et  rum  dixcrini  ad  vos:  Quadrile  a py- 
llionibus,  et  a divinis,  qui  stridetti  in  incan- 
(«itionibus  suis:  Nuntquid  non  populus  a Oeo 
suo  requiret  pio  vivis  a mortuis? 

20.  Ad  legcm  magia , et  ad  testimouiuin. 
Quoti  si  non  dixerint  iuxta  verbum  hoc  , non 
erit  eis  matutina  lux. 

21.  Et  transibit  per  eain,  corruet,  et  esu- 
riet  : et  cum  esurierit,  irascelur,  et  maledicel 
regi  suo,  et  Dco  suo,  et  suspiciet  sursum. 

22.  Et  ad  terram  intuebitur,  et  ecce  tribù- 
latro,  et  tenebrae,  dissolutici,  et  angustia,  et 
caligo  persequens,  et  non  poterli  a volare  de 
angustia  sua. 

18.  Or  quando  diranno  a voi:  ee.  Se  adunque,  o Giu- 
dei, nelle  vostre  angustie  suggerirà  a voi  qualche  empio, 
che  andiate  a consultare  i pithonl,  e I maghi,  rispondete 
Uberamente:  non  v’ha  egli  Dio  in  Israele,  a cui  ricorre- 
re? Si  vorrà  egli  ricorrere  agli  dei  morti  del  (Gentilesimo 
per  consultare  intorno  alla  salute  di  uomini  vivi , che  so- 
no da  piu  di  quelli?  De’pilhoni  ( che  eran  cosi  chiamati 
dall’uso  che  vi  era  d’ interrogarli,  e consultarli  intorno 
alle  cose  future  ) si  f*  parlato  negli  Atti  XVI.  1C. , e i.  Heg. 
xxviii.  7. 

20.  -dlla  legge  pini  tonfo,  ed  all’  area.  ec.  Dalla  legge  Im- 
pareremo quello , che  debita  farsi  nelle  angustie , e nelle 
ailli/ioni  : ella  c’  insegnerà  a riguardarle  come  pena  ben 
giusta  de’ nostri  peMlti,  e c’iuvilerà  alla  penitenza,  e ci 
Insegnerà  ancora  a ricorrere  all’  arca,  e al  propiziatorio, 
donde  il  Signore  ci  fara  conoscere  la  sua  volontà.  Quelli 
poi,  che  altrimenti  insegnassero,  ma  volesser  anzi  ricor- 
rere a’ maghi , costoro  si  rimarran  senza  luce , involti  nel- 


19.  Or  quando  diranno  a voi:  Interrogate 
i pithoni , e gl’indovini , i quali  stridono  nei 
loro  incantesimi  ( rispondete  ) : Non  ricorre- 
rà egli  il  popolo  al  suo  Dio ? (ricorrerà  egli ) 
a'  morti  pei  vivi  ? 

20.  Mia  legge  piuttosto , ed  all’ arca.  Che 
se  ei  non  parleranno  conformemente  a que- 
sta parola  , non  nascerà  per  essi  la  luce  del 
giorno. 

21.  E (la  luce)  passerà  da  loro , ed  egli- 
no cadran  per  terra , e patiranno  la  fame , 
e infurieranno , e malediranno  il  re  loro  , e 
il  Dio  loro , e alzeran  gli  occhi  in  su. 

22.  E mireranno  la  terra  , ed  ecco  tri  Mo- 
zione e tenebre,  e scompaginamento , ed  an- 
gustia, e caligine,  che  gli  perseguita,  e non 
potranno  sottrarsi  a volo  dalla  loro  afflizione. 

la  densa  caligine  de* loro  errori,  e saranno  sempre  infelici. 

21,  32 . E ( la  luce)  posterà  da  loro,  ec.  Notisi  che  il 
relativo  eam  nel  latino  si  riporta  alla  casa  di  Giacobbe 
nominata  nel  vers.  17.  La  luce  della  verità,  e della  feli- 
cita si  riUrerà , partirà  dalla  casa  di  Giacobbe , e questa 
casa , o sia  i Giudei  caderanno  per  terra , soffriranno  la 
fame,  e s’infurieranno  fino  a dir  male  non  solo  del  loro 
re , ma  anche  di  Dio , c se  guardano  il  cielo , e se  miran 
la  terra,  non  vedranno,  se  non  tenebre,  tribolazione,  mi- 
seria , tristezza  orribile,  mali  Infiniti , da  cui  non  posano 
sottrarsi.  Nel  cielo  vedranno  Dio  sdegnato  con  essi  : sulla 
terra  non  vedranno  altro,  che  guai  e dolori.  Pittura  for- 
te, e terribile  dello  stato,  in  cui  si  trovaron  gli  Ebrei 
dopo  il  riliuto  del  Cristo  ; quando  la  luce  della  verità 
passò  da  loro  alle  genti , rimanendo  la  infelice  nazione 
nelle  tenebre  della  Ignoranza  , della  Incredulità , e de’  pec- 
cali , perseguitala  dalla  giusta  ira  di  Dio , la  quale  per 
usar  la  panila  di  Paolo,  sta  sopra  di  essa  sino  al  line. 


CAPO  NONO 

Profezia  della  nascita  di  Cristo  : f impero  di  lui  si  dilaterà  ; Giuda  sarà  liberato  dal  jtolcrc  dei  re 
d’ Israele , e della  Siria,  de’ quali  segni,  e particolarmente  di  quello  d' Israele  si  predicono  le  in- 
iettine discordie,  e le  stragi. 


1. I, * * * * * * *  9 Primo  tempore  alleviala  est  terra  Zàbu- 

lon, et  terra  Nephtliali:  et  novissimo  aggrava- 
ta est  via  maris  trans  Jordanem  Galilacac  gen- 
ti um.  * Matth.  h.  13. 

2.  Populus , qui  ambulubal  in  tenebris,  vi- 
di! lucem  tnagnam  : liabitanlibus  in  regione 
timbrae  mortis,  lux  orla  est  eis. 

3.  Mulliplicasli  gcnlem,  non  magnificasti  lac* 
tiliam.  Laetabuntur  coram  tc,  sicut  qui  laelan- 

I,  2.  Primamente  fu  meno  afflitta  la  terra  di  Zàbulon, 
ec.  S.  Girolamo  riferisce , che  gli  Ebrei , i quali  aveano 

abbracciata  la  fede  di  Cristo  in  tal  guisa  esponevano  que- 
sto luogo.  Prima  furono  soggiogate  , o menate  in  ischiavi- 

tudine  le  due  tribù  di  Zàbulon , e di  Nepbtbali , e dipoi 

la  Galilea  fu  lasciata  deserta , e le  altre  tribù , che  abi- 

tavano oltre  il  Giordano  nella  Samaria , andarono  schia- 

ve : quindi  quel  paese  , di  cui  il  popolo  fu  prima  condot- 

to a servire  a’  Babilonesi , questo  paese  ingombrato  dalle 

tenebre  dell'errore,  fu  il  primo  a vedere  la  luce  grande 

della  dottrina , e de'  miracoli  di  Cristo , e da  questo  pae- 
se si  propago  a tutte  le  genti  la  semenza  dell’Evangelio. 
Questa  sposizione  ottimamente  si  adatta  all’ applicazione 
(atta  da  s.  Matteo  di  questa  medesima  profezia  Matt.  iv. 


1.  Primamente  fu  meno  afflitta  la  terra  di 
Zàbulon,  e la  terra  di  Nephthali,  e dipoi 
fu  gravemente  percossa  la  via  al  mare , la 
Galilea  delle  nazioni  di  là  dal  Giordano. 

2.  Il  popolo  , che  camminava  traile  tene- 
bre , vide  una  gran  luce:  la  luce  si  levò  per 
quegli,  che  abitavano  nella  oscura  region  di 
morte. 

3.  Tu  hai  innalzata  la  nazione , ma  non 
hai  accresciuta  la  letizia.  Si  allegreranno  di- 
ti. In  que’ paesi  predicò  lungamente  Cristo,  e Indi  scel- 
se 1 suoi  Apostoli,  com'é  notissimo  dall'Evangelio.  Ma 
per  (inir  di  illustrare  la  lettera  di  questi  due  versetti  no- 
tisi come  il  Profeta  dice,  che  primieramente  saranno  af- 
flitte, saccheggiate,  e menate  via  le  due  tribù  di  Zàbu- 
lon , e di  Nepbtbali , ma  elle  saranno  trattate  meno  ma- 
le, che  1 paesi , che  conducono  al  mare  , ovvero , che  son 
sulla  costa  del  mare  di  Tiberiade,  e la  Galilea  delle  na- 
zioni. Verso  il  mare  di  Tiberiade  abitavano  le  tribù  di 
Rulien , di  Gad  , e mezza  la  tribù  di  Manasse,  e la  Gali 
lea  delie  genti  era  anch’essa  di  là  dal  Giordano. 

3.  Tu  hai  innalzata  la  nazione , ma  non  hai  accresciu- 
ta la  letizia.  Nelle  Scritture  la  voce  molto  è usata  per  la 
voce  grande , e moltiplicare  per  magnìjlcare.  Cosi  abbia. 
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lur  in  messe,  situi  cxsullanl  viclorcs  capta 
pntctta,  quando  dividunl  spolia. 


4.  Iugum  cnim  oneri*  eius,  et  virgam  hu- 
meri  cius,  el  scoplrum  exacloris  cius  supera- 
sii,  * sicut  in  die  Madian.  a Jud.  7.  22. 

3.  Quia  omnis  violenta  praedatio  cum  tu- 
mulili, el  vestimenlum  misturo  sanguine,  crii 
in  comboslioncm,  cl  cibus  ignis. 

6.  Parrulus  enim  natus  est  nobis,  et  Qlius 
datus  est  nobis,  et  factus  est  principatus  super 
bumerum  cius:  et  vocabitur  nomen  cius,  Ad- 
mir.ihilis,  Consiliarius , Deus,  Portis,  I»atcr  fu- 
turi senili,  Princcps  pacis. 


mn  tradotto  hai  innalzata,  dove  la  nostra  Volgata  dice 
letteralmente,  hai  moltiplicata.  Tu,  o Signore,  hai  gran- 
dementi*  Innalzala  la  nazione  e il  paese  de’ Galilei  colla 
tua  predicazione,  co*  tuoi  miracoli,  e particolarmente  col 
trarne  i tuoi  Apostoli , ma  non  grande  a proporzione  è 
stata  la  consolazione  e il  frutto  de'  tuoi  benefizi  ; perocché 
molto  maggiore  sara  il  numero  di  que’ , che  non  crede- 
ranno, che  de’ fedeli;  e lo  stesso  avverrà  riguardo  al  po- 
polo di  Giuda.  Quindi  le  doglianze  di  Cristo:  guai  a te, 
o llelhtaida  , perchè  te  in  Tiro  e in  Sidone  Jotttro  itali 
/atti  i miracoli , che  tono  itati  /atti  pretto  di  te , avreb - 
bua  fatta  penitenza  nella  cenere , e nel  citizlo , Matth. 
XI.  21. 

Si  allegreranno  dinanzi  a U ec.  Ma  la  leUzia  degli  uo- 
mini convertiti  alla  tua  Tede  , o Cristo,  sarà  stragrande; 
e sarà  paragonabile  a quella  del  contadino  quando  vede 
(immurala  la  sua  copiosa  raccolta  ; e come  rallegrasi  un 
esercito  vincitore  quando  dopo  la  vittoria  si  spartisce  la 
preda. 

4.  Il  giogo  onerato  di  lui , e la  verga  ec.  La  voce  eius 
del  Latino  si  riferisce  al  popolo  del  versetto  2.,  ovvero  al- 
la nazione  del  versetto  precedente.  Sarà  grande  la  letizia 
de*  nuovi  credenti , perché  da  te , o Cristo , si  vedran  li- 
berati da  pesantissimo  giogo , dalla  verga  crudele , onde 
erano  percossi,  e abbattuti,  e dal  bastone  del  comando 
di  un  esattore  spietato;  e la  tua  vittoria  sarà  simile  a 
quella , che  riportò  Gedeone  nella  famosa  giornata  contro 
de’  Madianiti.  Cosi  è descritta  dal  nostro  Profeta  , sotto 
la  immagine  di  dura  schiavitù  temporale , la  spirituale 
servitù  degli  uomini  sotto  il  giogo  del  diavolo , e del  pec- 
cato : servitù  , nella  quale  giacevano  miseramente  oppres- 
si prima  delia  venuta  del  celeste  loro  liberatore.  Paragona 
la  vittoria  di  Cristo  a quella  di  Gedeone,  perché  questi  fu 
insigne  figura  del  medesimo  Cristo , e siccome  Gedeone 
distrusse  l’ altare  di  Baal,  e tagliò  il  boschetto  consacralo 
allo  stesso  Baal,  e alzò  un  altare  al  vero  Dio;  cosi  Cristo 
distrusse  la  idolatria  regnante  nel  inondo,  ed  edificò  la 
Chiesa  , in  cui  il  vero  Dio  si  onora.  Vedi  Jud.  ti. 

&.  Perocché  ogni  violenta  depredazione  (tara)  con  tu- 
multo. Allude  sempre  alla  vittoria  di  Gedeone  sopra  i 
Madianiti,  a cui  paragona  la  vittoria  di  Cristo  sopra  l’in- 
ferno , e sopra  il  mondo  ; e insieme  rappelln  II  nome  di 
celere  predatore  dato  già  al  Messia  cap.  viti.  a.  Siccome 
adunque  Gedeone  non  acquistò  le  spoglie  di  Madian  se 
non  con  mettere  in  gran  tumulto,  e scompiglio  il  campo 
del  Madianiti  ; cosi  quando  II  Messia  rapirà  al  demonio 
la  preda  degli  uomini,  si  solleverà  liem  tumulto,  e scon- 
volgimento nell'  inferno,  c nel  mondo,  che  sari»  tutto  soa- 
snpra.  Gli  Ebrei  dicevano  a Paolo , che  la  religione  di 
Cristo  avea  in  ogni  luogo  contraditlori , Atti  xxviii.  22. 
Ma  ciò  dove®  pur  essere,  ed  era  stato  predetto  e dal  no- 
stro Profeta,  e da  Cristo,  il  quale  disse,  che  era  venuto 
a portare  nou  la  pace , ma  si  la  tpada , perché  era  ve- 
nuto a teparare  l’uomo  dal  padre  tuo  ec.  Matti).  X.  14. 
36.  ec. 


nanzi  a te  come  quegli,  che  ni  rallegrano 
della  mense , come  esultano  i vincitori  fatti 
padroni  della  preda,  allorché  dividon  le  spo- 
glie. 

4.  Imperocché  il  giogo  oneroso  di  lui , e 
la  verga  infesta  a' suoi  omeri,  e il  bastone, 
del  suo  esattore  tu  gli  $u\wra*ti , come  nella 
giornata  di  Madian. 

8.  Perocché  ogni  violenta  depredazione  ( sa- 
rà) con  tumulto:  e le  vesti  intrise  di  sangue 
saranno  arse , fatte  cibo  del  fuoco. 

fl.  Conciossiacliè  un  pargoletto  é nato  a 
noi  , e il  figlio  è dato  a noi , ed  ha  sopra 
gli  omeri  suoi  il  principato  , ed  ei  si  chia- 
merà per  nome  V A mini  r abile  , il  Consiglie- 
re, Dio , il  Forte,  il  Padre  del  secolo  futuro , 
il  Principe  di  pace. 

E le  vettl  intrise  di  sangue  saranno  arte , fatte  cibo 
del  fuoco.  E c«ime  le  vesti  de'  soldati  nemici  intrise  di 
sangue  si  fanno  dal  vincitore  abbruciare  nel  fuoco  insie- 
me co’  loro  cadaveri  ; cosi  Cristo  manderà  ad  ordire  nei 
fuoco  dell’  inferito  e i demoui  , e i persecutori  del  suo 
nuovo  popolo,  I quali  hanno  sparso  II  sangue  de’ santi,  e 
ne  portano  il  seguo  nelle  vesti  loro  asperse  di  sangue. 

G.  Conciotsiachè  un  pargoletto  i nato  a noi , re.  Ecco  il 
edere  predatore , il  quale  lìn  dalla  sua  nascita  com  in- 
cera a vincere , e a predare.  Egli  è pargoletto  di  età , di 
statura,  di  semplicità,  d’ innocenza,  ma  egli  è uomo  per- 
fetto, anzi  gigante,  per  valore,  e fortezza.  Dicendo  il  Pro- 
feta, che  questo  pargoletto  e nato  a noi , secondo  un  an- 
tico Interprete  dimostra  la  tempora)  natività  di  lui  dal 
seno  di  Maria:  dicendo  poi,  che  questo  Figlio,  è dato  a 
noi , la  divinità,  ed  eternila  viene  ad  accennare  di  que- 
sto stesso  pargoletto,  il  quale  dal  Padre  fu  dato  a noi  per 
quell’  amore , che  il  Padre  ebbe  verso  di  uoi , come  dice 
s.  Giovanni , i.  Jo.  iv.  o. 

Ed  ha  topra  gli  omeri  tuoi  il  principato.  Egli  nascerà 
prìncipe,  e Signore,  e He  del  cielo,  e della  terra.  I gran- 
di portavano  in  antico  sulle  loro  spalle  i distintivi  della 
loro  dignità:  e i Padri  generalmente  liannu  in  queste  pa- 
role ravvisato  il  mistero  di  Cristo  portante  sopra  le  sue 
spalle  la  Croce  come  segno  del  suo  principato. 

Ed  ei  ti  chiamerà  per  nome  V Ammirabile.  In  Cristo 
dice  l'Apostolo  tono  arroti  tulli  i tauri  della  sapienza, 
e della  scienza  di  Dio.  Egli  è mirabile  nella  sua  Conce- 
zione, c nella  sua  nascita  di  Madre  Vergine,  egli  è mira- 
bile nella  sua  vita,  mirabile  nella  dottrina,  r ne’  miraco- 
li , e nella  passione , e nella  morte , e nella  risurrezione. 
Egli  è mirabile  in  sé,  mirabile  ne' santi  suoi,  ne' quali  colla 
sua  grazia  egli  opera  cose  grandi , e mirabili. 

Il  Consigliere.  Alcuni  Padri  spiegano  questo  titolo  dato 
a Cristo  , come  ad  esecutore  sapientissimo  , e fedelissimo 
del  consiglio  di  Dio  riguardo  alla  redenzione  del  genere 
umano , e riguardo  alla  vocazione  delie  genti , e al  rìget- 
tamenlo  degli  Ebrei.  Egli  oltre  a ciò  Insegnò  agli  uomini 
1 misteri  di  Dio  e le  vie  di  salule,  e gl' illuminò  olila  sua 
verità  ; e colla  sua  grazia  fa  , che  amino , e vogliano  il 
benp  , e lo  facciano. 

Dio.  Questo  pargoletto  fatto  di  donna  , nato  sotto  la 
legge  (Gal.  nr.  4.)  egli  è Insieme  Dio,  perche  figliuolo  del 
Padre , consustanziali;  al  Padre  : onde  agli  angeli  tutti  è 
ordinato  , che  nella  stessa  umiliazione  . a cui  per  amore 
di  noi  discese,  lo  adorino.  Vedi  Pi.  06.  7.,  Hebr.  I.  a. 

Il  Forte.  La  fortezza  di  questo  pargoletto  si  dimostrò 
nel  sopportare  tante  fatiche,  e difficoltà  , e contraddizio- 
ni , e l tormenti , e la  morte  crudele  di  Croce,  e nel  di- 
struggere Il  regno  del  diavolo,  e del  peccalo  con  mezzi , 
che  sembravan  si  deboli.  Quindi  cosi  sovente  Cristo  è chia- 
mato virtù  di  Dio,  cioè  fortezza,  e potenza  di  Dio. 

Padre  del  secolo  futuro.  Il  setolo  futuro,  o sia  il  mon- 
do futuro  (Rom.  v.  14.)  egli  è quel  secolo,  e quel  mondo 
proietto  io  tutte  le  Scritture,  che  dovrà  principiare  alla 
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7.  Mulliplicabitur  cius  imperimi!  , et  paci* 
non  crii  finis:  super  solititi)  David,  et  super 
ft'Kiium  eius  sedebit:  ut  contirmet  il  luti , et  cor» 
rollerei  in  iudicio,  et  iustitia , amodo  et  usque 
in  sempiternum:  zelus  Domini  exercituum  fa- 
ciet  hoc. 

8.  Ycrbum  misil  Dominus  in  Jacob,  et  ce- 
cidil  in  Israel. 

9.  Kt  sciet  omnis  populus  Ephraim,  et  ba- 
bilantes  Samariam,  in  superbia  et  magnitudi- 
ne cordis  dieenles: 

10.  bateivs  ceciderunt;  sed  quadris  lapidi- 
bus  aedificabimus:  sycomoros  succiderunt,  sed 
cedros  immulabiinus. 

11.  * Et  clevabit  Dominus  bostes  Rasili  su- 
per clini,  et  iuimicos  cius  in  tumultuai  vertet. 

* A.  fìeg.  10.  9. 

19.  Svriam  ab  oriente,  et  Pliilistbiim  ab  oc- 
cidente: et  devorabunt  Israel  loto  ore.  In  omni- 
bus liis  non  est  aversus  furor  eius,  sed  adhuc 
innnus  eius  extenta: 

13.  Et  populus  non  est  reversus  ad  pereti- 
Denteai  se , et  Dominum  cxercituam  non  in- 
quisicrunt: 

4A.  Et  disperdei  Dominus  ab  Israel  caput, 
et  caudam,  incurvantem,  et  refrenantem  die 
una. 

prima  venuta  di  Cristo,  e finisci-  alla  seconda.  Viene  a- 
«lunque  con  ciò  significala  quella  nuova  generazione  di 
uomini , che  sono  nuove  creature  in  Cristo  generati  da 
Ini  mediante  la  panda  di  verità , Jacob.  1.  I».,  e generati 
per  la  eternità  ; perocché  siccome  dal  terreno  Adamo 
slam  generali  per  vivere  Del  tempo  ; cosi  dal  nuovo  cele- 
ste Adamo  sia  ni  rigenerati  per  vivere  eternamente;  Ada- 
mo cl  generò  per  la  terra  , ci  genera  Cristo  pel  cielo. 
Quindi  taluno  tradusse:  Padre  della  eternità,  cioè  della 
vita  eterna  , la  quale  egli  co' suoi  patimenti,  e colla  sua 
morte  a noi  meritò. 

Principe  di  pace.  Carattere  specialissimo  di  questo  Re, 
il  quale  porto  al  mondo  la  pace  , il  quale  rompendo  la 
parete  intermedia,  le  niinici/ic  tra  Dio,  e l'uomo  , traila 
terra  e il  cielo , riconciliò  la  creatura  col  suo  Creatore 
(Vedi  Ephts.  il.  18.,  Rom.  v.  IO.);  il  quale  a’ suoi  figliuoli 
lascio  quasi  per  loro  patrimonio  la  sua  pace,  Jo.  xtv.  17., 
il  quale  finalmente  è autore , e principio  di  quella  pace 
di  Dio  , che  ogni  sentimento  sorpassa  , la  quale  regna  nei 
cuori , e nelle  coscienze  de'  suoi  veri  figliuoli.  Vedi  Phi- 
lip. iv.  7. 

7.  V impero  di  Ini  tarò  amplificato.  l!n  altro  Profeta 
avea  già  detto,  che  il  suo  dominio  sarebbe  stato  da  un 
mare  all'  altro  , e dal  fiume  sino  agli  ultimi  confini  del 
mondo,  P».  71. 

E la  pace  non  avrà  fine.  l.a  pace  spirituale,  procurata 
agli  uomini  da  Cristo,  durerà,  e sara  stabile  come  è sta- 
bile , «I  eterno  II  regno  di  lui.  Questa  pace  non  è esente 
dalle  afflizioni , e dalle  tentazioni  , colle  quali  prova  Dio 
la  fede  de’  giusti  , ma  ne'  combattimenti  medesimi  ella  si 
conferma  , e si  assoda  mediante  colui  , che  dà  al  giusto 
In  vittoria  per  Gesù  Cristo,  come  dice  I’  Apostolo. 

Sederà  sul  Irono  di  David  , e avrà  il  regno  di  lui  per 
assodarlo,  re.  Daviddc , e il  regno  temporale  di  Daviddc 
furon  figura  del  Cristo,  e del  regno  spirituale  del  Cristo, 
il  quale  secondo  la  carne  fu  figliuolo  di  Daviddc.  Allo 
stesso  Daviddc  poi  fu  promesso  da  Dio,  che  questo  suo 
figliuolo  regnerebbe  sopra  lo  spirituale  Israele  , che  è la 
Chiesa  non  piu  ristretta  ad  un  solo  popolo,  ma  compo- 
sta di  tulle  le  genti  date  in  retaggio  dal  Padre  al  Mes- 
cla. Ps.  ti. 


7.  L'impero  di  lui  tarò  amplificalo , e la 
pace  non  avrà  fine:  ei  sederà  sul  trono  di 
David  , e avrà  il  regno  di  lui  per  assodar- 
lo , e corroborarlo  rendendo  ragione , e fa- 
cendo giustizia  da  ora  in  poi , e sino  in  sem- 
piterno. Lo  zelo  del  Signor  degli  eserciti  farà 
tal  cosa. 

8.  //  Signore  ha  lanciala  una  parola  con- 
tro Giacobbe,  ed  ella  è cattata  sopra  Israele. 

9.  E se  ne  avvedrà  tutto  il  popolo  di  E- 
phraim  , e gli  abitatori  della  Samaria,  i qua- 
li superbi , e gonfi  di  cuore  dicono: 

10.  Son  rovinati  i mattoni,  ma  noi  fa- 
rem  le  fabbriche  di  pietra  quadra:  han  ta- 
gliati i sicomori , ma  noi  metteremo  in  quel- 
la vece  de * cedri. 

H.  Ma  il  Signore  farà  su  priori  a Itasi  u 
i nemici  di  lui , e riunirà  in  folla  i nemici 
contro  Ephraim  : 

19.  La  Siria  dall’  oriente,  e i Filistei  dal- 
l'occidente, e divoreranno  a piene  ganasce 
Israele  : per  tutto  questo  il  furore  di  lui  non 
dà  indietro,  ma  stesa  è t ut  tur  la  sua  mano: 

13.  Perocché  il  mio  popolo  non  si  è rivolto 
a lui,  che  lo  percuote,  e non  ha  cercato  il 
Signore  degli  eserciti: 

1A.  E il  Signore  dispergerà  d‘  Israele  in 
un  sol  giorno  il  capo,  e la  coda$  que',  che 
stanno  a capo  bosso,  e quelli,  che  li  governano. 

Lo  zelo  del  Signore  degli  eserciti  farà  tal  cosa.  Con- 
clude il  profeta  tutto  quello  che  ha  detto  del  suo,  e no- 
stro Kmmanuelr  con  questo  bello  epifonema , come  se  di- 
cesse- Tanto  è grande  l' amore  di  Dio  verso  degli  uomi- 
ni , tanto  è grande  lo  zelo,  clic  egli  ha  del  loro  bene  , c 
delta  loro  salute , che  darà  ad  essi  per  loro  re  questo  fi- 
gliuolo diletto. 

$.  Il  Signore  ha  lanciala  urna  parola  cc.  Toma  il  Pro- 
feta a parlare  delle  cose  de’  tempi  suoi  , e dice,  che  Dio 
ha  lanciata  quasi  mortai  freccia  una  parola  , cioè  una 
minaccevole  profezia  contro  le  dieci  tribù,  e questa  frec- 
cia è caduta  i vale  a dire  indubitatamente  cadrà  ) sopra 
Israele  a trafiggerlo.  Giacobbe  e Israele  una  stessa  cosa 
significano,  cioè  que’ posteri  di  Giacobbe,  che  abitavano 
nella  Samaria. 

IO.  Son  rovinali  i mattoni , re.  Il  popolo  di  Ephraim 
( questa  tritai  era  principale  traile  dieci , onde  col  nome 
di  lei  si  nomina  tutto  il  corpo  delle  dicci  tribù),  il  popolo 
di  Ephraim  va  dicendo:  noi  abbiam  sofferto  dei  muli  dai 
nostri  nemici,  ma  noi  sinm  l>en  in  istato  di  ripararli  : se 
han  distrutto  qua  e là  le  nostre  fabbriche  di  mattoni,  e 
noi  le  rifaremo  di  pietra  quadra  : se  hanno  tagliate  le 
piante  dei  sicomori , e noi  in  luogo  di  essi  ripianteremo 
de'  cedri.  Si  può  anche  interpretare  in  tal  guisa:  se  han-  t 
no  desolati  i nostri  solai  fatti  di  sicomoro,  noi  li  rifaremo 
di  cedro.  Il  sicomoro  è pianta  comune  nella  Palestina , e 
dH  suo  legname  si  servivano  a coprire  le  case.  Vedi  Teo- 
floreto. 

Il— 13.  .Va  il  Signore  farà  super iori  a Rasiti  ee.  Il  Si- 
gnore farà,  che  gli  Assiri  vinto  Rasin  re  di  Damasco  di- 
struggami quella  mouarrhia , e ne  menino  schiavo  il  po- 
polo 4.  Reg.  svi.  9. , e dipoi  riunirà  in  folla  questi  stessi 
Assiri  nemici  del  popolo  di  Ephraim,  e 1 Siri  dalla  parte 
di  oriente,  e i Filistei  da  occidente,  i quali  tutti  si  divo- 
reranno la  infelice  nazione.  Coti  tutto  questo  f ira  del  Si- 
gnore non  darà  Indietro,  nò  si  calmerà  , ma  la  mano  di 
lui  sarà  sempre  tesa  a flagellar  questo  popolo,  perchè  egli 
nelle  sue  sciagure  non  si  è rivolto  al  Signore,  e non  ha 
cercalo  di  placarlo  colla  penitenza. 

14.  Il  capo , e la  coda  ; quei  , che  stanno  a rapo  bat- 
to, ce.  Con  queste  maniere  di  parlar  proverbiali  vuol  dire 
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13.  Longacvus,  et  honorabilis,  ipse  est  ca- 
lmi: et  propliela  doccns  mcndacium,  ipse  est 
cauda. 

10.  Et  crunt , qui  bentificani  populum  istum. 
seducente^:  et  qui  bcalUicanlur,  praeeipilali: 

17.  Propter  hoc  super  atlolrscenlulis  eiiis 
non  laetabitur  Dominus:  et  pupillorum  cius, 
et  vidiiarum  non  misercbilur:  quia  omnis  l»y- 
pocrita  est,  et  ncquam,  et  universum  os  locu- 
tum  est  slultiliani.  In  omnibus  bis  non  est 
aversus  furor  eius,  sed  adirne  manus  eius  ex- 
lenta. 

18.  Succcnsa  est  enim  quasi  ignis  impielas, 
veprem,  et  spinam  vorabit:  et  succendetur  in 
densitalc  saltus,  et  convolvetur  superbia  fumi. 

19.  In  ira  Domini  cxerriluum  conturbala  est 
terra,  et  erit  populus  quasi  esca  ignis:  vir  fra- 
tri  suo  non  parcel. 

90.  Et  deelinabit  ad  dcxteram,  et  esuriet: 
et  comedel  ad  sinistrali) , et  non  salurabitur  : 
unusquisque  camera  bracini  sui  vorabit:  Ma- 
nasscs  Ephraim,  et  Ephraim  Manasscn,  simul 
ipsa  conira  Judam. 

91.  In  omnibus  bis  non  est  aversus  furor 
eius,  sed  adhuc  manus  cius  extenta. 


il  Profeta , che  in  un  solo  giorno  con  uno  stesso  gastigo  il 
Signore  dispergerà  e i grandi,  e i piccoli  delle  dieci  tribù. 
Nella  versione  della  seconda  parte  di  questo  versetto,  so- 
pra la  quale  infinite  cose  si  dicono  non  molto  certe,  ho 
seguitato  il  piu  semplice  senso,  che  ci  offerisce  la  nostra 
Volgata. 

16.  E que\  che  beato  chiamano  quello  popolo,  ec.  Par- 
la de*  falsi  profeti,  che  adulavano,  e gabbiano  il  popolo. 
E il  popolo,  e I profeti  che  lo  adulano  anderanno  in  per- 
dizione restando  uccisi,  od  essendo  menati  schiavi. 

17.  Il  Signore  non  avrà  tenerezza  pe'  giovanetti  ec.  Lo 
sterminio  totale  di  questo  popolo  è stabilito  ne’divlni  de- 
creti , c Dio  non  sarà  propizio  nè  all’  adolescenza , nè  al 
pupilli , nè  alle  vedove , le  quali  persone  egli  suole  con 
(special  bontà  proteggere,  e favorire:  perchè  tutto  questo 
popolo  è cattivo,  e ipocrita,  e perverso  di  lingua. 

18.  L’  empietà  si  i acccia  qual  fuoco , ec.  Paragona  la 
empietà  di  Israele  a un  grnn  fuoco,  che  tutto  invade,  e 
tutto  divora.  Come  un  fuoco,  che  si  appiglia  ad  un  booco 
comincia  a consumare  li  sterpi  e le  spine,  c dipoi  s’In- 

, tema  nel  più  folto  della  macchia,  dalla  quale  si  alza  fu- 
mo grande  e superi»» , nel  quale  lutto  11  bosco  va  a Uni- 
re; cosi  la  empietà  cominciò  ad  attaccarsi  alle  persone  di 
minor  conto,  e dipoi  si  esUw  a'nohili , a ‘grandi , a ‘principi 
del  paese,  dove  ha  consunto  ogni  lame. 


18.  L'uomo  di  età,  e rispettabile  è ileo - 
poj  il  profeta,  che  spaccia  bugie , èia  coda. 

16.  E qut , che  beato  chiamano  questo  po- 
polo, seducendola  j e que‘ , che  son  detti  bea- 
ti , anderanno  in  perdizione  : 

17.  Per  questo  il  Signore  non  avrà  tene- 
rezza pe'  giovinetti  di  esso  popi)lo,  nè  avrà 
compassione  de'  pupilli , nè  delle  vedove  di 
luij  perchè  egli  è tutto  quanto  ipocrita , e 
malvagio  j e tulle  quante  le  bocche  purtano 
stoltezza.  Per  tutte  queste  cose  il  furore  di 
lui  non  dà  indietro  , ma  stesa  è tuttora  lo 
sua  mano. 

18.  Imperocché  l'empietà  si  è accesa  qual 
fuoco , che  divora  gli  sterpi , e le  spine,  e 
prende  rigoglio  nel  più  folto  della  boscaglia , 
e si  alza  in  globi  un  fumo  superbo. 

19.  Peli' ira  del  Signor  degli  eserciti  è in 
turbamento  la  terra , c il  popolo  sarà  quasi 
esca  del  fuoco  j V uomo  non  la  perdonerà  al 
proprio  fratello. 

90.  E si  volterà  a destra  , e avrà  ancor 
fame , e mangerà  a sinistra , e neppure  sarà 
satollo:  divorerà  ognuno  la  carne  dello  sles- 
so suo  braccio.  Manasse  divorerà  Ephraim, 
ed  Ephraim  Manasse:  questi  poi  uniti  con- 
tro di  Giuda. 

91.  Per  tutte  queste  cose  il  furore  di  lui 
non  dà  indietro  J ma  stesa  è tuttor  la  sua 
mano. 

19,  20.  Peli’  ira  del  Signore  ec.  La  giusta  Ira  di  Ilio  mi- 
tro di  quel  paese  pieno  di  scellerati  e di  scelleraggini  t 
cagione,  che  tutto  è ivi  confusione  e scompiglio,  e il  po- 
polo è quasi  esca  del  fuoco  di  discordia  e di  sedizione,  f 
il  disordine  va  lant' oltre,  che  un  fratello  non  ha  piu  vi- 
scere di  umanità  pel  proprio  fratello.  Intorno  a queste 
discordie  nel  regno  di  Samaria , le  quali  precedetter  la 
sua  rovina  vedi  4.  Reg.  xv.  5.  Girolamo  spiega  In  lai 
guisa  : Come  una  liera  crudele  stretta  dalla  fame  si  getta 
furiosamente  sopra  un  branco  di  pecore,  e a destra  e a 
sinistra  le  scanna  ; cosi  questi  si  getteranno  a divorare  I 
fratelli  stessi,  e i piu  stretti  parenti.  Tale  è il  significato 
di  questa  forte  espressione  : divorerà  la  carne  dello  ite»» 
tuo  braccio ; dinotandosi  un'arrabbiata  fame,  per  cui  II»- 
mo  giunga  sino  a mangiare  la  propria  carne:  or  i fratelli, 
e tutti  li  stretti  parenti  si  considerano  come  membri  di 
un  medesimo  corpo. 

Quelli  poi  uniti  contro  di  Giuda.  Discordi  tra  di  loro , si 
straziano  crudelmente  l‘  un  I’  altro  : ma  son  subito  dac- 
COrdo  ogni  volta,  che  si  tratti  di  far  guerra  al  popolo  di 
Giuda.  Cosi  contro  Cristo  si  unirono  i capi  della  sinagoga 
benché  di  sette  tra  loro  contrarie  e nemiche,  ed  Erode  r 
Piialo.  E cosi  pure  gli  eretici  di  diversa  credenza  si  noi- 
scono  in  questo  solo  di  odiare  e lacerare  la  Chiesa  Cat- 
tolica. 
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Guai  a quelli,  che /anno  leggi  inique,  e opprimono  i poveri,  e le  vedove.  Predice,  che  il  re  -/stiro, 
verga  del  furor  del  Signore,  per  la  tua  altura,  e arroganza  tara  umiliato.  Consola  /tracie,  affin- 
chè non  tema  l' Attiro,  e predice,  che  i suoi  avanzi  a Dio  tt  convertiranno. 


1.  Vac  qui  condunt  logos  iniquas:  et  seri- . 
bentes,  initislitiatn  scripserunt: 

2.  Ut  opprimcront  in  iudicio  paupcrcs,  et 
vini  faccront  causac  humilium  pupilli  mei:  ut 
csscnt  viduae  praeda  eoruin,  et  pupillos  diri- 
pe rent. 

3.  Quid  facictis  in  die  yisitationis,  et  cala- 
mitatis  de  longe  vcnicntis?  ad  cuius  confugie- 
tis  auxilium  ? et  ubi  derelinquctis  gloriam  vc- 
stram  , 

4.  Ne  incurvemini  sub  vinculo,  et  cum  in- 
tcrfectis  cadatis?  Super  omnibus  bis  non  est 
aversus  furor  cius,  sed  adirne  manus  cius  ex- 
lenta. 

B.  Vac  Assur,  virga  furoris  mei,  et  baculus 
ipse  est,  in  manu  eoruin  indignatio  moa. 

6.  Ad  genlem  fallaccm  mittam  cum,  et  con- 
ira populurn  furoris  mei  mandabo  illi,  ut  au- 
ferat  spolia,  et  diripiat  praedam,  et  ponat  il- 
luni in  conculcationem  quasi  lulum  platearum. 


7.  Ipse  autem  non  sic  arbitrabitur,  et  cor 
cius  non  ita  existimabit:  sed  ad  contcrcndum 
crit  cor  cius,  et  ad  internecionem  gentium  non 
paucarum. 

8.  Dicel  cnim: 

0.  Numquid  non  principes  mei  simul  roges 
sunt  ? numquid  non  ut  Charcainis  , sic  Calano? 
et  ut  Arphad,  sic  EmaUi?  numquid  non  utDa- 
mascus  , sic  Samaria  ? 

10.  Quomodo  invenit  manus  mea  rogna  idoli, 
sic  et  simulacra  eoruin  de  Jerusalcm , et  de 
Samaria. 

1.  Guai  a coloro,  che  formano  leggi  inique,  ec.  Con- 
danna la  ingiustizia  de’ principi,  c ile' grandi,  clic  oppri- 
mo ano  i poveri  e le  vedove  , e la  inumanità  coprivano 
sotto  il  velo  di  leggi  inique. 

3,  4.  AVI  di  della  vitita,  ec.  Nel  giorno  del  gasligo,  ga- 
«Ugo , che  vlcn  di  lontano,  cioè  dall’  Assiria,  come  farete 
voi  a salvarvi  ? A chi  darete  voi  le  vostre  ricchezze  e 1 
vostri  tesori  per  salvare  la  libertà,  o almeno  la  vita? 

Per  tutte  quctle  cote  ec.  Per  le  ingiustizie , e per  la 
crudeltà  de’  grandi,  che  opprimono  I poveri  e le  vedove , 
per  questo  l'ira  di  Dio  non  ritirerà  il  flagello , nè  si  cal- 
merà. 

6.  Guai  ad  Assur,  verga,  ec.  Agli  Assiri,  de'quali  Dio 
volea  servirsi  a punire  le  due  tribù  di  Giuda  e di  Benia- 
min  (perocché  di  questo  si  parla  nel  versetto  seguente,  e 
In  tutto  il  capitolo  ) agli  Assiri  minaccia  lo  stesso  Dio  il 
gastigo,  perché  eseguiranno  l’ ordine  di  Dio  con  barbarie 
da  tiranni , c nou  per  servire  a Dio , ma  per  Isfogare  la 
loro  crudeltà. 

6.  Lo  manderà  io  ad  un  popolo  fallace , ec.  lo  spedirò 
gli  Assiri  contro  l Giudei  nazione  fìnta  e bugiarda  , che 
mille  volte  ha  promesso  a me  di  servirmi  e onorarmi  os- 
servando la  mia  legge,  e ha  mancato  di  parola,  e non  mi 
ha  obbedito,  e mi  ha  con  somma  Ingratitudine  offeso. 

Umilia  lrol.  II. 


1.  Guai  a coloro , che  formano  leggi  ini- 
que, e scrivono  a tutto  potere  (sentenze)  di 
ingiustizia  : 

2.  Affin  di  opprimere  in  giudizio  i poveri , 
e di  soverchiare  i piccoli  del  popol  Mito,  fter 
far  toro  preda  te  vedove , e saccheggiare  i 
pupilli. 

3.  Che  farete  voi  nel  di  della  visita , e delta 
desolazione,  che  vfen  di  lontano  ? A chi  ri- 
correrete voi  per  aiuto  ? E dove  cederete  voi 
le  vostre  grandezze , 

4.  Per  non  piegare  il  collo  tra  gli  schiavi , 
e non  cadere  tra*  morti  ? Per  tutte  queste 
cose  il  furore  di  lui  non  è calmato,  ma  ste- 
sa è tuttor  la  sua  mano. 

B.  Guai  ad  Assur,  verga , e bastone  del 
furor  mio  , V ira  mia  è nella  sua  mano. 

6.  Lo  manderò  io  ad  un  popolo  fallace,  e 
contro  un  popolo , col  quale  io  sono  sdegna- 
to , e darò  miei  ordini  a lui , perchè  ne  por- 
ti via  le  spoglie,  e lo  metta  a saccomanno  e 
lo  riduca  ad  esser  conculcato  come  il  fango 
delle  piazze. 

7.  Ala  egli  non  cosi  penserà , e nel  suo 
cuore  non  formerà  tal  concetto ; ma  il  cuore 
di  lui  mirerà  a distruggere , e ad  estirpare 
nazioni  non  poche. 

8.  Imperocché  egli  dirà: 

9.  I miei  cortigiani  non  son  eglino  tutti 
regi  ? Non  è egli  stato  di  Calano  come  di 
Carchami  ? E di  Emath  come  di  Arphad  ? 
non  è egli  stato  di  Samaria  come  di  Damasco? 

10.  Allo  stesso  modo,  che  la  mia  mano  ha 
occupato  i regni  d‘  uno,  e d * altro  idolo  j co- 
sì (vincerò)  f simulacri  di  quei  di  Gerusalem- 
me, e di  Samaria. 

7.  Ma  egli  non  coti  periterà , ec.  Ma  gli  Assiri  non  in- 
tenderanno, nè  raderà  loro  in  pensiero,  che  sono  lo  que- 
gli , che  li  spedisco  a punire  il  popolo  di  Giuda , e do 
ad  essi  possanza  e valore  come  ad  esecutori  delle  mie  vo- 
lontà. Egli  non  penserà,  che  e mandato  da  me  a gasUgn- 
re  I Giudei  e altre  genU.  F.gli  vorrà  distruggerle  e anni- 
chilarle , e crederà , che  le  sole  sue  forze  sono  da  tanto 
per  far  tutto  questo  senza  di  me. 

9.  I miei  cortigiani  non  ton  eglino  tulli  regi ? Cosi  (ne 
inferiva  l’ Assiro  superbo)  io  sodo  re  de’  regi. 

Non  è egli  tinto  di  Calano  come  di  Charcami ? ec.  Egli 
vuol  dire , che  nissuna  ritta  del  mondo  é stala  assai  po- 
tente per  salvarsi  dal  suo  potere.  Io  ho  soggettata  (ala- 
no, e Charcami,  e Arphad,  ed  Ernatli  colle  loro  provin- 
eie.  Calano,  altrimenti  Cnlanne,  città  antichissima  editi- 
cala  da  Nemrod  poco  dopo  il  diluvio.  Vedi  Ge«.  lo. 
Crede»! , che  sia  la  famosa  Cresifonte  sul  liume  Eufrate. 
Charcami , altrimenti  Charchetnisia , e CttCUilo  era  sul- 
l’ Eufrate.  Emath  la  città  di  Emeaa  sopra  I*  Orante.  Ar- 
phad, altrimenti  Rapitane  è rammentata  Jerem.  »UJ.  23. 
Era  non  molto  lungi  da  Damasco. 

10.  Allo  flesso  modo,  che  la  mia  mano  ha  occupato  ec. 
L'empio  re  dirà,  e si  vanterà  di  poter  vincere  il  Dk» 
stesso  de’ Giudei,  il  vero  Dio  come  ha  vinlo  i regni,  che 
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41.  Nuniquid  non  sicut  feci  Sa  marine,  et 
idolis  fi us , sic  faciam  Jertisalem,  et  simulacri» 
cius  ? 

12.  Et  crii:  cum  i inpie  veri  t Domirms  cuncta 

opera  sua  in  monte  Sion,  et  in  Jcrusalem,  vi- 
sitabo  super  frm  tu m magnifici  cordis  regis  * 
Assur , et  super  gloriai»  altitudini*  oculorum 
cius.  # 4.  lìeg.  19.  38.  Inf.  37.  30. 

13.  Dixit  enim:  In  fortitudine  manus  meae 
feci,  et  in  sapienti»  mca  intcllexi:  et  abstuli 
termino*  populorum  , et  principe*  eorum  de- 
praedalus  sum , et  detraxi  quasi  polcus  in  su- 
blimi residentes. 

14.  Et  invenit  quasi  nidum  manus  mea  for- 
titudincm  populorum:  et  sicut  colliguntiir  ova, 
quac  derelitta  sunt,  sic  universam  terram  ego 
congregavi:  et  non  fuit  qui  moverci  perniai»  , 
et  «perirei  os,  et  gannirei. 

18.  Numquid  gloriabitur  sccuris  cori  Ira  eum, 
qui  secai  in  ea?  aut  exallabilur  serra  con  tra 
cum,  a quo  trabilur?  quomodo  si  elevctur  vir- 
ga  conira  clcvantcm  se,  et  exaltetur  baculus , 
qui  utique  lignum  est. 

16.  Propler  hoc  mitici  doni  iunior  Domili  u$ 
cxcrcituum  in  pinguibus  cius  tenuilaleiii  : et 
sublus  gloriam  cius  sitaci)  sa  ardebit  quasi  com- 
bustio  igni*. 

17.  Et  crii  lumen  Israel  in  igne,  et  Sanctus 
cius  in  (lamina:  et  succendetur,  et  devorabi- 
tur  spina  cius , et  veprcs  in  die  una. 

18.  Et  gloria  sallns  cius , et  calmeli  cius, 
ab  anima  usque  ad  carnei»  consumelur,  et  crii 
terrore  profugus. 

19.  Et  reliquiac  ligni  sallus  cius  prac  pali- 
ci tale  numerabuntur , et  puer  scribct  eos. 


aerano  per  protettore  questo , o queir  idolo  Vedi  il  di- 
scorso di  Rabsacc  4.  Rcg.  win.  32-  33.  34.  Supponeva 
ancora  quest'  empio , che  si  adorassero  idoli  in  Gerusa- 
Icmmo  come  si  adoravano  In  Samaria , e presso  tutte  le 
altre  nazioni. 

1*2.  j Ma  Quando  il  Signore  avrà  compiute  re.  Gli  Assiri, 
Theglalhphalasar,  Snlmauasar,  Scmiacherib  faranno  con- 
tro Gerusalemme  tutto  quello,  rhe  Dio  vuol,  che  sia  fatto 
per  umiliarla:  ma  quando  Dio  di  questa  verga  si  vira  ser- 
vito a gnsligarc  il  popof  suo,  allora  saprà  tien  egli  punire 
I*  arrogante  empietà  de’  medesimi  Assiri. 

14  A’  la  possanza  de’  jtopoli  cc.  Fu  tanto  facile  a me  il 
domare  regni  posscull,  o (pianto  è ad  un  villano  il  pren- 
dere una  covata  d'uccelli  già  nati,  ovvero  le  loro  ova  ab- 
bandonate dalla  timida  loro  madre. 

IS.  Si  glorierà  ella  la  scure  re.?  Che  può  egli  l’uomo 
colle  sole  sue  forre?  Anri  che  »»  egli  l’uomo  di  per  se 
stesso  se  non  un  mero  niente?  E se  Din  di  lui  si  serve 
per  operar  qualche  cosa , non  sarà  ella  una  stolida  e in- 
sensata superbia , che  lo  strumento , il  quale  da  se  non 
potrà  far  cosa  alcuna,  si  vanti  di  quello,  che  Ita  fatto  il 
Signore  ? E nvea  egli  forse  Dio  necessità  di  valersi  di  tale 
islrumenlo?  Non  poteva  egli  per  esempio  In  cambio  di  ga- 
stlgarc  il  suo  popolo  per  mano  degli  Assiri , gnstignrlo  e 
affliggerlo  per  mano  di  calabroni , o di  altri  insetti , dei 
quali  fece  uso  a sterminare  altri  popoli?  Vedi  Jos.  uv.  t'2. 

ifl.  Monderà  la  macilenza  a' suoi  grassi  ( guerrieri ) re. 


11.  Forse  che  quello , che  io  feci  a Sama- 
ria , e agli  idoli  di  lei , noi  farò  a Gerusa- 
lemme y e o*  suoi  simulacri  ? 

12.  Ma  quando  il  Signore  avrà  compiute 
tutte  le  opere  sue  nel  monte  di  Sion  y ed  in 
Gerusalemme  j farà  egli  ricerca  de'  sensi  del 
cuor  superbo  del  re  Assiro , e della  fastosa 
bur bonza  degli  occhi  di  lui. 

13.  Imperocché  egli  ha  detto:  Col  valore  della 
mia  mano  ho  io  fatto,  e colia  sapienza  mia 
ho  disposto  j ed  ho  cangiati  i confini  dei  po- 
poli, ed  ho  spogliati  i principi  loro , e poten- 
te come  io  sono , ho  messi  giù  que’  che  se- 
devano in  alto. 

14.  E la  possanza  de’  popoli  fu  al  mio  ra- 
lore  come  una  nidiata  d‘  uccelli , e ho  riuni- 
to a me  tutta  quanta  la  terra , come  si  ra- 
dunan  le  ova  lasciate  in  abbandono , nè  fu 
chi  movesse  un'ala , e aprisse  la  bocca , e 
pi  pi  lasse. 

18.  Si  glorierà  ella  la  scure  contro  di  co- 
lui, che  fende  con  essa?  od  insuperbirà  la 
sega  contro  di  colui,  dal  quale  è mossa?  Co- 
me se  la  verga  s' insuperbisse  contro  di  co- 
lui , che  T alza , o insuperbisca  il  bastone  , 
il  qual  certamente  è un  legno. 

16.  Per  questo  il  Dominatore  Signore  de- 
gli eserciti  manderà  la  macilenza  a suoi  gras- 
si (guerrieri  )j  e sotto  la  gloria  di  lui  arderà 
quasi  un  acceso  rogo  di  fiamme. 

17.  E la  luce  d*  Israele  sarà  con  quel  fuo- 
co, e il  Santo  di  lui  con  la  fiamma,  e si 
accenderanno  e arderanno  le  spine  di  Assur , 
e gli  sterpi  in  un  giorno. 

18.  E la  gloria  di  questa  selva,  e di  que- 
sto Carmelo  sarei  consunta  dall’  anima  fino 
al  corpo , ed  egli  fuggirà  sbigottito. 

19.  E le  piante  che  rimarranno  di  questa 
selva  per  la  loro  scarsezza  si  conteranno,  e 
un  fanciullo  faraone  registro. 

Parla  dell'esercito  di  Sennacherib,  e de’ suoi  grassi,  cioò 
forti  campioni  ; e gli  Ebrei  dicono , ebe  i cento  ottanta- 
cinque  mila  soldati  di  quell’  esercito  percossi  dall’  Angelo 
furono  arsi  da  un  fuoco  interiore , che  lasciò  intatte  le 
loro  vesti.  Vedi  s.  Girolamo.  Questa  tradizione  dà  lume 
a questo  luogo. 

17,  18.  R la  Iure  d’ Israele  sarà  con  quel  fuoco  , ec. 
Luce  d’ Israele,  e santo  d' Israele  egli  t Dio,  il  quale  pel 
buoni  è luce,  e bontà , pel  cattivi  poi  è fuoco  dh'oratore. 
E questo  fuoco  consumerà  in  un  sol  giorno  le  spioe,  e gli 
sterpi,  vale  a dire  la  turba  de’ semplici  soldati,  c consu- 
merà la  gloria  di  questa  selva  e di  questo  carmelo , vale 
n dire  gl'illustri  capitani,  e ufficiali  di  questo  esercito  li 
consumerà  in  anima , e In  corpo  ; ed  egli,  lo  stesso  Sen- 
nacherib se  ne  fuggirà  quasi  solo,  e picn  di  terrore  al  suo 
paese.  Dove  seguendo  la  Volgata,  e l’ Ebreo  ahbiam  tra- 
dotto dall'  anima  jtno  al  corpo  , si  potrebbe  tradurre  to- 
tal rum  te;  ina  ho  amato  meglio  di  ritenere  la  stessa  frase 
dell’originale,  polendosi  indicare  con  essa  il  doppio  in- 
cendio. e la  doppia  morte,  temporale , ed  eterna  di  que- 
gl’ infelici,  paragonata  qui  la  moltitudine  condotta  <la 
Sennaeherib  sotto  Gerusalemme  a ona  gran  selva,  e par- 
ticolarmente a una  selva  del  bello , e fertile,  amenissimo 
Carmelo  per  significare  la  bellezza  di  quell'esercito,  c la 
ricchezza  delle  sue  armi , e la  dovizia , che  regnava  nel 
campo. 

li»,  Vn  fanciullo  faranne  registro.  Gli  Ebrei  dicono  , 
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20.  Et  crii  in  die  illa  : non  adiiciet  residuimi 
Israel,  et  Ili  , qui  Algerini  do  domo  Jacob , in- 
nili  super’  eo , qui  percutit  eos  : sed  innitelur 
super  Dominum  sanctum  Israel  in  veniale. 


21.  Reliquiac  converlentur,  reliquiae,  inquam, 
Jacob  ad  Deum  fortern. 

22.  * Si  enim  fuerit  populus  tuus  Israel  qua* 
si  arena  mnris,  reliquiac  converlentur  ex  eo: 
consummalio  abbreviata  inundabil  iusliliain  : 

* In  f.  li.  II.  Rotti.  9.  27. 

23.  Consummalioncm  enim , et  abbreviatili 
nem  Doni inus  Deus  excrciluum  faeiet  in  me- 
dio omnis  terrae. 

24.  Propler  hoc,  haec  dicit  Dominus  Deus 
exer^ituum  : Noli  timore  populus  incus  haluta- 
tor  Sion,  ab  Assur  : in  virga  perculict  le,  et 
baculum  suum  levabit  super  le  in  Yia  .Egypli. 

2B.  Adirne  enim  paullulum , modicuniquc  , 
et  consummahitur  indignalio,  et  furor  incus 
super  seelus  co  rum. 

ebe  non  rimasero  di  tutto  quell'  esercito  se  non  dieci  uo- 
mini, ondo  nulle  dila  polca  contarli  un  fanciullo. 

50.  Gli  avanzi  d' Israele,  e quelli  er.  Per  Israele,  e per 
la  casa  di  Giacobbe  *’  intende  il  popolo  delle  due  tribù  di 
Ciiuda,  e di  Beniamin;  e un  numero  forse  non  piccolo  di 
quelli  delle  dieci  tribù , che  poteroo  salvar*!  dalle  prece- 
denti desolazioni , e si  rifugiarono  nel  regno  di  Ezechia. 
TulU  questi , dice  il  Profeta , impareranno  a non  fidarsi 
di  tali  protettori,  da' quali  sono  stati  si  crudelmente  stra- 
ziati, c a non  ricorrere  ad  aiuU  stranieri,  ma  a confidare 
veracemente  nel  santo  d‘  Israele.  Otto  anni  prima  della  ve- 
nuta di  Sennacherib  , presa  Samaria  , gl’  Israeliti  erano 
stati  niellati  schiavi  di  la  dall’  Kufrate , e da  quel  tempo 
in  poi  non  si  uso  piu  di  far  distinzione  tra  questi  due  no- 
mi , Israele , e Giuda  , I quali  furono  adoperali  a signifi- 
care il  popolo  delle  due  tribù.  Isaia  parlando  in  tal  guisa 
veniva  a profetare  la  catti* ita  delle  dieci  tribù;  de* tem- 
pi posteriori  a questo  grande  avvenimento  egli  discorre 
profeticamente. 

51.  Gli  avanzi,  gli  avanzi  di  Giacobbe , er.  Allude  al 
nome  del  figliuolo  bear  Jasnb.  Gli  Ebrei  avanzati  alle  pre- 
cedenti calamita  si  convertiranno  al  Signore  sotto  il  re- 
gno di  Ezechia;  e lo  stesso  avverrà  a'  tempi  di  Cristo.  Il 
piccolo  popolo  salvato  dalle  mani  de’  nemici  a’  tempi  di 
Ezechia  era  figura  del  piccol  numero  de*  Giudei , i quali 
nella  generale  miscredenza  , e riprovazione  dello  stesso 
popolo  crederanno  In  Cristo,  e otterranno  salute,  come 
si  è detto  llebr.  ix.  27.  Quanto  ad  Ezechia  ecco  come  di 
lui  si  parla  4.  Heg . xvm.  I.  2.  ec.  Egli  fere  quello,  che 
era  ben  fallo  nel  cospetto  del  Signore  imitando  in  tutto 
Uaviddc  suo  padre.  Egli  rovinò  i luoghi  eccelsi,  e spezzo 
le  statue,  e al  terrò  i boschetti,  e fece  in  pezzi  il  serpente 
di  bronzo  , perché  fino  a quel  tempo  i figliuoli  d’ Israele 
gli  bruciavano  incensi  , ed  ei  chiamollo  Sohcstan.  Egli 
sua  speranza  ripose  nel  Signore  Dio  d' Israele  ; per  la 
qual  cosa  mssuno  fu  simile  a lui  di  tulli  i re  di  Giuda, 
che  venner  dipoi , e nemmeno  dei  precedenti.  E stette  u- 
« ito  al  Signore,  e non  si  dilungò  da  lui  ec.  E da  tutto  il 
capo  xxx.  del  libro  secondo  de'  Paralipomeni  si  vede  co- 
me lutti»  il  popolo  sotto  di  questo  ottimo  re  si  diede  a ser- 
vire Il  Siguore. 

22.  Quando  il  ftopol  tuo , o Israele , fosse  ec.  Se  il  po- 
polo fosse  anche  si  numeroso  come  lo  sono  i granelli  di 
arena  sul  lido  del  mare,  io  dico,  che  sara  ridotto  a pic- 
col numero  , c che  solamente  gli  avanzi  si  convertiranno 
al  Signore.  Dio  nvea  promesso  ad  Àbramo,  che  i suoi  po- 
steri agguaglierebbono  colla  loro  moltitudine  le  arene  del 
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20.  E allora  sarà , che  gli  avanzi  d‘ Israe- 
le , e quelli  della  casa  di  Giacobbe , che  sa- 
ranno scampati , non  segui  (erari  più  ad  ap- 
poggiarsi sopra  colui,  che  li  percuote  ; uni 
si  appoggeranno  sinceramente  al  Signore  san- 
to di  Israele. 

21.  Gli  avanzi , gli  avanzi  di  Giacobbe,  io 
dico , si  convertiranno  al  Dio  forte. 

22.  Imperocché  quando  il  popol  tuo , o /- 
traete , fosse  come  la  rena  del  mare j gli  a- 
vanzi  di  lui  si  convertiranno  : la  consuma- 
zione, e 1‘  accorciamento  ridonderà  di  giusti- 
zia. 

23.  Imperocché  consumazione,  ed  accorcia- 
mento farà  il  Signore  Dio  degli  eserciti  in 
tutta  la  terra  j 

24.  Per  la  qual  cosa  dice  il  Signore  Dio 
degli  eserciti:  popolo  mio,  che  abiti  in  Sion , 
non  aver  paura  dell*  Assiro  : egli  ti  batterà 
con  verga,  e alzerà  il  suo  bastone  sopra  di 
te  dalla  strada,  che  ra  in  Egitto. 

2ìi.  Imperocché  tra  un  poche! la,  in  breve 

10  sdegno,  e il  furor  mio  contro  le  scelterag - 
gitii  loro  giungerà  al  suo  colmo. 

mare,  e covi  fu  veramente  sotto  Davidde,  e sotto  Saio- 
mone.  Nel  tempi  poi  di  Ezechia  era  grandemente  diminuito 

11  numero  della  gente  anche  delle  due  tritai  per  le  pas- 
sate calamità  , e gli  avanzi  si  convertirono.  Alla  venula 
poi  del  Messia  quando  la  nazione  era  di  nuovo  grande- 
mente moltiplicata  di  tanta  moltitudine  di  Ebrei  uno 
scarso  numero  riconobbe  il  suo  Messia , rimanendo  tutti 
gli  altri  nella  lor  cecità,  ribelli  a Dio,  e al  suo  Cristo. 

La  conni  mozione,  e V accorciamento  ridonderà  di  giu- 
stizia. Ho  voluto  tenermi  secondo  il  mio  solito  il  piu 
dappresso , che  fosse  possibile  alla  lettera  dell’  originale , 
e della  nostra  Volgati.  La  consumazione , e V accorcia- 
mento sono  gli  Ebrei  consunti  ( per  cosi  dire  ) dalle  pre- 
cedenti miserie , e ridotti  a piceni  numero  : questi  dice 
il  Profeta,  che  saranno  ricolmi  di  giustizia,  cioè  di  san- 
tità , e purità  di  vila.  Cosi  di  quegli  Ebrei . clic  si  con- 
vertirono a Cristo,  mollo  piu  si  può  dire,  che  la  loro  san- 
tità fu  non  solo  grande  , ma  esuberante , e ammirabile 
come  ognun  può  vedere  da  quello,  che  negli  Aitisi  legge 
intorno  alla  prima  Chiesa  di  Gerusalemme,  e da  quello, 
clic  di  altre  ('blese  si  trova  scritto  nelle  lettere  di  Paolo. 
Questo  Apostolo  citando  questo  luogo  nella  Pistola  a’  Ro- 
mani capo  ix.  lo  riferì  secondo  la  versione  de’  LXX.  Vedi 
quello  che  ivi  al  è detto. 

23.  Consumazione , ed  accorciamento  fora  ec.  Il  Signo- 
re in  tutta  Ih  terra  de' Giudei  ridurrà  a si  scarso  numero 
Il  popolo , eh*  ei  parrà  non  altro  che  un  residuo  di  gran 
rovina,  e consunzione,  e un  accorciamento  di  quel  vasto 
corpo  stranamente  diminuito,  e impiccolito. 

24.  Egli  li  ballerà  con  verga , e alzerà  ec.  V Assiro  ti 
farà  piccol  male  sol  di  passaggio,  e ti  minaccerà  col  suo 
bastone  quando  tornerà  dall'  Egitto.  Cosi  fu  perche  Sen- 
nacherib mandò  Rabsace  da  tarlò*  a fan1  grandi  minac- 
ce a Ezechia  4.  Heg.  xviii.  17.  ludi  egli  passò  a Lobna , 
dove  avendo  saputo,  che  T banca  re  dell1  Etiopia  veniva 
contro  di  lui,  prima  di  andargli  incontro  spedi  una  nuo- 
va amtasciata  a Ezechia  piu  superba,  e minaccevole  della 
prima.  Vedi  4.  Heg.  xrx.  8.  9.  ec. 

25.  Tra  un  jxichctlo , in  breve  lo  sdegno  , ec.  Questa 
profezia  fu  scritta,  come  si  è detto,  nel  principio  del  re- 
gno di  Achaz;  ma  il  Profeta  parla  ad  Ezechia  Intorno  al 
fatto  delle  minacce  di  Sennacherib  . ebe  lu  circa  venti 
otto  anni  dopo,  e gli  dice,  che  non  si  dia  pena  per  tutto 
quello,  che  dice  l'Assiro;  perocché  di  h a poco  Dio  a- 
vrehbe  punito  l'empietà,  e la  superbia  di  quella  gente, 
essendo  già  arrivata  al  suo  colino  l’ira  sua  per  le  loro 
scelleratezze.  In  latti  poco  dopo  quelle  minacce  l’eser- 
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26.  * FA  s usci  labi  ( super  eum  Dominus  cxcr- 
cituuui  flagellimi  + insta  plagam  Madian  in 
pelra  Oreb  , et  virgam  suam  super  mare , et 
elevabil  eam  in  via  .Egypli. 

* Inf.  37.  37.  t Sud.  7.  2». 

27.  Et  crii  in  die  illa  : Auferctur  onus  eius 
de  huntero  tuo,  et  itigum  rins  de  collo  tuo, 
et  computrcscct  iugtini  a facie  olei. 

28.  Venie!  in  Aiatli,  transibit  in  Magron:  apud 
Macinila*  commcndahit  vasa  sua. 

29.  Transierunt  omini , Calia  sedes  nostra  , 
ob&lupuil  Hama  , Cabaatli  Saulis  fugil. 

30.  ninni  voce  tua , filia  Callim  , attende 
Irrisa  , paupercula  Anatbolli. 

3!.  Migravil  Medcnicna  : babitatorcs  Gabim 
con  Torta  min  i. 

32.  Adirne  dies  est,  ut  in  Nobc  slctur:  agi- 
tabit  inanimi  suam  super  montetn  filiac  Sion , 
collem  Jerusalcm. 

33.  Ecce  dominator  Dominus  cxercitnum  con- 
friuget  lagunciilam  in  terrore  , et  caccisi  sta- 
tura succidentur , et  sublimcs  liuiniliabuntur. 

34.  F.l  subvertcnlur  condensa  sallus  ferro: 
et  Libanus  cum  excelsis  cadet. 


cito  di  Scnnacherib  In  una  notte  fu  sterminalo , e II  re 
fuggitivo  (ornato  al  suo  paese  fu  ucciso  da’ propri  figliuo- 
li. Il  relativo  eorum  si  riporta  certamente  agli  Assiri,  e il 
cambiamento  dal  numero  singolare  al  plurale , e vicever- 
sa, è frequente  ne’  libri  santi. 

46.  Il  Signore ...  alzerò  topra  V Attiro  un  flagellare.  Come 
l’Assiro  ha  alzato  11  bastone  contro  Cerusalemme;  cosi  il 
Siguniv  alzerà  contro  di  lui  un  flagello  simile  a quello, 
eoo  cui  fece  perire  i Madianiti  virino  ni  masso  di  Oreb, 
e come  alzò  la  sua-  verga  sopra  il  mare,  e fece,  che  si 
rovesciasser  le  acque  sopra  gli  egiziani  ; cosi  Dio  alzerà 
la  sua  verga  coutm  Sennacberib  sulla  strada  d'Egitto.  Si 
vede  qui , che  la  strage  deli’  esercito  Assiro  fu  in  luogo 
un  po’ lontano  da  Gerusalemme.  La  strage  miracolosa  di 
questo  esercito  è paragonala  alla  strage  de’  Madianiti , e 
del  loro  re,  che  fu  ucciso  ni  masso  di  Ondi  da  Gedeone, 
è paragonata,  dico,  perchè  anche  la  strage  de’ Madianiti 
fu  prodigiosa  , essendo  avvenuta  pel  rrpeuUno  spavento, 
che  Dio  messe  negli  animi  de’  Madianiti  ; coni  puro  mira- 
colosa fu  la  strage  degli  Egiziani  al  mare  rosso.  La  verga 
di  Mose  è qui  detta  verga  di  Dio,  come  quella,  di  cui 
Dio  si  valse  ad  operare  lauti  miracoli  per  uiano  di  Mosè. 

27.  E il  giogo  marcirà  a cagione  dell’olio.  S.  Girolamo 
per  quest’  olio  intende  la  dlviua  misericordia,  la  quale 
torra  il  giogo  degli  Assiri  dal  collo  del  suo  popolo,  e tara 
marcire  lo  stesso  giogo,  perché  non  possa  essere  mai  piu 
messo  sul  collo  del  medesimo  popolo.  Possiam  tenerci  a 
questa  interpretazione,  perché  non  veggo  traile  molte  co- 
se, che  qui  si  dicono  dagl’  Interpreti  nulla  , che  meglio 
quadri  a questa  espressione  del  Profeti».  Notisi  come  la 
interazione  degli  Ebrei  dal  giogo  degli  Assiri  figurava  la 
liU-razionr  del  nuovo  |iopo|o  dal  giogo  del  demonio , e 
del  peccato  |ier  effetto  de'  meriti,  e della  carila  di  Cristo. 

28.  Giungerà  ad  Aiath,  cc.  Descrive  il  Profeta  il  viag- 
gio, che  farà  Scnnacherib  incamminandosi  verso  Gerusa- 
lemme. Aialli  forse  è Hai.  Vedi  Jot.  vii.  2.  3.  er.  Magron 
era  vicina  n Gabaa  1 Erg.  \iv.  i.  Machmas  era  in  vici- 


26.  E il  Signore  degli  eserciti  alzerà  so- 
pra lM  Assiro  un  flagello  simile  alla  piaga  dei 
Madianiti  al  masso  tli  Oreb  , e come  (alzò)  la 
sua  verga  sopra  del  mare,  V alzerà  parimen- 
te sulla  strada  di  Egitto. 

27.  E in  quel  giorno  sarà  tolto  dalle  tue 
spalle  il  peso  di  Assur,  e il  giogo  di  lui  dal 
tuo  colto,  e il  giogo  marcirà  a cagione  del - 
V olio. 

28.  Egli  giungerà  ad  Aiath , passerà  al 
Magron , a Maclimas  poserà  i suoi  carriaggi. 

29.  Passeranno  di  corsa  j a Gaba  poseran- 
no gli  alloggiamenti ••  Eama  è tutta  sbigotti- 
ta: Gattonili  di  Saulle  si  dà  alla  fuga. 

30.  Alza  le  strida , o figlia  di  Gallim: 
pensa  a te , o Laisa , e tu  Anathoth  pove- 
rina. 

51.  Medemena  ha  fatta  trasmigrazione:  a- 
bitatori  di  Gabim  fatevi  coraggio. 

32.  V è.  ancora  del  giorno  per  andare  a 
posare  a Nobe:  scuoterà  la  amo  mano  contro 
il  monte  della  figliuola  di  Sion,  contro  il 
colle  di  Gerusalemme. 

33.  Ecco  che  il  Dominatore  Signor  degli 
eserciti  spezzerà  coti  terrore  il  vaso  di  terra, 
e le  piante  eccelse  saranno  troncate,  e i gran- 
di saranno  umiliati. 

34.  E il  folto  della  macchia  sarà  tagliato 
dal  ferro,  e il  Libano  cogli  alti  cedri  suoi 
caderà. 

nanza  di  Hai,  di  Gahaa,  e di  Bellici.  I.  Reg.  vili.  6. 

29.  Patteranno  di  corta  ; cc.  Il  profeta  vede  gli  Assiri , 
che  corrono  verso  Gerusalemme , e dicono,  die  accelera- 
no il  passo,  perche  vogliono  andare  quel  di  a posarsi  a 
fiaba  , che  è I’  (stessa  , che  Gabaa  , e Gabaath.  Marna  , 
che  è qui  nominata , era  quella , che  si  trovava  presso 
Gabaa  dodici , o tredici  miglia  lontano  da  Cerusalemme 
dalla  fiarte  di  settentrione.  Dice  Gabaa  di  Saulle,  perchè 
ivi  Saulle  dimorava. 

30.  Alza  Ir  ttrida , o figlia  di  Gallim  , re.  Non  si  sa  do- 
ve positivamente  fosse  questa  città,  il  cui  nome  non  si 
trova  altrove  rammentato , ma  dovea  esser  non  lungi  da 
Laisa,  o sia  Laks,  e da  Anathoth. 

31.  32.  Medemena  Ita  / alla  trasmigrazione  : re.  Gli  abi- 
tanti di  Medemena  sono  fuggiti  altrove.  Non  si  sa  la  vera 
posizione  di  questa  citta  , come  neppure  di  Gabim  , agli 
abitanti  di  cui  dice  il  profeta , che  si  facciali  coraggio  , 
perchè  Sennacherib  passera  solamente  nelle  lor  vicinan- 
ze , c non  si  fermerà , perchè  gli  resta  ancora  tanto  di 
giorno  da  poter  giungere  a Nobe  città  sacerdotale  vicina 
assai  a Gerusalemme,  la  quale  indi  poteva  vedersi.  Di  li 
Sennacherib  scuoterà  la  sua  mano  contro  la  stessa  Geru- 
salemme minacciandole  l'ultimo  eccidio. 

33,  34.  Spezzerà  con  terrore  il  rato  di  terra.  Il  Signore 
distruggerà  la  potenza  del  re  Assiro  colla  slessa  facilita, 
con  cui  un  uomo  spezza , e mette  In  bricioli  un  vaso  di 
terni  colla;  c ciò  lira  Dio  con  terribile,  e non  piu  udito 
flagello.  E le  ptanle  eccelse  saranno  troncale,  ec.  Parago- 
na nuovamente  l’armata  di  Sennacherib  a una  gran  sel- 
va , e 1 suoi  capitani , e i campioni  illustri  alle  altissime 
{Mante  che  saranno  troncate , c gettate  per  terra  , come 
la  folta  macchia;  sarà  atterrata,  vale  a dire  la  lurba  «lei 
soldati,  e il  Libano  cu’ suoi  alti  cedri  cadra,  vale  a dire 
i principi , i condottieri  illustri  and  iranno  in  perdizione 
come  tutta  la  moltitudine.  Pel  Libano  , e i Cedri  del  Li- 
bano può  intendersi  l’ imperio  degli  Assiri  co*  suol  prin- 
cipi, del  quale  imperio  si  predica  dal  profeta  la  line. 
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CAPO  DECIMOPRIMO 


Profezia  della  nascila  dì  Cristo,  del  suo  giudizio,  e della  sua  esaltazione  e della  conversione  delle  genti , 
e delta  gloria  del  suo  sepolcro,  e delta  conversione  degli  avanzi  d’Israele. 


1.  * Et  eg  redie  tur  virga  de  radice  Jcssc,  et 
flos  de  radice  eius  asceiulct.  * Act.  13.  33. 

2.  Et  requiescet  super  eum  spiritus  Domini; 
spiritus  sapientiae,  et  intellcclus,  spiritus  con - 
silii , et  fortitudini*,  spiritus  scicnliae,  et  pie- 
tà lis, 

3.  Et  replcbil  eum  spiritus  timoris  Domini. 
Non  sccundum  visione»)  oculorum  iudicabit,  nc- 
que secunduin  auditum  aurium  arguct; 

H.  Sed  iudicabit  in  iustitia  paupercs,  et  ar- 
guet in  aequitate  prò  mansuelis  terrac:  et  per* 
cutiet  terrai»  virga  oris  sui,  * et  spiritu  labio- 
ruui  suorum  intcrliciet  impium. 

* 2.  Thes.  2.  8. 

B.  Et  erit  iustitia  cingulum  lumborum  eius: 
et  fìdes  cinctorium  renum  eius. 

6.  * Habitabit  lupus  cum  agno;  et  pardus  cura 

I.  E spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  fesse , ec.  Il 
grande  albero,  e la  selva  grande  dell’ impero  Assiro  aara 
estirpata  dalle  radici , come  ha  detto  il  Profeta  alla  line 
del  capo  precedente;  ma  l’albero  de’ Giudei,  e la  pianta 
della  stirpe  reale , benché  offesa  sovente  da'  nemici  col 
ferro , e col  luoco , e spogliata  ili  gran  parte  dell’  onor 
«le’ suoi  rami,  e delle  sue  Irondi , viveri  nondimeno  nel 
suo  tronco,  e nella  radice,  da  cui  spunterà  un  pollone, 
e un  bore,  di  cui  la  gloria  sarà  eterna.  Questo  pollone,  e 
questa  verga  eli’ è la  Vergine,  il  bore  egli  è Cristo,  la  ra- 
dice rii’ è la  famiglia  di  Davidde,  radice  quasi  morta  do- 
po la  perdita  del  regno  4 c quasi  nascosa  nella  moltitu- 
dine: questa  radice  quasi  risuscitata  produrrà  la  Vergine 
madre , e il  Cristo  bglluolo  di  lei,  e Re  de’ Regi.  Vedi  ». 
Girolamo.  K 0011  solo  tutti  i Padri,  e tutti  gl’ Interpreti  cri- 
stiani, ma  anche  gli  antichi  Ebrei,  ed  alcuni  ancor  de’mo- 
derni  convengono,  che  del  Messia  qui  si  paria,  onde  chia- 
ramente tradusse  il  Caldeo:  Il  He  verrà  da  figliuoli  di  fesse , 
e il  Grufo,  (che  viene)  da’ figli  de' figli  di  lui,  sarà  unto. 
Siccome  dove  la  nostra  Volgata  ha  un  fiore,  I’  Ebreo  La 
/Setter,  quindi  secondo  s.  Girolamo , e secondo  molti  al- 
tri venne  a Cristo  il  nome  di  Sazareo,  ovvero  Nazareno. 
Vedi  quello,  die  si  è dello  Moti.  il.  ult.  Con  gran  senso 
ancora  il  Profeta  pone  qui  non  la  radice  di  Davidde,  ma 
la  radice  di  desse  accennando , citi* , siccome  il  regno  di 
David  ebbe  cominclamcnto  in  una  famiglia  di  poco  no- 
me, coti  lo  stesso  regno  sarà  rimesso  in  piede , e glorifi- 
cato da  Cristo  nascente  dalla  stessa  famiglia  ridotta  alla 
oscurità  della  vita  privata,  e priva  di  ogni  esterno  splen- 
dore. 

2.  E sopra  di  lui  riposerà  lo  spirilo  ec.  Riposerà , cioè 
Abiterà  stabilmente , e pienamente , e come  In  luogo  suo 
proprio  lo  Spirito  del  Signore  sarà  in  Cristo;  riposerà  so- 
pra di  lui  con  tutti  1 suoi  doni.  Quindi  allorché  egli  fu 
battezzato  da  s.  Giovanni  si  vide  scendere  dal  cielo  Io 
stesso  Spirito  sopra  di  lui  in  figura  di  colomba.  Cosi  que- 
sto Principe  di  pace  ripieno  de’  doni  di  questo  Spirito  so- 
pra ogni  misura,  governerà  il  suo  regno,  cioè  la  sua  Chiesa 
con  ispirilo  di  sapienza,  d’intelligenza,  di  consiglio  ec. 
Lo  spirito  di  sapienza  è il  dono,  per  cui  le  divine,  ed  e- 
terne  cose  si  contemplano  , e secondo  queste  di  tutte  le 
altre  rose  il  giudizio  si  forma.  Lo  spirito  di  scienza  di- 
stingue nello  temporali  cose  quello,  che  è utile,  e buono 
per  la  eterna  salute;  k>  spirito  d’intelligenza  penetra  le 
oscure  cose  , che  s' incontrano  nelle  Serilture  ; lo  spirito 
di  consiglio  contiene  il  dono  della  cristiana  prudenza , 


1.  E spunterà  un  pollone  tlalla  radice  di 
Jesse  , e un  fiore  dalla  radice  di  lui  si  al- 
zerà. ; 

2.  E sopra  di  lui  riposerà  lo  spirito  del 
Signore , spinto  di  sapienza  , e dJ  intelligen- 
za , spirito  di  consiglio,  e di’  fortezza , spi- 
rito di  scienza,  e di  jrietà, 

3.  E ricmpierallo  lo  spirito  del  timor  del 
Signore.  Ei  non  giudicherà  secondo  quello , 
che  cogli  occhi  si  vede  , nè  secondo  quello , 
che  cogli  orecchi  si  ode  condannerà  j 

4.  Afa  giudicherà  con  giustizia  i poveri , 
e prenderà  giustamente  la  difesa  degli  umili 
della  terra  j e colla  verga  della  sua  bocca 
percuoterà  la  terra,  e col  fiato  delle  sue  lab- 
bra darà  morte  all'empio. 

8.  E il  cingolo  de * suoi  lombi  sarà  la  giu- 
stizia e la  fede  cintura  de’  suoi  fianchi. 

fi.  Abiterà  il  lupo  insieme  coll'  agnello  j e 

per  cui  tutte  le  azioni  secondo  l’onesta  cristiana  si  ordi- 
nano, e si  dirigono;  lo  spirito  di  fortezza  sostiene  l’uomo 
nelle  avversila,  e nei  patimenti;  lo  spirito  di  pietà  com- 
prende tutta  la  giustizia  cristiana,  di  cui  la  parte  princi- 
pale si  è la  religiosa  venerazione,  che  a I)lo  si  dee  come 
padre  nostro , per  amore  del  quale  la  equità , e la  carità 
conserviamo  verso  de'  nostri  fratelli  ; lo  spirito  di  Umor 
«lei  Signore  è come  il  complemento  , e la  perfezione  di 
tulli  gli  altri  doni,  dico  il  timore  bgliale,  che  nasce  dal- 
l’ amore , od  è piuttosto  il  perfetto  amore.  Vedi  s.  bario 
in  Ps.  27.,  e a.  A itosi,  io  Ps.  Iti. 

3,  4.  Ei  non  giudicherà  secondo  quello,  che  cogli  occhi 
si  vede  , ec.  Egli  non  giudicherà  delle  cose,  nè  degli  uo- 
mini secondo  l’ esterna  apparenza,  ebe  spesso  inganna,  nè 
per  quello , che  altri  dicano , o sentano , ma  secondo  la 
pura,  e schietta  verità  delle  cose,  la  quale  egli  intima- 
mente conoscerà,  perche  tutte  sono  nude,  c aperte  a lui, 
onde  alla  falsa  pietà  torri  la  sua  maschera , e svelerà  le 
imposture , e gl’  inganni  della  malizia.  E cou  retUssimo 
giudizio  fara  ragione  a’  poveri , i quali  sovente  oppressi 
son  dai  potenU,  e negletU  da’ mali  giudici  della  terra. 

E cotta  verga  detta  sua  bocca  percuoterà  la  terra , ec. 
Egli  con  giuda  severità  fari  sentir  le  sue  grida,  e le  sue 
riprensioni  alla  terra,  vale  a dire  a’  peccatori  immersi,  e 
quasi  sepolti  nell’  amor  delle  cose  terrene. 

E col  flato  delle  sue  labbra  darà  morte  alt  empio.  Le 
sue  parole  saraa  la  morte  delia  empietà,  la  quale  discac- 
cerà  dalle  anime  degli  uomini , discacciandone  il  demo- 
nio , e la  colpa.  Ma  per  quest’  empio  forse  meglio  I A ten- 
deremo l’ Anticristo  , mentre  a queste  parole  pare , ebe 
ailuUea.se  1’  Apostolo  2.  The  ss.  il.  8.  dove  dice:  Allora  Sa- 
ra manifestato  quell"  empio  iniquo , cut  il  Signore  ucciderà 
col  flato  delta  sua  bocca. 

b.  E il  cingolo  de’  suoi  lombi  sarà  la  giustizia  ; ec.  La 
giustizia , e la  fede , cioè  la  veracità , e fedeltà  saranno 
sempre  con  lui , non  si  staccheranno  da  lui  giammai  ; 
egli  I'  una  , e l’ altra  terra  per  compagne  molto  care  , e 
indivisibili  come  dall’uomo  è tenuto  sempre  il  cingolo 
attorno  a’ suoi  banchi. 

6.  Abiterà  il  lupo  insieme  coll’  agnello;  ec.  Nazioni  pri- 
ma feroci , crudeli , bestiali , come  I lupi , i liooi  ec.,  dtv 
posta  la  lor  ferita  , e la  deprav  azione  orribile  de’  loro  ct>- 
stumi,  si  rivestiranno  di  umanità,  di  mansuetudine,  d’in- 
nocenza, e si  uniranno  cogli  umili,  e semplici  fedeli  in  un 
loto  gregge , gregge  si  docile  , che  un  piccol  fanciullo  è 
buono  a guidarlo  ed  a governarlo.  Questo  piccolo  fan- 
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lineilo  a ccu  baldi:  vilulus,  cl  leu,  et  ovis  simul 
morahuntur,  et  poer  parvulus  rainabit  eos. 

# Infr.  03.  2». 

7.  Viluhis,  et  ursu.s  pasccntur:  simul  requie- 
scent  catuli  eorum:  et  leo  quasi  bos  co  ni  ed  et 
paleas, 

8.  Et  dcleclabilur  infans  ab  ubere  super  fo- 
rainine  aspidis  : et  in  caverna  rcguli,  qui  ablac- 
tatus  fuerit,  immuni  suam  mitici. 

9.  Non  nocebunt,  et  non  occident  in  uni- 
verso monte  saiicto  nieo:  quia  rcpleta  est  terra 
scienti»  Domini,  sicut  aquae  maris  operientes. 

40.  * In  die  illa  radix  Jcssc,  qui  stai  in  si- 
gnora populorum,  ipsum  gente»  depreca bun tur, 
et  crii  sepulcrum  eius  gloriosum. 

* Hom.  48.  12. 

41.  Et  erit  in  die  illa:  Adiiciet  Dominus  sc- 
cundo  manum  suam  ad  i>ossidcndum  residuum 
populi  sui,  quod  rclinquctur  ab  Assyriis,  et  ab 
/Egyplo,  et  a Plictros,  cl  ab  JUhiopia  et  ab 

civllo  caratterizza  ciascuno  de’  Pastori  evangelici,  i quali 
sono  posti  alla  cura  del  gregge , die  appartiene  a quel 
primo  Pastore,  il  quale  di&se:  Imparate  da  me,  che  sona 
mansueto , ed  umile  di  cuore  , onde  a imitazione  di  lui 
debbon  essi  diventar  pircoli  per  la  umilia. 

7.  / loro  parti  staranno  insieme  a giacere.  La  pace,  e 
la  mansuetudine  cristiana  passerà  dai  padri  a*  liglkunli. 
E come  il  bue,  mungerà  paglia  il  lìoue.  (ili  uomini  già 
superbi , e gonll  per  la  carnale  loro  sapienza , e per  la  se- 
colare potenza , prenderanno  mansueti  e dolci  costumi , 
vireranno  insieme  cogli  umili  e co*  mansueti  vivendo  del 
medesimo  cibo  ad  una  atessa  mensa  spirituale:  questo 
cibo  sono  i rudimenti  della  fede,  ed  anche  (come  notò 
s.  Girolamo)  la  lezione  della  Scrittura,  nella  quale  i pic- 
coli non  potendo  aggiungere  alla  sublimità  de’  misteri 
< che  è il  grano  delle  Scritture  ) della  semplice , e nuda 
lettera,  rassomigliala  alle  paglie,  si  pascono. 

8.  E scherzerà  fanciullo  di  latte  alla  lasca  di  un  aspi- 
de : ec.  Gon  queste  allegorie  descrivevi  la  prodigiosa  co- 
stanza de’ Martiri , de’ quali  molti  in  tenerissima  età  si 
burlarono  de’  tiranni , e ili  tutti  i loro  tormenti.  La  storia 
della  Chiesa  ci  ha  conservata  la  memoria  di  non  plichi 
cristiani  fanciulli , i quali  intrepidamente  vennero  alle 
mani  cogli  idolatri,  e co’ tiranni,  e davanti  n loro  con 
grandissimo  coraggio,  e liberta  professa  fon  la  fede,  sen- 
za avere  orror  della  spada  , e del  fuoco,  ma  anzi  bra- 
mando la  morte,  e il  martirio.  Vedi  tra  gli  altri  Pruden- 
zio. Oltre  a ciò  anche  i semplici  fedeli  ebbero  ila  Cristo 
potestà  di  cacciare  i demoni  da’ corpi  degli  uomini,  e di 
calcare  i serpenti,  e gli  scorpioni , e tutta  la  possanza 
del  nimico.  Lue.  x.  1». 

«.  A on  faran  male,  nè  uccideranno  er.  \ piu  furiosi 
idolatri , i sacerdoti  degl*  idoli , i persecutori  piu  ostinati, 
convertiti  al  Signore,  e abbracciata  la  fede  ili  Cristo,  e 
fatti  cittadini  del  monte  Santo  di  Dio,  cine  della  Chiesa, 
non  offenderanno  piu  alcuno , non  uccideranno . né  Incan- 
no male  ai  loro  fratelli , perché  la  terra  tutta  sarà  illu- 
minala per  ogni  parte  dalla  luci*  della  celeste  dottrina,  la 
quale  oinmaosisce  gli  animi , e gli  renile  molli,  e pieghe- 
voli al  tiene,  e capaci  di  ogni  virtù:  paragona  alla  copia 
e immensità  delle  acque,  onde  il  inare  è ripieno,  paragona 
dico  a questa  copia  la  propagazione  della  dottrina  di  sulule, 
la  quale  con  Mimma  celerità  si  diffuse  da  un  polo  all'  altro  e 
diede  agli  uomini  una  cognizione  grande  delle  cose  divine, 
cognizione  supcriore  di  assai  a quella,  che  crasi  avuta  fino 
allora  nel  popol  di  Dio,  onde  i semplici  Cristiani  furo»  ri- 
pieni di  ogni  scienza,  come  é detto  piu  volte  da  Paolo. 
E di  lutto  questo  siain  debitori  a Gesù  Cristo. 

IO.  In  quel  giorno  il  germe  della  radice  di  Jesse , ec. 


il  pardo  giacerà  insieme  col  capretto:  il  ci- 
tello, il  lione,  c la  pecorella  staranno  uniti , 
e un  piccai  fanciullo  sarà  loro  pastore. 

7.  Il  vitello , e V orso  onderanno  a ‘ mede- 
simi pascoli  : i loro  parli  staranno  insieme  a 
giacere  s e come  il  bue,  mungerà  paglia  il 
lione , 

8.  E scherzerà  fanciullo  di  latte  alla  bu- 
ca di  un  uspide:  e appena  divezzato  metterà 
la  mano  nella  tana  del  basilisco. 

9.  Eglino  non  faranno  male , nè  uccide- 
ranno in  tutto  il  mio  monte  santo  j perchè 
la  scienza  del  Signore  riempie  la  terra,  co- 
me le  acque  riempiono  il  mare. 

40.  In  quel  giorno  il  germe  della  radice  di 
Jesse,  il  quale  è jyoslo  qual  segno  alle  nazio- 
ni, lui  le  nazioni  invocheranno , e il  sepol- 
cro di  lui  sarà  glorioso. 

4 4.  E in  quel  giorno  il  Signore  stenderà 
di  nuovo  la  mano  sua  a fare  acquisto  degli 
avanzi  del  popol  suo  rimasi  Ira  gli  Assiri , 
e nell 1 Egitto,  e a Phelros , e nell * Etiopia , e 

Allora  quei  germe  della  radice  di  Jesse,  il  Cristo,  innal- 
zato sopra  la  croce,  come  segno,  a cui  debbon  concor- 
rere le  genti,  sara  da  queste  genti  invocato,  e adorato 
come  vero  Dio,  e Principe  «Iella  salute.  L’  Emmanuele  adun- 
que, il  Messia,  qual  condottlere  degli  uomini  inalliera  lo 
stendardo , a cui  corrono  in  folla  lutto  le  genti  sperando 
in  lui , e in  lui  credendo , e l’aiuto  di  lui  invocando  per 
vincere  sotto  la  condotta  di  lui  l loro  nemici,  il  demonio, 
il  peccato , la  carne , Il  mondo.  Questo  concorso  delle 
Genti  ad  adorare  la  sua  croce  fu  predetto  dal  medesimo 
Cristo,  Jo.  XII.  31. 

K il  sepolcro  di  lui  sarà  glorioso.  I«a  sepoltura  di  Cri- 
sto fu  onorala  colla  risurrezione  de’ Santi  , Voli.  xxvn. 
h. , ed  il  luogo  stesso  della  sepoltura  fu  sempre  in  vene- 
razione somma  non  solo  presso  i Cristiani  , che  da  tutti 
i paesi  del  mondo  vi  concorrono,  ma  fu  rispettato  ancora 
dagl’  infedeli,  c da' Maomettani , e fu  illustrato  in  ogni 
tempo  da  molti  miracoli , come  de’  suoi  tempi  racconta 
s.  Agostino,  de  Ciò.  xxii.  8.,  e particolarmente  colla  con- 
versione de’  peccatori , fra’ quali  la  celebre  a.  Maria  Egi- 
ziaca, la  quale  al  sepolcro  di  Cristo  ottenne  il  mirabile 
spirilo  di  penitenza,  che  la  condusse  nella  solitudine  do- 
ve per  qu.'irantasrtte  anni  visse  nelle  lacrime,  enei  pati- 
rnrnli.  L’  av  veramento  pienissimo  di  questa  profezia  è di- 
mostrato con  grande  erudizione  in  un  bel  libro  di  scriltor 
Francese,  die  ba  por  titolo:  Il  sepolcro  di  llesù  Cristo. 

II.  Il  Signore  stenderà  di  nuovo  ec.  S.  Girolamo  credet- 
te, che  il  Profeta  voglia  dire,  che  Dio  dopo  avere  stesa 
in  mano  una  volta  per  prendere  possesso  de’  geulili , die 
si  convertirono  a Cristo,  stenderà  lilialmente  la  seconda 
volta  la  mano  per  trarre  a sé  gli  Ebrei , i quali  dopo  l’ in- 
gresso de’ gentili  nella  Chiesa,  crederanno  un  giorno,  c 
adoreranno  Gesù  Cristo . cioè  alla  line  del  mondo.  Altri 
Interpreti  suppongono,  che  la  prima  volta,  che  Dio  pre- 
si* possesso  del  suo  popolo , fu  allora  quando  dall’  Egitto 
lo  trasse , e gli  diede  sua  legge  sul  Sina , ed  allo  special 
suo  culto  lo  consacrò  ; la  seconda  volta  poi  quando  per 
Gesù  Cristo  liberati  i credenti  dalla  schiavitù  del  Demo- 
nio , ne  formo  la  sua  Chiesa , e cominciò  a regnare  ne’  cuo- 
ri degli  stessi  credenti  per  mezzo  della  sua  grazia  e della 
fede.  Questo  grande  avvenimento  è qui  predetto  «tal  pro- 
feta, iu  tal  maniera  però  elle  ad  esso  serve  come  di  velo 
la  liberazione  ilei  popolo  Ebreo  dalla  cattivila  di  babilo- 
nia, per  la  qual  liberazione  tornarono  a Gerusalemme  gli 
Ebrei  , i quali  in  varii  paesi  erano  stati  dispersi.  Quindi 
dice  II  profeta  , che  Dio  stenderà  la  sua  mano  per  pren- 
der possesso  degli  avanzi  del  popolo  rimasi  tragli  Assiri, 
e nell’  Egitto  er.  La  riunione  di  tulli  questi  nella  loro  pa- 
tria era  ligura  della  riunione  di  tutti  i fedeli  della  nuova 
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/Ehm,  et  a Sonnaar,  et  ab  Euialli,  et  ab  in- 
sulis  maris. 

ll2.  Et  levabit  signum  in  nationes,  et  con- 
gregnbit  profugo*  Israel,  et  disperso*  Juda  col- 
ìigcl  a quatuor  plagi*  terme. 

13.  Et  auferetur  zelus  Ephraim,  et  hostes 
Juda  pcribunt:  Ephraim  non  aemiilabilur  J11- 
dam,  et  Judas  non  pugnabit  contra  Ephraim. 

14.  Et  volabunl  in  humeros  Philislhiim  per 
mare,  simul  praedabunlur  filios  Orienti*.  Idu- 
inaea  et  Moab  praeceptum  manus  forum,  et  filii 
Ammon  obedicnlcs  crunt. 


48.  Et  dcsolabit  Domimi*  linguaio  maris  /Egy- 
pii,  et  levabit  manuin  suain  super  flumen  in 
fortitudinem  spiritu*  sui:  et  perculiel  cum  in 
septein  rivi*,  ita  ut  transcant  per  oum  cal- 
ccati. 

16.  Et  crit  via  residuo  |>opulo  meo,qui  re- 
linquetur  ab  Assyriis:  sicut  fuit  Israel  in  die 
illa,  qua  asccndit  de  terra  /Egypli. 


Chiesa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  come  sta  scritto  dovea 
morir e non  fola  per  la  nazione  ( Ebrea),  ma  anche  per 
riunire  insieme  i figliuoli  di  Dio  , che  erano  dispersi,  Jo. 
xi.  &‘J.  Noteremo  pel  senso  della  lettera,  che  Phetros  è un 
paesi*  nominato  ancora  Phaluret,  ower  Patron,  t d i>  nel- 
l'Egitto, Jerem.  xxix.  IO.  xuv.  I.  11  re  d'Egitto  Nechao 
avea  condotti  molti  Ebrei  nel  suo  regno , « molli  ancora 
si  rifugiaron  coli»,  dopo  che  Gerusalemme  fu  presa  da  Na- 
buchodonosor  4.  Rr'ff.  TXT.  26.  Elam  è il  paese  degli  Ela- 
miti rammentati  anche  negli  Atti  u.  v.  Il  paese  di  Sca- 
nnar è dove  fu  la  famosa  torre  di  Babel,  Gen.  xi.  2.  Emnth 
è Emesa  rapitale  della  Siria  di  So  ha. 

E nelle  isole  del  mare.  Sono  non  solo  le  isole  del  mare 
mediterraneo,  ma  ancora  tutti  i paesi  separati  per  mezzo 
del  mare  dal  continente  della  Palestina.  Da  tutti  i paesi 
del  mondo  congregherà  Dio  e I Giudei , e 1 Gentili  nella 
sua  Chiesa. 

13.  E sarà  tolto  lo  scisma  di  E/raim , ec.  Dopo  la  se- 
parazione delle  dieci  tribù  fu  sempre  grandissima  I*  avver- 
sione tra  quelli  del  regno  di  Giuda , e quelli  del  regno 
d’ Israele , e atroci  guerre  furon  sovente  tra  di  loro.  Il 
profeta  predice,  che  le  nimistà  saran  tolte,  e que’ di  Giu- 
da, c que'  di  Ephraim  riuniti  in  un  solo  corpo  viveranno 
in  perfetta  pace  e .unità.  Eusebio  osserva,  che  si  comin- 
ciò a verificare  questa  predizione  negli  Apostoli  de’  quali 
Alcuni  furono  del  paese  deile  dieci  tribù , altri  di  Giuda 
e di  Beniamin  ; e I primi  Cristiani  de’  quali  furon  forma- 
te le  chiese  della  Giodea  erano  chi  d’  una  , chi  d’  altra 
tribù,  e di  loro  sta  scritto  , che  la  moltitudine  de' cre- 
denti avea  un  cuor  solo,  e una  sola  anima,  Atti  IV.  32. 

14.  E voleranno  addosso  ai  Filistei  dalla  parte  del  ma- 
re, ec.  Gli  avanzi  del  popolo  Ebreo  convertiti  alla  fede  di 
Cristo,  vale  a dire  gii  Apostoli  e i primi  predicatori  del 
Vangelo , che  furon  di  quella  nazione  con  somma  cele- 
rità anderanuo  a portare  la  luce  del  Vangelo  a’  Filistei , 


ad  Elam,  e a Seminar , e ad  Emath,  e nelle 
isole  del  mare. 

12.  E alzerà  uno  stendardo  alle  nazioni , 
e raunerà  i fuggitivi  dJ  Israele  ; e i dispersi 
di  Giuda  raccoglierà  da’ quattro  punti  della 
terra. 

13.  E sarà  tolto  lo  scisma  di  Efraim , e 
Giuda  non  avrà  più  nemici.  Efraim  non  a - 
vrà  invidia  a Giuda , e Giuda  non  farà 
guerra  ad  Efraim. 

44.  E voleranno  addosso  ai  Filiseli  dalla 
parte  del  mare , e faranno  andie  tv  'da  dei 
figliuoli  dell*  Oriente.  L*  Idumea,  c fi"  Inalati 
saran  presi  di  buon*  ora  dalle  loro  mani , e 
i figliuoli  di  Amman  presteran  loro  obbe- 
dienza. 

18.  E il  Signore  asciugherà  la  lingua  del 
mare  d*  Egitto,  e stenderà  la  mano  sua  so- 
pra il  fiume  col  suo  soffio  possente:  e io  per- 
cuoterà nei  suoi  sette  rivi , talmente  che  si 
passi  senza  scalzarsi . 

ÌGfiEd  areranno  passaggio  gli  avanzi  del 
mio  popolo , che  sarà  lasciato  ( vivo  ) dagli 
Assiri:  come  lo  ebbe  Israele  in  quel  giorno, 
in  cui  usci  della  terra  d*  Egitto. 

« Agli  nitri  popoli  dell'Oriente,  ch’ai  conquisteranno  sog- 
gettandoli a Cristo.  l.e  chiese  di  Gaza , di  Ascalon  e di 
altri  luoghi  de’ Filistei  furono  molto  celebri  anche  nei 
tempi  posteriori,  e;  ciò  era  stato  predetto  anche  da  Da- 
vidde  Ps.  ijx.  10.  riguardo  all’  bionica  ed  a' Filistei,  e 
a’  Moabiti  ver*.  9.  Notisi , che  la  voce  praeceptum  é parti- 
cipio dal  verbo  praecipere,  che  vale  prevenire,  preoccupare. 

16,  IO.  E il  Signore  asciugherà  ec.  l.a  lingua  del  mare  di 
Egitto  alcuni  vogliono,  che  sia  qui  il  seno  del  mare  rosso, 
dove  l'Oceano  si  avanza  verso  il  continente  sino  a' con- 
tini dell*  Egitto;  altri  F intendono  di  quella  parte  del  me- 
diterraneo, che  bagna  ia  costa  dell'  Egitto  particolarmente 
verso  Pelusio , dove  il  mare  stesso  s’ inoltra  alcun  poco 
nella  terra.  Questa  seconda  sposizione  mi  si  rende  più  ve- 
ri simi  le,  e a questo  seno  di  mare  credo  piuttosto,  che  al- 
luda il  profeta  anche  per  quello,  clic  segue  del  Niki  e 
de'  suoi  sette  rivi,  co'  quali  questo  fiume  sbocca  in  mare  ver- 
so Pelusio.  Or  da  quella  parte  l’ Egitto  è quasi  Inacces- 
sibile, perchè  il  Promontorio,  su  di  cui  è situalo  Pelusio, 
è circondato  da  paludi  e da  voragini.  Vedi  Strabone  lib. 
xvii.  Con  questa  adunque  continua  allegoria  vuol  signifi- 
care il  profeta  come  nissun  mare,  nissun  fiume,  nisxun 
ostacolo  arresterà  il  corso  della  parola  tAangelira,  e dei 
suoi  predicatori , perocché  Dìo  avrà  cura  di  rimuovere 
tutti  gl'impedimenti  asciugando  e i seni  di  mare,  ei  fiu- 
mi , ove  sia  di  bisogno , affinché  gli  avanzi  del  popol  di 
Dio  abbiano  piana  e comoda  via  per  andar  tutti  a riunirsi 
alla  Chiesa  di  Cristo.  Ciò  farà  il  Signore  nella  stessa  ma- 
niera, che  libera  a traverso  del  mare,  e a traverso  de’ffu- 
ml  i Giordano  e Arnon  ; aperse  la  strada  al  suo  popolo 
quando  volle  trarlo  dalla  schiavitù  dell’Egitto,  e.  condur- 
lo nella  terra  promessa  ; cosi  dico , faro  adesso  per  libe- 
rare i suoi  fedeli  dalla  schiavitù  di  un  tiranno,  peggiore 
assai  dell*  Egiziano , e dell'  Assiro , e per  introdurli  nella 
Chiesa  di  Cristo. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 

Cantico  di  laude , e di  ringraziamento  a Cristo  vincitore , e salvatore. 


1.  Et  diccs  in  die  illa:  Confitebor  tibi  Do- 
mine, quoniam  iratus  es  in i li i : convcrsus  est 
furor  tuus,  et  consolatus  es  me. 

2.  Ecce  Deas  salvator  meus,  fiducialiter  agam, 
et  non ^ 'mieto:  * quia  forlitudo  mea,  et  laus 
mea  Daxfnu.,  et  factus  est  milii  in  salutem. 

I * Exod.  4».  2.  Piai.  417.  44. 

3.  f/alivclis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  sai* 
vatoris  : 

4.  Et  dicetis  in  die  illa:  confitcmini  Domi- 
no, et  invocale  nomen  eius:  nolas  facile  in  po- 
pulis  adinventiones  eius:  mementote  quoniam 
excclsum  est  nomen  eius. 

3.  Cantate  Domino  quoniam  magnifico  fecil: 
annuntiate  hoc  in  universa  terra. 

• 

6.  Exsulla  et  lauda  liabitalio  Sion:  quia  ma- 
gnus  in  medio  lui  Sanctus  Israel. 


1.  B tu  dirai  in  quel  giorno:  ec.  Sir  mine  dopo  il  pas- 
saggio de)  mare  rosso  Mose  e gii  i ; r.  i liberali  dal  duro 
giogo  di  Faraone  cantarono  a Dio  il  celebre  inno  di  rin- 
graziamento e di  lode;  cosi  il  profeta  dopo  di  aver  dimo- 
strato di  sopra  quello , clic  Dio  tara  per  litx-rure  dalla 
schiavitù  del  diavolo  e del  peccato  i Cristiani,  inette  loro 
in  bocca  questo  magnifico  cantico,  col  quale  i benefizi  di 
lui  celebrano  con  gran  letizia , « alla  somma  carila  di  lui 
ne  rendooo  grazie.  E tu  dirai  ec.  E tu , popolo  de'  reden- 
ti , popolo  di  acquisto,  allorché  vedrai  adempiuto  da  Cri- 
sto quello  che  io  ho  predetto,  tu  allora  dirai  e canterai 
in  tal  guisa.  A te  darò  laude,  » Signore,  perché  esseudo 
tu  giu» Lami' tifi!  sdegnato  meco  per  le  mie  colpe  , col  sa- 
crifizio del  tuo  diletto  figliuolo  ti  se'  placato , e il  tuo 
sdegno  si  è cangiato  in  misericordia  e carila , e col  per- 
dono de' mici  peccali  hai  inondata  di  consolazione  l’ani- 
ma mia. 

2.  Ecco  Dio  mio  Salvatore  , ec.  Si  potrebbe  tradurre  : 
Ecco  Dio , il  mio  Gesù , benché  nell'  fcbreo  strettamente  : 
Ecco  Dio , mia  salute  ; perocché  sembra  sempre  accenna- 
to il  nome  pruprio  doli’  Kmmanuele.  Ma  con  questa  ma- 
niera di  parlare  : Ecco  Dio  ec.  viene  a significarsi , ed 
esprimersi  la  meraviglia.  Io  stupore,  la  grandezza  del  gau- 
dio, la  tenerezza  dell'  alleilo  con  otti  un'  auimv  mira  quo- 
sto  Salvatore  divino  autore  di  sua  salute , venuto  a cer- 
caria, a riscattarla,  a ricolmarla  di  benefizi  e di  grazie, 
quando  ella  giaceva  nelle  tenebre , e nell*  ombra  di  mor- 
te , e degna  solo  dell’  Ira  di  Dio  e della  dannazione.  Ma 
quest'anima  liberata  da  Cristo  divenuto  sua  giustizia,  sua 
redenzione , e sua  santifica/ ione  si  riempie  non  sol  di  fi- 
danza grande,  ma  ancor  dì  fortezza,  per  cui  nulla  teme , 
perchè  lo  stesso  Cristo,  che  I'  ha  liberala,  egli  è sua  for- 
tezza e sua  gloria  e a lui  ella  si  npiMiggia  colla  fermezza 
di  sua  speranza,  perché  egli  è suo  Salvatore  e sua  salute, 
perchè  egli  è il  suo  Cèsti , il  quale  essendo  con  lei , élla 
non  sa  che  sìa  Umore. 

3-  Attignerete  acque  con  gaudio  dalle  fonti  del  Salto- 


4.  E tu  dirai  in  quel  giorno:  a te  darò 
iatule,  o Signore,  perchè  tu  eri  sdegnato  con 
me  : il  furor  tuo  si  è dileguato , e tu  mi  hai 
consolato. 

2.  Ecco  Dio  mio  Salvatore,  agirò  con  fi- 
danza, e non  temerò:  perocché  mia  fortezza, 
e mia  gloria  è il  Signore,  ed  egli  è mia  sa- 
lute. 

3.  Allignerete  acque  con  gaudio  dalle  fonti 
del  Salvatore: 

4.  E direte  in  quel  giorno:  rendete  grazie 
al  Signore,  e invocate  il  nome  di  lui:  an- 
nunziate i consigli  di  lui  alle  genti : ricor- 
datevi come  eccelso  egli  è il  nome  di  lui. 

5.  Date  laude  al  Signore,  perchè  grumli 
cose  egli  ha  falle:  divulgate  queste  cose  per 
tutta  la  terra. 

6.  Esulta,  e canta  inni  di  lode , casa  di 
Sion:  perocché  grande  è in  mezzo  a te  il 
Santo  d * Israele. 

tare.  Allude  alle  acque,  che  sgorgarono  dalla  pietra 
percossa  dalla  verga  di  Mose  a dissetare  il  popolo  nel  de- 
serto : or  questa  pietra  era  figura  di  Cristo  come  già  in- 
segnò 1*  Apostolo  |.  Cor.  x.  4.  , e lo  stesso  Cristo  disse  : 
Chi  ha  sete  a me  venga , e Leva  , Jo.  VII.  37.  Per  queste 
acque  l.  Cimiamo,  s.  Cirillo  ed  altri  intendono  la  divina 
panda  registrata  nelle  sante  Scritture  , e particolarmente 
nell'Evangelio,  della  qual  parola  il  sensi)  e lo  spirito  im- 
pariamo da  Cristo.  S.  Ambrogio  poi  intese  1 Sacramenti 
della  Chiesa,  I quali  dalle  piaghe  di  Cristo,  quasi  da  fon- 
tane di  vita  ebbero  sorgente. 

4.  E direte  ec.  SI  potrebbe  tradurre  : Per  questo  direte 
in  quel  giorno  ec. 

Rendete  grazie  al  Signore , ec.  Un*  anima,  che  sa  com- 
prendere la  grandezza  de' benefizi  ricevuti  dal  suo  Salva- 
tore conoscendo  di  non  esser  capace  di  rendere  a lui  ade- 
guato tributo  di  laude  e di  ringraziamento,  invita  ed  ts 
sorta  gli  altri  a lodarlo  e ringraziarlo.  Cosi  fecero  i fan- 
ciulli nella  fornace  di  Balliionia  ; cosi  sovente  Davidde  : 
Cenile,  adoriamolo,  perchè  egli  è il  Signore  Dio  nostro, 
Psal.  04.,  e altrove. 

Ricordatevi  come  eccelso  ec.  Rammentate  quanto  grande 
e sublime  sin  quel  nome,  che  Dio  diede  a Cristo,  nome 
meritalo  da  lui  colla  sua  passione  e colla  sua  morte,  no- 
me , che  è sopra  ogni  nome,  onde  a questo  nome  di  Gesù 
ogni  ginocchio  si  pieghi  e in  cielo  c in  terra  e nell'  Infer- 
no, Eilipp.  li.  IO. 

6.  Casa  dì  Sion  : ec.  Il  Monte  di  Sion  è figura  del- 
la Chiesa  di  Cristo  come  si  è veduto  piu  volte.  Dice , 
che  in  questa  Chiesa  è grande  il  Santo  d'Israele,  cioè 
Cristo;  grande  adunque  si  dimostra  questo  Salvatore  in 
mezzo  alla  sua  Chiesa  per  le  grazie  , ond'  ri  la  ricolma , 
per  la  sapienza  infinita  con  cui  i‘  assiste  e la  governa  , e 
per  la  potenza  con  cui  la  sostiene , e la  sosterrà  sino  alla 
fine  de" secoli:  e allude  qui  ancora  il  profeta  al  nome  di 
Kmmanuclc , onde  potrcblie  tradursi  : Perocché  grande  i 
con  U il  Sanlo  d'Israele. 
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CAPO  DECIMOTERZO 


Babilonia  tarò  desolata  da'  Medi. 


4.  Ontis  Uabylonis,  quoti  vitlil  Isaia»  fllius 
Amos. 

9.  Super  inotilem  caliginosum  levale  sibillini, 
esaltate  vocem,  levate  marniti) , et  ingredianlur 
portas  duces. 

5.  Ego  mandavi  sanctificatis  meis , et  vocavi 
fortes  meos  in  ira  mea , cxsultanlc»  in  gloria 
tnca. 

H.  Vox  mullitudinis  in  inonlibus,  quasi  po- 
puloruin  frcquenlium  : vox  sonitus  regimi,  gen- 
tium  congregatami)!.  Domimi»  excrciluum  prae- 
cepil  militiae  belli, 

H.  Venienlibus  de  terra  procul,  a summiU- 
te  coeli  : Dominus,  et  vasa  furoris  eius,  ut  di- 
sperda! omncin  terra  ili. 

0.  Ululate,  quia  prope  est  dics  Domini:  quasi 
vastitas  a Domino  vcniel. 

7.  Propter  Ime,  oinnes  manus  dissolvei) tur , 
et  orane  cor  lioniinis  conlabescet , 

8.  Et  conlcrelur.  Torsione»  et  dolore»  tene- 
bunt,  quasi  parturiens  , dolebunt:  unusquisque 


4.  Pesante  annunzio  sopra  Babilonia  i?e- 
duto  da  /saia  figliuolo  di  slmos. 

2.  Sopra  un  monte  caliginoso  piantate  In 
stendardo , alzate  la  voce , stendete  la  mano , 
ed  entrino  i condottieri  nelle  porte. 

3.  Io  ho  fatto  comandamento  a coloro,  che 
son  preparati  da  me  , ho  chiamati  nell’  ira 
mia  i miei  campioni  festeggiatiti  per  la  mia 
gloria. 

ft.  Strepito  di  gran  gente  sulle  montagne 
quasi  di  popolo  numeroso , voci  miste  di  prin- 
cipi , e di  genti  adunate.  Il  Signor  degli  eser- 
citi ha  fatto  comandamento  alle  guerriere  mi- 
lizie, 

K.  Le  quali  vengono  da  rimoti  paesi , da- 
gli ultimi  confini  del  mondo.  Il  Signore  , e 
gli  strumenti  dell * ira  sua,  viene  a disertare 
tutta  la  terra . 

6.  Alzate  le  urlaj  perocché  il  giorno  del 
Signore  è vicino:  verrà  lo  sterminio  quale  sa 
mandarlo  Signore. 

7.  Per  questo  tutte  le  braccia  diventeranno 
languide , e tutti  i cuori  degli  uomini  ver- 
ranno meno , 

8.  E saranno  spezzati.  Saran  presi  da  tor- 
nii ni , e da  dolori  j saranno  in  doglie  come 


1.  Pesante  annunzio  sopra  Babilonia  ec.  Questo  ca- 
pitolo co*  seguenti  lino  al  ventesimo  contiene  le  profe- 
zie d'Isaia  fatte  l'ultimo  anno  del  regno  di  Achnz  , e il 
primo  anno  del  regno  di  Ezechia.  Vedi  capo  xiv.  uh.  E 
qui  descritto  l'eccidio  di  Babilonia,  e sotto  la  ligura  di 
questa  città  si  descrive  il  di  del  liliale  giudizio,  lo  scon- 
volgimento del  mondo,  la  dannazione  «li  Lucifero,  e 
de’  reprobi.  Il  profeta  da  a questa  profezia  II  titolo  «li  /'no 
o «coinè  abbiamo  Iradotto)  annunzio  {tesante,  perché  in 
essa  descriv  olisi  le  gravissime  calamita  , onde  saran  pu- 
nite da  Dio  le  scelleratezze  di  quella  superba  citta. 

2.  Sopri  » un  monte  caliginoso  piantale  lo  stendar- 
do , ec.  Egli  è Dio  stesso  , che  ordina  di  piantare  so- 
pra un  alto  monte  il  segno  della  guerra , allineile  da  tutte 
le  parti  accorrano  I soldati  a unirsi  col  loro  principe.  Tale 
era  il  costume  di  que’  paesi , come  apparisce  anche  da 
altri  luoghi  d‘  Isaia  e di  Geremia , e Virgilio  notò  tal  co- 
stumanza trai  popoli  del  Lizio.  Si  piantava  ano  stendardo 
in  luogo  elevato,  e in  cima  di  un  grand' altero,  che  ivi 
ai  trovava,  ed  era  a ciò  destinalo,  e questa  era  una  in- 
timazione aU'  età  militare  de'  diversi  pai-si  soggetti  ad  uo 
principe  , perclté  si  portasse  subito  ad  unirsi  co’ suoi 
capi  sotto  la  bandiera  del  principe.  Dice  monte  caligi- 
noso, cioè  altissimo,  perché  la  vetta  de' piu  alti  inolili 
ha  sovente  quello,  che  noi  diciamo,  cappello  di  neb- 
bia. 

Alzale  la  voce  , stendete  la  mano,  ec.  I capitani  delle 
schiere  e colla  voce , e co’  cenni  della  mano  le  mettano 
in  ordine,  ed  entrino  nelle  porte  della  città  per  presen- 
tarsi al  supremo  condottiero  dell'  esercito , e ricevere  I 
suoi  comandi. 

3.  Io  ho  fatto  comandamento  a coloro , cr.  Que- 
ste schiere,  che  Dio  ha  destinale,  e preparale,  ovvero 
letteralmente , ha  nut  sacra  le  all'  esecuzione  de*  suoi  ter- 
ribili «lecreti  contro  Babilonia,  elle  sono  le  schiere  de'  Medi, 
chiamate  da  Dio  ( sdegnalo  altamente  eoo  quella  empia 
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ciltà  ) Insieme  co’  forti  lor  capitani,  i «piali  son  tutti  lieti 
dell'  impresa  , a cui  som)  spediti , nella  quale  sarà  glori- 
ficato il  Signore,  mediante  il  gnslico  de* peccatori. 

4,  5-  Strepito  di  gran  gente  sulle  montagne  ec.  La 
Media  donde  dovea  venire  l'esercito  contro  Babilonia, 
è paese  montuoso.  Il  profeta  o«ìe  le  voci  della  moltitudine, 
le  voci  de* prìncipi  di  diverse  nazioni,  onde  1* esercito 
sarà  composto;  vede  il  Signore  degli  eserciti,  che  dà  i 
suoi  ordini  a questo  esercito  clic  vien  «la  lontani  pai-si , 
dall’estremità  deir  Emisfero,  dove  sembra,  che  il  cielo 
torchi  la  terra:  questo  è il  senso  «li  quelle  parole:  a 
sumtnitafe  meli:  perocché  questa  frase  esprime  quello, 
che  alla  umana  vista  apparisce,  vale  a din-,  che  il  eli-io 
sia  come  una  rm-zza  sfera , ed  ivi  Unisca  dove  la  vista  stessa 
Unisce. 

A disertare  tutta  la  terra.  Vate  a «lire  tulli  I paesi  sog- 
getti all’  Impero  di  Babilonia. 

0.  Alzate  le  urla  ; perocché  il  giorno  del  Signore 
è vicino:  ec.  Il  giorno  del  Signore  è il  giorno  di  sue  ven- 
dette contro  questa , o «juella  nazione , omle  ancora  piu 
specialmente  giorno  del  Signore  è detto  il  di  del  giudizio 
tinaie , in  cui  egli  farà  vendetta  di  lutto  insieme  la  masso 
dei  reprobi.  Dal  tempo  di  questa  profezia  lino  alla  presa 
di  Babilonia  corsero  circa  cento  settanta  anni  : questo  tem- 
po, che  è qualche  cosa  rispetto  alla  corta  vita  «li  un  uomo, 
è pochissima  cosa,  ed  « anzi  un  nulla  rispetto  alla  e ter 
nito,  e la  viva  distintissima  idea  di  tutto  quello,  che  alla 
line  di  quel  tempo  dee  avvenire,  fa  che  al  Profeta  sembri 
presente  quel  terribile  giorno. 

/'errò  lo  sterminio  quale  sa  mandarlo  il  Signore.  L» 
desolazione,  e l’eccidio  sarà  tale,  quale  può,  e sa  man- 
darlo un  Dio  onnipotente , e altamente  sdegnato. 

7.  Tutte  le  braccia  diventeranno  languide , rr.  Dìo 
metterà  nel  cuore  de* Babilonesi  paura,  e disperazione 
delle  cose  loro,  onde  noo  avranno  uè  forza  nelle  braccia, 
né  ardire  nell'  animo 
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ari  proximum  suuni  slupebit ^ facies  combustati 
vullus  corum. 

9.  Ecce  dies  Domini  vcniot,  crudclis,  t*l  in- 
digna timi  i>  plenus,  et  irac , furorisque  ad  po- 
nendam  tcrram  in  solitudincm,  et  peccatores 
eius  coutercndos  de  ea. 

10.  * Quoniani  stellae  cocli,  et  splendor  ea- 
rum  non  expandent  lumen  suum:  oblenebraliis 
est  sol  in  ortu  suo,  et  luna  non  splendcbit  in 
lumino  suo.  * Ezech.  32.  7.  Joel.  2.  10.,  et  3. 
t».  Matth.  24.  29.  Mure.  13.  2*.  Lue.  21.2». 

11.  Et  visitata)  super  orbi»  mala,  et  contra 
impios  iniquitatem  eorum,  et  quiescere  faciam 
superhiam  infidelium , et  arrogantiam  fortiuin 
humiliabo. 

12.  Pretiosior  erit  vir  auro,  et  homo  mondo 
oh  rito. 

13.  Super  hoc  coelum  turbata):  et  movebi- 
tur  terra  de  loco  suo  propter  indignalionem 
Domini  exerciluum,  et  propter  diein  irae  fu- 
rori s eius. 

14.  Et  erit  quasi  dannila  fugiens,  et  quasi 
ovis  : et  non  erit  qui  congregei  : unusquisque 
ad  populum  suum  convertelur,  et  singoli  ad 
tcrram  suain  fugient. 

1».  Oinnis,  qui  inventus  fuori  1 , occidetur: 
et  omnis,  qui  supcrvenerit,  cade!  in  gladio. 

tfl.  * Infautes  eorum  allidentur  in  oculis  co- 
rum:  diripientur  domus  eorum,  et  uxores  eo- 
rum violabuntur.  * Ps.  136.  9. 

17.  Ecce  ego  suscitata)  super  eos  Medos,  qui 
argentimi  non  quaeranl,  nec  aurum  velini: 

18.  Seri  sagittis  parvulos  interficienl , et  la- 
clanlibus  uteris  non  miserehuntur,  et  super  fi- 
lios  non  parcet  oculus  eorum. 

19.  Et  crii  Dabylon  illa  gloriosa  in  regnis , 
inrly la  superbia  Chaldaeorum  : * situi  subver- 
tit  Dominus  Sodoma m,  et  Gomorriinm. 

* Gen,  19.  24. 

20.  Non  habilabitur  usque  in  (inem  , et  non 
fundabitur  usque  ad  generationem  , et  genera- 
tionem:  nec  ponet  ibi  tentoria  Arabs,  nec  pa- 
Stores  requiescenl  ibi. 

8.  I toro  volli , q Nasi  facete  al/bronzile.  Dopo  aver 
detto , che  l Babilonesi  In  si  orrihil  frangente  si  guarde- 
ranno come  stupidi  in  faccia  l'un  l'altro,  come  t>uole  av- 
venire ne’ grandi  pericoli,  ne’ quali  uno  non  sa  né  parlare, 
nè  |Man*arc , e da  tutti  gli  altri  cerca  il  soccorso  . eh’  et 
per  si-  non  «a  ritrovare;  aggiunge  adesso,  che  le  loro 
farcii*  perii»  sbigottimento.  e per  I*  affanno  compariranno 
luride , e tetre , e come  abbronzite. 

1».  Per  ridurre  in  un  deserto  la  terra.  Il  parse  d i Babilonia. 

10.  Le  atetle  del  cielo  splendidissime  er.  Jjì  ci«I er- 
ri.azione  de’  popoli  sara  tale  , che.  lutto  ad  essi  parrà 
tenebre,  c caligine,  e notti*  tenebrosa.  Questo  poi  lette- 
ralmente si  adempirò  alla  bue  del  mondo , e all’  avvici- 
namento del  Giudizio,  Mail.  XXIV.  -29.  ec. 

11.  E punirò  fa  malvagità  delta  terra.  Ovvero  la 
malvagità  del  mondo.  1/ impero  di  Babilonia  dopo  le  con- 
quiste di  ’Vabuchodonnsor  era  vastissimo,  onde  «rigasti- 
gn  di  quella  grandissima  e potentissima  citta  veniva  a 
sconvolgersi  e mettersi  sossopra  quasi  I* intero  inondo. 


una  partoriente:  ognuno  guarderà  stupido  in 
faccia  il  suo  vicino : i loro  volti,  quasi  /ac- 
ne abbronzite. 

9.  Ecco,  che  verrò  il  di  del  Signore , gior- 
no fiero , e pieno  d‘  indignazione,  e d'ira,  e 
di  furore  per  ridurre  in  un  deserto  la  terra , 
e da  essa  dispergere  i peccatori. 

10.  Perocché  le  stelle  del  cielo  splendidissi- 
me non  daranno  il  solilo  lume : il  sole  si  è 
oscurato  alta  sua  levata  ; e la  luna  non  isplen- 
derà  della  sua  luce. 

11.  E punirò  la  malvagità  della  terra , e 
gli  empi  per  la  loro  iniquitàj  e farò  tacer 
la  superbia  degli  infedeli , e umilierò  1’  ar- 
roganza dei  forti. 

12.  L'uomo  sarà  più  prezioso  che  l'oro , 
e più  dell'  oro  finissimo. 

13.  Io  sconvolgerò  ancora  il  cielo  j e sarà 
smossa  dal  suo  silo  la  terra , perchè  il  Si- 
gnor degli  eserciti  è sdegnato , e perchè  è il 
giorno  dell'  ira,  e del  furore  di  lui. 

14.  Ed  ei  saranno  quai  corvette  fuggiasche, 
e come  pecore,  che  non  hanno  chi  le  raduni: 
ciascuno  si  volgerà  verso  il  suo  popolo,  ognu- 
no si  fuggirà  al  proprio  paese. 

18.  Quanti  si  troveranno  ( nella  città)  sa- 
ranno uccisi;  e quanti  verranno  in  aiuto , pe- 
riranno di  spada. 

16.  I loro  fanciulli  saranno  infranti  sotto 
de'  toro  occhi , saccheggiate  le  loro  case , e 
disonorate  te  loro  mogli. 

17.  Ecco,  che  io  susciterò  contro  di  loro  i 
Medi , i quali  non  cercano  argento , nè  vo- 
gliono oro  j 

18.  Ma  uccideranno  colte  saette  i pargolet- 
ti, e non  avran  compassione  delle  donne , che 
allattano,  nè  la  perdoneranno  a'  loro  bambini. 

19.  E quella  babilonia  gloriosa  tra' regni, 
di  cui  andavan  superbi  i Caldei,  sarà  come 
Sodoma,  e Gomorra  distrutte  dal  Signore. 

20.  Non  sarà  mai  più  abitata,  e non  sarà 
riedificata  di  generazione  in  generazione  : nè 
V Arabo  vi  alzerà  le  sue  tende , nè  i pastori 
onderanno  a riposarvi. 

12.  L'uomo  »arà  più  prezioso  che  l’  oro,  ec.  Sara  piu 
raro,  e più  difficile  il  trovare  degli  uomini,  che  dell' oro: 
perchè  grandissimo  sarà  il  numero  di  quelli,  che  periran- 
no per  mano  de’  Medi.  Ovvero:  i Medi  stessi  faran  piu 
conto  di  ammazzare  gli  uomini , elio  di  acquistare  molto 
oro  fluissimo,  concedendo  ad  ossi  la  vita.  Veti!  ver».  17. 

I*.  Ed  ci  faranno  quai  cerrette  cc.  L’esercito  dei  Cal- 
dei adunato  dalle  molle  provincie  del  loro  impero  sara  co- 
me un  branco  di  tenere  fervette , o di  pecore  senza  gui- 
da, c si  dara  alla  fuga , scappando  i stridati  alle  case  lo- 
ro , come  fuggono  le  fervette,  e le  pecore  alla  vista  di  un 
liane,  o di  uri  lupo. 

19.  .Sarà  come  Sodoma  , e Gomorra  distrutte  dal  Signo- 
re. Questa  profezia  ebbe  il  suo  adempimento  in  parte  sotto 
Ciro;  ina  piu  pienamente  verso  la  fine  dell'  impero  de'  Ma- 
cedoni ; e s.  Girolamo  racconta . che  a suo  tempo  i re  di 
Persia  avean  fallo  di  quella  citta  un  parco  di  animali  sal- 
vatici per  le  loro  cacce. 

20.  .Ve  l .lrabo  vi  alzerà  le  sue  tende,  ec.  Non  sola 
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31.  Seti  rcquiesccnt  ibi  besliae , et  replebun- 
t tir  domus  corum  draconibus  : el  liabilabunl  ibi 
strulhiones,  el  pilosi  saltabunl  ibi: 

32.  Et  respondebunt  ibi  ululae  in  aedibus 
cius , et  sirenes  in  dclubris  voluptatis. 


mente  in  città  Mira  disabitata , ma  anche  il  suo  territorio 
sarà  talmente  disabitato , e Inabitabile , che  gli  stessi  Arabi 
Sreniti , 1 quali  vanno  ora  qua  ora  là,  dovunque  trovino 
acqua  , e pascoli  pe’  loro  bestiami  non  onderanno  a porvi 
le  loro  tende.  Si  può  vedere  dimostrato  con  molta  erudi- 
zione evidentemente  I’  avveramento  di  tutte  le  parole  di 
Isaia  presso  il  Rollin  storia  antica  Tomo  I. 

Il  territorio  di  Babilonia  è pieno  di  pàduli,  e coperto  di 
acque  stagnanti , e malsane. 

21.  E i satiri  vi  balleranno.  \ demoni,  che  sogliono  ap- 
parire nei  luoghi  deserti  in  figura  di  Ivestie  irsute,  vi  sal- 
teranno contenti.  Allude  a questo  luogo  s.  Giovanni  Apo 


21.  Ma  vi  riposeranno  le  fiere,  e loro  ca- 
se saran  piene  di  dragoni:  e vi  abiteranno 
gli  st ruzzoli , e i satiri  vi  balleranno: 

22.  E canteranno  alternativamente  ne ’ loro 
palazzi  i barbagianni , e le  sirene  ne*  templi 
del  piacere. 

col.  Win.  dove  dice  : A'  caduta , è caduta , quella  gran 
Babilonia,  ed  i divenuta  abitazione  de' demoni , e sog- 
giorno di  lutti  gli  spirili  immondi.  I LXX  tradussero 
semplicemente;  I demoni  vi  balleranno , e similmente  il 
Caldeo. 

22.  E le  sirene  ne’  templi  del  piacere.  Ovvero  nei  volut- 
tuosi loro  palazzi.  La  sirena  ognun  sa,  che  e una  specie 
di  mostro  marino,  e favoloso,  parte  donna,  parte  pesce, 
«I  é posta  anche  essa  in  questo  luogo  a signi  tirare  il  de- 
monio, il  quale  in  diverse  strane  ligure,  permettendolo 
Dio,  può  apparire  agli  uomini  per  ingannarli,  e ten- 
tarli. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Consolazione  de' Giudei  liberati  dalla  cattività  di  Babilonia : superbia,  e crudeltà  dì  quella  nazione, 
e vastità  de'  suoi  dominii  : punizione  dei  Filistei , e delle  altre  genti , che  si  rallegrarono  delle 
calamità  de’  Giudei. 


1.  Propc  est  ut  veniat  tempus  cius  , cl  dies 
cius  non  clongabuntur.  Miscrcbiltir  cnim  Domi* 
nus  Jacob , el  cliget  adirne  de  Israel , et  rc- 
quiescerc  eos  faciet  super  liumum  suam  : adititi* 
getur  advena  ad  eos,  el  adliacrebit  dotimi  Ja- 
cob. 

2.  Et  tenebunt  cos  popoli . el  adduccnt  cos 
in  iocum  suum  : et  possidebit  eos  domus  Israel 
super  (erraiii  Domini  in  servos , el  ancillas  : et 
erunt  capicnlcs  cos,  qui  se  ccperant , el  subii* 
cient  exaclores  suos. 

3.  Et  erit  in  die  illa  j cum  requiem  dederit 
libi  Deus  a labore  tuo,  el  a concussione  tua, 
et  a servitute  dura  , qua  ante  servisti  : 

A.  Sumcs  parabolani  islam  conira  regein  Ila* 
bylonis , et  dices  : Quomodo  cessavit  cxaclor , 
quievit  tributimi  ? 

K.  Conlrivit  Dominus  baculum  impiumili,  vir- 
g*m  dominantium. 

6.  Candontem  populos  in  indignationc , plaga 
insanabili , subiicientem  in  furore  genles , per* 
sequentem  crudcliter. 

7.  Conquievit , et  siluit  omnis  terra  , gavisa 
est,  et  exsultavit: 


I,  2.  Il  suo  tempo.  Il  tempo  del  gastigo  di  Babilonia 
non  è lontano.  Il  Signore  avrà  pietà  del  popolo  di  Gia- 
cobbe, e una  mano  d’ Israeliti  eletta  tara  tornare  al  loro 
paese  dove  avranno  riposo , e ristoro  dalla  lunga  cattivi- 
tà , e cosi  fu  sotto  il  regno  di  Ciro , c In  appreso.  Molti 
gentili  ancora  in  quel  tempo  abbracciarono  la  religione  dei 
Giudei , onde  av  venne  ( dice  s.  Girolamo  ) che  moIU  e 
Medi , e Persiani , r Babilonesi  vennero  a Gerusalemme 
abbandonando  U culto  degl'  idoli , e gli  Ebrei  spiritual- 
mente  soggettarono  alla  loro  religione  quelli , da’  quali , 
eran  già  stati  tenuti  schiavi.  Ma  anche  letteralmente  gli 
Ebrei , che  tornarono  a Gerusalemme  aveano  seco  buon 
numero  di  schiavi , che  sono  notati  a parte  nel  primo  II- 


t.  Pieino  a venire  egli  è il  suo  tempo  , e. 
i giorni  suoi  non  son  rimoti.  Imperocché  il 
Signore  avrà  misericordia  di  Giacobbe,  e sce- 
glierà ancor  d’  Israele  una  mano,  e farà,  che 
riposino  nel  lor  paese.  Congiungerassi  a que- 
sti lo  straniero , e farà  tega  con  la  casa  di 
Giacobbe. 

2 . E i popoli  faran  loro  onore,  e gli  ac- 
compagneranno al  loro  paese:  e la  casa  di 
Israele  gli  averà  per  servi,  e serve,  ed  egli- 
no faran  preda  de*  lor  predatori,  ed  a ver  an- 
no per  sudditi  i loro  esattori. 

3.  E quel  tempo , allorché  Iddìo  ti  avrà 
dato  di  respirare  da*  tuoi  travagli , e dalla 
tua  oppressione,  e dalla  dura  schiavitù,  nella 
quale  fosti  tenuto, 

A.  Ti  servirai  di  questo  cantico  contro  il  re 
di  Babilonia,  e dirai:  come  mai  non  si  vede 
più  l’esattore,  è finito  il  tributo? 

5.  Il  Signore  ha  spezzato  il  bastone  degli 
empi,  la  verga  de*  dominanti , 

C.  La  quale  con  ira  percuoteva  i pojtoli 
con  piaga  irremediabile,  tiranneggiava  furio- 
samente te  genti , le  straziava  con  crudeltà. 

7.  La  terra  tutta  è in  silenzio,  ed  in  pace, 
e gode,  ed  esutla: 

bro  di  Esdra  il.  «5.,  ed  è piu  che  probabile  che  fossero 
uomini , e donne  di  quelle  nazioni , traile  quali  erano  siali 
dispersi:  perocché  quanto  agl’ Israeliti  si  sa,  che  ei  non 
potevano  essere  schiavi  se  non  per  un  tempo,  fuori  clic 
rinunciassero  di  pieno  loro  volere  alia  li  1 verta.  Vedi  Exod. 
xxi.  fi.  Da  vari  luoghi  ancora  delle  Scritture  si  vede,  che 
molti  degli  Ebrei  in  que'  paesi  stranieri  erano  non  solo  be- 
nestanti. ma  ancor  divenivano  facoltosi  per  la  loro  atti- 
vità e industria. 

6,  fi.  Il  Signore  ha  spezzato  il  bastane  degli  empi.  Ha 
spezzata  la  potenza,  di  cui  i Babilonesi  abusavano  a ti- 
ranneggiare e straziare  i Giudei  e le  altre  genti  sog- 
gette. 
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8.  Abieles  quoque  laetalac  sunt  super  te,  et 
cedri  Libimi:  ex  quo  dormisti,  non  asccndcl 
qui  succidal  nos. 

9.  Infermi*  subter  conlurbatus  est  in  occur- 
sum  advcnlus  lui , suscitavit  libi  gigante*.  0- 
mnes  principe*  terrae  suiti  veruni  de  soliis  suis, 
omnes  principes  nalionum. 

10.  Universi  respondebunt , et  diccnt  libi: 
Et  tu  vulneratus  es  sicut  et  nos  , nostri  simi- 
lis  cflcctus  es. 

1 1.  Detraila  est  ad  inferos  superbia  tua,  con- 
cidii cadaver  tu  uni  : subter  te  sternetur  linea, 
et  operimentum  tuuin  crunt  verme*. 

12.  Quomodo  cecidisli  de  coelo  Lucifcr,  qui 
inane  oriebaris?  corruisti  in  terram,  qui  vul- 
nera bas  gente*? 

13.  Qui  dicebas  in  corde  tuo:  In  coeluin 
conscendam,  super  astra  Dei  cxallabo  solium 
meum,  sedebo  in  monte  testamenti,  in  latori- 
bus  Aquilonis. 

14.  Asccndam  super  altitudinem  nubium,  si- 
milis  ero  Altissimo. 

48.  Verumtamen  ad  inrernum  detraberis  in 
profundum  laci: 

IO.  Qui  tc  vidcrint,  ad  te  inclinabuntur,  te- 
que  prospicient:  Numqiiid  iste  est  vir,  qui  con- 
turbarti terram,  qui  concussil  regna, 

17.  Qui  posuil  orbein  descrlum,  et  urbes 
eiu*  desinili  t,  vincite  eius  non  apcruit  carce- 
re m ? 

18.  Omnes  reges  gcntium  universi  dorane- 
runt  in  gloria,  vir  in  domo  sua. 

8.  Gli  abeti  ancora  e i cedri  del  Libano  fanno  fetta  ec. 
Non  solo  i popoli,  e la  moltitudine,  ma  anche  i principi, 
c i Kgl  confinanti  all'  impero  di  Babilonia  fanno  festa 
«Iella  raduta  di  Babilonia,  c della  morte  di  Balthazar  suo 
re.  Non  terrà  piu  (dicon  essi  ) chi  ci  assalisca , e d getti 
per  terra , e ci  faccia  sua  preda. 

9.  L' inferno  laggiù  al  tuo  arrivo  ec.  È qui  una  ironia, 
od  una  forte  derisione  del  re  di  Babilonia  ucciso,  la  cui 
superbia,  e l’empia  arroganza  è fortemente  schernita  in 
questa  finzione  del  profeta,  (ili  abitatori  deU'  Inferno , e 
particolarmente  quei,  che  già  furono  regi,  e tiranni  si 
sono  commossi  al  tuo  arrivo,  o gran  re  di  Babilonia;  sce- 
ser  «la’  l«>ro  posti , e U vennero  Incontro  ; c soprattutto 
que’  famosi  giganti , che  lecer  tanto  romore  sopra  la  ter- 
ra , c binino  tuoi  modelli  nella  empietà , e nel  fasto , que- 
sti i primi  si  mossero  ad  accoglierli , e come  meraviglian- 
dosi «li  tua  caduta  ti  dissero  : A te  pure  è toccata  la  stessa 
sorte  che  a noi;  e sarai  n«*lla  stessa  condizione,  in  rui 
noi  ci  troviamo  : la  tua  superbia  U ha  condotto  all’  infer- 
no , e là  nel  mondo  non  è rimaso  di  te  se  non  un  sordi- 
do e fetente  cadavere  : ora  per  islrato  su  cui  giacere  tu 
avrai  il  Irncidume,  e per  coperta  i vermi.  Si  crede  con 
fondamento,  che  Balthazar  ucciso  neila  presa  di  Babilo- 
nia, non  fu  nè  imbalsamato  secondo  l’uso  de’ Caldei,  né 
si* pollo  nella  sepoltura  de’  regi. 

12.  Come  mai  te'  tu  raduto  dal  cielo,  o Lucifero , ec. 
Come  mai  se’  tu  caduto  dall’  altissima  tua  dignità  , e dal 
tuo  sublime  trono  di  gloria,  o re,  che  emulavi  lo  splrn- 
«iorp  della  st«*lla  di  Venere , che  tanto  spicca  nel  cielo  sul 
far  del  giorno?  Come  sembra  impossibile,  che  la  stella 
di  Venere  cada  dal  cielo,  cosi  pareva  impossibile,  che  tu 
venissi  a cadere  in  tanta  miseria.  Vedi  a.  torniamo,  e ». 
Agostim»  De  Doct.  Chris,  ili.  :i7.  e s.  Basilio  sopra  queste 
paruh*  «*c.  F.  allude  il  Profeta  alla  caduta  di  Lucifero;  on- 


8.  Gli  abeti  ancora  e i cedri  del  Libano 
fanno  festa  sopra  di  te.  Dacché  tu  ti  se'  ad - 
donneatalo , non  verrà  alcuno  a tagliarci. 

9.  V inferno  laggiù  al  tuo  arrivo  si  è com- 
mosso: ti  ha  mandato  incontro  i giganti  : si 
sono  alzati  da*  toro  troni  tutti  » principi  delta 
terra  , tutti  i principi  delle  nazioni. 

10.  Tutti  quanti  volgeranno  a te  la  paro- 
la , e diranno  : Tu  pure  scostato  ferito  co- 
me noi , c sei  diventato  simile  a noi. 

It.  È stata  cucciata  nell'inferno  la  tua 
superbia , il  tuo  cadavere  è steso  per  terra , 
tu  avrai  per  coltre  il  fracidume , e tua  co- 
perta saranno  i venni. 

12.  Come  mai  se‘ tu  caduto  dal  cielo,  o 
Lucifero,  splendente  al  mattino?  Sei  precipi- 
tato per  terra  tu , che  straziavi  le  genti? 

13.  Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo:  salirò  al 
cielo , sopra  le  stelle  di  Dio  innalzerò  il  mio 
trono , salirò  sul  monte  del  testamento  al 
lato  di  settentrione. 

14.  Sormonterò  l'altezza  delle  nuvole,  sa- 
rò simile  all ’ Altissimo. 

18.  Tu  però  se’  stato  precipitato  nell*  infer- 
no, nel  profondo  della  fossa: 

16.  Quegli , che  ti  vedranno,  ti  s’inchine- 
ranno, e ti  considereranno.  È egli  questo 
quell ’ uomo  , che  ha  conturbata  la  terra,  che 
ha  scossi  i reami , 

17.  Che  ha  disertato  il  mondo,  c distrutte 
le  città,  e a ’ suoi  prigionieri  non  aperse  mai 
fa  carcere  ? 

18.  'Tutti  i re  delle  genti  sono  tutti  morti 
gloriosi,  ognuno  è ito  nella  sua  casa. 

de  il  sentimento  di  que’  Padri , e Interpreti , I quali  per 
Lucifero  intesero  il  demonio  non  è contrario  alla  sposi- 
zione , clic  abblam  data,  perchè  secondo  la  lettera  inten- 
diamo detto  «Iella  superbia  di  Balthazar,  e della  superbia 
del  diavolo  in  un  senso  allegorico  quello,  che  altri  inten- 
dono secondo  il  primo  senso  del  diavolo,  e nel  secondo 
senso  del  re  Balthazar.  Chiunque  però  l«»g«a  con  atten- 
zione tutta  la  serie  di  questo  capitolo , facilmente  si  ac- 
corgerà , che  la  prima  intir  prelazione  corre  assai  meglio. 
A questo  luogo  f«*ce  allusione  il  Salvatore  quando  disse  : 
Io  vedeva  Satana  cader  dal  ciclo  quasi  folgore , Lue.  \.  !«. 

t3,  14.  Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo : aulirò  al  cielo,  ec. 
K qui  descritta  la  stolta  ed  empia  ambizione , che  ebbero 
molli  re  di  farsi  odorare  conte  dei  da'  loro  sudditi.  Ed  è 
certo , che  i re  Assiri . e Caldei  erano  riguardati  da'  loro 
popoli  come  tante  divinità  ,ed  esigevano  dimostrazioni  di 
ossequio  , e di  venerazione , che  al  solo  Dio  sono  dovute. 
Vergiamo  di  piu  nel  libro  di  Ciuditta  capo  ili.  13.  come 
Nahuchodooosor  pretese , che  tutte  le  nazioni , rigettali 
I loro  del , lui  solo  adorassero.  Simile  vanita  è qui  rin- 
facciata a Balthazar  , dicendosi,  che  egli  avea  in  cuore  di 
farsi  Dio , di  salire  al  ciclo  , d’innalzarsi  sopra  le  alUssi- 
sinte  stelle  , di  sedere  come  Dio  nei  tempio  di  Gerusa- 
lemme , il  quale  tempio  era  posto  nella  parte  settentrio- 
nale della  città.  Vedi  Pa.  sui.  2.  (osi  Balthazar,  come 
tanti  altri  regi  del  Gentilesimo  imitarono  la  superbia  del 
diavolo,  il  quale  aspiro  ad  avere  e nel  cielo,  e in  Urrà 
gli  onori  divini.  Quindi  essendo  stali  simili  a lui  nella 
colpa , ebber  simile  anche  la  pena  come  si  dice  In  ap- 
presso. 

16.  Tu  però  se' staio  precipitato  nell'  inferno,  ec.  Oppo- 
ne al  cielo  rtniemo,  ed  all’altissimo  cielo  la  parte  piu 
profonda  del  medesimo  inferno. 

18,  19.  Tutti  i re  delle  genti  ec.  Agli  altri  re  è toccata 
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49.  Tu  autcm  proicclus  os  «le  scpulcro  tuo, 
«piasi  stirps  inutilis  pollutus,  et  obvolutus  cum 
bis  qui  interfecti  sunt  gladio,  et  dcsccnderunt 
ad  fundarnenti  laci,  quasi  cadaver  putridum. 

20.  Non  habcbis  consorlinm , ncque  cum  eis 
in  sepoltura:  tu  cnim  terram  Inani  disperdidi- 
sti,  tu  populum  tuoni  occidisti  : non  vocabitur 
in  aeternum  semen  pcssimorum. 

21.  Fracparatc  filios  eius  occisioni  in  iniqui- 
tale  patrum  suornm:  non  consurgcnt,  nec  he- 
redilahunt  terram,  ncque  implebunl  facicm  or- 
bis  civitatum. 

22.  Kt  consurgam  super  eos,  dicil  Dominus 
t?x  ere  itti  uni:  et  perdam  Baby  Ioni»  nomen  , et 
reliquias,  et  germcn , et  progeniem,  dicit  Do- 
minns. 

23.  Et  ponam  cani  in  posscssioncm  Ericii , 
et  in  paludes  aquarum,  et  scopabo  eam  in  sco- 
pa terens,  dicit  Dominus  excrcituum. 

24.  luravit  Dominus  excrcituum,  diccns  : si 
non,  ut  putavi,  ita  crit:  et  quomodo  mente 
tractavi, 

23.  Sic  eveniet:  ut  contornili  Assyrium  in 
terra  mea,  et  in  montibus  mcis  conculcein  eum: 
et  auferctur  ab  eis  iuguin  eius,  et  onus  iilius 
ab  htimero  eoriun  tollelur. 

26.  Hoc  consilium,  quod  cogitavi  super  o- 
mnem  terram,  et  linee  est  manus  extenta  super 
universa»  gentes. 

27.  Dominus  enim  excrcituum  decrevil}  et 
quis  poterli  infirmare?  et  manus  eius  elidila: 
et  quis  avertet  eam? 

28.  In  anno,  quo  morluus  est  rex  Acliaz, 
factum  est  onus  istud: 

29.  Ne  laeteris  Pliilislliaca  ornili»  tu,  quo- 

generalmente  a tulli  la  connotazione  di  morire  nella  loro 
gloria , c di  essere  sepolti  ciascuno  nella  sua  casa  e nel 
sepolcro  de*  loro  predecessori  : ma  a le  è stato  negato  an- 
che questo  : tu  perduto  il  regno  e la  vita . se’  sialo  gettalo 
In  una  gran  fossa  insieme  con  quel  gran  numero  di  sol- 
dati, che  perirono  di  spada  nel  tempo  lstesso.  Ecco  quali 
sono  stati  gli  onori  renduti  sopra  la  terra  a un  re  grande, 
a un  Dio. 

20.  Tu  mn  quelli  non  aerai  società  tc.  Con  que*  regi 
delle  nazioni  f ver*.  IH.  ) non  a«  rai  consolazione . nè  so- 
cietà di  sepoltura:  eglino  ebbero  gli  ultimi  onori  funebri, 
e furori  sepolti  in  tombe  magnifiche , quali  alla  lor  gran- 
dezza si  convengano:  tu  sarai  in  tutto  «la  men  di  loro, 
perchè  in  vece  di  essere  padre  e pastore  del  tuo  popolo , 
se’  sialo  un  tiranno  crudele. 

flou  sarà  per  sempre  la  stirpe  de'  malfattori.  I.a  stirpe 
degli  empi  finirà  presto:  In  fatti  insieme  con  Balthazar 
peri  tutta  la  stirpe  reale  di  Nabuchodonosor.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 

21.  Per  /’ iniquità  de'  loro  padri.  I figliuoli  di  Balthazar 
saran  messi  a morte  in  pena  delle  Iniquità  e dello  stesso 
lor  padre,  e degli  avi  loro.  1 figliuoli  di  Balthazar  sembra, 
che  doveano  essere  di  tenera  età. 

flou  empieranno  il  mondo  di  cittadi.  Non  fonderanno 
nuove  cittadi  , alle  quali  dieno  il  loro  nome  per  rendersi 
anche  in  tal  guisa  immortali.  I I.XX  , il  Caldeo  ed  altri 
lessero  : non  empieranno  il  mondo  di  soldatesca  nemica. 

22.  Sperderò  il  nome  di  Habiloma,  ec.  Babilonia  dopo 
che  sarà  espugnata  da  Ciro  , non  sarà  piu  quella  superba 
città  regina  di  un  mon«lo  : ella  anderh  sempre  io  decaden- 
za, e finalmente  perirà  intieramente  II  suo  nome. 


19.  Ma  tu  se' stato  gittata  lungi  dui  tuo 
sepolcro  quasi  arbore  inutile , e immondo , c 
confuso  come  putrido  cadavere  con  quei,  che 
sono  stati  uccisi  di  sjxtda,  e son  discesi  nel 
fondo  della  fossa. 

20.  Tu  con  quelli  non  avrai  società  nep- 
pur  nel  sepolcro  : perocché  hai  distrutto  il  tuo 
paese , hai  fallo  perire  il  tuo  popolo  : non  sa- 
rà per  sempre  la  stirpe  dei  tnalfallori. 

21.  Preparate  i figliuoli  di  lui  ad  essere 
uccisi  per  /'  iniquità  de ' toro  padri:  non  cre- 
scerantw , nè  saranno  eredi  della  f erra  j e 
non  empieranno  il  mondo  di  cittadi. 

22.  Io  pure  mi  leverò  ai  danni  loro , dice 
il  Signor  degli  eserciti,  e sperderò  il  nome 
di  Babilonia  , e gli  avanzi , e il  germe , e la 
progenie  , dice  il  Signore. 

23.  E la  darò  in  dominio  agli  Erici,  e alle 
acque  stagnanti , e la  scoperò  con  i scopa  de- 
vastatrice , dice,  il  Signor  degli  eserciti. 

24.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  giurato  di- 
cendo: come  io  ho  pensato,  cosi  sarà,  e co- 
me nell ' animo  mio  ho  disegnato , cosi  av- 
verrà. 

23.  Io  distruggerò  t*  Assiro  nella  mia  ter- 
ra, e lo  conculcherò  sulle  mie  colline  j e sarà 
levato  da  Israele  il  giogo  di  lui , e il  peso 
di  lui  dalle  sue  spalle. 

26.  Questo  è quello,  che.  io  ho  pensalo,  e 
risoluto  riguardo  a tutta  la  terra,  e stende- 
rò cosi  In  mano  sopra  tutte  le  genti  J 

27.  Imperocché  il  Signore  degli  eserciti  ha 
risoluto  , e chi  potrà  dar  di  bianco  ? E la 
mano  di  lui  è stesa,  e chi  potrà  trattenerla  ? 

28.  V anno , in  cui  mori  il  re  Achaz , fu 
fallo  questo  pesante  annunzio: 

29.  Filistei  quanti  voi  siete,  non  vi  ralle- 

23.  La  scoperò  con  i tropo  devastatrice.  Io  spoglierò  Ba- 
bilonia a parte  a parte  di  tutti  i suoi  onori , di  tutte  le 
sue  ricchezze,  di  tulio  quello,  che  la  rendeva  superba. 
Non  tasterò  in  lei  vestigio,  od  ombra  di  quello,  che  ella 
è di  presente.  Quanto  agli  Erici , I quali  dice  Dìo,  ehe 
farà  padroni  di  Babilonia  , non  sappiamo  di  certo , che 
specie  di  animali  sten  questi , ma  certamente  vuoisi  inten- 
dere qualche  animale  di  acqua. 

24.  25.  Il  Signore  degli  e lerci  ti  ha  giurato  ec.  Il  profeta 
che  si  era  allontanalo  dal  suo  primo  argomento  per  an- 
nunziare la  distruzione  di  Babilonia , di  cui  la  possanza 
(Intra  essere  tanto  funesta  pel  popolo  del  Signore,  torna 
adesso  a parlare  delle  cose  de’  suoi  tempi , e ili  quello  che 
Dio  ha  decretato  contro  Sennacherib.  Cosi  l’ avveramento 
prossimo  di  quello  eh’  ei  dice  riguardo  a questo  re  di- 
mostrerà a’ Giudei  la  ferma  credenza,  che  dchhon  presta- 
re a tulio  quello,  che  de’ tempi  piu  rimotl  egli  ba  predet- 
to , e predirà. 

26.  Riguardo  a tutta  la  terra , ec.  Riguardo  non  solo 
agli  Assiri , ma  anche  riguardo  alle  altre  genti  ad  essi 
soggette,  o confederate  con  essi,  come  i Siri,  I Samarita- 
ni, 1 Moabiti,  gl’ldumei,  i Filistei  ec. , a’ quali  nei  se- 
guenti capitoli  ritolgi?  il  profeta  le  minacce  di  Dio. 

29.  Filistei  guatili  voi  siete , ec.  La  verga  , con  cui  Dio 
battè  i Filistei  furono  Sansone,  Davidde,  Ozia;  ma  que- 
sti non  eran  piu,  el  Filistei  si  gloriavano  di  non  trovare, 
chi  si  opponesse  alle  loro  scorrerle  nelle  terre  di  Giuda, 
ed  aveaiH»  riportata  una  gran  vittoria  sopra  di  Acliaz,  2. 
Parai,  wviti.  I».  Isaia  adunque,  morto  appena  il  re  Achaz, 
predice  ai  Filistei , che  dalla  stirpe  del  serpente,  da  Da- 
vid e da  Ozia  è nato  un  basilisco,  il  quale  farà  più  male 
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niam  comminuta  osi  virga  percussori*  lui:  de 
radice  cnim  colubri  cgredictur  regulus,  et  se- 
mcn  cius  absorbens  volucrem. 

50.  El  pascentur  primogeniti  patipcnim  , ol 
pauperes  fiducialiter  requiescent:  el  interire  fa- 
ciali) in  fame  radicem  tuamf  et  reliquias  (uas 
intcrficiam. 

51.  Ulula  porla,  clama  ci  vi  la  s:  prostrata  est 
l'Iiilistbaea  omnisrab  Aquilone  enitn  fumus  ve- 
niet,  el  non  est  qui  efTugicl  agmen  eius. 

32.  Et  quid  respondebilur  nunciis  genti*  ? 
Quia  Dominus  fundavit  Sion,  et  in  ipso  spera- 
bunl  pauperes  populi  eius. 

ad  essi  di  quel  che  facessero  que'  re . intendendo  per 
questo  basilisco  il  re  Ezechia,  il  quale  devastò  tutto  il 
loro  paese,  come  sta  scritto  4.  Reg.  % vili.  B.  Presso  pii 
Ebrei  era  una  maniera  di  proverbio  II  dire  dalla  stirpe 
del  serpente  è nato  un  basilisco , per  significare  come  n 
un  male  anche  grande  ne  succederebbe  un  poggiar  inale; 
perocché  si  diceva  , che  il  basilisco  uccidesse  col  solo 
sguardo,  quando  il  serpente  non  uccide  se  non  col  morso. 

F.  la  stirpe  di  quello  ec.  la  stirpe  del  serpente  divorerà 
i Filistei.  Il  basilisco  dicevasj,  che  col  suo  sguardo , cioè 
coll’  alito  uccidesse , e uccisi  ingoiasse  particolarmente 
gli  uccelli.  Havvi  chi  pel  serpente  intende  Sennacherib,  e 
pel  basilisco  intende  Assarndon  suo  successore,  c dò  so- 
pra due  fondamenti:  primo,  perché  nel  ver».  31.  si  dice, 
che  il  male  verrà  a*  Filistèi  da  settentrione , colia  qual 
frase  è molte  volte  indicata  la  Caldea  , e I’  Assiria;  secon- 
do , perche  non  sembra , che  possa  aver  voluto  Isaia  pa- 
ragonare Ezechia  a un  basilisco,  e aggiungiamo,  nemme- 
no Davidde,  e Ozia  a un  serpente.  Ma  quanto  al  primo, 
siccome  Gerusalemme  resta  a settentrione  rispetto  a Gaza 
città  primaria  de*  Filistei , c a Gaza  portò  la  guerra  Eze- 
chia, 4.  Reg.  xvtll.  8.,  ei  sarà  permesso,  crrd'io,  d’ in- 
tendere predetta  con  quelle  parole  la  guerra , che  portò 
a’ Filistei  Gerusalemme,  ed  E/eehia,  c così  noi  l'iolTO- 
deremo  tanto  piu  volentieri , perchè  riconosciamo , che 
quella  frase  può  avere  anche  quel  senso , che  ahhiam  det- 
to, la  qual  rosa  serviva  a mettere  in  quella  profezia  una 
crrta  oscurità  almen  riguardo  agli  stranieri , alle  mani 
de’  quali  fosse  capitala.  In  secondo  luogo  nulla  ha  di  odio 


grale , che  sia  stata  fatta  in  jwzzi  la  verga , 
che  vi  batteva  J perocché  dalla  stirpe  del  ser- 
pente nascerà  un  basilisco , e la  stirpe  di 
quello  ingoierà  gli  uccelli. 

50.  E i primi  tra ‘ mendichi  avranno  del 
pane , e i poveri  riposeranno  con  fidanzate 
farò  perire  di  fame  la  tua  radice,  e uccide- 
rò tutto  quello  che  di  te  rimarrà. 

51.  Urlino  le  porte,  alzino  te  loro  strida 
le  città:  la  Filistea  tutta  è per  terra:  peroc- 
ché da  settentrione  verrà  il  fumo  , e non  è 
chi  alle  schiere  di  lui  possa  sottrarsi. 

52.  E che  sf  risponderà  agli  ambascìadori 
delle  nazioni?  il  Signore  ha  fondata  Sionne , 
e in  lui  spereranno  i poveri  del  suo  popolo. 

so  quel  proverbio,  nel  quale  si  paragona  non  Davidde,  e 
Ozia  al  serpente,  né  Ezechia  al  basilisco;  ma  si  i danni 
fatti  da  Ezechia  a’ Filistei,  con  quelli  fatti  da  que' due 
regi,  e si  afTenna,  che  quelli  saranno  maggiori.  Farmi 
adunque , che  non  sinv  i ragione  di  abbandonare  la  comu- 
ne «posizione  de' Padri,  c degli  Interpreti. 

30.  F i primi  tra'  mendichi  avranno  del  pane , ec.  Israe- 
le povero,  e mendico  avrà  abbondanza  di  pane,  ed  avra 
pace , e tranquillità  , mentre  voi , o Filistei , perirete  per 
In  fame,  e sarete  uccisi  con  tutta  la  vostra  stirpe.  Vedi  il 
luogo  de'  Regi  gin  citato  ver*.  29. 

31.  Urlino  le  porte , ec.  Alle  porte  sedevano  i Principi, 
e i Magistrati  : nella  città  sta  la  plelie , e la  moltitudine. 

Ìki  settentrione  verni  il  fumo.  Il  fuoco,  e il  fumo  so- 
no simboli  di  guerra.  Vedi  -Vani.  xi.  SS.  Jercm.  i.  13.  Si 
può  audio  intendere  la  polvere,  che  si  alza  od  movimen- 
to di  un  grande  esercito. 

E non  i ehi  alle  schiere  di  lui  possa  sottrarsi.  Dalle 
schiere  di  settentrione,  cioè  che  vengono  da  settentrione, 
ni»MJno  potrà  salvarsi.  L*  Ebreo  piuttosto  significa , che 
nissuno  degli  Ebrei  si  ritrarrà  dal  servire  in  questa 
guerra. 

32.  F.  che  si  risponderà  ec.  El  quando  le  vicine  nazioni 
manderanno  nmbasriadori  a congratularsi  con  Ezechia  del- 
la vittoria  , qual  risposta  si  dara  loro?  Ecco  la  risposta  «le- 
gna della  pietà  di  Ezechia.  Dio  ha  fondata  Sionne , e la  ama, 
e la  sostiene,  e a lui  riehbnnsj  grazie  per  quello,  che  ha 
fatto  contro  1 nostri  nemici  ; e i poveri  del  popolo  d' Israe- 
le impareranno  a sempre  sperare  nel  Dio  loro. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

/ Moabiti  saranno  distrutti,  fi  profeta  ha  compassione  di  quel  popolo. 


i.  Onus  Moab.  Quia  norie  vastala  est  Ar, 
Moab  conticuit  : quia  norie  vastalus  est  murus 
Moab,  conticuit. 


I.  Sopra  Moab.  I Moabiti  erano  ligliuoli  di  Lotli,  e del- 
la figliuola  minore  dello  stesso  Loth,  Gen.  \ix.  37.  Il  lo- 
ro paese  faceva  parte  «Irli'  Arabia  Petrea,  eia  capitalcera 
la  città  di  Ar,  o sia  Areopoll.  Ha  predetta  nel  capo  prece- 
dente la  ruina  di  Babilonia,  e de'  Filistei,  perché  dall’ u- 
na  e dagli  altri  molto  ebbe  da  soffrire  il  popolo  Ebreo; 
parla  adesso  dello  sterminio  de’ Moabiti,  sempre  avversi 
nnch’  essi  al  med«‘siuio  popolo.  Isaia  nel  cap.  XVI.  vere. 
14.  pare,  che  fissi  il  tempo  dell’  adempimenti)  di  qursta 
profezia  a tre  anni  dopo,  che  ella  fu  fatta,  che  verrebbe 
ad  estere  il  terzo  anno  di  E/eehia.  Ma  le  parole  del  pro- 
feta secondo  molli  s*  intendono  di  tre  anni  da  contarsi 
non  dalla  predizione  del  Profeta,  ma  dalla  presa  di  Geru- 
salemme, come  indicò  anche  s.  Girolamo,  e ciò  combine- 
rebbe con  quello,  che  racconta  Giuseppi*,  Antiq.  II., 
che  Nabuchodnnosor  E anno  quinto  dopo  la  desolazione 


I.  Annunzio  pesante  sopra  Moab.  Perché 
in  una  notte  Ar  è stata  desolata,  Moab  è rimato 
senza  parola:  perchè  in  una  notte  è stata  atter- 
rata la  muraglia,  Moab  è rimato  senza  parola. 

di  Gerusalemme , devastò  U paese  di  Moab.  Noi  non  ab- 
biamo nelle  Scritture  alcun  indizio,  che  Ezechia  facesse 
guerra  ai  Moabiti , nè  verun  altro  lume  intorno  alle  cala- 
mila  di  quel  popolo  descritte  qui  dal  Profeta , onde  rie- 
sce oscura  per  noi  in  tanta  distanza  di  luoghi  e di  tem- 
pi questa  profezia.  Supponendo,  che  Isaia  parli  della  guer- 
ra fatta  a' Moabiti  da  IVabuchodonosor.  alla  predizione  di 
lui  faranno  eco  le  minacce  di  Geremia  il.  XXV.  XLvni-, 
di  Ezechiele  uv.  8. , di  Soplionia  li.  8.  9.  contro  i mede- 
simi Moabiti. 

Moab  è rimaso  senza  parola.  Tutto  Moab  è in  coster- 
nazione, e non  sa  aprir  bocca  per  fiatare  dopo  che  Ar, 
la  sua  città  principale , la  sua  città  fortissima  in  una  not- 
te é stata  presa  . e «lev  astata. 

lì  stata  atterrata  la  muraglia.  Secondo  questa  tradu- 
zione si  direbbe  o che  le  mura  di  Ar  fossero  atterrate  dai 
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2.  Ascendi!  domus , et  Dibon  ad  cxcclsa  in 
plancltim:  super  .Natio  , e!  super  Meda  ha,  Moab 
ululavi!:  * in  cunctis  capitibus  eius  calvitium, 
et  omnis  barba  radetur. 

* Jer.  48.  37.  Ezech.  7.  18. 

5.  In  triviis  cius  accincli  sunt  sacco  : super 
(cela  cius  et  in  plateis  cius  omnis  ululatus  de- 
scendi l in  flclum. 

4.  Cla mabi t Ilescbon  , et  Elealc,  usque  Jasa 
audita  est  vox  forum:  super  Ime  expediti  Moab 
ululabunt,  anima  cius  ululabil  sibi. 


K.  Cor  meum  ad  Moab  clamabil , vectes  cius 
usque  ad  Segor  vitulam  conternantem  : per 
ascensum  enim  Luilb  flens  ascende! , et  in  via 
Oronaim  damorem  contrilionis  levabunt. 

fl.  Aquae  enim  Nemrim  desortac  erunt.  quia 
aruil  Itcrba , defecit  germen  , viror  omnis  in- 
teri il. 

7.  Secundum  magnitudinem  operis  . et  visi- 
latio  eoruni  : ad  torrcntern  salicum  ducent  eos. 

8.  Quoniam  circuivil  clamor  terminum  Moab: 
usque  ad  Gallili!  ululatus  cius,  et  usque  ad  pu- 
teum  Elim  clamor  cius. 

11.  Quia  aquae  Dibon  rcpletac  sunt  sangui- 
ne: ponam  enim  super  Dibon  additamela;  bis 

nrmlrl , ormo , clic  «scodo  stala  espugnata  la  città  di 
Ar  veniva  ad  essere  tolta  la  muraglia  , cioè  la  fortezza  , 
1*  antemurale  di  tutto  il  paese.  Alcuni  pero  osservando , 
che  anche  nelle  Bibbie  Ialine  piu  corrette  la  parola  munti 
si  scrive  colla  M maiuscola  , pretendono , che  con  questa 
voce  si  intenda  la  stessa  città  di  Ar  detta  nell'  Kbreo  Kir, 
che  v noi  dir  muro  ; perocché  Ar  fu  chiamala  anche  Kir, 
c Kir-hareseth.  Vedi  iv.  Keg.  in.  2ò. 

2.  La  caia,  e Dibon  ec.  S.  Girolamo  espone  : La  casa , 

0 sia  la  famiglia  reale,  e tutta  la  città  di  Dibon  e andata 
a piangere  dinanzi  a’ suoi  idoli , che  sono  ne' luoghi  ele- 
vali , cioè  sopra  i monti.  Anche  in  questo  luogo  la  voce 
rata  ( in  Kbreo  betli  ) da  molU  è presa  come  nome  ab- 
breviato di  citta,  come  Bethsimoth , ovvero  Bclh-gnmul, 
citladi  di  Moab. 

Sopra  Xabo,  e sopra  Medaba.  Sono  nomi  di  codi,  dove 

1 Moabiti  a\eano  degl’  idoli. 

Tutte  le  teilr  saranno  calve , ec.  Radersi  la  testa , e la 
torba  era  segno  di  lutto  presso  molte  nazioni.  Vedi  Le- 
vi!. XXI.  5.  IV.  Heg.  XIX.  24.  Jerem.  XU.  5.  ec. 

3.  restiti  di  sacco.  Altro  segno  di  afflizione  pubblica  il 
vedersi  tutta  la  gente  vestita  di  sacco. 

4.  Uetebon , ed  Eleale  ec.  Hesebon  città  una  volta  degli 
Amorrei  si  vede  , che  era  adesso  de*  Moabiti  ( vedi  A un», 
xxi.  20.  j;  era  situata  appiè  del  monte  Phasga.  Klrnle  era 
sette,  o otto  miglia  lungi  da  Hesebon  : Jasa  era  sulla  co- 
sta del  mare  morto,  ed  ivi  finiva  il  paese  de*  Moabiti; 
viene  adunque  indicato,  come  da  una  estremità  del  paese 
fino  all’altra  si  udiranno  le  strida  de'.Mnabiti. 

I r Urrà  n no  perciò  gli  tieni  campioni  di  Moab.  Gli  stessi 
uomini  di  valore,  quelli  si  credeva  dovessero  essere  difesa 
e sostegno  della  patria , perduto  il  coraggio , si  abbando- 
neranno a*  gemili  e al  dolore. 

L’anima  di  ciascheduno  di  essi  urlerà  sopra  di  se.  Nella 
comune  desolazione  ciascheduno  troverà  particolari  motivi 
<1i  afflizione  e di  disperato  dolore;  e i privati  danni  suol 
piàngerà  piu,  che  quegli  degli  altri. 

r».  Il  mio  cuore  sospirerà  per  Moab.  lo  ho  compassione 
delle  sciagure  de*  Moabiti , benché  nostri  nemici , c con- 
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2.  La  casa,  e Dibon  è natila  a * luoghi  ec- 
celsi per  piangere:  Moab  getterà  urti  sopra 
AabOj  e sopra  Medaba.  Tutte  le  teste  saran- 
no calce , e rase  tutte  le  barite. 

3.  L'anno  per  le  contrade  di  lei  vestiti  di 
sacco  : sopra  » tetti  di  lei , e per  le  piazze 
di  lei , tutte  le  loro  urla  finiscono  in  lacri- 
me. 

4.  Hesebon , ed  Elea  le  alzeranno  le  strida: 
la  loro  voce  si  è sentita  fino  a Jasa : urle- 
ranno perciò  gli  stessi  campioni  di  Moab: 
l’anima  di  ciascheduno  di  essi  urlerà  sopra 
di  se. 

8.  Il  mio  cuore  sospirerà  per  Moab:  i suoi 
sostenitori  ( fuggiranno ) fino  a Segar  , vi- 
tella di  tre  anni.  Per  la  salita  di  Luith  sa - 
lira  ciascheduno  piangendo , e per  la  strada 
di  Oronaim  alzeranno  le  grida. 

6.  Le  acque  di  Xemritn  saranno  lasciale  a 
lor  discrezione , onde  V erba  è seccata , vien 
meno  ogni  virgulto , perisce  ogni  verzura. 

7.  Saran  visitati  a proporzione  della  gra- 
vezza dei  lor  misfatti : saran  condotti  al  tor- 
rente dei  salci. 

8.  Le  grida  si  son  sentite  in  giro  per  tutti 
i confini  di  Moab:  fino  a Gallivi  le  sue  ur- 
laj e fino  al  pozzo  di  Elhn  i suoi  clamori. 

9.  Perocché  le  acque  di  Dibon  sono  tulle 
sangue , perchè  io  una  giunta  farò  venir  so- 

sidrrnndo  la  estrema  loro  miseria  non  posso  rallenere  ì 
sospiri. 

I suoi  sostenitori  ec.  Letteralmente  le  sue  sbarre  , per- 
ché siccome  le  sbarre  tono  difesa  e sicurezza  delle  porle, 
cosi  i forti  soldati  sostengono,  e difendono  i regni.  I torli 
adunque  , c i valorosi  di  Moab  fuggiranno  lino  a Segor , 
città  posta  a* confini  del  paese  de' Moabiti  dalla  parte  dei 
Filistei;  Finn  a Segor,  vitella  di  Ire  anni,  vale  a dire  cit- 
tà , che  è nel  forte  di  sua  possanza  , come  è robusta  , e 
indomabile  una  vitella  di  tre  anni,  che  è nel  suo  fiore.  1 
Moabiti  saliranno  piangendo  la  salita  di  Luith  cercando 
scampo  ( Luith  era  posta  tra  Ar , e Segor),  e sempre  ge- 
mendo, e urlando,  batteranno  la  strada,  che  mena  a Oro- 
nnim.  Questa  citta  dovea  essere  iu  non  gran  distanza  da 
Segor. 

0.  Le  acque  di  .Xcmrìtn  saranno  lasciale  a lor  discre- 
zione , ec.  Geremia  XLVIII.  34.  dire:  Le  acque  di  Xrmrim 
saranno  pessime lo  che  indica,  che  erano  belle,  e buone 
per  l’ avanti;  e che  la  cattiv  a lor  qualità  è un  effetto  del- 
la devastazione  del  paese,  per  cui  negletti  1 canali,  pei 
quali  elle  scorrevano  Menu  venule  a mescolarsi  con  esse 
le  acque  salse  del  mare  morto,  presso  la  riva  del  quale 
era  situata  quella  città.  A’  tempi  di  s.  Girolamo  queste 
acque  erano  tanto  amare , che  rendevano  sterile  tutta  la 
campagna  vicina. 

7.  Saran  visilati.  Saranno  puoiti.  Vedi  Psal.  lxxxviii. 
33.,  e altrove. 

Al  torrente  de' salci.  A Babilonia  situata  sopra  1*  Eufrate, 
le  ripe  del  quale  sono  piene  di  salci.  Vedi  Ps.  CXXXVI.  ì. 

».  Fino  a Oallim.  Lontana  olio  miglia  da  Areopoli  ver- 
so il  mezzodi.  Elim,  ovvero  il  pozzo  di  Elim,  può  essere 
quello,  di  cui  è fatta  menzione.  Asm.  xxi.  16.  IO. 

0.  Le  acque  di  Dibon  sono  tulle  sangue  , et  . Dibon  , 
città,  che,  chiamasi  anche  Dihon-Gad,  era  sopra  il  fiume 
Arnon.  Iz*  acque,  che  corrono  presso  Dibon  saranno  tutte 
sangue , perche  il  Signore  fara  venire  sopra  quesla  ditè 
una  giunta  di  mali , ed  ella  sarà  trattala  piu  duramente 
delle  altre.  Que*  Moabiti  poi,  che  ni  sottrarranno  allo  ster- 
minio colla  fuga , e gli  avanzi  delle  spade  nemiche  farò , 
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qui  fugcrini  de  Moab  Iconem , et  reliquiis  ter* 
rac. 


che  incappino  in  uu  Uooe  crudele  da  cui  sano  divorati. 
Con  questa  forte  espressione  vuol  significare,  come  i Moa- 


pra  Dibon , e per  quelli , che  saranno  fuggi- 
ti da  Moab , e per  gli  avanzi  del  intese  , 
manderò  un  leone. 

bili  fuggendo  un  pericolo  nc  incontreranno  un  altro  piu 
terribile,  e inevitabile.  Vedi  Jerctn.  xi.vtu.  44. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Prega  che  sia  mandalo  V Agnello,  cioè  il  Cristo.  Moab  i punito  per  la  sua  superbia, 
e arroganza , e pochi  resteranno  di  quel  popolo. 


1.  Emilie  Agntim , Domine,  dominatore!» 
lerrae , de  pctra  deserti  ad  monlem  filiae  Sion. 

2.  Et  eril:  Situi  avis  fugiens,  et  pulii  de 
nido  avolantes,  sic  erunl  liliac  Moab  in  trans- 
consti  Arno». 

3.  Ini  consilium  , coge  conciliuni  : pone  quasi 
nodelli  timbrai»  Inani  iti  meridie  : absconde  fu- 
gicntcs,  et  vagos  ne  prodas. 

A.  Habilabuut  apud  le  profugi  mei  : Moab 
eslo  lalibuliim  eorum  a facie  vaslaloris:  Uni- 
lus  est  enim  pulvis,  consummalus  est  niiscr: 
defeci t qui  conculcabat  terram. 

8.  Et  praeparabitur  in  misericordia  solium , 
et  sedebit  super  illud  in  verilale  in  taberna* 
culo  David,  itidicaiis  , et  quaercns  iudicium,  et 
veloci  ter  reddens  quod  iustum  est. 

6.  * Audi vimus  superbiam  Moab,  superbus 
est  valde  : superbia  eius,  et  arroganlia  eius,  et 
indignai»)  eius  plusquaui  fortitudo  eius. 

# Jcretn.  48.  29. 

1.  Manda,  n Signore,  l'Agnello  ee.  Abbiamo  veduto 
nel  capo  precedente  ver#.  6.,  come  Isaia  ebbe  comp&ssio- 
ne  del  miserabile  stalo,  a cui  dovea  ridursi  il  paese  di 
Moab  secondo  quello,  ebe  faceva  a lui  vedere  il  Signore. 
Or  Isaia  si  ricorda,  che  da  una  donna  dello  stesso  paese 
dovrà  nascere  il  Cristo,  da  Ruth  Moabita,  moglie  di  Iktur, 
e avola  di  Davidde,  e lasciala  da  parte  la  sua  narrazio- 
ne, a Dio  si  rivolge,  e lo  prega,  che  mandi  questo  Agnel- 
lo dominatore  delia  terra,  e di  tutte  le  genti  al  monte  di 
Ct-rusaicmme,  vale  a dire  alla  Chiesa,  lo  mandi  dico  dalla 
pietra  del  deserto,  cioè  lo  faccia  nascere  da  quella  donna 
nata  nella  terrò  di  Moab , paese  di  montagna , e di  mas- 
seti. Qualche  Interprete  ha  creduto,  clic  la  voce  p eira  del 
nostro  testo  sacro  significasse  la  citta  di  Petra  , ma  que- 
sta era  capitale  non  del  paese  di  Moab , ma  dell'  Arabia 
deserta,  onde  conviene  intendere,  che  lo  stesso  paese  di 
Moab  sia  chiamato  pietra,  ovver  masso  del  deserto,  at- 
tesa la  devastazione  predella  da  Isaia.  S.  Cimiamo  per  la 
pietra  del  deserto  intese  la  stessa  Rulli  vedova,  abbando- 
nata per  la  perdita  del  suo  primo  marito.  Il  paese  di  Mail) 
era  molto  ricco  in  bestiame  minuto,  e pagava  al  re  d’I- 
sraele cento  mila  agnelli , e cento  mila  raprelU  di  animo 
trilHito  iv.  Reg.  ili.  4.  A ciò  allude  il  Profeta , pregando 
il  Signore , che  In  vece  di  quel  tributo  di  agnelli  mandi 
alla  figliuola  di  Sion  il  vero  Agnello  di  Dio,  che  toglie  i 
peccati  del  mondo , e dei’  essere  il  Signore  , e pasture  di 
tutte  le  genti. 

2.  t saranno  le Jlglie  di  Moab  ec.  Torna  il  P mieti  alla 
sua  descrizione  delle  calamita  de' Moabiti.  Quando  io,  dice 
il  Signore , avrò  mandato  contro  i fuggitivi  di  Moub  un 
Itone  fierissimo  ( cap.  x\.  9.  ),  allora  le  liglic  di  Moab  al 
passaggio  dell*  A rnou  (che  è all' estremità  del  paese  da  oc- 
cidente) saranno  come  uccelli  ODO  ancor  vestiti  di  piume, 


1.  Manda , o Signore , l'Agnello  domina- 
tore delta  terra  dalla  pietra  del  deserto  al 
monte  della  figliuola  di  Sion. 

2.  E saranno  le  figlie  di  Moab  al  jHissag- 
gio  dell'  Arnon  come  un  uccello , che  fugge  , 
e come  i pulcini,  che  volano  fuori  del  nido. 

3.  Fa’  consulte,  aduna  consiglia  fa'  si,  che  la 
tua  ombra  sia  di  mezzo  giorno  come  una  notte, 
nascondi  i fuggitivi,  e non  tradire  i vagabondi. 

h.  Abbiano  abitazione  presso  di  te  i miei 
fuggitivi.  Sii  tu,  o Moab , il  lor  nascondiglio 
contro  il  devastatore j imperocché  la  polvere 
è finita , quel  miserabile  è perito,  è venuto 
meno  colui,  che  conculcava  la  terra. 

8.  E sarà  stabilito  il  trono  sopra  la  mise- 
ricordia, e sopra  di  esso  sederà  nella  casa 
di  David  un  giudice  verace,  e amante  della 
giustizia,  ed  il  quale  farà  con  prontezza  quel- 
lo che  è giusto. 

6.  Abbiavi  sentito  parlare  della  superbia  di 
Moabj  egli  è grandemente  superbo:  la  sua 
superbia,  e l’ arroganza,  e la  impetuosità  di 
lui  passano  la  sua  possanza. 

e come  pulcini,  i quali  privi  di  forze  volino  fuori  del  ni- 
do, vale  a dire  saranno  preda  de*  nemici,  mancando  loro 
le  forze  per  mettersi  in  salvo  ne*  vicini  paesi. 

3.  Fa'  consulte , aduna  contigli;  ec.  \ uni  tu,  o Moab, 
salvarli  dal  totale  estermiuio?  Fa’ consulte,  e aduua  con- 
sigli quanti  tu  vuoi;  ma  io  a te  suggerirò  la  vera  maniera 
di  trov  are  misericordia  presso  il  Signore.  Fa’ in  modo,  che 
I'  ombra  de'  lutò  boschi  sia  di  mezzo  giorno  quasi  cupa , 
e cieca  notte,  nfliuchè  servir  possa  di  rifugio,  e ili  nascoo- 
diglio  nell’ ardore  delia  calamità,  e della  tribolazione  agli 
Kbrci;  nascondi  questi  poveri,  che  fuggouo,  e nou  tradire 
i miseri  vagabondi,  cioè,  che  vanno  qua  e la  girando  per 
salvar  la  vita.  Consiglia  adunque  a' Moabiti  di  u»arv  mi- 
sericordia, perché  possati  trovare  misericordia  presso  Dio. 

4.  Abbiano  abitazione  pretto  di  te  i miri  J uggitici . I 
fuggitivi  del  popolo  mio  trovino  luogo  da  abitare  con  si- 
curezza nel  tuo  paese,  c licnli  nascosti  al  furori*  de!  ne- 
mico, che  devasta  il  loro  paese. 

Lai  polvere  t finita,  ec.  E non  temere,  o Moab,  la  furia  di 
questo  devastatore,  perocché  egli  passa  presto,  come  pale- 
sa presto  la  polvere,  che  si  alza  dalla  terra,  calpestala  da 
lui,  e dalle  sup  schiere;  e perito  quel  miserabile,  che  con- 
culcava la  terra  il'  Israele,  e di  (nuda. 

6.  E sarò  atabilito  il  Irono  tempra  la  misericordia  , re. 
Verrà  un  Re,  il  cui  trono  avrà  per  base  la  misericordia, 
e il  quale  giudicherà  secondo  la  equità , e la  verità.  Gli 
Ebrei,  e molti  ancora  de’  nostri  Interpreti  npl  senso  lette- 
rale intendono  queste  parole  di  Ezechia,  ottimo  re.  Ma 
molti  Padri  con  s.  Girolamo  le  intendono  di  Cristo,  t'im- 
pero del  quale  è attestato  dalle  C Miete,  che  ti  eressero  in 
tutta  la  terra  di  .\foab , dice  lo  stesso  s.  Dottore. 

6,  7.  Abbiam  tentilo  parlare  della  iiiiierbia  di  Moab;  er. 
tome  se  dicesse:  E nota  a tutti  la  superbia  de*  Moabiti  : 
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7.  Marco  ululabit  Moab  ad  Moab , uni  ver- 
sus ululabit:  bis,  qui  laetantur  super  muros 
codi  ialeris,  loquimini  plagas  suas. 

8.  Quoniain  suburbana  Hesebon  deserta  sunt, 
et  vincaia  Sabama  domini  genlium  excidcrunl; 
flagella  eius  usque  ad  Jazer  pervenerunt:  er- 
ra veruni  in  deserto , propagines  eius  relictae 
sunt,  transicrunt  mare. 

0.  Super  hoc  plorai»)  in  flctu  Jazer  vineam 
Sabama:  inebriata)  te  lacryma  mea  Hesebon, 
et  Eleale:  quoniam  super  vindemiam  tuam,et 
super  messem  tuam  vox  calcanlium  irruit. 


10.  Et  auferetur  laetitia  , et  exsultatio  de 
Carmelo,  et  in  vineis  non  exsullahit  ncque  iu- 
bilabit  : vimini  in  torculari  non  calcabit  qui 
calcare  consueverat:  vocem  calcanlium  absluli. 

11.  Su|>er  hoc  venler  incus  ad  Moab  quasi 
cilliara  sona  bit,  et  viscera  mea  ad  murum  codi 
laleris. 

12.  Et  crii:  rum  apparucrit  quod  laboravit 
Moab  super  excelsis  suis  , ingrcdiclur  ad  sancta 
sua,  ut  obsccret,  et  non  valcbit. 

13.  Hoc  verbum,  quod  locutus  est  Dominus 
ad  Moab  ex  lune. 

14.  Et  nunc  locutus  est  Dominus,  dicens:  In 
tribus  annis , quasi  anni  mercenari! , auferetur 
gloria  Moab  super  omni  populo  multo,  et  rc- 
linquelur  parvus,  et  modicus , nequaquam  mul- 
tus. 

ei  sono  più  superbi  e arroganti  e impetuosi , che  non  so- 
no potenti  ; per  questo  nelle  loro  orribili  calamità  gride- 
ranno e urleranno  Moabiti  contro  Moabiti , accagionan- 
dosi scambievolmente  do’  mali , che  soffrono , come  suol 
av  venire  In»  i superbi,  che  rigettan  sempre  la  colpa  l’uno 
sopra  dell’altro;  onde  tutto  il  paese  rimbomberà  di  urla, 
di  disperazione  e di  rabbia. 

A que',  che  vanno  superbi  ec.  Annunziate  estreme  scia- 
gure alla  città  di  Kir-bureseth  , U cui  cittadini  per  questo 
appunto  sono  superbi , perchè  le  mura  di  essa  sono  fatte 
di  mattoni  cotti  al  fuoco,  e non  al  sole,  onde  la  credono 
Inespugnabile. 

8.  I sobborghi  di  Hesebon  son  deserti , ee.  Io  cam- 
pagna di  Hesebon  è devastata  , e similmente  è stata 
tutta  troncata  la  vigna  di  Sabama.  Questa  città  era  lon- 
tana da  Hesebon  non  piu  di  cinquecento  passi  ( Hirron.  ), 
e I' una  e l’altra  citta  erano  famose  per  le  loro  vigne: 
ma  allegoricamente  per  questa  vigna  di  Snbama  il  Profeta 
Intende  il  popolo  deila  stessa  città , e pe’  tralci , e impa- 
gini della  vigna  intende  i suoi  cittadini,  i quali  sono  fug- 
giti verso  Jazer  ( citta  distante  da  Sabama  circa  tredici 
miglia  a settentrione  ) sono  andati  errando  pel  deserto,  e 
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7.  Per  questo  Moab  urlerà  contro  di  Moab, 
urleranno  lutti  quanti.  d </we’,  che  vanno  su- 
perbi per  muraglie  di  mattoni  cotti  al  fuoco , 
annunziale  le  loro  piaghe. 

8.  Perocché  i sobborghi  di  Hesebon  son  de- 
serti, è stala  troncata  da’ principi  delle  na- 
zioni la  vigna  di  Sabama , i tralci  di  cui  son 
arrivati  fino  a Jazer , si  sono  aggirati  pel 
deserto j le  sue  propagini , che  rimanevano , 
son  passate  di  là  dal  mare. 

9.  Per  questo  io  piangerò  al  pianto  di  Ja- 
zer, piangerò  la  vigna  di  Sabama  J te  ba- 
gnerò io  colle  mie  lacrime , o Hesebon , e te, 
o Eleala : perocché  a conculcare  le  tue  ven- 
demmie, e le  tue  messi  son  venuti  con  furo- 
re, e con  istrida  (i  nemici ). 

10  .E  fuggirà  la  letizia,  e la  esultazione 
dal  Carmelo,  e non  sarà  più  festa,  nè  giu- 
bilos e colui  che  soleva  premere  il  vino  nello 
strettoio,  più  noi  premerà:  ed  ho  tolte  via  le 
Sue  canzoni. 

11.  Per  questo  le  mie  interiora,  e le  mie 
viscere  daranno  suono  lugubre  quasi  cetra  sulle 
sciagure  di  Moab  e sulla  rovina  della  mura- 
glia di  mattone  cotto  al  fuoco. 

12.  E avverrà,  che  quando  Moab  si  sarà 
stancato  nei  suoi  luoghi  eccelsi,  onderà  per 
orare  nei  suoi  santuari,  e non  potrà. 

13.  Questa  è la  parola,  che  il  Signore  parlò 
già  tempo  riguardo  a Moab. 

ih.  E ora  ha  parlalo  il  Signore , dicendo: 
In  tre  anni,  come  anni  del  bracciante,  sarà 
tolta  a Moab  la  gloria  di  tutto  quel  suo  gran 
popolo , e pochi  rimarranno,  e piccoli,  e non 
robusti. 

finalmente  gli  avanzi  sono  passati  di  là  del  lago,  o sia 
mare  di  Jazer. 

10.  K /uggirà  la  letizia  , e la  esultazione  dal  Carme- 
Io , ec.  Il  Carmelo  è monte  notissimo  della  Palestina,  som- 
mamente fertile  c grasso,  onde  è messo  qui  per  significa- 
re le  ottime  vigne,  rammentati’  qui  innanzi,  le  quali  non 
saranno  piu  vendemmiate  con  festa,  e eoo  canti  da’ Moabiti. 

11.  Daranno  suono  lugubre  quasi  cetra,  l^etleralmente, 
quasi  di  un  cinnor , strumento  di  suono  mesto  e da  lutto. 

12.  Quando  Moab  si  sarà  stancato  ec.  I Moabiti  stanchi 
di  ricorrere  a'  luoghi  eccelsi , dove  hanno  altari  e idoli  , 
penseranno  di  andare  a’ loro  delubri  per  far  ivi  orazione 
agli  dei  loro,  ma  noa  potranno  entrare  In  questi  delubri 
abbruciati  da’  nemici , perocché  la  stessa  calamita  oppri- 
merà i Moabiti , e gli  dei  loro. 

14.  In  tre  anni , come  anni  del  bracciante , ec.  In  tre 
anni  giusti , e intieri  come  sono  gli  anni  del  bracciante 
prezzolato  per  lavorare  a un  tanto  l'anno,  al  quale  anno 
nè  egli  permette,  che  si  aggiunga  alcun  giorno,  nè  il  pa- 
drone, che  un  giorno  solo  si  tolga.  Abbiam  parlato  delle 
diverse  maniere  di  spiegare  il  tempo  dell'  avveramento  di 
questa  profezia. 


Binnix  Voi.  //. 
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Dopo  la  rovina  de'  Damasceni,  alleali  rf*  tararle,  il  parse  d' Israele  saru  devastato,  perché  il  popolo 
ai  è scordalo  di  Din  suo  Salvatore , a cui  ritornerà  nel  temjto  della  tribolazione,  linai  ai  persecu- 
tori del  popolo  del  Signore. 


!.  On us  Damasci.  Ecce  Damasi  us  desiuet 
esse  civilas , el  crii  sicut  accrrus  lapidimi  in 
ruina. 

2.  Dereliclae  civita  tea  Aroer  gregibus  crani, 
t*l  reqaiescent  ibi,  el  non  crii  qui  exlerreat. 

3.  Et  ccssabit  adiutorium  ab  Ephraim,  et  re- 
gnimi a Damasco  : et  reliquiac  Syriae  sicut 
gloria  liliorum  Israel  crunt:  dicil  Doniinus  exer- 
ciluum. 

H.  El  erit  in  die  illa  : attcnuabilur  gloria  Ja- 
cob, et  pinguedo  carnis  eius  marcesceL 

K.  Et  erit  sicut  congregans  in  messe  quod 
resi i Ieri t,  et  brachino)  eius  spicas  leget  : et  erit 
sicut  quaerens  spicas  in  valle  Kapiiaiin. 


G.  Et  relinquetur  in  eo  sicut  racemus,  et  sic- 
ut  cxcussio  oleac  duarum,  vcl  trillili  oliva- 
rum  in  summilate  rami,  si  ve  quatuor,  ani  quin- 
que  in  cacuminibus  eius  fructus  eius  : dicit  Do- 
minus  Deus  Israel. 

7.  In  die  illa  inclinabitur  Immo  ad  Faclorcm 
suum  , et  oculi  eius  ad  sanctuin  Israel  respi- 
cient  : 

8.  El  non  inclinabitur  ad  altana  , quae  fe- 
rmi nt  manus  eius  : el  quae  operati  sunt  digiti 
eius,  non  rcspiciel  lucos , et  delubra. 


1.  Damasco  finirà  di  essere  città.  Damasco  fa  molto 
maltrattala  da  Theglalbphalasar,  ina  si  era  dipoi  rimessa 
In  piedi  ; da  Sennachcrib  fa  dipoi  rovinata , come  dice 
adesso  il  Profeta,  e nou  fu  piu  citta  polente,  e non  ebbe 
piu  regi , e non  fu  pili  in  lutato  di  nuocere . ne  di  aiuta- 
re, e neppur  di  sostenersi  da  se  sola,  (.'.osi  diciamo  Antio- 
cbla  non  è piu  Antiochia  , e Alessandria  non  è piu  Ales- 
sandria. (Geremia  predice  ancora,  che  Damasco  dovrà  es- 
sere dipoi  abbattuta  da  Nabuchodonosor.  La  situazione 
vantaggiosa  di  certe  citta  le  fa  agevolmente  risorgere. 

2.  Le  cit/adi  di  Aroer  ce.  Aroer  secondo  qualche  Inter- 
prete parrebbe  essere  una  parte  della  Siria  chiamata  Atti- 
ra da  Tolomeo.  S.  Girolamo  interpreta  , le  citladi  della 
Mirica , perche  questa  pianta  nasce  nel  luoghi  deserti , 
ed  ha  già  detto  il  Profeta,  che  Damasco  sara  rovinata,  e 
soggiunge  adesso,  che  (|uel  paese  sarà  un  deserto,  onde 
sara  buono  solamente  per  la  pastura,  e I greggi  vi  pasce- 
ranno c vi  riposeranno  sicuri,  senza  che  siavi  ila  temere 
di  alcuno  insidiatore:  tanto  sara  grande  la  solitudine. 

3.  Ed  F.phraim  non  avrà  più  il  suo  sostegno,  ec.  I Siri 
di  Damasco  erano  per  lo  piu  alleati  degli  Israeliti  contro 
Giuda;  e quest'alleanza  fu  cagione  della  loro  rovina:  pe- 
rocché Aehax  ricorse  all*  aiuto  di  Theglathphalasar , il 
quale  saccheggiò  Damasco,  e meno  via  buona  parte  degli 
Israeliti,  e di  più  Salmanasar  prese,  e diserto  Samaria,  e 
Seunaeherib  fini  di  abbattere  Damasco,  tosi  e gli  avanzi 
della  Siria,  c i superbi  figliuoli  d*  Israele  ebbero  la  stessa 
sorte.  Alcuni  per  la  gloria  de' figliuoli  d' Israele , Inten- 
dono la  stessa  città  di  Samaria , città  capitale  e regina  ; 
io  ho  seguilo  ».  Girolamo,  il  quale  credette,  che  sien  detti 


1.  Annunzio  pesante  contro  Damasco.  Ecco 
che  Damasco  finirà  il’ esser  città , e resterà 
come  un  mucchio  di  pietre  di  una  rovina. 

2.  IjC  alludi  di  Aroer  saranno  lasciate 
a*  greggi,  ed  ivi  riposeranno , nè  saruvvi  chi 
ne  gli  scacci. 

3.  Ed  Ephraim  non  avrà  più  il  suo  soste- 
gno, nè  Damasco  il  reame  j e sarà  degli 
avanzi  delta  Siria,  come  dei  gloriosi  figliuoli 
d‘  Israele,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

h.  E in  quel  giorno  sarà  annichilala  la 
gloria  della  casa  di  Giacobbe 9 e la  pinguedi- 
ne della  carne  di  lei  smagrirà. 

8.  Ed  ei  sarà  come  uno,  che  va  a spigolare 
dopo  la  messe,  e colla  mano  raccoglie  le  spi- 
ghe, che  restano,  ed  ei  sarà  come  uno,  che 
vada  in  cerca  di  spighe  nella  valle  di  Ita- 
phaitn. 

b.  E rimarrà  di  lui  quasi  tm  raspollo,  e 
come  dopo  scosso  V ulivo,  due  o tre  ulive  ri- 
mangono alla  punta  di  un  ramo,  ovver  quat- 
tro, o cinque  de' frutti  di  lui  alla  vetta  della 
pianta,  dice  il  Signore  Dio  d ’ Israele. 

7.  In  quel  giorno  si  umilierà  V uomo  di- 
nanzi al  suo  Fattore,  e gli  occhi  di  lui  sa- 
ranno rivolti  al  santo  d’ Israele: 

8.  E non  s"  incurverà  davanti  agli  altari, 
che  furon  lavoro  delle  sue  mani , e non  darà 
più  un’occhiata  a’ boschi,  e a’ delubri,  che 
furono  falli  da  lui. 


gloriosi  i figliuoli  d’Israele  per  Ironia,  come  quelli,  che 
per  la  loro  empietà  aveano  meritata  l' ignominia  di  pri- 
gionieri. 

4.  E in  quel  gimmo  sarà  annichilata  ir.  Il  glorioso 
regno  di  Kphraim  o sia  delle  dieci  tribù  sara  allora  anni- 
chilato , e questo  pingue , e ricco  corpo  politico  sarà  ri- 
dotto a magrezza , e miseria. 

5,  fl.  Ed  ei  sarà  come  «no , che  va  a spigolare  ec.  Gia- 
mbia* , cioè  il  regno  d’ Israele  sarà  talmente  devastato . 
che  que’  pochi  uomini.  I quali  vi  rimarranno  dopo  le  de- 
solazioni degli  Assiri  possono  paragonarsi  a quelle  poche 
spighe , che  rimangono  dopo  la  mietitura  , io  una  valle 
anche  vastissima  quale  è la  valle  di  Rnphaim  , le  quali 
spighe  va  a raccoglierle  il  povero  con  le  sue  mani  a una 
a una  : e questi  pochi  uomini  po&son  paragonarsi  a quei 
raspolli,  che  restano  nella  vigna  dopo  fatta  la  vendem- 
mia, ovvero  a quelle  pochissime  ulive,  che  restano  sulla 
pianta  già  scossa'. 

7.  Si  umilierà  V uomo  dinanzi  al  tuo  Fallare , ec.  Gli 
Israeliti  che  fuggiranno  In  morte  e la  cattivila,  abbando- 
nato il  cullo  degl'  Idoli,  adoreranno  il  vero  Dio  loro  Crea- 
tore, e a lui  ricorreranno,  ritornando  alla  religione  de’ pa- 
dri loro.  E cosi  fu,  essendoti  quegl’ Israeliti,  che  rimasero 
nel  paese,  riuniti  con  Giuda  e Reniamin  nel  culto  del  Si- 
gnore. Vedi  n.  Parai.  \\x.  XXXI.  XXXIV.  «.  J».  XXXV.  I*. 

H.  E non  darà  più  un'  occhiata  a' boschi,  ec.  Non  ado- 
reranno piu  gl'idoli  fatti  da  loro  a Bellici,  c a Dan;  non 
vorranno  pio  vedere  nè  i boschetti,  dov  e si  onoravano  le 
false  impure  divinità,  nè  i templi  ad  esse  già  eretti  da 
loro. 
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9.  In  dio  illa  , mini  civitalcs  fortitudini  oius 
dcreliclao  sicut  aratra  ot  scgeles,  quae  dercli- 
ctao  sunl  a facie  (ìliorurn  Israel , et  eris  de- 
serta. 

40.  Quia  obliti  es  Dei  salvatori  tui  , et  for- 
ti adiutori  lui  non  es  recordata  : propterea 
piantatoi  plantationem  Odelcrn  , et  germen  alie- 
num  seminabis. 

41.  In  die  plantationis  tuac  labrusca,  et  mane 
seinen  tuum  florehit:  alitata  est  messis  in  die 
hereditatis , et  dolebit  graviter. 

42.  Vac  multitudini  populorum  multorum,  ut 
mullitudo  mari»  sonanti:  et  tumultus  turba- 
rum  , sicut  sonitus  aquaruui  ni  ulta  rum. 

13.  Sonabunt  populi  sicut  sonitus  aquarnm 
inundanlium,  et  increpabit  rum  , et  fugiet  pro- 
fili : et  rapietur  sicut  pulvi  montium  a facie 
venti , et  sicut  turbo  coram  tempestate. 

44.  In  tempore  vesperc , et  eccc  turbatio  : 
in  matntino , et  non  subsistet  : baec  est  pars 
corum  qui  vastaverunt  nos  , et  sors  diripien- 
tium  nos. 


9— II.  Come  gli  aratri  e le  biade  furono  abbandona- 
te ec.  Quando  il  popolo  Ebreo  ebbe  pattalo  il  Giordano 
sotto  la  condotta  di  Giosuè,  le  genti  di  Clianaau  prese 
da  grande  spavento,  abbaiulonnrnno  per  (uggire  e gli  ara- 
tri, e tutte  le  masserizie  ruslicali  e le  messi  mature,  che 
aspettavano  la  (aire  : cosi  saranno  abbandonate  le  stesse 
città  forti  della  Samarla  : cosi  tu,  o Samaria,  resterai  un 
deserto.  Vedi  Jus.  il.  ».  V.  I.  E questo  avverrà  a te , o 
Samaria,  perché  ti  scordasti  di  Dio  tuo  Salvatore,  che  ti 
liberò  dall*  Egitto , e ti  scordasti  del  tuo  Protettore , che 
a te  fece  soggette  le  nazioni  nemiche. 

Per  questo  tu  pianterai  pianta  fedele,  e seminerai  semenza 
straniera.  I LXX  lessero  : pianterai  pianta  infedele  e se- 
minerai semenza  infedele.  Ma  la  nostra  lezione  ha  ottimo 
senso  avendosi  qui  ( come  notò  s.  Girolamo  ) una  Ironia  : 
Tu  dimentica  del  tuo  Salvatore  piantasti  una  pianta  fe- 
dele , che  a te  ha  dato  quel  frullo,  che  dare  ti  dovea, 
ed  hai  seminato  semenza  straniera,  da  cui  avrrui  quello, 
che  io  ti  dirò.  Tu  piantasti  l' idolatria,  e questa  ti  diede 
fedelmente  il  suo  fruito,  vale  a dire  la  perdizione  e l'ec- 
cidio ; onde  la  vite  piantata  da  te  ti  produsse  non  uve, 
ma  agre  lambrusche  ; e 11  seme  straniero,  cui  tu  semina- 
sti , gettò  dalla  sera  alla  mattina  i suoi  li  ori  : l’ idolatria 
stessa  seminata  da  te  nel  tuo  popolo,  ti  diede  una  appa- 


383 

9.  In  quel  giorno  le  ette  città  forti  saranno 
abbandonate , come  gli  aratri  e le  biade  fu- 
rono abbandonale  all*  arrivo  de'  figliuoli  d*  /- 
traete:  cosi  tu  sarai  abbandonata. 

10.  Perchè  ti  se' scordala  di  Dio  tuo  Sai 
valore,  nè  avesti  in  memoria  it  forte  tuo  di- 
fensore: per  questo  tu  pianterai  pianta  fe- 
dele, e seminerai  semenza  straniera. 

4 4.  E allorché  tu  piantasti , venne  fuor  la 
lambrusca,  e la  sua  semenza  al  mattino  fiori: 
la  messe  è a te  tolta  quando  dovea  racco- 
gliersi, e ti  dorrà  grandemente. 

12.  Guai  alta  moltitudine  del  popolo , nu- 
meroso come  i molti  flutti  del  mar  fremente: 
e alla  turba  romoreggiante , come  romoreggian 
le  molte  acque. 

15.  / popoli  farmi  remore,  come  le  acque, 
che  inondano.  E Dio  gli  sgriderà,  ed  ei  fug- 
giranno lontano, e saran  dispersi  come  j ^u' mon- 
ti la  polvere  al  soffiare  del  vento,  e come  un 
globo  di  fumo  al  levarsi  della  bufera. 

44.  Al  tempo  della  sera,  ecco  eh*  ei  danno 
turbamento , alla  mattina  ei  più  non  sono. 
Tate  è la  mercede  di  quelli,  che  ci  han  de- 
vastati, e la  sorte  di  quelli,  che  ci  han  sac- 
cheggiati. 

rente  passeggera  allegrezza , ma  nissun  fruito  vero , e di 
cui  tu  «vessi  da  gloriarti  ; e venuto  il  tempo  di  raoco- 
gliere , ti  troverai  senza  nulla  , c uè  averai  acerlio  do- 
lore. 

12.  Cuoi  alla  moltitudine  ec.  Guai  agl'  Israeliti  c a’Ioro 
alleati,  I quali  suveotc  si  mossero  per  far  guerra  a Giuda 
con  numerosi  eserciti  simili  nella  moltitudine  e nell'  or- 
goglio a'  (lutti  del  mare  in  lem |>esta. 

13.  I popoli  faran  romore  , ec.  Fremeranno  questi  po- 
poli , e meneranno  gran  romore,  come  una  piena  grande 
di  acque,  che  inondano  una  pianura.  Ma  Dio  gli  sgride- 
rà , ed  ei  non  solo  saranno  repressi  , ina  fuggiranno  lon- 
tano, traporlati  dal  loro  spavento,  come  la  polvere  dei 
munti  è trasportata  da  un  vento  gagliardo , e come  un 
globo  di  fumo  è dissipato  dalla  bufera. 

14.  Al  tempo  della  sera,  ecco  eh’  ei  danno  turbamen- 
to, ec.  Osservate  ( dice  il  Profeta  ) questi  terribili  nemici 
del  popolo  del  Signore  : la  sera  recano  spavento  ed  orro- 
re, la  mattina  son  già  periti:  in  brevissimo  tempo  dal  ve- 
dere al  non  vedere , il  Signore  gli  stermina.  Cosi  fu  di 
Phacer,  re  d’Israele,  e di  Rnsin,  re  della  Siria,  come  si 
vide,  capo  vii.  Cosi  Dio  gastiglierà  anche  in  avvenire  gli 
Israeliti,  i quali* hanno  fatto  a noi  tanto  male,  conclude 
il  Profeta. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Profezia  contro  un  popolo,  in  evi  i Giudei  oceano  fidanza  ; il  qual  popolo  dee  poscia 
Jar  sue  offerte  al  Signore. 


4.  Vac  terrac  cyinbalo  alarmi),  quac  est  trans 
(lumina  /Etbiopiac , 

I.  Guai  alla  terra . cèmbalo  alato , ec.  Sono  molto  di- 
scordi gl’  Interpreti  net  determinare  di  qual  popolo  si 
tratti  in  questa  profezia  chiamata  oscurissima  da  ».  Giro- 
lamo. Lasciate  da  parte  le  altre  opinioni,  come  meno  fon- 
date , diro  solamente , che  alcuni  la  intendono  dell’  Egit- 
to; altri  poi  dell*  Etiopia.  Or  siccome  dell’  Egitto  si  parla 
speri  fi  carne  n te  nei  capo  che  segue,  e da  altri  luoghi  del- 
le Scritture  v en  ghia  ino  a conoscere , che  V Etiopia  vicina 


4.  Guai  atta  terra,  cimbalo  alato,  che  è 
oltre  i fiumi  dell * Etiopia. 

alla  Giudea,  ebbe  parte  a’ flagelli,  onde  furono  punite  da 
Dio  le  altre  nazioni  confinanti  alla  «.tessa  Giudea,  Sophon. 
li.  12.. quindi  sembra  piu  credibile,  che  si  parli  adesso 
degli  Etiopi,  c un'antica  versione,  cioè  l’Arabica  Alessan- 
drina, dire  chiaramente,  che  In  terra  nominata  qui  e de- 
scritta da  Isaia,  ella  è la  terra  dell’ Ulinpia,  da  cui  spe- 
rarono di  esser  protetti  i figliuoli  d' Israele.  I.’  Etiopia 
poi,  o sia  il  paese  di  Ghus,  a cui  si  riferisce  questa  prò- 
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Qui  miltit  in  mare  lcgalos,  et  in  vasis  pa- 
pyri  super  aquas.  Ile  Angeli  vcloccs  ad  gen- 
lem  convulsa n»  el  dilaceratalo;  ad  populum  ler- 
ribilcm,  post  quetn  non  est  alius;  ad  gentcìn 
cxspectantem,  et  conculcalam,cuius  diripuerunt 
fi  uni  ina  terra  ni  eius. 

5.  Omnes  liabilatores  orbis,  qui  nioramini  in 
terra,  cum  clevatum  fuerit  signum  in  monlibus, 
videbilis,  et  clangorcm  tubae  audietis: 

ft.  Quia  liaec  dici!  Doininus  ad  me:  Quic- 
scam,  el  considerato  in  loco  meo,  sicut  meri- 
diana lux  clara  est,  et  sicut  nubes  roris  indie 
messis. 

5.  Ante  messeli!  cnim  tolus  effloruit,  et  im- 
matura perfeelio  germinabil,  et  praecidcntur 
ramusculi  eius  falcibus;  et  quae  derelicla  fuc- 
rint,  abscindentur  et  excutientur. 

0.  Et  relinquentur  simili  avibus  montium, 
et  besliis  terrae:  et  aestatc  perpetua  erunt  su- 
per cum  volucres,  et  omnes  besliac  terrae  su- 
per illuni  biemabunt. 


feria  rra  situato  dalla  parte  orientale  dell’  Egitto  inferio- 
re , e confinavi  coll’ Egitto,  colla  Giudea  e coll'Arabia 
Petrea.  /.ara  re  di  questi  Etiopi  venne  a giornata  con  Am, 
re  di  Giuda,  e Tharaca  anche  egli  Ioni  re  venne  in  aiuto 
di  Eredi  la  contro  Senuacherib,  il.  Parai.  XIV.  8.  |v.  Erg. 
xix.  9.  Non  si  parla  adunque  di  quella  Etiopia  , clic  era 
di  là  dalle  cateratte  del  Mio  , ma  di  quest’  altra  , dalla 
quale  ancora  crediamo  essere  vernili  quegli  Etiopi,  I quali 
con  Sesac , re  dell*  Egitto  venner  contri»  Koboamo  e con- 
tro Gerusalemme , n.  Parai,  xii.  3. 

Ma  perche  Isaia  chiama  Cimbalo  alalo  I’  Etiopia?  I LXX 
tradussero:  Guai  alla  terra  delle  navi,  Ot  ver  barche  ala- 
le. Ed  ha»  vi  dii  invece  di  n/mbalu » tradusse  cymlta , e 
Il  Vatablo  nassa,  di  cui  le  ale  sono  le  vele.  E sapendosi, 
che  gli  abitatori  dell'Egitto  inferiore  aveano  grandissimo 
numero  di  bardiettc  con  vele  di  quella  specie  di  giunco 
che  diceasl  papyro,  cl  contenteremo  di  questa  interpre- 
ta/ione , senza  stenderci  a riferirne  molte  altre  assai  piu 
Incerte.  La  figura  di  quelle  barche  può  essere  stata  simi- 
le allo  strumento  chiamalo  cymbaln , onde  sia  dato  all’E- 
tiopia il  nome  di  Icrra  dalle  barche  alate.  Vedi  Herodoto 
tib.  II.  INI. 

Che  è oltre  i Jlumi  dell'  Etiopia.  Questi  fiumi  dell’Etio- 
pia, secondo  tutti  gl'interpreti,  sono  il  Mio  co’ suoi  selle 
rami,  ciascuno  de’  quali  e considerato  e chiamato Jiume. 
Vedi  Ezerh.  xxix.  3.  Sophon.  ili.  lo.  Or  nissuno  dubita, 
che  il  Nilo  venga  a scorrere  dall’Etiopia  nell’ Egitto,  dice 
s.  Girolamo. 

2.  La  guaio  manda  ambateiadori  ec.  Nel  lutino  il  rela- 
tivo ( qui  ) si  riferisce  al  re  della  terra , di  cui  si  parla , 
benché  egli  non  siasi  linor  nominato  , ma  tali  cambia- 
menti di  persona  sono  frequenti  ne’ profeti.  Noi  lo  abbia- 
mo riferito  alla  voce  terra , cangiandolo  in  femminino. 
Dice  adunque , die  quel  paese,  mandava  ambasr  indori 
agli  altri  popoli  pel  mare  sopra  barche  di  papiro.  Notisi 
in  primo  luogo,  che  al  Nilo  (lavasi  dagli  Egiziani,  e forse 
da  diri  popoli  il  nome  di  mare,  e certamente  gli  Ebrei 
davano  il  nome  di  mari:  a’ laghi,  e alle  grandi  acque;  in 
secondo  luogo  il  dirsi  dal  profeta  , che  per  questo  mare 
si  andava  con  barche  di  papiro  dimostra,  che  per  esso 
in  tendevi  non  11  mediterraneo , né  11  mare  russo  po’  quali 
nisMino  avrebbe  ardito  di  navigare  con  simili  barche,  ma 
si  il  Nilo  6 i laghi  dell' Egitto,  dicendo  Plinio,  che  sul 
NUo  andavano  gli  Egiziani  sopra  simili  barchette  di  pa- 
piro con  vele  ialle  della  scorza  dello  stesso  papiro , Lib. 
VII.  50.  XIII.  II. 

Andate,  nunzi  veloci,  ec.  Questi  ambasciadori  sono  spe- 


2.  La  quale  manda  ambasciadori  per  mare 
in  barche  di  papiro , che  vati  sulle  acque. 
Andate , nunzi  veloci , alla  nazione  scossa  e 
lacerata , a quel  popolo  formidabile  più  di 
ogn'  altro , alla  nazione , che  aspetta , ed  è 
conculcata  , di  cui  la  terra  è portata  via 
da’  fiumi. 

3.  Abitatori  tutti  della  terra , che  avete 
stanze  sulla  terra , alzato  che  sia  lo  sten- 
dardo su'  monti  lo  vedrete,  e udirete  il  rauco 
suon  della  tromba: 

h.  Afa  il  Signore  dice  a me:  Io  starò  in 
riposo , e considererò  dalla  mia  sede,  come 
è chiara  la  luce  di  mezzogiorno,  e come  una 
nube  di  rugiada  al  tempo  della  ricolta. 

5.  Imperocché  avanli  tempo  fiorirà  tutto , 
e germoglierà  con  immatura  prosperità,  e i 
suoi  tralci  saranno  recisi  colla  falce , e quel- 
lo, che  rimarrà  sarà  troncato  e gittata  via. 

fi.  E saranno  abbandonati  insieme  agli  uc- 
celli dt  montagna , e alle  bestie  della  terra , 
e per  tutta  1’  estate  saranno  sopra  di  loro 
gli  uccelli , e tulle  le  bestie  della  terra  sver- 
neranno sopra  di  lui. 

diti  dal  re  di  EUopfat  agli  Egiziani,  ed  al  loro  re  in  gran 
fretta  per  invitargli  a far  lega  contro  il  comune  nemico 
Sennacherih.  Sembra  , che  1’  Egitto  fosse  allora  turbato 
da  domestiche  guerre,  mentre  si  dice,  che  questo  popolo 
era  stato  scotto  e laceralo.  Si  dice  ancora  , che  questo 
popolo  era  formidabile  più  di  ogni  altro,  e veramente  gl! 
Egiziani  aveano  acquistala  molta  gloria  ab  aulico  nel  me- 
stiere dell’  armi . ed  erano  valorosi , e circa  questi  tempi 
Nechao  loro  rr  si  fece  temere  sino  all*  Eufrate.  Alla  na- 
zione, che  atpetta , ed  è conculcala.  Alla  nazione,  che 
aspetta  soccorso,  che  ne  abbisogna  con  tutta  la  sua  bra- 
vura, ed  è già  maltrattata  e calpestata  a' suoi  confini  dal- 
l'Inimico. Di  cui  la  terra  è portala  ria  da' fiumi.  È cosa 
notissima,  che  il  Nilo  nelle  sue  inondazioni  faceva  soven- 
te de’  guasti  molto  grandi , rompendo  i dicchi  e gli  argi- 
ni, trasportando  del  pezzi  considerabili  di  terreno,  onde 
nevruiva  la  confusione  delle  possessioni,  confusione,  che 
fu  il  principio  di  un  gran  bene,  se  è vero,  che  da  essa 
avesse  origine  la  geometria,  inventata  dalla  necessita  di 
trovare  ciascuno  il  suo,  dopo  i cangiamenti  fatU  nella 
terra,  dalle  furiose  escrescenze  di  quel  liume. 

3.  Abitatori  tutti  della  terra,  ec.  Il  re  adunque  dell’E- 
tiopia spedisce  I suol  ambasciadori  per  tutte  le  parti  del- 
l’ Egitto,  e fa  loro  sapere,  che  sileno  preparati  per  quan- 
do vedranno  alzato  su’ monti  lo  stendardo,  e per  quando 
udiranno  il  rauco  suono  della  tromba  clic  gli  chiamerà  a 
unirsi  con  lui  per  resistere  all’  Assiro. 

<1.  Ma  il  Signore  dice  a me:  ec.  Mentre  Tharaca  si  af- 
fanna, e mette  in  movimento  anche  P Egitto  per  far  testa 
a Sennacherih,  e aiutare  anche  il  re  Ezechia,  il  Signore 
dice  al  profeta  , che  egli  sta  considerando  con  gran  pace 
tutte  queste  cose  , e le  inquietudini , che  dà  a tanti  prin- 
cipi , e a tante  nazioni  quel  fiero,  e superbo  conquista- 
tore. 

Come  è chiara  la  luce  di  mezzogiorno , e come  una  nu- 
be di  rugiada  ul  tempo  della  ricolta.  Come  la  chiara  luce 
del  mezzodì  illumina  tutte  le  parti  della  terra,  e come  uua 
nuvola  , clic  da  fresca  rugiada  , consola,  ed  è gratissima 
nei  calori  della  mietitura , cosi  la  mia  protezione  , e la 
providenza  mia  verrà  al  tempo  stabilito  a consolare  la  ter- 
ra. Ognun  velie  , che  il  discorso  del  profeta  ha  bisogno 
che  si  sottintenda  qualche  cosa , onde  abbiamo  supplito 
quello,  che  ci  e panilo  piu  adattato  a quello  che  segue, 
come  a quel  che  precede. 

5,  6.  Imperocché  acanti  tempo  fiorir  a tulio,  ec.  Senna- 
clierib  è simile  a una  vigna,  la  quale  fiorisce  avanti  tem- 
po , e cou  immatura  prosperità  stende  rigogliosa  i suoi 
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7.  In  tempore  ilio,  deferetur  munus  Domino 
exercituum  a popolo  di  valso,  et  dilacerato;  a 
popolo  terribili,  posi  quein  non  fuit  alius;  a 
gente  exspcctanle,  et  conculcala,  cuius  diri- 
puerunt  (lumina  terram  eius:  ad  locum  nomi- 
nò» Domini  exercituum,  monlem  Sion. 


tralci,  ma  non  arriva  a dar  frutto;  d'onde  ne  avviene  , 
che  i tralci , e il  fusto  stesso  di  questa  pianta  non  sodo 
buoni,  se  non  ad  essere  recisi,  e settati  via.  Cosi  Senna- 
cherih  ba  fatto  gran  remore , ha  intraprese  cose  grandi , 
ma  sarà  breve  la  sua  comparsa  ; perocché  il  Signore  re- 
ciderà questa  pianta  e i suoi  rami.  Bel  tempo,  in  cui  pa- 
reva, che  Sennachcrih  dovesse,  per  cosi  dire  , ingoiar  la 
Giudea,  e l'Egitto,  il  Signore  tronca  in  un  attimo  le  sue 
grandi  speranze:  il  suo  grandissimo  esercito  perirà  in  una 
notte,  v.  quel  grandissimo  numero  dì  cadaveri  resterà  e- 
sposto  agli  uccelli  delle  montagne  c alle  fiere,  e avranno 
da  farne  de.'  buoni  pasti , e per  lungo  tratto  di  tempo.  È 
una  esagerazione  , che  spiega  la  grandezza  della  strage , 
il  dirsi  dal  profeta,  che  gli  uccelli  de’ monti , e le  bestie 
feroci  avranno  di  ebe  mangiare  peli' estate  e pel  verno. 


7.  fn  quel  tempo  dal  popolo  dissipalo , e 
lacerato,  dal  popolo  formidabile  più  d’ ogni 
altro,  dalla  nazione,  che  aspetta,  ed  è con- 
culcata ( di  cui  la  terra  è devastata  dai  fiu- 
mi ) saran  portali  de’  doni  al  Signore  degli 
eserciti  nel  luogo,  che  ha  nome  dal  Signor 
degli  eserciti,  nel  monte  di  Sion. 

7.  In  quei  tempo  dal  popolo  dirupato,  ec.  Gli  Egiziani 
(salvati  come  I Giudei,  e le  altre  vicine  nazioni  dal  fu- 
rore di  Sennacherih  i nel  sentire  distrutto  I*  esercito  di 
lui  con  si  evidente  miracolo,  ammireranno  la  possanza 
del  Signore  Dio  d'Israele,  il  di  cui  profeta  avea  predetta 
tal  cosa,  e manderanno  offerte  al  tempio  di  Gerusalemme. 
L’ avveramento  di  questa  profezia  è toccato  li.  Parai. 
XXXII.  2.1.  21.  Il  Signore  talco  Ezechia , r gli  abitanti  di 
Gerutalemmr  dalle  mani  di  Sennacherib  re  degli  Attiri , 
e dalle,  mani  di  tulli  gli  altri , c diede  loro  la  pace  da 
tulle  le  parti  ; e molli  eziandio  portava n vittime  , e offe- 
rivano sacrifizi  al  Signore  in  Gerusalemme , e doni  ad 
Ezechia  re  dì  Giuda,  il  quale  da  indi  in  poi  divenne  fa- 
moso pretto  tulle  le  genti.  Convien  ricordarsi,  che  la 
profezia  e del  primo  anno  del  regno  di  Achaz. 


CAPO  DECIMONONO 

Profezia  contro  I'  Egitto . Gli  Egiziani  ti  convertiranno  al  Signore. 


1.  Onus  /Egypli.  Ecce.  Domimis  ascende!  super 
nubent  levem,  et  ingredietur  ASgyplum,  et  com- 
movebuntur  simulacri  /Egypli  a facic  eius,  et 
cor  .Egypli  lab  esce  t in  medio  eius. 

2.  Et  concurrere  faci  a m .Egyptios  adversus 
/Egyptios  : et  pugnatili  vir  contra  fratrem 
suuui,  et  vir  coutra  unicum  suum,  civitas  adver- 
sus civitatein,  regnum  adversus  rcglium. 

3.  Et  dirurapetur  spiritus  /Egypli  in  viscc- 
ribus  eius,  et  consilium  eius  praecipitabo:  et 
interrogabunt  simulacri  sua,  et  divinos  suos, 
et  pyttiones  et  ariolos. 

A.  Et  Iradam  .Egyplum  iti  manti  dnminorum 
crudelium,  et  rex  forlis  dominabilur  eorum, 
ait  Dominus  Deus  exerciltium. 

1.  Ecco,  che  il  Signore  salirà  sopra  una  nuvola  leg- 
gera, ec.  Vari  antichi  Interpreti,  come  notò  s.  Girolamo, 
applicarono  tutta  questa  profezia  a'  tempi  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  nella  sua  infanzia  traile  braccia  della  Vergine  madre 
( indicata  per  questa  nube  leggera  ) ambi  nell'  Egitto , e 
spavento  i simulacri  d'Egitto,  e abbondante  copia  di  gra- 
zie sparse  sopra  quel  vasto  paese,  il  quale  diede  poi  gran- 
dissimo numero  di  sautl , e tanti  celeberrimi  solitari,  che 
santificarono  i deserti;  e allora  ebbe  luogo  la  intestina  guer- 
ra Ir  agli  Egiziani  fedeli,  c gli  Egiziani  increduli;  e l’Egitto 
fu  abbandonato  da  Dio  al  potere  de'  Romani , che  dura- 
mente il  trattarono.  E lilialmente  tutto  l’Egitto  riconobbe 
e adoro  il  Salvatore.  Questa  sposiziooe  e assai  piana , e 
ottimamente  si  adatta  a tutta  la  serie  del  discorso  di  Isaia. 
Siccome  pero  è sembralo  a molti,  che  egli  abbia  in  vista 
avvenimenti  meno  ri  moli,  quindi  lo  stesso  s.  Girolamo  se- 
pie la  via  dì  esporla  primieramente  colla  storia  deile 
guerre  degli  Assiri,  e de' Caldei  contro  l'Egitto,  senza 
togliere  11  suo  luogo  alla  sposizione  allegorica. 

Dice  adunque  il  profeta:  Ecco,  che  il  Signore  salirà  so- 
pra una  nuvola  leggera,  ec.  Anche  da  Davidde  il  Signo- 
re, che  si  muove  a punire  i peccatori,  si  dice,  che  è por- 
tato sull' ale  de'  venti  , ascoso  nelle  nere  nuvole.  Papi. 


1.  Annunzio  pesatile  contro  V Egitto:  Ecco, 
che  il  Signore  satira  sopra  una  nuvola  leg- 
gera, ed  entrerà  in  Egitto,  e alla  presenza 
di  lui  si  conturberanno  i simulacri  d‘  Egitto, 
e verrà  meno  il  cuore  nel  petto  all’  Egitto. 

2.  E farò,  che  vengano  alte  mani  Egiziani 
con  Egiziani,  e combatterà  l'uomo  contro  il 
proprio  fratello,  e l'  uomo  contro  del  suo 
amico,  città  contro  città,  regno  contro  re- 
gno. 

5.  E V Egitto  resterà  senza  spirilo  nette 
sue  viscere , e distruggerò  i suoi  consigli,  e 
consulteranno  i loro  simulacri  e i loro  indo- 
vini e i pitoni  e i maghi. 

V.  E darò  I'  Egitto  in  balia  di  padroni 
crudeli,  e un  re  fiero  gli  dominerà,  dice  il 
Signore  Dio  degli  eserciti. 

xvii.  II.  12.  Dio  adunque  verrà  a punire  l'Egitto  per  ma- 
no di  Sennacherib.  Vedi  Giuseppe  Antiq.  \.  |.  2. 

Si  conturberanno  i simulacri  d' Egitto.  Non  solo  gli  uo- 
mini, ma  auclie  le  mute  statue  adorale  da  quella  nazione 
come  tante  divinità,  saranno  in  ispavento  e turbamento 
grande  : sopra  queste  parole  non  debile  tralasciarsi  quel- 
lo , che  è riferito  da  s.  Atanasio  ( e prima  di  lui  da  Ori- 
gene)  e da  ».  Cirillo  di  Gerusalemme,  e da  Rulino  e da 
Sozzomeno  e da  Palladio,  voglio  dire,  ebe  all'entrar,  ebe 
fece  Gesù  nell'  Egitto,  l simulacri  de’falsi  dei  caddero  per 
terra,  e furun  ridotti  in  pezzi. 

2—4.  E farò,  che  vengano  alte  mani  Egiziani  con  Egi- 
ziani, ec.  Il  primo  gasligo  di  Dio  sara  il  permettere , che 
1'  Egitto  sia  diviso  da  grandi  discordie.  Regno  contro  re- 
gno. Provincia  contro  provincia.  E' invasione  di  Senna- 
cherib nell’  Egitto  si  mette  sotto  il  regno  di  Sethon.  Dopo 
la  morte  di  questo  re  I'  Egitto  si  divise  In  dodici  parti , 
rinsnina  delle  quali  ebbe  il  suo  re  : questi  per  qualche 
tempo  vissero  in  pace , ma  di  poi  si  nimicaron  tra  loro , 
e si  fecer  guerra  : Psammetico  uno  di  essi  col  soc- 
corso di  soldati  stranieri  ii  supero  e regnò  solo.  Queste 
cose  ebbe  in  vista,  e predisse  Isaia,  dice  un  dotto  Inter- 
prete. 
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».  El  a reseci  aqua  de  mari,  et  fluvius  desola* 
bitur,  atquc  siccabitur. 

0.  El  deficient  flumina:  attcnuabuntur,  et 
siccabuntur  rivi  aggerum.  Calamus  et  iuncus 
marcescct  : 

7.  Nudabitur  alveus  rivi  a fonte  suo,  et  o- 
mnis  sementis  irrigua  siccabitur,  arcscct,  et  non 
erit. 

8.  Et  mocrcbunt  piscalores,  et  lugcbunt  o- 
inncs  miltcnles  in  flumcri  liamum , et  expanden- 
tes  rete  super  facicm  aquarum  emarcesccnt. 

9.  Confundentur  qui  operabantur  linum,  pe- 
clcntcs,  et  lexentes  subtilia. 

10.  El  erunl  irrigua  eius  flaecentia:  omnes 
qui  faciebant  lacunas  ad  capiendos  pisces. 

11.  Stulli  principes  Tancos,  sapiente»  consi- 
liarii  Pliaraonis  dederunt  consilium  insipiens. 
Quomodo  dicclis  Pharaoni:  Eilius  sapientium 
ego,  filius  regum  anliquoruni? 

12.  Ubi  nunc  sunt  sapiente»  lui?  annuntient 
libi , et  indiccnt  quid  cogilaverit  Dominus  exer* 
ciluuni  super  /Egyptum. 

13.  Stulli  facli  sunt  principia  Tancos,  cmar.- 
cuerunt  principes  Memplicos,  dccepcrunt  zEgy- 
plum , angulum  populorum  eius. 


5,  0.  Il  mare  reitera  senza  acquei,  ec.  Per  questo  mari! 
*’  intendono  comunemente  i laghi,  e gli  stagni  dell’  Egitto 
inferiore;  il  fiume  poi  egli  è il  Nilo.  Quando  Tacque  del 
Nilo  non  si  alzavano  oltre  i dodici  cubiti , era  certa  la 
fame  nell'  Egitto  ; e se  si  alzavano  sopra  i sedici , faceva- 
no grandissimi  danni.  I fiumi  mancheranno.  I sette  rami 
del  Nilo  saranno  asciutti.  Caleranno,  c resteranno  asciutti 
i canali  arginati.  Quella  parte  dell’  Egitto  chiamata  il 
Delta , era  tutta  intersecata  da  simili  canali,  talmente 
che  non  si  andava  da  un  luogo  all'  altro  se  non  per  ac- 
qua. Quindi  mancando  dappertutto  la  acqua  ne  verrà, 
che  le  canne , e i giunchi  aiuteranno  mate  ; le  caune  di- 
co, e i giunchi , delle  quali  cose  ad  infiniti  usi  si  servi- 
vano gli  Egiziani , e ne  facevano  gran  commercio.  Del 
solo  papiro,  per  esempio,  ne  facevano  carta  da  scrivere, 
barelle  , vele,  coperte  da  letto,  vesti,  funi  ec.  Vedi  Pli- 
nio xiii.  li. 

7.  Il  letto  del  canale  sarà  asciutto  là  , dove  comincia. 
Si  dinota  una  grande,  e perfetta  siccità,  dicendosi,  che  1 
canali  arginati  saranno  a secco  anche  là,  dove  dal  Nilo 
si  diramano. 

E tutta  la  semente , che  si  adacquava  , seccherà  , ec. 
Sembra,  che  quei  canali  servissero  anche  ad  adacquare  I 
seminati  in  que' luoghi,  dove  le  acque  del  Nilo  non  po- 
tevano giungere;  onde  mancando  quelli  di  acqua,  periva 
la  semente  gettata  sulla  terra. 

8.  E saranno  afflitti  i pescatori,  ec.  1 «a  pesca  e nel  Ni- 
lo, e nei  laghi , era  un  grandissimo  capitile  dell*  Egitto, 
e dava  somma  grandissima  di  entrata  all’erario  del  re. 
Vi  si  salava  una  quantità  immensa  di  pesce  per  mandarlo 
in  altri  paesi.  Mancando  le  acque , la  pesca  ancor  man- 
cherà. 

»,  IO.  Saranno  confusi  quei,  che  lavoravano  il  lino,  ec.  Era 
ed  è anclic  al  presente  il  lino  ricchezza  grande  deli'  Egit- 
to. Il  lino  non  potrà  nascere  ne  venir  su  secondo  il  solito 
per  ragione  della  siccità:  ftcrchè  i luoghi  bagnali  dalle  acque 
(I  luoghi  prima  umidi,  c perciò  atti  a produrre  buon  lino) 


B.  E il  mare  reitera  senza  acqua,  e il 
fiume  si  sperderà , e si  .seccherà. 

6.  E i fiumi  mancheranno , caleranno , e. 
resteranno  asciutti  i canali  arginati,  la  can- 
na e il  giunco  onderanno  male : 

7.  Il  letto  del  canale  sarà  asciutto  là,  dove 
comincia,  e tutta  la  semente,  che  si  adacqua- 
va, seccherà,  diventerà  arida,  e perirà. 

8.  E saranno  afflitti  i pescatori , e pian- 
geranno tutti  quelli  che  gettati  V amo  nel 
fiume,  e que*,  che  stendono  la  rete  sopra  te 
acque , sì  consumeran  di  dolore. 

9.  Saranno  confusi  quei,  che  lavoravano 
il  lino,  e lo  pettinavano , e ne  facevan  de*  fini 
lavori  ; 

10.  (Perocché  i luoghi  bagnali  dalle  acque 
saranno  sfruttati),  e tulli  que’,  che  facevan 
fosse  per  pigliar  pesci. 

11.  Stolti  i principi  di  Tanes,  i sapienti 
consiglieri  di  Faraone  lum  dato  un  consiglio 
stolto.  Come  suggerirete  voi  a Faraone  ( che 
dica):  Io  figliuolo  dcJ  sapienti , io  figliuolo 
de*  regi  antichi  ? 

12.  Dove  son*  ora  i tuoi  sapienti?  annun- 
zino a le , e li  espongano  quello,  che  il  Si- 
gnore degli  eserciti  ha  pensalo  sopra  l * Egitto. 

13.  Stolti  son  divenuti  i principi  di  Tanes, 
han  perduto  il  cuore  i principi  di  Alemphi , 
hanno  ingannato  l*  Egitto  capo  de * popoli  di 
lui. 


saranno  sfruttati.  Chiudami  queste  parole  in  parentesi , 
e le  seguenti  saranno  rette  dal  verbo,  saranno  confusi  , 
che  è al  principio  del  vers.  ».  Sarnn  confusi  que’ , che 
lavoravano  il  lino  (perocché  i luoghi  una  volta  umidi, 
restando  privi  di  ogni  umore  , non  daran  frutto  ),  r sa- 
ranno confusi  quelli , cho  pescavano  col  fare  delle  fosse 
a traverso  degli  alvei  dei  canali,  nelle  quali  fosse  si  radu- 
nava in  copia  il  pesce.  Non  debbo  tacere  quello,  che  so- 
pra le  cose  dette  finora  osservò  s.  Cimiamo,  voglio  dire, 
che  tutte  possono  prendersi  in  senso  figurato,  e metafo- 
rico, talmente  che  pel  diurne  intendasi  il  regno,  pei  rivi 
I capitani,  e.  ministri,  per  la  verzura  delle  canne,  e 
de’  giunchi , e specialmente  del  papiro , I'  atiliondaiiza  e 
la  dovizia  dell'  Egitto , la  quale  sara  devastala  e saccheg- 
giata , e annichilata  dagli  Assiri. 

II.  Stolti  i principi  di  Tanes,  ec.  Tanes  era  la  capitale 
dell’Egitto.  Il  Profeta  deride  qui  la  vanita  de' principi,  e 
de’  grandi  di  quella  corte , i quali  di  nissuna  cosa  tanto 
vanlavansi,  quanto  delta  loro  sapienza,  per  cui  erano  an- 
che celebrati  dalle  altre  nazioni.  Or  di  questi  sapienti  egli 
dice,  ch’el  sono  veramente  stolti,  e hanno  dato  uno  stolto 
consiglio  a Faraone.  Eglino  da  vili  adulatori  come  erano 
non  altro  quasi  gl’  ispiravano,  che  idee  grandi  di  sua  sa- 
pienza, e di  sua  augusta  condizione,  onde  gli  mettevano 
in  bocca  quel  superbo  vantamento:  Io  figliuolo  di  sapien- 
ti, io  figliuolo  di  antichi  regi. 

I».  Dove  son'  ora  i tuoi  sapienti?  ec.  Ora  poiché  tu,  o 
Faraone,  se’ attorniato  da  tali  e tanti  sapienti,  chiamagli 
un  po' a consiglio,  e vedi,  s' ei  ti  sapranno  dire  quello, 
che  abbia  da  essere  dell'Egitto,  secondo  le  determinazio- 
ni del  Signore  degli  eserciti. 

13.  / principi  di  Metnphi,  ec.  Questa  era  una  delle  più 
antiche  e delle  piu  grandi  città  dell'  Egitto , ed  era  stata 
in  alcuni  tempi  residenza  de’ re. 

Capo  de’  popoli.  Ovvero:  principe  de’ popoli.  Vedi  Jud . 
xx.  3.  Gli  Egiziani  non  avraiio  difficoltà  di  credersi  il  pri- 
mo popolo  del  mondo. 
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14.  Dominus  miscuit  in  medio  eius  spiritum 
vertigini:  cl  errare  feccrunt  /Egyptum  in  omni 
opere  suo,  sicut  errai  ebrius,  et  vomens. 

15.  Et  non  eri!  /Egypto  opus,  quod  facial 
caput,  ctcaudam,  incurvantem  et  refrain  ntem. 

16.  In  die  illa  crii  /Egyptus  quasi  mulieres, 
et  stupebunt  et  limcbunt  a facie  commolionis 
inanus  Domini  exercituum,  quam  ipse  movebit 
super  eam. 

17.  Et  crii  terra  Juda  zEgypto  in  pavorem: 
omnis  qui  illius  fuerit  recordatus,  pavebit  a fa- 
eie  consilii  Domini  exercituum,  quod  ipse  cogi- 
tavi! super  cum. 

18.  In  die  illa  erunt  quinquc  civitates  in 
terra  /Egypti,  loquentes  lingua  Chanaan,  et  iu- 
rantes  per  Dominum  exercituum:  Civilas  solis 
vocabitur  una. 

19.  In  die  illa  erit  aitare  Domini  in  medio 
(errae  /Egypti,  et  lilulus  Domini  iuxta  terni i- 
num  eius. 

20.  Erit  in  signum,  et  in  tesliinonium  Do- 
mino exercituum  in  terra  Egypti.  Clamatami 
cnim  ad  Dominum  a facic  tribulanlis,  et  mit- 
tet  eis  Salvatorelli  et  propugnatorem,  qui  libe- 
rei eos. 

14.  Il  Signore  lui  rii  fiuto  in  mezzo  a loro  lo  •pirito  ec. 
A questo  luogo  allude  l' Apostolo,  e quasi  lo  copia  li.  The» - 
tal.  II.  lo.  Vedi  quello,  che  iti  si  e detto. 

Ed  eglino  hanno  J atto , ec.  Quegli  stolti  consiglieri  sono 
stati  cagione,  che  1'  Egitto  precipiti  in  ogni  sorta  di  noce- 
t oliscimi  errori,  conte  un  briaco,  a cui  il  tino  ha  altera- 
to, e messo  sossopra  non  solo  la  testa , ma  aneli  e lo  sto- 
maco, onde  non  sa  piu  né  quello,  ch’ei  sla,  né  quello, 
che  abbia  da  fare.  Questa  ubriachezza , come  notò  ».  Gi- 
rolamo, è T effetto  del  predominio  delle  passioni,  e de’ti- 
zi,  mule  lo  stesso  Isaia  cap.  xwni.  I.  secondo  i LXX  no- 
mina quelli  , che  sono  ubriachi  senza  aver  bevuto  del 
vino. 

là.  L'  Egitto  non  fiora  opera , in  cui  ti  dislingua  ec. 
Nell’  Egitto  tutto  sara  confusione,  le  parli  del  capo,  c del 
superiore  le  farà  il  suddito , e vi  ce  tersa  : e questo  corpo 
poliUco  non  avrà  icome  suol  dirsi)  ne  capo,  uè  coda. 

17.  E la  terra  di  Giuda  tara  riverita  dall'  Egitto , ec. 
Abbiamo  seguito  nella  traduzione  di  questo  luogo  della 
Volgata  il  senso,  che  più  si  accosta  alla  maniera,  onde 
l’ intese  s.  Girolamo,  Il  quale  in  vece  di  pavorem  tradus- 
se anche fiat  ni  totem.  L'Egitto  all’udire  le  maraviglie  o- 
perate  da  Dio  in  favore  de’  Giudei  per  liberarli  dal  potere 
dell’  empio  Sennacherib  riguarderà  con  venerazione  la 
terra  di  Giuda  , come  paese  prediletto  e favorito  da  Dio. 
F.  molto  piu  1’  Egitto  rispetterà  la  stessa  terra  di  Giuda  , 
quando  abbracciata  la  fede  di  Cristi)  ammirerà  I disegni 
di  Dio , Il  quale  in  questa  terra  farà  nascere  il  Salvatore 
di  tutte  le  genti,  il  quale  da  nimico  peggiore  assai  di  Sen- 
nacherib libererà  I credenti.  Passa  il  Profeta  dopo  de- 
scritte le  calamità  dell’  Egitto  , a parlare  della  felicità  di 
esso,  mediante  l'aggregazione  di  quel  popolo  alla  Chiesa 
nata  , e formata  in  Sion , nella  Giudea. 

IH.  In  quel  giorno  cinque  cillà  . . . parleranno  la  lin- 
gua di  Chanaan.  Saranno  adunque  in  grande  unione  tra 
loro  gli  Ebrei  e gli  Egiziani , mentre  un  numero  di  citta 
nell' Egitto  impareranno  a (tarlare  il  linguaggio  stesso  de- 
gli Ebrei,  parleranno  il  linguaggio  degli  Apostoli  e de’ pri- 
mi predicatori  del  Vangelo,  che  furono  Ebrei.  Notisi,  che 
sono  nominate  cinque  città , o perchè  pongasi  il  numero 
Unito  per  il  numero  indefinito  , o per  notare  le  cinque 
città  primarie  dell'  Egitto  a’  tempi  del  Crisi ianesimo,  Ta- 
nfo, Memphi,  Subaste.  Helinpoli  e Alessandria.  In  secondo 
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44.  Il  Signore  ha  diffuso  in  mezzo  a loro 

10  spirilo  di  vertigine,  ed  eglino  hanno  fatto , 
che  V Egitto  erri  in  tutto  quello  eh 1 ei  fa  , 
come  va  errando  un  briaco , che  vomita. 

15.  E l'Egitto  non  farà  opera , in  cui  si 
distingua  il  capo  e la  coda  , il  suddito , e 

11  superiore. 

46.  /zi  quel  giorno  gli  Egiziani  saran  come 
donne , e diverranno  stupidi  e paurosi  al 
movimento  della  mano  del  Signore  degli  eser- 
citi, la  quale  egli  stenderà  contro  di  loro. 

47.  E ia  terra  di  Giuda  sarà  riverita  dal- 

V Egitto , e ognuno  al  ricordarsi  di  lei  tre- 
merà a motivo  de * disegni  formati  dal  Signor 
degli  eserciti  in  favore  di  lei. 

18.  In  quel  giorno  cinque  città  saranno 
nella  terra  di  Egitto , che  parleranno  la  lin- 
gua di  Chanaan,  e giureranno  pel  Signor 
degli  eserciti.  Una  sarà  chiamata  città  del  Sole. 

19.  In  quel  giorno  sarà  nel  mezzo  della 
terra  it  Egitto  *V  altare  del  Signore , e il 
trofeo  del  Signore  a1  suoi  confini. 

20.  .Sarti  segno  , e testimonianza  renduta 
al  Signor  degli  eserciti  nella  terra  d’ Egitto J 
imperocché  invocheranno  il  Signore  contro 

V oppressore , ed  ei  manderà  loro  un  salva- 
tore e difensore  a liberarli. 

luogo  la  lingua,  di  cui  si  servirono  gli  Ebrei,  I Filistei  e 
i Fenici  era  chiamata  comunemente  lingua  del  parte  di 
Chanaan.  In  questa  lingua  gli  Egiziani  riceveranno  le  sa- 
cre lettere , quando  abbracccranuo  la  fede , e adoreranno 
il  vero  Dìo,  onde  1 lor  giuramenti  faranno  non  piu  pelle 
false  loro  divinità,  ma  nel  nome  del  Signore  degli  e- 
serciti. 

Una  tarò  chiamala  oitla  del  Sole.  Una  delle  cinque  cit- 
tà sarà  quella  detta  Heliopoli;  e questa  è specialmente  no- 
minata , perchè  era  sommamente  addetta  al  culto  degli 
dei,  e priocipal inente  del  sole,  ed  era  città  de' sacerdoti , 
cd  in  questa  citta  fiori  mirabilmente  la  religione  Cristia- 
na, c i molti  suoi  monasteri  pieni  di  ferventissimi  c san- 
tissimi monaci  sono  rammentati  e lodati  da  Palladio, 
Rullino,  ed  altri. 

19.  Sarà  nel  mezzo  della  terra  rf*  Egitto  l’altare  del 
Signore.  Quando  i Profeti  dicono  in  quel  giorno , in  quel 
tempo , intendono  di  quel  giorno,  e di  quel  tempo  , so- 
vente assai  rimoto , ma  ad  essi  fatto  conoscere  da  Dio , 
giorno,  c tempo  (isso,  e determinato  ne’ decreti  del  Si- 
gnore, dinanzi  a cui  tutti  i secoli  son  come  un  giorno,  e 
meno  di  un  giorno.  Qui  adunque  dicendo  in  quel  giorno. 
Intende  II  giorno,  e il  tempo  del  nuovo  Testamento,  di 
cui  cominciò  a parlare  ver*.  17.  Da  questa  predizione  di 
Isaia  male  intesa  prese  occasione  Onia , figliuolo  di  Onia 
in.  di  chiedere  a Tolomeo  Fllometore  la  permissione  di 
fabbricare  un  tempio  al  vero  Dio  nel  borgo  (Il  Bubaste, 
il  qual  borgo  dopo  eretto  quel  tempio  divento  una  rag- 
guardevole città.  Ma  il  fatto  di  Onia  fu  biasimato  alta- 
mente da  tutti  gli  Ebrei , essendo  cosa  notissima,  che  se- 
condo la  loro  legge  nè  tempio,  ne  altare  poteva  alzarsi 
da  essi  fuori  di  Gerusalemme.  Quindi  gli  stessi  dottori 
Ebrei  a’ tempi  di  s.  Girolamo  confessavano,  che  questa 
preti iz ione  non  poteva  avverarsi,  se  non  a’ tempi  del 
Messia.  L’  Egitto  adunque,  il  quale  con  pubblico,  solenne 
cullo  erge  altari  al  vero  Dio,  al  Dio  degli  Ebrei,  egli  e 
l’Egitto  divenuto  Cristiano. 

19,  20.  E it  trofeo  del  Signore  a'  tuoi  confini.  E a tutti 
I confini  dell’Egitto  si  vedrà  il  trofeo  del  Signore,  cioè  la 
croce  di  Cristo,  adorata  da  tutti  gli  Egiziani , come  pegno 
di  salute,  tara  negno  e tettimonianza  della  fette  r amore , 
con  cui  sarà  onorato  il  Signore  nell*  Egitto. 

Invocheranno  it  Signore  contro  V apprestare,  ec  Gli 
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21.  El  cognoscetur  Dominus  ab  /Egyplo,  el 
cognosccnt  /Egyptii  Dominimi  in  die  illa,  et 
etileni  rum  in  bostiis  et  in  muneribus:  et  vo- 
la vovebunt  Domino,  et  solvcnt. 

22.  Et  percutiet  Dominus  /Egvptum  plaga, 
el  sanabit  eam,  et  revertentur  ad  Dominum, 
et  placabilur  eis,  et  sanabit  eos. 

23.  In  die  illa  crii  via  de  /Egypto  in  As- 
syrios,  et  inlrabit  Assyrius  zEgyplum,  el  jEgy- 
plius  in  Assyrios,  et  servient  zEgyplìi  Assur. 


2A.  In  die  illa  erit  Israel  tcrtius  zEgyptio, 
et  Assyrio:  bencdictio  in  medio  terrac, 

25.  Cui  benedixit  Dominus  exerciluum,  dicens: 
Dcnedictus  populus  meus  /Egypli,  el  opus  ma- 
nuum  mearum  Assyrio:  bercili  la  s autem  mea 
Israel. 

Egiziani  oppressi  dal  piu  Orribile  e crudele  di  tutti  I ne- 
mici, il  demonio,  gemenU  sotto  la  di  lui  tirannia,  invoche- 
ranno U vero  Ilio,  il  quale  manderà  ad  essi  il  vero  Sal- 
vatore e liberatore,  il  Messia  promesso , in  cui  avranno 
benedizione  v salute  tutti1!  le  genti.  Notisi , Che  nissuno  se- 
condo l’ Apostolo  invoca,  nè  può  invocare  Dio  prima  di  cre- 
dere in  lui  (Ani,  x.  l i.);  masi  dice  talora  nelle  Scritture,  che 
lo  invochino  quelli,  che  ancor  non  hanno  credulo,  perchè 
la  stessa  miseria  loro,  p la  necessita  del  Salvatore  parla 
in  certo  modo  e prega  per  essi  nel  cospetto  ilei  clementis- 
simo Iddio,  onde  lo  stesso  Salvatore  è ancor  chiamato 
espcttazione  delle  geni»,  o sia  /’  aspettato  ridir  genti,  Geo. 
xlix.;  e come  anche  si  legge,  che  i pulcini  rici  corvi  lo 
invocano  , Psal.  cxlvi.  9.  perché  nella  loro  fame  non  da 
altri,  che  da  Ilio  ricevono  il  loro  sostentamento. 

21.  Il  Signore  sarti  conosciuto  dall'Egitto,  cc.  Tutto 
questo  versetto  siccome  lega  perfettamente  colla  sposizjone 
de’  precedenti , cosi  ancora  evidentemente  dimostra  che 
tutta  la  profezia  riguarda  il  Messia,  e la  conversione  del- 
l’Egitto: perocché  quantunque  ne’precedenU  tempi  I re 
dell*  Egitto  av  esser  talvolta  mandato  a offerire  doni  e ostie 
al  (empio  di  Gerusalemme,  nissuno  perciò  dirà  nè  che 
l’ Egitto  tutto  conoscesse  allora  il  vero  Ilio  , vale  a dire 
credesse  in  lui , nè  che  in  lui  veramente  credessero  qne're 
medesimi,  che  tali  cose  facevano,  mentre  per  tutto  que- 
sto non  lasciavano  il  culto  de' falsi  dei. 

22.  E il  Signore  ftrrcuo/erù  V Egitto  ec.  Il  Signore  dopo 
aver  punite  co' suoi  flagelli  le  iniquità  dell’Egitto,  si  pla- 
cherà , c fara  godere  all’  Egitto  gli  effetti  di  sua  miserl- 


2(.  E il  Signore  sarà  conosciuto  dall*  E- 
gilto,  e gli  Egiziani  confesseranno  in  quel 
di  il  Signore , e l'onoreranno  con  ostie  e of- 
ferte, e faran  voti  al  Signore,  e gli  adempi- 
ranno. 

22.  E il  Signore  percuoterà  V Egitto  con 
piaga  e lo  sanerà , e torneranno  al  Signore , 
e si  placherà  con  essi,  e li  sanerà. 

23.  In  quel  giorno  sarà  libero  il  passag- 
gio dall'  Egitto  all'  Assiria , e lJ  Assiro  en- 
trerà nell ' Egitto , e t*  Egiziano  nell'  Assiria, 
e serviranno  ( il  Signore ) gli  Egiziani  coll * As- 
siro. 

2*.  In  quel  giorno  Israele  sarà  in  terzo 
coll’  Egiziano , e coll'  Assiro ,•  la  benedizione 
sarà  in  mezzo  alla  terra , 

25.  A cui  il  Signore  ha  data  benedizione, 
dicendo:  Benedetto  il  popolo  mio  dell' Egitto, 
e l*  Assiro , che  è opra  delle  mie  mani , e 
Israele  mia  eredità. 

cardia  ; 1*  Egitto  si  convertirà  al  Signore,  e U Signore  tara 
per  lui  principio  di  ogni  bene  e di  perfrtta  salute. 

23—25.  In  quel  giorno  turò  libero  il  passaggio  dal - 
V Egitto  atr  Assiria  , ec.  La  pace  di  Cristo , e la  riunione 
di  tutte  le  nazioni  nel  cullo  del  solo  vero  Ilio  formerà  tra 
queste  una  fratellanza,  per  cui  l’Egiziano  «ara  in  Diretta 
relazi  «km*  coll’  Assiro  c l’Assiro  coll’Egiziano,  essendo  e gli 
uni  e gli  altri  sen  i delio  stesso  Signore  ; Israele  poi  sara  di 
mezzo  tra  questi  due  popoli,  sarà  il  mediatore  della  loro 
amistà  e alleanza,  perche  e gli  Egiziani,  e gli  Assiri  saran 
riuniti  nella  stessa  religione,  mediante  la  pred Dazione  de- 
gli Apostoli,  e degli  uomini  Apostolici  Ebrei  di  nazio- 
ne , perocché  la  salute  viene  dai  Giudei , Joan.  iv. 
32. , come  disse  Cristo.  La  benedizione  sarà  in  mezzo 
alla  terra , cioè  nrlla  Giudea,  dove  il  Cristo  nascerà, 
benedizione  delle  genti , e donde  a tutte  le  parti  della 
terra  si  stenderà  la  benedizione.  Imperocché  la  terra  tutta 
sarà  benedetta , e Dio  riconoscerà  per  suo  popolo  il  popolo 
dell’  Egitto , ed  anche  l’Assiro  opera  delle  sue  mani , e 
Israele  sarà  sempre  il  popolo  specialmente  consacrato  ai 
Signore,  da  cui  nàscerà  il  Cristo,  e gli  Apostoli  e i fon- 
datori del  Cristianesimo.  Quelle  pandi-  della  nostra  Vol- 
gata; Serrimi  . Eggptii  .rissar,  le  abbiamo  tradotte:  ser- 
viranno (il  Signore ) gli  Egiziani  coll’assiro  , che  è II 
senso  vero  delle  stesse  parole , come  apparisce  da  quello, 
che  segue  ver».  24.  Israele  sarà  in  ferzo  ec.  Onde  è come 
se  dicesse  servient  .Egyptii  rum  Assur , e cosi  si  accorda 
coll’Ebreo  la  nostra  versione;  vedi  Fa  tabi.  Montan.  San- 
chez.  Mence,  er. 


CAPO  VENTESIMO 


E comandato  a Isaia  di  andar  nudo,  e scalzo , predicendo  con  questo  la  catlivilà  degli  Egiziani, 
e degli  Etiopi  soggiogati  dagli  Assiri.  Costernazione  de'  Giudei. 


1.  In  «inno,  quo  ingrcssus  est  Tbartban  in 
Azotum,  cum  misissct  cum  Sargon  rex  Assyrio- 
rum,  et  pugnarci  con  tra  Azoluin  et  ccpissct 
eam  5 

I,  2.  i\eir anno , in  cui  Tharthan  mandalo  da  Sargon 
oc.  8.  Girolamo,  e dietro  a lui  la  massima  parte  degl’in- 
terpreti suppongono,  che  Sargou  sia Sennaelierib , il  qua- 
le ebbe  fino  a sette  mimi  diversi , come  dice  lo  stesso  s. 
Girolamo.  Si  vada  qui  lo  stesso  Tharthan,  che  fu  man- 
dato ila  Sennacherib  Insieme  con  Rateare  a Gerusalemme 
ir.  Erg.  xviii.  17. , e che  Sennacherib  facesse  guerra  al- 


{ . Nell'  anno,  in  cui  Tharthan  mandato  da 
Sargon  re  degli  Assiri , giunse  ad  Azoto , e 
la  combattè,  e la  prese. 


l’Egitto,  c all’ Etiopia  , come  si  dice  in  questo  luogo  da 
Isaia , è raccontato  anche  da  Giuseppe  Antiq.  x.  I.  Qual- 
che moderno  Interprete  creile  piuttosto  , che  Sargon  aia 
Assaraddon  figliuolo  e successore  di  Sennacherib , il  quale 
Avsaraddon  volle  vendicare  l’ ignominia  sofferta  dal  padre 
nella  Giudea,  con  devastare,  e soggettare  l’Egitto  e l’E- 
tiopia, e a tale  effetto  mandò  Tlwrtban.  cioè  un  suo  cor- 
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2.  In  tempore  ilio  locutus  est  Dominus  in 
ruanu  Isaiue  filli  Amos,  diccns:  Vado,  et  solve 
saccum  de  lunibis  tuis,  et  calceamcnla  tua  tolte 
de  pedìbus  tuis.  Et  fedi  sic,  vadens  nudus,  et 
discalceatus. 

3.  Et  dixit  Dominus:  Sicut  ambulavi t servus 
incus  Isaias  nudus  et  discalceatus,  trillili  anno- 
rum  signum,  et  portentuui  crit  super  /Egyplum, 
et  super  /Elliiopiam: 

4.  Sic  minabit  rex  Assyrioruin  captivilatem 
zEg ypli,  et  transmigrationem  zEtliiopiac,  iuve- 
num  et  scnum,  nudai»  et  discalceatam , discoo- 
pcrtis  natibus  ad  ignominiam  /Egypli. 

6.  Et  timebunt,  et  confundentur  ab  y£lhio- 
pia  spc  sua,  et  ab  /Egypto  gloria  sua. 

6.  Et  dicci  liahilalor  insulac  liuius  in  die 
illa:  Ecce  liaec  crai  spes  nostra,  ad  quos  con- 
fugimus  in  auxilium,  ut  liberare»!  nos  a faci  e 
regis  Assyrioruin:  et  quomodo  effugere  poteri- 
mu$  nos? 

tifano  coll’  esercito  contro  l’ Egitto  ; perocché  vuoisi , che 
Tharthan  sia  non  Unto  nome  proprio,  quanto  nome  di 
ufficio , e di  dignità.  Questi  assali , e prese  la  citta  di 
Azoto  , la  quale  dovea  allora  essere  soggetta  agii  Ebrei. 
Vedi  iv.  Rrg.  xviii.  8.  Tharthan  non  ebbe  ardimento  di 
andare  contro  Ezechia,  ne  contro  Gerusalemme  per  la  re- 
cente memoria  della  protezione,  con  cui  Dio  assisteva 
questo  principe,  e difendeva  la  unta  città.  Tale  è l'opi- 
nione di  qualche  moderno  ; sopra  la  ijuale  direm  solamen- 
te , che  non  veggendo  noi , eh’  ella  sia  assistita  da  buoni 
argomenti , ci  crederemo  tuttora  lecito  di  attenerci  alla 
sentenza  piu  comune , e piu  antica.  Presa  adunque  Azoto 
da  Tharthan  , Dio  comanda  al  ProfeU  di  levarsi  il  sac- 
co, cioè  quella  grossa  veste  tessuta  di  peli  di  capra  o di 
cammello,  che  era  il  povero  vestito  che  portavano  i Pro- 
feti , e di  scalzarsi , e di  andare  cosi  Iguudo.  Era  cosa 
non  Istraordinaria,  che  I Profeti  le  cose  future  predicessero 
non  solo  colie  parole,  ma  anche  co’ fatti,  e co’  loro  slessi  pa- 
timenti, e già  ne  ahbiam  veduti  gli  esempi  altrove,  e nel- 
lo stesso  Isaia.  F.  certamente  questa  maniera  di  profetare 
rappresentando  con  esterni  segni  quello  che  Dio  minac- 
ciava, era  altissima  a fare  una  grandissima,  e fortissima 
impressione  in  lutti  gli  spettatori.  Dio  adunque  comanda 
ai  profeta  di  andare  ignudo  e scalzo,  affine  di  significare 
quello,  che  avverrà  ad  una  turba  grande  di  Egiziani,  e 
di  Etiopi,  i quali  ignudi  e scalzi  saranno  condotti  in 
{schiavitù.  5.  Girolamo  ammirò  l' insigne  obbedienza , e 
mortificazione  di  quest’uomo  grande,  anche  secondo  il 
secolo , perche  di  stirpe  reale , il  quale  non  ebbe  difficol- 
ta di  farsi  vedere  in  tale  stato  per  la  citta  disprezzando 
la  confusione , e figurando  I'  altissima  umiliazione  di  Ge- 
sù Cristo  c la  nudità  di  lui  sulla  Croce.  Qual  intimo,  e 


2.  In  quel  tempo  stesso  il  Signore  parlò 
ad  I saia  figliuolo  di  Amos , dicendo : Va'  e 
spogliati  del  tuo  «ricco,  e carati  le  scarpe 
da'  piedi  j ed  ei  fece  cosi , andando  ignudo 
e scalzo. 

3.  E disse  il  Signore:  Come  il  inio  servo 
I saia  è andato  ignudo  e scalzo  in  segno  e 
predizione  di  tre  anni  contro  V Egitto , e 
contro  V Etiopia  , 

4.  Cosi  il  re  degli  Assiri  condurrà  via  la 
turba  dei  prigionieri , e di  esuli  dall ' Egitto , 
c dall’  Etiopia  , giovani , e vecchi,  ignuda  e 
scalza , scoperte  le  parti  oscene  a scorno 
dell'  Egitto. 

K.  E saranno  sbigottiti , e si  vergogneranno 
di  aver  jmla  la  loro  speranza  nell’  Etiopia, 
e la  loro  gloria  nell'  Egitto. 

6.  E gli  abitanti  di  quell 4 isola  diranno  in 
quel  giorno:  Ecco  adunque  que‘ , che  eran 
nostra  speranza , a ' quali  ricorremmo  per 
aiuto,  affinchè  ci  liberassero  dal  re  degli  As- 
siri: e come  potremo  scamparne  noi ? 

forte  orrore,  e timore  dovette  ispirare  agli  uomini  di  Ge- 
rusalemme il  vedere  un  tanto  uomo  e un  tal  Profeta  del 
Signore  portar  l’ immagine  degli  schiavi  piu  vili , ed  ab- 
bietti? Isaia  secondo  la  comune  opinione  andò  ignudo  per 
tre  giorni  ; benché  alcuni  abbiano  creduto  che  ciò  facesse 
per  un  solo  giorno.  La  guerra,  e le  calamità  dell’  Egitto 
e dell’  Etiopia  doveano  durare  tre  anni,  figurati  ne’  tre 
giorni,  computandosi  un  giorno  per  un  anno,  secondo 
1’  uso  profetico.  Vedi  Num.  xiv.  34.  Ezech.  iv.  &.  c. 

3,  4.  In  segno,  e predizione  di  Ire  anni.  Intendasi  di 
tre  anni  di  guerra  e desolazione  per  I’  Egitto  e per  1*  Etio- 
pia. Cosi  il  re  degli  Assiri  ec.  In  simile  stato  sarà  mena- 
ta schiava  dal  re  degli  Assiri  una  turba  di  prigionieri  di 
ogni  età  e di  ogni  sesso  da  que’  papsi.  L’Etiopia  è 
quella,  di  cui  si  è parlato  cap.  xvnr.  1.  Il  barbaro  co- 
stume di  spogliare  l prigionieri  fatti  In  guerra , ed  espor- 
li in  vendita  nudi  come  le  bestie,  questo  costume  è toccato 
anche  In  altri  luoghi  dal  nostro  Profeta  e da  Nahum  iti.  5. 

k.  E si  vergogneranno  ec.  Gli  Ebrei , che  avean  fidanza 
non  in  Dio,  ma  negli  aiuti  dell*  Etiopia . e si  gloriavano 
dell’ alleanza  coll’  Egitto,  rimarranno  sbigottiti  e confusi, 
veggendo,  come  que' due  regni  saranno  desolati  dal  re 
dell’  Assiria. 

fl.  E gli  abitanti  di  quell*  Isola  diranno  ec.  Questi  abi- 
tanti dell’  Isola  sono  certamente  gli  Ebrei;  ma  come,  e 
perchè  la  Giudea  è qui  detta  Isola ? Per  nome  d’isole 
sono  molte  volte  Intese  le  nazioni  Infedeli  segregate  dalla 
società  del  popolo  di  Dio , e abbandonate  a'  convitti  lor 
desideri!.  È dato  adunque  il  nome  d’ Isola  alla  Giudea  per 
rimprovero,  come  ad  imitatrice  de’ vizi  delle  genti , e per- 
chè in  vece  di  porre  la  speranza  in  Dio,  amava  meglio 
di  cercar  sua  difesa  nell’  aiuto  degii  Egiziani  e degli  Etiopi. 


CAPO  VENTESIM6PRIM0 


Profezia  contro  Babilonia,  contro  Ccdar , e contro  V Arabia. 


t.  Onus  deserti  maris.  Sicut  turbines  ab  Afri- 


I.  Contro  il  mare  del  deserto.  Un  antico  Scritto- 
re presso  EUiseblo  Praepar.  ix.  41.  dice,  che  li  sito,  dove 
fu  fabbricata  Balliionia , era  stato  nei  tempi  addietro  tut- 
to sepolto  nelle  acque  , onde  se  gli  dava  il  nome  di  mare. 
Da  questo  adunque  può  venire,  che  col  nome  di  mare 
sia  chiamala  qui  Babilonia  , e si  aggiunge  del  deserto . 

Bibbi*  Poi.  II. 


t.  Annunzio  pesante  contro  il  mare  ilei 


per  significare,  min’ ella  dovea  ridursi  in  solitudine,  dice 
s.  Girolamo.  Può  forse  ancor  Babilonia  esser  chiamata 
mare  per  ragione  dell’  immensa  moltitudine  de'  suoi  abi- 
tanti. Questa  profezia , come  quelle  ebe  abbialo  lette  ca- 
po xill. , e xiv.  si  spirga  della  espugnazione  di  Babilonia 
vinta  e soggiogata  da  Giro. 

46 
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co  veniuni,  de  deserto  verni,  de  terra  liorri- 
bili. 

2.  Visio  dura  nunciala  est  milii  : qui  incredu- 
lus  est,  infìdeliter  ajiil:  et  qui  depopulator  est , 
vasta t.  Ascende  yElam,  obside  Mede:  omnem 
gemitum  eius  cessare  feci. 

3.  Propterea  repleti  sunt  lumbi  mei  dolore, 
angustia  possedit  me  sicut  angustia  parturien- 
tis  : corrui  cum  audirem,  conlurbatus  sum  cum 
viderem. 

A.  Emarcuit  cor  meorn,  tenebrac  stupefecc- 
runt  me:  Babylon  diiecta  mea  posila  est  inibì 
in  miraculum. 

B.  Pone  mensam , contemplare  in  specula  co- 
medentes,  et  bibenles:  surgilc  priucipes,  arri- 
pitc  clypeum. 

fl.  Ilaec  cnim  dixit  milii  Dominus:  Vade,  et 
pone  speculatorem  : et  quodeumque  vidcrit,  an- 
nuntict. 

7.  Et  vidit  cumini  duorum  equi  timi,  ascen- 
sorem  asini,  et  ascensorem  cameli:  et  contem- 
platus  est  diligenter  multo  intuitu. 

8.  Et  clamavit  leo:  Super  specularti  Domini 
ego  sum,  stans  iugiter  per  diem:  et  * super 
custodiam  meam  ego  sum , stans  totis  noctibus. 

# I lab . 2.  t. 

9.  Ecce  iste  venit  asccnsor  vir  bigae  equi- 
tum,  et  respondit,  et  dixit:  * Cccidit,  cecidit 


Da  un  deserto,  da  un'orrida  terra  ec.  La  Media,  e la 
Persia  difettisi  paese  di  deserto  e terra  orrida  in  compii* 
razione  del  delizioso  paese  di  Babilonia.  Como  dal  vento 
Affrico  v elicono  le  procelle  , cosi  da  un*  orrida  terra , da 
un  deserto  viene  H turbine,  ovvero  il  nemico  contro  Ba- 
bilonia. 

2.  L' incredulo  opera  da  infedele , it  saccheggiatore 
devasta.  Il  Modo , e il  Persiano , die  sono  di  poca  Tede 
nell'  osservare  i patti , e le  confederazioni , mancheranno 
di  fede  a Babilonia,  e questi  due  popoli,  che  hanno  de- 
vastaU  altri  paesi,  devasteranno  il  paese  di  Babilonia. 
Vuoisi,  che  i Medi,  e i Persiani  fossero  alleati  di  Babilo- 
nia, quando  le  mossero  pi  erra.  Vedi  Jerem.  I.  2.  Certa- 
mente nel  capo  seguente  ver»,  c,  si  vede  FJam  unito  co' Cal- 
dei contro  Gerusalemme. 

Mettili  in  marcia , a FJam,  ec.  Klam  è la  Persia  donde 
veniva  Ciro;  Dario  era  della  Media. 

Darà  requie  a tutti  quelli,  ec.  Porrò  fine  a' gemiti,  ed 
agli  affanni  di  tante  genti , oppresse  dalla  Urannide  di 
quella  superila , e crudele  città. 

a,  4.  Per  questo  son  pieni  di  dolore  ec.  Il  Profeta  si 
affligge,  e deplora  vivamente  le  miserie  , a cui  Babilonia 
sarà  ridotta.  Quando  egli  scrlvea  , questa  citta  era  in  al- 
leanza con  Ezechia,  e non  atea  ancora  fattoli  male,  che 
dipoi  fece  agli  Ebrei  ; ne  parla  egli  adunque  secondo  le 
presenti  disposizioni  di  sua  nazione,  a cui  insieme  dimo- 
stra quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  tutta  la  potenza  del 
mondo , mentri'  quella  gran  Babilonia , regina  delle  nazio- 
ni, temuta  da  tutti,  sarà  in  brev*  ora  umiliata,  e raderà 
in  estreme  sciagure.  È cosa  degna  del  buon  cuore  amoro- 
so di  Isaia  il  compassionare  ì mali  di  quel  popolo,  ben- 
ché infedele. 

f*.  Prepara  la  mensa  : ec.  Quando  Ciro  entrò  in  Babi- 
lonia, il  re  Balthasar  era  a mensa  co’ suoi  convitati;  con- 
tuttorin  non  si  ita  tralasciato  ili  mettere  a'  soliti  posti  le 
sentinelle  per  osservare,  se  il  nemico  facesse  qualche  mo- 
vimento. Introduce  pertanto  il  re , che  ordina  di  prepa- 


deserto.  Da  un  deserto , da  un’orrida  terra 
egli  viene,  come  dall’ affrico  vengono  i tur- 
bini. 

2.  Una  dura  visione  è stata  annunziata  a 
me,  V incredulo  opera  da  infedele,  il  saccheg- 
giatore devasta.  Mettiti  in  marcia,  o Elam , 
poni  l' assedio,  o Metto.  Jo  darò  requie  a tutti 
quelli  che  ella  facea  sospirare. 

5.  Per  questo  son  pieni  di  dolore  gli  af- 
fetti miei,  e sono  in  affanno,  quale  è quello 
di  una  partoriente:  mi  sbigottii  all ’ udire, 
fui  atterrito  al  vedere. 

h.  Il  cuor  mi  si  strugge  j V orrore  mi  rende 
stupido.  Babilonia  la  mia  dilelta  è per  me 
oggetto  di  sbalordimento. 

B.  Prepara  la  mensa:  sta ’ spiando  da  una 
vedetta:  voi , che  mangiate  e bevete,  alzate- 
vi, o principi,  date  di  piglio  allo  scudo. 

6.  Imperocché  il  Signore  mi  ha  parlato 
cosi:  Va' , metti  una  sentinella , ed  ella  dia 
avviso  di  tutto  quel  che  vedrà. 

7.  Ed  ella  vide  una  pariglia  di  due  cava- 
lieri, uno  cavalcava  un  asino,  V altro  caval- 
cava un  cammello,  e li  contemplò  attenta- 
mente per  molto  tempo. 

8.  E gridò  qual  Bone:  Io  sto  alla  vedetta 
da  parte  del  Signore:  io  vi  sto  coni i nuo- 
vi ente  di  giorno , e io  sto  vegliando  al  tnio 
posto  le  intere  notti. 

9.  Ecco,  che  viene  la  pariglia  de’  cavalieri 
sulle  loro  cavalcature  j e soggiunse 3 e disse: 

rare  la  mensa  e che  frattanto  sì  faccia  attenta  guardia 
contro  ngui  sorpresa.  Nel  tempo,  die  il  re  e i suoi  amici 
mangiano,  e bevono,  arriva  chi  gli  avvisa  di  alzarsi,  e 
d' imbracciare  Io  scudo.  Ma  il  nimico  era  già  padroue  di 
Babilonia. 

0,  7.  Il  Signore  mi  ha  parlalo  cosi  : ce.  Il  Signore  io 
ispirilo  dice  ad  Isaia  , che  metta  una  sentinella  in  luogo 
eminente,  la  quale  a lui  riferisca  tutto  quello  che  ella  ve- 
drà. Questa  sentinella  adunque  osserva  ima  pariglia  di 
due  cavalieri,  de' quali  uno  cavalcava  un  cammello,  l'al- 
tro cavalcava  un  asino.  Il  cavaliere,  che  stava  sopra  l'a- 
sino era  Ciro,  il  quale  in  un  antico  oracolo  era  stato  pre- 
detto col  nome  di  Muto , perché  nasceva  di  madre  della 
Media,  e di  padre  Persiano:  il  cavaliere  che  stava  sopra 
il  cammello  era  llarìo.  Vedi  Eusebio  praepar.  ix.  u/l-  La 
sentinella  considero  attentamente  e l'uno  e l' altro  cavaliere. 

H.  Grido  qual  liotte.  Il  segno  della  similitudine  sovente 
nelle  Scritture  si  sottintende.  Quindi  : clamarti  leo  e lo 
stesso , che:  clamarli  quasi  leo ; gridò  con  voce  forte  e 
sonora. 

Io  sto  alla  vedetta  da  parte  del  Signore  : ec.  Io  ( dice 
Isaia  ) in  qualità  di  Profeta  del  Signore  sono  una  senti- 
nella, che  sto  di  e notte  intento  a udire  la  parola  del  Si- 
gnore , e annunziarla  agli  uomini , come  una  sentinella 
militare  veglia  per  avvertire  se  alcun  pericolo  sovrasti 
alla  città.  Ci  si  dà  qui  un'  Idea  della  vigilanza  necessaria 
tanto  a' pastori  di  anime  , e a' ministri  della  Chiesa  posti 
da  Dio  a guardia  della  mistica  citta. 

9.  Ecco,  che  viene  la  pariglia  ec.  La  sentinella  annun- 
zia ad  alta  voce  quello  che  ella  vede,  vaie  a dire  le 
schiere  de’ Medi,  e de'Persiani,  condotte  da' due  re  a ca- 
vallo , uno  sopra  1‘  asino , l’ altro  sul  cammello  , le  quali 
schiere  entrano  in  Babilonia,  onde  soggiunge:  Babilonia  6 
caduta.  Babilonia  è caduta  dall’  altissima  sua  grandezza  , 
e felicità.  Nel  tempo,  che  il  re  sta  a mensa,  Ciro,  asciu- 
gato il  letto  dell'  Eufrate , a cui  da  corso  nelle  fosse  gin 
preparale,  entra  a piedi  asciutti  in  Babilonia. 
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Bab)lon,et  omnia  sculptilia  deorum  eius  con- 
trita sunt  in  Icrram.  * Jer.  81.  I.  Apoc.  14.  8. 

10.  Tritura  mea,  et  filii  areae  mcae>  quae 
nudivi  a Domino  exercituum  Deo  Israel,  annun- 
tiavi  vobis. 

11.  Onus  Duma  ad  me  clamai  ex  Seir:  Cu- 
stos  quid  de  noctc?  custos  quid  de  nocte? 

12.  Dixit  custos:  Venit  mane,  et  nox:  si 
quaeriliSj  quaerite:  convertimini,  venite. 

13.  Onus  in  Arabia.  In  saltu  ad  vesperam 
dormictis,  in  semitis  Dedanim. 

14.  Occurrentes  sitienti  ferie  aquam,  qui 
habitalis  terra  ni  Austri,  cum  panibus  occurrite 
fugienli. 

18.  A facie  enim  gladiorum  fugerunl,  a fa- 
cie  gladii  imminentis,  a facic  arcus  exlenti , a 
facie  gravis  praelii: 

16.  Quoniam  liaec  dicit  Dominus  ad  me: 
Adhuc  in  uno  anno,  quasi  in  anno  mercenari, 
et  auferetnr  ornnis  gloria  Cedar. 

17.  Et  rcliquiae  numeri  sagittariorum  fortium 
de  fìiiis  Cedar  imminuenlur:  Dominus  enim 
Deus  Israel  loculus  est. 

10.  Voi  mia  battitura,  ivi  figli  deir  aia  mia,  ec.  Parla 
al  popol  suo  il  Signore  per  bocca  del  Profeta,  il  quale  di- 
ce : Popolo  amato  da  Dio,  popolo , cui  Dio  batte  coi  suoi 
flagelli  per  separare  da  te  la  paglia  e la  mondiglia,  e trar 
fuura  puro  e netto  il  frumento  da  riporre  ne' suoi  granai, 
io  ho  annunziato  a te  quello , che  mi  ha  rivelalo  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  affinchè  dagli  altrui  mali  tu  Impari  a 
temerlo,  e onorarlo  per  meritarli  la  sua  protezione.  Vedi 
s.  Girolamo.  Non  ho  saputo  cambiare  1*  espressioni  del 
Profeto , senza  Incorrere  in  uno  de’  due  difetti  o di  farne 
parafrasi , o di  snervare  la  forza  delle  stesse  espressioni. 
L'aia  di  Dio  è la  sua  Chiesa,  nella  quale  coi  flagello  del- 
le tribolaziotd  egli  purga , e monda  1 suoi  eletti , i quali 
da  quest’  ala  passano  ad  essere  riposti  qual  frumento  per- 
fetto ne'  granai  del  Signore,  cioè  nel  cielo.  Vedi  Lue.  tu.  17. 

11.  Annunzio  pesante  contro  Duma.  Duma,  secondo  s. 
Girolamo  , era  una  regione  dell’  Idumea  in  distanza  di 
Tenti  miglia  «la  Eleuteropoll , e presso  di  cui  comincia- 
no 1 monti  di  Seir.  Si  burla  qui  lo  stesso  santo  Dot- 
tore degli  Ebrei , I quali  per  la  somiglianza , che  corre 
traile  due  lettere  Ebree  res , e daleth  , in  vece  di  Duma 
folcano  legger  piuttosto  Ruma , e intendere  di  Roma , e 
dell’  Impero  Romano  tutto  quello , ebe  si  trova  scritto  e 
qui,  e altrove  della  Idumra.  Questa  strana  immaginazione 
non  è uscita  ancora  di  testa  a’ Rabbini. 

Gridano  a me  da  Seir:  ec.  Ovvero  : Grida  alcuno  a me 
da  Seir.  Isaia,  che  si  considera  anche  qui  come  una  sen- 
tinella posta  ad  osservare  tutto  quel  che  succede,  ode  la 
voce  di  chi  tin  da’ monti  di  Seir  a lui  domanda  con  gran- 
de ansietà  quel  che  egli  abbia  veduto  la  notte.  Cosi  vari 
Interpreti.  Altri  però  forse  con  più  di  ragione  credono , 
che  la  interrogazione  sia  fatta  da  que'di  Seir,  cioè  dagli 
Idumei  alle  proprie  loro  sentinelle;  e il  Profeta  ode  le  In- 
terrogazioni, che  ad  esse  sono  fatte  .•  Sentinella , che  è stato 
questa  notte?  ec. 


È raduta,  è caduta  Babilonia , e tutte  te  sta- 
tue de3  suoi  dei  sono  infrante  sulla  terra. 

10.  Voi  mia  battitura  j voi  figli  dell'aia 
mia , a voi  ho  io  annunziato  quello , che  udii 
dal  Signor  degli  eserciti , dal  Dio  dJ  Israele. 

11.  Annunzio  pesante  contro  Duma:  Gri- 
dano a me  da  Seir:  Sentinella , che  è stato 
questa  notte ? Sentinella , che  è sialo  questa 
notte? 

12.  La  sentinella  risponde:  È venuto  il 
mattino , e la  notte:  se  voi  cercate , cercate , 
e di  nuovo  venite. 

13.  Annunzio  pesante  contro  V Arabia:  Voi 
dormirete  la  sera  nella  boscaglia  sulla  strada 
di  Dedanim. 

14.  Voi,  che  abitate  dalla  parie  di  mezzo- 
dì, andate  incontro , portale  acque  all'asse- 
tato, e andate  incontro  al  fuggitivo,  portan- 
do pane. 

18.  Perocché  f aggotto  il  terror  delle  spade , 
il  /errore  della  spada  pendente , il  terrore 
dell'arco  teso t il  terrore  del  duro  combatti- 
mento: 

16.  Imperocché  cosi  dice  a me  il  Signore: 
Ancor  un  anno , anno  qual  è quello  di  un 
bracciante,  e sparirà  tutta  la  gloria  di  Cedar. 

17.  E il  numero,  che  resterà  de'  forti  ar- 
cieri di  Cedar,  sarà  piccolo ; perocché  il  Si- 
gnore Dio  d' Israele  ha  parlato. 

12.  È venuto  il  mattino , e la  notte  : ec.  La  sentinella 
degl' Idumei  risponde,  che  l'ora  del  mattino  è già  venu- 
ta , ma  la  notte  della  calamità  non  è passata  ancora.  Se 
voi  non  volete  sapere  altro  che  questo,  domandate  pure 
quanto  volete,  e tornate  ancora  a domandare,  e non  avre- 
te altra  risposta,  se  non  che  dura  aurora  In  notte.  Notisi 
che  il  verbo  convertimini  lo  nbbiam  prrso  come  usato  in 
vece  di  participio;  comwlentea,  revertente»,  o di  avverbio 
iterum  , nuovamente  : tornate  a venire  , venite  di  nuovo. 
Osserva  s.  Girolamo  , che  slmili  profezie  ristrette  In  bre- 
vissimo giro  di  parole  non  possono  illustrarsi  perfetta- 
mente secondo  la  lettera;  e ciò  è tanto  piu  vero,  perché 
manchiamo  de' lumi  dell’ Istoria,  co' quali  poterci  guidare 
nella  ricerca  del  vero.  Quindi  nissuuo  si  maraviglierà,  se 
sono  molto  discordi  tra  loro  gl'  Interpreti  nell’  esporre  le 
parole  di  questa  predizione. 

13.  Voi  dormirete  ....  nella  boscaglia  . ...  di  De- 
danim. Voi  Arabi , fuggendo  il  nimico  che  viene , nude- 
rete a nascondervi,  e a riposare  nelle  boscaglie  di  Dedan. 
Questa  città  apparteneva  all’ Idumea,  Gen.  xxxvi.  il. 

14.  Voi,  che  abitate  dalla  parte  di  mezzodi,  ec.  Uomini 
di  Dedan  , che  abitate  oella  parte  meridionale  della  Idu- 
mea  portate  dell'acqua,  e del  pane,  e andate  incontro  a 
questo  popolo  fuggitivo  e sitibondo.  In  quei  paesi , dove 
le  acque  sono  rare,  e rare  le  città,  dove  trovar  provisio- 
ni, una  turba  di  gente  fuggiasca  ha  bisogno  grande  di  sl- 
mile ufficio  di  carità. 

16.  Anno  qual  è quello  di  un  bracciante.  Vedi  hai. 
XTl.  14. 

La  gloria  di  Cedar.  Cedar  è paese  dell*  Arabia  Petrea 
vicino  agl' Idumei.  Cedar  (dice  s.  Girolamo  in  hai.  co.  7.) 
i paese  de'  Saraceni,  i quali  nella  Scrittura  sono  detti  /- 
smoditi,  e A 'abaioth  è uno  de' figliuoli  d' Ismaele,  da’no- 
mi  de’ quali  quella  solitudine  prende  il  nome,  la  quale  è 
poterà  di  granaglie , ma  piena  di  bestiame  minuto. 
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Piange  la  desolazione  di  Gerusalemme.  Sobna  prefetto  del  tempio  tara  privalo  della  atta  dignità, 
e condotto  in  paese  straniero,  ed  Eliacim  sarà  sostituito  a lui , e arra  molto  potere. 


4.  Onus  vallis  visionis.  Quidnarn  quoque  tibi 
est,  quia  ascendisti,  et  tu  omnis  in  tccta? 

2.  Clamoris  piena,  urbs  frequens,  civilas 
exsullans:  inlerfccli  lui,  non  intcrfecti  gladio, 
nec  mortui  in  bello. 

3.  Cuncti  principcs  tui  fugerunt  simul,  du- 
reque  ligali  sunt:  omnes  qui  inventi  sunt,  vin- 
ci i sunt  pariter,  procul  fugerunt. 

h.  Proptcrca  dixi:  Recedile  a me,  amare 
flebo:  notile  inclini  bere  ut  consolcmini  me  super 
vaslilatc  filine  populi  mei; 

5.  Dics  mini  interfectionis  et  conculcationis 
et  fletuuin.  Domino  Dco  cxercituum  in  valle 
visionis,  scrii  tans  murum,  et  magni  ficus  super 
mori  leni. 

(3.  Et  vElarn  sumsil  pliaretram,  cumini  liomi- 
nis  equitis,  et  parictem  nudavi!  clypeus. 

7.  Et  crunt  electae  vai  Ics  tuac  plenae  quadri- 
ga rum,  et  equites  polloni  sedes  suas  in  porla. 

8.  Et  rcvelabitur  opcrimcntum  Judac,  et  vi- 
debis  in  die  il  la  armaineritariuni  domus  sallus. 


I.  Contro  la  ralle  di  visione,  Gerusalemme  è detta  valle 
di  visione  per  ragione  del  monte  Idoriah , che  vuol  dire 
visione.  Vedi  firn.  xxu.  14.  La  maggior  parte  degl*  Inter- 
preti con  il.  Girolamo  spiegano  questa  profezia  della  espu- 
gnazione di  Gerusalemme  quando  presa  da  ISabuchodo- 
nosor  la  ritta,  fu  arso  anche  il  tempio. 

Che  hai  anche  tu,  re.  Il  profeta,  rhe predisse  ne’ precedenti 
capitoli  le  future  calamita  di  altri  popoli,  viene  adesso  a 
dipingere  la  estrema  miseria , a cui  sarà  ridotta  Gerusa- 
lemme imitatrice  de' peccati  delle  genti.  Egli  vede  coll’oc- 
chio della  sua  niente  tutta  Gerusalemme  in  agitazione,  c 
la  moltitudine  de’  suoi  abitatori , che  ascendono  sopra  i 
solai  delle  loro  case  per  Ivi  piangere  le  comuni  sciagure. 
Questo  costume  si  vede  notalo  Isai.  XV.  3.,  Jerem.  XLVJll. 
38.,  e altrove. 

a.  Città  piena  di  tumulto , «re.  Eri  tu  città  ridondante 
di  popolo,  piena  di  tumulto,  piena  di  brio,  di  letizia,  di 
romorosa  allegrìa.  Chi  sono  quelli,  pe'  quali  tu  meni  duo- 
lo? Ki  non  Mino  periti  di  spada  combattendo  valorosa- 
mente per  la  patria,  non  sono  stati  rapili  a te  dalla  guer- 
ra, c non  la  spada  de’ Caldei,  ma  l'ira  di  Dio  è quella, 
cui  tu  dei  attribuire  la  tua  sciagura.  Egli  tolse  alla  tua 
gente  il  coraggio  e lo  spirito,  e fece  si  che  dandosi  vil- 
mente alla  fuga  andassero  a imbattersi  ne’  nemici.  Queste 
parole  : Arni  sono  stati  uccisi  di  spada , ec.  Sono  riferite 
da  Eusebio  a quel,  che  avvenne  al  tempo  deli’  ultimo  as- 
sedio di  Gerusalemme  quando  un  immenso  numero  di  E- 
brei  mori  per  la  fame  In  quella  misera  città;  peroc  ché  ed 
egli , e Teodoreio  a quel  grande  avvenimento  riferiscono 
tutta  questa  profezia.  Si  può  credere,  che  anche  a qurslo 
alluda  in  un  secondo  sento  il  Profeta:  ma  letteralmente 
sembra  assai  piu  probabile , di'  egli  parli  della  invasione 
de' Caldei.  E anche  nell*  assedio  posto  a Gerusalemme  da 
Nahuchodnnasor  grandissima  fu  In  fame.  Vedi  4.  Reg. 
XXV  3. 


1.  Annunzio  pesante  contro  la  valle  di  vi- 
sione: Che  hai  anche  tu , che  ascende  la  gente 
tua  su' solai  tutta  quanta  ? 

2.  Città  piena  di  tumulto , piena  di  popo- 
lo, città  esultante:  i tuoi  morii  non  sono  stati 
uccisi  di  spada,  nè  morti  in  battaglia. 

3.  Tutti  i tuoi  magnali  daccordo  sono  fug- 
giti, e sono  stati  crudelmente  legati  : tutti 
que‘ , che  sono  stati  trovati , sono  stali  insie- 
me messi  in  catene,  benché  fuggiti  lontano. 

h.  Per  questo  ho  io  detto:  muratevi  da  me; 
io  piangerò  amaramente:  non  vi  studiale  di 
consolarmi  nella  desolazione  della  figlia  del 
popol  mio  ; 

8.  Perocché  giorno  di  strage  e di  devasta- 
mento e di  gemiti  fissato  dal  Signore  Dio 
degli  eserciti  per  la  valle  di  visione.  Egli  Da 
cercando  le  fondamenta  della  muragUa,  e sta 
glorioso  sul  monte. 

6.  Ed  E/am  ha  preso  il  turcasso,  e il  coc- 
chio pel  cavaliere,  e si  stacca  dalla  mura- 
glia lo  scudo. 

7.  E le  lue  belle  valli  saranno  piene  di 
cocchi  da  guerra,  e i cavalieri  alloygtranno 
alla  porta. 

8.  E sarà  scoperto  il  velo  di  Giuda,  e in 
quel  giorno  visiterai  l'armeria  del  palazzo, 
che  è nella  selva. 

3.  Tulli  « tuoi  magnati  daccordo  sono  fuggiti , ec. 
Fuggirono  col  re  Sedecia , che  fu  preso.  Vedi  4.  Reg. 
XXV.  4. 

4.  Piangerò  a mora  mente:  ec.  Io  non  posso  trovare  c<  in- 
solazione in  si  doloroso  frangente,  in  si  orrenda  calamità, 
veggendo  io  devastala  la  patria  mia,  abbruciato  il  tempio 
del  Signore,  menati  sellini i i miei  concittadini,  e i grandi 
di  Gerusalemme  col  re  istessn. 

r».  Egli  va  cercando  le  fondamenta  della  muraglia,  ec. 
Iddio  per  mano  de’  Caldei  va  cercando  le  fondamenta 
delle  mura  di  Gerusalemme  per  atterrarle  da  imo  a som- 
mo , e sta  glorioso  sul  monte , donde  &'  Caldei  comanda 
tutto  quello,  ch’el  debbon  fare  per  adempiere  i suol  de- 
creti a « sterminio  totale  della  infelice?  citta.  Quelle  paro- 
le : scrutata  parietem  mi  è panilo  , che  debbano  assolu- 
tamente riferirsi  alle  mura  della  citta  atterrate  da’ Caldei 
come  sta  scritto  4.  Rpr.  xxv.  Io. 

G.  Ed  Eiam  ha  preso  il  turcasso,  ec.  Fa  qualche  diffi- 
coltà il  vedere  qui  rammentato  FJam,  cioè  il  soldato  per- 
siano co' Caldei.  S.  Cirillo  suppone,  che  sieno  soldati  au- 
siliari, che  vennero  col  re  di  Babilonia  contro  Genisalcax- 
me,  ovvero  truppa  mercenaria  condotta  seco  dallo  stesso 
re,  perchè  era  famosa  nel  tirar  d’ arco.  Il  cocchio  pel  ca- 
valiere: cavalieri,  equità  , si  dicono  anche  quelli,  ebe 
combattevano  su' cocchi,  come  si  è veduto  piu  innanzi. 

7.  E i cavalieri  allogr/eranno  alla  /iurta.  Nei  siti  spa- 
ziosi , che  erano  dentro  le  porte , dove  erano  grandi  e 
vaste  piazze  concorrendovi  la  moltitudine  come  si  è ve- 
duto piu  volte. 

8.  B sarà  scoperto  il  velo  di  Giuda.  Siccome  la  voce 
Ebrea,  che  è tradotta  opcrimcntum,  significa  propriamente 
un  velo  posto  davanti  ad  una  porta,  alcuni  perciò  hanno 
credulo,  che  si  parli  del  velo  del  santo  del  santi  tolto  via 
da’  Caldei,  I quali  entrassero  in  quel  luogo,  nel  quale  non 
entrava  giammai  se  non  il  solo  pontefice,  e solamente  una 
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9.  Et  scissura»  civilatis  David  videbitis,  quia 
multiplicatae  sunl:  et  congregasti*  aquas  pisci- 
nac  inferioris, 

10.  Et  domo*  Jerusatem  numerasti*,  et  destrti- 
xistis  domos  ad  rauniendum  murum, 

11.  * Et  lacum  fecistis  inter  duos  muros  ad 

aquam  piscioac  veteris:  et  non  suspcxislis  ad 
eum,  qui  fecerat  cani,  et  operatorem  eius  de 
Ionge  non  vidistis.  * 4.  Reg.  20. 20.;  2. 

Par.  32.  30. 

12.  Et  vocabit  Dominus  Deus  cxercituuni  in 
die  illa  ad  flctum,  et  ad  planclum,  ad  calvi- 
lium,  et  ad  cingulum  sacci: 

13.  Et  ecce  gaudium,  et  laelilia,  occidere 
vilulos,  et  iugulare  arietcs,  comcdere  carncs, 
et  Bibere  vinuin:  * Comedamus,  et  bibamus: 
eros  enim  raoriemur.  * Sap.  2.  6.;  4.  Cor.  1B.  32. 

14.  Et  revelata  est  in  auribus  meis  vox  Do- 
mini cxcrciluum:  Si  diniittetur  iniquitas  liacc 
vobis  douec  moriamini,  dicit  Dominus  Deus 
exercituum. 

4B.  liacc  dicit  Dominus  Deus  exercituum: 
Vade , ingredere  ad  eum , qui  habitat  in  ta- 
bernaculo , ad  Sobnara  praepositum  templi,  et 
dices  ad  eum. 

volta  l’ anno.  Altri  però  intendono  piuttosto  le  mura  c i 
bastioni  della  citta  atterrati,  dietro  a' quali  stava  coperto 
e sicuro  il  popolo  Giudeo.  Io  prenderei  volentieri  queste 
parole  In  senso  metaforico , e per  questo  velo  Intenderei 
la  protezione  divina,  che  sarà  tolta  In  quel  di  al  Giudei, 
e questo  senso  mi  viene  Indicato  dalle  parole,  che  seguo- 
no : e in  quel  giorno  visiterai  l’ armeria  ec.  Tu,  o Giuda, 
(intaso  allo  scoperto , e divenuto  farti  preda  a’  nemici , 
perché  privo  della  proiezione  c dell’aiuto  drl  tuo  Dio  con- 
fiderai stoltamente  nelle  lue  forze,  e aprirai  l'armeria  che 
è nella  casa  regia,  soprannominata  casa  del  bosco  del  Li- 
bano, e altrimenti  casa  del  Libano  fabbricata  da  Salomo- 
ne , e ripiena  da  lui  di  armi  d’ ogni  sorta , e distribuirai 
queste  armi  a*  tuoi  cittadini.  Tutto  quello  ebo  segue,  unisce 
colla  nostra  sposizione,  e la  conferma.  Vedi  3.  Heg.  vii.  2. 

9.  E osserverete  le  aperture  ec.  Vi  applicherete  a 
chiudere  le  rotture  in  gran  numero  delle  mura  delia  for- 
tezza di  Sion.  E già  avete  riunite  le  acque  della  pescaia 
inferiore  per  supplire  al  bisogno  di  un  lungo  assedio. 

10.  K avete  contato  il  numero  delle  case  ec.  Per  avere 
de' materiali,  pietre,  legname  ec.,  onde  ristorare  lo  mora 
della  citta,  avete  distrutte  delle  case,  contando  il  numero 
ebe  era  necessario  per  tenere  al  coperto  tutta  la  moltitu- 
dine. Dovette  ciò  farsi , quando  già  essendo  i Caldei  pa- 
droni della  campagna,  non  si  poteva  andare  a cercar  fuori 
il  necessario  per  rabberciare  le  mura.  Simili  particolarità 
notate  tanto  tempo  prima  dal  Profeta  cl  fanno  visibilmente 
presente  lo  stesso  Dio , al  cui  occhio  sono  svelati  lutti  i 
secoli  e lutti  i piu  minuti  avvenimenti. 

11.  E avete  fatto  un  lago  traile  due  mura  ec.  Le  due 
mura  sono,  il  muro  della  citta  , e uo  muro  fatto  da  Ma- 
nasse  < a.  Parai,  xxxm.  14.»  attorno  alla  vecchia  pescaia 
fatta  da  Ezechia  4.  Heg.  xviu.  17.  xx.  20.,  Eccli.  xlviu. 
10.  Alla  venuta  de*  Caldei  conv  ien  dire  , che  si  facessero 
delle  riparazioni  intorno  agli  antichi  condotti  di  questa 
pescaia,  e anche  che  si  ampliasse. 

E non  are  te  alzati  gli  occhi  a colui , che  Varca  fat- 
ta; ec.  Ma  voi  lutti  Intesi  a procurarvi  gli  aiuti  esteriori, 
non  avete  giammai  pensato  a ricorrere  a Ilio  autore  e 
principio  di  ogni  bene,  Creatore  dell' acque,  e di  ogni  al- 
tra rosa  ,£e  senza  di  cui  tutti  gli  aiuti  e lutti  i mezzi  u- 
mani  sono  inetti  a dare  all’  uomo  la  bramata  salute. 

12.  13.  Il  Signore  ...  ri  chiamerà  in  quel  di  al  pian- 
isi ec.  Allora  il  Signore  per  mezzo  de’ suoi  profeti,  r par- 
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9.  E osserverete  le  aperture  detta  città  di  Da- 
ttidde,  che  sono  molte  j e avete  rannate  le  acque 
della  pescaia  inferiore, 

10  .E  avete  contato  il  ninnerò  delle  case 
di  Gerusalemme , e avete  distrutte  delle  case 
per  fortificare  le  mura , 

1 i . E avete  fatto  un  lago  traile  due  mura 
presso  la  vecchia  piscina,  e non  avete  alzati 
gli  occhi  a colui,  che  V avea  fatta  j non  avete 
neppur  da  lungi  vedalo  il  suo  autore. 

12.  E il  Signore  Dio  degli  eserciti  vi  chia- 
merà in  quel  di  al  pianto  e a’  gemiti , e a 
rader  la  testa,  e cingervi  di  sacco. 

13.  Ed  ecco  tripudi  e allegrie,  un  ammaz- 
zar di  vitelli , scannar  capretti,  mangiar  le 
carni,  e bere  il  vino.  Mangiamo,  e beviamo, 
che  domane  morremo. 

14.  Ed  è stata  rivelata  alte  mie  orecchie 
la  voce  del  Signor  degli  eserciti:  Non  sarà 
perdonata  a voi  questa  iniquità , fino  che 
muoiale,  dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti. 

1».  Il  Signore  Dio  degli  eserciti  dice:  Va* da 
colui,  che  abita  nel  tabernacolo,  da  Sobna 
preposto  del  tempio,  e gli  dirai: 


tieolarmente  per  bocca  di  Geremia  vi  chiamerà,  e vi  esor- 
terà a far  penitenza , e a calmare  colle  lagrime  e colle 
mortificazioni  l’ Ira  del  cielo:  ma  voi  in  quel  cambio,  non 
penserete  ad  altro,  che  a stare  allegri,  a mangiare  e bere 
smoderatamente , e si  udirà  tra  voi  quell'  empia  parola  : 
mangiamo  e beviamo,  che  domane  morremo:  parola,  che 
contiene  tutto  l’ orrore  di  una  dichiarata  incredulità , e 
un  disprezzo  formale  di  Dio  e delle  minacce  de*  mali  av- 
venire. Fino  a tal  segno  I*  amor  del  piacere  poti  degrada- 
re e avvilire  l’uomo,  ch'ei  non  sol  si  contenti,  ma  desi- 
deri di  avere  nn‘  anima  non  di  miglior  condizione,  nè  a 
migliori  fini  destinata,  che  quella  di  un  immondo  anima- 
le, e cerchi  di  persuadersene,  e di  tal  misera  persuasione 
si  stimi  felice!  Queste  parole  furon  citate  da  Paolo  I. 
Cor.  xv.  32. 

14.  JVon  tara  perdonata  a voi  questa  iniquità,  fino  che 
muoiale.  IMo  afferma  con  giuramento , che  1’  empietà  di 
questi  Epicurei  non  sarà  da  lui  perdonata  giammai  , ma 
sarà  punita  di  morte  e temporale  ed  eterna.  Questa  frase 
non  sarà  perdonata  a eoi  quest'  iniquità  Jt no  che  muoiale 
significa  precisamente,  che  non  sarà  perdonata  giammai  ; 
perocché  quello,  che  non  si  perdona  in  questa  vita,  non 
si  perdona  nell’  altra , nella  quale  il  bene  e il  male , che 
l'uomo  vi  porta,  é eterno. 

15.  fa’ da  colui,  che  abita  net  tabernacolo,  ec.  Pel  no- 
me di  tabernacolo  s' intende  qui  una  fabbrica  contigua  al 
tempio.  Questa  fabbrica  ne’LXX  è chiamata  Pastophorio 
vale  a dire,  stanza,  appartamento  dove  abitava  il  prefetto 
del  tempio,  dice  s.  Girolamo.  Sobna  a cui  fu  mandato  Isaia 
dal  Signore,  è rammentato  4.  Reg.  xviu.  18.  xrx.  2.,  dove 
è chiamato  scriba.  Egli  non  si  sa  ben  come , nè  quando , 
diventò  prefetto  del  tempio,  la  qual  dignità  era  nelle  mani 
di  Eliacim  nel  tempo  della  guerra  di  Sennacherib , come 
da’  citali  due  luoghi  apparisce.  Isaia  è mandato  ad  an- 
nunziare a Sobna,  che  la  dignità,  di  cui  era  Indegnamente 
rivestito  sarà  rendula  ad  Eliacim  , ed  egli  sarà  condotto 
a Babilonia,  e messo  a morte,  lo  che  dee  essere  avvenuto 
qnando  lo  stesso  Manasse  figliuolo  di  Ezechia  fu  condotto 
prigionierea  Babilonia,  come  si  legge  2.  Parai,  xxxm.  II. 
Allora  Eliacim  divenuto  già  sommo  Sacerdote  rimase  a 
Gerusalemme  quasi  viceré,  e governò  il  paese  nei  tempo, 
che  Manasse  fu  a Babilonia,  e anche  dopo  11  ritorno  di 
lui  fu  sommamente  stimato  e amato  da’ Giudei.  Si  e par- 
lato di  lui  nella  prefazione  al  libro  di  Giuditta. 
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16.  Quid  tu  Iiic,  aut  quasi  quis  Iiic?  quia 
excidisli  (ibi  liic  scpulcrum,  excidisli  in  cxcelso 
memoriale  diligcutcr , in  petra  tabcrnaculum 
(ibi. 

17.  Eccc  Dominus  asporlari  te  facicl,  sicul 
asporta  tur  gallus  gallinaccus,  et  quasi  amictum 
sic  sublevabil  te. 

18.  Coronans  coronabil  te  tribulalione,  qua- 
si pilam  initlet  te  in  terram  latam,  et  spalio- 
sam:  ibi  morieris , et  ibi  eril  currus  gloriae 
Inai*,  ignominia  domus  Domini  tui. 

19.  F.t  espellali)  le  de  statione  tua,  et  de 
ministcrio  tuo  dcponam  le. 

90.  Et  erit  in  die  illa:  Vocabo  scrvum  mcuin 
Eiiacim  filium  llelciac, 

91.  Et  induam  illuni  tunica  tua,  et  cingulo 
tuo  confortata  eum,  et  potestalem  tuam  dabo 
in  manu  eius:  et  erit  quasi  pater  babitanlibus 
Jerusalem,  et  domui  Juda. 

99.  * Et  dabo  clavem  domus  David  super 
liumerum  eius  : et  aperiet , et  non  erit  qui 
claudat,  et  claudet,  et  non  erit  qui  apcriat. 

* sfpoc.  3.  7.;  Job  19.  U. 

93.  Et  figam  illuni  paxillum  in  loco  fideli, 
et  erit  in  solium  gloriae  domui  patria  eius. 


16.  Che  fai  In  qui  ? tc.  Sobria  dovrà  «srl*  uomo  su- 
perbo e ambizioso.  I.%aia  gli  rimprovera  di  avere  con  gran 
diligenza  eretto  per  se  un  grandioso  monumento  dove  vo- 
leva essere  sepolto.  Non  si  accennano  altri  suoi  vizi,  ma 
queste  sole  parole  : che  fai  tu  qui  ? o come,  tu  qui?  di- 
mostrano, che  egli  era  indegno  del  posto  onoratissimo,  a 
cui  si  era  innalzato. 

I?.  Come  si  porta  un  gallo.  |*a  fierezza  e alterigia  di 
Sobria,  è ben  dipinta  rolla  similitudine  del  gallo,  e la 
umiliazione  di  lui  col  paragone  del  gallo  stesso,  U quale 
legato  pe'  piedi  sia  portalo  via  per  esser  venduto  In  piaz- 
za , e ucciso. 

E ti  alzeranno  come  uomo  imbacuccato.  TI  porteranno 
via,  senta  che  tu  sappi  dove  li  tocchi  d’andare;  peroc- 
ché f imbacuccheranno  come  si  fa  a quelli  , che  si  con- 
ducono a morire. 

IH.  Darà  a te  corona  di  tribolazione,  re.  1 jì  tua  albagia, 
e vanità  sarà  punita  ron  dare  a te  una  corona  non  di  glo- 
ria , ma  di  sciagure  : sarai  sbalzato  dal  tuo  paese  in  un 
altro  come  si  fa  da'  gluocalori  volare  una  palla  per  una 
piazza  mollo  lafga;  ivi  tu  sarai  ucciso,  e là  andrà  a fi- 
nire il  magnifico  , e glorioso  cocchio , in  cui  tu  facevi 
comparsa , o uomo  , che  disouori  co’  tuoi  vizi  la  casa  di 
Dio  tuo  Signore. 

20.  Chiamerò  il  mio  servo  Eiiacim  re.  Quell’  Filarini  , 
cui  tu  bai  dispreizato , «■  spogliato  della  sua  dignità , io 
lo  innalzerei. 

21.  E lo  rivestirò  della  tua  tonaca , re.  Queste  frasi,  lo 
rivestirà  della  tua  tonaca , lo  illustrerò  col  tuo  cingolo , 
significano , che  Dio  trasferirà  la  potestà  , e le  insegne 
della  potestà  ad  Eiiacim.  Si  è altrove  notato,  che  le  per- 
sone di  gran  distinzione  portavano  cinture , o sia  fusciac- 
che molto  ricche.  Vedi  Job,  xu.  ih. 

Ed  ri  sarà  come  padre  re.  Eiiacim  ne’  tempi  più  sca- 
brosi fece  non  solo  le  parli  di  sommo  pontefice  com’  ri 
diventò  (lo  che  è detto  nel  versetto  seguente);  ma  fece 
da  Re,  e da  padre  del  popolo  Ebreo  si  nel  tempo,  che  il  re 
Manasse  stette  a babilonia,  e si  ancora  dopo  il  ritorno  di 
lui  a Gerusalemme.  Vedi  la  prefazione  al  libro  di  Giudit- 
ta, e lo  stesso  libro  rap.  iv.  &.  6.  re.  xv.  9. 

22.  E porrò  shIT  omero  di  lui  la  chiave  della  casa  di 


16.  Che  fai  tu  qui?  O come  tu  qui,  ette  fi 
tei  preparata  qui  una  sepoltura,  hai  fatto 
intagliare  con  gran  diligenza  in  luogo  elevato 
un  monumento,  un  tabernacolo  nel  sasso ? 

17.  Ecco  che  il  Signore  li  farà  portar  via 
come  si  porta  un  gallo,  e ti  alzeranno  come 
uomo  imbacuccato. 

18.  Darà  a te  corona  di  tribolazione,  ti 
sbalzerà  come  palla  in  piazza  larga,  e spa- 
ziosa: quivi  tu  morrai,  e quivi  starà  il  coc- 
chio della  tua  gloria,  o vitupero  della  casa  del 
tuo  Signore. 

19.  E ti  caccerò  dal  tuo  posto,  e ti  depor- 
rò dal  tuo  ministero. 

90.  E in  quel  giorno  chiamerò  il  mio  ser- 
vo Eiiacim  figliuolo  di  Helcia, 

91.  E lo  rivestirò  della  tua  tonaca,  e lo 
illustrerò  col  tuo  cingolo,  e la  tua  potestà 
porrò  nelle  mani  di  lui:  ed  ei  sarà  come  pa- 
dre agli  abitatori  di  Gerusalemme,  e alla  ca- 
sa di  Giuda. 

99.  E porrò  sull'omero  di  lui  la  chiave 
della  casa  di  David,  e aprirà,  nè  altri  potrà 
chiudere,  e chiuderà,  nè  altri  potrà  aprire. 

93.  E lo  porrò  come  un  chiodo  fitto  in  luo- 
go stabile,  ed  ei  sarà  quasi  trono  di  gloria 
alla  casa  del  padre  suo. 

David , re.  Darò  a lui  la  suprema  autorità  nel  tempio  dei 
Signore,  che  è in  Sion  , città  e casa  di  Davidde.  Tale  6 
la  «posizione  piu  comune  , e creilo  anche  la  migliare  di 
queste  panile,  benché  alcuni  amino  piuttosto  di  credere, 
che  sia  dinotata  la  soprintendenza  della  casa  reale.  Peroc- 
ché (urlando  qui  Dio  di  quello  eh’ ei  vuol  fare  in  favor 
di  Eiiacim  , non  sarchi)’  ella  cosa  straordinaria  , che  non 
si  facesse  parola  del  sommo  pontificato , a cui  pervenne 
dopo  la  morte  del  padre  , e nel  quale  tanto  egli  operò  pel 
bene  di  Gerusalemme  ? Per  questa  misteriosa  chiave  adun- 
que noi  crediamo  significata  la  suprema  dignità  sacerdo- 
tale , nel  qual  senso  la  stessa  voce  fu  usata  da  Cristo  Mat- 
tii.  xvi.  lo.;  e alludendo  al  costume  degli  antichi  di  por- 
tare sopra  la  spalla  i distintivi  onorevoli  delle  dignità , on- 
de uno  era  rivestito  , dice  perciò  il  Signore  , che  questa 
chiave  la  porrà  egli  sull’  omero  di  Eiiacim.  Vedi  Job,  xxxi. 
36.;  e continuando  nell' allegoria  della  chiave  esprime*! 
l'assoluta  potestà  del  pontefice  nelle  cose  spettanti  alla 
religione  con  dire  , che  egli  apre  a suo  talento  la  casa , e 
la  chiude  senza  che  alcuno  possa  impedirlo  dall'  aprirla  , 
e dal  chiuderla.  Quindi  di  Cristo  pontefice  della  nuova 
legge  (a  cui  in  un  secondo  senso  sono  applicale  queste 
parole  da’  Padri  ) si  dice , che  egli  ha  la  chiave  di  Da- 
vid , e apre , e nutuno  chiude  ; chiude  e nistuno  apre. 
A poca!,  ili.  7. 

23,  24.  E lo  porrò  come  un  chiodo  fitto  in  luogo  t labi- 
le , ec.  Questa  similitudine  e per  noi  pretta  , e poco  adat- 
tata al  genio  del  mondo  quale  è di  presente  , quando  non 
solo  le  case  de'  gran  signori , ma  anche  le  abitazioni  delle 
persone  di  mediocre  condizione  sodo  decorate  colle  inven- 
zioni del  lusso;  ma  in  antico  con  v leu  dire,  che  ella  aves- 
se 11  suo  pregio  mentre  è u.-ata  piu  volte  ne’  libri  santi. 
Gli  antichi  adunque  ornavano  le  loro  stanze  co*  mobili , e 
arnesi  di  necessità  , co’  vasi  da  Itcre,  co'  vasi  da  mangia- 
re , cogli  strumenti  della  lor  professione  ec. , e tutte  que- 
ste cose  pendevano  nelle  statue  da  chiodi  o di  legno  odi 
ferro.  Eiiacim  adunque  ( dice  Isaia  ) sarà  come  uu  chiodo 
fitto  in  muraglia  stabile  e soda , al  qual  chiodo  si  potrà 
appendere  e vasi  piccoli , e vasi  grandi , essendo  buono 
a sostenere  qualunque  cosa  senza  che  si  abbia  a temere  , 
che  ella  cada , cadendo  il  chiodo  , e si  rompa.  Tale  sara 
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24.  Et  suspendent  super  eum  omnem  glo- 
riam  domus  patris  eius,  vasorum  diversa  gene- 
ra, orane  ras  parvulura,  a vasis  crateraruniusque 
ad  omne  vas  musicorum. 

25.  In  die  illa  dicit  Dominus  eternimi  in: 
Auferetur  paxillus,  qui  fitus  fuerat  in  loco  fi- 
deli: et  frangetur,  et  cadet,  et  peribit  quod 
pependerat  in  eo,  quia  Dominus  locutus  est. 


Eliacim  sostegno  fermissimo  (le*  piccoli  e de’  grandi , e di 
tulio  il  popolo  nc’  maggiori  bisogni.  Ed  egli  recherà  infl- 
uito onore  alla  casa  del  padre  suo , e a tutta  la  stirpe  di 
Aronne  colla  gloria  , di  cui  fara  acquistò  m ila  sua  digni- 
tà , talmente  che  renderti  la  sua  famiglia  quasi  uguale  a 
quella  de’ regi. 

Da'  crateri  fino  ec.  I crateri  erano  grandi  coppe  da  bere. 


24.  E da  lui  penderà  tutta  la  gloria  della 
casa  del  padre  di  lui,  arnesi  di  varie  sorti, 
vasi  piccoli  d’ ogni  maniera  da'  crateri  sino 
ad  ogni  strumento  da  musica. 

25.  in  quel  giorno,'  dice  il  Signore  degli 
eserciti,  sarà  levato  il  chiodo  fitto  in  luogo 
sicuro , e sarà  rotto , e andrà  per  terra,  e pe- 
rirà tutto  quello  che  era  ad  esso  attaccalo  ; 
perocché  il  Signore  ha  parlato. 

26.  Sarà  levato  il  chiodo  fitto  in  luogo  sicuro,  cc.  Il 
chiodo  Ulto  in  luogo  dove  sembrava  sicuro  , e che  doves- 
se star  fisso  Immutabilmente  , stira  tolto  repenti namentc , 
e tutto  quello  che  pendeva  «tallo  stesso  chiodo  anderà 
per  terra.  Soboa  sarò  violentemente  privato  della  sua  di- 
gnità, e de’  suoi  impieghi , e tutti  i suoi  aderenti  saran- 
no a parte  di  sua  disgrazia. 


CAPO  VENTESIMOTEBZO 


Dentro  il  termine  di  settanta  anni  Tiro  sarà  desolata  per  ragione  della  sua  superbia , 
e dipoi  sarà  risi  aurata. 


1.  Onus  Tyri.  Ululale  naves  maris:  quia  Ta- 
stata est  domus  unde  venire  consueverant:  de 
terra  Cetltim  revelatum  est  eis. 

2.  Tacete  qui  habilalis  in  insula:  negoliato- 
res  Sidottis  Iransfrelanles  mare  , rcplevcrunt  te. 

3.  In  aquis  multis  semen  Nili,  messi s flu- 
minis  fruges  eius;  et  facla  est  negotialio  gen- 
itura. 

4.  Erubesce  Sidon:  ait  enim  mare:  fortitudo 
maris,  dicens:  Non  pnrturivi,  et  non  peperi,  et 
non  enutrivi  iuvenes,  nec  ad  increincntum  per- 
duti virgines. 

I.  Contro  Tiro.  Città  antichissima  della  Fenicia,  città 
signora  del  mare , era  come  1’  emporio  di  tutto  il  mondo, 
città  famosa  per  le  sue  navigazioni , e per  le  sue  ricchez- 
ze , da  cui  riconoscevano  la  loro  origine  altre  grandi  cit- 
tà , traile  quali  Cartagine  : lungo  le  sue  costiere  pescatasi 
il  murice,  da  cui  venne  la  porpora  tanto  celebrata  dagli 
antichi , e donde  veniva  a tutto  quel  paese  immenso  gua- 
dagno. Coll’  abbondanza  delle  ricchezze , e col  lusso  vi 
dominava  il  vizio , e una  corruttela  grandissima  di  costu- 
mi. Ella  fu  assediata  e presa , e devastata  da  Nabuchodo 
nosor  come  è predetto  qui  da  Isaia , e da  Geremia  xxvii. 
lxvii,  e da  Ezechiele  xxvi.  xxvii.  xxvili.  Il  Profeta  dice, 
che  urlino,  e si  affannino  le  navi,  che  scorrono  il  mare  ; 
1 LXX  tradussero  In  vece  di  navi  del  mare , nari  di  Car- 
tagine. E ben  hanno  ragione  le  navi , cioè  i mercatanti , 
che  sulle  navi  passeggiano  il  mare,  ben  hauno  ragione  di 
menar  gran  duolo , perchè  è desolata  la  gran  dita , don- 
de tornar  solevano  carichi  di  preziose  merci. 

Dalla  terra  di  Celim  ne  hanno  ansio  l'avviso.  La  ter- 
ra di  Cetim  dinota  qui  le  isole  del  mediterraneo.  Dice 
adunque , che  la  fama  della  espugnazione  e delia  desola- 
zione di  Tiro  si  è sparsa  ben  presto  per  tutte  le  isole , e 
1’  hanno  udita  nel  loro  passaggio  i mercatanti. 

2.  Tacete,  o abitatori  dell"  isola . Tiro  da  principio  fu 
fondata  In  un'  isola  , e fu  unita  con  gran  difficoltà , e con 
immensa  fatica  al  continente  prima  da  Nabuchodonosur , 
e poi  da  Alessandro  il  Macedone  quando  I'  assediarono.  Il 
Profeta  dice  , che  I'  afflizione , e il  dolore  de'  Tiri  nella 
loro  calamita  li  renderà  muti , e senza  flato. 


1.  Annunzio  pesante  contro  Tiro.  Gettate 
urli,  o navi  del  tnarej  perocché  è desolata  la 
casa,  onde  solevan  tornare.  Dalla  terra  di 
Cetim  ne  hanno  avuto  l'avviso. 

2.  Tacete,  o abitatori  dell'isola:  Tu  eri 
piena  di  mercatanti  di  Sidone,  che  valicava- 
no il  mare. 

3.  La  semenza , che  cresce  nelle  ridondanti 
acque  del  lYilo,  e le  messi  del  fiume  eran  sua 
raccolta,  ed  ella  era  divenuta  V emporio  del- 
le nazioni. 

4.  Vergognati,  o Sidone:  cosi  dice  il  mare, 
e la  padrona  del  mare:  tu  che  dici:  non  ho 
concepito,  e non  ho  partorito,  e non  ho  edu- 
cato i giovani,  nè  allevate  le  fanciulle. 

Di  mercatanti  di  Sidone.  Sidone  era  vicina  a Tiro  , c 
questa  secondo  gli  storici  era  colonia  della  stessa  Sidone 
città  anch'  essa  (li  gran  commercio. 

3.  La  semenza , che  cresce  nelle  ridondanti  acque  del 
Nilo,  ec.  Il  territorio  di  Tiro  era  assai  magro , e la  sua 
popolazione  era  grandissima,  onde  ella  premieta  dall'E- 
gitto le  sue  provvisioni  di  grano  per  il  proprio  bisogno,  e 
per  farne  anche  negozio , onde  dice , che  erano  di  Tiro 
le  raccolte  deli’  Egitto  , che  vengono  copiose  mediante  le 
acque  del  Nilo,  che  inondano,  e rendono  fertili  le  cam- 
pagne di  Egitto. 

4.  Vergognati,  o Sidone:  cosi  dice  il  mare , e la  padro- 
na del  mare  : ec.  Tutti  quelli,  che  passeggiano  il  mare, 
e Tiro  (stessa  la  signora  del  mare  dice  cosi:  vergognati, 

0 Sidone , di  avere  abbandonata  Tiro  quando  era  stretta 
dal  nemico,  e di  avere  anzi  detto,  che  tu  non  eri  madre 
di  Tiro,  e Don  avevi  concepito,  né  partorito,  nè  allevati 

1 figliuoli,  e le  tiglie  di  Tiro.  Quando  Tiro  fondata  da' Si- 
doni  fu  divenuta  grande,  e potente,  i Tiri  non  voller  piu 
riconoscere  per  loro  madre  una  città , la  quale  benché 
assai  considerabile  pel  suo  commercio,  era  però  inferiore 
di  gran  lunga  alla  loro  città.  Sidone  rendette  il  contrac- 
cambio al  Tiri  nella  loro  calamità , e gli  abbandonò:  ora 
i mercatanti  affezionati  a Tiro,  e la  stessa  Tiro  rimprove- 
rano a Sidone  la  sua  durezza , e di  aver  detto  , che  ella 
non  era  madre  del  Tiri,  non  gli  avea  conce puti,  nè  messi 
al  mondo.  Qualche  documento  della  ri  valila,  e anzi  della 
dichiarata  avversione  traila  madre , e la  figlia  si  legge 
presso  Giuseppe  Antiq.  «.  ult. 
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6.  Cum  audi lum  fueril  in  i£gypto,  dolebunt 
rum  audicrint  de  Tyro. 

6.  Transite  maria,  ululate  qui  liabitalis  in 
insula  : 

7.  Numquid  non  vestra  baec  est,  quac  glo- 
riabatur  a diebus  pristini^  in  antiquitate  sua  ? 
ducent  cani  pedes  sui  longe  ad  peregrinan- 
done 

8.  Quis  cogitavi t lioc  super  Tyrum  quondam 
coronatami,  cuius  negoliatores  principe»,  insti- 
tores  eius  inclyii  terrae? 

9.  Dominus  exercituum  cogitavi!  hoc , ut 
detraberet  superbiam  omnis  gloriac,  et  ad  i- 
gnominiam  deduccrct  universos  inelytos  terrae. 

10.  Transi  lerram  tuara  quasi  flumen,  filia 
inaris,  non  est  cingulum  ultra  libi. 

11.  Manum  suam  extcndit  super  mare,  con- 
turbavit  regna  : Dominus  mandavit  adversus 
Clianaan,  ut  contereret  forles  eius, 

*2.  Et  dixit:  Non  adiicies  ultra,  ut  gloricris, 
calumniam  suslinens  virgo  filia  Sidonis:  in  Cc- 
tliim  consurgens  transfreta,  ibi  quoque  non 
erit  requics  libi. 

<3.  Ecce  (erra  Cbaldaeorum,  tal is  populus  non 
fuit,  Assur  fundavit  eam:  in  captivitatcm  tra- 
duxerunt  robustos  eius,  sufToderunt  demos  eius, 
posuerunt  cam  in  ruinain. 

14.  Ululale  naves  inaris,  quia  devastala  est 
forlitudo  vestra. 

16.  Et  erit  in  die  illa:  In  oblivione  eris,  o 
Tyre,  septuaginta  annis,  sicut  dies  regis  unius: 
post  septuaginta  autem  annos  crii  Tyro  quasi 
canlicum  mere tricis. 


r».  Avrai*  dolore  ec.  Si  perche  vengono  a perdere  l'uti- 
lità , che  cavavano  dal  commercio  con  quella  citta , e si 
ancora  perchè  temeranno  , che  Nabuchodonosor  non  si 
volti  contro  r Egitto. 

6.  Pattate  i mari , alzaie  le  strida  , ec.  Abbandonati* 
benché  con  dolore,  e affanno  grande  la  voMra  citta  , o 
Tiri,  e andate  a cercarvi  sfama  In  altri  paesi . In  fatti, 
come  dice  s.  Girolamo,  un  gran  numero  di  quei  cittadini 
pattò  col  meglio  de’  loro  effetti  a Cartagine , e in  varie 
uole  del  mare  Ionio  e dell’ Egeo;  onde  Nabuchodonosor , 
e II  suo  esercito  non  trovarono  in  Tiro  tanto  che  com- 
pensasse le  faUrhe  grandi  sofferte  in  quell’assedio.  Ezech. 
XXIX.  18. 

7.  Già  tempo  gloriatasi  di  sva  antichità?  ec.  Sono  pa- 
role di  quelli , che  passeranno  presso  le  rovine  di  Tiro. 
E questa  è adunque  quella  vostra  citta,  o Tiri,  famosa 
per  la  sua  antichità , che  si  credea  di  poter  durare  In  e- 
teroo  ? Ora  II  corpo  de*  suol  cittadini , sarà  condotto  a 
piedi  in  lungo  pellegrinaggio , cioè  lino  a Babilonia  dal 
vincitore.  1 Tiri  non  erano  avvezzi  a fare  grandi  viaggi 
a piedi,  ma  solo  per  mare. 

8.  Portava  corona.  Come  regina  del  mare. 

Erano  principi,  ec.  Da  quello,  che  noi  veggiamo  essere 
i mercanti  moderni  di  landra,  di  Amsterdam  ec. , pos- 
siamo argomentare  quello  che  fosse  in  Tiro  in  que’ tem- 
pi , ne’ quali  erano  in  si  picco!  numero  le  città  commer- 
cianti , c il  negozio  del  mondo  conosciuto  era  in  poche 
mani. 


6.  Allorché  arriveranno  novelle  in  Egitto , 
avran  dolore  di  quel  che  udiranno  riguardo 
a Tira. 

6.  Passale  i mari , alzate  le  strida , abita- 
tori dell’isola: 

7.  E non  è ella  questa  la  vostra  (città),  la 
quale  già  tempo  gtoriavasi  di  sua  antichità ? 
1 suoi  piedi  la  condurranno  in  rimoto  pelle- 
grinaggio. « 

8.  Chi  è,  die  tali  cose  ha  stabilite  contro 
di  Tiro , la  quale  un  di  portava  corona ? 1 
suoi  mercatanti  erano  principi , e i suoi  ne- 
gozianti erano  lo  splendor  del  paese. 

9.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  stabilito  que- 
sto per  conculcare  la  superbia  di  tutti  i glo- 
riosi, e per  ridurre  all J obbrobrio  tutto  lo 
splendore  del  paese. 

10.  Esci  come  un  rigagnolo  dalla  tua  ter- 
ra, o figlia  del  marej  tu  non  hai  più  cintura. 

11.  Egli  ha  stesa  la  mano  sua  contro  il 
mare , ha  scommossi  i regni.  Il  Signore  ha 
dati  ordini  contro  di  Chanuan  per  i stermina- 
re i suoi  campioni, 

12.  Ed  egli  ha  detto:  Tu  non  li  vpnterai 
più  quando  sarai  slata  oppressa,  o vergine 
figlia  di  Sidone:  alzati,  naviga  a Cetim , e 
ivi  pure  non  avrai  riposo. 

13.  Ecco  la  ferra  de' Caldei:  non  fu  mai 
popolo  tale:  Assur  lo  fondò:  ora  i suoi  cam- 
pioni sono  stati  menati  schiavi,  sono  state 
atterrate  le  sue  case,  lo  hanno  ridotto  una 
rovina  : 

ih.  Gettate  urla,  o navi  del  mare,  perchè 
il  vostro  baluardo  è stato  distrutto. 

16.  E allora  surà  che  tu,  o Tiro,  resterai 
dimenticata  per  setlant'  anni,  quanta  è la  vi- 
ta di  un  re,  e dopo  i scttant’  anni  sarà  Tiro 
quasi  meretrice,  che  canta. 


10.  Etri  . . . dalla  tua  terra , o figlia  dal  mare  ; re.  Fi- 
glia del  mare,  e mare  tu  stessa  per  !'  attinenza  del  popo- 
lo , e per  I’  c«ubcranU  ricchezze  , tu  sarai  ridotta  come 
picco!  rigagnolo,  e uscirai  daUa  tua  terra  per  andare  in 
ischiavitu  lino  in  Babilonia,  e vi  nuderai  discinta  c Ignu- 
da. Vedi  Isai.  xx.  4. 

11.  Egli  ha  ttesa  la  mano  ec.  li  Signore  ha  stesa  la 
mano  contro  Tiro , e contro  il  mare , che  è il  regno  di 
Tiro,  ha  daU  i suoi  ordini  contro  quella  città  Chnoanea 
e Metropoli  adesso  della  Chananea  o sia  della  Fenicia. 

12.  Aon  ti  vanterai  più  quando  tarai  stata  oppres- 
sa, ec.  Tu  non  sarai  piu  tanto  superba,  o vergine  figliuo- 
la di  Sidone,  vale  a dire  città  bellissima,  e nel  vigore  di 
tua  possanza,  nè  mai  peli’ avanti  espugnata. 

Alzati,  naviga  a Cetim,  ec.  Quella  parte  de’ tuoi  citta- 
dini , che  nuderanno  a rifugiarsi  nelle  isole,  non  vi  tro- 
veranno requie,  perchè  l’ ira  di  Dio  ivi  ancora  li  perse- 
guiterà. 

13.  Ecco  la  terra  de’ Caldei:  ec.  Con  tuffa  la  tua  possan- 
za tu  raderai  per  terra,  o Tiro,  e sarai  desolata  come  lo 
fu  la  terra  de*  Caldei,  e la  grande  potentissima  Babilonia 
da  Ciro.  Babilonia  fu  fondata  da  Nemrod  Ceti.  x.  IO. , e 
ingrandita  molto  da  Belo.  Si  parla  qui  della  rovina  di  lei 
come  già  avvenuta  , perchè  ella  è sfata  già  predetta  da 
Isaia  rap.  xm.  xxi. 

15,  l«.  Per  settant’ anni,  guani’ è la  vita  di  un  re.  Sa- 
rai dimenticata,  o Tiro,  pel  corso  di  settant’  anni  quanti 
ne  vive  un  uomo , che  ha  tulle  le  sue  comodità , e cui 
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IO.  Suine  cilliaram,  circuì  civitalem  incre- 
ti i\  oblivioni  tradita:  bene  cane,  frequenta  ca ri- 
ti cu  m,  ut  memoria  tui  sit. 

17.  Et  erit  post  scptuajjinta  anno*,  visitabit 
Dominus  Tynim,  et  reduce!  eam  ad  mercede* 
suas  : et  rursum  fornicabitur  cimi  universi*  re- 
gni* terra»*  super  faciein  tcrrae. 

18.  Et  erunt  negotiationes  cius  et  mercede* 
eius  sanctilìcalac  Domino:  non  condentur  nc- 
que reponentur:  quia  bis,  qui  liabitnvcrint  Co- 
rani Domino,  erit  negotiatio  eius,  ut  mando- 
cent  in  saluritalem,  et  vesliantur  usque  ad  ve- 
tusta lem. 


nulla  manca  per  prolungare  quant’  è possibili*  ad  uomo 
la  vita,  come  nulla  di  tutto  questo  manca  ad  un  re.  Que- 
sti scttant'  anni  si  contano  dall'  anno  primo  di  Nabucho- 
donosor  fino  a Ciro,  il  quale  come  agli  Kbrri.cosi  all'altre 
nazioni  condotte  prigioniere  ne’ regni  precedenti  a Babilonia 
rendette  la  liberta.  Vedi  Jer.  uv.  II.,  Ezcch.  xxiv.  12.  13. 

E dopo  i scttant’  anni  ec . Passati  i scttant'  anni  Tiro 
sari  come  una  meretrice,  la  quale  cerca  di  far  tornare  a 
se  I suoi  amatoli,  e va  per  la  città  cantando  Invitandogli; 
cosi  Tiro  cercherà  di  richiamare  a sé  i mercatanti . e 
l’antico  commercio.  Notisi,  che  nell'  Kbreo  la  stessa  voce 
significa  meretrice  , e venditrice , e qualche  dotto  Inter- 
prete osservò  essere  stato  costume,  che  le  donne  andan- 
do per  le  strade  a vendere  cercassero  di  attirare  la  gente 
col  canto  . e col  suono.  Cosi  dice  il  Profeta , che  Tiro  si 
industrierà  d' Invitare  le  genU  tutte  a frequentare  il  suo 
porti».  Tiro  ripigliò  |*  antica  sua  riputazione , e l’ antica 
potenza  dopo  Ciro,  e ognun  sa,  che  ella  potè  per  sette 


16.  Prendi  la  cetra , va’  ut  torno  per  la  cit- 
tà, o meretrice  posta  in  oblio  j conta  dolce- 
mente, ripeti  la  tua  canzone,  affinchè  si  ri- 
cordino /li  te. 

17.  E dopo  i set  tari  l’  ann  t il  Signore  visi- 
terà Tiro,  e la  renderà  al  suo  mercimonio , 
ed  ella  avrà  commercio  come  prima  con  tut- 
ti i regni  del  mondo,  guatilo  si  stende  la  terra: 

18.  E i suoi  traffichi  e i suoi  guadagni  sa- 
ranno consacrati  al  Signore:  non  saranno 
riposti  nè  messi  a parie ; imperocché  il  suo 
mercimonio  sarà  per  utile  di  quegli,  che  sta- 
ranno dinanzi  al  Signore,  perchè  mangino 
fino  ad  esser  satolli,  e Siena  rivestili  fino  alla 
vecchiaia. 

interi  mesi  arrestare  il  corso  delle  vittorie  di  Alessandro, 
il  quale  non  senza  grande  difficoltà  la  espugno. 

I».  E i »u“i  traffichi  e i tuoi  guadagni  saranno  ron- 
tacrati  al  Signore:  te.  SI  trasporta  qui  il  Profeta  al  tem- 
po della  felicita  maggiore  di  Tiro , e questo  è il  tempo 
dell'  K va  ugello  , quando  lo  stesso  Saltatore  del  mondo 
mandato  alle  pecorelle  disperse  della  casa  d'Israele,  non 
(sdegnerà  (Il  far  sentire  la  divina  sua  voce,  e di  far  ve- 
dere i suoi  miracoli  anche  a' Tiri  e a’Sidont,  de'quali  fu 
insigne  primizia  la  Chananca,  di  cui  si  paria  Matth.  w. 
21. , onde  quel  paese  abbraccio  di  buon’ora  la  fede,  la 
quale  vi  fiori  grandemente  cuine  era  stato  predetto  ancor 
da  Dtvklde,  Pi.  IUV.  13.  I Tiri  Adunque  si  convertiran- 
no al  Signore,  e a lui  consacreranno  le  loro  ricchezze,  e 
non  le  nasconderanno  con  avarizia , ma  i loro  guailagui 
Impiegheranno  pel  tempio  di  Dio,  e pe'  poveri  fedeli,  affili  die 
mangino,  e si  satollino,  e abbiano  vesti  da  coprirsi  lino 
alla  loro  vecchiezza.  Vedi  s.  Girolamo. 


CAPO  VEJiTESIMOQUABTO 


Predizione  de' mali,  che  Pio  manderà  a tutta  la  terra  pe’ peccati  degli  nomini.  (ìli  avanzi 
però  tarunno  saltati.  Il  giorno  del  giudizio  di  Pio  e terribile  per  gli  empi. 


1.  Ecce  Dominus  dissipabit  terra  ni,  et  ntida- 
bit  eam,  cl  affliget  faciem  cius,  et  disperge! 
li  abitato  ics  eius. 

2. *  Et  eritsicul  populus,  sic  sacerdos:  et  sic- 
ut  scrvus,  sic  dominus  cius:  situi  ancilla,  sic 
domina  eius:  sicut  emens,  sic  ille  qui  vcndil: 
sicul  fociieralur,  sic  is  qui  militi u ni  accipil:  sic- 
ut qui  repetit,  sic  qui  debel.  * Ose.  4.  9. 

3.  Dissipatione.  dissipabitur  terra,  et  direptio- 
ne  praedabilur.  Dominus  enim  locitlus  est  ver- 
bum  Ime. 

4.  Luxil,  et  defluxil  terra,  et  infirmala  est: 
defluxit  urbis,  infirmata  est  alliltido  populi  ter- 
rae. 

|.  Ecco  che  il  Signore  desolerà,  e spoglierà  la  terra,  ec. 
Per  sentimento  quasi  comune  de'  Padri  e degl’  Interpreti, 
in  questo  capitolo  Isaia,  dopo  aver  descritte  le  calamita  fu- 
ture di  vari  popoli,  passa  a profi  lare  intorno  alla  desola- 
zione della  terra,  e n’  mali,  onde  il  mondo  sara  inondato 
uegli  ultimi  tempi  ; perocché  le  particolari  calamita  di 
questo  , e di  quel  popolo  sono  figura  dell’  ultimo  eccidio 
del  mondo  e dei  terribile  giudizio  lìnale  , clic  tarassi  da 
Dio  di  lutti  gli  uomini.  Nella  stessa  guisa  il  Salvatore 
dalla  descrizione  delia  rovina  di  Gerusalemme  passa  a 
rappresentare  la  universale  rovina  dei  mondo  , Matth. 
xxiv.  Dio  desolerà  un  giorno  la  terra,  vale  a dirr  la  fara 
Illuni*  Poi.  //. 


1.  Ecco  che  il  Signore  desolerà,  e spoglie- 
rà la  terra,  e affilila  renderà  la  f uccia  di 
lei,  e dispergerà  i suoi  abitatori. 

2.  E sarà  come  il  popolo,  cosi  il  sacerdo- 
te j e come  lo  schiavo,  cosi  il  padrone  J come 
la  serv a,  così  la  padrona  j come  chi  compra , 
cosi  chi  vende  j come  chi  dà  in  prestito,  così 
chi  prende  . come  il  creditore,  cosi  il  debilore. 

5.  Disertata  totalmente  sarà  la  terra , e 
totalmente  sarà  devastata.  Imperocché  il  Si- 
gnore ha  pronunziala  questa  parola. 

4.  La  terra  è in  lacrime,  e si  consuma,  e 
vien  meno:  si  consuma  il  mondo,  si  consu- 
mano gli  eccelsi  del  popolo  della  terra. 

vuota , e priva  di  ogni  bene  spogliandola  di  tutto  quello, 
ebe  la  ornava,  e la  rendeva  soggiorno  si  grato,  e dolce  agli 
uomini  mondani,  e trista  e man  incomoda  renderà  la  fac- 
cia della  terra,  e orrida  a vedersi,  e spergera  gli  abitatori 
di  essa  sciogliendo  i vincoli  della  lor  società.  Quelle  parole 
afflitti  renderà  la  faccia  di  lei,  le  spiegano  alcuni  dell’  effet- 
lo , che  farà  sopra  la  terra  il  fuoco,  che  verrà  dal  cielo. 

2.  E tara  come  il  impalo , coti  il  sacerdote , ce.  Nelle 
stesse  calamita  saranno  involti  tutti  gli  uomini  senza  di- 
stinzioni* trai  laico  e il  sacerdote,  trai  nobile , e li  plebeo, 
trai  ricco  e II  povero  ec. 

4.  Si  consumano  gli  eccelli  ee.  I grandi  del  mondo,  i 

47 
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B.  Et  (erra  infecta  est  ab  habitatoribus  suis: 
quia  transgressi  sunt  leges,  mula  veruni  iu», 
Jissipavcrunt  foedus  sempilernum. 

6.  Propler  hoc  maledictio  vorabit  terra m , 
et  |>eccahunt  habilatores  eius:  ideoque  insanient 
cullores  eius,  et  rclinquentur  homines  pauci. 


7.  Luxil  vindemia,  infirmata  est  vitis,  ingc- 
mucrunt  omnes  qui  lactabantur  corde. 

8.  Cessavi l gaudium  tympanorum,  quicvit  so- 
nilus  laetanlium,  contic ui t dulcedo  cilharae. 

9.  Cum  cantico  non  bibent  vinum:  amara 
crii  polio  bibenlibus  iUam. 

10.  Attrita  est  civitas  vanilalis,  clausa  est  o- 
mnis  domus  nullo  introcunte. 

11.  Clamor  crii  super  vino  in  plaleis:  de* 
scria  est  omnis  lactitia:  transla Inni  est  gaudium 
lerrac. 

12.  Relieta  est  in  urbe  solitudo,  et  calami* 
tas  opprimet  portas. 

13.  Quia  baec  erunl  in  medio  lerrac,  in  me- 
dio populorum;  quomodo  si  paucae  olivae  quae 
remanserunt,  cxcutianlur  ex  olea;  et  racemi, 
cum  fucrìt  finita  vindemia. 

14.  Ili  levabunt  vocern  suam,  alque  lauda- 
tomi : cum  glorificalus  fucrit  Dominus,  binnicnt 
de  mari. 

1B.  Propler  hoc  in  doclrinis  glorificate  Do- 
minimi; in  insulis  maris  nomen  Domini  Dei 
Israel. 

principi,  eli  elessi  monarchi  tarando  io  coslernaziooe , e 
umiliati  altamente. 

5.  La  terra  è infettata  dai  suoi  abitatori:  ec.  Gli  abita- 
tori della  terra  I’  hanno  contaminata,  e profanata  coi  lo- 
ro peccati  : non  han  fatto  uso  delle  leggi  naturali , e divi- 
ne , le  hanno  alterate  a loro  capriccio,  hanno  rotta,  e 
annichilata  I’  alleanza  fatta  da  Dio  con  essi  mediante  la 
stessa  legge  naturale  , alleanza,  che  dovrà  essere  eterna 
e immutabile  come  lo  è la  stessa  legge. 

«.  Perchè  i suoi  abitanti  son  peccatori,  ec.  Tale  è il  senso 
della  nostra  Volgata,  come  anche  de’LXX,  essendo  qui 

la  particella  congiuntiva  presa  in  vece  della  causale.  E 

(/tiranno  in  pazzie.  Impuzziti  dietro  alle  prave  loro  cupi- 
dità al  venir  de’  flagelli  impazziranno  per  orrore  e dispe- 
razione, come  sta  scritto  Dcuter.  xxviii.  28.  Il  Signore 
le  punirà  colla  stoltezza  e colla  cecità  e col  furore  della 
mente.  Vedi  ancora  Lue.  UI.  5UJ. 

7.  La  vendemmia  è in  tulio , ec.  11  tpmpo  della  vendem- 
mia, che  era  già  tempo  d’ilarità,  e di  festa  è converso 
In  tempo  di  lutto,  perchè  la  vile  non  ha  vigore  da  pro- 
durre il  suo  nettare. 

0.  Ogni  bevanda  sarà  amara  pe'  bevitori.  Nell*  Ebreo 
è qui  la  voce  Sichar  ottimamente  tradotta  nella  Volgata 
per  qualunque  bevanda.  Come  suole  avvenire  quando  il 
corpo  umano  è in  grande  alterazione , che  I sensi  tutti  si 
alterano,  cosi  negli  orrori,  e spaventi  di  que' giorni  gli 
uomini  non  troveranno  bevanda,  che  al  loro  gusto  non 
sembri  amara. 

10.  La  città  della  vanità  si  va  distruggendo,  ec.  Questa 
città , che  altro  non  è se  non  vanità  , e il  mondo , dove 
tutto  secondo  II  Savio  è vanità;  egli  è quella  Babilonia, 
le  cui  piaghe  sono  descritte  nell’  Apocalisse.  F.  continuan- 
do F allegoria  di  una  città , che  e In  lutto  dice , che  le 


B.  La  terra  è infettata  dai  suoi  abitatone 
perchè  questi  han  trasgredite  le  leggi , han 
cambiato  il  dritto  j hanno  sciolta  l*  alleanza 
sempiterna. 

6.  Per  questo  la  Maledizione  divorerà  la 
terra , perchè  i suoi  abitanti  son  ficcatoti, 
e per  questo  daranno  in  pazzie  que ' che  in 
essa  dimorano , e scarso  numero  d‘  uomini 
resterà. 

7.  La  vendemmia  è in  lutto , la  vite  ha 
perduto  il  vigore:  sono  in  pianto  quegli , che 
erano  allegri  di  cuore. 

8.  È finito  il  festoso  suono  de'  timpani , 
cessò  il  romoreggiare  delle  allegre  combricco- 
le , la  dolce  cetra  è in  silenzio. 

9.  Non  più  beranno  vino  coniando:  ogni 
bevanda  sarà  amara  pe'  bevitori. 

10  .La  città  della  vanità  siva  distruggen- 
do, tutte  le  case  son  chiuse , nè  alcuno  più 
vi  entra. 

11.  Saran  grida  nelle  contrade  per  la  pe- 
nuria del  vino  ? ogni  sollazzo  è sbandito:  se 
n' è ila  1‘  allegrezza  della  terra. 

12.  In  città  è rimasa  la  solitudine,  e le 
porte  saranno  in  desolazione. 

13.  Perocché  cosi  avverrà  nel  mezzo  della 
terra , nel  centro  dei  popoli:  come  se  si  scuo- 
tano poche  olive  rimaste  sull'  albero , e si  tol- 
gano i gradinoli  finita  che  sia  la  vendemmia. 

14.  Questi  alzeran  la  loro  voce,  e intuo- 
neran  delle  laude:  daranno  festosi  gridi  dal 
mare,  allorché  sarà  stato  glorificato  il  Signore. 

1B.  Per  questo  colla  dottrina  glorificate  il 
Signore,  il  nome  del  Signore  Dio  di  Israele 
nelle  isole  del  mare. 

case  saranno  sempre  chiuse,  perchè,  come  In  una  gene- 
rale afllizione  si  soleva,  gli  uomini  si  terranno  chiusi  nel- 
la loro  abitazione.  Vedi  Jerem.  ix.  21. 

11.  Saran  grida  nette  contrade  ec.  Si  udiranno  le  grida 
degli  uomini , che  chiederanno  un  po’  di  vino  per  risto- 
rare le  forze,  che  mancano,  nè  potranno  averlo,  perchè 
il  viuo  è mancato. 

12.  E le  porte  saranno  in  desolazioni.  I.e  porte , dove 
solevano  adunarsi  gli  uomini  pe*  pubblici  affari. 

13.  14.  Cosi  avverrà  net  mezzo  detta  terra  ....  come 
se  ec.  Lo  stato  della  terra  nelle  parti  dov’  ella  è piu  po- 
polata e piena  di  abitatori,  lo  stato,  dico,  della  terra 
sara  come  di  un  ulivo,  cui  sia  stato  già  tolto  tutto  il  suo 
frutto  , e sopra  del  quale  non  resta  se  non  qualche  uliva 
salvata  dalle  avide  mani  dell’  agricoltore , ovver  come  di 
una  vite  nella  quale  pochi  raspolli  sono  rimasi  dopo  fat- 
ta la  vendemmia.  Queste  poche  ulive,  e questi  pochi  ra- 
spolli sono  figura  del  picco!  numero  de’fedrli  costanti  nel- 
la fede,  l quali  vinto  l’Anticristo,  quando  il  Salvatore 
verrà  a far  giudizio  alzeranno  le  loro  voci  dal  mare  di 
questo  secolo  per  lodare  Dio,  ed  esaltare  la  sua  miseri- 
cordia , mediante  la  quale  si  vedranno  salvati  dalle  pro- 
celle, e da’ naufragi,  ne’ quali  periranno  gli  uomini  car- 
nali , e si  vedranno  pervenuti  fortunatamente  al  porto 
della  salute,  onde  della  loro  salvazione  sarà  glorificato  e 
lodato  il  Signore. 

15.  Per  questo  colla  dottrina  glorificate  il  Signore,  ee. 
Per  questo  voi , che  siete  istruiti  nella  dottrina  di  salute, 
voi  uomini  eletti  da  Dio  a illuminare  gli  altri , glorificate 
il  Signore  comunicando  alle  nazioni  piu  rimote  il  Vangelo, 
e particolarmente  annunziando  a tutti  il  giudizio  futuro, 
a imitazione  di  Cristo  e de’  suoi  Apostoli , (quali  di  questo 
domina  principalissimo  nella  nuova  legge  sovente  parlava- 
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46.  A finibos  lerrae  laudes  audivimus,  glo- 
riar» iusli.  Et  dixi:  Secretili»  ineuin  milii,  se- 
cretimi menni  milii,  vac  milii:  praevaricantes 
prevaricali  sunt,  et  praevarica tiene  transgres- 
sorum  praevaricali  sunt. 

17.  Formido  et  fovea  et  laqueus  super  le, 
qui  habitalor  es  terrae. 

48.  Et  erit:  * Qui  fugerit  a voce  formi- 

dinis,  cadet  in  foveam:  et  qui  se  cxplicaverit 
de  fovea,  lenebitur  laqueo:  quia  calaractac  de 
cxcelsis  apertae  sunt,  et  conculientur  funda- 
mcnta  terrae.  * Jer.  68.  66. 

49.  Confractione  confringelur  terra,  contri  - 
tione  contcretur  terra,  commotione  commove- 
bitur  terra, 

20.  Àgitatione  agitabitur  terra  sicul  ebrius, 
et  aufcrelur  quasi  tabernaculum  unius  noctis: 
et  gravabil  eam  iniquilas  sua,  et  corraci,  et 
non  adiiciet  ut  resurgat. 

21.  Et  erit:  In  die  illa  visilabit  Dominus 
super  militiam  coeli  in  eccelso,  et  super  re- 
ges  terrae,  qui  sunt  super  tcrram. 

22.  Et  congregabuntur  in  congrcgalione  unius 
fascis  in  lacuin,  et  claudcnlur  ibi  in  carcere,  et 
post  nini tos  dies  visitabuntur. 

25.  Et  erubescet  luna,  et  confundetur  sol, 

no  nella  loro  predicazione.  Vedi  Matth.  in.  Atti  xxiv.  25., 
Hebr.  VI.  2.  ec.  «. 

16.  Dalle  eitremità  della  terra  ec.  Vede  il  Profeta  con 
sua  grandissima  consolazione,  che  tutta  la  terra  fino  agli 
ultimi  suoi  contini  risuona  delle  lodi  del  giusto,  cioè  di 
Cristo  Salvatore  e Giudice  di  tulli  gli  uomini.  Indi  mi- 
rando da  un  lato  la  gloria , onde  saran  coronati  i giusti 
nel  futuro  giudizio,  e dall'altro  la  gravezza  somma,  e 
l'acerbità  del  male,  a cui  saranno  condannati  i cattivi, 
resta  come  fuori  di  se  in  veggendo,  che  tra  quelli  stessi, 
che  hanno  conosciuto  e adoralo  Cristo  sia  si  scarso  il 
numero  di  quei , che  si  salveranno;  e sieno  tanti  quelli, 
che  saran  riprovati , e con  patetica  esclamazione  va  di- 
cendo (come  spiega  s.  Girolamo):  io  non  posso  dire  tut- 
to quello  che  io  veggo,  la  lingua  mi  resta  attaccata  alle 
fauci,  il  dolore  mi  chiude  nella  gola  le  voci:  povero  me! 
quanto  terribili  sono  i mali,  che  mi  stanno  davanti.  I pec- 
catori hanno  violata  la  legge,  e 1’  hanno  violata  con  som- 
ma protervia,  e io  dir  non  posso  quai  supplizi  per  essi  si 
serbino.  Il  Caldeo  porla:  la  segreta  ricompensa  de'  giusti 
è stata  mostrata  a me:  la  segreta  punizione  degli  empi 
i stata  a me  rivelata:  guai  agli  uomini  violenti  ec. 

17— 19.  La  scacciata  e la  fossa  e il  laccio  sono  per  te,  ec. 
Si  allude  qui  a Ire  diverse  maniere  di  caccia  notissime, 
e con  questo  vuol  significare,  che  i peccatori  non  potran- 
no fu  verun  modo  scansare  il  gastigo  e la  morte;  che 
schivando  un  male  caderanno  in  un  male  peggiore,  per- 
chè inevitabile  è la  vendetta  di  Dio,  che  perseguita  tulli 
quelli,  I quali  per  una  patria  migliore  essendo  fatti,  la 
terra  elessero  per  loro  amato  soggiorno , e nella  terra  po- 
sero i loro  affetti  , e in  essa  volentieri  abiterebbono  per 
sempre  se  fosse  loro  permesso.  Perocché  si  apriranno  ...  le 
cateratte , ec.  Tu  non  potrai , o peccatore,  fuggir  l' ira  di 
Dio,  perocché  aperte  le  cateratte  del  cielo  pioverà  Dio 
negli  ultimi  tempi  un  diluvio  di  mali  e di  piaghe  sopra 
la  terra  ; e la  terra  stessa  sarà  pe'  tremuoti  scossa  da  fon- 
damenti , e spezzata  e spaccata  in  vaste  crepature , e sa- 
rà in  universale  orrendo  sconvolgimento. 

20.  Sara  in  agitazione  la  terra  come  un  ubriaco;  ec. 
L'  agitazione  e lo  sconvolgimento  universale  della  terra 


40.  Dalle  estremità  della  terra  abbiamo  u- 
dito  cantarsi  laude  a gloria  del  giusto.  Ed 
io  dissi:  il  mio  segreto  è per  me:  il  mio  se- 
greto è per  me:  povero  me!  i prevaricatori 
hanno  prevaricato,  ed  hanno  prevaricato  con 
prevaricazione  da  proferì’/. 

17.  La  scacciata  e la  fossa  e il  laccio  so- 
no per  te , che  sei  abitator  della  terra. 

48.  E chi  dalla  scacciata  si  salverà,  cadrà 
nella  fossa , e chi  si  salverà  dalla  fossa,  sa- 
rà preso  al  laccio  j perocché  si  apriranno  dal- 
V allo  le  cateratte,  e le  fondamenta  della  ter- 
ra saranno  scosse. 

49.  Sarà  spezzata  con  gran  fracasso  la 
terra  j si  spaccherà  con  crepature  grandi  la 
terra  j sarà  scommossa  con  isconvolgitnenlo 
grande  la  terra, 

20.  Sarà  in  agitazione  la  terra  come  un 
ubriaco i e muterà  sito  come  un  padiglione, 
che  sla  fermo  una  notte:  sarà  a lei  grave 
peso  la  sua  iniquità,  ed  ella  cadrà,  uè  potrà 
più  rialzarsi. 

21.  E in  quel  giorno  visiterà  il  Signore  la 
milizia  del  cielo  nell’  alto,  e i re  della  terra, 
i quuli  sono  sopra  la  terra. 

22.  E saran  riuniti  lutti  in  un  fascio  nel- 
la fossa,  e ivi  saran  chiusi  in  prigione ; ed 
anche  dopo  molti  giorni  saranno  visitati. 

25.  E la  luna  arrossirà,  c il  sole  si  oscu- 

somigliera  I movimenti  disordinati  di  un  ubriaco:  ella 
muterà  stato  continuamente  come  muta  sito  una  tenda 
militare,  ovver  di  pastori , che  non  ista  nello  stesso  luo- 
go piu  di  una  notte,  perchè  i soldati  e i pastori  mutano 
continuamente  di  stanza.  È qui  allegoricamente  indicata 
la  mutazione,  che  sarà  in  que’  tempi  in  tutte  le  cose  de- 
gli uomini  terreni , cioè  carnali , de'  quali  i piaceri , le 
delizie,  le  grandezze,  I tesori  passeranno,  e finiranno 
con  essi , e il  loro  stato  iutieramrnte  si  caugerà  dopo  aver 
durato  brevissimo  tempo , cioè  ii  tempo  della  loro  vita. 
Vedi  s.  Girolamo.  E quello,  die  a tali  uomiui  rimarrà  di 
tutto  il  passato,  sera  il  peso  delle  loro  Iniquità,  peso  e- 
norme , sotto  di  cui  cederanno,  senza  speranza  di  poter 
risorgere  giammai.  Ma  con  grand'  enfasi  si  considerano 
dal  Profeta  le  agitazioni,  e gli  scuotimenti,  e i mali  lut- 
ti, ai  quali  sarà  soggetta  alla  fine  del  mondo  la  terra, 
ebe  noi  abitiamo,  si  considerano  come  effetti  del  peso  gran- 
de delle  Iniquità  degli  uomini,  i quali  ella  sostiene, 
e i quali  di  ogni  maniera  dì  scelleraggini  la  riempiono. 

21,  22.  In  quel  giorno  visiterà  il  Signore  la  milizia 
del  cielo  nell'  allo,  ec.  Nel  giorno  estremo  il  Signore  farà 
giudizio  degli  angeli  cattivi , perche  quantunque  ei  sieno 
già  condannati , debbo»  però  con  pubblica , e solenne  sen- 
tenza esser  giudicati  da  Cristo  secondo  la  parola  di  Pao- 
lo: Aon  sapete  voi,  che  noi  giudicheremo  gli  Angeli ? I. 
Cor.  Tl.  3.  Cosi  pure  nell'  Apocalisse  e rappresentata  la 
caduta  e la  punizione  degli  stessi  cattivi  Angeli  come  co- 
sa , che  dee  essere  alla  line  del  mondo  Apocal.  xx.  29.  In 
secondo  luogo  da  questo  giudizio  non  saranno  esenti  i 
regi , i principi  della  terra  con  tutta  la  loro  potenza  e 
maestà,  e per  conseguenza  nissun  uomo  allo  stesso  giudi- 
zio potrà  sottrarsi  : e tutti  i peccatori  e uomini , e Angeli 
saran  gettati  tutti  in  un  fascio  nella  profonda  orrenda  fossa, 
in  cui  saranno  visitali,  cioè  tormentati  e puniti,  e anche  dopo 
molti  giorni , cioè  dopo  molti  secoli , e dopo  qualunque 
numero  di  secoli  saran  tormentati  e puniti. 

23.  E la  luna  arrottira , ec.  La  luna  si  fara  rossa , e il 
sole  si  oscurerà  vergognandosi , per  cosi  dire,  e quella  e 
quoto  di  avere  colla  loro  luce  servito  ad  uomini,  i quali 
nulla  hanno  fatto,  che  fosse  degno  della  bontà  del  Si- 
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ctim  regnaverit  Dominus  cxcrcituinn  in  monte 
Sion,  et  in  Jcrusalem,  et  in  conspoctu  semini 
suorum  fuori t glori ficalus. 


gnorr  , il  quale  fa , clic  nasca  il  suo  sole  pe'  buoni , e 
pei  cattiti.  Cosi  s.  Cimiamo.  Si  vergogneranno,  dico,  e 
il  sole,  e la  luna  in  quel  giorno,  in  cui  Cristo  entrerà 
ai  pieno  e perfetto  possesso  del  mio  regno  nella  celeste 
Sionne,  nella  Gerusalemme,  che  è lassù,  dove  sarà  glo- 
rificalo e Iodato  eternamente  da'  Patriarchi , dagli  A po- 


rmi, allorché  il  Signore  Dio  degli  eserciti  sa- 
rà entrato  al  possesso  del  regno  nel  monte 
di  Sion , e in  Gerusalemme , e sarà  glorifica- 
to nel  cospetto  de*  suoi  seniori. 

aioli , e da  tulio  1*  immenso  coro  de’  beati.  Che  se  U sole 
e la  luna  arrossiranno,  perché  gli  uomini  di  questa  luce 
alesarono  a commettere  molle  grandi  scellerate/re , qual 
dovrà  esser»*  la  vergogna  degli  stessi  paratori  ? IV  sogni 
che  si  vedranno  nella  luna,  e nel  sole  alla  line  del  mon- 
do vedi  Mai  Ih.  UIV.  20.,  Alti  li.  90.  Jori.  II.  lo.  re. 


CAPO  VENTESraOQUINTO 

Rende  grazie  al  Signore  per  le  mirabili  opere  sue,  e pe'  benefizi  falli  al  tuo  popolo. 


4.  Domine  Deus  incus  es  tu,  cxaltabo  te, 
et  contìtebor  nomini  Ino:  quoniam  (coisti  mi- 
rabilia, cogilationes  antiquas  lidclcs,  amen. 

2.  Quia  postiteli  civitatem  in  tumuluin  , 
urbem  foriera  in  ruinam,  domimi  alienorum: 
ut  non  sii  civitas,  et  in  sempilcrnum  non  ae- 
dificetur. 

5.  Super  hoc  laudabil  te  populus  fortis,  ci- 
vilas  giMitium  robustarum  timebit  te. 

h.  Quia  factus  es  fortitudo  polipori,  forti- 
ludo  egeno  in  tribulationc  sua:  spes  a turbi- 
ne. iimbraculum  ab  acstu:  spirilus  cnim  ro- 
bustorum  quasi  turbo  impellens  parictem. 

».  Sictii  aestus  ili  sili,  lumullum  alienorum 
burnii  ialite;  et  quasi  calore  sub  nube  torrente, 
propaginem  foilimn  marccsccre  facies. 

6.  Et  faciet  Dominus  exertituum  omnibus  po- 

1.  Signore , tu  se’ il  mio  Dio;  te  io  esalterò,  ec.  Sicco- 
me nel  capo  vii.  celebrò  con  Mlissiuw  cantico  i benefizi 
fatti  agii  uomini  da  Cristo  nella  sua  prima  venuta , cosi 
dopo  la  descrizione  della  seconda  venula  di  lui  a giudi- 
care i vivi,  ed  i morti,  introduce  allesso  Isaia  il  corpo 
degli  eletti  glorificali , i quali  in  primo  luogo  lodano  la 
sua  giustizia  per  aver  umiliati  e puniti  gli  empi  ; in  se- 
condo luogo  n lui  danno  gloria  della  loro  liberazione  e 
felicita. 

Consigli  antichi  fedeli.  Cose  da  te  stabilite , c decre- 
tate ah  eterno , e annunziale  dipoi  per  mezzo  de*  santi 
Patriarchi  e Profeti  nelle  lue  sauté  Scritture.  E per  tali 
cose  si  intende  tutto  quello,  che  Dio  rivelò  intorno  alla 
dannazione  de'  cattivi , e intorno  alla  glorificazione  dei 
giusti  ; per  la  qual  cosa  , consìgli  antichi  vuol  dire  con- 
sigli eterni;  consigli  fedeli,  vuol  dire  consigli  eseguiti  con 
pieno  veracità,  e fedeltà. 

Cosi  è.  Ksprcssionc  di  vivo  desiderio , che  si  adempia 
quello  che  Dio  Ita  stabilito  e promesso.  I LXX  tradusse- 
ro: Sia  fatto.  Questa  è parola  del  Profeta. 

2.  In  un  sepolcro  hai  ridotta  la  città,  ec.  Questa  città, 
citta  potente  , casa  di  gente  straniera , e il  mondo  tutto 
come  si  è veduto  nel  capo  precedente , il  mondo  abitato, 
e amalo  da’ cattivi,  i quali  per  la  l»r  creazione,  e molto 
piu  per  la  nuova  rigenerazione  essendo  figliuoli  di  Dio, 
si  alienarono  da  lui , voltarono  a lui  le  spalle  per  servi- 
re ni  demonio  , ed  alle  loro  sfrenate  passioni.  Lodano  a- 
dunque  Dio  i Santi , perché  dopo  una  lunga  pazienza  ha 
punita  questa  citta  riducendola  in  un  orrido  sepolcro,  e 
le  sue  magnificenze  e le  grandiose  fabbriche  ha  ridotte  In 
una  gran  massa  di  rollami  e I'  ha , per  cosi  dire  , anate- 
matizzata, onde  non  sarà  ristorata,  né  riedificata  giammai. 

3.  4.  Darà  Onte  a te  il  popol  forte , ec.  Questo  popolo 


4.  Signore,  tu  se’ il  mio  Dio J te  io  esalterò , 
benedirò  il  nome  tuo,  perchè  hai  eseguite  cose 
ammirande , consigli  antichi  fedeli:  cosi  è. 

2.  Perchè  in  un  sepolcro  hai  ridotta  la  cit- 
tà, la  città  potente,  la  casa  d’ uomini  stra- 
niai in  una  massa  di  rottami , onde  non  sia 
più  città,  e non  sia  rifabbricata  in  sempiterno. 

5.  Per  questo  darà  lode  a te  il  popol  for- 
te, la  città  di  genti  ro6usfe  ti  temerà. 

H.  Perchè  tu  se*  stato  fortezza  al  povero, 
fortezza  al  mendico  nella  sua  tribolazione: 
speranza  nella  procella,  suo  riparo  dall’ar- 
dore del  giorno  J perocché  V impeto  dei  polenti 
è qual  turbine,  che  fa  traballare  una  muraglia. 

».  Abbatterai  lu  V arroganza  degli  stra- 
nieri come  il  violento  ardore  (abbatte)  nella 
Setti  e quasi  con  vampa  di  nube  ardente  farai 
seccare  la  propagine  di  questi  polenti. 

6.  E il  Signore  degli  eserciti  farà  a tulli 

forte , questa  cittì  di  gente  robusta  sono  I santi , e l giu- 
sti , i quali  hanno  combattuto  e vìnto  il  demonio,  la  car- 
ne e il  mondo . perchè  Dio  stesso  è stato  la  loro  fortez- 
za , e per  v irtù  della  onnipossente  grazia  di  Itti  hanno  su- 
perali tutti  I nemici  di  lor  salute  ; essendo  egli  fortezza 
del  povero,  fortezza  del  mendico  nella  sua  tribolazione , 
speranza  nelle  tempeste  , luogo  di  rifugio,  e di  ombra  nel 
fervore  delle  tentazioni.  Veramente  la  Gerusalemme  del 
cielo  è la  citta  de*  forti  e de'  valorosi , onde  sta  scritto, 
che  al  vincente  ti  dà  a mangiare  del  fruito  dell'albero 
di  cita,  Apocal.  il.  7. 

Perocché  i impeto  de' potenti  ec.  Ha  detto,  che  Dio  è 
la  fortezza  dei  giusti , e ben  hanno  essi  bisogno  di  tal 
fortezza , perché  grandissima  è la  forza  ile'  potenti  loro 
nemici , forza  simile  a quella  di  un  turbine , che  fa  tra- 
ballare anche  una  ben  fondata  muraglia  , vale  a dire,  può 
far  crollare  la  virtù  , ancorché  salda  , e robusta. 

li.  Abbatterai  tu  /’  arroganza  ec.  Perche  gli  uomini  mal- 
vagi hanno  imperversato  contro  de' giusti , tu  , o Signo- 
re , abbatterai  la  loro  superbia  , come  un  violento  calore 
abbatte  le  forze  di  un  uomo  assetato  , ovvero  di  un  uo- 
mo che  cammina  in  luogo  arido  , e dove  non  ba  refrige- 
rio , nè  difesa  contro  gli  ardori  «lei  sole  ; e la  stirpe  di 
costoro  ahbruceral  con  ardori*  simile  a quello , che  getta 
una  nube  riscaldata  , e quasi  infuocata  dal  sole.  Cosi  tu 
tratterai  gli  empi , e gli  stessi  demoni  , che  hanno  tenta- 
to tutte  le  vie  per  abbattere  la  virtù  de’  giusti.  Il  raion*, 
che  viene  da  un’  aria  nuvolosa , suol  essere  molto  vee- 
mente e affannoso , e quasi  intollerabile  ; onde  eoo  que- 
sto vuole  II  Profeta  rappresentare  la  pena  del  fuoco  nel- 
l’ inferno  scritta  da  Dio  a*  cattivi  particolarmente  per 
l’empia  guerra  , clic  fanno  qunggiu  ai  giusti. 

fi.  E il  Signore  ....  farà  cc.  In  questo  monte  , vale  a 
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pulis  in  monte  hoc  convivimi!  pingtiiiim,  con* 
viviti  ni  vinricmiac,  pingnium  medullatoruni, 
vindemiae  defoccatae. 

7.  Et  praccipilahit  in  monte  isto  facicm 
vincoli  collidati  super  omnes  populos,  et  te- 
tani, quam  orditus  est  super  oinnes  nationcs. 

8.  * Praccipitabit  inorlem  in  seinpiternuiii  : 
et  auferci  Dominus  Deus  lacrymam  ab  omni 
facie,  et  opprohrium  populi  sui  auferet  de 
universa  terra:  quia  Dominus  loculus  est. 

* Apoc.  7.  17.  et  21.  A. 

9.  Et  dice!  in  die  illa  : ecce  Deus  noster 
iste,  cxspectavimus  rum,  et  salvabil  nos:  iste 
Dominus,  sustinuiinus  cu  ni,  cxsiiltabiimis,  et 
laetabimur  in  salutari  eius. 

10.  Quia  req mescei  nianus  Domini  in  monte 
isto:  et  triturjbilur  Moab  sub  co,  siculi  terun- 
lur  paleac  plaustro. 

11.  Et  cxlendct  manus  suas  sub  co,  sicut 
extendit  nalans  ad  natandum:  et  humiliabit 
glorialo  eius  cum  allisione  manuum  eius. 


dire,  mila  cefeste  Sionne,  il  Signore  farà  gustare  agli 
eletti  suoi  tutte  le  delizie  della  sua  casa.  Queste  delizie 
spirituali  ed  eterne  sono  adombrate  sotto  la  figura  di  un 
lietissimo  e squisitissimo  convito  , come  sovente  si  fa  an- 
che nel  nuovo  Testamento  dove  è rammentalo  il  convito 
nuziale  dell’  Agnello  Apocal.  xi\.  7.,  e ancora  Mail.  xxil. 
2-  xxv.  IO.  Mare.  il.  19.  Lue.  xiv.  in.  E In  tutti  quesU 
luoghi  si  allude  ancora  al  divinissimo  convito  della  Eu- 
caristia, nella  quale  un  anticipato  saggio  delle  stesse  de- 
lizie del  cielo  si  dà  ai  Santi.  In  questo  convito  , dice  il 
Profeta  , che  sono  date  da  Dio  a’  giusti  di  tutte  le  genti, 
sono  date,  dico,  grasse  carni,  di  buon  midollo,  quasi 
diresse  , che  gli  animali  uccisi  per  questo  convito  sono 
veramente  grassi , onde  le  midolle  delle  loro  ossa  sono 
delicatissime  ; in  secoudo  luogo  , clic  II  vino  , che  sarà 
dato  a'  convitali  , è vino  purissimo  e limpidissimo , e sen- 
r.’  ombra  di  feccia  , le  quali  due  condizioni  dinotano  quan- 
to sia  sostanzioso  , e di  eccedente  sapore  il  cibo , di  cui 
Dio  sazierà  i suoi  eletti , e come  tutto  il  loro  bene  sarà 
|>«-ne  puro  senza  mescolamento  di  alcun  male , e senza 
che  la  puntura  di  alcun  dispiacere  si  faccia  ad  essi  sen- 
tire ; la  qual  cosa  in  questo  mondo  non  avviene  giammai, 
dove  le  stesse  consolazioni  spiritnali  mandate  da  Dio  sono 
sempre  con  qualche  mistura  di  amarezza.  Finalmente  que- 
sto convito  è paragonato  a quelli  , che  far  solevansl  nel 
tempo  della  vendemmia  , ed  erano  conviti  di  somma  e 
generale  allegretti. 

7.  Troncherà  le  / uni , er.  Affinché  I giusti  nissuna  cosa 
abbiano  da  temere , che  intorbidi  la  eterna  loro  felicità , 
Il  Signore  troncherà  quelle  ritorte , nelle  quali  dopo  il 
peccato  di  Adamo  gemevano  tutti  i popoli  , e la  tela  or- 
dita a danno  di  tutte  le  genti.  Queste  ritorte,  e questa 
tela  significano  tutto  il  cumulo  delle  miserie , a cui  diven- 
ne soggetto  r uomo  peccatore , funi  di  errore  e di  cecità, 
di  tri  In  dazioni , di  angustie  nello  spirito  , di  dolori  e di 
malattie  di  morte  riguardo  al  corpo  ; tela  lunghissima  che 
tutta  Involge  la  vita  de’  figliuoli  di  Adamo.  Queste  funi  , 
e questa  tela  non  a Tran  lungo  nella  patria  della  vera  fe- 
licita , perché  Dio  e le  funi  e la  tela  troncherà  per  sem- 
pre a favore  de’  Beati. 

H.  Precipiterà  la  morte  iter  tempre.  In  quella  Sionnr  la 
morte  più  non  torà,  Apnea),  xxi.  24  E il  Signore  Dio  asciu- 
gherà da  lutti  gli  occhi  le  lacrime.  Questo  ancora  è ri- 
petuto da  s.  Giovanni  nel  medesimo  luogo. 

E l' obbrobrio  del  popol  tuo  torta  ec.  Libererà  il  popo- 


i  popoli  in  questo  monte  un  convito  di  gras- 
se carni,  un  convito  di  vendemmia  di  carni 
grasse  midoliose,  di  vino  senza  feccia. 

7.  Ed  ti  troncherà  le  funi  che  stringevano 
tutti  quanti  i popoli,  e ta  tela  ordita  contro 
tutte  le  nazioni. 

8.  El  precipiterà  la  morte  per  sempre,  e 
il  Signore  Dio  asciugherà  da  tutti  gli  occhi 
le  lacrime,  e V obbrobrio  del  popol  suo  forra 
da  tutta  quanta  la  terra:  perocché  il  Signo- 
re ha  parlato. 

9.  Ed  egli  dirà  in  quel  giorno:  Ecco,  que- 
sti è il  nostro  Dioj  lo  abbiamo  aspettato,  ed 
ei  ci  salverà:  abbiarn  pazientato , ed  esulte- 
remo, e goderemo  della  salute,  che  vien  da 
lui. 

10.  Imperocché  la  mano  del  Signore  pose- 
rà sopra  di  questo  monte:  e sotto  di  lui  sa- 
rà stritolalo  Moabj  come  è Iritata  la  }>aglia 
sotto  dJ  un  carro. 

11  .E  stenderà  le  sue  braccia  sotto  di  lui, 
come  uno  le  stende  per  nuotare.  Ma  il  Signo- 
re umilierà  il  fasto  di  lui  coll’  infrangere  le 
sue  braccia. 


lo  degli  detti  dalla  ignominia,  ch’eé  soffre  nel  mondo 
dove  lo  stesso  popolo  è maltrattalo  e maledetto , c stra- 
ziato dagli  uoraiui  carnali , Matt.  v.  11  Signore  Ita  parla- 
to ed  ha  fatta  questa  promessa  , ed  ella  sarà  adempiuta, 
e I Santi  di  lui  splenderanno  gloriosi  e lucenti  come  le 
stelle  per  tutta  1’  eternità  in  premio  degli  obbrobri  soffer- 
ti con  pazienza  nel  tempo  d*  adesso. 

9.  Ed  agli  dirà  ec.  Dira  allora  il  popolo  di  Dio:  ecco, 
che  finalmente  noi  vergiamo,  noi  godiamo  la  visione 
beata  di  quel  Dio  salvatore  nostro,  in  cui  credemmo  e 
sperammo , ed  egli  sara  nostra  perpetua  salute  ; sarà  per 
noi  Gesù.  Lui  aspettammo  con  longanimità  , che  venisse 
a consolarci  ne’  duri  combattimenti , e negli  affanni  della 
vita  mortale  . e adesso  noi  farem  festa  ed  esulteremo,  lie- 
ti dell’  acquistata  salute  , che  é suo  dono. 

10.  La  mano  del  Signore  poterà  topra  di  quetto  monte. 
La  mano , vale  a dire  , la  potenza  del  Signore  sarà  sem- 
pre e costantemente  impiegata  a spandere  le  sue  delizie  c 
la  sua  lilK’ralilà  sopra  il  monte  della  celeste  Sionne.  Dio 
non  ritirerà  giammai  da  lei  la  sua  mano. 

Sarà  stritolalo  Moab , ec.  1 Moabiti , che  cercarono  di 
alienare  il  popolo  d’ Israele  dal  vero  Dio  , e d’ indurlo  a 
rendere  onore  alle  oscene  divinità,  Num.  xxv..  e sempre 
furono  avversi  allo  stesso  popolo  , questi  .Moabiti  sono  qui 
posti  come  figura  di  tutta  la  massa  de*  reprobi  , i quali  , 
dice  II  Profeta  , che  saranno  stritolali , come  con  certi 
carri  a ruote  ferrati*  si  tritava  la  paglia  per  darla  a man- 
giare alle  bestie.  E vuol  dire  , che  saranno  questi  reprobi 
terribilmente  puniti  sotto  il  potere  di  Cristo  , alludendo 
insieme  a quello , che  agli  stessi  Moabiti  fu  fatto  da  Da- 
vidde  figura  di  Cristo  2.  Reg.  Vili.  2. 

11.  lu.  E stenderà  le  sue  braccia  ec.  E questi  reprobi 
oppressi  sotto  il  potere  di  Cristo  loro  giudice  stenderan- 
no le  loro  braccia  a guisa  di  uomo , che  si  aiuti  a nuo- 
tare per  fuggire  dal  naufragio,  ma  invano,  perché  non 
potranno  sottrarsi  al  peso  dell'  ira  vendicatrice  , che  li 
conquide  e gli  umilia  e rompe  loro  le  braccia  , vale  a di- 
re, di  ogni  mezzo  li  priva,  e di  ogni  aiuto  per  Scampa- 
re da' mali  eterni,  io  cui  sono  IpvolU.  Cosi  avverrà, che 
nulla  ri*sti  ai  peccatori  In  quel  giorno  , onde  possano  spe- 
rar difesa  ; perocché  tutte  quelle  cose , nelle  quali  si  con- 
fidavano , saranno  k>r  tolte  , e rimarranno  esposti  a tutto 
U furore  delle  divine  vendette,  «OHM  al  furor  del  nimico 
restano  esposti  i cittadini  , allorché  le  mura  della  dtlà 
sono  state  abbattute. 
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<2.  Et  munimenta  suhlimitim  muronim  luo- 
rum  concidcnt,  et  liumiliabuntur,  et  dclralien- 
tur  in  tcrram  usque  ad  puWerem. 


ti.  E le  difese  delle  tue  alte  mura  rade- 
ranno, e saranno  abbattute,  e gettale  a ter- 
ra, e ridotte  in  polvere. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


Cantico  di  ringraziamento  per  la  esaltazione  dei  giusti , e la  umiliazione  de' reprobi. 
Delta  risurrezione  de’  morti. 


1.  In  die  illa  cantabilur  canlicum  istmi  in 
terra  Juda  : 

llrbs  forlitudinis  nostrae  Sion } Salvator,  po- 
nctur  in  ea  murus,  et  antemurale. 

2.  A perite  portas,  et  ingrediatur  gens  tasta, 
custodiens  veritatem. 

3.  Vetus  error  abiit  : servabis  pace  ni}  pa- 
cem , quia  in  te  speravimus. 

A.  Sperastis  in  Domino  in  saeculis  aelernis, 
in  Doniino  Deo  forti  in  perpetuum. 

3.  Quia  inenrvabit  liabitanlos  in  eicclso, 
civilatem  sublimcm  humiliabil. 

Ifumiliabil  cani  usque  ad  terram,  detraile! 
cani  usque  ad  pulvcretn. 

6.  Conculcabil  cam  pes,  pedes  paupcris , 
grcssus  eg  e noni  ni. 

7.  Semita  insti  recla  est,  rectus  callis  iusti 
ad  ambulanduin. 

8.  Et  in  semita  iudiciorum  tuorum  , Donii- 


1.  Nella  terra  di  Giulia.  Giuda  significa  laude , confes- 
sione; e il  luogo  dove  Dio  è lodato  in  eterno  egli  è la  ter- 
ra de’  vivi,  la  Gerusalemme  celesti*.  Lassù  adunque  si  can- 
terà questa  lauda  ni  Signore  da  tutti  i beati  , partirnlar- 
menle  quando  si  vedranno  rimimi  da  Dio  di  tanta  glo- 
ria, e di  essere  per  misericordia  di  lui  salvali  dalla  eter- 
na miseria  , nella  quale  Moab  , cioè  i reprobi  saranno  ca- 
duti. 

Nostra  città  forte  i Sion  ne  : ec.  La  celeste  Sionne  fche 
è la  nostra  città  c la  nostra  patria)  ella  è città  fortissima 
die  da  nimico  alcuno  non  può  essere  offesa  , perche  sua 
muraglia  e suo  parapetto  egli  è II  Salvatore.  Nello  stesso 
senso  I’  Ebreo  : la  salute  e a lei  muraglia  e parapetto.  Le 
citta  di  Moni»  periranno,  perche  le  loro  muraglie  ululeran- 
no per  terra  : ma  la  nostra  città  forte , Sionne,  sarà  eter- 
na , perchè  sua  muraglia  e sua  difesa  ella  è la  slessa  sa- 
lute. Cosi  i Santi  festeggiano  il  loro  ingresso  nella  patria 
della  sicurezza  , della  stabilità  e della  .pace. 

2.  iprite  le  porte , ftf  entri  la  gente  giusta , ec.  Sono 
parole  del  Salvatore  agli  Angeli  , a’ quali  dice,  che  apra- 
no le  porte  della  cilla  de’ Santi , nflinrhè  ri  entri  il  popo- 
lo degli  eletti , che  custodi  la  giustizia,  fc  qui  un  bellis- 
simo dialogo. 

3.  L' antico  errore  è dissipato  : ec.  Il  più  antico  , e II 
piu  funesto  errore  degli  uomini  fu  di  lasciarsi  sedurre 
dall’ amore  delle  cose  presenti  lino  a scordarsi  affatto  dei 
beni  e de'  mali  futuri , lino  a odiare  la  via , che  conduce 
alla  vita  , perchè  faticosa  ed  aspra  secondo  il  senso  , e 
battere  le  vie  di  morte , perchè  dolci  c comode  secondo 
le  inclinazioni  della  corrotta  natura.  La  differenza  infini- 
ta , che  sarà  alla  fine  trailo  stato  di  quelli , che  seguiron 
la  via  stretta  , e lo  stalo  degli  altri , che  camminarono 
per  la  via  larga,  questa  differenza  dissipa  il  grande  errore 
de’  peccatori , e dà  loro  occasione  di  esclamare  : Dunque 
noi  smarrimmo  la  via  di  verità  , e non  rifulse  per  noi 
la  luce  delta  giustizio,  e non  si  levò  per  noi  il  sole  d’ in- 
telligenza? Sap.  v.  6.,  come  dà  occasione  a’ Santi  di  esal- 


1. Ih  quel  giorno  sarà  cantato  questo  can- 
tico netta  terra  di  Giuda: 

Nostra  città  forte  è Sionne:  sua  tnuraglìaj  e 
suo  fmrapetto  sarà  il  Salvatore. 

2.  aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  giu- 
sta, che  custodi  la  verità. 

3.  V antico  errore  è dissipato:  tu  manter- 
rai la  pace:  la  pace,  perchè  in  te  noi  spe- 
rammo. 

h.  Poi  poneste  la  speranza  vostra  nel  Signo- 
re pe * secoli  eterni,  nel  Signore  Dio  forte  in 
perpetuo. 

5.  Perocché  egli  deprimerà  quei,  che  stan- 
no in  posti  sublimi , umilierà  l'altiera  città. 

La  timi  Itera  fino  a terra,  V abbasserà  fino 
alla  polvere. 

6.  La  calpesteranno  i piedi,  i piedi  del  po- 
vero, le  orme  del  mendico. 

7.  La  via  del  giusto  è diritta.:  diritti  i sen- 
tieri, pei  quali  il  giusto  cammina. 

8.  E nella  via  de'  tuoi  giudizi  noi  te  aspet- 


tare e benedire  la  divina  misericordia  , che  da  errore  m 
grande  li  salvò. 

Tu  manterrai  la  pace : ec.  Tu,  o Signore  ( dicono  a Dio 
I Santi  ) manterrai  sempre  a noi  la  pace,  cioè  la  copia  di 
tutti  i beni , che  occhio  non  vide  , nè  orecchio  udì , nè 
cuor  di  uomo  comprete  nel  tempo  della  vita  mortale  ; la 
manterrai  stabile  e senza  alterazione  per  tulli  i secoli , 
perchè  in  le  sperammo , e dalla  speranza  stessa  animati 
sopportammo  volentieri  I patimenti,  e le  tribolazioni , e 
tutti  I mali  temporali  per  amore  della  giustizia. 

4.  V oi  poneste  la  speranza  vostra  nel  Signore  et.  GU 
Angeli  del  Signore  lodano  la  speranza  e virtù  de’ giusti, 
i quali  tutte  le  speranze  loro  e pel  tempo,  e per  l'eternità 
riposero  in  Dio,  nel  Signore  Dio  forte  e polente  in  eterno, 
onde  in  eterno  può  far  beati  quelli,  che  in  lui  sperarono,  e 
beati  li  fa,  perchè  egli  è non  sol  potente,  ma  anche  fedele. 

f».  Perocché  egli  deprimerà  quei , che  stanno  ec.  Si  di- 
mostra come  Dio  è forte , onde  in  lui  è da  sperare , per- 
chè egli  sa  e può  deprimere  i grandi , 1 superbi  dei  seco- 
lo, e umilierà  la  citta  stessa,  otta  il  popolo  dei  superbi, 
I'  umilierà  lino  a terra,  e tino  a ridurla  in  poca  polvere. 
Vedi  il  capo  precedente  vers.  a. 

«.  La  calpesteranno  i piedi , ec.  Questa  città  con  tutta 
la  sua  superbia  e possanza  sara  conculcata  dagli  umili 
servi  di  Dio,  da' poveri  e mendichi,  de’  quali  oon  si  fa- 
ceva nissun  conto  presso  i grandi  e felici  del  secolo.  Gli 
Apostoli  e i Santi  giudicheranno  e condanneranno  la  citta 
superba,  il  popolo  de’ mondani  nel  giudizio  di  Cristo. 

7.  La  via  del  giusto  è diritla;  ec.  La  strada,  per  cui  il 
giusto  perviene  all*  eterna  felicità  , eli’  è strada  diritta  e 
piana,  e senza  pericolo  di  errore,  o d’inciampo.  Tale 
è il  senso  della  nostra  Volgata , come  apparisce  dall'  E- 
breo , che  può  tradursi  : la  via  del  giusto  è diritta  , tu  , 
o Dio  appianerai  i sentieri  del  giusto,  e ciò  combina  con 
quello,  che  sta  scritto  Prov . iv.  II.  Ti  condurrà  ne'  sen- 
tieri della  giustizia,  e quando  in  essi  sarai  entrato , non 
troverai  angustia  a'  tuoi  passi,  nè  inciampo  ai  tuo  corso. 
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nc,  sustinuimus  le  : nomen  tuum , et  memo- 
riale tuum  in  desiderio  animae. 

9.  Anima  mea  desideravi!  te  in  nocte:  sed 
et  spiritu  nico  in  praecordiis  meis  de  mane 
vigilata)  ad  te. 

Cam  feceris  iudicia  tua  in  terra , iustiliam 
discent  habitatores  orbis. 

10.  Misereamur  impio,  et  non  discet  fusti- 
liam:  in  terra  sanclorum  iniqua  gessit,  et  non 
videbit  gloriam  Domini. 

11.  Domine  eialtelur  manus  tua,  et  non  vi- 
deant:  videa nt,  et  confundantur  zclantes  po- 
pulì  : et  iguis  bostes  luos  devorct. 

42.  Domine  dabis  pacem  nobis:  omnia  enim 
opera  nostra  opera tus  es  nobis. 

13.  Domine  Deus  nosler,  po&scderunt  nos 
domini  absque  te,  tantum  in  te  recordemur 
nominis  lui. 

44.  Morientes  non  vivant,  gigantes  non  re- 
surgant:  propterea  visitasti,  et  contrivisli  eos, 
et  perdidisti  omnem  memoriam  eorum. 


a.  E nella  via  de'  tuoi  giudizi  noi  te  aspettammo , o Si- 
gnore. E noi  ballando  la  via  de’ santi  tuoi  comandamenti 
te  aspettammo  come  consolatore  di;’ nostri  affanni,  come 
rimuneratore  generoso  e fedele  de’  paUmenti  sofferti  per 
amore  di  te. 

Il  tuo  nome,  e la  memoria  di  te  sono  il  desiderio  del- 
I * anima.  Delizia  dell'  anima  , che  sa  conoscerli  egli  è il 
nome  tuo,  e il  ricordarsi  di  te,  e l’ averti  sempre  presen- 
te: questo  (dicono  i Santi  ) fu  il  nostro  conforto,  il  no- 
stro bene,  il  nostro  sostegno  nella  vita  mortale,  nel  bat- 
tere le  vie  de'  tuoi  comandamenti  : noi  ripetevamo  II  tuo 
nome,  il  nome  di  Dio  salvatore,  e la  memoria  di  questo 
Dio  addolciva  le  nostre  pene,  curava  le  nostre  piaghe, 
confortava  il  nostro  coraggio,  dilatava  il  nostro  cuora , c 
lo  rendeva  talmente  pago  c contento , che  tutte  le  cose 
del  mondo  erano  un  nulla  per  noi. 

v.  L' anima  mio  te  bramo  nella  notte  : ec.  Dalle  pa- 
role sin  qui  udite  de’ santi  risvegliato  ed  acceso  il  cuora 
del  Profeta , paria  egli  adesso  cosi  : i’  anima  mia , o Si- 
gnore , te  desidera , a te  aspira  la  notte , e con  te  nel 
cuore  si  sveglierà  il  mio  spirilo  la  mattina  prima  del  far 
del  giorno.  Cosi  e di  notte  e di  giorno  tu  sarai  la  dolce 
occupazione  dei  mio  spirilo  e del  cuor  mio. 

Allorché  tu  avrai  eseguiti  ec.  Ma  lo  zelo  stesso,  che  lo 
ho  per  la  tua  gloria  mi  forza  a dire , o Signore , che  gli 
uomini  del  mondo  non  Impareranno  ad  amar  la  giustizia 
se  non  quando  con  sonori  flagelli  gastlgando  I peccatori 
tu  eseguirai  contro  di  essi  1 giusti  giudizi  tuoi.  Perocché 
la  maggior  parte  di  essi  sono  talmente  fitti  nel  fango  del- 
le loro  cupidità,  die  a trarli  fuura  vi  abbisogna  una  maoo 
torte,  che  non  li  risparmi. 

10.  Abbiasi  compassione  dell’  empio , ec.  Se  si  avrà  com- 
passione dell’  empio , se  non  si  darà  di  mano  a’  pastigli!, 
egli  non  farà  mai  un  passo  verso  la  via  della  giustizia  : 
egli  vive  da  empio  nella  terra  de' santi,  nella  tua  Chiesa, 
dove  tanti  trova  e mezzi  ed  aiuti  per  vivere  da  giusto: 
per  questo  egli  nani  escluso  dalla  salute , e non  vedrà  la 
gloria  di  Dio,  nè  il  celeste  suo  regno. 

11.  Alza,  o Signore,  la  tua  mano,  ed  ei  non  vegga- 
not ec.  Signore  dimostra  la  tua  possanza  , non  veggano 
quest'  Iniqui  la  gloria  tua,  anzi  la  veggano , ma  di  lonta- 
no, e come  per  un’ombra,  e siccome  sempre  invidia- 
rono il  bene  de’  giusti , restino  adesso  confusi  di  vedergli 
esaltati  nella  stessa  tua  gloria , ed  essi  come  nemici  tuoi 


tammo , o Signore:  il  tuo  nome,  e la  memo- 
ria di  te  sono  il  desiderio  dell'anima. 

9.  /.'anima  mia  te  bramò  nella  notte:  e 
col  mio  spirilo , e col  mio  cuore  mi  volgerò 
a te  dalla  punta  del  giorno. 

Allorché  tu  avrai  eseguiti  i tuoi  giudizi  in 
terra , gli  abitanti  del  mondo  appareran  la 
giustìzia. 

10.  Abbiasi  compassione  dell 1 empio,  ed  ei 
non  apparerà  la  giustizia:  egli  ha  commesse 
iniquità  nella  terra  de’ santi,  e non  vedrà  la 
gloria  del  Signore, 

11.  Alza,  o Signor,  la  tua  mano,  ed  ei  non 
veggano:  veggano  gl'invidiosi  del  popolo,  e 
rimangan  confusi;  e sten  divorati  dal  fuoco 
li  tuoi  nemici. 

12.  Signore,  tu  a noi  darai  pace:  peroc- 
ché tutte  le  opere  nostre  hai  tu  fatte  per  noi. 

13.  Senza  di  te,o  Signore  Dio  nostro,  ab- 
biamo avuti  dei  padroni , che  ci  han  domi- 
nato: di  te  solo,  e del  nome  tuo  fa' , che  noi 
abbiamo  memoria. 

14.  I morti  non  tornino  a vivere  j i gigan- 
ti non  risorgano:  che  perciò  tu  li  visitasti, 
e gli  sterminasti,  e cancellasti  affatto  la  loro 
memoria. 

sieno  divorati  dal  fuoco  eterno.  È qui  non  una  preghie- 
ra , ma  una  predizione  di  quello  chr  avverrà  a’  peccatori 
se  non  si  convertono , e Insieme  un’  approvazione  reli- 
giosa de*  giudizi  di  Dio  verso  di  essi. 

12.  Signore  tu  a noi  darai  pace:  perocché  tutte  le  opere 
nostre  cc.  S.  Cimiamo  espone  in  tal  guisa  queste  parole  : 
Perchè  la  consumazione  del  mondo  si  avvicina , e tutto 
quello  che  tu  annunziasti  pe’  tuoi  profeti  si  è effettiva- 
mente adempiuto , ed  hai  dato  con  pienezza  quello , che 
promettesti , da’  a noi  quella  pace  , che  ogni  sentimento 
sorpassa  e questa  sposizione  dei  santo  Dottore  bene  sta 
colia  signilicazionc  della  voce  Ebrea  renduta  nella  nostra 
Volgata  colla  voce  opera ; perocché  quella  significa  e qua- 
lunque opera,  e qualunque  avvenimento:  onde  un  altro 
dotto  Interprete  parafrasa  in  tal  guisa:  Signore,  che  hai 
adempiuta  per  noi  l’opera  di  nostra  Redenzione  per  mezzo 
del  ligliuoi  tuo  Gesù  Cristo,  e laute  grandi  cose  hai  fatte 
per  la  tua  Chiesa  da’  a lei  pienezza  di  pace,  cominciando 
a darle  in  questo  tempo  un  saggio  di  quella  perfettissima 
e immutabile  gloriosa  pacq,  che  le  darai  nel  cielo  quando 
li  fuoco  avra  divorati  i suoi  e nostri  nemici. 

In  secondo  luogo  da  molti  altri  per  queste  opere  s*  intendo- 
no le  azioui  del  Giusto,  le  quali  Dio  opera  in  esso  medinolo 
la  celeste  sua  grazia  ; perocché  Dio  è quegli  che  da  il 
volere,  e il  fare  come  dice  1’  Apostolo;  onde  il  senso  è 
tale:  Signore,  che  se’ stato  l'autore  e il  principio  di  tutte 
le  buone  opere,  le  quali  noi  abbiam  fatte,  tu  darai  a noi 
parimente  delle  stesse  opere  la  mercede? , la  requie  nel 
bealo  tuo  regno:  tu,  che  et  hai  data  la  grazia  e il  merito, 
coronerai  questi  doni  tuoi  col  dono  della  pace , e della 
felicità  sempiterna. 

13.  Senza  di  te,  o Signore  Dio  nostro,  abbiamo  avuti  de’ pa- 
droni , ec.  Parlu  Isaia  dello  stato  presente  di  sua  nazione. 
Signore  tu  dovevi  essere  il  solo  nostro  Padrone,  ma  per 
nostra  somma  sciagura  noi  abbiamo  avuti  altri  del,  ai 
quali  rendemmo  il  culto  rubato  a te  ; logli  peli’  avvenire 
da  noi  slmile  ingratitudine  e cecità,  e fa’,  che  di  te  solo 
et  ricordiamo  , e te  solo  invochiamo.  Ezechia  purificò 
il  Tempio,  e gettò  a terra  gii  altari  de’  falsi  dei.  In  un 
altro  senso  il  demonio,  il  peccato,  la  concupiscenza  sono 
1 padroni,  che  dominano  il  peccatore,  che  ad  essi  serve, 
voltate  le  spalle  al  suo  Dio. 

14.  I morti  non  tornino  a vivere  ; i giganti  non  risor- 
gano : ec.  Gli  dei  falsi , figure  degli  uomini  morti , figura 
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16.  Indulsali  genti  Domine  , indulsisi!  genti: 
numquid  glorificatus  cs?  elongasli  onincs  ter- 
ni inos  terrae. 

16.  Domine  in  angustia  requisicrunl  te,  in 
tribulatione  murmuris  doctrina  tua  eis. 

17.  Sicul  quae  concipit,  cum  appropinqua* 
verit  ad  partum,  dolcns  clamat  in  doloribus 
suis:  sic  facti  sumus  a facie  tua  Domine. 

18.  Conccpimus  , et  quasi  parlurmmus,  et 
peperimus  spirìtum:  salutes  non  feciinus  in 
terra , ideo  non  ccciderunt  babitatores  terrae. 


19.  Vivent  mortui  lui,  interfccti  mei  resur- 
gent:  expergiscimini,  et  laudale  qui  habilatis 
in  pulvere  : quia  ros  lucis  ros  luus  , et  terram 
giganlum  detrabes  in  ruinam. 

90.  Vade  populus  incus,  intra  in  cubicula 
tua , Claude  ostia  tua  super  te , absconderc 
modicum  ad  momentuni , donne  perlranscal  in- 
digna tio. 

91.  * Ecce  enim  Dominus  egredictur  de  loco 
suo  , ut  visitct  iniquitaleni  liabilaloris  terrae 
centra  euin:  et  rcvelabit  terra  sanguinem  suuin, 
et  non  operici  ultra  inlerfectos  suos. 

# Alidi,  i.  3. 


di  fieri  giganti  nemici  di  Dio  e tiranni  delle  nazioni,  non 
tornino  ad  aver  vita  nel  nostro  concetto,  non  aleno  cui 
piu  I nostri  padroni , che  per  questo  appunto  tu  hai  mo- 
strata l’ira  tua  contro  di  essi,  e gli  hai  sterminati,  e hai 
cancellata  ogni  memoria  di  essi.  La  parola  Giganti  è qui 
usata  a significar!'  uomini  violenti  e crudeli , e rinomali 
per  la  loro  empietà.  Vedi  Prov.  ix.  18.  xxi.  10.  Sap. 
xiv.  o. 

lb.  Tu  favoristi,  o Signore,  la  nazione,  ec.  Dimo- 
stra che  I’  afflizione  e i flagelli  sono  uUlk  a’  cattivi , ai 
quali  nuoce  la  borita  e la  clemenza . perchè  ne  abusano. 
Quando  tu  fosti  buono  e litorale  de*  tuoi  latori  con  que- 
sto popolo  , quando  dilatasti  e ampliasti  la  terra  data  ad 
essi  da  te,  ti  diede  egli  lode,  U onoro,  ti  fu  forse  ricono- 
scente? Il  popol  diletto  ingrassato  diede  de’ calci,  Deuter. 
xxxiii.  tr>. 

10., £■  tajnbolazione  ...  è per  essi  Ina  istruzione.  Co- 
me  11  pungolo  insegna  a*  bovi  quello  che  debbon  fare  ; 
cosi  gli  stolli  non  imparano,  se  non  punU  dalla  tribola- 
zione , dice  s.  Girolamo. 

17,  18.  Come  quella,  che  concepì , ec.  Descrive  gli  ef- 
fetti, ebe  il  timore  di  Dio  e de’  suoi  flagelli  produce  neJ- 
l’ anima,  i quali  effetti  sono  concepire  e partorire  lo  spi- 
rito di  grazia,  che  è qui  detto  Spirito  di  salute.  Il  timor 
del  Signore  (dice  un  antico  Interprete ) feconda  l'anima, 
e reprime  i moli  della  concupiscenza  : onde  ricevuta  da 
Dio  la  semenza  di  pietà  , i anima  stessa  partorisce  otti - 
mi  frutti. 

Koi  non  facemmo,  nella  terra  opere  di  salute , ec.  Pcr- 
clié  noi  non  meritammo  colle  opere  sante,  colle  opere  di 
salute , che  Dio  ci  aiutasse  a sterminare  i nostri  nemici 
dalla  terra,  clic  abitiamo:  per  questo  i Filistei,  liJebusclec. 
sono  tuttora  in  piedi,  e ci  vessano  c c’  inquietano,  e sono 
continuo  tormento  jht  noi. 


1».  Tu  favoristi,  o Signore,  la  nazione,  tu 
favoristi  (a  nazione  : ne  se' tu  stato  forse  glo- 
rificato per  aver  dilatati  tutti  i confini  della 
(sua)  terra? 

16.  Ardi'  afflizione  cercaron  le,  o Signore, 
e la  tribolazione,  onde  gemono,  è per  cssktua 
istruzione. 

17.  Come  quella , che  concepì,  avvicinando- 
si al  parto  grida  affannala  nelle  sue  doglie, 
tali  siam  noi , o Signore,  dinanzi  a le. 

18.  Abbiam  concepito,  e abbinai  quasi  sof- 
ferti i dolori  del  parto , e abbiam  partorito 
lo  spirito.  Noi  non  facemmo  nella  terra  ope- 
re di  salute,  per  questo  non  caddero  gli  abi- 
tatori della  terra. 

19.  Avranno  vita  i tuoi  morti j gli  uccisi 
miei  risorgeranno:  svegliatevi,  e cantate  inni 
di  laude  voi , che  abitate  nella  polvere:  pe- 
rocché la  tua  rugiada  è rugiada  di  luce,  e tu 
rovinerai  la  terra  de’  giganti. 

90.  Vanne,  popolo  mio,  entra  nelle  tue  ca- 
mere, chiudi  dietro  a te  le  tue  porte , nascon- 
diti un  momento,  fintantoché  passi  lo  sde- 
gno. 

91.  Imperocché  ecco  il  Signore  verrà  fuori 
della  sua  residenza  a visitare  la  iniquità  del- 
V abitatore  delta  terra  contro  di  lui  : e la 
terra  renderà  il  sangue,  che  ha  bevuto,  e non 
ricoprirà  più  lungamente  quelli,  che  sopra 
di  lei  furono  uccisi. 

19.  Avranno  vita  i tuoi  morti  ; ec.  I giusti  morti  nella 
tua  rarità  avranno  un  di  nuova  vita,  o Signore;  i giusti 
del  popol  mio  uccisi  dagli  empi  risorgeranno.  Cosi  parla 
a Dio  il  Profeta;  indi  a' giusti  si  volge,  che  glacqucr  fino- 
ra nella  polvere  del  sepolcro  , e loro  ordina  di  svegliarsi 
dal  lungo  lor  sonno , e d*  intuonarr  inni  di  laude  al  Si- 
gnore, che  li  chiama  alla  vita  immortale  e beata. 

Perocché  tatua  rugiada  è rugiada  di  luce.  Cometa  rugia- 
da, che  cade  avanti  giorno  su* campi  ravviva  le  piante,  cosi 
la  tua  grazia,  il  tuo  favore.  In  tua  benignità  è rugiada,  che 
dà  luce  e vita  a’  morti  cadaveri,  e vita  di  gloria  e di  felicità. 

E tu  rovinerai  la  terra  de'  giganti.  Vale  a dire  i cor- 
pi degli  empi  , come  spiega  s.  Girolamo  : ov  vero  la 
terra,  che  ò 1*  abitazione  e I*  amor  degli  uomini  superbi  e 
degli  empi. 

20.  fanne,  popolo  mio,  entra  nelle  tue  camere , ec.  Po- 
polo «le*  giusti  miei , va’  ( dice  il  Signore  ) va’  a chiuderti 
ne*  tuoi  sepolcri , che  sono  le  tue  camere  di  riposo,  nelle 
quali  per  poco  tempo  tu  dormirai , vale  a dire , per  sino 
a tarilo , che  io  abbia  co’  miei  flagelli  punito  gli  empi  ; 
dopo  di  che  io  vi  risusciterò.  Chiama  camere  1 sepolcri 
dei  giusti , perchè  la  loro  morte  è un  sonno , dopo  del 
quale  si  sveglieranno  pieni  di  vita,  onde  fin  da’  primi 
tempi  della  Chiesa  i luoghi  destinali  alla  sepoltura  dei 
Cristiani  furon  detti  cemeteri,  eoo  voce  greca,  che  signi- 
fica dormitori!. 

21.  Il  Signore  rerrà  fuori  della  sua  residenza  ec.  Cri- 
sto verrà  dal  cielo  a giudicare , e punire  il  mondo , e la 
terra  renderà  il  sangue  del  Martiri  e de*  Giusti,  ond'  ella 
fu  inzuppata , c non  terrà  nascosti  più  lungamente  i suoi 
morti  , ma  li  renderà  tutti , e U verserà  dal  suo  grembo. 
Non  si  paria  della  risurrezione  de’  cattivi,  essi  risorgono 
per  essere  infelici  secondo  il  corpo,  come  lo  erano  secon- 
do l’ anima.  Vedi  Apogal.  w.  b. 
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Castigo  di  Leviathan.  Correzione  paterna  usata  dal  Signore  co' figliuoli  d'Israele.  La  citta,, forte  sarà  desolala. 
I figlinoti  d' Israele  tornati  dalC  .4 sstria  e dall’  Egitto  adoreranno  il  Signore  in  Gerusalemme. 


1.  In  die  illa  visitatili  Dominus  in  gladio  suo 
duro,  et  grandi  et  forti,  super  Leviathan  ser- 
pentoni vectem,  et  super  Leviathan  serpentoni 
tortuosuin  , et  occidct  cetum , qui  in  mari  est. 

2.  In  die  illa  vinca  meri  canlabit  ci. 

3.  Fgo  Dominus,  qui  servo  eam , repente 
propinaho  ci:  ne  forte  visitetur  conira  eam, 
nocte  et  die  servo  eam. 

Indignatio  non  est  mihi:  quis  dabit  me 
spinam,  et  veprem  in  praclio:  gradiar  super 
cam,  succendam  eam  pariter? 

3.  An  poli us  tcnehil  forliludinem  meam,  fa- 
ciet  pacem  mihi,  paccm  faciet  mihi? 

6.  Qui  ingrediuntur  impetu  ad  Jacob,  flore- 
bit  , et  germiuahit  Israel , et  implebunt  fuciem 
urbis  semine. 

7.  Numquid  iuxta  plaga  in  percutientis  se  per- 
cussit  eum?  aut  situi  occidit  inlcrfectos  eius , 
sic  occisus  est? 

8.  In  mensura  contra  mcnsuram,  cum  abiecla 
fuerit,  iudicabis  cam:  meditalus  est  in  spirita 
suo  duro  per  dicin  aeslus. 

1.  In  quel  giorno  il  Signore  colla  sua  spada  ....  farà 
vendetta  di  Lci'iathan  ec.  Leviathan  è la  balena  come  si 
è veduto  nel  libro  di  Giobbe  ; ma  con  questo  nome  ««-ron- 
do il  comun  sentimento  degl'  Interpreti  è «pii  indicato  il 
demonio,  il  quale  nel  mare  di  questo  mondo  si  aggira  per 
divorare  tutti  quelli  che  incontra.  I.a  spada  onde  Dio  si 
servirà  a far  vendetta  di  questo  superbo  tiranno,  ella  è la 
sua  stessa  potenza,  non  avendo  Dio  bisogno  d ’ al tr* arate  per 
conquidere  i suoi  nemici , sopra  de*  quali  riporterà  egli 
piena,  e perfetta  vittoria  nell' ultimo  giorno.  Robusto  ser- 
pente. Dando  a Leviathan  il  tìtolo  di  serpente,  alludo  al- 
l’antico  serpente  , e a quello,  che  egli  fece  nel  Paradiso 
terrestre  a mina  de’  nostri  progenitori.  In  vece  di  robu- 
sto alcuni  traducono  lungo,  altri  in  altre  maniere.  Ho  se- 
guita la  interpretazione  di  Teodureto.  Serpente  Untuoso: 
Egli  merita  questo  titolo  si  perchè , come  notò  s.  Girola- 
mo, nulla  ha  ueil'  animo  suo,  che  sia  retto,  e non  può  nè 
notare,  ne  volere  alcuna  cosa,  che  buona  sia  ed  onesta  ; 
in  secondo  luogo,  perche  e pieno  di  frodi,  e d'insidie  e 
di  menzogne  per  tradire  chi  si  lida  di  lui. 

E ucciderà  Ut  balena , ec.  Ucciderà  il  Leviathan  rilegan- 
dolo nell'  inremo , dove  quel,  che  vi  cadono  muoiono 
sempre  senza  che  mai  finiscano  di  soffrire. 

2,  3.  Si  cantera  (un  cantico)  atta  vigna  del  vino  pre- 
libalo. Notisi,  che  il  relativo  e i riguarda  la  vigna,  essen- 
do femminino,  come  apparisce  dall' originale,  il  quale 
può  tradursi:  cantate  {un  cantico j alla  vigna  dei  nnu 
rosso  : vale  a dire  lodatela  , perche  ella  ha  prodotto  otti- 
mo vino  al  Signore,  vino  tale,  quale  egli  il  tramava. 
Questa  vigna  e la  Chiesa,  la  quale  è celebrata,  perché 
Ita  prodotte  non  lambrusche  ( come  della  sinagoga  è det- 
to cap.  v.)  ma  ottime  uve,  e vino  prelibalo,  lo,  dice  il 
Signore,  sono  il  suo  custode,  e io  assiduamente  la  irri- 
gherò : I’  avverbio  rejxnte  corrisponde  a una  parola  Ebrea, 
che  può  tradursi  repentinamente , e assiduamente , ov- 
vero a ogni  momento.  Questa  vigna  lo  l'abbevero,  io  la 
irrigo  assiduamente , e di,  e notte  la  custodisco,  perché 
da’  ladri  non  sia  offesa.  Tutto  questo  esprime,  la  sempre 
liberale,  e sempre  vegliatile  previdenza  di  Dio  verso  del- 
la sua  Chiesa. 

4.  Non  è in  me  iracondia  : ec.  Chi  potrà  farmi  duro , 
c crudele  contro  la  mia  stessa  natura,  quando  é propria 

Bimma  roi.  // 


!.  In  quel  giorno  il  Signore  colla  sua  spaila 
tagliente,  e grande  e farle  farà  vendetta  di  Levia- 
than grosso  serpente,  di  Leviathan  serpente  tor- 
tuoso, e ucciderà  la  balena,  che  sta  nel  mare. 

2.  In  quel  dì  si  canterà  ( un  cantico  ) alla 
vigna  del  vino  prelibato. 

3.  Son  io  il  Signore,  che  la  custodisco,  ed 
io  assiduamente  la  irrigherò:  perchè  ella  non  sia 
danneggiala,  di  notte  e di  giorno  la  custodisco. 

4.  Non  è in  me  iracondia  ••  Chi  mi  farà 
una  spina,  e un  pruno?  Le  nuderò  io  contro 
o farle  guerra?  Le  metterò  io  anche  il  fuoco? 

8.  O piuttosto  non  rattcrrà  ella  la  mia 
possanza,  farà  pace  a me,  a me  farà  pace? 

6.  Quelli , che  con  fervore  vengono  a tro- 
var Giucobbe , faranno  fiorire  e pullulare  I - 
sruele  ,t  riempiranno  tutta  la  terra  di  posterità. 

7.  Dio  lo  ha  forse  percosso,  coni’ ei  tu  mal- 
trattò? Od’  è egli  stato  ucciso,  coni * egli  uc- 
cise i morti  del  Signore? 

8.  Con  misura  ri  misurata  farai  giudizio 
contro  di  lei  quaml’  ella  sarà  rigettata.  Egli 
ha  falle  col  suo  spirito  di  rigore  te  sue  ri- 
soluzioni pel  di  dell * ardore. 

di  me  la  misericordia  , e la  bontà  ? Io  non  sarò  spina,  nè 
pruno  per  nuocere  alla  mia  Chiesa , non  le  farò  guerra , 
non  In  darò  alle  (iantine,  come  feci  a Gerusalemme  c alla 
sinagoga. 

5.  O piuttosto  non  ratterrà  ella  la  mia  possanza , er. 
E:  non  sara  ella  anzi  la  eletta  mia  vigna  quella , che  rat- 
terrà il  braccio  di  mia  giustizia,  quando  I peccati  degli 
uomini  meriteranno  la  piu  severa  vendetta?  Non  sarà  el- 
la, che  colle  sue  preghiere  mi  placherà?  tkm  quella  re- 
petizionc:  farà  pace  a me , a me  farà  pace,  si  dimostra 
come  Dio  è sempre  di  por  se  inclinatissimo  a perdonare, 
e a placarsi. 

fl.  Quelli , che  con  fervore  vengono  ec.  Parla  della  fon- 
dazione della  nuova  Chiesa,  di  cui  saranno  fondamento 
gli  Apostoli,  i quali  con  gran  fervore  di  spirito  mandati 
da  Cristo  a predicare  la  fe«le  primamente  a'  Giudei,  faran- 
no rifiorire,  e germogliare  Israele,  cioè  quella  porzione 
del  Giudei,  lu  quale  arricchita  della  nuova  grazia  di  Cri- 
sto ri  splenderà  per  religione  , e santità , ed  eglino  ancora 
di  veri  Israeliti  secondo  lo  spirilo  riinipicranno  tutta  la 
terra  generando  di  ogni  nazione  spirituali  figliuoli  a Cristo. 

7.  Dio  lo  ha  Jorse  percosso,  com’ei  lo  maltrattò.3  ec. 
Ha  egli  Dio  flagellato  Israele,  gl’ increduli  Giudei,»  pro- 
porzione di  quello  eh’ el  lécer  patire  a Orlato  e a’ suoi 
Apostoli  c a tutti  t fedeli?  Ha  egli  Dio  abbandonato  alla 
spada,  e alla  morte  l’Ebreo  pervicace  nella  stessa  guisa, 
che  questo  uccise  tanti  servi  del  Signore?  No  certamente: 
Dio  aspettò  ancora  per  assai  lungo  tratto  di  tempo  il  rav- 
vedimento del  medesimo  popolo.  lXqx»  aver  parlalo  nel 
versetto  precedente  della  gloria  di  Giacobbe  fedele , par- 
la adesso  di  quello,  che  Dio  farà  contro  la  massima  par- 
te della  nazione  rimava  nella  sua  ostinata  incredulità. 

8.  fon  misura  rimisurata  farai  giudizio  contro  di  lei 
ec.  Contri»  di  lei,  cioè  contro  la  vigna  già  tua,  contro 
la  sinagoga,  farai  giudizio  esatto,  con  misura  rtmlsurnta 
per  accertare  la  proporzione  della  pena  col  suo  delitto.  Chi 
tu  farai  quando  dopo  avere  aspettata  la  sua  conversione 
la  abbandonerai . quasi  donna  ripudiata  dal  suo  marito. 

Ha  falle  col  suo  spirito  ec.  Din  Ita  già  risoluto  quello . 
che  secondti  il  giusto  rigore  di  sua  giustizia  vuol  fare  rii 
questa  vigna  infedele  ne!  giorno,  in  cui  il  fuoco  di  sua 
indignazione  si  accenderà. 

UH 
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9.  Idcirco  super  hoc  dimittelur  iniquilas  do- 
mili Jacob:  et  iste  onmis  fruclus  ut  auferalur 
l>eccatuin  eius,  cum  posuerit  omnes  lapidea  al- 
taris  sicut  lapides  cineris  allisos,  non  slabunt 
luci  et  delubro. 


10.  Civitas  eniin  munita  desolata  crit,  spe- 
ciosa relinquctur,  et  dimittclur , quasi  deser- 
tum:  ibi  pascelur  vitulus,  et  ibi  accubabil,  et 
«onsi i me t summitates  eius. 

tt.  In  siccitate  inesscs  illius  contcrcntur,  mu- 
lieres  venientes,  et  docentes  eam:  non  est  cnim 
populus  sapiens , propterea  non  miserebitur 
eius,  qui  fecit  cuni}  et  qui  formavi!  cum,  non 
parcct  ci. 

12.  Et  crit:  In  die  illa  percutiet  Dmninus 
ab  alveo  fluminis  usque  ad  torrentem  /Egypli , 
et  vos  congregalo  mini  unus,  et  unus  libi  Israel. 

13.  Et  erit:  In  die  illa  clangetur  in  tuba 
magna,  et  venient  qui  perditi  fucraut  de  terra 
Assyriorum,  et  qui  eiccti  crani  in  lerra  /Egypli, 
et  adorabunt  Dominum  in  monte  sancto  in  Je- 
rusalcni. 

9.  Per  quitto  coti  gara  perdonata  la  sua  iniquità  alla 
rasa  di  ( ìiacobttc , ec.  Torna  a parlare  defili  avanti  de’ Giu- 
dei , i quali  abbraccieranno  la  fede.  Questi , penti  li  de’  loro 
peccati  otterranno  misericordia,  e perdono  quando  ( dopo 
che  Dio  avrà  ridotto  in  polvere  l'altare  e il  Tempio  di 
Gerusalemme  ) suderanno  prr  terra  alla  predicazione  de- 
gli Apostoli  anche  1 boschetti , e gli  mioratori  profani 
«lei  gentilesimo.  Accenna  il  Profeta  come  la  distruzione 
del  Tempio  sotto  Tito , e la  rovina  de’  templi  de'  genUli 
e de’  boschetti  consacrati  al  culto  delle  immonde  deità , 
ambedue  questi  avvenimenti  avranno  per  fruito,  che  mol- 
ti de' Giudei  si  convertano  a Cristo,  « con  segui  seano  la 
remissione  de’  peccati;  vedranno  1 Giudei  nella  rovina 
drl  miracolosi»  lor  Tempio  1’  avveramento  della  recente 
profezia  di  Cristo,  il  quale  disse,  che  di  quel  superilo 
edilizio  non  resterebbe  pietra  sopra  pietra,  .Vati.  xxiv.  2. 
Vedranno  nell’  ardore , con  cui  abbracceranno  la  fedo  i 
gentili  I’ avveramento  di  quelle  parole  delio  sfesso  Cristo: 
(Juand’  io  sarò  alzato  da  terra,  trarrò  a me  tutte  le  cose, 
Joan.  xu.  32. , e la  grazia  di  lui  penetrando  1 loro  cuori, 
crederanno  in  lui,c  saranno  lavati  e mondali  dalle  loro  colpe. 

10.  Imperocché  la  città  forte  sarà  desolata  , ec.  Gerusa- 
lemme quella  città  si  forte,  e si  (iella  sarà  desolata  dai 
Romani,  ridotta  In  un  orrido  deserto,  «love  non  pa&scg- 
geranno  gli  uomini,  ma  le  bestie  vi  aiuteranno  a pascer 
l'erba,  e brucheranno  le  punte  de’ tralci  di  questa  vi- 
gna infelice.  E ciò  servirà  per  non  pochi  Ebrei  di  stimo 
lo  ad  abbracciare  In  penitenza,  c la  felle. 

11.  Le  sue  ricotte  saranno  guaste  per  la  siccità,  f'erran 
delle  donne  ec.  Gerusalemme  patirà  in  quel  tempo  la  ca- 


9.  Per  questo  cosi  sarà  perdonata  la  sua 
iniquità  aita  casa  di  Giacobbe,  e tutto  il  frut- 
to è questo  , che  sia  tolto  il  peccato  di  lei , 
quando  ( Dio  ) averà  ridotte  tutte  le  pietre 
dell'  altare  come  si  stritolano  le  pietre  ridot- 
te in  calcina , c onderanno  per  terra  i bo- 
schetti e i templi  profani. 

10.  Imperocché  la  città  forte  sarà  desolata, 
la  città  bella  sarà  abbandonata  , e sarà  la- 
sciata vuota  come  un  deserto:  ivi  pascerà  il 
vitello > ed  ivi  si  sdraierà , e mangerà  le  pun- 
te de’ suoi  tralci. 

14  .Le  sue  ricotte  saranno  guaste  per  la  sicci- 
tà. //i errati  delle  donne  a farla  con  lei  da  mae- 
stre. Imperocché  questo  popolonnn  è saggio J per 
questo  colui  che  In  fece,  non  ne  «urei  misericor- 
dia j e colui , che  In  formò,  non  gli  perdonerà. 

12  .E  in  quel  di  il  Signore  farà  sentire  il 
suo  flagello  dall ’ alveo  del  fiume  fino  al  tor- 
rente di  Egitto,  e voi  vi  raunerete  ad  uno 
ad  uno , o figliuoli  d’ Israele. 

(5.  E in  quel  di  suonerà  una  gran  trom- 
ba , e verranno  dalla  terra  degli  Assiri  gli 
esuli,  e quei  che  erano  stati  gettati  nella  ter- 
ra di  Egitto , e adoreranno  il  Signore  sul 
monte  santo  di  Gerusalemme. 

restia , e la  siccità , e si  troverà  talmente  sprovveduta  di 
uomini  prudenti,  e di  buon  consiglio,  che  vi  faranno  da 
maestre  le  donne;  perocché  il  suo  popolo  è stolto , vale 
a din:  perverso  : per  questo  Dio  che  lo  fra*,  e lo  formò,  non 
ne  avra  pietà,  e non  Io  esenterà  da’ gastighi,  che  ba  mentati. 

12,  Da  IC  alien  del  fiume  fino  al  torrente  d’  E (fitto , ec. 
Il  fiume  e l’ Eufrate,  come  è si  veduto  più  volle;  il  torrente 
d’Egitto  è un  ramo  del  Nilo,  e tra  questi  due  termini 
era  compresa  la  terra  di  Chansan.  Dice  adunque , che 
Dio  farà  sentire  in  quel  tempo  il  suo  flagello  a tutta  la 
Giudea , la  quale  insieme  colla  sua  città  reale  Gerusalem- 
me sur  a desolata  dall’  «'sercito  Romano. 

E voi  vi  raunerete  ad  uno  ad  uno,  o figliuoli  <T  Israe- 
le. E allora  voi , o Giudei , non  a schiere , ma  a uno  a uno 
sarete  raunati , e riuniti  a Cristo,  e alla  sua  Chiesa.  Que- 
sta sposizione  lega  con  quello  che  segue. 

13.  Suonerà  una  gran  tromba,  e verranno  ec.  Allora  il 
suono  della  predicazione  dei  Vangelo  si  farà  udire  per 
tutta  la  ferra,  e molti  de’  figliuoli  d’ Israele  condotti  pri- 
gionieri da  Salmanasar , e «la  Nabuchodonosor  nell’  Assi- 
ria , e a bulliionia  , e molti  di  quelli , i quali  la  desola- 
zione della  loro  patria  avea  cacciati  in  Egitto,  verranno 
al  monte  di  Sion,  e alla  nuova  Gerusalemme,  cioè  alla 
Chiesa  di  Cristo , nella  quale  adoreranno  il  Signore  in 
{spirito  e verità.  Sotto  l’ immagine  drl  ritorno  « tanto 
gradilo  agli  Ebrei)  dalla  cattività  di  babilonia,  e del- 
1'  Egitto  descrive  il  Profeta  una  miglior  redenzione,  a cui 
uvranno  parte  gli  Ebrei,  che  si  convertiranno  a Cristo 
dopo  la  rulna  di  Gerusalemme  e della  Giudea , e lo  ado- 
reranno come  vero  Dio,  e principio  di  lor  salute. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Minucce  contro  Samaria  e rimiro  le  dieci  Tribù  e contro  Giuda  e Bcniamin.  Promessa  del  Cristo. 
Pietra  angolare  da  mettersi  nelle  fondamenta  di  Sion. 


I . Vao  coronar  superbirle,  ebriis  Ephraim,  et 
fiori  decidenti,  gloriar  exsullalionis  eius,  qui 

I.  Guai  alla  corona  di  superbia.  Abbiamo  avuto  occa- 
sione di  vedere,  comi;  antico  vizio  della  Tribù  di  Ephraim 
era  la  superbia.  Vedi  Jud.  vili.  I.  xii.  I.  Questa  superbia 
dovette  nudar  crescendo  quando  separatesi  le  dieci  Tribù, 
fu  quella  di  Ephraim  la  prima , e principale  nel  regno 


1 . Guai  alla  corona  tli  superbia,  agli  ubria- 
chi di  Efraim,  al  fiore  cadente  della  gloria, 

d’ Israele , e la  superbia  di  lei  dovette  comunicarsi  alle 
altre  Tribù,  le  quali  sono  intese  tutte  nel  nome  di  que- 
sta , che  primeggiava.  Un  altro  vizio,  che  il  Profeta  at- 
tribuisce a tutto  quel  popolo , egli  è la  gola  e I’  ubriachez- 
za. Minaccia  adunque  Isaia  sciagure  estreme  al  regno  su- 
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erant  in  vertice  vallis  pingtiissimae , errante* 
a vino. 

2.  Ecce  validus,  et  fortis  Dominus,  sicut  im- 
pelli* grandinisi  turbo  confringens,  sicut  impe- 
ius  aquarurn  multarum  inundantium,  et  emis- 
saruui  super  terrara  spatiosam. 

3.  Pedi  bus  concnlcabitur  corona  superbiae 
ebriorum  Ephraim. 

4.  Et  erii  flos  decidcns  gloriar  cxsultationis 
eìus , qui  est  super  verticcm  vallis  pinguium  , 
quasi  temporaneum  ante  maturitatem  auluinni: 
qtiod  cum  aspexerit  videns,  statini  ut  manu 
tenuerit,  devorabit  illud. 

K.  In  die  illa  erit  Dominus  cxcrcituum  coro- 
na gloriar,  et  sertum  exsultationis  residuo  po- 
puli  sui  : 

6.  Et  spiritus  iudicii  sedenti  super  iudicium, 
et  fortitudo  rcvertenUbus  de  bello  ad  portam. 

7.  Veruni  Ili  quoque  prac  vino  ncscicrunt , 
et  prae  ebrietà  te  erraverunt:  sacerdos,  et  pro- 
pheta  nescierunt  prae  ebrietate,  absorpti  sunt 
a vino,  erraverunt  in  ebrietate,  nescierunt  vi- 
deotel!), ignoraverunt  iudicium. 


8.  Omncs  enim  mcnsac  rcplelae  sunt  vomì- 
tu , sordi uinquc,  ita  ut  non  esset  ultra  locus. 

9.  Quem  docebit  scienliam?  et  quein  Intel- 
ligere  faci  et  auditum?  ablactalos  a latte,  avul- 
so* ab  ubcribus. 

10.  Quia  manda,  remanda,  manda,  remanda, 
cxspecta,  reexspecta,  cxspccla,  rccxspecta,  ino- 
rìicum  ibi , modicum  ibi. 

perivo , arti  abriachi  di  Ephraim,  de' quali  la  letizia,  eia 
gloria  e Minile  a un  fiore , che  appassisce,  e piega  il  ca- 
po, c cade  sul  suolo:  sono  superbi  costoro  (dice  il  Pro- 
feta ) perchè  hanno  per  loro  capitale  Samaria , città  ma- 
gnificentissima, fabbricata  sulla  cima  di  un  colle,  che 
domina  una  grassissima,  e fecondissima  valle  piena  di 
pelli  uliveti  e di  vigne , oode  traggono  da  qnesta  valle 
non  solo  I*  abbondanza  del  necessario,  ma  anche  tutte  le 
delizie  ec. 

3.  Ecco  il  Signore  forte  e possente  ec.  Si  sottintende , 
verrà.  Verrà  11  Signore  forte  e potente  a’  danni  della  su- 
perba Samaria  , verrà  come  grandine,  come  turbine  ec. 

4.  B il  fior  cadente  della  gloria  ec. , La  gloria , e la 
letizia  di  Ephraim  , la  quale  è come  fiore  che  presto  pas- 
sa, passera  anch'ella  ben  presto,  ed  Ephraim,  che  ri- 
siede superilo  su’  monU , che  fan  corona  alla  fertilissima 
valle , sarà  come  un  di  que'  frutti  primaticci  maturati 
avanti  tempo , i quali  irritano  la  cupidità  di  tutti  i pas- 
seggeri , onde  son  tosto  divorati.  Cosi  le  dieci  Tribù  con 
tutta  la  loro  gloria  e con  tutto  i)  vantaggio  della  si- 
tuazione saranno  preda  di  Salmanasar,  e aiuteranno  pri- 
gioniere nell’  Assiria.  Vedi  4.  Reg.  xvil.  3.  Parai.  XXX.  XXXI. 

5.  fl.  In  quel  giorno  il  Signore  ....  sarà  corona  di  glo- 
ria , ec.  Condotte  in  IscblavUudine  le  dieci  tribù , le  re- 
liquie del  popolo  del  Signore  icioè  In  Tribù  di  Giuda,  e 
di  Beninmin  ) saranno  sotto  la  protezione  del  Dio  degli 
eserciti , Il  quale  le  ornerà  con  corona  di  gloria  e di  le- 
tizia, dando  loro  vittoria  contro  1 loro  nemici , e liberan- 
dole dalla  soggezione  del  re  degli  Assiri.  F.  lo  stesso  Dk) 
vara  spirito  di  giustizia,  vale  a dire,  darà  lo  spirito  di 
giustizia  al  suore,  che  siede  a tribunale  per  amministrare 
al  popolo  la  giustizia , e conserverà  le  forze , e il  vigore 


e fieli' nll agrezza  di  lui , a que',  che  9 lavati  sul- 
l'alto di  fertilissima  valle , istupiditi  dal  vino. 

2.  Ecco  II  Signore  forte  e possente  come, 
grandine  impetuosa,  come  turbine,  che.  deva- 
sta , come  massa  grande  d'acque  che  inon- 
dano, e allagano  spazioso  terreno. 

3.  La  superba  corona  degli  ubriachi  di  E- 
fraim  sarà  ; testala  co' piedi. 

4.  E il  fior  cadente  della  gloria  e della  le- 
tizia di  lui , che  sfa  sull'  atto  di  fertilissima 
valle,  sarà  come  un  frullo  primaticcio , ma- 
turato avanti  l*  autunno  , il  quale  chiunque 
lo  vede,  subitamente  lo  coglie,  e lo  divora. 

5.  In  quel  giorno  il  Signore  degli  eserciti 
sarà  corona  di  gloria,  e ghirlanda  di  letizia 
alle  reliquie,  del  popol  suo: 

fl.  E sarà  spirito  di  giustizia  per  colui , che 
siede  per  far  giustizia , e fortezza  a quegli , 
che  in  città  tornano  dalla  guerra. 

7.  Ma  questi  ancora  hun  perduto  l' intel- 
letto pel  troppo  bere,  e per  V ubriachezza  so- 
no ascili  di  strada.  Il  sacerdote,  e il  profeta 
han  perduto  l' intelletto  per  l’ubriachezza,  so- 
no dominati  dal  vino,  V ubriachezza  li  fece 
uscire  di  strada  , non  vogliono  saper  nulla 
dei  profeti,  non  conoscono  giustizia. 

8.  Perocché  le  mense  tutte  sono  piene  di 
reciticci,  e di  sporcizie , sicché  nissun  lungo 
vi  resti  netto. 

9.  A chi  comunicherà  egli  la  scienza , ed  a 
chi  darà  l'intelligenza  delle  cose  udite?  A 
que’,  che  son  divezzati  dal  latte,  a que',  che 
sono  staccati  dalle  mammelle. 

10.  Perocché  ordina , e riordina,  ordina , c 
riordina,  aspetta,  c riaspetla,  aspetta,  e ria- 
spetta, un  poco  qui,  un  poco  qui. 

a’  soldati  che  torneranno  freschi  e pieni  di  brio  alla  por- 
ta , per  cui  erano  usciti  andando  a combattere.  Ezechia 
non  volle  essere  soggetto  al  re  Assiro,  c vinse  i Filistei, 
e governò  con  somma  prudenza , e con  somma  gloria  aven- 
do ristabilito  II  culto  di  Dio , e rimesse  tutte  le  cose*  in 
buon  onlinp.  Vedi  2.  Parai.  xxx.  I.  2.  ec. 

7.  Ma  questi  ancora  han  perduto  (’  intelletto  ec.  Ma 
con  tutte  le  cure,  e con  tutto  l’ esempio  di  un  ottimo 
principe , come  Ezechia , il  popolo  di  Giuda  imita  I*  in- 
temperanza di  quelli  di  Ephraim  e I sacerdoti  stessi , e i 
pretesi  profeti  non  sono  migliori  del  po|K>lo.  Dicendo  il 
sacerdote,  e il  profeta  intende  tutta  la  moltitudine  de’  sa- 
cerdoti , e de’ ministri  del  Signore;  il  vino  e la  crapola 
domina  tutti  costoro , e toglie  loro  il  bene  dell'  intelletto, 
e li  fa  uscire  della  via  retta  : cosi  non  vogliono  ascoltare 
I Profeti  del  Signore,  e non  sanno  piu  distinguere  tra 
quel  che  è giusto,  e quello  che  è ingiusto. 

8.  mense  tutte  sono  piene  ec.  Tocca  la  vergognosa 
voracità  di  quelli,  I quali  secondo  un  filosofo  gentile  si  met- 
tevano a tavola  per  mangiare,  mangiavano  per  vomitare. 

9.  A chi  comunicherà  egli  la  scienza  , ee.  Ilio  non  suol 
dare  la  scienza  delle  cose  spirituali , e la  sapienza  se  non 
a quelli , i quali  distaccati  dalle  delizie  de’  fanciulli , e 
dalla  vita  imperfetta  e carnale , e divenuti  uomini  fatti , 
sono  capaci  di  solido  cibo  ; perocché  ( come  alludendo  a 
questo  luogo,  dice  l’Apostolo)  chi  é al  latte  non  è pra- 
tico del  sermone  della  giustiziti  ; ma  il  solido  cibo  è pri 
perfetti  ee.  Heb.  v.  13.  14.  Ma  questi  Giudei  immersi  nel- 
le carnali  loro  voluttà  sono  incapaci  di  gustare  la  cele- 
ste dottrina  , c la  vera  sapienza  : V uomo  animale  non 
intende  le  rose  dello  spirito  , che  sono  per  lui  stoltezza. 

10.  Perocché  . . . aspetta , e riaspetla  ec.  Il  Profeta  rap- 
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11.  * In  loquela  cnim  labii,  et  lingua  alte- 
ra loquetur  ad  populum  istinti. 

* «.  Cor.  14.  21. 

12.  Cui  dixil:  Haec  est  requiem  mea,  rcfici- 
tc  lassù m,  et  hoc  est  mcum  refrigeriuin:  et 
noluerunt  audire. 

13.  Et  crii  eis  vcrbum  Domini:  Manda,  rc- 
manda,  manda,  remanda,  cxspcela,  reexspecla, 
exspccta  , recxspecta  , modicuin  ibi,  modicum 
ibi:  ut  vadant,  et  cadant  retrorsum  et  conle- 
ranlur,  et  illaquccnlur,  et  capianlur. 

14.  Propler  lux*  audile  verbum  Domini  viri 
illusorcs,  qui  dnminamini  super  populum  mcum, 
qui  est  in  Jerusalem. 

18.  Dixislis  eniin:  Pereussimus  foedus  cum 
morte,  et  cnm  inferno  fecimus  paclum.  Flagel- 
limi inundans  cum  transitarli , non  veniet  su- 
per nos  : quia  posuimus  inendacium  speui  no- 
stram,  et  mendacio  prolecli  suuius. 

1(5.  Idcirco  liaec  dicil  Dominus  Deus:  * Ec- 
ce ego  mittam  in  fundamcnlis  Sion  lapidei!) , 

presenta  con  queste  panile  le  derisioni  dei  cattivi  uomi- 
ni , i quali  contraffacevano  cosi  la  manieradi  parlare  dei 
Profeti  del  Signore.  K siccome  questi  aveano  frequento» 
ineule  in  bocca  : Il  Signore  ordina  , e ancora  : asfaltate 
un  po' , e vedrete  re.  costoro  ne' Ioni  bagordi  trai  vino, 
e ’l  filmo  delle  vivande  andavano  ripetendo  : ordina  , rior- 
dina , o Profeta , aspetta  tu , e ri  a spelta  quanto  tu  vuoi , 
aspetta  quel , che  tra  poco  tu  dici , che  dee  avvenirli 
in  questo , od  in  quel  luogo  ; che  noi  penseremo  a tut- 
t' altro , die  alle  tue  prediche.  Antica,  come  ognuno  ve- 
de, è la  maniera  di  combattere  la  verità  e la  religione 
cogli  scherni , e colle  maligne  derisioni , nè  quest’  arte 
vanissima  è (come  taluno  potrebbe  credere)  una  inven- 
zione di  quelli  spiriti  lilierlini  de'  nostri  tempi , i quali 
con  questa  unica  arme  hanno  assalita  la  religione  ; arine 
debolissima  per  se  stessa , e per  citi  ha  mente  e intellet- 
to abbastanza  sano  per  ravvisare  i sofismi,  i falsi  suppo- 
sti , le  miserabili  cav  illazioni , nelle  quali  sta  tutto  il  forte 
de'  loro  ragionamenti;  arme  però,  che  è l'asta  di  Achil- 
le per  gli  uomini  di  debole  spirito , d' immaginazione  mal- 
sana, di  cuore  corrotto,  e a questi  certamente  imi  non 
dubitiamo , che  tal  maniera  di  combattere  abbia  fatto 
dei  male  anche  assai;  elle  del  rimanente,  siccome  nissun 
uomo , per  quanto  io  mi  penso , crederebbe  onesta  cosa 
e ragionevole  , che  un  suo  affare  di  qualche  importanza 
fosse  trattalo,  e discusso  per  via  di  scherzevoli  barzellet- 
te, cosi  nissuno  può  non  vedere  quanto  sia  fuor  d'ogui 
buon  principio,  che  il  massimo  di  tutti  i negozi , e il  piu 
rilevante  sia  maneggiato  da  costoro  con  tanta  licenza  e 
disprezzo  ; e questo  solo  non  serve  egli  a rendere  inescu- 
sabili qupgli  stessi , i quali  non  hanno  cognizione  che  ba- 
sti a vedere  ij  dettole  delle  dicerie  di  questi  nemici  della 
pietà  ? 

Ma  tornando  alle  parole  di  Isaia  , egli  ripetendo  gli 
scherni  de' malvagi  contro  le  predizioni  Mie,  e degli  altri 
Profeti , vuole  dar  ragione  del  perche  sieno  essi  incapaci 
di  apparare  la  scienza  delle  roso  spirituali , e come  non 
è util  cosa , che  alcuno  si  metta  a volerla  ad  essi  inse- 
gnare, mentre  e la  scienza  stessa  , e i maestri  di  essa  di- 
sprezzano. 

II.  Per  altre  labbra , er.  Ma  il  Signore  dice:  giacché 
voi  deridete  il  linguaggio  de’  miei  Profeti , che  vi  esorta- 
no a penitenza . io  vi  parlerò  con  un  linguaggio  tutto  dif- 
ferente, col  linguaggio  degli  Assiri,  ministri  di  mie  ven- 
dette, i quali  giodigheraniiu  le  vostro  iniquità;  c iu  un 
altro  tempo  parlerò  ancora  a voi  per  mezzo  de’  miei 
Apostoli , i quali  arricchiti  del  dono  di  tutte  le  lingue , 
condanneranno  la  vostra  incredulità,  e v’ intimeranno  il 


1 1 . Ma  per  altre  labbra , e con  altro  Un - 
yuuygio  parlerà  a questo  popolo. 

12.  A cui  egli  disse:  qui  è il  mio  riposo: 
ristorate  il  debole ; e questo  è il  mio  refrige- 
rio: e non  hanno  voluto  ascoltare. 

13.  E il  Signore  dirà  ad  essi:  ordina  , e 
riordina , ordina  e riordina,  aspetta  3 e ria- 
spetta, aspetta , e riaspetta,  un  poco  qui,  un 
poco  qui:  affinchè  radano,  e cadano  all' in- 
dietro, e sieno  pestati,  e.  dieno  nel  laccio,  e 
sieno  presi. 

14.  Per  questo  udite  la  parola  del  Signo- 
re, o uomini  beffeggiatori 9 che  dominate  il 
mio  popolo,  che  è in  Gerusalemme. 

18.  Perocché  avete  detto:  abhiam  contrat- 
tato con  In  morte , e abbinai  fatta  una  con- 
venzione coli  inferno:  quando  venga  il  fla- 
gello come  torrente  non  arriverà  a noi,  per- 
ché ci  siamo  affidati  alla  menzogna  , e la 
menzogna  ci  protegge. 

lfl.  Per  questo  dice  cosi  il  Signore.  Dio: 
Ecco , che  io  pongo  ne’  fondamenti  di  Sion 

tremendo  giudizio , che  Dio  farà  contro  la  vostra  nazio- 
ne. In  questo  secondo  senso  sono  citale  queste  parole  da 
Paolo  i-  C»r.  xiv.  21.  come  scritte  ancora  a dimostrare 
Ja  ostinazione  del  Giudei  , I quali  nè  da'  miracoli  di  Cri- 
sto, né  ila  quelli  de' suoi  Apostoli  non  si  lasciarono  in- 
durre ad  abbracciare  la  bile , anzi  udendo  gli  Apostoli 
parlare  ogni  aorta  di  linguaggi  vi  furono  non  pochi  del 
medesimi  Ebrei , che  li  derisero  dicendo , che  erano  zup- 
pi di  vino , Atti  II. 

12.  A cui  egli  disse  : qui  i il  mio  riposo  : ce.  E questo 
è però  quel  popolo,  cui  lo  stesso  feci  sapere , clic  volen- 
tieri sarei  stato  perpetuamente  con  essi , e lo  esortai  ad 
amare  le  opero  di  misericordia , colle  quali  a me  stesso 
av  rebbono  dato  refrigerio  e consolazione  ; ma  costoro  noo 
hanno  voluto  ascoltarmi. 

13.  E il  Signore  dirà  ad  essi:  cc.  E siccome  el  si  bur- 
larono del  Profeti  del  Signore , cosi  egli  si  burlerà  di  lo- 
ro, e nel  giorno  deli'  afflizione  ripeterà  ad  essi  gli  stessi 
loro  scherni  , uè  altra  risposta  darà  a'  loro  gemili  e alle 
loro  querele , onde  privi  del  suo  aiuto , vinti  e gettati  a 
terra  , e pestali  da*  nemici  sieno  legali , c fatti  schiavi 
come  una  fiera  , che  da  nel  laccio  teso  dal  cacciatore. 

li.  O uomini  beffeggiatori , che  dominate  ec.  Accenna 
come  i piu  malvagi  erano  appunto  i grandi , 1 capi  dei 
popolo. 

15.  Avete  detto  : abbiamo  contrattato  con  la  morte,  ec. 
Cvdla  vostra  maniera  di  agire,  coll'  ostinarvi  nel  male, 
quanto  piu  Dio  cerca  di  rilrarvi  dai  male,  voi  venite 
a diro,  che  non  temete  né  la  morte,  ne  l'inferno, 
che  voi  siete  sicuri , che  nè  la  morte , nè  l' inferno 
non  vi  fura  verun  male  : e che  se  qualrhe  disgrazia 
verrà  a cadere  sopra  la  nazione,  voi  saprete  schivarne  il 
colpo  : perocché  la  menzogna  ( dite  voi  ) che  ci  Ita  aiu- 
tati altre  volte,  ci  aiuterà  in  ogni  incontro.  Alcuni  per 
la  menzogna  intendono  gl’  idoli  chiamati  particolarmente 
da'  Proreti  menzogna  e vanità.  Mi  sembra  cosa  piu  sem- 
plice l' intendere  le  finezze  della  politica  , i raggiri  e gii 
artifui , co’  quali  1 potenti  cercano  di  arrivare  a'  loro 
lini. 

IO.  Per  quelito  dice  cosi  il  Signore  Dio:  Ecco  , ec.  Dio 
deplorando  la  cecità  orribile  del  suo  popolo  vuol  fargli 
sapere  dove  sia  riposta  una  buona  e salda  e utile  speran- 
za per  lui  , onde  dice  : popolo  infelice  , tutte  le  altro 
speranze  son  vane,  e tu  non  iscliiverai  gl'imminenti  ga- 
stlglii  per  tutti  qtie'  mezzi , che  tu  potrai  immaginare  e 
mettere  in  opera.  Vuoi  tu  veliere  ciò  possa  essere  per  te 
fondamento  e principio  di  salute  , e di  ogni  Urne  ? Ella  e 
quella  pietra  angolare , eletta  , preziosa  , saldissima  , cui 
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lapidei))  probalum  , angulareiu  , prcliosum  in 
fundamenlo  fundalum:  qui  crcdidcrit,  non  fc- 
stinct.  * Ps.  117.  22.  Malth.  SI.  42.  eict.  4. 

II.;  I.  Pel.  2.  6.  Rum.  9.  33. 

17.  Et  ponani  in  pondere  iudicium  et  iusti- 
tiam  in  mensura:  et  subvertet  grnndo  spem 
mendaci):  et  proteclionem  aquae  inundakunt. 

18.  Et  dclekilur  foedus  vestirmi  cuni  morte, 
et  pactum  vestrum  cuui  inferno  non  stabil:  fla- 
gellimi inundans  cum  transieril,  erilis  ei  in 
conculcalioncm. 

19.  Quandociimque  pcrtransierit,  tollet  vos: 
quoniam  mane  diluculo  pcrlransibit  in  die,  et 
in  noclc,  et  tanlummodo  sola  vexatio  inlelle* 
cium  dabit  auditui  : 

20.  Coangustatum  est  enim  straluni,  ila  ut 
alter  decidal:  et  pallium  breve  ulrumque  ope- 
rire  non  potest. 

21.  * Sicut  enim  in  monte  divisionum  Ma- 
bit  Dominus:  sicut  in  valle,  quae  est  in  Ga- 
baon,  irascetur:  ut  faciat  opus  suum,  alienimi 
opus  cius:  ut  opcretur  opus  suum , peregri- 
nuni  est  opus  eius  ab  co. 

• 2.  Reg.  ».  20.}  1.  Par.  14.  ll./os.  10.  10. 

22.  Et  nunc  milite  illudere , ne  forte  con- 
stringantur  vincola  vostra:  consummationem  e- 
nim  , et  abbrcvialioncm  audivi  a Domino  Deo 
exerciluuui  super  universam  terra m. 


io  metterò  ne’  fondamenti  della  nuova  Sionne.  Egli  è il 
Cristo , pietra  annoiare  , perche  come  primo  fundameuUi 
della  gran  fabbrica  ne  unirà  tulle  le  parli , e particolar- 
mente riunirà  a sé  1 due  popoli  tra  lor  ni  opposti , I'  K- 
brro  , e il  Cantile.  Ecco  dove  tu  , popol  mio  . puoi , e del 
rivolgere  I tuoi  desideri!  e le  tue  speranze.  Ma  se  tu  cre- 
di alla  mia  parola , non  li  venga  però  l' idea  di  preten- 
dere , clic  questo  Salvatore  tenga  adesso  subitamente: 
credi  in  lui , spera  in  lui  , e aspettalo  meiitr’  ei  differi- 
sce la  sua  venuta. 

Sotto  nome  di  pietra  angolare  , e fondamentale  è indi- 
cato il  Cristo  piu  e piu  volte  tanto  nel  Vecchio , come 
nel  Nuoto  Testamento.  Vedi  Ps.  ami.  12.  Dan.  u.  34. 
Zachar.  in.  ».  i.  Pet.  iv.  fl.  Atti  II.  Htm.  IX.  31.  ec. 

17,  18.  E J arò  giudizio  a peso  re.  Io  poro  farò  giudizio 
con  peso  giusto,  e con  esatta  misura  gassandovi  ades- 
so per  mano  degli  Assiri  , e a suo  tem|K>  per  mezzo  dei 
Romani  quando  la  pirtra  angolare,  il  Cristo  aara  rigetta- 
to da  voi.  Un  repentino  spaventoso  flagello  verrà  sopra 
di  voi , quasi  grandine  , che  ne’  giorni  del  caldo  viene  a 
un  tratto  a devastare  , e funestare  le  campagne , e an- 
eleranno allora  in  fumo  le  speranze  vostre  poste  nella 
menzogna  , e la  menzogna  , in  virtù  della  quale , come 
dietro  a forte  muraglia  vi  cmletalr  sicuri,  sarà  sepolta  e an- 
negata nelle  calamita,  che  inonderanno  dappertutto  come 
una  gran  piena  d’acque,  che  tutto  sommergono.  K allora 
si  vedrà  se  la  morte  vi  risparmierà  , e se  l’ inferno  non 
v’  ingoierà  ; perocché  il  comune  flagello  quasi  violento  tor- 
rente vi  strascinerà  nella  perdizione  e del  corpo  e dell’anima. 

!U.  Di  gran  mattino  verrà,  e continuerà  re.  Questo 
flagello  verrà  presto,  verrà  assai  presto  , e non  sarà  pas- 
seggero ; perocché  continuerà  a battervi  per  molti  giorni 
e per  molte  notti  ; ed  avrà  questa  utilità  per  voi  , che 
intenderete  nella  tribolazione  le  minacce  e gli  oracoli  dei 
Profeti , e imparerete  a temere  Dio  , ed  a rispettarlo.  Que- 
sto sentimento  è simile  a quello  , che  si  é veduto  rap. 
Ufi.  s.  Vedi  anche  Ps.  UXTU.  34. 


una  pietra,  pietra  eletta,  angolare,  jìreziosa, 
saldissimo  fondamento:  chi  crede,  non  abbia 
fretta. 

17.  E farò  giudizio  a peso  e giustizia  con 
misura  : e la  grandine  distruggerà  la  speran- 
za posta  nella  menzogna,  e la  vostra  difesa 
sarà  sepolta  nell ’ acque. 

18.  £ sarà  cancellato  il  contrailo  vostro 
colla  morte,  e il  vostro  patto  coll ’ inferno  non 
reggerà:  allorché  il  flagello  verrà  qual  tor- 
rente, vi  strascinerà  seco. 

19.  Subito  eh1  ei  verrà,  vi  porterà  via  : im- 
perocché di  gran  mattino  verrà,  e continue- 
rà i di  e le  notti:  e la  sola  afflizione  farà 
intendere  le  cose  ascoltate  : 

20.  Imperocché  il  letto  è stretto  talmente, 
che  f uno  dee  cadere  j e la  c o/ierfa , che  d 
piccola,  non  può  servire  per  i uno  e per  l’al- 
tro. 

21.  Imperocché  il  Signore  si  alzerà  come 
già  sul  monte  delle  divisioni:  si  adirerà  co- 
me nella  valle  di  Gabaon:  per  fare  l'opera 
sua , opera  sua,  eh'  ei  non  ama,  per  fare  l'o- 
pera sua,  che  è strania  per  lui. 

22.  Or  adunque  non  ischernite  più , affin- 
chè non  si  stringano  i vostri  legami:  peroc- 
ché dal  Signore  Dio  degli  eserciti  ho  udita 
la  distruzione , che  sarà  in  breve  per  tutta  la 
terra. 


90.  Il  Iella  è stretto  ec.  Coti  questo  frase  proverbiale 
non  altro  vuol  significare  il  Signore  , se  non  che  il  suo 
popolo  non  può  aver  società  con  lui,  e insieme  col  de- 
monio e co’  falsi  dei.  La  metafora  è Leila  , perché  col  no- 
me di  sposa  del  Signori'  è rammentala  piu  volte  nelle 
Scritture  la  chiesa  Giudaica , come  dipoi  la  ('.Illesa  Cri- 
stiana , onde  a questa  sposa  dice  lo  sposo  , chi*  ella  noli 
può  aver  nel  suo  talamo,  se  non  uno  sposo  ; che  se  ella 
vuole  ricettare  il  demonio  , perde  Ilio,  lo  adunque  , dice 
il  Signore , li  affliggerò  per  inano  de’  Caldei , o sposa  in- 
fedele , affinché  ogni  altro  amatoro  tu  discacci  da  le , e 
torni  ail  amare  me  solo. 

21.  Il  Signore  si  alzerò  come  già  sul  monte  delle  divi- 
sioni :ec.  Come  una  volta  Iddio  si  levò  a percuotere  i Fi- 
listei a Baal-Pharasiin  , e come  per  mano  di  Gktsuc  ab- 
batte gli  Amorrei  nella  valle  di  Caliaon , cosi  adesso  egli 
si  Alzerà , tiara  lungo  all'  ira  sua  , adempirà  1’  opera  da  se 
stabilita  e decretata,  opera  che  non  è sua  , perch’egli 
non  ama  di  punire  , e se  punisce  noi  fa  , se  non  ( in  cer- 
to modo)  di  mala  voglia,  e quasi  necessitato  dalla  em- 
pietà; perocché  proprio  di  lui  sì  è il  perdonare  e il  pro- 
teggere, e favorire  il  suo  popolo.  Intorno  alle  due  Istorie, 
alle  quali  alludesi  in  questo  luogo  , vedi  2.  Hrg.  y.  Jos.  \. 
E insieme  portando  I’  esempio  dello  scempio  fatto  da  Dio 
di  quelle  due  nazioni  infedeli , rinfaccia  il  Profeta  a’Giu* 
dei  In  sfacciala  loro  infedeltà  , per  cui  riducono  Dio  a 
trattarli  con  rigore  simile  a quello , col  quale  tratto  I Fi- 
listei e gli  Amorrei  loro  nemici. 

22.  stanche  non  si  siringano  i iv/siri  legami  : perocché 
ec.  Non  islate  adunque  a burlarvi  di  mie  minacce,  affin- 
chè non  divengano  piu  gravi  I mali,  che  sono  a voi  prepa- 
rati , crescendo  la  vostra  ostinazione  , e la  vostra  em- 
pietà : perocché  quanto  alla  distruzione  e desolazione 
di  tutto  11  vostro  paese  , ella  é stala  rivelata  a me  dal  Si- 
gnore, e presto  voi  la  vedrete  ridotta  ad  effetto.  Parla 
sempre  della  distruzione  del  reame  di  Giuda  fatta  da  Na- 
tateli odunosor. 
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23.  A uri  bus  pompile,  et  nudile  vocem  meam, 
attendile,  et  audite  eloquiuin  menni. 

24.  Numquid  tota  die  arabit  arans  ut  serat, 
proscindet,  et  sarriet  liumum  suam? 

28.  Nonne  cum  adaequaveril  fnciem  eius,  se- 
rel  gitli,  et  cyminum  sparget,  et  potici  triti- 
cum  per  ordinem  et  liordeum  et  milium  et  vi- 
ciam  in  finibus  suis? 

26.  Et  erudiet  illuni  in  iudicio:  Deus  suus 
docebit  illuni. 

27.  Non  enim  in  serris  trilurabitur  gitli , ncc 
rota  plaustri  super  cyminum  circuibit:  sed  in 
virga  exculietur  gitli , et  cyminum  in  baculo. 


28.  Panis  autem  comminuetur:  verum  non 
in  perpcltium  triturans  triturabit  illuni,  neque 
vexabil  cum  rota  plaustri , nec  ungulis  suis  com- 
minuel  eum. 

29.  Et  hoc  a Domino  Deo  cxercituum  exivit, 
ut  mirabile  faceret  consilium  , et  magnilicaret 
iuslitiam. 


24.  Faraechè  l'  aratore  sempre  ara  ec.  Stemmo  tl  colti- 
vatore a'  suoi  luoghi  e tempi , o ne’  modi  convenienti  la- 
vora in  varie  guise  la  terra  , e la  semina  e miete , o bat- 
te la  messe;  cosi  Dìo  attorno  alla  vigna  del  popol  suo  va 
lavorando , e la  sua  grazia  vi  semina , c i suoi  avverti- 
menti vi  sparge , ed  eziandio  le  afflizioni  e i gustigli! , e 
tutto  questo  per  trarne  frutto  di  penitenza  e di  buone 
opere  : procuri  adunque  l'uomo  di  stare  attento  a quel , 
ciie  Dio  fa  intorno  a lui  per  suo  bene  , e di  corrisponde- 
re alle  cure  beneliehe  dell'  agricoltore  celeste , che  sono 
tutte  indi  ritte  alla  sua  salute.  Tale  è il  senso  di  questa 
bella  similitudine , nella  quale  è commendata  la  previ- 
denza generale  di  Dio  verso  tutto  il  genere  umano;  pe- 
rocché da  Dio  ebbe  l’ uomo  la  scienza  di  fare  ogni  anno 
riprodurre  alla  terra  le  sue  ricchezze  por  sostentamento 
della  vita  , come  è detto  verso  26. , ed  è molto  più  com- 
mendata la  special  cura  , che  ha  Dio  del  suo  popolo  e 
della  sua  Chiesa. 

25.  Semina  egli  il  gith : Ho  lasciata  la  parola  gith,  per- 
chè noo  è certo  se  questo  sia  la  nigella,  altrimenti  papa- 
vero nero. 

27,  28.  Il  gith  non  si  tribbierà  ec.  Il  gith,  e il  cornino 
non  si  batteranno,  nè  si  tribbieranno  come  si  fa  del  gra- 
no, mediante  grosse  e forti  macchine  armate  di  ferro,  le 
quali  a guisa  di  carro  si  fanno  andare  in  volta  sopra  le 
spighe  distese  nell'aia,  le  quali  sono  di  piu  pestate  dalli 
zoccoli  de'  cavalli,  o de’ buoi  per  farne  uscir  le  granella  : 
questa  operazione  è riserbata  pel  frumento,  e per  le  gra- 


23.  Prestate  le  orecchie,  e udite  la  mia 
voce  : ponete  mente , e date  retta  atta  mia 
parola. 

24.  Forsechè  V aratore  sempre  ara  per  se- 
minare, e rompe  e fende  il  suo  campo ? 

23.  Agguagliata,  che  ha  la  superfìcie,  non 
vi  semina  egli  il  gith,  e sparge  il  cornino , e 
mette  ordinatamente , e a * lunghi  loro  il  fru- 
mento, V orzo  e il  miglio  e la  veccia? 

26.  Imperocché  il  suo  Dio  gli  dà  conosci- 
mento, e lo  ammaestra. 

27.  Il  gith  non  si  tribbierà  per  via  di  ta- 
vole coi  denti  di  ferro,  nè  la  ruota  del  carro 
andrà  in  volta  sopra  il  cornino  j ina  il  gith 
si  batterà  con  una  verga  , e il  cornino  con 
uno  scudiscio. 

28.  Le  grasce  poi  si  batteranno  j ma  non 
senza  termine  le  batterà  colui , che  le  batte, 
nè  sempre  saran  premute  dalla  ruota  del  car- 
ro, nè  pestate  dagli  zoccoli  delle  bestie. 

29.  Questo  pure  è venuto  dal  Signore  Dio 
degli  eserciti,  che  ha  rendati  ammirabili  « 
suoi  consigli,  ed  ha  segnalata  la  sua  giu- 
stizia. 

sce,  che  con  esso  hanno  somiglianza;  Il  gith,  e il  cornino 
non  si  battono  in  tal  guisa,  perchè  i minuti  e molli  loro 
granelli  si  ridurrebbero  in  polvere:  basta  per  questi  le- 
gumi una  verga , e uno  scudiscio  per  trarne  il  frutto.  F. 
di  piu  battendosi  le  grasce  nella  detta  maniera,  con  mo- 
derazione si  battono,  e per  un  dato  tempo,  affinchè  si 
separi  il  grano  dalie  paglie , ma  non  si  acciacchi , nè  si 
stritoli  il  granello.  Cosi  pure  l'Agricoltore  divino  affligge 
e percuote  I suoi  fedeli,  quelli  piu,  quelli  meno,  secondo 
eh’  ei  conosce  essere  piu  speditile  alla  loro  salute  , e 
quando  gravemente  li  batte,  non  li  batte  per  (sterminar- 
gli e distruggerli,  ina  per  purgarli  da’vlzi.  e renderli  netto 
e puro  frumento  degno  di  essere  riposto  nel  suo  granaio, 
cioè  nel  cielo. 

29.  Questo  pure  è venuto  ec.  Tanto  è mirabile  Dio  nei 
suoi  consigli , e tanto  è grande  la  sua  giustizia  ! Questa 
è la  conclusione  della  parabola.  Il  Caldeo  in  vece  di  giu- 
stizia legge  tapienza.  Dio,  o uomini,  vi  ha  coltivati  colla 
sua  assidua  amorosa  bontà  ; seminò  in  voi  la  semenza  del- 
la legge , e della  parola  sua , e la  semenza  della  sua  gra- 
zia : vedete  quali  frutti  abbiate  renduti  a lui  : se  egli  vi 
mette  alla  battitura  delle  tribolazioni  lo  (a  per  trarre  da 
voi  fruito  di  penitenza  c di  pazienza  e di  ogni  virtù:  ba- 
date di  concorrere  all'opera  di  Dio  colle  disposizioni  del 
vostro  cuore:  perocché  se  in  vece  di  convertirvi , sotto  il 
peso  de’  suoi  flagelli  voi  v’  induraste  nel  male,  lo  costrin- 
gereste a battervi  senza  termino  e senza  misura  tino  alla 
totale  vostra  perdizione. 


CAPO  VENTES1M0N0N0 


Assedio  e tribolazioni  di  Gerusalemme;  libro  sigillato.  Accecamento  dei  Giudei: 
conversione  degli  avanzi  di  Giacobbe. 


1.  Vae  Arici,  Ariel  civilas , quam  expugna» 
vit  David:  additus  est  annusai!  annum;  so  le  in- 
ni la  tes  evolulac  siinl. 


I.  Guai  ad  Ariel,  ad  Ariel  ec.  Arici  è indubitatamente 
la  città  di  Gerusalemme;  ed  è delta  Ariel,  che  vuol  dire. 
Itone  di  Dio  , come  chi  dicesse  , lione  grande , fòrte  , e 
possente , come  altrove  si  dice , cedri  ds  Dio , monti  di 


i . Guai  ad  Ariel , ad  Ariel  città  , che  fu 
espugnata  da  Davidde:  un  anno  si  aggiunga 
ad  un  anno:  le  solennità  saranno  finite. 


Dio , per  significare , grandi  cedri  , monti  altissimi  ec. 
Gerusalemme  era  certamente  citta  fortissima  , e Davidde 
la  tolse  di  mano  degli  Jebusei.  Vedi  I.  Parai,  li.  5. 

Un  anno  si  aggiunga  ad  un  anno  : ec.  Di  qui  a due 
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2.  Et  circumvallabo  Arici,  et  crit  trislis  et 
niocrens , et  crit  milii  quasi  Ariel. 

3.  Et  circumdabo  quasi  sphaeram  in  circuì- 
tu  tuo , et  iaciam  conira  te  aggercm , et  mu- 
nimenta  ponam  in  obsidionem  tuam. 

A.  liumi liaberis , de  terra  loqucris,  et  de 
Itumo  audietur  cloquium  luum:  et  crit  quasi 
pyllionis  de  terra  vox  tua  , et  de  bumo  elo- 
quium  luum  mussitabit. 

3.  Et  crit  sicut  pulvis  tcnuis  multitudo  ven- 
tilantium  te:  et  sicut  favilla  pertransicns  mul- 
titudo corum,  qui  centra  le  praevaluerunt: 

6.  Eritque  repente  confeslim.  A Domino  exer* 
cituum  visi tabitur  in  tonitruo,  et  commolione 
terra»*,  et  voce  magna  turbinis  et  tempestati 
et  flamitiac  ignis  devorantis. 

7.  Et  erit  sicut  somnium  visioni  nocturnae 
multitudo  omnium  gentium,  quae  dimicaverunt 
centra  Ariel,  et  orane*  qui  militaverunl  etobse- 
derunt,  et  praevaluerunt  adversus  eam. 

8.  Et  sicut  somniat  esuriens,  et  comedit, 
cum  autem  fuerit  expergcfactus,  vacua  est  ani- 
ma cius:  et  sicut  somniat  siliens,  et  bibit,  et 
poslquam  fuerit  expergcfactus,  lassus  adirne  si- 
til,  et  anima  eius  vacua  est:  sic  erit  mullitu- 
do  omnium  gentium,  quae  dimicaverunt  conira 
montem  Sion. 

9.  Obstupescitc,  et  admiramini,  fluctuate,et 
vacillate:  inebriamini,  et  non  a vino:  move- 
mini,  et  non  ab  ebrielate. 

10.  Quoniam  miscuit  vobis  Dominus  spiritual 
soporis , claudel  oculos  vestros  , propbelas  et 
principcs  vestros,  qui  vident  visiones,  operici. 


anni  («ale  a dire  di  qui  a pochi  anni)  cesseranno  in  Ge- 
rusalemme le  feste  solenni.  Non  sappiamo  il  preciso  tem- 
po, in  cui  quella  profezia  fu  fatta. 

3.  Circonderò  Ariel  d’ assedio.  Alcuni  credono  qui  pre- 
detto l'assedio  posto  a Gerusalemme  do  Sennaclierib.  Ma 
ciò  non  può  stare  con  quello  che  dicesi  nel  versetto  pre- 
cedente , che  le  solennità  saranno  finite  ; perocché  ciò 
non  potè  verificarsi,  se  non  dopo  la  distruzione  del  tem- 
pio , che  fu  la  prima  volta  per  mano  de’  Galilei , la  se- 
conda volta  per  mano  de'  Romani.  E Sennacherih  vera- 
mente non  assediò  la  città. 

E per  me  sarà  come  Ariel.  Ariel  signiiica  ancora  1’  a- 
riete  di  maledizione,  vale  a dire,  che  offeriva»!  sull’ altare 
per  lo  peccato:  onde  dice:  Gerusalemme  già  limi  e di  Dio, 
diverrà  ariete  di  maledizione , e sarà  immolata  pel  suo 
peccato,  e consunta. 

4.  Tu  sarai  umiliala,  ec.  Gerusalemme,  città  superila, 
tu  sarai  umiliata,  e gettata  per  terra:  donde  farai  sentire 
le  tue  parole,  o sia  1 tuoi  gemili,  e la  fioca  tua  voce  sarà 
come  quella  di  una  pitonessa,  la  quale  parta,  cavando  le 
parole  dal  foudo  dello  stomaco  ; onde  sembra,  che  le  pa- 
role di  lei  vengano  di  sotto  terra.  Le  pitonesse  aveano 
l'arte  di  parlare  in  lai  guisa,  onde  chi  andava  a interro- 
garle s’  immaginava  , che  non  esse  , ma  qualche  spirito 
dal  loro  ventre,  o dal  seno  della  terra  rispondesse,  e 
predicesse  il  futuro,  ovver  le  cose  piu  segrete. 

5.  E la  moltitudine  di  que\  che  ti  sbatteranno  ec.  Dal- 
la desolazione  di  Gerusalemme  passa  a predire  la  rovina 


2.  Ed  io  circonderò  Ariel  d'assedio , ed 
ella  sarà  in  duolo , ed  in  afflizione,  e per  tue 
sarà  come  Ariel. 

5.  E te  cingerò  Itili ' all'  intorno  quasi  di 
corona,  e alzerò  terra  contro  di  te,  e fabbri- 
cherò dei  fortini  per  assediarti. 

h.  Tu  sarai  umiliala,  da  terra  aprirai  tua 
bocca , e dalla  polvere  si  faran  sentire  le  tue 
parole:  e dalla  terra  scapperà  fuor  la  tua 
voce  come  di  pitonessa  , e dalla  polvere  la 
fioca  tua  voce. 

8.  E la  moltitudine  di  que',  che  ti  sbai - 
teranno  sarà  come  minuta  polve:  e la  mol- 
titudine di  quei  che  ti  han  soggiogata  come 
svolazzante  favilla: 

6.  E sarà  cosa  repentina , e di  un  momen- 
to. Il  Signore  degli  eserciti  la  visiterà  in  mez- 
zo a*  tuoni  e a' terremoti,  e romorio  grande 
di  turbini  e di  tempesta  e di  fiamma  di  fuoco 
divoratore. 

7.  E la  moltitudine  di  tutte  quelle  genti , 
che  han  combattuto  contro  Ariel , e tutti  i 
soldati , che  V hanno  assediata  , e V hanno 
vinta,  saran  come  un  sogno , e visione  not- 
turna. 

8.  E come  uno,  che  ha  fame , si  sogna  di 
mangiare,  e svegliato  che  è si  sente  vuoto,  e 
come  uno,  che  ha  sete  si  sogna  di  bere , e 
svegliato  che  è il  meschino,  tuttora  fia  sete  , 
e trafelaj  cosi  avverrà  a tutte  quelle  genti, 
che  han  preso  a combattere  contro  il  monte 
di  Sion. 

9.  Restate  stupidi  e fuori  di  voi,  ondeg- 
giate, e barcollate,  siate  ubriachi , ma  non 
di  vino:  traballate,  ma  non  per  ebbrezza j 

10.  Perocché  il  Signore  ha  mesciuto  a voi 
lo  spirito  di  sonnolenza,  e chiuderà  gli  oc- 
chi vostri,  e velerà  i profeti  e i principi  vo- 
stri, che  veggono  delle  visioni. 

de’ Caldei,  da' quali  fu  sbattuta , e soggiogala  la  stessa 
città;  per  la  qual  cosa  dice,  che  tutta  quella  moltitudi- 
ne, tutto  quell’ esercito  grande,  di  cui  Dio  si  sara  servilo 
per  punire  Gerusalemme,  sarà  dissipato,  e sbandato  come  la 
polvere,  e le  faville  di  un  incendio  son  dissipate  dal  vento. 

6.  Il  Signore  ...  la  visiterà  ec.  Iddio  visiterà  coi  suoi 
flagelli  quella  moltitudine,  e farà  sentire  anche  a lei  il  peso 
dell’  ira  sua. 

7,  8.  Saran  come  un  sogno , e visione  notturna , ec.  I 
Caldei  vincitori,  divenuti  padroni  di  Gerusalemme,  c di 
sue  ricchezze , non  saranno  nè  piu  felici , nè  lieti  per 
molto  tempo  di  lor  conquista;  la  loro  felicità,  le  ricchez- 
ze1 acquistate,  ed  essi  medesimi  svaniranno,  c passeranno 
qual  sogno. 

9.  Restate  stupidi  e fuori  di  voi,  ec.  Parla  adesso  nuo- 
vamente ai  Giudei  sopra  la  terribile  loro  calamità;  e dice 
loro  : voi  resterete  stupidi , e fuori  di  voi , fluttuanti . c 
senza  (orza  da  reggervi  in  piedi,  ebbri  non  di  vino,  ma 
d’insania,  barcollerete  non  per  ebbrezza,  ma  per  man- 
canza di  spirilo  e di  consiglio. 

10.  Il  Signore  ha  mesciuto  a voi  lo  spirilo  di  sonno- 
lenzai,  ec.  Dio  con  retto,  benché  severo  giudizio  ha  per- 
messo, che  voi  siate  caduti  In  una  sonnolenza,  anzi  le- 
targo funesto,  onde  chiusi  gli  occhi  alla  verità  fossero 
oscure,  e inintelligibili  per  voi  le  predizioni,  e gli  avver- 
timenti »le* vostri  profeti,  c de’ vostri  anziani  onorati  ta- 
lora da  Dio  con  visioni  simili  a quelle,  ch’ei  manda  ai 
profeti.  Vedi  Rum.  XI.  8. 
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11.  Et  crii  vobis  visio  omnium  sicut  verta 
libri  tignati,  qucm  cuni  dedurmi  scienti  lille* 
ras,  diurni:  Lego  istuni:  et  rcspondrbit  : Non 
possimi,  signatus  est  cnim. 

12.  Et  dabitur  liber  nescienti  litteras,  dice- 
turque  ei  : Lego:  et  respondebit:  Nescio  lille- 
ras. 

15.  Et  dilli  Dominus  : * Eo  quod  appropin- 
quat  populus  iste  ore  suo,  et  labiis  suis  glori- 
ficai me,  cor  anioni  eius  longc  est  a me,  et 
limuerunt  me  mandato  liominum,  et  doctrinis: 

* Afatth.  I».  H.  Alare.  7.  6. 

14.  Ideo  ecce  ego  addam , ut  admirationem 
faciain  populo  buie  miraculo  grandi  et  stupen- 
do, * peribit  mini  sapirntia  a sapienti  bus  eius, 
et  inlcllectus  prudentium  eius  abscondetur. 

* I.  Cor.  I.  19.  Abd.  1.  8. 

15.  Vae  qui  profondi  estis  corde,  ut  a Do- 
mino abscondatis  consilium  : quorum  suoi  in 
tenebrìa  opera,  et  dicunt:  Quis  videi  nos,  et 
quis  novit  nos  ? 

16.  Perversa  est  bare  vostra  cogitalio:  quasi 
si  lulum  conira  figulum  cogitet,  et  dicat  opus 
fautori  suo:  Non  fecisti  me:  et  fìgmentum  di- 
cat Udori  suo  : Non  iutelligis. 

17.  Nonne  adirne  in  modico,  et  in  brevi  con- 
vertetur  Lìbanus  in  Cliarmel , et  Cliarmel  in 
saltum  reputabiturV 

18.  Et  audient  in  die  illa  surdi  verta  libri, 

II,  12.  E la  visione  di  lutti  questi  sarà  re.  Gli  oracoli 
de’  profeti  rum  saranno  interi  ira  voi  ni-  da'  dotti , nè 
dagl’indotti;  saranno  come  un  libro  sigillato,  eli*1  non 
può  leggersi  , né  intendersi  da  dii  sa  di  le  ttera , perchè 
è sigillato,  né  da  un  uomo  affatto  ignorante,  perché  non 
sa  leggere. 

13.  14.  Perchè  questo  popolo  ee.  Ecco  la  cagione  del  pro- 
digioso accecamento  de’Giudei  dopo  tanti  lumi  delle  Scrit- 
ture, dopo  tanto  U-M.ro  di  scienza  data  da  Dica  questa  na- 
zione: questo  popolo  (dice  Ilio)  mi  nomina  colla  fiocca,  e 
mi  onora  colle  lahhra,  ma  non  col  cuore;  perocché  anzi 
li  cuore  di  lui  è alienato  da  ine;  esc  qualche  cullo  este- 
riormente mi  rendono,  non  rendono  però  a me  quel  rullo 
del  cuore,  ch’io  voglio,  ed  ho  comandato,  ma  mi  ono- 
rano secondo  gli  storti  Insegnamenti,  e le  false  tradizioni 
de' cattivi  loro  maestri,  l'autorità  di  uomini  ciechi,  c cor- 
rotti preferendo  a’  miei  comandamenti.  Io  perciò  faro  an- 
cora quoto  prodigio  grande,  che  i saggi  d*  Israele  rimar- 
ranno senza  sapienza,  e i prudenti  non  avran  piu  discer- 
nimento. Non  è possibile  di  non  vedere,  che  il  Profeta  ili 
questo  luogo  porta  prineipnlmrnte  il  suo  sguardo  sopra  il 
terribile  accecamento  della  nazione  Ebrea  nel  riluttare 
il  suo  ('risto;  nel  «piale  tutti  rvhlcntiunente  concorrevano 
i caratteri,  e i segni  registrati  nella  legge,  e ne' profeti,  e 
che  autori  di  tal  riliuto  fossero  appunto  «pulii , che  piu 
d’ogni  altro  studiavano  e la  legge,  e i profili,  voglio  di- 
re, i principi  de* sacerdoti , e gli  Scribi,  e gli  anziani  del 
popolo;  e che  questi  a occhi  chiusi  adempiessero  le  pro- 
fezie, nelle  quali  era  scritto  quello  , che  il  Cristo  dalla 
sua  nazione  dovrà  patire , questo  certamente  fu  prodigio 
grande,  stupendo  prodigio  di  cecità,  e d’ induramento  di 
cuore.  F.  che  di  poi  quieta  infelice  nazione  dopo  aver  per- 
duto e patria  p regno  e tempio,  dopo  l’ avveramento  delle 
antiche  profezie  e di  quelle  ancora  «lei  medesimo  Cristo, 
che  dopo  lutto  questo  I’  Ebrei»  rimanga  nella  sua  incre- 
dulità , ciò  dimostra , che  il  velo  è tuttora  disteso  sopra 
gli  orchi  di  lui , come  dice  I’  Apostolo  ti.  Cor.  tll.  15. , 
onde  questo  prodigio  annunzialo  da  Isaia  diviene  una  in- 


11.  E la  visione  di  tutti  questi  sarà  per 
voi  come  parola  di  libro  sigillato  , il  quale 
ove  diasi  a uno  , che  sa  di  lettera  e se  gli 
dica:  Leggilo ; egli  risponderà:  Non  posso , 
perchè  è sigillato. 

12.  E se  sarà  dato  ad  uno , che  non  sa 
leggere , e se  gli  dica : Leggilo j risponderà: 
Non  so  leggere. 

13.  E il  Signore  ha  detto:  Perchè  questo 
popoto  colla  bocca  si  appressa  , e colie  sue 
labbra  mi  mora,  ma  il  cuor  di  lui  è lungi 
da  me,  e a me  rendati  culto  secondo  t riti , 
e i documenti  degli  uomini  j 

14.  Per  questo,  ecco , che  io  novellatnente 
farò  in  questo  popolo  cosa  mirabile,  prodigio 
grande  e stupendo:  imperocché  perirà  la  sa- 
pienza dei  savi,  e il  sapere  de*  suoi  pruden- 
ti svanirà. 

15.  Guai  a voi,  che  vi  rintanate  nel  vo- 
stro cuore  per  celare  al  Signore  » vostri  di- 
segni: costoro  fanno  i fatti  loro  nelle  tene- 
bre , e dicono:  Chi  ci  vede , e chi  ci  scuopre? 

16.  Perversa  immaginazione , che  è questa 
vostra l come  se  la  terra  impastata  s’ inalbe- 
rasse contro  il  vasaio,  c il  vaso  dicesse  u lui, 
che  formoUo  : Tu  non  m‘  hai  fallo  : e V ope- 
ra a colui,  che  la  fece:  Tu  non  hai  intelletto: 

17.  Non  è egli  vero,  che  tra  poro  ed  in 
breve  il  Libano  diventerà  il  Carmelo , e il 
Carmelo  diventerà  un  bosco ? 

18.  E udiranno  in  quel  di  i sordi  le  pa- 

vincibil  dimostrazione  deila  verità  della  religione  Cristia- 
na. la*  parole  del  ver»,  là.  furon  citate  da  GNO  Cristo 
Nati.  XV.  6,  e il  m 14.  da  Paolo  I.  Cur.  I.  Iti. 

15,  IO.  Guai  a voi,  che  vi  rintanate  nel  vostro  rturre  tc. 
Parla  degl'  ipocriti , i quali  con  ogni  arte  si  studiano  di 
occultare  la  (orci  malvagità,  quasi  credendosi  di  poter  na- 
scondersi anche  a Dio,  o negando  la  sua  prov utenza,  o 
dicendo  cogli  empi  : Dio  ha  abbandonata  la  terra , e il 
Signore  non  vede,  Eredi.  ix.  9.;  empi,  e stolti,  che  siete, 
voi  non  toglierete  perciò  la  scienza  del  vostro  essere,  e 
di  lutto  il  vostro  interno  a colui  che  vi  errò,  iW*  l' intel- 
ligenza a colui,  dal  quale  dipende  e il  vostro  essere,  e il 
vostro  operare.  Voi  siete  nelle  mani , e in  potere  del  Si- 
gnore assai  piu,  che  non  è in  potestà  di  un  vasaio  il  va- 
so, che  questi  «li  creta  vile  Imputò. 

17,  la.  It  Libano  diventerà  il  (aratelo,  re.  Dopo  aver 
messa  in  vista  l’empietà  de’  falsi  sapienti  della  sua  nazio- 
ne, e l’Ipocrisia,  e la  insoffribile  malvagità,  vale  a dire 
quel  clie  da  do  u*  avverrà  , il  Libano  diventerà  it  Car- 
melo, e il  Carmelo  direnterà  un  bosco:  profezia  similis- 
sima a quella  di  Cristo  : sarà  tolto  a voi  il  regno  di  Dm, 
e tarò  dato  ai  Gentili,  che  ne  faranno  it  frutto.  Sfatiti. 
XXI.  43.  Il  Carmelo  si  Indio,  si  lien  coltivalo,  pieno  d’o- 
gui  delizia,  dinota  la  Giudea,  la  quale  diventerà  terra 
incolla,  sterile,  priva  di  ogni  tiene;  e la  fertilità,  la  hel- 
lezza,  I frulli  preziosi,  si  vaniranno  sul  I. diano,  molile 
della  Fenicia,  per  cui  vien  designata  la  gentilità  adottata 
da  Cristo  dopo  il  ripudio  della  Sinagoga.  È.  noto,  che  il 
darmelo  è un  monte  della  Palestina.  E di  piu  ne  avverrà, 
die  a*  sordi  saranno  aperte  le  orecchie  . e udiranno  la 
parola  di  vita,  e di  salute,  annunziata  da  Cristo,»* 
da'  suoi  Apostoli , udiranno , e capiranno  le  parole  di  quel 
libro,  che  è sigillato  per  i Cititlri , e di  cui  la  stessa  let- 
tera non  è piu  conosciuta  «la’  loro  sapienti  ; e questi  stes- 
si (ventili  nati  nelle  tenebre  d’ignoranza,  ciechi  riguardo 
alle  cose  di  Dio,  e dello  spirito,  vedranno.  Intenderanno 
i misteri  , saranno  rierhi  «Iella  scienza , e della  sapienza 
di  Dio.  Isaia  «lice,  clic  questo  sani  tea  òr  ere,  bruche  ikmi 
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et  de  tenebris,  et  caligine  oculi  caecoruni  vi- 
debunt. 

19.  Et  addent  miles  in  Domino  laelitiam , 
et  pauperes  liomines  in  sancto  Israel  exsulta- 
bunt  : 

90.  Quoniai»  defecit  qui  praevalebat , con- 
suinmatus  est  illusor,  et  succisi  soni  omnes 
qui  vigilabant  super  iniquitalem  : 

21.  Qui  peccare  faciebant  liomines  in  verbo, 
et  arguentem  in  porta  supplanlabant,  et  decli- 
naverunt  frustra  a iusto. 

22.  Propter  hoc,  liaec  dicit  Domi nus  ad  do- 
mimi Jacob,  qui  redemit  Abraham:  Non  modo 
confundetur  Jacob,  nec  modo  vultus  eius  eru- 
bescet: 

23.  Sed  cum  viderit  filios  suos,  opera  ma- 
nuum  mearum,  in  medio  sui  sanctifìcantes  no- 
men  mettili,  et  san  eli  fica  bunt  sanctum  Jacob, 
et  Dcum  Israel  praedicabunt  : 

24.  Et  scient  crrantes  spiritu  intcllcctum,  et 
mussi  la  tores  discent  legem. 


dovesse  avvenire,  se  non  dopo  alcuni  secoli,  perché  ri* 
spetto  a Dio  e all’  eternità , non  è se  non  piccolissima 
cosa  un  tale  spazio  di  tempo. 

IO.  E i mansueti  ai  rallegreranno  ogni  di  più  et'.  1 po- 
poli del  Gentilesimo,  de’ quali  la  ferocità  sarà  ammansi- 
ta dal  Vangelo  di  Cristo,  si  rallegreranno  ogni  di  piu 
uel  Signore  della  sorte , a cui  per  misericordia  di  lui  son 
pervenuti , e questi  già  poveri  di  ogni  bene  spirituale  , 
saran  ripieni  di  sommo  gaudio,  divenuti  ricchi  in  Cristo 
di  tutti  i beni  di  lui , e della  sua  Chiesa. 

20,  21.  Il  soperchievole  è abbattuto.  Il  demonio,  che 
opprimeva  crudelmente  il  Gentilesimo,  sarà  abbattuto  da 
Cristo , il  quale  a questo  forte  armato  torri  le  armi , c 
le  spoglie.  Lo  schernitore  è consunto.  L'  Ebreo  superbo  , 
che  si  burla  delle  predizioni  de’ profeti  di  Dio  , e scher- 
nirà , e disprezzerà  il  suo  stesso  Messia  , sarà  dall’  ira  di- 
vina consunto , e annichilato.  Sono  sterminati  tutti  co- 
loro, che  vegliavano  per  mal  fare  , vale  a dire  studiava- 
no le  Scritture  non  per  metterle  In  pratica , nè  per  inse- 
gnar* altrui  il  vero  lor  senso  , ma  per  indurre  cotta  pa- 
rola (cioè  colle  loro  dottrine)  gli  uomini  a peccare,  so- 
stituendo a’ precetti  immutabili  del  Signore  , le  tradizioni 
e gl'  insegnamenti  umani.  Vedi  ver*.  13.  E soppiantavano 
chi  atta  porta  li  riprendn'a  ; soppiantavano  colle  calun- 
nie , colle  accusazionl  false  , colla  prepotenza  i profeti , e 
li  faccvao  morire,  perchè  li  riprendevano  pubblicamente 
delle  loro  Iniquità  , e delle  false  dottrine , colle  quali  cor- 
rompevano Il  popolo;  e finalmente,  senza  ragione  si  so- 
no allontanali  dal  giusto,  si  sono  alienati  da’ giusti,  non 


rote  del  libro , e dalle  tenebre  e dalla  diligi- 
ne riavranno  la  luce  gli  occhi  de*  ciechi. 

19.  E i mansueti  si  rallegreranno  ogni  di 
più  nel  Signore , e i poveri  esulteranno  net 
Santo  di  Israele  j 

20.  Imperocché  il  soperchievole  è abbattuto, 

10  schernitore  è consunto , e sono  sterminati 
tutti  coloro,  che  vegliavano  per  mal  fare, 

21.  Quelli,  che  colla  parola  inducevano  gli 
uomini  a peccare , e soppiantavano  chi  alla 
porta  li  riprendeva , e senza  ragione  si  sono 
allontanati  dal  giusto. 

22.  Per  questo  il  Signore,  che  riscattò  A- 
hramo  alla  casa  di  Giacobbe  dice  questa  pa- 
rola: Non  adesso  sarà  confuso  Giacobbe,  e 
non  arrossirà  adesso  il  volto  di  luij 

23.  Ma  allorché  vedrà  i suoi  figliuoli , ope- 
ra delle  mie  moni,  che  glorificheranno  il  no- 
me mio  in  mezzo  ad  essi,  e glorificheranno 

11  Santo  di  Giacobbe,  e celebreranno  il  Dio 
d*  Israele, 

24.  E quelli , de*  quali  lo  spirito  vivea  nel- 
V errore , avranno  scienza,  e quelli,  che  mor- 
moravano, appareranno  la  legge. 

hanno  voluto  ascoltare  i profeti , e neppure  il  giusto  per 
eccellenza  , il  Cristo  , di  cui  si  son  dichiarati  nemici , co- 
me si  eran  dichiarati  nrmid  di  tutti  i profeti  mandati 
nelle  età  precedenti  da  lui  , e messi  a morte  da  questi 
crudeli , ed  empi  maestri  della  Sinagoga. 

■22,  23.  rVon  adesso  sarà  confuso  Giacobbe  , ec.  Il  Signo- 
re , che  riscatto  Àbramo  traendolo  di  mezzo  a'  Gentili  da 
L’r  de’  Caldei , dice  cosi  a’  Giudei  figliuoli  di  Giacobbe  : 
Non  è questo  il  tempi.  In  cui  voi  sarete  veramente  umi- 
liati e confusi  : umiliati  e confusi  altamente  sarete  voi 
quando  vedrete  i vostri  figliuoli . I miei  Apostoli,  fattura 
delle  mie  mani  predicare  c celebrare  il  nome  dei  Signo- 
re, e del  suo  Cristo  tra  voi , Ira  voi  dico,  clic  io  avrete 
crudelmente  trafitto.  Gli  Apostoli  sono  detti  opera , o sia, 
fattura  delle  mani  di  IJio,  titolo  dato  da  Paolo  anche  a 
tutti  I Cristiani  rigenerali  da  Cristo  . |icr  essere  nuore 
creature,  e uomini  nuovi.  Santo  di  Giacobbe , e . . . Dio 
d' Israele,  è nome  dato  a Cristo,  disceso  da  Giacobbe 
secondo  la  rame,  e venuto  a chiamare  principalmente 
le  pecorelle  disperse  della  casa  d’ Israele. 

24.  E quelli , de' quali  lo  spirito  ce.  F,  allora  avverrà  , 
che  non  pochi  de* Giudei,  che  battevano  le  vie  dell’er- 
rore e della  falsa  dottrina  , in  leggendo  la  moltitudine 
delle  genti  entrar  nella  Chiesa  alla  predicazione  degli 
Apostoli , ahbracceraono  la  scienza  di  salute  , e quegli 
spiriti  Indocili , che  si  burlavano  delle  minacce  del  Si- 
gnore, e schernivano  I suol  profeti , e parlatati  male  di 
Dio  medesimo,  divenuti  docili  ed  umili,  impareranno  la 
legge  del  Signore  , e crederanno. 


CAPO  TRENTESIMO 


Minacce  contro  i Giudei,  i quali  senza  consultare  il  Signore  ricorrono  agli  Egiziani,  il  soccorso 
de'  quali  sarà  inutile.  Come  Dio  è buono  per  quelli,  che  tornano  a lui  ; e quanto  grande  sia  la 
Ioni  felicità.  Del  Giudizio,  che  furasti  degli  empi. 


1.  Vac  filli  deserlores,  dicit  Dominus,  utfa- 
cerctis  curisi  li  ii  m,  et  non  ex  me:  et  ordiremi- 


I.  Guai  a voi , figliuoli  disertori,  ec.  Nella  sposizione 
di  questa  profezia  ool  ci  atlenghiamo  al  parere  di  s.  Gi- 
rolamo , di  Teodoreto , e di  altri  antichi , l quali  suppon- 
iti riha  lrol.  II. 


1.  Guai  a voi,  figliuoli  disertori,  dice  il 
Signore , che  formate  de*  disegni , e non  di 

t 

gnno , che  si  parli  In  questo  luogo  contro  i Giudei,  i quali 
ai  tempi  di  Geremia  , Uopo  che  Ismaele  ebbe  ucciso  Go- 
dolia  messo  da’ Caldei  al  governo  della  Giudea,  trmen- 
49 
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ni  tetani,  et  non  per  spirituni  menni,  ut  ad- 
•lerelis  peccai  uni  super  pecca  luni: 

‘2.  Qui  ambulali  ut  descendalis  in  /C^ypliim, 
et  us  niellili  non  inlerrogaslis,  sperante^  auii- 
lium  in  fortitudine  Pharaonis,  et  li  a ben  Ics  tìdti- 
ciain  in  umbra  vEgypli. 

5.  Et  crii  vobis  forliludo  Pbaraonis  in  confu- 
sione!», et  fiducia  umbrae  .Egypli  in  ignomi- 
niam. 

4.  Erant  enim  in  Tani  priucipes  lui , cl  nun- 
tii  tui  usque  ad  llanes  pervenerunt. 

5.  Onmes  confusi  suut  super  populo,  qui  eis 
prudesse  non  poluit:  non  fuerunt  in  auxilium 
cl  in  aliquam  uti  li  la  lem,  sed  in  confusione!» 
cl  in  upprobriuin. 

fi.  Omis  iumenlorum  Austri.  In  terra  tribula- 
tìonis,  et  angustiae  leaena,  et  Ico  ex  eis,  vi- 
pera, et  rcgulus  volans,  porlanlus  super  liu- 
merus  iumenlorum  divitias  suas,  et  super  gib- 
buin  cauielorum  thesaurus  suus,  ad  populuin 
qui  eis  prodesse  non  poteri t. 

7.  /Egyptus  enim  frustra,  cl  vane  auxiliabi- 
tur:  ideo  clamavi  super  hoc:  Superbia  tantum 
est,  quicsce. 

8.  Nunc  ergo  ingrcssus  scritte  ei  super  bu- 
xum,  et  in  libro  diligcnler  exara  illud,  et  crii 
in  die  novissimo  in  testi  moni  uni  usque  in  ac- 
ternum. 

9.  l'opulus  enim  ad  iracundiam  provocans 
est,  et  fili!  mendace*,  filii  nolentes  audirc  le- 
geni  Dei. 

ilo , che  questi  non  volessero  vendicar  la  sua  morte,  fug- 
girono in  Kgitto  contro  il  volere  di  Dio,  come  è raccou- 
tato  Jcrcni  XLII.  XUII. 

(inai  a voi,  figliuoli  disertori , ec.  Li  chiama  disertori 
perché  si  erano  sottratti  alla  ohtM'dienra  di  Dio , mentri* 
a>emlo  egli  ordinato,  che  si  restassero  alle  case  loro,  e 
non  andassero  in  Egitto , vollero  seguire  il  proprio  loro 
parere , e ordirono  una  tela  , cioè  intrapresero  un’  ope- 
ra non  suggerita  loro  da  Dio , ma  anzi  contro  la  di  lui 
volontà  , onde  agli  altri  loro  peccali  aggiunger  questo  di 
una  mima  disobbedienza. 

2.  K non  avete  domandato  il  mio  parere.  Cercarono 
veramente  di  sapere  In  volontà  del  Signore , ma  saputa- 
la non  lasciarono  di  fare  quello  , clic  ave*  ano  in  cuore , 
benché  Dio  ordinasse  il  contrario.  Cosi  sogli, ini  dire  : co- 
lui non  ha  voluto  ascoltarmi  : per  significare  , eh’  el  non 
ha  voluto  seguire  il  consiglio , che  se  gli  era  dato. 

3.  F.  la  fortezza  di  Faraone  tara  a vai  di  vergogna,  re. 
Avrete  da  vergognarvi  ili  aver  Litio  tanto  capitale  della 
potenza  del  re  d'Egitto  , e di  esservi  affidati  alla  prote- 
zione di  lui.  E cosi  fu,  perché  Nalnichodonosor andò  ne|- 
I*  Egitto,  e fere,  strage  degli  Egiziani  e degli  Ebrei.  Vedi 
Jertm.  XLII.  IR. 

4.  / tuoi  principi  » on  iti  a Tani « , re.  Voi , o Giudei , 
avete  già  spelliti  alcuni  de'  vostri  principi  fino  a Tanis , 
reggia  del  re  d'Egitto,  per  chieder  luogo  dove  rifugiar-' 
vi,  e avete  mandati  de'  messaggeri  fino  ad  Hanes  ultima 
citta  dell'Egitto  dalla  parte  dell’ Etiopia , come  notò». 
Girolamo  ; con  che  forse  vuol  significarsi  , clic  questi  E- 
brei  cercavano  di  avere  un  asilo  nella  piu  rimota  parte 
del  reguo. 

iv.  Tulli  saranno  confusi  re.  F.  i principi  e il  popolo  ri- 
marranno pieni  di  confusione  per  ragione  degli  Egiziani, 


mia  approvazione,  e ordite  una  tela,  e non 
per  mia  ispirazione,  per  aggiunger  peccato 
a peccato  j 

2.  Che  siete  in  via  per  andare  in  Egitto  , 
e non  avete  domandato  il  mio  parere , ope- 
rando aiuto  dal  valore  di  Faraone,  e fidan- 
dovi dell'  ombra  deir  Egitto. 

3.  E la  fortezza  di  Faraone  sarà  a voi 
di  vergogna  , e lu  fidanza  nell’  ombra  di  E- 
gilto  sarà  vostra  ignominia. 

4.  Imperocché  i tuoi  principi  son  iti  a Ta- 
nis , e i tuoi  messaggeri  son  giunti  fino  ad 
Hanes. 

fi.  Tutti  saranno  confusi  a causa  di  un 
popolo  , che  non  potrà  soccorrergli , e non  è 
stato  di  aiuto,  e di  utile  alcuno,  ma  di  con- 
fusione, ed  olìbrobrio. 

6.  Annunzio  pesatile  contro  le  bestie  del 
mezzodì  : Fanno  per  la  terra  dì  tribolazione , 
e di  affanno  ( donde  la  lionessa , e il  /ione  3 
la  vipera  e il  serpente  , che  vola  ) portando 
le  loro  ricchezze  sugli  omeri  de’  giumenti , e 
i loro  tesori  sul  dosso  de’  cammelli  ad  tm 
popolo  che  non  )>otrà  aiutarli. 

7.  Imperocché  inutilmente,  e senza  prò  V E- 
gitto  darà  aiuto:  quindi  sopra  di  ciò  io  ad 
ulta  voce  dissi:  Fon  v’é  se  non  superbia,  non 
ti  muovere. 

8.  Or  adunque  va’,  e scrivi  questo  a lui  so- 
pra una  tavoletta  di  bossolo , e registra  ciò 
esattamente  in  un  libro , e sarà  peli’  ultimo 
giorno  una  testimonianza  in  eterno ; 

9.  Perocché  questo  è un  popolo,  che  mi  pro- 
voca a 8degjio,ed  ei  son  figliuoli  in  fedeli,  figliuo- 
li, che  non  vogliono  ascoltar  la  legge  di  Dio. 

i quali  non  potranno  esser  ad  essi  di  soccorso  veruno  nel- 
la loro  tuga  , né  salvarli  da'  mali , che  temono. 

il.  Contro  le  bestie  del  mezzodì.  Parla  sempre  f e pro- 
fetizza contro  quegli  stessi  Giudei  , de’  quali  parlò  di  so- 
pra ; e li  chiama  bestie,  perche  Viaggiavano  carichi  di 
tutto  il  meglio,  clic  potevauo  trasportare  dalla  Giudea, 
e bestie  del  mezzodì  , perché  la  tribù  di  Giuda  situata 
verso  il  mezzodì  confinava  col  deserto , per  cui  gli  stessi 
Giudei  passavano  per  andare  nell*  Egitto.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 

f'anno  per  la  Irrra  di  tribolazione , ec.  Quest*  infelici 
vanno  pel  deserto,  terra  priva  di  pane  e di  acqua  , e 
inospita  e piena  d'  orrori , donde  sbucano  fuora  k-ooi  e 
lionesse,  e vipere  e alali  serpenti;  per  tal  paese  sen  van- 
no portando  sulle  bestie  da  soma , e su'  cammelli  1«  loro 
ricchezze  e I tur  tesori  nell’  Egitto,  vale  a dire  ad  un  po- 
polo , che  non  potrà  procurare  ad  essi  asilo  e salute.  In 
vece  di  serpente  che  rota,  l’ Ebreo  ha  propriamente  ser- 
viente infuocato,  che  vola,  ed  è il  Prcstere,  di  cui  è (atta 
menzione,  jVum.  xxi.  fl. 

7.  Fon  v’  è se  non  superbia , re.  In  Egitto  non  troverai 
se  non  superbia,  fasto,  arroganza,  ma  non  forza  e potere 
da  darti  aita:  per  questo  lo  dissi  non  ti  muovere;  rimanti 
a casa  tua  , o Giudeo. 

8.  Va',  e strivi  questo  ec.  Il  Signore  ordina  ad  Isaia  di 
scrivere  questa  profezia,  la  qualr  dovrà  adempiersi  circa 
un  secolo  e mezzo  dopo  ch'ei  la  detto;  gli  ordina  di  scri- 
verla sopra  una  tavoletta  di  quelle  da  scrivere,  che  ordi- 
nariamente faceansi  di  bossolo , legno  di  gran  durala  ; 
cosi  questa  profezia  sarà  un  monumento  perenne  e della 
bontà  di  Dio  nel  prevenirti  tanto  tempo  prima  co*  suoi 
avvertimenti , c della  caparbietà  del  Giudeo  nel  fare  «i>- 
ininto  il  contrario  di  quello,  che  Dio  voleva. 
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IO.  Qui  diclini  videnlibtis:  Notile  videro:  el 
aspici  enti  bus:  Nolitc  aspi  cor**  nobis  ea,  quac  re- 
cto sunt:  Inquinimi  nobis  placeutia , ridete  no- 
bis errores. 

41.  Auferte  a me  viam,  declinate  a me  serai- 
tam,  cesset  a facie  nostra  Sanctus  Israel. 

12.  Proptcrca  linee  dicil  Sanctus  Israel:  Pro 
co  quod  reprobastis  verbum  hoc,  et  sperastis 
in  calumnia,  et  in  tumultu,  et  innixi  eslis  su- 
per eo: 

13.  Propterea  erit  vobis  iniqui tos  liaec  sicut 
interruplio  cadcns,  et  requisito  in  muro  excel- 
so,  quoniam  sabito,  dum  non  speratur,  veniet 
contri tio  eira. 

4 A.  Et  comminuctur  sicut  conteritur  lagena 
figuli  conlritione  pervalida:  et  non  invcnielur 
de  fragmentis  eius  testo , in  qua  portetur  igni- 
culus  de  incendio,  aut  bauriatur  parum  aquac 
de  fovea. 

iti.  Quia  liaec  dicit  Dominus  Deus  Sanctus 
Israel:  Si  revertomini,  et  quiescatis,  salvi  eri- 
tis : in  silentio,  et  in  spe  erit  fortiludo  vostra. 
Et  noluistis: 

40.  Et  dixislis:  Nequaquam,  sed  ad  eqtios 
fugiemus:  ideo  fugietis.  Et  super  veloces  ascen- 
derne: ideo  velociores  erunt,  qui  persequenlur 
vos. 

4 7.  Mille  lioinincs  a facie  tcrroris  unius:  et 
a facie  terroris  quinque  fugietis,  donec  rclin- 
quamini  quasi  malus  navis  in  vertice  montis, 
et  quasi  signuin  super  collem. 

18.  Propterea  exspeelat  Dominus  ut  rniserca- 
tur  vostri  : et  ideo  exai  labi  tur  parcens  vobis: 

10.  E a que',  che  veggono: l \on  i state  a veder  per  noi  ee. 
Ai  vfggenU,  cioè  agli  stessi  profeti  dicono,  non  vi  pigliati! 
tanto  fastidio  per  inscenare  a noi . anche  per  ordine  di 
Dio  quello  che  è boono  e benfatto  : parlateci  di  cose,  che 
aleno  secondo  il  nostro  genio  ; profetate  a noi  anche  cose 
false , cose  , che  c'ingannino,  e c*  inducano  in  errore, 
purché  sleno  gradevoli , e ci  dieno  piacere. 

11.  Toglieteci  davanti  re.  Non  piace  a noi  ( dicono  I 
Gludri  a'  profeti  > il  vostro  modo  dt  fare  : voi  non  parlate, 
se  non  per  inumarci  del  gastlghi  c delle  sciagure  : cangia- 
te stile,  non  (state  a gettarci  in  faccia  continuamente  quel* 
le  vostre  parole  : Il  Santo  d’ Israele  dice  : Il  Santo  d’  I- 
sraele  comanda  ec. 

la— 1 *.  Dacché  voi  avete  rigettata  questa  parola,  ec.  Per- 
chè voi  non  volete  sentir  piu  nominare  il  Santo  d' Israe- 
le , nè  volete  piu  sentire  quel  eh’  ei  comandi , ma  anzi 
vi  siete  appoggiati  alle  calunnie,  colle  quali  avete  tentato 
di  opprimere  tumultuosamente  U Profeta  mio  Geremia , 
che  vi  proibiva  a mio  nome  di  andare  In  Egitto;  per  que- 
sto un  tal  peccato  farà  contro  di  voi  lo  stesso  effetto , che 
fa  in  un’alta  muraglia  una  rottura,  o crepatura  grande, 
che  in  un  subito  produce  una  gran  rovina  ; onde  la  mu- 
raglia tutta  si  scioglie  in  frantumi , come  suole  per  un 
colpo  forte  stritolarsi  in  minuti  pezzi  un  vaso  di  terra 
cotta.  Cosi  la  superila  vostra  ribellione  contro  Dio,  e ia 
fiducia  collocata  da  sol  nel  potere  degli  Egiziani  < i quali 
doveano  a detta  vostra  servirvi  di  muro  e di  difesa  ) sarà 
per  voi  principio  di  orrenda  calamità:  il  muro  debole, e 


10.  E dicono  a que’  che  profetano:  Non  pro- 
fetai* ; e u que*,  che  veggono  : Non  i stale  a 
veder  jwr  noi  quello,  che  è tten  fatto:  parla- 
teci di  cose  gradevoli,  profetate  cose  false. 

11.  Toglieteci  davanti  questo  modo  di  fare, 
allontanate  da  noi  tal  sistema  ; non  ci  si  get- 
ti più  in  faccia  il  Santo  d * Israele. 

11  Per  questo  il  Santo  d‘ Israele  dice  così: 
Dacché  voi  avete  rigettata  questa  parola  , e 
avete  posta  speranza  nella  calunnia , e nella 
violenza,  e su  queste  cose  vi  siete  fondati: 

13.  Quindi  è,  che  sarà  per  voi  questa  ini- 
quità come  in  un * atta  muraglia  una  crepa- 
tura grande,  che  sta  li  li  per  cadere , da  cui 
viene  quand’  un  meno  vi  pensa  subitanea 
mina  : 

1*.  E va  tutta  in  frantumi  come  frangesi 
un  vaso  di  terra  per  una  forte  percossa,  dei 
cui  rottami  non  trovasi  un  coccia  coi  quale 
possa  portarsi  un  carbone  tolto  da  un  foco- 
lare, od  attignersi  da  un  fosso  un  po’  di  a- 
equa  ; 

13.  Imperocché  il  Signore  Dio,  il  Santo  d’  I- 
i tracie  dice:  Se  tornerete  indietro , e non  vi 
moverete,  sarete  salvi:  la  fortezza  vostra  sa- 
rà nel  silenzio  e nella  speranza.  E non  avete 
dato  retta: 

16.  Ed  avete  detto:  Non  sarà  cosi,  ma 
fuggiremo  a’  cavalli  : per  questo  voi  fuggire- 
te: E noi  monteremo  de*  barberi:  per  questo 
saran  più  veloci  que* , che  vi  correranno  die- 
tro. 

17.  Fuggirete  mille  uomini  pel  terrore  di 
un  solo , e tutti  pel  terrore  di  cinque , fino  a 
tanto  che  rimangiate  come  un  albero  di  na- 
ve rizzato  sulla  vetta  di  un  monte , o come 
uno  stendardo  sopra  di  un  colle. 

18.  Per  questo  aspetta  il  Signore,  affin  di 
usarvi  pietà:  e nel  perdonare  a voi,  sarà 

che  fa  pelo  in  piu  parti , cadrà  , e vi  opprimerà.  Quanto 
a quello,  che  I Giudei  risposero  e dissero  contro  Geremia, 
che  intimava  loro  l’ordine  di  Dio  di  non  partirsi  dalla 
Giudea,  sedi  Jerem.  xl.hi.  2.  3.  ec. 

16.  La  fortezza  vostra  sarà  nel  silenzio  ec.  Ovvero: 
netta  quiete , e nella  speranza  in  Dio.  Sarete  forti , e si- 
curi da'  Caldei , stando  quieti  e confidando  nel  Signore. 

18.  Fuggiremo  a'  cavalli:  re.  Ricorreremo  a’  cavalli,  ed 
a' cavalieri,  de’ quali  è pieno  l'Egitto.  Il  Profeta  ripiglia 
la  parola  fuggiremo,  e soggiunge  per  questo  voi  fuggirete, 
cioè  sarete  messi  in  fuga  insieme  cogli  Egiziani  vinti  e 
messi  in  rotta  da’ Caldei,  che  diserteranno  l'Egitto.  E 
noi  monteremo  de’ barberi , de' cavalli  corridori  ; e io  vi 
rispondo,  dice  II  Profeta , che  saranno  piu  Irati  e piu 
veloci  i Caldei  che  vi  correranno  dietro  e vi  raggiunge- 
ranno. 

17.  Fino  a tanto  che  rimanghiate  ec.  Ha  detto,  che  un 
solo  Caldeo  farà  fuggire  mille  Egiziani  ed  Ebrei , e cinque 
Caldei  faranno  fuggire  tutta  la  moltitudine  degli  uni  e 
degli  altri  : aggiunge  adesso  , che  siccome  rotta  , e messa 
in  pezzi  la  nave , I marinari  sogliono  prendere  una  delle 
antenne,  od  alcun  altro  segnale,  c alzarlo  presso  la  co- 
stiera in  luogo  elevato  , affinché  serva  d' indizio  e di  av. 
viso  agli  altri,  come  quel  passo  è pericoloso;  cosi  adesso 
que’ pochi  Giudei  avanzati  alle  spade  nemiche,  resteranno 
per  monumento  dell’  Ira  di  Dio , e per  esempio  agli  altri 
nomini  di  guardarsi  dal  peccati,  ehe  hanno  tiralo  addosso 
alla  nazione  si  terrlhil  gastigo. 
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quia  Deus  iudicii  Dorainus:  beati  omnes  qui 
cxspcclant  eum. 

19.  Populus  enim  Sion  liabitabit  in  Jcrusa- 
lem  : plorans  ncquaquam  plora  bis , miserans 
miscrebilur  lui:  ad  voccin  clamoris  tui  statini, 
ut  audicril,  respondebil  tibi. 


20.  Et  dabit  vobis  Dominus  panem  ardimi, 
et  aquam  brevem  : et  non  facict  avolare  a te 
ultra  doctorem  tuum:  et  erunt  oculi  tui  viden- 
tes  praeceptorcm  tuum. 

21.  Et  aurea  tuae  audient  verbuin  post  ler- 
gum  monenlis:  Haec  est  via,  ambulate  in  ea: 
et  non  declinetis  neque  ad  de&teram,  ncque 
ad  sinistram. 

22.  Et  contaminabis  laminas  sculptilium  ar- 
genti tui , et  vestirne  nlu  ni  conflalilis  auri  lui , 
et  dis|>erges  ca  sicut  immunditiam  menstruatae. 
Egrederc,  dices  ei: 

23.  Et  dabitur  pluvia  semini  tuo  , ubicum- 
que  scminaveris  in  terra:  et  panis  frugum  ter- 
ra e crit  uberrimus  et  pinguis  : pascelur  in  pos- 
sessione tua  in  die  ilio  agnus  spatiose: 

2*.  Et  tauri  tui,  et  pulii  asinorum  , qui  opc- 
ranlur  terrai» , commistum  migma  comcdent 
sicut  in  area  venlilalum  est. 

23.  Et  erunt  super  omnem  montem  excel- 
sum , et  super  omnem  collem  elevalum  rivi 
currentium  aquaruin,  in  die  intcrfectiouis  mul- 
torum  cum  ceciderint  lurrcs. 


18.  Perchè  il  Signore  è Dio  di  equità.  Dio  non  è sog- 
getto come  gli  uomini  a giudicare,  e punire  per  passione; 
ma  con  somma  equità  giudica,  e con  giustissimo  giudizio 
punisce.  Beati  perciò  sono  quelli , che  non  dogli  uomini , 
ma  da  lui  aspettano  salute. 

19.  Imperocché  il  jxtpolo  di  Sionne  ec.  Dopo  le  minac- 
ce, « i terrori  passa  il  Profeta  secondo  il  suo  solito  ad 
argomento  di  consolazione  e di  gaudio , e secondo  alcuni 
Siene  a parlare  del  ritorno  del  popolo  dalla  calli* ita  di 
Babilonia  ; ma  piu  giustamente  per  sentimento  di  s.  Gi- 
rolamo e di  altri  antichi , parla  egli  di  que’  tempi , nei 
quali  il  popolo  di  Sion,  cioè  il  popolo  fedele,  abiterà  nella 
Chiesa,  nella  spirituale  Gerusalemme  sotto  Cristo  suo  ca- 
pa , suo  precettore , come  dice  Isaia.  Il  ritorno  adunque 
del  popolo  da  Babilonia  egli  è al  piu  in  questo  conte  in 
altri  luoghi  simbolo  del  popolo  Cristiano  liberato  da  schia- 
vitù assai  peggiore  per  Gesù  Cristi),  e rioulti)  in  quel  mi- 
stico fortunatissimo  gregge , di  cui  egli  è Pastore.  Egli 
consolerà  gli  alllilti,  v asciugherà  le  lagrime  de’  penitenti, 
esaudirà  le  preghiere  di  quei,  che  1‘ invocano,  c userà 
con  mi  misericordia. 

20.  21 . E darà  a voi  il  Signore  pane  ristretto , e poca 
acqua.  L’ Ebreo  Iia  propriamente:  fumé  di  affanno,  ovvrr 
di  tribolazione  e acqua  di  angustia , ovvero  di  oppres- 
sione : onde  pel  pane  ristretto  e di  scarsa  misura,  e per 
la  poca  acqua  dobbiamo  intendere  quella  che  Cristo  chia- 
mò pressura , vale  a dire  la  persecuzione , a cui  furono 
esposti  per  lungo  spazio  di  tempo  i fedeli  : net  mondo  {dis- 
se egli  ) afferete  pressura , Juan.  XV!.  33.  Ma  nella  perse- 
cuzione stessa  la  consolazione  e la  fortezza  del  gregge  sla 
nella  presenza  del  suo  Pastora  e .Maestro , il  quale  dopo 
essere  slato  per  un  tempo  corporalmente  presente  a'  suoi 
diacejioli,  e dopo  averli  colla  sua  voce  stessa  divina  istrui- 
ti, da  loro  partendosi  per  tornar  al  Padre,  promise  di  es- 


cgli esaltato  j perchè  il  Signore  è Dio  di  equi - 
tù:  Beati  tulli  quelli , che  lo  aspettano: 

19.  Imperocché  il  portolo  di  Sionne  avrà 
sua  stanza  in  Gerusalemme:  asciugherai  le 
tue  lacrime  tu , che  piangi,  egli  compassio- 
nandoti farà  a te  misericordia  : tosto  che  u- 
dirà  il  suono  delle  tue  grida , ti  rispon- 
derà. 

20.  E darà  a voi  il  Signore  pane  ristretto , 
e poca  acqua:  ma  non  farà , che  se  ne  vada 
più  lungi  da  te  il  tuo  maestro , e gli  occhi 
tuoi  vedranno  il  tuo  precettore. 

21.  E le  tue  orecchie  udiranno  la  parola  di 
lui,  che  di  dietro  ti  avvisa:  la  strada  è que- 
sta, per  questa  camminate j e non  piegate , 
nè  a destra,  nè  a sinistra. 

22.  E profanerai  le  tatuine  d' argento  dei 
tuoi  idoli , e le  vestimento  delle  tue  statue 
d’  oro , e te  getterai  via  come  un  panno  di 
donna  immonda.  Tu  lor  dirai:  Via  di  qua. 

23.  E il  Signore  darà  pioggia  ai  tuoi  se- 
minali in  qualunque  luogo  tu  semini  sopra 
la  terra  : e il  pane  delle  grasce  della  terra 
sarà  abbondante  e di  gran  nutrimento:  spa- 
ziosi pascoli  avrà  allora  l'agnello  nelle  tue 
possessioni  : 

24.  E i tuoi  tori,  e i giovani  asintlli,  che 
lavorati  la  terra,  mungeranno  la  varia  me- 
scolanza , quale  è stata  tirata  nell ' aia. 

23.  E sopra  ogni  alla  montagna,  e sopra 
ogni  rilevata  collina  saranno  rivi  di  acque 
correnti,  nel  giorno  in  cui  sarà  grande  uc- 
cisione, quando  saran  cadute  a terra  le  torri. 


sere  con  essi , e colla  sua  Chiesa  fino  alla  consumazione 
de' secoli. 

22.  E profanerai  le  lamine  <T  argento  ec.  Impiegherai 
in  usi  profani  le  lamine  d’argento,  e di  oro  oud' erano 
ammantate  le  statue  degl’  idoli.  E indicata  la  distruzione 
della  idolatria,  « il  disprezzo,  in  cui  cadranno  li  pne'  no/i 
adorati  dei  d'argento  e di  oro. 

23.  Darà  pioggia  a*  tuoi  geminati  ec.  E Dio  innaffierà 
colla  celeste  sua  grazia  la  semenza  «iella  parola  in  tutte 
le  parli  della  terra , dove  sara  portata  dagli  Apostoli , e 
da’  lor  successori , e il  frutto  di  tali  semente  sarà  abbon- 
dante , e di  gran  sostanza , e questo  fruito  saranno  le 
buone  opere  , le  virtù , la  insigne  pietà  e santità  de’  fe- 
deli. 

23,  24.  Spaziosi  pascoli  ec.  I semplici  e puri  agnelli , i 
fedeli  rigenerali  in  Cristo  avranno  copioso  pascolo  di  dot- 
trina celeste;  e I tuoi  tori,  I capi  del  gregge,  e gli  stessi 
asinelli , che  servono  al  lavoro  della  terra  , saranno  nu- 
drili  col  mescolo  di  varie  specie  di  granella  , granella 
pure,  perche  disceverate  dalle  paglie  nell'aia.  Per  questa 
mescolanza,  che  si  da  ugualmente  a' lori,  ed  agli  asinellì, 
S-  Girolamo  ed  altri  antichi  e moderni  intendono  la  dot- 
trina dell'uno,  e dell'altro  Testamento,  che  è il  sosten- 
tamento comune  de’  Cristiani  dal  piu  grande  lino  al  piu 
piccolo. 

25.  E sopra  ogni  alta  montagna  ....  saranno  riri  di 
acque  ec.  Itivi,  anzi  iiumi  di  grazia  scorreranno  pe’  luoghi 
men  colti  c meno  abitati , quando  uccisi , e prostrali  i 
nemici  della  fede  sotlo  Costantino  Imperatore , le  torri 
stesse  del  Gentilesimo,  I principi  e i grandi,  e tutta  l’al- 
tura «Iella  sapienza  del  secolo  andera  per  terra , c il  mon- 
do tutto  si  soggetterà  a Cristo , e adorerà  la  Croce.  A’ odi 
l'autore  delle  questioni  del  vecchio  e nuovo  Testamento, 
quest.  106. 
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26.  Et  crii  lux  lunac  sicut  lux  soli*,  et  lux 
solis  crii  scplcmplicitcr  sicut  lux  septeui  die» 
rum,  in  die  qua  alli^averit  Dominus  vulnus  po- 
puli  sui,  et  pcrcussuram  plagae  cius  sanaverit. 


27.  F.cce  nomen  Domini  venit  de  longinquo, 
ardens  furor  eius,  et  gravi.*  ad  portandum:  la- 
ida eius  rcpleta  sunt  indignatane , et  lingua 
«ius  quasi  ignis  devorans. 

28.  Spiritus  eius  velut  torrens  inundans  usque 
ad  medium  colli , ad  perdendas  gentes  in  ni- 
liilum,  et  frenum  errori*,  quod  erat  in  maxil- 
lis  populonim. 

29.  Cauticum  erit  vobis  sicut  nox  sancii  fica  - 
tae  solemnilatis , et  laetilia  cordi*  sicut  qui 
pergit  cum  tibia,  ut  intret  in  monlem  Domini 
ad  foriero  Israel. 

30.  Et  audilam  facict  Dominus  gloriam  vocis 
suae,  et  terrorem  bracliii  sui  ostendet  in  coni- 
minatione  furori*,  et  fiamma  ignis  devorantis: 
allidet  in  turbine,  et  in  lapide  grandinis. 

34.  A voce  cnim  Domini  pavebit  Assur  virga 
percussus, 

32.  Et  erit  transilus  virgac  fundatus , quam 
requiescere  faciet  Dominus  super  eum  in  tym- 

2(5.  E la  luce  della  luna  tara  oc.  Cristo  risuscitato  da 
morte  , Cristo  sera  luci!  delle  anime  , e sol  di  giustizia 
con  luce  sette  volto  maggiore , vale  a dire  oltre  modo 
grande,  anzi  immensa,  illuminerà  la  sua  Chiesa,  la  quale 
sarà  tanto  splendente , che  parrà  un  sole , allorché  Dio 
stesso  colla  medicina  del  pietoso  Samaritano  avrà  medi- 
cate, e fasciale  le  ferite , e le  antiche  piaghe  fatte  alleni- 
rne dal  peccato.  Vedi  Lue.  \.  33.  Notisi,  che  il  numero  di 
sette  è posto  qui  come  in  altri  luoghi  per  un  numero  in- 
definito; e lo  stesso  è del  numero  di  sette  volte  tette.  Non 
debbo  tacere,  come  questo  c il  precedente  versetto  da  piu 
d’uno  Interprete  sono  intesi  del  tempo  della  risurrezione 
e del  di  del  giudizio  , di  cui  si  parla  in  appresso,  peroc- 
ché allora  immensi  Dumi  di  gloria  scorreranno  a inondare 
gli  eletti , quando  saran  gettati  a terra  i superbi  nemici 
di  Dio,  che  quasi  torri  si  al/asano  sopra  degli  altri  uo- 
mini ; quando  la  luna  splenderà  come  un  sole , e il  sole 
avrà  luce  molto  maggiore  del  solito;  perocché  sara  allora 
nuovo  cielo  e nuova  terra.  Ma  la  prima  «posizione  mi  è 
panila  pili  semplice,  e meglio  adattala  a lutto  quel  eh» 
precede;  perocché  solamente  nel  versetto  seguente  vedcsl 
il  principio  di  un  nuovo  ragionamento. 

27.  Ecco,  che  rieue  da  lungi  il  nome  del  Signore,  oc. 
Dopo  aver  descritto  quello  che  Dio  farà  a Ih* delirio  degli 
uomini  uel  mandare  ad  essi  il  Precettore , e Pastore , e 
Ristoratore  di  essi,  passa  repentinamente  il  Profeta  a de- 
scrivere i terrori  del  di  tinaie,  giorno  delle  vendette  di 
Dio  contro  gli  empi  che  abusarono  di  sue  misericordie. 

Da  lungi.  Yale  a dire  dopo  un  lungo  Intervallo  di  tem- 
po, la  Maestà  dei  Signore  verrà  a far  sue  vendette,  verrà 
con  ira  grande  e insopportabile  : egli  ha  dipinto  negli  oc- 
chi I’  ardente  furore , e le  sue  labbra  spirano  indegna- 
zione , e la  sua  lingua  é un  fuoco , che  divorerà  I pec- 
catori. 

28.  Il  tuo  respiro  è come  torrente  . . . per  annichilare 
le  nazioni.  L’alilo  stesso  delia  bocca  di  Dio  irato,  e tan- 
to veemente,  e gagliardo,  che  può  bastare  ad  abluttere  e 
annichilare  il  popolo  tutto  de'  peccatori,  come  un  rovino- 
so torrente , la  cui  piena  arriva  lino  a mezzo  il  collo  di 
un  uomo,  abbatte  qualunque  uomo  anche  robusto,  e seco 
lo  strascina  e lo  sommerge. 


26.  E la  luce  della  luna  tarò  come  la  lu- 
ce del  sole , e la  luce  del  sole  sarà  sette  volte 
tanta , come  ( sarebbe  ) la  luce  di  sette  gior- 
ni , allorché  il  Signore  avrà  fasciala  la  ferita 
del  popol  suo , ed  avrà  sanate  le  aperte  sue 
piaghe. 

27.  Ecco , che  viene  da  lungi  il  nome  del 
Signore , ardente  è il  furore  di  lui  , e duro 
a tollerarsi:  le  labbra  di  lui  sono  gonfie  di 
sdegno,  la  sua  lingua  è come  fuoco,  che  di- 
vora. 

28.  Il  suo  respiro  è come  torrente  (la  cui 
piena  va  fino  a mezzo  il  collo ) per  annichi- 
lare le  nnzioni , e il  freno  dell ' errore  , che 
imbrigliava  le  mascelle  dei  popoli. 

29.  Poi  canterete  un  cantico  come  nella 
notte  di  sacrata  festività,  e nella  letizia  del 
cuore  sarete  come  chi  suonando  la  tibia  seti 
vr<  a presentarsi  sul  monte  del  Signore  al 
furie  d’ Israele. 

30.  E farà  udire  il  Signore  la  gloriosa  sua 
voce , e farà  conoscere  il  terribil  suo  braccio , 
intimando  furore  t fiamma  di  fuoco  divora- 
tore , e atterrando  ogni  cosa  quasi  con  tur- 
bine e con  grandinata  di  pietre  j 

31.  Imperocché  alla  voce  del  Signore  sarà 
spaventalo  l"  Assiro  percosso  dalla  verga , 

32.  E il  percuotere  delta  verga  sarà  co- 
stante , e il  Signore  farà , che  ella  si  posi 

E il  freno  dell'  errore,  ec.  S’ intenda  ripetuto,  e per  an- 
nichilare il  freno  ce.  vale  a dire  la  potestà  dell’errore,  la 
potestà  del  demonio , la  quale  in  ogni  maniera  di  errori 
avea  precipitato  il  grnere  umano,  cui  egli,  come  animale 
domo,  e soggetto  al  suo  Impero  teneva  schiavo  a sua  vo- 
lontà, come  dice  l’ Apostolo.  Questa  potestà  sarà  annichi- 
lata del  tutto  in  quel  giorno. 

29.  Fot  canterete  un  cantico  come  nella  notte  di  sacrata 
festività,  ec.  Allora  voi,  eletU  miei,  canterete  quel  cantico 
stesso,  che  fu  cantato  da  Israele  in  quella  notte  di  sacrata 
memorabilissima  solennità  , quando  egli  ebbe  passato  a 
piedi  asciutti  il  mnr  rosso,  e vide  il  superbo  nemico  som- 
merso nei  flutti.  S.  Giovanni  ancora  pone  in  bocca  agli 
eletti  lo  stesso  cantico  di  Mose.  Vedi  Apocal.  xv. 

E netta  letizia  del  cuore  sarete  ec.  E voi  sarete  pieni  di 
letizia,  come  chi  avendo  ottenuto  qualche  benefizio  gran- 
de da  Dio,  va  con  suoni , e cantici  spirituali  a scioglierà 
i suoi  voli  nel  monte  di  Sion  davanti  al  Signore,  che  è 
la  fortezza  d’ Israele,  e dal  quale  solo  viene  ogni  bene- 
dizione e salute. 

30.  Farà  udire  il  Signore  la  gloriosa  sua  voce,  ec.  Farà 
Dio  vedere  al  mondo  tutto  la  terribil  possanza  di  sua  vo- 
ce , perchè  questa  quasi  tuono , e quasi  fulmine  precipi- 
terà nell'  inferno  gli  empi  ; e fara  conoscere  quel  che 
possa  il  suo  braccio,  mandando  con  ira  grande  i reprobi 
a soffrire  quel  fuoco  divoratore , e atterrando  tutti  i re- 
probi col  terrore  di  sua  sentenza , come  un  turbine  vio- 
lento , ed  una  grossa  e dura  grandine  guasta , atterra , a 
distrugge  ogni  cosa  per  ie  campagne.  Ho  aggiunto  nell’ul- 
tima parte  del  versetto  il  segno  della  similitudiue  quasi . 
che  sottintende»!  spessissimo  nell'  Ebreo. 

31.  Alla  voce  del  Signore  sarà  spaventato  V Assiro  ec. 
11  demonio,  e tutU  i tiranni,  oppressori  del  popolo  di  Dio, 
sono  indicati  col  nome  di  Assur,  alludendosi  a Seonache- 
rib,  c al  suo  esercito  percosso  da  Dio  per  mano  dell’  An- 
gelo. Nella  stessa  guisa  alla  line  del  mondo  alla  voce  di 
Dio  saran  ripieni  di  orribile  spavento  li  suoi  nemici,  alla 
voce  di  Dio , che  pronunzierà  contro  di  esai  la  tremenda 
sentenza. 

32.  E il  percuotere  della  verga  sarà  costante , ec.  Il  fla- 
gello di  Dio  percuoterà  i reprobi  non  per  un  poco  di  tem- 
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panis  et  cilliaris;  et  in  belli»  praecipuis  expu- 
gnabit  eos. 

35.  Pracparata  est  enim  ab  beri  Tlioplielb  , 
a rege  pracparata,  profonda,  et  dilatata.  N litri- 
meli  Ut  eius,  ignis  et  ligna  multa:  flatus  Domi- 
ni sicut  termi*  sul pliuris  succendcns  eam. 


po,  ma  costantemente  In  eterno,  perchè  il  Signore  farà, 
clie  lo  stesso  nasello  si  posi  stabilmente , e immutabil- 
mente sopra  di  essi , e questo  flagello  sara  tanto  piu  pe- 
sante, e doloroso  e acerbo  per  essi,  perchè  nello  stesso 
tempo  vedranno  la  somma  letizia  degù  eletti,  e udiranno 
i suoni  e i canti,  co’ quali  sarà  celebrato  da  quesU,  e lo- 
dato Dio  nella  loro  vittoria.  Dio  vincerà  l’Assiro,  vince- 
rà , e abbatterà  i reprobi  in  nuova  singolare  battaglia , 
sterminandogli , e mandando  alla  perdizione  eterna  quel- 
la immensa  turba  di  nemici  con  un  solo  cenno,  e col  solo 
suo  comando. 

311.  il  già  tempo,  che  Tlwphelh  fu  preparata,  ec.  Allude 
alla  valle  di  Thophelb,  nella  quale  si  sacrificavano  a Mo- 
loc!) de’ bambini,  facendoli  bruciar  vivi,  e perchè  non  si 


sopra  di  lui  in  mezzo  al  suon  dei  timpani 
e delle  cetre.  In  singolare  b attaglia  lo  vin- 
cerà. 

53.  Imperocché  è già  tempo , che  Thopheth 
fu  preparata,  dal  re  fu  preparata , profonda 
ed  ampia.  Ella  ha  per  suo  nudrimenlo  il  fuo- 
co , c legna  in  abbondanza  : il  fiato  del  Si- 
gnore quasi  torrente  di  solfo  la  incende. 

udissero  le  loro  strida  si  faceva  attorno  una  musica  romo- 
rosa  di  timpani  ec.,  onde  la  valle  stessa  fu  detta  Thopheth 
quasi  valle  del  timpano.  Vedi  quello,  che  si  è detto  iv. 
Reg.  iti.  3.  Quindi  per  questa  valle  è significato  I'  Infer- 
no preparato  dal  Re  de’  regi  ah  antico  pc’  suoi  nemici , 
valle  ampia,  e profonda,  dove  il  fuoco,  e la  materia,  che 
il  fuoco  mantiene,  non  vici)  meno  giammai , e lo  stesso 
onnipotente  fiato  di  Dio,  quasi  torrente  di  vivo  solfo,  dà 
allo  stesso  fuoco  incredibil  forca  e attività , e miracoloso 
potere , perché  abbruciando  i corpi  de’  dannati , non  li 
consuma  ; ma  per  sempre  alle  loro  pene  li  serba.  Questo 
Dio,  il  quale  con  torrente  di  delizie  inebrierà  l suoi  eletti, 
come  sta  scritto.  Piai.  mv.  9.,  con  torrente  di  fuoco, 
e di  solfo  inebrierà  I peccatori,  come  dice  il  nostro  profeta. 


CAPO  TRENTESIMOPRIHO 


Predice,  che  quelli,  che  mancando  di  speranza  in  Dio  ricorreranno  all’  Egitto  , e agli  aiuti  umani, 
/ feriranno  con  quelli,  da'quali  cercano  soccorso:  ma  tornando  al  Signore,  saranno  liberati. 


1.  Vac  qui  ricscenduut  in  ^-gyplum  ad  au- 
xilium,  in  equi»  sporanles,  cl  liabentcs  fidu- 
dain  super  quadrigis,  quia  mullae  suntj  et  su- 
per cquitibus,  quia  praevalidi  nimis  : et  non 
siili t confisi  super  Sanctgrn  Israel , et  Dominimi 
non  requisierunt. 

Ipse  autem  Sapiens  adduxit  inalimi , et 
verba  sua  non  abstulit  : et  consurget  con  tra  do- 
nimi) possi  morii  in,  et  contra  auxilium  operan- 
lium  iniquilalem. 

5.  /Egyplus,  homo,  et  non  Deus:  et  equi  eo- 
rum,  caro,  et  non  spiritus:  et  Dominus  indi- 
nabit  inanimi  suam  et  corruet  atixilialor , et 
cadet  cui  pracslalur  auxilium,  simulque  onines 
consumenlur. 

A.  Quia  liaec  dicit  Dominus  ad  me  : Quorno- 
do  si  rugial  Ico,  et  catulus  leonis  super  prae- 
dam  suam  , et  cum  occurrcrit  ci  multiludo  pa- 
sturimi, a voce  eorum  non  fnrmidabit,  et  a 
moltitudine  eorum  non  pavebil : sic  dcsccndet 
Dominus  exercituum,  ut  praelietur  super  mon- 
toni Sion  et  super  col  lem  eius. 

1.  Guai  a coloro,  che  vanno  ti  cercar  aiuto  ec.  Secondo 
alcuni  Interpreti  paria  qui  il  Profeta  degli  stessi  Giudei, 
de’  quali  parlò  nel  principio  del  capo  precedente  ; altri 
poi  credono,  che  questa  profezia  riguardi  tempi  piu  vici- 
ni, c che  nella  prima  parte  di  essa  si  parli  contri#  gli  Israe- 
liti , o sia  contro  le  dieci  tribù,  le  quali  confidatesi  negli 
aiuti  dell’  Egitto  , furono  vinte  da  Salmana&ar , e menate 
nell’  Assiria  ; e nella  seconda  porte  si  tralU  delle  due  tri- 
bù , le  quali  temendo  la  potenza  di  Sennarhrrih  invoca- 
rono il  Signore,  e furono  da  tal  nemico  prodigiosamente 
liberate. 

2.  Il  Sapiente  ha  mandali  i disastri.  Da  qui  a Dio  il  no- 
me di  sapiente,  contrapponendo  la  vera  mimila  sapienza 
di  lui  alla  pretesa  e vana  sapienza  degli  Egiziani  - 


t.  Guai  a coloro , che  vanno  a cercar  aiuto 
in  Egitto , ponendo  la  loro  speranza  nei  ca- 
valli , e affidandosi  a’ cocchi , che  sono  molti , 
e ai  cavalieri,  che  sono  fortissimi  j e non 
hanno  la  lor  fiducia  nel  Santo  d * Israele  , e 
non  son  ricorsi  al  Signore. 

2.  Ma  egli  il  Sapiente  ha  mandati  i disa- 
stri, e non  ha  fatte  vane  le  sue  parole  .*  e si 
leverà  su  ai  danni  della  casa  dei  perversi , 
e ai  danni  degli  aiuti  di  gente  versata  nella 
iniquità. 

3.  V Egitto  è uomo , e non  Dio  : e i suoi 
cavalli  sono  carne , e non  spirito:  e il  Signo- 
re stenderà  la  sua  mano , e V aiutatore  pre- 
cipiterà, e andrà  per  ferra  colui,  cui  presto- 
vasi  aiuto,  e tutti  insieme  sarai»  consunti  j 

A.  Imperocché  il  Signore  ha  detto  a me: 
Come  un  lione,  od  un  lioncello  rugge  sulla 
sua  preda,  e benché  vada  contro  di  lui  uno 
turba  di  pastori,  non  8*  impaurisce  pei  loro 
strepiti,  nè  teme  il  loro  numero:  cosi  scen- 
derà il  Signor  degli  eserciti  a combattere  sul 
monte  di  Sion,  e sopra  la  sua  collina. 

A' danni  della  rasa  de'  perverti,  ec.  A’danni  degl’ Israe- 
liti scellerati , e a’  danni  drgli  Egiziani , i quali  si  muo- 
vono in  loro  aiuto , e sono  nazione  guasta  e corrotta  per 
ogni  specie  di  vizi. 

3.  L’  Egitto  è uomo,  e non  Dio.  Clic  son  eglino  gli  Egi- 
ziani , se  non  uomini  fragili,  impotenti  a salvare  se  stes- 
si, non  clic  a proteggere  gli  altri  contro  il  volere  di  lui  ? 
maledetto  l'uomo,  che  ipera  nell' uomo , dice  Geremia 
XVII.  I. 

4.  Il  Signore  ha  dello  a me:  ec.  Passa  adesso  a predire 
quello , che  sarà  delle  due  tribù  , le  quali  avendo  implo- 
rato l’ aiuto  dei  Signore , egli  quai  Itone  fortissimo  scen- 
derà a combattere  per  esse,  e qual  lion  generoso,  che  non 
si  lascia  rapir  sua  preda  da  qualsivoglia  numero  di  uotni- 
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5.  Sicul  aves  volantes,  sic  proteget  Domi nus 
cxcrcituuiii  Jerusalem,  protegens,  et  liberans, 
Iransiens , et  salvans. 

6.  Convertimini  sicut  in  profundum  recesse* 
ratis  fili!  Israel. 

7.  In  die  enim  illa  abiiciet  vir  idola  argenti 
stri,  et  idola  auri  sui,  quac  fecerunt  vobis  ma- 
nus  vestrae  in  pcccatum. 

8.  * Et  cadet  Assur  in  gladio  non  viri , et 
gladius  non  liominis  vnrabit  eum,  et  fugiet  non 
a facie  gladii:  et  iuvenes  eius  vectigales  crunl: 
* Inf.  37.  36.;  H.  Reg.  19.  38.;  2.  Par.  32.  21. 

9.  Et  forlitudo  eius  a terrore  transibit , et 
pavebunt  fugientes  principes  eius  : dixit  Domi* 
nus:  cui us  ignis  est  in  Sion,  et  caminus  eius 
iu  Jerusalem. 


ni,  chf  vadano  per  assalirlo,  cosi  Dio,  qualunque  numero 
di  nemici  assalisca  (Gerusalemme,  la  difenderà,  e la  cu* 
stodirà,  insieme  col  suo  re  Ezechia. 

B.  Come  un  uccello , che  avolazza  ( intorno  al  suo  ni- 
do ),  cc.  Era  necessario  di  aggiungere  le  parole,  che  ab- 
biam  chiuse  in  parentesi , perchè  questa  similitudine  al- 
lude a quello,  che  si  fa  dire  a Sennacherib  nel  capo  X. 
ver».  1 4. , vale  a dite , che  egli  avrebbe  distrutti  i popoli 
come  i nidi  degli  uccelli.  E siccome  nella  similitudine  del 
Mone  è espressa  la  possanza  di  Dio  difensore,  cosi  la  te- 
nera cura , che  egli  ha  di  quei  che  confidano  in  lui , 
viene  significala  col  paragone  di  quello,  che  fanno  le  ma- 
dri de'  volatili  per  difendere  i loro  nidi  dagli  uccelli  di 
rapina. 

6.  Convertitevi  . . . quanto  fu  profondo  il  vostro  allon- 
tanamento. La  penitenza,  e l' amore,  con  cui  a me  tor- 
nerete sia  tanto  grande,  quanto  fu  grande  l'alienazione 
vostra  da  me,  e la  passione , con  cui , abbandonato  me, 
andaste  ad  adorare  i falsi  dei,  e ad  immergervi  nelle  vo- 
stre iniquità. 

7.  /«  quel  giorno  getterà  via  ogni  uomo  ec.  Non  è dub- 
bio, che  quando  Dio  ebbe  salvata  Gerusalemme  con  pro- 
digio tanto  strepitoso  dalla  poteuza  del  re  d’  Assiria , un 
tale  avvenimento  avrà  contribuito  moltissimo  a ravvivare 
nel  popolo  la  lede  del  vero  Dio,  e a dar  un  gran  tracollo 


8.  Come  un  uccello , che  svolazza  ( intorno 
al  suo  nido),  cosi  il  Signore  degli  eserciti 
proteggerà  Gerusalemme,  la  proteggerà,  e la 
libererà,  e in  passando  la  salverà. 

6.  Convertitevi , o figliuoli  d' Israele,  quan- 
to fu  profondo  il  vostro  allontanamento. 

7.  Imperocché  in  quel  giorno  getterà  via 
ogni  uomo  i suoi  idoli  d'oro , e i suoi  idoli 
di  argento,  i quali  jter  gran  peccato  vi  face- 
ste voi  colle  vostre  mani. 

8.  E perirà  1‘  Assiro  di  spada  non  di  uo- 
mo , e la  spada  non  di  uomo  lo  divorerà,  e 
fuggirà  non  perseguitato  dalla  spada  j e la 
sua  gioventù  pagherà  tributo: 

9.  E pel  terrore  verrà  meno  la  sua  fortez- 
za, e i principi  di  lui  fuggitivi  saran  senza 
coraggio:  ha  detto  il  Signore,  il  quale  ha  suo 
fuoco  in  Sionne , e suo  focolare  in  Gerusa- 
lemme. 

alla  idolatria.  E questo  sembra  predetto  assai  chiaramente 
con  queste  parole. 

8.  E perirà  V .4 stiro  di  spada  non  di  uomo , ec.  Per 
mano  non  di  un  uomo , ma  di  un  Angelo  saranno  uccisi 
in  una  notte  cento  ottanlacinque  mila  Soldati  di  Senna- 
cherih ; ed  egli  senza  vedere  spada  nemica  fuggirà  a Nl- 
nive,  dove  da'  propri  figliuoli  aara  ucciso. 

E la  sua  gioventù  pagherà  tributo-  Non  è cosa  nuova, 
die  col  nome  di  gioventù  «’  intenda  la  gioveulù  militare, 
e ciò  non  solo  presso  gli  Scrittori  profani,  ma  anche  nel- 
la Scrittura , coinè  altrove  si  è osservato.  Ezechia  si  era 
ribellato  dagli  Assiri,  e non  avoa  voluto  pagare  ad  essi  il 
tributo , lo  che  fu  cagione  clic  Sennacherib  si  movesse 
contro  la  Giudea  : uccisi  dall*  Angelo  i soldati  di  Senna- 
cherib, pagaron  questi  il  tributo  ad  Ezechia,  e al  Giudei 
colle  loro  spoglie , laddove  prima  era  pagato  dagli  stessi 
Giudei.  Tale,  s’io  mal  non  m'appongo,  è il  vero  senso  di 
queste  parole. 

».  Il  quale  ha  suo  fuoco  in  Sionne,  e suo  focolare  in 
Gerusalemme.  Vale  a dire , il  quale  come  in  sua  pro- 
pria casa  risiede  in  Gerusalemme  e in  Sionne , e l’ ama , 
e la  protegge , come  un  uomo  ama  la  propria  cosa , e ne 
ha  cura,  e la  custodisce.  Tutto  ciò  esprime  mirabilmente 
la  somma  bontà  di  Dio,  il  quale  non  isdegna  di  aver  casa 
brogli  uomini,  c guardare  con  (speciale  affetto  la  stessa  casa. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


Il  re  regnerà  con  giustizia:  felicità  del  popolo.  Calamità  intimate  al  principe  stolto, 
e alle  donne  facoltose  : la  pace  promessa  al  popolo  di  Dio. 


1.  Ecce  in  iuslitia  regnatili  rei,  et  principes 
in  iudicio  praeerunL 

2.  Et  erit  vir  sicut  qui  aliscondilur  a vento, 
et  celai  se  a lem  pesiate,  sicut  rivi  aquarum  in 

I.  £ceu , che  il  re  regnerà  con  giustizia , ec.  Comune- 
mente gl’interpreti  credono  qui  descritto  il  regno  di  Eze- 
chia , il  quale  veramente  governò  la  Giudea  con  molla 
lode  di  plebi  e di  sapienza;  ma  sotto  la  tigura  di  quest'ot- 
timo principe,  tutti  riconoscono  delineato  il  regno  stesso 
ili  Gesù  Cristo,  e la  felicita  della  sua  Chiesa;  anzi  alcuni 
con  s.  Girolamo  il  tutto  applicano  solamente  a Cristo, 
perchè  veramente  delle  cose , che  sono  qui  dette  , ve  ne 
ha,  che  sorpassano  la  sfera  di  un  re  della  terra;  ma  (co- 
me si  è veduto  altre  volle  ) il  Profeta  di  tanto  in  tanto 
dalla  tigura  passa  al  figurato.  U re  adunque  è Ezechia , 
ma  come  tipo  di  Cristo.  P e’  principi  s'  intendono  i capi 
del  popolo , i (piali  sotto  Ezechia  render.™  giustizia , e 


1.  Ecco,  che  il  re  regnerà  con  giustizia,  e 
i principi  governeranno  con  rettitudine. 

2.  Ed  ei  sarà  come  luogo  di  riparo  dal 
vento , e rifugio  dalla  tempesta,  come  un  rio 

s'intendono  gli  Apostoli,  i fondatori  delle  Chiese,  e capi 
del  gregge  di  Cristo. 

2.  Ed  ei  sarà  come  luogo  di  riparo  dal  vento,  ec.  I sud- 
diti di  questo  principe  saranno  sicuri  sotto  la  protezione 
di  lui  da  ogni  avversità , perchè  egli  sarà  per  essi  luogo 
di  riparo  contro  l'imperversare  de’ venti,  e porto  di  sicu- 
rezza nelle  tempeste  ; e da  lui  avranno  ogni  soccorso  nei 
loro  IHsognl  ; perocché  egli  sarà  ad  essi  come  un  rivo  di 
fresca  acqua  negli  ardori  delia  sete , e come  l' ombra  di 
un  gran  masso , il  quale  In  un  arso  deserto  si  presenta 
allo  stanco  e anelante  viaggiatore,  e lo  cuopre  dagl'  infuo- 
cati raggi  del  sole,  e lo  rinfresca,  e lo  ristora.  Questi  ca- 
ratteri di  un  buono  ed  amoroso  principe,  l quali  noo  ponno 
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sili , et  umbra  petrae  prominenlis  in  terra  de- 
serta. 

3.  Non  caligabunt  oculi  videntium,  et  aures 
audientium  diliger) ter  auscultabunt. 

Et  cor  stili torum  intelliget  scientiam  , et 
lingua  bai  borimi  veloriler  loquclur,  et  piane. 

B.  Non  vocabiliir  ultra  is , qui  insipiens  est, 
princeps  : ncque  fraudulentus  appellabitur  ma- 
ior  : 

6.  Slultus  enim  fatua  loqnetur . et  cor  eius 
faciet  iniquilatein,  ut  pcrficiat  simulationem,  et 
loquatur  ad  Dominuin  fraudulenter,  et  vacuarli 
faciat  animain  esurienlis,  et  potum  sitienli  au- 
ferat. 

7.  Fraudolenti  vasa  pessima  sunl:  ipse  enim 
cogitationes  concinnavi  ad  perdeudos  inites  in 
sermone  mendaci , cum  loqueretur  paupcr  iu- 
diciuro. 

8.  Princeps  vero  ea,  quae  digna  sunt  prin- 
cipe, cogita  Ini,  et  ipse  super  duces  stabit. 


vssore  perfettamente  Hropiali  da  nissun  re  della  terra, 
alla  cui  limitata  previdenza  sfuggono  molte  cose , c per 
molte  altre  si  trova  corto  il  suo  braccio,  nono  veramente 
e compiutamente  in  Cristo,  clic  è il  vero  e sicuro  rifugio, 
e la  tranquillila  e sicurezza  delle  anime  nelle  avversità,  e 
nelle  tribolazioni  della  vita  presente;  e pei  suoi  fedeli  etili 
* sorgente  di  acqua  viva,  che  li  ricrea  e li  sostiene  nelle 
fatiche  del  loro  pellegrinaggio  pel  deserto  di  questo  mon- 
do , ed  ombra  consolatrice  c refrigerante , clic  li  difende 
da  che  son  chiamati  dall’  Apostolo,  infuocati  dardi 

dell' inimico,  vale  a dire,  dalle  violente  tentazioni,  colle 
quali  il  demonio  studia  di  ritrarli  dal  dritto  cammino. 

3.  Aon  saranno  più  offuscati  gli  occhi  de’  reggenti , ec. 
Questa  profezia  non  potè  mai  adempirsi  così  esattamente 
come  nella  venuta  di  Cristo  quando  lo  spirito  di  Dio  si 
diffuse  con  tanta  pienezza  non  solo  sopra  gli  Apostoli,  ma 
ancora  sopra  i semplici  fedeli . e la  profezia  fu  dono  cosi 
comune  nella  Chiesa , e la  scienza  de’  misteri  della  reli- 
gione fu  data  in  tanta  abbondanza  a’CrisUani  di  ogni 
condizione,  e di  ogni  sesso,  come  apparisce  dagli  Atti  de- 
gii Apostoli  e dalle  lettere  di  Paolo.  Quanti)  poi  all' avi- 
dità, con  cui  il  semplice  popolo  ascoltava  dalla  bocca  degli 
Apostoli  c dei  predicatori  del  Vangelo  la  divina  parola , 
ne  abbiam  veduti  negli  stessi  Alti  de’ grandi  esempi.  Sotto 
Ezechia , ristoralo  il  culto  di  Dio , e migliorati  grande- 
mente i costumi  del  popolo , Iddio  polo  dare  «’  profeti 
piu  chiare  rivelazioni,  c il  popolo  con  docilità  e atten- 
zione di  nuore  le  ascoltò. 

4.  Jl  cuor  degli  stolti  capirà  la  scienza;  ec.  GH  stolti, 
tale  a dire,  gli  uomini  ignoranti  e dominati  dall'errore, 
ascoltando  i profcU  acquisteranno  la  scienza  di  Dio,  e del- 
le cose  spirituali,  c questi,  che  prima  non  avevano  lin- 
gua per  saper  parlare  delle  verità  della  religione , di  cui 
erano  adatto  all*  oscuro,  ne  sapranno  discorrere  con  fran- 
chezza e con  eloquenza.  Ma  qualunque  fosse  la  luce,  che 
Dio  per  mezzo  de' suoi  profeti  sparse  a’ tempi  di  Ezechia 
sopra  i fedeli  del  Giudaismo,  sarà  ella  da  mettersi  in  pa- 
ragone con  quell’  altissima  e profondissima  cognizione  di 
Dio,  e dei  suoi  misteri,  e mila  vastissima  intelligenza 
delle  Scrittore,  che  fu  data  a que’poscatori , i quali  furo- 
no spediti  da  Cristo  a <1  issi  pare  le  tenebre , nelle  quali  il 
mondo  tutto  era  involto,  e a chiamare  tutte  le  genti  alla 
cognizione  del  vero  Dio,  c n comunicare  ad  esse  In  sfog- 
giata luce  dell’  Evangelio?  E qual  sapienza  divina  fosse 
data  allora  anche  a'  semplici  fedeli  apparisce  dagli  atti 
de’  martìri  della  Chiesa,  e dalla  storia  de’  primi  secoli. 

s.  /,’  insensato  non  avrà  più  nome  di  principe . re.  Sol- 


di acque  in  tempo  di  sete , e come  l’ombra 
di  un  masso,  che  sporge  in  fuora  in  una  de - 
serta  campagna. 

3.  Non  saranno  più  offuscati  gli  occhi  dei 
veggenti , e le  orecchie  degli  ascoltanti  saran- 
no intente  a udire. 

H.  E il  cuor  degli  stolti  capirà  la  scienza  j 
e la  lingua  de’  balbuzienti  parlerà  spedita- 
mente, e con  chiarezza. 

3.  L’  insensato  non  avrà  più  nome  di  prin- 
cipe: nè  l’ impostore  sarà  chiamato  maggiore. 

6.  Imperocché  lo  stolto  parlerà  scioccamen- 
te, e il  cuore  di  lui  macchinerà  ingiustizie, 
usando  ipocrisia,  e parlando  del  Signore  con 
doppiezza  , e consumando  i anima  deli  affa- 
mato, e togliendo  al  sitibondo  il  refrigerio : 

7.  Gli  strumenti  deli  uomo  fraudolento  son 
pessimi:  perocché  egli  ordì  sue  trame  per  ro- 
vinare con  mendaci  parole  i mansueti , men- 
tre il  povero  chiedeva  quello,  che  è giusto. 

8.  Ma  il  principe  penserà  cose  degne  di 
principe , ed  egli  soprasterà  a’  condottieri. 


to  un  tal  Re  non  reggeranno  11  popolo  ministri  senza  sa- 
pienza, né  lo  istruiranno,  né  avrai)  maggioranza  sopra  di 
lui  gl'impostori.  I Farisei  impostori  e ipocriti,  gli  Scribi 
bugiardi  e avari,  cederono  il  loro  luogo  agli  Apostoli,  e 
a simili  uomini  degni  di  esser  per  la  loro  virtù,  e pella 
loro  sapienza,  maestri  del  gregge  di  Cristo. 

«.  Lo  stolto  parlerò  scioccamente  , ec.  Vale  a dire,  si 
conoscerà  in  quel  tempo  come  lo  stolto , che  faceva  da 
maestro,  non  parlava  se  non  da  stolto,  ed  era  un  ingiu- 
sto, facendo  valere  negli  occhi  degli  uomini  la  stia  ipo- 
crisia, parlando  di  Dio  stesso  da  ipocrita,  mostrando  zelo 
dcU’onor  suo,  ma  distruggendo  in  fatti  colle  sue  caviliose 
interpretazioni  la  legge,  onde  alle  anime  stesse,  che  bra- 
mavano, ed  aveano  fame  e sete  della  giustizia  e della  ve- 
rità, toglievano  il  pascolo  e l’acqua  della  buona  dottrina. 
È notato  ancora  nel  Vangelo  noli  una  volta , come  gli 
Scribi  e Farisei  sotto  specie  di  pietà  smungevano  le  per- 
itone facoltose,  ed  anche  lino  a ridurre  alla  lame  i poveri 
genitori,  facendo  che  i figliuoli  offerissero  al  tempio  tutto 
quello,  che  avrebbe  potuto  e dovuto  servire  al  sostenta- 
mento dei  medesimi  genitori.  Vedi  Matth.  xv. 

7.  Gli  strumenti  dell’  uomo  fraudolento  ec.  Sotto  un 
cattivo  principe  i ministri  sono  pessimi  ; e tali  doveano 
essere  sotto  di  Achaz,  ina  furono  tolti  da  Ezechia:  I Fa- 
risei e gii  Scribi , a’  quali  ('risto  rimprovero  tante  volte 
la  loro  ingiustizia  c perversila,  servivano  ad  un  pessimo 
priucipe,  cioè  al  demonio,  capo  de’ fraudolenti  e degli 
ipocriti,  e lo  studio  di  essi  si  fu  di  secondare  le  maligne 
intenzioni  del  loro  capo,  il  quale  non  ha  mai  altro  pen- 
siero, se  non  di  fare  lutto  il  male,  che  può  a*  buoni,  agli 
umili,  al  poveri.  Quindi  gli  stessi  Scribi  e I Farisei  im- 
perversarono furiosamente  contro  Cristo,  e contro  de*  suoi 
Apostoli,  e contro  tutti  i Cristiani,  alla  rovina  de' quali 
diressero  le  loro  macchine,  e le  calunnie,  e tutta  la  loro 
potenza,  t noto  come  da  nissunn  specie  di  nemici  ebbe 
tanto  da  soffrire  tutta  la  Chiesa  ne'  primi  tempi  come  do- 
gli Ebrei,  e particolarmente  ila’ dottori  di  questa  nazio- 
ne, i quali  non  volevano  eotrar  nella  Chiesa,  c facevano 
ogni  aforzo,  perchè  nissun  vi  entrasse. 

H.  Ed  egli  soprasterà  a ’ condottieri.  Ed  egli  dirigerà  al 
bene  e al  giusto  tutti  quelli , che  sotto  di  lui  conducono 
e reggono  il  popolo.  Cristo . Principe  del  nuovo  popolo  „ 
non  solo  farà  egli  tutto  quello,  che  è degno  di  un  ottimo 
e sapientissimo  Pastor  di  popoli,  non  solo  avrà  cura  e 
pensiero  del  loro  bene,  ma  assisterà  continuamente  dal- 
l’alto quelli,  che  sono  preposti  al  governo  della  Chiesa  , 
e sara  con  essi  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 
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9.  Mulicrcs  opulenlac  surgite,  et  audile  vo- 
cem  meani:  filiae  confidente*  percipite  aurihus 
cloquium  meum. 

10.  Post  dies  enim,  et  annum,  vos  con  tur - 
babiuiini  conlidentes:  consti  minata  est  cui  in  vin- 
demia,  collodio  ultra  non  renici. 

11.  Obstupcscitc  opulenlac, couturbamini  con- 
fìdentos:  exuitc  vos,  et  confundimini , accingile 
lumbos  veslros. 

12.  Super  ubera  piangile,  super  regione  de- 
siderabili, super  vinea  fertili. 

13.  Super  liumum  populi  mei  spinac , et 
vepres  ascenderli  : quanto  magis  super  oinncs 
domos  gaudii  civilalis  exsultanlis? 

14.  burnus  enim  dimissa  est,  multitudo  ur- 
bis relieta  est,  tcnebrae,  et  palpalio  factae  suoi 
super  speluncas  usque  in  aclcrnuin.  Gaudium 
onagrorum  pascua  gregum, 

1 3.  Doncc  cITundalur  super  nos  spiri lus  de 
cxcelso:  et  erit  deserlum  in  Cliaruiel,  et  Oliar- 
mel  in  sallum  reputabitur. 

16.  Et  habitabit  in  solitudine  iudicium,  et 
iustitia  in  Oharmel  sedebit. 

17.  Et  erit  opus  iustiliae  pax,  et  cui  lus  iu- 

».  Ihmne  facoltose  ec.  Dopo  la  descrizione  del  regno 
di  Cristo,  rivolge  la  parola  il  Profeta  alle  donne  facoltose, 
\ale  a dire  o alle  città  della  Giudea,  e alle  sinagoghe  piu 
illustri , o piuttosto  alle  superbe  matrone  Ebree,  consorti 
de*  grandi,  e de’  ricchi  di  quel  popolo,  e le  invita  a pian- 
gere sopra  le  calamità,  a cui  sara  ridotta  la  loro  infelice 
patria;  onde  questa  profezia,  secondo  s.  Girolamo,  ed  ni- 
tri, riguarda  l'ultima  distruzione  di  Gerusalemme  espu- 
gnata da  Tito,  e dall’esercito  Romano. 

10.  Dopo  giorni,  e dopt > V anno.  Dopo  giorni  aggiunti  a 
giorni  e anni  aggiunti  all’ anno,  vaie  a dire  dopo  un  assai 
lungo  tempo,  come  spiegano  il  Vatablo,  ed  nitri.  Verrà 
adunque  un  tempo , in  cui  queste  donne,  che  sotto  senza 
pensiero  , e si  lutano  di  loro  ricchezze,  saranno  in  gran 
turbamento.  Finita  è la  vendemmia  , ec.  La  vendemmia 
nelle  Scritture  sovente  è posta  a significare  la  strage,  l’ec- 
cidio ec.  Ecco  adunque  il  perchè  queste  donne  si  liete 
peli’ avanti,  e contente  di  loro  stesse  e della  loro  felicità, 
si  troveranno  in  gran  turbamento  ; vale  a dire,  perchè  il 
paese  di  Giuda  sarà  talmente  vendemmiato  c spogliato  di 
abitatori,  che  non  rimarrawi  da  raspollare,  perocché 
tutti  i Giudei  saranno  stati  messi  a morte,  o condotti  in 
perpetua  schiavitù. 

11.  Restate  stupide,  ec.  Donne  superbe,  perché  ricche, 
ed  esenti  da  ogni  cura  molesta,  ecco  il  tempo,  in  cui  re- 
sterete stupide  e piene  di  orribile  turbamenti»  : su  via  de- 
ponete, o piuttosto  lasciate  nelle  mani  del  vincitore  le  ve- 
sti incuta  vostre  preziose,  vergognatevi  di  voi  stesse,  per- 
ché ridotte  al  vestir  delle  schiave,  dovrete  raccogliere  ai 
lianchi  la  veste  per  esser  pronte  e spedite  a obbedire  alle 
nuove  vostre  padrone. 

12.  13.  Piangete  i bambini , ette  allattate,  ec.  Gesù  Cri- 
sto ancora  disse  di  questo  stesso  tempo,  di  cui  parla  il 
Profeta  : Guai  alle  donne  gravide,  e che  avranno  bambini 
al  petto  in  que’  giorni.  Matti».  XXIV.  19. 

L'amata  terra , ec.  La  Giudea,  vostra  cara  pAtria  fer- 
tile ed  amena  come  se  fosse  tutta  una  vigna;  la  Giudea, 
da  cui  dovrete  partire , la  quale  rimarra  incolta  e piena 
di  pruni  e di  spine,  e peggio  ancora  sarà  trattata  la  de- 
liziosa, la  esultante  Gerusalemme,  dove  non  si  sentiva  in 
tutte  le  case  se  non  voci  di  allegrezza  e di  festa  : queste 
case  atterrate  e ridotte  una  massa  di  sassi  e di  rovine , 
Binili  A Fol.  II. 


9.  Donne  facoltose  alzatevi , e udite  mia 
voce : figlie,  che  vivete  senza  pensiero,  pre- 
state V orecchie  al  mio  sermone: 

tO.  Imperocché  dopo  giorni  , e dopo  lJ  an- 
no, voi  senza  pensiero  sarete  conturbale  J pe- 
rocché finita  è la  vendemmia , noti  vi  sarà 
più  da  raspollare. 

1 1.  Restale  stupide,  o donne  facoltose ; tur- 
batevi voi,  che  eravate  senza  pensiero:  spo- 
gliatevi, siate  confuse , raccogliete  a*  fianchi 
la  veste. 

12.  Piangete  i bambini,  che  allattate , l'a- 
mata terra , la  vigna  ferace. 

13.  Sulla  terra  del  popol  mio  spunteran- 
no spine,  e pruni:  guanto  più  sopra  tutte  te 
case  dellu  città  ridondante  di  allegrezza? 

14.  Perocché  la  casa  è abbandonata,  la 
città  piena  di  gente  è derelitta  : le  sue  ca- 
verne sono  coperte  per  sempre  di  palpabili 
tenebre •*  Divertimento  degli  asini  selvaggi,  e 
luogo  di  pastura  pe*  greggi , 

13.  Fino  a tanto  che  si  spanda  dall'alto 
lo  spirito  sopra  di  noij  e il  deserto  sarà  un 
Carmelo,  t il  Carmelo  sarà  stimato  un  de- 
serto. 

16.  £ avrà  sua  stanza  nella  solitudine  l’e- 
quità, e la  giustizia  sederà  sul  Carmelo. 

17.  E opera  della  giustizia  sarà  la  pace, 

faranno  anche  piu  orrore,  che  le  stesse  deserte  e Inselva- 
tichite campagne. 

li,  I&.  La  casa  è abbandonata.  Gerusalemme,  città  san- 
ta, città  di  mia  residenza,  e dove  io  rhhl  casa  a me  con- 
sacrata, sera  abbandonata  da  me,  e la  città  si  piena  di 
abitatori,  sara  deserta,  e traile  sue  rovine  si  vedranno  or- 
ribili caverne  coperte  di  dense  tenebre,  dove  si  diverti- 
ranno gli  asini  salvatici»! , c and  tra  imo  a cercarvi  ombra 
c pascolo  I greggi.  Dicendo  il  Profeta,  che  nelle  vasti*  ca- 
verne che  rimarranno  traile  rulne  della  devastala  città , 
saranno  tenebre  palpabili  per  sempre , viene  a indicarci, 
che  dell'  ultimo  eccidio  di  Gerusalemme  egli  parla,  e me- 
glio ancora  fu  ciò  indicalo  da  Cristo,  il  quale  predicendo 
lo  stesso  grande  avvenimento,  al  servi  quasi  delle  stesse 
parole  del  Profeta,  dicendo:  Sarà  a voi  lasciata  deserta 
la  vostra  casa.  Lue.  XIII.  35.  Notisi  ancora  come  due  spe- 
cie di  abbandonamento  sono  qui  accennate,  e prima  l’ ab- 
bandonamelo esteriore  , per  cui  Gerusalemme  non  sarà 
piu,  se  non  una  vasta  e orrenda  rovina . e rimarrà  priva 
di  abitatori  e di  tempio  e di  ogni  vestigio  dell*  antica  sua 
gloria;  in  secondo  luogo  1' abbandona  mento  interiore; 
perché  Dio  abbandonerà  In  Sinagoga,  e i Giudei  incredu- 
li , i quali  non  piu  saranno  suo  popolo;  Fino  a tantoché 
si  spanda  dall'alto  lo  spirito  sopra  di  essi,  e ravvivi  te 
ossa  morte , come  leggeri  in  Ezechiele  xxxvu.  IO.,  luche 
avvenne  riguardo  a que’ Giudei,  i quali  abbracciarono 
la  fede  di  Cristo,  e avverrà  della  nazione  tutta  negli  ulti- 
mi tempi,  secondo  la  predizione  di  Paolo  Rom.  xi.  15. 10.; 
quando  ancora  la  terrena  Gerusalemme  secondo  alcuni 
sara  ristorata.  Vedi  J pacai.  IL  8. 

E il  deserto  sarà  un  farmelo,  ec.  ! Gentili  subentre- 
ranno in  luogo  degli  abbandonati  Giudei  nella  dignità  di 
popolo  di  Dio,  e ne'  privilegi  di  suoi  figliuoli  : e i Giudei 
sarnn  ridotti  allo  stato  di  abbandonamento  e di  cecità  , 
in  cui  erano  prima  i Gentili.  Vedi  capo  xvix.  ar>. 

10.  E avrà  sua  stanza  nella  sutitudme  l'equità,  ec.  La 
giustizia  i vale  a dire  ogni  virtù  ).  abiterà  nel  popolo  ilei 
gentilesimo,  che  era  già  un  deserto,  e avrà  seggio  in  que- 
sto dotarlo  divenuto  per  repentina  mutazione  un  Carmelo. 

17.  E opera  della  giustizia  sarà  la  pace,  ec.  Descrive 
I mirabili  effetti  di  quella  giustizia,  di  rui  sari»  ornalo  da 
Dio  il  popolo  de’  credenti.  Questi  eJTelli  sono  in  primo 
30 
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stitiac  silentium.  et  sccurilas  usquc  in  sempi* 
tcrnum. 

18.  Et  sedebit  populus  meus  in  pulcritudine 
pacis,  et  in  tabernaculis  fiduciac,  et  in  requie 
opulenta. 

19.  Grando  autem  in  deseensionc  saltus , et 
liiimilitate  liumiliabitur  ciritas. 

90.  Reati,  qui  scminatis  super  ouincs  aquas, 
iinmitlcules  pedoni  bovi*  et  asini. 


luogo  la  pace  eoo  Dio,  e la  pace  della  coscienza,  e la 
mutua  pace  dell’ uno  coll' altro,  mediante  la  mutua  ca- 
rila; in  secondo  lui  co  la  quiete,  sale  a dire  In  stabilità 
nel  Itene  ; In  ter/o  luogo  la  sicura  fidanza,  che  non  si 
partirà  «laminai  dal  cuore  del  giusto,  il  quale  considera 
mai  sempre,  che  colui , che  cominciò  in  rito  ia  buono  o- 
pera,  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo,  come  dice 
l’ Apostolo. 

IH.  E sederà  il  popot  mio  et.  (Jome  se  diresse:  nella 
inno  a spirituale  Gerusalemme,  nella  mia  chipsa  avrà  il 
mio  nuoto  popolo  una  bella  e perfetta  pace;  avrà  taber- 
nacoli  di  liilauza,  ne' quali  v ita  in  dolce  e ferma  speran- 
za appoggiata  alle  divine  misericordie;  vi  avrà  finalmente 
una  requie,  una  stabilita  ricca  di  frutti  di  buone  opere  c 
di  grazie  celesti.  Ognun  vede,  che  questo  versetto  è una 
spotlikrae  c illustrazione  del  precedente. 

19.  Va  al  basso  della  foresta  cadrà  la  grandine;  cc. 


ed  effetto  (tetta  giustìzia  la  quiete:  e la  sicu- 
ra fidanza  in  sempiterno. 

18.  E sederà  il  popot  mio  nella  bellezza 
della  pace , e ne’ tabernacoli  della  fidanza,  e 
nella  doviziosa  requie. 

19.  Ma  al  basso  della  foresta  cadrà  la  gran- 
ditte  j perocché  la  città  sarà  grandemente  u - 
miliata. 

20.  Beati  voi , che  seminate  sopra  tutte  le 
acque,  e vi  mettete  dentro  il  piede  del  bue  e 
dell’  asino. 

Ma  il  flagello  di  Dio  si  farà  sentire  costantemente  alla  in- 
felice Sinagoga,  divenuta  una  deserta  ed  orrida  foresta, 
perocché  Gerusalemme  col  suo  popolo  sara  stranamente 
umiliata. 

20.  Beati  voi,  che  xr  mi  nate  sopra  tutte  le  acque,  ec.  Le 
acque  nella  Scrittura  son  tipo  de’  popoli.  Celebra  i predi- 
catori del  Vangelo,  i santi  Apostoli,  i quali  rgli  vede  an- 
dare a spargere  la  semenza  dell'  Evangelio , c formare 
nuovi  operai,  che  coltivino  la  vigna  del  Padre  di  fami- 
glia, e arino  il  terreno  sia  con  giugo  di  bovi,  sia  eoo  gio- 
go di  asini,  colla  quale  espressione  vuoisi  significare  un 
lavoro  non  discontinuato  come  quello,  in  cui  essendosi 
stancati  i bovi,  si  faccia  menar  l’aratro  agli  asini  ; impe- 
rocché anche  di  questi , che  sono  assai  forti  nella  Pale- 
stina, si  servivano  per  l'opera  di  arare  la  terra.  Era 
peni  proibito  di  mettere  a uno  stesso  giogo  un  bue  ed 
un  asino,  Deuter.  xxn.  IO. 


CAPO  TRENTESMOTERZO 


Di  quello  che  avverrà  a Sennacherib.  I Giudei  saranno  liberati,  e Dio  sarà  glorificato.  Invettiva  con- 
tro gl’ipocriti.  Quali  debbano  esser  quelli , che  abiteranno  con  Dio  nel  Cielo.  Della  celeste  Gerusa- 
lemme dove  è lodato  il  Signore  nostro  Re  e Legislatore. 


t.  Vac  qui  praedaris,  norme  et  ipse  praeda- 
beris?  et  qui  spernis,  nonne  et  ipse  sperne- 
ris  ? cum  consulti  ma  vcris  dcprocdalioncm  dc- 
praedaberis:  cum  faligalus  dcsicris  con  lem  nere, 
contemneris. 

2.  Domine  misererò  nostri:  te  eniiu  cispe- 
eia  vimus:  eslo  bradi  inni  nostrum  in  mane,  et 
sai us  nostra  in  tempore  tribulalionis. 

3.  A voce  angeli  fugerunt  popoli,  et  ab  eial- 
latione  tua  dispersae  sunl  gentes. 

4.  Et  coiigregabiiiiltir  spolia  veslra  sicut  co!- 

I.  Guai  a te,  che  saccheggi. . . . E a te,  che  disprezzi:  ec. 
Sennacberib  avea  saccheggiata  molta  parte  della  Giudea, 
ed  era  vicino  a porre  1’  assedio  a Gerusalemme  : avea  par- 
lato con  sommo  disprezzo  non  solo  di  Ezechia  e de*  Giu- 
dei , ma  anche  del  vero  Dio.  Minaccia  a lui  il  Profeta, 
clip  ri  sarà  preda  de’ suoi  nemici,  degli  stessi  Giudei  , e 
sara  disprezzalo  e dai  Giudei,  e anche  dalla  sua  stessa 
gente  e famiglia;  perocché  tornando  fuggitivo  e senza  e- 
sercllo,  e spogliato  di  lutto  al  proprio  paese,  sarà  ucciso 
dai  propri  figliuoli.  Convien  qui  osservare  con  s.  Girola- 
mo, che  Seuriacherib  fu  ligura  primiera  mente  del  demo- 
nio, a cui  Cristo  tolse  la  preda  delle  aldine  tolte  al  vero 
e legittimo  loro  Signori*  ; in  secondo  luogo  di  lutti  i per- 
secutori della  Chiesa  Ut  Cristo,  i quali,  perchè  afflisscr 
la  stessa  Chiesa,  e la  disprczzarono,  furono  affittii  perciò 
da  Di»  con  gravissime  pene,  e caddero  nella  ignominia, 
come  dimostra  la  storia  degl’  imperadori  di  Roma  pagana. 

•2.  Te  noi  abbiamo  aspettalo.  L'aiuto  tuo,  e non  degli 
uomini  abbiamo  noi  desideralo  e aspettato.  Sii  tu  nostra 


1.  Guai  a te,  che  saccheggi:  non  sarai  tu 
pur  saccheggiato?  E a te  che  disprezzi:  non 
sarai  tu  pur  disprezzato?  Quando  avrai  fini- 
to di  saccheggiare,  sarai  tu  saccheggiato:  al- 
lorché stanco  finirai  di  disprezzare,  sarai  di- 
sprezzato. 

2.  Signore  abbi  pietà  di  noi  ; perocché  te 
noi  abbiamo  aspettalo : sii  tu  nostra  fortez- 
za al  mattino,  e nostra  salute  al  tempo  det- 
ta tribolazione. 

3.  4l!a  voce  dell ’ Angelo  fuggirono  i po- 
poli; e alzandoti  tu  le  nazioni  furon  disperse. 

4.  E le  vostre  spoglie  saranno  raccolte,  co- 

forza  al  mattino,  cioè  di  buon'ora,  senza  ritardo,  (ovve- 
ro come  ha  l'Ebreo)  ogni  mattina,  cioè  ogni  giorno.  Al- 
cuni espongono  nella  prosperila  ; perocché  tanto,  t e for- 
se piu  ) è da  temersi  la  superbia  ne'  tempi  felici,  come 
la  diflidenza  e la  disperazione  nelle  calamità  ; onde  e sem- 
pre a noi  necessari»  I'  aiuto  div  ino. 

3.  Alla  voce  dell'  Angelo  fuggirono  i popoli  ; ec.  Le  di- 
verse nazioni,  ond'  era  composto  l’esercito  di  Sennache- 
rib,  furon  messe  in  costernazione  evi  in  fuga  al  rumore, 
che  fece  nel  campo  I'  Angelo  sterminatore  ; e alzandoti  tu 
per  far  vendetta  dell'empio,  tutte  quelle  immense  schie- 
re furono  in  (scompiglio.  Si  sarebbon  date  a fuggire,  ma 
nou  ebber  tempo  di  farlo.  Èqui  sempre  il  preterito  in  ve- 
ce del  futuro. 

4.  E le  vostre  spoglie  ec.  Le  vostre  spoglie  saranno  rac- 
colte dai  Giudei  colla  stessa  facilita  , cimi  cui  i contadini 
e gli  ortolani  raccolgono  i bruci,  i quali  in  immenso  nu- 
mero vengono  talora  a divorare  le  campagne  « i giardi- 
ni, e li  seppelliscono  nelle  fosse,  affinché  il  cattivo  odore 
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ligilur  bruclius , velai  cura  fossac  plenae  ftio- 
rint  de  eo. 

8.  Magnificatus  est  Dominus,  quoniam  habita- 
vii  in  exeelso  : iraplcvit  Sion  iudicio  et  iustitia. 

6.  Et  crii  fides  in  temporibus  tuis:  divitiac 
salulis  sapientia,  et  scicnlia:  timor  Domini  ipse 
est  thesaurus  cius. 

7.  Ecce  videntes  clamabunt  foris,  angeli  pa- 
cis  amare  flebunt. 

8.  Dissi patae  sunt  viac,  cessavi!  transiens  per 
semitam  , irritimi  facilini  est  parlimi , proiccit 
civilales,  non  repulavit  bomincs. 

9.  Limi,  et  clangili!  terra:  confusus  est  Li- 
banus,  et  obsorduit,  et  factus  est  Saron  sicut 
deserlum:  et  concussa  est  Basan  et  Carnielus. 

10.  Nunc  consurgam , dicil  Dominus:  nunc 
cxaltabor,  nunc  sublcvabor. 

11.  Conci pictis  ardorem  , parielis  slipulam  : 
spiritili  vester  ut  ignis  vorabil  vos. 


di  tanti  insetti  uccisi  non  corrompa  l’aria.  Bruco  in  gre- 
co tuoi  dir  mangiatore , e nella  nostra  toscana  favella 
lo  stesso  nonio  ha  non  molto  dissimilo  significato.  A que- 
st' insetti  Mino  paragonati  in  qur&lo  luogo  gli  Assiri,  che 
aveano  saccheggiala  la  Giudea;  e io  que* paesi,  e anche 
nell’  Affrica  r e talora  in  alcuni  paesi  dell’  Europa  ) si  vl- 
der  eserciti  dei  medesimi  inulti  o sìmili , che  fecero  dan- 
ni grandissimi.  Vedi  s.  Agostino  Ite  rivi  t.  m.  31. 

5,  o.  Ha  ripiena  Stonar  dt  equità  e di  giustizia.  Colla 
umiliazione  di  un  superbo  e potenti*  nimico,  Il  Signore  ha 
ripiena  Sionne  di  dimostrazioni  di  sua  grande  equità  e 
giustizia,  adempiendo  la  promessa  fallale  per  Isaia , e li- 
berandola e salvandola  e ricolmandola  di  nuova  gloria, 
onde  ne’  tuoi  tempi , cioè  tino  a tanto , che  tu  sarai , o 
Sionne , sara  stabile  la  fede,  la  veracità  e fedeltà  di  Dio 
verso  di  te,  e la  tua  fede  e speranza  in  lui,  e la  sapienza 
« la  scienza  di  Dio,  che  sono  le  vere  salutari  ricchezze, 
e.  il  timor  dei  Signore,  che  è il  proprio  tesoro  di  Sionne 
e de’  suoi  cittadini.  In  tal  maniera  si  Intendono  queste 
parole  applicate  all’  avvenimento,  di  cui  si  parla:  ma  elle 
hanno  certamente  un  oNdelto  piu  grande  ed  augusto,  qua- 
le è la  nuova  spirituale  Sionne,  la  quale  dopo  la  vittoria 
di  Cristo  sopra  il  demonio  e sopra  l’ inferno  sarà  ricolma 
di  giustizia  e di  santità,  e in  lei  saranno  grandiosamente 
adempiute  le  promesse  fatte  ad  Àbramo,  e agli  altri  Pa- 
triarchi; onde  apparirà  manifestamente  la  somma  fedeltà 
di  Dio,  a cui  corrisponderà  la  fiducia  delia  Chiesa,  la  qua- 
le in  lui  porrà  ogni  sua  speranza,  cd  ella  sara  felice,  per- 
chè sue  ricchezze  saranno  il  conoscere  il  vero  Dio,  e l’o- 
norarlo, e temerlo  con  santo  liliale  religioso  timore. 

7.  Beco  che  que'  di  fuori . . . alzeranno  te  strida  , ec. 
Descrive  la  costernazione  de 'Giudei,  e il  pericolo  sommo, 
in  cui  si  trovo  allora  Gerusalemme.  Gii  abitatori  della 
campagna  vedendo  le  schiere  di  Sennacherih,  che  la  inon- 
davano, alzavan  per  ogni  parte  le  strida.  1 nunzi,  Eliakim, 
gota! , e Joahe  mandali  a trattare  di  pace  tornavano 
colle  vesti  stracciate,  e piangendo  amaramente.  Vedi  4. 
Keg.  xvill.  17-  Al.  Isai  XXXVI.  21.  S.  Girolamo  per  questi 
piunzi  di  pace,  intese  gli  Angeli  posti  da  Dio  alla  custo- 
dia del  tempio,  i quali  si  afflissero  grandemente  veden- 
do il  pericolo , che  ci  fosse  profanato  c distrutto  da  Sen- 
nacherib. 

8.  Le  strade  sono  deserte,  ec.  Questa  è la  relazione,  che 
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me  .vi  raccolgono  i bruci , quando  di  essi  si 
empi on  le  fosse. 

8.  È stato  glorificalo  il  Signore,  che  abita 
nell'alto:  ha  ripiena  Sionne  di  equità  e di 
giustizia. 

6.  E regnerà  ne'  tuoi  tempi  la  fede:  la  sa- 
pienza, e la  scienza  son  sue  ricchezze  salu- 
tari: e il  timor  del  Signore  il  suo  proprio 
tesoro  : 

7.  Ecco  che  que’  di  fuori  in  reggendo  al- 
zeranno le  strida , i nunzi  di  pace  piangeran- 
no amaramente. 

8.  Le  strade  sono  deserte , nissuno  più  pas- 
sa pe’  sentieri , è rotto  il  patto:  egli  ha  get- 
tate a terra  le  città ; non  fa  conto  degli  uo- 
mini. 

9.  La  terra  è in  pianto , ed  in  abbattimen- 
to: il  Libano  è disonorato  e negletto  : il  Sa- 
ron è cangiato  in  deserto : Basan  ed  il  Car- 
melo sono  spogliati. 

10.  Adesso  mi  alzerò  io,  dice  il  Signore: 
adesso  sarò  io  esaltato , adesso  sarò  glorifi- 
cato. 

11.  Concepirete  focosi  disegni,  il  parto  sa- 
rà di  stoppie:  il  vostro  spirito  stesso  qual 
fuoco  vi  divorerà. 


fanno  a Ezechia  i tre  suol  amhasciadori  nel  loro  ritorno  ; 
la  campagna  e tutte  le  strade  sono  deserte:  Il  nemico 
scorre  per  ogni  parte  : il  patto  è rotto  : il  nimico  superbo 
ita  preso  l’oro  c I'  argento,  che  tu  hai  mandato,  e non 
mantiene  In  panda,  ma  vuole  in  suo  dominio  Gerusalemme. 
Ezechia  nvra  pagato  a Sennacherih  trenta  talenti  di  oro  e 
trecento  d’argento  chiesti  dal  nemico:  ed  era  stato  costret- 
to a valersi  non  solo  di  tutto  I'  oro  e l’argento  del  suo  te- 
soro, ma  di  prendere  tutto  quello  , che  era  nel  Tempio, 
e Ano  le  lame  d’oro,  ond'  egli  stesso  avea  fatto  vestire  le 
porle  del  medesimo  Tempio.  Vedi  i.  Reg.  xviii.  n.  15. 
Isaia  predice,  che  Sennacherih  nmipern  il  patto , c preso 
Il  denaro,  continuerà  la  guerra.  Ha  geliate  a terra  te  cit- 
tà; ec.  Ha  devastale  e rulliate  le  citta  della  Giudea;  non 
fa  conto  veruno  di  noi,  non  ci  crede  uomini,  nè  ci  trat- 
ta come  uomini , ina  come  bestie  da  macello. 

0.  Il  Libano  è disonorato,  e negletto.  Sennacherih  si 
vanta  di  aver  daU  alle  tlamme  i suol  bei  cedri,  e gli  abeti, 
che  erano  l’onore  di  quel  monte,  capo  xxxvu.  24. 

Il  Saron  è cangiato  in  deserto:  ec.  Il  Saron,  il  Basan,  e 
il  Carmelo  sono  qui  nominati  come  luoghi  deliziosissimi 
e fertilissimi  della  Giudea  ; e si  è già  vedulocome  il  nome  di 
Carmelo  *1  ad  opra  spesso  per  qualunque  bello  e ferii  I paese. 

in.  Adesso  mi  alzerà  io , ec.  Ariesvi,  che  nissuna  rosi 
può  trattener  piu  la  potenza  di  Sennacherih.  adesso,  che 
Gerusalemme  non  può  aver  piu  speranza  dalla  parte  de- 
gli uomini , adesso  tocca  a me  a soccorrerla , e a far  co- 
noscere la  mia  fedeltà,  e a farmi  gloria  della  bontà  e ca- 
rità mia  nel  lilierarla.  Cosi  suole  Dio  nella  maggiore  vio- 
lenza delle  tentazioni , e tie'  maggiori  evidenti  pericoli  di 
cadere  portar  soccorso  alle  anime  afflitte  e consolarle , e 
renderle  vittoriose  mediante  gli  aiuti  della  sua  grazia. 

li.  Concepirete  focosi  disegni , ec.  I disegni  di  fuoco,  i 
disegni  di  esterminio  concepiti  da  voi  saranno  il  vostro 
sterminio;  perocché  da  questi  verranno  le  stoppie,  onde 
sarete  voi  stessi  abbruciati:  il  vostro  spirilo  di  vendetta 
e di  odio  crudele  contro  il  popol  mio,  sarà  quello  che  vi 
struggerà.  Il  fuoco  onde  voi  ardete  contro  Gerusalemme 
divorerà  non  quella  città,  ma  voi  stessi.  Usa  qui  Dio  un 
proverbio  slmile  a quello:  Il  fabro  è messo  ne'  ceppi  fatti 
da  lui  ; e a quelfnltro  : il  tordo  si  partorisce  il  suo  pro- 
prio male:  perchè  delio  sterco  di  esso  fanno  gli  uccella- 
tori la  pania  per  prenderlo. 
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12.  Et  erunl  populi  quasi  de  incendio  cinte, 
spinac  congregale  igni  eomburentur. 

15.  Auditc  qui  longe  estis,  quae  fcccrim,  et 
cognoscitc  vicini  fortitudinem  nicam. 

1A.  Gonterrìti  sunt  in  Sion  peccalores,  pos- 
scdil  Ircmor  bypocritas:  quis  poteri!  Iiabit.m* 
de  vobis  cimi  igne  devorantc  ? quis  liabitabit 
ex  vobis  cuin  ardoribus  sempi  lenite? 

15.  * Qui  ambulai  in  iustilite,  et  loquitur 
verit.itcìn,  qui  proiicit  avariliam  ex  calo  in  ma, 
el  exculil  manus  suas  ab  ninni  munere , qui 
obturat  aures  suas  ne  audiat  sanguinem,  et  clau- 
dii  oculos  suos  ne  videat  malum,  * Ps.  IA.  2. 

<6.  Iste  in  excelsis  liabitabit,  miinimeuta  sa- 
xoriim  subì i ini los  cius:  panis  ei  datus  est,  a- 
quae  eius  fide  Ics  sunt. 

17.  Regcm  in  decore  suo  videbunt  oculi  eius, 
coment  terra  in  de  longe. 

18.  Cor  tuum  medi  tabi  tur  timorcin:  * uhi 

est  littcratus?  ubi  legis  verba  ponderans?  ubi 
doctor  parvulorum?  * 1.  Cor.  1.  20. 


12.  Saran  questi  popoli  carne  ec.  Tutta  questa  turba  di 
pente  riunita  insieme  da  diversi  paesi  si  ridurrà  tra  poro 
mi  essere  quel  che  è una  massa  di  cenere,  che  avanza  da 
un  incendio,  che  ha  strutte  grandissime  fabbriche,  od  an- 
che una  intera  città:  costoro  saranno  arsi  dal  fuoco  con 
quella  facilita  e celerilà,  con  cui  brucia  un  fascio  di  sec- 
che spine.  Tanti»  poco  a Dio  costa  ii  ridurre  nel  niente 
tulli  pii  sforzi  della  umana  possanza. 

13.  Vdite  voi  , che  siete  lontani , ec.  Popoli  rimoli,  e voi 
popoli  confinanti  colla  Giudea  imparale  ita  quello,  che  io 
farò  adesso,  a conoscere  e temere:  la  mia  potenza:  e non 
la  temete  solamente  per  quello  che  io  so  far*:  a danno 
de’ miei  nemici  nel  tempo  presente,  ma  mollo  piu  per 
quello  che  avranno  essi  da  sollrire  nella  vita  futura. 

14.  Si  sono  atterriti  in  Sionnc  i peccatori , la  terri- 
bile, orrenda  strage  fatta  da  me  degli  Assiri,  scuoterà  i 
peccatori  e gl'  ipocriti  del  popnl  mio;  perocché  io  ho  detto 
al  loro  cuore:  Il  gasligo  di  questa  turba  immensa  di  em- 
pi, è una  debole  immagine  delle  piu  tremende  vernicile, 
che  io  eserciterò  un  giorno  «opra  tutti  I reprobi  ; e chi 
di  voi  potrà  abitare  con  un  fuoco  divoratore,  e cogli  ar- 
dori sempiterni  preparali  a lutti  i cattivi  ? Cosi  Dio  colie 
gravi  sciagure  o pubbliche,  o particolari,  che  ci  manda  , 
predica  con  grande  zelo  ed  amore  a tulli  gli  uomini , af- 
finché l’orrore,  che  hanno  de’ mali  temporali,  insegni  ad 
essi  a temere  e a procurar  di  fuggire  gli  eterni. 

If>,  16.  Colui,  che  cammina  nella  giustizia,  ec.  Insegna 
qui  la  maniera  di  schivare  gii  ardori  sempiterni.  L’  uomo, 
che  opera  e vive  da  giusto,  che  è sincero  e verace  nelle 
sue  parole,  e abbonisce  le  ricchezze , che  si  acquistano 
per  via  di  calunnie  e di  oppressioni,  e ha  nette  le  mani 
dai  donativi,  che  inducono  a favorir  l’Ingiustizia;  e si 
tura  le  orecchie  per  non  ascoltare  le  voci  della  carne  e 
del  sangue,  ma  cernì  in  ogni  cosa  di  seguire  il  vero  e il 
giusto,  e non  mai  la  propria  passione;  che  ba  orrore 
di  ogni  peccato,  t gli  occhi  chiude  per  non  vederlo;  ad 
un  tal  uomo  non  toccherà  giammai  a provare  gli  ardori 
eterni , perche  egli  avrà  abitazione  in  luogo  altissimo,  avrà 
ricetto  in  una  rocca  di  vivo  sasso,  dove  arra  sicuro  il  suo 
paue , e non  gli  mancheranno  mai  ncque  da  bere.  Tutto 
questo  vuol  dire  che  il  giusto  sarà  sicuro  sotto  la  prote- 
zione del  Signore , come  chi  in  altissima  rupe  collocato , 
non  può  essere  offeso  da’ dnr*l i de’ nemici,  e che  allo 


12.  E saran  questi  popoli  come  la  cenere , 
che  rimane  dopo  un  incendio , come  fascio 
di  spine  saranno  arsi  dal  fuoco. 

13.  Udite  voi , che  siete  lontani , le  cose , 
che  io  ho  fatte , c voi  vicini  imparate  a co- 
noscer  la  min  possanza. 

1A.  Si  sono  atterriti  in  Sion  ne  i peccatori , 
la  paura  è entrata  addosso  agi  ipocriti.  Chi 
di  voi  potrà  abitare  con  un  fuoco  divorato- 
re? Chi  di  voi  abiterà  tragli  ardori  sempi- 
terni? 

15.  Colui,  che  cammina  nella  giustizia, 
ed  è verace  net  suo  parlare,  e abborrisce  gli 
acquisti  della  calunnia,  e dalle  sue  mani  ri- 
getta ogni  donativo,  e te  orecchie  si  tura  per 
non  ascoltare  il  sangue  , e serra  i suoi  oc- 
chi per  non  vedere  il  male  , 

10.  Questi  abiterà  in  luogo  altissimo,  la 
sua  elevazione  sarà  sopra  una  rocca  di  vivo 
sasso:  è dato  a lui  il  suo  pane , le  sue  acque 
non  mancano  giammai. 

17.  Gli  occhi  di  lui  vedranno  il  Re  nella 
sua  gloria,  mireranno  da  Itmgi  la  terra. 

18.  Il  tuo  cuore  ripenserà  ai  suoi  timori: 
Dov*  è i uomo  di  lettere  ? Dove  colui , che 
pesa  le  parole  della  legge?  Dove  il  maestro 
dei  piccoli? 

stesso  giusto  nulla  mancherà  di  tutto  quello,  che  a)  so- 
stentamento della  vita  sia  necessario,  della  vita  dico  e 
corporale  e spirituale.  Alcuni  questa  descrizione  della  fe- 
licita del  giusto  la  riferiscono  alla  vita  futura,  nella  quale 
è la  perfidia  liberazione  da  ogni  male,  e dove  i giusti  sa- 
ranno satollati  dell'  abbondanza  dritti  rasa  di  Dio,  ISal. 
mv. 

17.  Gli  occhi  di  lui  vedranno  il  He  nella  sua  gloria.  I 
giusti  beatificali  vedranno  Gesù  Cristo  loro  Re,  e Signore 
coronato  di  gloria  e di  splendore.  Gli  Ebrei  l’ intendono 
di  E/echia,  il  quale  dopo  la  distruzione  dell'  esercito  di 
Sennaelierib  crebbe  grandemente  in  gloria,  e fu  stimato, 
e rispettato  anche  dalle  riinote  nazioni;  ma  abbiamo  già 
osservato,  che  Ezechia  è llgura  di  Cristo,  e queste  parole 
hanno  piu  vero,  e compiuto  senso  quando  s'intendano 
di  Cristo  esaltato  dal  Patire  dopo  le  umiliazioni  della  pas- 
sione, e della  Croce.  E certamente  «ara  grandissima  la 
con  hi  la;  ione,  c il  gaudio  de’ santi  nel  vedere  questo  loro 
Re  ( il  quale  combattè  e vinse  per  essi  ) ammantato  di 
gloria,  sedenti*  alla  destra  del  Padri*,  Il  quale  a lui  diede 
un  nome , che  è sopra  ogni  nome. 

Mireranno  da  lungi  la  terra.  Quanto  a' beati,  essi  ve- 
dranno da  lungi , cioè  dal  cielo  questa  terra , la  quale 
paragonata  alla  enorme  grandezza  de*  corpi  celesti , e mol- 
to piu  alla  vastita  de’  cieli  è si  poca  cosa  , che  non  può 
considerarsi,  se  non  come  un  punto,  e resteranno  stupe- 
fatti della  stoltezza  degli  uomini,  i quali  a si  misera  par- 
te di  quello  che  Dio  lm  fatto  per  essi  restringono  i lor 
desideri!  e le  loro  speranze,  e si  affannano,  e si  tormen- 
tano per  essere  qualche  cosa,  e per  far  breve  comparsa  in 
si  piccolo , e angusto  teatro , per  cui  o non  curano , o si 
dimenticano  di  quella  grande,  solida,  amplissima  e stabile 
gloria,  che  averne  possono  lassù  ne*  cieli. 

Quanto  a'  giusti  viventi  nel  mondo , queste  parole  si 
spiegano  del  vivo  desiderio,  con  cui  aspirano  a quella  ter- 
ra de' vivi,  che  è la  vera  lor*»  patria,  cui  mirano,  e salu- 
tano da  lungi  nella  viva  speranza  di  averne  quando  che 
sia  il  possesso. 

IH.  Il  Ino  cuore  ripenserà  a'  suoi  timori  : Dov’i  /’  uomo 
di  lettere  ? re.  Tu,  o Sionnc  , ripenserai  con  piacere  ai 
passati  rischi,  a’  precedenti  timori,  lo  per  me  non  dubito, 
die  anche  queste  parole  riguardino  il  giusto  già  salvo,  c 
divenuto  cittadino  della  celeste  Sionnc,  il  quale  considc- 
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19.  Populum  impudentem  non  videbis,  po- 
pulum  «'liti  sermoni*:  ita  ut  non  possi*  inlelli- 
gcre  diserliludincm  linguai*  eius,  in  quo  nulla 
est  sapienti;*. 

20.  K espi  ce  Sion  civitatem  solemnitatis  no- 
strac:  oculi  lui  vidcbunt  Jerusalem.  habitatio- 
liciti  opulentam,  tabernaculum  quod  nequaquam 
transferri  polcrit:  nec  auferenlur  davi  cius  in 
sempiternimi,  et  omnes  funiculi  eius  non  rum- 
pentur ; 

21.  Quia  solummodo  ibi  magnificus  est  Do- 
minus  noster;  locus  fluviorum  rivi  latissimi, et 
patcnles:  non  Iransibit  per  eum  navis  remi- 
gum,  ncque  trieris  magna  transgrcdietur  eum. 

22.  Dominus  enim  index  noster,  Dominus  le- 
gifer  noster,  Dominus  rex  noster:  ipse  salva- 
bit  nos. 

23.  Laxati  sunt  funiculi  lui , et  non  prac- 
valebunt  : sic  crii  malus  tuus,  ut  dilatare  si- 
gnum  non  queas.  Tunc  dividenlur  spolia  prae- 
«larum  multarum:  Claudi  diripient  rapinato. 


ra,  e ripensa  alle  tentazioni,  ed  a‘  pericoli  senza  numero, 
per  mezzo  a' quali  la  divina  bontà  lo  condusse  Uno  al  por- 
to dell’  eterna  salute  ; e la  mia  gratitudine,  e il  suo  amo- 
re risveglia,  e nutrisce  in  riflettendo  a quei  tanti  uomini 
riputili  nel  mondo  per  la  loro  letteratura,  per  la  scienza 
della  legge,  per  la  sapienza  nel  dar  consigli,  e nel  dirige- 
re I piccoli  e gl'  ignoranti , a’  quali  uomiul  non  toccherà 
la  stessa  sorte  di  vedere  U loro  Re  nella  sua  gloria,  per- 
chè injaluimno  ne’lor  pensamenti , e per  la  superbia  si 
perilernno  miseramente.  Questa  ftpoaizkme  combina  col 
senso  stesso  in  cui  vieti  citata  da  Paolo  la  seconda  parte 
di  questo  versetto,  l.  Cor.  I.  20. 

Quanto  alla  terrena  Gerusalemme,  ella  dopo  lo  stermi- 
nio degli  Assiri  ripenserà  con  gran  suo  contento  all' estre- 
mo pericolo,  in  cui  si  trovava  poc’anzi,  e dirà:  dove  so- 
no adesso  gli  uomini  scienziati , gli  scrii)! , i sapienti , 1 
quali,  perduta  ogni  speranza,  dicevano  non  altro  essere 
(la  farsi,  se  non  arrendersi  ai  vincitore?  Dio  ha  fatto  ve- 
dere coni' è stoltezza  dinanzi  a lui  la  umana  sapienza. 

19.  Tu  non  vedrai  un  popolo  senza  verecondia,  ec.  Nelle 
Scritture  piu  d’una  volta  si  dice  uomo  sfacciato,  uomo 
senza  verecondia  per  significare  un  iniquo,  un  empio,  che 
non  è ritenuto  da  mal  fare  per  vermi  rispetto  o di  Dio, 
o degli  uomini.  Voi  Giudei,  e tu  Ezechia,  voi  non  vedrete 
piu  quel  popolo  sfacciato,  superbo,  di  barbara  lingua  non 
intesa  da  voi,  popolo  stollo,  e privo  di  ogni  lume  di  ra- 
gionevolezza, stolido,  e feroce.  .Ma  delia  Sionne  del  cielo 
con  ragion  migliore  si  dirà , che  iv  i non  ha  luogo  né  si 
vedrà  alcuno  di  quegli  uomini  iniqui,  barbari  , e doppi 
di  lingua  e di  cuore  e veramente  stolti,  perche  privi  della 
vera  sapienza  Evangelica,  i quali  nella  vita  presente  sono 
il  dolore  e tormento  e tribolazione  de’  giusti  costretti  a 
v ivere  In  mezzo  a'  loro  scandali , e a soffrire  sovente  le 
ingiuste  loro  persecuzioni. 

*zo.  f'olgi  lo  sguardo  a Sionne , ec.  Mira,  o Israelita  fe- 
dele , inira  la  celeste  Sionne , città  dove  sarà  perpetuo  il 
nostro  sabhato  , perpetua  la  spirituale  letizia  , perpetui  gli 
inni  di  laude,  che  si  canteranno  al  Signore;  tu  vedrai 
Gerusalemme , vale  adire,  la  visione  della  pace , mansio- 
ne piena  di  ogni  dovizia,  padiglione  di  sicurezza,  e di 
requie,  ma  di  requie  stabile , e di  eterna  durata,  peroc- 
ché questo  taliernacolo  non  sarà  tale,  che  venga  mal  ne- 
cessita di  cambiarlo  per  citi  vi  sta  dentro,  e di  passare 
ad  altro  luogo;  i chiodi  e le  funi,  che  lo  sostengono,  non 
patiranno  vecchiezza,  né  si  romperanno,  ma  reggeranno 
e dureranno  in  eterno. 

21.  Ivi  solamente  e magnifico  il  Signor  nostro:  ec.  Las- 
si! veramente  spiega  Dio  tutta  la  sua  maguilicenza  per 


19.  Tu  non  vedrai  un  popolo  senza  vere- 
condia , un  pOftolo  di  linguaggio  oscuro , di 
cui  tu  non  possa  intendere  i gerghi  di  sua 
lingua , ed  il  quale  è privo  di  ogni  sapienza. 

20.  f 'olgi  lo  sguardo  a Sionne,  città  dove 
celebrasi  la  nostra  solennità:  gli  occhi  tuoi 
vedranno  Gerusalemme , mansione  di  dovi- 
zia, padiglione,  cui  non  potrà  farsi  cambiar 
di  sito:  i suoi  chiodi  non  saranno  smossi  in 
eterno,  e nissuna  delle  sue  corde  si  romperà  ; 

21.  Perocché  ivi  solamente  è magnifico  il 
Signor  nostro:  il  letto  dei  fiumi  suoi  sarà 
canale  larghissimo  e spazioso:  non  passerà 
per  esso  nave  a remi , nè  alcuna  grande  trie - 
ride  lo  valicherà. 

22.  Imperocché  il  Signore  è nostro  giudice, 
il  Signore  nostro  legislatore,  il  Signore  no- 
stro Ite:  egli  ci  salverà. 

23.  Si  son  allentati  i tuoi  cordami , e non 
reggeranno:  il  tuo  albero  sarà  in  tale  stato, 
che  non  potrai  spiegarvi  lo  stendardo.  Allo- 
ra si  distribuiranno  te  spoglie  e le  prede  co- 
piose: gli  zoppi  onderanno  a far  bottino. 

onorare , e beare  I suol  servi  : ella,  la  grande  augusta  Sion- 
ne, sara  irrigata  da  un  fiume  grande , che  terrà  luogo  di 
molti,  il  cui  letto  sarà  grandemente  vasto:  ma  per  que- 
sto fiume  non  potrà  entrare  o piccola  barra  , o grande  , 
che  da  paese  nemico  vengu  a rullar  la  pace,  o n rubar! 
tpsori  della  città.  Questo  è quel  fiume  di  pace  di  cui  par- 
la anche  altrove  il  nostro  Profeta  f capo  06,)  e di  cui  si 
parla  anche  nell'  Apocalisse , capo  xxii.  dove  dicesi , clic 
ei  si  partiva  dal  seggio  di  Dio , e dell’ Agnello,  onde  per 
esso  viene  intesa  la  visione  beata , In  cui  e se  stesso  , c 
tutti  i suoi  tieni  comunica  Dio  agli  eletti.  Vedi  il  detto 
luogo  dell’  Apocalisse,  e quello,  clic  Ivi  si  è detto;  Trio- 
ride  , è Io  stesso  che  Trireme  , galera , o nave  a tre  ordi- 
ni di  remi. 

22.  Il  Signore  i nostro  giudice , ec.  La  celeste  Sionne 
sara  felice  , sarà  beata  , sara  nell’  abbondanza  della  pace, 
e di  tutti  I beni  perchè  Dio  e il  tutto  per  essa , egli  la 
governa , egli  in  mezzo  a Tei  la  rende  gloriosa  e invinci- 
bile e sicura  in  eterno. 

Tutto  questo  si  può  applicare  men  perfettamente  alla 
terrena  Gerusalemme  e alla  sinagoga  felicitata  da  Dio  coila 
prodigiosa  vittoria  concedutale  sopra  gli  Assiri , c colla 
gloriosa  pace , che  ella  godè  per  tutto  il  tempo , che  re- 
gnò Ezechia,  quando  ristorata  U fede,  e la  pietà  del  po- 
polo, potè  dirsi , che  Sionne  non  ricuuohbe  altro  giudice, 
altro  legislatore , altro  re  fuori  del  solo  vero  Dio  ; ma 
chiunque  ponderi  attentamente  le  espressioni  del  Profeta, 
vedrà  come  tali  cose  non  sono  , se  non  un  leggero , e sol- 
til  velo,  con  cui  ha  voluto  ombreggiare  oggetti  senza  pa- 
ragone piu  grandi,  e piu  degni  di  lui  c dello  spirito,  che 
in  lui  parlava. 

23,  2*.  Si  tono  allentati  i tuoi  cordami,  ec.  Questi  due 
venu-tti  hanno  della  oscurità  a motivo  del  parlare  rotto, 
e conciso,  onde  in  differenti  maniere  si  espongono.  Tor- 
na il  Profeta  a parlare  del  grande  av  venimento  ; di  que- 
sto lutti , o quasi  tutti  vanno  d'  accordo:  pormi  adunque, 
che  ritoccando  il  Profeta  la  similitudine  del  padiglione 
dica  covi:  In  corde  del  tuo  padiglione,  o Sionne,  sono 
allentate  talmente,  che  egli  sembri  in  pericolo  evidente 
di  cadere , e tanto  piu  , che  1’  antenna  , la  quale  soste- 
nuta dalle  corde  sostiene  tutto  il  padiglione , da  giu  in 
guisa,  che  non  si  può  spiegarvi  uno  stendardo  militare; 
e ciò  vuol  significare  che  le  forze  di  Ezechia , e di  Geru- 
salemme erano  ridotte  a si  poca  cosa,  che  non  si  poteva 
aspettare  se  non  una  totale  rovina  della  repubblica.  Ma 
quando  a tale  stato  sarà  giunta  la  città  santa,  ecco  re- 
pentina , e grandissima  mutazione  : gli  Assiri  predatori  sa- 
ranno preda  de’ Giudei  : si  raccoglieranno  le  molte  loro 
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24.  Noe  dicci  vicinus:  Elangui:  populus  qui 
habitat  in  ca,  auferelur  ab  cu  iniquità*. 


spoglie , e lino  gli  /oppi  correranno  agli  alloggiamenti  del 
nemico , e messe  insu-me  tutte  le  sue  ricchezze  si  sparti- 
ranno con  uguaglianza  , e quegli , che  sono  piu  vicini  agli 
stessi  alloggiamenti , e saranno  stati  i primi  ad  ammassa- 
re il  bottino , non  cesseranno  con  dire , che  le  forre  più 
lor  non  reggono  ; conci ossiachè  il  popolo  clic  sarà  in  (ie- 


24.  E il  vicino  non  dirà:  io  son  fiacco:  il 
popolo , che  ivi  abiterà  3 sarà  sciolto  dalla 
sua  iniquità. 

rusalemroe , sara  allora  forte , e robusto , avendolo  sciol- 
to il  Signore  dalla  sua  iniquità,  vale  a dire,  dall'asse- 
dio , e da'  mali  che  per  esso  soffriva  in  pena  de’  suoi  pec- 
cati. Si  è veduto  piu  volte  usata  la  voce  peccato , ovvero 
iniquità , a significare  la  pena , con  cui  è punita  1*  ini- 
quità. 


CAPO  TRENTES1B0QUART0 


Dio  punirà  con  rigore  tutte  le  genti.  L'Idumea  tara  abbattuta,  e devastata  per  tempre. 


4.  Accedile  gente*,  et  audilc,  et  populi  at- 
tendile: a lidia  t terra,  et  pleniludo  eius;  orbis, 
et  omnc  gennen  cius; 

2.  Quia  indignatio  Domini  super  omnes  gen- 
tcs,  et  furor  super  tinirersam  uiilitiam  coroni: 
interfecil  cos,  et  dedit  eos  in  occùionem. 

3.  Interfecti  corum  proiicienlur,  et  de  cada- 
veribus  corum  aseendet  fa  e lor:  labescent  mon- 
tes  a sanguine  eorum. 

4.  Et  tabescel  omnis  militia  coelorum , et 
complicabuntur  sicut  liher  coeli:  et  omnis  mi- 
lilia  eorum  deduci,  sicut  defluii  folium  de  vi- 
nca et  de  ficu. 

b.  Quoniam  inebriatus  est  in  coclo  gladius 
incus:  ecce  super  Idumaeam  descendcl,  et  su- 
per populuin  iulerfectionis  meae  , ad  iudicium. 

f>.  Gladius  Domini  replclus  est  sanguine,  in- 
crassatus  est  adipe  , de  sanguine  agiiorum  et 
liircorum,  de  sanguine  medullatoruin  arielum: 
vidima  cnim  Domini  in  Bosra  , et  intcrfectio 
magna  in  terra  Edom. 

1.  Accottalet'i , o nazioni,  ed  ascoltate  : ec.  Chiama  il 
Profeta  le  nazioni  tutte  , e tutti  I popoli  della  terra  , e 
tutte  le  creature , che  la  terra  . e il  mondo  riempiono , le 
chiama  a udire  un  terribile  annunzio  , e questo  annun- 
zio riguarda  In  consumazione  del  secolo , e II  finale  giu- 
dizio. V«ll  ».  (iirolamu  , s.  Cirillo , ed  Kusebio  di  Cesarea, 
fi  quale  racconta , che  Platone  avea  traportata  questa  de- 
scrizione di  Isaia  in  qualche  suo  libro.  Ùrmonstr.  F.vang. 
gl.  cap.  De  Innovai.  Mundi. 

2.  La  ucciderà  ec.  Parte  per  mezzo  delle  terribili  pla- 
ghe descritte  nell’  Apocalisse  , parte  per  mezzo  del  fuoco, 
che  pioverà  dal  cielo  , tutti  gli  uomini  allora  saranno  uc- 
cisi- 

3.  Sara»  gettati  al  campo,  ee.  Non  avranno  chi  li  sep- 
pellisca , e aramorlieranno  il  mondo  col  fetore  de’  loro  ca- 
daveri. I monti  roteranno  del  toro  sangue.  Tauto  grande 
sara  il  numero  di  qtie’,  che  morranno  violentemente. 

4.  Ferra  meno  tutta  la  milizia  de"  cieli,  ec.  Milizia  , 
esercito  del  cielo  sono  il  sole , la  luna  , le  stelle  : queste 
approssimandosi  11  di  del  giudizio  , si  oscureranno,  e non 
daranno  piu  la  solita  luce  , onde  Cristo  già  disse , che  al- 
lora , il  sole  si  oscurerà , e la  luna  non  darò  sua  luce , 
e le  stelle  raderanno  dal  cielo  , Matth.  XXIV.  2». 

E i cieli  saranno  ravvolti  come  un  libro.  ! libri  in  an- 
tico consistevano  in  una  lunga  membrana  di  mediocre 
larghezza , la  quale  si  av  volgeva  attorno  ad  un  cilindro  ; 
si  svolgevano  per  leggerli,  si  ravvolgevano  per  chiuderli. 
Il  cielo  adunque  oscurato  da  ocre  e dense  nuvole  sarà  al- 


4.  Accostatevi,  o nazioni , ed  ascoltate:  po- 
poli ponete  mente:  oda  la  terra  e le  cose  lat- 
te, che  la  riempiono , il  mondo , e tutto  quel- 
lo , che  egli  produce  J 

2.  Perocché  V ira  del  Signore  sta  sopra  a 
tutte  le  genti,  e il  suo  furore  sopra  tutta  la 
loro  moltitudine : la  ucciderà  e daralla  a 
morte. 

3.  / loro  uccisi  saran  gettali  al  campo,  e 
si  alzerà  la  puzza  dai  loro  cadaveri:  i mon- 
ti coleranno  del  loro  sungue. 

4.  Ferra  meno  tutta  la  milizia  dei  cieli, 
e » cieli  saranno  ravvolti  come  un  libro , e 
tutta  la  lor  milizia  cadrà,  come  cade  la  fo- 
glia della  vite  e del  fico. 

b.  Perocché  la  mia  sjiada  si  è insanguina- 
ta nel  cielo:  ecco  che  ella  piomberà  sopra 
l’  /Unnica , e sopra  quel  popolo,  che  sarà  uc- 
ciso da  me  per  giusta  vendetta. 

G.  La  spada  del  Signore  è tutta  sangue , 
tutta  unta  di  grasso,  di  sangue  degli  agnelli 
e dei  capri , del  sangue  dei  grassi  arieti:  pe- 
rocché la  vittima  del  Signore  é in  Bosra  , e 
un  gran  macello  nella  terra  di  Edom. 

Ioni  come  un  libro  chiuso , di  cui  Dissona  lettera  può  ve- 
dersi ; il  cielo,  riguardo  al  servigio  eh*  ei  rendeva  agli 
uomini , sarà  allora  coinè  se  piu  non  fossi* , come  se  fosse 
svanito.  Questo  luogo  b illustrato  dalle  parole  di  s.  Gio- 
vanni .4 poca l.  VI.  12.  13.  li.  Il  gole  diventò  nero  come  un 
tacco  di  cilicia , e la  luna  diventò  tutta  sangue  : e le 
stette  del  cielo  caddero  tutta  terra  come  il  fico  butta  rim 
t fichi  acerbi  quando  è scotto  da  gran  vento.  E il  cielo 
s<  ritirò  come  un  libro,  che  ti  ravvolge.  Vedi  quello,  che 
Ivi  si  è detto. 

&.  U mia  spada  ti  è insanguinata  nel  cielo.  Io  ho  co- 
minciato dal  far  sentire  I*  ira  mia  alle  creature  del  cielo  , 
alle  stelle , al  sole  ec. , gnst  ignudo  cosi  nel  tempo  stesso 
I peccatori  della  terra,  I quali  delle  mie  creature  non  s| 
sono  serviti  per  conoscermi  e amarmi.  Quindi  si  terribile 
cangiamento  farassi  ne’ cieli,  mine  ha  detto  qui  innanzi. 
Piomberà  sopra  I’  Idumea  ec.  Gl*  Idtimei  come  nemici  per- 
petui del  popolo  di  Dio , sono  in  questo  luogo  nominati 
come  figura  di  tutti  gli  empi  destinati  ad  esser  vittime 
della  spada  vendicatrice  del  Signore. 

5.  Di  sangue  degli  agnelli  ec.  Per  gli  agnelli  può  In- 
tendersi la  plebe . come  pe’  capri , e arieti  s’ intendono  I 
principi , i condottieri,  i magistrati  ec.  Vuoisi  in  una  pa- 
rola descrivere  una  generale  carnilicina. 

/zi  pittima  del  Signore  è in  Botro.  Bosra  era  una  del- 
le primarie  citlà  dell’ Idumea.  Il  Profeta  dice  : che  il  Si- 
gnore in  quella  citta  ha  molle  v ittime  da  esser  sacrificate 
dal  giusto  suo  sdegno , come  in  tutto  il  paese  dell’  ldu- 


Digitized  by  Google 


ISAIA  CAP.  XXXIV 


399 


7.  Et  descendent  unicornes  cum  eis,  et  tau- 
ri cum  potentibus:  inebriabitur  terra  eorum 
sanguine,  et  humus  eorum  adipe  pinguium: 

8.  Quia  dies  ultionis  Domini,  annus  rclribu- 
tionum  iudicii  Sion, 

9.  Et  convertenlur  torrenles  eius  in  picem , 
et  humus  eius  in  suiphur:  et  eril  terra  eius 
in  picem  ardentem. 

<0.  Norie,  et  die  non  exstinguelur,  in  sem- 
piternum  asccndet  fumus  eius:  a generatione 
in  generalionem  desolabitur,  in  sccula  seculo- 
rum  non  erit  transicns  per  eam. 

11.  Et  possidebunt  iliam  onocrotalus,  et  eri- 
cius:  ibis,  et  corvus  habilabunt  in  ea:  et  ex- 
tendetur  super  eam  tuensura,  ut  redigatur  ad 
nihiluin,  et  perpendiculum  in  desolationcm. 

12.  Nobiles  eius  non  erunt  ibi:  regein  po- 
tius  invocahunt,  et  omnes  principes  eius  erunt 
in  nihilum. 

15.  Et  orientur  in  domibus  eius  spinae,  et 
urticae,  et  paliurus  in  munitionihus  eius:  et 
erit  cubile  draconum,  et  pascua  slriithionum. 

4 fi.  Et  occurrenl  dacmonia  onocentauris , et 
pilosus  clamabit  alter  ad  altcrum;  ibi  cubavit 
lamia,  et  invenit  sibi  requiem. 

15.  Ibi  liabuil  fovearn  cricius,  et  enulrivit 
catulos,  et  circumfodit,  et  fovit  in  umbra  eius: 
illue  congregali  sunt  milvi,  alter  ad  altcrum. 

19.  Requirite  diligenter  in  libro  Domini,  et 
legile:  unum  ex  cis  non  defuit,  alter  alterura 

«Dea.  Ma  come  abbiamo  detto,  1’  Mimica,  è qui  tipo  di 
tutta  la  terra  e di  tutti  i malvagi , contro  de’  quali  sono 
destinate  le  piaghe , che  Dio  mauderà  negli  ultimi  tempi. 

7.  E cadranno  a terra  con  etti  gli  unicorni,  ec.  (di 
unicorni  e 1 tori  sono  gli  uomini  forti  e valorosi , i quali 
insieme  col  popolo  imbelle  c co'  grandi , periranno  , col- 
piti dalla  divina  vendetta.  Vedi  P».  ut. 

6.  Anno , in  cui  renderassi  giustizia  a Sion.  Anno  in 
cui  il  Signore  punirà  le  ingiustizie  fatte  a’  suoi  giusti , e 
gli  oltraggi  fatti  alla  sua  Chiesa  dagli  empi. 

9,  IO.  E i suoi  torrenti  si  cangeranno  in  pece,  re.  I 
torrenti  dell’  Idumea  si  cangeranno  in  pece  ec.,  vale  a db 
re  la  terra,  i campi , 1 fiumi  sembrerà  che  altro  non  sie- 
no  se  non  pece  e zolfo , tale  sarà  il  continuato  generale 
Incendio  , onde  sarà  Abbruciata  tutta  la  terra  ; e quest' in- 
cendio . nel  quale  tutti  l reprobi  saranno  iovolti , seguite- 
rà a tormentarli  nell’  inferno  per  tutti  i secoli  ; « la  terra 
sarà  per  sempre  disabitata. 

11.  F.  ne  saranno  padroni  V onocrotalo  ec.  Con  questo 
vuol  dimostrare  la  gran  solitudine  , a cui  la  terra  sarà  ri- 
dotta talmente  rimasta  priva  di  uomini , che  può  essere 
occupata  a l«r  talento , e posseduta  dalle  fiere  e dagli  ani- 
mali , che  cercano  ed  amano  i luoghi  deserti. 

Sarà  tesa  sopra  di  lei  una  corda,  ec.  Ilio  che  è sempre 
giusto  nel  punire , e nel  proporzionare  il  gasligo  a’  pecca- 
ti , punirà  la  terra , con  giusta  misura  tenendo  sopra  di 
lei  una  corda  , c un  livello,  secondo  il  quale  ella  sa ra  de- 
vastala. Può  qui  alludersi  a quello , che  fece  Davidde  coi 
Moabiti , come  si  narra  2.  Reg.  vili.  2. 

12.  Aon  vi  saran  più  i suoi  nobili  : ec.  I grandi  saran- 
no passati  al  luogo  destinato  alla  trista  loro  ed  eterna  a- 
bitazionc.  Ma  quegli  uomini , che  resteranno  sopra  la  ter- 
ra dopo  le  plagile , che  precedettero . brameranno  di  ave- 


7.  E cadranno  a terra  con  essi  gli  unicor- 
ni, e i tori  coi  potenti;  sarà  inebriata  di  san- 
gue la  loro  terra  e la  loro  campagna  del 
grassume  dei  corpi: 

8.  Perché  giorno  è questo  della  vendetta 
del  Signore , anno , in  cui  renderassi  giusti- 
zia a Sionne  , 

9.  E i suoi  torrenti  si  cangeranno  in  pece, 
e la  sua  terra  in  solfo  j e i suoi  campi  di- 
verrà n pece  ardente. 

40.  Nè  di,  né  notte  cesserà  l'incendio, 
salirà  in  eterno  il  fumo  di  lei:  sarà  desola- 
ta per  generazioni  e generazioni:  non  vi  pas- 
serà anima  per  tutti  i secoli. 

4t.  E ne  saranno  padroni  l' onocrotalo  e 
l' ericio : l*  iòide  e il  corvo  vi  avranno  stan- 
za : sarà  tesa  sopra  di  lei  una  corda,  affine 
di  annichilarla , e un  livello  per  desolarla. 

42.  Non  vi  saran  più  i suoi  nobili:  ma  ei 
chiederanno  un  re , e tutti  i suoi  principi 
saranno  annientati. 

43.  E sulle  case  di  lei  nasceranno  spine 
ed  ortiche , e roveti  sulle  sue  rocche  : ella 
sarà  covile  di  dragoni , e luogo  di  pastura 
agli  struzzo  li. 

4 fi.  E vi  s' incontreranno  demoni  con  onn- 
centauri,  e i satiri  grideranno  V uno  all*  al- 
tro : ivi  s‘  accovaccerd  la  lamia , e vi  ripo- 
serà. 

45.  Ivi  ha  sua  tana  V ericio,  e vi  alleva  i 
suoi  parti , e dilatata  all'intorno  la  tana  li 
nutre  all'ombra  di  lei:  ivi  « milvi  si  uni- 
scono V uno  coll’  altro. 

40.  Cercate  diligentemente  nel  libro  del  Si- 
gnore, e leggete:  di  queste  cose  una  non  man- 

re  un  re  o sia  egli  l’ Anticristo  , od  alcuno  de’  re  collega- 
ti con  esso;  ma  e quello , e questi  con  tutta  la  loro  pos- 
sanza saranno  annichilati. 

13—15.  E Multe  case  di  lei  nasceranno  spine  ec.  Tutte 
queste  cose,  che  si  avverarono  letteralmente  nella  deva- 
stazione della  Idumea  sono  In  un  altro  senso  dette  qui 
dal  Profeta  per  dimostrare  fino  a qual  segno  sarà  de- 
solata tutta  la  terra  alla  line  del  mondo. 

Con  otweentauri  : Gli  onocenlauri  erano  mostri  formati 
di  due  corpi,  uno  di  asino,  l’altro  d’uomo,  che  stava  so- 
pra del  primo.  Si  serve  talora  l'autore  della  nostra  ver- 
sione Volgata  (come  anche  i LXX)  di  termini  tratti  «falle 
favole  de’  poeti , quando  per  essere  assai  noti  sono  atti  a 
spiegare  sufficientemente  II  valore  de’ termini  del  testo  o- 
riginale , i quali  altrimenti  converrebbe  lasciare  adatto , 
non  avendosi  neppur  dati  certi  per  fissare  il  loro  signi- 
ficato. 

La  lamia.  Era  secondo  i poeti  ed  altri  scrittori  pro- 
fani uno  spettro  notturno,  che  divorava  i bambini.  Sopra 
la  voce  Ebrea  Lililh  i Rabbini  hanno  creato  delle  favole 
ancor  piu  strane  , che  tutte  quelle  inventate  da’  Gentili 
poeti  sopra  le  lamie. 

II  senso  di  lutto  questo  luogo , come  si  è accennato , 
egli  è tale  : questa  terra  dopo  il  finale  giudizio  sarà  tal- 
mente deserta  , che  potrà  essere  degna  abitazione  delle 
fiere  , degli  uccelli  notturni , de'  demoni , degli  spettri , 
delle  larve,  quali  furono  credute  ab  antico  le  lamie,  I 
satiri , gli  onoccntaurk. 

16.  Cercale  diligentemente  nel  libro  del  Signore,  ec.  I 
Profeti  dopo  aver  pronunziata  pubblicamente  alcuna  pro- 
fezia, la  scrivevano,  come  si  è veduto  che  fece  Isaia  per 
ordine  del  Signore,  cap.  xxx.  8.,  riguardo  alla  profezia  con- 
tro Gerusalemme.  Isaia  pertanto  dice  adesso:  quando  sarà 
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non  quaesivil:  quia  quoti  ex  ore  meo  proccdit, 
ilio  mandavil , el  spiritus  eius  ipse  congrega* 
rit  ea. 

47.  Et  ipsc  misit  cis  sortem,  et  manus  eius 
divisi!  eam  illis  in  mensuram:  usque  in  aeler* 
num  possidebunt  eam,  in  generalionem  et  ge- 
ncrationeni  habitabunt  in  ea. 


il  tempo,  in  col  quello, che  io  ho  predetto,  dovrà  avverarsi, 
lesele  questi»  libro,  che  è libri»  del  Signore,  perchè  la  pa- 
rola di  lui  contiene,  e troverete  che  tutto  sarà  appuntino, 
com’  io  ho  predetto,  perocché  quello,  eh'  io  dico,  Indetta,  e 
lo  suggerisce  a me  il  Signore,  e lo  stesso  spirito  di  lui  ha 
riuniti  insieme  tutti  gli  avvenimenU , che  io  ho  descritti. 


cherà,  una  non  sarà  senza  Coltra:  perocché 
(furilo,  che  esce  dalla  mia  bocca , egli  me  lo 
ha  dettato,  e lo  spirito  di  lui  ha  egli  stesso 
riunite  queste  cose. 

17.  Ed  egli  è,  che  darà  ad  essi  la  lor 
porzione , la  mano  di  lui  dividerà  ad  essi 

V Idumea  con  misura:  ei  la  possederanno 
sempre  in  eterno,  e per  tulle  le  generazioni 

V abiteranno. 

17.  Egli  i,  che  darà  ad  cui  la  lor  porzione , re.  11  Si- 
gnore è quegli,  che  ridurrà  a si  orribil  desolazione  l'Idu- 
mea  ( e in  un  altro  senso  tutta  la  terra  ) e la  renderà  abi- 
tazione di  quelle  Ocre  e di  que’  mostri , dividendola  ad 
essi  con  esatta  misura,  ed  ci  saranno  i suoi  perpetui  abi- 
tatori. 


CAPO  TRENTESIMOQUINTO 


Consolazione  e felicità  della  Chiesa  delle  nazioni. 


4.  Laclabitur  deserta,  et  invia,  el  exsullabit 
soliludo,  et  florebit  quasi  lilium. 

2.  Germinali*  germina  bit,  et  exsullabit  lati- 
ta bunda,  et  laudans:  gloria  Libarli  data  est  ei: 
decor  Carmeli,  et  Saron,  ipsi  ridebunt  gloriarli 
Domini,  el  decorcui  Dei  nostri. 


3.  Confortale  manus  dissolutas,  et  genua  de- 
bilia roborate. 

4.  Dicitc  pusillanimi:  Con  Tortami  ni , et  no- 
lito  limere:  ecce  Deus  vester  ultionem  addit- 
eci retribulionis:  Deus  ipsc  renici,  et  salvabit 
vos. 

8.  Tunc  aperienlur  oculi  caecorum,  et  aurcs 
surdurum  palebunt. 

1.  AUrgrerasti  la  regione  deserta , rr.  Deserto,  solitu- 
dine, arida  terra  è detta  la  gentilità  abbandonata  da  Dio 
senza  lume  della  vera  religione , senza  speranza  di  pro- 
messa , (come  dice  l'Apostolo)  e senza  Din  in  questo 
mondo.  Ma  questo  deserto  alla  venuta  del  ('.risto  diverrà 
paese  di  delizie  e di  ogni  bene,  e non  solo  succederà  alla 
ulnria  della  sinagoga,  ma  la  sorpasserà  grandemente.  Tutti 
i Padri  generai men le  convengono,  che  questo  grandissimo 
avvenimento  é celebrato  in  questo  luogo  da  Isaia , «1  al- 
cuni piu  precisamente  fissano  I’ adempimento  di  questa 
profezia  a quei  tempo , in  cui  il  Salvatore  della  Galilea 
andò  al  deserto  del  Giordano  per  essere  battezzato  dal 
Precursore.  Questo  deserto  adunque  sarà  tutto  in  letizia, 
e la  sua  solitudine  esulterà  e borirà  di  meravigliosa  , e 
nuova  amenità  e vaghezza,  quale  è quella  di  bianco  odo- 
roso giglio. 

2.  Ella  germoglierà  grandemente , rr.  |,a  nuova  chiesa 
produrrà  in  gran  copia  e bori , e frulli  Ria  di  nuovi  fe- 
deli, sia  di  nuove,  ed  insigni  viriti;  ma  da  chi  verrà  a lei 
tanto  bene?  Da  Dio,  cui  ella  renderà  perpetuo  tributo  di 
laude  e di  affettuosi  ringraziamenti. 

A lei  è data  In  gloria  del  Libano,  ec.  Il  Libano,  il  Car- 
•nclo,  H Saron  sono  qui  nominati,  come  luoghi  di  grande 
amenità  e fertilità.  Tutti  gli  ornamenti,  tutte  le  delizie, 
e ogni  bene,  onde  sono  celebrati  il  Libano,  e il  (darmelo,  e 
Saron  passeranno  a nobilitare  questo  deserto. 

Ri  vedranno  la  gloria  del  Signore,  ec.  A queste  parole 
del  Profeta  corrispondono  quelle  del  V angelo  : Abbui  m 
veduto  la  gloria  di  lui,  gloria  come  dell'  Unigenito  del  Pa- 
dre pieno  di  grazia,  e di  verità,  Jo.  I.  14. 


4.  Allegrerassi  la  regione  deserta , c non 
battuta , e tripudierà  la  solitudine,  e fiorirà 
come  giglio. 

2.  Ella  germoglierà  grandemente , ed  esul- 
terà piena  di  contentezze , e canterà  laude: 
a lei  è data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghez- 
za del  Carmelo  e di  .Saron  ; ef  vedranno  la 
gloria  del  Signore , e la  grandezza  del  nostro 
Din. 

3.  Fortificale  le  braccia  languide,  e le  gi- 
nocchia deboli  rinfrancale. 

4.  Dite  ai  pusillamini:  fatevi  coraggio,  e 
non  temete:  ecco  che  il  vostro  Dio  menerà 
vendetta  di  uguaglianza  j Dio  verrà  egli  stes- 
so, e vi  salverà. 

8.  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno, 
e si  spalancheranno  le  orecchie  dei  sordi. 

3,  4.  Fortificate  le  braccia  languide , er.  SI  esortano  i 
ministri  del  Signore , die  incora ggisca no  le  auime  deboli 
e timide  de*  gentili , c le  accendano  di  fervore  di  spirito 
per  andar  incontro  al  loro  Salvatore,  e operare  la  lor  sa- 
lute. Dite  a questa  gente,  che  visse  finora  nelle  tenebre 
della  idolatria,  e nella  depravazione  de’ costumi,  che  non 
disperino  di  dlvcairc  figliuoli  di  Abramo,  e di  entrare 
nella  società  del  vero  spirituale  Iiraello;  perocché  ecco 
che  Dio,  il  quale  non  de’  soli  Ebrei,  ma  di  tulle  le  genti 
è Dio , come  lor  creatore , v icn  egli  stesso  lu  persoti*  ad 
essere  salvatore  di  tutte.  Egli  verrà,  c farà  giusta  ven- 
detta di  quel  superilo  tiranno,  che  vi  dominava,  e vi  li- 
bererà , c vi  salverà.  Dice  vendetta  di  uguaglianza  , per- 
chè siccome  il  demonio  si  era  soggettate  tutte  le  genti  ; 
cosi  Cristo  non  solo  a sé  soggettò  lo  stesso  nimico,  ma  il 
rendette  soggetto  anche  agli  Apostoli  e a lutti  i Cristiani, 
I quali  nel  nome  di  Gesù  salvatore  Io  discacciarono  covi 
sovente  da’  corpi  degli  uomini.  Vedi  s.  Girolamo.  È.  qui 
manifestamente  dichiarata  la  divinila  di  Cristo  contro  i 
Giudei  ; perocché  Dio  è quegli , che  verrà  a recar  salute 
alle  nazioni,  c renderà  a’ ciechi  la  vista  ec. 

5,  «.  Allora  gli  occhi  de’ ciechi  si  apriranno,  ec.  1 Gen- 
tili sinora  ciechi  e privi  di  ogni  lume  di  verità,  sordi  alla 
parola  di  Dio  , incapaci  di  camminare  dirittamente  nella 
via  della  virtù,  senza  favella  per  discorrere  delle  cose  di 
Dio,  e dello  spirito,  ricupereranno  la  vista , e E udito,  e 
In  fortezza  delle  g.indte,  e la  loquela;  saranuo  illuminati 
mediante  il  dono  della  fede . ascolteranno  la  parola  «tei 
Vangelo  con  docilità  e amore  . e correranno  conifervore 
e alacrità  nella  via,  che  al  ciclo  conduce;  ragioneranno 
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6.  Tnnc  saliet  si  cui  cmus  claudus,  et  aper- 
ta erit  lingua  niutoruut:  quia  scissae  sunl  in 
deserto  aquae,  et  torrente»  in  solitudine. 

7.  Et  quae  crai  arida,  crii  in  stagnimi,  et 
sitiens  in  fontes  aquarum.  In  cubilibus,  in  qui- 
bus  prius  draconcs  linbilahant,  oriclur  viror  ca- 
lami et  iunci. 

8.  Et  erit  ibi  semita  , et  via  , et  via  sancta 
vocabitur:  non  transibit  per  eam  pollutus,  et 
hacc  erit  vobis  directa  via,  ita  ut  stulti  non 
errcnl  per  eam. 

0.  Non  erit  ibi  leo,  et  mala  bestia  non  asceti- 
det  per  eam,  nec  invcnictur  ibi:  et  ambulabunt 
qui  liberati  fuerint. 

10.  Et  redempti  a Domino  convertentur , cl 
venient  in  Sion  cum  laude , et  laetilia  sempi- 
terna super  caput  eorum  : gaudium  et  laetitiam 
obtinebunt,  et  fugiet  dolor  et  gemitus. 


con  sapienza  ed  eloquenza  de’  Misteri  di  Dio  e di  Cristo. 
Ji  questi  interiori  spirituali  miracoli  falli  da  Cristo,  allu- 
de principalmente  ii  Profeta  come  ad  essi  ancora  allude- 
va il  Saltatore  ripetendo  queste  stesse  parole,  Volt.  xt.  5. 
Lue.  vir.  21.,  perocché  que*  miracoli  corporalmente  furo- 
no operati  da  Cristo  e dagli  Apostoli  a fax  ore  di  un  de- 
terminato numero  di  persone  ; spiritualmente  poi  a fa- 
vore di  tutti  gli  uomini , che  in  lui  credettero  «vi  ebber 
salute. 

Perocché  le  acque  sgorgano  re.  Tutti  questi  spirituali 
prodigi  si  vedranno  sopra  la  terra  , perché  lo  sterile  or- 
rido deserto  della  venti litu  oggi  giorno  è irrigato  da  co- 
piosa sorgente , anzi  da  gnidio  torrenti*  di  acque , vale  a 
dire  di  grazie  e di  doni  celesti. 

7.  Dove  prima  erano  covili  tli  dragoni , re.  In  questo , 
che  prima  era  deserto  , arido,  e infecondo,  e covile  di 
dragoni,  nascerli  la  xerdc  canna  e il  xerde  giunco,  che 
non  vengono  se  non  in  umidi  terreni,  perocché  tale  di- 
venterà il  deserto  inaftiato  dalle  acque  dette  di  sopra. 
Le  anime  prima  sterili  di  ogni  buona  opera,  e nelle  quali 
aveano  stanza  i vizi  c il  demonio  diverranno  feconde  di 
ogni  bella  xirlu.  Anche  i saggi  del  Gentilesimo , gli  sfre- 
nati appetiti  rappresentavano  come  bestie  feroci , donde 
la  faxola  di  Circe,  che  gli  uomini  trasformava  in  animali. 
Cosi  dice  adesso  il  Profeta , che  i gentili  abbandonati  a 
tutti  I pravi  desidcril  del  corrotto  lor  cuore,  erano  covile 
di  dragoni. 
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6.  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cer - 
biotto;  e sarà  sciolta  In  lingua  dei  mutoli j 
perocché  le  acque  sgorgano  nel  deserto  , e i' 
torrenti  nella  solitudine. 

7.  E la  terra , che  già  fu  arida , sarà  uno 
stagno,  e la  terra  sitibonda  sarà  ricca  di  sor- 
genti. Dove  prima  erano  covili  di  dragoni, 
nascerà  la  verzura  della  canna  e del  giunco. 

8.  E vi  sarà  un  sentiero  e una  strada,  e. 
la  via  sarà  delta  santa:  l’ immondo  per  essa 
non  passerà,  e sarà  questa  per  voi  la  dirit- 
ta strada  talmente  che.  gl'  ignoranti  non  er- 
reranno seguendola. 

9.  Non  saravvi  lione,  nè  la  bestia  feroce 
vi  camminerà,  ne  vi  si  troverà:  ma  vi  cam- 
mineranno quei,  che  saranno  liberati. 

10.  E I redenti  dal  Signore  r/forneramio , 
t verranno  a Sion  ne  cantando  laude , coro- 
nati di  eterna  letizia:  avran  gaudio  e con- 
soluzione, e il  dolore  ed  il  pianto  da  lor  fug- 
girà. 

B.  S ri  sari  un  sentiero  e una  strada , re.  In  questo 
giti  deserto,  ed  ora  Chiesa  e adunanza  religiosa  e amata 
da  Dio  si  troverà  la  via  diritta,  e santa,  che  al  del  con- 
duce : l’ immondo , Cioè  l' infedele  per  essa  noli  passera , 
ed  è questa  via  santa,  perche  mediante  la  santità  de’ co- 
stumi introduce  gli  uomini  nel  luogo  santo,  cioè  nel  cie- 
lo, ed  è via  facile  e piana,  talmente  che  i piu  semplici 
in  seguendola  cammineranno  sicuri,  e giungeranno  al  suo 
termine  e al  porto  «Iella  salute.  Cristo  è la  vera  via,  se- 
condo quello  che  el  disse  : Io  sono  via , verità , e vita,  io. 
Xiv.  8. 

0.  flion  sararvi  lione,  ec.  Cristo  dalla  sua  Chiesa  terrà 
lontani  i demoni,  e.  tutte  le  Insidie  di  questi  maligni  spi- 
riti, 1 quali  ancora  la  Chiesa  avrà  potestà  di  cacciare  dai 
luoghi,  ne’quali  Dio  per  giusto  e occulto  giudizio  permetta 
talora  ad  essi  di  entrare. 

10.  / redenti  dal  Signore  ritorneranno,  ec.  Il  popolo  di 
Dio  redento  dalla  infelice  schiavitù  del  demonio,  e tolto 
alla  primiera  empietà,  c divenuto  adoratore  del  vero  Dio, 
battendo  la  strada  retta  e santa  deli’ Evangelio,  perverrà 
alla  beata  Sionne,  dove  canterà  in  eterno  le  laudi  del  suo 
celeste  Liberatore , e sarà  coronato  di  letizia  , e felicità 
sempiterna  , la  quale  da  nissun  dolore , ed  affanno  non 
sarà  intorbidala  giammai.  Con  quelle  parole  ritorneran- 
no , e verranno  a Sionne . allude  il  Profeta  alla  libera 
zione  dalla  cattività  di  Babilonia,  nella  quale  una  miglio- 
re, e piu  perfetta,  ed  eterna  redenzione  veniva  prcligurala 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


Sennachenb,  prese  le  città  forti  della  Giudea,  manda  Rabsacc  a Gerusalemme , il  quale  dopo  over  jtarlalu 
malamente  contro  Ezechia,  e contro  Dio , esorta  i cittadini  ad  arrendersi. 


1.  * Et  factum  est  in  quarlodccinio  anno  re- 
gia Ezechiae,  ascendi!  Sonnadicrih  ria  Assyrio- 
rum  super  otnncs  civitalcs  Jtida  munilas,  et  cc- 
pit  eas.  * 4.  Aeg.  18.  13.;  2.  Par.  32.  1. 

2.  F.l  misit  rex  Assyriorum  llabsacen  de  In- 
clite in  Jerusalem,  ad  regem  Ezecliiam  in  ma- 
nu  gravi , cl  stelit  in  aquaeductu  pisqinae  su- 
periuris  in  via  Agri  fullonis. 


1.  Ed  avvenne,  che  nell'anno  quartodeci- 
mo  del  re  Ezechia,  il  re  degli  Assiri  Seti- 
nacheri b assali  tutte  le  città  farti  di  Giuda, 
e le  prese. 

% E il  re  degli  Assiri  mandò  da  Lachis 
a Gerusalemme  al  re  Ezechia  con  forte  squa- 
dra Rabsuce,  il  quale  pose  gli  alloggiamenti 
oli'  acquidotlo  della  piscina  superiore  sulla 
strada  del  campo  del  Gualchieraio. 


2.  Mandò  ....  Rabsacc.  S.  Cimiamo  in  questo  luogo 
racconta,  che  gli  Ebrei  dicevano,  che  questo  Rataace  era 
Bibbia  Voi.  II. 


uno  de' figliuoli  di  Isaia,  che  era  fuggito  tra* nemici.  DI 
simili  visioni  sono  pieni  da  lungo  tempo  i Rabbini.  Rah 
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3.  Et  ogressus  est  ad  cimi  diaci  in  filili*  Ilei- 
ciac,  qui  crat  super  domimi,  el  Sobna  scriba , 
et  Joalie'filius  Asapli  a romincnlariis. 

4.  Et  dixit  ad  cos  Rabsaces:  Dicile  Ezecliiac: 
Hacc  dicit  rex  magnus,  rcx  Assyriorum:  Quac 
est  isla  fiducia,  qua  confidis? 

8.  Aut  quo  consilio,  vel  fortitudine  rebeliarc 
disponis?  super  queni  habes  fiduciam,  quia  re- 
cessisti  a me? 

6.  Ecce  confidis  super  baculum  annidinomi 
confraclnm  istum,  super  >£gyplum  : cui  si  in- 
nixtis  fucrit  homo,  intrabil  in  manuin  eius,  et 
perforabit  eam:  sic  l*harao  rcx  .Egypti  omnibus, 
qui  conlidunt  in  co. 

7.  Quod  si  responderis  mibi  : In  Domino  Dco 
nostro  ronfidimus:  nonne  ipse  est,  cuius  abslu- 
lit  Kzediias  excelsa,  et  altana,  et  dixit  iudae, 
et  Jerusalcm;  Corani  altari  islo  adorabilis? 

8.  Et  nunc  trade  te  domino  meo  regi  Assy- 
riorum, et  dabo  libi  duo  millia  equoruui , nec 
poleris  ex  te  praebere  ascensores  eorum. 

0.  Et  quomodo  sustincbis  faciem  iudicis  unius 
loci  ex  scrvis  domini  mei  minoribus  ? Quod  si 
confidis  in  vEgypto,  in  quadrigis,  et  in  equili- 
bus: 

10.  Et  nunc  numquid  sine  Domino  ascendi 
ad  lerram  islam,  ut  disperdere»!  eam?  Dotni- 
iius  dixit  ad  me:  Ascende  super  terra m istam, 
et  disperde  eam. 

11.  Et  dixit  Eliacim  , et  Sobna,  et  Joalic 
ad  Itabsacen:  Loqucrc  ad  servos  tuos  Syra  lin- 
gua: intclligimus  cnim:  ne  loquurisad  nns  Ju- 
daicc  in  auribus  populi,  qui  est  super  muruin. 

12.  Et  dixit  ad  eos  Rabsaces:  Numquid  ad 
dominum  tuum  , et  ad  le  misit  me  doininus 
meus  , ut  loquerer  omnia  verba  ista:  et  non 
polius  ad  viros,  qui  sedenl  in  muro,  ut  comc- 
dant  sterrerà  sua,  et  hibanl  nriiiam  pedum  sito- 
rum  vohiscum? 

13.  Et  stetil  Rabsaces,  el  clamavil  voce  ma- 
gna Judaice,  et  dixit:  Audile  verba  regis  ma- 
gni , regis  Assyriorum. 

14.  Hacc  dicit  rcx:  Non  seduca!  vos  Ezechias, 
quia  non  poterit  erucre  vos. 

13.  Et  non  vobis  tribuni  fiduciam  Ezechias 
super  Domino,  diccns:  Eruens  libera  bit  nos  Do- 
ininus, non  dabitur  ciritas  isla  in  manu  regis 
Assyriorum. 

10.  No  li  te  audire  Ezeehiam:  hacc  cnim  di- 
cit rex  Assyriorum:  Facile  uiccutn  bencdictiu- 
ncm,  et  egredimini  ad  me,  et  comedi  te  unus- 
quisque  vulcani  suam  , et  unusquisque  ficum 

sarò  rapi  la  no  di  Sennaclierib  fu  mandato  da  Sennaehe- 
rib  v <tv*  Gerusalemme  nel  ritonw  di-1  re  dalla  guerra 
dell*  Kuillo,  e dopo  che  questi  avea  ricevuto  i trecento 
lalenti  di  argento,  i trenta  talenti  d’oro,  de'  quali  si  c parla- 
lo di  sopra.  Vedi  il  quarto  libro  ile’  Re  eap.  xviii.  14. 15.  w. 
dove  tutta  questa  storia  si  riferisce,  sopra  la  quale  perciò 
poco  avremo  da  dire,  rimettendo  i lettori  al  detto  luogo. 

V,  lù.  Di  un  giudice  di  una  terra.  Ovvero  : di  un  So- 


3.  E andò  a trovarlo  Eliacim  figliuolo  di  El- 
da prefetto  della  casa , e Sobna  dottor  della 
legge , e Gioahe  figliuolo  di  Asaph  segretario. 

4.  E disse  loro  Habsace:  dite  a Ezechia: 
Il  re  grande,  il  re  degli  Assiri  dice  cosi  : che 
fidanza  è quella,  per  cui  se’  si  baldo? 

8.  Ovvero  con  qual  prudenza , a con  quai 
forze  pensi  a ribellarli?  In  chi  ti  confidi  tu, 
che  ti  ritiri  da  me? 

6.  Tu  li  appoggi  all ’ Egitto , a quel  basto- 
ne di  canna  rotto,  cui  un  che  si  affidi , gli 
bucherà  la  mano,  e gliela  forerà  : questo  è 
quel  che  farà  Faraone  re  dell ’ Egitto  a chi 
in  lui  si  confida. 

7.  Che  se  tu  ini  risponderai : noi  confidia- 
mo nel  nostro  Dioj  e non  è egli  quell’  is tes- 
so, di  cui  Ezechia  distrusse  i luoghi  eccelsi , 
e gli  altari,  dicendo  a Giuda,  ed  a Gerusa- 
lemme: voi  adorerete  dinanzi  a quest’  altare? 

8.  Or  adunque  assoggettali  al  mio  Signore 
re  degli  Assiri,  e ti  darò  due  mila  cavalli , 
e non  potrai  trovar  tra ’ tuoi  chi  li  cavalchi. 

9.  E come  potrai  tu  stare  a petto  di  un 
giudice  di  una  terra  degl’  infimi  servi  del  si- 
gnor mio?  Che  se  tu  confidi  nell’  Egitto, 
ne’  cocchi  e ne’  cavalieri, 

10.  Or  son  io  forse  senza  ordine  del  Signo- 
re venuto  in  questo  paese  per  distruggerlo? 
il  Signore  mi  ha  detto:  va’ in  quel  paese , e 
distruggilo. 

H.  EU  Eliacim,  e Sobna,  e Gioahe  dissero 
a Habsace  : parla  a’ tuoi  servi  in  Siriaco  j pe- 
rocché noi  l#  intendiamo  : non  ci  parlare  in 
lingua  Giudea  a sentita  del  popolo,  che  è 
sulle  mura. 

12.  E Habsace  rispose  loro:  mi  ha  egli  for- 
se mandato  il  Signor  mio  a dir  tutto  questo 
al  tuo  Signore,  ed  a te,  e non  piuttosto  agli 
uomini,  che  stan  sulle  mura,  perchè  non  ab- 
biano a mangiare  i propri  escrementi,  e be- 
re la  propria  orina? 

13.  E alzassi  Habsace,  e gridò  ad  aita  vo- 
ce in  lingua  Giudea,  e disse:  udite  le  parole 
del  gran  He,  del  He  degli  Assiri.. 

14.  Queste  cose  dice  il  re:  non  vi  seduca 
Ezechia  j perocché  ei  non  potrà  liberarvi. 

18.  Nè  dia  a voi  Ezechia  fidanza  nel  Si- 
gnore dicendo:  il  Signore  senz'altro  et  libe- 
rerà, non  sarà  data  nelle  mani  del  re  Assiro 
questa  città. 

10.  Non  date  retta  ad  Ezechia:  imperoc- 
ché il  re  degli  Assiri  vi  dice:  uccellate  la  pa- 
ce con  me,  e venite  fuori  da  me,  e mangi 
ognuno  i fruiti  della  sua  vigna,  e ognuno  « 

trapo,  che  governa  una  provincia.  Vedi  ».  Girolamo. 

Il  .sonore  mi  ha  dello  : va'  re.  Questo  amhosciadore  per 
servire  il  polirono  mentisce  con  franchezza. 

IO.  Acvvltate  la  jxtcc  con  me.  Piu  letteralmente  : fate  ut 
guisa  di  meritare  la  mia  indulgenza,  la  mia  hcnrjlcenza. 
\ I.XX  tradussero:  Se  volete  essere  benedetti,  ec.  Perchè  il 
dire:  soggettatevi  a me  potea  parer  cosa  dura,  egli  ad- 
dolcisce fa  proposizione. 
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suain:  et  bibite  unusquisqnc  aquani  cistcmac 
suae, 

17.  Donec  feniani , et  lolla  in  rosai!  terramf 
quac  est  ut  terra  vostra,  terram  friimenli  et 
vini,  terram  panum  et  vinearum. 

IH.  Nec  conlurbet  vos  Ezecliias,  dicens:  Do- 
minus  libera  bit  nos.  Numquid  liberaverunt  dii 
gentium  unusquisque  terram  suam  de  manu  re- 
gis  Assyriorum? 

19.  I bi  est  deus  Emath,  et  Arpliad?  ubi  est 
deus  Sepharvaim?  nuniquid  liberaverunt  Sa  ma- 
ria m de  inanu  mea? 

20.  Quis  est  ex  omnibus  diis  lerrarum  isla- 
rum,  qui  cruerit  terram  suain  ite  manu  mea, 
ut  eruat  Doininus  Jcrusaleui  de  manu  mea? 

21.  Et  siluerunt,  et  non  responderunt  ei  ver* 
bum.  Mandaverat  enim  rei,  dicens:  Ne  respon- 
deatis  ei. 

22.  Et  ingrcssus  est  Eliacim  filius  Helciae, 
qui  crai  super  domum,  et  Sobna  scriba,  et 
Joalie  filius  Asapli  a commentariis,  ad  Ezcdiiam 
scissis  vestibus,  et  nunciaverunt  ei  verba  Kab- 
sacis. 

22.  Stracciate  le  loro  vesti.  Annunziavano  cosi  anche 
prima  <11  parlare  l’ orrore,  che  avean  concepii  lo  delle  be- 
stemmie di  Rabsocc , e 1‘  esimilo  pericolo , a cui  era  ri- 
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frutti  def  suo  fico,  e beva  ognun  (U  voi  lJ  ac- 
qua di  sua  cisterna, 

17.  Fino  a tanto  ch'io  venga  a condurvi 
in  una  terra,  che  è come  la  vostra,  terra  da 
frumento  e da  vino,  terra  di  pane  e di  viti. 

18.  Mè  vi  smuova  Ezechia  con  dire:  il  Si- 
gnore ci  libererà.  Hann ' eglino  gl'  iddìi  delle 
genli  liberata  ciascuno  la  loro  terra  dalle  ma- 
ni del  re  degli  Assiri? 

19.  Dov’  è il  Dio  di  Emath,  e di  Arphad ? 
Dov‘  è il  Dio  di  Sepharvaim  ? Hann' eglino 
liberata  dalla  mano  mia  la  Samaria? 

20.  Qual  è Ira  tutti  gli  dii  di  questi  paesi 
quello,  che  abbia  salvata  dalle  mani  tuie  la 
sua  terra,  onde  il  Signore  abbia  a torre  dal- 
le mie  mani  Gerusalemme? 

21  .E  quegli  si  tacquero,  nè  gli  risposer 
parola:  imperocché  avea  dato  ordine  cosi  il 
He  dicendo:  non  gli  rispondete. 

22.  E tornò  Eliacim  figliuolo  di  Helcia, 
prefello  della  casa , e Sobna  dottar  della  leg- 
ge, e Gioahe  figliuolo  di  Asaph  segretario  al 
He  Ezechia , stracciate  le  loro  vesti,  e gli  ri- 
ferirono le  parole  di  Habsace. 

dotta  la  citta , che  non  avea  sufficienti  forze  per  difen- 
dersi/uè  potè  a sperare  \ cruna  onesta  condizione  di  pace 
da  tal  nemico. 


CAPO  TRENTESIMOSETTIMO 

Ezechia  inorridito  al  racconto  delle  batemmie  di  Rabsacc , e di  ScnHacherih,\manda  a dire  a Isaia , 
che  preghi  il  Signore , e questi  il  consola,  e gli  promette  V aitilo  di  Dio.  Ucciso  da  un  Angelo 
r esercito  di  Sin  nacheri  b,  egli  ancora  è ucciso  da' propri  Jlgliuoli. 


1.  * Et  factum  est,  cum  audisset  rex  Ezc- 
cliias  scidit  vestimcnta  sua,  et  obvolutus  est 
sacco,  et  inlravil  in  domum  Domini. 

• A.  Heg.  19.  1. 

2.  Et  misit  Eliacim,  qui  crai  super  domum, 
et  Sobnam  scribani,  et  seniores  de  sacerdoti- 
bus  , opertos  saccis,  ad  Isaiarn  filiurn  Amos  pro- 
plietam , 

3.  Et  dixerunt  ad  cum:  liaec  dicit  Ezccliias; 
dies  tribulationis,  et  correplionis,  et  blaspbe- 
miae,  dies  liaec:  quia  vencrunt  filli  usque  ad 
parlum,  et  virlus  non  est  pariendi. 

A.  Si  quo  modo  nudisi  Doininus  Deus  tuus 
verba  Kabsacis,  quem  misit  rex  Assyriorum  do- 
ininus siius  ad  blasplicmandum  Deum  viven- 
leni,  et  exprobrandum  scrmonibus,  quos  audi- 
vi t Doininus  Deus  tuus:  leva  ergo  oralionem 
prò  reliquiis,  quae  repcrtae  soni. 

8.  Et  venerunt  servi  regis  Ezccbiae  ad  Isa- 
iani: 

0.  Et  dixit  ad  eos  Isaias:  liaec  d ice lis  domi- 
no vestro:  liaec  dicit  Domiuus:  ne  lirncas  a fa- 

3.  I Jlgliuoli  sono  stali  condotti  Jhso  al  parto , re.  fc  una 
maniera  di  proverbio  , che  signilica  in  questo  luogo  : noi 
abbiamo  intrapresa  una  guerra  necessaria  per  difendere 


1 . E quando  il  re  Ezechia  ebbe  udito,  strac- 
ciò le  sue  vesti,  e s’ involse  nel  cilicio,  ed  en- 
trò nella  casa  del  Signore: 

2.  E mandò  Elindm  prefetto  della  casa,  e 
Sobna  dottor  della  legge,  e gli  anziani  de'  sa- 
cerdoti restiti  di  cilizio  ad  Isaia  figliuolo  di 
Amos  profeta , 

3.  E questi  gli  dissero:  Ezechia  dice:  gior- 
no di  tribolazione,  e di  gasligo,  e di  bestem- 
mia egli  è questo:  i figliuoli  sono  stati  con- 
dotti fino  al  parto , e manca  la  forza  per 
partorirli. 

A.  Se  il  Signore  Dio  tuo  ha  udite  le  jxt- 
role  di  Habsace  mandato  dal  re  Assiro  suo 
signore  a bestemmiare  il  Dio  vivo,  ed  a scher- 
nirlo con  quei  discorsi,  che  il  Signore  Dio 
tuo  ha  sentiti:  alza  adunque  tu  la  tua  ora- 
zione per  queJ , che  ancora  rimangono. 

B.  E andarono  i servi  di  Ezechia  da  Isaia : 

6.  E Isaia  disse  loro:  dite  questo  al  vostro 
padrone  : il  Signore  dice:  non  ti  facciati  pali- 
la citta  Santa  dalle  i iolenze  di  un  empio  bestemmiatore,  c ci 
manca  la  forza  per  sostenere  l' impegno,  e»  Uio  non  ci  aiuta, 
dov  rem  perire  con  tutta  la  giustizia  della  nostra  causa. 
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eie  verborum,  qua?  .'aulisti , quibus  blasphema- 
veruni  pucri  regis  Assjriorum  ine. 

7.  Ecce  ego  (latto  ei  spiri  limi,  cl  audict  min- 
cium,  el  revcrtelur  ad  terreni  suam,  et  corruc- 
re  eum  faciali)  gladio  in  terra  sua. 

8.  Reversus  est  aulcm  llabsaces,  et  invenit 
regem  Assyriorum  praeliantem  ad  versus  Lobnam. 
Audieral  mini  quia  profectus  ossei  de  Lacliis, 

9.  Et  audivil  de  Tliaraca  rege  .Elliiopiae,  di- 
centes  : egressus  est  ul  pugnel  con  Ira  te.  Quod 
nini  audissel,  misit  nuncios  ad  Emiliani,  di* 
cens  : 

10.  Ilaec  dicelis  Ezechiae  regi  Judae,  loquen- 
tes  : non  te  dccipial  Deus  tuus,  in  quo  tu  con- 
fuiis,  dicens:  non  dabilur  Jerusalem  in  uiauu 
regis  Assyriorum: 

11.  Ecce  tu  audisti  omnia,  quae  fecerunt  re- 
gi» Assyriorum  omnibus  terris,  quas  subverte- 
ruut,  et  tu  poleris  libcrari? 

1 2.  .Numquid  eruerunt  eos  dii  gcnlium,quos 
subverterunt  patri»  raei,  Gozam  et  llaram  et 
Itesepli  el  lilios  Eden,  qui  crani  in  Tlialc  sar? 

13.  * Ebi  est  rex  Email»  et  rei  Arpliad,  et 
rei  urbis  Sepbarvaim,  Aria  cl  Ava? 

* 4.  Heg.  18.  34.  et  19.  13. 

14.  El  tulit  Ezecliias  libros  de  manu  nun- 
ciornm,  et  legil  eos,  etascendil  in  domum  Do- 
mini , et  expandit  eos  Ezcdiias  eoram  Domino. 

18.  Et  oravit  Ezecliias  ad  Dominuin , dicens: 

16.  Domine  cxcrcitumn  Deus  Israel,  qui  se- 
des  super  cherubini  : tu  es  Deus  solus  omnium 
regnoruui  tcrrae , tu  fecisli  coelum  et  terram. 

17.  Inclina  Domine  aureui  luaui  et  audi:  a- 
peri  Domine  oculos  tuos,  et  vide,  et  audi  o- 
mnia  verba  Serinacherib,  quae  misit  ad  blasplie- 
maridum  Deum  viventein. 

18.  Vere  cniui , Domine,  desertas  fecerunt  rc- 
ges  Assyriorum  terras  et  regiones  earum. 

19.  Et  dederunt  deos  earum  igni:  non  enim 
crani  dii , sed  opera  manuum  liominum,  lignum, 
cl  lapis;  cl  eomminuerunt  eos. 

*20.  Et  mine  Domine  Deus  nostcr  salva  nos 
de  manu  eius:  et  cognoseant  omnia  regna  ler- 
rac,  quia  tu  es  Domiuus  solus. 

21.  Et  misit  Isaias  filius  Amos  ad  Ezcciiiam, 
dicens:  liaec  dicil  Domiuus  Deus  Israel:  prò 
quibus  rogasti  me  de  Sennaclierib  rege  Assyrio- 
rum : 

22.  Hoc  est  verbum,  quod  locutus  est  Domi- 
li us  super  eum:  dcspcxil  tc,  el  subsannavit  te 
virgo  filia  Sion:  post  le  caput  movit  filia  Jeru- 
salem. 


ra  le  parole,  che  hai  udite , colte  quali  i ser- 
vi ilei  re  degli  Assiri  mi  hanno  bestemmiato. 

7.  Ecco , che  io  darò  a lut  uno  spirito,  e 
gli  sarà  recalo  un  avviso,  e tornerà  al  suo 
paese , e (arollo  perire  di  spada  nel  suo  paese. 

8.  E se  »'  andò  Jìubsuce,  che  avea  udito  co- 
me il  re  degli  Assiri  era  sloggiato  di  Lachis, 
e trovotlo,  che  faceva  t'assedio  di  Lobna. 

9.  E udì  nocelle  intorno  a Tarava  re  del - 
1‘  Etiopia , come  questi  veniva  per  combatterlo. 
La  qual  cosa  poiché  ebbe  udita,  mandò  am- 
bascia dori  ad  Ezechia  dicendo: 

10.  Direte  ad  Ezechia  re  di  Giuda:  non 
t' inganni  il  tuo  Dio3  a cui  tu  ti  affidi  col 
dire:  non  sarà  data  Gerusalemme  in  potere 
del  re  Assiro. 

11.  Ecco,  che  tu  hai  sentito  tutto  quel  che 
han  fatto  i re  Assiri  a tutte  queste  regioni, 
le  quali  egli  hanno  sterminate  j e tu  potrai 
liberartene ? 

12.  Hann*  eglino  forse  gli  dei  delle  genti 
salvato  quegli,  a'  quali  portaron  rovina  i pa- 
dri miei,  Gozam  e Aram  e Heseph  t » figli- 
uoli di  Eden,  che  erano  in  Thalassar? 

13.  Dov'  è il  re  di  Emath  e il  re  di  Ar- 
phad  e il  re  della  città  di  Sepharvaim,  di 
Ana  e di  Ava ? 

14.  E prese  Ezechia  la  lettera  dalle  mani 
degli  ambasciadori , e la  lesse,  e andossene  al- 
la casa  del  Signore,  e la  distese  dinanzi  al 
Signore. 

18.  £ fece  orazione  Ezechia  al  Signore  di- 
cendo : 

16.  Signore  degli  eserciti,  Dio  d‘  Israele, 
che  siedi  sopra  i cherubini  j tu  solo  se'  Dio 
di  tutti  i regni  della  terra , tu  facesti  il  cielo 
e la  terra. 

1 7.  Porgi  Signore  le  tue  orecchie,  ed  ascol- 
ta: apri  Signore  gli  occhi  tuoi,  e vedi , ed 
ascolta  tutto  quello  che  manda  a dire  Sen- 
nacherib  bestemmiando  il  Dio  vivo. 

18.  Vero  è,  o Signore,  che  i re  degli  As- 
siri han  disertate  le  genti  e i loro  paesi. 

19.  Ed  han  duti  alle  fiamme  gli  dei  loro: 
perocché  non  erano  dei,  ma  opere  delle  ma- 
ni degli  uomini,  legni  e sassi,  e gli  hanno 
fatti  in  pezzi. 

20.  Ala  tu  adesso,  o Signore,  Dio  nostro, 
salvaci  dalle  mani  di  luij  e i regni  tutti 
della  terra  conoscano,  che  tu  se’ solo  il  Si- 
gnore. 

21.  E Isaia  figliuolo  di  Amos  mandò  a 
dire  ad  Ezechia  : Il  Signore  Dio  d’ Israele 
dice  cosi:  quanto  a quello , che  lu  mi  hai  pre- 
gato di  fare  riguardo  a Sennucherib  re  degli 
Assiri: 

22.  Ecco  quello,  che  ha  detto  il  Signore 
contro  di  lui:  egli  ti  ha  disprezzato,  e ti  ha 
insultato,  o vergine  figlia  di  Sion:  ha  scosso 
la  testa  dietro  a te,  figliuola  di  Gerusalemme. 


7.  Io  darò  a lui  ec.  Cn  armario,  dice  ».  Girolamo,  uno  spirilo  cattilo,  che  io  riempia  di  peiiuriozioiie  e di  spavento- 
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23.  Cui  exprobrasli,  et  quem  blasphemasli , 
cl  super  quem  esaltasti  voccm , et  levasti  alti- 
ludinem  oculorum  tuorum?  Ad  sanctum  Israel. 

24.  In  manu  servorum  tuorum  exprobrasli 
Domino,  et  dixisti  : in  mullitiidine  quadrigarum 
mearum  ego  ascendi  altitudine!»  monlium,  iu- 
ga  Li  baili,  et  succidam  excelsa  cedroruiu  eius, 
et  electas  abietes  illius,  et  introibo  allitudinem 
suinmilatis  eius,  sallum  Carinoli  eius. 

28.  Ego  fodi,  et  bibi  aquatn,  et  cxsiccavi  ve- 
stigio pedis  mei  ornnes  rivos  aggerum. 

26.  Numquid  non  audisti,  quae  olim  fece- 
rim  ei ? ex  iliebus  anliquis  ego  plasmavi  illud: 
et  nunc  adduxi:  et  factum  est  in  eradicalionem 
colliuni  compugnantium , et  civitatum  munita- 
rum. 

27.  Ilabilalores  earum  breviata  manu  con- 
tremuerunl,  et  confusi  sunl:  facli  sunl  sicul 
fornii  rii  agri,  et  gramen  pascuae,  et  berba  te- 
ctorum,  quae  exaruit  antequani  maluresceret. 

28.  Uabitalionem  tuam,  et  egre&sum  luum, 
et  iulroitum  tu  uni  cognovi,  et  insaniam  tuam 
con  tra  me. 

20.  Cum  furercs  ad  versimi  me,  superbia  tua 
ascendit  in  aures  meas:  ponani  ergo  circulum 
in  naribus  luis,  et  frenum  in  labiis  tuis,  et 
reducam  te  in  viam,  per  quam  venisti. 

30.  Tibi  autem  hoc  crii  signum:  comode  hoc 
anno  quae  sponlc  nascuntur,  et  in  anno  se- 
cundo  pomis  vescere:  in  anno  autem  ter  ti  o se- 
minate, et  metile,  et  piantate  vincas,  et  co- 
medite  fructum  earum. 

31.  Et  miltet  id,  quod  salvatum  fuerit  de 
domo  Juda,  et  quod  rcliquuin  est,  radicein 
deorsum,  cl  faciet  fructum  sursum: 

32.  Quia  de  Jcrusalcin  exibunt  reliquiae,  et 
salvali»  de  monte  Sion:  zelus  Domini  excrci- 
tuum  faciet  islud. 

33.  Proplerea  baco  ilici t Dominus  de  rege 
Assyriorum:  non  intrabit  civilateni  liane,  cl 
non  iaciet  ibi  sagiltam,  et  non  occupabil  eam 
clypeus,  et  non  miltet  in  circuiti!  eius  agge- 
rem. 

34.  In  via  qua  venit,  per  eam  revertetur, 

24.  Ideila  boscaglia  del  suo  Carmelo.  Sono  miralo 
ne*  boschi  del  suo  fertilissimo  e amenissimo  monte  Car- 
melo. 

28.  Ma  non  hai  tu  udito , re.  Egli  è Dio,  clic  parla  a 
Scnnacherib  e gli  dice:  non  sai  tu.  come  tutto  quello, 
che  tu  ti  >anli  dì  aver  fritto  contro  la  Giudea,  e contro 
altri  paesi,  fu  disposto  ab  antico  (cioè  ab  eterno;  e or- 
dinato da  me,  ed  io  ami  lo  feci  già  predire  a parte  a 
parte  da’  miei  profeti?  Così  adesso  le  medie,  le  fortezze, 
che  hanno  % ululo  far  resistenza,  e le  minute  città  sono 
tstate  non  pel  tuo  valore , ma  per  volontà  mia  superate  e 
distrutte. 

29.  Metterò  alte  lue  narici  un  anello , ec.  Farò  a U* , 


23.  Chi  hai  tu  oltraggiato , e chi  hai  tu 
bestemmiato  , e contro  di  chi  hai  alzata  la 
voce , e il  superbo  tuo  sguardo ? contro  il 
Santo  d' Israele. 

24.  Per  mezzo  de * servi  tuoi  hai  oltraggiato 
il  Signore , ed  hui  detto:  io  colla  moltitudine 
dei  miei  cocchi  sono  salito  sugli  alti  monti , 
su’  gioghi  del  Libano:  troncherò  i suoi  cedri 
più  alti , e gli  scelti  suoi  abeti,  salirò  (ili’  ul- 
tima cima  di  esso,  e entrerò  nella  boscaglia 
del  suo  dirmelo. 

25.  Io  ho  scavato,  ed  ho  bevuto  le  acque, 
e dovunque  ho  posti  i piedi , ho  asciugati  tulli 
i rivi  correnti  traile  loro  ripe. 

26.  Ma  non  hai  tu  udito,  che  io  già  tem- 
po ordinai  queste  cose?  Io  già  ab  antico  le 
concepii  j ed  ora  le  ho  poste  ad  effetto , e sono 
eseguite , talmentechè  sono  distrutte  le  rocche, 
che  fan  resistenza,  e te  munite  città. 

27.  Gli  abitatori  di  queste  come  monchi 
tremarono , c si  spaurirono,  son  divenuti  come 
lo  strame  de’ campi,  e il  fieno  de' pascoli,  e 
V erba  dei  tetti,  che  secca  prima  di  esser  a 
maturità. 

28.  Io  conobbi  il  tuo  stare , e l'andare, 
e'I  venire,  e la  stoltezza  tua  contro  di  me. 

29.  Quando  tu  infuriavi  contro  di  me,  per- 
venne alte  mie  orecchie  la  tua  arroganza:  io 
pertanto  metterò  alle  tue  narici  un  anello , 
ed  un  freno  alle  tue  labbra , e ti  rimenerò 
per  quella  strada,  per  cui  venisti. 

30.  Ma  tu  (o  Ezechia)  ecco  il  segno,  che 
avrai:  mangia  per  quest'anno  quello  che 
spontaneamente  darà  la  terra  j ed  il  secondo 
anno  viverai  di  pomi:  il  terzo  anno  poi  se- 
minate, e mietete , e piantate  vigne , e man- 
giatene i frulli. 

31.  E quel  die  si  salverà,  e quello  cher 
rimarrà  della  casa  di  Giuda,  getterà  all'  in- 
giù le  sue  radici,  e fruttificherà  in  allo: 

32.  Perocché  di  Gerusalemme  usciranno  gli 
avanzi , e dal  monte  di  Sion  i salvati:  lo  zelo 
del  Signor  degli  eserciti  farà  tal  cosa. 

33.  Per  la  qual  cosa  cosi  dice  il  Signore 
riguardo  al  re  Assiro : ei  non  porrà  il  pie- 
de in  questa  città,  nè  getterà  qua  una  saet- 
ta, nè  là  scalerà  il  soldato  coperto  di  scudo, 
nè  egli  alzerà  terra  all'  intorno. 

34.  Per  la  strada,  per  cut  venne,  rdome- 

come  si  fa  a’ bovi  ; ti  metterò  un  anello  alle  narici,  e un 
freno , una  briglia , come  si  fa  a’  cavalli.  Cosi  io  farò  di 
te  tutto  quello , che  io  »orró. 

SO.  Pi  ter  ai  di  pomi:  ec.  Di  quello , ebe  spontaneamente 
dara  la  terra.  Vedi  4.  Heg.  xix.  29.  SO.  31. 

SI  .E  quel  che  si  salverà  ec.  Gli  avanzi  di  Giuda  sal- 
vali dalla  crudeltà  di  Sennacherlb  saranno  come  una  pian- 
ta, die  getta  profonde  radici  nella  lem»,  onde  mirabil- 
mente fiorisce,  e stende  in  alto  I suoi  rami. 

32.  Di  Gerusalemme  usciranno  ec.  Gerusalemme  « il 
monte  di  Sion  avranno  un  gran  numero  di  avanzi , di 
Giudei  salvati  dal  furore  nemico,  i quali  serviranno  a ri- 
storare il  paese  dalle  sue  perdite. 
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et  civitatem  liane  non  ingredietur,  dici t Domi- 
nos. 

39.  Kt  protegam  civitatem  islam , ut  salvem 
eam  proplcr  ine,  et  propler  David  servurn 
nieum. 

36.  * Egrcssus  est  autem  angelus  Domini,  et 
percussit  in  caslris  Assyriorum  cenlum  octogin- 
ta  quinque  in  il  lia.  Et  surrexeruut  mane,  elee* 
ce  omnes,  cadavera  mortuorum.  * Sup.  31.  8.; 
A.  Reg.  19.  39.  Tob.  1.  21.  Eccli.  A8.  24. 5 

1.  Mac.  7.  Al.;  2.  Mac.  8.  19. 

37.  Et  egressus  est,  et  abili,  et  reversus  est 
Sennaclierib  rei  Assyriorum,  et  liabitavit  in  Ni- 
nivc. 

38.  Et  factum  est,  cum  adorarci  in  tempio 
Nesrocb  deum  suum,  Adramelecb,  et  Sarasar 
libi  eius  percusserunl  eum  gladio:  fugeruntquc 
in  terram  Araral,  et  regnuvil  Asarbaddon  filius 
eius  (irò  eo. 

30.  E la  mattina  alla  levata . ec.  Alla  levata  della  pen- 
te del  re  : perocché  dalla  versione  de'  LXX,  come  dal- 
I’  Ebreo  del  luogo  parallelo  dei  re  XIX.  3S. , e da  questo 


rà,  e non  entrerà  in  questa  città , dice  il  Si- 
gnore. 

39.  Ed  io  proteggerò  questa  città , affiti  di 
salvarla  a causa  mia,  e a causa  di  Dacidde 
mio  serro. 

36.  retine  adunque  un  angelo  del  Signore, 
e percosse  negli  alloggiamenti  degli  Assiri 
cento  otlantacinque  mila  uomini:  e la  mat- 
tina alla  levata,  ecco  che  tutti  questi  eran 
morti  cadaveri. 

37.  E partissi , e se  n'andò,  e tornò  Sen- 
uacherib  re  degli  Assiri  a posarsi  in  A ini  ve. 

38.  EU  avvenne,  che  mentre  adorava  nel 
tempio  fiesroch  suo  dio , Adramelech,  e Sa- 
rasar suoi  figliuoli  lo  uccisero  a colpi  di  spa- 
da, e fuggirono  nel  paese  di  Jrarat,  e regnò 
in  luogo  di  lui  il  figliuol  suo  Asarhaddon. 

apparisce , che  un  numero  di  persone  di  quell'  esercito  fu  la- 
sciato in  v ila,  e ciò  a iliache  portassero  dappertutto  la  nuov  a 
del  gran  prodigio  operato  da  Dio  a favore  del  popol  suo- 
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Ezechia  l liberato  dalla  nurrte  ; Retrogradazione  del  sole  nell’  orinolo  di  Arhaz. 
Cantico  dello  stesso  re  in  rendimento  di  grazie  al  Signore. 


1.  *1(1  diebus  illis  aegrotavit  Ezecbias  usque 
ad  mortem:  et  introivit  ad  euin  Isaias  filius 
Amos  propbcla,  et  di&il  ei:  liacc  dicit  Domi- 
nus:  dispone  domili  luac:  quia  morieris  tu, 
et  non  vives.  * A.  Reg.  20.  1.,  2.  Par.  32.  2A. 

2.  Et  convertii  Ezecbias  faciem  suam  ad  pa- 
rielera,  et  oravit  ad  Dominum, 

3.  Et  dixil:  diserro  Domine , memento  quaeso 
quomodo  ambulavorim  coram  te  in  ventate,  et 
■in  corde  periodo,  et  quid  bonuin  est  in  ocu- 
lis  tuis  fecerim.  Et  flevit  Ezecbias  flelu  ma- 
gno. 

A.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Isaiam, 
dicens; 

9.  Vado,  et  die  Ezccbiae:  liacc  dicit  Domi- 
nus  Deus  David  palris  lui:  audivi  oralioncm 
tuam,  et  vidi  lacrymas  luas:  ecce  ego  adiiciam 
super  dies  tuos  quindecim  annos: 

6.  Et  de  manu  regis  Assyriorum  cruam  te , 
et  civitatem  islam,  el  protegam  eam. 

7.  Hoc  aulem  libi  crii  signum  a Domino,  quia 
Tacici  Dominus  verbum  boc,  quod  loculus  est: 

8.  Ecce  ego  rcvcrli  faciam  uni  brani  linea- 
rum,  per  quas  dcsccnderat  in  borologio  Acbaz 
in  sole,  relrorsum  decem  lincis.  El  reversus 
est  sol  deccin  linei»  per  gradus,  quos  descendcrat. 

9.  Scriptura  Ezccbiae  regis  Juda,  cum  aegro- 
lasset,  et  convaluisset  de  inlìrmilatc  sua. 

1.  Tv  morrai,  e non  virerai:  Ecco  come  illustra  que- 
sto luogo  i.  Agostino  De  Gen.  ad  Ut.  17.  Secondo  le  cau- 
se inferiori  il  re  era  già  al  fine  di  sua  vita : secondo 
quelle  j/oi , che  sono  nel  volere , e nella  prescienza  di  Dio, 


1.  Di  que'  giorni  anima  (ossi  Ezechia  a mor- 
te ; e andò  da  lui  Isaia  figliuolo  di  Amos 
profeta , e gli  disse:  queste  cose  dice  il  Si- 
gnore: da' sesto  alle  cose  della  tua  casa,  pe- 
rocché tu  morrai,  e non  viverai. 

2.  E volse  Ezechia  la  sua  faccia  al  muro, 
e fece  orazione  al  Signore, 

3.  £ disse:  ricordati,  li  prego , o Signore , 
come  io  ho  camminato  dinanzi  a te  nella  ve- 
rità, e con  un  cuore  perfetto , ed  ho  fatto 
quello,  che  era  giusto  negli  occhi  tuoi.  E 
pianse  Ezechia  a caid'  occhi: 

A.  E il  Signore  parlò  ad  Isaia,  dicendo : 

9.  Va* , e di'  ad  Ezechia  : il  Signore  Dio  di 
Davidde  tuo  padre  dice  cosi:  ho  udita  la  tua 
orazione,  e ho  veduto  le  tue  lacrime:  ecco  che 

10  aggiungerò  alla  tua  vita  quindici  anni: 

6.  E dal  potere  del  re  degli  Assiri  libererò 
te,  e questa  città,  e la  proteggerò. 

7.  E che  il  Signore  sia  per  fare  quello  , 
eh'  egli  ha  detto,  ne  averai  tu  da  Dio  questo 
segno: 

8.  Ecco,  eh'  io  farò,  che  V ombra  del  sole 3 
che  è calala  dieci  gradi  sul  quadrante  di  Achaz, 
ritorni  in  dietro  dieci  gradi.  E il  sole  tornò 
indietro  dieci  gradi,  che  avea  discesi. 

9.  Cantico  scritto  da  Ezechia  re  di  Giuda 
quando  si  infermò,  e guari  della  sua  infermità. 

11  quale  fin  ab  eterno  sapeva  quel , che  voleva  fare  in 
quel  tempo  { e questo  era  quello , che  dovrà  essere  ) »/  re 
Rotea  finire  sua  vita  nel  tempo  in  cui  la  fini. 

9.  Cantico  scritto  da  Ezechia.  Alcuni  hanno  creduto. 
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10.  Kg»  dixi  : ili  tlimidio  dierum  mcorum 
vadam  ad  porlas  inferi. 

Quacsivi  residuili»  aunoruiu  mcorum: 

11.  Dixi:  non  videbo  Dominuin  Deum  in 
Icrra  viventium. 

Aon  aspiciam  liomincm  ultra,  et  liabilalorcm 
quietis. 

12.  Gencratio  mea  ablata  est,  et  convoluta 
est  a me,  quasi  tabcrnaculum  pasturimi. 

Praecisa  est  vclut  a texente,  vita  mea:  du rii 
adirne  ordirer,  succidi!  me:  de  mane  usque  ad 
vesperani  fin  ics  tue. 

13.  Sperabam  usque  ad  mane,  quasi  leo  sic 
contrivit  omnia  ossa  mea: 

De  mane  usque  ad  vespe ram  linies  me: 

1*.  Sicul  pullus  liirumiinis  sic  clainabo,  me- 
di tal  io  r ut  coluiuba. 

Attenuati  sunt  oculi  mei  suspicieules  in  excel- 
sum. 

Domine  vini  patior,  responde  prò  me. 

15.  Quid  dicam , aul  quid  respondebit  milii, 
rum  ipse  fcceritV 

Recogilabo  tibi  omnes  annos  meos  in  ama- 
ritudine animae  meae. 

che  dallo  stesso  Isaia  Tosse  composto,  e dato  al  re  questo 
bel  caotico  ; ma  non  adendosi  dalle  scritture  verun  indi- 
zio favorevole  a tale  opinione,  e dicendosi  nell’Ebreo, 
come  nella  Volgata,  che  questo  è uno  acrili»  di  Ezechia, 
e nel  LXX , che  egli  è una  orazione  di  Ezechia  non  pos- 
siamo crederlo  opera  se  non  di  quel  re. 

10.  Io  disai  : alla  metà  de’  giorni  miei  ec.  Ezechia  ave® 
quaranta  anni,  quando  ebbe  questa  malattia,  onde  con- 
siderati gli  ottanta  anni , come  un  giusto  periodo  della 
vita  dell'  uomo  ( coinè  è dello  Pi.  89.  in.  ) egli  ai  consi- 
derava allora  coinè  pervenuto  a mezzo  il  corso  del  viver 
suo. 

Ed  era  considerato  come  un  gastigo  di  Dio  il  morire 
avanti  tempo,  onde  Davidde  predice,  che  gli  uomini  san- 
guinari e fraudolenti  non  avranno  la  metà  de'  loro  giorni, 
Ps».  liv  . 28  , e altrove  lo  stesso  profeta  prega  il  Signore,  che 
noi  richiami  alla  metà  de'  suoi  giorni,  Ps.  ci.  26. 

Andar»  alle  porte  del  sepolcro.  A mirrò  col  corpo  nel 
sepolcro,  coll’ anima  all*  inferno,  cioè  al  Seno  di  Àbramo, 
ai  limbo  de’  Padri.  Cercava  il  resto  degli  anni  miei.  Cer- 
cava gli  anni,  che  lo  mi  vedrà  tolti,  come  si  cerca 
una  cosa  molto  amata,  che  repentina  mente  venga  rapita. 

11.  Io  dissi:  non  vedrò  il  Signore  ec.  Non  sarò  piu 
tra’ viventi,  non  mi  presenterò  piu  davanti  a Dio  nel  suo 
Tempio,  nè  lui  vedrò,  che  noi  Tempio  stesso  risiede,  ed 
ivi  parla  e ascolti , ed  esaudisce  le  preghiere  di  quelli , 
che  a lui  ricorrono.  La  pietà  di  questo  re  faceva  a lui 
veder  presente  il  Signore  nel  suo  Tempio,  come  di  Mosè 
dice  l'Apostolo,  che  si  fortificò  col  veder  lui,  che  è in- 
visibile, Heb.  \l.  27.  S.  Girolamo,  Teodoretoed  altri  sup- 
pongono che  la  principale  afflizione  di  Ezechia  nel  veder- 
si a' confini  di  morte,  venissi-  dal  non  avere  figliuoli,  on- 
de danno  lai  senso  a queste  parole:  Ifam  vedrò  il  Cristo 
nascere  del  sangue  mìo , com’  io  s fiera  va  ; perocché  egli 
ebbe  Manasse  tre  anni  dopo  la  sua  malattia,  il  quale  fu 
suo  successore.  Non  è certamente  da  dispreizarsi  questa 
spusizione,  ma  perche  ella  non  Ipga  eoo  quello  che  se- 
gue, preferisco  la  prima. 

Sun  vedrò  più  uomo , né  quelli  che  abiteranno  nella 
pare.  Non  vedrò  più  alcun  uomo  del  popolo  mio,  di  quel- 
li, i quali  liberati  dagli  Assiri  goderanno  tranquilla  pace. 

12.  Ripiegato  il  mio  tabernacolo  Come  tenda  di  un  pa- 
store. Il  conio  umano  è considerato,  come  una  di  quel- 
le tende,  sotto  le  quali  si  stanno  l pastori  col  loro  greg- 
gi- ; e siccome  questi  mutano  facilmente,  e sovente  di  luogo 
per  trovar  pascolo  a’ loro  bestiami,  è perciò  questa  una  beila 


10.  Io  diasi:  alta  metà  dei  giorni  miei  on- 
derò alle  porte  del  sepolcro. 

Cercava  il  resto  degli  anni  miei. 

11.  Io  dissi:  non  vedrò  il  Signore  Dio  nella 
terra  deJ  vivi. 

Non  vedrò  più  uomo , nè  quelli  che  abite- 
ranno nella  pace. 

12.  Il  vivere  è a me  tolto , e ripiegato  il  mio 
tabernacolo  come  tenda  di  un  pastore. 

La  mia  vita  è troncata , come  dal  tessitore 
la  tela:  qtiand1  io  ordiva  tuttora , ei  mi  re- 
cide: tu  dal  mattino  alla  sera  mi  finirai. 

13.  Sperai  fino  al  mattino j egli  quasi  Itone 
stritolò  tutte  le  ossa  mie: 

Dal  mattino  alla  sera  tu  mi  finirai: 

1*.  Io  strideva  come  un  tenero  rondinino: 
gemeva  come  colomba. 

Si  debilitarono  gli  occhi  miei  col  mirar  su 
allJ  alto. 

Signore  lo  sialo  mio  è violento j prendi  il 
patrocinio  di  me. 

15.  Che  dirò  io,  o come  prenderà  egli  il 
mio  patrocinio,  quanti’  egli  ha  ciò  fattoi 

Io  ripenserò  dinanzi  a te  a tutti • gli  anni 
miei  nella  amarezza  dell * anima  mia. 

immagine  della  Instabilità  della  vita  del  medesimo  corpo. 
Vedi  2.  Cor.  v.  4.  lo  (dice  Ezechia)  finirò  di  vivere,  eia 
passeggierà  mia  abitazione  in  questo  corpo  di  morte,  fi- 
nirà , e sara  ripiegato  per  sempre  il  piccolo  padiglione , 
In  cui  ha  aiutalo  finora  I’  anima  mia. 

La  mia  vita  è troncata,  ec.  Dio  tronca  la  tela  della  mia 
vita,  come  un  tessitore  tronca  la  sua  tela  quando  a lui 
piace:  Dio  la  tronca  nel  tempo  stesso,  in  cui  io  ordiva, 
vale  a dire , quando  molte  cose  lo  disegnava  di  fare  ne- 
cessarie e utili  al  bene  del  regno,  e per  la  gloria  del  Si- 
gnore: nello  spazio  di  un  solo  breve  giorno  tu,  o Dio,  fi- 
nirai tutto  il  corso  del  viver  mio.  S.  Girolamo , ed  altri 
credono,  che  colle  ultime  parole  voglia  dire  il  re,  chela 
malattia  era  si  grave  da  non  poter  vivere  con  essa  un  in- 
tiero giorno  ; la  mattina  mi  farai  malato , la  sera  morto. 
Mi  sembra  più  conveniente  d’ intendere  dimostrata  la  bre- 
vità della  vita. 

1.1.  Sperai  finn  al  mattino.  Sperai  di  poter  superare  il 
mio  male  lino  alla  mattina , ma  allora  perdei  ogni  speran- 
za , perchè  Dio  si  colla  forza  del  male  , e si  ancora  col 
tristo  annuncio  recatomi  per  ordine  suo  dal  Profeta  ab- 
battè la  mia  fortezza , tribbiò  le  mie  ossa , come  (ione , 
che  sbrana  e disossa , e divora  sua  preda.  Così  tu,  n Dio, 
in  breve  giro  di  ora  restringi,  e finisci  mia  vita.  Tutta 
questa  viva  e patetica  descrizione,  colla  quale  Ezechia  si 
rimette  davanti  agli  occhi  il  suo  doloroso  pericolosissimo 
stato  , serve  a dimostrare  la  grandezza  ilei  beneficio  rice- 
vuto da  Dio  nella  sua  guarigione. 

14.  Io  strideva  come  cc.  Allora  io  vinto  dalla  forza 
de’  miei  dolori,  talor  strideva  importunamente  qual  ron- 
dinino lasciato  dalla  madre  nel  nido , dove  le  punture 
soffre  del  freddo  e della  fame;  talor  gemeva  qual  malin- 
conica e addolorala  colomba. 

Si  debilitarono  gli  occhi  miei  col  mirar  cc.  Col  tenerli 
lungamente , e fissamente  rivolli  verso  del  cielo,  verso 
di  le,  o Dio,  cui  io  indirizzava  le  mie  preghiere  e i miei 
sospiri. 

Lo  stato  mio  è violento  : prendi  cc.  Io  non  ho  forza  ne 
costanza  per  sopportare  si  acerbo  male:  prendi  tu  a pa- 
trocinarmi , a sostenermi , a sollevarmi. 

15.  Che  dirò  io,  ec.  Ma  che  dissi?  Vorrà  egli  prende- 
re il  mio  patrocinio,  se  rgli  stesso  secondo  i giusti,  ben- 
ché segreti  giudizi!  suoi  ha  mandalo  a me  il  male,  ch’io 
soffro?  Io  ripenserò  dinanzi  a te  a tutti  gli  armi  miri  cc. 
Ma  se  Dio  vuole , eh'  io  sia  afflitto  lu  tal  guisa , io  mi  ri- 
volgerò alla  penitenza  e alle  lacrime,  considerando  dinan- 
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18.  Domine  si  sic  vivilur,  et  in  talibus  vita 
spiritus  mei,  corri  pie*  me,  et  virificabis  me. 

47.  Ecce  in  pace  aniariludo  mca  amarissima: 

Tu  autcm  eruisti  ani  ninni  meam  ut  non  pe- 
rirct,  proiecisti  post  tergimi  luti  in  omnia  pec- 
caia  mca. 

48.  Quia  non  infcrnus  confi  tubi  tur  libi,  nc- 
que mors  lauti;* bit  te  : non  cxspectabunl  qui 
descendunt  in  iacum  rcritalem  tuam. 

49.  Vivens,  vivens  ipse  confilcbitnr  libi  ^ sic- 
ut  et  ego  liodie:  pater  lìliis  notam  facicl  ve- 
rità lem  tuam. 

50.  Domine  salvum  me  fac,  et  psalmos  no- 
slros  cantabimus  cunclis  diebus  vilae  nostrae 
in  domo  Domini. 

51.  Et  iusMl  Isaias  ut  tollerent  mnssam  de 
fìcis,  et  calaplasmarenl  super  vulnus,  et  sana- 
retur. 

SS.  Et  dixit  Ezecliias:  quod  crii  signum  quia 
ascendam  in  domum  Domini? 

il  a te  con  cuore  contrito  c umiliato  I peccati  da  me 
commessi  in  tutti  gli  anni  della  pacata  mia  sita.  Convirn 
ricordarsi , che  egli  è un  Re  santo  che  paria , ma  eonvien 
ricordarsi  ancora  in  primo  luogo  di  quella  parola  di  s. 
Agostino  : Guai , o Signore , alla  vìla  dell'  uomo  ancor 
lodevole,  quando  tu  la  giudichi,  t riessa  a ;tarie  la  rmtc- 
ricordia  ; perocché  in  molle  cote  inciampano  tulli  anche 
gli  stessi  giusti , come  sta  scritto,  Jacob,  in.  2. 

Ed  e in  secondo  luogo  carattere  proprio  del  giusto  il 
ravvisare  de’  mancamenti , dove  i tiepidi,  e mollo  piu  I 
peccatori  non  sanno  trovar  clic  riprendere. 

IO.  Se  tale  è la  vita,  e se  in  tali  cose  ec.  Se  tanto  è in- 
felice la  condizione  della  umana  vita  , se  a tante  miserie 
c del  corpo  e dello  spirito  ella  i esposta , tu  correggimi , 
tu  gastigami  ch'io  te  ne  prego,  e gastiguto  ravvisami, 
dalle  braccia  della  morte  ledendomi. 

17.  Ecco  che  l’  amarissima  umore: za  mia  è in  pace. 
Tale  mi  è partito  il  vero  senso  di  questo  luogo  parago- 
nando la  Volgata  coll’  Ebreo , il  quale  propriamente  dice: 
alta  pace:  ad  paccm.  I -orni noia  qui  a parlare  della  sua 
guarigione.  Ecco,  che  la  cocente  mia  alllUionc  si  è per  me 
cangiala  in  consolazione , ni  in  gaudio , avendomi  Dio 
restituita  la  sanila.  Tu,  o Signora,  lini  liberata  l'anima 
mia  dalla  morte  presente  e dalla  morte  futura . perdonan- 
domi tutti  i peccati  miei , gettandoteli  dietro  alle  spalle 
per  non  ricordartene  giammai. 

18.  Non  cantera  lue  glorie  il  sepolcro , ec.  Tu  mi  bai 
restituita  la  sanila  , e la  vita , allineile  io  possa  itnpiegar- 


1 6.  Signore , te  tale  è la  rila , e te  in  tali 
cose  è posta  la  vita  del  mio  spirito , tu  mi 
correggi , e tu  mi  ravviva. 

47.  Ecco,  che  i amarissima  amarezza  mia 
è in  pace: 

E tu  hai  liberata  l’anima  mia  dalla  per- 
dizione, ti  sei  gettali  dietro  le  spalle  tutti  i 
peccali  miei. 

18.  Perocché  non  canterà  tue  glorie  il  se- 
polcro, ni  la  morte  darà  laude  a te:  non 
aspetteranno  que' , ehe  scendono  nella  fossa 
l'adempimento  di  tue  vertici  promesse. 

49.  / vivi,  i vivi  daran  laude  a te,  co- 
ni’ io  pure  in  questo  giorno  : annunzierà  il 
padre  a ’ figliuoli  come  verace  se'  tu. 

20.  Salvami,  o Signore,  e noi  canteremo  i 
nostri  cantici  per  lutti  i giorni  di  nostra  vita 
nella  casa  del  Signore. 

21.  E /saia  comandò,  che  prendessero  una 
quantità  di  fichi , e ne  formassero  un  impia- 
stro alla  piaga,  la  quale  sarebbe  guarita. 

22.  Ed  Ezechia  disse:  qual  segno  avrò  in, 
eh*  io  sia  per  andare  alla  casa  del  Signore  ? 

la  a celebrare  le  tue  lodi  : couciossiachè  quelli,  che  giac- 
ciono nel  sepolcro  e nello  stalo  di  morte  non  possono  piu 
Untarti,  né  dare  esempio  agli  altri  di  cantar  le  tue  glorie, 
la  tua  bontà,  la  tua  misericordia,  nè  unirsi  nel  tempio 
con  tutta  la  Chiesa  a benedire  il  nome  tuo , e render  gra- 
zi»* de’  tuoi  benefìzi. 

Non  aspetteranno  que’  che  scendono  ec.  I morti , che 
sono  messi  ne'  lor  sepolcri  non  aspetteranno  di  poter  ve- 
dere , e ammirare  come  tu  srl  verace , e fedele  nelle  pro- 
messe , che  tu  lini  fatte  ni  tuo  popolo.  I morti  non  son 
piu  capaci  di  merito,  né  di  godere  gli  effetti  di  tue  mi- 
sericordiose promesse.  Sentimenti  simili  abbiamo  veduti 
Uè*  salmi.  Vedi  Ps.  vi.  6.  culi.  17.  ec. 

21,  '22-  Itala  comando,  ec.  Si  potrebbe  tradurre:  Itala 
area  comandato,  ec.  Il  cantico , come  ognun  vede,  è po- 
steriore alla  guarigione  del  re.  E similmente  si  può  tra- 
durre: Ed  Ezechia  area  dello  ec.,  e quest' ultimo  versel- 
to  dovrebbe  porsi  dopo  il  xen.  a.,  contenendosi  nel  7.  la 
risposta  di  Isaia  alla  interrogazione  del  re.  Simili  traspo- 
sizioni si  trovano  qualche  \oJta  ne' libri  santi,  e l’essere 
elle  antlehissime , e l'essere  state  lasciate  cosi,  quando 
era  tanto  facile  il  rimedio,  dimostra  la  estrema  delicatis- 
sima religiosità , con  cui  sono  stati  in  ogni  tempo  riguar- 
dati I medesimi  libri , mentre  seguito  una  volta  lo  staglio 
innocente  per  poca  avvedutezza  di  chi  copiavali,  mssuno 
si  è mai  attentato  a porvi  la  mano,  laaciando  a’  lettori  il 
pensiero  di  riordinare  nella  lor  mente  quello,  che  era  sta- 
ti» casualmente  alteralo. 


CAPO  TRENTES1M0N0N0 


Ezechia  avendo  fatto  vedere  i tuoi  tesori  agli  ambateiadori  del  Re  di  Rabilonia  sente  dirti  da  Isaia , 
che  il  tutto  tarò  un  di  Iratfmrlalu  a Babilonia. 


4.  * In  tempore  ilio  misil  Merodach  Baia- 
dati  , lilius  Baladan  Box  liabylonis,  libros  et 
numera  ad  Ezechia  iti:  audierat  enim  quod  ae- 
grolassct  et  convaluisset.  • 4.  Reg.  20.  42. 

2.  Lactalus  est  autcm  super  cis  Ezechia*,  et 
ostendit  cis  celiarli  aromalum  et  argenti  et 


4.  /n  quel  temilo  Merodach  Baladan,  figlio 
di  Baladan  re  di  Babilonia  , mandò  amba- 
sciadori  con  lettere , e doni  ad  Ezechia,  avendo 
saputo  com'egli  era  slato  ammalato  ed  era 
guarito. 

2.  Ezechia  si  rallegrò  di  queste  cose , e fece 
loro  vedere  le  stanze  degli  aromi  e dell*  ar- 


I.  In  quel  tempo  re.  Tutto  quello,  che  legge»!  in  questo  capitolo,  lo  abbiamo  già  letto,  e illustralo  ».  Reg.  xx.  22. 
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ami  et  odora mcntorum  et  unguenti  optimi , et 
omnes  apotliecas  supHIcctilis  suac,  et  universa 
quac  inventa  sunt  in  Dicsauris  eius.  Non  fuit 
verbum  quoti  non  estenderei  cis  Ezechias  in 
domo  sua,  et  in  ornili  potestate  sua. 

3.  Introivit  autem  Isaias  propheta  ad  Eie* 
cliiam  regem,  et  dixit  ei:  quid  dixerunt  viri 
isti,  et  unde  venerunt  ad  te?  Et  dixit  Eze- 
cliias:  de  terra  longinqua  venerunt  ad  me,  de 
Babylonc. 

A.  Et  dixit:  quid  vidcrunt  in  domo  tua?  Et 
dixit  Ezechias:  omnia  ‘quac  in  domo  mea  sunt, 
vidcrunt:  non  fuit  res,  quam  non  ostcnderim 
cis  in  thesauris  meis. 

K.  Et  dixit  Isaias  ad  Ezetltiam:  audi  verbum 
Domini  cxcrciluum. 

6.  Ecce  dies  venient,  et  auferenlur  omnia, 
quae  in  domo  tua  sunt,  et  quac  Diesati  ri  za  ve- 
runi patres  lui  usque  ad  diem  liane,  in  Ba- 
bylonem:  non  relinquetur  quid  quam,  dicit  Do- 
minus. 

7.  Et  de  filiis  tuis,  qui  exihiint  de  tc,  quos 
gcnucris,  toiletti , et  erutti  eunuchi  in  palalio 
regis  Babylonis. 

8.  Et  dixit  Ezechias  ad  Isaiam:  bonum  ver* 
bum  Domini  quod  locutus  est.  Et  dixit:  fiat 
tantum  pax,  et  veritas  in  diebus  meis. 


( lento  e dell’  oro  e de’  profumi  e degli  un - 
guenti  preziosi  e.  tutte  le  guardarobe  de’  suoi 
mobili , e tutto  quello , eh*  ei  si  trovava  ne’ suoi 
tesori.  Aon  lasciò  a parte  cosa  Ezechia  eh’  ei 
lor  non  mostrasse. 

5.  A/a  andò  Isaia  profeta  dal  re  Ezechia , 
e gli  disse  : che  dicono  questi  uomini,  e donde 
vengono ? Ed  Ezechia  rispose:  vengono  a me 
da  lontano  paese,  da  Babilonia. 

A.  E quegli  disse : che  hann*  eglino  veduto 
in  casa  tua ? Ed  Ezechia  disse:  hanno  veduto 
tutto  quello  che  è in  casa  mia:  non  v’ha 
cosa  nei  miei  tesori , ch’io  non  abbia  loro 
mostrata. 

8.  Ed  Isaia  disse  ad  Ezechia:  ascolta  la 
parola  del  Signor  degli  eserciti. 

6.  Ecco,  che  tempo  verrà,  quando  ie  cose 
tutte,  che  sono  in  casa  tua  accumulate  dai 
padri  tuoi  fino  al  di  d’oggi  saran  portole 
via  a Babilonia:  non  ci  resterà  nulla , dice 
il  Signore. 

7.  E prenderanno  de’  tuoi  figliuoli  nati,  e 
generati  da  te , ed  eglino  saranno  eunuchi 
nel  palazzo  del  re  di  Babilonia. 

8.  E disse  Ezechia  ad  Isaia : Giusta  è la 
parola  proferita  dal  Signore,  e aggiunse:  so- 
lamente sia  jmìcc  , e si  adempiano  le  promesse 
nei  giorni  miei. 


CAPO  QUARANTESIMO 

Gerusalemme  sarà  consolata,  e salvala  da  Cristo.  Predicazione  del  precursore.  Gloria  e possanza 
del  Messia.  Stoltezza  degli  idotatri.  Felicità  di  chi  spera  in  Dio. 


f.  Gonsolamini , consolamini,  popule  meus, 
dicit  Deus  vester. 

2.  Loqitiniini  ad  cor  Jcrtisalcm , et  advocate 
catti:  quoniam  completa  est  inali lia  cius,  di- 
to issa  est  iniquitas  iliius  : suscepit  de  nianu 
Domini  duplichi  prò  omnibus  peccatis  suis. 


I.  Consolatevi , consolatevi , popol  mio , ec.  11  Profeta 
avea  predetto  chiaramente  la  futura  cattività  del  popolo 
Ebreo  a Babilonia,  la  qual  predizione  era  argomento  di 
gran  dolore  : ma  adesso  il  Signore  per  bocca  dello  stesso 
Profeta  dice,  che  si  consoli  lo  stesso  portolo,  perche  dal- 
la sua  cattività  egli  lo  trarrà  fuori , e lo  ritornerà  nell*  an- 
tica sua  sede  : ma  questa  liberazione  è poca  cosa  in  com- 
parazione di  un’  altra  molto  maggiore , ineslimabil  felici- 
tà , la  considerazione  della  quale  occupa  tutto  lo  spirito 
di  Isaia , e questa  si  è la  venuta  del  Cristo  a liberare  il 
popolo  de’  credenti  dalla  durissima  tirannia  del  demonio, 
c meritare  ad  essi  la  liberta,  e l'adozione  de’  figliuoli  di 
Dio.  A questa  tendono,  e in  questa  si  concentrano  tutti 
i pensieri,  e le  espressioni  del  nostro  Profeta.  1 LXX  les- 
sero: consolate  il  mio  i*>poio , e cosi  lessero  l Padri  Gre- 
ci ; ma  il  senso  è lo  stesso. 

*J.  Parlate  al  cuor  di  Gerusalemme , e racconsolatela ; 
ec.  Voi  Apostoli  del  Signore , voi  sacerdoti , parlate  con 
dolcezza,  e amore  all’ alili tta  Gerusalemme,  e siate  voi 
suoi  consolatori.  Perocché  è finita  /’  afflizione  di  lei , ec. 
1 suoi  mali  son  terminati,  perché  le  sono  state  rimesse 
le  sue  iniquità.  Paria  dello  varie  e molte  tribolazioni , 
colle  quali  Dio  afflisse  la  Chiesa  Giudaica  io  pena  de’  pcc- 
Bibbia  Voi.  //. 


1 . Consolatevi,  consolatevi,  popol  mio,  dice 
il  Dio  vostro. 

2.  Parlate  al  cuor  di  Gerusalemme,  e rac- 
consolatela j perocché  è finita  l’ afflizione  di 
lei,  e la  sua  iniquità  è perdonata:  ella  ha 
ricevuto  dalla  mano  del  Signore  il  doppio  per 
tutti  i suoi  peccati. 

cali  del  popolo,  il  quale  ora  da’  Filistei,  ora  dagli  Assiri, 
e da’ Caldei,  c finalmente  da’  Greci,  e da’  Romani  fu  trat- 
tato crudelmente.  Dio  promette,  chela  nuova  Gerusalem- 
me liberata  dalla  sua  iniquità  per  Cristo  sarà  libera , pri- 
mo dalla  schiavitù  del  demonio  e del  peccalo,  e da1  mali, 
che  la  stessa  schiavitù  accompagnano  ; in  secondo  luogo 
i figliuoli  della  stessa  Gerusalemme  saranno  liberi  anche 
dalia  schiavitù  temporale  in  quanto  ella  è pena  del  | lec- 
calo; talmente  che  se  i Giudei  convertiti  a Cristo,  con- 
tinuarono ad  essere  soggetti  a’ Romani , e i servi  Cristia- 
ni a' padroni,  che  gli  avenno  comperali,  questa  servitù 
divenne  per  essi  esercizio  di  pazienza,  c argomento  di 
merito, e principio  di  vera  libertà,  c di  gloria  eterna  nel 
cielo. 

Ella  ha  ricevuto  dalla  mano  del  Signore  il  doppia  ec. 
11  doppio,  o sia  doppia  pena,  vuol  dire  grande,  « gravo 
pena.  Parla  Dio  delle  afflizioni  di  Gerusalemme  come  par- 
lerebbe un  buon  padre  del  gastigo  dato  a un  figliuolo , 
clic  ha  perento  : perocché  questo  padre  Intenerito  dalle 
lacrime,  e anche  piu  da' segni  delle  battiture,  eli’ fi  ve- 
de nel  figliuolo,  rimprovera  a se  stesso  di  averlo  punito 
troppo  severamente,  quantunque  rispetto  al  peccalo  di 
lui  sia  stala  mite  la  pena,  fi  ella  stessa  guisa  dica  Dio,  eh* 
82 
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3.  * Vox  clamanlis  in  deserto:  Parale  viam 
Domini,  rectas  facile  in  solitudine  semilas  Dei 
nostri.  * Matlh.  h.  3.;  Marc.  I.  3.:  Lue.  3.  h .; 

Joan.  1.  23. 

H.  Oinnis  vnllis  exallabiltir,  et  omnis  mons, 
el  collis  li  unni  min  tur,  et  erunt  prava  in  dirc- 
ela, et  aspera  in  vias  planas. 

8.  El  revclabitur  gloria  Domini,  et  videbil 
omnis  caro  pariler  quod  os  Domini  locutum  est. 

0.  * Vox  dicenlis:  Clama.  Et  dixi:  Quid  cla- 
ma boV  Omnis  caro  focnum,  et  omnis  gloria 
eitis  quasi  flos  agri. 

* Eccli.  U.  18.; /oc.  4.  10.;  4.  Pelr.  4.  2*. 

7.  Exsiccalum  est  focnum,  et  cecidi!  flos, 
quia  spirifus  Domini  sufflavit  in  eo.  Vere  foe- 
n um  est  impulus; 

8.  Exsiccalum  est  focnum,  et  cccidit  flos: 
Verbnm  .ni  lem  Domini  nostri  rilanci  in  actcr- 
nom. 

0.  Super  monlem  excelsum  ascende  tu,  qui 

Gerusalemme  ha  sofferto  troppo  grandi  pene  e g, istighi 
per  tutti  l peccati  commessi  da  lei , c per  questo  egli  già 
Ita  detto,  che  i suoi  mali  c le  sue  afflizioni  saranno  lini* 
te.  Gerusalemme  ha  peccato,  e lo  l’ho  punita,  ma  all’a- 
more , che  io  ho  per  essa  sembrano  già  troppo  gravi  e 
troppo  lunghi  i mali  che  ella  soffre , benché  intcriori  a 
quelli , rlie  ella  ha  meritati  : per  questo  io  la  libererò  e 
la  considerò. 

S.  /Vice  di  tino  , che  grida  nel  deferto:  ec.  Io  odo  la 
voce  di  chi  alle  nazioni  intima  ad  alla  voce:  preparate 
la  strada  al  popolo  del  Signore,  che  torna  da  Babilonia  a 
Gerusalemme  secondo  l’ordine  dato  da  Giro.  Tale  è quei 
senso  letterale,  che  sene  di  velo  ad  un  altro  senso  Inte- 
so e voluto  primariamente  dallo  Spirito  del  Signore:  pe- 
rocché noi  sappiamo,  che  qui  si  paria  del  precursore  di 
Cristo,  il  quale  nel  deserto  preparò  le  vieni  Salvatore  in- 
vitando tutti  i Giudei  a penitenza.  Il  Profeta  adunque 
espone  qui  II  motivo , che  egli  ha  di  esortare  Gerusalem- 
me, e il  popolo  Ebreo  a consolarsi.  Consolatevi,  convita- 
tevi , popol  mio;  perocché  io  già  odo  la  voce  del  precur- 
sore dei  Messia,  il  quale  v’invita  a prepararvi  e disporvi 
a vedere  la  line  delle  vostre  miserie  nella  remissione  di 
tutti  I vostri  peccali.  Questo  gran  tiene  sarà  conceduto  a 
voi  da  Cristo,  la  cui  venuta  è annunziata  da  Giovanni. 
Tutti  quattro  gli  Evangelisti  e tutta  la  Chiesa  hanno  già 
da  gran  tempo  (issata  la  Intelligenza  di  questo  luogo;  e 
lo  stesso  Giovanni  a sé  lo  applicò  quando  avrrbbe  forse 
potuto  farsi  credere  non  precursore  del  verini  e del  Mes- 
sia, ma  I*  (stesso  Verbo  c il  Messia.  Matlh.  in.  3.,  Lue. 
IH.  4. 

Preparate  la  via  del  Signore,  ec.  Viene  il  Cristo,  Il  vo- 
stro Salvatore,  e il  vostro  Re:  preparate  a questo  Signore 
la  strada,  togliendone  gl’ impedimenti,  e tutto  quello  che 
può  offendere  gli  occhi  di  lui,  togliete  di  mezzo  gli  erro* 
ri,  i vizi,  i peccali,  e preparatevi  diligentemente  a rice- 
vere ne*  vostri  cuori  In  felle  e In  grazia,  eh'  ei  viene  a re- 
carvi: lutto  questo  é compreso  in  quelle  poche  parole  del 
precursore  : fate  penitenza  ; perocché  il  regno  de ' cieli  è 
vicino,  Matlh.  in. 

/{addirizzale  nella  iolitudinc  i sentieri  del  nostro  Dio. 
Giovanni  predicava  alle  turile , che  andavano  nel  deserto 
a trovarlo:  egli  adunque  dice  loro:  in  questa  solitudine, 
nella  quale  voi  potete  meglio  attendere  alla  parola  di  Dio, 
e alla  vostra  salute,  in  questa  solitudine  cominciate  a pren- 
dere nuovi  sentimenti , e nuovo  spirilo  per  preparare  la 
v ia  al  Cristo , che  è nostro  Db». 

4.  Ogni  valle  sarà  mimata,  ec.  Togliete  dagli  animi  vo- 
stri tutto  quello  che  é storto,  ineguale,  troppo  atto,  o 
troppo  dimesso,  lilialmente  tutto  quello,  che  non  è secon- 
do i principi!  delia  retta  ragione  illuminata  dalla  fede. 

5.  Maniftslrra*si  la  gloria  del  Signore,  re.  Il  Verlm 


3.  Foce  di  uno , che  grida  nel  deserto:  pre- 
] taro  le  la  via  del  Signore  , raddirizzale  nella 
solitudine  i sentieri  del  nostro  Dio. 

ft.  Ogni  valle,  sarà  colmata , t ogni  manie , 
e ogni  colle  sarà  abbassato , e le  strade  storte 
diventeranno  diritte,  e piane  le  malagevoli  j 

8.  Perocché  mani]  est  crassi  la  gloria  del  Si- 
gnore, e vedran  tulli  gli  uomini  insieme  quel- 
lo, che  la  bocca  del  Signore  ha  annunziato. 

fi.  Foce  di  uno , che  dice:  Grida.  Ed  io 
dissi:  Che  è quello,  c/ft  io  ho  da  gridare ? 
Tutta  la  carne  è erba,  e tutta  la  gloria  di 
lei  è come  il  fiore  de * campi. 

7.  Si  secca  T erba,  e cade  il  fiore  ogni  volta 
che  il  fiato  del  Signore  lo  investe.  Fera  meni  e 
un'erba  è il  popolo . 

8.  Si  secca  V e rifa,  e cade  il  flore : ma  la 
jiarola  del  Signor  nostro  sla  in  eterno. 

0.  Sopra  un  olio  monte  ascendi  tu,  che 

fatto  carne  che  riconcilierà  gli  uomini  col  celeste  suo  Pa- 
dre, istruirà  gli  stessi  uomini,  opererà  a benefizio  dì  essi 
molti  miracoli.  Egli  è qui  detto  gloria  de!  Signore  con 
molto  miglior  ragione  di  quel  clic  fu  detta  gloria  del  Si- 
gnore quella  mille,  nel  mezzo  di  cui  lampeggiava  la  viva 
fiamma,  e si  udiva  la  voce  di  Dio,  Ermi,  \ix.9.  IO.  Que- 
sto Verbo  adunque,  gloria  del  Padre  Dio,  e Dio  egli  stes- 
so, apparirti , e si  vedrà  sopra  la  terra  . • annunzierà  il 
Vangelo,  r la  via  del  cielo  dimostrerà  a tutU  gli  uomini, 

I quali  vedranno  tutti  quanti  l'adempimento  pieno  e per- 
fetto di  tutte  le  cose  predette  da  Dio  stesso  per  mezzo 
de’ suol  profeti. 

•—  8.  foce  di  uno,  che  dice  : ec.  Il  Profeta  ode  uno,  che 
al  cuore  gli  parla , e gii  ortiina  di  alzar  la  voce,  c di  gridare, 
che  tutti  gli  uomini  sono  erba,  e tutta  la  gloria  di  tutti  gli 
uomini  è un  flore  del  campo;  e come  la  tenera  rrlwtta, 
e il  dure  del  prato  ni  ralor  del  sole  appassisce,  e si  secca; 
cosi  e gli  uomini,  e la  ior  gloria  a un  soffio  tirilo  Spirito 
di  Dio  spariscono , e tornano  nel  nulla;  ma  la  parola  tiri 
Signore  c stabile  in  eterno.  Insegna  11  Profeta  agli  uomini 
in  qual  modo  debbano  preparare  la  via  al  Signore:  pensi 
I’  uomo,  che  egli  é rame,  che  la  rame  è un’  erba  fragile, 
e la  gloria  della  carne  é fior  del  prato:  questo  pensiero 
fonda  l’anima  nella  umiltà;  ne  reprime,  e ne  toglie  i vi- 
zi, c v’ innesta  le  virtù:  perocché  l’umiltà  fa  strada  alla 
grazia.  Dice  adunque  il  Profeta:  l’uomo  r carne;  ma  se 
egli  conosciuta  la  sua  viltà  e miseria  da  tal  cognizione  ne 
trarrà  un  vero  spirito  di  umiltà,  Dio  la  cui  veracità  non 
può  mancare  giammai , adempierà  sopra  di  lui  le  sue  pro- 
messe, manderà  a lui  II  Salvatore,  il  quale  io  fora  ricco, 
e grande,  c (elice  col  metterlo  a parte  di  tulli  i suoi  be- 
ni- Ma  un  altro  fine  ancora  si  ha  nell’ invitare  gli  uomini 
a ricordarsi  come  la  carne  e erba , e questo  fine  si  e di 
far  intendere  agli  uomini  fino  a qual  segno  si  umilierà,  e 
si  annienterà  II  Verbo  del  Padre  prendendo  la  come  stessa 
dell’uora  peccatore,  benché  scevra  di  peccato;  donde  an- 
cora ne  viene,  che  essi  comprendano  come  alla  grazia  di 
Cristo,  e alia  gloria  eterna  pervenir  non  possono  se  non 
per  dono  di  Dio,  c per  l'unione  di  fede,  e di  amore  col 
loro  Salvatore.  Vedi  s.  Girolamo , e Teodoreto. 

»,  IO.  Sopra  un  allo  monte  ec.  K un'esortazione  agii  A- 
postoli,  e a tutti  i predicatori  dell’  Evangelio,  che  da  luo- 
go elevato , per  essere  intesi  da  molti,  con  voce  alia  e so- 
nora, senza  timori,  senza  riguardi  terreni,  con  tutta  la 
loro  forza  annunzino  a Stoime,  a Gerusalemme , e alle 
città  della  Giudea  la  venuta  del  Signore  loro  Dio,  del  Si- 
gnore , che  vieoe  con  gran  possanza  , onde  il  braccio  di 
lui  acquisterà  a lui  il  dominio  di  tutte  le  genti:  perocché 
in  ('.risto  non  solo  la  divinità  , ma  anche  in  carne  unita 
al  Verbo  ha  possanza  eterna  per  redimere  gli  uomini , e 
debellare  tulli  i loro  nemici. 
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cvangclizas  Sion:  cxalla  in  fortitudine  voce  ni 
tuam,  qui  evan^elizas  Jcrusalcm,  exnita,  noli 
tinture.  Die  ci  v ibi  li  bus  Juda  : Ecce  Deus  veste r : 

10.  Ecce  Dominus  Deus  in  fortitudine  venie!, 
et  bracliium  eius  domiuabitur:  ecce  nterces  eius 
cuoi  co,  et  opus  illius  emani  ilio. 

11.  * Sicut  pasto  r gregei»  suunt  pascei:  in 
brachi»  suo  congregaci  agnos,  et  in  sinu  suo 
leva  bit,  foelas  ipse  porla  hit. 

* Ezech.  54.  23.,  et  37.  24.; /Od».  10.  11. 

12.  Quis  niensus  est  pugillo  aquas,  et  coelos 
palmo  ponderavi!?  quis  appendil  tribus  digilis 
molciii  terrae,  et  libravil  in  |K>nderc  muntcs, 
et  colles  in  statura? 

13.  Quis  adiuvit  spiritual  Domini?  aut  quis 
consiliarius  eius  fuit,  * et  oslcndil  illi?  * Sap.  9. 

13.;  Rum.  11.34.;  1.  Cor.  2.  16. 

14.  Cuoi  quo  iniit  colisi I iu in  , et  inslruxil  cum 
et  docuit  eum  semilam  iustiliae,  et  erudivit 
cum  scienliam,  et  viaui  prudentiae  oslendit 
illi? 

18.  Ecce  geo  Ics  quasi  stilla  silulae,  et  quasi 
monienlum  statura»  reputata»  sunt:  ecce  insu- 
lac  quasi  pulvis  exiguus. 


16.  Et  Libanus  non  sufficiet  ad  succcndcn- 


Ecco  che  egli  ha  seco  la  sua  mercede.  Egli  ha  seco  oo- 
de  ricompensare  e quelli , che  annunzieranno  la  sua  pa- 
rola, o tutti  quelli  che  l’ abbracci-ranno  con  fede  e amore; 
perocché  egli  non  solo  comunicherà  ad  essi  i doni  spiri- 
tuali , de'  quali  egli  è pieno  senza  misura , ma  sarà  egli 
stesso  I*  amplissima  eterna  loro  mercede. 

Ed  ha  dovutili  a se  l'opra  sua.  E voi  finirete,  lutarvi 
dello  zelo,  col  quale  egli  opererà  lu  vostra  salute  ; peroc- 
ché quota  grand'  operu  ingiuntagli  dal  Padre  suo  l'avrà 
continuamente  davanti  agli  ocelli,  e ad  essa  sarà  sempre 
inteso  per  lutto  il  tempo  di  sua  vita  mortale,  onde  egli 
vicino  a dar  la  sua  vita  per  la  redenzione  dell’ uomo  po- 
trà dire  al  Padre  suo:  Ho  compiuta  l'opra  , che  lu  mi 
desìi  da /are,  lo.  XVII.  4. 

1 1 . Egli  come  pastore  pascerà  «•.  Gesù  Cristo  amò  gran- 
demente questa  similitudine  del  pastore , onde  piu  volte 
la  ripete,  perche  ella  spiega  la  natura  e la  condizione  del 
dominio,  che  egli  vuole  avere  sopra  degli  uomini  : egli 
•ara  loro  Re , ma  Re  pastore , e qual  pastore  con  grande 
affetto  e benignità,  e sollecitudine  governerà  e pascerà  il 
mio  gregge , e ■*  inchinerà  a tutti  l bisogni  del  medesimo 
gregge.  Il  Profeta  descrive  qui  tutto  quello  che  sa  e può 
fare  un  amoroso  pastore  per  le  sue  pecorelle:  ma  egli  non 
Ita  potuto  andar  tanto  avanti  in  questa  descrizione,  quanto 
coll’eccessiva  sua  carila  andò  questo  nostro  divino  Pasto- 
re , il  quale  e diede  la  v ila  per  le  sue  pecorelle,  e le  pasce 
lidie  stesse  sue  carni  sante , e col  divino  suo  sangue  le 
abbevera , affinché  abbiano  vita  , e vita  più  compiuta  e 
perfetta , affinché  fieno  una  stessa  cosa  con  lui,  come  egli 
tino  stessa  cosa  i col  Padre,  Jo.  X.  IO.  XVII.  22. 

12.  Chi  è colui,  che  ha  misurato  re.  Descrive  il  Profeta 
con  forti  e belle  immagini  la  infinita  potenza  e sapien- 
za di  Dio,  e ciò  egli  fa  per  dimostrar)'  come  Dio,  che 
tante  altre  grandi  cose  Ita  fatte  e fa  a heneiùio  deli’  uo- 
mo, farà  anche  questa  si  ammirabile  e grande,  e che  ogni 
umano  intendimento  sorpassa , di  mandare  il  suo  Verbo 


evangelizzi  Sionne:  alza  vigorosa  la  voce  tua, 
o tu , clic  evangelizzi  Gerusalemme:  gràia 
forte , non  temere.  Di' alte  città  di  Giuda: 
Ecco  il  Dio  vostro: 

IO.  Ecco  che  il  Signore  Dio  verrà  con  pos- 
sanza j e il  braccio  di  lui  dominerà  : ecco 
che  egli  ha  seco  la  sua  mercede , ed  ha  i la- 
vanti a sa  l'opra  sua. 

41.  Egli  come  pastore  pascerà  il  suo  greg- 
ge: egli  colla  sua  fortezza  raccoglierà  gli 
agnelli;  e li  solleverà  al  suo  seno,  porterà 
egli  stesso  le  pecorelle,  che  suno  piene. 

12.  Chi  è colui,  che  ha  misurato  nel  suo 
pugno  le  acque,  e ha  pesati  i cieli  nella  pal- 
ma distesa ? Chi  è,  che  con  tre  dita  sostiene 
la  macchina  della  terra,  e scandaglia  » monti , 
e mette  in  bilancia  le  colline ? 

43.  Chi  ha  dato  aiuto  allo  spirilo  del  Si- 
gnore? Chi  gli  ha  dato  consiglio,  t chi  gli 
ha  insegnato? 

44.  Chi  ha  egli  chiamato  a consulta,  e chi 
è,  che  abbia  istruito  lui , e a lui  abbia  tuo- 
slrala  la  via  della  giustizia , e lo  abbia  stra- 
dato nella  scienza , e gli  abbia  fatto  conoscer 
la  strada  della  prudenza? 

18.  Ecco  che  le  nazioni  sono  come  una 
goccia  della  secchia,  e son  valutate  come  uno 
scrupolo,  che  dà  il  tratto  alla  bilancia  : ecco 
che  le  isole  son  come  un  granellino  di  pol- 
vere. 

16.  E il  Libano  non  ha  legna  a Buffici  tn- 


votilo  di  carne  mortale  a rt'care  al  mondo  la  grazia  e hi 
salute,  a pascere  e governare  il  gregge  di  Dio,  e condurlo 
tino  alia  vita  Immortale.  Non  sembri  a voi  incredibile  un 
tal  complesso  di  meraviglie,  dice  il  Profeta:  perocché  tut- 
to questo  è opra  ili  Dio,  la  cui  possanza  e sapienza  da 
verun  termine  non  è ristretta.  Dio  adunque  le  vaste  e pro- 
fonde acque  dell’Oceano  contiene,  affrrna  e governa  col- 
la stessa  facilita , cimi  cui  un  uomo  od  vuoto  della  mano 
tiene  poche  gocce  ili  acqua  : egli  colla  palina  distesa  non 
sol  misura  l'ampiezza  dei  cieli,  ma  li  pesa  ancora,  e il 
sostiene,  e regge  con  tre  sole  dila  la  mole  di  questa  ter- 
ra, e i monti  e le  colline  slaitiUsce  nel  loro  equilibrio , 
allineile  nel  sito  loro  si  tengano. 

13,  14.  Chi  ha  dola  aiuto  allo  spirito  del  Signore  ? ee. 
Il  Signore  per  creare  e conservare  e governare  tutto  quel- 
lo, che  egli  fece  non  ha  avuto  Insogno  ne  di  mano,  che 
l’ aiutasse,  né  di  consiglio  , che  lo  dirigesse , uè  di  mae- 
stro, che  a lui  iusegoasse  : nissuno  fu  chiamato  da  lui  a 
consulta,  nissuno  mostrò  a lui  a far  quello,  die  è giusto; 
nissuno  apri  a lui  la  via  della  scienza  e della  prudenza. 

15.  Ecco  che  le  nazioni  sono  come  una  goccia  cc.  Con- 
sidera , o uomo , qual  piccola  parte  sii  tu  di  quella  goc- 
cia di  acqua , clic  rappresenta  quello  che  sono  le  grati 
tutte  dinanzi  a Dio,  dice  il  Crisostomo  in  cttp.  i.  Ephes. 

Come  uno  scrupolo  , che  dà  il  trailo  ec.  Sono  conir 
quel  nonnulla  , che  aggiunto  a uno  de’  due  pesi  uguali , 
che  stanno  nelle  due  parti  della  bilancia , fa  , che  quella 
parte  dia  in  giu,  e l’altra  s’innalzi. 

Ecco  che  le  isole  ec.  1 grandi  paesi , che  sono  di  là  dai 
mare,  come  l’ Italia,  la  Grecia  ec.,  erano  dell!  isole  dagli 
Ebrei,  come  si  è veduto  altre  volle. 

16.  E il  Libano  non  ha  legna  ec.  Dio  è Unto  grande  e 
immenso,  clic  nè  tutte  le  legna  del  Libano,  né  tutte  le 
bestie  del  Libano  formar  potrebliero  sacrltizio  degno  di 
lui.  Una  sola  vittima,  e un  sol  sacrifizio  può  egli  avere, 
che  a lui  convenga , e questa  è 1*  unico  Figlio , Il  quale 
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dum,  et  animai  io  cius  non  sufficicnt  ad  liolo- 

causlom. 

17.  Omnes  genles  quasi  non  sint,  sic  sunt 
roram  co,  et  quasi  iiiliilum,  et  inane  reputa- 
lac  sunt  ei. 

18.  * Cui  ergo  similcm  feci  sii*  l)eum?  aut 
qua  ni  iinagincm  ponctis  ci?  * Act.  17.  29. 

19.  Numquid  sculptilc  conflavi t faber?  aut 
aurifex  auro  liguravil  illud,  et  laminis  argon- 
Icis  argentarius? 

20.  Forte  lignum,  et  imputribile  elogi!:  ar- 
lifex  sapiens  quacril  qiiouiodn  statua!  simula- 
cruni , quod  non  moveatur. 

21.  Numquid  non  scitis?  numquid  non  audi- 
slis?  numquid  non  annuntialuin  est  vobis  ab 
inilio?  numquid  non  intellexislis  fondamenta 
terme  ? 

22.  Qui  sedei  super  gyrum  tcrrac,  et  liabi- 
tatores  eius  sunt  quasi  locuslac:  qui  extendit 
vclut  uibiluni  coelos,  et  cxpandil  eos  sicut  ta- 
bcrnaculuin  ad  inliabitandum. 

23.  Qui  dal  socrclorum  scrulatores  quasi  non 
sint,  iudices  tcrrac  velut  inane  facit. 

24.  Et  quidcrn  ncque  plantalus,  ncque  sa- 
lus,  ncque  radicalus  in  terra  truncus  eoruoi: 
repente  flavit  in  eos,  et  arucrunt,  et  turbo 
quasi  sii  pii  la  ni  auferet  eos: 

28.  Et  cui  assimilaste  me , et  adacquasti , 
dicit  Sanctus? 

26.  Levate  ili  cxcclsum  oculos  vcslros , et 
vidcle  quis  crea vii  liaec:  qui  cducit  in  numero 
militiam  eorum,  et  omnes  ex  nomine  vocat: 
prac  mul libidine  fortitudini,  et  roboris,  vir- 
tiitisque  eius,  ncque  unum  rcliquum  fuit. 


tallo  uomo  si  offrirà  sulla  croce,  sacrifizio  <!' infinito  me- 
rito , sacrifizio,  per  ragione  del  quale  furono  a Dìo  accetti 
gli  altri,  quando  lurono  offerti. 

18.  A qual  cosa  adunque  avete  voi  rassomiglialo  Dio ? re. 
Dopo  aver  parlalo  della  iiilinila  grandezza  di  Dio,  viene 
a parlare  della  cecità  delle  genti,  le  quali  si  formavano  i 
loro  dei , di  legno , di  sasso,  di  bronzo  ec. , e gli  adora- 
vano, e ad  «wi  ricorrevano  nelle  loro  necessita  scordate 
del  lor  Creatore.  Cangiarono  ( dice  Paolo)  la  gloria  del- 
l'incorruttibile Dio  per  la  figura  di  un  simulacro  di  uo- 
mo corruttibile , e di  uccelli , e di  quadrupedi , e di  ser- 
penti, Rom.  i.  23.  Questa  stranissima  e quasi  incredibile 
cecità  comune  presso  tutU  i popoli  della  terra  era  ii  pri- 
mo grandissimo  ostacolo  al  Vangelo  di  Cristo,  e al  Van- 
gelo di  Cristi»  dovea  toccare  di  liberarne  il  mondo,  come 
avvenne.  Per  questo  il  Profeta  si  stende  qui  a dimostrare 
la  somma  vanita  delta  Idolatria. 

19,  20.  Non  è egli  il  Jabbro  re.  Le  vostre  statue  che  al- 
tro son  elleno  se  non  opere  di  mano  d'  uomo?  Se  ella  è 
di  bronzo , un  fabbro  la  gettò  ; se  d’ oro,  la  fece  un  oretl- 
ce;  se  d’argento,  dia  è opera  di  un  argentiere.  I.’artelice 
intelligente  cerca  legno  duro  e forte,  che  non  sia  gua- 
stato dall’ umidità  e dai  tarli,  e fatta  la  statua  la  veste  di 
lam«*  d'  oro  e d’  argento,  e l' assicura  con  martello  e ram- 
pini al  muro , perchè  ella  non  cada  a terra  e si  guasti. 
Non  è egli  cosi  die  si  fanno  i vostri  del  ? E cosi*  tali  è 
egli  possibile  die  sieno  da  voi  credute  e onorate  come 
vere  divinità? 

21.  Xnn  sa/tetr  mi,  non  avete  udito,  ec.  Non  avete  voi 
potuto  apprendere  dalla  ragione  comune  , e dalla  tradi- 


rà pel  fuoco , nè  le  bestie  del  Libano  baste- 
rebbero per  gli  olocausti. 

17.  Le  genti  tutte  sono  dinanzi  a lui  come 
se  non  fossero , e come  un  niente , e cosa  vuota 
di  essere  sono  stimate  riguardo  a lui. 

18.  A qual  cosa  adunque  avete  voi  rasso- 
migliato Dio ? o qual’  immagine  farete  di  lui? 

19.  Non  è egli  il  fabbro  quello , che  ha 
gettata  la  statua,  e i orefice  l’  ha  formata  di 
oro,  e di  lame  di  argento  l*  argentiere? 

20.  L’artefice  intelligente  cerca  legno  for- 
te, e clic  non  si  corrompa,  procura  di  assi- 
curare V idolo,  che  non  sia  smosso. 

21.  Non  sajìete  voi,  non  avete  udito , non 
fu  egli  annunziato  a voi  fin  da  principio , 
non  avete  voi  compreso  come  fu  fondata  la 
terra? 

22.  Que’,  che  seggono  sul  globo  delta  terra , 
e V abitano,  sono  quasi  locuste.  Dio  distese 
qual  sottilissima  cosa  i cieli,  e li  dispiegò 
come  un  jtadiglione  che  serve  di  alloggio. 

23.  Egli  riduce  nel  niente  gl*  investigatori 
delle  occulte  cose,  ed  annichila  i giudici  della 
terra. 

24.  E il  loro  tronco  non  è nè  piantato,  nè 
seminato,  nè  radicato  nella  terra:  colpiti  dal 
soffio  (ii  lui  inaridiscono , e sono  dispersi  co- 
me stoppia  da  un  turbine: 

28.  E a qual  cosa  mi  avete  voi  attorni- 
gliato,  e a qual  cosa  agguagliato  mi  avete, 
dice  il  Santo? 

26.  Alzate  all’alto  gli  occhi  vostri,  e con- 
side  rate  chi  tali  cose  creò:  chi  la  toro  molti- 
tudine guida  con  ordine,  e tutte  pel  suo  nome 
te  chiama,  e per  la  grandezza  della  possan- 
za, e della  fortezza , e della  virtù  di  lui  neppur 
una  rimane  indietro. 

zinne  degli  antichi  nomini  come  dal  solo  unico  vero  Dk> 
fu  fondata  la  terra,  e non  da  Giove,  nè  da  alcuno  di  quei 
bugiardi  dei  vostri? 

22.  Que’ , che  leggono  sul  globo  dello  Itera  ....  sono 
quasi  locuste.  Il  Creatore , che  sta  ne’  cieli  mira  gli  uo- 
mini , che  abitano  e riempiono  la  terra , come  tante  me- 
schine cavallette. 

Dio  distese  . . . . I cieli,  ec.  Dio  distese  i deli,  e li  di- 
spiegò qual  padiglione  di  sottilissima  tela , affinchè  sotto 
di  essi  come  sotto  di  un  vasto  padiglione  alloggiassero  gli 
uomini. 

23.  Egli  riduce  nel  niente  gl’  investigatori  ec.  Egli  u- 
milia  profondamente  i filosofi , che  investigano  i segreti 
della  natura,  perchè  (coinè  dice  l’Apostolo»  avendo  cono- 
sciuto Dio  noi  glorificarono  come  IHo , ni  a lui  grazie 
rendettero,  ma  infatuinolo  ne'  loro  pensamenti,  e si  otte- 
nebrò lo  stolto  lor  cuore,  Rom.  i.  21.  Per  simil  ragione 
annichila  Dio  I giudici,  doè  i regi  della  terra,  I quali  11 
loro  essere  non  riconoscono  da  lui. 

24.  E il  loro  tronco  non  è nè  piantato,  ec.  Questi  grandi 
del  mondo  sono  com’  albero . ovver  ramo  di  albero  non 
seminato,  ne  piantato  nella  terra,  onde  non  ha  radici  , e 
a un  soffio  leggero  di  Dk>  è gettato  per  terra  quel  tronco 
che  faceva  si  gran  figura,  ed  è sperso  quasi  paglia  legge- 
ra, che  è trasportata  da  turbine  Impetuoso. 

2fl.  Considerate  chi  tali  cose  creò  : ec.  Parla  del  sole , 
delle  stelle  e de’  pianeti , la  sola  vista  de’  quali  fa  inten- 
dere l’esistenza  del  Creatore  sovrano:  onde  diate  Dav id- 
di* : la  gloria  di  Dio  annunziano  i cieli,  Ps.  wiu.  dì  a- 
stri  ( romc  abbiali»  già  veduto  ) sono  chiamati  milizia  dd 


ISAIA  CAP.  XI 


413 


27.  Quare  dicis  Jacob,  et  loqucris  Israel: 
Abscondita  est  via  mea  a Domino,  et  a Dco 
inco  iudiciura  ineiiin  Iransivil? 

28.  Numquid  nescis,  aut  non  audisti  ? Deus 
sempi lern us  Dominus,  qui  creavit  termi nos  ter- 
rac:  non  deliciel,  ncque  laborabil,  uec  est 
invesligalio  sapieutiae  eius. 

20.  Qui  dal  lasso  virtutem:  et  bis,  qui  non 
sunt,  fortitudine!»,  et  robur  multiplicat. 

30.  Deficient  pueri,  et  laborabuut,  et  ìuve- 
nes  in  infirmilatc  cadent. 

31.  Qui  aulem  sperant  in  Domino,  mulabunt 
fortitudine!»,  assument  pennas  sicut  aquila», 
current,  et  non  laborabuut,  ainbulahuul,  et 
non  dcficient. 

cielo , esercito  del  cielo:  questo  esercito  in  bellissima  or- 
dinanza è guidato  da  Dio , il  quale  ciascuno  degli  Astri 
chiamò  pel  proprio  suo  nome  , e tutti  lino  ad  uno  a’  co- 
mandi dell’  Onnipotente  obbediscono  ; ntssuno  si  Ura  In- 
dietro, ne  viola  , o altera  gli  ordini  dati  da  lui. 

27,  Sta.  Per  qual  ragione  ee.  Or  ciò  essendo,  come  mal 
Giacobbe,  come  mai  il  popolo  Kbrco  potrà  egli  dire,  che 
Dio  non  vede  il  suo  stato,  e non  bn  pensiero  di  lui,  né 
preme  a lui  di  largii  ragione,  e di  liberarlo?  Ma  Giacobbe 
dee  pur  sapere  come  il  Signore , che  citai  la  terra  , non 
lascia  di  governarla  né  per  fiacchezza , pereti’  egli  a iiac- 
cliezza  e a iranno  non  è soggetto , né  per  ignoranza , per- 
ché la  sapienza  di  lui  é infinita.  Come  adunque  ebbe  pen- 
siero di  Giacobbe  negli  andati  tempi , nc  lm  cura  anclie 
adesso. 

2u.  Egli  ari  Jlacco  dà  robustezza , cr.  Non  solo  Dio  è 


27.  Per  qual  ragione  dici  tu , o Giacoltbe, 
e affermi  tu,  o Israele:  Non  è noto  al  Si- 
gnore to  stalo  min,  e non  bada  il  mio  Din 
a farmi  ragione ? 

28.  Ignori  tu,  e non  hai  udito,  che  Dio  è 
i eterno  Signore , che  creò  la  terra  quant ’ ella 
è ampia  ; eh*  ti  non  sente  fiacchezza,  nè  af- 
fanno, ed  è imperscrutabile  la  sua  sapienza  ? 

29.  Egli  al  fiacco  dà  robustezza,  e a que* , 
che  non  sono,  somministra  forza,  e vigore. 

30.  La  fresca  età  verrà  meno  per  la  stan- 
chezza, e la  gioventù  per  debolezza  cadrà. 

3t.  Ma  que'  che  sperano  nel  Signore , acqui- 
steranno nuova  fortezza , prenderanno  ale  di 
aquila j correranno  senza  fatica , cammine- 
ranno senza  stancarsi. 

esente  da  lassitudine,  che  anzi  egli  é la  fortezza  del  fiac- 
co, e il  vigore  e la  robustezza  da  a quelli , che  erano  già 
quasi  più  non  fossero. 

30,  31.  La  fresca  età  verrà  meno  ee.  Le  forze , che  Dio 
dà  all'uomo  sono  senza  paragone  maggiori  di  (furile,  die 
egli  dalie  naturali  cagioni  riceve.  La  fresca  eia , la  gio- 
ventù vegeta  e forte  per  mille  accidenti  cade  in  driiolrz- 
za,  e diviene  spossala:  ma  quelli,  che  in  Dio  confidano, 
acquisteranno  nuova  , e non  mai  ila  lor  conosciuta  for- 
tezza , prenderanno  ali  forti  e vigorose  come  di  aquila , 
cor  renili  no  senza  affaticarsi,  cammineranno  nella  via  del 
cielo  senza  provare  stanchezza.  Giacobbe  adunque  in  vece 
di  perderai  d'animo  nelle  sue  avversila,  si  conforti  colla 
ferma  speranza  in  Dio,  e nell’amorosa  sua  previdenza, 
e di  tutte  le  ai  versila,  e di  tutti  i mali  sara  egli  piu 
torte. 


CAPO  QDÀRANTESIMOPRIMO 


Potenza  di  Dio  infinita  : sua  bontà  verso  degli  uomini.  Redenzione  di  Giucobbe. 
Sanità  degl ’ idoli. 


1.  Tacca nt  ad  me  insulac,  et  gcntcs  mulenl 
fortitudine»!:  acccdant,  et  tunc  loquanlur,  si* 
litui  ad  iudiciuni  propinquemus. 

2.  Quìa  suscitavi t ab  oriente  iustum,  vocavit 
cui»,  ut  sequcrclur  se?  dabit  in  conspcclu  eius 
genles,  et  reges  oblinebit:  dabit  quasi  pulvc- 
rem  gladio  eius,  sicut  stipulai»  vento  raptam 
arcui  eius. 

3.  Perscquelur  eos,  Iransibit  in  pace,  semi- 
ta in  pedibus  eius  non  apparebit. 


1.  Si  tardano  le  isole  dinanzi  a me,  ee.  Dio  vuol  par- 
lare, e perciò  intima  il  silenzio  aUe  isole,  vale  a dire  alle 
genti  , in  tal  guisa  però , che  quando  egli  avrà  parlato 
possano  esse  disputare  se  vogliono  contro  di  lui,  onde 
dopo  aver  detto,  si  tacciano,  soggiunge,  li  riconfortino , 
si  accostino , e parlino  ec. 

2.  Chi  suscitò  dall’  oriente  il  giusto , ec.  Chi  fu  colui , 
che  dalla  Mesopotamia  ( che  é all'  oriente  riguardo  alla 
terra  santa  ) chiamò  Àbramo  il  giusto  ? Àbramo  e chia- 
malo giusto,  perche  tragii  empi  infedeli  solo,  o quasi  solo 
credette  a Dio.  Lo  chiamo  Dio , perche  lo  seguisse , e A- 
Iiramo  ascolto  la  voce  del  Signore  , « seguito  Dio,  obbe- 
dendo a lui  senza  saper  dove  si  andasse,  dice  l'Apostolo, 
Hebr.  \|.  8. 

Egli  umiliò  nel  cospetto  di  lui  le  nazioni,  ec.  Parla  in 
primo  luogo  della  vittoria  riportata  da  Àbramo  contro  i 


{.  Si  tacciano  le  isole  dinanzi  a me,  e le 
genti  si  riconfortino  j si  accostino,  e allora 
parlino j andiamo  insieme  in  giudizio. 

2.  Chi  suscitò  dall * oriente  il  giusto,  e chia- 
mollo  perchè  lo  seguisse?  Egli  umiliò  nel  co- 
spetto di  lui  le  nazioni,  e lo  fe’  superiore  a*  re- 
gi, divenuti  come  polvere  dinanzi  alla  sua 
spada,  e come  stoppia  traportata  dal  vento 
dinanzi  all'arco  di  lui. 

3.  Ei  gl*  incalzerà , onderà  avanti  senza 
disastro,  orma  non  si  vedrà  de’ piedi  di  lui. 


quattro  regi , e i loro  eserciti  vittoriosi  Gen.  xiv.  In  se- 
condo luogo  parla  ancora  delle  insigni  vittorie  riportate 
da  Mosé , e da  Giosuè  , e dagli  altri  posteri  di  Abramo 
contro  gli  Amateci»,  I Chanauci , i Filistei  ec.  ; imperoc- 
ché tutto  quello , che  a*  discendenti  di  quel  patriarca  tu 
conceduto  da  Dio,  era  conceduto  anche  ad  Àbramo  In  se- 
quela delle  promesse  a lui  fatto  da  Dio  ; e tutta  questa 
felicità  data  al  popolo  disceso  da  Abramo  fedele , serve 
all' intento  di  Dio,  che  é di  mostrare  come  da  Dio,  e non 
dalle  false  dii  inita  de’ Gentili  vieu  lutto  il  beue. 

Divenuti  come  polvere  dinanzi  alla  sua  spada.  Dee  sup- 
plirsi cosi:  divenuti  come  polvere  Iraportata  dal  vento  ec. 
supplemento , clic  si  prende  dal  membro  seguente  di  que- 
sto versetto. 

3.  Ei  gl’  incalzerò,  ec.  Il  popolo  disceso  da  Abramo  in- 
calzò i nemici , andò  avanti  nella  conquista  della  terra  di 
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4.  * Quis  linee  opcralus  est,  et  fecit,  vor.ans 
generntiones  ab  esordio?  Ego  l>ominus  primiis, 
et  novissimus  ego  sum.  * Infr.  44.  fi.,  et  48. 

12.;  A poca  I.  1.8.  17.,  tl  22.  15. 

5.  Vidcrunl  iusulae , et  limuerunt , ex  trema 
tcrrac  obslupuerunt,  appropinquaveriinl,  et  ac- 
cessero  ni. 

6.  Inusquisqiic  proxiuio  suo  auxiliabilur,  et 
fratri  suo  dicci:  Confortare. 

7.  Confortavi l faber  aerarius  pcrcuticns  mal- 
ico rum,  qui  cudebat  lune  temporis , dicens: 
(ì lutino  boiium  est:  et  confortimi  cuoi  clavis, 
ut  non  moverclur. 

8.  Et  tu  Israel,  serve  nieus,  Jacob,  queni 
elegi,  scinco  Abraham  amici  mei: 

9.  In  quo  apprebendi  te  ab  extremis  terrae, 
et  a longinquis  eius  vocavi  le,  et  dixi  libi:  Ser- 
vus  nieus  es  tu,  elegi  te,  et  non  allicci  le: 

10.  Ne  limcas,  quia  ego  tccuin  suui  : ne  dc- 
clines,  quia  ego  l)cus  tuus:  confortavi  te,  et 
auxilialus  sum  libi , et  suscepil  te  dexlcra  in- 
sti inci. 

11.  Ecce  confundentur,  et  erubescenl  otunes, 

Chanaan  scnu  provar  disastro;  la  conquistò  con  Unta 
celerità  e felicità , clic  pane  quasi  volasse , onde  non  la- 
sciò vestipio  de' piedi  suoi  nella  terra. 

Non  debbo  omettere , che  vari  antichi  Interpreti  pel 
Giusto  chiamato  dall’oriente  intesero  il  Cristo,  il  quale, 
quasi  sol  di  giustizia  dall’oriente,  dove  nacque  con  som- 
ma facilità  e celerità , estese  lu  gloria  del  Padre  tino  agU 
ultimi  confini  del  mondo  soggettando  i regi,  e le  nazioni 
alla  fede  in  tal  guisa , che  quasi  in  un  momento  si  vide 
la  terra  Ingombrata  peli’ avanti  dalle  nere  tenebre  dell’I- 
dolatria, illustrarsi  tutta  quanta  dalla  luce  dell’  Evange- 
lio , talmente  che  parve  questo  nuovo  conquistatore  non 
camminasse,  ma  volasse.  Si  è già  veduto  altre  volle  come 
le  armi,  e le  vittorie  temporali  servono  ne’ profeti  a di- 
segnare le  spirituali  vittorie  di  Cristo.  Cosi  secondo  l’ al- 
legoria. 

4.  Chi  tali  cose  operò  . . . chi  fin  da  principio  ec.  Chi 
fu,  che  rendette  si  chiara , e illustre , e potente  la  stirpe 
d’Àbramo  quando  questo  stirpe  a lui  fu  fedele?  Chi  e, 
che  lin  dall*  origine  della  nazione  ne  previdde,  ne  ordinò, 
e dispose  una  dopo  i‘  altra  tutte  le  generazioni  da  Abramo 
lino  a Ezechia,  c tino  a Cristo?  lo  il  Signore,  che  sono 
prima  di  tutti  i secoli,  e tutto  II  secolo  creai,  conservo, 
e ordino  secondo  la  mia  volontà,  e dopo  la  line  de'  secoli 
sono  tuttora,  lo  sono  |*  alpha  , e V omega  , principio  , e 
fine,  Apoc&l.  kilt.  1.1.  Vedi  anche  Isui.  1XXIV.  io.  Tutto 
questo  non  potè  esser  fatto  dagli  dei  delle  genti,  che  sodo 
meno  antichi  degli  artrtici,  i quali  li  formano. 

&— 7.  Le  isole  videro  ...  le  più  nmole  genti  ec.  Le  vit- 
torie del  popol  mio,  di  Mosè,  di  Giosuè  ec.  atterrirono  le 
nazioni , alle  quali  ne  pervenne  la  faina  , ed  elle  conob- 
bero la  infinita  possanza  del  Dio  di  Abramo  e n’ebber  ti- 
more. Vedi  Jos.  xv.  If».,  Jos.  v.  I.,  e altrove.  Ma  il  vec- 
chio errore  fu  contro  la  verità  sì  polente,  che  lutto  que- 
ste nazioni  divise,  e discordi  nella  loro  credenza  si  uni- 
ron  tutte  a odiare  la  vera  religione,  c il  popolo,  che  la 
professava , e a difesa  de'  loro  idoli , e in  questo  si  spal- 
leggeranno  gli  uni  gli  altri,  e si  faranno  coraggio.  Cosi  11 
bronzista,  che  lavora  al  martello  la  statua  di  uno  di  que- 
sti del,  anima  il  compagno,  che  nel  lavoro  lo  aiuta,  e gli 
dice  : la  saldatura  e buona  e ben  fatta,  e con  gran  divo- 
zione si  da  il  pensiero  di  assicurar  la  sua  statua  alla  mu- 
raglia cou  chiodi,  affinché  stia  ferma,  e non  possa  preci- 
pitare per  terra.  Il  Profeta  ritocca  nuovamente  con  molto 
grazia  le  cure  e le  diligenze  degli  artefici  nella  formazio- 


4.  Chi  tali  cove  operò , e condusse  a fine? 
Chi  fin  dui  principio  tutte  ordinò  le  genera- 
zioni? lo  il  Signore , il  primo , e V ultimo 
son  io. 

fi.  Le  isole  videro , e n’  ebber  timore:  le 
più  rimote  genti  rimasero  stupefatte , e si 
ravvicinarono  e si  unirono. 

6.  Ciascheduno  spalleggerà  il  suo  vicino , e 
al  suo  fratello  dirà  : Fatti  animo. 

7.  Il  bronzista , che  lavora  al  martello  fa- 
ceva coraggio  a quello,  che  lavorava  alla  in- 
cudine dicendo:  La  saldatura  è buona:  Indi 
assicura  con  chiodi  la  statua , perchè  non  sia 
smossa. 

8.  Ma  tu,  o Israele  mio  servo,  tu  Giacobbe 
eletto  da  me  stirpe  di  Àbramo  amico  tttioj 

9.  Tu,  cui  io  trassi  dagli  estremi  confini 
della  terra,  e dalla  rimota  patria  di  lui  ti 
chiamai,  e ti  dissi:  Servo  mio  se'  tu,  io  ti  ho 
eletto,  e non  ti  ho  rigettalo j 

10.  Fon  aver  paura  j perocché  io  son  teco: 
non  torcer  di  strada  j perocché  io  sono  il  tuo 
Dio:  ti  ho  fortificato,  e ti  ho  aiutato , e la 
destra  del  giusto  mio  ti  sostenne. 

11.  Ecco  che  saranno  confusi,  e svergo - 

ne  di  questi  loro  del , I quali  veramente  di  tutta  la  biro 
previdenza  hanno  bisogno,  (ktsi  qui  uno  di  tali  artefici 
dice:  la  statua  è bella  e buona;  le  parti  di  essa  sono  ben 
unite , e collegato  tra  loro , onde  ella  sor»  durevole  ; ma 
egli  non  si  fida  talmente  del  suo  lavoro,  che  non  pensi  a 
fcciMlta  stabilmente  ni  muro  con  grossi  e forti  chiodi , 
affinché  non  pericoli. 

8—IO.  .Va  tv,  o Israele  mio  servo , ec.  Dimostrata  la 
vanita  degl'idoli  si  volge  Dio  agl' Israeliti,  adoratori  sum, 
a’  quali  promette,  clie  sarà  loro  Dio,  e loro  protettore  co- 
me lo  fu  già  di  Àbramo.  Ma  noi  dobbiamo  osservare,  che 
non  tanto  del  carnale  Israele  parla  qui  il  Profeta,  quanto 
d' Israele  spirituale,  cioè  del  popolo  Cristiano  imitatore 
della  fede  di  Abramo  e di  Giacobbe;  imperocché  congiun- 
ge Isaia  colla  Usura  la  verità  in  tal  guisa,  che  non  è pos- 
sibile di  non  vedere,  che  a questa  piuttosto,  che  a quella 
I suoi  coi  latti  0 le  sue  parole  si  riferiscono.  Dio  adun- 
que da  rimuto  paese,  dalla  Caldea,  chiamando,  e a se 
traendo  Abramo  suo  serro  e amico,  con  lui  trasse  insie- 
me I suoi  figliuoli  cioè  la  sua  posterità,  la  elesse,  la  con- 
servò e la  difese , e la  fortificò  , e l’aiuto , e colla  stessa 
destra,  colla  quale  sostenne  il  suo  giusto,  Àbramo  fedele, 
colla  stessa  destra  sostenne  la  sua  discendenza.  Tale  è il 
senso  di  quellp  parole  : suscepit  te  dt itera  iusti  mei  : Ti 
sostenne  la  destra , che  sostenne,  che  tu  impiegata  a so- 
stenere il  mio  giusto  : li  sostenne  la  mia  destra  , die  fu 
in  favore  del  mio  giusto.  Nello  stesso  senso,  anzi  in  molto 
miglior  senso  Dio  elesse  in  Cristo  Gesù  i nuovi  fedeli  lino 
dall' ultime  estremità  della  terra,  e con  infinito  amore,  e 
con  tenerissima  prov utenza  in  mezzo  alle  avversità,  calle 
tempesto  del  secolo  li  protegge , e colla  medesima  destra 
ooo  cui  sostenne  il  suo  Cristo , colla  stessa  sosterrà  per  - 
petuamento  il  popolo  di  Cristo  pel  sommo  amore  dm  egli 
ha  per  questo  loro  capo  div  iuo , autore  e consolatore  di 
salute.  E questo , e ciò,  che  in  appresso  aggiunge  il  Pro- 
feta , tendeva  a consolare  e confortare  i fedeli  di  tutti  I 
secoli  contro  la  violenza  delle  persecuzioni,  e delle  tribo- 
lazioni, per  le  quali  iia  dovuto,  e dovrà  passare  la  Chiesa 
di  Cristo,  e alle  quali  debbono  aver  parte  tutti  quelli  che 
vorranno  piamente  vivere  in  Cristo  Gt si,  come  dice  I’  À- 
postolo. 

Il,  12.  Ecco  che  saranno  confusi,  ec.  Promessa,  che  ai 
è adempiuta , e si  adempirà  ancora  sino  alla  line  de’  se- 
coli in  favor  della  Chiesa , i nemici  della  quale  avranno 
per  loro  line  la  vergogna , )'  ignominia , la  perdizione.  Si 
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ni  pugnati!  ad  versimi  (e:  mini  quasi  non  siili, 
c(  peribunt  viri , qui  con  (rari  ioni  t libi. 

12.  Qttaeres  OOS,  et  non  invenies,  virus  re* 
bclles  luos:  erunt  quasi  non  sinl,  et  voluti  con- 
sti mplio,  liomincs  bellanles  adversum  te: 

13.  Quia  ego  Dominus  Deus  tuus  appreben- 
deus  ma  no  in  Inani,  dicensque  Ubi:  Ne  limeas, 
ego  aditivi  te. 

14.  Noli  timore  vcrmis  Jacob,  qui  mortili 
estis  ex  Israel:  ego  auxilialus  sum  libi,  ilici t 
Dominus,  et  lledcmplor  tuus  Sanctus  Israel. 

IB.  Ego  pnsui  le  quasi  plauslrum  triturans 
iioviini,  liabens  rosica  ferranlia:  triturabis  mon- 
les,  et  comminues:  et  col  Ics  quasi  pulverein 
pones. 

16.  Ventilahis  eos , et  ventus  tollet,  et  tur- 
bo disperget  eos  : et  tu  cxsultahis  in  Domino, 
in  Sanclo  Israel  laclaberis. 

17.  Egeni  et  pnupcres  quacrunt  aquas,  et 
non  suoi:  lingua  coniai  siti  aftiit.  Ego  Domi- 
nus cxaudiam  eos.  Deus  Israel  non  dcrelin- 
qua  ni  eos. 

18.  Aperiani  in  supinis  collibus  (lumina,  et 
in  medio  camporuin  fon  Ics  : poiiam  dcscrtuin 
in  stiglia  aquarum,  et  terram  inviani  in  rivos 
aqunrum. 

19.  Dabo  in  solitudine»!  cedrum , et  spinam, 
et  myrtum,  et  lignum  olivae:  ponam  in  de- 
serto abielcm,  ulinum,  et  buxuin  simuli 

20.  Ut  videant , et  scianl , et  rccogitent,  et 
inlclligant  pariler  quia  tnanus  Domini  fecit  hoc, 
et  Sanctus  Israel  creavit  illud. 

21.  l'ropc  facile  iudicium  veslrum,  dicit  Do- 

cercherà  un  {d'imo,  e si  dirà:  che  é stato  di  tanti  nemici 
persecutori  Iteri  e crudeli,  che  si  credettero  di  rs  pugnare 
colla  loro  possanza  la  chiesa  ? Che  é stato  di  tante  sette 
«li  eretici  ribelli  alla  loro  Madre , che  tentarono  di  avvi- 
Uria,  e di  sopraffarla?  Di  tutti  costoro  il  nome  strato  sa- 
reblie  Sorse  dimenticato,  e sepolto,  se  a pioria  della  Chio- 
sa, la  quale  II  vinse,  non  fosse  segnato  ne*  fasti  di  lei. 

14 — IO-  Vermkeitudo  come  tei , non  temere,  re.  Queste 
espressioni  si  adattano  molto  Itene  a’ principi!  dell»  Chiesa 
nascente,  della  Chiesa  fondata  da  dodici  pescatori,  di  nis- 
stina  autorità,  c di  nissun  potere  per  loro  stessi , ingrandita 
In  que'prim!  giorni  non  da' motti  nobili,  non  dai  molti  po- 
tenti, non  da’  sapienti  secondo  la  rame,  ma  da  moltitudine 
di  uomini  di  basso  lignaggio,  di  nisnin  sapere,  di  nissun 
credito;  perseguitata  con  estremo  furore  dagli  Ebrei,  con- 
trariata, c nimicata,  e assalita  nella  sua  infanzia, edrholezza 
da’ granili  e potenti  del  secolo,  I quali  talora  poterono  non 
ingiustamente  credersi  di  averla  estinta,  e che  fosse  già  mor- 
to , e finito  Israele.  Ma  te  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio 
per  confondere  i sapienti , e le  case  deboli  del  mondo  eles- 
se Din  per  confondere  le  forti;  e le  ignobili  cose  del  mon- 
do , e le  spregevoli  elesse  Din , e quelle  che  non  sono  per 
distruggere  quelle  che  sono,  I.  Cor.  I.  3 *.  57.  28.  Que- 
ste parole  di  Paolo  secondo  me , sono  la  più  (iella  sposi- 
/ione,  che  dar  si  possa  di  questo  luogo  di  Isaia,  mostran- 
do l'Apostolo  l'adempimento  delle  cose  predette  qui  dal 
Profeta.  Ciacobbc,  il  quale  secondo  quelli,  che  non  han- 
no altri  occhi  se  non  di  carne,  é un  venmr,  sarà  a’ dan- 
ni de'  suoi  po k-uli , c superbi  nemici  uu  carro  nuovo  ar- 


gnati  quelli , che  a te  fanno  guerra:  saran 
come  se  non  fossero , e periranno  quei , che 
a le  contraddicono. 

12.  Cercherai  di  loro,  e non  li  troverai 
questi  uomini  ribelli  a te:  saranno  come  se 
non  fossero 9 e come  distruzione  gli  uomini , 
che  combattono  contro  di  tej 

13.  Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  luo , 
che  te  prendo  per  mano , e ti  dico:  Non  te- 
mere, io  sono  tuo  soccorso. 

14.  Permicciuolo  come  sei,  non  temere,  o 
Giacobbe , «fi  voi , o morii  d’  Israele:  io  son 
tuo  aiuto , dice  il  Signore j e tuo  Redentore 
è il  Santo  d‘  Israele. 

1B.  Io  li  farò  diventare  come  un  carro 
nuovo  da  tribbiare  i grani , armato  di  denti 
di  ferro:  tu  triltbierai , e pesterai  i monti,  e 
ridurrai  in  polvere  le  colline. 

16.  7\t  le  scuoterai,  e ’ I vento  le  jiorterà,  e 
il  turbine  le  spergerà:  e tu  esulterai  nel  Si- 
gnore, ti  rallegrerai  nel  Santo  d‘  Israele. 

1 7.  / poveri  e i mendichi  cercano  acqua  , 
e acqua  non  è:  secca  è per  la  sete  la  loro 
lingua:  io  Signore  li  esaudirò , io  Dio  d’Israele 
non  li  lascierò  in  abbandono. 

18.  Io  scaturir  farò  nei  più  alti  colli  de’  fiu- 
mi, e delle  sorgenti  in  mezzo  a’ campi  : il 
deserto  cangerò  in  istagni  di  acque,  e la  secca 
terra  disabitata  cangerò  in  rivi  di  ncque. 

19.  Nella  solitudine  farò  venire  II  cedro , 
il  set/m,  e il  mirto,  e la  pianta  ili  ulivo  : e 
nel  deserto  porrò  insieme  i abete,  l’olmo,  e 
il  bossolo: 

20.  affinchè  tutti  insieme  veggano,  e sap- 
piano, e ripensino,  e intendano , che  la  mano 
del  Signore  ha  falla  tal  cosa , e il  Santo  «T/- 
sraele  l’  ha  creata. 

21.  Date  fuora  la  vostra  difesa,  dice  il  Si- 

mato  di  denti  di  ferro  , chr  tribbierà  non  la  paglia  drl 
grano,  ma  1 monti , e I colli,  e li  ridurrà  In  polvere  da 
esser  dispersa  da’  venti  e da’  turbini. 

17,  18.  / pnreri  e i mendichi  emano  acqua,  re.  fili  uo- 
mini, particolarmente  I Gentili,  priri  di  acqua,  sale  a 
dire  di  ogni  salutare  dottrina , e di  ogni  bene  spirituale 
languivano  miseramente , e la  loro  stessa  miseria  parlava 
per  essi , e chiede*  refrigerio  alla  loro  sete,  lo  li  esaudirò, 
e nel  loro  estremo  bisogno  li  aiuterò  mandando  per  essi 
il  Maestri  della  giustizia , e fari,  che  ne’ luoghi  aridi, 
sterili , alpestri  abbondino  le  grazie,  e i doni  dello  Spiri- 
to santo. 

19,  20.  Nella  solitudine  farò  venire  il  cedro , il  seiim , 
ee.  Ho  voluto  porre  il  nome  Ebreo  di  questo  secondo  al- 
bero, perché  a mettere  spina  non  si  direbbe,  ne  s’inten- 
derebbe una  gran  cosa.  Il  legno  di  sctim  odoroso,  incor- 
ruttibile , e risplendente , fù  messo  in  uso  nella  fabbrica 
del  tabernacolo  di  Mosé,  Fxod.  \\v.  in.  La  incolta  genti- 
lità , che  era  prima  deserto  spogliato  di  ogni  tiene,  colti- 
vata da*  mici  Apostoli  sarà  ornata  come  terra  felice  di 
ogni  amenità,  e bellezza  di  sante  sirtù.  F.  chiunque  vedrà 
cangiamento  si  grande,  non  potrà  far  a meno  d’intende- 
re, che  la  sola  mano  di  Dio  potò  operare  prodigio  ai 
grande. 

21.  Date  fuora  la  vostra  difesa,  cr.Su  il»  nazioni,  che 
adorate  gli  dei  di  sasso,  d'oro,  d* argento,  venite , met- 
tete fuora  le  ragioni,  che  propsir  potete  ili  vostra  difesa  ; se 
alcun  valevole  e forte  argomento  avete  per  inclinarvi,  e giu- 
stilicarvi,  fate  che  noi  lo  sentiamo,  dice  il  vero  Dio,  quel  Dio 
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oiinus:  affcrte,  si  quii)  forte  liabclis,  dixit  rex 
Jacob. 

22.  Accedati!,  et  nunlicnt  nobis  qiiaecuniquc 
ventura  sunt:  priora  quae  fucrunt  n untiate:  et 
ponemus  cor  noslruin , et  sciemus  novissima 
coriitn,  et  quae  ventura  sunt  iudicatc  nobis. 

23.  Aununlialc  quae  ventura  sunt  in  fulu- 
rum,  et  scicmus  quia  dii  cstis  vos:  bene  quo- 
que, aut  male,  si  polestis,  facile:  et  loquamur, 
et  videamus  siimi  1. 

24.  Ecce,  vos  eslis  ex  nibilo , et  opus  vc- 

strum  ex  eo  quod  non  est:  abominalo  est  qui 
elegil  vos.  < 

23.  Suscitavi  ab  aquilone,  et  veuiet  ab  oriti 
solis:  vocabit  nomcn  meum,  et  addurci  magi- 
slratus  quasi  lutum,  et  vclut  plastcs  concul- 
ca us  liumuin. 

26.  Quis  annuntiavit  ab  exordio  ut  sciamus, 
et  a principio  ut  dicamus:  luslus  cs  ? non  est, 
ncque  annuntians,  ncque  praediccns,  ncque  au- 
diens  sermoncs  vestros. 

27.  Prinius  ad  Sion  dicel:  Ecce  adsunt,  et 
Jcrusalcm  evangelislam  dabo. 

28.  Et  vidi,  et  non  crai  ncque  ex  istis  quis- 
quam  qui  iniret  consilium,  et  interrogatus  re- 
scinderei verbum. 


che  governò  Giacobbe,  c tanti  segni,  e tante  prove  ha  dato 
della  specialissima  prov  » utenza,  con  cui  governa  quel  popolo. 

32,  2.1.  t 'eri  t/a  no , e annunzino  a noi  tulle  le  cote  t ec. 
Vengano  questi  vostri  dei,  e dimostrino  l’ esser  loro  divi- 
no col  predire  a noi  le  cose  future:  anzi  voi  stessi,  odel 
muli , raccontateci  solamente  le  cose , che  furon  già  ne' se- 
coli addietro:  dite  quello,  che  a principio  Dio  fece,  or- 
dinò, dispose,  c da  questo  noi  intenderemo , e sapremo, 
che  voi  saprete  anche  quello,  che  verrà  dietro  a quelle 
prime  cose:  ma  soprattutto  annunziate  le  cose , che  saran- 
no , se  volete , che  noi  crediamo , che  sia  in  voi  qualche 
cosa  di  disino:  ovvero  fate  del  bene  agli  uomini,  o fate 
loro  anche  del  mole  se  avete  tal  potestà,  c poi  parleremo, 
e discorreremo  insieme  di  quello,  che  debba  dirsi  di  voi. 
Ma  voi  siete  senza  senso,  e senza  parola,  e nò  II  passato, 
nè  il  futuro  potete  sapere , e se  qualche  volta  il  demonio 
per  bocca  vostra  ha  parlato,  e anche  predetto  11  futuro, 
ciò  in  primo  luogo  proverebbe  qualche  cosa  in  favor  del 
demonio  non  in  favor  vostro , e di  più  le  predizioni  di  lui 
ambigue , oscure , facili  a tirarsi  a sensi  diversi , e con- 
trari , provano  I’  acutezza  di  questo  spirito  maligno , il 
quale  abusò  della  stolta  credulità  degli  uomini  per  ingan- 
narli senza  che  la  stessa  conosciuta , e sperimentala  fal- 
siti degli  oracoli  abbia  servito  a disingannare  la  pazza  cu- 
riosità de’  vogliosi. 

24.  .Va  voi  liete  dal  nulla.  Voi  come  materia  di  oro,  di 
argento  ec.  siete  creature  tratte  dal  nulla  dalla  mano  del 
Creatore  ; come  Idoli  adorati  dagli  stolli , voi  siete  dal 
nulla,  e siete  creati  tali  dalla  vana  immaginazione,  e dal- 
l'errore di  chi  per  dii  vuol  riconoscervi;  il  vostro  estere 
viene  da  eiò,  che  non  è:  il  vostro  essere  lo  qualità  ili  del 
viene  dal  nulla,  è fondati»  nel  nulla,  ed  e un  nulla:  per 
la  qual  cosa  ( conclude  Dio  ) è degno  di  abhoininaziooe 
chiunque  a voi  rende  culto;  anzi  egli  è abhominazionc , 
e anatema  per  la  sua  empietà. 

25.  Lo  chiamai  dal  MeUentrione , e venne  dall’  oriente. 
Torna  a parlare  di  Àbramo , Il  quale  fu  chiamato  da  Dio 
dulia  Caldea  , che  è all’  oriente  riguardo  alla  terra  santa, 
e fu  nuovamente  chiamato  quando  era  a settentrione  neh 


gnore  : proponete  se  qualche  cosa  avete  di  forte , 
dice  il  Re  di  Giacobbe. 

22.  Vengano,  e annunzino  a noi  tutte  le 
cose,  che  sono  per  avvenire:  narrate  le  cose 
precedenti , che  furono ; e ne  intenderemo , e 
sapremo  quelle , che  verran  tor  dietro s an- 
nunziate te  cose  future. 

23.  Annunziate  le  cose,  che  verranno  in 
futuro , e conosceremo,  che  voi  siete  dii:  fate 
eziandio  del  bene,  o del  male,  se  pur  il  po- 
tete: e parliamo,  e discorriamola  insieme. 

24.  Afa  voi  siete  dal  nulla,  e il  vostro  es- 
sere viene  da  ciò,  che  non  è:  abbonii  nazione 
è colui,  che  a voi  rende  culto. 

23.  Lo  chiamai  dal  settentrione  e venne 
dall' oriente:  egli  invocò  il  nome  mio,  e cal- 
pestò i principi  come  fango,  e come  il  va- 
saio pesta  la  molle  terra. 

26.  Chi  tali  cose  ha  predette  fin  da  prin- 
cipio, affinchè  noi  lo  conosciamo  : e sino 
da’ tempi  antichi,  affinchè  diciamo:  Sta  per 
te  la  giustizia ? Ma  non  è chi  profetizzi,  nè 
chi  predica , nè  v’  ha  chi  vi  senta  parlare. 

27.  Il  primo  dirà  a Sionne:  Ecco  che  que- 
gli son  qui:  e darò  a Gerusalemme  un  ap- 
portator  di  lieta  novella. 

28.  E osservai,  e non  era  alcuno  neppur  tra 
questi,  che  fosse  capace  di  consiglio,  e inter- 
rogato rispondesse  parola. 


la  Mesopot&mla;  onde  chiaramente  potrebbe  tradursi  cosi: 

10  chiamai  da  MeUentrione  Mendovi  egli  venuta  dall'orien- 
te. Questo  giusto  adunque,  che  invocò,  e adorò  il  nome 
del  vero  Dio,  e coll’aiuto  del  medesimo  Dio  diveunc  si 
grande , ed  ebbe  una  posterità  si  potente  , che  debellò  e 
cbnculco  re  potenti,  còme  ano  che  fabbrica  vasi  di  creta 
pesta  co’ piedi  la  terra,  di  cui  fa  l’ impasto;  questo  giusto 
e un  vivo,  e grande  esempio  di  quello,  eh’  io  fo,  e posso 
fare  in  vantaggio  di  chi  mi  onora , e in  me , e non  nd 
falsi  dei , ripone  le  sue  speranze. 

26.  Chi  tali  coMe  ha  predette  ec.  Quali  inai  degl’  idoli 
delle  nazioni  previde  e predisse  da  principio,  e Un  ab  an- 
tico quello , che  dovea  essere  di  Àbramo  e della  sua  po- 
sterità ? Dicasi  se  alcuno  lo  ha  predetto , allineile  lo  co- 
nosciamo , e affinchè  diciamo , che  egli  ha  ragione , che 
la  giustizia  sta  per  lui , e che  egli  ha  la  scienza , che  è 
propria  di  Dio.  Ma  di  lutti  gli  dei  delle  nazioni  uno  solo 
non  è,  che  possa  annunziare,  e predire  il  futuro,  un  solo 
non  è,  di  cui  siasi  mai  udita  la  favella. 

27.  Il  primo  dirà  a Sionne  : ec.  Dio  sarà  il  primo , e 

11  solo,  che  predirà  il  futuro,  c dirà  a Sionne:  ecco  sono 
qui  quelli,  che  prediranno  il  futuro  nel  nome  mio;  e a 
Gerusalemme  manderà  chi  le  porti  lieta  novella,  un  Isaia, 
un  Geremia  ec. , i quali  le  annunzieranno  la  venuta  del 
Cristo,  e la  predicazione  del  suo  Vangelo,  e il  regno  del 
medesimo  Cristo  sopra  la  terra.  Ma  ciò  ancora  può  in- 
tendersi degli  Apostoli,  successori  de’ profeti,  i quali  pre- 
dicheranno a Gerusalemme,  « a tutto  il  mondo  il  Van- 
gelo del  Salvatore , e cacceranno  I demolii , e distrugge- 
ranno gl'  Idoli , e la  idolatria. 

28.  29.  E oMMervai , e non  era  ec.  Io  ( dice  adesso  il  Pro- 
feta ) stetti  osservando  se  alinea  tra  questi  adoratori  del 
falsi  dei  alcuno  vi  fosse  capace  di  linon  consiglio,  e d’in- 
telligenza , od  alcuna  cosa  sapesse  rispondere  alle  inter- 
rogazioni. e agli  argomenti  proposti.  Per  la  qual  cosa  con- 
cludasi, che  costoro  son  tutti  gente  iniqua  , che  toglie  al 
vero  Dio  l’onore  dovuto  a lui  per  darlo  a’ simulacri,  ope- 
re vane  delle  loro  mani  : perocché  questi  simulacri  uun 
altro  souo  se  non  vento,  e man  ila. 
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29.  Ecce  omncs  iniusti , et  vana  opera  co-  29.  Tutti  adunque  sana  iniqui , e vane  sano 
rum  : venlus , et  inane  siumlacra  corum.  le  opere  loro:  e i lor  simulacri  son  vento,  e 

inanità. 


CAPO  QUARANTESIMOSECONDO 

Caratteri  del  Liberatore  d*  Israele,  nel  quale  il  Padre  si  compiace.  Le  genti  tutte  lodino  il  Signore , 
e gli  rendano  grazie.  I cattivi,  gl'  idolatri,  e gl'ingrah  saranno  puniti. 

1.  * Ecce  Bervus  meus,  susci  piani  cuoi:  eie-  Ecco  il  mio  servo,  io  sarò  con  lui  ; il 

ctus  incus,  complacuil  sibi  in  ilio  anima  mea:  mio  eletto,  in  lui  si  compiace  l’anima  mia : 
«ledi  spirilum  niellili  super  culli»  illdiciuin  gerì-  in  lui  ho  diffuso  il  mio  Spirito , egli  mostre- 
tibus  proferet.  • Mutili.  12.  18.  rà  la  giustizia  alle  genti. 

2.  Non  clainabit,  ncque  accipict  personali»,  2.  Ei  non  griderà,  e non  sarà  accetta tor 

ncc  audiclur  voi  eius  forìs.  di  persone  j nè  udir  assi  di  fuori  la  voce  di 

lui. 

5.  Calanutili  qtiassatuni  non  conterei , et  li-  3.  Ei  non  isfìe  zzerà  la  canna  fessa , e non 
num  fiirnigans  non  eislinguet:  in  ventate  edu-  ammorzerà  il  lucignolo,  che  fuma:  farà  gì  it- 
evi iudiciurn.  di: io  secondo  In  verità . 

ti.  >'on  erit  trislis,  ncque  turhulcnlus,  do-  h.  Non  sarà  mani  neon  toso  , ni  turbolento 
ncc  |Kinat  in  ferra  iudiciurn:  et  Icgem  eius  in-  per  tutto  il  tempo,  che  stabilirà  in  terra  la 
sulac  cispcclabunt.  giustizia  : e da  lui  te  isole  aspetteranno  la 

legge. 

5.  Hacc  dicit  Poni  in  u.s  Deus,  crcans  coelos  , B.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio,  che  crea, 

et  citcudcns  cosj  firma  ns  terroni,  et  quae  ger-  e distende  i cieli j che  dà  l'essere  alla  terra, 
minanl  ex  oa:  dans  flato  in  populo,  qui  est  su-  e alle  cose  che  di  lei  nascono:  che  dà  il  re- 
per  cani,  et  spirilum  calcanlibus  cani.  spiro  a quegli,  che  in  essa  albergano,  e lo  spi- 

rito a quegli , che  la  passeggiano. 

6.  Ego  Dominus  vocavi  te  in  iustitia,  et  ap-  6.  lo  il  Signore , ti  Ito  chiamato  per  amo- 


1.  Ecco  il  mio  serro , io  tarò  con  lui;  ec.  Avea  detto 
ucl  capo  precedente  ver»,  il.,  che  avrebbe  dato  a Geru- 
salemme uo  apportatore  di  buona  nocella , un  Evaseli* 
sta,  ed  ora  viene  a parlare  del  fondatore  dello  stesso  Van- 
gelo; imperocché  per  comunissima  sentenza  non  solo  dei 
Cristiani  Interpreti , ma  ancor  degli  Ebrei , questo  .Servo 
del  Signore  non  è altri  che  il  Cristo,  e ce  ne  rendette  si- 
curi il  Vangelista  s.  Matteo  mi.  18.,  e la  rosa  paria  da  se, 
come  vedremo.  Cristo  si  dice  Serro  del  Signore  per  ri- 
guardo alta  sua  umanità,  con  cui  prese  la  forma  di  ser- 
vi» , come  dice  1’  Apostoli*  Philip,  li.  7.  Notisi  però , clic 
la  voc*  Ebrea  significa  propriamente  non  un  uomo,  che 
serva  per  necessaria  condizione  delio  stato  suo , come  lo 
schiavo  , ma  per  libera  sua  eiezione.  Cosi  Cristo  assunta 
la  forma  di  servo  con  pienezza  grande  di  amore  servi  al- 
la gloria  del  Padre  nel  procurar  la  salute  del  genere  u- 
mano , e il  Padre  fu  sempre  con  lui , come  suo  difen- 
sore. 

Mio  elello.  Eletto  da  me  qual  Condottiere  di  salute. 

In  In*  si  compiace  f anima  mia.  Perchè  egli  è la  virtù 
e la  sapienza  di  Dio. 

In  lui  ho  diffuso  il  mio  Spirito.  Questo  Spirito  discese 
sopra  di  Cristo  In  figura  di  colomba,  allorché  egli  fu  bat- 
tezzalo da  Giovanni. 

Egli  mostrerà  lo  giustizia  alle  genti.  Alle  nazioni  cie- 
che e ignoranti,  che  giacevano  nello  tenebre  e nell’ om- 
bra di  morie,  insegnerà  la  legge  Evangelica,  legge  di  vera 
e perfetta  giustizia  e di  santità.  Si  può  ugualmente  tra- 
durre: renderà  giustizia  alte  genti,  che  vale  lo  stesso, 
che  giudicherà  le  genti,  frase  indicante  Ia  sovrana  mac- 
hia , e potestà  Reale , a cui  principalmente  si  appar- 
tiene l'amministrazione  della  giustizia,  e la  formazione  delle 
leggi. 

2.  Ei  non  griderà,  ec.  Egli  avra  per  suo  speciale  carat- 
tere una  somma  mansuetudine,  e questa  egli  la  dimo- 
strerà particolarmente  co’  peccatori  ; e sarà  Giudice  rat- 
tissimo, che  avra  riguardo  non  alle  persone,  ma  alte  cau- 
se ; e sopra  lutto  potrà  grandemente  iu  lui  la  I ionia  e la 
carila;  onde  non  solo  ciò  si  ripete  qui  nuovamente  con 
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quelle  parole  : Ni  adirassi  di  fuori  la  voce  di  Ini , ma 
si  esprime  anche  nel  versetto  che  segue. 

3.  Non  is/tezzerà  la  canna  fessa,  ec.  Gli  uomini  ancor- 
ché deboli  nella  fede,  ancorché  vicini  a perdere  in  iure  e 
il  calore  della  vita  dello  spirito,  non  saranno  dispreizati 
da  lui,  né  rigettali,  ma  accolti,  animali,  ravvivati  con  in- 
rredibil  bontà  e amore,  senza  disgustarsi  del  mal  odore 
delle  loro  im|M*rfezimii  e miserie,  la  canna  Itene  li  e.  fessa 
purché  non  sia  allatti)  rotta,  il  lucignolo,  purché  iloti  sia 
affatto  spento,  avran  diritto  a sperare  nella  sua  carila,  e 
ne  proveranno  gli  ell'etti. 

Farri  giudizio  secondo  la  verità.  Soprattutto  non  ritraen- 
dosi dal  cercare,  e curare  I peccatori  quantunque  da  ciò 
prendano  occasione  di  calunniarlo,  e di  screditarlo  i Fa- 
risei , dicendo,  eh' ri  riceve  i Pubblicani,  e mangia  con 
essi , e che  egli  è 1’  amico  de’  peccatori. 

4.  Non  tara  man  incori  toso , nè  turbolento.  Conserverà 
costantemente  la  placida  uguaglianza  del  volto , ugua- 
glianza, che  fora  conoscere  il  tranquillo,  inalterabile  stato 
di  quella  mente  bruta,  e la  sua  inalterabile  modestia  « 
bontà.  Per  tutta  il  tempo,  che  stabilirà  ec.  Tale  il  ve- 
dranno, e lo  ammireranno  gli  uomini  conversante  sopra 
la  terra  per  lutto  quel  tempo,  che  egli  viverà,  piantando 
nel  mondo  la  giustizia,  cioè  la  legge  Evangelica,  legge  «li 
giustizia  e di  oRni  santità.  Ecco  con  quali  mezzi  stabilirà 
egli  il  suo  Regno , Regno  che  si  etlcoderà  fino  alti-  pio 
rumile  nazioni,  perocché  da  lui  le  isole  cioè  le  genti  a- 
spelleriiuno  la  legge. 

5.  Queste  cose  dire  il  Signore  er.  La  promessa  di  un  Li- 

beratore si  granile,  che  dovrà  venire  a salute  di  tutte  le 
nazioni  del  mondo,  e per  essere  loro  Re,  compiistnndolc 
non  colla  forza  delle  armi,  ma  colla  Imnta,  colla  pazien- 
za, colla  sola  spada  della  parola  di  verità;  questa  promes- 
sa, o uomini,  non  vi  sorprenda:  ni:  vi  srmbri  « impossi- 
bile, o molto  difficile  il  suo  adempimento;  chi  Mia  falla, 
son  io  dice  il  Signora , e«l  lo  son  quello,  che  crea  ....  * 
cieli;  ec.  vale  a dire,  io  som»  I* Onnipotente , e fo  tutto 
quello  rhe  voglio.  . 

6.  lo  il  Signore,  ti  ho  chiamato  er.  Torna  il  Padre  a 

»3 


Digitized  by  Google 


418 


ISAIA  CAI*.  XLII 


preliemli  nianum  luam,  cl  servavi  le.  * Et  de- 
di le  in  foedus  populi,  in  lucem  genlium. 

* Jnf.  49.  fi. 

7.  Ut  aperires  oculos  coecorura,  cl  educeres 
de  conclusione  vinrlum,  de  domo  carceri»  se- 
de» Ics  in  tenebris. 

8.  * Ego  Domimi»,  hoc  est  nomen  menni  : 

gloria  ni  meam  alteri  non  dabo,  et  laudem  meain 
sculplilibus.  # Inf.  48.  il. 

U.  Quac  prima  fiierunt,  ecce  venerimi  : nova 
c|iioquc  ego  annuntio:  anici] nani  orianlur,  au- 
dila  vohis  faciam. 

10.  (Miniale  Domino  canlicum  novuni,  laus 
cius  ab  esimili»  lerrac:  qui  desccndilis  in  ma- 
re, et  pieni  ludo  cius;  insulac  et  habilatorcs 
carimi. 

11.  Sublevetur  dcscrtum,  et  civitates  cius: 
in  doinihus  ha l>i tabil  Cedar:  laudate  habitato- 
res  Petrae,  de  vertice  inontium  clamabunt. 

19.  Ponenl  Domino  gloriare,  et  laudem  cius 
in  insulis  nuncialmnt. 

13.  Doniinus  sicul  fortis  cgredictur,  sicul  vir 
pracliator  suscitabit  zelum  : vociferabitur , cl 
clamabil:  super  inimicos  silos  confortabilur. 

44.  Tacili  sempcr,  situi,  patiens  fui,  sicut 

parlare  al  Figlinolo,  al  Cristo.  Io  ti  ho  chiamato,  e U ho  man- 
dato, affinché  tu,  che  sei  il  giusto  per  eccellenza,  ritornassi 
la  giustizia  sopra  la  terra,  sopra  la  terra  che  il  nome  stesso 
della  vera  giustizia  piu  non  conosce;  ti  ho  mandato,  af- 
finché della  tua  giustizia  facessi  giusti  gli  uomini,  e sanU 
della  tua  santità  ; quindi  U ho  preso  per  mano,  li  ho  fa- 
vorito e sostenuto  In  tutte  le  contraddizioni , e U ho  sal- 
vato dal  furore  de'  tuoi  nemici,  tino  a tanto  che  tu  adem- 
pissi l’opera  a te  confidala,  e della  morte  stessa  vincitor 
ti  rendei  a scorno  degli  stessi  nemici;  e te  stabilii  ricon- 
ciliatore del  nuovo  popolo , luce  di  tutte  le  genti , alle 
quali  insegnerai  la  vera  fede,  la  vera  pietà,  e la  via  per 
giungere  al  Cielo.  Ho  preferito  di  prendere  la  parola  pa- 
pali per  lutto  il  popolo  de’ credenti  in  Cristo,  e non  pei 
aoli  Giudei,  come  da  alcuni  virn  presa. 

7.  Affinchè  tu  aprissi  gli  occhi  de’  ciechi , ec.  A questi 
segni  «losca  essere  riconosciuto  il  Messia,  ed  è evidente, 
che  questi  segni  dettiamo  intendersi  in  un  scuso  spiri- 
tuale, della  spirituale  cecità,  della  schiavitù  miserabile  de- 
gli uomini  sotto  il  demonio  loro  tiranno  ec.  Gli  esteriori 
miracoli  poi  servivano  a confermare  la  verità  degl'inte- 
riori, e piu  grandi  miracoli. 

g.  Aon  cederò  od  un  altro  la  gloria  mia  , ec.  Non  e- 
aclude  dalla  sua  gloria  il  Figliuolo,  cui  egli  tutta  la  comu- 
nicò, J'hiii.  XVII.  1.  Ma  dice  nd  un  altro,  che  non  sla 
quel , eh’  lo  sono  : perocché  il  Figliuoli  e di  una  stessa 
natura  e sostanza  col  Padri*,  onde  per  lui  il  dirsi  uguale  a 
Dio  non  fu  una  rapina,  come  dice  1*  Apostolo,  Philip.  ». 
n.  E si  può  forse  meglio  spiegare  ancora , non  cederà  la 
mia  gloria  ad  un  altro  fuori  di  te  , a cui  già  tutta  la 
diedi  nella  eterna  generazione  Insieme  colla  mia  stessa 
natura.  Soprattutto  la  mia  gloria  non  permetterò,  che  l'ab- 
biano i falsi  dei. 

9.  Quelle  prime  cote  , ecco  che  tono  avvenute  : ec.  Le 
cose,  che  lo  già  tempo  predissi  e promessi  ad  Àbramo,  a 
Mose  ec.,  elle  sono  già  verificate:  nr  annunzio  adesso  del- 
le nuove  e maggiori  per  bocca  del  mio  profeta  Isaia,  c de- 
gli altri  profeti,  e queste  pure  avranno  II  loro  effetto;  pe- 
rocché l'adempimento  delle  prime  vi  dee  render*1  certi 
dell'  avveramento  delle  nuove  mie  predizioni.  Queste  ri- 
guardano il  Cristo  figliuolo  di  Àbramo  secondo  la  carne, 
il  suo  Vangelo,  la  sua  gloria,  la  vocazione  delle  geuli  cc. 


re  delia  giustizia , fi  ho  preso  per  mano , e 
ti  Ito  preservalo.  Te  ho  io  stabilito  riattici  Ma- 
lore del  popolo,  luce  delle  nazioni. 

7.  *4  [finché  lu  aprissi  gli  occhi  de’  ciechi  , 
e traessi  dalia  carcere  i prigionieri , dalla 
stanza  della  loro  prigione  qut’,  che  giaceva- 
no nelle  tenebre. 

8.  Io  il  Signore , questo  è il  nome  mio:  non 
cederò  ad  un  altro  la  gloria  mia , nè  i*  onor 
mio  a * simulacri. 

9.  Quelle  prime  cose,  ecco  che  sono  avve- 
nute: nuove  cose  ancora  io  annunzio j a voi 
le  svelo  avanti  che  avvengano. 

40.  Un  nuovo  cantico  cantale  al  Signore  j 
le  lodi  di  lui  dagli  ultimi  confini  della  terra  : 
voi,  che  passeggiate  il  mare  quatti * egli  è va- 
sto j voi,  o isole,  e voi , che  le  abitate. 

14.  Esulti  il  deserto,  e le  sue  città;  Cedar 
albergherà  pelle  case:  abitanti  di  Petra  can- 
tate laude,  alzale  la  voce  dalla  cima  delle 
montagne. 

42.  Ei  daran  gloria  al  Signore,  e alle  iso- 
le annunzieranno  le  lodi  di  lui. 

43.  Il  Signore  uscirà  fuora  come  un  cam- 
pione, come  un  eroe  guerriero  risveglierà  il 
suo  zeloj  alzerà  la  voce,  griderà,  e conqui- 
derà * suoi  nemici. 

44.  ÌHÌ  tacqui  sempre,  stetti  in  silenzio , 

Quindi  per  tanto  bene  recato  sulla  terra  dal  medesimo 
Cristo.  »’  intuona  il  cantico  che  segue. 

10.  Um  nuovo  cantico  cantale  al  Signore  ; ec.  SI  canti 
ai  Signore  un  nuovo,  cioè  prestantissimo,  eletto  cantico 
di  laude,  e siccome  non  havvi  parte  alcuna  della  terra, 
a cui  non  si  estendano  le  misericordie  fatte  agli  uomini 
per  Gesti  Cristo;  cosi  le  laudi  di  Dio  risuonino  dall* una. 
Uno  all’  altra  estremila  della  terra  , e lui  lodino  quelli , 
che  passeggiano  per  1’  ampiezza  dei  mare , e gli  abitatori 
delle  isole. 

11.  temiti  il  deferto,  e le  eue  città  ; ec.  Ha  invitato  a 
lodare  Dio  il  mare  c le  isole  del  mare , e l’ uno  c le  al- 
tre sono  a occidente  della  Giudea  ; invita  a far  lo  stesso 
il  deserto , sia  della  Palestina  , sia  dell’  Arabia , il  quale 
deserto  è a mezzodì  della  stessa  Giudea.  I Cedareni , gli 
Arabi,  e le  altre  nazioni  onde  è popolato  il  deserto,  e tutta 
la  Gentilità,  esultino  e cantino  le  glorie  di  Dio,  e del  suo 
Cristo.  Cedar  albergherà  pelle  cote.  1 Cedami!,  o sia  Sa- 
raceni, popolo  bariuro,  vagabondo,  si  ridurrà  a vita  do- 
mestica, e in  una  medesima  casa,  cioè  nella  stessa  Chiesa 
si  riunirà  con  tutte  le  altri*  genti.  Voi  abitatori  della  citta 
di  Petra  cantate  le  lodi  del  Signore.  E soggiunge  il  Pro- 
feta, eh’  ei  le  canteranno  dagli  alti  loro  monti  vedendo  le 
maraviglie , die  Dio  farà  nella  Palestina  alla  venuta  «Id 
Cristo.  Petra  era  capitale  dell'  Arabia  Petrea , come  si  è 
detto  altre  volte. 

12.  R alte  itole  annunzieranno  ec.  F.  non  contenti  di 
celebrare  la  bontà  del  Signore  nel  loro  parar,  porteranno 
la  notizia,  e la  gloria  di  lui  per  ogui  pòrte. 

13.  Il  Signore  uscirà  /mora  come  uh  campione,  ec.  Vie- 
ne a parlare  della  granile  mirabil  vittoria,  che  Dk»  ripor- 
terà sopra  il  demonio,  e sopra  l’empietà  deli’ idolatria 
dominante,  per  mezzo  di  Cristo,  e per  mezzo  del  suo  Vao- 
gelo. 

Risveglierà  il  suo  zelo.  Non  potendo  più  lungamente 
soffrire,  che  il  demonio  si  fosse  usurpato  l' ingiusto  domi- 
nio dell* uomo,  alzerà  la  voce  finalmente,  tuonerà  coutru 
il  superbo  nemico,  e lo  conquiderà. 

14.  Vi  tacqui  sempre,  re.  Permisi  per  molti  secoli , clic 
i demoni  esercitassero  la  erotici  loro  tirannia  sopra  la  mas- 
sima parte  del  genere  umano,  che  gl’ idoli  e i vizi  domi- 
nassero sopra  la  terra  : non  tacerò  piu , non  islaru  io  s*i- 
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parturiens  loquar:  dissipatiti  , et  absorbebo  si- 
limi. 

15.  Desertos  furiarli  montes , et  collcs , et 
omnc  gramen  cornili  cxsiccabo:  et  ponam  (lu- 
mina in  insula»,  et  stagna  arefaciam. 

46.  Et  dncam  caecos  in  viam,  quam  ncsciunt; 
et  in  semiti»,  quas  ignora  veruni,  ambulare  eos 
faciam:  ponam  lenebras  coram  cis  in  lucem , 
et  prava  in  recla:  haec  verha  feci  eis,  et  non 
dereliqui  eos. 

47.  Conversi  sunt  rclrorsum:  confundantur 
confusione  qui  confidimi  in  sculplili , qui  di- 
clini conditili  : Vos  dii  nostri. 

48.  Surdi  audile,  et  caeci  intuemini  ad  vi- 
dendum. 

40.  Quis  caecus,  nisi  servus  meus?  et  sur- 
dus,  nisi  ad  quem  nuncios  meos  misi?  quis 
caecus,  nisi  qui  venumdatus  est?  et  quis  cae- 
cus, nisi  servus  Domini? 

20.  Qui  vides  multa,  nonne  custodics?  qui 
apertas  babes  aure»,  nonne  audies? 

S21.  Et  Dominus  voluil,  ut  sanclificarel  eum, 
et  magnificare!  legem,  et  exlollerct. 

22.  Ipsc  autem  populus  direptus,  et  vasta- 
tus:  laqueus  iuvenum  omnes,  et  in  domibus 
carcerimi  aliscondili  sunt:  facti  sunt  in  rapi- 

lenzio,  ina  alzerò  la  voce  come  donna,  che  urla  pe’dolorl 
del  parto , e qual  Itone  desolerò  e divorerò  tutU  1 miei 
nemici. 

15.  Diserterò  i monti  ed  i rolli,  ir.  Su’ monti  e sulle  col- 
line erano  molti  altari  e adoratori  dei  Gentili , ed  anche 
intorno  a’  fiumi;  anzi  gli  stessi  monti,  e le  fonti  e 1 fiumi 
si  adoravano  come  tante  divinità.  Vedi  Herodolo  lib.  vii.. 
Cicerone  de  natura  Deor.  lib.  a.  Vuoi  adunque  significa- 
re la  distruzione  e dei  regno  del  diavolo , c della  Ido- 
latria. 

Iti.  E i cierhi  condurrò  per  una  strada , ec.  I Gentili , 
ehe  camminavano  alla  cieca  dietro  alle  concupisrenze  del 
corrotto  lor  cuore,  privi  di  ogni  lume  di  fede,  di  legge, 
e quasi  dello  slesso  lume  della  ragione , li  condurrò  io 
stesso  per  la  via  della  verità,  e della  vita. 

Farò,  che  per  essi  si  cangia  le  tenebre  in  luce.  Eravate 
una  rotta  tenebre,  adesso  poi  luce  nel  Signore,  dicev  a a’ Gen- 
tili l'Apostolo,  Eph.  v.  8. 

E certamente  fu  cosa  di  gran  meraviglia  II  vedere  la  do- 
vizia de'  lumi , e delle  grazie , e delle  virtù  comunicate  a 
gente  poco  avanti  si  ignorante , e quasi  brutale , che  vi- 
vea  senza  sentimento  quasi , e senza  rimorso  in  una  or- 
renda depravazione  di  costumi. 

17.  Caderanno  alC  indietro  e saran  colmi  di  confusio- 
ne ec.  Nel  tempo  stesso,  che  io  ricolmerò  delle  mie  grazie 
i Gentili , che  crederanno , saranno  umiliati  da  me  e ri- 
colmi di  confusione  quelli , che  seguiteranno  a porre  la 
loro  speranza  ne’  falsi  dei. 

18.  Sordi  udite , e voi  ciechi  mirate , e vedete.  Viene  a 
parlare  di  un’  altra  specie  di  sordi , e di  ciechi , e questi 
sono  i Giudei , sordi , che  non  vogliono  udire  la  parola 
de' loro  profeti  e del  loro  Messia  , ciechi,  che  non  voglion 
vedere  adempiuto  In  Gesù  Cristo  tutto  quello  che  del  fu- 
turo Messia  era  predetto  nelle  Scritture,  onde  rigettarono 
Il  loro  Messia,  anzi  lo  crocifissero. 

I».  Chi  i il  cieco,  ec.  Chi  avrebbe  potuto  credere , che 
Il  popolo  di  Dio,  il  popolo,  che  ebbe  la  legge , e le  Scrit- 
ture, e I profeti,  si  accecasse  a tal  seguo  di  non  voler  ri* 
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fui  paziente,  fatici  di  partoriente  saran  le  mie 
voci:  desolerò , e divorerò  insieme. 

45.  Diserterò  i monti  ed  i collide  secche- 
rò tutte  V erbe  loro , e cangerò  in  isole  i fiu- 
mi, e renderò  asciutti  gli  stagni. 

46.  E i ciechi  condurrò  per  una  strada, 
che  loro  era  ignota  , e per  sentieri  non  bai- 
luti  da  loro  farò,  che  camminino:  furò,  che 
per  essi  si  cangiti  te  tenebre  in  luce,  e le 
vie  storte  in  diritte  : queste  cose  farò  per  essi , 
e non  gli  abbandonerò. 

47.  Caderanno  all1  indietro  c saran  colmi 
di  confusione  quei , che  confidano  nei  simu- 
lacri, quei , che  dicono  alle  statue  di  gel lo: 
Voi  siete  i nostri  dei. 

48.  Sordi  udite , e voi  ciechi  mirate,  e ve- 
dete. 

19.  Chi  è il  cieco,  se  non  il  mio  servo?  e 
chi  è il  sordo , se  non  quello  a cui  ho  man- 
dati i miei  nunzi  ? Chi  è il  cieco , se  non  il 
servo  venduto?  E chi  è il  cieco,  se  noti  il  ser- 
vo del  Signore  ? 

20.  Tu,  che  vedi  molte  cose , non  vi  furui 
tu  riflessione?  tu,  che  hai  aperte  le  orecchie, 
non  ascolterai  tu  ? 

21.  E il  Signore  ebbe  buona  volontà  per 
lui , affin  di  santificarlo,  e per  far  conoscere 
la  grandezza  e l’eccellenza  della  legge. 

22.  Ma  lo  slesso  mio  popolo  è su  echeggia- 
lo, e devastato  : ognun  di  essi  è laccio  pei 
giovani,  che  sono  chiusi  nelle  prigioni:  sono 

conoscere  il  suo  Messia , di  non  voler  udire  le  voci  dei 
profeti  del  Signore,  mandati  dallo  stesso  Dio  a prevenire 
lo  stesso  popolo,  e prepararlo,  e disporlo  a ricevere  1’  u- 
nlco  Salvatore,  In  speranza  d’ Israele  ? Ma  questo  grande 
avvenimento  era  stalo  predetto  piu  volte  e dal  nostro  pro- 
feta , e dagli  altri.  Chi  è il  cieco , se  non  il  servo  vendu- 
to ? Servo  venduto  si  dice  qui  Israele , il  quale  tanti  fa- 
vori e benefizi  ricevette  da  Dio,  che  a lui  dee  tutto  se 
stesso,  e non  può  in  altra  maniera  al  suo  Benefattor  cor- 
rispondere, se  non  dandosi  tutto  al  suo  servigio  per  sem- 
pre , come  un  servo  comprato  a denari  contanti  dal  pa- 
drone, a cui  fu  venduto.  Tale  è In  questo  luogo  il  vero 
senso  della  parola  venumdatus:  servo  venduto. 

20.  Tu , che  redi  molte  cose , ec.  Tu , che  hai  veduti 
molti  prodigi , c miracoli  de’  profeti , e molli  piu  ne  ve- 
drai fatti  da  Cristo,  non  farai  tu  riflessione  alcuna  sopra 
le  cose  vedute?  Tu , che  hai  orecchi , se  vuoi  , da  inten- 
dere e quel  che  annunziano  i profeti , e quello  che  pre- 
dicherà il  Cristo,  non  udirai  tu  nulla  giammai  ? 

SI.  E il  Signore  ebbe  buona  volontà  ec.  I)  Signore  per 
sua  buona  volontà , per  sua  misericordia  elesse  Israele 
per  farne  un  popolo  santo,  e far  conoscere  a tutta  la  terra 
la  grandezza,  e 1'  eccellenza  della  legge  santa  data  da  lui 
a quel  popolo , il  quale  osservandola  dovrà  essere  popolo 
piu  giusto,  e felice  di  quanti  abitassero  sopra  la  terra.  Ma 
Israele  mal  corrispose  alle  intenzioni,  ed  a’  fini  di  Dio. 

22.  Ma  to  stesso  mio  popolo  è saccheggiato,  e devastato. 
Israele  amato , ed  esaltato  cotanto  da  Dio , per  I peccati 
suoi,  e per  la  ostinata  sua  Incredulità,  si  è fatto  preda  dei 
demoni,  e de'  Romani , e di  Tito. 

Ognun  di  essi  i laccio  pe'  giovani,  ec.  Gl’ Israeliti  stessi 
co’  loro  peccati  sono  stali  11  laccio,  al  quale  saranno  presi 
I loro  figliuoli , e tutta  la  loro  gioventu , che  sara  fatta 
prigioniera,  e chiusa  negli  ergastoli,  senza  che  vi  sia  chi 
più  pensi  ad  essa  per  liberarla,  nè  chi  dica  a quelli , che 
ne  sono  padroni  : rendeteci  i nostri  giovani , I nostri  fi- 
gliuoli. Questi  saranno  dimenticati  dagli  uomini,  e do  Dio, 
e periranno  nell' esilio,  e nella  schiavitù. 
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nani,  net*  est  qui  ornai;  in  UirepUoticm , noe 
osi  qui  tJical:  IleiJde. 

23.  Quis  osi  in  vobis  qui  .indiai  lux*,  atten- 
dai, ri  auscultai  futura? 

2*.  Quis  dodit  in  diroplioncm  Jacob  ot  Israel 
vistanti  bus?  nonne  Dnminus  ipso,  cui  peccavi* 
mus?  Kl  nolueruul  in  viia  eius  ambulare , et 
non  audicrunl  Icgcin  eius. 


23.  Kl  efTudil  super  cinti  iudignationem  fu- 
rori* sui,  et  forte  bellum , et  co  in  bussi  l eum 
in  rircuitu,  et  non  cognovit:  et  su  ere  udii  eum, 
et  non  intcllcxil. 


2.1.  Chi  è fra  voi,  che  ascolti  ce.  Si  duole  il  Profeta,  clic 
parlando  culi  di  cose  di  tale  e tanta  importanza,  appena 
siavi  chi  ponga  menta  a quel  ch’egli  dice,  e pensi  a quel- 
lo, che  Ilio  minaccia  di  fare  un  fiorilo  contro  il  suo  popo- 
lo, s'ei  non  si  riduce  a penitenza. 

E tu  ha  arso  per  ogni  banda  , e quegli  non  ha 
capito;  e lo  ha  dato  al  fuoco,  e quegli  non  ha  inteso.  Con- 
fesso, che  queste  parole  mi  sembrano  taliinnle  fatte  np- 
|Mwta  per  dimostrar*'  lo  stato  dei  Ciutlci  nel  tempo  del- 
l'ultimo l'ecidio  di  Cerusrdemme,  clic  non  dubito  dover- 
si a tale  avvenimento  riferire  questi  tre  ultimi  versetti. 
Il  popolo  Ebreo  dopo  il  riliuto  ilei  suo  Messia,  fu  percos- 


sa ft  rapili,  nè  v’ha  chi  gli  sciolga:  sono 
stali  predati , nè  v*  ha  chi  dica  : / tendigli . 

23.  Chi  è tra  voi , che  ascolli  queste  cose, 
e dia  retta , e pensi  a quel  che  ha  da  essere? 

24.  Chi  ha  abbandonato  Giacobbe  e Israele 
ad  essere  preda  di  coloro,  che  lo  saccheggiano  ? 
IV on  è egli  il  Signore  stesso,  contro  del  quale 
abbili  in  peccato ? perocché  non  han  voluto  bat- 
tere  le  vie  di  lui,  e non  hanno  obbedito  alla 
sua  legge  j 

23.  Ed  egli  ha  scaricato  sopra  di  lui  Vira 
e il  furor  suo,  e gli  fa  atroce  guerra,  e lo 
ha  arso  per  ogni  banda,  e quegli  non  ha  capi- 
to j e lo  ho  dato  al  fuoco , e quegli  non  ha 
inteso. 

so  da  Dio  col  flagello  di  atroce  guerra  per  parta  de*  Ro- 
mani, i quali  desolarono  tuli’ all' intorno  la  Giudea,  met- 
tendola a fuoco  e fiamma  , e l' Ebreo  non  si  rav  vidde  , 
nè  riconobbe  la  mano  di  Dio,  che  cominciava  a punirlo 
secondo  la  predizione  del  medesimo  Cristo;  venne  dipoi 
l'attedio  della  citta  capitale,  e l'incendio  della  casa  del 
Signore,  e della  infelice  Gerusalemme,  e Israele  si  rimase 
nella  sua  eccita  e nella  sua  ostinazione  , e avvertii»*  di 
tutte  queste  cose  da' profeti,  e dal  Messia,  malvolle  inten- 
dere giammai , che  i suoi  peccati  e il  massimo  «li  essi  parti- 
colarmente, cioè  la  morte  data  al  Salvatore  degli  uomini, 
aveuti  fatto  cadere  sopra  di  lui  tanta  c si  orrende  calamita. 


CAPO  QUARAHTES1M0TERZ0 

Consola  il  popolo  fedele,  promettendogli,  che  sarà  moltiplicato  grandemente.  Benefizi  di  Dio, 
il  quale  si  lamenta  delta  ingratitudine  de'  Giudei. 


!.  Et  nunc  linee  diri t Dominus  c rea ns  le  Ja- 
cob, et  formati*  te  Israel;  Noli  liniere,  quia 
redolili  le,  et  vocavi  le  nomine  tuo:  nicus  es 
tu. 

2.  Curri  transieris  per  aqtias,  tocum  ero,  et 
nomina  non  operient  te:  eum  ambulavcris  in 
igne,  non  combureris,  et  damma  non  ardcbil 
in  te: 

3.  Quia  ego  Dominus  Deus  tuus  Sanctus  I- 
srael  salvator  tuus,  dedi  propitiationem  tuam 
/Egyptuin , .Klliiopiain,  et  Saba  prò  le. 

I.  Bd  ora  dice  il  Signore  . . . rum  temere;  ec.  Dicesi  , 
die  Dio  creò  Giacobbe,  cioè  il  popolo  Ebreo,  perché  quan- 
tunque creature  di  Dio  aleno  tulli  gli  uomini,  lo  eran  pe- 
ro in  (special  modo  gli  Ebrei  discesi  da  Abramo,  e da 
quri  figliuolo,  che  Abramo  ebbe  per  puro  miracolo  da  Sa- 
ra sterile,  e vecchia;  in  secondo  luogo  Dio  formò  questo 
|M>pnlo  con  ivpecialissima  cura  istruendolo  per  mezzo  di 
Mose,  e dandogli  idee  giuste  della  vera  pirla,  c della  ve- 
ra giustizia;  terzo,  lo  riscatta  dalla  schiavi t Udine  di  K- 
gitto;  quarto,  gli  diede  il  nome  distintissimo,  e proprio 
ili  lui  solo,  chiamandolo  popolo  di  Dio,  prendendolo  per 
mio  effettivamente,  e appropriandoselo,  e acquistando  s«> 
pra  di  esso  un  particolare  dominio.  Tutti  questi  caratte- 
ri pero  assai  meglio,  che  al  popolo  d’Israele,  convengo- 
no al  nuovo  popolo,  popolo  d'acquisto,  come  kl  chiama 
r Apostolo  Pietro;  perocché  questo  è veramente  creatura 
nuova,  e fattura  ili  Dio,  ponilo  formata  e istruita  da  Cri- 
sto,  redento  dalla  schlavitudine  del  demonio  c «lei  pec- 
cata, innalzalo  alla  dignità  di  figliuolo  di  Dio,  onde  a 
questo  popolo  si  adatta  perieli  a inni  te  il  nome  «li  popolo 


1.  Ed  ora  dice  il  Signore,  che  te  creò , o 
Giacobbe,  e te  formò,  o Israele : non  teme- 
rej perocché  io  ti  ho  redento , e ti  ho  chia- 
mato pel  tuo  nome  : tu  se’ mio. 

2.  Quando  tu  passerai  per  mezzo  alte  ac- 
que, io  sarò  teco,  e non  ti  cuoprirà  la  cor- 
rente ; quando  passerai  per  mezzo  al  fuoco  , 
non  sarai  abbruciato,  e la  fiamma  non  avrà 
ardore  per  te. 

3.  Perchè  io  sono  il  Signore  Dio  tuo , il 
Santo  d’ Israele  tuo  Salvatore;  in  prezzo  di 
tua  liberazione  ho  dolo  V Egitto,  l'Etiopia, 
e Saba. 

del  Signore.  Per  la  qual  cosa  dice  lo  stesso  Apostolo 
a’  Cristiani.  Coi  stirpe  eletta,  sacerdozio  regale,  nazione 
santa,  vale  a dire,  consacrata  a Dio,  propria  eredita  di 
Dio,  e dd  suo  Cristo,  I.  Pel.  I.  0. 

2.  Quando  tu  posterai  per  mezzo  alle  acque,  ec.  lo  U 
trarrò  salvo,  da  qualunque  tribolazione,  dalle  piu  grandi 
persecuzioni  uscirai  senza  nocumento.  Ciò  av verna*!  par- 
ticolarmente riguardo  alla  chiesa  di  Cristo,  la  quale  dalle 
persecuzioni  de*  tiranni  usci  sempre  con  gloria. 

:i.  In  prezzo  di  tua  liberazione  ho  dato  f Egitto,  oc. 
Quando  Srnnachrrih  stava  per  devastare  tutta  la  Giudea, 
e per  mettere  assedio  a Cerusalemme,  io  feci  che  in  vece 
delia  Cìudca  egli  andasse  col  suo  esercito  ad  assalire  1*  E- 
gitto,  e l'Etiopia,  e il  paese  de' Salici.  Cosi  questi  popoli 
furono  quasi  il  preso,  mediante  il  quale  fosti  tu  liberato. 
Vedi  il  capo  wxvii.  Ma  un  altro  senso,  che  si  adatta  al 
munti  popolo  egli  è questo.  Pel  prezzo  del  Sangue  tuo  , e 
de*  tuoi  martiri,  o Israele  ( vale  a dire,  o Cristo),  io  ti 
ho  dato,  ed  ho  Miggettato  a te  l'Egitto,  l’Etiopia,  e i Sa- 
lici, e tutta  la  terra , che  si  riunita  nella  tua  chiesa.  No- 
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4.  Ex  quo  honorahilis  farlus  et.  in  oculis 
meis,  et  gloriosi)*:  ego  dilexi  le,  et  dallo  lio- 
mines  prò  te,  et  populos  prò  anima  tua. 

5.  Moli  liniere,  quia  ego  tccum  sudi  : ab  0- 
rienle  adduca m semen  luum,  et  ab  Occidente 
congrega bo  le. 

6.  Dicam  Aquiloni:  Da;  et  Austro:  Noli  prohi- 
liere:  a (Ter  fìlios  meos  de  longinquo , et  filias 
raeas  ab  extremis  terrae. 

7.  Et  omnem,  qui  invocat  nomen  menni,  in 
gloriam  uieam  creavi  cura,  formavi  cuin,  et 
feci  eum. 

8.  Educ  fu  ras  populum  caecum  , et  oculos 
ha  ben  lem:  surdum,  et  aures  ci  sunt. 

0.  Omnes  gentes  congregatile  sunt  simul,et 
collectae  sunt  tribus:  quis  in  vobis  annuii  tiri 
islud , et  quae  prima  sunt  audire  tios  facict? 
denl  lestes  eorum,  iuslilicenlur,  et  audiunl,  et 
dicant  : Vere. 

10.  Vos  leste»  mei,  dicit  Dominus,  et  scr- 
vus  incus,  quei»  elegi:  ut  scialis , et  creda tis 
inibì,  et  inlelligalis  quia  ego  ipse  suni.  Ante 
me.  non  est  forma tus  Deus,  et  post  me  non 
eriL 

tini,  che  il  popolo  d’Israele  è figura  tanto  della  chiesa 
Cristiana,  come  di  Cristo  suo  capo , e quello  che  della 
chiesa  si  dice,  che  è il  corpo  di  Cristo,  si  applica  giu- 
stamente al  capo  di  lei,  e quello  che  si  dice  del  capo,  si 
applica  ancora  ni  corpo.  Vedi  Augusl.  de  Doct.  Chrisi. 
Uh.,  ni.  cap.  21. 

4.  Dopo  che  tu  diventasti  orrevole,  e glorioso  ec.  Dopo 
che  il  mio  amore,  e I miei  Intnefizl  li  rendettero  un  po- 
polo ragguardevole,  c stimato  da  me,  io  ti  ho  sempre  a- 
inato,  e come  per  te  diedi  gli  Egiziani,  c gli  Etiopi  alla 
desolazione,  cosi  darò  i Babilonesi,  che  saranno  soggioga- 
li da  Ciro,  affinché  tu  ritorni  in  libertà.  E molto  piu  giu- 
stamente della  chiesa  si  dice,  che  Dio  por  amore  della 
chiesa  e di  Cristo  diede  de 'popoli  o sterminandogli  , se 
ostinatamente  perseverarono  nella  infedeltà,  e nel  perse- 
guitare la  chiesa,  o convertendoli,  e soggettandoli  ad  es- 
sa ed  a Cristo. 

6.  6-  Dall’  Oriente  condurrò  i tuoi  figliuoli,  ec.  Vera- 
mente nel  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  non  solo 
gli  uomini  delle  due  tribù  di  Giuda,  e di  Beniandn  , ma 
anche  un  gran  numero  d’ Israeliti  delle  altre  dieci  tribù 
si  Spatriarono,  talmente  che  mollo  prima  della  venula  di 
('risto  la  Giudea  avea  ricuperalo  la  sua  antica  popolazio- 
ne, ed  era  in  florido  stato.  Ma  quanto  meglio  ciò  s’inten- 
derà de’ figliuoli  della  Chiesa,  riuniti  nel  seno  di  lei  da 
tutte  le  parti  del  mondo?  perocché  questi  sono  quel  fi- 
gliuoli di  Dio  dispera , per  adunare  i quali  dovrà  mori- 
re Gesù  Cristo,  come  dice  s.  Giovanni  xi.  4».  E di  que- 
sti figliuoli  dispersi  erano  figura  gli  Ebrei  delle  dieci  , e 
delle  due  Iribu,  trasportali  chi  qua,  chi  la  da  Salniana&ar 

c da  Mabuchodoiunor. 

7.  Perocché  tutti  quelli,  ec.  Condurrò  a te  questi  figliuo- 
li, perchè  Cristiani,  e fedeli  gli  ho  creati,  e formali,  c 
fatti,  affinché  m’invochino,  e mi  servano  nella  santità,  c 
nella  giustizia. 

8.  Manda  Juora  quel  popolo,  che  è cieco  . ...  ed  è sor- 
do, ec.  Si  uniscano  queste  parole  col  versetto  lo.  del  ca- 
po precedente,  e si  avrà  il  vero  senso,  ed  unico  di  questa 
terribile  profezia,  profezia  ripetuta  da  Cristo  in  quelle  pa- 
rtile: / figliuoli  del  regno  saranno  cacciati  nelle  tenebre, 
che  sono  fuora:  vale  a dire  nelle  tenebre,  clic  sono  per 
tutto  dove  non  è la  Chiesa,  nella  quale  sola  è luce.  Mal. 


4.  Dopo  che  tu  diventasti  orrevole , e glo- 
rioso negli  occhi  miei  : io  li  ho  amato,  e per 
te  darò  degli  uomini , e de' popoli  per  tua 
salvezza. 

8.  Non  temere , perocché  io  son  teco : dal- 
1‘  Oriente  condurrò  i tuoi  figliuoli,  e dall’Oc- 
cidente vi  riunirò. 

fi.  Al  Settentrione  dirò:  Dammeli:  e al 
Mezzogiorno:  Non  ritenerli:  conducetemi  » 
mici  figliuoli  da’ rimoti  paesi,  e le  mie  figlie 
dalle  estremità  della  terra  j 

7.  Perocché  tulli  quelli,  che  invocano  il  no- 
me mio,  per  gloria  mia  gli  ho  creati , gli  ho 
formati,  e gli  ho  fatti. 

8.  Manda  fuora  quel  pofiolo , che  è cieco, 
benché  abbia  occhi  j ed  è sordo , benché  abbia 
orecchie. 

9.  Si  radunino  insieme  tutte  le  genti,  e si 
uniscano  le  tribù:  chi  di  voi  annunzierà  si- 
mil  cosa,  e farà  a noi  ««cattar*  quello,  che 
dee  prima  accadere?  Producano  i lor  testi- 
moni, si  giustifichino,  e quei,  che  ascoltano, 
dicano  : È vero. 

(0.  Testimoni  miei,  dice  il  Signore,  siete 
voi,  c il  mio  servo j affinchè  conosciate , c 
crediate , e intendiate , che  io  son  quell’  io. 
Formato  non  fu  alcun  Dio  avanti  di  me,  nè 
saravvi  dopo  di  me. 

vili.  12.  ; profezia,  il  cui  troppo  chiaro,  e pieno  av  vrra- 
mcnto  sarà  sempre  una  incontrastabile  dimostrazione  del- 
la verità  del  Vangelo. 

0.  Si  radunino  insieme  tutte  le  genti  , . . ehi  di  voi 
annunzierà  ec.  Ecco,  che  io  ho  predetto  una  cosa  gran- 
de, una  cosa  quasi  incredibile,  vale  a dire,  che  un  popo- 
lo, il  quale  ha  occhi  in  lesta,  non  vedrà  nulla,  ed  ha 
buone  orecchie,  c nulla  udirà,  e che  questo  popolo  sarà 
caccialo  fuora,  e a lui  saranno  sostituite  le  genti,  che  io 
adunerà  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Si  radunino  adesso 
tutte  le  nazioni  dinanzi  a me,  e tutte  le  trititi  della  terra 
e mi  dicano  se  v’ha  tra  di  esse  o uomo,  o dio,  che  ab- 
bia saputo  qualche  cosa  di  tutto  questo,  o l’abbia  pre- 
detto, e predetto  l'ordine,  col  quale  ciò  dee  avvenire. 
Mettano  innanzi  i testimoni,  e le  prove  de’ loro  oracoli, 
talmente  che  chi  gli  ascolta  abbia  a dire:  questo  è vero; 
questo  6 stato  un  vero  oracolo,  una  vera  profezia.  Ma  nè 
testimoni,  nè  argomenti  di  alcuna  sorta  nno  hanno  i gen- 
tili, onde  provare,  che  i loro  dei  possano  sapere  il  fu- 
turo. 

IO.  Testimoni  miei,  dice  il  Signore,  siete  voi,  e il  mio 
servo;  ec.  Ma  quanto  al  Signore  egli  dice,  che  per  testi- 
monl  della  verità  de'  suoi  oracoli  egli  ha  lutto  Israele  , 
tutto  questo  popolo  essendo  stalo  spettatore  degli  avveni- 
menti predetti  in  differenti  tempi  da’  profeti  del  Signore. 
Si  era  veduto  poco  prima,  come  si  era  adempiuto  per- 
fettamente tutto  quello  che  Isaia  avea  predetto  intorno 
a Sennacherkb,  intorno  a Ezechia  ammalalo  a morte  ec. 
Ma  oltre  a lutto  il  popolo  EJirco  un  testimone  grandissi- 
mo contro  di  cui  non  si  potrà  disputare,  sarà  il  mio  ser- 
vo, il  Cristo  ( Vedi  cop.  xu.  I.  ),  il  quale  in  tutta  la  sua 
predicazione,  nelle  opere  sue,  ne*  suol  miracoli,  nella  pas- 
sione, nella  morte,  e In  tutto  quello,  che  dalla  passione, 
e dalla  morte  di  lui  ne  avverrà,  con  somma  puntualità,  ed 
esattezza  adempierà  tutti  gli  oracoli  de’ profeti,  e dimo- 
strerà la  veracità  di  Dio,  da  cui  fu  mandalo.  Quindi  agii 
è detto  testimone  fedele , Apocal.  I.  (■.,  e testimone  fedefe, 
e verace,  ibis!,  in.  14.  E similmente  in  questo  libro  LV. 
4.  L’ho  dato  testimone  alle  genti.  Cosi  gli  Apostoli  furo- 
no testimoni  di  Cristo,  il  quale  disse  Ioni:  Sarete  a me 
testimoni  in  Gerusalemme , e in  tutta  la  Giudea,  e nella 
Samaria,  e sino  alle  estremità  della  terra,  Atti  1.  18. 
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41.  * Ego  suiti , ego  sum  Domino*,  et  non 
est  absquo  me  salvator.  * Ove.  43.  *. 

(2.  Ego  annnnliavi,  et  salvavi:  nuditum  fe- 
ci , et  non  fuil  in  vobis  alienus;  vos  testes  uiei, 
dicit  Domi n us,  et  ego  Deus. 

4 3.  Et  ab  initio  ego  ipso,  et  non  est  qui  de 
mano  mea  eruat:  operabor,  et  quis  avertei  il- 
lud  ? 

4*.  Ilaec  dicit  Dominus  redemptor  Tester, 
Sancì iis  Israel  : Propter  vos  misi  in  Bahylonem, 
et  delrnxi  vectea  universos,  et  Cbaldaeos  in  na- 
vibus  suis  gloriatile*. 

4».  Ego  Dominus  Sanctus  vesler,  creans  I- 
srael  Kex  vesler. 

16.  Ilaec  dicit  Dominus,  qui  dedit  in  mari 
viam,  et  in  aquis  lorrenlibus  seinitam. 

17.  Qui  eduxit  quadrigam,  et  equurn,  agmen, 
et  robustum:  simui  obdormierunt , nec  resur- 
geni:  contriti  sunt  quasi  linum,  et  eislincli 
sunt. 

18.  Ne  memincrilis  priorum,  et  antiqua  ne 
intueamini. 

49.  * Ecce  ego  facio  nova,  et  nunc  orimi  tur, 
ulique  cognoscctis  ea:  pouam  in  deserto  viam, 
et  in  invio  flumina. 

• 2.  Cor.  ».  17.;  Jpocal.  21.  ». 

20.  Glorificabit  me  bestia  agri,  dracones , et 
strulbiones:  quia  dedi  in  deserto  aquas,  flumi- 
na in  invio,  ut  darem  potum  populo  meo,  ele- 
tto nieo. 

21.  Populum  istuin  formavi  inibi,  laudem 
incanì  narrabit. 

22.  Non  me  invocasti  Jacob,  nec  laborasli 
in  me  Israel. 

12.  Io  prediali,  io  attivai;  ec.  Io  feci  *apw  anticipata- 
rotaie  al  mio  popolo  quello,  che  io  far  volta  per  loro  sa- 
lute, li  salvai  dopo  aver  loro  predette,  e annunziate  pub- 
bliramente  le  misericordie,  ch'io  volta  usare  cimi  essi,  e 
nè  Àbramo,  né  Isacco,  né  Giacobbe,  nè  Mosè,  nè  Giosuè, 
né  Uovidde,  nè  Ezechia,  I quali  furono  si  illustri  pelle 
cose  grandi,  che  oprarono,  non  obber  mai  altro  Dio , a 
cui  ricorressero,  «I  il  quale  gli  aiutassi1  fuori  di  me,  che 
sono  il  solo  vero  Dio,  e Signore. 

13.  K non  è chi  dalla  mano  mia  ai  sottragga:  re.  L’a- 
nima, c il  respiro  di  ciascun  uomo  e nelle  mie  mani;  io 
ho  le  chiavi  della  morie  e della  vita,  perché  io  sono  ah 
eterno;  se  io  fo  una  cosa,  nissuno  potrà  distarla:  quindi 
la  verità , e infallibilità  di  lutto  quello,  che  in  aununzio 
per  mezzo  dei  miei  profeti. 

I*.  Ho  mandato  gente  a Babilonia,  ec.  Ovvero,  contro 
a Babilonia.  Ho  mandato  Giro  ad  assediare,  «1  espugnar 
Babilonia,  perche  egli  vi  liberi  dallo  lunga,  e dura  vostra 
cattività.  E]  similmente  manderò  il  ('risto  a liherarv i dalla 
tirannia  del  demonio.  È qui  sempre  il  tempo  passato  po- 
sto invece  del  futuro.  Io  abbatterò  Babilonia , e i (Caldei , 
i quali  sono  superbi  per  le  ricchezze,  che  acquistano  me- 
diante il  commercio,  die  fanno  colle  loro  navi  sul  Tigri, 
e sull*  Eufrate,  e nel  golfo  Persico,  che  hanno  vicino. 

Iti.  Che  aperae  una  strada  net  mare,  ec.  Rammemora 
gli  antichi  ImmicIì/.ì  , e i miracoli  fatti  a favore  d*  Israele , 
il  passaggio  del  mare  Rosso  sotto  Mosè , e del  Giordano 
gnidio,  e precipitoso  sotto  Giosuè.  Vedi  Joa.  ni.  is. 

17.  Pece  uacir  in  campo  i cocchi , cc.  Dio  dispose  , che 


44.  lo  nono,  io  nono  il  Signore,  e non  è 
Salvatore  fuori  di  me. 

42.  Io  predissi , io  salvai  ; e vel  feci  sape - 
re:  e ni  ss  un  Dio  straniero  fu  tra  di  voi: 
voi  miei  testimoni , dice  il  Signore,  ed  io  son 
Dio. 

43.  E io  stesso  sono  fin  da  principio,  e non 
è chi  dalla  mano  mia  si  sottragga  : io  faròj 
e chi  disfarà? 

I*.  Queste  cose  dice  il  Signore  Redentor 
vostro,  il  Santo  d' Israele:  Per  amor  di  voi 
ho  mandato  gente  a Babilonia,  e ne  gettai  a 
terra  tulle  le  difese , e i Caldei , che  si  glo- 
riavano delle  loro  navi. 

4».  lo  il  Signore,  il  Santo  vostro.  Creator 
d’ Israele,  Re  vostro. 

46.  Queste  cose  dice  il  Signore,  cheaperse 
una  strada  nel  mare,  e un  sentiero  nelle  ac- 
que precipitose. 

47.  Egli  è,  che  fece  uscir  in  campo  i coc- 
chi, e i cavalli , le  schiere , e i capitani,  e si 
addormentarono  insieme,  nè  si  sveglieranno: 
furono  spenti  come  lino  fumante,  e jterirono. 

18.  Scordatevi  delle  cose  passate,  e non 
badate  alle  antiche. 

49.  Ecco,  che  cose  nuove  io  fo , e or  ora 
verranno  in  luce,  certamente  voi  le  saprete  : 
aprirò  una  strada  nel  deserto,  e sorgenti  di 
acqua  nel  paese  disabitato. 

20.  Daran  gloria  a me  le  bestie  salvatiche, 
i dragoni,  e gli  str uzzoli ; perchè  ho  fatto 
scaturire  acque  nel  deserto,  e fiumi  nella  ter- 
ra disabitata  per  dar  da  bere  al  mio  popolo, 
al  mio  eletto: 

21.  Questo  popolo  T ho  io  formato  per  me: 
egli  annunzierà  le  mie  laudi. 

22.  Tu  non  mi  hai  invocato,  o Giacobbe, 
tu  non  ti  sei  preso  cura  di  me,  o Israele. 

Faraone  co’  suoi  corchi , e col  suo  esercito  si  movesse  a 
tener  dietro  agli  Ebrei  nel  mare  dove  ed  egli , e tutti  gli 
Egiziani  in  perpetuo  sonno  *1  addormentarono. 

Furono  i/tcnli  come  lino  fumante,  ec.  Furono  sterminati 
In  un  attimo  colla  stessa  facilita,  con  cui  si  spegne  un 
po’ di  stoppa  che  fuma. 

I»,  su.  Ècco,  che  coae  nuore  io  fo.  . . aprirò  unn  atra- 
da  nel  deserto , ec.  Cow  nuove,  rose  maggiori,  e piu  am- 
mirabili farò  io  tra  poco,  e voi  le  v edrete.  Aprirò  nel  ma- 
re di  questo  mondo  unn  strada  a tutte  le  genti  perchè 
vadano  a Cristo,  alla  Chiesa,  alla  salute,  e al  cielo,  e nella 
deserta  solitudine  della  Gentilità  farò  sgorgare  dalle  fon- 
tane del  Salvatore  fiumi  di  grazie,  affinchè  mi  lodino  , e 
mi  glorifichino  I popoli , che  per  la  lor  barbarie  e ferità 
erano  simili  a’  dragoni,  e a simili  bestie  selvagge. 

21.  Questo  popolo  l'  ho  io  formato  per  me:  ec.  Di  que- 
ste bestie  selvagge,  dragoni  ec.,  mi  son' io  formato  un  po- 
polo, il  quale  celebrerà  in  eterno  la  mia  possanza  , e la 
mia  misericordia;  perocché  In  lui  si  vedrà,  come  Dio  non 
solo  dalle  pietre,  ma  anche  da' bruti  stessi  può  trarre  dei 
figliuoli  di  Abramo. 

22—24.  Tu  non  mi  hai  invocato,  o Giacobbe,  ec.  For- 
se Israele  potrebbe  dire  : se  il  popolo  de’  Gentili  ti  loderà, 
non  ti  abbiamo  noi  pur  lodato , e onorato  co'  sacrifizi  , e 
coll*  offerirti  ogni  di  I*  incenso  7 Ma  no,  dice  Dio,  tu  non 
mi  hai  onorato  nè  co’  tuoi  cantici,  nè  co’  tuoi  sacrifizi  ; il 
tuo  nrietp  bruciato  in  olocausto  non  fu  offerto  a me,  per- 
chè era  indegna  di  ine  la  tua  offerta  : io  non  amai . non 
gradii  la  servitù,  e la  pena,  che  tu  U prendesti  per  fare 
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23.  .Non  oblu  listi  uiiliì  ariclem  holocausli  lui, 
et  viclimis  tuis  non  glorificasti  me:  non  te  ser- 
vire feci  in  oblalìono , nec  laborcm  libi  prae- 
bui  in  Iburc. 

24.  Non  etilisti  milii  argento  calamum , et 
adipe  viclimaruin  tuarum  non  inebriasti  me.  Ve- 
rumtamen  servire  me  feristi  in  peccalis  tuis , 
praebuisti  milii  laborcm  in  iniquilatibus  tuis. 

28.  Ego  sum,  ego  sum  ipse,  qui  dcleo  ini- 
quilates  tuas  propter  me,  et  peccalorum  tuo- 
rum  non  recordabor. 

20.  Keduc  me  in  memoriam,  et  iudiccmiir 
simul:  narra  si  quid  fiabcs,  et  iuslificeris. 

27.  Pater  tuus  primus  pecca  vi  t,  et  interpre- 
tes  lui  praevarìcati  sunt  in  me. 

28.  Et  contaminavi  principes  sanclos,  dedi  ad 
inlcrnecionem  Jacob  , et  Israel  in  blaspbe- 
mia  in. 

a me  tali  oblazioni , e spandere  dinanzi  a me  il  forno  «lei 
tuo  incenso , e tutto  questo  non  reca  piacere  a me , ma 
noia,  e disgusto,  si  perchè  le  tue  offerte  sono  fotte  da  tc 
senza  spirito  di  vera  pietà,  e col  cuore  macchiato , e im- 
mondo per  le  tue  iniquità , e si  perchè  ti  lusinghi , che 
tutto  qursto,  senza  la  tua  penitenza,  rd  emendazione  pos- 
sa piacere  a me,  e riconciliarmi  teco. 

Piu!  lotto  me  hai  tu  fatto  lenire  ne'  tuoi  peccati  : ec.  Piut- 
tosto co'  tuoi  peccati  mi  hai  tu  trattato,  come  se  io  fossi 
tuo  servo  obbligato  a servire  a tutti  I tuoi  capricci , e le 
tue  iniquità,  colle  quali  ti  presentavi  dinanzi  a me,  quasi 
per  mettermele  sotto  degli  occhi,  mi  diedero  incrcdihil 
pena,  e molestia  ; come  se  ( dice  s.  Girolamo  > per  Iddio 
sia  fatica,  e stanchezza  il  sopportare  i peccatori,  e difen- 
derli dall'  ira  di  sua  offesa  giustizia. 

26.  lo  tono,  ton  io  atesso,  ec.  Non  le  tue  vittime , non  I 
tuoi  sacrifizi,  non  le  opere  della  legge  ti  laveranno  dalle 
tue  iniquità,  ma  io,  io  stesso,  per  effetto  di  mia  gratuita 
misericordia  , e in  v irtu  de’  meriti  del  Salvatore  cancello 
i tuoi  peccati,  e non  mi  ricorderò  piu  di  essi. 

28.  Ricorda  tu  a me,  ec.  fe  ammirabile  la  bontà  dii  Si- 
gnore, il  quale  si  degna  di  soggettarsi  in  certo  modo  al 
giudizio  degli  uomini,  affi»  di  togliere  al  peccatore  ogni 
ragione  di  presumer  di  se,  e confondere  la  sua  superbia. 
Tu , che  credi  di  poter  esser  giustificato  in  virtù  delie  ope- 
re della  legge,  metti  in  veduta  I meriti  tuoi , se  ne  hai , 
pe' quali  io  deliba  a te  perdonare  i tuoi  peccati  : rammen- 
ta a me  questi  tuoi  meriti , de’  quali  non  ho  io  memoria, 
ì:  qui  ancora  una  bella  e forte  ironia  : perocché  chi  può 
luipere  quello , che  non  sa  Iddio,  o qual'  opra  dell’  uomo 
può  essere  ascosa  a Dio  ? Ma  esponi  tu  ( dice  Dio  > tutto 
quello,  che  tu  ti  creda  di  avere  per  giustificare  In  tua 
pretensione,  c vincere  la  gran  lite,  facendo  v edere,  che  Ja 
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23.  Tu  non  hai  offerto  a tue  il  tuo  capro 
in  olocausto,  e non  mi  hai  onoralo  colle  vit- 
time: noti  sou  io  quegli , che  fu  hai  servito 
colle  oblazioni , nè  io  li  ho  (lata  la  fatica  di 
bruciare  V incenso. 

24.  Non  hai  comprato  per  me  col  denaro 
la  canna  odorosa  , e non  mi  hai  rallegrato 
col  grasso  delle  tue  vittime.  Piuttosto  me  hai 
tu  fallo  servire  ne'  tuoi  peccati:  a me  hai  re- 
cato pena  colle  lue  iniquità. 

28.  Io  sono,  son  io  stesso,  che  cancello  le 
tue  iniquità  per  me  medesimo,  e de' peccali 
tuoi  non  avrò  più  memoria. 

26.  Ricorda  tu  a me , e facciasi  insieme 
giudizio  di  noi  : racconta  se  hai  qualche  cosa 
jter  essere  giustificato. 

27.  Il  padre  tuo  egli  il  primo  /leccò,  e i 
tuoi  internunsi  prevaricarono  contro  di  tue. 

28.  Per  questo  dichiarai  immondi  i princi- 
pi sacrati,  e Giacobbe  diedi  alto  sterminio,  e 
Israele  all * obbrobrio. 

remissione  de’  peccati  si  dee  ascrivere  a’  meriti  tuoi,  e non 
alla  mia  misericordia.  Questa  materia  è divinamente  trat- 
tata dn  Paolo,  ilom.  hi. 

27.  Il  padre  tuo  egli  il  primo  peccò , ec.  E non  venire 
a dirmi,  o Israele,  che  tu  se’  giustificato  in  virtù  del  me- 
riti de’  padri  tuoi.  Àbramo  tuo  padre , egli  stesso  fu  pec- 
catore , ed  ebbe  bisogno  di  mia  misericordia  ; e Mose,  e 
Aronne,  che  furono  intemuiui  tra  me  e le  , riportando  a 
te  i miei  comandi,  e dando  a le  In  mia  legge,  anche  que- 
sti peccarono.  Che  peccassero  Mosè,  e Aronne  alle  acque 
di  contraddizione,  la  cosa  è attestala  dalla  Scrittura,  l\'u- 
mer.  xx.  0.  12  , onde  furon  anche  puniti  col  morire  pri 
ma  di  mettere  il  piede  nella  terra  «anta.  Che  poi  Àbra- 
mo peccasse  d’ idolatria  prima  delia  sua  vocazione,  come 
dicono  non  pochi  Interpreti,  questo  non  è dello  almen 
tanto  chiaramente  nelle  Scritture , che  non  sia  messo  in 
dubbio,  od  anche  espressamente  negato  da  molti,  trai 
quali  s.  Girolamo,  quaest.  tìebr.  in  Gm.  Ma  non  sembra 
a me  necessario  di  determinare  dove , e quando  Àbramo 
peccasse,  come  neppure  dove,  e come  peccassero  Mosè,  evi 
Aronne,  purché  tenghiamo  ferma  la  |»arola  di  Paolo:  O- 
mnn  peccaveruui,  et  e geni  gloria  Dei:  prevenuta  questa  pa- 
rola da  quella  di  Davidde  : Omnes  declinaverunt.  Vedi 
quello  che  si  è detto  Rum.  in.  23,  c i.  Joan.  I.  8. 

28.  Per  questo  dichiarai  imm<mdi  i principi  sacrati.  Per 
questo  io  trattai,  e punii  come  Immondi  1 tuoi  sacerdoti 
consacrati  al  servizio  del  mio  tabernacolo,  perchè  furono 
peccatori.  Crede»!  che  voglia  parlare  di  Mudai» , e Abili 
figliuoli  di  Aronne , arsi  dalle  fiamme , che  uscirono  dal 
luogo  santo , per  avere  offerto  l’ incenso  con  fuoco  profa- 
no, Levit.  x.  I.  2.  R Giacobbe  diedi  ec.  Sterminai  Giacob- 
be, perchè  peccatore  , lo  feci  diventare  la  favola,  e lo 
scherno  de'  suol  nemici,  perchè  egli  fu  ingrato,  e infedele. 


CAPO  QUARANTESIMOQUARTO 

Dio  consola  il  tuo  popolo  sopra  del  quale  spanderà  il  suo  spirito.  Egli  è il  primo , e l'  ultimo , 
e il  solo  Dio.  panila  degl’  idoli , e di  quei  che  li  fabbricano. 


1.  * El  nunc  audi  , Jacob  serve  incus,  et  I- 

sracl  quei»  elegi  : * Jer.  30.  40.  et  46.  27. 

2.  linee  dici t Domimi»  facicns,  et  formans 
tc,  ab  utero  auxilialor  tuus:  noli  timore,  serve 
incus  Jacob,  et  reelissime,  quei»  elegi. 

I.  Ascolta,  o Giacobbe  mio  servo , ec.  Questo  popolo  d’  I- 
sraele  egli  è il  popolo  di  Cristo,  lo  spirituale  Israele,  al 
qual  popolo  composto  di  Giudei  e di  Gentili  Dio  promette 
la  specialissima  sua  prelezione  e il  suo  riscatto,  e le  gru- 


4.  E allesso  a scoli  a , o Giacobbe  mio  servo, 
e tu,  o Israele  eletto  mio • 

2-.  Queste  cose,  dice  il  Signore,  che  ti  ha 
fatto , e ti  ha  formato , tuo  aiutatore  dal  se- 
no della  madre:  non  temere , Giacobbe  mio 
servo , e tu , o retlissimo  , cui  io  elessi  j 

zie  celesti  per  Gesù  Cristo.  I)i  tutto  questo  è figura  1’  1- 
sraello  carnale  , e la  sua  liberazione  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia. Vedi  s.  Girolamo,  Cirillo  cc. 

2.  Non  temere,  Giacobbe  mio  servo,  ec.  Si  acetumi  in 
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3.  Effundam  cnim  aquas  super  sitientem,  cl 
fluenta  super  aridam:  eAiindani  .spiritimi  mento 
super  semen  tuoni,  cl  benedictioncin  incanì  su- 
per stirpimi  luani. 

A.  El  germinabunt  inler  licrbas , quasi  sa- 
lices  iuxla  praeterfluentcs  aquas. 

3.  Iste  dicet:  Domini  ego  som  : et  *1  le  voca- 
bit  in  nomine  Jacob:  cl  lue  seri bel  marni  sua: 
Domino:  et  in  nomine  Israel  assimilabitur. 

6.  * Hacc  dicil  Dominus  rcx  Israel , et  re- 
demptor  eius  Dominus  exercituum:  Ego  primus, 
el  ego  novissimus,  et  absque  me  non  est  Deus. 
# Supr.  Al.  A.  ^ Jnfr.  A8.  il.',  Apoe.  I.  8.  17. 

et  22.  13. 

7.  yuis  similis  mei  ? vocet,  et  annunlict:  et 
ordinem  exponat  milii,  ex  quo  conslilui  popu- 
Ium  antiquum:  ventura,  et  quae  futura  sunt 
annunlient  eis. 

8.  Notile  limere,  neque  conturbemini:  ex 
lune  audire  te  feci,  et  annunciavi:  vos  eslis 
testes  mei:  numquid  est  Deus  absque  me,  el 
formator,  quein  ego  non  novcrim? 

9.  l’Iastae  idoli  omnes  niliil  suoi,  et  aman- 
tissima eorum  non  proderunt  eis:  ipsi  suoi 
testes  eorum,  quia  non  vident,  neque  intelli- 
gunt,  ut  oonfundantur. 


questo  versetto  Io  speciale  «more  di  Dio  verso  Àbramo, 
e verso  Giacobbe,  da  cui  il  popolo  ebbe  il  nome  d’ Israe- 
le ; e «pianto  a Giacobbe  si  allude  alla  promessa  falla  da 
Dio  a Rebecca:  Il  maggiore  sarà  terrò  del  minore,  Gen. 
\xv.  2*.,  onde  è qui  dello,  che  Dio  fu  suo  aiutatore  dal 
seno  della  madre.  .Ma  con  predilezione , ed  affetto  più 
grande  sarà  Dio  aiutatore  del  nuovo  Israele , proteggen- 
dolo contro  il  furore  di  tanti  nemici,  quanti  furono  quel- 
li , che  aulissero  e persogli itaron  la  Chiesa  per  piu  di  tre 
secoli.  A questo  popolo  eletto  affinché  Jotse  sanine  imma - 
culaio  dinunzi  a Dio  nellu  carità , si  da  molto  piu  giu- 
stamente che  all’  Ebreo  , il  titolo  di  rcttissimo,  perdili 
professerà  una  legge  piena  di  vera  giustizia  e di  perfettis- 
sima salitila. 

3.  Perocché  io  spanderò  acque  sopra  la  terra  sitibon- 
da, ec.  Sopra  la  Gentilità,  la  quale  altrove  pungono  u un 
arido  infruttuoso  deserto. 

Spanderò  lo  spirito  mio  sopra  la  tua  discendenza , ec. 
Le  acque  spirituali . le  grazie  celesti , e lo  spirilo  di  vita 
diffuso  ne’  cuori  ile’  Gentili , produrranno  belli  e preziosi 
frutti  di  ogoi  virtù. 

4.  F.  germineranno  come  i salci  ....  trali  erbette. 
Il  popolo  Cristiano  sorpasserà  in  virtù  r santità  di  vita  il 
Giudeo,  come  i salci  piantali  presso  le  acque  correnti  so- 
pra Ir  tenere  erbette  si  alzano. 

X.  Questi  dirà:  del  Signore  son  io:  ec.  Rappresenta  il 
Profeta  l’ardore  della  fede  de' primi  Cristiani,  i quali  si 
faran  gloria  di  dichiararsi  servi  di  Cristo  consacrati  al 
suo  cullo,  e al  suo  servigio.  Quegli  si  durò  il  nome  di 
Giacobbe,  il  nome  d’israelita,  cioè  di  fedele,  e di  cristia- 
no. E l’altro  scriverà  sulla  sua  mano : Sono  del  Signore: 
come  i soldati  scrivevano  sul  pugno  il  nome  del  loro  ge- 
nerale, cosi  II  cristiano  vi  scriverà:  io  sono  del  Signore, 
sono  ascritto  alia  milìzia  del  Signore.  Ma  quest'  usanza, 
che  i soldati  portassero  scritto  il  nome  «lei  generale,  torse 
non  fu  tanto  antica , ed  è piu  probabile,  che  alluda  Isaia 
a’  serri , che  aveano  scritto  sul  tiracelo  i!  nome  de’  loro 
padroni.  E avrà  nome  simile  a Israele:  si  chiamerà  lsrae- 


3.  Perocché  io  spanderò  acque  sopra  la  ter- 
ra sitibonda,  e fiumane  sopra  la  terra  ari- 
da: spanderò  lo  spirito  mio  sopra  la  tua  di- 
scendenza, e la  benedizione  mia  sopra  la  tua 
stirpe. 

A.  E germineranno  come  i salci  presso  le 
acque  correnti  troll*  erbette. 

8.  Questi  dirà:  del  Signore  son  io:  e que- 
gli si  darà  il  nome  di  Giacobbe  , e V altro 
scriverà  sulla  sua  mano:  sono  del  Signore  : e 
arra  nome  simile  a Israele. 

G.  Queste  cose  dice  il  Signore  He  d‘  Israe- 
le , e il  suo  Redentore  il  Signor  degli  eserciti: 
io  il  primo,  ed  io  V ultimo,  e non  è Dio  fuo- 
ri di  me. 

7.  Chi  è simile  a me?  Si  dichiari,  e si 
spieghi,  ed  esponga  a me  l’ordine  delle  cose 
dal  tempo,  in  cui  fonditi  l'antica  gente:  e le 
cose  imminenti , e le  future  annunzino  ad 
essi. 

8.  Non  temete , non  vi  turbate:  ab  antico 
io  le  feci  sapere  a te,  e le  predissi:  voi  sie- 
te a me  testimoni  j v*  ha  egli  Dio  fuori  di 
me,  e facitore,  che  siami  ignoto? 

9.  I fabbricatori  degl'idoli  son  tutti  un 
niente,  e queste  cose  che  più  amano,  non  sa- 
ran  loro  di  alcun  giovamento.  Eglino  per  lor 
confusione  son  testimoni , come  per  lor  ver- 
gogna quegli  nè  veggono , nè  intendono. 


lila  e Cristiano,  non  si  chiamerà  Giudeo,  o Greco,  o Ro- 
mano, o Scita  ec. , ma  ferirle  e seguace  di  Gesù  Cristo. 
Tanto  si  glorieranno  tutti  dì  questo  sol  nome. 

7.  L’ordine  dette  cose  dal  tempo,  ec.  Se  alcuno  ha  mai 
la  impudenza  di  dirsi  slmile  a me,  venga  a me  davanti, 
e mi  esponga  l'ordine  delle  cose  fatte  dal  tempo,  in  cui 
io  fondai  Adamo,  e i suoi  figliuoli  sopra  la  terra,  e dipoi 
anuunzi  quelle  ancor  che  saranno.  lai  storia  de’  primi  secoli 
dei  mondo  non  si  ha  in  altro  libro  fuori  che  nelle  Scritture. 

8.  Mon  temete,  non  ri  turbate:  ec.  Popolo  mio  litlali  in- 
tieramente di  me  : lo  ab  antico  per  mezzo  de’  miei  pro- 
feti ti  annunziai  la  verità,  e predissi  a te  le  cose  future, 
e voi  siete  in  ciò  miei  testimoni.  Non  >’  ha  adunque  altro 
Dio  fuori  di  me,  nè  altro  fattori*,  o fabbro  delle  cose,  che 
sono,  o saranno,  fuori  di  me,  nè  io  alcun  altro  uè  cono- 
sco, nè  alcun  altro  può  esservi  giammai. 

8-  I fabbricatori  degl'  idoli  ton  tutti  un  niente,  te.  Gli 
idoli  sono  un  mero  niente , e un  niente  son  quei , che  li 
fanno:  sono  un  niente  per  loro  natura,  c piu  ancora  per 
la  stupida  loro  empietà.  Come  tutto  il  popolo  mio  è te- 
stimone della  mia  divinità  per  le  infinite  prove,  elio  egli 
ha  della  mia  potenza,  sapienza  ec.  ; cosi  questi  fabbrica- 
tori  de’ falsi  dei  a proprio  loro  scorno  son  testimoni  del 
nulla,  che  sono  li  stessi  dei:  el  ben  sanno,  che  cosa  fos- 
sero questi  prima , che  avesser  data  loro  la  tigura  , che 
hanno,  e sanno  ancora  coni*  ri  non  hanno  nè  sentimento 
nè  intelligenza,  e sanno,  come  ben  possono  essi  amarli  e 
onorarli,  ma  senza  aspettar  da  essi  verun  utile  o giova- 
mento. A molti  Cristiani  potrà  forse  parere  soverchia  qua- 
si, e troppo  lunga  cosa  il  discorrer,  clic  fa  sovente  Isaia, 
e gli  altri  profeti  contro  la  idolatria,  e gli  argomenti,  che 
ei  porta,  e inculca  per  dimostrare  la  esistenza  di  un  solo 
Dio  creatore,  e conservatore,  e ordinatore  di  tutte  le  cose. 
Per  noi,  che  siamo  stati  per  gran  misericordia  illuminati 
da  Cristo , e dalla  sua  verità , non  sara  ciò  tanto  neces- 
sario; ma  inlinilamentc  necessario  fu  si  po'  tempi,  oe’ quali 
parlava  Isaia,  e si  ancora  per  quelli,  che  vennero  appres- 
so lino  a tanto,  clic  la  luce  dell'Evangelio  giunse  a (lisca*; 
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10.  Quis  formavil  Dcuni,  cl  sculptilc  confla- 
vil  ad  niliil  utile? 

11.  Ecce  omncs  participcs  eius  confundcn- 
tur:  fabri  enim  suni  ex  liominibus:  convenient 
oinnes,  striami,  cl  pavcbunl,  et  confundentur 
simul. 

12.  * Fa  ber  ferrarius  lima  operalus  est:  in 
prunis,  et  in  mallcis  forinavil  illud,  et  ope- 
ratus  est  in  bracino  fortitudini  suae:  esuriet , 
et  delirici,  non  bibcl  aquam,  et  lassescct. 

# Sap.  13.  11. 

13.  Arlifex  lignarius  extendit  normam,  for- 
mavi! illuil  in  runcina:  fecil  ili ud  in  angula- 
ribus,  et  in  circino  tornavil  illud:  et  fecit  ima- 
ginem  viri  quasi  spcciosum  hominem  li  a hi  Li  li- 
te in  in  domo. 

14.  Succidit  cedros,  tuli!  iliccm,  et  quercum 
quae  strierai  inler  Ugna  saltus:  plantavit  pi- 
num,  qua  ni  pluvia  nulrivil. 

13.  Et  facta  est  liominibus  in  focum  : suni- 
psit  ex  eis,  et  calcfactus  est:  et  succendit,  et 
coxit  panes,  de  reiiquo  autein  operalus  est 
Deum  , et  adoravit:  fccit  sculptilc,  et  curvatus 
est  ante  illud. 

16.  Medium  eius  combussil  igni,  et  de  me- 
dio eius  carnea  comedi!:  coxit  pulmentum,  et 
saturatus  est,  et  calcfactus  est , et  dixil:  Vali, 
calcfactus  sum,  vidi  focum. 

17.  Rcliquuin  autom  eius  Dcum  fecil,  ri 
sculptilc  sibi,  curvalur  ante  illud,  et  adorai  il- 
lud, et  obsecral,  dicens:  Libera  me,  quia  Deus 
meus  es  tu. 

18.  Ncscierunt,  ncque  inlcllexerunt:  obliti 
enim  sunt  ne  vidcant  oculi  coruin  , et  ne  in- 
tclligaiit  corde  suo. 

19.  Non  recogitanl  in  mente  sua,  ncque  co* 
gnoscunl,  ncque  sentiunt,  ut  dicanl:  Mcdicta- 
tem  eius  combussi  igni,  et  coxi  super  carbo- 
nes  eius  panes:  coxi  carncs,  et  comedi,  et  de 


etere  le  aere  e dense  tenebre , nelle  quali  quasi  tulio  il 
genere  umano  era  involto;  e quello,  che  fu  necessario  per 
quelli,  è tuttora  utile  per  noi,  perchè  in  primo  luogo  ven- 
gliiamo  a conoscere  da  qual' orrenda  miseria  fummo  libe- 
rali per  Gesù  Cristo,  onde  di  gratitudine  ci  accendiamo, 
e di  amore  verso  di  lui;  in  secondo  luogo  perché  ci  con- 
fermiamo sempre  più  ne*  principi i fondamentali  della  Re- 
ligione; in  ter/o  luogo  filialmente  perché  mollissime  altre 
cognizioni  in  mezzo  a teli  ragion, unenti  ci  sono  intorno 
alla  bontà  e sapienza  , e previdenza  di  Dio  , che  grande- 
mente ci  aiutami  a meglio  conoscerlo. 

10.  Chi  ardi  di  formare  un  DU> , ce.  Chi  fu  tanto  stolto, 
mentecatto,  furioso,  che  si  credette  di  poter  fare  un  Dio? 
È cosa,  che  fa  pietà  il  pensare,  che  un  uomo  vile,  me- 
schino , che  è per  se  stesso  un  niente , a’  immaginasse  di 
dar  l’essere  a un  Dio. 

11.  Tutti  coloro,  che  a ciò  hanno  parte,  ec.  Tutti  quel- 
li, che  insieme  lavorano,  e sudano  per  fabbricare,  inver- 
niciare, ornare  questo  idolo , saranno  svergognati  : peroc- 
ché tutti  costoro  sono  uomini,  e hanno  la  presunzione  di 
voler  fare  un  Dio:  verrà  un  giorno,  in  cui  saranno  tutti 
raunali  c presentati  dinanzi  al  mio  tribunale,  e tremeran- 
no, r saranno  pieni  di  vergogna. 

Umilia  Voi.  //. 


tO.  Chi  ardi  di  formare  un  Dio , c gettò 
una  statua  buona  a nulla? 

tt.  Ecco,  che  tutti  coloro,  che  a ciò  han- 
no parte,  saranno  confusi:  perocché  questi 
sono  artigiani  uomini  : si  adunino  tutti  quan- 
ti , e si  presentino , e tremeranno,  e stirati 
tutti  svergognati. 

12.  fi  fabbro  opera  cotta  litnaj  col  fuoco , 
e col  martello  forma  l’idolo,  lavorando  a 
gran  forza  di  braccia  ; e patirà  la  fame,  e 
verrà  meno,  e spossato  non  onderà  a ber 
acqua. 

13.  Lo  scultore  in  legno  stende  la  sua  re- 
gola , forma  l’ idolo  collo  scalpello,  lo  diriz- 
za a squadra,  gli  dà  il  suo  contorno,  e fa 

V immagine  di  un  uomo  cotti'  uomo  di  bel - 

V aspetto , che  risegga  in  un  tempio. 

14.  Tronca  i cedri,  porta  via  il  leccio,  e 
la  quercia  invecchiata  traile  piante  della  fo- 
resta J e pianta  un  pino,  che  si  fa  rigo- 
glioso mediante  la  pioggia. 

Vi.  E gli  uomini  se  ne  servono  per  bru- 
ciare: egli  ne  prende,  e si  scalda,  e col  fuo- 
co che  ne  fa,  cuoce  il  pane:  di  quello  poi , 
che  rimane  compone  un  Dio,  e l'adora:  ne 
fa  un  simulacro , e dinanzi  a lui  s' inginoc- 
chia. 

1 d.  E una  metà  la  consumò  a far  fuoco, 
e coll’ altra  metà  fé*  cuocere  la  carne  per  man- 
giare ; e si  saziò , e si  riscaldò,  e disse:  bette 
sta,  mi  noti  riscaldato,  ho  visto  il  fuoco. 

t7.  Di  quello  poi,  che  avanzò  se  ne  fece 
egli  un  Dio , e una  statua:  s' incurva  dinan- 
zi ad  essa , e l’  adora , e la  prega  dicendo  : 
salvami:  tu  se'  il  mio  Dio. 

18.  Sono  ignoranti,  sono  setiza  intelletto: 
sono  inverniciati  gli  occhi  loro  , uf finché  non 
veggano,  e col  loro  cuor  non  intendano. 

19.  Aon  ripensano  colla  loro  mente,  nè  com- 
prendono, nè  hanno  senso  per  dire:  della  me- 
tà ne  feci  fuoco , e su’  suoi  carboni  cossi  il 
pane  j cossi  le  carni,  e mangiai,  e di  quel 


12.  K patirà  Infame,  ec.  Quest' uomo,  elle  fa  un  Dio, 
patisce  la  fame,  la  sete  e la  stanchezza  lino  a venir  me- 
no. Veramente  ha  da  essere  una  gran  cosa  1*  oliera , che 
uscirà  dalle  mani  di  una  creatura,  la  quale  é di  laute  po- 
tenza , che  se  non  si  ristora  frequentemente , perisce  ella 
stessa  in  pochissimo  tempo.  Vedi  s.  Girolamo.  Dalla  villa 
dell’ artefice  si  argomenta  la  vilte  dell'opera  , che  ha  da 
essere  qualche  cosa  di  meno  dei  suo  fattore.  Qui  parla 
dell'  idolo  di  ferro,  o «il  rame,  e di  altro  metallo:  nel  ver- 
setto clic  segue,  di  quelli  di  legno. 

13-  Stende  la  tua  regola.  Per  misurare  quel  chi*  dee 
tagliare  del  pezzo  di  legno,  da  cui  vuol  cavare  il  suo 
Idolo. 

14.  K pianta  un  pino.  Quando  teglia  una  quercia,  osl- 
mil  pianta  per  farne  l' idolo,  pianta  un  pino,  allineile  min 
manchi  inai  materia  da  fabliricaroe  tali  dei. 

18,  IO.  Sono  tema  intelletto : tono  inverniciati  ec.  Parla 
del  fabbricatori  degl’  Idoli,  l quali  dice , che  sono  senza 
giudizio , c hanno  gli  occhi  velali , e quasi  inverniciati 
per  non  vedere,  né  intendere  in  cuor  loro  come  é impos- 
sibile, che  sia  Dio  un  pezzo  «li  legno,  una  parie  del  quale 
ha  servito  agli  usi  della  cucina,  l' altra  é state  ridotte  in 
figura  di  simulacro. 

Uh 
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reliquo  cius  idolura  faciam?  anlc  truncum  tigni 
proci  da  in? 

20.  Pars  cius  cinis  csl:  cor  insipicns  adora- 
vii  illud , et  non  liberabit  animani  suain,  nc- 
que dicci:  Forte  incndacium  est  in  desierà 
inea. 

21.  Memento  liorum  Jacob,  et  Israel,  quo- 
niam  servus  incus  es  tu:  formavi  te,  servus 
incus  es  tu  Israel,  nc  obliviscaris  ilici. 

22.  Delcvi  ut  nubem  iniquitalcs  tuas,  et  qua- 
si ncbulam  peccata  tua  : revcrtere  ad  me,  quo- 
niam  r edemi  te. 

23.  Laudate  coeli , quoniam  misericordia  in  fe- 
rii Dominus:  intuiate  ex  trema  terrae,  resonate 
montcs  laudationem  , saltus , et  omnc  ligntim 
cius:  quoniam  rcdcmil  Dominus  Jacob,  et  Israel 
gloriabitur. 

24.  Haec  dicit  Dominus  Rcdcmptor  tuus,  et 
formator  tuus  ex  utero:  Ego  sum  Dominus,  fa- 
cicns  omnia,  extendens  coelos  solus,  stabiliens 
terra  in  , et  nullus  mccum. 

23.  Irrita  faciens  signa  divinorum,  et  ariolos 
in  furorem  vertens.  Con  verte  ns  sapicntes  retror- 
suin:  et  scicntiam  eoruin  slultam  faciens. 

20.  Suscitnns  verbum  servi  sui,  et  consilium 
nunciorum  suorum  complens.  Qui  dico  Jerusa- 
lem:  Habilnberis;  et  civitatibus  Juda:  /Edilìca- 
bimini,  et  deserta  eius  suscitabo. 


27.  Qui  dico  profundo:  desolare,  et  (lumina 
tua  arefaciam. 

28.  Qui  dico  Cyro:  pastor  meus  es,  et  omnem 

23.  Ito  sciolte  qual  nuvola  It  tue  iniquità,  ce.  Qual  nu- 
vola , o qual  nebbia , cui  il  sole  , od  11  vento  dissipa  e 
scioglie,  ho  io  sciolte  le  tue  iniquità  e i tuoi  peccati. 

Ritorna  a me,  perch’io  t’ho  redento.  Ti  riscattai  dalla 
scliiav itudine  dell'  Egitto;  ti  riscatterò  dalla  scliiuvitudinr 
di  Babilonia  ; ma  da  schiav itudine  ancor  peggiore  lo  ti 
trarrò  sciogliendo  le  tue  iniquità  , e i tuoi  peccati.  E che 
a questa  miglior  Redenzione  si  alzi  la  mente  del  Profeta , 
si  riconosce  dal  giubbilo,  e dal  fervore,  con  cui  e I cieli, 
e la  terra , e i monti , c le  selve  invita  a cantare  le  lodi 
del  Signore,  che  ha  fatta  misericordia  sciogliendo  cioè  le 
iniquità,  e i peccati  (come  egli  ha  detto)  e ricolmando  di 
grazie  lo  spirituale  Israele. 

26.  f'ant  rendo  i jrresagi  degl'  indovini  . ...  fo  cadere 
alC  indietro  i sapienti,  ee.  Le  vanissime  arti  d' indovinare 
il  futuro  mediante  1*  osservazione  delle  stelle , o delle  in- 
teriora degli  animali  , e dal  volo  e dal  garrir  degli  uc- 
celli, da’ fulmini,  ria’ sogni  oc.  furono  sbandite  dal  mondò 
insieme  colla  idolatria  dal  Vangelo  di  Cristo,  e i falsi  sa- 
pienti. che  o professavano  tali  arti  , o vi  facevano  sopra 
gran  fondamento  perderono  la  loro  riputazione  c la  ingiu- 
sta fama  di  cui  godevano. 

20.  Che  riduce  ad  effetto  la  parola  del  suo  servo,  ec.  Io 
sono  quegli  che  ratifico  tutto  quello,  che  da’ miei  nunzi, 
da’  miei  profeti  e predetto  intorno  a Ciro  mio  servo , e 
Intorno  alla  ristorazione  di  t Gerusalemme , e del  Tempio. 
In  un  senso  però  migliore,  c direttamente  voluto  dal  Profeta 
e dallo  Spirito  santo  vuol  dire  : io  adempirò  esattamente 
tutto  quello  che  riguarda  il  rido  servo,  Il  Cristo,  ci  con- 
sigli , cioè  l’ impresa  grande  de’  suoi  Apostoli , che  ande- 


chc  resta  ne  farò  un  idolo ? Mi  prostrerò  da- 
vanti ad  un  pezzo  di  legno? 

20.  Una  )tarte  di  esso  è cenere  ; un  cuore 
stolto  lo  adora , e non  illumina  se  stesso  con 
dire:  forse  l’opera  della  mia  destra  è men- 
zogna. 

21.  incordati  di  tali  cose  , o Giacobbe,  e 
tu  Israele:  perocché  tu  se'  mio  servo.  Io  ti 
formai:  servo  mio  tu’  se' , o Israele  , non 
i scordar  ti  di  me. 

22.  Ho  sciolte  qual  nuvola  le  tue  iniquità , 
e qual  ttebbfa  i tuoi  peccali  j ritorna  a me , 
perch'  io  t’  ho  redento. 

23.  Cantate  laude,  o cicli  j perocché  it  Si- 
gnore  ha  fatto  misericordia:  giubbilate,  estre- 
me parti  delta  terra,  monti , selve,  e piante 
tutte  risuonate  di  canzoni  di  laude:  pereliè 
il  Signore  ha  riscattato  Giacobbe,  e sarà  esal- 
tato in  Israele. 

24.  Queste  cose  dice  il  Signore , redentor 
tuo,  che  ti  formò  nel  sen  della  madre:  lo  so- 
no il  Signore,  die  fo  tutte  le  cose,  che  solo 
distetido  i cieli,  e fondo  la  terra , e nissuno 
i con  me. 

23.  Io,  che  vani  rendo  i presagi  degl ’ in- 
dovini e tolgo  il  senno  agli  aslrologi  : e fo 
cadere  all ’ indietro  i sapienti,  e la  loro  scien- 
za fo  divenire  stoltezza. 

26.  Io  son  colui , che  riduce  ad  effetto  la 
parola  del  suo  servo,  e adempie  gli  oracoli 
de'  suoi  nunzi.  Io,  che  dico  a Gerusalemme: 
tu  sarai  abitata  s e alte  città  di  Giuda  : cot 
sarete  ristorate , e renderò  vita  a ' vostri  de- 
serti. 

27.  Io,  che  dico  all'  abisso:  asciugati , e io 
farò  seccare  le  tue  correnti. 

28.  Io,  che  dico  a Ciro:  tu  se'  il  mio  pa- 

ranno  a portare  il  vangelo  di  lui  per  tutta  la  terra,  onde 
la  spirituale  Gerusalemme , la  Chiesa , sarà  popolata  da 
gran  moltitudine  di  cittadini. 

27.  lo,  che  dico  alt’ abisso  : asciugati,  ec.  Questo  abisso  è 
Babilonia'  fondata  in  mezzo  alle  acque , oud’  ella  e chia- 
mata mare,  cap.  xxt.  I.  Ciro  asciugò  le  acque  dell’ Eu- 
frate, facendole  correre  per  canali  a ciò  preparati,  ed  en- 
trò in  Babilonia.  Da  questo  tu  dei  intendere , o Israele  , 
come  per  liberarti  dalla  schiavitù  del  demonio  io  sapro 
un  giorno  domare  la  potenza  dell’  Inferno,  e vincerlo , af- 
tin  di  trarre  dalle  sue  mani  il  popolo  de'  redenti. 

28.  lo,  che  dico  a Ciro  : tu  se'  il  mia  pasture,  ce.  Tu  se’  Il 
pastore  eletto  da  me  a salvare  le  mie  pecorelle , e a riu- 
nirle disperse , e a farle  tornare  al  loro  ovile . a Gerusa- 
lemme, affinché  sla  riedificata  Gerusalemme  e il  Tempio  sia 
rifabbricato.  Veggiamo  qui  nominato  pel  suo  proprio  no- 
me cento  anni  e più  innanzi  al  suo  nascere,  quel  Principe, 
di  cui  la  providenza  voleva  servirsi  per  liberare  il  popolo  R* 
breo  dalla  futura  schiavitù  di  Babilonia.  Dimostrai  ione  piu 
evidente  non  può,  cred’  lo  , domandarsi  della  verità  della 
Religione,  e dell’assoluta  potestà,  con  cui  Dio,  dispone 
di  tutte  le  cause  seconde,  e le  dirige  colla  sua  eterna  sa- 
pienza all’  adempimento  dei  suoi  disegni , e al  bene  delbv 
sua  chiesa.  A Ciro  fu  mostrala  questa  profezia,  onde  egli 
nel  suo  evinto  fatto  In  favor  degli  Ebrei  confesso,  che  dal 
Dio  d’Israele  riconosceva  l’Impero,  il  quale  lo  ave*  fatto 
nominare  ne* suoi  Profeti,  c avea  dello,  che  egli  fabbri 
citerebbe  a lui  un  Tempio  in  Gerusalemme.  1/  adempi- 
mento di  questa  prima  interazione  vuole  Dio  rive  sìa  ri- 
guardato, e consideralo  da’ Giudei  come  una  figura,  e un 
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volunlatcm  mcain  complebis.  Qui  dico  Jcrusa- 
Icid:  /Edificaberis;  et  tempio:  Fundnberis. 


pegno  sicuro  di  quella,  che  sarà  opera  del  Messia,  il  qua- 
le scioglierà  lo  spirituale  Israele  da'  lacci  del  peccato , e 
dei  demonio , e fonderà  la  nuova  città  santa  , la  Chiesa 


*27 

sfare,  tu  adempirai  tutti  i miei  voleri.  Io, 
che  dico  a Gerusalemme:  tu  sarai  riedifica- 
ta i e al  tempio:  tu  sarai  rifabbricato. 

Cristiana  vero  tempio  del  Signore,  in  cui  egli  abiterà  li- 
no alla  line  de*  secoli.  VetU  Giuseppe  Ebreo  Anliq.  si.  i. 

1.  Esd.  I.  2 


CAPO  QUARANTESIMOQUINTO 

Delle  vittorie,  che  Dio  concederà  a Ciro,  il  quale  noi  conosce.  Predite  la  natività  di  Cristo,  e colla 
liberazione  de'  Giudei  per  mezzo  di  Ciro  adombra  la  salute  di  tutti  gli  uomini  per  Gesù  Cristo. 
Dio  solo  è Signore,  Giusto , e Salvatore,  c adempie  le  sue  promesse. 


4.  Ilacc  dicit  Dominus  clirislo  meo  Cyro,  cu- 
ius  appreliendi  dextcram,  ut  subiiciam  ante  fa- 
cicm  cius  n Ics,  et  dorsa  regum  verlam  , et 

aperia m coram  co  iantias,  et  porlac  non  clau- 

dea  tur. 

2.  Ego  ante  le  ibo:  et  gloriosos  lerrae  liu- 
iniliatM):  portas  acrcas  contoram,  et  vectea  fer- 
reos  confiingam. 

3.  Et  dabo  libi  thesauros  absconditos,  et  ar- 
cana secrctorum : ut  scias  quia  ego  Dominus, 
qui  voco  nomea  limili.  Deus  Israel. 

4.  Propter  scrvum  meum  Jacob,  et  Israel  c- 
lectum  nicum,  et  vocavi  te  nomine  tuo:  assi- 
milavi tc,  et  non  cognovisli  me. 

B.  Ego  Dominus,  et  non  est  amplius:  extra 
me  non  est  Deus:  accinxi  tc,  et  non  cognovi- 
sli  me: 

6.  Et  sciant  bi,  qui  ab  ortu  solis,  et  qui 
ab  occidente,  quoniam  absque  me  non  est:  Ego 
Dominus,  et  non  est  alter. 


1.  A Ciro  mio  unto,  cui  io  ho  preso  per  mano  , ec.  Ilo 
a Ciro  11  titolo  di  unto  alludendo  a’  Re  degli  Ebrei,  i quali 
erano  unti  coll’  olio  della  consacrazione.  Dice  adunque 
Dio,  clic  Ciro  e suo  unto,  cioè  re  suo,  perchè  fatto  da  lui, 
c destinalo  dallo  stesso  Dìo  u distruggere  l’ impero  dei 
Caldei,  e Mirrare  gli  Ebrei  dalla  loro  cattivila , e ad  es- 
sere tesUmone  solenne  tra’  Gentili  della  potenza  del  vero 
Dio,  il  quale  tanto  tempo  prima  nvea  fatto  predire  il  suo 
nome , e le  sue  grandezze.  Ea  voce  ungere , ed  unto  si 
prende  talora  nelle  Scritture  semplicemente  per.  significa- 
re la  scelta,  e la  destinazione,  che  Dio  fa  di  una  persoua 
per  eseguire  qualche  grave  incumbenza.  Cosi  nei  libro 
terzo  de’ Regi  nix.  is.  io.  Dio  ordina  n Ella  che  vada 
verso  Damasco  , e aggiunge  : E giunto  cola  ungerai  Mo- 
zart m re  della  Siria , e Jehu  figliuolo  di  i\amsi  lo  un- 
gerai re  d’ Israele , vale  a dire  dichiarerai  e predirai  ad 
Ha/ael.  ch*el  sara  re  della  Stria,  e a Jehu,  ch’ei  sara  re 
d’Israele,  avendoli  ambedue  destinati  al  regno  il  Signore, 
che  volea  servirsene  per  isterminare  gli  adoratori  di  Baal. 
Vedi  4.  Reg.  vili.  12.  13. 

E porre  in  fuga  i re.  I re  della  Lidia , dell’  Assiria  , 
de’  Caldei , e moiU  altri.  Egli  fu  in  tutte  le  sue  imprese 
sempre  febee,  come  racconta  Erodoto.  Fu  principe  dotalo 
di  molte  virtù  morali,  generoso,  elemente,  temperante,  e 
osservantissimo  della  sua  religione. 

2.  Spezzerò  le  porle  di  bronzo.  Babilonia  secondo  Ero- 
doto uvea  cento  porte  di  bronzo,  e lo  stesso  autore  rac- 
conta , che  Ciro  fece  entrare  il  suo  esercito  per  le  parte, 
ower  condotti , pe’ quali  l’acqua  entrava  in  Babilonia  a- 


4. Queste  cose  dice  il  Signore  a Ciro  mio 
unto , cui  io  ho  preso  per  matto  per  soggettare 
a lui  le  nazioni , c porre  in  fuga  » re,  e aini- 
re  davanti  a lui  le  porle , e le  porte  non  sa- 
ran  chiuse. 

2.  Io  onderò  innanzi  a te,  ed  umilierò  ( 
prandi  della  terra:  spezzerò  le  porte  di  bron- 
zo , e romperò  i catenacci  di  ferro. 

3.  E darò  a te  i tesori  nascosti , e le  ric- 
chezze sepolte  j affinchè  tu  sappi , che  son  io 
il  Signore,  che  lì  citiamo  per  nome,  il  Dio 
d' Israele. 

h.  Per  amor  del  mio  servo  Giacobbe,  e di 
Israele  eletto  mio  ti  ho  chiamato  pel  tuo  no- 
me j ti  ho  dato  un  cognome,  e tu  non  mi 
hai  conosciuto. 

8.  Io  il  Signore,  e altri  non  v'  ha  j non  è 
Dio  fuori  di  me:  io  ti  ho  cinta  la  spada  al 
fianco , e tu  non  mi  hai  conosciuto: 

6.  Affinchè  sappian  tutti  dove  il  sol  na- 
sce, e dov ■*  egli  tramonta,  che  nissuno  è fuo- 
ri di  me.  Io  il  Signore , e rum  havvene  un  al- 
tro. 


vendoli  rasciugati  col  deviare  in  altra  parte  l’ Eufrate. 

3.  Darò  a te  i tesori  nascosti , e le  ricchezze  sepolte ; re. 
Ciro  vinse  Creso  re  della  Lidia  famosissimo  per  le  sue  im- 
mense ricchezze.  BaNlunia  poi,  di  cui  egli  s’ impadronì, 
era  piena  de’  tesori  messi  insieme  da’  re  Caldei , j quali 
nveaoo  saccheggiato  si  può  dir  quasi  tutto  l’ Orienti'.  Ve- 
di il  novero  dell'  oro  , e dell’  argento  acquistato  da  Ciro 
presso  Plinio  xxxiii.  3.  Ciro  non  poteva  immaginari’  un 
adempimento  piu  iutiero , e perfetto  della  promessa  del 
Signore. 

4.  Per  amor  del  mio  servo  Giacobbe  ...  ti  ho  chiamalo 
pel  tuo  nome.  Ovvero  : U ho  eletto  ai  regno , ti  ho  chia- 
mato ad  essere  esecutore  dei  miei  disegni.  In  questo  sen- 
so è usata  questa  frase  , chiamare  , o conoscere  uno  pel 
suo  nume  Exod.  XXXI.  2.,  xxxni.  17.;  Isaia  xux.  1-  Ti  ho 
dolo  uh  cognome:  ti  ho  fatto  simile  al  Cristo  vero  Re,  e 
Pastore  del  popol  mio,  dandoti  il  titolo  di  mio  Pastore  e 
mio  Cristo , perchè  come  tu  da  Babilonia  libererai  i Giu- 
dei, cosi  il  Cristo  dalla  potestà  dell'  inferno  libererà  i cre- 
denti. Or  io  per  amor  del  mio  popolo , per  amor  della 
Chiesa  mia  ti  ho  innalzato,  e felicitato  si  altamente  : ma 
tu  non  hai  conosciuto  me  autore,  e caglon  vera,  e prima 
di  ogni  tuo  bene.  Egli  simile  a que’  fllosoli,  de' quali  dice 
1’  Apostolo  che  , avendo  conosciuto  Dio,  noi  glorificarono 
come  Dio , nè  a lui  grazie  rendettero , ma  iufaluirono 
ne’ Iftr  pensamenti,  Rom.  I.  21.,  benché  avesse  conosc luto 
il  vero  Dio,  come  si  spiego  nel  suo  editto,  non  abbandonò 
per  questo  l’ idolatria,  ne  delle  sue  vittorie  a lui  rendette 
la  gloria. 
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7.  Forma ns  lucrili  , et  creanti  tcncbras , fa- 
eton» pacein , cl  creai»  mainili:  ego  Dominus 
facicns  omnia  liaer. 

8.  florale  coeli  desuper,  cl  nubes  pluant  i ti- 
si mn  : aperiatur  (erra,  et  germincl  salvalorem: 
et  iuslitia  orialur  simul:  ego  Doininus  creavi 

C1III1. 

9.  Vae  qui  contradicit  fictori  suo,  lesta  de 

Samiis  terrac:  * numquid  dicet  lutum  lìgulo 
suo:  Quid  facis,  et  opus  tuum  absque  mani- 
bus  est  ? * Jer.  18.  fi.  Boni.  9.  20. 

10.  Vae  qui  dicit  patri:  Quid  genera»?  et 
imi I ieri  : Quid  |>arturis? 

11.  Haec  dicit  Dominus  Sanctus  Israel,  pla- 
sles  eius:  Ventura  interrogale  me,  super  (ilios 
incus,  et  super  opus  inanuum  mearum  manda- 
te rii  ilii. 

12.  Ego  feci  terroni,  et  bouiinem  super  ea m 
creavi  ego:  mauus  mcac  tcleuderunl  eoelos,  et 
orniti  militine  eoruin  mandavi. 

13.  Ego  suscitavi  eum  ad  iiistiliam,  cl  omnes 

7.  Che  formo  la  Iute,  e creo  te  tenebre , ec.  Io  son  l'au- 
tore di  tulli  i tieni,  e sono  autore  e principio  di  tutti  i mali 
di  pena.  l.n  seconda  parte  di  questo  \mrllo  è una  repe- 
tixione,  e «posizione  della  prima,  perocché  la  parola  pa- 
re , come  altre  volte  si  é detto,  abbraccia  ogni  sorta  di 
Itene,  e la  luce  è simbolo  ilei  Itene,  e della  felicità,  come 
le  tenebre  sunti  simbolo  del  male.  La  tranquillità , le  ric- 
chezze , e tutti  i beni  temporali  son  creali  da  Dio,  t da 
lui  parimente  è creala  la  povertà  , la  fame,  la  peste,  la 
guerra , c ogni  mate  di  pena  , del  quale  egli  si  serve  ta- 
lora a punire  i peccatori  per  richiamargli  a sé,  talora  per 
protare  ed  esercitare  la  virtù  de' giusti.  Queste  parole  di 
Isaia  distruggono  il  sistema  de’  Marciouiti , e de'  Mani- 
chei, i quali  mettevano  due  principi!,  uno  buono,  e l’al- 
tro cattilo,  uno  autore  del  bene,  e l’altro  del  male. 

8.  Mandate,  o cieli  di  sopra  la  vostra  rugiada,  ec.  Il 
Prolela  profetando  intorno  a Ciro,  che  doven  esser  figura 
di  Cristo  ili  qualità  di  liberatore  degli  Lbrei  dalla  catti- 
vila di  Babilonia,  il  Profeta,  dico,  in  tal  congiuntura  tra- 
sportato da  estro  divino,  loia  repentinamente  con  tulU  i 
desideri!  del  suo  cuore  a quell’ altro  migliore,  e piu  desi- 
derato liberatore  , che  è il  line , e il  termine  di  tutte  le 
sue  profezie , chiedendo  a’ cieli,  che  mandino  di  lassù  la 
loro  rugiada , ec.  Nelle  quali  parole , come  osservò  ».  À- 
gostino,  l' Incarnazione  del  icrbo  è si  chiaramente  indi- 
fata,  che  nou  v’ha  bisogno  d’interpretazione.  Cristo,  se- 
condo la  umana  natura  fu  germe  del  cielo , perché  con- 
ceputo  di  Spirito  santo,  di  rugiada  celeste  : fu  genne  della 
terra,  perché  fatto  di  donna,  come  dice  l’Apostolo,  for- 
mato nei  seno  della  Vergine  , e nato  di  lei.  Il  senso  adun- 
que di  queste  parole  egli  é:  scenda  lo  Spirito  santo  sopra 
la  Vergine,  e feconda  la  renda,  affinché  ella  partorisca  il 
Giusto,  ed  d Salvatore,  (òsi  le  ricchezze  del  cielo  diver- 
ranno ricchezze  della  terra,  e la  terrac  il  cielo  verranno 
a formare  un  solo  cauqto , ed  uu  solo  gonne  ; la  verità 
e nata  dalla  terra  , e la  giustizia  mirò  dal  Cielo,  Ps. 
LX&inr»  L K a questo  luogo,  e all’altro  del  Salmo  lui. 
6.:  nascerà  ne’  giorni  di  lui  la  giustizia , allude  Isaia,  anzi 
le  ripete  direndo:  E nasca  insieme  la  giustizia.  La  terra 
dn  Adamo  in  poi  nou  aiea  prò* lotto  quasi  se  non  triboli, 
e.  spine:  venga  il  Cristo,  e germini  la  giustizia  nella  ter- 
ra , e ne  nascano  i giusti , gli  Apostoli , i martiri , i con- 
fessori , le  vergini  ec. 

Io  il  Signore  t'  ho  creato.  A’  sospiri  ancor  piu,  che  alle 
parole  del  Profeta  risponde  Dio,  che  quel  Salvatore,  cui 
egli  si  ardentemente  domanda,  egli  lo  darà,  e lo  creerà  a 
suo  tempo.  Il  passalo  e qui  posto  in  vece  del  futuro  , e 
serve  a dimostrare  la  certezza  infallibile  delle  divine  pro- 
messe , Ir  quali  subito , che  Dio  le  ha  fatte , si  conside- 


7.  lo,  che  formo  fa  luce , e creo  le  tene- 
bre, io  che  fo  la  pace,  c creo  le  sciagure,  lo 
il  Signore , che  fo  tutte  queste  cose. 

8.  Mondate,  o cieli  di  sopra  la  vostra  ru- 
giada, e le  nubi  piovano  il  giusto:  si  apra 
la  terra,  e germini  il  Salvatore * e nasca  in- 
sieme la  giustizia:  Io  il  Signore  1‘  ho  creato. 

9.  Guai  a colui,  che  contraddice  a lui , che 

10  formò,  vaso  di  terra  di  Samos.  La  pasta 
di  terra  dice  ella  forse  al  vasaio:  che  fai  tu? 

11  tuo  lavoro  non  è opra  di  titano. 

10.  Guai  a colui,  che  dice  al  padre  .per- 
chè mi  generavi  tu ? E alta  madre:  perchè 
mi  concepivi  tu  ? 

11.  Queste  cose  dice  il  Signore,  il  Santo 
d’Israele,  cui  egli  formò; interrogatemi  sopra  le 
cose  future,  sopra  i miei  figliuoli,  e sopra  le 
ojiere  delle  mie  mani  datemi  » vostri  ordini. 

12.  Io  feci  la  terra  j e in  essa  creai  /'  uo- 
mo; le  mani  mie  distesero  i cieli,  e alla  lo- 
ro milizia  io  feci  comandamento. 

13.  Io  V ho  suscitato  per  la  giustizia,  e 

rauo  quasi  come  già  adempiute  perché  lo  saranno  nel 
tempo  determinato. 

9.  Guai  a colui , che  contraddice  ec.  Ripiglia  P inter- 
rotto ragionamento , e sopra  quello  clic  avea  detto  nel 
v ers.  7.  /«  che  formo  la  luce . . . . e creo  le  sciagure,  ec.  dice 
adesso:  guai  a quel  vaso  di  terra  di  Samos,  che  disputa 
col  vasaio,  che  lo  forimi,  dicendogli  : perché  mi  hai  (atto 
cosi  ? Erano  celebri  i vasellami  di  terra,  rhc  facevansi  a 
Samo»,  Plinio  XXXV.  i‘2.  Guai  a’  mormoratori , che  si  la- 
mentano ili  Dio  per  quello  eh*  ci  fa  riguardo  ad  essi  ; 
guai  alla  creatura  , che  uon  si  soggetta  con  umiltà  alle 
disposizioni  del  suo  creatore.  Alcuni  pensano,  clic  sia  qui 
predetta,  e biasimata  la  vanità  de’  Giudei , t quali , allor- 
ché Dio  fara  che  Giro  li  liberi  dalla  loro  cattivila,  sa- 
ranno poco  contenti,  che  Dio  si  sena  di  un  principe 
infedele  per  opera  tale,  piuttosto  che  mandar  loro  un  sal- 
vatore della  loro  nazione,  un  nuovo  Mosé,  un  Giosuè  ec. 
Ma  tocca  egli  a te  creatura  vilissima  di  prescrivere  a Dio 
la  forma,  e l’ordine,  e la  maniera  di  farti  del  bene?  Vedi 
la  stessa  similitudine  del  vaso  di  terra  ripetuta  da  Paok) 
Rom.  ix.  20. 

Il  tuo  lavoro  non  i opra  di  mano.  Tu  liai  fatto  di  me 
un  vaso,  clic  par  lavorato  non  colle  mani,  ma  co’ piedi. 

10.  Guai  a colui,  che  dice  al  padre:  ec.  Stolto,  ed  em- 
pio sarebbe  quel  figliuolo,  che  non  essendo  contento  del- 
la sua  sorte  diresse  ni  padre  e alla  madre  , che  non  do- 
veano  generarlo.  Molto  piu  stollo  ed  empio  è colui  che  si 
lamenta  di  quello  che  il  Padre  celeste  ha  disposto  ri- 
guardo allo  stato  suo,  e vorrebbe  prescrivere  a Dio  quel- 
lo che  deliba  fare,  o non  faro  per  lui. 

11.  12.  Queste  cose  dice  il  Signore , il  Santo  d'Israele , 
cui  egli  formò;  interrogatemi  ec.  Applica  Dio  a se  stesso 
la  similitudine  posta  nei  due  precedenti  versetti.  Israelle 
è 1*  terra , di  cui  si  forma  il  vaso  ; Dio  è l’ artefice , che 
lo  formò:  Israelle  è il  figliuolo,  e Dio  é il  Padre.  Si  tac- 
cia il  fango,  e la  terra  vile;  sia  soggetto  il  figliuolo  al 
Padre.  GontÙUoclò  per  far  conoscere  a voi  la  mia  somma 
bontà  vi  permetto,  che  domandiate  a me  quello,  ebe  io 
aia  per  fare  riguardo  a voi  miei  figliuoli,  e ordiniate  quel- 
lo , che  io  debba  fare  per  voi , che  siete  opera  ddle  mie 
mani  : dite  liberamente  il  vostro  parere , spiegatevi  con 
me.  La  terra,  e gli  uomini,  che  l’ abitami,  sono  aneli 'essi 
opera  mia,  e parimente  I cieli,  c le  stelle,  l’esercito  delle 
quali  si  muove  secondo  il  mio  comandamento  intimato 
lor  da  principio.  Siccome  voi  non  avreste  ardimento  di 
lamentarvi  di  quello,  che  io  fo  ne’ cieli,  cosi  dovete  ado- 
rare le  disposizioni  mio  riguardo  a quello,  che  lo  fo  sulla 
terra,  e riguardo  a voi,  popolo  mio.  ' 

la.  lo  /’  ho  suscitato  per  la  giustizia , ec.  Nd  primo  senso 
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vias  cius  ilirignm:  ipso  aedi  fica  bit  civitatcm 
incanì,  et  capti  vi  la  leni  incanì  dimitlct,  non  in 
pretio,  ncque  in  nmnerilnis,  dicil  Dominus  Deus 
eiercituum. 

14.  linee:  dicil  Dominus:  labor  /Egyjili , et 
ncgulialio  jElliiopiae,  et  Sabaitn  viri  sublimes 
ad  le  transibunl,  et  lui  crunt:  post  te  ambu- 
labuiil,  vincli  ma  mas  pergenl:  ette  adorabunl, 
(eque  deprecabunlur:  tantum  in  te  est  Deus , 
et  non  est  absque  te  Deus. 

IH.  Vere  tu  es  Deus  nbsconditus.  Deus  Israel 
salvator. 

46.  Confusi  sunt,  et  erubuerunt  omnes:  si* 
mul  abierunl  in  confusioncm  fabricatores  er- 
rorum. 

47.  Israel  salvatus  est  in  Domino  salute  ac* 


qui  si  parla  di  Ciro , ma  di  Ciro  come  figura  del  Cristo. 
Io  ho  suscitato  questo  Principe  per  far  giustizia , e pu- 
nire per  mano  di  lui  i Caldei  oppressori  e tiranni  del  mio 
popolo.  Egli  edificherà  Gerusalemme  col  dare  la  permis- 
sione di  rifabbricarla,  daudo  il  suo  favore  , e la  protezio- 
ne sua  n quelli , che  soderanno  a istaurarla,  c gratuita- 
mente donerà  la  liberta  a*  cattivi  del  popol  mio.  Cisto 
( come  dice  egli  stesso  Jo.  xii.  ai.,)  venne  a far  giudizio, 
c a cacciar  fuora  dall*  usurpato  dominio  il  pincipe  delle 
tenebre,  e a spandere  la  vera  giustizia  sopra  la  terra:  egli 
fondatore  della  nuova  santa  città  della  Chiesa,  liberatore 
degli  uomini,  a’ quali  diede  gratuitamente  vita  spirituale, 
c salute  pagando  egli  stesso  col  sangue  suo  alla  divina 
giustizia  il  prezzo  del  loro  riscatto. 

14.  Le  fatiche  dell’  Egitto , e il  mercimonio  dell' Etio- 
pia, ec.  Riferendo  a Ciro  queste  parole,  ognun  vede,  che 
die  significano,  che  questo  principe  sarà  padrone  dell*  E- 
gitto  , dell’  Inopia,  e de*  Salici , i quali  incatenali  lo  se- 
guiranno , e lo  adoreranno  e a lui  porgeranno  preghiere 
dicendo:  che  veramente  Dio  è in  lui,  e aggiungendo:  non 
è Dio  fuori  di  te,  o Dio,  che  se'  con  Ciro.  In  tal  guisa  con- 
viene spiegare  questo  versetto  nel  primo  senso:  dove  no- 
tisi, che  pel  Mercimonio  delC  Etiopia,  s’intendono  I ne* 
gozianti  Madianiti  del  paese  di  Chus  all'  oriente  del  mare 
russo  ; ad  una  caravana  de' quali  fu  venduto  Giuseppe, 
Gen.  xxxvii.  28.  Che  i Madianiti  fossero  di  questo  paese 
di  Chus  si  vede  chiaramente  da  questo,  che  la  moglie  di 
Mosè  Sephoru  èchiamata  Ckusite,  t\um.  xn.  I.  e altrove 
r detta  Eliopissa , cioè  dell'  Etiopia  di  cui  si  parla  in  que- 
sto luogo  e di  cui  si  è ancora  parlato  di  sopra,  cap.  Luti. 
3.  1 Sabei  tono  delti  uomini  di  grande  statura , e in  latti 
erano,  per  quanto  dicesi,  I più  grandi,  e belli  uomini  di 
tutta  l’Arabia.  Ma  veramente  tutto  questo  versetto,  e il 
seguente  dee  spiegarsi , e intendersi  di  Gesù  Cristo  come 
l’ intesero  i Padri,  perocché  di  lui  solo  eoo  piena,  ed  e- 
satta  verità  può  dirsi  tutto  quello , che  è detto  dal  Pro- 
feta. Le  ricchezze  dell’ Egitto,  e dell' Etiopia,  e de' Sabei, 
c di  tutti  ) popoli  della  terra  anche  i piu  rimoti  servi- 
ranno a Cristo,  a cui  il  mondo  tutto  sarà  soggetto,  come 
vinto  da  lui  colle  armi  della  grazia  , e conquistato  colla 
predicazione  della  parola  di  verità.  Le  nazioni  adunque 
abbandonati  i h*ro  idoli  seguiranno  te,  o Cristo,  in  te 
crederanno,  in  te  spereranno,  te  adoreranno  con  tal  pie- 
nezza di  obliedienza  e di  fede,  che  si  considereranno  co- 
me tuoi  schiavi  volontari  legali  dall'amore,  e dalla  gra- 
zia dello  Spirito  santo , li  cui  legami  sono  ilei  diamante 
piu  forti,  come  dice  s.  Ambrogio:  c tale  era  Paolo  incate- 
nato j>er  Cristo , Epket.  m.  1.  E queste  nazioni  ancora 
diranno,  che  in  Te  solo,  o Cristo,  è veramente  Dio,  che 
abita  in  Te,  come  in  suo  Tempio  ; perchè  in  Cristo  abita 
tutta  la  divinità  corporalmente,  come  dice  l’Apostolo  Co- 
lo**. li.  9.  E non  è Dio  fuori  di  te  : Con  queste  parole 
applicale  a Cristo  non  si  esclude  dalla  divinità  il  Padre,  e 
lo  Spirito  santo,  ma  qualunque  altro  essere,  e particolar- 
mente li  falsi  dei  de’  Gentili.  Le  genti  vergendo  i prodigi 
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reggerò  tutti  i tuoi  passi:  egli  edificherà  la 
mia  città,  e a‘  miei  schiavi  darà  libertà , fiuti 
a prezzo  , nè  per  donativi , dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti. 

44.  Queste  cose  dice  il  Signore:  le  fatiche 
dell * Egitto , e il  mercimonio  dell * Etiopia , e i 
Sabei  uomini  di  grande  statura  passeranno 
dalla  tua  parte , e saran  tuoi:  cummineran 
dietro  a te  colle  mani  legate  j e te  adoreran- 
no , e a te  porgeranno  preghiere.  In  te  sola- 
mente è Dio , e non  è Dio  fuori  di  te. 

45.  Veramente  un  Dio  ascoso  se*  tu  y Dio 
d * Israele , salvatore. 

46.  Sun  confusi,  e svergognati  tutti , sono 
caduti  insieme  nell*  obbrobrio  i fabbricatori 
degli  errori. 

47.  Israele  dal  Signore  è stato  salvato  con 


senza  numero , che  saranno  operati  dagli  Apostoli , e dai 
Predicatori  del  Vangelo,  c veggendo  soprattutto  la  incre- 
dibile mutazione  di  costumi , che  sarà  fatta  negli  uomini 
dalla  grazia  dell’  Is  Lesso  Vangelo  non  potranno  non  rico- 
noscere che  l’autore  di  una  legge  si  santa,  e si  divina  non 
può  essere,  se  non  vero  Dio,  come  e colle  parole  e co' fatti 
dimostrato  avea  il  medesimo  Cristo. 

Ib.  Veramente  un  Dio  ascoto  se'  tu,  ec.  Ecco  la  sposi- 
zinne  di  queste  parole,  ove  alla  figura  si  riferiscano,  cioè 
a Ciro  : veramente  tu  Dio  d' Israelle , Salvatore  del  popol 
tuo,  tu  se’uu  Dio  ascuso  e velato,  che  celi  il  tuo  braccio 
servendoli  di  un  principe  idolatra,  a cui  gli  tinmiui  infe- 
deli attribuiranno  la  liberazione  d’ Israelle,  e la  punizione 
de’  Caldei  piuttosto , che  a te.  Ma  ognun  vede , e noi  il 
confessiamo , che  questa  spiegazione  non  aggiunge  alla 
forza  della  frase  profetica , né  dee  aggiungervi , perocché 
dee  restare  una  distanza  grande  traila  figura  e la  verità, 
tra  l’ ombra  e il  corpo.  Koi  qui  abbiamo  U nomedi  Gesù 
non  a caso  postoci  dal  Profeta , perocché  Gesù , e Salva- 
tore sono  la  stessa  cosa,  e intendiamo  subito  come  que- 
sto Salvatore  è veramente  un  Dio  nascosto  per  ragione 
della  umanità,  cui  egli  assunse  eoo  tutte  le  infermità  del- 
la carne  tolto  il  peccato.  E veramente  un  Dio  nasco- 
sto fu  Gesù  Cristo  per  quegli  stessi  Giudei , i quali  con 
tanti  aiuti  per  riconoscere  11  suo  essere  ili  Dio,  sì  ostina- 
rono a non  credere,  die  in  un  uomo  povero,  umile,  alie- 
no da  tutte  le  terrene  grandezze  si  nascondesse  quel  Sal- 
vatore, che  aspettavano.  K siccome  la  comparsa,  che  fece 
Cristo  nel  mondo  non  appagava  la  loro  vanità  e superbia, 
non  si  degnarono  nemnu-n  di  riflettere  alle  opere  d’ infi- 
nita possanza,  con  cui  egli  Iacea  conoscere,  che  era  Dio 
e Salvatore , e per  loro  dannazione  lo  rigettarono , e con 
lui  rigettarono  la  salute,  di  cui  per  la  loro  fede  fecero  acquisto 
le  genti,  che  credettero  in  questo  Dio  Salvatore  non  sola- 
mente ascoso,  ma  di  piu  crocifisso  dalla  pcrtìdla  d’ Ismelle. 

Iti,  17.  Son  confusi,  e svergognati  tutti  . . . i fabbrica- 
tori  degli  errori.  Errori  chiama  i simulacri , i quali  non 
posson  esser  creduti  dei  se  non  dalla  stoltezza,  e dall’er- 
rore degli  uomini.  Quando  i Babilonesi,  e ir  altre  nazioni 
domale  da  Ciro  vedranno,  che  i loro  dei  non  le  hanno 
protette , né  salvate , e vedranno  Israele  salvato  dal  suo 
Dio,  rimarranno  tutte  confuse,  e svergognate,  e raderan- 
no in  grande  obbrobrio.  Ma  quanto  meglio  ciò  x’ infeuderà 
delle  nazioni  avverse  al  Vangelo,  le  quali  saranno  con- 
fuse , o svergognate  per  aver  seguitalo  a credere  ne’  loro 
idoli,  e da  Cristo  giudice  saran  condannate  ad  eterna  igno- 
minia, mentre  lo  spirituale  Israele  sara  con  eterna  salute 
liberato  e salvato,  onde  uè  confusione , nè  vergogna  avrà 
egli , ma  gloria  e letizia  per  tutti  1 secoli  7 La  liberta . e 
la  salute  procurata  da  Ciro  a' Giudei  non  fu  eterna,  anzi 
non  fu  nemmeno  di  lunga  durata  , sondo  sopravvenute 
dipoi  le  crude  guerre  degli  Antiochi , e degli  altri  re  del- 
l’ Asia,  e con  questa  parola  eterna  vuole  il  Profeta  stesso 
avvertirci  d’innalzare  lo  spirito  a quella  redenzione  eterna 
che  fu  opera  del  vero  salvatore  degli  uomini. 
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terna:  non  confiindcmini , et  non  eruhcscetis 
usquc  in  scculum  scculi. 

18.  Quia  liacc  dicit  Dnminus  creans  coelos , 
ipse  Deus  fornians  tcrrani,  et  facicns  cani,  ipsc 
plastes  eins:  non  in  vnnuin  creavil  cani  : ni 
liabitarelur , forma  vii  cani:  ego  Dominus , et 
non  est  alius. 

<0.  Non  in  ahscondito  loculus  sum  in  loco 
terrae  tenebroso:  non  dm  semini  Jacob:  fru- 
stra quaerite  me:  ego  Dominus  loquens  iusti- 
tiam,  annunlians  retta. 

20.  Congregami!)! , et  venite,  et  accedile  si- 
mul  qui  salvali  estis  ex  genlibus:  nescierunt 
qui  levant  lignum  sculpturac  siine,  et  rogant 
l)eum  non  sa  Ivan  lem. 

21.  Ammutiate,  et  venite,  et  consiliamini  si- 
mili: quis  auditum  fecil  hoc  ab  inilio,  ex  tunc 
praedixil  ili  ini  ? numquid  non  ego  Dominus,  et 
non  est  ultra  Deus  absque  me?  Deus  iustus , 
et  salvans  non  est  praeler  me. 

22.  Convcrtimini  ad  ine,  et  salvi  erilis  omnes 
fine»  terrae:  quia  ego  Deus,  et  non  est  alius. 

23.  In  memelipso  iuravi , cgredictur  de  ore 
meo  iustitiac  verbum,  et  non  revcrlclur: 


18.  Il  Signore , che  crea  i cieli , lo  stesso  Dio , che  /or- 
ma ...  la  terra  ; ec.  Chi  UH  cose  predice , egli  è il  crea- 
tore de' cieli,  il  creatore  della  terra;  il  creatore  del  cicli, 
il  quale  ne’ cieli  stessi  ha  preparaU  abitazione  felice,  e 
gloriosa,  ed  eterna  pc’ credenti;  il  creatore  della  terra, 
nella  quale  ha  voluto,  che  abitino  questi  per  un  tempo, 
affinché  sobriamente,  giustamente  e piamente  vivendolo 
essa , si  meritino  la  corona  di  gloria  , che  ad  essi  da  Dk) 
fu  promessa.  Allude  alla  terra  santa  ri  mas. i deserta , do- 
poché Nabucliorionosor  ne  trasportò  a Babilonia  gli  abita- 
tori ; e dice,  che  ella  debbe  essere  ripopolala,  perchè 
Dio  non  vuole , che  ella  resti  per  sempre  una  solitudine. 

19.  /Vi m di  natatelo  hn  parlato.  Mette  in  bella  risia  la 
gran  differenza,  che  passa  tragli  oracoli  del  vero  Dio,  e 
quelli  de' falsi  profeti , del  maghi,  degl’  imbolili  del  gen- 
tilesimo. I profeti  del  Signore  parlano  pubblicamente:  le 
SibiUe  parlavano  nelle  loro  spelonche , i maghi  in  luoghi 
oscuri  e sotterranei.  Gesù  Cristo  si  servi  anch’  egli  di  que- 
sto argomento  a dimostrare  la  verità  della  sua  dottrina: 
io  ho  pubblicamente  parlato  al  mondo,  e nulla  ho  detto 
di  nasrosto,  Jo.  aviti,  20.  Ma  oltre  a ciò  Dio  chiamando 
gli  uomini  a servirlo,  li  chiama  colla  speranza  del  pre- 
mio ; fi  non  dice:  servitemi , perchè  tale  è l’obbligo  vo- 
stro essendo  voi  mie  creature:  potrebbe  dirlo,  ma  noi 
dice,  e propone  a' servi  suoi  sicura  ed  ampia  mercede  si 
nel  tempo,  c si  ancor  nella  eternità.  I falsi  dei  nulla  han- 
no da  dare,  e nulla  danno  a chi  gli  onora.  Finalmente 
una  grandissima  differenza  traila  vera  religione,  c la  fal- 
sa si  è,  che  Dio  uon  vuol  essere  onorato,  se  non  con  pu- 
rissimo e santissimo  culto,  culto,  che  innalza  I' uomo  li- 
no a rassomigliarsi  al  suo  creatore:  Siate  santi,  perch’io 
son  santo.  Coai  disse  Dio  agli  Ebrei.  Il  culto  del  falsi  del 
serve  a »uilrire  e rendere  piu  potenti  le  passioni  dell' uo- 
mo, e ad  avvilirlo  e degradarlo:  imperocché  il  gentile 
trova  negli  stessi  suoi  dei  1’  esempio  e l’ incitamento  ad 
ogni  scelleratezza. 

‘io.  Raunatevi  . . . voi  tutti , che  siete  usciti  salvi  di 
mezzo  alle  nazioni : ec.  Chiama  In  testimoni  di  quel  che 
Ita  detto , gli  Fbrei , che  erano  stali  tanto  tempo  in  mez- 
zo a’  Caldei , o ne  erano  usciti  per  tornare  a Gerusalem- 
me, e mollo  piu  i cristiani  del  gentilesimo,  i quali  ab- 


tnlute  eterna:  non  sarete  confusi , nè  arros- 
sirete per  tutti  » secoli. 

48.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore, 
che  crea  i cieli  : lo  stesso  Dio  che  forma  e 
produce  la  terra  , egli  è il  suo  facitore  j non 
invano  l’ha  creata : la  formò , perchè  fosse 
abitata.  Io  il  Signore , ed  altro  non  v’  ha. 

19.  Non  di  nascosto  ho  parlato  in  qual- 
che tenebroso  luogo  della  terra:  non  ho  dello 
alla  stirpe  di  Giacobbe  : cercatemi  inutilmen- 
te. Io  .Signore  che  insegno  la  giustizia,  e pre- 
dico la  rettitudine. 

20.  lìaunatevi,  e venite,  e appressatevi  voi 
tutti , che  siete  usciti  salvi  di  mezzo  alle  na- 
zioni : sono  senza  intelletto  coloro,  che  alza- 
no statua  di  legno  scolpita  da  loro , e fan 
preghiere  a un  dio,  che  non  salva. 

24.  Parlate,  e venite , e fate  consiglio  in- 
sieme : chi  fu , che  fin  da  principio  annun- 
ziò cosa  tate,  chi  fin  d1  allora  la  predisse  ? 
Noti  son  io  quello,  io  il  Signore,  e altro  Dio 
non  è fuori  di  me?  Dio  giusto,  e che  salvi , 
non  è altri  che  io. 

22.  Convertitevi  a me  da  tutte  V estremità 
detta  terra,  e avrete  salute  j perocché  io  son 
Dio,  e aliti  non  v'ha. 

25.  Per  me  stesso  ho  giurato  J parola  di 
giustizia  è uscita  dalla  mia  bocca,  e non  sa- 
rà rivocata: 

bandonato  l'antico  culto,  aveano abbracciata  la  fede.  Che 
avete  voi  osservato  dk  bello  e di  stimabile  nella  maniera 
di  culto,  che  Ivi  si  osserva?  Non  è egli  vero,  ebe  biso- 
gna aver  perduto  l’ intelletto  per  credere,  che  sia  un  Dio 
una  statua  di  legno,  e ineriti  le  adorazioni,  e le  preghie- 
re di  chi  la  fece? 

21.  Parlate . . .fate  consiglio  insieme:  chi  fu , ec.  Pe- 
sate tra  di  voi  questi  miei  detti  ; vedete  se  v*  ha  replica 
da  opporre  alle  mie  ragioni.  Dite  un  po’:  chi  potè  pre- 
vedere e predire , che  gli  Ebrei  condotti  da  Nabuebodo- 
nosor  a Babilonia  sarebbon  liberati  da  Oro?  E chi  potè 
prevedere  e predire,  che  I gentili  dalla  schiavitù  de’ de- 
moni e de’  falsi  dei  sarebbon  liberati  per  Cristo?  Chi  tan- 
to tempo , anzi  tanti  secoli  prima  potè  predire  questo  se- 
condo prodigio,  e predire  il  primo  piu  d’ un  secolo  innan- 
zi? Non  è egli  indubitatamente  il  vero,  il  solo  Dio?  Misi 
permetta  di  riflettere  e di  pregare  i lettori,  che  riflettami 
aneli’ essi  alla  impressione  grandissima,  che  dovea  farei 
nello  spirito  dei  primi  fedeli  dei  gentilesimo  la  lettura  di 
questi  divini  oracoli , non  solo  per  distaccarli  sempre  piu 
dall’  antico  errore , e far  loro  detestare  la  propria  cecità , 
ma  molto  piu  per  luflammorll  nell’  amore  del  v ero  Dio , 
il  quale  tanto  tempo  prima  avea  preparalo  per  la  lor  cecità 
il  rimedio , rimedio  però , che  a pochissimi , e quasi  a ni*- 
suno  de’ padri  loro  avea  giovato,  né  ad  Mi  giovò,  fino  a 
tanto , che  Cristo  colla  celeste  sua  grazia  aperse  i loro  in- 
telletti e i loro  occhi , affinchè  la  luce  divina  delle  Scrit- 
ture si  rendesse  ad  essi  visibile  ed  efficace.  Quello , che 
a'  primi  Cristiani  fu  di  tanta  umiltà  per  far  loro  conoscere,  e 
amare  la  fede,  dee  produrre  effetti  simili  in  noi,  se  que- 
ste cose  leggiamo  in  ispirito  di  pietà , e dee  farci  conosce- 
re l’ infinito  pregio  della  fede  che  professiamo , e in  essa 
stabilire  i nostri  cuori  contro  la  seduzione  dell’  errore , e 
contro  tutte  le  lusinghe  delle  passioni,  le  quali  non  sooo 
meno  avverse  ai  Vangelo  di  quel  che  fossero  gli  stessi 
idoli,  e sono  anzi  vera  idolatria,  secondo  l’Apostolo; 
dicendo  egli,  che  l'avarìzia  è idolatrìa,  e pdla  stessa 
ragione  intendendosi , come  è Idolatria  l’ amor  de’  piace- 
ri , l’amor  della  gloria  vana  ec.  Vedi  ep.  ad  Eph.  v. 

2-1,  24.  Per  me  stesso  ho  giurato  ; ec.  Per  me  stesso  io 
giuro  e pronunzio  parola  giustissima  e irrevocabile,  «1 
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24.  * Quia  milii  curvabitur  omnc  gcnu  et 
iurabit  omnis  lingua. 

* Rom.  14.  11.,  Philip.  2.  IO. 

25.  Ergo  in  Domino,  (licei,  mcac  suol  insti- 
liae,  et  imperium:  ad  cum  venient,  et  confun- 
dentur  omnes  qui  repugnant  ei. 

26.  In  Domino  iustilìcabitur,  et  laudabitur 
omnc  semen  Israel. 

ella  c questa,  che  si  piegherà  a me  ogni  ginocchio,  e 
nel  nome  mio  giurerà  chiunque  dovrà  giurare.  Abbiamo 
altre  volle  veduto,  come  il  giuramento  è portalo  nelle 
Scritture  per  significare  ogni  cullo  religioso,  onde  I*  Apo- 
stolo in  vece  «li  giurerà  tradusse  confetterà  Dio , ovvero 
darà  lode  a Dio,  Rom.  xiv.  II.  È qui  una  chiarissima 
profezia  «Iella  vocazione  di  tutte  le  genti. 

25.  Diranno  adunque  ec.  Notisi , che  il  verln)  singolare 
dicci  si  riferisce  alle  parole  omnit  lingua  del  versetto 
precedente.  Kcco  la  sposizione  di  questo  luogo,  ch’io 
credo  la  più  vera  ed  esatta.  Tutte  le  lingue  pertanto  di- 
ranno con  giuramento , che  a me  si  appartiene  la  giustì- 
zia , vale  a dire , che  è mio  dono  ogni  giustizia , e a me 
si  appartiene  l’ impero  sopra  tutte  le  genti.  E di  poi  il 
Profeta  stesso  soggiunge:  a lui  verranno,  dinanzi  a lui 


24.  A me  piegherassi  ogni  ginocchio , e per 
me  farà  giuramento  ogni  lingua. 

25.  Diranno  adunque  nel  Signore , che  a 
me  appartiene  la  giustizia , e l’impero:  a lui 
verranno  , e saranno  confusi  lutti  quelli , che 
se  gli  oppongono. 

26.  Dal  Signore  sarà  giustificala , e glori- 
ficata tutta  la  posterità  d’ Israele. 

comparir  dovranno  con  grande  loro  confusione  tutti  quel- 
li , che  resistono  al  suo  Vangelo.  Quella  parola  nel  Signo- 
re è forinola  di  giuramento , come  si  vede,  dall’  Ebreo  ; c 
avendo  Dio  dichiarato  con  giuramento , che  a lui  si  pie- 
gherà ogni  ginocchio , e che  tutte  le  lingue  lo  loderanno, 
cioè  tutte  le  genti , molto  opportunamente  si  mette  in  boc- 
ca delle  stesse  genti  la  confermazione  della  parola  del  Si- 
gnore , facendo  che  elle  ancora  giurino , che  del  Signoro 
è la  giustizia  e l’ impero. 

20.  Dal  Signore  ec.  Avendo  detto  di  sopra , che  qnelli 
I quali  si  oppongono  al  Signori*,  cioè  al  Vangelo  di  Cristo, 
saranno  confasi  , allorché  comparir  dovranno  dinanzi 
ai  tribunale  del  medesimi)  Cristo,  dice  adesso,  che  sara 
giustificata,  vale  a dire  dichiarata  giusta,  e salvata  e glo- 
rificala ia  posterità  d’Israele  fedele,  cioè  I veri  cristiani. 


CAPO  QUARANTESIMOSESTO 


V anilà  degl’idoli , t quali  taranno  distrutti.  Esortazione  agli  Ebrei,  perché  ritornino  al  Signor r. 
affine  di  conseguir  la  salute  per  Cristo. 


1.  Confrac tus  est  Del,  conlritus  est  Nato:  fa- 
tta sunt  simulacro  coruui  besliis,  et  iumentis, 
onera  vostra  gravi  pontiere  usque  ad  lassitudi- 
ncm. 

2.  Contabucrunt,  et  contrita  sunt  simul  : non 
poluerunt  salvare  portanlem,  et  anima  eorum 
in  caplivilalein  ibit. 

5.  Andito  me  domus  Jacob,  et  omnes  resi- 
duum  domus  Israel,  qui  portantini  a meo  ute- 
ro, qui  geslamini  a mea  vulva. 

4.  Usque  ad  seueclam  ego  ipsc,  et  usque  ad 

1.  Ilei  i in  pezzi,  Nabo  è ridotto  in  polvere:  ec.  Ave® 
predetta  nel  capo  precedente  la  conversione  di  tutte  le 
genti  alla  fede  del  vero  Dio  e per  conseguenza  la  distru- 
zione dell’  idolatria  : viene  adesso  a predire  la  distruzione 
degl'  idoli  della  Caldea  : perocché  presa  Babilonia  da  Ciro, 
i suoi  dei  saranno  preda  del  vincitore,  il  quale  furà  por- 
tar via  le  loro  statue  di  prezioso  metallo  fatte  in  pezzi. 
Bel  era  la  principale  divinità  de’  Caldei , cd  era  come  il 
Giove  de’ Greci:  era  un  re  di  quel  paese,  il  quale  d«jpo 
la  sua  morte  riscosse  gli  onori  divini , essendo  stato  cret- 
to un  grandioso  tempio  sopra  il  suo  sepolcro.  Direni,  che 
I Babilonesi  sacrificassero  a lui  non  solo  degli  schiavi  fat- 
ti in  guerra  , ma  anche  I propri  figliuoli.  Piabo  dovea  es- 
sere un  altro  dio  de’  Caldei , se  pure  non  è un  altro  no- 
me dello  stesso  dio  Bel , o sia  Belo  . Nabo  ( come  osserva 
8.  Girolamo  { vuol  dire  Oracolo , Divinazione  ; e Si  sa, 
che  l’ oracolo  de’  Caldei  era  nello  stesso  tempio  di  Belo. 

1 lor  simulacri  suno  stati  dati  a portare  alle  bestie , ed 
a ’ giumenti,  ec.  Le  statue  di  Bei,  e di  Nabo  spezzale  e stri- 
tolate sono  state  messe  sopra  giumenti , che  le  porteranno 
nella  Persia  ; quelle  statue , io  dico , le  quali  col  loro 
grave  peso  vi  stancavano , quando  voi  le  portavate  su’  vo- 
stri omeri.  Vedi  Ilnruch,  vi.  3.  25.  La  voce  onera  nella 
nostra  Volgata  s’ intende  ripetuta  in  tal  guisa:  Simulacro 
rorum  facta  sunt  onera  bestiis , cl  iumentis;  onera  vtslra 
gravi  pontiere  ec. 

2 Non  han  potuto  Minare  chi  li  portava  , td  essi  sles- 


1.  Bel  è in  pezzi,  Nabo  è ridotto  in  J pol- 
vere : i lor  simulacri  sono  stati  dati  a por- 
tare alle  bestie,  ed  a’  giumenti , quelli , che 
portati  da  voi  vi  stancavano  col  grave  peso. 

2.  Sono  iti  per  terra,  e sono  siati  spezza- 
li: ei  non  han  potuto  salvare  chi  li  portava, 
ed  essi  stessi  onderanno  in  ischiavitù. 

3.  Udite  me  casa  di  Giacobbe,  e voi  reli- 
quie tutte  della  casa  d’ Israele , ch'io  tengo 
nel  mio  seno , e porto  nelle  mie  viscere. 

4.  Sino  alla  vecchiezza,  e sino  alla  canu- 

si  ec.  Gli  idoli  de*  Caldei  non  poteron  salvare  i loro  ado- 
ratori, che  li  portavano  nelle  loro  feste,  ed  casi  stessi 
sono  stati  fatti  schiavi  da  Ciro , che  li  manderà , ma  rotti 
e in  pezzi  al  suo  paese. 

3,  4.  Casa  di  Giacobhe,  c voi  reliquie  Mie  dello  casa 
<f  Israele , eh ’ io  tengo  cc.  Parla  alle  due  tribù , di  Giu- 
da e di  Beniamin  , e agr  Israeliti , che  si  erano  salvati 
nel  paese  di  Giuda  prima  della  distruzione  del  regno  di 
Samaria.  Ed  è qui  messa  in  bella  veduta  la  differenza 
trai  vero  Dio,  e i dei  Calsi  del  gentilesimo:  perocché  que- 
sti se  hanno  da  muoversi  fa  d’  uopo , che  sicno  portati 
da'  loro  adoratori:  ma  lo  (dice  il  Signori*)  porto  nel  mio 
seno , e nelle  mie  viscere  I miei  fedeli  come  una  tenera 
madre  porta  e nutrisce  II  bambino  di  cui  è gravida  ; con 
simile , anzi  più  grande  c piu  tenero  amore  custodisco 
io,  e conservo,  e alimento  i miei  figli;  couciossiachè  io 
li  custodirò,  li  conserverò,  gli  alimenterò  non  come  In 
madri  terrene  per  poco  tempo,  ma  tino  alla  vecchiezza 
e alla  canizie.  Nè  occorre  domandare  il  perché  io  seguiti 
ad  avere  per  voi  tanta  cura  e tanta  tenerezza  d’ affetto: 
basta  sapere , che  lo  vi  ho  fatto , che  k>  vi  ho  formati  c 
creati  por  concepire,  ch’io  non  posso  lasciar  di  amarvi 
anche  dopo  le  grandi  vostre  infedeltà  ; come  una  madre 
non  si  stanca  di  amare  e accarezzare  il  suo  bambinello, 
benché  egli  ia  infastidisca  co’ suoi  vagiti,  e le  tolga  l| 
sonno , e le  faccia  soffrire  molte  noie  ; cosi  lo  non  mi 
sono  stancalo  giammai  di  portarvi  e di  sostentarvi. 


ìoogle 


<132 


ISAIA  CAP.  XLVI 


canos  ego  portabo  : ego  feci , cl  ego  feraiu:  ego 
por l.i bo,  el  salvabo. 

8.  Cui  assimilasti»  ine,  adacquasti»,  cl  com* 
parasti»  me,  et  fecistis  similem? 

6.  Qui  conferlis  aurum  de  sacrulo,  et  argen- 
timi staterà  |>oiidcralis:  conducente.»  aurificcm, 
ut  facial  Deuni:  el  procidunt,  el  adorant. 

7.  * Furiant  illuni  in  liumcris  gestante» , et 
ponentes  in  loco  suo:  et  stabil,  ac  de  loco  suo 
non  movcbilur:  sed  et  cimi  clamaverint  ad  cuoi, 
non  audicl:  de  Iribulaliune  non  sai  vaiti  l eos. 

* Bar.  6.  25. 

8.  Mementotc  istud  , et  confundamini  : rodi- 
le pra ovari catores  ad  cor. 

9.  Reco  ninnimi  priori»  seculi , quoniam  ego 
sum  Deus,  el  non  est  ultra  Deus,  nec  est  si- 
inilis  mei: 

10.  Annunlians  ab  exordio  novissimo m,  el  ab 
initio  quac  necdnm  facla  sunt,  dicens:  consi- 
lium  menni  stabil,  el  omnis  voluntas  mea  fiet : 


11.  Vocans  ab  Oriente  avem , et  de  terra 
longinqua  virimi  volunlatis  mene:  et  locutus 
sum,  cl  adducam  illud  : creavi , el  faciam  illud. 

12.  Audite  me  duro  corde,  qui  longe  estis  a 
iustilia. 

13.  Propc  feci  iustiliam  menni,  non  clonga- 
bitur,  el  sulus  mea  non  morabitur.  Dabo  in 
Sion  salutcm,  cl  in  Israel  gloriam  incanì. 


&,  6.  A qual  cosa  mi  avete  voi  rateomiglialn , ec.  Ma 
quanto  è atroce,  c orrendo  l’Insulto  fatto  da  voi  a me, 
t all’ amor  mio  quando,  abbandonato  me,  il  nome,  ebe 
a me  solo  conviene,  lo  avete  dato  a’ simulacri  d’oro,  c 
di  argento,  privi  di  vita,  e di  senso,  e incapaci  di  gio- 
vare in  verun  modo  a chi  li  fa  , e a chi  gli  adora  ! A 
questi  adunque  voi  mi  avete  paragonato,  anzi  a questi 
avete  posposto  me. 

8,  9.  Rientrate  prevaricatori  nel  vostro  cuore.  Tornate 
In  voi  stessi , e ripensate  a quello , che  io  ho  fatto  per 
voi  ; ripensate  a’  parsati  secoli  c alle  cose  grandi  fatte  da 
me  a favor  del  mio  popolo,  e vedrete,  ch'io  solo  sono  li 
vostro  Dio  , nel  quale  credettero , cui  adorarono  I padri 
vostri. 

IO.  Io  che  fin  da  principio  annunzio  te  ultime  cose , ec. 
Io  , che  tin  da  principio  del  mondo  predissi , che  una 
Donna  per  mezzo  del  suo  Figlio  schiacccrà  il  capo  del  ser- 
pente: io  clic  dal  principio  della  sinagoga  predissi  ad  A- 
bramo  una  numerosissima  posterità,  e il  dominio  della 
Cananea,  e la  nascita  d*  Isacco,  c del  Cristo,  nel  quale 
avranno  benedizione  tutte  le  genti;  io,  che  quaudo parlo 
fo  quello  clic  dico , perchè  il  dire , e il  fan*  è lo  stesso 


la  età  fo  stesso  vi  /forieri)  : fo  vi  feci , ed  io 
vi  porterò:  io  vi  porterò , e vi  salverò. 

8.  A qual  cosa  mi  avete  voi  rassomiglia- 
to , e agguagliato,  e paragonato , e fallo  me 
somigliante  ? 

0.  Voi , che  dalla  borsa  cavate  t oro , e sul- 
la stadera  pesate  l’argento:  e prezzolate  un 
orefice  che  faccia  un  Dio,  cui  la  gente  si  in- 
curva, e V adora. 

7.  E lo  porta  sopra  i suoi  omeri  , e lo 
posa  al  suo  luogo , e quello  vi  sta  , nè  dal 
suo  posto  si  muove  : ma  quando  ancora  al- 
zeranno a lui  le  strida,  ri  non  udirà,  nè 
dalla  tribolazione  li  salverà. 

8.  Ricordivi  di  questo,  e confondetevi  : rien- 
trate prevaricatori  nel  vostro  cuore. 

9.  Ricordivi  de*  secoli  precedenti  j perocché 
io  son  Din , e non  v'  è Dio  alcuno  fuor  a di 
me,  nè  chi  sia  simile  a me. 

10.  lo,  che  fino  da  principio  annunzio  le 
ultime  cose , e anzi  tempo  quelle , che  noti 
soti  ancora  avvenute:  io  che  parlo , e fermi 
stanno  i miei  disegni , e tulli  i miei  voleri 
saranno  adempiuti: 

11.  Io  che  dall’oriente  chiamo  un  augello, 
e da  rimota  terra  un  uomo,  che  fa  la  mia 
volontà ; io  ho  detto  questo,  e lo  adempirò, 
lo  ho  disegnato,  e lo  ridurrò  ad  effetto. 

12.  Udite  me,  voi  gente  di  duro  cuore , che 
siete  lontani  dalla  giustizia. 

13.  Io  accelero  la  venuta  di  mia  giustizia; 
ella  non  differirà,  e non  tarderà  la  salute , 
che  viene  da  me.  Io  porrò  salute  in  Storine , 
e la  gloria  mia  in  Israele. 

per  me , onde  I miei  consigli  non  sono  soggetti  a muta- 
zione, c tutto  quello  ch’io  voglio  sarà. 

11.  Io,  che  dall'  oriente  chiamo  un  augello,  ec.  Paria 
di  Ciro,  il  quale  è chiamato  augello  per  la  sua  celerità 
somma  nel  condurre  a line  le  sue  imprese  : egli  facea  por- 
tare per  vessillo  un’  aquila  d’ oro  colle  ali  stese.  Vedi  so- 
pra xli.  .1.  Ma  Ciro  è sempre  ligura  di  Cristo , il  quale 
qual  sole  nascente  veunc , e corse  a passi  di  gigante  la 
sua  carriera , e operò  la  redenzione  dell*  uomo.  Vedi  Ma- 
lach.  iv.  2.  Ed  egli  ancora  fece  in  tutto  e per  tutto  la 
volontà  del  Padre,  che  lo  mandò,  la  fece  Uno  alla  morte, 
e fino  alla  croce. 

12,  13.  Che  siete  lontani  dalla  giustizia  ec.  E perciò 
meritereste , che  io  mi  scordassi  di  voi.  Io  eontullociò 
accelero  la  venula  di  mia  giustizia:  spedisco  Ciro,  che 
volerà  a Babilonia  , punirà  i Caldei  come  ministro  di  mia 
giustizia,  c voi  porrà  in  liberta,  e sarete  salvali,  e la 
mia  salute  sarà  in  Sionne,  e la  mia  gloria  in  Israelle,  pe- 
rocché gloriosa,  e Celebre  sara  la  vostra  liberazione.  Ma 
non  è chi  non  vegga  come  giustizia,  salute,  e gloria  di 
Sionoc,  e d’ Israelle  fu  veramente  Cesò  Cristo , nel  qua- 
le furono  perfettamente  adempiute  queste  promesse  di  Dio. 
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CAPO  QUARANTESIMOSETTIMO 


fìabilonia  sarà  umiliata  e desolata  per  la  sua  superbia,  e per  la  crudeltà  usata  contro  gli  Ebrei, 
e perchè  sua  speranza  ripose  ne’  malefici,  negli  auguri,  e ne'  Maghi. 


1.  Desccnde,  sede  in  pulvere  virgo  Olia  Ba- 
by lon,  sede  in  terra:  non  est  solium  filiae 
Cbaldueorum,  quia  ultra  non  vocabcris  mollis, 
et  tenera. 

2.  Tolte  molam,  et  mole  farinam:  denuda 
tiirpiludincm  tuam,  discooperi  humerum , re- 
vela crura,  tra  usi  (lumina. 

3.  * Kevelabilur  ignominia  tua,  et  videbitur 

opprobrium  tuum:  ullioneni  capiain,  et  non  re- 
sistei alibi  homo.  * Ifah.  3.  8. 

4.  Redeiuptor  nosler,  Dominus  exercituum  no- 
men  illius,  Sanctus  Israel. 

3.  Sede  taccns,  et  intra  in  tcnebras  filia  Citai - 
daeorum:  quia  non  vocaberis  ultra  domina  ro- 
gnoni in. 

6.  Jratus  sum  super  populuin  menni,  conta- 
minavi bcreditatem  meam,  et  dedi  eos  in  manu 
tua:  non  posuisli  eis  miscricordias:  super  sc- 
nem  aggravasti  iugum  tuum  valdc. 

7.  Et  dixisti:  In  sempitcrnum  ero  domina: 
non  posuisli  baco  super  cor  tuuin,  ncque  re- 
cordata es  novissimi  tui. 

8.  Et  nunc  audi  hacc  delicata , et  habitans 
confidenter,  quae  dicis  in  corde  tuo:  * Ego  sum, 
et  non  est  praeter  me  amplius:  non  sedebo  vi- 
dua,  et  ignorabo  slerilitatem.  * A potai.  18.  7. 

0.  * Venient  libi  duo  haec  subito  in  die  una, 
stcrilitas,  et  viduitas:  universa  vcncrunt  super 
te,  propler  multiludincm  malefìciorum  tuorum, 
et  propter  duritiam  incantatoruin  tuorum  ve- 
bementem.  * Infr.  51.  19. 

IO.  Et  fiduciam  babuisli  in  malitia  tua,  et 
dixisti:  non  est  qui  videat  me:  sapientia  tua, 
et  scientia  tua  haec  decepil  le.  Et  dixisti  in  cor- 
de tuo:  Ego  sum,  et  praeter  me  non  est  altera. 

I,  3.  Scendi,  ponti  a seder  nella  polvere,  ec.  Srendi 
dal  trono  di  tua  grandezza  , mettiti  qual  donna  vile,  e 
meschina  a «edere  per  terra.  Babilonia  città  superba,  no- 
bilitata, ingrandita  , arricchita  da* Caldei,  non  ha  piu 
trono,  non  è più  regina:  scordati  della  tua  mollezza,  c 
della  tua  delicatezza , perocché  questa  non  conviene  a una 
schiava,  quale  ora  se*  tu.  Quindi  soggiunge.  Da’ di  mano 
alla  macina , ec.  Gli  schiavi , e le  schiave  più  vili  erano 
messi  a macinare  il  grano.  Vedi  F.xod.  xi.  &.  Mail.  xxiv. 
41.  Svela  la  tua  defitrmità , la  deformila  del  capo  tosato: 
elùsi  Iacea  agli  schiavi,  ed  alle  schiave,  ed  è questa  scia- 
gura minacciata  da  Dio  alle  fanciulle  di  Gerusalemme 
cap.  ni.  17.  Scuopri  gli  omeri  , sia  perchè  gii  schiavi , e 
le  schiave  erano  quasi  ignudi , e si  perchè  ella  abbia  da 
soffrire  le  battiture  de’  padroni.  E le  gambe  , simili  donne 
portavano  le  vesti  cinte , tirate  su  a’  fianchi  per  essere 
più  spedite,  ed  agili  alle  faccende.  Fatica  i fiumi:  per 
andare  dove  I Persiani  U meneranno. 

4.  Redentore  nostro  è colui,  ec.  Il  Profeta  sentendo  lo 
spirilo  di  Dio,  che  gii  rivela,  e gli  fa  scrivere  ia  ven- 
detta , eh’  ei  farà  delle  crudeltà  di  Babilonia  non  può 
trattenersi  dal r interrompere  il  suo  racconto  con  rivolgersi 
a lui,  ammirando  la  sua  bontà  verso  Israele.  K spicca  gran- 

biduu  m II. 


1 . Scendi  , ponti  a seder  nella  polvere , o 
vergine  figlia  di  Babilonia:  non  è più  in  tro- 
no la  figliuola  de'  Caldei , tu  non  continue- 
rai ad  esser  chiamata  molle , c delicata. 

2.  Da'  di  mano  alla  macina , e fa'  della  fa- 
rina : svela  la  tua  deformità,  scuopri  gli  ome- 
ri, e le  gambe  , valica  i fiumi. 

3.  La  tua  ignominia  sarà  scoperta  , e ve- 
drnssi  il  tuo  obbrobrio:  farò  le  mie  vendette, 
e nissun  uomo  a me  si  opporrà. 

4.  Redentore  nostro  è colui , che  si  chiama 
Signor  degli  eserciti , il  Santo  d‘  Israele. 

3.  Slatti  muta,  e nasconditi  nelle  tenebre , 
o figlia  tle ' Caldei  , perchè  tu  tton  sarai  più 
chiamata  la  signora  de'  regni. 

6.  Io  mi  adirai  contro  del  popol  mio,  ren- 
dei come  profana  la  mia  eredità,  e la  posi  in 
tua  mano  : tu  non  avesti  misericordia  di  es- 
si : e sopra  i vecchi  aggravasti  il  forte  tuo 
giogo. 

7.  E dicesti:  in  sempiterno  sarò  signora: 
e non  pensasti  a queste  cosej  nè  ti  sei  ricor- 
data di  quel  che  era  per  accaderti  alla  fine. 

8.  E adesso  ascolta  queste  cosej  tu  che  vi- 
vi nette  delizie  j c se' piena  d*  arroganza  j e 
dici  in  cuor  tuo  : io  sono,  e altra  non  è fuo- 
ri di  me  : non  sarò  mai  vedova,  nè  saprò  che 
sia  sterilità. 

9.  Avverranno  a te  queste  cose  subitamen- 
te in  un  sol  giorno:  tu  sarai  sterile j e ve- 
dova. Tritio  questo  verrà  sopra  di  te  per  la 
moltitudine  de'  tuoi  malefizi , e per  la  cru- 
deltà somma  dei  tuoi  incantatori. 

10.  E nella  tua  malizia  ti  con  fidasti  j e di- 
cesti : non  è chi  mi  vegga.  La  tua  sapienza , 
e la  tua  scienza  ti  sedusse _»  e dicesti:  io  so- 
no, e altra  non  è fuori  di  me. 

demente  questa  raaravigllosa  bontà , ove  si  ridetta , che 
molto  tempo  prima  , che  gli  Ebrei  fosser  menati  a Babi- 
lonia volle  Dio,  che  fosse  annunziata,  e descrìtta  In  fu- 
tura loro  liberazione. 

fl.  Rendei  come  profana  la  mia  eredità.  Il  popolo  con- 
sacrato a me,  Il  popolo,  che  era  min  retaggio  lo  Ir»  ren- 
dei quasi  cosa  profana  abbandonandolo  in  potere  degl'  I- 
dolatri  nemici  del  nome  mio.  E sopra  i vecchi  aggravasti 
ec.  I.a  crudeltà  usata  contro  Israele  è la  prima  cagione 
della  mina  di  Babilonia  ; indi  è notala  la  superili.!  cera.  7. 

8.  Io  sono , e altra  non  è ec.  È qui  dipinta  fu  terzo 
luogo  una  somma  arroganza.  Io  sola  sono  veramente  cit- 
tà relna  , e non  v’  ha  chi  meco  possa  competere. 

®.  Tu  sarai  sterile , e m/oca  ec.  Sarai  come  una  don- 
na sterile,  perchè  resterai  senza  figliuoli,  essendo  1 tuoi 
cittadini  o trucidati , o menati  schiavi  nella  Persia  : sa- 
rai vedova . perche  perderai  il  tuo  re  Balthasar. 

Per  la  moltitudine  de’  tuoi  malefizi.  Alle  altre  sue  Ini- 
quità Babilonia  avea  aggiunto  il  peccato  di  esser  dedita 
ai  maghi,  e agl* Incantatori , l quali  co’ loro  cattivi  con- 
sigli le  ispiravano  la  crudeltà  e la  harliaric. 

IO,  II.  IaI  tua  sapienza,  r la  tuo  sciente  H scilusse,  e<- 
Intende  I' astrologia  giudiciaria  coltivata,  e studiati  mol 
53 
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11.  Veniet  super  U*  inalimi,  el  nescies  ortum 
rius:  et  irruel  super  le  calamitas  , quali)  non 
poteris  expiarc:  veniet  super  te  repente  mise- 
ria, quam  nescies. 

12.  Sta  rum  incantaloribus  tuis,  et  cum  mul- 
tilmline  mnleficiorum  tunrum,  in  quibus  labo- 
rasti  ab  ailolesrentia  tua,  si  forte  quid  prosit 
libi,  aut  si  possis  fieri  forlior. 

15.  Deferisti  in  mullitudine  consiliorum  tuo- 
nili): slcnt,  et  salvenl  te  augures  cucii,  qui 
contemplabantur  sidera , el  supputabant  men- 
ses,  ut  ex  eis  annuntiarcnl  ventura  libi. 

ih.  Fece  facti  sunl  quasi  stipula , ignis  com- 
bu.vsil  eos:  non  liberabunt  animam  suam  de 
inalili  flammae:  non  sunl  prunae,  quibus  cale- 
fìan t ^ nec  focus  , ut  sedeant  ad  eum. 

IH.  Sic  faela  soni  libi  in  qiiibusriimquc  la* 
boraveras:  Deboli  a lorcs  lui  ah  adolescenlia  tua, 
unusqiiisque  in  via  sua  erraverunt:  non  est 
qui  salvct  te. 


tisslmo  da'  Caldei , come  t-  noto.  Ma  che  gioverà  a te  la 
sapienza  , di  cui  ti  vanti , e la  scienza  del  futuro,  mentre 
il  male,  che  dee  venire  sopra  di  te  non  saprai  ni>  schiva- 
re, ne  prevedere,  e ne  resterai  oppressa  senza  averne 
mai  sospettalo?  Verrà  sopra  di  te  una  sciagura,  cui  tu 
con  nissuoa  vittima  (Mitrai  tener  lontana  da  te. 

13.  Gli  auguri  del  cielo,  Gl*  indovini,  che  predicono  il 
futuro  dalla  congiunzione  de'  pianeti,  c dagli  aspetti  delle 
stelle;  e questi  sono  gli  astmlogl. 

E coniavano  i mep , re.  Altr’ indovini , che  si  studia- 
vano di  scoprire  I tempi  propri  a questa,  od  a quella  ope- 
razione, perché  riuscisse  felicemente. 


i t . Ferrò  sopra  di  le  la  sciagura*  tiè  sa- 
prai donile  nasca  ; e piomberà  sopra  di  te 
una  calamità,  cui  lu  non  potrai  colle  espia- 
zioni allontanare : verrà  re  peni  inani  etite  so- 
pra di  te  una  non  preveduta  miseria. 

12.  Staitene  co' tuoi  incantatori  r e colla 
turba  de1  tuoi  maghi  .,  co"  quali  avesti  tanto 
da  fare  fin  dalla  lua  adolescenza  * se  per 
sorte  ciò  possa  giovarti  alcun  poco , o se  tu 
possa  divenire  più  forte. 

43.  In  mezzo  alla  moltitudine  de" tuoi  con- 
siglieri tu  II  perdi  : sorgano  , e di  e no  a te 
salute  gli  auguri  del  cielo , che  conlemplavan 
le  stelle,  e contavano  i mesi,  affiti  di  predi- 
re a te  il  futuro. 

ih.  Ecco  eh' ei  son  diventati  come  paglia, 
il  fuoco  gli  ha  divorati:  non  potran  liberare 
le  attinie  litro  dalle  fiamme:  elle  non  sotto 
un  fuoco  fatto  per  i scaldarsi , oppur  per  se- 
dervi a crocchio. 

45.  Cosi  sarà  di  tutte  quelle  cose , per  le 
quali  ti  desti  affanno:  quei , che  teco  avea- 
no  commercio  dalla  tua  adolescenza  son  fug- 
giti ognun  per  la  sua  strada  : non  è chi  ti 
salvi. 

14.  Il  fuoco  gli  ha  divorati:  ec.  Chiama  fuoco  la  inva- 
sione de’  Persiani , t quali  mossero  a fuoco  e fiamma  il 
paese,  e la  stessa  Babilonia. 

Elle  non  nono  un  fuoco  ec.  Le  fiamme , che  le  divore- 
ranno co’  tuoi  astrolabi , non  sono  un  fuoco , al  quale  gli 
uomini  vadano  a scaldarsi,  e a far  insieme  conversa- 
ziouc  : sono  un  fuoco  sterminatore , che  U ridurrà  in  ce- 
nere. 

15.  Quei , che  teco  aveann  commercio  ec.  Babilonia  era 
citta  di  gran  commercio,  come  si  vede  dalle  Scritture,  e 
anche  da  autori  profani.  Vedi  ,-tpocal.  xviu.  II.;  15.  Isai. 
xiu.  20.  21.  xxi.  I.;  Diodor.  Sic.  liò.  u. 


CAPO  QUABANTESIMOTTAVO 


Rinfaccia  a' Giudei  la  toro  ipocrisia  e ingratitudine.  Dio , e non  gV  idoli  hanno  predetto  il  futuro , e 
adempiute  le  promesse.  Egli  jter  amor  del  suo  nome  perdonerà  a Israele.  Quanto  sarebber  felici 
se  fossero  stati  fedeli  ! 


4.  A udite  hacc  dormi*  Jacob,  qui  vocamini 
nomine  Israel,  el  de  aquis  Juda  existis , qui 
iuratis  in  nomine  Domini,  et  Dei  Israel  recor- 
da mi  ni  non  in  ventale,  ncque  in  iuslitia; 

2.  De  civilatc  mini  sancì;»  vocali  sunt,  el 
super  Dcum  Israel  constabiliti  sunl:  Doniinus 
cxcrciluuiii  nomcn  cius. 


1.  Voi , che  prendete  il  nome  d’ Israele.  Voi,  che  vi 
vantate  di  essere  discendenti  , e figliuoli  di  Giacobbe,  e 
degeneraste  dalla  pietà  schietta  , e sincera  di  tal  genitore. 
E Giuda  avete  per  lastra  origine.  E da  Giuda,  rivo  nobile,  e 
famoso  di  tal  sorgente  , siete  discesi.  Vedi  Psal.  LXVIl.  27. 

Tu,  che  fai  giuramento  ec.  Voi  fate  professione  di  ado- 
rare il  ver»  Dio  , il  Din  di  Giacobbe,  e t vostri  giuramen- 
ti fate  nel  nome  di  lui,  onde  questo  nome  avete  sovente 
in  bocca;  ma  siccome  voi  e giurate  sovente  il  falso,  e il 
nome  stesso  del  Siguore  ripetete  sovente  per  coprire  la 


4.  Ascolta  queste  cose  tu  casa  di  Giacob- 
be, voi,  che  prendete  il  nome  d’Israele,  e 
Giuda  avete  per  vostra  origine  , fu  , che  fai 
giuramento  nel  nome  del  Signore , e del  Dio 
d‘  Israele  fai  menzione  non  con  verità  , nè 
con  giustizia  j 

2.  Imperocché  dalla  città  santa  si  noma- 
no , e al  Dio  d’ Israele  si  appoggiano  , che 
ha  nome  Signore  degli  eserciti. 


vostra  ipocrisia , e non  per  vero  amore , che  ahhiate  per 
lui , egli  perciò  viene  ad  essere  da  questi  atti  esteriori  di 
religione  disonorato  da  voi , e non  glorificato. 

2.  Dalla  città  santa  si  nomano,  re.  Si  dicono  figliuoli, 
e cittadini  di  Gerusalemme , citta  santa,  citta  di  Dio,  e 
si  gloriano  di  aver  per  padre  il  Dio  d*  Israele,  che  si  no- 
ma Signore  degli  eserciti , e di  essere  della  famiglia  «li 
questo  grandissimo,  e potentissimo  Signore.  Ma  tutte 
queste  lor  glorie  sono  offuscale  , c annullale  da' cattivi 
loro  costumi. 
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3.  l»riorn  ex  lune  .-luminimi,  et  ex  ore  nico 
exierunt , el  audita  feci  ca:  repente  operatus 
suui  r et  venerimi. 

4.  Scivi  eniin  quia  diirus  es  tu , et  nervus 
ferreus  cervi x tua,  et  frons  tua  aerea. 

».  Praedixi  libi  ex  lune:  antequam  venirmi 
indicavi  libi,  ne  forte  diccrcs:  Idola  mea  fe- 
cerunt  haec,  et  sculplilia  mea,  et  conflatilia 
tnandaverunt  ista. 

0.  Quac  audisti,  vide  omnia  : vos  aulcm  nuni 
iinnnntiastis  ? Audita  feci  libi  nova  ex  lune,  et 
conservala  sunt  quae  nescis: 

7.  Nunc  creata  sunt,  el  non  ex  lune:  et  an- 
te diem,  et  non  audisti  ea,  ne  forte  dicas:  Be- 
re ego  cognovi  ea. 

8.  Ncque  sudisti , ncque  cognovisli , ncque 
ex  (tuie  aperta  est  auris  tua  : scio  enim  quia 
pracvaricans  praevaricabcris,  et  tran  sgrosso  rem 
ex  utero  v oca  vi  te. 

9.  Propter  nooien  meuin  longe  faciam  furo- 
re m meuin  : et  laude  mea  infraenabo  te,  ne 
intereas. 

10.  Ecce  cxcoxi  le,  sed  non  quasi  argentimi, 
elogi  te  in  camino  paupcrtatis. 


3.  Le  precedenti  cose  io  annunziai  re.  Torna  Dio  a far 
vedere  e la  sua  veracità,  e la  sua  fedeltà  nell' adempi- 
mento di  sue  promesse  annunziate  molto  tempo  prima,  che 
dovesser  ridursi  ad  effetto.  Cosi  egli  viene  a dimostrare, 
che  egli  è vero  Dio , e che  ingiustamente  il  suo  popolo 
ha  fatto  ricorso  agl’  idoli , e Insieme  (a  toccare  con  mano 
il  suo  amore  verso  lo  stesso  popolo:  donde  apparisce  l'e- 
normità della  sua  ingratitudine,  lo  fin  da'  tempi  di  Àbra- 
mo vostro  padre,  predissi  a lui  molte  rose,  per  esempio, 
la  nascita  d'  Isacco  dalla  moglie  di  lui  sterile  , c vecchia, 
il  passaggio  de*  suoi  discendenti  nell'Egitto  e il  tempo, 
che  ivi  sarebbono  stati,  e la  loro  liberazione,  c la  puni- 
zione degli  Egiziani.  E tutte  queste  cose  predette  da  ine 
avvennero  com’  io  le  aven  predette  , e furon  messe  ad  ef- 
fetto quando  meno  e Àbramo,  c il  popolo  se  lo  aspetta- 
vano. E nella  stessa  maniera  adempirò  quello,  che  ho 
promesso  intorno  alla  vostra  liberazione  dalla  cattività  di 
Babilonia. 

4.  lo  sapeva,  che  tu  te’ duro,  ec.  Io  ti  rinfaccio  sovente 
pii  antichi , e nuovi  miri  benefizi , perché  so  fino  a qual 
segno  tu  se’  duro , e pervicace  , e di  collo  inflessibile  , e 
come  la  tua  faccia  è faccia  di  donna  impudica , che  non 
arrossisce. 

fi.  .Vira  ( eseguito)  tutto  quel,  che  udisti  : ec.  I<e  anti- 
che mie  predizioni,  e promesse  sono  tutte  adempite;  e 
non  siete  voi  stessi  quelli , che  ciò  confessate  celebrando 
le  vostre  solennità,  istituite  in  memoria  de’  miei  benelizi, 
ripetendo  i sacri  cantici , ne’  quali  degli  stessi  benelizi  si 
fu  ricordanza? 

Fin  <T adesso  nuoce  cose  ec.  Ho  supposto,  che  nella  Vol- 
pata debba  leggersi:  Ex  nunc,  come  sta  nell’ Ebreo,  nel 
I.XX . nel  Caldeo  ec. , e come  spipga  lo  stesso  s.  Giro- 
lamo. 

7,  R.  Adesso  sono  create  ( queste  predizioni  ) , e non  in 
passato,  ec.  Queste  predizioni,  e promesse  mie  sono  nuo- 
ve . fatte  adesso , e non  ne'  passati  tempi , e sono  fatte 
molto  prima  del  tempo.  In  cui  debbono  avverarsi,  e tu 
nulla  ne  avevi  udito  nè  da  alcun  aomo,  nè  da’ tuoi  siimi- 


3.  Ia  precedenti  cose  io  annunziai  mollo 
prima , e di  mia  propria  bocca  le  predissi , e. 
le  feci  sapere:  tutto  ad  un  tratto  io  le  misi 
ad  effetto , e avvennero  j 

4.  Perocché  io  sapeva,  che  tu  se’  duro  , e 
che  nerbo  di  ferro  è la  tua  cervice,  t la  tua 
fronte  è di  bronzo. 

».  Tel  predissi  già  tempo , tei  indicai  pri- 
ma che  avvenisse , affinchè  per  disgrazia 
tu  non  dicessi  : I miei  idoli  han  fatte  queste 
cose , e le  mie  statue  di  scultura,  e di  getto 
hanno  disposto  così. 

6.  Mira  ( eseguito ) tutto  quel,  che  udisti : 
e non  siete  voi  quelli  che  lo  propalaste  ? Piu 
(T  adesso  nuove  cose  ti  ho  rivelate , e ne  ser- 
bo , che  tu  non  sai. 

7.  Adesso  son  create  ( queste  predizioni  ),  e 
non  in  passato , e prima  del  tempo,  e tu  non 
ne  hai  sentito  parlare , affinchè  per  disgrazia 
tu  non  dicessi  : lo  md  sapeva. 

8.  Tu  nè  le  averi  udite , né  le  sapevi , e 
non  erano  allora  aperte  te  tue  orecchie:  pe- 
rocché io  so,  che  tu  continuerai  a prevarica- 
re j e prevaricatore  ti  chiamai  dal  sen  di  tua 
madre. 

9.  Per  amore  del  nome  mio  conterrò  il  mio 
furore : e colla  mia  gloria  V imbriglierò , per- 
chè tu  non  perisca. 

10.  Ecco  , che  io  ti  ho  purgato  col  fuoco  , 
ma  non  conte  i argento,  ho  fatto  saggio  di 
te  nel  grogiuolo  detta  povertà. 

lacci:  cosi  non  puoi  dire:  io  mel  sapeva.  E non  frano  al- 
lora aperte  ec.  E allorché  io  le  predissi , le  tue  orecchie 
riguardo  a tali  cose  erano  chiuse,  non  essendo  stato  fin’  al- 
lora rivelalo  niente  a te  sopra  questi  grandi  avvenimenti. 
Ma  in,  che  tutto  veggo,  so,  che  tu  continuerai  ad  essere 
peccatore  , come  lo  fosti  fin  da  principio,  e so  il  male, 
che  te  ne  verrà,  e ho  preparalo  per  te  il  rimedio:  tu  pec- 
cherai, io  ti  punirò,  e io  stesso  ti  libererò.  E l’ annunzio, 
eh’  lo  fo  a te  de*  futuri  tuoi  mali , e della  tua  liberazione 
dee  convincere  la  tua  incredulità,  e sforzarti,  per  cosi  di- 
re, a credere  a me,  e a riconoscermi  pel  solo  vero  unico 
Dio,  che  tutto  vede  e tutto  può. 

9.  E colla  mia  gloria  V imbriglierai , perchè  ec.  Gloria 
sua  é chiamata  qui  da  Dio , primo  la  cattività  di  Babilo- 
nia, minacciata  tanto  tempo  avanti,  e predetta  al  suo 
popolo  ; secondo  la  liberazione  dello  stesso  popolo  pre- 
detta aneli’ essa  dal  medesimo  Dio.  La  cattività  fu  un  fre- 
no, col  quale  Dio  ritenne  gli  Ebrei , che  correvano  preci- 
pitosamente verso  la  loro  rovina,  e li  ritrasse  dalla  idola- 
tria, e dalle  altre  loro  scelleraggioi,  e li  richiamò  al  culto 
del  vero  Dio  colla  penitenza,  e colla  emendazione  de*  co- 
stumi. Israele,  che  vide  esattamente  adempiuti  in  suo 
danno  gli  oracoli  del  Signore  tanto  tempo  prima  intimati 
da' profeti,  cominciò  a conoscere  chi  fosse  colui,  del  qua- 
le si  era  meritato  lo  sdegno  colle  sue  iniquità , cominciò 
a rientrare  in  se  stesso,  e tanto  piu,  eh’  ri  vedrà,  com’e- 
gli , che  avrebbe  potuto  farli  tutti  perire  per  mano  dei 
Caldei,  avea  rattenulo  il  suo  furore,  e gli  avea  conservati 
affinché  fosser  puniti , ma  non  distrutti.  La  liberazione 
poi  d*  Israele  predetta  collo  specificar  nominatamente  il 
principe,  che  dovrà  effettuarla,  questi  Ulcerazione  glorio- 
sa a Dio  quanto  lo  era  stato  il  gaslign , fu  aneli’  essa  un 
freno  per  imbrigliar  questo  popolo  duro,  e protervo,  affin- 
ché anche  a suo  dispetto  quasi  bestia  seguisse  il  suo  Si- 
gnore. e il  suo  Dio,  come  noto  s.  Cimiamo. 

10.  7*i  ho  purgato  col  fuoco , ec.  TI  ho  purificato  col 
fuoco  della  tribolazione  , ma  non  lino  a quel  segno , che 
l’ argentiere  purifica  I'  argento , togliendone  lutto  quello , 
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ii.  Proptcr  me,  proptcr  me  fa  ci  a m , ul  non 
hlasplicmcr  : * et  gloriarli  incanì  alteri  noti  da- 
ini. * Sup.  45.  8.;  Sup.  41.  4.  - 44.  6.;  Apoc. 

I.  8.  17.-  ii.  13. 

li.  Audi  me  Jacob,  et  Israel  quem  ego  vo- 
to: ego  ipse,  ego  primus , et  ego  novissimus. 

13.  Manus  quoque  mea  fundavit  terram  , et 
dcxtera  mea  mensa  est  coelos  : ego  vocabo  cos, 
et  stabunt  siiuul. 

14.  Gmgrcgamini  omnes  vos,  et  auditc:  quis 
de  cis  annunliavil  liaec  ? Dominus  dilexil  eum, 
faciet  voluntatcm  suam  in  Babylone , et  bra- 
cbiuni  suum  in  Clialdaeis. 

10.  Ego  ego  locutus  sum,  et  vocavi  cum  : 
adduxi  eum  , et  directa  est  via  eius. 

10.  Accedile  ad  me,  et  auditc  hoc:  non  a 
principio  in  abscondilo  locutus  sum  : ex  tem- 
pore anlequam  licret,  ibi  era  in  : et  nunc  Do- 
minus Deus  misit  me,  et  spiritili  eius. 

17.  Ilaec  dici!  Dominus  redemptor  luus  san- 
ctus Israel  : Ego  Dominus  Deus  luus  docens  le 
ulilia , gtibemans  te  in  via , qua  ambulas. 

18.  l.'tinam  attcndisscs  mandala  mea:  facla 
fuissct  sicut  flumert  pax  tua , et  iuslilia  tua  sic- 
ut  gurgilcs  maris; 

che  vi  è di  stagno,  di  piomln»,  o di  altra  fecciosa  mistu- 
ro : li  ho  trattalo  con  Indulgenza;  perocché  se  avessi  vo- 
luto  cuocerti  lino  a lauto , clic  tu  fossi  reuduto  argento 
puro , io  U avrei  consunto  quasi  totalmente , mentre  il 
tuo  argento  ti  è cangiato  in  istoria  , cap.  i.  22.  Ho  fallo 
adunque  leggermente  saggio  di  te  nella  fornace  della  po- 
%crla  , e della  miseria.  Simile  carità  usa  Ilio  con  molle 
anime  per  ricliiainarle  a m*  colla  tribolazione  temperata 
roti  inolia  indulgenza . 

11.  Perch'io  non  sia  bestemmiato  ; cc.  Perchè  gl’  infe- 
deli non  dicessero  o di'  io  non  ho  potere  per  liberarti , o 
eh*  io  come  crudele  abbia  piacere  delle  lue  pene. 

Ad  altri  non  darò  la  mia  gloria.  Non  permeile!*1»,  che 
si  dica , che  gli  dei  della  Caldea  som  quelli , che  hanno 
dato  nelle  mani  de'  babilonesi  il  pepo]  mio,  e eh'  ei  sono 
siali  piu  potenti  di  me  ; io  col  liberarlo , distruggendo  I 
«laide!  farò  vedere,  ch’io  sono  il  Signore  de' Caldei  ste». 
si , c come  deHa  liberazione  del  popol  mio , cosi  del  suo 
gastigu  fui  io  stesso  1’  autore  ; e vedranno  tulli,  come  io  lo 
diedi  in  potere  dei  Caldei  per  liberarlo  a suo  tempo  eoo 
maggior  gloria. 

12.  Cui  io  dà  il  nome.  Il  nome  di  popolo  di  Dio,  il  no- 
me d' Israele. 

la.  .Misurò  i cieli.  Io  sono  lauto  grande,  che  colla  pul- 
ma  della  min  mano  misuro  1’  ampiezza  de'  cieli.  A una 
voce  . . . si  fermerai! . 1 cieli  mi  obbediscono,  come  ai 
principi  obbediscono  I loro  ministri,  e si  fermeranno,  se 

10  ordino,  che  nel  corso  loro  si  fermino.  Allude  a quello, 
che  avvenne  sotto  Giosuè  cap.  x.  13. , e sotto  Ezechia 
Isai.  xxwiii.  h. 

I»,  là.  Qual  di  essi  tali  cose  annunziò,3  Parla  degl'ido- 
li : «bte,  o Israeliti:  vi  è egli  alcuno  degl'  idoli,  che  abbia 
predetto  quello,  che  io  predissi  dello  vostra  cattività,  c 
della  vostra  liberazione,  della  mina  di  Babilonia,  di  Ciro 
re,  e vostro  liberatore?  Il  Signore  ha  amato  guest" uomo, 

11  Signore  ha  amato  Ciro,  c lo  ha  eletto  ad  eseguire  1 suoi 
disegni  contro  Babilonia,  ed  a far  sentire  il  peso  del  hrac- 
cio  suo  , cioè  delle  sue  vendette  a'  Caldei.  Il  vero  diletto 


11.  Per  causa  mia , per  causa  mia  farò 
questo , perch’io  non  sia  bestemmiato;  e ad 
altri  non  darò  la  mia  gloria. 

12.  Ascolta  me,  o Giacobbe,  e tu  Israele, 
cui  io  dò  il  nome:  io  stesso,  io  il  primo , ed 

10  V ultimo. 

13.  La  mano  mia  fu  pur  quella,  che  fondò 
la  terra , e la  mia  destra  misurò  i cieli;  a 
una  voce , che  io  dia  toro , si  fermeran  lutti 
insieme. 

14.  Radunatevi  tutti  voi,  e ascoltate:  qual 
di  essi  tali  cose  annunziò  ? il  Signore  ha  a- 
malo  quc$lJ  uomo,  ei  farà  il  volere  di  lui  in 
Babilonia , e sarà  il  suo  braccio  contro  i 
Caldei. 

13.  Io , io  ho  parlato  , e l' ho  chiamato  : 
1‘  ho  guidato,  ed  è appianala  a lui  la  sua 

via  : 

16.  Accostatevi  a me,  e udite  questo:  io 
fin  da  principio  non  ho  parlato  all’  oscuro  : 
già  tempo  prima  , che  ciò  avvenisse  io  era 
colà:  e ora  mi  ha  mandato  il  Signore  Dio, 
e il  suo  spirito. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  Redentnr 
tuo , il  Santo  dJ  Israele:  Io  Signore  Dio  tuo, 
che  t’insegno  quello,  che  giova,  t ti  dirigo 
nella  strada,  per  cui  tu  cammini. 

18.  Avessi  tu  avuto  a cuore  i miei  precet- 
ti: quasi  fiume  sarebbe  la  pace  tua,  e la  tua 
giustizia  come  i gorghi  del  mare; 

da  Dio  egli  è Cristo,  il  quale  discese  dal  cielo  per  fare  la 
volontà  del  Padre,  da  cui  fu  mandato,  e nella  Babilonia 
del  secolo  distrusse  il  regno  del  demonio,  dice  s.  Girola- 
mo. Egli  fu  predetto  da  Dio  ne'  suoi  profeti,  anzi  in  tutte 
le  Scritture , e dilaniato  da  lui  ad  eseguire  una  miglior 
redenzione,  e il  Padre  lo  diresse,  lo  condusse,  c Io  so- 
stenne nelle  dure  vie,  e penose,  per  le  quali  arrivò  a com- 
pire l'opera  sua. 

18.  Io  fin  da  principio  non  ho  parlato  all'  oscuro  : già 
tcm/io  prima,  che  ciò  avvenisse  io  era  colà  : ec.  Io  ( dice 

11  Profeta  ) quando  incominciai  a profetare  intorno  aita 
mina  della  superba  Babilonia  non  parlai  in  segreto,  ne 
all'orecchio,  ma  pubblicamente,  e a sentita  di  tutti,  e 
prima  del  grande  avvenimento,  assai  prima  io  In  ispirilo 
era  colà,  e vedeva  tutto  l’ ordine  delle  cose  da  me  minu- 
tamente predette,  e adesso  il  Signore  Dio,  e il  suo  Spirito 
mi  ha  mandato  ad  anuun/larr  lutto  quello,  ch’egli  ha  a 
me  rivelato.  Questa  sposizione,  che  è del  Caldeo,  e di  s. 
Girolamo , e di  Teodoreto , e di  vari  dolti  Cattolici  In- 
terpreti, è assai  giusta,  ma  ognun  può  vedere,  come  ella 
non  soddisfà  stretti  mente  alle  parole  della  profezia.  Per 
la  qual  cosa  lo  stesso  s.  Girolamo,  e molti  Padri  con  esso 
attribuiscono  queste  parole  ai  Figliuolo,  di  cui  fu  furiato 
ne’  due  precedenti  versetti.  Egli  fu  da  principio , cioè  ab 
eterno,  quando  fu  stabilita  da  Dio  nc'suoi  decreti  la  di- 
strazione dell’  empia  citta , e la  liberazione  de’  Giudei  per 
mezzo  di  Ciro,  e,  coinè  Dio,  tutto  questo  vide  ab  eter- 
no , e tutto  a lui  fu  preseute , e come  uomo  fu  mandalo 
dal  Padre  e dallo  Spirito  santo  a operare  la  liberazione 
di  tutti  gii  uomini  dalla  potestà  de'  demoni.  E in  questa 
sposi/ione  notarono  gli  stessi  Padri  indicalo  ii  mistero 
della  santissima  Trinità;  il  Figliuolo,  che  è mandato,  e il 
Padre,  clic  lo  manda  per  lo  Spirito  santo. 

17.  Sella  strada , per  cui  tu  cammini.  La  strada , per 
cui  ti  ho  prescritto  di  camminare. 

18.  Quasi  fiume  sarebbe  la  pace  tua  , or.  Si  è detto  al- 
tri* volte,  come  gli  Ebrei  col  nome  di  pace  intendono  ogni 
bene,  ogui  felicita  Avresti  la  copia  di  tutti  i beni,  a guisa 
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49.  Et  fuissct  <|  nasi  arena  scmcii  luti  in , et 
slirps  uteri  tui,  ul  lapilli  cius:  non  inlcriis- 
set , et  non  fuisset  allrilum  nomen  eius  a fa  - 
eie  inea. 

20.  * Kgredimini  de  Rabylonc,  fucile  a Clial- 

daeis  . in  voce  exsultationis  annunliale  : acidi- 
timi  facile  hoc,  et  efTerte  illud  usque  ad  extre- 
tua  lerrae.  Dici  te  : Redemi  t Domili  uà  servimi 
suum  Jacob.  * Jerem.  SI.  6. 

21.  Non  silierunt  in  deserto,  cuin  ed  merci 
cos:  * aquam  de  petra  produxit  eis,  et  scidi t 
pctram,  et  (luxcninl  aquae. 

* Exod.  17.  6.5  Num.  20.  12.;  Inf.  «7.  21. 

22.  Non  est  pax  impiis,  dicit  Domiiius. 


di  fiume  grande . e perenne , e la  tua  giustizia  sarebbe 
come  un  mare.  Cosi  Cristo  portò  al  mondo  la  piena  giusti- 
zia e la  pace. 

19.  Come  le  tue  pielruzze.  Come  le  pletruzze,  che  In  in- 
finito numero  sono  sparse  traile  arene  del  mare. 

A'vn  sarebbe  perito  . . . dinanzi  a me  il  nome  di  lui. 
Non  e ella  qui  visibllmeute  insinuata,  e predetta  la  ripro- 
v azione  futura  d’  Israele  caduto  dopo  II  suo  grilli  rifiuto 
nell'  ignominia,  e nell’  obbrobrio,  e divenuto  odioso  a Dio, 
c agli  uomini? 

SO,  SI.  Uscite  di  Babilonia,  /uggite  ec.  È una  forte  esor- 
tazione a’ (.hidei,  che  si  ritirino,  ora  che  11  possono,  dal- 
l’empia Babilonia.  E non  è da  dubitare,  che  questa  esor- 
tazione fosse  necessaria  per  molU,  quando  venne  il  tempo 
della  liberazione , perchè  abituati  per  tanti  anni  a vivere 
in  quel  paese  assai  delizioso  non  con  tutto  il  genio  si  ri- 
ducessero a tornare  nella  desolala , e deserta  Ciudea  , e 
alle  rovine  di  Gerusalemme.  Ma  questa  esortazione  appar- 


19.  E la  tua  discendenza  sarebbe  stata  co- 
me. l'arena  del  mare , c la  stirpe  del  tuo  se* 
no  come  le  sue  pielruzze:  non  sarebbe  peri- 
to, e non  sarchi*.  stato  distrutto  dinanzi  a 
me  il  nmne  di  lui. 

20.  Uscite  di  Babilonia , fuggite  dalla  Cal- 
dea: con  voce  di  giubilo  date  questa  novella: 
notificate  tal  cosa,  e fate,  clte  ne  giunga  no- 
tizia fino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Dite  : 
Il  Signore  ha  redento  Giacobbe  suo  servo. 

21.  Non  han  patito  la  sete,  quand’ ei  li  gui- 
dò pel  deserto:  trasse  fuori  per  loro  acque 
dal  sasso j spezzò  il  sasso,  e scaturirmi  le 
acque. 

22.  Pace  non  è per  gli  empi:  dice  il  Si- 
gnore. 

tiene  piuttosto , ed  è diretta  a tutti  gli  uomini , I quali 
sono  Invitati  ad  abtandonare  il  rrgno  del  demonio  per 
entrare  nello  stato  di  grazia  , e di  liberta,  e divenire  fi- 
gliuoli ndotliv  i di  Dio  per  Gesù  Cristo;  ed  a questi  è pro- 
messo , che  nel  loro  viaggio  pel  deserto  di  questo  mondo 
uon  patiranno  la  sete  : perocché  dalla  pietra  (che  è Cristo, 
come  dice  l’Apostolo^,  da' fonti  del  Salvatore  avranno  le 
acque  vive,  che  li  renderanno  e li  sosterranno.  Quindi  è 
ordinato,  che  la  notizia  del  riscatto  operato  da  Cristo  a fa- 
vore dello  spirituale  Israele  al  mondo  tutto , si  notifichi , 
c si  annunzi  solennemente. 

22.  Pace  non  è per  gli  empì:  dice  il  Signore.  Il  Profeta 
vede  col  suo  spirito,  che  moltissimi  de’ Giudei  non  accet- 
teranno la  pace  recata  loro  da  Cristo:  egli  dice  però: que- 
sta pan-  non  è per  loro:  non  è per  gl*  increduli,  non  è per 
gli  empi , non  è per  quelli , che  saranno  i persecutori , e 
gli  omicidi  del  Cristo.  Quindi  nel  capo  che  segue  rivolge 
la  parola  alle  nazioni  del  Gentilesimo. 


CAPO  QUARANTESIM0N0N0 


Cristo  condottiere  delle  genti,  e de’ Giudei,  che  acquisteranno  la  salute.  Felicità  de'  credenti.  Consola 
Sion  ne.  che  si  duole  di  essere  abbandonata  da  Dio : ella  sarà  gloriosa  per  tutta  la  terra,  perché 
tutti  a lei  correranno,  e i suoi  nemici  saranno  distrutti. 


1.  * Audite  insulac , et  al  tendile  populi  de 
longe  : Dominus  ab  utero  vocavit  me  , de  ven- 
ire mairi*  meae  recordalus  est  nomini»  mei. 
* Jer.  1.  8.;  Galat.  4.  18.;  Inf.  81.  16.;  Ephes. 

6.  16. 

2.  * Et  posnit  os  meum  quasi  gladiuui  acu- 
(um:  in  umbra  mnniis  suae  protexit  me,  et 
posuit  me  sicut  sagittari!  elcctam  : in  pharclra 
sua  abscondit  ine.  * Heb.  4.  12.;  Apoc.  1.  16. 

1.  Udite,  o isole,  e voi  rimote  genti  ec.  Si  è già  vedu- 
to, come  per  le  isole  sono  intese  più  volle  in  questo  libro 
le  nazioni.  Si  passa  in  questo  capitolo  apertamente  dal- 
l’ ombra  alla  verità,  da  Ciro  a Cristo,  dalla  Sinagoga  alla 
Chiesa  grande  delle  nazioni,  e »'  introduce  il  vero  Salva- 
tore degli  uomini , il  quale  a tutti  annunzia  la  sua  mis- 
sione, e il  fine  di  essa  che  è di  riunire  tutte  le  genti  nella 
fede,  e nel  culto  del  vero  Dio. 

Itali'  utero  della  madre  il  Signor  mi  chiamò,  te.  Pre- 
dice il  comandamento  fatto  dall*  Angelo  alla  Vergine  ri- 
guardo al  Figliuolo , che  di  lei  dovea  nascere  : Lo  chia- 
merai citi  nome  di  Gesù,  Watt.  I.  21.  Dio  adunque  fin  di 
allora  dichiaro,  che  il  Cristo  sarebbe  il  Salvatore  del  ge- 
nere umano. 

2.  F.  fece  mia  bocca  quasi  tagliente  spada.  Questo  con- 
dottiero di  ulule  viene  coita  spada  detto  spirito , che  è 


1.  Udite,  o isole,  e voi  rimote  genti  por- 
gete le  orecchie.  Dall * utero  della  madre  il  Si- 
gnor mi  citiamo,  e del  nome  mio  si  ricordò 
quando  io  era  nel  seno  di  lei. 

2.  E fece  mia  bocca  quasi  tagliente  spada  : 
sotto  i ombra  delta  sua  mano  mi  custodi,  e 
di  me  fece  quasi  tersa  saetta:  nel  suo  tur- 
casso mi  tenne  ascosa. 


la  parola  di  Dio,  a sterminare  l vlzii,  a dar  morte  ai 
peccato  , e a far  si , che  la  carne  morta  al  peccato  v iva 
a Dio.  Di  questa  spada  parlava  I’  Apostolo  quando  disse  : 
Piva  i la  parola  di  Dio,  ed  attira,  e più  affilata  di  qua- 
lunque spada  a due  tagli,  e che  s'interna  Jlno  alta  divi- 
sione dell' anima  e dello  spirito,  dette  giunture  eziandio, 
e delle  midolle,  e che  disceme  ancora  i pensieri  e le  in- 
tenzioni del  cuore,  Heb.  iv.  12.  Vedi  quello  , che  si  è 
detto  in  questo  luogo.  E similmente  nell’Apocalisse,  vide 
Giovanni  dalla  bocca  di  Cristo  uscire  una  spada  a due 
tagli,  Apocal.  i.  16. 

Sotto  l’ombra  detta  sua  mano  mi  custodi.  All' ombra 
di  sua  protezione  tui  difeso  e protetto,  affinché  la  infer- 
mili! della  carne  fosse  sostenuta  dalla  pMUMI  della  di- 
vinità. 

(Juasi  tersa  saetta.  Affinché  io  potessi  e da  v trino,  e da  lon- 
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3.  Et  dixit  mi  hi:  Scrvus  incus  cs  lu  Israel, 
quia  ili  te  gloriabor. 

4.  Et  ego  dixi:  In  vacuimi  tallonivi , sinc 
causa,  et  vane  forliludineui  incanì  consumpsi: 
ergo  i mi  ili  il  m nicum  rum  Domino,  et  «pus 
meum  cuni  Dco  ineo. 

8.  Et  nunc  dicit  Domimi» , formuli»  ine  ex 
utero  servuin  sibi,  ut  reducam  Jacob  ad  etim, 
et  Israel  non  corigregabilur  : et  glorificata»  sum 
in  oculis  Domini,  et  Deus  meus  factus  est  for- 
litudo  mea. 

G.  Et  dixit:  Panini  est  ut  sis  in i li i scrvus 
ad  suscilandas  tribù»  Jacob , et  fece»  Israel  con- 
vertendas.  * Ecce  dedi  te  ili  lucem  gentium , 
ut  sis  salus  mea  usque  ad  extremum  terrac. 

* Supr.  42.  6^  Ad.  13.  47. 

7.  Haec  dicit  Dominus  redemplor  Israel,  San- 
ctus eius,  ad  conlcmptibilcm  ammani , ad  abo- 
minatam  geulem  , ad  servimi  douiinoruni.  Rc- 
ges  videbunt , et  consurgent  principcs , et  ado- 
rabunt  proplcr  Doniinuiu,  quia  lidelis  est,  et 
Sanclum  Israel , qui  elegit  le. 


tano  combattere;  mi  armò  lino  solo  di  spada,  ma  ancora 
di  saetta;  saetta,  cui  tiene  il  Signore  nel  suo  turcasso  per 
Scagliarla  dove  a lui  piace  , saetta  , che  penetrò  i cuori 
d’  inlinito  numero  d'uomini,  e di  nemici  che  erano,  li 
cangiò  in  amici , e servi  del  Signore. 

a.  Servo  mio  se'  tu,  o Israele.  Si  dà  qui  a Cristo  il  no- 
me di  servo,  come  nel  capo  xui.  I.,  ed  anche  il  nome 
d’ Israele , alludendo  a Giacohbc , il  quale  meritò  questo 
nome,  quando  lottò  coll'Angelo  del  Signore,  il  quale  non 
potè  superarlo,  onde  fu  detto  Israele  , cioè  forte  a [tetto 
a Dio.  Così  Cristo  mi  rilo  lo  stesso  nome,  perché  vinse  lo 
stesso  Dio,  disarmò  l'ira  di  lui,  e lo  rendette  propizio  agli 
uomini.  Ed  egli  non  avendo  cercato  in  tutta  la  sua  vita 
mortale,  se  non  la  gloria  del  Padre,  merita,  che  il  Padre 
a lui  dica,  che  egli  è sua  gloria. 

4.  Ed  io  dissi:  Senza  prò  mi  son'  io  affaticato,  ec.  Il  Sal- 
vatore si  lamenta  in  questo  luogo  ( come  piu  volte  se  ne 
lamentò  nel  Vangelo)  che  le  faUche , i sudori  suoi  nel 
predicare,  nell' istruire,  nello  scorrere  la  Giudea  sieno  ri- 
masi quasi  senza  (rutto , riguardo  alla  parte  massima , e 
piu  considerevole  della  nazione,  che  si  resta  nella  sua  o- 
sUnata  Incredulità.  Quindi  soggiunge  , che  avendo  egli 
fatto  tutto  quello  , che  polca  farsi  per  la  loro  salute , il 
giudizio  della  lite,  che  ha  con  essi  il  rimette  al  Signo- 
re, che  dirà  di  chi  sia  la  colpa;  e II  Signore  giudicherà 
c punirà  certamente  tutti  quelli,  che  rendettero  inutili  le 
sue  sollecitudini,  e le  fatiche,  c il  sangue  stesso,  e la  vita 
data  per  essi  : frattanto  nou  mancherà  a lui  la  mercede 
dell'opera  sua  presso  il  Signore. 

5,  6.  Perocché  adesso  il  Signore  ...  mi  dice,  che  io  a lui 
riconduco  Giacobbe,  ec.  Il  Signore  però  mi  ha  mandato  pri- 
mariamente alle  pecorelle  disperse  della  casa  d’ Israele 
Muli.  x.  6.,  e queste  mi  ha  ordinato  di  ricondurre  a lui: 
ma  Israele  non  si  riunirà,  non  vorrà  riunirsi  nell'ovile 
adunato  da  me.  Predizione  chiarissima  della  volontaria 
cecità  e incredulità  , nella  quale  si  rimarranno  gli  Ebrei 
alla  venuta  del  Cristo.  Perocché  in  primo  luogo  gli  Ebrei 
convengono,  che  del  loro  Messia  qui  si  parla;  in  secondo 
luogo  In  nostra  Volgata  è perfettamente  conforme  all’  E- 
breo,  e anche  alle  versioni  di  due  nemici  del  cristianesi- 
mo, Simmaco  e Teodozione.  Israele  adunque  non  si  riu- 
nirà ; ma  io  sarò  glorificato  dinanzi  al  Padre  non  solo 
co' miracoli,  che  farò  tragli  Ebrei,  ma  di  piu  eolia  riunio- 
ne delle  genti;  e questa  gloria  è a me  data  dal  Padre, 


3.  E a me  disse:  Serro  min  se'  tu,  n Israe- 
le: in  te  io  mi  glorierò. 

4.  Ed  io  dissi:  Senza  prò  mi  son  io  affa- 
ticato, senza  motiva,  e indarno  Ito  consunte 
te  forze  mie:  il  Signore  pertanto  farà  giudi- 
zio i ter  me,  e la  mercede  dell * opera  mia  nel 
mio  Dio  è riposta. 

8.  Perocché  allesso  il  Signore,  che  fin  dal 
concepimento  formommi  suo  servo,  mi  dice, 
eh * io  a lui  riconduca  Giacobbe  , ma  Israele 
non  si  riunirà:  ed  io  sono  stato  glorificato 
dinanzi  agli  occhi  del  Signore,  e il  mio  Dio 
è stato  la  mia  fortezza  j 

6.  Or  egli  ha  detto : Piccola  cosa  eli’ è,  che 
lu  mi  presti  servigio  a risuscitare  le  tribù 
di  Giacobbe , e a convertire  la  feccia  d’ Israe- 
le. Ecco 3 che  io  ti  ho  costituito  luce  alle  gen- 
ti, affinchè  tu  sii  la  salute  data  da  me  fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo. 

7.  Oneste  cose  dice  il  Signore,  il  Redento- 
re e il  Santo  d*  Israele  all * anima  avvitita  , 
atta  nazione  detestata,  a colui,  che  è schia- 
vo de’  principi.  I re,  e i principi  al  vederti 
si  alzeranno  , e ti  adoreranno  a ragion  del 
Signore,  perchè  egli  è fedele,  e a cagion  del 
Santo  dJ  Israele,  che  ti  ha  eletto. 

che  è mia  fortezza.  Perocché  egli  mi  ha  detto  ia  conver- 
sione delle  tribù  d’ Israele  e di  questo  popolo,  che  non  è 
piu,  se  non  la  feccia  d'Israele,  vale  a dire  l’avanzo  vile 
di  un  popolo  già  glorioso,  inu  in  oggi  avvilito  e corrotto, 
questa  conversione,  quando  fosse  avvenuta,  sarebbe  pic- 
cola rosa  In  paragono  della  gloria,  che  tu  a me  procure- 
rai mediante  la  conversione  di  (ulte  le  genti.  A queste 
genti  adunque  sarai  tu  sole  di  giustizia,  perché  io  voglio, 
che  la  salute  tu  porti  a tutta  quanta  la  terra  ; la  salute , 

10  dico,  che  viene  da  me,  e di  cui  lu  se’ il  mediatore. 

7.  Queste  cose  dice  il  Signore  . . . all'  anima  avvitita,  ec. 

Teodosio!»  tradusse  : *7  Signore  dive  a lui  , che  dìiprrzza 
l'  anima  da  propria  vita),  che  è in  abbomi nazione  al  popolo, 
che  e terrò  de' principi:  la  qual  versione,  come  notò  s.  Giro- 
lamo, fa  vedere,  che  egli  intese  le  parole  del  Profeta,  come 
«lette  di  Cristo,  il  quale  come  buon  Pallore  diede  1*  anima  sua 
per  le  sue  pecorelle,  ed  è In  abltominazione  presso  i Giudei, 
i quali  sotto  il  nome  di  Nazarei  maledicono  lui  e la  sua 
chiesa  tre  volte  il  di  nelle  loro  sinagoghe;  e fu  servo  dei 
principi , e tanto  umile  , che  stette  dinanzi  ad  Anna  e 
Caifa,  e fu  mandato  dinanzi  n Pilato  ed  Erode  per  essere 
condannato  alla  rruce.  Fin  qui  s.  Girolamo.  Ma  tenen- 
doci alla  lezione  della  Volgata , e dello  stesso  s.  Girola- 
mo, ognun  vede,  che  in  questo  versetto  si  ha  una  nobile 
promessa  del  Padre:  falla  n Cristo  e al  suo  mistico  greg- 
ge, disprezzato,  odiato,  e perseguitato  e consideralo  quasi 
schiavo  d’ogni  padrone,  che  voglia  a se  soggettarlo;  che 
v franici] le  tale  fu  Io  stato  degli  Apostoli  e de’ primi  fede- 
li , come  può  vedersi  dalla  descrizione , che  ne  fa  Paolo 
I.  Cor.  iv.  o.  13.  Dio  adunque  promette  a Cristo,  e a 
quel  gregge,  di  cui  egli  è Pastore , che  verrà  uo  giorno  , 
In  cui  i re,  1 principi,  Pilato,  Anna,  Caifa,  Erotte,  i Ne- 
roni , l Deci  ec. , con  Umore  e tremore  compariranno  di- 
nanzi al  Giudice  de'  vivi  e de’  morti,  e con  loro  gran  con- 
fusione e dispetto  lo  adoreranno  come  re  , e Signore  d» 
tutti  gli  uomini  ; la  qual  cosa  ricrescerà  grandemente  In 
gloria  de’ fedeli  suol  servi,  l quali  ebber  parte  a’ disprezzi 
ed  alle  persecuzioni,  che  questo  Salvatore  divino  sofferse 
sopra  la  terra.  Tutto  ciò  avverrà  , perchè  lo  vuole,  e lo 
ha  determinalo,  e lo  ha  promesso  il  Signore,  che  t*  fe- 
dele nell’  adempiere  quel  che  promette,  e perché  lo  vuole 

11  Santo  d’ Israele,  che  te  , o Cristo  elesse  all'  ufficio  di 
mediatore  della  nuova  alleanza.  Ni  «Mino  adunque  dubiti 
dell'  adempimento  di  tal  promessa  , e l’ abbiano  sempre 
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8.  * Ifaec  elicli  Domi  mi s : In  tempore  placi- 

to traudivi  te* , et  in  die  saluti»  auxiliatus  &um 
Cui:  et  servavi  te,  et  dedi  le  in  foedus  pupil- 
li, ut  suscitare»  terra m , et  possidcrcs  hcredi- 
(ales  dissipala»:  *2.  Cor.  6.  l2. 

9.  lil  dicrres  bis , qui  vincti  sunt  : Exite  ; 
et  his,  qui  in  tenehris:  Revelamini.  Super  via» 
pascenlur , et  in  omnibus  plani»  pasrua  co- 
rum. 

10.  * Non  esuricnt , ncque  sitient , et  non 

|>erculict  cos  acstus , et  sol  : quia  miseralor 
corinti  rejjel  cos , et  ad  fonles  aquarum  po ta- 
llii cos.  € Apocal.  7.  10. 

11.  Et  ponani  omnes  monles  meos  in  viam, 
et  seniitae  meac  exallabunlur. 

13.  Ecce  isti  de  longe  venient , et  ecce  illi 
ab  Aquilone  , et  mari,  et  isti  de  terra  Australi. 

13.  Laudate  codi , et  exsulla  terra:  iubilalc 
monte»  laudeui  : quia  consoialus  est  Dominus 
pupulum  suoni,  et  paupcrum  suoruin  misere- 
bilur. 

14.  Et  dixit  Sion:  Dereliquit  me  Doniinus, 
et  Dominus  oblitus  est  mei. 

IO.  Numquid  oblivisci  potest  mulier  infan* 

presente  i fedeli,  affinchè  ricordandosi  come  il  momenta- 
neo e leggero  peso  delie  tribola/ioni  presenti  sofferte  per 
amor  ilei  Signore,  produrrà  per  essi  immenso  peso  di  glo- 
ria ne’ cieli,  si  facciano  animo  a patire  con  lui,  per  essere 
glorificati  con  lui. 

8.  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole,  e nel  giorno  di  sa- 
lute ti  porsi  soccorso.  Il  tempo  accettevole,  il  tempo  di 
salute  egli  è il  tempo,  in  cui  il  buou  Pastore  diede  la  pro- 
pria vita  per  le  sue  pecorelle,  quando  sopra  la  croce  gri- 
dò: Dio,  Dio  mio,  perché  m'  hai  tu  abbandonato?  Allora 
Il  Padre  lo  esaudì,  e lo  salvò  dalla  morte,  facendolo  risu- 
scitare il  terzo  giorno , e dipoi  lo  fere  salire  al  cielo , e 
alla  sua  destra  lo  collocò,  e mando  lo  Spirito  santo  so- 
pra i suoi  Apustoll , e sopra  I suoi  primi  fedeli  : allora  il 
Padre  lo  stabili  mediatore  della  nuova  alleanza . scudo 
egli  stato  vittima  di  riconciliazione,  che  placò  il  Padre, 
c consacrò  il  nuovo  patto  tra  Dio  e gli  uomini,  nel  quale 
la  vita  eterna  fu  promessa  a* credenti,  come  meritata  loro 
da  Cristo  col  suo  sacrlii/io:  allora  fu  ristorata  la  terra,  e 
furou  richiamati  alla  vita  i suoi  abitatori  giacenti  nell'um- 
bra di  morte  , c Ir  genti  abbandonate  da  Dio,  desolate  e 
sconvolte  per  la  orrenda  depravazione  de1  loro  costumi , 
mondate  e santificale  per  grazia  del  Salvatore  divennero 
glorioso  retaggio  di  lui,  secondo  la  promessa  del  Padre. 

y,  tu.  Affinché  tu  dicessi  aque',  che  sono  in  catene:  ec. 
Allineile  da  (e  sicno  liberali  quelli,  che  gemono  nelle  ca- 
tene de’  loro  peccati , e nella  schiavitù  del  demonio  , e 
Illumini  quelli,  che  camminano  traile  tenebre  delia  idola- 
tria, e della  empietà,  onde  secondo  l'esortazione  dell'Apo- 
stolo rigettino  le  opere  dette  tenebre  , e si  vestano  delle 
armi  della  luce , e nella  onestà  camminino,  come  in  pieno 
giorno. 

Welle  vie  avranno  da  pascere , ec.  Ciò  vuol  dire , Che  l 
nuovi  fedeli  troveranno  in  ogni  luogo  il  nudrimruto  spiri- 
tuale , pel  qual  nudrimenlo , nolo  s.  Girolamo  intendersi 
^penalmente  le  sante  Scritture  vero  pascolo  delle  anime 
fedeli.  Quindi  nel  versetto  seguente  descrivasi  la  felicità 
di  queste  anime,  alle  quali  nessuna  cosa  mancherà  pel  so- 
stentamento della  v ita  spirituale,  e nissun  nocumento  por- 
teranno loro  le  tribolazioni  e le  tentazioni  delia  vita  prc- 


8.  Queste  cotte  dice  il  Signore:  Ti  esaudii 
net  tempo  accettevole , e nel  giorno  di  salute 
ti  porsi  soccorso  j e ti  custodii , e in  te  fer- 
mai l'alleanza  del  popol  ( mio),  affinchè  tu 
ristori  la  terra , e entri  iti  possesso  delle  dis- 
sipate eredità: 

9.  Affinchè  tu  dicessi  a que’ , che  sono  in 
catene:  Uscite  fuori:  e a que*,  che  son  nelle 
tenebre:  rettile  a veder  ta  luce.  Nette  vie  a - 
t ‘ranno  da  pascere , e in  tutti  i piani  sarà 
per  essi  pastura. 

10.  Non  patiranno  fame , nè  sete , nè  l’ar- 
dore del  sole  gli  offenderà , perchè  colui , che 
fa  con  essi  misericordia,  ti  guiderà , e gli  ab- 
bevererà alle  fontane  di  acqua. 

11.  E ridurrò  ad  agevole  strada  tutte  le 
mie  montagne , e i miei  sentieri  saranno  ap- 
pianati. 

12.  Ecco , che  questi  vengono  da  rimoto 
paese,  ed  ecco  quegli  dall'Aquilone , c dal  ma- 
re , e questi  dal  Mezzogiorno. 

13.  Cantate  , o cieli,  ed  esulta  , o terra  , 
risuonate  di  cantici , o monti j perocché  il  Si- 
gnore ha  consolato  il  popol  suo,  ed  avrà  mi- 
sericordia de’  suoi  poverelli. 

14.  E Sionne  aven  detto:  Il  Signore  mi  ha 
abbandonata , e il  Signore  si  è scordato  di 
me. 

13.  Può  ella  scordarsi  una  donna  del  suo 

sente,  perchè  saranno  consolate  e aiutate  da  lui  , che  fa 
con  esse  misericordia,  perchè  l’ama. 

II.  E ridurrà  ad  agevole  strada  tutte  le  mie  monta- 
gne, ec.  É molto  bella  la  «posizione  di  s.  Cirillo  , il  quale 
per  queste  montagne  intese  le  virtù  piu  sublimi,  onde 
dice:  la  verginità,  la  contineuza,  la  dilezione  de’ nemici, 
il  disprezzo  del  mondo,  il  martirio,  parevano  cose  ardue 
e quasi  montagne  inaccessibili  all’  Uomo,  ma  la  grazia  del 
Salvatore  ha  appianate  queste  montagne,  ed  ha  fallo,  che 
la  Chiesa  sia  ricca  in  ogni  tempo  di  tali  virtù. 

15.  Ecco,  che  questi  vengono  da  rimato  paese,  ec.  Descri- 
ve il  concorso  de’  popoli  piu  rimoti . e da  ogni  parie  del 
tnoudo  alla  nuova  Sionue  , alla  Chiesa  di  Cristo.  Il  mare 
dinota  il  mezzodì , come  si  è veduto  oltre  volte. 

13.  Cantate,  o cicli,  ec.  Invita  i cidi,  cioè  gli  angeli, 
che  stanno  ne’  cieli,  e tutta  la  terra  a cantare  le  lodi  del 
Signore , il  quale  ha  consolato  il  popol  suo , I fedeli  del 
Giudaismo,  ed  ha  avuto  misericordia  dei  suoi  poveri,  vale 
a dire  di  tutto  quel  popolo , che  verrà  da  tutte  le  parti 
della  terra , popolo , che  non  uvea  nè  la  legge , nè  i pro- 
feti, liù  alcun  bene  spirituale;  ma  sempre  abbandonalo,  e 
povero  vivea  soggetto  a’ demoni,  Hirron. 

14,  15.  E Stonile  area  detto  .•  Il  Signore  mi  ha  abban- 
donata, ec.  Sionne  in  questo  luogo  significa  que' Giudei , 
1 quali  credettero  in  Cristo,  ed  i quali  vedendo,  come  U 
massima  parte  della  nazione  si  ostinava  nella  sua  incre- 
dulità , per  affetto  di  carila  si  querelano , che  il  Signore 
abbia  abbandonata  Sionne  , e siasi  dimenticato  di  lei  ; 
a’ quali  risponde  Dio,  che  se  può  accadere,  che  una  ma- 
dre si  scordi  dei  suo  bambino , egli  pure  potrà  scordar*! 
di  Sionne  ; e quaud*  anche  per  una  durezza  di  cuore  in- 
compre nsibilc , poiesse  quella  scordarsi  del  parto  delle 
sue  viscere,  non  potrà  egli  scordarsi  di  Sionne  ; e se  un 
gran  numero  «le’  suoi  figliuoli  rigetteranno  la  fede , Dio 
sostituirà  a questi  la  moltitudine  delle  nazioni,  lu  una 
parola  la  Sinagoga  potrà  perire,  ma  la  Chiesa,  di  cui  ella 
è figura , la  Chiesa , che  in  Sionne  avrà  sua  cuna , la 
Chiesa,  a cui  spettano  le  promesse  non  verrà  meno.  Ve- 
di lo  stesso  argomento  trattato  divinamente  da  Paolo 
Rom.  IX. 
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uno 

U’in  smini , ri  non  miscrcatnr  (ìlio  uteri  sui? 
et  si  illa  oblila  Client , ego  (amen  non  oblivi- 
scar  lui. 

46.  Ecce  in  manibus  mcis  descripsi  te:  mu- 
ri lui  coram  oculis  mcis  semper. 

4 7.  Venerimi  struelores  lui:  dcslruenlcs  le, 
el  dissi  pan  Ics  , a le  exibunt. 

18.  * Leva  in  circuilu  oculos  luos , el  vide, 
omnes  isti  congregati  sant,  vencrunt  Ubi:  vivo 
ego , dicil  Dominus , quia  omnibus  bis  velut 
ornamento  veslieris , el  circumdabis  libi  eos 
quasi  sponsa.  # fnfr.  60.  A. 

40.  Quia  deserta  tua  , et  soli  ludi  nes  tuac.  et 
terra  ruinae  tuae , nunc  angusta  erunt  prac  ba- 
bilaloribus , et  longe  fugabiinlur  , qui  absorbc- 
banl  le. 

20.  Adirne  dicent  in  auribus  tuis  Olii  steri - 
litalis  tuae  : Anguslus  est  mibi  locus  , fac  spa- 
tium  mibi  ut  babilem. 

21.  El  dices  in  corde  tuo:  Quis  genuit  mibi 
islos,  ego  stehlis,  el  non  parieus,  transmigra- 
la , et  eaptiva  : et  islos  quis  cnutrivit?  ego  dc- 
slitula , et  sola  : et  isti  ubi  eranl  ? 

22.  Haec  dicil  Dominus  Deus  : Ecce  levabo 
ad  gerites  ma  imm  menni , et  ad  populos  exal- 
tabo  signum  menni.  El  alTereut  lilios  luos  in 
ulnis,  et  (ilias  luas  super  bumeros  portabunl. 


16.  Ecco,  che  io  li  ho  impressa  nelle  mie  mani:  ce. 
Allude  all’  uso  degli  Orientali  di  portare  impressa  sul  pu- 
gno l‘  immagine  «li  qualche  cosa , che  amassero.  Vedi 
quello,  che  si  è dello  Levit.  m.  28.  Dio  adunque  dice, 
eh’  ei  porla  nella  sua  mano  Gerusalemme  per  non  mai 
dimenticarla  , ed  ha  sempre  davanti  le  mura  di  questa 
santa  spirituale  citta  per  custodirle. 

17.  Vengono  que’ , che  deon  njubbricarti.  Allude  alla 
ristaura/ione  di  Gerusalemme  fatta  da  Esdra,  e da  Kelie- 
mia  : ma  I veri  ristoratori  accenuanai  della  mistica  Geru- 
»a lemme,  gli  Apostoli  delle  Chiese,  gloria  di  Cristo,  come 
li  chiamu  I‘  Apostolo.  L'  Ebreo  porta  : vengono  in  fretta. 

E que',  che  ti  distruggevano , e ti  smantellavano,  se  ne 
onderanno  via  da  te.  Quelli,  che  doveano  edificarti,  ma 
veramente  ti  distruggevano,  gli  Scribi,  i Dottori  della 
legge,  i Sacerdoti,  i pontefici  saranno  messi  fuora  ; peroc- 
ché rigettarono  la  pietra  angolare,  e fondamentale,  senza 
di  cui  nou  può  farsi  edificio,  che  duri,  e distruggendo 
colle  storte  loro  interpretazioni  la  legge,  alienavano  il  po- 
polo dalla  verità,  e da  Dio.  ^intinsi  le  parole  del  Profeta, 
il  quale  suppone,  che  i distruttori  di  Sion  erano  non  gen- 
te straniera,  ma  suoi  cittadini;  perocché  ciò  fa  vedere 
di  quale  edificazione , e distruzione  egli  parli.  Certamen- 
te alla  ristorazione  della  terrena  Gerusalemmi'  Sennabal- 
lat  e Tobia  Ammonite,  e 1 nemici  tutti  de' Giudei,  si  op- 
posero quanto  poterono , ma  in  primo  luogo  essi  erano 
tutti  stranieri , e non  si  legge,  che  arrivas&er  mai  a po- 
ter distruggere  alcuna  parte  della  fabbrica  del  tempio,  o 
delle  mura  della  città , anzi  da  Evira , c da  Nebemia  ap- 
parisce , che  il  male  che  fecero  fu  di  mandare  in  lango 
l’ opera , attraversandosi  coi  loro  raggiri  presso  la  corte 
di  Persia. 

18.  Saranno  il  manto , di  cui  tu  sarai  rivestita , ee. 
Questi,  che  se  non  sono  ligliuoli  di  Àbramo  secondo  la 
carne,  lo  vino  peri)  secondo  lo  spirito,  questi  saranno 
tutti  il  tuo  glorioso  ornamento , onde  sarai  ammirata  co- 
me felice  madre,  e regina. 


bambino , sicché  compassione  non  abbia  del 
figliuolo  delle  sue  viscere?  e se  questa  fio- 
tesse  dimenticarsene , non  sajtre * io  però  scor- 
darmi di  te. 

46.  ficco , che  io  ti  ho  impressa  nelle  mie 
mani:  e le  lue  mura  mi  san  sempre  davan- 
ti agli  occhi. 

17.  tengono  que’ , che  deon  rifabbricarti , 
e que ‘,  che  ti  distruggevano,  e ti  smantella- 
vano, se  n’onderanno  via  da  te. 

48.  Alza  all' inforno  gli  occhi  tuoi,  e mi- 
ra: tutti  questi  si  son  raunati  j>er  venire  a 
te.  rivo  io  , dice  il  Signore,  tutti  questi  sa- 
ranno il  manto , di  cui  tu  sarai  rivestita,  e 
te  ne  abbiglierai  come  sposa. 

49.  Perocché  i tuoi  deserti , e le  lue  solitudini, 
e la  terra  coperta  di  tue  rovine  sarann'  angu- 
sti adesso  alla  folla  degli  abitatori,  e «orari 
discacciati  lontan  da  te  que * che  ti  divoravano. 

20.  A te  ancor  diranno  all’orecchia  i fi- 
gli di  tua  sterilità  : lo  sono  in  istrettezze , 
dammi  spazio  dove  abitare. 

21.  E tu  dirai  in  cuor  tuo:  Chi  é,  che 
questi  a me  generò  ? io  sterile,  che  non  par- 
toriva, e spatriata  , e ridotta  in  ischiavitù  : 
e questi  chi  qli  ha  educati?  io  destituta  , e 
sola:  e questi  dov * frano? 

22.  (Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Ecco, 
che  verso  le  genti  stenderò  la  tuia  mano  , e 
alzerò  a * popoli  il  mio  vessillo.  E porteranno 
sulle  loro  braccia  i tuoi  figliuoli , e su’  toro 
omeri  le  tue  figlie. 

1».  / tuoi  deserti,  r le  tue  solitudini , e la  terra  coper- 
ta dì  tue  rovine  ec.  Il  senso  di  questo  versetto  egli  è che 
tale  sarà  II  concorso  de*  popoli  ad  unirsi  alla  Chiesa , che 
c la  rovina  del  Giudaismo  ne  sarà  riparata,  e le  solitudi- 
ni de’  Gentili  saranno  piene  di  tigli  della  medesima  Chiesa. 

E saran  discacciati  lontan  da  le  que’,  che  li  divoravano. 
Quei , che  tentavano  di  divorarti  ; gli  Ebrei  increduli , e 
Je  potestà  del  Gentilesimo,  che  lungamente  perseguitaro- 
no la  Chiesa. 

20.  A te  ancor  diranno  all ’ oreccAia  i figli  di  tua  steri- 
lità: ec.  I ligliuoli  della  sterilità  sono  f gentili,  riguardo 
a*  quali  la  Chiesa  prima  della  venula  di  Cristo  era  sterile, 
ma  dopo  la  morte  di  Cristo  ne  fu  talmente  feconda,  che 
parve  mancasse  luogo  dove  ricoverarli.  Cosi  vari  Inter- 
preti. Ma  credo  piu  vera  un’altra  sposizione,  secondo  la 
quale  questi  figli  della  chiesa  sterile  sono  gli  Apostoli  , e 
i primi  fedeli  convertili  dal  Giudaismo,  l quali  erano  in 
piceni  numero , onde  pareva , che  fossero  per  essa  argo- 
mento di  poca  fecondità  : ma  questi  in  poco  tempo  prts- 
curarono  a lei  un  immenso  numero  di  figliuoli  : e ciò  par- 
ticolarmente fu  quando  distrutta  da’  Romani  Gerusalem- 
me, un  numero  considerevole  di  Cristiani  di  quella  prima 
chiesa  salvati  miracolosamente  da  Dio  , che  li  avrà  fatti 
uscire  dalla  Infelice  città , dovettero  spargersi  per  ogni 
parte  , portando  il  Vangelo  a’  Gentili.  Per  la  qual  cosa 
la  caduta  di  Gerusalemme , la  quale  pareva,  che  dov  esse 
esser  funesta  alla  Chiesa  Cristiana , che  ivi  era  nata  , e 
cresciuta , contribuì  alla  propagazione  di  lei:  che  è quel- 
lo , che  ammira  la  chiesa  stessa  nel  versetto  che  segue. 
Vedi  II om.  XI. 

22.  E alzerò  a'  popoli  il  mio  vessillo.  Col  cenno  della 
mia  mano  chiamerò  i popoli , perchè  vengano  a riunirsi 
sotto  il  mio  vessillo:  questo  vessillo  è la  croce,  dice  s. 
Girolamo.  E fu  certamente  C4«sa  degna  delle  ammirazioni 
della  terra  , e del  cielo,  che  colla  sola  potenza  di  questa 
Croce  tristo  traesse  a se  tutti  I popoli  del  mondo.  E por- 
teranno . . . t tuoi  figliuoli,  co.  É con  grandissima  sulle 
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23.  Et  crunt  reges  nulritii  lui , el  rcginae 
nutrices  tuae  : vultu  in  terram  deuiisso  adora- 
bunl  te,  el  pulverem  pedum  tuoruin  Hngenl. 
Et  scies  quia  ego  Dominus  , super  quo  non  con- 
fundenlur,  qui  exspcclanl  cuin. 

24.  Numquitl  tolletur  a forti  praeda  ? ani 
quod  captimi  fuerit  a robusto , salvimi  esse  po- 
tè rii? 

28.  Quia  baee  dicit  Dominus  : Equideni , et 
caplivitas  a forti  tolletur:  et  quoti  ablalum 
fuerit  a robusto , salvabitur.  Eos  vero , qui  iu- 
dicaverunt  le,  ego  iudieabo , et  lìlius  tuos  ego 
salvabo. 

25.  El  cibabo  bostes  tuos  carnibus  suis  : el 
«|uasi  musto , sanguine  suo  inebriabuntur  : et 
sciet  omnis  caro  , quia  ego  Do  miiius  salvaus  te, 
et  redemptor  luus  fortis  Jacob. 


citudirve  t loro  figli,  e figlie  ancor  di  tenera  eta  porteran- 
no a te , affinché  tuoi  figliuoli , e tue  figlie  divengano  , 
mediante  la  lavanda  di  rigenerazione. 

83.  E tuoi  nutrica  tori  saranno  i re,  ec.  I re,  e li*  re- 
gi  ne  colle  loro  liberalità  nutricheranno  la  Chiesa,  ed  avran- 
no un  sommo  rispetto,  e venerazione  per  essa,  e a lei 
saranno  obbedienti , persuasi  di  rendere  a Cristo  stesso  l' o- 
n ore  , che  rendono  alla  sposa  di  lui.  Nuli  debbo  lasciar 
«li  notare  sopra  quelle  parole  : e bareranno  la  polvere 
de'  tuoi  piedi , che  generai  costume  de*  Cristiani  si  (u  di 
prostrarsi  dinanzi  a’ Vescovi , come  si  vede  da  s.  Ago- 
stillo  *crm.  18.  De  verb.  apostoli , e da  molli  altri  mo- 
numenti. 

84,  US.  Si  potrà  egli  togliere  ad  un  campione  la  pre- 
da ? re.  No  certamente,  non  sarà  tolta  di  inano  ad  un 
gigante  la  preda,  di  cui  egli  è in  possesso,  né  dalle  inaili 
di  un  uomo  forte  ciò,  che  egli  ha  rapito,  e questo  per 
comune  proverbio  suol  dirsi.  Cuntuttociù  il  Signore  fa  sa- 
pere , clic  saraii  tolti  a un  grati  campione  i prigionieri , 
eh’  t i tiene  in  sua  balia,  ed  airauno  vita,  e saluti* , e li- 
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23.  E tuoi  nutricatoci  saranno  i re,  e tue 
nutrici  le  regine:  rolla  faccia  per  terra  ti  a - 
doreranno , t bareranno  la  jìolvere  de*  tuoi 
piedi.  E conoscerai , che  io  sono  il  Signore  , 
e che  non  tarati  confusi  coloro,  che  mi  aspet- 
tano. 

24.  Si  potrà  egli  togliere  ad  un  campione 
la  pruda?  o potrà  salvarsi  quello,  che  è por- 
talo via  da  un  uomo  forte? 

23.  Or  questo  dice  il  Signore:  Eppure  so- 
rtiti ritolti  ul  campione  i suoi  prigionieri  : e 
torà  salvalo  quel  che.  era  stato  portolo  via 
dall*  uom  forte.  Quelli  poi,  che  te  giudicaro- 
no, io  li  giudicherò , e salverò  i tuoi  figli. 

20.  E i tuoi  nemici  ciberò  delle  proprie  lor 
carni,  e come  di  vino  sJ  inebrieranno  del  pro- 
prio lor  sangue:  e tutti  conosceranno , che  il 
Signore  son  io,  che  ti  salvo,  e il  furie  Dio 
di  Giacobbe , e tuo  redentore. 

Iurta  quelli , che  erano  stali  rapiti  da  un  forte  armato , 
o da  un  bone  feroce.  Con  queste,  belle  ligure  descrive»! 
la  vittoria  di  Cristo,  il  quale  legò  il  forte  I il  deinouio  ) e 
saccheggiò  la  ma  casa , e ne  trassi*  gli  uomini  menati  in 
ischiavitu  da  questo  tcrrtbil  nemico.  Vedi  Muti.  XII.  28. 

Quelli  fioi , che  le  giudicarono , ec.  Dio  promette,  ch’ei 
giudicherà,  cioè  punirà  severamente  quelli , che  giudiche- 
ranno, cioè  affliggeranno  e perseguiteranno  la  Chiesa. 

26.  E i tuoi  nemici  ciberò  delle  proprie  loro  carni,  re. 
Faro,  che  i tuoi  nemici  si  distruggano  gli  uni  gli  altri, 
talmente,  che  nel  sangue  e nella  strage  de’  loro  propri 
fratelli  sfoglieranno  alla  fine  la  loro  crudeltà.  Nell’ assedio 
di  Gerusalemme  si  vide  avverata  puntualmente  questa  mi- 
naccia, quando  i miseri  cittadini  quasi  fiere  crudeli  infie- 
rirono gli  uni  contro  degli  altri , empiendo  di  uccisioni 
e di  sangue  Gerusalemme  , talmente,  dice  Giuseppe  , 
che  se  Tito  non  avesse  pensalo  a strigner  l’assedio,  ma 
si  fosse  temilo  spettatore  tranquillo  dell*  atruce  intestina 
guerra,  che  si  facevano  tra  loro  l Giudei , la  nazione  da 
se  stessa  si  annichilava-  Vedi  Joseph.  lì. 


CAPO  CINQUANTESIMO 


La  Sinagoga  è ripudiata  per  le  sue  iniquità,  e perchè  non  rotte  ricevere  il  Cristo,  il  quale  ulta  tralasciò 
di  fare,  affinchè  ella  lo  ricevesse  ; ansi  per  amore  di  lei  si  espose  ad  ogni  sorta  d' oltraggio. 


1.  Haec  dicit  Dominus:  Quis  est  liic  libcr 
repudii  uialris  vcslrae,  quo  dimisi  cani?  ani 
qui.s  est  creditor  incus , cui  vendidi  vos?  ecce 
in  iniqui  tati  bus  vestris  venditi  estis , et  in  sce- 
leribus  vestris  dimisi  malrciii  veslram. 


2.  Quia  veni:  et  non  crat  vir  : votavi , et 

I.  Che  libello  di  ripudio  i quello,  ec.  Origene  in  Mail, 
cup.  xxvi.  68.  afferma,  che  per  consentimento  di  tuttala 
chiesa  questo  ragionamento  di  Dio  è fallo  a' Giudei  in- 
creduli, i quali  dopo  la  morte  di  Cristo  vedendosi  abban- 
donati da  Dio,  ripudiati , e dispersi  senza  tempio,  senza 
sacrificio , senza  pubblico  cullo , divenuti  11  ludibrio 
dei  Romani,  e delie  altre  genti  si  lamentavano  di  Dio. 
Con  Origene  co  neon!  a s.  Cirillo  , s.  Ambrogio , ».  Ago- 
stino, Eusebio,  c molti  altri , e se  debbo  dire  il  mio  sen- 
timento, non  è possibile  di  applicare  con  fondamento  ( co- 
me talun  vorrebbe)  agli  Ebrei  schiavi  in  babilonia  l' im- 
magine e la  paratola  di  una  moglie  ripudiata  dal  suo 
marito.  Agli  ebrei  adunque  ridotti  in  estrema  nbbie- 
rione  risponde  Dio,  e dipi*:  To  ho  ripudiata,  come 
Bibbia  Voi.  II. 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Che  libello 
di  ripudio  è quello,  con  cui  ho  ripudialo  lu 
vostra  madre?  o chi  è quel  mio  creditore,  a 
cui  io  vi  ho  venduti?  ecco,  che  voi  per  le  vo- 
stre scelleraqgini  siete ‘Stali  venduti  , e per  le 
vostre  scelleraggini  ho  io  ripudiala  la  ma - 
dre  vostra. 

2.  Perocché  io  venni,  e anima  non  riera: 

voi  dite,  la  Sinagoga,  madre  Vostra;  ma  si  incita  fuo- 
ri il  librilo  del  ripudio,  e si  veti  ri  chi  è stalo  il  primo 
a volere  il  divorzio.  Che  se  io  non  per  altro  I*  ho  ripu- 
diata, se  non  perchè  ella  voltò  a me  le  spalle,  avrete  voi 
da  dolervi  di  me?  E se  voi  suoi  figliuoli  siete  stati  ven- 
duti schiavi,  vi  ho  forse  venduti  io  per  pagare  colla  vo- 
stra persona  qualche  mio  creditore?  Allude  alla  permis- 
sione, che  davasi  nella  legge  a' genitori  ili  vendere  In  caso 
di  necessita  I propri  figliuoli,  Exod.  XXI.  7.  Voi  (dire  Dio) 
con  le  vostre  iniquità  vi  siete  venduti  da  voi  stessi  al  de- 
monio c ni  peccalo,  ile’  quali  è servo  chi  pecca,  e le  stes- 
se vostre  iniquità  sono  stalo  cagione  delle  sciagure,  nelle 
quali  è caduta  la  madre  vostra. 

2.  lo  venni,  e anima  non  vi  era : ec.  Venni  alla  mia 
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non  crai  qui  uudiret:  * numquid  abbreviala, 
et  parvula  farla  est  uianus  niea  , ut  non  pos- 
sim  redimere  ? ani  non  est  in  me  virtus  ad  li- 
berandtim  ? Ecce  in  increpalione  mca  descrtum 
faciali!  mare , ponam  flumina  in  siccum  : com- 
pulrescent  pisces  sine  aqua , et  morientur  in 
sili.  * lnfr.  8».  i. 

3.  luduam  coelos  tenebris , et  saccum  ponam 
opcrimentiim  eorum. 

4.  Doininus  dedit  milii  linguam  eruditam,  ut 
sciaiu  sustentare  euin  , qui  lassus  est  verbo  : 
erigi t mane , mane  erigil  nubi  ameni , ut  au- 
diain  quasi  magislrum. 

8.  Doininus  Deus  aperuit  in  ih  i aurora , ego 
anioni  non  eontradico  : rclrorsum  non  abii. 

6.  * Corpus  rneum  dedi  pcrculientibus , et 
genas  meas  vellentibus  : faciem  meam  non  a- 
verti  ab  incrcpantibus,  et  couspuentibus  in  me. 

* Matth.  26.  67. 

7.  Doininus  Deus  auxìliator  meus,  ideo  non 
sum  confusus  : ideo  posili  faciem  meain  ut  pe- 
Iraui  durissimam  , et  scio  quoniam  non  con- 
fundar. 

8.  # Juxta  est  qui  iustificat  me  , quis  con* 

casa,  c non  vi  trovai  anima,  che  mi  ricevesse  : e Io  stesso 
«(Micetto  di  s.  Giovanni  : ferì  ne  alla  propria  sua  casa,  e 
i suoi  noi  ricevettero,  Joan.  i.  il.  Chiamai,  e non  fu  chi 
ascoltasse  le  mie  parole.  Questo  rimprovero  riguarda  prin- 
cipalmente i capi  della  sinagoga , i dottori  della  legge , I 
sacerdoti,  I pon telici. 

È ella  /orse  accorciala,  ec.  Del  misero  sialo,  in  cui  vi 
trovate  è forse  stato  cagione  l' esser  lo  divenuto  ad  un 
tratto  impotente  a soccorrervi,  ed  a liberarvi  ? Non  po- 
trò liberarvi  lo , die  posso  con  un  sol  cenno  rendere  il 
mare  asciutto  come  un  deserto , e seccare  I fiumi , e far 
perire  lutti  i natanti,  che  ne’  fiumi,  e nel  mare  si  trova- 
no? Perocché  tali  cose  ho  io  fatte  altre  volte  per  voi;  e 
se  le  feci  allora,  chi  potrebbe  impedirmi  dal  farle  adesso? 

3.  festini  a nero  i cieli , ec.  Io  povsn  oscurare  I cieli 
in  pieno  meriggio,  vestendoli  a lutto.  Cosi  face  nel  tempo 
della  passione  del  Salvatore  ; e lo  avea  fatto  nell’  Egitto, 
Exod.  x.  23. 

i.  Il  Signore  mi  ha  dato  una  lingua  erudita,  ec.  Si  vede 
«pii  l’ allusione  al  fatto  di  Mosè,  il  quale  disse  a Dio,  che 
ei  non  era  buono  ad  intraprendere  il  ministero,  a cui  Dio 
lo  avea  detto,  perché  era  tardo  di  lingua,  onde  gli  diede 
Dio  per  suo  interprete  Aronne,  F.xod.  IV.  8.11. 18.  Cristo  per 
lo  contrarlo  e accettò  con  perfettissima  obbedienza  l’ of- 
ficio ingiuntogli  dal  Padre,  ed  ebbe  daini  una  lingua  scien- 
ziata, ebbe  parole  di  vita,  e tanta  grazia  nel  suo  ragiona- 
re, che  i suoi  nemici  medesimi  ebbero  a dire,  die  nìssun 
uomo  avea  cosi  parlato  giammai , Joan.  vii.;  e senza 
pensare  a provvedere  al  mangiare,  e al  bere,  lo  seguiva- 
no a migliaia  le  turbe,  né  poteva»  da  lui  distaccarsi.  Que- 
sta divina  eloquenza,  dice  Cristo,  che  fu  a lui  data,  af- 
finchè ei  sappia  consolare  , e sollevare  gii  uomini  caduti 
per  terra,  ed  oppressi  sotto  il  durissimo  giogo  de’  lor  pec- 
cali. K di  questa  sua  scienza  rende  egli  ragione  dicendo, 
che  Dio  ogni  di  ai  mattino  lo  sveglia,  e lo  fa  stare  in  orec- 
chi per  ascoltarlo,  come  un  huou  maestro  dal  docile  di- 
scepolo si  ascolta.  Cmi  questa  beila  figura  vuol  diro  Cri- 
sto quello  stesso,  che  ripetè  piu  volte  nel  suo  Vangelo^che 
egli  al  mondo,  « a’  suoi  stessi  Apostoli  non  altro  annuii* 
zio,  nè  altro  insegnò , se  non  quello , che  avea  udito  dal 
Padre  suo.  Vedi  Joan.  VOI. 

t*.  Mi  ha  aperta  /’  orecchia , ec.  Piè  solamente  il  Padre 
mi  diè  la  scienza  della  parola,  di  cui  conveniva,  ch’io 
fossi  provveduto  pel  mio  ministero,  ma  rivelò  ancora  a 


chiamai • e non  fu  chi  mi  ascoltasse.  È ella 
forse  accorciata , ed  è divenuta  piccola  la  ma- 
no mia,  talmente  che  io  non  possa  redime- 
re? o non  è in  me  possanza  per  ti/rerare  ? 
Ecco,  che  alla  mia  minaccia  renderò  deser- 
to il  mare,  asciugherò  i fiumi : marciranno 
senz'acqua  i pesci , e periranno  di  sete. 

3.  Vestirò  a nero  i cieli,  e li  cuoprirò  di 
cilicio. 

4.  Il  Signore  mi  ha  dato  una  lingua  eru- 
dita , affinchè  io  sappia  sostenere  li  stanchi 
colla  parola  : egli  al  mattino  mi  tocca,  tocca 
a me  al  mattino  le  orecchie,  affinchè  io  l'a- 
scolti come  maestro. 

8.  Il  Signore  Dio  mi  ha  aperta  V orecchia, 
ed  io  non  contraddico : non  mi  tiro  indietro. 

6.  I/o  dato  it  corpo  mio  a que’,  che  mi 
percuotevano,  e.  le  mie  guancie  a quei  che  mi 
strapixivan  la  barba  : non  ho  ascoso  il  mio 
volto  a quegli , che  mi  schernivano,  e mi  spu- 
tacchiavano. 

7.  Il  Signore  Dio  è mio  aiu\o,per  questo 
io  non  son  restato  confuso:  per  questo  ho  ren- 
duta  la  mia  faccia  come  selce  durissima  , e 
so,  che  io  non  rimarrò  confuso. 

8.  Mi  sta  dappresso  colui,  che  mi  giusti - 

me  tulle  le  dure  cose , che  lo  nello  stesso  ministero  do- 
vea  soffrire;  e lo  non  dissi  parola  in  contrarlo,  nè  mi  ti- 
rai indietro,  come  fece  un  giorno  Mosè,  il  quale  temendo 
la  crudeltà  di  Faraone,  la  caparbietà  del  popolo,  eia  dif- 
ficolta dell’  impresa,  a cui  veniva  destinato,  fece  ogtil  sfor- 
zo per  «gravarsene;  ma  io  non  cosi,  dice  Cristo;  peroc- 
ché fin  dal  primo  entrare  nel  mondo  io  mi  offersi  per  fa- 
re la  volontà  del  Signore , e aver  questa  vofontn,  come 
legge  inviolabile  in  mezzo  al  mio  cuore.  Vedi  quello  che- 
si  è detto  Hebr.  x.  7.  Psalm.  XXXIX.  9. 

6-  Ho  data  il  corpo  mio  a que',  che  mi  percuoterà  no,  ce. 
L'Ebreo  può  tradursi  ancora:  Ho  dato  il  mio  dorso,  e cosi 
tradussero  i LXX  , e cosi  lessero  s.  Cipriano . s.  Ambro- 
gio, ed  altri.  Volontariamente,  liberamente  offersi  le  spalle 
a*  flagrili , e presentai  con  ugual  liberta  le  guance  a co- 
loro, che  strappavano  la  mia  barba  , e non  ascosi  la  fac- 
cia per  non  vedere  gli  scherni,  che  di  me  facevano  gli 
empi , nè  l’ ascosi  per  non  ricever  gli  spuli  de*  miei  deri- 
sori. Ecco  il  Messia  carico  di  dolori  e di  ohlirohri , come 
nel  Vangelo  si  legge:  anzi  con  qualche  particolarità,  che 
nel  Vangelo  non  Irggesi,  avendo  gli  Evangelisti  omesso  il 
crudele  « ingiuriosissimo  strappamento  della  barila.  Chi 
mai  queste  e cento,  e mille  altre  cose  diede  a vedere  al 
Profeta,  e le  fece  a lui  scrivere  piu  secoli  innanzi? 

7.  Il  Signore  Dio  è mio  aiuta , ec.  In  mezzo  a tali  do- 
lori ed  obbrobri , e strazi  crudeli , il  Signore  fu  sempre 
meco , fu  sempre  alla  mia  destra  , affinchè  io  non  tossii 
commosso , né  vacillasse  un  sol  momento  la  mia  costan- 
za ; quindi  non  ebbi  io  coufusion  di  quel  che  io  pativa  , 
perchè  per  amore  del  Padre  mio , e per  sua  gloria,  e per 
bene  degli  uomini  io  pativa:  per  questo  in  faccia  a’ miei 
calunniatori,  a’ persecutori , a’ carnefici  la  immutabil  co- 
stanza, che  compariva  nel  mio  volto,  fu  come  la  fermezza 
c saldezza  di  durissima  pietra , la  quale  al  ferro» , ed  ai 
martelli  resiste  senza  spezzarsi ■ Certamente  nissuna  prova 
piu  grande  e piu  visibile  poi  è dar  Cristo  delb  verità  e di- 
vinila della  sua  missione,  che  la  invincibile  pazienza,  che 
ei  dimostro»  netta  sua  passione;  pazienza,  ch’ei  meritò  ai 
t*s>Umoui  della  stessa  verità , a'  suol  Martiri , rendati  da 
lui  piu  forti  di  lutti  i tormenti  e di  tutti  i carnefici.  Vedi 
tra  gl'  infiniti  esempi  quello  che  di  s.  Celerino  racconta 
s.  Cipriano  lib.  4.  episl.  6. 

«,  9.  Mi  sta  dappresso  colui,  che  mi  giustifica , ec.  Po- 
teva alcuno  rispondere  a Cristo:  Bene  sta.  tu  hai  sofferto 
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(radice!  milii  ? slemus  simili , qui*  est  adversa- 
rius  metw  ? acccdat  ad  ine.  * Hom.  8.  33. 

9.  Ecce  Doiuinus  Deus  auxiliator  mcus:  quis 
est  qui  coudemnel  me  V Ecce  omnes  quasi  ve- 
stiracntuni  contcruilur , tinca  comcdet  cos. 

10.  Quis  ex  vobis  t i incus  Doininum , audicns 
vocem  servi  sui?  qui  ambulavil  in  tenebria,  et 
non  est  lumen  ei , sperel  in  nomine  Domini , 
et  innitalur  super  Deum  smini. 

1 1 . Ecce  vos  omnes  acccndcntcs  igneo) , ac- 
cincti  (lammis , ambulale  in  lumioe  ignis  vostri, 
et  in  flammis  quas  succcjidistis  : de  manu  mea 
factum  est  hoc  vobis , in  doloribus  dormielis. 


eon  ammirabile  e divina  costanza,  ma  tu  se’ stato  trattato 
qual  malfattore , c condannato , e crocifisso  tra  due  la- 
droni, e la  tua  croce  potrà  caliere  scandalo  per  gli  Ebrei, 
stoltezza  per  i Gentili.  Ma  f dice  Cristo),  e li  giudizio  di 
Dio,  che  giustificherà  la  mia  cauta,  che  mi  fora  risorger 
da  morte , e salire  al  cielo,  che  manderà  lo  Spirilo  santo 
sopra  i fedeli  col  dono  de’  miracoli , col  dono  delle  lin- 
gue , e di  profezia  ec. , questo  giudizio  di  Dio , e queste 
solenni  e pubbliche  dimostrazioni  , colle  quali  egli  giusti- 
ficherà la  mia  innocenza , e la  mia  giustizia , potrà  nn’  el- 
leuo  essere  annichilate  da'conlradditlori?  1 miei  patimenti 
adunque,  e la  mia  stessa  croce  saranno  non  argomento  di 
disonore  , ma  principio  di  gloria  somma  per  me , coinè 
sono  salute  e vita  per  tutti  quelli  che  in  me  crederanno. 
Quanto  poi  e ai  Giudei,  e a*  Gentili , che  ritiuteranno  di 
credere  in  un  Dio  crocifisso,  che  son  eglino  lutti  costoro, 
se  non  misere  e vili  creature , le  quali  saran  ben  presto 
rose  e consumate  da’ vermi,  come  dalla  tignuola  consumasi 
una  veste?  K 11  giudizio  di  costoro  dovrà  mettersi  in  bilan- 
cia col  giudizio  di  Dio.  il  quale  mi  glorifica,  e in  premio 
delie  stesse  mie  umiliazioni  mi  esalta? 

IO.  Chi  è tra  voi,  che  tema  il  Signore,  re.  È una  bella 
repentina  a postrofe  di  Cristo  o’  suoi  Apostoli , e a tutti  I 


fica , chi  sarà  mio  contraddittore  ? Stiamo  in- 
sieme in  giudizio  , chi  è il  mio  avversario  ? 
si  accosti  a me. 

9.  Ecco , che  il  Signore  Dio  è mio  aiuto, 
chi  è,  che  mi  condanni?  Ecco , che  tutti  ( que- 
sti ) saran  consunti  come  un  vestimento , il 
verme  li  mungerà. 

10.  Chi  è tra  voi,  che  tema  il  Signore,  e 
ascolti  la  voce  del  suo  servo  ? Chi  cammina 
nelle  tenebre , ed  è senza  luce , speri  nel  no- 
me del  Signore,  e si  appoggi  ul  suo  Dio. 

11.  Voi  tutti  però,  ecco,  che  accendete  fuo- 
co, siete  in  mezzo  alle  fiamme , camminate 
al  lume  del  vostro  fuoco,  e delle  fiamme  ac- 
cese da  voi : dalla  mano  mia  è stato  a voi 
fatto  questo  j voi  dormirete  in  mezzo  a' do- 
lori. 

fedeli  chiamati  a partecipare  a’  suoi  patimenti.  Voi , che 
temete  Dio,  e ascoltate  In  voce  del  suo  Cristo,  se  cammi- 
nerete traile  tenebre  delle  afllizioni,  de' dolori,  delle  igno- 
minie , privi  di  ogni  umana  consolazione , la  vostra  spe- 
ranza riponete  nel  nome  del  Signore,  e vostro  sostegno  sia 
il  vostro  Dio. 

11.  Poi  lutti  però,  ecco,  che  accendete  fuoco,  ec.  Ma  voi, 
che  siete  increduli,  voi,  che  deprezzaste , crocifiggeste  il 
servo  di  Dio,  voi,  che  altro  fate,  continuando  nella  vostra 
empietà , se  non  accendere  per  voi  un  gran  fuoco , fuoco 
d'ira.  Il  qual  fuoco  fin  d' adesso  comincia  a bruciarvi, 
perocché  scintille  del  fuoco  divoratore  che  vi  aspetta  so- 
no le  vostre  sfrenate  concupiscenze , e le  vostre  scellera- 
tezze: camminate  al  lume  del  vostro  fuoco,  e avvolgetevi 
traile  lianunc  del  fuoco  inestinguibile,  che  accendeste  voi 
medesimi  : a questo  fuoco  eterno  vi  condannerò  io  stes- 
so, conni  vostro  giudice,  e di  questo  sarà  uii*  immagine 
smorta  il  fuoco,  con  cui  sarà  da’  Romani  arso  il  tempio 
e Gerusalemme.  Il  letto,  che  avrete  in  eterno,  sarà  letto 
di  dolori.  Con  questa  liella  figura  si  burla  Dio  de’ consigli 
de*  persecutori  del  Cristo,  i quali  per  frutto  della  loro  em- 
pietà ebbero  il  male  e temporale  ed  eterno,  che  fecero  a 
loro  stessi. 


CAPO  CINQUANTESIMOPRIMO 

Consola  Sionne  col T esempio  di  Abram»,  e V esorta  a confidare  di  ricevere  da  Dio  la  consolazione, 
promessa.  Felicità  di  Sionne.  / nemici  di  lei  saranno  umiliati. 


1.  Autlile  me  qui  sequimini  quoti  iustum 
est , et  quacritis  Doininum  : atlenditc  ad  petram 
unde  excisi  estis  , et  ad  cavernam  laci , de  qua 
praccisi  estis. 

2.  Attendile  ad  Abraham  patron  vcslrum,  et 
nd  Sarai»  , quae  peperit  vos:  quia  unum  vo- 
cavi  cum  , et  benedixi  ci , et  multiplicavit  cuoi. 

3.  Consolabitur  ergo  Dominus  Sion , et  con- 

I,  1.  Ponete  mente  alla  pietra,  ec.  Parla  agli  Ebrei  con- 
vertili e fedeli,  come  nel  capo  tu.  Ricordatevi  di  Abramo, 
che  è quel  masso  donde  fmte  tagliati  voi , 1 quali  come 
tante  pietre  formate  la  casa  di  lui,  e ricordatevi  di  Sara, 
che  vi  partorì.  Ricordatevi,  che  da  Abramo  vecchio,  e da 
Sara  vecchia  e sterile  io  vi  trassi  tutti , quanti  voi  siete. 
Abramo  era  solo  quand’  io  lo  chiamai , e Io  benedissi , e 
questa  mia  benedizione  fu  11  principio  della  posterità,  che 
ebbe  Àbramo  simile  nel  numero  alle  arene  del  mare. 

3.  Il  Signore  adunque  consolerà  Sionne,  ec.  Piccolo  greg- 
ge de’  miei  fedeli  del  Giudaismo  disperso,  non  temere,  io 


1.  Udite  me  voi , che  seguite  la  giustizia , 
e cercate  il  Signore:  ponete  mente  alla  pie- 
tra , donde  voi  foste  tagliati , e alla  sorgen- 
te , donde  voi  foste  tratti. 

2.  Ponete  mente  ad  Àbramo  padre  vostro , 
e a Sara,  la  quale  vi  partorì:  perocché  lui, 
che  era  solo  chiamai,  e io  benedissi , e io 
moltiplicai. 

3.  fi  Signore  adunque  consolerà  Sionne,  e 

ti  consolerò  : io . che  dA  on  solo  uomo  trassi  f Immenso 
popolo  de’  ligliuoli  di  Àbramo  secondo  la  carne  , creerò 
un  numero  innumerabile  di  figliuoli  di  lui  secondo  lo  spi- 
rito per  ristorare  la  perdita,  che  tu.  o Sionne,  hai  fatta 
di  tanti  figliuoli  rimasi  nella  incredulità.  Cosi  sarà  ( dice 
il  Profeta  ) e Dio  cangerà  II  deserto  della  gentilità  in  un 
paradiso  terrestre,  simile  a quello  di  Eden  ( Gai.  li.  ),  e 
quel  deserto,  dove  prima  non  erano  se  non  tenebre,  e. 
aridità,  e tristezza,  risuonerà  di  gaudio,  e di  letizia,  e di 
rendimenti  di  grazie , « di  cantici  di  lode  al  Signore.  Le 
genti,  che  prima  bestemmiavano  Dio,  spergiuravano,  con- 
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solabilur  omncs  ruinas  eius  : et  ponel  il  estri  uni 
eius  quasi  delicias , et  soli  tu  d incili  eius  quasi 
boriimi  Uomini,  (laudimi!  , et  laetitia  invento- 
tur  iu  ea , gratiarum  actio , et  vox  laudis. 

h.  Attendile  ad  ine  populc  incus,  et  tribus 
mea  me  nudile  : quia  lei  a me  extot , et  iu- 
dicium  meum  in  luccm  populorum  requiesccl. 

5.  Prope  est  iuslus  incus,  e^ressus  est  salva- 
tor mctis  et  bracbia  mea  populos  iudicabunt: 
me  insulae  exspectabunl , et  bracbium  meum 
suslinebunl. 

0.  Levale,  in  coelum  oculos  vestros , et  ri- 
dete sub  terra  deorsum:  quia  cocii  sieut  fumus 
liquescent,  et  terra  sieut  veslimenlum  attere- 
tur,  et  liabilalores  eius  sieut  baco  inlrribunt: 
* Salus  aulem  mea  in  sempilernum  crii,  et  iu- 
stilia  mea  non  deliciet.  * Ps.  56.  59. 

7.  Andito  me  qui  sciita  iuslum , populc  meus 

lex  mea  in  corde  eorum  : * notile  limere  op- 
probrium  bominum  , et  blaspliemias  eorum  ne 
motuatis.  * Psal.  56.  51. 

8.  Sieut  cnim  veslimenlum  , sic  comedel  ras 
verinis  : et  sieut  lanam , sic  devorabit  eos  li- 
nea : Salus  autem  mea  in  sempilernum  crii, 
et  iuslilia  mea  iu  generaliones  gcncralionum. 

9.  Consurgc , consurge:  induere  forlitudinem 

tende*. ino,  mormoravano  oc.,  non  avranno  lingua  se  non 
per  esprìmere  la  loro  gratitudine  verso  Dio  per  le  Ine- 
narrabili sue  misericordie  verso  di  esse;  per  celebrarlo, 
e lodarlo  di  e notte  Insieme  con  quel  Salvatori*  divino  , 
per  cui  di  quello  che  erano ( wm  divenuti  quello  che 
sono , cioè  di  figliuoli  d'  ira  , figliuoli  di  Dio , eredi  di 
Dio,  e coeredi  dì  Cristo.  Elle  diranno:  Maledetto  Dio,  e 
Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  ri  ha  bene- 
detti con  ogni  benedizione  spirituale  del  cielo  in  Cristo , 
siccome  in  lui  ci  elesse  prima  della  fondazione  del  mon- 
do , affinchè  fossimo  santi , e immacolati  nel  cosfietto  di 
lui  per  carila:  il  quale  ci  predestinò  all'adozione  de' fi- 
gliuoli per  Gesù  Cristo  a gloria  sua  secondo  il  benepla- 
cito della  sua  volontà,  Efes.  i.  3.  4.  r>.  Ho  voluto  mettere 
questo  esempio  della  gratitudine  amorosa,  e fervente,  che 
ogni  Cristiano  dee  avere  del  benefizio  sommo  di  sua  re- 
denzione, perchè  può  servire  di  eccitamento  a piu  d’uno, 
che  forse  non  ahtiastaiiza  riflette  al  debito  grande,  che  per 
questo  sol  titolo  abbia  ino  con  Dio,  e con  Gesù  Cristo. 

4.  Popol  mio  . . . mia  tribù  : perocché  er.  Parla  sempre 
a’  Giudei  fedeli  usciti  dalla  tribù  di  Giuda  ri  mas  Li  in  pie- 
de con  quella  di  Beiiiainiu  dopo  la  dispersione  delle  altre 
dicci  tribù:  ed  è nolo,  che  da  essa  usci  il  Cristo,  per  ra- 
gione del  quale  eli*  era  in  ispecial  modo  tribù  del  Signo- 
re. Da  me  (dice  Dio)  uscirà  la  legge,  lo  che  mostra,  che 
di  un'altra  legge  si  parla  diversa  da  quella  di  Musi*;  e ciò 
tanto  piu,  perché  questa  leggi*  illuminerà  non  un  solo  po- 
polo come  quella  di  Mosè,  ma  i popoli,  cioè  tutti  i popoli; 
td  ella  e chiamata  giustizia  di  Dio,  ovvero  legge  di  giu- 
stizia, sia  perché  ella  insegna  tutto  quello  che  è gioito , 
e santo  ; sia  perché  la  giustizia,  e la  giusti  licazìone  viene 
da  lei  a quelli  , che  la  professano;  ed  un  altro  carattere 
<11  questa  legge  è notalo  poserà  sopra  di  essi.-  vale  a dire 
stabilmente,  non  di  passaggio , lo  che  viene  a Indicare  la 
fermezza  «Iella  Chiesa  delle  genti  nella  fede,  e nella  leggi* 
del  Salvatore. 

t*.  Sta  per  venire  il  mio  Giusto,  re.  Ecco  la  ragione  del 
gaudio  di  Sionne.  Il  mio  Giusto  i dice  il  Padre  > il  inio 


tulle  te  sue  rovine  ristorerà,  e i suoi  deserti 
renderà  come  luoghi  di  delizia;  e la  sua  so- 
litudine come  giardino  del  Signore.  Gaudio , 
e letizia  sarà  con  lei , rendimento  di  grazie , 
e voci  di  laude. 

h.  Badate  a me,  popol  mio,  e ascoltami, 

0 mia  tribù:  perocché  da  me  uscirà  la  leg- 
ge, e la  mia  giustizia  ad  illuminazione  del 
popoli  poserà  sopra  di  essi. 

K.  Sta  per  venire  il  mio  giusto,  il  Salva- 
tore, eh’  io  mando  , $J  è messo  per  istrada,  e 
le  braccia  mie  reggeranno  i popoli : me  aspet- 
teranno le  isole,  e nel  braccio  mio  spere- 
ranno. 

6.  Alzate  al  cielo  gli  occhi  vostri , e mira- 
te già  in  terra  : perocché  i cieli  svaniranno 
come  fumo  , e la  terra  si  consumerà  come 
una  veste,  e i suoi  abitatori  periranno  come 
ella.  Ma  la  salute , eh*  io  mando , starà  in 
sempiterno  , e non  verrà  meno  la  mia  giu- 
stizia. 

7.  Udite  me  voi,  che  sapete  quello  che  è 
giusto,  popolo  mio,  nel  cuor  di  cui  è la  mia 
legge:  Aon  temete  gli  obbrobri  degli  uomini, 
non  temete  le  loro  bestemmie j 

8.  Imperocché  gli  consumerà  il  verme  co- 
me una  veste  ; e come  luna  saran  divorali 
dalla  tignuola  : ma  la  salute ; che  io  mando ; 
starà  in  sempiterno  * e la  mia  giustizia  per 
tutte  le  generazioni. 

9.  Alzati*  alzati;  ammantati  di  fortezza; 

Salvatore,  il  Salvatore,  che  io  promisi  già  agli  uomini  sta 
per  venire,  e non  tarderà. 

Le  braccia  mie  reggeranno  i popoli.  I I.XX  tradussero  : 
nel  mio  braccio  spereranno  te  genti , alludendo  a Cristo , 
che  è la  potenza  , e il  braccio  del  Padre  , per  mezzo  di 
cui  il  Padre  operò  la  salute  degli  uomini  : il  senso  della 
Volgala  è E istcsso  Intendendosi  per  braccia  di  Dio  la 
possanza  infinita  , che  Dio  dimostrò  nel  soggettare  tutte 
le  genti  a Cristo  colla  sola  arme  della  parola.  La  voce  i»- 
tlicare,  significa  qui  come  in  altri  luoghi  reggere  , gover- 
nare. Vedi  cap.  XI.  IO. 

Me  aspetteranno  le  isole,  re.  I.a  moltitudine  delle  nazioni 
a me  indirizzeranno  i loro  voli,  e nel  Cristo,  mia  possanza, 
c virtù,  spereranno. 

C— ».  Alzale  al  cielo  gli  occhi  voi  tri.  la  salute,  e la 
giustizia,  che  io  darò  al  mondo  per  Gesù  Cristo  sarà  sta- 
bile piu  del  cielo,  e piu  della  terra  ; ella  e eterna,  come 
Paul' ire  di  essa  è eterno.  Il  cielo , e la  terra  passeranno, 
tna  non  passeranno  le  mie  parole , disse  Cristo,  Matth.  xxnr. 
35.  Quanto  a quello,  che  diccsi , «ranircraito  i cieli  come 
fumo,  dee  ciò  spiegarsi  nella  stessa  guisa,  che  si  spiego  la 
espressione  ancor  piu  forte  del  salmo  ci.  17.  dove  diccsi: 
Questi  < i cieli  ) periranno , cioè  saranno  cangiali  in  me- 
glio alla  line  del  mondo.  Vedi  Rom.  viti.  19.  20.,  Hebr.  u 

lo.  II.  12.  Ma  dalla  stabilita  della  salute  recata  da  Cristo 
ne  deduce  Dio  stesso  una  bella,  e forte  esortazione  a’ giu- 
sti , che  amano  la  legge  di  Cristo,  di  non  temere  le  per- 
secuzioni, e gli  obltrobri  degli  uomini  avversi  al  Vangelo, 

1 quali  bestemmieranno  eziandio  il  nome  di  Cristiani , e 
di  Cristo:  perocché  tutti  costoro  ben  presto  paesano,  c sa- 
rau  consunti  da’ vermi:  ma  la  salute,  e la  giustizia,  e la 
gloria  de’  giusti  durano  in  eterno. 

9.  Alzali,  alzati,  ammantati  di  fortezza , ec.  Sono  pa- 
role del  Profeta , il  quale  e In  nome  suo , e in  nome  di 
tulli  i giusti  sospira  , e prega , che  il  Cristo  braccio  del 
Signore , sorga  e colla  sua  fortezza  venga  a debellare  il 
demonio , e il  peccato . come  in  antico  debellò , e con- 
quise ii  superbo  Faraone,  che  era  figura  del  grau  nemico 
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bradi ium  Domini  : consurgc  sicut  in  diebus  an> 
liquis , in  geuerationibus  seculorum.  Numquid 
non  (u  pcrcussisti  superimi» , vulnerasti  dra- 
coiiem  ? 

10.  * Numquid  non  tu  siccasti  mare , aquam 
abyssi  vebementis  ; qui  pnsuisli  profundum  ma* 
ris  viam  , ut  transirent  liberati  ? 

# Exod.  14.  21. 

11.  Et  mine  qui  rcdempli  sunt  a Domino, 
revertentur , et  venienl  in  Sion  laudaiiles , et 
laelitia  sempiterna  super  capita  eorum  , gau- 
di uui  , et  laetitiam  lenebunt , fugiel  dolor,  et 
gemitus. 

12.  Ego,  ego  ipse  consolahor  vos  : quis  tu 
ut  timcres  ab  liomine  mortali,  et  a (ìlio  Ilo- 
mini*,  qui  quasi  Coen  uni  ila  arescel? 

13.  Et  oblilus  es  Domini  facloris  lui,  qui 
letendil  coclos,  et  fundavit  terram:  et  formi- 
dasli  iugitcr  tota  die  a facic  furori*  eius,  qui 
le  tribulabat,  et  paraverat  ad  perdendum:  ubi 
nune  est  furor  tribulantis? 

Ih.  Cito  veniet  gradiens  ad  aperiendum , et 
non  intcrlicicl  usque  ad  inlernecionein:  ucc  de- 
liaci panis  eius. 

13.  Ego  aulem  sum  Doininus  Deus  tuus,qui 
conturbo  mare,  et  inlumescunt  fluclus  eius:  Do- 
ininus cxercituum  nomen  menni. 

16.  * Posui  verba  moa  in  ore  tuo,  et  in  um- 

bra manus  meae  protexi  tc,  ut  piante*  coelos, 
et  fundes  terram,  et  diras  ad  Sion:  Populus 
incus  cs  tu.  * Supr.  49.  2. 

17.  Elevare,  elevare,  consurgc  Jerusalem , 
quac  bibisti  de  manu  Domini  calicem  irae  eius: 

degli  uomini.  Faraone  è detto  dragone,  che  è un  gran 
mostro  o di  mare , o di  (lume,  come  la  balena,  o il  coc- 
codrillo, e il  coccodrillo  era  simbolo  dell’  Egitto:  anzi  al- 
cuni Interpreti  vogliono , che  Faraone  voglia  dir  cocco- 
drillo. Vedi  Ezech.  nix.  3.  I»ai.  XXVII.  I. 

II.  Adetto  pure  quel,  che  il  Signore  ha  redenti  ec.  Ciò, 
che  Din  fece  per  In  salute  temporale  del  popol  suo  risve- 
glia la  sperarne,  e i desideri!  del  profeta,  il  quale  sapeva 
benissimo  come  tutte  quelle  cose  erano  figura  di  altre, 
che  Dio  volea  fare  un  giorno  per  saltare  lo  spirituale  I- 
nraele.  Dice  egli  adunque:  come  tu,  o Dio,  asciugasti  le 
ncque  del  mare,  e facesti  per  esso  passare  I liberati,  c 11 
conducesti  pieni  di  gaudio  tino  al  monte  di  Sion  ; cosi 
adesso  qurili,  che  tu  riscatterai  dalla  tirannide  del  demo- 
nio, li  farai  entrare  nella  santa  citta  di  Sionne,  nella  tua 
Chiesa  dove  canteranno  le  lue  lodi  coronati  di  letizia,  la 
quale  sarà  come  un  saggio  del  gaudio  sempiterno , che 
goderanno  nella  Sionne  del  cielo,  dove  la  felicita  de’ giu- 
sti è non  solo  stabile , e ferma , ma  pura , ed  esente  da 
qualunque  mistero  di  afflizione . e di  dolore. 

t*i,  13.  Ic,  io  fletto  vi  COHtolerò:  chi  te'  tu  , che  tema  ec. 
Grande  debbe  essere  la  consolazione , che  Dio  stesso  pre- 
para, e da  n quelli , che  soffrono  pel  nome  di  Cristo.  Im- 
perocché parla  qui  il  Signore  a' Cristiani  timidi  e pusilla- 
nimi, i quali  per  timor  de’ Giudei,  o de*  Romani  Impera- 
tori vacillavano  nella  fede,  e li  riprende  della  poca  li- 
danza  , che  hanno  nella  divina  bontà  e potenza.  Se  tu 
pensassi  alla  grandezza  intinita,  e alla  possanza  del  Signo- 
re, di  cui  tu  se’ servo,  non  temeresti  come  fa  colui,  che 
ti  aflligge,  il  quale  ben  presto  non  sara  piu  : perocché 
quello,  che  avvenne  a Faraone  , avverrà  a tutti  i nemici 
della  Chiesa.  Si  dice  adesso  dov'è  quel  superbo  e potente 
Faraone , die  perseguitava  il  popol  di  Dio  ? Si  dira  una 
volta:  dove  sono  gl’ Imperatori  di  Roma,  I grandi,  t po- 
tenti della  terra,  i quali  tutte  le  forze  loro  rivolsero  a cer- 
car di  estinguere  il  nome  Cristiano? 
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o braccio  del  Signore:  alzati  come  negli  an- 
tichi  giorni  j e alle  passale  etadi.  Aon  se*  tu 
quello ..  che  percuotesti  il  superbo  ..  feristi  il 
dragone  ? 

10.  Aon  se*  tu  quello , che  seccasti  il  mare, 
le  acque  dell ' abisso  tempestoso,  che  nel  pro- 
fondo del  mare  facesti  strada  , per  cui  pas- 
sassero i deliberati? 

H.  Adesso  pure  quei,  che  il  Signore  ha 
redenti  ritorneranno , e verranno  a Sionne 
cantando  laude,  coronati  di  sempiterna  alle- 
grezza , gaudio  e allegrezza  avrati  costante , 
e fuggirà  il  dolore,  e i gemiti. 

12.  Io,  io  stesso  vi  consolerò:  chi  se*  tu , 
che  tema  un  uomo  mortale , e un  figliuolo 
dell * uomo,  che  seccherà  come  V erba  ? 

13.  E ti  se ‘ scordato  del  Signor,  che  li  fe- 
ce , che  distese  i deli,  e fondò  la  terra:  e 
tutto  di  hai  avuto  paura  del  furor  di  colui, 
che  ti  affliggeva,  e si  prejtaruva  a stermi- 
narti: Dov'è  adesso  il  furor  del  tiranno? 

14.  Presto  verrà  colui , che  viene  ad  apri- 
re: egli  non  farà  morire  fino  all'  esterminio, 
e il  pane  di  lui  non  verrà  meno. 

13.  Ed  io  sono  il  Signore  Dio  tuo , che 
sconvolgo  il  mare , e gonfiano  i suoi  flutti. 
Signor  degli  eserciti  è il  nome  mio. 

16.  A te  ho  poste  in  bocca  le  mie  parole, 
e ti  ho  custodito  all ’ ombra  detta  mia  inano, 
affinchè  tu  pianti  i cieli,  e fondi  la  terra,  e 
dica  a Sionne:  Tu  se' il  mio  popolo. 

17.  Alzali , alzati,  levati  su , o Gerusalem- 
me, tu  che  dalla  man  del  Signore  hai  bevu- 
ti. Pretto  verrà  colui,  che  viene  ad  aprire.  Prestò  verrà 

Il  braccio  del  Signore  ad  aprire  le  carceri  de'  fedeli  im- 
prigionati per  amor  suo.  Cosi  fece  a s.  Pietro,  Atti.  xu.  il.; 
ned’ egli  permetterà,  che  I nemici  possano  tutto  quel, 
che  vorrebbono;  c per  un  numero  d’uomini,  ch’ei  po- 
tranno uccidere , fora  egli  sorgere  un  numero  di  fedeli 
senza  comparazione  piu  grande  ; e né  il  pane  temporale , 
né  lo  spirituale  mancherà  giammai  a’  servi  suoi. 

15.  Sconvolgo  il  mare,  e gonfiano  i tuoi  flutti  ec.  Io 
sono , soti  lo  stesso , che  metto  il  mare  In  tempesta  per 
purificarti,  o Sionne,  ed  anche  per  far  conoscere  la  pos- 
sanza della  mia  grazia  nella  virtù,  c nella  costanza  Insu- 
perabile de’  tuoi  Martiri , che  te  ancora  renderanno  glo- 
riosa. Ma  come  io  son  padrone  del  inare  del  secolo  per 
i&coovolgerlo  , cosi  ne  sono  padrone  per  metterlo  in  calma. 

Ifi.  A te  ho  putte  in  bocca  le  rnie  parole,  ec.  Dopo  aver 
parlalo  alle  mistiche  membra  della  chiesa,  parla  Dio  al 
capo  di  lei,  al  suo  Cristo;  ma  quello,  che  a lui  egli  di- 
ce, è detto  ancora  per  le  membra,  e particolarmente  pel 
predicatori  del  Vangelo,  io  ho  posto  in  bocca  a te  le  mie 
parole,  allineile  nella  bocca  ad  essi  tu  le  ponga.  Cosi  fece 
Cristo,  onde  al  Padre  rivolto  disse:  le  parole , che  tu  de 
sti  a me,  le  ho  io  dute  ad  etti,  io.  xvii-  8-  Io  protessi  te  al- 
l’ombra della  possente  mia  mano,  ed  essi  ancora  saranno 
da  me  protetti;  perocclié  io  U mandai  a creare  un  nuovo 
mondo  spirituale , il  Regno  di  Dio  , che  è la  Chiesa  fon- 
data nella  fede,  nella  speranza,  e nell’amore;  onde  alla 
Chiesa  stessa  tu  dica,  ch'ella  c il  popolo,  di  cui  tu  sei 
Re , il  gregge,  di  cui  tu  se*  Pastore,  e i figliuoli  di  lei  da  te 
abbiano  nome  come  da  te  hanno  l’  essere.  Tutto  questo 
conviene  specialissimamentc  alla  chiesa  de' Gentili,  di  cui 
in  Osea  dice  Dio  : chiamerò  popol  mio  quello,  che  non  era 
mio  popolo,  ed  egli  dirà  a me  : mio  Dio  sei  tu,  il.  24. 

17.  Alzali , alzati , ferali  tu , o Gerusalemme  , tu  che 
dalla  man  del  Signore  ee.  Si  volge  qui  il  Profeta  alla 
Gerusalemme  incredula,  che  ave»  negalo  e rigettalo  Usuo 
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tisquo  ad  fumimi)  calici*  sopori*  bibisli : et  po- 
tasti usque  ad  feccs. 

IH.  Non  est  qui  sustcntct  cani  ex  omnibus 
liliis,  quos  genuil:  et  non  est  qui  apprelmn- 
dat  manuin  cius  ex  omnibus  liliis,  quos  enu- 
trivit. 

40.  * Duo  sunt  quae  occiirrunt  tihi:  quis 
mntrislabitur  super  tc?  vastitas,  et  contrilio, 
et  fames,  et  gladius;  quis  consolabilur  te? 

• Supr.  47.  9. 

20.  Filii  tui  proiecli  sunt,  dormierunt  in 
capite  omnium  viarum,sicul  oryx  illaqueatus: 
pieni  indignationc  Domini , increpationc  Dei 
tui. 

21.  Idcirco  audi  hoc  paupercula,  et  chria 
non  a vino. 

22.  Haec  dicit  dominator  tuns  Dominus,  et 
Deus  tuus,  qui  pugnabit  prò  populo  suo:  Ecce 
tuli  de  manu  tua  calicem  soporis,  fuudum  ca- 
lie is  indignationis  meae,  non  adiicies  ut  bibas 
illum  ultra. 

23.  F.l  ponani  illum  in  manu  coroni,  qui  tc 
bumiliaverunt , et  dixcrunl  animae  tose:  In- 
curvare. ut  transcamus^  et  posuisli  ut  terram 
corpus  tuum,  et  quasi  viam  transcuntibus. 


Orlilo  , onde  avrà  bevalo  fino  all'ultima  stilla  il  calice 
dell'ira  di  Dio,  sondo  slata  severamente  punita  delle  sue 
grandi  ini(|uila  per  mano  di  Tito,  e de' Romani.  Questo 
calice,  die  Munifica  la  misura  delle  pene  proporzionala  al 
peccati,  è detto  anche  calice  sonnifero,  vale  a dire,  che 
reca  so  por  mortale. 

IH.  Tra  (ulti  i figli t che  ella  ha  generati,  ec.  I fiutinoli 
di  lei  le  hanno  fatto  piu  male  , che  gli  esterni  nemici. 
Tutti  si  sono  quasi  accordali  a procurare  la  sua  estrema 
rovina. 

19.  Due  son  le  sciagure...  dei dilazione , e sterminio,  e 
fame  e spada.  Benché  nomini  quattro  cose,  due  però  sono 
i flagelli , la  fame,  e la  spada,  che  devastarono,  e stermi- 
narono la  città.  Chi  si  affliggerà  per  te  ? I tuoi  mali  Min 
tanto  estremi,  che  chiunque  li  vede  rimane  stupido,  e 
incapace  di  aprir  bocca  per  Upicgare  quel  ch'egli  sente, 
o per  consolarti. 

20.  Come  un  orige  jtreso  alla  rete:  ec.  I tuoi  figliuo- 
li languenti  , come  assopiti  per  la  faine  giacciono 
a’ capi  delle  strade  come  un  bue  salvatici)  lungamente 


to  il  calice  deli  ira  sua , hai  bevuto  il  calice 
sonnifero  fino  al  fondo,  lo  hai  succhialo  fino 
alla  feccia. 

18.  Tra  lutti  i figli , che  ella  ha  generati, 
non  è chi  sia  a lei  di  sostegno,  e tra  tutti  i 
figliuoli,  che  ella  ha  allevati,  non  è ch&la 
prenda  per  mano. 

49.  Due  son  le  sciagure,  che  hai  incontra- 
te. Chi  si  affliggerà  per  te?  Devastazione,  e 
sterminio,  e fame  e spada.  Chi  ti  consolerà  ? 

20.  / tuoi  figliuoli  giaccion  per  terra,  stan- 
no assopiti  a'  capi  di  tutte  le  strade , come 
un  orige  preso  alla  rete:  satolli  d ’ ira  del  Si- 
gnore, e di  sua  vendetta. 

21.  Per  questo  ascolta  la  poverina,  ed  eb- 
bra, ma  non  di  vino. 

22.  Queste  cose  dice  il  tuo  Dominatore , il 
Signore,  e Dio  tuo,  che  combatterà  pel  suo 
popolo:  Ecco  che  io  ho  a te  tolto  di  mano 
il  calice  sonnifero,  la  feccia  del  calice  dell*  ira 
mia,  tu  noi  becera I mai  più. 

23.  E porrollo  in  mano  a quelli  che  ti  han- 
no umiliata,  e hanno  detto  a te:  prostrati , 
affinchè  noi  passiamo  j e tu  desti  il  tuo  cor- 
jw  come  terra  e come  strada  a que che  pas- 
savano. 

perseguitato  da’  cacciatori,  c vinto , e preso  alla  rete. 

*21.  Ebbra,  ma  non  di  vino  ec.  Ebbra  di  amarezza  , e 
di  assenzio.  Dopo  la  descrizione  degli  orrendi  gastighi , 
co*  quali  pimi  il  Signore  la  ribrllp  sinagoga  passa  il  Pro- 
feta a consolare  I Giudei  fedeli  convertili  a Cristo,  I quali 
Insieme  col  (topolo  delle  genti  componevano  già  la  nuova 
chiesa,  la  quale  dopo  la  rov  ina  di  Gerusalemme  ereblic , 
e si  propagò  grandemente. 

22.  Ho  a te  tolto  di  mano  il  calice  sonnifero. . . tu  noi 
leverai  mai  più.  La  nuova  (orti  sa  lem  me  non  soggiacerà 
alla  sorte  della  Giudaica.  Ella  potrà  ben  essere  scossa , e 
agi  lata  e sconvolta  dalle  persecuzioni , dalle  eresie , dagli 
scismi . ma  non  mai  sopraffalla,  né  estinta. 

2.1.  E porrollo  in  mano  a quelli  ec.  Il  calice  dell’  ira 
sterminatrice  lo  lieranno  i persecutori  della  chiesa , i Sc- 
runi, i Deci,  i Diocleziani  ec.,  i quali  cercarono  con  ogni 
mezzo  di  umiliarla,  di  calpi’starla,  e distruggerla.  È noto 
per  molti  esempi  dell’  istoria  sacra  e profana  l' uso  di 
calpestare  i nemici  vinti.  Vedi  Jos.  24,,  ed  a questo  si 
allude  anche  nel  salmo  cn.  I. 


CAPO  CINQUANTESIMOSECONDO 

Consolazione  di  Sion,  cioè  della  Chiesa  di  Cristo  per  la  gratuita  sua  redenzione.  Commenda  i predi- 
catori del  Congelo.  Esorta  lutti  gli  uomini  a lodare  Dio  per  Cristo  Salvatore  di  tutti  : umiliazio- 
ne, ed  esaltazione  di  lui  : conversione  delle  genti. 


4.  Consurge,  coitsurgc,  incinero  fortitudine 
tua  Sion,  induere  vestimenti:»  glorine  lune  Je- 

I.  Sorgi,  sorgi,  vestili  di  tua  fortezza,  ec.  Torna  il  Pro- 
feta a parlare  alla  sua  diletta  Sionne,  e,  come  noto  s.  Gi- 
rolamo, parla  egli  non  a 'sassi  e alle  ceneri,  e alle  rovine 
di  quella  città  desolata  prima  da' Caldei,  e dipoi  dai  Ro- 
mani, evinte  sognano  i Rabbini,  quasi  s' Intenda  qui  la 
ristorazione  della  terrena  Gerusalemme , ma  al  popolo  di 
lei  egli  parla,  che  uccise  l profeti,  e alla  fine  stese  la  sa- 
crilega mano  contro  II  figliuolo  di  Dio  e lo  rinnegò,  e di- 
poi dopo  la  risurrezione  in  parte  si  rialzò,  quando  molle 


4.  Sorgi,  sorgi , vestiti  di  tua  fortezza,  o 
Sionne:  ammantali  de’  vestimenti  di  tua  le- 


migliaia  di  Giudei  abbracciaron  la  fede , c si  salvarono 
gli  avanzi,  che  entrarono  nrlla  nuova  Sionne,  uella  chie- 
sa di  Cristo  moltiplicata  , e ingrandita  coll’  aggregazio- 
ne di  tutte  le  genti.  Questa  chiesa  adunque,  che  è la  citta 
del  Santo,  la  città  di  Dio,  in  cui  Dio  abita  come  in  mio 
tempio,  vuole  il  Profeta,  che  di  fortezza , e di  l'ulan/a 
grande  si  vesta,  e de'  vestimenti  di  letizia  si  ammanti  , 
ed  esulti,  e festeggi,  perché  ella  non  sarà  piu  profanata  dal- 
l’ incirconciso,  e dall'  immondo,  vale  a dire  dall’  infedele. 
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rusalein,  civilas  sancii:  quia  non  adiiciet  ultra 
ut  perlranseat  per  tc  incircumcisus,  et  immuri* 
dus. 

Escutere  de  pulvere,  consurgc,  sede  Je- 
rasa  lem:  solve  vincula  colli  lui  capti  va  dia 
Sion. 

3.  Quia  liaec  dicit  Dominus:  Gratis  ventili- 
dati  eslis,  et  sinc  argento  redimemini. 

4.  Quia  liacc  dicit  Dominus  Deus:  * In  zEgy- 

ptum  dcscendit  populus  meus  in  principio,  ut 
colonus  esset  ibi:  et  Assur  absque  ulta  causa 
calumniatus  est  eum.  # Genes.  46.  6. 

3.  Et  numquid  milii  est  hic,  dicit  Dominus, 
quoniam  ablatus  est  populus  meus  gratis?  Do- 
minatorcs  eitis  inique  agunt,  dicit  Dominus,  et 
iugiter  tota  die  nomen  meum  blaspliemalur. 


cui  ella  dal  suo  seoo  rigetta , non  potendo  essere  comu- 
nione alcuna  della  giustizia  colla  iniquità  , nè  società 
traila  luce,  e le  tenebre,  ni  accordo  tra  Cristo,  e Belici: 
nè  consenso  trai  tempio  di  Dio,  e i simulacri,  come  dice 
I*  Apostolo  I.  Cor.  Vi.  14.  IO.  Vedi  s.  Girolamo.  Che  se 
per  /’  incirconcisa  e V immondo  alcuno  vorrà  Intendere  1 
peccatori,  si  dira,  che  II  nuovo  popolo  sarà,  come  è detto 
altrove,  popolo  di  santi,  perchè  tutU  saran  lavati,  e mon- 
dati e santificati  da  Cristo , e sebbene  sieno  nella  chiesa 
f peccatori,  non  tolgono  però  a lei  il  titolo,  e il  privile- 
gio di  santa,  che  ella  ha,  e avrà  mai  sempre  si  per  riguar- 
do alla  santità  del  suo  capo,  si  perchè  ella  sola  genera  i 
sanU,  de’ quali  ha  sempre  gran  numero;  e I suol  costumi, 
le  sue  leggi,  I suoi  insegnamenti  tendono  a indurre  gli 
uomini  a praticare  io  tutto  la  santità,  e a fuggire  ogni 
sorta  di  peccato.  F.  indarno  di  queste  parole  del  Profeta 
hanno  cercato  di  fare  cattivo  uso  secondo  il  loro  costume 
gli  eretici  degli  ultimi  tempi  per  inferirne,  che  i peccatori 
sono  fuor  della  chiesa.  Perocché  converrebl*  in  primo 
luogo  provare,  che  non  degl*  Infedeli , ma  di  qualunque 
specie  di  peccatori  egli  parli  ; in  secondo  luogo  dicendo 
il  Profeta  non  passerà  mai  più  per  mezzo  a te  C incir- 
conciso, non  viene  egli  a dire,  che  per  l' avanti  1’  incir- 
conciso vi  era  passato  ? Viene  adunque  a dire,  che  i pec- 
catori erano  stati  nella  chiesa,  e non  i soli  giusti,  lo  che 
è contrario  al  sistema  di  questi  nuovi  dottori  * i quali  af- 
fermano, die  anche  prima  della  venuta  di  Cristo  la  chiesa 
fu  composta  di  soli  giusti.  Che  se  egli  dice  adesso,  che  i 
j leccatori  più  non  vi  passeranno , vuole  invitarci  a riflet- 
tere alla  differenza  grandissima,  che  passa  traila  vecchia 
legge,  c la  nuova;  perocché  la  prima  per  se  medesima 
né  giusti  fece  gli  uomini , nè  santi,  come  tante  volte  ri- 
pete l’Apostolo,  particolarmente  nelle  lettere  a’  Romani,  e 
a'  Calati  ; ma  la  nuova  legge  fa  i giusti  mediante  la  fede 
in  Cristo  Cesò  , ed  è talmente  proprio  di  lei  sola  il  fare 
dei  giusti,  e togliere  la  incirconcisione  dei  cuore,  ed  ogni 
immondezza,  che  i giusti  stessi,  che  furono  avanti  a Cri- 
sto, nella  fede  di  lui  furon  giustificati.  Rallegrati  adun- 
que , o Gerusalemme,  perchè  quella  giustizia,  che  fu  si 
rara  sotto  la  vecchia  legge  ; quella  giustizia,  che  non  potè 
darsi  dalla  stessa  antica  legge  , questa  giustizia  diverrà 
comune  alla  venuta  del  tuo  Redentore,  talmente  che  tu 
avrai  ne’  primi  tempi  di  tua  fondazione  un  popolo  quasi 
tutto  di  veri  .unii,  e quando  ancora  raffreddandosi  l’ar- 
dor  della  carità  tu  sarai  costretta  a vedere  nel  tuo  seno 
de’  cattivi  figlinoli , che  ti  affliggeranno  «»'  loro  peccati , 
ne  avrai  sempre  gran  numero  di  altri , che  corrisponde- 
ranno alla  loro  vocazione  santa,  t quali  faranno  a tulli 
conoscere  come  non  l’immondezza,  nè  il  peccato,  ma  la 
purità  e la  santità  della  vita  alia  tua  scuola  s’insegna,  e 
si  professa,  e si  pratica. 

2.  ,41  za  ti  dalla  polvere , ec.  Tutte  queste  espressioni  di- 
mostrano la  felicita , e la  dignità  delia  chiesa  salvata  da 
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tizia , o Gerusalemme  città  (tei  Santo  j peroc- 
ché non  passerà  mai  più  per  mezzo  a le  l' in- 
circonciso, e i immondo  : 

2.  Alzali  dalla  polvere,  sorgi j ponti  a se- 
dere Gerusalemme  : scuoti  dal  tuo  collo  il 
giogo,  o schiava  figlia  di  Sionj 

3.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Senza  prezzo  siete  stati  vendali , e senza  de- 
naro sarete  ricomperati. 

4.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Jn  Egitto  passò  da  principio  il  \topolo 
mio  per  istarvi  come  forestiere:  ed  Assur  lo 
maltrattò  senza  motivo. 

3.  E adesso , che  debbo  far  io  qui  ( dice  il 
Signore),  dappoiché  senza  prezzo  è stato  me- 
nato schiavo  il  popol  mio ? Color  che  lo  do- 
minano , si  diportano  iniquamente , dice  il 
Signore , e di  continuo,  e tutto  giorno  è be- 
stemmiato il  mio  nome. 

Cristo,  e sottratta  al  giogo  del  peccato,  e del  demonio,  la 
quale  calcato  il  mondo,  e la  carne  col  suo  capo  divino  si 
unisre  non  piu  serva , ma  libera  per  la  libertà  datale  da 
Cristo  Cai.  iv. 

3.  Senza  prezzo  siete  siati  venduti,  ec.  Senza  vostro  pro- 
fitto, anzi  con  grandissimo  vostro  danno  vi  vendeste  da 
voi  stessi  al  vostro  nimico,  e senza  sborso  nè  di  argento, 
nò  di  oro,  nè  di  alcuna  cosa  vostra  voi  sarete  da  me  ri- 
scattati. Notisi,  che  senza  prezzo  si  dà  il  peccatore  al  de- 
monio, perchè  qualunque  vantaggio  possa  ricavar  l’ uomo 
dal  suo  peccato,  questo  vantaggio  è si  poca  cosa  per  se 
stesso,  essendo  cosa  terrena,  e transitoria,  ed  è si  poca 
cosa  riguardo  al  pregio  infinito  di  un’anima,  che  In  tal 
guisa  si  rende,  che  tutti  i maggiori  frutti  dell*  iniquità  sono 
da  considerarsi  come  un  nulla.  In  secondo  luogo  siamo 
riscattati  gratuitamente,  vale  a dire  non  in  virtù  di  alcun 
merito  nostro,  ma  per  grazia,  c mediante  11  dono  della 
fede  di  Cristo.  Gratuitamente  adunque  siam  riscattati  per 
quello  che  spetta  a noi , che  nissun  prezzo  potemmo  da- 
re per  riscattarci,  ma  non  gratuitamente  rispetto  a Cristo, 
che  pagi»  il  prezzo,  e prezzo  grande  di  nostra  redenzione, 
onde  dice  l’Apostolo  Pietro;  non  a prezzo  di  cose  corrut- 
tibili, di  oro, 'e  di  argento  siete  stali  riscattati...  ma  eoi 
sangue  prezioso  di  Cristo  come  di  agnello  immacolato , e 
incontaminato,  l.  Pel-  I.  18. 

4.  In  Egitto  passò. ..il  popolo  mio  per  istanti  come  fo- 
restiere : ed  Assur  lo  maltrattò  senza  motivo.  Faraone  è 
qui  detto  Assur  come  In  Ezechiele  xxxi.  3.  Rammenta  adun- 
que Dio  la  durissima  servitù  sofferta  dal  popolo  Ebreo 
nell’  Egitto,  dove  erano  andati  i padri  suol  ad  abitare 
non  come  servi,  e sudditi  di  Faraone,  ma  come  stra- 
nieri , e a tempo  ; e Faraone  gli  oppresse  : e questa 
lunghissima,  c durissima  servitù  la  rammenta,  perchè 
era  figura  deila  piu  lunga,  e piu  crudele  schiavitù  del 
genere  umano  sotto  la  potestà  del  demonio  ; come  la  li- 
berazione dalla  schiavitù  di  Faraone  fu  tipo  delia  nostra 
liberazione  per  Gesù  Cristo.  Questo  versetto  va  inteso 
cosi:  li  popol  mio  sendo  passalo  nell'Egitto  vi  fu  crudel- 
mente trattato  da  Faraone,  e io  lo  liberai  p«*r  mano  di  Mose. 

6.  E adesso , che  debbo  far  io  qui  ec.  K adesso,  che  li 
demonio  senza  alcun  prezzo  si  è usurpata  la  padronanza 
degli  uomini  che  debtw  far  io?  Rlbattrsi  quello  die  fu 
detto  vera.  3.  Senza  prezzo  siete  stati  venduti. 

Color  che  lo  dominano,  si  diportano  iniquamente ...  e 
di  continuo,  ec.  Parla  specialmente  de’  maestri,  e dottori 
della  sinagoga  , gli  scribi , i sacerdoti , i pontefici , 1 quali 
smungevano  il  popolo , e quei  che  è piu  , colle  cattive 
loro  dottrine,  e superstizioni  lo  corrootpevauo ; onde  il 
nome  di  Dio  era  bestemmiato  da’ Gentili , che  osservava- 
no tanta  Iniquità , e tanta  avarizia  ne'  capi  stessi  della 
nazione,  che  si  gloriava  di  avere  ia  legge,  e di  essere 
per  In  sua  alleanza  specialmente  consacrata  al  culto  del 
vero  Dio. 
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6.  * Propter  hoc  scici  popnlus  meus  nomcn 
melimi  in  die  illa  : quia  ego  ipse  qui  loquebar, 
ecce  atlsum.  * Ezech.  36.  20.  Rom.  2.  24. 

7.  * Chiaro  pulcri  super  montes  pedes  an- 
nunliantis,  et  praedicantis  pacrm;  annuii lianlis 
bornim,  praedicantis  sa  luterò,  diccnlis  Sion:  Re* 
gnabit  Deus  tuus!  * Nah.  1.  18.  Rom.  10.  18. 

8.  Vox  speculatori! ni  Irrorimi:  levaverunt  vo* 
ceni,  siili ul  laudabunt:  quia  oculo  ad  oculum 
videbunl,  cuin  converlerit  Dominus  Sion. 

0.  Gaudetc,  et  laudata  simul  deserta  Jeru- 
salem:  quia  consolalus  est  Dominus  populum 
su  uni,  redemit  Jerusalem. 

10.  Paravi!  Dominus  bracliium  sanctum  suuui 
in  oculis  omnium  gentiuiii:  * et  videbunt  o- 
mnes  fincs  terrae  salutare  Dei  nostri. 

* P*.  97.  3.;  2.  Cor.  6.  17. 

11.  Recedile,  recedile,  exitc  inde,  poi  lu  tu  ni 
notile  tangere:  exite  de  medio  eius,  munda* 
mini  qui  ferlis  vasa  Domini. 


«I.  Per  quello  il  m io  popolo  coHoacerà  ec.  K per  co ui pas- 
sione adunque  dell’  infelice  odo  popolo  venduto  schiavo 
del  demonio,  clu*  diviene  ogni  di  peggiore  In  virtù  dei 
pelimi  esempi  de’  suoi  coiidottieri  e per  onore  anche  del 
nome  mio,  ecco  quel  ch’io  farò.  In  quel  giorno,  vale 
a dire  nel  giorno  e nel  tempo  stabilito,  e predetto  da 
Daniele  cap.  ix.  ai.  io  stesso,  che  lino  allora  parlai 
pe  rnici  ambascioduri , pc'  miei  profeti,  presa  l'umana 
carne  verni  in  persona  a liberare  da  tanti , e si  terribili 
mali  il  popnl  mio;  questo  popolo  conoscerà  il  nome  mio 
In  quel  giorno , conoscerà , e adorerà  11  nome  di  Gesù , 
col  qual  umile  io  sarò  conosciuto,  e amato  dallo  spiri- 
tuale Israele.  A questo  luogo  sembra  alludesse  I*  Apostolo 
quando  disse:  Iddio,  che  molle  volle  , e in  molle  guise 
parlò  un  tempo  a’  padri  per  i profeti , ultimamente  in 
questi  giorni  ha  parlato  a noi  pel  Figliuolo  Hebr.  I.  I. 

7.  Quanto  »nn  belli  i piedi  di  colui,  il  quale  .«i»’  monti 
re.  Vede  già  il  profeta  gli  Apostoli  inandati  da  ('.risto 
stesso  a predicare  la  nuova  legge , e in  questa  tenera , e 
a (Tei  (uosa  esclamazione  prorompe:  quanto  amabile,  e dol- 
ce è la  venula  di  questi  ambascia  dori  del  Cristo,  i quali 
vengono  ad  annunziare,  e predicare  la  pace  degli  uomi- 
ni con  Dio  stabilita  da  Cristo , ad  annunziare  ogni  bene, 
e predicare  la  salute,  a cui  tutto  le  genti  nvran  parli;? 
Questi  predicatori  diranno  a Simun*  : il  tuo  Dio  slesso 
sarà  Re  di  tutti  gli  uomini , Il  tuo  Messia  , che  è fatto 
prr  noi  sapienza,  e santificazione  e redenzione,  egli  stes- 
so governerà  il  nuovo  popolo;  non  Musò,  non  Davidde, 
non  un  Angelo,  ma  k>  stesso  figlinolo  dei  Padre,  il  ver- 
bo incarnato  «ara,  o Sionne , Il  tuo  Re,  il  tuo  posture. 
Dice,  che  questi  predicatori  dell’ K\ augello  predicheran- 
no su’  monti  per  sigulticare  come  la  nuova  legge  sarà  an- 
nunziala a tutta  la  immensa  turba  delle  nazioni , onde 
fera  di  mestieri , clic  da  luogo  elevato  ad  case  si  parli , 
perché  tutti  possano  udire , e Cristo  stesso  sedendo  sul 
monte  la  sua  dottrina  esponeva  alle  turbe  e può  anche 
alludere  al  sito  di  Slonuc , donde  si  sparse  la  stessa  leg- 
ge per  tutta  la  terra.  Dice,  che  questi  annunziano  la  pa- 
ce , quella  stessa  pace , che  nella  nascita  di  Cristo  fu  an- 
nunziata dagli  Angeli.  Dove  la  nostra  Volgata  dice:  an~ 
nunliantis  bonum  abhinm  tradotto , che  annunzia  ogni 
bene , perché  tale  veramente  è il  senso  , come  noto  Ori- 
gene  , il  quale  per  questo  bone  intese  lo  stesso  Gesù  Re , 
e Dio  di  Sionne,  il  quale  (come  dice  lo  stesso  Origene) 
é per  noi  ogni  bene  : Imperocché  se  la  vita  è un  bene , 
Gesù  è rito;  se  la  risurrezione  è un  bene,  l'.etn  è risur- 
rezione: te  la  luce  è un  bene.  Cesò  è la  luce  vera , e ve- 


ti. Per  questo  il  mio  popolo  conoscerà  in 
quel  giorno  il  nome  mio ; perocché  io  stesso , 
che  parlava,  ecco  che  io  son  presente. 

7.  Quanto  son  belli  i piedi  di  colui , il  qua- 
le su’ monti  annunzia  * e predicala  pace!  di 
colui,  che  annunzia  ogni  bene,  di  Itti,  che 
predica  la  salute,  e dice  a Sionne:  il  Signo- 
re Dio  tuo  regnerà. 

8.  l'oce  delle  tue  sentinelle:  alzeranno  la 
voce,  e insieme  canteranno  laude  j perchè  oc- 
chio ad  occhio  vedranno  quando  il  Signore 
avrà  a sé  ritornala  Sionne. 

9.  Rallegratevi,  e date  laudi  insieme , o 
deserti  di  Gerusalemme:  perchè  il  Signore  ha 
consolato  il  popol  suo , ha  riscattata  Gerusa- 
lemme. 

10.  Il  Signore  ha  rivelato  il  braccio  suo 
santo  agli  occhi  di  tutte  le  genti:  e tutte  Te- 
streme  parti  delta  terra  rerframto  lu  salute 
mandata  dal  nostro  Dio. 

41.  Partitevi,  partitevi , uscite  di  costà: 
non  toccate  nulla  d‘  immondo  : uscite  di  mez- 
zo a babilonia , purificatevi  voi , che  portate 
i vasi  del  Signore. 

rilà,  e via,  e sapien za  , e potenza,  e finalmente  tesoro 
di  tutti  i beni  è Gesù  : iu  cap.  x.  ad  Ruta.  l&.  Vedi  ancora 
quello,  che  ivi  abbiam  detto. 

8.  Fate  delle  tue  sentinelle:  alzeranno  la  rare,  ec.  Que- 
ste sentinelle  sono  gli  stessi  Apostoli,  I quali,  dice  il  Pro- 
feta, che  con  voce  noo  timida  , ma  alta,  e sonora,  an- 
nunzieranno il  Cristo , e insieme  proromperanno  in  can- 
tici di  laude  a Dio,  autore  della  buona  novella.  Perocché 
occhio  ad  occhio , vale  a dire,  presenzialmente  avranno 
veduto  il  Cristo , avranno  conversato  familiarmente  cou 
lui , onde  predicheranno  < come  dice  uno  di  essi  ) quello, 
che  udirono,  quello,  che  videro  coi  propri  occhi,  e con- 
templarono, c colle  loro  mani  palparono  di  quel  Verbo 
di  vita,  Jo.  I.  I.  Tutte  queste  cose,  eh’ ei  predicheranno 
le  avranno  vedute  eseguite  in  quel  tempo,  quando  il  Si- 
gnore richiamerà  a se  Sionne,  e a se  la  ritornerà,  liberan- 
dola da’  suoi  spirituali  nemici,  e ricolmandola  di  ogni  bene. 

0.  O deserti  di  Gerusalemme.  Gerusalemme  deserta  quasi, 
perché  ridotta  ad  avere  nel  suo  seno  pochi  veri  adorato- 
ri del  Padre,  e la  Giudea  tutta  dove  questi  adoratori  era- 
no multo  rari,  si  rallegreranno,  e canteranno  le  lodi  di 
Dio,  che  è venuto  a consolare,  e riscattare  il  suo  popolo. 
I diserti  ancora  della  Giudea  furono  (inorati  dalla  presenza 
di  Cristo,  il  quale  e al  principio  della  sua  predicazione, 
c piu  volte  ancora  dipoi  vi  si  ritiro. 

10.  Il  braccia  suo  santo  agli  occhi  ec.  Il  braccio  santo 
di  Dio  egli  é Cristo,  ed  egli  come  cantò  Slmeouc  era  la 
luce,  che  dovrà  illuminare  le  gruli.  Lue.  11.33. 

11.  Partitevi,  partiteci,  uscite  di  costà:  ec.  E affinchè 
le  parti  tutte  della  terra  veggauo  la  salute,  e ne  sieuo  a 
parte , voi  Apostoli , voi  fedeli  del  Giudaismo  partitevi 
dalla  infedele  e besleminiatrlee  Gerusalemme,  rea  del  sau- 
guo  del  suo  .Messia  , e condannala  a perire  per  mano  dei 
Romani:  separatevi  dagl'immondi  suoi  cittadini:  peroc- 
ché mondi  dovete  esser  voi , che  portate  le  cose  saule. 
Allude  alla  mondezza  legale,  che  si  ricercava  ne’  Levili, 
che  nel  deserto  portavano  i vasi  sacri,  e le  suppellettili 
del  tabernacolo.  Vedi  .Vuoi.  iti.  o.  7.,  tv.  a.  0.  ec.,  e al- 
lude anche  alla  immoiidez-za  legale,  che  si  contraeva  da 
chi  toccava  una  cosa  immonda,  per  esempio  un  cadavere, 
una  l>r»liu  sbranata  da  qualche  Urrà  ec.  Perché  il  Profe- 
ta , non  nominò  pel  suo  nome  Gerusalemme , gU  Ebrei 
fin  da’  tempi  di  s.  Girolamo  vollero,  che  veramente  Ba- 
bilonia qui  »’  intendesse  , e non  Gerusalemme:  ma  come 
osservo  io  stesso  santo  Dottore  tutto  quel  che  precede 
In  questa  prolczia  esige  di  necessita  , clic  per  Babilonia 
s'intenda  la  Gerusalemme  dei  tempi  di  Cristo,  1 cui  ti- 
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12.  Quoniam  non  in  tumulili  exibitis,  nec 
in  fuga  properabitis:  praecedet  enim  vos  Do- 
minus,  et  congrega  bit  vos  Deus  Israel. 

13.  Ecce  inlelligct  servus  incus , cxallabilur, 
et  elevabilur,  et  sublimis  crii  valdc. 

4*.  Sicut  obstupuerunt  super  le  multi,  sic 
ingtorius  erit  inlcr  viri»  aspcctus  eius,  et  forma 
gius  inter  filios  bominum. 

IH.  Iste  asperge!  genles  multas,  super  ipsum 
continebunt  reges  os  suum:  * quia  quibus  non 
est  narralum  de  co,  v ideimi  l;  et  qui  non  au- 
dierunl,  contemplali  sunt.  * fìom.  IH.  24. 


gliuoll  volle  Cristo  adunare,  ed  ella  non  volle,  onde  me- 
ritò di  essere  paragonata  per  le  sue  scellernggini  a quella 
odiosa,  e impura  città  stata  già  sua  nemica,  e colla  quale 
avrà  comune  la  sorte  : distrutta  Babilonia  da’  Persiani , 
Gerusalemme  da  Tito  , e dall’  esercito  Romano. 

14.  Poi  non  partirete  tu  muti  uosa  turrite,  ec.  Voi  uscirete 
da  Gerusalemme  non  come  gente  fuggitiva,  clic  per  paura 
scappi  da  una  città,  dove  ha  da  tempre  : perocché  voi  non  vi 
prenderete  fastidio  delle  minacce  de’ principi  della  sinago- 
ga, che  vi  proibiranno  di  predicare  Gesù  crocifisso, 
a*  quali  risponderete , che  è più  giusto  di  obbedire  a Dio, 
che  di  obbedire  agli  uomini , Atti.  iv.  v.  Voi  partirete 
con  tutta  pace,  e tranquillità,  e il  Signore  sarà  vostra 
guida  , e dovunque  andiate  sarete  uniti  insieme  mediante 
ì vincoli  della  comune  fede , e della  mutua  carità , nella 
quale  vi  riunirà  il  Dio  d’Israele. 

13.  Ecco  che  il  mio  servo  ec.  Egli  é il  Padre  stesso  che 
parla  del  Pigilo,  il  quale  ha  presa  la  forma  di  servo  col 
prendere  l’ umana  carne.  Sarò  intelligente , sarà  pieno 
<1*  Intelligenza  e di  sapienza  per  eseguire  l'opra,  eh'  io 
gli  ho  imposta;  e per  In  sua  celeste  dottrina,  e pe' suoi 
miracoli , e perché  tutti  II  conosceranno  pieno  di  grazia 
c di  verità,  sarà  in  gloria  grande,  talmente,  che  molti 
cercheranno  di  farlo  loro  re , e celebreranno  la  sua  ultima 
entrata  in  Gerusalemme  con  festa  e giubilo,  quasi  di  trionfo. 
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12.  Imperocché  voi  non  partirete  tumultuo- 
samente, nè  vi  darete  fretta  come  fuggiaschi, 
perchè  il  Signore  antlerà  innanzi  a voi , e vi 
adunerà  il  Dio  d‘  Israele. 

43.  Ecco  che  il  mio  servo  sarà  intelligente , 
sarà  esaltato , e ingrandito , e molto  sublime. 

4*.  Come  tu  fosti  lo  stupore  di  motti,  cosi 
il  tuo  aspetto  sarà  senza  gloria  tragli  uomi- 
ni, e la  tua  faccia  tra'  figliuoli  degli  uomini. 

4B.  Questi  aspergerà  motte  genti,  dinanzi 
a lui  staranno  i regia  bocca  chiusa : perchè 
quegli,  a'  quali  nulla  fu  detto  di  lui,  il  ve- 
dranno: e que',  che  non  ne  vdiron  parlare , 
lo  contempleranno. 

(4.  Come  tu  fotti  lo  stupore  di  molti , ec.  Ma  tu,  o Cri- 
sto, che  fosti  ammirato  dalla  moltitudine  de' Giudei,  sa- 
rai ancor  disprezzato  e vilipeso  dagli  uomini.  Si  ammire- 
rà la  santità  della  tua  vita.  In  tua  sapienza, la  tua  puris- 
sima e santissima  dottrina,  la  potenza  divina,  che  dimo- 
strerai ne’  tuoi  miracoli  : ma  quando  la  gente  ti  vedrà 
preso,  flagellato,  coronato  di  spine  ec. , ti  dispreizeranno 
gli  uomini  carnali,  e quegli  stessi . che  poco  prima  can- 
tavano: Osanna  al  figliuolo  dì  Daridde , non  nvran  ribrez- 
zo di  gridare:  Crocifiggi , crocifiggi. 

Ift.  Questi  aspergerà  molte  genti,  ec.  Descrive  in  poche 
parole  gli  effetti  grandi,  che  verranno  da’  patimenti,  e 
dalle  umiliazioni  del  Cristo.  Egli  aspergerà  col  suo  san- 
gue , e colle  ncque  del  Battesimo  molte  genti  : i re  delia 
terra  dinanzi  a lui  non  ardiranno  di  far  parola;  si  tace- 
ranno, e ascolteranno  In  sua  dottrina  predicala  dagli  Apo- 
stoli, e l’ ahhracceranno;  perocché  la  sapienza,  la  grazia 
e la  gloria  di  Cristo  sarà  conosciuta  da’  Gentili , i quali 
peli’ avanti  non  avevano  sentito  parlar  di  lui,  e nissuna 
cosa  sapevano  di  tutto  quello,  che  di  lui  era  stato  predet- 
to nelle  Scritlure.  Vedi  Rom.  XV.  Questi  gloriosi  effetti 
della  Crv>ce  di  Cristo  non  servono  forse  a rendere  amabi- 
le e pregevole  la  deformità  della  stessa  Croce  e delle  Igno- 
minie sofferte  da  lui  per  gloria  del  Padre  e per  salute 
degli  uomini  ? 


CAPO  CINQUANTESIMOTERZO 


Non  tutti  crederanno  al  f r angelo.  Nascita,  patimenti  e morte  di  Cristo  pe'  nostri  peccati  : sua 
mansuetudine;  sua  oblazione  volontario;  sua  gloria,  e numero  grande  de’ credenti. 


t.  * Quia  credidii  auditui  nostro?  et  bra- 
chimi) Uomini  cui  rcvelatum  est? 

• * Jn.  12.  58.;  Som.  IO.  16. 

2.  Et  asconde!  sicul  virgnltum  coram  eo,cl 
sicut  radia  de  terra  sitienli:  non  est  spccics  ci, 

I.  Chi  ha  credulo  ec.  Continua  in  questo  capo  la  pro- 
fezia , o piuttosto  la  Bravissima  istoria  delle  future  umilia- 
zioni, e delle  glorie  del  Cristo  principiata  alla  line  del 
capo  precedente.  Dissi  piuttosto  la  istoria,  perché,  come 
osservò  s.  Agostino,  tutto  quello  che  egli  dice  intorno 
alla  passione  e risurrezione  del  Messia  non  ha  quasi  bi- 
sogno di  spiegazione  essendo  evidentemente  schiarito  da- 
gli stessi  avvenimenti,  de  con s.  Evang.  I.  31.  Comincia 
col  dire , che  non  molti , anzi  pochi  assai  de’  Giudei  cre- 
deranno a ciò,  che  tanto  dal  Profeta  adesso,  come  un 
giorno  dagli  Apostoli  sarà  predicato  intorno  a Cristo.  La 
maniera  di  parlare  è appassionata  riflettendo  con  dolore 
il  profeta  alla  preveduta  ostinazione  del  suo  popolo.  Si- 
gnore chi  abbraccerà  colla  fede  la  parola , che  udirà  da 
noi.  come  noi  dal  Signore  la  udimmo?  Queste  parole  so- 
no citate  due  volte  nel  nuovo  Testamento,  dove  pur  le 
abbiamo  illustrate.  Vedi  Joan.  xtl.  3*. , Rom.  x.  in. 

E il  braccio  del  Signore  a chi  è sialo  rivelato?  Abbiain 

llumi  v rul.  II. 


1.  Chi  ha  creduto  a quel  che  ha  udito  ria 
noi ? E il  braccio  del  Signore  a chi  i stalo 
rivelalo  ? 

2.  Perocché  egli  spumerà  dinanzi  a lui  qual 
virgulto , e quasi  tallo  da  sua  radice  in  ari- 

già  detto  come  pei  braccio  del  Signore  s’ intende  Cristo , 
perocché  il  braccio  nelle  scritture  si  pone  per  signi  licare 
la  potenza  , e Cristo  crocifisso,  come  dice  1’  Apostolo,  è 
non  solo  la  sapienza , ma  anche  la  possanza»  di  Dio.  Aw 
predichiamo  Cristo  crocifisso  scandalo  pe’  ti  inde  i,  stoltezza 
pe'  Gentili;  per  quelli  poi,  che  sono  chiamati  e Giudei,  e ticn- 
tili,  Cristo  virtù  di  Dio,  e sapienza  di  Dio , I.  Cor.  I.  43.  Di- 
ce adunque  il  Profeta  dimostrando  la  scarsezza  di  quelli,  che 
crederanno  tra’  Giudei  : chi  sarà , che  per  interna  rive- 
lazione fatta  al  suo  cuore  da  Dio  conosca  , che  Cristo  e 
la  possanza  di  Dio,  che  I suol  dolori,  le  sue  ignominie, 
e la  una  croce  sono  non  argomenti  di  fiacchezza  c mise- 
ria , ma  sì  di  estrema  carità,  e d’ infinita  possanza,  men- 
tre per  tali  mezzi  opererà  il  Signore  la  conversione  del 
mondo,  e la  fondazione  del  regno  di  Cristo?  Chi  creder» 
tali  rose?  chi  anzi  degli  Ebrei  carnali  noo  si  scandaliz- 
zerà ? 

2.  Perocché  egli  spunterà  dinanzi  a lui  qual  virgulto, 
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ncque  decor:  et  vidimus  eum , et  non  crai 
aspectus  , et  desidera  vi  mi»  eum. 


5.  Despectum,  et  novissimum  virortim,  virum 
doloruin,  et  scicntem  in  firmila  lem:  * et  quasi 
abscondilus  vultus  cius , et  despectus , unde  nec 
repulavimus  eum.  * Mare.  9.11. 

A.  * Vere  languore*  nostros  ìpse  tulli , et  do- 
lores  nostros  ipse  porla vit:  et  no*  pulavimus 
eum  quasi  leprosuni , et  percussum  a Dco , et 
huiniliatum.  * Matth.  8.  17. 

5.  * Ipse  autem  vulneralus  est  propter  ini- 
quitalcs  nostras , attritus  est  propter  sedera 


tr.  Tocca  I motivi  pe’ quali  gli  Ebrei  non  crederanno, 
eglino,  che  colevano  un  Messia  grande,  glorioso,  trion- 
fante , che  li  liberasse  dal  giogo  de’  Romani.  Cristo  spun- 
terà qual  tenero  elidili  virgulto  dinanzi  al  Signore;  e di- 
ce dinanzi  al  Signore  per  significare , che  questo  virgul- 
to. questo  bambino  nàscerà  per  la  sola  virtù  di  Dio;  pe- 
rocché ei  non  avra  padre  sopra  la  terra,  ma  di  Spirito 
santo  sarà  couceputo.  Qual  virgulto  adunque  spunterà  il 
Cristo,  e quasi  tallo,  che  da  sua  radice  vlen  fuora  in 
arida  terra  ; parole  , che  spiegano  assai  chiaramente  il 
concepimento  di  Cristo  nel  seno  di  una  Vergine,  la  qual 
cosa  è ancora  indicata  nella  tendone  di  Aquila,  la  quale 
in  vece  di  terra  arida  , pone  terra,  che  non  ha  strada, 
che  è inaccessibile.  Noi  predicheremo  (ilice  il  Profeta)  un 
Dio  divenuto  debile  e tenero  bambino,  nato  per  virtù  sola 
di  Dio,  senz’  opera  d’ uomo , di  Madre  Vergine,  ma  povera, 
umile,  sposata  ad  un  Legnaiuolo.  Chi  crederà  tali  cose? 

Egli  non  ha  vaghezza,  nè  splendore,  ec.  Questo  virgul- 
to, questo  figliuolo  di  Maria  non  ha  in  tutto  il  suo  este- 
riore nulla  di  attraente,  nulla  di  grande  e di  splendido: 
noi  lo  abbiamo  velluto,  egli  non  nvea  cosa  che  desse  nel- 
l’ occhio  a chi  lo  mirava,  mancata  di  tutte  le  esteriori 
attrattive,  e noi  non  atemmo  inclinazione  per  lui.  Certa- 
mente ad  uomini  pieni  di  tanita,  idolatri  delle  ricchezze, 
dell’  ambizione , del  lusso , non  poteva  parere  se  uon  de- 
forme un  uomo,  che  portava  I segni  di  una  gran  pover- 
tà, d’una  grande  umiltà,  di  una  gran  mortificazione , e 
di  un  generale  disprezzo  di  tutte  le  cose  della  terra.  Ma 
per  chi  ha  altri  occhi  fuori  di  quelli  della  carne  si  avve- 
ra perfettamente  quello,  che  dici*  di  lui  s.  Agostino,  che, 
a' credenti  apparisce  sempre  bello  lo  sposo  dovunque  lo 
incontrino:  bello  nel  cielo,  bello  sopra  la  terra,  bello  nel 
seno  dello  Madre,  bello  traile  braccia  de’ Genitori , bello 
ne’ suoi  miracoli,  bello  ne’ flagelli,  bello  sul  legno,  bello 
nel  sepolcro:  bello  in  tutto  quello,  che  di  lui  intendia- 
mo , iu  Psalm.  44.  Dove  nel  Ialino  si  legge  come  nell’E- 
breo: Et  desideravimus  eum  ho  sottintesa  con  molti  in- 
terpreti la  particella  negativa , che  si  ripiglia  dal  mem- 
brello  precedente:  Et  non  eroi  aspectus,  et  non  desidero- 
vnnus  eum.  E non  avemmo  inclinazione  per  lui:  ciò  si 
costuma  frequentemente  nell’Ebreo.  Vedi  Gen.  il.  5.,  Dea- 
ler. um  0.,  Ps.  IX.  19.  XLIII.  I».  XXX.  3.  re. 

3.  Dispregiato,  e t'  inflmo  degli  uomini , ec.  SI  può  in- 
tendere ripetuto  dal  precedente  versetto  lo  vedemmo:  lo 
vedemmo  dispregialo  ec.  Noi  non  avemmo  inclinazione  al- 
cuna per  lui , ed  egli  sembrò  a noi  stranamente  deforme 
quando  II  vedemmo  disprezzato  da’  grandi  e considerato 
come  l’ infimo  degli  uomini.  Notisi , che  Cristo  volle  ri- 
dursi a tanta  ahbiezione  di  essere  riputato  l'intimo  degli 
uomini,  perchè  l’uomo  volle  essere  il  primo,  e il  piu  alto 
sopra  tutti  gli  esseri  agguagliandosi  a Dio,  avendo  stolta- 
mente creduto  al  demonio , che  disse:  Sarete  come  dii 
Gen.  ili.  Uomo  di  dolori,  e che  conosce  il  patire:  uomo 
sempre  in  affanni , e sperimentati»,  provato  ne'  patimenti  ; 
ovvero  uomo,  che  pare  un  composto,  rd  un  pelago  di  do- 
lori , e che  sa  quel  che  sia  il  patire  , perche  altro  che 


da  terra.  Egli  non  ha  vaghezza  , nè  splen- 
dore, e noi  V abbiamo  veduto,  e non  era  bello 
a vedersi,  e.  noi  non  avemmo  inclinazione 
per  lui. 

5.  Dispregialo , e V infimo  degli  uomini , 
uomo  di  dolori , e che  conosce  il  patire.  Ed 
era  quasi  ascoso  il  suo  volto,  ed  egli  era  vi- 
lipeso, mide  noi  non  ne  facemmo  alcun 
conio. 

K.  Meramente  i nostri  languori  gli  ha  egli 
presi  sopra  di  se,  ed  ha  portati  i nostri  do- 
lori j e noi  lo  abbinili  riputato  come  un  leb- 
broso , e come  flagellalo  da  Dio , ed  umi- 
liato. 

8.  fifa  egli  è stalo  piagato  a motivo  delle 
nostre  iniquità  , è stato  spezzato  per  le  no- 


patire  non  ha  quasi  fatto  nella  sua  vita.  Infatti  la  vita  di 
Cristo  dalla  mangiatoia,  dove  egli  nacque  fino  alla  croce, 
sulla  quale  spirò,  fu  tutta  piena  di  dolori.  Egli  ebbe  sem- 
pre presenti  tutti  gli  oltraggi , le  ignominie,  I tormenti , 
che  dovea  soffrire  : ebbe  presenti  i peccati  degli  uomini , 
pc’ quali  si  offeriva  iu  sacrifizio  di  espiazione:  ebbe  pre- 
sente la  iugralitudine  di  tanti  uomini , pei  quali  sarebbe 
inutile  tutto  quello  ebe  egli  faceva  per  loro  salute  : lo 
consumava  Io  zelo  della  glòria  del  Padre,  la  carità  verso 
gli  uomini,  de’ quali  si  era  fatto  fratello,  la  vista  delle 
atroci  contraddizioni,  persecuzioni,  desolazioni,  che  dove* 
soffrir  la  sua  chiesa  da'  Giudei , dalle  potestà  del  gentile- 
simo, dagli  Eretici,  dagli  Scismatici  ec.  Ecco  l' uomo  dri 
dolori.  Quanto  al  conoscere,  a prova  il  patire , la  sua  po- 
vertà , I suol  viaggi , le  fatiche  della  predicazione,  le  vi- 
gilie, I digiuni,  le  contraddizioni  perpetue  de' suoi  ostinati 
nemici,  lutto  questo  corteggio  della  vita  di  Cristo  fu  forse 
quello,  che  diede  occasione  all'  Apostolo  di  poter  dire, 
che  Orlato  imparò  da  quel,  che  pati  l’obbedienza , vale 
a dire  imparò  quel , che  costar  gli  dovesse  1’  obbedire  ai 
voleri  del  Padre,  il  quale  avea  determinato,  che  co' suoi 
patimenti  egli  e soddisfacesse  pc'  peccati  degli  uomini , e 
meritasse  loro  la  grazia  di  obbedir  a Dio , e di  non  riti- 
rarsi da  lui  nelle  tentazioni,  e ne' patimenti. 

Ed  era  quasi  ascoso  il  suo  volto.  li  suo  volto  era  come 
di  uomo , il  quale  per  la  miseria , in  cui  si  ritrova , ha 
quasi  rossore  e vergogna  di  se  medesimo.  Allude  al  leb- 
broso , il  quale,  secondo  la  legge , dovea  portare  le  resti 
scucite,  il  capo  ignudo,  e il  volto  coperto  colla  veste.  Le- 
vit.  xtll.  45. 

4.  fera  mente  i nostri  languori  ec.  Veramente  egli  si  è 
fatto  malato,  perché  noi  eravamo  malati',  ha  prese  sopra 
di  se  le  spirituali  nostre  infermità,  e i nostri  dolori.  L’A- 
postolo Pietro  allude v a a queste  parole  quando  disse  : / fic- 
cali nostri  portò  egli  nel  corpo  suo  sopra  il  Ugno  t.  Pel. 
ti.  24.  , c vi  alludeva  anche  s.  Matteo  vui.  17.  E noi  vog- 
geiidolo  in  tale  stato,  non  considerammo,  che  egli  pativa 
pc’  nostri  falli,  ma  credemmo,  che  per  le  sue  proprie  colpe 
fosse  egli  divenuto  come  un  lebbroso:  ma  la  lebbra  era 
nostra , e non  sua  , ma  egli  esente  da  colpa , di  tutte  le 
colpe  degli  uomini  portava  la  pena , e perciò  fu  percosso 
e umiliato  da  Dio  morendo  tra  due  ladroni.  Nou  è da  <»- 
mettersi , che  l’ Ebreo,  dove  noi  leggiamo  : E percosso  c Ut 
Dio,  e umilialo  può  letteralmente  tradursi:  Percosso  Dio, 
e umiliato,  e che  la  lettura  di  questo  capitolo,  e special- 
mente  di  queste  parole  servi  a convertire  molti  Ebrei 
dell’  Affrica  , come  riferisce  Payva  , Dejens.  Trid.  Fidci. 
Lib.  iv. 

5.  Ma  egli  e stato  piagato  ec.  11  Profeta  ripete  la  stessa 
sentenza  del  versetto  precedente,  uia  senza  ligure  in  ter- 
mini chiarissimi  e fortissimi , perche  é di  somma  impor- 
tanza, che  ogni  Cristian»  abbia  fissa  nel  cuore  questa 
grande  verità  ; era  ancora  di  somma  importanza  per  gii 
Ebrei,  che  sapessero  per  qual  motivo  il  Cristo  dovea  pa- 
tire : perocché  questo  solo  serviva  a togliere  io  acaudato 
della  Croce. 
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nostra:  disciplina  pacis  nostrac  super  cum,  et 
livore  cius  sanali  sumus.  * I.  Cor.  t».  3. 

6.  Omnes  nos  quasi  oves  erravimus,  unus- 
quisque  in  viam  suam  declinavil  : et  posuit 
Domimi*  in  eo  iniquitateni  omnium  nostrum. 

7.  * Oblalus  est  quia  ipse  voluil , et  non 
aperuil  os  suum:  sicut  ovis  ad  occisioncm  du- 
cei ur , et  quasi  agnus  coram  tondenle  se  obniu- 
tescet , et  non  operici  os  suum.  * Moti.  25.  53.; 

Jet.  8.  32. 

8.  De  angustia  , et  de  iudicio  soldato*  est  : 
generalionem  eius  quis  enarrabit?  quia  abscis- 
sus  est  de  terra  viventi um  : propler  scelus  po- 
litili rnei  percussi  cum. 

0.  Et  dabit  impios  prò  sepoltura , et  divilem 
prò  morte  sua  : * co  quod  iniquitalciu  non  fc- 
ceril , ncque  dolus  fuerit  in  ore  eius. 

* 4.  Pel.  2.  22.;  4.  Jo.  3.  ». 


fi  gnsligo  cagione  di  nostra  pace  ec.  Noi  non  poto  amo 
aver  pare  con  Dio  senza  soddisfare  per  Ir  nostre  colpe,  e 
a tu  Midi. «fare  per  esse  eravamo  Impotenti  : culi  ha  preso 
sopra  di  se  il  gastigo  dovuto  a noi , e la  nostra  pace  è 
stata  conclusa  : ci  ha  liberati  co’ suol  patimenti  dalla  pena 
eterna,  che  avevamo  meritata,  e ci  ha  ottenuta  la  per- 
fetta riconcilia  rione  con  Dio. 

E pelle  lividure  di  lui  sìarn  noi  risanati.  Le  lividure 
sofferte  nella  sua  carne  da  Cristo . sono  state  il  balsa- 
mo , con  cui  sono  curate  le  spirituali  e mortifere  nostre 
piaghe. 

8.  Tutti  noi  siamo  stati  ec.  A questo  bel  sentimento  al- 
lude Cristo  In  s.  Luca  xv.  4.  dove  se  stesso  paragona  al 
pastore,  che  va  in  cerca  della  pecorella  smarrita,  c tro- 
vatala, su’ suoi  omeri  la  porta  all’  ovile;  e anche  l’ Apostolo 
Pietro  dove  dice  a’  suoi  Cristiani  : Eravate  come  pecore 
sbandate  ; ma  siete  adesso  Urrnati  al  Pastore  e Pescavo 
delle  anime  vostre  , |.  Pet.  II.  '25. 

7.  fi  stato  offerto , perchè  egli  ha  voluto , ec.  Un  punto 
di  grande  importanza  egli  è questo.  Cristo  ( dice  I'  Apo- 
stolo ) mi  amò  e diede  se  stesso  per  me  , Gal.  II.  30.  ; e 
presso  s.  Giovanni  lo  stesso  Cristo  : .Mssuno  toglie  a me 
/'anima  mia  , ma  io  la  do  da  me  stesso,  Jo.  x.  18.  Ciò 
adunque  In  primo  luogo  dimostra  quanto  noi  dobbiamo 
ulla  eccedente  carità  di  Cristo,  il  quale  spontaneamente 
e liberamente  diede  la  vita  per  noi:  tale  è la  stima,  ch’ei 
fece  di  noi , e tale  fu  la  passione  ( siami  lecito  di  parlar 
cosi  ) che  egli  ebbe  del  nostro  beuc , e di  guadagnarsi  il 
nostro  amore.  In  secondo  luogo , se  la  morte  e la  croce 
per  propria  suu  volontà  tu  sofferta  da  Cristo , è ingrato 
cd  empio  l'Ebreo,  ebe  in  vece  di  ammirare  tanta  carità 
si  scandalizza  di  questa  morte,  e di  questa  croce.  In  terzo 
luogo  la  morte  di  Cristo  è uu  vero  e proprio  sacrifizio  : 
£ sfato  offerto,  e immolato  sopra  la  croce,  ostia  gratis- 
sima al  Padre  per  la  redenzione  di  lutti.  Ne'  sacrifi- 
zi dei  Gentili  aveasi  un'attenzione  superstiziosa,  che  la 
vittima  si  lasciasse  condurre  senza  ripugnanza  all'altare. 
Ei  concepivano,  che  in  una  vittima  dotata  di  ragione  do- 
vrà essere  una  piena  volontà  di  offerirsi  non  per  fo.'za, 
non  per  necessita. 

Cosi  egli  non  aprirà  la  sua  bocca.  Come  agnello,  che  si 
lascia  tosare,  e non  bela,  nè  apre  bocca.  Veramente  la  si- 
militudine rimane  molto  indietro  per  molti  rispetti,  e par- 
ticolarmente perché  non  solo  la  veste , ma  la  pelle , e la 
carne , ed  II  sangue , e la  vita  diede  Cristo  senza  resiste- 
re , senza  lamentarsi , senza  aprir  bocca . Ma  il  Pro- 
feta poteva  egli  trovare  comparazione , ebe  esprimesse  la 
prodigiosa  pazienza,  e mansuetudine  di  Gesù  Cristo?  Ma 
questo  agnello  *1  mansueto,  e paziente  vinse  « lupi , vinse 
eziandio  quel  Itone,  di  cui  sta  scritto,  che  ruggendo  va  in 


*»t 

sire  scelleratezze.  Il  i/astign  cagione  ili  nostra 
pace  cadde  sopra  di  lui , e pelle  lividure  di 
lui  siam  noi  risanati. 

6.  Tulli  noi  siamo  stati  come  pecore  er- 
ranti, ciaschedun  per  la  strada  sua  deviò: 
e il  Signore  pose  addosso  a lui  le  iniquità  di 
tutti  noi. 

7.  È stalo  offerto  , perchè  egli  ha  voluto  , 
e non  ha  aperta  la  sua  bocca  : come  pecorel- 
la sarà  condotto  a essere  ucciso , e come  un 
agnello  muto  si  sta  dinanzi  a colui,  che  lo 
tosa,  cosi  egli  non  aprirà  la  sua  bocca. 

8.  Uopo  la  oppressione  della  ennduttna  egli 
fu  innalzato.  La  generazione  di  lui  chi  la 
spiegherà  ? Or  egli  dalla  terra  de'  viventi  è 
stalo  reciso  : per  le  scelleraggini  del  jtopol 
mio  io  V ho  percosso. 

9.  E alla  sepoltura  di  lui  concederà  (Dio) 
gli  empi,  e i uom  facoltoso  alla  morte  di 
lui ; perchè  egli  non  ha  commessa  iniquità, 
e fraude  nella  sua  bocca  non  fu. 

volta  ferrando  rhi  divorare:  In  pazienza  di  quest'  agnello 
vinte  il  Itone  : reto  un  grande  t pel  tutolo  pc’  Cristiani  , 
Aug.  Tr.  7.  in  Jo.  E altrove:  Il  nostro  Re  colta  mansue- 
tudine vinse  il  demonio.  Fu  vinto  quello,  che  incrudeli- 
va , vinte  colui , che  poliva  ; per  mezzo  di  questa  man- 
suetudine la  Chiesa  vince  i suoi  nemici : l'agnello  vinse 
colla  mansuetudine,  vincono  i martiri  colla  mansuetudi- 
ne, vincono  colla  mansuetudine  i Cristiani,  In  Ps,  131. 

8.  lèopo  la  oppressione  della  condanna  egli  fu  innal- 
zato. Questo  passo  è oscuro  tanto  nell'Ebreo,  come  nel 
LXX,  e nella  nostra  Volgata:  ho  seguitato  nella  traduzione 
della  parola  sublatus  est  il  senso  datole  da  s.  (.indarno, 
ma  sono  di  sentimento,  che  con  questa  voglia  accennarsi 
dal  profeta  il  genere  di  morte,  a cui  fu  condannato  Cristo, 
onde  spiego  cosi  : dopo  la  oppressione  c dopo  la  condanna; 
ovvero  dopo  la  oppressione  della  iniqua  condanna  egli  fu 
alzalo  in  croce.  Gesù  Cristo  si  servi  di  una  simile  espres- 
sione per  annunziare  la  morte  di  croce , che  egli  dovea 
soffrire:  Come  Mose  innalzò  nel  deserto  il  serpente,  cosi 
/a  d'uopo  che  sta  innalzato  il  figliuolo  dell’uomo,  Joao- 
iti.  14.  Indi  il  Profeta  stupefatto  di  vedere  il  figliuolo  del 
Padre  condannato  ad  uoa  morte  sommamente  crudele,  r 
ignominiosa,  esclama  : La  generazione  di  lui  chi  la  spie- 
gherà.1 le  quali  parole  , e della  divina  generazione  di  lui 
nel  seno  del  Padre,  e della  umana  nel  seno  della  Vergine 
l' intendono  da’ Padri,  ed  è veramente  e i’una,  e l'altra 
incomprensiblle  ed  ineffabile.  Quasi  volesse  dire  Isaia  al 
Giudei:  Ma  sapete  voi  chi  sla  colui,  contro  del  quale  voi 
forsennati  gridate  : crocifiggi , crocifiggi  ? Vói  dovete  sa- 
pere , che  e come  figliuolo  dei  Padre , e come  figliuolo 
della  Vergine  la  sua  generazione  è tanto  alta , e sublime, 
che  non  può  spiegarsi  colle  parole.  Ma  egli  con  violenta, 
e crudelissima  morte  è reciso  dalla  terra  de'  viventi,  per- 
chè colie  Mie  pene,  e colle  sue  ignominie  plachi  la  giusti- 
zia divina  irritata  dalle  iniquità  degli  uomini. 

9.  E alla  sepoltura  di  lui  concederà  ( Dio)  gli  empi,  e 
P uom  facoltoso  alla  morte  di  lui.  Una  stessa  cosa  è si- 
gnificata qui  con  queste  due  voci , sepoltura  e morte.  II 
Padre  in  premio  della  sua  morte  darà  al  Figlio  gli  empi, 
soggetterà  al  figlio  gli  empi,  perchè  ne  farcia  uomini  pii, 
e credenti:  che  sarà  il  gran  trionfo  della  morte  di  Cristo: 
e similmente  II  Padre  darà  a lui  Tuoni  facoltoso,  perchè 
ne  faccia  un  suo  vero,  e perfetto  discepolo.  Sara  gran  vit- 
toria della  croce  di  Cristo  II  trarre  alla  sequela  di  lui  I 
facoltosi , I potenti  del  secolo.  Ma  per  qual  motivo  tanto 
nell’Ebreo,  come  nella  Volgata  è detto  in  singolare  l'uo- 
mo facoltoso,  piuttosto  che  gli  uomini  facoltosi ? Volle  il 
Profeta  accennare  specialmente  un  Principe  de'  Giudei 
(Jo.  in.  I.  ec.  xix.  38.)  ricco  e potente  nel  secolo,  il  quale 
scodo  già  discepolo  di  Cristo , ma  tenendosi  occulto  per 
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10.  Et  Domimi*  voluit  contcrere  rum  in  in- 
linnitatc  : si  posucril  prò  peccalo  animain  suam, 
virìcbil  semen  longaevtim , et  voluntas  Domi- 
ni in  manu  eius  dirigelur. 

11.  l'ro  co  quoti  labornvil  anima  cius , vi- 
tlebil , et  salurabilur  : in  scicntia  sua  iuslitica- 
bit  ipse  iustus  stTvus  incus  miillos,  et  iniqui- 
tales  eorum  ipse  portabit. 

12.  Ideo  disperliam  ei  plurimos:  et  forlium 
dividei  spolia  , prò  co  quod  tradidit  in  inortem 
animain  suam , * et  cum  sceleralis  reputatus 
est:  et  ipse  peccata  muilorum  tulit , et  prò 
transgressoribus  rogavit. 

• Marc.  1».  28.;  Lue.  22.  57.,  et  23.  3*. 

timor  de’  (ornici  , dopo  la  morie  di  Gran  non  ebbe  iliffl- 
colta  di  andare  da  Pilato,  e domandargli  il  corpo  di  Cri- 
sto per  render  a lai  gli  onori  della  sepoltura.  E quanto 
«gli  empì,  dei  quali  parla  il  Profeta,  si  potrebbero  Inten- 
dere e il  centurione  , e I soldati  di  lui . i quali  confessa- 
rono appiè  della  croce  la  divinila  di  Cristo,  dicendo:  Fe- 
ra mente  era  quoti  figliuolo  di  Pio , Watt.  x\ VII.  64. 

Perrkè  egli  non  ha  commetta  iniquità , re.  Insiste  II 
Profeta  sulla  innocenza,  e santità  di  ('.risto,  e vuol  dire  : 
egli  ben  si  merita  , che  il  Padre  onori  la  morte  di  lui , per- 
ché egli  1*  ha  sofferta  senza  aver  mal  av  uto  ombra  di  peccato; 
ma  per  oblicdire  al  Padre,  e per  salute  degli  uomini  ha  pa- 
tito «I  è morto  come  se  fosse  stato  gran  scellerato.  Alludono 
a queste  parole,  s.  Pietro  ep.  pr.  11.  2S.,  Jo.  episl.  pr.  ili.  5. 

IO.  Il  Signore  volle  consumarlo  ne'  patimenti  : se  egli 
darà  re.  Il  Signore  volle,  che  egli  fosse  consunto  nel  pa- 
tire ; e la  ragione  si  è,  perchè  dando  egli  la  propria  vita 
in  qualità  di  ostia  per  lo  peccato  , verrà  ad  avere  una 
lunga  serie  di  figliuoli,  sarà  Padri!  di  un  popolo  immenso 
di  tigli,  die  durerà  sino  alla  tino  de’ secoli.  Notisi,  che  le 
parole  prò  peccato  significano , come  si  è tradotto  ostia 
per  lo  p*rcalo,  secondo  il  valore  della  frase  Ebrea,  onde 
a questo  luogo  alludendo  I’  Apostolo  dice , che  Dio  fece 
per  noi  peccalo  colui  , che  n un  conobbe  peccalo  , affinchè 
noi  diventassimo  in  lui  giustizia  di  Pio,  2.  Cor.  v.  21. 

F.  la  volontà  del  Signore  jier  me::o  di  lui  ec.  Ivi  vo- 
lontà di  Dio  qui  signilica  il  beneplacito  di  Dio,  il  consi- 
glio di  sua  misericordia , che  volle  preparare  a tutti  gli 
uomini  una  redenzione  copiosa  per  mezzo  del  suo  proprio 
figliuolo  fatto  uomo:  questo  consiglio  sarà  adempiuto,  ed 
eseguito  da  Cristo  perfettamente. 


10.  E il  Signore  volle  consumarlo  ne*  pa- 
timenti: se  egli  darà  l’ anima  sua  ostia  per 
lo  peccalo * vedrà  una  discendenza  di  lunga 
durata , e la  volontà  del  Signore  per  mezzo 
di  lui  sarà  adempiuta. 

41.  Perchè  l’anima  di  lui  ebbe  affanno  , 
vedrà j e saranne  satollo:  rolla  sua  dottrina 
lo  slesso  mio  servo  giustificherà  molti , e preti * 
derà  egli  sopra  di  se  le  loro  iniquità. 

12.  Per  questo  darò  a lui  per  sua  porzio- 
ne una  gran  moltitudine;  ed  egli  acquiste- 
rà le  spoglie  de * forti  * perchè  ha  dato  l’ani- 
ma sua  alla  mortSj  ed  è slato  coniuso  cogli 
scellerati:  ed  ha  portali  i peccati  di  molli  j 
ed  ha  falla  orazione  pt’  trasgressori. 

11.  Perchè  l’anima  di  lui  ebbe  affanno,  vedrà,  e sa- 
ranne satollo.  Vedrà  il  fruito  amplissimo  dalle  sue  pene , 
e sara  satollata  la  fame,  e smorzala  la  sete  grandissima, 
che  egli  ha  della  salute  delle  anime. 

Colla  sua  dottrina  lo  slesso  ec.  SI  potrebbe  ancora  tra- 
durre: Colla  cognizione  di  se:  vale  a «lire,  colla  fede  del- 
l‘  unico  Salvatore,  qua)  è egli  stesso , il  mio  servo  giusti- 
ficherà molti  uomini,  e prenderà  egli  sopra  di  se  le  torti 
iniquità  , cioè  li  giustificherà  , perche  prenderà  sopra  di 
se  i loro  peccati,  e laverà,  e monderà  da  essi  1 cre- 
denti. 

12.  Per  questo  darò  a lui  per  tua  porzione  ec.  Per  que- 
sto, cioè  perchè  l'anima  ili  lui  ebbe  affanno,  io  gli  darò 
in  suo  retaggio  una  moltitudine  grande , cioè  tutte  le 
genti. 

E acquisterà  le  spoglie  de’ forti.  Le  genti  Infedeli  che 
erano  già  acquisto  delle  potestà  delle  tenebre,  cioè  dei 
demoni , diverranno  acquisi»  del  Salvatore. 

È stalo  confuso  cogli  scellerati.  Sondo  crocifisso  in  mez- 
zo a due  ladroni , come  il  capo  di  essi.  Questa  sposiziooe 
è di  s.  Marco,  xv.  28. 

Ha  portati  i petroli  di  molti.  I peccati  di  tutti  gli  uo- 
mini ; die  ciò  vuol  significare  la  voce  molti,  si  in  questo, 
come  in  altri  luoghi. 

Ed  ha  fatta  orazione  pc'  trasgressori.  Pregò  in  tutta  la 
sua  vita,  ma  singolarmente  sulla  croce  pe' peccatori , per 
quelli  che  lo  insultavano,  per  quelli  elle  lo  straziavano, 
e lo  crocifissero.  Allora  questo  divino  Maestro  confermò 
col  fatto,  e coll’esempio  l'insegnamento  dato  a' suoi  di- 
scepoli intorno  all*  amore  de'  nemici  ; perocché  egli  pe’  ne- 
mici suoi  c orò,  e inori. 


CAPO  C1NQUANTESIM0QUART0 

Invila  la  Chiesa  a rallegrarsi , perchè,  coti'  aggregazione  delle  genti  ella  sarà  più  grande  assai  della 
sinagoga,  e ti  stenderà  pel  mondo  tuUo,  e sarà  sempre  protetta  da  Dio,  e sarà  edificata  di  pietre 
preziose,  e fondata  nella  giustizia  : e tutti  i suoi  figli  saranno  istruiti  da  Dio,  e areranno  gran 
pace. 


4.  * Lauda  sterilis,  qnae  non  paris:  decan- 
ta laudem  , et  liiiini  quae  non  pariebas:  quo- 

I.  Rallegrali , o iterile , che  non  partorisci  : ec.  Viene 
adesso  il  Profeta  a dimostrare  i frutti  della  passione,  e 
della  morte  di  Cristo , e qual  sia  quella  discendenza  di 
lunga  durala , di  cui  parlò  cap.  Llll.  IO.  Parla  adunque 
Isaia  alla  nuova  chiesa  , alla  chiosa  di  Cristo,  la  quale 
r di  Giudei  dovea  esser  formata,  e di  tutti  i popoli  del 
gentilesimo  : ma  il  gentilesimo  prima  della  venuta  di  Cri- 
sto, era  regione  deserta,  e sterile  senza  Dio,  senza  fede, 
senza  tigli , i quali  degni  fossero  di  essere  ila  Dio  ricono- 
sciuti per  suoi  : ma  questa  sposa  abbandonata , fu  per  Cri- 
sto rendula  feconda,  e felice,  e ricca  di  tutti  I doni  spi- 
rituali assai  piu  della  sinaguga , che  da  lungo  tempo  era 


l Rallegrati , o stcrilcj  che  noti  partorisci: 
canta  inni  di  laude  e di  gioia  tu,  che  non 

stata  ella  sola  in  possesso  di  avere  Dio  per  suo  sposo , e 
di  godere  de’  beni  di  lui.  Queste  lidie  parole  di  Isaia  so- 
no cosi  spiegate  della  chiesa  delle  nazioni , Cai.  iv.  27. 
Vedi  questo  luogo. 

Notisi  solamente,  che  con  gran  senso  il  Profeta  nou 
tolse  assolutamente  la  fecondila  alla  sinagoga,  ma  a lei 
preferì  la  chiesa  delle  nazioni , dicendo  : .Volti  più  sono 
i figliuoli  dell'  abbandonata , che  di  colei,  che  uvea  ma- 
rito ; |>erocchè  ( come  notò  ».  Girolamo  ) ella  e negli  Apo- 
stoli , e (ter  mezzo  di  essi  generò  il  primo  popolo  della  na- 
scente chiesa , che  fu  lutto  di  Giudei. 

Canta  inni  di  laude  e di  gioia.  I.cl letalmente  : Canta 
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iiiatn  multi  lìlu  doserUi1 , inagis  quaui  cius 
quae  habcl  virimi , ilicit  Domimi». 

• Lue.  23.29.;  Gal.  A.  27. 

2.  Dilata  locuin  trilioni  lui , ri  pel  Ics  ta- 
bcrnaculoruiii  tuoni  m ex  tonde  , ne  parca»  : lou- 
gos  fac  funiculos  luos , et  clavos  tuos  conso- 
lida. 

3.  Ad  dexteram  mini , et  ad  lacvam  pene- 
tra bis:  et  semrn  tuoni  genles  liereditabit , et 
civilates  deserta»  inliabilabit. 

A.  Noli  liniere,  quia  non  contunderà , ncque 
eruhcsces  : non  cnim  te  pudehit , quia  confu- 
sionis  adolescentiae  tuae  oblivisceris  , et  oppro- 
brìi  viduitatis  tuae  non  recordaberis  ampliti». 

H.  Quia  dominato  tur  lui  qui  fecit  te,  * Do- 
minus exercitoum  nomcn  cius:  et  redemptor 
tu us  Sanctus  Israel  , Deus  oninis  tcrrae  voca- 
bilur.  * Lue.  \.  32. 

6.  Quia  ut  mulierem  dereliclant , et  nioeren- 
tem  spirilo  vocavit  te  Dominus , et  uxoretn  ab 
adolescenlia  abieclam  , dixit  Deus  tuus. 

7.  Ad  punclum  in  modico  dcreliqiii  te,  et 
in  misera  li  oni  bus  magni»  congregabo  te. 

8.  In  momento  indignalionis  abscondi  faciem 
incallì  parumper  a le , et  in  misericordia  sem- 
piterna miserlus  sum  lui:  dixit  redemptor  tuus 
Dominus. 

9.  * Sicul  in  diebus  Noe  istud  inibì  est,  cui 

iuravi  ne  inducerem  aquas  Noe  ultra  super  ter- 
roni : sic  iuravi  ut  non  irascar  libi , et  non 
increpem  le.  • Gen.  9.  Ili. 


inni  di  laude,  e nitrisci.  Spiegando  il  Profeta  la  gran- 
dezza del  gaudio  colla  similitudine  del  cavallo,  il  (juale 
fieramente  nitrisce  nella  vittoria.  Vedi  Job.  xxxix.  19.  25. 

2.  Prendi  più  ampio  sito  ec.  La  tua  famiglia  , che  cre- 
scerà immensamente,  ha  bisogno  di  padiglione  vasto,  e 
di  grande  stabilità.  Dove  il  Profeta  dice  : rinforza  i tuoi 
chiodi,  vale  a dire  i chiodi,  che  servono  a piantare,  e 
tener  fermo  il  padiglione,  egli  ha  voluto  accennare  il  pri- 
vilegio della  nuova  Chiesa,  ia  quale  sarà  stabile  sino  alla 
line  de'  secoli. 

3.  E la  tua  prole  signoreggerù  ec.  I tuoi  figliuoli , gli 
Apostoli , e I primi  predicatori  del  Vangelo  faranno  la 
spirituale  conquista  di  tutte  le  genli,  che  erano  ridotte 
come  arido  , e sleril  deserto. 

A.  Detta  confusione  di  tua  adolescenza  non  aerai  più 
memoria,  ec.  Vuol  dire  il  Profeta,  che  Dio  chiamerà  a 
se,  e prenderà  per  isposa  la  Gentilità  abbandonata,  e lino 
ab  antico  rigettata  da  Dio,  e feconda  la  renderà  di  figli, 
e di  ogni  virtù  in  tal  gnisa,  che  ella  nella  sua  felicita,  e 
nella  sua  gloria  si  scorderà  della  sua  antica  sterilita , e 
della  sua  ignominia.  Le  genti  dopo  l’ alleanza  fatta  da 
Dio  con  Noè  non  isletter  molto  a scordarsi  del  lor  Crea- 
tore, e a cadere  nella  idolatria.  In  cui  perseverarono  lino 
a Cristo.  E tutto  quel  tempo  dal  comlnciamento  deila 
idolatrìa  in  poi  è qui  notato  come  I’  adolescenza  di  que- 
sta donna  , cioè  della  Gentilità. 

5.  Tuo  Signore  sarà  colui , che  ti  ha  creata  : ec.  I,a 
voce  Signore  qui  vale  sposo,  e marito,  perocché  nel- 
V Ebreo  una  stessa  voce  f uno , e I’  altro  significa , per- 
chè il  marito,  secondo  la  comune  legge  di  natura  è 
Signore  della  moglie,  e suo  capo,  come  dice  l'Apostolo. 
E vedesl , che  questo  titolo  dava»!  dalle  donne  Ebree  a’ ma- 
riti, si  vede,  dico,  non  solo  dall' esemplo  di  Sara,  Gen. 


eri  feconda;  perché  malti  più  sano  * figli  unii 
deli’  abbandonala,  che  di  colei,  che  uvea  ma • 
rito,  dice  il  Sitjnore. 

2.  Prendi  più  umpio  dio  per  le  lue  fen- 
de, t dilula  senza  risparmio  le  pelli  de’ tuoi 
padiglioni  : allunga  le  tue  funi , e rinforza  i 
tuoi  chiodi; 

3.  Perocché  tu  ti  farai  largo  a destra , ed 
a sinistra:  e la  tua  prole  signoreygcrà  le  na- 
zioni, e abiterà  te  città  deserte. 

A.  Non  temere:  tu  non  sarai  confusa  , nè 
aerai  da  arrossire , nè  da  vergognarti:  per- 
chè della  confusione  di  tua  adolescenza  non 
avrai  più  memoria,  nè  dell’  obbrobrio  di  tua 
vedovanza  più  li  sovverrà. 

8.  Imperocché  tuo  Signore  sarà  colui , che 
ti  ha  creata:  il  nome  suo  è Signor  degli  e- 
serciti,  e il  tuo  Redentore , il  Santo  d’ Israe- 
le, sarà  chiamata  il  Dio  di  tutta  la  terra. 

6.  Perocché  come  donna  abbandonata  , e 
afflitta  di  spirita  ti  ha  chiamato  il  Signore, 
e come  sposa  ripudiata  ne’  più  verdi  anni , 
dice  il  tuo  Dio. 

7.  Per  un  punto,  per  poco  tempo  ti  ho 
abbandonata,  e con  grandi  misericordie  ti  ac- 
coglierò. 

8.  Nel  momento  dell * ira  ascosi  per  poco  a 
te  it  mio  volto , e con  sempiterna  misericor- 
dia ho  avuto  di  te  pietà,  (lice  il  Signore , che 
t’ha  redenta. 

9.  Questo  è adesso  per  me  come  quando 
ne’  giorni  di  Noè  io  giurai  di  non  mandar 
più  sulla  terra  le  acque:  cosi  ho  giurato  di 
non  aver  ira  contro  di  te,  e di  non  farti  rim- 
provero ; 

xviii.  12.  , ma  ancora  da  quello  di  Bclhsabea  a.  Reg.  1. 17. 

fl.  Pertirchè  come  donna  abbandonata , cc.  Il  .vailo  d’I- 
sraele sara  tuo  sposo,  e tuo  redentore,  perchè  tu  eri  una 
poverella  abbandonata,  e derelitta  , e miserabile , e da 
tanta  miseria , e da  tanto  obbrobrio  ti  libererà  il  tuo  Dio, 
che  tl  prenderà  per  isposa,  perchè  molto  piu  è egli  mise- 
ricordioso, che  tu  non  se’ miserabile. 

7.  Per  un  punto,  per  poco  tempo  ti  ho  abbandonata,  ec. 
Il  lungo  spazio,  che  corse  dall’alienazione  delle  genli  da 
Dio  Uno  a Cristo , è detto  un  puulo , ed  uu  poco  di  tem- 
po rispetto  alla  eternità  di  Dio. 

8.  E con  sempiterna  misericordia  ho  avuto  di  te  pietà. 
Dice  con  misericordia  sempiterna , perchè  la  nuova  chie- 
sa non  vara  mai  ripudiata,  come  avvenne  della  sinagoga; 
ma  vira  amata , e protetta  in  eterno. 

9.  Come  quando  tic'  giorni  di  Noi  io  giurai  ec.  Come 
stabile , e ferma  è stala,  e vira  la  promessa  giurata,  ch’io 
feci  a Noè  di  non  piu  mandar  diluvio  sopra  la  terra;  co- 
si immutabile  sara  questa  mia  promessa  di  non  rigettare 
giammai  la  chiesa  di  Cristo.  Rammenta  Noe,  perehc  que- 
sti come  riparatore  del  genere  umano  fu  figura  di  Cristo 
redentore , come  le  acque  del  diluv  io  furono  figura  del 
battesimo  di  Cristo , e I’  Arca  di  Noè  figura  della  Chiesa, 
nella  quale  soia  è vilute.  Vedi  1.  Pet.  111.20 ..Justin.  .V. 
contr.  Tryphon. 

E di  non  farti  rimprovero.  Io»  Chiesa  adunque  non  me- 
riterà giammai  i rimproveri  del  suo  sposo , perché  ella 
sarà  sempre  ferma  nella  verità , nè  mai  si  ritirerà  da  Cri- 
sto, onde  nel  versetto  seguente  si  dice,  che  potranno 
smuoversi  le  montagne , ma  non  mai  alterarsi  I*  alleanza 
di  Dio  colla  sua  Chiesa.  Sarebbe  giusto,  che  a queste  si 
forti , e replicate  promesse  riflettessero  gli  eretici  degli 
ultimi  tempi , i quali  per  avere  un  titolo  di  separarsi  dal- 
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10.  Monles  cnim  commovcbuntur , et  collcs 
contremiscent  : misericordia  autem  mea  non  re- 
cedei a le , cl  foedus  paci*  mcac  non  movcbi- 
tur:  (lixil  misemlor  tuiis  Dominus. 

1 1.  Paupercula  , tempestate  convulsa  , nbsquc 
ulla  consolalione.  Ecce  ego  stcrnam  per  ordi- 
ncm  lapidcs  luos  , et  fundabo  le  in  sapphiris, 

12.  Et  ponam  iaspidcm  propugnacula  tua  : 
et  porlas  luas  in  lapidcs  sculptos , et  omncs 
termiuos  tuos  in  lapidcs  dcsidcrabilcs. 

13.  * l’nivcrsos  lilios  luos  doctos  a Domino, 
et  multitudincm  pacis  tìliis  tuis.  * Joan.  6.  43. 

14.  Et  in  iuslilia  fundaberis  ; recede  procul 
a calumnia  , quia  non  timebis  ^ et  a pavere , 
quia  non  appropinquabit  libi. 

13.  Ecce  accola  venie!,  qui  non  crai  me- 
cum  , advena  quondam  tuus  udiungelur  libi. 

IO.  Ecce  ego  creavi  fabruni  sufflantem  in 
igne  prunas  , et  proferentem  vas  in  opus  suum, 
et  ego  creavi  intcrfectorem  ad  disperdendum. 

17.  Omne  vas,  quud  Octum  est  centra  le, 
non  dirigetur:  et  omnem  linguam  resistentem 
libi  in  iudicio,  iudicabis.  Ilacc  est  liereditas 
scrvorum  Domini , et  iustilia  corum  apud  me, 
dicit  Dominus. 


la  Chiesa  , imo  rhber  vergogna  di  dire,  che  ella  nvea  for- 
nicato , idolatrato , ec.  bestemmia , che  va  a ferire  non 
tanto  la  Chiesa , quanto  lo  stesso  Dio , di  cui  ai  avvilisco- 
no e si  annientano  le  promesse.  E sono  questi  quelli  uo- 
mini, che  fanno  professione  di  venerare,  e studiar  le 
Scritture,  e di  averle  per  unica  regola  di  lor  credenza, 
mentre  col  fatto  dimostrano,  che  nè  alle  Scritture  credo- 
no, nè  a Dio. 

II.  E i fondamenti  tuoi  farò  di  saffiri.  Qui  e nel  ver- 
setto che  segue  si  descrive  la  fabbrica  della  cillà  santa, 
cioè  della  chiesa , fabbrica  d*  immensa  solidità  e ricchez- 
za; e questa  descrizione  fu  imitata  da  s.  Giovanni  .dpoc.x \i. 

13.  E Ir  tur  por  Ir  di  pietrr  scolpite.  Ornate  con  varie 
scnlture,  ed  emblemi. 

E tutto  il  tuo  circuito.  Le  mura , che  ti  circondano. 
Ognun  vede , che  con  tutta  questa  allegoria  voglion  signi- 
ficarsi i preziosissimi  doni  dello  Spirito  santo,  le  grazie, 
e tutti  i beni  spirituali . onde  sarà  miracolosamente  or- 
nata , e renduta  fortissima , e insuperabile  la  chiesa. 

13.  Avranno  il  Signor . per  maestro.  Lo  stesso  figliuolo 
di  Dio  di  sua  propria  bocca  istruirà  i nuovi  fedeli  nel 
tempo  della  sua  vita  mortale , seguiterà  dipoi  a istruirli , 
mediante  i lumi  dello  Spirito  santo . che  da  lui  sara  man- 
dato sopra  di  essi.  Vedi  Jo.  vi.  (6.  Jercm.  mi.  33. 

14.  E tu  sarai  fondata  nella  giustizia  - ec.  Tu,  Città 
santa,  fondata  nella  vera  giustizia  r santità , sarai  sicura, 


10  Imperocché  i monti  saranno  smotti , c 
i colli  vacilleranno,  ma  la  misericordia  mia 
tion  ritirerassi  da  le , e la  mia  alleanza  di 
pace  sarà  immobile:  ha  detto  il  Signore,  che 
ha  compassione  di  le: 

11.  Poverella  sbattuta  dalla  tempesta,  e 
priva  di  ogni  consolazione.  Ecco , che  io  di- 
sporrò per  ordine  le  tue  jtielre , e i fonda- 
menti tuoi  farò  di  Zaffiri, 

12.  E farò  di  iaspide  i tuoi  baluardi,  e le 
tue  porle  di  pietre  scolpite,  e tulio  il  tuo  cir- 
cuito di  pietre  preziose. 

13.  Tutti  i tuoi  figliuoli  avranno  il  Signo- 
re per  maestro j i tuoi  figliuoli  avranno  ab- 
bondanza di  pace. 

14.  E tu  sarai  fondata  nella  giustizia:  tu 
sarai  sicura  dalla  fraude  , e non  ne  avrai 
da  temere:  e dallo  sfiavcnlo,  che  a te  non  si 
accosterà. 

13.  Ecco,  che  il  forestiero,  che  non  era  con 
me , verrà  , quegli , che  una  volta  era  stra- 
niero per  te,  si  unirà  teco. 

16.  Io  ho  creato  il  fabbro , che  accende  col 
soffio  i carboni  per  formare  uno  strumento 
per  r opera  sua,  ed  io  ho  crealo  l'uccisore, 
che  stermina. 

17.  Nissun'  arme  preparata  contro  di  te 
farà  colpo,  e giudicherai  qualunque  lingua  , 
che  resisterà  a te  in  giudizio.  Questa  è l'e- 
redità de'  servi  del  Signore:  e la  loro  giusti- 
zia è presso  di  me , dice  il  Signore. 


primo,  dalle  fraudi  de’  tuoi  nemici  visibili,  e invisibili , 
particolarmente  dalle  fraudi  del  demonio;  secondo,  sarai 
sicura  dagli  assalti  violenti,  che  io  terrò  lontani  da  le. 

16.  Ecco,  che  il  forestiero , che  ec.  I gentili  già  alieni 
da  me,  e tuoi  nemici  si  uniranno  teco,  e.  le  faranno  piu 
grande,  e piu  forte. 

là.  Ho  creato  il  fabbro  ....et  uccisore,  che  stermina. 
Non  temere  i nemici  ; perocché  tu  del  sapere , che  U 
fabbro  che  fa  gli  strumenti,  onde  poi  formare  delle  armi, 
lance,  spade  ec.,  e nelle  mie  mani,  ed  e ancora  nelle 
mani  mie  il  soldato,  che  queste  armi  adopra  a uccidere, 
e sterminare.  Tutti  costoro  sono  mie  creature , evi  io  pos- 
so fare , che  a te  non  facciano  verun  male. 

17.  E giudicherai  qualunque  lingua  , ec.  Queste  parole 
ancora  non  possono  piacere  agli  eretici,  là  Chiesa  giudi- 
cherà. cioè  condannerà  qualunque  lingua,  la  quale  in  giu- 
dizio si  ribelli , e faccia  opposizione  alla  Chiesa , la  quale 
ha  da  Dio  la  podestà  di  giudicare  inappellabilmente  In 
tutto  quello , che  riguarda  la  fede. 

Questa  è l'eredità  de’ servi  del  Signore.  I servi  del  Si- 
gnore , che  stanno  nella  Chiesa  , goderanno  di  tutti  I be- 
ni di  essa,  i quali  tieni  semi  quasi  la  ereditaria  loro  por- 
zione: E la  loro  giustizia  è presto  di  me.  Vaie  a dire: 
le  opere  di  giustizia , che  si  fanno  da  essi , non  sono  di- 
menticate, ma  presso  di  me  si  conservano,  per  rimune- 
rarle un  giorno  con  eterna  mercede. 
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invila  tuta  alla  fede  e firmatile  laro  V abbondanza  di  tutti  i beni  spirituali.  Dio  i misericordioso , 
e verace  nelle  sue  promesse.  Progressi  dell'  Evangelio,  e felicità  de' credenti. 


1.  * Omiu'S  sitirnlcs  venite  ad  aquas;  t*l  qui 
non  liabetis  argentimi  , propcratc,  emitn  , et 
comedi  te  : venite  , rinite  absque  argento,  et  abs- 
que  ulta  commiilatione  vimini,  et  lac. 

* Eccl.  81.  33.;  Jpoc.  22-  17. 

2.  Quare  appenditi  argentimi  non  in  pani* 
bus , et  laborem  vestrom  non  in  saturitate  ? 
Audite  atidienles  me,  et  cnmedite.  bonum , et 
delectabitur  in  crassitudinc  anima  vostra. 


3.  Inclinate  aurem  vostra m , et  venite  ad  me: 

audite , et  vivet  anima  vostra  , et  feriani  vo- 
biscuni  pactum  sempiternimi,  * misericordias 
David  fldeles.  * Aci.  43.  34. 

4.  Ecce  (estem  popuiis  dedi  eum,  duroni  , 
ac  praecoptoreni  gentibus. 

8.  Ecce  gentem , quam  nescicbas , vocabis  : 
et  gentes,  quae  te  non  cognovcrunt , ad  te  cur- 
renl,  propter  Dominimi  Deum  tuum,  et  San- 
clum  Israel , quia  glorificavi!  te. 


I.  Sitibondi  venite  tatti  alle  acque,  ec.  Voi,  che  amate, 
e desiderate  la  scienza  della  salute,  lenite  alle  acque  del- 
la dottrina,  e delta  grazia  di  Cristo,  e da  queste  attigne- 
te la  sapienza  evangelica.  Cristo  alludeva  a queste  parole, 
quando  disse:  Chi  ha  sete  venga  a me  e beva,  Io  VII. 
37.  It  Signore  (dice  s.  Gregorio  Nazlanzeno  > ha  sete, che 
si  abbia  sete  di  lui,  e se  di  un  bene  si  grande,  senza 
fatica,  e con  tutta  facilità  possiam  fare  acquisto , che 
stoltezza  è la  nosfra  di  differire  a noi  stessi  il  possesso 
di  questo  bene  ? Or.  40. 

E mangiate.  lai  dottrina , r la  grazia  del  Salvatore  è 
non  solo  bevanda,  ma  anche  cibo  spirituale  dell’ uomo; 
«I  ambedue  queste  cose  riunite  si  trovano  nel  Sacramento 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Cristo. 

Senza  argento,  ec.  Senza  spesa,  gratuitamente  vi  sarà 
dato  e cibo,  e bevanda  , ed  anche  latte,  e vino;  ed  è si- 
gnificata la  stessa  cosa  pel  latte  . e vino , die  per  la  be- 
vanda , e pel  citio.  Quindi  lino  a’  tempi  di  s.  Girolamo  e 
anche  dipoi  per  lungo  spazio  si  ritenne  nelle  chiese  di 
Occidente  il  costume  di  dare  a’  nuovi  tiattezrati  del  latte 
e del  vino  sinitioli  della  grazia , e della  sapienza  , di  cui 
venivano  a fare  acquisto  col  divenire  figliuoli  della  chie- 
sa , e membri  del  mistico  corpo  di  Cristo. 

3.  Per  qual  motivo  spendete  ivi  il  rostro  argento  ec. 
Grida  il  Profeta  contro  la  slolle/za  degli  uomini , I quali 
potendo  farsi  veramente  felici  senza  spesa,  e senza  affan- 
no, consumano  le  loro  cure  e le  loro  fatiche  per  fare  acqui- 
sto di  cose,  che  non  sono  pane,  cioè  non  nudriscono,  e 
non  satollano  mai  lo  spirilo  dell’  uomo  fatto  per  qualche 
cosa  di  meglio.  Voi  cercate  di  comperarvi  co' sudori , e 
colle  vostre  sollecitudini  gli  onori,  le  ricchezze  , le  deli- 
zie, la  scienza  vana,  e per  grande  che  sia  II  prezzo,  che 
vi  è domandalo  per  tali  cose,  voi  vi  contentati*  di  fare,  e 
soffrire  ogni  cosa.  Ma  queste  cose  possono  elle  rendervi 
veruinente  felici , od  almeno  contenti  ? fio  certamente, 
('hi  può  essere  requie  dell'anima,  dii  può  satollare  Paol- 
ina , egli  è il  solo  Dio.  Ella  (dice  s.  Agostino  > fu  fatta 
capace  di  tutta  la  maestà,  e grandezza  di  Dio,  e da  lui 
sola  può  essere  riempiuta.  Ma  si  ascoltino  ancora  le  pa- 
role di  un  filosofo  Grillile:  Chi  è ben  nato,  ed  t vero  ama- 


4.  Sitibondi  venite  tutti  ulte  acque , e voi 
che  non  avete  argento , fate  presto,  comprate, 
e mangiate:  venite * comprate  senza  argento, 
e senz’ altra  permuta  del  vino,  e del  latte. 

2.  Per  qual  motivo  spendete  voi  il  vostro 
argento  in  cose  che  non  son  pane * e In  v o- 
stra  fatica  in  quello  che  non  satolla?  udite 
me  con  docilità , e cibatevi  di  buon  cibo  , e 
nel  sostanzioso  nudrimento  si  delizierà  V ani - 
ma  vostra, 

3.  Porgete  l*  orecchia  vostra  , e venite  a 
me:  ascoltate,  e l'anima  vostra  avrà  vita,  e 
stabilirò  con  voi  un  patto  eterno , V adempi- 
mento delie  misericordie  promesse  a David  de. 

4.  Ecco , che  io  ho  dato  lui  testimone  ai 
popoli , condottieri,  e maestro  delle  nazioni. 

8.  Ecco,  che  quei  popolo,  cui  tu  non  rico- 
noscevi j tu  lo  chiamerai j e le  genti*  che  te 
non  conoscevano*  correranno  a te  per  amor 
del  Signore  Dio  tuo * e del  Santo  d' Israele* 
il  quale  ti  ha  glorificato. 


tare  della  buona  disciplina,  uon  istarù  attaccato  a questi 
beni,  che  il  volgo  ammira,  i quali  veramente  non  sazia- 
no, ma  seguiterà  a andare  innanzi , ni  si  stancherà , ma 
unito  al  vero  essere,  vale  a dire  abbracciando  evita  mente 
il  vero  essere , che  è Dio , veracemente  virerà  , verace- 
mente sara  nudrito,  veracemente  sarà  satollato.  Piato  de 
Rep.  vi. 

3.  E stabilirà  con  voi  un  patto  eterno,  f*  adempimen- 
to ec.  Veuite  a me,  e avrete  vita,  perocché  io  fermerò  coli 
voi  un’alleanza  di  vita , e di  pace  eterna  ; e questa  alle- 
anza conterrà  l'adempimento  deile  promesse  fatte  a I)a 
vidde , promesse  piene  di  carila , e di  misericordia , prò* 
messe  effettuate  da  Cristo  figliuolo  di  Dav  idde  secondo  la 
carne.  Queste  promesse  furono  celebrate  da  Daviddr  in 
piu  luoghi  de’ suoi  Salmi,  ma  particolarmente  nel  Salmo 
LX1XVIII. 

4.  Ecco,  che  io  ho  dato  lui  testimone  ec.  Lui  è qui  un 
relativo,  che  non  ha  obbleltu,  a cui  si  riporti;  ma  sta  mol- 
to bene  in  bocca  del  Profeta  questa  maniera  di  parlare , 
del  Profeta,  lo  dico,  il  quale  uon  altro  vede,  nè  altro  ol>- 
bietlo  considera,  se  non  il  Cristo,  da  cui  dee  venire  a tutti 
gli  uomini  tanto  tiene.  Dio  adunque  per  bocca  del  Profeta 
dice,  che  ha  dato  il  Cristo  Testimone  a’  popoli , cioè  in 
primo  luogo  testimone  della  verità,  cui  egli  velino  a ren- 
dere solenne  testimonianza,  come  egli  stesso  disse,  Jo.  «Viti. 
37.  In  secoudo  luogo  egli  fu  testimone  di  tutto  quello  che 
il  Padre  promise,  e concedette  agli  uomini,  dice  s.  Giro- 
lamo; perocché  egli  fu,  che  adempiè  quello  che  il  Padre 
avea  promesso,  onde  s.  Agostino  lo  chiama  testimone  del- 
la carità  di  Dio  verso  gli  uomini:  in  terzo  luogo  fu  te- 
stimone della  volontà  di  Dio,  vale  a dire  di  quello  che 
Dio  vuole  da  noi  per  farci  salvi:  onde  si  aggiunge,  che  egli 
è condoliiere , e maestro  delle  nazioni. 

b.  Ecco,  che  quel  popolo,  ec.  A questo  suo  testimone 
dice  Dio  Padre,  che  egli  chiamerà  alla  fede  il  popolo  del- 
le nazioni , cui  egli  uon  riconosceva  peli’  avanti , e non 
approvava;  e queste  genti,  che  nissuna  notizia  rbber  pri- 
ma del  Salvatore  degli  uomini , correranno  a lui  tratte 
dalla  grazia,  sapienza,  santità,  potestà  de'  miracoli,  ec.  oode 
il  Padre  arricchì , illustro , glorificò  11  tiglio  fatto  uomo. 
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fi.  Quadrile  Doniinum , dum  inveniri  potest: 
invocale  eurn , dum  propc  est. 

7.  Deirlinquat  impius  viant  smini  , et  vir 
iiiiqutts  cogilaliones  suas , et  rcvcrlalur  ad  Do- 
in  in  u in  , cl  miserebitur  eius  , cl  ad  Deum  no- 
strum , quoniam  rnultns  est  ad  ignoscendum. 

8.  Non  enim  cogiti liones  ineae,  cogitationes 
vestrac  , neque  viae  vestrae , viac  meae  , dicit 
Dominus. 

0.  Quia  sicut  exallanlur  codi  a terra  , sic 
exallalac  su  ni  viae  meae  a viis  vestris,  cl  co- 
gilatioues  meae  a cogilationihus  vestris. 

10.  Et  quomodo  desceudit  imber , et  nix  de 
cucio,  et  illue  ultra  non  revertitur,  sed  ine- 
briai tcrrum  , et  infundil  cain  , et  germinare 
cani  facil,  et  dal  sellici)  semiti  , cl  panem  co- 
medoni i : 

1 1.  Sic  crii  verbum  menni , quod  cgrediclur 
de  ore  dico  : non  rcverletur  ad  oie  vacuum  , 
sed  faciel  quaccinnque  volui , cl  prosi>erabitur 
in  bis , ad  quae  misi  illud. 

12.  Quia  in  laclilia  egrediemini,  et  in  pace 
deducemini  : montes  , et  col  Ics  canlabunt  Corani 
vobis  laudein  , el  omnia  ligna  regionis  plau- 
deut  maiiu. 

15.  Pro  salitmca  ascendel  abics  , et  prò  »r- 
tira  cresce t inyrtus  : el  crii  Dominus  nomina- 
tici in  signum  aclcrnum,  quod  non  auferelur. 


«.  Quand’  e i può  irovorti ; ec.  Il  Profeta  avverte  tulli  fili 
uomini  n cercare  il  Signori?  In  quel  tempo,  in  cui  può  tro- 
varsi, vale  a diri*,  come  spiega  l'Apostolo,  uri  tempo  ac- 
Ctltrvole,  ne'  giorni  di  salute,  ‘1.  Cor.  vi.  ì.  Ornerai  mente 
per  questo  tempo  s*  intende  il  tempo  della  nuova  legge, 
tempo  di  grazia,  e ili  iniMTicordia;  in  particolare  riguar- 
do n ciascun  uomo  s’ intende  il  tempo  di  questa  vita,  nel 
qual  tempo  siamo  esortati  a cercare  Dio  di  tutto  cuore , e 
ad  implorare  la  Mia  misericordia,  f,  rosa  molto  osserva- 
bile, che  il  Profeta  annunzia  agli  uomini  la  grazia  dei  Van- 
gelo collo  stesso  esordio,  con  cui  l' annunziarono  il  Bati- 
sta , e gli  Apostoli , a’ quali  disse  Cristo,  che  dicessero  a 
tutti  : Fate  penitenza  ; perocché  il  regno  di  Dio  é ricino, 
Mattli.  x.  7- 

8,  0.  / miei  pensieri  non  sono  i rostri  pensieri,  re.  Dis- 
se nel  versetto  precedente,  che  Di»  aòLvnda  nel  jterdona - 
re.  Soggiunge  adesso:  e non  vi  ritragga  dal  tornare  al 
Signore , e dallo  sperare  nella  misericordia  di  lui  il  pen- 
siero delle  moltr,  e grandi  vostre  iniquità:  perocché  non 
dovete  pensare  di  Dio . come  pensereste  <11  un  uomo , il 
quale  seitdo  gravemente  oltraggiato  da  un  altro  uomo, 
con  difficolta  granite  sa  perdonare,  e non  saprebt>e  poi  su- 
bito risolversi  a lari*  all’ offensori'  qualche  gran  benefizio. 
I pensieri  ili  Dio , e il  cuore  di  Dio  sono  tanto  distanti 
da* pensieri , e dal  cuore  deir  uomo,  quanto  è distante  il 
cielo  dalla  terra.  Egli  é pieno  di  compassione  po'  pecca- 
tori , l quali,  se  si  convertono,  troveranno  in  lui  una  tene- 
rezza e bontà  superiore  a quella,  che  un  buon  padre  può 
dimostrare  a un  figliuolo  travialo , che  torni  al  suo 
seno. 

fo,  If.  E conte  scende  la  pioggia,  e la  nere  ec.  Per  la 
Parola  di  Dio  inlendesi  qui  la  stesvv  grande  promessa  di 
Dio,  di  cui  ha  parlato  fin  qui  il  Profeta,  la  promessa  del 


0.  Cercate  il  Signore  quand ’ ei  può  tro- 
varti; invocatelo  quand'egli  è dappresso. 

7.  La  sua  via  abbandoni  i empio,  e l'ini- 
quo i suoi  consigli , e ritorni  al  Signore , il 
quale  avrà  misericordia  di  lui , e al  nostro 
Dio , che  abbonda  nel  perdonare. 

8.  Imperocché  i miei  pensieri  non  sono  » 
vostri  pensieri , nè  te  vie  vostre  son  le  mie 
vie , dice  il  Signore. 

9.  Imperocché  quanto  il  cielo  sovrasta  alla 
terra  , tanto  le  mie  vie  sovrastano  alle  vie 
vostre,  e i pensieri  miei  a'  vostri  pensieri. 

10  .E  come  scende  la  pioggia  , e la  neve 
dal  cielo , e colussù  non  ritorna , ma  inebria 
la  terra , e la  bagna , e la  fa  germogliare , 
affinchè  dia  il  seme  da  seminare , e il  pane 
da  mangiare  ; 

1 1 . Cosi  sarà  della  mia  parola  uscita  dalla 
mia  bocca:  ella  non  tornerà  a me  senza  frut- 
toj ma  opererà  tutto  quello  ch'io  voglio , e 
felicemente  adempierà  quelle  cose , per  le  quali 
i ho  mandola. 

12.  Imperocché  con  gaudio  uscirete  ( di 
schiavitù )y  e pace  avrete  nel  vostro  viaggio  J 
i monti , e i colli  rimbomberanno  d'inni  di- 
nanzi a voi , e le  piante  tutte  del  paese  fa- 
ranno applauso  colle  lor  braccia. 

15.  Nel  luogo  del  nardo  celtico  alzerassl 
l'  abete  , e nel  luogo  dell’  ortica  , crescerà  il 
mirto:  e il  Signore  sarà  un  fiume , e un  se- 
gno eterno , che  non  sarà  cancellato. 

Messia  salvatore,  degli  uomini , la  promessa  della  nuova 
allranza  , la  promessa  della  misericordia,  eoo  cui  Dio  c 
Il  suo  Cristo  accoglieranno  i peccatori  penitenti.  Questa 
mia  promessa,  dice  Dio,  sara  fermissima  ed  efficacissima 
a prò  degli  uomini  , i quali  risvegliali  dalia  speranza  del 
perdono  e della  salute  promessa  da  me , faranno  frutti 
degni  di  penitenza,  onde  saranno  riconciliati  meco,  e sa- 
ranno miei  tigli  ed  creili,  perché  fratelli  e coeredi  di  (.esu 
Cristo. 

12.  C oh  gaudio  uscirete  re.  Uscirete  lutti  lieti  dati'  an- 
tica prigione,  in  cui  eravate  tenuti  schiavi  dal  demonio, 
e avrete  pace  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita  verso  la 
Patria  celeste , c sarà  lodato  Dio , r celebrato  da'  monti, 
dai  colli , dalle  piante  ite'  boschi , e da  tutte  le  creature 
per  la  misericordia  usata  con  voi.  Si  allude  al  fcstevol  ri- 
torno della  nazione  Ebrea  dalla  cattivila  di  Babilonia. 

13.  Set  luogo  del  nardo  celtico  ec.  Ho  tradotto  cosi  la 
voce  aaliuma,  perchè  non  è certo,  che  la  saliunca  sia  la 
lavanda,  come  alcuni  credono,  e quest’erba,  era  stimata 
da*  Romani , come  scrive  Plinio  XXI.  7.,  e non  è disisti- 
mata tra  noi,  onde  min  mi  sembrava  da  mettersi  in  maz- 
zo coll' ortica.  Le  genti,  le  quali  prima,  come  terra  sterile 
non  pr< «lucevano  se  non  mate  erbe,  ed  ortiche,  cioè  opere 
cattive,  e nocive,  s' Innalzeranno,  mediante  la  grazia  ili 
lor  rigenerazione,  a produrre  utili  piante  di  ogni  virtù, 
e frutti  di  opere  sanie. 

E il  Signore  tarò  uh  nome,  er.  E il  Signore,  dot-  Cri- 
sto sara  nome  eterno  , di  cui  prenderanno  in  perpetuo  il 
loro  nome  i Cristiani,  ì quali  questo  nome  santo  avranno 
In  bocca , e nel  cuore:  c sara  segno , e monumento  della 
loro  salute,  che  durerà  per  lutti  i secoli.  Il  chiamarsi  Cri- 
stiani l popoli  convertiti  sara  monumento  indelebile  alzato 
In  eterno  a gloria  del  loro  liberatore. 
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CAPO  CINQUANTESIMOSESTO 

Il  Signore  esorta  tutti  gli  Nomini  di  qualunque  nazione  a osservare  i tuoi  precetti . Gli  stranieri, 
e gli  eunuchi  entreranno  nella  famiglia  di  Dio.  Minacce  contro  i Pastori  di  Gerusalemme. 


4.  * linee  dici!  Dominus  : custodite  iudiciuin  , 
et  facile  iustitinm  : quia  iuxia  est  salus  mea  ut 
vcuial,  et  iustitia  mea  ut  revelctur. 

* Sap.  1.  4. 

2.  Beatus  vir,  qui  facit  hoc,  et  filius  homi- 
nis,  qui  apprclicndel  islud:  custodiens  sabba* 
tum  nc  polluat  illud,  custodiens  manus  suas 
ne  facial  ornile  malum. 

3.  Et  non  dical  filius  advenac , qui  adhaerct 
Domino,  dicens:  separa  lione  divi  del  me  Domi- 
nus  a populo  suo:  et  non  dical  eunuchus:  Ec- 
ce ego  lignuni  aridum. 

h.  Quia  haec  dicit  Dominus  eunuebis:  Qui  cu- 
stodieriul  sa  libata  mea,  et  clegcrinl  quac  ego 
volui,  et  tcnuerinl  foedus  mcuin: 

tt.  Dabo  eis  in  domo  mea,  et  in  muris  mcis 
locum  et  nomcn  melius  a filiis  et  filiabus:  no- 
nien  sciupi lernum  dabo  eis,  quod  non  peribil. 


6.  Et  filios  advenae,  qui  adhaerent  Domino, 
ut  colant  rum,  ut  diliganl  nomcn  eius,  ut  sin! 
ei  in  servos:  ormimi  custodientem  sabbalum  ne 
polluat  illud,  et  teuentem  foedus  meum: 

7.  Adduca  ni  eos  in  montem  sanclum  meum, 
et  laetificabo  eos  in  domo  orationis  meae:  Ito- 
locausta  eorum,  et  viclimae  corum  placebunt 

1.  Custodite  l’equità, ed  esercitate  la  giustizia:  perocché  ve. 
Osservati*  I miei  comandaiuenli.  Questa  esortazione  e simile 
a quel  la*  di  s.  Giovanni  Balista,  ed  è indirilta  a tutti  gii 
uomini , che  saranno  a’  tempi  della  venuta  del  Salvatore; 
come  se  dicesse:  viene  il  Cristo,  la  salute,  che  io  mando 
a heneiizio  di  tutti  gli  uomini , il  Cristo  giustizia , cioè 
giustificazione  di  essi , per  mezzo  del  quale  saranno  da 
ine  giustificati  tutti  quelli  clic  crederanno. 

2.  Che  osserva  il  sabato , e noi  profana.  Nella  osser- 
vanza del  sabato  comprende  il  Profeta  la  osservanza  di 
tutta  la  legge,  ina  particolarmente  de’ comandamenti,  che 
concernono  la  religione,  e il  culto  di  Dio.  Parlando  agli 
Ebrei  dovea  II  Profeta  nominare  le  feste  degli  Ebrei  ; ma 
non  è dubbio,  che  pel  sabato  egP  intenda  le  feste  del  po- 
polo di  Cristo,  il  qual  popolo  alla  osservanza  del  saltato 
sostituì  la  domenica,  cioè  il  di  del  Signore,  il  qual  in  lai 
giorno  risuscitò  da  morie. 

3—6.  Il  figliuolo  dello  straniero,  che  si  unisce  al  Signo- 
re, er.  Dio  aven  separata  e consacrata  al  suo  culto  la  sola 
stirpe  di  Abramo,  onde  in  Amos  si  legge:  f'oi  soli  ho  co- 
nosciuti di  tulle  le  famiglie  della  terra,  ili.  2.  Non  e già 
che  Dio  proibisse  assolutamente  di  ricevere  tutti  i fore- 
stieri nella  comunione  d’ Israele  : questa  proibizione  asso- 
luta era  solamente  per  gli  eunuchi,  pe’ bastardi,  e per  gli 
Ammoniti  e i Moabiti , Deuter.  UUll.  1.  2-  3.  7.  8.;  del 
rimanente  non  solo  gii  Ultime i fratelli  degli  Ebrei,  ma  am 
che  gli  Egiziani  polrvano  essere  ricevuti,  Miggel landosi 
alla  circoncisione  e alla  osservanza  di  tutta  la  legge,  con- 
ciossiucbé,  come  dice  l’ Apostolo , chi  si  circoncideva, 
contraeva  il  debito  di  usser varia  interamente,  Gal.  v.  3. 
Bibbia  Poi.  11. 


4.  Queste  cose  dice  il  Signore:  custodite 
l’equità,  ed  esercitate  la  giustizia:  perocché 
la  salute  , eh ’ io  mando  , è vicino  a venire  , 
e la  mia  giustizia  a manifestarsi. 

2.  Beato  l’uomo , che  cosi  opera  , e il  fi- 
gliuolo dell’  uomo  , che  ciò  riterrà  con  fer- 
mezza i che  osserva  il  sabato,  e noi  profana, 
che  serba  pure  le  mani  per  non  far  alcun 
male. 

3.  E il  figliuolo  dello  straniero,  che  si  uni- 
sce al  Signore,  non  dica:  Jl  Signore  con  mu- 
ro di  divisione  mi  separerà  dui  suo  popolo. 
E l’eunuco  non  dica : ecco , che  io  sono  un 
legno  secco. 

h.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
agli  eunuchi  : coloro , che  osserveranno  i miei 
sabati  , e ameranno  quello  eh’  io  voglio  , e 
manterranno  il  patto  con  me: 

5.  Darò  loro  nella  mia  casa , e dentro  le 
mie  muraglie  un  posto,  ed  un  nome  miglio- 
re di  quello  che  danno  i figli  , e le  figlie  : 
un  nome  sempiterno  io  darò  loro  , che  mai 
perirà. 

6.  E i figliuoli  dello  straniero,  che  si  uni- 
scono al  Signore  per  onorarlo  , e amare,  il 
nome  di  lui , e per  essere  a lui  servi  j e chiun- 
que osserva  il  sabato,  uè  lo  profana,  e man- 
tiene il  patto  con  me: 

7.  Li  condurrò  io  al  mio  monte  santo,  e 
li  consolerò  nella  casa  mia  d’ orazione:  i toro 
olocausti,  e le  loro  vittime  poste  sul  mio  iti- 

Ma  la  mutua  avversione,  che  fu  mal  sempre  tra* Giudei 
e I Gentili  poneva  ella  stessa  un  muro  di  divisione  tra 
loro  quasi  insuperabile;  in  secondo  luogo,  la  permissione, 
che  si  dà  qui  ad  ogni  straniero  di  unirsi  al  popolo  di  Dio, 
permissione  larghissima,  e senza  eccezione  di  sorta,  non 
può  riguardare  se  non  I tempi  dell*  Evangelio,  quando  ogni 
distinzione  fu  tolta  di  Ebreo , e di  Gentile , di  Greco , e 
di  barbaro,  come  dice  l'Apostolo,  e quando  ancora  di  piu 
le  maggiori  ricchezze  di  sua  misericordia  profuse  Dio  so- 
pra le  nazioni  straniere  riguardo  ad  Israele:  e quando  li- 
lialmente gli  eunuchi  stessi  rigettali  dalla  legge,  non  solo 
saranno  accolti,  ma  con  ispeciaie  (tonta  accolti,  e favoriti 
da  Dkt.  Cristo  adunque  non  escluderà  dalla  sua  chiesa 
veruna  specie  di  persone , neppur  gli  eunuchi , a’  quali 
orni  promette  e nella  chiesa,  e nel  ciclo  un  uotne  glorio- 
so, ed  eterno,  e molto  miglior  di  quello , clte  ad  essi  da- 
rebbono  i figliuoli,  e le  figlie,  eli' ei  non  avranno.  Gesù 
Cristo  medesimo  c'  insegnò  a distinguere  due  specie  di 
eunuchi,  doti  quelli,  che  non  di  lor  volontà  sono  tali,  c 
quelli , i quali  con  liltera  eiezione  abbracciando  la  conti- 
nenza, alle  nozze  riounziano,  e al  desiderio  della  pro- 
le per  amore  del  regno  de'  cieli , Molili . xix.  12.  Ed 
è evidente,  che  a questi  specialmente  appartengono  le 
promesse  di  Dio,  come  osservarono  tutti  i Padri.  Non 
i starò  a riportare  qui  le  loro  sentenze , e solamente 
noterò  con  s.  Agostino , clic  pel  nome , die  darà  Dio 
a questi  eunuchi,  s' intende  una  gloria  spedale,  che 
Hit  data  da  Dio  a’ vergini,  onde  quegli  uell'  Apocalisse 
si  veggono  disliiili  in  vari  modi  dal  Signore-  Vedi  Mv  3. 
t.  ec. 
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mi  li  i super  altari  inco; # quia  domtis  mea,  domus 
orationis  vocabilur  cunclis  populis.  * Jtr.  7.  14.  ; 

Mail.  21.  1 5.;  Afarc.  II.  !7.;  Lue.  19.  40. 

8.  Ait  Domimi*  Deus , qui  congregai  di- 
sperso* Israel:  adliuc  congregabo  ad  eum  con- 
grega tns  ci  us. 

9.  Oinnes  bestiai’  agri  venite  ad  devorandum, 
universae  bestiae  saliti*. 

10.  Speculatore*  eius  cacci  omnes  f nescie- 
runt  universi:  canes  muti  non  valentes  latrare, 
videntcs  vana,  dormientes  et  amantes  somnia. 

11.  Et  canes  impudentissimi  ncscierunt  sa- 

turitalem:  ipsi  pastore*  ignoraverunl  inlclligen- 
tiam:  omnes  in  viam  suam  declinaverunt,  * tinus- 
qnisque  ad  avariliam  suam  , a stimino  usqiie 
ad  novissimum.  * Jer.  6.  13.  - 8.  IO. 

12.  Venite,  sumamus  vimini,  implcamur  ebrie- 
late:  et  crii  sicut  li  odio,  sic  et  cras,  et  multo 
amplili*. 

7,  8.  La  casa  mia  $arà  chiamata  casa  di  orazione  per 
tutte  te  genti,  re.  Queste  parole  non  si  potevano  veriO- 
care  se  non  nella  chiosa  «li  Cristo , che  è una  sola  casa 
di  Dio , un  solo  tempio  di  Dio  , benché  estesa  a tutte  le 
parti  della  terra.  Dice  Dio,  che  egli  chiamando  i Gentili 
alla  chiesa  non  lucerà  di  chiamarvi  il  popolo  d’ Israele 
disperso  per  tutto  il  mondo  particolarmente  dopo  la  rat* 
tlvità,  r delle  dieci  Tribù  , e delle  due  Tribù  : anzi , sog- 
giunge il  Signore,  io  riunirò  a lui  tutti  quelli  (o  del  Giu- 
daismo, o del  gentilesimo)  che  a lui  si  riuniranno ; lo  che 
dimostra , come  il  nuovo  popolo  sarn  composto  primiera- 
mente di  Giudei  convertiti,  che  sono  quasi  la  radice,  e il 
tronco  dell*  ulivo  domestico,  a cui  saranno  inoratati  i Gen- 
tili. Vedi  Hom.  xi. 

9.  Bestie  tutte  de'  campi,  ec.  Il  Profeta , clic  vede  come 
fin  da'  suoi  tempi  II  popolo  di  Giuda  pieno  di  corruzione, 
e di  scellernggini  si  prepara  a quella  terribile  catastrofe, 
per  cui  la  nazione , rigettato  il  suo  Cristo , sarà  da  Dio 
quasi  interamente  rigettata,  invita  sotto  il  nome  di  liestie, 
e di  liere  i nemici , I Romani , a punire  la  sfrenatezza  di 


ture  x tiranno  accette  a me;  perocché  la  cuna 
mìa  sarà  chiamata  casa  d‘  orazione  jter  fatte 
le  genti. 

8.  Dice  il  Signore  Dio , che  raduna  i di - 
speriti  d * Israele  : lo  tuttora  a lui  riunirò  tut- 
ti quelli  che  u lai  xi  riuniranno. 

9.  Ih  xlie  tutte  de ' campi , fiere  del  bosco 
tutte  quante  venite  a divorare. 

10.  Le  sue  sentinelle  , tutti  ciechi , tutti 
quanti  senza  intelletto  : cani  muti  impotenti 
a latrare  , visionari , addormentati  , amanti 
de*  sogni  : 

11.  E questi  sfacciatissimi  cani  non  sanno 
mai  essere  sazi.  I pastori  stessi  sono  privi 
d' intelligenza  , tulli  per  la  loro  strada  sen 
ranno,  ciascuna  al  proprio  interesse , dal  mas- 
simo sino  air  infimo. 

12.  renile , beviamo  , e ubriachiamoci  y e 
quel  che  è oggi , sarà  ancor  domane , e mol- 
to piti. 

questo  popolo,  e particolarmente  In  malvagità,  la  sfaccia- 
tàggine, e l’ avarizia  de*  pastori  di  esso. 

10.  Le  tue  sentinelle,  ec.  Quelli,  che  non  tenuti  a ve- 
gliare a difesa  della  pietà,  e del  buon  costume,  non  tutti 
ciechi,  che  nulla  sanno,  e nulla  veggono,  accecati  dal- 
P ambizione,  dall* amor  de’  piaceri,  c del  vile  guadagno. 
Ciechi  e guide  di  ciechi , Il  chiamò  Cristo,  J Watt.  XV.  14. 
Impotenti  a latrare : ed  a che  è buono  un  cane  mutolo? 
I rispetti  umani , l'amore  de' donativi , ec.  chiudono  ad 
essi  la  l»occa.  Fi  stona  ri  : non  veggenti;  cioè  non  profeti, 
ma  visionari , che  vendono  al  popolo  le  loro  visioni.  Ad- 
dormentali : cioè  trascarati  in  tutto  quello,  che  all*  uflì- 
cio  loro  si  appartiene.  Amanti  de’ sogni  : Amano  non  la 
verità , ma  I torti  sogni , le  loro  imposture , le  vane  loro 
tradizioni. 

12.  Fenile,  Aeriamo,  ec.  Ecco  dove  vanno  a finire  tutti 
i pensieri  di  questi  non  pastori  , ma  lupi  rapaci , e osti- 
natamente indurati  nel  mal  fare:  beviamo , ubriachiamo- 
ci ; e se  oggi  saremo  lieti,  il  saremo  anche  domani,  e piu 
ancora. 


CAPO  C1KQUANTESIM0SETTIM0 

Morte  del  giusto.  Minacce  contro  gli  Ebrei  idolatri,  e iniqui.  Pace,  e consolazione  di  quelli, 
che  si  conrrrtiranno : il  cuore  degli  empì  è un  mare  in  tempesta. 


1.  lustus  perii,  et  noti  est  qui  rrrogilet  in 
corde  suo  : et  riri  inisericordiac  colligtinlur , 
quia  non  est  qui  iutelligal:  a facic  enim  ma- 
li tiae  collecUis  est  iuslus. 


I.  Il  giusto  perisce,  e non  r*  ha  ec.  Paria  il  Profeta  del- 
la morte  dei  giusti , I quali  sono  il  sostegno  della  repuh- 
blira , e I*  oppressione  ile*  quali  è il  piu  sicuro  indizio  di 
futura  rovina:  e benché  egli  voglia  parlare  del  giusti, che 
erano  a suo  tempo,  e di  quelli  ancora,  che  furon  ne*  tempi 
seguenti  ; contullociò  non  è da  dubitare , clic  egli  abbia 
principalmente  in  mira  II  giusto  per  eccellenza,  il  Cristo, 
la  oppressione  e morte  del  quale  descrisse  egli  nel  capo 
53.,  e questa  morte,  come  quella  ancora  degli  Apostoli  e 
de’  Martiri  di  Cristo  fu  cagione  delle  atroci  calamita,  che 
soffrirono  I Giudei  puniti  per  tanta  lor  crudeltà  da  Dio 
per  mano  de’ Romani. 

E gli  uomini  pii  ec.  Letteralmente  gli  uomini  miseri- 
rnrdiosi,  ma  il  senso  è Io  stesso,  la  voce  ebrea  signilican- 
do  la  pletA  vervi  Dio,  e verso  la  patria. 

Si  lamenta  altamente  il  profeta  non  solo  che  II  giusto , 


1 . Il  giusto  perisce  , c non  v*  ha  chi  in 
cuor  suo  vi  rifletta:  e gli  uomini  pii  sono 
rapili  , nè  alcuno  ue  ha  sentimento  j fscroc- 
che  prima,  che  vengano  i mali,  il  giusto  è 
rapilo. 

e gli  uomini  pii  sleno  oppressi , ma  che  sieno  oppressi 
senza  clic  alcuno  si  risenta  , si  svegli , c consideri  dove 
debba  andar  lilialmente  a lini  re  tanta  ingiustizia.  Como 
se  riunendo  quello  che  disse  alla  line  del  capo  prece- 
dente, venga  egli  a dire:  li  giusto  perisce,  gli  uomini  pii 
sono  lapidati , cacciati  nelle  prigioni , uccisi , e frattanto 
i pastori  de]  popolo,  i capi  della  repubblica  sbevazzano, 
s’ ubriacano , e contimi!  di  essersi  levali  dattorno  questi 
uomini , che  gl’  importunavano  colle  loro  prediche , noti 
pensano  ad  altro,  che  a vivere  allegramente. 

Prima,  che  vengano  i mali,  il  giusto  è rapito.  P.  indirlo 
di  rovina  imminente  (come  si  è detto)  la  persecuzione,  «• 
la  oppressione  de' giusti;  e di  piu  Dio  con  bontà  dal  mon- 
do li  toglie , perche  non  veggano  i mali  estremi  della  loro 
patria.  Cosi  Dio  tolse  dal  mondo  Giosia  , perchè  non  ve- 
desse la  cattività  del  popolo  a Babilonia,  i.  Heg.  un.  so. 
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2.  Vernai  pax,  rcquiescat  il)  cubili  suo  qui 
unibulavil  in  dircctioue  sua. 

3.  Vos  auleti)  accedile  bue  (ìlii  augura  trina; 
sernen  aditi  Ieri,  et  fornicariac. 

A.  Super  quem  lusislis?  super  quein  dilata- 
ste os,  et  eiecistis  linguaio  ? Numquid  non  vos 
(ìlii  sedesti,  semen  mendax? 

8.  Qui  consola  mini  in  diis  subler  ornile  li- 
gnum  frondosi! m.  immolantes  parvulos  in  (or- 
rentibus,  subler  eminentes  pelras? 

6.  In  partibus  torrentis  pars  tua  , linee  est 
sors  tua:  et  ipsis  cfTudisti  libameli,  obtulisti 
sacri  fidimi.  Numquid  super  bis  non  indignabor? 

7.  Super  monlem  excelsum  et  sublimein  po- 
suisti  cubile  luum,  et  illue  uscendisti,  ut  ini- 
molares  bostias. 

8.  Et  post  osliurn  et  retro  postem  posuisti 
memoriale  luum:  quia  iuxla  me  discoopcruisti, 
et  suscepisli  adulterum:  dilatasti  cubile  tuum, 
et  pepigisli  cum  eis  foedus:  dilexisti  straluni 
eoruin  manu  aperta. 

0.  Et  ornasti  te  regio  unguento,  et  mulli- 
plicasli  pigmenla  tua.  Misisli  legatos  luos  prò- 
cui,  et  bumiliata  es  usque  ad  inferos. 


5.  Fruga  la  pace  : riposi  ec.  Augura , e predice  ai 
giusti  la  pace  eterna,  di  cui  goderanno  nella  vita  futura, 
perché  camminarono  nella  giustizia. 

3.  Figliuoli  di  una  indovina.  Figliuoli  non  di  Àbramo 
e di  Sara,  ma  di  una  indovina  , ovver  di  una  rifa g a , fi- 
gliuoli di  padre  adultero,  e donna  Infame.  fc  noto  come 
nelle  Scrittore  l' idolatrìa  è chiamata  fornicazione , e 
adulterio,  onde  vuol  dire  figliuoli  di  padre,  e di  madre 
Idola  tri. 

4.  Avete  voi  spalancata  la  bocca,  e messa  fuori  la  lingua ? 
Con  queste  due  frasi  é descritta  la  petulanza  degli  F.brei, 
che  insultavano  e schernivano  Cristo;  perocché  a lui  ri- 
volge l'occhio  ad  ogni  tratto  il  profeta,  e agli  strani  trat- 
tamenti , eh’  ei  soffrirà  dalla  sinagoga. 

5.  Voi , che  vi  deliziale  cogl’  iddìi  ec.  Non  siete  forse  fi- 
gliuoli bastardi , e scellerati  voi,  che  onorate  i vostri  dei 
coll’ abbandonarvi  a’ vostri  impuri  piaceri,  ne’ boschetti  in- 
fami, e sotto  ogni  ramosa  pianta?  Di  questi  boschetti  è 
parlato  piu  volte  ne’ libri  de' Re.  Vedi. 

Immolando  i pargoletti  ec.  Offerendo  a questi  vo- 
stri dei  la  carne,  e il  sangue  de' teneri  vostri  bambinel- 
li, Infelici  per  esser  nati  da  padri  si  lussuriosi,  e si  inu- 
mani. 

8.  /xi  tua  porzione  è colà  dove  corre  il  torrente,  ivi  i 
il  tuo  bene  , ec.  Alcuni  suppongono , elio  11  profeta  rim- 
proveri agli  Ebrei  di  avere  adorato  le  pietre  stesse  dei  tor- 
renti, superstizione  non  nuova  tra’ pagani,  da' quali  polc- 
ron  prenderla  gli  Ebrei:  Il  Yatablo  perciò  tradusse:  nelle 
lisce , e pulite  pietre  del  torrente  i la  tua  porzione.  Altri 
crrdono , che  si  parli  degli  altari  eretti  alle  sorgenti  dei 
torrenti,  i quali  consideravano  come  tante  divinità.  Ho 
tradotto  in  guisa  , che  o I*  una , o l’ altra  specie  d’ idola- 
tria si  può  intendere  significata.  Abbiam  parlato  delle  pie- 
tre adorate  da’  Gentili  sotto  il  nome  di  Hethute  , Gen. 
xxvui-  18. 

7.  Sopra  un  monte  eccelso  e sublime  collocasti  ec.  Par- 
la dell’ idolatria  come  di  un  adulterio.  Tu  non  avesti  ros- 
sore degli  oltraggi , che  fai  al  Signore  : tu  andasti  sugli 
alti  monti  ad  alzare  altari  per  onorarvi  le  false  e impure 
divinità.  De' luoghi  eccelsi  consacrali  agl’ idoli  si  parla  so- 


nao 

2.  Venga  la  pace:  riposi  nel  suo  letto 
chiunque  ha  camminalo  mila  rettitudine. 

3.  Ma  voi  appressatevi  quaj  o figliuoli  (li 
una  indovinaj  stirpe  di  padre  adultero j e di 
prostituta. 

A.  Di  chi  vi  siete  voi  fatti  beffe?  controdi 
chi  avete  voi  spalancata  la  bocca  j e messa 
fuori  la  lingua  ? Non  siete  voi  figliuoli  scel- 
lerati_,  razza  di  bastardi  ? 

8.  VoL  che  vi  deliziale  cogl’ iddil  sotto  ogni 
pianta  ramosa  j immotando  i pargoletti  pres- 
so a 1 torrenti j e sotto  i massi  scavati  ? 

6.  La  tua  porzione  è colà,  dove  corre  il  for- 
rente,  ivi  è il  tuo  bene , là  versi  libagione  , 
offerisci  sacrifizio.  Non  mi  muoverù  io  a sde- 
gno per  cose  tati? 

7.  Sopra  un  monte  eccelso  e sublime  col- 
locasti il  tuo  letto,  e colà  salisti  per  immo- 
larvi delle  vittime. 

8.  E dietro  alla  porta , e dietro  all ' impo- 
sta hai  collocato  il  tuo  ricordo:  e vicino  a 
me  hai  peccato  ricettando  V adultero:  hai  in- 
grandito il  tuo  letto , e con  essi  hai  fatta  al- 
leanza : hai  amato  di  star  con  essi  scoperta- 
niente. 

9.  E con  unguento  regio  ti  se’  profumata , 
ed  hai  moltiplicati  i tuoi  belletti.  Hai  man- 
dati lontano  i tuoi  amba  sci  odor  i , e se’ stata 
umiliata  fino  all’  inferno. 

vento  nei  libri  del  Re:  ivi  al  culto  degli  dei  andavan  die- 
tro le  piu  orribili  oscenità. 

8.  E dietro  alla  porta  . . . hai  collocato  il  tuo  ricordo.  Parla 
delti  dei  Lari,  I quali  stavano  dietro  alle  porte  in  ogni 
atrio  delle  rase  de’ gentili,  come  notò  s.  Girolamo.  Tu  pu- 
ri*, o Ebreo,  dice  il  Profeta , hai  dentro  la  porta  di  tua 
casa,  e dietro  alle  imposte  i tuoi  idoli , i quali  e nell'  u- 
scire  di  casa,  e nell' entrarvi  ti  ricordano,  eli'  ci  sono  I 
tuoi  difensori,  c il  principio  di  tua  buona  fortuna. 

E vicino  a me  hai  peccato  ec.  Parla  agli  Ebrei  sempre 
sotto  la  figura  di  un’  adultera.  Tu  non  ti  sei  contentala  di 
idolatrare  ne'  luoghi  eccelsi , e ne’  boschetti , e dentro  le 
domestiche  mura;  ma  anche  vicino  a me,  accanto  a me. 
nello  stesso  mio  tempio  hai  condotto  l’adultero,  il  tuo 
idolo.  Il  re  Achaz  fece  un  altare  profano  simile  a uno  ve- 
duto da  lui  in  Damasco , e lo  pose  nel  luogo  santo , nel 
sito  dove  era  prima  l’altare  degli  olocausti.  Manasse  poi 
empiè  i due  cortili  del  Tempio  di  altari  consacrati  alla 
milizia  del  cielo.  Vedi  4.  Reg.  XVI.  II.  12. , xxt.  4. 

Hai  ingrandito  il  tuo  letto , ec.  Hai  moltiplicati  li  tuoi 
indegni  amatori,  i tuoi  idoli,  e,  rottala  mia  alleanza,  con 
questi  perfidamente  hai  fatta  lega. 

Hai  amato  di  »tar  con  enti  iropertamente.  Senza  vergo- 
gnarti del  tuo  obbrobrio,  peccando  con  {sfrenata  licenza, 
dice  s.  Girolamo. 

».  E con  unguento  regio  ti  mc'  profumata , cc.  Alcuni  vo- 
gliono, che  ciò  s’ intruda  del  dio  Moloch,  che  significa  Re, 
in  onore  del  quale  gli  Ebrei  si  profumassero , e s’ imbel- 
lettassero per  celebrare  le  sue  feste.  Altri  credono,  che  si 
accenni  uno  de’  mezzi,  pe’  quali  I’  idolatria  fece  grandi 
progressi  nel  populu  Ebreo,  vale  a dire  la  corrispoudenza 
co’  re  stranieri , la  superstizione  de'  quali  abbracciarono 
gl’  Israeliti  per  godere  delia  loro  protezione.  Questo  se- 
condo senso  è forse  migliore  per  quello  die  segue  : Aai 
mandati  lontano  i tuoi  ambateiodori:  cioè  fino  nell*  Assi- 
ria  , donde  Achaz  chiamò  Thcglalhphalasar  in  suo  aiuto 
(vedi  qui  Ezech.  xxm.  io.  ec.j.  E moltiplicali  in  tal  guisa 
i tuoi  idoli,  tu  che  eri  una  volta  donna  onorata,  e glo- 
riosa sei  divenuta  una  peccatrice  infame,  ridotta  ad  avere 
per  tuoi  dii  i demoni. 
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10.  In  mtilliliidinu  vi  ac  Inai»  Inborasli:  non 
«lixisli  : quiusuntn:  vitam  manus  lua«*  ili  venisti, 
proplerea  non  rogasti. 

11.  Pro  quo  solliciU  timuisti,  quia  mentila 
es,  et  mei  non  os  rceordala,  ncque  cogitasti 
in  corde  tuo?  quia  ego  (accns , et  quasi  non 
videns,  et  mei  oblila  es. 

12.  Ego  annunliabo  iuslitiam  tuoni,  et  ope- 
ra tua  non  prodcrunt  libi. 

15.  Cum  clama  veiis , libcrenl  le  congregati 
lui,  et  omnes  eos  aufcrel  ventus,  lo  Ilei  aura: 
qui  autein  fìduciam  liabcl  mei , liercdilabit  tcr- 
ram,  et  possidebit  inontcm  sancluni  menni. 


1A.  Et  dicani:  * viam  facile,  praobete  iter, 
declinate  de  semita  , auferte  olTendicnla  de  via 
popoli  mei.  * lufr.  62.  10. 

15.  Quia  linee  dicil  excelsns  et  subii mis  lia- 
bilans  aeternitatem  : et  sanctum  nomen  eius  in 
rxeelso,  et  in  sanclo  habitans,  et  cum  contri- 
to et  liumili  spiriti!  : ut  vivifico!  spiritimi  liti- 
ini  I i u in  : et  vivificet  cor  rontritorum. 

16.  Non  cnim  in  scmpitcrnnm  litigabo,  nc- 
que usque  ad  finem  irascar:  quia  spirito»  a 
fa  eie  inea  egredietur,  et  flatus  ego  faciam. 

17.  Propler  iniqiiilutem  avariliae  eius  iralus 
som,  et  percussi  cum:  abscondi  a tc  facicm 
meam,  et  indignatus  som:  et  abiit  vagus  in 
via  cordis  sui. 

18.  Vias  eius  vidi,  et  sanavi  eum,  et  redu- 
ci euni,  et  reddidi  consolationes  ipsi.et  lugen- 
libus  eius. 

10.  A VII®  moltitudine  di  tue  vie  ti  se*  defatigata:  ec.  Tu 
ti  se’  affaccendala , e stancata  ori  cercare  per  ogni  parte 
«lei  tutelari  ; ma  non  ti  «lai  posa  per  questo , e de*  nuovi 
ancora  ne  cercherai  ;c  tu  crédi  già  di  avere,  col  cercare, 
e trovar  tanti  dei,  trovato  il  modo  di  sostenerti.  e di  vi- 
vere, e per  questo  non  ricorri  piu  a me,  nè  mi  pregili  di 
aiuto. 

11.  Che  è quello , che  temesti  tu,  ec.  E quando  tu  fosti 
caduta  nel  baratro,  in  cui  ti  trovi,  aventi  tu  qualche  ti- 
more dell'  ira  mia?  No:  tu  violala  la  fede  data  a me,  non 
ti  ic’piu  ricordata  di  me.  non  hai  pensato  piu  a me;  per- 
chè io  dissimulava  e pazientava,  tu  non  facesti  piu  verun 
caso  di  me. 

12.  Fari  conoscere  la  tua  giustizia,  lo  (non  temere) 
farò  sapere  all’ universo  tutto,  come  tu  se'  giusta,  e ri- 
conoscente, e pia  verso  di  me.  Ognun  vede  , che  è qui 
una  Torte  ironia. 

Le  opere  tue.  Gl’Idoli  opere  delle  tue  mani. 

13.  Quegli,  che  tu  hai  radunati,  (il' idoli,  cui  tu  dA 
varie  nazioni  prendesti. 

Possederà  il  mio  monte  santo . Sara  cittadino  dì  Situine, 
cioè  della  chiesa  nel  tempo  presente , e cittadino  del  Cie- 
lo nella  eternità. 

II.  E io  dirò  : fate  la  strada , re.  fc  qui  la  Stessa  esor- 
tazione, che  si  lesse  cap.  XI..  3.:  preparate  la  via  del  Si- 
ti note , cc.  Perocché  si  descrive  qui  la  bontà  del  Signore, 
il  quale  dopo  aver  punita  l'iniquità  del  suo  popolo  colla 
cattivila  di  Babilonia  lo  richiamerà  dal  suo  esilio  a Geru- 
salemme, e dipoi  quando  lo  stesso  popolo  avrà  meritato 
ro' suoi  (leccati  di  essere  abbandonato  all' ultima  sua  ro- 


lli. Nella  moltitudine  di  tue  vie  ti  se’ de- 
fatigata : non  hai  però  detto:  mi  darò  posa  : 
hai  colle  munì  tue  trovato  da  vivere , per  que- 
sto non  porgi  a me  preghiera. 

11.  Che  è quello , che  temesti  tu,  che  man- 
casti di  fede , e non  ti  ricordasti  di  me  , uè 
a me  pensasti  in  cuor  tuo ? Per  eh*  io  taceva , 
come  se  non  vedessi , tu  pur  ti  scordasti  di 
me. 

12.  lo  farò  conoscere  la  tua  giustizia,  e 
non  gioveranno  a te  le  opere  tue. 

15.  Mtorchè  tu  alzerai  le  grida,  ti  salvino 
quelli,  che  tu  hai  radunati:  ma  tutti  costo- 
ro se.  li  porterà  il  vento , e un  soffio  li  sba- 
raglierà. Chi  poi  in  ine  pon  sua  fidanza,  avrà 
in  eredità  la  terra , e possederà  il  mio  monte 
santo. 

ift.  E io  dirò:  fate  la  strada , date  il  pas- 
saggio, allontanate  dal  sentiero,  e dalla  via 
del  mio  jtopolo  gl * impacci  j 

15.  Perocché  queste  case  dice  V eccelso , e 
il  snvrngrande  , che  abita  V eternità,  e san- 
to è il  nome  di  lui  : nelle  altezze  egli  fa  sua 
dimora  , e nel  sunto  , c collo  spirito  contri- 
to, ed  umile,  per  vivificare  lo  spirito  degli 
umili,  e per  vivificare  il  cuore  contrito. 

10.  Imperocché  io  non  per  sempre  dispute- 
rò, nè  sino  al  fine  riterrò  mio  sdegno j per- 
chè dalla  mia  faccia  viene  lo  spirito , ed  io 
creo  le  anime. 

17.  Per  la  scellerata  avarizia  di  lui  tomi 
adirai , e i ho  flagellato:  ascosi  a lui  la  mia 
faccia , e arsi  d' indegnaziones  ed  ei  se  n'an- 
dò vagabondo  seguendo  le  vie  del  suo  cuore. 

18.  ridi  i suoi  andamenti , e lo  sanai  , e 
lo  ricondussi , e rendetti  a lui  le  mie  conso- 
lazioni , cioè  a quelli  di  lui,  che  piangevano. 

vii»,  riunirà,  e raccoglierà  nella  sua  Chiesa  gli  avanzi 
d*  Israele  per  mezzo  degli  Apostoli , c de’  predicatori  del 
Vangelo. 

là,  là.  Chr  aitila  l’ eternità.  Che  abita  in  se  stesso 
nella  sua  divinità,  che  è eternità  come  pure  immen- 
sità. 

fa  sua  dimora , e nel  natilo  , e collo  tpirilo  contrito , 
ec.  Dio  fa  sua  dimora  nel  suo  santuario , e fa  sua  dimora 
cogli  uomini,  che  hanno  II  cuore  contrito,  e umiliato,  e 
a questi  egli  dà  vita,  e ristoro,  e consolazione.  Egli  adun- 
que dice,  che  non  sempre  disputerà,  non  per  sempre  sa- 
rà sdegnato,  né  lino  a punire  gli  uomini  con  tutta  quella 
severità,  che  meriterrbhono  i loro  peccali;  perché  egli  è 
H creatore  delle  anime,  e non  ama  di  «perdere  quello, 
che  egli  Ita  fatto.  Si  umili!  adunque  l'uomo,  e si  penta, 
e troverà  ini  seri  rinvila,  e perdono.  Nelle  ultime  parole  di 
questo  versetto  si  allude  a quelle  della  Genesi , dove  si 
legge , che  Dio  ispirò  in  /accia  a .tdamo  un  soffio  di  vita, 
Gen.  li.  7. 

17.  Per  la  scellerata  avarizia  dì  lui.  Prr  la  scellerata 
insaziabile  sua  volontà  di  peccurr.  Parla  del  popolo  Ebreo. 

Se  n'  andò  vagabondo  seguendo  le  vie  del  suo  cuore. 
Peua  gravissima  è quella  di  un  peccatore,  cui  Dio  ab- 
Uvndnna  lasciandolo  arguire  le  corrotte  inclinaziooi  del 
suo  cuore. 

IH.  fidi  i suoi  andamenti,  ec.  Lo  vidi  ingolfarsi  sempre 
piu  negli  errori,  c nelle  miserie  spirituali,  e ne  ebbi  pie- 
tà , e lo  sanai  e lo  feci  toruare  a me , e lo  consolai,  vale 
a diro,  consolai  quelli  che  erano  pentiti,  e piangevano 
i loro  peccali. 
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1 li.  Creavi  fruir tum  labiorum  |taccin  , pacem 
ei,  qui  longc  est,  et  qui  propc,  dixil  Domi' 
nus,  et  sanavi  cuin. 

40.  Impii  autom  quasi  mare  fervena,  quoti 
quiescere  non  polcsl,  et  redundant  fluclus  eius 
in  conculcalioncm  et  lutuiu. 

41.  * Non  est  pax  impiis , dicit  Dominus 

Deus.  * Supr.  !8.  44. 

19.  Ilo  crea  tu  la  pace  J rutto  delle  (mie)  labbra , pace  a 
colui,  che  è lontano,  et.  Ho  ertala  la  pace,  che  è frutto 
di  mie  prooenr.  Ho  fatto  quel  che  io  avea  promesso 
dando  la  pace,  cioè  il  Cristo  autor  della  pare:  e questa 
pace  e pe’ lontani,  cioè  pei  gentili  , ed  e pe' vicini, 
citte  per  U Giudei,  e «li  uni,  e «li  altri  saranno  sanati 
tla  me  secondo  la  mia  parola.  Fd  è qui  da  notare  con  s. 
Girolamo,  come  riguardo  a questa  pace  sono  nominati 
prima  1 Gentili,  che  «li  Ebrei,  perchè  con  ardore  piu 


19.  Ho  creala  la  jntce  frullo  delle  (mie) 
labbra,  pace  a colui , che  è lontano , e a co- 
lui, che  è vicino , dice  il  Signore  , e li  ho 
sanali. 

40.  Gli  empi  poi  sono  come  mar  procello- 
so, che  non  può  star  in  calma,  i flutti  del 
quale  ridondano  di  sordidezza  e di  fango. 

41.  iVon  è /«icc  per  gli  empi,  dice  il  Sigtio- 
re  Dio. 

grande  sarà  accolto  Cristo  dalle  «enti , che  dagli  Ebrei. 

20,  fi.  fili  empi  /ai  tono  se.  Gli  umili,  i penitenti  con- 
triti di  cuore  sia  Gentili,  o sia  Giudei  avranno  la  pace, 
ma  il  cuore  degli  empi  è come  un  mare  sempre  in  tem- 
pesta , che  non  può  aver  bonaccia  , e i flutti  di  questo 
mare , che  sono  le  passioni , che  «li  sconvolgono , sotto 
pieni  di  sordida  schiuma  e di  fango  ; ed  è questo  tutto 
il  loro  guadagno.  Conclude  adunque  Dio  per  bocca  del 
suo  profeta,  clic  la  pace  non  è falla  per  gli  empi. 


CAPO  CINQDANTESIMOTTAYO 

Parta  contro  l’  ipocrisia  degli  Ebrei,  e de’  loro  digiuni,  rhe  non  sono  accetti  al  Signore.  In  qual  modo 
debba  osservarsi  il  sabato , e come  sono  premiati  quelli  rhe  in  tal  guisa  l' osservano. 


1.  Clama,  nc  cesse»,  quasi  tuba  traila  vo* 
ccm  tuam,  et  aiinuntia  pupillo  meo  sedera  co- 
rnili. et  dotimi  Jacob  peccata  eorum. 

4.  Me  eUmim  de  die  in  dictu  quacrunt,  et 
scirc  vias  meas  volimi  : quasi  gens,  quae  iu- 
stiliam  fecerit,  et  iudiciuiu  Dei  sui  non  dere- 
liquerit:  rogant  me  iudicia  iustiliae:  appropin- 
quare Deo  voluti!. 

3.  Qua  re  ieiunavimus,  et  non  aspcxisli:  liti- 
miliavimus  ani  mas  nnstras , et  ncscisli  ? Ecce 
in  die  ieiunii  vostri  invenilur  volunlas  vostra, 
d omnes  debitores  vestros  rcpetilis. 


à.  Ecce  ad  lilcs , d contentionus  ieiunalis, 


1.  (irida , non  darti  posa  : ec.  S.  Agostino  serm.  106.  /> r 
temp.  sopra  queste  parole  dice:  è ordinato  adunque  ai 
ministri  del  Signore,  rhe  gridino , e gridino  forte:  non 
darti  posa,  non  dissimulare  C iniquità  del  peccatore,  af- 
finché tu  pel  tuo  tacere  non  perisca , e mentre  vuoi  rispar- 
miare al  peccatore  la  confusione , tu  non  tradisra  la  sua 
salute  ; affinché  tu  non  /acci  col  silenzio  peggiorare  le 
piaghe,  cui  tu  col  gridare  potevi  risanare.  Poi  sapete , 
che  la  tromba  è strumento  non  tanto  di  allegria  quanto 
di  terrore , e non  tanto  dà  piacere  quanto  ispira  paura. 

2.  Ogni  giorno  m’ interrogano , ec.  Mostrano  di  non  al- 
tro desiderare,  che  di  obbedirmi,  e vogliono  sapere  la 
mia  volontà . e li  perché  lo  li  tratti  come  fo  : persuasi 
che  H sono  buoni , e giusti , e santi , mi  chiamano  in 
giudizio,  perchè  non  do  ad  essi  la  pace , e i beni  da  me 
promessi  a coloro,  che  mi  temono:  questo  vuol  dire  con 
quelle  parole  : mi  domandon  ragione  de*  giudizii  di  (mia) 
giustizia  ; e voulion  accostarsi  a me  non  per  Imparare  a 
piacermi . ma  per  disputare  con  me , e lamentarsi  di 
me. 

a,  4.  Perchè  abbiam  noi  digiunato,  ec.  Ecco  le  querele 
miste  di  superbia  e di  arroganza.  Digiunare,  e umiliare, 
ovvero  affliggere  P anima  propria  col  digiuno,  una  stessa 
cosa  significa.  Vedi  Ps.  xxxiv.  IX.,  Ln  it.  xvi.  29.  Al  dl- 


4.  Grida , non  darti  posa:  alza  la  tua  fo- 
ce come  una  tromba  , e annunzia  al  popol 
mio  le  sue  scelleratezze , e alla  casa  di  Gia- 
cobbe i suoi  peccati. 

4.  Perocché  ogni  giorno  mi  interrogano , e 
vogliati  supere  i miei  consigli  : come  gente , 
che  abbia  esercitata  la  giustizia , c non  ab- 
bia abbandonata  la  legge  del  suo  Dio , mi  do- 
mandan  ragione  de  giudizi  di  ( mia)  giusti- 
zia: voglion  essere  vicini  a Dio. 

3.  Perché  abbiam  noi  digiunato,  e tu  non 
ne  hai  fatto  conto  ? abbiamo  umiliato  le  ani- 
me nostre  , cd  hai  fallo  vista  di  non  saper- 
lo? Ecco,  che  nel  di  del  vostro  digiuno  la 
volontà  rostro  si  soddisfa , e voi  stringete 
tutti  i vostri  debitori. 

k.  Ecco  che  voi  digiunate  per  litigare  e qui - 


giuno  andava  unito  11  vesUre  e il  cilicio,  cioè  quel  sacco 
di  grossa  tela , di  cui  si  è parlato  piu  volte , e I*  asperger- 
si Il  capo  di  cenere,  ver»,  fi.  Il  Fariseo  del  Vangelo  ram- 
mentava a Dio,  che  egli  digiunava  due  volte  la  settimana. 

Ecco,  che  nel  di  del  vostro  digiuno  la  i volontà  t ritira  si 
soddisfa.  Voi  macerate  col  digiuno  la  carne,  ma  non 
morUficate  la  vostra  volontà,  le  vostre  passioni.  E di  fat- 
to voi  non  lasciate  nel  giorno  di  digiuno  di  stringere  i 
vostri  delittori  impotenti  n pagare.  Mostra  qui  Dio.  (co- 
me notò  s.  Girolamo  ) che  il  tormentare  un  debitore  po- 
vero, che  non  può  pagare,  ripugna  alla  carità.  Sembra 
(dice  il  Sigoorei  che  i giorni  di  digiuno  stono  destloati 
da  voi  a llUgare  piu  del  solito,  a contendere,  a maltrat- 
tare e colle  parole,  e coi  fatti  i vostri  fratelli.  Nella  Chie- 
sa cristiana  una  volta  chiudevansi  I tribunali  ne'  tempi 
di  digiuno , e di  penitenza.  Ma  gii  Ebrei  ricchi , e facoltosi 
il  tempo  del  digiuno , nel  qual  tempo  non  potevano  oc- 
cuparsi In  opere  di  fatica,  lo  Impiegavano  a litigare,  e 
a soddisfare  la  propria  volontà.  Sopra  queste  parole  del  pro- 
feta notò  s.  Bernardo.  Un  male  grandi  i la  ftropria  Vo- 
lontà per  cui  avviene  che  i tuoi  beni  non  tono  buoni  per 
te,  Serm.  lxxi.  ia  Cani.  Gli  Ebrei  digiunavano  da  una 
sera  all’  altra  , e cosi  fecero  I Cristiani  per  parecchi  se- 
coli. 
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<1  pcrculilis  pugno  impio.  Notile  ioiuuarc  sicut 
usqtie  ad  batic  dioin,  ul  audialur  in  ex  col  so 
clamor  tester. 

8.  * Numquid  tata  est  ieiuniuin  , quod  elo- 
gi, por  dieni  affligcrc  hominem  animam  suam? 
numquid  conlorquerc  quasi  circulum caput  suum, 
et  saccum  et  cincrcm  «temere  ? numquid  istud 
vocabis  ieiuniuin,  et  diem  acceptabilem  Domi- 
no? * Zach.  7.  5. 

6.  Nonno  hoc  est  mngis  ieiuniuin , quod  elo- 
gi? dissolve  colligalioncs  impiotati»,  solve  fa- 
sciculos  deprimente»;  dimillo  oos,  qui  confracti 
sunl,  libero»,  ot  ornile  onus  dirumpe. 

7.  * Frange  esurienti  pauoui  tuum,  et  ego- 
nos,  vagosque  indile  in  domum  luam  : cum  vi- 
deris  nudimi,  operi  cum,  et  cameni  tuani  nc 
despoxeris.*  Ezech.  18.  7.  IO.;  Matth.  28.  38. 

8.  Tane  eruiupet  quasi  mane  lumen  luuni, 
et  sanitas  tua  cititi»  oriotur,  et  anteibit  facicni 
tuam  iustilia  tua,  et  gloria  Domini  colligcl  te. 

0.  Tuuc  in  vocabis,  et  Dominus  exaudiet:  cla- 
male», et  dicci:  ecce  adsum:  si  absluleris  de 
medio  lui  calenain , et  desieris  exlenderc  digi- 
timi, et  loqui  quod  non  prodest. 

10.  Cum  cfluderis  esurienti  animam  luam  , 
et  animati)  afflictam  repleveris,  orielur  in  te- 
nebris  lux  tua , et  teuebrac  tuac  erunt  sicut 
meridics. 

11.  Et  requiem  libi  dabit  Dominus  semper, 

6.  Il  digiuno,  che  io  amo,  sla  egli  in  questo,  re.  It  di- 
piano,  che  io  amo,  non  Isti!  In  tutte  1*  esteriori  dimostra- 
zioni Affettate  di  penitenza  , nome  sono  star  senza  cibo, 
portare  il  capo  cadente  or  da  una,  or  dall'  altra  parte  per 
tinta  debolezza,  vestirsi  di  sacco,  aspersemi  di  cenere. 
Dal  Vangelo  apparisce,  che  I Farisei  ponevano  molto  stu- 
dio nel  far  conoscere  altrui  i lori)  digiuni  con  una  stra- 
vagante, e ridicola  ostentazione.  Vedi  Matth.  vi.  6. 

6.  Sciogli  i vincoli  deli  empietà;  ec.  Ecco  le  condizioni 
del  digiuno  perchè  piaccia  al  Signore:  sciogli  i contralti , 
e le  obbligazioni  usurarie  che  opprimono  i poveri,  contrat- 
ti , e obbligazioni  formate  dalla  empietà:  metti  in  libertà, 
vale  a dire  condona  i loro  debiti  a'  miserabili  abbastanza 
aggravati  dal  giogo  di  tur  miseria  senza  che  tu  la  renda 
piu  pesante  col  farli  mettere  in  prigione,  o testargli  in 
altre  maniere:  rompi  ogni  gravame : ripara  le  IngiusUzie, 
e gli  aggravi  falli  ai  tuo  prossimo. 

7.  Spezza  all'  affamato  il  tuo  pone , ec.  Il  tuo  digiuno 
sia  ancora  condito  colla  carità  , e colla  limosina  ; ed  e no- 
tabile, che  il  Profeta  (come  osserva  s.  Agostino)  perche 
nissuno  si  possa  scusare  da]  far  limosina  per  cagione  di  po- 
vertà, dice:  hai  tu  un  solo  pane?  spezzane  una  parte  pel 
povero.  Vedilo  serm.  62.  de  Temp.  e ancora  temi.  50.  162. 
E non  ispregiar  la  tua  propria  carne.  Rifletti , che  la  car- 
ne del  povero  che  patisce  eli’ è tua  carne,  perchè  gli 
uomini  sono  tutti  fratelli. 

8.  Allora  come  di  beli  aurora  spunterà  la  tua  luce,  ec. 
Sono  qui  dimostrali  i frutti  della  carila,  e della  limosina. 
Quando  tu  farai  questo,  e accompagnerai  con  tali  buone 
opere  il  tuo  digiuno , splenderà  per  te , come  una  bella 
aurora,  la  luce  della  grazia;  i mali  onde  è afflitta  l'ani- 
ma tua  saranno  curati;  tu  sarai  illuminato  da  Dio,  e sa- 
nato perchè  la  carità  tua  verso  de*  prossimi  ti  meriterà  le 
misericordie  del  Signore;  la  tua  giustizia,  la  tua  stessa 


si  tona  re , « percuotete  altrui  to’  pugni  empia • 
menle.  ?ion  digiunale , come  avete  fatto  fino 
u questo  di,  per  far  sentire  nell'alto  i vostri 
clamori. 

8.  Il  digiuno , che  io  amo , sta  egli  in  que- 
sto, che  /’  uomo  affligga  per  un  giorno  l’  a* 
nìtna  sua?  oui’er  eli’  ei  della  sua  lesta  in- 
curvala ne  faccia  quasi  un  cerchio , e si  getti 
addosso  il  succo  e la  cenere?  Questo  forse 
chiamerai  tu  digiuno  , e giorno  accetto  al  Si- 
gnore ? 

6.  Non  è egli  queslo  piuttosto  il  digiuno , 
che  io  amo?  sciogli  i vincoli  dell' empietà  j 
sciogli  le  obbligazioni , che  opprimono:  metti 
in  libertà  ( mal  condotti , e rompi  ogni  gra- 
vame. 

7.  Spezza  all ’ affamalo  il  tuo  pane , e i po- 
veri e i raminghi  menati  a tua  casa:  se  ve- 
di uno  ignudo , rivestilo , e non  ispregiure  la 
tua  propria  carne. 

8.  Allora  come  di  bell'  uurora  spunterà  la 
tua  luce  , e presto  verrà  la  tua  guarigione , 
e la  tua  giustizia  onderà  innauzi  a te , e la 
gloria  del  Signore  ti  accoglierà. 

9.  Allora  tu  invocherai  il  Signore , ed  egli 
ti  esaudirà:  alzerai  la  tua  voce , ed  eidirà: 
Eccomi  a te.  Se  torrai  di  mezzo  a te  la  ca- 
tena 3 e cesserai  di  stendere  il  dito , e di  par- 
tare  come  non  si  conviene. 

10.  Quando  tu  aprirai  le  lue  viscere  all'af- 
famato, e consolerai  l’anima  afflitta , na- 
scerà nelle  tenebre  a te  la  luce , e te  tue  te- 
nebre si  cingeranno  in  un  mezzodi. 

11.  E il  Signore  darà  a te  sempre  riposo, 

carità,  e misericordia  ti  anelerà  Innanzi  nel  pellegrinaggio 
dì  questa  vita  per  condurti  sicuro  dagl'inciampi  , franco 
da'  pericoli  in  ogni  tempo  della  tua  vita , lino  a lauto  che 
il  Signore  li  accolga  nella  sua  gloria. 

».  Se  torrai  di  mezzo  a te  la  catena  , ec.  Se  torrai  di 
me/zo  gli  aggravi,  le  angherie,  le  oppressioni  del  povero, 
notate  qui  innanzi  vera.  o. 

E cesserai  di  stendere  it  dito,  ec.  Se  cesserai  di  usare 
contro  io  stesso  prossimo  gli  scherni,  c le  minacce,  e di 
parlare  con  arroganza , con  mali  termini , e ( come  porta 
l'Ebreo)  iniquamente. 

IO.  Quando  tu  aprirai  le  tue  viscere  all’ affamato,  ec.  In- 
segna il  profeta  con  qual  pienezza  di  affetto  deliba  forvi 
la  limosina:  e ciò  quaulo  piu  che  agli  Ebrei,  debbe  inse- 
gnarsi a’  cristiani , a' quali  è stalo  detto  di  mirar  Cristo 
medesimo  nella  persona  de’ poveri. 

Nascerà  nette  tenebre  a te  la  luce , ec.  In  mezzo  alle 
calamita  tu  avrai  liberta,  contentezza,  felicità  cosi  gran- 
de , come  è la  luce  nel  mezzodì.  Ma  per  queste  tenebra 
può  intendersi  specialmente  quella  notte  , in  cui , come 
disse  Cristo:  nissuno  può  far  più  bene,  vale  a dire  l'ora 
della  morte,  e delle  agonie:  perocché  Dio  in  quel  punto  i 
misericordiosi  consola  colla  viva  speranza  della  salute,  e 
delia  futura  gloria  , discacciando  egli  coita  sua  grazia  le 
nebbie  de'  timori , c di  ogni  ansietà. 

It.  Para  a te  sempre  riposo,  ec.  Quest* anima  piena  di 
carità  verso  de’ prossimi  per  dono  dei  Siguore  goderà  dol- 
ce pace,  goderà  la  bella  luce  della  grazia,  e delle  conso- 
lazioni dello  spirito,  le  ossa  di  lei,  cioè  le  sue  potenze  sa- 
ranno confortate , e confermate  nel  bene  ; ella  sarà  come 
un  vago  giardino  pieno  di  Dori , e di  frutti , perchè  con- 
tinuamente innaffiato  dall’alto;  e finalmente  ella  sarà  una 
fontana  , da  cui  scaturiranno  sempre  nuove  acque  senza 
che  ella  si  secchi  giammai,  reudendo  Dio  all' uomo  limo- 
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cl  impietrii  splendoribus  anìmam  Inani,  et  os- 
sa tua  liberatiti , et  cris  quasi  liortus  irrigui», 
et  sicul  fons  aqunmm,  cuius  non  deficient 
aquae. 

43.  * Et  aedi  fica  bini  tur  in  le  deserta  secu In- 
ni m : fundanienta  gencratioms , et  generation» 
suscitali»  : et  vocalici-»  aedificalor  sopitilo, 
avertens  semilas  in  quietem.  * Infr.  01.  4. 

43.  Si  averteris  a sabbaio  pedeni  tuum,  Ta- 
cere voluutatcm  tuam  in  die  sando  meo,  et 
vncaveris  sabbntuni  delicalum , et  sancluin  Do- 
mini gloriosi! m , et  gtorificavcris  eum  dum  non 
facis  vias  tuas,  et  non  iriTcnilur  volitili;»  tua, 
ut  loqunris  scrnionem: 

4%.  Tunc  dclcctaberis  super  Domino,  cl  *u- 
stollam  te  super  altiludines  terme,  et  citiabo 
le  beredilatc  Jacob  patris  lui:  os  enim  Domi- 
ni locutiim  est. 


«infere  anche  In  quest*  vita  più  di  quello,  ch’ei  dà  per 
amw  di  lui  a’  poveri.  Vedi  2.  Cor.  IX.  0.  lo. 

Il  E tarati  da  te  ristorati  i luoghi  ah  antico  deser- 
ti . re.  Allude  alla  ristorazione  di  Gerusalemme , e della 
Giudea  dopo  la  lunga  cattivila,  ma  in  piu  proprio  e vero 
senso  mira  il  Profeta  ad  un’  altra  ristorazione  della  spiri- 
tuale Sionnc , la  qual  ristorazione  egli  non  perde  mai  di 
vista,  e ad  ogni  occasione  a questa  ritorna.  Avendo  adun- 
que parlato  de’ frutti  della  carità  e della  misericordia,  sog- 
giugne  adesso,  che  In  tal  guisa  avverrà,  che  il  nuovo  po- 
polo de’  Cristiani , la  legge  de’ quali  sarà  legge  di  carità, 
ristoreranno  le  rovine  della  sinagoga,  e faranno  fiorire  la 
fede  e la  carila  de’ Patriarchi  e de’ santi  del  Vecchio  Te- 
stamento, getteranno  fondamenti  della  nuova  fabbrica  cosi 
saldi  da  durare  per  generazioni  e generazioni,  e sino  alla 
line  de’  secoli  ; onde  questo  popolo , e questa  chiesa  sara 
la  ristoratrice  delle  siepi , cioè  delle  mura  diroccate , la 
ristoratrice  della  pubblica  tranquillità,  rimettendo  in  vi- 
gore la  legge  del  Siguore,  e togliendo  i vizi,  che  turbano 
la  unita,  e la  pace. 

13.  Se  conterrai  il  tuo  piede  nel  sabato , ee.  Se  non  viag- 
giai nel  giorno  di  sabato , e se  questo  giorno  santo  tu 


e 1‘  anima  tua  empierà  di  splendori , e,  con- 
forterà le  tue  ossa:  e tu  sarai  come  un  giar- 
dino innaffiato,  e come  fontana,  cui  non 
mancano  ncque  giammai. 

43.  E saran  da  te  ristorati  i luoghi  ab  an- 
tico deserti,  alzerai  de*  fondamenti  per  gene- 
razioni e generazioni:  e ti  sarà  dato  il  nome 
di  ristoratore  delle  mura,  d*  uom,  che  rende 
sicure  te  strade. 

4 3.  Se  conterrai  il  tuo  piede  nel  sabato,  e 
non  farai  la  tua  volontà  nel  santo  mio  gior- 
no, e se  tu  il  sabato  chiamerai  giorno  deli- 
zioso, e santo,  e glorioso  del  Signore , e lui 
glorificherai  col  non  fare  quel  che  solevi , e 
col  non  soddisfare  la  tua  volontà  coi  tuoi  ci- 
calecci ; 

4 A.  Allora  la  dilettazione  tua  averai  net 
Signore  , ed  io  ti  innalzerò  sopra  ogni  eleva  - 
zion  della  terra , e per  tuo  nutrimento  da- 
rotti  1*  eredità  di  Giacobbe  tuo  padre:  Impe- 
rocché il  Signore  di  sua  bocca  ha  parlato. 

non  lo  darai  alle  lue  passioni  . alla  gola , al  piacere , ai 
vani  divertimenti,  ma  lo  impiegherai  a orare,  a meditare 
la  legge,  e all’esercizio  delle  opere  di  carità;  se  questo 
giorno  tu  lo  ameni  e lo  chiamerai  giorno  di  delizia,  e di 
refezione  per  lo  spirito , giorno  consacrato  alfa  gloria  del 
Signore , e se  in  questo  giorno  al  Signore  tu  darai  gloria 
col  non  fare  quel  che  solevi,  vale  a dire  i peccati,  che 
commettevi  peli’ avanti;  e non  darai  pascolo  alle  lue  pas- 
sioni co’ cicalecci  di  vanità,  di  detrazioni,  di  oscenità,  di 
maldicenza  , cicalecci , che  frequen temente  si  fanno  nel- 
l’ozio  del  sabato;  allora  perche  tu  ti  priverai  nel  saba- 
to delie  delizie  della  carne , ti  darò  io  il  Siguore  In 
delizie  dello  spirilo  , c t’ inalzerò  sopra  I*  altezza  mag- 
giore della  terra , cioè  lino  al  cielo,  che  è la  terra  de’  vi- 
venti; e ti  metterò  a parte  di  quella  eredita  , e di  tutti 
que’  beni,  clic  io  promessi  a Giacobbe,  di  que’beni,  cioè, 
che  occhio  non  vide,  ne  orecchio  udì,  uè  cuor  d'  uomo 
comprese. 

Dopo  tali  cose  il  Profeto  a confermazione  di  esse,  e af- 
fine di  meglio  e piu  profondamente  imprimerle  nel  cuora 
d’ ogni  uomo,  soggiunge,  che  cosi  sara  certamente:  Per- 
ché il  Signore  di  tua  bocca  ha  parlalo. 


CAPO  CINQUANTESIM0N0N0 

Dio  t buono,  e potente  per  talvare  i Giudei  ; ma  eglino  colle  loro  iniquità  fanno  ti  che  egli  ne  gli 
esaudisce,  nè  li  taira.  Confessione  di  queste  iniquità.  Il  Signore  farà  sentire  il  tuo  furore  u'cat 
tiri,  e la  sua  benignità  a’  penitenti. 


4.  * Ecce  non  est  abbreviata  inanus  Domini 
ut  salvare  neqoeat,  ncque  aggravata  est  auris 
eius  ut  non  cxaudiat: 

• ffum.  11.  33.  ^ Sup.  K0.  3. 

3.  Sed  iniquitates  veslrae  diviserunt  inter 
vos,  et  Dcuitt  vestrum,  et  peccata  vestii  abs- 
conderunt  fa  ci  e ni  eius  a vobis  nc  evaudirct. 

3.  * Man us  enim  vestrae  politi tac  sunt  san- 
guine , cl  digiti  vostri  iniquitale  \ labia  vostra 


I,  2.  Beco  che  la  man  del  Signore  ec.  Dopo  le  promesse 
falle  da  Dio  a favore  de’ giusti,  conclude  il  Profeta,  che  se 
gli  Ebrei  sono  in  miseria,  ciò  non  avviene,  perchè  egli 
non  possa  phi  salvarli,  come  fece  per  T innanzi  tante  voi- 


4.  Ecco  che  la  man  del  Signore  non  è ac- 
cordata, talmente  che  egli  non  possa  salva 
re:  nè  si  è a lui  ingrossato  l * udito  sì,  eh* vi 
non  senta: 

3.  Ma  te  vostre  iniquità  sono  quelle , che 
han  messa  divisione  tra  voi  e il  vostro  Dio, 
e i peccati  vostri  hanno  ascosa  a voi  la  sua 
faccia,  ond*  el  non  vi  esaudisse. 

3.  Perocché  le  mani  vostre  son  imbrattate, 
di  sangue,  e le  vostre  dita  d‘ iniquità:  te  vo- 


te, o non  ascolti  le  loro  querele,  ma  si  perchè  colle  loro 
iniquità  si  som»  separati  da  Dio,  anzi  hanno  alzato  un  moro 
di  divisione  insuperabile  tra  lui  ed  essi , che  non  penna! 
te,  che  egli  con  occhio  benigno  • amoroso  lo  rimiri- 
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Incuta  sunt  mendacium,  el  lingua  veslra  ini- 
quilatcm  falur.  * Supr.  I.  15. 

A.  Non  csl  qui  invoeel  iiisliliarn , ncque  est 
qui  indicci  vere:  Sed  confiti  un  t in  niliilo,  et 
loqiiimtiir  vanitale*  : * concepcrunt  laborem,  et 
pcpcrerunt  iniquitatem.  * Job.  15.  35. 

5.  Ova  aspitium  ruperunt , et  Iclas  araneae 
lexiierunl:  qui  comcderit  de  ovis  forum , mo* 
rielur:  et  quod  confolum  est,  erumpct  in  re- 
gulum. 

0.  Telae  eorum  non  erunt  in  vesiimenlum  : 
ncque  operienlur  operi  bus  sui*  : opera  cori)  in 
opera  inutilia , et  opus  iniquitalis  in  manibus 
eorum. 

7.  * Fede*  eorum  ad  inalimi  cumini,  et  fe- 
slinant  ut  ciTundant  sanguinem  innocentem:  co- 
gitationes  eorum  cogitaliones  inutiics:  vastilas 
et  eonlrilio  in  viis  eorum. 

* Prov.  t.  IG.;  fìom.  3.  45. 

8.  Viam  pacis  ncscierunl,  et  non  est  iudi- 
cium  in  grcssibus  eorum:  semitae  eorum  incar* 
valae  sunt  ci$:  omnis  qui  calcai  in  ei$,  ignorai 
pacem. 

0.  Propter  lioc  elongatum  est  iudicium  a no- 
bis,  et  non  apprcliendct  nos  insti  tiri:  exspecta- 
vimus  lucem  , et  ecce  tenebraci  splendorcin  , 
et  in  tenebri*  ambiilavimus. 

40.  Palpa vimus  sicut  cacci  pancioni,  et  qua- 


4.  Aon  r’  Ad  chi  la  giustizia  chiami  a configlio , re. 
Tale  credo  essere  il  vero  senso  della  nostra  Vogata  an- 
che per  «(urlio  clic  segue  : non  r’  ha  chi  giudichi  con  w- 
ritu,  ma  nel  nulla  conjldano.  Si  confidano  In  una  esterna 
apparenta  di  giustizia , perchè  osservano  certe  formanti. 
Parla  sempre  de*  cattivi  ('indici. 

E nella  bocca  hanno  le  vanità.  Colla  vanità,  colle  vane 
loro  menzogne  cercano  «li  appagar**  gli  uomini. 

Concepirono  affanno  , e partorirono  iniquità.  È una  ma- 
niera di  proverbio,  che  è ripetuto  in  altri  luoghi,  come 
Ps.  vii.  15.,  .Vidi.  il.  I.  Si  affaticano,  si  danno  grandi  mo- 
vimenti per  finalmente  commettere  una  ingiustizia , una 
oppressione . 

f».  Hanno  fatto  schiuder  le  ora  degli  aspidi.  Se  un  uomo 
fa  schiudere  li*  ora  di  un  aspidi*  probabilmente  egli  il  pri- 
mo sarà  morso  dall' aspide , che  terra  fuora  ; e se  di  tali 
ova  alcuno  mangiasse,  perirà.  Sì  mi!  incute  le  tele,  che  tes- 
sono i ragnoli , non  servono  ad  altro , che  a consumare 
questi  insetti , che  Ip  fabbricano.  Vuole  con  queste  due 
similitudini  dimostrare;  primo  che  i cattivi  e maligni  di- 
segni de* cattivi  si  rivolgono  sovente  In  loro  rovina;  se- 
condo che  gli  stessi  disegni  soni*  tele  di  ragno , perchè 
non  ne  trarranno  quel  proli  Ito , che  si  figuravano,  come 
spiega  nel  versetto  .seguente  ; ma  è di  piu  da  osservarsi 
che  in  quelle  parole  : e se  ti  pongono  a covare  ( le  ova  già 
dette  ) ne  scapperà  Juoru  un  basilisco , in  queste  parole 
vien  significato,  che  chi  si  unirà  a’  cattivi  a favorire, 
aiutare,  e dar  mano  ai  loro  scellerati  disegni,  sara  involto 
nella  stessa  perdizione,  che  sarà  la  ricompensa  di  quelli. 

6.  Perchè  opra  d' iniquità  è quella , che  hanno  nelle  ma- 
ni. Halle  loro  tele,  che  son  tele  «li  ragno,  non  caveranno 
«la  vestirsi,  nè  da  coprirti,  perchè  il  loro  lavoro  è lavoro 
d'iniquità,  c 1’  iniquità  non  e buona  ad  altro,  che  a ren- 
dere misero,  e infelice  chi  la  commette. 

7.  / loro  piedi  corrono  ni  male , ec.  Questo  luogo  è ci- 
tato «lull*  Apostolo  ttain.  ih.  ib.  ec.  Vedi  quelli» . che  ivi 
si  è dello. 


sire  labbra  parlano  menzogna , c la  nostra 
lingua  discorre  d’  iniquità. 

A.  flou  v'  ha  chi  la  giustizia  chiami  a con- 
siglio, non  lianvi , chi  giudichi  con  verità  : 
ma  nel  nulla  confidano  , e nella  bocca  han- 
no le  vanità:  concepirono  affanno , e jtarto- 
rirono  iniquità. 

5.  / fanno  fatto  schiuder  le  ova  degli  aspi- 
di, e hanno  tessute  tele  di  ragni:  chi  mun- 
gerà di  quelle  ova,  perirà:  c se  a covare  si 
pongono , ne  scapperà  fuori  un  basilisco. 

6.  Le  loro  tele  non  saran  buone  a far  ve- 
sti, nè  eglino  co ’ lavori  toro  /totranno  coprir- 
si: le  fatiche  loro  sono  fatiche  inutili:  per- 
chè opra  d*  iniquità  è quella,  che  hanno  nelle 
mani. 

7.  / loro  piedi  corrono  al  male , e si  af- 
frettano a sjtargerc  il  sangue  innocente:  i lo- 
ro pensieri  son  pensieri  buoni  a nulla:  do- 
vunque passano , lasciati  desolazione , ed  af- 
fanno. 

8.  Non  conoscati  la  via  della  ftace , e i lo- 
ro passi  non  son  diretti  dalla  giustizia  : le 
loro  vie  sono  storte  J e chiunque  le  batte,  non 
sa,  che  sia  pace , 

9.  Per  questo  si  è allontanato  da  noi  il 
gfudicio , e non  arriva  sino  a noi  la  giusti- 
zia: aspettammo  la  luce,  ed  ecco  le  tenebre j 
il  chiarore  del  di,  e camminammo  all * o- 
scuro. 

10.  Come  ciechi  ci  attacchiamo  alla  inv- 


ìi, lo.  Per  questo  si  è allontanato  da  noi  il  giudicio,  ec. 
Una  stessa  cosa  è qui  significata  per  queste  due  voci  ju- 
dicium , justilia.  Per  le  noatre  scelleraggioi  siam  rimasi 
privi  «Iella  vera  giustizia;  perocché  la  giustizia,  che  noi 
abbiniti  cercalo  per  mezzo  de’ digiuni , «le*  sacri  fi/  i , e di 
tutte  le  cerimonie  esteriori  non  è vera  giustizia,  ma  un’om- 
bra, un’ apparenza  di  giustizia,  una  giustizia  senz’anima, 
perchè  priva  dello  spirito  di  pietà  e di  religione.  (Ih»  si 
adatta  particolarmente  a’ Giade]  increduli,  a*  quali  l'Apo- 
stolo applicò,  come  si  è detto,  la  descrizione  precedente; 
perocché  questi  non  avendo  voluto  credere  in  Cristo,  anzi 
avendolo  perseguitato , perder» mo  la  vera  giustizia  , clic 
vieti  «Ulta  fede,  la  qual  giustizia  conseguirono  le  genti,  co- 
me dice  lo  stesso  Apostolo. 

^spellammo  la  Iure,  ed  ceca  te  tenebre;  ee.  Aspettava- 
mo il  M«*ssia,  che  c’  Illuminasse,  ci  riscattasse,  ci  giusti- 
0 casse,  ma  p«*r  la  nostra  empietà,  c Infedeltà,  venuto  lui, 
siamo  rimasti  al  baio;  e in  mezzo  allo  splendore  grande 
diffuso  per  ogni  parie  dal  Vangelo  di  Cristo,  noi  nulla 
abbiamo  veduto,  nè  vediamo  tuli' ora;  peroccliè  lo  stesso 
mezzogiorno  è oscuro  per  imi!  , e benché  abbiamo  ocelli , 
non  sappiamo  peri»  farne  uso,  e siamo,  e viviamo,  e ope- 
riamo da  cht’hi.  Tutti  i termini  assegnati  alla  venuta  «lei 
Messia  sono  trascorsi:  tutti  i segni,  che  dovean  precedere 
e seguir*»  la  sua  venuta,  gli  ha  I’  Ebreo  sotto  degli  occhi. 
Giuda  non  ha  più  s<*ef|ro  ; la  sinagoga  non  Ita  piu  tem- 
pio, nè  sacerdote,  nè  sacrifizio,  e tutto  ciò  dacché  quel 
Cristo,  che  disse  di  essere  slato  mandato  da  Dio,  «provò 
con  evidenti  miracoli  la  sua  missione,  fu  persegli  italo  dal 
mio  popolo,  e messo  a morte.  Egli , secondo  gli  oracoli 
de’ profeti,  è riconosciuto , e adorato  da  tutte  le  gelili,  e 
il  siilo  Ebreo  noi  conosce , e non  crede , e si  acceca  a tal 
segno,  che  le  Scritture  medesime,  e le  profezie,  che  era- 
no, cdovean  essere  tutta  la  sua  consolazione  inni  possono 
adesso  piu  né  consolarlo,  né  sostentarlo,  ma  empierlo  so- 
lamente di  duhhicta,  d*  inquietezze , di  turUiuwulo;  onde 
segue: 
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si  absque  oculis  a Urccla vi m us  : impogimus  me- 
rìdie quasi  in  tenebria,  in  caliginosis  quasi 
mortoi. 

11.  Hugiemus  quasi  ursi  oinnes,  el  quasi 
eolunibac  meditanti»  geinemus:  exspcclavimus 
iudicium,  et  non  est:  salutem,  et  elongata  est 
a nobis; 

12.  Multipiicalae  sunteniin  iniquitates  nostrae 
coram  tc,  et  peccata  nostra  responderunt  no- 
bis:  quia  sedera  nostra  nobiscuin  , et  iniqui- 
tates nostras  cognovimus. 

13.  Peccare  el  mcntiri  contra  Dominum:  et 
aversi  sumus  ne  ireinus  post  lergum  Dei  no- 
stri, ut  loqueremur  calumniani  et  transgrcssio- 
ncra:  concepimus,  et  loculi  sumus  de  corde 
verba  mendaci i. 

14.  F.t  conversum  est  rclrorsum  iudicium,  et 
i (istilla  longe  stetit:  quia  corruit  in  platea  ve- 
ri Us,  et  aequilas  non  poltrii  ingredi. 

13.  Et  facU  est  veritas  in  oblivionem:  et 
qui  recessi!  a malo,  praedae  patuit:  et  vidit 
Dominus,  et  malum  apparuit  in  oculis  cius, 
quia  non  est  iudicium. 

16.  Et  vidit  quia  non  est  vir:  et  aporialus 
est,  quia  non  est  qui  occurrat:  et  salvavit  sibi 
brachium  suum,  et  lustilia  eius  ipsa  conlir- 
inavil  eum. 

17.  * Indutus  est  lustilia  ut  lorica,  et  galea 
salulis  in  capite  cius:  indutus  est  vcslimenlis 
ulliouis,  et  operlus  est  quasi  pallio  zeli. 

* Eph.  0.  17.;  1.  Thess.  ».  8. 

10.  Sicut  ad  vindiclam  quasi  ad  retributio- 
fieni  indignationis  boslibus  suis , et  vicissitudi- 
nem  inimicis  suis:  insulis  vicem  rcddel. 


11.  Ruggirem  tutti  noi  come  orti , ec.  Com’orso  ferito 
fremeremo  e getteremo  urli  e ruggiti  noi  meschini  ab- 
bandonali da  Dio.  e dal  nostro  Cristo;  e meditando  so* 
pra  la  Infelicità  orribile  dello  stato  nostro  gemeremo  in- 
consolabilmente come  colombe. 

12.  E i peccati  nostri  depuiigouo  contro  di  noi  ; ec.  I 
nostri  peccati  gridano,  che  noi  siam  degni  de’  gastighl , 
che  sopportiamo  : perocché  le  nostre  scelleratezze  sono 
con  noi , dappertutto  ci  seguono,  e dappertutto  ci  seguo- 
no le  sciagure , che  ne  som  P effetto. 

14.  É andata  per  terra  net  foro  la  verità,  ec.  Fino  a cfual 
segno  ciò  si  avverasse  a’  tempi  di  Cristo,  si  vide  manife- 
stamente nel  giudizio,  che  fu  fatto  del  medesimo  Cristo. 

16.  E chi  dal  male  ti  allontanò ,ec.  Il  giusto,  che  si  ten- 
ne lontano  dalle  vie  de'  peccatori,  e colla  sua  parola,  e 
coila  sua  viti  combatteva  le  storte  massime  de’ cattivi,  fu 
oppresso,  ed  ucciso:  lo  che  colmò  In  misura  delle  loro  ini- 
quità, e tirò  addosso  alla  nazione  I terribili  effetti  dell’ ira 
di  Dio,  che  oggi  reggiamo. 

io.  B vide , che  uomo  non  i,  ce.  Il  Signore  vide  la  cor- 
ruzione estrema  del  popot  suo,  e ne  ebbe  stupore:  tanto 
era  incredibile  la  sfrenatezza  di  questo  popolo,  nel  quale 
non  vide  quasi  più  un  giusto,  nò  chi  «'  interponesse  colle 
preghiere  a placare  la  sua  giusta  ira  : allora  Dio  nel  suo 
braccio,  nel  suo  Cristo  f«*  trovare  la  salute , e al  popolo 
Ebreo,  e a tutte  le  genti  ingolfate  aneli'  esse  nei  vizi,  e in 
ogni  empietà  ; e la  sua  stessa  giustizia  lo  confortò  a con- 
sumare I’  opera  della  redenzione  del  mondo,  perchè  vide 
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raglia , e come  privi  d’occhi  camminiamo  a 
tastoni:  inciampiamo  nel  bel  mezzogiorno  co- 
me all ’ oscuro , siam  come  i morti  ne’  luo- 
ghi bui. 

11.  Ruggirem  tutti  noi  come  orsi , c ge- 
meremo , sospirando  come  colombe:  noi  aspet- 
tammo la  giustizia , e non  viene;  tu  salute , 
ed  ella  si  è dilungata  da  noi ; 

12.  Perocché  le  iniquità  nostre  si  sono  mol- 
tiplicate nel  tuo  cospetto  * e i jteccati  nostri 
de/ìongono  contro  di  noi;  conciossiachè  le  no- 
stre scelleratezze  sono  con  noi , e conosciamo 
le  nostre  iniquità. 

13.  Abbium  peccato , e mentito  ni  Signore, 
e ci  siamo  rivolti  indietro  per  non  seguire  il 
nostro  Dio , per  calunniare , e far  ingiusti- 
zie: noi  concepimmo , e dal  cuore  mandam- 
mo fuori  parole  di  menzogna. 

14.  E il  giudizio  si  è ritiralo  indietro , e 
lungi  se  ne  sta  la  giustizia:  perocché  è an- 
data per  terra  net  foro  la  verità , e la  retti- 
tudine non  può  porvi  piede. 

1».  Ed  è andata  in  oblio  la  verità;  e chi 
dal  male  si  allontanò,  fu  oppresso:  e vide 
ciò  il  Signore,  e strana  cosa  a lui  parve  , 
che  giustizia  non  fosse  più: 

16.  E vide,  che  uomo  non  è,  e n’ebbe 
stupore,  perchè  non  è chi  8’  interponga j ed 
ei  nel  suo  braccio  trovò  la  salute,  e la  giu- 
stizia di  lui  ella  slessa  lo  confortò. 

17.  Egli  si  è vestilo  della  giustizia  come 
di  una  corazza,  ed  ha  sul  suo  capo  il  ci- 
miero della  salute:  il  vestimento  ond’  ei  si 
ammanta  è la  vendetta,  e per  pallio , che  lo 
circonda,  ha  lo  zelo. 

18.  Come  per  far  vendetta  , come  per  ren- 
dere giusta  misura  di  sdegno  a ’ suoi  avver- 
sari, e il  contraccambio  a’  suoi  nemici:  ei 
darà  alte  isole  la  lor  mercede. 

che  II  suo  braccio,  Il  suo  (tristo,  offeriva  a lui  una  giusta, 
e copiosa  saturazione  per  li  peccati  di  tutti  gli  uomini. 

17.  Egli  ti  è vestito  della  giustizia  ec.  Descrive  le  ar- 
mi, colle  quali  Dio,  e il  suo  Cristo  intrapreser  la  pugna 
a favore  degli  uomini  contro  il  demonio,  e coutro  il  pec- 
cato. Gli  dà  la  corazza , che  è la  giustizia  : con  questa 
Cristo  diede  a Dio  il  prezzo  grande  di  tutto  il  sangue  suo 
pel  riscatto  di  tutti  gii  uomini  (come  abbinm  dello  ) e dal- 
le mani  del  potente  nemico  li  liberò.  Gli  dà  il  cimiero  di 
salute  ; vale  a dire  la  ferma,  e potente  volontà  di  salvare 
gli  uomini,  onde  egli  ebbe  il  nome  di  Gesù  , cioè  Salva- 
tore. Gli  dà  per  sua  veste  la  vendetta,  perchè  egli  viene 
a vendicare  l’onore  del  Padre,  e a discacciare  il  demonio 
dall'  usurpato  dominio.  Gli  da  per  suo  pallio  lo  zelo:  e 
questo  zelo  è , primo,  1*  amore  della  glori»  divina;  secon- 
do, I*  ira  contro  V usurpatore,  il  demonio  ; terzo,  la  carità, 
e la  compassione  verso  del  genere  umano. 

18.  Come  per  far  vendetta,  ec.  Dopo  quello  che  si  è (let- 
to agevolmente  s’ intende  quel  che  sia  questa  vendetta  , 
c il  rendere  la  giusta  misura  di  sdegno  a*  nemici.  Cristo 
distruggerà  l'impero  del  diavolo,  distruggendo  il  peccalo; 
vincerà  ancora  gli  uomini  col  convertirgli  alla  fede,  e fa- 
cendogli amici,  c pii,  e fedeli  di  bestemmiatori,  evi  empi, 
e nemici  che  erano;  vincerà  finalmente  i persecutori, 
che  si  opporranno  allo  stabilimento  della  sua  chiesa,  ondo 
illusi,  eh’ ei  darà  alle  isole  (cioè  alle  nazioni  straniere 
dalla  fede  ) la  lor  mercede  ; vale  a dire  le  punirà;  onde  tc 
gue  : E temeranno  il  nome  del  Signore  ec. 
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19.  Et  limchunt  qui  ab  occidente,  nome» 
nomini;  et  qui  ab  ortu  solis,  gloria  m cius: 
cmn  venerii  quasi  fluvius  violentus,  queiu  spi* 
ritus  Domini  cogil: 

20.  # Et  venerit  Sion  Redemptor,  et  eis,  qui 
redeunt  ab  iniquitate  in  Jacob,  dicil  Dominus. 

* Rom.  11.  20. 

21.  Iloc  foedus  rncuin  curn  eis,  dicit  Domi- 
nus: Spiritus  incus,  qui  est  in  te,  et  verba 
mea,  quac  posili  in  ore  tuo,  non  recedent  de 
ore  tuo,  et  de  ore  .seminis  tui,  et  de  ore  se* 
minis  scminis  tui , dicit  Dominus , amodo , et 
usque  in  sempiternum. 


IO.  Allorché  egli  verrà  come  impetuoso, Jl umana  ec,  Quau* 
do  egli  co’  suoi  Apostoli  si  mutu  erà  a conquistare  al  Van- 
gelo le  genti,  con  impeto,  e forra  slmile  a quella  di  un 
llume  gonfio , e violento  , U quale  soverchiate  le  ripe , si 
spande  per  ogni  parte  a inondare  lo  campagne,  superan- 
do tutti  gli  ostacoli  , i lio  trattenere  lo  potrebbero.  Con 
questa  immagine  e dipinta  la  forra,  e l'efficacia  grande 
della  predicazione  Evangelica,  cui  non  poti*  far  argine  nè 
la  sapienza,  né  la  potenza  del  mondo.  S.  Girolamo  dice , 
che  ciò  fu  adempiuto  nel  di  della  Pentecoste  , quando 
venne  dal  cielo  il  tuono  quasi  di  uno  spirito  veemente, 
da  cui  mossi  c portati  gli  Apostoli , tutte  spezzarono  le 
navi  di  Tharsis,  cioè  tutte  le  inacchlue  del  mondo,  e a 
Cristo  soggettarono  tutte  le  genti. 

'io.  if  per  quei  di  Giacobbe,  che  ti  coniar  tono.  E notato, 
che  Sionne,  la  chiesa,  sani  formata  da  principio  di  Giu- 
dei , di  quelli  cioè , che  si  convertiranno  e crederanno,  I 


19.  £ temeranno  il  nome  elei  Signore  que- 
gli , che  stanno  all’  occaso;  e la  gloria  di  lui 
quei,  che  stanno  all' oriente y allorché  egli 
verrà  come  impetuosa  fiumana  spinta  dallo 
spirilo  del  Signore. 

20.  E allorché  verrà  il  Redentore  per  Sion- 
ne , e per  quei  di  Giacobbe , che  si  converto- 
no dall'  iniquità,  dice  il  Signore. 

21.  E questa  è la  mia  alleanza  con  essi , 
dice  il  Signore.  Lo  spirilo  mio,  che  è in  te, 
e te  parole  tmc,  le  quali  io  ho  poste  in  boc- 
ca a te,  non  si  dipartiranno  dalla  tua  boc- 
ca , e dalla  bocca  de’ tuoi  figliuoli , e dalla 
bocca  de ' figliuoli  de‘  tuoi  figliuoli  da  questo 
punto  fino  in  sempiterno. 

quali  saranno  le  prime  pietre  di  questa  fabbrica  spirituale, 
che  ebbe  principio  in  Sionne,  onde  la  chiesa  di  Gerusa- 
lemme fu  detta  la  madre  delle  chiese.  Vedi  Rom.  si.  39., 
e quello  che  ivi  si  è notato- 
si. E questa  è la  mia  alleanza  con  etti,  ec.  Parla  Cristo 
a tutti  i fedeli  c alla  chiesa , alla  quale  dice  : la  vecchia 
alleanza  consisteva  nella  legge  data  al  popolo  Ebreo;  la  nuo- 
va mia  alleanza  consisterà  nel  dare  alia  chiesa  il  mio  santo 
Spirito,  spirito  di  verità  e di  carità,  onde  per  tutte  le  ge- 
nerazioni future  i miei  precetti  saranno  nella  bocca  e nel 
cuore  della  chiesa,  e dei  suoi  iigliuoli,  a*  quali  la  chiesa 
istessa  gl’  insegnerà;  perocché  assistila,  e guidata  da  que- 
sto spirito  ella  stara  sempre  immollile  nella  verità  e nella 
carità.  Simili  promesse  non  ebbe  mai  la  sinagoga.  Questa 
è quella  alleanza,  non  di  nuda  lettera,  ma  di  spirito,  per 
cui  è diffusa  ne’  cuori  del  credenti  la  carità,  ila  cui  viene 
la  vita,  come  Insegna  l’Apostolo,  3.  Cor.  in.  e. 


CAPO  SESSANTESIMO 


Trionfo  della  Chiesa,  a cui  si  uniranno  moltissime  stazioni , e quelle , che  stara » separate  da  lei , pe- 
riranno. La  pace,  la  giustizia  e il  canto  delle  divine  lodi  saranno  in  lei , tolta,  e sbandita  V ini- 
quità. Il  Signore  sarà  sua  luce,  e sua  gloria  in  sempiterno. 


1.  Surge,  illuminare  Jerusalem:  quia  vcnil 
lumen  tuum,  et  gloria  Domini  super  te  orla 

est. 

2.  Quia  ecce  lencbrae  operienl  tcrram  , el 
caligo  popolo*:  super  te  autem  oriclor  Domi- 
nus , et  gloria  cius  ili  le  videhilur. 

3.  El  ambulubunt  gcnlcs  in  lumino  tuo,  et 
reges  in  splendore  orlus  tui. 

1.  Sorgi,  ricevi  la  luce,  o Gerusalemme;  ec.  ConUnuan- 
do  il  Profeta  il  ragionamento  ilei  capo  precedente,  dopo 
avere  annunziata  la  creazione  del  nuovo  popolo , e della 
chiesa  de’  credenti , nella  quale  Dio  porrà  il  suo  spirito , 
perche  sia  con  lei  in  perpetuo,  dice  adesso:  su  via  popolo 
dei  credenti,  che  giacesti  (inora  nelle  tenebre,  e nell’ om- 
bra di  morte,  svegliati  dal  tuo  letargo,  alza  il  capo  per 
veder  il  sol  di  giustizia,  che  vieti  dall’alto  a recarti  la  li- 
bertà, e la  luce:  apri  a questa  luce  gli  occhi,  e con  amo- 
re ricevila,  giacché  ella  viene  per  te.  Vedi cap.  ix.  3.  Que- 
sto luogo  è simile  a quello  di  Paolo  : levati  su  tu , che 
dormi,  e risuscita  da  morte,  e Cristo  i ’ illuminerà.  Efes, 
v.  14.  E possono  considerarsi  queste  parole  non  solo  come 
una  esortazione,  ma  auche  come  una  congratulazione,  che 
egli  fa  colia  chiesa  del  gran  itene,  che  ella  ha  ricevuto 
ricevendo  il  Cristo,  e nell’uno,  c nell’altro  senso  sono 
queste  parole  applicale  nella  chiesa  stessa  alla  solennità 
dell'  Apisirizione  del  Salvatore,  o sia  dell’  Epifania  , nella 
qual  solennità  principalmente  si  rammemora  come  egli  fu 


t.  Sorgi , ricevi  la  luce , o Gerusalemme; 
perocché  la  tua  luce  è venuta,  e la  gloria 
del  Signore  è spuntata  sopra  di  te. 

2.  Imperocché  ecco  che  in  tenebre  sarà  in- 
volta la  terra,  e in  oscurità  le  nazioni.*  ma 
sopra  di  te  nascerà  il  Signore , e la  gloria 
di  lui  si  vedrà  in  te. 

5.  E alla  tua  luce  cammineranno  le  genti , 
e i regi  allo  splendore , che  nasce  per  le. 

conosciuto,  e adorato  da’  Magi,  che  furono  le  primizie  del 
popolo  delle  genti. 

La  tua  luce  è venula.  É venuta  quella  luce,  che  promet- 
tevano tutU  i profeti , quella,  cui  tu  aspettavi  sempre  , e 
la  gloria  del  Signore,  che  fu  una  volta  sopra  il  Taberna- 
colo, e sopra  il  Tempio , è nata  sopra  di  te,  onde  per  te 
fu  seri  Ito.'  gloriose  cose  di  te  furon  dette,  o città  di  Dio 
Ps.  lx xxn.  3.  E si  allude  pur  qui  alla  stella,  cl*e  guidò 
1 Magi  alla  culla  di  Cristo. 

2,  3.  In  tenebre  sarà  involta  la  terra,  ec.  Queste  tene- 
bre sono  11  paganesimo,  l’ idolatria , e tutte  le  sce nereggi  - 
ni , che  inondavano  la  terra  alla  venuta  dei  Salvatore. 
Queste  tenebre  dissipò  il  nostro  Sole  di  giustizia.  Alla  lu- 
ce di  questo  Sole  nato  nella  Giudea,  e veduto,  e cono- 
sciuto prima  in  Gerusalemme,  correranno  le  genti,  e i 
regi  della  terra.  Gerusalemme  è la  chiesa,  e in  lei  sola,  e 
per  lei  trilla  si  leva  il  Sole  di  giustizia,  e della  luce  di 
questo  Sole  non  partecipa,  se.  non  chi  olia  chiesa  si  uni 
scc , e alla  luce  di  lei  camuiiua. 
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A.  # Leva  in  circuilii  oculos  tnos,  et  vide: 
«mnes  isti  congregati  sunt,  venerunt  libi:  filli 
lui  de  lnnge  venient,  et  lìliae  tuae  de  ialere 
surgent.  * Supr.  A9.  18. 

».  Tonc  vide  bis,  et  afflues,  et  mirabitur,  et 
dilatabitor  cor  tuam,  quando  conversa  fueril 
ad  te  multitudo  inaris,  fortitudo  gentium  ve* 
nerit  libi. 

0.  Inundatio  cameiorum  operici  te,  drome- 
darìi  Madian,  et  Eplia:  omnes  de  Saba  venient, 
aurum  et  tlius  deferenlcs,  et  laadem  Domino 
annuntiantcs. 

7.  Oinnc  pecus  Cedar  congregabitur  libi,  a* 
rieles  Nabaioth  ministrabunt  libi  : oflercntur  su* 
per  placabili  altari  meo,  et  domum  maiestatis 
meae  glorificabo. 

8.  Qui  sunt  isti,  qui  ut  nubes  volani,  et 
quasi  columbac  ad  fenestras  suas? 

fi.  Me  enim  insulae  exspectant,  et  naves  ma- 
ris  in  principio,  ut  adducam  filios  luos  de  lon- 
ge:  argentuni  eorum,  et  aurum  eorum  cnm 
eis  nomini  Domini  Dei  lui,  el  Sancto  Israel, 
quia  glorificavit  le. 

40.  Et  aedifìcabunt  filii  peregrinorum  inuros 
luos:  el  reges  eorum  ministrabunt  libi:  in  in- 
dignalionc  enim  mea  percossi  le,  el  in  recon* 
cilialione  mea  mìserlus  sum  lui. 

11.  # El  apcrienlur  porlae  tuae  iugiler;  die, 
ac  uocle  non  claudcnùir , ut  affcralur  ad  te 
fortitudo  gentium,  et  reges  earum  adducali  tur. 

# Apocal.  SI.  35. 

13.  Gens  enim,  et  regnum , quod  non  ser* 
vieni  libi,  peribit:  et  gentes  soliludinc  vasla- 
bunlur. 

6.  Tu  tarai  inondata  da  una  moltitudine  di  cammelli, 
da'  dromedari  ec.  I cammelli  sono  comuni  nel  levante.  Il 
paese  di  Madian  era  sul  lido  orientale  del  mare  rosso.  Ma- 
dian fu  figliuolo  di  Abramo,  e di  Ottura,  ed  F.pha  fu  fi- 
gliuolo di  Madian.  Om.  xxv.  2.  4.  Epha,  e i suoi  discen- 
denti abitavano  nell'  Arabia  Petrea.  I dromedari  sono  t 
cammelli  piu  esercitati  al  corso , e ciò  significa  il  nome 
loro  : In  voce  Ebrea  signilira  cammello  giovane.  Siccome 
adunque  i popoli  del  levante  hanno  per  loro  cavalcatura 
nssal  comune  I cammelli,  dicasi  perciò,  che  I popoli  di 
Madian  e di  Epha  su’  loro  cammelli  concorreranno  in  in- 
finito numero  a Gerusalemme,  cioè  alla  chiesa  di  Cristo. 

Ferra»  tutti  i Sa  bei . | popoli  dell’Arabia  lelice,  paese  ri- 
nomato per  le  sue  ricchezze,  e per  I*  Incenso. 

7.  Tutti  i greggi  di  Cedar...  gli  arieti  di  Nabaioth,  ee. 
Cedar,  e Nabaioth  furono  figliuoli  d’ Ismaele,  lìgliuolo  di 
Abramo,  e di  Agar,  e da  questi  vennero  i Codareni  ( o ala 
1 Od  reni  ) e t Nabatei.  Tutti  questi  abitavano  nell’ Ara- 
bia deserta,  povera  di  granella,  come  dice  s.  Girolamo, 
ma  ricca  di  bestiami.  V aggregazione  di  questi  popoli  alla 
Chiesa  è qui  predetta.  Pe*  greggi  s.  Girolamo  intese  i po- 
poli , per  gli  arieti  intese  i sacerdoti , e i pastori  del  greg- 
ge di  Cristo  , i quali  si  offeriscono  spiritualmente , Ostia 
viva,  tanta,  gradevole  a Dio,  come  dice  Paolo,  Rom.  XII.  I. 

La  casa  deila  mia  maestà.  La  chiesa,  che  è min  casa,  mio 
Tempio,  e residenza  della  sovrana  mia  Maestà,  dove  lo  t 
miei  fedeli  ricolmo  di  favori , e di  grazie , e sono  da  essi 
adorato  in  spirito  e verità. 

8.  Chi  mai  son  costoro,  che  volano  come  nuvole,  ec.  Chi 
son  mai  gli  uomini  cb’  io  veggo  in  folla  correre,  anzi  vo- 
lare alla  chiesa  con  quella  celerità  , colla  quale  le  nubi 
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A.  Alza  all ’ intorno  il  tuo  sguardo , e mi- 
ra: tutti  costoro  si  son  raunati  per  venire  a 
te:  da  lungi  verranno  i tuoi  figliuoli , e ita 
ogni  lato  a te  nasceran  delle  figlie. 

».  Tu  vedrai  allora  la  tua  moltiplicazione, 
si  stupirà y e sarà  di  la  luto  il  cuor  tuo,  quan- 
do verso  di  te  si  rivolgerà  la  moltitudine  di 
là  dal  mare , quando  possenti  popoli  verran- 
no a te. 

0.  Tu  sarai  inondata  da  una  moltitudine 
di  cammelli , da'  dromedari  di  Madian  e di 
Epha:  verran  tulli  i Sabei  portando  oro , ed 
incenso , e celebrando  le  laudi  del  Signore. 

7.  Tutti  i greggi  di  Cedar  si  ratineranno 
a te , a te  serviranno  gli  arieti  di  Nabaioth, 
saranno  offerti  sul  mio  altare  di  riconcilia- 
zione , ed  io  renderò  gloriosa  la  casa  della 
mia  maestà. 

8.  Chi  mai  son  costoro , che  volano  come 
nuvole , e come  colombe  alle  lor  colombaie ? 

9.  Imperocché  me  le  isole  aspettano , e le 
navi  del  mare  fin  da  principio , affinchè  i fi- 
gli tuoi  da  rimoti  paesi  io  conduca  j e il  loro 
oro  e il  loro  argento  al  nome  del  Signore 
Dio  ii/o,  e al  Santo  d‘  Israele , che  ti  ha  da- 
to gloria. 

|0.  E i figliuoli  degli  stranieri  edificheran- 
no le  tue  mura , e i re  loro  a te  serviranno : 
imperocché  sdegnato  ti  uffiissi,  e riconciliato 
usui  teco  misericordia. 

11 . E le  tue  porte  saran  sempre  aperte , 
non  si  chiuderanno  di  di , «è  di  notte  , af- 
finchè a te  sia  condotta  la  moltitudine  delle 
genti , e sten  menati  i loro  re  j 

12.  Imperocché  la  nazione,  ed  il  regno  j 
che  non  servirà  a te,  fieri rà , e quelle  genti 
saran  devastate,  e desolate. 

spinte  dal  vento  volano  da  una  estremità  del  cielo  all*  al- 
tra r e con  quell*  affetto,  con  cui  uno  stuolo  di  colombe 
vola  all’ amata  sua  colombaia?  Non  son  eglino  tutti  gen 
tili,  cioè  stranieri  riguardo  all’alleanza,  senza  Cristo,  sen- 
za speranza  di  promessa , e senza  Dio  In  questo  mondo  ? 
Ammira  I e con  gran  ragione  ) Il  Profeta  questo  miracolo 
della  Grazia  del  Salvatore  e lo  celebra  , e c*  insegna  ad 
ammirarlo,e  a render  grazie  della  vocazione  nostra  alla  Fede 

9.  Ve  le  isole  aspettano,  e le  navi  del  mare  fin  da  princi- 
pio , ec.  Fin  da  principio , cioè  fin  da  que*  primi  giorni  , 
ne’  quali  gli  abitatori  delle  isole  sentiranno  parlare  di  Cri- 
sto, verso  di  lui  e verso  della  sua  chiesa  indirizzeranno 
il  loro  viaggio  le  navi  del  mare,  cioè  le  nazioni,  che  sono 
oltre  I mari , e queste  consacreranno  le  loro  ricchezze  al 
nome  del  Signore  Dio,  al  Santo  d’Israele,  che  spande  per 
ogni  dove  la  gloria  della  sua  Chiesa. 

10.  Sdegnato  ti  afflissi , ec.  Sdegnalo  col  popol  mio  per 
le  sue  scelleraggini  lo  lo  abbandonai  In  potere  de’  suoi 
cattivi  maestri,  e pastori,  ma  adesso  lo  son  placato,  me- 
diante Il  sacrifizio  di  Cristo,  ed  ho  compassione  di  lui  , 
e i suoi  avanzi  raccolgo,  e le  sue  rovine  ristoro,  e lo  in- 
grandisco coll’  aggiungere  a lui  tutta  la  copia  e la  fortez- 
za delle  nazioni  ; queste  principalmente  fabbricheranno  la 
mistica  Gerusalemme. 

11.  Le  tue  porte  sartm  sempre  aperte,  ec.  È indicata 
qui  non  solo  la  pace  e In  sicurezza  della  città  Santa  di 
Dio,  ma  di  piu,  die  la  porta  della  Chiesa  sarà  sempre 
aperta  per  ricevere  quelli  che  %l  entreranno,  e quelli 
ancora  , che  dopo  essere  per  loro  sciagura  usciti  dal  seno 
di  lei , vorranno  ritornarvi. 

12.  La  nazione,  ed  il  regno,  che  non  servirà  a te,  perirà. 


ìoogle 


A08 


ISAIA  CAI».  LX 


13.  Gloria  titani  ad  le  renici,  nliics , et 
binus,  el  pinus  simili,  ad  ornanduni  locum 
sanctifiralionis  mene;  et  locum  pedum  meorum 
glori  fi  cabo. 

4A.  Et  venient  ad  te  curvi  filii  eorum , qui 
bumiliavertint  le,  et  adorabunt  vestigio  pedum 
ttiorum  omnes,  qui  detrabebant  libi,  el  voca- 
bunt  te  Civilatem  Domini , Sion  Sancii  Israel. 

15.  Pro  eo  quod  fuisli  derclicta,  et  odio  ba- 
llila, et  non  crai  qui  per  le  transirct,  ponam 
le  in  superbiam  secniorum,  gaudiiim  in  gene- 
rationem  et  gencralionem  : 

40.  Et  suges  lac  geni  inni , et  mamilla  re- 
gum  lactaheris  : et  scies  quia  ego  Dominus  sal- 
vans  te,  el  redemptor  tuus  forlis  Jacob. 


17.  Pro  aere  afferam  mirimi,  et  prò  ferro  af- 
fcram  nrgentum,  et  prò  lignis  aes,  et  prò  la- 
pidibus  ferrimi:  el  ponam  visilalioncm  tuam 
pacem  , el  praepositos  tuos  iuslitiam. 

18.  Non  audielur  ultra  iniquità»  in  lerni  tua, 
vaslilas  et  conlritio  in  lerminis  tuia,  et  occu- 
pabit  salus  muros  tuo»,  el  porlas  tuas  laudntio. 


19.  * Non  erit  libi  amplili»  sol  ad  lucen- 


Pcrocchè  non  è salute  fuori  della  chiesa,  e le  pentì,  che 
a lei  non  «iranno  soggette , saranno  desolate  dall*  errore, 
dall’empietà,  e dal  demonio. 

13.  La  gloria  del  Libano.  Il  cedro,  pianta  si  licita  e 
preziosa. 

Glorificherò  il  luogo,  dov'  io  posi  i piedi.  Allude  all’  ar- 
ca, che  era  come  lo  sgabello  de’  piedi  del  Signore,  diesi 
figurava  sedente  sopra  le  ali  de* Cherubini.  Ma  dicendo, 
che  il  cedro  e l’ abete  ec.  saranno  impiegati  alla  decora- 
zione della  sua  Chiesa,  vuol  significare,  che  la  Chiesa 
sara  abbellita , e ricca  di  tutti  i doni  dello  Spirilo  santo, 
e di  tutte  le  grazie  celesti,  e di  tulle  le  virtù,  ed  anche 
di  tutti  I pregi  esteriori , che  servir  possono  alla  edifica- 
zione de’  fedeli , e a nutrire  ed  accendere  la  pietà. 

14.  berranno  a le  chini  ec.  1 ligliuoli  di  quelli,  che  ti 
avranno  perseguitala,  verranno  a te  umili,  e a te  chie- 
deranno la  grazia  della  rigenerazione , e di  essere  ascritti 
nel  numero  de’ tuoi  ligliuoli,  e ti  v lucreranno  come  cit- 
ta «lei  Signore , la  vera  spirituale  Slonne  del  Dio  d’  I- 
sraele. 

li*  Perchè  derelitta  fosti  tu,  cc.  Si  può  dò  intendere 
molto  l»ene  del  tempo , in  cui  appena  nata  la  Chiesa  fu 
perseguitala  con  tanta  lierezza  dagli  Ebrei , particolar- 
mente «topo  la  morte  di  s.  Stefano,  che  toltine  gli  Apo- 
stoli , i quali  rimasero  in  Gerusalemme , Il  piccolo  greggi? 
fu  tutto  dissipato  e disperso.  Atti.  vili.  I. , onde  si  dire, 
che  non  era  chi  la  frequentasse.  Perchè  a imitazione  del 
tuo  capo  diviuo  tu  bai  sofferti  travagli  e persecuzioni 
e morti , lo  ti  farò  magnifica  e grandiosa  per  tutti  I secoli, 
e In  sarai  la  letizia , la  consolazione  perenne  ili  tulle  l'età 
future,  di  tutte  le  generazioni,  che  verranno.  l.a  tua  esal- 
tazione, e In  Ina  felicità  consoleranno  incredibilmente  in 
ogni  tempo  i tuoi  figli. 

Jfl.  Succhierai  il  latte  delle  nazioni,  cc.  I popoli  e I 
n*gi  eonsnorcr.'nmn  con  gran  piacere  le  loro  ricchezze  al 
tuo  decoro , alla  tua  difesa,  al  tuo  ingrandimento. 

17.  In  lu<»gn  del  rame  porterò  a te  oro , ec.  S.  Girola- 
mo intese  tutto  «(«lesto  in  senso  allegorico,  onde  spiega 
cosi  : Nella  ristorazione  «Iella  spirituali?  Gerusalemme  11 
I rii  no , cioè  gli  uomini  piu  rozzi , e quasi  senza  ragione , 


13.  A te  verrà  la  gloria  del  Libano,  V a- 
bete,  c il  bossolo , e il  pino  atl  abbellire  in- 
sieme il  mio  santuario  , e glorificherò  il  luo- 
go,. dov'  io  poni  i piedi. 

1A.  E verranno  a te  chini  i figli  di  colo- 
ro, che  ti  umiliarono*  e le  orme  dei  piedi 
tuoi  adoreranno  quegli , che  V insultavano j 
e te  chiameranno  la  ciltà  del  Signore  , la 
Sion  ne  del  Santo  dJ  Israele. 

43.  Perchè  derelitta  fosti  tu,  e odiata,  e 
non  traci  alcuno,  che  li  frequentasse,  te  io 
farò  la  gloria  de’ secoli , il  gaudio  di  gene- 
razioni e generazioni  : 

46.  E tu  succhierai  il  latte  delle  nazioni , 
ed  allattata  sarai  alla  mammella  de ‘ re  : e 
conoscerai,  che  sono  io  il  Signore , che  ti 
salva,  e II  redentore  tuo,  il  forte  di  Gia- 
cobbe. 

47.  In  luogo  del  rame  porterò  a te  oro, 
e in  luogo  del  ferro  porterò  argento,  e in 
luogo  del  legno  rame,  e ferro  in  luogo  delle 
pietre j e metterò  al  tuo  governo  la  pace,  e 
per  soprintendenti  la  giustizia. 

48.  Non  si  sentirà  più  parlare  d'iniquità 
nella  tua  terra,  nè  di  devastamenti  e fla- 
gelli dentro  il  tuo  territorio : ma  le  tue  mu- 
ra occulterà  la  solate,  e alle  tue  porte  sa- 
ranno cantici  di  laude. 

19.  Non  arerai  più  sole,  che  ti  dia  luce 

nè  senso , saran  trasmutati  In  rame , e le  pietre  dure  in 
ferro,  vale  a dire  In  materie  utili  alla  stessa  città;  e lo 
stesso  rame  e ferro,  mediante  l’ avanzamento  delle  virtù, 
si  trasformerà  in  oro  e In  argento. 

R metterò  al  tuo  governa  la  pace,  e per  soprintendenti 
tu  giustizia.  Ho  messa  In  voce  soprintendenti . che  cor- 
risponde a quella  di  Pescavi  usata  qui  nella  versione 
de’  LXX  ; onde  con  tutta  ragione  s.  Girolamo  c’  invita  ad 
ammirare  la  maestà  veramente  divina  delle  Scritture, 
mentre  vegginmo,  come  questi  interpreti  Ebrei  qualche 
secolo  innanzi  hanno  qui  velluto  descritto  il  carattere 
de’  pastori  «Iella  nuova  chiesa  : e pel  proprio  loro  nome 
gli  hanno  nominati:  il  governo  adunque  di  questi  pastori 
del  gregge  di  Cristo  è governo  di  pace  e di  carità,  cd  et 
saranno  la  stessa  giustizia,  la  stessa  integrità. 

18.  Non  si  sentirà  più  parlare  d' iniquità  nella  tua  ter- 
ra. La  ingiustizia,  I*  avarizia,  le  frodi,  le  iniquità  saran- 
no sbandite  dalla  chiesa.  Imperocché  sebbene  sono  nella 
chiesa  degli  uomini  ingiusti , avari,  ec.  sono  questi  come 
membri  aridi  e morti , i quali  non  offuscano  la  santità  di 
lei , che  professa  e insegna  , c promuove  la  perfetta  giu- 
stizia. 

Né  di  devastamenti,  e flagelli  dentro  il  tno  territorio. 
lai  chiesa  potrà  essere  esternamente  combattuta , ma  non 
mal  vinta , e le  stesse  persecuzioni  serviranno  a renderla 
più  pura  e perfetta , perche  Dio  la  sostiene  c la  difende. 
Rotisi  però , che  quello  che  In  questo  e ne’  seguenti 
versetti  «lice  il  nostro  profeta,  non  tanto  riguarda  lo  sta- 
to della  chiesa  ijual  egli  è ili  presente , quanto  quello 
che  ella  aspetta  In  futuro , quando  riunita  al  celeste  suo 
sposo,  ella  sarà  tutta  un  popolo  di  giusti,  che  abiterà  co- 
laseli dove  non  può  entrare  l' iniquità , nè  le  desolazioni, 
né  i flagelli,  e «love  In  salute  , vale  a dire  la  vittoria,  la 
felicita,  l’ abliondnnzA  «li  tutti  I tieni  regnerà  dentro  lo 
su»?  mura,  e gl’inni  «li  lau«lc  e di  rendimento  di  grazie 
risuoneranun  eternamente  alle  porte  di  questa  santo  città. 

19.  Non  arerai  più  sole,  ec.  Cosi  nell’  Apocalisse  di  que- 
sta stessa  citta  santa  e beata  e trionfante  si  dice,  che 
ella  non  ha  bisogno  di  sole,  nè  «11  luna,  perchè  la  luce 
di  Dio  la  illumina  cap.  xxi.  23. 
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dtim  per  «limi,  nec  splendor  Itinae  illiiminnbit 
tc  : sed  crìi  libi  Dominus  in  laceni  seni  pi  ter- 
nani, et  Deus  luus  in  gloriam  Inani. 

# Apo col.  SI.  23.,  et  22.  8. 

20.  Non  occidcl  ultra  sol  luus,  et  luna  tua 
non  ininucltir:  quia  crii  libi  Dominus  in  lu- 
cem  sempilernam,  et  completali)  tur  dies  luctus 
lui. 

21.  Populus  anioni  luus  omnes  insti,  in  per- 
petuimi liaeredilabunl  terra m , geruien  pian- 
tationis  meae , opus  inanus  meae  ad  glorifi- 
candum. 

22.  Minimus  crii  in  mille,  el  parvultis  in 
gentem  fortissimam:  ego  Dominus  in  tempore 
eius  subito  faciam  islud. 

90.  K saran  finiti  ì di  del  tuo  pianto.  Perocché,  <uriM> 
gherà  Dio  dagli  orchi  loro  tutte  le  lacrime , e non  tararvi 
più  morte , né  lutto , nè  strida , nè  dolore  vi  sarà  più  , 
perché  le  prime  cose  sono  passate , Apnea).  XXI.  4- 

21.  Possederanno  eternamente  la  terra,  germi  piantati 
da  me,  ee.  Possederanno  in  eterno  la  terra  de*  viventi 
queste  piante  elette,  piantale  da  me,  coltivate  da  me,  e 
dalle  quali  ho  io  ricavata  molta  pi* 'ria  pe'  Irutti  preziosi 
di  buone  opere,  clic  hanno  prodotti. 

22.  Il  minimo  produrrà  mille,  ee.  I giusti  piantati  nel- 
la casa  del  Signore  fioriranno  ne’  cortili  di  questa  casa 
tenta , c il  piccolo  sara  divenuto  mille , e il  pargoletto 
v «tirassi  circondato  da  lioritissima  moltitudine  salvata  per 


j k‘l  giorno,  nè  ti  rischiarerà  splendore  (li  lu- 
na : ma  sempiterna  luce  tua  sarà  il  Signore , 
e tua  gloria  il  tuo  Dio. 

20.  Il  sole  tuo  non  tramonterà,  nè  scema 
sarà  mai  la  tua  luna:  perchè  sempiterna  luce 
tua  sarà  il  Signore,  e saran  finiti  i di  del 
tuo  pianto. 

21.  Popolo  tuo  saran  tutti  i giusti , posse- 
deranno eternamente  la  terra,  germi  piantati 
da  me,  opra  della  mia  mano,  ond’ io  sono 
glorificato. 

22.  Il  minimo  produrrà  mille,  e il  par- 
goletto una  fioritissima  nazione,  lo  il  Signo- 
re a suo  tempo  farò  tal  cosa  subitamente. 

ministero  di  lui.  S.  Paolo,  che  si  dava  il  Ululo  di  Mini- 
mo tra  tutti  i santi,  Kphes.  m.  A. , quale  immensa  schie- 
ra di  tenti  vedrà  a se  intorno  lassù , i quali  eolie  sue  fa- 
tiche, e colla  sua  predicazione  condusse  alla  salute?  Il 
simile  dicasi  degli  altri  Apostoli , e degli  uomini  Aposto- 
lici , de’ quali  in  verun  tempo  non  è stata  priva  la  Chie- 
sa di  Cristo.  Vedi  s.  Girolamo. 

Io  il  .Signore  a sua  tempo  farà  tal  rosa  ee.  lo  fonderò 
e propagherò,  e stabilirò  a suo  tempo  la  mia  chiesa  sopra 
la  terra.  In  stabilirò  subitamente,  con  somma  celerità,  e 
la  stabilirò  ancora  ne’  cieli , dove  sara  perfettamente  bea- 
ta in  eterno,  e canterà  in  eterno  Ih  mie  misericor- 
die. 


CAPO  SESSANTESIMOPRIMO 


Ministero,  ed  ufficio  del  Salvatore  : redenzione  del  genere  umano.  Conversione  de'  Gentili  alla  predica- 
zione degli  Apostoli.  Consolazione  de'  credenti , e gloria  de’  ministri  Evangelici.  Felicità  delta 
Chiesa. 


t.  * Spirilus  Domini  super  me,  co  quoti 
umcrit  Dominus  me;  ad  annuntiandum  man- 
sueta misi!  me,  ut  medercr  contrilis  corde,  et 
praedicarem  caplivis  indulgenliam  , et  clausis 
aperti une ni;  * Lue.  A.  18. 


I.  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me.  Dopo  le  grandio- 
se promesse  fatte  alla  chiesa  viene  il  Profeta  a far  cono- 
scere piu  dappresso  I'  autore  di  tutte  le  felicita  e gran- 
dezze di  lei,  il  Cristo,  onde  lui  slesso  introduce,  che 
parla  e spiega  le  condizioni  del  suo  ministero  e della  sua 
divina  missione.  Questo  passo  d’ Isaia  fu  letto  da  Gesù 
nella  sinagoga  di  Nazaret , od  egli  a su  stesso  lo  ap- 
proprio, e gli  stessi  moderni  Ebrei  riconoscono , che  del 
Messia  qui  si  parla , cui  tuttora  aspettano  gl’  infelici. 
È vero,  che  il  Caldeo  io  applico  allo  stesso  Isaia.  Ma  non 
dee  fare  a noi  meraviglia,  se  I’  autore  di  quella  parafrasi, 
fatta  in  un  tempo  in  cui  erano  ancora  recenti  le  memo- 
rie di  quello,  elio  Gesù  Cristo  avea  fatto,  procurò  di  to- 
gliere quanto  era  io  lui  a’  Cristiani  una  tesUmonianza  di 
tanto  peso,  come  è questa.  Queste  parafrasi  si  credono 
fatte  nel  secondo  secolo  della  chiesa , checche  dicano  al- 
cuni , che  le  (anno  di  data  anteriore  ; ma  quand’  anche 
volessimo  concedere  , che  elle  fossero  piu  antiche , non 
potevano  forse  gli  Kbrei  ritoccarle? 

Dice  adunque  Cristo:  I#  spirito  del  Signore  sopra  dime. 
Lo  Spirito  santo  invisibilmente  fu  con  Cristo  e sopra  Cri- 
sto lino  dal  primo  momento  di  sua  concezione:  visibil- 
mente poi  discese  sopra  di  lui  in  ligura  di  colomba,  quan- 
do egli  fu  battezzato  da  s.  Giovanni , e quando  si  mh  la 
voce  del  Padre,  che  disse:  < fucsia  e il  mio  figliuolo  di- 
letto, in  cui  mi  son  compiaciuto , ascoltatelo,  Lue.  iv.  IH. 
A questo  avvenimento  si  alludo  in  queste  parole,  onde  elle 


I.  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me,  tir- 
chi il  Signore  mi  ha  unto,  affinchè  io  annun- 
ziassi u ' mansueti  la  buona  novella  : mi  ha 
mandato  a curare  quelli,  che  hanno  il  cuo- 
re spezzato,  a predicare  la  franchigia  agli 
schiavi,  e a’  carcerati  la  libertà  J 

significano:  Lo  Spirito  del  Signore  pubblicamente,  visibil- 
mente é disceso  sopra  di  me,  quando  io  dopo  aver  ricevuto 
li  battesimo  da  Giovanni  stava  per  cominciare  ad  eseguire 
l’ ufficio  impostomi  da  lui  d’  istruire,  di  predicare  oc.; 
ed  e disceso  adesso  visibilmente  sopra  di  me  lo  Spirilo 
santo,  perche  egli  lino  dal  mio  concepimento  ini  avea 
unto  per  questo  ufficio.  Ecco  l’ origine  del  nome  dato  al 
Salvatore  degli  uomini , detto  dagli  Ebrei  Messia , cioè 
I’  Unto,  e da'  Greci  il  Cristo,  che  parimente  Munifi- 
ca l’Unto:  perocché  in  virtù  di  questa  unzione  fu  egli 
costituito  Re , e Redentore  degli  uomini , e capo  della 
Chiesa. 

Affinchè  io  annunziassi  a’  mansueti  la  buona  novella. 
Ho  tradotto  cosi,  perche  tale  è il  significato  della  voce 
Ebrea  tradotta  ne’  LAX,  colla  parola  «r angetizzare , rite- 
nuta In  s.  Luca  nel  luogo  citato.  Affinchè  a’  mansueti , 
cioè  a'  poveri  < come  spiega  s.  Luca  } , io  annunziassi  la 
dolcissima  novella  della  grazia  c della  salute,  eh'  io  porto 
al  mondo.  Abbiamo  altrove  notato  come  carattere  proprio 
del  Messia  si  fu  d'istruire  con  ispeclalilà  di  affetto  i po- 
veri, la  minuta  plebe,  negletta  totalmente  da'  tilosol)  e mae- 
stri ilei  Gentilesimo,  e nello  stesso  popolo  di  Dio  da’  su- 
perbi e ambiziosi  dottori  della  Sinagoga,  onde  a*  discepo- 
li di  Giovanni  traile  altre  prove  di  sua  missione  diede 
Cristo  anelli*  questa  : si  annunzia  a' poveri  il  l'angelo, 
la  buona  novella. 

A curare  quelli,  che  hanno  il  cuore  spezzalo.  A curare 
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2.  Ct  prandi  care  ni  animili  placabilem  Do* 
mino,  et  diem  iillionis  Deo  nostro:  * ut  con- 
solarci* omnes  lugentes:  * Matth.  B.  B. 

5.  Ct  ponerem  liigentibus  Sion}  et  darci» 
cis  coronimi  prò  cinere,  oleum  gaudii  prò  lucili, 
pallium  iaudis  prò  spirito  inoeroris;  et  voca- 
Imn tur  in  ea  fortes  iusliliae,  piantali»  Domini 
ad  “lorificandum. 


*.  * Et  aedificabunl  deserta  a seculo,  et  rui- 
nas  antiquas  erigent,  et  inslaurabunt  civitatcs 
deserlas,  dissipala*  in  gcnerationem,  et  gene- 
ra tionem.  " Supr.  B8.  12. 

B.  Et  stabunl  alieni,  et  pasccnt  pecora  vo- 
stra: et  lilii  peregrinorum  agricolac,  et  vini- 
tores  vostri  erunt. 

fi.  Vos  autem  sacerdotes  Domini  vocabimini  : 
Ministri  Dei  nostri,  dicetur  vobis:  Fortitudine!» 
genlium  comedetis,  et  in  gloria  canini  supcr- 
bielis. 

7.  Fro  confusione  vestra  duplici  et  ruttore , 

i peccatori,  che  hanno  sentimento  e dolor  grande 'de*  ma- 
li , che  han  falli  a loro  stessi  coll’  offendere  Dio.  A pre- 
dicare la  franchigia  agli  schiavi , e a' carcerati  la  liber- 
tà. Gli  strssl  peccatori , litichi  vivono  ne’ loro  peccali, 
sono  schiavi  e prigionieri  del  demonio , e Cristo  venne  a 
predicare,  e annunziare  a questi  la  prossima  loro  liberazio- 
ne dalla  schiavitù,  e dalia  carcere,  essendo  egli  venuto 
per  pagare  il  prezzo  del  loro  riscatto. 

2.  A predicare  l'anno  accettevole  del  Signore.  Ovvero, 
l’anno  di  pare  del  Siynorf,  anno  di  pace  e di  salute  per 
lutti  gli  uomini:  perocché  allude  all'anno  del  giubileo, 
quando  gli  schiavi  rimettevansi  in  libertà  . si  cancellavano 
i debiti,  e ognun  tornava  al  possesso  de' beni  alienati; 
onde  quest’ anno  era  una  ÌM*lla  figura  del  tempo  della 
legge  di  grazia,  tempo  accettevole , giorni  di  salute,  co- 
me li  chiama  I’  Apostolo. 

E il  giorno  di  vendetta  pel  nostro  Dio.  Pe’  credenti  II 
tempo  della  venuta  di  Cristo  è anno  di  giubileo:  pe’  ne- 
mici di  Ini  , pe’  demoni  egli  è anno  di  vendetta , perché 
saranno  cacciati  fuor  a come  disse  Cristo,  Joan.  xii.  31., 
cacciali  dall*  usurpato  dominio,  e cacciali  ancor  sovente 
dai  corpi  degii  uomini,  si  da  Cristo,  e si  ancora  da’ suoi 
Apostoli,  « da’ suoi  fedeli.  Allude  all'anno  della  liberazio- 
ne dalla  cattività  di  Babilonia  ; perocché  quello , che  fu 
anno  di  pace  e di  salute  pegli  Ebrei,  fu  annodi  vendetta 
e di  desolazione  pe' Caldei  soggiogati  da  Ciro. 

3.  Affinché  io  rendessi  a’  piangenti  di  Sion , ec.  Predice 
qui  il  cangiamento  grande,  che  si  farà  a prò  de*  pii  e fe- 
deli , i quali  sentendo  il  peso  delle  proprie , e delle  co- 
muni spirituali  miserie  aspettavan  con  impazienza  il  loro 
liberatore,  e piangevano  la  sua  tardanza:  a questi  in  cam- 
bio della  cenere , onde  aspergevano  le  loro  teste  in  segno 
di  penitenza  e di  lutto , è promessa  corona  di  letizia  e di 
gaudio , quale  si  usava  in  tempo  o di  nozze,  o di  festa; 
è promesso  l’unguento  odorifero,  onde  ungevnnsi  ne’giornl 
di  gaudio , e I’  abito  prezioso  e da  festa  in  cambio  del 
sacco  e del  cilicio,  che  portavano  nel  giorni  di  lor  tri- 
stezza. In  una  parola  costoro , che  hanno  pianto  finora , 
saranno  beati,  perocché  avranno  consolazione,  Malt.  v.  5. 
E da  quello , che  si  legge  del  santo  vecchio  Simeone  , si 
può  argomentare,  qual  fosse  la  consolazione  stragrande  di 
que’veri  figliuoli  di  Abramo,  i quali  ebber  la  sorte  di  ve- 
dere coi  loro  propri  ocelli , e di  riconoscere  quei  Messia 
desiderato  da  tutti  i loro  padri,  aspettato  da  tanti  secoli, 
come  la  vera  consolazione  rt’  Israele.  Vedi  Lue.  il.  25.  re. 


2.  A predicare  Canno  accettevole  del  Si- 
gnore , e il  giorno  di  vendetta  pel  nostro  Dioj 
perchè  io  consolassi  tutti  quegli , che  pian- 
gono j 

3.  Affinchè  io  rendessi  ai  piangenti  di  Sion > 
affinchè  io  dessi  loro  corona  in  luogo  della 
cenere,  olio  di  letizia  in  vece  delle  lacrime, 
il  manto  di  gloria  in  cambio  detto  spirito  di 
tristezza,  e gli  abitatori  di  lei  saran  chia- 
mati forti  nella  giustizia,  pianlazione  del  Si- 
gnore, ond‘  ei  sia  glorificato. 

ft.  EU  eglino  riedificheranno  i luoghi  da 
lungo  tempo  deserti , c le  antiche  rovine  fa- 
ran  risorgere,  e ristoreranno  le  città  devasta- 
te, e rimase  sole  jter  generazioni  e genera- 
zioni. 

B.  E saran  pronti  gli  stranieri,  e pascole- 
ranno le  vostre  gregge:  e * figli  de’ forestieri 
saranno  vostri  lavoratori  e vignaiuoli. 

fi.  E voi  sarete  chiamati  sacerdoti  del  Si- 
gnore: a voi  sarà  dato  il  nome  di  Ministri 
del  nostro  Dio:  voi  sarete  alimentati  colle 
ricchezze  delle  genti,  e della  gloria  di  queste 
sarete  gloriosi. 

7.  Per  la  doppia  confusione  e vergogna  vo- 
li n*  non  dissimile  consolazione  porta  Cristo  ne’ cuori  del 
peccatori , quando  in  essi  viene  a rinascere  colla  sua 
grazia,  quando  questi  usciti  dalle  tenebre  e dalle  ansietà, 
e dal  turbamenti,  in  cui  viveanu  miseramente,  riconci- 
liati con  Dio  provano  la  verità  di  quei  che  dice  s.  Ago- 
stino , che  piu  dolci  sono  le  lacrime  di  penitenza , che  1 
rumorosi  gaudi  de*  teatri  ; e pieni  di  dolce  speranza,  con 
Dio  camminano  lieti  nelle  stesse  tribolazioni , e in  luogo 
de’ sospiri  e delle  lacrime,  ia  sempiterna  letizia  aspettino 
e la  corona  di  gloria  e la  veste  d' immortalità  promessa 
loro  da  Cristo. 

Gli  abita  tori  di  lei  ( di  Stanno  ) saran  càlamo//  ec.  GII 
abitanti  della  nuova  Stanne  saranno  campioni  Illustri  nel- 
la giustizia , per  amor  della  quale  tutto  faranno  , e tutto 
patiranno  volentieri.  Parla  principalmente  degli  Apostoli 
e de' predicatori  del  Vangelo:  piantagione  del  Signore  ra- 
dicata e fondata  netta  carità : piantagione,  da  cui  Dio  ri- 
trarrà frutti  grandi  di  gloria,  come  é detto  in  appresso. 

4.  Riedificheranno  t luoghi  da  110190  tempo  deaerti,  ec. 
Ritorneranno  «I  culto  dei  vero  Dio  le  regioni  e le  citta, 
dove  per  lunghissime  eia  e generazioni  non  fu  uè  cono- 
sciuto , né  ricordato , nè  onorato  lo  stesso  Dio.  Parla  del 
Gentilesimo. 

6,  6.  E saran  pronti  gli  stranieri,  e pascoleranno  le  vo- 
stre gregge:  ec.  E questi  Geutili  stranieri  riguardo  alia 
stirile  di  Abramo  e al  popol  del  Signore,  verranno  alla 
Chiesa  in  gran  numero , come  se  di  lunga  mano  fossero 
siati  preparati  e disposti,  e di  questi  saranno  scelti  I pa- 
stori, gli  agricoltori,  i vignaiuoli  di  Sionne,  vale  a dire 
i ministri  delta  Chiesa.  E voi,  o Apostoli , sarete  i sacer- 
doti del  Signore , i capi  del  popolo  del  Signore , ministri 
dell*  Evangelio,  a'  quali  la  principale  cura  vara  confidata 
di  tutto  ciò,  che  riguarda  il  bene  delle  pecorelle  di  Cri- 
sto: voi  sarete  padroni  delle  ricchezze  delie  genti,  ie  quali 
presenteranno  a voi  le  taro  oblazioni,  e sarete  gloriosi  del- 
la loro  gloria,  della  taro  fede,  delia  loro  pietà,  come  i pa- 
dri della  gloria  de’ tigli  sono  gloriosi.  Onde  scriveva  I’  A- 
postolo  a’ Corinti:  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente 
per  voi  per  la  grazia  di  Din , che  t stata  a voi  data  in 
Cristo  Gesù , perché  tn  tutte  le  cose  siete  diventati  ricchi 
in  lui,  d' ogni  dono  di  parola , e di  ogni  scienza  . ...  di 
modo  che  nulla  manchi  a voi  di  grazia  alcuna  ec.  1. 
Cor.  1.  4.  5.  7. 

7.  Per  la  doppia  confusione  ec.  Perchè  voi  avete  sof- 
ferto volentieri  molte  contumelie  e strapazzi  da’  Giudei  e 
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laudabunl  pailciu  sua m : proptcr  hoc  in  terra 
sua  duplicia  possidebunt , laclilia  sciupi  lenta 
crii  eis; 

8.  Quia  ego  Domini!*  diligcns  iudicium,  et 
odio  babens  rapi  nani  in  liolocausto  : et  dabo 
opus  eoruiu  in  veniate,  et  foedus  perpetuum 
feria  ni  eis. 

0.  Et  scienl  in  genlibus  senien  coroni  et 
geritici!  corum  in  medio  populorum:  omnes , 
«I ui  vidcrinl  eos,  cognoscent  illos , quia  isti  sunt 
semen , cui  lienedixit  Dominus. 

(0.  Gaudcns  gaudebo  in  Domino,  et  cxsul- 
tabit  anima  mea  in  Dco  meo:  quia  induit  me 
vestimenti»  salutisi  et  indumento  iusliliae  cir- 
cumdedil  me,  quasi  sponsum  decoratum  coro- 
na, et  quasi  sponsam  ornai, un  monilibus  suis. 

11.  Sicut  cnim  terra  proferì  germen  simili, 
et  sicut  liorlus  semen  smini  germinai;  sic  Do- 
minus Deus  germinatui  iustitiam,  et  laudem 
coralli  universis  genlibus. 


dagli  nitri  orinici  Orila  fede , voi , Apostoli , voi  martiri 
di  Cristo,  goderete  la  parte,  che  vi  * toccala  degli  obbro- 
bri non  meno,  che  della  gloria  di  Cristo,  perocché  voi, 
come  primogeniti , avrete  la  doppia  porzione  dello  spirilo 
e de’  doni  celesti  nella  vostra  terra , cioè  nella  Chiesa , e 
la  letizia  eterna  ne’  cieli.  Nel  ialino  il  periodo,  che  comin- 
cia colia  seconda  persona  plorale:  prò  confusioni  veltro  re. 
cootioua  colla  terza  plurale,  lauda  butti,  pnttide  butti:  mu- 
tazione asso  frequente  in  questi  libri  santi. 

8.  Amo  la  rettitudine,  e odio  la  rapina  converta  in  olo- 
causto. Questo  idlce  il  Signore)  farò  io  po' miei  Apostoli, 
perché  eglino  saranno  giusU  e imiteranno  me , che  amo 
la  giustizia  , e odio  la  olocausto  iatrsso , quando  mi  è of- 
ferto di  quel  che  è stato  rubato,  e rapilo  al  prossimo: 
accenna  l' avarizia  de*  precedenti  pastori  del  popolo  di 
Dio , i quali  sotto  il  pretesto  di  pietà , divoravano  il  po- 
polo stesso,  come  ad  enei  è rimproverato  nel  Vangelo. 

Ed  io  farà , che  te  opere  loro  fieno  nella  verità.  A que- 
ste parole  volle  alludere  Gesù  Cristo , quando  vicino  ad 
andar  a morire  raccomandando  i discepoli  al  Padre  di- 
ceva: Padre  santificali  netta  verità  , Joan.  xvil.  17.  Santità 
interamente  diversa  da  quHIa  degli  Scribi  e Farisei , che 
en*  tutta  esteriore  e di  veri  ipocriti. 

E con  essi  stabilirò  eterna  alleanza.  Alleanza  adunque 
non  simile  a quella  di  Musò,  la  quale  ebbe  line,  oltranza 
I in  manchevole  e sempiterna  ; onde  la  Chiesa  fondata  da 
questi  Apostoli,  non  declinerà  giammai  dalla  fede,  ne  mai 
sofà  abbandonata  da  Dio. 

0.  E tara  conosciuta  traile  genti  la  loro  semenza.  Gli 
spirituali  figliuoli  di  questi  Apostoli  saranno  illustri  per 
le  loro  virili,  talmente  che  risplenderanno  come  luminari 
del  mondo,  onde  chiunque  li  vedrà  non  potrà  trattenersi 
dai  dire:  Ecco  la  stirpe  veramente  benedetta  dal  Signore. 


stra  renderete  grazie  della  porzione  toccata 
a viri  : per  questo  netta  lor  terra  averan  parte 
doppia,  sempiterna  sarà  la  loro  allegrezza  j 

8.  Perocché  io  il  Signore,  che  amo  la  ret- 
titudine, e odio  la  rapina  conversa  in  olo- 
causto: ed  io  farò,  che  le  opere  loro  Siena 
nella  verità,  e con  essi  stabilirò  eterna  al- 
leanza. 

9.  E sarà  conosciuta  trulle  genti  la  loro 
semenza,  e la  loro  stirile  in  mezzo  ai  popo- 
li j tutti  quei  che  li  vedranno,  li  riconosce- 
ranno per  essere  essi  quel  seme,  cui  diè  be- 
nedizione il  Signore. 

10.  Grandemente  mi  rallegrerò  io  nel  Si- 
gnore, e t*  anima  mia  esulterà  nel  mio  Dio ; 
perchè  egli  mi  ha  rivestita  detta  veste  di  sa- 
lute j e del  manto  di  giustizia  mi  ha  addob- 
bata come  sposo  adorno  di  corona,  e come 
sposa  abbellita  dette  sue  gioie  J 

11.  Imperocché  siccome  la  terra  butta  i suoi 
germogli,  e come  un  giardino  la  semenza  in 
esso  gettata,  cosi  il  Signore  Dio  germinar 
farà  la  giustizia,  e la  sua  laude  nel  cospet- 
to di  tutte  le  genti. 


10.  Grandemente  mi  rallegrerò  io  nel  Signore,  ec.  Alle 
grandiose  promesse  fatte  a lei  fin  qui  dal  Signore,  rispon- 
de la  Chiesa  con  questo  bel  cantico,  cantico  di  ringrazia- 
mento e di  laude.  Nel  Signore  io  mi  rallegrerò  ed  esul- 
terò grandemente , perchè  della  salute  sua  quasi  di  veste 
mi  ha  rivestita,  e della  sua  giustizia  quasi  di  manto  rea- 
le ini  ha  adornata.  Questa  salute,  e questa  giustizia  non 
è altro  ( come  noto  s.  Girolamo  ),  che  11  Salvatore  e Giu- 
stificatori* della  Chiesa,  c di  esso  ella  si  riveste  co»  tutti 
i suoi  figli , a'  quali  diceva  Paolo  : voi  tutti  battezzati  in 
Cristo , vi  siete  rivestiti  di  Cristo,  il  quale  è stato  fatto 
da  Dio  per  noi,  sapienza  e giustizia , e santificazione , e 
redenzione , Gal.  3.  23. 

Come  sposo  adorno  di  corona , e come  sposa  abbellita 
delie  sue  gioie.  La  Chiesa  qui  attribuisce  a se  stessa  tutto 
quello,  che  ha  di  bello  11  suo  sposo  non  meno , che  1 suoi 
propri  ornamenti , perche  veramente  una  stessa  cosa  ella 
è collo  stesso  sposo,  il  quale  è suo  capo,  onde  come  dice 
s.  Agostino:  parla  la  C'Aiesa  in  Cristo,  e nella  Chiesa 
porla  Cristo , perché  il  corpo  è col  capo , e il  capo  col 
corpo,  in  Psai.  ao. 

1 1 . Siccome  la  terra  butta  i suoi  germogli,  ec.  Come  la 
terra  dopo  i rigori  del  verno  all’ apparir  della  primavera 
si  veste  di  erbette  e di  Uorl,  e germina  per  ogni  parie,  e 
come  un  giardino  coltivalo  che  e,  fa  spuntare,  e crescere 
la  sua  semenza,  cosi  dopo  gli  oscuri  secoli,  d*  infedeltà,  c di 
cecità,  fara,Dio  spuntar  traile  genti  il  prezioso  germe  della 
giustizia  e della  sua  laude:  perocché  la  costila,  la  pazien- 
za, la  carità,  e tutte  le  virili,  che  ri  splenderanno  ne’  Neo- 
fiti della  Chiesa , saranno  continuo , e forte  incitamen- 
to alle  genti  di  lodare  II  Signore  pel  bene , che  fece 
ad  essi  e d’imitare  il  loro  esempio,  ed  abbracciare  la 
fede. 
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Continua  il  Profeta  a predire  il  Critto  venturo,  e la  conversione  delle  genti.  Felicità , e gloria  della 
Chiesa:  effetto  dell’  amore  di  Dio  verso  di  lei.  De' predicatori  del  Congelo,  che  sarà  annunziato  a 
tutta  la  terra. 


4.  Propler  Sion  non  taccilo,  et  proptcr  Je- 
rusalein  non  quicscam,  doncc  egre  di  a tur,  ut 
splendor  iustus  cius,  et  salvator  eius,  ut  lam- 
pas  accendalur. 

2.  Et  v idcbunl  gentcs  insinui  tuum , et  cuncli 
reges  ilici)  lum  luum:  et  vucahilur  libi  itomeli 
liovuiu,  quod  os  Domini  nominabil. 

3.  Et  eris  corona  gluriac  in  inanu  Domini , 
et  diadema  regni  in  inanu  Dei  lui. 

*.  Non  vocabcris  ultra  Dcrelicla:  et  terra  tua 
non  vocabitur  amplius  Desolata:  sed  vocabcris 
Voluntas  mea  in  ea,  et  terra  tua  inbabitata: 
quia  complacuil  Domino  in  le:  et  terra  tua 
inliabilabilur. 

8.  Ilabitabil  cniin  iuvenis  cum  virgine,  et 
habilabunl  in  te  filii  lui.  Et  gaudebit  sponsus 
super  sponsam , et  gaudebit  super  tc  Deus 
tuus. 

0.  Super  inuros  tuos  Jerusalcm  constitui  cu- 
slodes,  tota  die,  et  tuta  nocte  in  perpetuum 
non  tacebunt.  Qui  reiuiniscimini  Domini , ne 
Iacea  tis, 

1.  Per  amor  di  Sionne  io  non  tacerò,  ec.  Io  amo,  lo  amo 
si  ardcntemeiite  Slonnc , che  ne  giorno , nè  notte  io  non 
tataro  senza  parlarne:  non  chiuderò  la  mia  bocca,  c non 
mi  darò  posa , ma  griderò,  pregherò , c ripagherò  tino  a 
tanto,  che  venga  quel  giusto,  e quel  Saltatore,  che  dchhe 
essere  sui»  luce,  sua  salute,  suo  bene.  Questa  Sionne  è la 
Chiesa  di  Cristo,  la  Chiesa,  obhietto  del  tenerissimo  amo- 
re del  Profeta,  anzi  di  tulli  i profeti,  anzi  rohhielUi  del- 
l’amore e ile’  desiderò  di  tutti  i giusU  e di  lutti  i secoli: 
tenerezza  e amore,  che  confonde,  e condanna  il  poco  af- 
fetto, per  non  dire  il  disamore  di  tanti  Cristiani  \erso 
questa  sposa  di  Cristo.  11  Profeta  sapeva,  che  egli  non 
dovea  viver  tanto  da  vedere  venuto  il  Salvatore,  e for- 
mala questa  Chiesa;  ma  egli  si  promette  di  parlare  a tutU 
1 secoli  posteriori  e dell’  uno  e dell’  altra  In  questi  suol 
scritti  : nè  in  vano  sei  promise;  perchè  la  Chiesa  stessa 
di  lui  si  M-rv irà  ogni  anno,  e di  questi  scritti  per  risve- 
gliare i suoi  tigli,  e preparargli  a rammemorare  con  amo- 
re e con  frutto  la  venula  di  Cristo  sopra  ia  terra.  Impe- 
trale voi,  Profeta  santo  , eletto  da  Dio  principalmente  ad 
annunziare  tulli  i misteri  di  Gesù  Cristo,  impetrate  a noi 
alcun  poco  di  quella  luce  , e di  quell' ardente  e viva  fede, 
con  cui  furono  da  voi  meditali,  e descritti. 

2.  F.  tutti  i regi  il  tuo  (re)  glorioso.  L’  Ebreo  legge  : 
C ed  ranno  tutte  le  genti  la  tua  giustizia,  e tutti  i regi  la 
tua  gloria:  ma  il  senso  della  nostra  Vulgata  è lo  stesso, 
che  dell'  Ebreo,  dove  la  giustizia  significa  il  giusto,  e la 
gloria  significa  il  glorioso,  il  Liberatore,  e Re  di  Sionne. 

E sarà  imposto  a te  un  nome  nuovo,  re.  Perché  nissu- 
no  sbagli , né  prenda  equivoco  intorno  alla  citta  , di  cui 
egli  parla  sotto  11  nome  di  Sionne,  e di  Gerusalemme  di- 
chiara il  Profeta,  clic  questo  non  sarà  il  nome,  con  cut 
ella  sarà  chiamata;  perocché  ella  ne  avrà  un  altro  datole 
dal  suo  stesso  Liberatore,  da  cui  sarà  chiamata  Chiesa  di 
('risto,  c il  popolo  di  lei,  popolo  di  Cristo. 

.V  E tu  sarai  corona  di  gloria  nella  mano  del  Sigilo- 


1 . Per  amor  di  Sionne  io  non  tacerò , e per 
amor  di  Gerusalemme  io  non  mi  darò  posa, 
fino  a lauto  che  il  suo  Giusto  nasca  come 
la  luce  del  di,  e il  suo  Salvatore  qual  face, 
ardente  risplenda  j 

2.  Perocché  le  genti  vedranno  il  tuo  Giu- 
sto, e tutti  i regi  il  tuo  (re)  glorioso:  e sarà 
impunto  a te  un  nome  nuovo , cui  la  bocca 
del  Signore  dichiarerà. 

3.  E tu  sarai  corona  di  giuria  nella  mano 
del  Signore,  e un  diadema  reale  nella  mano 
del  tuo  Dio. 

h.  Tu  non  sarai  detta  più  La  ripudiata ; 
e la  tua  terra  non  sarà  detta  più  La  deso- 
lata j ma  tu  sarai  detta  L’amata  da  me;  c 
la  tua  terra  dirassi  La  popolata.  Perocché 
il  Signore  si  è in  te  compiaciuto  j e la  tua 
terra  sarà  abitata  $ 

8.  Imperocché  come  coabita  un  giovine  con 
una  vergine,  cosi  abiteranno  teco  i tuoi  (igti: 
e come  il  gaudio  dello  sposo  è la  sposa,  cosi 
sarai  tu  il  gaudio  del  tuo  Dio. 

6.  Sulle  tue  mura , o Gerusalemme , ho  di- 
sposti i custodi,  per  tutto  il  di,  e per  tutta 
quanta  la  notte  non  taceranno  giammai.  Poi , 
che  del  Signore  fate  memoria,  non  tacete , 

re , ec.  Tu  sarai  corona  gloriosa , c formata  dalla  mano 
del  Signore,  e diadema  naie  formalo  dalla  mnuo  del  tuo 
Dio,  corona  e diadema,  di  cui  si  coronerà  egli  «tesso  per 
sua  gloria  grande.  Tale,  se  non  m‘  inganno,  e il  vero  senso 
di  questo  luogo.  La  chiesa  co’ suoi  Apostoli,  co’ suoi  mar- 
tiri, colle  virtù  delie  vergini,  de’ confessori , de’ suoi  veri 
figliuoli  forma  a Cristo  gloriosa  corona  reale,  di  cui  egli  si 
orna,  e si  gloria;  corona  pero,  che  è opra  dello  stesso  Signore, 
e Dio,  da  cui  viene  e II  buon  volere,  ed  il  fare,  e di  cui 
sono  dono  tutti  i ineriti  de’ suoi  servi.  Vedi  &.  Girolamo. 

4.  Tu  tarai  detta  L'amata  da  me.  Ovvero,  quella  in 
cui  mi  compiaccio.  Tu  non  sarai  ripudiata  giammai,  per- 
ché tu  se’  la  sposa  amata,  e in  cui  si  è compiaciuta  l’ani- 
ma mia , nè  tu  cesserai  in  verun  tempo  di  essere  I’  og- 
getto dell’ amor  mio. 

I».  Imperocché  come  coaitila  un  giovine  con  una  vergi- 
ne ec.  Abbiamo  espresso  l'avverbio  di  similitudine,  co- 
me, che  sovente  omette»!  dagli  Ebrei , e lo  sottintesero  i 
LXX,  e il  Caldeo.  Come  in  gran  pace,  e giocoudita  couv  l- 
ve  un  giovine  sposo  eoo  una  compagna , cui  egli  ha  spo- 
sala giovinetta  e fanciulla,  cosi  eoo  somma  pace  e letizia 
vivemmo  nella  Chiesa  i fedeli  uuiti  tra  loro  co’ vincoli 
di  vera  carila,  benché  diversi  di  naturale,  di  abito,  di  lin- 
gua, di  costumanze. 

E come  il  gaudio  dello  j/kwo  è la  sposa,  ec.  E tu.  sposa 
di  Cristo,  sarai  il  suo  gaudio;  perocché  tu  vergiue  sposa 
arricchirai  di  numerosa,  e gloriosa  prole  il  tuo  sposo,  uè 
verrà  meno  giammai  il  privilegio  di  tua  miracolosa  fe- 
condità. 

0,  7.  Sulle  lue  mura,  o Gerusalemme , ho  disposti  i cu- 
stodi, ec.  Questi  custodi,  che  vegliano  a difesa  della  Chiesa 
e di  giorno  e di  notte  sono,  primo  gli  Angeli  del  Signore, 
secondo  sono  i pastori , i sacerdoti , i ministri  della  me- 
desima chiesa  : come  sempre  vegliano  1 primi , cosi  deb- 
bono procurare  di  vegliar  sempre  i secondi  , allineile  il 
demonio  non  trovi  comoda  occasione  per  devastare  il  greg- 
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7.  Et  nc  dotis  silcntium  ci,  doncc  stabiliat, 
et  doncc  portai  icrusalcm  lamicai  in  terra. 

8.  luravit  Dominus  in  liciterà  sua  , et  tu 
brachi»  forlitndinis  suac:  Si  dedero  trilicum 
tinnii  ultra  diurni  inimici*  tnis;  et  si  biheriut 
filii  alieni  vinum  tinnii,  in  quo  (alterasti. 

9.  Quia  qui  congregant  illud,  comedent,  et 
laudabunl  Dominimi:  et  qui  couiporlant  illud, 
bilioni  in  atriis  sauctis  nieis. 

10.  * Transito,  transito  per  porta*,  praepa- 
rate  viam  pupillo,  pi. munì  facile  iter,  digiti; 
lapido*,  et  elevate  sigiiuui  ad  populus. 

• sup.  »7.  ta. 

11.  * Ecce  Domintis  audilurn  fecit  in  extre- 
mis terne,  dici  te  liliae  Sion:  Ecce  salvator 
tuus  veuil:  ecce  merces  ciut  cimi  eo,  et  opus 
cius  coram  ilio.  * Zach.  9.  9.;  Mutili.  21.  5. 


12.  Et  voeahunt  cos,  Populus  sanctus,  re- 
dempli  a Domino.  Tu  autein  vocabcris,  Quae- 
sita  civitas,  et  non  derclicla. 


gè  del  Signore  , dice  s.  Girolamo.  Ma  con  gran  senso  si 
dice,  non  tareranno,  per  significare  due  grandi  obligazio- 
ni  di  quinti  custodi,  primo  di  pregare  continuamente  Dio 
per  la  chiesa;  secondo  d'istruire  continuamente  il  popolo. 
Vegliate,  orate,  istruite,  dice  Dio  pel  suo  Profeta.  Quindi 
egli  soggiunge;  o mi,  che  jwr  vostro  ufficio  fate  memoria 
continuamente  di  Dio,  e delle  sue  promesse  a favore  della 
sant»  citta,  non  tacete,  non  isbà  iu  riposo  la  vostra  boc- 
ca, nou  lasciate  in  riposo  lo  stesso  Dio,  ma  opportuna- 
mente , Importunamente  pregatelo,  lino  a tanto  che  egli 
stabilisca  , e renda  glorierà  la  chiesa  per  tutta  quanta  la 
terra.  Queste  ultime  parole  sono  veramente  dirette  a tutti 
quanti  i ministri  del  Signore;  ma  in  (special  modo  die 
riguardano  que’ sacerdoti  di  Gesù  Cristo,  i quali  m>uo  spe- 
cialmente consacrati , dirò  cosi,  alla  pubblica  orazione, 
e destinati  ad  essere  come  ta  bocca  lidia  chiesa  per  lo- 
dare Dio , e rendergli  grazie , ini  esporgli  i desiderò , e i 
bisogni  della  chiesa , aitili  di  chiedergli  a nome  di  lei  la 
conversione  degl' infedeli,  e de' peccatori,  la  perseveranza 
de’ giusti,  la  propagazione  e stabilità  della  meilcsima  chiesa 
in  tutte  le  parti  della  terra. 

8,  9.  Io  non  darò  il  tuo  grano  in  cibo  a'  tuoi  nemici:  ec. 
Non  avverrà  alla  chiesa,  né  a* figliuoli  di  lei  quello,  che 
avveniva  a’ Gentili,  ed  anche  a’ carnali  Giudei;  perocché 
le  opere  loro , le  loro  fatiche , e sudori  se  gli  appropria- 
vano I loro  nemici , i demoni  ; perocché  le  opere  loro  od 
erano  cattive  per  loro  stesse,  o se  erano  buone,  venivan 
corrotte  da' cattivi  principi!,  onde  crai»  prodotte  dalla  va- 
nità, dall* ambizione,  dalla  superbia,  dalla  concupiscenza. 
I beni  de*  miei  fedeli,  le  buone  opere  loro,  jr  le  loro  virtù 
non  saranno  preda  del  kir  nemico,  ma  serviranno  a so- 
stenerli nella  vita  presente,  c a renderli  felici,  e lieati  nel 
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7.  E non  Mote  in  silenzio , sino  n tanto 
che  egli  staiti  lisca  Gerusalemme , e gloriosa 
ta  renda  sopra  la  terra. 

8.  Il  Signore  lia  giurato  per  la  sua  destra, 
e pel  suo  braccio  forte:  io  non  darò  il  tuo 
grano  in  cibo  a*  tuoi  nemici:  e gli  stranieri 
non  berunno  più  il  tuo  vino , che  a te  costa 
fatiche. 

9.  Perocché  quegli,  che  raccolgono  il  gra- 
no, mungeranno , e benediranno  il  Signore • e 
quei  che  vendemmiano , beve  ranno  nell'  atrio 
mio  santo. 

10.  Uscite , uscite  fuor  delle  porte,  prepo- 
rti te  la  via  ut  popolo , agevolate  il  commino, 
toglietene  i sassi , e alzate  a‘  popoli  il  se- 
gnale. 

It.  Ecco,  che  il  Signore  ha  fatto  udir  que- 
sta voce  fino  alle  estremità  della  terra  j dite 
alla  figliuolo  di  Sion  : Ecco , che  viene  il  tuo 
Salvatore:  ecco,  che  egli  ha  seco  la  sua  ri- 
compensa, e il  premio  dell*  opera  sua  ha  egli 
dinanzi  a se. 

12.  £ saran  chiamati:  Il  popolo  santo , i 
redenti  del  Signore.  E tu  sarai  chiamala:  Cit- 
tà di  concorso,  e non  derelitta. 


convito  del  gran  Padre  di  famiglia , dove  saran  nutriti 
del  grano  da  essi  raccolto,  e del  vino,  ch’d  vendemmia- 
rono , vale  a dire  riceveranno  II  fratto  grande  ed  eterno 
del  bene,  eh’  ei  fecer  quaggiù. 

10.  Uscite,  turile  fuor  dette  porte,  preparate  la  via  . . . 
Alzate  ai  po/xdi  il  fanale,  fi  una  bella  esortazione  agli 
Apostoli  e a’  discepoli  di  Cristo,  che  partendovi  da  Geru- 
salemme vadano  a preparare  le  strade  alle  genU,  che  ver- 
ranno alla  chiesa,  e colla  efficacia  della  parola,  e col  po- 
tere del  miracoli  tolga»  di  mezzo  tulio  quello , che  può 
ritenere  i popoli  dall’ entrare  nella  via  del  Vangelo;  sopra 
tutto  è biro  ordinato  di  alzare  II  segno  d»*lla  Croce,  di 
predirare  Gesti  crocifisso , il  quale  alzato  sulla  sua  croce 
tirerà  a se  tulli  gli  uomini. 

11,  12.  Ecco , che  it  Signore  ha  J atta  udir  questa  vo- 
ce ...  . dite  ec.  Il  Profeta  vette  gli  Apostoli , che  essendo 
andati  a predicare  Gesti  crocifisso  alle  genti  hanno  fatto 
gloriosa  pesca,  ed  acquisto  di  iid  gran  numero  di  anime, 
onde  a nome  di  Dio  soggiunge  ; dite  alla  prima  chiesa 
adunata  in  Stonile:  Ecco,  che  li  tuo  01*10  ritorna  trion- 
fante, convertite  le  genti,  vinte  colla  possanza  di  sua  pa- 
rola, e della  sua  Croce:  ed  egli  ha  seco  il  premio  di  sue 
fatiche  e de’ suoi  patimenti , e il  frutto  dell'opera  Intra- 
presa da  lui;  egli  ha  seco  immense  schiere  di  uomini  sog- 
gettati alla  lede , i quali  teco  si  uniscono  a formare  la 
chiesa  grande , e saran  detti  popolo  santo  , popolo  di  ac- 
quisto e di  redenti  dal  tuo  Salvatore  ; e tu  sarai  città 
non  derelitta  , come  la  Sinagoga  , ma  città  di  concorso , 
citta  amata,  e alla  quale  tutti  brameranno  di  essere  ascrit- 
ti. Quello,  che  noi  leggeremo  nel  capo  seguente  dimostra, 
se  io  mal  non  ni’  appongo , che  tale  i 11  senso  di  questi 
due  ultimi  versetti. 


Birbi  a Uol.  II. 
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Il  Signore  dice , che  è stato  asperso  di  sangue  quando  egli  solo  combattè,  e vinse  i nemici.  Dio  fece 
molti  favori  agl'  Israeliti , ma  questi  per  la  loro  ingratitudine  sono  stati  abbandonati.  Preghiera 
del  profeta,  che  invoca  la  misericordia  del  Signore  a favore  del  po/tol  suo , che  ei  vede  abban- 
donata. 


1.  Quis  est  iste,  qui  venit  de  Edom,  tinctis 
vosi  i bus  de  Bosra?  iste  formosus  in  stola  sua, 
gradiens  in  niullitudinc  forti! udinis  suac.  Ego, 
qui  loquor  iusliliam,  et  propugnalor  sum  ad 
salvandum. 

2.  * Qua  re  ergo  rubrum  est  indiimentum 

tuum,  et  vestimento  tua  sicut  calcanlium  in 
lorculari?  * J pacai.  t9.  13. 

3.  Torcular  calcavi  solus,  et  de  gcnlihus  non 
est  vir  mecum:  calcavi  eos  in  furore  meo,  et 
conculcavi  eos  in  ira  mea:  et  aspersus  est  san* 
guis  ennim  super  vestimenta  mea,  et  omnia 
indumeula  mea  inquinavi. 

4.  9 Pies  cnim  ultiouis  in  corde  meo,  an- 
nus  mlcmptionis  mcac  venit.  # Supr.  34.  8. 


I.  Chi  è questi,  che  viene  di  Filoni  e di  Bosra  colla 
veste  tinta  di  rosso  ? ec.  Figura  (conio  hi  vide  nel  capo 
precedente  ) figura  il  profeta  Cristo  trionfano» , il  «pialo 
circondalo  da  turisi  immensa  di  Gentili  conquistati  alla 
fodc  si  avvicina  a Sionne,  li  cui  cittadini  prosi  da  gran 
meraviglia  domandano:  chi  è questi,  elio  viene  da  Kdom? 
olii  e questo  trionfatore,  ohe  conduce  a Sionne  al'  Idumci 
e quei  di  Bosra.  e tallo  il  Gentilesimo  ? Notisi  in  primo 
luogo,  che  Kdom,  cioè  I*  hluinoa.  e Bosra , citta  dell’ Mu- 
nirà (ovvero  do*  Moabiti , llicron.),  significano  in  questo 
luogo  tutte  le  genti  aliene  dal  vero  Dio,  e nemiche  del 
suo  popolo , come  lo  furon  sempre  gl’  idumci.  Notisi  in 
secondo  luogo,  che  il  mistero  della  vocazione  delle  genti 
da  principio  fu  ignoto,  e non  ben  conosciuto  dagli  stessi 
primi  fedeli,  ohe  erano  lutti  Giudei.  Credevano  questi  o 
rbr  i Gentili  non  potessero  essere  ricevuti  nella  Chiesa  di 
Cristo  , o ehe  non  vi  dovessero  essere  ricevuti , se  non 
dopo  essersi  soggettati  alle  cerimonie  della  legge  di  Mosi*. 
Abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  di  ciò  piu  volte  si  ne- 
gli Atti  cap.  \.  la.  oc. , e sì  ancora  sopra  le  lettere  di 
Paolo,  e specialmente  sopra  la  lettera  a'Galati.  In  ter/o 
luogo  notisi  ancora,  che  vari  padri  spiegano  questo  luogo 
del  trionfo  di  Cristo . che  sale  al  cielo,  onde  in  vece  dei 
cittadini  di  Sionne,  suppongono,  che  gli  Angeli  sono  quel- 
li , che  interrogano  : cAi  è questi , che  viene  ec. , a’  quali 
Cristo  risponde  ; onde  questo  dialogo  è simile  a quello , 
che  leggesi  Psal.  wui.  il.  ec.  Vedi  s.  Agostino  irmi.  17H. 
de  tenip.  Ognun  vede  pero,  ohe*  questo  senso  non  è di- 
verso sostanzialmente  dal  primo. 

Colla  veste  tinta  di  rosso  ? Vale  a diro  aspersa  di  san- 
gue. K allude  auro  al  significalo  di  Bosra,  che  vuol  dire 
vendemmia,  come  vedremo. 

Io  sono,  che  parto  giustizia,  re.  Vale  a dire,  io  sono 
il  Messia,  giudice  giusto,  che  ho  pronunziata  giusta  sen- 
tenza a favore  degli  uomini,  e contro  i loro  nemici,  il 
demonio  «I  il  peccalo,  e scino  il  proiettore  di  tutto  il  ge- 
neri! umano  per  dargli  salute. 

‘2.  Ma,  e perchè  ...  le  tue  resti  ec.  Ma,  e perchè  sono 
rosse  le  vesti  lue.  e di  color  di  sangue,  corno  se  tu  avessi 
in  Bosra  premute  le  uve  per  trarne  il  vino?  Perocché  al 
Salvatore  degli  uomini  la  mansuetudine,  e la  clemenza 
par  che  convenga,  e il  candore  delle  vesti,  non  le  vesti 
intrise  di  sangue. 

3.  In  da  me  solo  ho  premuto  il  torchio,  ec.  La  vendem- 
mia e il  torchio  da  premere  il  vino  signilirano  nelle  Scrit- 


1.  Chi  è questi,  che  viene  di  Edom  e di 
Bosra  culla  veste  tinta  di  rosso  ? questi  bello 
a vedersi  net  suo  paludamento , tu  lio  cui  an- 
datura spicca  la  sua  molta  possanza?  Io  so- 
no, che  parlo  giustizia,  e sono  il  protettore, 
che  do  salute. 

2.  Ma,  e perchè  rossa  è la  tua  roba,  e te 
tue  resti  quasi  di  chi  preme  te  uve  nello 
strettoio? 

3.  Io  da  me  solo  ho  premuto  il  torchio,  e 
delle  grati  riissimo  è con  me.  lo  gli  ho  spre- 
milii net  mio  furore,  e-  nell*  ira  mia  gli  ho 
conculcati,  e il  sangue  loro  è schizzato  sulla 
mia  roba,  ed  ho  macchiate  tutte  le  mie  ve- 
stimenta. 

4.  Perocché  ecco  il  di  fissato  in  cuor  mio 
per  la  vendetta j V anno  della  redenzione  mia 
è venuto. 

Iure  , uccisione  e strage , a cui  quelli , che  son  condan- 
nati. sono  premuti  come  le  uve  nello  strettoio.  Vedi  Jc- 
rmi.  Thren.  I.  15.  Risponde  adunque  Cristo,  che  la  gran- 
de segnalatissima , immortale  vittoria  I’Iia  egli  riportata 
da  se  solo,  senza  che  uomo  nato  a lui  desse  aiuto,  ed  ha 
oppressi  I nemici  in  quella  guisa,  che  nel  torchio  si  pre- 
mono le  uve,  onde  meraviglia  non  è se  le  sue  vesti  sienci 
asperse  tutte  e macchiate  di  snnguc.  E Con  tutta  questa 
figura  non  altro  vuole  egli  dire,  se  non  che  ha  cointiat- 
tuto,  ed  ha  vinto,  e distrutti  i nemici,  e della  sua  vitto- 
ria porto  i seguali,  da’  quali  debite  essere  riconosciuto  per 
vincitore,  e conquistatore,  e Re  glorioso.  A questo  luogo 
alludeva  s.  Giovanni  , quando  disse  di  lui:  era  veti  ito  di 
una  vette  tinta  di  sangue,  e il  tuo  nome  ti  chiama  ferito 
di  Dio,  A pocal.  XIX.  13-  Questo  è uno  di  que’ passi  delle 
Scritture  die  indusser  gli  Kitrei  carnali  a figurarsi  il  loro 
Mes>ia  come  un  conquistatore  di  regni  e dumator  di  po- 
poli. Non  era  pero  tanto  dillicile  paragonando  Scrittura 
con  Iscrillura  il  cumtscerc,  che  tutte  queste  immagini  non 
siguilicano  altro,  che  una  vittoria  grande  e piena  e per- 
fetta de’ veri  nemici  degli  uomini,  e perciò  vittoria  spiri- 
tuale, e tutto  ditTcrentc  da  quel,  ch’ei  «'immaginavano: 
conci<ts»iache  e I'  uilicio  ilei  Messia  descritto  lauto  chia- 
ramente dal  nostro  profeta,  e il  mio  carattere  di  mansue- 
tudine e di  dolcezza,  e i patimenti , e gli  strazi,  e la  mor- 
te, che  dovea  soflnre  lo  stesso  Messia,  come  si  è veduto 
qui  innanzi,  dimostravano  ev  ideatemi  lite , che  in  altro 
modo  dovea  il  Cristo  combattere  e vincere  i nemici,  e sog- 
gettare a se  i popoli  della  terra.  Ma  I’  Ebreo  superbo , 
piuttosto  che  non  avere  un  Messia  a suo  modo,  chea  lui 
rendesse  soggètte  le  nazioni,  arrivo  a inventarne  due,  uno 
glorioso  di  tutta  la  gloria  vana  del  secolo,  e l’altro  umi- 
le, paziente  e ridotto  ad  estrema  ahhiezionr  secondo  il  ri- 
tratto delineato  già  da' profeti.  Alcuni  padri  oltre  il  senso 
che  ahhiam  dato,  per  questo  torchio  intendono  la  pas- 
sione stessa  del  Salvatore:  peroceliè  nello  stesso  torchio, 
in  cui  fu  premuto  II  Cristo,  e vi  diede  lutto  il  sangue,  fu 
premuto  ancora  da  Cristo  stesso  il  demonio;  onde  effetto 
del  sangui*  dì  Ini  fu  la  sua  vittoria,  c colla  sua  morie  uc- 
cise e la  morte  stessa,  e il  nemico,  e le  piaghe  ch’ei 
ricevette  portò  nel  cìpIo  come  amnisti  segni  della  stessa 
vittoria:  Preme  il  torchio  egli  solo  (dice  s.  Gregorio) per. 
che  colla  tua  potenza  vinte  la  pattfone , a mi  ti  sogget- 
tò. e da  morte  risuscitò  con  gloria,  Hom.  31.  In  Ezech. 

4.  Beco  il  di  fittalo  . . . per  la  vendetta  ; l' anno  della 
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H.  Circumspexi,  ri  non  crai  nuxilialor:  quae- 
siri , el  non  fuil  qui  adiuvarct:  et  salvarli  inibì 
brachili  ni  menni,  et  indignali»  nieu  ipsa  auxi- 
liala  est  inilii. 

6.  El  conculcavi  populns  in  furor»  nieo,  el 
inclinavi  cos  in  iiidignaliniie  ima,  el  delraxi 
in  lerrani  viriti  lem  cornili. 

7.  Miscrationum  Domini  rrmrdalior,  laudem 
Domini  super  omnibus,  quae  rrddidit  nobis  Do- 
miniis,  cl  super  multiludincm  honorum  domili 
Israel , quae  largilus  est  eis  sccundum  indul- 
genliam  suam,  el  secunduin  mulliludinem  mi- 
sericordiarum  suarum. 

8.  Et  dixil:  Vcruinlamen  populus  incus  est, 
lì  Mi  non  negaiiles:  el  faclus  esl  eis  salvator. 

0.  In  ornili  tribulalione  cornili  non  est  tri- 
bulalns , et  Angelus  Tacici  eius  salvavit  cos: 
in  diledione  sua  , el  in  indulgentia  sua  ipsc 
rcdcinil  eos,  el  porlavit  cos,  et  clevavil  cos 
cundis  dielius  seculi. 

IO.  Ipsi  au  Ir  in  ad  iracundiam  provocava- uni, 
el  afnixmiut  spiri  limi  Sancii  eius:  et  couvcr- 
sus  est  eis  in  ininiicuni,  et  ipsc  debellavi!  eos. 

41,  Et  recordatus  est  dimmi  seculi  Mnysi  , 
t'I  popi] li  sui:  *.l)bi  esl  qui  eduxil  cosile  ma- 
ri cum  pasloribus  gregìs  sui?  ubi  est  qui  po- 
suil  in  medio  eius  spiri tum  Sancii  sui? 

# Exod.  ih.  29. 

12.  Qui  eduxil  ad  dexteram  Moxsen  bracino 
maieslatis  suae.  < j u i scidii  aquas  ante  eos,  ut 
faccret  sibi  nomen  sempi  lem  uni: 


redenzione  mia  è venuto.  Ecco  II  giorno  stabilito  da  me 
perla  dittandone  de*  nomici,  e pel  riscatto  de’ miei  fedeli. 
Egli  è adunque  il  medesimo  ('risto,  che  vince  i nemici, 
il  ilrmooin.  Il  peccato,  e nel  tempo  stesso,  e colla  mede- 
sima azione  riscatta  e salva  il  suo  popolo. 

6.  Mirai  all'  intorno , e non  era  chi  porgeste  la  ma- 
no; re.  Vidi  la  grandezza,  e difficolta  dell* Impresa,  e 
mirai,  *e  alcuno  mi  desse  In  mano,  ma  min  fu  chi  mi 
tiesse  aiuto  , e In  sola  potenza  mia,  e 1’  ^degnazione  mia 
atrssa  contro  il  stiprriio  e crudele  nimico  degli  uomini,  e lo 
zelo  di  lor  salute  ini  lecer  forte  per  vincere. 

fl.  E nel  furor  mio  conculcai  » popoli , ec.  Dopo  aver 
detto,  che  col  suo  tiracelo,  e col  suo  zelo  d*  imlegna/ione  egli 
uvea  operata  la  salute,  dice  adesso,  che  siccome  vinse  c 
domò  il  demonio,  coai  vincerà  e domerà  i popoli,  che 
non  vorranno  averlo  per  loro  Re  e Salvatore;  li  concul- 
cherà , gl’  inebrierà  col  calice  dell’  ira  sua , e gli  stermi- 
nerà : le  quali  cose  sono  intese  particolarmente  de*  elu- 
dei , i quali  cmi  (anta  ostinazione  e furore  lecer  guerra 
alla  chiesa  , e dipoi  delle  potestà  del  Gentilesimo  , che 
perseguitarono  per  Ire  interi  secoli  la  stessa  chiesa.  Vedi 
».  Cirillo,  Girolamo,  ec.  Cori  In  questo  versetto  il  passato' 
è sempre  in  vece  del  futuro.  Quello  che  segue,  conferma 
questa  «posizione. 

7.  lo  mi  ricorderò  delle  misericordie  del  Signore,  e lo- 
derò ec.  Il  Profeta  dopo  di  avere  grandiosamente  descritto 
il  trionfo  di  Oblò,  veggendo  col  suo  spirilo,  come  la 
massima  parte  di  sua  nazione  non  riceverà  questo  Salva- 
tore , e si  escluderà  volontariamente  dalla  grazia  e dalla 
»alute,  si  rivolge  al  Signore.  « in  primo  luogo  rammenta 
le  misericordie  di  lui  verso  Israele  ; in  secondo  luogo  ri- 
pete le  querele  de’  Giudei,  le  tribola/ioni  sofferte  dagli  As- 
siri, c da  altri  nemici;  dalle  quali  per  essere  liberati  chie- 
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5.  Attrai  ali’  intorno,  e non  era  chi  por - 
gesso  la  mano ; cercai , e non  v'  ebbe  chi  flette 
aiuto:  e mi  diè  salute  il  mio  braccio,  e Vira 
min  ella  siesta  mi  confortò. 

fi.  E nel  furor  mio  conculcai  i popoli , e 
dellu  mia  indegnazione  gl’  inebriai , e gettai 
a terra  la  loro  fortezza. 

7.  Io  mi  riconterò  dette  misericordie  del  Si- 
gnore, e loderò  il  Signore  per  tutte  te  cote, 
che  ha  fatte  per  noi  il  Signore,  e per  la  mol- 
titudine de’beni  donati  da  lui  alla  casa  d‘ Israe- 
le secondo  la  sua  benignità,  e secondo  la  mol- 
titudine delle  sue  misericordie. 

8.  Ed  ei  ditte:  Certamente  egli  è il  popol 
mioj  sono  figli , non  mi  rinnegheranno  : ed 
egli  fu  lor  Salvatore. 

9.  Di  qualunque  loro  tribolazione  egli  non 
fu  tribolato ; e V Angelo,  che  sta  a lui  da- 
vanti, ti  salvò:  petto  sua  carità  e per  sua 
benignità  li  riscattò , e li  sostentò,  e gl'  in- 
grandì in  ogni  tempo. 

(0.  Ma  eglino  provocarono  ad  ira,  e con- 
tristaron  lo  spirito  del  suo  Santo , ni  et  di- 
ventò loro  nemico , ed  ei  medesimo  li  con- 
quise. 

il.  Afa  si  ricordò  degli  antichi  giorni  di 
A Jote  e del  suo  popolo.  Dot'  è colui , che  dui 
mare,  li  trasse  con  quei,  che  pastori  erano 
del  suo  gregge  ? Dov'  è colui,  che  in  mezzo 
a loro  pose  lo  spirito  del  suo  Santa? 

il  Che  stando  al  fianco  di  Afose  lo  con- 
dusse col  braccio  della  sua  maestà , che.  in 
faccia  ad  essi  divise  te  acque  per  acquistar- 
ne rinomanza  sempiterna  ? 


dono  la  venula  del  loro  Messia  ; ma  venuto  il  Messia  non 
diviene  perciò  migliore  la  condizione  di  quel  popolo,  anzi 
il  Profeta  vede  Gerusalemme  abbruciata  cap.  lxiy.  u.  Indi 
nel  capo  65.  risponde  il  Signore,  e rende  ragione  de’ suoi 
giudizi. 

Dice  adunque  il  Profeta:  io  mi  ricorderò  delle  miseri- 
cordie del  Signore  per  avvivare  con  tal  memoria  le  mie 
speranze,  e il  fervore  della  mia  orazione. 

8.  Ed  ei  dine  : Certamente  egli  è il  popola  mio , ec. 
Iddio  disse;  certamente  Israele  e mio  ponilo  : gli  Ebrei 
sono  miei  tigli,  e non  mi  rinnegheranno:  Parla  Dio,  co- 
me parlerebbe  un  uomo:  benebe  egli  ben  sapesse , se 
Israele  fosse  per  essere  fedele  o infedele,  egli  ragiona  cosi: 
soli  mio  popolo,  sotto  miei  tìgli:  possibile,  die  abbiano 
a rinnegarmi,  e ad  essermi  infedeli?  Cosi  egli  li  salvò  da 
Faraone  e dagli  Egiziani  per  mezzo  di  Mota,  c per  mezzo 
di  mille  prodigi. 

9.  Di  qualunque  loro  tribolazione  egli  non  fu  tribolato, 
ec.  In  tutte  le  IrilMila/loni , di’ ei  soffrirono  in  apprewo , 
egli  non  manco  di  potere  per  liberarli , non  si  trovo  an- 
gustiato Dio  in  tal  guisa , che  non  potesse  subito  trarli 
di  pena,  ma  li  lasciò  qualche  tempo  in  calamita,  allineile 
a lui  ricorressero,  e allora  spedi  I’  Angelo,  che  sta  sem- 
pre davanti  al  suo  trono  il  quale  li  liberti. 

10.  Contristatoti  lo  spirito  del  tuo  Santo.  Lo  spirito  di 
Muse , suo  servo  fedele.  Vedi  P»al.  CV.  16.  .'13. 

11.  Dov’  è colui,  che  dal  mare  li  trasse  ec.  Prende  il 
Profeta  dalla  fiocca  del  popolo  afflitto  le  sue  querele,  e 
dice  : ma  dov'  è adesso  quel  Dio,  che  ci  salvò  altre  vol- 
te ? Dove  quel  Dio , che  «lai  mare  ci  trasse  con  Mota  e 
Aronne , che  erano  pastori  del  gregge  di  lui , e lo  spirito 
del  servo  suo  Mota  pose  in  mezzo  al  popolo,  affi  odio  lo 
mduavie  e lo  salvasse? 
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15.  Qui  cduxit  <*os  per  abyssos,  quasi  cqiimn 
in  ileserto  non  impingcnlcin. 

14.  Quasi  animai  in  campo  dcscentlcns,  spi- 
ri tns  Domini  duclor  citis  futi:  sic  adduxisti  po- 
pulum  Illuni  , ut  faceres  libi  nomen  gloriae. 

18.  • Attende  de  coclo , et  vide  de  habita- 
culo  sancto  tuo,  et  glorine  lune,  ubi  est  zelus 
liius,  et  fortitudo  tua,  multitudo  viscerum  tuo- 
rum  , et  miseralioniim  tuarum  ? super  me  con- 
linuerunt  se.  * Deut.  26.  18.;  Bar  ut . 2.  16. 

16.  Tu  enini  pater  noster,  et  Abraliam  ne- 
scivit  nos,  et  Israel  ignoravi  t nos  : tu,  Domi- 
ne. pater  noster,  redemplor  noster,  a scoilo 
nornen  tuum. 

17.  Qnare  errare  nos  focisii , Domine,  de 
viis  t ti is  : indurasti  cor  nostrum  ne  limeremus 
te?  converlerc  propler  servos  tuos,  tri  bus  lie- 
reditatis  tuae. 

18.  Quasi  niliilutn  possedermi  populiim  snu- 
dimi tuoni  : bostes  nostri  conculcaverunt  san- 
dilicationein  tuam. 

10.  Facli  sumus  quasi  in  principio , rum  non 
dominareris  nostri,  ncque  invocarclur  nomen 
luum  super  nos. 

t&.  Elle  si  sono  rallentile  re.  Nè  il  tuo  irlo , nè  la  tua  po- 
tenza, nc  la  tua  misericordia,  non  si  sono  mo«se  per  dar- 
mi aita. 

Ifl.  Àbramo  non  ei  conosce , e Israele  non  sa  chi  noi 
siamo.  Àbramo , e Glacoblw*  già  morti  non  ri  conoscono, 
e non  possono  venire  a soccorrerei.  Ma  tu,  Padre  di  loro, 
e di  noi,  lu , Redentore  nostro,  sempre  vivente,  tu  puoi 
soccorrerci.  Non  voglio!»  dire,  né  die  Àbramo  non  sia  il 
loro  padre,  anzi  molto  si  gloriavano  di  aver  avuto  tal  pa- 
dre gli  Rim  i , e lo  stésso  dicasi  di  Giacobbe  ; e mpptir 
voglion  dire,  che  questi  non  potesser  pregare  per  essi 
nel  luogo , dove  erano  andati  dopo  la  morte;  ma  vnglion 
dire,  ciie  la  principale,  la  massima  loro  speranza  è nel- 
la carila  del  Padre  del  cielo,  che  Unto  gli  ha  sempre 
amati,  e pretetti.  Cosi  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  c’  insegna 
a preferire  ai  genitori  terreni  il  Padre  del  cielo.  ,Y»n  date 
a n issano  il  nome  di  padre  sopra  la  terra,  tl  Padre  vo- 
stro e solo  quello  che  è ne'  deli,  Matt.  XXIII.  9. 

17.  E perché,  o Signore,  facesti  tu,  che  noi  deviassimo 
ec.  Facesti , che  noi  deviassimo,  significa , permettesti. 


15.  Che  per  messo  agii  abissi  guidali  i,  co- 
me ni  fa  di  un  cavallo che  in  piano  (Ips er- 
to non  ha  inciampo. 

14.  Comic  giumento,  che  scende  pei'  una 
valle,  lui  condusse  lo  spirito  del  Signore:  cosi 
tu,  o (Dio)  fasti  condottine  del  tuo  popolo  per 
farli  nome  (li  gloria. 

18.  Fon  mente  dal  cielo,  e mira  dal  luo- 
go santo,  dove  abili  tu,  e la  tua  gloria  : do- 
v‘  è il  tuo  zelo  , e la  tua  fortezza la  com- 
passione delle  tue  viscere e la  molla  tua  mi- 
sericordia ? Elle  si  sono  rnttenule  riguardo  a 
me. 

16.  lita  tu  se' il  nostro  padre,  e Àbramo 
non  ci  conosce,  e Israele  non  sa  chi  noi  sia- 
mo. Tu , Signore,  padre  nostro,  redentor  no- 
stro, questo  è ab  eterno  il  tuo  nome. 

17.  E perchè,  o Signore,  facesti  tu , che  noi 
deviassimo  dalle  tue  rfej  indurasti  il  cuor 
nostro,  onde  noi  non  avessimo  Umore,  di  te? 
Volgili  a noi  per  amore  de’  servi  tuoi  e della 
tribù , che  son  tua  eredità. 

18.  Come,  di  cosa  da  nulla  si  son  fatti  pa- 
droni del  tuo  popolo  santo  : i nostri  nemici 
han  conculcato  il  tuo  santuario. 

49.  Slam  divenuti  come  da  principio,  quan- 
do tu  non  avevi  preso  dominio  di  noi , e noi 
non  portavamo  il  tuo  nome. 

che  noi  deviassimo;  e nella  stessa  maniera  Dio  non  indu- 
ra diretUmenle  I cuori  de’  peccatori , ma  sottraendo  loro 
gli  aiuti  della  sua  grazia , non  ammollisce  i cuori  loro , I 
quali  colla  continuazione  del  peccare  »’  indurano  sempre 
piu.  Vedi  JIoih.  ix.  , e quello,  che  Ivi  si  è detto. 

Per  amare  de'  nervi  tuoi.  Per  amore  di  Abramo,  d’ Isac- 
co, Giacobbe , Mose  ec. 

IH.  Come  di  cosa  da  nulla  ec.  SI  sono  fatti  padroni  di 
noi  tuo  popolo  santo  ( cioè  segregato,  e distinto  da  tutti 
gli  altri  per  la  vera  religione  ) , e ci  trattano  come  se  noi 
fossimo  la  feccia  «le*  popoli , genie  di  nissun  conto , e,  quel 
che  è piu , hanno  conculcalo  il  tuo  tempio  Istesao.  F.d  è 
dal  Profeta  in  persona  del  popolo  deplorata  la  profanazione 
del  tempio,  fatta  da’vincitori  Romani,  come  notò*.  Girolamo. 

19.  Siam  diventiti  come  da  principio,  re.  Siam  derelitti 
adesso,  come  quando  eravamo  nell’  Egitto,  prima  che  tu 
riscattandoci  acquistassi  nuovo  dominio  sopra  di  noi, 
prima  die  dando  a noi  la  tua  legge  , e il  tuo  culto  tu 
formassi  di  noi  un  popolo  a le  consacrato , che  avesse  il 
glorioso  Dome  di  popolo  del  Signore. 


CAPO  SESSANTESIMOQEARTO 

Chiede,  che  Dio  faccia  conoscere  a' nemici  il  suo  nome,  e la  sua  possanza.  Felicità  preparata  per 
quelli  che  aspettano  Dio.  Confessa  e piange  i peccali  del  popol  suo , e prega  per  la  sua  libera- 
zione. 


1.  lltinam  dirumpercs  coelos,  el  dosccndc- 
res  ! a farie  tua  montes  defluerenl. 

2.  Sicut  ex us ti o ignis  labescercnt,  aquae  ar- 

I,  % O se  lu  squarciassi  i cieli,  e scendessi!  ec.  Alle 
calamita,  e miserie  somme  del  popol  suo  non  vede  altro 
rimedio  il  Profeta,  se  non  la  venula  del  suo  Messia  , il 
quale  filtrandolo  da’ peccati,  li»  consoli,  lo  ravvivi,  e lo 
faccia  felice  Quindi  con  tenerissimo  affetto  allo  stesso 
Messia  rivolto  dice  : O se  tu  squarciati  I cieli  scendessi 
finalmente  a noi , assunta  la  nostra  natura  ! Al  tuo  ro- 


1.  O se  tu  squarciassi  ? cieli , e scendessi.1 
al  tuo  cospetto  si  lique farebbero  i monti. 

2.  Si  consumerebbono  come  in  una  foma- 

spetto  i monti , cioè  i superbi  e i duri  cuori  degli  uomini 
si  ammollirebl>ono  per  I'  efliracia  della  tua  grazia , e si 
renderebbero  amanti  della  umiltà,  «Iella  mansuetudine, 
e di  ogni  virtù;  arderebbero  di  viva  fiamma  di  carità  , 
come  in  una  ardente  fornace;  le  acque  stesse,  che  hanno 
antipatìa  si  grande  col  fuoco,  ne  riceverebbero  subita- 
mente l'ardore,  vale  a dire  gli  stessi  animi  piu  molli  e 
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dcrcnl  igni,  ut  notum  ficrcl  nomcn  tuum  ini- 
micis  luis:  a facie  tua  gonlcs  turbarcntiir. 


3.  Cuin  feccris  mirabilia,  non  sustincbiintis: 
dcàccndisti , et  a facie  tua  ululile»  defluxeruul. 

4.  A secalo  non  audiertint,  ncque  auribus 
pcrceperunt:  oculus  non  vidit,  * Deus  absque 
te,  quae  pracpara»li  exspecta  liti  bus  te. 

* t.  Cor.  2.  ». 

5.  Occurristi  laetanli,  et  facienli  insidia»»: 
in  viis  luis  recordabunlur  lui:  ecce  tu  iratus 
es,  et  peccaviuius:  in  ipsis  fuimus  seiuper,  et 
salvabimur. 

6.  Et  facli  sumus  ut  iitiinundus  omnes  nos, 
et  quasi  paimtis  menstruatae  universae  iustiliae 
nostrae:  et  cccidimiis  quasi  fulium  universi,  et 
iniqui  Udo»  nostrae.  quasi  ventus  abslulerunl 
nos. 

7.  Non  est  qui  in  voce  t nomen  tuum;  qui  con* 
surgat,  et  tcneal  te  : abscuudisti  faciem  tuum 

torpidi  e frodili  si  accenderebbero  di  amorr,  e di  reto 
della  gloria  di  Dio  , e ili  desiderio  della  salute.  Allora  i 
tuoi  stessi  nemici  sarebiion  costretti  a conoscere,  che  tu 
se*  il  sero  Dio,  e sarebber  messe  in  unii  turbamento  le 
genti,  le  quali  vedendo!  prodigi  delia  tua  mano,  e uden- 
do la  predicazione  del  Vangelo,  di  Minto,  e salutar  ti- 
more sarebbon  ricolme , e rigettata  I’  antica  idolatria , c 
gli  antichi  costumi,  si  convertirebbero,  e ahhra correbbe- 
ro la  pietà.  L*  espressioni  del  Profeta  alludono  a quel 
che  si  vide  sul  Sina  quando  Dio  disceso  a dare  al  popolo 
la  sua  legge  (Erod.  xix./,  c al  fatto  dì  Elia  quando  il 
fuoco,  che  venne  dal  cielo  divorò  V olocausto , e le  legna, 
t le  pietre  e la  polvere  e l'  acqua , in.  Reg.  xvill.  3H.  Ma 
molto  piu  grandi  furono  gli  riletti  operati  ne' Giudei,  « 
nel  Gentili  quando  Cristo  glorificalo  ebbe  mandato  sopra 
i fedeli  lo  Spirito  santo  uri  di  della  Pentecoste,  quando 
degli  stessi  Ebrei,  omicidi  del  Cristo,  si  Corner  tirano  le 
migliaia  alle  prime  prediche  degli  Apostoli , e dipoi  un 
Immenso  numero  di  Gentili  \eiinc  a ricever  la  fede,  e 
adorare  il  Crocifisso. 

3.  Allorché  avrai  fatto  queste  cose  mirabili,  noi  non  le 
sosterremo t ec.  Questi  prodigi  non  polrem  noi  cederli 
senza  esserne  altamente  commossi , e quasi  costretti  a 
darci  per  tinti  a dispetto  della  nostra  incredulità.  In  fat- 
ti (soggiunge  il  Profetai  io  in  ispirilo  ti  veggo  già  disce- 
so Ira  noi,  e seggo,  che  que* monti  si  sono  disciolti.  Nou 
debbo  tacere,  come  per  i monti,  de* quali  ha  parlato  an- 
che nel  ver».  I. , Teodorctn  intese  gl*  idoli,  che  si  adora- 
vano per  lo  piu  su’  monti,  onde  i luoghi  eccelsi,  ramme- 
morati tante  volle  ne'  libri  de'  Re.  Ma  la  prima  sposizio- 
oe , che  è piu  generale,  sembra  piu  vera. 

C Pc' secoli  indietro  h issano  seppe,  ec.  Nissuno  da  elio 
mondo  è mondo  non  intese  giammai  i beni,  le  grazie,  t 
doni  celesti , che  tu , o Dio , bai  preparati  per  Cristo  ni 
tuoi  credenti , a quelli,  che  ti  amano  e ti  aspettano,  be- 
ni che  non  finiscono  colla  vita  presente  . ma  si  «‘stendono 
a tutta  la  futura  eternità.  Nissuno,  da  Adamo  in  poi,  po- 
tè sospirare,  e immaginare  quello,  che  tu,  a IHo,  farai 
per  Gesù  Cristo  a favore  degli  uomini,  a' quali  di  tutti  i 
beni  tuoi  farai  pienissimo  dono,  dando  ad  essi  il  tuo  Ver- 
bo , il  tuo  Unigenito  per  loro  Sanatore.  Vedi  i.  Cor.  u.  9. 

5.  Tu  vai  incontro  a quelli,  che  si  rallegravo  in  te,  e 
praticano  la  giustizia.  1 beni,  clic  tu  «e*  venuto  a recare 
sopra  la  terra  , tu  li  comunichi  a quelli , che  sono  lieti  di 
tua  venuta , e camminando  nella  \ia  de’ tuoi  precetti, 
praticano  In  giustizia.  A questi  tu  vai  incontro  con  amo- 
re e Unita  «legna  di  te , e nel  tuo  amore,  e nella  giu- 
stizia li  fai  crescere  grandemente,  ed  eglino  te  avendo 


ce  di  fuoco,  le  acque  prenderebbero  1‘  ardore 
del  fuoco , affinchè  si  rendesse  manifesto  il 
tuo  nome  a ’ tuoi  nemici  j e dinanzi  a te  si 
turbassero  le  nazioni. 

3.  .Allorché  aerai  fatto  queste  cose  mira- 
bili, noi  non  te  sosterremo:  tu  se ' disceso,  e 
dinanzi  a te  i monti  si  son  discioUt. 

4.  Pe’  secoli  indietro  nissuno  seppe  , né 
orecchia  udì , né  occhio  vide,  o Dio,  eccetto 
te , quel  che  tu  hai  preparato  per  coloro  che 
ti  aspettano. 

3.  Tu  vai  incontro  a quelli,  che  si  ralle- 
grano in  te,  e praticano  la  giustizia : nelle 
tue  vie  si  ricorderanno  di  te  : ecco  , che  tu 
se' irato , e noi  abbium  peccato:  in  peccato 
fummo  noi  sempre,  e saremo  salvati. 

6.  Siam  diventati  tutti  noi  come  un  im- 
mondo , e quasi  sucidn  panno  sono  tutte  te 
nostre  giustificazioni  : siamo  caduti  tutti  co- 
me foglie , e le  nostre  iniquità  sono  state  co- 
me il  vento , che  ci  ha  dispersi. 

7.  Non  è chi  invochi  il  tuo  nome  , chi  si 
alzi , e ti  raltengu  : tu  hui  nascosa  a noi  tu 

sempre  nella  loro  memoria , e nel  cuor  loro  con  Ilarità  c 
pienezza  di  affetto  battono  le  lue  rie. 

Erro , che  tu  se'  irato,  e noi  abbia  in  peccato  ...  e Ma- 
remo  Malrati.  Ma  riguardo  al  maggior  numero  degli  Ebrei, 
il  Profeta  vede,  che  Dio  è irato  con  essi,  e con  ragione; 
perocché  hanno  peccato,  anzi  nel  peccato  stesso  si  sono 
indurali,  e hanno  odiato  il  Cristo,  e lo  hanno  ucciso,  e 
hanno  rigettala  iu  salute  offerta  ad  mi  da  lui  ; ina  con- 
tultocio  egli  soggiunge:  saremo  salvali , vali?  a dire,  Cri- 
sto pe*  peccali  «li  tutto  il  mondo,  c anche  pe’  nostri  pa- 
gherà piena  soddisfazione  alia  giustizia  di  Dio , e noi  se 
vorrem  credere  in  lui , sarem  sabati  ; e lo  saremo  di  fat- 
to una  volta,  ma  tardi , cioè  alla  liuc  del  mondo. 

6.  Siam  diventali  tutti  noi  come  un  immondo,  ec.  Il 
Profeta  con  gran  sentimento  di  dolore  viene  a parlare 
della  riprovazione  de*  Giudei,  e della  cagione  di  essa,  i 
loro  molti  e grandi  peccali,  pe' quali  dice,  che  s«m  dive- 
nuti come  un  immondo , la  cui  società  debile  essere  «la 
tutti-fuggita  secondo  la  legge;  e vuol  dire:  siam  divenuti 
odiosi  a Dio  e agli  uomini. 

Quasi  Mucido  panno  tono  tutte  le  nostre  giustificazioni: 
ec.  Le  purificazioni  legali  e i sacri  li  zi  per  lo  peccalo  abo- 
liti da  Cristo , non  solo  non  possono  farci  giusti , ma  so- 
no già  qual  cosa  immonda  rigettati  da  Dai.  Questa  ve- 
rità f annunzia  tanto  tempo  avanti  il  Profeta,  pere  he  egli 
vede  come  gii  Ebrei  carnali , rigettata  ta  vera  giustizia 
por  Ut  a da  Cristo,  si  ostineranno  nel  cercare  un’ombra 
di  giustizia  nelle  giustificazioni  , e purificazioni  legali.  Or 
questa  giustizia  legale  paragonata  alla  giustizia  Evangelica 
non  è se  non  immondezza  , dice  s.  Cimiamo.  Quindi  in- 
darno gli  Endici  hanno  voluto  abusare  di  questo  luogo  per 
dimostrare,  che  le  open?  degl’  infedeli  sono  tutte  tanti  pa- 
cati: perocclie  si  parla  qui  delle  cerimonie  legali,  le  quali 
erano  ostinatamente  ritenute , e amale  dagli  Ebrei , quan- 
do già  erano  non  solo  morte , ma  mortifere , onde  non 
solo  non  potevano  dare  ad  essi  la  mondezza  e la  giustizia, 
ma  piuttosto  li  rendevano  peggiori,  mentre  le  praticava- 
no contro  il  volere  di  Dio,  che  piu  non  le  voleva,  e le 
•ve*  rigettate.  Vedi  Philip,  ili. 

Siamo  caduti  tutti  rame  foglie , ec.  Rigettati  da  Dio  pei 
nostri  peccati , c particolarmente  a motivo  del  riliuto  fat- 
to da  noi  del  Cristo  siamo  caduti  per  terra , divenuti  co- 
me aride  foglie,  privi  di  ogni  sostanza , di  sapienza,  « 
«T  intelligenza , dispersi  per  le  nostre  iniquità  in  tutte  le 
parti  della  terra,  come  le  foglie  al  soffiare  del  vento. 

7.  Non  i chi  invochi  il  tuo  nome,  chi  si  alzi,  ec.  Non 
è piu  tra  noi  nè  un  Mosè , ne  un  Daniele  , né  an  Esdra 
ec. , che  sia  degno  di  rattener  l’ ira  tua  e di  placarti  ; 
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a nobis , et  allisisli  nos  in  manti  iniquìlatis 
noslrac. 

8.  FA  none , Domine , pater  noster  cs  tu , nos 
vero  luluiii : et  fictor  mister  tu,  et  opera  ma- 
nuuni  luaruin  onines  nos. 

9.  # Ne  irascaris,  Domine,  sali»,  et  ne  ullra 

meminerU  iniquilalis  noslrac:  ecce  respiee, po- 
pulus  tuus  omnes  nos.  * Psalm.  78.  8. 

10.  Civitas  sancii  lui  facta  est  deserta,  Sion 
deserta  facta  est,  Jerusalem  desolala  est. 

ti.  Domus  s^inclifìcationis  noslrac,  et  glorine 
nosirae,  ubi  laudaveruiit  te  palres  nostri,  farla 
est  in  exuslionem  ignis,  et  omnia  desiderabili» 
nostra  versa  sunl  in  ruinas. 

12.  Numqnid  super  bis  conlinebis  te.  Do- 
mine, lacebis,  et  affliges  nos  vebementer? 


nlssun  uomo  «mio  è tra  noi , che  siamo  tutti  schiacciati, 
e senza  vita  spirituale,  sotto  il  peso  delle  nostre  scellera- 
teur. 

8 E adesso , o Signore , tu  se'  il  Padre  nostro , ee.  U 
Profeta  prega  con  grandi  istanze  il  Signore , che  voglia 
avere  pietà  della  trrribil  miseria  di  un  popolo  ci«*co,  e in- 
felice; lo  prega  ad  averne  pietà,  perche  questo  popolo,  se 
mm  è piu  il  po|M>lo  di  Dio,  é peni  sempre  opera  delle  ma- 
ni di  ilio,  onde  poo  dirsi  ancora  suo  popolo. 

lo,  II.  La  città  del  tuo  santuario  ec.  Espoue  patetica- 
uiente  le  sciagure  sofferte  dalla  Infelice  nazione,  partico- 


tua  faccia,  e ci  hai  schiacciati  sotto  ta  no- 
stra iniquità. 

8.  E adesso,  a Signore,  tu  se,'  it  Padre  no- 
stro , e noi  fango j e facitore  nostro  sei  tu  , 
e tutti  noi  opere  delle  tue  mani. 

9.  Non  udì  farti  troppo,  o Signore,  e non 
voler  più  ricordarti  delta  nostra  iniquità i 
ecco,  rimiraci,  tuo  popolo  ( stato  ) tutti  noi. 

10.  La  città  del  tuo  santuario  è diventala 
deserta,  Situine  è diventala  deserta,  Gerusa- 
lemme è desolata. 

11.  La  casa  della  nostra  santificazione , e 
della  nostra  gloria , dove  le  tue  lodi  canta- 
rono i padri  nostri , é stala  consumata  dui 
fuoco,  e tutte  le  nostre  grandezze  son  can- 
giate in  rovine. 

il.  A tali  cose  ti  rat  terrai  tu  forse , o Si- 
gnore , e starai  in  silenzio  , e ci  affliggerai 
fornitura  ? 

larrneute  la  desolazione  di  Gerusalemme  , P incendio  del 
tempio  che  fu  già  tempio  di  Dio , «love  Dio  fu  lodalo  dai 
snidi  e pii  uomini  della  nazione;  lilialmente  la  universale 
rovina  del  popolo  e «1**1  paese.  Tutto  questo  riguarda  l'ul- 
tima desolazione  de’  Giudei  per  mano  di  Tito  e de'  Ro- 
mani. 

12.  E atarai  in  silenzio,  ec.  A tale  spettacolo  di  si  or- 
renda miseria  potrai  tu,  o Signore,  non  muoverti  a pietà, 
e non  dire  una  parola,  che  ci  consoli,  ma  continuerai  ad 
allliggerci  formisura  , come  tu  fui?  La  risposta  di  Dio  è 
nel  capo  seguente. 


CAPO  SESSANTESIMOQUINTO 

Riprovazione  de'  Giudei  per  la  loro  iniquità  e conversione  delle  genti. 
Gli  avanzi  degli  Ebrei  tono  salvali.  Felicita  de' fedeli. 


1.  * Quaesicrimt  me  qui  ante  non  interro- 
gabant,  invcnerunl  qui  non  quaesieruiit  me: 
dui:  Ecce  ego,  ecce  ego  ad  gcnlcm  , quae  non 
invocabat  nomen  menni.  * Pont.  10.  20. 

2.  Ex pan di  iiianus  uicas  loia  die  ad  populum 
incmlulum,  qui  gradilur  ili  via  non  bona  poni 
cogilationes  àlias. 

3.  Fopulus  qui  ad  iractmdiam  provocai  me 
ante  fanoni  incanì  seuipcr;  qui  iminulaiil  in 
liortis,  et  sacrifica  ni  super  lalères; 


1.  Hanno  cercalo  di  me  quelli,  che  prima  non  doman- 
datali di  me:  ec.  Dio  risponde  al  Profeta,  e dimostra  co- 
inè la  riprovazione  de’ Giudei  viene  non  da  lui,  ma  da 
Ioni  medesimi,  la*  unzioni,  chi*  non  aveano  notizia  alcuna 
«li  me,  mi  cercarono  quando  gii  Apostoli  cominciarono  a«l 
annunziare  ad  esse  il  Vangelo:  ed  io  con  affetto  grande 
mi  offersi  per  dar  salute  a questo  nuovo  popolo,  che  per 
I*  addietro  non  in’ invocava.  Vedi  Roto.  20. 

2.  Stesi  le  mani  mie  tulio  il  di  ec.  Quanto  poi  agli  E- 
brei,  stesi  ad  essi  le  braccia  p«*r  (stringerli  al  mio  seno,  le 
stc4i  per  tulio  il  tempo  del  mio  ministero , le  stesi  sopra 
la  Croce  per  abbracciarli , benché  sopra  questa  Croce  da 
loro  foss*  io  stalo  conlitlu;  ma  inutilmente,  perché  questo 
popolo  amò  sempre  di  battere  la  non  buona  strada , se- 
guendo i suoi  storti  pensamenti  e le  sue  sfrenate  passioni. 

3.  Che  uccide  vittime  negli  orli,  e sacrifica  sopra  i mal- 


1.  Hanno  cercato  di  me  quelli , che  pri- 
ma non  domandavan  di  me:  mi  Unii  trova- 
to quelli,  che  noti  mi  cercavano.  //"  detto: 
eccomi,  eccomi  ad  una  nazione,  che  non  in- 
vocava il  mio  nome. 

2.  Stesi  le  moni  mie  tutto  il  di  al  popolo 
incredulo,  che  cammina  per  non  buona  stra- 
da dietro  n‘  suoi  pensamenti. 

3.  Al  popolo , il  quale  in  faccia  a me  di 
contìnuo  mi  provoca  a sdegno  , che  uccide 
vittime  negli  orti,  e sacrifica  sopra  i mat- 
toni : 


toni.  Si  potrebbe  tradurre  : sacrifica  sopra  i tetti , c cosi 
P intrudono  i piu  dotti  Rabbini.  S.  Girolamo  però  intendo 
altari  di  mattoni , e consacrati  perciò  alle  false  divinila  , 
perché  gli  altari  eretti  al  vero  Dio  furon  sempre  o di  ter- 
ra, o di  pietra.  Dice  adunque  Dio,  che  il  suo  popolo  lo 
Irritava  continuamente  peccando  contro  di  lui  sotto  i suoi 
occhi , e uccidemlo  vittime  nei  giardini  ( dove  adoravasi 
Venere,  Adone,  Priapo ) , e sopra  altari  di  mattone,  ov- 
vero sopra  i solai  delle  case.  Notisi,  che  la  idolatria,  che 
è rimproverata  a' Giudei,  non  fu  veramente  un  male,  che 
regnasse  tra  loro  a’  tempi  di  Cristo  , sapendosi , che  in 
«‘.ssa  non  ricaddero  piu  dopo  la  cattivila  di  Babilonia.  Ma 
Dio  parla  «le'  iieccali  de'  padri  insieme  , e di  quei  de*  fi- 
gliuoli, come  se  no  dichiara  ver».  7.  e alla  corn*zione  non 
tanto  de’ figliuoli,  quanto  de*  padri  era  diretto  il  ministero 
ilei  profeta. 


■Oigifced  by  Google 


ISAIA  CAI».  LXV 


A.  Qui  habitant  in  sopiilcris,  et  in  deluhris 
idolormn  doriniunt:  qui  comedunt  cameni  siiil- 
laui,  et  ius  profanimi  in  vasis  corum. 

B.  Qui  (Jicunt:  Recede  a me,  non  appropin- 
ques  milii , quia  imiiiuudus  es:  isli  ftimus  erunt 
in  furore  nieo,  ignis  arileiu*  loia  die. 

6.  Ecce  scriptum  est  coram  me:  non  taccbo, 
seti  mi  ila  in,  el  relribuam  in  siuum  cornili 

1 [7.  Iniquilalcs  vestras,  el  iniquilatcs  patrum 
ves  troni  ni  simili,  dicil  Dominus,  qui  sarrifìca- 
Tcrunt  super  moti  ics , et  super  colles  expro- 
bravcrunl  raihi,  el  remeliar  opus  eorum  pri- 
lli u in  in  si nu  eorum. 

8.  Ilacc  dicil  Honiiniis:  Quomodo  si  inventa- 
tur  granulo  in  botm,  el  dicalur:  Ne  dissi pes 
illud , qiioiiiam  bcnediclio  est:  sic  faciam  pro- 
pler  servos  ineos,  ut  non  disperdam  (olimi. 

0.  Et  educarli  de  Jacob  scmen  , et  de  Juda 
possidentein  uionles  meos:  et  lieredilabunl  cani 
elei-li  ilici,  cl  servi  ilici  liabilabunt  ibi. 

10.  Et  erunt  cauipeslria  in  caulas  grog  uni , 
et  vallis  Aclior  in  cubile  armcnlorom  populo 
nieo,  qui  requisierunt  me. 

11.  El  vos,  qui  dereiiquistis  Domiuuin,  qui 
obliti  eslis  montein  sanclum  incuoi , qui  poni- 
lis  Fortunae  niensam,  et  libatis  super  eam; 

4.  Che  abitano  ti  e'  «e  poteri,  e dormano  ne’ templi  degl'i- 
doli. Si  crede,  clic  una  stessa  cosa  stono  qui  l sepolcri  t 
1 templi,  o\ ver  delubri,  perché  questi  templi  erano  per 
lo  piu  sepolcri  grandiosi  e vasti , eretti  a qualche  eroe  di- 
vinizzato dalla  deca  Gentilità.  La  gente  andava  a dormi- 
re in  quei  sepolcri  sdraiata  sopra  le  pelli  delle  vilume 
scannate  per  avere  de'  sogni,  che  erano  considerati  come 
predizioni  certe  del  futuro.  Altri  distinguono  in  questo 
luogo  due  differenti  superstizioni;  la  prima  di  frequentare 
I sepolcri  per  esercitarvi  la  negromanzia  ; la  seconda  di 
dormire  ne’  templi  per  avere  i sogni,  o farvi  cose  vitu- 
pcrose. 

Che  uuwgian  carne  di  porco,  ec.  Ognun  sa,  clic  questa 
carne  era  proibita  agli  Ebrei,  Levìt.  xi.  7.  Ma  si  vede, 
che  a'  tempi  di  Isaia  molti  badavano  piu  a contentare  la 
gola,  che  ad  osservare  anche  in  questo  la  legge. 

6.  Che  dicono  : Ritirati  da  me , ec.  E questi  poi  sono 
quelli  Ebrei  di  delicata  coscienza,  che  hanno  in  avver- 
sione il  Gentile  come  immondo  e profano.  E qui  notata 
la  ipocrisia  , che  era  il  vizio  dominante  de’  capi  del  po- 
polo a'  tempi  di  Cristo. 

Costoro  . . . diverrai!  fumo,  e fuoco,  ec.  Allude  al  fuoco, 
che  dovrà  consumare  il  tempio  nella  espugnazione  di  Ge- 
rusalemme sotto  Tilt»,  e per  lo  stesso  fuoco  intende  quello 
dell'  inferno,  che  àrderà  per  sempre. 

7.  //  contraccambio  alte  vostre  iniquità,  e alle  iniquità 
insieme  de'  padri  rostri , ec.  A questo  luogo  volea  allu- 
dere Cristo  quando  agli  Ebrei  direvn  ; Or  voi  empiete  la 
misura  de'  padri  vostri  re.  Matth.  XXIII.  33.  Io  ( dice  il 
Signore  » quando  avrete  colmata  In  misura  delle  iniquità 
de’  pndri  vostri  punirò  le  vostre  e le  loro,  collo  sterminio 
di  tutta  la  nazione. 

tv,  o.  Come  quando  in  un  grapftolo  si  trova  un  granel- 
lo, e si  dice:  ec.  Come  quando  in  un  grappolo  di  uva 
guasto  *1  trova  uii  granello  sano,  e questo  si  salva,  per- 
che è dono  di  Dio,  ma  si  getta  via  il  grappolo,  che  é 
guasto;  cosi  io  di  tutta  la  nazionr  d’Israele  salverò  un 
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4.  Che  abitano  ne’  sepolcri,  e dormono  nei 
letnpli  degl’  idoli,  che  mangiati  carne  di  por- 
co, e brodo  profano  hanno  nelle  loro  pignatte. 

B.  Che  dicono:  Hit  irati  da  me , non  ap- 
pressarti , perchè  tu’  se'  immondo:  costoro  al 
mio  furore  dir  errati  fumo,  e fuoco,  che  sem- 
pre. arderà. 

6.  Ecco  , che  ciò  è scritto  dinanzi  a me  : 
in  non  tacerò t.  ma  renderò,  e verserò  loro  in 
seno  il  contraccambio , 

7.  Il  contraccambio  alle  vostre  iniquità , 
e alle,  iniquità  insieme  de’  padri  vostri,  i qua- 
li sacrificarono  sopra  i monti , e mi  disotto- 
raron  sulle  colline,  f "ersero  io  in  seno  a costoro 
il  contraccambio  per  le  prime  opere  di  quelli. 

8.  Queste  cose  dice,  il  Signore:  Come  quan- 
do in  un  grappolo  si  trova  un  granello , e 
si  dice:  Nn!  mandar  male,  perchè  è una  be- 
nedizione : cosi  farò  io  per  amor  de’  miei 
servi : non  istenninerò  il  tutto. 

9.  E (li  Giacobbe  trarrò  semenza,  e (la 
Giuda  chi  avrà  de’  miei  inorili  il  dominio. 
E Gerusalemme  sarà  eredità  de’  miei  eletti , 
e vi  abiteranno  i miri  servi. 

10.  E le  campagne  saranno  ovili  di  greg- 
gi, e nella  valle  di  dchor  riposeranno  gli 
armenti  del  pvpol  mio , di  que’j  che  Inni  cer- 
cato dì  me. 

11.  Afa  voi , che  abbandonaste  il  Signore, 
che  vi  siete  scordati  del  mio  monte,  santo , 
che  apparecchiale  la  mensa  alla  fortuna , e 
sopra  vi  fate  le  libagioni, 

piceni  numero  di  buoni,  cioè  gli  Apostoli,  e gli  altri  cre- 
denti, i quali  ad  altri  Ebrei  comunicheranno  ia  fede,  oo- 
de  da  Israele  e da  Giuda  trarrò  semenza , cioè  lina  fami- 
glia e una  chiesa  di  Ebrei  fedeli,  l quali  possederanno  la 
eccelsa  Sionne , e in  essa  abiteranno  questi  eletti  mìci 
servi.  Sionne  situata  sul  monte  è Sempra  figura  della 
chiesa  di  Cristo,  la  cui  origine  e la  dottrina  e I co- 
stumi sono  celesti.  Salvando  gli  Apostoli  , e un  numero 
per  se  stesso  considerevole  di  Giudei , benché  piccolo  ri- 
guardo al  totale  della  nazione , e a questi  dando  i primi 
posti  nella  nuova  chiesa,  io  salverò  il  granello  sano,  che 
moltiplicherà  grandemente  nel  tempo  stesso,  che  abban- 
donerò alla  desolazione  e allo  sterminio  da  k>r  meritato 
il  popolo  corrotto  e protervo. 

10.  E le  cam/mqnr  ninnino  muli  iti  greggi.  Darò  nella 
mia  chiesa  a’  miei  fedeli  abbondanti  e lieti  pascoli,  come 
sono  quelli  delle  piu  grasse  campagne.  Nell'  Ebreo  si  leg- 
ge il  Soron , dove  la  nostra  Volgata  ha  tradotto  campa- 
gne, pianure,  e questi»  nome  ili  Saron  «lavasi  a vari  fer- 
tili paesi  della  Giudea, onde  la  versione  latina  diede  a questa 
voce  il  vero  senso,  che  ella  ha  in  questo  luogo. 

E nella  valle  di  Achor  riputeranno  gli  armenti  ec. 
La  valle  di  Achnr  nelle  vicinanze  di  Jeriro  ebbe  questo 
lumie  ( che  significa  turbamento  ) dal  fatto  di  Aclian  , il 
quale  semiosi  appropriato  qualche  cosa  del  Imitino  di  .le- 
tico, turl«'»  Israele,  che  fu  messi»  in  rotta  da’  nemici;  ma 
punito  Acltan.  Dio  si  placò  . e continuò  a favorire  Israe- 
le, code  in  quella  stessa  valle  dove  II  popolo  ebbe  turba- 
mento. Ivi  ebbe  dal  Signore  speranza  di  quiete  e di  vit- 
toria, Jotue,  vii.  Alludendo  dunque  a questo  fatto  il  Pro- 
feta dice,  che  la  valle  di  turbamento,  cioè  la  Giudra 
avversa  a Cristo  e al  nome  Cristiano  darai  armenti  di 
gente  pia  e fedele  , che  ivi  avran  riposo:  darà  gli  Apo- 
stoli, capi  e fondatori  di  tante  chiese,  dara  predicatori 
insigni  del  Vangelo,  dara  numerosa  turba  di  credenti, 
tutti  quelli  cioè,  che  cercheranno  il  Signore. 

11.  Ma  voi  . . . che  vi  ritte  acordati  del  mio  monte  fan- 
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ISAIA  CAP.  LXV 


12.  Numerata»  vos  in  gladio,  et  omnes  in 
carde  cnrructis:  * prò  eo  qmxl  vncavi , et  non 
respondislis:  locutus  stim  et  non  audistis:  et 
faciebatis  maluin  in  oculis  meia,  et  quac  nolui 
etegislis. 

* Prov.  t.  24.}  Infr.  66.  4.}  Jrrem.  7.  13. 

15.  Propler  hoc  liacc  dicit  Doniinus  Deus: 
Ecce  servi  nici  comprimi,  et  vos  esurielis:  ec- 
ce servi  inei  bibcnl,  et  vos  siliclis: 

44.  F.cce  servi  mei  lactabunlur,  et  vos  con- 
fundemini:  Ecce  servi  mei  laudabunl  prac  cxsul* 
tatione  cordis,  et  vos  clumabitis  prac  dolore 
cordi*,  et  prae  coulritionc  spiri tus  ululabitis. 

15.  Et  dimiltetis  noinen  vestrum  in  iuranien- 
tum  elcctis  mcis:  et  intcrficiel  te  Domimi* 
Deus,  et  servos  silos  vocahit  nomine  alio. 

Ifi.  In  quo  qui  bcnedictus  est  super  lerram, 
beuedicctur  in  Deo  amen:  et  qui  iurat  in  ter- 
ra, iurabil  in  Deo  amen ^ quia  oblivioni  trarii- 
tae  sunt  angustiar  priores,  et  quia  absconditae 
soni  ab  oculis  meis. 

4 7.  * Ecce  enim  ego  creo  coelos  noros,  et 
terram  nnvam  : et  non  erunt  in  memoria  prio- 
ra, et  non  ascendent  super  cor. 

• infr.  66.  22.}  4 poca l.  21.  4. 

lo.  Queste  parole  ou*  si  riferiscano  ai  tempi  d' Isaia,  c ai 
seguenti  prima  dilla  cattività,  sono  dette  contro  fili  Ebrei 
idolatri , clic  abbandonavano  il  tempio  del  Signore  per 
andare  a’ templi  de’ falsi  dei:  riferendosi  poi  al  tempo 
di  Cristo  significano  la  ostinala  avversione  degli  Ebrei 
dalla  vera  Chiesa,  che  elilie  in  Sion  II  suo  comincia- 
meli to. 

Che  appnreichiate  la  menta  alla  fortuna,  re.  I/oso  del 
Gentili  d’imbandire  lautissime  mense  nuli  dei  è notissimo, 
e se  ne  fa  menzione  nelle  SrriMure-  Vedi  Dan.  xiv.  li. ,Jud. 
IV.  27.  ; ed  è anciie  notissimo.  che  la  Fortuna  era  adorata 
come  dea,  ed  eblie  cullo  e tempii  presso  i Greci,  e presso 
i Romani , e presso  altre  nozioni.  L’  Ebreo  invece  ili  un 
nome  di  divinità,  ne  ha  due  . Gad , e Meni , che  alcuni 
credono  non  essere  in  sostanza  di  significato  mollo  diver- 
so; perocché  liad  significa  la  Fortuna,  Meni  poi  il  Genia 
buono:  nitri  pensano  diversamente;  ma  siccome  non  è di 
veruna  importanza  per  la  ^posizione  delle  parole  d’ Isaia 
il  sapere  da  qual  parte  stia  la  ragione,  non  mi  ferino  a 
farne  piu  parola. 

12.  !'•  r unterò  rolla  apatia  ....  perchè  vi  ho  chiama- 
ti , te.  V I fard  dal  primo  lino  all'  ultimo  perire  sotto  la 
spada,  senza  che  uno  solo  si  salvi,  come  vittime  contale 
e numerate,  e destinate  ad  essere  immolate  ni  mio  giunto 
furore,  perchè  a tutto  quello,  che  io  ho  fatto  per  nlrarvi 
dalle  vostre  scelleratezze,  non  avete  corrisposto,  se  non  con 
una  inlhssihil  durezza  c pertinacia  nell’ oltraggiarmi. 

13.  / serri  miei  mangi  ranno , ce.  1 servi  miei  saranno 
nutriti  col  pane  della  mia  parola,  abbeverati  col  vino  delle 
celesti  consolazioni  nel  tempo,  che  voi  patirete  e la  fame, 
e la  sete,  cioè  la  privazione  di  tutti  I beni,  onde  è ricca 
la  casa  del  Signore,  cioè  la  Chiesa.  E particolarmente  sa- 
rete voi  privali  del  pane  e del  vino,  che  si  disinibisce 
a’ fedeli  nella  mensa  del  Signore  , dove  è egli  stesso  lor 
cìIh>  e loro  bevanda  per  sostentare  e confortare  la  vita 
spirituale.  Mei  versetto  ancora  che  segue  si  dipinge  viva- 
mente il  terribile  stato,  a cui  sarà  ridotto  Israele,  c la 
felicita  «IH  nuovo  popolo. 

15.  E latrerete  e urrà  bile  pe’  miri  elelli  il  nome  ro- 
stn>.  Il  nome  di  Giudeo  snrn  nome  esecrabile  e obbro- 
brioso presso  i Cristiani,  i quali  avranno  giusto  orrore 


12.  Vi  conterò  rolla  spada,  c nella  strane 
tutti  voi  perirete:  perche  vi  lin  chiamati , e 
non  avete  risposto  ; ho  parlato , e non  avete 
dato  retta  , e facevate  il  male  sugli  occhi 
miei , t avete  voluto  quel , eh' io  non  voleva. 

13.  Quindi  è,  che  rosi  dice  il  Signore  Dio: 
Ecco  , che  i servi  miei  mungeranno  , e voi 
patirete  la  fame:  ecco , che  i servi  miei  Ae- 
ratimi, e voi  patirete,  la  sete : 

14.  Ecco , che  i servi  miei  saranno  in  gau- 
dioy e voi  sarete  confusi:  ecco , che  i servi 
miei  per  la  letizia  del  cuore  canterali  laude  , 
e voi  per  V affanno  del  cuore  alzerete  le  gri- 
da, e per  V afflizion  dello  spirito  urlerete. 

15.  E Insterete  esecrabile  pe' miei  eletti  il 
nome  vostro.  /I  Signore  Dio  vi  farà  perire  , 
e a ' suoi  serci  fxirrà  altro  nome. 

t fi.  Nel  guai  (nome)  chi  è benedetto  so- 
pra la  terra,  sarà  benedetto  da  Dio  vero , c 
chi  fa  giuramento  sopra  la  terra  , in  questo 
Dio  vero  giurerà  : perchè  te  precedenti  an- 
gustie. son  messe  in  dimenticanza , e perchè 
elle  sono  spante  dagli  occhi  miei. 

17.  Imperocché  ecco,  che  io  creo  nuovi 
cieli , e nuova  terra , e le  prime  cose  non  sa- 
raii più  rammentate , nè  se  ne  farà  ricor- 
danza. 


per  quelli , che  furono  traditori  e omicidi  del  Cristo  ; da 
cui  tutti  i servi  miei  prenderanno  il  nome , chiamandoti 
Cristiani.  Vedi  Jerem.  xxiv.  0. 

IO.  Nel  qual  (nome)  chi  è benedetto  sopra  la  terra , 
sarà  benedetto  da  Dio  vero , re.  Dopo  la  venuta  di  Cristo 
le  benedizioni  si  faranno  nel  nome  di  Cristo,  di  cui  i fe- 
deli portano  il  nome,  ai  faranno,  dico,  nel  nome  di  Cri- 
sto vero  Dio,  e i giuramenti  si  faranno  nel  nome  stesso 
di  lui  Dio  vero. 

Perchè  le  jtreerdenti  angustie  so n messe  in  dimenti- 
canza. Un  dotto  interprete  credette , che  per  queste  an- 
gustie precedenti,  ovvero  strettezze,  si  intendano  le  angu- 
ste e scarse  benedizioni  temporali  della  vecchia  legge,  del- 
le quali  nou  si  fa  menzione  da'  Cristiani  istruiti  da  Cristo 
a sperare  qualche  cosa  di  meglio,  die  il  possesso  delie 
terrene  felicità , e l’ abbondanza  dell*  olio  e del  grano  e 
dei  vino,  che  nel  Vangelo  è data  per  giunta  a quelli,  che 
cercano  il  regno  di  Dio;  onde  Dio  stesso  tali  precedenti 
benedizioni  piu  non  ricorda.  Questa  sposizione  sarebbe 
avvìi  Inuma , ma  siccome  dall’  Ebreo  si  vede  , che  angu- 
stie è qui  lo  stesso,  che  tribolazioni,  sembra  perciò  asso- 
lutamente da  preferirsi  la  interpretazione  piu  comune,  se- 
condo la  quale  il  Profeta  dira,  che  le  benedizioni  e i doni 
da  Cristo  conferiti  alla  chieda  saranno  tali  e tanti,  che 
faranno  dimenticare  ai  Giudei  fedeli  le  precedenti  cala- 
mi hi  della  patria  loro,  l’incendio  di  Gerusalemme  e del 
tempio,  e V estermi  nio  della  nazione;  le  quali  cose  piu 
non  si  rammenteranno  né  da  que’  fedeli,  clic  saranno  ri- 
pieni di  conlentci/a  e di  gaudio , nè  da  Ho  slesso , che 
erra  pel  suo  nuovo  popolo  un  nuovo  ordine  di  benedi- 
zioni e di  felicità. 

17— I®.  Ecco,  che  io  creo  nuovi  cieli,  e nuovo  terra , et. 
lo  creo  un  nuovo  mondo  , e questo  molto  piu  bello , e 
splendido,  e nobile  di  quello,  che  cogli  occhi  della  carne 
si  vede  e si  ammira.  Questo  nuovo  mondo  egli  è il  regno 
di  Cristo  nella  chiesa , regno , che  comincia  nel  secolo 
presente,  e si  perfeziona  nel  futuro,  cioè  alla  universale 
risurrr/ii<ne,  quando  la  terra  stessa  ed  il  cielo  sara  rin- 
novalo. Vedi  /tpocat.  XXI.,  e qui  avanti  cap.  xxuv.  Quin- 
di In  Gerusalemme,  ritta  di  esultazione  e di  gaudio,  dove 
non  è pianto,  ne  voce  di  dolori*. 
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48.  Sed  gaudebitis,  et  exsultabilis  usque  in 
sempilcrnuni  in  bis,  quae  ego  creo:  quia  ecce 
ego  creo  Jerusalein  exsultalionem,  et  populum 
eius  gaudium. 

49.  Et  exsultaho  in  Jerusalem,  et  gaudcbo 
in  populo  meo:  et  non  audietur  in  co  ultra 
vox  flclus,  et  vox  clamoris. 

20.  Non  erit  ibi  amplius  infans  dieruni,  et 
senex  qui  non  impleat  dics  silos;  quoniam  puer 
ccntum  annorum  morielur , et  peccator  cenlutn 
annorum  maledictus  crii. 

21.  Et  acdificabunt  domos , et  babitabunt , 
et  plantabunl  vincas , et  comcdent  fructus  ca- 
rum. 

22.  Non  aedificabunt , et  alias  babitabit:  non 
plantabunt,  et  alius  coincdcl:  secundum  cnim 
dies  tigni,  crani  dics  populi  ilici,  et  opera  ma* 
nuuin  cornai  invctcrabunt: 

23.  Electi  mei  non  laborabunt  frustra,  nc- 
que generabunt  in  conturbalione  : quia  semen 
benedictorum  Domini  est,  et  nepotcs  eorum 
cum  eis. 

24.  # Erilque  antequam  clament,  ego  exau- 
diam  : adbuc  illis  loqucnlibus , ego  audiani. 

* Psal.  31.  ». 

25.  * Lupus , et  agnus  pasccntur  simili,  leo 
et  bos  comcdent  paleas  : et  serpenti  pulvis  pa- 
nis  eius:  non  nocebunt , ncque  occident  in  o- 
mni  monte  sancto  meo , dicit  Dominus. 

* Sup.  41.  5. 

20.  No»  vi  sarà  più  fanciullo  di  pochi  giorni,  cc.  I nuovi 
fedeli,  benché  di  tenera  età,  saranno  grandi  e adulti  nella 
virtù , nè  vi  sarà  vecchio  il  quale  non  sia  vecchio  ugual* 
mente  di  santità  di  vita,  e di  bontà  di  costumi,  come  di 
anni  : perocché  un  uomo,  che  a cento  anni  fosse  fanciullo 
di  sentimeuU  e di  affetti,  e di  vita,  questi  non  continue- 
rà a vitere,  né  dalla  vita  temporale  passerebbe  all' eterna, 
nè  dalla  chiesa  militante  alla  trionfante  ; ma  cadrebbe 
nella  morte  eterna  come  fanciullo,  cioè  peccatore  di  cen- 
to anni , che  è maledetto  da  Dio.  Nella  chiesa  i veri  fe- 
deli , se  sono  vecchi  di  eia , il  sono  ancor  di  costumi , e 
se  sono  fanciulli  di  eia , sou  vecchi  di  sapienza  e di  vir- 
tù; che  tali  vuole  Cristo  e la  chiesa  i suoi  Tigli. 

21,  22.  E fabbricheranno  case  , ec.  Queste  case,  che  si 
fabbricano , e le  vigne  che  coltivano  i fedeli , e delie 
quali  mangiano  il  frutto  senza  pericolo,  che  nitri  venga 
ad  abitare  le  case  da  loro  falle  o a mangiare  i frutti  del- 
le vigne  , tutto  questo  dinota  le  mansioni , che  ciascuno 
del  fedeli  si  prepara  uri  cielo  colle  sue  buone  opere.  Cosi 
s.  Girolamo. 

Perocché  i giorni  del  pvpol  mio  ec.  I miei  giusti  av  ran- 
no lunga  vita,  anzi  eterna  nel  cielo,  come  eterna  era  qurlla 
vita,  ebe  dava  quell' albero  di  vita,  che  era  nel  paradiso 
terrestre , ( ìen . li.  ».  Perocclié  le  buone  opere  loro  non 
periranno  giammai,  né  perirà  il  (rutto  di  esse.  Essi  han- 
no edificalo  sopra  la  pietra , che  è Cristo,  e il  loro  edifi- 
cio sara  di  eterna  durala.  Vedi  I.  Cor.  ui. 


Bibbia  Voi.  II. 


18.  Ma  vi  rallegrerete,  ed  esulterete  in  eter- 
no per  ragion  delle  cose , eh*  io  creo:  peroc- 
ché ecco  , che  io  creo  Gerusalemme , città  di 
esultazione,  e il  popol  di  lei  popolo  gaudente. 

49.  Ed  io  esulterò  per  ragion  di  Gerusa- 
lemme, e gaudio  durammi  il  mio  popolo:  nè 
in  lui  udirassi  più  voce  di  pianto  e vocé  di 
lamento. 

20.  Non  vi  «arù  più  fanciullo  di  pochi  gior- 
ni , nè  vecchio  j che  non  compisca  i suoi  gior- 
ni j perchè  il  fanciullo  di  cento  anni  morrà , 
e il  peccatore  di  cento  anni  sarà  maledetto. 

21.  E fabbricheranno  case , e le  abiteran- 
no, e pianteranno  vigne,  e ne  mungeranno 
il  frutto. 

22.  Non  avverrà,  che  essi  edifichino,  e vi 
abiti  un  altro  , nè  che  piantino , e un  altro 
mangi , perocché  i giorni  del  popol  mio  suran 
come  quei  di  quell ’ albero , e le  opere  delle 
loro  mani  dureran  lungamente. 

23.  Non  si  affaticheranno  in  vano  i miti 
eletti , nè  genereranno  figliuoli , che  sieri  loro 
d’  affanno  : perchè  stirpe  benedetta  dal  Signo- 
re son  essi,  e con  essi  i loro  nipoti. 

24.  E prima,  che  alzin  la  voce,  io  gli  esau- 
dirò, e prima , che  abbimi  finito  di  dire,  gli 
avrò  uditi. 

23.  Il  lupo  e l*  agnello  pascoleranno  in- 
sieme, il  leone  e il  bue  mungeranno  lo  stra- 
me j e pane  del  serpente  sarà  la  polvere  j 
non  uccideranno , nè  faranno  ingiuria  in  tut- 
to il  mio  monte  santo , dice  il  Signore. 

23.  Ni  genereranno  figliuoli,  che  lien  loro  di  affanno:  ec. 
Ecco  la  bella  sposizione  di  ».  Girolamo:  Gli  Apostoli,  egli 
uomini  Apostolici  genereranno  in  tal  guisa  de’ figli  che 
gl'  istruiranno  nelle  Scritture  sante  per  non  soggiacere 
alta  maledizione  de’  Giudei , ma  poter  dire  col  Profeta: 
per  effetto  del  tuo  timore  noi  concepimmo , « Signore,  e 
abbinili  sofferti  i dolori  del  porlo , e abbiam  partorito. 
Cosi  Paolo  generò  Timoteo,  Tito,  Luca,  e altri  motti,  e 
Pietro  generò  .Varco  ec.  , de'  quali  la  tlirjie  è benedetta , 
ed  anche  oggi  giorno  si  benedice,  e durano  i figliuoli  dei 
figliuoli. 

'li.  Prima,  che  alzin  la  voce,  io  gli  esaudirà,  ec.  Que- 
ste espressioni  corrispondono  perfettamente  alle  promesse 
falle  da  Cristo  nel  suo  Vangelo  di  esaudire  le  orarioul 
de’ fedeli. 

25.  Il  lupo  e V agnello  pascoleranno:  ec.  Gli  uomini  di 
costumi  tra  loro  contrarissimi , cangiati  in  altri  uomini 
per  v irtù  della  grazia  di  Cristo , divenuti  lutti  llgliuoli 
della  pace  conviveranno  nella  Chiesa  in  perfetta  unità  e 
concordia. 

E /Mine  del  serpente  sarà  la  polvere.  Secondo  I’  ordine 
di  Dio,  Gen.  in.  14.,  il  demonio,  che  prima  si  pasceva  del- 
le morii  degli  uomini,  non  mangera  piu  se  non  quelli, 
che  sono  polvere  c terra  per  la  qualità  degli  nlfetti  c de- 
sidera loro,  che  son  tutti  della  terra,  e de'  beni  terreni. 

Non  uccideranno,  ec.  La  carità,  la  mutua  vera  carila  è 
il  costatile  carattere  de’  veri  figliuoli  della  chiesa. 
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CAPO  SESSANTESIMOSESTO 


Il  Signor*  del  cielo  t della  terra  non  desidera  un  lempio , ma  ama  lo  spirito  contrito  e umiliato.  Ri- 
getta « sacrifizi  legali.  La‘  pertinacia  del  popolo  Ebreo  contro  Cristo  e contro  i suoi  discepoli  sarà 
punita.  Fecondità  della  nuova  Chiesa,  e sua  felicità.  Conversione  delle  genti.  Premio,  e gastigo  che 
durassi  finalmente  a'  buoni  e a’  cattivi. 


1.  Haec  dicit  Dominus:  * Codimi  sedcs  mca, 
terra  autem  scabdlum  pedum  incoroni  : quae 
est  ista  domus  , qua  in  aedilicabitis  niilii  ? et  quis 
est  iste  locus  quìctis  nicac? 

4 Act.  7.  *9.,  et  17.  2*. 

2.  Omnia  liaec  manus  mea  feci!,  et  facta 
sunt  universa  ista , dicit  Dominus  : ad  quem 
autem  respiciam  , nisi  ad  pauperculum,  et  con- 
tribuì! spiritu , et  Ircmenlem  scrmones  meos? 

3.  Qui  immolai  bovcni , quasi  qui  interfi- 
ciat  virum:  qui  mactat  pccus,  quasi  qui  exce- 
rebret  canem  : qui  ofTert  oblalioncm , quasi  qui 
sanguinem  suillum  ofTeral  : qui  recordatur  lliu- 
ris , quasi  qui  benedicat  idolo.  Haec  omnia  cle- 
geruut  in  viis  suis , et  in  abominalionibus  suis 
anima  eorum  delectata  est. 


h.  Lnde  et  ego  cligam  illusioncs  eorum:  et 
quae  timebant , adducain  eis:  * quia  vocavi , 
et  non  eral  qui  rcsponderel:  locutus  sum , et 
non  audierunt  : feccruntquc  uialum  in  oculis 
mcis,  et  quae  nolui  clcgcrunt. 

* Prov.  Ì.M^Supr.  63.  12.^7emn.  7.  13. 
3.  Audite  verbum  Domini  , qui  trcinitis  ad 
verbuiu  eius:  dixeruul  fratres  vostri  odientcs 

1,  2.  Che  casa  è quella , che  voi  edificherete  per  me , e 
che  luogo  ec.  GII  Ebrei  aveano  un’  eccessiva  lìti  anta  nel 
loru  tempio,  l’ unict»,  che  avesse  il  vero  Dio  sopra  la  ter- 
ra ; c questa  eccessiva  fidanza,  che  serviva  ad  addormen- 
tarli nelle  loro  iniquità,  è rimproverata  ad  essi  da’ profeti. 
Vedi  Jerem.  vii.  4.  Dice  adunque  II  Signore,  che  egli  a- 
\ nido  per  suo  trono  il  cielo,  e per  i sgabello  de’ suoi  piedi 
la  terra,  non  ha  verun  bisogno  del  loro  tempio,  e di  fatto 
e il  tempio , di  cui  si  gloria»  an  cotanto , sarà  distrutto 
per  sempre , c il  cullo  legale  sarà  abolito.  Ma  queste  pa- 
role del  Signore  ci  dimostrano  che  quel  monte  santo,  e 
quella  Sìonne,  e Gerusalemme,  clic  dee  essere  riedificata 
e arricchita  d’ insigni  benefizi  e favori  da  Dio  ( come  è 
detto  di  sopra)  non  è nè  il  monte  del  tempio,  nè  la  ter- 
rena Sionnc  c Gerusalemme , ma  la  casa  e il  tempio  spi- 
rituale di  Dio , cioè  la  chiesa  di  Cristo.  Questo  tempio 
adunque,  quésta  casa  (dice  Dio)  che  sarà  consumata  dal 
fuoco  (t.xiv.  II.  ) non  è quella  che  io  amo,  ned  ella  è il 
vero  luogo  dov’  io  desidero  di  posarmi  ; l’ limile  , il  con- 
trito di  cuore,  l’uomo  timorato,  clic  all' udir  mia  parola 
trema  per  affetto  di  cuore  misto  di  amore , e di  riveren- 
za, ecco  chi  è degno  di  essere  mia  abitazione  c mia  casa: 
a lui  verremo  e con  lui  faremo  dimora , Jo.  XIV.  23. 

3,  4.  Colui,  che  immola  un  bue , è come  chi  uccide  un 
uomo:  ec.  Chi  senza  spirilo  di  umiltà,  senza  spirito  di  re- 
ligione ini  offerisce  de'  sacrifizi  o mi  brucia  dell’  incenso , 
è tanto  accetto  a me,  come  se  in  vece  di  un  bue  ammaz- 
zasse un  uomo , e invece  di  una  vittima  approvata  dalla 
legge  scannasse  a me  un  cane,  od  un  porco,  c in  vece  di 
offerire  il  suo  incenso  a me  andasse  a offerirlo  a un  si- 
mulacro. Fino  a tanto  adunque  clic  il  culto  legale  fu  in 
vigore,  Dio  non  gradi  questo  cullo  quando  gli  era  fen- 
duto da  uomini , die  mostrando  di  volere  onorare  Dio 
cogli  alti  esterni  di  religione , il  disonoravano  colla  cor- 
ruzione del  cuore,  e colla  empietà  de’ costumi.  Ma  sicco- 


1.  Queste  cose  (lice  il  Signore:  Il  cielo  è 
mio  seggio , e la  terra  sgabello  ai  miei  piedi: 
che  casa  è quella,  che  noi  edificherete  per  me, 
e che  luogo  è quello , don"  io  riposi  ? 

2.  Queste  cose  tutte  le  fece  la  mano  mia, 
e furon  fatte  tutte  quante,  dice  il  Signore: 
Ma  verso  di  chi  volgerò  io  il  mio  sguardo, 
se  non  al  poverello  , e all’  uom  contrito  di 
spirilo,  e che  trema  alla  mia  parola ? 

5.  Colui,  che  immola  un  bue,  è come  chi 
uccide  un  uomo:  chi  scanna  un  agnello  , co- 
me chi  taglia  il  capo  ad  un  cane:  chi  l’obla- 
zione offerisce , come  chi  presentasse  sangue 
di  porco:  chi  dell’incenso  ricordasi,  come 
chi  benedicesse  un  simulacro.  Tulle  queste  co- 
se hanno  essi  elette  secondo  le  loro  incl ina- 
zioni, e l’anima  loro  ha  amate  le  loro  ab- 
laminazioni. 

4.  Quindi  io  pure  imiterò  le  lor  derisio- 
ni j e le  cose,  che  temevano , manderò  sopra 
di  loro,  perchè  chiamai , e non  fu  chi  rispon- 
desse i parlai , e non  mi  diedero  retta,  e fe- 
cero il  male  sugli  occhi  miei,  e vollero  quel 
di’  io  non  voleva. 

ti.  Udite  la  parola  del  Signore , voi , che 
alla  parola  di  lui  tremate:  I vostri  fratelli, 

me  il  Profeta  ha  qui  in  mira  i tempi  di  Cristo , quando  I 
sacrifizi  tutti  e le  cerimonie  giudaiche  furono  abolite , si 
dice  perciò  con  tutta  verità,  che  I sacrifizi  stessi,  e le  ce- 
rimonie erano  odiate  da  Dio:  perocché  non  doveano  que- 
ste sussistere  se  non  fino  alla  venuta  de)  Cristo , il  quale 
col  suo  sacrifizio  adempiè,  e ottenne  lutto  quello  che  in 
que’ sacrifizi  veniva  adombrato. 

Tulle  queste  cose  hanno  essi  elette  ec.  Hanno  essi  voluto 
fare , e praticare  questi  otti  esterni  di  religione  compati- 
bili colle  perverse  loro  inclinazioni,  e quasi  ingannar  me, 
mentre  l’ animo  loro  è stato  sempre  inteso  alle  loro  ab- 
bominazioni  : onde  io  pure  mi  burlerò  di  loro , e senza 
badare  a’  lor  sacrifizi , nè  placarmi  per  essi,  punirò  terri- 
bilmente la  loro  vera  e ostinata  empietà. 

6,  6.  Poi,  che  alta  parola  di  luì  tremale:  ec.  Parla  agli 
Apostoli  e a’  primi  fedeli  convertiU  dal  Giudaismo  : i vo- 
stri fratelli , gli  Ebrei  Increduli,  che  vi  odiano,  e vi  ana- 
tematizzano a cagione  dei  nome  mio,  e veggono  come  voi 
non  avete  per  vostra  porzione  sopra  la  terra , se  non  le 
umiliazioni , le  persecuzioni , i travagli , vi  dicono  per 
(schernirvi  $ faccia  il  Cristo  vedere  la  sua  gloria,  vi  faccia 
lieti  e felici , e non  miseri  e affilili  come  pur  siete,  e noi 
allora  lo  riconosceremo  per  Messia  e crederemo.  Non  vi 
turbino  gli  scherni  di  questi  empi:  perocché  sappiate,  che 
ei  saranno  svergognati,  lo  odo  già  le  voci  dd  popolo  in- 
felice, che  getta  acute , terribili  strida  per  la  fame,  e pei 
mali  orribili,  di’ ei  soffre  nell' assediata  città;  odo  la  voce, 
che  esce  dal  tempio,  voce  degli  Angeli,  che  lo  custodiva- 
no, i quali  dicono:  parliamo  di  qua:  odo  la  voce  di  Dio 
stesso , che  fa  annunziare  la  distruzione  di  Gerusalemme 
per  molte  bocche.  Ma  Dio  per  annunziare  questa  distru- 
zione sceglierà  particolarmente  un  uomo  rozzo  e plebeo. 
Un  Gesù  figliuolo  di  Hanani  quattro  anni  prima  che  co- 
minci la  guerra,  in  piena  pace  foni  incera  a gridare;  Foce 
da  oriente,  foce  da  occidente,  rere  contro  Gerusalemme  , 
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vo5 , et  abiicientcs  propter  nomen  meum  : glo* 
rificctur  Dominus , et  videbimus  in  laetilia  ve- 
sta : ipsi  autem  confundcnlur. 

6.  Vox  populi  de  civitate,  vox  de  tempio, 
vox  Domini  reddenlis  retribulioneni  inimicis 
suis. 

7.  Anlequam  parturirct,  peperii:  antequam 
venirci  parlus  eius,  peperii  masculuin. 

8.  Quis  audivit  unquam  tale?  et  quis  vidil 
buie  simile?  nuraquid  parluriel  terra  in  die 
una?  aut  parietur  gens  simul,  quia  parlarmi, 
et  peperii  Sion  filios  suos  ? 

9.  Numquid  ego,  qui  alios  parere  facio,  i- 
pse  non  pariam,  dicil  Dominus?  si  ego,  qui  ge- 
neralioncm  coieria  tribuo,  sterilis  ero.ait  Do- 
minus Deus  tuus? 

40.  Laetamini  cum  Jerusalem,  et  esultate 
in  ca  omnes,  qui  diligitis  eam:  gaudele  cum 
ea  gaudio  universi,  qui  lugetis  super  eam; 

41.  Ut  sugalis,  et  replcamini  ab  ubere  con- 
solationis  eius:  ut  mulgealis,  et  deliciis  afflua- 
tis  ab  omnimoda  gloria  eius. 

43.  Quia  baec  dicil  Dominusì  ecce  ego  do- 
clinabo  super  eam  quasi  fluvium  pacis,  et  qua- 
si torrentelli  inundantem  gloriam  gentium,  quani 
sugetis:  ad  ubera  porlabiniini , et  super  genua 
blandienlur  vobis. 

43.  Quomodo  si  cui  matcr  blandiatur , ila 
ego  consolabor  vos,  et  in  Jerusalem  consola- 
bimini. 

4*.  Videbilis,  et  gaudebit  cor  vcslrum , et 
ossa  vostra  quasi  lierba  germina  buoi:  et  co- 

e contro  il  lempio  : voce  contro  il  popolo  tutto  : guai , 
guai , guai  a l imualemme  ; c continuerà  di  e notte  per 
sette  anni  e cinque  mesi  a gridare  cosi,  e battuto,  e fru- 
stato per  comando  de'  magistrati  non  fascera  di  ripetere 
questo  terribile  intercalare,  lino  a lauto  che  stando  a gri- 
dare sulle  mura  della  città,  una  pietra  scagliata  da  una 
macchina  dei  Romani  lo  uccide  nel  punto,  ch’egli  queste 
ultime  parole  pronunzia  : guai  alfa  città , e al  tempio,  e 
al  popolo , e a me  eletto.  Quanto  a quelle  parole , roce 
del  Signore,  che  rende  mercede  ai  tuoi  nemici,  si  è detto 
altrove  come  una  similissima  predizione  di  Davidde  si 
cantava  nel  Tempio  da’  larvili  quando  un  soldato  Roma- 
no appiccò  il  fuoco  a quel  superbo  edilizio.  Vedi  Pi.  xxvu. 
4.  Importava  sommamente  alla  gloria  di  Cristo,  e all’  av- 
veramento delle  sue  profezie , che  si  sapesse  come  il  ga- 
•tigo  di  Gerusalemme  era  opera  di  Dio  solo , e ciò  rico- 
nobbe lo  strsso  Tito.  Vedi  Giuseppe  Kb.  vii.  li. 

7.  Prima  di  aver  le  doglie  ella  ha  partorito,  ec.  la  sina- 
goga da  Abramo  sino  a Mone  crebbe  a passi  lenii  ; ma  la 
chiesa  subitamente  senza  lungo  travaglio,  o fatica  ha 
partorito  Cristo  nel  cuore  di  un  gran  numero  di  fede- 
li , ha  partorito  gli  Apostoli , i quali  hanno  poi  par- 
toriti infiniti  Cristiani  condotti  alla  chiesa  e dal  Giudaismo 
« dal  Gentilesimo.  Il  parlo  della  chiesa  diersi  Jigliuol 
maschio  non  tanto  per  la  qualità  del  sesso,  come  per  la 
robustezza  della  fede  e della  virtù , che  fu  esimia  anche 
in  tenere  e delicate  fanciulle. 

8.  Im  terra  partorisce  ella  in  un  giorno ? È illustrata 
nobilmente  la  prodigiosa  fecondità  della  chiesa.  La  terra 


che  vi  odiano , e a causa  del  nome  mio  vi  ri- 
gettano, hanno  detto:  si  glorifichi  il  Signore, 
e nella  vostra  letizia  noi  lo  riconosceremo. 
Ma  eglino  saran  confusi. 

6.  Voce  del  popolo  dalla  città , voce  dal 
tempio,  voce  del  Signore , che  rende  la  mer- 
cede ai  suoi  nemici. 

7.  Prima  di  aver  le  doglie  ella  ha  parto- 
rito, prima  del  tempo  di  partorire  ella  ha 
partorito  un  maschio. 

8.  Chi  udì  mai  cosa  tale?  E chi  vide  cosa 
simile  a quella?  La  terra  partorisce  ella  in 
un  giorno?  Ovvero  è egli  partorito  un  popo- 
lo tutto  insieme  ? Ma  Sionne  si  senti  gravi- 
da, e partorì  i suoi  figli. 

9.  Forse  io,  che  altri  fo  partorire,  io  pur 
non  partorirò , dice  il  Signore?  Io,  che  al- 
trui do  discendenza , «arò  sterile  , dice  il  Si- 
gnore Dio  tuo  ? 

1 0.  Co ngr ululatevi  con  Gerusalemme  , ed 
esultale  con  lei  tutti  voi , che  l’amate:  ral- 
legratevi con  lei  grandemente  voi  tutti , che 
piangete  per  lei  j 

11.  Cosi  voi  succhierete  alle  sue  mammelle 
la  consolazione,  e ne  sarete  satolli j e copia 
grande  di  delizie  trarrete  dalla  splendida  glo- 
ria di  lei. 

12.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  : 
Ecco  che  io  volgerò  sopra  di  tei  come  un  fiu- 
me di  pace , e come  torrente , che  inonda  la 
gloria  dette  gititi:  voi  succhierete  il  suo  latte: 
sul  seno  di  lei  sarete  portati , e sulle  ginoc- 
chia vi  faranno  carezze. 

43.  Come  una  madre  accarezza  il  bambi- 
no , cosi  io  consolerò  voi,  e vostra  consola- 
zione sarà  in  Gerusalemme. 

I*.  Voi  vedrete,  e si  rallegrerà  il  cuor  vo- 
stro, e le  ossa  vostre  rinverdiranno  coni3  er- 
ba bisogno  di  molto  tempo,  perché  il  seme  sparso  in  lei 
cresca , e fruttifichi  : un  popolo  si  forma  appoco  appoco  e 
per  una  lunga  scric  di  lustri  : ma  la  mia  chiesa  fu  a un 
tempo  gravida , e partorì , e partorì  figliuoli  in  gran  nu- 
mero, anzi  un  popolo  intero  di  figliuoli.  Chi  non  ammi- 
rerà la  prodigiosa  moltiplicazione  di  quel  granello  gettalo 
nella  terra,  e in  essa  morto  e sepolto,  che  crebbe,  e 
sfoggiò  in  copiosissimo  prezioso  frullo?  Vedi  Matlh.  xii.  31. 

9.  Forse  io,  che  altri  Jo  partorire,  ec.  Cosa  mia  (dica 
il  Signore  ) , cosa  mia  è questa  fecondila  della  Chiesa. 
Perocché  io  sono,  che  a tutte  le  madri,  che  son  feconde, 
do  la  fecondità. 

10.  Fai  tutti , che  piangete  per  lei.  Voi  che  vedendo 
ucciso  il  suo  capo  divino , fuggiaschi , e pieni  di  timore 
1 suoi  Apostoli,  e i suoi  discepoli  temeste,  che  la  chie- 
sa nello  stesso  suo  nascere  , non  venisse  a mancare  e pe- 
rire. 

11.  Coti  voi  nicchierete  ec.  Allude  qui  a' teneri  bambi- 
ni, I quali  le  nutrici  cercano  di  tener  quieti  e contenti 
coll’  accoslarsegli  al  seno.  K dei  nuovi  cristiani  diceva  t. 
Pietro:  come  bambini  di  fresco  nati,  bramate  il  latte 
ipirituale  sincero  , affinché  per  etto  (Treschiate  a lalute 
I.  Pct.  II.  2. 

12.  La  gloria  delle  genti.  La  gloriosa  moltitudine  delle 
convertite  nazioni. 

13.  K vostra  consolazione  tarò  in  Gerusalemme.  Nella 
sola  chiesa  trova  il  vero  ledete  tutti  i soccorsi , tutte  le 
consolazioni , tutti  I beni  utili  per  la  salute. 

14.  Le  ossa  vostre  rinverdiranno  com'  erba.  Coni'  erba 
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gnoscetur  manns  Domini  servis  eius,  et  indi- 
gnabitur  inimicis  suis. 

1B.  Quia  ecce  Dominus  in  igne  veniet,  et 
quasi  turbo  quadriglie  eius:  rcddere  in  indi- 
gnatinne  furorem  smini,  et  increpationein  suam 
in  damma  ignis  : 

16.  Quia  in  igne  Dominus  diiudicabit , et  in 
gladio  suo  ad  omncm  cameni , et  inulliplica- 
bunlur  interfecti  a Domino: 

17.  Qui  sancliftcabanlur , et  mundos  se  pu - 
labanl  in  borite  posi  ianunm  inlrinsccus , qui 
conieilebant  cameni  suillam  , et  abominalioncm, 
et  murcni  : simili  consumentur , dicit  Domi- 
nus : 

18.  Ego  autcm  opera  corum,  et  cogitatio- 
ncs  corum , venio  ut  congregcni  curii  omnibus 
gentibus , pi  linguis:  et  venicnt,  et  vidcbunl 
gloriarli  meain. 

10.  Et  ponam  in  eis  signum,  et  mitlam  ex 
eis,  qui  salvali  fuerint,  ad  gentrs  in  mare,  in 
Africani,  et  Lydiam  tendcntes  sagillam;in  Ita- 
liani, et  Graeciam,  ad  insulas  longc,  ad  cos, 
qui  non  audiernnt  de  me,  et  non  viderunl glo- 
rialo menni.  Et  annuntiabunl  gloriam  mcam  gen- 
tibus . 

20.  Et  adducent  omnes  fratres  veslros  de 
cunclis  gentibus  domiitn  Domino  in  cquis  et 
in  qiiadrigis  et  in  Iccticis  et  in  mulis  , et  in 
carrucis , ad  montcm  sanetum  mcum  Jerusa- 


già  morta  al  venir  della  dolce  piova  rinverdisce , e rlsu- 
scita;  cosi  voi  una  nuova  nascita  otterrete  nella  lavanda 
di  rigenerazione , da  cui  palerete  un  giorno  a quella 
che  avrete  nella  liliale  risurrezione  quando  anche  In  car- 
ne avrà  parte  al  rinnov  filamento  dell*  uomo.  K I seni 
del  Signore  conosceranno  allora  la  benefica  sua  possanza. 
Ma  terrìbile  nel  suo  sdegno  il  vedranno  i suoi  nemici  In 
quello  stesso  giorno. 

15,  16.  Ecco  che  il  Signore  verrà  ec.  Viene  a descrive- 
re Il  tinaie  giudizio;  e II  fuoco,  di  cui  parla  il  Profeta, 
egli  è quello,  onde  sarà  abbruciata,  e devastata  la  terra; 
Il  cocchio  di  Dio  significa  la  maestà  di  Ini  : Il  turione 
dinota  la  celerità,  e P Impeto  della  vendetta;  la  spada, 
I supplizi,  ai  quali  saranno  condannati  gli  empi,  che  si 
dicono  uccisi  da  Cristo  , perche  mandati  da  lui  alla  dop- 
pia eterna  morte  dell’  anima  e del  corpo. 

17.  Quei  . che  ti  santificavano  ....  negli  orti  ec. 
Quelli , che  dopo  aver  commessa  ogni  sorta  d’ impurità 
nel  loro  drii/insi  giardini , credono  di  farsi  puri  t mondi 
col  lavarsi  dietro  alla  porta  con  lavanda,  eli* ri  chiama- 
no di  espia/ione,  fc  qui  da  notare,  che  in  vece  di  post 
janunrn , dietro  la  porta,  molti  antichi  manoscritti  della 
Volgala  leggono,  post  imam  , e cosi  realmente  tradusse 
».  Cimiamo,  e vuol  dire,  seguendo  ( cir>è  adorando  > la 
luna,  perché  Arimi,  ovvero  Ectiat  (onde  presso  I Gentili 
poeti  il  nome  di  Iterate  ) significa  uno , e anche  la  luna  t 
onde  sarchiar  qui  due  superstizioni  in  cambio  di  una,  la 
prima  di  commettere  quelle  loro  infamità  ne’  giardini , e 
poi  credere  di  mondarsi  con  quelle  abluzioni;  la  seconda 
di  adorare  la  luna. 

E cose  abbominevoli.  K cose  proibite  dalla  legge  come  è 
detto  de' Mirri  Intorno  a’ quali  vedi  Levit.  xi.  uy. 

18.  Ma  io  le  opere  loro , e » loro  pensieri  vengo  a raunare 
con  tutte  le  genti , ec.  Ma  questi  empi  con  tutte  le  opere 


ba , e sarà  conosciuta  la  man  del  Signore 
da'  suoi  servi  s ma  il  suo  sdegno  farà  egli 
provare  a ’ suoi  nemici. 

1B.  Perocché  ecco  che  il  Signore  verrà  col 
fuoco,  e il  cocchio  di  lui  sarà  come  un  tur- 
bine, per  ispandere  nella  sua  indegnazione  il 
suo  furore , e la  sua  vendetta  nell’ardor  delle 
fiamme. 

16.  Perchè  il  Signore  cinto  di  fuoco,  e di 
sua  spada  farà  giudìzio  di  tutta  la  carne , 
e il  numero  di  quegli  che  il  Signore  uccide- 
rà , sarà  grande  : 

47.  Quei,  che  si  santificavano,  e credevan 
di  farsi  puri  negli  orti  dietro  la  porta , 
quei,  che  mnngiavan  carne  di  porco,  e cose 
abbominevoli  e i sorci,  periran  lutti  insieme, 
dice  il  Signore  : 

18.  Ma  io  le  opere  loro,  e i loro  petisieri 
vengo  a raunare  con  tutte  le  genti,  e con 
tutte  le  lingue,  e verranno,  e vedran  la  mia 
gloria. 

IV.  Ma  alzerò  tra  di  esse  un  segno,  c di 
quei , che  saranno  salvati , ne  spedirò  alle 
genti  pel  mare,  nell * affrica , nella  Lidia  ( a 
genti , che  scoccano  saette ) e per  V Italia , e 
per  la  Grecia,  alle  ri  mote  isole,  a genti,  che 
non  han  sentito  parlar  di  me,  e non  han  ve- 
duto la  mia  gloria.  E ta  mia  gloria  annun- 
zieran  quelli  alle  genti  j 

20.  Ed  ei  condurranno  tutti  i fratelli  vo- 
stri di  tutte  le  nazioni  in  oblazione  al  Signo- 
re su’ cavalli  , su’  cocchi , nelle  lettighe,  sui 
muli , e su’  carri  al  monte  mio  santo  di  Ge- 


e pensieri  loro  li  raunerò  dinanzi  al  mio  tribunale  Insie- 
me con  tutte  le  genti , c cou  tutte  le  tribù  . e lingue  per 
far  di  tulli  costoro  irrevocabil  giudizio;  e allora  sara  che 
tutti  gli  empi  vedranno  la  mia  gloria  ; mi  vedranno  scen- 
dere dal  cielo  con  potestà  grande , e maestà  come  Re , e 
giudice  dell’ universo,  c guai  a quelli  clic  disprezzarooo 
la  umiltà  della  mia  prima  venuta. 

IO.  Ma  alzerò  tra  di  esse  un  segno  , e di  quei  che  ta- 
ratimi salvati,  tte  spedirà  ec.  Ma  prima  di  questo  giudizio 
alzerò  in  mezzo  alle  nazioni  un  segno,  cioè  il  vessillo 
della  Croce,  al  quale  io  inviterò  tutti  gli  uomini  inondando 
dappertutto  un  numero  de'  miri  Apostoli  e Discepoli  sal- 
vati dalla  riprovazione  del  Giudaismo,  li  manderò  alle 
isole  del  mare,  uri!’ Affrica  e nella  Lidia,  paesi  abitati 
da  gente  pratica  nel  tirar  d’arco,  e nell' Italia  e nella 
Grecia  ec.  ; li  manderò  lilialmente  a tutte  le  genti,  dalle 
quali  il  nome  mio  non  è ancor  conosciuto. 

20.  Ed  ei  condurranno  tutti  i fratelli  vostri  ec.  Paria 
alla  prima  chiesa  fondata  in  Gerusalemme  , e a’  fedeli  di 
essa,  e dice:  Questi  miei  predicatori  tararmi)  grandissima 
pesca  di  uomini,  e guadagneranno  iniinitr  anime  di  ogni 
lingua  e nazione,  e questi  nuovi  credenti  sarai)  vostri 
fratelli,  uniti  a voi  nell’ unita  dello  spirito  e della  fede, 
e co*  vincoli  della  pace  e della  perfetta  carità , e verran- 
no alla  mia  Chiesa  in  gran  folla  tirati  dalla  dolcissima 
p potentissima  virtù  della  grazia  celeste  , e dalla  efficacia 
della  parola:  verranno  con  quella  pompa  e letizia,  con 
cui  gl’israeliti  sogliono  portare  in  vasi  mondi  le  loro  pri- 
mizie , che  si  offeriscono  al  Signore. 

Nella  varia  maniera,  onde  dicesi,  che  questi  nuovi  cre- 
denti saranno  condotti  alla  Chiesa  su’ cavalli,  su' cocchi 
ec.  si  possono  intendere  figurate  in  primo  luogo  le  diver- 
se condizioni  di  questi  credenti , perché  da’  pii)  piccoli 
lino  a’  piu  grandi  si  convertiranno  lutti  al  Vangelo  ; in 
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lem,  dicit  Domimi!» , quomodo  si  inferant  lìlii 
Israel  munus  in  vase  mundo  in  domimi  Do- 
mini. 

21.  Et  assumam  ex  eis  in  sacerdote*,  et  le- 
vitas  , dicit  Dominus  : 

22.  * Quia  sicut  coeli  novi,  et  terra  nova, 

quae  ego  facio  stare  coram  me  , dicit  Domi* 
nus  : sic  stabit  semel)  vestrum  , et  nomen  ve- 
strum.  * sépocal.  21.  4. 

23.  Et  erit  mcnsis  ex  mense,  et  sahhatum 
ex  sahhato  : veriict  nmnis  caro  ut  adoret  coram 
facie  mea,  dicit  Dominus: 

2*.  Et  egredientur , et  videbunt  cada  vera 
virorum  , qui  prevaricali  sunl  ili  me:  * ver* 
mis  eorum  non  morielur,  et  ignis  eorum  non 
exstinguetur  : et  erunt  usque  ad  satictatem  vi- 
sionis  omni  carni.  * Marc.  0.  A8. 

secondo  luogo  si  può  intrudere  significata  la  varia  manie- 
ra , i diversi  aiuti,  e mezzi  dei  quali  Dio  si  servirà  per 
tirare  questo  gran  numero  di  persone  alla  sua  chiesa. 

21.  E di  questi  io  ne  sceglierò  de’  sacerdoti , e de’  Levi- 
ti, ec.  Bisogna  adunque  dire,  che  il  sacerdozio  Levitico 
sarà  antiquato,  quando  uomini  di  altre  nazioni  saranno 
fatti  sacerdoti  e Leviti  c ministri  della  chiesa.  E noto  già 
l'Apostolo,  che  alla  venuta  del  Messia  , e nella  persona 
di  lui  dovrà  vedersi  1'  abolizione  dell'antico  sacerdozio; 
pero<' che  egli,  che  dovea  essere  della  tribù  di  Giuda,  e 
non  di  quella  di  Levi , non  potè  essere  sacerdote  se  non 
mediante  la  i>tituzionc  di  un  nuovo  sacerdozio,  onde  an- 
cora da  Davidde  fu  egli  chiamato  sacerdote,  ma  sacerdo- 
te secondo  V ordine  di  Melchitedtch , Ps.  CIX.  Gli  Ebrei 
non  hanno  riparo  contro  J’  autorità  delle  nostra  e loro 
Scritture,  e 1'  Apostolo  gli  stringe  ancora  con  questa  bel- 
la riflessione,  che  trasferito  il  sacerdozio  e di  necessità , 
che  si  muti  anche  la  legge , onde  dall' abolizione  dell'uno  ne 
viene  l'abolizione  dell’altra.  Vedi  Hcbr.  vii.  12.,  e lutto  que- 
sto capitolo  con  quello , che  nelle  annotazioni  si  é detto. 

22.  Come  i nuovi  cieli,  e la  nuova  terra,  ch’io  fo  ec. 
I nuovi  cieli , e la  nuova  terra  sono  il  mondo , che  dee 
rinnovarsi  alla  line  de’ secoli  : siccome  adunque  il  cielo, 
e la  terra , che  io  rinnoveilerò , obbediranno  otw.emi 
serviranno  in  perpetuo;  cosi  in  perpetuo  i vostri  tigli  spi- 
rituali, o Apostoli,  mi  serviranno,  e sarà  eterno  il  nome 
loro.  Stare  dinanzi  ad  alcuno , vuol  dire  nelle  Scritture 
essere  in  qualità  di  servo  sempre  presente  e attento  a 
ricevere  gli  ortiini  dei  padrone.  L’  antico  Testamento  e il 
sacerdozio  Levitino  avrà  line;  ma  line  non  avrà  il  nuovo  Te- 
stamento, e il  sacerdozio  Cristiano,  che  sussisterà  anche  do- 
po ohe  i cieli , e la  terra  sarnn  rinnovati , perchè  la  chiesa 
Cristiana  col  fluir  de’  secoli  non  finisce  ; perocché  unita 
immutabilmente  ai  suo  capo  divino  ella  sussisterà  eterna- 
mente nel  cielo. 

2.1.  l)i  mese  in  mese,  e di  sabato  in  sabato  verrà  ec.  Gli 
Ebrei  avevano  il  sabato  giorno  consacrato  a)  culto  di  Dio; 
aveano  anche  il  primo  giorno  di  ogni  mese,  la  neomenia, 
o sia  nuova  luna,  perche  erano  lunari  i loro  mesi.  Vedi 
E rad.  xviii.  14.  Ecco  adunque  quello,  che  vuol  qui  dire 
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ras  al  emme , ilice  il  Signore , come  quando  i 
figliuoli  d’ Israele  portano  in  un  mondo  vaso 
V offerta  alla  casa  del  Signore. 

21.  E di  questi  io  ne  sceglierò  de'  sacerdo- 
ti , e de'  Leviti,  ilice  il  Siynore: 

22.  Imperocché  come  i nuovi  cieli , e la 
nuova  terra,  eh'  io  fo  slare  alla  mia  presen- 
za ; cosi  starà  la  stirpe  vostra , e il  vostro 
nome,  dice  il  Signore. 

23.  E di  mese  in  mese,  e di  sabato  in  sa- 
bato verrà  ogni  uomo  a prostrarsi  dinanzi  a 
me,  dice  il  Signore. 

2 A.  E usciranno  a vedere  i cadaveri  di  co- 
loro, che  han  prevaricato  contro  di  me:  il 
loro  verme  non  muore , e il  loro  fuoco  non 
si  estinguerà  ; e il  vederli  farà  nausea  ad 
ogni  uomo. 

il  Profeta:  da  un  sabato  lino  all’ altro  sabato,  dai  princi- 
pio di  un  mese  tino  al  principio  deli’  altro  tutti  i miei  fe- 
deli si  presenteranno  dinanzi  a me:  Perocché  nella  Chie- 
sa militante  della  terra  si  procurerà  d’ imitare  quello , 
che  nella  trionfante  si  fa  adesso  da'  santi , e si  fura  un 
giorno  da  tutti  insieme  gli  eletti  dopo  la  flne  del  mondo, 
e dopo  la  universale  risurrezione.  Perpetuo  sarà  il  saba- 
tismo  del  popol  mio,  dice  il  Signore:  mi  adoreranno, 
mi  loderanno,  mi  renderanno  grazie  ogni  di  nel  tempo 
di  questa  vita,  mi  adoreranno,  mi  loderanno,  mi  renderan- 
no grazie  perpetuamente , incessantemente  nel  cielo  per 
tutta  l’ eternità.  Sopra  questo  salutismo  del  popolo  di  Dio, 
vedi  Hebr.  IV.  9.  IO.  cc. 

21.  K usciranno  a vedere  i codaveri  ec.  Il  Profeta  ha 
voluto  terminare  gli  altissimi  suoi  ragionamenti  col  lascia- 
re a tulli  quelli  che  leggeranno  la  breve,  ma  forte  e vi- 
va immagine  di  quello,  che  dee  essere  riguardo  a tutti 
gli  uomini  nel  secolo  che  verrà.  Quindi  avendo  nel  pre- 
cedente versetto  toccata  la  felicita  de’  santi , i quali  in 
una  perpetua  requie  stanno  dinanzi  a Dio , e Io  adorano, 
e In  benedicono  in  eterno,  soggiunge  adesso,  che  i beati 
usciranno  a vedere  l cadaveri , cioè  la  strage  e i supplizi 
di  lutti  I peccatori,  la  porzione  de' quali  si  è,  il  verme, 
che  mai  non  muore , e il  fuoco  , che  mai  non  ti  ipegne: 
parole  ripetute  da  Cristo,  Marc.  ix.  42.  Usciranno  i beali, 
non  con  mutar  luogo , ma  colla  loro  intelligenza  nuderan- 
no a vedere,  anzi  avran  sempre  dinanzi  agii  occhilo 
spettacolo  di  quegl’  infelici , la  qual  vista  di  sempre  nuo- 
va ardente  riconoscenza  e amore  empierà  i cuori  loro  co- 
noscendo quanto  debbano  alla  misericordia  del  Signore, 
che  da  mali  si  grandi , ed  eterni  li  salvò. 

E il  vederli  farà  ec.  Questo  è aggiunto  per  i spiega  re  la 
orrenda  pena  e confusione , che  avranno  i dannati  di  ve- 
dersi esposti  alla  vista  di  tutti  i giusti  nel  terribile  stato, 
in  cui  si  ritrovano,  e tanto  piu  perché  nissuno  di  quelli 
si  muovere  a pietà  di  essi , nè  sentirà  compassione  della 
loro  miseria;  ma  saran  riguardati  da  tutto  il  cielo  come 
vittime  della  giusta  divina  vendetta  degne  di  essere  di- 
sprezzate e abominate  da  tutti  quelli,  ebe  amano  la  glo- 
ria di  Dio , e hanno  zelo  dell’  onore  di  sua  giustizia. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  GEREMIA 


Geremia  era  di  stirpe  sacerdotale } e nati- 
vo di  Anatholh , borgo  della  tribù  di  Nenia- 
min  non  molto  distante  da  Gerusalemme , e 
con  singolur  privilegio  lo  elesse  Dio  fin  dal 
seno  della  madre , e lo  santificò,  e mnndollo 
ad  esercitare  il  ministero  profetico  mentre  era 
ancor  giovinetto  V anno  tredicesimo  di  Gio- 
sia, 3378  del  mondo  secondo  V Usserio  ?*  ed 
egli  parlò  non  solamente  contro  i Giudei , 
ma  anche  contro  V Egitto  , I ' Idumea , i Fi- 
listei, gli  Ammoniti,  i Moabiti,  e i Babilo- 
nesi ec.j  principalmente  però  egli  con  incre- 
dibil  costanza  predicò  al  suo  popolo,  esortan- 
dolo a penitenza , e annunziando  i flagelli , 
co' quali  il  Signore  lo  avrebbe  finalmente  pu- 
nito per  mano  dei  Caldei j ma  le  sue  profe- 
zie furon  messe  da  Ini  jter  iscritto  solamente 
V anno  quarto  del  regno  di  Joachim.  Gere- 
mia fin  dal  principio  di  sua  predicazione 
parla  in  tal  modo  contro  i vizi , e le  iniquità 
degli  Ei/rei,  che  si  conosce  evidentemente,  co- 
me sotto  un  buono  e pio  re,  quale  fu  Gio- 
sia , continuavano  i dolorosi  effetti  della  em- 
pietà de’  predecessori , e particolarmente  di 
Manasse , come  è indicato  ìv.  Reg.  xxut.  16. 
Dopo  la  infelice  morte  di  Giosia , Sellum 
(detto  altrimenti  Joachaz)  suo  successore  nel 
regno  fece  il  male  dinanzi  al  Signore  ( ibid. 
vers.  32.)  j ma  questi  non  regnò,  se  non  tre 
soli  mesi , essendo  stato  deposto  , e condotto 
nell ' Egitto,  e ucciso  da  Faraone  ffechan , il 
quale  a lui  sostituì  Joachim  , principe , che 
non  fu  inferiore  a verun  altro  nella  super- 
bia, e nella  crudeltà,  iv.  Reg.  xxxiu.  37.;  onde 
il  Profeta  continuò  contro  di  lui , e contro 
il  popolo  prevaricatore  le  sue  minacce , fino 
a predire,  che  Joachim  si  ridurrebbe  ad  ave- 
re la  sepoltura  di  un  asino.  Quindi  l’ira  del 
re , e de'  grandi , e de’  sacerdoti , e de' falsi 
profeti  contro  Geremia,  cui  fccer  soffrire  di 
continuo  ogni  maniera  d ' insulti , e di  stra- 
pazzi, e la  prigione,  ed  egli  sarebbe  di  buo- 
na ora  rimaso  vittima  del  furore  de'  suoi  ne- 
mici, se  Dìo,  il  quale  volca , che  egli  dive- 
nisse più  perfetta  figura  del  Cristo , e meri- 
tasse più  gloriosa  corona  , non  V avesse  più 
volte  salvato  dalle  loro  mani.  Cosi  dopo  il 
breve  regno  di  Jechonia,  e dopo  che  la  mi- 
glior parte  del  popolo  col  suo  re  fu  traspor- 


tata a Babilonia , non  cessò  il  Profeta , re- 
gnando l’  ultimo  re  Srdecia,  dall' esortare  con 
ogni  affetto  i Giudei  alla  penitenza  , nè  dal 
predire  la  imminente  rovina  della  città,  e la 
distruzione  del  tempio,  nel  qual  tempio  l'  E- 
breo  carnale  fondava  tuttora  le  sue  stalle , 
e fallaci  speranze;  e continuò  similmente  a 
soffrire  i mali  trattamenti,  e la  prigionia  , e 
la  fame.  Presa  finalmente  la  infelice  città,  il 
vincitore  JVabuchodonosor  ebbe  molta  cura 
del  santo  Profeta*  e lo  fe  liberare  dalla  car- 
cere * e in  partendo  dalla  Giudea * raccontan- 
doli a Nabuzardan,  che  restava  ancora  nel 
paese*  da  cui  fu  egli  molto  onorato*  e la- 
scialo in  pienissima  liberlà.  Egli  adunque  ri- 
mase nella  Giudea  per  consolazione  de’  mi- 
seri avanzi  del  popolo,  i quali  da'  vicini  pae- 
si, dove  andttvan  raminghi,  si  riunivano 
presso  Godolia  , lasciato  da'  Caldei  a gover- 
nare la  terra.  Ma  Godolia  di  li  a poco  fu  uc- 
ciso a tradimento  da  Ismaele  principe  del 
sangue  reale,  e allora  Geremia  con  ogni  suo 
potere  si  oppose  alla  disperata  risoluzione  dei 
Giudei , i quali  a dispetto  de’  suoi  consigli, 
e delle  sciagure 4 eh’ ci  lor  prediceva,  se  fos- 
sero andati  nell  Egitto  , volemmo  cercare  in 
quel  regno  un  asilo,  temendo  sempre,  che  » 
Caldei  vendicar  volessero  sopra  di  essi  la 
morte  di  Godolia.  Quindi  per  quanto  il  Pro- 
feta si  affaticasse  a persuaderli  di  rimanere 
nella  Giudea , promettendo  loro  a nome  di 
Dio  la  sicurezza,  e la  pace,  non  solo  perse- 
verarono nella  ostinata  volontà  di  andare 
nell'  Egitto,  ma  vi  strascinaron  seco  lo  stes- 
so Geremia,  e il  suo  fedele  discepolo  Baruch 
Profeta.  Ivi  pure  non  desistè  Geremia  dal- 
l' annunziare  le  atroci  calamità , alle  quali 
Dio  avea  condannato  l*  Egitto,  e nelle  quali 
i Giudei  stessi  doveano  essere  involti , e se- 
guitò sempre  a riprendere  i pravi  costumi  de- 
gli stessi  Giudei , i quali  in  mezzo  alle  loro 
miserie  non  diventavano  migliori ; e la  co- 
stante tradizione  della  Sinagoga , tradizione 
tenuta  da  s.  Girolamo,  da  Tertulliano,  e co- 
munemente da'  nostri  Inlerjtreli , porla  , che 
a Taphnis,  celebre  città  dell’  Egitto , fu  egli 
lapidato  da’ medesimi  Ebrei,  e in  tal  guisa 
terminò  egli  la  sua  santissima  vita , e il  pe- 
nosissimo suo  ministero  colla  gloria  di  mar- 
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lire.  Per  cornane  temenza  ile’  Padri,  Gere- 
mia, con  esempio  rarissimo  per  quei  tempi , 
viste,  e mori  vergine , e questa  sentenza  sem- 
bra indubitata  anche  per  quello  , che  leggesi 
nel  capo  ivi.  vere.  2.  Del  rimanente  il  vero 
singoiar  carattere  di  questo  sommo  Profeta 
ti  è una  tenerissima  carità  verso  de'  suoi  fra- 
telli , carità  piena  di  compassione  pe’  loro 
moli , e spirituali , e temporali,  carità,  che 
noi  lasciava  quasi  aver  pota,  onde  anche  In 
mezzo  ai  tumulti  delle  guerre,  in  mezzo  agli 
sconcerti  estremi  della  cadente  Repubblica , 
nell'  assedio  della  città  , nello  stesso  eccidio 
della  nazione , procurò  sempre  con  ogni  ar- 
dore la  salute  de'  suoi  concittadini , onde  con 
tutta  ragione  egli  è detto  l’ amatore  de'  fra- 
telli, e del  popolo  d’Israele,  II.  Macab.  xv.  14. 

Oltre  i treni,  o sia  lamentazioni , fu  da 
alcuni  creduto  autore  Geremia  del  terzo , e 
quarto  libro  de’  Regi , ed  anche  dei  Salmi 
Lxiv.,  e cxxxvi  ; ina  non  si  hanno  di  ciò , te 
non  mere  congetture.  Che  altre  opere  avesse 
egli  scritte,  che  non  sono  venute  fino  a noi , 
apparisce  dal  libro  secondo  de'  Maccabei  ra- 
pii. n.  1.,  e dal  secondo  de’  Paralipomeni  ca- 
pii. xxxv.  24.  2B. 

f treni  di  questo  Profeta,  oltre  la  dignità 
di  Scrittura  sacra,  e canonica,  hanno  ancora 
il  pregio  di  essere  un  insigne  poema  sacro , 
tutto  pieno  da  capo  a piedi  di  tenerissimi  af- 
fetti , col  quale  Geremia  piange  la  distruzione 
della  santa  città  , la  mina  del  tempio  del  vero 
Dio,'  tempio  unico  al  mondo,  tempio,  che  era 
la  maraviglia  del  mondo,  piange  la  estrema 
miseria  del  popolo  del  Signore , e la  sua 
schiavitù  tra'  Caldri.  L' argomento  è grande, 
e degno  dello  spirito  del  Sigmtre,  e le  parole, 
e i sentimenti  corrispondono  alla  grandezza 
dell'  argomento,  talmente  che  non  può  esser- 
vi cuor  cosi  duro,  che  dalla  vivissima  de- 
scrizione di  Ionia  calamità  non  resti  com- 
mosso. Per  la  qual  cosa  diceva  II  JYazianzc- 


no:  Qualunque  volta  io  leggo  queste  lamenta- 
zioni ini  si  serra  la  voce  nel  leggere,  mi  sgor- 
gano le  lacrime , e vienimi  dinanzi  agli  ocelli 
quella  rovina,  e al  pianto  del  Profeta  io  pian- 
go. Rende  adunque  qui  Geremia  gli  ultimi 
uffici  alta  amala  sua  Gerusalemme,  e la  me- 
moria di  lei  consacra  alla  pus  Irrita,  e stimo- 
la al  dolore , e alle  lacrime  di  penitenza  i 
suoi  conclllatUni , affinchè  cliieggann,  e impe- 
trino da  Dio  la  sua  ristaurazione.  Nell'Ebreo 
sono  scritti  i treni  con  quest'  ordine , che  il 
primo  verso  comincia  dalla  prima  lettera  del- 
l’ alfabeto,  il  secondo  verso  dalla  seconda  let- 
tera, e cosi  non  continuando  per  tulle  le  let- 
tere dello  slesso  alfabeto  j nel  capo  terzo  però 
i Ire  primi  versi  cominciano  dalla  prima 
lettera , I tre  seguenti  dalla  seconda  lettera , 
e serbasi  cosi  il  numero  ternario  sino  all’ ul- 
tima lettera;  e quindi  è venuto  che  i latini 
hanno  insto  innanzi  a ciascun  verso  il  nome 
della  lettera , da  cui  nel  testo  originale  quel 
verso  incomincia. 

I dolori,  e i gemiti  di  Geremia  figurava- 
no i dolori , e i gemili  di  Cristo  paziente,  il 
quale  in  mezzo  alle  ignominie , e in  mezzo 
agli  acerbissimi  suoi  iialimenti,  pianse  , ed 
esortò  gli  altri  a piangere  ("Lue.  xxui.  2B.  29. 
30./  le  orrende  calamità,  sullo  le  quali  dovea 
nuovamente  restare  oppressa  la  ingratissima 
Gerusalemme,  rea  della  morie  del  suo  Mes- 
sia, e del  suo  Dio.  Per  la  qual  cosa  si  leg- 
gono nella  Chiesa  queste  lamentazioni  nel 
tempo  santo  della  passione. 

In  un  altro  senso  ancora  possono  conside- 
rarsi i treni  come  il  gemito  della  colomba  , 
cioè  della  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa,  vessala 
non  tanto  dagli  esterni  nemici,  quanto  anco- 
ra dai  pravi  costumi,  dalle  iniquità , c da- 
gli scandali  de'  propri  suoi  figli;  onde  il  pio 
Scrittore  del  libro  de  planctu  Erclesiae  alla  stessa 
Chiesa  applicò  gli  slessi  treni , parlando  dei 
mancamenti  dei  laici,  de' monaci,  e del  clero. 
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PROFEZIA 


DI  GEREMIA 

CAPO  PRIMO 


P orazione  di  Geremia  al  minuterò  di  Profeta.  Si  »euta  per  ragione  della  tua  tenera  eia , ma  Dio  lo 
riempie  di  fortezza.  Gli  è comandato  di  predire  la  distruzione  di  Gerusalemme  mostrata  a lui 
colla  visione  di  una  verga,  e di  una  caldaia  che  bolle. 


1.  Vcrba  Jeremiac  filii  Hclciae,  de  saccrdo- 
libus  qui  fucrunt  in  Analhotb , in  terra  Bcnia- 
min. 

2.  Quod  factum  est  verbum  Domini  ad  eum 
in  diebus  Josiae  filii  Amon  regis  Juda , in  tcr- 
liodccimo  anno  regni  cius: 

5.  Et  faclurn  est  in  diebus  Joakim  filii  Jo- 
siae regis  Juda  , usque  ad  cousummationein  un- 
dccimi  anni  Scdeciae  filii  Josiae  regis  Juda , 
usque  ad  transmigralionem  Jerusalem,  in  mense 
quinto. 

4.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me , 
diccns  : 

B.  Driusquam  te  forma  rem  in  utero , novi 
le  : et  antequam  exircs  de  vulva , sanctificavi 
te,  et  propbelam  in  gentibus  dedi  tc. 

6.  Et  dixi  : A,  a,  a , Domine  Deus  : ecce  ne* 
scio  loqui  , quia  puer  ego  sum. 

7.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  Noli  d icore  : 
Puer  sum;  quoniam  ad  oinnia,  quo  mittam  te, 
ibis  : et  universa  , quaecumque  mandavero  libi, 
loqueris. 

1.  Parole  di  Geremia  figliuolo  di  Helcia,  ec.  Tutto  quel- 
lo che  riguarda  la  persona  di  Geremia  . si  è detto  nella 
prefazione. 

2.  Parole  dette  a lui  dal  Signore  re.  Geremia  profeto 
per  piu  di  quarant’  anni  continui , cioè  dall'  anno  tredici 
del  regno  di  Josia,  del  mondo  3.T7&,  fino  alla  mina  di  Ge- 
rusalemme, che  avvenne  Panno  del  mondo  3416.  Egli  pro- 
fetò ancora  dipoi  nell’  Egitto  dove  andò,  e dove  mori.  Ve- 
di cap.  xi.iv,  ec. 

3.  E dette  a lui  ne' giorni  di  Joachin i ec.  Dopo  Josia, 
regnarono  Joachaz,  Joarhitn,  J peonia  e Scdecia.  Ma  il  Pro- 
feta non  parla  di  Joachaz,  nè  di  Jeconia , perché  fu  bre- 
vidimo  il  loro  regno. 

Sino  alta  trasmigrazione  di  Gerusalemme  nel  quinto 
mese.  Gerusalemme  fu  presa  P anno  undici  di  Sederla  ai 
nove  del  quarto  mese;  ma  la  gente  non  fu  menata  via  da 
Gerusalemme,  M*  non  il  quinto  mese  dell'anno  sacro,  e 
nello  stesso  mese  quinto  fu  incendiala  la  città  e il  tem- 
pio, Jcrem.  Ul.  12.  13.  14-,  XXXIX-  S.  9.  ec. 

r»  Io  ti  conobbi  . ...  ti  santificai , ec.  Ti  conobbi  con 
una  cognizione  di  approvazione  e di  amore  prima  di  for- 
marti nel  seno  della  madre  e ti  sanliticai  nel  seno  stesso 
della  tua  madre  prima  del  tuo  nascere.  Questa  santifica- 
zione si  Intende  da  molti  della  infrazione  del  peccato  o 


1.  Parole  di  Geremia  figliuolo  di  Helcia, 
uno  de"  sacerdoti , che  abitavano  in  Anathoth 
nella  terra  di  Beniamin. 

2.  Parole  dette  a lui  dal  Signore  ne' gior- 
ni di  Josia  figliuolo  di  Amon  re  di  Giuda , 
il  decimoterzo  anno  del  regno  di  lui , 

5.  E dette  a itti  ne'  giorni  di  Joachim  fi- 
gliuolo di  Josia  re  di  Giuda  , sino  a tutto 

V undecimo  anno  di  Sedccia  figliuolo  di  Josia 
re  di  Giuda , sino  alla  trasmigrazione  di  Ge- 
rusalemme nel  quinto  mese. 

4.  E il  Signore  parlottimi,  dicendo: 

5.  Anzi  che  ti  formassi  net  sen  della  ma- 
dre, io  ti  conobbi,  ed  anziché  tu  uscissi  dal- 

V utero , io  ti  santificai , e ti  diedi  profeta 
alle  genti. 

0.  Ed  io  dissi : Ah,  ah,  uh.  Signore  Dio, 
tu  vedi,  ch’io  non  so  par lare j perdi’  io  sono 
un  fanciullo. 

7.  E il  Signore  disse  a me  : 1 Voti  dire:  Io 
sono  un  fanciullo  j perocché  tu  onderai  afa- 
re  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  ti  spedirò, 
e tulio  quello  che  io  t’ ingiungerò,  tu  lo  dirai. 

rigiiude,  da  cui  fu  mondalo  Geremia  fin  dall’utero  ma- 
terno per  privilegio  simile  a quello  conceduto  a ».  Gio- 
vanni Batista,  al  qual  sentimento  si  conforma».  Agostino 
lib.  iv.  opcr.  imperf.  coni.  Juliun.  cap.  xxxiv.  dove  dice: 
Geremia,  c Giovanili,  benché  santificali  /'  uno  e l’altro 
nel  seno  delle  loro  madri , trassero  nondimeno  il  peccato 
originale;  Io  che  evidentemente  significa , eh' e' furono 
conceputi  in  peccato,  ma  dal  peccalo  stesso  moudali  e 
purilicati  prima , che  uscissero  dal  ventre  materno. 

E ti  diedi  Profeta  alte  genti.  Perocché  non  solo  pre- 
disse le  cose  appartenenti  ul  popolo  di  Giuda  , ma  anche 
gli  avvenimenti , che  riguardavano  altre  nazioni , come  i 
Babilonesi , gii  Egiziani , gl’  Idumei  e Filistei , ec. 

0.  Ah  1 ah  ! ah  ! Questa  interiezione  rappreseli  la  Li  tur- 
bamento di  Geremia  all' annunzio,  che  Dio  gli  fa  di  aver- 
lo destinato  a si  gran  ministero , di  cui  si  crede  total- 
mente incapace.  K soggiunge,  che  egli  non  sa  parlare, 
perché  t;  ancora  fanciullo.  Non  sappiamo  precisamente  di 
che  eia  fosse  allora  Geremia,  onde  chi  gli  da  quattordici 
e chi  quindici  anni,  od  altri  Olio  a venti,  perocché  non  è 
necessario  di  prendere  a rigore  la  voce  fanciullo , do- 
vendo riguardarsi  questa , come  una  scusa  dettata  a Ge- 
remia dalia  sua  umilia , scusa  simile  a quella  di  Muse , 
End,  iv.  IO. 
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8.  Ne  limeas  a facie  coruin  : quia  (ecum  ego 
suxn , ut  eruaiu  tc,  ilici!  Dominus. 

0.  Et  misit  Dominus  manum  suam , et  leli- 
git  os  meuin  : et  dixit  Dominus  ad  ine:  Ecce 
dedi  verba  mea  in  ore  luo  : 

10.  Ecce  consti  lui  le  liodie  super  gentes,  et 
super  regna,  * ut  evellas,  et  destruas , et  di- 
sperdas , et  dissipes  : et  aedifices , et  planles. 

* Infr.  18.  7. 

11.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicens:  Quid  tu  vides  Jercmia?  Et  dm:  vir- 
gam  vigilanlem  ego  video. 

12.  Et  dixit  Dominus  ad  ine:  Bene  vidisti , 
quia  vigilabo  ego  super  verbo  meo  ut  faciara 
illud. 

13.  Et  factum  est  verbum  Domini  secondo 
ad  me,  dicens:  Quid  tu  vides?  Et  disi  : Oliarli 
succeusam  ego  video  , et  facicm  eius  a facie 
Aquilonis. 

14.  * Et  dixit  Dominus  ad  me:  Ab  Aquilo- 

ne |»andetur  malum  super  onines  liabitatores 
tcrrae  : * Infr . 4.  6. 

18.  Quia  ecce  ego  convocabo  omnes  cogna- 
tiones  regnorum  Aquilonis , ait  Dominus  : et 
venient,  et  ponent  unusquisque  solium  suum 
in  introitu  portarmi!  Jcrusalem  , et  super  o- 
mnes  muros  eius  in  circuilu,  et  super  universas 
urbe*  Juda. 

16.  Et  loquar  iudicia  mea  cum  eis  super 
omnem  maliliam  eoi  uni , qui  dereliqueruul  me. 


H.  Aon  temere  la  / accia  di  coloro.  Di  quelli , a’  quali  ti 
comanderà  di  parlare.  Un  giovinetto  modesto  e di  buona 
indole  arrossisce , e si  perita . se  dee  comparire  davanti 
a persone  di  riguardo  : ma  Dio  promette  al  Profeta  unn 
intrepidezza,  qual  si  conviene  al  ministero,  per  cui  lo  ha 
eletto. 

9.  E toccò  la  mia  bocca.  Dio  mandò  un  Angelo  in  fi- 
gura umana , il  quale  toccò  la  bocca  di  Geremia , e gli 
disse , che  egli  metteva  a lui  in  boera  le  parole  del  Si- 
gnore, che  il  Profeta  dovea  annunziare  al  popolo:  cosi  si 
veniva  a confortare  lo  spirito  di  lui,  mentre  se  gli  faceva 
capire,  che  Dio  avrebbe  «Iettato  a lui  a parola  a parola 
tutto  quello,  che  gli  dovea  dire.  Cosi  un  Seraliuo  fu  man- 
dato ad  Isaia.  Vedi  hai.  vi.  6.  0. 

10.  Ti  dò  autorità  sopra  te  genti,  e sopra  i reami,  af- 
friche fu  diradichi,  cc.  Si  dice,  che  il  Profeta  diradiche- 
rà, distruggerà  ec.  | popoli  ed  i reami,  perchè  d'ordine  ili 
Dio  predirà  e i mali  e i beni,  che  Dio  (ara  a quelli,  secondo 
che  o avranno  meritate  le  sue  vendette,  o vorrà  con  essi 
lo  stesso  Dio  usare  misericordia.  Vedi  hai.  vi.  9.  10.  Le- 
vi,t.  xiii.  13.  ec. 

11.  L'etto  uno  verga  vegliante.  L’ Ebreo  si  potrebbe  tra- 
durre: La  verga  del  vegliante,  cioè  di  Dio,  che  veglia 
alla  esecuzione  de’  suoi  eterni  decreti;  ovvero:  una  verga 
di  mandorlo;  perocché  la  stessa  voce  significa  runa  e l’al- 
tra cosa  ; e credwi  dato  al  mandorlo  il  nome  di  vigilan- 
te , perché  Uorisce  prima  di  lutle  le  altre  piante,  prima 
che  sia  Unito  l’ inverno  cioè  in  gennaio.  In  qualunque 
modo  si  prendano  queste  parole  il  senso  è lo  stesso:  io 
veggo  la  verga  vegliante,  cioè  che  minaccia,  e si  scuulr, 
ed  è pronta  a percuotere  ; perocché  la  verga  è simbolo 
de’  flagelli , co’  quali  punisce  Dio  i suol  nemici.  Vedi 
Isai.  x.  K. 

13.  Ed  ella  viene  dalla  jrarte  di  settentrione.  Cioè  dalla 
Caldea  , e da  Babilonia  ; perocché  nelle  Scritture  I paesi 
oltre  I*  Eufrate  sono  indicati  col  nome  di  settentrione. 
Questa  immagine  di  una  caldaia  bollente , nella  qua- 
IllUDIV  tri)l.  II. 
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8.  iVon  temere  (a  faccia  di  coloro:  concios- 
sinché  son  io  con  te,  per  trarli  d’ impaccio , 
dice  il  Signore. 

9.  E stese  il  Signore  la  mano , e toccò  la 
mia  bocca  j e dissenti  il  Signore : Ecco  che  io 
pongo  nella  tua  bocca  le  mie  parole: 

10.  Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità  sopra 
le  genti , e sopra  i reami , affinchè  tu  dira- 
dichi, e distrugga,  e disperga,  e dissipi,  e 
edifichi , e pianti. 

11.  E U Signore  mi  parlò  e disse:  Che  è 
quello  che  tu  vedi,  o Geremia?  Ed  io  dissi  : 

10  vedo  una  verga  vegliante. 

12.  E il  Signore  mi  disse:  Cosi  è come  lu 
hai  veduto J perocché  io  sarò  vigilante  sopra 
la  mia  parola  per  adempirla. 

13.  E il  Signore  parlottimi  di  nuovo,  e dis- 
se : Che  vedi  tu?  E io  dissi:  reggo  una  cal- 
daia bollente , ed  ella  viene  dalla  parte  di 
settentrione. 

14.  E il  Signore  mi  disse:  Dal  settentrio- 
ne si  spanderanno  tutti  i mali  sopra  gli  abi- 
tatori di  questo  paese  j 

18.  Imperocché  ecco  che  io  conroc/ierò  tutte 
le  famiglie  dei  regni  del  settentrione , dice  il 
Signore:  e verranno,  e porrà  ognuno  di  essi 

11  suo  padiglione  all" entrar  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme, e sopra  le  sue  mura  utl*  intorno , 
e.  in  /ulte  le  città  di  Giuda. 

16.  Ed  io  esporrò  a costoro  i mici  giudizi 
sopra  tutta  la  malizia  di  quegli , che  hanno 


le  si  bollono  le  carni  de*  peccatori,  parra  forse  ad  alcuno 
un  poco  bassa  , e non  molto  degna  della  gravità  di  un 
Profeta,  ma  ella  è ripetuta  anche  in  Ezechielle,  in  Mi- 
chea  ec.  e tu tt' altra  idra  che  a noi  ella  presentava  agli 
Ebrei , i quali  vedevano  nel  tempio  di  Dio  cuocersi  nelle 
caldaie  le  carni  delle  vittime  sia  pe’  sacerdoti , sia  per  le 
persone  particolari,  che  offerì v ano  le  stesse  vittime,  e 
delle  stesse  carni  facevano  banchetto  dinanzi  al  Siguore. 
Vedi  Dcuter.  xn.  xiv.  E dall'  altro  lato  i perentori  sono 
sovente  nelle  Scritture  medesime  considerati  come  vitti- 
me della  divina  giustizia.  Ciò  sin  detto  brevemente,  esci 
di  passaggio  per  quelli,  che  facilmente  condannano  tutto 
quello , che  non  intendono.  Notisi  come  nelle  slesse  mi- 
nacce di  Dio  apparisce  la  Mia  misericordia , e il  genio  di 
perdonare.  Dio  fa  prima  vedere  e provare  a' peccatori  la 
verga:  quelli,  clic  alle  percosse  della  verga  non  si  emen- 
dano, sono  gettati  nella  caldaia  bollente , di  cui  paria  E- 
zech ielle , cui  mette  fuoco  il  vento  di  settentrione.  Così 
s.  Giruiamo. 

l&.  Convocherò  tutte  le  famiglie  ec.  Con  Nahurhodnno- 
sor  farò  venire  tutti  1 principi,  e tutte  le  nazioni  soggette 
a lui.  Dopo  presa  Gerusalemme , Geremia  racconta , che 
tutti  ì principi  del  re  di  Habitonia  prestr  quartiere  nel 
mezzo  della  porta,  cap.  xxxix.  3. 

10.  Ed  io  esporrò  a costoro  i mici  giudizi  ec.  Alle  p*>rle 
della  città  tenevano  i tribunali,  come  si  è veduto  piu  vol- 
te. Dice  adunque  Dio  , che  Nabucbodonosor , e que*  prin- 
cipi, che  sono  con  lui,  alla  porta  di  Gerusalemme  faranno 
giudizio  di  Gerusalemme,  e de’ motivi,  che  ha  avuto  Dio 
di  abbandonarla  al  furore  nemico  per  la  somma  sua  mal- 
vagità e ingratitudine:  questi  motivi,  e questa  ingratitu- 
dine Dio  farà,  che  li  comprendano  e Nabucbodonosor , e 
quei  principi,  i quali  condanneranno  e Gerusalemme,  e I 
suol  cittadini,  e II  suo  re.  Giuseppe  racconta , che  N'ahu- 
chodonosor  disse  a Sederla  : Il  grande  Iddio,  che  odiava 
la  Ina  malizia , ti  ha  soggettato  al  nostro  impero.  An- 
liq.  X.  tu. 
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et  liba  veruni  dìis  alienis , et  adoraverunl  opus 
manuum  su  a rum. 

17.  Tu  ergo  accinge  lumbos  tuos,  et  surge, 
et  loquere  ad  eos  omnia , quae  ego  praecipio 
tibi.  Ne  formides  a facie  eorum  : ncc  enim  ti- 
more le  ladani  vuilum  eorum. 

18.  * Ego  quippe  dedi  te  liodie  in  civila- 

tein  munitam,  et  in  columnam  ferream,  et  in 
murum  aerctim,  super  omnem  terram,  regibus 
Juda,  principibus  cius,  et  sacerdoti  bus,  et  po- 
pulo  lerrae.  * Infr.  8.  27. 

19.  Et  bellabunt  adversum  te,  et  non  prae- 
valebunt;  quia  ego  tecuni  sum  , ail  Duniinus, 
ut  libercm  te. 

17.  Cingi  i tuo»  fianchi.  Raccogli  a’ fianchi  la  tua  viste 
coinè  dee  fare  un  uomo , che  dee  esser  pronto  e spedito, 


abbandonalo  me  j ed  han  falle  libagioni  ai 
dei  stranieri,  e hanno  adorato  l'opera  delle 
lor  mani. 

17.  Tu  adunque  cingi  i tuoi  fiondò,  e 
sorgi,  e di' a castoro  tutto  quello,  ch'io  ti 
comando.  Non  aver  paura  della  loro  faccia: 
imperocché  io  farò,  che  tu  non  abbi  paura 
de'  loro  sguardi  j 

18.  Imperocché  io  ti  ho  fatto  oggi  come 
una  città  forte , e come  una  colonna  di  fer- 
ro , e un  muro  di  bronzo  contro  tutto  il  pae- 
se, contro  i re  di  Giuda,  e i suoi  magnati, 
e i sacerdoti,  e il  popolo  del  paese. 

19.  Ed  eglino  faranno  a te  guerra  , ma 
non  la  vinceranno:  perocché  son  io  con  te, 
dice  il  Signore,  per  tua  sicurezza. 

c sollecito  nell'  eseguire  gli  ordini  del  padrone  : ovvero 
fatti  forte  e robusto:  vedi  Job.  i,i.  2. 


CAPO  SECONDO 


Querele  di  Dio  contro  i Giudei,  e particolarmente  contro  < pastori , e falsi  profeti.  Predizione 
della  loro  imminente  rovina  in  pena  della  loro  idolatria,  e di  tutte  le  loro  iniquità. 


1.  Et  factum  est  verbuin  Domini  ad  me,  di- 
cens: 

2.  Yadc,  et  clama  in  auribus  Jerusalem,  di* 
cens:  llacc  dicit  Dominus : Recorda tus  sum  lui, 
miscrans  adolescenliam  tuain,  et  caritatem  de* 
sponsationis  tuae,  quando  secuta  es  me  in  de- 
serto, in  terra,  quae  non  seminalur. 

3.  Sanctus  Israel  Domino,  priuiitiac  frugoni 
cius:  omnes  qui  devorant  cum  , delinquunt  : 
mala  venient  super  eos,  dicit  Douiinus. 

4.  Auditc  verbuni  Domini  domus  Jacob,  et 
omnes  cognalioocs  domus  Israel: 

5.  llacc  dicit  Douiinus:  Quid  invenerunt  pa- 

tri» Ycstri  in  me  iniqiiitalis,  quia  elongaverunt 
a me,  et  auibulaverunl  posi  vanilateui,  et  vani 
facli  sunt?  * Mich.  6.  3. 

0.  Et  non  diicrunt:  Ubi  est  Dominus,  qui 
ascendere  nos  fedi  de  terra  /Egypli:  qui  tra- 
durli nos  per  descrtum,  per  terram  inliabila- 


2.  Mi  son  ricordato  di  te,  uvendo  pietà  di  tua  adole- 
scenza , c dell’  amore,  lo  mi  ricordai  di  te,  n te  pensai 
quando  ehhi  compassione  di  tua  adolescenza,  vale  a dire 
del  primo  tempo , in  cui  tu  fosti  formata , quando  te  po- 
verella infelice,  abbandonata  nell'Egitto  io  U destinai  per 
mia  sposa  , e dall’  Egitto  ti  trassi , e co’  miei  benefizi  ti 
nobilitai  grandemente  ; mi  ricordai  di  te  in  appresso  io 
tutti  i tempi,  aiicbc  dopo  le  tue  infedeltà  ripensando  eoo 
tenerezza  d'  affetto  a quell*  amore , con  cui  contraesU  le 
nozze  con  ine , e me  seguisti  nel  deserto  in  quel  luogo 
dove  e penuria  di  ogni  cosa,  jM*rcbe  non  vi  si  fa  alcuna 
sementa.  E cosa  degna  della  bontà  di  Dio  il  ricordarsi 
dell*  amore  dimostratogli  da  questa  sua  sposa , piuttosto 
elio  ricordarsi  delle  sue  ingratitudini , colle  quali  meritò 
tante  volte  lo  sdegno  di  Dio  tino  da’  primi  tempi  della 
sua  unione  con  Dio  ; c nel  deserto  medesimo , e vivendo 


1.  E il  Signore  parlottimi  dicendo: 

2.  Va*,  e grida  alle  orecchie  di  Gerusalem- 
me, dicendo:  Queste  cose  dico  il  Signore:  Io 
mi  son  ricordato  di  te,  avendo  pietà  di  tua 
adolescenza , e dell' amore  del  tuo  sposalizio, 
allorché  seguitasti  me  nel  deserto , in  quella 
terra  , che  non  si  semina. 

3.  Israele  è consacrato  al  Signore  ; egli  è 
suo  frutto  primaticcio.  Quei  che  lo  divorano, 
son  rei  di  peccato:  le  sciagure  tutte  verran 
sopra  di  essi  dice  il  Signore. 

4.  Udite  la  parola  del  Signore  , casa  di 
Giacobbe , e voi  tutte , o famiglie  della  stirpe 
d' Israele  : 

B.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Qua V in- 
giustizia trovarono  in  me  i padri  vostri, 
quando  si  allontanaron  da  me  , e andarono 
dietro  alla  vanità,  e diventarono  vani? 

6.  E non  dissero  : dov'  è il  Signore,  che  ci 
fece  uscire  della  terra  d'  Egitto  j che  ci  con- 
dusse per  mezzo  al  deserto  , per  una  terra 


ancora  il  suo  condottierr  e legislatore  Mote;  gH  errori  di 
questa  sposa  furon  grandi  o frequenti  come  le  e rimpro- 
verato dallo  stesso  Mose.  Vedi  Deuter.  xxxil. 

3.  Israele  è consacrato  al  Signore  ; ec.  Io  diceva  e dico: 
Israel  le  è stato  separato  e segregato  da  tutti  gli  altri  popoli 
per  essere  popolo  del  Signore,  egli  è la  primizia  di  tutti 
i popoli , primizia  sacra  molto  piu  , che  le  primizie  delle 
granaglie , e degli  altri  frutti  della  terra , le  quali  a Dio 
si  offeriscono  : peccato  grande  fanno  tutU  quelli  , che  h> 
divorano,  (tendo  egli  cosa  mia , e in  pioverò  sciagure  so- 
pra di  essi.  Cosi  gli  Egiziani,  gli  Amaleciti,  gli  A morrei , 
i Madianiti  ec.  furono  da  me  perseguitati  e puniti , per- 
chè odiarono  il  popol  mio. 

r».  Andarono  dietro  alla  vanità , re.  Andaron  dietro  ai 
falsi  numi , agl’  idoli . che  sono  cosa  vana , e cosa  vana 
rendono  ehi  gli  adora. 
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bilem  et  inviarci,  per  temuti  sitis,  et  imagi- 
neni  mortis,  per  terram,  in  qaa  non  ambula- 
vi! vir,  ncque  habitavil  homo? 

7.  Et  induxi  vos  in  terram  (-irmeli , ut  co- 
mederetis  fructum  eius,  et  optima  illius:  et  in- 
gressi conta  mi  naslis  terram  meam,  et  heredita- 
tem  meam  posuislis  in  ubominalionem. 

8.  Saccrdotes  non  di  xeni  ut:  Ubi  est  Domi- 
nus?  et  tenente»  legem  nescierunt  me,  et  pa- 
store» prevaricati  sunt  in  me:  et  Proplietae 
proplictaverunt  in  Baal,  et  idola  secuti  sunt. 

9.  Propterea  adirne  iudicio  contcndam  vobis- 
cum , ail  Dominus,  et  cum  filiis  vestris  discc- 
ptabo. 

10.  Transite  ad  insuias  Celili  in,  et  videte  : 
et  in  Cedar  minile,  et  considerate  vehementer, 
et  videte  si  factum  est  huiuscemodi. 

11.  Si  mutavi!  gens  dcos  silos,  et  certe  ipsi 
non  sunt  dii:  populus  vero  meus  mutavi l glo- 
riarci suam  in  idolum. 

(2.  Obstu  pesate  coeli  super  hoc,  et  portac 
eius  desolamini  vehementer,  dicit  Dominus. 

13.  Duo  enim  mala  fecit  populus  meus:  me 
dereliquerunt  fonlem  aquac  vivae,  et  foderunt 
sibi  cisternas,  cisterna»  dissipala» , quac  conti- 
nere  non  valent  aquas. 

14.  Numquid  servus  est  Israel , aut  vernacu- 
lus?  quarc  ergo  factus  est  in  praedam  ? 

15.  Super  eurn  rugierunt  Icones,  et  dede- 
runt  vocem  suam , posucrunt  terram  eius  in 

7.  In  una  fertilissima  terra.  Propriamente  direbbe:  In 
una  terra  che  è tutta  un  Carmelo:  ma  il  sento  è quello, 
che  abbiamo  espresso , essendo  qui  posto  11  nome  di  car- 
melo,  come  io  Itala  un.  17.,  e altrove. 

Ne  faceste  una  abbominazione.  Della  terra , che  più  di 
qualunque  altra  era  terra  mia,  voi  ne  faceste  un  ricetta- 
colo di  Immonde  abbomtnevoli  divinità. 

8.  / sacerdoti  non  hanno  detto:  l)ov’  è il  Signore ? I sacer- 
doti stessi  non  hanno  avuto  verun  pensiero,  nè  cura  alcuna 
di  me  : eglino  Imn  fatto  come  gli  altri,  e peggio  che  gli  altri. 

E i pastori.  I regi,  e I principi,  e i capi  della  nazione. 
E i profeti  hanno  profetato  nel  nume  di  Baal.  Baal  av  ea  del 
profeU  in  gran  numero,  come  apparisce  dal  fatto  di  Elia 
HI.  Reg.  \ viti,  e questi»  falsa  divinità  fu  adorata  da  Ma- 
nasse,  e da  Amen , l’uno  avo,  l'altro  padre  di  Josla. 
Reg.  XXI.  3. 

0.  Contenderò  in  giudizio  con  voi , ee.  Dimostrerò  evi- 
dentemente la  indegnità  , ed  empietà  del  vostro  procede- 
re : e in  fatU  ciò  egli  dimostra  con  quel  che  segue. 

IO.  Trasportatela  alt * isole  di  Cethim  , ec.  Celhim,  uno 
de*  posteri  di  Javan  popolò  l' J orila  , la  Grecia  , e molte 
isole  dell’  Arcipelago,  e dei  Mediterraneo,  ec.  ; ma  qui  il 
nome  di  Cethim  e messo  per  significare  tutU  i paesi  ol- 
tre U mare,  paesi  posti  all’ occidente  della  terra  santa,  e 
per  li  paesi  di  Cedar  si  intendano  le  regioni,  e i popoli  a 
oriente  della  stessa  Giudea  , scodo  Cedar  parse  dell'  Ara- 
bia deserta , cosi  detto  da  Cedar  figlinolo  d’ Ismaele.  Dio 
vuoi  mostrare,  che  i gentili  hanno  avuto  maggior  affetto, 
« più  costante  pe’  falsi  loro  dei,  che  non  ha  a*  nto  IsraeJle 
pel  vero  Dio,  da  cui  era  stato  si  favorito,  e beneficato. 


rftaa6i7af<i  e impraticabile , per  una  terra  as- 
setata , immagine  della  morte , per  una  ter- 
ra, dove  non  passò  uomo , nè  uomo  alcuno 
vi  pose  stanza? 

7.  Ed  io  vi  feci  entrare  in  una  feralissi- 
ma terra , affinchè  mangiaste  i frutti  di  essa , 
e te  sue  delizie  , e voi  entrativi , profanaste 
la  terra  mia,  e della  mia  eredità  ne  faceste 
una  abbominazione. 

8.  / sacerdoti  non  hanno  detto  : Don’  è il 
Signore  ? e i custodi  della  legge  non  mi  han 
conosciuto , t i pastori  hanno  prevaricato 
contro  di  me  sei  profeti  hanno  profetato  nel 
nome  di  Baal,  e son  andati  dietro  agl’  idoli. 

9.  Per  questo  io  confenderò  in  giudizio  con 
voi , dice  il  Signore , e disputerò  co‘  vostri 
figliuoli. 

10.  Trasportatevi  alle  isole  di  Cethim,  ed 
informatevi  j mandate  a Cedar , ed  esamina- 
te diligentemente , e notate  se  cosa  tate  è av- 
venuta. 

11.  Se  alcuna  di  quelle  genti  cambiò  i suoi 
dei  e certamente  ei  non  son  dei:  E il  popol 
mio  ha  cambiato  la  sua  gloria  in  un  idolo. 

12.  Stupite , o cieli , e inorridiscano  fuor  di 
modo  le  porte  del  cielo  sopra  tal  fatto,  dice 
il  Signore. 

13.  Imperocché  due  mali  ha  fatti  il  popol 
mio:  hanno  abbandonato  me  fontana  di  acqua 
viva,  e sono  andati  a scavarsi  dette  cisterne, 
delle  cisterne,  che  gemono,  e contener  non 
possono  le  acque. 

14.  Israele  è egli  forse  uno  schiavo  J o fi- 
glino! di  una  schiava  ? Per  qual  motivo  adun- 
que è egli  messo  a succomano? 

15.  I Unni  ruggirono  contro  di  lui , alza- 
rono la  loro  voce:  tu  terra  di  lui  è ridotta 


11.  Ha  cambiato  la  sua  gloria  in  un  idolo.  Il  glorioso 
suo  Dio,  il  vero,  il  solo  Dio  è stato  cambiato  dal  mio  po- 
polo in  un  Idolo  : me , che  era  gloria  di  Israelle , mi  ha 
abbandonalo  F ingratissimo  Israelle  per  abbracciare  un 
idolo  vano. 

12.  13.  Stupite,  o cieli,  ec.  Il  portento  è tulto  grande, 
e orribile , che  il  Profeta  ha  ragione  di  inumare  a’  deli 
stessi  che  si  risentano,  e si  inorridì  senno  peli’  enorme  ag- 
gravio fatto  al  lor  Creatore , e pella  incredibile  cecità , e 
stoltezza  di  creature  dotate  ila  Dio  di  ragione.  Queste  crea- 
ture abbandonarono  il  vero  Dio,  fonte  di  acqua  viva,  fon- 
te di  tutta  consolazione , e di  ogni  bene  ; e andarono  a 
cercare  di  dissetarsi  a cisterne , che  non  hanno  acqua  , 
nè  possono  averla,  perchè  gemono,  e son  sempre  asciut- 
te. Quello  , che  degli  adoratori  de’  falsi  dei  è qui  detto, 
ottimamente  si  applica  dal  padri  ad  ogni  maniera  di  pec- 
catori, onde  nobilmente  s.  Agostino,  seni..  289.  dice:  Quan- 
to gran  bene,  e qual  bene  eia  Dio,  anche  da  quello  evi- 
dentemente dimostrali , che  non  ha  bene  riissimo  uomo, 
che  da  Dio  si  allontani,  perchè  e quelli , che  ne'  mortiferi 
loro  piaceri  ti  deliziano , non  ponno  euere  lenza  timor 
di  dolore  ; e di  quelli , i quali  per  la  eccedente  gonfiezza 
di  lor  superbia  niente  tenlono  il  male  della  loro  apoita - 
sia,  quanto  lia  (fronde  la  miseria  apparisce  a lutti  quelli, 
che  hanno  discernimento. 

14.  Israele  è egli  forse  uno  schiar  o,  ec.  Israele  non  era, 
e non  fu  mai  considerato  come  uno  schiavo;  egli  era  fi- 
gliuolo, e figliuolo  amato  di  Dio.  Come  adunque  è egli 
avvenuto,  ch’ei  sia  preda  di  llonl  affamali,  degli  Assiri, 
degli  Egiziani  ec.,  che  hanno  desolato  il  suo  paese? 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAP.  Il 


492 

solitudine!»:  citila  Ics  cius  exuslac  sunt,  et  non 
est  qui  liabitel  in  eia. 

16.  Filli  quoque  Mempbeot,  et  Taphnes  con- 
slupravcrunt  te  usque  ad  vcriiccm. 

17.  Nuniquid  non  islud  factum  est  libi,  quia 
dercliquisli  Dominimi  Deum  tuum  co  tempore, 
quo  Uucebal  te  per  viam  ? 

18.  Et  nane  quid  libi  vis  in  via  zEgypti,  ut 
hibas  aquam  lurbidam?  et  quid  libi  curii  via 
A&yriorum,  ut  hibas  aquam  fluminis? 

19.  Argnel  le  malitia  tua,  et  aversio  tua  in- 
rrepabit  le.  Scilo  , et  vide  , quam  malum , et 
amarmi)  est  reliqtiisse  te  Douiinum  Deum  tuum, 
et  non  esse  limorcm  ilici  apud  te,  dicit  Domi- 
nus  Deus  exerciluum. 

20.  A seculo  confronti  iugum  menni , ni' 
pisli  vincola  mea , et  divisti:  4 Non  serviam. 
In  ornili  cnim  colle  sublimi  9 et  sub  ornili  ligno 
frondoso  tu  proslernebans  merclrix. 

• Infr.  5.  fl. 

21.  * Ego  nutem  piantavi  le  vineam  elecUm, 
omne  scmen  verum:  quomodo  ergo  conversa 
cs  rnilii  in  pravnm  vinca  aliena  ? 

* Isni.  6.  1.  Malth.  RI.  33. 

22.  Si  laveris  te  nitro  et  mulliplicaveris  libi 
lierbam  boriili,  maculala  es  in  iniquilale  tua 
eoram  me,  dicit  Dominus  Deus. 

23.  Qiiouiodo  dicis:  Non  sum  pollula  , post 
lina  lini  non  ambulavi?  vide  vias  luas  in  con- 
valle , scilo  quid  fcccris:  cursor  levis  explicans 
vias  suas. 

24.  Onager  assiielus  in  solitudine,  in  deside- 
rio animac  suac  atlraxit  ventilili  amoris  sui: 


]ft.  / figliuoli  tirati  di  iVraipAi , e di  Tapknet  re.  Gli 
Egiziani  sono  notati  con  queste  «lue  città  dell*  Egitto. 
Questi  (lice , che  alle  crudeltà  contro  Israele  hanno  ag- 
giunto insulti,  r obbrobri  infiniti,  e da  non  nominarsi. 

17.  Nel  tempo,  che  egli  era  tua  guida  net  tuo  viaggio. 
Nel  tempo,  che  egli  per  la  via  de’ suoi  comandamenti  li 
conduceva  alla  vera  felicità. 

18.  E adtsto , che  pretendi  tu  coll'  andare  certo  f E- 
githi  ee.  Gli  F.hrei , quando  Dio  permetteva,  ch’ei  fossero 
oppressi  dagli  Aspiri,  ricorrevano  all'aiuto  degli  Egizia- 
ni, e oppressi  da  questi  implorava»  l’aiuto  degli  Assiri 
in  cambio  di  ricorrere  a Dio , la  cui  potenza  e bontà  li 
avrehla*  salvati  : e di  questo  lor  fare  crasi  doluto  sovente 
Dio  pe'  suoi  profeti.  Vedi  Itai.  \\x.  g.  a.  ec.  Dice  per- 
tanto anche  adesso  Geremia  a lamelle:  che  vai  tu  a far 
nell'Egitto?  Vai  tu  forse  colà  per  bere  le  torbide  acque 
del  Nilo,  e nell’ Assiria  n bere  le  acque  dell' Eufrate?  Tu 
vai  ( io  ben  lo  so  ) a chieder  soccorso;  ma  quello,  che  tu 
ne  riporterai  sarà  la  superstizione,  e l’ empietà  dell' Egit- 
to , e dell’  Assiria , e lo  scherno , e la  rovina  in  vece  di 
soccorso. 

SI.  Tigna  eletta  di  magliuoli  ec.  Nell'  Ebreo  , come 
anche  nella  antica  versione  Italica  si  legge:  vigna  di  So- 
rte h , che  può  esser  nome  o di  luogo  celebre  per  le  sue 
vigne,  o di  qualche  sorta  di  vitigno  stimato  assai  nella 
Giudea.  Dio  dire  . clic  la  sua  vigna,  egli  Cavea  piantala 
tutta  di  eccellenti  magliuoli,  pe'  quali  si  intendono  i santi 


un  deserto  : le  sue  città  sono  incendiate  , c 
prive  di  abitatori. 

46.  / figliuoli  stessi  di  Memphi , e di  T\t- 
phnes  ti  hanno  coperta  di  obbrobrio  fino  alla 
cima  del  capo. 

17.  E non  è egli  ciò  avvenuto  a te,  per- 
chè hai  abbandonato  il  Signor  Dio  tuo  net 
tempo  , che  egli  era  tua  guida  nel  tuo  viag- 
gio 7 

4 8.  E adesso,  che  pretendi  tu  coll’ a fidare 
verso  V Egitto  a bere  acqua  torbida  ? E che 
hai  tu  a fare  coll'andare  verso  gli  Assiri  a 
bere  l'acqua  dell'  Eufrate? 

4 9.  Tua  condannazione  sarà  la  malvagità , 
e la  tua  ribellione  griderà  contro  di  le.  Ri- 
conosci alla  prova  come  mala  cosa,  e dolo- 
rosa ella  è,  che  tu  abbi  abbandonato  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  e che  il  mio  timore  non  sta 
in  te,  dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti. 

20.  Già  da  gran  tempo  tu  spezzasti  il  mio 
giogo , rompesti  i miei  legami , e dicesti:  Non 
servirò.  Imperocché  in  ogni  alto  colle,  t sotto 
ogni  ombrosa  pianta  tu  sfacciata  donna  pec- 
casti. 

21.  Ma  io  ti  piantai  vigna  eletta  di  ma- 
gliuoli tutli  di  buona  natura  : come  adunque 
hai  tu  duto  in  cattivo , o vigna  bastarda? 

22.  (Juando  tu  ti  lavassi  col  nitro,  e fa- 
cessi uso  continuo  dell*  erto  bnrith,  dinanzi 
a me  la  se'  sordida  per  la  tua  iniquità,  dice 
it  Signore  Dio. 

23.  E come  dici  tu  : Io  non  sono  contami- 
nata e non  sono  andata  dietro  a Baal  ? Mira 
le  tue  vestigio  là  in  qurllu  valle,  rifletti  a 
quello , che  hai  fatta,  agile  barbero,  che  va 
girando  per  le  sue  strade. 

24.  lisina  selvaggia  avvezza  al  deserto,  la 
quale  accesa  dalle  sue  brame  va  dietro  al- 


patriarchi  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  Mose,  GlosuC,  ec. 
pieni  di  fede,  e dello  spirilo  della  vera  religione.  Ma  i fi- 
gliuoli degenerarono  talmente  , che  Dio  non  può  ricono- 
scere piu  per  sua  questa  vigna  ri m bastardi! a. 

22.  Qua  mio  tu  li  lavassi  evi  nitro,  ec.  Tu  .crederai , im- 
monda donna,  di  lavarti,  e mondarti  colle  tue  abluzioni 
legali  : ma  quand'anche  a queste  tu  aggiungessi  il  nitro, 
e l'erlia  horith,  tu  sarai  sempre  sordida,  e schifosa  negli 
occhi  miei  per  le  lue  iniquità.  I.'  erba  boriili  i la  soda , 
ovvero  quella,  che  dicesi  saponaria,  buona  come  il  nitro 
a togliere  le  macchie  dagli  abili , e di  cui  potevano  ser- 
virsi come  del  nitro  le.  donne  di  que'  paesi  per  far  netta, 
e lustra  la  pelle. 

23,  2t.  Im  in  quella  valle.  Paria  della  valle  di  Uennom, 
dove  si  adorava  Moloc,  e si  abbruciavano  in  onor  di  lui 
i bambini. 

Agile  barbero.  Si  intende  un  cammelo  di  que’,  che  cbia- 
mavaiisJ  dromedari , cine,  corridori , e tali  erano  partico- 
larmente le  femmine  di  tali  calameli.  Paragona  adunque 
Dio  quieta  sposa  infedele  trasportata  dal  furore  di  sua 
passione  verso  gl’  infami  dei  tir' gentili , la  paragona,  di- 
co, ad  una  tal  bestia,  che  corre,  e vola  per  ogni  parte  a 
soddisfare  le  sue  tirarne.  Nel  seguente  versetto  ancora  è 
fortemente  dipinta  la  sfrenata  impetuosità  , colla  quale 
gli  Ebrei  correvano  dietro  a'  falsi  dei , colla  similitudine 
di  un'asina  selvaggia,  che  va  in  cerca  di  quello  ch« 
ama. 
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nul Ins  avertei  cani:  ouines  qui  quaerunt  eam, 
non  deficienti  in  mcnstruis  eius  invenient  eam. 


35.  Proli  ibc  pedem  lini  ni  a nudi  Lite,  et  gut- 
tur  tuum  a siti.  Et  (liristi:  Despcravi:  ncqua- 
quam  faciam:  adamavi  quippc  aelinos , et  post 
cos  ambulabo. 

30.  Quomodo  confunditur  fur  quando  depre- 
licndilur,  sic  confusi  sunt  domus  Israel,  ipsi , 
et  reges  comm,  principes,  et  sa  cordo  Ics,  et  pro- 
pbelae  eorum  , 

37.  Picentcs  tigno:  Pater  meus  estuici  la- 
pidi : * Tu  me  genuisli  : verlerunt  ad  me  ler- 
gum  , et  non  facicm , et  in  tempore  afflictinnis 
suae  dicent:  Surge,  et  libera  nos.  # Jnfr.  33.  33. 

38.  Ubi  sunt  dii  lui,  quos  feriali  libi?  sur- 

gant , et  liberimi  te  ili  tempore  affliclionis  tnae:* 
secundtim  numerum  quippc  civitalum  luanim 
eranl  dii  lui,  Juda.  * Infr.  tt.  13. 

39.  Quid  vullis  mecum  iudicio  contendere? 
omnes  dercliquislis  me,  dicit  Domimi*. 

30.  Frustra  percussi  filios  vestros , discipli- 
na ni  non  reccperunt:  devoravit  gladius  vester 
prophelas  vestros,  quasi  leo  vastator 

31.  Generatio  vostra.  Videte  Verbum  Domini: 
Numquid  solitudo  faclus  sum  Israeli , aut  terra 
serotina?  q tiare  ergo  dixil  popultis  meus:  Re- 
cessimus,  non  veniemus  ultra  ad  te? 

33.  Numquid  obliviscetur  virgo  ornamenti 
sui,  aut  sponsa  fasciae  pcctoralis  suae?  popo- 
lus  vero  meus  oblitus  est  mei  diebus  innume- 
ri». 

33.  Quid  niteris  bonam  ostendere  viam  Inani 
ad  quaerendam  dilcctionem,  quae  insuper,  et 
inalitias  tuas  docuisti  vias  tuas, 

34.  Et  in  alis  tuia*  inventus  est  sanguis  ani- 
marum  pauperum,  et  innocentum  ? non  in  fos- 
si» inveni  eos,  sed  in  omnibus  quae  supra  me- 
moravi. 

25.  Tieni  guardato  il  tuo  piede  dalla  nudità , et.  Egli 
è lo  sposo  ehi?  parla  a questa  sposa  ingrata  e infedele. 
Guarda . che  tu  rol  tuo  correre  qua , e la  consumi  le  tue 
acarpe,  e le  piante,  e U guadagni  la  arte,  che  ti  tormen- 
ta. Ma  quella  accecata  risponde:  io  non  inpero  piu  nulla 
dal  mio  primo  «poso:  ho  amali  altri  oggetti , e questi  se- 
guiterò ad  amare  : cali  non  mi  riceverebbe  piu  nella  sua 
grazia,  e lo  anderrt  dietro  a quelli. 

M.  Come  rimane  confuto  un  ladro  ec.  Come  un  ladro 
collo  in  fragranti  riman  confuso;  cosi  ri  marra  n confusi 
costoro,  quando  la  loro  empietà,  e la  loro  Infame  vita  «I 
fora  manifesta  nel  giudizio , che  farmi  di  loro  gli  stessi 
nemici.  Vedi  eap.  i.  15.  perocché  allude  a quello,  che 
Ivi  si  dice,  e T adì  i/ione  , di  cui  qui  si  parla  , è quella  , 
che  verrà  dal  Caldei. 

30.  Im  vostra  spada  divari  i vostri  profeti.  Dei  profeti 
uccisi  da  Manasse,  vedi  Giuseppe  Antiq.  \.  «. 

31.  Son  io  stato  forse  per  taratile  un  deserto,  a una 


I*  odore  di  quello,  che  ama.  Ni  uno  può  rat- 
ienerla.  Tutti  quegli , che  vanno  in  cerca  di 
tei  non  avran  gran  fatica , la  troveranno  a' se- 
gni di  sue  sordidezze. 

33.  Tieni  guardato  il  tuo  piede  dalla  nu- 
dità , e la  tua  gola  dalla  sete.  Ma  tu  hai  det- 
to: non  ho  più  speranza:  io  noi  farò:  im- 
perocché io  ho  amalo  gli  stranieri , e onde- 
rò dietro  a loro. 

30.  Come  rimane  confuso  un  ladro  quan- 
d*  è collo  nel  furio,  cosi  son  rimasti  confu- 
si i figliuoli  d'  Israeliti  , eglino  , e » loro  re- 
gi, principi  * e i sacerdoti,  e i loro  prò- 
frti, 

37.  I quali  dicevano  al  legno  : tu  se * il  pa- 
dre mio:  e alla  pietra:  tu  mt  hai  generato. 
I' oliarono  a me  le  spalle , e non  la  faccia  j 
e al  tempo  delta  loro  afflizione  diranno:  le- 
vati su,  e salvaci. 

38.  Dove  sono  i tuoi  dei , che  tu  ti  face- 
sti? Sorgano,  e ti  salvino  al  tempo  di  tua 
afflizione.  Imperocché  li  tuoi  dei , o Giuda , 
erano  tanti , quante  le  tue  città. 

39.  Perchè  mai  volete  voi  disputarla  me- 
co in  giudizio ? Tutti  voi  avete  abbandonalo 
me , dice  il  Signore. 

30.  Senza  frutto  io  gasligai  i vostri  figliuo- 
li j non  dieder  luogo  alla  correzione.  La  vo- 
stra spada  divorò  i vostri  profeti:  fu  come 
lion  che  devasta  la  vostra  stirpe. 

31.  Ponete  mente  a quello,  che  dice  H Si- 
gnore : Son  io  stato  forse  per  Israele  un  de- 
serto , o una  terra  a bacio  ? Per  qual  mo- 
tivo adunque  ha  egli  dello  il  mio  popolo  : 
Noi  d ritiriamo:  noi  non  terreni  più  da  te? 

33.  Si  «corderà  ella  una  fanciulla  de* suoi 
ornamenti , od  una  sposa  della  fascia,  che 
stringe  il  suo  petto?  Ala  il  mio  popolo  si  è 
scordato  di  me  per  innumerabili  giorni. 

33.  Per  qual  motivo  ti  sforzi  tu  di  far  ve- 
dere che  i tuoi  andamenti  son  retti  per  gua- 
dagnarti amore , mentre  tu  hai  eziandio  in- 
segnato altrui  i tuoi  costumi  malvagi , 

34.  E nelle  falde  della  tua  veste  si  è tro- 
vato il  sangue  delle,  anime  poverelle , e in- 
nocenti? Li  trovai  (uccisi)  non  nelle  fosse , 
ma  per  tulle  le  cose , che  ho  già  delle. 

I erra  a bacio  ? Son  io  stato  tanto  inutile  pel  mio  popo- 
lo , come  è un  arido  deserto , o fui  io  cosi  poco  utile , 
come  una  terra  a bacio,  che  tardo,  e stentato  produce  il 
suo  frutto? 

32.  Si  acorderà  ella  una  fanciulla  ec.  Nè  una  fanciulla, 
nè  una  sposa  si  scorda  de’  suoi  ornamenti  : ma  tutto  il 
mio  popolo  ha  fatto  minor  conto  di  me,  di  quel  che  fac- 
cia una  donna  delle  sue  vanità. 

33.  .Ventre  tu  hai  eziandio  insegnalo  ec.  Come  vuoi  tu 
parere , ed  esser  creduta  Innocente , e degna  dell*  amor 
mio,  quando  non  solo  sei  peccatrice,  ma  maestra  di  ogni 
iniquità  a chi  vuole  impararla  ? 

34.  Li  trovai  (uccisi)  non  nelle  foste,  ec.  Li  trovai  uccisi 
non  nelle  fosse , perchè  fossero  stati  messi  a morte  dagli 
assassini , ma  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  cioè  nella 
valle  di  Henoom  furono  sacrificati  a Moloc.  Un*  altra  spo- 
slzione  sarà  : li  trovai  uccisi  non  alle  fosse , o scassi , che 
facessero  nelle  mura  delle  case  per  rubare , ma  uccisi  per 
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38.  Et  dikisti:  Absquc  peccato,  et  innoccns 
ego  suin  : et  propterea  avertatur  furor  tuus  a 
me.  Ecce  ego  iudicio  contendam  tecum,  eoquod 
dixeris:  Non  peccavi. 

30.  Quam  vilis  facla  es  nimis , ilerans  vias 
tuas!  et  ab  .£gypto  confunderìs,  sicut  confusa 
es  ab  Assur. 

37.  Naui  et  ab  ista  egredieris,  et  manus  tuae 
erunt  super  caput  tiium:  quoniaui  obtrivil  Do- 
minus  confidenliam  titani,  et  nihil  babebis  pro- 
sperimi in  ea. 

tatti  i rimproveri  dn  me  ripetuti  di  sopra , i quali  rimpro- 
veri erano  falli  a te  da  i|ur'  santi  profeti  in  mio  nome, 
(.li  uccidesti  non  per  o\er  rubato,  ne  fatto  altro  male, 
ma  perché  dicevano  a te  quello,  che  io  dico  adesso;  e 
questa  sposi/ Ione  è certamente  la  vera.  Tu  se’  imbrattata 
di  sangue,  o Gerusalemme,  di  sangue  , onde  non  solo  le 
mani , ma  anche  le  vesti  tue  sono  intrise , e questo  san- 
gue non  é di  ladri  notturni , che  tentassero  di  penetrar 
nelle  case  per  rullare,  ma  é sangue  dei  miei  profeti,  I 
quali  io  trovai  uccisi  da  le,  perche  della  tua  empietà  ti 
riprendevano , e ti  sgridavano  coni’  io  fo  adesso. 

30.  Quanto  v ile  se'  tu  diventata  ec.  Parla  Dio  con  gran 
sentimento  di  compassione  della  degradazione,  e dell' av- 
vilimento, a cui  si  è ridotta  questa  sposa  infedele  .sopra 
di  che  giovami  di  riportare  la  bella  sentenza  di  s.  Ago- 
stino sent.  UH 7.  Quanto  grande , e insigne  cosa  sia  la  na- 
tura umana,  da  questo  principalmente  conoseesi,  che  è 
conceduto  a lei  di  poter  cangi  ungersi  col  bene  sommo,  e 
incommutabile  : che  se  ciò  fare  ella  non  vuole , del  bene 
si  priva , e questo  i tuo  male  ; onde  anche  secondo  la 
giustizia  di  Dio  avranne  tormento.  Perocché  non  sareb- 
b'  ella  cosa  ingiustissima , che  avesse  bene  colui  , che  i 


38.  Ed  hai  detto  : senza  peccato  non  io  e 
innocente  j e perciò  ni  allontani  il  tuo  furo- 
re da  me.  Ecco  che  io  dinputerò  teco  in  giu- 
dizio , perchè  tu  hai  detto  : Non  ho  peccalo. 

38.  Quanto  vile  tu  ne * diventata  tornando 
a calcar  le  tue  vie!  Tu  narai  burlata  dall'  E- 
gitto  , come  fonti  burlata  da  Ansar. 

37.  Imperocché  dall * Egitto  ancor  tornerai 
colle  mani  giunte  sopra  la  testa  : perchè  il 
Signore  ha  distrutta  la  tua  fidanza  , e nulla 
ivi  ti  succederà  felicemente. 

disertore  del  bene?  Alle  volte  de l supremo  bene  perduto  non 
scntesi  il  male,  quando  si  ha  il  bene  inferiore , che  si  ama. 
.Va  egli  è volere  di  Dio,  che  chi  volontariamente  perde 
quello,  che  amar  dotta,  con  dolore  jxrda  quello  che  amò. 

Cosi  dice  Dio  a questa  sua  sposa  : tu  abliandonato  me, 
tuo  sposo,  e tuo  Dio  vai  a mendicare  consolazioni,  e 
soccorsi  dall’  Kgltto  ; ma  I'  Egitto  ti  burlerà  , ti  schernirà, 
ti  abbandonerà  come  già  fece  I'  Assiro. 

37.  Colle  mani  giunte  sopra  la  testa.  Cosi  Thamar  do- 
po l’ oltraggio  fattole  dal  fratello  si  parti  da  lui  stracciate 
le  sue  vesti,  e colle  mani  giunte  sopra  la  testa  in  segno 
di  somma  vergogna,  e dolore.  3.  Reg.  xm.  19. 

Rotò  qualche  interprete  , che  la  descrizione  della  estre- 
ma corruzione  del  popolo  di  Giuda , che  qui  leggiamo , 
essendo  stata  scritta  dal  nostro  Profeta  I’  anno  tredici  di 
Josia  ci  rappresenta  lo  stesso  popolo , quale  egli  fu  sotto 
il  regno  di  Manasse,  di  Amon,  e anche  di  Josia,  il  qua- 
le non  prima  dell’  anno  diciottesimo  dei  suo  regno  purgo 
il  paese  dalla  Idolatria,  ristorò  il  culto  del  vero  Dio,  e 
con  grandissimo  zelo  si  adoperò  per  Islmndire  dai  suoi 
sudditi  la  empietà,  e il  mal  costume,  nella  qual' opera 
fu  egli  secondato  grandemente  da  Geremia. 


CAPO  TERZO 


Dio  cou  somma  bontà  richiama  a se  il  suo  popolo.  Promesse  eh' ei  fa  a Gerusalemme: 
gloria  ed  esaltazione  di  lei,  e dell’  aggregazione  con  lei  di  tutte  le  genti. 


1.  Vulgo  dicilur:  Si  dimiserit  vir  uxorem 
suam,  et  recedcns  ab  eo,  diixeril  virimi  alle- 
rum;  nnmquid  revertelur  ad  cam  ultra?  mini- 
quid  non  politila  , et  con  la  mi  nati  erit  inulier 
illa  ? tu  autem  fornicata  es  cuin  amatoribus 
multisi  tamen  reverlere  ad  me,  dicit  Duminus, 
et  ego  susci  pia  m te. 

% Leva  oculos  luos  iti  direelum,  et  vide  ubi 
non  prostrala  sis:  in  viis  sedebas , exspeclans 
cos  quasi  latro  in  solitudine:  et  polliiisli  ter- 
ratti  in  fornicationibus  luis,  et  in  maliliis  tuis. 


3.  Quam  ob  rem  proliibilae  suni  stillai1  piu- 
viarum,  et  serotini»  imber  non  fuit  : frons  niu- 
lieris  meretricio  fatta  est  libi,  noluisti  erti  bo- 
sco re. 


I.  Ritornerà  egli  mai  più  a lei  il  primo?  No  certamen- 
te : il  primo  marito,  che  la  ripudio,  uolla  ripiglierà,  ne 
può  mai  ripigliarla.  Vedi  Dealer,  xxiv.  5.  Ella,  riguardo 
a lui , è una  «lumia  contaminata  e immonda  , eh’ ci  non 
può  mirare,  se  non  con  orrore,  dopo  che  ella  ha  spoaa- 
to  nitro  marito.  Ma  qui  si  parrà  la  mia  bontà  , dice  il 
Signore  ; perocché  io  a te , sposa  degnissima  di  ripudio , 
perché  adultera , clic  non  uno , ma  molti  amatori  e roari- 


1.  Si  dice  comunemente  : nc  un  uomo  ri- 
pudia la  propria  moglie , e questa  andatase- 
ne da  lui  prende  un  altro  marito,  ritornerà 
egli  mai  più  a lei  il  primo ? Non  sarchi/  el- 
la colei  immonda  e contaminata  ? Ma  tu 
con  molli  amatori  hai  peccato.:  e con  tutto 
questo  il  Signore  dice:  ritorna  a me,  ed  io 
ti  riceverò. 

2.  Alza  in  allo  i tuoi  ocelli,  e mira  in 
qual  luogo  tu  non  abbi  peccato.  Tu  sedevi 
lungo  le  strade  aspettando  gli  uomini , come 
fa  un  ladrone  ne'  luoghi  disabitati:  e colie 
tue  fornicazioni , c colle  tue  malvagità  con- 
taminanti la  terra. 

3.  Per  la  qual  cosa  fu  proibito  , che  non 
ntittanner  acque  dal  cielo , e mancò  la  piova 
serotino.  Tu  ti  sei  fatta  una  faccia  di  meri- 
trices  non  hai  voluto  arrossire. 


ti  ti  se*  trovata  ( I falsi  dei , che  Iti  onori  ) a te  lo  dico  ; 
ritorna  a me , e io  con  amore  ti  accoglimi. 

2.  Tu  sedevi  lungo  le  strade  ec.  Parla  sempre  di  Giuda, 
comedi  una  sfacciala  donna  Impudicn  sedente  pelle  stra- 
de per  allcttare  a sè  gli  uomini . e farli  cadere  nei  pec- 
cato, uccidendo  le  anime  degl’ Incauti , che  si  lasciati 
prendere  alla  sua  rete.  Vedi  Pro v.  vii.  V.  (ire.  XXXVlil.  14. 

3.  Per  la  qual  cosa  fu  proibito , che  non  stillasser 
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4.  Ergo  saltelli  aniodo  voca  me:  Pater  incus, 
dux  virginitatis  mcae  tu  es: 

5.  Mumquid  irasceris  in  perpeluum,  aut  per- 
severa  bis  in  finem?  Ecce  lucuta  cs,  et  fecisli 
inala,  et  potutati. 

6.  F.t  dixit  Dominus  ad  me  in  diebus  Josiae 

regia:  * Mumquid  vidisli  quae  feceril  a versa  tri  x 
Israel?  abiit  si  binici  super  omnem  montein  ex- 
celsum,  et  sub  omni  Ugno  frondoso,  et  for- 
nicata est  ibi.  * Supr.  2.  20. 

7.  Et  dixi,  cum  fecisset  iiaec  omnia:  Ad  me 
revertere  : et  non  est  reversa.  Et  vidit  praeva- 
ricatrix  soror  cius  Juda , 

8.  Quia  prò  co,  quod  moechata  esset  aversa- 
trix  Israel , dimisissem  cani,  et  dedisscm  ei  li- 
bellum  repudii  : et  non  limuit  praevaricatrix 
Juda  soror  eius,  sed  abiit,  et  fornicata  est  ctiain 
ipsa. 

9.  Et  facilitate  fornicalionis  suae  contamina- 
vi! terram,  et  moechata  est  cum  lapide  et  ti- 
gno. 

10.  Et  in  omnibus  bis  non  est  reversa  ad 
me  praevaricatrix  soror  eius  Juda  in  loto  cor- 
de suo,  sed  in  mendacio,  ait  Dominus. 

11.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  J usti  fica  vii  am- 
mani suaiti  aversatrix  Israel,  comparalione  prae- 
varicatricis  Judae. 

12.  Vade,  et  clama  sermones  istos  contra  A- 
quilonem,  et  dices:  Rcverlcre  , aversatrix  Israel, 
ait  Dominus,  et  non  avertam  faciem  incanì  a 
vobis  : quia  sanctus  ego  sum  , dicit  Dominus , 
et  non  irascar  in  perpeluum. 

13.  Verumlamen  scito  iniquitatem  tuam,  quia 
iu  Dominimi  Deum  tuurn  prevaricata  es:  et 
dispersisti  vias  tuas  alienis  sub  omni  Ugno  fron- 
doso, et  vocem  incanì  non  audisti,  ait  Domi- 
nus. 

14.  Convertimini,  li  li i revcrlenlcs,  dicit  Do- 
minus: quia  ego  vir  vester:  et  assumam  vos 
unum  de  ci  vita  le , et  duos  de  cognalione , et 
inlroducaiu  vos  in  Sion. 

acque  dal  cielo.  La  taccila,  di  cui  qui  si  parla,  ed  anche 
cap.  v.  24.  è diversa  da  quella,  che  è predella  cap.  vii. 
13.  20. , e descritta  cap.  xiv.  La  pioggia  serotino  credo- 
no alcuni,  che  sia  quella  di  primavera,  altri  quella  di 
autunno  dopo  la  sementa  ; oc  abbiamo  parlato  altrove. 

4.  Tu  padre  mio , custode  ec.  Tu  come  srl  padri*  mio, 
cosi  ve'  ancora  mio  sposo,  cui  io  giovinetta  fanciulla  spo- 
sai. Lo  sposo  succede  al  padre  nella  custodia  dell’  onore 
di  una  fanciulla. 

6.  Ti  adirerai  lu  per  tempre,  ec.  Non  dubito,  che  que- 
ste parole  ancora  sieno  parole  messe  in  bocca  della  sposa, 
parole , che  ella  dee  dire  a Dio  per  placarlo. 

Ecco , che  tu  hai  detto  e fatto  ogni  male , e te'  alata  po- 
tente. Ma  in  cambio  de'  sentimenti  di  penitenza , che  io 
ti  ispirava  , tu  bai  parlato  di  far  del  male,  e II  male  bai 
fatto  ostinatamente,  ed  hai  fatto  vedere  al  tuo  sposo  la 
tua  fortezza,  c possanza  nel  peccare. 

6.  La  ribelle  [figliuola  d’  I traile  ? Finora  avea  parlato 
del  popolo  di  Giuda  : parla  adesso  d’ Israelle , cioè  delle 
dieci  Tribù , dove  dal  principio  dello  scisma  sino  alla  di- 
struzione di  quel  regno  fu  sempre  dominante  i’  Idolatria. 


4.  Olmeti  ora  adunque  dimmi:  Tu  padre 
mio , custode  di  mia  verginità  se1  tu: 

B.  Ti  adirerai  tu  per  sempre  e persevere- 
rai nell’  ira  fino  alia  fine?  Ecco  che  tu  hai 
detto , e fatto  ogni  male  , e se' stata  polente. 

6.  E il  Signore  dissemi  nei  giorni  di  Jo- 
sia  re:  Hai  tu  veduto  quello  che  ha  fatto 
la  ribelle  figliuola  d * Israele  ? Ella  se  n'  è 
andata  da  se  su  tutti  i monti  elevati , e sotto 
ogni  ombrosa  pianta , ed  ivi  ha  peccato. 

7.  E quand ‘ ella  tutte  queste  cose  ebbe  fat- 
te, io  le  dissi:  Ritorna  a me:  ed  ella  non 
ritornò.  E la  peccatrice  sorella  di  lei , la  fi- 
glia di  Giuda  vide , 

8.  Com'  io  avea  rigettata  la  ribelle  figliuo- 
la di  Israele , perchè  era  stata  infedele , e le 
avea  dato  il  libello  del  ripudio  j e la  preva- 
ricatrice sorella , Giuda , «io»  ebbe  timore, 
ma  se  n‘  andò , e divenne  atich’essa  infedele. 

9.  E colla  frequenza  di  sue  fornicazioni 
contaminò  la  terra , e amò  la  pietra  ed  il 
legno. 

10.  E dopo  tutte  queste  cose  la  prevarica- 
trice figlia  di  Giuda  sua  sorella  non  ritornò 
a me  con  tutto  il  suo  cuore , ma  con  finzio- 
ne, dice  il  Signore. 

11.  E il  Signore  mi  disse:  la  ribelle  Israe- 
le ha  un'  anima  giusta  in  comparazione  del- 
la peccatrice  figliuola  di  Giuda. 

12.  Va' , e ad  alta  voce  ripeti  queste  pa- 
role verso  il  settentrione,  e dirai:  Torna  , 
Israele,  ribelle  dice  il  Signore,  ed  io  non  ce- 
lerò a voi  la  mia  faccia  j perocché  io  son  san- 
to dice  il  Signore,  e non  terrò  per  sempre 
lo  sdegno. 

13.  Conosci  però  la  tua  iniquità  j perocché 
contro  il  Signore  Dio  tuo  tu  hai  peccato  j e 
sotto  ogni  pianta  ombrosa  ti  desti  in  preda 
agli  stranieri,  e non  ascoltasti  la  voce  mia , 
dice  il  Signore. 

14.  Convertitevi  a me,  figliuoli  apostati , 
dice  il  Signore:  perocché  io  sono  il  vostro 
sposo : e vi  sceglierò  uno  d’tina  città,  e due  di 
una  famiglia,  e vi  condurrò  dentro  m Slonne. 

Le  dieci  Tribù  erano  già  state  condotte  in  (schiavitù  da- 
gli Assiri. 

11.  Ha  un’ anima  giusta,  in  comparazione  ec.  Israelle 
ba  peccalo  senza  misura , ma  Giuda  ha  peccato  assai  piu 
di  Israelle,  talmente  che  Israelle . ove  si  paragoni  eoo 
Giuda,  st  può  quasi  dire  innocente.  Vedi  una  simile 
espressione  Ezeck.  svi.  si.  I maggiori  aiuti , che  avea 
Giuda  per  conservare  la  pietà  e la  virtù,  Il  tempio  e il 
sacerdozio , che  era  presso  di  lui , la  virtù  di  vari  de’  suol 
regi , I profeti,  che  egli  ebbe  in  maggior  numero , lutto 
questo  aggravò  oltre  modo  la  malvagità  del  popolo  di 
Giuda. 

12.  Ripeti  queste  parole  verta  il  aettentrione.  Verso  l' As- 
siria, dove  le  dicci  Tribù  sono  schiave,  Dio  ordina  ai  Pro- 
feta d’invitare  a penitenza  le  dieci  Tribù,  perche  con- 
vertile ritornino  al  loro  paese,  e adorino  Dio  In  vece  di 
Giuda , cui  egli  vuole  ablwindonare  per  le  insoffribili  sue 
iniquità.  Cosi  Cristo  rigettato  dal  popolo  di  Giuda  si  ri- 
volgerà alle  genti. 

Io  ton  santo.  Sono  misericordioso.  Cosi  P Ebreo 

14.  E vi  sceglierò  uno  di  una  città , e due  di  una  fa- 
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40.  Et  dabo  vobis  pastores  iuxla  cor  nieuni, 
et  pascent  vos  scienlia  et  doctrina. 

10.  Cuniqne  multiplirati  fuerilis,  et  crederi - 
lis  in  terra  ili  diebus  illis,  ait  Dominus:  non 
dicent  ultra:  Arca  testamenti  Domini:  ncque 
ascende!  super  cor,  ncque  recordabuntur  illius: 
noe  visi  tabi  tur,  noe  Ilei  ultra. 

17.  In  tempore  ilio  vocabunt  Jerusalem  So- 
lium  Domini:  et  congregabuntur  ad  eam  omnes 
gcnles  in  nomine  Domini  in  Jerusalem,  et  non 
ambulabunt  post  pravilatcm  cordis  sui  pessimi. 


18.  In  diebus  illis  ibit  domiis  Juda  ad  do- 
mum  Israel,  et  venient  simul  de  terra  Aqui- 
loni ad  terram,  quam  dedi  patribus  vestris. 

10.  Ego  autein  dixi:  Quomodo  ponatn  tc  in 
filios,  et  tribuain  libi  terram  (U^iderabilem , 
bereditatem  praeclaram  excmtuum  gentium  ? 
Et  dixi:  Patrem  vocabis  me,  et  post  tue  ingrc- 
di  non  cessabis. 

20.  Sed  quomodo  si  contcmnat  mulier  ama- 
toreni  suum,  sic  conlcmpsit  me  domus  Israel, 
dicit  Dominus. 

21.  Vox  in  viis  audita  est,  ploratus,  et  ulu- 
latus  filiorum  Israel:  quoniain  iuiquam  fece- 
runl  viam  suam,  obliti  sunt  Domini  Dei  sui. 

22.  Converlimini,  filii  revcrlcnles,  et  sana Im 
aversioncs  vestras.  Ecce  nos  venimus  ad  le:  tu 
enim  es  Dominus  Deus  mister. 

20.  Vere  mendaces  crani  colles,  et  multilu- 
do  montium:  vere  in  Domino  Dco  nostro  salus 
Israel. 

24.  Confusi»  comedit  laborcm  patrum  nostro- 


tnighu  ec.  Gli  Ebrei,  e qualche  altro  interprete  con  casi 
supposero,  che  il  Profeta  parli  del  ritorno  degli  Ebrei  da 
Babilonia  sotto  Giro,  quando  anche  delle  dieci  Tribù  al- 
cuni tornarono  nella  Giudea  ; ma  tutto  il  ragionamento 
del  Profeta  visibilmente  dimostra , che  egli  ha  in  mira 
la  venuta  di  Cristo,  quando  gli  avanzi  di  Israele  e di 
Giuda  saranno  salvati , c le  genti  tutte  condotte  al  culto 
del  vero  Dio,  e alla  chiesa  di  Cristo,  che  è la  spirituale 
Stonile. 

16.  Darò  a voi  de’  pastori  ec.  Crisi/)  è il  capo  e II  pri- 
mo [Misture  del  nuovo  popolo,  e sotto  di  lui  gli  Apo- 
stoli ec. 

IO,  17.  L'  area  dei  Testamento  del  Signrtre.  Non  si  par- 
lerà piu  dell’  Arca , non  si  parlerà  piu  de*  sacramenti  e 
de*  sacri  tizi  dell' aulica  legge:  non  si  terrà  piu  conto  del- 
l'Arca,  né  r aneleranno  a visitare,  né  altra  mai  se  nc 
tara;  perché  U nuovo  popolo  ha  la  vera  orca  del  Testa- 
mento, cioè  Cristo,  che  risiede  in  persona  nelle  chiese 
GrisUane;  e spiritualmente  egli  è sempre  colla  sua  chiesa, 
nella  quale  si  raduneranno  tutte  le  genti , che  non  onde- 
ranno piu  dietro  agli  antichi  errori. 

18.  Im  famiglia  di  Giuda  sì  riunirà  ec.  Sarà  finita  al- 
lora {ter  sempre  la  dissensione  e la  divisione  della  casa 
d' Israeli®  dalla  casa  di  Giuda , anzi  anche  la  distinzione 
stessa  delle  Tribù . e gli  uni  e gli  altri  dalla  terra  d‘  In- 
fedeltà verranno  alla  chiesa  di  Cristo,  che  è la  città  rie- 
ra di  tutti  i tieni  spirituali  promessi  a’  padri  loro.  Egli  è 


15.  E darò  a coi  de1  pastori  secondo  il  cuor 
mio , e vi  pasceranno  colla  scienza  e colla 
dottrina. 

16.  E quando  sarete  moltiplicati , e cre- 
sciuti sopra  la  terra  in  que*  giorni  ( dice  il 
Signore)  non  diranno  più:  L*  arca  del  Te- 
stamento del  Signore:  nè  si  penserà  più  a 
lei , nè  di  lei  aerassi  memoria  , nè  ella  sarà 
visitata , nè  più  si  farà. 

17.  In  quel  tempo  daranno  a Gerusalem- 
me il  nome  di  Trono  del  Signore  , e si  ra- 
duneranno presso  di  lei  le  genti  tutte  nel  no- 
me del  Signore  in  Gerusalemme , e non  on- 
deranno dietro  agli  errori  del  pessimo  loro 
cuore . 

18.  In  quel  tempo  la  famiglia  di  Giuda  si 
riunirà  alla  famiglia  d * Israele , e verranno 
insieme  dalla  terra  di  settentrione  nella  ter- 
ra , eh*  io  diedi  a"  padri  vostri. 

19.  Ma  io  ho  detto:  quanti  darò  a te  fi- 
gliuoli ? E li  darò  una  terra  desiderabile , l'e- 
redità illustre  degli  eserciti  delle  nazioni.  Ed 
io  ho  detto  : fu  mi  chiamerai  padre  , e non 
cesserai  di  venir  dietro  a me. 

20.  Ma  come  una  donna  , che  sprezza  co- 
lui , che  l*  ama  , cosi  la  casa  dJ  Israele  ha 
disprezzato  me  , dice,  il  Signore. 

21.  Si  è udito  clamore  per  le  strade , ge- 
miti , e urla  de*  figliuoli  d‘  Israele , perchè 
hanno  renduta  malvagia  la  loro  vita,  si  so- 
no scordati  del  Signore  Dio  loro. 

22.  Convertitevi , figliuoli  opostali , e io 
guarirò  il  male  delle  vostre  ribellioni.  Ecco, 
che  noi  venghiamo  a te  j imperocché  tu  se'  il 
Signore  Dio  nostro. 

20.  Meramente,  eran  menzogna  i colli,  e i 
tanti  monti:  veramente  la  salute  d*  Israele  è 
stala  nel  Signore  Dio  nostro. 

24.  Fin  dalla  nostra  adolescenza  la  con  fu - 


manifesto,  che  il  Profeta  adombra  il  mistero  della  fonda- 
zione della  nuova  chiesa,  che  nacque  In  Sionne,  ed  a 
Slonne  si  propago  per  tutta  la  terra , lo  adombra  con  al- 
ludere a un  altro  avvenimento  molto  gradito  per  gli  Ebrei , 
che  è il  ritorno  di  quei  di  Giuda , e di  non  pochi  degl'  1- 
sraeliti  da  Babilonia  , e da  tutta  I’  Arsirla. 

il  telUutrione  sovente  nelle  scrittore  figura  II  regno  del 
demonio.  Vedi  ».  Girolamo. 

li».  Quanti  darò  io  a te  figliuoli  ? Quanto  numerosa  , 
anzi  immensa  sarà  la  turba  de'  figli , che  io  darò  a te  , 
novella  min  sposa? 

Ti  darò  unti  terra  desiderabile . Cioè  I’  ampiezza  intera 
del  moodo,  dove  tu  estenderai  la  fede  e l'amore  ilei  tuo 
Sposo  e Padre. 

E non  cenerai  di  venir  dietro  a me.  Nuovo  testimo- 
nianza della  Indefettibilità  della  chiesa , a confusione  de- 
gli eretici. 

*it.  Si  * udito  clamore  per  le  strade.  Torna  11  Profeta 
a parlare  de’  Giudei  del  suo  tempo  puniti  da  Ilio  pe’  loro 
peccati  onde  gridano  e gemono , e urlano. 

*12.  Guarirò  il  male  delle  vostre  ribellioni.  Il  male,  che 
avete  latto  a voi  stessi  col  ribellarvi  da  me , e voltarmi 
le  spalle. 

23.  Eran  mcn&xjnu  i colli,  e.  i tanti  monti.  Menzogna 
erano  gli  del  odorali  da  noi  su’ colli , e sopra  que’  monti 
senza  numero,  dove  andavano  inutilmente  a cercar  soc- 
corso ne’ nostri  mali. 
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rum  ab  adolescenlia  nostra,  gregcs  eorum,  et 
armenla  eorum,  filios  eorum,  el  filias  eorum. 

25.  Dormiemus  in  confusione  nostra  : el  ope- 
rici nos  ignominia  nostra:  quoniam  Domino  Dco 
nostro  peccavimus  nos,  et  |>alre$  nostri,  ab  a- 
dolescenlia  nostra  tisque  ad  diem  Itane:  et  non 
audivimus  vocem  Domini  Dei  nostri. 


94.  confusione  divorò  ec.  Il  culto  degl’  Moli  è chia- 
mato qui  confusione , perche  veramente  I*  idolatria  fu  la 
confusione  e l’ obbrobrio  della  povera  umana  ragione.  Ve- 
di cap.  xi.  13.  Osca  x.  18.  Dicono  adunque  questi  Ebrei 
flagellati  e tornali  in  se  : Veramente  l' idolatria  è stata 
quella  , che  ha  distrutte  tutte  le  fatiche  de’  padri  nostri , 
e i greggi , e gli  armenti , e ogni  Itene  lascialo  da  quelli  a 


sione  divorò  le  fatiche  de’  padri  nostri , le 
toro  gregge , e i loro  armenti , e i figliuoli 
toro , e te  loro  figlie. 

25.  Noi  dormiremo  netta  nostra  confusio- 
ne, e sarem  ricoperti  dalla  nostra  ignomi- 
nia ; perchè  abbiamo  peccato  contro  il  Signo- 
re Dio  nostro  noi , r.  i padri  nostri  dall * a - 
dolescenzu  nostra  fino  a questo  giorno  : e non 
ascoltammo  la  voce  del  Signore  Dio  nostro. 

noi,  ed  ha  distrutti  anche  i figliuoli  loro  c le  figlie. 

25.  Noi  dormiremo  nella  nostra  confusione,  ec.  Noi  me- 
ritammo di  perire  nel  nostro  obbrobrio  per  aver  peccato, 
come  abbinili  fatto,  e per  non  avere  ascoltata  la  voce  dei 
nostro  Dio,  che  a se  ci  richiamava.  Cosi  vengono  a con- 
fessarsi degni  de’ piu  tremendi  pastigli! , e a riconoscere, 
che  con  giustizia  son  flagellati. 


CAPO  QUARTO 

Promette  il  Signore  il  perdono  agli  Ebrei  se  si  convertiranno  sinceramente , e circoncideranno  i cuori 
toro.  .Vinaccia  disastri  gravissimi  se  perseverano  nel  male.  Piange  II  Profeta  le  calamità  di 
Giuda. 


1.  Si  reverteris  Israel,  ait  Domimi*,  ad  me 
convcrlere:  si  abstulcris  offendi  cu  la  tua  a facie 
mea,  non  commoveberis. 

2.  Et  iurabis:  Vivit  Dominus  in  verilate,  et 
in  iudicio,  et  in  iustilia,  et  bcnedicent  cum 
genles,  ipsumque  laudabunt: 

5.  linee  enira  dicit  Dominus  viro  Juda  , et 
Jerusalem:  * Novale  vobis  novale,  et  noli  te  ce- 
rere super  spinas:  * Ose.  10.  12. 

4.  Circumcidimini  Domino , et  auferte  prae- 
pulia  cordium  veslrorum,  viri  Juda,  et  liabi- 
talores  Jerusalem,  ne  forte  egrediatur  ut  ignis 
indignalio  mea,  et  succendatur,  et  non  sii  qui 
exlinguat,  propter  malitiam  cogilationum  vest ra- 
mni. 

5.  Ammutiate  in  Juda,  et  in  Jerusalem  au- 

1.  Se  tu  ti  convertì,  oc.  Se  tu  risolvi  di  tornare  a me, 
torna  di  vero  cuore,  c sincera  menti?,  e costali  temente. 

Se  lu  toglierai  . . .i  tuoi  scandali,  non  sarai  instabile. 
Per  questi  scandali  si  può  intendere  o gl'  idoli,  clic  sono 
chiamali  anche  con  questo  nome  nelle  Scritture,  ovvero 
piu  generai  mente  lutti  i peccali , clic  sono  cagione  di  ro- 
vina. Se  questi  hi  rimoverai , o Gracile , tu  sarai  stabile 
nella  terra  assegnata  e data  a te  dal  Signore.:  altrimenti 
oc  sarai  sradicato. 

2.  E il  tuo  giuramento  ec.  Ahbiam  veduto  altre  volle 
come  ii  giuramento  si  pone  nelle  Scritture  per  qualunque 
atto  esterno  di  religione.  Il  tuo  giuramento  sarà  nel  no- 
me del  tuo  Dio:  tu  dirai:  vive  il  Signore;  e giurerai  primo 
con  verità;  secondo  con  giudicio,  vale  a dire,  con  discri- 
zione,  non  temerariamente,  non  per  leggera  cagione,  ma 
con  riflessione,  e con  riverenza;  terzo  giurerai  eoo  giusti- 
zia , non  per  offendere , e.  per  far  danno  al  tuo  prossimo 
ingiustamente;  ove  alcuna  di  queste  condizioni  mancasse, 
non  sarebbe  il  giuramento  un  allo  di  religione,  ma  uu  ol- 
traggio fatto  a Dio. 

E lo  benediranno  le  genti , e gli  daranno  lode.  È qui  un 
cambiamento  di  persona , perocché  dalla  seconda  plurale 
si  passa  alla  terza,  cosa  assai  frequente  nell’  Ebreo:  i Gen- 
tili In  vedendo  In  religiosità  d*  Gracile  ai  nel  giurare , e 
Bibbia  frol.  lì. 


1.  Se  tu  ti  converti,  o Israele,  convertiti 
a me,  dice  il  Signore:  se  tu  toglierai  dal 
mio  cospetto  i tuoi  scandali , non  sarai  in- 
stabile. 

2.  E il  tuo  giuramento  ( fatto  con  verità  e 
con  giudicio , e con  giustizia)  sarà:  rive  il 
Signore  , e lo  benediranno  le  genti , e gli  da- 
ranno lode. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore  agli  uomini 
di  Giuda  e di  Gerusalemme:  Preparatevi 
una  terra  nuova  , e non  seminate  sopra  te 
spine: 

4.  Circoncidetevi  al  Signore , e togliete  la 
immondezza  dei  vostri  cuori,  voi , uomini  di 
Giuda  , e abitatori  di  Gerusalemme  : affinchè 
non  si  spicchi  qual  fuoco  il  mio  sdegno , e 
diventi  un  incendio , e non  sia  chi  lo  spenga 
a motivo  della  malvagità  dei  vostri  pensieri. 

5.  Jnnunziate  a Giuda , fate  intendere  a 

si  ancora  in  tutto  quello,  che  riguarda  1'  onore  di  Dio, 
e della  sua  legge  , benediranno  questo  popolo  e lo  lode- 
Ttnno. 

3.  Preparatevi  una  terra  nuova,  ec.  Come  una  terra  In- 
colta si  lavora  ben  bene  coll’ aratro  per  (sterparne  le  spine 
e i cattivi  germogli,  cosi  voi  purgate  il  vostro  cuore  dah 
1*  idolo  Irla  e dai  vizi  per  seminarvi  la  semenza  della  vera 
pietà,  onde  di  veligli  late  nuova  creatura  Gal.  Vi.  I&. 

4.  Circoncidetevi  al  .Signore,  ec.  Non  eran  eglino  cir- 
concisi? Si;  ma  secondo  la  carne,  e Iddio  «noie,  cirri 
si  circoncidano,  come  pei  Signore,  il  quale  A spirito,  e la 
circoncisione  domanda  del  mure  molto  piti , che  la  cir- 
concisione della  carne,  la  quale  è Qgura  della  vera  circon- 
cisione , onde  il  vero  giudeo  si  forma . come  dice  I*  Apo- 
stolo: Non  quello  , che  ti  scorge  al  di  fuori  è il  giudeo  , 
nè  la  circoncisione  è quella , che  apparisce  nella  carne  : 
ma  il  giudeo  è quello,  che  è late  in  suo  segreto , e la  cir- 
concisione i quella  del  cuore  secondo  lo  spinto  . non  se- 
condo la  lettera  : questa  ha  lode  non  presto  gli  nomini , 
ma  presso  Dio.  Rum.  il.  28.  29. 

5.  Annunziale  a Giuda  , ec.  Dio,  che  vede  In  durezza 
c ostinazione  del  suo  popolo  gli  annunzia  il  flagello,  ch’ei 
prepara  per  lui,  se  non  si  converte.  Gridate  all’ arine,  in- 
timate a tulli . clic  si  ritirino  nelle  città  forti , perche  il 
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diluì»  facile:  loquimini,  et  canile  tuba  in  ter- 
ra: clamate  fortitcr,  et  (licite:  Congregamini , 
et  ingrcdiainur  eivilates  numi  bis: 

6.  Levate  signum  in  Sion.  Conforta  mi  ni , no- 
lite  stare,  quia  malum  eg»  adduco  ali  Aquilo- 
ne, # et  contritioncm  magnani.  * Supr.  I.  I*. 

7.  Ascendi!  Ico  de  cubili  suo,  et  praedo  gen- 
ti uni  se  levavit:  egrcssus  est  de  loco  suo  , ut 
ponat  terram  luam  in  soliludinem:  eivilates  tuae 
vastabunlur,  remanenlcs  absque  babilatore. 

8.  Super  hoc  accingile  vos  ciliciis,  piangile, 
et  ululate:  quia  non  est  aversa  ira  furori»  Do- 
mini a nobis. 

9.  Et  crii  in  die  illa,  dicit  Dominus:  Peri- 
bit  cor  regis,  et  cor  principum:  et  obstupe- 
scent  saccrdotes,  et  Proplictac  conslernabuntur. 

10.  Et  dixi:  lleu,  lieu,  lieu,  Domine  Deus, 
ergo  ne  decepisli  populum  istuui,  et  Jerusa- 
lem,  dicens:  Pax  crii  vobis?  et  ecce  pervenit 
gladius  iisque  ad  anitnnm. 

11.  In  tempore  ilio  dicelur  pupillo  buie,  et 
Jerusalem  : Veiitus  urens  in  viis , quae  Mini 
in  deserto  viae  Oliac  popoli  mei,  non  ad  ven- 
tilandum,  et  ad  purgandum. 

1*2.  Spiritus  plon us  ex  bis  veniet  milii:  et 
mine  ego  loquar  iudicia  mea  cuoi  eis. 

13.  Ecce  quasi  nubes  ascendcl,  et  quasi  tem- 
pesta» currus  eius:  vclociores  aquilis  equi  il- 
lius  : vac  nobis  qiioniam  vaslati  sunius. 

t*.  Lava  a malitia  cor  tuuiu,  Jcrusatcm , ut 
salva  Gas:  usquequo  inorabunlur  in  tc  cogila- 
tiones  noxiae  V 

13.  Vox  cnim  annuntianlis  a Dan,  et  uotum 
facicntis  idolum  de  monte  Ephraim. 

IO.  Dicale  gcnlibus:  Ecce  auditum  est  in  Je- 


nemlco,  Nabuchodonosor , già  viene  da  settentrione,  da 
Babilonia. 

6.  Alzate  lo  stendardo  in  Sionne.  Allineile  eli  Abitan- 
ti delle  campagne  vengano  a rifugiarsi  dentro  le  sue 
mura. 

7.  Il  Itone  è uscito  . . . e il  ladrone  delle  genti  ec.  Na- 
buchodunosor  è detto  iiooe  per  la  sua  gran  possanza,  e 
ladrone  delle  genti  per  la  sua  crudeltà. 

0.  Mancherà  il  cuore  al  re  : ec.  Joachim  , Jeconla , Se- 
decia , e tutti  1 Principi  di  Giuda  saranno  sbigottiti , e 
senza  spirilo  per  difenderai.  E costernati  i profeti.  I falsi 
profeti , che  adulano  il  popolo,  promettendogli  pace  e fe- 
licità. 

10.  Hai  tu  dunque  ingannato  ec.  Tu  adunque,  o Signo- 
re, permettesti,  rhe.  questo  popolo  aia  ingannato  cosi  dai 
suoi  falsi  profeti? 

11.  Un  vento  ardente  dalla  parte  de!  deserto , ec.  Ecco 
una  calamila  , che  sarà  prima  della  venuta  di  Nabucho- 
donosor. Soffierà  un  vento  che  abbrucia  dalla  parte  del 
deserto,  che  è strada  per  venire  a Gerusalemme;  e questo 
vento  vuoisi,  che  indichi  la  spedizione  di  Ifechao  re  di 
Egitto  nella  Giudra.  Egli  vinse  Joeia,  e lo  uccise,  c dopo 
la  morte  di  questo  ottimo  re  il  torrente  dell’ira  divina 


Gerusalemme  j parlate  , e suonate  la  tromba 
per  il  paese:  gridate  forte  , e dite:  Raunate- 
vi , e serriamoci  nelle  munite  città: 

6.  .fi  za  te  lo  stendardo  in  Sionne:  incorag- 
gitevi  , non  istatc  a bada  j perocché  io  da  set- 
tentrione fo  venire  il  flagello  , ed  un*  affli- 
zione grande. 

7.  Il  Itone  è uscito  dal  suo  covile , e il  la- 
drone delle  genti  si  è alzato  i ed  è partito  dal 
suo  paese  per  disertare  la  tua  terra  : le  tue 
città  saranno  smantellate  , e rimarranno  vuo- 
te d* abitatori. 

8.  Per  questo  vestiteci  di  ciltzi , battetevi 
il  petto , e geliate  strida  J perchè  non  si  i ri- 
tirata da  noi  la  furibonda  ira  del  Signore. 

9.  In  quel  giorno  ( dice  il  Signore ) man- 
cherà il  cuore  al  re:  mancherà  il  cuore  a' prin- 
cipi y saranno  stupidi  i sacerdoti , e coster- 
nati i profeti. 

10.  E io  dissi  : Ahi y ahi , ahi , Signore  Dio, 
hai  tu  dunque  ingannato  il  tuo  popola , e Ge- 
rusalemme , dicendo:  Pace  sarà  a voi  ? quan- 
d’  ecco  la  spada , che  penetra  fino  ali  anima. 

11.  Si  dirà  in  quel  tempo  a questo  popolo 
e a Gerusalemme:  Un  vento  ardente  dalla 
parte  del  deserto , che  conduce  verso  la  figlia 
del  jtopol  mio , non  per  disceverare , e pur- 
gare le  biade. 

12.  Un  vento  forte  da  quella  parte  verrà 
per  me:  e allora  io  parlerò  con  essi  de*  miei 
giudizi. 

13.  Ecco,  che  quegli  verrà  come  una  nu- 
vola , e i suoi  cocchi  vanno  qual  turbine  : i 
suoi  cavalli  son  più  veloci  delle,  aquilej  guai 
a noi,  che  siamo  desolati. 

1*.  Monda  d*  ogni  malizia  il  cuor  tuo,  o 
Gerusalemme  , se  vuoi  esser  salvata  : fino  a 
quando  darai  tu  ricetto  a dannosi  pensieri ? 

18.  Imperocché  ecco  una  voce  da  Dan,  che 
annunzia , e fa  sapere , che  V idolo  viene  dal 
monte  Ephraim. 

16.  Dite  alle  genti:  Ecco,  che  in  Gerusa- 


venne  sopra  (snelle.  Geremia  dice , che  quel  vento  non 
sarchile  un  vento  dolce  da  tirare  il  grano,  e purgarlo  do- 
po la  battitura,  ma  vento  impetuoso  e violento  da  portare 
rulne  e desolazioni. 

12.  Ferrò  per  me.  Verrà  al  mio  comando,  verrà  per  ob- 
bedirmi , e fare  quel  eh*  lo  vorrò. 

E allora  io  parlerò  con  essi  de'  miei  giudizi.  Nel  testo 
è nane,  che  dovrebbe  tradursi  adesso;  ma  ho  voluto  to- 
gliere 1’  ambiguità  , perocché  ivi  si  considera  il  gastigo 
come  venuto , e tutto  a Dio  é presente.  Dice  adunque 
Dio  : allora  non  colle  parole,  ina  col  fatto  spiegherò  a co- 
storo I mici  giudizi. 

13.  Ferra  come  una  nuvola.  Come  densa  r nera  nube 
verrà  l’esercito  Caldeo,  e II  suo  re  e oondottiere,  Nabu- 
ch  odori  osor. 

ir».  Ecco  una  voce  da  t>an.  Il  Proreta  ode  una  voce  dal- 
le frontiere  della  Giudea,  voce,  che  annunzia  I*  arrivo  dei 
nimico.  Dan  era  città  limitrofa  da  Settentrione , come 
Bersahen  da  mezzodì.  Da  Dan  adunque  si  ode  una  voce, 
che  grida,  che  II  nimico  si  avanza  pei  monti  di  F.phraim, 
e dice  , che  si  avanza  l' idolo , vale  a dire  la  figura  di 
Bel , dipinta  negli  stendardi  de*  Caldei , come  spiegano  s- 
Girolamo  e Tcodoreto. 
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rusalem  cuslodcs  venire  de  Icrra  longinqua,  et 
dare  super  rivitales  Juda  vocera  suam. 

47.  Quasi  custodes  agroruni  facli  sunt  super 
cani  in  giro:  quia  tue  ad  iracuiuliam  provoca* 
vii,  dicit  Domimis. 

18.  * Viac  tuac , et  cogitatane»  luae  fece- 

runt  liaec  libi:  ista  malilia  tua,  quia  amara, 
quia  teligit  cor  tuum.  * Sap.  1.3.  B. 

19.  Venlrem  meum,  veutrein  meum  dolco, 
sensus  cordis  mei  turigli  sunt  in  me;  non  la- 
cebo  , quoniam  vocem  buccinae  audivit  anima 
mea,  clamorem  praelii. 

20.  Contritio  super  contrilionem  votala  est  : 
et  vastata  est  omnis  terra:  repente  vasta  la  su  ut 
tabernacula  mea,  subito  pelles  ineae. 

21.  Esquequo  videbo  fugienlem,  audiam  vo- 
ce ni  buccinae? 

22.  Quia  stullus  populus  meus  ine  non  co* 
gnovit:  filii  insipientcs  sunt,  et  vccordcs:  sa- 
pientes  sunt,  ut  faciant  mala,  bene  autem  la- 
cere nescierunt. 

23.  Aspeii  terra  in , et  ecce  vacua  erat , et 
rubili;  et  coelos,  et  non  crai  lux  in  eis. 

2*.  Vidi  montes , et  ecce  movcbanlur:  et 
onines  colles  conturbati  sunt. 

25.  Intuitus  sum,  et  non  crai  homo:  jet  ornile 
volatile  coeli  rcccssit. 

26.  Aspexi , et  ecce  Carnielus  desertus:  et 
omnes  urhes  eius  deslructae  sunt  a facic  Do- 
mini , et  a facie  irae  furori»  eius. 

27.  Haec  enim  dicit  Dominus:  Deserta  erit 
omnis  terra,  sed  tamen  consuinmationem  non 
faciam. 

28.  Lugebil  terra,  et  maerebunt  coeli  desu- 
per: eo  quod  locutus  sum,  cogitavi,  et  non 
poenituil  me,  nec  aversus  sum  ab  eo. 

29.  A voce  equilis,  et  mittentis  sagi  ita  un,  fu- 
git  omnis  civitas:  ingressi  sunt  ardua,  et  ascen- 
tlerunl  rupes:  universac  urbe»  dereliclae  sunt, 
et  non  habitat  in  eis  homo. 


10.  Ditr  alle  genti  : Ecco,  che  in  Gerusalemme  ai  è udi- 
to ec.  Affinché  dal  ras Ugo  del  popol  min  imparino  a te- 
mermi tutte  le  Reati,  dite  turo,  come  Gerusalemme  già 
sa,  che  vengono  de'  custodi  da  lontano  paese,  che  bamio 
già  alzate  le  grida  contro  le  città  di  Giuda  , assalite , e 
prese  da  essi , e questi  custodi  inonderanno  la  sua  cam- 
pagna , e cingeranno  la  citta  d'assedio,  come  I custodi 
de’ terreni  chiudono  di  spine,  e di  ripari  i poderi.  Nabu- 
chodonosor  in  fatti  serrò  talmente  con  ogni  sorla  di  for- 
tificazioni la  città,  che  anima  non  poteva  nè  entrarvi,  nè 
uscirne. 

10.  Le  mie  r tacere,  U mie  piacere  ec.  Sono  perule  del 
Profeta  afflitto , c pieno  di  cordoglio  aUa  vista  de’  mali 
della  sua  patria. 

SO.  I mici  padiglioni , e le  mie  tende  aono  itale  ec.  Le 
città  forti  di  Giuda  sooo  state  quasi  a un  tempo  stesso 


lemme  si  è udito  come  vengono  i custodi  di 
rimoto  paese  , e han  già  alzate  le  strida  con- 
tro le  città  di  Giuda. 

17.  Ei  saranno  pel  suo  territorio  ali  in- 
torno come  custodi  de*  campi:  jierchè  ella  mi 
ha  provocato  ad  ira,  dice  il  Signore. 

18.  Le  tue  azioni , e i tuoi  pensieri  han- 
no partorito  a le  questo:  è effetto  dì  tua  ma- 
lizia , che  V amarezza  abbia  punto  il  cuor 
tuo. 

19.  Le  mie  viscere , le  mie  viscere  sono 
piene  di  dolore , gli  affetti  del  cuor  mio  so- 
no in  me  tutti  sconvolti:  io  non  istarò  in 
silenzio , mentre  V anima  mia  ha  udito  il 
suon  della  tromba,  il  grido  di  battaglia. 

20.  Un*  afflizione  è stala  mandala  dietro 
ad  un*  altra  afflizione  j ed  è stala  desolala 
tutta  la  terra  : i miei  padiglioni , e le  mie 
tende  sono  state  a un  tratto , e repentinamen- 
te abbattute. 

21.  Fino  a quando  vedrò  io  de*  fuggitivi , 
e udirò  il  suono  della  /romba  ? 

22.  Lo  stolto  mio  fiopolo  non  mi  ha  cono- 
sciuto: sono  figliuoli  insensati , e senza  ragio- 
ne: sono  sapienti  a mal  fare,  e il  bene  non 
sanno  farlo. 

23.  Ho  italo  uno  sguardo  alla  terra  , ed 
ecco  che  ella  era  un  vacuo , ed  un  niente j ho 
dato  uno  sguardo  a*  cieli  j e in  essi  non  era 
luce. 

2*.  Guardai  i monti , ed  eccoli  in  tremo- 
re j e tutte  le  colline  si  sono  scommosse. 

25.  Osservai , e non  travi  più  un  uomo  . 
e tutti  gli  uccelli  dell ’ aria  se  ne  son  ili. 

26.  Mirai , ed  ecco  deserto  il  Carmelo:  tut- 
te le  città  sono  state  distrutte  ali  apparir  del 
«Signore  e deli  ira  sua  furibonda  ; 

27.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Sarà  desolata  tutta  la  terra  j ma  non  farò 
total  distruzione. 

28.  Piangerà  la  terra , e si  attristeranno 
i cieli  per  la  parola  pronunziata  da  me:  ho 
stabilito , e non  mi  ripento,  nè  muto  parere. 

29.  41  r ornar  e de’  cavalieri , e de*  saettato- 
ri tutta  la  città  si  dà  alla  fuga  : corrono  ai 
luoghi  scoscesi , e montano  sulle  rupi:  tulle 
quante  le  ciltà  son  deserte , ed  uomo  non  è 
che  le  abiti. 

assalile  c prese , come  si  prenderebbe  un  padiglione  , od 
una  tenda  da  pastore. 

22.  Lo  atollo  mio  popolo  non  mi  ha  epnoaciule  ; ec.  È 
la  risposta,  che  (a  Dio  alle  querele  del  suo  Profeta. 

23—2».  Ho  dato  ano  aguardo  alla  terra,  re.  La  calami- 
tà , eh’  io  veggo  venire , é tale  e si  grande , eh'  io  veggo 
la  terra  vuota  non  solo  d’  nomini,  ma  anche  di  bestie;  il 
cielo  stesso , che  questa  terra  ri  cu  opre  , sembrami  oscuro 
e tenebroso.  Nelle  grandi  afflizioni  suoi  parere  agli  uomi- 
ni , che  manchi  la  luce,  che  i colli  e i monti  si  muo- 
vano , che  gema  la  terra  per  le  sciagure  avvenute  a’  suoi 
antichi  abitatori. 

27.  Ma  non  farò  total  diatruxione.  La  Giudea  non  sarà 
distrutta  totalmente,  nè  abbandonata  per  sempre  I Cal- 
dei vi  lasceranno  un  numero  di  persone  per  coltivare  I 
terreni,  e il  popolo  vi  tornerà  ad  abitare  finita  la  cattività. 
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30.  Tu  aulem  vaslnta  quid  facies?  cimi  restio- 
ris  te  coccino,  cum  ornata  fueris  monili  aureo, 
et  pinxcris  slibio  oculos  tuos,  frustra  componeris: 
coiìlempserunt  le  amatores  lui  , animam  luam 
quaerent. 

54.  Vorem  enim  quasi  parturientis  audivi, 
auguslias  ut  puerperae:  Vox  filiae  Sion  inter- 
niorienlis . expandenlisque  manus  suas  : vac 
filili i , quia  defecit  anima  mea  propler  inter- 
fectos. 


30.  Ma  tu  desolata,  che  farai  ? re.  Parts  Dto  nuovamen- 
te alla  sua  sposa  infedele  : Che  farai  tu  allora  in  tanta  de- 
solazione ? Le  tue  vanità , il  tuo  lusso , le  tue  ricchezze, 
la  tua  avvenenza  saranno  forse  allora  di  qualrhe  conforto, 
od  aiuto  per  te?  I tuoi  amatori  sprezzano  e > oalion  la  tua 
morte.  Questi  amatori  sono  gli  Egiziani  e i Caldei,  a'  quali 


30.  Ma  tu  denotata,  die  farai ? Quando 
ti  sarai  vestita  di  jmrpora , quando  ti  sarai 
ornata  di  aureo  monile  , ed  avrai  dipinti  col- 
l’  antimonio  i tuoi  occhi , indarno  ti  abl*t- 
tirai:  i tuoi  amatori  ti  han  disprezzata , cer- 
cano la  tua  morte. 

34.  Imperocché  io  ho  sentito  la  voce  come 
di  donna  , che  è ne ' dolori , V ansietà  come 
di  donna  nel  suo  primo  parto:  Voce  della 
figliuola  di  Sion  che  sta  per  morir  e * e sten- 
de le  braccia  sue:  infelice  me!  V anima  mia 
vien  meno  a cagione  degli  uccisi. 

ricorreva  Israello  per  aver  soccorso,  e,  per  farsegll  amici , 
prendeva  ad  adorare  gli  idoli  loro.  Vedi  s.  Girolamo.  IM- 
1‘ uso,  che  facevano  le  donne  dell’antimonio  per  dar  bel- 
lezza agli  occhi,  si  è parlato  ir.  Reg.  ix.  30. 

31.  A cmji<me  degli  uccìsi.  Per  ragione  della  strage  fatta 
dai  Caldei  di  tanti  de' miei  tigli. 


CAPO  QUINTO 


Il  Signore  cerca  un  giusto  in  Gerusalemme  per  farle  misericordia  : ma  tanto  il  popolo,  come  » grandi 
sono  indura/i,  c senza  freno  corrono  a mal  fare  : Dio  perciò  mi  naccia  di  devastar  la  città  per 
mano  di  un  pn/w/o  straniero : ma  non  tutto  distruggerà. 


4.  Circuite  vias  Jcrusalcm,  cl  aspiefte,  et 
considerate,  el  q narrile  in  platcis  eius,  an  in- 
vernati* virimi  facirnlem  iudirium,  et  quaeren- 
tem  (idem  , et  propitius  ero  ei. 

2.  flood  si  etiam.  Vivi t Dominus,  riixerint: 
et  hoc  falso  iurabunt. 

3.  Domine,  oculi  lui  respiciunl  (idem:  per- 
cussisti  eoa,  et  non  dolurrunt:  altri  visti  eos,  et 
renuertml  accipere  disciplinam:  imi  uni  ve  nini  fa- 
cies suas  supra  pclrain,  et  noluerunt  revcrti. 

4.  Ego  aulem  dixi:  Forsitan  pnupcres  sunl , 
cl  stilili,  igiiorantes  viain  Domini,  iudicimn 
Dei  sui. 

8.  Ibo  igitur  ad  optiinates,  et  loquar  eis:  ipsi 
enim  cognovertml  viam  Domini,  iudicium  Dei 
sui:  el  ecce  ntagis  hi  simul  confrcgcrunt  ingum, 
ruperunt  vincula. 

6.  Idcirco  pcrcussit  cos  leo  de  silva,  lupus 
ad  vesperam  vasta  vii  eos,  pardus  vigiians  su- 

I.  Se  trovate  un  uomo , che  faccia  quello  che  è giu- 
sto , ec.  Dio  fa  qoi  la  stessa  proposizione  riguardo  a Ge- 
rusalemme, che  fece  un  giorno  ad  Abramo  riguardo  a So- 
doma , ma  con  questa  differenza  , che  là  chiedeva  dieci 
giusti , qui  si  contenta  di  un  solo , e con  questo  dà  bene 
a conoscere,  quanto  egli  apprezzi  ed  ami  la  giustizia,  co- 
me notò  g.  Girolamo,  mentre  in  fjvore  di  un  solo  giusto 
si  dispone  a perdonare  a Gerusalemme,  clic  è vicino  a pe- 
rire per  la  enormità  di  sue  scel Irraggiai.  Dico  vicina  a 
perire,  ptfocrftè  questa  profezia  appartiene  al  tempo  della 
imminente  rovina,  «1  è notissimo,  come  la  corruzione 
dei  costumi  era  allora  grandissima  ed  universale.  Abbrac- 
cio nondimeno  il  parere  di  un  dotto  Interprete,  il  quale 
dice,  che  il  giusto,  che  non  si  trovava  in  Gerusalemme 
al  tempo  di  sua  distruzione,  egli  è un  giusto  perfetto  de- 
gno di  opporsi  Come  un  altro  Masè  all’  ira  del  Signore , 
degno  di  ottenere  colle  sue  preghiere  la  salvazione  del 
popolo.  Ma  non  era  egli  Geremia  in  Gerusalemme?  Gere- 


4.  Girate  per  le  vie  di  Gerusalemme , e 
guardate , e considerate  e cercale  per  le  sue 
piazze  ne  trovate  un  uomo , che  faccia  quel- 
lo che  è giusto  , e che  cerchi  di  esser  fedele t 
ed  io  farò  a lei  misericordia. 

2.  Ma  eglino  se  ancor  diranno  : Vive  il 
Signore , giureranno  anche  cosi  il  falso. 

3.  Signore  j gli  occhi  tuoi  mirano  la  fede: 
tu  hai  percossi  costoro , e non  sentirmi  dolo- 
re: li  flagellasti , e non  vollero  ammettere 
correzione  : indurarono  la  toro  faccia  più  di 
una  pietra  , e non  hanno  voluto  tornare  a te. 

Ed  io  dissi:  Forse  sono  » poveri * e 
gl*  idioti  que' , che  non  conoscon  la  via  del 
Signore  j e i giudizi  del  loro  Dio. 

8.  Io  adunque  onderò  ai  principi , e ad  es- 
si parlerò.  Imperocché  eglino  conoscon  la  via 
del  Signore , e i giudizi  del  loro  Dio.  Ma  ec- 
co , che  questi  anche  peggio  spezzarono  tulli 
insieme  il  giogo , strap/ìarono  il  freno. 

6.  Per  questo  il  lione  della  foresta  gli  ha 
sbranali , Il  lupo  alla  sera  gli  ha  stermina- 
mi che  portava  la  parola  del  Signore,  e tacca  le  sue 
parli , non  dovea  includersi  nel  numero  dei  cittadini  di 
Gerusalemme. 

3.  Gli  orchi  tuoi  mirano  la  fede.  Cioè  la  verità:  Signo- 
re , tu  che  vedi  II  tutto , tu  ben  sai,  eli’  io  parlo , e pro- 
fetizzo secondo  la  verità  , e non  altro  dico,  che  il  vero , 
cui  tu  mi  ispiri. 

7'u  hai  permuti  costoro,  ec.  1 mali,  ebe  tu  mandasti  so- 
pra questi  cattivi  uomini  a' tempi  di  Acltax,di  Ezechia, 
di  Manasse,  ei  neppur  li  sentirono,  e quando  un  corpo 
malato  non  sente  i suoi  dolori , è segno  , che  1'  anima 
anch'ella  e malata,  e stupida,  e svanita.  Quindi  è,  che 
indurarono  la  loro  faccia  più  d’  una  pietra;  perduto  aven- 
do ogni  senso  di  verecondia,  non  avendo  pena,  nè  rossore 
ne  delle  loro  infamila,  né  de’  gnslighi , che  si  sono  tirati 
addosso  per  esse. 

fl.  Il  lione  della  foresta  gli  ha  sbranati , il  lupo  ec. 
Credo , che  lo  atesso  Nabuchodonosor  sia  detto  lione  per 
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per  cifilatcs  eoriiin:  omnis  qui  egrcssus  fueril 
ex  eis,  capiclur:  quia  mulliplicalue  Mini  prae- 
varicalione*  cornai,  confortatile  suiti  a versione* 
eorum. 

7.  Super  quo  propilius  libi  esse  potere?  filli 
lui  dcreliquerunl  me,  et  iuraul  in  bis,  qui  non 
sunt  dii:  saturavi  eos,  et  mocchati  sunt,  et  in 
domo  meretrieis  linuriabanlur. 

8.  Equi  atnalores,  et  emissarii  facli  suiti:  * 
Unusquisquc  ad  uxorem  profilili  sui  hinniebat. 

* Ezech.  22.  li. 

0.  Numquid  super  bis  non  visitai*»,  dicit  Do- 
ininiis  ? cl  in  genie  tali  non  ulciscetur  anima 
mea? 

10.  Ascendile  muro*  cius,  el  dissipate,  con- 
summationem  aulem  notile  facere:  a uferle  pro- 
pagi nc$  eins,  quia  non  sunt  Domini. 

11.  l»raevaricalione  enim  prevaricata  est  in 
me  domus  Israel,  et  domus  Juda,  ait  Dominus. 

12.  Negaverunt  Dominimi,  et  dixerunt:  Non 
est  ipse,  ncque  veniet  super  nos  inalimi:  già- 
dium,  et  fauitMii  non  videbimus. 

13.  Eropbetae  fuerunt  in  ventimi  loculi,  et 
responsuni  non  fuit  in  eis  : liacc  ergo  cvenicut 
illis. 

14.  Ilare  dicit  Dominus  Deus  cxercituum:  Quia 
loculi  eslis  verbura  istud  : ecce  ego  do  verba 
mea  in  ore  tuo  in  ignem,  el  populum  islum 
in  ligna,  et  vorabil  eos. 

1B.  Ecce  ego  adducali)  super  vos  genles  de 
longinquo  douius  Israel,  ait  Dominus;  genici» 
robustam  , gentem  aiiliqtiam  , genlem  , cuius 
iguorabis  linguai»,  ncc  intelliges  quid  loqua- 
lur. 

10.  Pliaretra  cius  quasi  sepuicrum  patena; 
universi  furles. 


ti:  il  pardo  zia  vigilante  intorno  alle  loro 
città  : tulli  quelli  * che  da  ente  usciranno  , su- 
ranno  presi  j forche  si  sono  moltiplicale  le 
loro  prevaricazioni  j e si  sono  ostinati  nelle 
lor  ribellioni. 

7.  Per  qual  titolo  potrò  io  essere  propizio 
a le?  i tuoi  figliuoli  mi  hanno  abbandonato , 
e giurano  per  quegli , che  non  son  dei  : io 
gli  ho  satollati , ed  essi  hanno  fornicato , e 
nella  rasa  di  donna  infame  gozzovigliavano. 

8.  Son  divenuti  come  cavalli  staiioni  quan- 
do son  in  calore  : ognuno  di  essi  nitrisce  ver- 
so la  moglie  del  prossimo  suo. 

9.  Forse  , che  io  non  punirò  tali  cose,  dice 
il  Signore , e V anima  mia  non  fatft  vendet- 
ta di  una  nazione  come  questa  ? 

10.  Salite  sulle  mura  di  lei , e abbattete- 
le, ma  non  fate  fine  di  essa  : togliete  le  sue 
propaggini  ; perchè  elle  non  son  del  Signore. 

1 1.  Imperocché  ha  peccato  forte  contro  di 
me  la  casa  d‘  Israele , e la  casa  di  Giuda, 
dice  il  Signore. 

12.  Hanno  ri  nega  lo  il  Signore  , ed  hanno 
detto  : Non  è egli,  e non  verrà  sciagura  so- 
pra di  noi:  non  vedremo  spada > nè  fame. 

13.  I profeti  parlavano  in  aria  , e non  eb- 
be r essi  risposta  da  Dio.  Ad  essi  adunque 
avverrà  n cose  tali. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  degli 
eserciti : Perchè  voi  avete  proferita  questa  pa- 
rola j ecco  , che  io  (o  Geremia)  pongo  nella 
tua  bocca  le  mie  parole  qual  fuoco , e questo 
popolo  come  legno  , che  ne  sarà  divorato. 

1B.  Ecco , che  io  farò  venir  sopra  di  voi, 
o casa  d’  Israele , una  nazione  lontana,  dice 
il  Signore,  una  nazione  robusta  , una  nazio- 
ne antica,  una  nozione  , di  cui  non  saprai 
la  lìngua  , nè  capirai  quel  che  ella  li  dica. 

16.  Il  suo  turcasso  è come  un  sepolcro  a- 
perto:  ri  son  tutti  valorosi. 


la  sm  possanza  ; hipo  prr  la  sua  avarizia , e voracità  ; 
pardo  jxt  la  ioa  celerità  odia  Impresa.  Molto  bene  poi 
dicasi:  //  lupo  alla  sera  ec.  perocché  guasta  bestia  , che 
veda  meglio  di  notte,  che  di  giorno,  non  va  in  volta,  se 
non  la  sera  sol  tardi , e la  notte,  od  a*  tempi  nebbiosi  a 
<**curl.  Il  pardo  usa  d’imboscarsi  per  far  sua  preda,  e ve- 
dutala con  somma  celerità  si  getta  sopra  di  essa.  Èqui  il 
tempo  passalo  in  luogo  del  futuro. 

7.  E nella  rana  di  donna  infame  gozzovigliavano.  Lo 
oficetiila,  a la  impurità  d’ ogni  specie  andatane  congiuri- 
te  col  culto  degl'  Idoli , anzi  faceta  no  parte  di  questo 
culto. 

III.  Salile  tulle  mura  di  lei , ec.  Esorta,  e anima  i Cal- 
dei a fare  le  sue  vendette,  a salire  sulle  mura  di  Grrusa- 
lemme,  e diroccarle:  ma  Dio  non  vuole,  ch’ei  distrug- 
gano ogni  cosa  , perché  vuol  salvare  gli  avanzi.  Quindi 
soggiunge  : menate  via  , togliete  le  sue  (impagini , J suol 
figliuoli,  i quali  non  souo  piu  dei  Signore,  ma  degl'idoli, 
c dei  demoni. 

la.  Aon  è egli.  Non  è Ilio,  che  governi  la  terra,  e ab- 
bia cura  di  noi , e ci  punisca  se  facciam  il  male  , e ei 
ricompensi . se  facciamo  il  bene:  lutto  quaggiù  succede  a 
caso,  e le  minacce  de*  profeti  non  debbono  inquietarci:  ta- 
rem  felici  a lor  dispetto.  Cosi  la  dissolutezza  della  vita 
conduce  olla  empietà  de’  sentimenti , e de'  principi! , e 


I’  Epicureismo  è I'  ordinario  rifugio  delle  perdute  co- 
scienze. 

I. 1.  I profeti  parlavano  in  aria,  ec.  Geremia , e gli  al- 
tri profeti  parlano  a caso,  e non  perché  abbiano  avuta  ri- 
sposta da  Dio  intorno  a quello  che  dee  essere:  raderanno 
perciò  sulle  loro  leste  I tristi  presagi  , che  fanno  a noi. 
Tale  è il  vero  senso  di  questo  versetto , come  apparisce 
da  quello  che  segue. 

II.  Perchè  voi  avete  proferita  ec.  Dio  rimprovera  seve- 
ramente a questi  empi  il  disprezzo , che  fanno  de’  suoi 
profeti,  e perchè  costoro  veggono,  che  i profeti  non  par- 
lano in  aria,  si  rivolge  al  Profeta  stesso,  e gli  dice:  sappi 
e tieni  per  fermo , che  le  tue  parole , ami  le  parole  mie 
poste  nella  tua  bocca  da  me , saranno  vero  e vivo  fuoco, 
che  ahhrucrrà , e divorerà  questo  fraeldo  legno , cioè  il 
popol  mio  non  buono  ornai  ad  altro , che  ad  essere  cibo 
del  fuoco.  Maniera  di  partare  piena  di  forza  incredibile  a 
significare  l' infallibile  esecuzione  delle  minacce  fatte  dal 
Profeta  del  Signore. 

16.  frazione  antica.  L’ impero  de’  Caldei  ave*  avuto  prin- 
cipio da  Nemmd  fondatore  di  Ninivr,  e di  Babilonia.  Vedi 
Gen.  \.  in.  Nabopolossar  padre  di  Nnbuchodonosor  nvea 
conquistato  i paesi  soggetti  agli  antichi  re  dell*  Arsirla,  e 
di  Babilonia. 

IO.  Il  tuo  turcasso  è come  un  sepolcro  aperto.  Nel  se- 
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17.  Et  comedot  segete*  tua*,  et  panein  tu  uhi: 
devorabil  fi  li  a*  tuo* , et  Alias  tuas:  comeilet 
gregei»  luuin , et  armenla  tua:  comedet  vineam 
tuam,  et  Acuì»  Inai»:  et  conterei  urbes  muni- 
ta s tua*,  in  quibut  tu  liabcs  Adiiciam,  gla- 
dio. 

18.  Yerumtamen  in  diebus  illis,  ait  Domi- 
li us , no»  farla  m vos  in  consuinmalionem. 

19.  * Quoti  si  dixerilis:  Quare  feci!  nobis 

Domimi*  Deus  mister  liaec  omnia  ? dice*  ad  eos: 
Sicnl  dereliquistis  me , et  servistis  deo  alieno 
in  terra  vostra  , sic  servietis  alieni*  in  terra 
non  vcslra.  * Infr.  10.  io. 

90.  Annunliale  hoc  domui  Jacob,  et  atidi- 
tutu  facile  in  Juda,  di  cent  e*  : 

91.  Audi  |M>pulc  Nlulte,  qui  non  habcscor: 
qui  habentes  oculos,  non  videtis^  et  aures , et 
non  audilis. 

99.  Me  ergo  non  timebitis,  ait  Domimi*;  et 
a fa  eie  mea  non  dolebitis?  Qui  posili  arenai» 
termimun  mari , pracccplum  seinpiternuni,  quod 
non  praeleribit:  et  commovcbunlur,  et  non  po- 
Icrunt  : et  intumcscent  fludus  eius,  et  non  trans- 
ibunt  illud  : 

93.  Populo  autem  buie  factum  est  cor  iucre- 
dului»,  et  exasperans:  recesserunl,  et  abierunt. 

9 A.  Et  non  dixerunt  in  corde  suo:  Melila- 
mus  Dominum  Deuin  nostrum,  qui  dal  nobis 
pluvia»»  temporanea!»,  et  scrutinali»  in  tempo- 
re suo:  pleiiiludiiicm  annuae  messi*  custodi  en- 
telli nobis. 

95.  Iniqui  tale*  veslrae  declina  veruni  liaec:  et 
peccata  vcslra  proli ibucrunl  bonum  a vobis: 

90.  Quia  inventi  sunt  in  populo  meo  impii 
insidianles  quasi  aucupes,  laqueos  ponenti*.*,  et 
pcdicas  ad  capieudos  viros. 

97.  Sicut  decipula  piena  avi  bus,  sic  doiuus 
coruni  plenae  dolo:  ideo  magni  Acali  sunt,  et 
ditali. 

98.  Incrassali  sunt,  et  impinguati:  et  prac- 

terierunl  sermones  meos  pessime.  * Causarli  vi- 
duac  non  ludica  veruni,  causam  pupilli  non  di- 
rexerunt,  et  iudicium  pauperum  non  iudica- 
verunt.  * I$ai,  1.  93.  ; Ztsch.  7.  to. 

polcro  sia  la  morte,  e nel  turcasso  de’  Caldei  sta  la  morte 
perche  è piena  di  frecce  mortifere. 

17-  Divorerà  i tuoi  Jiytiuoli  , re.  È una  nprtniniw  xi- 
mile  a quella , die  si  usa  tra  imi!  , quando  si  dice , clic 
ano  mangia  viva  la  gente,  ma  qui  tuoi  dire,  che  il  (.ai- 
deo metter»  a morte  Grandissimo  minierò  di  Giudei. 

19.  A’  stranieri  servirete  in  una  terra  non  vostra.  Di 
uomini  stranieri,  ed  anche  di  dei  stranieri,  sarete  schiavi 
nella  Caldea.  I popoli  vinti  erano  considerati  come  soggetti 
all'Impero  anela»  degli  dii  del  viódlore.  Colè  (dice  Dio) 
voi,  che  amaste  tanto  uli  dei  stranieri,  sarete  servi  di  dei 
stranieri  In  rasa  del  vostro  vincitore. 

Ut.  E senza  cuore.  Privo  del  bene  dell'  intelletto,  (ili 
Ebrei  mettevano  nel  cuore  r intelligenza,  e la  sapienza. 

33.  Si  fon  ritirati  , e te  ne  xon  iti.  I furiosi  flutti  del 


17.  Ella  mangerà  le  tue  raccolte , e il  tuo 
pane,  divorerà  i tuoi  figliuoli , e le  tue  figlie: 
hi  nutrirà  de' tuoi  greggi , e de  tuoi  armen- 
ti: spaglierà  le  tue  vigne  , e le  piante  di  fi- 
chi: e rovinerà  colta  spada  alla  mano  ie  tue 
città  forti , nelle  quali  ponevi  fidanza. 

18.  Contuttociò  io  non  farò  fine  di  voi  in 
quei  giorni , dice  il  Signore. 

19.  Che  se  voi  direte:  Per  qual  moli  co  ha 
egli  fallo  a noi  tutto  questo  il  Signore  Dio 
nostro  ? tu  dirai  loro  : Siccome  voi  avete  ab- 
bandonato me,  ed  avete  servito  a dei  stra- 
nieri netta  vostra  terra , cosi  a'  stranieri  ser- 
virete in  una  terra  non  vostra. 

90.  Annunziate  questo  alla  casa  di  Giacob- 
be , e fatelo  sapere  in  Giuda , dicendo: 

21.  Ascolta , popolo  insensato  , e senza  cuo- 
re , il  quale  avendo  occhi  non  vedi , e aven- 
do orecchie  non  odi: 

92.  Voi  adunque  non  mi  temerete , dice  il 
Signore , e dinanzi  a me  non  vi  pentirete  ? 
Io  sono  che  posi  per  confine  ni  mare  l'are- 
na con  ordine  sempiterno  , eh' vi  non  trasgre- 
dirà j e si  agiteranno  le  sue  onde  , e non  ol- 
trepasseranno , e gonfieranno  , ma  non  pas- 
seranno quel  .segno: 

93.  Afa  questo  jwpolo  si  è formalo  un  cuo- 
re incredulo  , e ribelle:  si  non  ritirati , e se 
ne  xon  iti. 

94.  £ non  hanno  detto  in  cuor  loro:  Te- 
miamo il  Signore  Dio  nostro , che  dà  a noi 
la  prima  pioggia  , e la  serotino  J ed  a noi 
conserva  la  pienezza  dell ' unnuale  ricolla. 

95.  Le  vostre  iniquità  hanno  fatto  sparir 
queste  cose:  e i peccati  vostri  vi  hanno  pri- 
vati del  benej 

20.  Perocché  si  son  trovali  nel  popol  mio 
degli  empi , i quali  (come  gli  uccellatori)  pon- 
gono lacci , e tendono  reti  per  far  caccia  di 
uommi. 

27.  Comic  una  gabbia  è piena  di  uccelli , 
così  la  loro  casa  è piena  di  frodi  : e per  que- 
sto si  son  futti  grandi  j e sono  arricchiti. 

28.  Si  sono  ingrassati , e impinguati  : ed 
hanno  violati  pessimamente  i miei  comandi. 
Non  hanno  venduta  giustizia  alla  vedova,  non 
hanno  preso  a petto  la  causa  del  pupillo  , e 
non  hanno  falla  ragione  al  povero. 

mare  mi  obbediscono,  ma  non  il  pope»!  mio,  il  quale  ai  ò 
ritirato  da  me,  benché  favorito  altamente,  c beneficato, 
come  in  appresso  si  dice. 

33.  Le  vostre  iniquità  hanno  J atto  sfiarir  queste  cose. 
Le  piogge  *'  suoi  tempi  , le  raccolte , e le  vendemmie  co- 
piose sono  state  negate  a voi  da  Dio  per  colpa  vostra. 

•ifl,  37.  Deyti  empi , i quali  ....  pongono  tacci,  re.  Pici 
popolo  mio  sono  degli  empi,  tutto  lo  studio  de' quali  si  è 
di  tirare  altri  uomini  nel  peccalo,  e nella  perdizione  colle 
parole,  cogli  esempi , con  gli  scandali  loro;  e nel  tempo 
stessi»  che  servono  ai  loro  piaceri,  servono  anche  all'  am- 
bizione, e all  avarizia,  perche  colle  loro  frodi  si  tanno 
ricchi , e grandi  uccellatori  di  uomini , che  empiono  le 
loro  case  dei  frutti  di  loro  iniquità come  gli  uccellatori 
le  loro  gabbie  di  uccelli. 
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29.  Xumquid  super  his  non  visitata) , dicit 
Dominus?  a ut  super  gentem  liuiusceniodi  non 
ulriscetur  anima  mea? 

30.  Stupor  et  mirabilia  farla  sunt  in  terra: 

31.  Prophetae  prophelabant  meudariiini , et 
sacerdote*  applaudebnnt  manibus  suis:  et  pn- 
pulus  incus  dilexit  talia:  quid  igitur  fiet  in 
novissimo  eius? 

30,  ai.  Cose  da  sbalordire,  re.  Non  è ella  comi  ila  sba- 
lordire. cosa  orrenda,  che  nel  popolo  del  Signore  si  tro- 
vino de’  falsi  profeti,  clic  spacciano  menzogne,  e che  I sacrr- 


29.  Forsechè  io  non  punirò  tali  cose,  < lice 
il  Signore?  O di  tal  gente  non  farà  vendet- 
ta l' anima  mia  ? 

30.  Cove  da  sbalordire,  cose  prodigiose  so- 
no avvenute  sopra  la  terra. 

31.  / profeti  profetizzavano  menzogne  > e i 
sacerdoti  applaudivano  battendo  le  mani  : e 
il  mio  pofìolo  amò  tali  cose:  che  sarà  adun- 
que di  lui  nella  sua  fine? 

doti  ilei  Signore  applaudiscano,  e faccian  festa  a costoro?  Ep- 
pure ciò  è avvenuto,  e il  mio  popolo  Ama  tali  cose.  Che  dee 
adunque  essere  di  lui  alla  line  ? Che  debbo  egli  aspettarsi  ? 


CAPO  SESTO 

Gerusalemme  tara  desolala  dagli  Assiri  in  pena  de* peccati  del  popolo , de' grandi,  de' falsi  profeti , 
de'  sacerdoti.  I suoi  sacrifici  son  rigettati.  I Giudei  simili  a un  metallo , che  non  può  purificarsi 
col  fuoco. 


1.  Conforlamini  lilii  Bcniamin  in  medio  Jc- 
rusalem , et  in  Thecua  clangiti*  buccina,  et  su- 
per Bethacarern  levate  vexillum,  quia  malurn 
visum  est  ab  Aquilone,  et  contritio  magna. 

2.  Speciosac , et  delicatae  assimilavi  Oliarti 
Sion. 

3.  Ad  eam  vcnienl  pastores,  et  greges  eo- 
rum  : lixerunt  in  ca  lentoria  in  circuitu  : pa- 
scci unusquisque  cos,  qui  sub  manu  sua  sunt. 

A.  Sancii  tirale  super  eam  bellum:  consumi- 
le, et  ascendamus  in  meridie:  vae  nobis,quia 
deeli  navi  l die*,  quia  longiores  faclac  sunt  um- 
brae  vesperi. 

H.  Surgile,  et  ascendamus  in  nocte,  et  dissi- 
pemus  domos  eius. 

Ò.  Quia  liacc  dicit  Dominus  cxcrcituum:  Cac- 
dile  lignum  eius,  et  fundite  circa  Jerusalcm 
aggerein:  liaec  est  civitas  visitationis,  omnis  ca- 
luninia  in  medio  eius. 

7.  Sicut  frigidair*  ferii  cisterna  aquam  suam, 

I.  Fatevi  cuore,  figliuoli  di  I leniamin \ in  mezzo  a Ge- 
rusalemme, tr.  Il  Profeta  parla,  come  se  già  I Caldei  lo *- 
sero  In  via  per  venire  a Gerusalemme , anzi  fossero  già 
vicini  , e parla  a quelli  della  tribù  di  Beniamin  , i quali 
facevano  professione  di  voler  militare,  e Ironicamente  dice 
loro , che  si  armino  «Il  coraggio  per  difendere  Gerusa- 
lemme, che  è citta  loro  non  meno , che  di  Giuda  ; paria 
dico  Ironicamente,  perchè  egli  ben  sapeva,  e l'area  già 
detto , clic  non  le  forre  di  Giuda , e di  Beniamin , ma  la 
conversione  ed  emendazione  del  popolo  avrebbe  potuto 
salvare  la  città.  Geremia  era  nato  nel  paese  di  quella  tribù, 
come  si  è veduto- 

In  Thecua  sonate  la  tromba,  e alzale  lo  stendardo  ec. 
Tbrcua  citta  di  Giuda  , cillà  assai  forte,  dove  Roboanto 
avea  fatto  un  arsenale  per  le  cose  della  guerra,  li.  Parai. 
XXI.  12.  Bethnrare  era  della  stessa  tribù  di  Giuda,  e quasi 
nel  mezzo  tra  Gerusalemme,  e Thecua.  Suonale  la  tromba 
in  Thecua  per  adunare  la  milizia,  alzate  Io  stendardo,  sotto 
di  cui  si  uniscano  I guerrieri. 

2,  3.  Io  paragono  la  figliuola  di  Sion  ec.  Gerusalemme 
è una  donna  avvenente,  e delicata,  la  quale  ad  ogni  pic- 
eni rumore  impallidisce  e si  sviene:  cosi  sarà  de’ cittadini 
di  Gerusalemme  tanto  piu  timidi,  e senza  cuore,  quanto 
piu  sono  superbi  ed  empi  contro  II  Signore.  Verranno  a 


4.  Fatevi  cuore , figliuoli  di  Beniamin,  in 
mezzo  a Gerusalemme , e in  Thecua  sonate 
la  tromba , e alzate  lo  stendardo  sopra  Be- 
thacarc  ; perocché  un  flagello  si  fa  vedere  da 
Settentrione,  ed  una  afflizione  grande. 

2.  lo  paragono  la  figliuola  di  Sion  ad  una 
bella,  e molle  femmina. 

3.  A lei  verranno  i pastori  co * loro  greggi  : 
intorno  a lei  pianteranno  le  tende  j ciascuno 
governerà  quegli  che  sono  sotto  di  lui. 

h.  Preparatevi  a farle  guerra  santa  J sor- 
gete, diamo  la  scalata  sul  bel  mezzo  giorno: 
poveri  noi:  il  giorno  declina,  e le  ombre  della 
sera  diventan  più  grandi. 

B.  Sorgete , e diamo  la  scalata  di  notte,  c 
roviniamo  i suoi  casamenti. 

fl.  Ma  cosi  dice  il  Signor  degli  eserciti: 
Tagliate  le  sue  piante,  e alzate  terra  intor- 
no a Gerusalemme.  Questa  è la  città  desti- 
nala alla  vendetta  j in  mezzo  a lei  regna 
ogni  maniera  di  oppressione. 

7.  Come  la  cisterna  tiene  fresche  le  sue 

trovar  questa  donna  de' pastori  co’ loro  greggi,  cioè  i ca- 
pitani Caldei  colle  loro  schiere,  e intorno  a lei  pianteran- 
no le  loro  temie,  vale  a dire  le  porranno  assedio:  ognuu 
di  questi  pastori  g<nernn  quel  gregge,  chea  lui  è soggetto. 

4,  li.  Preparatevi  a farle  guerra  savia  ; ec.  Ho  seguito 
Il  senso,  e la  sposizione  di  s.  Girolamo,  quantunque  sovente 
sonetificare  si  prenda  nelle  Scritture  per  cominciare , In- 
traprendere una  cosa.  Sono  f Caldei,  che  si  esortano  l’un 
l’altro  a principiare  contro  Gerusalemme  una  guerra  sa- 
cra, perché  fatta  secondo  il  volere  di  Dio,  che  hn  risoluto 
di  punire  la  infelice  città.  Quindi  dicono:  diamole  la  sca- 
lata sul  bel  mezzo  giorno,  ma  vedendo  poi,  che  nel  tempo 
che  si  fanno  tutti  I preparativi  per  l’ assalto,  il  giorno  viene 
a mancare , dicono , che  l’ assaliranno  di  notte  tempo,  a 
rovineranno  le  sue  fabbriche. 

6.  Ma  coti  dice  il  Signore  ....  Tagliate  le  tue  pian 
te , ec.  Il  Signore  però  mette  in  cuore  ai  Caldei  di  pren- 
dere Gerusalemme  per  assedio  : quindi  suggerisce  loro  di 
tagliare  gii  alberi  «Ielle  campagne  per  fame  le  macchine, 
la  palizzata  ec.,  e di  alzar  terra  per  fare  gli  argini  da  chiu- 
dere per  ogni  parte  la  città. 

7.  Come  la  cisterna  tiene  fresche  re.  I.a  malvagità  di  Ge- 
rusalemme è sempre  fresca  , e sempre  inalterabile , come 
è sempre  fresca  l’acqua  di  una  cisterna. 
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sic  frigidam  ferii  maliliam  simili:  iniquitas,  et 
vastilas  audietur  in  ea,  eoram  ine  sempcr  in* 
liimi  tas,  et  plaga. 

8.  Erudire  Jerusalera,  nc  forte  receda!  ani- 
ma mea  a te , ne  forte  ponani  te  desertam , 
terra m inhabitabilem. 

9.  Hacc  dicit  Domirms  exemtuum:  Usque  ad 
racemum  cnlligenl  quasi  in  vinea  reliquia*  I- 
srael:  converte  man  uni  tuam  quasi  vindemiator 
ad  cartallum. 

10.  Cui  loquar?  et  qucni  conlestabor  ut  au- 
diat?  ecce  incircumcisae  aures  onruni,  et  au- 
dire non  possimi:  ecce  verbuin  Domini  radimi 
est  cis  in  opprobrium,  et  non  suscipicnt  illud. 

11.  Idei  reo  furore  Domini  plenus  sum,  labo- 
ravi  ausi  incus:  effunde  super  parvulum  foris , 
et  super  consilium  iuvenum  simul:  vir  eniin 
cimi  mulicre  capiclur,  sene»  cum  pieno  die- 
rum. 

12.  Et  transibunl  domus  cornili  ad  alleros, 
agri  et  uxores  pariter:  quja  exlendam  inanimi 
meam  super  habitantes  terra m,  dicit  Dominus. 

13.  * A minore  quippc  usque  ad  maioivin 
olii ik*s  avaritiae  si  ( ideili:  et  a proplicla  usque 
ad  saccrdotem  cuncti  facilini  dolimi. 

* Imi.  86.  11.;  Inf.  8.  <0. 

14.  Et  ctirabanl  contritionem  lìliac  popoli 
inei  rum  ignominia,  dicentes:  Pax,  pax  : et  non 
crai  pax. 

18.  Confusi  sunt,  quia  nbnminalionem  fece- 
rimi:  quin  polius  confusione  non  sunt  confusi, 
el  erulwscere  nescierunl:  quarn  ob  rem  cadeul 
inler  ruentes:  in  tempore  visitationis  suae  cor- 
ruent,  dicit  Dominus. 

16.  Hacc  dicit  Dominus:  Stale  super  vias , 
et  videle,  el  interrogate  de  scmilis  anliquis, 

8.  Impara  , o Gerusalemme , ec.  Impara  quello , che 
Unto  importa  alla  tua  salute  : impara  a temermi  , e a 
emendarti. 

8.  Fino  a • ih  g racimolo  stira»  ce.  Si  farà  vendemmia 
generale  compiuta  del  popolo  di  Gerusalemme , e questa 
ciana  sara  spogliata  di  tutte  le  sue  uve  fino  all’ ultimo 
{(racimolo  : Ui , o Caldeo , clic  sei  quasi  vendemmiatore  , 
torna  a portar  la  mano  al  canestro  per  melimi  i gran- 
inoli prima  negletti,  e lasciati  in  questa  vigna.  Nabucho- 
dortosor  non  fece  tutta  la  vendemmia  in  una  volta  ; venne 
due  volle  regnando  Joakim;  tornò  mentre  regnava  Jerho- 
ola , e lilialmente  sotto  Sedecia  assedio  e incendiò  Geru- 
salemme. Otti  la  vendemmia  fu  fatta  in  piu  volle,  e il 
popolo  in  piu  volte  menato  schiavo  a Babilonia.  Vedi  il  li- 
bro IV.  Ile’  Re  21.  20.  ec. 

10.  Sono  indreoncise  le  loro  &ru>xkie.  La  incirconcisio- 
ne significa  qualunque  difetto  spirituale.  Vedi  gli  Atti  vii. 
si.,  Exod.  vi.  30.,  Levit.  xxvi.  41.  Aver  k*  orecchie  incir- 
coocise  vuol  dire  esser  sordo  alla  parola  di  verità. 

11.  Sono  pieno  de!  Jnror  del  Signore,  er.  lo  perciò  ve- 
dendo come  la  parola  di  Dio  è per  costoro  argomento  e 
di  derisione , e di  scherno  . mi  vesto  dell’  ira  stessa  del 
Signore  , e non  posso  piu  trattenermi.  Quindi  io  dico  n 
me  stesso:  spandi  il  furore  del  Signore  (cioè  la  parola  nn- 


acque  , cosi  ella  serba  fresca  la  sua  malva- 
gità. La  violenza  , e V oppressione  si  odono 
dentro  di  lei:  io  veggo  sempre  gente  a f /Ulta 
e straziata. 

8.  Impara,  o Gerusalemme,  affinché  non 
si  alieni  da  le  1‘  anima  mia,  affinchè  io  non 
ti  renda  terra  deserta*  e inabitala. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti: Fino  a un  gradinolo  saran  raccolti  gli 
avanzi  d’ Israele  come  in  una  vigna:  tonni 
quasi  vendemmiatore  a portar  la  mano  al 
canestro. 

10.  A chi  volgerà  io  la  parola , echi  scon- 
giurerò io  di  ascollarmi ? dapoichè  sono  in- 
circoncise le  loro  orecchie,  e non  possono  fi- 
dire:  ecco,  che  la  parola  del  Signore  è spre- 
giata da  essi , e non  la  riceveranno . 

1 1 . Per  questo  io  sono  pieno  del  furor  del 
Signore,  duro  fatica  a contenermi:  spandilo 
sopra  i piccoli  per  le  strade , ed  insieme  so- 
pra le  adununze  delta  gioventù , imperocché 
sarà  preso  i uomo  colla  donna,  il  vecchio,  e 
l'uomo  sazio  di  vivere. 

12.  E passeranno  ad  altri  le  loro  case,  e 
i campi,  e le  mogli  insieme  ; perocché  io 
stenderò  la  min  inano  sopra  gli  abitatori  di 
questa  terra , dice  il  Signore: 

13.  Perocché  dal  più  piccolo  fino  al  più 
grande  tulli  sono  dati  ali  avarizia  : e dal 
profeta  fino  al  sacerdote,  tulli  pensano  a gab- 
bare. 

14.  F.  curavano  le  piaghe  della  figlia  del 
popol  mio  con  burlarsi  di  lei , dicendo:  Pace, 
pace  j e pace  non  eru. 

18.  Si  sono  eglino  confusi  per  aver  fallo 
cose  abbonii  nevati?  anzi  la  confusione  non 
gli  Ita  confusi , e non  hanno  conosciuto  ver- 
gogna: per  questo  cadranno  tra  que’ , che  pe- 
risconoj  precipiteranno  quando  saran  vitila- 
ti , dice  il  Signore. 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Fermatevi 
sullu  strada  * e considerate , ed  interrogale 

mnuiatrice  del  furore  del  Signore  »,  spandilo,  o intimalo 
ai  piccoli  per  le  strade,  r alla  gioventù  ne’ luoghi,  dove 
ella  esolità  di  ndunarsi;  perocché  lutti  avran  parte  egual- 
mente alla  imminente  calamità,  l’uomo,  la  donna,  il  vec- 
chio ancor  vegeto,  e il  vecchio  decrepito,  che  non  aspetta 
altro,  che  la  morte.  Cosi  dimostra,  come  non  è lontana 
l’ esecuzione  delle  divine  minacce. 

14.  E curavano  le  piaghe  ec.  Quando  il  mio  popolo  co- 
minciava a rientrare  in  se,  a temer  le  minacce  del  Signore, 
«I  avea  il  cuore  piagato  per  l’apprensione  del  castigo, 
costoro,  1 profeti,  e sacerdoti  procurava»  subito  di  sal- 
dare la  piaga,  ma  con  burlarsi  del  popolo,  promettendo- 
gli pace , felicità , pace , e felicita , die  non  i , e mai  uoo 
sarà. 

15.  Si  tono  eglino  confuti  per  aver  fatto  cote  uttbomine- 
voli ? In  lai  guisa  col  segno  d' Interrogatone  lessero  que- 
ste parole  s.  Girolamo , e molli  altri. 

IO.  Fermatevi  tutta  tira  da,  ec.  Giacché  voi  siete  ciechi, 
e ignoranti,  domandale  a chi  può  insegnando,  qual  sla 
la  buona  strada,  la  strada  antica,  battuta  dai  padri  vo- 
stri, Àbramo,  Isacco  ec.,  e camminate  per  p*»a.  Ma  ahi, 
che  qupsti  empi , e sfacciati  peccatori  risolutamente  ri- 
spondono: per  questa  strada  noi  non  cammineremo.  Que- 
sta bella  sententi  si  applica  molto  bene  al  Crisliaui  di 
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quae  sii  via  bona,  et  ambulate  in  ea:  * et  in- 
venietis  refrigerami  animabus  vestris.  Et  dixe- 
runt:  Aon  ambulatami».  * Alatt.  11.  29. 

17.  Et  constitui  super  vos  speculalorcs.  Au- 
dite voccm  tubae.  Et  dixerunt:  Aon  audiemus. 

18.  Ideo  audite  gcntes,  et  cognosce  congrc- 
galio,  quanta  ego  faciam  cis. 

19.  Audi  terra:  Ecce  ego  adducam  mala  su- 
per populuni  istum,  fructimi  cogilationuin  eius: 
quia  verba  mea  non  audierunt,  et  legem  uieain 
proiecerunt. 

20.  * Ct  quid  mihi  thus  de  Saba  affertis,  et 
ralamum  suave  olentcm  de  terra  loriginqua?  bo- 
locau  tornata  vostra  non  sunt  accepla,  et  vidi- 
ma e vestrae  non  placuerunt  mihi.  * Inai.  1.  11. 

21.  l*ropterea  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
dabo  in  populum  istum  ruinas,  et  ruent  in  eis 
pativa,  et  (ili!  simul,  vicinus,  et  proximus 
peri  bu  ni. 

22.  Haec  dicit  Dominus:  Ecce  populus  venit 
de  terra  Aquilonis,  et  gens  magna  consurget  a 
lini  bus  terrae. 

23.  Sagiltam , ct  scutum  arripiet:  crudelis  est, 
et  non  miserebitur:  vox  eius  quasi  mare  so- 
nn l>it:  et  super  equo»  ascendent  praeparati  quasi 
vir  ad  praclium,  adversura  te  filia  Sion. 

24.  Audivimus  famam  eius,  dissolutae  sunt 
manus  nostrac:  tribulatio  apprebendil  nos,  do- 
lore» ut  parturientem. 

23.  Notile  exire  ad  agros,  et  in  via  ne  am- 
bulctis,  quoniam  gladius  inimici  pavor  in  cir- 
cuita. 

26.  Pitia  popoli  mei  accingere  cilicio , con- 
spergerc  cinere  : luclum  unigeniti  fac  libi , 
plancton!  amarurn,  quia  repente  veniet  vasta - 
tor  super  nos. 

27.  Probatorem  dedi  le  in  populo  meo  ro- 
bustum:  et  scies,  et  probabis  viam  eorum. 

28.  Omnes  isti  principes  declinante:*,  ambu- 
lante» fraudulenler,  aes,  et  ferrum:  universi 
corrupti  sunt. 

qualunque  grado,  e condizione  : eglino,  per  saper  quel 
che  debbano  fare,  o non  fare,  cerchino,  e domandino 
quello,  che  I padri  loro,  gli  antichi  Cristiani  facevano  ai 
tempi  loro.  Cosi  ogni  class»’  di  persone  risalendo  all'  ori- 
pine  delia  fede  troveranno  eon  facilità  la  norma,  onde 
dirigere  la  loro  vita;  perocché  Gesù  Cristo  ieri,  r og gi, 
e per  tutti  i setoli,  coinè  dice  I’  Apostolo,  e il  Vangelo 
non  cingerà,  e non  le  opinioni  degli  uomini,  ma  la  veri- 
tà è quella , che  libera , come  già  disse  il  Salvatore. 

17.  Rd  io  vi  deputai  delle  sentinelle , re.  1 Profeti , e I 
dottori,  la  voce  dei  quali  eome  voce  di  tromba  vi  avvi- 
nasse a tempo , affinché  poteste  ripararvi  colla  penitenza 
dal  gnstighi  del  Signore. 

20.  L' incenso  di  Saba  , e la  cannella.  Ovvero  la  canna 
odorifera,  che  veniva  di  Salva,  come  pur  l’Incenso  migliare. 

24.  Ne  abbiamo  uditore.  È il  Profeta,  che  die»*,  come  la 
sola  prima  novella  della  venuta  di  tal  nimico  basterà  a far 
cadere  le  braccia  agli  Ebrei,  e a mettergli  in  disperazione. 

Ili  UBI  A fot.  II. 


intorno  alte  antiche  strade  quale  sia  la  stra- 
da buona , e camminate  per  essa,  e troverete 
ristoro  all"  anime  vostre.  Ma  eglino  han,  detto: 
Noi  non  cammineremo. 

il.  Ed  io  vi  deputai  delle  sentinelle.  Ba- 
dale al  suon  delta  tromba.  E quelli  dissero: 
Non  vi  baderemo. 

18.  Per  questo  udite,  o genti , tutte  insieme 
intendete,  quanto  terribili  mali  io  farò  loro. 

19.  Ascolta,  o ferra:  Ecco,  che  io  sopra 
questo  populo  manderò  flagelli , frutto  dei 
suoi  consigli:  pereti’  e i non  ha  ascoltate  te 
mie  parole,  ed  ha  rigettata  la  mia  legge. 

20.  Perchè  mi  offerite  voi  V incenso  di  Sa- 
ba, e la  cannella  odorosa  di  rimato  paese  ? 
gli  olocausti  vostri  non  sono  accetti,  e non 
mi  piacciono  le  vostre  vittime. 

21.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore:  Ecco, 
che  io  pioverò  sciagure  sopra  di  questo  po- 
polo: cadranno  tra  loro  i padri  insieme , ed 
i figli,  il  vicino  perirà  col  vicino. 

22.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco,  che 
un  popolo  viene  dalla  terra  di  settentrione , 
e una  nazione  grande  si  muoverà  dati  estre- 
mità della  terra. 

23.  Darà  di  mano  alle  saette,  e allo  scu- 
do: ella  è crudele,  e non  avrà  misericordia. 
Il  suo  romore  è come  quello  del  mare:  sali- 
ranno sopra  i cavalli  preparati  a combatte- 
re da  forti  contro  te,  o figliuola  di  Sion. 

24.  Ne  abbiamo  udito  la  fama  , e si  sono 
illanguidite  te  nostre  braccia:  ci  ha  sorpresi 
l'afflizione , e i dolori  come  di  partoriente. 

2K.  Non  uscite  alla  campagna,  e non  cam- 
minate per  le  strade:  perchè  la  spada  dell'i- 
nimico , il  terrore  è luti*  all ’ intorno. 

20.  Figliuola  del  popol  mio  vestiti  di  cia- 
zio, giaci  sopra  la  cenere:  piangi  come  si 
piange  la  morte  d’uno  unigenito  con  pianto 
amaro ; perocché  verrà  repentinamente  sopra 
di  te  lo  sterminatore. 

27.  Io  ti  ho  costituito  qual  saggiatore  ro- 
busto in  mezzo  al  mio  popolo:  e tu  disami- 
nerai, e farai  saggio  de’  lor  costumi. 

28.  Tutti  questi  magnati  vanno  fuori  di 
strada,  camminano  con  frode,  rame  e ferro: 
sono  tutti  corrotti. 

17.  Ti  ho  cotti  lui  lo  qual  saggiatore  robutlo.  Abbiamo 
veduto  come  talora  si  dice,  che  i profeti  facciano  quello, 
che  predicano  doversi  fare,  o dover  succedere.  Coll  qui 
si  dice,  che  Geremia  è come  un  saggiatore  robusto,  cioè 
imperterrito,  che  farà  saggio  de’  costumi  del  popolo,  per- 
chè senza  Umore . senza  umani  rispetti  annunzia , come 
Dio  nel  grogluolo  della  tribolazione  porrà  lo  stesso  popo- 
lo per  vedere  di  purilicarlo:  lo  so,  dira  Dio,  che  egli 
nel  fuoco  comparirà  come  metallo  impuro,  che  non  può 
esser  purgato.  Tutti  questi  magnati  sono  pieni  di  fraudo, 
son  rame,  e ferro  pieno  di  ruggine,  pcrrhè  sono  tnttl 
corruzione,  e malvagità;  che  vuoi  tu  cavar  di  buono  da 
un  rame  arrugginito,  e da  un  ferro  arrugginito?  Mettili 
nel  grogluolo,  soffia  quanto  tu  puoi,  fino  che  regga  11 
soffietto,  ed  il  mauticc,  il  piombo,  che  tu  avrai  mesco- 
lato , perchè  aiuU  a fondere , e separare  I metalli , si  sper- 
derà , e non  trarrai , dopo  tutte  le  fatiche , sa  non  cattivo 
rame,  e cattivo  ferro. 
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39.  Defedi  siifflatorium,  in  igne  cunsumplum 
osi  pini  ubimi,  frustra  couflavil  conflator^  ina- 
liliae  enim  curimi  non  sunt  consumpLie. 

30.  Argentoni  reprobum  vocale  eos,  quia  Do- 
ininus  proiecil  illos. 

SO.  Chiamateli  argento  di  rifiuto,  ec.  Che  se  Alcuno 
vuole,  che  questo  popolo  si  chiami  non  rame,  c ferro, 
ina  argento,  si,  dicasi  argento,  ma  argento  di  rlliulo. 


49.  Il  mantice  è venuto  meno,  il  piombi » 
si  è consunto  nel  fuoco : inutilmente  il  fon- 
ditore pii  ha  fusi  : le  toro  malvagità  non  so- 
no state  consunte. 

30.  Chiamateli  argento  di  rifiuto,  perchi  il 
Signore  gli  ha  rigettati. 

perchè  Din  lo  ha  rigettato,  e riprovato.  Adoprasl  in  oggi 
1'  argento  vivo  per  separare  1’  argento  dagli  altri  metalli , 
e deir  acqua  Torte  per  separar  l' oro  dall'  argento. 


CAPO  SETTIMO 


In  vano  gli  Ebrei  ti  confidano  nel  tempio,  mentre  fanno  opere  pettime,  e non  vogliono  ascoltare  i Pro- 
feti, come  pur  fecero  i padri  loro.  Il  tempio  tara  distrutto,  e la  terra  di  Giuda  tarò  un  deserto , 
e non  giureranno  ad  essi  le  preghiere  di  Geremia,  ni  i loro  sacrifizi. 


I.  Verbum,  quoti  factum  est  ad  Jcremiain  a 
Domino,  dicens: 

3.  Sta  in  porta  domus  Domini,  et  pracdica 
ibi  verbum  istud,  et  die:  Audilc  verbum  Do- 
mini omnis  Juda,  qui  ingredimini  per  porta* 
bas,  ut  adorclis  Doiuioum. 

3.  dace  didt  Dominus  exerciluum  Deus  Israel: 
* Bona*  facile  vias  veslras,  et  studia  vostra:  et 
babitabo  vobiscuui  in  loco  islo.  * Infr.  36.  13. 

A.  No  li  le  confidcrc  in  verbi»  mendacii,  di- 
cenles:  Teinpliim  Domini,  templum  Domini, 
templum  Domini  est. 

5.  filoniani  si  bene  direxcrilis  vias  veslras, 
et  studia  vestra:  si  fcccrilis  iudicium  inter  vi- 
rimi, et  proxiiuucu  eius, 

6.  Advenae,  et  pupillo,  et  viduac  non  fece- 
ritis  calumniam , noe  sanguinea*  innocentem 
elluderitis  in  loco  hoc,  et  post  deus  alieno* 
non  arabulaverìlis  in  ma! uni  vobisinelipsis: 

7.  Habitabo  vobiscum  in  loco  isto,  in  terra, 
quam  dedi  patribus  vostri*  a seculo,  et  usque 
in  seculum. 

8.  Ecce  vos  confiditi»  vobis  in  sermonibus 
incndacii,  qui  non  proderunt  vobis: 

9.  Furari,  occidere,  adultorari,  iurare  men- 
daciler,  libare  Raaliin,  et  ire  post  deos  alie- 
no», quos  ignoralis. 

10.  Et  veuislis,  et  stetistis  coram  me  in  do- 
mo liac,  in  qua  invocatum  est  nomen  meum, 
et  dixislis:  Liberali  sumus,co  quod  fccorimus 
omiies  abominalioues  islas. 


4.  Il  tempio  del  Signore,  il  lempio  del  Signore , ec. 
L’  arroganza , e la  presunzione  del  Giudeo  è mollo  bene 
espressa  colla  ripetuta, e lino  a tre  volte  ripetuta  parola. 
Il  tempio  del  Signore  : perocché  egli  vuol  dire  : Checché 
dicasi  Geremia  noi  abbiamo  il  tempio  di  Dio  tra  noi , e 
Uio  certamente  non  vuole,  che  il  suo  tempio  sia  profana- 
to dai  Caldei  : noi  siamo  adunque  in  sicuro , e tutte 
le  minacce  del  Profeta  non  hauno  fondamento.  Stolti , 
rbe  pretendevano,  che  il  tempio  di  Dio  servisse  a ren- 
derli (rauchi , c liberi  nel  peccare. 


1.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore , 
che  disse: 

3.  Sta  sulla  porta  delta  casa  del  Signore, 
ed  tei  predica  questa  parola,  dicendo:  Udite 
la  parola  del  Signore  voi  tutti  figli  di  Giuda, 
che  entrale  per  queste  porte  ad  adorare  il 

Signore. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti, Dio  d'  Israele:  Emendate  i vostri  costu- 
mi, e i vostri  affetti:  ed  io  abiterò  con  voi 
in  questo  luogo. 

A.  Non  ponete  fidanza  in  quelle  false  pa- 
role: Il  tempio  del  Signore,  il  tempio  del  Si- 
gnore, il  tempio  è del  Signore; 

B.  /bocche  se  voi  rivolgerete  al  bene  i vo- 
stri costumi,  e i vostri  affetti:  se  renderete 
giustizia  tra  uomo,  «e  uomo, 

6.  Se  non  farete  torto  al  forestiero , e al 
pupillo,  e alla  vedova,  e non  ispargerete  in 
questo  luogo  il  sangue  innocente,  e non  on- 
derete dietro  agli  dei  stranieri  per  vostra  scia- 
gura j 

7.  lo  abiterò  con  voi  in  questo  luogo,  nel- 
la terra  eh * io  diedi  a * padri  vostri  per  se- 
coli, e secoli. 

8.  Ala  voi  ponete  fidanza  sopra  bugiarde 
parole,  che  a voi  non  gioveranno. 

9.  Voi  rubate,  uccìdete,  fate  adultera,  giu- 
rate il  falso,  fate  libagioni  a Baal,  e andate 
dietro  a dei  stranieri , che  voi  non  conosce- 
vate. 

10.  B siete  venuti,  e vi  siete  presentati  di- 
nanzi a me  in  questa  casa,  la  quale  ha  no- 
me da  me,  e avete  dello:  Noi  siavi  salvi, 
perchè  abbiavi  fatte  tutte  queste  abbomina - 
zioni. 

IO.  Noi  siam  aatvi , perchi  abbiam  fatte  tutte  queste 
abbominazioni.  È stala  nostra  salute  V adorare  gl’  Idoli , 
come  le  altre  Dazioni , e fare  tutto  quello , che  si  fa  dal- 
le altre  nazioni.  Censi  ci  siamo  acquistata  la  protezione  di 
esse,  e del  loro  dei.  Nel  primo  liliro  de’ Maccabei  si  rac- 
conta un  discorso  simile  di  alcuni  Ebrei , che  dicevano  : 
Andiamo,  e facciamo  lega  colle  uazumi  circonvicine , per- 
chè dopo  che  noi  ci  siamo  apportati  da  esse  abbiam  ve- 
duto molti  disastri ....  E andarono  dal  re,  ed  egli  diede 
loro  facoltà  di  vivere  secondo  i costumi  delle  genti  ec. 
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44.  * Numquid  ergo  spelnnca  latronum  facla 
esl  domus  isla  , in  qua  invocatimi  est  nomen 
memn  in  oculis  veslris?  ego,  ego  sum:  ego  ri- 
di , dicil  Dominus. 

* Malih.  34.  43.  Marc.  4 4.  «7.  Lue.  49.  46. 

13.  Ile  ad  tacimi  menni  in  Silo,  ubi  babila- 
vit  nomen  menni  a principio:  et  ridete  quac 
taceri m ei  propter  malitiain  popoli  mei  Israel: 

43.  Et  nunc,  quia  fecislis  omnia  opera  liaec, 
dici!  Dominus:  et  locutus  sum  ad  vos  mane 
consurgens,  et  loquens,  * et  non  audistis:  et 
vocavi  vos,  et  non  respondistis: 

* Prov.  4.  34.  Hai.  68.  43. 

44.  * Faciam  domui  buie,  in  qua  invocatimi 
est  nomen  meum,  et  in  qua  vos  liahelis  ridu- 
ciamo et  loco,  quem  dedi  vobis,  et  pgtribus 
reslris,  sicut  feci  Silo.  * 4.  Reg.  4.  3.  40. 

48.  Et  proiiciain  vos  a facie  mea,  sicut  pro- 
ieci  omnes  fratres  restros,  universum  semen  E- 
pfaraim. 

46.  * Tu  ergo  noli  orare  prò  populo  hoc  ne 
assumas  prò  eis  laudem  et  orationein,  et  non 
obsistas  inibì:  quia  non  exaudiam  te. 

# Infr.  4 4.  44.  ei  44.  41. 

47.  Nonne  vides  quid  isti  faciunt  in  civita- 
tibus  iuda,  et  in  plateis  Jerusalem  ? 

48.  Filii  coiligunt  Ugna,  et  palres  snceendnnt 
ignem,  et  mulieres  eonspergunt  adipe  ni , ut  fa- 
ciant  placenlas  reginae  coeli , et  libent  diis  alie- 
ni» , et  me  ad  iracundiam  provocent 

19.  Numquid  me  ad  iracundiam  provocant, 
dicil  Dominus?  nonne  semetipsos  in  confusio- 
nem  vultus  sui  ? 

30.  Ideo  haec  dicil  Dominus  Deus:  Ecce  fu- 
ror incus  et  indignatio  mea  conflatur  super  lo* 
cum  istum,  super  viros  et  super  iumenta , et 
saper  lignum  regionis,  et  super  fruges.  terrae, 
succendetur,  et  non  extinguetor. 


Gap.  l.  13.  GII  Ebrei  del  tempo  di  Geremia  erano  tanto 
piu  sfacciati , ed  empi , perche  simile  discono  aveano  co* 
raggio  di  fare  nel  tempio  stesso  del  Signore. 

II.  & *//«*  adunque  lo  cata  mia  ...  una  caverna  di  la- 
droni ? re.  Voi  venite  nel  tempio  quasi  per  qui  rifugiarvi 
dopo  avere  sparso  il  sangue  dei  prossimi,  dopo  aver  ru- 
bato , commessi  adulteri)  ec. , e credete , che  la  santità 
del  tempio,  e i sacrifizi,  che  in  esso  offerite  vi  facciano 
pori,  e mondi.  Ma  no,  sappiate,  che  io,  io  stesso  ho 
▼oda te  dalia  prima  all*  ultima  tutte  le  iniquità  commesse 
da  voi , che  voi  credete  occulte , o ignote  a tutti , e io  le 
punirò  , e non  sarà  detto , che  io  sia  protettore  delle  scel- 
leragglni , e de’ scellerati. 

13.  Andate ....  a Silo,  dare  ce.  L’  area  stette  a Silo  per 
molto  tempo  col  suo  tabernacolo , ma  pei  peccali , che  quivi 
commewro  I figliuoli  di  Hrli  I*  arca  fu  presa  dal  Fill- 
alei  , e mai  piu  non  tornò  a Silo.  Vedi  1.  Reg.  il.  23.  33. 
Peci.  lxxtii.  «o. 

14,  15.  Io  farò  a quenla  casa  ....  quello , che  feci  a Silo. 
Silo  perde  l’arca.  Si  lo  perde  dipoi  anche  i suoi  abitatori  quan- 
do le  dieci  trllm  furono  condotte  schiave  nell’  Assiria  : cosi 
Gerusalemme  perderà  II  suo  tempio,  e sarà  ridotta  In  deserto. 


4 4.  È ella  adunque  la  rata  mia,  la  quale 
ha  nome  da  me,  diventata  negli  occhi  vostri 
una  caverna  di  ladroni ? Io,  io  nono,  io  Ho 
veduto,  dice  il  Signore. 

43.  Amiate  al  lungo  del  mio  soggiorno,  a 
Silo,  dove  la  maestà  mia  abitò  da  principio: 
e considerate  quel  ch'io  feci  a quel  luogo  a 
cagione  della  malizia  del  popol  mio  d ' Israele: 

43.  £ adesso,  dopoché  voi  avete  fotte  tutte 
queste  cose,  dice  il  Signore  : e dopoché  io  ho 
parlato  a coi , e assai  per  tempo  ho  partalo, 
e voi  non  mi  avete  ascoltato  j e vi  ho  chia- 
mati, e non  avete  risposto, 

4 4.  Io  farò  a questa  casa,  che  porta  il  mio 
nome , e nella  quale  voi  avete  fidanza ,*  e al 
lungo  eh ’ io  assegnai  a voi , e ai  padri  vo- 
stri , farò  quello  che  feci  a Silo. 

iti.  E vi  caccerò  lungi  dalla  mia  faccia, 
come  cacciai  tutti  i vostri  fratelli , tutta  là 
stirpe  di  Ephraim. 

46.  Tu  adunque  non  pregare  per  questo 
popolo  , e non  alzar  le  tue  laude  e la  tua 
orazione  per  essi,  e non  opporli  a me:  pe- 
rocché io  non  ti  esaudirò. 

47.  Aon  vedi  tu  quel  che  fanno  costoro 
nelle  città  di  Giuda , e per  te  piazze  di  Ge- 
rusalemme? 

48.  / figliuoli  raccolgon  legna , e t padri 
accendono  il  fuoco,  e le  donne  aspergono  di 
grasso  la  pasta  per  fare  delle  schiacciate  alla 
regina  del  cielo,  e far  libagioni  agli  dei  stra- 
nieri , e provocar  tue  ad  ira. 

49.  Forse.,  eh * ei  mi  provocano  ad  ira,  dice 
il  Signore  ? E non  fann * eglino  male  a loro 
stessi  per  lor  confusione? 

30.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : 
Ecco  , che  il  mio  furore  e la  mia  indegna - 
zione  si  accende  contro  questo  luogo,  contro 
gli  uomini , e contro  i giumenti  e contro  le 
piante  della  campagna , e contro  i frutti  dellu 
terra , e arderà  e non  si  spegnerà. 


come  tutta  la  Giudea  dai  Caldei , perchè  voi  onderete 
schiavi  non  meno  de’  vostri  fratelli  drl  regno  d’Israelle. 

10.  Tu  adunque  non  pregare  ec.  £ dimostrata  qni  mol- 
to chiaramente  la  forza , che  hanno  presso  Dio  le  orazio- 
ni dei  Santi  anche  viventi,  mentre  Din,  che  non  vuole, 
per  cosi  dire,  essere  legato  dalle  orazioni  di  Geremia, 
gli  ordina,  che  non  preghi  più  per  quel  popolo. 

Le  tue  laude  e la  tua  orazione.  Non  presentarti  dinan- 
zi a me  cantando  le  mie  lodi,  e pregando  per  essi.  Il  sa- 
crifizio di  laude  è parte  principalissima  della  orazione. 
L*  Ebreo  significa  : le  lue  grida , e la  tua  orazione. 

18.  I figliuoli  raccolgon  legna,  ec.  Ecco  tutta  intera  una 
famiglia  affaccendata  per  onorare  la  regina  de)  cielo, 
cioè  la  luna,  o sta  Asterie,  o Diana,  o Venere  celeste.  Il 
culto  di  questa  regina  del  ciek>  era  già  Introdotto  tra’ Giu- 
dei a tempo  d*  Isaia.  Vedi  hai , lxv.  I Rabbini  dicono , 
che  sopra  quelle  schiacciate , o torto , si  imprimeva  la  fi- 
gura della  luna , o di  altra  divinità,  cui  erano  offerte. 

19.  Forte , eh'  ri  mi  provocano  ad  ira,  ec.  Hanno  forse 
volontà  di  darmi  cruccio  n dolore , movendomi  ad  ira  ? 
Stolti,  che  si  figurano  Dio  soggetto  alle  passioni  degli 
uomini.  Il  male  è tutto  Intero  per  essi. 


Digitized  by  Google 


808 


GEREMIA  CAI*.  VII 


21.  Ilare  dicit  Dominus  cxercituum  Deus  I 
araci  : llolocaulomata  vostra  addile  viclimis  ve* 
stris,  et  comodile  carncs. 

22.  Quia  non  sum  locutas  cum  palribus  ve* 
stris,  et  non  praecepi  cis,  in  die  qua  cduxi 
eos  de  terra  /Egypti,  de  verbo  liolocautomatum 
et  viclimarum. 

23.  Sed  hoc  verbum  praecepi  cis,  dicens: 
Audi  te  vocein  incanì-,  et  ero  vobis  Deus,  et  vos 
crilis  milii  populus:  et  ambulale  in  ornili  via , 
quam  mandavi  vobis,  ut  bone  sii  vobis. 

24.  Et  non  audiemnt,  noe  inelinarerunt  au- 
rem  snam:  sed  abierunt  in  voluntalibus  et  in 
pravitale  cordis  sui  mali:  facliquc  sunl  relror- 
sum,  et  non  in  ante, 

28.  A die  qua  egressi  sunt  palrcs  eorum  de 
terra  jEgypti,  usque  ad  dicm  Itane.  Et  misi 
ad  vos  onines  servos  meos  Propbetas  per  dieni 
consurgcns  diluculo,  et  mitlens. 

26.  Et  non  audiorunl  me,  noe  inclina  veruni 
aurem  suam:  sed  induraverunt  cerviccm  snam  : 
* et  pei ns  operali  sunt,  quam  patres  eorum. 

* Jnfr.  16.  12. 

27.  Et  loqueris  ad  eos  omnia  verba  haec,  et 
non  audient  te:  et  vocahis  cos,  et  non  respon- 
debunt  libi. 

28.  Et  dices  ad  eos:  Haec  est  gens,  quae 
non  audivit  vocem  Domini  Dei  sui,  nec  rece- 
pii disciplinam:  periil  fides,  cl  ablala  est  de 
ore  eorum. 

29.  Tonde  capillum  tuum,  el  proiico,  et  su- 
me  in  direclum  planetum,  quia  proietti  Do- 
minus , et  reliquit  generatiouem  fureria  sui. 

30.  Quia  fecerunl  filii  Juda  malum  in  oculis 
meis , dicit  Dominus.  Posuerunl  ofTendicula  sua 
in  domo,  in  qua  invocaluin  est  nomen  meum, 
ut  polluercnt  eam  : 

31.  Et  cdiltcaverunl  excelsa  Topbetb,  quae 
est  in  valle  filii  Emioni:  ut  incendermi  filios 
suos  et  filias  suas  igni:  quae  non  praecepi,  nec 
cogitavi  in  corde  mco. 

32.  Ideo  ecce  dics  vcnienl,  dicit  Dominus, 
et  non  dicctur  amplius  Tophelh , et  Vallis  filii 

21.  F mangiate  ìe  carni.  Mangiate  pure  le  carni  non 
solo  delle  ostie  pacifiche,  ma  anche  le  carni  degli  olocau- 
sti , li*  quali  secondo  la  legge  si  abbruciano  tutte  in  onor 
mio;  ma  ciò  lo  non  curo,  perocché  odiosi  sono  a me  i 
vostri  olocausti,  come  tutti  gli  altri  sarritiri  offerti  da 
voi  coi»  cuore  corrotto , e pieno  delle  vostre  abbominevoli 
empietà. 

22,  23.  Non  ordinai  loro  cosa  alcuna  intorno  agli  olo- 
causti re.  Io  non  prescrissi  a* padri  vostri  la  maniera, 
e r ordine  de' Meritai  per  riguardo  a me,  come  se  io  ne 
avessi  Insogno:  io  diedi  prima  ad  essi  il  Decalogo , come 
obbiello  primario,  e capitale  del  inio  culto,  e della  vera 
religione,  e dipoi  dopo  l'adorazione  del  vitello  d’oro 
prescrissi  tutto  quello,  che  voi  osservate  Intorno  ai  sa- 
crifizi ordinati  da  me  a tenervi  occupali  net  mio  culto, 
affinché  non  andaste  dietro  agl'  idoli  delle  genti.  Io  adun- 


21.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi , il  Dio  di  Israele:  Aggiungete  alle  vo- 
stre vittime  t vostri  olocausti  e mangiate  le 
carni. 

22.  Imperocché  io  non  jtarlai  a'  padri  vo- 
stri nel  di,  in  cui  gli  trassi  dalia  terra  di 
Egitto  j e non  ordinai  loro  cosa  alcuna  in- 
torno agli  olocausti  e alte  vittime. 

23.  Ma  questo  è il  comandamento , ch'io 
feci  loro  dicendo:  Ascoltate  la  mia  voce , e 
io  sarò  rostro  Dio , e voi  sarete  mio  popolo, 
e camminale  costantemente  nellu  strada  eh * io 
vi  ho  prescritta  affinchè  siate  felici. 

24.  Ed  et  non  mi  ascoltarono,  nè  mi  die- 
dero retta,  ma  andaron  dietro  ai  loro  piace- 
ri, e alla  depravazione  del  loro  cattivo  cuo- 
ree camminarono  ali  indietro  , e non  per 
innanzi , 

23.  Dal  di , che  uscirono  i padri  loro  dal- 
la terra  dJ  Egitto , fino  a questo  giorno.  E 
mandai  a voi  tutti  i miei  servi,  i Profeti , 
ogni  di  per  tempo  io  li  mandai. 

26.  Ed  eglino  non  mi  ascoltarono  * nè  mi 
diedero  retta:  ma  indurarono  la  loro  cervi- 
ce, e fecer  peggio,  che.  * padri  loro. 

27.  Or  tu  dirai  loro  tutte  queste  parole  , 
ed  eglino  non  ti  ascolteranno  j e li  chiame- 
rai , e non  ti  risponderanno. 

28.  E dirai  loro : Questa  è quella  nazione , 
che  non  ha  ascollala  la  voce  del  Signore  Dio 
suo , e non  ha  ammessa  disciplina:  la  fede 
è morta,  e dalle  loro  bocche  se  n'  è andata. 

29.  Tnsa  i tuoi  capelli , e gettali  via  , ed 
alza  all'alto  i tuoi  gemiti ; perocché  il  Si - 
gnttre  ha  rigettala  , e abbandonala  la  stirpe 
degna  del  suo  furore. 

30.  Perchè  i figliuoli  di  Giuda  sugli  occhi 
miei  han  fallo  il  male,  dice  il  Signore.  Han- 
no posti  i loro  scandali  nella  cusa , che  ha 
nome  da  me  per  contaminarla j 

31.  Ed  hanno  edificati  i luoghi  eccelsi  di 
Tophelh , che  è nella  rafie  del  figliuolo  di  En- 
nom,  per  abbruciare  nel  fuoco  i loro  figliuo- 
li e le  loro  figlie:  cosa , che  io  non  coman- 
dai j ni  ebbi  mai  in  jtensiero. 

32.  Per  questo  ecco , che  viene  il  tempo  , 
dice  il  Signore , e non  si  dirà  più  Tophelh  , 

que  da  principio  vi  ordinai  solamente  di  fare  quello,  che 
nel  Decalogo  era  comandato  da  me , e riguardo  a'  .sacri- 
li/i, non  gli  averei  comandati , se  non  avessi  velluto  co- 
me , e quanto  eravate  inclinati  ad  amare  l Meritili  Usati 
tra'  Gentili. 

29.  Tosti  i tuoi  caprili,  re.  In  segno  di  lutto. 

30.  Hanno  patii  i loro  tcandali.  Yale  a dire  I toro 
idoli. 

;il.  I Inoi/hi  ere  e Iti  di  Tophelh  , ec.  Tophelh  . e la  valle 
di  F.nnom  erano  a meno  giorno  di  Gi*ru*alemme.  1 luoghi 
eccelsi  eretti  in  Topbrtll  doveano  essere  consacrati  a Mo- 
loc, dio  degli  Ammoniti,  cui  sarritiravansi  vittime  unta- 
ne; tutto  quel  luogo  era  molto  delizioso. 

32.  A»n  ti  diro  più  Jophelh , ec.  Il  nome  di  Tophelh 
vuoisi  dato  a quel  luogo,  perché  nell’ abbruciarvi  i bam- 
bini ai  suouaaaer  de’  timpani , perché  non  ai  udiaser  le 
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Knnom  : sed  Valli»  inlcrfectionis  : et  sepcliiuit 
ili  Topliclli,  eu  quoti  non  sii  locus. 

33.  Et  erit  morlicinum  populi  liuius  in  ci- 
bo» volucrihus  coeli,  et  besliis  lerrae,  et  non 
eril  qui  abigal. 

54.  * Et  quiesccre  faciam  de  urbibus  Juda, 
et  de  plaleis  Jenisalem.  vocem  gaudii  et  voccin 
laetiliae,  vocem  spouai  et  vocem  sponsae:  in 
dcsolationeiu  enim  eril  terra.  * Ezech.  23.  13. 


loro  strida.  Topi)  significa  il  timpano.  Toplicili,  c la  val- 
le di  Knuotu  cambieranno  nome,  e questa  valle  si  dirà 
valle  di  uccisione,  poiché  là  si  getteranno  gli  Ebrei  ucd- 
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e valle  del  figliuolo  di  Ennom  J ma  valle  di 
ucci* ione  : e seppelliranno  a Topheth  per  non 
esservi  altro  luogo. 

33.  E i cadaveri  di  questo  popolo  saran 
pasto  degli  uccelli  dell'uria , e delle  bestie 
della  terra,  nè  vi  sarà  chi  le  discacci. 

34.  E farò , che  non  si  oda  nelle  città  di 
Giuda  e nelle  piazze  di  Gerusalemme  voce 
di  gaudio  e di  allegrezza  , voce  di  sposo  e 
di  sposa ; perocché  sarà  in  desolazione  tutta 
la  terra. 

ti  da* Caldei , c anche  Topheth  .vara  luogo  di  sepolture  , 
perché  il  numero  degli  uccisi  sara  tanto  grande,  che  non 
si  troverà  quasi  luogo  dove  metterli.  Vedi  cap.  are. 


CAPO  OTTAVO 


/ reiji,  i principi,  i sacerdoti,  i profeti,  e tutto  il  j>ojjolt>,  perche  hanno  abbracciata  l’ idolatria , e sen- 
za riflettere  ai  giudizi  di  Dio,  hanno  abbandonata  la  ferità,  e non  pensano  ad  altro,  che  all’ ava- 
rizia, e ai  loro  idoli,  e non  vogliono  convertirsi,  saranno  straziati  da  nemici  sommamente  crudeli. 


1.  In  ilio  tempore,  ait  Dominus:  eiicient  os- 
sa regimi  Juda,  et  ossa  principimi  cins,  et  ossa 
sacerdoltun , et  ossa  proplietarucn , et  ossa  co- 
rum , qui  habitaverunt  Jerusalem,  de  scpulcris 
sui»: 

2.  Et  expandenl  ea  ad  6olem  et  lunam  et 
omncin  mililiam  coeli,  quae  dilexerunl,  et  qui- 
bus  servierunt,  et  post  quae  ambulaverunl,  et 
quae  quaesierunl,  et  adoraverunt:  non  collìgen- 
lur,  et  non  sepclienlur:  in  slerquilinium  su- 
per faciem  lerrae  erunl. 

3.  Et  eligenl  magis  mortem  quam  vilam 
omnes,  qui  residui  fuerinl  de  cognalione  bar 
pessima  in  universis  locis,  quae  derelicta  sunt, 
ad  quae  eieci  cos,  dicil  Dominus  exerciluurn. 

4.  Et  dice»  ad  eos:  Ilaec  dicil  Dominus:  Num- 
quid  qui  cadit,  non  resurgcl?  et  qui  aversus 
est  non  reverlctur  ? 

3.  Quare  ergo  aversus  est  populus  iste  in 
Jerusalem  aversione  contentiosa  ? Appreliendc- 
runl  inendacium,  et  noluerunt  reverli. 

6.  Attendi,  et  auscultavi:  nomo  quod  bonum 
est  loquilur,  nullus  est  qui  agni  poenitentiam 
super  peccato  suo,  dicens:  Quid  feci?  omnes 
conversi  sunt  ad  cursum  smini,  quasi  equus 
impctu  vadens  ad  praelium. 


1.  Saran  gettate  fuor  a de'  tor  sepolcri  le  otta  ec.  I Cal- 
dei non  avran  rispetto  neppur  per  i morti,  de' quali  apri- 
ranno , metteranno  souopra  le  sepolture  per  trovarvi  le 
ricchezze  nascoste.  L'  avveramento  di  questa  profezia  si 
legge  /tararti.  II.  21. 

2 . E a tutta  la  milizia  del  cielo.  Alle  stelle  adorate 
insieme  col  sole  e coila  luna  dagli  El>rei  a imitazione  di 
inulti  popoli  GenUli. 

2.  E ameranno  la  morte  più  che  la  vita.  Tutti  quegli 
Ebrei , che  potranno  fuggire  la  spada  e la  schiaviti!  de’  Cal- 
dei rifugiandosi  ne’  luoghi  solitari , ed  ermi , sulle  monta- 
gne disabitate  ec.,  ne’  quali  luoghi  il  terrore  dell’  ira  mia 
gli  avrà  cacciali,  lutU  questi  trovandosi  privi  di  ogni 


1.  In  quel  tempo  , dice  il  Signore,  saran 
gettate  fuord  dei  lor  sepolcri  le  ossa  dei  re 
di  Giulia,  e le  ossa  dei  suoi  principi,  e le 
ossa  dei  sacerdoti  e (e  ossa  de * profeti,  e le 
ossa  di  quegli,  che  abitaron  Gerusalemme: 

2.  E le  esporranno  al  soie  e alla  luna  e 
a tutta  la  milizia  del  cielo , che  suri  le  cose, 
eh'  essi  hanno  amato,  e alle  quuli  hanno  ser- 
vito, e dietro  alle  quali  andavano,  e le  quali 
cercavano,  e adoravano.  Le  ossa  non  saran- 
no raccolte  j nè  seppellite:  saniti  come  sterco 
sulla  faccia  della  terra. 

3.  E ameranno  la  morte  più  che  la  vda 
tutti  quelli,  che  di  questa  stirpe  pessima  re- 
steranno in  tulli  i luoghi  abbandonati,  dove 
io  gli  ho  cucciati t dice  il  Signore  degli  eserciti. 

4.  Ma  tu  dirai  loro  : Queste  cose  dice  il 
Signore:  Forse  colui,  che  cade,  non  si  rial- 
za? E chi  è uscito  di  strada  non. la  ripiglia ? 

3.  E perchè  adunque  questo  popolo  di  Ge- 
rusalemme si  è ribellato  con  ribellione  per- 
tinace? Hanno  stretta  la  menzogna*  e non 
han  voluto  ricredersi. 

6.  Io  li  considerai,  e gli  ascoltai  j ti  issano 
parta  di  quel  che  è bene*  riissimo  è*  che  fac- 
cia pendenza  del  suo  peccato,  e dica  : che  ho 
fati’  io  ? Si  sono  tutti  rivolli  alta  loro  car- 
riera come  cavallo,  che  impetuosamente  va 
atta  battaglia. 

consolazione  e sostegno , e di  tutte  le  comodità  della  vi- 
ta, ameranno,  e desidereranno  di  morire  piuttosto,  che  di 
vivere  in  tale  stato. 

4,  5.  Forte  colui,  che  code,  non  ti  rialza * Un  nomo, 
che  cade,  dopo  la  sua  caduta  pensa  a rialzarsi  ; un  uomo, 
che  ha  fallila  la  strada,  tosto  che  ne  è avvertito  pensa  a 
ripigliare  la  retta  strada  : quale  stoltezza  e qual  furore 
adunque  si  è impossessalo  del  popol  mio  a segno  tale,  che 
dopo  essersi  ribellalo  da  me,  avvertito,  esortato  da  me 
vuol  persistere  nella  osliuata  sua  ribellione,  e dopo  aver 
abbracciata  la  menzogna  non  vuol  piu  intendere,  ne  ve- 
dere la  verità. 

0.  Come  cavallo,  che  impetuotamenle  va  alla  battaglia. 
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7.  Milvios  in  cacio  cognovil  lempus  suiim  , 
lurlur  el  hirundo  e!  riconta  custodierunt  tem- 
pii* adventus  sui:  populus  aulcin  meus  non  co- 
gnovil  indici um  Domini, 

8.  Quomodo  diritte:  Sapientes  nos  sunius , 
et  lex  Domini  nohiscum  est?  vere  mcndacium 
opcralus  est  Stylus  mendax  scribarum: 

9.  Confusi  snnt  sapientes,  perterriti,  et  capti 
sunt:  verbum  cnim  Domini  proiecerunt,  et  sa- 
pienti» nulla  est  in  cis. 

40.  * Propterea  dabo  mulieres  eorum  cxteris, 
agros  eorum  hcredibus:  quia  a minimo  usqtte 
ad  maximum  omnes  avariliam  sequuntur:  a 
prophela  usque  ad  sacerdotem  cimeli  facilini 
mendacium.  9 Jsai.  56.  11.  Sup.  6.  43. 

41.  Et  sanabant  contrilioncm  filiae  pupilli 
mei  ad  ignominiam  , dicentcs:  Pax,  pax:  cum 
non  esset  pax. 

49.  Confusi  sunt,  quia  abominationem  fece* 
nini:  quinimo  confusione  non  sunt  confusi,  et 
erubescere  nescicrunl:  idcirco  cadcnl  inler  cor- 
ruentes,  in  tempore  visitalionis  suac  corruenl, 
dicil  Domimi*. 

43.  Congregati*  congregali)  eos,  ait  Dominus: 
non  est  uva  in  vilibus,  et  non  sunt  ficus  in 
ficulnea,  folium  defluxit:  et  dedi  eis  quae  prac- 
tergressa  sunt. 

4 A.  Quarc  sedermi*?  convenite,  el  ingrctlia- 
mur  ci  vi  la  lem  munitam,  et  sitatimi*  ibi:  quia 
Dominus  Deus  nusler  siluro  nos  ferii , el  po- 
tuni  dedii  nobis  aquam  fellis  : 9 peccavimus 
cnim  Domino.  * Infr.  9.  15, 

45.  • Expecla vimus  pacem,  et  non  crai  bo- 
num:  lempus  medelae,  el  ecce  formido. 

* Infr.  4 A.  49. 

46.  A Dan  auditus  est  fremi  tu»  eqiiorum  eius, 
a voce  liinmtuum  pugnaloriint  eius  commola  est 
omnis  terra  : et  venerimi , et  devoraverunt  ter- 
ram , et  pleniludinem  eius,  urbem  et  Jiabitalorcs 
eius. 


Come  cavallo,  che  corre  precipitosamente  alla  mischia  traile 
lance  e i dardi,  e nulla  teme;  coai  costoni  nella  loro  carriera 
corrono  a occhi  chimi  incontro  alla  morte  e alla  perdizione. 

7.  Il  nibbio  nrll’  aria  conosce  il  tuo  tempo;  ec.  I vola- 
tili tanno  conoocere  appunto  il  tempo  di  passare  da  un 
paese  all*  altro , il  tempo  di  tara  il  loro  nido  ec. , e voi 
uomini  dolali  di  ragione  non  conoscete  il  tempo  della 
vendetta  del  Signore,  ni*  Il  tempo,  e 1*  opportunità  di  far 
penitenza,  di  riconciliarvi  con  Dio  ec. , vale  a dire  non 
volete  conoscere  questo  tempo , perchè  amale  meglio  di 
esporvi  a tutti  I mali , che  sono  a voi  minacciati , che 
cambiar  vita  e costumi. 

8,  0.  l'cramente  lo  stile  bugiardo  degli  scribi  ha  ver- 
galo menzogne.  Gli  scribi,  che  a voi  promettono  la  pace, 
e la  felicità,  quando  ai  peccatori  come  voi  la  legge  inlima 
guai  e sciagure,  veramente  hanno  al  loro  solilo  spacciate, 
e scrìtte  grandi  menzogne,  promettendo  a voi  la  salute 
mediante  le  esteriori  cerimonie  legali,  e cosi  distruggendo 
con  istoria  interpretazione  la  verità , e la  sanUta  della 
legge.  Ma  questi  falsi  sapienti  rimarranno  svergognati,  e 
spauriti  , e presi  dal  nimico,  perché  hanno  conculcata  la 
parola  di  Dio,  e sono  veri  stolti. 


7.  Il  nibbio  nell'  aria  conotee  il  tuo  tem- 
po j la  tortorella  e la  rondine  e la  cicogna 
osservati  costantemente  il  tempo  del  lor  pas- 
saggio ; ma  il  mio  popolo  non  ha  conosciuto 
il  giudi:  io  del  Signore. 

8.  Come  mai  dite:  Noi  siamo  saggi , e la 
legge  del  Signore  è nelle  nostre  mani ? vera- 
mente lo  stile  bugiardo  degli  scribi  ha  ver- 
gato menzogne. 

9.  I saggi  sono  confusi , atterriti , e presi  : 
perocché  rigettarono  la  parolu  del  Signore , e 
non  è in  essi  nlssunu  sapienza. 

10.  Per  questo  io  darò  ai  forestieri  le  mo- 
gli loro  e i loro  poderi  ad  altri  eredi:  per- 
chè dal  più  piccolo  fino  al  più  grande  tulli 
van  dietro  all'  avarizia:  dal  pro/ria  lino  ut 
sacerdote,  lutti  non  bugiardi. 

41.  £ sanavano  la  piaga  della  figlia  del 
popot  mio  con  burlarsi  di  lei  dicendo:  Pace, 
pace  j quando  non  era  pace. 

49.  Sono  confuti,  perchè  hanno  folte  cose 
abbominevoli:  anzi  non  son  veramente  con- 
fusi, e non  Aon  saputo  arrossire ; per  questo 
cadranno  tra  que* , che  periscono  nel  tempo  in 
cui  sarai i visitati,  periranno,  dice  il  Signore. 

13.  Io  li  rannerò  tutti,  dice  il  Signore : 
Le  viti  son  senza  uve,  la  ficaia  è senza  fichi, 
le  foglie  stesse  sono  cadute , e le  cose  eh*  io 
diedi  loro , se  ne  son  ite. 

4 A.  Prrchè  stiamo  a sedere?  flaunateri , e 
andiamo  nella  città  forte,  ed  ivi  stiamo  in  si- 
lenzio, perocché  il  Signore  Dio  nostro  ci  ha 
condannati  al  silenzio,  e ci  ha  dato  a bere 
acqua  di  fiele:  perchè  contro  il  Signore  ab- 
bi am  peccato. 

15.  Aspettavamo  la  pace,  e questo  bene 
non  venne:  il  tempo  di  guarigione , ed  ecro 
terrori. 

46.  Da  Dan  si  è udito  il  nitrire  de'  suoi 
cavalli , al  romore  strepitoso  de' suoi  combat- 
tenti è stata  scommossa  tutta  la  terra.  E son 
venuti,  e han  divorata  la  terra  , e le  sue 
ricchezze  j le  città  e i loro  abitatori. 


13.  lo  li  rannerò  ...  /e  vili  tono  senza  uve,  ec.  Io  ra- 
dunerò tulli  cosloro  in  Gerusalemme  , affinchè  ivi  ale- 
no assediali  da'  Caldei , I quali  non  lasceran  nè  uva 
sulle  viU  , nè  Uchl  sulle  ficaie , nè  le  foglie  sopra  le 
piante  : perocché  io  ho  dall  a costoro  de*  beni . che 
se  ne  sono  iti , sono  passali  < cioè  passeranno  ) ad  al- 
tri ; conciossiocbè  di  tutto  saranno  padroni  1 loro  vinci- 
tori. 

14.  Perchl  stiamo  a federe?  Raunotrci,  re.  Rappresenta 
Il  Profeta  I discorsi  degli  Ebrei  pieni  di  paura  alla  nuova 
dell* arrivo  de’ Caldei.  Che  facciaci  noi?  Perche  non  d ri- 
tiriamo nella  citta  forte,  in  Gerusalemme  a star  in  silen- 
zio , cioè  a morire?  Questo  verbo  tacere , coni icr terre , si 
usa  dal  nostro  Profeta  in  questo  senso  r<ip.  xxv.  37.  xux. 
2S.  S.  Girolamo  pero  l' intese  in  altra  maniera , ma  non 
molto  dissimile,  c conte  se  questi  Ebrei  dicessero:  Dio  cl 
ha  imposto  un  perfetto  silenzio , ci  ha  proibito  di  aprir 
bocca  per  pregarlo  di  aver  pietà  di  noi,  perchè  ci  ha  con- 
dannali a perire.  Sentimento  di  disperazione,  che  suole 
essere  un  doloroso  effetto  della  inveterata  abitudine  di 
peccare,  rotile  notò  lo  stesso  ».  Dottore. 

Ai  qua  di  fide.  Acqua  mista  con  fiele. 
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17.  Quia  ccce  ego  mitUm  vobis  serpente* 
regulos,  quihus  non  est  incanlalio:  et  morde- 
bunt  vos , ait  Dominus: 

18.  Dolor  meus  super  dolorali,  in  me  cor 
meuin  moerens. 

1!).  Ecce  vox  clamori*  (ìliae  popoli  mei  de 
terra  longinqua:  Numquid  Dominus  non  est  in 
Sion,  aut  rex  eius  non  est  in  ea?  Q tiare  ergo 
ine  ad  iractindiam  concita  veruni , in  sculptilibus 
suis,  et  in  vanitatibus  alienis? 

20.  Transiil  messi* , finita  est  aestas,  et  nos 
salvati  non  sumtis. 

21.  Super  contritione  filiae  popoli  mei  con* 
trilus  sum,  et  contristata*,  slupor  oblinuit  me. 

22.  Numquid  resina  non  est  in  Galaad?  aut 
medicus  non  est  ibi?  quarc  igitur  non  est  ob> 
ducta  cicatrix  filiae  populi  mei? 


17.  De'  serpenti  e de’  basilischi , che  non  si  incantano. 
I Cai  tiri  saranno  per  voi  bestie  mideli  come  I serpenti, 
come  i basilischi , contro  dei  quali  non  vale  incantagione. 
Le  Incantagioni  contro  le  malattie , e contro  i serpenti 
furono  molto  in  voga  presso  certi  popoli.  Vedi  Ptal. 
LTII. 

18,  lo.  Il  mio  dolore  pasta  ogni  dolore.  Sono  parole  del 
Profeta,  che  piange  le  calamità  di  Gerusalemme.  Egli  ode 
questa  tlglia  del  popol  suo , ode  il  suo  popolo , il  quale 
alza  le  strida  per  ragion  del  nemico,  che  viene  da  paese 
rimot  Usi  mo,  cd  esclama:  non  è egli  in  Sioone  U suo  Dio, 
il  suo  Signore?  Non  è egli  in  Sionne  quel  Dio,  che  è il 
suo  Re?  E se  egli  vi  è perchè  mai  lascia  Sionne  in  tanto 
affanno  , e in  tali  strettezze?  A queste  grida  risponde  il 
Signore:  e perchè  adunque  i suoi  cittadini  mi  hanno  pro- 
vocato  ad  ira  co'  loro  simulacri  e con  le  loro  vanità  fore- 
stiere, cogl’idoli  presi  dalle  altre  nazioni?  Tale  è il  vero 
senso  di  questo  luogo , dove  quelle  parole , de  terra  lon- 
ginqua , vanno  intese  nel  modo,  che  abbiam  detto,  e co- 
n*e  se  dicesse  propter  eoa  de  terra  longinqua,  a cagione  di 
quelli  di  rimato  paese. 

*i.  La  mietitura  è passata , re.  Il  popolo  assediato  In 
Gerusalemme  parla  cosi  : ci  era  stato  promesso  da’  nostri 
profeti , che  noi  saremmo  in  breve  libcrnU  : ed  ecco  che 
la  mietitura  si  è fatta,  ma  non  da  noi,  nè  per  noi.  L’as- 
sedio durò  due  anni,  perocché  principiò  il  nono  mese  di 


17.  Imperocché  ecco,  che  io  manderò  contro 
di  voi  de'  serpenti  e de ' basilischi,  che  non  si 
incantano  » e vi  morderanno , dice  il  Si- 
gnore. 

18.  li  mio  dolore  passa  ogni  dolore  : io 
porto  un  cuore  angustiato. 

19.  Odo  la  voce  della  figlia  del  popnl  mio: 
Aon  è egli  più  il  Signore  in  Sionne?  O il  suo 
He  noti  è egli  più  dentro  di  lei?  E perchè 
adunque  mi  provocarono  a sdegno  co'  loro 
simulacri , e con  vanità  forestiere? 

20.  La  mietitura  è passata,  l' estate  è fini- 
ta , e noi  ntm  si  am  liberati. 

21.  L'afflizione  della  figlia  del  popol  mio 
mi  affligge  e mi  contrista  ; i orrore  si  è im- 
possessato di  me. 

22.  Aon  vi  è egli  resina  in  Galaad  ? O 
non  luti  tu  verun  medico?  Perchè  adunque 
non  è ella  rammarginata  la  ferita  della  fi- 
gliuola del  popol  mio? 

Sedecla  a’ dieci  del  decimo  mese,  cioè  al  trenta  di  gen- 
naio dell’anno  del  mondo  3414;  di  li  a qualche  mese  Na- 
buchodonosor  andò  contro  il  re  d’  Egitto , clic  veniva  a 
soccorrere  la  citta,  ma  fatto  dare  Indietro  quel  re  , Nabu- 
chodonosor  tornò  sotto  Gerusalemme  , e ricominciò  l’as- 
sedio al  quindici  del  terzo  mese  , c vi  spese  trecento  no- 
vanta giorni  prima  di  espugnarla , lo  che  av  venne  nel- 
1’ anno  seguente  3410,  al  note  del  quarto  mese,  che  viene 
ad  essere  il  ventisette  di  luglio.  Dal  principio  dell*  asse- 
dio in  poi  non  avendo  potuto  i Giudei  collivare  la  terra, 
nè  raccogliere  i frutti,  la  fame  entrò  ben  presto  nella  cit- 
tà. Ciò  deplora  Geremia  nel  versetto  che  segue. 

22.  A rots  vi  è egli  resina  in  Galaad  ? ec.  La  resina  di 
Galaad  era  famosa  ab  antico.  Vedi  Gen.  xxvii.  26-  e ge- 
neralmente i medici  antichi  attribuivano  molte  virtù  alla 
resina.  Povera  Uglia  del  popol  mio,  tu  se’  malata  e grave- 
mente ferita  : non  è ella  buona  al  tuo  male  la  resina  si 
eccellente  di  Galaad?  ovvero:  non  hai  verun  medico 
capace  di  conoscere  la  tua  malattia,  e di  curarla?  La  re- 
sina, cioè  1 rimedi  non  mancherebbero,  nè  manchereb- 
be medico  per  applicarli  e renderli  efficaci  se  l’am- 
malala volesse  la  sua  guarigione;  ma  se  ella,  quando  sa- 
rebbe ancora  In  tempo  di  poter  guarire,  le  medicine 
rigetta,  e non  ascolta  il  medico,  di  chi  averà  ella  da  do- 
lersi, quando  il  suo  male  divenuto  incurabile  U condurrà 
alia  morte? 


CAPO  NONO 

Piange  lo  stato  infelice  di  Gerusalemme ; non  è da  fidarsi  d’  alcuno,  perchè  tutti  camminano  con  frau- 
de  : invita  tutti  a piangere  la  desolazione  della  Giudea.  Non  gloriarsi  se  non  in  Dio,  il  quale  pu- 
nirà tanto  i Gentili  come  gli  Ebrei  inctrconcisi  di  cuore. 


1.  Qui*  Jabit  capiti  meo  aquam,  et  oculis 
meis  fonimi  lacrymaruin?  et  plorabo  die  ac 
«ode  inlerfeclos  filiae  populi  mei. 

2.  Qui*  dabil  me  in  solitudine  diversorium 
viatorum,  et  dcreliuquam  populum  meum,  et 


I.  Chi  darà  acqua  alla  mia  testa,  ec.  TI  Profeta  con 
tali  espressioni  dettate  dall’ardente  carila  verso  il  suo 
popolo  dimostrando  l’ acerbità  de’  mali , che  vede  immi- 
nenti , procura  d’ ispirare  negli  altri  un  salutare  terrore, 
affinchè  se  non  tutti , almeno  una  parte  de’  suoi  fratelli 
prevenga  colla  penitenza  i)  gastlgo.  Gli  uccisi  della  figlia 


1.  Chi  darà  acqua  alla  mia  testa , e agli 
occhi  miei  una  fontana  di  lacrime * e pian- 
gerò di,  e notte  gli  uccisi  delia  figlia  del  popol 
mio  ? 

2.  Chi  mi  darà  nella  solitudine  una  ca- 
panna da  viaggiatore , affinchè  io  lasci  il  mio 


del  popol  mio  : vale  a dire  quelli , che  saranno  messi  a 
morte  dai  Caldei. 

a.  Chi  mi  darà  nella  solitudine  ec.  Ma  i mali  di  pena, 
che  caderanno  sopra  gli  Ebrei  assai  meno  affliggono  il 
Profeto,  che  i mali  spirituali,  le  sceileraggini  senza  nume- 
ro , che  si  commettono  nella  città  di  Gerusalemme.  Yor- 
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recedam  ab  cis?  quia  omnes  adulteri  sunt,  eoc- 
tus  praevaricatorum. 

5.  Et  ex  tenderò  nt  linguam  suam  quasi  arcuai 
mendacii,  et  non  ventatisi  confortati  sunt  in 
terra,  quia  de  malo  ad  inalimi  egressi  sunt,  et 
me  non  cognovcrunt , dicil  Dominus. 

4.  Unusquisquc  se  a prosimi)  suo  custodia!, 
et  in  omni  fratre  suo  non  habeat  fiduciara  : 
quia  omnis  fraler  supplantans  supplanlabil,  et 
omnis  amicus  fraudulcnter  incedei. 

B.  Et  vir  fra  (rem  suum  deridebil,  et  vcrita- 
lern  non  loquentur  : docuerunt  eniin  linguaio 
suam  loqui  mendaci  uni:  ut  inique  agerenl,  la- 
boraverunt. 

6.  Habitatio  tua  in  medio  doli:  in  dolo  re- 
ouerunt  scirc  me,  dicit  Dominus. 

7.  Froplcrea  liacc  dicil  Dominus  exerciluum: 
Ecce  ego  conflabo,  et  probabo  eos;  quid  enim 
alimi  faciain  a facic  filine  pupilli  ilici  ? 

8.  * Sagilta  vulncrans  lingua  eoruin,  dolum 
loculi  est;  in  ore  suo  paccm  cum  amico  suo 
loquilur , et  occulte  poni!  ei  insidiai. 

* Piai.  27.  5. 

9.  ftumquid  super  bis  non  visitabo,  dicit 
Dominus;  aut  in  gente  huiusiuodi  non  ulciscc- 
tur  anima  mea? 

10.  Super  inontes  assumam  fletnm  ac  lamcn- 
luin,  et  super  speciosa  deserti  planclum:  quo- 
niam  incensa  sunt,  co  quod  non  sit  vir  jkt- 
transiens:  et  non  audierunt  vocem  possidentis: 
a volucre  coeli  usque  ad  pecora  transinigravc- 
rimi,  et  recesscrunt. 

11.  Et  dabo  Jerusalem  in  acervos  arcnae, 
et  cubilia  draconum,  et  civitatcs  Juda  dabo  in 
dcsolationcm,  eo  quod  non  sit  habitator. 

12.  Quis  est  vir  sapiens,  qui  inlelligal  hoc, 
et  ad  quelli  verbum  oris  Domini  fiat  ut  an- 
imatici islud  , quarc  perierit  terra , et  exusta 
sii  quasi  descrlum,  co  quod  non  sit  qui  per- 
irà nscal? 

13.  Et  dixit  Dominus:  quia  dereliqucrunt 
legem  mcaui,  quam  dedi  cis,  et  non  audierunt 
vocctn  meam,  et  non  ainbulavcrunt  in  ea; 

14.  Et  abierunt  posi  pravitalem  cordis  sui, 
et  post  Daalim:  quod  didicerunt  a patribus 
suis. 

1B.  Idcirco  baco  dicit  Dominus  cxcrcitiium 
Deus  Israel:  * Ecce  ego  cibabo  populum  islum 
absint Ilio,  et  potum  dabo  eis  nquam  fellis. 

• Infr.  23.  1B. 

rrW»  egli  perciò  poter  fuggire  in  un  deserto,  ed  ivi  viver 
solo  con  Dio  per  non  * edere  quello,  che  egli  senza  estre- 
mo cordoglio  c orrore  veder  non  può. 

3.  Qual  arco  di  menzogna , re.  Questo  menzogne  sono 
le  Ix^leinmir,  eh’  ei  vomitano  contro  Dio  negando  la  sua 


popolo,  c mi  ritiri  da  costoro?  perch' ei  son 
tutti  adulteri,  turba  di  prevaricatori. 

3.  E hanno  stesa  la  toro  lingua  qual  arco 
di  menzogna  , e non  di  verità.  Ei  si  son  fatti 
possenti  sopra  la  terra , perchè  da  una  mal- 
vagità son  passati  all'  altra  malvagità , e non 
han  conosciuto  me,  dice  il  Signore. 

4.  Si  guardi  ognuno  dal  suo  prossimo,  e 
di  nissuno  si  fidi  de  suoi  fratelli,  perchè  o- 
gni  fratello  farà  il  mestiero  di  traditore,  e 
ogni  amico  ordirà  frodi. 

B.  E ogni  uomo  si  burlerà  del  proprio  fra- 
tello , e non  diranno  mai  verità J perocché 
hanno  avvezzata  la  loro  lingua  alta  bugia  : 
si  sono  stancati  a mal  fare. 

6.  Tu  abiti  in  mezzo  agl’  inganni:  perchè 
aman  gl ' inganni , ricusano  di  conoscermi , 
dice  il  Signore. 

7.  Per  questo  lati  cose,  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti:  Io  ti  metterò  al  fuoco  , e farò 
saggio  di  essi:’  imperocché  qual' altra  cosa 
farò  io  per  la  figlia  del  popnl  mio  ? 

8.  Saetta  feritrice  è la  toro  lingua,  ella 
parla  per  ingannare : colla  bocca  annunzia 
pace  al  suo  amico , e segretamente  gli  tende 
insidie. 

9.  Forse  che  io  non  punirò  tali  cose , dice 
il  Signore?  O non  farà  vendetta  l'anima  mia 
di  un  popolo  tale? 

10.  Spargerò  lacrime  e lamenti  a causa 
de'  monti , e piangerò  deserto  l'  ameno  pae- 
se. j perchè  tutto  è stato  incendiato , e per- 
chè nissuno  è , che  vi  passi , e non  vi  si  ode 
In  voce  de f padroni  : dagli  uccelli  dell'  aria 
sino  ai  giu  metili  tutto  se  n'  è itoj  e si  è ri- 
tirato. 

11  .Ed  io  farò  di  Gerusalemme  mucchi 
d'arena,  e tane  di  dragoni:  e le  città  di 
Giuda  cangerò  in  deserti  : uè  vi  sarà  chi  le 
abiti. 

12.  Qual  è l'uomo  sapiente,  che  intenda 
questo,  e a cui  faccia  udire  il  Signore  la  pa- 
rola della  sua  bocca , affinchè  annunzi  il  per- 
chè sia  andata  in  perdizione  questa  terra , e 
sia  arsa  come  un  deserto,  talché  nissuno  vi 
passi  ? 

13.  E il  Signore  disse:  Perchè  hanno  ab- 
bandonata la  mia  legge , ch'io  diedi  loro,  e 
non  hanno  udita  la  mia  voce , e secondo  questa 
non  han  camminato: 

14.  E han  seguitato  il  pravo  lor  cuore,  e 
hnn  seguitato  Baalim,  come  insegnaron  ad 
essi  i padri  loroj 

1 B.  Per  questo  tali  cose  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti,  il  Dio  d'Israele:  Ecco  che  io  ci- 
berò questo  popolo  di  assenzio,  e darò  loro 
a bere  acqua  di  fiele. 

provvidenza,  dicendo,  ch*cl  non  ba  cura  del  popol  suo  cc. 
Cosi  s.  Girolamo. 

«.  Tu  abiti  in  mrzza  agl'  inganni.  Tu  , o mio  Profeta , 
vivi  con  uomini  ingannatori,  che  hanno  il  micie  sulla  lin- 
gua, il  fiele  nel  cuore. 
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16.  Et  dispergalo  eos  in  gentibns,  quas  non 
noverimi  ipsi , et  patres  corum:  et  milUun  post 
eos  gladium,  donec  consumantur. 

17.  Ilaec  dicit  Dominus  eterei  lini  ni  Deus 
Israel:  Conlemplamini,  et  vocale  lamenlalriees, 
et  venianl:  et  ad  eas,  quae  sapientcs  soni, 
minile,  et  propere  ni  : 

18.  Festinent,  et  assumant  super  nos  lamen- 
timi} dcducant  oculi  nostri  lacryinas,  et  pai  - 
pebrac  nostrae  defluanl  aquis. 

10.  Quia  vox  lamentationis  audila  esl  de 
Sion  : Quomodo  vestati  sumus  et  confusi  velie- 
menler?  quia  dcrciiquimus  terram , quoniam 
deiecta  sunt  tabcrnacula  nostra. 

20.  Audite  ergo  mulicres  verhum  Domini  : 
et  assumant  aures  vestrae  sermonem  oris  eius: 
et  docete  filias  vestras  laraentum , et  unaquac- 
que  proximam  suam  planctum: 

21.  Quia  ascendit  mors  per  fenestras  nostra», 
ingressa  est  domos  nostra»,  disperdere  parvu- 
los  de  foris , iuvenes  de  platcis. 

22.  Loqucrc:  Haec  dicit  Dominus  : Et  cadet 
morticinum  liominis  quasi  stercus  super  faciem 
regionis,  et  quasi  foenum  post  tergum  meten- 
tis , et  non  est  qui  colligat. 

23.  Ilaec  dicit  Dominus:*  Non  glorietur  sa- 
piens in  sapienlia  sua , et  non  glorietur  fortis 
in  fortitudine  sua,  et  non  glorietur  dives  in 
divitiis  suis.  * 1.  Cor.  1.  31. 5 2 Cor.  10.  17. 

24.  Sed  in  hoc  glorietur,  qui  gloriatur,  sci- 
re,  et  nosse  me,  quia  ego  suni  Dominus,  qui 
facio  misericordiam  , et  iudicium,  et  iustitiam 
in  terra  : haec  cnim  placcnl  niihi , ait  Domi- 
nus. 

211.  Ecce  dies  veniunt,  dicit  Dominus:  et 
visitìibo  super  oranem  qui  circumcisum  liabet 
praeputium  , 

20.  Super  iEgyptnm  et  super  Juda  et  super 

16.  E manderò  dietro  ad  essi  la  spada  ec.  Fuggnno  nel- 
I’  Egitto,  fugano  nell’  Arabia  ec.,  In  qualunque  luogo  on- 
derà dietro  ad  essi  la  vendicatrice  ira  min , c per  tutto 
troveranno  sciagure  e morte.  Vedi  xlix.  27. 

17.  Chiamata  delle  piagnone,  te.  Cercale  di  quelle  don- 
ne, die  vanno  a’ funerali  de' morti  col  seno  scoperto,  col 
capelli  scarmigliali,  con  tutti  I segni  di  mestizia  e di  duo- 
lo, e cantano  lugubri  e triste  canzoni:  chiamatele  ad  aiu- 
tarvi a piangere,  e deplorare  le  orrende  calamità  di  Ge- 
rusalemme , alle  quali  non  son  suflicienU  le  vostre  la- 
grime. 

21.  La  morte  i salita  per  le  nostre  finestre.  La  morte 
qual  ladro  è entrata  nelle  nostre  case  non  per  le  porte , 
ma  per  le  finestre:  cosi  l Caldei  scalate  le  mura  sono  en- 
trati in  Gerusalemme  per  saccheggiare  e uccidere.  Osser- 
vano I Padri , che  queste  parole  in  senso  morale  si  appli- 
cano molto  bene  alla  morte  dell'anima,  cioè  al  peccato, 
che  entra  pel  sensi , a devastare  ogni  bene  di  essa,  a pia- 
garla e ucciderla.  Vedi  Tcodoreto  e Origene  semi  .3.  in  cani. 

23.  Mon-si  gtorii  il  saggio  di  sua  sapienza.  Vale  a dire 
colui,  che  saggio  si  crede,  e prudente,  non  si  Odi , e non 
faccia  pompa  di  sua  pretesa  sapienza.  Perocché  saggio  ve- 
ramente non  è,  se  non  I’  umile,  che  nulla  vi  arroga,  nulla 

Bibbia  Fot.  II. 


16.  E li  dispergerò  traile  nazioni , che  e- 
rano  ignote  ad  essi,  e a'  loro  jtadri j e inon- 
derò dietro  ad  essi  la  spada  fino  a tanto  che 
sieno  consunti. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti , 
il  Dio  d’Israele:  Cercateci * e chiamate  delle 
piagnone , e vengano:  e mandate  a invitare 
te  più  dotte,  e si  affrettino : 

18.  E presto  intuonino  lamentazioni  sopra 
di  noij  e spargano  lacrime  gli  occhi  nostri , 
e stillino  acqua  le  nostre  pupille. 

19.  Imperocché  voce  di  lamentazione  si  ode 
da  Sion:  Fino  a qual  segno  *iam  noi  diser- 
tati e confusi  altamente?  Imperocché  abbiniti 
lasciata  la  nostra  terra  , le  nostre  abitazioni 
son  diroccate. 

20.  Udite  adunque , 0 donne,  la  parola  del 
Signore,  e le  orecchie  vostre  ricevano  ciò,  che 
egli  di  sua  bocca  vi  dicej  e insegnate  alle 
vostre  figliuolej  e ognuna  òlla  sua  vicina  il 
carme  lugubre  e dolente: 

21.  La  morie  è salita  per  le  nostre  fine- 
stre, è entrata  nelle  nostre  case , stermina 
dalle  strade  i fanciulli  e la  gioventù  dalle 
piazze. 

22.  Tu  dirai : Queste  cose  dice  il  Signore: 
i cadaveri  degli  uomini  giaceranno  pel  paese 
sul  suolo  come  lo  sterco,  e come  le  fila  del 
fieno  dietro  le  spalle  di  chi  lo  taglia,  e 
ni  ss  un  le  raccoglie. 

23.  Queste  cose  dice  il  Signore:  non  si  glo- 
rii  il  saggio  di  sua  sapienza,  e non  si  glorii 
il  valoroso  del  suo  valore*  e non  si  glorii  il 
ricco  di  sue  ricchezze. 

2 h.  Ma  di  questo  si  ginrii  chiunque  si  glo- 
ria di  sapere,  e conoscer  me,  perchè  io  sono 
il  Signore,  che  fo  misericordia  , e giudico,  e 
fo  giustizia  sulla  terra.  Imperocché  queste  cose 
piacciono  a me,  dice  il  Signore. 

23.  Ecco  che  vengono  i giorni,  dice  il  Si- 
gnore, qua  mi’  io  visiterò  tutti  i circoncisi * 

26.  L’Egitto,  e Giuda,  ed  Edom,  e i figliuoli 

attribuisce  a se  stesso , conosce  come  tutto  1’  umano  sa- 
pere è un  niente,  che  tutto  quello  che  l' uomo  ha,  o può 
avere  di  bene,  dee  venire  da  Dio,  in  cui  solo  con  sapienza 
si  gloria  chiunque  si  gloria,  come  dice  l'Apostolo:  vedi  l. 
Cor.  1.  31.,  dove  riferiscono  queste  parole  si  è quello,  che 
ivi  si  è detto.  Vedi  anche  Ad,  xxix.  14.  Pelle  stesse  ra- 
gioni è stoltezza  il  vantarsi  della  robustezza  del  corpo,  o 
delle  rirrliraaie,  mentre,  e la  prima  è si  fragile,  c queste 
sono  transitorie , e non  possono  fare  I'  uomo  veramente 
felice.  La  vera  gloria,  e la  vera  felicita  dell'  uomo  sta  nel 
conoscere  Dio  per  quello,  che  egli  è riguardo  a se  «tesso, 
e riguardo  a noi  : Egli  in  se  stesso  è tutto  il  Itene  , e ri- 
guardo a noi  egli  è tutto  il  nostro  bene  e pel  tempo  e per 
l’eternila. 

Ma  tornando  alle  parole  del  Profeta  ottimamente  notò 
5.  Agostino,  che  quel  primo  vizio,  da  cui  fu  vinto  V uo- 
mo, i l'  ultimo  a vincerti  dall'  uomo.  Feroce  hi  quando 
egli  avrà  superati  tutti  gli  altri  peccati , retta  il  perico- 
lo, che  t’anima  , la  quale  di  nessuna  cosa  è consapevole 
a se  stessa,  in  tesi  glorii  piuttosto,  che  in  Dio.  Seni-  129 

25,  26.  Visiterò  tutti  i circoncisi,  l'  Egitto,  e Giuda,  ed 
Edom,  ec.  Gli  Ebrei  facevano  grandissimo  caso  della  cir- 
concisione, segno  sacro,  con  cui  Dio  volle  distinto  da  tutti 
63 
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Edom,  et  super  filios  Aminoli  et  super  Moab  , 
et  super  omnes,  qui  attutisi  sunt  in  comain, 
ha  hi  tante*  in  deserto:  quia  omnes  gentes  ha- 
bent  pracputium,  omnis  autein  domus  Israel 
incircumcisi  sunt  corde. 

gli  altri  II  suo  popolo.  Ma  Dio  avea  detto  piu  volte , che 
questa  circoncisione  del  corpo  era  simbolo  della  circonci- 
sione spirituale , della  mortificazione  « spoglianif-iiUi  del 
viri!  e de* peccati,  e che  la  prima  circoncisione  era  valu- 
tata per  un  niente  dinanzi  a lui  senza  la  seconda.  Ripeti* 
la  stessa  verità  adesso  dicendo , che  egli  punirà  pel  loro 
peccati  i circoncisi  e gl’  incirconcisi  : punirà  l’ Egitto  incir- 
couciso,  punirà  Giuda  circonciso;  punirà  gl’  Idumei,  gli  Am- 
moniti, i Moabiti,  e lutti  quelli,  che  portano  i capelli  tagliati 
a guisa  di  corona,  vale  a dire  gli  Arabi  Sceniti,  cioè  abi- 
tanti sotto  le  tende.  Dice  adunque  Dio,  eh'  ei  non  ri«par- 


di Amman,  e Moab,  e tulli  quelli,  che  por- 
tano i capelli  tonati  a modo  di  corona,  abi- 
tanti del  deferto:  perocché  tulle  le  genti  tono 
ineirconcite  nel  corpo,  ma  tutta  la  casa  d'I- 
sraele sono  incirconcisi  di  cuore. 

mierà  I’  Ehm)  peccatore , perch’  ei  «la  circonciso , come 
non  risparmierà  l’ Idumeo , il  Moabita  ec. , che  meritano 
castigo  pelle  loro  Iniquità.  Anzi  piu  severo  casUgo  toc- 
cherà all’  Ebreo  perché  egli  alle  altre  scelleragginl  sue 
aggiunge  l’ ipocrisia  professando  nella  circoncisione  una 
legge  santa , ed  essendo  ascritto  per  mezzo  di  questo  se- 
gno tra’  figliuoli  di  Dio , e vivendo  come  gli  Idumei  e I 
Moabiti  c gli  altri  Gentili,  ed  essendo  perciò  incirconciso 
di  cuore  quando  le  altre  nazioni  sono  incirconcisc  nel 
corpo , e quali  sono  al  di  (bori , tali  professano  di  essere 
anche  al  di  dentro  e nell’  anima. 


CAPO  DECIMO 


l'unità  del  cullo  degli  antri,  e.  degl ’ idoli  ; Dio  nolo  il  lutto  creò,  e il  lutto  governa,  tl  quale  punirà 
i peccatori.  Preghiera  del  Profeta. 


1.  Anditi*  verbum  quod  locutus  est  Dominili» 
super  vos  domus  Israel. 

2.  Ilacc  dicit  Domimi*:  luxta  vias  gcntium 
nolite  discere:  et  a signis  coeli  nolite  metue- 
re,  quae  timent  gentes: 

3.  Quia  leges  populoruni  vana  e sunt:  quia 
lignum  de  saliti  praecidil  opus  manti*  a i li  Liei* 
in  ascia. 

A.  * Argento,  et  auro  dccoravit  illusi  : cla- 
vis,  et  malleis  compegil,  ut  non  dissolvatur. 

* Sap.  13.  11.,  et  14.  8. 

8.  In  simililudincm  palrnae  lubricata  sunt, 
et  non  loquentur:  portata  tollenlur,  quia  in- 
cedere non  valerli:  nolite  ergo  timore  ea,  quia 
noe  male  possimi  Tacere,  nec  bene. 

6.  * Non  est  similis  lui  Domine:  magnus  es 
tu,  et  magnuiii  nomea  tuum  in  fortitudine. 

* Mich.  7.  18. 

7.  * Quis  non  timebit  le,  o rex  genlium? 

(uum  est  cnim  dccus:  inter  cunctos  sapientcs 
gentiuiu,  et  in  universis  regnis  corum  nullus 
est  siinilis  lui.  * Àpocal.  18.  A. 

8.  l'ariter  insipicnles,  et  fatui  probabunlur: 
dinlrina  vanitali*  corum  lignum  est. 


2.  Non  andate  a imparare  < contumi  delle  nazioni.  Que- 
sti costumi  sono  il  culto  delle  stelle  c degli  idoli , come 
spiega  lo  stessi»  Profeta  dicendo  : non  temete  i negai  cele- 
nti  : perocché  temere  vuol  dire  adorare  ; e sono  ancora 
le  scelleratezze,  che  andavano  congiunte  coll’  idolatria,  e 
sovente  faceva»  parte  di  essa. 

3,  4.  Le  leggi  de’  fcopoli  nono  rane.  Parla  delle  varie 
opinioni,  c consuetudini  delle  genti  prive  di  religione  ri- 
velata , le  quali  genti  erano  tutte  cadute  in  assurdissimi 
errori  intorno  all’essere  di  Dio,  e intorno  alla  manieradi 
onorarlo. 

L*  artefice  tronca  colla  scure  una  pianta  re.  Un  artefice 
va  nel  Ixisco,  e tronca  una  bella  e buona  pianta,  e la  la- 
vora per  fame  un  idolo  : ricuoprr  11  suo  idolo  di  lami* 
d‘  oro , o d’ argento  unite  insieme  con  chiodi , e n colpi 


1.  Udite  la  parola , che  il  Signore  ha  det- 
ta sopra  di  voi  o casa  d'  Israele. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Non  andate 
a imparare  i costumi  delle  nazioni  j e non 
temete  i segni  celesti , de' quali  hanno  Timore 
le  nazioni: 

3.  Perocché  le  leggi  de' popoli  sono  vane : 
conci ossiachè  V artefice  tronca  colla  scure  una 
pianta  nel  bosco,  e la  lavora j 

A.  La  adorna  d'oro,  e d'argento , unendo 
il  tulio  per  via  di  chiodi,  e di  martello*  af- 
finchè non  si  scompagini. 

5.  Ella  è fatta  come  una  pulma , e non 
parla:  Ella  si  alza , e si  porla*  perchè  non 
può  dar  un  passo.  Non  temete  adunque  cose 
tali,  che  non  possono  fare  nè  mal , ni  bene. 

6.  Non  è chi  somigli  te,  o Signore:  gran- 
de sei  tu , e grande  il  nome  tuo  in  pos- 
sanza. 

7.  Chi  non  aura  timore  di  te,  o He  delle 
genti?  imperocché  tua  è la  gloria:  Ira  tulli 
i sapienti  delle  nazioni , e in  tutti  i loro  re- 
gni ninno  è simile  a te. 

8.  Con  questo  si  mostrerà , che  ei  sono 
stolti , e insensati:  argomento  della  loro  va- 
nità è il  legno. 


di  martello,  affinchè  Ia  veste  della  nobile  statua  non  ca- 
schi a pezzi.  Vedi  il  libro  della  Sapienza  sili,  e Isaia  xu. 
xliv. 

5.  Ella  è fatta  come  imo  palma,  ec.  Questa  statua  è di- 
ritta , immobile , inflessibile  come  è il  tronco  di  una  pal- 
ma , e non  parla  ; se  si  vuol  di’  ella  passi  da  un  luogo 
all’altro  conviene  alzarla  di  peso,  e portarla;  altrimenti 
non  darà  mai  un  passo. 

6,  7.  Non  è chi  tornigli  te,  o Signore : ec.  Come  se  di- 
cesse il  Profeta:  eppure  a cose  tali  si  è renduto,  e si  ren- 
de l’onore  dovuto  a te,‘o  Signore,  a te,  che  se’ si  grande 
In  possanza,  a te  si  glorioso,  a tc  sapientissimo. 

8.  Argomento  della  loro  vanità  è il  legno.  Quel  pezzo 
di  legno,  cui  adorano  coinè  un  Dio,  grida  e dimostra, 
eh’ t*i  sono  stoltissimi. 
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9.  Argentimi  invotuluni  de  Tliarsis  afTcrlur, 
ci  mirimi  de  Ophaz:  opus  artilicis , et  manus 
aerarli  : liyacintus  et  purptira  iudunieiilum  co* 
rum:  opus  arlificum  universa  liaec. 

10.  Dominus  aulcm  Deus  verus  est  : ipsc 
Deus  vivens,  et  rex  sempi tennis:  ab  indigna- 
tione  cius  couimovcbilur  terra:  et  non  suslinc- 
bunt  gentes  comminationeni  eius. 

11.  Sic  ergo  dicclis  eis:  Dii,  qui  coelos  et 
tcrram  non  feccrunt,  pcrcanl  de  terra  et  de 
bis,  quae  sub  coelo  sunt. 

19.  * Qui  facit  tcrram  in  fortitudine  sua  : 
praeparat  orbein  in  sapieutia  sua,  et  pruden- 
za sua  eitendil  coelos. 

* Gene*.  1.  1.;  Infr.  Ut.  1B. 

13.  Ad  voccm  suam  dal  mullitudincm  aqua- 
rum  in  coelo,  et  elevai  ncbulas  ab  eitrcmila- 
tibus  lerrac:  * fulgura  in  pluviain  facit,  et 
educil  ventum  de  Uiesauris  suis. 

# Psalm.  13*.  7.}  infr.  Bl.  16. 

14.  Stultus  factus  est  omnis  homo  a scicn* 
ila , confusus  est  artifex  omnis  in  sculptili: 
quoniam  falsuiu  est  quod  conila  vi  t,  et  non  est 
spirilus  in  eis. 

1B.  Vana  sunt,  et  opus  risu  dignura:  in 
tempore  visilationis  suac  peribunt. 

16.  Non  est  bis  similis  pars  Jacob:  qui  enim 
formavit  omnia,  ipse  est:  et  Israel  virga  bere- 
di  tali  s cius:  Dominus  cxcrcituum  nomcn  illi. 

17.  Congrega  de  terra  confusionem  tuam, 
quae  liabilas  in  obsidione: 

18.  Quia  liaec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  longe 
proiiciam  babitatores  terrne  in  liac  vice:  et 
tribulabo  cos  ila  ut  inveniantur. 

19.  Vae  milii  super  contritionc  mea,  possi- 


li. Da  Thartit  i argento  ridallo  in  lamine.  Tarso  della 
Cilicla  fu  già  celebre  nell’ oriente  pel  suo  commercio.  Forse 
1>I  si  faceva  la  lama  d'argento  meglio,  che  altrove. 

R Coro  d’  Ophaz:  È lo  stesso  Ophaz,  clic  Ophir,  donde 
veniva  l’oro  piu  puro.  Vedi  Ce»,  il.  li. 

10.  Dall'  ira  di  Ini  sarà  scommossa  la  terra  , ec.  Egli 
nell’Ira  sua  agita  e scuote  con  orrendi  tremuoli  In  terra, 
«•  le  genti  si  Impauriscono  e tremano  alle  sue  minacce. 

11.  f'oi  adunque  direte  loro.  Agl'idoli  stessi  direte,  e 
agli  adoratori  degl'idoli:  (ili  dei , che  non  hanno  fallo  il 
cielo  e la  terra,  periscano  dalla  faccia  delta  terra,  e dal 
numero  delle  cose,  che  sono  sotto  del  cielo.  Tutto  questo 
è in  Caldeo,  e«l  è come  una  parentesi,  che  contiene  una 
imprecazione  contro  i simulacri  e I falsi  del,  dopo  la  qua- 
le ripiglia  il  Profeta  1*  incominciato  ragionamento.  AJcuul 
credono , che  questa  imprecazione  sla  in  Caldeo , perchè 
dovesse  servire  come  di  risposta,  e di  preservativo  agl'in- 
viti, che  sarebbon  fatti  agli  Ebrei  di  ondare  a adorare  gli 
Idoli,  allorché  si  troveranno  schiavi  uella  Caldea. 

13.  A una  sua  voce  aduna  nel  cielo  una  gran  massa  di 
acque.  A un  suo  comando  si  addensano  le  nuvole , che 
scaricano  copiosa  pioggia,  ma  diceudo  : a una  sua  co ce, 
allude  al  tuono,  che  e detto  voce  di  Dio,  Ps.  xxvm.  3., 
che  suol  precedere  la  pioggia. 

Scioglie  i folgori  in  pioggia.  Perché  dietro  a questi , c 
anche  con  essi  le  squarciale  nubi  danno  la  pioggia.  Vedi 
Ps.  cxxxiv,  7.,  dove  è la  stessa  frase. 


B1B 

9.  Si  porta  da  Tharsi « V argento  ridotto  in 
lamine , e l’oro  di  Ophaz : si  mette  in  ope- 
ra dall’artefice , dalla  mano  dell’  argentiere  : 
si  veste  (la  statua)  di  iacinto  e di  porpora. 
Tutto  questo  è lavoro  d*  artefici. 

10.  Afa  il  Signore  è il  Dio  veroj  egli  è il 
Dio  vivo , e il  Jlege  eterno : dall'ira  di  lui 
sarà  scommossa  la  ferra,  c i popoli  non  reg- 
geranno alle  sue  minacce. 

11.  Voi  adunque  direte  loro  cosi:  Gli  dei , 
che  non  hanno  fatto  il  cielo  e la  terra  * pe- 
riscano dalla  faccia  della  terra , e dal  numero 
delle  cose , che  sono  sotto  del  cielo. 

12.  Egli  con  sua  possanza  fece  la  terra , 
regola  il  mondo  colla  sua  sapienza , c colla 
intelligenzu  sua  distende  i cieli. 

13.  A una  sua  voce  aduna  nel  cielo  una 
gran  massa  di  acque , solleva  dalle  estremità 
della  terra  le  nuvole:  scioglie  i folgori  in 
pioggia , e dai  suoi  tesori  ne  tragge  il  vento. 

14.  Del  proprio  sapere  diventò  stolto  ogni 
uomo,*  la  statua  stessa  confonde  ogni  arte- 
fice: perché  cosa  falsa  è quella,  che  egli  ha 
fatto , e spirilo  in  tei  non  è. 

1B.  Elle  son  cose  vane e opere  degne  di 
riso : al  tempo  della  loro  visita  periranno. 

16.  Aon  è come  queste  colui,  che  è la  por- 
zione di  Giacobbe:  imperocché  egli  è,  che  ha 
fatte  tutte  le  case , e Israele  èia  sua  eredità: 
il  suo  nome  egli  è:  Signor  degli  eserciti. 

17.  Afelti  insieme  da  tutta  la  terra  i tuoi 
obbrobri , o tu,  che  se * assediata  : 

18.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Ecco  che  io  questa  volta  getterò  lontano  gli 
abitatori  di  questa  terra , e darò  loro  tribo- 
lazione tale,  che  ti  troverà. 

19.  Me  infelice  nella  mia  afflizione!  la  mia 


E dai  tuoi  Inori  ne  tragge  il  vento.  Cosi  Giobbe  parla  ilei 
tesori  di  neve  c di  grandine.  Veti).  Job , xxxviii.  *22. 

14.  Del  proprio  sapere  diventò  atollo  ogni  uomo.  L’abi- 
lità stessa,  che  egli  ha  un  uomo  di  fan;  una  bella  statua, 
lo  convince  di  stoltezza  quando  che  l’adora  come  una  di- 
vinila; egli  sa,  che  senza  di  lui  quella  statua  sarebbe  sem- 
pre rimava  un  pezzo  di  legno , e a lui  deve  se  ha  somi- 
glianza di  qualche  cosa  di  meglio. 

16.  A'on  è come  queste  colui , ec.  Ma  non  a questi  vani 
e morti  dei  è simile  quel  Dio,  che  è la  porzione  c I*  ere- 
dità d’ Gracile  , e di  cui  pure  lo  stesso  Gracile  è retaggio. 

17.  .Milli  insieme  . ..  * luoi  obbrobri,  ec.  Confusione, 
obbrobrio,  ahbominuzione,  sono  i nomi  dati  agl'idoli  nella 
Scrittura.  Cosi  dice  il  Profeta  a Gerusalemme:  rauna  da 
tutte  parti  i tuoi  obbrobri , i tuoi  idoli , che  non  U giove- 
ranno ad  altro,  che  a colmarti  di  coufusinnc  e di  obbro- 
brio; e dice,  città,  che  se’  attediala,  ovvero,  che  te’ in  at- 
tedio, cioè,  clic  sarai  tosto  assediata. 

IM.  Tribolazione  tale,  che  li  troverà.  Getterò  schiavi 
in  rimoto  paese  gli  abitanti  della  Giudea , onde  la  tribo- 
lazione , che  io  manderò  loro  li  troverà  tutti , né  ad  essa 
alcuno  sottra  r si  potrà. 

IO.  Me  infelice  nella  mia  afflizione!  Parole  messe  dal 
Profeta  in  bocca  di  Gerusalemme  vinta  e presa  da' Caldei. 
Infelice  me!  E Unto  piu  infelice  perche  quello,  eli' io  sof- 
Tro  , lo  ho  meritato  : questo  male  ine  lo  son  io  creato  da 
me  stessa. 
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ma  plaga  mca.  Ego  auteni  dili  : Piane  baec 
iiilirmilas  mea  est,  et  porla  ho  illam. 

20.  Tabernaculum  meum  vaslalum  est,  o- 
mnes  funiculi  mei  dirupli  suiti,  fili i ntei  esie- 
runt  a ine,  et  non  subsistunt:  non  est  qui 
extcndat  ultra  tentoriuiu  meum:  eterigai  pel* 
les  meas: 

21.  Quia  slullc  egerunt  pastores,  et  Domi- 
num  non  quaesierunt:  propterea  non  inlelle- 
xerunt,  et  omnis  grex  eoruin  dispersus  est. 

22.  Vox  auditionis  eecc  venit,  et  commotio 
magna  de  terra  aquiionis:  ut  ponat  ci  vitata» 
Juda  solitudine»!  et  babilaculum  draconum. 

23.  Scio,  Domine,  quia  non  est  hominis  via 
eius:  nec  viri  est  ut  a tubulo  t,  et  dirigat  grcs- 
sus  suos. 

2ft. 2 *  4 Corripe  me.  Domine,  verumtamen  in 
iudicio,  et  non  in  furore  tuo,  ne  forte  ad  ni- 
liilum  redigas  me.  4 Psal.  5.  1. 

25.  * Effonde  iudignationem  tuam  super  gen- 
les,  quae  non  cognoverunt  te,  et  super  prò- 
vincias,  quae  nomen  tuum  non  invocaverunt: 
quia  comederunl  Jacob,  et  devoraverunt  eum, 
et  consumpseruul  illuni,  et  dccus  eius  dissipa- 
verunt.  4 Psal.  78.  6. 

21.  / pastori  si  tnn  diportati  da  stolti.  Questi  pastori 
sono  i re,  l principi,  i sacerdoti. 

23,  21.  Io  so,  o Signore,  che  ««>»  è dell' uomo  il  seguir 
la  sua  strada,  ec.  Io  so,  o Signore,  che  l'uomo  cieco  e 
infermo  com’  è . non  (mio  Ira  tanti  nemici , senza  l' aiuto 
tuo  grande  battere  la  retta  strada,  la  strada,  che  tu  pii 
lini  ordinalo  tli  battere,  ne  per  le  forzi*  del  suo  li  Itero  ar- 
bitrio è «‘fili  possente  a camminare  |ter  questa  strada,  e a 
ordinare  rettamente  la  sua  «ita.  Abbi  adunque,  o Signore, 
pietà  di  noi , c se  peccatori  come  noi  siamo  tu  vuoi  giu- 


piagn  è atroce.  Ma  io  ho  detto  : Questo  mate 
veramente  è mio , e io  dovrò  portarlo. 

20.  Il  mio  padiglione  è atterrato:  tutte  te 
corde  sono  rotte:  i miei  figliuoli  si  sono  par- 
titi da  me,  ed  ei  più  non  sono:  non  v’  ha  più 
chi  rizzi  la  mia  tenda , e innalzi  i miei  pa- 
diglioni j 

21.  Imperocché  i pastori  si  son  diportati 
da  stolti y e non  han  cercato  il  Signore:  per 
questo  non  ebber  saviezza  , e il  loro  gregge  è 
stato  tutto  disperso. 

22.  Voce*  che  si  fa  sentire , e tumulto 
grande  ecco  che  viene  dalla  parte  di  settcn - 
t rione:  per  cangiare  le  città  di  Giuda  in  de- 
serti e in  abitazione  di  dragoni. 

23.  Io  so,  o Signore,  che  non  è dell'  uo- 
mo il  seguir  la  sua  strada  j e non  è dell'  uo- 
mo il  camminare , e il  regolare  i suoi  anda- 
menti. 

2*1.  Gastfgamij  o Signore,  ma  con  misu- 
ra, e non  nei  tuo  furore,  affinchè  tu  non 
mi  ritorni  nel  nulla. 

28.  l'ersa  la  tua  indegnazione  sojtra  le 
genti , che  non  ti  conoscono , e sopra  te  pro- 
vincie,  che  non  invocano  il  nome  tuo  j pe- 
rocché elle  hanno  mangialo  Giacobbe,  e lo 
han  divorato , e V han  consunto,  ed  han  dis- 
sipata la  sua  magnificenza. 

dlrarcl  e punirci,  castigaci  con  misura,  castigaci  con 
giudizio  misto  di  misericordia , e non  nel  tuo  furore , di 
cui  siamo  degni , e il  quale  potrebbe  in  un  momento  di- 
struggerci e annichilarci.  Vedi  Ps.  vi.  i.  mVU.  I. 

25.  Persa  la  tua  indeynazione , te.  Queste  parole  sono 
prese  dal  salmo  LXXVIII.  «.  Il  Profeta  predice,  che  la  na- 
zione stessa,  di  cui  si  servirà  Dio  come  di  strumento  per 
punire  il  suo  popolo,  prov  era  ella  stessa  a suo  tempo  l' ira 
di  Dio  per  le  sue  scelleratezze,  e per  le  crudeltà  esercitate 
contro  Io  stesso  popolo. 


CAPO  DECIMOPRIMO 

Perchè  è maledetto  ehi  non  osserva  P alleanza  fatta  da  Dio  co'  padri , perciò  è comandato  al  Profeta 
di  predicarne  l' osservanza . Gli  Ebrei  però  imiteranno  piuttosto  le  tcelleraggini  e la  idolatria  dei 
Padri  loro,  e saranno  puniti  con  mah  inevitabili,  ni  gioventù  loro  gF  idoli,  né  l’orazione  de’ giu- 
sti, ni  P essere  stali  prima  amati  da  Dio.  Fogliano  toglier  dal  mondo  Geremia.  Quelli  di  Ànathotk 
lo  minacciano  affinchè  piu  non  predichi. 


1.  Vcrbu m,  quod  factum  est  a Domino  ad 
Jcrusalcm , diccns: 

2.  Audilc  verba  parti  buius,  et  loquimini 
ad  viros  Juda  et  habilatores  Jcrusalcm, 

3.  Et  diccs  ad  eos:  Ilare  dicit  Dominus  Deus 
Israel  : Malcdiclus  vir,  qui  non  audicrit  verba 
pacti  buius, 

*1.  Quod  praecepi  patribus  veslris  in  die,  qua 
cduxi  eos  de  terra  /Egypti,  de  fornace  ferrea, 
dicens:  Auditc  vocein  meam,  et  facile  omnia. 


2.  Udite  le  parole  di  questa  alleanza , ec.  Sem- 

bra, che  sien  dette  queste  cose  da  Dio  a Gerusalemme,  e 

agli  altri  profeti , tra'  quali  Geremia  era  come  il  primo , 


t.  Parola  detta  a Gerusalemme  dal  Signore , 

che  disse : 

2.  Udite  le  parole  di  questa  alleanza , e di- 
tele agli  uomini  di  Giuda , e agli  abitatori 
di  Gerusalemme. 

3.  Or  tu  dirai  toro:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  di  Israele:  Maledetto  V uomo,  che 
non  ascolterà  te  parole  di  quest'  alleanza, 

h.  La  quale  io  fermai  co’  jrndri  vostri  nel 
giorno  in  cui  li  trassi  dalla  terra  d‘  Egitto , 
dalla  fornace  di  ferro,  allorché  dissi:  Udite 


e piu  accreditato  per  la  sua  virtù , onde  egli  porta  la 
parola. 

*.  Dalla  fornace  di  ferro.  La  schiavitudine  del  popolo 
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quae  praedpio  Tobis,  et  erilis  milii  in  popu- 
lum,  cl  ego  ero  vobis  in  Deliro  ; 

5.  Ut  sosdtem  iuramentum , quoti  iuravi  pa- 
tribns  vestris,  da  tu  rum  me  eia  le  r min  (lucntem 
lacle  el  incile,  sicul  est  dies  linee.  Et  respondi, 
et  disi:  Amen,  Domine. 

6.  Et  dixil  Dominus  ad  me:  Vociferare  o- 
mnia  verba  linee  in  civitatibus  Juda , et  foris 
Jcrusalcm,  dicens:  Audite  verba  paoli  liuius, 
et  facile  illa: 

7.  Quia  conleslans  conteslatus  sum  palrcs 
veslros  in  die . qua  eduxi  cos  de  terra  .Egvptì, 
tisque  ad  dieui  batic;  mane  consurgcns  conte* 
status  sum,  et  dui:  Audile  vooem  meam: 

8.  Et  non  audierunl,  ncc  inclinaverunl  au* 
rem  suam:  sed  abicrunt  unusquisque  in  pra* 
vitale  cordis  sui  mali:  et  induxi  super  cos  o- 
mnia  verba  pacli  huius.quod  praecepi  ut  face- 
reni,  et  non  fecerunt. 

9.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  Inventa  est  con* 
inratio  in  viris  Juda,  et  in  liabilaloribus  Jcru- 
salem. 

40.  Reversi  sunt  ad  iniquitates  patrum  suo- 
rum  priores,  qui  noluerunt  audire  verba  mea: 
el  hi  ergo  abicrunt  post  deos  alienos,  ut  ser- 
virent  cis:  irritimi  fecerunt  domus  Israel,  et 
domus  Juda  pactuin  meum,  quod  pepigi  cum 
patribus  eorum. 

41.  Quam  ob  rem  liaec  dicit  Dominus:  Ecce 
ego  inducain  super  eos  mala,  de  quibus  exire 
non  poterunt:  et  clamabunt  ad  me,  et  non 
cxaudiam  cos. 

12.  Et  ibunt  civilales  Juda  et  habilatores 
Jcrusalcm,  et  clamabunt  ad  deos,  quibus  li- 
banl,  el  non  salvabunt  cos  in  tempore  atfliclio- 
nis  corurn. 

43.  * Secundum  numcrum  cnim  civitatuin 
luarum,  crani  dii  tui  Juda:  el  secundum  nu- 
nicrum  viarum  Jcrusalcm.  posuisli  aras  confu- 
sione, aras  ad  libandum  Baalim. 

# Supr.  2.  28. 

44.  * Tu  ergo  noli  orare  prò  pupillo  hoc, 
cl  ne  assumas  prò  cis  laudem  cl  orationcin: 
quia  non  exaudiain  in  tempore  clamori»  eorum 
ad  me,  in  tempore  afflictionis  eorum. 

# Supr.  7.  16.;  Infr.  44.  14. 

nell’  Egitto  fu  rappresentata  ad  Àbramo  sotto  il  simbolo 
di  una  ardente  fornace.  Vedi  anche  Deuter.  iv.  so. 

f>.  Affinchè  io  /accia  rivivere  il  giurammio . ec.  Il  plo- 
ra mento  , cioè  l'alleanza  piurala  da  me  contratta  col  po- 
polo, violata  e rotta  da  lui  coll’ adorare  pii  del  stranieri, 
e col  disohbedirt*  a'  comandamenti  : questa  alleanza  Dio 
dice,  che  vuole  risuscitarla. 

Coti  è,  o Signore.  Cosi  è,  tu  dalla  parte  tua  mantenesU 
le  tue  promesse,  e desti  a questo  popolo  la  buoua  terra  , 
che  lino  adesso  cpli  possiede. 

0.  Si  i scoperta  una  congiura  ec.  Questa  maniera  di  par- 
lare dinota  una  alienazione  da  Dio  non  sol  prende,  ma  fatta 
a caso  pensato , con  risoluzione  premeditata , non  avve- 


l(i  mia  voce ^ e fitte  tutte  le  coste,  che  tu  vi 
comando,  e voi  sarete  mio  popolo,  e io  sarò 
vostro  Dio ; 

8.  Affinché  in  faccia  rivivere  il  giuramento , 
che  feci  a'  padri  vostri , che  io  avrei  dato 
loro  una  terrai  che  scorrea  latte  e miele  co- 
me in  oggi  si  vede.  E risposi > e dissi:  Cosi 
è,  o Signore. 

6.  E il  Signore  mi  disse:  Ripeti  ad  alta 
voce  tutte  queste  parole  pelle  città  di  Giuda , 
e pelle  piazze  di  Gerusalemme  dicendo:  Udite 
le  parole  di  quest’  alleanza,  e osservatele: 

7.  Io  esortai  fortemente  i padri  vostri  dal 
di , in  cui  li  trassi  dalla  terra  d‘  Egitto  fino 
al  di  d*  oggi ; di  buon  mattino  io  li  esortava, 
e diceva:  Udite  la  mia  voce: 

8.  E non  l’  ascoltarono , nè  parser  le  loro 
orecchie  j ma  anilarnn  dietro  ognuno  al  pravo 
loro  e cattivo  cuore : e mandai  sopra  di  loro 
tutto  quel,  che  era  scritto  iti  quell’  alleanza , 
la  quale  ordinai  loro  di  osservare , e non 
V osservarono. 

9.  E il  Signore  mi  disse:  Si  è scoperta 
una  congiura  degli  uomini  di  Giuda  e degli 
abitatori  di  Gerusalemme. 

10.  Ei  son  ritornati  alle  iniquità  antiche 
de'  padri  loro,  i quali  udir  non  vollero  le 
mie  parole:  Questi  adunque  ancor  essi  sotto 
andati  dietro  a dei  stranieri  per  adorarli:  e 
la  casa  d * Israele,  e la  casa  di  Giuda  hanno 
renduta  vana  l’  alleanza  mia  contratta  da 
me  co*  padri  loro. 

41.  Per  la  qual  cosa  cosi  parla  il  Signore: 
Ecco  che  io  manderò  sopra  ili  essi  dei  mali , 
dai  quali  non  potranno  uscire:  e grideranno 
verso  di  me,  e io  non  gli  esaudirò. 

42.  £ nuderanno  le  città  di  Giuda  e gli 
abitanti  di  Gerusalemme , e alzeranno  le  loro 
voci  verso  gli  dei , a onor  de ’ quali  fan  liba - 
gionij  e questi  non  li  salveranno  nel  tempo 
di  loro  afflizione. 

13.  Imperocché  i tuoi  dei,  o Giuda , ag- 
guagliavano il  numero  delle  tue  città;  e giu- 
sta il  numero  delle  tue  strade  tu  alzusti,  o 
Gerusalemme , altari  di  confusione , altari  per 
far  libagioni  a Baal. 

14.  Tu  adunque  non  pregare  per  questo 
popolo,  e non  gettar  le  lue  grida  e la  tua 
orazione ; perch * io  non  gli  esaudirò  net  tem- 
po, in  cui  grideranno  verso  di  me,  nel  tempo 
di  loro  afflizione. 

nuta  per  delmlez/a  e fragilità  , ma  per  ostinata  proter- 
via e avversione  di  cuore  da  Dio. 

13.  I tuoi  dei , o Giuda,  agguagliarono  il  numero  ec. 
Ognuna  delle  città  di  Giuda  ebbe  il  suo  idolo:  ciò  vuol 
dire , che  nissuna  fu  esente  dall*  idolatria , imitando  ogni 
citta  il  costume  empio  della  dominante,  dove,  ogni  stradA 
avea  il  suo  idplo.  Alcuni  credono,  clic  il  Profeta  voglia  dire, 
che  ogni  città  avesse  la  sua  divinità  propria  e differente  da 
quelle  delle  altri*  città.  Ma  è piu  credibile  , che  io  lutto  il 
paese  di  Giuda  si  adorassero  pii  del  adorati  in  Gerusalemme. 

Altari  di  confusione.  Altari  erelU  agl’  idoli  , che  sono 
chiamati  confusiti  uè , come  si  è velluto  piu  volte.  Vedi 
Jcrem.  III.  34. 
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15.  Quid  est,  quod  dileclus  gieus  in  domo 
mea  fedi  sedera  multa?  numquid  carne»  san* 
ciac  auforcnt  a le  inalilias  tuas,  in  quibus  glo- 
riata es? 

16.  Idivam  uberem,  pulcram,  frucliferam, 
spcciosam,  vocavil  Dominus  noinen  tuum:  ad 
vocem  loqudao,  grandis  clami  ignis  in  ea, 
cl  combusta  suoi  fruteta  cius. 

17.  Et  Dominus  exercituum,  qui  plantavit 
tc,  locutus  est  super  te  mainai,  prò  mali»  do- 
mus  Israel , et  doimis  Juda , quae  fecerunt  sibi 
ad  irrilaudum  me,  libante»  Baalim. 

18.  Tu  autem  Domine  doiuonslrasli  milii,  et 
coglievi  : lune  oslcndisti  milii  studia  eorum. 

19.  Et  ego  quasi  agnus  mansuelus,  qui  por- 
latur  ad  vidimata:  et  non  cognovi  quia  cogi- 
ta veruni  super  me  consilia , dicenles:  >1  il  la  imi  s 
lignum  in  panem  eius,  el  cradarnus  cum  de 
terra  viventium  , et  noinen  eius  non  meinorc- 
tur  amplius. 

20.  * Tu  autem  Domine  Sabaoth,  qui  iu- 
dicas  iuslc,  et  proba»  renes,  el  corda,  vulc- 
ani ullionem  tuam  ex  eis:  libi  cnim  revelavi 
causam  meam  : 

* Infr.  17.  10.,  et  20.  12. 

21.  Proplerea  bacc  dicit  Dominus  ad  viro» 
Anatbotb,  qui  quaerunt  animam  tuam,  et  di- 


15.  Il  mio  diletto  netta  casa  mia  ha  commesse  ec.  Si 
lamenta  Dio,  che  il  suo  popolo  nello  stesso  suo  tempio 
abbia  introdotto  I*  empietà  e l' idolatria , e poi  questo  po- 
polo stolto  si  credeva  di  mondarsi  da  osili  peccato  colle 
sue  vittime,  e co’ suoi  sacriti/i,  e offeriva  le  carni  delle 
vittime  a Dio  come  per  placarlo,  nel  tempo  stesso,  che 
tacca  pompa,  e portava  in  trionfo  le  sue  empietà. 

16.  Ulivo  fecondo , bello  ...  .fu  il  nome,  che  diede  a 
le  il  Signore  ree.  Popolo  Infelice!  Dio  ti  nomò,  cioè  ti 
fece  essere  come  un  bello,  e fecondo  e fruttuosissimo  uli- 
vo. La  comparazione  di  un  popolo  fedele,  e giusto  col- 
F ulivo  , è molto  bella  e di  gran  senso  ; perocché  questa 
pianta  non  è soggetta  alla  carie , nè  sente  quasi  vecchiez- 
za , nè  mai  perde  foglia , onde  fu  presa  per  siili  Itolo  del- 
1*  eternità , ed  ella  è di  gran  frutto , Ps.  u.  lo. , e questo 
frutto  serve  ad  usi  innumcrublli , ed  anche  alla  religione; 
e finalmente  l’ ulivo  dà  grande  ornamento  a'  colli  e alle 
campagne  dove  nasce. 

M suono  di  una  parola,  grande  ec.  Ma  questa  pianta  si 
bella,  c vistosa , e pregevole  al  suono  della  voce,  cioè 
del  cornando  di  Dio  sarà  arsa  dal  fuoco  con  tutti  i suoi 
rami  ; questo  fuoco  è la  vendetta  di  Dio,  il  quale  per 
mano  de’ (Elidei  abhruccra  Gerusalemme. 

18,  19.  Ma  tu,  o Signore,  mi  desti  a conoscere,  e io 
compresi  .•  re.  Il  sentimento  comune  della  Chiesa  fu  sem- 
pre questo , che  sotto  il  Upo  di  Geremia  sia  in  queste  pa- 
role adombrato  il  vero  Agnello  di  Dio  , P agnello  ucciso 
dal  principio  del  mondo , e figurato  nell’  agnello  pasqua- 
le, e nell'agnello,  che  si  offeriva  mattina  e cera  conte  io 
tutti  i sacrili/ i della  antica  legge.  Seguitiamo  noi  questa 
regola  (dice  s.  Girolamo),  che  tutti  i profeti  la  maggior 
parte  delle  cose  fecero  in  .figura  di  Cristo,  e che  tutto 
quel/v , che  si  adempiè  riguardo  a Geremia  era  una  pro- 
fezia di  quel  che  dovei i un  giorno  avvenire  riguardo  a 
Cristo.  E voglia m noi  vedere , che  il  Profeta  mirava  a 


18.  E donde  avviene , che  il  mio  diletto 
nella  casa  mia  ha  commesse  molte  scellera- 
tezze: Forse  che  le  carni  sacrificate  toglie- 
ranno da  te  le  tue  malizie , delle  quali  tu 
hai  fatto  pompa? 

16.  Ulivo  fecondo , bello , fruttifero  e vago 
a vedersi , fu  il  nome * che  diede  a te  il  Si- 
gnore: al  suono  di  una  parola , grande  il 
fuoco  si  apprese  all ' ulivo , e i rami  suoi  fu- 
roti  tutti  abbruciati. 

17.  E il  Signor  degli  eserciti , che  ti  piantò , 
pronunziò  sciagure  contro  di  te  a motivo 
de1  mali  che  fecero  a se  la  casa  d*  Israele , 
e la  casa  di  Giuda  per  muovermi  ad  ira 
facendo  libagioni  a Baal. 

18.  Ma  tu,  o Signore,  mi  desti  a cono- 
scere, e io  compresi:  tu  mi  facesti  vedere 
allora  i loro  pensamenti. 

19.  Ed  io  come  agnello  mansueto , che  è 
portato  ad  esser  sacrificato:  e non  avea  com- 
preso coni ' eglino  avean  macchinato  contro 
di  me,  dicendo:  venite,  diamo  a lui  il  legno 
in  luogo  di  pane , e sterminiamolo  dalla  terra 
de' vivi,  e non  sia  rammentato  più  il  suo 
nome. 

20.  Afa  tu,  o Signor  degli  eserciti , che 
giudichi  con  giustizia,  e penetri  gli  affetti, 
e i cuori , fa'  di'  io  ti  vegga  fare  vendetta 
di  essi : imperocché  ho  rimessa  in  te  la  mia 
causu. 

21.  Per  questo  cosi  jxtrla  il  Signore  agli 
abitanti  di  .Inai  hot  li,  che  cercano  la  tua  vi * 


qualche  altra  cosa  piu  importante , che  tutte  le  cattive 
disposizioni  degli  Ebrei  contro  la  sua  persona?  Egli  dice, 
che  per  rivelazione  di  Dio  ha  saputo  quello,  che  si  mac- 
china dagli  Ebrei , e dipoi  (vrrt.  si.)  immediatamente 
soggiunge,  che  i cittadini  di  Analhoth  sua  patria  diceva- 
no a lui,  che  non  predicasse  se  non  volea  morire  per  le 
loro  mani.  Non  avea  adunque  bisogno  il  Profeta,  che  Dio 
rivelasse  a lui  il  cattivo  animo,  che  gli  Ebrei  aveano  con- 
tro di  lui;  ma  di  rivelazione  avea  bisogno  per  sapere 
c credere , che  l’ empietà  e la  rabbia  degli  Elicei  fosse 
per  giungere  lìtio  ad  deridere  I’  Agnello  Immacolato  man- 
dato a togliere  i peccati  del  mondo  : che  contro  di  que- 
sto agnello  dovesse  ordirsi  dagli  Scribi  e da’  Farisei  una 
sorda  congiura , nella  quale  a suo  tempo  si  facesse  entra- 
re la  stolta  plebe  di  Gerusalemme,  questo  è veramente 
quello,  che  Dio  fece  conoscere  al  Profeta  figura  dello 
stesso  Agnello  consolandolo  nelle  persecuzioni , che  egli 
soffriva  coll’esempio  di  quell' Agnello  mansuetissimo  , il 
quale  dagli  stessi  Ebrei  sarà  ucciso  aneli'  egli  per  1’  odio, 
che  hanno  alla  verità  e alla  pietà. 

fenile , diamo  a lui  il  legno  in  luogo  di  pane.  Questa 
versione  è conforme  al  senso  sogli  ita  lo  dall'Arabo,  che 
legge:  si  corrompa  colta  trave  la  carne  di  lui,  e col  le- 
gno la  sua  fortezza:  è conforme  alla  sposizione  di  s.  Gi- 
rolamo, di  Teodorelo,  di  a.  Giuslino  tri.,  di  Tertulliano  c 
di  molti  nitri  Padri  e interpreti , i quali  hanno  qui  vedu- 
to accennato  il  mistero  della  Croce  di  Cristo  : venite , e 
diamo  a lui  per  suo  pane  il  legno,  cioè  la  croce. 

20.  Fa’  eh'  io  ti  vegga  far  vendetta  di  essi.  A gran  ra- 
gione il  Profeta  chiede  al  giusto  Dio , che  castighi  l’ em- 
pietà degli  omicidi  del  Cristo.  Ed  è tratto  di  benevo- 
lenza, non  di  malizia,  quando  il  giusto  desidera  che% 
venga  il  castigo  sopra  de’  peccatori , de’  quali  non  ama  la 
perdizione,  ma  !'  emendazione , e ama  la  giustizia  di  Dio 
per  cui  sa,  che  molti  possono  convertirsi.  August.  sent.  246. 
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cunt:  Non  propilei  a bis  in  nomine  Domini,  cl 
non  moricris  in  manihus  noslris: 

22.  Prnplerea  batic  dici!  Domimi*  cxcrciluura: 
Ecce  ego  visitabo  super  eos  : iuvencs  morientur 
in  gladio,  filli  corum,  cl  filiac  corum  morien- 
tur in  faine. 

23.  Et  rcliquiae  non  crani  ex  eis:  inducam 
enim  malum  super  virus  Anatbolb  , arnioni 
visitaliunis  corum. 

23.  Anno  di  risila  per  essi.  Anno  di  gastigo  tubero. 


la,  e dicono:  Aon  profetare  nel  nome  del 
Signore,  c non  morrai  pelle  mani  nostre. 

22.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  degli 
eserciti:  Ecco  che  io  li  visiterò:  i giovani  pe- 
riranno di  spada : i loro  figliuoli  e le  loro 
figlie  morranno  di  fatue. 

23.  E non  resterà  avanzo  di  essi:  impe- 
rocché io  manderò  sciagure  sopra  gli  uomini 
di  .Jnathoth , anno  di  visita  per  essi. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Ammira  il  Profeta  conte  gli  empi  sono  prosperati  : eglino  però  sono  serbati  pel  giorno  della  uccisione, 
e sono  cagione  di  lutto  al  paese  loro.  I pastori  hanno  disertata  la  vigna  del  Signore  : il  Signore 
però  avrà  misericordia  di  essa,  e ne  gasligkerà  i nemici. 


1.  lustus  quidem  tu  es  Domine,  si  dispulcin 
tecum:  verumlamen  iusla  loquar  ad  le:  * Qtiarè 
via  impiumili  prosperatili  bene  est  omnibus 
qui  praevaricantur  et  inique  agunt? 

* Job.  21.  7. j Hab.  I.  13. 

2.  Piantasti  eos,  cl  radicem  miserunt,  pro- 
ficiunt,  et  faciunt  fructum:  prope  es  tu  ori 
corum , et  longc  a renibus  corum. 

3.  Et  tu  Domine  nosti  me,  vidisti  me,  et 
probasti  cor  meum  tecum:  congrega  eos  quasi 
gregei»  ad  victimam,  et  sauclifica  cos  in  die 
occisionis. 

4.  tsquequo  lugchit  terra,  et  berba  omnis 
regionis  siccabitur  propter  maliliam  babitan- 
tium  in  ca?  consumptum  est  animai,  et  volo- 
ere,  quoniarn  dixermit:  Non  videbil  novissima 
nostra. 

5.  Si  cum  peditibus  currcns  laborasli  : quomo* 
do  contendere  potcris  cum  equis?  cum  autem 
in  terra  paeis  securus  fueris,  quid  facies  in 
superbia  Jordanis? 

5.  Nani  et  fralres  tui , et  domus  patris  lui , 
ctiam  ipsi  pugnaverunt  adversum  le , et  eia* 


{.  fieramente  checché  io  disputi  teco,  tu  o Si- 
gnore, se*  giusto:  con  tutto  questo  io  parlerò 
giustizia  con  te:  per  qual  motivo  tutto  va  a 
seconda  per  gli  empi : sono  felici  tulli  i pre- 
varicatori e gli  iniqui? 

2.  Tu  li  piantasti,  e gettarono  radici i van 
crescendo,  e fruttificano:  tu  se'  vicino  alta  lo- 
ro bocca,  ma  lontano  da ’ loro  affetti. 

3.  Afa  tu,  o Signore j mi  hai  conosciuto, 
tni  hai  veduto,  ed  hai  sperimentato,  che  il 
mio  cuore  è con  te.  Radunali  qual  gregge  al 
macello,  e lienli  a parte  pel  giorno  della  uc- 
cisione. 

4.  Fino  a quando  la  terra  sarà  in  lutto, 
e seccherassi  V erba  in  ogni  regione  per  la 
malvagità  de’ suoi  abitatori?  animali,  ed  uc- 
celli sono  stati  consunti , perchè  costoro  han- 
no detto:  ei  non  vedrà  il  nostro  fine. 

5.  Se  ti  sei  affannato  correndo  con  gente 
a piedi,  come  potrai  tu  gareggiar  co’  cavalli? 
Che  se  in  una  terra  di  pace  tu  se’  stalo  sen- 
za paure,  che  farai  in  mezzo  alla  superbia 
del  Giordano? 

6.  Imperocché  i tuoi  stessi  fratelli,  e la  ca- 
sa del  padre  tuo  hanno  a te  fallo  guerra,  e 


1.  Veramente  checché  io  disputi  teco,  tu,  o Signore, 
«e*  giusto:  ec.  Il  Profeta,  che  vuol  proporre  una  diltìcol- 
la  , eliclo  inquieta,  riguardo  alla  tolleranza,  che  Dio 
usa  cogli  empi , comincia  dal  riconoscere  umilmente , e 
coQlf»*are , che  Dio  è la  «tessa  giustizia.  Contutlorió  (di- 
ce egli  > nella  alili/ ione,  In  cut  lo  mi  trovo,  prrmetUiul, 
o Signore , che  lo  ti  esponga  una  mia  querela , che  a me 
sembra  giusta.  Questa  stana  querela  si  vede  proposta  da 
Davldde  In  piu  luoghi  de’ Salmi  e da  altri  Santi.  Vedi  Pt. 
LXXIt.  3.  4.  Habac.  I.  13.  14. 

2.  Tu  *e'  ricino  alta  loro  bocca , ma  lontano  ec.  Ir'.  Io 
stesso  rimprovero,  che  fece  Cristo  agli  Ebrei  de)  suo  tem- 
po, Sfati,  w.  «.  Costoro  si  burlano  di  te;  perocdiè  di  te 
sempre  partano,  ma  a te  non  pensano,  e non  ti  a- 
tnano. 

3.  E tieni i a parte  pel  giorno  dell'  uccisione.  Tienll  se- 
parali , messi  a parie  come  cosa  consacrata  a te , por  far- 
li perire  vittime  di  luo  giustizia  nel  giorno  stabilito  per 
la  loro  immolazione. 

4.  Fino  a quando  la  terra  sarà  in  tulio,  ec.  lo  veggo, 
o Signore , che  gli  empi  sono  cagione  della  sterilita  della 


terra  benedetta  già  da  te;  sterilità  tale  e tanta,  che  non 
hanno  potuto  trovar  da  vivere  gli  uccelli , perché  I’  em- 
pietà di  costoro  è tanto  grande , eh'  ei  negano  la  tua  prov- 
videnza , c dicono,  che  tu  non  vedi,  e non  curi  il  loro 
line , ne  pensi  a punirli  colla  morti* , coni'  io  a nome  luo 
ho  ad  essi  inumato.  Della  sterilita  e della  fame , che  fu 
in  quel  tempi  nella  Giudea  parlò  cop.  vii.  13.  , e ne  par- 
lerà cap.  xiv.  4. 

K.  Se  ti  sei  affannato  correndo  ec.  È una  maniera  di 
proverbio  che  si  adatta  a chi  non  avendo  potuto  fare  II 
meno  tenta  di  fare  quello  che  è piu  difficile.  Se  tu , o 
Geremia,  hai  paUto  tanto  da’ tuoi  fratelli  di  Anathoth, 
come  saprai  sop|>ortare  gli  insulti  de’  cittadini  di  Gerusa- 
lemme col  suo  re . e col  suoi  grandi  ? Clic  se  tu  in  quel- 
la piccola  città  vivevi  con  fidanza , benché  U mlnaccias- 
ser  la  morte , che  sarà  poi  quando  tu  aldi!  da  lare  co’  cit- 
tadini di  Gerusalemme,  superbi  quanto  il  Giordano  quan- 
do è piu  gonlio?  Al  Profeta  , che  si  lamenta  di  quel  che 
ha  patito,  promette  Dio,  che  avrà  anche  di  piu  da  pa- 
tire in  Gerusalemme,  dove  vuole,  che  egli  sUa  ad  annun- 
ziarvi la  sua  parola. 
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mavmint  jmìsI  le  piena  voce:  nc  crcdas  cis  cum 
loculi  fuerint  (ibi  bona. 

7.  Reliqui  domimi  incanì , dimisi  beredila* 
lem  meam:  dedi  dilectam  aniinam  meam  in 
nianu  inimicorum  eius. 

8.  Facla  est  milii  bcredilas  mea  quasi  Ico  in 
sii  va:  dedit  conira  me  vocem,  ideo  odivi  cam. 

9.  Numquid  avis  discolor  bcredilas  mea  mi- 
lii?  numquid  avis  lincia  per  lolum?  venite, 
congrega  mi  ni  omnes  bcsliac  lerrae,  properale 
ad  devorandum. 

10.  Pastorcs  multi  demoliti  sunt  vinca  ni  me- 
am, conculcavcrunt  partem  meam:  dederunt 
porlionem  incanì  dcsidcrahilcm  in  desertum 
solitudinis. 

11.  Posuerunl  cam  in  dissipationem,  luxit- 
que  super  ine:  desolatione  desolala  est  omnis 
terra  : quia  nullus  esl  qui  rccogilct  corde. 

12.  Super  omnes  vias  deserti  venerunt  va- 
statores,  quia  gladius  Domini  devnrabil  ab  ex- 
Iremo  lerrae  usque  ad  extrenuim  eius;  non  est 
pax  universac  carni. 

13.  Semina  veruni  trilicum,  et  spinas  mes- 
suerunt:  bereditatem  acreperunt,  et  non  eis 
proderii:  confundemini  a frutti  bus  vestris,  pro- 
pter  iram  furori.*»  Domini. 

14.  Ilaee  dici!  Dominus  adversum  omnes  vì- 
cinos  incus  possi  mos , qui  langunl  bereditatem, 
quam  dislribui  popolo  ineo  Israel:  Ecce  ego 
evellam  eoe  de  terra  sua,  et  domum  Juda  cvel- 
lam  de  medio  eorum. 


0.  Aon  ti  fidar  di  loro  quando  re.  Si  vede,  che  il  Pro- 
feta si  lìd.i sa  degli  uomini  d’  Anntholh , perché  dopo  averli 
fatto  de’  cattivi  trattamenti  se  gli  erano  dimostrati  amici, 
e fautori.  Chi  vorrà  comparare  la  spedizione  data  a quoti 
due  versetti  colle  parole  del  testo  sacro , e ancora  colle 
altre,  diesi  trovano  presso  vari  interpreti  jnitrà  conosce- 
re come  questa  è la  piu  semplice  e naturale. 

7.  Ho  abbandonata  la  caia  mia,  ec.  Dio  dice,  che  ha 
abbandonato  II  suo  tempio  alle  fiamme,  In  sua  eredità, 
cioè  il  suo  popolo  alla  spada,  e alla  cattività,  l’ amor 
dell’  anima  sua  ( la  citta  snutn,  amala  da  lui  , non  tanto 
per  ragione  dell’  arca,  del  tempio  ec. , quanto  per  ragione 
del  Cristo  , che  la  santilichera  co'  suol  passi , e colla  sua 
predicazione  ì questo  amor  dell’  anima  la  da  Dio  nelle 
mani  de’  suoi  nemici , perché  tutto  ardano  e distruggano. 

H.  la  mia  nudità  è direnula  per  me  qual  lìone  ec.  Io  ho 
orrore  del  popolo , già  mia  eredità,  come  un  viandante 
l»a  orrore  e fogge  alla  vista  di  un  bone , in  cui  si  imlwit- 
te  camminando  in  una  boscaglia  : questo  popolo  ha  alza- 
ta l’empia  sua  voce  contro  di  me  per  dir  male  di  ine,  e 
lu ■'•(rimili. irmi  ; non  delibo  io  averne  odio  e orrore? 

«.  É ella  Jone  per  me  la  mia  eredità  conte  f uccello 
ec.  Quest’  uccello  a vari  colori  dipinto  in  lutto  II  cor- 
po egli  è il  pavone;  quest’  uccello  dovea  essere  sti- 
mato assai  io  que’  tempi  nella  Giudea  essendo  con- 
tato traile  cose  di  pregio,  che  vi  furono  portate  da  Opliir 
nelle  navi  speditevi  da  Salomone.  Dice  adunque  il  Signore; 
È ella  forse  anche  adotto  Gerusalemme  e il  popol  inio 
quella  si  vistosa  e amabile  mia  eredità , che  ero  peli’  avan- 
ti? Non  è ella  divenuta  per  me  un  bone  fremente,  che 
rogge  nella  boscaglia?  ( nero.  o > lo  adunque  Inviterò 


hanno  gridalo  contro  di  te  con  voce  sonora 
Non  ti  fidar  di  loro  quando  ti  parleranno 
con  amore. 

7.  7o  ho  abbandonata  la  casa  mia , ho  ri- 
gettata la  mia  eredità:  ho  lanciato  1‘  amor 
dell'  anima  mia  nette  mani  de'  suoi  nemici. 

8.  La  mia  eredità  è divenuta  per  me  qual 
Itone  nella  boscaglia:  ha  alzata  la  voce  con - 
tro  di  me,  per  questo  io  la  ho  odiata. 

9.  È ella  forse  per  me  la  mia  eredità  co- 
me V uccello  a vari  colori'/  È ella  come  l'uc- 
cello dipinto  per  ogni  parte ? renile  bestie  del- 
la terra  quante  voi  siete.  Tannatevi  per  di- 
vorare. 

10.  Molti  jxistori  lian  devastata  la  mia  vi- 
gna, hanno  conculcata  la  mia  ereditàj  han 
cangiata  la  mia  amuta  porzione  in  un  soli- 
tario deserto. 

11  .La  lutano  desolata,  ed  ella  piangeri- 
volta  a me:  una  orribile  desolazione  ha  in- 
vasa la  terra,  e chi  in  cuor  suo  rifletta,  non  è. 

12.  Per  tutte  le  vie  del  deserto  son  venuti 
gli  sterminatori , perchè  la  spada  del  Signo- 
re divorerà  la  terra  da  una  estremità  fino 
all ,J  altra  estremità:  per  nissun  uomo  ri  «ard 
pace. 

13.  /lamio  seminato  del  grano,  ed  hanno 
mietute,  spine:  hanno  avuta  un’  eredità,  e non 
sarà  toro  di  giovamento:  sarete  confusi  netta 
vana  espettazione  de * vostri  frutti  per  la  furi- 
bonda ira  del  Signore. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore  contro  tut- 
ti i pessimi  vicini  miei,  i quali  toccano  i ere- 
dità distribuita  da  me  al  mio  popolo  di  Israe- 
le: ecco  che  io  gli  sradicherò  dalla  loro  terra,  e 
tu  casa  di  Giuda  torrò  di  mezzo  ad  essi. 


tutte  le  bestie  feroci  a divorare  questo  bone.  Vedi  2.  Pa- 
rai. ix.  ui. 

10.  .Volli  junior»  han  devastala  ec.  Questi  pastori  pos- 
sono essere,  o gli  stessi  re  di  Giuda , e i sacerdoti , e t 
capi  del  popolo:  o Nabuchodouosor  e i molti  Regoli  e 
principi,  clic  erano  in  quell’esercito;  perocché  gli  uni, 
e gli  altri , benché  in  diflerente  maniera  devastarono  la 
vigna.  Vedi  cap.  vili.  II.  x.  11. 

11.  E ehi  in  cuor  tuo  rijlelta,  non  é.  Nel  tempo,  che 
la  corruzione  slessa  giunta  all'  estremo  annunzia  la  futu- 
ra rovina,  uel  tempo,  che  a nome  di  Dio  I profeti  la  pre- 
dico» vicina,  uissuno  pensa  né  a mutar  costumi,  né  a 
implorare  la  divina  lumia. 

12.  Per  tulle  le  vie  del  deserto  son  vetiuli  gli  stermina- 
tori. ] Caldei  non  conienti  di  devastare  il  paese  coltiva- 
to, e popolato  anderanno  pel  deserto  a cercare  quelli , 
che  vi  si  saranno  rifugiati. 

13.  Hanno  seminalo  del  grano,  ec.  Sono  qui  due  pro- 
verbi , i quali  non  nitro  significano  , se  miri  che  I Giudei, 
nel  tempo  in  cui  spereranno  ogni  felicità  , si  vedranno 
ridotti  ad  estrema  miseria , cangiandosi  per  essi  la  felici- 
ta in  avversila,  la  nbl>ondan/a  in  penuria,  l' ira  dei  Signore 
privandoli  di  lutti  i frutti,  che  aspettano  de’  loro  acquisti. 

14.  Contro  tutti  i pessimi  eterni  miei,  ec.  Questi  pessi- 
mi vicini  sono  gli  Ammoniti , i Moabiti  e gl’  Ulumei  : 
questi  «li  fatto , dopo  che  Dio  ebbe  tatto  di  mezzo  ad  essi 
il  i topaia  di  ( iiuda , e pochi  anni  dopo  la  ruina  di  Geru- 
salemme furono  vinti  dallo  Messo  N.ihuctiodontisor  , e me- 
nati schiavi  di  la  dàlt* Euffltr.  Vedi  cap.  wvn.  Utili. 
mix.  dove  è ri(M‘tuta  la  Messa  predizione,  come  anche 
Eztvh.  xxv.  ec.  Che  i Giudei  ahhiauo  nd  essere  i primi 
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18.  Et  cuin  cvulsero  eoa,  convcrtnr,  et  mi  - 
serebor  coruin:  et  reti  mani  cos,  virimi  ad  lie- 
rcditalem  suam , et  viruin  in  lemmi  suam. 

10.  Et  crii:  si  eruditi  didicerinl  vias  pupilli 
mei,  ut  iurenl  in  nomine  me»,  vivit  Dominus, 
sicut  docuerunt  populum  mcuin  iurarc  in  Baal  : 
aediftcabunlur  in  medio  populi  mei. 


17.  Quod  si  non  audierint,  evellam  gentem 
illam  evulsione,  et  perditione,  ait  Dominus. 


menati  in  (schiavitù , è indicati)  con  quelle  parole  : la 
casa  di  Giuda  torrò  di  mezzo  ad  essi. 

15,  18.  E quando  gli  atro  sradicati  tv.  Parla  in  pri- 
mo luogo  de’  Giudei , i quali  sradicati  dalla  terra  loro, 
vi  torneranno  dopo  I settantanni,  quando  il  Signore  sa- 
rà placato  con  essi , e porla  ancora  di  quelli  altri  popoli 
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13.  E quando  gli  avrò  sradicati  mi  rapita - 
ci ft citerò,  e avrò  compassione  di  essi,  e.  li  ri- 
condurrò ciascheduno  alla  sua  eredità , citi- 
scheduno  alla  sua  terra. 

16.  E Se  eglino  fatti  saggi  appureranno  la 
legge  del  pnpol  mio,  talmente  che  nel  nome 
mio  facciano  i lor  giuramenti,  dicendo:  vive 
il  Signore,  come  insegnarono  al  popol  mio  a 
giurare  per  final,  ex  saranno  felicitali  in  mez- 
zo al  mio  popolo. 

17.  Che  se  eglino  saranno  indocili , sradi- 
cherò totalmente,  e sterminerò  quella  nozio- 
ne, dice  il  Signore. 

il  ritorno  de’  quali  è parimente  notato  da  Geremia  , e 
da  altri  profeti.  Vedi  xli*.  6.  K di  questi  si  predice  la 
vocazione  alla  felle , e la  riunione  con  Israelle  in  uua  me- 
desima chiesa;  profezia,  che  non  potè  esser?  veracemen- 
te adempiuta , se  non  quando  la  porta  della  chiesa  fu 
aperta  a tutti  i gentili. 


CAPO  DEC1M0TERZ0 


Il  cìngolo  di  Geremia  nascosto  presso  all’  Eufrate,  dove  marcisce,  figura  di  Gerusalemme  rigeltatu 
e abbandonala  da  Dio.  Esortazione  alla  penitenza  ; minaccia  de' futuri  gattigli*. 


1.  Hate  dicil  Dominus  ad  me:  Vado,  et  pos- 
sedè Ubi  Intubare  lineimi,  et  poncs  illud  super 
lunibos  tuos,  et  in  aquam  non  inferes  illud. 

2.  Et  possedi  lu tubare  iuxla  verbuui  Domini, 
et  posui  circa  Itimbos  meos: 

3.  Et  faclixs  est  senno  Domini  ad  me  secun- 
do.  dicens: 

K.  Tollc  Umiliare,  quod  posseduti,  quod  est 
circa  lumbos  tuos,  et  surgens  vade  ad  Ett- 
pliraten , et  abscnnde  ibi  illud  in  (bramine 
petrae. 

3.  Et  abii,  et  abscondi  illud  in  Eupliralc, 
sicul  praeceperat  ni i li i Dominus. 

6.  El  factum  est  post  dies  plurimos,  dixit 
Dominus  ad  nte:  Surge,  vade  ad  Eupliralen: 
et  lolle  inde  lumbare,  quod  praeccpi  libi  ut 
abscondcrcs  illud  ibi. 

7.  El  abii  ad  Eitpliralcn,  et  fodi,  et  tuli 
lumbare  de  loco,  ubi  absconderam  illud:  et 
ecce  computrueral  lumbare,  ita  ut  nulli  usui 
aplunt  cssct. 

8.  Et  factum  .est  verbura  Domini  ad  mc,di- 
cens: 

0.  Ilacc  dicil  Dontinus:  Sic  pulrescere  fa- 

1—4.  Una  cintura  di  lino.  Questa  non  era  propriamente 
una  cintura  , ma  un  gonnellino , che  porta  vano  gii  uo- 
mini particolarmente  o per  viaggio,  o lavorando  alla  cam- 
pagna , il  quale  serviva  ad  essi  in  lungo  di  calzoni,  ch'ei 
non  aveano  ; e perciò  questa , che  comunemente  spiegasi 
per  cintura,  è «letta  da  s.  Girolamo  veste  donnesca.  In 
Oseae  Pntem.  era  slmile  a que'  calzoncini  alla  Spaguuula, 
che  portano  oggi  giorno!  Magistrati.  Dio  adunque  ordina 
al  Profeta,  che  comperi  questa  cintura  di  lino  crudo,  noo 
lavato,  non  imbiancato  , e di  andare  a nasconderla  in 
qualche  buca  di  pietra  presso  all’  Eufrate.  Il  popolo  Ebreo 
era  figurato  in  questa  cintura  di  lino  rozzo,  perche  egli 
Iti  dui  a Poi.  fi. 


1.  Il  Signore  parlottimi  in  tal  guisa-  va'  e 
comprati  una  cintura  di  lino,  e mettitela 
a’  tuoi  fianchi,  e non  le  farai  toccar  V acqua. 

2.  E comprai  la  cintura  secondo  la  paro- 
la del  Signore,  e la  cinsi  a’ miei  fianchi. 

3.  E il  Signore  pariamoti  di  nuovo  di- 
cendo: 

h.  Prendi  la  cintura,  che  hai  comprata , 
e porti  intorno  a * tuoi  fianchi,  e sorgi , e 
va'  all'  Eufrate , e nascondila  nella  buca  di 
una  pietra. 

3.  E andai,  e la  nascosi  vicino  all'  Eufra- 
te, conforme  mi  avea  ordinato  il  Signore. 

6.  E dopo  un  gran  numero  di  giorni  il 
Signore  mi  disse:  Sorgi,  va'  all’  Eufrate,  c 
prendi  la  cintura,  ch‘  io  ti  ordinai  di  nascon- 
der colà. 

7.  E andai  all*  Eufrate,  e scopersi  la  lai- 
ca, e cavai  la  cintura  dal  luogo,  dov * io 
l*  area  nascosta  : ed  ecco,  che  la  cintura  era 
marcita  in  guisa,  che  non  era  più  buona  a 
nulla. 

8.  E il  Signore  parlommi,  e disse: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  : cosi  farò  io 


( dice  s.  Girolamo  » preso  dalla  terra  non  era  né  hello  n 
vedersi,  nè  di  alcun  prrgio  per  dolcezza  e candore  di 
costumi;  onde  se  dà  Dio  fu  amato,  e se  Dio  a sé  lo  uni, 
fu  ciò  puro  effetto  della  bontà  «lei  Signore;  quando  poi 
questo  popolo  fu  divenuto  sordido,  e odioso  a Dio  po'  suoi 
peccati,  Dio  lo  fece  passare  di  là  dall’  Eufrate  nascosto, 
e confuso  traile  nazioni , dove  per  scltant’  anni  rimase 
avvilito  a marcire  nella  miseria  , e nella  tribolazione.  Il 
lungo  viaggio  fatto  per  due  volte  dal  Profeta  sino  all'  Eu- 
frate a nascondere  la  cintura,  r a ripigliarla  dovea  ser- 
vire a risvegliare  E attenzione  degli  Ebrei  per  intendere  il 
mistero  nascosto  in  un  fallo  assai  nuovo  e straordinario. 
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ciani  superbia!»  Juda,  cl  superbia!»  Jerusalem 
multani  : 

10.  Popuium  islupi  pcssimum,  qui  nolunt 
audire  verba  inca,  cl  ambulant  in  prdvilale 
cordi»  sui:  abicrunlquc  posi  dcos  alicnos  ut 
servirenl  eis,  cl  adurareul  eos  : el  crunl  sicul 
lu  in  bare  istud,  quod  nulli  usui  aptum  est: 

11.  Sicul  cnim  adliaeret  lumbare  ad  Iuiii- 
bus  viri,  sic  agglutinavi  mi  Ili  oinnem  domum 
Israel,  et  omncin  domum  Juda,  dicil  Domi* 
nus:  ul  cssent  milii  in  populum,  et  in  no- 
men,  cl  in  laudcm,  elio  gloriam:  cl  non  au- 
dimmi. 

12.  Dices  ergo  ad  eos  sermonem  istum  : 
Haec  dicil  Dominus  Deus  Israel:  Omnis  lagun- 
cula  implebitur  vino.  Kl  diccnt  ad  te  : Num- 
quid  ignoramus  quia  oinnis  luguncula  implebi- 
tur vino? 

13.  Et  dices  ad  eos:  Haec  dicit  Dominus: 
Ecce  ego  impleho  omnes  babitatores  terrae  liu- 
ius,  el  reges  qui  scdenl  de  stirpe  David  su- 
per llironuni  eius,  et  saccrdotcs  el  propbetas, 
et  omnes  babitatores  Jerusalem,  ebrietà  le: 

14.  Et  dispergam  eos  virum  a fratre  suo,  et 
palrcs  et  lilios  pariter,  ait  Dominus:  non  par- 
cani,  el  non  concedami  ncque  niiscrebor  ut 
non  disperdam  eos. 

15.  Audilc,  cl  auribus  pcrcipitc.  Nolile  eie- 
vari, quia  Dominus  loculus  est. 

16.  I)ale  Domino  Deo  vostro  gloriai»  aule- 
quam  conlcncbrescat , el  anlequam  olTendant 
pedes  vcslri  ad  montes  caliginosos:  expectabi- 
tis  lucem,  el  potici  cani  in  uiubram  morlis  et 
in  caliginein. 

17.  Quod  si  hoc  non  audierilis,  in  abscon- 
dito  plorabil  anima  mea  a facic  superbiac: 
* plorans  plorabil,  el  dedueel  oculus  incus  la- 
crymam,  quia  caplus  est  grex  Domini. 

* Thren.  1.  2. 

18.  Die  regi  et  dominatrici:  Humiliamini , 
‘sedete:  quoniam  descendil  decapile  veslro  co- 
rona gloriac  festrae. 

19.  Civilates  Austri  clausac  sunl,  el  non  est 
qui  aperiat:  Iranslala  est  omnis  Juda  transmi- 
gralionc  perfetta. 


13.  Ecco  che  io  riempirò  d'  ubbriaci» essa  ec.  Quando 
Il  Profeta  disse,  che  tulli  I vosi  sarcbbon  ripieni  di  vino, 
per  questo  vino  Intese  il  vino  dell’ira  di  Dio,  cioè  le 
Iribni,- i/ioni , eh*  ei  pioverà  sopra  il  suo  popolo,  e di  que- 
sto vino  egli  dicr  adesso,  che  ne  farà  bere  lino  all'ehriuz- 
za  ai  regi . ai  sacerdoti , ai  falsi  profeti  e a tutto  il  popo- 
lo di  Gerusalemme.  Vedi  hai.  xix.  II. 

14.  Disgiunti  il  fratello  dal  fratello.  Menati  schia- 
vi chi  qua , e citi  la  e dispersi  pel  vasto  impero  de’  Cal- 
dei. 

Ifl.  Date  gloria  al  Signore  Dio  vostro,  prima  ec.  Umi- 
liatevi dinanzi  a Ilio,  pentitevi  delie  vostre  iniquità,  In- 
vocatelo con  fede,  prima  clic  vengano  le  tenebre  della 
tribolazione , e prima  che  voi  andiate  a urlare  nei  caJi- 


marcire  la  su/yerbia  di  Giuda . e la  superbia 
molta  di  Gerusalemme: 

10.  Questo  cattivissimo  pojtolo , che  non 
vuol  udire  le  mie  parole , e setjue  il  pravo 
suo  cuore , ed  è andato  dietro  a dei  stranie- 
ri per  onorarli,  e adorarli , sarà  come  que- 
sta cintura,  che  non  è buona  a nissun  uso ; 

11.  Imperocché  come  una  cintura  combacia 
coi  fianchi  dell' uomo , cosi  io  congiunsi  me- 
co lutta  la  casa  di  Israele ^ e tutta  la  casa 
di  Giuda , dice  il  Signore * affinché  fosser  mio 
popolo  avente  nome  da  me,  mia  lode  e mia 
gloria:  ed  ei  non  hanno  ascoltato. 

12.  Tu  dirai  dunque  ad  essi  queste  paro- 
le: il  Signore  Dio  di  Israele  parla  così  : tul- 
li i vasi  saran  /tieni  di  vino.  Ed  eglino  di- 
ranno a te:  e non  sappiam  noi,  che  tutti  i 
vasi  si  empieranno  di  vino? 

13.  E tu  dirai  loro  : Queste  cose  dice  il 
Signore:  ecco  che  io  riempirò  d‘  ubriachez- 
za lutti  gli  abitatori  di  questo  paese,  e i 
regi  della  stirpe  di  David , che  seggono  sul 
trono  di  lui,  e i sacerdoti  e i profeti  e tut- 
ti quelli,  che  abitano  in  Gerusalemme. 

14.  E li  spergerò  disgiunti  il  fratello  dal 
fratello,  e i padri  similmente  da'  figli,  di- 
ce il  Signore  : non  perdonerò , c non  mi 
placherò,  né  avrò  misericordia  per  non  isper- 
gergli. 

15.  Udite,  e prestate  aliente  le  orecchie:  non 
vi  levate  in  superbia:  perocché  il  Signore  ha 
parlato. 

16.  Date  gloria  al  Signore  Dio  vostro,  pri- 
ma che  vengati  le  tenebre , e prima  che  i vo- 
stri piedi  urtino  ne'  monti  pieni  di  densa 
nebbia:  voi  aspetterete  la  luce,  ed  ei  la  can- 
gerà  in  ombra  di  morie  e in  caligine. 

17.  Che  se  voi  non  ascollerete  queste  cose , 
piangerà  in  segreto  V anima  mia  reggendo 
la  vostra  superbia:  dirottamente  piangerà,  e 
gli  occhi  miei  spanderanno  lacrime,  perchè 
è stato  preso  il  gregge  del  Signore. 

18.  Di'  al  re  e alla  padrona:  umiliatevi , 
sedete  per  terra . imperocché  la  corona  di  vo- 
stra gloria  vi  cade  ili  testa. 

19  .Le  città  di  mezzodi  son  chiuse,  e non 
v'ha  chi  le  apra:  tutta  la  tribù  di  Giuda  è 
stata  condotta  via  nella  generale  trasmigra- 
zione. 


ginosl  monti  deila  Caldea  : placate  II  Signore  prima  di 
essere  disperai  pelle  montagne  dello  Caldea  ; montagne , 
che  per  la  loro  Altezza  e per  le  esalazioni , che  vengono 
dai  sottoposti  paduli , son  sempre  ingombrate  da  nebbia. 
Cosi  s.  (.indarno. 

17.  reggendo  la  mitra  superbia.  La  vostra  impeniten- 
za , il  vostro  induramento. 

IH.  Di’ al  re  e alla  padrona.  Al  re  Joacbim,  ed  alta 
madre  di  lui  Nubesta,  4.  Hcg.  xxiv.  8. 

19.  Le  città  di  mezzodì  son  chiuse.  Tutte  le  città  di 
Giuda , che  sono  tutte  nella  parte  meridionale  ddla  Giu- 
dea , sono  chiuse , perché  non  hanno  chi  Ir  abiti  ; tutto 
il  popolo  di  Giuda  é stàio  condotto  via  in  paese  riinoto- 
È il  passato  in  vece  del  futuro. 
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90.  Covrilo  oculns  voslros,  ol  v idolo  qui  ve- 
nilis  al»  aquilone:  ubi  est  grex , qui  daltis  est 
libi,  pectis  ilici vtum  tunmV 

21.  Quid  dices  rum  visitaverit  le?  tu  enim 
docuisti  eos  ad  versimi  te,  et  erudisti  in  caput 
tuum:  numquid  non  dolorcs  apprehendcnl  te, 
quasi  mulierem  partitrici! lem? 

22.  Quod  si  dixeris  in  corde  tuo:  Quarc  ve- 
nrrunt  in i li i liaec?  * Propter  multitudinein  ini- 
quitatis  tuae  revelata  suut  verecundiora  tua  , 
pollutae  sunt  planlae  tuae.  * Infr.  30.  14. 

23.  Si  mutare  potcst  /Elliiops  pellern  siiam, 
aut  pardus  varietales  suas  : et  vos  poleritis  bc- 
nefacere,  cum  didiceritis  inalimi. 

24.  Et  disseminala  eos  quasi  stipulam,  quae 
vento  raptatur  in  deserto. 

23.  liaec  sors  tua,  parsque  mensurae  tuae  a 
i me,  dicit  Dominus,  quia  oblila  es  mei,  et  con- 
I fisa  es  in  mendacio: 

26.  linde  et  ego  nudavi  femora  tua  conira 
> faciem  tuam,  et  apparuit  ignominia  tua  , 

27.  Adulteria  tua  et  liinnitus  tuus,  scclus 
fornicationis  tuae:  super  colles  in  agro  vidi 
almminationes  tuas.  Vac  libi  ierusalem;  non 
mundaberis  post  me?  usquequo  adirne? 


10.  Alzate  gli  occhi  voitri,  e mirate  voi,  che  venite  ec. 
Generalmente  tutti  qui  leggono  levate  oculos  ivstros,  et  ri- 
dete veniente s ab  aquilone:  cioè  i Caldei,  e coki  nella  tuia 
«posizione  «appose,  che  deliba  leggersi  «.  Girolamo.  Non- 
dimeno ritenendo  la  lezione  della  Volgata  può  intendersi, 
che  il  Profeta  qui  parli  agli  Khrei  dimoranti  nelle  parti 
settentrionali , i quali , o udendo  per  fama  , o vedendo 
co’  propri  occhi  la  desolazione  di  Gerusalemme  , diranno 
rivolli  a lei  : dov’  è li  numeroso  tuo  popolo,  l’ illustre  tua 
«reggia? 

11.  Tu  ad  etti  fotti  maestro  contro  di  te,  ec.  Tu,  o 
Giuda , tu  o Gerusalemme  ricorrendo  alla  protezione  del 
Caldei,  contraendo  amista  con  essi  insegnasti  loro  la  stra- 
da del  tuo  paese,  e gli  allettasti  col  far  toro  vedere  come 
arricchirsi  potevano  delle  tue  spoglie. 


523 

20.  Alzate  gli  octhi  voxtri,  e mirate  voi  j 
che  venite  dalla  parte  di  net  te  nt  rione:  dov' è 
quel  gregge,  che  a te  fu  dato,  le  insigni  tue 
pecorelle? 

21.  Che  dirai  tu  quando  Dio  ti  visiterà? 
imperocché  tu  ad  essi  fosti  maestro  con  Irò 
di  te,  e li  istruisti  per  tua  rovina.  Non  ti 
prenderann* eglino  dolori  simili  a quegli d‘  una 
donna  di  parto? 

22.  Che  se  tu  dirai  in  cuor  tuo  : perchè 
mai  sono  avvenute  a me  tali  cose?  Per  la 
moltitudine  di  tue  iniquità  sono  stale  scoper- 
te le  parti  tue  più  vergognose,  e contaminati 
i tuoi  piedi. 

23.  Se  può  l'Etiope  mutar  sua  pelle  , o il 
pardo  la  varietà  delle  sue  macchie  j potrete 
voi  pure  far  bene,  essendo  avvezzi  al  male: 

24.  Io  U dispergerò  come  paglia , cui  il 
vento  porta  via  nel  deserto. 

23.  Questa  è la  sorte  tua , e la  porzione, 
eh'  io  ti  ho  misurata,  dice  il  Signore,  perchè 
ti  se*  scordata  di  me,  e ti  se*  affidata  alla 
menzogna. 

20.  Per  la  qual  cosa  io  pure  ho  scoperti 
i tuoi  fianchi  sugli  occhi  tuoi,  e si  è veduta 
la  tua  ignominia, 

27.  1 tuoi  adultera,  la  furiosa  libidine  e 
l*  empietà  di  tua  fornicazione:  sopra  dei  <&!• 
U nella  campagna  io  vidi  le  tue  abbomina- 
zioni:  guai  a te,  o Gerusalemme ! Non  ti 
monderai  tu  venendo  dietro  a me?  Fino  a 
quando  ancora  ? 

23.  Se  può  V Etiope  mutar  sua  pelle,  ec.  lo  veggo,  che 
è tanto  possibile  a tc  il  mutar  voglie  c costumi , come 
sarebbe  all’  Etiope  11  cangiare  iu  bianca  la  fosca  sua  pel- 
le, o al  pardo  il  togliersi  le  macchie,  onde  lo  distinse  na- 
tura: perocché  la  consuetudine  di  mal  fare  è una  seconda 
natura:  Dalla  perversa  volontà  venne  il  genio,  dal  genio 
la  consuetudine,  e dalla  non  contrariata  consuetudine  ven- 
ne la  necessità.  Augusl.  Conf.  vili.  6. 

25.  E la  porzione,  ch’io  li  ho  misurata.  Vale  a dire, 
sorte,  c porzione  proporzionata  al  Damerò  e alla  gravezza 
de’ tuoi  peccati. 

Ti  se'  affidata  alla  menzogna.  Al  falsi  tuoi  dei. 

2®.  Ho  scoperti  i tuoi  fianchi  ec.  Ti  esporrò  al  ludibrio 
di  tutti  gli  uomini  manifestando  le  tue  piu  nascoste  scel- 
leratezze. 


I 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Siedisi,  e fame  nella  Giudeo,  e pregatalo  Cereo, jVe  il  Signor. , che  / accia  misericordia , Dio  gli  ordina 
di  non  pregare,  e oou  uccella  i digiuni,  ni  le  finirne  del  popolo.  I prnjets,  che  promettono  pace, 
periranno  anch'esti.  Il  Profeta  dt  nuoto  prega  istantemente  il  Signore  pel  suo  pv/tolo 


1.  Quod  factum  est  rerbum  Uomini  ad  Je- 
remiam  de  scrmonibus  siccitatis. 

2.  Luiit  Judaea,  et  porlae  eius  corruerunl, 
et  obscuratae  sunt  ili  terra,  et  clamor  Jerusa- 
lera  ascendi!. 


t.  Parola  ilella  dal  Signore  a Geremia  in 
proposito  della  siccità. 

2.  La  Giudea  è in  pianto,  e le  porte  di 
Gerusalemme  desolate  e abbrunate  sono  per 
terra,  e si  alzano  le  strida  di  lei. 


I.  In  proposito  Scila  siccità.  Non  convengono  gl'  in- 
terpreti intorno  al  tempo  di  questa  siccità:  alcuni  voglio- 
no, che  avvenisse  nel  tempo  dell'assedio  di  Gerusalem- 
me, altri  prima  dell’  assetilo , sotto  Sederi  a , lo  che  sem- 


bra piu  verisimlle , e non  manca  ancora  chi  la  riporti  ai 
tempi  di  Giosia. 

2.  Le  porte  di  Gerusalemme  desolate  e abbrunate  sono 
per  l erra , ec.  Tutto  spira  lutto,  e orrore  alle  porte  diGe- 
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3.  Maiorea  misorunl  minore*  suos  ad  aquam  : 
venerimi  ad  liauriendiim , non  invencrunt  aquain, 
re|X>rtaverunl  rasa  sua  vacua:  confusi  sunl , 
et  afflicti , et  operiierunt  capila  sua. 

A.  Proptcr  tcrrae  raslitatem , quia  non  venit 
pluvia  in  terrai»,  confusi  sunl  agricolac,  opc- 
ruerunt  capila  sua. 

b.  Nani  et  cerva  in  agro  peperii,  et  reliquit: 
quia  non  crai  iierba. 

fi.  Et  onagri  slcterunt  in  rupibus,  traxcrunl 
ventimi  quasi  dracones:  dcfecerunt  oculi  co- 
rum,  quia  non  crai  herba. 

7.  Si  iniquità trs  noslrae  responderint  nobis: 
Domine  fac  propler  noincn  illuni,  quoniam 
multai;  sunt  adversiones  nostra  e,  libi  peccavi- 
mus. 

8.  Expcclntio  Israel,  sa  Iva  (or  eius  in  leni* 
pore  Irihiilationis;  quarc  quasi  colonus  fulurus 
es  in  terra,  et  quasi  viator  deci  ina  ns  ad  ma* 
nendum? 

9.  Quare  fulurus  es  velut  vir  vagus,  ut  for- 
tis  qui  non  potest  salvare?  tu  miteni  in  nobis 
es  Domine,  et  noincn  tinnii  invocatum  est  su- 
per nos,  ne  dcrelinquas  nos. 

10.  Hacc  dicil  Dominus  populo  buie,  qui 
dilcxil  movere  pedes  silos,  et  non  quievit , et 
Domino  non  placuit:  None  recordabilur  iniqui- 
tatuili  corum,  el  visitabil  peccata  eorum. 

11.  * El  dixit  Dominus  ad  me:  Noli  orare 
prò  populo  islo  in  honiim. 

* Supr.  7.  48.,  et  il.  14. 

42.  Cum  ieiunaverint,  non  exaudiam  preccs 
eorum:  et  si  obtulerint  holocan tornata . et  vi- 
climas,  non  suscipiain  ea:  quoniam  gladio,  et 
fatue,  el  peste  consumai»  cos. 


rusalcmme,  che  erano  eia  inondate  dalla  turba  del  popo- 
lo, c le  strida  della  citta  si  al/ano  Ano  al  cielo. 

3..  S' imbacuccano  la  Irti».  Era  uno  de*  sceni  di  mesti- 
zia e di  duolo,  come  si  è veduto  già  altre  volte. 

6.  E abbandonò  il  parlo;  ec.  La  cerva  ama  mollo  i suoi 
parti,  ed  fi  segno  di  tcrribil  necessita,  che  sopraffa  la  na- 
tura il  v edere  che  ella  gli  abitandoti!  ; ma  non  essendovi 
erba  per  nudrire  la  madre , nou  può  ella  allattare  i suoi 
Agli. 

0.  Sorbiscono  l'aria,  come  i dragoni : ec.  Volgendosi  dal- 
la parte  onde  soffia  qualche  frese'  aura  cercano  refrigerio 
alla  loro  sete. 

Perduto  il  lume  degli  orchi.  Effetto  della  fame  e della 
sete.  Vedi  i.  Heg.  xiv.  17.  L' asino  sabatico  ha  ottima  vista. 

*•  Perché  sarai  lu  in  giusta  terra  come  uno  stranie - 
ro,  ec.  Questa  terra,  che  fi.  tua,  e cui  tu  riguardasti  finora 
come  tua  eredità,  per  qual  motivo  la  consideri  adesso  in 
quella  maniera , che  un  forestiero , e un  viaggiatore  con- 
sidera un  paese,  per  cui  egli  passa,  e dove  vuol  allargare 
non  piu  d’uoa  nulle?  Cosi  tu  pare,  che  la  Giudea  consi- 
deri adesso  come  cosa , che  a te  nulla  appartiene , e del 
Itene  e del  male  di  lei  non  ti  prendi  pensiero. 

».  Come  un  campione,  che  non  può  dar  salute ? Corno 
un  caiupiuoe , ila  cui  talora  mollo  si  spera . e si  ottiene 
poco  soccorso. 


3.  / magnati  mandano  t loro  inferiori  al- 

V acqua:  queliti  vanno  ad  attignerne , e non 
trovano  acqua;  riportano  vuoti  i loro  vasi: 
rimangon  confuti  ed  afflitti , e sJ  imbacuc- 
cano la  tenta. 

11.  Per  la  desolazione  della  terra  priva  di 
pioggia * confusi  i contadini  s’  imbacuccano 
la  testa. 

3.  Imperocché  la  cerva  ancora  figliò  nel 
campo,  e abbandonò  il  parlo j perche  manca 

V erba. 

0.  E gli  asini  salvatichi  si  posano  su' mas- 
si j sorbiscono  V aria  come  i dragoni : han- 
no perduto  il  lume  degli  occhi  per  la  man- 
canza dell*  erba. 

7.  Se  le  iniquità  nostre  ci  accusano,  tu  Si- 
gnore, abbi  pietà  per  amore  del  nome  tuo ; 
perocché  le  ribellioni  nostre  son  molte:  con- 
tro di  te  abbiam  peccato. 

8.  O espilazione  d‘  Israele  , Salvatore  di 
lui  nel  tempo  della  tribolazione , perchè  sa- 
rai tu  in  questa  terra  come  uno  straniero , 
e comr  un  viaggiatore,  che  qua  si  volge  per 
albergare? 

9.  Perchè  sarai  tu  come  un  uomo  incostan- 
te, come  un  campione,  che  non  può  dar  sa- 
lute? Ma  tu,  o Signore,  tu  abiti  tra  di  noi,  e 
noi  portiamo  il  tuo  nome.»  non  ci  abbandonare. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore  a questo 
popolo,  che  ha  amato  di  tenere  in  moto  i 
suoi  piedi,  e non  si  è dato  posa,  e non  è 
accetto  al  Signore:  questi  ricorderassi  ora 
delle  loro  iniquità,  e punirà  t loro  peccati. 

41.  E il  Signore  mi.disse  : non  pregare  pel 
bene  di  questo  popolo. 

12.  Quand ’ ei  faranno  digiuni,  io  non  esau- 
dirò le  loro  orazioni , e se  offeriranno  olo- 
causti., e vittime,  io  non  le  accetterò:  peroc- 
ché io  li  consumerò  colla  spada,  colta  fame , 
colta  peste . 

Ma  In,  o Signore , hi  abiti  ec.  Ma  no,  o Signore , non 
è straniera  a te  questa  terra,  uè  forestiero  w lu  iu  I snel- 
le : tu  abili  ancora  Ira  noi , dove  hai  il  tuo  tempio , tra 
noi.  che  portiamo  il  nome  gloriosi»  di  pupo!  tuo:  tu  adun- 
que non  CÌ  abbandonare  nella  tritai, ninne.  Queste  belle 
partile  si  applicano  molto  meglio  al  popolo  Cristiano,  che 
ha  ne’ suol  templi  risedente  il  suo  Dio,  e il  suo  Salvatore 
nel  Sacramento  del  Corpo,  e del  Sangue  di  Cristo,  al  po- 
polo che  ha  nome  dal  medesimo  Salvatore,  e Dio  suo; 
«tilde  elle  sono  ogni  di  nella  bocca  della  chiesa , recitan- 
dosi , e ripetendosi  questa  tenerissima  orazione  sulla  line 
dell’  Ufficio  divino. 

10.  Che  ha  amato  di  tener  in  molo  i tuoi  piedi.  Ha 
amato  non  di  star  fermo  nella  verità,  e nel  cullo  del  ve- 
ro Dio,  ma  di  andar  vagando  or  verso  uno,  or  verso  un 
«Uro  ile' suoi  idoli. 

1 1 . A on  pregare  pel  bene  di  questo  popolo.  V Apostolo 
*.  Giovanni  dice:  fiorii  mi  peccato,  che  mena  a morte  , 
non  duo,  che  a/cunu  /ter  aso  preghi,  i.  Jo.  v.  o.  Questo 
peccalo,  dire  s.  Girolamo,  fi  la  impenitenza  finale.  K stili- 
le//a il  credere , che  rimanendo  Noi  net  peccato  co’  voli  , 
o co"  sacrifizi  possimi i riscattarci , e Verremmo  a far  Dio 
ingiusto  pensando  rosi:  si  in  sceteribus  permanen le»  pu- 
lat'erimus  VOtit,  algue  sacrifici! s redimere  nos  , vehemen- 
ter  errar» a s , ituqunm  arbitrante s Denta. 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAI».  XIV 


825 


13.  HI  diti,  A.  a,  a.  Domine  Deus:  Frophe- 
(ac  dicunl  eis:  * Non  videbitis  gladi  um,  et 
fames  non  erit  in  vobis,  sed  paccm  vcram  da- 
bit  vobis  in  Iik'o  islo. 

* Supr.  5.  12.:  Infr.  23.  17.;  Infr.  29.  9. 

14.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  Falso  Prophe- 
(ae  valicinanlur  in  nomine  meo:  non  misi  eos, 
et  non  praecepi  eis,  ncque  locutus  sum  ad 
eos:  visionem  mendaccin  et  divinationem  et  frau- 
dolcntiam  et  seduclionem  cordis  sui  proplie- 
lant  vobis. 

18.  Idcirco  haec  dicit  Dominus  de  proplielis, 
qui  propliclant  in  nomine  meo,  quos  ego  non 
misi,  dicentcs:  Gladius,  et  fames  non  crii  in 
terra  liac:  In  gladio  et  fame  consume» tur  pro- 
plietac  illi. 

16.  Et  populi,  qnibus  proplictant,  crunt  prò- 
iecti  in  viis  Jerusalcm  prac  fame,  et  gladio,  et 
non  erit  qui  sepeliat  eos;  ipsi,  et  uiores  co- 
rum,  fjlii,  et  filine  eorum,  et  elfundam  super 
cos  malum  suum. 

17.  Et  dices  ad  eos  verbum  istud:  * Dedu- 

cati! oculi  mei  lacrymam  per  noclem  et  dicm, 
et  non  laceant:  quoniaui  conlritione  magna  con- 
trita est  virgo  filia  populi  oiei,  plaga  pessima 
vchementer.  * Tliren.  1.  16.,  et  2.  18. 

18.  Si  egressus  fuero  ad  agros,  ecce  occisi 
gladio:  et  si  introiero  in  civilatem,  ecce  atte- 
nuati fame.  Proplieta  quoque  et  sacerdos  abic- 
runt  in  terram,  quam  ignorabant. 

19.  * Numquid  proiiciens  abiecisti  Judam? 
aut  Sion  abominata  est  anima  tua?  quare  ergo 
percussisli  nos,  ila  ut  nulla  sii  sauilas?  expe- 
ctavimus  paccm,  et  non  est  bonum;  et  tem- 
pus  curationis,  et  ecce  lurbatio.  * Supr.  8.  18. 


20.  Cognovimus  Domine  impictates  nostras: 
iniquilales  palrum  nostrorum , quia  peccavimus 
libi. 

21.  Ne  des  nos  in  opprobriuin  propter  no- 
men  tuum,  neque  facias  nobis  contumeliam 
solii  gloriae  lune:  recorda  re,  ne  irritum  facias 
foedus  tuum  nobiscum. 

22.  Numquid  sunt  in  sculptilibus  gentium 
qui  pluanl?  aut  codi  po^suut  dare  imbres? 


IA.  Sopra  costoro  verserò  il  male  loro.  Il  male,  e la  pe- 
na, che  hanno  meritala. 

18.  Se  io  esca  in  compagna , ec.  Prima  di  metter  I’  as- 
sedio a Gerusalemme,  N ahuchndonovir  devasti»  le  campa- 
gne , e vi  commesse  grandissime  crudeltà  , e I vicini  po- 
poli nemici  giurali  degli  Ebrei  fecero  aneli' essi  la  parte  loro. 

Stato  condotti  in  un  paese,  che  non  conoscevano.  Nella 
Caldea,  paesi*  da  essi  non  mai  velluto. 

SI.  A non  Jar  /tal  ire  a noi  contumelie,  che  offendono  ec. 
Non  far  patire  a noi  le  contumelie,  di  cui  cl  confessioni  me- 
ritevoli, le  quali  però  ridomlereblton  quasi  in  disdoro  del 
tempio,  che  tu  hai  tra  noi,  del  tempio  dove  la  tua  gloria 


13.  E io  dissi,  oh,  ah,  oh  Signore  Dio,  i Pro- 
feti di  con  loro:  voi  non  vedrete  spada,  e non 
verrà  la  fame  tra  voi,  ma  vera  pace,  darà 
egli  a voi  in  questo  lungo. 

14.  E il  Signore  disse  a me:  falsamente 
questi  profeti  profetizzano  nel  nome  mio:  io 
non  gli  ho  mandati,  e non  ho  dato  loro  al- 
cun ordine,  e non  ho  ad  essi  parlato.  Danno 
a voi  per  profezie  le  visioni  false  e indovi- 
nelli e imposture  e le  illusioni  del  loro  cuore. 

18.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  riguar- 
do a'  profeti,  che  profetizzano  nel  nome  mio, 
non  mandati  da  me,  e dicono:  non  verrà  so- 
pra questa  terra  nè  spada,  nè  fame:  di  spa- 
da e di  fame  periranno  que’  profeti. 

16.  E i popoli,  a' quali  costoro  profetano, 
saran  gettati  pelle  vie  di  Gerusalemme  mor- 
ti di  fame  e di  spada,  eglino  e le  loro  mo- 
gli e i figliuoli,  e le  figlie  loro,  e non  sarà 
chi  dia  lor  sepoltura j e sopra  costoro  verse- 
rò il  male  loro. 

17.  E tu  dirai  loro  questa  parola:  span- 
dano lacrime  gli  occhi  miei  la  notte  e il  gior- 
no, e noti  abbia n riposo:  imperocché  da  af- 
flizione grande  è straziala  la  vergine  figlia 
del  popol  mio , da  piaga  sommamente  ma- 
ligna. 

18.  Se  io  esco  in  campagna,  ecco  i morti 
di  spada  j e se  io  entro  nella  città,  eccoli 
smunti  dalla  fame.  I profeti  stessi  e i sacer- 
doti sono  condotti  in  un  paese,  che  non  co- 
noscevano. 

1 9.  Hai  lu  rigettato  totalmente  il  popol  di 
Giuda?  Od  è ella  Sionne  in  abbominio  al- 
r anima  tua?  Perchè  adunque  ci  hai  tu  in 
tal  guisa  percossi  che  nulla  ci  resti  di  sano? 
Aspettammo  la  pace,  e nulla  abbiamo  di  be- 
ne j il  tempo  di  ristorarci , ed  eccoti  tutti 
sconvolti . 

20.  Noi  riconosciamo,  o Signore,  le  nostre 
empietà , e le  iniquità  de'  padri  nostri : noi 
abbinm  peccalo  contro  di  te. 

2 1 . Per  amore  del  nome  tuo  non  voler  tu 
farci  cader  nell 3 obbrobrio , e non  far  patir 
a noi  contumelie,  che  offendono  il  trono  del- 
ta tua  gloria.  Ricordati,  non  annullare  V al- 
leanza falla  da  te  con  noi. 

22.  V‘  ha  egli  tra  gli  scolpiti  dei  delle 
genti  chi  dia  la  pioggia?  O posson  eglino  i 


risiede  sopra  i cherubini  e sopra  i propiziatori  : A oh  a noi, 
non  a noi,  o Signore , ma  al  nome  tuo  da’ tu  gloria,  af- 
finchè per  disgrazia  non  dicasi  traile  nazioni  : il  Dio  loro 
dnv' i?  Psal.  ila.  o.  lo.  Abbialo  voluto  ritenere  nella  ver- 
sione la  interpunzione  della  nostra  Volgata,  benché  t.  Gi- 
rolamo unisse  il  verbo  rerordare  colle  parole,  che  lo  pre- 
cedono in  tal  guisa  : solii  gloriar  tuae  recordare  ; lo  che 
dà  un  senso  piu  chiaro. 

22.  !"  ha  egli  tra  gli  scolpiti  dei  delle  genti  chi  dia  la 
pioggia.3  Signore,  non  da’  falsi  dei,  non  da’  morU  simula- 
cri noi  aspettiamo  soccorso  in  questa  siccità,  ma  da  te, 
da  te  solo,  che  i cieli  hai  fatti  c la  pioggia. 
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nonne  tu  cs  Dnminus  Deus  noslcr,  quelli  ex-  deli  mandar  dell * acqua  ? Non  se'  tu  quegli , 
peclavimus?  tu  cnim  fecistj  «minia  liaec.  che  fai  ciò,  o Signore  Dio  nostro  , cui  noi 

aspettiamo?  Imperocché  tutte  queste  risse  le 
hai  futte  tu. 


CAPO  DECMOQUINTO 

Il  Signore  dice , che  non  si  piegherebbe  alle  orazioni , ne  di  Mosi , ni  di  Samuele , nè  si  riterrebbe 
dall' abbandonare  il  popolo  alla  pestilenza,  alla  fame , alla  spada,  alla  caUività,  perché  gasti- 
galo  non  si  i corretto.  Il  Profeta  si  lamenta  di  essere  stalo  cagione  di  discordia,  e di  aver  sofferti 
degli  strapazzi  nell’ annunziare  la  parola  di  Dio:  e il  Signore  promette  di  aiutarlo , e di  stermi- 
nare i Giudei:  promette  ancora  fortezza  e salute  t misericordia  a quelli,  che  si  convertiranno. 


4.  Et  dixit  Dominili»  ad  me:  si  steterit  Moy- 
ses , et  Samuel  corum  me,  non  est  anima  mea 
ad  populum  islum  : ciicc  illos  a facie  mea,  et 
egrediantur. 

2.  Quod  si  dixerint  ad  te:  Quo  egrediemur? 
dices  ad  cos:  Haec  dici!  Dominus:  * Qui  ad 
morlem,  ad  inorlem:  et  qui  ad  gladium , ad 
gladium  : et  qui  ad  famem,  ad  famem:  et  qui 
ad  captivitatem,  ad  caplivilatem. 

* Zach.  11.  9. 

3.  Et  visitato  super  cos  quatuor  species,  di- 
ci l Dominus:  Gladium  ad  occisioncm,  et  cancs 
ad  laceratomi),  et  volati lia  coeli,  et  bestia» 
tcrrac  ad  devorandum,  et  dissipandum: 

A.  Et  dato  eos  in  fervorem  universi.»  regnis 
terrae:  * propter  Manassem  (ili uni  Ezecliiae  re- 
gis  Juda,  super  omnibus  quae  feci l in  Jeru- 
salem;  # A.  Rey.  Si.  7.  !2. 

3.  Quis  cniin  miserebilur  lui  Jerusalcm?  aut 
quis  contristabilur  prò  te?  aut  quis  ibit  ad  ro- 
gandurn  prò  pace  tua? 

G.  Tu  reliquisli  me  , dicit  Dominus,  relror- 
sum  abiisti  : et  extendam  manum  meam  super 
te , et  inlerficiam  le  : laboravì  rogans. 

7.  Et  dispergam  eos  ventilabro  in  porlis  ter- 
rae: interferì,  et  disperdidi  populum  nieum, 
et  (amen  a viis  suis  non  sunt  reversi. 


1.  Quando  1 Vose  , e Samuele  si  presentasser  ec.  Rispon- 
de Dio  nll*  orazione  di  Geremia , e dire  : perché  tu  non 
creda,  che  io  non  tenga  conto  della  tua  cariUi,  sappi,  che 
se  e Mo*è  e Samuele  si  unissero  insieme  a pregarmi  per 
li  Giudei,  io  non  ini  riconcilierei  con  questo  popolo:  Dio 
nomina  questi  due  santi  come  uomini  non  solo  di  gran- 
dissimo merito  per  la  Innocenza  della  loro  sita,  ma  an- 
che per  1'  ardentissima  carità,  che  ebbero  verso  il  popol 
loro,  di  cui  ebbero  II  governo,  ed  a cui  impetrarci!  da 
Dio  piu  volte  il  perdono,  e molli  insigni  benefìzi:  carila 
tanto  pili  ammirabile,  perchè  e l’uno  e l’altro  ebbero 
molto  da  soffrire  dal  medesimo  popolo. 

Discantali  dal  mio  appetto , ec.  Privali  della  mia  pro- 
tezione, Cioè  dichiara  loro,  che  io  non  gli  voglio  piu  aiu- 
tare e proteggere,  e che  suderanno  ciascuno  a Unire,  se- 
condo che  e stato  già  stabilito  da  me. 

'2.  Chi  alla  morte , alla  morte.  SI  intende  vada  a mo- 
rire di  pestilenza. 

4.  E farò  che  sieno  perseguitati  in  tutti  i regni.  Tutti 
I regi,  e tulle  le  nazioni  perseguiteranno  e maltratteranno 


t . E il  Signore  mi  disse:  quando  Muse,  e 
Samuele  si  presentasser  dinanzi  a me,  non 
si  piegherebbe  i anima  mia  verso  di  questo 
popolo:  discacciali  dal  mio  cospetto,  e se  ne 
vadano. 

2.  Che  se  ti  diranno:  dove  onderemo  noi? 
tu  dirai  toro:  queste  cose  dice  il  Signore:  chi 
alla  morte , alla  morie  j chi  alla  spada , alla 
spadaj  e chi  alla  fame,  alla  fnmej  chi  alla 
schiavitù,  (vada)  alla  schiavitù. 

3.  Ed  io  darò  potestà  sopra  di  loro  a que- 
ste quattro  cose  (dice  il  Signore)  j alla  spada, 
perchè  gli  uccida ; ai  cani,  perchè  gli  sbrani- 
noì agli  uccelli  dell * aria,  e alle  bestie  della 
terra , perchè  li  divorino,  e ti  dispergano. 

A.  E farò  che  sieno  perseguitati  in  tutti  i 
regni  delia  terra  a cogititi  di  Manasse  figliuo- 
lo di  Ezechia  re  di  Giuda,  e per  tutte  le  co- 
se, di'  ei  fece  in  Gerusalemme. 

3.  Imperocché  chi  avrà  misericordia  di  te, 
o Gerusalemme?  O chi  ti  compatirà?  O chi 
onderà  a pregare  per  la  tua  jìace? 

6.  Tu  abbandonasti  me,  dice  il  Signore , 
tu  fi  tirasti  indietro J ed  io  stenderò  sopra  di 
te  la  mia  mano * e.  ti  sterminerò  : mi  stancai 
a pregarti. 

7.  Or  io  li  dispergerò,  come  colla  pala  le 
paglie,  per  le  porte  delta  terra : ho  messo  a 
morte,  ed  ho  disperso  il  mio  popoloj  nè  per 
tulio  questo  dalle  vie  loro  si  son  ritirati. 


gli  Ebrei  dispersi  ne*  loro  paesi  ; e adduce  Dk»  per  ragione 
di  tanta  severità  l’empietà  di  Manasse,  Il  quale  rendette 
dominante  l’ idolatria  e tutti  I vizi  e le  scelleraggini,  che 
andava:»  con  essa.  Manasse  si  converti,  e pianse  l suoi  pec- 
cati . e ottenne  il  perdono;  ma  il  popolo  continuò  nelle 
sue  iniquità';  e i re,  che  venner  dopo  di  lui , imitarono  i 
peccati,  e non  la  penitenza  di  lui. 

6.  Vi  stancai  a pregarti.  Che  altro  fa  egli  Dio  dalla  pri- 
ma parola  di  questo  libro  Uno  adesso,  se  non  chiamare , 
esortare,  pregare  Gerusalemme  a convertirsi , e tornare  a 
lui?  Qual  mai  fu  traili  uomini  bontà  e carità  simile  a quella 
di  Dio,  il  quale  offeso,  disgustato,  insultato,  non  si  rista 
dal  procurare  in  lutti  i modi  il  ravvedimento  del  pecca- 
tore? 

7.  Per  le  porte  della  terra.  LI  spergerò  qua  e là  per  le 
porte , cioè  per  le  citta  della  terra  abitabile , per  le  citta 
del  mondo  lutto  lì  manderò  spersi,  come  si  spargo»  le  pa- 
glie gettate  in  aria  colla  pala  contro  il  soffiare  del  vento. 
Alcuni  per  le  porte  della  terra  intendono  le  ultime  estre- 
mila della  terra. 
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8.  MulliplicaUu!  sunt  mili i viduae  eius  super 
;i  renani  maris  : iilduxi  eis  super  matrem  adolc- 
seentis  vasta  tamii  meridie:  misi  super  civitatas 
repente  terrorem. 

9.  * Infirmata  est  quae  peperit  septem:  de- 
fedi anima  eius,  -f  oceidit  ei  sol,  cum  adirne 
essel  dies:  confusa  est,  et  erubuit;  et  rcsiduos 
eius  in  gladium  dabo  in  conspectu  inimicorum 
forum,  ait  Dominila. 

* 1.  Feg.  2.  ».  f Amo».  8.  9. 

40.  Vae  mi  h i mater  mea:  qua  re  gemiisli  me 
virum  riiac,  virum  discordine  in  universa  ter- 
ra ? non  foeneravi,  ncc  focncravit  milii  quia- 
quam:  omnes  maledicunt  milii. 

11.  Dicit  Dominus:  Si  non  reliquiac  Itiae  in 
boriimi , si  non  occurri  libi  in  tempore  afflictio- 
nis,  et  in  tcmi>ore  tribulationis  ad  versus  ini- 
micum. 

4 2.  Numquid  foederabilur  ferrimi  ferro  ab 
Aquilone  , et  acs? 

45.  Diviliaa  tuas  et  tbesauros  tuos  in  dire- 
ptionem  dabo  gratis  in  omnibus  peccatis  tuia , 
et  in  omnibus  lerminis  tuis.  * 

14.  Et  adducali)  inimicos  tuos  de  terra,  quam 
ncscis:  quia  ignis  succensus  est  in  furore  meo, 
super  vos  ardebit. 

48.  Tu  scis  Domine,  recordare  mei , et  vi- 
sita me,  et  tuere  me  ab  bis.  qui  persequuntur 
ine,  noli  in  patientia  tua  susciperc  me:  scilo 
qttoniam  sustinui  propler  le  opprobriuin. 

46.  Inventi  sunt  sermones  tui , et  comedi 
eos , et  factum  est  mihi  verbum  tuum  in  gau- 
dium,  et  in  lactitiam  cordis  mei:  quoniam 
invocatimi  est  noinen  tuum  super  me.  Domine 
Deus  exercituiim. 

8.  Io  ho  moltiplicate  le  vedove  ee.  Colla  strabe  di  tanti 
mariti  ho  fatto  un  numero  grandissimo  di  vedove,  come 
I granelli  di  sabbia  del  mare,  e di  piu  queste  Infelici  hanno 
perduti  anche  I ligi!  uccisi  su'  loro  occhi  dal  vincitore 
Caldeo. 

9.  E arvilita  rotei , che  avea  tette  figliuoli  ; ee.  Si  può 
ciò  Intendere  e delle  madri  particolari , e della  comune 
madre  Gerusalemme  si  feconda  di  popolo,  mettendosi  so- 
vente il  numero  di  sette  per  numero  di  moltitudine.  Cosi 
dove  nell*  Ebreo  si  legge:  Fino  a tanto  che  la  sterile  par- 
tori  sette  figliuoli,  i Reg,  n.  5. , in  nostra  Volgata  tra- 
dusse , partorì  gran  numero.  Vedi  ancora  Pro v.  xxvi. 

10.  ec. 

K tramontato  il  tote  per  lei  quand'  era  ancor  giorno. 
Nel  tempo  di  sua  letizi»  e prosperità  è venuta  repentina- 
mente la  trista  notte  di  atrocissima  calamità. 

Li  tuoi  avanzi  consegnerò  alta  spada  ec.  Quelli , che 
resteranno  iu  vita  11  tempo  di  Joachim,  saranno  uccisi  dai 
Caldei  sotto  Sedecia. 

10.  Uomo  di  ritta  , uomo  di  discordia  in  tutta  questa 
terra  ? ec.  Non  vedi  tu  come  tutti  mi  riguardano  come  un 
nemico  della  repubblica . come  uomo  turbolento,  nemico 
della  pace , perchè  annunzio  a'  miei  concittadini  le  mi- 
nacce del  Signore?  lo  sono  in  perpetue  liti  con  questi  , 
benché  nè  io  sia  un  usuraio , che  presti  denaro  a interes- 
se , né  abbia  debiti  con  alcuno  : conluttodò  tutti  dlcon 
male  di  me. 

11.  //  tuo  fine  sarà  felice , ec.  Tu  sarai  rispettato  e fa- 
vorito da  Nabucbodonosor  nel  tempo,  che  questi  con  som- 
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8.  Io  ho  moltiplicate  le  vedove  più  della 
sabbia  del  mare:  ho  mandato  contro  di  loro 
chi  sul  bel  mezzogiorno  uccida  alla  madre  il 
fanciullo:  ho  sparso  sopra  le  città  un  repen- 
tino terrore . 

9.  È avvilita  colei,  che  avea  sette  fiyliuolij 
V anima  sua  vieti  meno:  è tramontato  il  so- 
le per  lei  quand ’ era  ancor  giorno.  Ella  è 
confusa,  e vergognosa , perchè  li  suoi  avanzi 
consegnerò  alla  spada  in  faccia  de’  suoi  ne- 
mici, dice  il  Signore. 

40.  Ah,  madre  mia,  infelice  me!  perchè 
generasti  tu  me  uomo  di  rissa,  uomo  di  di- 
scordia in  tutta  questa  terra?  Io  non  ho  da- 
to denaro  a interesse,  nè  alcuno  ne  ha  dato 
a me,  e tutti  mi  maledicono. 

1 1.  Il  Signore  disse:  io  giuro , che  il  tuo 
fine  sarà  felice,  che  io  ti  verrò  incontro  nel 
tempo  di  afflizione,  e nel  tempo  della  tribo- 
lazione, contro  il  nemico. 

42.  Farà  egli  il  ferro  lega  col  ferro  di 
settentrione,  e il  bronzo  col  bronzo ? 

43.  lo  darò  gratis  in  preda  le  tue  ricchez- 
ze e i tuoi  tesori,  a cagione  di  tutti  i pecca- 
ti fatti  da  te,  e di  tutti  i tuoi  termini. 

44.  E i nemici  tuoi  farò  venir  da  una  ter- 
ra ignota  a tej  perocché  il  fuoco  dell'ira  mia 
è acceso , e arderà  in  vostro  danno. 

45.  Tu  conosci,  0 Signore,  ricordati  di  me, 
e vieni  a me,  e difendimi  da  coloro,  che  mi 
perseguitano  : non  prendere  la  difesa  mia  col- 
la tua  longanimità:  sappi  che  io  ho  per  amor 
tuo  sofferti  obbrobri. 

46.  Io  trovai  la  tua  parola,  e me  ne  ci- 
bai, e la  tua  parola  fu  il  gaudio  e la  letizia 
del  cuor  mioj  perchè  io  ho  nome  da  te.  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti. 


ma  durezza  e crudeltà  tratterà  tutti  gli  altri.  Vedi  cap. 
xxxix.  11.  12.,  xi.  1.  2.  3. 

12.  farà  egli  il  ferro  lega  col  ferro  di  settentrione,  e il 
bronzo  col  bronzo ? Sappi,  che  la  lega  e l’amistà,  che  i 
Giudei  hanno  cercato  di  contrarre  co' Caldei  non  reggerà 
perché  i Giudei  sono  duri  e caparbi,  e duro  e inflessibile 
è Nabucbodooosor  : sono  due  specie  di  ferro  e di  bronzo, 
che  non  possono  star  insieme.  Vedi  ».  Girolamo. 

13.  Io  dorò  gratis  in  preda  ec.  Torna  Dio  a parlare  a 
Gerusalemme.  Tu,  che  perseguiti  l miei  profeti,  sappi,  che 
abbandonata  da  me  tu  sarai  saccheggiala  e spogliata  di 
tutte  le  lue  ricchezze  e tesori  dati  da  me  gratuitamente 
a un  altro  popolo  in  pena  di  tutti  i tuoi  peccati , e in 
pena  degl'  idoli  eretti  da  te  in  tutte  le  strade , in  tutti  i 
contini.  Termini  sono  in  questo  luogo  I simulacri , che  si 
mettevano  a’  capi  delle  strade,  a' contini  dei  territori! , 
de*  poderi  ec.  Vedi  SI*  13. 

18.  Tu  conosci , o Signore  , ec.  Tu  vedi , o Signore , la 
mia  afflizione,  ricordati  di  assistermi,  e di  difendermi  da 
costoro;  ma  non  differire  a soccorrermi  con  quella  lon- 
ganimità, con  cui  differisci  a punire  la  scellerata  nazione, 
che  U ha  voltale  le  spalle:  sia  pronta  la  mia  difesa  per 
onore  del  ministero  impostomi  da  te,  per  ragion  del  quale 
ho  sofferte  molte  ignominie. 

10.  Io  trovai  la  tua  parola , er.  Fu  mia  sorte  grande , 
o Signore,  Pudlr  la  tua  voce,  e il  ricevere  la  tua  parola, 
la  quale  io  ricevrt  in  me  qual  cibo  dolcissimo,  che  riem- 
piè di  gaudio  li  cuor  mio,  perchè  io  ebbi  allora  il  glorioso 
nome  di  tuo  ministro,  di  tuo  Profeta. 
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17.  * .Non  sedi  in  concilio  ludenlium,  et  glo- 
riali» sum  a facie  manus  tuaccsolus  scdebam, 
q non  inni  conuninatione  replesli  me. 

* Psal.  I.  1.,  et  25.  h. 

18.  * Q uare  faclus  osi  dolor  incus  perpe- 

tui», et  plaga  mea  despcrabilis  renuil  curari? 
fatta  est  milii  quasi  mendacium  aquaruni  in* 
fidelium.  * Ittfr.  30.  18. 

19.  Rropler  hoc  liaec  dicit  Dorninus:  Si  con - 
verter»,  convertam  tc,  et  ante  facicm  incanì 
stabis:  et  si  srpanivens  pretiosum  a vili,  quasi 
os  mcum  erte:  converlentur  ipsi  ad  te,  et  tu 
non  converleris  ad  eos. 

20.  Et  dabo  le  populo  buie  in  murum  ae- 
rcum,  forlem;  el  bellabunt  adversum  (e,  et 
non  praevalcbunt:  quia  ego  tecuni  sum  ut  sai* 
vcm  te,  et  eruam  le,  dicit  Dorninus. 

21.  Et  liberabo  lede  rnariu  pessimorum,  et 
redimam  tc  de  manu  fortium. 

17.  lo  non  tono  flato  a federe  nell' adunanza  ec.  lo  sono 
Alato  lontano  da  lutti  que'  luoghi . doti*  gli  uomini  del  seco- 
lo si  adunano  per  divertirsi  e sollazzarsi,  e non  a me  attribuii 
la  gloria  di  quello,  che  tu  facesti  in  ine  col  tocco  della  tua 
mano , consacrandomi  tuo  Profeta  < cap.  t.  9.  ).  Solitario 
io  vissi,  perche  lo  spirilo,  e il  cuor  mio  era  pieno  delle 
minaccevoli  profezie,  che  a Dome  tuo  annunziar  dovea  a 
questo  popolo.  Nel  secondo  membro  di  quieto  versetto  ho 
supposto  col  Caldeo,  e con  molti  interpreti,  che  vada  in- 
tesa ripetuta  la  negazione  del  precedente:  Som  sedi  rum 
tudenhbus,  et  non  gloriati!»  tuta  eie. 

18.  Per  qual  motivo  è diventato  perpetuo  il  mio  dolo- 
re, ec.  Per  qual  motivo  mio  io,  o Signore,  senza  sollievo 
e consolazione  nel  mio  dolore,  e disperata  sembra  la  pia- 
ga del  cuor  mio;  non  vedendo  effetto  di  mie  parole,  né 
emendazione  di  vita  in  quelli  , ai  quali  io  intimo  le  tue 
minacce? 

Ella  è divenuta  per  me  come  quell'  acque  infide  che 
gabbano.  Questa  mia  piaga,  è come  quelle  acque,  le  quali 
aU’  apparenza  son  basse,  e paiono  da  valicarvi  con  facili- 
ta, ma  entrandovi  deulru  si  trovano  tanto  profonde,  che 
vi  si  sommerge  1' uomo,  e vi  affoga;  cosi  quanto  piu  io  vo 


17.  lo  noti  sotto  stato  a sedere  nell'adu- 
nanza degli  uomini  di  bel  tempo,  e mi  glo- 
riai di  quello,  che  fe'  la  tua  mano:  solo  io 
mi  sedeva,  perchè  tu  tli  minacce  mi  rietn- 
pisii. 

18.  Per  qual  motivo  è diventalo  perpetuo 
il  mìo  dolore,  e non  ammette  rimedio  la  pia- 
ga mia  disperata?  Ella  è divenuta  per  me 
come  quell’  acque  infide  che  gabbano. 

19.  /Vr  questo  cosi  parla  il  Signore:  seti 
convertirai,  io  ti  convertirò,  e starai  davan- 
ti alla  mia  faccia  : e se  separerai  il  prezio- 
so dal  vite,  tu  sarai  quasi  la  mia  bocca:  et 
si  volgeranno  verso  di  te,  e non  tu  ad  essi 
ti  volgerai. 

20.  E io  furò,  che  riguardo  a questo  po- 
polo tu  sii  un  muro  di  bronzo  forte:  eglino 
ti  farun  guerra,  e non  ne  potranno  più  di 
te,  perch * io  so»  /eco  affiti  di  salvarti  e libe- 
rarti, dice  il  Signore. 

21.  E li  libererò  dal  poter  de’  malvagi,  e 
ti  salverò  dulia  jw  stanza  de'  forti. 

avanti  nel  mio  minuterò,  più  profonda  dlveuta  la  piaga 
del  mio  dolore  reggendo,  come  I*  ostinata  durezza  del  po 
pol  mio  resiste  a tutte  le  esortazioni,  e a tutte  le  minac- 
ce, e a tutto  quello  che  tu  fai,  u Signore  per  «invertirli. 

19.  Se  li  convertirai,  io  ti  convertirò,  ec.  Se  tu  dalla  tua 
diffidenza  U volgerai  a tener  in  ine  ferma  la  tua  speranza, 
io  pure  mi  rivòlgerò  a te  con  maggiori  aiuti  della  mia 
grazia  , e tu  starai  qual  ministro  fedele  dinanzi  a uie , 
sempre  pronto  ad  eseguire  i miei  comandi  . Se  tu  saprai 
fare  giusta  distinzione  di  quello  che  è prezioso  e stima- 
bile , coni*  è la  mia  parola  . da  quello  che  è v ile  , e di 
nissuna  considerazione  , come  sono  i disprezzi  e le  mi- 
nacce degli  uomini , se  tu  quella  panila  mia  terrai  salda 
e immobile  in  cuor  tuo,  e non  farai  caso  di  quel  che  di- 
cano i nemici  della  stessa  parola,  che  socio  polveri!  e ce- 
nere, c impotenti  a nuocere  ( come  a salvarc  i se  non 
quanto  io  loro  permetta  ; tu  allora  sarai  quasi  la  mia 
bocca,  annunzierai  I miei  misteri  e i miei  oracoli,  I quali 
lo  confiderò  a te,  come  (a  un  amico  col  suo  amico.  E li- 
lialmente avverrà  , che  questi  uomini  »l  duri  e superbi , 
si  troveranno  cosinoti  a volgersi  a te,  e chiederti  aiuto, 
e non  tu  a chiederne  ad  essi. 


CAPO  DECI10SEST0 

Ilio  proibita  al  Profeta  di  prender  moglie,  perché  i Giudei  saranno  appresti  dalle  miserie , talmente 
che  non  ti  seppelliranno,  né  ti  piangeranno  i morii  : ma  dipoi  per  mezzo  di  cacciatori  e di  pe- 
scatori il  Signore  li  ricondurrà  al  loro  paese,  dove  insieme  con  tutte  le  genti  confesseranno  i loro 
peccati. 


1.  El  factum  est  ve  ri)  uni  Domini  ad  me, 
dicci»: 

2.  ISnn  accipies  ti&orcm  , et  non  erunl  libi 
Olii,  et  lìliae  in  loco  telo; 

3.  Quia  liaec  dicit  Dorninus  super  lilios,  el 
Alias,  qui  generanlur  in  loco  islo,  et  super 

a.  Tu  non  prenderai  moglie,  c non  a ver  ai  figliuoli,  ec. 
Geremia  adunque  fino  allora  era  vissuto  nella  verginità  , 
e Ilio  gli  comanda  di  perseverare  In  questo  sialo,  primo, 
per  esimerlo  dalle  sol  Irci  ludi  ni  inseparabili  dallo  stato  ma- 
trimoniale conservandolo  in  quella  liberta  santo , che  è 
tonto  convenevole  al  ministero  sacro;  in  secondo  luogo, 
per  far  conoscere,  che  la  condizione  di  padre  di  famiglia, 


1 .EH  Signore  parlottimi  dicendo  •* 

2.  Tu  non  prenderai  moglie , c non  a ver  ai 
figliuoli , «è  figlie  in  questo  luogoj 

5.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
sopra  i figliuoli,  e le  figliuole , che  verranno 


che  era  tanto  stimala  in  quel  |>opoio , uon  era  piu  da  de- 
siderarsi in  tempo . che  stava  già  per  ptomlmre  sopra  la 
nazione  l'ira  divina,  ed  era  imminente  la  distruzione  di 
fierusalemme , e del  regno.  Non  si  dubita,  che  Geremia 
visse  vergine  tino  alla  morte.  Vedi  Hieronym.  cap.  vxm. 
In  questo  luogo:  bella  Giudea,  di  cui  è imminente  la  de- 
solazione. 
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raatres  eorum,  quae  genuerunt  eos:  et  super 
patres  eorum,  de  quorum  stirpe  sunt  nati  in 
terra  hac  : 

H.  Mortibus  aegrotationum  moricntnr:  non 
plangenlur,  et  non  sepelientur,  in  slerquìli- 
nium  super  faciem  lerrae  erunl:  et  gladio,  et 
fame  consumentur,  et  erit  cadaver  eorum  in 
escam  volatili  bus  coeli,  et  bestiis  terrae. 

fi.  llaec  cniin  dicit  Dominus  : Ne  ingrediaris 
doinuni  convivii,  neque  vadas  ad  plangendum, 
neque  consolcris  eos:  quia  abstuli  paino  me- 
am  a populo  isto,  dicit  Dominus,  misericor- 
diam,  et  miscrationes. 

6.  Et  morienlur  grandes,  et  parvi  in  terra 
isla:  non  sepelientur,  neque  plangentur,  et 
non  se  incident,  neque  calvitium  Ilei  prò  cis. 

7.  Et  non  frangerli  inter  eos  lugenti  panem 
ad  consolandurn  super  murino:  et  non  dabunt 
eis  potum  calicis  ad  consolandurn  super  patre 
suo  et  maire. 

8.  Et  doinum  convivii  non  ingrediaris , ut 
sedeas  cum  eis,  et  comedas,  et  bibas  : 

9.  Quia  baec  dicit  Dominus  ezercituuin  Deus 
Israel:  Ecce  ego  auferam  de  loco  islo  in  ocuiis 
vestris,  et  in  diebus  vestris,  vocem  gaudii,  et 
vocein  lacliliae , vocem  sponsi , et  vocem  spon- 
sae. 

tO.  Et  cuui  annunliavcris  populo  buie  omnia 
verba  baec,  et  dizerint  libi:  * Quare  locutus 
est  Dominus  super  nos  omne  ma  limi  grande 
islud?  quae  iniquitas  nostra?  et  quod  peccatimi 
nostrum,  quod  peccavimus  Domino  Deo  nostro? 

# Supr.  8.  19. 

11.  Dices  ad  eos:  Quia  dcreliqnerunt  me 
patres  veslri, ait  Dominus:  et  abicrunt  post  deos 
alienos,  et  scrvierunt  eis,  et  adoraverunt  eos: 
et  me  dereliquerunt,  et  legem  incanì  non  cu- 
slodierunt. 

12.  Sed  et  vos  pei us  operati  estis,  quain  pa- 
tres veslri:  ecce  enim  ambulai  unusquisque 
post  pravitatem  cordis  sui  mali,  ut  me  non 
audiat. 

13.  Et  eiiciam  vos  de  terra  liac,  in  terram, 
quam  ignoratis  vos,  et  patres  vostri  : et  scrvie- 
tis  ibi  diis  alienis  die  ac  noeti*,  qui  non  da- 
bunt vobis  requiem. 

ih.  Propterea  ecce  dies  veniunt, dicit  Domi- 


fi.  JVo»  entrerai  netta  caia  dot' è convito.  Intendcsi  del 
convito  che  si  faceva  a tutta  la  parentela  dopo  i funerali. 

6.  Fiiuno  li  farà  incisioni.  Vedi  quello,  che  si  è detto 
Levit.  xi\.  27.,  Dealer.  \iv.  I.  sopra  l'uso  di  farsi  de'ta- 

c delle  incisioni  nelle  braccia,  e per  la  vita,  uso  assai 
comune  trasentili,  osservalo  particolarmente  ne’ funerali 
di  Adone , ma  proibito  espressamente  agli  Ebrei , i quali 
facilmente  lo  avranno  messo  in  pratica  a*  tempi  di  Gere- 
mia, insieme  colle  altre  gentilesche  superstizioni. 

7.  JVè  alcuno  tra  loro  spezzerà  it  pane.  Si  adunavano  I 
parenti  nella  casa  del  morto  per  consolare  la  famiglia , 

Umili  v roi.  II. 
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alla  luce  in  questo  luogo , e sopra  le  madri, 
che  gli  avran  partoriti,  e sopra  i padri, 
da*  quali  saranno  nati  in  questa  terra  : 

h.  Morranno  di  vari  mali,  e non  saranno 
piunti , nè  seppelliti j saran  come  sterco  sopra 
la  terra,  e saran  consunti  dalla  spada,  e dal- 
la fame;  e t loro  cadaveri  saran  pasto  degli 
uccelli  dell’  aria,  e delle  bestie  della  lena. 

8.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Tu  non  entrerai  nella  casa  dov‘  è convito,  nè 
onderai  a piangere,  e a far  ufficio  di  cons il- 
lazione : perocché  io  ho  tolta  da  questo  popolo 
la  mia  pace  (dice  il  Signore),  la  misericordia 
e la  clemenza. 

6.  E morranno  i grandi , e i piccoli  in 
questa  terra:  non  saranno  seppelliti,  nè  pian- 
ti, e niuno  si  farà  incisioni , nè  si  toserà  i 
capelli  per  loro. 

7.  JVè  alcuno  Ira  loro  spezzerà  il  pane  per 
consolare  colui  che  piange  un  morto,  e non 
gli  daranno  da  bere  per  consolarlo  della  per- 
dita del  padre  suo  e della  madre. 

8.  E non  entrerai  nella  casa  dove  si  ban- 
chetta per  sedere  in  compagnia,  e mangiare, 
e bere: 

9.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  d’ Israele:  ecco  che  io 
da  questo  luogo,  veggenti  voi,  e ne*  vostri 
giorni  torrò  la  voce  di  gaudio,  la  voce  di  le- 
tizia, i canti  dello  sposo,  e i canti  della  sposa. 

10.  E quando  tu  averai  annunziate  a que- 
sto popolo  tutte  queste  parole,  ed  et  ti  diran- 
no: per  qual  motivo  il  Signore  annunzia  a 
noi  tutto  questo  gran  mate ? qual  è mai  la 
nostra  iniquità?  e qualJ  è il  nostro  peccato , 
che  abbiam  commesso  contro  il  Signore  Dio 
nostro? 

11.  Tu  dirai  toro:  perchè  i padri  vostri 
mi  abbandonarono,  dice  il  Signore ; e an- 
daron  dietro  a dei  stranieri * e li  servirono, 
e gli  adorarono:  e abbandonarono  me,  e non 
osservarono  la  mia  legge. 

12.  Ma  voi  ancora  avete  fatto  peggio,  che 
i padri  vostri:  imperocché  ecco,  che  ognun  di 
voi  va  dietro  alta  corruzione  del  cattivo  suo 
cuore  per  non  dar  retta  a me. 

13.  Ed  io  vi  caccerò  da  questa  terra  ad 
un'altra  non  conosciuta  da  voi,  nè  da' pa- 
dri vostri:  ed  ivi  servirete  di  e notte  a ' dei 
stranieri,  i quali  non  vi  daranno  requie. 

14.  Per  questo  ecco,  che  viene  il  tempo. 


procurandogli  stessi  parenti,  che  gli  afflitti  prendesser  cibo , 
e si  ristorassero,  che  èque!  che  vuol  dire  spezzar  it  pane. 

8.  Metta  casa,  dove  si  banchetta.  Si  parla  di  un'altra 
maniera  di  convito,  di  convito  d' allegrezza , per  cagione 
di  nozze;  ila  tali  conviti  ancora  vuole  Dio,  che  stia  lon- 
tano il  Profeta. 

13.  Servirete  di  e notte  a’  dei  stranieri , i quali  non  vi 
daranno  requie.  Colà  voi  potrete  servire  quanto  vorrete , 
e adorare  gli  dei  stranieri , ma  questi  noo  daranno  a voi 
la  requie , nè  il  ristoro,  nè  la  consolazione  di  cui  avrete 
tanto  bisogno. 

87 
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nus,  cl  non  dicetur  altri:  Vivi!  Domimi*,  qui 
eduxit  filios  Israel  de  terra  /Egypti, 

15.  Sed,  Vivit  Dominus , qui  eduxit  filios 
Israel  de  terra  Aquilonis,  et  de  universi*  ter- 
ris,  ad  quas  eieci  eos,  et  reducam  eos  in  ter- 
ram  suam  , quam  dedi  palribus  co  rum. 

10.  Ecce  ego  mitlam  pi  seniores  inultos,  di- 
ci t Dominus,  et  piscahunlur  eos:  et  post  Iiaec 
mittam  eis  ni u Kos  venatores,  et  venabuntur 
eos  de  omni  monte,  et  de  omni  colle  et  de 
cavernis  pelrarum. 

17.  Quia  muli  ilici  super  oinnes  vias  cornili: 
non  siint  abseondilae  a facic  mea,  et  non  fuil 
occultata  iniquità»  coruin  ab  oculis  nieis. 

18.  Et  reddam  primuin  duplice»  iniqui lates, 
et  peccala  eorum  : quia  contaniinavcrunt  terram 
meam  in  morticinis  idolorum  suorum,  et  a- 
bominationibus  suis  impleverunl  bereditatem 
meam. 

19.  Domine  fortitudo  mea,  et  robur  unum 
et  refugium  inclini  in  die  tribulationis:  ad  te 
gentes  venient  ab  extremis  terrae,  et  dicent: 
Vere  mendacium  possederunt  patres  nostri,  va- 
nitateli!, quae  eis  non  profuit. 

20.  Numquid  Tacici  sibi  homo  deos,  et  ipsi 
non  suiit  dii? 

21.  Idcireo  ecce  ego  ostendain  eis  per  viccin 
banc,  ostendam  eis  nianum  meam , et  virtutem 
mea  in,  et  scienl  quia  nomcn  milii  Dominus. 


14,  15.  Xontidiràpiù:  l'iveil  Signore  .che  tratte  i figliuoli 
d’I traete  dalla  terra  if  Egitto,  Ha:  ritte  il  Signore,  ee.  In 
»cce  <11  quella  formula  aulica  usala  ne’lor  giuramenti  da- 
gli Ebrei:  /'ite  il  Signore,  che  ci  tratte  tal  vi  dall'  Egitto 
si  userà  quest’aUra:  Uve  il  Signore,  che  ci  ha  tratti  dal- 
la schiavitù  di  Babilonia.  K due  cose  sono  qui  indicale , 
primo,  clic  la  schiaviti!  di  Babilonia  sara  piu  dura  e cru- 
dele, che  quella  d’  Egitto , onde  questa  sara  quasi  dimen- 
ticata; secondo,  la  grandezza  del  beorluio  di  Dio,  che  da 
tanla  miseria  liliero  il  popoi  suo.  Ma  quanto  piu  grande 
discola  questo  benefìzio  a favore  di  tutti  gli  uomini, 
quando  per  questa  liberazione  si  intenda  la  salvazione 
dello  spirituale  Israele  dalla  confusione  del  peccato  e dal- 
la schiavitù  del  demonio,  e il  ritorno  di  tulle  le  genti  al 
vero  Dio , e la  lor  riunione  nella  Chiesa  di  Cristo  pro- 
messa ad  Abramo , e agii  altri  Santi  dei  vecchio  Testa- 
mento ? Imperocché  a questa  Chiesa , e a Cristo  capo  di 
lei  e Salvatore  si  trasporta  in  ispirilo  il  nostro  Profeta. 

Ifl.  Manderò  multi  pescatori,  cc.  Zorobabcle,  Esdra,  Ne- 
hrniia  riunirono  molli  degli  Ebrei  dispersi  ne'  paesi  dcll'im- 
pero  Caldeo  per  ricondurli  a Gerusalemme.  Ma  in  picco! 
numero  furon  questi,  come  piccola  era  la  pesca  da  farsi  in 
paragone  della  pesca  grande,  a cui  furono  mandati  da 
Cristo  gli  Apostoli  e gli  uomini  Apostolici  , le  fatiche  del 
quali  si  estesero  a tutta  la  terra,  ed  Ebrei  e gentili  riuni- 


dicc  il  Signore , quando  non  si  dirà  più:  li- 
ve il  Signore , che  trasse  i figliuoli  d'  Israe- 
le dalla  terra  d ' Egitto, 

15.  Ma:  Pive  il  Signore,  che  ha  tratti  i 
figliuoli  d‘  Israele  dalla  terra  di  settentrione, 
e da  tutti  i paesi*  pe‘  quali  io  gli  avrò  di- 
spersi, e li  ricondurrò  nella  loro  terra  data 
da  me  a ' loro  padri. 

16.  Ecco,  che  io  manderò  molti  pescatori, 
dice  il  Signore,  i quali  li  ptscherannoj  e di - 
fmi  manderò  toro  motti  cacciatori,  i quali 
manderanno  a caccia  di  essi  per  tutti  i mon- 
ti, e per  tutti  i colli  e nelle  tane  de'  massi i 

17.  Imperocché  gli  occhi  miei  osservano 
tutti  i loro  passi j e nulla  n‘  è ascoso  a’  miei 
sguardi,  come  non  fu  ascosa  agli  occhi  miei 
la  loro  iniquità. 

18.  E prima  io  renderò  il  contraccambio 
alle  duplicale  iniquità,  e peccati  loro  : peroc- 
ché hanno  contaminato  la  mia  terra  co'  cor- 
pi de'  morti  sacrificati  a'  loro  idoli,  e han  ri- 
piena delle  loro  abbominazionf  la  mia  ere- 
dità. 

19.  Signore  mia  fortezza , mio  sostegno,  e 
mio  rifugio  nel  giorno  della  tribolazione,  a 
te  verranno  le  genti  da'  confini  ultimi  della 
terra , e diranno:  veramente  i padri  nostri 
ereditarono  la  menzogna , t la  vanità , che 
nulla  ad  essi  giovò. 

20.  Forse  V uomo  potrà  fare  i suoi  dei? 
Ed  egli  stesso  noti  è un  Dio. 

21.  Per  questo,  ecco , che  io  mostrerò  loro 
questa  volta,  mostrerò  loro  la  mia  possanza , 
e la  mia  virtù,  e conosceranno , che  io  ho 
nome  il  Signore. 

remo  nella  mistica  rete.  Questi  pescatori  faranno  anche  la 
figura  e l' uflirlu  di  cacciatori  d'anime,  le  quali  ande- 
raunn  a cercare  ne'  luoghi  piu  il  (ospiti  e barbari  per  gua- 
dagnarle a Cristo. 

17.  CU  occhi  mici  ot servano  tutti  i loro  patti  ; re.  Io 
non  perdo  di  vista  nissuno  degli  uomini  , e siccome  os- 
servo le  iniquità,  e le  punisco,  cosi  nel  tempo  di  miseri- 
cordia li  soccorro  e li  salvo. 

IH.  E prima  io  renderò  <r.  Ma  prima  di  mandare  l miei 
pescatori  io  darò,  renderò  la  pena,  che  è dovuta  alle  dop- 
pie, cioè  molteplici  Iniquità  del  mio  popolo , affinchè  af- 
flitto e tritolato  ritorni  a me. 

19,  20.  Signore  mia  fortezza  , *c.  È un  bellissimo  can- 
tico del  Profeta,  che  annunzia  con  grande  affetto  la  con- 
vmion  delle  genti , le  quali  illuminate  da  Cristo  confes- 
sano la  propria  stoltezza,  e quella  de*  padri  loro,  da'quali 
ad  esse  fu  trasmesso  come  per  eredita  il  cullo  de’  bugiar- 
di e vani  dei.  Perocché  < diranno  queste  genti  ) clic  paz- 
zia è il  credere,  che  un  uomo  mortale,  vile,  che  è terra, 
e in  terra  riduciti,  cosi  presto  possa  creare  degli  dei? 

21.  Per  quello,  ecco,  che  io  moitrero  loro  ec.  Nella  con- 
versione mirabilissima  di  queste  genti , nelle  grazie,  e nel 
doni  dello  spirito , onde  io  le  ricolmerò  , faro , farò  loro 
conoscere  qual  sia  la  possanza  mia,  la  possanza  di  quell’  es- 
sere , a cui  solo  I*  incommunicahil  nome  di  Dio  si  rompete. 
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CAPO  DECIMOSETT1MO 


0*1  inazumc  de’ Giudei,  i quali  per  ciò  saranno  puniti . Maledetto  chi  confida  nell’uomo,  e benedetto 
chi  in  Dìo  confitta.  Egli  solo  penetra  ne' cuori  e rende  a ciascuno  secondo  i suoi  andamenti  II 
Profeta  domanda  a Dio  di  essere  liberato , e che  situo  confusi  i nemici.  Santificazione  del  Sabato. 
Minacce  contro  Gerusalemme. 


t.  Peccatimi  Jtida  scriptum  est  slyln  ferreo 
in  ungile  adamantino,  ex  aratimi  super  latilu- 
clincm  cordis  forum,  et  in*  coriiibus  ara  rum 
eorum. 

2.  Cum  recordati  fuerint  filii  eorum  ararum 
suarum  et  lucorum  suorum,  lignoruinque  fron- 
dentium,  in  montibus  excelsis, 

5.  Sacri fican Ics  in  agro:  fortitudinem  luam, 
et  omnes  thesaurus  tuo*  in  direplionem  dato , 
excelsa  tua  propler  peccala  in  imiversis  fini- 
bus  tuis. 

h.  Et  relinqueris  sola  ab  licreditate  tua, 
quam  dedi  libi:  et  servire  te  faciam  inimicis 
tuis  in  terra,  quam  ignoras:  qnoniam  ignem 
succendisti  in  furore  meo,  usque  in  actemum 
ardebil. 

B.  Haec  dicit  Dominus:  * Maledici us  homo, 
qui  confidit  in  liomine,  et  (vonil  cameni  bra- 
cliium  suum,  et  a Domino  recedi t cor  eitis. 

4 Imi.  SO.  3.  SI.  I.  Infr.  hS.  7. 

6.  * Erit  enim  quasi  myricae  in  deserto,  et 

non  videbit  cum  venerit  bonum:  sed  ha bi tabi t 
in  siccitale  in  deserto,  in  terra  salsuginis,  et 
inhabilabili.  * Infr.  KS.  6. 

7.  Benedictus  vir , qui  confidit  in  Domino, 
et  erit  Dominus  fiducia  eiiis. 

8.  * Et  erit  quasi  lignutu  quod  transplaiita- 

tur»nper  aquas,  quod  ad  Immorcm  mittit  ra- 
dices  suas:  et  non  liincbit  cum  venerit  aestns. 
Et  erit  folium  eius  viride,  et  in  tempore  sic- 
citatis  non  erit  sollicitum,  nec  aliquando  de- 
sine! Tacere  fructum.  * Pmlm.  I.  3. 

9.  Pravum  est  cor  omnium,  et  inscrutabile: 
quis  cognoscet  illud? 

I.  Il  peccato  di  Giuda  è scritto  con  stile  di  ferro , con 
punta  di  diamaute  impresso  sopra  la  tavola  del  loro  cuo- 
re, re.  U peccalo  di  Giuda  è indelebile,  scudo  scritlo  ne'lo- 
ro  cuori,  e su’corni  degli  altari  eretti  ai  falsi  numi,  con  follie 
di  ferro,  e coni  punta  acuta  ili  diamante,  onde  è scritto  si 
profondamente,  clic  non  può  cancellarsi , e neppure  esse- 
re occulto.  L’  essere  scritto  ne’  loro  cuori  dinota , che  in 
e*ao  erano  ostinatamente  Usai , talmente  che  I loro  cuori 
aveano  presa  la  forma  stessa  del  peccalo;  l’essere  scritto 
su'  corni  degli  altari  sacrileghi  significa , che  non  aveano 
nè  vergogna,  ne  sentimento  della  loro  perversila,  ma  anzi 
ne  faceano  pompa.  Del  rimanente  la  versione,  che  bo  dato 
di  questo  luogo , è conforme  al  LXX , e ad  altre  antiche 
versioni. 

ì,  3.  Siccome  i figli  loro  si  son  ricordati  «.  Siccome  ì 
loro  figliuoli  ancora  per  compiere  la  misura  de'  padri  han- 
no avuto  a cuore  gli  altari,  e i boschetti,  e l' orni  irose 
piante  , che  sono  Degli  alti  monti  ; e i sacrifizi  alle  loro 
immonde  divinila  offeriscono  anche  nelle  campagne;  io 
perciò,  o Gerusalemme,  faro  che  sieno  saccheggiati  i tuoi 
tesori,  e I lunghi  eccelsi  tanto  amati  da  te  per  gli  enormi 

peccati , che  in  ogni  parte  del  tuo  paese  commettonsi. 

4.  Resterai  sfagliala  della  tua  eredità,  ec.  Resterai  nu- 


1.  Il  peccato  di  Giuda  è scritto  con  stile 
di  ferro,  e con  punta  di  diamante  impresso 
sopra  la  tavola  del  loro  cuore , e su' corni 
de'  turo  altari. 

2.  Siccome  i figli  loro  si  son  ricordali  de'  lo- 
ro altari,  e de'  toro  boschi  e delle  ombrose 
piante,  che  sono  negli  eccelsi  monti, 

3.  E offeriscono  sacrifizi  ne'  campi;,  io  met- 
terò a saccomanno  le  tue  ricchezze,  e tutti  i 
tuoi  tesori , e i tuoi  eccelsi  luoghi  a motivo 
de'  peccati  da  te  commessi  (o  Giuda ) in  tutte 
le  parti  della  terra. 

i.  E tu  resterai  spogliata  della  tua  eredi- 
tà, ch'io  ti  aveva  data j e ti  farò  serva 
de1 * * 4  tuoi  nemici  hi  una  terra  ignota  a le; 
perocché  tu  hai  acceso  il  fuoco  del  furor  mio, 
e arderà  eternamente. 

B.  Queste  cose  dice  il  Signore  : maledetto 
V uomo,  che  confida  nell ' uomo,  e fa  suo  up- 
poggio  un  braccio  di  carne , e col  cuor  suo 
si  dilunga  dal  Signore; 

6.  Imperocché  ei  sarà  simile  al  tamarisco 
del  deserto,  e non  gioverà  a lui  il  bene  quan- 
do -venga:  ma  starà  al  secco  nel  deserto  in 
un  terren  salso,  e inabitabile. 

7.  Benedetto  i uomo,  che  nel  Signore  con- 
fida, ed  é sua  speranza  il  Signore. 

8.  Ed  ei  sarà  come  arbore  trapiantato  pres- 
so te  acque,  che  distende  verso  V umido  le 
sue  radici , e non  temerà  quando  viene  il  gran 
caldo.  E te  sue  foglie  saran  verdeggianti , e 
non  gli  darà  pena  il  seccore , nè  mai  cesserà 
di  far  frutti. 

9.  Pravo  è il  cuore,  di  tulli,  ed  inscrutabi- 
le : chi  lo  conoscerà  ? 


da  e spogliata  del  tuo  popolo,  e del  regno  che  io  U avea 
dato. 

5.  Maledetto  V uomo,  che  confida  nelT  uomo;  ec.  Queste 
parole  vanno  a ferire  Sedecia  e I principi  della  nazione, 
i quali  seuza  pensare  a Dio  ricorrevano  agli  aiuti  degli 
Egiziani.  L’  Egitto  è uomo,  e non  Dio , diceva  loro  Isaia 
xxxi.  3. 

8—8.  Stirò  simile  al  tamarisco  er.  Questa  pianta  , che 
nasce  nelle  aride  solitudini  non  sente  il  bene  della  piog- 
gia, perchè  il  sabbione,  in  cui  ella  ha  le  sue  radici,  non 
ritiene  l'umido,  e il  calore  l'abbrucia  ond’  ella  resta  sem- 
pre terra,  e non  prospera  in  un  terreno  pieno  di  salsugi- 
ne,  cioè  di  nitro,  che  isterilisce.  La  similitudine  è molto 
bella,  e dipingi*  il  destino  «l'un  uomo,  che  le  sue  speranze 
ripone  negli  uomini,  e non  in  Dio.  Egli  sarà  sempre  poca 
cosa , e non  mai  veramente  felice , nè  grande , perche  la 
felicità , e la  grandezza  non  cerca  dove  può  ritrovarla  , 
cioè  nel  Signore.  Per  lo  contrario  quanto  bene  è rappre- 
sentata la  sorte  di  un'anima,  che  ha  tatto  in  Dio,  le  spe- 
ranze, gli  affetti,  i desideri!,  ogni  sua  espetlazione? 

il,  lo.  Pravo  e il  cuore  di  tutti,  ec.  Quanto  mai  e tor- 
tuoso, fallace  il  cuore  dell’uomo,  cui  Dio  solo  può  pene- 
trare, che  è scrutatore  de’  cuori  ! c chi  pertanto  potrà 
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GEREMIA  CAP.  XVII 


10.  * Ego  Domimi!»  scrulans  cor,  et  probans 
renes:  qui  do  unicuique  iuxla  viam  suam , et 
iuxta  fruc  tuin  adiiiventionum  suarum. 

* I.  Reg.  18.  17.:  Psalm.  7.  et  10.}  Apoc.  2.  25. 

11.  Pcrdix  fovit,  quac  non  peperit:  foci t 
divitias,  et  non  in  iudino:  in  dinlidio  dierum 
suorum  derclinquet  eas,  et  in  novissimo  suo 
crii  insipiens. 

12.  Solium  gloriae  aililudinis  a principio, 
locus  sanclificationis  noslrae. 

15.  Expcctalio  Israel  Domine:  omnes,  qui  te 
derelinquunt,  confundenlur:  recedentes  a le, 
in  terra  scribenlur  : quoniam  dereliquerunt  ve- 
nali! aquarum  viventium  Dominum. 


14.  Sana  me,  Domine,  et  sanabor:  saivum 
me  fac,  et  salvus  ero:  quoniam  laus  mea  tu  es. 

15.  Ecce  ipsi  dicunt  ad  me:  Ubi  est  verbum 
Domini?  venia!. 

16.  Et  ego  non  sum  turbatus,  le  pastorem 
sequens : et  diem  liominis  non  desideravi,  tu 
scis.  Quod  egressum  est  de  labiis  incis,  rectum 
in  conspeclu  tuo  fuit. 

17.  Non  sis  tu  inibì  formidini,  spes  mea  tu 
in  die  afflictionis. 

18.  Confundanlur  qui  me  persequuntur,  et 
non  confundar  ego:  paveanl  illi,  et  non  pa- 
vcam  ego:  indue  super  eos  diem  afflictionis, 
et  duplici  contrilione  contcre  eos. 

19.  Dace  dicit  Dominus  ad  me:  Vadc,  et  sta 
in  porta  flliorum  populi,  per  quain  ingrediun- 
tur  reges  Juda,  et  egrediuntur,  et  in  cunclis 
porlis  Jerusaleni} 


fidarsi  di  se  medesimo , e dire , che  io  Dio  egli  spero , e 
non  nell* uomo? 

11.  La  pernice  cova  le  uova,  che  ella  non  partorì:  ec.  I 
naturalisti  dicono,  che  la  pernice  ruba  quando  può  le  uova 
dell’  altra  pcrnlro  covandole  come  se  fos.vr  sue;  ma  naU 
i perniciotli  l' abbandonano,  e non  la  riconoscono  per  loro 
madre  : cosi  le  ricchezze  mal  acquistate  fuggiranno  dagli 
Ingiusti  possessori  : e si  vedrà  alla  line,  che  stolto  è l'uo- 
mo, che  suol  arricchire  per  mezzo  del  peccalo.  Queste 
cose  sono  dette  contro  gli  avari  Ebrei,  de' quali  ha  parlato 
anche  di  sopra. 

12.  O trono  della  gloria  deir  Altissimo  ec.  Contro  la 
prepotenza,  e I' avarizia  insaziabile  de* grandi  il  Profeta 
alza  gli  occhi  al  cielo  dov’è  il  trono  glorioso,  e eterno 
di  colui , che  giudica  con  giustizia , ed  il  quale  punirà  i 
ricchi  ingiusti  e rapaci.  Il  Profeta  aggiunge , che  il  cielo 
è il  luogo  di  nostra  santificazione,  si  perche  tutta  la  san- 
tità viene  dal  cielo,  e sì  perchè  la  sola  santità  nel  cielo 
ha  ricetto. 

13.  L'spet fazione  d‘  Israele.  la  sola  speranza  de1  veri 
figliuoli  d’Àbramo  e di  Giacobbe,  de’ veri  Israeliti. 

Saranno  scritti  nella  terra  : cioè  nella  polvere,  maniera 
di  proverbio  simile  a quella  de*  latini,  che  dicevano:  scritte 
nell’acqua : le  promesse  vane  e fallaci. 

14.  Sanami  . ...  ed  io  sarò  sanato  : ec.  Sanami  dalle 
piaghe  delle,  lingue  calunniatrici. 

Perocché  mia  gloria  se’ tu.  Vero,  e stabile  Iwne,  e ono- 


10. io  il  Signore  dono  scrutatore  del  cuo- 
re, e discerno  gli  affetti:  e do  ad  ognuno 
secondo  le  ojmre  sue , e secondo  il  frutto  de ' lor 
pensamenti. 

li  .La  pernice  cova  te  uova , che  ella  non 
partorì:  cosi  uno  fa  ricchezze,  ma  noti  con 
giustizia:  le  lascerà  alla  metà  de' suoi  gior- 
ni: nel  suo  fine  sarà  conosciuta  la  sua 
stolte zzfl. 

12.  O trono  della  gloria  dell * Altissimo 
fin  da  principio:  luogo  di  nostra  santifica- 
zione. 

13.  O Signore,  espettazione  d' Israele  : tut- 
ti quegli,  che  ti  abtjandonano,  saranno  con- 
fusij  coloro,  che  si  allontanano  da  te,  saran- 
no scritti  nella  terra  : perchè  hanno  abban- 
donato la  sorgente  delle  acque  vive,  il  Si- 
gnore. 

14.  Sanami,  o Signore,  ed  io  sarò  sanato  : 
salvami,  etl  io  sarò  salvato J perocché  mia 
gloria  sei  tu. 

15.  Ecco,  che  costoro  dicono  a me:  dov’  è 
la  parola  del  Siynt/re?  Ch’  ella  si  adempia. 

16.  Ma  io  non  mi  son  turbato  seguetido 
te  mio  pastore j e non  bramai  il  giortto  del- 
V uomo,  tu  't  sai.  Quello , che  usci  dalle  mie 
labbra,  fu  retto  dinanzi  u te. 

17.  Aon  sii  tu  a me  cugion  di  spavento, 
o tu  speranza  mia  nel  giorno  dell'  afflizione. 

18.  Siena  confusi  coloro,  che  mi  perseguita- 
no,  ed  io  non  sia  confuso ; abbian  quegli  pau- 
ra, ed  io  non  abbia  paura  : manda  sopra  di 
loro  il  giorno  deli  afflizione,  e con  doppio 
flagello  percuotili. 

19.  Queste  cose  dice  a me  il  Signore:  va' e 
fermati  sulla  porta  de'  figliuoli  del  popolo, 
per  la  quale  entrano,  ed  escono  i re  di  Giu- 
da, e fermati  su  tulle  le  porte  di  Gerusa- 
lemme. 


re  non  posso  aver  io  se  non  da  te,  e da  te  solo  lo  lo  de- 
sidero, In  cui  solo  mi  glorio,  e mi  glorierò. 

15,  IO.  Dov’è  la  parola  dri  Signore ? ec.  Signore  tu 
vedi  se  io  spero  in  te.  Io  non  lascio  di  annunziare  le  tue 
minacce;  e perchè  tu  dando  n costoro  spazio  di  peniten- 
za su' lento  a mandare  il  gasllgo,  quest' empi  si  burlano 
delle  parole,  che  tu  metti  a me  nella  bocca.  Ma  io  non 
mi  turbo  per  questo;  perchè  lo  qual  timida  , e cauta  pe- 
corella seguo  te  mio  pastore;  e non  bramai  il  giorno  del- 
l’  uomo,  non  bramai  la  felicita  terrena,  i terreni  applausi, 
I favori  degli  uomini;  come  ben  tu  sai,  o Signore,  e come 
la  parola,  che  io  ho  annunziala,  è verità,  checché  dicano 
i peccatori,  clic  mai  volentieri  la  ««(Trono. 

17.  Non  sii  tu  a me  ragion  di  spavento.  Non  permette- 
re, o Signore,  che  per  ragione  di  tua  parola  mi  spaven- 
tino le  minacce  degli  avversari  : non  mi  lasciare  alle  sole 
mie  forze , ma  colla  possente  mano  tua  sostenta  la  mia 
debolezza. 

18.  E con  doppio  flagello  percuotili.  Con  doppio  flagel- 
lo , cioè  culla  fame  e colla  spada  ; o semplicemente  con 
grave  e pesante  flagello. 

10.  Sutta  porla  ....  per  la  quale  entrano,  ed  escono  i 
re.  Può  forse  significarsi  la  porta  occidentale  del  tempio, 
per  cui  i re  dal  loro  palazzo  entravano  nel  tempio,  e or- 
dinariamente con  gran  sequela  di  gente,  onde  potè  dirsi 
ancora  porta  de’ figliuoli  del  popolo.  Il  ragionamento  che 
segue  non  ha  che  fare  col  precedente. 
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20.  Et  dices  ad  eos:  Audite  vcrbum  Domini  re- 
gcs  Juda,  et  oinnis  Juda,  cunclique  liabitatores 
Jerusalem,  qui  ingredimini  per  portas  istas. 

21.  Ifaec  dicit  Dominus:  Custodite  animas 
vestras,  et  nolite  portare  pondera  in  die  sab- 
bati, ncc  inferatis  per  portas  Jerusalcm. 

22.  Et  nolite  elicere  onera  de  doroilius  ve- 
slris  in  die  sabbati , et  onine  opus  non  facictis: 
sanctificatc  diem  sabbati , sicut  praecepi  palribus 
veslris. 

23.  Et  non  audierunt,  nec  inclinaverunt  au- 
rein  suain:  sed  indura  veruni  cervicein  suam, 
ne  audircnt  uie,  et  ne  acciperent  disciplinain. 

24.  Et  eril:  Si  audicritis  ine,  dicit  Dominus, 
ut  non  inferatis  onera  per  portas  civitalis  liuius 
in  die  sabbati:  et  si  sanclificaveritis  diem  sab- 
bati, ne  facialis  in  eo  otune  opus: 

28.  Ingredientur  per  portas  civitalis  buius 
reges,  et  principes,  sedenles  super  solium  Da- 
vid, et  aseendeutes  in  curribus  et  equis,  ipsi 
et  principes  eorum,  viri  Juda  et  liabitatores 
Jerusalcm:  et  liabitabitur  civitas  haec  in  sem- 
pitcrnum. 

20.  Et  venient  do  civitatibus  Juda,  et  de 
circuito  Jerusalcm,  et  de  terra  Beniamin,  et 
de  campestri  bus,  et  de  montuosis,  et  ab  Au- 
stro, portanlcs  liolocauslum,  et  vidi  mani,  et 
sacrificium  et  Ihus,  et  inferent  oblationem  in 
Domimi  Domini. 

27.  Si  autem  non  audieritis  me  ut  sanctili- 
cetis  diem  sabbati,  et  ne  portetis  onus,  et  ne 
inferatis  per  portas  Jerusalem  in  die  sabbati: 
succendani  ignem  in  porlis  eius,  et  devorabit 
demos  Jerusalem , et  non  extinguelur. 


SI.  Abbiate  cura  dell'  anime  vottre.  Guardatevi  dal  pec- 
care , particolarmente  contro  la  santificazione  del  sabato 
col  fare  opere  servili. 

26.  Entreranno  per  le  porte  di  questa  città  * re,  e i 


20.  E dirai  loro:  Udite  la  parola  del  Si- 
gnore, o re  di  Giuda,  e tu  popolo  di  Giuda 
tulio  quanto , e voi  tulli  aiutatori  di  Geru- 
salemme, che  entrate  per  queste  porle. 

2t.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Abbiate  cu- 
ra delle  anime  vostre,  e non  portute  pesi  net 
giorno  di  sabato j e non  ne  fate  entrare  per 
le  porle  di  Gerusalemme. 

22.  E non  portate  pesi  fuora  delle  vostre 
case  nel  giorno  di  sabato,  e non  fate  verun 
lavoro.  Sardi  ficaie  il  giorno  di  sabato,  conditi 
ordinai  ai  padri  vostri. 

23.  Ma  eglino  non  ascoltarono,  nè  piega- 
rono le  loro  orecchie  : ma  indurarono  la  lo- 
ro cervice  per  non  udirmi,  e per  non  riceve- 
re V insegnamento. 

24.  Or  la  cosa  sarà  cosi:  se  voi  mi  ascol- 
terete, dice  il  Signore,  talmente  che  non  por- 
tiate pesi  per  le  porte  di  questa  città  in 
giorno  di  sabato,  e santifichiate  il  giorno  di 
sabato,  non  facendo  in  esso  verun  lavoro , 

23.  Entreranno  per  le  porte  di  questa  cit- 
tà i re,  e i principi  che  sederanno  sul  trono 
di  David , e saliranno  su’  cocchi,  e sopra  i 
cavalli  egiino  e i loro  principi,  gli  uomini 
di  Giudaj  e gli  abitatori  di  Gerusalemme , 
e questa  città  sarà  abitata  in  sempiterno. 

26.  E verranno  dalle  città  di  Giuda,  e 
da'  contorni  di  Gerusalemme,  e dalla  terra 
di  Beniamin , e dalle  pianure,  e dalle  mon- 
tagne, e dal  mezzodi  a portare  i loro  olo- 
causti, e le  viti  ime,  e i sacrifizi,  e i incen- 
so, e gli  offeriranno  nella  casa  del  Signore, 

27.  Se  poi  non  mi  ascolterete  in  questo, 
di  santificare  il  giorno  di  sabato , e di  non 
portar  pesi,  né  farne  entrare  per  le  porte  di 
Gerusalemme  in  giorno  di  sabato,  io  appic- 
cherò il  fuoco  alle  sue  porte,  il  quale  divore- 
rà te  cose  di  Gerusalemme,  e non  si  estinguerà. 

principi  che  lederanno  ec.  Darò  a toì  de*  re  della  stirpe 
di  Davidde , I quali  goderanno  pace , e gloria  grande,  e si 
vedranno  andare,  e venire  ne’ loro  bei  cocchi,  e sopra  i 
loro  destrieri. 


CAPO  DECIM0TTAV0 


Colla  similitudine  del  vasaio  dimostra  il  Signore,  che  la  casa  d’ Israele  è in  sua  mano,  e la  tratterà , 
secondo  che  avrà  meritalo.  Per  la  ostinala  malvagità  de'  Giudei  i minacciato  ad  essi  P eccidio. 
Cospirazione  contro  Geremia,  e sue  querele  con  Dio. 


4.  Verbum,  quod  factum  est  ad  Jereiuiam  a 
Domino,  dicens: 

2.  Surge,  et  desccnde  in  domum  fìguli,  et 
ibi  audics  verba  mea. 

3.  Et  descendi  in  domum  liguli,  et  ecce  ipse 
faciebat  opus  super  rotam. 

4.  Et  dissipa tuui  est  ras,  quod  ipsc  faciebat 
e luto  inauibus  suìsj  conversusque  feci!  illud 


4.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore , 
che  disse: 

2.  Sorgi , e va * a casa  del  vasaio , ed  ivi 
udirai  le  mie  parole. 

3.  Ed  io  andai  a casa  del  vasaio,  ed  egli 
iavorava  alla  ruota. 

4.  E il  vaso , eh*  egli  faceva  di  creta,  si 
sciolse  nelle  sue  mani:  e subitamente  fece  di 


2.  fa'  a casa  del  vasaio.  Ovvero,  di  mi»  tal  vasaio. 
Per  richiamare,  gli  uomini  alla  loro  origine , e far  toro 
comprendere  la  loro  dipendenza  dal  Creatore , piu  volte 


e nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Testamento  Dio  si  * servito  di 
qunsla  comparazione.  Vedi  Isai.  XLY.  Rom.  ix.  SI.  ec. 
4.  Il  vaso , eh’  egli  faceva  di  creta  , si  sciolse  ec.  lai 
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vas  allenirti:  sicut  pianterai  in  oculis  eius , ut 
faceret. 

8.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  di* 
cens  : 

6.  * Numquid  sicut  lìgulus  iste , non  poterò 
vobis  faccre,  doinus  Israel,  ait  Doniinus?  ecce 
sicut  lutti  in  in  manti  figuli,  sic  vos  in  maini 
mea , domus  Israel.  * Isai.  48.  9.;  Rom.  9.  20. 

7.  Repente  loquar  adversum  gentem,  et  ad- 

versus  regnum,  * ut  eradicem,  et  destruam, 
et  disperdati)  illud.  * Sttpr.  t.  IO. 

8.  Si  poenitentiam  egeril  gens  il  la  a malo 
suo,  quod  loculus  suiti  adversus  eam:  agallici 
ego  poenitentiam  super  malo,  quod  cogitavi  ut 
facerein  ei. 

9.  Et  subito  loquar  de  gente,  et  de  regno, 
ut  aedificem,  et  plantem  illud. 

10.  Si  fecerit  malum  in  oculis  meis , ut 
non  audiat  vocem  meam:  poenitentiam  agam 
super  borio,  quod  locutus  sum  ut  faccrem  ei. 

11.  Nunc  ergo  die  viro  Juda,  et  liabilaloribus 
Jerusalem,  dicens:  llacc  dicit  Domirms:  Ecce 
ego  tìngo  contra  vos  maluiti,  et  cogito  oontra 
vos  cogitationem:  * revertatur  unusquisque  a 
via  sua  mala,  et  dirigile  vias  vestras  et  studia 
vestra.  * 4.  Reg.  17.  13.;  Infr.  28.  8.,  et  38.  18.; 

Jon.  3.  9. 

12.  Qui  diierunt:  Desperavi mus:  (>ost  cogi- 
lationes  eiiini  noslras  ibimus,  et  unusquisque 
pravitatem  cordis  sui  mali  faciemus. 


13.  Ideo  liaec  dicit  Doniinus:  Interrogate  gen- 
tes:  Quis  audivit  talia  liorribilia,  quae  fecil 
nimis  virgo  Israel? 

14.  Numquid  deficiet  de  petra  agri  ni*  Li* 
bani?  aut  evelli  possimi  aquae  erompente*  fri* 
gidae,  et  defluente»? 

rrrla  , con  cui  andava  I inorando  un  tal  vaso,  andò 
In  pezzi  nelle  mani  del  vasaio,  ed  egli  della  stessa  creta 
rimessa  Insieme  ne  few  un  altro  \aso  diverso  dal  primo, 
secondo  che  a lui  piacque.  Cosi  Dio  nel  fatto  di  questo 
vasaio  dà  a Geremia  una  sublime  istruzione. 

«.  Non  potrò  io  /orse  fare  a voi  . . . come  ho  / allo  que- 
sto vasaio,  te.  St-ndo  voi  nelle  mani  mie  molto  piu,  che 
non  è in  mano  ilei  vasaio  la  creta,  che  egli  impasta,  t*  la- 
vora, non  posso  io  fare  come  egli  ha  fatto,  e (quando  voi 
facciate  penitenza;  riformarvi,  e farvi  di  vasi  d'ignominia 
quai  siete  atfcsso,  vasi  d'onore,  e amati  c gloriosi? 

8.  Mi  ripentirò  io  pure  ilei  mal , «\  Dio  parla  qui  u- 
manamenle  per  fare  intendere,  come  I*  uomo  può.  conver- 
tendosi a lui,  disarmare  il  suo  sdegno;  ma  notisi,  che  da 
questo  non  dee  Inferirsi,  die  possa  l'uomo  collusole  (orzo 
del  suo  libero  arbitrio  tornare  a Dio;  egli  ha  bisogno  de- 
gli aiuti  della  sua  grazia,  c quando  dopo  il  peccato  l'uo- 
mo si  riconcilia  con  Dio,  questo  grand’ avvenimento  non 
i opera  dell'  uomo , ma  della  grazia  di  lui , che  diede  il 
tutto;  e in  tal  modo  dee  salvarsi  la  libertà  dell'  arbitrio, 
che  in  tutto  dienti  Ir  prime  parti  alla  grazia  del  dona- 
tore. Cosi  s.  Girolamo. 

12.  Quelli  hanno  detto:  non  abbiam  più  speranza:  ec. 
Questi  sentimenti  avevano  in  cuor  loro  I Giudei , e lì  leg- 
gevi» Dio,  e li  facea  vedere  al  Profeta.  Costoro  InduraU , 
com'erano  nel  male,  al  male  stesso  si  ahl»audnnavar»o  con 
la  disperazione,  dicendo:  non  v'é  rimedio  per  noi  ; non 


quello  un  altro  vano  della  forma , che  a lui 
parve. 

8.  £ il  Signore  parlottimi  dicendo: 

6.  Non  potrò  io  forse  fare  a voi,  casa 
d 1 Israele,  come  ha  fatto  questo  fusaio,  dice 
il  Signore ? Siccome  la  terra  è in  matto  del 
vasaio,  cosi  voi,  casa  d’  Israele,  nella  mano 
mia. 

7.  Io  repentinamente  minaccerò  una  na- 
zione , ed  un  regno  di  sradicarlo,  distrug- 
gerlo, annichilarlo. 

8.  Se  quella  nazione  farà  penitenza  del  suo 
male,  che  io  le  rimproverai,  tni  ripentirò  io 
pure  del  mal , che  pensava  di  farle. 

9.  Repentinamente  ancora  parlerò  io  di  fe- 
licitare, e fondare  una  nazione,  od  un  regno. 

10.  Se  questa  farà  il  male  sugli  occhi  miei, 
e non  udirà  la  mia  voce,  io  mi  ripentirò 
del  tiene,  che  area  detto  di  farle. 

11.  Tu  dunque  adesso  di * agli  uomini  di 
Giuda , e agli  abitatori  di  Gerusalemme  : que- 
ste cose  dice  il  Signore  : ecco,  che  io  vo  for- 
mando per  voi  un  male,  ed  ho  de’  pensieri 
contro  di  voi:  si  converta  ognuno  di  voi  dal- 
la sua  mala  vita,  e raddirizzate  le  r Mire  vie 
e le  vostre  inclinazioni. 

12.  Quelli  hanno  detto:  non  abbiam  più 
speranza:  perocché  anderem  seguendo  i nostri 
pensieri,  e f arem  ciascheduno  quel  che  gli 
suggerisce  la  depravazione  del  cultivo  suo 
cuore. 

13.  Quindi  il  Signore  parla  cosi:  Doman- 
date alle  nazioni:  chi  mai  udi  cose  lati,  e 
si  orrende,  quali  pur  troppo  ha  falle  la  ver- 
gine d’ Israele? 

14.  Può  ella  mancare  la  neve  del  Libano 
ne’  massi  della  pianura ? o può  ella  esaurirsi 
la  scaturigine  di  fresca  acqua  corrente? 

possiam  vivere,  nè  operare  se  non  come  abbiam  (atto  fino 

adesso. 

13.  Quali  pur  troppo  ha  fatte  la  vergine  d‘  I trae  le?  Quel- 
la che  chiamò  di  sopra  cosa  d'  [traete,  la  chiama  adesso 
vergine  d' Israele,  non  per  altro,  se  non  perchè  molto  piu 
vergognose  sono  le  cadute,  e I peccati  in  una  giovine  fan- 
ciulla , ond’  è come  se  dicessi:  vergine  una  volta  , ma  a- 
desso  donna  vile,  e peccatrice  e infame. 

14,  li-  Può  ella  mancare  la  ne  re  ec.  La  neve  del  Liba- 
no, che  lentamente  si  scingile  c pe*  noti  suoi  canali  va  a 
zampillare  ne’  massi  della  sottoposta  pianura , cambierà 
mai  quest'ordine  prescrittole  dalla  natura  , e le  sorgenti 
che  indi  si  formano,  può  egli  darsi  il  caso  che  manchino, 
non  mancando  la  neve?  Cosi  dovea  essere  Impossibil  cosa 
pel  mio  popolo,  ch’el  si  scordasse  di  me  e de’ miei  beite- 
li/!. Ma  egli  se  n*  è scordato,  ed  è andato  a far  libagioni  agli 
idoli  vani  e bugiardi,  trovando  inciampo,  e raduta  funesta 
nelle  vie  loro,  nelle  vie  antiche  battute  ahi  tempo  dai  cattivi 
padri  loro,  facendo  per  queste  vie  non  buono,  ne  facil  viag- 
gio, perché  in  tali  vie  trovar  non  possono  *e  nou  amarez- 
ze, ètl  affanni  pel  presente,  e la  perdizione  in  futuro;  onde 
sara  ridotta  la  loro  terra  in  desolazione,  e in  obbrobrio  per 
le  loro  iniquità.  Paragonando  attentamente  la  Volgata  col- 
l’ originale  si  vedrà,  che  le  vie,  di  cui  parla  il  Profeta, 
sono  la  ribellione  da  Dio,  e l’ idolatria,  a cui  luto  a tempo 
di  Mosé  si  mostrò  malamente  inclinalo  il  popolo  Ebreo, 
come  si  vide  dal  fatto  del  vitello  d’  oro. 
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IR.  Quia  obli  lus  est  ilici  populus  incus,  fru- 
stra li  bari  Ics,  et  impingcntcs  in  viis  suis,  in 
semitis  soculi,  ut  ambularcnt  per  eas  in  itinere 
non  trito  : 

16.  • Ut  ficret  terra  corum  in  desolationem , 
et  in  sibilum  sempiternimi:  omnis  qui  praetcr- 
icril  per  cam,  obstupcscel,  et  niovebit  caput 
suum.  # Jnfr.  19.  8.,  et  HO.  13.  et  »().  13. 

17.  Sicut  ventus  nrens  dispergali!  eos  cura  in 
inimico:  dnrsum,  et  non  facieni  ostendam  eis 
in  die  perditionis  corum. 

18.  Et  dixerunl:  Venite,  et  cogi  lem  us  con  Ira 
Jeremiam  cogitationes:  non  cnim  peribil  lex  a 
sacerdote,  neque  consilium  a sapiente,  nec  scr- 
ino a propilei»  : venite , et  perculiainus  curii 
lingua,  et  non  allendainus  ad  universos  sermo- 
nes  eius. 

19.  Attende,  Domine,  ad  me,  Claudi  vocem 
adversariorum  nieorum. 

20.  Numquid  redditur  prò  bono  malum,  quia 
foderimi  foveam  animae  meae  ? Recordare  quod 
steteriin  in  conspectu  tuo,  ut  loquerer  prò  eis 
bonum  , et  a verte  rem  iiidignationem  luam  ab 
eis. 

21.  Proptcrea  da  filios  eorura  in  famem,  et 
deduc  eos  in  manusgladii:  fianl  uxores  corum 
absque  lihrris,  et  viduae:  et  viri  carimi  interfi- 
ciantur  morte:  iuvenes  corum  confodiantur  gla- 
dio in  praclio. 

22.  Audi» tur  clamor  de  domibus  corum:  ad- 
duces  eniin  super  eos  latrouem  repente:  quia 
foderunt  foveam  ut  caperent  me,  et  Iaqueos  abs- 
conderunt  pedi  bus  meis. 

23.  Tu  aulciu  Domine  scis  omne  consilium 
coroni  advcrsimi  me  in  mortem:  ne  propiticris 
iniquitali  corum,  et  peccatimi  corum  a facie 
tua  non  deleatur:  fiant  corruentes  in  conspectu 
tuo,  in  tempore  furoris  tui  abulcrc  eis. 


IR.  Ma  il  popolo  mio  si  è scordato  (ti  me, 
facendo  libagioni  alla  vanità , e trovando  in- 
ciampo nelle  sue  vie,  nelle  vie  antiche,  facen- 
do per  esse  non  piano*  nè  facil  viaggio. 

10.  Per  ridurre  la  loro  terra  in  desolazio- 
ne, ed  in  i scherno  sempiterno:  il  passeggierò, 
che  la  vedrà , rimarrà  stupefatto  e scuoterà 
la  sua  testa. 

17.  Qual  vento  ardente  io  gli  spergerò  da- 
vanti al  nemico:  volgerò  loro  le  spalle , e non 
la  faccia  nel  di  della  lor  perdizione. 

18.  Ma  quegli  dissero  : venite,  pensioni  se- 
riamente contro  Geremia:  perocché  non  reste- 
rà senza  legge  il  sacerdote,  senza  consiglio  il 
sapiente , senza  parola  il  profeta:  venite,  tra- 
figgiamolo colla  lingua,  c non  badiamo  a tul- 
li i suoi  sermoni. 

19.  t'olgi,  o Signore,  lo  sguardo  verso  di 
me,  e ascolta  le  voci  de’ miei  avversari. 

20.  Cosi  adunque  rendesi  mal  per  bene, 
dappoiché  costoro  Animo  scavata  una  fossa 
per  la  mia  vita  ? Ricordati  coni*  io  mi  pre- 
sentava al  tuo  cospetto  per  parlarti  a loro 
favore , e per  allontanare  da  essi  il  tuo  sde- 
gno. 

21.  Per  questo  abbandona  tu  i toro  figli 
alla  fame,  e rimettili  in  balia  della  spada: 
le  loro  mogli  si  restino  senza  figli,  e i loro 
mariti  sien  messi  a morte:  la  gioventù  sia 
trufitla  dalla  spada  nella  battaglia. 

22.  Le  case  loro  rimbombino  di  clamori. 
Imperocché  lu  manderai  sopra  di  loro  im- 
provvisamente il  ladrone , perchè  eglino  han 
scavata  la  fossa  per  prendermi,  ed  han  teso 
lacciuoli  a ' miei  piedi. 

23.  Ma  a te,  o Signore,  noli  sono  tutti  i 
toro  mortali  disegni  contro  di  me.  Pìon  per- 
donare alle  loro  iniquità,  e non  si  cancelli 
dinanzi  a te  il  loro  peccato ; rovinino  per 
terra  ni  tuo  cospetto,  nel  tempo  del  tuo  fu- 
rore consumali. 


16.  E scuotem  la  sua  testa.  Segno  anche  questo  di  disprez- 
zo e d’ insulto,  come  si  vede  spesso  nelle  Scritture.  Ps. 
%\i.  8.  xix.  ai.  ec. 

17.  Qual  vento  ardente  io  gli  sperperò.  Allude  a quel 
vento  secco  e ardente,  che  venendo  dall*  Arabia  fa  mólto 
«tanno  alla  Giudea. 

18.  Non  resterà  senza  legge,  il  sacerdote,  ec.  Non  per- 
derai! nulla  togliendo  di  mezzo  costui;  se  egli  b sacerdo- 
te, e sapiente,  e profeta , non  mancano  a noi  sacerdoti, 
che  spieghiti  la  legge,  sapienti,  che  (limo  buoni  consigli, 
Profeti,  che  annun/lno  il  futuro.  Ovvero:  uccidiamo  co- 
stui, Il  quale  dice,  che  periranno  I sacerdoti,  1 sapienti, 
I profeti  d'israelle,  mentre  è peni  certo,  che  gli  ha  isti- 
tuiti Dio  stesso,  e che  non  mancheranno  questi  giammai. 


Trafiggiamola  colla  lingua.  Colla  calunnia;  accusiamolo 
come  falso  profeta. 

21.  Abbandona  tu  i loro  figli  alla  fante , ec.  Io  so  che 
tu  gli  abbandonerai  alla  fame , e alla  spada , come  da  te 
mi  è stalo  detto  piu  volle. 

22.  Manderai  sopra  di  loro  improvvisamente  il  la- 
drone. Questo  ladrone  è Ifaliuchodonosor  : la  Scrit- 
tura sm  ente  dà  questo  nome  a quei  principi,  i quali, 
violando  tulle  le  leggi  di  giustizia,  non  ad  altro  pensaro- 
no, che  a dilatare  U loro  impero.  Vedi  Auguet.  de  Civ. 
iv.  18. 

2».  Consumali.  Questo  è il  vero  senso  di  questr  parole: 
abuterc  eis,  come  apparisce  da*  vari  passi  di  scrittori  La* 
tini,  dove  11  verbo  abati  vuol  dire  consumare. 
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Geremia  spezzami»  il  vaso  di  terra  fa  intendere , che  il  popolo  perirà  di  spada  e di  fame  nell'  asse- 
dio, quando  i padri  mangeranno  i loro  figliuoli;  e tutto  questo  atterra  per  la  loro  idolatria , e 
pel  disprezzo  della  parola  di  Dio. 


1.  Haec  dicit  Doininus:  Vadc,  cl  acci  pi*  la- 
giinculam  figlili  testami  a senioribus  pupilli,  et 
a senioribus  saccrdoltim: 

2.  Et  egrederc  ad  valloni  filii  Ennom,  quae 
est  iuxta  inlroitum  porlae  lieti lis:  et  praedica- 
bis  ibi  verba,  quae  ego  loquar  ad  te; 

3.  Et  dices:  Audilc  verbum  Domini  reges  Ju- 
da, et  liabitalorcs  Jcrusalem:  liaec  dic.il  Donii- 
nus  exercituum  Deus  Israel:  Ecce  ego  inducalo 
affliclionem  super  locum  istum , ila  ul  oninis , 
qui  audierit  illam,  tinniant  aures  eius: 

A.  Eo  quod  dcreliquerinl  me,  et  alienimi  fe- 
cerint  locum  istum:  et  libaverunt  in  co  diis  a- 
lienis,  quos  nescicrunt  ipsi  et  palres  eoruin  et 
reges  Juda:  et  replcverunt  locum  islum  sangui- 
ne innocentuin. 

B.  Et  acdificavcrunt  excelsa  Baalim,  ad  com- 
burendos  lìlios  silos  igni  in  bolocaustiini  Baalim: 
quae  non  praecepi , nec  loculus  som,  nec  a- 
sccuderiint  in  cor  meum. 

0.  Proplcrea  ecce  dies  ventimi,  dicit  Donii- 
nus:  et  non  vocabilnr  amplius  Incus  iste  , 
Tophelh  , et  valli*»  filii  Ennom,  sed  vallis  occi- 
sionis. 

7.  Et  dissipabo  consi I inni  Juda,  et  Jcrusalem 
in  loco  islo:  et  subvertam  eos  gladio  in  con- 
spectu  inimicorum  suorum , et  in  manu  quae- 
rcnlium  animas  eorum:  et  dabo  cadavera  co- 
rum  escam  volatilibus  coeli,  et  bestiis  tcrrae. 

8.  * Et  ponam  civilalem  banc  in  stuporem, 
et  in  sibilum:  omnis,  qui  praetericrit  per  cani, 
obslupescct,  et  sibilabit  super  universa  plaga 
eius.  # Supr.  18.  1G.;  Infr.  49.  13.  et  BO.  13. 

9.  Et  cibaho  eos  carnibus  filioruin  suoruiu, 
et  carnibus  filiarum  sua ru in , et  unusquisque 
cameni  amici  sui  comcdel  in  obsidione,  et  in 
angustia,  in  qua  condudenl  eos  inimici  eoruin, 
cl  qui  quaerunt  animas  eorum. 

10.  Et  conteres  laguuculam  in  oculis  virorum, 
qui  ibunt  tecum. 

11.  Et  dices  ad  eos:  Haec  dicit  Dominus  exer- 
cituuin:  sic  conlcram  populurn  istum,  ctcivi- 
tatem  islam,  sicut  conlcritur  vas  figlili,  quod 
non  potest  ultra  instaurar! : et  in  Tophelh  se- 

f.  Va’,  e prendi  da’ seniori  del  popolo , ee.  Avuto  ri- 
guardo all’Ebreo  ni  potrebl»  tradurre  anche  cosi:  Va’,  e 
prendi  una  bambola  di  terra  cotta  del  vasaio , e (prendi) 
alcuni  dei  seniori  del  popolo,  e dei  seniori  sacerdoti.  1 
I.XX  dell’ edizione  Romana,  il  Caldeo,  s.  Cimiamo  ec. 
l’ intese r cosi  : Vedi  ttri.  IO. 

2.  Alla  valle  del  figliuolo  di  Ennom.  Si  è parlato  di  sopra 
di  questa  valle , delia  anche  valle  di  Topheth. 

3.  Gli  fischieranno  le  orecchie.  Come  suol  avvenire  in 
un  subitaneo  spavento. 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Va',  e pren- 
di da'  seniori  del  popolo,  e da'  seniori  sacerdoti 
una  bombola  di  terra  cotta,  lavoro  del  vasaio i 

2.  E vattene  alla  valle  del  figliuolo  di  En- 
nom,  che  è vicina  alt * ingresso  della  porta 
de'  vasai)  ed  ivi  annunzierai  te  parole,  eh ' io 
dirò  a tej 

3.  E dirai:  Udite  la  parola  del  Signore , o 
regi  di  Giuda,  e abitanti  di  Gerusalemme: 
queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il 
Dio  d‘  Israele  : Ecco,  che  io  cader  farò  sopra 
questo  luogo  afflizione  tale,  che  chiunque  ne 
udirà  parlare,  gli  fischieranno  le  orecchie. 

4.  Perchè  costoro  mi  hanno  abbandonato , 
ed  hanno  profanato  questo  luogo j e d han- 
no falle  libagioni  a dei  stranieri,  ignoti  ad 
essi  e a'  padri  loro,  e a‘  regi  di  Giuda , ed 
hanno  ripieno  questo  luogo  di  sangue  innocente. 

B.  Ed  hanno  fabbricato  altare  a Baal  per 
bruciare  nel  fuoco  i loro  figli  in  olocausto  a 
Baal:  cose,  che  io  non  comandai , nè  dissi 
mai,  ni  mi  caddero  in  pensiero. 

6.  Per  questo  ecco,  che  viene  il  tempo,  di- 
ce il  Signore,  in  cui  questo  luogo  non  sarà 
più  chiamato  Topheth,  e valle  del  figliuolo 
di  Ennom , ma  valle  di  uccisione. 

7.  Ed  io  dissiperò  in  questo  luogo  « dise- 
gni di  Giuda , e di  Gerusalemme,  e gli  ster- 
minerò colla  spada  in  faccia  de‘  lor  nemici , 
e per  mano  di  quegli,  che  cercano  la  loro 
perdizione:  e i loro  cadaveri  darò  in  cibo 
agli  uccelli  dell ' aria.,  e alle  bestie  della  terra. 

8.  E questa  città  la  farò  io  argomento  di 
spavento , e di  scherno:  tulli  coloro,  che  pas- 
seranno per  essa  , resteranno  atterriti , e in- 
sulteranno a tutte  le  sue  sciagure. 

9.  E ciberò  costoro  colle  carni  de‘  loro  fi- 
gliuoli e delle  loro  figliej  e V amico  mange- 
rà  la  carne  del  suo  amico  nel  tempo  dell'  as- 
sedio, e nelle  strettezze,  alle  quali  saran  ridotti 
da'  loro  nemici,  che  vogliono  la  lor  perdizione. 

10.  E tu  spezzerai  la  bombola  sugli  occhi 
di  coloro,  che  saranno  leco. 

11.  £ dirai  loro:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti:  In  tal  guisa  io  spezzerò 
questo  popolo,  e questa  città,  come  si  spezzu 
un  vaso  di  terra  cotta,  che  non  può  più  ri- 

4.  Di  sangue  innocente.  Di  sangue  de’  loro  figliuoli , e 
figlie,  sacrificate  a Moloc,  a cui  gli  Ebrei  avevano  in  quel- 
la vaile  eretto  I*  altare. 

6.  ISon  sarà  più  chiamato  Topheth.  Topheth  può  signi- 
ficare anche  ameno;  e a questa  significazione  può  allude- 
re il  Profeta.  >'on  si  dirà  piu  questo  luogo,  valle  amena , 
ma  ralle  di  uccisione. 

II.  Che  non  puA  più  rislaurarsi.  Intendevi  per  umana 
potenza , perocché  quanto  a Dio  non  era  impossibile  il 
riunire  i cocci  del  vaso  spezzalo,  nè  s ari  a lui  im possi- 
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pclieiUur,  eo  quod  non  sit  alius  Incus  ad  sepe- 
liendum. 

4 ‘2.  Sic  faciam  loco  (tuie,  ait  Dominus,  et  ba- 
bita lori  bus  eius:  et  ponam  civilatein  islam  sicut 
Tophetli. 

43.  El  premi  doinus  Jerusalem,  et  doinus  re- 
gum  Juda,  sicut  locus  Topbetb , immundac;  o- 
mnes  doinus,  in  quarum  domatibus  sacrificave- 
runt  omni  militiae  coeli,  et  libaverunt  libami- 
uà  diis  alienis. 

ih.  Venit  aulem  Jeremias  de  Toplielb,  quo 
miserai  eum  Dominus  ad  prophetandum,  et  sle- 
tit  in  atrio  doinus  Domini,  et  dixil  ad  omnem 
populum: 

48.  Haec  dicit  Dominus  excrcituum  Deus  I- 
srael  : Ecce  ego  inducam  super  civilatem  liane, 
et  super  omnes  urbe*  eius , universa  mala  , quae 
locutus  sum  adversum  eam:  quoniam  indurave- 
runt  cemeern  suani,  ut  non  audirent  sermones 
meos. 

bile  il  riuoire  il  popol  di  Giuda  , e ricondurlo  all'  antica 
sua  fede. 

12.  E questa  città  la  farà  limile  a Tophelh.  Iji  darà 
alle  fiamme,  che  la  consumeranno,  come  in  Toplieth  so- 
no stati  consunti  coi  fuoco  i bambini  innocenti:  ovvero 
la  farò  città  profana  e immonda,  come  è immonda  la  vai- 
le di  Tophelh:  questa  seconda  sposizione  quadra  meglio 
con  quel  che  segue. 


s tour  arsi:  e in  'Tophelh  saran  sepolti  per  non 
esservi  nitro  luogo  da  seppellirli. 

42.  Queste  cune  farò  io  a questo  luogo , e 
a ' suoi  abitanti , dice  il  Signore:  e questa  cit- 
tà la  farò  simile  a Tophelh. 

43.  E le  case  di  Gerusalemme , e la  casa 
de/  re  di  Giuda  saranno  immonde  come  il 
luogo  di  Tophelh  : tutte  queste  case,  suJ  tetti 
delle  quali  faceansi  sacrifizi t a tutta  la  mi- 
lizia del  cielo,  e libagioni  agli  dei  stranieri. 

ili.  E se  n'  andò  Geremia  da  Tophelh,  do- 
ve lo  area  mandato  il  Signore  a profetare, 
e si  fermò  nell * atrio  della  casa  del  Signore, 
e disse  a tutto  il  popolo: 

18.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Dio  d‘  Israele  : Ecco  che  io  manderò 
sopra  questa  città,  e sopra  tutte  le  città  sue 
tutti  i mali,  che  io  le  ho  minacciati.:  perchè 
hanno  indurata  la  loro  cervice  per  non  udi- 
re le  mie  parole. 

13.  E le  case  di  Gerusalemme  ....  saranno  immonde; 
Perchè  in  quelle  case  hanno  adorati  i falsi  del  feome  se- 
gue) , e perchè  molti  vi  saranno  uccisi,  onde  saranno 
contaminate  da  gran  numero  di  cadaveri. 

14.  Si  fermò  nell’  atrio  della  caia  del  Signore.  Quello 
che  egli  avea  detto  a que’  pochi , clic  erano  con  lui 
in  Tophelh  , lo  dice  adesso  a tutti  nell'  atrio  del  po- 
polo. 


CAPO  VENTESIMO 


Geremia  è percosso , e messo  in  prigione  da  Phassur .-  é liberalo , e profetizza  contro  Phassur , e 
contro  tutta  la  Giudea.  Si  lamenta  di  patire  persecuzione , e scherni , e obbrobri  per  la  parola  del 
Signore.  Maledice  il  giorno  di  sua  natività, 


4.  Et  audivit  Phassur  fìlius  Emmcr  sacerdos, 
qui  constilutus  erat  princeps  in  domo  Domini, 
Jeremiam  prophelantem  sermones  istos. 

2.  Et  pereussit  Phassur  Jeremiam  prophetam , 
et  misit  eum  in  ncrvuni,  quod  erat  in  porta 
Beniamin  superiori,  in  domo  Domini. 

3.  Cumquc  illuxissct  in  cra9tinum , eduxit 
Phassur  Jeremiam  de  nervo:  et  dixit  ad  eum 
Jeremias:  Non  Phassur  vocavit  Dominus  nomen 
tuum,  sed  pavorem  undique. 

4.  Quia  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  dabo 
te  in  pavorem  , te,  et  omnes  amicos  tuos:  et  cor- 
ruent  gladio  inimicorum  suoruin,  et  oculi  tui  vi- 


1 . E Phassur  figliuolo  di  Emmer  sacerdo- 
te, e creato  prefetto  della  casa  del  Signore  , 
udì  Geremia,  che  profetizzava  in  tal  guisa. 

2.  E Phassur  percosse  Geremia  profeta,  e 
lo  messe  a’  ceppi  alla  porta  superiore  di  Be- 
niamin, nella  casa  del  Signore. 

3.  E il  di  appresso  alla  punta  del  giorno 
Phassur  cavò  Geremia  da’  ceppi,  e disse  a 
lui  Geremia  : Il  Signore  non  ti  ha  posto  il 
nome  di  Phassur , ma  di  spavento  univer- 
sale. 

4.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
Ecco,  che.  io  ricolmerò  di  spavento  te  e tutti 
gli  amici  tuoi:  e periranno  per  la  spada 


1.  Phassur  figliuolo  di  Emmer.  Cioè  uno  del  discenden- 
ti di  Emmer,  il  qual  Emmer,  fu  capo  della  sedicesima 
classe  sacerdotale.  I.  Parai.  Xttf.  14.  Phassur  era  figliuo- 
lo di  Nelchia,  cap.  lai.  I.,  ed  egli  non  era  sommo  sa- 
cerdote, ma  maggiordomo,  ovvero  prefetto  del  tempio  , e 
convieu  dire,  che  questa  dignità  gli  desse  il  potere  di 
punire  chi  facesse  tumulto,  o altro  mancamento  oel  tem- 
pio. Vedi  cap.  xxiX.  SS-  28.  27. 

2.  Percosse  Geremia.  Alcuni  intendono,  che  lo  facesse 
flagellare  co'  solili  trentanove  colpi.  Altri , che  lo  stesso 
Phassur  gli  desse  degli  schiaffi. 

E in  messe  ai  ceppi.  S’ intende  di  que'  ceppi  formati  di 
due  grossi  legni  aperti  in  varie  distanze  , nelle  quali  aper- 
ture si  mettevano  i piedi  dei  rei  piu  , o meno  distanti 
Bibbia  l'ut.  II. 


l’uno  dall' altro  . secondo  clic  voleasì  dar  loro  maggiore, 
o minor  tormento. 

.ella  porta  superiore  di  Beniamin  , ec.  È certo , che 
questa  era  una  porla  della  città,  come  vedremo  cap.  xxvu. 
12.  , e altrove  , ma  contigua  al  tempio , c per  essa  enlra- 
v usi  nel  tempio,  onde  era  considerata  come  parte  di  esso. 

3.  Ma  di  spavento  ec.  Il  nome  di  Phassur,  secondo  s.  Gi- 
rolamo, significa  toso  tetro.  11  nuovo  nome , che  Dio  gli  dà, 
è Magar  Mitsabib  tradotto  da  s.  Girolamo  con  quelle  parole, 
spavento  universale  ,•  onde  secondo  queste  etimologie  il  sen- 
so sarà  questo:  il  tuo  viso  tetro  non  fara  più  paura  ad  al- 
cuno, ma  si  tu  sarai  pieno  di  spavento  e di  paure,  quan- 
do sarai  condotto  schiavo  vile  a Babilonia  : e quel  che 
aara  di  le,  b'  sari*  anrhe  del  tuoi  amici  e fautori. 

r,K 
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dcbunt:  et  omnem  Judara  dabo  in  manum  re- 
gis  Rabylonis:  et  traducct  eos  in  Rabylonem,  et 
pcrcutict  eos  gladio. 

8.  Et  dabo  universam  subslantiam  civitatis  hu- 
ius,  et  omnem  laborcin  nius,  omneque  pretium, 
et  cunctos  tliesauros  regimi  Juda  dabo  in  marni 
inimicorum  comm:  et  diri  pieni  eos,  et  tollent, 
et  ducent  in  Rabylonem. 

fi.  Tu  aulem  Pltassitr,  et  omnes  habitatores 
domus  tuae,  ibilis  in  caplivitatcm:  et  in  Raby- 
lonem venies,  et  ibi  morieris , ibique  sepelie- 
ris  tu  et  omnes  amici  lui , quibus  propiziasti 
mendacium. 

7.  Seduxisli  me.  Domine,  et  seductus  sum: 
fortior  me  fuisti , et  invaluisti:  fnclus  sum  ìli 
dcrisum  tota  die,  omnes  subsannant  me. 

8.  Quia  iam  olim  loquor,  vocifcrans  iniqui- 
tatem,  et  vaslitatem  clamilo:  et  fuctus  est  milii 
scrino  Domini  in  opprobrium  el  in  dcrisum  to- 
ta die  : 

9.  Et  dixi  : Non  rccordabor  eius,  ncque  lo- 
quar  ultra  in  nomine  illius:  et  factus  est  in 
corde  ni  co  quasi  ignis  exaestuans,  claususquc 
in  ossibus  meis  : el  defeci , forre  non  susli- 
nens. 

10.  Audivi  cnim  contumelias  multorum , et 
terrorem  in  circuilu:  Pcrsequimini , et  perse- 
quamur  cimi:  ab  omnibus  viris,  qui  erant  pa- 
cifici mei,  el  cuslodientes  lalns  meum:  si  quo 
modo  deci|)ialur,  et  praevaleamus  adversus  euro, 
et  conscquamur  ultionem  ex  co. 

11.  Dominus  miteni  mecum  est  quasi  bella- 
tor  fortis:  idcirco  qui  persequuntur  me,  cadent, 
el  infirmi  erunt:  coufundenlur  vcliemcntcr  , * 
quia  non  intellexerunt  opprobrium  scmpitcrnuin, 
quod  numquam  delebilur.  * Inf.  23.  40. 

12.  Et  tu,  Domine  cxcrciluum  * probator 


«.  .4' quali  profetizzasti  menzogna.  Si  vede,  che  Phas- 
sur  faceva  anche  da  profeta , e il  veder»!  smentito  ila  Ge- 
remia dovette  esacerbarlo  contro  quieto  vero  Profeta. 

7.  Tu  mi  seducesti,  o Signore,  ed  io  fui  sedotto:  ec.  Io 
non  voleva  intraprendere  questo  difficile  ministero,  U dis- 
si, ch’io  era  fanciullo  haibu/iente  : il  tuo  contando,  o 
Signore,  mi  violentò,  ed  è avvenuto  a me  quello,  che 
può  a un  uomo,  che  sia  stalo  sedotto  da  un  altro,  ed  ho 
patito , e patisco  per  obbedirti  ogni  sorta  di  patimenti. 
Parla  il  Profeta  secondo  i sentimenti  della  debil  natura , 
sentimenti  non  Ignoti  agli  stessi  santi  piu  graodi;  come 
Giobbe  c I'  Apostolo  delle  genti , ridotto  talora  tino  ad 
attediarsi  della  vita  divenuta  a lui  quasi  insoffribile.  Ve- 
di Job,  x.,  Il . Cor.  I.  H. 

8.  Grido  contro  T iniquità.  Grande  affanno  dei  buoni 
egli  i il  tollerare  contrari  costumi,  dei  quali  chi  non  ri- 
mane offeso,  poro  ha  profittato  : perocché  tanto  più  il 
giusto  dell ’ altrui  iniquità  prova  tormento , quanto  più 
dalla  stessa  iniquità  per  se  si  allontana. 

9.  E dissi : Aon  mi  ricorderò  più  di  lei,  ecc.  E un  mo- 
vimento umano  di  pusillanimità  parlò  nel  mio  spirito,  e 
mi  suggerì  di  mettere  in  dimenticanza  questa  parola  del 
Signore , di  non  predicarla  piu , perchè  lo  .vedeva  , che 


de'  loro  nemici,  e ciò  vedrai  tu  co'  tuoi  oc - 
chi:  e tutto  Giuda  darò  fu  balia  del  re  di 
/tabi lo n in , che  gli  trasporterà  a Babilonia } 
e gli  ucciderà  di  spada. 

8.  E tutte  le  ricchezze  dì  questa  città , e 
tutte  le  sue  fatiche , e tutto  il  prezioso , e lut- 
ti i tesori  dei  re  di  Giuda , duragli  in  pote- 
re de*  toro  nemici , 1 quali  faran  bottino  , e 
prenderanno,  e porteran  tutto  a Babilonia. 

6.  Ma  tu,  o Phassur,  e tutti  quelli  che 
abitano  la  tua  casa,  aiuterete  in  ischiavitù: 
e tu  nuderai  a Babilonia , ed  ivi  morrai * e 
sarai  sepolto  tu  e tutti  gli  amici  tuoi , a* qua- 
li profetizzasti  menzogna. 

7.  Tu  mi  seducesti , o Signore,  ed  io  fui 
sedotto  : tu  fosti  più  forte  di  me,  e ne  pote- 
sti più:  io  son  tutto  di  oggetto  di  derisione, 
tutti  si  fan  beffe  di  me. 

8.  Imperocché  è già  tempo,  che  io  parlo , 
e grido  contro  V iniquità,  e annunzio  ad  al- 
ta voce  la  distruzione:  e la  parola  del  Signo- 
re mi  tira  addosso  tuttodì  gli  obbrobri  e gli 
scherni. 

9.  E dissi:  finn  mi  ricorderò  più  di  lei, 
e non  parlerò  più  nel  nome  di  lui:  e sentii 
nel  mio  cuore  quasi  un  fuoco  ardente  rinser- 
rato nelle  mie  ossaj  e venni  meno , non  aven- 
do forza  per  tollerarlo. 

10.  Imperocché  ho  udito  te  contumelie  di 
molti,  e i terrori  all * intorno  : Perseguitate- 
lo, e perseguitiamolo j (ho  udito)  da  tulli  quel- 
li, che.  viveano  in  pace  con  me,  e mi  stanno 
a*  fianchi j (e  dicono)  se  in  qualche  modo  egli 
cadesse  in  errore , e noi  lo  soverchiamo , e fac- 
cioni vendetta  di  lui. 

1 1 . Ma  sta  meco  il  Signore  come  un  forte 
campione:  quindi  coloro,  che  mi  perseguita- 
no, caderanno,  e saran  privi  di  forze:  saran- 
no confusi  altamente,  perchè  non  hanno  com- 
preso quell'  obbrobrio  sempiterno,  che  non  sa- 
rà mai  cancellalo. 

12  .E  tu.  Signora  degli  eserciti * che  metti 


all'  altrui  emendazione  non  serviva , e a me  non  fruttava 
se  non  affanni  : ma  nello  stesso  momento  io  sentii  questi 
parola  divenir  nel  mio  cuore  quasi  fuoco  ardente,  che 
penetrò  tutte  ancor  le  mie  ossa,  e lo  mi  consumava , non 
potendo  raffrenarne  P impetuosità  e la  forza.  Cosi  Dio  non 
volle . che  ozioso  in  me  fosse  il  dono  di  profezia , ma  mi 
obbligò  a parlare  anche  agli  ostinati,  e indurali  fratelli 

10.  E mi  stanno  a’ fianchi;  (c  dicono)  se  in  qualche  mo- 
do egli  cadesse  in  errore  , ec.  Qurlli  che  una  volta  erano 
miei  amici , oggi  giorno  non  per  altro  mi  stanno  a*  ban- 
chi , se  non  per  osservare  tutti  I miei  andamenti , e ve- 
dere, se  in  qualche  cosa  lo  mancassi  per  soverchiarmi, 
e vendicarsi  di  me.  Facevano  costoro  quello,  che  lecer 
costantemente  i Farisei , c gli  Scribi  con  Gesù  Cristo , di 
cui  lutle  noiavano  le  parole  e le  azioni  per  sindacarle. 

11.  Ma  sia  meco  il  Signore  ec.  Qui  la  considerazione 
della  possanza,  e della  I tonta  di  Dio  rianima  l’ afflitto  Pro- 
feta, onde  in  lui  si  fa  forte  , e tanto  piu  , perchè  vede, 
che  egli  la  causa  sua,  che  è causa  del  medesimo  Dio, 
prenderà  sopra  di  sè , e Io  libererà , e punirà  i persecuto- 
ri. Questi , elio  non  hanno  fallo  caso  dell' obbrobrio  eter- 
no minacciato  loro  da  me  , saranno  confusi , come  meri- 
tano, e nel  tempo,  c nell* eternità. 
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iusli,  qui  vides  rencs,  el  cor:  videa  ni  quaeso 
ullioiicni  tuam  ex  eis:  libi  cniru  revelavi  cau- 
sali! incanì.  * Supr.  11.  20.  et  17.  10. 

13.  Cantale  Domino,  laudate  Dominimi  : 
quia  liberavi!  animali)  pauperis  de  manu  ma- 
lorum. 

14.  * Maledicta  dics,  in  qua  natus  sum:  dies 

in  qua  peperit  me  maler  mea,  non  sii  benedi- 
rla. * Job , 2.  3. 

15.  Malediclus  vir,  qui  annunliavit  patri  meo, 
dicens:  N.ilus  est  libi  puer  masculus:  et  quasi 
gaudio  laetificavit  cum. 

18.  Sit  homo  ilio  ut  sunt  civitatcs,  quas  sub- 
vcrtil  Doni  in  us,  et  non  poenituit  cum:  audiat 
clamorein  mane,  et  ulula  tu  in  in  tempore  meri- 
diano : 

17.  Qui  non  me  i n ter  feci  l a vulva , ut  flcret 
mihi  maler  mea  scpulcrmu,  el  vulva  eius  con- 
ccptus  ac  tennis. 

18.  Quarc  de  vulva  egressus  sum,  ut  vide- 
rem  laborcin  et  dolorera,  et  consumerentur  in 
confusione  dies  mèi? 

14—10.  Maledetto  il  giorno,  in  cui  io  nacqui,  ee.  Co- 
ki di  Giobbe  sla  scritto,  che  egli  maledisse  il  giorno  di 
sua  natività , dicendo  : perisca  il  giorno  , in  cui  io 
nacqui.  Job  ili. . . . donde  apparisce , che  maledir  questo 
giorno  non  vuol  dir  altro,  se  non  bramare,  che  questo 
giorno  non  fosse  mal  stato , come  giorno  cattivo,  perchè 
In  esso  venne  alla  luce  un  uomo,  che  lauto  do\ea  non 
sol  vedere  , ma  predire , e intimare  agli  altri  sciagure,  ed 
affanni , e tante  dovrà  soffrirne  nella  propria  persona.  Con 
tali  espressioni  vuole  il  Profeta  dipingere  le  angustie  estre- 
me di  spirito,  i serramenti  di  cuore,  l’orrore  dei  mali 
presenti,  ch’egli  patisce,  c lo  spavento  di  quelli,  che 
egli  vede  vicini  a cadere  sopra  la  sua  infelicissima  patria. 


il  giunto  olla  prova,  tu,  che  (listerai  gli  af- 
fetti del  cuore,  fa'  di'  io  ti  vegga  prender  ^ven- 
detta di  costoro : perocché  a te  ho  raccoman- 
data la  causa  mia. 

13.  Cantate  inni  al  Signore,  date  laude  al 
Signorej  perocché  egli  ha  liberato  V anima 
del  povero  di  mano  dei  cattivi. 

14.  Maledetto  il  giorno,  in  cui  io  nacqui, 
il  giorno,  in  cui  mi  partorì  In  mia  madre, 
non  sia  benedetto. 

18.  Maledetto  V uomo,  che  diede  la  nuova 
al  padre  mio,  dicendo:  È nato  a te  un  bam- 
bino maschio:  quasi  ciò  fosse  per  riempirlo 
di  allegrezza. 

18.  Sia  quell ' uomo  come  soti  le  città,  le 
quali  il  Signore  distrusse,  senza  averne  pie- 
tà: le  grida  ascolti  al  mattino,  e le  urla  nel 
mezzo  giorno  : 

17.  Perchè  Dio  non  mi  fé*  morire  nel  sen 
materno,  talmente  che  la  madre  mia  fosse  il 
mio  sepolcro , e eterna  fosse  la  sua  gravi- 
danza? 

18.  Perchè  mal  venni  io  fuora  dell ' alvo 
materno  a veder  affanno  e dolore,  e affinchè 
si  consumasser  nella  confusione  i miei  giorni? 

Nella  stessa  guisa  egli  dice:  non  fosse  mai  stato  quell’uo- 
mo , che  al  padre  mio  recò  la  novella  della  mia  nascita  : 
quest’  uomo  non  era  degno  di  premio  per  tale  annunzio, 
ma  piuttosto  era  degno  di  sciagura  simile  a quella,  che 
soffrirono  le  città  distrutte  dal  Signore  senza  riparo , e 
senza  eh’  el  ne  avesse  pietà  : quell’  uomo  fu  degno  di  udi- 
re e mattina  e sera  le  urla  c le  strida,  che  ai  odono  in 
nna  città  assediata , e degna  di  non  avere  tranquillità  : 
tanto  fu  infausta  la  novella  , che  egli  portò.  Ognun  ve- 
de , che  tutto  questo  discorso  è iperbolico , in  cui  il  Pro- 
feta vuol  esprimere  la  grandezza  del  suo  dolore.  Vedi  quel- 
lo , che  si  è detto  Job  x. 

18.  £ii  consumasser  netta  confusione  ec  Vedi  Job,  X.  18. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Risposta  data  da  Geremia  a Phassur  e a SopMnia , mandati  da  Scàccia  a consultarlo  in  tempo  del - 
l’assedio.  Giuda  sarà  desolato  dalla  guerra,  dotta  peste,  e dalla  fame:  a avranno  vita  solamente 
quelli,  che  onderanno  a soggettarsi  a’ Caldei. 


1.  Vertutili,  quoti  factum  est  ad  Jercmiam  a 
Domino,  quando  misit  ad  eum  rex  Sedecias 
Phassur  filmili  Melcliiac,  et  Sophoniam  liliuni 
Maasiae  saccrdotcm , dicens: 

2.  Interroga  prò  nobis  Dominum,  quia  Na- 
buchodonosor  rcx  Babylonis  pracliatur  adversum 
nos:  si  forte  faciat  Dominus  nobiscum  sccun- 
duin  omnia  mirabilia  sua , et  rccedal  a no- 
bis : 

3.  Et  dixit  Jeremias  ad  cos:  Sic  dicetis  Se* 
deciae  : 


I.  Quando  il  re  Sedecia  mandò  a lui  Phassur  ec.  L’or- 
dine dei  tempi  non  fu  osservato  nel  mettere  insieme  que- 
ste profezie.  Quella  , che  si  riferisce  in  questo  capitolo , è 
del  secondo  anno  dell’  assedio  di  Gerusalemme  regnando 
Sedecia,  onde  il  suo  luogo  sarebbe  dopo  II  capo  xxxvu. 
Quanto  a Phassur  egli  è probabilmente  lo  stesso , di  cui 
si  parla  nel  capo  precedente  , ed  anche  capo  xxxvm.  I. 


1.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia, 
quando  il  re  Sedecia  mandò  a lui  Phassw 
figliuolo  di  Me  le  hi  a e So  fonia  figliuolo  di  Man- 
sia  sacerdote  a dirgli : 

2.  Consulla  per  noi  il  Signore,  perchè  Ma- 
buchodanosor  re  di  Babilonia  ci  muove  guer- 
ra j se  a sorte  il  Signore  sin  per  fare  in  no- 
stro furore  alcune  delle  tante  sue  meraviglie, 
onde  quegli  vada  lontan  da  noi  : 

3.  E disse  loro  Geremia  : Direte  cosi  a Se- 
decia : 

Sophonia  avea  II  primo  posto  tra’  sacerdoti  dopo  il  pon- 
tefice , IV.  Rcg.  XXV.  18.  Jcrem.  ui.  14. 

j.  Ci  muove  guerra.  Nabuchodonosor  dopo  aver  messo 
r assedio  a Gerusalemme  avea  dovuto  andare  contro  il 
re  d’  Egitto  , che  veniva  per  soccorrere  Sedecia  , e Geru- 
salemme. Dopo  il  ritorno  di  lui  all’  assedio,  segui  quello, 
che  ora  si  narra 
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4.  Haec  ilici!  Dominus  Deus  Israel  : Ecce  ego 
converlam  vasa  belli,  quac  in  manibus  veslris 
suoi,  cl  quihus  vos  pugnali*  adversum  regem 
Ilabvlnnis,  et  Chaldacos,  qui  obsident  vos  in 
cirruitu  miirorum:  et  congrcgabo  ca  in  medio 
civilalis  liuius. 

».  Et  debellabo  ego  vos  in  manti  cxlenta: 
et  in  bracino  forti  et  in  furore  et  in  indigna- 
tone cl  in  ira  grandi. 

0.  Et  percutiam  liabitatores  civilalis  liuius, 
liomines  et  bcstiac  pestilenza  magna  morien- 
lur. 

7.  Et  post  bare,  nit  Dominus  , daho  Sedcciam 
regem  Juda,  et  servos  eius,  et  populum  eius  , 
et  qui  derelicti  sunl  in  ci  vita  le  line  a peste,  et 
gladio,  et  fame,  in  manti  Nabucliodonosor  regis 
llabylonis,  et  in  manti  inimieoriim  eorum  , cl 
in  manti  quaercntiiim  animam  eorum,  et  per- 
colici eos  in  ore  gladii,  et  non  flectetur,  nc- 
que parcet,  nec  miserebitur. 

8.  Et  ad  populum  liunc  dirrs:  Haec  dicit  Do- 
minus: Ecce  ego  do  coram  vobis  viam  vilae,  et 
viam  morii*. 

9.  * Qui  babilaverit  in  urbe  bar , morieltir 

gladio,  et  fame,  et  peste:  qui  auletii  egressus 
fuerit,  et  transfugerit  ad  Chaldacos,  qui  obsi- 
dent vos,  vivet , et  crii  ei  anima  sua  quasi 
spolium.  # Infr.  58.  2. 

10.  Posili  enim  faciem  meam  super  citila  lem 
liane  in  malum,  et  non  in  bonutn,  ait  Dominus: 
in  roana  regis  Rabylonis  dabi tur,  et  exurel  eam 
igni. 

11.  Et  domili  regis  Juda:  Auditc  verbum  Do- 
mini, 

12.  Domus  David,  haec  dicit  Dominus:  * Ju- 

dicate  mane  iudicium,  et  eruile  vi  oppressimi 
de  manu  calumnianlis:  ne  forte  egrediatur  ut 
ignis  indignatiti  mea,  et  succendatur,  et  non 
sit  qui  extinguat,  propter  malitiam  studiorum 
vestrorum.  * Jnfr.  22.  3. 


13.  Ecce  ego  ad  te  habitatricem  vallis  soli- 
tine, alque  campestris,  ait  Dominus:  qui  dici- 
lis:  Quis  percutiel  nos?  et  quis  ingredietur  do- 
mos  nostras  ? 

14.  Et  visitabo  super  vos  iuxla  fructum  stu- 
diorum vestrorum,  dicit  Dominus:  et  succen- 
dam  ignem  in  salto  eius:  et  devorabit  omnia 
in  circuitu  eius. 


8.  La  via  della  vita  e la  via  della  morte.  Via  della  morte 
è il  restare  in  Gerusalemme,  via  delia  vita  l’arrendersi 
a’  Caldei , come  è detto  nel  versetto  seguente. 

0.  F.  la  vita  /erragli  luogo  di  im  bell'  acquisto.  Farà 
acquisto  della  vita,  che  era  per  lui  già  disperata,  e di 
cui  erano  quasi  padroni  i Caldei. 

12.  Di  buon’  ora  rendete  giustizia , re.  Fate  giustizia 
prontamente , con  sollecitudine  e zelo. 


4 . Queate  cote  dice  il  Signore,  il  Dio  d’  Israe- 
le: Ecco,  che  io  volgerò  in  vostro  dotino  le 
anni,  che  sono  nelle  vostre  mani,  e colle  qua- 
li combattete  contro  il  re  di  Babilonia,  e i 
Caldei,  che  circondano  di  assedio  le  vostre 
mura:  e radunerà  queste  armi  nel  mezzo  di 
questa  città. 

».  Ed  io  vi  debellerò,  stesa  la  mano  mia, 
e il  forte  mio  braccio  con  furore  e indegna- 
zione ed  ira  grande. 

6.  E manderò  pagello  sopra  gli  abitatori 
di  questa  città:  uomini  e bestie  morranno  di 
orribile  pestilenza. 

7.  E dopo  queste  cose,  dice  il  Signore,  io 
darò  Sederla  re  di  Giuda,  e.  i suoi  servitori, 
e il  suo  popolo,  e tutti  quelli,  che  in  questa 
città  saranno  avanzati  alla  peste,  atta  spa- 
da j e alla  fame,  li  darò  in  potere  del  re  di 
Babilonia,  e in  potere  de’  tor  nemici,  e in 
potere  di  coloro,  che  li  vogliono  morii , e li 
farà  perire  di  spada,  e non  si  piegherà,  nè 
perdonerà , nè  avrà  misericordia. 

8.  E a questo  popolo  tu  dirai:  Queste  co- 
se dice  il  Signore:  Ecco,  che  io  pongo  di- 
nanzi a voi  la  via  delta  vita  e la  via  delta 
morte. 

9.  Chi  si  fermerà  in  questa  città,  perirà 
di  sjyadn,  e di  fame,  e di  peste:  chi  se  n'  an- 
drà, e fuggirà  verso  i Caldei,  che  vi  asse- 
diano, viveri , e la  vita  lerragli  luogo  di  un 
bell'  acquisto. 

1 0.  Imperocché  io  ho  fissato  il  mio  sguardo 
sopra  questa  città  per  suo  male,  e.  non  per 
suo  bene , dice  il  Signore:  Io  darolla  in  po- 
tere del  re  di  Babilonia,  il  quale  la  darà  al- 
le fiamme. 

ti.  E dirai  alta  casa  del  re  di  Giuda : 
edite  la  parola  del  Signore, 

12.  Casa  di  Davldde , queste  cose  dice  il 
Signore:  Di  buon’ora  rendete  giustizia,  e li- 
berate dalle  mani  del  calunniatore  gli  op- 
pressi dalla  prepotenza  : affinchè  non  iscappi 
fuora  come  fuoco  la  mia  indegnazione * e 
s’ infiammi,  e non  siavi  citi  possa  estinguer- 
la per  ragione  delle  maligne  vostre  parzia- 
lità. 

13.  Eccomi  a te , o abitatrice  della  valle 
sassosa,  e campestre , dice  il  Signore ; a voi 
che  dite:  Chi  ci  assalirà,  e chi  sforzerà  le 
nostre  case? 

14.  Ma  io  renderò  a voi  il  frutto  delle  vo- 
stre inclinazioni,  dice  il  Signore:  e appicche- 
rò il  fuoco  alla  sua  selva , e divorerà  ogni 
cosa  all’  intorno. 


13.  Abitatrice  della  valle  aattota , e rampe t tre.  Gerusa- 
lemme situata  in  un  gran  monte,  che  aTea  molle  teste, 
si  alzava  sopra  le  valli,  che  erano  tra  le  teste  della  mon- 
tagna. Questa  situazione  la  rendeva  fortissima. 

14.  Appiccherò  il  fuoeo  alla  ava  selva.  Chiama  aelra  la 
moltitudine  delle  Alte  case  di  Gerusalemme,  delle  quali 
ancora  molte  erano  fabbricate  di  legno  di  cedro.  In  que- 
sta boscaglia,  dice  Dio,  ch’ei  metterà  il  fuoco. 
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Discor*»  di  Geremia  al  re  di  Giuriti,  e al  papato.  Sellino  figliuola  di  Jn»ia  re  di  Giuda,  Noti  laniero 
a Gerusalemme.  Sgrida  quelli , che  edificavano  col  J rullo  delle  ingiustizie.  Predizioni  contro  Joa- 
knn,  il  cui  figliuolo  Jechonia  sarà  menato  cotta  madre  a Halli  Ionia,  dove  morrò. 


1.  Haec  dicit  Dominus:  Dcseendc  in  doinum 
regi*  Judo.  el  loqueris  ibi  verbum  hoc, 

2.  Et  dices:  Audi  verbum  Domini  rex  inda, 
qui  sede»  super  solium  David;  tu,  et  servi  lui 
el  populus  tu iis,  qui  ingredimiui  per  porla* 
isUs. 

3.  linee  dicit  Dominus:  ' Facile  iudicium, 

et  iiKslitiam,  el  liberale  vi  oppressimi  de  inanu 
calumnialoris:  cladvenam,  et  pupillum,  el  vi- 
dimo notile  contristare,  ncque  opprima tis  ini- 
que: el  sanguineo!  innocenlein  rie  effondati*  in 
loco  isto.  * Supr.  21.  12. 

A.  Si  enitn  Cadente*  feccrilis  verbum  islud: 
ingredìentur  per  porla*  domus  buius  reges  se- 
dente* de  genere  David  super  Ibronum  cius, 
el  ascendente*  currus,  et  equos,  ipsi  et  servi 
et  populus  eorum. 

K.  Quod  si  non  audieritis  verba  linee:  in 
memelipso  iuravi,  dicit  Dominus,  quia  in  soli- 
tudinem  ent  domus  liacc. 

6.  Quia  liacc  dicit  Dominus  super  doniuni 
regi*  Juda:  Galaad  tu  mihi  caput  Libani:  si 
non  posuero  te  solitudinem,  urbe*  inhabilabilcs. 

7.  Et  sanctificabo  super  te  interGcierilem  vi- 
rum,  et  arma  eius:  et  succident  eletta*  cedros 
tuas,  el  praecipitabuut  in  ignem: 

8.  El  perlransibunt  gentes  inuline  per  civi- 
talem  liane:  et  dicel  unusquisque  proximo  suo: 
* Qua  re  feci!  Dominus  sic  ci  vitali  buie  grandi? 

* Deuler.  29.  2A.;  3.  Reg.  9.  8. 

9.  Et  respondebunt:  Eo  quod  dereliquerint 
paclum  Domini  Dei  sui,  et  adoraverint  deos 
alieno* . et  servierint  eis. 

10.  Notile  Aere  mortuum,  ncque  lugcalis 
super  curo  fletu;  piangile eum,  qui  egreditur,quia 


I.  .4  Ila  casa  del  rt  di  Giuda.  Comune  menti*  per  questo 
re  è Inteso  Joaklm  messo  sul  trono  dal  re  d’  Egitto  In  luogo 
di  Joachaz  , o sia  Sellam  suo  fratello  condotto  In  Egitto. 
Vedi  iv.  Reg.  xxiil. 

6.  O Galaad,  tu  a me  sei  stata  la  testa  del  Libano.  Sembra 
indubitato , che  qui  il  nome  di  Galaad  sia  posto  per  si- 
gnificare la  casa  e la  stirpe  dei  re  di  Giuda  : s.  Girolamo, 
e dietro  a lui  molti  Interpreti  dicono,  che  il  moote  dì 
Galaad  è quasi  la  testa  e li  principio  del  Ubano:  posto 
ck»  il  senso  sarà  questo:  Il  Profeta  parlando  alla  reggia 
del  re  di  Giuda , che  era  sul  monte  Sion , dice  : o casa 
reale , che  per  la  tua  grandezza  e situazione  se*  il  capo  di 
Gerusalemme  , come  Galaad  lo  è del  Libano,  io  giuro  , 
che  tu  sarai  distrutta  e abbandonala.  Il  paese  di  Galaad 
era  ricco  di  varie  stimabilissime  produzioni , e il  Libano 
e posto  talora  per  antonomasia,  per  dinotare  un  paese 
deliziosissimo  e fertilissimo.  Vedi  Psal.  lxxi.  le.  Cani- 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Fa’  alta  ca- 
sa del  re  di  Giuda,  ed  ivi  dirai  queste  pa- 
role: 

2.  Ascolta  In  parola  del  Signore,  o re  di 
Giuda,  che  siedi  sul  trono  di  Daviddej  lu  e 
i tuoi  servitori,  e il  popolJuo,  che  entra  per 
queste  porle. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Rendete  ra- 
gione, e fate  giustizia*  e liberate  dalle  mani 
del  calunniatore  gli  oppressi  per  preitolenza: 
e non  affliggete  e non  opprimete  iniquamen- 
te il  forestiero,  e il  pupillo , e la  vedova j e 
non  ispargete  in  questo  luogo  il  sangue  in- 
nocente. 

H.  Imperocché  se  veramente  farete  cosi, 
entreranno  per  le  porte  di  questa  casa  i re 
della  stirpe  di  David  a sedere  sul  trono  di 
luì,  e saliranno  su’  cocchi  e sui  cavalli  egli- 
no e i toro  servitori  e il  loro  popolo. 

K.  Che  se  voi  non  ascolterete  queste  parole, 
per  me  stesso  io  giuro  , dice  il  Signore , che 
questa  casa  sarà  desolata. 

6.  Imperocché  ecco  quello , che  dice  it  Si- 
gnore intorno  atta  casa  del  re  di  Giuda  : o 
Galaad,  tu  a me  sei  stata  la  testa  del  Liba- 
no: Io  giuro  che  renderò  te  un  deserto  (come) 
te  disabitate  città. 

7.  E io  contro  di  te  santificherò  V uomo 
uccisore , e le  armi  sue  : e troncheranno  gli 
eletti  tuoi  cedri , e li  getteranno  sul  fuoco. 

8.  E passerà  molla  gente  per  questa  città, 
e dirà  l’uno  al  suo  compagno:  Per  qual  mo- 
tivo è stata  trattata  cosi  dai  Signore  questa 
grande  città? 

9.  E sarà  loro  risposto:  Perchè  mancaro- 
no all'  alleanza  del  Signore  Dio  toro , e ado- 
rarono dei  stranieri , e servirono  a questi. 

10.  Non  piangete  il  morto , nè  menate  duo- 
lo a causa  di  lui  ; tua  piangete  quello , che 


iv.  I«.  Gei ».  XXXVII.  15.  Come  U disabitate  citta.  Ho 
aggiunto  la  particella  di  similitudine,  che  sembra  dover- 
si qui  sottintendere  secondo  il  genio  della  lingua  Ebrea. 
E alludesi  alle  distrutte  famose  citta  di  Sodoma  e Go- 
morra. 

7.  Santificherò  V uomo  uccisore . e le  armi  sue.  Santi- 
ficare, anche  in  altri  luoghi  simili  presso  Isaia,  e in  que- 
sto stesso  libro  (vi.  4.)  significa  la  destinazione  fatta  da 
Dio  di  un  potentato  per  eseguire  la  sua  volontà  a'  danni, 
o io  favore  del  popol  suo.  Cosi  santificato  (licesi  In  que- 
sto luogo  Nabucho-rlonosor , perche  eseguisce  la  sentenza 
di  Dio  contro  Gerusalemme.  Vedi  s.  Girolamo. 

E troncheranno  gli  eletti  tuoi  cedri.  Le  case  reali,  e le 
case  dei  grandi  di  Gerusalemme , e gli  stessi  principi . e 
tutta  la  nobiltà.  Continua  la  metafora  del  Lilano  famoso 
pe’suoi  altissimi  cedri. 

IO.  Non  piangete  il  morto,  ce.  Non  piangete  il  buon  r* 


Digitized  by  Google 


542 


GEREMIA  CAP.  XXII 


non  reverlclur  ultra,  lice  videbit  terra m nati- 
vitalis  siine  : 

il.  Quia  liaec  dicit  Dominus  ad  Scltum  fi- 
lium  Josiae  regem  Juda , qui  regnavi!  prò  Josia 
palrc  suo,  qui  egressus  est  de  loco  isto:  Non 
reverlclur  Irne  amplius: 

42.  Sed  in  loco, ad  q treni  transluli  rum,  ibi 
morielur,  et  terram  islam  non  videbit  amplius. 

13.  Vac  qui  aedilìcat  domimi  suam  in  iniu- 
stitia , et  coenacula  sua  non  in  iudicio:  amicum 
smini  opprimet  frustra,  et  incrccdcm  eius  non 
reddel  ei. 

44.  Qui  dicit:  /Edificato  milii  domum  la* 
lam,  et  coenacula  spaliosa:  qui  aperit  sibi  fé* 
nestras,  et  facit  laquearia  cedrina:  pingitque 
sinopide. 

48.  Niimquid  regnabis,  quoniam  confers  te  ce- 
dro? |»atcr  tuus  numqiiid  non  comcdit,  et  bi- 
bit,  et  fecit  indimmi,  et  iustitiam,  lune  cuin 
bene  erat  ci? 

46.  ludicavit  causam  pauperis,  et  egeni  in 
bonum  smini:  numqnid  non  ideo,  quia  cogno- 
vit  me,  dicit  Dominus? 

47.  Tui  vero  oculi,  et  cor  ad  avaritiam,  et 
ad  sanguinem  innocenleni  fundendum,  et  ad 
caluiniiiam , et  ad  ciirsum  mali  operis. 

48.  Propterea  liaec  dicit  Dominus  ad  Joakim 
filmili  Josiae  regein  Juda:  Non  plangenl  eum: 
Vae  fraler,  et  vae  soror:  non  concrepabunt  ei: 
Vac  Domine,  et  vae  inelyle: 

19.  * Sepiiltura  asini  sepcliclur,  putrefaclus 
et  proiectus  extra  portas  Jerusalem. 

* Infr.  30.  30. 

20.  Ascende  Libnniim,  et  clama:  et  in  Ba- 
san da  voccm  tuam,  et  clama  ad  transeunles, 
quia  contriti  sunl  omnes  amatores  tui. 

24.  Loculus  sum  ad  te  in  abundanlia  tua; 
et  divisti:  Non  audiam:  liaec  est  via  tua  ab 
adoìescenlia  tua , quia  non  audisli  voccm  ineam. 

22.  Omnes  pastore*  luos  pascet  ventus,  et 
amatores  tui  in  caplivilatem  ibunt,  et  tunc 

Giosia  ucriso  a Mandilo  dal  re  d’  Esilio  : piangete  Sel- 
lum,  o sia  Joarhaz  sbalzalo  dal  suo  trono  dallo  stesso  re, 
e condotto  in  Egitto,  donde  mai  piu  tornrrà.  Vedi  iv. 
Reg.  XXIII.  33.  43. 

13.  Guai  a colui , che  edifica  ec.  Parla  di  Joakim  messo 
dal  re  d'Egitto  sul  trono  in  vece  di  Sellum.  Questi,  dice 
il  Profeta,  che  avea  l'ambizione  di  fabbricare,  e fabbri- 
cava sull’ ingiustizie,  facendo  lavorare  il  suo  prossimo 
senza  pagarlo,  e senza  dargli  la  dovuta  mercede. 

14.  Le  guati  Ja  dipingere  col  minio.  Col  minio  venuto 
da  Sinope  città  del  Ponto.  Vedi  Plin.  xxxv.  0. 

li.  Forte  che  tu  regnerai,  ec.  Sarai  tu  stabile  sul  tuo 
Irono,  perchè  t(  paragoni  a tuo  padre,  cedro  altissimo, 
e principe  incorruttibile,  e sommamente  glorioso  non  pel 
fasto,  e per  la  vana  ambizione,  ma  per  tutte  le  doti  di 
ottimo  re?  Egli  ebbe  abbondanza  di  tulli  l beni  terreni, 
perchè  nella  sua  felicità  conservò  la  giustizia , e fu  padre 
de'  poveri. 


parte:  perocché  egli  più  non  tornerà,  e non 
vedrà  la  terra  do o‘  egli  nacque: 

4 4.  Imperocché  cosi  parla  il  Signore  a Set - 
lum  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda , il  qua- 
le ha  regnato  in  vece  di  Giosia  suo  padre  * 
che  andò  i rio  di  questo  luogo.  Egli  non  ri- 
tornerà qua  mai  più: 

42.  Ma  nel  luogo , dov‘  io  lo  ho  traporta- 
to , lei  morrà , e non  vedrà  mai  più  questa 
terra. 

43.  Guai  a colui,  che  edifica  la  sua  casa 
sull * ingiustizia , e i suoi  appartamenti  non 
sull ’ equità:  che  angaria  senza  ragione  il  suo 
prossimo,  né  gli  darà  la  mercede. 

14.  Il  quale  va  dicendo:  lo  mi  fabbricherà 
una  casa  vasta  , e grandiosi  appartamenti  , 
e vi  fa  le  finestre , e le  soffine  di  cedro , le 
quali  fa  dipingere  col  minio. 

48.  Forse  che  tu  regnerai,  perché  al  cedro 
ti  paragoni?  Il  padre  tuo  non  mangiò  egli , 
e bevve , e rendeva  ragione , e facea  giusti- 
zia, mentre  era  in  prosperità? 

46.  Giudicò  la  causa  del  povero,  e del  men- 
dico con  suo  gran  prò:  e ciò  non  fu  egli,  per- 
chè ei  conobbe  me,  dice  il  Signore? 

47.  Ma  gli  occhi  tuoi , e il  cuor  tuo  mi- 
rano alt*  avarizia,  e a spargere  il  sangue  in- 
nocente, e a ordire  calunnie,  e a correre  at 
male. 

48.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  a Joa- 
chim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda:  Non  lo 
piangeranno,  dicendo:  Infelice  fratello,  e so- 
rella infelice:  nè  grideranno:  ahi * Signore , 
ahi,  inclito  re. 

(9.  Avrà  sepoltura  simile  a quella  dell' a - 
sinoj  sarà  gittato  a marcire  fuor  delle  por- 
te di  Gerusalemme. 

20.  Sali  sul  Libano,  e grida:  e in  Basan 
alza  la  tua  voce , e grida  a quegli,  che  pas- 
sano , che  tutti  i tuoi  amatori  sono  anni- 
chilati. 

21.  Io  ti  parlai  nella  tua  prosperità  ; e tu 
dicesti:  Non  darò  retta:  questo  è il  tuo  stile 
fin  dalla  tua  adolescenza , di  non  ascoltar  la 
mia  voce. 

22.  Tutti  i pastori  tuoi  si  pasceranno  di 
vento  J e i tuoi  amatori  onderanno  in  incida  - 

10.  Con  tuo  gran  prò.  Avendo  Dio  rimunerato  il  buon 
cuore,  c la  sua  rettitudine  con  le  sue  benedizioni. 

E ciò  non  fu  egli , perchè  ei  conobbe  me , ec.  I principi 
e parenti  della  sua  casa  non  piangeranno  lui,  non  pian- 
geranno la  consorte  di  lui  dicendo  : Ah  fratello  infelice  , 
ah  sorella  infelice! 

IO.  Avrà  sepoltura  simile  a quella  dell’  asino.  Sara 
gettato  alla  campagna  a marcire , ed  essere  pasto  degli 
uccelli  e delle  bestie  carnivore.  Vedi  cap.  xxxvi.  30- 

40.  Sali  sul  Libano,  ec.  Sono  parole  di  Dio  n Gerusa- 
lemme, cui  egli  esorta  ad  andare  a piangere  sul  Libano 
e in  Basan  la  perdita  de’  suol  amatori,  col  qual  nome  in- 
tende gii  Egiziani,  e i popoli  della  Fenicia,  e deli’  Arabia, 
co’ quali  ella  avea  contratta  alleanza  per  difendersi  da 
Nahuchodonosor  ; ma  questi  alleati  atterriti , e conquisi 
dalle  forse  di  questo  monarca  sono  come  se  piu  non  fos- 
sero riguardo  al  soccorso , che  ella  ne  aspettava. 

•n.  Si  pasceranno  di  evalo.  I tuoi  pastori , cioè  I tuoi 
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confundcris  , et  crubcsces  ab  omni  malilia 
tua. 

23.  Qunc  sctles  in  Ubano,  et  nidifica*  in 
cedri*,  quoinodo  congemuisti,  cuin  vcnisscnl 
libi  dolorcs,  quasi  dolores  parluricnlis? 

2*.  Vivo  ego,  dicit  Domimi*:  quia  si  fucrit 
Jcchonias  filius  Joakim  regis  Juda,  annulus  in 
manu  desterà  inea,  inde  evellam  eum. 

2 li.  Et  dabo  (e  in  manu  quacrentium  ani- 
ma m tuam,  et  in  manu  quorum  tu  formidas 
faciem,  et  in  manu  Nabucliodonosor  rt*gis  Ba- 
bylonis  et  in  manu  Chaldacorum. 

25.  Et  mittam  te,  et  malrem  tuam,  quac  ge- 
nuit  te,  in  terram  alienali! , in  qua  nati  non 
cstis,  ibique  moricmini. 

27.  Et  in  terram,  ad  quam  ipsi  levant  .mi- 
mani  suam,  ut  revertanlur  illue,  non  rever- 
tentur. 

28.  Numquid  vas  belile,  atquc  contrilum  vir 
iste  Jcchonias?  numquid  vas  alisque  omni  vo- 
Infilate?  quare  abiecti  sunt  ipsc,  et  semen  eius, 
et  proiecli  in  terram,  quam  ignoryverunt? 

29.  Terra,  terra,  terra,  audi  serraonetn  Do- 
mini. 

30.  lJaec  dicit  Dominus:  Scribe  virum  istum 
slerilcm,  virum,  qui  in  diebus  suis  non  pro- 
sperabitur:  nec  enim  crii  de  semine  eius  vir  , 
qui  sedeat  super  solium  David,  et  potestatem 
ha  beat  ultra  in  Juda. 


vitù  : e allora  tu  sarai  confusa  , c ti  vergo - 
gnerat  di  tua  gran  malizia. 

23.  Tu,  clic  siedi  sul  Ubano,  e fai  tuo  nido 
sui  cedri , in  guai  maniera  gemerai  quando 
ti  verranno  i dolori , come  quelli  di  donna 
nel  parto? 

24.  Io  giuro , dice  il  Signore  , che  se  Jc- 
conia  figliuolo  di  Joakim  re  di  Giuda  fosse 
anello  della  mia  mano  destra,  io  me  lo  strap- 
perei di  ti. 

2B.  E ti  darò  in  potere  di  qne * , che  cer- 
cano la  tua  morte,  e in  mano  di  quegli,  dei 
quali  la  vista  ti  fa  paura,,  in  mano  di  Na - 
buchodonosor  re  di  Babilonia , e in  mano  dei 
Caldei. 

26.  E manderò  te , e la  madre  tua , che 
ti  ha  generato,  in  paese  straniero,  dove  voi 
non  siete  nati , e dove  morrete. 

27.  Ein  quella  terra, a cui  aspira  t’anima  loro 
di  ritornare,  non  torneranno. 

28.  È egli  quest'  uomo  , Jeconia,  un  vaso 
di  terra  spezzalo  ? È egli  un  vaso , che  non 
piaccia  a nissuno?  Per  qual  motivo  sono  stati 
ripudiati  egli , e la  sua  stirpe , e gettati  in 
una  terra,  di' ei  non  conoscevano? 

29.  Terra , terra,  terra,  odi  la  parola  del 
Signore. 

30.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Quest ' uo- 
mo scrivilo  sterile,  uomo , che  ne'  giorni  suoi 
non  avrà  prosperità:  nè  alcun  vi  sarà  di  sua 
stirpe,  che  segga  sul  trono  di  David,  ed  ab- 
bia mai  più  potestà  in  Giuda. 


principi , I magistrati , i sacerdoti , i maestri  della  Sinago- 
ga , ai  pasceranno  di  vane  speranze. 

23.  Tu,  che  siedi  sul  Libano,  e fai  tuo  nido  sui  cedri , 
ec.  Paragona  questa  città  superba  per  la  sua  magnificen- 
za e grandezza,  la  paragona  ( dico)  a un  uccello  di  alto 
volo,  che  va  a far  il  suo  nido  sulle  cime  degli  altissi- 
mi cedri. 

24.  Se  Jeconia  figliuolo  di  Joakim  ec.  Jeconia,  ovvero 
Chenia  succedette  al  padre  uel  regno , e non  fu  niente 
migliore , nè  piu  saggio  dei  padre , di  cui  avea  veduto  il 
pessimo  fine.  Iddio  dice,  che  quando  Jeconia  fosso  stalo 
tanto  congiunto  a lui,  quanto  Io  è l’anello,  che  uno 
porta  nel  dito  della  sua  destra , sei  trarrebbe  dal  dito , 
e lo  getterebbe  lungi  da  se  per  le  sue  empietà.  L’ anello 
delle  persone  di  gran  condizione , oltre  I’  esser  prezioso 
per  se  stesso,  lo  era  ancora,  perché  serviva  di  sigillo  a 
tutti  gli  atti  pubblici  e privati. 

20.  E la  madre  tua.  Ella  chiamavasl  Nobcsla.  Vedi  IV. 
Reg.  XXIV.  8.  12.  15. 

28,  29.  É egli  quest'uomo,  Jeconia,  un  t-euo  di  terra 


spezzato  ? ec.  No  certamente,  Jeconia  non  è un  vaso  rotto, 
Jeconia  non  è un  nomo  della  inlima  plebe  da  essere  ne- 
gletto, e rigettato  da  ognuno.  Egli  è un  re,  di  anUca 
nobilissima  prosapia,  signore  di  un  popolo  illustre  e gran- 
de ; ma  egli  è un  re  peccatore  ed  empio , e perciò  Dio  lo 
sbalza  dal  trono  de’  suoi  maggiori , e lo  fa  condur  prigio- 
niero co’ suoi  figliuoli  in  lontano  paese.  Con  tali  esempi 
parla  Dio  agli  uomini  in  guisa  da  farsi  intendere  anche 
ai  piu  duri  e indolenti;  onde  il  Profeta  soggiunge,  Terra, 
terra , terra  ascotta  la  parola  del  Signore. 

30.  Quest’  uomo  scrivilo  sterile,  ec.  Jeconia  ebbe  de’ fi- 
gliuoli, e da  lui  discese  Salnthlel  padre  di  Zorobabel . co- 
me si  legge  I.  Parai,  m.  17.  18.  Matt.  I.  12.  Ma  il  Pro- 
feta stesso  spiega  quel  che  sia  la  sterilità  di  Jeconia  , 
aggiungendo  : ne'  giorni  suoi  non  avrà  prosperità  , ni  al- 
cun vi  sarà  di  sua  stirpe , che  segga  sul  Irono  di  David 
ec.  Or  Zorobal>el  non  fu  re  di  fiiuda , e non  ebbe  potestà 
regia.  Ecco  adunque  in  qual  modo  Jeconia  si  dica  sterile ; 
clic  i IAX  dissero , uomo  non  crescente , e Teodozion*  , 
uomo  rigettato. 


Digitized  by  Google 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Minacce  contro  i funtori,  che  dispergono,  e lacerano  il  gregge.  Dio  promette , che  /ara  tornare  gli 
avanzi  al  luogo  loro,  e darà  de' pastori , e il  Cerine  gioito  di  Dovi d de , sotto  del  quale  sarà  fe- 
licitò  grande.  Predice  l’  ignominia  eterna  ai  falsi  profeti,  che  ingannano  il  popolo , e a quelli , 
che  si  burlano  delle  profezie. 


1.  • Vac  pas  tori  bus,  qui  disperduti!,  et  di- 
lacerati! gregem  pasciute  meae,  dicit  Dominus. 

• Ezech.  13.  3.  et  34.  2. 

2.  Ideo  liaec  dicit  Dominus  Deus  Israel  ad 
paslorcs,  qui  pascimi  populum  meum:  Vos  di- 
spersislis  gregem  meum,  et  eiccistis  eos,  et  non 
visitastis  eos:  ecce  ego  visibilio  super  vos  ma- 
litiaiu  sliidiorum  veslrorum,  ait  Dominus. 

3.  Et  ego  congrcgabo  reliquias  gregis  mei  de 
omnibus  terris,  ad  quas  eiecero  eos  illue;  et 
convertam  eos  ad  rura  sua:  et  crcscent,  et 
miiltiplicabuntur. 

4.  Et  suscitabo  super  eos  paslorcs,  et  pa- 
scerti cos:  non  formidabunl  ultra,  et  non  pa- 
vebunt:  et  nullus  quaerelur  ex  numero,  dicit 
Dominus. 

8.  # Ecce  dies  veniunt,  dicit  Dominus:  et 
suscitabo  David  germen  iuslum:  et  regnabit 
rei,  et  sapiens  crii;  et  faciet  iiuliciuni  et  iu- 
slitiam  in  terra. 

* hai.  4.  2.  40.  14.  48.  8.;  Infr.  33.  44.; 

Ezech.  34.  23.;  Dati.  9.  24.;  Joan.  4.  48. 

8.  In  diebus  illis  sai vabitur  Juda,  et  Israel 
liabiLibit  confidente!*:  et  hoc  est  nomen,  quod 
vocabunt  eum,  Dominus  iustus  noster. 

7.  Propler  hoc  ecce  dies  veniunt,  dicit  Do- 
minus, et  non  dicent  ultra:  Vivit  Dominus, 
qui  eduxit  filios  Israel  de  terra  .Egypli: 

3.  Ai  pastori , che  pascono  il  mio  popolo.  Por  questi 
pastori  sembra,  che  debbano  qui  Intendersi  principalmen- 
te i sacerdoti,  de’ quali  dice,  eh’ ei  pascono , cioè  gover- 
nano il  popolo , perchè  ad  essi  si  apparteneva  di  pascer- 
lo , txMichè  o noi  pascessero , o lo  postassero  molto  male, 
come  dice  II  Profeta;  per  la  qual  cosa  ancora  soggiunge, 
che  siccome  essi  non  ebbero  il  pensiero  di  visitare  que- 
sto gregge , avrà  egli  II  pensiero  di  visitare,  cioè  di  pu- 
nire la  crudele  loro  negligenza , e la  malvagità  ilei  toro 
operare. 

3,  A.  Ed  io  rannerò  gli  avanzi  ec.  Questi  avanzi  del 
gregge  di  Dio  tolti  al  governo  de’ cattivi  pastori  sono  il 
nuovo  popolo  formato , e riunito  da  Cristo,  del  qual  po- 
polo gii  Ebrei  ricondotti  a Gerusalemme  sono  tigura  : di 
questo  popolo  i pastori  sono  gli  Apostoli , l quali  da  tut- 
te parti  nell’unico  ovile  adunarono  e i Giudei  e I Gentili 
nella  nuova  Chiesa  ; e questa  dai  Giudei  ebbe  coiti  incla- 
menlo , I quali  erano  già  in  possesso  del  culto  del  vero 
Dio , ed  a'  quali  il  Messia  era  stato  promesso , e mandato 
principalmente,  onde  di  essi  può  dirsi , eh’  el  tornavano 
alle  loro  possessioni  coll’  entrare  a piirte  de'  beni  della 
chiesa.  Delle  pecorelle  del  nuovo  ovile  si  dice , che  elle 
non  saran  piu  in  paure  e timori , perchè  elle  sono , e sa- 
ranno sempre  sotto  la  custodia , e sotto  la  protezione 
del  principe  de’ Pastori,  il  quale  le  ama  teneramente,  e 
per  esse  diede  la  vita,  carità,  che  sarà  imitata  da  quei 
pastori,  I quali  sotto  di  lui  avranno  dello  stesso  gregge 
la  cura  : e di  piu  si  dire  ancora  che,  del  loro  numero 


4.  Guai  aJ  jtastori , che  dispreizano * e la- 
cerano il  gregge  del  mio  ovile , dice  il  Si- 
gnore. 

2.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  Dio  di 
Israele  tti  jntstori , che  pascono  il  mio  popo- 
lo : Poi  avete  disperso  il  mio  gregge , e l' a- 
vele  cacciato  fuora,  e non  lo  avete  visitato: 
ecco,  che  io  visiterò  voi  a motivo  della  mal- 
vagità delle  vostre  inclinazioni , dice  il  Signore. 

3.  Ed  io  rauneró  gli  avanzi  del  gregge  mio 
da  tutte  le  terre , dot' io  gli  averò  cacciali , 
e furolli  tornare  alle  loro  possessioni  : e cre- 
sceranno, e moltiplicheranno. 

4.  E farò  sorgere  per  essi  dei  pastori , che 
U pasceranno.  Aon  avranno  più  timori , nè 
paure:  e del  loro  numero  non  mancherà  ve- 
runo, dice  il  Signore. 

8.  Ecco  s che  vengono  i giorni , dice  il  Si- 
gnore , ed  io  susciterò  a Davidtle  un  Germe 
giusto , e regnerà  come  re , e sarà  sapiente  j 
e renderà  ragione , e farà  giustizia  in  terra. 


6.  In  que*  giorni  Giuda  arerà  salute  j e I- 
sraele  vivcrà  tranquillo:  e questo  è il  nome , 
col  quale  egli  sarà  chiamato:  Il  Giusto  Dio 
nostro. 

7.  Per  questo  verrà  tempo,  dice  il  Signo- 
re, quando  non  diran  più:  rive  il  Signore, 
che  trasse  i figliuoli  di  Israele  dalla  terra 
d ’ Egitto. 

non  mancherà  veruno , le  quali  parole  ci  ricordano  quel- 
lo, che  il  buon  pastore  già  disse  al  celeste  suo  Padre: 
Di  quelli , che  tu  delti  a me  non  ne  ho  perduto  veruno , 
Joan.  xviii.  ».  Perocché  a Cristo  andarono,  calla  Chiesa 
tutti  quelli , che  dal  Padre  furon  chiamati , ed  ebber 
salute  da  lui  tolti  quelli , che  alla  salute  pervennero. 

B,  a.  Susciterò  a Davidde  un  Germe  giusto,  e regnerà 
come  re,  ec.  Se  le  precedenti  parole  del  Profeta  possono 
In  qualche  maniera  aver  relazione  all*  antico  popolo,  co- 
me si  è detto,  qui  poi  il  velo  è tolto  affatto.  Iddio  dice, 
che  egli  una  volta  darà  a Davidde  un  Germe,  o (per 
parlare  strettamente  coir  Ebreo  > un  tallo,  il  quale  dalla 
sua  quasi  morta  radice  crescerà  in  grand’  albero , che  non 
solo  ristorerà  la  gloria  della  casa  di  David , ma  l'accre- 
scerà, c la  estenderà  senza  fine.  Questo  Germe  è Germe 
giusto,  perchè  egli  è principio  e fonte  di  ogni  giustizia  , 
ed  ei  regnerà  , lo  che  certamente  nlssuno  del  posteri  di 
Davidde  dopo  la  cattivilà,  ebbe  In  sorte,  e governerà  il 
suo  popolo  con  saviezza , rendendo  a’  buoni  II  bene,  a’  cat- 
tivi il  rasligo,  e il  suo  nome  sarà  II  Giusto  Dio  nostro. 
ECCO  adunque,  come  quel  Figliuolo  di  Davidde  secondo 
la  carne,  quel  Germe , che  da  vergine  terra  spunterà  un 
giorno,  quando  la  casa  di  David  sarà  nella  umiliazione, 
questo  Germe  sarà  insieme  vero  Dio,  e nostro  giustifica 
tore,  e nostra  salute;  salute  di  Giuda,  e dello  spirituale 
Israele,  il  quale  In  somma  pace  vlverà  sotto  questo  re, 
che  è principe  della  pace  (lsai.  l\.  0.  i,  ed  è nostra  pace 
come  dice  l'Apostolo  Ephei.  n.  n. 
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8.  Seti:  * Vivit  Dominus,  qui  eduxit,  et  aci- 
duli! scmcii  domus  Israel  de  terra  Aquiloni», 
et  de  cunclis  tcrris,  ad  quas  eieceram  eos  illue: 
et  liabitabunl  in  terra  sua. 

* Deut.  33.  28^  Supr.  16.  1*. 

9.  Ad  Propbelas:  Contritum  est  cor  meum 
in  medio  niei,  conlremuerunt  omnia  ossa  mea: 
factus  suro  quasi  vir  ebrius,  et  quasi  homo 
madidus  a vino  a facie  Domini,  et  a facie  ver- 
borimi  sanclorum  eius. 

10.  Quia  adulteri»  repleta  est  terra,  quia  a 
facie  maledictionis  luxil  terra,  arefacta  sunl  nrva 
deserti:  factus  est  cursus  corura  malus,  et  forli- 
tudo  eorum  dissimili». 

11.  Prophcta  namque,  et  sacerdos  polluli 
sunt:  et  in  domo  mea  in  veni  inalimi  eorum, 
ait  Dominus. 

12*  Idcirco  via  eorum  erit  quasi  lubricum 
in  tcnebris:  impelle» tur  eniin,  et  corruent  in 
ea:  afTeram  enim  super  cos  mala,  annum  vi* 
sitationis  eorum,  ait  Dominus. 

13.  Et  in  Prophetis  Samariac  vidi  fatuitatem: 
prophetabant  in  Baal,  et  dccipiebant  populum 
meum  Israel. 

14.  Et  in  Prophetis  Jerusalem  vidi  similitu- 
dinem  adulleranlium,  et  iter  mendacii  : et  con- 
forlaverunl  manus  pessimorum,  ut  non  con- 
vertcrelur  unusquisque  a malilia  sua:  facti  sunt 
milii  omnes  ut  Sodoma,  et  babitatores  eius 
quasi  Gomorrha. 

18.  Propterea  liacc  dicit  Dominus  exercituum 
ad  Prophetas:  * Ecce  ego  cibai»»  eos  absinlliio, 
et  potabo  eos  felle:  a Prophetis  enim  Jerusa- 
lem egressa  est  pollutio  super  omnein  terram. 

# Supr.  9.  18. 

16.  Haec  dicit  Dominus  exercituum:  * Notile 
audire  verba  Prophetarum,  qui  prophetant  vo- 


8.  rive  il  Signore. ..  ed  ha  condotto  il  teme  della  ca- 
sa d' Itraele  dalla  terra  di  Settentrione.  Vive  il  nostro 
Salvatore  Dio  Gesù  Cristo , il  quale  dalla  cattività  del 
peccato  e del  demonio  ha  liberalo  Israele , e da  tutte  le 
parti  del  inondo  lo  ha  condotto  nella  terra  di  luce  e di 
pace , che  è la  spirituale  Gerusalemme , cioè  la  Chiesa 
Cristiana.  Questa  liberazione , che  sarh  opera  del  Figliuo- 
lo di  David,  è tanto  grande,  e Insigne,  e ammirabile, 
che  a paragone  di  essa , ella  è poca  cosa  l' antica  libera- 
zione del  popolo  dal  Urannico  giogo  di  Faraone,  onde 
questa  appena  piu  si  rammenterà  , se  non  in  quanto  di 
questa  seconda  ella  fu  una  tal  qual  figura. 

P.  Quanto  ai  profeti:  il  mio  cuore  è ipezzato  ec.  Quan- 
to a*  falsi  profeti  io  mi  consumo  di  aiUi/ione , e il  cuor 
mi  si  spezza , e tremano  le  mie  ossa , quasi  io  fossi  ebro 
di  vino,  considerando  la  maestà  del  Signore  offeso  da  loro,  e 
la  santità  delle  sue  parole,  delle  quali  costoro  si  fanno  beffe. 

io.  Piena  i la  terra  ec.  A’ falsi  profeti,  che  adulavano 
il  popolo  colle  menzogne , impula  giustamente  il  Profeta 
1 disordini  regnanti  nel  popolo,  e i castighi  co’ quali  Dio 
lo  punisce,  e particolarmente  la  siccità , per  cui  dice,  che 
era  in  lutto  la  terra.  Il  corso  della  vita  di  questi  profeti 
è cattivo,  e sono  forti  pel  male,  e non  per  fare  il  bene 
Bibbia  trol . II. 


8.  Ma  (diranno)  : rive  il  Signore  , il  quale 
ha  tratto , ed  ha  condotto  il  /teme  della  casa 
di  Israele  dalla  terra  di  Settentrione  , e da 
tutte  le  terre  , pelle  quali  io  lo  avea  disiar- 
so,  e abiteranno  la  loro  terra. 

9.  Quanto  ai  profeti:  fi  mio  cuore  è spez- 
zalo dentro  di  me  * tutte  le  mie  ossa  sono 
in  fremito:  non  diventato  come  un  ubbriaco, 
e come  uomo  zeppo  di  vino  alla  considera- 
zione del  Signore , e alla  considerazione  delle 
sue  sante  parole. 

10.  Perchè  piena  è la  terra  di  adulteri , 
perchè  a motivo  dette  bestemmie  la  terra  è m 
lutto j sono  arsi  i campi  del  deserto:  il  cor- 
so loro  è cattivo,  e sono  forti  non  per  la 
giustizia. 

11.  Imperocché  e il  profeta,  e il  sacerdote 
sono  immondi  : e nella  casa  mia  ho  trovata 
la  loro  malvagità , dice  il  Signore. 

12.  Per  questo  il  loro  cammino  sarà  quasi 
per  istrada  sdrucciola  al  buio  : perocché  in- 
ciamperanno , e vi  caderanno  : dappoiché  io 
farò  venire  sciagure  sopra  di  essi , il  tempo 
di  lor  punizione,  dice  il  Signore. 

13.  Come  io  vidi  ne ’ profeti  di  Sama- 
ria l ’ insensataggine  : profetavano  nel  no- 
me di  Baal , e ingannavano  il  mio  popolo 
d‘  Israele: 

14.  Cosi  i profeti  di  Gerusalemme  gli  ho 
veduti  imitare  gli  adulteri,  e seguir  la  men- 
zogna: ed  eglino  han  fatto  coraggio  alla  tur- 
ba de'  malvagi , affinchè  non  si  convertisse 
ciascheduno  di  essi  dalla  loro  malvagità:  son 
diventati  per  me  come  Sodotna , e gli  abita- 
tori di  lei  come  Gomorra. 

18.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  degli 
eserciti  ai  profeti:  lo  li  ciberò  di  assenzio , e 
gli  abbevererò  col  fiele:  imperocché  da'  profeti 
di  Gerusalemme  si  è sparsa  i immondezza 
per  tutta  la  terra. 

16.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi : Boti  ascoltate  le  parole  de * profeti i 


II,  12.  Sono  immondi  : e nella  ctua  mia  ec.  E profeti , 
e sacerdoti  sono  corrotti,  e pieni  d’ iniquità,  e nella  mia 
casa  gli  ho  io  veduti  portare  i loro  idoli,  le  loro  abomi- 
nazioni, le  loro  oscenità.  Per  questo  precipiteranno  in  or- 
rende calamita , come  avviene  a un  nomo , che  al  buio 
cammina  per  una  strada  lulHica,  dove  non  può  fermare 
Il  suo  passo. 

13,  14.  Come  io  ridi  nei  profeti  di  Samaria  V insenta- 
taggine  : ec.  Siccome  I profeti  delle  dieci  tribù  lo  li  vidi 
adorare  i dei  di  pietra  e di  legno,  argomento  visibile  di 
loro  stoltezza  ; cosi  i profeti  di  Giuda  io  vidi  Imitare  gli 
stessi  adulteri,  cioè  idolatri  di  Samaria,  e di  piu  li  vidi 
battere  la  via  della  menzogna,  dicendosi  mandali  da  Dio. 
quando  Dio  ad  essi  non  avea  mai  parlato,  e li  vidi  far 
cuore  a'  cattivi , perchè  a dispetto  di  tutte  le  minacce 
del  Signore  non  si  convertissero.  Sono  adunque  senza 
paragone  piu  rei  questi , clic  i profeti  di  Samaria,  che  non 
parlavano,  se  non  a nome  di  Baal,  e non  abusavano  del 
nome  mio  per  dar  credito  alle  menzogne,  e per  rendere 
il  popolo  piu  perverso.  Io  perciò  odio  questi  profeti  di 
Gerusalemme,  e i suoi  abitatori  non  mcn  di  quel  ch’io 
<»dias*i  i cittadini  di  Sodoma  e di  Gomorra,  e con  simil 
castigo  punirò  questa  corrotta  città. 
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bis,  et  decipiunt  vos:  visionem  cordis  sui  lo- 
quuiitur,  non  de  ore  Domini. 

* fnfr.  97.  9.  et.  99.  8. 

47.  Dicunt  bis,  qui  hlasphcinant  me:  Locu* 
tus  est  Dominus:  * Pax  crii  vobis:  et  Omni, 
qui  ambulat  in  pravilatc  cordis  sui,  dixerunt: 
Non  veniet  super  vos  mal  uni. 

* Supr.  8.  19.  et  44.  43. 

48.  Quis  enim  a (Tuit  in  consilio  Domìni,  et 
vidil,  et  audivit  sennonem  cius?  Quis  conside- 
ravi! verbum  illius,  et  audivit? 

19.  * Ecce  turbo  Dominiate  indignationis 
egredietur,  et  tempeslas  erumpens  super  caput 
impiorum  veniet.  # Jnfr.  30.  44. 

90.  Non  rcvcrtetur  furor  Domini  usque  dum 
faciat,  et  usque  dum  compleat  cogitationem 
cordis  sui:  in  novissimi  diebus  inlclligctis  con* 
sibilai  eius. 

91.  Non  mittebam  Proplictas,  et  ipsi  currc- 
bant:  non  loquebar  ad  eos,  et  ipsi  prophela* 
bant. 

99.  Si  stclissent  in  consilio  ineo,  et  nota 
fecissent  verba  mea  populo  meo,  averlisscin 
inique  eos  a via  sua  mala,  età  cogitalionibus 
suis  possi  mis. 

93.  Putasne  Deus  e vicino  ego  stim,  dici! 
Dominus?  et  non  Deus  de  longe? 

94.  Si  occultabili^  vir  in  absconditis,  et  ego 
non  videbo  rum,  dicit  Dominus?  numquid  non 
coclum,  et  tcrram  ego  implco,  dicit  Dominus? 

93.  Audivi,  quae  dixerunt  Propbctae,  pro- 
pbelaiiles  in  nomine  meo  inendacium,  alque 
dicentes:  Sommavi,  sommavi. 

96.  tsquequo  istud  est  in  corde  prophela- 
rum  vaticinantium  mendacium,  et  propbetan* 
tium  seductiones  cordis  sui? 

97.  Qui  volunt  Tacere  ut  obliviscatur  popu- 
lus  meus  nominis  mei  propter  somma  corum , 
quae  narra!  unusquisque  ad  proximum  suuin: 
sicul  obliti  sunt  palrcs  corum  nominis  mei  prò* 
pter  Baal. 

98.  Propheta,  qui  balte!  sermonem  meum , 
loquatur  sermonem  meum  vere:  quid  palcis  ad 
triticum,  dicit  Dominus? 

99.  Numquid  non  verba  mea  sunt  quasi  ignis. 


18.  Chi  assistè  al  consiglio  del  Signore?  Chi  di  questi 
profeti  ebbe  mai  comunicazione  con  Dio , e assistè  a’  suoi 
segreti  consigli? 

22.  Se  fossero  intervenuti  ec.  Se  questi  fossero  miei  pro- 
feti , se  avesser  comunicazione  con  me,  se  ad  essi  io  aves- 
si confidate  le  mie  parole,  essi  non  sarebhono  cattivi , ed 
empi,  come  sono;  cd  io  piima  di  servirmi  di  loro  gli 
avrei  convertili,  e ridotti  a vita  migliore,  affinchè  il  mio 
popolo  non  avesse  dinanzi  agli  occhi  lo  scandalo  di  vede- 
re disonorato  colla  immondezza  della  vita , c colla  empietà 
delle  massime  un  tal  ministero. 

23.  Credi  tu  , eh'  io  sia  Dio  da  vicino e non  Dio  da 

lontano ? Io  non  solo  veggo  le  cose  presenti , ma  tutte 
ancor  Je  passate , e tutte  ancor  le  future  ab  eterno  vidi , 
e conobbi  ; e di  piu  a tutte  le  cose  io  sono  vicino,  ioso- 


< fitti  li  profetizzano  a voi , e vi  gabbano:  pto- 
nunziano  le  visioni  del  loro  cuore,  e non  pa- 
role (Iella  bocca  del  Signore. 

17.  Essi  dicono  a coloro , che  mi  bestem- 
miano: H Signore  ha  parlato:  Poi  avrete  pa- 
ce: e lutti  coloro  , che  seguono  il  depravalo 
lor  cuore , han  detto:  Aon  verrà  sciagura  so- 
pra di  voi. 

48.  Ma  , e chi  assistè  al  consìglio  del  Si- 
gnore , e lo  vide , e udi  il  suo  parlare  ? chi 
penetrò  la  parola  di  lui , e la  comprese ? 

19.  Ecco , che  il  turbine  dello  sdegno  del 
Signore  scapperà  fuora,  e la  tempesta , rotto 
ogni  argine,  verrà  sulla  testa  degli  empi. 

90.  Non  cesserà  il  furor  del  Signore,  fino 
a tanto  che  abbia  eseguiti , e adempiuti  i di- 
segni della  mente  di  lui.  Il  consiglio  di  lui 
lo  comprenderete  voi.  negli  ultimi  giorni. 

91.  Io  non  mandava  questi  profeti , ed  ei 
correvano:  io  non  parlava  ad  essi , ed  eglino 
profetavano. 

99.  Se  fossero  intervenuti  al  mio  consiglio, 
e avessero  intimate  al  mio  popolo  le  mie  pa- 
role , gli  averei  certamente  convertiti  dalla 
mala  lor  vita,  e dalle  jtessime  loro  inclina- 
zioni. 

93.  Credi  tu,  ch‘  io  sia  Dio  da  vicino  ( di- 
ce il  Signore),  e non  Dio  da  lontano? 

94.  Potrà  forse  occultarsi  un  uomo  ne'suoi 
nascondigli , sicché  io  non  lo  vegga  , dice  il 
Signore?  Non  empio  forse  io  il  cielo , e la 
terra,  dice  il  Signore? 

93.  Ho  udito  quello , che  dicono  i profeti, 
che  profetizzano  nel  nome  mio  la  menzogna , 
c dicono  : Ho  sognato , ho  sognato. 

96.  E fino  a quando  avranno  ciò  in  cuore 
i profeti , che  profetizzano  menzogne , e an- 
nunziano le  seduzioni  del  loro  cuore? 

97.  I quali  vogliono  far  si , che  si  scordi 
del  nome  mio  il  mio  popolo  per  dar  retta  ai 
sogni , che  ognuno  di  essi  racconta  al  suo 
prossimo  : come  del  nome  mio  si  scordarono  i 
padri  loro  per  amor  di  Paal. 

98.  Il  profeta , che  sogna , racconti  il  so- 
gno: e chi  è depositario  di  mia  parola , ari- 
nunzfi  la  parola  mia  con  verità:  che  han  da 
fare  col  grano  le  paglie , dice  il  Signore? 

99.  Non  son  elleno  le  mie  parole  come  il 


no  presente  colla  mia  provideuza , colia  mia  potenza , ed 
anche  colla  mia  immensità. 

26.  Ho  cognato.  Ho  avuto  un  sogno  profetico. 

26,  27.  E fino  a quando  avranno  ciò  in  cuore  ec.  Fino  a 
quando  continueranno  ad  amare,  e ad  esercitare  questo 
brutto  mestiere  questi  profeti  di  menzogna , che  spacciano 
le  seduzioni  del  corrotto  lor  cuore  ? Essi  non  ad  altro 
pensano,  che  a distruggere  nel  mio  popolo  la  pietà,  la 
religione  colie  loro  imposture,  come  i profeti  di  Samaria 
fecer  dimenticare  del  nome  mio  le  dieci  tribù  per  andar 
dietro  a Baal  : di  questi  sono  desni  figliuoli  i profeti  di 
Gerusalemme,  i quali  co’ loro  sogni  alienano  il  popolo 
da  me. 

28,  29.  Il  Profeta , che  gogna,  racconti  il  sogno  : re.  Il 
sogno , clic  costoro  dicono  di  aver  avuto , lo  mettan  fife 
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dicil  Domili us.  cl  quasi  malleus  contcrcns  pe- 
tram? 

30.  Propterea  cccc  ego  ad  Prophetas,  ait 
Domi n us,  qui  furaulur  verba  mea  unusquisque 
a proximo  suo. 

31.  Ecce  ego  ad  Proplietas,  ail  Doininus,  qui 
assumimi  linguas  suas,  et  aiunl:  dici!  Doininus. 

52.  Ecce  ego  ad  Proplielas  sonmianles  men- 
dacium,  ail  Dominus;  qui  narravenint  ca,  et 
seduxerunt  populum  ineuin  mendacio  suo,  cl 
in  miraculis  suis;  cimi  ego  non  misisscm  eos, 
nec  mandasscm  eis,  qui  niliil  profuerunl  po- 
pulei buie,  dicil  Dominus. 

33.  Si  igilur  iuterrogaverit  le  populus  iste, 
vel  propbela , aut  sacerdos,  dicens:  Quod  est 
onus  Domini?  dices  ad  eos:  Yos  eslis  onus: 
proiiciam  quippe  vos,  dicil  Dominus. 

'34.  Et  propbela,  et  sacerdos,  et  populus, 
qui  dicil:  Onus  Domini:  visilabo  super  virum 
illuni , et  super  domuin  cius. 

33.  Haec  dicelis  unusquisque  ad  proximum, 
et  ad  fralrcm  suum:  Quid  respondit  Dominus? 
et  quid  locutus  est  Dominus? 

30.  Et  onus  Domini  ultra  non  mcmorabitiir: 
quia  onus  erit  unicuique  senno  suus:  cl  per- 
vertisti verba  Dei  vivenlis.  Domini  excrcituum 
Dei  nostri. 

37.  Ilaec  dices  ad  proplietam:  Quid  respon- 
dil  libi  Dominus?  Et  quid  locutus  est  Dominus? 

58.  Si  autem  onus  Domini  dixeritis:  propler 
hoc  liaec  dicit  Dominus:  Quia  dixislis  scrmo- 
nem  istum:  onus  Domini:  et  misi  ad  vos,  di- 
cens: Molile  diccrc:  Onus  Domini: 


ra , * dicano  : lo  ho  sognato  ; ma  non  dicano  : il  Signore 
ha  detto.  Quelli  poi,  che  hanno  aiuta  qualche  rivelazio- 
ne da  me . come  parola  min  . espongano  con  verità  la  pa- 
rola , che  hanno  udita.  Che  ha  che  fare  la  menzogna 
de*  falsi  profeti  colla  verità,  e schiettezza  dei  veri?  Come 
mal  col  puro  grano  vuol  confondersi  la  vile  leggera  pa- 
glia? La  paglia  non  nutrisce,  e la  falsa  profezia  non  edi- 
fica, ma  distrugge.  La  mia  parola  è fuoco,  che  puri- 
fica , è martello,  che  rompe  la  durezza  di  ogni  pie- 
tra. Hano’ eglino  nulla  di  simile  I discorsi  de’ falsi  pro- 
feti? 

30— 32.  Eccomi  ai  profeti...  i guati  rubano  le  mie  pa- 
role, ec.  Sono  notate  tre  specie  di  falsi  profeti,  primo  di 
quelli,  che  prendono  alcune  sentenze  de’ veri  profeti,  e 
colle  loro  menzogne  le  mescolano,  e le  adulterano  ; secon- 
do di  quelli , che  di  proprio  cervello  si  formano  il  pro- 
prio loro  linguaggio , e con  estremo  ardimento  parlano 
come  da  parte  di  Dio;  terzo  di  quegli  1 quali  per  Unti 
oracoli  vendono  i loro  sogni  e colle  bugie  , e cogli  inven- 
tati miracoli  gabbano  la  turba  ignorante.  Sotto  da  notar- 
si quelle  parole  : i quali  ti  formano  il  proprio  linguag- 
gio : perocché  II  vero  ProfeU  non  forma  egli  II  suo  lin 
guaggio  , perchè  non  parla,  e non  dice  se  non  quello, 
che  Dio  gli  mette  iti  bocca  ; donde  avviene , che  11  falso 
ProfeU  adula,  lusinga  colle  dolci  e buone  parole  1 pec- 
catori; ma  non  il  vero,  che  non  cerca  di  piacere,  ma 
di  esser  utile  al  popolo. 

33—35.  Se  adunque  li  interrogherà  qvetto  popolo  , 


fuoco , dice  il  Signore , e.  come  martello,  che 
ni  ri  loia  il  sasso? 

30.  Per  questo  eccomi  ai  profeti , dice  il 
Signore , i quali  rubano  le  mie  parole , cia- 
scheduno al  suo  fratello. 

31.  Eccomi  ai  profeti  ( dice  il  Signore  ),  i 
quali  si  formano  il  proprio  linguaggio,  e di- 
cono: dice  il  Signore. 

32.  Eccomi  ai  profeti , che  sognano  men- 
zogne , dice  il  Signore , e le  raccontano , e 
seducano  il  popol  mio  colle  loro  menzogne , 
e co*  loro  prodigi ; quand’ io  non  gli  avea  man- 
dati, né  data  commissione  a costoro,  che  non 
han  fatto  bene  alcuno  a questo  popolo , dice 
il  Signore. 

33.  Se  adunque  ti  interrogherà  questo  po- 
rtolo , od  un  profeta  od  un  sacerdote , e di- 
rà: Qual  è il  peso  del  Signore?  tu  dirai  loro: 
roi  siete  il  peso:  perocché  in  vi  getterò  via, 
dice  il  Signore. 

34.  E se  un  profeta , un  sacerdote , o al- 
cuno del  po itolo  dirà  : Peso  del  Signore  : vi- 
siterò io  un  tal  uomo,  e.  la  casa  di  lui. 

33.  Ognun  di  voi  dirà  al  suo  prossimo,  e 
al  suo  fratello;  Che  è quello,  che  ha  risposto 
il  Signore?  e,  che  ha  egli  detto  il  Signore? 

53.  E non  si  nominerà  più  il  peso  del  Si- 
gnore; perché  a ciascheduno  sarà  suo  peso  Ut 
sua  parola;  perchè  voi  avete  pervertite  te  pa- 
role di  Dio  vivo,  del  Signor  degli  eserciti  Dio 
nostro. 

37.  Ta  dirai  al  Profeta:  Che  t’  ha  egli  ri- 
sposto il  Signore  , e che  ha  egli  detto  il  Si- 
gnore ? 

38.  Che  se  voi  direte  : Peso  del  Signore  , 
per  questo  cosi  dice  il  Signore.  Perchè  ave- 
te detta  questa  parola  : Peso  del  Signore 
quand’  io  mandai  a dirvi  : Non  istute  a di- 
re: Peso  del  Signore: 

e dira  : Qual  è il  peto  del  Signore?  ec.  1.0  profezie,  nelle 
quali  annunzlavansl  I castighi  di  Dio  contro  i prevarica- 
tori , sono  ordinariamente  chiamate  peso , che  altrove  si 
è tradotto  annunzio  grave;  ma  qui  conviene  ritener  la 
stessa  parola  affin  d’ intendere  la  risposU , che  Dio  ordi- 
na a Geremia  di  dare  a chi  burlandosi  delle  continue  mi- 
nacce . che  egli  faceva  a tutti , e della  intimazione  de’  fu- 
turi castighi  gli  domandava  per  ischemo  : qual  è il  peto 
del  Signore,  che  tu  hai  oggi  da  predire?  A questi  empi 
schernitori  (dice  Dio)  tu  risponderai  : peso , e peso  gran- 
de siete  voi  , peso  insoffribile,  e per  questo  H Signore  di- 
ce, che  vi  rigenera  lungi  da  là»  e vi  caccerà  nel  paese 
de’  Caldei.  Cosi  Dio  ritorce  contro  di  essi  le  empie  loro 
derisioni;  e aggiunge,  che  egli  visiterà  nell’ira  sua  tutti 
quelli , che  in  tal  guisa  si  fanno  beffo  di  sua  parola , e 
li  castigherà  severamente,  e allora  tutti  impareranno  a 
rispettare  la  profezia,  e il  ProfeU  del  Signore,  e non  di- 
ranno piu  peto  del  Signore , ovvero , qual  è il  peto  del 
Signore?  Ma  con  umilia  . e timore  domanderanno:  che  è 
quello  che  ha  rispoeto,  o detto  il  Signore? 

3<l.  .Xon  ti  nominerà  più  il  peto  del  Signore  ; ec.  Sia 
tolu  di  mezzo  quesU  parola  peto , perocché  a chi  U use- 
rà ella  diverrà  peso  , e flagello  grave , per  aver  voi  can- 
giaU  la  parola  di  Dio  vivo  , del  Signore  degli  eserciti,  in 
argomento  di  riso,  e di  burla. 

37.  Tu  dirai  al  Profeta:  ec.  Quando  tu  vorrai  inter- 
rogare il  mio  ProfeU,  tu  gli  dirai  con  rispetto  : che  ha 
risposto , ov  ver  , che  ha  detlo  il  Signore  ? 
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59.  Froplerea  ecce  ego  tollam  vos  porteti* , 
et  ilcrelinqtiam  vos,  et  civitatem  quam  (ledi 
vobis  et  pairilms  vestii»,  a facie  mea. 

*0.  • Kt  dabo  vos  in  opprobrium  sempìter- 
mini,  et  in  ignominia  in  aetcrnam,  quac  num- 
q na ni  oblivione  delebitur.  * Supr.  20.  tt. 

JO.  Io  vi  piglierò , e vi  porterò,  re.  Se  \ol  conti  nuerele  a 
lidere,  e scherzare  con  questa  parola  peto  del  Signore , io 
\i  premierò,  e vi  porterò  qual  peso  odioso  lontano  da  me, 
e vi  «Mulini onmi  noI.  e la  Nostra  citta  in  braccio  alle  piu 
orrende  sciagure  ; abbandonerò  questa  città  data  da  me 
a'  padri  vostri  per  essere  la  citta  regina  di  un  bellissimo 
regno,  c voi  resterete  nell' obbrobrio , e nella  ignominia 


39.  Per  questo  ecco , che  io  vi  piglierò  j e 
vi  porterò,  e vi  abbandonerò  lungi  dalla  mia 
faccia  e voi , è la  città  ch'io  diedi  a voi  e 
ai  padri  vostri. 

/IO.  E farovri  argomento  di  obbrobrio  sem- 
piterno , e di  eterna  ignominia  , di  cui  non 
si  cancellerà  mai  la  memoria. 

per  sempre.  Dio  fa  qui  Intendere  quanto  gran  male  «ieoo 
le  derisioni  delle  rose  sante , e particolarmente  della  sua 
divina  parola , la  quale  dee  ascoltarsi  con  profonda  umil- 
tà, e venerazione  da  ogni  uomo,  e amarsi,  e aversi  cara 
anche  quando  condannando  i nostri  viri,  e le  Dostrr  pre- 
varicazioni, ci  umilia,  e quando  colla  minaccia  de' severi 
giudizi  di  Dio,  ci  intimidisce  adita  di  ritrarcl  dal  male. 


CAPO  VENTESIMOQOARTO 


Paniere  di  fichi  buoni,  c paniere  di  fichi  cattivi;  il  primo  de’ quali  e figura  de' Giudei  prigionieri  in 
Babilonia,  i quali  torneranno  nella  Giudea , e di  lutto  cuore  ti  convertiranno  al  Signore  ; il  se- 
condo è figura  di  quelli  rimati  ih  Gerusalemme , i quali  inetmlrerunno  l'  obbrobrio,  e la  male- 
dizione. 


1.  Usti1  udii  ni i li i Domimi»:  et  ecco  duo  ca- 
latili pieni  ficis,  posili  ante  leinpluin  Domini, 
poslquam  transiti I i t Nabuchodonosor  rcx  Itaby- 
lotiis  Jcconiaui  li  li  uni  Joakim  rcgeui  Juda,  et 
principes  eius,  et  fa  brillìi,  et  inclusoreni  de 
Jerusalem,  et  adduxil  cos  in  Rabyloncm. 

2.  f/ilatlm*  unti»  ficus  lionas  babebat  nimis, 
ut  solent  ficus  esse  primi  teinporis:  et  calalbus 
unus  ficus  babebat  malas  nimis,  quae  comedi 
noti  poter.int,  eo  quod  essenl  tnalac. 

3.  Et  dixil  Dominus  ad  me:  Quid  tu  vide» 
Jeremia?  Et  dixi:  Ficus,  ficus  bonas,  bonas  valde; 
et  malas,  malas  valde,  quae  comedi  non  pos- 
soni,  co  quod  sint  malae. 

*.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  di- 
ce»» : 

ti.  Ilacc  dicil  Dominus  Deus  Israel  : Sicul  fi- 
cus bac  ho  ri  a e : sic  cognoscam  transmigra  lionem 
Juda,  quam  emisi  de  loco  isto  in  tcrrum  Chnl- 
daeorimi,  in  bnnum. 

fi.  Et  ponani  oculos  ineos  super  eos  ad  pla- 
caudum,  et  reducam  eos  in  terram  liane  et 
aedificabo  eos,  et  non  destruam:  et  plantabo 
cos:  et  non  evellam. 

7.  Et  dabo  eis  cor,  ut  scianl  me,  quia  ego 
suoi  Dominus;  * et  crunl  rnilii  in  populum, 
et  ego  ero  cis  in  Deum,  quia  rcvcrtentur  ad 
me  in  loto  corde  suo.  * Supr.  7.  23. 

1.  Il  Signore  mi  diede  una  risiane , e vidi  ee.  Questa 
visione  l'ebbe  Geremia  dopo  che  Jcconia  fu  condotto  a 
Babilonia , quando  in  Gerusalemme  regnava  Sederla  ulti- 
mo re  di  Giuda.  Jtconla  era  stato  menato  in  ischiavilu 
insieme  coi  principali  uomini  della  corte  e «Iella  città. 

I fabbri,  e i gioiellieri.  In  vece  di  fabbri  si  potrebbe  tra- 
durre legnaiuoli.  U si ‘ronda  voce  latina  I'  abbiamo  spie- 
gala secondo  il  senso  datole  da  S.  Girolamo.  Vedi  iv. 
Heg.  XXIV.  14. 

ì.  Come  toglion  estere  i primaticci.  Per  questi  fichi  di 
primo  teui|Ki  alcuni  Intendono  fichi , che  essendo  venuti 


1.  Il  Signore,  mi  diede  una  visione , t vidi 
due  panieri  pieni  di  fichi  posali  duranti  al 
tempio  del  Signore , dopo  che  Nabuchodono- 
sor re  di  Babilonia  avea  menato  da  Gerusa- 
lemme a Babilonia  Jeconia  figliuolo  di  Joa- 
kim re  di  Giuda , e i suoi  principi , e i fab- 
bri , e i gioiellieri. 

2.  In  uno  de"  panieri  erano  oltimi  fichi , 
come  soglio n essere  i primaticci:  e nell' altro 
paniere  erano  fichi  pessimi  da  non  potersi 
mangiare  per  esser  guasti. 

3.  E il  Signore  mi  disse:  Che  è quello , che 
tu  vedi,  o Geremia  ? E io  dissi:  Fichi,  fichi 
buoni , e molto  buoni:  e fichi  cattivi,  e molto 
cattivi  da  non  potersi  mangiare,  perchè  sono 
cattivi. 

h.  E il  Signore  partommi , dicendo: 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’ Israe- 
le : Siccome  questi  fichi  non  buoni  j cosi  io 
farò  del  bene  agli  esuli  di  Giuda  , che  sono 
stati  da  me  cacciati  alla  terra  de’  Caldei. 

fi.  E volgerò  ad  essi  placato  il  mio  sguar- 
doli  ricondurrò  in  questa  terra  , e , lungi 
dallo  sterminarli , darò  loro  ferma  abitazio- 
ne, e li  pianterò  e non  gli  sradicherò: 

7.  E darò  loro  un  cuore,  affinchè  conosca- 
no, ch’io  sono  il  Signore,  ed  ei  saranno  mio 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio,  perchè  ritorne- 
ranno a me  con  tutto  il  loro  cuore. 

fuora  dalla  pianta  dentro  I* autunno,  vi  restano  tutto  il 
verno , e maturano  nella  primavera.  DI  questa  «irta  di  fi- 
chi ne  ha  talora  anche  l' Italia  quando  il  verno  va  mite, 
ma  posso  «lire  che  tra  noi  non  sono  molto  buoni.  Crederei 
adunque  piuttosto,  che  aleno  da  Intendersi  que*  fichi,  che 
molle  piante  danno  maturi  nel  mese  di  giugno . Iienchè 
I tra  noi  ) in  piccol  numero,  e si  chiamano  fichi  saropleri. 
e vengono  piu  grossi , e di  ottimo  sapore;  per  questo  ho 
tradotto  noo  fichi  di  primavera,  ma  primaticci. 

fl,  7.  Dirà  loro  ferma  abitazione,  e li  pianterò  e non  gli 
sradicherò  : e darò  loro  un  cuore,  re.  Dio  promette  primo 
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8.  * Et  sicut  ficus  possi mae,  quac  comedi 

non  possnnt , co  quod  sint  malie:  hacc  dicit 
Dominus,  sic  dal>o  Scdcciam  regem  Juda,  cl 
principcs  eius,  et  reliquos  de  Jcrusalem,  qui 
remanserunt  in  urbe  hac;  et  qui  habitanl  in 
terra  /iUgypti . * /«/>.  29.  17. 

9.  Et  dabo  cos  in  veiationem,  affliclioncm- 
que  omnibus  regnis  terrae:  in  opprobrium,  et 
in  parabolani,  et  in  proverbium,  et  in  male* 
dirtionem  in  universis  locis,  ad  quae  eieci  cos. 

10.  Et  miltam  in  eis  gladium,  et  famem,  et 
pcslem:  donec  consumantur  de  terra,  quam 
dedi  eis,  et  patribus  eorum. 


di  far  si , che  gli  Ebrei , che  erano  stati  condotti  a Babi- 
lonia con  Jeconla , saranno  assai  ben  trattali  nella  loro 
cattivila;  e cosi  fu,  e provollo  lo  stesso  Jcconia,  il  quale 
da  F.vilmcrodach  , che  successe  a Nahuchodonosor , fu  ca- 
vato di  prigione,  e onorato  nella  reggia,  e da  vari  luoghi 
di  Daniele,  di  Ezechiele,  e di  Geremia  apparisce,  che 
nella  loro  sciagura  ebbero  questi  Ebrei  molte  consolazio- 
ni. Secondo,  Dio  promette,  che  questi  Ebrei  torneranno 
a Gerusalemme , ed  ivi  Dio  li  pianterà  di  bel  nuovo , nè 
pio  gli  sradicherà;  e ciò  come  si  è egli  avverato,  mentre 
gii  Ebrei  gl à tempo  furono  sterminati  dai  loro  paese?  Le 
panile  stesse  del  Profeta  ci  conducono  allo  scioglimento  di 
questa  difficolta.  Egli  dice  , che  questi  Ebrei  si  converti- 
ranno a Dio  con  tutto  il  cuor  loro,  e che  Dio  darà  loro 
un  cuore  per  conoscerlo:  e soggiunge,  ch’ei  saranno  suo 
popolo,  ed  ri  sarà  loro  Dio.  Gli  Ebrei  adunque , che  tor- 
neranno a Gerusalemme  da  Babilonia , avranno  ferma , e 
slabii  sede  in  quella  città  fino  a tanto  che  ella  sussisle- 


8.  E come  gli  altri  fichi  non  pessimi,  e da 
non  potersi  mangiare,  perchè  non  guasti , cosi 
in  ( dice  il  Signore  ) tratterò  Sederia  re  di 
Giuda , e i suoi  principi , e tutti  gli  altri , 
che  non  rimanti  in  questa  città  di  Gerusa- 
lemme, e che  aiutano  nella  terra  d‘  Egitto. 

9.  E farò,  che  sieno  vessati,  ed  afflitti  per 
tutti  i regni  della  terra j e saranno  l’obbro- 
brio , la  favola , V esempio , e V orrore  di 
tutti  i luoghi,  dov * io  gli  averò  cacciati. 

10.  E manderò  contro  di  essi  la  spada, 
la  fame , e la  peste , fino  a tanto  che  sieno 
sterminati  dalla  terra  , eh’  io  diedi  ad  essi , 
t.  aJ  padri  loro. 

ri , ed  avranno  più  stabile  abitazione  nella  spirituale  Ge- 
rusalemme , cioè  nella  Chiesa , e questa  sorte  sarà  per 
quegli  Ebrei , i quali  con  tulio  il  cuor  loro  si  converti- 
ranno al  Signore  , cioè  quegli , a’  qual]  darà  Dio  un  cuor 
nuovo , mediante  la  nuova  loro  rigenerazione  in  Cristo 
Gesù  , onde  essi  uniti  a tutto  il  popolo  delle  genti , sa- 
ranno il  vero  popol  di  Dio,  il  vero  Israele  fedele.  Ahbiam 
veduto  già  molte  volle,  come  gli  avvenimenti,  che  riguar- 
dano Israelle  carnale,  sono  ai  profeti  occasione  di  alzarsi 
a discorrere  dello  spirituale  Israele , passando  cosi  dalia 
figura  alia  cosa  figurata. 

8.  Cosi  . . . tratterò  Scàccia  ec.  Sederla , e i grandi , e 
tutta  la  gente  rimasa  con  lui  in  Gerusalemme,  e tutti  que- 
gli, i quali  rontro  mia  volontà,  significata  loro  per  bocca 
del  mio  Profeta  Geremia,  hanno  voluto  fuggir  nell’  Egitto, 
tutti  questi  sono  come  que' fichi  cattivi,  de' quali  non  ab 
tro  è da  fare,  se  non  gettarli  via,  perchè  non  posson  ve- 
dersi , e cosi  sono  quelli  rigettali  da  me,  ed  avran  tristo  fine. 


CAPO  VENTESIMOQUINTO 

Perchè  gli  Ebrei  non  ascoltano  Geremia , e gli  altri  Prqfeli,  che  gli  esortano  a penitenza  Gerusalem- 
me sarà  distrutta,  ed  essi  condotti  in  cattività  per  settanta  anni.  I Caldei  ancora,  egli  altri  po- 
poli, che  hanno  travagliato  i Giudei  beranno  il  calice  dell’ tra  di  Dio. 


1.  Verbom  quoti  factum  est  ad  Jeremiam  de 
omni  pupillo  Juda , in  anno  quarto  Joakirn  Glii 
Josiae  regi»  Juda  ( ipso  est  annus  primus  \a- 
buchodonosor  regi»  Babylonis) 

2.  Quod  locutus  est  Jeremias  propheta  ad 
omnem  populum  Juda,  et  ad  universos  liabi- 
tatores  Jcrusalem,  dicens: 

5.  A tcrtio  decimo  anno  Josiae  filii  Aminoli 
regis  Juda  usque  ad  diem  liane;  iste  terlius, 
et  vigesimus  antius,  factum  est  verhum  Do- 
mini ad  me,  et  locutus  sum  ad  vos  de  nocte 
consurgens,  et  loquens:  et  non  audislis. 

A.  Et  misit  Dominus  ad  ros  omnes  serros 
silos  propbctas,  consurgens  dilucido,  mitlens- 


4.  Parola,  che  fu  rivelata  a Geremia  in- 
torno a lutto  il  popolo  di  Giuda  V anno  quar- 
to d’  Joachim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giu- 
da, che  è V anno  primo  di  Nabuchodonosor  re 
di  Babilonia. 

2.  La  qual  parola  ripetè  Geremia  profeta 
a tutto  il  popolo  di  Giuda , e a tutti  gli  abi- 
tatori di  Gerusalemme , dicendo: 

3.  Dall’  anno  tredicesimo  di  Giosia  figliuolo 
di  Amman  re  di  Giuda  fino  a questo  giorno, 
questo  è il  ventesimo  terzo  anno , dacché  il 
Signore  parlommi,  e io  ho  parlato  a voi,  le- 
vandomi la  notte  per  favellarvi  * e voi  non 
avete  ascoltato. 

h.  E il  Signore  assai  per  tempo  ha  spediti 
a voi  tutti  i suoi  servi,  i profeti , gli  ha  spedili , 


I.  L'  ozino  quarto  d‘  Joachim  ....  che. è Tonno  primo 
di  Nabuchodonosor.  L’anno  piimo  di  Nabuchodonosor 
è l' anno , in  cui  egli  fu  associato  dal  padre  suo  Nnbopo- 
lassar  all’  imperio , tre  anni  prima  della  morte  di  questo , 
e questo  nono  primo  di  Nabuchodonosor  è P anno  del 
mondo  .1398 , ed  è il  quarto  dei  regno  di  Joachim.  In 
quest’  anno  Nabuchodonosor  prese  Gerusalemme , e nna 
Jtran  parte  dei  vasi  del  tempio,  e menò  via  gran  numero 
di  prigionieri , e molti  anche  primari  signori , e principi 


della  casa  reale:  di  questo  numero  furon  Daniele,  Anania, 
Misael,  Azaria;  ma  Joachim  fu  lasciato  sul  trono  dal  vin- 
citore a condizioni  molto  gravose.  Geremia  adunque  sul 
principio  dell*  anno.  In  cui  Piabuchodonosor  cominciò  a re- 
gnare, ebbe  ordine  da  Dio  di  predire  i mali , che  questo 
re  dovea  fare  a Gerusalemme. 

3.  Levandomi  la  notte.  Levandomi  innanzi  giorno,  to- 
gliendomi al  riposo  per  amor  del  vostro  tiene. 

4.  Tutti  isuoi  imi,  ee.  Joel,  Habacuc,  Sophonia, Holdaec. 
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quo:  et  non  audistis,  ncque  inclinasti*  aures 
vostra*  ut  audiretis, 

8.  * Chiù  dicerct:  Kevortimini  unusquisque 
a via  sua  mala,  et  a pessimi}  cogilalionibus 
veslris:  et  habitabitis  in  terra,  quarn  dedii 
Doininus  vobis,  et  palribus  vestris  a seculo, 
et  usqiic  in  Mentirai. 

# A.  Beg.  17.  13.:  Supr.  18.  li.;  lnfr.  3».  18. 

8.  Et  notile  ire  posi  deus  alieno*,  ul  ser- 
viate eis,  adorelisque  eos:  ncque  me  ad  ira- 
rundiam  provoco! is  in  operibus  manuum  vestra- 
rum,  et  non  affligain  vos. 

7.  Et  non  audislis  ine,  dicit  Dominus,  ut 
rnc  ad  iraciindiain  provocaceli*  in  operibus  ma- 
nuum  vestrarum,  in  malum  veslrum. 

8.  Propterea  liaec  dicit  Dominus  cxercituum: 
prò  eo  quod  non  audistis  verba  mea: 

9.  Ecce  ego  mittam,  et  assumara  universa* 
cognationes  aquilonis,  ait  Doininus,  et  Nabu- 
cliodonosor  regem  Uabylonis  servum  meum: 
et  adducam  eos  super  lerram  istam,  et  super 
liabitatores  eius,  et  super  omnes  nationes,  quae 
in  circuiti!  illius  sunl:  et  iuterliciain  eos,  et 
ponam  eos  in  stuporem,  et  in  sibilum,  et  in 
soliludines  sempitemas. 

10.  Perdamque  ex  eis  vocem  gaudii , et  vo- 
ccm  laclitiae,  vocem  spensi,  et  vocem  spon- 
sae,  vocem  molae,  et  lumen  lueernae. 

11.  * Et  crit  universa  terra  liaec  in  solilu- 
dinem,  et  in  stuporem;  cji  servi cnt  omnes  gen- 
tcs  islac  regi  Babylonis  septuaginla  anni*. 

* 2.  Par.  36.  22.;  1.  Esdr.  1.  1.; 
lnfr.  26.  6.,  et  29.  10.;  Dan.  9.  2. 

12.  Cumque  impioti  fuerint  septuaginta  anni, 
visilabo  super  regem  Babylonis,  et  super  gen- 
tem  illam,  dicit  Dominus:  iniquitatem  eorum, 
et  super  terram  Clialdneorum:  et  ponam  illam 
in  solitudines  sempiternas. 

13.  Et  adducain  super  terram  illam  omnia 
verba  inca,  quae  locutus  sum  contra  eam, 
ornile . quod  scriptum  est  in  libro  isto,  quae- 
cumqiie  prophetavil  Jcremias  ad  verso  m oinnes 
gentes: 

1A.  Quia  servierunl  eis,  cuin  esse  ut  gentes 
multae,  et  reget  magni:  et  reddam  eis  secun- 
dum  opera  eorum.  et  secundum  facta  manuum 
suarum. 

9.  Snbuchoàonosor  ....mio  nervo.  Destinato  da  ine  esecu- 
tore dpi  decedi  di  mia  giustizia;  flagello , ond’  io  mi  ser- 
virò a punire  gli  Ebrei , e I vicini  popoli. 

10.  Le  canzoni  intorno  alte  macine.  Macinatami  allora 
I crani  con  mulini  a mano , c questa  occupazione  era  per 

10  piu  delle  donne  «chiave,  le  quali  si  sollevavano  dal  te- 
dio di  quel  faticoso  lavoro  col  canto.  Vedi  Maith.  XXIV.  41. 

F.  il  lume  ài  tampona.  Vuol  forse  signilirare  non  tanto 
le  lampane  che  si  accendono  per  le  case  la  «era , quanto 

11  illuminazioni  notturne,  che  f.icevnnsl  in  certi  giorni  di 
letizia,  illuminazioni  , che  dovrano  fare  un  superbo  spet- 
tacolo attesa  la  situazione  della  città  posta  sopra  tante 
colline. 

ir.  Per  settanta  anni.  I Giudei,  e le  vicine  nazioni  sa- 


e non  gli  avete  accollati,  nè  avete  piegate  le 
orecchie  per  dar  loro  reità, 

8.  Quanti’ ei  vi  diceva:  Si  converta  ognuno 
di  voi  dalla  sua  mata  vita , e dalle  pessime 
sue  inclinazioni,  e abiterete  per  tuf ti  i secoli 
nella  terra  data  dal  Signore  a voi,  e a’ pa- 
dri vostri  j 

6.  E non  andate  dietro  a dei  stranieri , per 
adorarli * e servirli ; e non  provocate  me  ad 
ira  colle  opere  delle  vostre  mani , e io  non 
darò  a voi  afflizione. 

7.  Ma  voi  non  m*  avete  ascoltato  , dice  il 
Signore , talmente  che  mi  avete  provocato  ad 
ira  colle  opere  delle  vostre  mani  per  vostro 
danno. 

8.  Quindi  il  Signore  degli  eserciti  parla  co- 
si: Perchè  voi  non  avete  ascoltate  le  mie  pa- 
role , 

9.  Ecco  che  io  prenderò  meco , e spedirò 
tutte  le  famiglie  del  settentrione  , dice  il  Si- 
gnore, e Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  mio 
servo  , e li  condurrò  contro  questa  terra  , e 
contro  i suoi  abitatori , e contro  tutte  le  na- 
zioni , che  sono  all’  intorno  j e gli  ucciderò , 
e ridanogli  ad  essere  spavento,  e scherno  di 
tutti , e solitudine  sempiterna. 

10.  E torrò  via  da  essi  la  voce  di  gaudio, 
e la  voce  di  letizia , la  voce  dello  sposo  , e 
la  voce  della  sposa , le  canzoni  intorno  alle 
macine , e il  lume  di  lampana. 

11.  E tutta  questa  terra  sarà  solitudine 
spaventosa  : c serviranno  tulle  queste  genti 
al  re  di  Babilonia  per  settanta  anni. 


12.  E passati  i settanta  anni  io  visiterò  il 
re  di  Babilonia , e quella  nazione,  e la  foro 
iniquità,  e la  terra  dei  Caldei . dice  il  Signo- 
re: e la  ridurrò  a solitudine  eterna. 

13.  E sopra  quella  terra. adempierò  tutte  te 
mie  parole  dette  da  me  contro  di  lei,  tutto 
quello,  che  sia  scritto  in  questo  libro,  e tut- 
to quello , che  Geremia  ha  predetto  contro 
tutte  le  genti: 

1A.  Perchè  hanno  servilo  a coloro,  tutto- 
ché fossero  molte  nazioni,  e regi  grandi:  ed 
io  renderò  loro  quello  che  meritano  , e se- 
condo le  opere  delle  lor  mani. 

ranno  soggette  a Nabuchodonosor , e a'  suoi  successori , 
Kvilmemdach  , e Baltazar  per  settanta  anni  , o allora  il 
Signore  fara  vendetta  de' Caldei  per  inanodi  Ciro,  e I Giu 
dei , e quelle  genti  otterranno  la  loro  libertà. 

13,  14.  Contro  tutte  le  genti:  perchè  hanno  servito  a co- 
loro. ec.  Gl’  Mimici,  gli  Ammollili,  l Moabiti  ee.  si  erano 
uniti  co’ Caldei  nella  guerra  mossa  da  questi  a Sederla,  il 
quale  ave»  fatta  con  essi  alleanza.  Vedi  s.  Girolamo.  Que- 
sta perfidia , dice  Dio , che  sarà  punita  per  mano  degli 
stessi  Caldei,  che  vinceranno,  e meneranno  in  i&chiavitu 
quelle  genti,  conciossiachè  elle  avrebbon  potuto  star  neu- 
trali, sendo  nazioni  possenti,  e se  hanno  fatto  guerra  agli 
Ebrei,  non  lo  han  fatto  per  necessità,  ma  per  cattivo  ani- 
mo contro  di  essi. 
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I».  Quia  sic  dicit  Dominus  excrciluum  Deus 
Israel:  Suine  calicem  vini  furoris  huius  de 
manu  mea:  et  propinabis  de  ilio  cunclis  gon- 
v li  bus  , ad  quas  ego  mitlam  te. 

15.  Et  hibent,  et  lurbabiinlur,  et  insanicnt 
a facie  gladii,  quem  ego  mittam  inter  eos. 

17.  Et  accepi  calicem  de  manu  Domini,  et 
propinavi  cunclis  gcntibus,  ad  quas  misil  me 
Dominus: 

18.  Jerusalem,  et  civilatibus  Juda,  et  regi- 
bus eius,  et  principibus  eius:  ut  darem  eos 
in  solitudinem , et  in  stuporem  , et  in  sibilum, 
et  in  maledictionem,  sicut  est  dies  ista: 

19.  Pliaraoni  regi  /Egypli,  et  servis  eius,  et 
principibus  eius,  et  orani  pupillo  eius: 

20.  Et  universis  generaliter:  cunctis  regibus 
terrae  Ausitidis,  et  cunctis  regibus  terrae  Plii- 
lislliiim,  et  Ascaloni,  et  Gazae,  et  Accaron,et 
reliquiis  Azoti, 

21.  Et  Iduiuacac,  etMoab,  et  filiis  Ammon: 

22.  Et  ennelis  regibus  Tyri,  et  universis  re- 
gibus Sidonis:  et  regibus  terrae  insularum,  qui 
sunt  trans  mare: 

23.  Et  Dedan,  et  Tliema,  et  Bui,  et  uni- 
versis, qui  attonsi  sunt  in  comam: 

24.  Et  cunctis  regibus  Arabiae,  et  cunclis 
regibus  occidentis,  qui  habilant  in  deserto: 

25.  Et  cunclis  regibus  Zambri , et  cunclis  re- 
gibus Elam,  et  cunctis  regibus  Medorum: 

26.  Cunctis  quoque  regibus  Aquilonis  de  prò- 
pe,  et  de  longc,  unicuique  conira  fralrem 
smini:  et  omnibus  regnis  terrae,  quae  super 
faciem  eius  sunt;  et  rex  Sesacli  bibet  |>ost  eos: 


15.  Prendi  dalla  mia  mano  questo  calie*  . ..  e danne 
a bere  a tulle  le  genti,  ec.  Dio  porge  in  visione  al  Profeta 
questo  calice  pieno  non  ili  vino,  ma  d’ira  e di  furore;  e 
in  visione  mostra  al  Profeta  le  varie  genti , che  brranno 
a questo  calice,  le  quali  egli  qui  nomina:  ed  é da  osser- 
vare, che  queste  prorerie  notificale  a tutti  in  Gerusalem- 
me , alla  qual  citta  dovrà  concorrere  di  continuo  molta 
gente  di  tutU  i vicini  popoli,  con  facilità  venivano  a di- 
vulgarsi per  ogni  parte;  onde  con  ragione  si  dice  qui, 
che  la  missione , e le  predizioni  di  Geremia  si  estendono 
anche  a queste  nazioni  ; tale  è il  senso  di  queste  parole  : 
alle  quali  io  ti  manderò. 

18.  Onde  fosse  per  me  ridotta  la  terra  in  solitudine  ec. 
Affinché  lo  predicessi  come  la  terra  sarà  ridotta  In  soli- 
tudine ec.  Si  dice,  che  il  Profeta  fa  quello,  che  annunzia 
dover  seguire. 

('om' cita  i in  quest'oggi.  Com'  ella  principia  ad  essere 
oggi  giorno  quando  ISatHichodonosor  cominrera  a menar 
via  il  fiore  de' cittadini  di  Gerusalemme,  e i vasi  dei  tem- 
pio ec.  Vedi  qui  Innanzi  rem.  (. 

IO.  A Faraone  re  dell’  Egitto , ec.  Vedi  Ezech.  XXVII. 
là.  IO.  17. 

30.  E a tutti  in  generale.  Credo,  che  queste  parole 
delibano  riferirsi  al  versetto  precedente , e che  con  esse 
voglia  il  Profeta  significare  come  le  minacce  contro  I’  E- 


15.  Imperocché  rosi  dice  il  Signor  degli  e - 
serciti , il  Dìo  d‘  Israele  : Prendi  dalla  tuia 
mano  questo  calice  di  vino  del  furor  mio:  e 
danne  a bere  a tutte  le  genti , alle  quali  io 
ti  manderò. 

16.  Ed  elle  ne  ber  anno,  e ne  saranno  agi- 
tate, e perderanno  la  ragione  alla  risia  del- 
la spada,  rh ’ io  inonderò  contro  ili  esse. 

17.  Ed  io  presi  il  calice  dalla  mano  dei 
Signore,  e ne  diedi  a bere  a tutte  le  genti , 
alle  quali  il  Signore  mi  mandò; 

18.  A Gerusalemme , e alle  città  di  Giu- 
da , e a’  suoi  regi , e a"  suoi  principi , onde 
fosse  per  me  ridotta  la  terra  in  solitudine 
spaventosa , oggetto  di  scherno , e di  orrore, 
con t*  ella  è in  quest * oggi. 

19.  A Faraone  re  dell’  Egitto,  e a’ suoi 
serri , e a’ suoi  principi,  e a tutto  il  suo  po- 
polo: 

20.  E a tutti  in  generale ; a lutti  i re  del- 
la terra  di  Hus , e a tutti  i re  della  terra 
de’  Filistei , ad  A scalone,  e a Gaza,  e ad  Ac- 
caron , e agli  avanzi  di  Azoto , 

21.  E all’  Idumca,  e a Aloab,  e a’  figliuoli 
di  Ammon: 

22.  E a tutti  i re  di  Tiro , e a tutti  i re 
di  Sidone,  e ai  re  delle  isole , che  sono  di  là 
dal  mare ; 

23 . E a Dedan,  e a Thema , e a Bus , e 
a lutti  quegli , che  si  tosano  i capelli  a mo- 
do di  corona. 

24.  E a tutti  i re  dell ’ Arabia,  e a tutti  i 
re  di  occidente , che  abitano  il  deserto ; 

25.  E a tutti  i re  di  Zambri,  e a tulli  i 
re  di  Elam , e a tutti  i re  de 1 Afedi  ; 

26.  E a tutti  eziandio  i regi  di  settentrio- 
ne vicini,  e lontani : a ognuno  di  questi  (ne 
diedi  , perchè  si  levi  su  ) contro  il  proprio 
fratello;  e a tutti  i regni  della  terra,  quanti 
ne  sono  nella  sua  superfìcie:  e il  re  di  Se- 
sac  ne  berà  dopo  di  essi: 

gitto  avranno  effetto  non  solo  contro  gli  Egiziani  propria 
mente  detti,  ma  anche  contro  tutti  quelli,  di  qualunque 
nazione , che  si  troveranno  nell’  Egitto  quando  Nabucbo- 
donosor  Invaderà  quel  regno , e con  questo  accenna  gli 
Ebrei,  che  aveano  voluto  rifugiarsi  colà,  benché  Dio  noi 
volesse,  cap.  Uff.  8. 

A tutti  i re  della  terra  di  Hus.  La  terra  di  Hus,  patria 
di  Giobbe  nei!'  Arabia  deserta.  Agli  avanzi  di  Azoto  : 
quelli  di  Azoto  erano  stali  mollo  maltrattati  da  Senna- 
cherib  ( Isai.  \x.  I.),  e da  Faraone  Nechao  4.  Reg. 
XXIII.  39. 

33.  E ai  re  delle  isole , ec.  S.  Girolamo  dice , eh’  ri  si 
fece  padrone  di  Cipro , di  Rodi , e delle  Clclndi  nel  Me- 
diterraneo. Egli  avea  un’  armata  navale  In  questo  mare , 
come  vedesi  Ezech.  xxx.  9. 

23.  E a Dedan,  e a Thema,  e a ttuz.  Popoli  dell’Arabia  de- 
serta all’oriente  della  Giudea.  In  generale  gli  Arabi  si  to- 
savano i capelli  a guisa  di  curona. 

35.  I re  di  Zambri  ...  i re  di  Elam.  Zambri  secondo 
S.  Girolamo  è paese  della  Persia , ed  Elam  è il  paese , 
dov’era  la  famosa  Elimalde,  la  Media. 

38-  E il  re  di  Sesac  ne  berà  dopo  di  essi.  Il  re  di  Sesac  è 
certamente  il  re  di  Babilonia.  S.  Girolamo  e gli  antichi 
Rabbini  affermano , che  il  nome  di  Babel  è qui  occultato 
mediante  un  cambiamento  delie  lettere  dell’  alfabeto , 
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37.  Et  dices  ad  eos:  llaec  dicit  Dominus 
cxercituum  Deus  Israel:  Bibite,  et  inebriamini , 
et  vomite:  et  cadile,  ncque  surgalis  a facie 
già  dii,  quem  ego  mittam  inler  vos. 

38.  Cumque  noluerint  acci  pere  calicem  de 
manu  tua  ut  bibant,  dices  ad  eos:  Haec  dicit 
I>ominus  eiercituum:  Bibcnlcs  bibetis: 

39.  ^ Quia  ecce  in  civitate,  in  qua  invocatum 

est  nomen  meum,  ego  incipiain  affligcre,  et  vos 
quasi  innocentes,  et  immunes  eritis?  non  eri- 
tis  immunes:  gladium  enim  ego  voco  super 
omncs  liabitatores  terrae,  dicit  Dominus  eier- 
cituum. * Pet.  A.  17. 

30.  Et  tu  propliolabis  ad  eos  omnia  verba 
haec,  et  dices  ad  illos:  * Dominus  de  eicelso 
rugiet,  et  de  babitaculo  sancto  suo  dabit  vo- 
cimi suam:  rugiens  rugiet  super  decorem  suum: 
ccleuma  quasi  calcanlium  concinelur  adversus 
omoes  liabitatores  terrae. 

• Joel.  3.  16.}  <4mos  1.  3. 

31.  Pervcnit  sonitus  usque  ad  ex  trema  terrae: 
quia  iudicium  Domino  cum  gentibus:  iudicatur 
ipse  cum  omni  carne.  Impios  tradidi  gladio, 
dicit  Dominus. 


33.  Haec  dicit  Dominus  excrciluum:  Ecce 
afflictio  egredictur  de  gente  in  gcnlem:  et  turbo 
magnus  egrcdietur  a summitatibus  terrae. 

33.  Et  crani  intcrfecli  Domini  in  die  illa  a 
sumino  terrae  usque  ad  summum  cius:  non 
plangenlur,  et  non  colligentur,  ncque  scpc- 
licntur:  in  sterquilinium  super  faciem  terrae 
iacebunt. 


cambiamento  noto , e usato  trngll  Ebrei , eh'  ri  chiama- 
vano Atbasch,  e consisteva  nel  mutare  con  ordine  retro- 
grado le  prime  lettere  dell'alfabeto  nelle  ultime;  cosi  qui 
è mutato  il  Beth  seconda  lettera  iniziale  nella  seconda  fi- 
nale Schio,  e Capii  undecima  iniziale  è mutata  in  taroed 
undecima  finale.  S.  Girolamo  dice,  che  il  Profeta  usò  que- 
sta cifra  per  prudenza , afiin  di  non  esacerbare  I Calile! , 
che  stavan  per  assediare  Gerusalemme.  So , che  lo  Scali- 
gero, e altri  dietro  a lui  hanno  voluto,  che  Sesac  sia 
una  diviniti!  di  Babilonia,  e ci  mrtlon  Inora  una  prodi- 
giosa moltitudine  di  testi,  e di  autori  profani  Rnprn  le  fe- 
ste sacre  dette  Sucre?,  cioè  ( corri'  ri  dicono  ì Setacee,  che 
face* ansi  a Babilonia.  Io  per  me  credo,  clic  in  cosa  ri- 
guardante gli  Ebrei , e I loro  costumi  sia  giusto  di  cre- 
dere agli  anUcbi  Rabbini,  e a s.  Girolamo  piuttosto,  che 
ad  autori  recenti  per  quanto  aleno  dotti , e di  vasta  eru- 
dizione. 

27.  lieve u , e ubbriacatevi  ec.  Questa  ebbrezza  significa 
la  perturbazione,  la  stupidita,  la  disperazione,  che  accom- 
pagnano le  granili  sciagure,  nelle  quali  si  troveranno  in- 
volte queste  nazioni  punite  da  Dio  severamente  pelle  loro 
enormità. 

2».  Cam  incerò  ad  affliggere  la  città  , che  porta  il  mia 
Nome , ec.  Io  coni  incerò  la  vendetta  contro  i peccatori 
della  mia  propria  rasa,  dalla  città,  che  porla  il  nome  di 
città  del  Signore.  Sarchiargli  giusto,  che  io  lasciassi  im- 
punite le  serllcraggini  degli  stranieri? 


37.  E tu  dirai  loro:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  il  Dio  d‘  Israele • Bevete, 
e ubbriacatevi  sino  a vomitare  : e stramaz- 
zate per  terra , e non  vi  alzate  alla  vista  del- 
la spada , eh ' io  manderò  contro  di  voi. 

38.  E quando  non  vorran  ricevere  dalla 
tua  mano  il  calice  , e bere  , tu  dirai  loro  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Voi 
berete  in  ogni  modo  : 

39.  Imperocché  ecco  che  io  comincerò  ad 
affligge™  la  città,  che  porta  il  mio  nome,  e 
voi,  quasi  foste  innocenti , resterete  impuniti ? 
Voi  non  sarete  impuniti:  imperocché  ecco 
che  io  spedisco  la  spada  contro  tutti  gli  abi- 
tatori della  terra,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi. 

30.  E tu  profetizzerai  ad  essi  tutte  queste 
cose,  e dirai  loro:  Il  Signore  ruggirà  dall * al- 
to, e dalla  mansione  sua  santa  alzerà  la  sua 
voce:  ruggirà  altatnente  contro  il  luogo  del- 
la sua  gloria:  si  canterà  contro  gli  abitatori 
tutti  delta  terra  canzone  simile  a quella  di 
coloro,  che  pigian  le  uve. 

31.  Giungerunne  lo  strepito  sino  agli  ulti- 
mi confini  della  terra  : perocché  il  Signore 
entra  in  giudizio  colle  nazioni , disputa  la 
sua  causa  contro  ogni  uomo.  Io  ho  ab- 
bandonati gli  empi  alla  spada,  dice  il  Si- 
gnore. 

33.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserci- 
ti : Ecco  che  V afflizione  passerà  et  un  po- 
polo all'altro:  e un  turbine  spaventoso  si  le- 
verà dalle  estremità  della  terra. 

33.  E quelli , che  il  Signore  avrà  messi  a 
morte  in  quel  di,  si  stenderanno  da  un  poh 
della  terra,  fino  all'altro:  non  si  farà  duo- 
lo , e non  si  raccoglieranno , né  dorassi  /or 
sepoltura:  giaceranno  sulla  terra  come  lo 
sterco. 


30.  Contro  il  luogo  della  ma  gloria.  Questo  luogo  è 
Gerusalemme,  ovvero  il  tempio  Istcsso,  in  cui  Dio  avea 
dati  tanti  segni  di  sua  possanza,  e di  sai  bontà  verso  gli 
Ebrei. 

Si  canterà  ....  canzone  limile  a quella  di  coloro,  che 
pigian  le  uve.  ÌJt  vendetta  del  Signori*  è paragonata  so- 
vente nelle  Scritture  alla  vendemmia,  vedi  Pi.  lxxix.  13. 

parai,  xiv.  18.  19.  I vendemmiatori  qui  sono  i Caldei , 
la  vigna  da  vendemmiare  è il  popolo  Ebreo,  la  canzone, 
che  suol  cantarsi  da  que' , che  vendemmiano , dinota  le 
grida  de' soldati  Caldei,  che  si  eccitano  l’un  l'altro  a 
predare,  e uccidere. 

Contro  gli  abitatori  tutti  della  terra.  Gli  abitatori  della 
terra  di  Giuda. 

31.  Disputa  la  tua  causa  contro  ogni  uomo.  Dio  con 
ammiratili  bontà  si  soggetta  al  giudizio  degli  uomini , af- 
finchè veggano,  e decidano  se  ne’  castighi,  ond'egli  afflig- 
ge la  terra,  sia  giustificato  il  suo  procedere,  e se  la  pena 
sia  non  solo  non  eccellente,  riguardo  alla  moltitudine  dell' 
iniquità,  ma  anche  inferiore.  Vedi  hai.  i.  IH.  sdii.  44. 

32.  L’afflizione  panerà  d’ un  popolo  all'altro.  Kalxi- 
chodonosor  si  getterà  sopra  Gerusalemme,  indi  sopra  Ti- 
ro e Sidone;  di  11  si  volgerà  contro  la  Siria  e Damasco, 
indi  contro  I’  Arabia  , Moab , Amroon  , I'  ld unica  , l' Egit- 
to ec.  tgll  è come  uno  di  que’ turbini  rovinosi,  che  hi 
lonlan  paese  formali  vanno  a desolare  questa  e quella 
provincia. 
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34.  Ululale  pastores,  et  clamale:  et  asper- 
gile vos  cinere  oplimatcs  gregis:  quia  completi 
sunt  dics  veslri,  ut  interliciamini,  et  dissipa- 
tiones  vestrac,  et  cadelis  quasi  vasa  preti  osa. 

35.  Et  peribit  fuga  a pastori  bus,  et  salvatio 
ab  optimatibus  gregis. 


36.  Voi  clamoris  pastori) rn , et  ululalus  opti- 
ma  toni  gregis:  quia  vastavit  Doinimis  pascua 
eorum. 

37.  Et  conticuerunt  arva  pacis  a facic  irac 
furoris  Domini. 

38.  Dcreliquit  quasi  Ico  umbraculuin  suum, 
quia  facta  est  terra  eorum  in  desolatipnen»  a 
facic  irae  columbac,  età  facie  irae  furoris  Do- 
mini. 

34.  Alzate  le  urla,  o pastori.  Parta  ai  regi,  ai  capi  delie 
repubbliche , e a tutti  quelli , che  governano  1 popoli,  ai 
quali  dice , che  sono  lìniti  1 giorni  di  lor  potestà , finito 
Il  tempo  di  regnare,  e come  vasi  di  gran  pregio,  ma  fra- 
gili caderanno  per  terra,  e saranno  stritolati. 

37.  E le  compagne  di  pare  son  taciturne  cc.  Nelle  cam- 
pagne prima  fertili,  e ridenti,  e piene  di  coltivatori  regna 
un  tristo  silenzio , e una  total  solitudine , perchè  vi  si  è 
fatta  sentir  la  ira,  e II  furore  di  Dio. 

38.  Egli  qual  lione  ha  abbandonato  il  luogo  , ec.  Quel 
tempio,  in  cui  egli  avea  suo  trono,  quel  tempio,  che  egli 
qual  lione  forte,  e possente  custodiva  gelosameule,  lo  ha 
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34.  Alzate  le  urla , o pastori , e gridate, 
e copritevi  di  cenere  voi , capi  del  gregge  ; 
perocché  i giorni  vostri  sono  finiti,  e voi  sa- 
rete spezzati , e come  vasi  preziosi  onderete 
per  terra. 

35.  E i pastori  non  avran  luogo  alla  fu- 
ga, e i capi  del  gregge  non  aerati  luogo  a 
salvarsi. 

30.  Voci  di  strida  dei  pastori  , e urli  dei 
capi  del  gregge;  perchè  ha  dissipati  gli  ovili 
loro  il  Signore. 

37.  E le  campagne  di  pace  son  taciturne 
al  cospetto  dell1 2 3 4 5  ira  furibonda  del  Signore. 

38.  Egli  qual  lione  ha  abbandonato  il  luo- 
go, dov'  ei  posava ^ e la  terra  toro  è ridotta 
in  desolazione  dall'ira  della  colomba , e dal- 
l'ira furibonda  del  Signore. 

egli  abbandonato.  Imperocché  avrebbon  forse  i Caldei  ar- 
dimento di  accostarvi»! , se  egli  non  lo  avesse  lasciato? 

Dall’  ira  della  colomba , e dall’  ira  furibonda  del  Si 
gnore.  Mi  attengo  alla  opinione  di  s.  Girolamo , Il  quale 
per  la  colomba  intese  lo  stesso  Nahurhodonosnr , sia  «die 
f come  dicono  alcuni  ) nelle  loro  insegne  militari  i Caldei 
avessero  una  colomba  , come  I Romani , e I Persiani  eb- 
bero un*  aquila  ; sia  per  qualche  altra  ragione , che  noi 
non  sappiamo.  E non  è da  deprezzarsi  il  .sentimento  di 
s.  Gregorio,  il  quale  credette,  che  Dio  stesso  sia  qui  pa- 
ragonalo alla  colomba  per  la  sua  somma  clemenza,  coma 
è paragonato  ad  un  lione  per  la  sua  infinita  possanza. 


CAPO  VENTES1M0SEST0 


Geremia  perchè  profetizza  l'eccidio  di  Gerusalemme  te  ella  non  ei  concerie,  è preso  da'  sacerdoti , e 
da'  Profeti , ma  è.  liberato  da'  principi,  e seniori  del  popolo,  addotti  gli  esempi  di  Michea,  e di 
Uria  Profeti. 


1.  In  principio  regni  Joakim  filii  Josiac  re- 
gia Juda,  factum  est  verbutn  istmi  a Domino, 
diccns  : 

2.  Ifaec  dicit  Doniinus:  SU  in  atrio  dorntis 
Domini,  et  loqucris  ad  omnes  civilalcs  Jtida, 
de  quibus  veniunt  ut  adorcnt  in  domo  Domi- 
ni, universos  sermone»,  quos  ego  mandavi 
tibi  ut  ioquaris  ad  eos:  noli  subtrahcrc  ver- 
bum, 

3.  Si  forte  audiant,  et  convertalur  unusquis- 
que  a via  sua  mala:  et  poenitcal  me  mali, 
quod  cogito  Tacere  eis  propter  malitiam  studio- 
rum  eorum. 

4.  Et  dices  ad  eos:  Ifaec  dicit  Dominus:  Si 
non  audierilis  me,  ut  ambulclis  in  lego  mea , 
quara  dedi  vobis, 

5.  Li  audiatis  sermones  servoruni  meorum 


I.  Nel  principio  del  regno  di  Joachim  ec.  Questa  pro- 
fezia adunque  è del  primo  anno  del  re  Joachim,  e quella 
del  capo  precedente,  essendo  dell’anno  quarto  dello  stes- 
so re  è anteriore  di  tre  anni. 

3.  Se  a sorte  ascottassero , e si  convertissero  ec.  Dio 
parla  t per  cosi  dire  ) umanamente , allineile  sia  sempre 
salvo  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  e si  intenda  com’egli  per 
Bibbia  PóL  lì. 


t . Nel  principio  del  regno  di  Joachim  fi- 
gliuolo di  Giosia  re  di  Giuda  il  Signore  parlò 
a me , dicendo: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Sla' nell'a- 
trio della  casa  del  Signore , e a tulle  le  città 
di  Giuda , delle  quali  i cittadini  vengono  a 
far  adorazione  nella  casa  del  Signore,  dirai 
tutto  quello , eh'  io  ti  Ito  ordinato  di  dir  lo- 
ro: Non  ne  levare  una  parola  j 

5.  Se  a sorte  ascoltassero , e si  convertis- 
sero dalla  mala  lor  vita,  ond ' io  mi  ripenta 
del  mate  , che  penso  di  far  toro  a motivo 
della  malvagità  de'  turo  affetti. 

4.  E tu  dirai  toro:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Se  voi  non  mi  ascolterete , cammi- 
nando nella  mia  legge , eh'  io  diedi  a voi, 

8.  E fede  prestando  alle  parole  de'  servi 


la  eterna  previsione  di  Dio  non  è costretto,  c necessitato 
a fare , o non  fare  una  cosa  : cosi  s.  Cimiamo  ; Il  quale 
soggiunge  : è adunque  in  poter  nostro  il  fare  una  vota,  o 
non  farla,  con  questo  però,  che  qualunque  bona  opera 
uni  vogliamo,  desideriamo,  facciamo,  alla  grazia  di  Din 
si  riferisca,  il  quale  secondo  /’ Apostolo  dà  a noi  e il  vo- 
lere , e il  fare. 
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propilei»  rum , quos  ego  misi  ad  vos  de  nocte 
ronsurgeus,  el  dirigens,  et  non  audistis: 

6.  * Dabo  domum  islam  sicut  Silo,  et  ur- 
bem  liane  dabo  in  maledictionem  cunclis  gen- 
libttS  terrae.  * |.  Reg.  h.  2.  iO.^Supr.  7.  12. 

7.  El  audierunl  sacerdoles,  el  proplielae , el 
omnis  populus,  Jereniiant  loqucnlein  verba  liacc 
in  domo  Domini. 

8.  Dunque  complesset  Jeremias,  loquens  o- 
mnia  quao  praeceperal  ei  Dominus  ut  loquere- 
tur  ad  linivcrsnm  popolimi,  apprelienderunt 
eum  sacerdoles,  et  proplielae,  el  omnis  popu- 
lus,  diccns:  Morte  morialur. 

9.  Qua  re  proplietavit  in  nomine  Domini,  di- 
cena:  Sicut  Silo  crii  domus  haec:  et  urbs  ista 
desolalo  tur,  eo  quod  non  sit  habitalor?  Et  con* 
grcgulus  est  omnis  populus  adversus  Jcrcniiam 
in  domo  Domini. 

10.  Et  audierunl  principe»  Juda  verba  haec: 
et  aseenderunt  de  domo  regis  in  domum  Do- 
mini, et  sederunt  in  introitu  por  tao  domus 
Domini  novae. 

11.  El  loculi  suol  sacerdoles,  et  proplielae 
ad  principcs,  et  ad  omnern  populum,  diccnles: 
Judicium  morlis  est  viro  bilie:  quia  prnpheta- 
vit  adversus  civilalem  islam,  sicut  audistis  au- 
ribus  veslris. 

12.  Et  ait  Jeremias  ad  omnes  principcs,  et 
ad  universum  populum,  dicens:  * Dominus  mi- 
sit  me,  ut  proplietarcm  ad  domum  istain,  et 
ad  civiUilem  liane  omnia  verba,  quae  audistis. 

* Supr.  28.  13. 

13.  * Nunc  ergo  bona»  facile  vias  vestras, 

el  studia  vestra,  et  audite  vocem  Domini  Dei 
vostri  : et  pocnitebit  Dominimi  mali,  quod  lo- 
culus  est  adversum  vos.  * Supr.  7.  3. 

U.  Ego  a u lem  ecce  in  manibus  veslris  sum: 
facile  milii  quod  bonum,  et  recium  est  in  oeu- 
lis  veslris: 

13.  Verumtamen  scitolc,et  cognoscite,  quod 
si  occidcrilis  me,  sanguinem  innocentem  (radc- 
tis  conira  vosmelipsos , el  conira  civilalem  islam, 
et  habitatorcs  eius:  in  veritalc  cnim  misit  me 
Dominus  ad  vos,  ut  loquerer  in  auribus  veslris 
omnia  verba  baec. 

16.  Et  dixerunt  principcs,  et  omnis  populus 
ad  sacerdoles,  et  ad  propbetas:  Non  est  viro 


fi.  Farò  a questa  rasa  come  a Sito.  Vedi  rap.  vii.  12. 

S.  K i profeti.  I LXX  tradussero:  e i falsi  profeti , e 
rosi  va  intesa  la  valsala.  Sia  messo  a morte  : Geremia  è 
<|ui  una  bella  figura  di  Cristo,  contro  di  cui  parimente 
grido  il  popolo  sedotto:  sia  crocifisso. 

IO.  All'  ingresso  della  porla  nuova.  Altrimenti,  porta 
orientale  fatta  o ristorata  da  Joathan,*.  Reg.  xv.  25.  Ivi, 
come  noto  ».  Girolamo , si  giudicavano  le  cause  concer- 
nenti la  religione  , come  ora  quella  di  Geremia  accusato 
di  a\er  detto  , che  sarebbe  distrutto  quel  tempio,  che  si 
credeva  dagli  Ebrei  dovesse  durare  in  eterno. 

tt.  Quanto  a me,  ecco  che  io  sono  nelle  vostre  mani;  ec. 
T.isplende  mira  MI  meni  e in  tutto  il  discorso  del  Profeta  una 


miei , de’  Profeti , i quali  io  sollecitamente 
mandai,  e indirizzai  a voi,  ai  quali  non  a - 
refe  prestalo  fede ; 

6.  Io  farò  a questa  casa  come  a Silo , e 
questa  città  la  farò  V esecrazione  di  tutte  le 
nazioni  della  terra. 

7.  E i sacerdoti , e i Profeti,  e il  popol  tut- 
to udirono  Geremia  * che  dicea  tali  cose  nella 
casa  del  Signore. 

8.  E quando  Geremia  ebbe  finito  di  dire 
tutto  quello  rise  il  Signore  gli  arca  coman- 
dato  di  far  supere  a tutto  il  popolo,  gli  mi- 
ser  le  mani  addosso  i sacerdoti , e i Profe- 
ti , e tutto  il  jwpolo  dicendo  : Sin  messo  a 
morte. 

9.  Perchè  ha  egli  profetizzato  nel  nome  del 
Signore j dicendo:  Questa  casa  sarà  come  Si- 
lo, c questa  città  sarà  smantellata,  talmente 
che  non  ri  rimanga  abitatore  ? E si  raunò 
lutto  il  popolo  contro  Geremia , nella  casa 
del  Signore. 

10.  E udirono  queste  cose  i principi  di  Giu- 
da , e andarono  dalla  casa  del  re  alla  casa 
del  Signore,  e si  posero  a sedere  all’  ingres- 
so della  porta  nuora  della  casa  del  Signore. 

11.  E i sacerdoti  e » Profeti  dissero  a’ prin- 
cipi e a tutto  il  popolo:  Costui  è reo  di  mor- 
te, perchè  ha  profetizzato  contro  questa  città 
conforme  avete  udito  colte  vostre  orecchie. 

12.  E Geremia  disse  a tutti  i principi  , e 
a tutto  il  popolo:  Il  Signore  mi  ha  manda- 
to a profetizzare  a questa  casa  , e a questa 
atta  tutto  quello  che  avete  udito. 

13.  Or  adunque  ammendate  le  vostre  vie, 
e le  inclinazioni  vostre  j e ascoltate  la  voce 
del  Signore  Dio  vostroj  e il  Signore  si  ripen- 
tirà del  mal  che  ha  a voi  minacciato. 

Ift.  Quanto  a me,  ecco  ch’io  sono  nelle 
vostre  mani  j fule  di  me  quello,  che  vi  pia- 
cerà e parrà: 

15.  Sappiate  però , e tenete  per  fermo,  che 
se  mi  ucciderete,  porrete  il  sangue  innocente 
sopra  di  voi , e sopra  questa  città  * e sopra 
i suoi  abitanti:  perocché  in  verità  mi  ha  man- 
dato a voi  il  Signore,  perchè  alle  orecchie 
vostre  intimassi  tutte  queste  cose. 

16.  E i principi,  e tutto  il  popolo  dissero 
a’  sacerdoti , e ai  Profeti:  Questo  uomo  non 


grande  e intrepida  costanza  congiunta  con  somma  dolcez- 
za e umiltà  e carità.  Egli  ripete  dinanzi  a' suoi  giudici  e 
persecutori  quello  che  Dio  gli  ha  ordinato  di  predicare  , 
e insieme  con  amore  gli  esorta  a fare  colla  lor  penitenza 
che  Dio  ritraili  (secondo  la  nostra  maniera  di  intendere) 
la  sua  sentenza;  che  del  resto  egli  quanto  a sé  è contento 
di  morire  martire  della  verità,  e solo  a lui  dispiacerà,  che 
la  sua  morte  e il  suo  sangue , perchè  sangue  di  uomo  , 
che  non  ha  fatto  cosa  degna  di  castigo,  griderà  contro  di 
essi  come  già  il  sangue  di  Abele.  In  una  parola  il  conte- 
gno di  Geremia  è totalmente  simile  a quello  degli  Apo- 
stoli condotti  dinanzi  al  sinedrio  di  Gerusalemme.  Vedi 
Atti  iv. 
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liuic  iudicinm  morlis:  quia  in  nomine  Domini 
Dei  nostri  loculo*  est  ad  nos. 

47.  Surrexerunt  ergo  viri  de  senioribus  ler- 
rae:  et  dixerunt  ad  oranem  coetum  popoli,  lo- 
quentes: 

48.  Micliaeas  de  Morasthì  fuit  propinata  in 
diebus  Ezecliiae  regis  Juda,  et  ait  ad  omnem 
populum  Juda,  diccns.  Hacc  dicit  Dominus 
exercituum:  * Sion  quasi  ager  arabitur:  et  Jc- 
rusalem  in  acervum  lapidum  crii:  et  mons  do- 
nni s in  excelsa  silvarum.  * Mich.  3.  12. 

49.  Numquid  morte  condcinnavit  cum  Eze- 
cliias  rcx  Juda,  et  omnis  Juda?  huinquid  non 
timuerunt  Dominimi,  et  deprecati  soni  facicm 
Domini:  et  poenituit  Doininum  mali,  quod  In- 
cutila fuerat  ad  verso  ni  cos?  Itaquc  nos  facimus 
malum  grande  conira  animas  nostras. 

20.  Fuit  quoque  vir  proplietans  in  nomine 
Domini,  Urias  (ilius  Semei  de  Cariathiariin:  et 
proplielavit  ad  versus  civitalem  istam , et  adver- 
sus  terrai»  liane  iuxta  omnia  verba  Jeremiae. 

21.  Et  audivit  rex  Joakim,  et  omnes  poten- 
te», et  principcs  eius  verba  liaec,  et  quacsivil 
rex  interficere  cum.  Et  audivit  Inias,  et  timuit, 
fugilquc,  et  ingressus  est  vEgyplum. 

22.  Et  misil  rex  Joakim  viros  in  yEjjyptum, 
F.lnatlian  filiti m Acliobor,  et  viros  cum  co  in 
zEgyptum. 

23.  Et  eduxerunt  Uriam  de  iEgypto:  et  ad- 
duxerunt  euro  ad  regem  Joakim,  et  percussit 
eum  gladio:  et  proiccit  cadaver  eius  in  sepul- 
cris  volgi  ignobilis. 

2A.  Igitur  mauus  Aliicam  filii  Saplian  fuit 
cum  Jeremia,  ut  non  traderctur  in  mauus  po- 
poli, et  intcrficerent  eum. 


18.  Sionne  tarò  arala  come  un  campo  : ec.  Questa  profe- 
zia si  legue  Mieli,  m.  12.  Ma  il  popolo  allora  si  converti, 
e la  minaccia  non  ebbe  allora  verun  effetto. 

20.  Fu  ancora  un  uomo,  che  profetava  ec.  Questo  se- 
condo fatto  era  recente,  e siccome  dovea  essere  stalo  bia- 
simalo quello,  che  buchini  avea  fatto  contro  questo  Pro- 
feta , per  questo  I difensori  di  Geremia  I»  riferiscono  e 
mettono  in  parnlello  la  pietà  di  Ezechia  ( nome  veneralo 
dal  popolo)  » ers»»  il  Profeta  Michea,  colla  crudeltà  di  Joa- 
chlm  contro  L'ria:  or  loachim  era  molto  odialo  dal  popo- 
lo : il  ragionamento  adunque  di  questi  vecchioni  è tale: 
vogliamo  noi  seguire  I principi!  e le  massime  di  Ezechia, 


«BIS 

e reo  di  morte  ; perocché  ha  parlato  a noi 
nel  nome  del  Signore  Din  nostro. 

17.  Si  alzarono  allora  alcuni  de * seniori 
del  paese,  e parlarono  a tutto  il  popolo,  di- 
cendo : - 

18.  Michea  di  Morasthi  fu  Profeta  a tempo 
di  Ezechia  re  di  Giuda , e disse  a tutto  il 
popolo  di  Giuda:  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti:  Si  orme  sarà  arata  come  un  cam- 
po : e Gerusalemme  sarà  un  monte  di  pie- 
tre : e il  monte  della  casa  del  Signore  sarà 
una  gran  boscaglia. 

19.  Condannano  forse  a morte  Ezechia  re 
di  Giuda,  e tutto  Giuda?  E non  temeron 
essi  il  Signore , e implorarono  la  bontà  del 
Signore,  e il  Signore  si  ripentì  del  male,  che 
ti  loro  aveva  minaccialo  ? Noi  pertanto  fa- 
remmo un  male  grande  in  danno  delle  ani- 
me nostre. 

20.  fri  fu  ancora  un  uomo,  che  profetava 
nel  nome  del  Signore , Uria  figliuolo  di  Se- 
mei di  Cariathiariin,  e profetizzò  contro  que- 
sta città , e contro  questo  paese  tutto  quello 
che  ha  dello  Geremia. 

21.  E il  re  Jouchim  , e tutti  i magnati  > 
e tutti  i principi  udiron  te  sue  parole , e il 
re  cercò  di  farlo  morire.  E Uria  n'ebbe  ven- 
to, e temè,  e fuggi,  e andò  in  Egitto. 

22.  E il  re  Joachim  mandò  gente  in  Egit- 
to, Elnathan  figliuolo  di  sichobor,  e altri  con 
esso  in  Egitto. 

23.  E trnsser  fuora  d’  Egitto  Uria  , e lo 
condussero  al  re  Joachim,  che  lo  fece  morir 
di  spada , e gettò  il  suo  cadavere  nella  se- 
poltura del  volgo  ignobile. 

2ft.  V aiuto  adunque  di  .Jhicam  figliuolo 
di  Saphan  giovò  a Geremia,  perchè  non  fos- 
se dato  in  poter  del  popolo  * e noli'  uccides- 
sero. 

o quelle  di  Joachim  ? ma  la  paura  del  regnante  li  ritiene 
dal  parlare  con  tal  chiarezza.  Tale  secondo  me,  è il  vero 
senso  di  questo  luogo,  benché  alcuni  pretendano,  che 
questo  secondo  fatto  sla  portato  dai  nemici  di  Gere- 
mia: ma  chi  considererà  posatamente  tutta  la  serie  del  ra- 
gionamento, vedrà,  che  ciò  non  è verisimile.  Vedi  Teodor. 

21.  L’aiuto  adunque  di  .4 h team  . . . gioivi  a Geremia. 
Ahicain  era  in  gran  considerazione  a'  tempi  di  Josia , 4. 
Reg.  xxv.  22.  E quel  Godolia,  il  quale  da  Nabuzardnn  fu 
lasciato go\ ernalore  degl'infelici  avanzi  del  popolo  dopo  la 
distruzione  di  Gerusalemme,  era  figliuolo  di  Ahicam,  e 
amico  anch'  esso  di  Geremia. 
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L cremiti  manda  delle  ritinte  a vari  t*gi,  e fa  dire  ad  etti,  che  ir  vogliono  terrire  al  re  di  Babilo- 
nia, e a' successori  di  lui,  Triteranno  nel  lor  parte;  altrimmt»  /*- riranno  di  apoda,  di  fame,  e 
di  />e»lilm:a.  Infettive  ronttu  » Profeti  /alti,  i quali  predicevano  il  contrario , e gabbavano  it 
popolo:  predice,  che  que' , che  tettano  ancora  vati  tacri  taran  p orlati  a Babilonia,  e alla  fine 
taranno  riportati  a t.crusa lemme. 


t.  In  principio  regni  Jonkim  fìlli  Josiac  re- 
gi* Juda,  fadiim  est  verbum  islud  ad  Jcrc- 
iniam  a Domino,  dicens: 

2.  Haec  dici!  Dominns  ad  me:  Fac  libi  vin- 
ci! la,  ri  catenas:  et  |mnes  ras  in  collo  tuo. 

3.  Et  mittcs  cas  ad  regem  Edom,  et  ad  re- 
gni! IMoab,  et  ad  regem  filiorum  Aminoli,  et 
ad  regem  Tyri,  et  ad  regem  Sidonis:  in  marni 
niincionmi , qui  venerimi  Jcrusalem  ad  Sede- 
ciani  regem  Juda. 

4.  Et  praecipies  eis  ut  ad  domino*  silos  lo- 
quanlur:  Haec  dicil  Dominns  exercittiuin  Deus 
Israel:  Haec  dicctis  ad  dominns  vestros: 

li.  Ego  feci  terram , et  liomincs,  et  iumenla, 
quac  sunl  super  faciem  terrae,  in  fortitudine 
mea  magna,  et  in  bracino  meo  extento:  et 
dedi  cani  ci,  qui  placuil  in  oculis  meis. 

6.  Et  none  ilaque  ego  dedi  omnes  (erras 
istas  in  maini  Nabucliodonosor  regis  Babylonis 
servi  ilici:  insuper  et  bestia*  agri  dedi  ei  ut 
servimi  illi. 

7.  Et  senient  ei  omnes  gcntes,  et  filio  eius, 
et  fi I io  filii  eius:  donec  veniat  lemptis  terree 
eius,  et  ipsius,  et  servicnt  ei  gentes  mollai*: 
et  reges  magni. 

8.  Gens  autem,  et  regnum,  quod  non  ser- 
viceli Nabucbodonosor  regi  Babylonis,  et  qui- 
cumque  non  curvaverit  colludi  sunin  sub  iugo 

1—3.  .41  principio  del  regno  di  Joachim  re.  Notisi,  clic 
l’ordine  di  far»!  delle  ritorte,  e delle  catene  fu  dato  da 
Dio  a Geremia  nel  principio  del  regno  di  Joachim;  l'or- 
dine poi  di  mandare  queste  ritorte  ni  \ icini  re  di  Edom, 
di  Moeli  ec.  gli  fu  dato  regnante  Sedecia  allorché  In  Ceni- 
flemme  trovatami  gli  amliascladori  mandati  a questo  re 
pmhnhilnienle  per  trattare  del  modo  di  unirsi  insieme  per 
far  lesta  al  comune  nemico  Nabuehodonosor.  Dal  princi- 
pio del  regno  di  Joachim  tino  a Sedecia  si  cornino  sei  o 
sette  anni,  e ili  questo  tempo  il  Profeta,  se  non  di  conti- 
nuo, almeno  assai  spesso  si  laresa  sedere  con  queste  ri- 
torte e catene  profetando  col  fatto  la  srhiasitu  della  sua 
genie  Millo  Nnhuclindnnosor , scliiasllti,  che  egli  poscia 
Intimò  anche  a quei  re , e al  loro  popoli.  Queste  ritorte 
sono  le  funi , colle  quali  al  rollo  de’  lami  legasi  il  giogo; 
le  catene  poi  erano  uno  strumento  della  figura  di  un  \ 
fatto  ili  due  legni , I quali  nella  base  si  cliludesanq  con 
una  fune,  o catena  di  ferro,  o con  un  terr.o  legno,  onde 
faceva  m triangolo,  che  •■i  metteva  sul  collo  degli  srhiasi 
legate  le  mani  di  qua  e di  là  al  lati  del  triangolo.  F.  que- 
sta dlcesasi  forca.  Si  consideri  posatamente  il  fatto  di  un 
Profeta  odialo  tra’  suoi  per  le  continue  minacce , colle 
quali  per  ordine  di  Dio  procurava  di  atterrirli  per  loro 
bene  e salute,  di  un  Profeta  stato  gin  in  esldrntc  |*ericolo 


1.  Al  principio  ilei  regno  di  Joachim  fi- 
gliuolo di  Giosia  re  di  Giuda , il  Signore  par- 
lò a Geremia  in  tal  guisa: 

2.  Il  Signore  adunque  mi  disse:  Fatti  del- 
le ritorte , e delle  catene  j e mettile  sul  tuo 
collo. 

3.  E le  manderai  al  re  di  Edom,  e al  re 
di  A/oab , e.  al  re  de’ figliuoli  di  Ammon  , e 
al  re  di  Tira , e al  re  di  Sidone  per  mezzo 
degli  ainhosciadori , che  son  venuti  a Sedecia 
re  di  Giuda  in  Gerusalemme. 

4.  E darai  loro  incombenza  di  dire  a’  loro 
padroni:  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  e- 
stretti , il  Dio  di  Israele  : queste  cose  direte 
a*  vostri  padroni: 

8.  lo  creai  la  terra , e gli  uomini , e le  be- 
stie , che  sono  sopra  la  faccia  di  lei  * colla 
mia  potenza  grande. , e col  mio  braccio  su- 
blime , e ne  ho  dato  fi  dominio  a chi  ini  è 
partilo. 

6.  Io  adunque  adesso  ho  dato  tutti  que- 
sti paesi  in  potere  di  JVabuchodonosor  re  di 
Babilonia  mio  servo j e gli  ho  dato  ancora 
tutte  le  bestie  della  campagna  perchè  servano 
a lui. 

7.  E serri  di  lui  saranno  tulli  questi  po- 
poli, e del  suo  figliuolo,  e del  figliuolo  del 
suo  figlio  j fino  a tanto  che  venga  il  tempo 
di  lui , e del  suo  regno  : e serviranno  a lui 
molte  genti , e regi  grandi. 

8.  E quel  popolo , e quel  regno  che  non 
servirà  a ff ahu c bado n oso r re  di  Babilonia , e 
chiunque  non  piegherà  il  collo  sotto  il  giogo 


di  perire  per  mano  de’  suoi  molti  nemici , che  va  a por- 
tare simili  strumenti  di  obbrobrio  a personaggi  di  conto  e 
stranieri,  ministri  di  re  stranieri  e infedeli,  e ad  annunziare 
in  tal  guisa  tulio  quello,  che  può  avvenir  di  peggio  a un  re, 
e a un  popolo.  Enoo  leggiamo,  che  nulla  perciò  ne  a»  ve- 
nisse di  sinistro  a Geremia,  perche  Dio  sa,  quando  egli  vuole, 
far  rispettar  la  sua  parola,  e I ministri , che  la  annunzia- 
no. anche  da  quelli,  che  nulla  temono  In  questo  mondo. 
Geremia  era  destinalo  da  Dio  Profeta  anche  alle  nozioni, 
come  è detto  cap.  i.  5.,  e per  esse  ancora  profetò  sovente 
come  si  è seduto. 

fl.  Ho  dato  tutti  questi  poeti  in  potere  di  Moburhodn. 
sor  ec.  S.  Girolamo  dice,  clic  non  solo  dai  libri  de’ nostri 
Profeti,  ma  anche  dagli  storici  Greci,  che  aveano  scritto 
delle  cose  dell*  Assiria,  appariva  il  pienissimo  allevamento 
di  questa  profezia.  Per  le  bestie  della  campagna  s.  Giro- 
lamo Intese  le  genti  più  barbare. 

7.  F.  del  tuo  figliuolo , e del  figliuolo  del  suo  figlio.  Il 
figliuolo  di  Nal’urliodonosor  fu  F.vllmerodach,  e di  questo 
fu  liglluolo  balta sar,  regnante  il  quale,  fu  presa  Babilonia 
da  Giro,  e distrutto  quel  santissimo  impero.  Alcuni  con- 
tano in  altra  guisa  : ma  non  abbiani  motivo  di  abbando- 
nar s.  Girolamo,  c il  comune  sentimento  de*  nostri  inter- 
preti. 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAI*.  XXVII 


887 


regis  Babylonis:  in  gladio,  et  in  fame,  et  in 
(icslc  visitabo  super  gentcìn  illarn,  ait  Domi- 
nus,  doncc  consummam  cos  in  manu  cius. 

9.  * Vos  ergo  oolite  audire  proplietas  ve- 
slros,  et  divinos,  et  somnialorcs,  et  augurcs, 
et  malefìcos,  qui  dictint  vobis:  Non  servielis 
regi  Babylonis.  # Supr.  25.  4 6.;  fnfr.  29.  8. 

10.  Quia  mendacium  proplietanl  vobis:  ut 
longe  vos  faciali  l de  terra  vestra,  et  eiiciant 
vos,  et  pereatis. 

11.  Borro  gens,  quac  subieccril  ccrviccm 
simili  sub  iugo  regis  Babylonis,  et  servierit  ci, 
diinitlam  eam  in  terra  sua,  dicil  Dominus:  et 
colei  eam,  et  habilabit  in  ea. 

12.  Et  ad  Sedeciam  regem  Juda  loculus  soni 
secondini»  omnia  verba  liaec,  diccns:  Subiicite 
colla  vostra  sub  iugo  regis  Babylonis,  et  ser- 
vite ci,  et  populo  cius,  et  vivelis. 

15.  Quarc  morù-mini  tu,  et  populus  tuus 
gladio,  et  fame,  et  peste,  sicut  locutus  est  Do- 
mimi* ad  gcutem,  quac  servire  noluerit  regi 
Babylonis? 

1A.  Noli  te  audire  verba  prophetarum  dicen- 
t i uni  vobis:  Non  servirli*  regi  Babylonis:  quia 
mendacium  ipsi  loquuntur  vobis. 

18.  * Quia  non  misi  eos,  ait  Dominus:  et 
ipsi  propbetant  in  nomine  meo  mendaci  ter:  ut 
eiiciant  vos,  et  pereatis  tam  vos,  quam  prò- 
pliclae,  qui  vaticinantur  vobis. 

* Supr.  IA.  IA.,  et  23.21.;  lnfr.  29.  9. 

10.  Et  ad  sacerdolcs,  et  ad  populum  istum 
locutus  smn,  dicens:  Ilare  dicil  Dominus:  No- 
lite  audire  verba  prophetarum  veslrorum,  qui 
propbetant  vobis,  diccntes:  Ecce  Vasa  Domini 
revertentur  de  Babylone  nunc  cito:  mendacium 
enim  propbetant  vobis. 

17.  Nolilc  ergo  audire  cos,  sed  servite  regi 
Babylonis,  ut  vivatis:  quare  datur  bure  civilas 
in  soliludinem? 

18.  Et  si  prophclae  sunt,  et  est  verbum  Do- 
mini in  eis:  occurrant  Domino  exerciluum,  ut 
non  veniant  vasa,  quae  derelitta  filerai» t in 
domo  Domini,  et  in  domo  regis  Juda,  et  in 
Jerusalcm,  in  Bahylonem. 

19.  * Quia  baco  dicil  Dominus  exerciluum  ad 

columnas,  et  ad  mare,  et  ad  bases,  et  ad  re- 
liqua  vasorum,  quac  remanserunt  in  civilatc 
liac  : * A.  Iìeg.  28.  13. 

20.  Quae  non  tnlil  Nabiicbodonosor  rei  Ba- 
bylonis, cu  in  transferret  Jechoniam  lìliiin»  Joa- 
kim  regem  Juda  de  Jcrusalem  in  Babylonem  , 
et  omnes  optimates  Juda,  et  Jerusalcm. 


Ifl.  / r aai  del  Signore  torneranno  ec.  Parla  rie’  vasi  sa- 
rrl  portati  via  rial  tempio  a tempo  rii  Joarhim,  e di- 
poi sotto  Jeeonla. 


del  re  di  Babilonia  , io  visiterò  quel  pojtolo 
colla  spada , colla  fame , e colla  peste , dice 
il  Signore.,  fino  a tanto  che  io  gli  abbia  coi • 
la  mìa  possanza  disinoti . 

9.  rol  adunque  non  date  retta  a'  vostri  Pro - 
feti,  e indovini  j e interpreti  de'  sogni , e au- 
guri, e maghi , i quali  vi  dicono  : Voi  non 
sarete  servi  del  re  di  Babilonia. 

10.  Imperocché  profetizzano  a voi  menzo- 
gne per  mandarvi  lontano  dalla  vostra  ter- 
ra , e discacciarcene , e farvi  perire. 

11.  Ala  quella  nazione , che  piegherà  il  col- 
lo al  giogo  del  re  di  Babilonia , c servirà  a 
lui , io  la  lascerà  nella  sua  terra , dice  il  Si- 
gnore, e la  coltiverà , e la  abiterà. 

12.  E a Sedecia  re  di  Giuda  io  annunziai 
tutte  queste  medesime  cose  dicendo:  Piegate 
il  vostro  collo  sotto  il  giogo  del  re  di  Babi- 
lonia, e siate  servi  di  lui,  c del  suo  popolo, 
e vivente. 

13.  Per  qual  motivo  morrete , e tu  j e il 
tuo  popolo  di  spada  , di  fame , e di  peste , 
come  ha  predetto  il  Signore  alla  nazione y che 
non  vorrà  servire  al  re  di  Babilonia? 

IA.  Aon  date  retta  alle  parole  di  que‘  profeti, 
i quali  vi  dicono:  Voi  non  sarete  servi  del 
re  di  Babilonia  : imperocché  eglino  vi  dicon 
bugia. 

18.  Conciossiacltè  io  non  li  ho  mandati , 
dice  il  Signore , e profetizzano  menzogne  nel 
nome  mio,  perchè  siate  discacciati , e andiate 
in  jìerdizione  lardo  voi,  che  i Profeti , i quali 
vi  predicono  il  futuro. 

16.  £ a'  sacerdoti  e a questo  popolo  io 
parlai,  dicendo:  Queste  rose  dice  il  Signore: 
Aon  date  retta  alle  parole  de'  vostri  profeti, 
i quali  profetizzano  a voi,  dicendo:  Ecco  che 
i vasi  del  Signore  torneranno  di  Babilonia  a- 
desso  in  breve,  conciossiachè  vi  profetizzano 
menzogne. 

17.  Non  vogliate  adunque  ascoltarli,  ma 
servite  al  re  di  Babilonia,  affìn  di  salvare  la 
vita.  Perchè  sarà  ella  rendala  un  deserto  que- 
sta città? 

18.  Ed  eglino  se  son  profeti , e se  è in  essi 
la  parola  del  Signore,  si  interpongano  pres- 
so il  Signor  degli  eserciti , affinchè  i vasi , 
che  son  rimasi  nella  rasa  del  Signore,  e nel- 
la casa  del  re  di  Giuda , e in  Gerusalemme 
non  vadano  a Babilonia. 

19.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor 
degli  eserciti  intorno  alle  colonne  j al  mare 
(di  bronzo ),  e alle  basi.,  e agli  altri  vasi, 
che  restarono  in  questa  cittàj 

20.  I quali  il  re  di  Babilonia , Nabuchodo- 
nosor  non  jtorlò  via , quando  trasportò  da  Ge- 
rusalemme In  Babilonia  Jerhonia  figliuolo  di 
Joachim  re  di  Giuda  , e tutti  i magnati  di 
Giuda * c di  Gerusalemme. 

17.  Perche  sarà  ella  fenduta  un  deserto  questa  città  ? 
Per  qual  motivo  volete  voi  la  dlstnuUmedi  Gerusalemme, 
mentre  salvarla  potete  col  soggettarvi  al  re  di  BaliHunia? 
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21.  Quia  liaec  dicit  Dominus  cxerciluum  IXìus 
Israel  ad  vasa,  quae  derclicla  sunt  in  domo 
Uomini,  et  in  domo  regi*  Juda,  et  Jcrusalem: 

22.  In  Bab>lonem  transferentur,  et  ibi  erunt 
usqui*  ad  dieiiì  visilalionis  «tue,  dicit  Dominus, 
et  afferri  faciatu  ea,  et  restituì  in  loco  iato. 


24.  or  queste  cote  dice  il  Signor  degli  e- 
Berciti , il  Dio  d‘  Israele  intorno  a' vasi , che 
rimasero  nella  casa  del  Signore * e nella  casa 
del  re  di  Giuda , e in  Gerusalemme: 

22.  Saran  trasportati  a Babilonia , ed  ivi 
staranno  sino  a tanto * che  questa  sìa  visita • 
ta , dice  il  Signore , e io  ti  farò  riportare , 
e restituire  a questo  luogo. 


3f.  Sino  a tanto  ec.  Fioo  che  venga  il  tempo,  in  coi  Babilonia  «ara  visitala,  cioè  punita  da  me  per  ie  ine  scelta  raggi  ni. 


CAPO  VEXTESIMOTTAVO 


Hanania  fa  Ito  profeta  predice,  che  i rati  i arri  torneranno  insieme  col  re  e col  popolo. 
Geremia  predice  il  contrario,  e annunzio  ad  Ha  nonio  la  tua  morte. 


1.  Et  factum  est  in  anno  ilio,  in  principio 
regni  Sedeciac  regia  iuda,  in  anno  quarto,  in 
mense  quinto,  dixil  ad  me  flananias  filius  Aaur 
proplieta  de  Gabaon,  in  domo  Uomini  coram 
sacerdoti  bus,  et  ornili  popolo,  diccns: 

2.  linee  dicit  Dominila  excrciluum  Deus 
Israel:  Contrivi  iuguin  regis  Babylonis. 

3.  Adirne  duo  anni  dietimi,  et  ego  referri 
faciam  ad  locum  islam  omnia  vasa  domus  Uo- 
mini, quae  tulit  Nabuchodonosor  re\  Babylonis 
de  loco  isto,  et  transtulit  ea  in  Babylonein. 

h.  Et  Jedioniam  filimi!  Joakim  regem  inda, 
et  omnem  traiismigrationem  Juda,  qui  ingressi 
sunt  in  Babylonein,  ego  converlam  ad  locum 
istum,  ait  Dominus:  contentili  enim  iuguin  re- 
gis Babylonis. 

3.  Et  dixit  Jeremias  proplieta  ad  Ilananiam 
propbetam  in  oculis  sacerdoium , et  in  ocutb 
omnis  populi:  qui  stabili  in  domo  Uomini: 

8.  Et  ait  Jeremias  propbela:  Amen,  sic  fa- 
ciat  Dominus:  suscilct  Dominus  verba  tua,  quae 
prophelasli:  ut  referanlur  vasa  in  domum  Uo- 
mini, et  omnis  transmigratio  de  Babylune  ad 
locum  istum. 

7.  Vcrumtamen  nudi  verbu m lioc,  quod  ego 
loquor  in  auribus  tuis,  et  in  auribus  universi 
populi: 

8.  Proplietac,  qui  fucrunt  anle  ine,  et  ante 
te  ab  inilio,  et  propbetavcrunt  super  terras 
mullas,  et  super  regna  magna,  de  praelio,  et 
de  afllictionc,  et  de  fame. 


I.  Nel  princìpio  del  regno  di  Sederi* deir  anno 

quarto.  Sfin lira  evidente,  clic  quest’ anno  quarto  non  è 
del  regno  di  Sederla  , perocché  n instino  dirvi  ih*  mal  che 
l’anno  quarto  di  un  regno  sla  il  cominci  amento  di  un  re- 
gno, e poi  di  un  regno  anche  brine,  perchè  Selleria  non 
regno  he  non  circa  undici  anni.  Quindi  tinti  pochi  Inter- 
pelli dicono,  che  questo  quarto  anno  ni  conta  dal  prece- 
dente anno  sabatico , il  qual  anno  sù letico  concorre  col 


4.  E in  quello  stesso  anno,  nel  principio 
del  regno  di  Sederla  re  di  Giuda*  nel  quinto 
mese  dell*  anno  quarto * disse  a me  Hnnania 
figliuolo  di  Azur  Profeta  di  Gabaon  nella  ra- 
sa del  Signore  davanti  a’  sacerdoti,  e a tutto 
il  popolo: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti * il  Dio  d’ Israele  : fo  ho  sjyezzato  il  giogo 
del  re  di  Babilonia. 

3.  Restano  ancora  due  anni , ed  io  farò  ri- 
portare in  questo  luogo  I rasi  tutti  delta  rasa 
del  Signore  , che  furon  tolti  di  questo  luogo 
da  Nabuchodnnosor  re  di  Babilonia  , e tra- 
sportati a Babilonia. 

h.  Kit  io  farò  ritornare  in  questa  luogo  je- 
conia  figliuolo  di  Joachhn  re  di  Giuda,  e tutti 
i fuorusciti  di  Giuda,  che  sono  passati  a Ba- 
bilonia, dice  il  Signore;  perocché  io  spezzerò 
il  giogo  del  re  di  Babilonia. 

3.  E Geremia  Profeta  disse  ad  ffanania 
Profeta  dinanzi  a'  sacerdoti,  e a tutto  it 
popolo,  che  si  trovava  nell’  atrio  del  Si- 
gnore: 

d.  E disse  adunque  Geremia  Profeta  : Cosi 
sia  : farcia  il  Signore  cosi  : Il  Signore  din 
vita  alle  parole  , cotte  quali  tu  hai  profetiz- 
zato : che  tornino  i rasi  nella  casa  del  Si- 
gnore, e tutti  i fuorusciti  in  questo  luogo. 

7.  Per  altro  ascolta  tu  questa  parola  , che 
io  fo  intendere  alte  tue  orecchie  e olle  orecchie 
di  tutto  il  popolo  : 

8.  I Profeti,  che  furon  prima  di  me,  e pri- 
ma di  te  fin  da  principio,  profetizzarono  an- 
che essi  a molti  paesi , ed  a‘  regni  grandi 
guerre , tribolazioni  e fame. 


principio  dei  regno  «li  Seditela.  L’  u«n  di  notare  ali  avve- 
nimenti per  meno  degli  anni  sabatici,  come  per  maro 
de’  giulihiM  dovrà  necrsaarlamente  onseriand  tra  gli  E- 
hrri , essendo  p*r  essi  il  settimo  anno  di  gran  con  si  dera- 
gline. come  è notissimo,  onde  servita  di  {Minio  li  «so  per 
segnare  I fatti , e particolarmente  quelli  di  fresca  memoria 
3.  Retta**  ancora  due  attui , ec.  Letteralmente  : due 
anni  di  granii. 
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9.  Propilei*,  qui  vaticinate»  osi  pacero:  cum 
renerit  verbura  eius,  scietur  propheta,  quei» 
inisil  Dominus  in  ventate. 

40.  Et  tulit  Hananias  propheta  catenam  de 
collo  Jercmiae  proplictac,  et  confrcgit  cam. 

41.  F.t  ait  Hananias  in  conspiutu  omnia  po- 
poli, dicens:  Haec  dicit  Domimi*»:  Sic  confrin- 
gam  iugiitn  Nabuchodonosor  regis  Babylonis 
post  duos  annos  dieruni  de  collo  omnium  gen- 
tium. 

1 2.  Et  abiit  Jeremias  propheta  in  viam  suam. 
Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jeremiam, 
postquam  confregi l Hananias  propheta  catenam 
de  collo  Jeremiae  prophetae,  dicens: 

43.  Vadc  et  dices  Hananiae:  Haec  dicit  Do- 
ininus:  Catenas  ligneas  con  tri  visti:  et  facies  prò 
eis  catenas  ferrcas: 

44.  Quia  haec  dicit  Dominus  cxercituum 
Deus  Israel:  Jugum  ferreum  posili  super  col- 
lum  cunctarum  genlium  istarum,  ut  serviant 
Nabuchodonosor  regi  Babylonis,  et  servicnt  ei; 
insuper,  et  bestias  terrae  dedi  ei. 

13.  Et  dixit  Jeremias  propheta  ad  Hananiam 
prophetam:  Audi  llanania:  non  misil  le  Do- 
minus,  et  tu  conlidere  fecisti  populum  islum 
in  mendacio. 

46.  Idcirco  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
mittam  te  a facie  terrae:  hoc  anno  morieris: 
adversum  cnim  Dominum  locutus  es. 

47.  Et  mortuus  est  Hananias  propheta  in 
anno  ilio  mense  septimo. 

Un  Profeta,  che  predice  la  pace,  avverata  che 
siasi  la  tua  parola,  re.  Disse  mi  versetto  precedente , 
che  molli  Profeti  per  l' avanti  aveano  pmlrlti  de' disastri 
a questo,  od  a quel  paese-  L’  evento  è quello,  che  ha  fatto 
conoscere  se  egli  erano  veri,  o falsi  profeti.  Tu,  o Ha  na- 
tila , predici  cose  liete;  se  queste  succederanno , sarai  tu 
vero  Profeta , e non  io,  che  annunzio  II  contrario.  Hana- 
oia  ben  comprese  la  forza  di  quoto  discorso,  e la  sua 
coscienza  rimproverandogli  l’ usurpazione  di  un  ministero, 
a cui  DIO  non  lo  avea  chiamato,  diede  in  escandescenza, 
e presa  quella  catena , o sia  forca , che  Geremia  avea  sui 


9.  Un  Profeta,  che  predice  la  pace , avve- 
rata che  siasi  la  sua  parola ,.  sarà  ricono- 
sciuto per  Profeta  mandato  veracemente  dal 
Signore. 

40.  Ma  ffanania  prese  il  giogo  dal  collodi 
Geremia  Profeta , e lo  spezzò. 

11.  E disse  Ha  nani  a in  presenza  di  tutto 
il  popolo  : Queste  cose  dice  il  Signore  : Cosi 

10  spezzerò  di  qui  a due  anni  il  giogo  messo 
da  Yabuchodonosor  re  di  Babilonia  sul  collo 
di  tutte  le  genti. 

12.  E andò  Geremia  Profeta  pe’  fatti  suoi. 
E il  Signore  parlò  a Geremia , dopo  che  ffa- 
nania Profeta  ebbe  spezzala  la  catena  , che 
aveva  al  suo  collo  il  Profeta  Geremia , di- 
cendo i 

43.  Fa’,  e di' ad  ffanania  : Queste  cose  dice  il 
Signore:  Tu  hai  spezzalo  il  giogo  di  legno  j 
e in  vece  di  quello  ne  farai  uno  di  ferro : 

44.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  il  Dio  d'  Israele:  io  ho  posto 
sul  collo  di  tulle  queste  genti  un  giogo  di 
ferro , a/ finché  servano  a Nabuchodonosor  re  di 
Babilonia , e a lui  serviranno  : ed  anche  le 
bestie  della  terra  ho  soggettate  a lui. 

(8  .E  disse  Geremia  Profeta  ad  ffanania 
Profeta:  ascolta,  o ffanania:  il  Signore  non 
non  ti  ha  mandato,  e tu  hai  fatto,  che  que- 
sto popolo  ponesse  fidanza  nella  menzogna  : 

16.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore:  Ecco , 
che  io  ti  caccerò  dalla  faccia  della  terra:  in 
quest ’ anno  morrai:  perocché  hai  parlato  con- 
tro il  Signore. 

47  .E  mori  ffanania  profeta  in  quell’an- 
no, il  settimo  mese. 

suo  collo , la  «p «i/O , mostrando  di  fare  un*  azione  profe- 
tica . e ripetendo  le  sue  predizioni.  E Geremia  sopportò 
con  pazienza  raffronto. 

13-  Se  fami  uno  Hi  ferro.  Tu  colle  tue  adulazioni  fa- 
cendo peggiore  il  popolo,  e ritraendolo  sempre  piu  dalla 
penitenza . sarai  cagione , che  il  giogo , che  egli  dovrà 
portare  sotto  Nabuchodooosor , sia  più  duro , e pe- 
sante. 

17.  Il  settimo  mese.  Nell’  Agosto , ovvero  in  settembre , 
due  mesi  io  circa  dopo  la  predizione  fattagli  da  Geremia. 

11  settimo  mese  è dell’  anno  sacro. 


CAPO  VENTESIMONONO 


I Giudei  saranno  in  cattività  a Babilonia  per  settanta  anni,  e poi  torneranno.  Quelli,  che  son  rima- 
sti a Gerusalemme,  periranno  dì  spada . di  fame  e di  peste.  .Vinacce  contro  Ac hab,  Sedecia  e Seme- 
ia  falsi  profeti , che  sedu cerano  il  popolo. 


4.  Et  haec  sani  verba  libri,  quem  misi!  Je- 
remias propheta  de  Jerusalem  ad  reliquias  se- 

1—3.  Queste  son  le  parole  della  lettera  mandata  da 
Geremia  ec.  Geremia  non  cessava , benché  ri  ma  so  In  Ge- 
rusalemme , di  aver  a cuore  la  conservazione , e il  bene 
di  quella  gran  porzione  del  popolo,  ebe  era  stata  traspor- 
tata a Babilonia,  tanto  sotto  Joaàim,  come  sotto  Jeconia. 
Quindi  in  occasione,  che  Sedecia  spedi  a Nabuchodono- 
sor  Elasa  figliuolo  di  Saphan,  e Gamarla  figliuolo  di  Hel- 
cia.  scrìsse  la  lettera,  che  qui  è riportata,  agli  anziani  del 


4.  Queste  son  le  parole  della  lettera  man- 
data da  Geremia  Profeta  a quelli,  che  eran 

popolo,  I quali  scodo  sopravvissuti  alte  calamità  precedenti 
si  trovavano  netta  Caldea , e a*  sacerdoti , e a’  Profeti  del 
Signore,  e a tutto  II  popolo.  È notalo,  che  questa  lettera 
fu  scritta  dopo  che  Jeconia,  e la  padrona , cioè  la  regina 
Nohesta  madre  di  Jeconia,  e 1 cortigiani,  e I principi  di 
Giuda,  e di  Gerusalemme,  e i fabbri,  e 1 gioiellieri  erano 
stati  condotti  via  dalla  Giudea;  ma  non  sappiamo  l’anno 
preciso  di  essa  lettera , benché  comunemente  si  creda , 
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niorum  transmigralionis,  et  ad  sacerdoles,  et 
ad  proplietas,  et  ad  omnem  populum,  queni 
traduxerat  .Nabudiodonosor  de  Jcrusalcm  in 
Babyloncm: 

2.  Poslquam  egressus  est  Jochonias  rei,  et 
domina,  et  eunuchi,  et  principe*  Juda , et  Jc- 
rusaleiu  et  faber,  et  inclusoi*  de  Jerusalcin: 

3.  In  manu  Elasa  filii  Saplian,  et  Gamariae 
filii  llclciae,  quos  inisil  Sedecias  rei  iuda  ad 
Nabuchodonosor  regem  baby  Ioni*  in  Babyloncm, 
dicens: 

4.  Dace  dici!  Dominus  exercituuni  Deus  Israel 
omni  transmigra  (ioni,  quam  transtuli  de  Jeru- 
salci»  in  Dabyloneni. 

3.  .Edificale  domos,  et  liabitalc:  et  piantale 
liortos,  et  comedi  te  fructum  eorum. 

6.  Accìpite  uxores,  et  generate  filios,  et  lilias: 
et  date  filiis  veslris  uxores,  et  filias  reslras 
date  viris,  et  pariant  filios,  et  filias:  et  inul- 
tiplicamini  ibi,  et  notile  esse  palici  numero. 

7.  Et  quacritc  pacein  civilalis,  ad  quam  trans- 
migrare  vos  feci:  et  orate  prò  ea  ad  Domi- 
num:  quia  in  pace  illius  crii  pai  vobis. 

8.  Ilacc  enim  dicil  Dominus  cscrciluum  Deus 
Israel  : * Non  vos  seducant  pmplictae  vostri  , 
qui  sunt  in  medio  vestita»,  et  divini  rostri:  et 
ne  atlcndatis  ad  somma  vostra , quae  vos  som- 
mali* * Supr.  14.  14., et  23.  16.  et  27.  1». 

0.  Quia  falso  ipsi  prophelanl  vobis  in  nomi* 
ne  ineo  : et  non  misi  eos,  dicil  Dominus. 

10.  * Quia  liaec  dicil  Dominus  : rum  cocpcrint 
implori  in  Babylone  septiiaginta  anni  . visitabo 
vos  : et  suscilabo  super  vos  vcrbuin  inclini  bo- 
llini! , ut  rcducam  vos  ad  locum  islum. 

* Supr.  23.  12.;  2.  Par.  30.  21.;  1.  Exoii.  1.1.; 

Dan.  9.  2. 

1 1.  Ego  enim  scio  cogilaliones  , quas  ego  co- 
gito super  vos . ail  Dominus , cogilaliones  pa- 
eis , et  non  aftliclionis  , ut  dem  vobis  fi  neon  , 
et  patienliain. 

12.  Et  invocahitis  me,  et  ibitis,  et  orabitis 
me  et  ego  cxaudiam  vos. 


rimasi  seniori  de ' fuorusciti , e n'  sacerdoti , 
e ai  Profeti,  e a tutto  il  popolo , che  era  slato 
trasportato  da  IVabuchodonosor  da  Gerusalem- 
me in  Babilonia: 

2.  Do/tochè  furon  partiti  di  Gerusalemme 
Jeconia  , e la  padrona  , e fili  eunuchi , e i 
principi  di  Giuda,  e di  Gerusalemme,  e i fab- 
bri , e i gioiellieri: 

5.  Per  mano  di  Elasa  figliuolo  di  Saphan , 
e di  Gamaria  figliuolo  di  Helcia  mandati  a 
Babilonia  da  Sedccia  re  di  Giuda  a JVabu- 
chodonosor  re  di  Babilonia  : 

4.  Scrisse  egli:  Queste  cose  dice  il  Signore 
itegli  eserciti,  il  Dio  di  Israele  a tulli  i fuo- 
rusciti , i quali  io  ho  trasferiti  da  Gerusa- 
lemme a Babilonia: 

3.  Fabbricatevi  delle  case  , e abitatele  , e 
piantale  degli  orti,  e mangiatene  il  frutto. 

0.  Fate  de*  matrimoni,  e generate  figliuoli 
e figlie • e ammogliate  i vostri  figliuoli,  e t«n- 
ritate  le  vostre  figliuole. , e partoriscano  fi- 
gliuoli, e figliuole,  e moltiplicate  costi,  e non 
vi  riducete  a scarso  numero. 

7.  E procurate  la  pace  delta  città  , nella 
quale  io  vi  ho  fatti  passare  ; e pregate  per 
essa  il  Signore  j perocché  nella  pare  di  lei 
sarà  compresa  la  vostra  pace. 

8.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti , il  Dio  d*  Israele  : Aon  vi  se- 
ducano i vostri  Profeti , che  son  tra  di  voi , 
ei  vostri  indovini,  e non  date  retta  a' sogni 
da  voi  sognati. 

9.  Imperocché  falsamente  profetano  coloro 
nel  nome  mio,  ed  io  non  gli  ho  mandati  di- 
ce il  Signore. 

10.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
allorché  sarete  per  compiere  i settanta  anni 
in  Babilonia,  io  vi  visiterò,  e metterò  ad  ef- 
fetto la  mia  graziosa  parola  , di  ricondurci 
in  questo  luogo. 

11.  Imperocché  io  so  i disegni,  che  ho  so- 
pra di  voi , dice  il  Signore,  disegni  di  pace, 
e non  di  afflizione,  jfcr  dare  a voi  la  fine , 
e quello  che  asoliate. 

12.  E voi  mi  invocherete , e partirete  j e 
mi  pregherete,  ed  io  vi  esaudirò. 


che  Geremia  la  scrivesse  ni  principio  del  regno  di  federi*. 
Molisi  , che  II  oome  di  Eunuco  divenne  titolo  di  ufficio, 
r di  ministero  nelle  corti  de’  principi,  onde  in  questo  luo- 
go il  Caldeo  prese  questa  voce  io  significato  di  Gronde. 
Quanto  a’Profcli,  de' quali  qui  si  parla,  Danielle,  ed  Eze- 
chirlle  erano  nella  Caldea,  ed  altri  Profeti  non  conosciuti 
da  noi  poterono  esser  OOO  quel  popolo. 

5,  0.  Fabbricatevi  dette  rate . e abitatele , re.  Quanto  è 
degna  della  (ionia  somma  infinita  di  Dio  la  cura,  che  egli 
si  prende  di  un  popolo  ingrato,  c disleale,  che  lo  Imi  co- 
stretto a dar  di  mano  ai  castighi  colla  sua  protervia,  ed 
empietà  ! Mon  solo  Dio  non  dimenUca  questo  popolo,  ma 
lo  istruisce  per  mezzo  de*  suoi  Profeti  di  tutto  quello,  che 
dehbon  fare  nella  loro  cattivila  per  meritarsi  eolia  umil- 
ia, e colla  pazienza  ne’ mali  di  vedere  un  giorno  adem- 
piute le  promesse  di  mÌM-ricordia  falle  ad  e**i  per  bocca 
da’ medesimi  profeti.  Questi  Ebrei  infelici  la  maggior  ten- 


tazione che  provassero,  era  un  violento  desiderio  di  ri- 
vedere il  suolo  natio,  e la  città  santa,  e questo  desiderio 
era  nudrito  dalle  false  lusinghe  dei  falsi  Profeti.  Dio  però 
fa,  che  Geremia  scriva  per  d «ingannargli  , r ordini  loro 
di  fabbricar  delle  case , di  coltivare  le  terre , che  sano 
loro  date,  di  fare  de’ matrimoni,  affinchè  la  nazione  non 
perisca,  ma  si  moltiplichi;  in  una  parola  Dio  vuole,  che 
si  assestino  nel  paese,  dove  sono,  per  starvi  lungo  tem- 
po, cioè  per  settanta  anni,  come  qui  ripete»!  nuova- 
mente ver»,  io.,  v questi  sctUnt'  anni  sogliono  compu- 
tarsi dall’ anno  quarto  di  Jivakim  lino  all'anno  primo  del 
regno  di  Giro  in  Babilonia  , cioè  dall’ anno  del  mondo 
33»*,  lino  all’  anno  3UW. 

II.  Per  dare  a voi  la  Jffne , e quello  rh«  aspettate.  Per 
darvi  la  One  de'  mali,  e la  consolazione  del  ritorno  a Ge- 
rusalemme , ritorno  desiderato  lauto , e aspettato  da 
voi. 
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13.  Quaeretis  me,  et  inventati*:  rum  quae- 
sicrilis  me  in  loto  corde  veslro. 

14.  El  invernar  a vobis , ait  Domimi*  : et 
reducam  caplivilaU'm  vestram , et  congregai)» 
vos  de  universi*  gcntihus,  el  de  cunctis  loci*, 
ad  quae  expuli  vos,  dicit  Dnminus; et  revcrll 
vos  faciam  de  loco  , ad  quem  transmigrare  vos 
feci. 

18.  Quia  dixistis  : Suscita  vii  nubi*  Dominus 
proplietas  in  Babylone. 

10.  Quia  haoc  dicit  Dominus  ad  regem,  qui 
sedei  super  solium  David , et  ad  omnem  po- 
pulum  liabitatorcm  urbis  huius , ad  fralrcs  ve* 
slros,  qui  non  sunt  egressi  vobiscum  in  trans* 
migralionem. 

17.  * Haec  dicit  Dominus  excrciluuin:  Ecce 
mittarn  in  eos  gladium  , et  fammi  , et  pesiera, 
et  ponam  eos  quasi  ficus  malas,  quae  comedi 
non  possunt,  co  quod  pessimae  sint. 

# Supr.  34.  9.  10. 

18.  Et  persequar  eos  in  gladio,  el  infame, 
et  in  peslilenlia:  el  dabo  eos  in  vexationem 
universi*  regni*  lerrae  : in  malcdirlioncni , et  in 
stuporem  , el  in  sibilimi,  et  in  oppmbrium  cim- 
eli* genti  bus , ad  quas  ego  eieci  eos: 

10.  Eo  quod  non  audierint  verha  mea , dicit 
Dominus  : quae  misi  ad  eo*  per  servos  incus 
propilei, is  , de  nocle  consurgens  , el  milieu*  : 
et  non  audislis,  dicit  Dominus. 

20.  Vos  ergo  audite  verbum  Domini , omnis 
transmigratio , quam  emisi  de  Jerusalem  in 
Habyloncm. 

2t.  Haec  dicit  Dominus  exercituum  Deus  Israel 
ad  Acliab  fil  inni  Coline  , et  ad  Sederi  a m filium 
Maasiae , qui  pruplielant  vobis  in  nomine  inco 
memlaciter  : Ecce  ego  Iradain  eos  in  manus  Na- 
buebodonosor  regi*  Babylonis  : el  percutict  eos 
In  oculis  v estri*. 

22.  Et  assumelur  ex  eis  maledictin  omni 
transmigrationi  Juda , quae  est  in  Babylone , 
dicentiiim  : Ponat  tc  Dominus  siali  Sedeciam,  et 
sicut  Àctiab , quo*  frixit  rex  Babylohis  in  igne: 

23.  Pro  eo  quod  fecerint  stultiliain  in  Israel 
et  mocciiali  sunt  in  uxorc  amicortim  suorum, 
el  loculi  sunt  verbum  in  nomine  meo  menda* 
ciler,  quod  non  mandavi  eis:  ego  suoi  index, 
et  testi*,  dicit  Dominus. 

24.  El  ad  Semciam  iNelielamitcn  diccs  : 

IS— 17.  Ma  voi  avete  detto  : il  Signor?  ha  sv$citati  a 
noi  dei  profeti  ce.  Ma  sono  tra  voi  di  quelli , el*  si  In- 
sinuano di  riveder  ben  presto  la  patria,  dicendo,  che  han- 
no de'  Pn>feti  mandali  da  Dio,  che  ciò  promettono;  f que- 
sti stessi  Profeti  son  cagione , che  voi  invidiate  la  sorte 
de' vostri  fratelli , pii  Elmi  rimasi  con  Sederla  loro  re  in 
Gerusalemme.  Or  sappiate,  che  e quel  re,  e il  «no  popolo 
patirti  «imi  aorta  di  mali , e di  miserie , perche  saranno 
perseguitati  dalla  spada,  dalla  fame,  e dalla  pestilenza. 

21.  I quali  il  re  di  Babilonia  frigie  su I fuoco . Questa 
maniera  di  supplizio  consisteva  nel  calare  a poco  a poco 
il  corpo  del  paziente  in  una  caldaia  di  olio  bollente  : ov- 
Bibdia  Poi.  II. 
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13.  Mi  cercherete,  e vii  troverete , allorché 
mi  cercherete  con  tutto  il  cuor  vostro. 

14.  E voi  mi  troverete,  dice  il  Signore,  ed 

10  vi  condurrò  dalla  schiavitù,  e ri  raunerò 
da  tutte  le  regioni , e da  tutti  i luoghi , nei 
quali  io  vi  ho  dispersi,  dice  il  Signore  . e vi 
farò  tornare  dal  luogo , dove  vi  feci  andare 
raminghi. 

18.  Ma  voi  avete  detto:  Il  Signore  ha  su- 
scitati a noi  dei  profeti  in  Babilonia, 

10.  Or  queste  cose  dice  il  Signore  al  re  , 
che  siede  sul  trono  di  David , e a tutto  il 
popolo,  che  abita  questa  città,  a’  vostri  fra- 
telli, che  non  sono  come  voi  passati  in  altra 
regione. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Ecco  che  io  manderò  contro  di  loro  la 
spada,  e la  fame,  e la  peste j e li  tratterò 
come  fichi  cattivi,  che  non  posson  mangiar- 
si, per  essere  guasti . 

18.  E ti  perseguiterò  colla  spada,  colla  fa- 
me , e colta  peste  : e farò , che  sieno  spersi 
per  tutti  i regni  della  terra , divenuti  la  ma- 
ledizione , lo  sfmvento , lo  scherno  , e V ob- 
brobrio a tutte  le  genti, traile  quali  io  li  cacceròj 

19.  Perchè  non  hanno  ascoltate  le  mie  pa- 
role, dice  it  Signore , manifestate  ad  essi  di 
buon'ora  da  me  per  mezzo  de*  profeti  miri 
servi.  Ma  voi  non  le  ascoltaste , dice  it  Si- 
gnore. 

20.  Poi  adunque  udite  la  parola  del  Si- 
gnore , voi  fuorusciti  tutti  mandati  da  me  da 
Gerusalemme  a Babilonia. 

21.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, it  Dio  d*  Israele  ad  Achab  figliuolo  di 
Colia,  e a Sedecia  figliuolo  di  Maasia,  i quali 
profetizzano  a voi  menzogne  net  nome  mio  : 
ecco,  che  io  li  darò  nelle  mani  di  Nabucho- 
donosor  re  di  Batnlonia,  ed  ei  U farà  mori- 
re sugli  occhi  vostri. 

22.  E tutti  i fuorusciti  di  Giuda,  che  sono 
in  Babilonia,  prenderanno  da  questi  una  ma- 
niera di  maledizione , dicendo : faccia  a te  it 
Signore  come  a Sedecia,  e ad  Achab , i quali 

11  re  di  Babilonia  frisse  sul  fuoco  J 

23.  Perocché  egli  han  fatto  cose  brutte  in 
Israele,  ed  hanno  svituperate  le  mogli  de/  la- 
ro amici , ed  hanno  parlato  falsamente  nel 
nome  min , non  avendone  io  data  ad  essi 
commissione.  Io  sono  il  giudice , e il  testi- 
mone, dice  il  Signore. 

24.  E a Semeia  JVehelamite  fu  dirai: 

vero  con  fargli  arrostire  in  una  caldaia  a aereo.  Tirila  pri- 
ma maniera  furono  tormentali  i santi  fratelli  Maccabei, 
r s.  Giovanni  Evangelista,  e molti  altri  martiri  di  Gesù 
Cristo. 

21.  A Srmria  ftrhelamìte.  Pare  , che  Pfehetamite  sia 
messo  per  Indicare  la  patria  di  questo  falso  Profeta  , ma 
un  luogo,  che  si  dicesse  Sehelam , non  b conosciuto  da 
venni  Interprete,  o geografo;  e dall’altro  canto  II  titolo  di 
1\ ’rktltim  . ebe  vuol  dir  Sognatore , sta  tonto  bene  a un 
falso  profeta,  che  taluno  ha  sospettalo,  che  Geremia  con 
esso  volesse  indicare  non  il  luogo  drl  nascimento,  ma  il 
carotiere  di  questo  mol  nomo. 

71 
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25.  Haec dicit  Dominus  eicrcituum.Deus  Israel: 
Pro  co  quod  misisti  in  nomine  tuo  lìbros  ad 
omnem  populum  , qui  est  in  Jerusalem  , et  ad 
Soplioniam  fi I i u ni  Maasiac  saccrdolem  , et  ad 
universo»  sacerdote* , diccns: 

26.  Domimi!»  dedii  te  sacerdotcm  prò  Joiadc 
sacerdote,  ut  sis  dux  in  domo  Domini  super 
omnem  virum  arreptitium  , et  propliclanlem , 
ut  mittas  eum  in  nervom , et  in  carccrem. 

27.  Et  nunc  quare  non  increpasti  Jcremiam 
Anatliolliiten  , qui  proplielal  vobis? 

28.  Quia  super  hoc  misit  in  Babyloneni  ad 
nos  , diccns:  Longoni  est:  aedificate  douios,et 
liabitale  : et  piantate  liorlos  , et  cwncditc  fru- 
ctus  eorum. 

29.  Lcgit  ergo  Sopbonias  sacerdos  librimi 
isliirn  in  auribus  Jeremiac  proplictac. 

30.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jerc- 
miam  , diccns  : 

51.  Mille  ad  omnem  Iransmigralionem , di- 
cens  : llaec  dicit  Douiinus  ad  Scmciam  Nclicla- 
m ite n : Pro  co  quod  propbelavit  vobis  Seme- 
ias,  el  ego  non  misi  cuoi:  et  fecit  vos  confi- 
derò in  mendacio; 

52.  Idcirco  liaec  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
visitabo  super  Semeiam  Nelielamitcn  , et  super 
semen  ejus:  non  crit  ei  vir  sedens  in  medio 
populi  liuius:  el  non  videbit  tionum  , quod  ego 
faciain  populo  meo , ait  Dominus  : quia  prae- 
varicationem  Iocutus  est  adversus  Dominum. 

26.  Perchè  tu  di  tuo  capriccio  mondasti  lettere  ec.  Il 
sentimento  di  questo  versetto  non  si  concepisce  se  non 
nel  vera.  32.  con  quelle  parole:  Per  questo,  rosi  dice  il 
Signore:  ecco,  che  io  visiterò  Semeia  A che  tamii»,  e la  sua 
stirpe,  ec. 

2 1.  Il  Signore  li  ha  fatto  sacerdote  in  luogo  <f  dota- 
rla , er.  Semeia  adunque  scrìveva  a Sopbonia  : ricordati, 
che  tu  occupi  il  posto  di  Joiada.  Questo  pontefice  a*  tempi 
del  re  Joas  fu  II  principale  autore  di  purgare  la  Giudea 
dalla  idolatrìa  , e per  consiglio  di  lui  Ioas  (eco  morire  I 
Profeti  di  Baal.  Semeia  adulando  flofonla,  che  non  era 


25.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi , il  Dio  d’ Israele  .*  Perchè  tu  di  tuo  ca- 
priccio mandasti  lettere  a tutto  il  popolo  j che 
è in  Gerusalemme , e a Sophonia  figliuolo  di 
Alaasia  sacerdote , e a tutti  i sacerdoti  di- 
cendo : 

26.  Il  Signore  ti  ha  fatto  sacerdote  in  luo- 
go di  Joiada , affinchè  tu  abbi  autorità  nella 
casa  del  Signore  per  reprimere  ogni  fanatico 
che  profetizza , e metterlo  in  ceppi , e in  pri- 
gione. 

27.  Ed  ora  perchè  non  hai  tu  gastigato 
Geremia  di  dnutholh,  che  fa  tra  voi  il  pro- 
feta ? 

28.  Imperocché  oltre  di  questo  egli  ha  man- 
dalo a dire  a noi  in  lial/ilonia  : La  cosa  è 
lunga  : fabbricatevi  delle  case , e abitatele , 
piantate  degli  orti , e mangiatene  il  frutto. 

29.  Sofonia  adunque  lesse  questa  lettera  a 
Geremia  profeta. 

50.  F.  il  Signore  parlò  a Geremia  dicendo; 

31.  Scrivi  a tutti  i fuorusciti  in  questo  te- 
nore: Queste  cose  dice  il  Signore  intorno  a 
Semeia  Piehelamite:  perchè  Semeia  ha  profe- 
tizzato a voi  y ed  io  non  to  avea  mandato  ; 
c ri  fece  confidare  nella  menzogna j 

32.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  : Ecco , 
che  io  visiterò  Semeia  A'ehelamite , e la  sua 
stirpe,  della  quale  non  sarà  alcuno  che  segga 
in  mezzo  a questo  popolo  , nè  che  vegga  il 
bene  3 che  io  farò  al  mio  popolo  , perchè  da 
prevaricatore  ha  parlato  contro  il  Signore. 

pontefice,  ma  primo  sacerdote  dopo  il  pontefice,  lo  aggua- 
glia a quel  celebratissimo  pontefice  Joiada , e dice , che 
egli  é stato  destinato  da  Dio  a punire , come  quegli , i 
Profeti  fanatici,  che  usurpano  quel  ministero  ; e ebe  tale 
essendo  Gemala , egli  k>  dee  far  carcerare. 

2ft.  /.«  rose  t lunga.  Il  tempo  del  vostro  soggiorno  nei- 
la  Caldea  è lungo , e non  breve , conte  dicono  i falsi 
ProfeU. 

32.  Da  prrt'aricatore  ha  parlata  contro  U Signore.  Ha 
opposte  le  labe  sue  predizioni  ai  veri  oracoli  dei  Signo- 
re. 


CAPO  TRENTESIMO 


Predice  il  ritorno  dalla  cattività  ; e che  dopo  il  ritorno  serviranno  il  Signore , « David  loro  re 
suscitalo  da  Dio;  e i nemici  loro  saranno  sterminali. 


1.  Hoc  verbum,  quoti  factum  est  ad  Jcrc- 
miani  a Domino,  diccns: 

2.  Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel,  diccns: 
Scribi  libi  omnia  verba,  quac  Iocutus  suiti  ad 
te , in  libro. 

3.  Ecce  enim  dics  venionl,  dici!  Dominus: 
et  con  vertali!  conversimi  em  populi  mei  Israel  , 
et  Juda  , ait  Dominus:  et  convertam  eos  ad 

2.  Smri  tulle  le  parole , ec.  Certe  profezie  piu  impor- 
tanti Dio  voleva , clic  fossero  registrale , C divulgate , e 
Ielle  pul (Miramente  al  popolo.  Quella , di  cui  qui  si  par- 
la, e una  delle  piu  grandi;  e si  ernie  fatta  regnante  Seder ia. 


1.  Parola  detta  a Geremia  dal  .Signore  . 
che  disse: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore , il  Dio  et  !• 
sraele:  Scrivi  tulle  le  parole , ette  io  ti  ho  det- 
te , in  un  libro  ; 

3.  Imperocché  ecco  che  vengono  i giorni  , 
dice  il  Signore , ed  io  farò  ritornare  i fuoru- 
sciti del  popol  mio  d’  Israele  , e di  Giuda  s 

3.  Io  farò  ritornare  ì fuorusciti  del  popol  mio  d'Israele , 
e di  (iìuda , er.  Si  sa , che  nel  ritorno  dalia  cattiviti*  di 
Babilonia,  insieme  col  popolo  di  Giuda  e di  Beniamin  tor- 
narono non  pochi  anche  delle  dicci  Iribu.  Ma  chi  colisi- 
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temili , qnam  dodi  palribus  eornm:  et  possi- 
debunt  cani. 

A.  Et  baec  verba , quac  locutus  est  Dominua 
ad  Israel , et  ad  Judam  : 

8.  Quoniam  haec  dicit  Dominila  : voccm 
terroris  audivimus:  formido , et  non  est  pax. 

8.  Interrogate  , et  videte  si  gcnerat  mascu- 
I tis  : quare  ergo  vidi  omnis  viri  manum  super 
lumbum  suum  , quasi  partnrientis , et  conver- 
sae  sunt  universac  facies  in  auruginem  ? 

7.  * Vae  quia  magna  dies  illa  , noe  est  si- 
mili eius  : lempusque  tribulationis  est  Jacob , 
et  ex  ipso  salvabitur.  * Joel.  9.  41.;  Amos  5. 

18.;  Soph . 1.  18. 

8.  Et  erit  in  die  illa , ait  Dominus  excrci- 
tnum  : conteram  iugnm  eius  de  collo  tuo , et 
vincula  eins  dirompa»»,  et  non  dominabuntur 
ei  amplius  alieni. 

0.  Sed  servient  Domini»'  Deo  suo  , et  David 
regi  suo,  quem  susci  tabu  eis. 

10.  * Tu  ergo  ne  tirneas  serve  meus  Jacob, 
ait  Dominus  , neque  paveas  Israel  : quia  ecce 


dntrt  tutto  il  ragionamento  di  Geremia,  vedrà  assai  chia- 
ramente , che  questo  ritorno  degli  Ebrei  a Gerusalemme 
vela  e nasconde  un  allro  ritorno  de’  medesimi  Ebrei  a Orl- 
ato, e alla  Chiesa.  La  cattività  adunque  di  Babilonia  è 
figura  di  quella  cattività  e disperatone , nella  quale  si 
trovano  gli  Ebrei  dopo  II  gran  riliuto  del  Ioni  Messia , e 
da  cui  una  sola  piccola  parte  degli  avanci  furono  libe- 
rati dagli  Apostoli  . che  gli  convertirono  al  Signore  ; ma 
con  pienezza  grande  sarà  liberato  tutto  I*  infelice  popolo 
alla  line  del  mondo,  quando  egli  sarà  salvato,  soggettan- 
dosi al  rogito  di  Cristo,  e in  tal  guisa  divenendo  cittadino 
della  spirituale  (.erosa lemme,  cioè  della  Chiesa.  E questa 
piena  salvazione  d*  lamelle  ha  in  mira  specialmente  il  Pro- 
feta; onde  egli  dice,  che  le  cose  qui  dette  saranno  Intese 
alla  fine  de' giorni,  o sia  alla  flne  de’ tempi,  vera.  24. 

Fumili  ritornare  alla  terra,  che  io  diedi  a' padri  loro.  La 
Chiesa  di  Cristo  fu  I*  obbielto  gronde  delle  speranze  e dei 
desideri!  de’  giusti  dell’  antico  Testamento , e di  questa 
Chiesa  essi  furono  metnltri  per  la  fede , onde  agli  Ebrei 
disse  ('risto  : Àbramo  rostro  padre  sospirò  di  vedere  que- 
sto mio  giorno  : lo  vide  e ne  tripudiò , Jo.  vili-  MI.  IV o te- 
leremo con  s.  Cimiamo  come  le  stesse  cose  profetavano 
Geremia  in  Gerusalemme , e Ezechirllr  a Babilonia.  Veti! 
Fzech.  nuli.  24. 

&,  0.  abbiamo  udito  voce  di  terrore , di  abigottimento . . . 
Domandale  , e cercate  re.  Non  dobbiamo  tacere,  che  que- 
sta descrizione  di  un  tempo  di  terrori , di  spaventi , e non 
di  pace,  l’ intendono  alcuni  della  guerra  del  Medi  e de'  Per- 
siani contro  Babilonia,  quando  gli  Ebrei  esuli  nella  Cal- 
dea parevano  esposti  a disastri  simili  a quelli,  che  orila 
patria  loro  aveano  sofferti,  e Dio  converti  gli  spaventi  in 
letizia,  mettendo  nel  cuore  del  vincitore  Ciro  sentimenti 
di  clemenza  e di  bontà  verso  gli  Ebrei  ; ma  oltre  ebe  vi 
sarebbe  da  diro  assai  riguardo  all'  applicaziooe  di  queste 
parole,  nelle  quali  il  Profeta  descrive  il  tempo  della  tri- 
bolazione di  Giacobbe  i vero.  7.  ) e non  de’  Caldei  -,  tutto 
quello  che  segue  , non  lega , e non  può  stare  con  questa 
«posizione.  Convien  dunque  intendere  questa  profezia , co- 
me riguardante  gli  ultimi  tempi,  ne' quali  Giacobbe,  cioè 
il  popolo  di  Giacobbe  avrà  insieme  con  tutti  i fedeli  tri- 
bolazione e persecuzione  grande  dall'  Anticristo  per  ragion 
della  fede;  lo  ebe  facendo  seguiremo  le  tracce  degli  stes- 
si maestri  della  Sinagoga  e de’  primi  Cristiani  del  Giuda!- 
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dice  il  Signore , e farolti  ritornare  alla  ter - 
ra , che  io  diedi  ai  padri  toro,  e la  possede- 
ranno. 

Di.  E queste  son  le  parole  dette  dal  Signo- 
re ad  Israele,  e a Giuda : 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Abbiamo  «- 
dito  voce  di  terrore,  di  sbigottì  mento , t non 
di  pace. 

8.  Domandate,  e cercate  se  il  maschio  par- 
torisca: e perchè  adunque  ho  io  veduto  tutti 
gli  uomini  colle  mani  a*  loro  fiunchi  a guisa 
di  partorienti , e tutte  le  facce  loro  ingial- 
lite ? 

7.  Ahi,  che  grande  è quel  giorno  ! non  ve 
n‘  è altro  simile , ed  è il  tempo  delta  tribo- 
lazione di  Giacobbe , ed  egli  da  questa  sarà 
salvato. 

8.  E in  quel  giorno  ( dice  il  Signor  degli 
eserciti)  io  spezzerà  il  giogo  messo  da  colui 
sul  tuo  collo,  e romperò  i suoi  tacci,  e non 
ti  domineranno  più  gli  stranieri: 

9.  Ala  serviranno  ( i tuoi ) al  Signore  Dio 
toro,  e a Davidde  loro  re,  che  io  farò  sor- 
ger per  essi. 

10.  JVon  temere  adunque  tu  servo  mio  Gia- 
cobbe, dice  il  Signore,  e non  aver  paura , o 


amo,  come  avverti  a.  Girolamo:  in  quel  tempo sara  gran- 
de lo  spavento  (dice  il  Profeta)  talmente  che  perduta  la 
pace  sarà  piena  la  terra  di  strage  c di  sangue,  e gli  uo- 
mini stessi  avvezzi  a combattere  saran  presi  da  dolori  o 
paure,  come  le  donne  quando  si  trovano  sul  partorire,  e 
le  facce  di  tatti  saranno  del  colore  dell*  oro,  In  pallidezza 
dei  volti  mostrando  lo  sbigottimento  e V affanno  del  cuo- 
re. Vedi  1’  Apocalisse  dove  slmll  descrizione  si  trova  eap. 
XIII. 

7— 9.  Àhi,  che  grande  i quel  giorno!  ec.  Quel  gior- 
no sarà  giorno  terribile,  e sarà  giorno  di  tribolazione 
grandissima  per  Giacobbe  , ma  da  qursto  giorno,  e da 
questo  tempo  Giacobbe  sarà  salvato.  Perocché  Dio  libere- 
rà allora  Israele  dal  vergognoso  e pedante  giogo  del  demo- 
nio , e Israele  non  sarà  piu  soggetto  a’  stranieri , ma  ser- 
virà al  Signore  Dio  suo,  e a Cristo  suo  re  mandato,  a 
dato  a lui  dal  Signore. 

Ijl  liberazione  «P  Israele  dagli  stranieri  non  si  verifica , 
se  non  di  quella  libertà,  che  i fedeli  hanno  In  Cristo , il 
quale  dalla  schiavitù  del  demonio  e del  peccato  li  trasse 
pfT  essere  servi  di  Dio,  e del  medesimo  Cristo,  il  quale  a 
prezzo  grande  li  compero;  e la  soggezione  di  cuore,  che 
l'uomo  Obliano  professa  ai  principi  della  terra  non  ha 
nulla  di  contrario  a questa  liberi*  de'  figliuoli  di  Dio  , 
perchè  Paoni  Cristiano  venera  ne’ principi  l'Immagine  e 
l’ autorità  del  medesimo  Dio,  e servendo  e ubbidendo  a 
questi,  serve  c ubbidisce  a Dio  e a ertelo.  Quanto  alla 
nazione  Ebrea  ella  non  ebbe  dopo  il  suo  ritorno  a Geru- 
salemme, un  tempo  di  liberta,  se  non  dal  tempo  di  Gio- 
vanni Ire» no  fino  a Pompeo,  che  la  soggiogò;  del  rima- 
nente fu  soggetta  prima  a’  Persiani , Indi  al  successori  di 
Alessandro  , e finalmente  ai  Romani. 

Cristo  è qui  chiamato  Davidde,  come  In  FzechWIa 
limi.  85.  perchè  nato  del  seme  di  David  secondo  la 
carne:  e gli  antichi  Ebrei  col  Caldeo,  e alcuni  ancora 
de’  moderni  rabbini  riconoscono,  che  questo  Davidde  è il 
Messia.  Finalmente  la  riunione  di  Giacobbe,  o sla  di  tut- 
ti I figliuoli  di  Giacobbe , e di  tutte  le  tribù  sotto  un  so- 
lo ro , questa  riunione  non  fu  mai , uè  mal  sarà . se  non 
nella  genera]  conversione  di  questo  popolo  a Cristo,  con- 
versione predetta  in  tutte  le  Scritture  deli’  Antico  Testa- 
mento, c nuovamente  dopo  l’Evangelio  annunziata  e 
predetta  specialmente  da  Paolo  Rum.  XI.  ec 


GEREMIA  CAP.  XXX 


»fi4 

ego  silvabo  tc  de  (erra  longinqua  , et  semen 
(unni  de  terra  caplivilatis  rornni  : et  revcrtelor 
Jacob , et  quiescet , et  cunctis  affluct  boni* , 
et  non  eril  queni  forinidet: 

• Isai.  43.  I.  44.  2.5  Lue.  4.  70. 

tl.  Quoniam  tecum  ego  som,  ait  Dominus, 
ut  stireni  le:  faciam  enim  coiistimmationem  in 
cunctis  genlibus,  in  quibus  dispersi  tc:  te 
autein  non  faciam  in  consummalionein  , sed  ca- 
st igabo  le  in  iodici»,  ut  non  videaris  libi  in- 
no* ius. 

42.  Quia  liacc  dicit  Dominus  : lnsanabilis  f ra- 
dura tua  , pessima  plaga  tua.  • 

(3.  Non  est  qui  indicci  iudicinm  tuoni  ad 
alligandum  : curationum  utililas  non  est  libi. 

!4.  Omncs  amatore»  lui  obliti  sunt  lui,  le- 
que  non  quaerent  : * plaga  enim  inimici  por- 
cumi le  casligatione  crudeli  : propter  nuiltilu- 
dinem  iniqiiilalis  tuae  dura  facta  sunt  fiocca- 
la tua.  * Supr.  23.  19. 

4 3.  Quid  clama*  super  con  trilione  tua?  in- 
sanabili:? est  dolor  tuiis;  propter  miiltitudincin 
iniquitntis  tuae,  et  propter  dura  peccata  tua 
feci  linee  libi. 

4 fi.  Propterea  omncs,  qui  comcdunt  tc,  de- 
vorabuntur  : et  universi  liostcs  lui  in  captivi- 
tà lem  ducentur:  et  qui  te  vastant  , vaslabun- 
tur  , conctosque  praedalorrs  tuos  dabo  in  prac- 
dam. 

17.  Obdncam  enim  cicatrìcem  libi  ,et  a viil- 
neribus  tuis  sanalio  te , dicit  Dominus.  Quia  eie- 
dam  voca veruni  te  Sion  : Ilare  est , quac  non 
liabebal  requirenlem. 

|8.  Hacc  dicit  Dominus:  Ecce  ego  converlam 
eonversionem  tabernaculorum  Jacob . et  leclis 
eius  miseretior,  et  aedifica  bit  ur  ciritas  in  ex- 
celso  suo,  et  templum  iuxta  ordinem  suum 
fonda  bi  tur. 


IO.  II,  Ecco  che  io  Mirerò  tc  da  una  terra  rimota,  ec. 
Nnila  il  Profeta  a illustrare  la  perdizione  della  riunione 
di  Giacobbe  : tu  popolo  aperto  < dopo  la  distruttone  della 
Giudea  1 per  tutta  la  terra,  dove  vivi  senza  re.  senta 
patria,  senza  sarerrinsfo,  e senza  tempio,  tu  sarai  da 
me  richiamato  al  mio  ovile:  e tu  tornerai,  e di  tutU  i 
beni  spirituali , e di  ogni  prozia  e virtù  sarai  da  me  ar- 
ricchito, e virai  Inoquillu,  perché  lo  sarò  teco.  E la 
mia  provvidenza  c bontà  verso  di  te  si  faro  manifesta  in 
questo , che  io  distruggerò  questa  e quella  nazione  , 
talmente  che  di  piu  d una  di  queste  nazioni,  traile 
quali  lu  sarai  disperso,  si  rammenterà  solo  il  nome  , ma 
lu  sarai  sempre  conservalo  ila  me,  sempre  conservalo  e 
sempre  punito,  conservala  per  far  vedere  in  te  la  gran- 
dezza ili  mia  misericordia , che  ti  seria  al  futuro  ravve- 
diinento,  punito  perche  peccatore , e affinchè  la  stessa 
pena  a té  faccia  conoscere,  che  peccatore  tu  sei  c degno 
dell'ira  mia  ; onde  e la  tua  conservazione , c il  tuo  ca- 
stigo saranno  evidente  dimostrazione  delia  verità  del  Van- 
gelo. 

12.  13.  La  tua  /rottura  è i n tana  bile . ec.  Qual"  è mai 
questa  frattura  insanabile,  quale  è mai  questa  piaga  ma- 
ligna, clic  rode  c consuma  l'Ebreo,  qual  è quel  malore 
per  cui  1' Ebreo  non  trova  medico,  ne  medienti  appro- 
priala a curarlo?  Questa  piaga,  c frattura  , c malore , 


Israele ; imperocché  ecco  che  io  solverò  te  da 
una  terra  rimata,  e la  tua  stirpe  dalla  terra 
di  sua  schiavitù,  e tornerà  Giacobbe,  e avrà 
riposo , e sarà  ricolmo  di  beni , e non  avrà 
chi  temere: 

tt.  Imperocché  io  sono  con  te,  dice  il  Si- 
gnore , ai  fin  di  salvarti  : imperocché  io  farò 
fine  di  tutte  te  genti , traile  quali  io  ti  di- 
spersij ma  non  farò  fine  di  te:  ma  ti  gasli- 
gherò  con  giustizia  , affinchè  tu  non  sembri 
a te  stesso  innocente: 

12.  Imperocché  casi  dice  il  Signore:  La  tua 
frattura  è insanabile , la  tua  piaga  è mali- 
gna. 

1 3.  ivo»  è chi  faccia  giudizio  del  tuo  male 
per  medicarlo:  i rimedi  non  ti  giovano. 

14.  Tutti  i tuoi  amatori  si  sono  scordati  di 
te,  r non  cercheranno  di  te:  ficrocchè  io  ti  ho 
percossa  con  piaga  di  nimico  , con  gastigo 
crudele:  per  la  moltitudine  di  lue  iniquità 
sono  incalliti  i tuoi  peccati. 

18.  Perchè  alzi  lo* strida  nelle  tue  pene? 
insanabile  è il  tuo  dolore:  per  ragion  della 
moltitudine  di  tue  iniquità  , e per  gl * incol- 
lili tuoi  peccati  ho  in  fatto  a te  questo. 

tfi.  Ma  tutti  quelli t che  ti  divorano,  saran 
divorali , e tutti  i ritmici  tuoi  saran  menati 
in  ischiaritù:  e coloro,  che  ti  desolano,  sa- 
ran desolali  j e i predatori  tuoi  saran  pre- 
dati j 

17.  Imperocché  io  cicatrizzerò  la  tua  pia- 
ga, e ti  guarirò  delle  tue  ferite , dice  il  Si- 
gnore.  Poiché  a te,  0 Sion,  han  dato  il  nome 
di  ripudiala:  Eli  è colei,  che  non  ha  chi  ne 
abbia  pensiero. 

18.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco,  che 
io  richiamerò  te  fuoruscite  famiglie  di  Gia- 
cobbe , ed  arerò  compassione  delle  sue  case  , 
e la  città  soni  riedificata  nell * alto  suo  mon- 
te, e il  tempio  sarà  fondato  secondo  la  sua 
dignità. 

non  è se  non  la  cecità  , e 1*  induramento  d’ Israele , eh® 
non  volle  conoscere  II  suo  Messia  , e lo  rigettò;  e lo  uc- 
cise, induramento,  che  Dio  solo  potrà  sanare,  e sanerà 
a suo  tempo. 

14.  Tulli  i tuoi  amatori  li  sono  scordali  di  le,  ec.  Per 
questi  amatori  s.  Girolamo  Intese  gli  Angeli  tutelari  di 
questo  popolo,  ! quali  pregavano,  si  interponevano  per 
esao,  e I»  aiutavano  prima  die  egli  abbandonasse  il  suo 
Ilio,  «•  (quali  lo  hanno  abbandonalo , perchè  egli  ha  me- 
ritato di  essere  percosso  da  Dio  con  piaga  di  nemico, 
con  castigo  crudele,  a motivo  della  sua  incredibile  osti- 
nazione nel  male. 

16.  Un  tutti  quelli,  che  li  divorano,  torno  divorali, 
ec.  Tutti  i nemici  della  chiesa , lutti  I vuoi  persecutori 
saranno  castigati  e sterminati  da  Dio.  Le  stesse  predizio- 
ni, e minacce  si  sono  vedute  in  Isaia. 

17.  Etr  è colei,  che  non  ha  chi  ne  abbia  pernierò.  Sono 
parole  del  nemici  della  chiesa , a*  quali  permise  Dio  per 
un  tempo  di  fare  tutto  quel  eh’  ei  volevano  contro  di 
essa , oud'  essi  si  feeer  animo  ad  affliggerla  e maltrat- 
tarla. 

IH,  19.  Ecco , che  io  richiamerò  ec.  Allude  senza  dub- 
bio a'  tempi  di  /■orohaliel . c di  Esdra , e al  ritorno  del 
popolo,  quando  si  cominciò  a riedificare  Gerusalemme , 
c a fondare  il  nuovo  Tempio,  il  quale  pero  fu  assai  in- 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAP.  XXX 


BGK 


10.  El  egrcdiclur  de  eis  laus,  voxqne  luden- 
tinm:  et  multiplicabo  co»,  et  non  niinuenlur: 
et  glorificabo  cos,  et  non  attcnuabunlur. 

‘20.  Et  crunt  filii  cius  sicut  a principio , et 
coetus  eius  coram  me  perinanebil:  et  visilabo 
ad  versimi  omnes  qui  tribulant  eum. 

21.  Et  erit  (lux  cius  ex  co,  el  princeps  de 
medio  eius  producetur:  et  applicato  eum,  et 
accedei  ad  me  : qnis  enim  iste  est , qui  ap- 
plicel  cor  suum  ut  appropinquet  mihi , ait  Do- 
min  us? 

22.  Et  critis  mihi  in  populum , el  ego  ero 
vobis  in  Deum. 

25.  Ecce  turbo  Domini,  furor  egredicns,  pro- 
cella ruens , in  capile  impiorum  conquiescct. 

24.  Non  avertei  irnm  indignationis  Dominus, 
donec  faciat,  et  compleat  cogitationem  cordi* 
sui  : in  novissimo  dierum  intclligetis  ea. 


ferloro  al  primo  ; ma  oggetto  piu  grande  «*  di  maggiore 
importanza  si  e pel  Profeta  la  fondazione  della  nuova 
spirituale  Gerusalemme,  e del  nuovo  Tempio  di  Din,  che 
t la  chiesa , nel  qual  Tempio  spiritualmente  si  adempie 
tutto  quello,  che  carnalmente  facessi  nel  Tempio  degli 
Ebrei;  e allora  udiransi  le  laudi,  e I ringraziandoti , e le 
voci  di  giubilo,  colle  quali  i fedeli,  i nuovi  Israeliti  se- 
condo lo  spirito  manifesteranno  la  gratitudine  loro,  e 
P allegrezza:  e moltiplicheranno  questi  Tigli  di  Si  oline,  « 
la  gloria  della  Chiesa  si  stenderà  per  tutta  la  terra. 

2n.  ii  i figliuoli  di  hi  tarati  rotar  da  principio,  ec.  Sa- 
ranno imitatori  della  fede,  e della  virtù  de'  sanU  Patriar- 
chi Àbramo,  fiacco  ec.  I figliuoli  di  lei : do è di  <h>hi- 
aalemroe;  ovvero:  i figliuoli  di  lui;  cioè  di  Giacobbe , 
ver».  18. 

E la  loro  adunanza  tarò  stabile  dinanzi  a me,  ec.  Que- 
atA  nuova  Chiesa  durerà  stabilmente  sino  alla  line  de’  se- 
coli , e sara  protetta  da  Dio , e assistila  io  terra , e glo- 
rili cala  nel  cielo. 

31.  E da  lui  verrà  il  suo  condottierc , ec.  E da  lui  , 
cioè  da  Giacchile  uscirà  II  condotllere  delta  salute , Il  ca- 


li). E da  eMi  usciranno  laude , e voci  di 
yi ubilo:  e io  li  moltiplicherò , e non  diminui- 
ranno, e li  glorificherò , e non  saran  più  av- 
viliti. 

20.  E i figliuoli  di  lei  saran  come  da  prin- 
cipio, e la  loro  adunanza  sarà  stabile  dinan- 
zi a me.  Ed  io  punirò  tulli  co/oro,  che  lo 
affliggono. 

21.  E da  lui  verrà  il  suo  condottiere  , e il 
principe  spunterà  di  mezzo  a lui:  c io  lo  farò 
avvicinare,  ed  egli  si  accosterà  a mcj  impe- 
rocché chi  è costui , che  abbia  fisso  in  cuor 
suo  dì  accostarsi  a me*  dice  il  Signore? 

22.  E voi  sarete  mio  popolo , ed  io  sarò 
vostro  Dio. 

25.  Ecco  il  turbine  del  Signore il  furore, 
che  scapita  fuori,  la  bufera  precipitosa,  piom- 
berà sul  capo  degli  empi. 

2à.  Il  Signore  non  darà  posa  all'ira,  e al - 
t’ indignazione  fino  a tanto , che  abbia  ese- 
guili, e compiuti  i disegni  del  cuor  suo:  voi 
li  comprenderete  alla  fine  de'  giorni. 

po  del  nuovo  popolo,  il  Cristo-  Tutti  gli  interpreti  anti- 
chi , e moderni,  liirel , e Cristiani  videro  qui  manifesta- 
mente notalo  il  Cristo  nato  della  stirpe  di  Giacobbe , se- 
condo la  carne  : da  Giacobbe  stesso  verrà  il  suo  condot- 
tiero, e il  principe  spunterà  di  mezzo  allo  stesso  Giacobbe. 

E io  lo  farà  avvicinare,  ed  egli  ti  accosterà  a me.  ec. 
Si  parla  qui  di  Cristo,  non  secondo  11  suo  essere  divino, 
secondo  II  quale  egli  è nel  Padre , e il  Padre  è in  lui , 
ma  si  parla  di  Cristo , secondo  il  ministero  assunto  da 
lui  di  mediatore  nostro  e di  nostro  pontefice,  e si  dice, 
che  egli  vira  in  perfettissima  unione  di  volontà  col  cele- 
ste suo  Padre,  srndo  egli  venuto  per  fare  t voleri  di  lui 
onde  in  lui  si  compiacerà  sommamente  il  Padre.  Impe- 
rocché chi  sarà  mai  o tragli  uomini,  o tragll  Angeli,  che 
a Dio  si  accosti  coll'amore,  e colla  ubbidienza,  come 
questo  figliuolo , Il  quale  In  Iuta  è chiamato  dal  Padre , 
f*  uomo  di  tua  volontà , che  fa  in  ogni  cosa  II  volere  del 
Padre.  Itai.  XLVI.  11. 

2à.  Ecco  il  turbine  del  Signore,  ec.  Torna  II  Profeta  a 
predire  la  vendetta  terribile , che  Dio  farà  alla  line  de'  tem- 
pi di  tutti  gli  empi  avversi  n Cristo,  e alla  sua  Chiesa. 


CAPO  TRENTESIMOPRIHO 


Ritorno  del  jmpoh  dalla  cattività , affinchè  serra  il  Signore  in  mezzo  all  abbondanza  dei  beni.  Rachel 
non  pianga  i suoi  figli.  Israelle  conosce,  che  i stato  giustamente  punito,  e fa  /seni  lenza.  ,\uova  al- 
leanza , che  il  Signore  farà  colla  casa  cT  Israele 


1.  In  tempore  ilio,  dicit  Dominus:  Ero  Deus 
unirersis  cognationibus  Israel , et  ipsi  crunt 
mihi  in  populuin. 

2.  Haec  dicit  Dominus:  invenit  gratiam  in 
deserto  populns,  qui  remanserat  a gladio:  va- 
det  ad  requiem  suam  Israel. 

3.  Lungo  Dominus  apparuit  inihi.  Et  in  cari- 

1.  Io  sarò  il  Dìo  di  tulle  quante  le  famiglie  di  Israele, 
ec.  Continua  il  Profeta  lo  sle*-«o  ragionamento  del  capo 
precedente,  e viene  qui  a parlare  delle  dieci  Tribù,  o sia 
del  parse  delle  dieci  Tribù  , nei  quale  si  propago  con 
somma  celerità  la  fede  c la  chiesa  di  Cristo.  Vedi  Alti,  vili, 

2.  Trovò  grazia  nel  deserto  il  popolo  ec.  Il  popolo, 
che  non  peri  sotto  I castighi,  co* quali  il  Signore  punì  1 
suol  peccati  nel  deserto,  questo  popolo  trovò  grazia  di- 


1.  In  quel  tempo,  dire  il  Signore,  io  sarò 
il  Dio  di  tutte  quante  le  famiglie  d‘  Israele , 
ed  elle  saran  mio  popolo. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  : trovò  gra- 
zia nel  deserto  il  popolo  avanzato  alla  spa- 
da: giungerà  alla  sua  requie  Israele. 

3.  Il  Signore  mi  si  fa  vedere  di  lontano  : 

nanzl  n Dio,  ed  entrò  nella  requie  «Iella  terra  promessa 
sotto  la  condotta  di  Giosuè,  fascia  il  Profeta , che  «la  ciò 
si  inferisca . che  molto  piu  alla  requie  eterna . alla  terra 
de’  vivi  perverrà  il  popolo  de’ credenti  condotto  da  Cristo, 
suo  condottiero  e prìncipe,  «mie  disse  rap.  xxx.  21. 

d-  Il  Signore  mi  si  fa  vedere  di  lontano.  Sono  parole 
della  sinagoga,  cioè  della  antica  chiesa,  che  dice:  Io 
veggo  Dio  solamente  di  lontano , perché  mi  ricordo  di 
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tale  perpetua  dilexi  te:  ideo  attraxi  te,  mise- 
rai». 

fi.  Rursumque  aedilìcabo  te,  et  acdificabcris 
virgo  Israel:  adliuc  ornaberis  tyropanis  tuia,  et 
egredieris  in  clioro  ludeotium. 

5.  Adirne  planlabis  vineas  in  montibus  Sa- 
inariae:  plantabunt  piantante^,  et  donec  tempii» 
veniat,  non  vindemiabunt: 

6.  Quia  erit  dies,  in  qua  clamabunt  custo- 
des  in  monte  Ephraim:  * Surgile,  et  ascenda- 
mus  in  Sion  ad  Dominum  Deum  nostrum. 

* Itai.  2.  3.}  Mi  eh.  4.  5. 

7.  Quia  hacc  dicit  Dominus:  Ei&ullatc  in 
lactitia  Jacob,  et  Immite  centra  caput  gentium: 
personale,  et  canile,  et  elicile  : salva  Domine 
populuin  limm,  rcliquias  Israel. 

8.  Ecce  ego  adducam  cos  de  terra  aquilonis, 
et  congrega  ho  cos  ab  extremis  terrae:  inler 
qnos  erunt  caecus.  et  claudus,  praegnans,  et 
pariens  simul,  coetus  magnus  reverlenlium  huc. 

9.  In  fletti  venient,  et  in  misericordia  redu- 
cam  cos:  et  adducam  eos  per  torrentcs  aquarum 
in  via  recla,  et  non  impingent  in  ea:  quia  fa- 
cili* sum  Israeli  pater,  et  Ephraim  primogeni- 
liis  incus  est. 


quel , che  fece  per  me  sul  Sin* , e nel  deserto  ; ma 
in  oggi  non  veggo  i segni  di  sua  presenza  , e del  suo 
antico  amore.  Ma  Dio  risponde,  che  egli  con  perpetuo 
amore  per  sua  misericordia  l' ha  amata , e per  que- 
sto ora  co*  benefizi , or  coi  castighi  ha  cercato  di  trarla 
a uè. 

4.  Ti  ristorerò  di  nuovo,  e li  (taro  nuovo  esser*,  o ver- 
gine d’ Israele  : cc.  Tu  sarai  risii >rata  , tu  avrai  da  me 
nuovo  essere , n popnl  mio,  quando  lo  ti  introdurrò  nel- 
la mia  nuova  chiesa  per  mezzo  de*  miei  Apostoli , e allora 
tu  a me  servirai,  e mi  benedirai,  e ini  renderai  l tuoi 
ringraziamenti  con  Inni , e canzoni  spirituali,  come  quan- 
do io  tl  trassi  dall’  Egitto , e dopo  il  passaggio  del  mare 
rosso,  tu  con  lieto  cantico  al  suono  de' timpani  festeggia- 
sti con  liete  danze  la  tua  liberazione,  e il  nimico  affogato 
nelle  acque:  simile,  anzi  molto  pili  grande  sarà  la  tua 
letizia  In  questa  tua  miglior  redenzione,  nel  vederli  li- 
berata dal  demonio,  r dal  peccalo,  sommerso  nella  salu- 
tare lavanda  di  tua  rigenerazione. 

6.  Tu  pianterai  ancor  vigne  ce.  Queste  vigne  sono  le 
chiese  fondate  dagli  Apostoli  di  Cristo,  specialmente  nella 
Samaria.  Di  queste  vigne  di  lor  piantagione  aspetteranno 
essi  II  frutto  Ono  al  debito  tempo.  Si  allude  qui  ai  frutti 
delle  nuove  piante,  I quali  pe* primi  tre  anni  aveansi  per 
Immondi,  il  quarto  anno  si  consacravano  al  Signore,  il 
quinto  si  mangiavano,  scudo  già  divenuti  comuni,  e ad 
uso  di  checchessia.  Vedi  Levi!,  %i\.  25.,  Dealer.  \\.  6. 
Sembra,  che  voglia  con  tal  similitudine  accennare  il  Pro- 
feta, come  gli  Apostoli  con  molta  longanimità  aspetteran- 
no i frulli  perfetti  di  feto  particolarmente  dn’ Giudei,  l 
quali  non  potranno  cosi  presto  staccarsi  totalmente  ila 
tutte  le  antiche  lor  cerimonie , onde  nella  smodala  loro 
affezione  alle  strsw  cerimonie  viran  tollerati  lino  a quel 
segno , che  la  condiscendenza  di  una  schietta  e Sincera 
carila  il  permetta. 

6.  Le  sentinelle  grideranno  sul  monte  di  F/raira  : re.  È 
nota  P antica  avversione  de’  Samaritani  riguardo  agli 
Ebrei,  e viceversa;  e questa  avversione  dovette  crescere 


m<i  io  ti  ho  amato  con  amore  eterno  j per 
questo  a me  ti  trassi  per  miserfeordia. 

4.  E U ristorerò  di  nuovo , e ti  darò  nuovo 
essere , o vergine  d‘  Israele:  tu  avrai  ancora 
T accompagnamento  dei  tuoi  timpani , e cam- 
minerai in  mezzo  at  coro  de'  suonatori. 

5.  Tu  pianterai  ancor  vigne  ne"  monti  del- 
la Samaria:  pianteranno  i coltivatori,  e sino 
a tanto  che  sia  suo  tempo  non  faranno  ven- 
demmia j 

6.  Imperocché  giorno  verrà  quando  le  sen- 
tinelle grideranno  sul  monte  di  Efraim:  Sor- 
gete , e andiamo  in  Sionnc  al  Signore  Dio 
nostro. 

7.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore:  e- 
sultate  e fate  festa  per  amor  di  Giacobbe , e 
alzate  te  voci  al  cospetto  delle  nazioni:  fate  sen- 
tire t vostri  cantici,  e dite:  salva  .Signore  il 
popolo  tuo , le  reliquie  d‘  Israele. 

8.  Ecco,  che  io  li  condurrà  dalla  terra  di 
settentrione , e dagli  ultimi  confini  della  ter- 
ra Il  riunirò:  saranno  insieme  il  cieco,  e lo 
zoppo , la  donna  gravida,  e quella,  che  ha 
partorito  j sarà  grande  la  turba  di  quelli, 
che  qua  torneranno. 

9.  Verranno  piangendo,  ed  io  li  ricondur- 
rà con  misericordia , e li  guiderò  per  mezzo 
alle  acque  de * torrenti,  per  la  strada  diritta , 
e non  vi  troveranno  inciampo ; perchè  io  sono 
il  padre  d’ Israele , eil  Efraim  è mio  primo- 
genito. 

negli  Ebrei , quando  dopo  ta  cattività  delle  dicci  Tribù 
quel  paese  fu  popolato  da  gran  numero  di  gentili  di  varie 
nazioni,  e vi  si  fece  I*  oirihll  miscuglio  del  Giudaismo,* 
del  gentilesimo,  di  cui  è parlato  4.  Rtg.  xtii.  27.  28.  re. 
e dal  Vangelo  ancora  si  vede  come  erano  in  abltomina- 
zione  que'  popoli  presso  i Giudei.  Ma  qui  si  odono  delle 
sentinelle,  le  quali  da)  monte  di  Efraim,  In  mezzo  alia 
Samaria  invitano  la  gente  , che  vada  a adorare  il  Signore 
in  Siunne  ; la  disc- tedia  adunque  è già  tolta  , e la  man- 
gila di  divisione  e sparita,  e alla  chiesa  di  Cristo  fonda- 
ta in  Sioone  onderanno  a unirei  gli  stessi  Samaritani 
Queste  sentinelle  ognuno  vede,  che  sono  gli  Apostoli,  e| 
primi  predicatori  del  Vangelo. 

7.  Esultate  e fate  /està  per  amor  di  Giacobbe . re.  Si 
celebri,*  si  festeggi  la  sorte  di  Giacobbe  nella  conversio- 
ne della  S.tmaria  : i fedeli  alzino  le  loro  voci  al  cospetto 
di  tutte  le  genti,  affinché  anche  queste  entrino  a parte 
della  loro  allegrezza,  e aspirino  alla  biro  sorte  : dicano 
tutti:  Signore,  clic  hai  salvalo  le  reliquie  d*  brade,  con- 
tinua tu  a salvarle.  In  vece  di  tradurre:  Salva  Signore 
U popolo  tuo,  re.  si  potreblte  tradurre  co'  IAX  : Tu  hai 
Salvato  re.  dove  è da  notare  il  titolo  di  Salvatore,  dato 
a Cristo  da*  nuovi  fedeli  , come  gli  fu  dati»  dai  popolo  di 
Gerusalemmi  nel  solenne  ingresso  , ch‘  e'  fece  in  quella 
citta,  Siati.  XXI.  15.  Vedi  quello  che  ivi  si  è detto. 

8.  9.  Li  roNtiurrù  dalla  terra  di  Settentrione , ec.  Dal 
regno  delle  tenebre , e del  demonio  io  condurrò  uomini 
di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso  ec.  al  regno  di  Cristo. 
Verranno  piangendo  per  amaro  dolore  delle  loro  colpe,  e 
lo  li  guiderò  con  misericordia , e gli  aiuterò  a superare 
tutte  le  difficolta , tutti  gli  ostacoli,  che  si  opporranno  al 
loro  ritorno,  e li  condurrò  per  diritta  via,  nella  quale 
non  troveranno  Inciampo.  Vedi  luti.  x\xv.7.  xu.  18.  \ux. 
Io.  Perocché  io  sono  il  Padre  d'  Israele,  e amo  Efraim 
come  »t  ama  un  primogenito.  Efraim  dinota  le  dieci  Tri- 
bù . delle  quali  la  prinrip.tlivdma  «fa  quella  di  Klraim. 
E si  allude  alla  preferenza  data  da  Giacobbe  ad  Elraim 
sopra  Manasse.  Gen.  XLTlll.  13.  14.  17. 
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40.  Audite  verbum  Domini  gentes,  et  an- 
nuntiate  in  insnlia  quae  procul  sunt,  et  dicite: 
Qui  dispersi!  Israel,  cungregabil  eum:  et  cu- 
stodie! eum  sicut  pastor  grogcin  suum. 

44.  Redemit  enim  Dominus  Jacob,  et  libera- 
vit  eum  de  marni  potcntioris. 

42.  Et  vcnient,  et  laudabunt  in  monte  Sion: 
et  con fluent  ad  bona  Domini  super  frumento, 
et  vino,  et  oleo,  et  foclu  pecorum,  et  armcn- 
lorrnn:  eritque  anima  corum  quasi  iiorlus  irri- 
guus,  et  ultra  non  esurient. 


43.  Tunc  laetabilur  virgo  in  cboro,  iuvcncs, 
et  senes  simul:  et  convertam  lucluiu  eorum  in 
gaudium,  et  consolabor  eos,  et  lactiticabo  a do- 
lore suo. 

4 A Et  inebriabo  noi  mairi  sacerdotum  pingue- 
dine; et  populus  meus  bonis  nieis  adimplcbi- 
tur,  ait  Dominus. 

15.  * Haec  dicit  Dominus:  Vox  in  excelso 
audita  est  lamentationis,  luclus,  et  Oetus  Ra- 
chel plorantis  filios  suos,  et  nolenlis  consolari 
super  eis  quia  non  sunt.  * Ma  tilt.  2.  18. 

4 A.  Haec  dicit  Dominus:  Quiescat  vox  tua  a 
ploralu , et  oculì  tui  a lacrymis  : quia  est  mer- 
ccs  operi  tuo,  ait  Dominus:  et  revertenlur  de 
terra  inimici. 

17.  Et  est  spcs  novissimi  tuis , ait  Dominus: 
et  revertenlur  filii  ad  terminos  suos. 

48.  Audiens  audivi  Ephraim  transmigrantem: 
Castigasti  me,  et  erudiliis  sum,  quasi  iuven- 
ciilus  indomitus:  converte  me,  et  corivertar: 
quia  tu  Dominus  Deus  meus. 


11.  Dalla  mano  del  più  possente.  Dal  potere  del  de- 
monio. 

12.  B canteranno  laude  sul  monte  di  Sion  ; ec.  Il  mon- 
te di  Sion  è la  chieda  Cristiana;  I beni,  de’  quali  godono 
in  seno  a lei  i fedeli,  sono  i beni  spirituali,  le  grazio  ce- 
li** Il  , e i doni  dello  Spirito  santo , i sacramenti , la  fe- 
condità per  le  buone  opere  ec.  E che  spiritualmente  deb- 
bano Intendersi  queste  promesse,  si  conosce  da  quelle  pa- 
role : E l’  anima  loro  sarà  come  un  orto  imwjffùUo,  cioè 
bagnato , « fecondalo  dalla  grazia. 

13.  / cori  dette  vergini,  ec.  Ij>  vergini  del  Signore  de- 
stinate a cantare  le  laudi  dell'  Agnello,  e a seguirlo  do- 
vunque egli  vada.  Vedi  Apocal.  xiv.  4.,  e s.  Girolamo. 

14.  B V anima  de'  Sacerdoti  sazierò  di  pinguissime  car- 
ni. A vittima  infinitamente  migliore  avran  parie  i Sacer- 
doti della  nuova  legge,  che  quelli  dell’ ordine  di  Aronne: 
e questa  vittima,  che  essendo  una  sola  adempie,  c con- 
tiene lutto  quello,  che  in  tutte  le  antiche  vittime  era  fi- 
gurato , gli  inebrierà  del  fervore  dello  Spirito. 

15.  Si  i sentita  nell'  alto  ec.  In  a.  Matteo  cap.  II.  m. 
si  legge  : Si  è sentita  in  Rama  ; ma  il  senso  è lo  stesso , 
perchè  Rama  significa  luogo  elevata.  Questa  piccola  città 
di  Rama  era  nella  Tribù  di  Beniamln  ai  conlini  di  Giuda, 
e di  Beniamln.  Sopra  questa  profezia  si  è parlato  nei 
detto  luogo  di  s.  Matteo,  il  quale  la  spiegò  della  uccisio- 
ne de’  bambini  innocenti  fatta  da  Erode  per  togliere  da! 
mondo  il  nuovo  Re  de’  Giudei , la  nascita  del  quale  era 


40.  Udite,  o genti,  la  parola  del  Signore , 
e portate  l'annunzio  alle  rimote  itole,  e di- 
te: colui  che  ha  disperso  Israele  lo  riunirà, 
e lo  custodirà  come  un  pastore  il  suo  gregge : 

41.  Imperocché  il  Signore  ha  redento  Gia- 
cobbe , e lo  ha  liberato  dalla  mano  del  più 
possente. 

42.  E verranno,  e canteranno  laude  sul 
monte  di  Sion  j e correranno  in  folla  a go- 
dere i beni  del  Signore,  il  grano , e il  vino, 
e f olio , e i parti  dette  pecore , e degli  ar- 
menti : e V anima  loro  sarà  come  un  orto 
innaffiato  dall * acque , e non  patiranno  più 
fame. 

13.  Si  allegreranno  allora  i cori  delle  ver- 
gini , e i giovani , e i vecchi  insieme  : e il 
loro  tulio  cangerò  in  gaudio , e li  consolerò, 
e farà  argomento  di  lor  letizia  il  ( passalo  ) 
dolore. 

1A.  E l'anima  de’ sacerdoti  sazierò  di  pin- 
guissime carni j e il  popol  mio  de*  miei  boni 
«arò  ripieno,  dice  il  Signore. 

4B.  Queste  cose  dice  il  Signore:  si  è sen- 
tita nell'alto  voce  di  querela,  di  lutto , e di 
gemito  di  Rachele,  che  piange  i suoi  figli > e 
riguardo  ad  essi  non  ammette  consolazione , 
perch ' ei  più  non  sono. 

46.  Queste  cose  dice  il  Signore:  la  tua  bocca 
cessi  dalle  querele , e i tuoi  occhi  dal  pian- 
gere: perocché  la  tua  pena  arra  mercede , dice 
il  Signore:  ed  ei  torneranno  dalla  terra  ne- 
mica. 

il.  E una  speranza  in  fine  è per  te  dice 
il  Signore , e torneranno  i tuoi  figli  alla  lor 
ferra. 

18.  Ho  ascoltato  attentamente  Efraim  nella 
sua  cattività.  Tu  mi  hai  gastigato  , e , qual 
giovenco  non  domo  ancora , io  fui  corretto  : 
convertimi , ed  io  mi  convertirò:  perocché  tu 
Signore  se' il  mio  Dio. 

stata  a lui  notificata  dai  Magi  ; e questa  uccisione  ebbe 
luogo  non  solo  in  Bethlehem , ma  anche  net  luoghi  vici- 
ni. Due  cose  solamente  qui  noterò.  Primo  : il  Profeta  in 
mezzo  all'allegrezza,  e alle  espressioni  di  giubilo,  colle 
quali  descrisse  la  fondazione  «Iella  nuova  chiesa , mescola 
repentinamente  un  argomento  di  altissimo  lutto,  perchè 
questo  tutto  In  letizia  grande , e in  gloria  con  verte*!  del- 
la medesima  chiesa  Illustrata  col  sangue  di  queste  inno- 
centi vittime.  In  secondo  lungo,  Rachele  madre  amantis- 
sima dei  suol  figliuoli . Rachele  sepolta  in  BelhlehetO  è 
introdotta  molto  opportunamente  dal  Profeta  a piacere 
gl'  Innocenti  fanciulli  uccisi  a Bethlehem,  c a Rama,  Ra- 
chele, dico,  è introdotta  in  vece  di  tutte  le  madri  pri- 
vati.* dal  barbaro  re  dei  loro  figliuoli , c he  più  non  tono. 

IO,  17.  La  Ina  pena  avrò  mercede,  ec.  I figli , che  sono 
tua  pena  avran  ricompensa  del  sangue  sparso  da  essi  per 
Cristo,  t*  dalla  terra  soggetta  a un  re  violento,  e nimico, 
passrranito  al  regno  de’  cieli , e questa  speranza  rimane 
ancora  per  te , che  questi  fanciulli  tanto  amali  da  te  tor- 
neranno un  giorno  alla  primiera  lor  sede,  e abitazione, 
torneranno  ne'  corpi  loro  alla  futura  risurrezione , e tor- 
neranno nel  corpi  loro  gloriosi,  e quelli,  che  erano  pic- 
coli Ivambinelli , e lattentl , risorgeranno  quali  uomini 
perfetti  alla  misura  detta  età  piena  di  Cristo i Efe*.  iv.  13. 
Cosi  s.  Girolamo. 

là,  IO.  ilo  ascoltato  attentamente  Efraitn  nella  sua  cat- 
tività ec.  Dio  dice,  che  ha  po*to  mente,  ed  ha  aacollato 
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IO.  Postquam  eniiu  convertisti  me,  egi  poc- 
nitcntiam:  et  |>ostquam  ostendisti  milii,  per- 
cossi femur  menni.  Confuso*  sum,  et  eru- 
bui,  quoniam  suslinui  opprobriutn  adolesccnliac 
meae. 

20.  Si  Alias  lionnrabilis  milii  Ephraim,  si  pucr 
delicatus:  quia  ex  quo  locutus  sum  de  et», 
adirne  recordabor  eius*  Idcirco  conturbata  sunl 
visccra  mea  super  eurn:  misera ns  miserebor 
eius,  ait  Dominus. 

21.  Statue  tibi  specula m,  pone  libi  amari- 
tudine»: dirige  cor  tuum  in  viam  rectam,  in 
qua  ambulasti:  revertere  virgo  Israel,  revertere 
ad  civitates  tuas  islas: 

22.  Isquequo  deliciis  dissolverli  Alia  vaga  ? 
quia  creavil  Dominus  novuin  super  terram: 
POEMI  N A CIRCI' M DA  BIT  VIRUM. 

23.  Haec  dirit  Dominus  exercituuin  Deus 
Israel:  Adirne  diccnt  verbum  istmi  in  terra 
Juda,  et  in  urbibus  eius,  cuoi  convertero  ca- 
ptivilatcm  eorum:  Benedicat  tibi  Dominus,  pili* 
critudo  insti  line,  mons  sanctus: 


con  bontà  le  parole  e I sentimenti  di  Kfraim , cioè  di  lut- 
to il  popolo  di  (>iacolilw>  op|tressu  sotto  la  durissima  schia- 
vitù del  demanio:  io  ho  udito  traete  frinente,  e pentito 
de" suoi  trascurai,  onde  egli  grida,  e mi  dice:  tu  mi  hai 
castigato  affinché  lo  mi  emenda  vienine  giovenco  non  domo 
ancora,  che  ni  piega , e si  riduce  a forza  ili  battiture  a |ior- 
lare  il  giogo.  Kfraim  adunque  già  Consertilo  grida:  con- 
vertimi sempre  |du  , o Signore  , c io  mi  convertirò , ac- 
cresci io  me  la  cogl) belone  de'  miei  falli  e il  dolore,  affine 
che  con  gran  piene/ za  di  cuore  io  torni  n te,  che  se' il 
mio  Ilio;  perocché  ho  provato,  coinè  subito,  che  tu  met- 
testi nel  mio  cuore  un  principio  dì  eoo  versione,  e subito, 
che  tu  mi  illuminasti , io  feci  penitenza,  e in  segno  di 
gran  dolore  percossi  il  min  fianco,  e fui  confuso,  e arros- 
sii delle  obbrobriose  cose  latte  da  me  ne"  tempi  addietro, 
che  furoo  per  me  come  tempo  di  sfrenata  adolescenza 
Ita  lutto  questo  discorso  si  conosce  evidentemente,  come 
la  conversione  del  peccatore  da  Dio  incomincia , e dalla 
Mia  grazia. 

in.  jVm»  è egli  per  me  F.f cairn  il  figliuolo  onorato,  re. 
Egli  è Dio,  clic  si  intenerisce  (per  cosi  direi'  alle  voci  del 
peccatore  penitente,  e.  dice  : non  è egli  per  me  Kfraim  un 
figliuolo,  etti  io  onoro,  e distinguo,  e tengo  molto  caro? 
Dopo  che  lo  parlai  al  suo  cuore,  ed  egli  fece  penitenza, 
lo  lo  ho  sempre  presente  alla  mia  memoria,  e le  mie  vi- 
scere sono  commosse  dn  tenerezza  verso  di  lui , od  io  lo 
ricolmerò  di  mie  misericordie. 

21.  falli  unti  velleità:  dalli  in  preda  alla  amarez- 
za: ee.  Considera  quasi  dn  luogo  alto  e sublime  rolla  tua 
ragiunr  sollevala  dalla  fede,  considera  c i precedenti  tra- 
scorsi, e le  occasioni  di  essi,  , illin  di  guardartene  peti" av- 
venire , ripiglia  la  via  retta,  per  cui  camminasti  quando 
fosti  a me  ubbidiente,  torna  , o vergine  d'Israele,  toma 
alle  tue  citta  , cioè  alla  Chiesa  di  Cristo,  la  quale,  ben- 
ché una,  e sparsa  per  tutta  la  terra,  e di  tutte  Ir  parti- 
colari chiese  riunite  sotto  un  sol  capo  si  forma.  Quelli, 
i quali  vogliono , che  tutto  questo  capitolo  si  spieghi  dei 
ritorno  delle  dicci  Tribù,  avranno  molla  difficoltà,  in  pri- 
mo luogo  a provare  T effettivo  ritorna  di  queste  in  corpo 
considerevole  dalla  cattivila  dell*  Assiri»  nella  f.iudra;  in 
secondo  luogo  avranno  ancor»  maggior  difficoltà  a prova- 
re, che  Ir  stesse  Tribù  aleno  tornate  n'tuoghi  e alle  citta, 
che  loro  appartenevano  secondo  I' antica  divisione  della 
terra  «anta.  Questo  ritorno  adunqur,  di  mi  è parlalo  piu 
volle  nel  Profeti,  non  pare,  che  possa  convenevolmente 
intenderei,  se  inni  del  ritorno  d' Israele  a Dio,  ritorno. 


19.  Imperocché  dopo  che  tu  mi  hai  con- 
vertito,  io  ho  fatta  pettitenzaj  e dopo  cheta 
mi  illuminanti , io  percorsi  il  mio  fianco.  Son 
confuto  ed  arrostilo  ]>ortando  V obbrobrio  di 
mia  adolescenza. 

20.  Aon  è egli  per  me  Ephraim  il  figliuolo 
onoralo , il  fanciullo , che  è mia  delizia?  Men- 
tre da  che  io  a lui  ho  parlato , V ho  sempre 
in  memoria.  Per  questo  ni  non  commonne  per 
lui  le  mie  r incere:  io  avrò  vincere  di  miseri- 
cor  din  per  lui , dice  il  Signore . 

21.  Fatti  una  vedetta  : datti  in  preda  alla 
amarezza:  rivolgi  il  cuor  tuo  alta  via  dirit- 
ta per  cui  camminanti  j toma  , o vergine 
d*  Israele,  torna  alte  tue  città. 

22.  E fino  a quando  ti  snerverai  traile  din- 
nolutezze  , vagabonda  figliuola  ? Imperocché 
nuora  cosa  ha  creato  il  Signore  sopra  la  ter- 
ra: Una  Donna  chiuderà  in  ne  un  uomo. 

23.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi , il  Dio  d‘  Israele  : questa  parola  dirami 
ancora  nella  terra  di  Giuda,  e pelle  città  sue, 
quand'  io  arerò  fatti  ritornare  i suoi  fuoru- 
sciti : ti  benedica  il  Signore , o splendor  di 
giustizia , o monte  santo. 

che  cominciò  ad  effettuare!  per  uu  numero  d’ Israeliti  alla 
venuta  del  ("risto , e si  effettuerà  con  pienezza  grande  si- 
ta line,  quando  tutti  gli  Ebrei  si  volgeranno  a mirare con 
fctle  e amore  quel  Messia,  cui  crudelmente  trafissero. 

2J.  lì  finn  a quando  ti  enerverai  traile  dissolutezze,  va- 
gabonda figliuola?  Fino  a quando  li  andrrai  tu  |>erd nulo 
col  cercare  la  tua  consolazione  in  ogni  ultra  cosa , fuori 
che  in  ritornare  al  tuo  Padre  , e ni  tuo  Sposo?  Torna  a 
lui  figlia  vagabonda,  abbandona  i tuoi  errori,  i quali  ag- 
gravano ogni  di  piu  la  tua  miseria. 

Imperocché  nuora  coita  ha  erralo  il  Signore  ec.  Torna 
al  tuo  Dio,  perocché  ecco  il  grande  altissimo  fnndainrnta 
di  sperare  da  lui  ogni  bene.  Dio  una  cosa  nuova,  prodi- 
giosa , inaudita  ha  (atta  sopra  In  terra  : I na  donna  chie- 
derà nel  *no  seno  un  uomo,  ovvero,  l’uomo.  Quest’ uomo 
i>  Cosa  affatto  nuova,  perchè  egli  non  e solamente  uomo, 
ma  è anche  Dio,  e nasce  da  madre  nuova,  perche  madre 
vergine  , e con  nuova  maniera  di  concepimento , perchè 
«•tu' opera  d’uomo  lo  concepisce  di  Spirito  Santo  la  Ma- 
dre. Questo  figliuolo,  che  in  quanto  Diti  non  può  drttw 
alcun  termine  esser  rinchiuso,  lo  chiuderà  nel  suo*»'» 
una  Donna.  Oltre  l'autorità  de' padri  delta  Chiesa.  b 
quale  ci  lega  a questa  apostatane,  non  mancò  tra  pi* 
stessi  antichi  rabbini  chi  In  queste  parole  vedesse  predetta 
un  miracoloso  concepimento  del  Messia. 

Tornando  adunque  alla  spostatone  di  questa  protrala,  si 
dice  essere  conveniente,  che  la  vita  degli  uomini  si  mar- 
mi, e che  rigettate  le  concupiscenze  del  secolo,  e gli  o®- 
tlcìd  peccati  si  riduca  ognuno  a vivere  con  sobrietà,  eoa 
giustizia,  e con  pietà  in  questo  secolo,  mentre  Dio  ha  fatta 
cosavi  grande  a favore  del l’ uomo,  quale  è quella  di  aver 
mandato  il  suo  Terbo,  il  quale  per  amore  di  noi  nelle 
angustie  dell*  utero  delta  Tergine  si  rinchiuse  c da  lei 
nacque. 

23,  21-  Questa  parola  dimisi  . ...  li  benedica  «r.  GII 
Israeliti  dall’antica  loro  cattività  verranno  alla  chiesa  di 
Cristo,  e la  benediranno , e a lei  pregheranno  ogni  tiene, 
dicendo:  il  Signore  benedicale  abitacolo  splendido  e Mio 
della  vera  giustizia , monte  di  vera  e perfetta  santità-  La 
vera  giustiziar  la  vera  santità  non  è.  se  non  nella  ehirsa. 
e nei  vivi  membri  di  essa  uniti  a Cristo  fonte  e principi*' 
di  giustizia  e di  santificazione  per  tutti.  In  essa  e prrfeita 
pare  e concordia  di  tutti  i cittadini , e degli  agricoltori . 
e di  quelli,  che  guidano,  e pascolano  I greggi.  Perocché 
nella  sua  grandissima  ampiezza  la  chiesa  abbraccerà  tor- 
nito numero  di  citta , e ogni  condizione  di  uomini. 
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911.  E!  liabiUbant  in  eo  Judas,  et  omnes 
civitates  eius  simula  agricotac,  et  minantes  gre- 
ges. 

95.  Quia  inebriavi  animarli  lassam,  et  o- 
mnem  animarn  esurienleni  saturavi. 

95.  Ideo  quasi  de  somno  suscitatus  sum,  et 
vidi,  et  somnus  incus  dulcis  inibi. 

97.  Ecce  dies  veniuut,  dicit  Dominus:  et 
seminabo  domum  Israel,  et  domimi  Juda  se- 
mine lioniinum,  et  semine  iumenlorum. 

98.  Et  sicut  vigilavi  super  eos  ut  evellerem, 
et  demolirer,  et  dissiparein,  et  disperdermi, 
et  aflligercm:  sic  vigilalio  super  eos  ni  aedi- 
ficcin,  et  planimi,  ait  Dominus. 

99.  In  diebus  illis  non  diccnt  ultra:*  Palres 

comederunt  uvani  accrbam,  et  dentea  filiorum 
obslupiienint.  * Ezech.  18.  9. 

50.  Sed  unusquisque  in  iniquilate  sua  rao- 
rielur:  omnis  homo,  qui  eomederil  uvam  acer- 
ba in,  obslnpescciit  dentes  cius. 

31.  * Ecce  dies  renienl  dicit  Dominus:  et 
feriam  dormii  Israel  et  domili  Juda  foedus  no- 
vum  : • Hebr.  8.  8. 

59.  Non  secundum  partimi  , quod  pcpigi  coni 
palribus  eorum,  in  die  qua  apprehendi  iiianum 
eorum,  ul  cducerein  eos  de  terra  yEgypti,  pa- 
ctum,  quod  irritum  feccrunt,  et  ego  domina- 
tus  sum  eorum,  dicit  Dominus. 

53.  Sed  hoc  crii  pactum,  quod  feriam  cum 
domo  Israel  post  dies  illos,  dicit  Dominus: 
• Dabo  legem  menni  in  vfseeribus  eorum,  et 
in  corde  eorum  scribam  cani:  et  ero  cis  in 
bcum,  et  ipsi  emiri  milii  in  populum. 

* Be òr.  10.  10. 

34.  Et  non  docebit  ultra  vir  proximum 
suum , et  vir  fratrem  suum,  diccus:  Cogli  osco 
Domi n ii m : omnes  enim  cognosccut  me  a mi- 
ss. Ho  inebriata  T anima  sitibonda,  re.  Inebrierò  colla 
celeste  dottrina,  colle  mie  graxk*,  colle  consolazioni  dello 
spirito  le  anime  avariate , e satollerò  quelle , che  hanno 
fame,  onde  dimisi  : Beati  quelli  che  hanno  fame  e tele 
della  giustizia.  Mfltt.  v. 

Sfl.  Per  questo  mi  son  gnosi  svegliala  dal  sonno:  ec.  Il 
Profeta  dice  a Dio,  che  k»  magnifiche  promesse,  che  egli 
ha  udite  da  lui,  lo  hanno  sveglialo  dui  grave  sonno,  in 
cui  si  travasa,  considerando!  mali  grandi  del  popol  suo, 
e di  tutti  gli  uomini  : da  questo  sonno  di  tristezza , e di 
languore  tu  mi  hai  svegliato,  o Signore,  eoo  annuo/ li  co- 
tanto lieti , e tu  fai , che  dolce  per  me  sia  divenuto  quel 
sonno.  Può  ancora  intendersi , che  nel  tempo  del  sonno 
Dio  mostrasse  a Geremia  tutto  quello , che  ha  qui  detto 
Intorno  a Cristo,  e alla  chiesa,  e che  egli  dica,  che  dolcis- 
simo fu  quel  sonno  per  lui. 

27.  Darò  semenza  alla  casa  d' Israele  . . . semenza  dì 
uomini,  re.  La  dottrina  di  Cristo  sarà  semenza  di  salute 
e per  gli  uomini , cioè  pei  sapienti , r pe'  giumenti , per 
gl'  indotti  e barbari  ; onde  per  mezzo  di  essa  ogni  specie 
di  persone  rinascerà  in  Cristo,  e sarà  nutrita,  e crescerà 
nella  virtù. 

20.  JVon  più  si  dirà  : i padri  mangiarono  V uva  acer- 
Ita  , ec.  Non  si  ripeterà  piu  quel  detto  ripetuto  sovente 
dagli  Ebrei  nel  tempo  particolarmente  della  cattivila  : I 
padri  peccarono,  e i figliuoli  nc  portano  la  pena;  clip  ciò 
IllDSIA  l'o/.  //. 


94.  Etl  iol  abiterà  Giuda,  e tutte  te  fitte 
città  insieme:  que’ , che  collima  la  terra,  e 
quei,  che  guidati  la  greggia: 

93.  Imperocché  io  hn  inebriata  l’anima  sì- 
ti banda , e ho  satollata  ogni  anima  affamata. 

96.  Per  questo  vii  non  quasi  svegliato  dal 
sonno:  e gli  occhi  hn  aperti,  e dolce  è sfato 
per  me  fi  mio  sonno. 

97.  Ecco  , che  viene  il  tempo , dice  il  Si- 
gnore, ed  io  darò  semenza  otta  casa  (i  Israe- 
le, e alla  casa  di  Giuda,  semenza  di  uomi- 
ni, e semenza  di  giumenti. 

98.  E nella  stessa  guisa  , che  io  non  per- 
dei temilo  ad  estir/tarlt , ad  abbatterti,  a dis- 
siparli , a dispergerli , e ad  affliggerli  j cosi 
non  perderò  tempo  a ristorargli , e piantar- 

dice  il  Signore. 

99.  In  que ’ giorni  non  più  si  dirà:  i padri 
mangiarono  l’uva  acerba , e si  sono  allegati 
i denti  a ’ figliuoli. 

30.  Ma  chi  perirà , nella  propria  iniquità 
perirà  j e chiunque  mungerà  V uva  acerba  * 
a lui  i denti  s’  allegheranno. 

31.  Ecco,  che  vengono  i giorni,  dice  il  Si- 
gnore, ed  in  farò  cotta  cosa  d‘  Israele , e cot- 
ta casa  di  Giuda  una  nuova  oltranza: 

39.  Alleanza  non  come  quella,  che  io  con- 
trassi co * padri  loro  , allora  quando  li  presi 
per  mano,  affiti  di  trargii  dalla  terra  d’E- 
gitto : alleanza  , cui  eglino  violarono  s ed  io 
esercitai  il  mio  potere  sopra  di  essi,  dice  il 
Signore. 

33.  Ala  questa  sarà  t*  alleanza,  che  io  farò 
colla  casa  d’  Israele  dopo  quel  tempo , dice 
il  Signore  r imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro 
viscere,  e scriverolla  ne’  toro  cuor»;  c sarò 
loro  Dio,  ed  et  saranno  mio  popolo. 

34.  E t*  uomo  non  farà  più  da  maestro  al 
suo  vicino,  nè  il  fratello  al  fratello , dicen- 
do: conosci  il  Signore:  perocché  dal  più  pic- 

vnlevano  essi  dire  con  quel  proverbio  : i padri  mangia- 
rono l’uva  acerba,  ec.  Questo  non  si  dira  piu  (dice  Dio) 
tra’  miei  fedeli  : perocché  questi  se  da  Dio  sano  visitali 
colle  tribolazioni,  tran  ne  rifonderanno  la  cagione  ne' pec- 
cati de'  padri  loro , ma  si  ne'  propri. 

31-  31.  Furò  colta  casa  d' Israele  . . . una  Nuora  alle- 
ansa  : ec.  L*  Apostolo  Paolo , che  riferì  questo  bellissimo 
passo,  Heb.  vili.  8.  ».  lo.  ec.  osservò,  che  parlando  Dio 
di  alleanza  nuova , suppone , che  la  prima  alleanza  e da 
antiquari  per  far  luogo  ad  un’altra,  che  è il  Testamento 
Nuovo,  del  quale  sono  qui  notate  le  condizioni,  per  cui 
egli  è 1 nli  n ita  mente  migliore  dell’  antico.  In  primo  luogo 
adunque  il  Vecchio  Testamento  ebbe  line,  e fu  abolito: 
il  nuovo  non  sarà  «Inolilo,  e uon  avrà  line:  in  secondo 
luogo  Dio  mostrò  nel  Vecchio  Testamento  lo  spirito  di 
severità  c di  rlgora:  esercitai  il  mio  potere  sopra  di  rssi: 
nel  nuovo  risplende  maravigliosamente  lo  spirilo  d'  «mo- 
re; terzo  l’antica  alleanza,  c la  legge  fu  scritta  in  tavole 
di  pietra;  la  nuova  è scritta  dallo  Spirito  santo  ne'euori  dei 
fedeli  ; quarto  lilialmente,  In  luce,  che  Dio  spanderà  per 
mezzo  drl  Vangelo  sopra  gli  uomini,  e le  illustrazioni  dello 
spirito  di  verità  saranno  tanto  copiose,  che  potranno  tulli 
gli  uomini  anche  i piu  razzi  e ignoranti  avere  da’  misteri 
di  Dio,  e delle  cose  concernenti  la  salute,  potran,  dico, 
averne  una  cognizione  molto  superiore  a quella,  clic  avesse 
giammai  l'antico  popolo  del  Signore. 
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niiiio  curuni  usquc  ad  maximum,  ait  Dominus:  * 
quia  prnpiliabor  iniquilati  forum,  et  peccati 
forum  non  memorabor  amplili».  * jet.  40.  43. 

38.  (face  dici!  Dominus  qui  dal  solfili  in  la- 
mine dici  , ordinem  limai*  et  stellatimi  in  la- 
mine noeti»:  qui  turbai  mare  , et  sonanl  flu- 
clus  citi»  , Dominus  exercituuin  noinen  illi. 

30.  Si  dcfccorint  leges  istac  corara  me  , di- 
ci! Dominus:  lune  , et  scmen  Israel  deficiet,  ut 
non  sit  gens  cornili  me  cunclis  diebus. 

37.  linee  «lidi  Dominus  : Si  inensurari  po- 
luerint  coeli  stirsum  , et  investigar!  fundanicn- 
ta  terme  deorsum:  et  ego  abiiciam  universum 
semer»  Israel  propter  omnia  qnac  fecerunt , di- 
cil  Dominus. 

58.  Ecce  dies  veniunt , dicit  Dominus:  otac- 
dificabilur  ci  vi  bis  Domino:  a tur  re  llanancel 
usque  ad  (Miriam  angoli. 

39.  Et  esibii  ultra  norma  mcnsurae  in  con- 
spedii  eius  super  collem  Garcb  : et  circuibit 
Guatila , 

40.  Et  ornnein  vai  lem  cadaverum , et  cine- 
ris , et  universali!  regioncrn  morti» , usquc  ad 
torrentelli  Cedron  , et  usque  ad  angulum  por- 
tao  eqiiorum  orientali».  Sanclum  Domini  non 
evelleliir  , et  non  deslructur  ultra  in  perpe- 
tuum. 

*5,  30.  Quelite  rose  dire  il  Signore,  re.  Il  Creatori»,  che 
lece  lutti»  li*  cose,  e.  le  conceria,  e le  ordina  al  Itene  do- 
lili uomini  promette  , età»  nicromi)  egli  non  lasa-rà  giam- 
mai di  serbare  il  costante  bellissimo  ordine  ne’ movimenti 
de* corpi  celesti,  c nel  flus*>  del  mare,  cosi  serberà  lino 
alla  line  de' secoli  il  acme  il'  brade,  il  popolo  fedele , la 
chiesa  di  Cristo. 

3".  Se  alcun  mai  potrà  misurare  re.  Siccome  non  sarà 
possibile  all’  uomo  di  misurare  con  esattezza  e precisione 
I*  altezza  de’ cidi , ne  di  penetrare  ne’ fondamenti  della 
terra,  orsi  non  sarà  mal , che  io  rigetti  tutto  Israele  per 
le  sue  iniquità:  anzi  una  porle  ne  trarrò  a me  alla  te- 
nuta del  Cristo,  e tulio  il  corpo  della  stessa  nazione  farò 
entrare  nella  chiesa,  dopo  che  in  essa  sarà  entrata  la  pie- 
nezza dette  nazioni,  Rum.  XI.  'IH. 

38—40.  Sara  dal  Signore  edificala  la  città  dalla  torre 
di  bananeti  er.  Questa  torre  era  in  non  gran  distanza 
dalla  porta  del  gregge;  il  colle  di  Gareb,  e Goatha  erano 


colo  fino  al  più  grande  tutti  mi  conosceran- 
no, dice  il  Signore : imperocché  io  perdonerò 
ta  toro  iniquità , e non  avrò  più  memoria 
del  lor  peccato. 

38.  Queste  cose  dice  il  Signore , che  manda 
il  sole  a dar  luce  al  giorno  * e dà  il  corso 
fìsso  alta  luna , ed  alle  stelle  a rischiarare 
la  notte  j che  mette  il  mare  in  tumulto , e * 
flutti  di  lui  romoregyiano  : il  nome  suo  egli 
è il  Signore  degli  eserciti. 

35.  Se  quest ' ordine  verrà  meno  dinanzi  a 
me , dice  il  Signorej  allora  eziandio  verrà 
meno  il  seme  di  Israele,  onde  egli  non  sia 
un  popolo  perenne  dinanzi  a me. 

37.  Queste  cose  dice  il  Signore  : se  alcun 
mai  potrà  misurare  colatsù  i deli , o pene- 
trar colaygiù  ne’  fondamenti  della  terra,  po- 
trò io  pur  rigettare  tutto  il  seme  di  Israele 
a motivo  di  tutte  le  coscj  che  egli  ha  fatte, 
dice  il  Signore. 

38.  Ecco,  che  il  tempo  viene,  dice  il  Si- 
gnore, quando  sarà  dal  Signore  edificata  la 
città  dalla  torre  di  ffananeel  fino  alta  porta 
angolare. 

39.  E V archipenzolo  sarà  portato  più  in- 
nanzi dirimpetto  ad  essa  (porta)  sul  colte  di 
Gareb ; e girerà  intorno  a Goatha, 

40.  £ intorno  a tutta  la  valle  de * cadave- 
ri , e della  cenere  , e a tutta  la  regione  di 
morte  fino  ni  torrente  Cedron , e fino  all* an- 
golo (Iella  porla  de'  cavalli , che  sta  ad  orien- 
te. Il  luogo  santo  del  Signore  non  sarà  ab- 
itai tufo,  nè  mai  distrutto  in  perpetuo. 

aneli*  essi  nelle  vicinanze  della  città-  La  valle  de  cadaveri 
è la  valle  di  Ennom,  e pare , che  anche  prima  della  cat- 
tività questa  valle  tanto  infame  pel  culto , che  Ivi  si  era 
fenduto  a Moloc,  fosse  già  divenuta  la  sardigna  di  Geru- 
salemme , onde  è anche  detta  regione  di  morte.  Gerusa- 
lemme sarà  ampliata  da  tutte  le  parti  , c comprenderà 
nel  suo  recinto  tulli  i luoghi  già  detti,  r lino  la  valle  dei 
cadaveri  , luogo  Immondo , ma  che  diverrà  allora  luogo 
santificato.  Finalmente  II  Profeta  dice,  che  11  lungo  santo 
del  Signore  non  sara  abbattuto,  né  distrutto  mai  piu;  pro- 
fezia , che  non  può  intendenti  del  Tempio  di  Gerusalem- 
me , né  della  stessa  città  santa , perché  e l’ uno  c I*  altra 
a questa  sciagura  soggiacquero  sotto  i Romani , ma  della 
Chiesa  di  Cristo  si  verifica  esattamente,  la  quale  è il  vero 
spirituale  Tempio  di  Dio , e la  città  santa  contro  di  cui 
le  porte  dell'  inferno  non  prevarranno  giammai , perchè 
con  lei  è colui , ette  la  fondò  sino  alla  consumazione  dei 
secoli. 


CAPO  TRENTESIM0SEC0ND0 


Mentre  Gerutr/h-mme  era  attediala  da  Xabuehodonosor , Geremia  compra  per  ordine  del  Signore  da  wn 


tuo  parente  un  podere  in  Jnathoth  , e ordina 
lemme  coi  tuo  pofMtlo  tarò  data  in  potere  del  re  d 
e con  etti  farà  il  Signore  una  nuova  alleanza. 

I.  Vcrbum , quoti  factum  est  ad  Joremiam 
a Domino,  in  anno  decimo  Sedcciae  regi»  Juda: 
ipsc  est  annuii  dcciimts  octavus  Na  bue  li  od  oli  oso  r. 

I,  2.  L'  anno  decimo  di  Sedecia  ec.  Era  già  quasi  un 
anno,  che  Gerusalemme  era  assediata  da’  Caldei,  e Gcrr- 


, che  tia  conservato  lo  linimento  di  compera.  Gervta- 
i babilonia ; wia  i Giudei  torneranno  in  Gerusalemme 

I.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore  l'an- 
no decimo  dì  Sedecia  re  di  Giuda,  che  è l'anno 
diciottesimo  di  .\abuchodonosor. 

mia  tin  dal  principio  dell’ assedio  avendo  predetto,  che  la 
citta  sarebbe  presa,  e che  Sedecia  sarchi  te  condotto  a Ba 
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2.  Tane  exercitfis  rogis  Babylonis  obsidebal 
Jerusaletn;  cl  Jcremias  propbcta  crai  clausus 
in  atrio  carceris , qui  erat  in  domo  irgis  Juda. 

3.  Clauser.it  rnirn  eum  Sedecias  rea  Juda  , 
dicens  : Quare  valicinaris  , dicens  : Haec  dicil 
Dnminus:  Ecco  ego  dabo  ciritatem  istmi  in  ma- 
iius  regis  Babylonis,  et  capiet  cam? 

A.  Et  Sedecias  rei  Juda  non  cffugicl  de  ma- 
nu  Clialdaeorum:  sed  tradetur  in  manas  regis 
Babylonis  et  loquetur  os  eius  cuoi  ore  illius  , 
et  oculi  eius  oculos  illius  vidcbunl: 

3.  Et  in  Babylonem  ducet  Scdcciam  : et  ibi 
erit  donec  vi  si  lem  eum,  ait  Dominus:  Si  autem 
dimicaveritis  adversurn  Chaldaeos  , niliil  prospe- 
rum  liabcbitis. 

0.  Et  dixit  Jeremias:  Factum  est  verbuin 
Domini  ad  me , dicens  : 

7.  Ecce  Ilanameel  filius  Sellimi  patruclis  tuns 
renict  ad  te , dicens:  Eme  libi  agnini  incuoi , 
qui  est  in  Anatliolli  : libi cn ini  competit  ex  prò* 
pinquitate  ut  cmas. 

8.  Et  venit  ad  me  Hanameel  filius  palrui  mei 
sccundum  rerbum  Domini  ad  vestibulum  carce- 
ris , et  ait  ad  me:  possidc  agrum  menni,  qui 
est  in  Anathotli  in  terra  Beniamin:  quia  tihi 
competit  liaereditas,  et  tu  propinquus  es  ut 
possidcas.  Inlellcxi  autem  quod  verbuin  Domi- 
ni essct. 

9.  Et  erni  agrum  ab  Hanameel  filio  patrui 
mei , qui  est  in  Anathotli  : et  appendi  ei  ar- 
gcnlum  seplcm  stateres,  et  decem  argenteos. 


Litania , il  re  sdegnata  perciò  lo  avea  fallo  mettere  nel 
cortile  «Iella  prigione , che  «*ra  nel  palazzo  reale.  Alcuni 
in  aere  «li  tradurre,  nel  cortile  detta  prigione  vorrebbono 
che  si  dicesse:  nella  prigione  del  cortile,  o sin  atrio;  ma 
veramente  appariva  «lai  capo  XXXVTI.  IS.  20.  , e dal  capo 
xxxviti-  A. , che  drbbf  distinguersi  una  doppia  prigioni* 
(lei  nostro  Profeta . ette  ora  fu  messo  nella  stessa  prigio- 
ne, ora  nel  cortile  della  prigione,  c come  «lirrmmo  noi, 
alla  larga. 

4.  iì  gli  occhi  di  Ini  verlran  gli  occhi  dell'  altro.  Sup- 
plizio crudele  per  un  re  disgraziato  il  comparire  dinanzi 
ni  suo  vincitore,  «mi  egli  sa  di  avere  offeso.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo. 

5,  Sino  a tanto  , che  io  Invititi.  Fino  a tanto,  che  io 
colla  morte  lo  tolga  alla  doloroso  e infelice  sua  vita.  I,a 
parola  W*i/areèe*|uivoca,  e si  prende  in  bene  e in  inale. 

7.  Ferrò  >i  te  Hanameel  figliuolo  di  Sellum,  tuo  cugi- 
no er.  Questo  fallo  è degnissimo  «li  considerazione.  La 
ciltà  di  Gerusalemme  era  assediala  dal  Caldeo,  e desolata 
dalla  fame  e dalla  peate,  secondo  le  predizioni  di  Gere- 
mia: questi  era  rinchiuso,  come  si  è detto,  e non  cessava 
di  annunziare  la  rovina  drila  città,  la  cattività  del  re  e 
del  popolo,  la  desolazione  della  Giudea.  E contuttociò  Dio 
avendo  messo  io  cuore  a questo  suo  cugino  di  indiriz- 
zarsi a Geremia,  come  parente  prossimo,  per  venderli  un 
campo , che  egli  avea  In  Aoatbotb  , Geremia  per  ordine 
del  Signore  lo  compra , lo  paga , ne  fa  lo  strumento  so- 
lenne di  acquisto,  ed  ha  gran  premura,  che  si  conservi 


q.  V e» creilo  del  re  di  Babilonia  attediava 
allora  Gerusalemme  j e Geremia  profeta  era 
rinchiusa  nel  cortile  della  prigione,  la  quale 
era  nella  casa  del  re  di  Giuda j 

3.  Imperocché  ve  i avea  fallo  rinchiudere 
Sedecia  re  di  Giuda  dicendo:  perchè  profe- 
tizzi tu  , e diri  : queste  cose  ha  dette  il  Si- 
gttore:  ecco , che  io  darò  questa  città  in  po- 
tere del  re  di  Babilonia,  ed  ei  la  espugnerà ? 

A.  E Sedecia  re  di  Giuda  non  fuggirà  dalle 
mani1  de‘  Caldei j ma  sarà  dato  in  potere  del 
re  di  Babilonia,  e parlerà  con  lui  testa  a te - 
sta,  e gli  occhi  di  lui  vedrà/ 1 gli  occhi  del- 
t altro: 

».  E quegli  condurrà  Sedecia  a Babilonia j 
ed  ivi  egli  starà  sino  a tanto , che.  io  lo  vi- 
siti* dice  il  Signore:  che  se  voi  combatterete 
contro  i Caldei , non  avrete  nissun  prospero 
successo. 

6.  E Geremia  disse:  il  Signore  mi  ha  par- 
lalo , dicendo  : 

7.  Ecco,  che  verrà  a te  Hanameel  figliuolo 
di  Sellum,  tuo  cugino  da  canto  di  padre  a 
dirti:  comperati  il  min  campo,  che  <»  in  A- 
nathoth:  imperocché  a te  si  compete  il  com- 
prarlo come  a parente  dello  stesso  sangue. 

8.  E venne  a me  Hanameel  figliuolo  del 
mio  zio  paterno  , secondo  la  parola  del  Si- 
gnore nel  cortile  della  prigione > e mi  disse: 
fa’  acquisto  del  mio  campo  , che  è in  Ana- 
thoth  nella  terra  di  Beniamin:  perocché  tu  hai 
diritto  alla  eredità , e tu  se'  parente  e dei 
farne  acquisto.  Or  io  compresi , che  questa 
parola  veniva  dal  Signore. 

9.  E comperai  da  Hanameel  figliuolo  di 
mio  zio  paterno  il  campo  j che  è in  Ana- 
thnth  : e gli  pesai  il  danaro,  sette  stateri , e 
dieci  stateri  d*  argento. 


i [desto  strumento  di  un  ftr-tjulsta,  del  quale  non  poteva 
egli  godere,  avendo  già  predetto,  che  la  cattivila  ciurle- 
rebbe settanta  anni,  e in  questo  tempo  la  Giudea  sarebbe 
In  totale  abhandonamento.  Ma  egli  avea  altresì  predetto 
il  ritnnio’Uello  stesso  popolo  al  suo  paese , e voleva  mo- 
strare la  fede  , che  tutti  doveano  prestare  alle  promesse 
di  Dio,  volea  mostrare,  come  quella  terra  ridotta  In  soli- 
tudine pe’ peccati  de’saol  abitatori,  era  ancor  cara  al  Si- 
gnore, il  quale  dovea  quivi  adempiere  un  giorno  i disegni 
grandi  di  sua  misericordia  a favore  e degli  Ebrei , e di 
tutte  te  genti  per  mezzo  del  Cristo;  e per  tutti  questi  mo- 
livi non  riliula  di  comperare  quel  piccolo  rampo  da  que- 
sta suo  cugino,  M quale  trovandosi  in  Gerusalemme,  potè 
essere  coslrelta  a far  questa  vendila  per  campare.  Ecco 
adunque  un  Tatto  profetico,  in  cui  si  fa  manifestamente 
conoscere  con  qual  fermezza  di  animo  e di  credenza  par- 
lassero i imstri  profeti  intorno  alte  cose,  che  Dio  rivelava 
ad  essi,  e per  mezzo  «li  essi  a tutto  II  popolo  Notisi,  che 
I sacerdoti  e I Leviti  , i quali  non  ehhrro  parie  v cruna 
nella  distribuzione  «Iella  terra  promessa  non  potevan  ven- 
dere I pezzi  di  prato,  o di  campo,  che  avean  presso  alte 
città,  «die  ad  essi  erano  state  assegnale . non  potean  ren- 
dergli , se  non  a'  parenti  prossimi , come  notò  a.  Giro- 
lamo. 

9.  CU  pesai  il  danaro,  ec.  Non  era  ancora  In  uso  la  mo- 
neta coniata.  Lo  statere  ò la  stessa  comi,  che  il  sido,  e il 
stelo  era  mezz'oncia  d'argento;  selle  elateri,  e dieci  ela- 
teri d’argento,  sono  diciassette  sicli  il’ argenta. 
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10.  El  scripsi  ili  libro,  et  .situavi,  et  ad  Ili- 
bui  teste*:  et  appendi  argentimi  in  staterà. 

11.  Et  arrapi  librimi  possessioni  signalum, 
el  stipulaliones  , el  rata  , el  sigila  formsecus  $ 

12.  Et  dedi  librimi  possessioni*  Itameli  (Ilio 
Neri  lilii  Maasiac  , in  oculis  liana  ilice I patruc- 
lis  ilici , in  oculis  teslium  qui  scripti  crani 
in  libro  eiuplionis , et  in  oculis  omnium  Jud  a co- 
rum,  qui  sedebanl  in  atrio  carceris. 


13.  Et  praecepi  Baruch  coram  cis  diccns: 

U.  Hacc  dicit  Dominus  exerci  luuni  Deus 
Israel:  Stime  libri»  istos  , librimi  cmpliouis  lume 
tignatimi  et  libruin  liunc  qui  apciius  est:  et 
pone  illos  in  rase  fidili,  ut  permanere  possint 
diebiis  in u I tis. 

15.  Ilaec  enim  dicit  Dominus  citerei  tu  uni  Deus 
Israel:  Adirne  possidebunlur domus  , et  agri, 
cl  vincac  in  terra  ista. 

Ifi.  Et  orari  ad  Douiiiium,  poslquam  tradidi  li- 
brimi possessioni*  Baruch  litio  Neri  , diccns: 

17.  Ilcu , bcu,  ben,  Domine  Deus:  ecce  tu 
feristi  eoe lu m , et  lerram  in  fortitudine  tua  ma- 
gna , el  in  bracino  tuo  extenlu:  non  crii  libi 
difficile  omne  verbum: 

IH.  * Qui  facis  misericordiam  in  minibus, et 
reddis  iniquilatem  pii t rum  in  simun  filiorum 
eonmi  posi  eoa:  Fortissime,  magne  , et  polens  , 
Dominus  exerciluuin  nomcn  libi.  * Ex  od.  34.  7. 

19.  Magnus  consilio  , el  incomprcbensibilis 
cogitalo:  cuius  orlili  aperti  sunt  super  ninne* 
vias  filiorum  Adam , ut  reddns  uniruique  secun- 
dum  vias  suas,  et  secundum  fructtim  adiri  ven- 
ti unii  m cius. 

20.  Qui  pnsuisti  signa,  el  porlenta  in  terra 
Aigvpli  usqiie  ad  diem  liane  , et  in  Israel  , et 
in  iinininibus,  et  fecisti  libi  nomen  sicut  est 
die*  bare. 

21.  Et  cdiixisli  popolimi  luum  Israel  de  ter- 
ra /Egypli,  in  sigili»,  et  in  porlenlis,  et  in  ma- 
rni robusta,  et  in  bracbio  exlenlo  , et  in  ter- 
rore magno. 

22.  Et  dcdisli  cis  lerram  liane  , quam  i ora- 
sti palribus  eomin  ut  dare»  cis  tcrram  fluen- 
lem  lacle , et  mette. 

23.  Et  ingressi  soni,  et  possedermi!  eam;  el 
non  obediernnt  voci  luae,  et  in  lege  tua  non 
arnbulavrrunt:  omnia,  quac  mandasti  cis  ut  fa- 
ti— 1 4.  F.  preti  il  contratto  di  compra  ec.  SI  facevano 

In  npii  contralto  «lue  Hfritlurc,  una  che  era  conte  l'ori- 
ginale Menalo,  e sigillato,  che  smlvj  a far  fede  in  ^iu- 
«IIkìo;  l’altra  ora  una  copia  ila  tenersi  a mano  per  rincon- 
trarla ad  ogni  occasione.  Geremia  diede  l’ uoa  e l’ altra 


10.  B ferissi  il  contratto  e lo  sigillai  pre- 
senti i testimoni;  e pesai  il  danaro  sulla  bt- 
lanciu . 

tl.  £ presi  il  contratto  di  compra  segna- 
to con  te  sue  stipulazioni,  e formalità,  e coi 
sigilli  ai  di  fuori j 

12  .E  diedi  questo  contratto  di  compra  a 
Baruch  figliuolo  di  Neri  figliuolo  di  Maasia 
in  presenza  di  Ffanatneel  mio  cugino , in  pre- 
senza de * testi  moni  i , che  erano  scritti  nel  con- 
tratto di  compra,  e in  presenza  di  lutti  i 
Giudei,  che  stavano  a seder  nel  cortile  della 
prigione. 

13.  E diedi  ordine  in  presenza  di  questi  a 
Baruch,  dicendo: 

14.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, it  Dio  d‘  Israele ■ prendi  questi  contrat- 
ti , questo  contratto  di  compra  sigillato,  e 
questo,  che  è aperto,  e mettili  in  un  vaso  di 
terra  colla , affinchè  possano  conservarsi  per 
lungo  tempo j 

13.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor 
degli  eserciti , il  Dio  d‘  Israele  : si  compere- 
ranno tuttavia  e case , e campi , e vigne  in 
questa  terra. 

1 0.  E feci  orazione  al  Signore , dopo  che 
ebbi  dato  il  contralto  di  compra  a Baruch  , 
dicendo: 

17.  4hi,  ahi , ahi.  Signore  Dio:  ecco,  che 
tu  creasti  it  ciclo , e la  terra  colla  tua  pos- 
sanza grande,  e coll' alto  tuo  braccio j nulla 
sarà  difficile  a te: 

18.  Tu  se*  quegli,  che  fai  misericordia  per 
mille  generazioni,  e V iniquità  de * padri  pu- 
nisci dopo  di  essi  sopra  « lor  figli : tu  fortis- 
simo, grande,  e possente,  il  tuo  nome  è il 
Dio  degli  eserciti. 

19.  Grande  ne*  tuoi  consigli,  incomprensi- 
bile ne’tuoi  disegni  : gli  occhi  del  quale  sono  a- 
perti  sopra  tutti  gli  andamenti  deJ  figliuoli 
d’  .Sdamo,  affin  di  rendere  a ognuno  secon- 
do le  Oliere  sue,  e secondo  il  frutto  dei  toro 
pensamenti. 

20.  It  quale  fino  a questo  di  facesti  segni, 
e prodigi  nella  terra  d ’ Egitto , e in  Israele, 
e tra  tutti  gii  uomini,  e facesti  a te  un  no- 
me, quale  tu  hai  in  oggi. 

21.  E traesti  il  tuo  popolo  dalla  terra  di 
Egitto  per  mezzo  di  segni , e prodigi , con 
man  robusta  , e con  braccio  disteso , e con 
grandi  terrori. 

22.  E desti  loro  questa  terra , come  a’ pa- 
dri toro  promessa  avevi  con  giuramento  di 
darla  ad  essi,  terra,  che  acorre  latte,  e miete. 

25.  Ed  entrarono  in  essa  , e V hanno  pos- 
seduta : r non  ubbidirono  aita  tua  roce , e 
non  camminarono  nella  tua  legge:  e non  fe- 

«scrittura  a Baruch,  perché  Ir  mettesse  In  oo  vano  di  terra, 
dove  a!  conservassero  sicure.  L’uso  di  mettere  le  scritture 
In  simili  vasi  era  assai  comune;  onde  di  Origene  si  rac- 
conta , che  trovò  a Gerico  una  traduzione  delle  Scrii  Iure 
In  aimil  vaso. 
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ceroni,  non  fecerunt:  et  eveneruot  eis  omnia 
mala  liaec. 

94.  Ecce  munitiones  cxtructae  sunt  ad  versimi 
civiUtcm  ut  capiatur:  et  nrlis  data  est  in  ma- 
ni» Clialdaeorum . qui  praelian  tur  ad  versus  eam 
a facic  gladii , et  fami*  et  pcslilenliac:  et  qnae- 
cumque  loculus  cs  acciderunl , ut  tu  ipsc  cer- 
nia. 

98.  Et  (u  dicis  nubi  Domine  Deus:  Emo 
agrum  argento,  et  adhibe  teste» : cum  urhs  da- 
ta sit  in  manus  Clialdaeorum? 

9fl.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jerc- 
inia.ii , dicens: 

97.  Ecce  ego  Dominus  Deus  uriiversac  car- 
nis:  numquid  titilli  diflicilo  crii  oinnc  verbum? 

98.  Proplerea  haec  dicil  Dominus:  Ecce  ego 
Iradain  civi (aloni  islatn  in  manus  Clialdaeorum 
et  in  inanus  regis  Habylonis,  et  capient  cam  , 

99.  Et  venient  Clialdaci  praelianles  advcrstim 
urlimi  liane,  et  succendcnt  eam  igni,  et  com- 
burenl  eam,  et  domos,  in  quorum  doinalibus  sa- 
crilicahanl  Baal,  et  libabanl  diis  alienis  liba* 
inina  ad  irrilamlum  me. 

30.  Frani  eniin  filii  Israel,  et  Olii  Juda  bi- 
gi ter  facientes  ma  in  in  in  ociilis  mcis  ab  ado- 
Icscentia  sua:  filii  Israel,  qui  usque  mine  du- 
cer Im  ni  me  in  opere  manuum  suarum,  dicit 
Dominus: 

31.  Quia  in  furore  et  in  indignalione  moa 
feda  est  titilli  civitas  haec,  a die,  qua  aedili- 
eaverunt  eam,  iisquc  ad  diem  islam,  qua  au- 
feretnr  de  conspeclu  meo. 

39.  Propter  malitiam  fi  li  orimi  Israel,  et  fi* 
Dorimi  Juda  , quam  fccerunt  ad  iracundiam  me 
provocante,  ipsi,  et  reges  corum,  principe* 
corum  et  sacerdoti»  corum,  et  proplietac  eo- 
ruin,  viri  Juda,  et  habilatorcs  Jerusalem. 

33.  Et  verternnt  ad  me  terga,  et  non  facies: 
cum  dorerei»  eos  diluculo,  et  erudirem,  et  nol- 
Icilt  audire  ut  acciperenl  disciplinam. 

34.  * Et  posuerunt  idola  sua  in  domo,  in 

qua  invocatum  est  nonien  mctim,  ut  pollucrcnt 
eam.  # 4.  Reg.  91.4. 

38.  FI  nodi  lira  veruni  excelsa  Baal,  quae  sunt 
in  valle  filii  Ennom,  ut  initiarent  filios  suos, 
cl  filias  suas  Molocli:  quod  non  mandavi  eis, 
ncc  ascendi!  in  cor  meuin  ut  facerent  abomi- 
nationem  liane,  et  in  peccatum  deducerenl  Ju- 
dam. 

31.  Dal  di,  nel  quale  la  edificarono , ec.  Il  verbo  edifi- 
care rì  usa  in  molli  luoghi  per  rittorare , ingrandire,  or- 
nare, ««rie  queste  parole  possono  aver  questo  senso:  orilo 
questa  citta  dal  tempo.  In  cui  ella  fu  ingrandita,  e orna- 
la da  Salomone,  « dagli  altri  Re,  tra’ quali  pochi  furono 


cero  tutto  quello  * che  tu  tor  comandasti  di 
fare , onde  son  cadute  sopra  di  essi  tutte  que- 
ste sciagure, 

94.  Ecco , che  le  macchine  da  guerra  sono 
alzate  contro  la  città  per  espugnarla,  ed  ella 
è data  in  poter  de'  Caldei , che  la  combat- 
tono colla  spada,  colia  fame,  e rolla  peste: 
e tutto  quello , che  tu  hai  predetto  è accadu- 
to, come  vedi  tu  stesso. 

98.  E tu  mi  dici,  o Signore  Dio:  compe- 
ra col  denaro  un  campo , presenti  i testimoni , 
quando  la  citta  è abbandonata  al  poter  de' Cal- 
dei ? 

9fl.  E il  Signore  parlò  a Geremia  , di- 
cendo : 

97.  Ecco,  che  io  sono  il  Signore  Dio  di 
tutti  gli  uomini:  vi  sarà  egli  cosa  alcuna  dif- 
fìcile a me .? 

98.  Per  questo  cosi  parta  fi  Signore:  Ecco, 
che  io  darò  questa  città  nelle  mani  dei  Cal- 
dei , e in  potere  del  re  di  Babilonia  J e la 
prenderanno, 

99.  E verranno  i Caldei  a battaglia  contro 
questa  città , c le  appiccheranno  il  fuoco,  e 
la  incendieranno  insieme  colte  case,  sui  tetti 
delle  quali  sacrificavano  a Baal , e facenti  li- 
bagioni agli  dei  stranieri  per  muovermi  ad  iraj 

30.  Imperocché  eran  usi  i figliuoli  d' Israe- 
le, e.  i figliuoli  di  Giuda  a sempre  mal  fare 
sugli  occhi  miei  fin  dalla  loro  adolescenza  : 
f figliuoli  di  Israele,  i quali  sino  a questo 
punto  mi  esacerbano  colle  opere  delle  mani 
loro , dice  il  Signore  : 

31.  Imperocché  oggetto  del  mio  furore , e 
della  mia  indegnazione  è per  me  questa  città 
dal  di,  net  quale  la  edificarono  , fino  a questo 
giorno , in  cui  mi  sarà  tolta  davanti  agli 
occhi. 

39.  Per  le  malvagità  de' figliuoli  d'Israele, 
e de' figliuoli  di  Giuda  commesse  da  essi , quan- 
do mi  provocavano  ad  ira  eglino , e i loro  re- 
gi , e.  t toro  principi , e i tor  sacerdoti , e i loro 
profeti,  gli  uomini  di  Giuda , egli  abitatori 
di  Gerusalemme. 

33.  E volsero  a me  le  spalle,  e non  la  fac- 
cia, quando  di  buon'  ora  io  gli  istruiva  , e gli 
avvisava  j ed  ei  non  volevano  udire,  nè  am- 
mettere disciplina. 

34.  E posero  i loro  idoli  nella  casa  , che 
porta  il  mio  nome , affìn  di  contaminarla. 

38.  E alzarono  a Baal  gli  altari,  che  son 
nella  valle  del  figliuolo  di  Ennom  jter  consa- 
crarvi a Moloch  i figli  suoi  e le  figlie:  cosa, 
che.  io  non  comandai  loro  giammai,  nè  mi 
cadde  in  pensiero,  ch‘ ei  facessero  simile  a- 
bominazione ,e  Giuda  precipitassero  nel  peccalo. 

quelli,  che  non  Imitassero  gli  esempi  cattivi  dati  negli  ul- 
timi anni  suoi,  da  Salomone;  e anche  sotto  quo*  pochi 
buoni  re  Ezechia  , Josia , Josaplial  si  è veduto , che  era 
grande  la  corruzione  del  popolo  di  Gerusalemme. 

OS.  Tota,  che  io  non  comandai  loro  giammai,  né  mi 
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36.  Et  riurte  propter  usta  , liaec  dicit  Domi* 
nus  Deus  Israel  ad  civilalcm  liane  , de  qua  ros 
dicilis,  quod  tradetur  in  manus  regis  Babylu- 
nis  in  gladio  et  in  fame  et  in  peste. 

37.  Ecce  ego  congregata)  eos  de  universis 
lerris  , ad  qua*»  eieci  eos  in  furore  uieo,  et  in 
ira  rnea  et  in  indignalione  grandi:  et  reducam  eos 
ad  locum  istmo,  et  liabilarc  cos  faciam  confi- 
denter. 

3H.  Et  erunt  milii  in  populum,  et  ego  ero 
cis  in  Deum. 

39.  Et  dabo  eis  cor  unum,  et  viam  imam  , 
ut  timeant  me  universis  diebus:  et  bene  sit 
cis,  et  Gliis  eorum  post  eos. 

40.  Et  feriam  eis  pactum  sempitemum,  et 
non  desinani  eis  benefacerc:  et  timorem  meuiii 
dabo  in  corde  eorum,  ut  non  recedanl  a me. 

41.  Et  laetabor  super  eis,  cum  bene  eis  fe- 
cero, et  plantabo  eos  in  terra  ista  in  verilale, 
in  loto  corde  meo,  et  in  tota  anima  mea. 

42.  Quia  liaec  dicit  Dominus:  sicut  addii  ti 
super  populiiru  istum  omnc  mainiti  hoc  gran- 
de: sic  adducam  super  cos  omne  bonum.qtiod 
ego  loquor  ad  eos. 

45.  Et  possidebiinlur  agri  in  terra  ista  : de 
qua  vos  dicilis  quod  deserta  sit,  eo  quod  non 
reinanseril  homo,  et  iiimcntuin,  et  data  sit  in 
manus  Clialdaeorum. 

44.  Agri  ementur  pecunia  et  scribenlur  in 
libro,  et  imprimctur  signum,  et  teslis  adliibe- 
bilur:  in  terra  Beniamin  , et  in  circuitu  Jeru- 
rusalcm,  et  in  ci vitatibus  Juda,  et  in  civitati- 
bus  monta  nis  , et  in  civìlatibus  campestri  bus, 
et  in  dritatibus  quac  ad  Auslruni  sunl:  quia  con- 
verta in  caplivitatera  eorum,  ail  Dominus. 


raddt  in  pensimi,  ec.  Si  è veduta  altre  volte  simil  ma- 
niera di  parlare,  con  rui  dicesi  il  meno,  r s'intende  il 
piu.  Ben  lungi,  che  Dio  potesse  aver  comandato,  o 
pensato  a comandare  simile  ahnnituirionr , egli  1*  atra 
proibita  boeramente  nella  legge.  Vedi  cap.  m 31. 
XI*.  5. 

37.  E arietio  dopo  queste  cose  ....  Ecco , che  io  li 
ratinerò  ec.  Dopo  tali , tante  prevaricazioni  di  questo 
popolo,  per  le  quali  io  adesco  gasUgO.VOl  avrrste  gran 
motivo  di  temere , che  io  nut  rigettassi  per  sempre.  Ma 
no.  lo  conserverò  questo  popolo,  lo  lilierero  dalla  sua  rat- 
livita,  nè  solo  dalla  cattiviti  di  Babilonia,  ma  dalla  assai 


36.  E adesso  dopo  queste  cose,  cosi  parla 
il  Signore , il  Dio  d’Israele  a questa  città , 
la  qual  voi  dite  , che  sarà  data  in  potere  del 
re  di  Babilonia  a forza  di  spada , di  fame  e 
di  peste. 

37.  Ecco , che  io  ti  raunerò  da  tutti  i pae- 
si, pe' quali  io  gli  avrò  dispersi  nel  mio  fu- 
rore , nell'ira,  e nella  indegnazione  mia  gran- 
de: e li  ricondurrò  in  questo  luogo,  e farò, 
che  l’abitino  senza  timori. 

38.  E saranno  mio  popolo , ed  io  sarò  loro 
Dìo. 

39.  E darò  loro  un  cuor  solo,  e un  solo 
cultoj  affinchè  temano  me  fter  tutti  i loro  gior- 
ni, e felici  sian  essi,  e i loro  figli  dopo  di 
loro. 

40.  E farò  con  essi  un * alleanza  eterna , « 
non  cesserò  mai  di  beneficargli  j e il  mio  ti- 
more porrò  nel  cuor  loro,  affinchè  non  si  al - 
lontanino  da  me. 

41  .E  sarà  min  gaudio  il  far  loro  de’be- 
nefirj,  e gli  stabilirò  in  questa  terra  verace- 
mente, di  tutto  cuore , e con  tutto  il  mio  spi- 
rito. 

42.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
siccome  io  ho  mandato  sopra  questo  popolo 
tutto  questo  gran  male,  cosi  manderò  sopra 
di  essi  lutto  il  bene , che  lor  prometto. 

43.  E torneranno  a possedersi  i campi  in 
questa  terra , della  quale  voi  dite , eh’  ella  è 
deserta  per  nou  esservi  rimaso  uomo , nè  giu- 
mento, e per  essere  stata  data  in  )totir  dei 
Caldei. 

44.  Si  compreranno  con  denaro  i campi,  e 
se  ne  faranno  i contratti,  e questi  saran  si- 
gillati alla  presenza  di  testimoni,  nella  ter- 
ra di  Beniamin , e nel  territorio  di  Gerusa- 
lemme, e nelle  città  di  Giuda,  e nelle  città 
di  motUagmt , e nelle  città  campestri , e nelle 
città  j che  sono  a mezzogiorno  j jtc rocche  por- 
rò fine  alta  toro  schiavitudine , dice  il  Si- 
gnore. 

peggiore  schiavitudine  del  Demonio,  e del  pecrnto  lo  Mi- 
vrrù  per  mezzo  di  Cristi*.  Oguuuo  vedrà  come  quello,  che 
dal  Profeta  si  dice  Intorno  alla  felicità  temporale  degli  I 
bei,  che  torneranno  da  Babilonia,  è un  velo,  sol  lo  de! 
quale  egli  vuol  indicare  la  spirituale  felicissima  sorte  dd 
nuovo  popolo  composto  e di  Kbrei,  e di  Gentili,  del  qua- 
le solo  {Mitra  dirsi,  che  avra  un  cuor  solo,  e un  «di» 
culto,  e che  Dio  con  rssl  farà  sempiterna  alleanza,  alfinrhc 
siano  sempre  popolo  del  Signore,  e questi  sempre  sia  lor» 
Dio:  promesse,  che  non  si  avverano  pienamente,  se  non 
riguardo  alla  Chiesa  cristiana , la  quale  non  tara  mai  se- 
parata da  Dio,  nè  dal  suo  Cristo. 
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Il  Signore  perdonerà  i perenti  del  popolo,  e lo  libererà  dalla  tehluvUudine,  e lo  ricolmerà  di  benefizi. 
Suovo  germe  della  atirpe  di  David.  Suora  alleanza  con  David , e colla  atirpe  di  Giacobbe. 


1.  Et  factum  est  verhum  Domini  ad  Jcrc- 
miam  secundo,  cum  adirne  clausus  c&sct  in  atrio 
carceri»,  dicens: 

2.  Haec  dicit  Dominus,  qui  faeturus  est,  et 
formaturus  illud,  et  paralurus,  Douiinus  no- 
ni cn  ci  iis. 

3.  Clama  ad  me,  et  exaudiam  le:  et  annun- 
liabo  libi  grandia,  et  firma,  quae  nescis. 

4.  Quia  baec  dicit  Dominus  Deus  Israel  ad 
domos  urbis  buius , et  ad  domos  regi*  Juda , 
quae  dcstructac  sunt , et  ad  munitiones  , et  ad 
gladium 

0.  Venientium  ut  dimiccnt  cum  Chaldacis  et 
implcant  eas  cadaveribus  liominum  . quos  por- 
cussi  in  furore  meo , et  in  indignalione  inea , 
abscondcns  faciein  meam  a ci  vitale  hac,  propter 
oiniieui  maliliam  forum. 

fi.  Ecce  ego  obducam  eis  cicatricem , et  sa- 
ni la  toni  , et  curabo  eos:  et  rcfclabo  illis  depre- 
calionem  pacis  , et  verilalis. 

7.  Et  con vcrlam  conversione»!  Juda , et  con- 
versionem  Jerusalcm  : et  acdificabo  cos  sicut 
a principio. 

8.  Et  emundabo  illos  ab  omni  iniqui  la  le  sua 
in  qua  peccaverunl  rnihi  , et  propilius  ero  cun- 
ctis  iniquilalibus  eorum  , in  quìbus  dcliquerunt 
inibì , et  sprevcrunt  me. 

0.  Et  crii  inibì  in  nomen  , et  in  gaudium, 
et  in  laudem  , et  in  exullaliotiem  cunclis  gen- 
libus  lerrae  , quae  audierinl  omnia  bona  , quae 
ego  faeturus  sum  eis,  et  pavebunt , et  turba- 
buntur  in  universi»  bonis , et  in  omni  pace , 
quam  ego  faciam  eis. 

40.  Ilacc  dicit  Dominus:  Adbuc  audictur  in 
loco  iato , ( quem  vos  dici lis  esse  dcscrlum  , 


I.  Il  Signore  parlò  la  feconda  rolla  a Geremia  nel  tem- 
po, ec.  Questa  fu  In  seconda  volta , che  Dio  parlò  a Ge- 
remia rinchiuso  nel  cortile  della  prigione.  Questa  profezia 
e posteriore  a quella  del  capo  precedente , ma  di  poco 
tempo  e posteriore. 

3.  Alza  a me  le  tue  grida,  ed  io  ti  esaudirò;  ec.  Chio- 
dimi con  calda,  ni  istante  orazione,  che  io  U faccia  co- 
nascere  quello,  ch’io  sono  per  fare  un  di  a favore  di  que- 
sto popolo,  e io  li  esaudirò,  e a te  lo  rivelerò. 

4,  6.  F.  intorno  alta  apoda  Di  coloro , che  tengono  ec. 
Biasima  incidentemente  molti  Giudei , I quali  dopo  tutto 
quello , che  il  Signore  avra  fatto  dire  da'  suoi  Profeti . 
erano  corsi  da  tutte  le  parU  a difender  Gerusalemme,  la 
qual  cosa  non  ad  altro  servir  dovrà,  che  a moltiplicare 
la  strage  del  popolo  infelice  fino  ad  empiere  le  case,  e le 
fortificazioni  di  cadaveri , e tanto  piu,  perchè  accresciuto 
il  numero  della  genie  nella  città  si  dovrà  far  sentire  phi 


1.  E il  Signore  parlò  la  seconda  volta  a 
Geremia  nel  tempo , ch'egli  tuttora  era  rin- 
chiuso nel  cortile  della  prigione , dicendo: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  , il  quale  farà , 
ed  effettuerà  j e disporrà  quello  che  dice : il 
nome  suo  è il  Signore. 

3.  Àtza  a me  le  tue  grida,  ed  io  ti  esau- 
dirò J e ti  annunzierò  cose  grandi , e certe , 
le  quali  tu  ignori j 

<i.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore , 
il  Dio  di  Israele  intorno  alle  case  di  questa 
città , e intorno  alle  case  del  re  di  Giuda  3 
che  sono  distrutte,  e intorno  alle  forti ficazio- 
ni,  e inforno  alla  spada 

5.  Di  coloro  t che  vengono  a combattere 
co' Caldei,  e a riempirle  di  cadaveri  di  uo- 
mini, i quali  io  nel  mio  furore,  e nella  in- 
degnazione mia  ho  percossi , ascondendo  la 
mia  faccia  a questa  città,  a motivo  di  tutta 
la  malizia  loro. 

0.  Ecco,  che  io  rassetterò  te  brecce,  e ri- 
storerò le  rovine:  e farò  vedere  ad  essi  la  pace , 
e la  verità,  eh' ei  domandano. 

*7.  E farò  , che  ritornino  i fuorusciti  di  Giu- 
da, e » fuorusciti  di  Gerusalemme , e li  ripor- 
rò nell ’ antico  stato. 

8.  E li  monderò  da  tutte  te  loro  iniquità , 
colte  quali  hanno  peccato  contro  di  me:  e per- 
donerò ad  essi  tutti  i peccati , co*  quali  mi 
hanno  offeso,  e mi  han  disprezzalo. 

fi.  E ciò  acquislerammi  nome  presso  tutte 
le  genti , alte  quali  perverrà  la  notizia  di  lutti 
i benefizi,  ch'io  farò  ad  essi,  e ne  avranno 
allegrezza , e a me  daran  laude,  ed  esulte- 
ranno, e temeranno,  e resteranno  stupefatte 
de’ benefizi  d’ ogni  maniera,  e delta  perfetta 
pace,  che  io  ad  essi  concederò. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore:  in  questo 
luogo  (che  voi  chiamate  un  deserto,  perchè 


presto  la  fame.  Dio  voleva , che  Gerusalemme,  si  arren  - 
desse  volontariamente  a’CjflBei.  Vedi  cap.  nm. 

6.  Parò  mirre  ad  essi  là  pace , e la  verità,  ek'ei  doman- 
dano. Io  ristorerò  Gerusalemme,  e farò  vedere,  e gu- 
stare al  popolo  la  pare,  e l'adempimento  fedele  delle  mie 
veraci  promesse.  Ciò  si  verificò  lo  parte  col  dlMO  del 
popolo  condotto  da  Znrobabele;  pienamente,  e spiritualmente 
fu  adempiuto  da  Cristo,  dal  quale  solo  otterranno  I credenti 
la  remissione  de’ peccati,  e vera  e stabll  salute,  vers.  8. 

0.  E ciò  acguiatrrammi  nome  prraao  latte  le  genti , ec. 
1 benefizi,  de’ quali  io  ricolmerò  la  spirituale  Gerusalem- 
me, 1 doni  dello  Spirito  santo  comunicati  con  tanta  libe- 
ralità da  me  al  fedeli  della  nuova  Chiesa  adunata  lu  Ge- 
rusalemme , empieranno  di  meraviglia , e di  consolazione 
gli  stessi  Gentili , a’  quali  tutto  dò  servirn  per  disporli , 
mediante  tali  prove  di  mia  possanza  e bontà,  a deside- 
rare di  aver  parte  a Unto  bene. 
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co  <|tiod  non  sii  homo  ncc  iumcnlum  ),  in  ci- 
vitalibus  Juda  , et  foris  ierusalcm  , quae  deso- 
latae  sunt  absque  liominc , et  absque  habita- 
torc  et  absque  pecore, 

11.  Vox  gambi , et  vox  laelitiac , vox  spensi, 
et  vox  sponsae:  vox  dicentium:  Confilemini  Do- 
mino cxcrcitiium,  quoniam  bonus  Dominus,  q im- 
mani in  aeternum  misericordia  cius;  et  |>or- 
tanlium  vola  in  domum  Domini:  rcducam  enim 
roii versiouem  lerrae  siciit  a principio,  dicit  Do- 
minila. 


19.  Ilaec  dicit  Dominus  exercitimm:  Adirne 
crit  in  loco  isto  deserto  absque  homine , et  absque 
iumenlo,  et  in  cunclis  civilalibus  eius , habi- 
laculum  paslorum  accubanliuin  grvgum. 

15.  In  civilalibus  monluosis , et  in  civilali- 
bus cani  pesi  ri  bus,  et  in  civilalibus  , quae  ad 
Austrum  sunt;  et  in  terra  Ben  lami  n,  etili  cir- 
cuitu  Jerusaleu»,  et  in  civilalibus  Juda  adirne 
tran.sibiinl  greges  ad  manum  numeranti»,  ait 
Dominus. 

14.  * Ecce  dies  veniunl,  dicit  Dominus,  et 
suscitato  verbum  bnnuui,  quod  locutus  suni 
ad  domum  Israel  et  ad  domum  Juda. 

# Svp.  95.  ».  et  seq. 

IH.  In  diebus  illis,  et  in  tempore  ilio,  ger- 
minare facilini  David  germcn  iusliliac:  el  facipl 
iudicium  et  iusliliain  in  terra. 

IO.  In  diebus  illis  salvabitur  Juda , et  Jeru- 
salem  liabitabit  con  fide  nler:  et  hoc  est  numeri 
quod  vocabiinl  culti:  Dominus  iustus  nosler. 

17.  Quia  liaec  dicit  Dominus:  Non  interibit 
de  David  vìr , qui  sedeal  super  Ibronuin  do- 
mus  Israel. 

18.  Et  de  sarerdolibus  el  de  Levili»  non  in- 
teribil  vir  a facie  mea  , qui  odorai  liolocaulo- 


II.  /'ori  di  gaudio,  vote  di  allegrezza,  voce  di  apoao,  re. 
SI  eelrbrerà  specialmente  colle  parole,  e co’ sentimenti  del 
re  Profeta,  si  celebrerà  da’  fedeli  l' indissolubile  unione  di 
Oblò  rolla  »ua  chiesa.  Vedi  il  Salmo  cxrti. 

13.  Passeranno  ancora  i greggi  sotto  la  mano  ec.  Ov- 
vero sotto  la  verga  del  postare,  il  quale  colla  terga  li 
conto,  quandi»  all' ovile  ritornano  per  t edere  se  alcuna 
pecora  sia  perduta.  Per  qurtlo  pasture  il  Caldeo  intese  il 
Messia;  e questi,  come  si  dice  in  ».  Giovanni  14.,  co- 
fsosce  le  sue  pecorelle , et I elle  cunascim  lut  ; ed  è quel 
pastore  si  amante  delle  sue  pecorelle,  che  da  per  esse  la 
vita. 

15.  Farà  spuntare  a fhividde  un  germe  di  giustizia,  ec. 
Non  solo  (ulti  i Cristiani . ma  anche  gli  Ebrei  hanno  qui 
veduto  promesso  II  Cristo  della  stirpe  di  David,  secondo 
I»  carne,  re  gitudlMimo,  e principio  di  giustiria  per  tulli 
i fedeli. 

Ifl.  E il  nome,  rke  a lui  daranno  egli  è:  il  Signore 
nostro  giusto,  attero:  il  Signore  nostra  giustizia.  Vedi 
Jcre m,  XXIII.  fl.  dove  »l  hanno  le  stesse  ponile.  I.a  versio- 
ne del  LXX  lesse  in  ambedue  I luoghi  nella  stasa  manie- 
ra; ma  nell’  Ebreo . e In  alcuni  manoscritti  della  Volgata 


non  v* è uomo , nè  giumento),  e nette  città 
di  Giuda , e nei  contorni  di  Gerusalemme , 
che  son  desolati  senza  un  uomo , e senza  un 
abitatore,  e senza  bestiame,  si  udiranno  an- 
cora 

tt.  lroci  di  gaudio,  voce  di  allegrezza , 
voce  di  sposo , e voce  di  sposa , noce  di  gen- 
te, che  dirà:  date  lode  al  Signore  degli  eser- 
citi, perchè  buono  è il  Signore,  perchè  ta  sua 
misericordia  è in  eterno:  e voci  di  coloro , 
che  verranno  a sciogliere  i loro  voti  nella 
casa  del  Signore:  perocché  io  riporrò  i fuo- 
rusciti della  terra  nell  antico  stato  * dice  it 
Signore. 

12.  Queste  cose  dice  it  Signore  degli  eser- 
citi: in  questo  luogo  deserto,  e privo  di  uo- 
mini, e di  giumenti  e in  tutte  le  città  di  Giu- 
da saranno  ancora  le  tettile  dei  jxistori  de* greg- 
gi, che  ivi  si  sdraieranno. 

15.  Nette  città  di  montagna , e nelle  città 
campestri , e nelle  città,  che  sono  a mezzo- 
dì, e nella  terra  di  Bcniamin  , e ne’  contorni 
di  Gerusalemme , e nette  città  di  Giuda  pas- 
seranno ancora  i greggi  solfo  la  mono  di  co- 
lui, che  ne  fa  il  novero,  dice  it  Signore. 

tt.  Ecco , che  vengono  i giorni , dice  il  Si- 
gnore, e io  adempirò  ta  buona  parola  detta 
da  me  atta  casa  d’ Israele,  e alla  casa  di 
Giuda. 

IH.  In  que*  giorni,  e in  quel  tempo  farò 
spuntare  a Davidde  un  germe  di  giustizia  , 
che  renderà  ragione  j e farà  giustizia  sopra 
la  ferra. 

16.  In  que' giorni  Giuda  arerà  salute,  e 
Israele  abiterà  netta  pace:  e il  nome,  che  a 
lui  daranno  egli  è:  il  Signore  nostro  giu- 
sto ; 

17.  Imperocché  queste  cose  dice,  it  Signore: 
Non  mancherà  della  stirpe  iti  David  uomo  , 
che  segga  sul  trono  della  casa  d'Israele. 

18.  E non  mancherà  della  stirpe  de'  Sacer- 
doti , e de'  Leviti  uomo,  che  offerisca  davan- 


ti parlerebbe  qui  del  nome  dolo  non  a Cristo,  mi  a Go- 
rusnlemine,  cioè  alla  chiesa  sua  sposa , e II  senso  non 
varierebbe  gran  fatto;  perocché  verrebbe  a dire  clic  la 
chiesa  ha  suo  nome  da  Cristo  Dio  vero,  e vera  giustizia 
di  tulli  I fedeli.  E non  abbiamo  venta  motivo  di  sospet- 
tare, che  gli  Ebrei  ahbinno  messa  la  mano  lo  questo  luo- 
go per  alterarlo,  mentre  ovrrbbono  dovuto  fare  altrettan- 
to nel  capo  sn. , e sappiamo  , che  s.  Girolamo  tradusse 
Come  sta  nell’  Ebreo. 

17.  Aon  mancherà  della  itirpe  di  Itavid  uomo  , che 
tegga  ec.  Questa  promessa,  che  e «imlivMma  a quella  di 
Già  cobite.  Ceti.  mx.  io.,  io  Cristo  fu  adempiuta,  il  quale 
nato  del  seme  di  David  fu  costituito  dal  Padre  Rr  della 
nuova  Sionnc,  ci»*é  della  Clileva  composta,  secondo  la 
stessa  profezia  di  Giacnbl* , non  del  soli  Giudei , ma  di 
tulle  le  genti. 

IH.  E non  mancherà  della  itirpe  de"  Sacerdoti,  ec.  Sot- 
to la  figura  dell’antico  sacerdozio,  e de*  sacri  tizi  dell*  an- 
tica legge  Indica  come  eterno  sarà  il  sacerdozio  di  Cristo, 
e II  suo  sacrifizio  si  offerirà  nella  chiesa  sino  alta  consu- 
mazione de*  secoli  per  le  mani  de*  sacerdoti  istituiti  dal 
millesimo  ('.risto 
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mala , et  ìncendat  sacri  Gei  urn , et  cacdat  vidi- 
ma» omnibus  diebus. 

19.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jere- 
niiam,  dicens. 

20.  Haec  dicit  Dominila:  Si  irritum  polest  fie- 
ri pactum  moum  cum  die,  et  pactum  meum 
cum  nocle,  ut  non  sit  dies,  et  noi  in  tempo- 
re suo; 

21.  Et  pactum  meum  irritum  esse  poteril  cum 
David  servo  meo,  ut  non  sit  ei  eo  lirtus  qui 
regnet  in  tbrono  eius,  et  Lcvilac,  et  Sacerdo- 
te ministri  mei. 

22.  Siculi  enumerari  non  possimi  steltac  coeli 
et  nicliri  arena  inaris:  sic  multiplicabo  scmen 
David  servi  mei,  et  Lcvitas  uiinislros  meos. 

23.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jcrc- 
miam  , dicens: 

24.  Numquid  non  vidisti  quid  |>opuliis  liic 
iocutus  sii,  dicens:  Duac  cognalioncs, quas  cle- 
gerat  Dominus,  abicclae  sunl  : et  populum 
meum  dcspcierunt,  eoquod  non  sit  ultra  gens 
coram  cis  ? 

25.  Haec  dicit  Dominus:  Si  pactum  meum 
inter  dicm  et  noctem,  et  leges  cocto,  et  ter- 
rae  non  posui  : 

25.  Equidem,  et  scmen  Jacob  , et  David  ser- 
vi mei  proiiciam , ut  non  assumam  de  semine 
eius  principe»  semini»  Abraham,  Isaac,  et  Ja- 
cob: rcducam  enim  conversionem  eorum,  et 
miserebor  eis. 


*0  — M.  Se  rotto  può  essere  l’ordine  re.  Siccome  le 
leggi  del  Cielo , e 1'  ordine  porto  da  me  per  la  surcesslo 
ne  del  giorno  alta  notte, «della  notte  al  giorno,  siccome 
quest’  ordine  non  sarà  cangiato , nA  alterato  giammai , 
cosi  fissa,  ed  Immobile  sarà  l’ alleanza  stabilita  da  me  con 
gii  uomini  per  mezzo  del  figliuolo  di  Davidde,  per  mezzo 
di  Cristo;  e cosi  pure  il  nuovo  sacerdozio  di  lui  sussiste- 
rà immutabilmente,  e I ministri  delia  Chiesa  associati  al 
sacerdozio  del  medesimo  Cristo  saranno  In  numero  assai 
maggiore  degli  anUchi  sacerdoti,  e Leviti  a proporzione 
de*  tigli , die  io  darò  al  nuovo  Davidde,  i quali  aggua- 
glieranno il  numero  de'  granelli  d*  arcua  , onde  sono  co- 
perti I lidi  del  mare. 

24  -26.  Le  due  famiglie,  che  il  Signore  avera  elette , 
aon  rigettate  j*  re.  Queste  erano  le  querele  de'  Giudei , al- 
lorché vedeva»!  imminente  1'  espugnazione  di  Gerusalem- 
me , e la  totale  desolazione  della  Giudea,  Dove  sono  le 
promesse  del  Signore,  dlcevnn  essi?  Ecco,  che  le  due 
famiglie , di  Giuda  c di  Levi  sono  rigettate  : la  famiglia 


ti  a me  gli  olocausti,  e il  fuoco  accenda  pel 
sacrificio , c scanni  in  ogni  tempo  le  vit- 
time. 

!9.  E il  Signore  parlò  a Geremia , di- 
cendo: 

20.  Queste  cose  dice  il  Signore  : se  rotto  può 
essere  l'ordine  stabilito  da  me  j*el  giorno , e 
r ordine  stabilito  da  me  per  ta  notte  , tal- 
mente che  non  sia  il  giorno,  e non  sia  la 
notte  al  suo  tempo  3 

21.  Potrà  ancora  esser  rotta  V alleanza  mia 
con  Davidde  mio  serro,  talmente,  che  di  lui 
non  sfavi  un  figlio , che  regni  sopra  il  suo 
trono,  e non  sianvi  i Leviti , e i Sacerdoti 
ministri  miei. 

22.  Come  non  possati  contarsi  le  stette  del 
cielo , nè  misurarsi  la  sabbia  del  mare;  cosi 
io  moltiplicherò  il  seme  di  Davidde  mio  ser- 
vo, e i Leviti  ministri  miei. 

23.  E il  Signore  parlò  a Geremia , di- 
cendo: 

24.  Aon  hai  tu  fatto  riflessione  alle  parole 
di  questo  popolo,  che  dice:  te  due  famiglie, 
che  il  Signore  aveva  elette,  son  rigettate?  Cosi 
disprezzano  il  popot  mio,  talmente  che  nel  co- 
spetto di  costoro  ei  non  è più  una  nazione? 

25.  Queste  cose  dice  il  Signore:  se  io  non 
ho  stabilito  r ordine  trai  di,  e la  notte,  e po- 
ste leggi  al  cielo , e atta  terra  J 

26.  Potrà  ancor  essere,  ch'io  rigetti  il  se- 
me di  Giacobbe,  e di  Davidde  mio  servo, 
talmente  che  del  seme  di  lui  io  non  elegga  i 
principi  per  la  stirpe  di  sbramo,  d' Isacco, 
e di  Giacobbe.  Ma  io  ricondurrò  I lor  fuoru- 
sciti, ed  avrò  di  essi  misericordia. 


di  Giuda  perderà  la  corona , la  famiglia  di  Levi,  distrutto 
il  tempio,  non  avrà  piu  dove  offerir  sacrilizio,  e Cuna 
e l' altra  tribù  perirà  o sotto  le  spade  de' Caldei,  o nella 
schiavitù.  Tanto  poco  ( dice  Dio  ) sanno  questi  increduli 
fare  stima  non  solo  delle  mie  promesse , ma  anche  del 
popolo , a cui  le  ho  fatte.  Or  Dio  di  uuovo  promette , die 
non  rigetterà  i ilglìuoll  di  Giacobbe  c di  Davidde;  die  li 
trarrà  dalla  loro  cattività,  e non  solo  dalla  cattivila  di 
Babilonia,  ma  anche  da  un’altra  peggiore,  e dara  loro 
gli  Apostoli,  I quali,  come  ponldici  c Prìncipi  tvrìln  nuo- 
va chiesa,  governeranno  1 nuovi  fedeli  veri  figliuoli  di 
Àbramo,  d’  Lvacco  e di  Giacobbe,  figliuoli  della  promessa, 
e non  secondo  la  carne,  come  dice  Paolo  Rum  *vi.  6.  7 
ec.  Cosi  sono  In  questo  luogo  due  differenti  promesse , la 
prima  di  conservare  la  stirpe  di  Giacobbe,  e quella  di 
Davidde,  da  cui  dee  nascere  il  Cristo;  la  seconda  di  crea- 
re e moltiplicare  all'  Infinito  la  nuova  progenie  de'  figliuoli 
di  Abramo  ec.  secondo  lo  spirito , i quali  saranno  I veri 
eredi  delle  promesse. 


Ill.HIA  Viti.  II. 


75 


Digitized  by  Google 


!>78 


CAPO  TRENTESIMOQCARTO 

Sedecia  litro  dato  dal  Signor * in  poterà  del  re  di  Habìhmia  con  Crrutalcm me  , ehi  utrn  data  atte 
fiamme  , perché  non  /«inno  enervata  la  prometta  fatta  dinanzi  al  Signore  di  liberare  gli  ichiavt 
Ebrei. 


t.  Ver  bum  quoti  factum  est  ad  Jercmiam  a 
Domino,  quando  Nabuchorionosor  rex  Baialo* 
ni*,  et  ornili»  exercitus  dui,  universaque  re- 
cita terrae,  quae  crani  sub  potestà  te  manus 
cius,  et  omnes  (mpnli  bcllatiant  centra  Jeru- 
salem  , et  contro  omnes  urbe»  eius,  diccns: 

2.  Ifaec  dìcit  Dominus  Deus  Israel  : Vado,  et 
loq ucre  ad  Sedeciam  regem  Juda  , et  dices  ad 
cimi:  lisce  dirii  Dominus:  Ecce  ego  tra dam  ri- 
vi la  Irm  liane  in  inaiius  regis  Babylonis,  et  suc- 
cendet  co m igni: 

5.  Et  tu  non  etTugies  de  nianu  cius;  seri 
coniprelieiisione  capicris,  et  in  maini  cius  tra* 
dcris:  et  oculi  lui  oculoft  regis  Babylonis  vi- 
ri ebu  ni  , et  us  cius  cum  ore  tuo  loquelur,  et 
Babylonem  introibis. 

ft.  Aitameli  audi  verbum  Domini  Scdecia  rex 
Judo:  lloec  dici!  Dominus  ad  le:  non  morieris 
in  gladio; 

K.  Seri  in  pace  morieris,  et  sccundum  coiti* 
biislione-s  patrum  inorimi  regimi  priorum  qui 
fucriiul  anle  le,  sic  comluirent  le  : cl  vae  Do- 
mine , piangerli  le:  quia  verbum  ego  locutus 
Mini,  dicil  Dmniims. 

0.  Et  locutus  est  Jeremias  propbcta  ad  Se- 
deciani  regem  Judo  universo  verta  liaecinJe- 
rusolcm. 

7.  Et  exercitus  regis  Babylonis  pugnabal  con- 

tro Jerusalcm,  et  conlru  omnes  civitotes  Judo, 
quae  reliquac  crani , conira  tarili»  , et  contro 
Ascella  : liae  ertili»  supereronl  de  civitalibus 

Juda  , urbes  munilac. 

8.  Verbum,  quod  facilini  est  ad  Jercmiam  a 
Domino,  postquam  pcrcussil  rex  Scdccias  foe- 
diis  cum  ornili  populo  in  Jerusalcm  , praedi- 

cans: 

a.  tl  dimittcrel  umisqiiLsquc  servimi  suum, 
et  unusquisque  aneillam  sua  in.  Ile  braco  ni , et 
bcbracain  libero*:  et  ncquaquain  dominaren- 
tur  eis,  id  est,  in  Judaeo,  et  fra  tre  suo: 

IO.  Audieruut  ergo  omnes  principcs,  et  uni- 
versus  populus,  qui  inicraut  pactum  ut  dimit- 
lerci  unusquisque  scrvum  suum,  et  unusquis- 

|.  Quando  Xabur  hodonosnr  re  di  IJabilonia , e tutto  1 1 
tuo  esercito,  re.  Sbollirà,  che  quieta  profezia  sia  ilr II’ an- 
no undecimo  di  spiccia  , v che  fosse  falla  in  quell* Inter- 
vallo di  tempo,  clic  corse  traila  partenza  del  Caldei,  che 
si  mossero  p«>r  andare  contro  il  re  di  £gitto,  e il  loro  ri- 
torno sotto  Gerusalemme,  dopo  aver  messo  in  rotta  quel 
re  venuto  per  soccorrere  la  citta. 

t>.  .Va  Morrai  in  pare , e come  furono  bruciati  ì padri 
tuoi,  re.  Morrai  di  morte  naturale,  e non  violenta , c sa- 
ranno remluti  al  tuo  corpo  gli  onori  della  sepoltura , r tu 
sarai  pianto  da!U  tua  gente.  Si  disputa  acremente  t ragli 
interpreti  intorno  all'  umi  di  abbruciare  I cadaveri,  il  qual 
■imi  alcuni  vogliono,  dia  non  fono  inai  pruno  gli  IM; 
ma  dir  solamente  si  abbruciasse  una  gran  quantità  di  aromi 


1 . Parola  della  a Geremia  dal  Signore , 
quando  iV abuchodonosor  re  di  Babilonia , e lut- 
to il  suo  esercito , e lutti  i reami  della  ter- 
ra, che  erano  sotto  tl  dominio  di  lui,  face- 
vo n guerra  a Gerusalemme  , e a tutte  le  sue 
città  : 

2.  Queste  rose  dice  il  Signore  Dio  d’ Israe- 
le: va',  e parla  a Sedecia  re  di  Giuda,  e digli: 
queste  cose  dice  il  Signore:  ecco,  che  io  darò 
questa  città  in  potere  del  re  di  Babilonia,  il 
quale  la  incendierà. 

3.  E tu  non  fuggirai  dalle  sue  ninni;  ma 
infallibilmente  sarai  preso,  e dato  in  mano 
a lui:  e gli  occhi  tuoi  vedranno  gli  occhi  del 
re  di  Babilonia,  e parlerai  con  lui  faccia  a 
faccia,  ed  entrerai  in  Babilonia. 

h.  conluttociò  ascolta  la  parola  del  Signo- 
re, o Sedecia  re  di  Giuda : queste  cose  dice  a 
te  il  Signore:  tu  non  morrai  di  spada  , 

3.  Ma  morrai  in  pace,  e come  furon  bru- 
ciati i padri  tuoi , i re  passati * che  furono 
avanti  a te , cosi  bruceranno  tcj  e meneran 
duolo  per  te,  dicendo:  ahi  Signore : imperoc- 
ché io  ho  pronunzialo  cosi * dice  il  Signore. 

G.  E Geremia  profeta  disse  a Sedecia  re 
di  Giuda  tutte  queste  parole  in  Gerusalem- 
me. 

7.  E l’esercito  del  re  di  Babilonia  strin- 
geva Gerusalemme , e lutte  le  città  di  Giuda > 
che  vi  restavano,  Lachis * e Jzecha:  impe- 
rocché delle  città  di  Giuda  restavano  queste 
due  città  fortificate. 

8.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore 
dopo  che  il  re  Sedecia  fece  il  patto  con  tutto 
il  pojtolo  in  Gerusalemme , facendo  sapere, 

l>.  Che  ognuno  dovesse  rimandar  liberi  il 
suo  serro  ebreo , e la  sua  serva  ebrea j e che 
ni  ss  uno  dovesse  aver  dominio  sopra  di  essi 
come  Ebrei , e fratelli  suoi. 

10.  Tutti  i principi  adunque,  e il  popolo 
tutto,  che  avean  fallo  il  patto  di  rimandar 
liberi  ognuno  il  proprio  servo,  e la  propria 

presso  ai  corpi  di  quei  re,  i quali  al  dice , che  fossero  bru- 
claU.  Senza  diffondermi  sopra  una  tal  quistione  diro  , 
che  mi  pare  non  doversi  dubitare , che  I corpi  di  Saullc 
fi.  Rrg.  XXXI.  12.  > e de’  suoi  figliuoli , e qudio  di  Asa 
(2.  Pumi.  xvi.  I*.»  fossero  abbruciati,  e in  conseguenza 
potè  essere  abbruciato  anche  II  cadavere  di  Sedecia,  c 
forse  aurora  di  altri  di  qur’  re. 

n,  ».  /*»/»*>  che  il  re  Sedecia  ec.  Questo  patto,  o premessa 
[atta  al  Signore  era  di  mrtlrre  io  IìIntUi  gli  schiavi  Ebrei, 
secondo  la  legge,  perchè  era  allora  l'anno  sabatico.  Vedi 
Emd.  XXL  2.  Batter.  XV.  12.  Ili  questa  premessa  fatta 
al  ravvicinare!  de' Caldei  si  scordarono  gli  Ebrei , quando 
.N ahochodouosor  si  fu  allontanato  da  Gerusalemme  prr  an- 
dare contro  il  re  di  Egitto,  c ripigliarono  gli  schiavi. 
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quc  ancillnrn  suam  libero*,  et  ultra  non  do- 
minarenlur  cis^  audierunl  igiliir , el  dimise- 
runl. 

41.  Et  conferei  sunl  dcinceps:  et  relraxcrunl 
servo*,  et  ancillas  suas,  quos  dimiserant  libe- 
ro» , et  subiugaverunl  in  fainulos  , et  famu- 
lo*. 

ti.  Et  factum  est  verbo  in  Domini  ad  Jere- 
miam  a Domino,  dicens: 

13.  Haec  dicil  Dominus  Deus  Israel  : Ego  per* 
cussi  foedus  cum  palribus  veslris,  in  die  qua 
eduki  eos  de  terra  yEgypli , de  domo  servitati*, 
dicens, 

14.  * Cum  completi  fuerinl  septein  anni,  di- 

rnillat  unusquisque  fra  treni  suum  liebraeum  , 
qui  venditus  est  ei,  et  servici  libi  sei  anni*, 
et  dimittes  eum  a te  liberum:  el  non  audio- 
runt  patio*  vostri  me,  noe  itici  ina  venirti  aurea) 
suam.  * Exod.  21.  2.}  Deuter.  13.  12. 

13.  Et  conversi  cstis  vos  liodic,  et  feeislis 
quod  rectu in  est  in  oculis  meis,  ut  praodica* 
reti*  libcrlatcm  unusquisque  ad  amicum  suum: 
et  inistis  paclum  in  conspectu  meo , in  domo,  in 
qua  invocatali!  est  nomcn  meum  super  cam. 

46.  Et  reverei  eslis , et  commaculastis  nomcn 
meum:  et  redukislis  unusquisque  servuin  suum 
el  unusquisque  ancillam  suam,  quos  dimise- 
rati*  ut  essent  liberi,  et  suac  potestà lis:  et  sub* 
iugastis  eos  ut  sint  vobis  servi,  et  ancil- 
lae. 

47.  Propterea  haec  dicil  Dominus:  Vos  non 
audistis  me,  ut  praedicaretis  libcrlatcm  uiius* 
quìsque  fratri  suo,  et  unusquisque  amico  suo: 
ecce  ego  praedico  vobis  libertatem,  ait  Domi* 
nus,  ad  gladium,  ad  pestelli,  et  ad  famem:et 
dabo  vos  in  commolioncm  cunclis  regni*  ter* 
rae. 

48.  Et  dabo  viros,  qui  praevaricanlur  foe- 
dus meum,  et  non  obscrvav  erutti  verba  foede- 
ris,  qui  bus  assensi  snnt  in  conspectu  meo, 
vitulum,  quelli  concidonint  in  duas  parte*,  et 
transicruril  inlor  divisiones  eius: 

19.  Principes  Juda,  et  principe*  Jerusalcra , 
eunuchi,  et  sacerdote:»,  et  otiinis  populei*  ter- 
rae,  qui  tiMnsierunl  inter  divisione*  vituli: 


||.  Compiuti,  eh*  siano  i tette  anni.  Vale  a dire:  {inan- 
ità eominceronna  a compierti  i tette  anni;  cioè  finiti  li 
sei  anni , e principiando  il  settimo.  CoM  della  circoncisione 
di  Cristo  dico  ».  Luca,  che  cita  fu  tutta  dopo  che  furono 
compiuti  gli  ulto  giorni,  il.  II.,  fu  fatta  cioè,  compiuti  i 
•vite  iciomi,  e cominciato  T ottavo  dal  di  della  natività. 
11.  Al  tuo  amico.  Ovvero:  al  tuo  prossimo. 
là.  Avete  J atto  uno  sfregio  al  mio  nome.  Violando  la 
promessa  solenne  fatta  colla  Interpostene  del  mio  nome. 

IH.  Gli  farò  come  quel  vitello,  el i’ et  divisero  ec.  Nelle 
solenni  alleanze  divisa  in  due  parti  la  vltUma  i contraenti 
passavano  per  mezzo  alte  parti  della  stessa  vittima.  Nel- 
1*  alleanza  fatta  da  Dio  con  Àbramo  fu  osservato  questo 
rito,  e spartite  le  vittime,  Àbramo  passò  pel  mezzo  «li 
etto  . • un  fuoco  violento , che  era  figura  del  Signore , 


serva  j e iti  non  più  trattarti  da  nervi , fu- 
rono obbedienti , e dieder  loro  ta  littcrtà. 

11.  Ma  poi  cambtaron  parere,  e si  ripi- 
gliamo per  forza  ( servi , e le  serve  messi  in 
libertà,  e ti  rimisero  sotto  il  giogo. 

12.  E il  Signore  parlò  a Geremia  , di- 
cendo: 

13.  Queste  case  dice  il  Signore  , il  Din  d'  /- 
sraele  : io  feci  un’  alleanza  co’  padri  vostri 
nel  di,  in  cui  ti  trassi  dalla  terra  d’ Egitto, 
dalla  casa  di  schiavitù,  e dissi: 

14.  Compiuti  che  siano  i sette  anni , licen- 
zierà ognuno  il  suo  fratello  ebreo  , che.  gli  è 
stato  vendutoj  ed  egli  ti  servirà  per  sei  anni , 
e lo  rimanderai  libero.  Ma  non  mi  ascoltaro- 
no i padri  vostri,  nè  furon  docili  atte  mie 
parole. 

13.  tifa  voi  oggi  vi  siete  rivolti  (a  me), 
ed  avete  fatto  quello,  che  è giusto  negli  oc- 
chi miei , dichiarando,  che  desse  ognuno  tu 
libertà  al  suo  amico:  e avete  fatto  questa  ri- 
soluzione dinanzi  a me  nella  casa , che  porta 
il  mio  nome. 

16.  E poi  vi  siete  ripentiti,  e avete  fatto 
uno  sfregio  al  mio  nome:  e avete  ripreso  o- 
gnuno  il  suo  servo,  e la  sua  serva  riman- 
dati da  voi , perchè  fosser  liberi,  e padroni 
di  se:  e gli  avete  rimessi  sotto  il  giogo  fa- 
cendoti servi , e serve. 

17.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore:  voi 
non  avete  ascoltato  me,  e non  avete  promul- 
gata la  libertà  ognuno  pel  suo  fratello,  e pel 
suo  amico  J ecco , che  io  promulga  per  voi  la 
libertà  ( dice  il  Signore)  per  andare  incontro 
olla  spada,  alla  peste,  e alla  fame , e vi 
manderò  spersi  per  tulli  i regni  della  terra. 

18.  E coloro,  che  han  violala  la  min  al- 
leanza, e non  hanno  osservate  le  parole  del 
patto  concordato  da  essi  alla  mia  presenza, 
gli  farò  come  quel  vitello,  eh*  ei  divisero  in 
due  parti,  passando  essi  per  mezzo  alle  parti 
divise: 

19.  (Dico)  i principi  di  Giuda,  e i prin- 
cipi dì  Gerusalemme , e gli  eunuchi , ed  i sa- 
cerdoti , e tutto  il  popolo  di  questa  terra,  che 
son  passati  per  mezzo  alle  parti  divise,  del 
vitello  , 

vi  passo  dopo  Àbramo,  Gen.  \s.  9.  IO.  17.  Sederla  nel  gran 
pericolo,  in  cui  si  trovava  volle  rinnovare  egli . e tulio 
il  popolo  l'alleanza  col  Signore,  e In  promessi  di  osser- 
vare la  leggi* , e specialmente  I*  articolo  «Il  eui  legge  con- 
cernente ta  liiiertà  da  rendami  agli  schiavi  Ebrei  al  prin- 
cipio dell’anno  sabatico.  Ma  tutte  b*  Mie  promise  furono 
violate,  onde  il  Signore  dice,  clic  questi  violatori  della 
legge  li  tratterà  come  quel  vitello  fatto  In  pezzi.  Immolato 
da  essi  per  ratificare  la  volontà  «Il  adempiere  la  stessa 
legge,  che  realmente  hanno  dipoi  trasgredita. 

19.  / principi  di  Gerusalemme  , e gli  emturhi . e i «• 
cordoli.  Anche  da  questo  luogo  dove  gli  eunuchi  sono 
messi  nel  mezzo  tra'  principi  «Iella  citta  . e i sacerdoti,  si 
fa  manifesto,  che  il  nome  di  eunuco  era  titolo  di  dignità 
e di  ufficio  nella  reggia.  Vedi  4.  tUy.  nv.  19- 
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30.  Et  rialto  eos  in  manus  inimirnrum  suoni m, 
et  in  manus  quacrcnlium  animali!  corti  ni:  et 
erit  morliciniitn  eorum  in  escara  volali lilnis» 
eoe  li  et  broli  is  tcrrac. 

31.  Et  Sedectam  rcgem  Juda,  et  principes 
cius  riatto  in  manus  inimicoruni  suoni  in , et  in 
manus  quacrenliiim  animas  eormn,  et  in  ma- 
mis  cxcrcituum  regis  Baby  Ioni*,  qui  rcccsserunt 
a roltis. 

33.  Erre  c«n  praecipio,  dici!  Domimi*,  et 
reriucam  eos  in  rivilatcm  liane,  et  praoliabun- 
tur  ad  versus  eam,  et  capicnt  cani,  et  iucendent 
ioni:  et  ci  vi  la  tea  Juda  dabo  in  soliludinem,  eo 
<|uori  non  sii  habilalor. 


20.  E (brògli  in  potere  de'  lor  nemici , e 
in  potere  di  quei  die  remino  la  loro  morte; 
e i loro  cadaveri  saran  pasto  degli  uccelli 
dell’aria,  e delle  bestie  della  ferra. 

2t.  E Sededa  re  di  Giuda,  e i suoi  prin- 
cipi darò  in  balia  de’  loro  nemici , in  balia 
di  que' , che  cercano  la  loro  morte,  e in  ba- 
lia degli  eserciti  del  re  di  Babilonia  , i quali 
si  sono  ritirati  da  voi. 

22.  Ecco  che  io  do  i miei  ordini , dice  il 
Signore,  e li  ricondurrò  a questa  città , e la 
combatteranno,  e la  espugneranno , e la  in- 
cendieranno: e le  città  di  Giuda  ridurrò  in 
solitudine,  talmente  che  non  vi  resti  abita- 
tore. 


CAPO  TRENTESIMOQtlSTO 

Obbedienza  de'  R frali  ti  olir  regole  del  Padre  loro.  Disobbedienza  dei  Giudei  ai  comandamenti 
del  Signor;  onde  a questi  Pio  minaccia  sciagure,  a quelli  promette  favori. 


1.  Verbu in  quod  factum  est  ad  Jeremiam  a 
Domino  in  diebtis  Joakini  lilii  J osine  regia  Ju- 
da, riicens: 

2.  Varie  ari  domimi  Kecliabi lanini:  et  loque- 
re  cis,  et  inlroduccs  eos  in  doinum  Domini  in 
unaui  exedram  lliroaurarum  , et  ilaliis  eis  bi- 
berc  vimini. 

5.  Et  assumpsi  Jczoniam  fili  uni  Jeremiae  li- 
lii llahsaniac,  et  fralres  eius,  et  onuics  filios 
cius,  et  universali!  doinum  Kecliabitaruin  : 

4.  Et  introduci  eos  in  riomum  Domini  ad 
gazopliylaciuin  liliorum  Kanan,  fìlli  Jegedcliac 
liominis  Dei,  quod  eral  iuxU  gaxopliylaeiuni 
prinripum,  super  llicsauruin  Maasiae  lilii  Sel- 
limi, qui  eral  custos  vcstibuli. 

B.  Et  posili  coram  filiis  domus  RcrhabiU- 
ruin  seyplios  plenos  vino,  et  caliccs,ct dui  ad 
eos  : bibite  vili  uni. 

fì.  Qui  responderunt:  Non  biltemus  vinuiii  : 
quia  Joriadah  li  li  il*  Rechab , pater  noster,  prac- 
cepil  noliis,  dicens:  Non  bibelis  vinum  vos,  et 
filii  vostri  usque  in  scmpilernum: 


I.  Parola  della  dal  Signore  a Geremia  a tempo  di  Joa- 
•■him  ec.  Quello , che  <|ui  si  racconta . avvenne  mollo 
tempo  a» alili  alle  cose  lette  di  sopra.  Ffaburbodanoaar 
Gerusalemme  l'anno  quarto  del  regno  di  Jnarhim, 
e dipoi  tre,  o quattro  anni  dopo  regnando  lo  stesso  re, 
In  uno  di  questi  due  assedi  I Rccnliili  , ahtiamlonate  le 
loro  tende  e I loro  pascoli,  <d  erano  ritirati  nella  citta 
per  non  radere  nelle  mani  de’  CaftM*  Questi  Recatoti 
eraiwi  una  famiglia  di  ( linei , i quali  Clnrl  discesi  da  Jclhro 
suocero  di  Mosè,  e da  H oliali  >IM  cognato,  erano  stati 
incorporali  al  popolo  del  Signore.  Vedi  I.  Para!.  |, SS.  Jud. 
I.  io.  1 Iter 'abiti  viveono  alla  campagna  sotto  le  tende  me- 
nando vita  pastorale,  e vivendo  del  frutto  de*  loro  greggi, 
e si  occupavano  molto  nello  studio  e nella  medlU/iuoe 
della  divina  panda , e m-l  cnnlarc  le  iodi  di  Ilio  , e si  ve- 
de, clu*  da  Innadati  tigliuolo,  or  ver  discendente  di  Re- 
chah  questa  gran  famiglia  di  Recatoti  area  avuto  delle 


1.  Parola  delta  dal  Signore  a Geranio  a 
tempo  di  Joachìtn  figliuolo  di  Giosia  re  di 
Giuda  j quando  gli  disse: 

2.  Fa’  alla  casa  dei  Becabiti , e parla  con 
essi,  e conducili  nella  casa  del  Signore  in  una 
delle  camere  del  tesoro,  e presenta  loro  da 
bere  del  vino. 

3.  Ed  in  presi  Jezonla  figliuolo  di  Geremia 
figliuolo  di  Habsania , e i suoi  fratelli , e tutti 
i toro  figliuoli,  e tulio  la  famiglia  de’  ficca- 
toti: 

H.  E li  condussi  nella  casa  del  Signore , 
nella  camera  del  tesoro  dove  stavano  i figliuo- 
li di  //anan  figliuolo  di  Jegedetiu  uomo  di 
Dio,  la  qual  camera  era  presso  al  tesoro 
de’  principi , di  ià  dalla  tesoreria  di  Afaasia 
figliuolo  di  Sellum  , che  era  custode  del  ve- 
stibolo. 

B.  E misi  dinanzi  a ’ figliuoli  delia  casa 
de’  Beco  bili  dei  bicchieri , e delle  tazze  piene 
di  vino , e dissi  loro:  Bevete  del  vino. 

6.  Ma  quegli  risposero:  Noi  non  beretn  vi- 
no, perchè  Jnnadub  figliuolo  di  Rechab  padre 
nostro  ci  diede  quest’  ordine:  Non  berete  vino 
voi,  e i vostri  figliuoli  in  eterno: 


particolari  regole , le  quali  erano  con  molta  esattezza  os- 
servale. Per  la  qual  cosa  *.  Girolamo  Ep.  13.  ad  Paulin. 
dire , che  questi  Recatoli  insieme  con  Elia  , Eliseo , e i 
figliuoli  de'  profeti  furono  il  modello  dei  monaci  dei  In  Chio- 
sa di  Cristo. 

2.  Ih  una  delle  camere  del  tesoro.  Si  è veduto  altre 
volte  come  gli  Ebrei  col  nome  di  tesoro  Intendevano  Ir* 
provvisioni  di  ogni  maniera,  come  di  vino,  di  grano,  di 
olio  ec.  Qui  probabilmente  si  parla  di  una  gran  dispensa, 
o cantina  . dove  teneva*!  II  vino  per  le  libagioni , che  al 
facevano  continuamente  nel  Tempio. 

4.  Pi  Jegedrlia  uomo  di  Pio.  SI  crede , clic  questo  Je- 
gedrlia  fosse  un  Profeta , perchè  questo  titolo  di  tarmo  di 
Pio  è dato  ordinariamente  ai  profeti. 

Presati  al  tesoro  de'  principi.  Forse  era  il  luogo . dove 
si  custodivano  i doni  fatti  da'  principi  alla  casa  del  Si- 
gnore. 


Digitized  by  Google 


GEREMIA  CAI*.  XXXV 


7.  Et  domum  non  aedificabitis,  et  sementini 
noti  fcrelist  et  vineas  non  piantabili»,  nec  bu- 
lichi tis:  sod  in  lahcrnaculis  liabilahilis  cunetta 
diebtis  vostri»,  ut  vivati»  diebus  muttis  super 
facie  ui  tcrrac , in  qua  vos  peregrinami  ni. 

8.  Obedivimus  ergo  voci  Jonadab  fìlii  Rc- 
cliab,  piilris  nostri,  in  omnibus  quae  praecc- 
pit  nobis,  ita  ut  non  biberemus  vinuin  cun- 
ctis  diebus  nostri»  nos , et  mulicrcs  nostrae , 
filli  et  filiae  nostrae: 

9.  Et  non  aedificareraus  domos  ad  liabitan- 
dum;  et  vinca  in , et  agnini,  et  semcnlcm  non 
habuimus: 

10.  Sed  liabilavimus  in  tabernaculis,  et  obe- 
dicntes  fuimus  iuxta  omnia , quae  pracccpit  no- 
bis  Jonadab  pater  noster. 

11.  Cuin  autem  asccndisset  Nabucliodonosor 
rex  Babylonis  ad  tcrram  nostra  rii,  diximus:  Ve- 
nite et  ingrediamur  Jerusalem  a facie  exerci- 
lus  Clialdacoruin,  et  a facie  cxercitus  Syriae: 
et  mansimus  in  Jerusalem. 

13.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jerc- 
miam,  dicens: 

15.  Ilaec  dicit  Dominus  excrciluum  Deus 
Israel:  vaile,  cl  die  viri»  Jtida,  et  babitatori- 
bus  Jerusalem  : Numquid  non  recipietis  disci- 
plinali), ut  obedialis  verbis  meis , dicit  Domi- 
nus? 

14.  Praevalucrunt  sermone»  Jonadab  fìlii  Re- 
citali , quos  pracccpit  filli»  suis  ut  non  bibe- 
reut  vinum:  et  non  biberunt  usque  ad  diein 
liane  , quia  obedicrunt  praecepto  patris  sui  : 
ego  autem  localus  sum  ad  vos , de  mane  con» 
surgens,  et  loquens,  et  non  obedislis  milii. 

15.  Misiquc  ad  vos  omnes  servos  meos  pro- 
pbelas,  consiirgens  diluculo,  mittensque  et  di- 
cens:  * Converliinini  unnsquisque  a via  sua 
pessima,  et  bona  facile  studia  vostra:  et  noti- 
le sequi  deos  alienos,  ncque  colati»  eos  , et  lia- 
bitabitis  in  terra,  quam  dedi  vobis,  et  patri- 
bus  vostri»:  et  non  inclinaslis  atirem  vostra  in, 
ncque  audistis  me.  * Supr.  18.  11.  et  35.  5. 

16.  Firtnaverunl  igilur  filli  Jonadab  filii  Re- 
clnb  pracceplum  patri»  sui,  quod  praeccperat 
eis:  populus  autem  iste  non  oliedivit  milii. 

17.  Idcirco  linee  dicit  Dominus  cxcrcituum 
Deus  Israel:  Ecce  ego  adducam  super  Juda,et 
super  omnes  ha bi latore*  Jerusalem  universam 
afflictioncin , quam  loculus  sum  adversum  i I- 
Ins;  eo  quod  locutus  sum  ad  illos , et  non  au- 
dierunl:  vocavi  illos, et  non  rcspondorunl  mihi. 

18.  Domui  autem  Rccliabitarum  dixit  Jere- 
mias:  Ilaec  dicit  Dominus  cxcrcituum  Deus  Israel: 

7.  siffhtchr  viviate  lungamente  tnpra  la  terra , in  cui  ec. 
I>|o  ivn  promesso  la  ricompensa  di  vita  funga  a quelli, 
che  onorano  I Genitori  ; ma  tutta  la  risposta  de*  Recapiti 
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7.  E non  fabbricherete  catte,  e non  semi- 
nerete biade , e non  pianterete,  nè  avrete  vi- 
gne j mrt  abiterete  sotto  le  tende  per  tutti  i 
rostri  giorni , affinchè  viviate  lungamente  so- 
pra la  terra,  in  cui  siete  di  pellegrinaggio . 

8.  Abbiam  dunque  obbedito  alla  voce  di 
Jonadab  figliuolo  di  Rechab  padre  nostro  in 
tutto  quello,  che  egli  ci  ha  comandalo , e per- 
ciò non  beviam  vino  in  tutta  la  nostra  vita 
noi,  e le  nostre  donne,  e i figliuoli , e le  fi- 
glie : 

9.  E non  fabbrichiamo  case  per  abitarvi , 
e non  abbiamo  nè  vigna,  nè  campo  da  semi- 
nare : 

10.  Ma  abitiamo  sotto  le  tende , e siamo 
stati  obbedienti  a tutti  i comandamenti  dati 
a noi  da  Jonadab  padre  nostro. 

11.  Ma  essendo  giunto  Ifabuchodonosor  re 
di  babilonia  nella  nostra  terra,  noi  abbiam 
detto : renile,  entriamo  in  Gerusalemme  per 
ischivare  l'esercito  de' Caldei , e l'esercito 
della  Siria  j e ci  siam  fermati  in  Gerusalem- 
me. 

13.  E il  Signore  parlò  a Geremia  di- 
cendo : 

15.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserci- 
ti , il  Dio  d' Israele:  Fa',  e di'  agli  uomini 
di  Giuda,  e agli  abitatori  di  Gerusalemme  : 
Non  vi  alleluierete  voi,  obbedendo  alle  mie 
parole,  dice  il  Signore ? 

Iflt.  Sono  state  in  piena  osservanza  le  pa- 
role di  Jonadab  figliuolo  di  Rechab,  cotte  qua- 
li ordinò  a’  suoi  figliuoli  di  non  ber  vino,  ed 
ei  non  ne  hanno  òer«/o  fino  a quest'  oggi , ese- 
guendo il  comando  del  padre  loro:  Ma  io  parlai 
a voi  di  buon'ora * e senza  intermissione , e 
non  mi  avete  obbedito. 

15.  E mondai  a voi  i servi  miei,  i profe- 
ti, di  buon'ora  li  mandai  dicendo : Conver- 
titevi ognun  di  voi  dalla  sua  pessima  vita 
e rettificate  i vostri  affetti,  e non  andate  die- 
tro agli  dei  stranieri , e non  gli  onorate  : e 
oblierete  nella  terra,  eh'  io  diedi  a voi  e a’ pa- 
dri vostri.  Ma  voi  non  mi  porgeste  orecchio , 
nè  mi  ascoltaste. 

16.  I figli  adunque  di  Jonadab  han  rite- 
nuto costantemente  il  comandamento  dato  ad 
essi  dal  padre  loro:  ma  questo  popolo  non  ha 
obbedito  a me. 

17.  Per  questo  cosi  paria  il  Signore  degli 
eserciti , il  Dio  di  Israele:  Ecco  che  io  farò 
cader  sopra  Giuda  , e sopra  lutti  gli  abitatori 
di  Gerusalemme  tutti  i disastri , che  io  ho  tor 
minacciati,  perchè  ho  parlato  adessi,  e non 
mi  hanno  ascoltato j gli  ho  chiamati,  e non 
mi  hanno  rimpasto. 

18  .'Ma  Geremia  disse  olla  famiglia  de'  Re - 
cobiti:  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  esor- 
ta conoscere,  elio,  n Imitaiione  de’  Minti  Patriarchi,  essi 
%\  considerai  ano  come  pellegrini  in  questo  mondo  (Web. 
xi.  o.  i,  perché  ad  una  patria  migliore  aspiravano. 
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Pro  co  quoti  obcdistis  praccepto  Jonadab  palris 
veslrì,  el  custodislis  omnia  mandata  cius,  cl  fe- 
ciftlis  universa  quac  praecepit  vobis: 


19.  Proplcrca  haec  dicil  Dominus  cxerciluuin 
Deus  Israel:  non  delirici  vir  de  stirpe Jonadab 
fili!  Kediab  . stana  ili  cotispeclu  meo  curiclis 
diebus. 

IO.  ,Von  mancherà  dritti  itirpe  tr.  Questi  Recai  liti  furo- 
no ninnati  prigionieri  a Babl Ionia,  donde  tornarono  non  eli 
Ebrei , e si  vnle,  che  dopo  U catti  sita  dovettero  rwcrc 
impiegati  a servire  al  Tempio,  e probabilmente  ebbero 


citi , il  Dio  d‘  Intatte  : Perche  voi  avete  obbe- 
dito al  comando  di  Jonadab  padre  vostro , e 
avete  osservati  tutti  i suoi  insegnamenti , e 
avete  eseguito  tutto  quello , eh'  egli  p’  ito- 
pose: 

19.  Per  questo  casi  dice  il  Signor  degli  e * 
neretti j il  Dio  di  Israele:  Aon  mancherà  della 
stirpe  di  Jonadab  figliuolo  di  Rechnb  chi  stia 
dinanzi  a me  per  tutti  i tempi . 

adirlo  di  cantari  e di  portinai.  Vedi  I.  Parai,  il.  M.  Per 
esercitare  certi  uffici  nel  Tempio  non  era  necessario  di 
essere  della  tribù  di  Levi.  La  frase  : star  dinanzi  al  Signo- 
re, dinota  ufficio  o ministero,  che  si  esercitava  nel  Tempio. 
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Geremia  fit  leggere  per  mezzo  di  Baruch  a tulio  il  popolo  il  libro  contenente  le  minacce  del  Signore  , 
affi  udir  mi  ravveggano.  Joachim  brucia  il  libro,  e ordina,  che  Geremia,  e Baruch  steno  preti:  tua 
Dio  noti  permette,  eh'  et  tieno  trovali.  Geremia  della  un  altro  libro  a Baruch  : e predice  la  rovi- 
na di  Joachim,  e di  Gerusalemme. 


1.  Et  factum  est  in  anno  quarto  Joakim  fi* 
lii  Josiac  regia  Juda:  factum  est  vcrbuui  hoc  ad 
Jeremiam  a Domino,  diceria: 

9.  lolle  volunien  libri , et  scritte*  in  eo  omnia 
verta,  quae  loculus  su  in  Ubi  adversum  braci 
et  Judam,  et  adversum  onirica  gente»;  a die 
qua  locutus  suiti  ad  te  ex  diebus  Josiae  usque 
ad  diem  liane. 

5.  Si  forte  audieute  domo  Juda  universa  ma- 
la, quae  ego  cogito  Tacere  eis , revertalur  unus- 
qui>que  a via  sua  pessima:  et  propilius  ero 
iijiquilali  , et  peccalo  forum. 

h.  Vocavil  ergo  J creili ias  Baruch  libimi  Ne- 
riae:  et  scripsil  Baruch  ex  ore  Jcremiae  omnes 
sermone»  Domini,  quos  locutus  est  ad  eum,  in 
volumine  libri  : 

5.  Et  praecvpit  Jercraias  Baruch,  dicens:  Ego 
clausus  suiti , nec  valeo  ingredi  doinum  Do* 
mini. 

fi.  Ingrcderc  ergo  tu,  et  lege  de  volantino, 
in  quo  scripsisli  ex  ore  ineo,  verha  Domini  , 
audieute  populo  in  domo  Domini  , in  die  ieiu- 
fiii  : insù  [ver,  el  audiente  universo  Juda,  qui 
veniunt  de  civilalibus  suis , leges  eis: 

7.  Si  forte  cadal  orali»  cornili  in  conspectu 
Domini,  et  revertalur  iinusquisquc  a via  sua 
pessima:  quouiaiii  magntis  furor,  et  indignali» 
est,  qnam  locutus  est  Dominus  ad  versus  popu- 
lini»  liunc. 

8.  Et  fecit  Baruch  filius  Neriac  iuxla  omnia 
quae  praccepcrut  ei  Jeremias  prophcla,  legens 
ex  volumine  seruioncs  Domini  in  domo  Do- 
mini. 


1.  L'anno  quarto  di  Joachim  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda  il  Signore  parlò  cosi  a 
Geremia , e disse  : 

2.  Prendi  un  libro , e in  esso  scrivi  tutte 
le  parole,  che  io  ho  dette  n te  contro  Israe- 
le , e contro  Giuda,  e contro  tutte  le  genti 
dal  tempo  del  regno  di  Josia  quand’io  ti  par- 
lai fino  a questo  di. 

3.  Se  a sorte  udendo  la  casa  di  Giuda  tutti 
i mali,  ch'io  penso  di  farle , si  converta  o- 
gnun  di  loro  dalla  sua  pessima  vita , ond'io 
perdoni  la  loro  iniquità,  e il  loro  peccalo. 

h.  Geremia  adunque  chiamò  Baruch  figliuo- 
lo di  Keria:  c liaruch  scrisse  nel  libro  sotto 
la  dettatura  di  Geremia  tutte  le  parole  dette 
a lui  dal  Signore  : 

fi.  E Geremia  diede  quest'ordine  a Baruch, 
dicendo:  Io  son  rinchiuso,  e non  posso  an- 
dare alla  cosa  del  Signore j 

6.  Ma  va'  tu  , e leggi  dal  libro  scritto  da  te 
sotto  la  mia  dettatura  le  parole  del  Signore 
a sentita  del  popolo  nella  casa  del  Signore 
il  di  del  digiuno:  e le  leggerai  ancora  a sentita 
dì  tulio  Giuda,  che  viene  dalle  sue  città, 

7.  A'e  a sorte  si  umilii  la  loro  orazione  di- 
nanzi al  Signore,  e si  converta  ognuno  dalla 
sua  pessima  vita:  imperocché  grande  è il  fu- 
rore e V indignazione , che  il  Signore  ha  ma- 
nifestata contro  di  questa  popola. 

8.  E fece  Baruch  figliuolo  di  A cria  tutto 
quello , die  aveagli  ordinato  Geremia  profe- 
ta > leggendo  dal  libro  le  pa i ole  del  Signore 
nella  casa  del  Signore. 


I.  ijnmo  quarto  di  Joachim  re.  Questo  probabilmente  6.  lo  ton  rinchiuso , e non  posto  andare  re.  Dio  dovrà 
avvenne  «Ila  line  dell'anno  quarto  di  Joartóm.  dopoché  aver  ordinalo  al  Profeta  di  tenersi  nascosto. 
Nabucliodonnsor  era  partito  da  Gerusalemme,  e il  paese  «.  Il  di  dui  digiuno.  Nel  giorno  del  digiuno  intimato  n 
era  libero,  ma  sempre  in  timore.  Che  quel  re  tornasse,  r.  9.  tutto  il  popolo,  comi*  è detto  rert.  ».  ; digiuno  straordi- 
»■  Chiamò  Baruch  figliuolo  di  ,\eria.  Egli  era  II  segre-  cario,  e si  può  credere  ditello  a impetrare  da  Dio,  che 
brio,  e il  primo  Ira' discepoli  di  Geremia.  Nabucbodooosor  non  tornasse  nella  Giudea. 
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0.  Factum  est  aiitcm  in  anno  quinto  Joakim 
tilii  Josiac  regis  Juda,  in  mense  nono,  praedi- 
carerunl  inumimi  in  conspedu  Domini  umili  po- 
pulo  in  Jcrusalem  , et  universac  imillitudini, 
quae  confluxcrat  de  c^vilalibus  Juda  in  Jeru- 
salcm. 

10.  Lcgitquc  Baruch  ex  volumiue  sermones 
Jeremiae  in  domo  Domini  , in  gazopliylacio  Ga- 
mariae  filii  Saplnn  scribae,  in  vestibolo  supe- 
riori, in  introilu  porlac  novae  domus  Domini, 
audienle  umili  populo. 

11.  Cumquc  audissct  Michaeas  lìlius  Gama- 
riac  filii  Sapliau  omnes  sermoncs  Domini  ex 
libro: 

12.  Descendit  in  domum  regis  ad  gazophy- 
lacium  scribae,  et  ecce  ibi  omnes  principcs 
sedehant:  Elisa  ma  scriba  , et  Dalaias  lìlius  Se- 
meiae  et  Elnathan  lìlius  Achobor,  et  Gamarias 
lìlius  Saphan,  et  Sedccias  lìlius  Ilananiac,  et 
universi  principcs; 

13.  F.t  nunciavit  eis  Michaeas  omnia  verba  , 
quae  audivit  legenlc  Baruch  ex  volumiue  in 
auribus  populi. 

14.  Miserunt  ilaque  omnes  principcs  ad  Ba- 
ruch Judi  lilium  Nathaniae  filii  Selemiae  , filii 
Cliusi,  diccotes:  Volnmen , ex  quo  legisti  audien- 
te populo,  sume  in  manu  tua,  et  veni.  Tulit 
ergo  Baruch  lìlius  Meriae  volnmen  in  manu 
sua,  et  venil  ad  eos. 

18.  Et  dixerunt  ad  eum:Sedc,  et  lege  liacc 
in  auribus  noslris.  Et  legit  Baruch  in  auribus 
corum. 

16.  Igitur  cuoi  audisseut  omnia  verba,  ob- 
stupucrunl  unusquisque  ad  proxinium  suum , 
et  dixerunt  ad  Baruch:  Nunciare  debemus  re- 
gi omnes  sermones  islos. 

17.  Et  interrogaverunt  eum,  dicentes:  Indi- 
ca nobis  quomodo  scripsisti  omnes  sermones 
islos  ex  ore  cius. 

18.  Dixit  autem  eis  Baruch:  Ex  ore  suo  lo- 
quebalur  quasi  legcns  ad  me  omnes  sermones 
islos:  et  ego  scribcbaiu  in  volumiue  atramen- 
te». 

il).  Et  dixerunt  principes  ad  Baruch:  Vade, 
et  abscondere  tu  et  Jcrcuiias,  et  nomo  sciai  ubi 
alito. 

20.  Et  ingressi  su  ni  ad  regem  in  alrium  : por- 
ro voluwen  commenda  veruni  in  gazophy  lacioEli- 
sa  itine  scribae:  et  nunciaverunt  audienle  rege 
omnes  scrmoucs. 

21.  Misitque  rcx  Judi  ut  sumere!  volurnen: 
qui  lollcns  itimi  de  gazophylacio  Elisamac  seri- 

0 . E a tutta  la  moltitudine,  che  era  contorta  in  folla  a 
Gerusalemme  ee.  Ne'  digiuni  di  tulio  il  popolo  concorre- 
vano gli  Ebrei  al  tempio  congiungendo  al  digiuno  V orazio- 
ne Comune. 

18.  Egli  pronunziava  ....  tulle  queste  parole  come  se 
le  leggesse.  Coai  (a  intendere  Baruch,  clic  Geremia  non 
(studiava,  né  cercava  le  parole,  ma  pronunziava  quello, 
che  gli  era  dettato  dallo  Spirilo  del  Signore  ; c si  tratta- 


fi.  L‘  anno  quinto  di  Joachim  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda , il  mese  nono  fu  itili- 
moto  un  digiuno  davanti  ai  Signore  a tutto 
it  popolo  di  Gerusalemme,  e a tutta  la  mol- 
titudine, che  era  concorsa  in  folla  a Gerusa- 
lemme dalle  città  dì  Giuda. 

10.  E Baruch  lesse  dal  libro  le  parole  di 
Geremia  nella  casa  del  Signore  nel  gazo  fila- 
ciò  di  Gamaria  figliuolo  di  Saphan  dottor 
della  legge , nel  vestibolo  superiore  all * in- 
gresso della  porta  nuova  della  casa  del  Si- 
gnore a sentita  di  tutto  it  popolo. 

tt.  E avendo  sentito  Michea  figliuolo  di 
Gamaria  figliuolo  di  Saphan  tutte  le  parole 
del  Signore  lette  sul  libro j 

12.  Andò  alla  casa  del  re  alla  camera  del 
segretario , dove  sedevano  tutti  i principi , 
Elisa  ma  segretario,  e Dalaia  figliuolo  di  Se- 
meia , ed  Elnathan  figliuolo  di  Achobor  j e 
Gamaria  figliuolo  di  Saphan , e Sedecia  fi- 
gliuolo di  Hanania  e tutti  i principi  ; 

13.  E raccontò  loro  Michea  tutto  quello  j 
che  aveva  udito  leggere  da  Baruch  a sentita 
del  popolo. 

14.  Tutti  i principi  adunque  mandarono 
Giudi  figliuolo  di  JVathania  figliuolo  di  Selc- 
iaia , figliuolo  di  Chusi , a dire  a Baruch  : 
Prendi  in  mano  it  libro , che  tu  hai  letto 
presente  il  popolo,  e vieni  qua . E Baruch  fi- 
gliuolo di  Ne  ria  prese  in  mano  il  libro , e 
andò  a trovarli. 

18.  E quegli  dissero  a lui:  Siedi,  leggi 
queste  cose  dinanzi  a noi.  E Baruch  le  lesse 
dinanzi  ad  essi. 

16.  Avendo  pertanto  udite  tutte  quelle  pa- 
role, si  guardavano  stupefalli  V un  V altro, 
e dissero  a Baruch  : Fa  d*  uopo , che  noi  fac- 
ciala sapere  al  re  tutto  questo. 

17 . E lo  inleiTogarono,  dicendo4.  Baccanti i 
a noi  come  tu  abbi  raccolto  dalla  sua  bocca 
tutte  queste  cose . 

18.  E Baruch  disse  loro:  egli  pronunzia- 
va colla  sua  bocca  tulle  queste  parole  come 
se  le  leggesse,  ed  io  le  scriveva  nel  libro  col- 
l' inchiostro. 

lfi.  E i principi  dissero  a Baruch:  J'af3  e 
nasconditi  tu,  e Geremia,  che  nessun  sappia 
dove  voi  siete. 

20.  Ed  essi  andarono  a trovar  il  re  nel- 
V atrio  j ma  il  libro  io  consegnarono  nel  ga- 
zo fi  la  ciò  a Elisama  segretario , e riferirono 
ni  re,  che  gli  ascoltava  , tutto  quel  che  era 
avvenuto. 

21.  E il  re  mandò  Giudi  a prendere  il  li- 
bro ; il  quale  presolo  dal  gazofilocio  di  Eli - 

va  di  dettare  tutte  le  profezie  predicate  n voce  pel  corso 
di  circa  ventidue  anni,  dall'anno  tredici  di  Josla  tino  al 
quinto  di  Joachim. 

IV-  SatcondiU  tu  , e Geremia,  ec.  É lodevole  la  carità, 
e la  prudenza  di  questi  principi  di  Giuda,  i quali  non 
potendo  tenere  occulta  la  cosa  al  re , c conoscendo  il 
carattere  di  lui  violento,  esortano  Baruch  , e Geremia  a 
sottrarvi  al  pericolo  col  tenersi  nascosti 
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bau,  legit  addiente  rcgc  et  universis  principibus 
qui  slabanl  circa  regem. 

SS.  Ilei  a u lem  sedebat  in  domo  hicmali  in 
mense  nono:  et  posila  crai  arula  coram  co  pie* 
na  prunis. 

S3.  Cuinque  legisscl  Judi  Ircs  pagella* , vcl 
quatuor,  scidii  illud  scalpello  scribae , et  prò* 
iecil  ili  ignem,  qui  erat  super  arulam,  doncc 
corni  mere  tur  oiuiic  volumen  igni,  qui  crai  in 
arula. 

S /».  Et  non  limucrunl,  ncque scideruul  vesti- 
meli la  sua,  rei,  et  ouines  servi  eius,  qui  au- 
dierunl  uuiversos  scmioncs  islus. 

28.  Verumlameu  Elnatlian , et  Dalaias  et 
Ganiarias  contradixcrunl  regi  ne  comburerei  li- 
bruni:  et  non  audivil  cos. 

SO.  Et  praercpil  rea  Jeremiel  (ilio  Aiuclccli , 
et  Saraiae  litio  Ezriel,  et  Selemiae  (ilio  Abdeel 
ut  comprcbcnderent  Baruch  seri  barn,  et  Jerc- 
iniam  proplietam  : abscondil  autem  eos  Domi- 
li us. 

27.  Et  facluin  est  verbum  Domini  ad  Jere- 
niiam  propbclaui,  poslquain  combusserai  rei 
volumen,  el  sermone*,  quos  scripscral  Barucb 
ei  ore  Jcrcniiae,  dioens: 

28.  Kursum  (olle  volumen  aliud:  el  scribe 
in  co  ornnes  sermones  priori** , qui  crani  in 
primo  voluminc,  quod  combussit  Joakim  rei 
Juda. 

SO.  Et  ad  Joakim  regem  Juda,  dice*:  linee  di- 
ci t Doininus:  lu  combussisli  volumen  illud,  di- 
ceria: Quare  scripsisli  in  eo  annuntians:  Fcsli- 
uus  veniet  rex  Habylonis  , et  vastabil  (erra in 
liane,  et  cessare  tacici  ex  illa  hominem,  et 
iiunenluiD? 

30.  Proplcrca  luce  dicit  Doininus  conila  Joa- 
kim regem  Juda:  .Non  crii  ex  co  qui  sedeat 
super  solium  David  : et  cadaver-cius  proiicic- 
tur  ad  aeslum  per  diem , el  ad  gelu  |»cr 
noctem. 

31.  El  visitata  coulra  eum,  el  anitra  semen 
eius,  et  contra  servo*  eius  iniquilates  suas;  cl 
adducali!  super  cos,  et  super  habilalorcs  Jeru- 
salem,  et  super  virus  Juda  ornile  inalimi,  quod 
loculus  suni  ad  eos,  et  non  audicrunt. 

33.  Jercmias  aulcm  tulil  volumen  aliud  , et 
dedit  illud  Baruch  tilio  Ncriac  scribae:  qui 
scripsil  in  eo  ex  ore  Jeremiae  omnes  sermones 
libri,  quei»  coni  busserai  Joakim  rex  Juda  igni: 
et  insopcr  addili  sunl  sermones  multo  plurcs, 
quam  anlca  fueranl. 


«.  Estendo  il  mono  mete.  Il  nono  mese  deli’  anno  Minto 
corrispondeva  ni  nostro  mese  di  novembre 

24.  E non  ebber  timore , »«•  ntraeciaran  U loro  ivsli  ec. 
K no  il  re  hì  «^ominoHHc  all’  udire  le  minacce  intimale  da 
Dio  In  quel  libro,  urf*  se  ne  commossero  i principi,  e I 
cortigiani , e nissuno  da  tal  lettura  trasse  (rutto  (li  peni- 
tenza , e di  ravvedimento. 

30.  Afon  laro  da' tuoi  posteri  chi  segga  ce.  J ce  I inula  li- 


sa ma  segretario,  lo  lesse  a sentita  del  re,  e 
di  tutti  i principi , che  stavano  inforno  al  re. 

32.  Or  il  re  era  nell ’ appartamento  d ’ in- 
verno essendo  il  nono  mese ; ed  era  vi  dinanzi 
a lui  un  caldano  pieno  ili  carboni  accetti. 

23.  E dopo  che  Giudi  ebbe  lette  tre , o quat- 
tro pagine , il  re  tagliò  il  libro  col  temperi- 
no del  segretario , e gettullo  sul  fuoco  , che 
era  net  caldano , facendo  consumare  tuttofi 
libro  dal  fuoco  del  caldano. 

2*.  E non  ebber  timore,  tiè  slracciaron  le 
loro  vesti  nè  il  re,  nè  i servi  di  lui,  che  u- 
dirnn  tutti  tutte  queste  parole. 

33.  Afa  Elnathan , e Dnlaia  , e Gamaria 
si  opposero  al  re,  perchè  non  bruciasse  il  li- 
bro j ma  egli  non  diede  lor  reità. 

36.  E il  re  ordinò  a Jeremiel  figliuolo  di 
sfmelech,  e a Saraia  figliuolo  di  Ezriel,  e a 
■Selenita  figliuolo  di  .Jbdeel , che  prendessero 
Baruch  segretario , e Geremia  profeta  : ma 
il  Signore  li  nuscose. 

37.  E il  Signore  parlò  a Geremia  profeta 
dopo  che  il  re  ebbe  bruciato  il  libro,  e le  pa- 
role scritte  da  Baruch  a dettatura  di  Gere- 
mia , e disse  : 

38.  Prendi  di  nuovo  un  altro  libro,  e scrivi 
in  esso  tutte  le  parole  * che  eran  già  nel  pri- 
mo libro  bruciato  da  Joachim  re  di  Giuda; 

SU.  E a Joachim  re  di  Giuda  dirai:  Que- 
ste cose  dice  II  Signore:  Tu  hai  bruciato  quel 
libro,  dicendo:  perette  hai  tu  scritto  in  esso 
questa  predizione:  Verrà  con  prestezza  il  re 
di  Babilonia , e devasterà  questa  terra , e ne 
sterminerà  uomini  e giumenti ? 

30.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore  con- 
tro Joachim  re  di  Giuda:  Non  sarà  de' suoi 
posteri  chi  segga  sul  trono  di  David:  e il  suo 
cadavere  sarà  gettalo  al  caldo  del  giorno  e al 
gelo  della  notte. 

3 1 . E visiterò  lui , c la  sua  stirpe , e i suoi 
servi  per  le  turo  iniquità  : e farò  cadere  so- 
pra di  essi , e sopra  gli  abitanti  di  Gerusu- 
trmmej  e sopra  gli  uomini  di  Giuda  tulio  il 
male , che  io  ho  loro  annunzialo j perchè  non 
mi  hanno  ascoltato. 

33.  E Geremia  prese  un  altro  libro,  e diellu 
a Baruch  figliuolo  di  Neria  segretario,  il  qua- 
le vi  scrisse  a dettatura  di  Geremia  le  pa- 
role tutte  del  libro  bruciato  da  Joachim  re 
di  Giuda;  e vi  furono  aggiunti  molli  ragio- 
namenti di  più , che  non  vJ  erano  per  V a - 
vanti. 

«Muoio  di  Joachim  ebbe  un'  ombra  di  ragno , e per  tre 
«oli  mesi,  c noo  lasciò  il  regno  al  suo  figliuolo.  Vedi  iv 
Heg.  xxiv.  8. 

E il  tuo  cadavere  soni  gettato  ec.  La  drw  cosa  avrà 
predetta  Geremia  , quando  disse , che  Joachim  avrebbe 
sepoltura  simile  a ciucila  di  un  asino  rap.  xii.  IH-  19- 

31.  Perché  non  mi  hanno  ascollalo.  Nel  latino  la  parti- 
cella  congiunti*  a el  tiene  luogo  della  causale  quia,  perché 
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CAPO  TRENTESIMOSETT1MO 


Sederla  luce  more  di  Jeehonia  ti  raccomanda  alle  orazioni  del  Profeta,  y'abuchixluniuur  ti  ritira  da 
Gerusalemme  per  andare  contro  il  re  tf*  Egitto,  Geremia  predice,  eh'  et  tornerà,  e che  la  città  tarò 
data  atte  fiamme.  Geremia  volendo  andare  ad  .Inatholh , è battuto,  e meno  in  prigione,  in  a Sede- 
eia  lo  fa  cavar  di  prigione,  e la  fa  metter  nel  vettiboio  della  prigione,  e gli  fa  dar  da  mangiare. 


1.  * Et  regnavi!  rex  Sedccias  filius  Josiae  prò 
Jcclionia  filio  Joakim : quem  constiluit  regera 
Nabticliodonosor  rex  Babylonis  in  terra  Jttda. 

• h.  Beg.M. M.et Infr.h*.  I.  el  2.  /Yir.36. 18. 

2.  Et  non  obedivit  ipse  el  servi  cius  et  im- 
piliti* terme  %’rbis  Domini,  quae  locutus  est 
ili  manu  Jercmiac  proplirlae. 

5.  Et  misit  rex  Sedecins  Juclial  fi  tinnì  Seie- 
miac  , et  Soplmniam  filium  Muasiae  sacertlolem  , 
ad  Jeremiam  prophelani,  dicens : Ora  prò  nohis 
Dominum  Deurn  nostrum. 

h.  Jereinias  antera  libere  ambulabat  in  me- 
dio populi:  non  enim  miserarli  cura  in  costo- 
diam  carceris.  Igitur  exercittis  Pliaraonis  ogres- 
sus  est  de  /Egyplo  : et  audientcs  Clialdaei . qui 
obsidehant  Jerusalem  , liuiuscemodì  nuncium  , 
recesserunt  ab  Jerusalem. 

B.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Jcre- 
oiiam  proplietam,  di  cena: 

6.  Hacc  dici!  Dominus  Deus  Israel:  Sic  dt~ 
celi*  re|fi  Juda,  qui  misit  vos  ad  me  interro- 
gandum:  Ecce  exercilus  Pliaraonis,  qui  egre»- 
sus  est  fobia  in  auxilinm;  revertetur  ili  ter- 
ram  suara  in  jEgyplum: 

7.  Et  rcdienl  Clialdaei,  et  bellahunl  contri 
ciritatem  liane,  el  capient  eam,  et  succendent 
eam  igni. 

8-  llaec  dici!  Dominus:  Notile  decipere  ani- 
ma» vcslras,  diccntcs:  F.unles  abibunt,  et  re- 
cedent  a nobis  Clialdaei  : qnia  non  abibunt. 

0.  Sed  et  si  percusscritis  omnem  c&ercitum 
Clialdaeorum . qui  pracliantur  adversum  vos, 
et  derelicti  fuerinl  ex  eis  aliqu»  vulnerati  : sin- 
goli de  lenlorio  suo  ennsurgent,  et  incenderli 
civitalem  liane  igni. 

40.  Ergo  cuni  recessi  sset  exercilus  Chaldaeo- 
rum  ab  Jerusalem  propter  exercituni  Pliarao- 
nìs: 

II.  Egre. ss iis  est  Jeremias  de  Jerusalem,  ut 
iret  in  lerram  Beniarnin,  el  dividerci  ibi  pos- 
sessionem  in  conspectu  civium. 


I.  Sederia  figlinolo  di  fotta  ebbe  il  regno  et.  Sedeclil 
t*ra  alo  di  Jeconia  figliuolo  di  Joaehlm , Il  qual  Jeconia 
regnò  solamente  tre  mini , come  «I  disse. 

t Frattanto  f eterei to  di  Faraone  atei  dall’  Egitto,  ee. 
Faraone  si  mosse  analmente  per  soccorrere  Sedecia  , il 
quale  avra  contratta  segretamente  lega  con  esso.  Vedi 
Ezech.  xvii.  15. , e ila  qnello,  che  dice  lo  stesso  Profeta, 
sembra  , che  l"  Egiziano  non  si  ritirò  nHl'  Egitto,  se  non 
dopo  essere  stalo  vinto  In  battaglia  dal  Caldeo.  F.zech 
\\\.  SI.  SS.  Vedi  anche  Jerem.  XLfl.  15-  18- 
Binm\  l'ol.  lì. 


1.  E Sedecia  figliuolo  di  Josla  ebbe  il  re- 
gno in  lungo  di  Jeconia  figli  nulo  di  Joachim, 
estendo  sfato  costituito  re  del  /mese  da  Nu- 
buchodonosor  re  di  Babilonia. 

2.  E non  obbedì  nè  egli  , nè  i suoi  servi- 
tori , nè  il  popolo  alle  /Mirale  delle  dui  Si- 
gnore per  bocca  del  profeta  Geremia. 

5.  E il  re  Sedecia  mandò  Juclial  figliuolo 
di  Selenita  e Sofonia  figliuolo  di  Munsi» 
sacerdote  a dire  al  profeta  Geremia  : Fa'  o- 
razione  per  noi  al  Signore  Dio  nostro. 

li.  Or  Geremia  andava,  e stava  liberamente 
in  mezzo  al  popolo  : perocché  non  lo  aveva- 
no messo  in  prigione.  Frattanto  l’  esercito  di 
Faraone  usci  dall ’ Egitto , e udita  questa  nuo- 
va i Caldei , che  assediatati  Gerusalemme. , 
se  ne  ritirarono. 

B.  E il  Signore  parlò  a Geremia  profeta , 
dicendo  •• 

fi.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d‘  Israe- 
le: Foi  direte  cosi  al  re  di  Giuda.,  il  quale 
vi  ha  mandati  a consultarmi:  Ecco,  che  l’e- 
sercito ili  Faraone , che  veniva  in  vostro  soc- 
corso, se  ne  tornerà  nella  sua  terra  , in  E- 
gitto  : 

7.  E i Caldei  torneranno , e combatteran- 
no questa  città,  e la  espugneranno , e la  in- 
cendieranno. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Non  ingan- 
nate voi  stessi,  dicendo:  Se  ne  andranno  as- 
solutamente , e si  allontaneranno  da  noi  i 
Caldei:  perocché  ei  non  se  ne  nuderanno. 

».  Ma  quand’  anche  voi  disfaceste  tutto  l’e- 
sercito de’  Caldei  , che  combattono  contro  di 
voi,  e restasser  di  loro  solamente  alcuni  fe- 
riti, uscirebbe  ognun  di  questi  dalla  sua  ten- 
da, e incemilcrebbono  questa  città. 

40.  Essendosi  adunque  l’esercito  de’ Cal- 
dei ritirato  da  Gerusalemme  /ter  ragion  drl- 
l' esercito  di  Faraone  , 

il.  Si  parli  Geremia  da  Gerusalemme  per 
andare  nella  terra  di  Beniarnin  , per  ivi  s/mr- 
tire  una  possessione  alla  presenza  de’  citta- 
dini ; 


II.  Per  ivi  spartire  una  poweitioHC  ec.  Non  sappiamo 
quel  che  fosse  questa  possessione,  nè  quale  la  ragione 
precisa,  che  obbligasse  tieremia  ad  andare  in  Anatliotli 
per  isparUrln  : e tanto  piu  siamo  qui  all'  oscuro , perché 
il  campo  di  Hanamecl , di  coi  è parlalo  rap.  33.  imo  lo 
avra  probabilmente  ancora  comprato , quando  i Caldei  si 
ritirarono  da  Cerasa  lem  me,  noti  essendo  nella  raccolta 
di  queste  profezie  osservato  l’ordine  dH  lempl  ; e quan- 
d’anche fosse  stalo  già  compralo,  noti  sappiamo  per 
quali  difficolta  II  Profeta  fosse  necessitato  ad  andare  in 
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42.  Cumquc  pervenirci  ad  portaui  Henia- 
min.  crai  ibi  custos  portai*  per  vice*,  nomine 
Jcrias,  filiiis  Sclemiae  filli  Ilananiac  et  appre* 
liendit  Jemniam  propinarli,  diccns:  Ad  Clial- 
dacos  profugis. 

43.  Et  respondil  Jeremias:  Falsimi  est,  non 
fttgio  ad  Clialdaeos.  Et  non  audivit  euri!  ^ sed 
compreliendit  Jerias  Jercmiam,  et  adduxil  euui 
ad  princi|>e$. 

14.  Quam  ob  rem  irati  principe*  centra  Je- 
reiniain,  caesum  eum  miserunt  in  carcercm  , 
qui  erat  in  domo  Jonathan  scribae  : ipse  enim 
praepositus  crai  super  carcerein. 

Itf.  Itaque  ingresso*  est  Jercmias  in  domimi 
laci,  et  in  ergastulum:  et  sedit  ibi  Jercmias 
dicbtis  mullis. 

48.  MitUns  autcm  Sedccias  rex  lulit  eum: 
et  inlerrogavit  cimi  in  domo  sua  abscondile  , 
et  dixil:  pulasne  est  sermo  a Domino?  Et  di* 
xit  Jercmias:  Est:  et  ait:  In  manu  regis  Baby- 
lonis  traderis. 

47.  Et  dixit  Jeremias  ad  regein  Sederi, mi:  Quid 
peccavi  libi,  et  servis  luis,  et  populo  tuo,  quia 
inibisti  me  in  domum  carceri*? 

48.  Ibi  sunt  proplietae  veslri,  qui  propbe* 
tabant  vobis,  et  diccbant:  .Non  veniet  rex  Ba- 
bylonis  super  vos,  et  super  terroni  liane? 

IO.  Nunc  ergo  audi  obsecro,  domine  mi  rex: 
Valeat  deprecai  io  mea  in  conspeclu  tuo:  et  ne 
me  remittas  in  domum  Jonathan  scribae,  ne 
moriar  ibi. 

20.  Praecepit  ergo  rex  Sedccias,  ut  trade* 
retur  Jeremias  in  vestibulo  carceri*,  et  dare* 
tur  ei  torta  pani»  quotidie,  cicepto  pii I mento, 
doncc  consumercntur  omne*  panes  decivitalc: 
et  mansit  Jeremias  in  vestibulo  carceri». 


Anathoth.  L‘  Ebreo  è tradotto  tn  altra  maniera , e direb- 
be, che  Geremia  tulle  separar*)  da  Genualemme , e da 
quel  popolo. 

IS.  tirila  /ossa,  e nel  r ergastolo,  Chiama  fossa  quella  pri- 
gione , perche  era  tetra,  e piena  di  fango,  e di  penino 
odore:  redattolo  era  propriamente  il  luogo,  in  cui  «I 


12.  E arrivato  , eh'  ei  fu  atta  porta  di  Be- 
ninni  in , il  custode , che  era  ivi  di  turno,  di 
nome  Geria  figliuolo  di  Selemia  figliuolo  di 
Humtnia , fermò  Geremia  profeta  * dicendo  : 
Tu  vai  a trovare  i Caldei. 

43  .E  Geremia  rispose:  Questo  è falso,  non 
vo  a trovare  i Caldei.  Ma  Geria  non  V ascol- 
tò, e preso  Geremia  lo  menò  ai  principi. 

14.  / principi  adunque  adirati  contro  Ge- 
remia, fattolo  battere,  lo  poser  netta  carce- 
re, che  era  nella  casa  di  Jonathan  segreta- 
rio : imperocché  egli  uvea  la  soprintendenza 
della  carcere.  ^ 

t8.  Entrò  adunque  Geremia  nella  fossa  e 
nell"  ergastolo , e vi  stette  per  molti  giorni. 

40.  Ma  il  re  Sedecia  mandò  a cavarlo , e 

10  interrogò  in  casa  sua  segretamente , e dis- 
se: V‘  ha  egti  qualche  parola  da  parte  del 
Signore ? E Geremia  disse:  Baivi J e sog- 
giunse: Tu  sarai  dato  in  potere  del  re  di 
Babilonia. 

47.  £ disse  Geremia  al  re  Sedecia:  Qual 
falio  ho  io  commesso  contro  di  te,  e contro 
de’  servitori  tuoi , e contro  il  tuo  popolo,  per 
ragion  del  quale  tu  mi  hai  mandato  in  prigione ? 

1 8.  Dove  sono  que‘  vostri  profeti  , i quali 
profetizzavano  a voi,  e dicevano:  Non  verrà 

11  re  di  Babilonia  sopra  di  voi , e sopra  la 
vostra  terra ? 

Iti.  ./desso  pertanto  ascolta,  o re  mio  si- 
gnore j vaglia  la  mia  preghiera  dinanzi  a te, 
e non  rimandarmi  a casa  di  Jonathan  segre- 
tario, perchè  io  non  vi  muoia. 

20.  Comandò  adunque  il  re  Sedecia  , che 
Geremia  fosse  messo  nel  vestibolo  detta  pri- 
gione , e che  se  gli  desse  ogni  giorno  un  pa- 
ne, oltre  il  companatico  fino  a tanto  che  vi 
restasse  pane  in  città:  e Geretnia  se  ne  sta- 
va nel  vestibolo  della  prigione. 

chiudevano  la  notte  gli  schiavi  incatenati.  Geremia  e uno 
di  quei  profeti , che  ebbero  molta  parte  agli  obbrobri , « 
ai  patimenti  di  Cristo,  «ime  si  è veduto,  e *1  vedrà. 

20.  Uh  pane.  SI  può  tradurre  : a*  pane  fonilo,  e dal- 
P Ebreo  apparisce , che  era  una  specie  di  pane  comune  , 
che  vendi*  vasi  dai  fornai. 


CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Geremia  dolo  dal  re  nelle  mani  de'  principi,  vie n cacciata  in  una  /nua  piena  di  fango,  donde  è ricon- 
dotto net  vestibolo  delta  prigione,  ed  esorta  il  rt,  che  u arrenda  ai  Caldei . Il  re  ordina  a Gere- 
mia che  tenga  segreto  questa  colloquio. 


4.  Audivit  autcm  Saplintias  filili»  Matban  , 
et  Gedclias  lìlius  Pliassur,  et  Jucliul  filiti*  Se* 
lemiae,  cl  Pliassur  lìlius  Melchiae , sermone*, 
quos  Jercmias  loquebutur  ad  oinuein  popolimi, 
diccns: 

|.  .tirano  udito  le  parole  di  Geremia,  re.  Geremia  uri 
cortile  delta  prigione  continuava  a predire  «in  libertà  ni 


*4.  Ma  Saphatia  figliuolo  di  Mathan,  e Ca- 
detta figliuolo  di  Phussur,  e Juchal  figliuolo 
di  Selemia , e Phassur  figliuolo  di  Melchia 
aveano  udito  le  parole  di  Geremia  , che  di- 
ceva a tutto  il  popolo: 

popolo,  che  andava  a udirlo,  le  stesse  cum\  per  ragion  delle 
quali  era  stato  mesto  in  prigione,  e battuto,  e oltraggiato. 
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2.  Haec  dicil  Dominus:  * Quicumquc  man- 
scrii  in  civitatc  hac,  monelur  gladio,  cl  fame 
et  poste:  qui  aiitem  profugerit  ad  Chaldaeos  , 
vivel,  et  eril  anima  cius  suspes  , el  vivons. 

• Supr.  21.  ». 

5.  Ilare  dicil  Domino»:  Tradendo  tradelur 
ci  vita  s haec  in  mano  exercìtus  regi»  Bali)  Ionia, 
et  capici  eam: 

4.  Et  dixerunl  principe»  regi:  Rogamo»  ut 
occidatur  homo  iste  : de  industria  cnim  dis- 
solvi! manus  virorum  bellantium,  qui  reman- 
scrunt  in  civitate  hai* . cl  manus  universi  po- 
poli, loquens  ad  cos  iuxta  verha  haec;  siqui- 
dem  homo  iste  non  quacrit  pacem  populo  buie, 
sed  malum. 

5.  Et  dixit  rei  Sedecias:  Ecce  ipse  in  ma- 
nibus  veslris  est:  noe  enim  fas  est  regern  vo- 
bis  quidquam  negare. 

6.  Tulerunt  ergo  Jeremiam,  et  proieccrunt 
rum  in  lacum  Melchiae  lilii  Amclceh,  qui  crat 
in  vestibulo  carceri»:  et  sobmiserunt  Jeremiam 
funibus  in  lacum,  in  quo  non  era!  aqua,  sed 
lulum:  descendit  ilaque  Jeremias  in  coenum. 

7.  Audivitautem  Abdeinelcch  dBUiiops  vireu- 
nuchus,  qui  crai  in  domo  regis  quod  misissent 
Jeremiam  in  lacum:  porro  rea  sedebai  in  por- 
ta Reniamin. 

8.  Et  egresso*  est  Abdemclcch  de  domo  re- 
gis, et  loculus  est  ad  regern,  dicens: 

».  Domine  mi  rex,  male  fecerunt  viri  isti  omnia 
quaecumque  perpetrarunt  anitra  Jeremiam  pro- 
phetam , mittente»  eum  in  lacum,  ut  moriatur 
ibi  fame,  non  sunt  cnim  paucs  ultra  in  civitate. 

10.  Praccepil  ilaque  rex  Abdemelech  yElh io- 
pi,  dicens:  Tolle  tccum  Itine  tri  gin  La  viros,  el 
leva  Jeremiam  prophetara  de  lacu  antequam 
moriatur. 

11.  Assoni  pii*  ergo  Abdemelech  sccum  vi- 
ris,  ingressus  est  domuin  regis,  quae  erat  sub 
cellario:  el  tulit  inde  veteres  panno»,  el  anti- 
qua quae  compulrueranl,  el  submisit  ea  ad 
Jeremiam  ili  lacum  per  funicolo». 

12.  Dixitque  Abdemelech  yElliiops  ad  Jere- 
miam:  Pone  veteres  pannos,  et  haec  scissa, el 
putrida  sub  cubilo  maritium  luaruni,  et  super 
funes:  fedi  ergo  Jeremias  sic. 

13.  Et  extraxerunt  Jeremiam  funibus,  et  p- 
duxcrunl  eum  de  lacu:  mansit auledi  Jeremias 
in  vestibulo  carceri». 

14.  Et  misit  rex  Sedecias,  et  tulit  ad  se 
Jeremiam  prophelam  ad  ostium  tertium,  quod 
erat  in  domo  Domini:  cl  dixit  rex  ad  Jeremiam: 

S,  Entrò  adunque  Geremia  nel  fango.  Ovvero*,  fu  immerso 
net  fango.  Giuseppe  Ebreo  dire , che  nel  fango  di  quell* 
cisterna  era  Immerso  Geremia  lino  al  collo.  An tiq.  \.  io. 

9.  Avendolo  metto  nella  fotta,  affinché  vi  muoia  di  fa- 
me, mentre  non  v’ha  più  pane  nella  città.  Lo  hanno 
messo  laggiù  In  quella  dtirrna,  affinchè  vi  muoia;  peroc- 
ché quand'anche  fotte  ordinato , clic  te  gli  dia  da  man- 
giare . la  mancanza  del  pane  è tale  nella  dttà , che  non 
ne  toccherà  a quell*  uomo  gfa  quasi  «epolto 


2.  Queste  cose  dice  il  Sii/nore  : Chiunque 
resterà  in  questa  città  perirà  di  spada , di 
fame , e di  peste  : ma  chi  fuggirà  ai  Caldei 
virerà , e provveder à alla  sua  salute. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore : Questa  città 
sarà  data  assolutamente  in  potere  dell ' eser- 
cito del  re  di  Babilonia , ed  ei  lu  espugnerà. 

4.  B disser  que'  principi  al  re:  Di  grazia 
sia  messo  a morte  quest ’ uomo  : imperocché 
egli  apposta  fa  cader  te  braccia  agli  uomini 
di  valore , che  son  rimasi  in  questa  città,  e 
al  popot  tutto , dicendo  loro  queste  parole  : 
perocché  quest * uomo  non  cerca  il  bene  di  que- 
sto popolo,  tua  il  male. 

8.  E il  re  Sedecia  disse  : Egli  è già  nelle 
vostre  manti  perché  non  è giusto , che  alcu- 
na cosa  a voi  nieghi  il  re. 

6.  Presero  adunque  Geremia,  e lo  misero 
nella  cisterna  di  Melchia  figliuolo  di  Amtiech , 
che  era  nel  vestibolo  della  prigione  * e colle 
funi  calarono  Geremia  nella  fossa,  dove  non 
era  acqua,  ma  fango.  Entrò  adunque  Gere- 
mia nel  fango. 

7.  Or  Abdemelech  eunuco  Etiope , che  stava 
nella  casa  del  re,  senti  dire  come  aveano  get- 
tato Geremia  nella  fossa.  Si  slava  allora  il 
re  a sedere  alla  porta  di  Beniamin. 

8.  E Abdemelech  si  parli  dalla  casa  del  re, 
e andò  a parlare  al  re,  dicendo: 

».  O re  mio  signore , hanno  fatto  male  co- 
storo in  tutto  quello , che  hanno  attentato  con- 
tro Geremia  profeta , avendolo  messo  nella 
fossa  , a f finché  vi  muoia  di  fame , mentre 
non  vJ  ha  più  pane  nella  città. 

10.  Diede  adunque  quest ‘ ordine  il  re  ad 
Abdemelech  Etiope,  dicendo:  Prendi  qui  teco 
trenta  uomini , e leva  Geremia  dalla  fossa 
prima,  che  egli  si  muoia. 

11.  E Abdemelech  presi  seco  gli  uomini , 
entrò  nella  casa  del  re  in  un  luogo  sotto  la 
guardaroba , e ne  trasse  fuora  deJ  vecchi  pan- 
ni , e robe  vecchie. , e mezze  lacere,  e le  calò 
giù  a Geremia  nella  fossa  per  mezzo  di  funicelle. 

12.  E disse  Abdemelech  Etiope  a Geremia: 
Mettili  questi  vecchi  panni , e questi  laceri 
stracci  salto  le  ascelle  delle  tue  braccia , e 
sotto  le  funi:  e Geremia  fece  cosi. 

13.  E trasser  fuori  colle  funi  Geranio,  e 
lo  tolsero  dalla  fossa:  ed  egli  rimase  nel  ve- 
stibolo della  prigione. 

14.  E il  re  Sedecia  mandò  gente  per  far 
venire  a se  Geremia  alla  porta  terza  , che. 
era  nella  casa  del  Signore  , e il  re  disse  a 

11.  Sotto  le  (iterile  delle  Ine  braccia , er.  Tutto  questo 
dimostra,  che  Geremia  era  alalo  gettato  ignudo  in  quella 
vecchia  cisterna , e perdo  abdemelech  gli  dice  di  met- 
terai quel  panni  traile  ascelle,  e le  (uni,  affinché  non  a- 
veste  a «offrire  nell’  essere  tirato  fuora. 

13.  Rimase  net  vestibolo  della  prigione.  Ma  legato  mani 
e piedi.  Vedi  cap.  U,  4. 

14.  Atta  porta  terza , che  era  nella  casa  del  Signore. 
Questa  era  forse  la  porta , per  cui  dal  palazzo  reale  ti 
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Interrogo  ego  te  sermonem,  nc  abscondas  a me 
aliquid. 

18.  Dixit  anioni  Jcrcmias  ad  Sederiam:  Si 
annunciavcro  (ibi , numquid  non  interficies  me? 
et  si  cousilium  dedcro  Uhi,  non  me  audics. 

16.  luravil  ergo  rex  Sedecias  Jeremiae  clam, 
dicens:  Vivit  Doiiiinus,  qui  fedi  nohis  animalo 
liane,  si  ucciderò  te,  et  si  Iradidero  te  ili  ma- 
nus  virorum  islorum,  qui  qnacrunt  animam 
tuam. 

17.  Et  dixit  Jcrcmias  ad  Scdeciam:  llaec  di- 
ci l Domimi*  exerciluuin  Deus  Israel:  Si  prò- 
fectus  exieris  ad  prindpcs  regis  Baby  Ioni*,  vi* 
vet  anima  tua,  et  civitas  liaec non  succendetur 
igni:  et  salvus  eris  tu,  et  domus  tua. 

18.  Si  aulem  non  exieris  ad  principcs  regia 
llahylonis,  tradcliir  civitas  haec  ili  manns  Clial- 
daeoruut,  et  succendent  eam  igni:  et  tu  non 
elfugics  de  inalili  eorum. 

19.  Et  dixit  rex  Sedecias  ad  Jeremiam:  Sol* 
licito*  sum  propter  Judaeos,  qui  transfugcrunl 
ad  Ghaldaeos:  ne  forte  tradar  in  manus  eorum , 
et  illudanl  mibi. 

‘20.  Rispondi t autem  Jeremias:  Non  te  Ira- 
dent:  audi  quacso  v occhi  Domini,  quani  ego 
ìoquor  ad  tc  , et  bene  ti  hi  crii,  et  vi  vet  ani- 
ma tua. 

21.  Quod  si  nolueris  egredi,  iste  est  sermo, 
quein  oslendil  milii  Dominus. 

22.  Ecce  ornne*  muliercs,  quac  remanserunt 
in  domo  regi*  Juda,  educentur  ad  principcs 
regi*  tiahylonis:  et  ipsae  dicent:  Seduxerunt  le} 
et  praevalucrunt  adversum  le  viri  pacifici  lui, 
demcrscrunt  in  coeno,  et  in  lubrico  pedes  luos 
et  recesso  nini  a le. 

28.  Et  omnes  uxores  tuae,  et  filli  lui  educen- 
tur ad  Chaldaeos,  et  non  cflugics  manus  eorum, 
sed  in  maini  regis  Rally  Ioni»  capioris:  et  rivi- 
totem  liane  comburct  igni. 

24.  Dixit  ergo  Sedecias  ad  Jeremiam:  Nul- 
lus  sciai  verba  liaec,  et  non  morieris: 

28.  Si  autem  audicrint  principcs  quia  locu* 
tus  sum  leciim,  et  venerint  ad  le,  et  dixerint 
libi:  Indica  nobis  quid  locutus  sis  cu  in  rege , 
ne  cele»  nos,  et  non  te  interficicmus:  et  quid 
locutus  est  tecum  rex: 

26.  Dices  ad  eos:  Prostravi  ego  preces  meas 
ooram  rogo,  ne  me  reduci  iuberel  in  domum 
Jonnlban,  et  ibi  morerer. 


ondava  al  tempio;  ma  non  sappiamo  II  perchè  «I  direte 

Ih.  Se  io  te  la  dirò,  «oh  mi  ucciderai  tu*  Se  In  ti  dirli 
quella  comi,  intorno  a cui  m’ interroghi,  non  è egli  certo, 
clic  tu  mi  ucciderai,  perdi’  io  non  abbia  risposto  secondo 
il  lue»  desiderio? 

19.  io  tono  angustio  per  ragione  di  quei  Giudei,  er. 
Selleria  temeva  piu  questi  Giudei,  i quali  (non  si  sa  il  per- 
dici erano  andati  a unirai  co' nemici,  gli  temeva  piu,  che 


Geremia  : Io  ti  tlomanderò  una  cosa  } non 
ascondermi  nulla. 

18.  E Geremia  ri* ime  a Sedecia:  Se  io  te 
la  dirò,  non  mi  ucciderai  tu?  e se  io  ti  darò 
consiglio , tu  non  mi  ascolterai. 

16.  Mlora  il  re  Sedecia  segretamente  giu- 
rò a Geremia , dicendo:  Jo  giuro  pel  Signo- 
re y che  ha  creata  in  noi  guest ' anima  , che 
non  ti  ucciderò , e non  ti  darò  in  potere  di 
coloro,  che  vogliono  la  tua  morte. 

17  .E  Geremia  disse  a Sedecia  : Queste  cose 
dice  il  Signor  degli  eserciti , il  Dio  d‘  Israe- 
le: Se  tu  partirai,  e onderai  a trovare  i prin- 
cipi del  re  di  Babilonia , viver à l’ anima  tua , 
e questa  città  non  sarà  incendiata , e sarai 
salvo  tu,  e la  tua  famiglia. 

18.  Se  poi  non  onderai  a trovar  i prin- 
cipi del  re.  di  Babilonia  , questa  città  sarà 
dola  in  poter  de*  Caldei,  i quali  la  incen- 
dieranno, e tu  non  i scamperai  dalle  loro  mani. 

19.  E disse  il  re  Sedecia  a Geremia:  Jo 
sono  in  angustia  jter  ragione  di  que‘  Giudei , 
che  sono  fuggiti  tra J Caldei:  che  per  disgra- 
zia io  non  sia  dato  nelle  mani  di  questi , e 
mi  svltuperino. 

20.  Ma  Geremia  rispose:  Non  ti  daranno 
in  ior  potere  : ascolta  di  grazia  la  parola 
del  Signore,  che  io  parlo  a te,  e li  tornerà 
in  bene , e salverai  la  tua  vita. 

21.  Che  se  non  corrai  andare,  ecco  quel- 
lo, che  ha  mostrato  a me  il  Signore. 

22.  Ecco,  che  tulle  te  donne,  che  saran  ri- 
mase nella  casa  del  re  di  Giuda , saran  vie- 
nate  ai  principi  del  re  di  Babilonia,  ed  elle 
diranno : Ti  han  sedotto,  e t hanno  vinta 
j*r  tuo  danno  quei  tuoi  amici  j hanno  pre- 
cipitati i tuoi  passi  in  luogo  lubrico,  e pien 
di  fango,  e li  hanno  abbandonato. 

25.  E tulle  le  tue  mogli,  e i tuoi  figliuoli 
saranno  menati  a'  Caldei , e tu  non  fuggirai 
lor  dalle  mani , ma  sarai  fatto  prigione  dal 
re  di  Babilonia , e il  fuoco  consumerà  questa 
ci  Uà. 

24  Disse  pertanto  Sedecia  a Geremia:  Ris- 
sano sappia  queste  cose,  e tu  non  morrai. 

28.  Che  se  risapranno  i principi , che  io 
ho  parlato  teco,  e verran  da  te,  e ti  diran- 
no: Di' a noi  quel  che  tu  hai  detto  al  re, 
e di  quaì  cose  il  re  abbia  jnirlato  teco , non 
celar  nulla,  e noi  non  ti  uccideremo j 

26.  Tu  dirai  loro  .*  Io  ho  umiliate  le  mie 
preghiere  al  re,  affinchè  non  ordinasse  , che 
io  fossi  ricondotto  alla  casa  d * Jonathan,  per- 
di* io  noti  vi  morissi. 

gli  stessi  Caldei.  Ma  Geremia  lo  assicura  , che  1 Caldei 
noi  daranno  in  potere  di  quei  disertori.  Che  se  egli  teme  * 
gl’ Insulti  di  quegli , a\ra  da  sollrlrc,  uv  ei  nini  si  arren- 
da, gl’  insulti,  e gl'improperi,  che  mi  rati  no  detti  a lui  dal- 
le donne  della  casa  reale,  come  dice  il  Profeta  vera.  W. 

‘Jt.  Aìmmno  aoppia  queste  cote.  Piè  quello , che  io  (io 
detto  a te,  né  quello,  che  tu  mi  hai  risposto. 

2 fi.  Ho  umiliale  le  mie  pretjhiere  al  re,  ec.  Non  solo  il 
re  Muqteri  a Geremia  questa  risposta,  ma  Geremia  la  diede 
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27.  Venerimi  ergo  otnnes  principes  ad  Jere- 
miani,  et  interroga  veruni  cum:  et  locutus  est 
cis  iuita  omnia  ver  ha , quae  pracceperat  ei 
rei,  et  cmaieront  ab  eo:  nibil  enim  filerai 
audilum. 

28.  Mansit  vero  Jereniias  in  vestibolo  carce- 
ri* usque  ad  dici»,  quo  capta  est  Jerusaleni  : 
et  factum  est  ut  caperclur  Jerusalem. 


27.  Andarono  adunque  i principi  a inter- 
rogare Geremia , ed  egli  rispose  loro  confor- 
me il  re  gli  avera  ordinato,  e non  lo  mole- 
staron  ptùj  perocché  nulla  si  era  saputo. 

28.  E Geremia  si  stette  nel  vestibolo  della 
prigione  fino  al  giorno , in  cui  fu  prem  Ge- 
rusalemme : conciossiachè  fu  presa  Gerusa- 
lemme. 


«1  principi,  i quali  effettivamente  cercarono  di  sapere  i col- 
loqui tenuti  con  lui  dal  re.  Versetto  27.  Donde  apparisce, 
che  meramente  Geremia  c area  ringraziato  il  re,  che  l'a- 
lea tal  tu  calare  da  quella  luwa,  e lo  aiea  pregalo  di  non 


permettere,  ch’egli  vi  fosso  ricondotto.  Imperocché  Gere- 
mia non  era  uomo  da  Intaccare  per  Disuma  ragione  la  ie- 
ri la,  neppur  con  leggera  menzogna, 

27.  Multa  si  era  er.  Dei  discorsi  tenuti  dal  re  con  Geremia. 


CAPO  TRENTESIMOHONO 


Gì  ruta  lemmi-  preso  da’ Caldei.  Sederla  funge , ed  <*  preto,  e t/li  fono  carati  gli  occhi.  Incendio  dtlla 
città,  e del  tempio.  Parte  del  po/tulo  e condotta  a Babilonia  con  Sedecia.  Geremia  è messo  in  li- 
bertà. 


1.  * Anno  nono  Selleria»*  regis  Juda,  mense 

decimo,  venit  Nabucbodonosor  rei  Babylonis,  et 
«minia  eiercitus  eius  ad  Jerusalem,  et  obside- 
bant  eam.  Reg.  28.  t .\  lnfr.  82.  A. 

2.  Lndecimo  aulem  auno  Scdeciae,  mense 
quarto,  quinta  mensis,  aperta  est  civitas; 

3.  Et  ingressi  sunt  omnes  principes  regis 
Dabylonis,  et  sederunt  in  porla  media:  Nere* 
gel,  Sereser,  Seinegarnabu,  Sarsacliim,  Ha  Usa  - 
re»,  Neregel,  Sereser,  Rebmag,  et  omnes  re- 
liqtu  principe»  Regia  Baby  Ionia. 

h.  Cuinque  vidisaet  eoa  Sedecias  rex  Juda  , 
et  omnes  viri  bellatores,  fugeruril:  et  egressi 
anni  norie  de  rivilate  per  viam  borii  regia,  et 
per  porlam,  quae  eral  inter  duos  m urna,  et 
egressi  sunt  ad  viaiu  deserti. 

8.  Terseculus  est  autem  »*os  eiercitus  Citai- 
darò  rum:  et  comprebeiiderunt  Sedeciam  in  cani* 
po  solitudini^  Jericontinae,  et  caplum  adduiernnt 
ad  Nabuebodonusor  regimi  Habylonis  in  Rebla- 
tha,  quae  est  in  terra  Ematli:  et  locutus  est 
ad  euin  iudiria. 


2.  Il  mese  quarto,  ai  cinque  del  mese.  L'Ebreo,  a I 1.XX, 
e tutte  le  versioni  pongono  il  di  nove  del  mrw  quarto,  v 
non  il  di  cinque  come  qui  si  legge;  anzi  nella  stessa  ma- 
niera si  ha  il  di  noce  anche  in  sari  manoscritti  della  no- 
stra Volgata,  c siccome  la  stessa  data  si  trova  nel  iv.  dei 
Re  xxv.  » ..ranche  in  Geremia  i.ii.  6.;  quindi  tulli  dotti 
interpreti  non  hanno  difficolta  di  credere,  che  sia  qui  uno 
sbaglio  di  copista  facilissimo  ad  accadere,  particolarmen- 
te quando  si  tratta  di  numeri.  Vedi  l'orniello,  a Castro, 
Sa  er.  Alcuni  pero  credano  di  potere  sciogliere  la  diffi- 
coltà col  dire , che  ai  cinque  cominciò  ad  aprirsi  la  brec- 
cia, e ai  nove  fu  espugnata  la  citta.  Gerusalemme  adun- 
que fu  assediata  P anno  nono  di  Sederla,  del  mondo  341*., 
secondo  |*|I sserio  ai  30  di  gennaio  , e fu  espugnata  l'an- 
no 3416.  al  27  di  luglio.  Gli  Ebrei  osservano  due  digiuni 
ogni  anno,  l’uno  pel  cominciameuto  dell'assedio,  l’altro 
per  I*  incendio  del  tempio  nel  quinto  mese. 

3.  Atta  porta  di  mezzo.  Si  fermarono  davanti  alla  porta 
del  secondo  recinto;  perocché  Gerusalemme  a\rn  doppia 


1 . L*  anno  nono  di  Sedecfa  re  di  Giuda  , il 
decimo  mese,  venne  Nabuchodonosor  re  di  Babi- 
lonia , e tutto  il  suo  esercito  a Gerusalem- 
me, e pascle  assedio. 

2.  E l'  anno  undecimo  di  Sedecia , il  mese 
quarto  , ai  cinque  del  mese  fu  espugnata  la 
città  j 

3.  E v'  entrarono  tutti  i principi  del  re  di 
Babilonia,  e si  fermarono  alla  porta  di  mez- 
zo, Neregel,  Serener  , Semegarnabu , Sarsa- 
chim,  Rubsaccs,  Neregel,  Sereser,  Rebmag , 
e tutti  gli  altri  principi  del  re  di  Babilonia. 

h.  E avendogli  veduti  Sedecia  re  di  Giuda, 
e tutti  gli  uomini  di  valore , fuggirono  , e 
vsciron  di  notte  tempo  dalla  citlà  per  la  stra- 
da del  giardino  del  re , e per  Ut  porta  , che 
era  traile  due  muraglie , e preser  la  via  del 
deserto. 

8.  Ma  tenne  tor  dietro  1‘  esercito  de’  Cal- 
dei , e presero  Sedecia  nella  campagna  deserta 
di  Gerico , e preso  lo  condussero  a Nabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  in  Beblntha  , che  è 
nella  terra  di  Emath:  e questi  lo  giudicò. 


muraglia.  Vedi  la  predizione  di  Geremia  i.  15.  luti.  un.  7. 

Mcreget , Sereser.  Non  si  sa  II  perché  questi  due  nomi 
siano  ripetuti  due  volte.  Neregel  era  nome  anche  di  un 
dio  degli  Assiri.  Vedi  iv.  Re> ■/.  \vit.  30.  Il  Vatahlo , ed 
altri  vogliono,  clic  i nomi  di  alcuni  di  questi  principi  spie- 
ghino P ufficio,  che  essi  as eano  presso  il  re,  r particolar- 
mente que*  numi,  clic  cominciano  da  Ser , o da  Rab  che  vuol 
dire  capo,  come  Sereser,  tesoriere  ; Rebmag.  capo  de’  Mogi. 

5.  Metta  cam/tagna  deferta  di  Gerico.  Nella  campagna 
di  Gerico  non  coltivata,  perche  forse  era  lasciata  covi  per 
seri  ire  di  pascolo  a*  bestiami. 

In  Rebtatha  , che  è netta  terra  di  Emath.  A’  tempi  di 
TeodoreUi  Rrblallia  sussisteva  ancora  vicina  ad  Emesa 
(che  é Emath  j nella  Stria. 

E questi  lo  giudicò.  Lo  convinse  d’ ingratitudine . e di 
infedeltà  , ed  anche  di  spergiuro  , avendo  Sedecia  ( posto 
sul  IRIDO  da  quel  re  > giurato  a lui  fedeltà.  I re  di  Babi- 
lonia noo  facetan  cosa  d’importanza  senza  il  consiglio 
de’ loro  savi.  Dan.  VI,  7.  8.  tr. 
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6.  FI  oocidtt  rex  Babylonis  (ilio*  Sedeciae  in 
Rcblatha,  in  oculis  eius:  et  omues  nobile*  Ju- 
da  occidit  rea  Babylonis. 

7.  Oculos  quoque  Sedeciae  eruil:  et  vinxil 
eum  compedibus , ut  ducerelur  ad  Babylo- 
nem. 

8.  Domum  quoque  regi*,  et  donium  volgi  sur- 
cenderunt  Clialdaei  igni , et  murum  Jerusalem 
sub  ver  leni  ni. 

9.  FI  reliquia*  popoli,  qui  remanseranl  in 
civitaU*,  et  {K*rfugas,  qui  transfugerant  ad  eum 
et  superfluos  vulgi,  qui  remanserant,  transiti* 
lit  Nabu  lardali  uiagislcr  militimi  in  Babylo- 
nem. 

10.  Et  de  plebe  pnupenmi,  qui  niliil  peni- 
tus  babelunt,  dimisit  Nabuzardan  magisler  mili- 
luin  in  terra  Juda:  et  dedii  eis  vineas,  el  ci- 
stcrnas  in  die  illa. 

11.  Praeceperal  autem  Nabuchodonosor  rex 
Babylonis,  de  Jcremia  Nabuzardan  magislro  mi- 
li  lum,  direna  : 

19.  Tulle  illuni,  et  pone  super  eum  oculos 
tuos,  ni  Iniquo  ei  mali  facias:  sed,  ut  vnlue- 
rit , sic  facias  ei. 

13.  Mi  sii  ergo  Malnizardan  princcps  militisi*, 
el  Nabnsezban,  et  Habsaces,  et  Neregel , et 
Sercser,  et  Rebniag,  et  omnes  oplimates  regis 
Babylonis 

14.  Miserimi,  el  lulerunl  Jeremiam  de  ve- 
stibulo  carceris , et  Iradideruul  eum  Godoliae 
(ilio  Aliicam  lillà  Sapliau  , ut  iiilrarel  in  domum, 
et  habitaret  in  populo. 

15.  Ad  Jeremiam  anioni  factus  fueral  sermo 
Domini , rum  clausiis  ossei  in  veslibulo  carce- 
ris, dicens: 

15.  Vadc  el  die  Abdemolecli  .Elhiopi , dicens: 
Ilare  dici!  Domimi*  esercì  tu  uni  Deus  Israel  : 
Ecce  ego  inducam  scrinoncs  meos  super  civàia- 
lem  liane  in  nialum.ct  non  in  bollimi:  et  erunl 
in  conspeclu  luo  in  die  illa. 

17.  Et  (ibernilo  le  in  die  illa,  ait  Douiinus: 
et  non  traderis  in  mauus  virorum,  quos  tu 
formula»: 

t8.  Sed  cruenti  liherabo  te,  et  gladio  non 
cadcs:  sed  crii  libi  anima  Ina  in  salutoni,  quia 
ili  me  Imbuisti  fiduciam , ail  Dominus. 


7.  E fece  di  piu  cavar  tjli  occhi  a Scàccia.  Coti  fu  adempiuta 
la  predizione  di  Ezechiele , il  quale  atra  detto,  dir  Se- 
derla sanili*-  condotto  a Babilonia,  ma  non  avrebbe  ve- 
duta quella  citta.  Ezcch.  ili.  1.1. 

a.  E la  rata  del  volga.  Alcuni  credono , che  poma  es- 
tere una  casa  comune,  dove  il  popolo  cddlfMM  le  none, 
i conviti  et.  ; nitri,  che  fov<e  la  Sinagoga,  dove  si  faceva 
a certi  tempi  la  lettura  della  legge,  e altri  esercizi  di  re- 
ligione. 


0.  E il  re  di  lìabiionia  uccise  i figliunti  di 
Se  deci  a solfo  gli  occhi  di  lui  in  Jìeblatha  : c 
tutti  i nobili  di  Giuda  fece  morire  il  re  di 
Babilonia. 

7.  E fece  di  più  cavar  gli  occhi  a Sedecia , 
e lo  mise  in  ceppi , perchè  fosse  conilo! io  a 
Babilonia . 

8.  / Caldei  pure  incendiarono  la  casa  del 
re,  e la  casa  del  volgo , e smantellarono  le 
mura  di  Gerusalemme. 

9.  E gli  avanzi  del  popolo  restato  nella  cit- 
tà , e i disertori  j che  si  eran  rifugiati  presso 
di  lui , e il  rimanente  del  volgo  fu  condotto 
a Babilonia  da  Nabuzardan  comandante  della 
cavalleria. 

10.  E la  tnrtxi  de'  poveri , che  non  aveva- 
no nulla  affatto , li  lasciò  Nabuzardan  co- 
mandante della  cavalleria  netta  terra  di  Giu- 
da j e donò  loro  delle  vigne,  e delle  cisterne 
in  quel  giorno. 

1 1.  Ma  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  a- 
vea  dati  a Nabuzardan  comandante  detta  ca- 
valleria i suoi  ordini  intorno  a Geremia,  di- 
cendo: 

12.  Prendi  quest ' uomo,  ed  abbine  cura,  e 
non  fare  a lui  uissun  mate , ma  concedigli 
quello  che  vuole. 

13.  Per  la  qual  cosa  Nabuzardan  capitano 
dell ’ esercito  , e Nabusezl/an  , e fìabsaces  , e 
Nere  gel , e Sereser , e Behmag  , e tutti  i gran- 
di del  re  di  Babilonia, 

44.  Mandarono  a trar  Geremia  dal  vesti- 
bolo della  prigione,  e lo  consegnarono  a Go- 
dolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuolo  di  Saphan, 
affinchè  egli  se  n’  andasse  a casa  sua , e vi- 
vesse in  mezzo  al  popolo. 

15.  Ma  a Geremia  avea  parlalo  il  Signore 
mentre  egli  era  rinchiuso  nel  vestibolo  della 
prigione , e gli  avea  detto : 

10.  ra',  e di' ad  A Interne  teck  Etiope:  Que- 
ste cose  dice  il  Signor  degli  eserciti , il  Dio 
dJ  Israele : Ecco,  che  io  adempirò  sopra  que- 
sta città  le  mie  parole  per  suo  danno,  e non 
per  suo  bene , e tu  armi  sotto  gli  occhi  que- 
sto adempimento  in  quel  giorno. 

17-  Ma  io  ti  libererò  in  quel  giorno,  dice 
il  Signore , e tu  non  sarai  dato  in  potere  di 
coloro,  thè  tu  temi: 

18.  Ma  ti  libererò  infattibilmente * e non 
perirai  di  spada  ; ma  tu  salverai  V anima 
tua , perchè  hai  confidato  in  me,  dice  il  Si- 
gnore. 

i 

io.  E delle  ettUrne.  Cioè  campi,  ed  orti  con  acqua  da 
Inamarii. 

14.  Lo  conte*)  uà  tono  a Gcdolia.  Questi  fu  nominato  dal 
re  governatore  de’ Giudei  rimasi  nel  paese.  IV.  Rrg.  itf. 
ZI.  Jerem.  il.  5.  4.  Gli  Ebrei  dicono,  che  Godolia  al  prin- 
cipio dell'  assedio  era  fuggito  trai  Caldei. 

16-  Ad  At*lemel*i  h Enope:  re.  Dio  vuol  ricompensare 
quest'  uomo  per  la  carità  usata  da  lui  verso  Geremia , 
cap.  invili-  7.  8.  «■ 
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CAPO  QUARANTESIMO 

È permetto  a Geremia  di  tiare  dove  vuole  : egli  va  a trovar  Godolia  capo  de'  Giudei  rimati  nel  patte. 
Quali  non  pretta  fede  a Johanan,  il  quale  gli  dà  avvito  come  limarle  vuole  ucciderlo. 


1.  Sonno,  qui  fortu»  est  ad  Jcrcmiam  a Do- 
mino, poslquam  dimissus  est  a Nabuzardan  ma* 
gislro  militiae  de  Kama,  quando  tulli  eum  vin- 
ctum  catoni»  in  medio  omnium,  qui  migratami 
de  Jerusalem,  et  Juda,  et  ducebantur  in  Ba- 
by lonem. 

2.  Tolto»»  ergo  princeps  militiae  Jcrcmiam, 
di xit  ad  cuui:  Domino»  Deus  tuus  locutus  est 
mainili  bue  super  locum  islum. 

3.  Et  addlixit:  et  fecit  Dominus  situi  locu- 
tus est:  quia  peccastis  Domino,  et  non  nudisti» 
vocem  eius , et  faclus  est  vobis  sermo  hic. 

li.  None  ergo  ecce  solvi  le  liodic  de  catenis, 
quac  sunt  in  manibus  tuis:  si  placet  libi,  ut 
venias  mecum  in  Babylonem,  veni  ^ et  ponam 
oculos  meos  super  te:  si  autom  displicet  tibi 
venire  mecum  in  Babylonem,  resi  de:  ecce  omnis 
terra  in  conspectu  tuo  est,  quod  elegcris,  et 
quo  placuerit  tibi  ut  vada»  , illue  porge. 

8.  Et  mecum  noli  venire:  sed  liabita  apud 
Godoliam  ti I i uni  Aliicam  filii  Saphan,  quem  prae- 
pasuit  rcx  Babylonis  civitatibus  Juda:  liabiU 
ergo  eum  co  ili  medio  populi:  vel  quocuinque 
placuerit  tibi  ut  vada»,  vado.  Dedii  quoque  ei 
magister  militiae  cibaria,  et  inunuscula , et  di- 
misit  eum. 

0.  Venit  anioni  Jercmias  ad  Godoliam  filili  ni 
Aliicam  in  Masphath,  et  habitavit  eum  eoin  me- 
dio populi , qui  rcliclus  fuerat  iu  terra. 

7.  Cumque  audissent  omnes  principe»  exer- 
cilus,  qui  dispersi  fuerant  per  regiones,  ipsi , 
et  sodi  eorum,  quod  praefecissel  rex  Baby  Io- 
ni» Godoliam  filium  Aliicam  tcrrae,  et  quod 
commendasse!  ci  viro»,  et  mulicres,  etparvu- 
los,  et  de  pauperibus  tcrrae,  qui  non  fuerant 
transla  li  in  Babylonem: 

8.  Venerunl  ad  Godoliam  in  Masplialli,  et 
Ismaliel  pii us  Nathaniae,  et  Jobanan,  et  Jona- 
than filii  Caree,  et  Sarcas  filius  Tlianeliumetli , 
et  filii  Opbi,  qui  crani  de  Nelopbatbi,  et  Jczo- 
nias  filius  Maachati,  ipsi  et  viri  eorum. 


1.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia,  ee.  Geremia 
prrnde  qui,  e im*J  capo  seguente  a raccontare  piu  a lungo 
quello , che  egli  uvea  solamente  accennati»  nel  capo  pre- 
cedente Intorno  alla  Mia  liberazione,  e di  poi  parla  di  altre 
cose  avvenute  in  quel  tempo,  e analmente  nel  capo  xlh. 
ver*.  7.  viene  a spiegare  quello,  che  Dio  gli  avea  rivelato 
intorno  al  disegno  del  popolo  di  fuggir  nell'  Egitto.  Gere- 
mia adunque  legato  com'  era  nel  corUle  della  prigione,  fu 
Indi  tratto,  e condotto  a Rama,  dove  ti  adunavano  i Giu- 
dei , che  doveano  estere  menati  a Babilonia. 


1.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia, 
dopo  che  egli  fu  posto  in  libertà  da  Nabuzardan 
comandante  della  cavalleria  in  Poma,  allor- 
ché incuoilo  incatenato  in  «lezzo  a tutti  que- 
gli, che  se  n‘  andavano  da  Gerusalemme , c 
da  Giuda,  ed  tran  condotti  in  Babilonia. 

2.  Il  capitano  adunque  preso  a parte  Ge- 
remia , gli  disse  : Il  Signore  Dio  tuo  avea 
predette  sciagure  sopra  questo  luogoj 

3.  E il  Signore  ha  eseguito , ed  ha  fatto 
conforme  avea  predetto  j perchè  voi  peccaste 
contro  il  .Signore , e non  ascoltaste  la  sua 
voce,  ed  è avvenuto  a voi  questo. 

4.  Or  adunque  io  ti  ho  sciolto  in  questo 
giorno  dalle  catene,  che  tu  avevi  alle  mani: 
se  ti  piace  di  venir  meco  a.  Babilonia,  vieni 
pure j ed  io  avrò  cura  di  te  : se,  poi  non  ti 
piace  di  venir  meco  a Babilonia,  fermati  qui: 
ecco  tutto  il  paese  davanti  a te  ; va'  dovun- 
que eleggerai  e li  piacerà  di  andare. 

8.  E non  venire  con  me  : ma  uà'  a stare 
con  Godolia  figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo  di 
Saphan,  a cui  il  re  di  Babilonia  ha  dato  il 
governo  delle  città  di  Giuda  : sta"  adunque 
con  lui  in  mezzo  al  tuo  popolo j oppure  vat- 
tene in  qualunque  luogo  ti  piacerà.  Diede 
eziandio  il  capitano  a lui  de’  viveri , e de"  pic- 
coli doni , e lo  licenziò. 

0.  Or  Geremia  andossene  da  Godotia  fi- 
gliuolo di  Ahicam  in  Masphath , e abitò  in 
casa  di  lui  in  mezzo  al  popolo , che  era  ri- 
mato nel  paese. 

7.  E arendo  udito  i principi  deli  esercito 
( che  eran  dispersi  in  varie  parli  eglino  , e i 
lor  compagni  ) come  il  re  di  Babilonia  avea 
dato  il  governo  del  paese  a Godolia  figliuolo 
di  Ahicam,  e a lui  avea  raccomandati  gli 
uomini,  e te  donne,  e i fanciulli,  e » poveri 
del  paese , che  non  erano  stati  trasportali  a 
Babilonia: 

8.  Andarono  a trovare  Godolia  in  Ma- 
sphath, cioè  Ismaele  figliuolo  di  Nathania  , e 
Johanan  e Jonathan  figliuoli  di  Coree , e 
Sareas  figliuolo  di  Thanehumelh,  e i figliuoli 
di  Ophij  che  erano  di  Xe  top  ha  Ih , e Jesonia 
figliuolo  di  Maachati  * eglino  e i loro  com- 
jtagni. 

2.  Il  Signore  Dio  tuo  avea  predette  ee.  Si  vede , come 
gli  stessi  nemici  di  Gerusalemme  riconoscevano  piu  da 
Dio , ebe  dalle  proprie  forze  la  loro  vittoria , e come  le 
profezie  di  Geremia  erano  notUtliM  anche  presso  gli  tlra- 
nierl. 

7. 1 principi  dell’  esercito.  Giuseppe  racconta,  che  quan- 
do fu  preso  Sederia  dai  Caldrl,  i suoi  amid,  e I capitani 
che  erano  con  lui , si  fuggirono  chi  qua , chi  la.  Questi 
tono  i principi  dell’  esercito,  che  andarono  a trovar  Go- 
dolia  a Maspha.  Antiq.  x.  11. 
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9.  * Et  iuravil  eis  Godolias  filius  Aliicam  fi- 
li! Saphan,  et  coinilibus  forum  diccns:  .Solite 
timer»;  servire  Clialdaci? , liabitate  in  terra,  et 
servite  regi  Babylonis,  et  bene  crit  vobis. 

• 4.  litrj . 45.  24. 

10.  Ecce  ego  ballilo  in  Bflasplialli , ut  respon- 
deam  praeeepto  Chaldacoruni:  qui  itiilluiiltir  ad 
nos:  vos  anioni  collidile  vindemiam,  et  mes- 
sela, et  oleum,  et  condite  in  vasis  vrslris,  et 
Biande  in  urbibus  vestris,  quas  tcnetis. 

11.  Sed  et  omnes  Judaci , qui  erant  in  Moab, 
et  in  filiis  Ammon  , et  in  Idumaea,  et  in  uni- 
versi* regioni  bus,  audilo  quod  dedisset  rcx  Ba- 
by Ioni*  reliquia»  in  Judaca,  et  quod  praepo* 
suisset  super  co $ Godolijm,  filium  A bienni  filii 
Sapban : 

19.  Reversi  sunt,  inquam,  ninne*  Judaci  de 
universis  locis,  ad  qaae  profugerant,  et  vene- 
rimi in  terram  Juda  ad  Godoliam  in  Maspbatb, 
et  collcgcrunt  vinuin  et  messelo  inultam  lit- 
io i*. 

13.  Jobanan  autem  filius  Carec,  et  omnes 
principe*  excrcilus,  qui  dispersi  fuerant  in  re- 
gioni bus,  venerimi  ad  Godoliam  in  .Masphalh  : 

14.  Et  dixcrunl  ei:  Scito  quod  Baalis  rcx 
filiorum  Ammon  misit  Ismalicl  filium  Natlianiac 
pcrculere  aniinatn  tuam.  Et  non  credidit  eis 
Godolias  filius  Aliicam. 

15.  Jobanan  autem  filius  Caree  dixit  ad  Go- 
doliam soorsum  in  Masphalh,  loqucns:  Ilio,  et 
pemiliam  Ismabel  filium  Natbaniae  nullo  scien- 
te, nc  intcrficial  animam  tuam , et  dissqKmlur 
omnes  Judaei,  qui  congregali  sunt  ad  te,  et  per- 
ibunl  rcliquiac  Juda. 

IO.  Et  ait  Godolias  filius  Aliicam  ad  Jobanan 
filium  Caree:  Noli  facere  vcrbuin  hoc:  falsuin 
enim  tu  loqueris  de  bmaliel. 


9.  Fere  prom  risa  ad  essi , e ai  loro  compagni  con  giu- 
rammio. Questi,  che  aveauo  romba  liuto  contro  I Caldei, 
potevano  temere  di  non  essere  o prima,  o dopo  impriglo- 
nati,  c mandati  a Babilonia.  Godolia  con  giuramento  pro- 
mette, eli’ ei  saranno  lasciati  vivere  In  pace  alle  case 
loro. 

U.  Ismaele  figliuolo  di  .XalAania,  Ismaele  era  del  san- 
gue reale  di  Giuda,  e l’invidia  contro  Godolia  messo  dai 


9.  E Godolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuolo 
di  Saphan  fece  promessa  ad  essi , e a'  loro 
compagni  con  giuramento ^ dicendo:  Non  te- 
mete di  obbedire  a’ Caldei,  dimorate  nel  pae- 
se j e servite  al  re  di  Babilonia  , e virerete 
felici  : 

10.  Ecco , che  io  abito  in  Masphalh  per  e- 
seguire  gli  ordini,  che  vengono  a noi  da' Cal- 
dei: e voi  vendemmiate , e tagliate  le  messi, 
e fate  V olio,  e riponetelo  ne’  vostri  vasi  > e 
state  nelle  vostre  città * che  avete  occupato. 

11.  E tutti  eziandio  i Giudei , che  erano 
in  Moab  , e tra‘  figliuoli  di  Ammon  , e nel- 
r Id unica,  e in  qualunque  altro  paese , aven- 
do udito  come  il  re  di  Babilonia  atea  la- 
sciato gli  avauzi  del  jwpnlo  nella  Giudea , e 
di  questi  area  dato  il  governo  a Godolia  fi • 
gliuolo  di  Ahicam  figliuolo  di  Saphan , 

12.  Tutti,  dico  * que"  Giudei  se  ne  torna- 
rono dai  luoghi , dove  si  erano  rifugiati , e 
andarmi  nella  terra  di  Giuda  a trovar  Go- 
dolia in  Masphuths  e fecer  la  vendemmia , e 
una  raccolta  grande  oltre  misura. 

13.  E Johanan  figliuolo  di  Caree,  e tutti  i 
capi  dell ' esercito,  che  eran  dispersi  chi  qua, 
e chi  là,  andarmi  da  Godolia  in  Masphalh  , 

14.  E gli  dissero:  Sappi , che  Baalis  re 
de'  figliuoli  di  Ammon  ha  mandato  Ismaele 
figliuolo  di  Nalhnnia  ad  uccldfrti.  Ma  Godo - 
Ha  figliuolo  di  Ahicam  non  diede  loro  cre- 
denza. 

15.  Ma  Johanan  figliuolo  di  Caree  disse  se- 
gretamente a Godolia  in  Masphalh  : Io  a ri- 
derò , e ucciderò  Ismaele  figliuolo  di  Natha - 
via,  senza  che  alcuno  lo  sappia,  affinchè  egli 
non  ti  uccida,  e non  siano  dispersi  i Giudei 
raunati  tecoj  e periscano  gli  avanzi  d'  /- 
sraele. 

16.  Ma  Godolia  figliuolo  di  Ahicam  disse 
a Johanan  figliuolo  di  Caree:  Non  far  que- 
sto: imperocché  quello,  che  tu  dici  d' Ismae- 
le, è falso. 


Caldei  al  governo  della  Giudea,  e le  istigazioni  del  re  de- 
gli Ammoniti,  il  quale  forse  gli  promrltev  a aiuto  per  fan»! 
re  della  desolala  Giudea,  poterono  ispirargli  la  risoluzione 
di  uccidere  Godolia.  Quanto  al  re  degli  Ammoniti  egli 
(orse  in  cuor  suo  desiderava  di  vedere  distrutto  affatto  il 
nome  Ebreo,  per  l'antico  odio,  cimerà  traile  due  nazioni 
Godolia  fu  tradito  dalla  sua  troppa  fidanza  , come  vedre- 
mo nel  capo  seguente. 
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CAPO  QUARANTESIMOPBIMO 

limarle  uccide  a tradimento  Godolia  , t # Caldei,  e gli  Ebrei,  che  erano  con  lui  i«  Maspha.  Johannn 
ì’u  dietro  a I tenacie , ti  quale  la  ir  iato  la  gente,  che  et mducta  iteu  prigioniero,  /ugge  con  olio  per- 
sone. Il  retto  del  popolo  stabilisce  di  fuggir  nell'  Egitto. 


!.  Et  factum  est  in  mense  scplimo,  venit 
lunatici  lilius  Natbauiae,  fili!  Elisa  ma  de  se- 
mine regali,  et  opti  ma  Ics  regia,  et  decemviri 
cum  eo,  ad  Godoliam  filium  Aliicam  in  Ma- 
spbatb  ; et  coniederunl  ibi  pane*  simul  ili  Ma- 
spila  Ih. 

2.  Surrexit  aulem  Ismahel  lilius  Natbauiae, 
el  decer»  viri,  qui  cum  eo  eraut,  et  percussc- 
runt  Godoliam  li  li  uni  Abicam  filii  Saplian  gla- 
dio, et  iiilerfecerunt  eum,  quem  praefecerat 
rei  baby  Ioni*  terra». 

3.  Omnes  quoque  Judacos,  qui  crani  cum 
Godolia  in  Ma&plialb,  et  Chaldaeos,  qui  reperti 
sunt  ibi , el  viros  bel  latore*  percussit  bina- 
bel. 

A.  Sccuudo  autem  die  poslquaui  occiderat 
Godoliam,  nullo  adbuc  sciente, 

b.  Yenerunt  viri  de  Sicliem,  el  de  Silo,  et 
de  Samaria  ocloginta  viri,  rasi  barba,  et  scis- 
si* vesti bus,  et  squallenles:  et  munera  , el  llius 
babebant  in  manu , ut  olTerrent  in  domo  Do- 
mini. 

6.  Egressus  ergo  Isinabel  lilius  Nalhaniae  in 
occursum  eorum  de  Maspbatb,  iocedcns,  et  plo- 
rans  ibat:  cum  autem  occurrisset  eis,  dixil 
ad  eos:  Venite  ad  Godoliam  liliuui  Abicam. 

7.  Qui  cum  venisseut  ad  medium  civitalis , 
interferii  eos  Ismahel  lilius  Nalhaniae  circa  me- 
dium laci , ipse  , et  viri , qui  erant  cum  eo. 

8.  Decein  autem  viri  reperii  sunt  inter  eos, 
qui  dixerunl  ad  Ismahel:  Noli  Decidere  nos: 
quia  habemus  thesaurus  in  agro,  frumenti,  et 
ordei,  et  olei,  et  uicllis:  Et  cessavi!,  et  non 
interferii  eos  cum  fralribus  suis. 

9.  Lacus  autem  in  quem  proietterai  Ismahel 
omnia  cada  vera  virorum , quos  percussit  proplcr 
Godoliam  , ipse  est,  quem  ferii  rex  Asa  pro- 


I.  Il  settimo  mese.  Due  soli  mt*|  dopo  l’ incendio  dì  Ge- 
rusalemme, seoilo  dia  slata  espugnala  il  quarto  mese,  e 
incendiata  il  quinto  mese.  1 Giudei  fanno  anche  in  oggi 
un  solenne  digiuno  In  memoria  della  uccisione  di  Go- 
dolia. 

Cioè  con  dieci  uomini.  La  particella  congiuntila  ho  cre- 
duto , che  abbia  qui  lo  «tesw  senso , che  ha  cap.  si,.  8. 
Ismaele  avea  seco  dieci  grandi  della  corte  dei  re  di  Giu- 
da, ed  egli,  e questi  grandi  doveaoo  aver  seco  un  numero 
di  servitori. 

a,  3.  E ti  alzò  Ismaele  ....  e i dicci  uomini,  ec.  Non 
fu  dillicile  a queste  undici  [tersone  di  assalire  e Godolia , 
e 1 Caldei,  e i Giudei,  che  erano  con  lui,  e di  ucciderli  di 
notte  tempo,  mentre  dopo  un  gran  convito  dormivano  tran- 
quillamente. Vedi  Giuseppe  Antiq.  %.  II. 

I.  &.  ,\on  sapendosi  ancora  il  fatto  da  alcuno,  arriva- 
rono ec.  l-i  nuova  della  strage  fatta  da  Ismaele  non  si  era 
BlMHA  fot.  il. 


1.  E il  settimo  mese  Ismaele  figliuolo  di 
A allunila,  figliuolo  di  E I maina,  che  era  della 
stirpe  reale , con  Ue‘  grandi  del  regno , cioè 
con  dieci  uomini  andò  a trovar  (Godolia  fi- 
gliuolo di  Ahicam  in  Musphuth , e mangia- 
rono alla  stessa  mensa  in  Masphath. 

2.  E si  alzò  Ismaele  figliuolo  dì  Natha - 
nia  j e i dieci  uomini , che  tran  con  lui ..  e 
uccisero  Godolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuo- 
lo di  Stipitati,  e dieder  morte  a colui,  il  quale 
dal  re  di  Bubilonia  era  stato  posto  al  gover- 
no del  paese. 

3.  E Ismaele  uccise  eziandio  i Giudei,  che 
erano  in  Masphath  con  Godolia  , e quanti 
Caldei  vi  si  trovarono,  e gli  uomini  di  va- 
lore. 

A.  E il  giorno  seguente,  dopoché  egli  avea 
ucciso  Godolia,  non  sapendosi  ancora  il  fat- 
to da  alcuno , 

5.  Arrivarono  da  Sichetn,  e da  Silo,  e dal- 
la Samaria  ottanta  uomini  colla  barba  rasa, 
e stracciate  le  vesti , e squallidi  in  volto , e 
portando  in  mano  incenso , e doni  per  offe- 
rirli netta  casa  del  Signore. 

6.  Ismaele  adunque  figliuolo  di  Naihania 
andò  incontro  a questa  gente  da  Masphath  . 
e camminava  piangendo  : e incontratili , disse 
toro:  renile  ila  Godolia  figliuolo  di  Ahicam. 

7.  E quando  quegli  furono  nel  mezzo  delia 
città,  Ismaele  figliuolo  di  Nathania , e quegli 
uomini , che  erano  con  lui,  gli  uccisero  nel 
mezzo  della  cisterna. 

8.  Ma  dieci  uomini  furon  tra  questi,  ì quali 
dissero  a Ismaele:  Non  aniazzarcij  perocché 
abbiati!  de 1 tesori  atta  campagna  in  grano  . 
orso,  olio,  e miete.  Ed  ei  si  rafferme,  e non 
gli  uccise  come  i loro  fratelli. 

9.  E la  cisterna,  nella  quale  Ismaele  gettò 
tutti  i cadaveri  di  quella  genie  ammazzata 
da  lui  a cagione  di  Godolia,  c/iu  è quella 


«apula  fuori  di  Masphath  .quando  arrivarono  quei»  uomini 
Giudei,  i quali  con  tulli  i segui  di  duolo,  r»«a  la  barila, 
stracciate  le  vesti,  squallidi»  in  tulla  la  persona,  vole- 
vano fare  le  loro  oblazioni  nella  rasa  del  Signore.  Ma  la 
casa  del  Signore  era  abbruciata , e non  è da  mettersi  in 
dubbio,  se  ei  lo  sapessero,  o ivo;  perocché  erano  passali 
due  mesi  dopo  l'incendio.  Masphath  adunque  iu  molle  oc- 
casioni era  stato,  e fu  anche  in  appresso  un  luogo  di  di- 
vozione, dove  piu  volle  il  popolo  sì  era  adunato  ad  eser- 
citarvi gli  alti  di  religione.  Vedi  Jnd.  XX.  I.  XXI.,  II  Erg. 
x.  17.  ec.,  ed  è mollo  credibile,  che  Godulia  In  tali  ciré/» 
stanze  avesse  eretto  col  consiglio  di  Geremia , e di  altri 
sacerdoti  almeno  un  aliare  in  quel  luogo,  come  altra  volta 
ve  lo  avea  eretto  Samuele,  I.  Heg.  vii.  io  Vedi  IDClM 
Machab.  l.  capo  in.  M. 

6.  E camminava  piangendo.  Fingeva  di  unirsi  con  essi 
a piangere  le  calamita  della  comune  patria. 

73 


un 


GEREMIA  CAP.  XLI 


plcr  Baasa  regem  Israel  : ipsum  replcril 
Ismalicl  filius  Nalhaniac  ocrisis. 

40.  Et  caplivas  duxit  Ismaliel  omnes  reliquia* 
pupilli,  qui  crani  in  Masphath;  Alias  regia,  et 
universum  populum  , qui  remanser.it  in  Ma- 
sphnlli,quos  coimnernJavcrat  Nabuzardan  princeps 
miiiliac  Godoliac  Alio  Aliicam.  Et  repit  cos  I- 
suialiol  filius  Nalhaniac,  et  abiit,  ut  transirct 
ad  filius  Ammon. 

41.  Audivit  autem  Jolianan  filius  Carco,  et 
nmnes  principes  bellalorum,  qui  crani  cimi  co, 
ornile  mal  uni,  quod  forerai  Ismaliel  filius  Na- 
Uianiae. 

42.  Et  assumptis  universi*  viri* , profeclisunt 
ut  bellarcnt  adversum  Ismaliel  filium  Natila- 
niae,  et  invenerunt  eum  ad  aquas  mullas , 
quae  sunt  in  Gabaon. 

13.  Cumquc  vidisset  omnis  populus  qui  crai 
cum  Ismaliel,  Jolianan  filium  Carco  et  univcr* 
sos  principes  bellalorum,  qui  crani  cum  eo, 
laetali  su  ni. 

44.  Et  rdversus  est  omnis  populus,  qtiem 
ceperat  Ismaliel,  in  Maspballi:  reversusque abiit 
ad  Johanan  filium  Caree. 

43.  Ismaliel  autem  filius  Nalhaniac  fugit  cum 
odo  viris  a facie  Johanan,  et  abiit  ad  filios 
Ammon. 

40.  Tulil  ergo  Johanan  filius  Circe,  et  omnes 
principe*  bellalorum,  qui  crani  cum  eo,  uni- 
versa* reliquia*  volgi , quas  reduxeral  ab  Ismaliel 
libo  Nathaniac  de  Masplialh,  poxtquam  percus- 
sit  Gndoliain  filium  Aliicam;  forles  viro*  ad 
praeiium  et  muliercs  et  pueros,  et  cunucos, 
quos  reduxeral  de  Gabaon. 


4 7.  Et  abicrunt,  et  sederunt  pcrogrìnanlcs 
in  Cbamaam,  quac  est  iuxla  Betlilclicm,  ut 
pcrgcrcnl,  et  introirent  .Egyptum, 

48.  A facie  Clialdaeorum  : timebant  rnim  eos, 
quia  percusscral  Ismaliel  filius  Nallianiac  Godo* 
liam  filium  Aliicam,  quem  praeposucrat  rex 
Babylonis  in  terra  Juda. 


Fu  fnUa  ilal  re  . ttn  a ragione  di  Raa*a  re  <T  tirar- 
le. llinndo  Asa  per  difendersi  dallo  scorrerie  di  Baasa  for- 
IMIrò  Gabaa,  e M.vphath,  rgli  allora  dovette  fan*  In  Ma- 
vphalh  «rati  cisterna  per  ogni  c MO  di  assedio.  Or- 

dinariamente si  vede,  clic  restava  asciutta.  Vedi  tu.  Reg. 

XV.  20.  21.  22. 

10.  t-e  figlie  del  re.  Probabilmente  di  Sederla. 

12.  Presso  la  ju-schirra  di  Gabaon.  Vedi  ||.  Rrg.  H.  f :t. 

11.  K ti  diede  a seguitare  Johanan  figliuola  di  Ca- 
rré. 1/  averli  Johanan  lucrali  dalle  mani  d’ Ismaele  Indusse 


stessa,  che  fu  fatta  dal  re  Asa  a cagione  di 
Baasa  re  d'Israele:  e questa  fa  riempiè  I- 
stilarle  figliuolo  di  Nathania  di  corpi  uccisi. 

40.  E fece  prigioni  tutti  gli  avanzi  del  po- 
polo , che  erano  in  Masphath  * le  figlie  del 
re,  e tulio  il  popolo,  che  era  restato  in  Ma- 
sphath , i quali  da  Nabuzardan  capitano  del- 
la milizia  erano  stati  raccomandati  a Godo - 
liti  figliuolo  di  Ahicam.  E Ismaele  figliuolo 
di  Nathania  li  prese  * e se  n'  andò  verso  « 
figliuoli  di  Ammon. 

4 4.  Ma  Johanan  figliuolo  di  Caree,  e tutti 
{ capi  delle  milizie,  che  eran  con  esso.,  eb- 
bero avviso  di  tutto  il  male  fatto  da  Ismaele 
figliuolo  di  Nathania. 

42  .E  raunala  tutta  la  loro  gente,  anda- 
rono per  combattere  contro  Ismaele  figliuolo 
di  Nathania,  e lo  incontrarono  presso  la  pe- 
schiera di  Gabaon. 

4 3.  E quando  il  popolo*  che  era  con  I- 
s macie,  ebbe  veduto  Johanan  figliuolo  di  Ca- 
ree, e tutti  i capi  delle  milizie,  che  venlvan 
con  lui,  si  rallegrarono  tutti. 

44.  E tutta  la  gente,  che  era  stata  fatta 
ftrigione  da  Ismaele,  se  ne  tornò  a Masphath , 
c si  diede  a seguitare  Johanan  figliuolo  di 
Caree. 

45.  Ma  Ismaele  figliuolo  di  Nathania  fug- 
gi con  otto  persone  t ’ incontro  di  Johanan,  e 
se  n'  andò  tra'  figliuoli  di  Ammon. 

4 fi.  Johanan  adunque  figliuolo  di  Coree* 
con  tutti  i capi  delle  milizie * che  eran  con 
lui  prese  a Masphath  tutti  gli  avanzi  delta 
plebe , che  egli  avea  ritolti  ad  Ismaele  fi- 
gliuolo di  Nathania  , dopo  che  questi  ebbe 
ucciso  Godolia  figliuolo  di  Ahicam  : e prese 
gli  uomini  buoni  per  la  guerra , e le  donne, 
e i fanciulli,  e gli  eunuchi,  che  avea  ricon- 
dotti da  Gabaon, 

47.  E se  n'  andarono  e si  posarono  di  pas- 
saggio in  Chamaam,  che  è vicino  a Bethlehem 
per  andar  innanzi,  ed  entrar  nell'  Egitto , 

48.  Fuggendo  i Caldei j imperocché  arcan 
paura  di  essi,  per  avere  Ismaele  figliuolo  di 
Nathania  ucciso  Godolia  figliuolo  di  Ahicam , 
posto  dal  re  di  Babilonia  al  governo  della 
terra  di  Giuda. 

tutU  questi  Giudei  a riguardare  Johanan  come  loro  capo. 

17.  IH.  Si  potarono  di  patiaygio  in  Chamanwt  , re.  Il 
Caldeo  dice , che  qursto  era  un  piceni  parse  dato  da  Da- 
vidde  a Chamaam  figliuolo  di  BerzpJLai  per  riconoscenza 
della  fedeltà , ed  affetto  mostrato  verso  di  lui  da  Berrei - 
lai  nel  tempo  della  guerra  di  Assalonne.  Vedi  u.  Reg.  \u. 
37.  Ivi  si  fermo  quota  gente  con  intenzione  di  tirare  a- 
Tanti  verso  |*  Kg  i Ito,  perche  temevano,  che  i Caldei  irri- 
taU  per  la  morte  di  (iodoiia  non  pensassero  a fame  ven- 
detta sopra  di  essi,  benché  non  vi  avessero  avuto  porte. 
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CAPO  QURANTESIMOSECONDO 


Grrem tu  dopo  aver  pregalo  <•  consultato  il  Signore,  ritpondr,  chr  i Gindn  taranti"  min  te  retiamo 
nella  Giudea:  te  poi  vanno  ut  Egitto,  periranno  di  tpuda,  di  /trai#  r di  iietltlettza. 


1.  Et  acccsserunt  omnes  principe*  bollato- 
mi», et  Jolianan  filius  ('.arce,  et  Jexonias  filins 
Osaiae  et  reliquuui  vulgus  a parvo  usque  ad 
magnimi: 

‘i.  Diseratitquo  ad  Jereiulam  proplietam: 
Cadat  oratio  nostra  in  couspectu  tuo:  et  ora 
prò  nobis  ad  Dominum  Donni  tuum  prò  uni- 
versi* reliquiis  isti*,  quia  dcrelicli  burnus  pauci 
de  pluribus,  sicut  oculi  tui  no*  inluentur: 

3.  Et  annuntict  nobis  Dominus  Deus  tuus 
viam,  per  quam  pergamus,  et  verbum  , quod 
faciam  u 8. 

4.  Dixit  autein  ad  cos  Jcremias  propbela: 
Audivi:  ecce  ego  oro  ad  Dominum  Deuni  ve- 
slrum  secundum  verba  vostra:  oninc  verbum, 
quodeumque  responderit  mihi,  indicabo  vobis; 
nec  celabo  vos  quidquam. 

0.  Et  illi  dixerunl  ad  ieremiaiu:  Sit  Do- 
minili* inler  nos  testis  vcritatis  et  (idei,  si  non, 
iuxta  omnc  verbum,  in  quo  miscrit  le  Domi- 
nus Dea*  tuus  ad  nos,  sic  facicuius. 

6.  Sive  bon uni  est,  sivc  malum,  voci  Domini 
Dei  nostri,  ad  quem  mitlimus  te,  obediemus: 
ut  bene  sit  nobis,  cum  audicrimus  vocem  Do- 
mini Dei  nostri. 


7.  Cuoi  anioni  completi  esseri t doccili  dies, 
factum  est  verbum  Domini  ad  Jcrcuiiam: 

H.  Vocavilque  Jolianan  fili u ni  Carco,  et 
omnes  principes  bcllatoruin,  qui  erant  cum 
co,  et  universum  populum  a minimo  usque  ad 
magli  um. 

b . Et  dixit  ad  eos:  Hacc  dicit  Dominus  Deus 
Israel,  ad  queui  misislis  me,  ut  pro-slernereoi 
preces  vcslras  in  conspcclu  eias: 

10.  Si  quicsccntcs  manserilis  in  terra  liac , 
aedi  fica bo  vos,  et  non  deslruam;  planlabo,  et 
non  evellam  : iam  enim  placatus  sum  super 
malo,  quod  feci  vobis. 

11.  Molile  timore  a facie  regia  Babylonis, 
quem  vos  pavidi  formidatis  : nolite  mctuere  euro, 
dicit  Dominus:  quia  vobiscum  sum  ego,  ut  sal- 
vo* vos  faciam,  et  cruarn  de  marni  eius. 

12.  Et  dabo  vobis  miscricordias,  et  miserebor 
veslri,  et  habitarc  vos  faciam  in  terra  rcslra. 


7.  E pattati  che  furono  dieci  giorni  , «.  Il  Pro  Irta 
spese  tutti  questi  giorni  in  orazione,  affinchè  Dio  gli  rive* 
lasse  la  sua  volontà  per  farla  sapere  al  popolo , e In  ciò 
si  fece  vedere  la  carità  di  Geremia  verso  il  suo  popolo. 
Alcune  volte  Dio  parlai  n a lui,  quando  meno  egli  sei  sarebbe 


1.  E andarono  tulli  i capi  delle  milizie,  e 
John nun  figliuolo  di  Curro,  e Jezonia  figliuo- 
lo di  Osata,  e tutto  il  rimanente  del  volgo , 
piccoli,  e grandi, 

2.  E dissero  a Geremia  Profila.  Si  e no  no- 
celle dinanzi  a le  le  nostre  suppliche , c pre- 
ga il  Signore  Dio  tuo  per  noi , e per  tutti 
questi  avanzi , che  pochi  slam  noi  rimasi  di 
molli  che  eravamo,  conforme  lu  vedi  cogli 
occhi  tuoij 

3.  E faccia  il  Signore  Dio  tuo  conoscere  a 
noi  la  via , per  cui  dobbiam  camminare , e 
quello  che  abbiam  da  fare. 

4.  E il  Profeta  Geremia  disse  loro : fio  in- 
teso : ecco , che  io  farò  orazione  al  Signore 
Dio  vostro  a tenore  delle  vostre  parole:  qua- 
lunque cosa  mi  risponderà  il  Signore , io  ve 
V annunzierò , e nulla  vi  terrò  celato. 

3.  E quegli  dissero  a Geremia:  Il  Signore 
sia  testimone  tra  noi  della  verità , e della 
sincerità  nostra , se  noi  non  faremo  appun- 
tino tutto  quello,  che  il  Signore  Dio  tuo  man- 
derà a dire  a noi  per  bocca  tua. 

6.  Dolce,  od  acerba,  che  ella  sia,  noi  ob- 
bediremo alla  voce  del  Signore  Dio  nostro, 
verso  del  quale  noi  ti  mandiamo:  affinchè 
abbian  felice  esito  le  cose  nostre  , quando  a- 
veremo  ascoltata  la  voce  del  Signore  Dio  no- 
stro. 

7.  E passali  che  furono  dieci  giorni,  (l  Si- 
gnore parlò  a Geremia  : 

8.  FA  egli  chiamò  Jnhunan  figliuolo  di  Ca- 
rte , e tutti  i capi  delle  ujtffcid , che  erano 
con  lui , e tulio  il  popolo,  piccoli,  e grandij 

9.  E disse  loro:  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  d’ Israele  , verso  del  quale  mi  avete 
mandato , perdi * io  umiliassi  davanti  a lui 
le  vostre  preghiere: 

10.  Se  voi  starete  tranquilli  in  questa  ter- 
ra, io  vi  ristorerò,  e non  vi  distruggerò:  vi 
pianterò , e non  vi  sradicherò:  imperocché  io 
son  già  placato  col  male,  che  vi  ho  fatto. 

ti.  Non  temete  il  re  di  Babilonia , di  cui 
voi  avete  tanto  spavento , noi  temete  dice  il 
Signore  j perocché  io  sono  con  voi  per  sal- 
varvi, e liberarvi  dalle  sue  mani. 

11.  E farò  misericordia  con  voi  e averi) 
di  voi  pietà,  e farò  che  abitiate  nella  vostra 
terra. 


aspettato;  altre  volte  vuole,  ch'egli  preghi  e preghi  lunga- 
mente, prima  che  Dio  gli  parli.  Ma  lo  stesso  Dio  conoscev  a, 
che  tutte  le  promesse  fatte  da  questo  popolo , e ratificale 
con  giuramento,  vtrt.  ri.  0.,  non  venivano  da  cuore  vera- 
mente retto  c sincero  e disposto  a obbedire  ni  romandi  suol. 
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13.  Si  aulem  dixerilis  vos:  Non  Inhilabimus 
in  terra  isti»,  nec  audicmus  vocem  Domini  Dei 
nostri, 

14.  Dicenles:  Neqiinquam,  &rd  ad  tcrrani  -f> 
y y pii  pergemus:  ubi  non  videbimus  bellum , el 
rlangorem  lubae  non  audicmus,  et  famem  non 
suslinebimus:  et  ibi  liahitabimus: 

18.  Proptcr  hoc  nunc  audite  verbura  Domini 
reliquiae  Juda:  Haec  dicit  Domini»  excmtuum, 
Deus  Israel:  Si  posueritis  faciem  v estrani,  ut 
ingrediamini  A-gvptiim,  et  inlravcrilis  ut  ibi 
habitat»: 

16.  Cladius,  quein  vos  formidatis,  ibi  rom- 
preliendel  vos  in  terra  j£gypU:  et  fames,  prò 
qua  estis  so! liciti,  adhaerchil  vobis  in  iEgypto, 
et  ibi  moricmini. 

17.  Omnesque  viri,  qui  posuerunt  faciem 
suain,  ut  ingredianlur  rEgyptum,  ut  babitent 
ibi,  morientur  gladio  et  fame  et  peste:  nullus 
de  eis  remanebit,  nec  elTugiet  a facie  mali, 
quod  ego  afTcratn  super  eos. 

48.  Quia  haec  dicit  Domini»  exercituum  Deus 
Israel:  Sicut  conflati»  est  forar  mrus  et  indi- 
gnano tnca  super  habitatores  Jerusalem:  sic 
con flabi tur  indignalo  mea  super  vos,  cum  in- 
gressi fuerilis  /Egyplum,  et  eritis  in  jusiuran- 
dum,  et  in  stuporem  et  in  malediclum  et  in 
oppmhrium:  el  ncqnaquam  ultra  videbitis  lo- 
cum  islum. 

19.  Verbum  Domini  super  vos  reliquiae  Juda: 
Nolite  inlrare  /Egyptum:  scicntes  scielis  quia  oh- 
testatussum  vos  liodic, 

20.  Quia  decepistis  animas  vostra*:  vos  «lini 
misistis  me  ad  Dominimi  Deum  nostrum,  di- 
cenles: Ora  prò  nobis  ad  Dominum  Deum  no- 
strum, et  iuxla  omnia  qoaecumque  diserit  libi 
Domi  in»  Deus  noster,  sic  annuntia  nobis,  et 
faciem  us. 

21.  Et  annuntiavi  vobis  liodie,  et  non  sudi- 
sti* vocem  Domini  Dei  veslri,  super  universi*, 
prò  quibus  misit  me  ad  vos. 

22.  Nunc  ergo  scientes  scielis,  quia  gladio 
el  fame  et  peste  moricmini  in  loco,  ad  quent 
voluistis  inlrare,  ut  babilaretis  ibi. 

18.  Sarete  ometto  di  retrazione.  Di  giuramento  etrrrn- 
torio  ; volendo  dir*  , clic  chiunque  giurerà  , colendo  fare 
la  piu  terribile  Imprecatone  , che  dar  si  possa , dirà  : Il 
Signore  mi  tratti  ( se  io  fo  Ul  cosa  ) come*  trattò  que- 
gli Ebrei  , I quali  contro  la  volontà  di  lui  andarono  in 
Egitto- 

W.  Avete  ingannate  le  anime  vostre:  ee.  Geremia  leg- 


43.  Ma  Htt  voi  direte:  Noi  non  abiteremo 
in  questa  terra  , e twn  obbediremo  alla  voce 
dtl  Signore  Dio  nostro, 

Ih.  E direte  : Non  fin  coni  : ma  noi  ce  ne 
onderemo  netta  ferra  d*  Egitto , dove  non  ve- 
dremo la  faccia  delta  guerra , e non  udiremo 
mmor  di  tromba , e non  patiremo  la  fame  , 
ed  ivi  ee  ne  staremo: 

tB.  Udite  adesso  sopra  di  questo  la  parola 
del  Signore , o avanzi  di  Giuda:  Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti , Il  DÌO  d‘  f- 
srnele:  Se  voi  vi  ostinerete  a voler  andare  in 
Egitto,  e vi  onderete  per  abitarvi, 

4 6 .La  spada  , di  cui  temete , vi  troverà 
netta  terra  d'  Egitto , e la  fame , di  cui  vi 
mettete  in  pena,  sarà  addosso  a voi  nell ’ E- 
gitto  ed  ivi  morrete. 

47  .E  tutti  coloro,  che  si  saranno  attuati 
a voler  andar  in  Egitto  per  ivi  abitare,  mor- 
ranno di  spada,  di  fame,  e di  peste:  nissu- 
no  di  essi  resterà  in  vita , nè  fuggirà  il  ma- 
le, ch'io  farò  cadere  sopra  di  loro; 

48.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti , it  Dio  d*  Israele:  Come  si  ac- 
cese il  furor  mio , e la  mia  indegnazione 
contro  gli  abitanti  di  Gerusalemme;  cosi  si 
accenderà  la  mia  indegnazione  contro  di  voi, 
quando  sarete  entrati  in  Egitto,  e sarete  og- 
getto di  esecrazione , di  spavento,  di  maledi- 
zione, e di  obbrobrio,  e non  vedrete  mai  più 
questo  luogo. 

49.  Il  Signore  parta  a voi , o avanzi  di 
Giuda:  Non  andate  in  Egitto:  tenete  ben  a 
mente , che  io  ve  l ' ho  protestato  in  que- 
sto dij 

20.  Conciossiachi  voi  avete  ingannate  le  a* 
ntme  vostre:  mentre  vof  mi  avete  mandato 
a parlare  al  Signore  Dio  noafro , dicendo  : 
Prega  per  noi  il  Signore  Dio  nostro , e tutto 
quello  che  il  Signore  Dio  nostro  dirà  a te , 
riferiscilo  tu  a noi,  e noi  il  faremo. 

24.  Ed  io  oggi  ve  i ho  riferito , e voi  non 
avete  ascoltata  la  voce  del  Signore  Dio  vo- 
stro riguardo  a tutte  quelle  cose,  delle  quali 
mi  ha  mandato  a parlarvi. 

22.  Or  adunque  tenete  bene  a mente,  che 
voi  morrete  di  sjiada , di  fame , e di  peste 
colà,  dove  avete  voluto  andare  per  abitarvi. 

Reta  già  ne’  volli  di  quella  Rpote , che  la  risposta . eh’  ei 
dava  loro  da  parte  di  Dio  non  era  gradita , e eh’  H noci 
volevano  starci.  Dice  loro  perciò:  ma,  e per  qual  motivo 
mi  atete  voi  detto  di  consultare  il  Signore?  Se  solamente 
per  udire  da  Ini  quello  che  a voi  piaceva , e quello  che 
volete  farr,  voi  non  ingannate  lui,  ma  voi  stessi,  e la  vo- 
stra (in  rimi  e cader*  sopra  di  voi. 
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Gli  avanzi  de' Giudei  non  obbediscono  al  comando  del  Signore , lignificato  ad  essi  da  Geremia,  e par- 
tono con  Geremia  e con  Baruch  imo  t Egitto.  Jvi  Geremia  predice , che  il  re  di  Babilonia  de* o- 
lera  l'  Egitto  e i tuoi  idoli , e ne  apra  il  dominio. 


4.  Faclum  est  auleta,  cum  co  m pi  esse  t Jere- 
raias  loqnens  ad  populum  universos  sermoncs 
Domini  Dei  eoruin,  prò  quibus  miserai  eutn  Do- 
ni in  us  Deus  corum  ad  illos,  omnia  verba  liaec: 

2.  Diti!  Azaria»  filili»  Osaiae,  et  Jolianan  fi- 
lili» Circe,  et  omnes  riri  superbi,  dicotile»  ad 
Jereiniam:  Mendaciuin  tu  loqueris:  non  misil 
le  Dominus  Deus  noster,  dicens:  Nc  ingrcdia- 
mini  /Kgvptum,  ut  liabilelis  illic. 

5.  Sed  Baruch  filius  Neriae  incitai  te  adver- 
sum  nos,  ut  tradat  nos  in  manus  Chaldaeorum, 
ut  interficiat  nos,  et  traduci  faciat  in  Babylonem. 

4.  Et  non  audivit  Jolianan  filius  Carco,  et 
omnes  principe»  bellalorum  et  universus  popu- 
liis,  vocem  Domini,  ut  mancrent  in  terra  Juda. 

8.  Sed  tollens  Johanan  filius  Carré,  et  uni- 
versi principe»  bellatorum,  universos  reliquia- 
rum  Juda,  qui  reversi  fuerant  de  cunctis  gen- 
tibus,  ad  qua»  fuerant  ante  dispersi,  ut  liabi- 
tarenl  in  terra  Juda; 

6.  Viro»  et  mulieres  et  parvulos  et  filias  rc- 
gis  et  omnem  animam,  quam  reliquerat  Nabu- 
xardan  princeps  militiae  cimi  Godolia  (ìlio  A Incanì 
filli  Saplian , et  Jeremiam  prophetam  et  Barueh 
filimi!  Neriae: 

7.  Et  ingressi  sunt  terram  /Egypli,  quia  non 
obedierunt  voci  Domini:  et  venerunt  usque  ad 
Tapiinìs. 

8.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  Jeremiam 
in  Taphnis,  dicens: 

9.  Surne  lapidea  grandes  in  manu  tua,  et  abs- 
condcs  eos  in  crypta,  quae  est  sub  muro  la- 
tericio  in  porta  domi»  Pharaonis  in  Taphnis, 
cernentibu»  viri»  Judaeis: 

40.  Et  dices  ad  eos:  Hacc  ilici t Dominus 
exerciluum  Deus  Israel:  Ecce  ego  mittam,  et 
assumala  Nabucliodonosor  regem  Habylonis  ser- 
vino menni:  et  ponam  thronum  eius  super  la- 

3.  Ma  Baruch  figliuolo  di  Netta  t‘  istiga  ec.  Per  un  po’ di 
riguardo  , che  hanno  ancora  cnaloro  per  Geremia , se  lo 
accusano  di  dire  il  falso,  non  sogliono  accusar  lui  di  tra- 
ditore , ma  Baruch  , il  quale  sogliono , che  se  I’  Intenda 
col  Caldei,  perché  era  stato  ben  trattato  da  easl,  come 
anche  Geremia,  ed  avea , come  lo  stesso  Geremia,  sempre 
detto,  che  I Giudei  doveano  arrendersi  e soggettarsi  a No- 
burbodonosor.  Con  questi  bei  fondamenti  non  hanno  ri- 
brezzo di  accusare  due  santi  Profeti , l’ uno  di  dire  il  falso 
a nome  di  Dio  . l’ altro  di  tramare  la  distruzione  di  quel 
pochi  avanzi  della  sfortunata  nazione.  Si  vede  qui  chiara- 
mente la  dura  cervice  di  questo  popolo,  e la  sua  pervica- 
cia terribile  contro  Dio,  predetta  già  da  Mosé,  Deuter. 
y«n.  *7.,  e rimproverata  da  tolti  l loro  Profeti. 

e F.  Geremia  Profeta,  e Baruch.  Menarono  seco  per  forza 
anche  i due  Profeti- 

7.  J Taphnis.  Città  reale,  detta  anche  Unno.  Vedi  Je- 
re m.  XXV  t 


t.  E quando  Geremia  ebbe  finita  di  dire 
al  popolo  tutte  le  parole  del  Signore  Dio  lo • 
rOj  te  quali  parole  tutte  il  Signore  Dio  loro 
lo  avea  mandato  a dirle  ad  essi, 

2.  Disse  .-/rana  figliuolo  di  Osaia , e Jo - 
Ita  non  figliuolo  di  Coree,  e tutti  gli  uomini 
superbi  a Geremia:  Tu  dici  bugia-'  non  ti  ha 
mandato  il  Signore  Dio  nostro  a dire:  Non 
andate  ad  abitare  in  Egitto ; 

3.  Ma  fìaruch  figliuolo  di  Neria  ti  istiga 
contro  di  noi , per  darci  in  man  de*  Caldei, 
e farci  morire  e farci  condurre  a Babilonia. 

4.  E Johanan  figliuolo  di  Caree , e tutti  i 
capi  delle  milizie  e tutto  il  popolo  non  ascol- 
tarono la  voce  del  Signore  di  dimorar  nella 
terra  di  Giuda. 

8.  Ma  e.  Johanan  figliuolo  di  Caree , e tutti 
i capi  delle  milizie , prendendo  seco  tutti 
gli  avanzi  di  Giuda,  { quali  da  tutti  i diversi 
luoghi , pe’ quali  si  erano  già  dispersi , erari 
tornati  ad  abitare  netta  terra  di  Giuda  J 

0.  Uomini , e donne  j e fanciulli , e le  fi- 
glie del  re,  e tutte  le  prrsone  lasciate  da  Na- 
buzardan  capo  dette  milizie  con  Godolia  fi- 
gliuolo di  Jhicam  figliuolo  di  Saphan , e Ge- 
remia profeta,  e Baruch  figliuolo  di  Neria , 

7.  Se  n * andarono  nella  terra  d’  Egitto 
perchè  non  obbedirono  alla  voce  del  Signore ; 
e giunsero  fino  a Taphnis. 

8.  E il  Signore  parlò  a Geremia  in  Ta- 
phnis, dicendo: 

9.  Prendi  delle  grosse  pietre  colta  tua  ma- 
no, e nascondile  nella  grotta,  che  è sotto  la 
muraglia  di  mattoni  atla  porta  delta  casa 
di  Faraone,  che  è in  Taphnis,  in  presenza 
de ' Giudei , 

40.  E dirai  loro:  Oneste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti , il  Dio  d*  Israele  : Fxco , 
che  io  manderò  a chiamare  Nabuchndonosor  re 
di  Babilonia  mio  servo j e porrò  il  trono  di 

9.  Prendi  delle  grosse  pietre e nascondile  nella 

grolla , ec.  Ov  vero  nascondile  nella  volta , che  e sotto  la 
muraglia  di  mattoni  ec.  La  muraglia  di  mattoni  è sim- 
bolo della  protezione,  che  gli  Ebrei  erano  andati  a cer- 
care nell’  Egitto,  alla  porla  della  casa  di  Faraone:  sotto  la 
volta  di  questo  muro  Geremia  mette  per  ordine  di  Dio 
queste  pietre,  sopra  le  quali  egli  dice,  che  Nabuehodono- 
sor  posta  un  di  il  suo  tribunale  per  giudicare  le  cause 
de’ Mini  nuovi  sudditi,  quando  sara  divenuto  padrone  del- 
l’Egitto, e della  casa  stessa  di  Faraone.  I re  antichi,  come 
si  è veduto  piu  volte,  rendevano  ginsli/ia  al  popolo  da  ior 
medesimi,  e il  loro  tribunale  era  o all’  ingresso  del  palaz- 
zo, o nel  cortile.  Vedi  la  descrizione  del  trono  di  Salomone, 
ili.  Reg.  x,  IH. 

10.  Nabuchndonosor  . . . mio  servo.  Questo  titolo  è dolo 
a questo  re  dal  nostro  Profeta  piu  volte.  Vedi  IX  V.  9., 
xxvii.  fi.  Egli  e il  suo  grande  esercito  non  forean  altro, 
che  eseguire  gli  eterni  decreti  di  Dio- 
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pidcs  islos,  quos  abscondì,  et  statuct  solium 
suum  super  cos. 

11.  Veniensque  pcrcutict  Icrram  .€gypti \ 
quos  in  mortem,  in  mortem;  et  quos  in  capli- 
vitatem,  in  caplivilaleni;  et  quos  in  gladium, 
in  gladinm. 

12.  Et  succcndct  ignem  in  delubris  deorum 
jGgypti,  et  comburet  ea,  et  capti  vos  ducei 
illos:  et  amicielur  terra  AEgyptl,  sicut  amici- 
tur  pastor  pallio  suo:  et  egredietur  inde  in  pace. 

13.  Et  conterei  statuas  domus  solis,  quae 
sunt  in  terra  j£gypti:  et  delubra  deorum  M- 
gypti  comburet  igni. 


II.  Quelli,  che  son  per  la  morte,  alta  morte;  ec. 
Anseranno  alla  morte,  alla  schiavitù,  alla  spada  quelli, 
che  ho  rnndannati  a perire  io  questa  ud  In  quella  maniera. 

11.  E menerà  schiavi  gli  dei.  Gli  dei,  particolarmente  se 
di  oro  o di  argento,  ornavano  II  trionfo  del  vincitore.  Vedi 
Inai.  XLVi.  I. 

Si  vestirà  delle  spoglie  dell'  Egitto , ec.  Si  arricchirà  di 
tutte  le  spoglie  dell*  Egitto  con  quella  facilità  e prontezza, 


lui  sopra  queste  pietre , che  io  ho  nascoste  , 
e sopra  queste  alzerà  il  suo  soglio. 

1 1 . E verrà,  e flagellerà  la  terra  d‘ Egitto:  quel - 
U,  che  son  per  la  morte,  alta  morte;  quelli,  che 
son  per  la  schiavitù,  alla  schiavitù;  quelli, 
che  son  per  la  spada , onderanno  alla  spada. 

12.  JET  darà  fuoco  a 9 templi  degli  dei  del- 
V Egitto , e gli  abbrucerà  j e menerà  schiavi 
gli  dei:  ed  ei  si  vestirà  delle  spoglie  dell ' E- 
gitto,  come  un  pastore  si  cuopre  del  suo  man- 
tello, e andrassene  in  pace. 

13.  E spezzerà  le  statue  della  casa  del  so- 
le, che  son  nell’  Egitto,  e incendierà  i templi 
degli  dei  dell ' Egitto. 


eoa  cui  un  pastore  si  bulla  addosso  il  suo  mantello. 

13.  Spezzerà  te  statue  detta  casa  del  sole.  Si  erode  che 
voglia  parlare  il  Profeta  de’  famosi  obelischi  dell*  Egitto 
eretti  in  onore  del  sole,  e considerali  come  una  delle  ptn 
grandi  maraviglie  di  quei  paese.  I piu  grandi  erano  nel 
tempio  del  sole , e aveano  fino  a cento  rubiti  di  alteua . 
e otto  di  grossezza;  e ognun  sa,  che  erano  tutti  d’  un  sol 
pezzo,  e pieni  di  geroglifici  secondo  l' uso  dei  parse. 


CAPO  QUAltAN’TESIiOQl'ARTO 

7 Giudei  nrtt'  Egitto,  ripresi  da  Geremia  per  ragione  del  culto  degli  idoli , rispondono  sfacciatamente, 
uomini  c donne , chr  continueranno  a far  quello  che  fanno.  Predizione  detta  toro  rovina.  Farao- 


ne Ephree  sarà  dato  in  potere  de' tuoi  nemici. 

1.  Vcrbum,  quod  factum  est  per  Jeremiatn 
ad  orni  ics  Judaeos,  qui  habilabant  in  terra 
/Egypti , liabilantes  in  Magdalo,  et  in  Tapltnis, 
et  in  Memphis,  et  in  terra  Phaturcs,  dicens: 

2.  Ilaecdicit  Dominus  eicrcilutim  Deus  Israel: 
Vos  vidistis  onme  malum  istud,  quod  adduxi 
super  J erosa  lem  et  super  omnes  urbes  Juda; 
et  ecce  dcserlac  sunt  botile,  et  non  est  in 
cis  liabitator: 

3.  Propler  maliliara,  quam  feccrunt , ut  me 
ad  iracundiam  provocarent,  et  irent  ut  sacri  fi- 
ca reni  et  colcrent  deos  alicnos,  quos,  nescie- 
bant  et  illi  et  vos  et  patres  vcslri. 

h.  Et  misi  ad  vos  omnes  scrvos  meos  pro- 
plielas,  de  nocle  consur^cns , mitlensque,  et 
dicens:  Molile  Tacere  vcrbum  abominalionis 
huiusccmodi , quam  odivi. 

8.  Et  non  audicrunt,  nec  indinaverunt  aurcrn 
suam,  ut  converlerenlur  a malis  suis,  et  non 
sacrificarcut  dii»  alieni». 

0.  Et  condata  est  indignatiti  mea  et  furor 
meus,  et  succensa  est  in  civitatibus  Juda  et  in 


I.  Parola  annunziata  ec.  Questa  profezia  e l’ ultima  di 
Geremia  secondo  l’ordine  cronologico  : perocché  quelle, 
che  seguono  sino  al  iinr  del  libri» , sono  di  data  anterio- 
re. Pton  sappiamo,  se  egli  andò  in  perdona  nei  luoghi,  che 
sono  qui  nominati,  ovvero  se  mando  Baruch  o alcun  altro 


1.  Parola  annunziata  a tutti  i Giudei,  che 
abitavano  netta  terra  d*  Egitto  a Magdalo  e 
a Taphnis  e a Mcmphi  e nella  terra  di  Pha- 
turcs,  per  bocca  di  Geremia  profeta,  il  quale 
diceva: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Dio  d’Israele:  Fai  avete  veduto  tutti 
que'  mali , eh * io  ho  mandati  sopra  Gerusa- 
lemme e sopra  tutte  le  città  di  Giuda  ; ed 
ecco , che  elle  sono  in  oggi  deserte  e vuote  di 
abitatori  : 

3.  A causa  delle  malvagità  commesse  da 
loro  per  provocarmi  a sdegno,  andando  a of- 
ferir sacrifizi  e a rendere  onore  agli  dei  stra- 
nieri, ignoti  ad  essi  e a voi  e a’  padri  vo- 
stri. 

h.  E mandai  a voi  con  gran  sollecitudine 
i miei  servi , i Profeti , li  mandai  a dirvi  : 
Aon  fate  tali  abbv  mi  nazioni , le  quali  sono 
odi  me  all’ anima  mia. 

8.  E non  ascoltarono , e non  piegaron  le 
orecchie  per  convertirsi  dalle  loro  malvagi- 
tà , e astenersi  dal  sacrificare  agli  dei  stra- 
nieri. 

6.  E si  accese  il  mio  sdegno  e il  mio  fu- 
rore, e scoppiò  contro  le  città  di  Giuda  e 


de’  scoi  discepoli  a parlare  a nome  soo , anzi  a nome  di 
Dio  a quei  Giudei. 

Mcmphi  e Taphni  erano  città  notissime  : di  Magliaio*  di 
Pilature*  non  abbiamo  gran  notizia,  se  non  che  Pilature* 
è nominala  anche  in  Ezccliiellc  nn.  N-,  m.  14. 
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platcis  Jerusalem  : et  versa  e sunt  in  solitudi- 
nem  et  vastitatem  secondimi  dicra  liane. 

7.  Et  nunc  baec  dicit  Doininus  eiercituum 
Deus  Israel:  Quare  vos  facilis  maluni  grande 
lioc  con  Ira  aiiimas  veslras,  ut  intcreat  ex  vubis 
vir,  et  mulicr,  parvulus  et  lacleos  de  medio 
Judae,  ncc  relinqualur  vobis  quidquam  resi* 
duum: 

8.  Provocanlcs  ine  in  operìbus  inanuum  ve* 
straniai,  sacrificando  diis  alienis  in  (erra  /E* 
gypti,  in  quani  ingressi  estis,  ut  habitelis  ibi  : 
et  dispercalis,  et  silis  in  malediclioncai  et  in 
opprobrium  cunctis  gcntibus  terra  e '! 

9.  Nuiuquid  obliti  cstis  mala  patrum  vostro* 
rum,  et  mala  regum  Juda,  et  mala  uxorum 
cius  et  mala  vostra  et  mala  uxorum  vestra- 
rum,  quae  fecerunt  in  terra  Juda  et  in  regio* 
nibus  Jerusalem? 

10.  Non  sunt  mundali  usque  ad  diem  liane: 
et  non  timuerunt,  et  non  ambulavcrunt  in  lego 
Domini,  et  in  praeccplis  mcis,  quac  dedi  coram 
vobis  et  coram  patribus  vostri  $. 

11.  Ideo  baec  dicit  Dominus  exereiluum 
Deus  Israel:  * Ecce  ego  ponam  faciem  meam 
in  vobis  in  maluin:  et  disperdam  omuem  Judam. 

* Jmos  9.  4. 

19.  Et  assumam  reliquia»  Judae,  qui  po* 
siicrunt  facies  suas,  ut  ingredereutur  lerram 
.«gypii,  et  liabitarent  ibi:  et  consumcntur 
omnes  in  terra  /EgypU:  cadent  in  gladio  et  in 
fame:  et  consumcntur  a minimo  usque  ad  ma- 
ximum, in  gladio  et  in  fame  morientur:  et 
erunt  in  iusiurandum  et  in  miracolum  et  in 
malediclionem  et  in  opprobrium. 

13.  Et  vi&ilaho  super  habitatores  terree 
zEgypti,  sicut  visitavi  super  Jerusalem , in  gla- 
dio et  fame  et  peste. 

14.  Et  non  erit  qui  eflugial,  et  sit  residuus 
de  rcliquiis  Judaeorum , qui  vadunt  ut  pere* 
grinentur  in  terra  /Egypli:  et  revcrlanlur  in 
terreni  Juda,  ad  quam  ipsi  elevant  animas  suas, 
ut  revertantur,  et  babitent  ibi:  non  revcrten* 
tur  nisi  qui  fugerint. 

18.  Kcsponderunt  autem  leremiae  omnes 
viri,  scicrites  quod  sacrificarcnt  uxores  eornm 
diis  alienis,  et  universae  mulieres,  quarum 
statuì  multi  ludo  grandis,  et  omnis  populus 


H.  Irritandomi  coite  opere  delle  vostre  mani.  Co'  simu- 
lacri (ulti  da  voi,  al  quali  rendete  culto.  È il  runa  di  gran 
ponderazione  l’ ostinala  caparbietà  di  questo  popolo,  il 
quale  dopo  tanti  e si  recenti  gastlghl , torna  agli  stessi 
peccati,  pe’ quali  fu  flagellato  aspramente , e poco  men 
clic  distrutto  ; e di  piu  sostiene  la  nuova  eoa  ribellione 
con  somma  e quasi  incredibile  arroganza.  Cosi  < secondo 
la  pi  rota  dello  Spirito  santo  > V empio , quando  è giunto 
al  profondo  de’  mali , non  ne  fa  eiuo.  Pro»,  xviii.  3.  Ed 
e grande  lezione  per  ogni  uomo,  il  considerare  Ano  a qua] 
segno  di  orribile  eccita  e di  prodigiosa  ostinazione  privi 
coudunl  l‘  uomo  per  la  lunga  abitudine  nella  colpa,  e pel 
disprezzo  degli  aiuti  e delle  grazie  divine,  ostinazione. 


contro  te  piazze  di  Gerusalemme,  e si  sono 
cangiate  in  solitudine  e in  discrtagione,  quale 
oggi  si  vede. 

7.  K adesso  queste  cose  dice  il  Signor  de- 
gli eserciti , il  Dio  d’  Israele ••  Per  qual  mo- 
tivo fate  questo  gran  male  contro  le  anime 
vostre , per  far  perire  li  vostri  uomini  e le 
vostre  donne,  i fanciulli  e i bambini  di  latte 
in  mezzo  a Giuda , talmente  che  nulla  più 
rimanga  di  voi , 

8.  Irritandomi  colle  opere  delle  vostre  ma- 
ni j sacrificando  agli  dei  stranieri  nella  terra 
d’  Egitto , dove  siete  venuti  per  abitarvi  e per 
malamente  perire , ed  essere  la  maledizione 
e l’obbrobrio  tli  tulle  le  genti  della  terra? 

9.  Vi  siete  voi  dimenticati  de ’ peccati  dei 
padri  vostri  e de’  peccati  dei  re  di  Giuda  e 
de’  peccati  delle  lor  mogli  e de’  peccati  vostri 
e de’  peccati  delle  vostre  mogli , fatti  nella 
terra  di  Giuda  e ne’ rioni  di  Gerusalemme ? 

10.  Ei  non  se  ne  sono  mondati  fino  a que- 
sto di,  e non  hanno  temuto  e non  hanno  os- 
servata la  legge  del  Signore , nè  i comanda- 
menti  intimati  da  me  a voi  e a*  padri  vostri. 

11.  Per  questo  cosi  dice  il  Signor  degli  e- 
serciti,  il  Dio  d’ Israele  : Ecco,  che  io  fisserò 
sopra  di  voi  la  mia  faccia  per  vostro  danno 
e sperderò  tutto  Giuda. 

19.  E me  la  prenderò  cogli  avanzi  di  Giu- 
da., i quali  si  sono  ostina*/  a voler  venire 
in  Egitto  e quivi  abitare,  e saran  tutti  con- 
sunti nella  terra  d’  Egittoj  periranno  di  spa- 
da e di  famej  e saran  consunti  dal  più  pic- 
colo fino  al  più  grande,  morranno  di  spada 
e di  fame;  e saranno  oggetto  di  esecrazione, 
di  terrore,  di  maledizione,  e di  obbrobrio. 

13.  E visiterò  gli  abitatori  d’  Egitto,  come 
ho  visitato  Gerusalemme,  colla  spada,  colla 
fame  e colla  peste. 

14.  E non  sarà  chi  la  scampi > e degli  a- 
vanzi  de’  Giudei , che  son  pellegrini  nella  ter- 
ra d’  Egitto , non  rimarrà  uomo , che  tomi 
nella  terra  di  Giuda,  perso  la  quale  sospi- 
rano di  tornare  e di  abitarvi non  vi  torne- 
ranno ( se  non  quelli , che  fuggiranno)  d ‘ E- 
gitto 

18.  Ma  tulli  gli  uomini  (i  quali  sapeva- 
no, come  le  loro  mogli  offerirmi  sacrifizi 
agli  dei  stranieri ),  e tutte  le  donne  , che  eran 
ivi  in  gran  numero  , e tutto  il  jtopolo  j che 


che  non  può  ad  altra  paragonarsi , se  non  a quella  degli 
•tetti  daunati  nell’inferno.  Ma  tale  è 1’  uomo  considerato 
in  se  stesso  e nella  naturai  corruzione , e separatamente 
dalla  grazia  del  Salvatore,  oude  con  gran  ragione  ognuno 
può  ripetere  con  a.  Agostino:  Chi  son  io?  e qual  cosa  son 
io?  e qua/  torta  di  male  non  ton  io?  e come  ho  io  bene, 
quando  ho  alcun  bene,  se  non  suqgcndo  il  In  » latte,  e di 
te  nutrendomi,  cibo  incorruttibile?  Coni.  Uè.  iv.  1.  2. 

II.  jVoi»  vi  torneranno  te  non  quelli , che  fuggiranno. 
Torneranno  ad  abitare  nella  Giudea  quelli , che  fuggiran 
dall’  Egitto , e si  sottrarranno  alle  calamità . che  piombe- 
ranno sopra  k>  stesso  Egitto,  e sopra  gli  Ebrei,  che  si  osti- 
nano a rimanervi. 
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liabitanlìum  in  terra  /Egypli,  in  Phatures,  di* 
centes: 

16.  Sermone  in , quem  locutus  es  ad  nos  in 
nomine  Domini,  non  audiemus  ex  tc. 

47.  Sed  facicntes  faciemus  omnc  verbo m , 
quod  egredielur  de  ore  nostro,  ut  sacrifice- 
mus  reginae  coeli,  et  libemus  ei  libamina, 
sicut  fecimus  nos  et  patres  nostri,  reges  no- 
stri et  principe»  nostri  in  urbibos  Juda  et  in 
plateis  Jerusalem,  et  saturati  sumns  panibus, 
et  bene  nobis  crai,  malumque  non  vidimus. 

4M.  Ex  eo  a ii lem  tempore,  quo  cessavimus 
sacrificare  reginae  coeli,  et  libare  ci  libamina, 
indigemus  omnibus,  et  gladio  et  fame  con* 
sumpti  sumus. 

19.  tfuod  si  nos  sacrifiramus  reginae  codi, 
et  libamus  ei  libamina:  numquid  sine  viris 
nostri»  fecimus  ci  placenta*,  ad  colendum  eam, 
et  libandum  ei  libamina  ? 

90.  Et  dixit  Jeremias  ad  omnem  populum 
adversum  virus  et  adversum  mulieres  et  ad  ver- 
simi universam  plcbem,  qui  responderanl  ci 
verbum.  dicens: 

91.  Mutuili] t<l  non  sacrificami  quod  sacrifi- 
caste in  civilalibus  Juda  , et  in  plateis  Jcru- 
salem,  vos,  et  patres  vostri,  reges  vestii  et 
principe*  vostri  et  populus  terrae,  liorum  re- 
cordal  us  est  Doni  in  us,  et  ascendit  super  cor 
esus  ? 

99.  Et  non  poterai  Dominus  ultra  portare 
propter  rnalitiam  studiorum  vestrorum  et  prò* 
pter  abominalioncs,  quas  fccislis:  et  fa  età  est 
terra  vestra  in  dcsolalionem  et  in  sluporem  et 
in  malediclum , eo  quod  non  sii  habilalor , 
sicut  est  dies  iiaec. 

23.  Propterea  quod  sacri ficaverìtis  idolis,  et 
pccravcritis  Domino,  et  non  audierilis  voeem 
Domini , et  in  lege  et  in  praeeeplis  et  in  te- 
stimoniis  cius  non  ambulaverilis:  idcirco  eve- 
uerunt  vobis  mala  Iiaec,  sicut  est  dies  Iiaec. 

2 h.  Dixit  aulem  Jeremias  ad  omnem  popu- 
lum, et  ad  universas  mulieres:  Audi  te  verbum 
Domini  omnis  Juda,  qui  estis  in  terra  /Egypli. 

26.  Iiaec  inquit  Dominus  excrcituuni  Deus 
Israel,  dicens:  Vos  et  uxores  v estrae,  loculi 
eslis  ore  vostro,  et  manibus  vestris  implcslis, 
dicentes:  Fa  ciani  us  vola  nostra,  quae  vovimus, 
ut  sacrificeinus  reginae  coeli , et  libemus  ei  li- 
bamina, implestis  vola  vestra,  et  opere  per- 
|K*trastis  ca. 


17.  Faremo  tutto  quello  che  arreni  promesso.  Cioè  tutto 
quell  u , che  a vivrò  promesso  agli  dei , e particolarmente 
alla  regina  del  cielo,  cioè  alla  luna. 

19.  Abbiam  forse  no*  falle  a lei  le  schiacciale  terna 
» nostri  mariti  ec.  Lo  donne  . intentale  anche  piu  degli 
uomini  del  cullo  della  rrgina  del  cielo,  rispondono,  che 


dimorava  nella  terra  d’  Egitto,  in  Phatures , 
risposero  a Geremia,  dicendo: 

16.  Intorno  alle  parole , che  tu  hai  dette 
a noi  nel  nome  del  Signore , noi  non  ti  da- 
remo  retta  j 

17.  Ma  assolutamente  faremo  tutto  quello 
che  avrem  promesso , e f arem  sacrifizi  e li- 
bagioni alla  regina  del  cielo , conforme  fa- 
cemmo noi  e i padri  nostri  e i nostri  regi  e 
i nostri  principi  nelle  città  di  Giuda  e nelle 
piazze  di  Gerusalemme , onde  avemmo  ab- 
bondanza di  pane  e fummo  felici , e non  ve- 
demmo sciagura. 

18.  Ma  da  quel  tempo,  in  cui  tralasciam- 
mo di  far  sacrifizi  e libagioni  alla  regina  del 
cielo , siam  poveri  di  ogni  bene , e siam  con- 
sunti dalla  spada  e dalla  fame. 

19.  Che  se  noi  offerta m sacrifizi  e liba- 
gioni alla  regina  del  ciclo , abbiniti  forse  noi 
fatte  a lei  le  schiacciate  senza  i nostri  ma- 
riti per  onorarla , e offerire  a lei  le  liba- 
gioni ? 

20.  E Geremia  disse  a tulio  il  popolo  , 
agli  uomini  e alle  donne  e a tutta  la  plebe , 
che  gli  avevan  risposto  in  tal  guisa: 

21.  E non  si  è egli  ricordato , e non  è egli 
stato  irritato  in  cuor  suo  il  Signore  per  quei 
sacrifizi  offerti  da  voi  e da'  padri  vostri  e 
da'  vostri  regi  e da'  vostri  principi  e dal  po- 
polo di  quella  terra  nelle  città  di  Giuda  e 
nelle  piazze  di  Gerusalemme ? 

22.  JVon  poteva  più  sopportarvi  il  Signore 
per  le  malvagie  inclinazioni  vostre  e per  le 
abbominazioni , che  avete  fatte  : e la  vostra 
terra  è stata  desolata  e ridotta  oggetto  di 
spavento  e di  maledizione  e vuota  di  abita- 
tori, com' ella  è in  oggi. 

23.  Perchè  mi  sacrificaste  agli  idoli , e pec- 
caste contro  il  Signore , e non  ascoltaste  la  voce 
del  Signore , e non  osservaste  la  legge  e i 
comandamenti  e gl’  insegnamenti  di  lui , per 
questo  sono  venute  sopra  di  noi  queste  scia- 
gure , come  oggi  si  vede. 

24.  Disse  ancor  Geremia  a tutto  il  popolo 
e a tutte  le  donne  .•  Udite  la  parola  del  Si- 
gnore voi  popol  tutto  di  Giuda,  quanti  siete 
in  Egitto. 

26.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserci- 
ti , il  Dio  d'  Israele  : Poi  e le  vostre  mogli 
colla  vostra  bocca  avete  detto , e colle  mani 
vostre  avete  fatto  quello  che  dicevate:  Adem- 
piamo i nostri  voti  che  abbiam  fatti,  di  of- 
ferire sacrifizio  e libagioni  alla  regina  del 
cielo  j ; avete  adempiuti  i vostri  voti , e gli 
avete  soddisfatti  coti' opera. 

imitano,  e fanno  quel  che  fanno  i mariti,  a cui  sono 
soggette.  Scusa  irragionevole;  perocché  non  erano  cer- 
tamente tenute  a ubbidire  ai  mariti  io  co»  tale  . e 
con  dUolihedlre  a Dio.  Dall’  Ebreo  si  può  intendere, 
che  queste  schiacciate  aveauo  impressa  la  ligura  delia 
luna. 
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20.  Ideo  audite  verbum  Domini  omnis  Juda , 
qui  Iiabilalis  in  terra  /Egypti  : Ecce  ego  iuravi 
in  nomine  meo  magno,  ail  Dominus,  quia  ne- 
quaquam  ultra  vocabilur  nonien  meuin  ex  ore 
oinnis  viri  Judaei,  diccnlis:  Vivi l Dominus  Deus 
in  omni  terra  ASgypti. 

27.  Ecce  ego  vigtlabo  super  eos  in  malum 
et  non  in  Immilli:  et  consumcntur  omnes  viri 
Juda,  qui  sunt  in  terra  /Egypti,  gladio  et  fame, 
doncc  penilus  consumantur. 

28.  Et  qui  fogerint  gladium , revertentur  de 
terra  /Egypti  in  lerram  Juda  viri  pauci:  et 
scient  omnes  reliquiac  Juda  ingredientiuin  ter- 
ram  /Egypti,  ut  liabilent  ibi,  cuius  sermo  coni- 
pleatur,  incus,  an  illorum. 

29.  Et  hoc  vobis  signum , ait  Dominus , 
quoti  visitem  ego  super  vos  in  loco  islo  : ut 
sciati*  quia  vere  complebuntur  sermone*  uiei 
coulra  vos  in  malum. 

30.  Ilare  dicit  Dominus:  Ecce  ego  tradam 

t'Iiaraoncm  Ephree  regein  /Egypti  in  maini  ini- 
micornm  cius,  et  in  marni  qiiaerentiiim  ani- 
ma m illius:  situi  tradidi  Sedeciam  regem 

Juda  in  inalili  Nabocbodonosor  regis  Uabylonis 
inimici  sui , et  quaerenlis  aniinam  eius. 


■in.  Il  nome  mio  non  tara  ec.  Dio  giura  , che  non  rode- 
rà nell*  Egitto  neppur  un  Giudeo , clic  giuri  pel  nome  mio  , 
perché  Dio  II  tara  tulli  perire  lino  ad  uno.  SI  tede,  che 
questi  empi  volo  ano  continuare  a riconoscere  il  Signore 
per  loro  Dio,  nel  tempo  stesso,  che  adoravano  gl'  idoli. 


26.  Per  questo  udite  la  parola  del  Signo- 
re, o popol  di  Giuda , voi,  che  abitate  nella 
terra  di  Egitto.  Ecco  , che  io  ho  giurato  pel 
nome  min  grande,  dice  il  Signore,  che  il  no- 
me mio  non  sarà  più  pronunziato  in  tutta 
la  terra  d‘  Egitto  dalla  bocca  di  tornio  al - 
cono  Giudeo , che  dica  : Pive  il  Signore. 

27.  Ecco,  che  io  veglierò  sopra  di  essi  pa- 
lerò danno  e non  per  lor  bene  ; e tutti  gli 
uomini  di  Giuda,  che  sono  in  Egitto,  Sara  a 
consunti  dalla  spada  e dalla  fame ..  (indo' 
sieno  sterminati  totalmente. 

28.  Afa  quegli , che  fuggiranno  la  spada  , 
uscendo  d’  Egitto  , torneranno  in  piccol  nu- 
mero nella  terra  di  Giuda:  e lutti  gli  avanzi 
di  Giuda  , che  sono  entrati  in  Egitto  per  a- 
bitarvi , conosceranno,  se  la  mia  parola  o la 
loro  abbia  efjetto. 

29.  Ed  eccovi  un  segno  , dice  il  Signore  . 
delta  visita,  ch’io  farò  a voi  in  questo  lun- 
go j affinchè  intendiate  come  le  parole  nife 
saranno  veracemente  adempiute  sopra  di  voi 
per  vostra  sciagura. 

30.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco , chi- 
io  darò  Faraone  Ephree  re  d’  Egitto  in  potere 
de’  suol  nemici,  in  potere  di  quegli,  che  cer- 
cano la  sua  perdizione , come  diedi  Sedei in 
re  di  Giuda  in  potere  di  Xabuchodonasor  re 
di  Babilonia  suo  nemico,  il  quale  cercava  la 
sua  perdizione. 


30.  lo  darà  Faraone  Ephree  re  d’  Egitto  in  potere  • 
La  guerra  di  fiabuchodonooor  contro  l’Egitto  è deschi!. i 
pateticamente  in  Ezechiele  dal  cap.  xm.  al  1XXII.  Vedi 
ancora  Giuseppe  ebreo  lib.  | coni.  .Ippion.  e .in Ug. 
x.  II. 


CAPO  QCARANTESIMOQCINTO 


Dio  per  messo  di  Geremia  riprende  tlaruch , che  ti  lamentava  di  non  avere  requie, 
e to  contala. 


1.  Verbum,  quod  locutus  est  Jeremias  pro- 
pilei! ad  Itarucli  lilitmi  Neriae,  cum  scripsis- 
set  verba  liaec  in  libro  ex  ore  Jcremiac.  anno 
quarto  Joakim  tilii  Josiae  regis  Juda,  dicens: 

2.  Ilare  dicit  Dominus  Deus  Israel  ad  te 
Baruch  : 

3.  Divisti:  Vac  misero  milii,  qtmniam  ad- 
ii id  il  Dominus  dolore  in  dolori  meo:  Iaboravi 
in  gemitu  meo,  et  requiem  non  inveni. 


I.  Quando  questi  ebbe  scritta  nel  libro  quelle  parole  re. 
Sembra  verrinile,  che  ciò  a'  intenda  della  seconda  volta, 
clic  Baruch  a dettatura  di  Geremia  scrisse  il  terribile  an- 
nunzio delle  calamità,  che  sovrastavano  a Gerusalemme: 
perocché  Baruch  avendo  veduto  in  qual  maniera  il  re 
Joarhim  avea  stracciato  e abbruciato  il  primo  suo  scritto, 
«il  avea  cercato  di  lui  e «lei  Profeta  per  farli  morire,  era 
persuaso , che  il  r<*  molto  pili  si  acrcndrolibc  di  sdegno 
Illuni*  Fot.  //. 


1.  Parola  detta  da  Geremia  profeta  a Ba- 
ruch figliuolo  di  Nerin  , quando  questi  ebbi- 
scritto  nel  libro  quelle  parole  dettategli  da 
Geremia  V anno  quarto  d’  Joachim  figliuolo 
di  Giosia  re  di  Giuda:  Geremia  disse: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore,  il  Dio  d’  /- 
sraele  a te,  o Baruch: 

3.  Tu  hai  detto:  .-th  me  infelice!  perchè  il 
Signore  ha  aggiunto  dolore  al  dolor  mio:  so- 
no stanco  di  gemere , e non  ho  trovalo  iv- 
qufe. 


per  questo  secondo , clic  era  ancora  pieno  di  piu  grav  I r tpu 
ventose  minacce,  onde  temeva  di  non  essere  ucciso,  o 
almeno  condannalo  alla  prigione.  Ecco  il  motivo  drlle 
afflizioni  e drlle  querele  di  Baruch.  Vedi  cap.  mtl. 

3.  Il  Signore  lui  aggiunto  dolore  al  dolor  mia.  Da  un 
pericolo  grav  istinto  sono  caduto  in  uno  peggiore . e per 
quanto  io  abbia  co’ miei  gemiti  procurato  di  ottenere  oc 
colazione  da  Dio,  io  non  trovo  ne  consolazione , ir*  ripi  -■ 
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b.  Hat*  dici!  Dominus:  Sic  diccs  ad  dim: 
Ecce  quos  aedificavi,  ego  dcslruo:  et  quos 
piantavi,  ego  evello,  et  universali!  Icrrani  liane. 

K.  Et  tu  quaeris  libi  grandia? noli  quaerere: 
quia  ecce  ego  adducati!  malum  super  oinnem 
carncm , ait  Dominus:  et  daho  libi  animam 
tonni  in  salutem  in  omnibus  locis,  ad  quae- 
cuuique  perrexeris. 

4,  fi.  Reco,  che  k»  distruggo  ri*.  Io  distruggo  una  n a/ Io- 
ne eletta  e inalzata  da  me.  s radico  da  questa  terra  un 
popolo , clic  io  avea  in  e Ma  piantato  , e tu  pretenderesti  di 


4 . Queste  cose  dice  il  Signore  : Tu  dirai  a 
lui:  Ecco,  che  io  distruggo  quelli , ch'io  in- 
nalzai, e sradico  que* , ch'io  piantai , e tutta 
intera  questa  terra. 

5.  E tu  cerchi  grandi  cose  per  te  ? non 
cercarle:  perocché  io  manderò  sciagure  sopra 
tutti  gli  uomini , dice  il  Signore j ma  io  sal- 
verò a te  la  vita  in  ogni  luogo  , dovunque 
onderai. 

essere  esente  a fiatili  da  tribolazione,  e privilegiato?  Ti  basti, 
che  lo  salvi  a le  la  vita,  e qui  nella  (Giudea  e nell*  Egitto,  do- 
ve tuo  malgrado  faranno  andare  e le  e Geremia  . gli  Ebrei- 


CAPO  QUARANTESIHOSESTO 


Il  Signore  predire  a Faraone  e all'  Egitto  la  desolazume  f>er  mano  di  Xabvchodtntosor  : 
ritorno  dei  Giudei  dalla  loro  cattività. 


1.  Quod  factum  est  vcrbtim  Domini  ad  Je- 
remiam  proplictam  conila  gcntes  : 

2.  Ad  /Egyptiim,  advcrsnm  exercilum  IMia- 
raouis  Necliao  regis  yEgypti,  qui  erat  iuxta 
fluvimn  Euphratcn  in  Cliarcamis,  quetn  per- 
CUSfit  Nabucbodonusor  rei  Baby  Ioni* , in  quarto 
anno  Joakim  libi  Jnsiac  regis  Juda. 

5.  Praeparate  se  ut  uni,  et  clypcuin,  et  pro- 
cedile ad  bellum. 

H.  Iiingitc  equos,  et  ascendile  equiles: state 
in  galeis,  polite  lanceas,  induilc  vos  loricis. 

fi.  Quid  igilur?  vidi  ipsos  pavidi»,  et  terga 
vertente» , foriti  eorum  caesos:  fugerunt  con- 
cili, nec  respexerunt:  lerror  undique,  ait  Do- 
minus. 

fi.  No*r  fugial  velo*,  nec  saivari  se  potet 
fortis:  Ad  Aquilonem  iuxta  flumen  Kuphratcn 
vieti  sunt,  et  ruerunt. 

7.  Qnis  est  iste,  qui  quasi  flumen  ascendi l: 
et  voluti  fluviorum,  intumcscunt  gurgites  eitts? 

H.  /Cgyptus,  flit  mini»  instar  asccndit.  et  veliti 
(lumina  movcbunlur  fliictus  eius,  et  dicci: 
Ascender»  operiam  terram:  perdam  dvilatcm, 
et  liabiUtlores  eius. 

I.  Contro  le  genti.  In  quieto  e ne'  cinque  MjgMBtl  ca- 
pitoli (Premia  profetir/n  contro  le  straniere  nazioni,  wn- 
do  egli  anche  per  quiete  chiamalo  da  Diu  a quel  miai 
stero  cap.  I.  5. 

2.  Contro  V eserrito  di  Faraone  ....  che  tra  ricino  al 
fiume  Eufrate  re.  Faraone  si  era  mosso  col  suo  esercito 
per  andare  ad  occupare  Cliarcamis  citta  «ni  liume  Eufrate 
ranno  trentunesimo  d’Jotda,  e vinto  questo  re  r soggio- 
gato tutto  il  paese  dall'Egitto  lino  all' Eufrate , laschi 
buon  nrrlto  di  soldati  a Cliarcamis , e se  ne  tornò 
i m I r tritio  Ma  di  li  a quattro  anni  Naborbodoooaor 
s|M'dito  dal  padre  Natiopnl.issar  non  solo  s’ impadronì 
nuovamente  di  Cliarcamis,  avendo  superalo  in  Isvttaglia 
1*  (esercito,  che  era  in  quella  città,  « quello,  che  Farao- 
ne mando  in  soccorso , ma  di  piu  conquisto  tutte  quelle 
regioni  dall’  Eufrate  lino  al  Nilo.  Questa  spedizione  di  Nn- 
Uirhodonosor  è predetta  dai  nostro  Profeta  in  tempo, 
clic  Faraone  era  a far  guerra  verso  l‘ Eufrate  Vedi  t 


!.  Parola  detta  a Geremia  profeta  dal  Si- 
gnore contro  le  genti: 

2.  Contro  V Egitto,  contro  V esercito  di  Fa- 
raone Nechao  re  d*  Egitto , che  era  ricino  al 
fiume  Eufrate  in  Charcamis , e fu  sbaragliato 
da  Nabuchodonoxor  re  di  Babilonia  , l’  anno 
quarto  di  Joachim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda. 

5.  Preparale  lo  scudo , e la  rotella,  e a- 
ronzatevi  per  dar  battaglia. 

h.  Mettete  i cavalli  salto  i cocchi:  salite  a 
cavallo  , o cavalieri  , mettetevi  i morioni , 
pulite  le  lance , vestitevi  delle  corazze. 

B,  Che  tua»  sarà?  Bolli  veduti  jiaurosi  e 
volger  le  spalle,  uccisi  » valenti:  fuggono  a 
precipizio  senza  voltarsi  indietro  : dappertutto 
è il  terrore,  dice  il  Signore. 

fi.  Non  occorre , che  V uomo  agile  si  fug- 
gii , ni  V Moni  forte  si  creda  di  salvarsi  : .4 
settentrione  presso  al  fiume  Eufrate  sono  stati 
tinti j e precipitati  per  terra. 

7.  Cfù  è costui , che  cresce  a guisa  di  fiu- 
mana; e i suoi  gorghi  rigonfiano  come  quelli 
dei  fiumi? 

8.  L’  Egitto  si  gonfia  qual  fiume,  e le  sue 
onde  sono  precipitose  conir  quelle  de’  fiumi , 
ed  e / dirà:  lo  mi  avanzerò,  inonderò  la  ter- 
ra, distruggerò  la  città,  e i suoi  abitanti. 

Erg.  xxiil.  29-,  2.  Parai.  XXXV.  90. , Joseph.  Antoq.  X. 
II. 

3— ».  Preparate  lo  tendo , er.  £ una  esortazione  a*  sol- 
dati di  Faraone,  perché  si  preparino  alla  battaglia  coi 
Caldei.  Ma  il  Profeta  ville  gli  Egiziani  in  grande  scompi- 
glio, e sbigottimento,  all’ avvicinarsi  del  nemico. 

8.  A selle*  Mene  re.  Citarci  rais  era  a settentrione  ri- 
guardo alla  Giudea  c all’  Egitto , c presso  a questa  città 
segui  la  battaglia. 

?.  Chi  è cosimi,  che  cresce  ec  Parla  de*  grandi  prepara- 
tivi di  Nechao,  c le  schiera  di  lui  paragona  alle  acque 
crescenti  di  un  gran  liume,  rhe  inonda , e coopre  le 
campagne:  Faraone  si  erede  di  sommergere  , e ingoiare 
IfabOCbndOMaOT , e il  Mio  esercito. 

».  Distruggerà  la  città,  e i suni  abitanti.  .Sembra,  rhe 
Faraone  minarci  la  stessa  Babilonia  metropoli  de' Caldei: 
ovvero  potrà  esser  posto  il  singolare  In  vece  del  plurale: 
distruggerò  le  aitò  nemiche  ec. 
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V . Ascendile  equo» , cl  culliate  in  curribus . 
«•t  procedali  l forte»,  .Elliiopia,  et  Lybies  te- 
nente» sculum.ct  l.ydii  arripienics,  el  udente» 
sagittas. 

10.  Dies  aula»  il  le  nomini  Dei  eiemlutim, 
dies  ultionis,  ut  stimai  vindicUwti  de  inimici» 
sui»:  devorabit  gladius,  el  salurabiltir,  et  ìne- 
briabitur  sanguine  eorum:  vidima  cnim  Do- 
mini Dei  cicrcituuin  in  terra  aquiloni»  iuxla 
flumen  Eupliralen. 

11.  Ascende  in  Galaad,  el  lolle  resi  nani , 
virgo  Glia  .fcgvpti:  frustra  mulliplicas  medi- 
ramina,  sanila»  non  eril  libi. 

19.  Audierunt  gente»  ignominiain  tua  ni,  el 
ululalus  tu us  replevit  Icrram:  quia  forti»  ini- 
pegit  in  forlein,  et  ambo  pari  ter  concidertinl. 

13.  Verbum , quod  loculo»  est  Domimi»  ad 
Jercmiaru  proplielam , super  eo  quod  venturus 
esse!  .Nabucbodonosor  rex  Rabylonis,  et  per- 
russurus  lerram  .Egypli. 

\h.  Annuntiale  .Ègypto , el  audiluin  facile 
in  Magdalo:  et  resoncnt  in  Memphis,  et  in 
Taphnis;  dici  le:  Sta,  et  praepara  le:  quia  de- 
vorabit gladius  ea,  quae  per  circuiliim  luuiu 
sont 

10.  Q tiare  eomputruit  fortis  luus?  non  steli!, 
quoniam  Domimi»  suhverlil  eum. 

16.  Multiplicavit  niente»,  ceciditque  vir  ad 
proumum  suum,  cl  dicent:  Sarge:  et  rever- 
ta mur  ad  popiilmn  nostrum,  et  ad  lerrain  na- 
tivitali» nostrae,  a facie  gladii  columbae. 

17.  Vocale  nomen  Pliaraonis  regi»  /Egypli, 
tumultuai  adduiit  lempus. 


u.  I raloroti  dtlV  Etiopia,  ()  sla,  tifi  parse  di'  Chiù , 
che  era  una  parie  dell’  Fritto.  Vedi  quel  che  st  è detto. 
Inni,  x» ni.  I- 

|0.  ficco  la  vittima  del  Samare ....  nella  terra  di  tel- 
lentriont,  re.  I.li  Egiziani  ludi  sono  come  una  «ola  xitti- 
rna  , che  «ara  immolata  alla  divina  giustizia  la  presso  a 

t inarcatiti*.  V«li  hai.  mi?.  0. 

II.  /Vi  'a  Itiilnad , ec.  Dice  all'Egitto,  che  vada  a cer- 
care a lt.da.-Hl  la  famuita  salubre  resina  per  medicare  la 
gran  ferita,  che  ha  avuti  a E Marcami*.  Vedi  Jcrcm.  VOI. 
■fi.  Abbino  veduti  piu  volte  I regni , e le  provincte  indi- 
carci rol  nome  di  Janriulle,  o di  vergini. 

U.  Il  farle  ha  inciampato  nel  forte , e Moti  caduti  al 
tempo  tirato  ambitine.  Teodoreto  ernie  Ile.  clic  il  Profeta 
voglia  accennare,  che  la  vittoria  ©osto  multo  Moglie 
a' trillici.  Ma  motto  migliore  a me  M-mltra  U sposinone 
di  molti  altri  , che  credono  Indicar»!  piuttosto  11  male , 
che  gli  Egiziani  »l  Mi  rea  no  nel  fuggire  urtando  gli  uni 
negli  altri,  e calpestandosi  tra  di  loro:  in  1111  esercito 
particolarmente  composto  in  gran  parto  di  soldati  a cavallo, 
e di  cuccili,  cviine  era  quello  degli  Egiziani . I fuggitivi 
si  fanno  piu  danno,  clic  non  poterun  fare  ad  essi  i ne- 
mici. 

la.  Intorno  al  futuro  arrivo  di  Mahuchodonotor  ec.  Do- 
po aver  proietta  la  neon  li  Ita  di  Faraone  Piedino  a ('.Mar- 
cami». la  quale  sconfitta  avvenne  f anno  primo  ili  Nat*!- 
chudoiKnor,  pa»a  il  Profeta  a descrivere  rinvaaloue 


9.  Montate  a cavallo,  e fate  pompa  de' vo- 
stri cocchi , e si  avanzino  i valorosi  dell ' E- 
tiopia  , e que‘  della  Libia  collo  scudo  alla 
mano.»  e i Lidi , che  dan  di  piglio  alle  frec- 
ce, e le  scoccano. 

10.  Ma  quel  giorno  sarà  giorno  del  Signo- 
re, del  Dio  degli  eserciti,  giorno  di  vendet- 
ta , in  cui  farà  pagare  la  pena  a’ suoi  ne- 
mici: la  sjHtda  divorerà,  e si  satollerà , e si 
inebrierà  del  lor  sangue:  Imperocché  ecco  la 
villima  del  Signore  Dio  degli  eserciti  nella 
terra  di  settentrione,  presso  al  fiume  Eufrate. 

11.  Fa'  a Galaad,  e prendi  del  balsamo, 
o vergine  figlia  ti  Egitto  j indarno  tu  mol- 
tiplichi i rimedi , tu  non  vi  troverai  guari- 
gione. 

19.  La  tua  ignominia  è divulgata  tratte 
genti , e la  terra  è piena  dalle  tue  strida  j 
perché  il  forte  ha  inciampato  net  forte,  e son 
caduti  al  tempo  stesso  ambitine. 

13.  Parola  detta  dal  .Signore  a Geremia 
profeta  intorno  al  futuro  arrivo  di  JVabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  nella  (erra  d' Egitto 
a devastarla. 

1A.  Portate  questa  nuova  all ‘ Egitto,  fatela 
udire  a Magdalo , e risuoni  in  Memphis  , e 
in  Taphnis , e dite:  sta' in  piè,  e preparati ; 
perocché  la  spada  divorerà  tutto  quello  che 
è intorno  a te. 

13.  Come  mai  il  Ino  campione  è spossato? 
non  si  è retto  su'  piedi , perchè  il  Signore  to 
ha  gettato  per  terra. 

16.  Egli  ne  ha  precipitati  un  gran  nume- 
ro, son  caduti  l'un  sopra  l' altro , e hanno 
detto:  Leviamoci  su,  torniamo  al  nostro  po- 
polo, e netta  terra  dove  siam  nati,  sot Inten- 
daci alla  spada  della  colomba. 

17.  Ponete  a Faraone  re  dell’  Egitto  que- 
sto nome:  Scompiglio:  egli  ne  ha  fatto  re- 
fi ire  il  tempo. 

dell'Egitto,  di  cui  lo  stesso  re  si  fece  padrone  sedici  an- 
ni lo  circa  dopo  ripugnatone  di  Gerusalemme. 

14.  Sta’  in  piè,  e prejutrati  ; te.  Preparati  a ricevere  i 
Caldei,  die  vengono  a visitarti.  Tu  vedrai  come  la  spada 
di  questi  tuoi  nemici  desolerà  tutti  i parsi , cMe  sono  in- 
torno a te,  la  Fenicia,  la  Siria,  P Iilunien , la  Giudea, 
Moab.c  Amarao.  Aspettali  anche  tu  una  medesima  sorte. 
iVdrtn  hodonusne , soggettali  questi  parsi,  verrà  a te. 

ir,.  Come  inni  il  tu*»  min  pinne  re.  I LXX  lessero  : come 
mai  e fuggita  da  le  è pi , il  Ina  eletto  titillo  non  è tinto 
collante  è (ili  Egiziani  adoravano  un  vitello  col  nome  di 
Api»  e quando  uno  era  morto  ite  cercavano  un  altro  con 
gran  diligenza  c solennità  Secondo  questa  Irritine , la  qua- 
le può  adattarsi  anche  alla  nostra  Vulgata,  Geremia  dice 
all' Egitto:  dov’e  andato  quel  tuo  Dio  forte  , che  era  II 
tuo  principal  protettore?  Egli  non  si  regge,  perché  il  ve- 
ro Dio  lo  ha  umiliato,  e gittato  per  terra  insieme  con 
tulli  gli  altri  tuoi  dei. 

10.  Egli  ne  ha  precipitati  un  gran  marnerò,  ec.  Dio  ha 
fallo  perire  un  gran  numero  di  soldati  del  re  Egiziano,  i 
quali  si  rovesciavano  I’  un  sopra  l‘  altre,  e quelli . che  sa- 
rebbero stati  capaci  ancor  di  combattere,  »i  esortavano 
!’  un  l’altro  a tornare  alle  proprie  case  , e sottrarsi  alla 
spada  di  Nabochodonosor.  Questi  è detto  colomba  in 
questo  luogo,  cornerà/»,  xxv.  3».;  Vedi  quello,  che  ivi  si 
e detto. 

17.  Ponete  a faraone  . . . guato  nome  : Scompiglio  : ec. 
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18.  Vivo  ego  (inquit  rex,  Dominus  exer- 
dimmi  noinon  cius)  quoni.'im  sicul  Thahor  in 
innnlibus,  cl  sicul  Ormelus  in  mari,  vcnicl. 

II».  Visa  transmigralionis  far  libi  habitatrix 
lilia  /Egypti:  quia  Memphis  in  soli  ludi nem  crii, 
ri  descreiur,  ri  inliabitabilis  crii. 

50.  Vilula  degan*  alque  formosa  .Egyplus: 
sliuiulalor  ab  Aquilone  Tenie!  ei. 

‘il.  Mereeuarii  quoque  cius,  qui  versaban- 
tur  in  medio  citi»,  quasi  viluli  satinati  versi 
soni,  ri  ftigorunt  siniul,  nrc  stare  poliieriinl: 
quia  dics  iulrrfeclionis  rorum  vrnil  super  eos, 
Irmpus  visilationis  rorum. 

25.  Vox  cius  quasi  aeris  sonatili;  quoniam 
rum  ex  crei  lu  pro|icrabunl,  cl  cimi  sccuribus 
ventati  ei,  quasi  cacdcotes  Ugna. 

23.  Sucridrrunt  salumi  cius,  ait  Dominus , 
qui  snpputari  non  potasi:  umili  pi  irati  soni 
super  loeusl.is,  et  non  est  eis  uumerus. 

2A.  Confusa  est  fìlia  yEgypti,  et  tradita  in 
manus  popoli  Aquiloni*. 

28.  Uixit  Donnine»  cxercitunm  Deus  Israel: 
Ecce  ego  visitali»  super  lumullum  Alextndrinc, 
et  super  Pliaraonem,  cl  super  ASgyplum,  et 
super  don*  cius,  cl  super  regi4»  cius,  el  super 
Pliaraonem,  et  super  cos,  «pii  confidimi  in  co. 

20.  El  dabo  cos  in  manus  quaeroiitium  ani- 
4ii a m rorum,  ri  in  manus  Nabuchodonosor re* 
gis  Babylonis,  el  in  manus  srrvorum  cius:  et 
post  luce  liabitabilur  sicul  diebus  pristinis, 
ait  Dominus. 

27.  * Ei  tu  ne  timeas,  serve  nieus  Jacob, 
et  ne  parca*,  Israel:  quia  ecce  ego  salvimi  le 
faciain  de  loiigiiiquo,  el  semen  linim  de  terra 
eaptivilatis  tuae  : el  reverlelur  Jacob,  et  requie- 
scel,  et  prosperabiitir  : et  non  crii  qui  cxler- 
reat  eum.  * Itai.  A3.  I.  cl  A A.  2. 

Abbiamo  qui  della  oscurili,  che  ruu.ee  probabilmente  dal- 
la ignoranza  de'  falli  concernenti  questa  guerra  de*  Cal- 
ili contri»  V Egitto  : ho  ««sullo  il  senso,  che  mi  e parato 
piu  semplice,  e allattato  alle  parole  della  nostra  Volgala. 
Diasi  a Faraona  questo  nome,  scompiglio,  perocché  «eli 
accattando  briga  co'  Caldei , scompiglierà , e metterà  vn- 
sopra  i’ Egitto;  egli  ha  fatto  venir  II  tempo  di  questo 
«COBI  piglio. 

IH.  Come  il  Tubar  i/o  a cavaliere  degli  altri  monti , 
e il  farmelo  del  mare,  ec.  (Àmie  il  TaliOC  domina  i vici- 
ni monti,  e il  Carmelo  domina  II  mare  Medi  terraneo, 
cosi  II  Signor*  verrà  con  una  possanza , che  sari  ni  diso- 
pra di  ogni  altra. 

ao.  Da  settentrione  verrà  chi  la  domi.  Verrà  «In  setten- 
trione Nnbuchodonosor,  Il  quale  la  metterà  sotto  il  gio- 
go, e la  domerà. 

31.  Anche  i snidali  mercenari , ec.  L'Egitto  era  solito 
di  aver  bui »n  noi»  di  truppa  previ  a soldo  dalle  vicine 
nazioni  piu  \ ab  irose  ; ma  questi  soldati  in  mezzo  all' ab- 
bondanza . c alle  delizie  dell'  Egitto,  ingrassati  come  vi- 
telli di  serbatoio  non  serviranno  a difendere  il  regno,  dice 
il  Profeta. 

Ti.  U.  Himbotnbcrn  carne  bronzo  la  voce  di  lei , ec. 
L'Editto  alzerà  le  sue  strida  coinè  di  bronzo  squillante. 


18.  In  giuro  per  me  «fgMO,  dice  quel  Ile, 
clic  ha  nome  il  Signor  degli  eserciti,  che  co- 
me il  Tabor  Mia  a cavaliere  degli  altri  mon- 
ti, e il  Carmela  del  mare , co«ì  egli  verrà. 

19.  Prepara  il  bisognevole  per  la  tua  tra- 
smigrazione , o fanciulla  abitatrice  dell'  E- 
gitto  , perocché  Mempld  sarà  ridotta  in  soli- 
tudine, e abbandonata , e deformala. 

20.  niella  di  vaga  aspetto  , e graziosa  è 

V Egitto:  da  settentrione  verrà  chi  la  dami. 

21.  .Snelle  i soldati  mercenari,  che  vivea- 
no  con  tei , come  vitelli  che  si  ingrassano , 
hanno  volle  le  spalle,  e si  son  dati  alla  fu- 
ga , e non  hnn  potuto  far  fronte , perchè  è 
venuto  per  essi  il  giorno  di  essere  uccisi,  il 
tempo  di  essere  visitati. 

22.  Il  (intomberà  come  bronzo  la  voce  di 
lei , perchè  quelli  t erranno  frettolosamente 
coll'  esercito  , verranno  a lei  armati  di  «cu- 
re, quasi  a far  legna. 

23.  Troncheranno  la  sua  boscaglia  -,  dice 
il  Signore , di  cui  le  piante  son  senza  nu- 
mero- sono  turba  grande  più  che  le  locuste , 
ei  sono  innumcr abiti. 

2A.  La  figlinola  d’  Egitto  è avvilita , e data 
in  potere  del  popolo  di  settentrione. 

23.  Il  Signor  degli  eserciti , il  Dio  tV  Israe- 
le ha  detto:  Ecco  che  io  visiterà  la  ro  in  or  osa 
Messandria , e Faraone , e V Egitto,  e i suoi 
dei  e i suoi  regi , e Faraone , e quegli  * che 
confidano  in  lui. 

2 fi.  E da  ràgli  in  potere  di  qne’ , che  cer- 
cano il  loro  sterminio , cioè  in  poteresti  Ma- 
buchodonosor  re  di  Babilonia,  e in  potere  dei 
servi  di  lui , e dopo  questo  sarà  abitato  co- 
me ne' primi  tempi  l'  Egli  lo,  dice  il  Signore. 

27.  E tu  non  temere.  , servo  mio  Giacob- 
be , e non  aver  paura,  n Israele:  perocché 
dal  rimolo  paese  io  ti  titolerò  , e dalla  ter- 
ra , dove  se*  schiavo , libererò  la  tua  stirile ; 
e tornerà  Giambltc  , e avrà  requie  , e sarà 
felice;  e non  sarà  chi  a lui  dia  limore. 

perché  I principi  Caldei  verranno  In  furia  con  grande  e- 
sercito  armali  di  scuri  0006  per  tagliare  tirile  legna  : e 
troncheranno  essi  veramente  la  boscaglia  vastissima  dcl- 
l’ Egitto , c le  sue  piante  l>rlle,  i principi,  i condottieri, 
i granili,  e la  turila  Immensa  tiri  popolo.  L' esercito  di 
questi  Caldei  è simile  a que’  nuvoli  immensi  di  locasse, 
che  sovente  cuopr.no  le  campagne , e le  devastano  crudel- 
mente. 

SS.  /'{siterà  la  rumorosa  Alessandri^.  S.  Cimiamo,  Il 
quale  In  vece  dell’  Ebreo,  .■/wiwmf-Xn , tradusse  lumullum 
AUxnndriae . ben  sapeva , che  a’  tempi  di  (.premia  non  esi- 
steva Allentami  ria  ; ma  egli  credette,  che  il  sito,  dove  ella  fu 
fabbricata  fosse  il  luogo  detto  Ammon-Xo , ovvero  So- 
Ammon,  che  vuol  dire  la  turba  . il  popolo  , la  moltitudb 
ne  di  No;  perocché  si  traila  di  citta  , o regione  molto  po- 
polala. 

2fi.  F dupit  questa  som  abitato  rame  ne’  primi  tempi 

V Fqitlo.  In  K/ecliiele  XXIX.  14.  Il  tempo  della  desolazione 
dell’  Egitto  é di  quarant'anni. 

•27,  2».  E tu  non  temere,  servo  mio  Giacobbe  , re.  Aven- 
do predetto,  che  I’  Egitto  dopo  un  dato  tempo  si  rimetterà 
in  piedi  , volge  nila  fine  il  discorso  a’  Còndri  posti 
nella  cattivila  , e promette  il  loro  ritorno  , aggiungendo . 
clic  saranno  sterminate  , c distrutte  le  nazioni , traile  quali 
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28.  Et  tu  unii  liniere,  serve  incus  Jacob  . 
ail  Domimi!*:  quia  tecum  ego  suiti,  quia  ego 
consumai!)  cunctas  gcntcs,  ad  quas  rieri  te:  te 
▼ero  non  miisumam  . sed  castigati  te  in  iudi- 
cio,  nec  quasi  innocenti  parami  libi. 


%&rh  condotto  «chiavo  furerie  : ma  Israele  sarà  conservato, 
i*  salvalo  ; perocché  vMxne  Dio  lo  castigherà  per  fargli  oono- 


I fiOB 

28.  E tu  non  isbigotlirti  , Giacobbe  min 
servo,  ilice  il  Signore  ; perocché  io  xtmo  con 
te,  perocché  io  consumerò  tulle  le  genti.  Irai - 
le  quali  ti  ho  disperso:  ma  te  io  wm  con- 
sumerà, ma  ti  gastigherò  con  misuro , e non 
ti  perdonerò  come  se  tu  fossi  innocente. 

«cere  i «noi  falli . il  gastigo  pero  sarà  misurato  *ar . .•.irilgo 
di  Padri* , e non  di  vendicatore  rigoroso , e impl.v-ahih' 


CAPO  QUARANTESIMOSETTIMO 


Umiliazione  de'  Fi  lutei,  di  Tiro , di  Stdone,  di  Gasa , e .(scalone. 


1.  Quoti  faelnin  est  verbum  Domini  ad  Jerc- 
niiani  prophelam  contra  Palaesthinos,  antequam 
perni  loret  Plianio  Galani: 

2.  Ilaec  dicit  Dominila:  Ecce  aquae  ascen- 
dimi ab  Aquilone,  et  erunl  quasi  torrcns  inun- 
dans,  et  nperieut  Icrram,  et  plenitiidinem  eius, 
iirbein,  et  habilatores  eius:  claniabunt  homi* 
nes  et  ululahuut  ouincs  babilutorcs  terra  e, 

5.  A strepitu  pompar  armoriim,  et  bellalo- 
rum  eius,  a co  nini  ol  ione  quadrigaruin  eius,  et 
nmllitudine  rota  rum  illius:  Non  respcierunt 
palres  lilios  manibiis  dissoluti*. 

A.  Pro  adventu  dici,  in  quo  vaslabuntur 
omnes  Pbilistbiim  et  dissipabitur  Tyrus,  et 
Sidon  cum  omnibus  reliquia  auxiliis  suis : dcjio- 
piilatus  est  enim  Domiuus  Palaestliinos , * re- 
liquias  iiisulae  Cappadociae.  * Deut.  2.  23.; 

et  inox,  9.  7. 

K.  Venit  calvilium  super  Gazam:  conlir.uit 
Ascalou,  et  rcliquiae  vallis  carimi:  usquequo 
concilierà? 

fi.  O inucro  Domini  usquequo  non  quiesces? 

I.  Prillila  che  Faraone  espugnasse  Gasa.  Gaza  adunque 
•vara  presa  da  Faraone  . e dipoi  e Gara  , e II  resto  del  pac- 
s»>  de’  Filistei  Mira  dimoialo  da  Nabuchodonosur.  Non  ri  sa 
precisamente  il  tempo,  in  cui  Faraone  espugno  Gaza, 
lienclié  alcuni  credano , clic  ciò  avveniste,  quando  Farao- 
ne venne  a recar  soccorso  a Sed  cela  assediato  ila  .Yiliiirho- 
ilonosor.  Quanto  alla  devastazione  del  parse  de'  Filistei  in- 
vaso da  Nalnichodoonsor , crederi  comunemente  , irraduta 
nel  tempo  dell'assedio  di  Tiro;  perocché  In  qur* tredici 
anni  potè  egli  o in  persona , n per  mezzo  di  alcuno  de' suoi 
capitani  far  la  compiuta  «li  quelle  città. 

2-  Erro  che  le  acque  vengono  da  settentrione  ec.  Le  acque 
sono  le  schiere  di  Nabuchodanoaor , che  a guisa  di  tor- 
rente (inatto,  e precipitoso  inondano,  e guastano  il  paese 
de’  Filistei. 

a.  Al  ramare  delle  armi  pompose,  ec.  Vuol  forse  ac- 
cennare il  Profeta  , che  le  armi  de' Galilei  erano  ricche,  e 
rilucenti  per  l'oro,  e l’argento  secondo  l’uso  di  quello 
nazioni. 

/ padri  perdHlo  il  ngor  delle  braccia , ec.  I padri  sbi- 
gottiti, e senza  spirito . tremanti  alla  vista  del  vicino 
pericolo  si  sono  scontati  della  natura , e non  hanno  liuto 
uno  sguardo  a' propri  figliuoli,  ne  si  son  presi  penrieni 
«Iella  lor  aorte. 

4.  Sani  distrutta  Tiro , e Sidone  con  tulli  gli  aiuti,  che 
lor  rettavano.  Questi  aiuti  erano  I Filistei  alleati  di  Tiro, 
e Sidone.  Tiro  fu  presa  «la  Nahuchodonosor  ; ma  quanto 
a Sidone  pare,  die  allora  abbandonando  la  sua  Colonia 
divenuta  sua  rivale  . doé Tini , ella  sì  salvasse,  hai.  xxiii. 


Parola  della  dal  Signore  a Geremia  pro- 
feta contro  i Filistei,  prima  che  Faraone  c- 
spugnasse  Gaza: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che  le 
acque  vengono  da  settentrione  a guisa  di 
torrente,  che  inonda , e copriranno  In  terra  , 
e tutto  quello  che  ella  contiene  , la  città  , e 
i suoi  abitanti;  grideranno  gli  uomini , ur- 
leranno tutti  gli  abitatori  della  terni  J 

3.  Al  rumore  delle  anni  pompose,  e degli 
annali , allo  scuotimento  de'  cocchi  , e delle 
molte  loro  ruote.  / padri  perduto  il  rigor 
delle  braccia  j non  hanno  data  a’  figliuoli 
un'  occhiata. 

A.  Perchè  il  di  è venuto  , in  cui  i Filistei 
saranno  sterminati , e sarà  itistrulta  Tiro  , 
e Sidone  con  tutti  gli  aiuti , che  tor  restava- 
no. imperocché  il  Signore  ha  messi  a sacco • 
manna  i Filistei , avanzi  dell'  isola  di  Cap - 
padocia. 

B.  Gaza  è diventata  calva:  A scalone  < ta- 
citurna , e quel , che  resta  della  lor  valle. 
Fino  a quando  li  farai  delle  ferite? 

fi.  "Non  avrai  lu  posa  giammai,  o spada 

4.;  ma  sotto  A ria  serve  Odio  qursta  città  fu  assediata  da 
trecento  mila  comliallenti , e avendola  tradita  il  su.,  stesso 
re,  e il  comandante  delle  sue  milizie,  e avendo  il  damiate 
al  principio  dell’ assedio  tutte  le  navi,  affimi»  nisauno 
liotesse  fuggire , ridotti  all’estremo  della  tlisprra/lonc  i 
Sidoni  presero  In  barbara  risoluzione  di  abbrut  tarsi  colle 
loro  mogli , «•  figliuoli  nelle  proprie  rase  . e din-ri  , che 
vi  perissero  tino  a quaranta  mila  persone.  Diod»ro  Olgmp. 
177.  an.  % 

Avanzi  dell’isola  di  (apportarla.  I Filistei  v muli  dalla 
Cappodocia  occuparono  la  Palestina  cardatine  gli  Hevri, 
conip  è licito  Dati.  ti.  23.  Teodoreto  perii . e dietro  a lui 
qualche  altro  Interprete  crede,  che  l'isola  di  « -ii|il(t«ir 
< come  sta  nell'  Ebreo  ) sla  l'Isola  di  Gipru  ; altri  dice . dir 
« l'Isola  di  ('.amba. 

5.  Gaza  e dilaniata  calva.  Può  alludere  o all’  li  vi  di  ra- 
dersi i capelli  nel  duolo,  e nelle  grandi  cal.mnlta  i vedi 
Jcrrm.  Xl.vill.  37..  Isai.  III.  24.  XV.  23.,  Dati  \iv  l.  ), 
c può  anche  alludere  ni  costume  di  radere  |.«  lesta  degli 
■chiavi , e delle  sdiiavc. 

Ascolane  e taciturna  , ec.  Un  tristo  ■ilni/i'*  regna  in 
Asralone  , e nella  valle  , die  e Ira  queste  due  citta  : tulle 
le  ville,  e Ir  case  clic  restano,  sono  deserti'  . e non  vi 
si  ode  voce  «ti  uomo. 

Fina  a quando  li  farai  delle  ferite  ? Parl  i a Gaza  , e 
ad  Asralone.  Lo  stracciarsi  le  carni  o colle  unghie,  od 
anche  eoi  coltrili  si  usava  dai  Gentili  nel  duolo.  Vedi 
Detti,  xiv.  I.,  Jerem.  XLt.  5. 

a.  7.  I V«w»  avrai  fu  posa  giammai . er  II  PmfrtA  alla  vi- 
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Ingrcdere  in  vaginani  luam,  refrigerare,  et 

Mie. 

7.  Ouumodo  qnirscet,  rum  Domimi*  prae- 
rcjierit  ei  adversus  Ascalonem,  et  adversus 
mari limas  citi»  regione»,  ibique  cond inerì t illi  ? 

sta  delle  stragi  latte  pH  giusto  Mirano  di  Dio  tra  questi 
popoli  per  man  «to’ Caldei,  li  Profila  tocco  da  gran  com- 
miserazione t-sclama,  c prega  . che  la  spada  del  Signore 
rimiri  nel  lòflcro , c si  raffreddi , e si  puoi.  Ma  conte  do. 


del  Signore ? rientra  nel  fodero , raffreddati , 
e eia* in  quiete. 

7.  E come  starà  ella  in  quiete , mentre  il 
Signore  le  ha  dati  ordini  contro  A scalone , e 
contro  te  sue  regioni  marittime , e ivi  le  ha 
prescritto  di  agire? 

se  Dio  le  ha  dati  ordini  di  agire  «miro  Asralone,  e con- 
tro quelle  sue  rruioni,  che  sotto  lungo  il  mare  Mediter- 
raneo , e.  iti  vuole,  che  questa  spada  continui  a uccidere 
e »tcr mutare! 


CAPO  QUARANTES1M0TTAV0 

Profezia  contro  Moab  , t contro  le  tue  città  : ma  finalmente  egli  torà  temilo  dalla  orti  finta. 


1.  Ad  Moab  baco  dici!  Domimi»  exerciluuin 
Deu*  Israel:  Vac  super  Nabo,  qtioniam  vaslala 
est,  et  confusa:  capta  est  Cariaibaiin:  confusa 
est  fortis,  et  tremuit 

2.  .Non  est  ultra  cxultalio  in  Moab:  centra 
Hesebon  cogitaverunt  utaluiu.  Venite,  et  di»|>er- 
damus  cam  di:  gente:  ergo  silcns  conlicoccs , 
seq  udu  rque  tc  gladius. 

3.  Vox  clamori»  de  Oronaiin:  vastitas,  et 
contriti»  maglia. 

H.  Contrita  est  Moab:  annunliate  clamorcin 
parvulis  eius. 

3.  Per  asecnsum  enim  Luitb  piorans  asccn- 
det  iti  fletti:  quouiain  in  desccnsu  Oronaim 
liosles  ululatili  contrilioni»  audierunt: 

fl.  Fugitc,  salvate  animas  vosi  ras:  et  eritis 
quasi  myricae  in  deserto. 

7.  * Pro  co  enim  quod  ha  bui -ti  lìduciaui  in 
nmnitionibiis  tuis,  et  in  tliesauris  luis.  tu  quo- 
que capieris:  et  ibit  Chamos  in  trarisniigratio- 
noni,  sa  cordo  Ics  eius,  principe»  eius  simili. 

* Supr.  17.  fl. 

I.  Guai  a Sabo.  Nabo  , ovvero  Nfbo  città  dpi  paese  di 
Moni»  appiè  dd  monte  , che  le  diede  11  nome  , prima  fu 
degl'  Israeliti , e dipoi  oc’ tempi  delle  calamità  de’Gludei , 
1 Moabiti  la  presero  . e dualmente  ne  furon  cacci. ili , c 
condotti  schiavi  da  Nabucbodooosor , come  qui  è predet- 
to. Il  montg  Nelio  è celebre  particolarmente  per  essere 
Ivi  morto  II  gran  legislatore  degli  Ebrei , Muse.  Vedi  Ihnt. 
xxxiv.  I. 

l'nrinttmim  è stata  csjHitfnala  : la  forte  è confusa , e »*t 
tremito.  Anche  quella  citta  fu  degl*  Israeliti , a'  quali  la 
mitro  i Moabiti.  Ella tro tra  Stale, all  Giordano»  rVarma. 
xxxii.  37.,  Jot.  xill-  19.  GrrcmU  dice,  che  questa  forte 
citta  presa  da'  Caldei  e piena  di  confusione , c di  spa- 
vento. 

2.  Ha n formati  cattivi  disegni  contro  di  Hesebon  : te. 
Hesebon  una  volta  citta  capitale  ili  Sebon  r*  degli  Amor- 
fe!, ma  avanti  a lui  citta  de'  Moabiti  , fu  della  tribù  di 
Rnbea  . e lilialmente  ripresa  da’ Moabiti.  Il  Profeta  dice, 
che  I Caldei  hanno  formato  il  disegno  di  «perdere  questa 
furie  e illustre  ritto. 

Tu  adunque  starai  in  silenzio,  e la  spada  re.  Queste 
ps  rii  ir-  sun  dette  a Moab  , cui  «He*  il  Profeta , ch’egli  starà 
In  cupo , e mesto  silenzio , e che  la  spada  Inseguirà  dap- 
pertutto. Non  deb!  mi  però  tacere , che  il  Caldeo,  c vuri 
modi  ri  il  presero  come  nome  proprio  di  città  quella  voce 
dim,  che  è rcnduta  nella  nostra  A oliala  eolia  parola 
sileni,  onde  traducono:  tu  adunque,  u Mndmen  (citta 


t.  Contro  di  Moab  cosi  parta  il  Signore 
degli  eserciti , il  Dio  d‘  Israele:  Guai  a Ifaboj 
perocché  ella  e devastata , ed  umiliata  : Caria- 
thaim  è stata  espugnata:  la  forte  è confusa , 
e in  tremito. 

2.  JYon  v‘  è più  allegrezza  in  Moab:  Han 
formati  cattivi  disegni  rimiro  di  Hesebon  : 
fenìte , distruggiamola  che  non  sia  più  traile 
genti.  Tu  adunque  starni  in  silenzio , e la 
spada  ti  sarà  atte  spalle. 

3.  Strepiti , e strida  da  Oronaim:  devasta • 
mento  e strage  grande. 

ft.  Moab  è abbattuta:  annunziate  a‘  suoi 
pargoletti,  ehI. 2  3 ei  strideranno. 

3.  Ella  salirà  il  colle  di  Luith  tra  pianti 
continui:  i nemici  hanno  udito  nella  calata 
di  Oronaim  le  urla  dei  miserabili: 

0.  Fuggite , salvate  te  vostre  vite:  siate  co- 
me il  tamarisco  nel  deserto. 

7.  Conciossiachè  per  aver  tu  avuta  fidanza 
nelle  tue  forze , e ne*  tuoi  tesori , tu  pur  sa- 
rai presa:  e ululerà  /mese  Chamos , e i suoi 
sacerdoti , e i suoi  principi  insieme. 

del  silenzio , orar  taciturna  i sarai  ridotta  al  silenzio , 
cioè  disertato  e spopolata. 

Chi  luragooera  i capi  xv.  XVI.  d’ Isaia  con  quello,  che 
dal  novUo  Profeta  si  dire  adesso  sopra  la  futura  rovina 
di  Mnab,  troverà  gran  somiglianza  non  solo  di  sentimenti, 
ma  anche  di  espressioni,  avendo  voluto  lo  Spirilo  Santo 
ripeter*  in  differenti  tempi , e per  boera  di  piu . profeti 
le  stesse  cose  : perocché  vedremo  (Miche  in  Ezechiele , e 
in  SoConia  descritte  le  calamita  , clic  Dio  scrliava  a quei 
paese , Ezech.  xxv.  H. , ScpMou.  li.  ».  «. 

3.  Streputi , e ni r uhi  da  Oronaim . Isai.  XV.  f». 

4.  Afiwifi  f abbattuta  : cr.  La  nazione  de’  Moabiti  e all’ ul- 
tima desolazione  ; a' suoi  pargoletti  intimate  eli*  avran- 
no da  stridere,  e da  urlare  quando  vedranno  mali  rat  tal* 
le  loro  madri,  e tutto  il  patM*  ripieno  di  contusione  , e 
di  orrore. 

5.  Ella  tal  irà  il  colle  di  Luil/i  ec.  La  vergine  di  M<mh 
prenderà  la  fuga  verso  I'  Munirà  pe'  colli  di  Luith,  e per 
la  scesa  di  Ormiaiin,  donde  si  faranno  sentire  a*  nemici 
■putì  pel  paese  le  strida «to'mlaeri  fuggitivi,  Imi,  w. 

fl.  Siate  come  il  lamarittv  nel  de  ter  io.  Voi  vivrete  io 
luoghi  indilli  e stirili,  «:  Militari,  dove  MSC*  in  al>U>n- 
dan/a  II  tamarisco. 

7.  E Muterà  pnictc  Chamos  , e i suoi  sacerdoti , ec.  Cha- 
moa  era  se  non  I*  unica , almeno  la  primaria  divinila  dei 
Moabiti,  oude  dipoi  sono  detti  da  Geremia  popolo  di  C ba- 
rn ot.  Aedi  ancora  Anni.  xxi.  ».  , Jud.  XI.  2*. 
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8.  El  venie!  praedo  ad  omnem  urbcm , et 
uri»  nulla  galvabitur:  et  peribunt  valle» , et 
dissipabuntur  campestria  : quoniain  dij.it  Do* 
minus  : 

9.  Date  florem  Moab,  quia  florens  egredie- 
tur;  et  civitiktes  cius  deserUe  erunl,  et  inlia- 
bitabile*. 

10.  Malcdictus,  qui  facit  opus  Domini  frau- 
dulenler:  et  maledirti]»,  qui  probibet  gladium 
suum  a sanguine. 

11.  Fertili»  fuit  Moab  ab  adolescenti  sua, 
et  requievit  in  fecibus  suis:  lice  transfusus 
est  de  vaso  in  vas  el  in  transmigrationem  non 
ahiit:  idcirco  permansi!  guslus  eius  in  co,  et 
odor  cius  non  est  immulatus. 

15.  Froptcrea  ecce  dies  veniunt,  dicil  Do- 
iiiinus:  et  mittam  ci  ordinatore» , et  stralorcs 
laguncularuui,  et  stement  eum  , et  vasa  eius 
e&liauricnt,  et  lagunculas  eorum  collident. 

13.  * Et  confondètur  Moab  a Cliamos,  sicul 
confusa  est  domus  Israel  a lie Ilici , in  qua  ha* 
bebal  lìduriam.  * 3.  Reg.  15.  59. 

44.  * Quomodo  dicitis:  Forte»  suiiius,  et  viri 
robusti  ad  praeliandum?  * Inai.  16.  6. 

15.  Vastata  est  Moab,  et  civilalcs  illius  sue* 
cidemnt:  et  elecli  iuvenes  cius  descenderunt 
in  occisionem , ait  rex,  Dominus  exemluum 
nomen  eius. 

46.  Frope  est  inleritus  Moab  ut  vernai:  et 
itialum  eius  velociter  accurret  nimis. 

47.  Consolamini  eum  omnes,  qui  eslis  in 
circuitu  cius;  et  universi,  qui  scitis  nomen 
cius,  dicilc:  Quomodo  contrada  estvirga  fortis, 
baculus  gloriosus? 


K.  Il  ladrone.  Egli  è Nabuchodonosor , 1a  coi  ambizioni! 
« avarìzia  benché  permeale  da  Dio,  c ordinate  alla  puni- 
zione di  altri  peccatori , non  «odo  pero  approvate  , uè  vo- 
luti* da  lui,  Jerrm.  iv.  7.,  hai.  miU-  t- 

0.  Coronale  Moab  di  fiori  ; te.  Sia  la  tigli!  di  Moub  or- 
nata di  ricchezze , e.  di  giurìa  ; eoo  lutto  questo  ella  sarà 
menata  in  {schiavitù. 

10.  Maledetto  chi  fa  l'opera  del  Signore  con  mala  fide, 
re.  Quando  Dio  mette  in  roano  ad  un  uomo  la  spada , 
con  cui  vuole,  che  questi  vendichi  gli  oltraggi  tatti  alla 
giustizia  divina,  quest’uomo  è maledetto  se  non  adempir 
esattamente  , e con  perfetta  fedeltà  i voleri  dd  Signore, 
e se  per  una  falsa  pietà  si  astiene  dallo  spargere  Il  san- 
gue. Quindi  s’iufcritce,  che  se  fiabuchodunetsor  avesse 
conosciuta  la  volontà  di  Dio  , che  lo  avrà  destinato  a pu- 
nire te  seelleraggini  di  Moab  , e si  fosse  con  retta  fede 
conformato  a tal  volontà , non  avrebbe  commesso  veruo 
peccato  per  quello,  eh’ ri  foce  contro  quel  popolo,  anzi 
avrebbe  fatto  cosa  accetta  al  Signore  ; ma  egli  nou  a Dio 
serviva  In  cuor  suo  , ma  alla  sua  vanita  , e al  genio  di 
dominare,  e di  avere  soggetta  alla  sua  potestà  tutta  la 
trrra. 

Questa  sentenza  si  applica  ottimamente  ai  principi , I 
quali  dire  l’ Apostolo,  che  quai  ministri  dell' Altissimo  por- 
tano la  spada  , e non  senza  cagione  la  portano , cioè  per 
terrore  , e punizione  de* cattivi. 

Finalmente  colla  slrsaa  sentenza  viene  maledetto  quel- 
I*  uomo , il  quale  non  si  studia  di  uccidere  colla  sparla 
dello  spirito  i pravi  affi  tti  , e le  ree  passioni , che  sono  i 
veri  nemici  e dell'  anima , e del  medesimo  Dir». 

11,  12.  Moab  fin  dalla  tua  adolescenza  fu  fertile  , re. 
Paragona  l Moabiti  ad  una  fertile  vigna , e ai  vino  di  essa  ; 


8.  E a tutte  le  città  si  accosterà  il  ladro- 
ne, e riissima  città  rimarrà  salva:  e tiara n 
desolate  le  valli , e minate  le  campagne;  pe- 
rocché il  Signore  lo  ha  dello: 

9.  Coronale  Moab  di  fiori ; perocché  coro- 
nata ella  muterà  paese,  e le  sue  ciltadi  sa- 
ran  deserte , e inabitabili. 

10.  .Maledetto  chi  fa  l'opera  del  Signore 
con  mala  fede , e maledetto  colui,  che  rat - 
tiene  la  spada  di  lui  dallo  spargere  il  sangue. 

11.  Moab  fin  dalla  sua  adolescenza  fu  fer- 
tile , e riposò  sulla  sua  fondata  j e non  fu 
trasfuso  d’  uno  in  altro  vaso,  egli  non  ha 
mutato  paese j j#r  questo  il  suo  sapore  si  è 
conservato , e non  è alterato  il  suo  odore. 

15.  Ecco  però  che  viene  il  tempo,  dice  il 
Signore,  quand ' in  manderò  a lui  uomini  pra- 
tici nel  disporre  i vasi,  e nel  mutare  il  vino , 
e faranno  la  muta,  e vuoteranno  i rasi , e ti 
spezzeranno. 

13.  fi  Moab  sarà  confuso  per  ragion  di 
Chaiiios , come  la  casa  d’ Israele  è stata  con- 
fusa a causa  di  Bethel , in  cui  area  speranza. 

14.  Comic  mai  dite  voi:  Noi  siamo  forti , 
e valorosi  a combattere? 

13.  Il  paese  di  Moab  è devastato,  e son 
ite  in  fumo  le  sue  città  : e la  scelta  sua  gio- 
ventù è andata  al  macella,  dice  il  re,  che  si 
noma  il  Signor  degli  eserciti. 

46.  La  perdizione  di  Moab  è imminente:  e 
le  sue  sciagure  verranno  con  somma  celerità. 

17.  Consolatelo  lutti  voi,  che  intorno  a lui 
dimorate:  e voi,  che  avete  di  lui  conoscenza, 
dite:  Come  mai  è stato  spezzato  lo  scettro 
forte , il  bastone  di  gloria? 


vino  , che  e stato  tenuto  sempre  sulla  «ua  fondata  , e mai 
è stato  mutalo  d'uoo  in  «Uro  vaso  , onde  conserva  il  mjo 
naturali' , forte , e austero  sapore , e odore.  Piotisi , clic 
gli  antichi  strìngevano  le  uve,  e il  vino  colava  In  una 
Cisterna  (detta  in  latino  Incus,  fotta)  dove  si  conservava 
molto  bene  in  tutta  la  sua  forza.  Questa  cisterna  era  quadra. 

0 rotonda,  e incrostala  per  ogni  parte  talora  di  marmo,  tal  oc 
di  calcina,  o di  fesso,  Plin.  sitili.  I.  Da  questa  cisterna, 
elicerà  unita  alla  vigna. si  cavava  il  vino  per  metterlo  in  vasi 
per  lo  pm  «Il  terra  cotta,  che  allora  direni  vi  uh  ni  diffu- 
tum.  Questi  vasi  poi  o si  mettevano  nella  terra  sepolti  in 
tutto,  osi  in  parie  , o si  traevano  nelle  cantine.  PI  in.  *iv. 
21.  Il  Profeta  adunque  vuol  dire  colla  Mia  allegoria  , che 

1 Moabiti  sono  un  popolo , il  quale  essendo  stato  sempre 
neir abbondanza  , e nella  pace,  non  fwodo  inni  dito 
soggiogato  , n*  menalo  in  kschiavitu,  ha  conservato  1*  an- 
tico mio  carattere,  la  superbia,  la  dissolutezza,  che  ebbe 
ab  antico.  Ma  ecco  (dice  il  Signore),  die  io  manderò  I Caldei 
1 quali  sanno  quel  che  debbo  farsi  a questo  vino  : essi  lo 
caveranno  dalia  sua  cisterna,  lo  muteranno  mettendolo  in 
vasi  , e dipoi  vuoteranno  i vasi  bevendo  il  vino,  e I vasi 
ridurranno  In  pezzi.  Osi  Moab  sari  Iraportato  dal  suo 
paese  nella  Caldea,  e tutti  i vasi , ne' quali  questo  vino 
soleva  stare  (le  sue  città,  i borghi  er  i resteranno  vuoti,  e 
devastati- 
la. Sari  confato  per  ragion  di  Chamot,  come  la  cata 

ec.  Moab  potrà  trovar  rifugio , e difesa  nel  suo  Dio  Chi- 
mo*, come  gli  Israeliti  non  poteron  esser  difesi  dai  vitelli 
d’oro  , die  adoravano  In  Bellici. 

17.  Come  mai  è stato  spezzato  to  scettro  forte . re.  I 
Moabiti  erano  molto  presuntuosi , e si  credevano  grande- 
mente furti , e quasi  invincibili.  Vedi  ver».  2o 


608 


GEREMIA  CAP.  XLVIII 


IH.  Dcsccndt*  de  gloria,  et  sede  in  sili,  ha- 
bilalio  filiae  Dibon:  quuniatu  Tastai  or  Mimi* 
ascendit  ad  le , dissipavi!  munitiones  tuas. 

19.  In  via  sta , et  prospice , habitatio  Aroer: 
interroga  fugienlem , et  ei  qui  evasit,  die: 
quid  accidil? 

20.  Confusus  est  Moab,  quouiaui  v ictus  est: 
ululate,  et  clamate,  annunciale  ili  Arnon,  qua- 
nta m v astata  est  Moab. 

21.  Et  iudicium  venil  ad  terram  campc- 
slrem:  super  ilelon,  et  super  Jasa,  et  super 
Mcpliaath, 

22.  Et  super  Dibon,  et  super  Nabo,  et  super 
doinum  Dcblalbaini, 

23.  Et  super  Cariatimi  ni , et  super  Bclbga- 
niul,  et  super  Betlimaoii, 

24.  Et  super  Cariotb,  et  super  Bosra;  et 
super  ouines  ci  vitale*  terracMoab,  quae  longe, 
et  quae  prope  sunt. 

25.  Abscissuoi  est  cornu  Moab,  et  bracliium 
eius  contrituin  est,  ail  Dominus. 

2G.  Inebriale  cum,  quouiaui  conira  Donii- 
nuin  ereclus  osi:  et  allidcl  inanimi  Moab  in 
vouiitu  suo,  et  erit  in  derisimi  etiaui  ipse. 

27.  Fui t onim  in  derisimi  libi  braci,  quasi 
inler  furcs  reperiisses  eum:  propter  verlia  ergo 
tua,  quae  adversom  illuni  loculus  es,  captivus 
duccrìs. 

28.  Kclinquile  civitales,  et  liabitatc  in  petra 
iiahilaUires  Moab:  et  estate  quasi  eoluuiba  ni- 
(liticati*  in  sumuio  ore  foramiois. 

29.  * Audiviinus  superbiaui  Moab,  supertius 
est  vai  de;  suhliniitatcm  eius,  et  arroganliam, 
et  superbiaui,  et  altitudine!»  cordis  eius. 

* Imi.  17.  fi. 

30.  Ego  scio,  ait  Dominus,  ìaclantiam  eius, 
et  quoti  non  sii  iuxta  eam  virtus  eius,  lice 
iuxla  quod  poterai  conata  sii  tacere. 

31.  Ideo  super  Moab  ciulabo,  et  ad  Moab 
universam  clamabo,  ad  virus  muri  fidili*  la- 
mcntanlcs. 


IH.  Stendi  dotta  tua  gloria , e « udì  in  arido  aito , ec. 
Hit  km  era  citta  famosa,  e gloriola  |»er  le  sue  acque,  Jaui. 
xv.  0.  Il  Profeta  dice , che  i suoi  abitatori  sarai!  costretti 
a fuggire  , p porre  stanza  ne'  luoghi  aridi  <l«-l  deserto. 

Pervertir  fa  tterminafare  di  Mvttb  ec.  SahudiodonoMir. 

IV,  20.  Staitene  autta  strada  . ...  a abitatrice  di  Aroer  ; 
re.  Aroer  era  »’  conliui  di  Moab  sul  fiume  Arnon.  Cere- 
tuia  dice  agli  abitatori  di  questa  citta,  chcdomandino.il 
fuggitili  quel  die  sia  accaduto  nei  paese.  Rispondono 
quesU  fuggitici , che  Moab  è confuso,  ed  è vinto;  ed  e- 
sortano  aurora , clic  tal  nuova  si  annuuri  per  tutto  il  paese 
che  è traversato  dal)'  Arnon  , allineile  tutti  pensimi  a'  casi 
loro-  Vwj6  è devastata  : parla  del  popolo  di  Moab  in  fem- 
minino, come  sopra. 

2 1 , 32.  Sopra  He  fan , e sopra  Jasa  , re.  Delle  citta  del 
Moabiti  rammentate  tu  questi  versetti  alcune,  «ime que- 
ste prime  tre,  erano  stile  della  tribù  ili  Itiiln-n,  e piscia 
furono  occupale  da’  MoabiU  nella  decadenza  del  regno 
d‘  Israele. 

3&.  K stato  tram  alo  il  corno  dì  Notiti , ce.  Il  corno  %i- 
unklica  il  regno , il  braccio  dinota  la  fortezza. 


18.  Scendi  dalla  tua  gloria,  e siedi  in  ari • 
do  silo,  o figlia  abitatrice  di  Dibon:  peroc- 
ché lo  sterminatore  di  Moab  sen  viene  a te, 
e abbatterà  tue  difese . 

19.  Staitene  sulla  strada,  e fa'  V ascolta , 
o abitatrice  di  Aroer  j domanda  ai  fuggitivo,  e a 
colui,  che  ha  avuto  scarnito,  di’:  Che  è egli  stato ? 

20.  Moab  è confuso,  perchè  è stato  vinto : 
urlate,  alzate  le  strida , fate  sapere  lungo 
V Arnon  che  Moab  è devastata. 

21.  E la  vendetta  è venuta  sulla  terra  cam- 
pestre: sopra  Ilelon,  e sopra  Jasa,  e sopra 
Mephaath , 

22.  E sopra  Dibon , e sopra  Mabo,  e sopra 
la  casa  di  Deblathuim. 

23.  £ sopra  Cariathaim,  e sopra  Bcthga- 
mul,  e sopra  Bethmaon, 

24.  £ sopra  Carioth,  e sopra  Bosra,  e so- 
pra tutte  le  città  del  paese  di  Moab,  le  rimole, 
e le  vicine. 

23.  È sialo  troncato  il  corno  di  Moab , e 
sozzalo  il  suo  braccio,  dice  il  Signore. 

2fi.  Inebriatelo , perchè  egli  si  è inalberalo 
contro  il  Signore j e vomiti,  e sbatta  le  mani , 
e sia  egli  pure  oggetto  di  scherno. 

27.  Imperocché  tu  schernisti  Israele  . come 
se  lo  avessi  sorpreso  in  conifiaynla  di  ladri : 
a motivo  adunque  delle  parole , che  hai  dette 
contro  di  lui,  sarai  tu  menato  in  ischiavifù. 

28.  Abbandonate  le  città,  andate  a stare 
sui  massi , o abitatori  di  Moab  : e siate  come 
colomba,  che  fa  suo  nido  netta  parte  più  alta 
della  forata  rupe. 

29.  Abbialo  sentito  parlare  della  superbia 
di  Moab,  che  è grandemente  superbo  j e della 
sua  altura,  e della  arroganza , e della  super- 
bia, e dell’ elevato  suo  cuore. 

30.  lo  conosco,  dice  il  Signore , la  sua  giat- 
tanza:  e che  a questa  il  suo  valor  non  con- 
fina, e i suoi  tentativi  non  furon  proporzio- 
nati al  suo  potere. 

3 1 . Per  questo  io  alzerò  le  strida  sopra  di 
Moab,  e a tulio  Moab  farò  sentire  la  tuia 
voce,  e agli  uomini  delle  mura  di  mattone , 
t quali  menan  gran  duolo. 

2fl,  27.  inebriate  fa , perche  re.  Diasi  a l»«rc  a Moab  dei 
vino  d’ ira  del  Signore  lino  che  egli  ne  aia  inebriato  , e 
fimi  che  vomiti  (ulte  le  sue  ricchezze  , c la  sua  gloria  , 
ed  egli  nella  Mia  disperazione  «balta  le  sue  mani , e sia 
anche  egli  schernito;  perocché  egli  arrugauieun-nlc , ed 
empiamente  ha  parlato  contro  del  Signore.  Tu  adunque  , 
u Vinai),  vedendo  Israele  in  tribolazione  , c adulino  non 
sol  non  avesti  senso  di  compassione  per  lui , ma  lo  scher- 
nisti come  si  suol  fare  a un  ladro  collo  in  fragranti , e 
in  compagnia  di  nitri  ladri  : or  perche  tu  parlasti  inale 
di  Israele,  e lo  insultasti  nella  sua  miseri»  . e non  rispet- 
tasti Dio  stessa , che  pastinò  questo  popolo  per  correggerlo, 
tu  per  questo  sarai  menato  in  (schiavitù. 

2H.  Aiutate  a tiare  tuì  masti . ec.  Andate  ad  abitare 
sui  massi  degli  alti  monti,  c nelle  caverne,  di  cui  è pie- 
no Il  vostro  paese  ; Imitate  la  colomba , che  va  a far  suo 
nido  nelle  spaccature  piu  alte  delle  rupi. 

SI.  Per  questo  io  alzerò  le  strida  ec.  lo  piangerò  (dice 
il  Profi  la  ' sopra  le  calamita  di  Moab , e griderò , v fan- 
sentir  la  luguluv  mia  voce  a lutto  il  parse  di  Moab , e 
agli  abitanti  in  particolare  di  qudla  citta,  che  ha  le  mura 
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59.  I)c  planclu  Jazer  plora tio  libi  linea  Sa* 
bauli  : propagìncs  luae  transierunl  mare,  usque 
ad  mare  Jazer  pervenerunl:  super  messeni 
tuam,  el  vimJemiam  tu. un  praedu  irruil. 

* A Iti  a la  est  laetilia , el  exultolio  ile  Car- 
melo, et  de  terra  Moah,  et  vimini  de  tornila* 
ribus  susini i : nequaquaiu  ealcator  nvac  solilum 
celeuma  cautabit.  * hai,  16.  10. 

54.  De  eia  more  flcsebon  usqtte  Elea le,  el 
Jasa,  dederunt  vomii  suam;  a Scgor  usqoc 
ad  Oronaim  Titilla  contentante:  aquae  quoque 
Neutrini  pessiinac  erunt. 

55.  Et  auferam  de  Moal»,  ait  Domimi*,  of* 
ferentein  in  excelsis,  et  sacri  lira  nleiu  diis  eius. 

56.  Proplerea  cor  meunt  ad  Moab  quasi  ti- 
biae  resona  bit:  et  cor  menni  ad  virus  muri 
ficlilis  dabil  sonili! in  tibiariun:  quia  plus  ferii, 
quam  poluit,  idcirco  perierunt: 


57.  * Dinne  enim  caput  calvilium,  et  omnis 
barba  rasa  crii:  in  cunctis  mambiis  col I ijolio, 
et  super  oinnc  dorsurn  ciliciuni.  * hai.  15.  *2^ 

Ezech.  7.  18. 

58.  Super  omnia  tecta  Moab:  et  in  plateis 
eius  omnis  plauctus:  quoniaiu  centrivi  Moab 
sicut  vas  inutile,  ait  Doniinus. 

39.  Quomodo  vieta  est,  et  ulula  veruni?  quo- 
modo  deiecit  cervicein  Moab  , et  confusus  est? 

di  mal  toni.  Questa  è Ar  c apitale  del  pivese  di  Noni»  della 
A '.ir-Haurtth , co  vero  À i r-Hvres.  In  un  paese  IIHOO  le 
fabbriche  dovean  essere  generalmente  dì  pietra;  ma  que- 
sto città  atra  questo  di  singolare , chr  le  sur  mura  era- 
no di  mattimi.  Ne  abbiamo  parlato  altre  volle , e am  be 
in  Isaia  svi.  7. 

32-  Come  ho  pianto  Jazer,  roti  te.  Le  tulle , t feraci 
vigile  di  Satollila  ben  si  ineritoli» , che  io  pianga  la  di- 
struzione di  questo  citta,  come  ho  pianto  la  distruzione 
d'  Jazer. 

Lt  tue  propaggini  hanno  pattato  il  mare , et.  I tuoi 
cittadini  sono  fumiti  fin  di  la  dal  mare  morto,  sono  an- 
dati lino  a questo  mare,  clic  e vicino  «Ila  citta  d’  Jazer. 
Tale  è la  comune  sposi/ ione  de’  nostri  Interpreti:  confes- 
so però , ciie  volentieri  con  vari  altri  lo  tradurrei  in  tal 
guisa  : le  tue  propaggini  hanno  passata  il  mare  ; quelle 
d?  Jazer  KM  arrìratr  fino  al  mre;  e cosi  I*  intese  il 
Caldeo  , e il  senso  sembra  migliore. 

33.  .41  Carmelo,  eri  a Moab.  Per  Carmelo  s' intende  qui  un 
tratto  di  paese  fertile  al  sommo,  e ridente  come  il  Carmelo. 

Ho  follo  il  vino  agli  strettoi;  ee.  Non  vi  sara  piu  ven- 
demmia, non  vi  sar.i  la  pigiatura  del  vino,  nè  si  udiran- 
no piu  le  liete  canzoni  de*  vendemmiatori- 

31.  Le  grida  di  Itrsebon  re.  Quelli  di  Hesehon  fanno 
Udire  |e  loro  strida  ad  Ideale,  e a Jasa.  Parimente  da 
Scgor  si  odono  le  strida  lino  ad  Oronaim  , da  Srgor,  io 
dico  , cllta  forte,  non  mal  doma  , e insolente  come  una 
vitella  di  tre  anni,  cioè  nel  iiore  della  piu  vegetarla.  Ve- 
di Columctla  eap.  vi.  2. 

Le  ncque  ancora  di  Kentrim  mran  di  pessima  qualità. 
Nemrim , dice  S.  Girolamo,  che  era  una  piccola  citta  sul 
mare,  di  cui  le  acque  eran  salale  e cattive.  Il  Profeto 
adunque  o vuol  din- . che  queste  acque  già  per  toro  stes- 
se assai  cattive,  diventeranno  peggiori  pel  sangue  de* ca- 
daveri de' Moabiti  uccisi  In  quella  riila  da'  Caldei  ; ovvr* 
Riunì  v Col.  II. 


59.  Come  ho  pianto  Jazer , così  piangerti 
te,  o vigna  di  Saba  ma:  le  tue  propaggini 
hanno  fiosso  to  il  mare,  nono  arrivate  fino  ni 
mare  di  Jazer:  sopra  la  tua  mezze,  e sopra 
la  tua  vendemmia  si  è gittata  il  (ladrone. 

35.  V allegrezza , e il  gaudio  è stalo  tolto 
al  Carmelo , ed  a Moab:  ho  tolto  il  vino  agli 
strettoi j nè  colui , che  pif/ia  le  uve,  conierà 
la  usala  canzone. 

34.  Le.  grida  di  ffesrbon  arri  ver  un  fino  ad 
Elea  le , ed  a Jasa:  hanno  alzata  la  loro  voce 
da  Segar  fino  ad  Oronaim , come  una  vitella 
di  tre  anni.  Le  acque  ancora  di  Acuir  ini  sa - 
ran  di  pessima  qualità. 

38.  E io  toglierò  di  Moab,  dice  il  Signore, 
e colui , che  fa  oblazioni  ne’  luoghi  elevali , e 
colui,  che  fa  sacrifizio  agli  dii  di  lui. 

36.  f*er  questo  il  mio  cuore  darà  suono 
come  di  tibia  per  amore  di  Moab,  e per  amor 
di  coloro,  che  abttan  dentro  le  muraglie  dì 
matlon  cotto  il  mio  cuore  darà  suono  di  ti- 
bia: son  iti  in  rovina,  perchè  han  fallo  più 
di  quel  che  potevano: 

57.  Perchè  ogni  testa  sarà  senza  r aprili, 
e sarà  rasa  ogni  barba ; tulle  le  braccia  sa- 
rai! fasciate,  e ogni  dorso  sarà  coperto  dt 
cilizio. 

58.  Non  si  sentirà  se  non  gemiti  su  tutti  i tetti 
di  Moab,  e pelle  sue  piazze:  perocché  io  ho 
spezzato  Moab  come  un  vaso  non  buono  a 
nulla , dice  il  Signore. 

39.  Come  mai  è ella  stala  vinta , ed  ha  al- 
zale le  strida?  Come  mai  Moab  ha  gel  tato 

ro,  che  le  acque  stesse , che  prima  erano  buone , perche 
erano  contenute  e rimise  nelle  cisterne  in  guisa  da  non 
aver  roiniiulcazione  veruna  col  mare  morto,  distrutto  di- 
poi il  po|sdo  della  riito,  che  avea  cura  di  mantenerle 
sane , si  ridurranno  ad  esseri*  di  pessima  qualità.  Quieta 
seconda  s posizione  e forse  migliore. 

315.  It  mi « cuore  darà  tuona  come  di  tibia  re.  Ho  volu- 
to ritenere  la  voce  tibia  del  latino,  perche  lo  strumento 
di  tot  nome  è certo,  che  si  adulterava  nei  funerali,  e non 
si  sa  roti  certezza  a quale  de'  nostri  strumenti  da  liato 
corrisponda  la  tibia.  II  Profeta  dice,  ebr  il  suo  cuore  af- 
flino per  le  orribili  calamito  di  Moab,  atUitlo  pari  in  ilar- 
mente per  le  calamito  di  Rir-Hrres  si  slogherà  in  lugubre 
canto  da  accompagnarsi  col  suono  della  tibia. 

Son  ili  in  corina,  perché  Aon  fatto  piu  di  quel  che 
potevano.  Hanno  fatto,  vuol  dire  hanno  tentalo,  hanno 
voluto  fare  cosa  superiore  alle  loro  forze  : hanno  voluto 
resistere  al  domatore  dell’  Asia , a Nabuchorionosor. 

37.  Ogni  tetta  tara  tema  capetti,  ee.  Tulio  il  paese 
sarà  iti  duolo,  e ciò  vuol»*  esprimere  il  Profeta  rammen- 
tando i soliti  segni  del  duolo,  la  testo,  e la  toirha  rasa, 
il  ciii/io,  e le  tiracela  fasciate  per  le  incisioni,  che  sole- 
vano farvi  in  simile  congiuntura.  Confesso,  che  quelle 
parole , cunclit  mantbu»  colligatio , mi  hanno  dato  del 
fastidio  a intenderle , come  comunemente  »*  in  temi»  ino  ; 
perocché  quanto  »•  frequente  nelle  Scritture  V uso  «ner- 
vato trai  gentili  di  slraz.iarsi  le  carni  nel  duolo,  {direttoli* 
to  è cosa  nuova  II  dirsi,  che  le  ferite,  o incisioni,  che 
coloro  si  «*ran  tolte  , le  fasciassero , e le  nascondessero. 
Contuttoció  non  saprei  trovar  senso  piu  adattalo  alto  no- 
stra Volgata.  L’  Kluvo  porta:  in  tutte  le  mani  (ovver 
braccia  ) le  indinoti . 

;SH.  Sm  tutti  i tetti.  Montavano  sopra  i solai  delle  case 
a piangere,  e fan*  I loro  lamenti , come  *1  e veduto  altre 
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Eritquc  Moab  in  derisimi,  et  in  exemplmn 
omnibus  in  circuilu  suo. 

40.  llaec  dicit  Dominus:  Meco  quasi  aquila 
volabit,  et  extendet  alas  suas  ad  Moab. 

41.  Capta  est  Marioli»,  et  muniliones  com- 
preliensae  suoi:  et  eril  cor  forlium  Moab  in 
die  illa,  sicul  cor  mulierte  parlimeli  li*. 

4 2.  MI  cessabil  Moab  esse  populus:  quoniain 
contra  Dominum  gloriati»*  est. 

43.  Pivor,  et  fovea,  et  laqueus  super  te,  o 
liabitator  .Moab,  dicit  Dominus. 

44.  * Qui  fugerit  a facie  pavoris,  cadet  in 
foveam:  et  qui  consccnderil  de  fovea,  capielur 
laqueo:  adduca  ni  enim  super  Moab  annuii»  vi- 
sitationis  eorum,  ait  Dominus.  * Inai.  24. 18. 

43.  In  umbra  llescbon  stctcrunt  de  laqueo 
fugientes:  quia  ignis  egressus  est  de  Hescbon, 
et  fiamma  de  medio  Selion,  et  devorahit  par  le  ni 
Moab,  et  vcrticcm  filiorum  lumultus. 

46.  Vac  (ibi,  Moab,  periteli  populc  Cliamos: 
quia  comprehcnsi  sunt  Olii  lui,  ci  filine  tuae  in 
captivi  tate  ni. 

47.  Et  converlam  caplivilalein  Moab  in  no- 
vissimi* diebus,  ait  Dominus.  Huc  usque  iutli- 
eia  Moab. 


.1».  ,V«ofl i ha  gr flato  giù  il  capo  , ec.  Parr , che  «Uud n 
alla  vitella  «li  (re  anni,  di  rai  parlo  * en».  34.,  e voglia 
dire  : ella  ha  f ilati»  giu  II  capo , ha  piegato  il  collo  al  gio- 
go de*  Caldei. 

41.  Cariolh  è fiala  espugnala.  Si  crede,  che  Carioth 
sla  la  già  detta  Kir,  onero  Kir-Herre*. 

43,  44.  La  tracciata , la  fossa , e il  laccio  re.  Pone  le 
ardluaric  maniere , colle  quali  ai  prendono  a caccia  gli 
animali , e per  significare , che  Moab  non  potrà  sottrarsi 
in  vcrun  modo  all'ira  vendicatrice  di  Dio,  dice,  che  «e 
il  Moabita  non  Incapperà  nella  rete  per  mezzo  della  «.cac- 
ciala , cader»  nella  fossa , e w*  dalla  fossa  ai  «albera , ri- 
marrà preso  al  laccio. 

4*i,  4B.  F.  una  fiamma  di  mezzo  a Sehon.  Cioè  di  mez- 
zo «Un  citta  di  Selion  che  è la  stessa  Hesi-lmn,  reggia  di 
Sellini  re  ileali  Amorrei.  Il  Profeta  cita  ili  questo  luogo , 
ed  applica  al  amo  premile  le  parole  di  un*  aulica  canzo- 
ne , fatta  in  tempo , che  Hescbon  fu  tolta  ai  Moabiti  da- 
gli Amorrei,  canzone,  che  è riferita  almeno  in  parte 
Snm.  xxi.  2#.  2».  I fuggitili  di  Moab,  che  si  sono  .salvati 
«lai  primo  impeto  de' nemici  vi  nono  fermati  in  Hrtchon 
città  forte,  all'ombra  di  cui  sperarono  di  poter  reggersi 
«•«miro  I Caldei , ma  un  fuoco  venne  dalla  «lessa  He- 
schon  . dalla  stessa  citili  di  Srhon.c  quesiti  fuoco  divoro 


giù  il  capo,  al  è confusa  ? Moab  sarà  scher- 
no, al  esempio  per  tulli  ne’  suoi  contorni. 

40.  Queste  cose  dice  il  Signore ♦ Ecco  che 
( il  Caldeo ) volerà  come  aquila,  e le  ali  sue 
stenderà  sopra  Moab. 

41.  Carioth  è stata  espugnata,  e i suoi  ba- 
luardi sono  stati  superati:  e il  cuore  dei  forti 
di  Moab  sarà  in  quel  di  come  il  cuore  di  una 
donna,  che  partorisce. 

42.  E Moab  cesserà  di  essere  un  popolo: 
jHTchè  si  è insuperbito  contro  il  Signore. 

43.  La  scacciata,  la  fossa , e il  laccio  sa- 
ran  per  te,  o abitatore  di  Moab , ilice  il 
Signore. 

44.  Chi  scanserà  la  scacciata,  cadrà  nella 
fossa,  e chi  uscirà  della  fossa,  sarà  preso  al 
laccio:  inifterocchè  io  farò  venire  per  Moab 
ranno  di  loro  visita,  dice  il  Signore. 

45.  Que'  che  fuggivano  il  luccio,  si  posa- 
rono all'ombra  di  Hescbon:  ma  è uscito  fuo- 
co di  Hesehon,  e «ina  fiamma  di  mezzo  a 
Sehon,  la  quale  divorerà  una  parte  di  Moab, 
e la  altura  de ’ figliuoli  di  tumulto. 

46.  Guai  a te,  o Moab,  popolo  di  Chamos 
tu  se' andato  in  rovina  J perocché  sono  stati 
portati  via  i figli  tuoi,  e te  figlie  in  ischio - 
vitti. 

47.  Ed  io  farò  ritornare  i prigionieri  di 
Moab  negli  ultimi  giorni , dice  il  Signore . 
Fin  qui  il  giudizio  di  Moab. 


una  parte  de’  Moabiti , e l’  altura  de’  figliuoli  di  tumulto, 
cioè,  o la  superbia  del  Moabiti , inquieti,  violenti  pertur- 
batori della  pace,  ovvero  le  alte  fortezze  degli  «tesisi  Moa- 
biti; e questo  secondo  senso  combinerà  col  luogo  citato 
dei  Numeri.  Quanto  al  fuoco  uscito  da  Hescbon  , non  sap- 
piamo di  certo  quel  che  ciò  fosse , ma  erniosi  indicato 
il  fuoco  della  disèordia , e la  guerra  intestina , che  Ivi  vi 
arrendesse  tragli  stessi  Moabiti , lo  che  diede  maggior 
facilità  a*  Caldei  di  conquistare  , e distruggere  quel  paese, 
onde  il  Profeta  condili  le  colle  parole  stesse  del  libro  de'  Nu- 
meri, che  il  popolo  ili  Chamos  è ito  in  rovina  , perche  I 
suoi  figliuoli , e le  «ue  figlie  tono  menale  iti  isolila*  itu 
adesso  da'  Caldei , come  una  volta  da  Selion  re  degli 
A morrei,  fc  qui  sempre  secondo  I’  usti  profetico  il  passato 
io  vece  del  futuro. 

47.  Ed  io  farò  ritornare  i prigionieri  rii  Marnò  ec.  Dio 
promette,  clic  l VI* abiti  varati  liberati  dalla  loro  schiavi- 
tù , e torneranno  da  llabdmila  al  loro  pacar  negli  ultimi 
giorni  ; e non  si  dubita,  che  veramente  (ussero  litierati 
rirca  lo  stesso  tempo.  In  cui  Dio  Mirrò  per  mezzo  di  Q- 
ro  gli  Ebrei.  Giuseppe  Ebreo , e S.  Cimiamo,  ed  altri 
suppongono , che  i Mobili  fumee  soggiogati  ranno  venti- 
tré ili  Nabuchodonnrtor . cinque  anni  dopo  la  rovina  di 
GeniMlrmmr. 
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CAPO  QUARANTESIMONONO 


Desolazione  di  .Immoli,  dell'  Idumea,  di  Damasco,  di  Cedar,  r de"  regni  di  Asor , e di  F.lam 
Gli  Ammoniti,  ni  Elamiti  schiavi  faranno  finalmente  liberati. 


t.  Ad  fi lios  Ammon.  Hacc  dicit  Domini»  : 
Mumquiil  non  lilii  sunt  braci?  aul  licrcs  non 
est  ci?  Cur  igitur  licrcdilatc  possedii  Melcliom, 
Gad,  et  pojmlus  cius  in  urbibus  eius  Imbitavil? 

2.  Ideo  cccc  die»  vernimi,  dicit  Dominus:  et  ali- 
di (uni  faciam  super  Kabbatli  fillorini!  Ammon  fre- 
initum  praelii,  et  crii  in  tumultuili  dissipata, 
lìliacquc  cius  igni  succcndentur . et  possidebit 
Israel  possessore^  silos,  ait  Dominus. 


3.  Mula  lloebon,  quoniam  vastala  est  Hai: 

clamate  lilii  Rabbatti,  accingile  vos  cilici» : 
piangile,  et  circuite  per  quoniam  Mei- 

cliom  in  transmigrationem  duce  tur,  sacerdotes 
cius,  et  principe»  eius  simul. 

4.  Quid  gloriar»  in  vallibus?  dcfliuil  vali» 
tua,  lilia  delicata,  quae  confidebas  in  tliesau- 
ris  tu»,  et  diccbas:  Qu»  vedici  ad  me? 

3.  Ecce  ego  inducam  super  te  terrorem , ait 
Dominus  Deus  exerciluuiii  , ab  omnibus,  qui 
stilli  in  circuilu  tuo:  et  dispergi  mini  singoli  a 
conspectu  vestro , ncc  crii , qui  congregei  fu- 
gienles. 

0.  Et  post  liacc  revcrti  faciam  captivos  filio- 
rum  Ammon , ait  Dominus. 

7.  Ad  Idumacam.  Ilacc  dicit  Dominus  excrci- 

I.  A' figliuoli  di  Ammon.  Si  sottintende , profezia, 
annunzio.  Gli  Ammoniti  erano  (rateili  de'  Moabiti , come 
ni  è veduto  Gru.  ili.  37.,  ed  erano  vicini  di  abitazione 
tra  loro , e continanti  con  Israele , e la  proferii!  riguar- 
dante questo  popobi , ebbe  il  suo  adempimento  nel  tempo 
*te**o  , in  cui  lo  etd>c  quella  del  capo  precedente  riguar- 
do a'  Moabiti , I'  uno,  e I’  altro  popolo  sendo  stato  soggio- 
gato dai  (Caldei. 

Per  qual  moti w adunque  si  e egli  Melchom  fatto  pa- 
drone di  Gad,  ee.  La  terra  di  Gad  di  la  dal  Giordano  e 
Il  poeti? , die  ebbero  le  Tribù  di  God , «*  di  fluiteli , e la 
mela  della  Tribù  di  Manasse  : queste  Tribù  essendo  state 
condotte  in  isebiavitu  da  Tln-glatbphalasar  (4.  iteg.  XV. 
0.  1.  Par.  v.  •>«.  i,  gli  Ammoniti  occuparono,  o in  tutto, 
od  in  parte , quel  paese,  come  ausano  preteso  di  fan* 
a’  tempi  di  Jephtr,  Jud.  xi.  13.  Il  Signore  adunque  dice, 
che  ingiustamente  , ed  anche  Inutilmente  1'  Ammonita  , 
c il  suo  Ilio  Melchom,  o sia  Molocli  si  era  usurpati  I 
tonni  appartenenti  a quelle  Tribù , le  quali  non  erano 
un  scura  figliuoli,  nc  seiua  eredi;  e non  erano  scura  fi- 
glinoli iip' paesi  dove  erano  stale  condotte,  e donde  un  di 
una  parie  di  esse  dovrà  tornare  , c non  erano  scura  ere- 
di, perche  la  Tribù  di  Giuda  , e di  Beniaftiiu  , Il  cui  ri- 
torno rra  cosi  indubitato,  subentrar  dovrà  ne' diritti  di 
quelle  Tribù  a titolo  di  fratellanza.  Ingiustamente  adun- 
que gli  Alluminiti  si  suo  fatti  padroni  della  terra  di  Gad, 
data  dal  Signore  agl'israeliti,  ed  anche  inutilmente,  per- 
chè la  terranno  per  poco  tempo , e ne  saranno  spossessati 
da  Nahuchodonosor. 

a.  Farà  udire  in  Rabbatti  ee.  Rahbath  era  la  capitale 
degli  Ammoniti , detta  dipoi  Filadelfia.  Ammana,  e A- 
start?.  Le  Agile  di  lei  sono  le  di»  subalterne 


! . A’  figliuoli  di  Ammon.  Queste  cose  dice 
il  Signore:  Israele  non  ha  egli  forse  figli , od 
è egli  privo  di  erede ? Per  guai  motivo  adun- 
que si  è egli  Melchom  fallo  padrone  di  Gad, 
e il  popolo  di  lui  abita  nelle  città  di  Gad? 

2.  Per  questo  viene  il  tempo , dice  il  Si- 
gnore, quanti’ io  farò  udire  in  Rahbath  de’ fi- 
gliuoli di  Aminoti  il  rumore  della  guerra , ed 
ella  atterrata,  sarà  un  mucchio  di  sassi , e 
le  sue  figlie  saran  date  alle  fiamme , e Israele 
soni  signore  di  quelli , che  lo  signoreggia- 
vano, dice  il  Signore. 

3.  Cella  urli , o Hesebon,  jierchè  Hai  è 
stata  distrutta.  Alzate  le  grida  figliuoli  di 
Rahbath , vestitevi  di  cilizi:  sospirate , e ag- 
giratevi inforno  alte  siepi,  perchè  Melchom 
cambierà  paese,  e i sacerdoti  di  lui , e i suoi 
principi  insieme. 

4.  Perchè  ti  vanti  delle  tue  valli?  Le  lue 
valli  son  desolate , o figlia  nutrita  nelle  de- 
lizie, che  avevi  fidanza  ne*  tuoi  tesori,  e di- 
cevi: chi  verrà  contro  di  me? 

B.  Ficco  che  io  (dice  il  Signore  Dio  degli 
eserciti)  farò,  che  a le  diano  spavento  tutti 
quelli , che  li  stanno  all’intorno,  e sarete  di- 
spersi l’uno  lontnn  dalla  vista  dell’altro , né 
sarà  chi  i fuggitivi  raduni. 

fi.  E dopo  questo  io  farò,  che  ritornino  t 
figliuoli  di  Ammon,  dice  il  Signore. 

7.  Contro  l’ Idumea.  Queste  cose  dice  il 

turarle  sarà  signore  re.  Israele  tornalo  dalla  cattiviti! 
prima  degli  Ammoniti,  non  solo  ripiglierà  il  possesso 
de’ paesi  usurpati  a lui  da  questo  popolo,  ma  oc  cu  per., 
ancora  parte  delle  U*rre  di  esso;  e lilialmente  verrà  il 
giorno,  In  cui  Israele  soggiogherà  gli  Ammoniti.  Coti 
avvenne  a’  tempi  del  Maccabei.  Vedi  Machab.  v.  o.  •». 

3.  Getta  urli,  o Hesebon , perché  Hai  è stata  distrutta 
Ila  questo  luogo  si  può  argomentare,  che  contro  gli  Ani 
monili  il  Caldeo  porto  » guerra  prima  che  contrai  Moa 
bili:  Hesebon,  come  vedemmo,  era  de’  Moabiti , e II  Pro 
fe»  esorta  i Moabiti  di  Hesebon  a gridare , e urlare,  per 
chi'*  Hai  cit»  degli  Ammoniti  è giu  distrutta.  V’  Ita  chi 
credr  die  Hai  sia  la  città  detta  Je-Aharim.  Aia»,  xxi.  I 

Aggiratevi  intorno  alle  siepi,  perchè  Melchom  ec.  Ali 
date  attorno  pe'  villaggi  cinti  di  siepi  in  vece  di  mura 
e piangete  , e «ispirale  , perche  Melchom  vnatra  re  alide 
rii  in  cattivila  a Babilonia  co' suoi  sacerdoti,  e con  tutti 
i principi  del  parse. 

4-  Perchè  ti  vanti  delle  tue  traili  .*  ee.  Paria  a Habitat  li. 
le  cui  valli  erano  fertilissime , e deliziose , onde  il  Prole 
» a questa  citta  dà  il  (itolo  di  figlia  nutrita  nell 
delizie. 

b.  Farò,  che  a te  diano  spavento  tutti  quelli,  ec.  Faro 
che!  tuoi  stessi  vicini,  de* quali  tu  non  facevi  okun  con 
tu,  siano  terribili  a le,  e ti  diano  spavento;  Unto  lo 
sarai  abbattuto,  e conquiso,  o popolo  di  Aminoli. 

A.  E dopo  questo  io  faro,  che  ritornino  i figliuoli  dt 
Ammon.  Nello  stesso  tempi,  in  cui  tornarono  i Moabiti, 
tornarono  anche  gli  Ammoniti.  Vedi  Fzech.  \\\. 

7.  Contro  P Idumea.  Il  Profeta  Abdia  vere.  IO.  ec.  de- 
scrive le  crudeltà,  e Podio  ferino  degl’ Idonei  contar» 
Israele  L*  Idumea  fu  soggiogala  da  Nabudiodouosor  nel 
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liium:  Nuniqoid  non  ultra  csl  s.i|iii*iitia  in 
Thctnan?  l'rriit  consti  inni  a filiis,  inutili  farla 
csl  sapicnlia  «‘«rum. 

8.  Fugile,  cl  lerga  ver  li  le,  descendile  in 
voragincm,  habitalorcs  Dedan:  qtioniain  pcr- 
dilionem  Esau  addilli  super  cum,  lempus  vi- 
sitalinnis  cius. 

9.  Si  vimlemialorcs  venissent  super  le,  non 
reli(|iii>senl  raceinum:  si  furcs  in  nocle,  rapuis- 
senl  quoti  Mifficeret  siili. 

10.  Ego  vero  liiscooperui  Ksau , revclavi  ato- 
mi idi  la  cius,  cl  celari  non  poleril:  vistatimi 
csl  scmen  cius,  cl  fratres  eius,  cl  vicini  eius, 
et  non  crii. 

11.  Rciinquc  pupillo*  tnos  : ego  farìain  oos 
vivere;  et  Yìiluac  tuac  in  me  sperabunt. 

12.  o ni  a liacc  die  il  Dmiiiuus:  Eccc  quibus 
non  crai  indici  imi , ul  bibcrenl  caliccm,  bi- 
bcnles  bibenl;  cl  In  quasi  innoocns  rciinquc- 
ris?  non  cria  innoccns,  sed  bibens,  bibes. 


13.  Quia  per  memetipsura  Miravi,  dirii  Do- 
minus,  qnod  in  solitudiiicin , et  in  opprobrium, 
cl  in  dcscrlnm , cl  in  malcdirtioncm  crii  llosra: 
cl  omrics  civitalcs  cius  crunt  in  soliludines 
sciupi  Icrnas. 

I fi.  * Audilum  anelivi  a Domino,  cl  legatus 
ad  gentcs  missus  csl  : Congrcgainini , et  venite 
conira  cani,  et  coiisurgamus  in  praclium: 

# Abd.  I.  I. 

I».  Ecce  cnim  parvulum  dodi  le  in  gcntibus, 
rontemptihiicm  intcr  bomiiirs. 

IO.  Arroganlia  tua  decepit  le,  cl  supcrliia 
cordis  lui , qui  baldtas  in  cavcrnis  pclrac , et 
apprelicndere  nileris  alliludincni  collis  : * cimi 


tempo  stesso , in  cui  egli  oppresse  i Moabiti , c gli  Ara- 
ini nuli.  Vedi  •nielli*  P*.  c\\\\l.  7. 

{Soni  adunque  piu  tortezza  in  Thnnan  * Thrinan,  cit- 
ta famosi  (irli'  Munirà,  li  cui  cittadini  facciano  partico- 
lar  professione  di  studiar  la  mlnu,  come  si  vedi*  non 
solo  da  queste  parole  di  Geremia,  ma  anche  da  Abdia 
*rr*.  ».  Questi  cittadini  di  Thrman  (dice  Geremia.)  con 
tutta  la  lor  sapienza  non  han  s.ijKitn  tener  lontano  dalla 
loro  patria  il  flagello.  ond'rlla  e desolata. 

».  Sprofondateti  nel  te  ni  terne  , v a Ottanti  di  Dedan. 
Dedan  era  vicina  a I (trinali  ; v Geremia  consiglia  a’ suoi 
abitanti  di  andarsi  a cercar  rifugio  nelle  caverne , che 
«olio  in  gran  numero  nella  parie  meridionale  dell'  Munirà, 
come  mito  s.  I. ir.»! .imo. 

0.  Se  /«nrr  tenuti  a te  de'  vendemmiatori , ec.  Se  II 
Caldeo  fosse  un  vendemmiatore , latrerebbe  qualche  ra- 
spollo nelle  tue  vigne;  se  fosse  un  ladro  ordinario  si  con- 
tentereblir  di  rubare  a le  tanto,  die  gli  bastasse  pel  suo 
bisogno;  ma  il  (Caldeo  e un  oppressore  scura  pietà,  che 
spoglierà  l' Idumea  d'ogni  bene. 

lo,  lo  ho  ditcoperto  butti , ec.  lo  scooprirò  a*  Caldei  le 
calerne,  nelle  quali  gridumei  figliuoli  di  Kmu  si  sono 
ritirali,  to  manifesterò  a*  nemici  1 tesori,  che  aveauo  na- 
scosi nelle  sMis  ca  venir  : la  stirpe  di  Euu  è sterminala, 
come  gli  Mirri  (rateili  di  tsau  »o ito  sterminali , c come 
lo  sono  i suoi  vicini,  1 Moabiti , e gl'  Idumei  non  saranno 
piu  un  popolo. 

1 1 Lascia  i tuoi  pupilli  : io  ti  farò  vivere;  ec  Se 


Signor  degli  eserciti -•  Non  é adunque  più  sa- 
viezza in  Theman?  I suoi  figli  sono  senza 
consiglio , la  loro  saviezza  non  è buona  a 
nulla. 

8.  Fuggite , non  guardate  in  dietro , spro- 
fondatevi nelle  caverne,  o abitanti  di  Dedan: 
perocché  io  ho  mandalo  sopra  Esau  la  sua 
perdizione , il  tempo  del  suo  gastfgo . 

9.  Se  fvsser  venuti  a te  dei  vendemmia- 
tori, non  avrehbon  essi  lasciato  qualche  grap- 
polo. Se  fosser  venuti  de’  ladri , avrebbon 
rubato  quanto  loro  bastasse. 

10.  Ma  io  ho  discoperto  EsaUj  ho  tratto 
fuori  quel  eh’  ei  lettera  nascosto,  e non  po- 
trà più  celarlo:  è sterminata  la  sua  stirpe, 
i fratelli,  i vicini , ed  ei  più  non  sarà. 

<1.  Lascia  i tuoi  pupilli:  io  li  farò  vivere; 
e le  lue  vedove  in  me  sforeranno. 

42.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore: 
ecco  che  quelli , fte’  quali  non  era  destinato 
di  bere  il  calice , pur  lo  Itereranno  assoluta- 
mente: e fu  sarai  lasciato  a parte  quasi  in- 
nocente? Tu  non  sarai  innocente,  e lo  berai 
assolutamente. 

13.  Imperocché  per  me  medesimo  io  ho 
giurato , dice,  il  Signore , che  fiosra  sarà  de- 
vastata, ridotta  alt’ obbrobrio  e deserta  e 
matedeltn , e tutte  le  sue  città  saranno  soli- 
tudine eterna. 

H.  Questa  cosa  udii  io  dal  Signore , c nM è 
stata  mandata  T ambasciata  alle  genti,  /tan- 
natevi, e venite  contro  llosra , e andiamo  a 
combatterla  : 

13.  Imperocché  piccolo  li  feci  io  traile 
genti,  e dispregevole  tra  gli  uomini. 

I fi.  V arroganza  tua  , e la  superbia  del 
tuo  cuore  ingannò  te,  te  che  abiti  nelle  caverne 
de' massi,  e lenii  di  alzarti  fino  alla  vetta 


tu  avrai  dei  piccoli  bambini , che  rimangano  in  vita,  la- 
sciane la  cura  a me,  dire  Ilio,  perocché  al  tn»  uomo  non 
avrai,  cui  rarroruaodargli . c similmente  le  vostre  vedove, 
o Idumei , uon  avranno  in  chi  sperare  fuori  die  in  me 
Gli  uomini  fatti  o saranno  uccisi  , o condotti  in  isrhia- 
vita;  la  tenera  età,  c il  sesso  debole,  clic  potrà  restare, 
benché  in  poco  numero,  nell'  Mimica  , resterà  senza  soste- 
gno, e senza  aiuto. 

12.  Quelli , /«-'  quali  non  era  destinato  di  Iter  e il  mit- 
re, er.  Molli  uomini  virtuosi,  e pii  del  popolo  di  Giuda, 
pe' quali  non  era  fatto,  né  preparato  il  calice  della  tribo- 
lazione mandala  da  me  a quel  ftopolo  non  latreranno  «li 
bere,  nè  di  rsserr  involti  indir  comuni  calamità.  Sarrb- 
b'  egli  giusto,  che  la  peccatrice  Munirà  ne  andasse 
esente? 

13.  Botta  torà  devastati!,  te.  Questa  citta  dì  Bosra 
nell'  Munirà  è ilici»  conosciuta  . che  l'altra  dello  stesso 
nume  nel  paese  de'  Moabiti.  Fila  è pero  nominata  tirm. 
*** vi.  6,1. , e‘di  quella  citta  fu  J ubali  secondo  re  della 
Idumea. 

I*.  Questa  cosa  udii  io  dal  Signore , e «’  è stata  man- 
dai, t r amba o min  alle  genti , ec.  Reco  quello,  che  il  Si- 
gnore a me  rivelò:  il  Caldeo  ha  mandati  suoi  messi  alle 
nazioni  soggette  al  suo  impero,  affinché  si  adunino  per 
andari*  a portar  la  guerra  contro  Rosea. 

li.  Piccolo  ti  feci  io  traile  genti,  ec.  Tu  non  fosti  mai 
una  nozione  grande,  o Munirò;  io  ti  tenni  ristretto  den- 
tro angusti  confini,  e in  luoghi  alpestri. 
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exallarcris  quasi  aquila  nirium  tiium,  inde 
dclraliaiu  le,  dicil  Dominus.  * Abd.  I.  «I. 

17.  HI  crii  Idumaca  dosarla  : omnis  qui  trans* 
ibil  per  earn  , stupebit  et  sihilabit  super 
omnes  plaga*  cius. 

18.  * Sicut  subversa  est  Sodoma,  et  Gonior- 
rba,  et  vicinae  eius,  ait  Dominus:  non  liabita* 
bit  ibi  vir,  et  non  incolet  cani  lilius  liominis. 

• Genti.  19.  20. 

19.  Ecce  quasi  Ico  ascendct  de  su|ierbia  Jor- 
danis  ad  pulcriludinein  robustam  : quia  subito 
furiere  faciam  eum  ad  illam:  et  quis  erit 
clcclus , quem  praeponam  ei  ? quis  enim  si- 
milis  niei  ’t  * et  quis  suslinebit  ine , et  quis 
est  isle  pastor,  qui  resistat  vultui  meo? 

• Job.  41.  I. 

20.  Proplerea  audite  consilium  Domini,  quod 
iniil  de  Edom:  et  coyitaliones  eius,  quas  co- 
gitimi de  habilaioribus  Tlieman:  Si  non  deie* 
cerini  eos  parvuli  gregis,  nisi  dissipaverinl  cum 
eis  liabitaculum  coruiu. 

21.  A voce  ruinae  ennim  commuta  est  terra: 
clamor  in  mari  rubro  atulilus  est  vocis  eius. 

22.  Ecce  quasi  aquila  ascendct,  et  avolabit: 
et  eipandel  alas  suas  super  Dosran:  et  crii 
cor  fortumi  Idu macao  ili  die  illa,  quasi  cor  mu- 
lieris  parturicniis. 

25.  Ad  Dainascum  : Confusa  est  Euiatli , et 
Arpliad:  quia  audiluiii  pessiinum  audierunt , 
turbali  sunt  in  mari:  prae  solliciludine  quie* 
scere  non  poluil. 

24.  Dissoluta  est  Damaseli*,  versa  est  in 
fugam,  trenior  apprchcndil  cani:  angustia,  et 
dolore*  tcnucrunt  cani  quasi  parturienlem. 

28.  Quouiodo  dereliquerunt  ci  vi  la  lem  lauda- 
bilem,  urbem  laelitiae? 

26.  Ideo  cadent  iuvencs  eius  in  platcis  eius: 


IO.  E Unii  di  alzarti  fino  alla  trita  del  monte.  Vnrre- 
»ti  farli  eccelso  piu  di  uu gitole,  agguagliare  l' altez- 
za Uri  molile  di  Scir. 

17.  Insulterà  a tulle  te  tue  piaghe.  Dicendo,  che  ben 
Ir  sta  lutto  il  nuile , che  ella  Ita  sofferto , a cagione  della 
grande  sua  arroganza. 

IO.  Ecco  uno,  che  guati  Icone  dal  gonfio  Giordano  ra 
sopra  alla  hello  robusta.  Paragona  [Salmi dindono* ir  a un 
leone,  come  sopra  iv.,  e dire,  che  egli  dal  gnidio  Gior- 
dano al  incamminerà  terso  la  liella  e robusta  Idumra:  che 
in  Uil  guisa  doteano  esaltare  il  loro  paese  i superbi  Idu- 
mel.  Dicesi,  che  le  rite  del  piu  ampio  letto,  per  cui 
corre  II  (.lordano  quando  è nella  sua  crescenza,  sono  co- 
perte di  (toschi , ne'  quali  hanu»  loro  stanza  I leoni . iti 
altre  bestie  feroci.  Il  re  Caldeo  adunque  tinta  e detasta- 
ta In  Giudea,  dal  gnidio  Giordano  andini  tento  !' Munirà 
come  un  Icone,  clic  va  a gettarci  sopra  una  mandra  di 
pt-corr  : perocché  nell’  Iduinca  lo  (ara  andare  II  Signore 
e chi  saranno  i valorosi,  i campioni  dell'  Munirà , che 
postino  sostenerla , quando  lo  stesso  le  mio  contro?  K 
a me  chi  potrà  opporsi?  E qual’ è il  polente  pastore  di 
po|Mili , che  possa  stare  a petto  con  me , r sostenere  il 
mio  sguardo? 

gl*.  / pargoletti  del  gregge  li  getteranno  per  terra . tc. 


ilei  monte.  Quando  tu  facessi  il  tuo  nido  più 
in  alto  che  V aquila , indi  io  ti  trarrò  fu  ora, 
dice  il  Signore. 

17.  £ V Idu  me  a sarà  deserta : chiunque  vi 
passerà , resterà  stupefatto , e insulterà  a 
tutte  le  sue  piaghe. 

18.  Come  fu  atterrata  Sodoma,  e Gomorra 
e le  sue  vicine,  dice  il  Signore ; ella  non 
sarà  abitata  da  uomo,  nè  un  figliuolo  del- 
i uomo  vi  parrà  stanza. 

19.  Ecco  uno,  che  quasi  leone  dal  gonfio 
Giordano  va  sopra  alla  beltà  robusta j pe- 
rocché io  farò,  che  egli  a lei  corra  subita- 
metile:  e quai  sono  gli  uomini  eletti , che  io 
le  darò  per  difesa ? perocché  chi  è simile  a 
me?  chi  a me  si  opporrà?  E qual  è il  pastore, 
che  sostener  possa  il  min  volto ? 

20.  Udite  adunque  il  disegno,  che  il  Si- 
gnore ha  formato  intorno  ad  Edotti;  e quello j 
che  egli  ha  risoluto  intorno  agli  abitatori  di 
Theman:  lo  giuro , che  i pargoletti  del  gregge 
li  getteranno  per  terra , e dissiperanno  con 
essi  le  loro  abitazioni. 

21.  Al  ramare  di  lor  rovina  si  è smossa 
la  terra,  le  voci  loro,  e i clamori  si  son 
sentiti  nel  rosso  mare. 

22.  Verrà , c alzerà  il  volo  cotti'  aquila, 
e spanderà  le  ali  sue  sopra  Botro  : e il 
cuore  dei  forti  dell' Idumea  sarà  in  quel  di, 
come  il  cuore  di  una  donna  che  partorisce. 

23.  Contro  Damasco:  Emath , e Arphad 
sono  confuse:  perocché  pessima  novella  hanno 
udito:  quelli  del  mare  sono  turbati ; la  in- 
quietudine toglie  loro  il  riposo. 

24.  Damasco  è sbigottita  , si  é data  alla 
fuga,  ella  è tutta  in  t remore : l'affanno,  e 
i dolori  la  premono  come  diurna,  che  par- 
torisce. 

23.  Come  ha  un’  eglino  abbandonata  la  città 
celebre  j la  città  deliziosa  ? 

26.  La  sua  gioventù  raderà  per  le  piazze. 


I piu  deboli  soldati  Caldei  peneranno  per  terra  i valoro- 
si di  Theman  , e dissiperanno  le  loro  schiere,  e le  loro 
abitazioni , cioè  le  loro  ciltà. 

21.  K i clamori  li  fon  spulili  nel  rotto  mare.  L’ Idu- 
mea  stendetesi  fi  no  al  golfo  Malòtico,  parte  del  mare 
rosso. 

2*2.  ferrò,  e alzerà  il  volo  com ' aquila.  Com'  aquila  di 
gran  tolo,  e rapace,  terra  il  re  Caldeo,  slese  le  ali,  e 
si  getter»  sopra  Brwra. 

23.  Contro  Damasco,  la  guerra  contro  Damasco,  e con- 
tro la  Siria  fu  circa  lo  slesso  tempo,  e probabilmente 
quando  Kabuchodonosor  stando  lU'  assedio  di  Tiro,  e aven- 
do risoluto  di  prenderr  quella  cillà  coll'  affamarla , im- 
piego parie  del  suo  grande  esercito  a invadere,  e soggio- 
gare i vicini  paesi,  hmath,  e Arpliad  sono  due  cilLi  del- 
la Siria  rammentate  anche  1 Itcg.  aviti.  31.  xix.  15.  hai. 
x.  9.  ec.  Kmalh  alcuni  credooo,  che  sia  Emetti  sul  fiume 
Orante  , Arpliad  la  credono  Rapitane  , ovver  Rapita- 
ne®. 

Quelli  del  mare  sano  turltali ; er.  Quelli,  che  abitano 
le  isole  del  mediterraneo,  a* quali  è pervenuta  la  nuota 
di  quel,  che  Nabuchodonoaor  fa  nella  Siria  ticina,  sono 
In  gran  turlwaicnt»  ancor  essi , temeudo  per  loro  stessi , 
e la  sollecitudine . e la  paura  toglie  loro  U riposo. 
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el  ornile»  viri  praclii  conticcscent  in  die  illa, 
ait  Dominila  cxerciluum. 

27.  Et  succendam  ignoro  in  muro  Damasti , 
ri  devorabil  mot  ni  a Renadad. 

2«.  Ad  Cedar,  et  ad  regna  Asor,  quae  per- 
cnssit  Nabucliotlonosor  rex  Babylonis.  llaer 
«licil  Dominus:  Sorgile,  el  ascendile  ad  Cedar, 
el  vaslale  filini  unenti». 

29.  Ta  Ih»  mani  la  eorum , el  greges  eorum  ca- 
picnl:  pelle»  eorum,  et  omnia  vasa  coni  in  , et 
cantei**  eorum  tollent  sibi:  et  vocabunt  sii|ver 
eos  formidinem  in  cìrcuilu. 

50.  Fugite,  abile  vehementer , in  voraginibus 
solete,  qui  liabitalis  Asor,  ait  Dominus:  iniil 
cnim  conlra  vos  Nabuebodonosor  rex  Babyloni» 
consili um , et  cogitavit  adversum  vos  cogila- 
liones. 

51.  Consurgite,  et  ascendile  ad  gentem  quic- 
tam,  et  habiUntcni  contidcntcr,  ait  Dominus: 
non  ostia,  nec  vectes  eia:  soli  habilant. 

32.  Et  erunt  caule  li  eorum  in  direptionom, 
el  mullitudo  iumenlorum  in  pracdain  : et  di* 
spcrgani  eos  in  omnem  veiilum  , qui  sunt  al* 
tonsi  in  comam:  el  ex  omni  confiniti  eorum 
adducam  interilum  super  eos,  ait  Dominus. 

33.  Et  crii  Asor  in  Ita  hi  tacili  utn  draconuni, 
deserta  usque  in  aelemum:  non  manebit  ibi 
vir  , nec  incoici  cani  iilius  bominis. 

34.  Quod  facilini  est  verbuin  Domini  ad 
Jcrcmiam  pruphelam  ad  versus  /Eia  in  in  pria- 
cipio  regni  Scdcciac  regis  Juda,  dicens: 

35.  Ilacc  dicit  Dominus  exereiluum  : ecce 
ego  eonfriugam  aretini  Elam  , el  s immuni  for- 
liiiidinom  eorum. 

56.  Et  inducam  super  Elam  qiialuor  vento» 
a quatuor  plagi»  coeli:  et  vcntilabo  eos  iu 
omnes  vento»  istos  : et  non  crii  gens  , ad  quam 
non  pcrvenianl  profugi  .Elam. 

37.  Et  pavere  faciain  .Elam  coram  inimici» 
suis  el  in  conspectu  q internili  uni  ani  inaili  eo- 
rum: el  adducali!  super  eos  inalimi,  iram  fil- 


ali. / guerrieri  tarnnrw  lenza  parala.  Saranno  incapaci 
non  solo  «ti  combattere,  ma  «oche  di  aprir  bocca,  lanto 
saranno  sbigottiti. 

27.  Le  muraglie  di  Itrnadad.  Gli  antichi  re  di  Damasco, 
dicevi,  clic  porti' v»  r tutU  il  nume  di  Brnadad.  Tcodocelo 
intese,  che  >i  parli  «pii  di  «]ut»l  Benaibid  padre  «li  Hd/acl , 
il  quale  orno  di  edifici  e di  fabbriche  reali  quella  citili 

28.  Contro  Cedar,  e contro  i regni  di  Anrr.  Odor  di- 
nota l ridarelli  disc«*»i  da  Celiar  figliuola  d’ binarie , 
Otri.  uv.  ia. , popolo  dell*  Arabia  dmerto,  di  «mi  si  è 
parlato  altre  tolte.  I regni  «li  Asor,  secondo  Teodorctn, 
non  nono  altro,  clic  le  div«*w  dito  ambulanti  di  questi 
popoli,  i «piali  uou  hanno  case,  e vivono  alla  campagna 
co*  loro  bestiami , cangiando  posto  secondo  le  stagioni.  Il 
Profeto  pero  parto  «li  Asor  In  Ul  maniera , che  non  per- 
siani dubiUre , che  debba  intendersi  con  questo  nome 
una  cilla  murata , la  quale  «lovea  «'«sere  come  la  metro- 
poli «li  tulle  quelle  tribù , che  abitavano  in  quel  vasto 
diserto.  Vedi  s.  Girolamo.  /saia,  Ul- 


e lutti  i guerrieri  saranno  senza  parola  in 
quel  giorno,  ttice  il  Signor  itegli  eserciti. 

27.  E appiccherò  il  fuoco  alle  mura  di 
Damasco,  e divorerà  te  muraglie  di  Be- 
nadad. 

28.  Contro  Cedar  * e contro  » regni  di 
Asor  abbattuti  da  Nabuchodonosor  re  di  Ba- 
bilonia. Queste  cose  dice  il  Signore:  Alza- 
teti , andate  contro  Cedar , e sterminati  i 
figli  dell*  Oriente. 

29.  Saccheggeranno  te  toro  tende,  e i loro 
greggi:  si  prenderanno  le  toro  petti,  e tutti 
i loro  arnesi j e i toro  cammelli J e porteranno 
sopra  di  toro  lo  spavento  da  ogni  parte. . 

30.  Fuggite , scappate  lungi,  riposatevi 
nelle  caverne,  afa  tot  ori  di  Asor,  dice  il  Si - 
gnorc;  imperocché  contro  di  voi  ha  formati 
disegni,  macchina  contro  di  voi  Ifabuchodo- 
nosor  re  di  Babilonia. 

31.  Or  voi  alzatevi,  andate  ad  invadere 
una  nozione  tranquilla  che  vive  senza  timori, 
dice  il  Signore:  non  hanno  porte,  nè  chiavi  j 
abitali  solitarii. 

32.  Foi  rapirete  i loro  cammelli , e la 
moltitudine  de * tor  giumenti  sarà  vostra 
preda.  Io  dispergerò  a tutti  i venti  costoro  , 
che  tosano  i br  capelli  a modo  di  corona, 
e da  tutti  i toro  confini  farò , che  venga 
contro  di  essi  tu  morte,  dice  il  Signore. 

33.  E Asor  diventerà  tana  di  dragoni, 
sarà  deserta  in  eterno:  non  restrravvi  uomo, 
né  figli  unto  di  uomo  vi  porrà  stanza. 

34.  Parola  detta  dal  Signore  al  profeta 
Geremia  contro  di  Elam  ai  principio  del  re- 
gno di  Sederi  a re  di  Giuda • 

33.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: ecco,  che  io  spezzerò  l'arco  di  Elam, 
e il  principio  di  tor  jiossanza. 

36.  E scatenerò  contro  Elam  quattro  venti 
dai  quattro  punti  del  cielo:  e gli  speryerò  a 
tutti  questi  venti , e non  saravvi  nazione, 
dove  non  arrivino  i fuggitivi  di  Elam. 

37.  E farò , che  tremi  Elam  in  faccia 
a’ suoi  nemici,  e al  cospetto  di  color,  che 
vogliono  ta  sua  perdizione.  Manderò  sciagure 


t figli  delV  Oriente.  V Arabia  deserta  è all*  Oriente  della 
Giudea. 

21».  Saccheggeranno  le  toro  tende . er.  1 Caldei  prende- 
ranno latte  le  ricchezze  «le"  Cedarenl , che  sono  le  loro 
tonde,  i greggi,  le  pelli,  li  pochi  arnesi  necessari  pe* bi- 
sogni della  vita,  e I loro  cammelli.  1 Odareni  non  mol 
to  avvezzi  ad  esser  importati  da  alcuno  saranno  molto 
abigottili  alla  venuta  «IH  Galileo. 

32.  ( he  (titano  , Inr  capelli  a modo  di  cortina  Anche 
in  altri  luoghi  Geremia  ha  descritto  questo  costumi*  de- 
gli Arabi,  c <//>.  iv  98.  MI.  99. 

3t.  Contro  dì  Fiata.  fe  una  parte  «Iella  Persia , di  cui 
la  capitali*  era  Su«a.  A questi  Elamiti  fece  guerra  ISahu- 
chodonoior  circa  lo  sterno  tempo,  come  e predetto  qui 
dal  nostro  Profeta. 

:t%.  V arco  di  Fiata,  e il  principio  di  lor  pnisanza. 
Vale  a dire  l’ arco , che  e il  principio  «Iella  possanza  de- 
gli Elamiti,  I quali  erano  arcieri  famosi  Vedi  hot 
XXII.  0 7. 
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rorif  mci,  ilici!  Domimi*:  et  inillam  post  cos 
gladium,  dotar  consumam  cos. 

38.  Et  ponam  solium  menni  ili  .Ciani,  et 
perdam  inde  reges,  et  principes,  ail  Dominus. 

30.  In  nuvissitnis  aiitem  diebi»  rcvcrli  faciam 
capti  vos  /Eia  in , dicit  Dominus. 

38.  Porrò  il  mio  Irono  in  Etam  , r di  la  tcacceró  ec. 
Porrò  In  FJam  il  mio  tribunale,  c giudicherò  quella  un- 
zione , e ne  manderò  In  disperdone  I suoi  re,  r i principi 
del  sangue  reale,  e questo  paese  sarà  una  provincia  del- 
I*  imperio  di  Kabuchodonosor. 

30.  Fani,  che  tornino  i prigionieri  di  Elan i.  Gli  Elamiti 
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sopra  di  loro , l'ira  mia  furibonda , dia  il 
Signore*  e manderò  dietro  ad  essi  la  spada 
fino  di'  io  gli  abbia  consunti. 

38.  E porrò  il  mio  trono  in  Etam , e di 
là  scacceròi  regi * e i principi , dice  il  Signore. 

30.  Afa  negli  ultimi  giorni  farò , che  tor- 
nino i prigionieri  di  Etam , dice  il  Signori 

dispersi  torneranno  alle  case  laro  sotto  Ciro , il  qu  ili 
per  »ua  prima  Impresa  si  assumerà  di  lilierare  il  pai  li 
FJam , e tutta  la  Persia  dalla  soggezione  dei  Cal«b  > I 
non  è dubbio,  che  tutti  quoti  Elamiti  rimpatriati  f i r 
di  grande  aiuto  a Ciro  per  intraprendere  la  conquisi'*  del 
regno  de’  Caldei. 


CAPO  CINQUANTESIMO 


Babilonia  tara  desolata,  gli  Ebrei  saranno  liberati. 


ì.  Verbui»  quod  locutus  est  Domimi»  de  Ba- 
bylonc  , et  de  terra  Clialdaeoruni,  in  manu 
Jeremiac  propbelac. 

2.  Annuntiate  in  gcnlibus,  et  audituiu  facile: 
levate  signum,  praedicale,  et  nolite  celare:  di* 
Cile:  Capta  est  Baby  loti,  confusus  est  Bel,  vicltis 
est  Me  rodarli , confusa  suoi  sculplilia  ciu»,  su- 
perala sunl  idola  corum; 

3.  Quoniaiu  asccndil  conila  cani  gens  ab 
Aquilone,  quae  pone!  terrai»  cius  in  soliludi- 
tieni:  et  non  crii,  qui  liabilct  in  ca  ab  homine 
usque  ad  pecus:  et  moli  sunt,  et  abierunt. 

4.  In  diebus  illis,  et  in  tempore  ilio,  ait 
Dominus:  venient  filli  Israel,  ipsi,  et  lìlii  Jnda 
simili:  ambulante*,  et  dento*  properabunl,  et 
Dominimi  Dcura  suum  quaercnt. 

B.  In  Sion  interrogabunt  viam,  bue  facies 
curum.  Venient,  et  apponcntiir  ad  Dominutn 
foedere  sempiterno,  quod  nulla  oblivione  dcle- 
bitur. 

0.  Grex  perditus  factus  est  populus  incus: 

2.  Portate  la  nuova  alle  genti , re.  Dopo  avrr  predetto 
come  I Caldei  ridurranno  in  (schiavitù  gli  Ebrei,  I Fili- 
stei i Ri'  Iduinei , e altri  popoli . il  Proto*  passa  a profe- 
tare la  rovina  di  quell’impero,  la  rovina  di  Babilonia 
regina  di  tante  nazioni , rovina  annunziata  gin  mollo  pri- 
ma da  Isaia  cap.  45.  4M.  47.  Il  Profeta  adunque  comincia 
con  dire,  che  si  annunzi  alle  genti,  che  gemono  sotto  il 
giogo  di  Babilonia,  questa  novella;  e affinchè  con  mag- 
gior celerità  se  ne  sparga  la  famn,  egli  ordina,  che  si 
alzino  secondo  I’  uso  l segnali  sul  monti.  Intorno  a que- 
sto W lidi  Inai.  v.  M.  Al.  12.  ec.  Jerem.  IV.  fl.  ce. 

Bel  è confuso.  Bel  era  la  divinità  primaria  de’  Babilonesi, 
»xl  era  un  antiro  loro  re  onoralo  dopo  la  sua  morte  co- 
me Dio,  e il  suo  trmpio  era  una  delle  piu  grandiose  fab- 
briche, che  slan  rami  nei  dati-  nell»  storia  antica.  Dicesi , 
che  si  offerissero  a Belo  anche  delle  vittime  umane. 

E vinto  Merodaeh.  Dicesi , che  il  nome  di  Mrrodach  era 
nome  comune  di  lutti  I redi  Babilonia,  I quali  si  distingueva- 
no colla  giunta  di  altro  nome,  o titolo  : cosi  Evilmerodach, 
Inai.  mi.  i.,  Mcroducli-Baladan  4.  Reg.  uv.  27.;  ma 
rio  non  impedisce,  che  possa  credersi  Slerodach  nome 
di  un  Ilio,  o di  un  altro  re  fatto  Dio  da'  Babilonesi,  co- 
me altri  credono. 


1.  Parola  annunziata  dal  Signore  sopra 
Babilonia,  e sopra  la  terra  de ’ Caldei  per 
Geremia  profeta. 

2.  Portate  la  nuova  alle  genti , sparge t>  iu- 
ta fama * alzale  i segnali,  ditelo  ad  atta 
voce , e noi  celate j dite:  Babilonia  è presa, 
Bel  é confuso,  è vinto  Merodach,  sono  svergo- 
gnati i lor  simulacri , son  conquisi  i loro  idoli 

3.  Imperocché  contro  di  lei  si  muoverli  da 
Settentrione  un  popolo,  il  quale  desolerà 
la  sua  terra,  e non  vi  rimarrà  abitatore 
dall'uomo  fino  al  giumento:  sono  spaurii' , 
e se  ne  vanno. 

4.  In  queJ  giorni,  e in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  i figliuoli  d' Israele  e i figliuoli 
di  Giuda  si  uniranno  insieme  pel  ritorno , 
e si  affretteranno  piangendo,  e cercheranno 
il  Signore  Dio  toro. 

8.  Domanderanno  della  strada,  che  nana 
a Sionne,  ad  essa  si  volgeranno.  Torneran- 
no e si  contjìungeranno  col  Signore  in  alleanza 
sempiterna,  di  cui  non  si  cancellerà  giam- 
mai la  memoria. 

0.  Gregge  smarrito  diventò  il  popol  mio  ; 

3.  Si  «nuocerà  da  Settentrione  un  popolo , ec.  Isola  disse, 
clic  Ciro  verrebbe  dall’Oriente  ad  assediar  Babilonia  mi. 
2.  alvi,  ti.;  ma  egli  avea  ancora  detto,  come  Gemili  * 
lo  chiamerò  da  Settentrione,  \L».  5!».  Vedi  quello,  elle  si 
è detto  in  questo  luogo  di  Isaia  : Sano  tpauriti , e se  u> 
ranno,  fuggono  spaventati  cercando  salute. 

4.  Si  affretteranno  piangendo,  re.  Piangendo  per  1'  alle- 
grezza, di  cui  saranno  ricolmi,  quando  Giro  alle  due  I ri  - 
l*u,  c alfe  dieci  tribù  concederà  la  piena  facoltà  di  tor- 
nare alla  patria. 

5.  Si  congiuHyrranno  col  Signore  in  alleanza  tem/^i  i 
«ut.  Veramente  al  ritorno  degli  Flbrci  alla  Terra  sani  » tu 
solennemente  rinnovrllata  l'antica  alleanza  loro  con  Db», 
a.  E$d.  i\.  18.  x.  I.  2.;  iua  ognun  sa  come  questo  popolo 
fosse  stabile  in  questa  alleanza  : per  la  qual  cosa  non  • 
dubbio,  che  II  Profeta  parlando  di  alleanza  sempiterna  , 
Intende  di  parlar  della  nuovo , di  cui  fu  mediatore  Gesù 
Cristo,  alleanza  stabilita  da  Ilio,  non  co' soli  Ebrei,  ma 
con  lutto  il  nuovo  spirituale  Israele  composto  di  tulli  i 
popoli  della  terra. 

0,  7.  (.regge  amarrilo  diventò  il  pop»!  mio;  ec.  Il  mio 
popolo  usci  di  strada  per  colpe  de' suoi  pastori , de'  suoi 
rcRi , de’  suoi  principi , del  suoi  sacerdoti , i quali  lo  fé- 


616 


GEREMIA  CAP.  L 


pastore»  cornai  sedu veruni  cos,  lecer  unlquc 
vagari  in  munlilnis:  de  monte  in  cullali  trans- 
icrunt,  obliti  suiti  cubili»  sui. 

7.  Onines,  qui  invencrunt,  comederunt  eos: 
et  hostcs  eorura  divenuti  : Non  peccavimas:  prò 
co  quod  peccaTcrunl  Domino  decori  iustiliac , 
et  exspeclationi  patru ni  forum  Domino. 


8.  Recedile  de  medio  Babylonis,  et  de  terra 
Chald.ieorum  egrediuiini:  et  cslote  quasi  lux-di 
ante  gregem. 

9.  Quoniam  ecce  ego  suscito,  et  adducam  in 
Babylont'iu  congregationeiu  gentium  uiagnarum 
de  terra  Aquiloni:*;  et  praeparabuntur  ad  versus 
cani,  et  inde  capielur:  sagilUi  eius,  quasi  viri 
forlis  inlerfecloris,  non  revertetur  vacua. 

10.  Et  crii  Clialdaea  in  praoriam  : oinnes  Ta- 
stante» eam  repiebunlur , ait  Domimi». 

11.  (filoniani  exullatis,  et  magna  Inquinimi, 
diripierites  bcredìlatem  meain;  quoniam  effusi 
eslis  sicut  viluli  super  lierbam,  et  mugistis 
situi  lauri. 

12.  Confusa  est  raatcr  veslra  nimis,  et  adac- 
quala puberi,  qua  e gentili  vos:  ecce  novissima 
crii  in  genlihus,  deserta,  invia,  et  arena. 

13.  Ab  ira  Domini  non  liabitabitur,  sed  re- 
digetur  tota  in  solitudineui  : omnis,  qui  trans- 
ibil  per  Uabyloneiu,  slupebit,  et  sibilabit  super 
universi»  plagi»  eius. 

16.  Praeparamini  contri  Rabyloncm  per  cir- 
cuitum  omnes  qui  lenditis  arcuo);  debellale 
eam,  non  parcatis  iaculi» : quia  Domino  pec- 
cavi t, 

13.  Clamale  adversus  eam,  ubique  dedit  ma* 
num,  ceciderunl  fundaiuenla  eius,  dcstrucli  sunt 

cero  .indoro  da  un  colle  all*  altro  a adorare  1 *.1  molar  ri 
protoni , talmente  clic  pose  quasi  adatto  in  dimenticanza 
il  mio  Tempio,  die  era  il  luogo  del  mio  riposo,  «•  di  sua 
consola/ ioni*.  Quindi  I srade  diventò  preda  di  tutti  quelli, 
clic  si  imbatterono  Jn  lui,  t i nemici  di  questo  misero 
lo  straziarono  senza  compassione,  perche  lo  vide- 
ro alienalo  da  Dio,  videro  coni* cali  avea  peccalo  contro 
Il  Signor**,  glorioso  in  Mia  giustizia , contro  il  Signore, 
che  era  stalo  sempre  la  speranza  de*  padri  loro.  IVr  que- 
sto j nemici  d'  Israele  si  lecer  lecito  di  divorar  questo 
gregge. 

H.  Stati’  c»nu-  i cofirt  alla  tetta  del  gregge.  Ognuno  di 
voi  ndl’  andarsene  da  Balliionia  m studi  di  esser  de'  pri- 
mi, e di  andare  innanzi  agli  altri,  come  I copri  vanno 
«vanii  al  rimanente  del  gregge.  Vedi  /ini.  v 13.  viv.  u. 

0.  E di  li  ella  tara  prega.  Da  quella  parte,  donde  ven- 
gono queste  schiere , da  quella  stessa  parte  ella  sarà  pre- 
sa , cioè  dalla  parte  di  settentrione , e cosi  fu , prrrln;  | 
soldati  di  Ciro  entrarono  in  Babilonia  pel  letto  dell*  bi- 
bita, la  cut  corrotta  Ciro  im  divertila  oc*  canali  aia 
preparati;  I’  Kufrate  era  a settentrione  ili  Babilonia  : ella 
ita  tanto  forte,  e tanto  ben  provveduta  di  viveri  e di 
difensori,  che  I Babilonesi  non  si  davano  nlssuna  pena 
«li  vedersi  assediati , e la  notte  strssa , in  cui  Ciro  entro 
nella  olila,  vi  si  celebrava  una  gran  festa  con  grande  al- 
legria di  balli,  di  suoni  e di  cauli. 

Le  I or  tarile  , te.  31  è già  detto . che  gli  I. limiti , e 
tutti  i Persiani  erano  famosi  ardiri  Notisi , che  il  re  di 


i pastori  suoi  lo  sedussero,  e lo  fecero  andar 
vagando  pt-lte  montagne:  ei  passò  dal  monte 
alla  collina,  si  dimenticò  del  luogo  del  suo 
riposo. 

7.  Tutti  coloro,  che  gli  incontravano , li 
divoravano:  e i lor  nemici  dicevano:  Noi 
non  faccia m male  alcuno ; pecchi  costoro 
han  peccato  contro  il  Signore  splendor  di 
giustizia  a contro  il  Signore  speranza  de' pa- 
dri loro. 

8.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia,  e uscite 
dalla  terra  de * Caldei j siate  come  i capri 
alla  testa  del  gregge. 

9.  Imperocché  ecco,  che  io  porrò  in  movi - 
mento,  e condurrò  a Babilonia  le  unite  schiere 
di  grandi  nazioni  dalla  terra  di  settentrione, 
e si  disporranno  ad  assalirla,  e di  li  ella 
sarà  presa.  Le  lor  saette,  come  di  guerrier 
forte  uccisore,  non  saran  senza  effetto. 

10.  E la  Caldea  sarà  depredata:  tutti  i sac- 
cheggiatori suoi  si  arricchirò  uno, dice  il  Signore. 

41.  Perchè  tuoi  trionfate,  e parlate  con  ar- 
roganza per  aver  desolala  la  mia  eredità  i 
e perchè  esultate  come  i vitelli  sull'  erba , e 
come  i tori , che  mugghiano. 

tl  Iai  madre  vostra  è confusa  altamente, 
e sarà  agguagliata  al  suolo  colei,  che  rige- 
nerò: ecco,  che  ella  sarà  abbiettissima  tratte 
genti , deserta,  inospita,  e senza  acque. 

13.  Per  rag  ione  dell'ira  del  Signore  ella 
sarà  disabitata , e tutta  ridotta  in  solitudi- 
ne: chiunque  passerà  per  Babilonia  , rimarrà 
sbigottito,  e insulterà  a tutte  le  sue  piaghe. 

H.  Preparatevi  da  ogni  ftarte  contro  Ba- 
bilonia, voi  tutti , che  siete  usi  a tendere 
l'arco,  assalitela,  non  risparmiate  le  frec- 
ce j perocché  cita  ha  peccato  contro  il  Signore. 

18.  Alzate  te  grida  contro  di  lei:  d‘  ogni 
parte  ella  tende  te  mani:  le  sue  fondamenta 

Babilonia  venne  prima  a battaglia  eoo  Gru,  e fu  vinto, 
e si  chiuse  nella  citta. 

II,  12.  Perche  voi  trionfale , ec.  Perchè  voi  vi  vantate 
di  vostro  vittorie,  c pariate  arrogantemente,  e fate  gran 
festa  pel  male,  che  avete  fallo  al  mio  popolo,  ad  Israele 
mia  eredita , ed  esultate  come  un  giovine  vitello,  che 
scherza  sull*  erba , c come  un  toro,  che  ha  vinto  il  rivale; 
per  quoto  Babilonia  vostra  madre  un  ella  pure  a suo 
tempo  umiliata  altamente,  Mrn  umiliata  lino  alla  polvere, 
ella  diverrà  I*  ultima  traile  dita  delle  nazioni , e resterà 
deserta  e inabitabile  e senza  acque.  Questa  profezia  hi 
adempiuta  non  ad  un  tratto,  ma  appoco  appoco.  Ciro  di- 
strutto l' impero  dei  Caldei  atterro  le  mura  esteriori  «li 
Babilonia  , rd  egli  e i suoi  successori  proferirono  a Babi- 
lonia Persi-pili,  Susa,  licitatane,  onde  Babilonia  continuo 
a decadere  sempre  piu  : Dario  tiglio  di  Histarpe  mino  an- 
che le  mura  interiori , c le  porte  ; e Serse  distrusse  il  fa- 
moso tempio  di  Belo,  di  cui  porta  via  le  ricchezze.  Fu 
negletta  dai  successori  di  Alessandro , particolarmente 
quando  Selenco  N ira  loro  ehi*  edificata  Selrucia  sul  Ti- 
gri, «?  Analmente  ai  tempi  di  Strabine  nini  >i  vedeva  die 
ve  fu  già  Babilonia,  altro  che  un  vasto  deserto:  e*.  Gi- 
rolamo scrive,  che  a suo  temi**  ella  era  un  parco  dove 
tenev anvi  gli  animali  per  le  cacce  de*  principi. 

13.  D' ogni  parie  ella  tende  le  mani.  Confessando*; 
vinta,  e implorando  la  misericordia  «le*  vinci  lori.  Le  sur 
fondamenta  sono  distrutte , le  sue  mura  sono  atterrale 
Ciò  fu  fallo  da  Grò  come  si  è delta 
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muri  eius,  quoniatn  ultio  Domini  est:  ullionem 
acci  pile  de  ea:  sicut  ferii,  Tacite  ei. 

46.  Disperdite  salorem  de  Baby  Ione,  et  te- 
ncntem  falccm  in  tempore  messi»:  a facie  gia- 
cili columbae  unusquisque  ad  populum  suum 
conrerietur,  et  singuli  ad  lerram  suain  fugient. 

47.  Gres  dispersi»  Israel,  leones  eieccrunt 
enm:  primi»  comedit  eum  rea  Assur:  iste  no- 
vissimus  ex  ossa  vi  t euin  Nabucliodonosor  rea  Ba- 
bylonis. 

48.  Propterca  haec  dicit  Dominus  excrciluum 
Deus  Israel  : Ecce  ego  visilabo  regem  Babilo- 
nia , et  lerram  eius , sleut  visitavi  regem  As- 
sur : 

49.  Et  reducam  Israel  ad  babitaculum  suum: 
et  pascelur  Carmcluin  et  Basan  ; et  in  monte 
Ephraim,  et  Galaad  saturabili^  anima  eius. 

90.  In  diebus  ili»  , et  in  tempore  ilio , ait 
Dominus  , quaeretur  iniquità»  Israel , et  non 
crii  : et  peccatum  Juda  , et  non  invenietur  : 
quoniam  propitius  ero  eis,  quos  reliquero. 

91.  Super  lerram  dominantium  ascende,  et 
super  babitatores  eius  visita,  dissipa,  et  inter- 
lice  quae  post  eos  sunt , ait  Dominus  : et  fac 
iuxla  omnia  quae  praeccpi  libi. 

99.  Vox  belli  in  terra,  et  conlrilio  magna. 

93.  Quomodo  confraclus  est,  et  contrito»  mal- 
leus  universae  lerrae?  quomodo  versa  est  in 
desertum  Babylon  in  genlibus? 

94.  Illaqueavi  te,  et  capta  es  Babylon  , et 
ncscicbas:  inventa  e»,  et  apprehensa:  quoniam 
Dominum  provocasti. 


16.  Sterminate  da  Babilonia  colui,  che  trotina*  re. 
non  urà  risparmialo  il  contadino,  che  semina  la  terra, 
e sega  i grani  : si  uccideranno  non  solo  quelli , che  si 
troveranno  colle  anni  alta  mano,  ma  anche  gli  agricolto- 
ri. Notisi , che  Babilonia  nel  suo  immenso  circuito  aveva 
dei  grandi  poderi , onde  In  caso  d’  assedio  poteva  trarsi 
In  parte  da  tar  sussistere  la  gente.  Vedi  Curzio  lib.  v. 

Al  lampeggiar  della  tpada  della  co/amba  ec.  Non  è da 
dubitare  , che  in  questo  luogo  la  voce  colomba  sla  posta 
per  significare  il  conquistatore  Ciro , benché  non  possiamo 
rmdcr  ragione  di  questo  nome;  perchè  I*  insegna  de’ Persia- 
ni era  l’ aquila,  e iu  tempi  posteriori  il  sole.  Il  Protela  dice, 
che  al  lampeggiar  drlla  spada  i soldati  di  varie  nazioni  ve- 
nuti In  soccorso  di  Babilonia  se  ne  fuggiranno  al  loro  paese. 

17.  Israele  t un  gregge  disperso  : ec.  Israele  è un  greg- 
ge sparso  per  tutte  le  parti  della  terra . essendo  stato  av 
•alito  piò  volte  da  leool  violenti  e crudeli.  Questi  leoni 
sono  I re  dell'  Assiri» , e 1 Caldei  ,1  re  di  Ninive  c di 
Babilonia.  L'  Assiro , cioè  Thtglatphalasar , Salmanasar, 
Scnnacberlb,  menarono  schiave  le  dieci  tribù,  assalirono 
Giuda  , assediarmi  Gerusalemme , e fecero  del  male  assai 
alle  due  tribù.  Nabucliodonosor  re  di  Babilonia  venne  più 
volte  nella  Giudea , prese  e abbruciò  Gerusalemme  e 11 
Tempio,  e menò  In  cattività  f principi  e il  popolo. 

18.  Come  insilai  il  re  di  Assur.  Ninive  fu  presa , e la 
monarchia  degli  Assiri  fu  distrutta  da  Nabopolassar  pa- 
dre di  Nabucbodonosor.  Babilonia  sarti  presa , e l' impero 
de'  Caldei  sarà  distrutto  da  Ciro. 

Bibbia  Voi.  //. 


sona  cadute,  te  sue  mura  sono  atterrate , perchè 
eoa»  jtorta  la  vendetta  del  Signore  j prendetevi 
vendetta  di  lei : come  fece  ella,  fatele  voi. 

46.  Sterminate  da  Babilonia  colui,  che  se- 
mina,‘e  colui  che  maneggia  la  falce  altetnpo 
detta  mietitura:  al  lampeggiar  della  spada 
detta  colomba  torneran  tutti  al  suo  popolo , 
e ciascheduno  si  fuggirà  al  pro/tr/o  paese. 

47.  Israele  è un  gregge  disperso:  i leoni 

10  hanno  sbandato:  il  primo  a divorarlo  fu 

11  re  di  Assur:  quest'  ultimo , fiabu  chodo  - 
nosor  re  di  Babilonia,  lo  ha  disossato. 

48.  Per  questo  il  Signore  degli  eserciti , il 
Dio  d‘  Israele  parla  cosi:  Ecco  che  io  visiterò 
il  re  di  Babilonia  e la  sua  terra,  come  vi- 
sitai il  re  di  Assur: 

19.  E ricondurrò  Israele  all'antica  sua 
stanza , e pascolerà  sul  Carmelo  e in  Ba- 
san; e i colti  di  Ef cairn,  e di  Galaad  sa- 
zieranno le  loro  brame. 

90.  In  que'  giorni*  e in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  si  farà  ricerca  dell ' iniquità 
d' Israele , e questa  più  non  sarà  : e del  pec- 
cato di  Giuda,  e questo  non  troverà  ssi  j 
perdi’  io  agli  avanzi  di  lui  farò  misericordia. 

94.  Muovi  contro  la  terra  dei  dominuUtri , 
e punisci  gli  abitatori  suoi,  e devasta , e uc- 
cidi que' , che  van  dietro  a loro,  dice  il  Si- 
gnore , e fa'  secondo  tutti  gli  ordini,  che  io 
ti  ho  dati. 

99.  Itomor  di  battaglia  sopra  ta  terra , 
estermi nio  grande. 

93.  Come  mai  è stato  spezzato,  e stritolato 
il  martello  di  tutta  quanta  la  terra?  come 
mai  Babilonia  è traile  nazioni  un  deserto? 

94.  Io  ti  ho  colta  al  laccio,  e se' stata 
presa  senza  saperlo,  o Babilonia:  tu  se'stala 
scoperta,  e fermata,  perchè  facesti  guerra 
al  Signure. 

19.  E pascolerà  mi  Carmelo  e in  Auira  ; ec.  Questo 
gregge  disperso  tornerà  a godere  I pascoli  del  Carmelo, 
e di  Basan,  c le  delizie  dei  colli  di  Efraim,  e di  Galaad. 

So.  Si  farà  ricerca  dclC  iniquità  d'  /tracie  , e questa 
più  non  torà  : ec.  Piu  itoli  sarà  la  iniquità  d'Israele, 
perchè  il  Signore  la  ha  dimenticata,  e piu  non  nc  parle- 
rà, e piu  non  la  punirà,  ma  tara  felice  il  suo  popolo.  La 
vera  liberazione  dal  peccato  la  avrà  II  popolo  del  Signore, 
il  nuovo  Israele,  mediante  la  migliore  redenzione  operata 
da  Cristo;  onde  la  misericordia  é qui  promessa  agli  acanzi, 
vale  adire  a quegli  Ebrei,  i quali  nella  ribellione  di  quel 
popolo  contro  Dio , e contro  il  suo  Cristo  ubbracceranno 
le  fede,  ed  avranno  salute. 

21.  y u m i nmlro  la  terra  dei  dominatori , ec.  Porta 
la  gurrra  contro  la  Caldea  signora  di  taote  provinole:  E 
fa'  secondo  tutti  gli  ordini,  che  io  ti  ho  dati.  Cosi  parla 
Dio  a Ciro,  facendo  vedere,  conte  tutto  quello  che  av- 
viene nelle  rivoluzioni  ancora  degl'imperi,  tulio  viene 
da  lui , che  ordina , o permette , e dà  I mezzi , e seconda 
le  operazioni  di  quelli , che  Ita  eletti  ad  essere  strumenti 
dell'  ira  sua.  o di  sua  misericordia  : perocché  Ciro  servi 
dì  strumento  a Dio  . e per  castigare  I Caldei , e per  pro- 
curare la  liberta  a Israele. 

23.  Il  martello  di  tutta  quanta  la  terra  ? Babilonia  fu 
come  terribile  martello,  cui  nissuita  potenza  seppe  resi- 
stere senza  restarne  acciaccata , e oppressa. 

14.  Tu  te*  stata  scoperta , r fermata , ec.  Colla  metafora 
di  una  fiera  presa  al  laccio , quando  meno  ella  polca 
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25.  A pernii  Dominus  thesaurum  saura  , et 
protulit  va  sa  irai*  suae;  quoniam  opus  est  Do- 
mino Deo  exereiluiim  in  terra  Chaldacoruui. 

26.  Venite  ad  eam  ab  extremis  fini  bus,  ape- 
rite ut  cxcant  qui  cnncalccnt  cam  : toltile  de 
via  lapide»,  et  redimite  in  acervos , et  inlcrfi- 
cite  eain  : nec  sii  quidquaiu  reliquuui. 

27.  Dissipate  universo»  forte»  eius , desco»* 
danl  in  occisioneni:  vae  cis,  quia  vcnil  die» 
coruni,  teinpus  visilationis  eorum. 

28.  Vox  fugientium , et  eorum  , qui  evase- 
runt  de  terra  Babylonis,  ut  annunlient  in  Sion 
ullioncui  Domini  Dei  nostri , ultionem  templi 
eius. 

29.  Aununliale  in  Babylonem  plurimi»,  omni- 
bus qui  tcndunt  arcui»:  consistile  ad  versus  eam 
per  gyrum,  et  nullus  evada!:  reddito  eì  secun- 
dum  opus  suum:  iuxta  omnia  quae  fedi,  facile 
illi  : quia  conira  Dominum  crucia  est , adver- 
sum  Sanctum  Israel. 

30.  Idcirco  cadenl  iuveneseius  in  piate»  eius: 
et  odine»  viri  bollature»  eius  amlicescent  in  die 
illa,  ail  Domini». 

51.  Ecce  ego  ad  tc,  superbe,  dicit  Domini» 
Deus  everciluuiu  : quia  venit  dies  tuus,  tempus 
visitalionb  tuae. 

32.  Et  cadet  superbus,  et  comici , et  non 
erit  qui  suscitet  eum:  et  succendam  ignei»  in 
urbibus  eius , et  devorabit  omnia  in  circuitu 
eius. 

33.  Haec  dicit  Dominus  eiercituum  : Calti- 
mniani  suslinenl  filii  Israel, et  filli  Juda  simul: 
odine»  , qui  ccperunt  eos , tenoni , nolunt  di- 
mi Ite  re  eus» 

3*.  Redcraptor  eorum  forti».  Domino»  exer- 
ciluum  nomen  eius,  iudicio  defendet  causai» 
eorum,  ut  cxterrcal  terram,  et  commovcat  ba- 
bi la tores  Baby  Ioni». 

35.  Gladius  ad  Uialdaeo» , ait  Dominus , et 
ad  habitatorcs  Babylonis,  et  ad  principe»,  et  ad 
sapiente»  eius. 

36.  Gladius  ad  divino»  eius,  qui  stulti  erunl: 
gladius  ad  forte»  illius,  qui  timebunt. 


«pellame,  *lipin«e  U srande  ina>pe tuttissimo  attonimento 
delta  previ  di  SaNlonia,  quai.d  ella  «i  crede* a «truni 
d<*ntr>  Ir  formidabili  tur  imi  rulli*  pori**  di  i1itrn«ori  , e 
proitrduta  di  lutto  il  mrr*s*rk)  per  blxnearr  la  cmUiun 
d«  i.li  avvitanti,  e tarlarti  delle  loro  «peranie. 

ìò.  Il  Au  operi*  il  tuo  tesoro,  te.  Il  Signore 

ha  aperto  il  trwro  dell'  ira  tua  : qur>to  tcv.ru  è tutto  il 
compirvi.*  di  tutte  I*  creature.  Ir  quali  «uno  tutte  nelle 
ouui  deli  Oouipotrntr , che  le  adopra  ali'  o<ciuiuw 
de'  «lui  divani-  Vedi  una  Minile  immagine  iu 
intuì.  ».  tu 

» l'oc*  di  qut' , eke  juffomo  — . aj In  di  pt ir  tare  a 
Sótmme  «■-  Mi  «cui tea  assai  giusto  il  «entinornU»  di  quegli 


2».  Il  Signore  ha  aperto  (l  suo  tesoro , e 
ne  ha  tratti  fuora  gli  strumenti  dell ' ira 
sua , perchè  il  Signore  Dio  degli  eserciti  ne 
ha  bisogno  per  la  terra  de'  Caldei . 

26.  Muovetevi  contro  di  lei  dalle  ultìtne 
regioni , fate  largo.,  affinchè  passino  g uè' che 
debbono  conculcarla:  togliete  dalla  strada  le 
pietre  > e (alene  mucchi.  Fate  macello  di  lei, 
fin  che  nulla  vi  resti. 

27.  Sterminate  tutti  » suoi  guerrieri,  siano 
strascinati  al  niaallo:  guai  a luroj  perocché 
il  loro  di  è venuto,  il  tempo,  in  cui  saran 
visitati . 

28.  Foce  di  qut' , che  fuggono,  e di  que- 
gli, che  si  sono  salvali  dalla  terra  di  Babi- 
lonia, affine  di  jiortare  a Sionnc  la  nuova 
della  vendetta  del  Signore  nostro  Dio,  deità 
vendetta  del  suo  /empio. 

29.  Dite  alia  moltitudine , a tutti  quelli, 
che  tendo»  arco:  fermatavi  di  contro  a lei 
tutti  all' intorno,  affinchè  non  ne  scappi  nis- 
suno:  rendete  a lei  secondo  le  opere  suej 
fate  a tei  secondo  tutto  quel  ch'ella  ha 
fatto:  perocché  ella  si  è inalberata  contro  il 
Signore , contro  il  Santo  d' Israele. 

30.  Per  questo  cadrà  la  sua  gioventù  nelle 
sue  piazze , e tutti  i suoi  guerrieri  saran 
senza  fiato  in  quel  giorno , dice  il  Signore. 

31.  Eccomi  a te,  o superbo,  dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti ; perocché  è venuto  il  tuo 
giorno , il  tempo,  in  cui  sarai  visitato. 

52.  Evaderà  il  superbo,  e precipiterà,  nè 
saravvi  chi  lo  rialzi;  e appiccherò  il  fuoco 
alle  sue  città  , il  quale  divorerà  tutte  le  cote 
a ir  intorno. 

33.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: I figliuoli  d' Israele,  e insiemi  * fi- 
gliuoli di  Giuda  soffrono  oppressione:  tutù 
coloro , che  li  fecero  prigionieri , li  ritengono , 
non  voglion  lasciarli  andare. 

3%.  Il  forte  lor  redentore,  il  cui  nome  si 
è ,%#ior  degli  eserciti , sosterrà  in  giudizio 
la  loro  causa  , e metterà  in  ispavento  la 
terra,  e scuoterà  gli  abitatori  di  Babilonia. 

33.  La  spada  contro  i Caldei,  dice  il  Si- 
gnore; e contro  gli  abitanti  di  Babilonia  , e 
contro  i suoi  principi,  e contro  de’  suoi  sa- 
pienti. 

36.  La  spada  contro  i suoi  indovini  , i 
quali  saranno  stolti : la  spada  contro  » suoi 
campioni,  che  tremeranno. 

Interpreti,  i quali  credono,  che  quando  Ciro  «Ini  ori 
paese  di  Babilnma,  nella  cnafinione  delle  cote.  la  cu» 
ero  il  paese . alcuni  degli  Ebrei . che  ooo  potevano  ««tu 
«cordati  delle  perdizioni  di  Imìi  e di  Geremia . prendet- 
emi la  fuga  per  andare  a < .erusaUuira*- . a portarti  la  gran 
rumila  a quegli  Ebeti,  che  tuttora  mutano  uri  |»oe 
lii  questi  adunque  tengo  per  fermo , che  parli  il  m-siro 
Proirta. 

-il.  Eccomi  « le,  « superbo,  re.  Parla  al  re  di  BUlt- 

fadia. 

M.  fornir»  « tuoi  ludorimi.  Il  numero  di  cwd.ro  era 
groiut pai mo  in  haiMbmia , rd  «ratio  motto  onorati.  Il 
ProMa  dice . eh'  ri  Mra*«o  dola , ciur  «annuo  ew- 
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37.  Gladius  ad  equo*  eius,  et  ad  currus  eius, 
et  ad  omne  vulgus , quoti  est  in  medio  cii»  : 
et  mini  quasi  mulieres  : gladi'»  ad  tliesauros 
eius,  qui  diripientur. 

38.  Siccità»  super  aquas  eius  crii,  et  are- 
sconl:  quia  terra  sculplilium  est,  et  in  porten- 
ti» gloriantur. 

39.  Proplerea  babitabunt  draconcs  cum  fau- 
nis  ficariis:  et  babitabunt  in  ca  slrulbiones:  et 
non  inbabilabitur  ultra  usquc  in  sempiternum, 
nec  exlmetur  usque  ad  gencraliooem  et  gene- 
ralioncm. 

40.  * Sicul  subverlit  I)ominus  Sottomani,  et 

Gomorrbam,  et  vicina»  eius,  ait  Domini»;  non 
babitabit  ibi  vir,  et  non  incoici  eam  lilius  lio- 
minis.  * Genti.  19.  24. 

41.  Ecce  populus  venit  ab  Aquilone,  et  gens 
magna  , et  rcgcs  multi  consurgeul  a limbi» 
Icrrac. 

42.  Arcum,  et  scutuin  apprcbendent:  crude- 
le» sunt , et  immise  ri  cor  dea  : vox  cornili  quasi 
mare  sonabit:  et  super  cquos  ascendent,  sicul 
vir  parati»  ad  praelium  coutra  te , filia  Ba- 
bylon. 

43.  Audivit  rex  Babylonis  famain  eorum,  et 
dissolutae  sunt  manus  eius  : angustia  appre- 
li  end  i t eum,  dolor  quasi  parturientem. 

44.  " Ecce  quasi  leo  ascende!  de  superbia 
Jordanis  ad  pulcritudinem  robustoni  : quia  su- 
bito currcre  faciam  eum  ad  i 1 la  in  : et  quis  erit 
eleclus,  quom  praeponam  ei  ? quis  est  enioi 
.«si ini I is  raei  ? et  quis  suslinebit  me?  et  quis 
est  iste  pastor,  qui  resistot  vullui  nieo? 

# Sup.  49.  19.  f M.  1. 

43.  Propterca  audite  consilium  Domini,  quod 
niente  concepii  adversum  Babylonein  ; et  engi- 
talioncs  eius,  quas  cogitavit  super  lerrain  Cbal- 
daeorum:  Misi  detraxerint  eos  parvuli  gregiim, 
nisi  dissi patuin  fueril  cum  ipsis  bahitaculum 
eorum. 

46.  A voce  captività!»  Babylonis  commola 
est  terra,  et  clamor  inler  gentes  auditus  est. 


57.  La  spada  contro  i suoi  cavalli , e con - 
Irò  i suoi  cocchi,  e contro  tutto  il  } topo  lo , 
che  ella  contiene ^ e saran  come  f emine:  la 
spada  contro  i suoi  tesori,  die  saran  sac- 
cheggiati. 

38.  Le  sue  acque  si  seccheranno , e si  asciu- 
gheranno: perchè  questa  è terra  de' simula- 
cri, e si  gloriano  deJ  loro  mostri. 

39.  Per  questo  V abiteranno  i dragoni,  e 
i fauni , che  mangian  fichi  salvatici , c t’ abi- 
teranno gli  slntzzoU:  ed  ella  non  sarà  ripo- 
polata in  eterno,  nè  sarà  rifabbricata  Iter 
generazioni  e generazioni. 

40.  Nella  stessa  guisa , che  il  Signore  di- 
strusse Sodoma,  e Gomorra,  e le  sue  vicine, 
dice  il  Signore  ; cosi  uomo  non  aorù  quivi 
suo  stanza,  nè  figliuolo  di  uomo  vi  dimorerà. 

41.  Ecco  che  un  popolo , ed  una  nazione 
grande  vieti  da  settentrione , e molti  regi  si 
muoveranno  dalle  estremità  della  terra. 

42.  Ei  dorati  di  piglio  all'arco,  e allo 
scudo : sono  crudeli,  e senza  misericordia: 
le  toro  voci  come  un  mar , che  fa  strepito, 
e saliranno  su*  loro  cavalli  come  un  sol 
uomo  preparato  a combatter  contro  di  te,  o 
figliuola  di  Babilotiia. 

43.  Ne  ha  udito  la  fama  il  re  di  Babilo- 
nia , ed  è mancato  il  vigore  nelle  sue  brac- 
cia: è oppresso  di  affanno  e di  dolore  come 
donna,  che  partorisce. 

44.  Ecco  uno,  che  quasi  lione  dal  gonfio 
Giordano  va  sopra  alla  beltà  robusta  j pe- 
rocché io  farò,  che  egli  a lei  corra  subita- 
mente: e quai  saranno  i forti,  che  io  porrò 
a difesa  di  lei?  Imperocché  chi  è simile  a 
me?  E chi  a me  si  opporrà ? E qual  è quel 
pastore  , che  sostener  possa  il  mio  volto Y 

45.  Udite  adunque  il  disegno,  che  il  Si- 
gnore ha  formalo  nella  sua  mente  contro  di 
Babilonia , e quello  che  egli  ha  risoluto  in- 
torno alla  terra  dei  Caldei:  lo  giuro,  che 
i più  deboli  dell'  esercito  li  getteranno  per 
terra,  io  giuro,  che  saran  distrutte  con  essi 
le  loro  abitazioni. 

46.  All’  annunzio  della  cattività  di  Babi- 
lonia si  è smossa  la  terra , e le  strida  si 
sono  udite  traile  nazioni. 


urtati  per  tptì  stolti , mentre  noli»  hanno  potuto  prete-  .Von  torà  ripopolata  in  rientri.  A*  tempi  di  Adriano 
dorè  di  quello,  che  ad  essi  dovea  avvenire,  ralla  loro  eli»,  scriveva  Pausania  : Hahilonia  la  mansima  traile  ritta, 

38.  Le  tue  «c?nr  ai  leccheranno,  re.  Il  letto  dell*  Eufrate,  che  il  tot  vedette  giammai,  non  ha  più  altra,  che  poche 

che  divide  In  due  porti  la  (tran  Babilonia,  resterà  asciutto,  mura,  Lib.  vili.  La  Babilonia  , di  col  parlano  I moderni 

e darà  libero  e sicuro  passarlo  nella  città  ai  Persiani,  viaggiatori,  noe  è dove  fu  l'antica,  e non  ha  da  farnol- 

Si  gloriano  de’  loro  m otiti.  Delle  mostruose  figure  del  la  con  quella, 

loro  dei-  41.  £ molti  regi.  Oro  accompagnato  da  molli  principi 

39.  F i /anni . rhr  mangian  fichi  falcatici , re.  Ognun  soggetti  a lui. 

ka  . che  questi  fammi  erano  mostri  mezz'  uomo , e mena  «t.  Ecco  uno,  che  guati  lione  dal  gonfio  mordano  ec. 

bestia,  rammentati  sovente  nei  poeti  ; e questi  mostri  si  Si  sene  parlando  di  Ciro  della  stessa  similitudine,  di  cui 

diceva,  che  comparivano  nei  luoghi  disabitati  e deserti,  si  valse  parlando  di  Naburhodooosor,  eap.  \ir\.  19.  I 

onde  dicendosi,  che  dove  fu  Babilonia,  abiteranno  I versetti  ancora  che  seguono,  sono  una  ripetizione  di 

dragoni , e I fauni  ec. , al  viene  a dire,  che  ella  sarà  ri-  quello,  che  II  Profeta  disse  deila  Idumea  nello  stesso  ca- 
detta un  deserto.  pttolo  rers,  rt.  90.  21.  *2. 


CAPO  CIRQUANTESIIOPRIMO 


De'  mah  che  faranno  a Babilonia  i re  della  Media. 


(.  llacc  dici!  Dominus:  Eccc  ego  suscitato 
super  Babylonem , et  super  liabitalores  eius, 
qui  cor  simili  ieraverunt  anitra  me,  quasi  ven- 
tilili peslilciilem. 

2.  Et  miltam  in  Babylonem  venti  la  tores , et 
ventilabunt  eam , et  demolienlur  terram  eius  : 
quonìam  venerunt  super  eam  undique  ili  die 
affliclionis  eius. 

3.  Non  tendat  qui  tcndit  arcum  suum,  et 
non  asccndat  loricatus  5 nolitc  parccre  iuveni- 
bus  eius,  in  ter  Coite  omnem  militiam  eius. 

h.  Et  cadent  inlerfecli  in  terra  Chaldaeorum, 
et  vulnerati  in  regionibus  eius. 

8.  Quoniam  non  fuit  viduatus  Israel,  et  Ju- 
da  a Deo  suo  Domino  excrcituum:  terra  autem 
eorum  repleta  e^t  deliclo  a Sanclo  Israel. 

6.  Fngitc  de  medio  Babylonis,  et  salvel  u- 
nus(|uisque  animarli  suam:  oolite  tacere  super 
iniquitatem  eius:  quoniam  tempus  ultionis  est 
a Domino,  vicissitudincm  ipse  rctribuet  ci. 

7.  Calia  aureus  Babylon  in  manu  Domini , 
inebrians  omnem  terram  : de  vino  eius  bi be- 
ni ri  t gentcs,  et  ideo  commolac  sunt. 

8.  * Subito  cecidit  Babylon,  et  contrita  est: 
ululate  super  cani,  toltile  resinarli  ad  dolorem 
eius,  si  forte  sanetur. 

* Inai.  31.  9.;  Apoc.  4è.  8. 

0.  Curavimus  Babylonem , et  non  est  sana- 
ta: derei inquamos  eam,  et  camus  unusquisque 
in  terram  suam  : quoniam  pervenit  usque  ad 
coelos  iudicium  eios , et  elevatum  est  usque 
ad  nubes. 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco,  che 
lo  farò  levarsi  come  un  vento  pestilenziale 
contro  Babilonia , e contro  » suoi  abitatori > 
i quali  hanno  insolentito  contro  di  me. 

2.  E manderò  a Babilonia  dei  battitori,  e 
getteranno  sua  paglia  al  vento , e desole- 
ranno la  sua  terra  j perocché  da  tutte  le 
parti  verran  contro  di  lei  nel  giorno  di  sua 
afflizione. 

3.  Chi  tende  V arco,  noi  tenda,  e nissuno 
vada  coperta  di  corazza.  Aon  perdonate  alia 
sua  gioventù,  uccidete  tutte  le  sue  milizie. 

H.  E i morti  raderanno  netta  terra  de'Cal- 
dei,e  i feriti  nelle  sue  regioni. 

5.  Perocché  Israele,  e,  Giuda  non  è rimaso 
senza  il  suo  Dio , senza  il  Signor  degli  eser- 
citi: ma  la  loro  terra  fu  ripiena  di  delitti 
contro  il  Santo  d' Israele. 

6.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia*  e metta 
in  salvo  ciascuno  la  propria  vita:  non  siate 
indolenti  sopra  le  sue  iniquità!  perocché  viene 
il  tempo  della  vendetta  del  Signore,  ei  te 
renderà  il  contraccambio. 

7.  Babilonia  nella  man  del  Signore  fu  un 
calice  d'oro  da  inebriare  tutta  la  terra.  Di 
quel  suo  vino  tutte  bevver  le  genti , e ne  furono 
alterate. 

8.  Babilonia  è caduta  re/>enlinamentc  , e 
si  è fracassata:  gettate  urla  sopra  di  tei, 
prendete  delta  resina  pe'svol  dolori , se  a 
sorte  ella  guarisse. 

9.  Abbia  m medicata  Babilonia * e non  è 
guarita,  abbandoniamo,  e andiameene  0- 
gnuno  al  suo  paese  j perocché  i suol  delitti  ar- 
rivarono fino  al  cielo,  e si  alzavan  fino  alle 
nuvole. 


I.  Farò  levarsi  come  un  r ento  pestilenziale  tc.  Questo 
vento  e Ut  guerra , che  porterà  a’  Babilonesi  ogni  sorta  di 
mali,  e la  morte. 

4,  Manderò  a Babilonia  dei  battitori , oc.  Come  al 
tempo  della  messi*  si  battono , e si  pestano  le  spighe  del 
grano  dal  piedi  degli  animali , o sodo  le  pesanti  ruote 
del  cani  . e dipoi  il  tulio  gettasi  contro  il  vento,  che  se 
ne  porta  la  paglia  , cosi  aura  di  Babilonia , la  quale  per- 
cossa da'  suoi  nemici  vedrà  i suol  cittadini  gettati  qual 
paglia  imitile,  e sperai  a tutti  i venti  per  ogni  parte  del 
mondo,  onde  la  terra  di  Babilonia  resterà  desolata. 

3.  Chi  tende  V arco,  noi  tenda , e nissuno  vada  coperto 
di  corazza.  Là  vittoria  sarà  facile  , e sicura  : voi  troverete 
I Babilonesi  pieni  di  sonno,  e di  vino,  e non  avrete  a 
far  altro,  che  trucidarli:  non  perdonate  alla  gioventù, 
all’  età  militare. 

&.  Israele,  e Giuda  non  t rimaso  senza  il  tuo  Dio,  ec. 
Israele,  e Giuda  non  sono  un  popolo  messo  del  tutto  in 
abbandono  da  Ilio  : egli  fu  tolto  dalla  sua  terra , perchè 
questa  era  piena  di  peccati  commessi  contro  lo  stesso  san- 
to Dio  d’ Israele:  ma  egli  è.  tempo,  ch’io  riconduca  que- 
sto popolo  alla  sua  terra. 

«.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia,  ec.  Non  è dubbio, 
rhe  questa  esortazione  è indiritta  particolarmente  agli 


Ebrei,  affinchè  non  rimangano  involti  nelle  calamità,  che 
verranno  «opra  Babilonia  : ritiratevi  per  tempo  da  celesta 
infame  città,  maledetta  da  Dio,  e condannata  all' eccidio; 
« aggiunge  ancora  II  Profeta , voi , che  vedete  tino  a qual 
segno  questa  città  è corrotta,  e piena  di  tutti  1 vili,  e di 
ogni  scelleratezza  , non  vi  avvezzale  a soffrire  senza  di- 
spiacere , e senza  ribrezzo  una  si  grande  iniquità  ; peroc- 
ché dovete  sapere  , che  il  tempo  delle  vendette  di  Dio 
verrà  ed  ri  le  renderà  sua  mercede.  Avvisa  adunque 
gli  Ebrei,  che  fuggitivo  da  quella  impura  città,  che  fun- 
gano per  non  familiarizzarsi  colle  sue  empietà,  pensando 
al  (castigo , con  cui  saranno  tosto  punite. 

7.  Babilonia  . . . .fu  un  calice  d’  oro  da  inebriare  er. 
Di  Babilonia  , di  questa  splendida,  e si  trmuta  possanza 
si  seni  il  Signore  per  far  bere  alle  genti  la  lor  porzione 
del  calice  dell’  Ira  sua  : le  genti  ne  bev  vero  tino  all*  eb- 
brezza. 

à.  dtdnam  medicata  Babilonia,  ec.  Le  nazioni  soggette 
a Babilonia  dicono , che  hanno  fatto  quel  che  potevano 
per  sanarla , cioè  per  difenderla  e salvarla  dalla  raina. 
Origene,  ed  altri  credono,  che  slan  parole  degli  Angeli 
custodi  di  quell’  Impero , I quali  avendo  fatto  tutto  qnel 
che  era  loro  permesso  di  fare  per  salute  di  Babilonia,  ri- 
solvono di  abbandonarla  : Goal  poco  prima  dell’  ultima 
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10.  Prolulit  Dominus  iustiUas  nostra»:  ve- 
nite, et  narremus  in  Sion  opus  Domini  Dei 
nostri. 

11.  Acuite  sagittas,  implele  pliaretr&s:  su- 
scitavi! Dominus  spirìtum  regtim  Me«Jo  rum:  et 
contra  Babylonem  mens  eius  est,  ut  penlat 
eam , quoniam  ullio  Domini  est , ultio  templi 
sui. 

19.  Super  muros  Bali) ionis  levate  signum, 
sugete  custodiam  : levale  custodcs . praeparate 
insidia»:  quia  cogilavil  Dominus,  et  fccit  quac- 
cumque  iocutus  est  contra  habitatores  Baby- 
lonis. 

13.  Quae  babitas  super  aquas  multa».  Incu- 
pir.» in  tliesauris,  venit  finis  luus  pedali»  prac- 
risionis  tuae. 

Iti.  luravit  Dominus  exercituum  perauimani 
suam:  4 Quoniam  replebo  te  bominibu»  quasi 
brucilo,  et  super  te  celeuma  cari  tabi  tur. 

* Amos  0.  8. 

1».  * Qui  fedi  terram  in  fortitudine  sua, 
praeparavit  orbem  in  sapienlia  sua,  et  pruden- 
tia  sua  estendi!  coclos.  * Getter.  1.  1. 

16.  Dante  eo  vocem,  mulliplicantur  aquae  in 
coelo:  qui  levat  nubes  ab  estremo  terrac,  ful- 
gora in  pluviam  fccit:  et  produxil  ventum  de 
tliesauris  sui*. 

17.  Stultus  facili»  est  omnis  homo  a scien- 
lia  : confusus  est  omnis  conflalor  in  sculptili  : 
quia  mendax  est  conflatio  eorum,  nec  cstspi- 
ritus  in  eis. 

18.  Vana  sunt  opera,  et  risa  (tigna,  in  tem- 
pore visitationis  suac  peribunt. 

10.  Non  sicut  bacc,  pars  Jacob:  quia  qui 


rovina  eli  Gerusalemme  il  di  della  Pentecoste  ti  udì  nel 
tempio  una  voce,  che  dlcea  > Parliamo  di  qua.  Vedi 
Giuseppe  B.  vii.  12. 

/ tuoi  delitti  arrivarono  fino  al  cielo.  Letteralmente , 
il  avo  giudici» , vale  a dire  la  materia  del  giudizio  fatto 
da  Dio  contro  di  lei , cioè  1 suol  peccati. 

10.  Il  Signore  ha  J alta  apparire  la  nostra  giustizia.  Il 
popolo  Ebreo  riguardo  a Dio  era  pieno  di  ingiustizie  , e 
meritava  ogni  male , ma  riguardo  ai  Caldei  poteva  dire, 
che  Don  avea  fatto  ad  «ni  alcun  male , e che  non  meri- 
tava di  esser  tenuto  da  essi  in  (schiavitù  cosi  dura , e 
crudele.  Quindi  dicono , che  Dio  col  gastigo  di  Babilonia 
ha  glustillcata  la  causa  loro,  e si  invitano  scambievol- 
mente a portarsi  a Gerusalemme , per  ivi  celebrare  l' ope- 
ra del  Signore . e renderne  a lui  solenni  grazie. 

11.  Appuntate  te  voi  tre  frecce , ar.  E una  ironia  del  Pro- 
feta , che  dice  a*  Babilonesi:  preparate  le  vostre  armi,  te- 
netevi pronti  a combattere:  tutto  questo  sarti  inutile,  per- 
chè Dio  è quegli , che  a prendere , e devastar  Babilonia 
conduce  il  re  de*  Medi  co’  principi  del  suo  regno;  il  Si- 
gnore vuol  far  vendetta  delle  empietà  di  Babilonia,  edrl- 
l’ ingiuria  fatta  a lui  nei  dare  alle  damme  il  suo  tempio. 

12.  Alzate  lo  atendardo , aumentale  le  guardie , ec. 
Segue  a dire  a’  Babilonesi,  che  si  affatichino,  e si  studino 
quanto  mai  sanno  e possono  per  tener  ben  difesa  la  lo- 
ro citta  : Dio  eoo  tutto  questo  farà , ed  eseguirà  puntual- 
mente tutto  quello  che  ha  risoluto , e fatto  predire  tan- 
to tempo  innanzi  riguardo  al  destino  di  Babilonia. 

13.  Ó tu,  che  aìedi  aopra  te  molte  acque , ec.  L'  Eufra- 
te , detto  nelle  Scritture  il  fiume  per  eccellenza,  il  fiume 
(irandr,  divideva  Babilonia  in  due  parti , comesi  è detto 


10.  Il  Signore  ha  fatta  apparire  la  nostra 
giustizia:  venite,  e annunziamo  in  Sion 
V opera  del  Signore  Dio  nostro. 

11.  Appuntate  le  nostre  frecce , empite  i 
turcassi.  Il  Signore  ha  suscitato  lo  spirito 
dei  re  di  media , ed  egli  ha  presa  la  sua  ri- 
soluzione contro  Babilonia  per  sterminarla; 
perchè  dee  esser  vendicato  il  Signore , vendi- 
cato il  suo  tempio. 

19.  Sulle  mura  di  Babilonia  alzate  lo 
stendardo j aumentate  le  guardie,  ponete  le 
ascotte,  preparale  stratagemmij  perocché  il 
priore  ha  risoluto , ed  ha  eseguito  lutto 
quello , che  egli  predisse  contro  gli  abitatori 
di  Babilonia. 

13.  O tu,  che  siedi  sopra  le  molte  acque, 
ricca  de' tuoi  tesori,  è venuto  il  tuo  fine,  il 
punto  fìsso  del  tuo  eccidio. 

li  II  Signore  degli  eserciti  ha  giuralo  per 
se  medesimo:  Io  ti  inonderò  di  turbe  di  uo- 
mini come  le  locuste,  e sopra  di  te  sarà 
cantata  la  canzone  della  vendemmia. 

18.  Egli  è che  fece  con  sua  possanza  la 
terra , e il  mondo  dispose  eolia  sua  sapienza, 
e colla  intelligenza  sua  ordinò  i deli. 

1 ò.  A una  sua  voce  si  adunano  le  acque 
nel  cielo  j egli  alza  dalle  estremità  della  terra 
le  nuvole : scioglie  i folgori  in  pioggia , e 
da' suoi  tesori  ne  tragge  il  vento. 

17.  Stolto  diventò  l'uomo  del  suo  sapere. 
La  statua  stessa  confonde  ogni  artefice;  per- 
chè cosa  falsa  è quella,  che  egli  ha  fatto , e 
spirito  in  lei  non  è. 

18.  Sono  opere  vane,  e degne  di  riso;  al 
tempo  della  visita  perirà n queste  cose. 

19.  Non  è come  questi  colui,  che  è la  por - 


6 venuto  il  tuo  fine,  il  punto  fitto  del  tuo  eccidio.  Ov- 
vero: la  misura  determinata  pel  tuo  taglio,  pel  tuo  ec- 
cidio. Wella  voce  pedali»  si  riconosce  il  piede  come  misu- 
ra : « questa  misura  riguardo  a Babilonia  eli’  è , primo,  la 
misura  delia  sua  grandezza  (Usata  da  Dio  «lenirò  certi 
trrmini  ; secondo  la  durazione  di  questa  grandezza  ; terzo 
la  misura  de’  peccati , che  Dio  volea  sopportare.  Piena 
questa  misura , Il  Signore  abbandona  l’ empia  città  alla 
distruzioni*. 

II.  La  canzone  della  vendemmia.  Abbiam  veduto  più 
volte,  come  la  vendemmia  nei  nostri  libri  santi  è posta 
per  significare  il  gastigo.  li  Signore,  che  ba  detto,  co- 
m'egli inonderà  il  paese  di  Babilonia  di  turba  Immensa 
di  nemici , aggiunge , che  a’  danni  di  lei , e del  suo  paese 
canteranno  questi  ia  canzone  de’ vendemmiatori . colla 
quale  si  esortano  a troncare  i grappoli , a spogliare  le  viti, 
e a premere  le  uve  nello  strettoio. 

Paragona  l’ esercito  di  Ciro  a que’  nuvoli  di  locuste,  le 
quali  in  quelle  regioni  si  gettano  sopra  grandissimi  tratti 
di  paese , e guastano  alberi , piante , grani , erbe , e in 
poco  tempo  il  tutto  disertano. 

lfl.  A una  sua  voce  ec.  Mette  in  bella  veduta  la  sovra- 
na potenza  di  Dio  per  far  Intendere  a'  Babilonesi  qual  sla 
Il  nimico,  di  cui  hanno  meritato  lo  sdegno.  La  voce,  di 
cui  parla  il  Profeta , è II  tuono. 

Dalle  estremità  delta  terra.  Vuol  dire,  dal  mare,  per- 
chè le  costiere  del  mare  semhra , che  siano  l termini  del- 
le terre. 

17 — IO-  Stolto  diventò  1‘  nomo  del  tuo  sapere  ec.  Vedi 
cap.  x.  14.  !&.  la.  dove  si  sono  spiegati  questi  tre  ver- 
setti. 
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fecit  omnia  ipae  est,  et  Israel  sceptrum  liac- 
rcdilatis  eius:  Dominus  eterei  tu  um  nomcn  ciiis. 


SIO.  Gollidis  tu  milii  rasa  belli  : et  ego  col* 
lidam  in  te  genica,  et  disperdam  in  te  regna: 

21.  Et  cnliidam  in  le  equum , et  cquilem 
eius:  et  cnliidam  in  le  currutn,  et  asccnsorem 
eius: 

22.  Et  collidain  in  te  virimi  et  mulierem; 
et  cnliidam  in  tc  senem,  et  pnerum:  et  colli- 
dalo in  le  iuvenem  et  rirginem: 

23.  Et  cnliidam  in  le  pastore ra , et  gregeio 
eius  : et  cnliidam  in  te  agricolani , et  iugales 
eius:  et  cnliidam  in  te  duccs,  et  magistralus. 

24.  Et  reddam  Babyloni , et  cunctis  liabita- 
toribus  Cluldaeae  omne  mainili  suuin , quod 
fecerunt  in  Sion , in  oculis  rcstris , ait  Domi- 
nus. 

23.  Ecce  ego  ad  te  mons  pestifer , ait  Do- 
minus , qui  corrumpis  universum  tcrram  : et 
extcmlam  manuin  meam  super  (e,  et  evolvalo 
te  de  petris , et  dabo  le  in  montem  combu- 
stimi is. 

20.  Et  non  tollent  de  te  lapidcm  in  angu- 
luin  , et  lapidcm  in  fundamenta  , sed  perdi lus 
in  aelernum  cria,  ait  Dominus. 

27.  Levate  signum  in  terra:  clangile  buccina 
in  genlibus,  sanctifìcale  super  cani  gentes:  ari- 
li  u ri  ti  a le  conira  illam  regibus  Araral , Menni 
et  Attenti:  numerate  conira  cam  Taplisar,  ad- 
ducile equum  quasi  brucurn  aculcalum. 

28.  Stndificate  conira  cam  gentes,  reges  Me- 
diai*, duces  eius,  et  universos  magistralus  eius, 
cunctainquc  terram  polcslatis  eius. 

a».  Tu  se'  siala  per  tne  il  martello,  ec.  DI  t* , u potrn- 
|c , e superba  città , io  mi  eoo  servilo  conir  di  strumento 
per  abbattere  la  potenza  di  molte  altre  nazioni.  Pici  capo 
precedente  diede  a babilonia  il  titolo  di  martello  di  tutta 
quanta  la  terra  vera.  ai.  Questo  bel  sentimento  t qui  e- 
sposto  nobilmente!  lino  al  irrsetto  24. 

l&.  Eccomi  a te , o pestifero  monte , ec.  li  Profeta  lien 
sapeva,  che  Babilonia  era  posti  in  una  vasta  pianura: 
ma  le  dà  li  nome  di  monte  si  per  ragione  della  sua  super- 
bia . e della  grandezza  del  suo  impero,  e si  ancora  per 
r altezza  delle  sue  mura , de’  suoi  palaxzi  er.  Vedi  Teo- 
doreto.  Questa  mi  sembra  la  miglior  ragione  di  tal  deno- 
minazione. la  chiama  monte  pestifero , perché  ella  avea 
portatala  corruzione  de’  costumi , la  moltiplicità  delle 
superstizioni,  il  lusso  enorme,  e ogni  sorta  di  disordine 
ne’  paesi  soggetti  al  suo  dominio. 

J'i  precipiterò  dalle  tue  rupi , ec.  Continua  la  metafora 
del  monte;  perocché  I monti  pare,  che  posino  sopra  le 
rupi,  che  li  formano,  e li  sostengono.  Non  debito  lasciar 
di  rammentare  I famosi  orli  pensili  di  Babilonia  soste- 
nuti sopra  tolte  di  miranda  struttura,  considerali  come 
un  prodigio  del  inondo. 

E /arotti  uh  monte  d'  incendio.  TI  faro  diventare  mon- 
te orrido  , arso  , Infruttifero,  come  uno  di  que’  monti , 
da’  quali  uscirono  de'  Vulcani. 


zione  di  Giacobbe:  imperocché  egli  è,  che  ha 
fatte  tutte  te  con,  e Israele  è il  regno  .suo 
ereditario.  U suo  nome  egli  è , Signor  degli 
eserciti. 

20.  Tu  scostata  per  me  il  martello , che 
hai  stritolate  le  anni,  e gli  annali  * e per 
mezzo  di  te  io  conquasserò  le  genti , e deso- 
lerò t reami: 

21  .E  per  mezzo  di  te  sperderò  i cavalli, 
e i cavalieri;  e per  mezzo  di  te  sperderò  i 
cocchi,  e que1  che  li  guidano : 

22.  E per  mezzo  di  te  sperderò  uomini , 
e donne  t e per  te  sperderò  vecchi,  e fanciulli, 
e sperderò  per  te  giovani , e fanciulle: 

23.  E per  mezzo  di  te  sperderò  il  pastore , 
e il  suo  gregge , e per  te  sperderò  il  bifolco , 
e i buoi  j che  van  sotto  il  giogo  j e per  te 
sperderò  i condottieri,  e i magistrati. 

24.  EU  io  renderò  sotto  gli  occhi  vostri  a 
Babilonia , e a tutti  gli  abitatori  della  Cal- 
dea tutto  il  male , che  fecero  contro  Sionne , 
dice  il  Signore. 

23.  Eccomi  a te,  o pestifero  monte  ( dice 
it  Signore ),  che  infetti  tutta  quanta  la  terra j 
ed  io  stenderò  la  mano  mia  contro  di  te,  e 
ti  precipiterò  dalle  tue  rupi , t farotti  un 
monte  tl’  incendio. 

26.  !fon  si  trarrà  da  te  pietra  da  mettere 
all ’ angolo , nè  pietra  da  gettare  ne’  fonda- 
menti; ma  sarai  distrutto  in  eterno,  dice  il 
Signore. 

27.  Alzate  lo  stendardo:  suonate  la  trom- 
ba traile  nazioni:  prefiarate  alla  guerra  sa- 
cra contro  di  lei  i popoli:  convocate  contro 
di  lei  i regi  di  Araral , di  Menni  e di  A- 
scenez:  numerate  i soldati  di  Tophsar  contro 
di  lei:  mettete  in  campo  cavalli  come  un  eser- 
cito di  cavallette  armate  di  pungiglioni. 

28.  Preparate  atta  guerra  sacra  contro  di 
lei  i regi  di  Media,  e i suoi  capitani , e tutti 
i suoi  grandi , e tutte  le  provine te , che  ad 
essi  sono  soggette. 

‘20.  Non  si  trarrà  da  te  pietra  da  mettere  alT  angolo, 
ec.  La  pietra  dell’angolo,  la  pietra  del  fondamento  sono 
simboli  dei  regi , e dei  principi , che  sono  pietre  angolari, 
e fondamentali  dello  stato.  Di  tali  pietre  non  te  ne  tro- 
verà piu  in  questo  monte  di  Babilonia.  In  fatti  questa 
citta  non  fu  piu  citta  capitale,  né  residenza  dei  sovrani 
di  Persia,  e si  ridusse  ben  presto  in  grande  avvilimento. 
Alessandro  ebbe  volontà  di  ristorarla , ma  Dio  non  gli 
die  tempo  di  farlo. 

il.  Alzate  to stendardo  : ec.  Dio  paria  come  supremo  capo 
della  impresa  contro  Babilonia , e ordina , che  si  allestisca 
un  grande  esercito,  e siccome  tale  impresa  é impresa  vo- 
luta da  Dio,  perciò  dice:  Sanctgtcate  super  eam  gentes  , 
preparate  a questa  guerra,  che  é santa  , I popoli. 

/ regi  di  Araral,  di  Menni  e di  Atcenez.  Ararsi  C 
1' Armenia,  ovvero  una  parto  dell' Armenia.  Vedi  fsat. 
uxm.  Menni  è un  altro  paese  dell’  Armenia  , secondo  un 
antico  Scrittore  presso  Giu «eppu  Antiq.  i.  A scene  z c redesi 
un  popolo  detto  gli  Astanti,  vicino  al  Tanal. 

Sumera  te  i soldati  di  Taphsar.  Sembra  evidente,  che 
nella  nostra  Volgata  Taphwir  sla  posto  quasi  nome  di  qual- 
che luogo,  o paese.  Molti  Interpreti  crédono,  che  questa 
voce  significhi  principe,  ovver  satrapo:  ma  ciò  pure  non 
fa,  che  ella  non  possa  anche  essere  nome  proprio  di  città, 
o provincia. 
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29.  Et  commovcbilur  (erra , et  conturbabi- 
lur:  quia  cvigilabit  contra  Babylonem  cogitalo 
Domini , ut  ponat  terrani  Babylonis  desertaiii  , 
et  inhabilabiletn. 

30.  Cessaverunt  forte»  Babylonis  a praelio , 
babitaverunl  in  praesidiis:  devoratum  est  ro- 
bur  forum  , et  farti  sunt  quasi  mulicres  : in- 
censa sunt  tabcrnacula  eius,  contriti  sunl  re- 
ctos  eius. 

31.  Currens  obviam  curreuti  veniel:  et  nun- 
cius  obvius  nuncianli;  ut  annunliet  regi  ftaby- 
lonis , quia  capta  est  civilas  eius  a summo  u- 
sque  ad  sumnium. 

32.  Et  vada  preoccupala  sunt,  et  paludes 
incensae  sunt  igni , et  ?iri  beilatores  contur- 
bati sunl; 

33.  Quia  liaec  dicit  Domimi*  e&crcituum  , 
Deus  Israel  : Filia  babylonis  quasi  area , tem- 
pii* Iriturae  eius  : adirne  rondinini , et  veniet 
teropus  messionis  eius. 

34.  Comedil  me,  devoravit  me  Nabucbodo- 
nosor  rei  Babylonis  : reddidil  me  quasi  vas 
inane,  absorbuit  me  quasi  draco,  replcvit  ven- 
trem  suum  tencritudino  mea,  et  eiccit  me. 


35.  Iniquilas  adversum  me,  et  caro  mea  su- 
per Babylonem , dicit  babitatio  Sion  : et  san- 
gui» meus  super  babitalores  Clialdaeac,  dicit 
Jerusalem. 

36.  Proplerea  baec  dicit  Dominus:  Ecce  ego 
iudicabo  causam  tuam  , et  ulciscar  ullionem 
tuam,  et  desertum  faciam  mare  eius,  et  sic- 
cabo  venam  eius. 

37.  Et  erit  Babylon  in  tumulos,  babitatio 


30.  E i contrafforti  delle  porte  tono  t pezzati . Non  è da 
dubitare,  che  entrali  i soldati  di  Ciro  pel  letto  dell’ Eu- 
frate andasMT  subito  a occupare , e spalancare  le  porte 
della  citU , aifiocbé  tutto  1’ esercito  potesse  entrare  più 
prontamente. 

31,  33.  Il  corridore  incontrerà  il  corridore,  ee.  Nel 
tempo,  che  un  uomo  correndo  in  furia  va  per  portare  la 
nuova , che  i nemici  sono  entrati  da  una  parte , si  im- 
batte in  un  altro  , che  va  a dire , che  essi  sono  entrali 
nuche  da  un’  altra,  e la  v astila  di  Babilonia  era  tale,  che 
vi  volle  del  tempo  assai , prima  che  per  tutta  la  citta  ai 
sapesse  la  trrribil  novella  : amiavano  adunque  continui 
messaggeri  al  re.  che  riferivano,  come  la  citta  era  presa 
da  un’  estremità  Duo  all’  opposta  estremila;  che  il  nimico 
ha  occupati  i passaggi  del  iiumc , o sia  i guadi  , essendo 
entrato  pel  letto  tleJ  buine  stesso  dalla  parte  dov’  entra 
nella  citta  , e dalla  parte,  dove  esce  fuori  ; che  è stato 
inesso  il  fuoco  ai  Canneti , e che  lo  spavento  è grande 
ne’  soldati , che  dovrebhon  difendere  la  città.  Non  abbia- 
mo cosi  precisa  notula  de’  luoghi  da  poter  rendere  esatta 
ragione  di  quelle  parole:  le  paludi  tono  abbrunate,  lo 
che  vuol  dire  come  abbiaci  tradotto:  i canneti  della  pa- 
lude tono  abbrunali:  ma  possiamo  intendere,  ebe  i sol- 
dati di  Giro  mettesser  fuoco  ai  canneti,  che  copriva!*)  per 
grande  spatio  le  rive  deli’ Eufrate,  e impedivano  U pas- 
saggio alle  schiere , perocché  quelle  canne  erano  di  una 
straordinaria  grassetta  , e come  Alberi , quali  elle  tono 
ancora  nelle  Indie  per  relazione  de’  viaggiatori.  Ma  il  Pro- 


29. E la  terra  sarà  se ammosta  , e scon- 
turbata ; perchè  tosto  avrà  effetto  la  risola • 
zion  del  Signore,  da  cui  la  terra  di  Babilo- 
nia sarà  renduta  deserta  e inabitabile. 

30.  I forti  di  Babilonia  kan  lasciata  la  pu- 
gna, se  ne  stanno  ne*  luoghi  fortificati:  il  lor 
valore  se  n 3 è ululato , son  diventati  come 
femmine:  le  lor  tende  sono  state  abbruciale , 
e Ì contrafforti  delle  porte  sono  spezzati. 

31.  Il  corridore  incontrerà  il  corridore , e 
il  messaggere  s' imbatterà  nel  tnessaggiere  : 
et  vanno  a far  sapere  al  re  di  Babilonia , 
che  la  città  è presa  da  un’  estremità  all 3 al- 
tra, 

32.  Che  i passaggi  sono  occupati , e eh’  è 
stalo  messo  il  fuoco  ai  canneti  della  palude, 
e tutti  i guerrieri  sono  sbigottiti  j 

33.  Imperocché  queste  rose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  d' Israele  : La  figliuola 
di  Babilonia  è come  un3  aia , quest3  è il  tem- 
po di  sua  battitura:  ancora  un  po'  di  tempo, 
e la  mietitura  di  lei  verrà. 

34.  Mi  ha  consunta  , mi  ha  divorata  iVa- 
buchod onos or  re  di  Babilonia  s mi  ha  ridotta 
come  un  vaso  vuoto  : egli  qual  dragone  mi 
ha  assorbita  : ha  empiuto  il  suo  ventre  di 
tutto  quello  che  io  aveva  di  meglio,  e mi 
ha  mandata  in  dispersione. 

35.  L'iniquità  commessa  contro  di  me,  e 
il  macello  della  mia  carne  sta  sopra  BabilO’ 
rifa,  dico  la  figliuola  di  Sion,  e il  sangue 
mio  sopra  gli  abitatori  della  Caldea , dico 
Gerusalemme. 

36.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  : Ecco  , 
che  io  giudicherò  la  tua  causa  , e farò  tue 
vendette,  e asciugherò  il  mare  di  Babilonia , 
e seccherò  le  sue  sorgenti. 

57.  E Babilonia  sarà  una  massa  di  rovi - 


feta  tanto  tempo  avanti  vide  in  Ispirilo  tutte  le  principali 
circostanze  della  presa  di  Babilonia , c le  descrisse , come 
uno  Scrittore  contemporaneo  scriverrblw  i fatti  veduti 
co’  suoi  propri  occhi.  Or  Geremia  scrivea  questa  profezia 
circa  cinquanta**-!  anni  prima  di  quell'avvenimento. 

33.  La  figliuola  di  Babilonia  è come  un'aia,  cc.  Coma 
un'aia,  cioè  come  la  messe,  che  si  porta  nell’aia,  per 
essere  battuta:  verrà  il  tempo,  in  cui  si  farà  la  mietitura 
di  tutto  quello,  che  Babilonia  ha  di  buono . e di  bello, 
verrà  il  tempo,  in  cui  Babilonia  sarà  battuta  dal  flagelli 
del  Signore,  come  nell'aia  la  messe. 

34.  Vi  ha  comunta , mi  ha  divorata  cc.  Ella  e Sionne, 
che  rappresenta  le  crudeltà  esercitale  da  Nabucbodoaosoe 
contro  Israele.  Ella  dice , che  questo  superilo  re  1'  ha  con- 
sunta, e divorata,  I'  ba  fatta  vuota  di  abitatori , ha  ingo- 
iate le  sue  ricchezze , e ha  mandati  dispersi  i suoi  figli , 
la  piu  cara  parte  di  lei. 

33.  E il  macello  della  mia  carne.  La  strage  di  lauU 
de’  miei  figliuoli.  Tutte  le  stragi  commesse  , tulio  il  san- 
gue versai*)  del  misero  Israele  sta  sopra  Babilonia , r chie- 
de vendetta  negli  occhi  ilei  Signore. 

36.  Atctu'jhern  il  mare  di  Babilonia,  cc.  Col  nome  di 
mare  si  poh  intendere  con  Teodorrto  ivi  altri  la  moltitudine 
immensa  degli  abitanti  di  Babilonia , e I*  infinita  copia 
delle  ricchezze,  che  a lei  venivano  da  tutte  le  parti,  me- 
diante t tributi  di  Unte  nazioni  soggette  al  suo  impero. 
.Ma  Babilonia  non  sarà  più  città  regina,  e sparirà  il  mio 
fasto,  la  sua  grandezza,  e la  sua  opulenza. 
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draconum,  stapor,  et  sibilus,  co  quod  non  sit 
liabiUlor. 

38.  Simul  ut  leones  rugicnt,  cxcutient  co- 
mas  veluti  catuli  leonum. 

39.  In  calore  eorum  ponim  potus  eorum, 
et  inebrìabo  eos,  ut  sopianlur,  et  dormiant 
sommi  in  sempiternimi,  et  non  consurgant,  di- 
dt  Doinìnus. 

40.  Dcducam  eos  quasi  agnos  ad  victimam , 
et  quasi  ariete*  cum  lioedis. 

41.  Quomodo  capta  est  Sosacli,  et  compre- 
liensa  est  inclyta  univcrsac  tcrrac?  quomodo 
facta  est  in  stuporem  Babylon  inter  gentes? 

42.  Ascendi t super  Babylonem  mare,  mul- 
titudinc  flucluum  eius  operta  est. 

43.  Factae  sunt  ci  vi  la  Ics  eius  in  stuporem, 
terra  inbabitabilis , et  deserta,  terra,  in  qua  nul- 
lus  liabitet,  ncc  transcat  per  eam  filius  bominis. 

44.  Et  visilabo  super  Bel  in  Baby  Ione,  et 
eiiciam  quod  absorbucrat  de  ore  eius,  et  non 
confluent  ad  eum  ultra  gentes,  siquidem  et 
murus  Babylonis  co  mie  t. 

48.  Egrcdimini  de  medio  eius,  populus 
meus:  ut  salvcl  unusquisque  animali)  suam  ab 
ira  furoris  Domini. 

46.  Et  ne  forte  ino  Moscai  cor  vestrum,  et 
timeatis  auditum,  qui  audietur  in  terra  ; et 
feniet  in  anno  auditio,  et  post  bunc  annuii) 
audilio-  et  iniquilas  in  terra,  et  dominator 
super  dominatore»); 

47.  Propterea  ecce  dica  vcniuni,  et  visilabo 
super  sculptflia  Babylonis:  et  omnis  terra  eius 
confundetur,  et  universi  inlcrfecli  eius  cadent 
in  medio  eius. 

48.  Et  laudabunt  super  Babylonem  coeli,  et 
terra,  et  omnia  quae  in  eis  sunt:  quia  ab  Aqui- 
lone venienl  ci  praedoncs,  ait  Dominus. 

49.  Et  quomodo  fedi  Babylon,  ut  caderent 
uccisi  in  Israel  : sic  de  Babylone  cadent  uccisi 
in  universa  terra. 

».  30.  Ruggiranno  insieme  come  lioni  , ec.  I Babilonesi 
ruggiranno  come  lioni  infuriali , minacciando  strage  , e 
morte  al  loro  nemici  ; ma  io , dica  il  Signore , ammansirò 
questi  leoni , tarò  che  *1  riscaldino  nelle  lor  gozzoviglie, 
e pieni  di  vino  si  addormenteranno,  « dormiranno  per 
sempre  sorpresi  nel  sonno,  e trucidati  da  quei  nemici , 
eli' ri  disprezzavano.  Abhiam  già  detto,  come  Babilonia 
fu  presa  in  tempo  di  una  lesta  solenne , in  cui  lutto  il 
popolo  non  ad  altre»  arca  pensalo,  che  a bere,  a sollaz- 
zarsi, e a divertirsi.  Vedi  anche  Daniele  v.  30. 

41.  6 stata  presa  Sesar.  Sesac  era  una  dea  de’  Babilo- 
nesi , probabilmente  la  luna,  o sia  Diana.  Vedi.  Jrrem.  \xv. 
se.  Quindi  è posto  il  nome  di  questa  divinità  in  vece  del 
ninne  di  Babilonia. 

42.  Fu  mare  ha  inondato  Babilonia.  Si  i vedalo  altre 
volte  assomigliato  un  grande  esercito  ad  una  gran  mossa 
di  acque , che  allagano , e sommergono  una  campagna, 
/sai.  vili,  a.,  x\it.  13.,  xx vili.  là.  Può  anche  essere,  che 
il  Profeta  alluda  allo  stato , In  cui  dovrà  ridursi  questa 
città  ; conriosslaché  le  acque  dell'  Eufrate . perduto  li  loro 
cono,  cominciarono  a formare  de'  vastissimi  laghi  ali'  in- 
torno. Vedi  hai.  un.  21. 

44.  B / ttmgti  vomitare  quel , che  ha  ingoiato.  Erano 


ne,  abitazion  di  dragoni,  oggetto  di  spaven- 
to, e di  scherno,  perché  non  avrà  abitatore. 

58.  E uggiranno  insieme  come  lioni,  t cotne 
giovani  lioneelli  scuoteranno  i lor  crini. 

39.  Li  farò  riscaldare  nette  toro  gozzovi- 
glie , e gii  inebrierò , affinché  si  addormen- 
tino, e dormano  un  sonno  sempiterno , e più 
non  si  alzino * dice  il  Signore. 

40.  Li  condurrò  come  agnelli  al  macello, 
e come  arieti  coi  capretti. 

41.  Come  mai  è stata  presa  Sesac,  e vinta 
la  giuria  di  tutta  la  terra ? Come  mai  Babi- 
lonia è diventata  l'orrore  di  tutti  i popoli ? 

42.  Un  mare  ha  inondato  Babilonia , e la 
massa  de'  suoi  finiti  la  ha  affogata. 

43.  Le  sue  città  son  divenute  spettacolo  di 
ferrore , terra  inabitabile , e deserta  , nella 
quale  ninno  possa  abitare,  nè  figliuolo  del- 
V uomo  passarvi. 

44.  E visiterò  Bel  in  Babilonia , e farogli 
vomitare  quel  che  ha  ingoiato,  e non  accor- 
reranno più  a lui  i popoli  J perocché  anche 
le  mura  di  Babilonia  onderanno  in  rovina. 

48.  Uscite  da  lei , popol  mio*  affinchè  o- 
gnuno  salvar  jjrnsa  la  propria  vita  dall'  ira 
furibonda  del  Signore. 

46.  E badate , che  il  vostro  cuore  non  si 
sbigottisca , e non  vi  faccian  paura  te  nuove, 
che  si  sentivan  pel  paese:  un  anno  verrà  una 
nuova,  e dopo  quest*  anno  altra  nuova s e la 
tirannide  nel  paese  * e un  dominatore  dopo 
l'altro  dominatore; 

47.  Perocché  allora  verrà  il  tempo,  in  cui 
visiterò  i simulacri  di  Babilonia,  e tutta  la 
sua  terra  sarà  in  confusione , e tutti  i suoi 
( cittadini ) cadranno  uccisi  in  messo  a lei. 

48.  I cieli,  e la  terra,  e guanto  in  essi  con- 
tifasi , canteranno  laude  a cagione  di  Babilo- 
nia, jterchè  da  Settentrione  verranno  i suoi  di- 
struttori, dice  il  Signore. 

49  .E  come  Babilonia  fece,  che  tanti  cades- 
ser  uccisi  in  Israele,  cosi  molti  de"  Babilonesi 
cadranno  uccisi  per  tutto  il  paese. 

Immensi  i doni  partali  ni  tempio  di  questo  Dio  de’  Babi- 
lonesi, e i rasi  sacri  del  tempio  del  vero  Dio  furono  da 
Nabochodonosor  dati  a Bel  ; ma  furono  rendati  da  Ciro, 
c riportati  a Gerusalemme.  Vedi  |.  Etd.  I.  2.  8.  re. 

44.  K badale,  che  il  votivo  cuore  non  ri  sbigottisca,  ec. 
Quando  si  onderà  avvicinando  il  tempo  di  eseguire  i miei 
disegni  coatro  Babilonia , badate  di  non  lasciarvi  atterri- 
re, e di  non  perdere  la  ferma  speranza,  che  dovete  ave- 
re della  vostra  liberazione , per  le  varie  nuove  , che  si 
ander-anvo  spargendo  pel  paese;  perocché  un  anno  senti- 
reta  «Tre  una  cosa , I*  anno  dopo  ne  sentirete  dire  un'  al- 
tre, e vi  al  farà  intenderà , che  dopo  un  dominatore  cru- 
dele , ne  verrà  un  altro  peggiore.  IMO  vuol  tener  costanti 
nella  speranza  della  futura  lor  libertà  gli  Ebrei  ; onde  ti 
premunisce  contro  i vari  rumori , che  si  spargeranno  nH 
tempo  appunto,  in  cui  si  preparerà  la  tempesta , che  dee 
metter  sossoprn  !’  impero  de'  Caldei. 

47.  E tutti  i tuoi  (cittadini)  cadranno  uccisi  in  mezzo 
a lei.  L’Ebreo  legge:  E tutti  i suoi  ballerini  raderanno 
ec.  alludendo  ai  balli , che  si  facevano  In  quella  festa.  In 
tempo  di  cut  fu  prc*a  Babilonia 

48.  Canteranno  laude  ec.  Daran  lode  a Dio  per  tutto 
quello , che  egli  ha  ordinato  contro  l’ empia  citta. 
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DO.  Qui  fugistis  gladi  uni,  venite,  nolite  stare: 
recordamini  procul  Domini, et  Jerusalem  asceit- 
dat  super  cor  vestrum. 

31.  <>)ii  fusi  su  imi  s,  quonimn  alidi  vinnis  op- 
probrium:  operuit  ignominia  facies  nostra»: 
quia  venerimi  alieni  sii|M'r  sanctilicationeni 
domus  Domini. 

52.  Prop  torca  ecce  dies  veni  uni,  ail  Domi- 
mi»: et  visibilio  super  sculplilia  eius,  et  in 
omni  terra  eius  mugiet  vulneratili. 

33.  Si  ascenderti  Bahylon  in  coclum , et  fir- 
maverit  in  rxcelso  robur  suuqr:  a me  venient 
vasta  tores  eius,  ail  Dobùiii*,/ 

54.  Vox  clamori»  de  Bali}  Ione,  et  con  tritio 
magna  de  terra  Chaldacorum: 

33.  Quoniam  vastavil  Dominili  Babylonem , 
et  perdidit  ex  cu  v occhi  magnani;  et  sonalmnl 
fluctus  eorum  quasi  aquac  inultae:  dedil  soni- 
timi  vox  eorum: 

55.  Quia  venlt  super  cani,  id  est  super  Ba- 
hvlortem  praedo,  et  appreliensi  snnt  forte* 
eius,  et  einarcuit  arcua  eorum,  quia  forti»  ullor 
Domimi*  reddens  retribuet. 

57.  Et  inebriabo  principe»  eius , et  sapidi  Ics 

eius  et  duce»  eius,  et  magistrali!»  eius  et  for- 
te» eius:  et  dormient  somniim  seinpilernum, 
et  non  cspcrgiscenlur,  ail  rex,  Dominus  exer- 
cituum  nomen  eius.  » 

58.  Dace  dicit  Dominus  exercituum:  Muri» 
Babylonis  ilio  latissimi»  sulTossione  sufTodietur, 
et  portae  eius  excelsae  igni  comburenlur,  et 
labores  populorum  ad  nihilimi,  et  gnitiuin  in 
ignem  erunt,  et  disperi bunt. 

59.  Verbum,  quod  praecepit  icremias  pro- 
pitela  Saraiae  litio  Neriae  fili!  Maasiae,  cum 
porgerei  cum  Sedcria  rege  in  Babylonem,  in 

SO-  Poi,  cAr  avete  fuggita  la  tpada  , ee.  Voi,  Ò Israe- 
liti , che  siete  siati  sottratti  alla  morte , e nella  presa  di 
Babilonia,  e nello sconvolgimento  di  quell'  impero,  lenite, 
non  vi  fermate  in  alcun  luogo,  toniate  a Sion  ne , memori 
del  culto  del  Signore  dopo  tanto  tempo,  ebe  voi  non  ave- 
te potuto  a lui  renderlo  Della  sua  casa . memori  della  vo- 
stra Gerusalemme. 

61.  Boi  Miam  confati  ec.  Alla  esortazione  del  Profeta 
gli  Ebrei  rispondono , che  essi  wm  confusi , perché  hanno 
udito  gli  obbrobri , e le  contumelie  f.iltr  * Gerusalemme 
nel  suo  eccidio  da’ Caldei,  hanno  udite  le  bntrmmir , c 
gl'  improperi!  desìi  iftMl  nemiel  contro  la  ritta  nauta,  e 
contro  lo  stesso  Dio  : eh'  el  non  posson  dimenticar*!  co- 
me un  popolo  barbaro  entrò  nel  santuario  della  casa  del 
Signore.  Notisi . come  molto  tiene  il  Profeta  fa  dire  agli 
Ebrei  : Abbiamo  udita  : perocché  la  massima  parte  di 
quelli,  che  vldcr  la  distruzione  di  Gerusalemme,  c del  tempio, 
erano  già  morti-  Dio  risponde,  che  egli  netterà  a terra  Bei 
con  tutti  gli  altri  simulacri  di  Babilonia,  empierà  di  strabi 
tutto  il  paese  , e de  sosterà  quella  citta  , la  quale  colle  sue 
mura  e colle  sue  bari  si  innalzava  quasi  tino  al  cielo. 

55-  Ha  fatte  vetture  in  lei  levaci  superbe,- ce.  Non  si  sen- 
tirà piu  Babilonia  parlar  con  v«k*  Imperiosa,  e superba: 
il  romore  della  moltitudine  del  suo  popolo  sarà  un  rumore 
*onlo,  e spaventevole,  come  quello  diurni  piena  grande  di 
Bibbia  Fot.  It. 
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50.  fot,  ckt  avete  fuggita  la  spada , venite , 
non  vi  fermale:  ila  lungi  ricordatevi  del  Si- 
gnore , e ritornivi  in  cuore  Gerusalemme . 

51.  Noi  sium  confusi  degli  obbrobri , che  ab- 
bia in  uditi:  i nostri  volti  sono  coperti  di  ig mi- 
mi niaj  perocché  gli  stranieri  entrarono  nella 
casa  santa  del  Signore. 

52.  Per  questo  ecco , che  viene  il  tempo , dice 
il  Signore , e farò  mie  vendette  sopra  I suoi 
simulacri:  e muggiranno  i feriti  per  tulio  il 
suo  territorio. 

53.  Se  Babilonia  si  innalzerà  fino  al  ciclo, 
e nell'olio  fisserà  sua  possanza , da  me  sa- 
ranno mandali  i suoi  distruttori , dice  il  Si- 
gnore. 

54.  Strida  grandi  da  Babilonia , e fracasso 
grande  dalla  terra  de' Caldei: 

55.  Perocché  il  Signore  ha  devastata  Babi- 
lonia, ed  ha  fatte  cessare  in  lei  le  voci  super- 
be: sarà  il  rumore  di  quei  fiutli  simile  ad  una 
gran  mussa  di  acque:  tal  sarà  il  suono  delle 
lor  voci : 

55.  Imperocché  è venuto  sopra  di  Babilonia 
il  ladrone , e i suoi  guerrieri  sono  stali  sorpresi, 
e il  loro  arco  è stato  senza  forza  j perchè  forte, 
vendicatore  è (l  Signore , che  rende  il  contrac- 
cambio. 

57.  Faì  io  inebrierò  i suoi  principi , e i suoi 
sapienti , e i suoi  capitani,  e f suoi  magistrati, 
e i suoi  campioni  j e dormiranno  un  sonno  e - 
terno,  e non  si  risveglieranno , dice  il  Re,  che 
ha  nome  il  Signor  degli  esercii/. 

58.  Oneste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti  : 
Quella  muraglia  larghissima  di  Babilonia  sarà 
rovinala  da  sommo  a imo,  e le  sue  altissime 
porte  saranno  arse  dalle  fiamme , e le  fatiche 
de' popoli , e delle  nazioni  saranno  annichilate , 
e distrutte  dal  fuoco,  e periranno. 

59.  Comandamento  dato  da  Geremia  pro- 
feta a Saraia  figliuolo  di  .Seria  figliuolo  di 
Maasia , quando  aiutava  con  Sedecia  re  a Ba- 

arque:  tal  sarà  il  romore,  che  «I  udirà  In  Babilonia  alla 
Invasione  de’ Persiani;  sarà  rumori*  di  gemilo,  di  quere- 
la , di  trista  e stupida  dispera/ .Ione. 

57.  Inebrierò  i tuoi  principi , e i tuoi  tapiniti , ec.  Ine- 
brierò col  calice  dell’  ira  mia  i principi  ec. 

5S.  Quella  muraglia  larghittima  di  Babilonia  er.  Le 
mura  di  Babilonia  sono  dipinte  per  una  delle  grandi  me- 
raviglie del  mondo  da  umili  Scrittori.  Queste  mura  ave- 
vano di  circuito  ventitré  leghe  di  «lue  miglia  e attesto 
Italiane  per  ogni  lega , se  crediamo  ad  Erodoto  c a Plinio, 
e benché  altri  mettano  qualche  cosa  dimeno,  la  dUfrrrn- 
?n  però  non  è grande.  Quanto  alla  loro  larghezza  Quinto 
Curzio,  e Strattone  la  fanno  di  trentadue  piedi,  e linai- 
mente  lo  stesso  Strabono , Plinio  ed  altri  scrivono , clic 
fossero  alte  duzrnto  cubili.  Siccome  dicesi,  che  ella  aves- 
se tre  recinti  di  mura,  vuoisi  che  Ciro  facesse  smantellare 
le  mura  esteriori , e il  resto,  c tutte  le  porte  le  demolì 
Dario  figliuolo  di  HUtarpe. 

5V<  Quando  ambivi  etili  Sedenti  re  a Babilonia  re.  (ili 
Ebrei,  t*  dietro  ad  essi  molti  dei  nostri  Interpreti  dicono, 
clic  Sedecia  1’  anno  quarto  del  suo  rrgno  andò  a Babilo- 
nia a visitare  Nabuchodonosor,  portandogli  drl  doni  per 
farselo  amico , e per  ottenere , che  trattasse  con  umanità 
i prigionieri  Giudei,  die  erano  già  nella  Caldea  ; e sell- 
itene di  «fuetto  viaggio  non  si  dica  altra  cosa  in  vcrun 
7» 
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anno  quarto  regni  eius:  Sarai**  aulcm  crai 
princeps  proplietiae. 

CO.  Et  scripsit  Jeremias  omne  inalum,  quod 
venturuni  erat  super  ttabylonem,  in  libro  uno: 
omnia  verba  haec , quae  seri  pia  sunt  conira 
fiabylonem. 

Ci.  Et  dix.it  Jeremias  ad  Saraiam:  Cui»  ve- 
neris  in  Babylonem , cl  videris,  el  legeris 
omnia  verba  liacc, 

03.  Dices:  Domine  lu  locutus  es  con  tra  lo- 
culi! islum,  ut  disperderei»  eum:  ne  sii  qui  in 
co  liahilel  ab  hominc  usque  ad  pecus,  et  ut 
sit  perpetua  solitudo. 

05.  Lumque  complevcris  logore  librimi  islum, 
ligabis  ad  eum  lapidein , et  proiicies  illuni  in 
medium  F.uphraten: 

04.  Kl  dices:  Sic  submergetur  Babylon , el 
non  consurgct  a facie  afflictionis,  qua  ni  ego  ad- 
duco super  cam,  el  dissolvclur.  Hucusquc  verba 
Jeremiae. 

altro  luogo  delle  Scrittore,  sembra  che  non  possa  met- 
tersi  in  «lubblo  per  quello , che  qui  leggiamo.  In  questo 
anno  qn.irlo  ili  Sederla  era  pace  tra  gli  Ebrei , e Nabu- 
ehodnoosor  , «I  era  già  cinque  anni , che  Jecbonla  prede- 
cessore di  9edecia  si  trovava  a Babilonia. 

Saraia  tra  capo  deli'  imbasciata.  Di  molte  interpretaxio. 
ni,  che  si  danno  a quelle  parole  : Princeps  prophetiae, 
mi  è panila  la  piu  vera  quella  , che  Ito  posta  nella  ver- 
sione. Il  re  Sederla  area  «eco  un  numero  di  ministri . e 
di  cortigiani , tra’  quali  Saraia  era  il  primo , portando 
egli  la  parola,  ed  essendo  destinato  a trattare  co'  ministri 
ili  Nabuchodonoaor  delle  cose  , che  il  re  Sededa  si  era 
proposte  nel  fare  quel  viaggio. 


bilama  l’anno  quarto  del  regno  di  lui . Or  Sa- 
raia era  capo  dell’  imbasciata. 

CO.  Descrisse  Geremia  tutte  te  sciagure,  che 
dovean  cadere  sopra  Babilonia  in  un  libro,  e 
tutte  queste  parole,  che  sono  scritte  contro  Ba- 
bilonia. 

Gl.  E Geremia  disse  a Saraia:  Quando  tu 
sarai  arrivato  a Babilonia,  e averai  vedute , 
e lette  tutte  queste  parole, 

03.  Dirai:  Tu , Signore , hai  minacciato  di 
distruggere  questo  luogo  a segno,  che  «ozi  d 
ri  monna  chi  to  abiti  nè  uomo,  nè  bestia,  e sia 
qui  solitudine  eterna. 

05.  E quando  avrai  finito  di  leggere  questo 
libro , lo  legherai  a una  pietra,  e to  getterai 
in  mezzo  alt’  Eufrate: 

CU.  E dirai : In  tal  guisa  sarà  sommersa 
Babilonia,  e non  risorgerà  dall’eccidio , che 
io  mando  sopra  di  lei,  e verrà  meno.  E' in  qui 
le  parole  di  Geremia . 

A3.  E quando  avrai  } liuto  di  leggere  re.  La  profezia  do- 
vrà esser  Iella  da  Sarata  agli  Kbrei  adunati  segretamente 
In  qualche  luogo. 

flt.  In  tal  guita  tari  sommersa  Babilonia.  Cosi  Babi- 
lonia sara  sommersa  prima  in  un  diluvio  di  calamita,  e 
di  sciagure . e finalmente  sotto  le  acque  dell*  Eufrate , e 
sparirà  dalla  Incela  della  terra  , cium*  la  scrittura  gettata 
nel  fondo  del  medesimo  fiume , che  non  verrà  mal  a galla. 

Ftn  qui  le  parole  di  iperemia.  Alcuni  credono,  die  que- 
ste parole  fossero  aggiunte  da  Baruch , il  quale  messe  in- 
sieme le  profezie  di  Geremia,  senza  però  osservare  I' or- 
dine dei  tempi.  Altri  vogliono , che  siano  state  aggiunte 
da  Esdra. 


CAPO  CINQMNTESIM0SEC0ND0 


Gerusalemme  è pretti  da  i\nbuchodoncsnr.  Incendio  della  città  , e del  tempio.  Scàccia  accecato  e con- 
dotto a Babilonia  con  tutto  il  popolo.  Esaltazione  di  Joachtm  dopo  treni  alette  anni  di  prigionia. 


1.  # Filius  vigiliti,  et  unius  anni  erat  Se- 
d ciias  cuoi  regnare  coepisset:  el  undccim  annis 
regnavit  in  Jerusalem , nomen  ma  tris  eius 
Amital,  lìlia  Jeremiae  de  Lobna. 

# A.  Bey.  2A.  18^  2 Parai  50.  il. 

2.  El  fecil  mainili  in  oculis  Domini  iu&la 
omnia  quae  feccrat  Joakim; 

5.  Quoniam  furor  Domini  erat  in  Jerusalem, 
et  in  Juda,  usqucquo  proiiceret  cos  a facie 
sua:  et  rcccssil  Sedecias  a rege  Ilabylouis. 

A.  * Factum  est  aulem  in  anno  nono  regni 
eius,  in  mense  decimo,  decima  mcnsis:  Venit 
Mabuchodonosor  rea  Baby  Ioni.*,  ipso,  el  ornili» 


I.  Scàccia  avrò  reni  un’  anno  re.  Quello , che  si  legge 
in  questo  capitolo  si  trova  scritto  dal  versetto  18.  del 
capo  *\iv.  sino  al  versetto  2%.  del  capo  \\\.  del  libro 
quarto  dei  Re.  Quelli , che  credono  scritti  da  Geremia  il 
Imo,  e il  quarto  libro  (lei  Begl , dicono,  die  questo  ca- 
pitolo è aneli’  esso  di  Geremia , e fu  posto  qui  da  Baruch 
pel  motivo,  die  tutto  quello,  che  in  esso  raccontasi  ser- 
ve a dimostrare  r adempimento  delle  profezie  di  Geremia 
intorno  alla  rovina  di  Gerusalemme , e serve  anche  di  In- 


1.  Sedecia  orco  veni  un' anno  quando  comin- 
ciò a regnare , e regnò  undici  anni  in  Geru- 
salemme. La  sua  madre  chiamavasi  .-imitai 
figliuola  di  Geremia  di  Lobna. 

2.  Ed  ri  pierò  davanti  al  Signore , facendo 
in  tutto , e per  tutto  quel  che  avea  fallo  Joa - 
chini; 

5.  Perocché  il  Signore  era  irritato  contro 
Gerusalemme , e contro  Giuda  si  altamente, 
che  volta  rigettarli  da  se.  E Sedecia  si  ribellò 
contro  il  re  di  Babilonia. 

4.  E Vanno  nono  del  suo  regno > il  decimo 
mese,  a’ dieci  del  mese,  Nabuchodonosor  re 
di  Babilonia  si  mosse  egli , e tutto  il  suo  e- 


trodaztone  alle  lamentazioni  dello  stesso  Profeta.  Altri 
poi  osservando,  che  la  esaltazione  di  Joachlm  ( la  quale 
non  segui  m non  dopo  la  morte  di  Nabuchodow»or  a 
tempo  di  F.viimerodacb , e dopo  la  morte  dello  stesso  Ge- 
remia ) è narrata  in  questo  capitolo , credono  piuttosto  , 
che  Esdra , o lo  stesso  Baruch  mettendo  Insieme  le 
profezie  di  Geremia , aggiungesse  alla  fine  questo  rac- 
conto delie  calamità  di  Gerusalemme  (olio  (lai  liliro  dei 
Re. 
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cxerrilus  cius,  advcrsus  Jerusalein,  et  obsede- 
runt  cam,  et  ucdificavcrunl  con  tra  cani  multi- 
tiones  in  circuitu.  * 4.  Beg.Vi.  1 .,Sup.  39.  t. 

».  Et  fuil  civitas  obsossa  usquc  ad  undeci- 
mnm  annum  regis  Scdeciac. 

6.  Mense  a» lem  quarto,  nona  mcnsis,  obti- 
nuil  fames  civitatem;  et  non  erant  alimenta 
pop  u lo  lerrae. 

7.  Et  dirupla  est  civitas,  et  omnes  viri  bel- 
latore»  ci us  fugerunt,  exieruntque  de  civitatc 
noctc  per  viam  portae,  quac  est  inter  dnos 
moro»,  et  ducit  ad  hortum  regia  (Clialdaeis 
obsidentibus  urbem  in  gyro)  et  abicrunl  per 
viam,  quae  ducit  in  crcmum. 

8.  Persecutus  est  aulem  Clialdaeorum  exer- 
citus  regem:  et  apprebenderant  Sedcciam  in 
deserto,  quod  est  iuxla  Jericlio:  et  omnis  co- 
mitatus  cius  dilFugit  ab  eo. 

0.  Cumque compreliendissent  regem,  adduxe- 
runt  eum  ad  regem  Babylonis  in  Reblallia, 
«juac  est  in  terra  Ematli  , et  loctitus  est  ad 
eum  iudicia. 

40.  Et  iugulavit  rcx  Babylonis  filios  Sede- 
ciac  in  oculis  cins:  sed  et  omnes  Principe» 
Juda  occidit  in  Reblallia. 

41.  Et  oculos  Sedeciac  eruit,  et  vinxil  eum 
compedi  bus,  et  adduxit  eum  rex  Babylonis  in 
Bakvlonem,  et  posuìl  eum  in  domo  carceris 
usquc  ad  diem  morti»  eius. 

42.  In  mense  aulem  quinto,  decima  mcnsis, 
ipse  est  anno»  nonus  decimus  Nabucliodonosor 
regis  Babylonis , venit  Naburardan  princeps 
inililiac,  qui  slabal  coram  rege  Babylonis  in  Je- 
r usa  lem , 

43.  Et  incendit  dointim  Uomini,  et  domum 
regis,  et  omnes  domo»  Jenisalem,  et  omnein 
domum  magnam  igni  combussil. 

14.  Et  lotum  immilli  Jcrusalcm  per  arcuilum 
desinili! , cunclus  exercitus  Clialdaeorum,  qui 
crai  rum  magistro  militiae. 

15.  De  pauporibtis  aulem  populi,  et  de  re- 
liquo  vulgo,  quod  rcmanscrat  in  civilale , et 
de  perfugis,  qui  transfugeranl  ad  regem  Ba- 
liylonis,  et  ceteros  de  inultiludinc,  tra nstulit 
Mahuzardan  princeps  militiae. 

16.  De  pati  peritili»  vero  lerrae  reliquit  Na- 
tnijBirdan  princeps  militiae  vinitores,  et  agri- 
cola». 

17.  Collimila»  quoque  aerea»,  quae  erant  in 
domo  Domini,  et  base»,  et  mare  aeneuin,  quod 
erat  in  domo  Domini,  confregerunt  Clialdaci, 
et  lulerunt  omne  aes  eorum  in  Babylonem. 

4.  La  nntrro  di  cimmvallaztone.  tifi  l.XX  il  die*,  eh* 
alzarono  attorno  un  muro  di  «tomo  pietre  ; co»  usata 
frequentemente  ab  antico  negli  Attedi  delle  grandi 
città. 

12.  A'  dieci  del  mete,  ec.  Nel  libro  quarto  dei  Re  è 
notato  il  eettimo  giorno,  e non  il  decimo  : ma  ai  arti*  fu 
F arrivo  di  Nabuzardan  a Gerusalemme,  e ai  dieci  fu  dato  il 


neretto  contro  Gerusalemme  . e V attediarono , 
e la  cinterò  di  circonvallazione. 

ti.  E la  città  rimato  attediala  fino  all’un - 
decimo  anno  di  Sedecia. 

6.  Ma  il  quarto  mese , al  nove  del  mete  la 
fame  s’  impossessò  della  eittà  , e il  popolo  non 
area  di  che  nutrirsi. 

7.  Ed  tran  conquassale  le  mura  della  città, 
e tutti  i tuoi  guerrieri  ti  fuggirono,  e usci- 
ron  dalia  città  di  notte  f*er  la  via  della  porta, 
che  è traile  due  muraglie,  e conduce  al  giar- 
dino del  re  ( mentre,  i Caldei  cingevano  all’ in- 
torno la  città),  e te  n’andarono  per  In  strada , 
che  mena  al  deserto. 

8.  E l’ esercito  de’ Caldei  tenne  dietro  al  re, 
e presero  Sedecia  nel  deserto,  che  è vicino  a 
Gerico,  e tutti  que’ , che  l’accompagnavano, 
lo  abbandonarono. 

9.  E preso  il  re,  lo  condussero  al  re  di 
Babilonia  in  Beblatha , che  è nella  terra  di 
Emath,  e questi  pronunziò  la  sentenza  contro 
di  lui. 

10.  E il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i 
figliuoli  di  Sedecia  sotto  i suoi  occhi j ed  uc- 
cise eziandio  tutti  i principi  di  Giuda  in 
Beblatha. 

41.  E fece  cavar  gli  occhi  a Sedecia,  e lo 
mite  in  ceppi , e il  re  di  Babilonia  lo  con- 
dusse a Babilonia , e lo  cacciò  in  prigione 
per  tino  al  di  della  sua  morte. 

42.  Il  quinto  mese , a’  dieci  del  mese,  che 
correa  l’anno  decimonono  di  Nabuchodono- 
sor  re  di  Babilonia,  arrivò  Nabuzardan  ca- 
pitano dell’esercito,  il  quale  comandava  per 
ordine  dei  re  di  Babilonia  in  Gerusalemme, 

43  .E  bruciò  la  casa  del  Signore,  e la 
casa  del  re , e tutte  le  case  di  Gerusalemme, 
e tulli  i gran  palazzi  consumò  colle  fiamme. 

44.  E tulio  il  muro , che  cingeva  Gerusa- 
lemme fu  atterrato  da  tutto  V esercito  dei 
Caldei j che  vi  era  col  suo  capitano, 

ttt.  E quello,  che  nella  eittà  era  rimato 
di  povera  gente,  e gli  avanzi  del  volgo,  e i 
disertori,  che  si  era;»  rifugiati  presso  il  redi 
Babilonia,  e tutto  il  resto  della  turba  li  tra- 
sportò Nabuzardan  capitano  dell J esercito  a 
Babilonia. 

16.  De’ poveri  poi  del  paese  Nabuzardan 
capitano  dell’  esercito  vi  lasciò  i vignaiuoli , 
e i lavoratori  della  terra. 

47.  E i Caldei  pure  fecero  in  pezzi  le  co- 
Umile  di  bronzo,  che  erano  nella  casa  del 
Signore,  e i piedistalli , e il  mare  di  bronzo, 
che  era  nella  casa  del  Signore,  e tutto  il 
bronzo  lo  portarono  a Babilonia. 

fuoco  alla  città  dopo  avere  spogliato  il  tempio  e le  case  reali. 

IS,  l«-  B guelfa , che  nella  eitlà  era  rima$o  ee.  Per 
1*  Intelligenza  di  questi  due  versetti  notisi , che  loro*»  me- 
nati a Babilonia  tutti  I poveri  e tutti  l ricchi  di  Gerusa- 
lemme ; ma  nella  campagna  furono  lasciali  1 poveri , per- 
chè coltivasse*  le  vigna  e i campi , affinchè  li  paese  non 
restasse  Interamente  abbandonato. 
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IH.  Et  lebetcs,  cl  crcagras,  et  polleria,  et 
pliialas,  et  mortariola,  et  omnia  vasa  aerea, 
qua  e in  ministeri»  fuerant,  tulerunl: 

19.  Et  liydrias,  et  liiymiamateria , et  urceos, 
et  pelvcs,  et  candelabro,  et  morta  ria,  et  cya- 
tlioft * qnotquot  aurea,  aurea:  et  quotquot  ar- 
gentea, argentea;  lulit  magister  militine. 

90.  Et  columnas  duas,  et  mare  unum,  et 
vitulo*  duodcciin  aerens,  qui  eranl  sub  basi- 
bus,  qua*  tacerai  rei  Nalumon  in  domo  Domini: 
non  erat  pondu*  aeri*  omnium  horum  vasorum. 

91.  I)e  colutimi*  autem,  dcccm  et  octo  cubiti 
altitudini*  erant  in  columna  una,  et  funicalus 
duodedui  eubitorum  circuibal  eam:  |torro  gros- 
siludo  eius  quatuor  digitarmi),  et  intrinsecus 
cava  crai. 

99.  Et  capilella  super  ulramqiic  aerea  : al- 
titudo  capitelli  unius  quinque  eubitorum:  et 
retiacnla , et  nialogranala  super  corona  ni  in 
circuilu , omnia  aerea.  Similiter  columnae  sc- 
cundae,  et  malogranalae. 

95.  Et  Cumini  maiogranata  nonaginla  sei 
depcndentia:  et  omnia  malogranata  eentum , 
retiaculis  circumdabantur. 

94.  Et  lulit  magister  militiae  Saraiam  sacer- 
doleni  primum , et  Soplioniam  sacerdolem  sc- 
cuudum,  et  tre»  custode*  vèslibuli. 

95.  Et  de  civitalc  lulit  cunucbuin  unum, 
qui  erat  praepositus  super  viros  bellatores,  et 
seplem  virus  de  bis,  qui  videbant  Cacio m regis, 
qui  inventi  sunt  in  civitate:  et  scribam  princi- 
pem  militimi,  qui  probabat  tyrones:  et  sexa- 
ginla  viros  de  populo  terrai*,  qui  inventi  sunt 
ili  medio  civilatis. 

96.  Tulil  autem  eos  Nabtizardan  magister 
militiae,  et  duxit  eos  ad  regem  Babylonis  in 
Behlnlha. 

97.  Et  percussit  eos  rex  Babylonis , et  inter- 
ferii eos  in  llcblatlia,  in  terra  Emath:  et  trans- 
laliis  est  Juda  de  terra  sua. 

9H.  Iste,  est  populus,  quem  transtulit  Nabu- 
cliodonosor:  In  anno  septimo , Judaeos  tria 
millia , et  vigiliti  tres: 

99.  In  anno  orlavo  decimo  Nabuchodonosor, 
de  Jcrusalcm  anima*  oclingcntas  Iriginta  duas: 

50.  In  anno  vigesimo  tertio  Nabucliodono- 
sor,  transtulit  Nabtizardan  magister  militiae  a- 
niraas  Judacorum  seplingenlas  quadraginta  quin- 
que: omnes  ergo  a ni  rose,  quatuor  millia  sci- 
celi tae. 

51.  Et  factum  est  in  trigesimo  septimo  anno 
transmigralionis  Joacbin  regis  Juda  , duodc- 

41.  Difiotto  cubiti  di  altezza.  Nei  Paralipomeni  si  dice, 
che  tulle  due  le  colonne  facevano  treotacloqiie  cubiti  di 
alte/y.ì,  ma  ivi  abbiam  dello  in  qual  modo  ciò  si  intenda. 
Vedi  ||.  Parai.  III.  15. 

Quattro  dita  di  grossezza.  Ia  colonna  dentro  era  vuo- 
ta , e il  incubo  era  all*  intorno  a quattro  pollici  di  gros- 
seria. 


18.  E portar on  via  le  caldaie , e le  padelle , 
e i salteri , e le  coppe,  e i mortai,  e tutti 
i vasi  di  bronzo t che  servivano  ad  uso  del 
tempio. 

19.  E il  capitano  dell'esercito  prese  le  idrie , 
e i turiboli , e gli  orci , e i catini , e i can- 
delieri, e.  i mortai , e le  tazze,  e quanto  vi 
era  sia  d‘  ora , sia  di  argenta. 

90.  E te  due  colonne  , e il  mare , e » do- 
dici vitelli  di  bronzo,  che  erano  sotto  i pie- 
distalli, fatti  dal  re  Salomone,  nella  casa 
del  Signore.  Era  immenso  il  peso  del  bronzo 
di  tutti  questi  vasi. 

91.  E quanto  alle  colonne,  ognuna  delle 
colonne  area  diciotto  cubiti  d’ altezza , e una 
corda  di  dodici  cubiti  faceva  il  suo  giro,  e 
area  quattro  dila  di  grossezza , e dentro  era 
vuota. 

29.  E i capitelli  dell'  una  e dell'altra  eran 
di  bronzo.  V altezza  di  un  capitello  era  cin- 
que cubili,  e vi  erano  delle  reticelle j e de'tneli 
granati,  che  lo  coprirono  all’  intorno s e il 
tutto  era  di  bronzo,  dosi  pure  l'altra  co- 
lonna, e t meli  granati. 

95.  E i meli  granati  pendenti  erano  no- 
va Masti:  e in  tutto  i meli  granati  erano 
cento  circondati  dalle  reticelle. 

94.  E il  capitano  dell'esercito  prese  ancor 
^oraia  primo  sacerdote  , e So  fonia  secondo 
sacerdote,  e i tre  custodi  del  vestibolo. 

95.  E levò  ancora  dalla  città  un  eunuco , 
che  avea  la  soprintendenza  delle  milizie,  e sette 
persone  di  quelle , che  stavano  davanti  alla 
faccia  del  re,  che  furono  trovate  nella  città ; 
e il  segretario  capo  delle  milizie , che  eserci- 
tava i soldati  novizi,  e sessanta  uomini  del 
volgo,  che  si  trovarono  dentro  la  città. 

96.  E Nabuzardan  capitano  dell ' eseràto 
li  prese,  e li  condirne  al  re  di  Babilonia  a 
Beòta  tha. 

97.  E il  re  di  Babilonia  li  fece  tutti  uc- 
cidere in  Beblatha  nella  terra  di  Emath  : t 
Giuda  fu  condotto  fuori  della  sua  terra. 

98.  Questa  é la  gente  trasportata  da  Na- 
buchodonosor : r anno  settimo  * tre  mila  , e 
ventitré  Giudei. 

99.  L'anno  decimo  ottavo  di  Nabuchodo- 
nosor ottocento  trentadue  persone  da  Geru- 
salemme : 

30.  L ' anno  ventitré  di  Nabuchodonosor 
Nabuzardan  capitano  dell ’ esercito  trasportò 
settecento  quarantacinque  Giudei:  in  tutto 
perciò  quattromila  seicento  persone. 

31.  E l’anno  trentasettesimo  della  trasmi- 
grazione di  Joachim  re  di  Giuda,  il  decimo 

23.  / meli  gratuiti  pendenti  erano  novanUuei.  Ve  n’  e- 
rono  cento  per  agni  colonna,  ma  quattro  restavano  na- 
scosti dietro  la  colonna,  il  cui  capitello  si  crede  di  figu- 
ra sferica , e sole  novanta vei  si  vedevano. 

25.  Sette  persone  di  quelle . che  %tavan*>  davanti  alla 
faccia  del  re.  Vale  a dire  de*  primari  c piu  intimi  corti- 
giani. 
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cimo  mense  . vigesima  quinta  mensis;  elevarli 
Kvilmerod.icli  re\  Rahylonis  ipso  anno  regni  sui, 
caput  Joacliin  regi»  Juda , et  eduxit  e uni  de 
domo  carceri*. 

52.  Et  locutus  isl  rum  eo  bona,  et  postili 
tlironum  eius  super  tlironos  regum , qui  erant 
post  se  in  Baby  Ione. 

55.  Et  mulavil  vestimenla  carceris  eius,  et 
comcdehat  panelli  coram  eo  semper  cunctis 
diebus  vitae  suae: 

3*.  Et  cibaria  eia*.  cibaria  perpetua  daban- 
tur  ei  a rege  Rahylonis  stallila  per  singulos 
dies,  usque  ad  diem  morti*  suae,  cunctis  die* 
bus  vitae  eius. 


mese , al  venticinque  dei  mese  Evitmerodach 
re  di  Babilonia  il  primo  anno  del  suo  regno 
fé’  alzar  la  testa  u Joachim  re  di  Giuda , e 
lo  cavò  di  prigione. 

52.  E lo  consolò  con  buone  parole  3 e lo 
fece  sedere  al  di  sopra  dei  re,  che  egli  area 
alla  sua  corte  in  Babilonia. 

55.  E li  fece  cangiare  gli  abiti , eh'  et  por- 
tava nella  prigione , e lo  fece  nutngiare  alla 
sua  tavola  sino  a tanto  eh*  ei  visse  : 

34.  E il  suo  mantenimento  gli  fu  asse- 
gnato dal  re  di  Babilonia  in  perpetuo,  tanto 
per  giorno,  fino  al  di  della  sua  morie  per 
tulli  i giorni  die  ei  visse. 


me  della  raoreziA  m cenemi 


Digitized  by  Google 


LE  LAMENTAZIONI 


DI  GEREMIA  PROFETA 

I 


Et  factnm  est  poslqnani  in  caplivitattm  reda- 
dns  est  Israel,  et  Jerusalem  deserta  est,  se* 
dit  ieremias  proplieta  flens,  et  planili  la* 
menlatione  liac  in  Jerusalem,  et  amaro  ani- 
mo suspirans,  et  eiulans  dixìt : 


Dopoché  Israele  fu  condotto  iti  i schiavitù  , e 
Gerusalemme,  rimase  deserta , il  profeta  Ge- 
remia se  ne  stava  piangendo,  e sfogò  con 
questa  lamentazione  il  suo  cordoglio  sopra 
Gerusalemme,  e col  cuore  afflitto  sospiran- 
do, c gridando  disse: 


CAPO  PRIMO 


ALEPH. 

I.  Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  populo: 
faci»  est  quasi  vicina  domina  gcntium  : prin- 
ceps  provinciamm  fa  età  est  sub  tributo? 


BETH. 

2.  * Plora ns  ploravi!  in  nocle,  et  lacrymac 
eius  in  maxillis  eius:  non  est  qui  consoletur 
cam  ex  omnibus  caria  eius:  omnes  amici  eius 
spreverunt  cani,  et  facli  sunt  ci  inimici. 

• Jerem.  13.  !7. 

GI1IMEL. 

3.  Migravi!  Judas  propter  afnictionein,  et 
multitudinein  servitutis,  babitavit  inter  gcnles, 
ncc  inveri i l requiem:  omnes  persecutore»  eius 
apprelienderunl  cam  in  ter  angustia*. 

DA  LETII. 

R.  Viae  Sion  lugent,  co  quod  non  sint  qui 
venianl  ad  solemnitalcm:  omnes  porLie  eius 
desIrucLie:  sacerdote»  eius  gemente»:  virgines 
eius  squalidae  , et  ipsa  oppressa  amaritudine. 


ALEPH. 

\.  Come  mai  siede  solitaria  la  città  già 
piena  di  popolo , la  signora  delle  nazioni  è 
come  vedova:  la  donna  di  provi  nei  e è obbli- 
gata al  tributo? 

BETH. 

2.  Ella  piange  inconsolabilmente  la  notte  y 
le  sue  lacrime  bagnano  le  sue  guance:  noti 
t» 3 ha  tra  tulli  i suoi  cari  chi  la  consoli  : tulli 
gli  amici  suoi  l'han  disprezzo!» , t son  dive- 
nuti suoi  avversari. 

GHTMEL. 

3.  Disperso  andò  Giuda,  perchè  straziato 
con  molte  maniere  di  servitù : pose  sua  stanza 
traile  nazioni , e non  trovò  requie:  tutti  i tuoi 
persecutori  lo  strinsero  da  tutte  le  parti. 

DALETH. 

h.  Piangono  le  vie  di  Sionne.j  perchè  nis - 
suno  più  concorre  alle  sue  solennità  : tutte  le 
sue  porte  distrutte:  i sacerdoti  gementi,  le  ver- 
gini nello  squallore,  ed  ella  oppressa  dall'a- 
marezza. 

rtk,  «I  il  nuu  pianto.  Ella  adunque  piane»*  la  notte , e non 
ha  mai  asciutte  Ir  guarnir . e tanto  piu  IrremnlUMIr  f* 
il  mio  dolore,  perche  non  nolo  non  riceve  consolazione 
da  veruno  de*  mk>ì  amici , ma  questi  la  sprezzano , e la 
trattano  da  nemici.  Oli  Ammoniti . i Moabiti , e pii  Idu- 
mei,  che  accano  fatto  lega  con  Sederla  contro  il  Caldeo, 
i*i  unimn  con  esso  ai  danni  di  Gerusalemme , e quaud’  el- 
la fu  assediata  e presa , no  fecero  resta  : c la  stessa  cosa 
lecer  Tiro,  e Sidone.  Vedi  Sereni.  IXT&  3.  7.  \LVlll.  M. 
27,  oc.  Kzech.  isti.  2.  Gli  Egiziani,  clic  si  mossero  per  soc- 
correrla, non  giovarono  a lei,  e le  tirarono  addosso  la  piena. 

3.  Disperso  andò  (iiuda  , perche  straziato  ec.  Un  gran 
numero  di  Giudei  ridotti  in  somma  povertà , oppressi 
dalle  gravezze  imposte  al  paese  da’ (Elidei,  e maltrattati 
in  molte  guise  da  essi  , ai  a pereto  traile  vicine  nazioni  ; 
ma  non  ebbero  In  verun  luogo  la  requie,  che  cercavano , 
perche  tra  gli  Idumd  , tragll  Ammoniti , e trai  Moabiti 
furono  trattati  anche  peggio  ette  nella  Giudea  dai  Caldei, 
onde  Giuda  si  trovò  come  serralo , e stretto  traile  anghe- 
rie de‘  stini  d bersi  nemici,  e persecutori. 

4.  Piangono  le  vu  di  Sunne , ec.  Piangono,  e al  pianto 


Dopo  che  /traete  fu  ruminilo  in  isckiavilù,  ec.  Questo 
titolo,  ovver  argomento  di  queste  lamentazioni  , manca 
nell' Ebreo  , nel  Caldeo,  nel  Siriaco,  e nc' migliori  ma- 
noscritti della  versione  di  a.  Girolamo,  e sembra  aggiunto 
da'  LXX;  perocché  in  essi  si  trova,  e antico  egli  è certamente. 

1.  Come  mai  siede  solitària  re.  Il  Profeta,  consideralo 
quel  che  era  nei  tempi  addietro  Gerusalemme,  e quel 
che  ella  è adesso,  esce  a questa  «pressione  di  stupore: 
Come  mai  ec. 

La  signora  delle  nazioni  ec.  Quella,  che  ebbe  soggetti 
al  suo  Impero  gli  Idumei , gli  Ammoniti , I Moabiti , gli 
Arabi,  i Soriani,  ha  dovuto  pagare  il  tributo  da  Achax 
tn  poi  agli  Assiri , indi  per  qualche  tempo  agli  Egiziani , 
e finalmente  adesso  ai  Caldei. 

6 carne  vedova.  Ella  ha  perduto  il  mio  re,  ha  perduto 
il  suo  pontefice , ha  perduti  i suoi  principi , e i suol  gran- 
di , ha  perduto  il  ano  popolo. 

2.  Ella  ptange  inconsolabilmente  la  notte.  Piange  tutta 
la  notte  non  solo  perché  questo  tempo  di  silenzio  e di 
solitudine  è altissimo  alle  lagrime , ma  anche  perche  le 
ennvien  di  nascondere  a'  suoi  duri  padroni  la  sua  triste/- 
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HE. 

0.  Farti  sunt  lioslcs  eius  in  capile,  inimici 
eius  locupletali  sunt  : quia  Dominu»  loculus 
est  super  cani  propter  multitudinein  iniquità* 
tum  eius:  parvuli  eius  duoli  sunt  in  captivila- 
tem  ante  facicm  tribulantis. 

VAL. 

6.  Et  cgre&sus  est  a filia  Sion  omnis  decor 
eius:  farti  sunt  principe*  eius  velut  ariete* 
non  invanente:»  pascua:  et  abicrunt  absque 
fortitudine  ante  faciem  subsequentis. 

ZAIN. 

7.  Recordata  est  Jerusalem  dieruui  affliclio- 
nis  suac,  et  pracvaricationìs  omnium  desidera- 
bilium  suorum,  quae  liabuerat  a diebus  anti- 
qui*, cum  caderel  populus  eius  in  maini  liostili, 
et  non  esset  auxilialor;  viderunl  eam  bosles, 
et  deriserunt  sabbata  eius. 

I1ETH. 

8.  Peccatom  peccavil  Jerusalem,  proplerea 
instabili*  facta  est:  omnes,  qui  glorificabant 
eam,  spreverunt  illuni , quia  viderunl  ignomi- 
nia rii  eius:  ipsa  autem  gemens  conversa  est 
relrorsum. 

TU ET. 

9.  Sordes  eius  in  pedibus  eius,  ncc  recor- 
data est  finis  sui  : deposita  est  velieinentcr , 

Imitano  le  vie  di  Sionne,  quelle,  che  da  tutte  le  parti 
della  Giudea  menano  a Gerusalemme , ed  a>  tempio  , vie 
una  volta  calcate  da  immenso  popolo,  e particolarmente 
al  ritorno  delle  tre  grandi  solennità , ed  ora  a fTatto  de- 
serte. Ognun  sa,  che  tutti  gli  Ebrei  doveano  presentarsi 
al  tempio  tre  volle  l’ anno,  cioè  nelle  tre  feste  di  Pasqua, 
della  Pentecoste,  e de’  Tabernacoli.  E non  solo  da  tutta 
la  Giudea , ma  anche  «la  tutti  I pomi , dove  si  trovassero 
addomiciliaU , un  grandissimo  numero  di  Ebrei  andava 
In  quelle  leste  a Gerusalemme  per  divozione,  come  si  ve- 
rte Alti.  il.  5.  È però  vero,  che  ne’ tempi  di  Geremia, 
tolti  gli  Ebrei , che  erano  stati  già  menati  In  (schiavitù 
dal  paese  di  Samaria , e da  quello  delle  due  tribù  , non 
abbiamo  indillo , che  se  ne  trov  assero  sparsi  in  altre  pro- 
' Ineie  , come  segui  ne’  tempi  appresso.  Ma  il  concorso 
degli  uomini  di  tutta  la  nazione  a Gerusalemme  do»  ea 
essere  un  gramlìoso  spettacolo. 

6.  Carnali  dal  persecutore.  Cacciati  come  un  branco 
di  pecore  dal  Caldeo  persecutore , che  li  conduce  schiavi 
a babilonia. 

e.  Tutta  la  tua  Ite I t/i.  Tutto  quello  che  la  ornava,  e 
la  rendeva  gloriosa , Il  tempio  , i sacerdoti , I sagri ti/J , 
I suoi  principi , i suol  grandi , I suoi  palali! , I suol  cittadi- 
ni , le  MM  ricchezze , il  suo  regno. 

I tuoi  principi  ton  diventati  et.  I «uni  principi,  come 
arieti  privi  di  pascolo,  si  son  trovati  alla  fame,  e perdo 
privi  di  forze , talmente  che  spingendogli  I Caldei  per 
menargli  in  cattività,  appena  aveano  vigore  da  sostenersi 
e muovere  il  passa. 

7.  Orrutalemme  ha  in  memoria  i giorni  di  tua  Iribola- 
zione , et.  Riunisce  insieme  il  Profeta  tre  motivi  della 
altissima  nflli/ione  di  Gerusalemme.  Primo  ella  non  può 
scordarsi  dei  mai!  grandi,  degli  atroci  mali  sofferti  in 
questi  giorni  di  sua  tribolazione  ; secondo  ella  non  può 
scordarsi , che  questi  mali  ella  gli  ha  avertuti  colle  sue 
prevaricazioni,  e co’  suoi  peccali  ; terzo  ella  non  poò  scor- 
darsi de’  beni  grandi , che  Dio  versò  iu  seno  a lei  Ano 
dai  tempi  antichi  ; c di  tutto  ella  si  vede  spogliala  , e 
vede  il  suo  popolo  caduto  In  poter  di  ovatto  nemica,  senza 
che  trovisi  chi  lo  soccorra , e per  giunta  ella  vede,  couve 
i nemici  burlano  l’ antica  sua  religione , e I*  osservanza 
della  requie  del  sabato-  Vedi  s.  Agostino  de  Civ.  ti.  11., 


HE. 

5.  I suoi  nemici  la  signoreggiano  ; gue‘ , che 
la  odiano , si  sono  arricchiti j perchè  il  Si- 
gnore pronunziò  contro  di  lei  per  le  molte 
sue  iniquità.  / suoi  fanciulli  sono  stati  con- 
dotti in  {schiavitù , cacciati  dal  persecutore. 

FAU. 

6.  Perdi  la  figlia  di  Sion  tutta  la  sua  beltà: 
i suoi  prìncipi  son  diventati  come  arieti , che 
non  trovati  pastura:  e sono  andati  privi  di 
forze  innanzi  a chi  stava  loro  alle  spalle. 

ZAIN. 

7.  Gerusalemme  ha  in  memoria  i giorni  di 
sua  tribolazione,  e la  sua  prevaricazione j e 
tulli  quei  beni , ch'ella  ebbe  fin  dagli  antichi 
tempi , quando  il  suo  popolo  per  man  nemica 
cadeva,  privo  di  chi  V aiutasse.  La  videro  i 
nemici,  e si  burlarono  de' suoi  sabati. 

HETff. 

8.  Peccalo  grande  fu  il  peccato  di  Gerusa- 
lemme, per  questo  ella  non  ha  ovulo  Stabi- 
lità. Tulli  que‘ , che  le  davano  lode , Y han 
disprezzata , perchè  han  vedute  le  sue  bruttu- 
re: ella  jtcrciò  sospirando  ha  rivolta  indietro 
la  faccia. 

TETH 

9.  La  *ua  immondezza  è fin  ne' suoi  piedi , 
nè  ella  si  ricordò  del  suo  fine.  Or  ella  è ai- 

dove  racconta,  come  1 Gentili  dcridrvan  gli  Ebrei  dicen- 
do , eh'  ei  perdevano  una  settima  parte  «Iella  v ita  per  ra- 
gion del  riposo  del  sabato  , come  se  fosse  tempo  perduto 
quello , che  era  destinato  a meditare  le  opere  di  Dio , a 
untar  le  sue  ludi , a studiare  la  legge  ec. 

Non  debbo  però  tacere  , che  gli  InterpreU  Greci  per 
questa  voce  sabba  la  intendono  in  questo  luogo  la  totale 
inazione,  a cui  era  ridotta  Gerusalemme,  priva  di  «igni 
commercio , senza  giudizi  , senza  negozi , senza  occupa- 
zione, perche  senza  popolo:  come  se  i nemici  alludendo 
alla  requie  del  salato  «licessero,  clic  adesso  veramente  un 
perfetto  sabato  si  osserva  in  Gerusalemme.  Vedi  la  minac- 
cia di  Dio,  Levil.  savi.  33. 

ti.  ,\oh  ha  avuta  stabilità.  Non  si  è mantenuta  nel  feli- 
ce suo  stalo , perchè  grandemente  ni  enormemente  ba 
peccalo  colla  sua  idolatria,  col  voltar  le  spalle  al  suo 
sposo,  e darsi  sfacciatamente  ad  altri  amatori.  Per  que- 
sti» da  quelli,  clic  un  di  la  lottavano,  ella  non  riscuote 
adesso , m*  non  disprezzi , ni  Insulti  ; perocché  son  dive- 
nute pubbliche  le  sue  brutture , la  sua  Immondezza  : 
quindi  ella  stessa,  piena  di  confusione,  e di  vergogna, 
tirn  volta  indietro  la  faccia,  e vorrebbe  celarsi  non  sub» 
agli  sguardi  altrui,  ma  anche  a se  stessa.  Dall'  Ebreo  ap- 
parisce , che  qui , e nel  versetto  seguente  si  paragona  la 
peccatrice  Gerusalemme  a una  donna  , clic  ò nel  tempo 
di  sua  immondezza.  . 

9.  Ni  ella  ti  ricordo  d et  tuo  Jhw.  Peccò  Gerusalemme, 
ai  contaminò  , si  rendette  Immonda , e abhnmiDevole , 
perchè  non  ti  ricordò  mal  di  quello,  che  dovea  essere 
di  lei,  se  continuava  a vivere  nel  suo  peccato;  non  volle 
mai  ricordarsene  quando  Dio  Unte  volte  fece  annunziare 
a lei  pe’ suoi  profeti  le  future  calamita.  Or  rlla  ha  fat- 
to una  prodigiosa  radula  : è stupore  il  comparare  quel 
eh’  ella  fu,  con  qoello  eh’  ella  è adesso.  Ma  tu , o Si- 
gnore , mira  l’ estrema  tribolazione  min , se  non  altro  per- 
che il  nemico  no  prende  argomento  di  insolentire , o di 
credere  , che  opera  sua  siedo  le  afflizioni , con  cui  tu  mi 
punisci.  Tale  è la  breve,  e bella  preghiera,  che  II  Profe- 
ta mrtte  in  bocca  a Gerusalemme.  Il  mìo  isUnto  non  mi 
permette  di  slemlermi  nel  dimostrare  l’ applicazione  con- 
tinua , che  può  farsi  do'  sentimenti  del  Profeta  olio 
stalo  di  un’  anima , che  si  è separata  da  Dio  col  peccato. 
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non  habetts  consolatomi»:  vide  Domine  affli* 
cliotiein  meani,  quoniam  creclus  esl  iuimicus. 

IOD. 

40.  Manum  suam  misit  liostis  ad  omnia  de* 
siderabilia  citi*,  quia  vìdit  gente:»  ingressas 
sa  nel  uà  riunì  suoni,  de  qiiibus  praeccjveras  nc 
inlrarenl  in  ecclesiam  luam. 

CAPII. 

il.  Omnis  populus  eius  gemens,  et  quacrens 
panem:  dederunt  pretiosa  quaeqne  prò  cibo 
ad  refocillandam  animali).  Vide,  Domine,  et 
considera  quoniam  facla  suo»  vilis. 

LA  MEI). 

42.  0 vos  omnes  , qui  Iransilis  per  viam , 
attendile,  et  videte  si  est  dolor  sic»!  dolor 
incus  : quoniam  viudcmiavil  ine  ut  loculus  est 
Domili us  in  die  irac  furoris  sui. 

MEM. 

13.  De  exeelso  misit  ignei»  in  ossibus  mcis, 
et  erudivit  me:  cxpandil  rete  pedi  bus  nieis, 
convertit  me  relrorsum:  posuit  me  dcsolatam, 
tota  die  moerorc  confectam. 

NL'N. 

1A.  Vigila  vii  iuguli»  iniquità  tum  arcami»  : in 
man»  eius  convolutae  sunl,  et  i in  posi  lae  collo 
dico:  infirmala  esl  rirlus  uiea:  dedii  me  Do* 
minus  in  manu,  de  qua  non  poterò  surgcrc. 


SAMECII. 

13.  Abslulit  ooincs  inagnificos  incus  Domi- 
nus  de  medio  mei:  vocavil  adversum  me  lem* 
pus,  ut  coutereret  eleclos  meos:  torcili  a r calca* 
vii  Dominus  virgini  liline  Juda. 

AIN. 

16.  • Ideino  ego  plorans,  et  oculus  meus 

ed  e caduta  In  un  orribile  spogliameli  lo,  in  una  terribil 
privazione  di  nani  brut*  spirituale,  divenuta  schiava  «lei 
«lemonlo,  da  cui  è tenuta  wlto  ■ ' m r . i ( . i ■ (dogo,  scura 
che  ala  capace  di  dar  da  se  Mila  un  passo  per  liberarsene; 
non  mi  permette  idleo)  il  mio  Istinto  di  «tendermi  ad 
illustrar  questo  ««imo  , ma  la  cosa  è assai  facile , ed  io 
spero,  che  ilio  darà  tanto  lume  a quelli,  che  lederanno 
queste  lamcnla/ioiil,  da  saper  ricalarne  quel  fruito,  per 
, cui  principalmente  egli  le  dettò. 

10.  Il  nimico  mite  la  mano  sopra  lutto  quel  ec.  Quel- 
lo , cl»e  Gerusalemme  poteva  aver  di  piu  caro,  erano  i 
libri  dalla  legge,  e le  cose  sante  del  tempio  : in  questo 
tempio  vide  Gerusalemme  entrare  i Guide!  Gentili,  e avan- 
zarvi non  «olo  nel  Minto,  ma  fino  nei  santuario,  ad  san- 
to de’ Minti,  cioè  ili  quel  lungo,  nel  quale  il  solo  Pontefi- 
ce una  volta  V anno  poteva  mirare.  E questi  Gentili , o 
Signore,  erano  quelli,  a’ quali  tu  avevi  proibito  di  aver 
parte  alle  adunanze  di  Israele,  per  esser  questi  inciroon- 
cisl,  e profani. 

11.  .Vi  ha  rcndemmiata.  Si  è veduta  piu  volte  la  ven- 
detta di  Dio  rassomigliata  alla  vendemmia  ; ed  anche  la 
comparazione  di  Gerusalemme , e del  popolo  Ebreo  ad 
una  vigna. 

13.  Dall'alto  mandò  un /muco  nelle  mie  ossa  , ec.  La 
vendetta  di  Dio  venne  dall'  alto  qual  fuoco  ardente  a db 


tornente  depressa , senza  avere  chi  la  consoli. 
Mira  * o Signore , la  tribolazione  mia  ; fteroc- 
che  il  nemico  è divenuto  insolente. 

JOD. 

10.  Jl  nimico  mise  la  mano  sopra  tulio 
quel,  chJ  ella  avea  di  più  caro , ed  ella  ha 
vedalo  eiifrar  net  suo  santuario  le  genti,  le 
quali  lu  avevi  ordinato,  che  alte  lue  adunanze 
non  si  accostassero. 

CAVO. 

11.  Tatto  il  suo  popolo  è in  sospiri,  e cer- 
ca di  pane,  tutte  le  cose  più  preziose  hanno 
date  per  aver  cibo  da  ristorarsi.  Mira,  o Si- 
gnore j,  e considera  concio  sono  avvilita. 

LAMED. 

12.  O voi  tulli , che  passale  per  questa 
strada,  ponete  mente,  e vedete,  se  v’ha  dolor 
simile  al  mio  dolore  j perocché  il  Signore,  se- 
condo ch'egli  predisse,  mi  ha  vendemmiata 
tisi  giorno  dell’ira  sua  furibonda. 

MEM. 

13.  Dall'alto  mandò  un  fuoco  nette  mie 
ossa , e mi  gastigò : tese  una  rete  a’  miti  piedi , 
e mi  fe* cadere  all’ indietro.  Mi  ha  posto  in  de- 
solazionemi  ha  fatto  lutto  di  consumar  di 
dolore. 

NU» 

14.  Venne  sopra  di  me  ad  un  tratto  il  gio- 
go di  mie  iniquità . Egli  colle  sue  mani  ne 
fe’  un  fascio  e lo  pose  sopra  il  min  collo . Le 
mie  forze  sono  mancate.  Jl  Signore  mi  ha 
consegnata  a tal  mano  , da  cui  fuggir  non 
potrò. 

SAMECJ1. 

13.  Il  Signore  mi  ha  rapiti  dal  seno  tutti 
i miei  principi.  Ha  chiamato  contro  di  me 
il  tempo,  in  cui  distruggere  tutti  i miei  cam- 
pioni. Il  Signore  ha  pigiate  te  uve  per  la 
vergine  figlia  di  Giuda. 

A IN. 

16.  Ter  questo  io  piango,  ed  acque  sgor- 

v orare , e consumare  tntte  le  mie  forze , e questo  fuoco 
è il  castigo  delle  mie  colpe,  e ne  fa  a me  conoscere  tut- 
ta l'enormità. 

II.  Tenne  sopra  di  me  od  un  fra/lo  il  giogo  ec.  Allude 
al  giogo,  col  quale  Geremia  si  fa’  vedere  per  Gerusalem- 
me i ciip.  svili.),  minacciando  a Israele  il  giogo  de’ Cal- 
dei: Gerusalemme  adunque  dice,  che  Dio  fe'  venire  ben 
presto,  e improvvisamente  sopra  dì  lei  il  giogo  formato, 
c lavorato  dalle  sue  stesse  iniquità  ; e come  a un  turo 
Indomito  si  suol  mettere  il  giogo  Improvvisamente,  c 
quund’ei  meno  lo  teme,  nella  «tessa  guisa  potè  Dio  sopra 
di  lei  questo  lerrihil  giogo:  egli  delle  pene  dovute  ai  suoi 
peccali  ih?  fece  colle  sue  proprie  mani  una  forte  e pe 
sante  catena,  e sul  collo  di  lei  la  pose;  quindi  priva  di 
forze  per  liberarsi , couscgnolla  Dio  in  custodia  ad  uu 
nemico,  dal  potere  di  cui  non  può  ella  da  se  liberarsi 
giammai. 

K».  Ha  chiamato  contro  di  me  il  tempo . ec.  Ha  chia- 
mato, e tatto  venire  quel  tempo  laute  volte  a me  minac- 
cialo, in  cui  tutti  i miei  difensori  doventi  esser  ridotti  in 
polvere. 

Il  Signore  ha  pigiale  le  uve  per  la  vergine  figlia  di 
Cruda.  Dio  stesso  ha  non  sol  vendemmiata  la  vigna,  ma 
ha  pigiale  le  uve,  e ne  ha  tratto  II  viun,  onde  inebriar 
di  amarezza  la  vergine  tiglia  di  Sion. 
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(IftJucens  aquas:  quia  longc  factus  osi  a me 
consolator,  converlens  animam  meam:  farti 
sunt  filii  mei  perditi  , quoniam  invaluil  ini- 
micus. I. * *  4 Jerem.  tft.  17. 

PII  E. 

17.  Kvpandil  Sion  manus  sua»,  non  est  qui 
consolelur  eam  : maudavil  Dominus  adversuin 
Jacob  in  circuiiu  cius  liostes  eius  : facla  est 
Jcrusalem  quasi  pollala  mcnstruis  intcr  eos. 

SADE. 

18.  luslus  est  Domino»,  quia  os  cius  ad 
iracundiam  provocavi:  nudile,  obsecro,  universi 
populi , et  videle  dolorem  meum  : virgincs 
mene  , et  iuvenes  ilici  abicrunt  in  caplivilalem. 

COPI!. 

19.  V oca  vi  amicos  meos,  et  ipsi  deccpcrunt 
me  : sacerdote»  mei , et  seues  mei  in  urbe 
consumpti  sunt:  quia  quaesiertint  cibimi  sibi, 
ut  refocillarent  animam  suam. 

RES. 

30.  Vide  Domine  quoniam  tribulor,  con- 
tur  bai  us  est  venter  meus:  sub  verso  m est  cor 
nicum  in  memetipsa  , quoniam  amaritudine 
piena  suoi:  fori»  inlertìcit  gladius,  et  domi 
mora  similis  est. 

SIN. 

91.  A odi  mini,  quia  ingciuisco  ego,  et  non 
est  qui  consolelur  me  : omnes  inimici  mei  au- 
dierunl  malum  meum,  laetati  sunt,  quoniam 
tu  fecisli:  adduxisli  dieui  consolationis,  et  fieni 
si  mi  Ics  ilici. 

THAU. 

33.  Ingredialur  omne  malum  («rum  coroni 
te:  et  vindemia  eos,  stadi  vindemiasti  me  pro- 
pter  omnes  iniquilales  meas:  multi  enim  ge- 
mitìi» mei , et  cor  meum  moerens. 

17.  Conte  una  donna  netta  sua  immondezza. Come  donna, 
ria  rui  ognuno  dee  star  lontano  per  non  contato  inani. 
Vedi  Leni.  xv.  I». 

19.  Ricorsi  agli  amici  miei , ec.  Gli  fibre!  aveano  qual- 
die  confederazione  eoli*  Egitto  , cniridumea,  colla  Feni- 
cia ec.  Tutto  fu  Inutile,  perchè  Dio  li  volle  punire,  e 
punire  nella  maniera  tante  volte  predetta. 

*0.  La  spada  uccide  al  di  fuori,  e in  casa  ec.  Quelli , 
che  vino  In  («tato  «Il  andar  qua,  e là  sono  uccisi  dalla 
spada,  imbattendosi  ne’ nemici,  e per  le  rase  non  si  leg- 
gono, se  non  uomini  semivivi,  e moribondi  per  la  fame, 
r per  tutti  gli  altri  mali , che  vnn  con  essa. 

71.  Me  hanno  godalo,  perchè  questa  i opra  tua.  FJ  è 


gano  dagli  occhi  miei , perche  si  è ritiralo 
da  me  fi  consolatore , che  ramivi  l'anima 
mia.  / figli  miei  sono  periti,  perchè  il  nemico 
V ha  vìnta . 

Pf/E. 

17.  Sion  ne  stende  le  mani*  ma  non  hatvi 
chi  la  consoli.  Il  Signore  Aa  convocato  con- 
tro Giacobbe  i suoi  nemici,  che  lo  circon- 
dassero: di  mezzo  a questi  Gerusalemme  è 
come  una  donna  nella  sua  immondezza. 

SADE. 

18,  Giusto  è il  Signore,  perchè  io  violando 
la  sua  parola  lo  esacerbai.  Popoli  tutti  udite » 
vi  prego,  e ponete  mente  al  min  dolore:  le 
mie  vergini , e i miei  giovani  sono  iti  in 
i schiavitù. 

copri. 

tO.  Ricorsi  agli  amici  miei , ed  ei  mi  in- 
gannarono. ! miei  sacerdoti , e i miei  anziani 
si  non  consumali  nella  città  in  cercando  cibo 
da  sostener  la  loro  vita. 

RES. 

90.  Mira,  o Signore , com’ io  son  tribo- 
lata: le  mie  viscere  sono  scommosse,  il  mio 
cuore  è sconvolto  dentro  di  me,  io  son  piena 
di  amarezza.  La  sjxtda  uccide  al  di  fuori  , 
e in  casa  è V immagine  della  morte. 

SIN. 

91.  Hanno  uditi  i miei  gemiti,  e nissun 
v’ha,  che  mi  consoli : lutti  i miei  nemici 
hanno  sapute  le  mie  sciagure , ne  hanno  go- 
duto, perchè  questa  è opra  tua:  manderai 
il  giorno  di  consolazione,  e diverrai t simili 
a me. 

THAU. 

33.  Siati  presente  tutta  la  loro  malizia,  e 
trattali  come  me  hai  trattato  per  le  mie  ini- 
quità: imperocché  continui  sono  i miei  so- 
spiri, ed  è angustiato  il  mio  cuore . 

cosa  ordinaria,  che  quando  tu  disprezzi,  e gastighi , gli 
uomini  ancora  disprezzi  no,  ed  a Uh  mia  no  ; perocché  ciò  (il 
permetti  pel  tiene  stesso  di  quei,  che  sono  da  le  gasti- 
gati. 

Manderai  il  giorno  di  connotazione.  Vrrrà  nel  tempo 
da  le  stabilito  la  mia  consolazione , rd  ri  saranno  allora 
quale  lo  son  adesso.  Si  è veduto  in  Geremia  predetto  il 
gastigo  di  tutti  i nemici  del  pnpol  di  Din,  c pirticolar- 
mcnlc  dei  Caldei. 

27.  E trattati  come  me  hai  trattato,  fi  qui  una  nuova 
predizione  contro  I nemici  del  popnl  di  Dio.  Quinti  li  trat- 
terà , cioè  II  punirà  pe*  loro  peccati , come  pe*  suol  pec- 
cati ha  punito  Israele. 


CAPO  SECONDO 


ALE1*1I. 

1.  Quotimelo  oblrvil  caligine  in  furore  suo 
Dominus  filiarn  Sion?  proiccil  ile  coclo  in  ler- 

I.  Come  mai  il  Signore  ...  ha  coperta  di  caligine  ec. 

Come  mal  lo  sdegno  di  Dio  ha  iovolto  in  tetra  caligine 

la  magnificenza , c k>  splendore  di  Gerusalemme?  Dal- 

l’ eccelso  trono  di  gloria,  sul  quale  ella  sedeva  , ha  get- 
Bibbia  Hot.  II. 


ALEPH. 

I.  Come  mai  il  Signore  nel  furor  suo  ha 
coperta  di  caligine  la  figliuola  di  Sfon  ? Egli 

lata  sul  suolo  colei . che  era  V onore  di  Israele , e quasi 
asini  luminoso  del  cielo.  K non  si  è ricordato  dello  sga- 
bello de'  piedi  tuoi  ec.  Di  Gerusalemme  secondo  alcuni  . 
ma  piu  veramente  del  (empio,  come  dicono  Tmdorrto, 
80 
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rain  inelytatn  Israel,  et  non  est  reconlalns 
scabelti  |Khlum  suoruni  in  die  furoris  sui. 

BETKI. 

2.  Prarcipilavil  Dominus,  ncc  peperei!  , 
omnia  speciosa  Jacob:  destruxit  in  furore  suo 
munitiones  virginia  Juda,  et  deiccit  in  temili: 
polluit  regimili  ^ et  principe^  eius. 


GHIMEL. 

5.  Confrcgit  in  ira  furoris  sui  omnc  cornu 
Israel;  averti t retrorsuui  dexleram  suam  a fané 
inimici:  et  succendit  in  Jacob  quasi  ignein 
flammae  devorantis  in  gyro. 


DALETH. 

*.  Telendit  aretini  suum  quasi  inimicus,  fir- 
rnavit  dexleram  suam  quasi  lioslis:  et  occidit 
ornne  quod  pulmini  eral  visu  in  tabernacolo 
filiac  Sion,  cITudit  quasi  ignem  iiidignalionem 
suam: 

IIE. 

S.  Facttis  est  Dominus  velut  inimicus:  prae- 
eipiLivil  Israel  . praeci  pila  vii  omnia  nioenia 
eius:  dissi pavit  munitiones  eius  ,*  et  replevit 
in  fili»  Juda  liuiiiilialum,  et  liuniiliatain. 

VAL. 

6 Et  dissipavi!  quasi  liortuui  lenloriuui 
suuoi:  deinolitus  est  tabernactiluin  suum:  obli' 
vioni  tradidit  Dominus  in  Sion  festivi  late  ui , et 
sabba  tu  in,  et  in  opprobrium,  et  in  indigna- 
lioncin  furoris  sui,  regero,  et  sacerdolcin. 

ZAIN. 

7.  Reputi!  Dominus  altare  suum,  maledixil 
sanclificationi  suae:  tradidit  in  marni  inimici 
muros  turrium  eius:  vocem  dederunl  in  domo 
Domini,  sicut  in  die  solemni. 


ha  cacciata  dal  del  sulla  teira  la  gloria 
d' Israele , e non  si  è ricordato  dello  sgabello 
de’ piedi  suoi  nel  giorno  del  suo  furore. 

RETH. 

2.  Il  Signore  ha  distrutto  senza  eccezione 
tutto  quello , che  era  di  bello  in  Giacobbe: 
ha  smantellati  nel  suo  furore  i baluardi 
della  vergine  di  Giuda  , e gli  ha  agguagliati 
al  suolo:  ha  trattato  cotne  profano  il  regno , 
e i suoi  principi. 

GHIMEL. 

3.  Egli  ha  ridotta  in  polvere  nell ’ ira  sua 
furibonda  tutta  la  possanza  d*  Israele:  iau- 
silialricc,  sua  destra  ritrasse  indietro  al  venir 
del  nemico,  e quasi  fuoco  accese  in  Giacobbe, 
che  ogni  cosa  all’  intorno  divora  colla  sua 
fiamma. 

DALETH . 

*.  Egli  come  netnico  tese  il  suo  arco,  e 
come  avversario  puntò  la  sua  destra:  e tutto 
uccise  quel  che  era  di  bello  a vedersi  nel 
padiglione  della  figliuola  di  Sion:  scagliò 
qual  fuoco  la  sua  indegnazione. 

HE. 

5.  Il  Signore  è diventato  come  nemico : ha 
precipitato  Israele,  ha  precipitate  tutte  le 
sue  mura,  ha  dissipati  i suoi  baluardi , e 
tutti  ha  umiliati  gli  uomini , e le  donne 
delta  figliuola  di  Giuda. 

rju. 

0.  E ha  rovesciata  la  sua  tenda  come 
quella  di  un  orto , e ha  atterrato  il  suo  pa- 
diglione: il  Signore  ha  fatte  dimenticare  in 
Sionne  le  solennità  e * sabati , ed  ha  ab- 
bandonili all’  obbrobrio,  e all'  indegnazione 
sua  furibonda  e il  re,  e il  sacerdote. 

ZAIN. 

7.  Il  Signore  ha  rigettato  il  suo  altare , 
ha  maledetto  il  suo  santuario:  ha  date  in 
potere  del  nemico  le  sue  mura,  e le  toni. 
Hanno  alzate  le  voci  nella  casa  del  Signore, 
come  ne’ di  solenni. 


Ulimpiodom,  e altri.  Dell' arra  si  ricordò  il  Signore,  e non 
«olir,  che  ella  andasse  in  potere  de* Caldei,  facendo,  clic 
Geremia  la  toglie*.**  dal  trmpio , e la  nascondessi* , come 
si  legge  htachab.  lib.  2.  top.  il.  S.;  ma  II  tempio  lo  abban- 
dono al  furor  de* nemici.  Da  molti  passi  delle  Scritture, 
e da’  piu  antichi  scrittori  apparisce , che  alle  persone  dì 
distinzione  si  metteva  sotto  de*  piedi  uno  sgabello,  quando 
stasano  sedendo,  e a tal  costume  a limi  esi  quando  da' no- 
stri Scrittori  sacri  si  dice,  che  trono  di  Dio  è il  cielo,  e 
la  terra , o Gerusalemme  , o il  tempio , o l’ arca  w»no  sga- 
hello  de*  piedi  suol. 

2.  Ha  trattati*  come  profano  re.  I re , i principi,  il  po- 
polo tutto  di  Giuda,  che  erano  consacrati  a Dio,  sono 
stati  trattali  da  lui  come  immondi , e profani  cacciati  dal 
suo  tempio,  e dalla  santa  città. 

I.  Puntò  la  stia  detira:  e tutto  uccise  re.  Con  forza 
grande  puntò  la  inan  destra  Unita  a se  la  corda  ddl’arco, 
e ne  scocco  mortali  saette , colle  quali  uccise  tutta  la 
bella,  e florida  gioventù,  che  ai  trovava  nelle  tende  mi- 
litari della  figliuola  di  Si«n 

.V  £ tutti  ha  umiliati  gli  uomini , e Ir  diurne  re.  Ila 
permesso,  che  e gli  uomini , e Ir  donne  di  Giuda  soffris- 


sero ogni  specie  di  insulti,  c di  obbrobri  dal  superbo,  c 
brutale  Caldeo. 

«.  Come  quella  di  un  orto.  Come  la  tenda,  o capanna, 
che  si  fa  In  un  orto  di  frutta  per  custodirle,  la  qual  tenda, 
raccolte  le  Trutta , si  disfa  e si  lascia  andar  male , cosi 
Dio  ha  trattalo  il  suo  tempio,  la  sua  tenda,  il  suo  ta- 
bernacolo, il  solo  tabernacolo  che  egli  ai  esse  tra  gli  uomini. 

£ il  re,  e il  sacerdote.  Srdecia  dopo  aver  veduti  uccisi 
sugli  occhi  suoi  i ligi  inoli  fu  accecato,  e mesto  in  catene, 
e condotto  a Babilonia  per  istarvi  in  perpetua  prigionia. 
Il  pontefice  Samia  nel  tempo  stesso  fu  messo  a morte,  4. 
Rrq.  XXIV.  SI.,  Jerrm.  LU.  lo.  11. 

7-  Hanno  alzate  le  voci  netta  casa  del  Signore , come 
ne" di  solenni.  I Caldei  hanno  fatte  udire  nel  tempio  voci 
festose  di  gioia  per  la  loro  vittoria , voci  simili  a quelle , 
che  nel  tempo  stesso  si  udivano  per  motivo  assai  differente 
ne’  nostri  giorni  solenni , quando  la  turba  de'  cantori , e 
di  tutto  il  popolo  alzava  liete  le  sue  voci  per  celebrare  il 
Signore,  e lodare  le  sue  misericordie.  Dove  II  Profeta  dice, 
che  Dio  maledisse  il  suo  santuario,  si  noti,  che  la  voce 
maledire  vale  lo  stesso , che  rigettare , dispreizare  , e 
dopo  che  Arimi , e Aminoti . e Manasse  ebbèr  profanato 
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IIETIl. 

8.  CogiUvil  Dominus  dissipare  niiirum  filiac 
Sion:  letcndil  faniculum  sumn,  et  non  avertit 
manum  suam  a perdi  tinnì»;  liuilquc  antemu- 
rale, et  murus  pari  ter  di&sipatus  est. 

TETH. 

9.  Defixae  sant  in  terra  porlae  eius:  perdi- 
dit,  et  conlrivil  vede»  eius;  regem  eius  et 
prìncipe^  eius  in  gcnlibus:  non  est  le*  , el  pro- 
pilene eius  non  invenerunl  visionimi  a nomino. 

JOD. 

10.  Sederunt  in  terra,  conlicumint  sene* 
filine  Sion:  ennsperserunt  cium»  capila  sua, 
accincti  soni  ciliciis,  abiecerunl  in  terrani  ca- 
pita sua  virgincs  Jerusaleni. 

CAPII. 

11.  Defecerunt  prae  lacryinis  oculi  mei , 
conlurbala  sunt  visiera  nica:  effusimi  est  in 
terra  iecur  meum  super  contrilione  filiac  po- 
puli  mei,  cum  deficcret  parvulus,  et  lactens 
in  platcis  oppidi. 

LAMEI). 

19.  Matribos  suis  dixerunt:  libi  est  tritirum, 
et  vinuin?  cum  deficerent  quasi  vulnerati  in 
plateis  rivi  la  li*  : cum  exlialarent  anima*  suas 
in  sinu  nialrum  suarum. 

UBAI. 

13.  Cui  comparabo  te?  vcl  cui  assimilabo 
(e,  Olia  Jerusalem?  cui  macquabo  le,  et  con- 
solabor  te,  virgo  lilia  Sion?  magna  est  enim 
velut  mare  contritio  tua:  quis  modelli  tur  lui  ? 


Nl'N. 

I*.  Prophelae  lui  viderunt  libi  falsa,  et 
stulta,  nec  aperiebant  iniquilalem  tuam,  ulte 
ad  poeuilentiam  provocarcnt:  viderunt  autem 
libi  assuinptiones  falsas,  el  ciccliones. 

SAMECH. 

13.  Plaiiserunt  super  te  manibus  oinnes 
transeunte*  per  viam:  sibilaveruul,  et  move- 

il  tempio  coll’ introdurvi  I toro  Idoli,  Dio  dichiarò  . eh* 
abbandonerebbe  quel  t empiii 
a.  Tese  ama  corda,  te.  Per  agguagliare  al  suolo  le  mura 
superbe  di  (rfTiJMlemmp  il  Signore  tende  la  sua  conia 
come  fanno  gli  architetti,  quando  vogliono  appianare,  e 
metter  tutto  a livello  un  terreno.  Abbiamo  una  minaccio 
di  Dio,  a.  SSI*  14-,  ette  illustra  molto  bene  questo 
luogo:  perocché  Ivi  Dio  afferma , che  metterà  Gerusalem- 
me a livello  della  già  distrutta  Samaria. 

».  Le  tue  porte  tono  ronfltlf  nella  terra.  Si  intende  ciò 
e delle  porte  della  citta , e di  quHIe  del  tempio. 

Non  v’ha  più  legge,  e i tuoi  profeti  te.  la  legge  pili  limi 
ai  osserva.  né  può  osservarsi  in  quel  che  riguarda  i sa- 
grili*!, e lutto  il  pubblico  culto;  ne  piu  si  parla  della 
lettura  della  legge  nelle  sinagoghe , né  v*  ha  chi  la  legge 
ste*ui  spieghi  wl  illustri;  onde  la  legge  stessa  é come  se 
piu  non  fosse.  Quanto  al  profeti  si  vede  , che  dopo  la 
rovina  di  Gerusa lemme  lo  stesso  Geremia  piu  immi  parlo , 


NETH. 

8.  Determinò  il  Signore  di  distrugger  le 
mura  della  figliuola  di  Sion  , lese  sua  corda , 
e non  ritrasse  sua  mano  dal  demolire , e 
V antemurale  gemè,  e il  muro  insieme  fu 
atterrato. 

TETH . 

9.  Le  sue  porte  sono  confìtte  nella  terra: 
egli  guastò,  e spezzò  le  sue  serrature  : esiliò 
il  suo  re,  e i suoi  principi  traile  nazioni: 
Non  v'ha  più  legge,  e i suoi  profeti  non 
hanno  visione  dal  Signore. 

IOD. 

10.  Seggono  per  terra  in  silenzio  gli  anziani 
della  figliuola  di  Sion:  hanno  cosperse  le  loro 
teste  di  cenere,  son  vestiti  di  citisi,  si  son 
gittate  col  capo  per  terra  le  vergini  di  Geru- 
salemme. 

CAPE . 

1 1 . Gli  occhi  miei  rentier  meno  per  la  copia 
delle  lacrime,  le  mie  viscere  si  conturbarono , 
il  cuor  mi  cadde  per  terra  per  lo  scempio 
della  figlia  del  popol  mio,  quando  i fanciulli, 
e i bambini  di  latte  venivan  meno  per  le  piazze 
della  città. 

LAMED. 

19.  El  dici?  per  ho  alle  loro  madri:  Dov'è  il 
grano,  ed  il  vino ? Allorché  quasi  fosser  fe- 
riti venivano  mancando  pelle  piazze  della  città, 
allorché  rendevan  i loro  spiriti  in  seno  alle 
madri  loro. 

MEM. 

13.  A qual  cosa  li  paragonerò , od  a qual 
cosa  ti  assomiglierò , o figliuola  di  Gerusa- 
lemme? A chi  li  agguaglierò  per  consolarti, 

0 vergine  figlia  di  Sion ? Grande  qual  mare 
è la  tua  afflizione j chi  appresterà  a te  me- 
dicina? 

NVN. 

U.  / tuoi  profeti  ti  profetizzarono  cose  false, 
ed  insulse , né  a te  disvelarmi  la  tua  iniquità 
per  muoverti  a / tendenza : ed  ei  profetavano 
u te  falsamente  annunzi  gravi,  e discaccia- 
melaff. 

SAMECH. 

13.  Battermi  palma  a palma  sopra  di  te 
tutti  quei,  che  passavano  jier  la  strada,  fa- 

ed  essendo  dipoi  consultato  dal  popolo , che  desiderava 
di  andare  in  Egitto,  e che  chiedeva  di  conoscere  intorno 
a ciò  II  voler  del  Signore,  fece  oraziooe  per  dieci  giorni 
prima  che  Dio  gli  rispondesse,  Jerem.  imi. 

13.  A chi  li  agguaglierò  prr  mugolarti,  er.  Qual  esemplo 
potrò  io  recarti  di  dUa  o di  popolo , che  abbia  sofferto 
quello  che  tu  sopporti,  onde  l'aver  compagna  ne' mali 
ti  sia  di  qualche  sollievo  nel  tuo  dolore?  ma  no , tu  non 
bai  chi  a le  si  agguagli  nelle  sciagure,  c k-  tue  affli /ioni 
sono  un  mar  senza  limiti. 

II.  Profetavano  a Ir  falaamenle  annunzi  grari,  er.  Dome 

1 veri  profcli  annunziavano  in  tuo  dame»  pnde/ie  gravi  e 
pesanti  ; rosi  i falsi  profeti  contraffacendo  I veri , e bur- 
landosi di  loro  ripetevano  annunzio  grave , ma  pe*  Caldei, 
c discaccia  mitilo  di  essi  dalla  terra  di  Giuda , di  cui  (K)n 
sanili  piu  padroni. 

15,  Hai  ter  oli  ftalma  a palma  er.  Insultarono  a'  mali  tuoi 
tulli  I p.^seggerl,  fischiavano  In  tuo  disprezzo,  e acuo- 
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rimi  capul  stillili  super  fi I iam  Jernsalem  : Ilare* 
cine  est  urbs,  iliccnies,  perfecli  decor is,  gau- 
di uhi  tiniversac  terne? 

PHE. 

10.  Aperiicriiiil  super  le  ns  smini  ornile* 
inimici  lui:  sitiilavcriinl,  et  freni uoriirit  «lesili* 
bus,  et  divertirti:  Devorabimus:  en  isla  est 
tlies,  (piani  expeclabaiiius:  in  veni  finis,  vidi- 
mus. 

AIN. 

17.  * Fedi  Domintis  quae  cogitarli,  coni* 

plcvit  sermonem  situiti,  quem  pri cepperai  a 
dieluis  antiqui*:  destro*  il,  et  non  peperei!,  et 
Inelilicavil  super  te  inimicum , et  cialtavil 
cornu  Iioslium  tiiururn.  * Lev.  20.  H.} 

Dati.  28.  15. 

SADE. 

18.  Clamavil  cor  eorum  ad  Dominimi  super 
inuros  flliae  Sion:  * Dedite  quasi  torrentelli 
lacrymas , per  diein  , et  nocteni:  non  des  re- 
quiem libi,  ncque  tacca!  pupilla  nculi  lui. 

• Jerem.  il.  IO.}  Supr.  1.10. 

COPIE 

19.  Consorte,  lauda  in  norie,  in  principio 
vigiliaruni . elTunde  situi  aquaiti  cor  luuni  ante 
eoiispectum  Domini}  leva  ad  cimi  manus  tuas 
prò  anima  parvulorum  luoruin,  qui  defecerunt 
in  fame,  in  capile  omnium  eoinpiloruiu. 

RF.S, 

20.  Vide  Domine,  et  considera  quem  vinde- 
miaveris  ila:  crgonc  comedeut  multare*  fru- 
clum  sitimi,  parvulo*  ad  mcnsuram  palmae? 
si  uccidi  tur  in  sancluario  Domini  sacerdos,  et 
prophela? 

SIN. 

21.  lacuerunt  in  terra  foris  pocr,  et  senei: 
virgincs  meae,  et  iuvenes  ilici  ceciderunt  in 
gladio:  interferisti  in  die  furori»  lui:  pcrcus- 
siili,  ucc  miserili»  es. 

TU  AL. 

22.  Vocasti  quasi  ad  diem  sotemnem,  qui 
terrerenl  me  de  circuilii,  el  non  fuit  in  die 

levano  II  capo  dicendo:  ecco  a die  è ridotta  la  grande  , 
la  Iteli»,  la  felice  Gerusalemme , che  era  la  leliiia  di  lutto 
Il  Giudaico  impero. 

17.  La  tua  parola  annunziala  tino  dai  giorni  antichi. 
Vedi  le  minacce  di  Dio  Levit.  un.  1'».  ‘ir».  Dentar,  nvm. 
16.  E Michea  profeta  fino  da'  tempi  di  Ezechia  atea  pre- 
detto , che  Gerusalemme  MNbbe  «rata  come  un  rampo , 
Jerem.  \\vi.  la.  Vedi  ancora  In  profezia  di  Holda,  2. 
Parai.  UXIV.  54. 

IH,  II  toro  cuore  alzò  te  grida  re.  I miseri  Eluvi  piu 
col  cuore,  che  colla  voce  *i  vollero  « Dio  implorando 
pietà  sulle  mura  atterrate  di  Sion  , e si  esorlano  l'un 
r nllro  a pianger»' , senza  darsi  mai  posa , la  desolazione 
della  lor  pai  m. 

IO.  Alzati,  da'  laude  (ai  Signore ) la  notte,  ec.  Sono  parnk 
del  Profeta  n Gerusalemme.  Sorgi,  invoca,  e loda  il  Si- 
gnore dal  principio  della  notte  sino  al  mattino,  e come 
chi  un  vaso  pieno  di  acqua  rovescia,  eoa!  tu  spandi  di- 
nanzi a Dìo  i tuoi  gemiti , i tuoi  desideri! , i tuoi  dolori , 


ccan  fischiale , e scuotevano  il  capo  verso  la 
figlinola  ili  Gerusalemme  dicendo:  È ella  que- 
sta la  città  di  jter fella  bellezza , il  gaudio  di 
tutta  quanta  la  terra? 

PHE. 

IO.  Contro  di  te  aperser  la  bocca  tutti  i 
tuoi  nemici,  fecero  fischiate , e digrignavano 
i denti , e dissero:  Noi  la  divoreremo  : ecco  il 
giorno  aspettalo  da  noi , V abbi  am  trovato , 
/’  abbinili  veduto. 

AIN. 

17.  //  Signore  ha  fallo  quello  che  stabili, 
ha  adempiuta  la  sua  parola  annunziala  sino 
da' giorni  antichi:  li  ha  distrutta  senza  re- 
missione j e ti  ha  rendala  argomento  di  al- 
legrezza pe'tuoi  nemici j ed  ha  innalzata  la 
possanza  di  color,  che  ti  odiavano. 

SADE. 

18.  H toro  cuore  alzò  le  grida  al  Signore 
sulle  mura  della  figliuola  di  Sion:  versa  di 
e notte  a guisa  di  torrente  le  lacrime , non 
darti  riposo,  e quiete  non  abbia  la  pupilla 
dell' occhio  tuo. 

COPI/. 

19.  Alzati,  da" laude  f al  Signore ) la  notte , 
al  cominciar  delle  vigilie : spandi  com’ acqua 
il  cuor  tuo  al  cospetto  del  Signore  i alza  a 
lui  le  tue  mani  per  E anima  de' tuoi  fanciulli 
venuti  meno  per  la  fame  ad  ogni  angolo  di 
tutte  le  strade. 

HES. 

20.  Mira,  o Signore , e considera  chi  tu  abiti 
desolato  in  tal  guisa.  E sarà  dunque  vero, 
che  rnangin  te  donne  i propri  fHtrli , « bam- 
bini delta  grandezza  della  palma  della  mano? 
E sarà  egli  ucciso  nel  santuario  del  Signore 
il  sacerdote,  e il  profeta? 

SIN. 

21.  Giacquer  fuora  per  terra  ( uccisi ) i fan- 
ciulli e i vecchi:  le  mie  vergini,  e i miei  gio- 
vani som  caduti  di  spada:  gli  hai  uccisi  nel 
giorno  del  tuo  furore , senza  remissione  gli 
hai  percossi. 

THAU. 

22.  Tu  hai  chiamata  come  ad  una  gran 
festa  questa  nazione,  che  d’ogni  banda  mi 

le  lue  estreme  miserie  , versa  In  una  parola  a’  piedi  di 
lui  tutto  il  tuo  cuore:  alza  a lui  le  tue  mani,  movilo  a com- 
passione col  rammentargli  gli  Innocenti  bambinelli  strutti 
dalla  fame,  caduti  morti  ad  ogni  angolo  di  tue  contrade. 

30.  Chi  t h ahòi  dantato  in  tal  guitti.  Qual  popolo  sia 
quello,  cui  tu  si  ImHiHuntl  bai  punito.  Il  Profeta  non 
va  avanti , né  ardisci*  Ut  dire:  Signore  . questo  e il  popol 
tuo:  perché  sa  come  questo  popolo  ha  meritato  di  non 
rsser  piu  consideralo  come  popol  di  Dio;  ma  egli  passa 
a mettere  in  vista  quello , che  di  più  orrìbile  possa  mai 
raccontanti  di  una  ritta  assediata,  lo*  madri  mangiarono 
I propri  ligi! , I tìgli  partoriti  di  fresco , I teneri  figli 
grandi  non  piu  «Iella  palma  «Iella  mano  : e di  piu  nel 
Santuario  stesso  del  Signore  restò  ucciso  il  sacerdote  , e 
il  Profeta 

52.  tu  hai  chiamata  rame  ad  un  a gran  /estate.  Come  una 
volta  «la  tutte  le  parli  correva  gente  a Gerusalemme  nelle  so- 
lenni sue  feste;  cosi  tu  a«le»«o,  o Signore,  hai  latta  venire  una 
turba  immensa  di  gente  nemica  ad  atterrirmi , e desolarmi. 
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furori*  Domini,  qui  cffii^crct,  cl  rclinqucrctur  : spaventaste*  e nel  giorno  del  tuo  furore  ni s- 

quos  educavi,  cl  emitrivi v inimirus  meus  con-  suno  fu,  che  scappar  potesse,  e restar  salvo: 
sumpsil  eos.  quegli,  dìe  io  allevai  e nutrii , li  consumò  il 

nemico. 


CAPO  TERZO 


ALEP1I. 

1.  Ego  vir  vi<lon*  pan  perla  toni  incanì  in 
virga  iuilignationis  eira. 

ALEPIf. 

2.  Me  mina  vii , cl  adiluxil  In  tenebra* , et 
non  in  luceiii. 

ALENI. 

3.  Tantum  in  me  rcrtit,  el  convertii  manum 
suam  tota  die. 

BETTI. 

A.  Yelnstam  ferii  pelimi  meam , et  cameni 
nieam , contrivit  os*«i  mea. 

BÈTH. 

B.  .Edificavit  in  gyro  meo  cl  dreumdedit 
me  felle,  cl  labore. 

BETB. 

6.  In  tenebrosis  collocavit  me,  qnaai  mortilo* 
sempiterno*. 

GHIMEL. 

7.  Cimnnac<lificarlt  ad  versimi  me,  ut  non 
egrediar:  aggravavi  compedcm  menni. 

GHIMEL. 

8.  Sed  cl  cum  clamavcro,  cl  roga  vero , 
cxclijsit  orationein  meam. 

GHIMEL. 

0.  Conci  usi  t via*  nieas  lapidibus  quadri* , 
semita*  mea*  subvertit. 

DALETII. 

IO.  l’rsus  insidiali*  faclus  est  milii , Ico  in 
absconditi*. 

I.  fon»  tot,  io,  che conosco ec.  Parla  qui  II  Profeta,  cui 
rra  toccalo  non  sol  di  vedrrt» , ma  anche  di  •offrire  per 
In  «uà  parte  nella  romane  tribolazione.  Altri  profeti,  che 
rateami  predella  , rran  «la  morti  ; Ezechteile  vivrà,  ma 
lontano  dalla  (.iodio.  Geremia  ebbe  a vedere  I mali  tutti 
mandati  di»  Ilio  sopra  Genitale m me.  e la  orreoda  strage 
commeava  da' Caldei  nella  Infelice  eliti , e l'Incendio  di 
eaaa  , e del  tempio,  onde  riupo  aver  sofferti  nella  propria 
persona  gli  >lrnpa/zi  de’  vuol  concittadini , • battiture , la 
prigione  , e ogni  aorta  di  Improperi , dovette  ancora  pro- 
vare toltele  calamita  drll’ assedio,  e patire  per  sentimento 
di  rarità , e di  compassione  quel  che  gli  altri  patirono  c 
piima  . e dopo  l’ repudila? Ione  di  Gerusalemme.  Egli  adun- 
que dice , che  nel  gastlgn  terribile . con  cui  Dio  punisce 
e se , e tutto  il  suo  popolo,  conosce  la  praprin  miseria.  £ 
degna  della  sublime  santità  di  Geremia  la  umilia,  con  cui 
I propri  mancamenti  non  turno,  che  1 peccali  de’ suoi 
fratelli  riconosce  per  principio  funesto  di  tutte  ie  calamita 
della  patria,  lo  conosco , dàce  egli , la  mia  povertà  , la 
mia  spirituale  miseria  sotto  la  verga  del  mio  Dio,  che  non 
mi  percuote  «e  non  per  illuminarmi  e sanarmi. 

».  fra  le  Irnebrr  mi  ha  rondo  Ilo , re.  Le  tenebre  tono 
poste  per  l‘  afflizione , come  la  luce  per  significare  le  con- 
solazioni. Dio  mi  ha  condotto  sempre  per  la  via  della  Irt- 
bolazione,  e non  della  consolazione  e delia  letizia. 

a.  t Voa  ha  fati'  altro , che  percuotermi,  e ripercuotermi 
te.  Non  mi  ha  lascialo  un  sol  momento  senza  affliggermi, 
e tormentarmi. 


ALEPH. 

1.  Vanì  son  io,  che  conosco  la  mia  mise - 
ria  sotto  la  verga  dell’ira  di  lui. 

ALEPB. 

2.  Tra  le  tenebre  mi  ha  condotto , e non  al 
chiaror  della  luce. 

ALEPB. 

3.  Non  ha  fati’ altro,  che  percuotermi , e 
ripercuotermi  tutto  giorno  colla  sua  Diano. 

BETB. 

4.  Ila  fatta  invecchiar  la  mia  pelle * e la 
mia  carne , ha  stritolate  le  ossa  mie. 

BETB. 

B.  Ila  alzato  un  muro  intorno  a me,  e mi 
lui  circondato  di  amarezze , e di  affanni. 

BETB. 

6.  Mi  collocò  in  luoghi  tenebrosi , come  que’ , 
che  son  morti  per  sempre. 

GHIMEL. 

7.  Mi  serrò  con  ripari  ali  intorno , perch’io 
non  ne  esca:  aggravò  i miei  ceppi. 

GHIMEL. 

8.  Ed  oltre  a ciò , guanti’  io  alzi  le  grida, 
e lo  preghi , ha  chiuso  il  varco  alla  mia  ora- 
zione. 

GHIMEL. 

9 Mi  ha  chiuse  le  strade  con  pietre  qua- 
drate: ha  minati  i miei  sentieri. 

DALETB. 

IO.  Egli  è divenuto  /x*r  me  guai  orso,  che 
sta  in  aguato:  come  Bone  in  luogo  rimoto. 

4.  Ha  fatta  auree  hiar  la  mia  pelle , ec.  II  continuato 
patire  ini  Ini  renduto  vecchio  innanzi  tempo,  r le  ossa 
imi  Borni  striini.de;  vate  ■ din  lolla  la  fonìa  la  róbé 
sterza  mia  è perduta,  ed  lo  «m  privo  d’ngnl  vigore. 

6.  Un  alzalo  un  muro  inturno  a mr , ec.  Questo  muro 
sono  le  tribolazioni , e gli  affanni  senza  b rinine , co’  quali 
il  Profeta  dice,  che  Dio  lo  circondò,  c lo  strinse  per  ogni 
parte  in  maniera  da  non  potere  uscire,  ne  liberarsene. 

0.  .Vi  colloco  in  luoghi  le  ne  beoti , ec.  Fui  pittalo  In  te- 
ne l>r  oso  orrido  luogo  piu  proprio  ad  essere  sepolcro  di 
un  uomo  morto , che  nltiergo  ili  un  vivo.  Alludr  alla  pri- 
gione, In  cui  egli  fu  posto  nel  tempo  dell’ assedio.  Vedi 
X&Mlll.  a.  7.  Dice  morii  per  tempre  quelli,  che  sono  già 
realmente  nel  sepolcro,  I veri  morti. 

H.  Ila  ehtuto  il  varco  alla  mia  orazione.  Dio  piu 
volte  disse  a Geremia , elle  non  pregasse  per  quel  popolo, 
la  durezza  del  quale , e le  sciagure , eh’  egli  si  tirava  ad- 
dosso, affliggevano  il  Profeta  assai  piu  che  lutti  i pali- 
menti,  che  egli  soffriva  da  loro.  Vedi  vii.  io.  jk,  14.  ec. 

9.  Mi  ha  ( biute  le  tlrade  con  pietre  quadrate  : er . Que- 
ste espressioni  spiegano  mollo  Itene  la  total  privazione  di 
ogni  mezzo,  e di  ogni  via  di  salute,  o l'angustia  estrema 
il’ un  uomo.  Il  quale  in  gravissimi  e urgenti  pericolinoli 
vede  scampo. 

10.  Ù divenuta  per  me  qual  orto , te.  Dio  già  mio  pa- 
dre, « mio  protettore  sembra  divenuto  per  mr  orso  fe- 
roce, che  sta  in  agguato,  aspettando  sua  preda,  e come 
lion  terribile  , in  cui  si  imlwtUa  un  povero  viandante  nella 
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DA  LETI!. 

11.  Semita*  mesa  subvcrlit,  el  confregi t lue: 
posuit  me  desolatemi. 

DALETII. 

12.  Tctcndit  arcuai  suum,  et  posuit  me 
quasi  signura  ad  sagiltam. 

HE. 

13.  NIìhìI  in  reni  bus  meis  Alias  pliarelrac 
suac. 

HE. 

44.  Farina  sum  in  derisuni  omni  populo 
ni  et» , canticum  eorum  tota  die. 


HE. 

45.  Rcplevit  me  amaritudinibus,  inebria v i t 
me  ahsinUiio. 

VAL. 

46.  Et  fregit  ad  numcrum  dentea  mcos,  ci- 
bavit  me  cinere. 

VAL. 

47.  Et  repulsa  est  a pace  anima  mea,  obli- 
lus  sum  honorum. 

VAL. 

48.  Et  disi:  Pcriit  finis  incus,  et  spe»  mea 
a Domino. 

ZAIN. 

40.  Recordare  pau|>erUilis  el  tra nsg ressi onis 
nicac,  absinthii  et  fcllis. 

ZAIN. 

20.  Memoria  memor  ero,  et  tabescet  in  me 
anima  mea. 

ZAIN. 


21.  Ilacc  recolens  in  corde  meo,  ideo  spe- 
rabo. 


I1ETII. 


22.  Miscricordiae  Domini  quia  non  sumns 
consumpti:  quia  non  defecerunt  rniserationes 
cius. 


DALETH. 

4 4.  Egli  ha  minati  i miei  sentieri , e mi 
ha  straziato,  mi  ha  abbandonato  alla  deno- 
tazione. 

UAL  ET  IT. 

42.  Egli  tese  it  suo  arco , e mi  fé' come 
segno  agli  strali. 

HE. 

43.  Ne’ mici  reni  ha  confitte  te  frecce  del 
suo  turcasso. 

L TE. 

44.  Son  divenuto  il  ludibrio  di  tutto  il 
mio  popolo  j ta  lor  canzone  per  tutto  il 
giorno. 

HE. 

48.  Mi  ha  ripieno  di  amarezza,  mi  ha 
inebriato  di  assenzio. 

VAU. 

46.  Ed  ha  spezzati  a uno  a uno  lutti  i 
miei  denti,  mi  ha  cibato  di  cenere. 

VAU. 

47.  £ bandita  dall'  anima  mia  ta  pace  j 
non  so  più  che  sia  bene. 

VAU \ 

48.  Ed  io  dissi:  Ogni  termine  per  me  è 
sparito,  e ta  espilazione  mia  nel  Signore. 

ZAIN. 

49.  Ricorditi  detta  miseria , miseria  mia 
eccedente , e detT  assenzio  , e del  fiele. 

ZAIN. 

20.  Queste  cose  ho  di  continuo  alla  me- 
moria , e si  strugge  l’anima  mia  dentro  di  me. 

ZAIN. 

21.  Queste  cose  riandando  in  cuor  mio , 
per  questo  io  spererò. 

HETH. 

22.  Misericordia  del  Signore  eli’ è,  che  noi 
non  siamo  consunti:  perchè  non  son  mai 
venute  meno  le  sue  misericordie. 


foresta  Dove  è da  nolani  primo,  clip  Geremia  paria  non 
tanto  a mio  nome,  quanto  a nome  di  Gerusalemme , e 
del  popol  suo,  coi  Dio  lo  avpa  dato  per  Profeta,  e pasto- 
re.  In  secondo  luogo  sotto  la  metafora  dell'orso  vari  in- 
terpreti intendono  Mgiiilir-nta  la  presente  calumila  per  ope- 
ra de* Caldei,  pel  Koinè  poi  la  futura  Irrimediabil  rovina 
de’ Giudei  per  mano  di  Tito  nuoniRilito «I  Itone:  pe- 
rocché lo  Spirilo  santo,  che  tali  com*  detto  a Istruzione 
della  Chiesa  di  tutti  I tempi.  In  tal  maniera  descrisse  gli 
avvenimenti  presenti , che  la  descrizione  stessa  fosse  una 
predizione  de’  futuri. 

II.  Vi  Art  abbandonai»  alla  desolazione,  benché  nella 
Volgata  sla  il  femminino . desolalam  . nell'  Ebreo  è il  ma- 
ttutino, onde  nella  Volgala  si  sottintende  f anima  mia; 
ha  abbandonata  I*  anima  mia  alla  desolazione. 

11.  E mi  /Scarne  seguo  agli  tirali.  Vedi  Job,  jm. 

11.  I«. 

13.  .Ve*  miri  reni  ha  confitte  ec.  Pei  reo!  nelle  Scritturi! 
s"  intendono  gli  affetti,  v gli  affetti  piu  intimi  dell'  uomo: 
il  sentimento  adunque  del  Profeta  egli  e:  Dio  secondo  I 
soni  giudizi , colle  disposizioni  di  sua  previdenza  ha  Ira- 
lilla  l'anima  mia  nella  parte  sua  piu  sensitiva,  r delicata, 
contrariando  lutti  I miei  desideri! , e tutte  le  mie  volontà. 
\rdi  Origene. 

16.  Ha  spezzati  a uno  a uno  tutti  i miei  denti.  Non 
veggo  difficoltà  per  pigliare  lelleralmente  questa  espres- 
sione , potendo  l>en  essere,  clic  nel  tempo  particolarmen- 
te , In  cui  Geremia  stette  carcerato  in  luogo  pieno  di 


fango,  e d' Infezione,  patisse  egli  qualche  atroce  male  di 
denti,  onde  questi  si  spezzassero  a uno  a uno,  come  di- 
ce il  Profeta.  Egli  atlrilioisee  sempre  a Dio  tolti  i uri 
patimenti,  come  tutti  i mali  di  pena  mandali  da  lui  sopra  il 
suo  popolo  per  mano  de'  suoi  nemici.  Gli  Ebrei  dicono , 
che  il  pone,  che  lu  dato  a Geremia  meu tre  era  in  pri- 
gione, era  pieno  di  piotruzzc,  che  gli  ruppero  I denti- 
la. Ogni  termine  per  me  e sfumi» , re.  È Unita  per  me: 
Don  veggo  piu  termine  al  mali , eli'  io  soffro  : nè  occorre 
piu , eh’  io  aspetti  dal  Signore  la  liberazione.  Ho  messo 
et pe nazione  in  vece  di  speranza , perchè  il  Profeta  non 
vuol  dire,  eh' ci  non  avesse  piu  speranza  in  Ilio  , ma 
vuol  dire , eh'  ri  non  itperavu , cioè  non  aspettava  piu  di 
veder  Unire  le  sue  miserie. 

I».  Mia  miseria  , mima  mio  eccedente.  I LXX  lessero 
detta  miseria,  e detta  persecuzione  mio,  cioè  coni'  tosi* 
stato  perseguitalo 

21.  Per  questo  io  spererà.  L’  Apostolo  disse,  che  la  tri- 
bolazione produce  ta  pazienza,  la  pazienza  lo  sperimento, 
tu  sperimento  ta  speranza.  Boni.  v.  S,  4-  CiO  leggiamo 
verificarsi  nel  Profeta,  il  quale  «lai  vivo  sentimento  delia 
sue  atliizioai  si  solleva  a speranza,  considerando  ancora, 
che  egli  patisce  per  Dio,  per  lui , che  è pieno  Hi  boat*. 
e di  misericordia  verso  gli  afflitti,  crime  esprime  egli  Cr*u‘ 
diosamrole  ne' seguenti  versetti. 

ri.  Misericordia  del  Signore  cita  è , ec.  hi  prende  ** 
stesso  il  Profeta,  e dice:  Ma  perchè  in  vece  di  pem*1, 
tanto  a*  tuoi  mali , perchè  uou  pensi  lu , anima  mia,  a'  pe*'- 
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1IETF1. 

93.  Novi  <ii  Inculo,  multa  est  fides  tua. 

IIETH. 

2*.  Pars  mea  Dominus,  dixit  anima  mca: 
propterea  expeclabo  eum. 

TETH. 

23.  Bonus  est  Dominus  sperantibus  in  cum, 
animae  quacrcnli  illuni. 

TETH. 

26.  Bonum  est  praestolari  cum  silentio  sa- 
lutare Dei. 

TETH. 

27.  Bonum  est  viro,  cum  portarcrit  inguai 
ab  adolescenti;!  sua. 

JOD. 

28.  Sedebit  soliUrius,  et  lacchi l:  quia  lc- 
vavil  super  se. 

JOD. 

29.  Ponet  in  polvere  os  suum,  si  forte  sit 
spes. 

JOD. 

30.  Dahit  percutienti  se  maxillam,  satura- 
bitor  opprobri». 

CAPII. 

31.  Quia  non  repellet  in  sempiternimi  Do- 
minus. 

CAPII. 

32.  Quia  si  abiecit,  et  miscrcbilur  secuu* 
tluni  miillitudinein  inisericordiaruui  suaruui. 

GAPH. 

33.  Non  cnim  liumiliavil  ex  corde  suo,  etabic- 
«'il  filios  homi  mi  in; 

LAMKD. 

3A.  Il  conterercl  sub  pedibus  suis  omnes 
v melos  terrac; 

cuti,  pr’  quali  e questi  , e peggiori  mali  abbicai  noi  me- 
ri tati  ? Imperocché  noi  abbiano  meritatoci  essere  lotalmenlc 
consunti,  ma  noi  noi  siamo,  perche  i suoi  giudizi  per  quanto 
siano  severi,  SOR  temprati  mai  sempre  colla  nlMlfonfdlfl. 

33.  Delle  nuove  ne  tono  ogni  mattina,  f.  qui  nel  latino 
una  sconcordanza  ; perocché  mori  certamente  si  riferisce 
alia  parola  miseri'  ordine , del  versetto  precedente,  e n orar 
in  vece  di  non , leggeri  in  alcuni  codici  della  Volgata. 
Le  misericordie  del  Signore  tanto  é vero,  che  non  sono 
scuote  meno,  che  anzi  ogni  mattina,  ogni  di  ne  fa  egli 
a noi  dette  nuove , né  il  sole , né  l’ aurora  sono  tanto  co- 
stanti nel  tornare  a noi  ogni  di , come  la  misericordia  é 
costante  nel  beneficarci  ogni  giorno  : perocché  grande,  o 
Dio,  e la  tua  fedeltà  nell*  adempiere  io  nostro  prò  k tue 
misericordiose  promesse. 

24.  .Via  pontone  è il  Signore , ditte  V anima  mia.  Ciò 
polca  ben  dire  il  Profeta  non  solo  per  la  generale  ragione, 
per  cui  i giusti  in  tutto  quello  che  fanno,  non  cercano, 
e non  vogliono,  m non  Dio  solo,  ma  specialmente  perché 
avendo  egli  secondo  1*  ordine  di  Dio  rinunziato  al  matri- 
monio. e al  l'aver  Ogliunlanza,  si  era  sottratto  a tutte  le  sol- 
leeit udirvi  del  secolo  per  solo  attendere  all'opera  del  Signore. 

17.  V aver  portato  il  giogo  fin  dalla  ma  adolescenza. 
Questo  giogo  non  è solamente  l'esatta  osservanza  della 
divina  legge,  ma  egli  è piu  specialmente  il  giogo  della 
tribolazione , e de’  patimenti,  giogo,  che  è d*  infinita 
utilità  per  lo  spirito  in  ogni  tempo,  particolarmente  nel- 
l'età  piu  (cruda  , perche  egli  serve  a mortificare  le  na- 
scenti passioni , a domare  la  ribellione  della  carne , a 
rendere  mansueta  , ed  umile,  e circospetta  l'anima,  e a 
farle  impalar  di  buon' ora , come  la  vita  dell'uomo  sopra 
la  terra  e milizia , come  dice  U santo  Giobbe. 


HETH. 

23.  Delle  nuove  ne  sono  ogni  mattina  : 
grandemente  fedele  se’  tu. 

HETfl, 

24.  Mia  porzione  è il  Signore , disse  l'anima 
mia;  per  questo  io  lo  aspetterò. 

TETH. 

23.  Buono  è il  Signore  a qug*,  che  spe- 
rano in  lui , all'anima,  che  lo  cerca. 

TETH. 

26.  Buona  cosa  è i aspettare  in  silenzio 
la  salute  di  Dio. 

TETH. 

27.  Buona  cosa  è per  t' uomo  V aver  por- 
tato il  giogo  fin  dalla  sua  adolescenza. 

JOD. 

28.  Ei  sederà  solitario,  e si  tacerà , per- 
ch'egli il  giogo  ha  preso  sopra  di  se. 

JOD. 

29.  Porrà  la  bocca  sua  netta  polvere  ( cer- 
cando) se  a sorte  siavi  speranza . 

JOD. 

30.  Porgerà  la  guancia  a chi  lo  percuote: 
sarà  satollato  di  ignominie. 

CAPH . 

3t.  Perocché  non  per  sempre  rigetterà  da 
se  il  Signore. 

CAPH. 

32.  Perocché  se  egli  ci  ha  rigettati , averù 
anche  pietà  secondo  te  molte  sue  misericordie. 

CAPH. 

33.  Perocché  non  di  sua  elezione  egli  umi- 
lia, e rigetta  i figliuoli  degli  uomini, 

LAMED. 

34.  Ma  calpestare  sotto  i suoi  piedi  tutti 
gli  sduavi  delia  terra , 

2H.  Sederà  roti  torio , e si  tarerà,  ec.  Sederà  paziente, 
umiliato  sotto  la  mano  di  Dio,  e non  amerà  di  trattare 
con  gli  uomini  per  non  versarsi  in  querele;  ma  amera  la 
solitudine,  ed  il  silenzio;  e se  de’ suoi  mali  vorrà  parlare, 
con  Dio  solo  ne  parlerà  ; e cosi  egli  farà  , perchè  con 
rassegnazione  ha  preso  , e 'di  buon  cuore  sopra  di  se  II 
suo  giogo. 

3®.  Porrà  la  boera  tua  nella  polvere  er.  Si  umilierà  pro- 
fondamente dinanzi  a Dio,  colla  bocca  prr  terra  a lui  par- 
lerà , dicendogli  con  Àbramo  : parlerò  al  mio  Signare  , 
tendo  io  terra,  e cenere,  Gen.  XVIII.  17.,  e implorerà  la 
misericordia  pelle  sne  colpe:  e dò  egli  Tarn  per  ravviva- 
re la  sua  speranza  coir  umile  ricorso  a Dio.  Tale  mi  sembra 
il  vero  senv_>,  e stretto  di  quelle  parole:  Si  farle  tit  spes, 
ebe  il  giusto  cerca  di  tener  viva  la  sua  speranza  colla 
umile  , e fervorosa  orazione. 

30.  Porgerà  la  guancia  ee.  E questa  speranza  in  Dio  lo 
farà  forte  e gmrroao  sino  a |n*rg«Te  volontariamente  la 
guancia  agli  schiaffi.  Ciò  fece  Crisi»,  capo  del  Martiri, 
modello  della  invitta  pazienza  de' giusti,  e di  Cristo  fu 
una  viva  e bella  figura  il  nostro  Profeta  perseguitato, 
Imprigionato,  percosso,  e satollato  d' Ignominia  dalla  sua 
stessa  nazione. 

31.  iVon  per  sempre  rigetterà  ee.  Egli , che-  or  ci  per- 
cuote, una  volta  et  sanerà.  Vedi  Psal.  LUTI.  IO.  Deut. 
XXXB*  3®. 

33,  Non  di  sua  elezione  re.  Pfoo  è piacere  di  Dio  l‘  affligger 
1*  uomo,  e umiliarlo,  e molto  meno  II  rigettarlo  do  se:  c (a  egli 
quasi  forza  al  suo  cuore,  quando  prr  punire  i peccati 
egli  flagella  : perocché  proprio  di  lui  egli  è l’ esser  beni- 
gno, e misericordioso. 

34— M.  .Va  calpestare  sotto  i suoi  piedi  oc.  Gli  schiavi 
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SO.  I l declinare!  iudicium  viri  in  ronspoctu 
vulltis  Altissimi; 

L A MED. 

30.  I l pervertcrct  hominem  in  iudicio  suo, 
Dominus  ignoravi!. 

MEM. 

37.  * Quis  est  iste,  qui  disii  ut  lìcret,  Do- 
mino non  iubento?  * .4 tuo*  3.  0. 

MEM. 

38.  Ei  ore  Altissimi  non  egrcdicntur  nec 
mala,  nec  bona? 

MF.M. 

30.  Quid  murmuravil  homo  vivens,  vir  prò 
peccatis  suis? 

WUN. 

AO.  Scrulcmur  vias  nostras,  el  quncrnmus , 
et  rercrtamur  ad  Domiuum. 

HI9H* 

Al.  Lcvcmus  corda  nostra  cum  manibtis  ad 
Dominum  in  coelus. 

NUN. 

A2.  Nos  inique  egimos,  et  ad  iraciindiam 
provocavi mus:  idcirco  tu  incsorahilis  cs. 

SAMECII. 

A3.  Opcruisti  in  furore,  et  percussisli  nos: 
occi disti,  nec  peperesti. 

SAMECII . 

AA.  Opposuisti  nubem  libi,  ne  transcat  ora- 
tio. 

SAMECH. 

A5.  Eradica lionein  el  abiectionem  posuisli 
me  in  medio  populorum. 

PHE. 

Afi.  Aperucrunt  super  nos  os  suum  onincs 
inimici. 

PHE. 

A7.  Formulo  et  laqueus  facta  est  nobis  vati- 
cinalio,  et  contrilio. 


LAMED. 

33.  Pesare  con  non  giusta  bilancia  la  causa 
(l'un  uomo  nel  suo  cospetto , » 

LAMED. 

3(1.  Ledere  ingiustamente  un  uomo  nel  suo 
giudizio  j ciò  non  sa  fare  il  Signore. 

MEM. 

37.  Chi  è colui , che  ha  dello , che  si  fa- 
cesse una  cosa  senza  che  il  Signore  la  coman- 
dasse? 

MEM. 

38.  Non  verran  eglino  dalla  bocca  del  Si- 
gnore i beni  ed  i mali? 

MEM. 

39.  Perchè  mai  uomo  vivente  querelacasi 
dell'effetto  de' suoi  peccati? 

NUN. 

A0.  Disaminiamo , e faccioni  ricerca  de' no- 
stri andamenti , e torniamo  al  Signore. 

NUN. 

Al.  Alziamo  al  cielo  insiem  colle  matti  i 
cuori  nostri  ai  Signore. 

NUN. 

A2.  Noi  iniquamente  ci  diportammo , e ti 
provocammo  ad  ira:  per  questo  tu  se' ineso- 
rabile. 

SAMECH. 

A3.  Tu  ti  cuopristi  coi  tuo  furore , e ci  per- 
cuotesti: tu  uccidesti , e non  perdottasti. 

SAMECH. 

AA.  77  ponesti  davanti  una  nuvola  , perchè 
non  arrivaste  a te  la  oratone. 

SAMECH. 

A».  Tu  mi  hai  diradicato,  e gettalo  per 
terra  sulla  faccia  di  tutti  * popoli. 

PHE. 

HO.  Talli  i nemici  hanno  aperta  la  loro  boc- 
ca contro  di  noi. 

PHE. 

A7.  La  profezia  fu  per  noi  terrore,  e lac- 
cio e rovina. 


della  ferra  sono  i Glorici  presi,  e menali  «chiavi  dal  Caldeo. 
Dio  noti  m,  nè  è proprio  di  lui  il  calpestare  senza  ragione, 
e senza  loro  demerito  I miseri  Giudei  ridotti  in  ischiavilu. 
Dio  non  sa,  che  sia  il  pesare  con  non  giusta  bilancia  la 
causa  di  un  uomo  dinanzi  a se,  e condannarlo , o assol- 
verlo non  per  giustizia , ma  per  passione.  Dio  non  sa  fi- 
nalmente far  torlo  ad  un  uomo,  qualunque  egli  sia,  nel 
giudicio  eh'  el  fa  di  lui  ; di  tutte  queste  cose  nissuoa  ÌHo 
ne  conosce , ntssuna  Dio  ne  sa  fare , perché  egli  è la  stes- 
sa giustizia. 

37.  38.  Chi  è colui,  che  ha  dello,  ec.  VI  sara  egli  chi 
ardisca  di  dire,  che  alcuna  cosa  sia  avvenuta  contro  la 
volontà,  e il  comando  di  Dio,  e che  l beni  temporali, 
• i mali  temporali  delie  ordinazioni  divine  non  «ino  l'ef- 
fetto ? E se  da  Dio  giusto  vengono  I suoi  gastighi , per 
qual  motivo  mai  uomo  vivente  mormora,  e si  querela  di 
quello,  che  è effetto  de*  suoi  peccati?  rers.  3U.  Èqui  mi- 
rabilmente stabilita  fa  providrnz-a  di  Dio,  che  tutto  ordi- 
na , e regge  secondo  la  sempre  giusta  , e adorabile  sua 
volontà.  Ed  è certamente  argomento  di  consolazione  gran- 
de nelle  avversila  , e ne*  travagli  II  saper*,  eh*  ei  vengon 
da  Dio  , e da  lui  sono  iudiriltl  al  nostro  bene,  e alfa  no- 
stra salute,  e sono  pena,  e rimedio  de*  nostri  peccati- 
lo. Dnamiuiamo , c Jacciam  ricerco  ec.  Ecco  principal- 


mente ciò , che  dee  fare  I*  uomo  nella  tritxjlaxiuoc  : nel 
tiarooci  dalla  parte  di  Dio,  disaminiamo  fa  nostra  viu, 
e le  opere  nostre , penetriamo  nel  fondo  del  nostro  c«*f. 
e giudichiamo  noi  stessi  senza  adularci.  Questa  disamina 
di  noi  stessi  farà  sì , che  noi  non  sarem  piu  Ingiusti  in- 
verso Dio  lamentandoci  a torto  di  quel  che  egli  fa , * 
sarrm  giusti  verso  di  noi,  perche  ci  condanneremo.* 
risolveremo  di  tornare  di  cuore  a Dio  , come  dice  il  Profeta. 

43.  Tu  li  cuopritli  col  tuo  furore.  Ti  ponesti  davanti 
agli  occhi  quasi  velo  il  tuo  furore  , per  non  distinguere 
alcuno  tra  noi,  ma  tutti  punirci  alla  rinfusa,  e senza ec- 
cezione; in  tal  guisa  tu  flagellasti , e uccidesti  senza  la- 
sciarti muovere  a compassione. 

45.  Tu  mi  hai  diradicalo,  ec.  Parla  il  Profeta  in  |><** 

sona  del  suo  popolo  strappalo  dalla  natia  sua  terra, a" •* 
(ilo  neJ  cospetto  delle  vicine  nazioni , t menato  schtam 
nella  Caldea.  Geremia  avita  ciò  predetto  piu  volta  sfa' 
stesso  popolo.  _ 

46.  Hanno  aperta  la  loro  fiocca  contro  di  noi.  Per  di- 
vorarci, e sterminarci.  Vedi  cap.  li  16- 

47.  La  profezìa  fu  per  noi  terrore , ec.  Gli  oracoli  de 
feti  , che  dormo  condurci  n salute , sono  stali  P**  ,w< 
terrore  e laccio  e ruina  , percln*  noi  li  dfapfeuammo  • 
ed  or  vegliamo,  coni’ ci  m>iio  stati  adempiuti 
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PUB. 

48.  Divisione^  aquarum  dediti  il  oculus 
mcus,  in  conlritionc  liliae  populi  invi. 

AIN. 

49.  Oculus  tneus  affliclus  est,  nec  (acuii . 
eo  quod  non  csset  rcquies, 

AIM. 

80.  Donec  respi  cerei,  cl  riderci  Dominus 
de  coelis. 

AIN. 

81.  Oculus  incus  depracdatus  est  ammani 
incanì  in  cunctis  filiabus  urbis  meae. 

SADE. 

89.  Vcnalionc  ccperunl  me  quasi  averli  ini- 
mici mei  gralis. 

SADE. 

83.  Lapsa  est  in  lacuru  vita  mea,  cl  po- 
sucrunt  lapidcm  super  me. 

SADE. 

84.  In  nuda  veruni  aquao  super  caput  meum: 
disi:  Perii. 

COPII. 

88.  Invocavi  nomeu  limili,  Domine,  de  lacu 
novissimo. 

COPII. 

88.  Voce  in  nicain  audisli:  ne  averlas  aurem 
(uain  a singulto  meo,  el  eia  mori  bus. 

COPIE 

87.  Appropinr|uasli  in  die,  quando  invocavi 
le:  divisti:  Ne  timeas. 

RES. 

88.  ludicisli.  Domine,  causarn  animai:  meae, 
redemplor  vilav  meae. 

RES. 

89.  Vidisti,  Domine,  iniquilateni  illorum 
ad  versimi  me:  iudica  iudiciuui  meum. 

RES. 

80.  Vidisti  olimela  furorem , uuiversas  co- 
gilalioncs  cornili  ailverMim  uic. 

SIN. 

81.  Audisti  opprobrium  corum,  Domine  , 
omnes  cogilalioncs  eorum  ad  versimi  me; 

SIN. 

89.  Libia  insurgentiutn  in i hi , el  medita- 
lionr*  eorum  ad  versimi  me  Iota  die. 

SIN. 

83.  Sessionem  corum , el  rosurrcctioiicm 
eorum  vide:  ego  sum  psalmus  eorum: 

40,  SO.  Requie  alcuna  non  è,  fino  a tanto  oc.  Non  pulir- 
mi» aver  riposo , e consola? Ione,  se  non  quando  11  Signore 
dal  ciclo  volga  lo  sguardo  a noi  , c con  pirla  cl  riguardi. 

SI.  L'occhio  mio  è alalo  nemico  della  mia  vita  ec. 
Col  piangere  di  rotiUnuo  il  miserabile  stalo  delle  donne 
ebree  maltrattate  , e disonorate  dal  nimico,  rocchio  mio 
e stato  nimico  deila  mia  v»U»;  perocché  I*  aver  veduta  la  loro 
miseria  mi  portava  a piangerla  inconsolabilmente,  e il  pianto 
sterno  consuma  quasi,  ed  estingue  tutto  quel  che  mi  restava 
di  vita. 

62.  63.  Come  uccello  alta  caccia  mi  presero  ec.  Torna 
Il  Profeto  a parlare  delle  sor  proprie  tribolazioni , e della 
sua  prigionia  ; mi  presero , mi  imprigionarono  sena  al- 
cuna mia  colpa,  come  un  uccello  innocente,  che  incappa 
nelle  reti  tese  dal  cacciatore  : lo  caddi  nella  lussa  piena 
Bibbia  Uol.  //. 


PUE. 

48.  Rivi  ili  acque  spargono  gli  occhi  miei 
topra  l'afflizione  della  figliuola  del  popolo  mio. 

AIN, 

49.  Il  mio  occhio  è afflitto , tu r si  dà  posa  , 
perchè  requie  alcuna  non  è* 

AIN. 

80.  Fino  a tanto  che  il  Signore  volga  l'oc- 
chio dal  cielo,  e rimiri. 

AIN. 

81.  L'occhio  mio  è sialo  nemico  della  min 
vita  in  piangendo  le  figlie  tulle  della  mia 
patria. 

SADE. 

89.  Come  uccello  alla  caccia  mi  presero  i 
miei  nemici  senza  mia  colpa. 

SADE. 

83.  È caduta  l'anima  min  nella  fossa:  han- 
no posta  una  pietra  sopra  di  me. 

SADE. 

84.  Un  diluvio  di  acque  si  è scaricalo  sulla 
mia  lesta:  io  dissi:  Son  perduto. 

COPB. 

88.  Invocai  il  nome  tuo,  o Signore,  dalla 
fossa  profonda. 

COPH. 

86.  Tu  ascoltasti  lo  voce  mia  j or  non  chiu- 
der le  orecchie  tue  a'  miei  singulti , e a' miei 
clamori. 

COPH. 

87.  Tu  ti  appressasti  nel  giorno , cl/io  ti 
invocai:  dicesti:  Non  temere. 

RES. 

88.  Tu  pronunziasti  in  favore  dell’  anima 
mia,  o redentore  della  mia  vitu. 

RES. 

89.  Tu  hai  veduto , o Signore  , la  iniquità 
loro  inverso  di  me:  fammi  giustizia. 

RES. 

60.  Tu  vedesti  i loro  furori , e tulli  i loro 
disegni  contro  di  me. 

SIN. 

6 1 . Tu  udisti , o Signore  * le  tur  villanie  , 
e i lor  pensieri  contro  di  me  ; 

SIN. 

69.  Eie  fumile  di  color  che  mi  latino  guerru, 
e quel  di' ci  meditati  tutto  giorno  contro  di  me. 

SIN. 

63.  Osserva  come  andando  essi , e venendo , 
io  sono  la  loro  canzone. 

di  fetido  fango , e con  pesante  sasso  (u  chiusa  la  porta  ( 
« la  boera  del  tetro  mio  carcere. 
i>4.  Uh  diluvio  di  acrjHt  ec.  Un  diluvio  di  tribolatoli!. 
66.  Dalla  fotta  profonda.  Dallo  stato  «li  afflizione  gravis- 
sima, in  cui  mi  trovai. 

61».  Tu  pronunziati!  in  furore  dell'  anima  mia,  re.  Dio 
si  dichiaro  In  favore  del  perseguitato  Profeta  , primo  cui 
far  morire  Hananladenbru  il  termine  da  lui  predetto , cap 
XXVIII.  17.  ; Secondo  nel  farlo  liberare  dalla  prigione  per 
meno  di  AbdemHerti . r di  poi  facendolo  lasciar  libero 
dallo  stesso  Nabuchodonosor  ; terzo  col  veri  li  care  ad  una 
ait  una  tutte  le  sue  predizioni , per  ragion  delle  quali  lo 
aveano  tonto  In  odio  I Giudri. 

(W.  Otterrà  come  andando  etti,  e venendo,  re.  Molina  co- 
sa credo  lo , può  meglio  torci  comprendere  la  orribile  osU- 
8! 
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THAU. 

Oli.  Riniti es  cis  vicem,  Domine,  ioxta  opera 
manutim  suaruni. 

THAU. 

OS.  Dabis  eis  sculuin  cordis  laborem  tuum. 

TU  Al' . 

00.  Persequeris  in  furore,  cl  conierei  cos 
sub  codi*  Domine. 

nazione  rie*  Giudei  lidia  loro  per  imita,  che  il  senUre  co- 
me in  mezzo  alle  atroci  loro  calamita  consertatami  un 
callo  rabbioso  contro  II  aanlo  Profeta  ; c dò  ( per  quanto 
sappiamo  i , perciò-  egli  si  opponeva  a nome  di  Dio  al* 
E andata  loro  nell'Editto.  Eptll  perciò  prega  il  Signore, 
che  siccome  fu  suo  rifugio  ne' tempi  passati,  lo  sìj  anche 
adesso,  e peli* avvenire.  Mira,  o Signore,  come  questi  in- 
felici o si  sitano,  o si  muovano,  tutto  il  giorno  non 
fanno  altro,  che  proverbiarmi  e se  li  crii  inni , orni'  lo  sono 
la  loro  canzoue,  e la  loro  unola. 


THAU. 

6*.  Tu  renderai  toro , o Signore,  secondo 
le  opere  delle  lor  mani. 

THAU. 

65.  Tu  porrai  sopra  il  cuor  loro  per  iscudo 
gli  affanni , che  lor  manderai . 

THAU. 

66.  Li  perseguiterai  col  furor  tuo,  e li  sper- 
perai di  sotto  ai  cieli,  o Signore. 

65,  tWl.  Tu  porrai  sopra  il  cuor  loro  per  iscudo  ee.  Co- 
me lo  scudo  cuopre  e ripara  il  corpo  del  soldato , cosi  in 
contrario  senso  tu  porrai  intorno  al  cuor  di  cospiro  ano 
scudo  di  affanni,  t-  di  dolori,  talmente  che  II  lor  cuore 
sia  inaccessibile  ad  ogni  consolazione.  Cosi  questo  misero 
avanzo  delle  spade  de*  Caldei , questi  Ebrei,  che  voghono 
a lutti  i patti  andar  nell*  Egitto  , non  ti  troveranno  se  non 
crepacuori  e miseria,  e saranno  sterminati  di  sotto  a' de- 
li per  la  loro  disobbedienza , c per  I*  ingiusto  loro  odio 
contro  di  me. 


CAPO  QUARTO 


ALENI. 

1.  ouomoilo  oliseli  rat  uni  est  annuii,  mutalus 
cui  color  oplimus , dispersi  suoi  lapidcs  san- 
tuari i in  capile  omnium  platcarum? 

Beni. 

Filli  Sion  inelyti  cl  amidi  auro  primo , 
quoinwlo  reputati  sunl  in  vasa  leslca,  opus 
manuum  ligulìY 

GHIMEL. 

5.  Scd  cl  latniac  nuda veruni  mamma  ni,  la- 
tta veruni  cattilos  silos:  li  Ila  pupilli  itici  cru- 
delis,  quasi  sIruUiio  in  deserto. 

DA  LETI I. 

h.  Adliaesit  lingua  laetenlis  ad  palalum  cius 
in  sili:  parvuli  petieruul  panelli,  et  non  erat 
qui  frangerei  eis. 

HE. 

5.  Qui  vesce  bau  tur  volnpliiuse,  inlerierunt 


l.  Come  mai  u e oscurato  T oro,  cc.  Paria  del  tempio  di 
Gerusalemme  talmente  ricco  di  oro,  che  pareva  fosse 
quasi  lutto  di  uro.  Coaie  mai  quel  tempio  si  maestoso , ed 
augusto,  e ricco  per  |*  immensa  copia  dell' uro  , omT  era 
ornalo  , è or  dit «nulo  ( dopo  il  fuoco  mescivi  da*  Caldei  ) 
cosa  talmente  orrida  e deforme,  eli' ri  non  altro  semiira, 
se  non  filippine,  e nero  carbone?  Sono  disperse  le  pietre 
del  suntuario  rr.  Come  nrlla  seconda  distruzione  del  lem- 
|dn  si  attero  Ietterai  mente  la  profezia  di  Cristo:  non  re- 
simi pietra  sopra  pietra,  cosi  dovette  succederò  nella 
prima. 

Si  da  ancora  da  vari  Interpreti  quest’ altro  senso  : come 
mai  il  remo  Giudaico,  pio  r felice  sotto  Giuria  si  cambio 
•otto  I suol  successori  si  fattamente,  die  dalla  pietà  pas- 
sò all'Idolatria,  c dalla  felicita  ad  una  Incomparabile  mi- 
seria ; onde  i cittadini  di  Gerusalemme , pietre  mistiche 
delia  santa  citta  sono  spersi  traile  nazioni  ? Vedi  Teodo- 
retn.  I.a  sparizione  letterale  e semplice  è quella , che  si  o 
detta. 

*i.  I fi  ij  ti  isoli  illustri  di  Sion  , che  eran  vestiti  di  oro  ee. 
Intnrnu  al  lusso  de' cittadini  di  Gerusalemme  si  e veduta 
qualche  cosa  in  l-;iia , e quello  che  il  nostro  Profeta  di- 


ALEPH. 

4.  Come  mai  si  è oscurato  Toro,  e il  suo 
bel  colore  si  è cangiato : sono  disperse  le  pie- 
tre del  santuario  peijli  angoli  di  tutte  le  piazze? 

IìETU. 

2.  I figliuoli  illustri  di  Sion , che  era»  re- 
Stiti  di  uro  finissimo , come  mai  suno  stimati 
quasi  vasi  di  terra  cotta , lavoro  di  uno  sto- 
Vigliato ? 

GHIMEL. 

5.  Ma  le  lande  stette  scuoprono  le  lor  mam- 
melle, allattano  i loro  parti:  crudele  la  fi- 
glia del  pupo!  mio,  che  imita  lo  struzsolo  del 
deserto. 

DALETH. 

h.  La  lingua  del  bambino  di  latte  rimase 
attaccata  al  palato  di  lui  per  la  sete  ^fan- 
ciulli domnndavun  del  pane  * e non  era  chi 
loro  lo  sjtczzassc. 

HE. 

5.  Quelli,  che  banchettavano  traile  delizie. 


ce  dello  stato,  a cui  furon  ridotti  da*  Caldei,  verifica  ap- 
pieno, e letteralmente  la  predizione  dello  stesso  Isaia, 
cup.  XX*.  13.  II. 

3.  Ma  le  lamie  sieste  scuoprono  le  lor  mammelle,  ee.  La 
voee  Ebrea  tradotta  da  s.  (rimiamo  colla  voce  lamine  ri- 
gnitica  un  mostro,  e per  ki  piu  un  mostro  marino,  e U 
parola  latina  secondo  vari  scrittori  significa  il  cane  mari- 
no, animale  voracissimo,  t sommamente  crudele.  Dice 
adunque  II  Profeta  , che  le  bestie  piu  feroci  pmenlano 
le  mammelle  ai  loro  parti,  e ali  allattano:  m*  I**  donne 
di  Gerusalemme  nel  tempi  dell*  assetilo  sono  state  crude- 
li verso  i propri  figliuoli , e non  solo  negarono  ad  essi  il 
latte,  ma  li  risettaron  da  se , e pii  lasciarono  abbando- 
nali come  lo  struzzolo,  che  abbandona  le  sue  uova  nel 
deserto,  llé  di  esse  si  prrnde  verun  pensiero.  Vedi  JeSt 
XXXIX.  M.  15.  Ifl.  Nun  Istò  a parlare  delle  favole  assai  no- 
te intorno  alle  Lamie,  che  sarebbero  finalmente  quelle,  * 
cui  davasi  una  volta  II  mime  di  streghe  , che  mangi»'*’ 
no  l Immillili  ee.  ; perocché  mi  sembra  verlslinile , che  *• 
Girolamo  aldilà  voluto  piuttosto  che  a queste , alludere  al 
cane  marino , sapendosi , che  questo  mangia  veramente 
pii  uomini  , se  può  prenderli. 
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in  viis  : qui  nulricbantur  in  croccis,  amplciali 
sunt  stcrcora. 

VAL'. 

fi.  Et  maior  ditata  e>t  iniquità*  filine  pò- 
puli  mei  peccalo  Sudomorutn,  * qua  e subvtrsa 
osi  in  momento,  c(  non  cepcrnnl  in  ea  manti*. 

* Gene*.  19.  'Ih. 

ZAIN. 

7.  C uulidiores  Naiaraoi  citi*  nivc,  nilidinre* 
laele,  rubicundiores  ebore  antiquo,  snppliiro 

pulcriorcs. 

HBTH. 

8.  Denigrala  est  super  carbone*  facies  cornili, 
et  non  sunt  cogniti  in  piatela:  adhacait  culi» 
corum  ossi  bus:  aruit,  et  facta  osi  quasi  lignum. 

TBTH. 

9..Melius  fuil  occisis  gladio,  quam  inlcrfe- 
ctis  fame:  quoniam  isti  exlaliuerunt  contumpli 
a sterilitale  lerrac. 

JOD. 

10.  Man us  mulierum  miscricordiuiu  covertili  t 
fili o$  silos:  facti  sunt  cibus  carlini  in  colliri- 
lione  fiiiae  populi  mei. 

CAPII. 

11.  Compievi!  Domimi*  furorem  smini,  effu- 
dii  iram  indignalionis  siine,  et  suecendil  ignein 
in  Sion,  et  devoravit  fundaiueiita  eius. 

LA  MED. 

43.  Non  crediderunl  reges  lerrac,  et  uni- 
versi liabitatores  orbi* , qiioiiiam  ingrederclur 
hoslis  et  iniinicus  per  portas  Jerusalcm; 

MEM. 

13.  Propter  peccala  proplielarum  eius,  cl  i- 
niquitate*  sarerdotum  eius  , qui  efTudcriint  in 
medio  eius  sanguinali  iuslorum. 

&.  Som  periti  im  mezza  alle  tlrade.  Si  lalcnde,  son  p<*- 
riti  di  (ime. 

Hanno  brancicato  lo  etereo.  Sano  andati  a cercar  riposo, 
r<l  albergo  orile  stalle  delle  bestie  e a dormirò  miIIu 
strrco- 

« .Ed  é itala  maggiore  f iniquità  ec.  Dalla  punizione  piu 
lunga  e piu  grate,  con  cui  Dio  punì  Cmivaleinuie , ne 
Inferisce  il  Profeta,  die  la  Iniquità  di  lei  fu  maggiore , 
che  quella  di  Sodoma  punita  aneli'  risa  , ma  con  Iurte 
pena,  benché  gratissima.  Sodoma  In  un  momento  fuab- 
bruciata,  e mano  d'uomo  non  ebbe  parte  alla  sua  distru- 
zione. (.iti  itale  mine  dopo  lulU  gii  orrori  e I patimenti  di 
un  lunghissimo  assedio , esiste  ancora  in  una  parte  di  se 
per  continuare  a soffrire  e a portare  il  peso  dell' ira  di 
Dio. 

7,9./  inni  Sazierei  eran  più  candidi  che  la  neve , re. 
Dei  .Na/arri  si  è parlato.  Asm.  si.  IR.  19.,  Jud.  sui.  '■*. 
brano  grandemente  stimati,  e t «‘iterali  quelli,  che  alla 
tita  di  rtaiarei  si  consacravano  come  uomini  di  molta  vir- 
tù , morti lica ti  , religiosi , impiegati  piu  parUcolurraeiite 
nello  studio  c nel  cullo  delia  religione.  Sembra  . che  In 
questi  tempi  ite  fosse  in  Gerusalemme  non  piccol  numero, 
r tra  essi  della  gioventil  trattilo , e di  bella  apparenza , men- 
tre Il  Profeta  dice,  ch'egli  erano  piu  candidi  della  neve, 
piu  niUdi  del  falle,  e russi  piu  dHI'  avorio,  cui  si  data 
«logli  antichi  un  Mio  e vivido  colore  di  porpora:  e lilial- 
mente dice,  clic  erano  piu  belli  a vedervi,  che  il  salliro. 


5oii  periti  in  mezzo  alle  strade  : quelli  che 
erano  stati  allenati  netta  porpora  /lamio  bran- 
cicato lo  sterco. 

TAU. 

6.  Ed  è stala  maggiore  /*  iniquità  drilli  fi- 
glia del  popol  mio  , che  il  peccato  di  Sodo- 
ma * la  quale  fu  atterrata  in  un  punto r 
mano  di  uomo  non  principiò  a minarla . 

ZAIN. 

7.  / suoi  Nazaret  tran  più  candidi  che  In 
neve  , più  pari  del  latte  , rossegginoti  più 
deli  avorio,  più  belli  dei  saffìri. 

//ET//. 

8.  La  loro  faccia  è più  nera  dei  carboni , 
e non  si  riconoscono  pelle  strade:  fa  loro  pel- 
le è fatta  simile  al  legno. 

TETff. 

9.  Migliore  fa  la  condizione  di  qus*  * che 
furon  uccisi  di  spada,  che  di  quelli  che  mo - 
riron  di  fame  : perocché  questi  si  strussero 
consunti  /»cr  la  sterilità  della  terra. 

ZO/). 

40.  Le  mani  delle  donne  compassionevoli 
misero  a cuocere  i loro  figli  j questi  furono 
il  loro  cibo  nella  catamità  delia  figlia  del 
popol  mio. 

CAP//. 

II.  /I  Signore  ha  sfogato  il  suo  furore* 
ha  versata  T ira  di  sua  tndignaztoi »•:  ha  ac- 
ceso in  Sion  il  fuoco,  che  ha  divorate  le  sue 
fondamenta. 

LAMED. 

42.il :on  credevano  i re  detta  terra  , e gli 
abitatori  tutti  del  mondo  , che  il  nemico  , e 
T avversario  entrerebbe  nelle  porle  di  Geru- 
salemme J 

MEM. 

43.  Pt* peccati,  e pelle  iniquità  tle’  suoi  pro- 
feti, e de ’ suoi  sacerdoti,  i quali  sparsero  in 
mezzo  a lei  il  sangue  de’  giusl i. 

pietra , che  era  tanto  stimata , ed  é qu«  l «affini . di  cui 
parla  Plinio  tib.  nuli.  ».  pietra  durissima  ili  imi  M ro- 
tore celeste  e sparsa  di  slrllelte  «li  oro.  Quanto  all’  arte  di 
Ungrre  l’avorio  ilamhigli  il  colore  di  porpora  , ne  è par- 
lato da  Omero,  Ihad.  IV.,  da  Virgilio,  fìneid.  mi.,  e «la 
altri.  Ma  questa  Mia  gioventù  , che  rallegrata  II  cuore  al 
solo  t «ni cria,  per  la  fame  sofferta  indi'  assedio,  e pe‘  crudi 
trattamenti,  e per  le  miserie,  onde  è slata  oppressa  , è 
talmente  cangiata  che  gii  stessi  amici  e concittadini  piu 
non  «prelibano  riconoscerla  ; le  facce  di  questi  giotaul 
sono  luride  e nere  piu  del  carbone  : la  pelle  loro  è attac- 
cata alle  ossa , ni  é arida  e secca  come  il  legno. 

9.  Commuti  per  U Mtrrihti  della  terra.  Consunti  per  la 
carestia  e ia  fame , che  domina  tutto  il  parve. 

11.  A'a*  eredevano  j re  della  terra,  re.  I re  vicini,  egli 
uomini  di  qualunque  purv,  che  atessrr  saluto  come  era 
fortificata  e difesa  per  ogni  parte  Gerusalemme,  non  p««- 
tevan  eredrrr , che  il  Caldeo  giungesse  mai  a impadronir- 
sene ; e molto  piu,  che  tutti  sapevano,  rome  ella  era  sta- 
la sempre  protetta  «la  Dio,  e liberata  altre  tolte  miraco- 
losamente «la  slmil  pericolo. 

Il,  II.  Pe’  peccati,  e pelle  iniquità  de' Mimi  Profeti , e 
de'  utoi  sacerdoti , re.  Mette  Insieme  co' falsi  Profeti  i sa- 
cerdoti. pere  Ih1  questi  ordinariamrntr  applaudivano  allr 
false  predizioni , con  cui  quegli  adulatami  II  popolo.  Jercia. 
il.  M.  iv.  ».  b.  si. , e degli  uni  e degli  altri  rime  (•ere- 
mia  , che  svelino  «parso  il  sangue  de'  giusti  in  mrzzo  a 
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NI  N. 

fi.  Erra  veruni  cacci  in  plateis,  |M>lluti  Mini 
in  sanguine:  ciimquc  non  posponi,  tcnucrunl 
lari  mas  suas. 

SAMECH. 

I».  Recedile  pulluli,  clama  veruni  eis  : rece- 
dile, abile,  nolile  tangere:  iurgali  quippe  sunl, 
et  commoli  dixerunl  inlcr  genlcs  : Non  addet 
ultra  ul  liabilcl  in  cis. 

PIIE. 

16.  Facies  Domini  dirisit  eoa,  non  addel  ut 
re&picial  cos  : facies  sacerdolum  non  erubue- 
runl,  ncque  senum  miserti  toni 


AIN. 

17.  Cum  adirne  subsislcremus , dcfecerunl 
oruli  nostri  ad  auiilium  nostrum  vanum,  cum 
rcspicercinus  allenii  ad  gentem , quae  salvare 
non  poterai. 

SADE. 

4M.  Lubricavcrunt  vesligia  nostra  in  ilinere 
platcarum  nnslrarum,  appropinquavil  finis  no- 
Mer:  completi  sunl  dies  nostri , quia  venti  fi- 
nis noslcr. 

COPH. 

19.  Vclociores  fuerunt  perseculores  nostri  a- 
quilis  coeli:  super  montes  perscculi  sunl  nos, 
in  disserto  insidiali  sunl  nobis. 

RES. 

'20.  Spiniti*  oris  nostri  Christus  Dominus  ca- 
pi il  > est  In  percalis  noslris:  cui  diximus:  In  um- 
bra lua  viventi»  in  genlibus. 


Gerusalemme,  e che  pereto  questi  fmpi  imbrattati  del  san- 
gue de’  giudi,  presa  Gerusalemme,  andavano  errando  per 
Ir  piazzo,  quasi  perduto  avendo  il  lume  degli  orchi  , e 
imbrattandosi  nuovamente  del  sangue  di  tanti  uccisi, che 
correva  .per  le  piazze , e per  le  slmile  della  città,  e non 
potendo  lar  altro,  alzavano  l'estremila  della  vede,  per- 
ché rum  UvrrasM»  il  sangue.  Nota  qui  il  Profeta  il  caratte- 
re de' cattivi  sacerdoti  ebrei  prontissimi  a spargere  il 
sangue  de*  giusti . ma  scrupolosissimi  nel  guardar»!  dal 
tocca  mento  del  sangue  d*  un  uomo  ucciso  per  non  con- 
irarre  immondezza-  Tali  erano  essi  anche  a'  tempi  di  Cri- 
sto. 

là.  Ritiratevi  impuri  ette  siete,  diccran  gridando  re. 
Continua  a parlare  ile' falsi  Profeti,  e de*  sacerdoti  : qur- 
di . contaminati  già  come  erano , non  lasciavano  di  gri- 
dare a quelli,  che  veclevnn  venire  verso  di  loro,  ritirate- 
vi lungi  da  noi,  non  ci  toccale,  perche  voi  siete  immon- 
di : e perche  questi , quasi  lu<*ri  di  sé  tu  mezzo  a laute 
calamità,  nwi  curavano  tali  voci,  vennero  a risvi  trn  lo- 
ro I sacerdoti  , e gli  uomini  del  popolo,  e sdegnali  que- 
sti dissero  poi  traile  nummi , che  Dio  non  sarebbe  mai 
più  Co'  loro  sacerdoti. 

IO.  Im  farcia  firata)  del  Signore  gli  ha  dispera:  ec . Il 
Signore  giustamente  sdegnato  con  questi  empi  sacerdoti 
gli  ha  dispersi , ivé  piu  volgerà  ai]  essi  Iwnigon  lo  sguardo, 
perché  noti  hanno  rispettato  il  sacerdozio,  né  avuto  ri- 
guardo alcuno  pe'  sacerdoti  loro  (rateili , nè  compassione 
pi1’ seniori  del  popolo,  che  non  si  univano  con  essi  a per- 
seguitare  gl'  innocenti.  51  sa  come  fu  trattalo  da  que'M- 
eerdotl  Geremia  sacerdote  e Profeta  , e da  vari  luoghi 
di  Geremia  apparisce , che  I*  ingiustizia  e la  crudeltA  di 
rosloro  fu  una  delle  ragioni  principali,  per  cui  Dio  man- 
dò tal  diluvio  di  mali  sopra  ia  disgraziata  citta. 


NUN. 

41.  Andavano  errando  quai  ciechi  pelle 
piazze , lordati  di  sangue,  e non  potend*  al- 
tro j hi  alzavan  l'estremità  della  veste : 
SAMECH. 

48.  muratevi  impuri  che  siete,  dicevan 
gridando  agli  altri , ritiratevi  , andate  via  , 
non  ci  toccate:  perocché  hanno  fatta  rissa,  e 
sdegnati  dissero  tratte  nrtzfom'  -•  El  non  abi- 
terà più  tra  di  loro. 

PHE. 

16.  La  faccia  (irata)  del  Signore  gli  ha 
dispersi  .*  ci  non  volgerà  più  ad  essi  il  suo 
sguardo:  non  hanno  avuto  rispetto  alla  fac- 
cia de * sacerdoti , né  hanno  avuto  compassione 
pei  seniori. 

AIN. 

17.  Quando  noi  eravamo  tuttora  in  piedi, 
si  stancarono  gli  occhi  nostri  rivolti  al  vano 
soccorso  nostro,  e ad  una  nazione,  che  non 
poteva  salvarci. 

SADE. 

48.  / nostri  piedi  trovavano  inciampo  nel - 
V andar  pelle  nostre  piazze,  il  nostro  fine  si 
appressò  : i nostri  giorni  si  son  compiuti , 
perchè  è venuto  il  nostro  termine. 

COPH. 

49.  / nemici  nostri  furono  più  veloci , che 
te  aquile  del  cielo : ci  hanno  perseguitati  pelle 
montagne,  ci  hanno  tese  insidie  net  deserto. 

HES. 

20.  Il  Cristo,  il  Signore*  spirito  di  nostra 
bocca  i stato  preso  pe'  nostri  peccati : cui  noi 
abbiam  detto:  ali  ombra  tua  vireremo  traile 
nazioni. 

17.  Si  stancarono  gli  occhi  nostri  rivolti  al  vano  soc- 
corso ec.  Aspettavamo  nel  tempo  dell'  assedio  II  soccorso 
del  re  d'Egitto,  che  venisse  a liberarci;  vana  espelta/io- 
ne  : l’ Egitto  non  poteva  salvare  una  nazione  destinata  già 
da  Dio  alla  morte,  e alla  catti v Hit. 

18.  / nostri  piedi  trovavano  inciampo  nell'  andar  pelle 
nostre  piasse.  Tra' nostri  stessi  concittadini,  tra’ nastri 
fratelli  noi  non  eravamo  sicuri  di  nostra  vita  , tante  cro- 
no le  insidie  tese  da'  maligni  uomini  particolarmente 
contro  de’ buoni.  La  «tessa  cosa  si  vide  nel  tempo  del- 
l'ultimo assedio  di  Gerusalemme,  come  racconta  Giusep- 
pe Kitreo.  Tutto  questo  volea  dire,  o Signore,  che  era  ve- 
nuto il  tempo  del  nostro  line,  dell*  eccidio  della  città , 
dello  sterminio  della  nazione:  cosi  dice  il  Profeta. 

I».  Furono  più  veloci,  che  le  aquile  del  cielo,  ec.  Piu 
veloci  delle  aquile,  che  volano  per  1' altissimo  cielo,  fu- 
rono I Caldei  nel  correr  dietro  a Selleria,  e a’  principi, 
u al  liore  dHla  nobiltà  di  Gerusalemme,  che  fuggivano 
dalla  citi* , e nel  cercare  1 miseri  Ebrei  nascosti  pelle 
meningite,  e ne' lunghi  deserti. 

20.  Il  Cristo , il  Signore,  spirito  di  nostra  boera  ee.  Ge- 
remia , che  atea  lin  qui  parlalo  delle  sciagure  di  Gerusa- 
lemme nella  sua  espugnazione  per  mano  de*  Caldei  repen- 
tinamente vlen  trasportato  a considerare,  e predire  una 
sciagura  senza  paragone  piu  grande,  e questa  si  è che  il 
Cristo,  vero  Dio,  sara  preso  un  giorno,  e catturato,  e 
messo  da  noi  a morte.  Notisi  come  nel  versetto  preceden- 
te il  Profeta  atra  accennalo  la  presa  di  Sedecia , uno 
de* progenitori  di  Cristo,  ma  non  avrà  voluto  nominarlo: 
da  questo  avvenimento  egli  passa  a descrivere  la  cattura 
di  Cristo,  come  se  dicesse,  perchè  porrò  lo  traile  cose 
degne  di  pianto  la  prigionia  del  nostro  re  Sedecia  preso 
da' Caldei?  Argomento  assai  piu  degno  di  lagrime  sarà  il 
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21.  Canile  et  laclarc  Alia  Edom,  quac  ba- 
bilas  in  terra  lina  : ad  Ir  quoque  pervcniet 
calia,  incliriakeris,  alque  nudabcris. 

THAf. 

22.  Completa  est  iniquità!  tua  lillà  Sion , 
non  addcl  ultra  ut  transmigrcl  te  : visìlavil 
iniquilatcm  luam  Alia  Edom,  discooperuit  pec- 
cala tua. 

Cristo  pmo  pr*  peccali  lirwlrt , c ucciso  per  opra  nostra , 
Il  Oblò,  che  è nostro  respiro , r nostra  vita;  principio 
del  nostro  essere  come  nostro  Dio,  e principio  del  nostro 
rinascimento  spirituale  come  nostro  Salvatore,  all' ombra 
del  qtwlr  noi,  che  in  lui  venturo  erodiamo,  traile  ertili 
idolatro,  e Inique,  dovrvamn  «ber  sicuri,  perché  da  lui 
protetti , e custoditi.  Quelle  ultime  parole:  all’  ombra  tua 
vireremo  traile  mozioni , secondo  s Agostino  significano 
piuttosto  come  Cristo,  e la  vera  Chiesa  passera  dn*  eludei 
alle  leniti , nelle  quali  saranno  compresi  gli  Ebrei  creden- 
ti; e questa  «posizione  e buonissim  i. 

Jl.  Rallegrali , e /a’ fetta,  o figlia  di  Edom,  che  abili 
nella  terra  di  Hut.  Il  Profeta  si  volge  agli  Idumei , i qua- 
li nel  tempn  dell*  assedio  di  Ciruvnlemmc  si  erano  uniti 
eoi  Caldeo,  e con  amara  ironia  dice  loro,  che  si  rallegri- 
no, e (acri. in  festa  della  distruzione  di  Gerusalemme,  cit- 
tà Unto  odiala  da  essi  ; ma  sappiano  ancora . che  ad  rasi 
pure  toccherà  la  loro  porzione  del  calice  dell'ira  ili  Dio. 
La  terra  di  Hus  e parte  dell*  antica  Idutnea.  fili  Idumei 
in  (atU,  cinque  anni  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  furono 


0*S 

SIN. 

21.  Rallegrati , e fa' festa,  o figlia  rii  E - 
dom,  che  abili  nella  terra  di  Hus:  a te  an- 
cor giungerà  il  calice , sarai  inebriata,  e de- 
nudata. 

THAIJ% 

22.  La  tua  iniquità  ha  un  termine , o fi- 
glia di  Sion  : ei  non  ti  farà  jhh  cangiar  di 
paese.  Egli  punirà  la  tua  iniquità  , o figlia 
di  Edom,  discoprirà  i tuoi  peccati. 

assaliti,  e devastali  dagli  stessi  Caldei.  Vedi  il  capo  m.tiii. 

22.  La  Ina  iniquità  ha  un  termine.  È (Isso,  e stalli  Ilio 
da  Dio  il  termine  de'gastighl,  co* quali  vuol  egli  punire 
la  tua  Iniquità,  e altura  egli  ti  ritornerà  nella  tua  terra 
natia,  r non  farà,  che  tu  cangi  mai  piu  di  paese.  No- 
tisi, che  nell*  ultima  rovina  di  Gerusalemme  per  mano 
de*  Romani , non  furon  falli  passare  gli  Ebrei  ne’  paesi 
del  Conquistatore,  come  fu  a tempo  di  Nabuchodonosor, 
ma  allora  furono  sterminati  e distrutti  gli  Ebrei  senza 
che  ubbinn  potuto  mai  unirsi  in  verun  luogo  per  fare  un 
corpo,  come  II  facevano  nella  Caldea,  dove  ( come  si  ve- 
de da  vari  luoghi  delle  Scritturo  ) aveano  lino  i loro  giu- 
dici, e vlveano  secondo  le  loro  leggi.  Cosi  trasmigra/ione, 
e non  total  di«tni/innr  patirmi  gli  Ebrei  sotto  Nalxirhodo- 
nasor:  eccidio,  e sterminio  totale  «dio  l Romani. 

Punirà  la  tua  iniquità,  o finita  di  F.d^m,  re.  Dio,  che 
(Inora  ha  tollerate  le  vostro  iniquiU,  o Idumei , le  punirà 
finalmente  ben  presto,  e dalla  grandezza  del  ga.stigo  farà 
Intendere  la  gravezza,  e la  moltitudine  delle  stesse  vostre 
iniquità. 


ORAZIONE  DI  GEREMIA  PROFETA 

CAPO  QUINTO 


1.  Recnrdarc.  Domine,  quid  acciderit  nobis: 
inlucre,  et  respiro  opprobrium  nostrum. 

2.  Haereditas  nostra  versa  est  ad  alienos, 
domita  nostrae  ad  c&traneos. 

3.  Pupilli  farti  suinus  absque  patre,  mairi* 
nostrae  quasi  viduae. 

H.  Vquam  nostrani  pecunia  bihimus:  ligna  no- 
stra preti»  coni  para  vi  in  u$. 

H.  Cervicibns  nostris  minabamur,  lassis  non 
dabatur  requies. 

0.  .Kgyplo  deditnus  manum , et  Assiriis  ut 
saltiraremur  pane. 

7.  Patri*  nostri  pcccavrrunt , et  non  sunt  : 
et  uos  iniqui  la  Ics  eorum  portavi mus. 

1.  Ricordati , o Signore,  di  quel,  che  i a noi  armalo.' 
et.  Conclude  il  Profeta  tutto  quello  , che  disse  intorno  al 
misero  stato  di  Gerusalemme  . e del  popolo  Mirro  eoo 
questa  Im-II.s  orazione  , eh*  el  mette  In  borra  dello  stesso 
popolo,  che  se  nc  va  in  Ischia  vi  tu  tra* Caldei. 

2.  La  noatra  eredità  è andata  in  mano  ai  forettitri;  et. 
La  terra  santa,  cui  noi  possedevamo  per  diritto  di  eredi- 
ta , è passata  in  potere  di  gente  straniera. 

3.  Siam  divenni i pupilli  re.  la  maggior  parte  di  quel, 
che  restano  di  un  gran  popolo,  qual  noi  eravamo,  som» 
pupilli  . rhe  hanno  perduto  il  lor  padre  o nel  tempn  del- 
j* assedio,  o dopo  presa  Gerusalemme , e Ir  madri  nostre 
sono  vedove. 

1.  A prezza  di  denaro  abbiavi  bevuta  la  nostra  acqua, 


t.  Ricordati,  o Signore,  di  quel,  che  è a 
noi  avvenuto  : mira , e considera  la  nostra 
ignominia. 

2.  La  nostra  eredità  è andata  in  mano  ai 
forestieri  j le  nostre  case  ad  estranei. 

3.  Siam  divenuti  pupilli  privi  di  padre:  le 
madri  nostre  son  come  vedove. 

4.  A presto  di  denaro  abbia  in  bevuta  la 
nostra  acqua  , col  denaro  abbia m comperate 
le  nostre  legna. 

8.  Eravamo  condotti  presi  pel  nostro  collo : 
requie  non  concedetesi  agli  stanchi. 

0.  Agli  Egiziani  ed  agli  Assiri  porgemmo 
le  mani  per  essere  satollali  di  pane. 

7.  / padri  nostri  peccarono,  e più  non  so- 
no: e noi  nbbiam  portate  le  loro  iniquità. 

te.  Le  cove  piu  rnmuni , e piu  necessarie , come  I*  acqua 
e le  legna,  abl)i;un  dovuto  comperarle  a denaro  contante, 
benché  fossero  rosa  nostra. 

b.  Eravamo  condotti  preti  pel  uotlro  collo:  «c.  Si  ve- 
de , che  coAidiicendngli  a Babilonia  I Caldei  gli  avrano 
IncateiiaU  e legati  come  I piu  vili  animali,  c non  si  avea 
pirla  alcuna  per  qurlll , che  essendo  piu  deboli  non  reg- 
gevano alla  fatica  del  viaggio. 

(■  Agli  F.qiziani  ed  agli  Attiri  porgemmo  le  mani  te. 
CI  soggettammo  quai  servi  agli  Egiziani , e agli  Assiri 
per  aver  pane  da  sostentare  la  misera  nastra  vita:  ven- 
demmo la  nostra  liberta , non  avendo  altro , per  non  pr 
rlro  ili  fame. 

7.  / padri  notte t peccarono . e più  non  tono  : re.  Non 
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8.  Servi  dominali  sunt  nostri:  non  fuit,  qui 
redimeret  de  manu  corum. 

9.  In  animabus  noslris  alTerebamus  panem 
nobis  a faci  e gladi!  in  deserto. 

10.  Pcllis  nostra  , quasi  clibanus  exusta  est 
a facic  tempestatimi  fami*. 

11.  Mulieres  in  Sion  liumiliaverunl , et  vir- 
gines  in  civilatibns  Juda. 

12.  Principe  manu  suspensi  sunt:  facies  se- 
num  non  erubuerunt. 

13.  Adolescentibus  impudicc  abusi  sunt:  et 
pucri  in  tigno  corrucrunt. 

1*.  Sencs  defecerunt  de  porlis , iuvenes  de 
choro  psallenlium. 

13.  Defeci t gaudiuni  cordis  nostri  : versus 
est  in  luctum  diorus  nosler. 

1G.  Cecidi t corona  capitis  nostri:  vae  nobis, 
qnia  peccavimus. 

17.  Propterea  moeslum  factum  est  cor  no- 
strum , ideo  oontenebrati  sunt  oculi  nostri. 

18.  Propter  monlem  Sion  quia  disperiti , 
vulpes  amtuilaveruut  in  eo. 

19.  Tu  aulem  Domine  in  aetemum  pernia- 
ncbis,  solium  lumi)  in  gencrationem,  et  gene- 
rai ionem. 

20.  Quare  in  perpcluum  oblivisceris  nostri? 
derelinques  nos  in  longitudine  dicruni? 

21.  Converte  nos  Domine  ad  le,  et  conver- 
temur:  innova  dics  nostros,  sicut  a principio. 

22.  Sed  proiiciens  repulisti  nos,  iralus  es 
centra  nos  velicmenler. 

voglion  dir  questi  poveri  Ebrei , che  solo  i padri  loro  al», 
bian  peccato,  e siano  essi  innoceoU  ; perocché  il  contrario 
confessano  ver».  18.  ; ma  ben*! , che  i padri  loro,  I quali 
furono  I primi  autori  della  Idolatria,  e dei  disordini  in- 
trodotti ne'  costumi  del  popolo , sono  stati  colla  morte 
sottratti  alle  atroci  calamità , sotto  le  quali  gemono  I li- 
ali.  I quali  per  esser  ancora  di  fresca  età  aveano  peccato 
meno  di  quelli. 

A.  / servi  no  atri  ri  hai  » dominali  : re.  GII  Marne] , gli 
Ammoniti,  i Moabiti  uiia  lolla  nostri  seni  hanno  fatto 
da  padroni  in  casa  nostra,  e noi  non  abbiamo  aiuto  chi 
da  tanta  miseria  potesse  liberarci.  Questi  popoli,  come 
si  è già  veduto.  *1  unirono  co' Caldei  contro  Gerusalemme. 

0.  Con  pericolo  di  fioatra  vita  re.  Se  angustiali  e tor- 
mentati dalla  fame  andai  amo  nel  deserto  a cercar  frutti 
sali aticlii  per  sostentarci , noi  Traiamo  sempre  ili  risico 
della  \ ila  per  ragion  de’ Caldei . che  scorreiano  per  ogni 
parte,  e ci  minacctaian  di  morte. 

lo.  La  nostra  peti*  è arsa  re.  Arsa,  lurida  e nera  come 
un  forno  è divenuta  la  nostra  pelle  per  l'atroce  rabbiosa 
fame  da  noi  sofferta. 

Il  Sono  siati  appiccati  perla  ma  no.  il  molto  credibile, 
che  I Caldei  aiesscr  l'uso,  che  ebbero  i Persiani  di  tagliare 
U capo  a*  rei,  e di  appiccare  il  cadaiere  per  una  mano  a 
una  croce. 

18.  fi  caduto  la  corona  dal  nostro  capo.  Il  nostro  capo 


8.  I servi  nostri  ci  han  dominati:  non 
v'  ebbe  chi  dalle  mani  loro  ci  rincollasse. 

9.  Con  pencolo  di  nostra  vita  in  luoghi 
deserti  andavamo  a provvederci  di  sostenta- 
mento , temendo  sempre  la  spada. 

10.  La  nostra  pelle  è arsa  come  un  forno 
per  r atrocità  detta  fame. 

11.  Svergognavano  in  Sion  le  donne,  e le 
vergini  nelle  città  di  Giuda. 

12.  / principi  sono  stati  appiccati  per  la 
mano;  non  hanno  avuto  rispetto  alle  facce 
de ' vecchi. 

13.  Hanno  disonorati  i giaranetti,  e i fan- 
ciulli snn  venuti  meno  sotto  il  bastone. 

14.  Mancano  alle  porte  i seniori,  i giova- 
ni ai  coro  de'  suonatori. 

13.  È estinta  nel  nostro  cuor  V allegrezza: 
le  nostre  armonie  son  cangiale  in  lutto. 

16.  £ caduta  la  corona  dal  nostro  capo : 
guai  a noi,  che  a6ò/am  peccato. 

17.  Per  questo  il  cuor  nostro  è addolora- 
to; per  questo  han  perduto  il  lume  gli  occhi 
nostri. 

18.  Perchè  desolato  è il  monte  di  Sion,  le 
volpi  per  esso  camminano. 

19.  .Va  tu,  o Signore,  sarai  ir»  eterno , ff 
tuo  trono  per  tutte  quante  le  generazioni. 

20.  Perché  ti  scorderai  tu  per  sempre  di 
noi ? ci  abbandonerai  tu  per  la  lunghezza 
de'  giorni? 

21.  Convertici  a te , o Signore,  e noi  ci 
convertiremo  ; rinnovella  tu  i nostri  giorni, 
come  da  principio. 

22.  Ma  tu  ci  hai  rigettati  terribilmente:  tu 
Sei  sdegnato  grandemente  contro  di  noi. 

non  piu  si  coronerà,  come  si  «saia  una  volta  In  occasio- 
ne di  festa  solenne,  o di  notte,  o di  conviti. 

IR.  Le  volpi  per  et  so  camminano.  Sul  monte  di  Sion 
traile  ruine  del  tempio  di  Ilio  hanno  tana,  «.covile  le 
volpi. 

21.  Convertiti  a te  ...  e noi  ci  convertiremo.  I nostri 
mali  sono  venuti  da  te , ila  te  giustamente  sdegnalo  per 
la  ostinazione  nostra  nel  male,  e perla  nostra  impeniten- 
za. .Ma  noi , che  potemmo  peccare  , c allontanarci  da  te, 
non  possiam  convertirci,  e tornare  a te  senza  di  le,  senza 
l'aiuto  della  tua  grazia:  convertici  tu  adunque,  e noi  cl 
convertiremo;  rinnovella  tu  I giorni  nostri  come  dn  prin- 
cipio, fa’ che  noi  ti  onoriamo,  c ti  sminino  con  vera 
est  ahi  I pietà  , comr  noi  cominciammo  a servirti , quando 
per  minuterò  del  tuo  servo  Mose  tu  desti  a noi  la  tua 
legge. 

22.  Vo  tu  ri  hai  rigettati  terribilmente  : re.  Ma  io  veg- 
go , o Signore . che  tu  cl  hai  rigettati , e non  per  poco 
tempo  ; io  veggo  , che  tu  se’  sdegnato  fortemente  con  noi, 
e non  ti  placherai  cosi  presto.  Il  Profeta,  clic  sa  come  Dio 
ha  detprminnto,  che  gii  Ebrei  vivano  per  settanta  anni 
nella  loro  trista  cattività  , adora  in  silenzio  la  giunta  e 
santa  volontà  del  Signore,  c non  ardisce  di  dir  piu  paro- 
la , ina  a questa  volontà  si  conforma  , e Insegna  al  suol 
fratelli  di  conformarsi  ad  essa , per  meritare  un  giorno 
colla  umiltà  e colla  penitenza  la  promessa  liberazione. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  RARUCH 


Di  questo  Profeta  abbi  a m veduto  come  si 
fa  menzione  più  volle  nel  libro  di  Geremia, 
del  qual  Profeta  fu  Baruch  amantissimo  di * 
set' polo  j e indivisibil  compagno , e perciò  ebbe 
anche  /'onore  di  entrare  a parli-  di  tutte  le 
persecuzioni  , che  ròbe  da  soffrire  Geremia  per 
la  ostinata  incredulità  de' Giudei.  Egli  fu  di 
nobile , e grande  famiglia,  e il  padre  di  lui 
Berta,  e Ma  seia  suo  avo  erano  personaggi 
molto  ragguardevoli  tra ' Giudei , e al  fratello 
di  ini  Saraia  si  dà  il  titolo  di  principe,  ilicrcm. 
u.  61.  sabbiamo  ancora  veduto  come  sotto  il 
regno  di  Joachlm  a dettatura  di  Geremia  scris- 
se Baruch  in  un  libro  tutti  i ragionamenti , 
e te  predizioni  dello  stesso  Geremia , e te  lesse 
al  popolo,  ed  ai  grandi,  e dipoi  allo  stesso 
re,  ed  avendo  questi  gettato  il  libro  nel  fuoco, 
Baruch  scrisse  il  secondo  ancor  più  copioso 
dettato  parimente  a lui  dal  suo  maestro,  ed 
è quello  che  abbiamo.  Egli  col  suo  fratello  Sa- 
raia andò  a Babilonia  l’anno  quarto  di  Se- 
de  eia , e portò  agli  Ebrei,  che  erano  siati  con- 
dotti in  quel  paese  col  re  Jechonia,  una  let- 
tera di  Geremia,  che  si  trova  Jerem.cap.  50.  51., 
la  qual  lettera  egli  lesse  a Jechonia  e a tutti 
gli  Ebrei,  ed  ella  risvegliò  in  tutti  Inspirilo 
di  compunzione  e di  penitenza,  come  è rac- 
contato Barucli  i.  3.  4.  5.  6.  In  tal  gui- 
sa fissano  il  tempo  di  questo  viaggio  di  Ba- 
ruch alcuni  interpreti ; ma  molti  più  sono 
quelli  j i quali  con  Teodarefo  affermano , che 
Baruch  non  andò  a Babilonia  se  non  l'anno 
quinto  dopo  l'incendio,  e la  rovina  di  Ge- 
rusalemme, e le  difficoltà,  che  sogllon  por- 
tarsi contro  questa  opinione  non  sono  inso- 
lubili, come  vedremo  a suo  luogo  j e dati’ al- 
tra parte  le  parole  stesse  di  Baruch  capo  i. 
2.  dove  egli  dice  di  avere  scritta  in  Babilo- 
nia la  sua  lettera,  o libro,  l’anno  quinto  il 
acltiino  giorno  del  mese,  dal  tempo  in  cui  i 


Caldei  preser  Gerusalemme,  e la  incendiarono, 
queste  parole,  io  dico,  non  pare,  che  possano 
intendersi,  se  non  della  espugnazione  di  Ge- 
rusalemme sotto  Sedec/a  ; ed  è anche  certo  , 
che  te  atroci  calamità  descritte  dal  nostro 
Profeta  capo  u.  2.,  e quel  che  egli  aggiunge 
della  mina  del  Tempio,  non  possono  in  ve- 
run  modo  riferirsi , se  non  a questo  ultimo 
assedio , e all'eccidio  totale  della  stessa  città  J 
e finalmente  di  quel  viaggio  di  Baruch  con  Sa- 
raia non  è falla  menzione  alcuna  né  da  Ge- 
remia, nè  da  Bantch.  Scrisse  egli  adunque 
la  sua  lettera  da  Babilonia  dove  era  andato, 
e probabilmente  morto  già  il  suo  padre  e mae- 
stro Geremia,  ed  ivi , se  crediamo  agli  Ebrei, 
fini  egli  la  sua  vita  l'anno  duodecimo  detta 
cattivila.  Il  libro  di  Baruch  non  si  ha  di  pre- 
sente, se  non  in  greco , ma  questa  versione 
è antichissima,  e ritiene  ancora  tutti  i segni , 
e te  proprietà  dell' Ebreo , ond' ella  fu  tratta, 
e dallo  stesso  fonte  Ebreo  viene  la  nostra  Vol- 
gata, come  potrà  agevolmente  conoscersi  da 
chi  lo  stile  di  essa  consideri,  e col  greco  la 
paragoni.  Del  rimanente  come  libro  canonico 
fu  sempre  ricevuta  nella  Chiesa  questa  pro- 
fezia, di  cui  se  alcuni  Padri  non  fecer  men- 
zione nel  tessere  il  catalogo  dei  libri  Santi, 
conviene  osservare , che  essi  ne  facevano  un 
solo  libro  colie  Profezie  di  Geremia,  onde 
sovente  te  parole  di  Baruch  sotto  il  nome  di 
Geremia  sono  riferite  non  solo  dagli  stessi 
Padri,  ma  anche  comunemente  netta  Chiesa,  » 
come  osservò  già  s.  .Igostino  De  Civ.  xvm.  33. 5 
e finalmente  si  net  concilio  di  Firenze,  e si 
ancora  in  quello  di  Trento  fu  contro  la  te- 
merità degli  eretici  conservato  espressamente 
a Baruch  il  suo  luogo  nei  canone  delle  Scrit- 
ture. Il  nome  di  lui  fu  sempre  onorato  dalla 
Sinagoga , e dalla  Chiesa  di  Cristo,  e questa 
ne  fa  ricordanza  ai  28  di  settembre. 
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PROFEZIA 


DI  BARUCH 

CAPO  PRIMO 


/ Giudei  di  Babilonia  mandano  a qur'di  Gerusalemme  il  libro , o lettera  di  Baruch  co* denari  raccolti, 
affinché  questi  offerttcuno  olocausti , c preghino  per  etti,  e per  .\abnchodonotor , e pel  figlinolo  di 
lui  Balthasar  ; a conjr ssano  i hr  peccati. 


i.  El  liaec  verba  libri,  quae  scripsil  Baruch 
lilius  .Noria e,  filli  Maa&iac , filli  Sedeciae,  libi 
Sedei,  filli  Helciae,  in  Babylonia, 

3.  In  anno  quinto,  in  *eplimo  die  mensia, 
in  tempore  quo  copcruul  Cluldaei  Jorusalem , 
et  Miccenderuut  eam  igni. 

3.  Et  legil  Baruch  verba  libri  liuius  ad  au- 
rea Jccliomae  libi  Jo.ikioi  regia  Juda  , et  ad 
aures  universi  populi  veuieulis  ad  librimi, 

4.  Et  ad  aures  polcntium  lìliorum  regnai , 
et  ad  aures  presi»)  terorum  , et  ad  aure»  po- 
puli, a minimo  usque  ad  maximum  eoruni  ©« 
imiium  liabitantium  in  Babylonia , ad  flumen 
Sodi. 

3.  Qui  audienlcs  pJorabant,  et  ieiunabant  et 
orabant  in  couspcctu  Domini. 

6.  El  coilegerunt  pecuniam  secundum  quod 
poi ui t uniuscuiusque  manus, 

7.  Et  niiserunt  in  Jerusaiem  ad  Joakim  filmai 
Helciae  (ibi  Salolo  saccrdolem,  et  ad  sacerdo- 
tes , el  ad  omnem  popuium , qui  inventi  sunl 
cura  eo  in  Jerusaiem: 


2.  M setta  del  mese,  tc.  Yale  a dire  lo  stesso  (porno , e 
lo  stesso  «orse,  in  cui  cinqui*  anni  avanti  fu  presa  Geru- 
salemme , e incendiata  , cioè  ai  sette  del  mese  quinto. 

3.  E leste  Baruch  le  parole  ...  dinanzi  a Jechonia  cc. 
E perche  non  piuttosto  dinanzi  a Sederla . se  questi  era 
pia  a Babilonia  ? Questa  è una  delle  dilli  rolla,  sulle  quali 
si  fondano  quelli , che  mettono  il  viaggio  di  Baruch  a Ba- 
bilonia sotto  Sederla,  e prima  della  rovina  di  Gerusalem- 
me; perocché,  dtcon  essi,  perche  non  piuttosto  dinanzi 
a Sederla  lesse  Baruch  la  sua  lettera , se  Sedecla  era  già 
a Babilonia?  Ma  si  risponde,  che  Sedecla  odiato  grande- 
mente da' Caldei,  perduti  i tigli,  come  si  e veduto,  e 
privalo  del  lume  degli  occhi  era  stato  messo  in  prigione 
a Babilonia.  Jechonia  poi,  che  si  era  renduto a Nabucho- 
donosor , non  era  mal  visto  , c nel  suo  esilio  avra  avuti 
de' figliuoli,  ne' quali  gli  Ebrei  ponev ano  la  loro  speranza; 
e in  fatti  Zorobabel  nipote  di  Jechonia  fu  il  condottieri! 
del  popolo  nel  suo  ritorno  da  Babilonia  nella  Giudea. 
Questo  luogo  adunque  cl  da  a conoscere , che  Jechonia , 
sebben  prigioniero  tuttora,  godeva  però  una  certa  liber- 
tà, ammettendo  gli  Ebrei,  che  andavano  a trovarlo  : cosi 
viene  a spiegarsi  quello,  che  si  dice,  4.  Rrg.  uv.  27., 


t.  E queste  sono  te  parole  del  libro  scritto 
da  Baruch  figliuolo  di  Mena,  figliuolo  di  Maa- 
sio  , figliuolo  di  Sedccia  , figliuolo  di  Sedei, 
figliuolo  di  Bel  ci  a in  Babilonia, 

3.  L’anno  quinto  ai  sette  del  mese , dal 
tempo  che  i Caldei  prestr  Gerusalemme , c la 
incendiarono. 

5.  E lesse  Baruch  le  parole  di  questo  libro 
dinanzi  a Jechonia  figliuolo  di  Joachìm  re  di 
Giuda,  e davanti  a tutto  il  popolo,  che  an- 
dava a sentirle, 

4.  E davanti  a tulli  i grandi,  e figliuoli 
de’ regi,  e davanti  a’ seniori , e duranti  al  po- 
polo dal  più  piccolo  al  più  grande  di  lutti 
coloro * che  abtlavahu  in  Babilonia  presso  al 
fiume  Sodi. 

5.  I quali  in  ascoltando  piangevano , e di- 
giunavano, e faecan  orazione  nel  cospetto  del 
Signore. 

6.  E fecero  colletta  di  denaro  secotuio  la  pos- 
sibilità di  ciascheduno: 

7.  E lo  mandarono  a Gerusalemme  a Joa- 
chini  figliuolo  di  Brida,  figliuolo  di  Saloni, 
Sacerdote,  ed  ai  sacerdoti , e a tutto  il  popolo , 
che  si  trovava  con  lui  in  Gerusalemme: 


che  Evilmerodach  re  ili  Babilonia  lo  aleuto  anno,  in  cui 
cominciò  a regnare , sollevò , e tratte  Joarhìnt  re  di  Giu- 
da dalla  prigione:  gli  diede  cioè  piena  tiliertà,  laddove 
lino  n quel  tempo  era  stato  ristretto  o dentro  la  casa,  in 
cui  abitala,  o dentro  certi  limili,  r in  tal  guisa  con  vini 
pur,  che  intrudano  queste  parole  quegli  stessi , i quali 
dal  vedrre,  che  gli  Ebrei  si  adunavano  presso  Jechonia 
vnrrebbono  inferirne , che  Sedecla  non  fosse  ancora  a Ba- 
bilonia. 

4.  E figliuoli  de’ regi.  Intrude  quelli,  clic  noi  diremmo 
principi  della  stirpe  rralé. 

Perno  al  fiume  fruii.  Non  abhiam  vermi  lume  intorno 
a questo  li  urne  Sodi.  V*  ha  chi  pretende  che  Sodi  In 
Ebreo  significando  la  superili» , gli  Ebrei  potessero  dar 
questo  nome  all’  Eufrate  chiamandolo  il  superilo  fiume. 

7.  A Joachìm  figliuolo  di  Nelcia  ....  Sacerdote.  Si  vede, 
che  erano  restati  a Gerusalemme  de’  sacerdoti  proltalnl- 
mente  i piu  vecchi,  e impotenii  a fan*  il  viaggio  di  Ba- 
bilonia: Joachìm  dovea  essere  il  piu  anziano  tra  questi; 
non  si  dice  però,  ch’ei  fosse  pontefice;  benché  alcuni 
credano,  eh’ ci  sia  quell’  FJiaclm,  ovvero  Urici;»  pontefi- 
ce, che  vivrà  ai  tempi  di  Manasse,  e di  Josia. 
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IIARir.il  CAP.  I 


8.  Clini  amprrel  vasa  templi  Domini , quac 
alitata  fueranl  de  tempio , revocare  in  terram 
Juda  decima  die  mensis  Sivan,  vasa  argentea, 
quae  feci!  Sederi  as  filius  Josiac  rcx  Juda, 


d.Posteaquam  cepissel  .Nahueliodonosor  rex  Ila- 
bylonis  Jeclioiiiam,  et  principe*,  et  cunctoo  inv- 
iente», et  populuni  (ernie  ab  Jerusalem  et  du* 
xit  eoa  vinchi:»  in  Dabylonem. 

10.  Et  dixeruot : F.ccc  misimus  ad  vos  pe- 
cunia», de  quibus  einite  liol.ocautomala,  et  llius, 
et  facile  manna,  et  offerte  prò  peccato  ad  aram 
Domini  Dei  nostri  : 

11.  HI  orate  prò  vita  Nabiiclimloiiosor  regi* 
Habylonis,  et  prò  vita  Balthasar  filii  eitis,  ut 
nini  dio  corum  sicut  die*  coeli  super  terram: 


12.  Et  ut  det  Domimi*  virlulcni  nohis,  et 
illuminet  mulo»  nostro»,  ut  vivamus  sub  um- 
bra Mabuchodunosor  regis  Ibi  bylonis  , et  sub 
umbra  Balthasar  filli  cui* , et  serviamo*  eis 
mullis  diebus , et  inveniamus  gratiam  in  coli- 
spedii  eorum. 

15.  Et  prò  nobis  ipsis  orate  ad  Dominum 
IXmiiii  itosi i uni  : quia  peccavimus  Domino  Beo 
nostro,  et  non  est  aversus  furor  eius  a nobis 
usque  in  liunc  diem. 

14.  Et  legite  librimi  istmo,  queni  misimus  ad 
vos  recitari  in  tempio  Domini,  in  die  solemni, 
et  in  die  opportuno: 

15.  * Et  dicelis  : Domino  Deo  nostro  insti* 
tia  , nobis  autem  confusio  Tacici  nostrae:  sicut 

8,  0.  Dopoché  egli  ebbe  ricevuto  i vasi  del  tempio  re. 
Chi  ricevè  questi  vati,  egli  * Baruch  lste»«o , e questi 
tati  clic  furono  a lui  rrnduli  per  rimandargli  a Gerusa- 
lemme, erano  I vasi  d' argento,  che  avrà  fatti  Sederla  al 
principio  del  suo  regno  per  sostituirgli  a’ vasi  d oni  por- 
tati via  da'  Caldei  a trmpo  di  Jeehonia  : donde  si  fa  ma- 
nifesto , che  la  lettera  di  Bnruch  fu  scritta  dopo  In  raion 
di  Gerusalemme , Mentre  i vasi  d' arguito  fatti  da  Sede- 
rla erano  siali  recati  n Babilonia , e di  là  sono  rimandati 
a Gerusalemme , essendo  stati  restituiti  o ^r.it ultamente, 
o mediante  II  riscatto  dai  Caldei.  Dice  dipoi  il  Profeta  , 
che  que*  vasi  d' argento  furono  fatti  da  Sederli» , dopo 
clic  JVabucbodoOosor  ebbe  menalo  via  il  re  Jeehonia,  c i 
principi  ec. , e legati  II  condusse  seco  a Babilonia. 

IO.  E scrissero:  et.  Scrisse  Banich  a nome  di  Jeehonia 
re , e dei  principi , e de*  sacerdoti , e de'  seniori , e di  tut- 
to il  popolo,  e la  Irttrni  i contenuta  in  qumlo , e nei 
quattro  seguenti  capitoli.  Baruch  vendo  andato  a Babilonia 
area  recato  agli  Ebrei,  che  colasi  trovavano,  novelle  «Irgli 
Ebrei  di  Gerusalemme,  e far*'  anche  triterà  da  essi  scritta. 

E /alene  oblazione.  La  Voce  Manno  e usata  dai  L\X  in 
▼ree  dell*  Ebreo  Mineha  , che  era  propriamente  l' tibia* io- 
ne del  pane , o della  farina , e del  v ino.  Visti  il  testo  del 
LXX.  Jerem.  XVH.  241.  Dan.  il.  4«. 

sdir  altare  del  Signore  Dio  nostro.  Anche  «opra  queste 
parole  si  fanno  forti  quelli,  ette  pongono  fl  viaggio  di 
Banich  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme.  Oov’  era 
r altare  per  offerirvi  l sacri  tizi , se  II  Tempio  era  total- 
mente distrutto,  e abbruciato?  Ma  dove  rrn  I*  aitare, 
sul  quale  solcano  offerire  I*  oblazioni . e l’ incenso  quegli 
Ebrei,  i quali  due  soli  mesi  dopo  la  rovina  del  Tempio  a 
questo  fine  vrolv ano  verso  Gerusalemme , a furono  iterisi 
Dirmi»  /' òl.  //. 
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8.  Dopoché  etjli  ebbe  ricevuto  i vasi  del  tem- 
ili» det  Signore,  che  erano  stati  portati  via 
dal  tempio  per  rimandarli  nella  terra  di  Giuda 
a‘ dieci  del  mese  Sivan,  i quali  erano  i vasi 
di  ar  genio  falli  da  Se  deci  a figliuolo  di  J ositi 
re  di  Giuda  j 

0.  Uopo  che  Mabuchodonosor  re  di  /tabi Io- 
nia ebbe  fallo  prigione  Jeehonia  , e i principi , 
e tutti  i grondi,  e il  popolo  del  paese,  c le- 
gati li  condusse  da  Gerusalemme  a /tabi Ionia. 

10.  E scrissero:  Ecco  che  noi  vi  abbuiai 
mandato  del  denaro,  col  quale  comperale  gli 
olocausti,  e l'incenso,  e fatene  oblazione,  e 
offerite  ostie  iter  to  peccato  ali  altare  del  Si- 
gnore /ì io  nostro. 

11.  E pregate  per  la  conservazione  di  fifa- 
buchodonosor  re  di  /tubilonia , e per  la  con- 
servazione di  Itali  basar  suo  figliuolo,  affinchè 
i loro  giorni  sopra  la  terra  sieno  come  i giorni 
del  eie  io, 

12.  E affinchè  il  Signore  dia  a noi  fortezza, 
e dia  luce  agli  occhi  nostri,  onde  all'ombra 
viviamo  di  Nabuchotlonotur  re  di  /tabiionia , 
e t ili' ombra  di  / tu  Uh  osar  suo  figliuolo , e ad 
essi  serviamo  lungamente,  e troviamo  grazia 
da  vanii  ad  essi. 

13.  E per  noi  pure  pregate  il  Signore  Dio 
nostro  ; perchè  noi  abbiamo  pecco  to  contro  il 
Signore  Dio  nostro , e non  si  è allontanato  il 
suo  furore  da  noi  fino  a questo  giorno. 

ih.  E leggete  questo  libro , che  abbiam  man- 
dato a voi,  perchè  sia  recitato  nel  tempio  drl 
Signore  in  giorno  solenne , e in  giorno  oppor- 
tuno. 

13.  E voi  direte:  A!  Signore  Dio  nostro  la 
giustizia,  e a noi  la  confusione  del  nostro 

da  Ismaele  , come  si  legge  Jerem.  xu.  5.?  Convien  dun- 
que dire , che  nel  luogo  stesso  del  Tempio  fin  d*  allora 
a v esser  gli  Ebrei  eretto  un  altare,  ed  ivi  probabilmente 
ancor  si  adunavano  per  farvi  nel  miglior  mollo  clic  po- 
tevano gli  atti  di  religione;  e molto  piu  è da  credere, 
che  cinque  anni  dopo  si  fovse  dagli  Elmi  slrssi  dato  or- 
dine , secondo  la  luco  possibilità  alle  cosi*  riguardanti  II 
cullo  di  Dio. 

11.  F.  pregate  per  la  consrmizinne  di  SatmchoduNniur 
re.  (pinti  Ebrei  . che  pregano,  e fan  pregare  per  un  prin- 
cipe infedele,  e toro  tiranno,  cui  la  providenza  gli  ave» 
rendili!  soggetti.  Insegnano  a*  Cristiani  l' obbligazione  di 
pregare  con  tutto  I*  affetto  pel  bene  de'  Ioni  sovrani.  L*  Apo- 
stolo Paolo  raccomandò  a'  suoi  figliuoli  di  orare  pei  regi, 
e principi  tuttora  idolatri.  I.  firn.  il.  2.  Banich  nomina 
Balthasar  figliuolo  di  Nubochodonosor , e non  parla  ili 
Evilmrrodach , il  quale  sappiamo,  che  succedette  allo 
stesso  Kabuehodonotor , 4.  Erg.  xxv.  27.  ; onde  chi  ha 
detto , che  Balthasnr  liglluol  primogenito  di  Nahorhodo- 
nosnr  mori  prima  del  padre,  e chi  ha  voluto,  che  Bal- 
thasar. e Ev  llmerodaeh  sieno  una  stessa  persona;  ina  di 
questo  verrà  occasione  di  parlare  in  altro  luogo. 

12.  E dia  luce  agli  oerhi  nostri , re.  Cl  consoli  nella 
nostra  miseria,  e cl  taccia  veder  la  luce  di  sua  bontà , 
ed  ancora  ci  dia  lume  per  regolare  la  nostra  vita  In  tal 
modo  da  polrrr  sperare  la  sua  protezione. 

14.  [Set  Tempio  del  Signore.  Nel  luogo,  dove  era  già  il 
Tempio,  traile  rovine  del  quale  era  eretto  I' aliare,  ed 
Ivi  si  adunavano  gli  avanzi  di  Giuda  ne’ di  solenni. 

15.  Al  Signore  l>io  nostro  la  giustizia.  Al  nostro  Dio  e 
dovuta  la  lode  ili  vera  Incorrotta  giustizia.  Egli  non  sola- 
mente è giusto,  ma  e In  stessa  giustizia. 
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est  dics  liaee  ornili  Juda , et  hahitantibus  in 
Jernsalem,  * Infr.  2.  0. 

IG.  Hcgibus  nostris,  et  principibns  nostris , 
et  sacerdoti  bus  nostris,  et  propbetis  nostris,  et 
patribus  nostris. 

17.  * Peccavimus  ante  Dominum  Deum  no- 
strum, et  non  credidimus,  diftidenles  in  eum: 
* Dan.  9.  ». 

IH.  Et  non  fiiimus  subieclibiles  illi,  et  non 
audivinius  vomii  Domini  Dei  nostri , ut  aiti- 
biilareinus  in  mandali*  eius , quae  dedit  no- 
bis. 

19.  A die,  qua  cduxil  patres  uoslros  de  ter- 
ra .Egypli , usque  ad  diem  liane , eramus  in- 
credibile*  ad  Dominum  Deum  nostrum , et  dis- 
sipati rccessimus,  ne  audiremus  vocem  ipsius. 

20.  * Et  adbaeserunt  nobis  multa  mala  , et 
maledictiones , quae  eonstituil  Dominus  Moysi 
servo  suo:  qui  eduxit  patres  noslros  de  terra 
vEgypli , dare  nobis  terram  fluente  ni  lac,  et 
ilici , sicul  bodierna  die.  * Deuter.  28.  1». 

21.  Et  non  audivinius  vomii  Domini  Dei  no- 
stri secondimi  omnia  verha  propbctarum,  quos 
misit  ad  nos: 

22.  Et  abivimus  unusquisque  in  scnsum  cor- 
dis  nostri  maligni,  operari  diis  alienis,  facien- 
tes  mala  ante  oculos  Domini  Dei  nostri. 


1A.  k a t nostri  prqfeh.  Afili  stessi  nostri  Profeti , tanche 
fiiusti , e innocenti , è toccato  di  soffrire  l’ obbrobrio  del- 
la schiavitù,  e di  aver  parte  a lulU  i mali,  che  furouo 
effetto  de'  nostri  peccati. 


volto,  come  avviene  in  questo  di  a tutto  Giu- 
do e agli  abitatiti  di  Gerusalemme , 

IG.  A' nostri  regi,  e a’ nostri  principi , e 
a' nostri  sacerdoti , e a nostri  profeti,  e a‘ pa- 
dri nostri. 

17.  Abbiavi  perento  dinanzi  al  Signore  Dio 
nostro,  e non  abbiavi  creduto,  non  avendo 
fidanza  in  lui. 

18.  E non  siamo  stati  soggetti  a lui,  e non 
abbiamo  ascoltata  la  voce  del  Signore  Dio  no- 
stro i>er  camminare  secondo  li  suoi  precetti , 
cli'ei  diede  a noi. 

19.  Dal  giorno,  in  cui  trasse  i padri  no- 
stri dalla  terra  di  Egitto  fino  a questo  di , 
noi  eravamo  increduli  al  Signore  Dio  nostro, 
e imprudentemente  ci  ritirammo  dall' udir  la 
sua  voce. 

20.  E cl  si  attaccarono  molti  mali,  e ma- 
ledizioni ( predette  dal  Signore  a Mose  suo  ser- 
vo, Il  quale  condusse  dalla  terra  d’Egitto  i 
padri  nostri  per  dare  a noi  una  terra,  che 
scorrea  latte,  e miele)  come  oggi  apjtarisce. 

21.  Ma  noi  non  ascoltammo  lu  voce  del 
Signore  Dio  nostro,  secondo  quel  che  dice - 
vano  i profeti  eh' ei  ci  mandò: 

22.  E andammo  dietro  ognuno  di  noi  alle 
inclinazioni  del  cuore  nostro  malvagio,  a ser- 
vire agli  dei  stranieri , male  cose  facendo  du- 
ranti agli  occhi  del  Signore  Dio  nostro. 

I?.  Aon  avendo  jUInma  in  lui.  E ricorrendo  piuttosto 
ai  falsi  dei , clic  a lui. 

20.  Predette  dal  Signore  a Moti  re.  Veggatl  Lev  il.  xx?l. 
Deuter.  xxvii.  XXVIll. 


CAPO  SECONDO 


/ Giudei  nella  cattività  canjestano  i loro  peccati , pe'  quali  meritarono  i gat  fighi  intimati  loro  da’  Pro- 
feti: chieggono  umilmente  da  Dio  la  misericordia  prometta  da  lui  per  bocca  di  Mosi  ai  peccatori 
penitenti. 


1.  Propler  quod  statuii  Dominus  Deus  no- 
sler  verbum  smini,  quod  loculus  est  ad  nos  , et 
ad  iudires  nostros , qui  iudicaverunt  Israel , 
et  ad  reges  nostros,  et  ad  principes  nostros, 
et  ad  omnetn  Israel,  et  inda: 

2.  l’t  adducerel  Dominus  super  nos  mala  ma- 
gna , quae  non  soni  facta  sub  coelo,  quemad- 
modiim  fatta  sunt  in  Jerusalem , * secundum 
quae  seri  pia  sunt  in  lego  Moysi  ; 

# Detti.  28.  53. 

3.  Ut  manducarci  homo  carnes  filii  sui , et 
rarnes  liliae  suae. 

h.  Et  dedit  eos  sub  manu  regum  omnium  , 
qui  sunt  in  circuitu  nostro , in  imprope riunì , 
et  in  desola lionem  in  omnibus  populis,  in  qui- 
bus  nos  dispersi t Dominus. 

».  Et  facti  su  in  us  sublus  , et  non  supra  : 
quia  pcccavimus  Domino  Deo  nostro,  non  ub- 
ami iendo  voci  ipsius. 

2,  3.  Conforme  a quel  che  sta  scritto  nella  legge  di  Moti. 
V r gfiantl  le  minacce  di  Mose  , Deuter.  xxtiii.  52-  M.  M». 


1.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  Dio  nostro 
adempiè  la  sua  parola  annunziata  a noi,  e 
a* nostri  giudici,  che  giudicavano  Israele,  e 
a' nostri  re,  e a' nostri  principi,  e a tulio 
Israele  e Giuda, 

2.  Che  il  Signore  avrebbe  mandati  sopra  di 
noi  mali  grandi , che  non  erano  avvenuti  mai 
sotto  del  ciclo,  quali  sono  stati  in  Gerusa- 
lemme conforme  a quel  che  sfa  scritto  nella 
legge  di  Mosèj 

3.  E che  avrebbe  mangiato  l'uomo  le  canti 
del  proprio  figliuolo , c della  figlia. 

4.  E diegli  il  Signore  in  potere  di  tutti  i 
re,  che  ci  stanno  all'  intorno,  e li  fece  lo  scherno, 
e l'esempio  d' infelicità  presso  tutti  i popoli, 
tra’  quali  il  Signor  ci  disperse. 

8.  E sia'm  divenuti  servi , e non  padroni, 
perchè  abbiam  peccalo  contro  il  Signore  Dio 
nostro,  non  ascoltando  la  sua  voce. 

E sinm  divenuti  tervi,  e non  padroni.  Vedi  Deuter. 

xwiii.  la. 
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6.  * Domino  Dco  nostro  itisi itia  : nobis  mi- 

teni, t*l  patribus  nostri*  confusi»  fucici,  sitili 
est  ilies  hiec.  # Supr.  I.  IH. 

7.  Quia  loculus  est  Domini»  super  nos  omnia 
mala  liaec,  quac  venerimi'  super  nos- 

8.  F.l  non  sumus  deprecali  faciem  Domini 
Dei  nostri  ut  reverteremur  uniisqtiisquc  no- 
slrum  a viis  noslris  pcssimis. 

9.  Fi  vigilavi!  Domini»  in  malis  , et  addu- 
xit  ea  super  nos  : quia  iustus  est  Dominus  in 
omnibus  operibus  suis,  quae  mandavit  uohis. 

10.  Et  non  audivimus  vocem  ipsius  ut  ire- 
mus  in  pracceptis  Domini,  quae  dedit  ante  fa- 
ciem no;>lram. 

11.  * Et  mine  Domine  Deus  Israel,  qui  edu- 
xisti  populum  luuni  de  (erra  /Kgvpti  in  manu 
valida,  et  in  signis,  et  in  prodigiis , et  in  vir- 
tute  tua  magna , et  in  bracino  excelso , et  fe- 
risti libi  nomen  sicul  est  dies  iste; 

* Dan.  9.  18. 

12.  Peccavi reus , impie  egiinus,  inique  ges- 
si mus,  Domine  Deus  nosler , in  omnibus  iusli- 
tiis  tuis. 

13.  Avertatur  ira  tua  a nobis:  quia  dereli- 
tti sumus  pauci  iuler  gentes,  ubi  dispersisti 
nos. 

1A.  Emulili  Domine  preces  nostras , et  ora- 
tiones  nostras , et  educ  nos  propter  te  : et  da 
nobis  invenire  graliam  ante  faciem  cornili,  qui 
nos  abduxerunt: 

18.  LI  sciai  oninis  terra  quia  tu  cs  Domi- 
nus Deus  nosler , et  quia  nomen  luuin  invo- 
ca tu  m est  super  Israel,  et  super  genus  ipsius. 

1G.  * Respicc  Domine  de  domo  sancta  tua  in 
nos,  et  inclina  aurem  tuam,  et  exaudi  nos. 

* Deut . 20.  Ili.:  /sai.  63.  18. 

!7.  * Aperi  oculos  luos,  et  vide:  quia  non 
mortui , qui  sunt  in  inferno  , quorum  spirilus 
acceplus  est  a visceribus*  suis , dabunt  hono- 
rem, et  iustilicationein  Domino: 

* hai.  57.  17.  et  0*.  9.;  Pi.  115.  17. 

18.  Sed  anima,  quae  tristis  est  super  ma- 
gnitudine mali  , et  incedi!  curva  , et  infirma  , 
et  oculi  dclicienles,  et  anima  esuriens,  dat  libi 
gloriarli,  et  iusliliain  Domino. 

16.  Dulia  rata  tua  tanta.  Dal  ciclo.  che  é la  tua  spile; 
ovvero  dal  luogo  del  Tempio;  perocché  verso  II  Tempio 
atesso,  benché  distrutto  ai  volgevano  gli  Ebrei,  clic  sta- 
vano a Babilonia,  Dan.  vi.  IO. 

17,  IH.  ìS'oh  i morti , che  tun  nell’  inferno  , ec.  *Se  tu , 
o Signore,  ami  , che  gli  uomini  celebrino  solennemente 
La  tua  giustizia , la  tua  bontà , la  tua  sapienza , la  tua  for- 
tezza ec.,  se  tu  ami.  eh’ ri  diano  a le  gloria  per  i tuoi 
benefìzi , e per  le  mirabili  opere  tue,  e a te  oc  rendano 
grazie  pubblicamente  in  tal  guisa,  che  serva  a lar  si,  che 
altri  ancora  conoscano  quel  che  tu  sei , c ne  rimangano 
edificati , ed  eccititi  a lodarti,  e benedirti,  tu  sai,  o Si- 
gnore, che  in  lai  maniera  ti  lodano  non  qup’ morti , che 
per  una  parte  di  loro  non  nel  sepolcro,  ma  in  tal  manie- 
ra ti  lodano  i viventi,  I quali  co'  loro  inni,  e colle  bene- 


fi.  Ai  Signore  Dio  nostro  s’ apparti m ta 
giustizia  , ma  a noi , e a' padri  nostri  ta  con- 
fusione del  rotto , coni’ oggi  addiviene; 

7.  Perocché  il  Signore  tulli  questi  mali  ci 
aveva  minacciati , che  sono  caduti  sopra  di 
noi  : 

8.  E non  slam  andati  dinanzi  al  Signore 
Din  nostro  a pregarlo , affinchè  ci  convertis- 
simo ognun  di  noi  dalle  pessime  vie  nostre. 

9.  E il  Signore  fu  pronto  al  gastlgo , e man- 
dai lo  sopra  di  noi;  perocché  giusto  è il  Si- 
gnore in  tutte  le  opere  sue,  e in  quello  che 
ha  a noi  comandato: 

10.  E noi  alla  sua  voce  non  obbedimmo  per 
camminare  secondo  i comandamenti  del  Si- 
gnore, i quali  egli  ci  area  posti  davanti. 

11.  E adesso,  o Signore  Dio  d‘ Israele , che 
traesti  il  popolo  dalla  terra  d*  Egitto  con  mano 
forte,  e per  mezzo  di  segni  e prodigi,  e cotta 
tua  grun  possanza , e coi  disteso  tuo  braccio , 
c ti  facesti  un  nome , qual  oggi  tu  T hai  ; 

12.  Noi  abbiam  j leccato,  abbiamo  operato 
empiamente , iniquamente  ci  siam  diportati , 
o Signore  Dio  nostro,  contro  tutti  i coman- 
damenti. 

13.  Si  allontani  da  noi  V ira  tua;  peroc- 
ché siam  rimasi  ben  fiochi  tratte  nazioni,  do- 
ve tu  ci  hai  dispersi. 

1A.  Esaudisci,  o Signore , le  nostre  orazio- 
ni, e te  nostre  suppliche,  e tu  ci  libera  per 
amor  di  te  stesso,  e fa’  che  noi  traviata  gra- 
zia dinanzi  a coloro , che  ci  hanno  spa- 
triati j 

18.  Affinchè  la  terra  tutta  conosca , che  tu 
se’  il  Signore  Dio  nostro , e che  Israele , e 
tutta  la  stirpi • di  lui  fioriti  il  tuo  nome. 

16.  rnlgij  o Signore,  lo  sguardo  sopra  di 
noi  dalla  casa  tua  santa,  e porgi  le  tue  o- 
recclde , e ascoltaci. 

17.  Apri  gli  occhi  tuoi,  e pon  mente  , che 
non  i morti,  che  non  nell ’ inferno , de’  quali 
tu  spirito  è separalo  dalle  lor  viscere,  ren- 
deranno onore  alla  giustizia  del  Signore: 

18.  Ma  l ’ anima  che  è afflitta  per  la  gran- 
dezza de’  mali , e curva  c languente  cammi- 
na, e gli  occhi  abbattuti , e 1’ anima  fame- 
lica glorifica  Te , e la  tua  giustizia,  o Signore. 

dizioni,  che  danno  a te  per  le  lue  misericordie , propa- 
gano la  gloria  del  nome  tuo.  Ecco,  che  noi  nella  nostra 
cattivila  siamo  come  morti  : risuscita  adunque  i tuoi  mor- 
ti , O Signore.  Perocché  l’anima  alTlitta  da  gravi  tribola- 
zioni, e perciò  umiliata,  e penitente,  l'anima,  chef 
in  abbattimento,  e languore,  en  te  si  rivolge  per  aver 
forza  ed  aiuto,  e questo  aiuto  Implora  colla  sue  la- 
grime, onde  si  offuscano,  e vengon  meno  I suoi  occhi, 
e l’anima,  che  per  placarti  si  condanna  a’ rigorosi  di- 
giuni , quest"  anima  da  gloria  a te,  dimostrando  come 
da  te  solo , e dalla  tua  potenza  e bontà,  ella  aspetta 
soccorsi»,  e dà  gloria  alla  tua  giustizia , riconoscendo  co- 
me tu  se’ giusto  ne*  tuoi  gastighi,  e fedele  nelle  dolci 
misericordiose  promesse  fatte  da  te  a favore  delle  anime 
penitenti. 
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19.  Quia  non  secondimi  iuslilias  palrum  no- 
siroriim  nos  fundimus  prcccs , et  pclimtisini.se- 
ri  cordi  a ni  ante  conspcctum  Illuni,  Domine  Deus 
nostcr: 

20.  Sed  quia  misisli  ira m tuam,  et  furorem 
tinnii  super  nos,  sicnt  loculus  es  in  manu  pue- 
roruin  liiorimi,  proplictaruni,  dicens: 

21.  Sic  dicit  Domimi^:  Inclinale  liiimcrum 
vestrum  et  cervicem  vestram  , et  opera  facile 
regi  Babylonis  : et  scdebilis  in  terra  , quam 
dedi  patribus  veslris. 

22.  Quod  si  non  audierilis  vocein  Domini 
Dei  vostri  opera  ri  regi  Rabyloniae  : defectio- 
nem  veslram  faciam  de  civitatibus  Juda  , et  a 
foris  Jerusalcm , 

25.  HI  auferam  a vobis  vocem  iucunditalis , 
et  vocem  gaudii , et  vocem  sponsi , et  vocem 
sponsae,  et  crii  omnis  terra  sine  vestigio  ab 
inbabi  tanti  bus  eam. 

IH:  El  non  aiidiertinl  vocem  tuam , ut  ope- 
rami lur  regi  Babylonis,  et  statuisti  verba  tua, 
qnae  locutus  es  in  manibus  puerorum  Inorimi 
proplietarum,  ut  transferrentur  ossa  regum  no- 
strorum  , et  ossa  palrum  nostrorum  de  loco 
suo  : 

25.  Et  ecce  proiocla  sunt  in  calore  solis,  et 
in  gclu  noctis  : el  mnrlui  soni  in  doloribus 
pc.ssimis , in  fame , el  in  gladio , et  in  emis- 
sione. 

26.  Et  posuisti  tempi um,  in  quo  invocatimi 
est  nomcn  tuum  in  ipso,  sicnt  linee  dies  prò- 
pler  iiiiquilalem  dornus  Israel,  el  donius  Juda. 

27.  El  fceisli  in  nobis  Domine  Deus  noster 
secundimi  oninem  bonitalein  Inani , et  secun- 
dum  omnein  miscrationem  tuam  ìllam  ma- 
gnani : 

28.  Sicut  locutus  es  in  manu  pueri  lui 
Moysi , in  die  qua  prnecepisti  ci  scribere  le- 
gem  tuam  Corani  filiis  Israel, 

29.  * Dicens:  Si  non  audierilis  vocem  meam, 
mtilliludo  liaec  magna  couvertelur  in  minimali) 
inter  gcntcs,  quo  ego  eos  dispergali!  : 

• LeviL  20.  ÌH.\  Deut.  28.  18. 

50.  Quia  scio  quod  me  non  audiel  populus: 


19.  20.  Som  fondati  sulla  giustizia  de' padri  nostri  ec. 
Noi  ricorriamo  a le , c alla  tua  misericordia  non  facendo 
capitale  della  Riusti/la.  e de' ineriti , e delle  buono  opere 
de’ padri  nostri;  perocché  noi  confessiamo,  eh’ et  furono 
essi  ancor  peccatori:  ina  costretti  da’ tuoi  flagrili,  e dai 
terrori  delP  Ira  tua  noi  imploriamo  la  tua  clemenza , sa- 
pendo , che  tu  puoi  consolarci , come  ci  hai  percossi , 
secondo  la  minaccia  fatta  a nome  tuo  dal  Profeti  tuoi 
seni. 

21.  Chinate  te  voi  tre  spalle  e le  vostre  teste,  ec.  Gere- 
mia avea  piu  sol  te  avvertili  eli  Ebrei  a sivere  quieU,  e 
Misuriti  al  dominio  de*  Caldei.  Vedi  particolarmente  il 
cape}  xxvii.  7.  8.  ma  Sedecia,  e sii  Ebrei  tutti,  non 
sapendo  piegare  la  testa  alle  disposizioni  di  Dio,  si  ribel- 
larono, onde  ne  vennero  tutte  le  calamita  giu  predette, 
e qui  ripetale. 

21.  Talmente  che  tolte  fotscr  le  ossa  ec.  Si  è veduto  la 
predizione  fallane  da  Cervinia  cupo  vili.  l.  f,  I Caldei 


19.  Imperocché  non  fondati  sulla  giustizia 
de'  padri  nostri  noi  versiamo  preghiere , e im- 
ploriamo misericordia  al  tuo  cospetto , signo- 
re Dio  nostro: 

20.  Ma  perchè  tu  hai  versato  V ira  tua , e 
il  tuo  furore  sopra  di  noi , come  predicesti 
per  mezzo  de  servi  tuoi , » profeti , dicendo: 

2 1 . Cosi  dice  il  Signore  : Chinate  le  vo- 
stre spalle  e le  vostre  teste  , e servile  al  re 
di  Babilonia,  e avrete  quiete  nella  terra  eh’  io 
diedi  a ’ padri  vostri. 

22.  Che  se  non  ascolterete  il  comando  del 
Signore  Dio  vostro , di  servire  al  re  di  Ba- 
bilonia , vi  furò  cacciare  dalla  città  di  Giu- 
da , e fuor  di  Gerusalemme , 

23.  E lorrò  da  voi  i canti  di  letizia , e di 
gaudio,  e il  canto  dello  sposo,  e il  canto 
della  sposa,  e tutta  la  terra  sarà  senza  t>e- 
sligio  di  chi  la  ubiti. 

24.  Ma  eglino  non  ascoltarono  la  tua  vo- 
ce , nè  servirono  al  re  di  Bubiionia  , e tu  a- 
dempiesti  le  tue  parole  annunziale  per  mezzo 
de’ servi  tuoi , i profeti,  talmente  che  tolte 
fosser  le  ossa  de’  nostri  re,  e le  ossa  de' pa- 
dri nostri  dal  lungo  loro  .* 

28.  Ed  ecco  che  sono  siate  gettate  al  calo- 
re del  sole,  e al  gelo  della  notte  J e quelli 
morirono  tra’  dolori  crudeli  di  fame , e di 
s/tatla , e di  peste  mandala  (da  te). 

26.  E il  tempio  , che  portava  il  tuo  nome, 
lo  riducesti  qual  egli  è in  oggi  per  ragion 
dell 1 iniquità  della  casa  U‘  Israele,  e della 
casa  di  Giuda. 

27.  E ti  diportasti  verso  di  noi,  o Signore 
Dio  nostro  , con  tutta  la  tua  bontà , e con 
tutta  quella  tua  misericordia  grande  j 

28.  Conforme  avevi  predetto  per  Mo*è  tuo 
servo  nel  giorno , in  cui  gli  ordinasti  di  scri- 
vere la  tua  legge  pe’  figliuoli  d‘  Israele, 

29.  Dicendo  : Se  voi  non  ascolterete  la  mia 
voce , questa  moltitudine  grande  si  ridurrà 
ad  esser  la  minima  delle  nazioni , traile  qua- 
li io  la  spergerò: 

50.  Perocché  io  so,  che  il  popolo  non  mi 


ne’  sepolcri  particolarmente  dei  re , e de’  grandi  speravano 
di  trovare  de*  tesori  nascosti , e dissotterravano  le  ossa  dei 
morti,  cosa  di  sommo  dolore  per  una  nazione,  qual’  era 
l'Ebrea,  che  avea  tanto  rispetto  pei  morti,  ed  osservava 
con  somma  religiosità  l’ onore  de*  sepolcri. 

25.  E gufili  morirono  ec.  Vale  a dire,  t padri  no» tri. 

E di  peste  mandata  (da  te).  Ho  tradotto  cosi,  perchè 
in  priirfo  luogo  cosi  esige  il  luogo  di  Geremia , anzi  i 
molti  luoghi  di  Geremia  , dove  sono  uniti  questi  tre  fla- 
gelli, la  spada,  la  fame,  c la  peste,  che  Dio  minacciava  a 
Gerusalemme.  Vedi  Jerem.  ma.  38.  ec.  In  secondo  luo- 
go, perchè  la  ordinaria  maniera,  onde  da  molli  intendesi 
quella  partila  in  emissione,  cioè  nell' esilio,  non  può  stare 
in  verun  modo,  perchè  questi,  de*  quali  foron  dissotterrale 
le  «issa,  erano  morti  in  Gerusalemmi*,  e nella  Giudea,  e non 
nell'esilio. 

30.  Io  so,  che  il  i ut  poto  non  mi  ascolterà.  Non  le  stesse 
parole,  ma  II  sentimento  stesso  si  trova,  ! leu  ter.  xxxi.  29. 
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populus  csl  cnim  dora  cervice:  et  convcrtctur 
ad  cor  simili  in  terra  capti vilatis  suac: 

31.  Et  scicnt  quia  ego  sum  pominus  Deus 
eoru in,  et  daboeiscor,  et  intelligente  aurcs, 
et  audicnt. 

33..  Et  laudabunt  me  in  terra  capti vitatis 
suae,  et  memores  erunl  nomini*  mei. 

33.  Et  avertont  se  a dorso  suo  duro,  et  a 
malignitatibus  suis  : quia  reminiscentur  viaui 
palruni  suorum  qui  |>eccaverunt  in  me. 

34.  Et  revoca  bo  illos  in  terra  in , quain  tu- 
ravi patri  bus  eorum  , Abraham  , Isaac , et  Ja- 
cob, et  dominabuntur  ei:  et  mulliplicabo  eos, 
et  non  minorabunlur. 

33.  El  slaluam  illis  leslainenluiti  allerum 
scmpilernum , ut  sim  illis  in  Dcum  , et  ipsi 
crunt  mi  Iti  in  poptilum  : et  non  uiovebo  ain- 
plius  populum  meum , lilius  Israel  a terra  , 
quain  dedi  illis. 

Va  rientrerà  in  te  re.  Vedi  Lev  il.  XXVI.  .10-  40.  41. 

35.  A'  Jermerò  con  etti  un'altra  alleanza  sempiterna.  Que- 
sta alleanza  sempiterna  non  può  esser  altra,  che  quella,  di 
riti  fu  mediatore  Gesù  Cristo,  alleanza,  di  cui  era  11  «tira 


ascolterà  j perchè  è un  popolo  di  dura  cerei  - 
ce  ; nm  rientrerà  in  se.  nella  terra  , dove  sa- 
rà  schiavo j 

31.  E conoscerà»  , che  io  sono  il  Signore 
Dio,  e darò  loro  un  cuore.  , e intenderan- 
no ; t orecchie,  e udiranno. 

53.  E duran  laude  a me  nella  terra  di  lor 
schiavitù,  c si  ricorderan  del  mio  nome. 

33.  E lasceranno  il  duro  lor  dorso , e la 
loro  malignità  j perocché  si  ricorderanno  di 
quel  che  fu  de J padri  loro,  che  peccaron  con- 
tro di  me. 

34.  E li  richiamerò  netta  terra  , che  io  pro- 
misi con  giuramento  a‘  padri  loro  , Àbra- 
mo, Isacco,  e Giacobbe,  e ne  avranno  il  do- 
minio , e li  moltiplicherò  , e non  diminui- 
ranno. 

33.  E fermerò  con  essi  un’  altra  alleanza 
sempiterna  , orni’  io  sia  loro  Dio  , com*  ei 
saranno  mio  popolo:  e non  moverò  più  il 
mio  ftoftolo  , i figliuoli  d‘  Israele  dalla  terra, 
ette  ho  data  ad  essi. 

il  ritorno  del  popolo  dalla  cattivila  della  terra  di  promis- 
sione, e il  riunì» ellaraentu  dell’ alleanza  antica  fallo  da 
Nelieinia,  come  si  narra  2.  Fui.  n.  38.  x.  I.  2.  ec.  Vedi 
Jerem.  XXXI.  31.  32. 


CAPO  TERZO 

Continuano  a confettare  i loro  peccali,  e a chieder  misericordia.  Israele  fu  cornivi  lo  in  ischiavitii, 
perchè  abbandonò  la  via  della  sapienza;  questa  via  non  la  trovano  i potenti , i ricchi , i giganti, 
ma  ella  fu  insegnala  al  tuo  popolo  da  Dio,  cui  le  creature  tulle  obbediscono.  Profezia  della  in- 
carnazione di  Cristo. 


1.  Et  nunc  Domine  omnipolens,  Deus  Israel, 
anima  in  angustiis , et  spiritus  anxius  clam.it 
ad  te: 

2.  Audi  Domine,  et  misererò,  quia  Deus  cs 
miscricors , et  miserare  nostri  : quia  peccavi- 
mus  ante  te  : 

3.  Quia  tu  sedes  in  sempitcrnum , et  no» 
peribimus  in  acvuin? 

4.  Domine  omnipolens  , Deus  Israel  , alidi 
uutic  oraUoiiciu  morluorum  Israel,  et  filiorum 
ipsorum,  qui  pecca  veruni  ante  te,  et  non  au- 
dierunt  vocem  Domini  Dei  sui , et  agglutinata 
sunt  nobis  mala. 

5.  Noli  meminissc  iniquilatum  palriim  no- 


I.  L'anima  angustiala,  e lo  spirilo  ec.  Così  Davidde 

Pt.  XLIX . 15.:  A l Signore  alzai  le  mie  voci  nella  tribola- 
zione. Ed  è cosa  naturale,  che  l’anima  tribolala  a Dio  si 
rivolga,  come  unico  consolatore,  che  mai  non  manca.  Cosi 
fece  Clona  cap.  il.,  cosi  Tobia  ili.  24. 

3.  Tn  te’ in  eterno,  e noi  dovrem  perire  per  sem- 

pre? Tu  sei  immortale,  ed  immutabile:  noi  mortali, 

e soggetti  a mali  iolinitì:  vorrai  tu  farci  perire  cosi 

presto  e perire  per  sempre,  mentre,  morii  che  siamo,  non 

torniamo  piu  alla  vita?  Simili  sentimenti  gii  abbiam  ve- 

duti e in  Ciohbe , e ne’  Salmi , dove  si  espone  a Dio  la 

fragilità , e mortalità  dell’  uomo,  come  argomento  attissimo 


1.  E adesso.  Signore  onnipotente,  Dio  d’ /- 
srude , V anima  angustiata  , e lo  spirito  af- 
flitto alza  le  voci  a te: 

2.  Ascolta,  o Signore,  ed  abbi  pietà,  per- 
chè tu  se ’ Din  di  misericordia  , e faI. * 3 * * * * *  9 miseri- 
cordia coti  noi , perchè  abbiamo  peccato  du- 
ranti a te. 

3.  Perocché  tu  se ’ in  derno  , e noi  dovrem 
perire  per  sempre  ? 

4.  Stgnore  onnipotente,  Dio  d‘ Israele  ascol- 
ta adesso  V orazione  dei  morti  d ' Israele , e 
de'  figliuoli  di  quelli  j i quali  peccarono  di- 
nanzi a te , e non  ascoltaron  la  voce  del  Si- 
gnore Dio  loro,  onde  si  attaccarono  a noi 
tutti  i mali. 

3.  Moti  ti  ricordare  dette  iniquità  de ' padri 


a muovere  Dio  a pietà.  Vedi  Job.  xiil.  23.  20.  xiv.  I.  2.  3. 
ec.  Ps.  cii.  13. 

4.  Ascolta  adesto  l'orazione  de’ morti  d' Israele,  ec. 
Questi  morti  d’ Israele  non  sono  i santi  patriarchi  della 
nazione , Abramo , Isacco  ec.  perocché  si  dice . che  que- 
sti morti  furono  peccatori  ; ma  sono  gli  Ebrei  morti  nel- 
la penitenza  in  questa  ultima  calamita;  conciossiaché  noti 
è da  dubitare  che  per  molti  Ebrei  peccatori  ia  morte  del- 
la carne  accettata  in  ispirilo  di  umilia  e di  perfetta  rav 
agnazione  servisse  a salvare  lo  spirilo,  e farli  passare  in 
luogo  di  salute,  cioè  nel  seno  di  Abramo,  dove  pregas- 
sero per  i miseri  loro  llgliuoli. 
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stronfili  , sod  memento  inanus  Iii.il*  , et  nomi- 
ni» (ni  in  tempore  islo: 

fi.  Quia  tu  c$  Domi n us  Deus  noster,  et  lau- 
da bimus  te  Domine; 

7.  Quia  propter  boc  dedisti  limorem  tinnii 
in  cordi  bus  nostri* , et  ut  iuvoceinus  nomen 
tinnì) , et  laudeinus  te  in  captivilate  nostra , 
quia  converlimur  ab  iniquitale  |iatrum  nostro- 
rum  , qui  peccavertinl  ante  le. 

8.  Et  ecce  nos  in  captività  tc  nostra  sumus 
iuvlie,  qua  nos  dispersisi  in  improperium  . et 
in  maledictum , et  in  peccatum , secundum  o- 
mnes  iniquitalcs  patrum  noslrorum , qui  re- 
cesserunt  a te  Domine  Deus  noster. 

9.  Audi  Israel  mandala  vitac  : auribus  per- 
cipe,  ut  scias  prudcntiain. 

10.  Quid  est,  Israel,  quod  in  terra  inimico- 
rum  es? 

11.  Inveterasti  in  terra  aliena,  coinqiiinatus 
os  cum  mortuis:  deputa tus  es  cuoi  deseenden- 
ti  bus  in  i n ferii  u in. 

12.  Dcrcliquisti  foutem  sapientiac: 

13.  Nani  si  in  via  Dei  ainbulasscs,  liabilas- 
scs  utique  in  pace  sempiterna. 

tA.  Disce  ubi  sit  prudenti,!  , ubi  sit  virtus, 
ubi  sit  inlelleclus  : ut  scias  siili  ut  ubi  sii  longi- 
turnitas  vitac,  et  viclus,  ubi  sii  lumen  oculo- 
rum,  et  pax. 

ltt.  Qtiis  invenit  locuin  eius?  et  quis  intra- 
vil  in  Ibesauros  eius? 

(fi.  Ibi  sunt  principe»  Pentium,  et  qui  do- 
minantur  super  bcslias  , quae  sunt  super  ter- 
ram  ? 

(7.  Qui  in  avibus  coeli  ludunl. 


H.  F.  la  feccia  de' peccatori.  Lettera! meni»*,  e il  peccalo; 
vale  a dire,  «enfio  noi  considerati  come  i piu  vili  e In- 
degni peccatori  del  mondo,  perchè  oppressi  da  gravissi- 
me calanuta,  dalla  atrocità  delle  quali  si  argomenta  la 
moltitudine,  e la  gravezza  di  nostre  iniquità.  Cosi  noi 
circondati  di  miserie,  e di  tribolazioni  siamo  nel  cospetto 
degli  uomini,  non  sol  peccatori,  tua  lo  stesso  peccato,  e 
un  composto  di  peccali,  onde  ei  dileggiano,  e male  di 
noi  parlano,  e ci  «vituperano  le  nazioni;  e tutto  questo 
noi  lo  ahbiam  meritato  pe’  nostri  peccali , e per  quelli 
de’  padri  nostri. 

9.  decolla,  o Israele,  » comandamenti  ec.  Comincia 
adesso  la  seconda  parte  della  lettera  , in  cui  gli  Ebrei  di 
Babilonia , cioè  Baruch , che  scrive  a nome  di  essi , vale 
a dire  gli  avvertimenti  adattati  alle  circostanze  presenti 
al  popolo  di  Gerusalemme.  Questa  esortazione  è piena  di 
mirabil  forza , e di  nobilissimi , e tenerissimi  sentimenti. 
Ascolta,  o Israele,  i precetti  di  vita,  gli  insegnamenti 
della  vera  sapienza,  de’ quali  il  disprezzo  li  ha  condotto  a 
stato  si  misero,  e alla  dura  tua  cattivila. 

II.  Se’  contaminato  trui  morti:  cc.  Tu  vivi  in  Babilonia 
nello  squallore  della  cattività,  come  se  tu  fossi  giti  morto 
cadavere,  confuso  con  quelli  , che  scendono  nei  sepolcro: 
perocché  non  è molto  diversa  la  trista  tua  condizione  da 
quella  dei  morti , « non  meo  di  questi  tu  sei  contamina- 
to e immondo. 


CAP.  Ili 

nostri , ma  ricordati  di  tua  j tossati  za  , e del 
nome  tuo  in  questo  tempo  : 

fi.  Perocché  tu  se'  il  Signore  Dio  nostro , e 
noi  ti  daretn  Inde , o Signore  : 

7.  Conciossinclir  per  questa  tu  di  - timore 
hai  ripieni  i nostri  cuori  , affinchè  invochia- 
mo il  tuo  nume,  c ti  diamo  lode  nella  nostra 
cattività  J perocché  noi  abbiamo  in  odio  V i- 
ni  qui  là  de’  padri  nostri * che  peccarono  di- 
nanzi a le. 

8.  E t ecco  che  noi  siamo  oggi  nella  nostra 
cattività , dove  tu  ci  hai  dispersi  ad  esser  lo 
scherno,  la  maledizione,  e la  feccia  de’ peccato- 
ri, secondo  tutte  le  iniquità  de'  padri  nostri,  l 
quali  si  ullontanuron  da  te,  Signore  Dio  no- 
stro. 

9.  Ascolta  , o Israele  j i comandamenti  di 
vita:  porgi  le  orecchie  ad  imparure  prudenza. 

10.  Qual  è il  motivo,  o Israele,  per  cui 
tu  se’  in  terra  nemica  ? 

11.  Invecchi  in  paese  straniero  , se’ conta- 
minato trai  morti:  se'  stalo  confuso  con  quel- 
li, che  scendono  nell’  inferno. 

12.  Tu  abbandonasti  la  fonte  della  sa- 
pienza : 

13.  Imperocché  se  tu  per  la  via  di  Dio  a- 
vessi  camminato , saresti  vissuto  in  una  pa- 
ce sempiterna. 

Ifl.  Impara  dove  sia  la  prudenza  , dove 
sia  la  fortezza,  dove  sia  la  intelligenza,  af- 
fili di  sapere  a un  tempo  dove  sia  la  lun- 
ghezza della  vita,  e il  nudrimentn , dove  sia 
il  lume  degli  occhi  e la  pace. 

15.  Chi  trovò  la  sede  di  lei?  e chi  ne’ te- 
sori di  lei  penetrò? 

16.  Dove  sono  » principi  delle  nazioni , e 
coloro,  che  dominano  sopra  le  bestie  della 
terra  ? 

17.  Coloro,  che  scherzano  co’  volalìli  del 
cielo , 

12.  .Ibbandonasti  la  fonte  della  sapienza.  Cioè  Dio, 
fonte  di  vita , come  è detto.  Pi.  xxw.  lo. , e fonte  di  acqua 
riva , come  disse  Geremia  li.  1.1. 

11.  Impara  dove  aia  In  prudenza,  ec.  Da  quel  clic  U 
è avvenuto  impara  ftdCSSO,  elio  sia  |*  HWW  prudente , 
Tesser  forte  per  resistere  a*  nemici,  T avere  In  scienza 
per  ben  operare,  e impara  insieme  dove  trovisi  la  lunga 
vita, -la  copia  de’ beni,  la  luce  degli  occhi  dell»  mente, 
e la  pace  del  cuore.  È manifesto,  che  tutte  queste  cose 
si  trovano  nella  sapienza  vera  , cioè  nella  sapienza  pratica, 
che  è la  vera  pietà.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Sap.  vi. 

15.  Chi  trovò  la  sede  di  lei  ? ec.  Dimmtra  come  la  ve- 
ra sapienza,  che  è la  beatitudine  dell' uomo,  non  con 
arte  , od  ingegno , o eoo  potenza  umana  si  acquista , ma 
in  Dio  dee  cercarsi , in  cui  ella  risiede,  e da  lui  chiedersi 
con  umiltà. 

Ifl,  17.  Dove  sono  i principi  er.  Che  è egli  «tabi  de' gran- 
di. e polenti  monarchi,  di  questi,  dico,  che  av «ano sog- 
getti non  solo  gli  uomini , ma  anche  le  bestie  della  ter- 
ra , e pareva,  che  a v esser  dominio  fin  sopra  gli  stessi 
volatili.  Teodon: lo  crede,  che  alluda  il  Profeta  »i  re  cac- 
ciatori, i quali  si  prendevao  divertimento  degli  animali 
piu  feróci,  e de’  volatili  selvaggi  e rapaci.  In  Daniele  si 
dice,  che  il  Signore  ha  dato  a Nabucbodonosor  II  domi- 
nio di  tulli  i paesi,  e di  tutti  gli  animali,  e di  tutti  I 
volatili.  Dan.  li.  3H. 
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18.  Qui  argentoni  lliesaurizanl , et  aurum  , 
in  quo  confìdunl  liomines , et  non  est  finis  ac- 
quisitionis  eorum?  qui  argentimi  fabricanl,  et 
sollicili  suiti , noe  est  invcnlio  operimi  ilio- 

rum  ? 

19.  Exterminati  sunt,  et  ini  interna  (J (scen- 
der uni,  et  alii  loco  curimi  surrexerunl. 

20.  luvcnes  vidcrunt  lumen,  et  habitaverunl 
super  terreni  : viam  autem  disciplinae  ignora  - 

rerunt. 

SI.  Ncque  iiitcllexeruiit  semitas  eiusi,  ncque 
lilii  eorum  susccpcrunt  cani , a facic  ipsorum 
lougc  facla  est: 

22.  Non  est  audita  in  terra  Clianaan,  ncque  visa 
est  in  Tlieman. 

23.  Filii  quoque  Agar,  qui  exquirunt  pru- 
deiitiam  quac  de  terra  est , ncgolialorcs  Mer- 
rliac,  et  Tlieman,  et  fabulatore»,  et  e&quisi to- 
rre prudenliae  et  iutclligentiae  , viam  autem 
sapieutiae  ncscicruiil,  ncque  commemorati  sunt 
semita»  clus. 

24.  0 Israel , quam  magna  est  domus  Dei , 
et  iugciis  locus  possessioni*  cius! 

28.  Magnus  est,  et  non  Italici  Imeni;  cxcel- 
sus,  et  immensus. 

20.  Ibi  fueruut  giganlcs  nominati  illi , qui 
ab  initio  lucrimi,  statura  magna,  scienlcs  bel- 
limi. 

27.  xNon  lios  elcgit  Dominus , ncque  viam 
dbciplinac  invcncrunl:  propterca  pericrunt. 

28.  Et  quoniam  non  babucrunt  sapicntiam  , 
intcrierunt  proplcr  sua ui  insipienliaiii. 

20.  Quis  ascendil  in  coeluni,  et  accepit  cani, 
et  eduxil  cani  de  imbibus? 

30.  Quis  Iransfrelavil  mare,  et  invenit  Ulani? 
et  attuili  illam  super  aurum  elecluin? 


18.  Coloro,  clte  tesoreggiano  argento  ed  oro , 
in  cui  confidano  gli  uomini,  nè  mai  finisco- 
no di  procacciarsene  j color,  che  Incorali  l’ar- 
gento, e grati  pensi er  se  ne  danno,  e non 
hanno  termine  le  opere  loro ? 

19.  Furono  slerminati , e discesero  nell'  in- 
ferno j ed  altri  subenlraron  ne l lungo  loro. 

20.  Questi  giovani  vider  la  luce , e abita- 
rono sopra  la  terra , ma  non  conobber  la  via 
della  disciplina. 

21.  E non  ne  compresero  le  direzioni,  ne 
i loro  figli  T abbracciarono.  Ella  andò  lungi 
da  essi. 

22.  Di  lei  non  si  udì  parola  nella  terra 
di  Chanaau , nè  fu  veduta  in  Tlieman. 

23.  I figli  ancora  di  Agar , che  cercano  la 
prudenza,  che  vien  dalla  terra,  e i negozian- 
ti di  Merrha  s e di  Theman , e i favoleggia- 
tori , e discopritori  della  prudenza  , e della 
intelligenza  * la  via  non  conobber  della  sa- 
pienza ni  delle  direzioni  di  lei  fecer  men- 
zione. 

24.  O Israele , guanto  è mai  grande  la 
casa  di  Dio , c quanto  grande  è il  luogo  ilei 
suo  dominio  I 

28.  Egli  è grande , e non  ha  termine , ec- 
celso, e immenso. 

20.  Ivi  furono  que ’ giganti  famosi,  che. 
furono  da  principio,  di  statura  grande  , mae- 
stri di  guerra. 

27.  Non  iscelse  questi  il  Signore  , ne  que- 
sti trovarono  la  via  della  disciplina.;  per  que- 
sto perirono. 

28.  E perchè  non  ebbero  la  sapienza,  pe- 
rirono per  la  loro  stoltezza. 

29.  Chi  sali  al  cielo,  e ne  fece  acquisto,  e 
chi  dalle  nubi  la  trasse  ? 

30.  Chi  valicò  il  mare , e trovnlla,  ria 
portò  a preferenza  dell’oro  più  fino ? 


18.  Color , ehr  laroran  I’  argento , re.  Lo  Mimo  estrar- 
re dalle  miniere , lo  che  è proprio  de*  principi. 

E non  hanno  termine  le  opere  loro  ? Non  si  trova,  non 
•i  può  trovare,  o veder  termine  alle  imprese,  »*  alle  opere 
grandi , eh*  ri  fanno  per  trarre  dalle  vincere  de*  monti  le 
ascose  ricchezze. 

20.  Quelli  giovani  rider  la  luce.  Sorsero  in  luogo  de' de- 
funti monarchi  questi  giovani  loro  tlgliu.iii,  ma  quanto 
all’  acquisto  della  sapieuza  furori  essi  non  ine»  disgraziati, 
che  I padri  loro. 

42.  Di  lei  non  ti  udì  parola  nella  terra  di  Chanaan. 
1 Fenici  ( popolo  sì  scaltro , e astuto , e celebre  per  I*  In- 
venzione della  scrittura  > non  sentiron  parlare  giammai 
•Iella  vera  sapienza , ni  lume  alcuno  nc  ebbero  li  Tliema- 
nitl , che  si  vantarono,  ab  antico,  di  molto  sapere.  Vedi 
Jerrm.  xu\.  7.  Theman  era  capitale  d’ una  parte  del- 
I’  Munirà  . popolata  da  Themao  figliuolo  di  Eliphaz  , e 
nipote  di  Etto. 

23.  / figli  ancora  di  Agar.ee.  Gli  IsmAelili  ancora  faceva- 
no professione  di  scienza. 

I negozianti  di  Merrha  , ee.  Una  clltÀ  di  Maara  era 
nella  Fenicia  , Jo».  mi.  4.  K i Javoleggialori.  Si  può  in- 
tendere di  quelli,  che  insegnavano  per  via  di  favole,  e 
di  apologhi , maniera  di  istruire  usualissima  Un  da’  piu 
antichi  tempi  in  Oriente.  Tutti  questi  nominati  sin  qui 
dal  Profeta,  fecer,  com'egli  dire,  granile  studio  nell’ ap- 
parare e insegnare  altrui  la  sapienza  naturale  e monda- 
na, ma  della  vera  divina  sapienza  non  conoblier  la  strada. 


24,  SS.  O Israele,  quanto  é mai  grande  la  casa  di  Dio, 
ee.  La  casa  di  Dio  ella  è qui  I*  universo  tutto  creato  ila  Dio. 
governalo  da  Dio,  e per  conseguenza  dominio  di  Dio,  domi- 
nio si  vasto,  che  l'uomo  non  è capace  di  vederne  la  line,  tan- 
to egli  e grande,  ed  eccelso,  e quasi  immenso.  Il  mondo 
è detto  immenso  , non  perchè  tale  egli  sia  veramente, 
ma  perchè  è grandissimo , e di  una  quasi  immensa  capa- 
cita. Viene  adunque  il  Profeta  ad  accennare  la  via  per 
giungere  alla  sapienza , che  è di  salire  dal  mondo , che  è 
rasa , e tempio  di  Dio  , Uno  a Dio  stesso,  e di  farsi  del- 
le creature  una  scala  per  arrivare  al  loro  Creatore. 

28— 28.  lei  furono  que’ giganti  ee.  Parla  de' giganti, 
che  erano  a'  tempi  di  Noè;  Dio  non  elesse  questi  uomini 
si  robusti , e di  statura  si  grande , e di  somma  possanza; 
elesse  Noè , e i figliuoli  , e abbandonò  quei  giganti  alla 
perdizione  sotto  le  acque  del  diluvio.  A Noè,  ed  a'  figliuoli 
di  Noè,  Dio  fece  parte  di  sua  sapienza;  e dipoi  ai  gigan- 
ti della  Palestina , e a tutti  gli  altri  popoli  preferì  il  pic- 
colo, e dispreizato  Israele.  Vedi  Deutcr.  vii.  6.  ec. 

29— 31.  Chi  sali  al  cielo,  e ne  fece  acquisto , ee.  Izi  sa- 
pienza non  è un  bene,  che  trovisi  sopra  la  terra  ; ella  è 
di  origine  celeste  e divina,  ella  è dono  di  Dio.  e nissu- 
no  può  averla  se  da  lui  non  la  riceve.  Ma  chi  potrà  sali- 
re al  cielo  per  rinvenirla,  e fame  acquisto?  E sarà  egli 
possibile,  olir  col  valicarti  mari  giunga  l' uomo n trovare 
in  qualche  parte  del  mondo  una  mrrce  coni  preziosa,  che 
sorpassa  II  pregio  dell’oro  piu  lino?  N issano  conosce  le 
vie  di  lei  per  rintracciarla,  se  non  gli  è conceduto  dall*  alto. 
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31.  .Non  est  qui  possi!  scire  vias  eius,  nc- 
que qui  exquirat  semita*  eius: 

32.  Sed  qui  scil  universa  , novit  cani  , et 
adinvenil  eam  prudenti»  sua  : qui  praeparavit 
terram  in  aderito  tempore  , et  replevil  eam 
pecudibus,  et  quadrupediba», 

33.  Qui  emiltit  lumen,  et  vadit:  et  vocavit 
• liuti , et  ohcdil  illi  in  tremore. 

3A.  Stellac  autem  dederunt  lumen  in  cuslo- 
diis  suis,  et  laetatae  sunt: 

3 fi.  Vocalae  sunt,  et  dixerunt:  adsiimus:  et 
luxerunl  ei  cum  iucunditate,  qui  fecit  illas. 

56.  Hic  est  Deus  nosler , et  non  acstimabi- 
tur  alius  adversus  eum. 

37.  Hic  adinvenil  omnein  viam  disciplinai* , 
et  tradidit  Ulani  Jacob  puero  suo,  et  Israel  di- 
teci» suo. 

38.  Post  liaec  in  lerris  visus  est , et  cum 
liominibus  conversata  est. 

3*2.  Ma  colui,  che  tutto  su,  ec.  Dio  solo  sapienza eterea, 
ed  increata,  Dio  solo  conosce,  ed  è il  padrone,  e il  di- 
spensatore di  quella  sapienza  pratica , cui  egli  comunica 
all’  uomo. 

33.  Colui , che  spedita-  la  luce  , ec.  Egli  da  ordine  al 
sole  di  illustrar  1’  universo  colla  sua  luce,  e il  sole  adem- 
pie questo  ordine;  lo  chiama,  e (di  comanda  di  arrestar- 
si , ovvrr  di  tornare  indietro,  e il  sole  con  timor  rispet- 
toso umilmente  ubbidisce  alla  voce  del  suo  Creator»*.  Ve- 
di Jot.  X.  IS.  13.,  4.  Ree,.  XX.  9.  IO. 

34.  A elle  loro  stazioni.  Le  stelle  in  molti  luoghi  delle 
Scritture  tono  descritte  come  una  milizia  celeste;  e a ciò 
qui  si  allude  dicendo , che  elle  stanno  a’  loro  posti , co- 
me di  sentinella  ubbidendo  agli  ordini  del  gran  padrone. 
Vedi  Isai.  \xiv.  »,  Jud.  v.  »,  ec. 

37.  Questi  /«  r inventore  ev.  Conclude  il  Profeta  con 
dire,  che  da  Dio  vicn  la  sapienza;  e questa  egli  comuni- 
cò per  mezzo  di  Mo*è  a Israele  suo  popolo  diletto,  quan- 
do sul  Sina  gli  diede  la  legge. 

3«.  Dopo  tali  cose  egli  si  è veduto  sopra  la  terra  , ec. 
Magnifica  predizione  «Iella  Incarnazione  del  Verbo  di  Dio: 
perocché  queste  parole  di  Baruch  dicono  con  eguale  chia- 
rezza e precisione  quello  che  disse  s.  Giovanni:  il  l'crbo 
si  fece  carne,  e abitò  tra  di  noi.  La  sapienza  del  Padre 
*ccse  ella  slessa  sopra  la  terra , conversò  cogli  uomini 


31.  Non  è chi  ie  vie  di  lei  possa  conosce- 
re, nè  chi  gli  andamenti  di  lei  co  ni  prenda. 

32.  Afa  colui,  che  tutto  sa,  ei  la  cono- 
sce, e.  la  discopri  colla  sua  prudenza:  colui, 
che  fondò  la  terra  per  V eternità,  e la  riem- 
piè di  animali,  e di  quadrupedi , 

33.  Colui,  che  spedisce  la  luce , ed  ella 
va:  e la  chiama , e a lui  con  tremore  obbe- 
disce. 

54.  Le  stette  diffusero  il  loro  lume  nelle 
loro  stazioni , e ne  furon  liete  : 

38.  Chiamate,  dissero:  rccocO  e con  gioia 
risptenderon  per  lui , che  le  creò. 

36.  Questi  è il  nostro  Dio,  e vissuti  altro 
sarà  messo  in  paragone  con  lui. 

37.  Questi  fu  V inventore  detta  via  della 
disciplina , e insegnolla  a Giacobbe  suo  servo, 
e ad  Israele  suo  diletto. 

38.  Dopo  tali  cose  egli  si  è veduto  sopra 
la  terra,  ed  ha  conversato  cogli  uomini. 

per  istruirgli  e fargli  saggi  e felici.  Non  islarò  a riferire 
a uno  a uno  I Padri  della  Chiesa , I quali  non  hanno  tut- 
ti, se  non  una  sola  sposizionc,  ed  è quella, .che  sola  ri- 
sponde alle  parole  del  Profeta,  nelle  quali  ognun  vede, 
che  è posto  il  tempo  passalo  In  vece  del  futuro.  La  sa- 
pienza adunque  del  Padre,  la  quale  avea  Insegnata  la  pie- 
tà e la  virtù  al  popolo  Ebreo  per  mezzo  di  Mose , e per 
mezzo  de' Profeti  , venne  ella  stessa  al  mondo  a formarsi 
un  popolo  accettevole,  amante  «lei  bene;  e laddove  prima 
per  mezzo  di  que’  suoi  ministri  ella  avea  parlato  al  «olo 
Israele  , ella  veune  a parlare,  e a istruire  tutte  le  genU , 
delle  quali  fu  compunto  il  nuovo  spirituale  Israele.  Questa 
sapienza  del  padre,  che  si  incarno,  élla  t quella  stessa 
per  cui  furvn  folte  tutte  te  cote,  come  disse  s.  Giovanni 
dopo  il  nostro  Profeta;  donde  si  inferisce  evidentemente 
contro  l Giudei , che  il  Cristo  è Dio.  Finalmente  sopra 
queste  belle  parole  di  Baruch , non  posso  trattenermi  dal 
riferire  la  Isella  riflessione  di  ».  Cipriano:  O uomo  che 
vorresti  di  più  ? Una  volta  direnasi  a Dio:  tuo  i V uomo: 
adesso  all ’ uomo  si  dice:  Dio  i tuo:  Serro.  de  A^rens.;  e 
*.  Agost.  serin.  *2fl.  De  Teuip:  Dotta  seguitarsi  Dio,  il 
quale  non  fiotta  vedersi:  non  dovea  seguitarsi  l'uomo,  i/ 
quale  jtotea  vederti:  affinchè  adunque  avesse  l'uomo  cui 
seguire  e vedere,  Iddio  si  fece  gonio.  Ed  è questo  quel  grun 
mistero  della  pietà,  di  cui  parla  l’ Apostolo  , I.  Tim.  III.  I<* 


CAPO  QUABTO 

Prerogative  d’ Israele.  Dio  lo  diede  in  poter  de'  nemici  pe'  suoi  peccati , 
mn  lo  libererà,  e gastigherà  i nemici. 


1.  Ilic  liber  iiiandalortim  Dei,  et  l«*x,  quae 
eat  iti  aelernum  : oumes  qui  tenoni  cani , per- 
venicnt  ad  vilatn;  qui  autem  dcrcliqucnint  eam, 
in  mortene 

2.  Converterc  Jacob  , et  apprclicnde  cani , 
ambula  per  viam  ad  splendorem  eius  conira 
lumen  eius: 

I.  /.a  sapienza  è il  libro  ec.  t.  convenuto  aggiungere 
questa  parola . la  sapienza , affili  di  dare  un  senso  lisso 
e aperto.  la  sapienza  in  quanto  ella  si  comunica  all’  uo- 
mo, o sia  la  sapienza  dell’ uomo,  che  viene  da  Dio,  ella 
consiste  nel  libro  de*  comandamenti  del  Signore,  e in 
quella  legge , che  è eterna.  Parla  della  legge  «lata  sul  Sl- 
na  , la  quale  fu  legge  eterea  , quanto  a"  precetti  morali , 
c il  liglioolo  di  Dio  venne  non  a scioglierla,  ma  si  a per- 


t.  La  sapienza  è il  libro  de1  comandamen- 
ti di  Dio,  e ia  legge,  che  dura  in  derno: 
tutti  color,  che  la  osservano  giungono  alla 
vita,  c tutti  quegli j che  l’ abbandonano,  giun- 
gono alia  morte. 

2.  Convertiti,  Giacobbe,  ed  abbracciata , 
cammina  al  lume  di  essa  per  la  strada » che 
ella  addita. 

fezionarta,  Mail.  v.  17.  ; perocché  anche  quanto  n’ precetti 

cerimoniali  ella  fu  eterna  non  in  se,  ma  nell’  adempin**)- 
lo  di  tutte  quelle  cose , cIm*  npgli  stessi  precetti  venivano 
Usurate.  Nella  osservanza  di  questa  legge  il  vero  Israelita 
avea  per  premio  la  vita  eterna,  mediante  la  fede , c la 
speranza  nel  venturo  Salvatore. 

1.  Ed  abbracciala , cammina  al  lume  di  essa  ec.  T ten- 
ia cara , o Giacobbe , questa  legge  data  a le  per  benefizi** 
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3.  Nu  tradas  alteri  glorimi»  luam , et  digni- 
tà lem  luam  genti  alienae. 

4.  Beati  burnus  Israel,  quia  quac  Dco  pla- 
ccati, manifesta  sunt  uobis. 

B.  Animaequior  osto  populus  Dei , mcraora- 
bilis  Israel. 

6.  Venumdali  eslis  gentibus  non  in  perdi- 
tiouem  ; sed  propter  quod  in  ira  ad  iracun- 
diam  provocastis  Dcum,  traditi  eslis  adversariis. 

7.  Ktarerbaslis  cuiin  ciani  qui  fecit  vos,  De  uni 
aelcniiini,  jiuuiolaulcs  dacinoniis,  et  non  Deo. 

8.  Oblili  enim  eslis  Dcum,  qui  nulrivil  vos, 
et  contrislastis  nutricali  vestram  Jerusalcm. 

9.  Vidit  enim  iracundiam  a Deo  venientem 
vobis,  et  timi  : Audite  confines  Sion,  addimi 
enim  inibì  Deus  luclum  inagnum: 

10.  Vidi  enim  caplivilalcni  populi  mei , fì- 
jioruua  nicoruui  et  filiarum,  quaiu  superduxil 
illis  /Eleni  us. 

11.  .\ulrivi  enim  illus  cimi  iucundilatc  5 di- 
misi anioni  i 1 1 os  culli  flctu,  et  Incili. 

12.  .Nomo  gaudeat  super  me  viduam,  et  de- 
solatati! : a uiullis  derelitta  suiti  propter  pec- 
cata liliorum  meorum  , quia  decliuavcrunl  a 
lego  Dei  ; 

13.  luslitias  auteni  ipsius  nescierunt , nec 
aiubulaveruul  per  vias  mandalorum  Dei , nc- 
que per  semilas  verità lis  eius  cum  iuslilia  in- 
gressi sunt. 

14.  Veniant  confine*  Sion,  et  uiemorentur  ca- 
pti vita  leni  liliorum,  et  filiarum  mearum,  qua  ni 
supcrdu&it  illis  .Eternus. 

13.  Adduiil  enim  super  illos  genlcm  de  lon- 
ginquo,  gcntem  iraprobam,  et  allcrius  linguae: 

46.  Qui  non  sunt  roventi  sene  ni,  ncque  pue- 
rorum  miserli  sunt,  et  abduxerunt  dilcclos  vi- 
duae , et  a film  unicain  dcsolavcrunl. 

17.  Ego  aulem  quid  possum  adiuvarc  vos? 

18.  Qui  cnioi  adduxit  super  vos  mala,  ipsc  vos 
cripiet  de  manibus  iuimicorum  vestrorum. 


grande  da  Dio , seguila  come  una  viva  face , perché  dia 
traile  tenebre  di  questa  vita  U mostrerii  la  strada  retta  c 
sicura  per  giungere  alla  salute. 

3.  Non  dare  ad  altri  la  tua  gloria , cc.  Gloria  del  po- 
polo Ebreo  si  fu  I*  essere  la  Chiesa  del  vero  Dio,  Patere 
Il  deposito  delle  Scritture,  Il  Sacerdozio,  1 Profeti  re. 
Bada  Israele , che  per  gli  peccati  tuoi  questa  tua  gloria  , 
questa  tua  digitila  non  V abbia  Dio  a trasferire  ad  un  al- 
tro popolo  con  inlinilo,  e Irreparabil  tuo  danno.  Ed  é 
questo  un  avvertimento  insieme,  runa  predizione  di  quel- 
lo , che  avvenne,  quando  rigettato  l'Ebreo  incredulo,  fu 
surrogalo  nelle  prerogative  di  lui  il  popolo  delle  geuti , 
secondo  quella  parola  di  Cristo:  Sarà  tolto  a voi  il  regno 
dt  Dio  «e.  Mail  XXI.  41. 

4.  Beati  tiam  noi , re.  Lo  stesso  diceva  Daviddc:  Jl  Si- 
gnore non  ha /atto  altrettanto  a'  rum  un'  altra  nazione, 
nè  ad  eia*  ma m/estò  le  tue  leggi.  Ps.  CXLVll.  9.  Vedi  an- 
che Dealer.  4.  S. 

J».  Che  la  memoria  conservi  d' Israele.  Popolo  ili  Dio 
Bibbia  Fot.  il. 


3.  Non  dare  ad  uUri  la  tua  gloria  , e la 
tua  dignità  ad  una  nazione  straniera. 

4.  Beati  Siam  noi,  o Israele,  perchè  mani- 
festo è a noi  quello  che  piace  u Dio. 

B.  Fatti  animo  popol  di  Dio,  clic  lu  me- 
moria conservi  d’  Israele. 

6.  Foi  diete  stati  venduti  alle  genti  non  per 
essere  annichilati , ma  perchè  irritaste  V ira 
di  Dio  foste  dati  in  poter  de ’ nemici. 

7.  Imperocché  voi  esacerbaste  colui  che  vi 
creò , il  Dio  eterno,  sacrificando  u’  demoni , 
e non  a Dio. 

8.  Imperocché  vi  dimenticaste  di  Dio , che 
vi  nutricò , e affliggeste  la  nutrice  vostra  Ge- 
rusalemmej 

9.  Imjierocchè  ella  vide  i ira  di  Dio  venir 
sopra  di  voi3  e disse : udite,  o città  vicine 
di  Sion,  Dio  mi  ha  mandato  un  gran  dolore: 

10.  Imperocché  ho  io  veduta  la  schiavitù- 
dine  del  popolo  mio,  de’  mici  figli,  e delle 
figlie,  alla  quale  I’  Elenio  gli  condannò  : 

11.  Imjierocchè  io  gli  allevai  con  piacere: 
e gli  ho  lasciati  con  pianto,  e con  dolore. 

13.  Nissan  si  allegri  in  vedermi  vedova, 
e desolata  : son  rimusa  abbandonala  da  mol- 
la gente  jiei  peccati  de 1 miei  figliuoli , i quali 
deviarono  dalla  legge  di  Dio  j 

13.  E ignoravano  i suoi  precetti,  c non 
battevun  la  strada  de * comandamenti  di  Dio, 
nè  cotta  giustizia  camminarono  peJ  sentieri 
della  sua  verità. 

14.  Fengan  le  vicine  di  Sion,  e meco  fac- 
ciano ricordanza  della  schiavitudinc  de’ miei 
figli , e delle  figlie , nella  quale  gli  hu  con- 
dotti r Eterno  j 

1B.  Imperocché  mandò  egli  contro  di  loro 
una  nazione  rimola , nazione  perversa,  e di 
lingua  ignota  ,* 

16.  I quali  non  hanno  avuto  rispetto  pei 
vecchi,  nè  misericordia  pe’  fanciulli , c limi- 
no menati  via  i cari  della  vedova  , e priva 
di  figli  V hanno  lasciata  in  desolazione. 

17.  E qual  aiuto  recarvi  poss'  io ? 

18.  Ma  colui , che  mandò  sopra  di  voi  que- 
sti mali  . egli  vi  libererà  dalle  mani  de’  vo- 
stri nemici. 

grandemente  sminuito,  e impiccolito,  ma  serbalo  da  Dio, 
affinchè  tu  conservi  viva  tuttora  la  memoriA,  e il  nome 
di  Israele. 

8.  Eoi  siti*  stali  venduti  alte  genti  ee.  Siete  siali  mes- 
si da  Dio  in  poter  delle  genti  come  schiavi  venduti,  e non 
per  esser  distrutti . ma  per  essere  gastlgatl  c corretti , c 
purgati  dai  vostri  falli. 

8.  £ affli  tjr/ et  Ir  la  nutrice  vostra  Gerusalemme.  Cloe 
la  Chiesa,  che  vi  nutrì  nella  fede  e nella  legge,  c nel 
culto  del  vero  Dio , rigettato  II  quale  voi  vi  desti'  a se- 
guire gli  dei  stranieri.  Questa  chiesa  è quella,  che  è In- 
trodotta a parlare  nc’  seguenti  versetti. 

9.  O città  vicine  di  Sion.  Intende  le  citta  sottoposte  al 
regno  Giudaico,  che  faceano  ancor  parie  della  sinagoga- 
È una  madre,  che  avverte  con  grande  amore  I figliuoli 
protervi,  che  la  contristano,  perché  contristano  e offendono 
Il  Signore, e provocano  il  suo  adeguo; ma  ella  non  è ascoltata. 

12.  Nissun  si  allegri  ee.  Non  si  allegrino  del  lido  ma- 
le i nemici,  né  mi  credali  perciò  rigettala  da  Dio. 
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49.  Ambulale  filii,  ambulate:  ego  cnim  dc- 
rclicia  sum  sola. 

50.  Exui  me  stola  pacis,  indili  autem  me 
sacco  obsecrationis , et  clamabo  ad  Altissimum 
in  diebus  ineis. 

21.  Animacquiorcs  estote  filii , clamate  ad 
Dominimi  , et  cripiet  vos  de  marni  principum 
inimicorum; 

SS.  Ego  cnim  speravi  in  /Etcrnunt  salutoni 
vestram  : et  venit  miiii  gaudium  a Sancto  su- 
per misericordia,  quac  veniet  vobis  ab  aeterno 
salutari  nostro. 

23.  Emisi  cnim  vos  cum  Inetti,  et  ploratu  : 
reducei  autem  vos  miiii  Dominus  cum  gaudio, 
et  iucunditatc  in  sempiternum. 

24.  Sicut  cnim  viderunt  vicinac  Sion  capti- 
vitatem  vostra  ili  a l)co,  sic  videbunt,  et  in  cc- 
leritate  salutoni  vestram  a Deo,  quac  superve* 
niet  vobis  cum  honore  magno , et  splendore 
aeterno. 

SS.  Filii  palientcr  sustinctc  iram , quac  su- 
pervenit  vobis  : pcrscculus  est  cnim  te  inimi- 
cus  luus , sed  cito  videbis  perditionem  ipsius  : 
et  super  ccrviccs  ipsius  ascendes. 

SO.  Delicati  mei  amhulavcrunt  vias  aspcras: 
ducti  sunt  enim  ut  gres  direplus  ab  inimicis. 

27.  Animacquiorcs  estote  filii,  et  proclamate 
ad  Dominum:  crii  enim  memoria  vostra  ab  eo, 
qui  duxil  vos. 

28.  Sicut  cnim  fuit  sensus  vcslcr  ut  errare- 
tis  a Dco}  decies  tantum  iterum  couvertentcs 
requirelis  cum. 

29.  Qui  enim  induxit  vobis  mala,  ipsc  rur- 
sum  additeci  vobis  sempiternam  iucunditatcm 
cum  salute  vostra. 

30.  Animacqiiior  osto  Jer usalo m:  cxhortalur 
enim  te , qui  te  nominaYit. 

31.  Noccntcs  pcribunt,  qui  te  vexaverunt; 
et  qui  gratulati  sunt  in  tua  ruina,  puiiientur: 

32.  Civitatcs,  quibus  servierunt  filii  tui,  pu- 
nicutur,  et  quac  accepit  filios  tuos; 

33.  Sicut  cnim  gavisa  est  in  tua  ruina , et 

la.  Andate  Jlgli.  andate,  ec.  Andate  dove  Dio  vuole 
che  voi  andiate.  Non  dico:  alla  cattività,  alla  servitù;  e 
«l «lesta  reticenza  spiova  assai  tiene  11  dolore  di  questa 
Ihioiui  madre  nelle  palamita  de' suoi  figli. 

20.  Mi  sono  spogliata  del  manto  di  pace , ec.  Ho  de- 
poste le  vesti  usate  iu  tempo  di  pace  e di  letizia,  e mi 
soli  volila  di  cilizio,  abito  conveniente  al  tempo  di  pe- 
nitenza c di  orazione. 

SS.  Ho  posta  la  speranza  mia  iteli’  Eterno , ve.  Io  ho 
sperato  in  Dio  eterno,  che  è In  vostra  Minte,  ed  egli  mi 
lm  consolata  coli'  annunziarmi  la  futura  vostra  libera- 
zione. 

24.  E siccome  le  vicine  di  Sion  videro  ec.  Queste  vici- 
ne sono  le  nazioni  confinanti  e nemiche  di  Israele;  gii 
Ammoniti , i Moabiti , gli  Idumei  ec. 

25.  E lu  calcherai  la  sua  cervice.  In  parte  ciò  si  veli- 
li cò,  «piando  Esther  e Mardocheo  in  Soia,  Dauidein  Ba- 


49.  Andate  figli , andate , ed  io  mi  resti 
pur  sola. 

20.  Mi  sono  spogliata  del  manto  di  pace , 
e mi  sono  vestita  det  sacco  di  supplichevole, 
e alzerò  mie  grida  all ' Altissimo  per  tuli'  i 
mici  giorni. 

24.  Fatevi  animo,  o figliuoli,  alzate  le 
vostre  grida  al  Signore , e vi  libererà  dal  po- 
tere de' principi  nemici j 

22.  Imperocché  io  ho  posta  la  speranza 
mia  nell’  Eterno,  salute  vostra,  e il  Santo 
mi  ha  consolata  colla  misericordia , che  ver- 
rà a voi  dall'  eterno  salvator  nostro  J 

23.  Imperocché  con  lacrime,  e con  sospiri 
vi  licenziai , ma  ricondurravvi  a me  il  Si- 
gnore con  gaudio , e letizia  sempiterna. 

24.  E siccome  le  vicine  di  Sion  videro  ve- 
nir da  Dio  la  schiavitù  vostra , cosi  vedran- 
no assai  presto  la  salute  vostra  venire  da  Dio 
a voi  con  onore  grande,  e splendore  eterno. 

28.  Figliuoli , sopportate  pazientemente 
l'ira,  che  è venula  sopra  di  voi:  imperoc- 
ché li  ha  perseguitato  il  tuo  nemico , ma  to- 
sto vedrai  tu  la  perdizione  di  lui*  e tu  cal- 
cherai la  sua  cervice. 

26.  1 teneri  miei  figliuoli  hanno  battute 
aspre  strade  : perocché  sono  stati  condotti  co- 
me una  greggia  rapita  dagli  inimici. 

27.  Fatevi  animo , o figliuoli,  e alzate  le 
vostre  grida  al  Signore  : perocché  si  ricorde- 
rà di  voi  colui,  che  vi  ha  trasportati. 

28.  Imperocché  se  vostra  volontà  si  fu  di 
andar  lungi  da  Dio,  con  volontà  dieci  volte 
tanta  lui  cercherete  ravveduti  j 

29.  Imperocché  colui,  che  mandò  a voi  que- 
sti mali , egli  pure  a voi  manderà  una  sem- 
piterna allegrezza  col  darvi  salute. 

30.  Sta * di  buon  animo  Gerusalemme  j pe- 
rocché ti  consola  colui,  che  a te  dà  il  nome. 

34.  I cattivi , che  ti  straziarono,  periran- 
no: e saranno  puniti  quelli,  che  hanno  go- 
duto di  tua  rovina  : 

32.  Le  città , alle  quali  hanno  servito  i 
tuoi  figli , saran  gastigate,  e quella,  che 
tenne  seco  i tuoi  figli  ; 

33.  Siccome  si  allegrò  delta  tua  rovina,  e 


bilonia  ebbero  poter  grandissimo  nella  corte,  c ferir  tre- 
mare gli  stessi  Caldei.  Ma  in  amplissimo  senso  fu  adem- 
piuta questa  predizione,  quando  agli  Apostoli,  c alla  Chie- 
sa si  soggettarono  tutte  le  genti. 

30.  Sla' dì  burnì  animo  Gerusalemme  ; ec.  Qui  il  Profe- 
ta parla , e conforta  Gerusalemme.  Sta’  di  buon  animo 
città  santa,  città  di  Dio:  tuo  consolatore  egli  è,  e sarà 
sempre  colui,  che  da  a te  il  nome,  onde  tu  se*  detta  sua 
propria  città,  e sua  sede.  Gerusalemme  è detta  Città  del 
Santo,  (sai.  ni.  |.  i.x.  i). 

32  —34.  E quella,  che  tenne  sevo  i tuoi  figli;  Siccome  si 
allegri  ec.  Babilonia , che  tenni*  in  cattività  i tuoi  figliuoli, 
sara  desolata  in  pena  «lei  barbaro  piacere,  col  quale  ella 
vide  la  tua  rovina,  e rise  di  tue  sciagure;  ella  perderà 
la  moltitudine  de’ suoi  abitatori,  clje  la  rendono  lieta 
c superba,  c il  suo  gaudio  si  catìgerà  in  acerbissimo 
duolo. 
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laetata  est  in  casu  tuo , sic  contrislabilur  in 
sua  desolatone. 

34.  Et  ampulahitur  exsultalio  inultitudinis 
eius,  et  gaudimonium  eius  crii  in  luctum. 

33.  Ignis  cnim  supervenicl  ei  ali  /Eterno , 
in  longitumis  diebus,  et  liabitabilur  a duerno- 
niis  in  miiltiltidinc  teniporis. 

30.  Circuinspicc  Jcriisalem  ad  Oriciiteiu,  et 
vide  iucunditatem  a Ileo  libi  venienlcni. 

37.  Ecce  enim  vcniunl  lilii  lui,  quos  dinii- 
sisti  disperso»,  veniunt  coliceli  ab  Oriente  tisque 
ad  Occidentein  , in  verbo  Sancii  gaudcnlcs  in 
bonorc ni  Dei. 


35.  Fuoco  marniera  sopra  di  lei  i Eterno  et.  Questo 
fuoco  egli  è la  divina  vendetta , clic  Dio  manderà  sopra 
Babilonia  per  mano  de' Persiani.  Vedi  Inai,  xiii.  io.  Jercm. 

L.  39. 

E da' demoni  sarà  abitata  ec.  Vedi  quello,  che  ai  è 
detto  Jerent.  L.  39.  /mi.  xxxiv.  14. 


fece  festa  tli  tua  caduta,  cosi  della  sua  de- 
solazione sarà  rattristata. 

34.  E le  sarà  tolto  il  brio  della  sua  mol- 
titudine , e la  sua  allegria  in  lutto  si  can- 
geràj 

33.  Imperocché  fuoco  manderà  sopra  di 
lei  V Eterno  per  lunghi  giorni , e da'  demoni 
sarà  abitala  per  molto  tempo. 

30.  Mira,  o Gerusalemme , all’  Oriente,  e. 
vedi  la  allegrezza  , che  da  Dio  viene  a te  j 

57.  Imperocché  ecco , che  vengono  a te  i 
figli  tuoi  divisi  da  te  per  andare  dispersi:  ei 
vengono  raunuti  da  Oriente  fino  a Occidente , 
secondo  la  parola  del  Santo,  lieti,  lodando 
Dio. 

37.  Raunati  da  Oriente  finn  a Occidente , ec.  Vengono 
secondo  la  promessa  di  Dio  e quelli,  clic  sono  in  ratti  vi- 
l.i  nll'  Orinili'  «l.ilb-  parti  «li  Babilonia  . «•  «(tifili , eh®  aci- 
no a Orcidentr  spersi  per  le  isole,  dove  o si  sono  salva- 
li per  fuggire  la  schiavitù,  o venduti  da’  urinici , sono 
staU  condotti.  Vedi  hai.  XI.  II. 


CAPO  QUINTO 

Gerusalemme  deponga  gli  abili  di  duolo,  perchè  i suoi  figli  condotti  con  ignominia  in  cattività, 
torneranno  a lei  con  gloria. 


1.  Exuc  le,  Jcrusalcm , stola  luclus,  et  ve- 
xatìonis  tuac  : et  iuduc  le  decore , et  bonorc 
eius,  quae  a Dco  Ubi  est,  scoipilcrnac  glo- 
riar. 

2.  Circumdabil  te  Deus  diploide  iustiliac,  et 
imponet  mitrato  capili  honoris  actcrni. 

3.  Deus  cnim  oslendct  splcndorem  suum  in 
le,  oinni  qui  sub  coelo  est. 

4.  Nominabitur  cnim  libi  nomcn  tinnii  a 
Deo  in  scmpiterinnn  : Pax  iustitiac , et  lionor 
pietatis. 

3.  Exurge  Jcrusalcm,  et  sta  in  exeelso:  * et 
circumspice  ad  Oricntcm , et  vide  collcctos  fi- 
lios  tuos  ab  oriente  sole  usque  ad  Occidentein 
in  verbo  SancU  gaudcnlcs  Dei  memoria. 

* Supr.  4.  30. 

6.  Exierunt  cnim  ahs  tc  pedibus  diteli  ab 
inimicis  : additeci  autein  illos  Dominus  aii  tc 
portatos  in  bonorc  sicut  filios  regni. 

3.  Il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide  di  giustizia, 
te.  La  diploide  era  abito  talare  da  donna,  ed  avrà  que- 
sto nome  , perche  era  foderato  di  pelli  preziose.  Questa 
diploide  di  giustizia  è l' opposto  del  sacco  che  conveniva 
a Gerusalemme  nel  tempo  di  penitenza , « di  lutto.  La 
mitra  e ornamento  della  testa,  rammentalo  anche  od 
libro  di  Judith.  \.  3.  Ed  era  un^  berretto , che  cingeva*! 
Intorno  al  capo  con  fettuccia , o nastro  ricco  d' oro  , di 
perle , o di  pietre  preziose. 

4,  fi.  La  pace  della  giustizia , e la  gloria  della  pietà. 
Tu  sarai  detta  la  citta,  in  cui  regna  la  pace,  clic  nasce 
dalla  giustizia,  c la  gloria,  die  proviene  dalla  pietà. 
Questo  non  fu  adempiuto  se  non  in  iurte  nella  terrena 
Gerusalemme  dopo  U ritorno  del  suo  |>o|iolo  da  Babilonia; 


1.  Spogliati,  Gerusalemme,  della  veste  di 
duolo,  che  conveniva  alla  tua  afflizione  j e 
vestiti  dello  splendore  e della  magnificenza 
di  quella , che  da  Dio  ti  viene,  gloria  sem- 
piterna. 

3.  Il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide 
di  giustizia  , e ti  porrà  sul  capo  la  mitra  di 
eterno  onore. 

3.  Imperocché  in  te  Dio  farà  conoscere  la 
magnificenza  sua  a tulli  gli  uomini,  che  son 
sotto  del  cielo j 

4.  Imperocché  il  tuo  nome,  quello  che  ti 
sarà  imposto  da  Dio  per  sempre  egli  é:  La 
pace  deila  giustizia,  e la  gloria  della  pietà. 

3.  Sorgi  Gerusalemme,  e sta‘ in  allo,  e 
gira  gli  occhi  all ’ Oriente,  c mira  ratinati  i 
tuoi  figli  dall ' Oriente  fino  all ’ Occidente  in  virtù 
della  parola  del  Santo,  lieti  della  memoria 
del  loro  Dio  j 

0.  Imperocché  si  par  tir  on  da  te  menati  a 
piedi  da’  nemici  ; ma  ricondurralli  il  Signo- 
re a le  portati  onorevolmente  come  figliuoli 
del  regno. 

ma  si  adempie  letteralmente  nella  spirituale  Gerusalemme 
liberata  per  Gesù  Cristo  dalla  schiavitù  del  demonio,  e 
del  peccato,  e arricchita  di  tutti  i fruiti  della  vera,  e perfetta 
giustizia,  e della  gloria  della  vera  pietà.  A questa  amata 
Gerusalemme  verranno  tigli  da  tutte  le  parti  «l«*l  mondo, 
tratti  dalla  efficacia  della  divina  parola,  tutti  lieti,  c fe- 
stosi celebrando  la  memoria , e le  lodi  del  celeste  Libe- 
ratore. 

0.  Portati  onorevolmente  come  figliuoli  del  regno.  Nel 
terzo  libro  di  Esdra  capo  v.  3.  si  leggo,  ebo  Dario  man- 
dò mille  soldati  a cavallo  ari  accompagnare  quelli,  clic  tor- 
navano a Gerusalemme , e che  lutto  il  viaggio  si  fere 
tra* canti,  c suoni,  e con  incredibile  allegrezza.  Vedi  an- 
che Giuseppe  Antiq.  XI.  4. 
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7.  Consultili  enim  finis  liumili, ire  oninem 
montani  excelsum,  et  rttpes  perenncs,  el  rou- 
vnllos  replerc  in  aeqiialilatcm  ferrar  : ul  am- 
bnlet  Israel  ililigenler  in  ironorem  Dei. 

8.  Obtimbravertinl  anlein  et  silvae,  el  omnc 
libitum  snavilalis  Israel  ex  mandalo  Dei. 

9.  Addurci  enim  Deus  Israel  cuni  iuctindi- 
lale  in  lumino  maiesfalis  sttae,  rum  misericor- 
dia, el  iustitia,  quae  est  ex  ipso. 

7.  Il  Signore  ha  stabilito  di  abbassar  et.  Il  Signore  ap- 
pianerà tulle  le  di  Ili  colla,  e tutti  gli  Impedimenti , e osta- 
coli leverà  di  mezzo,  i quali  possano  o ritardare,  o ren- 
dere aspro,  e penoso  il  viaggio  a Israele;  e ciò  servirà  a 
far  si . che  Ilio  sia  glorificato  grandemente  di  questo  lo- 
ro si  lieto,  c felice  ritorno.  L’  epiteto  di  eterne  dato  alle 
rtipl,  e ai  massi,  significa  In  loro  fermezza,  e stabilità. 
Vedi  Psat.  IAXV.  ó.  Pcut.  «MI».  16. 

h.  £ tutte  le  piante  di  grato  odore  re.  Per  difendervi 
dall*  ardore  del  sole , tutte  le  piante  daranno  a voi  non 


7.  Concinssiacliè  il  Signore  ha  stabilito  di 
abbassar  tutti  gli  alti  monti  t le  rupi  eter- 
ne , e di  colmare,  le  valli , ed  agguagliarle 
alla  terra  , affinchè  Israele  cammini  franco 
per  onore  di  Dio. 

8.  E le  selve  e tutte,  le  piante  di  grato  o- 
dore  per  contando  di  Dio  faranno  ombra  a 
Israele. 

9.  Imperocché  Iddio  guiderà  Israele  collo 
splendore  di  sua  maestà , mediante  la  mise- 
ricordia e la  giustizia,  che  è da  lui. 

solo  ombra  grata , e refrigerante , ma  anche  il  delizioso 
odore  ile’  loro  fiori , e de’  loro  fruiti. 

0.  Colto  splendore  di  sua  maestà.  Allude  alla  colonna 
di  fuoco,  e di  nube,  con  cui  Dio  guide»  Israele  pel  deser- 
to, simbolo  della  protezione  divina , colla  quale  Dio  lo 
condurrà  anche  In  questo  nuovo  viaggio. 

Mediante  la  misericordia  e la  giustizia.  Dio  farà  tut- 
te queste  cose  per  Israele,  perche  egli  è misericordioso, 
e perchè  egli  è giusto , cioè  fedele , e con  giustizia  adem- 
pie le  promesse  fatte  con  gratuita  misericordia. 


CAPO  SESTO 


Geremia  predire  a'  Giudei  rottivi  a Babilonia  la  loro  liberazione  dopo  selle  generazioni.  Gli  esorta  a 
guardarsi  dalla  idolatria,  dimostrando  in  molte  maniere  come  gli  idoli  non  hanno  senso,  e som 
cose  vanissime. 


F.xcmplar  epislolac,  quam  misil  Jercmias  ad 

adducetidos  caplivos  in  Babyloniain  u rege 

Babyloniorum,  ut  annuntiarct  illis  secundum 

quod  pracccptum  est  illi  a Deo. 

1.  * Propler  peccala,  quae  peccastis  anta  Dctini, 
abduccmini  in  Babyloniain  captivi  a .Nabucho- 
donosor  rege  Babyloniorum.  * Jerem.  28.  9. 

2.  Ingressi  ilaque  in  Babylonem , erifis  ibi 
annis  plurimi*,  et  temporibus  longis,  usque  ad 
gencraliones  scplem  : post  hoc  anioni  educam 
vos  inde  cimi  pace. 

3.  * Nune  autem  videbitis  in  Babylonia  deos 
a ureo* , et  argcnleos,  el  lapideos,  el  ligncos  in 
bumeris  porlari,  ostcnlanles  mclum  genti  bus: 

* Isai.  44.  IO. 

4.  Videle  ergo  ne  et  vos  similes  effìriamini 
faclis  alienis,  el  metuatis,  cl  mclus  vos  copiai 
in  ipsis. 

li.  Visa  Ilaque  turba  de  retro,  et  ab  anta, 
adorantes , dicita  in  cordibus  veslris:  Te  «por- 
te l ail  ora  ri  Domine. 

0.  Angelus  enim  incus  vobiscum  csl  : ipse 
a u leni  cxquirum  aniiuas  veslras. 


Copia  della  lettera.  Questa  lettera  fu  mandata  da  Gere- 
mia a* Ciudei  prigionieri,  adunati  in  Rehlatha,  i quali 
dov  eano  partire  col  Ioni  re  Si-deci  a per  andare  a Babilo- 
nia ; ella  fu  dettata  da  Geremia,  e srritta  da  Baruch. 

2.  Fino  a sette  generazioni.  La  cattività  dovea  essere  di 
settanta  anni,  onde  la  generazione  si  vede,  che  è qui 
messa  per  uno  spazio  di  dieci  anni.  I settanta  anni  co- 
minciavano l'anno  del  mondo  3398.,  e finivano  1*  anno 
3168. , e questa  lettera  scudo  scrìtta  l*  anno  stesso  della 
mina  di  Gerusalemme  sotto  Sedrcia , che  fu  l’anno  3* lo. 
erano  già  scorsi  dlclolto  anni  dal  principio  della  cattivila; 


Copia  lidia  lettera  mandata  da  Geremia  a 
quegli , che  dnveano  essere  condotti  schiavi 
a Babilonia  dal  re  de*  Babilonesi , per  far 
loro  sapere  quello  che  Dio  avena  a lui  co- 
mandato. 

1.  Per  ragion  de’ peccati  commessi  dinanzi 
al  Signore  voi  sarde  condotti  schiavi  a Ba- 
bilonia da  Nabuchodonosor  re  de'  Babilonesi. 

2.  Arrivali  adunque  a Babilonia , ivi  sta- 
rete per  moltissimi  anni,  e per  lungo  tempo 
fino  a sette  generazioni  : e dipoi  vi  trarrò  di 
colà  in  pace. 

5.  Ma  adesso  voi  vedrete  in  Babilonia  dei 
(V  oro  e di  argento  e di  pietra  e di  legno 
portarsi  sopra  le  spalle,  e incuter  timore  al- 
le genti. 

4.  Badate  adunque  di  non  imitar  voi  pure 
il  fare  degli  stranieri,  sicché  abbiate  paura , 
e vi  prenda  il  timore  di  tali  dei. 

tk  Quando  adunque  vedrete  la  turba  di- 
nanzi e.  di  dietro  adorarli , dite  ne'  vostri 
cuori:  Te  fa  d'uopo  di  adorare,  o Signore j 
fi.  Perocché  il  mio  Angelo  è con  voi , ed 
io  stesso  avrò  cura  delle  anime  vostre. 


perocché  ( come  altrove  si  disse  ) questa  Incomincia  dal 
tempo,  Iti  cui  il  re  Jonchiui  fu  perso  da  Nabuchodonosor, 
e restò  soggetto  ai  Caldei. 

3.  E incuter  timore  atte  genti.  I js.  quali  stoltamente  si 
immaginavano,  che  qualche  cosa  di  divino  fosse  in  quei 
simulacri. 

a.  Il  mio  Angelo  è con  voi.  In  mezzo  a quel  popolo 
idolatra  lo  non  vi  lascerò  senza  protezione  : avrete  con 
voi  il  mio  Angelo , ed  io  stesso  sarò  vostro  custode  , c . 
difensore.  Quest’  Angelo  è s.  Michele  protettore  della  na- 
zione Ebrea.  Vedi  Dan.  x.  13.  21.  xn.  I. 
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7.  Nam  lingua  ipsormn  polita  a labro:  ipsa 
etiam  inaurala  , et  inargentata  , falsa  sunt , et 
non  possunl  loqoi. 

8.  Et  sicnt  virgini  amanti  ornamenta:  ita  ac* 
copto  auro  fabricali  sunt. 

9.  Coronas  certe  aureas  liabent  super  capita 
sua  dii  illorum:  unde  subtrabunt  sacerdoles  ab 
cis  aurum  , et  argentum , et  crogant  illud  in 
semclipsos. 

10.  Uanl  autem  et  ex  ipso  prostituii» , et 
meretrice»  umani  : et  ileruin  cum  recvperiul 
illud  a meretricìbus , ornant  deos  suos. 

tt.  Ili  auteui  non  liborantur  ab  aerugine, 
et  tinca. 

19.  Opertis  autem  illis  veste  purpurea  , ex- 
tergunt  faciem  ipsorum  propter  pulserei»  do* 
nuis,  qui  est  plurimus  inter  eos. 

13.  Seeptrum  autem  hubet  ut  homo  , sicut 
index  regioni»,  qui  in  se  peccantem  non  inter* 
Seti. 

1A.  Ilabel  etiam  in  nianu  gladi  uni.  et  secu- 
rim  5 se  autem  de  bello , et  a latronibus  non 
Uberai.  I nde  vobis  notimi  sit  quia  non  sunt  dii. 

18.  Non  ergo  limucritis  eos.  Sicut  eniin  ras 
liominis  confractum  inutile  eflicitur,  tales  sunt 
et  dii  illorum. 

10.  Conslitutis  illis  in  domo,  oculi  coroni 
pieni  sunt  pulvcrc  a pedi  bus  introeuntium. 

17.  Et  sicut  alicui  qui  regem  offendit , cir- 
cumseplae  sunt  ianuae}  aul  sicut  ad  sepulcrum 
adduetmn  morluum,  ila  tutantur  sacerdoles  o- 
stia  clausuris,  et  seris , ne  a latronibus  exspo* 

licntur. 

18.  Lucemas  accendimi  illis,  et  quidem  mul- 
ta» , ex  quttous  nullam  ridere  possunt  : sunt 
autem  sicut  trabes  in  domo. 

19.  Corda  rero  cornili  diclini  elingere  ser- 
pciitcs,  qui  de  terra  sunt,  dum  comedunt  cos, 
et  vestimenlum  ipsorum,  et  non  sentiunt. 

90.  Nigrac  fiunt  facies  eorum  a fumo , qui 
in  domo  fil. 

91.  Supra  corpus  corum,  et  sopra  caput  eo- 
rum rolant  nocluac , et  liirundines  , et  ares 
etiam  similiter,  et  caltae. 

99.  Unde  scialis  quia  non  sunt  dii:  Ne  ergo 
timueritis  eos. 

93.  Aurum  etiam  quoti  liabent,  ad  specieni 
est.  Nisi  aliquis  extcrscrit  acrugincm , non  fui- 

H.  E come  il  fa  ad  una  fanciulla.  Nella  stava  guisa  , 
Ohe  una  fanciulla  si  ohm, o al  allivella  con  tutte  le  Inveì»- 
-atolli  «Mia  sanità,  cosi  »t  ornano,  « si  alibellano  da' lo- 
ro artefici  I falsi  dei  coll'  oro , che  mettono  loro  In- 
torno. 

(8.  Sono  coma  le  travi  in  una  casa.  Sono  legni  morti 
senz’anima,  e senza  senso,  come  le  travi,  che  reggono 
le  case . dove  essi  abitano. 

iv.  Dicono , che  i serpenti ....  mangiano  tc.  La  TOOc 
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7.  Conciosxiachè  la  loro  lingua  fu  limala 
dall*  artefice  : quegli  ancora  , che  sono  indo- 
rati e inargentati  , sotto  menzogna  , e non 
posson  parlare. 

8.  E come  si  fa  ad  una  fanciulla,  che  amu 
gli  ornamenti,  cosi  dato  di  matto  all ‘ oro  si 
ornano  questi  con  arte. 

9.  Certo,  che  i toro  dei  hanno  sulle  lor  te- 
ste corone  d‘  oro,  onde  poi  i sacerdoti  tol- 
gati ad  essi  V oro  e V argento j e se  V appro- 
priano. 

10.  E di  questo  ne  ornano  le  prostitute  e 
le  meretrici,  c vicendevolmente  riavutolo  dal- 
le meretrici  ne  aititeli i scotto  i loro  del. 

11.  E questi  (dei)  non  san  liberarsi  dalla 
ruggine  e dalla  lignuola. 

19.  Afa  quando  gli  han  rivestiti  di  jtorpo- 
ra , incuti  loro  la  faccia  a motivo  della  pol- 
vere, che  è grandissima  nei  loro  templi. 

13.  Et'  idolo  ha  in  mano  lo  scettro  come 
un  uomo,  come  uno,  che  governa  un  jìaese: 
ma  egli  non  fa  morir  chi  V offende. 

t/|.  Ha  talora  in  mano  la  spada  e la  scu- 
re, ma  non  si  può  salvar  dalla  guerra,  nè 
dui  ladri ; per  le  quali  cose  intendete  corn'ei 
non  sott  dii. 

18.  Non  abbiate  adunque  timore  di  essi: 
imperocché  tali  sono  i loro  dei,  qual  è un 
va  so  rotto,  che  non  è buono  a nulla. 

IO.  Collocati,  che  sono  in  una  casa,  t loro 
occhi  si  cuopron  di  polvere  smossa  dai  piedi 
di  color,  che  vi  entrano. 

17.  E siccome  colui , che  ha  offeso  il  re , 
si  chiude  dentro  molte  porte , o come  fossi  ad 
un  morto,  che  si  conduca  alla  sejtollura;  cosi 
i sacerdoti  assicura n le  porte  con  serrature 
e chiavistelli , affinchè  i ladri  non  ispoglin 
gli  dei. 

18.  Jccendon  loro  eziandio  molle  lampone , 
dette  quali  non  posson  quelli  vederne  pur  una  : 
ei  sono  come  le  travi  in  una  casa. 

19.  Dicono  che  i serpenti , che  sono  dalla 
terra,  mangimi  le  loro  interiora,  quando  man- 
giano ad  essi  i loro  vestimenti  , ed  essi  noi 
sentono. 

20.  Le  loro  facce  son  nere  pel  fumo , che 
si  fa  nelle  lor  case. 

9 1 . Sopra  il  loro  corpo  e sopra  il  loro  ca- 
po volano  le  civette  e le  rondini  e altri  uc- 
celli, e il  simile  fanno  i galli. 

92.  Donde  imparate  , che  questi  non  sono 
dei:  non  abbiate  adunque  di  essi  timore. 

23.  L*  oro  ancora  , che  hanno,  è per  mo- 
stra : se  qualcheduno  non  li  ripulisce  dalla 

•repenti  In  questo  luogo  e usata  prohnliilmnita  a vignili 
cnir  ogni  sorta  di  vermi  : questi  verini  «lice,  che  mangia 
vano  I cuori,  cioè  I* Interior  parta  de* simulacri  «Il  legno, 
I quali  eran  rosi,  consunti  dal  tarli.  Facevano  perlopiù 
gli  idoli  di  legno,  e dipoi  II  rivesUvano  d'  oro,  d’  argento, 
di  porpora  ec. 

S3.  V oro  ancora , che  hanno,  è per  mostra,  fi  cosa  Im- 
prestata , non  è cosa  loro , ed  è loro  lolla  dagli  stessi  sa- 
cerdoti ogni  volta , che  vogliono. 
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gcbunt:  ncque  cnim  «limi  conflarcnlur,  scntic- 
banl. 

24.  Ex  onini  prclio  empia  Mini , in  quibus 
spirilus  non  incsl  ipsis. 

28.  * Siile  pedi  bus  in  liumeris  porlanlur , 
nslcntantos  ignobililatem  suain  lioininibtis.  Con- 
fundanlur  eliam  qui  coluut  ea.  * Isai.  46.  7. 

26.  Propterca  si  ccciderint  in  lerram,  a se- 
inelipsis  non  consurgunt  : ncque  si  quis  euni 
stallieri!  redimi , per  semolipsum  slabit , sed 
sicut  inorluis  numera  corum  iltis  apponciilur. 

27.  Hoslias  illorum  vendimi  saccrdotes  ipso- 
rum,  et  abutunlur:  simili  ter  et  niulieres  co- 
rum  decerpcntcs,  neque  infirmo,  neque  men- 
dicanti aliquid  imperliunt; 

.28.  De  sacrifici!*  corum  foelae,  el  mcnslrua- 
(ac  conlingunt.  Scienlcs  itaque  ex  bis  quia  non 
suoi  dii,  ne  limealis  cos. 

21).  Inde  cnim  vocanlur  dii?  Quia  niulieres 
apponunt  diis  argenteis,  et  aurei»,  et  ligncis; 

30.  Et  in  domi  bus  corum  saccrdotes  seden  t, 
linbentcs  lunicas  scissas,  et  capila,  et  barbato 
rasa  in,  quorum  capila  nuda  sunt. 

31.  Rugiunt  anioni  clamaulcs  conira  deos 
suos,  sicut  in  cocna  morlui. 

32.  Ycslimcnla  eoruin  auferunt  saccrdotes , 
et  vcstiunl  uxorcs  suas  et  filios  suos. 

33.  Ncque  si  quid  mali  paliunlur  ab  aliquo, 
ncque  si  quid  boni,  potuerunt  retribuerc:  ne- 
que regem  constituere  possimi,  ncque  auferre. 

34.  Similitcr  ncque  dare  divitias  possunt , 
ncque  nialuin  retribuerc.  Si  quis  illis  volum 
roveri! , et  non  reddidcril;  ncque  hoc  requi- 
runt. 

36.  Hominem  a morte  non  liberant,  neque 
infirinum  a poteutiori  cripiunt. 

36.  Hominem  caecum  ad  visum  non  rcsti- 
tuunt,  de  necessitate  hominem  non  libcrabiint. 

57.  Viduac  non  miscrchunlur,  ncque  orplia- 
nis  beucfacient. 

38.  I.apidibus  de  monte  similes  sunt  dii  il- 
lorum lignei,  et  lapidei,  el  aurei,  el  argentei. 
Qui  aulem  colimi  ea , coiifundeiilur. 

31).  Quomodo  ergo  aeslimnndtini  est,  aut  di- 
eendum,  illos  esse  deos? 


26.  Ma  si  reggeranno  sugli  omeri  di  quelli , ee.  In  »a- 
rie  edizioni  drlla  nostra  Volgala  in  \pcc  di  multerà  si 
legge  humcri , che  dà  un  senso , il  quale  può  auche  trar- 
si dal  greco,  .senso,  che  conviene  a quello  luogo  : ove 
leggasi  multerà,  converrà  tradurre:  si  Mettono  dinanzi 
ud  essi  de'  doni , come  si  fa  ai  morti  ; lo  che  si  intrude 
de’ conviti  , che  si  appresta» ano" agli  idoli.  Aedi  Daniele 
XIV.,  e ciò  facevasi  dagli  idolatri  anche  sui  sepolcri  dei 
morti. 

2*.  / hr  sacrifizi  li  toccano  donne  fresche  dal  parlo, 
ec.  Ciò  dovea  ispirare  agli  Ebrei  un  grand'  orrore  per  ta- 
li sacrifici,  ad  essi,  dico,  i «inali  secondo  la  legge  non 


ruggine*  non  saran  risplendenti:  e quando 
erano  fusi,  nulla  sentivano. 

24.  E furon  comprati  a prezzo  sommo, 
benché  spirito  non  sia  in  essi. 

26.  Li  portano  sulle  spalle  quasi  sieno  sen- 
za piedi , facendo  vedere  agli  uomini  la  ver- 
gognosa loro  impotenza.  Sieno  confasi  anche 
color  che  gli  adorano. 

26.  Per  questo  se  cascan  per  terra,  non  si 
rialzan  da  loro,  e se  uno  li  collocherà  ritti , 
da  per  loro  non  istaranno , ma  si  reggeran- 
no sugli  omeri  di  quelli,  come  i morti. 

27.  Le  loro  ostie  le  vendono  i sacerdoti  in 
loro  prò,  ed  anche  le  loro  donne  ne  strap- 
pano , e non  ne  fanno  parte  all ‘ ammalato, 
nè  al  mendico  j 

28.  / lor  sacrifizi  li  toccano  donne  fresche 
dal  parto  j e le  menstmate.  Conoscendo  adun- 
que da  tali  cose , eh * ei  non  son  dei , non  li 
temete. 

29.  Imperocché  a qual  titolo  si  chiamano 
dei ? perchè  le  donne  presentano  doni  a que- 
sti dei  d*  argento  , d*  oro  e di  legno  : 

30.  E nelle  case  di  essi  seggono  i sacerdo- 
tij portando  tonache  stracciate , e rase  le  te- 
ste c la  barba , e il  capo  ignudo. 

31.  E dati  ruggiti  alzando  la  voce  ai  loro 
dei,  come  si  fa  alla  cena  di  un  morto. 

32.  I sacerdoti  tolgon  loro  le  vestimento  , 
e ne  riveston  le  mogli  e i figliuoli. 

33.  E se  è fallo  loro  del  male,  e se  è fal- 
lo loro  del  bene,  non  posson  rendere  il  con- 
traccambio : e non  possono  fare  un  re,  nè  di- 
sfarlo. 

34.  Parimente  non  possono  nè  dar  ricchez- 
ze, nè  vendicarsi.  Se  uno  fa  ad  essi  un  vo- 
to, e non  l' adempie,  neppur  di  ciò  si  que- 
relano. 

38.  Non  liberati  V uomo  dalla  morte , e 
non  salvano  il  debole  dal  più  possente. 

36.  Non  rendon  a’  ciechi  la  vista:  non  trag- 
gon  uomo  dalla  miseria. 

37.  Non  avran  pietà  della  vedova,  nè  fa- 
ranno bene  agli  orfani. 

38.  Simili  alle  pietre  del  monte  son  questi 
loro  dei  di  legno , di  pietra , d‘  oro  e d'  ar- 
gento. E color,  che  gli  onorano,  saran  con- 
fusi. 

39.  Come  dunque  è da  pensarsi,  o da  dir- 
si, eh' ei  sieno  dei. 


potè»  a n pernietlere,  che  le  donne  in  alcuna  delle  circo- 
stanze qui  notate  si  accostassero  alle  cose  sante.  Vedi 
Levit.  xil. 

29.  Perchè  le  donne  presentano  ec.  Perchè  le  donnacchere 
ignoranti,  e superstiziose,  e uomini  di  ceneilo  dettole 
come  le  donne,  gli  adorano,  per  questo  si  da  loro  il  no- 
me di  dei. 

30,  31.  Seggono  i sacerdoti  portando  tonache  stracciate , 
e rase  te  teste  ec.  Sembra,  che  alluda  qui  il  Profeta 
alla  maniera,  onde  si  face»a  il  lutto  di  Adooc,  divi- 
nità conosciuta  anche  tra'  Babilonesi.  Ne  parla  a lungo 
Luciano  de  dea  Sgr. 


jitized  by  Google 


BARUCH  CAP.  VI 


065 


40.  Adirne  cnim  ipsis  Clialdaeis  non  bono- 
rantibus  ea  : qui  cum  audierint  inutum  non 
posse  loqui,  offertili  l illud  ad  Bel,  postulantes 
ab  co  loqui  ; 

41.  Quasi  (Missini  sentire  qui  non  lialicnl 
inolu ni  , et  ipsi  cum  intellexerinl , rclinquent 
ea:  sensum  cniin  non  habent  ipsi  dii  illorum. 

42.  Mulieres  autem  circumdatae  fu  ni  bus  in 
viis  sede  ni , succcndentes  ossa  oli  varimi. 

43.  Cum  autem  aliqua  ex  ipsis  allracta  ab 
aliquo  transeunte  dormierit  cum  co , proximac 
suae  exprobrat  quod  ea  non  sit  digita  ballila, 
situi  ipsa,  ncque  fuuis  cius  diruplus  sii. 

44.  Omnia  aulem  , quac  illis  (inni  , falsa 
sunt.  Quoiuodo  aeslimandum  , aut  dicenduin 
est,  illos  esse  deos? 

43.  A fabris  autem  , et  ab  auriOcibus  farla 
suiti.  Niliil  aliud  erunt , itisi  id  quod  volunt 
esse  sacerdoti^. 

40.  Arlilitvs  ctiain  ipsi,  qui  ea  faciunt,  non 
sunt  multi  temporis.  Numquid  ergo  possunt  ea, 
quae  fabricala  sunt  ab  ipsis  esse  dii? 

47.  Reliquerunt  autem  falsa,  et  opprobrium 
pus  tea  futuris. 

48.  Nani  cuin  supervenerit  illis  praelium  et 
mala,  cogilanl  saccrdoles  apud  se,  ubi  se  abs- 
condant  cum  illis. 

4U.  Quomodo  ergo  sentiri  debeant  quoniam 
dii  sunt,  qui  ncc  de  bello  se  liberaut , ncque 
de  malis  se  eripiunt? 

30.  Nani  cum  sint  lignea,  inaurala,  et  inar- 
gentala, scietur  poslea  quia  falsa  sunt,  ab  uni- 
versi gentibus,  et  regibus:  quae  manifesta  sunt 
quia  non  sunt  dii , sed  opera  manuum  Itomi* 
num,  et  nullum  Dei  opus  cum  illis. 

31.  tilde  ergo  notum  est,  quia  non  sunt 


40,  41.  / Caldei  stenti  non  li  rispettano?  ec.  Uno  scrit- 
tore Gentile , ma  di  buona  mente  presso  s.  Acostino  de 
eiv.  IV.  20.  dice,  che  quelli  i quali  furono  i primi  a da- 
re atte  città  i simulacri  degli  dei,  tolsero  il  timore  della 
divinità,  e aggiunsero  un  errore.  Perocché,  come  sog- 
fitODge  s.  Agostino  , era  facile,  che  dalla  stupidita  de' si- 
mulacri si  apprendesse  n non  temere  la  stessa  divinltA. 
Que’  Caldei , che  pregano  Bel  di  rendere  la  favella  a un 
mutolo,  leggendo,  che  Bel  nè  rende  a quello  la  favella, 
né  può  egli  stesso  parlare , piantano  Bel , c non  si  curano 
più  di  lui. 

42,  43.  .Va  le  donne  cinte  di  corde  ec.  Tra*  Babilonesi 
le  donne  tutte  anche  di  primaria  condizione  doveano  al- 
meno una  volta  In  vita  loro  prostituirsi  in  onore  di  M dit- 
ta, che  c Venere  , e stavano  vicino  al  tempio  di  questa 
dea  aspettando,  chi  dato  loro  del  denaro  per  farne  offer- 
ti a Militla,  sreo  le  conducesse.  Ognuna  di  queste  donne 
aveva  avvolte  Intorno  al  capo  delle  corde,  le  quali  orano 
il  segno  di  questa  Infame  consagrazione , e queste  corde 
rompeva,  e toglieva  dalla  loro  tesla  colui,  clic  o questa, 
o quella  si  era  eletta.  I noccioli  d'oliva,  rii* elle  brucia- 
vano , erano  una  specie  di  nitro , secondo  In  pozza  opinio- 
ne degli  stessi  idolatri  atto  ad  attrarre  I*  affetto  altrui.  Nè 
un  rito  si  vergognoso,  e scellerato  fu  solo  de*  Babilonesi; 
perocché  di  varie  altre  nazioni  simili  obbrobri  si  narrano. 


40.  Quando  di  più  i Caldei  stessi  non  li 
rispettano?  Eglino  quando  hanno  udito,  che 
uno  non  può  parlare , perchè  è mutolo  , lo 
presentano  a Bel , pregandolo  a far , che  ei 
parli  j 

41.  Conte  se  potessero  aver  sentimento  co - 
loro,  che  non  hanno  moto , ed  egli  stessi  fat- 
ti accorti,  gli  abbandonano • perocché  i loro 
dei  non  hnn  senso. 

42.  Ma  le  donne  cinte  di  corde  seggono  per 
te  strade , bruciando  noccioli  d‘  ulive. 

43.  E quando  una  di  esse  condotta  via  da 
uno  che  passa  , lut  dormito  con  lui , getta  in 
faccia  alta  sua  vicina,  che  ella  non  è stata 
stimata  da  tanto  comi * essa,  e che  la  sua  cor- 
da non  è stata  rotta. 

44.  E tatto  quello , che  intorno  ad  essi  si 
fa , è cosa  falsa.  Conte  mai  è da  pensarsi,  o 
da  dirsi,  eh’ ei  sieuo  dei ? 

43.  Sono  stati  fatti  da  legnaiuoli  c da  ore- 
fici. E non  altro  saranno , che  quello  che 
piacerà  a * sacerdoti. 

40.  Gli  stessi  artefici,  che  li  fanno  , non 
80fi  di  lunga  durata.  Potrà nn’  eglino  adun- 
que esser  dei  i lavori  fatti  da  essi  ? 

47.  /Tanno  lasciate  menzogne  e obbrobrio 
a quei,  che  saranno  dopo  di  loro. 

48.  Che  se  sopraggi  unge  loro  guerra  c scia- 
gure , i sacerdoti  vanno  pensando  dove  ripor- 
si con  que ' tor  dei. 

40.  Come  mai  adunque  possono  essere  in 
concetto  di  dei  coloro,  che  nè  dalla  guerra 
si  liberano,  nè  si  sottraggono  alle  sciagure? 

30.  Imperocché  essendo  cose  di  legno,  e. 
indorate,  c inargentate , sì  conoscerà  una 
volta  da  tutte  le  genti , c dai  regi,  che  son 
falsità:  manifesto  essendo,  eh’ ei  non  son  dei, 
ma  opere  delle  mani  degli  uomini,  e non 
fanno  nulla,  che  sia  da  Dio. 

31.  E donde  adunque  conoscasi , eh' ei  non 


Vedi  s.  Agostino  de  civ.  IV.  lo.,  s.  Atanasio  Orai,  cantra 
•doh i ec. 

44.  Tutto  quello , che  intorno  ad  etti  ti  fa,  i rota  falsa. 
Tutto  è falso,  tutto  è vano,  irragionevole,  ingiusto, 
quello,  che  si  fa  nel  rullo  di  tali  dei. 

4:..  Voi.  altro  saranno,  che  quello,  che  piacerà  a' sacer- 
doti. Nel  Greco  in  vece  ili  sacerdoti  si  ha  artejlci  ; ma  è 
ottima  ia  lezione  delia  nostra  Volgata , perchè  I sacerdoti 
dovrà n tiare  agli  artefici  I*  idea  per  tonnare  questi  simu- 
lacri, c davano  ad  essi  il  iiouic,  e li  mcUcvuno  in  riga 
di  del. 

4(1,  47.  A '*>»  son  di  lunga  durata  , ee.  Son  nomini  nati 
poco  tempo  fa , e clic  presto  morranno.  Potrunn'  eglino 
(ormar  degli  dei  Immortali,  ed  eterni?  Ma  quel,  eh’ d 
fanno  si  è di  perpetuare  con  queste  opere  loro  un  errore, 
e una  falsila  dannosissima,  e un  obbrobrio  sommo,  e di 
fasciarlo  a que',  che  verranno  dopo  di  loro. 

60.  Si  conoscerà  una  volta  ec.  la  luco  tifi t ' Ev  augello 
tara  conoscere  un  di  a tutte  le  genti  la  vaniti»  della  Ido- 
latria. 

E non  fanno  nulla  , che  sia  da  Dio.  Non  fanno  alcuna 
di  quelle  opere,  che  sono  proprie  di  Dio,  non  miracoli, 
non  benefizi  a prò  degli  uomini , non  sono  buoni  a far 
nulla  «li  tulio  quello,  che  ha  fallo,  e fa  II  vero  Dio. 

41,  62.  K donde  adunque  conoscisi , ec.  Con  India  In- 
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dii , sed  opera  manutini  liominum  , et  titillimi 
Dei  opus  in  ipsis  est? 

52.  Rcgcm  regioni  non  suscitante  ncque  piu* 
viatn  liominibus  daliunt. 

53.  ludici u ni  quoque  non  disccrncnl.  ncque 
regiones  libcrabunt  ab  iniuria:  quia  niiiil  pos- 
simi, sicul  corniculae  iuler  medi  uni  coeli  et 
tcrrae. 

54.  Klemm  cum  inciderli  ignis  in  domimi 
dcorum  ligneurum,  argenleorum , et  aureorum, 
sacerdoles  quidem  ipsorum  fugient , et  libera* 
buntur  : ipsi  vero  sicut  trabes  in  medio  coni* 
burentur. 

55.  Regi  autem,  et  bello  non  rcsislcnt.  Quo- 
modo  ergo  aestimandum  est  aul  recipienduin 
quia  dii  sunt  ? 

56.  Non  a furibus,  ncque  a lalronibus  se  libc- 
rabunt  dii  lignei,  et  lapidei,  et  inaurati,  et 
inargentali:  quibus  hi  qui  forliores  suoi. 

57.  Auruin  , et  argentimi , et  vcstiuientuni , 
quo  operti  sunt,  auferent  illis,  et  abibunl,  uec 
sibi  auiilium  fcrcnl. 

58.  Itaque  melius  est  esse  rcgcm  ostentali* 
lem  virlutcm  suam:  aul  vas  in  domo  utile,  in 
quo  gloriabilur  qui  possidcl  illud  ; voi  ostium 
in  domo,  quod  custodii  quae  in  ipsa  sunt, 
quam  falsi  dii. 

59.  Sol  quidem,  et  luna,  ac  sidera  cum  siili 
splendida,  et  emissa  ad  ulilitales,  obaudiuul. 

60.  Similiter  cl  fulgur  cum  appnrueril,  pcr- 
spiciium  est:  idipsum  autem,  cl  spiritus  in  o- 
mni  regione  spirai. 

61.  Et  nubes,  quibus  cimi  imperaluni  fuerit 
a Deo  perambularc  univcrsuiD  orbem  , perii - 
ciunl  quod  impcraluiii  est  CÌ8. 

62.  Ignis  cliatn  inissiis  desuper,  ut  consu- 
mai inonlc.H,  el  silvas,  facit  quod  pracccptuni 
esl  ei.  Ilaec  autem  ncque,  speciebus,  ncque  vir- 
t uli  bus  uni  eoruni  similia  sunt: 

63.  I nde  ncque  existimandum  est , ncque 
diccnduiu,  illos  esse  deos , quando  non  pos- 
sunt  neque  iudiciuiu  iudicare,  ncque  quidqtiam 
Tacere  liominibus. 

64.  Sci  en  Ics  ilaque  quia  non  sunt  dii,  ne 
ergo  limueritis  eos. 

63.  Ncque  eniin  regibus  malediccnt,  ncque 
benedicenti 

66.  .Signa  etiam  in  coclo  gentibus  non  oslen- 
dunt,  ncque  ut  sol  lueebunt,  ncque  illumina* 
buul  ut  luna. 


sono  dei,  ma  opere  delle  mani  degli  uomini, 
e che  nulla  fanno,  che  sia  da  Dio? 

52.  Non  danno  il  re  ad  un  regno,  nè  con- 
cedono agli  uomini  la  pioggia. 

53.  Non  decideranno  le  controversie , nè 
libereranno  le  provincia  dalle  ingiurie  j peroc- 
ché nulla  possono,  come  cornacchie,  che  oo- 
lan  di  mezzo  trai  cielo,  e la  terra. 

54.  Imperocché  quando  si  sarà  appiccato  il 
fuoco  alla  casa  degli  dei  di  legno,  U‘  argento 
e di  oro , i lor  sacerdoti  fuggirai»  certamen- 
te, e si  metteranno  in  salvo j ma  eglino  vi 
br ucer anno  dentro  non  tnen  che  le  travi. 

55.  E non  faran  resistenza  a un  re  in  tem- 
po di  guerra ■ come  adunque  è da  pensarsi 
o da  tenersi,  eh’ ei  sien  Dei? 

56.  Non  si  salveranno  dai  ladri,  uè  da' ma- 
landrini gli  dei  di  legno*  e di  pietra,  e in- 
dorati, e inargentati,  perchè  quelli  ne  posson 
più. 

57.  E torranno  loro  l'argento,  e l'oro,  e 
il  vestito,  onde  son  ricoperti,  e se  n' ande- 
ranno j e gli  dei  non  aiuteranno  se  stessi. 

58.  Per  la  qual  cosa  miglior  cosa  è un  re, 
rhe  fa  mastra  di  suo  valore,  od  un  vaso  u- 
lite  nella  casa , di  cui  farà  gloria  il  padronej 
o la  porta  della  casa , che  custodisce  quel 
che  in  essa  si  trovu,  che  i falsi  dei. 

59.  Certamente  il  sole,  e la  luna , e le  stel- 
le mandale  ad  esser  utili  col  toro  splendore, 
sono  obbedienti. 

60.  Similmente  anche  il  folgore  si  fa  di- 
stinguere quando  apparisce  j e parimente  an- 
che il  vento  spira  in  ogni  regione. 

61.  E le  nuvole  quando  è lor  comandato 
da  Dio  di  scorrere  tutto  l'orbe,  fanno  quel 
che  fu  lor  comandato. 

62.  Il  fuoco  ancora  mandato  di  sopra  a 
consumare  » monti,  e te  selve,  fa  quel  che 
gli  fu  ordinato.  Ma  costoro , uè  per  bellezza, 
ne  per  virhtdi  sono  simili  ad  una  di  queste 
cose: 

63.  Per  la  qual  cosa  da  pensarsi  non  è, 
nè  da  dirsi,  che  questi  sieno  dei,  mentre  non 
possono  nè  far  giustizia,  nè  far  cosa  alcuna 
agli  uomini. 

64.  Conoscendo  pertanto,  che  et  non  son 
dei,  voi  perciò  non  li  temete  j 

65.  Imperocché  eglino  non  manderanno  ma- 
ledizione ai  regi,  nè  benedizione. 

66.  Ei  non  mostrano  a'  popoli  nel  cielo  i 
segui  de'  tempi  : nè  splenderà n come  il  sole, 
nè  faran  lume  come  la  luna. 


dazione  prova  , clic  gli  idoli  non  sono  dei,  perché  non  la  quoti  Idoli  come  per  dire  : nuu  m sa  lo  qual  classe  di 

Tanno  alcuna  di  quelle  cose,  che  a Dio  convengono,  e cose  riporre  costoro;  ei  non  son  cosa  terrena  secondo  i 

sono  degne  di  Din.  loro  adoratori,  e perché  la  superstizione  li  (a  dei;  ma  si 

53.  Muli  decideranno  le  controversie,  ec.  Si  intende  che  alzano  tanto  poco  da  terra,  clic  ognun  vede,  di'vi  non 
non  le  decideranno  con  fare  qualche  miracolo , come  fece  meritano  di  essere  messi  in  cielo,  perché  non  possono 

Dio  nella  controversia,  che  ebbe  Aronne  con  Core,  Da-  far  nulla,  che  sia  da  Dio:  stanno  adunque , come  le  cor- 
tili n e Aldron,  xvi.  uacchic,  di  mezzo  al  cielo,  e la  terra. 

Cornacchie  , che  volati  di  mezzo  Irai  cielo , e la  terra.  60.  Sono  obbedienti.  Agli  ordini  del  Creatore. 

I.a  cornacchia  è uno  de’ piu  deboli  tra'  volatili,  c non  si  CO.  Ei  non  mostrano  a fiondi  nel  ciclo  i segui  de'  tempi. 

alzano  mollo  da  terra.  Alle  cornacchie  paragona  il  Profe-  Oline  se  dicesse  : sono  molto  inferiori  in  merito  ui  sole  , 
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67.  Besliae  mcliorcs  sunt  illis,  quae  possimi 
fugare  sub  leclum,  ac  protessi*  sibi. 

68.  Nullo  itaque  modo  nobis  est  mani  reslum 
quia  sunt  dii:  propler  quod  ne  tiaicatis  eos. 

69.  Nam  «tieni  in  cucumerario  formido  niliil 
custodii:,  ila  sunt  dii  illorunt  lignei,  et  argen- 
tei, et  inaurati. 

70.  Eodem  modo  , et  in  liorto  spina  alba  , 
sopra  quatti  omnis  avis  sedei.  Similitcr  et  mor- 
tilo proieclo  in  tenebris,  similes  sunt  dii  ilio- 
rum  lignei,  et  inaurali,  et  inargentati. 

71.  A purpura  quoque,  et  murice,  quac  su- 
pra  illos  lineant,  scietis  itaque  quia  non  sunt 
dii.  Ipsi  etiam  postremo  comedunlur,  et  erunt 
opprobrium  in  regione. 

79.  Melior  est  homo  iustus,  qui  non  habcl 
simulacra:  nani  crii  longe  ab  opprobriis. 

e alla  luna,  luminari,  che  Insegnano  alt' uomo  la  divi- 
sione «lei  tempo,  e la  distinzione  delle  stagioni,  Cen. 
I.  II. 

09.  I /ho  spauracchio  non  i buona  guardia.  Per  Utl  po’ di 
tempo  gli  uccelli,  od  altri  animali  avran  paura  di  un  fan- 
toccio posto  [ter  ispauracchio  In  un  cocomeraio  : ma  ap- 
poco appoco  avvedutisi,  che  quella  è una  llgura  morta  , 
non  se  ne  daranno  piu  veruna  pena.  Cosi  sarà  alla  line 
di  questi  dei. 

70.  E netta  itemi  guisa  succede  delta  vitnlbti  ec.  Sono 
ancor  simili  questi  dei  alla  spina  degli  orti , della  quale 
nou  hanno  nissuu  timore  gli  uccelli,  e vanno  tutti  a 


67.  Da  più  di  loro  sono  le  bestie , che  pos- 
sono fuggire  al  copertole  giovare  n se  stesse. 

68.  In  ver  un  modo  adunque  non  sono  dei , 
com'  è manifesto  : per  questo  adunque  non  li 
temete  j 

69.  Imperocché  siccome  in  un  cocomeraio 
uno  spauracchio  non  è buona  guardia  , cosi 
sono  i loro  dei  di  legno , d ’ argento  , e d’oro. 

70.  E nella  stessa  guisa  succede  della  vi- 
talba in  un  orto , sulla  quale  vanno  a po- 
sarsi tutti  gli  uccelli.  Simili  ancora  son  que- 
sti loro  dei  di  legno  e indorati , e inargenta- 
ti ad  un  morto  gittato  traile  tenebre. 

71.  Dalla  porpora  ancora,  e dallo  scarlat- 
to , che  intignano  addosso  a toro , imparere- 
te dicerto , eh*  ei  non  son  dei.  Eglino  stessi 
finalmente  saran  mangiati , e saranno  V ob- 
brobrio d’  ogni  paese. 

72.  Migliore  è f uomo  giusto  , che  non  ha 
idoli  : perocché  egli  sarà  lungi  dall ‘ ignomi- 
nia. 

posarsi  sopra  di  essa,  vedendo,  che  non  può  far  venni 
male. 

71,  72.  Saran  mangiati  , e saranno  l’ obbrobrio  ec.  Ma 
nou  solo  le  loro  vesti  di  porpora , e di  scarlatto  sono  ro- 
se dalle  tignuole , ma  anche  gli  ilei  stessi,  se  di  legno, 
saran  mangiati  dai  tarli,  se  di  materia  pili  durevole,  sa- 
ran consunti  dal  tempo,  e finalmente  saranno  lo  scherno, 
e l'obbrobrio  di  ogni  paese,  dove  fumilo  onorati  comi* 
dei.  Quanto  piu  felice  di  essi  è 1' uomo  giusto,  che  inni 
ha  idoli , ma  onora  il  solo  vero  Dio  mentre  egli  stando 
lontano  da  questi , sta  lontano  dalla  temporale  ignomìnia, 
e dall' eterna? 


FIMSCE  LA  PROFEZIA  PI  UÀ  RI  CII 
E I.A  PARTI  PRIMA  DEL  VOLI  ME  s£U)M»0 


Illuni .\  Col.  //. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  EZECHIELE 


Ezechiele  fu  di  stirpe  sacerdotale  , figliuo- 
lo di  Buzi , e fa  condotto  prigioniere  a Babi- 
lonia insieme  con  Jeconin  re  di  Giuda,  e cin- 
que anni  dotto  cominciò  ad  esercitare  il  mi- 
nistero profetico  , nel  quale  continuò  per  lo 
spazio  di  venti  anni,  dall'anno  3109,  fino 
al  3130 , che  fu  il  decfmoquarto  dopo  la  e- 
Spug nazione  di  Gerusalemme , come  è indicalo 
capo  xl.  I.  Per  quello , che  è detto , capo  1.  1. 
molti  credettero , che  nell ' anno  trentesimo 
dell * età  sua  ricevesse  Ezechiele  da  Dio  lo  spi- 
rito profetico  J altri  però  per  quell*  anno  tren- 
tesimo intesero  nefn  l’età  del  Profeta,  ma  tut - 
t'  altra  cosa  , come  diremo.  Cominciò  adun- 
que Ezechiele  a profetare  nella  Caldea  nel 
tempo , che  Geremia  profetava  in  Gerusalem- 
me, e secondo  che  le  profezie  di  Geremia 
mnndavnnsi  a Babilonia,  si  mandavano  pa- 
rimente quelle  di  Ezechiele  nella  Giudea,  af- 
finchè e nell’  uno  e nell’  altro  paese  si  venis- 
se a rendere  manifesta  la  previdenza  di  Dio , 
e intendesser  gli  Ebrei , come  tutto  quello , che 
ad  essi  avveniva , era  effetto  di  ordinazione 
divina , come  osservò  S.  Girolamo.  Imperoc- 
ché a confermar  nella  fede  gii  Ebrei  di  Ba- 
bilonia , i quali  alle  esortazioni  di  Geremia 
si  erano  soggettati  a’  Caldei , e dipoi  veden- 
do, che  Gerusalemme  tuttavia  era  in  piedi , 
si  pentivano  , e si  dolevano  di  quello  che 
avena  fatto , non  rifina  Ezechiele  di  ripetere 
il  prossimo  indubitato  adempimento  dette  pre- 
dizioni di  quel  Profeta  , e la  distruzione  di 
Gerusalemme  e del  tempio.  Ma  non  a que- 
sto sol  fine  fu  indiritla  la  missione  di  Eze- 
chiele j imperocché  e de * gastighi  , co * quali 
voleva  Dio  punire  le  scelleraggini  de’  popoli 
confinanti  colla  Giudea  e gli  stessi  Caldei  e la 
sujterba  Babilonia  , e del  ritorno  felice  degli 
Ebrei  nella  loro  terra  , e della  ristorazione 
di  Gerusalemme  e del  tempio,  e della  nuova 
alleanza  , e della  vocazione  delle  genti,  e del 
regno  pastorale  di  Cristo,  e del  suo  battesi- 
mo, e della  risurrezione  de’  morii  parlò  egli, 
e profetò  con  altissimi  sensi  ; per  la  qual  co- 
sa massimo  e sublimissimo  tra * Profeti  è detto 
dal  Ifazianseno , e da  S.  Girolamo  V oceano 
delle  scritture  e il  labennto  de’ misteri  di  Dio. 
Imperocché  questi  misteri  di  Dio  sono  espo- 
sti da  lui  frequentemente  per  via  di  figure , 
di  simboli,  di  enimmi,  onde  sovente  la  somma 


difficoltà  (l'intenderlo,  e molto  più  di  traslatorio 
e illustrarlo.  Quindi  è,  che  quanto  alla  prima 
visione  di  queslo  Profeta  e quanto  a tutto 
quel  che  egli  scrive  intorno  a Ila  nuova  edi- 
ficazione del  tempio,  le  Sinagoghe  tutte  era- 
no mute  fino  a*  tempi  di  S.  Girolamo , af- 
fermando i Giudei  esser  cosa  più  che  da  uo- 
mo il  tentare  di  ragionarne  , ed  essendo  dai 
laro  maestri  proibito  a chicchessia  di  accostarsi 
a questo  Profeta  prima  dell’età  sacerdotale , cioè 
dei  treni ' anni  , e volendo  essi  ancora  , che  al 
più  al  più  fosse,  permesso  di  esporre  in  genere  i 
principali  argomenti  (li  questo  libro  , e non 
mai  di  presumere  di  spiegarlo  a parte  a par- 
te. Sottile  superstiziosa  cautela  degna  dello 
spirito  di  tali  dottori  j come  se  quello , che 
Dio  dettò , e fece  egli  stesso  scrivere  dal  Pro- 
feta , per  altro  fine  lo  avesse  dettato,  e fatto 
scrivere,  fuori  che  per  essere  meditato  e stu- 
diato a edificazione  delta  fede.  Imperocché  in 
primo  luogo  quella  , per  cosi  dire , sacra  e 
venerabile  oscurità , che  s’incontra  nelle  Scrit- 
ture sanie , dee  servire  non  a raffreddare  , 
od  ammorzare  il  desiderio,  ma  a risvegliare 
la  santa  sollecitudine  della  pietà  , ta  quale  , 
mediante  il  fervore  dell’orazione , può  otte- 
nere da  Dio  quello  , che  alla  naturale  intel- 
ligenza è negato.  In  secondo  luogo J a con- 
solazione di  quelli , che  in  tale  palestra  si 
esercitano , e per  propria  utilità  , e per  gio- 
vare insieme  a'  fratelli,  ottimamente  osservò 
S.  Agostino  , che  il  line  e la  pienezza  delle 
Scritture  non  altro  essendo,  se  non  la  doppia 
carità,  chiunque  le  scritture  divine  c qualun- 
que parte  di  esse  si  crede  di  aver  intese,  ma 
in  lai  guisa  le  intende , che  con  questa  sua 
intelligenza  non  edifica  questa  doppia  carità  , 
non  le  ha  ancora  ben  intese;  ma  chi  poi  da 
quelle  (ali  sentimenti  ne  traggo,  clic  sono  utili 
a nudrire  e fortificare  questa  carità,  abbenebé 
forse  non  abbia  ben  compreso  il  vero  senso , 
che  in  quel  lungo  ebbe  in  mente  il  sacro  Scrit- 
tore , questi  nè  con  suo  danno  s’ inganna  , nè 
cade  assoluta  mente  in  menzogna,  De  Doct.  Chr. 
Uh.  t.  33.36.  Per  la  qual  cosa  io  pure  nella  ne- 
cessità di  scrivere  sopra  questo  difficilissimo 
libro  non  ho  omesso  primieramente  diligenza 
e fatica,  che  io  credessi  utile  a facilitarmene 
la  intelligenza,  e dipoi  ho  domandalo  sovente 
l’aiuto  divino  per  la  intercessione  di  quello 
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stesso  santo  Profeta , per  cui  questo  immen- 
so tesoro  di  recondite  altissime  cognizioni 
volte  a noi  trasmettere  la  Provvidenza , e par- 
t irolar mente  ho  domandato  , che  , essendo  io 
certamente  incapace  di  alzarmi  fino  a com- 
prendere la  larghezza  e la  lunghezza  c la  su- 
blimità c la  profondità  della  celeste  dottrina 
in  questo  libro  racchiusa , non  permetta  al- 
meno, che  in  lutto  il  mio  lavoro  siavi  cosa, 
che  servir  non  possa  alla  edificazione  della 
pietà  e delta  carità , di  quella  carità  , che 
sta  sopra  la  scienza,  e.  nella  quale  sta  il  com- 
plemento delta  legge  e il  fine  delle  Scritture. 


Ma  tornando  al  nostro  Profeta , egli  ebbe 
la  gloria  di  morir  martire  della  giustizia  , 
come  leggesi  nel  Martirologio  romano  a* dieci 
di  Jprile:  Memoria  di  Ezechiele  Profeta,  il  quale 
vicino  a Babilonia  fu  ucciso  dal  principi*  del 
suo  popolo,  perchè  lo  riprendeva  a motivo  del 
culto  , clic  quegli  rendeva  a’  simulacri , e fu 
sepolto  nel  monumento  di  Sem  e di  Arphaxad 
progenitori  di  Abramo  , dove  molli  sogliono 
concorrere  a far  orazione.  L*  autore  de ' co»i- 
menti  imperfetti  sopra  il  ['angelo  di  S.  Mat- 
teo hom.  hd.  scrive,  eh'  ei  fu  strascinato  , fino 
che  spezzato  il  cranio  ne  schizzarono  le  cervella. 
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PROFEZIA 


DI  EZECHIELE 


CAPO  PRIMO 


In  qual  luogo  , e in  qual  tempo  Ezechiele  aveste  le  visioni  divine  dei  quattro  ammali , delle  ruote , e 
del  trono,  e dell'uomo  sedente  sul  irono  , e circondato  dal  fuoco. 


1.  El  farliim  est  in  trigesimo  anno,  in  quar- 
to, in  quinta  mensis,  cum  C9sem  in  medio  ca- 
p ti voro m • iuxta  lluviiim  Cliobar , aperti  siint 
rodi , et  vidi  visione*  Dei. 

• Inf.  3.  23.  10.  20.  43.  3. 

2.  In  quinta  mensis,  ipse  est  annus  quintus 
Iransmigrationis  regis  Joakin, 

3.  Factum  est  verbuni  Domini  ad  Ezechie- 
lem  filium  Buri  saccrdotem  in  terra  Chaldaco- 
rum,  secus  flumen  Cliobar:  et  farla  est  super 
rum  ibi  maniis  Domini. 

fi.  Et  vidi,  et  ecce  ventus  turbinis  veniebai 
ab  Aquilone;  et  nubes  magna,  et  igni*  invol- 
vens , et  splendor  in  circuita  cius  : et  de  me- 
dio eius  quasi  specie*  cleclri,  id  est  de  medio 
ignis: 


I.  E avvenne,  che  l'anno  trentesimo  ec.  SI  è veduta 
In  altri  libri  la  parlirrlla  congiuntila  E posta  ni  princi- 
pio secondo  I'  uso  degli  Ebrei  ; coni  cominciano  I*  Esodo , 
il  Idillico,  I Numeri . Gk»»ué  re.  Intorno  a quest'  anno 
trentesimo  è disputa  tragl'  Interpreti . da  qunl  punto  od 
epoca  »ia  da  computaci.  Due  noie  opinioni  riferirò;  ru- 
na . che  conta  I trenta  anni  dal  principio  del  regno  di 
Nabopolassar  padre  di  Nabuchndonosor  sul  fondamento 
non  irragionevole , che  Exechirle  vivendo  tra'  Caldei , e 
soggetto  a' Caldei,  come  tutta  la  sua  nazione,  abbia  vo- 
li queste  visioni  secondo  I'  uso  degli 
stessi  Caldei,  I quali  contavano  gli  anni  dal  comincia- 
mento  ilei  regno  di  quel  re  fondatore  dell'  impero  (Caldai- 
co ; la  seconda  opinione,  che  è forte  piu  vera,  prende 
quest' anno  trentesimo  dall'anno  diciottesimo  di  Giosia,  nel 
qual  anno  fu  trovato  II  libro  della  legge  , e fu  celebrata  la 
Pasqua  con  istraordinnria  solennità,  come  si  narra  iv.  Rey. 
XXII.  io.  11.  l*i.  ; e da  quest' anno  lino  all'anno  quinto 
della  trasmigrazione  del  re  Joachim  vi  sono  trenta  anni. 
Il  quarto  mese.  Si  ernie  comunemente  dell’  anno  sacro,  che 
rominciava  in  marzo , onde  il  quarto  mese  è qui  il  mese  di 
giugno  Pretto  il  fiume  Chobar.  Egli  è I'  Eufrate , o qualche 
canale  dell'  Eufrate,  secondo  molli  interpreti:  ma  secondo 
altri  egli  e il  liume  Chabora  nella  Mesopotninln  , rammen- 
talo da  Tolomeo,  e detto  Abora  da  Strabane,  e da  Ani- 
miano  Marcellino. 

Si  apertero  i cieli.  Vuol  illre  , che  fu  illustrala  la  sua 
mente  per  veder  le  cose  celesti. 

E vidi  visioni  divine.  Visioni  mandate  da  Dio.  Queste 


1.  E avvenne,  che  V nano  trentesimi)  nel 
quarto  mese  a ’ cinque  del  mese  , mentre  io 
me  ne  stava  in  mezzo  ai  prigionieri  presso 
il  fiume  Chobar  , si  apersero  i cieli , e ridi 
visioni  divine. 

2.  A‘  cinque  del  mese  nell f anno  appunto, 
che  fu  il  quinto  dopo  la  trasmigrazione  del 
re  Joachim, 

3.  Il  Signore  indirizzò  sua  parata  ad  Eze- 
chiele sacerdote  figliuolo  di  Ruzi  nel  paese  dei 
Caldei  presso  il  fiume  Chobar , ed  ivi  si 
fe * sentire  sopra  di  lui  la  mano  del  Signore. 

4.  E vidi , ed  ecco  un  turbine  di  vento,  che 
veniva  da  settentrione , e una  nube  grande , 
e un  fuoco  , che  in  lei  s ,J  immergeva  , e uno 
splendore  intorno  ad  essa  , e dal  suo  centro 
(vale  a dire  da  mezzo  al  fuoco)  una  imma- 
gine come  di  elettro: 


egli  le  vide  o co' soli  occhi  della  mente,  ovvero  cogli 
occhi  anche  del  corpo. 

3.  Del  re  Joachim.  Egli  è:  chiamato  piu  comunemente 
Jcchonia.  Vedi  I.  Parai,  ili.  lit.  17. 

3.  Ed  ivi  ai  fe'  sentire  aopra  di  lui  la  mono  del  .Signore. 
La  mano  in  questo  luogo  significa  lo  spirito  proleltco,  il 
quale  spirito  comincio  allora  a investire  E/ecliiele. 

4.  Un  turbine  di  vento,  ec.  Ovvero  : un  vento  tempestoso. 
Questo  v ento  dinotai  a la  forte  indigna/ione  del  Signore  contro 
Gerusalemme,  la  quale  da  questo  vento  dovrà  essere  atterra- 
li c distratta,  li  PvoMa dica, ebe «rato vsptva  da  Bsttan 

trione,  cioè  dalla  Caldea,  che  è a Settentrione  rispetto  alla 
Giudea,  contro  la  quale  «odiava  questo  vento  polente;  r ben- 
che  egli  fosse  attualmente  nella  Caldea,  contuttoció  parla, 
come  se  nella  Giudra  si  trovasse,  e nella  stessa  ciltii  di 
Gerusalemme,  perchè  si  tratta  delle  calamita  dell’ una,  e 
dell’altra,  rhc  sono  mostrate  allo  stesso  Profeta.  SI  può 
«nelle  per  questo  turbine  tempestoso  intendere  significato 
Nabuchodonosor , di  cui  mira  servirsi  il  Signore  come 
di  strumento  a punire  la  Giudea , e Gerusalemme. 

E una  nube  grande,  £ detta  grande  questa  nube  forse 
non  tanto  per  essere  vastissima  , quanto  perché  era  gra- 
vida di  procelle , e di  tutti  I flagelli , che  Dio  volra  man- 
dare sopra  la  terra. 

E un  fuoco,  che  in  lei  a'  immergeva.  Globi  immensi  di 
Damme  si  aggiravano  nel  centro  di  quesla  nube.  E uno 
splendore  intorno  ad  essa.  I lampi  c le  folgora , che  par- 
tivano da  questa  nube , faceano , che  tulio  Intorno  ad  es- 
sa era  luce  e splendore.  E dal  suo  centro  (vale  a dire 


Uigitized  by  Google 


EZECHIELE  CAP.  I 


671* 


1*2.  Et  un  uinqii  inique  eoroin  coram  facie  sua 
ambulabat  : ubi  crai  impctus  spiri lus  , illue 
"radiebantur , ncc  revertebantur  cium  ambula* 
reni. 

13.  Et  similitudo  auimalium  , aspcclus  co* 
rum  quasi  carbonili!)  ignis  ardeutium,  et  quasi 
nspcclus  lampadarum.  Haec  crai  visto  discur* 
rcns  in  medio  aninialium  , splendor  igni»,  et 
de  igne  fulgur  egrediens. 

II.  Et  animali»  ibant,  et  revertebantur,  in 
simililudinem  fulguris  coruscantis. 

15.  Ciimqtie  aspicercm  animali»  , apparuit 
rida  una  super  lerrani  iuxla  animalia  , babens 
qiialuor  facies. 

1(5.  Et  aspectus  rotarum  , et  opus  earum  , 
quasi  visio  maria:  et  una  similitudo  ipsaruin 
qualuor  : et  aspectus  earum  et  opera , quasi 
sii  rota  in  medio  rotac. 

17.  Per  qualuor  partes  earum  cuntes  ibant, 
et  noti  revertebantur  rum  ambularci^. 

18.  Statura  quoque  erat  rotis  , et  a Iti  Indo , 
et  liorribilis  aspectus:  * et  tot  uni  corpus  ocu* 
lis  plenum  in  circuitu  ipsarum  quatuor. 

* fnfr.  10.  12. 

19.  Cumque  ambularci»!  animali»  , ambula* 
bant  pariter  et  rotae  iuxta  ea  : et  cimi  cleva- 
renlur  animalia  de  terra  , elevabanlur  smini 
et  rotae. 

20.  Quocumque  ibat  spirilus , il  lue  cunlc 
spirili!,  et  rotae  pariter  clevabantur,  sequenles 
cura.  Spirilus  cniin  vitac  crai  in  rotis. 


agli  orchi  di  Dia  i taro  mah,  i /leccati  /tasi ali.  Ecco 
qud  che  significhino  le  due  ali , con  cui  i santi  animali 
telano  i loro  corpi. 

12.  Secondo  la  direzione  della  tua  J accia . Della  faccia 
di  uomo,  come  si  disse  qui  at arili.  Dove  / mrlavali  rim- 
itelo dello  tpmto , te.  Questo  spirilo  egli  è lo  spirilo  di 
Dio  . die  reggeva  questi  animali  in  tutti  i loro  movi- 
menti. 

13.  Come  carboni  ardenti  di  fuoco.  Erano  dei  colore 
del  fuoco,  e parca  che  ardessero  da  ogni  lato.  / editisi 
scorrere  ec.  Di  mezzo  agli  animali  uscivano  lampi , e fol- 
gori «e  viva  fiamma.  Qualche  interprete  suppone,  che  nel 
mezzo  del  quadrato,  che  formatasi  da' quattro  animali  , 
fosse  come  un  grandissimo  braciere  di  orami  carboni , 
la  fiamma  de’ quali  spandeva»!  per  ogni  parte,  onde  gli 
animali  stessi  erano  del  colore  del  fuoco. 

I).  sindacano  , e venivano  a somiglianza  ec.  Andava- 
no , e camminavano  con  somma  celerilà . come  UnU  fol- 
gori. 

15.  Una  ruota  sulla  terra  pretto  agli  animali , ec.  Pres- 
so ciascuno  degli  animali  era  una  di  queste  ruote,  onde 
erano  quattro  ruote , ed  erano  totalmente  simili  tra  loro 
nella  forma  e nella  grandezza , onde  chi  uua  ne  vedeva, 
le  «ve»  tutte  vedute  ; ed  elle  erano  falle  in  tal  guisa,  che 
erano  come  uua  ruota  inserita  in  altra  mula  , tagliandosi 
Ir  due  mute  ad  angoli  retti,  ed  agevolmente  poli-ano 
muoversi  verso  fune,  e verso  l’altra  parte,  e ciò  secon- 
do alcuni  vuoi  significarsi  quando  diersi,  che  aveano 
quattro  facce;  altri  pero  suppongono , che  le  stesse  ruote 
avessero  impresse  le  quattro  facce  de’  Cherubini . la  fac- 
cia di  uomo,  la  faccia  di  liutie , di  bove,  e di  aquila,  e 
così  l‘  intese  s.  Girolamo. 

16.  Del  colore  del  mare.  Di  color  ceruleo.  E la  loro  for- 


12 .E  ognuno  di  essi  si  movea  secondo  la 
direzione  della  sua  faccia  : dove  portatali 
V impelo  dello  spirito , colà  andavano,  nè  in 
andando  si  volgermi  indietro. 

13.  E gli  animati  erano  a vederli  come 
carboni  ardenti  di  fuoco , e come  accese  faci : 
vedeasi  scorrere  nel  mezzo  degli  animali  uno 
splendore  di  fuoco  , e dal  fuoco  uscir  ful- 
gori. 

14.  E gli  animali  andavano,  e venivano  a 
somiglianza  di  folgore  lampeggiante. 

18.  E mentre  io  mirava  gli  animali*  ap- 
pari una  ruota  sulla  terra  presso  agli  ani- 
mali, la  quale  acca  quattro  facce: 

1(5.  E le  ruote  , e la  materia  di  esse  crono 
a vederle  come  del  colore  del  mare , ed  erano 
tulle  quattro  ad  un  modo , e la  loro  forma , 
e la  loro  struttura  era  come  di  una  ruota 
nel  mezzo  di  un'altra  ruota. 

17.  Camminavano  costantemente  pe' quat- 
tro lati,  e quando  camminavano  non  si  vol- 
gevano indietro. 

18.  Le  ruote  avean  pure  una  grandezza , 
t un"  altezza  orribile  a vedersi , e tutto  il 
corpo  di  tutte  quattro  all * intorno  era  pieno 
di  occhi. 

19.  E camminando  gli  animali , cammi- 
navano del  pari  anche  le  ruote  dietro  ad  es- 
si: e quando  gli  animali  si  alzavnn  da  terra , 
si  alzavano  insieme  anche  le  ruote. 

20.  Dovunque  andava  lo  spirilo , colà,  die- 
tro allo  spirito,  s3  indirizza  vati  le  ruote  segui- 
tandolo*’ imperocché  nelle  ruote  era  lo  spi- 
rito di  vita. 


ma  e la  loro  struttura  re.  Erano  < come  si  è detto  i due 
cerchi , che  si  tagliavano  ad  angoli  retti , ed  erano  inse- 
riti I'  uno  nell’  altro.  Si  disputa,  se  queste  mole  avessero 
Il  loro  asse,  onde  venissero  a fare  il  cocchio,  e pare, 
che  noo  dovesse  dubitarsene,  perette  lo  Scrittore  sacro 
deli’  Ecclesiastico  dice,  che  Ezechiele , vide  lo  tprllacolo 
della  gloria  mostrato  a lui  nel  cocchio  de 1 Cherubini  , 
MIX-  io.  Ma  alcuni  lo  negano,  e dicono,  che  si  parla  di 
cocchio,  perche  le  quadro  ruote  «lavai  sempre  in  ugual 
distanza , e o stavano  ferme,  o si  moveano  insieme  cou 
tutto  il  grande  spettacolo. 

17.  Camminavano  . . . . pe*  quattro  lati.  Si  moveano 
per  ogni  verso,  ed  erano  portale  dal  comune  movimento 
del  cocchio. 

Quando  camminavano  non  ti  volgevano  indietro.  La 
piu  vera  spou/ioue  di  queste  parole  credo  esser  questa, 
che  queste  ruote  non  si  moveano  come  le  mote  de’  nostri 
cocchi,  girando  intorno  al  loro  asse,  ma  si  muveauocol 
movimento  del  cocchio. 

I».  Era  pieno  di  occhi.  Questa  circostanza  dà  a queste 
ruote  una  somiglianza  col  cielo,  di  cui  sono  come  tanti 
occhi  le  stelle  lucenti. 

19.  £ camminando  gli  animali  , camminavano  del 
pan  anche  le  ruote.  Movendosi  gli  animali  verso  qualun- 
que parte  , si  moveano  anche  le  mote , onde  restava  sem- 
pre lo  stesso  spazio  traile  mote,  r gli  animali. 

*20.  Dovunque  andava  lo  spirito,  colà,  dietro  allo  spi 
riio,  re.  Lo  stesso  spirito,  che  guidava,  e portava  gli  ani- 
mali . portava  anche  le  mote.  Il  cocchio  del  Signore  non 
era  tirato  da’ buoi,  né  da’ cavalli,  ma  camminava  da  s£, 
quasi  fiuse  animato.  Si  moveano  i Cherubini  per  impulso 
dello  spirilo,  e le  ruote  li  seguivano  pel  medesimo  impul- 
so , quasi  (ussero  animate. 
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21.  Cum  eunlibus  ibant,  et  cum  stantibus 
sUbant  : et  cum  elevatis  a terra , pari  Ut  ele- 
va bau  tur  et  rotac  , sequenlcs  ca  : quia  spirilus 
vilafi  erat  in  rolis. 

22.  Et  simililudo  super  capita  animalium 
firmamenti,  quasi  aspectus  cristalli  liurribilis , 
et  clienti  super  capila  cornili  desuper. 

23.  Sub  firmamento  autem  pcnnac  corum 
rectae  alterius  ad  allerum:  unumquodque  dua- 
bus  alis  velabai  corpus  suum , et  allerum  si- 
mililer  velabalur. 

24.  Et  audiebam  sonum  alartim , quasi  so- 
nuin  aquarum  mullarum  , quasi  sonum  subii- 
mis  Dei  : cum  ambularent  quasi  sonus  erat 
mullitudinis,  ut  sonus  castrorum:  cuinquc  sta- 
rent,  demillebantur  pcnnac  eorum. 

26.  Naro  cum  fieret  vox  super  firinamen- 
tum , quod  crai  super  caput  eorum  , slabant , 
et  submi  llcbant  alas  suas. 

26.  Et  super  firmamentum  , quod  crai  im- 
mi nens  capili  eoruin  , quasi  aspeclus  lapidis 
sapidi  il  i simililudo  tbroni:  et  super  simililudi- 
nem  tlironi,  simililudo  quasi  aspectus  liominis 
desuper. 

27.  Et  vidi  quasi  spcciem  electri , velili  a- 
spectum  ignis,  inlrinsecus  cius  per  circuilum: 
a lumbis  cius , et  desuper  , et  a lumbis  eitis 
usque  deorsum,  vidi  quasi  speciem  ignis  splen- 
denti in  circuilu. 

28.  Velul  aspeclum  arcus  cum  fuerit  in  nu- 


32.  E sopra  le  teste  degli  animali  era  la  figura  del  fir- 
mamento. Vidi  il  firmamento , o sia  il  cielo  diafano , 
splendente,  orribile  (cioè  stupendamente  hello»  a vedersi, 
li  cui  quattro  angoli  erano  sopra  le  teste  de’  Cherubini. 

23.  Le  loro  ale  stese  quella  dell’  w no  a quella  dell'  al- 
tro. Le  due  ale  di  ciascuno  degli  ani  moli  erano  tutte  di- 
stese alla  stessa  guisa , e alla  medesima  altezza  , onde 
dove  Univa  l’ala  di  uno,  cominciava  quella  dell’altro. 

Ciascuno  con  due  ale  velava  il  suo  corpo , e V altro 
era  velato  allo  stesso  modo.  Queste  parole:  E l' altro  era 
velato  ce.  Sono  una  repetlzlone  delle  precedenti,  ripetizio- 
ne usata  dagli  Ebrei , quando  vogliono  spiegare  la  confor- 
mità di  varie  cose  tra  loro. 

24.  E io  udiva  il  suono  delle  ale  ec.  Quando  I Cheru- 
bini volavano  In  allo , lo  sbattimento  delle  ale  loro  facea 
romore , come  di  una  gran  piena  di  acque,  e come  di  tuo- 
no mandato  da  Dio  onnipotente  a tcrror  de’  mortali  : 
quando  poi  i Cherubini  camminavano , il  romor  , eli*  ci 
facevano , era  come  romore  di  gran  turba  di  popolo , ov- 
vero di  grande  esercito. 

E quando  slavati  fermi , avevon  posa  le  loro  ali.  Cosi 
dee  tradursi  il  veri*)  dtmiltebantur  , come  apparisce 
dalla  Versione  de’  LXX,  e non  si  dee  già  Intendere,  che 
I Cherubini  abbassassero , o ripiegasser  le  ale , eh’  ei 
tenevano  sempre  tese , e pronte  al  volo , come  è detto 
nei  vera.  II. 

25.  Quando  levarasi  voce  sopra  il  firmamento , ec.  A 
una  voce  di  Dio , che  stava  sopra  il  firmamento , i Che- 
rubini dava»  posa  alle  loro  ale,  tenendole  però  sempre 
distese. 

26.  Come  un  trono  di  pietra  seffiro.  Nulla  può  Idearsi 
di  piu  nobile,  e grandioso  di  questo  trono  formato  di  saf- 
Jiro , pietra  di  si  gran  pregio , e bellezza , come  si  ù det- 


21.  Andavano  se  quegli  andavano , stava» 
ferme  se  stava n fermi  quelli  j e alzandosi 
quelli  da  terra , si  alzava n anche  le  ruote 
seguendoli , perchè  lo  spirito  di  vita  era  nel- 
le ruote. 

22.  E sopra  le  teste  degli  animali  era  la 
figura  del  firmamento  j che  pareva  un  cri - 
stallo  orribile  a vedersi  steso  sopra  le  loro 
teste. 

23.  E sotto  del  firmamento  le  loro  ale  ste- 
se quella  dell ‘ uno  a quella  dell ' altro  J cia- 
scuno con  due  ale  velava  il  suo  corpo , e l'al- 
tro era  velalo  allo  slesso  modo. 

24.  E io  udiva  il  suono  delle  ale  come  ro- 
moreggiamento  di  molte  acque  . come  tuono 
di  Dio  possente  : quando  camminavano  , il 
rumore  era  come  di  turba  grande , come  ro- 
more di  un'  armata:  e quando  slavati  fermi , 
aveva n posa  le  loro  ali ; 

26.  Imperocché  quando  levavasl  voce  so- 
pra il  firmamento , che  era  sopra  le  loro  te- 
ste, eglino  si  fermavano , e tenevan  ferme  le 
loro  ale. 

26.  E sul  firmamento,  che  era  sopra  le  lo- 
ro leste  , era  come  un  trono  di  pietra  saffi- 
rOs  e su  quel  quasi  trono  era  la  figura  co- 
me di  un  uomo. 

27.  Ed  io  vidi  una  specie  come  di  elettro, 
e come  un  fuoco  dentro  di  lui  e all’  intornoj 
da' lombi  di  lui  all’ insù,  e da' lombi  di  lui 
sino  all’  infime,  parti  vidi  come  un  fuoco , 
che  risplendeva  all * intorno. 

28.  Qual  è V aspello  dell ' arco  baleno  al- 


lo pili  volte.  Sopra  questo  trono  vede  II  Profeta  1*  imma- 
gine di  un  gran  personaggio  , come  di  un  gran  re. 

27.  fidi  una  specie  rame  di  elettro , ec.  il  personaggio 
sedente  sopra  quel  trono  da’  banchi  In  su  pareva  forma- 
to di  deliro,  dentro  di  cui  splendeva  vivo  fuoco;  da’  fian- 
chi in  giu  tutto  era  fuoco  in  tutte  le  parti , e all’  In- 
torno. 

28.  Qual'  è r aspetto  dell ’ arco  baleno.  Dalla  refrazione 

della  luce  tramandata  da  questo  splendidissimo  corpo , 
forma  va  si  nella  sottoposta  atmosfera  una  bella  iride , che 
cingeva  il  trono,  e la  Maestà  del  Signore  sedente  sul 
trono.  • 

Dopo  avere  spiegato  brevemente,  e (quanto  per  noi  si 
potea)  chiaramente  la  lettera  della  profezia,  conviene, 
che  alcuna  cosa  diciamo  per  la  intelligenza  di  quest’  al- 
tissima e difficilissima  visione,  nella  col  sposi/ione  se  lo 
stesso  s.  Girolamo  credette  di  dover  pregare  I suoi  lettori, 
che  compatlsser  la  sua  temerità,  che  dovremmo  dir  noi 
In  tanta  disuguaglianza  d*  ingegno,  di  scienza,  e di  spi- 
rito? Contutlociò  II  desiderio  di  servire  alla  edificazione 
e istruzione  de’  prossimi  non  mi  permette  di  abbandona- 
re a questo  passo  senza  guida  i lettori , e confidando  nel- 
P aiuto  divino,  e seguendo  le  tracce  di  quel  massimo  In- 
terprete delle  Scritture , e l lumi  degli  altri  padri  e mae- 
stri, potrà  forse  riuscirmi  di  dare  una  qualche  idea  di 
questo  spettacolo,  spettacolo  meraviglioso,  e pieno  di 
grande  istruzione. 

In  questa  visione  di  Ezechiele  si  vedono  I Cherubini , 
che  furono  nel  tabernacolo  di  Mosè  , e nel  tempio  di  Sa- 
lomone ; anzi  da  questo  luogo  del  nostro  Profeta . « dal 
capo  ili.  18.  argomentò  qualche  dotto  Interprete,  che 
gli  stessi  Cherubini  di  Mosè,  e di  Salomone  avi^ssern  an- 
che essi  le  quattro  facce  come  questi  di  Ezechiele.  Ed  e 
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bc  in  die  pluviae:  Iiic  eral  aspedus  splcntlo- 
ris  per  gyrum. 


ancor  da  notare  che  Salomone  fece  nel  tempio  ( secondo 
l’ordine  dato  da  Davldde)  una  quadriga  di  Cherubini, 
come  ai  leme  l.  Parai.  UTIII.  IH.,  onde  non  due.  ma 
quattro  furono  i Cherubini  del  tempio,  coinè  quattro  ne 
furon  veduti  da  Ezechiele.  Le  quattro  ruote  venivano  a 
fare  come  un  quadrato,  e quasi  formavano  un  cocchio, 
che  somigliava  l’ arca  del  Testamento  nella  Mia  figura 
quadrangolare.  Presso  alle  ruote  stavano  i Cherubini , c 
sopra  I Cherubini  stava  il  firmamento,  che  era  come  la 
predella  del  trono  di  Dio.  Da  quello  adunque,  che  fu 
fatto  prima  net  tabernacolo  di  Mosè , e dipoi  nel  tempio 
di  Salomone , si  vede  e qui . r in  molti  altri  lunghi  delle 
Scritture  rappresentato  l'Altissimo,  che  siede,  e vota 
sopra  i Cherubini  : Dealer.  xxxill.  2fl.,  ps.  x v il.  lo., 
LXXIX.  2..  XCY11I.  !..  4.  Reg.  XIV  li. , hai.  XXXVII.  IO. 
Ed  è molto  simile  questa  visione  a quella,  che  è descrit- 
ta da  ».  Giovanni  Apocat.  tv.  Sono  adunque  notate  dal 
Profeta  tutte  queste  cose:  primo  il  vento,  la  nube  gran- 
de, il  turbine  di  fuoco;  secondo  il  cocchio  di  Dio  co' quat- 
tro Cherubini  : terrò  le  ruote  ; quarto  li  trono  di  Dio , 
cui  serve  di  predella  il  firmamento,  e finalmente  lu  stes- 
so Dio  in  figura  umana  sedente  sul  trono. 

SI  è veduto,  che  li  vento,  il  turbine  e il  fuoco  veniva- 
no da  settentrione  verso  Gerusalemme , onde  significano 
la  terribil  lempesta,  che  dovea  venire  da  quella  parte  so- 
pra Gerusalemme , e sopra  le  genti  vicine.  la  nulw  gran- 
de è figura  dell’esercito  numerosissimo  de’ Caldei  coman- 
dato da  Nahuchodunosor , come  si  vede  in  Geremia  cap. 
I.  II.  13.  Questa  tempesta  viene  da  Dio,  perchè  egli 
de' Caldei  si  servirà  ad  eseguire  1 suoi  decreti  ronlro  i 
Giudei , e il  fuoco , che  va  colla  nube , annuncia  la  de- 
vastazione e l’ incendio  della  citta  e dei  tempio.  S.  Gre- 
gorio M.  applicò  questo  luogo  a Cristo,  il  quale  venendo 
al  giudizio  con  immensa  schiera  di  Angeli , e di  Santi , 
quasi  In  turbine  rovinoso  di  fuoco  involgerti  I reprobi,  e 
li  precipiterà  nell'  Inferno. 

li  cocchio  di  Dio  è figura  della  sua  gloria , delia  sua 
maestà,  della  sua  providenza,  e del  suo  regno,  onde  in- 
torno a questo  rocchio  stanno  gli  Angeli  ministri  di  lui  , 
che  i voleri  di  lui  adempiono  con  uguale  esattezza  e ce- 
lerità. Le  quattro  ruote , e le  quattro  facce  degli  animali 
e delle  ruote  dimostrano  come  la  provvidenza  verso  le 
parti  tutte  dell’ universo  penetra  c si  stende;  e siccome 
le  all  distese  degli  animali  dimostrano  la  prontezza , e 
celerità,  con  cui  la  stessa  providenza  il  tutto  opera,  e a 
lutto  provvede  ; cosi  le  ali  ripiegale,  che  velano  II  corpo 
di  essi  cl  fanno  intendere  come  di  molle  ordinazioni  di- 
vine sono  occulte  n noi  le  cagioni  ; ma  contuttoché  nel 
generale  governo  del  mondo  splende  miracolosamente  la 
gloria  di  Dio , e della  sua  infinita  sapienza.  Ma  ove  piu 
dappresso  si  ronsideri  il  (ine , per  cui  fu  mandata  questa 
visione  al  Profeta,  noi  verremo  a comprendere,  che  tul- 
io Il  grande  spettacolo  è specialmente  Imliritto  a rap- 
presentare il  sovrano  Signore  del  cielo , c della  terra  qual 
terribil  guerriero,  che  messo  in  ordine  il  suo  cocchio, 
va  a far  guerra  agli  Ebrei.  Imperocché  (come  osservò  *. 
Girolamo)  que' Giudei,  I quali  insieme  col  loro  re  Joa- 
cbim  si  erano  soggettali  a*  Caldei  ) ed  erano  stati  condot- 
ti a Bal>ll< mia , «vendo  per  quasi  cinque  anni  veduto  co- 
me Gerusalemme  era  tuttora  in  piedi , c il  regno  sussi- 
steva , e non  si  adempivano  ancora  le  predizioni  fatte 
contro  quella  città  da  Geremia  (cap.  xxiv.  ),  que’ Giudei 
(dico»  cominciavano  già  a pentirsi  di  essersi  volontaria 
mente  rrnduti  ni  nemico , e a negar  fede  alle  partile  di 
quel  Profeta.  F.  Dio  In  quell'anno  appunto  diede  ad  Eze- 
chiele lo  spirito  di  profezia,  e con  questa  prima  visione 
volle  a lui  far  vedere  < e per  mezzo  di  lui  a quegl'  Incre- 
duli ) , che  la  guerra  di  Dio  contro  Gerusalemme  non  era 
finila , e che  anzi  egli  non  tarderebbe  a ricominciarla  , r 
non  Urdenbbono  a verificarsi  le  profe/le  di  Geremia;  e 
allora  fortunali  si  ripulrrrhlimi  l Giudei . che  vivono 
Ululila  f'ol.  II. 


torchi  formati  nella  nube  in  un  di  piovono  , 
tal  era  V aspetto  del  fuoco  > che  ri.tplendeva 
alt*  intorno. 


in  pace  nella  Caldea  In  comparazione  dei  loro  fratelli  ri- 
masi nella  patria , dove  ogni  sorta  di  mali  e di  sciagure 
avrrbber  sofferto  sla  nell'assedio,  sia  nella  espugon/imic 
della  infelice  citta.  Che  tale  fosse  il  line  di  Dio  in  questa 
visione,  evidentemente  dimostrasi  da  quello,  che  dicol 
cap.  xi.iii.  3.  , dove  si  legge,  rhe  questa  visione  egli  la 
ebbe  guarnì"  !>io  venne  a distruggere  la  città.  Quindi , 
siccome  le  profezie  tutte  di  Ezechiele  si  riferiscono  prin 
cipaliuenle  a quel  grande  avvenimento,  cosi  pnssiam  dire, 
che  esse  sieoo  quasi  In  rhlave  per  la  intelligenza  di  que- 
sta visione. 

I quattro  animali,  o sia  Cherubini,  sono  quattro  An- 
geli primari  ministri  dell’  Altissimo  nel  governo  delle  cit- 
te creale , e particolarmente  nel  governo  del  popolo  di 
Dio,  e I decreti  di  lui  eseguiscono,  aleno  essi  di  miseri- 
cordia , ovver  di  giusta  vendetta.  Per  la  qual  cosa  noi 
leggiamo , che  cacciato  Adamo  dal  paradiso  terrestre  fu 
posto  un  Cherubino  colla  sua  spada  fiammante  a custodi- 
re quel  luogo , e a tenerne  lontani  Adamo  e l suoi  figliuoli. 
Le  quattro  facce  degli  animali  secondo  alcuni  sono  sim- 
boli delle  quattro  virtù,  che  diconsi  cardinali,  giustizia, 
prudenza , fortezza , temperanza  : ma  font  meglio  per 
riguardo  al  line  già  detto  di  questa  visione,  s’ intenderti 
nella  faccia  di  uomo  significata  la  giustizia;  biella  farcia 
di  bove  la  mansuetudine,  nulla  faccia  di  lioiic  la  fortezza, 
nella  faccia  di  aquila  la  sapienza  di  Dio  ; onde  queste 
quattro  facce  dei  Cherubini  sono  come  gli  stemmi,  e le 
insegne  del  loro  Signore.  E siccome  nel  generai  governa 
dell'  universo  spiceano  mirabilmente  la  giustizia,  la  hontu, 
la  possanza,  e la  sapienza  inllnita  del  Creatore,  rosi  si 
fer.rr  nobilmente  conoscere  nel  gastlgo  di  Gerusalemme, 
gastlgo,  in  cui  la  giustizia  fu  temperala  colla  misericor- 
dia, gastigo,  cui  Dio  colla  sua  sapienza  e possanza  or- 
dinò al  ravvedimento  e conversione  del  popol  suo,  onde 
tutti  quattro  i Cherubini  hanno  le  piante  di  bove  per  di- 
mostrare come  tutto  quello  che  Dio  farà , av  ra  per  line 
la  misericordia , di  cui  goderanno  quelli  che  a lui  si  ri- 
volgeranno colla  penitenza.  !/•  stesse  facce  sono  nelle 
quattro  ruote,  le  quali  ruote  dimostrano  la  somma  facili- 
tà e prontezza , con  cui  le  cause  seconde  si  muovono  ad 
un  celino  del  Creatore,  come  gli  occhi,  onde  elle  son 
piene , e la  loro  altezza  dinotano  la  oculatissima . e sa- 
pientissima providenza , la  quale  il  tutto  vede . e il  lutto 
modera  da  un  polo  all*  altro,  e dall’  una  tino  all*  altra  estre- 
mità del  mondo.  L’  essere  poi  ciascuna  di  queste  ruote 
crime  una  mota  in  mezzo  ad  un' altra  ci  dimostra  la 
concordia , e 1’  armonia , c corrispondenza,  che  trovasi 
In  tutte  le  open*  di  Dio  ; corrispondenza  non  tempre  ve- 
duta , c intesa  da  noi  ; ma  di  essa  abbinino  una  bella  r 
viva  immagine  negli  ordinatissimi  movimenti  dei  corpi 
celesti. 

Siede  Dio  sopra  il  suo  trono  in  atto  di  esercitare  la  su- 
prema sua  potestà  di  giudicare , e di  punire  I peccatori  : 
e questo  trono  è formalo  di  una  pietra  la  piu  rara  e pre- 
ziosa , che  si  conoscesse  in  que’  tempi  del  colore  stesso  del 
cielo,  e sparsa  di  macchie  d’oro,  come  di  stelle;  e la  ma- 
gnillcrnza  del  Irono  è ricresciuta  dallo  stesso  firmamento  , 
che  serve  di  sgabello  a' pievi!  del  Signore.  Questi  sul  Irono 
apparisce  agli  occhi  del  Profeta  come  una  flgurn  di  elet- 
tro nella  parte  sua  superiore,  e al  di  dentro  piena  di  fuoco, 
e nella  porte  inferiore  tutta  fuoco,  perche,  come  dice  ». 
Girolamo,  la  gloria  della  divinità  non  s'intende  dagli  oo- 
mini  quale  ella  è In  se  stessa;  ma  «ilo  per  le  inferiori 
sue  parli  si  vede , cioè  per  le  opere  esteriori , onde  l'eterna 
virtù  di  lui  si  conosce:  e si  osserva  anche  in  questa  pit- 
tura v criticato  quello  che  di  Dio  già  disse  Musò,  che  egli 
i un  fuoco  divoratore , Deut.  ix.  ».  1/  Iride  finalmente,  che 
cinge  II  trono  di  Dio,  è simbolo  della  miserirordia , per 
cui  le  stesse  avversità,  e gli  stessi  (bigelli  sono  indiritti 
alla  salvazione  degli  elelli,  po'  quali  tulle  le  cose  sono 
(alte. 
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CAPO  SECONDO 


Il  Profeta  è confortato  da  Dio,  affinchè  riprenda  senza  paura  i figliuoli  d'Israele  per  vedere  se  si 
emendano  dagli  antichi  loro  peccati;  e gli  è comandato  di  divorare  tot  libro  scritto  di  dentro , e 
di  fuora  , in  cui  erano  lamentazioni , e mesti  cantici  e guai. 


1.  dace  visio  simililiidinis  gloriar  Domini: 
et  ridi , et  cecidi  in  fneiem  meam  , et  audivi 
voccm  loquenlis  : Et  dixil  ad  me  : Fili  bomi- 
nis  sta  super  pedes  tuos,  et  loquar  tecum. 

2.  Et  ingressus  est  in  me  spiritus  postquam 
Incutus  est  mi  li  i , et  slaluit  me  supra  pedes 
nieos:  et  nudivi  loquentem  ad  me, 

3.  Et  dicenlem  : Fili  Iiominis , millo  ego  le 
ad  filios  Israel , ad  genles  aposlalrices  , quae 
recassero  nt  a me  : ipsi  et  palrcs  corum  prac- 
varicali  sunt  pactuin  menni  usque  ad  diem 
liane. 

*.  Et  (ìlii  dura  facie  , et  indomabili  corde 
sunt,  ad  quos  ego  mitto  te  : et  dices  ad  cos: 
Ilacc  dicit  Dominus  Deus: 

6.  Si  forte  vcl  ipsi  audianl,  et  si  forte  quic- 
scant,  q non  inni  dointis  exasperans  est:  et  scient 
quia  propUeta  fueril  in  medio  corum. 

6.  Tu  ergo  fili  Iiominis  ne  timeas  cos,  ne- 
que  sermoncs  corum  nieluas  : quoniam  incre- 
duli, et  subversorcs  sunt  tecum,  et  cum  scor- 
pionibus  liabitas : verba  corum  ne  timeas,  et 
vultus  corum  ne  formides , quia  douius  exa- 
sperans  est. 

7.  Loqucris  ergo  verba  mea  ad  eos,  si  for- 
te audiant , et  quiescanl:  quoniam  irrilatores 
sunt. 

8.  Tu  auledi  fili  Iiominis  audi  quaecumque 
loquor  ad  te  : et  noli  esse  exasperans , sicut 

1.  E caddi  boccone.  La  grandezza,  e novità  di  tale  spet- 
tacolo atterrisce  il  Profeta;  perocché  (dice  Teodorelo) 
se  i Scralini  velano  dinanzi  a Dio  la  loro  faccia , che 
dovrà  fare  un  uomo  mortale  ? Ma  possiamo  anche 
aggiungere  , che  il  Profeta  cadde  leccone  sul  suolo 
per  adorare  la  maestà  del  Signore.  Cosi  di  Àbramo  si 
dice,  che  cadde  boccone,  quando  a lui  Dio  parlò,  Gen. 
XVII.  3. 

E udii  voce  di  un  che  parlava , ec.  Dio  stesso  era  que- 
gli che  parlava  ; ma  il  Profeta  prostrato  colla  faccia  sul 
suolo,  e pieno  com'  era  di  riverenza  c di  timore,  non 
seppe  subito  distinguere  se  fosse  egli  stesso,  od  alcuno  dei 
Cherubini,  die  a ini  parlasse. 

Figlinolo  dell’  uomo.  Affinché  Tesser  sollevato  da  Dio  al 
ministero  di  Profeta , e Tessere  stalo  fatto  degno  di  vedere 
cose  si  grandi,  e di  altissimo  mistero  ripiene,  non  possa 
servir  giammai  a ispirare  ad  F.zoehlele  sentimento  alcuno 
di  vanita , è rammentata  perciò  a lui  la  terrena  e meschi- 
na sua  condizione.  Vedi  Teodoreto,  e s.  Gregorio.  Questo 
nome  di  Figliuolo  dell’  uomo  lo  appropriò  a se  stesso  il 
Verbo  fatto  carne,  col  qual  nome  rammemora  a noi  con- 
tinuamente la  estrema  umiliazione , a cui  discese  per  n- 
niore  di  noi. 

2.  Entrò  in  me  lo  spirilo . Lo  spirito  di  Dio,  la  virtù 


1.  (fucsia  visione  era  similitudine  delta  glo- 
ria del  Signore , e io  la  vidi , e caddi  boc- 
cone, c udii  voce  di  un , che  parlava,  e disse 
a tue  : Figliuolo  dell * uomo  rizzati  su'  tuoi 
piedi,  e io  parlerò  con  te. 

2.  E dopo , che  quegli  ebbe  parlato , entrò 
in  me  lo  spirito  e mi  alzò  su'  miei  piedi  * 
e udii  colui,  che  mi  parlava, 

3.  E diceva:  Figliuolo  dell * uomo , io  spe- 
disco te  a'  figliuoli  dJ Israele , a nazioni  di 
apostati,  che  si  son  dilungate  da  mej  elleno 
e i padri  loro  han  trasgredito  il  patto , che 
avean  meco,  fino  a questo  di. 

*.  E son  figliuoli  di  dura  cervice , e di 
cuore  indomabile,  quegli  a‘  quali  io  ti  man- 
do : e fu  dirai  loro  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio: 

8.  Se  a sorte  essi  ascoltino , e se  a sorte 
si  posino  J perocché  famiglia  contumace  ella 
è questa.  Ed  ei  sapranno,  che  v‘  ha  in  mez- 
zo ad  essi  un  Profeta. 

0.  Tu  adunque  figliuolo  dell'uomo  non  a- 
rer  paura  di  loro , nè  ti  diano  apprensione 
i loro  discorsi,  perchè  tu  hai  da  fare  con 
increduli  e distruttori,  e tu  coabiti  con  de- 
gli scorpioni:  non  temere  le  toro  parole , nè 
i loro  volti  ti  spauriscano,  perchè  ella  è una 
contumace  famiglia. 

7.  Tu  adunque  ripeterai  loro  le  mie  pa- 
role , se  a sorte  ascoltino  , e si  posino  J pe- 
rocché sono  gente  fatta  per  irritare. 

8.  Ma  tu  figliuolo  dell’ uomo  ascolta  tutto 
quello  che  io  dico  a te,  e non  esser  conta- 
di Dio,  il  quale  di  un  uomo  fragile  e meschino  rotea  for* 
mare  un  Profeta,  questa  virtù  entrò  in  me. 

3.  A nazioni  di  apostati.  Farcii  tele  era  mandato  da 
Dio  a profetare  a voce  agli  Kbrei,  che  erano  in  Babilo- 
nia, e per  iscritto  a quelli,  che  eran  tuttora  In  Gerusa- 
lemme: gli  uni,  e gli  altri  son  nominati  col  titolo  obbro- 
brioso di  genti,  ovver  nazioni,  perche  aveano  seguito  t 
vaneggiamenti,  e la  idolatria  delle  genti. 

b.  Se  a torte  ni  posino;  ec.  Finiscano  di  peccare. 
Io  voglio,  che  tu  predichi  agli  Ebrei , anche  a quelli 
che  si  mostreranno  avversi  alle  tue  parole,  anche  a quel- 
li , clic  ndn  vorrebbono  ascoltarle  ; perocché  non  di  rado 
egli  avviene,  che  chi  ascoltò  con  pena  e molestia,  al»- 
bracci  dipoi  la  parola  con  frutto,  dice  s.  Girolamo. 

Ed  ei  sapranno,  ec.  Sapranno,  che  io  non  ho  mancato 
di  somministrare  ad  essi  l’aiuto  per  convertirgli;  e se  re- 
steranno nella  loro  ostinazione , saranno  sempre  piu  Ine- 
scusabili. 

6.  Th  hai  da  fare  con  increduli  e distruttori , ec. 
Gli  uomini,  a’ quali  tu  dei  predicare,  son  gente  Incredula, 
che  distrugge  ogni  l»ene,  che  non  ascolta  nis&un  sano  con- 
siglio, e ama,  e cerca  la  propria  rovina:  veri  scor- 
pioni che  essendo  cattivi  per  loro  stessi,  cercano  d’istil- 
lare negli  altri  il  loro  veleno. 
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domus  exasperalrix  est:  aperi  os  tuum,  et  co- 
ntede quaecumque  ego  do  Ubi. 

9.  Et  vidi,  et  ecce  manus  inissa  ad  me,  in 
qua  erat  involutus  liber:  et  expandit  illuni  co- 
ram  me,  qui  erat  seri  plus  intus  et  foris:  * et 
scriplae  crani  in  co  lamcntalioncs,  et  carmcn, 
et  vae.  * jpocal.  ».  1. 

A.  Apri  la  tua  bocca  , e mangia  tallo  quello  che  io 
li  do.  Apri  I’  «nima  tua  a rieev  ere  le  mie  parole  : aleno 
esse  il  tuo  cibo , e convertile  nella  tua  propria  sostanza 
coll' applicazione,  e meditazione  del  tuo  spirito,  e dipoi  il 
tutto  annunzia  con  fedeltà  al  mio  popolo  : non  dissimulare, 
non  tacere , non  ritenere  dentro  di  te  alcuna  parte  di  quel- 
lo che  io  ti  do. 

9.  Egli  era  tcriUo  di  dentro  e di  fuori.  I libri  in  an- 
tico essendo  ( come  si  disse  altrove  ) lunghe  membrane , 
che  si  avvolgevano  attorno  a un  cilindro,  non  solevano 
essere  scritti  , se  non  nella  parte  interiore:  l’essere  adun- 
que scritto  di  dentro  e di  fuori  questo  libro  presentato 
a Ezechiele  significa,  che  lungo  sarebbe  il  suo  profetare, 
mentre  non  potevano  contenersi  nello  stesso  libro  tutte  le  sue 


mace  come  è contumace  catena  famiglia  : 
apri  la  tua  bocca , e mangia  tutto  quello 
che  io  ti  do. 

9.  E vidi , ed  ecco  una  mano  stesa  verso 
di  me  , la  quale  teneva  un  libro  involto  ; « 
lo  spiegò  a me  davanti,  ed  egli  era  scritto 
di  dentro  e di  fuori,  e in  esso  erano  scritte 
lamentazioni,  e cantici  di  mestìzia,  e di  guai. 

profezie,  se  non  empiendolo  perdi  fuora  come  per  di  dentro. 

Lamentazioni  e cantici  di  mestizia,  e di  guai.  I.a  lamen- 
tazione è il  semplice  gemilo  ; il  caotico  è una  forte  , e 
meditala  querela;  il  rae , guai,  esprime  il  dolore  dell’a- 
nimo , accompagnato  da  gesti  e movimenti  del  corpo.  Non 
debbo  pero  tacere,  che  Origene,  e s.  Girolamo  perla  voce 
rarmen  Intesero  un  cantico  di  letizia  per  le  liete  promesse, 
le  quali  nel  nostro  Profeta  si  leggono;  onde  le  lamenta- 
zioni si  riferiranno  alla  predizione  delle  calamità  di  Geru- 
salemme, c de!  popolo  Ebreo;  il  cantico  di  letizia  alle  mi- 
sericordiose promesse  del  Signore,  c I guai  alla  disperata 
sorte  degl' impenitenti.  Finalmente  dirò,  come  a questa 
visione  di  Ezechiele  è mollo  simile  quella  di  s.  Giovanni, 
A poca  l.  v.  Vedi  quello,  clic  ivi  si  è detto. 


CAPO  TERZO 


Ezechiele  mangia  il  libro,  ed  è rivestito  da  Dio  di  gran  costanza  per  riprendere  i figliuoli  di  Israele. 
Egli  è costituita  come  sentinella  della  casa  d’ Israele : vede  di  nuovo  la  gloria  del  Signore,  dal 
quale  gli  è ordinato  di  chiudersi  in  sua  casa , * starvi  legalo  e muto. 


1.  Et  dixit  ad  me:  Fili  liominis  quodeum- 
que  in  veneri»  comedo:  comedo  voluitien  istud, 
et  vadens  loquere  ad  tìlios  braci. 

2.  Et  apcrui  os  meum,  et  cibavit  me  volu- 
mine  ilio  : 

5.  Et  dixit  ad  me:  Fili  hominis  venter  tuus 
comedet,  et  viscera  lua  complebunlur  volumi- 
ne  iéto,  quod  ego  do  libi.  * Et  comodi  illud  : 
et  faclum  est  in  ore  meo  sicul  rnel  dolce. 

* .Ipocal.  IO.  9.  10. 

4.  Et  dixit  ad  me:  Fili  liominis  vade  ad  do- 
mimi Israel,  et  loqueris  verba  mea  ad  eos: 

».  Non  enim  ad  populum  profundi  sermo- 
ni», et  ignotac  lingtiac  tu  miltcris,  ad  domum 
Israel. 

6.  Ncque  ad  populos  multo»  profundi  sermo- 
ni», et  ignotac  iinguae,  quorum  non  possis  au- 
dire sernioncs  : et  si  ad  illos  mittercris , ipsi 
audirent  te. 

I.  Mangia  tutto  quello  che  troverai.  Ovvero:  tutto  «fuci- 
lo che  U sarà  dato.  Empiti  delle  mie  parole  scritte  in 
qaesto  libro;  perocché  ognun  vede,  che  non  si  tratta  di 
mangiamento  corporale,  nm  di  seria  applicazione  della 
mente  alla  parola  del  Signore,  afline  di  annunziarla  agli 
altri;  onde  ottimamente  osservo  s.  Girolamo  darsi  qui  un 
buon  documento  a’ ministri  del  Signore,  a’quali  si  dice, 
che  se  prima  non  avran  mangiato,  e converso  in  propria 
sostanza  il  libro  delle  Scritture,  non  possono  esser  Idonei 
a istruire  i figliuoli  d’ Israele.  Trasfondi  nei  tuo  petto  ( dice 
Dio  a Ezechiele)  tutte  le  mie  parole,  « colla  lua  medita- 
zione fanne  tuo  nutrimento,  tuo  sangue,  tua  vita,  onde 
dell' abbondanza  del  tuo  cuore  parli  dipoi  la  tua  lingua. 

3.  E fu  dolce  alla  mia  boera  cnme  il  miele.  Perocché 
è dolce  cosa  per  l’uomo  Tesser  messo  a parte  de’ con- 
sigli di  Dio,  dice  ».  Girolamo;  e Tessere  mandalo  a eh  ia- 


1 . E (il  Signore)  disse  a me:  Figliuol  del- 
l'uomo, mangia  tutto  quello  che  troverai , 
mangia  questo  volume , e va'  e parla  a ' fi- 
gliuoli d' Israele. 

2.  E apersi  la  mia  bocca , ed  ei  mi  feM man- 
giar quel  volume: 

3.  Ed  ei  disse  a me:  Figliuolo  dell'  uomo, 
il  tuo  ventre  si  ciberà , e le  tue  viscere  si 
empieranno  di  questo  volume , che  io  ti  do.  E 

10  mangiai,  e fu  dolce  alla  mia  bocca  come 

11  miele. 

4.  F.d  ei  disse  a me:  Figliuolo  dell'uomo 
va'  alla  casa  W Israele , e annunzierai  loro 
le  mie  parole  j 

».  Imperocché  non  ad  un  popolo  di  astru- 
so linguaggio,  e d' ignota  favella  se’ tu  man- 
dato, ma  alla  casa  d' Israele  j 

6.  Nè  a popoli  vari  di  astruso  linguaggio , 
e d' ignota  favella  , de'  quali  tu  non  possa 
capire  il  discorso  j e se  a questi  tu  fossi  man- 
dato, ei  ti  ascoUerebbono. 

mare  i peccatori  alla  penitenza  coiTannunzio  de'gastighi 
di  Dio  é cosa  parimente  dolce  per  un  uomo  zelante  del- 
f* onore  di  Dio,  e del  tiene  dell'. -mime.  Ma  quando  il  Pro- 
feta ebbe  considerato  dentro  di  se  tutto  quel  cb'el  dove* 
Intimare  di  funesto  alia  sua  gente,  e la  poca  speranza 
d’illuminare  gli  Ebrei  protervi  e indocili,  eie  vessazioni, 
e i mali  trattamenti,  a’quali  lo  esponeva  un  tal  ministero, 
allora  questa  parola  amareggiò  grandemente  il  cuore  del 
Profeta,  come  si  dice  ver»,  li.  Vedi  A pomi.  x.  9. 

C.  Ni  u popoli  vari  di  antruso  linguaggio,  re.  Di- 
cendo Dio.  che  ei  manda  il  Profeta  non  • gente  bar- 
bara , n>a  agl' Israeliti , de' quali  egT intende  la  lingua, 
e i quali  intendono  anche  il  linguaggio  del  Signo- 
re, sendu  stati  Allevati  alla  scuola  di  Mose  e de'  pro- 
feti ; e aggiungendo  ancora  il  Signore,  che  se  a 'popoli 
barbari,  e d’ignota  favella  lo  avesse  mandalo,  lo  avrrb- 
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7.  Donni*  nutcni  Israel  nolnnt  audire  te: 
quia  nolunt  a tuli  re  me  : omnis  quippc  domus 
Israel  attrita  fronte  est,  et  duro  corde. 

8.  Ecce  dedi  faciem  Inani  valentiorein  facie- 
bus  eorum,  et  frontein  tuam  duriorem  fronti- 
bus  eorum. 

0.  Ut  adamantem,  et  ut  silicem  dedi  faciem 
tuam:  ne  limeas  eos,  ncque  ineluas  a furie  co- 
rum:  quia  domus  exasperans  est. 

tO.  Et  dixil  ad  me:  Fili  liominis , omnes 
sermones  meos,  quos  ego  loquor  ad  te,  assume 
in  corde  tuo,  et  aurihtis  tuis  audi. 

11.  Et  vade,  ingredere  ad  transmigralionem, 
ad  lìlios  | mj pilli  lui,  et  loqueris  ad  eos,  et  di* 
ces  eis:  Ilare  dicil  Doininus  Deus:  si  forte  au- 
diant,  et  quicscant. 

12.  Et  assumpsit  me  spirilus , et  audi  vi  post 
me  vomii  commolionis  magnar:  Hcnedicta  glo- 
ria Domini  de  loco  suo. 

13.  Et  voccin  alarum  animalium  perculien- 
1 1 ii  in  alteram  ad  alteram,  elvocem  rota  rii  ni  se- 
quentium  ammalia,  et  vomii  commolionis  ma- 
gline. 

1 A.  Spirilus  quoque  levarti  me,  et  assum- 
psil  ine  : et  alni  amarus  in  indignalione  spi- 
rilus mei  : manus  eniin  Domini  erat  niecum, 
conforta ns  me. 

13.  Et  veni  ad  transmigralionem,  ad  acer- 
vuin  novarum  frugum  , ad  eos  qui  habilahant 
iuxla  filimeli  Cii oliar,  e l sedi  ubi  iili  sedebant: 
et  inalisi  ibi  septem  diebus  moerens  in  medio 
eorum. 

16.  Cum  aulem  pertransissent  septem  dies , 
facilini  est  verbum  Domini  ad  me,  diccns: 

17.  # Fili  liominis  speculalorem  dedi  te  do- 

mui  Israel  : et  audies  de  ore  meo  verbum,  et 
annuntiabis  eis  ex  me.  * Infr.  33.  7. 


bon  questi  ascoltato  , non  viene  egli  Dio  a predire  quello, 
clic  lìnalmcnte  egli  fece  quando  alle  piu  barbare,  e sel- 
vagge nazioni  spedi  gli  Apostoli,  la  prèdicaziooc  de* quali 
fu  udita,  c abbracciata  da  tutta  la  terra? 

7,  8.  Di  fronte  impudente , e di  cuore  indurito  ec.  Quelli 
sono  sfacciati,  e senza  pudore;  tu  non  cedere  a loro;  e 
s’ei  con  audacia  somma  peccano,  e fanno  ogni  male,  tu 
con  ardimento  grande , e senzg. arrossire,  rinfaccia  ad  mi 
le  loro  iniquità. 

0.  Pereti è ella  è una  contumace  famiglia.  La  causale  quia 
vale  qui  lo  Messo,  che  benché,  come  tra  noi  la  parola  perchè. 

11.  A'  figliuoli  del  popol  tuo.  Dio  non  dice:  A' figliuoli 
del  jmpiil  mio  : perché  coloro  si  erano  rcnduti  Indegni  del 
nome  di  popolo  del  Signore. 

12.  E preirmi  lo  tpirila , ec.  lai  virtù  di  Dio,  ovvero 
uno  spirito  angelico  mi  prese , e mi  trasportò  corporal- 
mente, e realmente  dal  fiume  Chohar  al  virino  villaggio. 
Ivi  stavano  una  parie  de*  Giudei,  che  erano  Matl  menali 
coin‘egli  a Babilonia.  Vedi  s.  Girolamo. 

Pure  di  grande  strepilo:  Uenedetta  la  gloria  ec.  Il  Pro- 
fetai udi  il  remore , che  faceva  il  cocchio  del  Signore,  e 
la  voce  de*  Cherubini , i quali  intuonavan  queste  partile: 
Benedetta  la  gloria , cioè  benedetta  la  maestà  dì  Dio  se- 
dente sul  cocchio  della  sua  gloria  ; a questa  maestà  diasi 
gloria  nel  cielo , che  e il  luogo  santo  di  sua  dimora.  Co- 
si nella  nascita  di  Cristo  gli  Angeli  cantarono  : diaria 


7.  Ma  la  casa  d ’ Israele  non  vuole  udir 
le.  perchè  me  stesso  non  vuole  udire : peroc- 
ché la  casa  lutia  (V  Israele  è di  fronte  im- 
pudente * e di  cuore  indurito. 

8.  Ecco  io  do  a te  faccia  più  tosta  delle  facce 
loro , e fronte  più  dura  delle  loro  fronti. 

9.  Ti  darò  faccia  come  di  diamante , e di 
selce , non  aver  paura , e non  li  conturbare 
dinanzi  a loro > perchè  ella  è una  contumace 
famiglia. 

10.  E disse  a me:  Figliuolo  dell * uomo  j 
tutte  le  parole  eh’  io  dico  a te , ricevile  nel 
cuor  tuo , e ascoltale  colle  tue  orecchie. 

11.  E va',  presentati  ai  fuorusciti , a * fi- 
gliuoli del  popol  tuo,  e parlerai  loro , e ( se 
per  sorte  ascoltino , e si  posino ) dirai  loro: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio. 

1*2.  E presemi  lo  spirito , e udii  dietro  a 
me  voce  di  grande  strepito:  Benedetta  la  glo- 
ria (tei  Signore  nel  luogo  santo  di  lui. 

13.  E (udii)  il  romore  delle  ali  degli  ani- 
mali, delle  quali  l*  una  batteva  l’altra , e il 
romorio  delle  ruote , che  seguivano  gli  ani- 
mali, e voce  di  grande  strepito. 

I*.  E In  spirito  mi  sollevò , e mi  prese , 
e me  nJ  andava  amareggialo  dall 1 ira  del  mio 
spirilo  ; ma  era  meco  la  man  del  Signore , 
che  mi  fortificava. 

18.  E giunsi  a'  fuorusciti  presso  ad  una 
massa  di  nuove  biade  * do p*  eran  queJ , che 
abitavano  presso  il  fiume  Chobar,  e mi  posi 
a sedere  dove  quelli  sedtvanoj  ed  ivi  mi  stetti 
selle  giorni  afflitto  in  mezzo  a loro. 

16.  E passali  sette  giorni,  parlò  a me  il 
Signore,  dicendo  : 

17.  Figliuolo  dell*  uomo,  io  ti  ho  dato  per 
sentinella  alla  casa  <t*  Israele , e dalla  mia 
bocca  udirai  le  mie  parole,  e le  annunzierai 
loro  da  parte  mia. 

ne'  lunghi  altissimi  a Dio , Lue.  il.  14.  Il  Signore  fa  udi- 
re lutto  questo  al  Profeta  per  renderlo  sempre  più  animo- 
so, e forte  a predicare  la  sua  parola. 

14.  Amareggiato  dall'ira  del  mio  spirito.  Lo  zelo  del- 
la gloria  di  Dio  empiè  di  amarezza , e d’ indegnazione 
l’anima  mia;  mi  adirava  dentro  di  me  col  popol  mio  per 
le  sue  iniquità . per  cui  io  vedeva  quali  sciagure  dovc&aer 
venire  sopra  di  lui. 

15.  Presso  ad  una  massa  di  nuore  biade.  Vari  antichi 
Interpreti  in  vece  di  massa  di  nuove  biade  hanno  ritenu- 
to E Ebreo  Tel-abib  come  nome  proprio  di  città,  o villag- 
gio vicino  al  fiume  Chohar.  Casi  il  Caldeo,  Simmaco, 
Aquila , Teodozione  , e molli  morirmi  ; e alcuni  vogliono, 
che  lai  nome  fosse  dato  a quel  v illaggio  dagli  stessi  Ebrei. 
S.  Girolamo  avendo  tradotto  il  signilicato  di  questa  vo- 
ce, non  viene  perciò  ad  opporsi  al  sentimento  di  quelli, 
ma  volle  notare  il  mistero,  dicendo,  che  quel  luogo  fu 
chiamato  in  tal  guisa,  perchè  ivi  dimorava  il  piccolo,  e 
povero  Israele  presso  le  rive  del  Chohar,  dove  Dio  il  scr- 
iva ari  essere  come  la  nuova  semenza  del  popolo  Giudai- 
co . quando  venisse  il  tempo  di  liberarlo  dalla  cattività. 

17.  Ti  ho  dato  per  sentinella  ec.  Con  slmile  compara- 
zione è significalo  I*  ufficio  del  Profeta,  c dei  maestro  del 
popolo  si  nel  nostro  Profeta  in  altri  luoghi , e si  ancora 
presso  Isaia  xxi.  6.  ec. , c Geremia  vi.  17. , e presso  gli 
altri  Profeti. 
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18.  Si  elicente  me  mi  impitim:  Morie  morie- 
ris:  non  .mniintiaveris  ei,  ncque  lociilus  fueris 
ut  averlatur  a via  sua  impia  , et  vivai  : ipsc 
impitis  in  iniquitate  sua  morietur , sanguinem 
autem  eius  de  maini  tua  requiram. 

(9.  Si  autem  tu  annunliavcris  impio,  dille 
non  fuori!  conversus  ab  impiotate  sua,  et  a via 
sua  impia:  ipse  quideni  in  iniquitate  sua  mo- 
riclur,  tu  autem  animam  titani  liberasti. 

20.  Sed  el  si  conversus  iustus  a iustilia  sua 
fnerit , et  feceril  iniquitatem  : ponam  offendi- 
culum  coram  eo,  ipse  inorictur,  quia  non  an- 
unnliasli  ei  : in  peccato  suo  morietur,  et  non 
erunt  in  memoria  iustitiac  eius , quas  fecit  : 
sanguinem  vero  eius  de  marni  tua  requiram. 

21.  Si  autem  tu  anniintiaveris  iusto,  ut  non 
peccel  iustus , el  ille  non  peccaverit  : vivens 
vivet,  quia  annuntinsti  ei,  et  tu  animam  tunm 
liberasti. 

22.  Et  facta  est  super  me  manti*  Uomini  , 
el  diiit  ad  me:  Surgens  egrcdcrc  in  campum, 
el  ibi  loquar  teciim. 

25.  Et  surgens  egressus  som  in  campum  : 
el  ecce  ibi  gloria  Domini  slabat  quasi  gloria  , 
quatti  vidi  ùnta  fluvium  Cliobar:  * cecidi  in 
facicni  meta.  • Supr.  I.  3. 

24.  Et  ingresstis  est  in  ine  spirilus , el  sta- 
tuii me  super  pedes  meos:  d locutus  est  inilii, 
el  dixil  ad  me:  Ingrcdere,  el  includere  in  me- 
dio domus  lune. 

25.  Et  In  lìli  lioininis,  ecce  data  snnt  super 
te  vi  nenia,  et  ligabunl  le  in  eis:  et  non  egre- 
dieris  de  medio  eoriim. 

20.  Et  lingiiam  tuain  adliaererc  faciam  pa- 
lalo tuo , et  eris  mutus , nec  quasi  vir  obiur- 
gans:  quia  domus  cxaspcraus  est. 

27.  Cum  autem  locutus  fuero  libi,  apcriam 

18.  Ma  del  tangue  di  lui  domanderò  conio  a te.  Perite- 
chi  ( dice  ».  Gregorio  i il  pastore  lo  uccise , perche  col  tuo 
tacere  lo  abbandonò  alta  morte.  Non  posso  tenermi  dot 
riportare  le  parole  di  ».  Agostino  homil.  28.  inter.  60.  In 
un  pericolo  grande  di  perdi  zinne  io  mi  trovo  se  mi  tac- 
cio ; ma  quando  io  avrò  parlalo,  e adempiuto  l'ufficio 
mio , pensate  voi  pure  al  rostro  pericolo.  Che  voglio  io , 
che  cerco , che  bramo  ? Per  qual  motivo  qui  parto , qui 
seggo,  qui  rivo,  se  non  perché  noi  rivinm  lutti  in  Cri- 
sto? Questa  è la  mia  brama,  il  mio  bene  , il  mio  gau- 
dio. Che  se  voi  non  vorrete  ascoltarmi , io  libererò  l’ani- 
ma mia  : ma  non  voglio  già  io  esser  salvo  serica  di  voi. 
Vedi  anche  hom.  24.  ibid. 

30.  Io  porrò  inciampo  dinanzi  a lui.  lo  lo  farò  preci- 
pitare ne’ mali  di  pena,  de*  quali  è degno,  onde  in  essi 
egli  morrà,  r morendo  Impenitente  si  perderà  in  eterno. 
La  voce  inciampo  debile  qui  intendersi  dell*  occasione  non 
di  caduta  nel  peccato,  ma  di  caduta  Della  pena  del  pec- 
calo. S.  Girolamo  per  qursto  inciampo  intese  lo  stato  di 
1/mguocr,  in  cui  cade  II  giusto,  quando  la  via  della  giu- 
stizia egli  alitandomi. 

24.  Rinchiuditi  nella  tua  rasa.  Cosi  il  Profeta  chiuso 
nella  propria  casa  dovrà  col  fatto  predire  I*  imminente 


18.  Se  quando  io  dico  all ' empio:  Certo 
che  tu  morrai,  tu  non  glielo  annunzi,  e non 
gli  jxtrli  affinchè  si  ritragga  dalla  via  di  sua 
empietà  * e viva  ; V empio  stesso  morrà  nel 
suo  peccato , ma  del  sangue  di  lui  doman- 
derò conto  a te. 

19.  Ma  se  tu  arerai  avvisato  V empio  j e 
quegli  non  si  sarà  con  veri  ito  dalia  sua  em- 
pietà , e dall 1 empia  sua  via  , egli  morrà 
nella  sua  iniquità,  ma  tu  hai  liberata  l’ani- 
ma tua. 

20.  Similmente  se  il  giusto  abbandonerà 
la  sua  giustizia , e farà  ojiere  inique,  io  por- 
rò inciampo  dinanzi  a lui  j.  ei  morrà  , per- 
chè tu  non  lo  hai  ammonito:  morrà  nel  suo 
peccalo,  e non  forassi  ricordanza  delle  opere 
giuste  , che  egli  fece  J ma  del  sangue  di  lui 
chiederò  conto  a te. 

21.  Che  se  tu  arerai  ammonito  il  giusto 
affinchè  il  giusto  non  pecchi , ed  egli  non  inc- 
etterà egli  avrà  vita  , perchè  tu  lo  hai  am- 
monito, e tu  hai  liberata  V anima  tua. 

22.  E si  fé*  sentire  sopra  di  me  la  mano 
del  Signore,  e dissetili:  Sorgi , e va’  atta  cam- 
pagna, ed  ivi  in  parlerò  con  te. 

23.  E alzatomi  andai  alla  campagna  , ed 
ecco,  che  ivi  si  stava  la  gloria  del  Signore , 
come  quella  gloria , eh’  io  vidi  presso  il  fiume 
Chobar:  ed  io  caddi  boccone. 

24.  Ed  entrò  in  me  lo  spirilo , e rizzotn- 
mi  su’ miei  piedi,  e parlinomi  , e dissemi: 
Va  , e.  rinchiuditi  netta  tua  casa. 

25.  Ed  ecco,  che  a te,  o figliuolo  dell'uo- 
mo, son  messe  le  catene , e con  esse  ti  leghe- 
ranno , e tu  non  potrai  uscire  di  mezzo  a 
loro. 

20.  E farò , che  la  tua  lingua  ti  si  attac- 
chi al  palato,  e sarai  mutolo,  e non  più  co- 
me un  riprensore  : perocché  ella  è una  con- 
tumace famiglia: 

27.  Ma  quando  io  ti  avrò  parlato,  aprirò 

assedio  di  Gerusalemme , quando  l Giudei  doveauo  trovarsi 
chiusi  dentro  quella  città.  Vedi  s.  Girolamo. 

26.  A te  ...  . »on  messe  le  catene.  Dio  avea  già  fatto 
vwlere  queste  catene  al  Profeta,  quand' egli  era  alla  cam- 
pagna: tornato  ch’ei  fu  a casa  i famigliar! , e I vicini  al 
vedere  l suol  atti  e i suoi  gesti,  lo  considerarono  come 
uomo  fuori  di  sé,  e lo  legarono.  Cosi  s.  Girolamo;  e i 
suol  legami  erano  una  predizione  della  schiavitù  do*  Giu- 
dei di  Gerusalemme.  Per  slmil  guisa  I fratelli  di  Cri- 
sto andarono  per  legarlo  come  mentecatto.  Marc.  ut. 
21. 

E tu  non  potrai  uteire  di  messo  a loro.  Non  potrai 
uscire  a tuo  piacimento  per  andare  alla  campagna  a ora- 
re, e meditare  come  prima  solevi. 

2fl.  R farò  , che  la  tua  lingua  ti  si  attacchi  al  palata. 
Ti  farò  stare  in  silenzio,  talmente  che  tu  sembri  diven- 
talo mutolo,  e paia  che  tu  abbia  la  lingua  immobile, 
e attaccala  ni  palato:  cosi  tu  non  sarai  piu  il  riprensore 
de*  costumi  ilei  popolo , non  (sgriderai  più  i peccatori , e 
questo  stesso  tuo  silenzio  darà  da  pensare  a questi  ostinati. 
Il  silenzio  adunque  del  profeti  (e  lo  «tesso  dicasi  de*  pastori 
della  Chiesa)  è segno  dell’  Ira  di  Dio,  Chrytost.  hom.  <J. 
in  luti. 
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os  lini rn,  el  dice»  mi  cos:  Ilacc  ilici!  Domimis 
Deus:  Qui  audii,  nudi.it:  et  qui  quiescil,  quie- 
*cat:  quia  domus  cxasperans  est. 


27.  Chi  ascolta , ascolti , e chi  dorme,  dorma.  Sono 
parole  di  Dio,  il  quale  dichiara,  che  ascolterà  chi  vorrà 
accollar».*,  e dormirà  , e non  ascollerà  chi  uri  suo  letargo 


la  tua  bocca  , e tu  dirai  loro  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Chi  accolta , ascolti , e 
chi  dorme,  dorma  ; perocché  ella  è una  con - 
tumace  famiglia. 

vorrà  notarsi , r non  ascoltare.  I I.XX  tradussero  : Chi 
ascolta,  ascolti  ; chi  è incredula , sia  incredulo,  nel  senso 
i stesso  della  nostra  Volgata,  lamelle  con  div  ersa  espressione. 


CAPO  QUARTO 

È comandato  al  Profeta  di  fare  una  pittura  dell' assedio  di  Gerusalemme,  e di  dormire  sul  lato  sini- 
stro per  trecento  novanta  giorni , e sul  destro  per  quaranta , e di  mangiare  pane  immondo  ; colle 
quali  cose  viene  a indicare  le  future  calamità  d' Israele. 


1.  Et  tu  fili  hominis  sume  libi  laterem,  et 
pones  euin  Corani  te  : et  describcs  in  eo  civi- 
talem  Jertisalem. 

2.  Et  ordinabis  adversus  eam  obsidionem,  el 
aedifìcabis  muniliones,  et  comporlabis  aggerem, 
et  dabis  centra  eam  castra,  et  pones  ariclcs  in 
gyro. 

5.  Et  tu  sume  libi  sartaginem  ferrea  ni  , et 
pones  eam  in  murum  fcrreum  inter  te,  et  in- 
ter civitatem  : et  obfirmabis  faciem  tuam  ad 
cam:  el  crii  in  obsidionem,  et  circumdabis  eam: 
signum  est  domui  Israel. 

A.  Et  tu  dormies  super  latus  tuum  sinistrum, 
et  pones  iniquitatcs  domus  Israel  super  eo,  nu- 
mero dierum  quibus  dormies  super  illud , et 
assutnes  iniquitaleiu  corum. 

K.  Ego  atilem  dedi  libi  annos  iniquilatis  eo- 
rum , numero  dierum  trecentos  cl  nonaginla 
dies:  et  portabis  iniquitalcm  domus  Israel. 

6.  Et  cum  complevcris  liaec,  dormies  super 


1.  Prenditi  un  mattone.  Probabilmente  vuol  signi  bearsi 
un  mattone  non  cotto,  e assai  grande,  perche  con  faci- 
lità sopra  di  esso  potessero  disegnarsi  la  città,  I'  esercito 
nemico,  le  trincee,  le  macchine  disposte  contro  di  essa 
ec.  Nelle  antiche  fabbriche  ho  veduti  mattoni  mollo 
grandi. 

2.  Ci  fabbricherai  dette  torri.  Alzerai  torri  di  legno, 
sulle  quali  vanno  gli  arcieri  , e i Iromliolatori , che  ucci- 
dono 1 difensori , che  stanno  sulle  mura.  Talora  queste 
torri  avrai)  anche  de*  pouti  levatoi  .che  si  gettavano  sul- 
la muraglia , e vi  pas&avan  sopra  i soldati.  Ammasserai 
terra.  Si  facevano  quesli  alzamenti  di  lem  si  per  tener 
coperto  l'esercito  da’  darvi!  degli  assediati , e si  ancora 
(ter  piantarvi  sopra  le  macchine  grandi  da  battere  le 
mura. 

Metterai  gli  arieti.  Ezechiele  è U piu  antico  scrittore, 
ili  cui  sin  fatta  menzione  di  questa  macchina  usata  dipoi 
comunemente  negli  assedi  dai  Greci , e da'  Romani.  Era 
uni  grossa  trave  armata  in  rima  quasi  di  un  gran  corno 
di  ferro , e spinta  con  gran  forza  contro  Ip  mura,  vi  fa- 
ceva gran  breccia,  e talora  le  sconquassava. 

3.  Una  padella  di  ferro.  Propriamente  la  voce  Ebrea 
signitica  quella  lamina  di  ferro,  la  quale  messa  sul  fuoco 
serviva  a runrere  un  pane  simile  alle  nostre  schiacciate , 
e di  essa  si  fa  menzione  sovente  nelle  Scritture;  e an- 
che oggi  giorno  in  tal  guisa  cuocono  il  loro  pane  alcuni 
Orientali.  Questa  lamina  di  ferro , che  il  Profeta  , per 
ordine  di  Dio , pone  trai  disegno  della  città  fatto  sti  quel 
mattone , e la  sua  persona , significa , come  ornai  un  inu- 


1. E tu  figliuolo  dell’  uomo,  prenditi  un 
mattone,  e te  lo  porrai  davanti,  e su  questo 
disegnerai  la  città  di  Gerusalemme. 

2.  E disporrai  contro  di  essa  un  assedio, 
e vi  fabbricherai  delie  torri,  e ammasserai 
terra,  e porrai  alloggiamenti  contro  di  essa, 
e all J intorno  metterai  gli  arieti. 

3.  E tu  prenditi  una  padella  di  ferro , e 
la  porrai , qual  muro  di  ferro,  tra  te  , e la 
città , e la  guarderai  con  occhio  bieco,  ed  ella 
sarà  assediata  , e tu  la  circonderai  : Questo 
è un  segno  jter  la  casa  tt  Israele. 

4.  E tu  dormirai  sul  tuo  fianco  sinistro  , 
e porrai  su  di  questo  le  iniquità  delta  casa 
d ’ Israele  per  quel  numero  di  giorni,  ne’ quali 
tu  dormirai  su  di  quello,  e porterai  le  loro 
iniquità. 

B.  Or  io  ti  ho  dato  il  numero  di  trecento 
novanta  giorni  per  tanti  anni  della  loro  ini- 
quità j e tu  porterai  l’  iniquità  della  casa 
d’ Israele. 

0.  E finiti  questi  giorni  tu  dormirai  in  se- 


ro di  ferro  è posto  traila  stessa  città,  e Dio,  perocché 
la  persona  di  Dio  rapprescntavasi  dal  Profeta  : cosi  dimo- 
strasi la  inflessibile  ira  di  Dio,  c la  immutabilità  della 
sentenza  già  pronunziata  contro  Gerusalemme. 

E hi  la  circonderai  : cc.  Tutto  questg  apparalo  ser- 
virà a far  intendere  , come  tu  per  ordine  mio  formi  già 
anticipatamente  l’assedio  della  ciltà. 

Questo  è un  segno  per  la  rasa  d’ Israele.  E questo  sarà 
per  la  casa  d*  Israele  un  segno  , e una  immagine  profeti- 
ca di  (piello  che  accoderà. 

4— fi.  E tu  dormirai  sul  tuo  fianco  sinistro,  ec.  Tu 
giacerai  per  trecento  novanta  giorni  sul  fianco  sinistro,  e 
sopra  di  questo  ancor  dormirai  quando  vorrai  dormire  ; 
e per  quaranta  giorni  starai  parimente  sempre  a giacere 
sul  lato  destro;  e In  tal  guisa  giacendo  pòrtali  prima 
sul  fianco  sinistro,  dipoi  sul  Ranco  destro  In  iniqui- 
tà, cioè  la  pena  dell*  Iniquità , di  cui  è degna  la  casa 
d’Israele;  col  tuo  patimento  di  390  giorni  e di  40  giorni 
rappresenterai , e verrai  a predire  l’ imminente  gastigo 
meritato  dagl’  israeliti  : tu  patirai  per  trecento  novanta 
giorni  giacendo  sul  lato  sinistro  per  li  390  anni , ne’  quali 
Ita  peccalo  Israele,  « patirai  per  40  giorni  giacendo  sul 
destro  per  li  40  anni , ne’  quali  peccò  la  casa  di  Giuda  ; 
vale  a dire  e nel  primo,  e nel  secondo  periodo  patirai 
per  tanti  giorni , per  quanti  anni  hanno  quelli  peccato 
contro  di  me.  Per  ischinrimento  di  questo  luogo  cotivien 
notare,  primo,  che  la  voce  iniquità  è posta  nel  ver».  4. 
a significare  la  pena  detta  iniquità , come  sovente  è usa- 
la nelle  Scritture;  in  secondo  luogo  i trecento  novanta 
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latus  luimi  dcxlcrum  scarnilo  : * et  assumes 
iniquitateiii  ilormis  Juda  quadragintu  diebus  : 
diem  prò  anno,  dictn,  inquam.  prò  anno  dedi 
libi.  * flutti.  1*1.  5*1. 

7.  Et  ad  obsidionem  Jerusalcm  converte*  fa- 
ciem  tua  in,  et  brachi  tini  tinnii  erit  esteri  tum  : 
et  propbetabis  ad  versus  eam. 

8.  Ecce  circumdedi  te  vinctilis  : et  non  te 
convertes  a laterc  tuo  in  latus  alimi , donec 
compleas  dies  obsidionis  luac. 

9.  Et  tu  sumc  libi  fruinentum  et  liordeum 
et  fabam  et  lentern  et  inilium  et  viciam  : et 
iniltes  ea  in  vas  unum , et  facies  libi  pane* 
numero  dierum  , quibus  doruiies  super  latus 
tuum:  trecenti*,  et  nonaginla  diebus  conicdcs 
illud. 

10.  Gibus  autcn\  tuus  quo  vesceris,  eri!  in 
pondero  vigiliti  stateres  in  die  : a tempore  u- 
sque  ad  teinpiis  comedes  illud. 

1 1 . Et  aquam  in  mcnsura  bibes,  se s Lini  par- 
lem  liin  : a tempore  usque  ad  lempus  bibes 
illud. 

12.  Et  quasi  subcinericium  bordeaccum  co- 
medes  illud  : et  stercore , quod  egreditur  de 
liominc,  operics  illud  in  oculis  eorum. 


giorni,  pe’  quali  il  Profeta  dee  giacere  mi  Iato  sinistro , 
significano  i tremito  noi  anta  giorni , che  dovea  durare 

10  stretto  assedio  di  Gerusalemme  ; ed  alcuni  a quoti 
aggiungono  anche  gli  altri  quaranta,  supponendo,  che 
realmente  durasse  ì‘ assedio  quattrocento  trenta  giorni; 
altri  poi  pretendono  ( e forse  con  piu  ragione  ) che  i qua- 
ranta giorni  sirno  tutto  il  tempo , che  fu  impiegato  nel- 
l' incendiare,  e demolire  la  citta.  Gerusalemme  fu  asse- 
diata 1’  anno. nono  di  Sedecia  , il  decimo  mese  , a'  dieci 
del  mese  , e fu  presa  l’ anno  undecimo  di  Sedecia , il 
quarto  mese , a'  noi  e del  mese  ; ma  come  si  e veduto  in 
Geremia  xxxvu.  l’assedio  fu  Interrotto  per  del  tempo, 
quando  Nahuchodonosor  dovette  avanzarsi  contro  gli  Egi- 
ziani, che  si  erano  mossi  per  recar  soccorso  alla  citta. 

11  tempo  adunque  dello  strettii  assedio  sarebbe  ridotto  a 
qualche  cosa  meno  di  tredici  mesi.  Presa  poi  Gerusalem- 
me a’  nove  del  quarto  mese  , a’  dieci  del  mese  quinto  fu 
messo  il  fuoco  al  Tempio , e alcuni  giorni  dovetler  certa- 
mente impiegarsi  nell’ atterrare  tante  grandiose  fabbriche, 
e le  mura , c le  fortificazioni  della  citta  , onde  facilmente 
trnv iamo  i quaranta  giorni,  ne’ quali  finito  l'assedio  con- 
tinuarono le  desolazioni  , e le  miserie  degli  Ebrei,  e della 
città  ridotta  in  una  massa  di  pietre.  Quanto  poi  a’  tre- 
cento novanta  anni , ed  a'  quaranta  anni  delle  iniquità 
d’ Israele , pel  nome  d’  Israele  si  intende  in  questo  luogo 
tutta  la  nazioue , cioè  tanto  le  dieci  Tribù , come  le  due 
Tribù  , e per  casa  di  Giuda  si  Intende  la  famiglia  male 
de*  discendenti  di  David.  Dall’ anno  primo  di  Rohoam  re 
di  Giuda  e di  Jemboam  re  d’ Israele  tino  all’  ultimo  anno 
di  Sedecia  si  contano  trecento  novanta  anni  secondo  mol- 
ti cronologi , a’  quali  anni  d’ iniquità  corrispondono  i 390 
giorni  di  assedio . e i 390  giorni  , ne’  quali  il  Profeta  si 
sta  giacente  sul  fianco  sinistro.  Né  alcuno  si  meravigli 
se  In  questa  opinione  confondono  insieme  tutti  due  i re- 
gni di  Giuda,  e di  Samaria;  perocché  noi  veggiamo,  che 
sotto  lo  stesso  Roboamo  a’ principii  del  reguo  di  lui,  l’i- 
dolatria faceva  grandi  progressi  nel  popolo  di  Giuda , 3. 
Htg.  xiv.  22.  SS.  24.  Restano  i quaraut’  anni  significati 
pe’  quaranta  giorni,  ne’ quali  il  Profeta  giacque  sul  Itali- 
co destro  . e per  questi  s’ intendono  I 40  anni , pe’  quali 
duro  la  empietà  dì  Manasse , Il  quale  , come  si  legge 
inondò  derma  inuma  di  * angue  innocente,  e profanò  il 
tempio  col  mettervi  i suoi  idoli;  onde  fin  d’ allora  il  Si- 


condo  luogo  sul  tuo  destro  fianco , c porterai 
V iniquità  detta  casa  di  Giuda  per  quaranta 
giorni , un  di  per  anno ; perocché  ho  assegnato 
a te  un  di  per  un  anno. 

7.  E volgerai  ta  tua  faccia  alt * assediata  Ge- 
rusalemme, e stenderai  il  tuo  braccio , e pro- 
feterai contro  di  lei. 

8.  Ecco  che  io  ti  ho  cinto  di  catene , e tu 
non  ti  volterai  da  un  tato  all * altro  fino  a 
tanto,  che  tu  abiti  compiuti  i giorni  del  tuo 
assedio. 

9.  E tu  prendi  del  frumento,  e dell'  orzo , 
e dette  fave , e dette  lenti , e del  miglio  , e 
della  «erra,  e queste  cose  metti  in  un  vaso , 
e ne  farai  dei  pani  secondo  il  numero  dei 
giorni,  ne’  quali  dormirai  sul  tuo  fianco  : ne 
mùngerai  per  trecento  novanta  giorni. 

10.  £ quel  che  tu  mungerai  per  tuo  nu- 
trimento j sarà  del  peso  di  venti  stateri  per 
giorno:  lo  morigerai  da  un  tempo  all’  altro. 

11.  £ t'acqua  Iterai  a misura , ta  sesta 
parte,  di  un  Ititi  j la  berai  da  un  tempo  at- 
l' altro. 

12.  E ( il  pane  ) lo  mangerai  cotto  sotto 
ta  cenere  come  una  schiacciata  di  orzo  j e 
collo  sterco  umano  lo  cuoprirai  sotto  gli  oc- 
chi loro. 

gnore  risolvè  la  ruina  di  Gerusalemme  , 4.  Iteg.  xxi.  7. 
13.  la.  Coti  potrà  ancora  intendersi , per  qual  motivo 
que’  quaranta  anni  di  quasi  incredibile  empietà  sleno  con- 
tati due  volle , cioè  prima  nella  somma  di  390 , e di  poi 
A parte  : conciossiachè  alle  prevaricazioni  orribili  di  quel 
regno  di  quaranta  anni  corrisposero  specialmente  i qua- 
ranta giorni  di  incendio,  di  distruzione,  e di  eccidio 
della  città. 

7.  E volgerai  In  tua  faccia  ec.  Guarderai  con  faccia 
irata  la  misera  peccatrice  città,  che  terrai  «lavanti  ai 
tuoi  occhi,  e stenderai  il  tur»  bracco,  come  per. combat- 
tere contro  di  lei , profetando  cosi  il  sno  rs  ter  minio  con 
tulle  queste  azioni , senza  dir  mal  parola. 

9.  E ridia  rezza.  S.  Girolamo  in  vece  di  rezza  mette 
vena  nei  suoi  commentari.  E ne  farai  de' pani  ec.  Ne  fa- 
rai impastare  tanti  pani , quanti  sono  I giorni , che  tu  ti 
starai  giacendo  legato  sul  sinistro  tuo  fianco. 

10.  Del  peto  di  venti  elateri  per  giorno.  Ixt  statere  è Io 
slesso  peso  del  stelo , einè  meu’  oncia . on«le  il  pane,  che 
Dio  assegna  per  vitto  quotidiano  al  Profeto,  è dieci  once. 
La  qualità  del  pane,  e la  piccola  quantità  da  bastare  ap- 
pena per  non  morire,  indicava  la  carestia  , e la  fame  , che 
dovei  patirsi  In  Gerusalemme  assediata  da’ Caldei. 

Lo  mangerai  da  un  tempo  all'altra.  Da  una  sera  all’al- 
tra. Cosi  ».  Girolamo. 

11.  La  setta  porle  di  nw  A/n.  Secondo  alcuni  sarchierò 
circa  trenta  once  di  acqua,  secondo  altri  un  po«*o  piu.  Il» 
una  parola  Dio  assegna  al  Profeta  tanto  da  bere  e da 
mangiare,  che  basii  per  tenerlo  vivo,  non  p«*r  essere  in 
forte  : e in  tal  guisa  dom  egli  annunziar»*  il  patire,  che 
farrbbon  gli  Ebrei  nell’  assedio. 

12.  E collo  stereo  umano  lo  cuoprirai  ec.  Sotto  la  ce- 
nere fatta  dì  sterco  umano  cuocerai  questo  pane.  Con 
questa  strana  maniera  di  cuocere  il  pane,  o sia  queste 
stiacciate,  viene  a dinotarsi  la  somma  penuria  delle  le 
gna.acui  saranno  ridotti  gli  assillali , penuria  tale,  che 
non  avendo  abbastanza  neppur  di  sterro  bovino,  o di  al- 
tre bestie,  col  quale  asciutto  e seccato  poeean  cuocere 
il  pane,  si  servano  In  quel  cambi»  di  sterro  umano.  Del- 
lo sterco  di  bove  si  racconta  , che  fanno  uso  anche  oggi- 
giorno  i contadini  dell’  Egitto  pii  cuocere  II  loro  man- 
giare , e di  questo  permise  Dio,  che  si  valesse  Ere- 
chicle,  il  quale  mostro  una  gran  ripugnanza  ad  eseguire 
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13.  Et  dixit  Dominus  : Sic  comedent  lilii  I- 

srael  panfili  suum  pullulimi  inler  gentes,  * ad 
quas  eiiciam  cos.  4 Ose.  9.  4. 

14.  Et  dixi:  A,  a,  a,  Dominus  Deus,  ecce 
anima  mea*  non  est  pullula  ; et  morlicinum  , 
et  laceralum  a bestiis  non  comedi  ab  infanlia 
inca  usque  mine,  et  non  est  ingressa  in  os 
meum  omnis  caro  immunda. 

15.  Et  dixit  ad  me:  Ecce  dedi  libi  rumini 
boum  prò  slcrcoribus  liumanis:  cl  facies  panem 
tuum  in  eo. 

16.  Et  dixit  ad  me:  Fili  bominis:  * Ecce  ego 
conteram  baculum  panis  in  Jerusalem:  et  co- 
medent  panem  in  pondere  cl  in  solliciludinc: 
et  aquaui  in  mcnsura  et  in  angustia  bibenl: 

# Infr.  3.  16.  et  14.  13. 

17.  l't  deficienti  bus  pane  et  aqua  corrual 
unusquisque  ad  fralrem  suum:  et  conlabescant 
in  iniquitatibus  suis. 

questo  comando.  Vedi  Tori.  15.  Lo  stereo  umano  ora  abo- 
minevolo.  Deut.  UHI.  i-- 

13.  Manderanno  immondo  il  loro  pane  ce.  K non  so- 
lo nel  lem  [mi  del  loro  assedio,  ma  anche  quando  sa- 
ranno condotti  a vivere  traile  naxioul  dov'iu  li  disper- 
gerò, saran  costretti  dalla  fame  a mangiar  pane  im- 
mondo. 

IO,  17.  Torrò  a Gerusalemme  il  sostentamento  del  pane. 


13.  E disse  il  Signore:  Cosi  i figliuoli  d’ J- 
sraete  intingeranno  immondo  il  loro  pane  trul- 
le nazioni  dov’  io  li  cnccerò. 

14  .E  io  dissi:  Ah,  (ih  , ah,  Signore  Dio , 
V anima  mia  non  è contaminata,  e doliti  mia 
adolescenza  fino  ad  ora  non  mangiai  d’ani- 
male morto  da  se,  o sbranalo  dalle  fiere , t 
nissuna  sorte  di  carne  immonda  è entrata  in 
bocca  a me. 

13.  Ed  ei  mi  disse:  Ecco  che  in  cambio 
di  sterco  umano  ti  assegno  sterco  di  bue  , e 
con  questo  farai  il  tuo  pane. 

16.  E mi  disse:  Figliuolo  dell’uomo,  ecco 
che  io  lorrò  a Gerusalemme  il  sostentamento 
del  pane  , e il  pane  mùngeranno  a once , e 
con  apprensione , e l’ acqua  ber  unno  a misura 
e con  afflizione  j 

17.  Talmente , che  mancalo  il  pane , e l’ a- 
cquuj  venga  a cadere  l’  uno  addosso  all’  al- 
tro, e si  consumino  nelle  loro  iniquità. 

ec.  Fan'),  che  manchi  nell' assediata  città  ogni  specie  di 
pane,  onde  la  vita  sostiensi,  echi  ne  avrà  qualche  poco, 
lo  tnangerà  di  soppiatto,  e cou  apprensione,  e poco  per 
volta,  e similmente  l’acqua  beranuo  a misura,  e con  af- 
fanno di  cuore  veti  ondosi  vicini  a mancarne  totalmente  : 
quindi  mancato  il  pane  e 1’  acqua  carieranno  morti  di 
fame,  e di  stento  l’un  sopra  l’altro,  c si  struggeranno 
miseramente  per  le  loro  iniquità. 


CAPO  QUINTO 


il  Profeta  rade  i capelli  del  tuo  capo,  e ne  fa  tre  parti , le  quali  in  tre  diverte  maniere  coutuma, 
accennando  le  maniere  onde  faranno  contunli  gli  Ebrei.  .Vinacce  terribili  di  Dio  contro  di 
etti. 


1.  Et  tu  fili  boininis  sume  libi  gladium  acu- 
itilo, radunimi  plus:  et  assume*  culli,  cl  du- 
ce* per  caput  lumn,  cl  per  harbam  Inani:  et 
assume»  (ibi  staleraui  ponderis , cl  divide» 
cos. 

2.  Tcrliam  parimi  igni  combure»  in  medio 
civilalis,  iuxla  complclioncni  dicrum  ohsidio- 
nis:  et  assumes  tcrliam  parimi,  et  concides 
gladio  in  circuilu  eius  : tcrliam  vero  aliam  «li- 
sperges  in  ventimi , et  gladium  nudabo  post 
eos. 

3.  Et  suine»  inde  parvuui  numerimi:  et  li- 
gabis  cos  in  sumniitale  palili  lui. 


1.  Prendi  un  ferro  affilato  ec.  Non  si  sa,  se  in  quei 
tempi  fosser  in  uso  i rasoi  ; ma  si  sa,  che  tagliarsi  i ca- 
pelli e la  barba  era  segno  di  lutto  tragli  Ebrei , e che  ciò 
talora  Tu  fatto  per  (scherno,  e strapazzo.  Vedi  8.  Reg.  x.  4. 

2.  La  tersa  parte  la  metterai  mi  fuoco  nel  messo  della 
città.  Diviso  tutto  il  pelo  delta  testa  e della  barba  In  tre 
parti , ne  abhrucerai  un  terzo  nel  mezzo  della  città  dise- 
gnata da  te  sopra  quel  mattone. 

Finiti  che  tieno  i di  dell'  attedio.  Farai  questa  funzione 
di  abbruciare  questa  parte  de'  capelli . e della  Itnrlia , 
quando  aversi  compiuti  i 300  giorni , ne’  quali  starai 
giacente  sul  fianco  sinistro,  significando  il  tempo,  che 
durerà  I’  assedio.  Questa  terza  parte  abbruciata  nel  mez- 
zo della  citta  é figura  «li  que’ cittadini , die  periranno  in 
Gerusalemme  di  pestilenza , e di  fame. 


1 . E lu  figliuolo  dell * uomo  prendi  un  ferro 
affilato  da  radere  i peli , e menalo  attorno 
alla  tua  testa j e.  alla  tua  barba,  e prenditi 
una  bilancia , e fa’  la  divisione  del  pelo. 

2.  La  terza  parte  la  metterai  sul  fuoco  nel 
mezzo  della  città  finiti  che  situo  i di  delVas- 
sedioj  e presa  un’  altra  lerza  porte  la  taglie- 
rai col  ferro  intorno  alta  città,  e l’altra  ter- 
za parte  la  spargerai  al  vento:  e io  sguainerò 
la  spada  dietro  ad  essi. 

3.  E di  questa  ne  piglierai  un  piccol  nu- 
mero , e li  legherai  all’  estremità  del  tuo 
ttallio. 

Un'altra  tersa  parte  la  taglierai  col  ferro  intorno  alla 
città.  Quest’  altro  terzo  è figura  di  quelli , I quali  nel 
tempo  dell’assedio  periranno  nelle  sortite,  e sulle  mura 
della  città,  ed  anche  di  que*  molti,  i quali  espugnata 
Gerusalemme  furono  uccisi  da' Caldei  fuori  di  essa  men- 
tre tentavano  di  fuggire  con  Sederia. 

L'altra  tersa  parte  la  spargerai  al  vento.  Questi  sou 
quelli,  i quali  furono  condotti  via  da' Caldei,  e sitami  in 
varie  regioni , e quelli  che  con  Johanan  figliuolo  di  Caree 
andarono  nell’  Egitto,  e finalmente  un  non  piccol  numero, 
clic  si  fuggi  pe’ vicini  paesi.  Vedi  Jerem.  43.  E si  è ve- 
duto presso  lo  stesso  Geremia  come  la  vendetta  «li  Dio 
perseguito  nell'Egitto,  e altrove  gli  stessi  Giudei,  Jerem. 
3vi.ii.  16.  ec. 

3.  E di  questa  ne  piglierai  un  pittai  numero,  re.  t'n 
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*.  El  ex  cis  rursitm  lolle»,  el  proiicie»  et» 
in  medio  igni»,  el  combures  eos  igni:  et  ex 
eo  egredielur  ignis  ili  omnem  donium  Israel. 

8.  Haec  dici!  Domimi*  Deus:  bla  est  Jeru- 
salem,  in  medio  gentiuni  posai  cani,  et  in  cir- 
cuita eius  tcrras. 

6.  Et  conlempsit  iudicia  uhm,  ut  plus  essel 
impia  quarn  gente»;  et  praccepta  uhm  ultra  quain 
terrae,  quae  in  circuilu  eius  sani:  iudicia  enini 
uhm  proieeerunt , et  in  praeceptis  meis  non 
ambulavcrunt. 

7.  Idcirco  haec  dicil  Douiinus  Deus:  Quia 
superasti»  gente»,  quae  in  circuilu  veltro  sunt, 
el  in  praeceptis  meis  non  ambiilastis,  et  iudicia 
mea  non  fecistis,  et  iuxla  iudicia  gentium,  quae 
in  circuilu  vostro  sunt,  non  eslis  operati; 

8.  Ideo  haec  dicit  Domimi*  Deus  : Ecce  ego 
ad  te,  et  ipsc  ego  faciain  in  medio  lui  iudicia 
in  oculis  gentium  : 

9.  Et  faciam  in  te,  quoti  non  feci,  el  qui- 
bus  similia  ultra  non  faciam,  propter  omnes 
abominaliones  tuas. 

10.  Ideo  patres  comedoni  filios  in  medio  lui , 
et  tilii  comedoni  patres  suo*,  et  faciam  in  le 
iudicia,  et  venlilabo  universas  reliquia*  tuas  in 
omnem  vculum. 

11.  Idcirco  vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus: 
Misi  prò  co  quod  sanctuui  menili  violasti  in 
omnibus  olTensionibus  tuis,  el  in  cunctis  alio- 
ininationibus  tuis,  ego  quoque  confringam,  et 
non  parcet  oculus  meus,  et  non  tniserebor. 

li.  Tertia  pars  lui  peste  moriclur,  el  fame 
consumetur  in  medio  lui:  et  tertia  pars  lui  in 
gladio  cadet  in  circuilu  tuo:  tertiam  vero  par- 
lem  Inani  in  omnem  ventum  dispergali!  et 
gladium  evaginabo  post  eos. 


picroi  numero  di  caprili  di  questa  tenui  parte  tu  li  na- 
sconderai avvolti  nella  estremità  del  luo  pallio;  e questi 
pochi  capelli  figura»  qui*’ pochi  Giudei,  che  Dio  saliera 
nell' eccidio  della  nazione,  e colla  sua  protezione  li  custo- 
dirà in  quei  luoghi,  dove  da  lui  saranno  collocati  per  es- 
sere come  il  principio  di  una  nuova  stirpe  di  Kbrei. 

4.  E di  quegli  pure  alcuni  ne  torre* , re.  Alcuni  Inter- 
preti credono  qui  indicali  quegli  Kbrei , i quali  o lasciati 
nella  Giudea  da’ Caldei  ,o  tornativi  da’ luoghi  vicini  si  e- 
rano  riuniti  presso  Godolla  lasciato  al  governo  della  Giu- 
dea ; ma  poco  dopo  Godolia  fu  ucciso  da  Ismaele,  e allora 
fa  come  un  secondo  eccidio  della  Giudea.  Vesti  Jerem.  xi.. 
a li.  sui-  Ma  molti  e antichi  e moderni  scrittori  hanno 
creduto , che  voglia  piuttosto  dal  Profeta  accennarsi  la 
gravissima  persecuzione  mossa  contro  del  popolo  da  An- 
tioco Epifane,  persecuzione,  la  cui  origine  venne  da' pec- 
cati dello  stesso  popolo  , e dalle  discordie , che  in  esso  re- 
gnavano; e Analmente  non  è mancalo  chi  queste  slesse 
parole  di  K/echiele  riferisca  all'ultima  rovina  di  Gerusa- 
lemme espugnata  da  Tito.  La  seconda  sposi/ ione  però  è 
la  migliore,  e I*  ambizione  di  Menelao,  di  Giasone,  di  Al- 
ciino, e. degli  altri  Giudei,  i quali  per  dominare  nella 
città,  ricorsero  alia  protezione  di  Epifane , modo  Ime  è 
Bibbia  Poi.  II. 


CHI 

I.  E di  quegli  pure  alcuni  ne  torrai , <’  li 
yetterui  in  mezzo  al  fuoco  , abbruciandoli  , 
e ne  uscirà  fuoco  per  tutta  la  auta  dJ  /- 
ftrnele. 

fi.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Questa 
è la  Gerusalemme , cui  io  fondai  in  mezzo 
alle  genti , e le  loro  terre  intorno  u lei. 

0,  Ed  ella  ha  disprezzati  i miei  giudizi 
per  esser  empia  più  che  te  genti , e i miei 
precetti  ( ha  violati  ) più  che  le  genti , che 
le  stanno  d'  intorno  J perocché  rigettarono  i 
miei  giudizi , e non  luti * camminato  secondo 
i miei  comandamenti . 

7.  Quindi  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
perchè  voi  avete  sorpassate  le  genti , che  vi 
stanno  d'  inforno  J e non  avete  comminuto 
secondo  i mici  precetti , e non  avete  adem- 
piuti i miei  giudizi  e non  avete  seguitato  il 
costume  dette  genti , che  sono  intorno  a voi ; 

8.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  Ec- 
comi a te  : ed  io  stesso  adempierò  in  mezzo 
a te  i miei  giudizi  in  faccia  alle  genti  : 

9.  E farò  contro  di  te  quel , che  mai  non 
ho  fatto , e cose  tati , che  mai  le  simili  io 
non  farò , a motivo  di  tue  abbonii  nazioni. 

10.  Per  questo  in  mezzo  a te  i padri  mun- 
geranno i figliuoli , e i figliuoli  mungeranno 
i padri  loro,  e adempirò  in  mezzo  a te  i miei 
giudizi , e spergerò  a tutti  i venti  gli  avanzi 
tuoi  tutti  quanti. 

41.  Per  questo  io  giuro  j dice  il  Signore 
Dio:  perchè  tu  hai  profanato  il  mio  santua- 
rio con  tutte  le  tue  immondezze , e con  tutte 
le  tue.  abboni  ina  zi oni , io  pure  ti  estirperò  , 
«è  s‘  impietosirà  V occhio  mio , e io  non  avrò 
misericordia. 

12.  Una  terza  jtarte  de * tuoi  morrà  di  pe- 
ste , c sarà  consunta  dalla  fame  in  mezzo  a 
tei  e una  terza  parte  di  te  perirà  di  spada 
intorno  alle  tue  mura : e una  terza  parte  di 
le  spergerò  a tutti  i venti,  e sguainerò  dietro 
ad  essi  la  spada. 

paragonala  ad  un  fuoco  sterminatore,  che  desolò  la  mise- 
ra Gerusalemme.  Vedi  I.  Machab.  vii.,  2.  Muchi là.  ni. 

5.  Questa  è la  Cerusttlrrnme,  cui  io  fondai  in  mezzo  alle 
genti,  er.  La  Gerusalemme,  che  tu  vedi  (dice  Dio  al  Pro- 
feta l condannata  al  fuoco,  e all’ (Sterminio,  ella  è quella 
citta  , che  da  me  fu  fondala  in  mezzo  a nazioni  idolatre, 
allineile  a tutte  le  vicine  regioni  fosse  ella  esemplo  di  re- 
ligione, e di  pietà  ; ma  tutto  il  contrario  n’è  avvenuto. 

7.  K non  avete  tega  italo  il  costume  delle  genti.  Avete 
violale  le  leggi  stesse  di  natura  osservale  dalle  nazioni,  e 
riputate  inviolabili  presso  tutti  gli  uomini. 

».  Cote  tali , che  mai  le  simili  io  non  farò.  I mali  sof- 
ferti dagli  Ebrei  nell’assedio,  e nella  espugnazione  di  Ge- 
rusalemme a'  (empi  di  Kahuchodonosor , sono  un  formida- 
bile esempio  della  giusta  severità  della  eterna  divina  giu- 
stizia , cui  non  si  vide  piu  il  simile  in  tutto  il  tempo,  che 
fu  in  piedi  la  Sinagoga,  perocché  l’altro  ancor  piu  terri- 
bile eccidio  della  stessa  citta  appartiene  al  Nuovo  Testa- 
mento, e venne  da  piu  grave  ragione,  voglio  dire  dal  ri- 
fiuto, e dalla  uccisione  del  Messia. 

II.  Tom  tulle  le  lue  immondezze.  Ovvero  piu  lei  tersi  men- 
te : Con  tulli  i tuoi  scandali;  e coll’  uno,  e coll'altro  nume 
*’  intendono  gl’  idoli. 

Kf» 
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13.  Et  completa  furorem  menni,  et  requie- 
m-ere facilini  indignaliotiem  mearn  in  eis,  et  con- 
solabili': et  scientquia  ego  Dominus  loctilus  som 
in  zelo  meo,  cimi  implevero  indignationeui  uhm  in 
in  eis$ 

14.  Et  data  te  in  descrtimi,  et  in  opprobriuin 
gelili  bus,  quae  in  circuiti!  tu»  sunt,  in  con- 
spcclu  omnis  practereuntis. 

(8.  Et  eris  opprobriuin,  et  blasplicmia,  exem- 
plnrn,  et  stupor  ili  gcntibus,  quae  in  circuitu 
tuo  sunt,  cuin  fecero  in  le  iudicia  in  furore, 
et  ili  indignatione,  et  in  increpationibus  irae. 

16.  Ego  Dominus  locolus  sum:  Quando  mi- 
sero sagittas  famis  pessima»  in  cos:  quae  crunt 
mortiferac  , et  qua*  mittam  ut  disperdam  vos: 
et  famem  congregabo  super  vos,  et  * conteram 
in  vobis  baculum  panis.Wupr.  4.  16.:  Ittf.  14. 13. 

17.  Et  immi llain  in  vos  famem,  et  bestias 
possi  mas  usque  ad  internecioncm  : et  pcstilen- 
tia,  et  sanguis  transibunt  per  te,  et  gladiuni 
inducam  super  te:  ego  Dominus  loculus  sum. 


13.  Pei  mio  zelo  Ho  parlalo.  Ho  partilo  con  quella  In. 
dignazlom*  granile  accesa  In  me  dal  disprezzo  dell'antor  inio. 

10.  < Juandu  io  accecherò ....  le  tacile  orribili  della  fame. 
Chiama  saette  della  fame  le  procelle,  le  siccità,  gl' inselli 
nocivi  a'  seminati , la  ruggine  ec.  donde  vengono  le  care- 
stie , e la  fame.  Questo  versetto , e il  seguente  contengono 
un  discorso  rotto  per  la  veemenza  dell' affetto,  ma  dee 
sottintendersi  ripetuto  dal  ver».  13.  Conosceranno , che  io 
ho  parlato;  conosceranno  che  io  il  Signore  ho  parlalo 
quando  scoccherò  le  saette  orribili  della  fame  ec.  Allora 


1 3.  E na zi erv  il  mio  furore  , c sopra  di 
essi  farò , che  si  posi  il  mio  sdegno  , e mi 
consolerò  : E allorché  io  avrò  sfogala  sopra 
di  loro  la  mia  indegnazione , conosceranno  , 
che  io  il  Signore  pel  mio  zelo  ho  parlato , 

14.  E ti  renderò  un  deserto,  e lo  scherno 
delle  nazioni , che  ti  stanno  all*  intorno  , a 
vista  di  tutti  i passeggieri. 

18.  E tu  sarai  l*  obbrobrio  , e la  maledi- 
zione, e V esempio , e lo  stupore  delle  genti 
circonvicine , quando  averò  esercitati  contro 
di  te  i giudizi  miei  col  furore  , e coll * inde- 
gnazione, e colle  vendette  dell'ira. 

Ì6.  io  il  Signore  ho  partalo:  quando  io  scoc- 
cherò conlro  di  loro  le  saette  orribili  della 
fame  , che  porteranno  la  morte , e le  quali 

10  Inorerò  per  isperderyi , e la  fame  rannerò 
contro  di  voi , e torrò  a voi  il  sostentamento 
del  pane. 

17.  E spedirò  contro  di  voi  la  fame , e le 
fiere  crudeli , fino  allo  sterminio  j e passegge- 
ranno  nelle  tue  strade  la  pestilenza , e la  sira - 
gè,  e la  spada  farò  piombare  sopra  di  le:  lo 

11  Signore  ho  parlato. 

non  dubiteranno  più  della  verità  di  quello,  che  annun- 
ziano I miei  profeti;  allora  prudera»  fede  a' loro  oracoli, 
ma  troppo  tardi. 

17.  F.  lejlcre  crudeli.  TcodOVCtò , ed  altri  per  queste 
fiere  intesero  i Caldei;  altri  intendono  qui  ripetuta  la  mi- 
naccia stessa  falla  a questo  popolo  dal  suo  legislatore  Must, 
thuUr.  \\xu.  24.,  oode  spiegano  queste  parole  in  tal  gui- 
sa : farti  che  ile’ miseri  avanzi,  che  auderanno  a nascon- 
dervi su’ monti , e nelle  boscaglie,  non  pochi  sien  divorati 
da'lloni,  e dalle  allre  fiere  selvagge. 


CAPO  SESTO 


A motivo  della  idolatria  degli  Ebrei  le  loro  città  saran  denotate,  e quelli  che  non  periranno  di  peate, 
di  fame  e di  spada,  saranno  dispersi  traile  genti , ed  tri  oppressi  dalle  calamità  si  convertiranno 
al  Signore. 


1.  Et  faclus  est  sonno  Domini  ad  me,  di- 
cciis  : 

2.  Fili  liominis,  pone  facicm  Inani  ad  mori- 
Ics  Israel,  et  proplictabis  ad  eos, 

3.  Et  dices:  * Monti*  Israel,  audile  verhtim 

Domini  Dei  : llacc  dicìt  Dominus  Deus  monti- 
bus,  et  coliibus,  rupibus,  et  vallibus:  Ecce  ego 
indiicaiii  super  vos  gladium , et  disperdali!  ex- 
cefci  vostra,  * Itif.  36.  2. 

4.  Et  dcmoliar  aras  vestras , et  confringen- 
tur  simulacra  vostra  : et  deìiciam  interfectos 
vostro»  ante  idola  vostra. 


2.  Ai  monti  d ’ Israele.  Dopo  la  distruzione  drl  regno  del- 
le dirci  Tribù  non  si  osserva  piu  ne*  libri  santi  veruna  db 
«Unzione  tra  Giuda , e Israele,  onde  dicendoli  Profeta 
a’ monti  d'Israele,  intende  i inoliti  della  Giudea,  e par- 
ticolarmente | monti  di  Gerusalemme,  il  Sion,  l’ Uliveto  ec. 
profanali  lutti  dalla  idolatria  , onde  ad  essi  predice  la  im- 
minente desolazione. 


t.  E il  Signore  parlottimi  dicendo: 

2.  Figliuolo  dell * uomo , volgi  la  tua  fac- 
cia ai  monti  d ’ Israele,  e ad  essi  profeterai , 

3.  E dirai : monti  d‘  Israele , udite  la  pa- 
rola del  Signore  Dio:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  ai  monti , e ai  colli,  alle  rupi , e 
alle  valli:  ecco  j che  io  farò  piombare  sopra 
di  voi  la  spada,  e dispergerò  gli  eccelsi  luo- 
ghi vostri, 

4.  E getterò  a terra  i vostri  altari , e i 
vostri  simulacri  saran  falli  in  jtezzi  j e gel - 
terò  i vostri  cittadini  uccisi  dinanzi  a*  vo- 
stri idoli. 


3.  Gli  eccelsi  luoghi  vostri.  Di  qursU  luoghi  eccelsi , 
dove  ndoravansi  I simulacri  secondo  il  rito  gi-nUlesco , si 
è parlato  piu  volte. 

h Dinanzi  a’ vostri  idoli.  L’Kbreo  propriamente  porta: 
dinanzi  alte  vostre  sporcizie:  titolo  che  si  da  agl'idoli 
anche  altrove.  Cosi  gli  Ebrei  ivi  sono  puniti  dove  pecca- 
rono, dice  s.  Girolamo. 
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8.  Et  dallo  cada  vera  lì  I ioni  m Israel  aule  fa* 
eiein  simulacrorum  veslrorum:  et  dispergati)  o 
sa  veslra  circum  aras  vestras 

0.  In  omnibus  liabilalionibtis  vestris.  I rbes 
deserlae  erunl,  et  excelsa  dcinolientur,  et  dis- 
sìpabuntur:  et  interi  lumi  arac  vcstrae,  et  coii- 
fringentur  : et  cessabunt  idola  veslra  , et  con- 
terenlur  delubra  veslra  , et  dclebuntur  opera 
vostra. 

7.  Et  radei  interfectus  in  medio  vostri  : et 
scietis  quia  ego  sum  Dominus. 

8.  Et  relinquam  in  vobis  eos,  qui  fugerint 
gbdiuin  in  gentibus,  coni  dispersero  vos  in 
lerris. 

9.  Et  recordabuntur  inei  liberali  vostri  in 
gentibus,  ad  qnas  captivi  duoli  sunt:  quia  con» 
trivi  cor  eorum  fornicans  et  recedens  a me:  et 
oculos  eorum  foniicantes  post  idola  sua;  et  di- 
spliccbunl  sibimel  super  malia,  quae  feceruut 
in  universis  abominationibus  suis. 


40.  Et  scient,  quia  ego  Dominus  non  frustra 
loculus  sum,  ut  facerem  eis  mainili  lioc. 

4 4.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Perente  ma- 
nuin  tuam,  et  allide  pedoni  tuoni,  et  die:  Hcu, 
ad  omues  abominationes  malorum  dornus  Israel: 
quia  gladio,  fame  et  peste  ruituri  sunt. 

43.  Qui  longe  est,  peste  morietur:  qui  au- 
lem  prope,  gladio  corruel:  et  qui  reliclus  fue- 
ril , et  obsessus , faine  morietur:  et  complebo 
indigna tionem  incanì  in  eis. 

43.  Et  scietis  quia  ego  Dominus,  cum  Ute- 
rini interrotti  vestri  in  medio  idolorum  vestro- 
rum , in  circuito  araruni  vestrarum , in  ornili 
colle  excelso  et  in  cunctis  sminuitali  bus  moii- 
tium  , et  sublns  omne  ligniim  neiuorosiim  et 
subtus  universam  quercuiii  frondosa m , Inclini 
ubi  acccndcrunt  Unirà  redolenlia  universis  ido- 
li* suis. 

ih.  Et  exlendain  inanimi  meam  super  eos: 
et  faciam  terrai»  desolalam  et  destitutam  a de- 
serto Deblallia  in  omnibus  liabilationibus  cu- 
rimi; et  scienl  quia  ego  Dominus. 


«.  E i rosi  ri  tempii  saranno  atterrati.  Smmdn  l’Elmo 
urebbono  idi  adoratori , ovvero  simulacri  eretti  al  sole. 

8.  E alcuni  di  voi....  latrerò  traile  genti , ec.  1)1  quelli, 
che  saranno  salvi  dal  furor  dl’Caldd,  alcuni  snran  con- 
dotti traile  genti , ed  Ivi  io  conserverò  ad  essi  la  vita  a- 
«pettandogli  a penitenza.  È notata  qui  non  solo  la  disper- 
sione degli  liuti  di  Giuda,  ma  di  più  è accennato,  clic 
solamente  un  picco!  numero  di  questi  sarebbe  rimavo  in 
vita  traile  nazioni , e questi  dovenno  essere  come  In  se- 
menza di  un  nuovo  popolo. 

in.  E conosceranno , che  io  il  Signore  non  indarno  rr. 
Conosceranno , che  col  castigargli  ho  cercato  t e non  in- 
darno i In  I oro  conversione,  e la  loro  penitenza. 


8.  E i cadaveri  de’  figliuoli  d' Israele  por- 
rò dinanzi  alla  faccia  de'  vostri  simulacri , 
e le  ossa  vostre  spargerò  intorno  a * vostri 
altari 

6.  Per  tutlo  dove  voi  abitale.  Le  città  sa- 
ranno deserte , e i luoghi  eccelsi  suran  de- 
moliti, e dissipati ; i vostri  altari  andrai» n' in 
rovina , e saranno  distrutti , e i vostri  idoli 
finiranno  , e « vostri  templi  saranno  atterra- 
ti, e le  opere  vostre  suran  dissipate. 

7.  E sarà  grand'  uccisione  in  mezzo  a voi , 
e conoscerete , che  io  sono  il  Signore. 

8.  E alcuni  di  voi,  che  fuggiranno  la  spa- 
da, lascerò  traile  genti , quand’  io  vi  avrò  sper- 
si in  questo , e in  quel  paese. 

9.  E que'  che  di  voi  saran  liberati,  si  ri- 
corderanno di  me  traile  nazioni , dove  sa- 
ranno condotti  schiavi , perchè  io  spezzerò  il 
cuor  loro  adultero,  e alieno  da  me ; e (umi- 
lierò ) i loro  occhi  invescati  nell'  amore  dei 
loro  idoli;  ed  eglino  dispiaceranno  a loro 
stessi  per  ragion  de' mali,  che  han  commes- 
si con  tutte  le  loro  abbominuzioni. 

10.  E conosceranno,  che  io  il  Signore  non 
indarno  ho  jxirlato,  di  far  di  essi  tuie  scem- 
pio. 

11.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per- 
cuoti mano  con  mano,  e batti  il  piede , e di' t 
Guai  a tutte  te  abbominazioni  inique  della 
casa  d*  Israele  : perocché  stan  per  perire  di 
fame,  di  spada,  e di  peste. 

43.  Chi  è lontano  , morrà  di  peste  , e chi 
è vicino,  cadrà  sotto  la  s/mda;  chi  ne  scam- 
perà, e sarà  assedialo,  morrà  di  fame ; ed  io 
sfogherò  sopra  di  essi  il  mio  sdegno. 

43.  E conoscerete,  che  io  sono  il  Signore , 
quando  i vostri  saranno  uccisi  in  mezzo  a - 
gl’idoli  vostri,  intorno  a’ vostri  altari , so- 
pra ogni  alto  colle , e su  tutte  le  vette  dei 
monti , e sotto  ogni  albero  ombroso  , e sotto 
ogni  quercia  frondosa  , dovunque  arsero  in- 
censi odorosi  a tutti  i loro  idoli. 

Ih.  E io  stenderò  sopra  di  loro  la  mia 
mano , e la  loro  terra  renderò  desolata  , e 
abbandonata  più  del  deserto  di  Debtatha  in 
tutti  i luoghi,  dove  abitavano : e conosceran- 
no, eh * io  sono  il  Signore. 

11.  Prrcunti  mono  con  matto,  e Salii  il  piede.  Sono  qui 
tutti  movimenti  di  dolore,  e di  compassione  alla  vista 
dp’mnli  orrendi , che  pioverà  Dio  sopra  gli  Ebrei. 

Guai  a tutte  le  abbominazioni  er.  Guai  alla  casa  d’I- 
sraele per  ragione  di  (ulte  le  sue  abbominazioni,  ed  em- 
pietà. 

12.  Chi  è tonfano,  er.  Que’,  che  stan  lungi  da  Gerusa- 
lemme periranno  per  la  pestilenza  ; e quelli , che  sono 
mite  vicinanze  della  città  finiranno  la  vita  sotto  la  spada 
de'  Caldei. 

11.  Più  del  deserto  di  Dehlatha.  Deblatba,  ovver  De- 
hlathaim,  deserto  di  Molli , rammentato  ne’ Numeri  xxxi». 
«0  De» Ire.  Vili.  15. 
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CAPO  SETTIMO 


Devastazione  prouima  e inevitabile  del  parte  di  Giuda  a motivo  delle  tcelleruggint  degli  Ebrei. 


1.  Et  faclus  est  sermo  Domini  ad  ine , di- 

crns  : 

2.  Et  tu  fili  limninis , liaec  diri t Dominus 
Deus  terrai;  Israel:  Finis  venit , venil  finis  su- 
per quatnor  plaga»  lerrae. 

3.  Nnnc  finis  super  le , et  iminitlam  furo- 
rem  inclini  in  le  : et  iwlicaho  le  insta  vias 
tuas:  et  pona'iu  con  tra  te  omnes  abominaliones 
tuas. 

ti.  Et  non  parcel  oculus  meus  super  te , et 
non  miserebor:  sed  vias  tuas  pomi  in  super  te, 
et  abominaliones  luae  in  medio  tui  croni  : et 
seietis  quia  ego  Dominus. 

K.  Ilare  dicit  Dominus  Deus:  Affi ictio  una  , 
affiictio  ec<*e  venil: 

6.  Finis  venil , venil  finis  , evigilavit  adver- 
sum  tc:  ecce  venit: 

7.  Venit  contritio  super  te , qui  habitas  in 
terra;  venit  tempus,  prope  est  dies  occisionis, 
et  non  glorine  inontium. 

8.  Nunc  de  propinquo  cATundam  irain  meain 
super  te , et  complebo  furorem  meuiii  in  le  : 
et  iudicabo  tc  iuxta  vias  tuas,  et  imponam  libi 
omnia  sniderà  tua: 

9.  Et  non  pareri  oculus  meus.  nec  misere- 
bor, sed  vias  tuas  iinpouam  libi,  et  abomina- 
tone» luae  in  medio  lui  crunl:  et  seietis  quia 
ego  suoi  Dominus  perculiens. 

10.  Ecce  dies,  ecce  venit:  egressa  est  con- 
tritio , floruil  virga,  germinavit  superbia: 

11.  Iniquilas  surrexil  in  virga  impielalis:  non 
ex  eis,  et  non  ex  popolo,  ncque  ex  sonito  co- 
rnili: et  non  erit  rcquics  in  cis. 


2,  3.  Or  tu  figliuolo  deir  uomo.  Si  sottintende  a troll  a , 
pon  mente. 

Il  fine  viene , viene  il  fine  ee.  Il  ripeter  , che  fa  per  tre 
'olle  queste  parole,  viene  il  fine,  dimostra  come  In  cala- 
mita è vicina.  Se  questa  predizione  è dell'anno  sesto  di 
Sederla,  di  li  a poco  piu  di  due  anni  Nabucbodonosor 
venne  nella  Giudea  . c l’anno  undecimo  di  Sedecia  espu- 
gnò Gerusalemme.  .4 detto  è il  fine  per  te.  parla  alla  terra 
della  Giudea,  ovvero  a Gerusalemme. 

I.  Sopra  di  le  porrò  le  opere  tue.  I flabelli  meritali  da 
te  colle  tue  male  opere.  Le  tue  nbbominazioni  saranno  in 
mezzo  a le.  Sara  sempre  con  tir  la  cognizione  delle  lue  em- 
pietà , e la  pena , ron  cui  io  le  gastigheró. 

r>.  // afflizione  unica  , ee.  Afflizione  singolare,  estrema, 
funestissima.  Vedi  cap.  v.  e. 

7.  K non  del  tripudio  tu' monti.  E non  de*  canti , e della 
Tenta,  che  tanno  nell' autunno  i vendemmiatori  sulle  col- 


1. E il  Signore  parlommi , e disse: 

2.  Or  tu  figliuolo  dell * uomo , queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  alla  terra  d’ Israele  : Il 
fine,  viene , viene  il  fine  jìer  tutte  le  quattro 
jtarti  di  questa  terra. 

5.  Adesso  è il  fine  per  te  , e io  rovesccrò 
il  furor  min  contro  di  te  t e li  giudicherò 
secondo  il  tuo  operare , e porrò  davanti  a te 
tutte  le  tue  ahbonvnnzionf. 

\.  E l’occhio  mio  non  si  impietosirà  so- 
pra di  te , e non  orerò  misericordia , ma 
sopra  di  te  porrò  le  opere  tue,  e le  tue  ab - 
ttominazinni  saranno  in  mezzo  a le,  e cono- 
scerete , che  io  sono  il  Signore. 

b.  Queste  cose  dice,  il  Signore  Dio  : V af- 
flizione unica , I * afflizione  ecco  che  viene: 

0.  Il  fine  viene,  viene  il  fine  * sollecita- 
mente  si  affretta  contro  di  te  j eccolo  che 
viene  : 

7.  Viene  lo  sterminio  sopra  di  te,  che  a- 
biti  questa  terra  ; il  tempo  viene , è vici- 
no il  di  della  strage , e non  del  tripudio 
su*  monti. 

8.  Or  io  mi  avvicino  per  versare  sopra  di 
te  l*  ira  mia,  e sfogherò  in  te  il  mio  furore, 
e ti  giudicherò  secondo  le  opere  tue,  e porrò 
sopra  di  te  tutte  te  tue  scelleratezze  j 

9.  E l'occhio  mio  non  si  impietosirà,  e non 
avrò  misericordia,  ma  le  opere  lue  porrò  so- 
pra di  te,  e te  tue  abbominazioni  saranno  in 
mezzo  a le , e.  conoscerete , che  io  sono  il  Si- 
gnore, che  punisco. 

10.  Ecco  il  giorno , ecco  che  ei  viene:  lo 
sterminio  si  avanza:  la  verga  ha  fiorito , la 
superbia  ha  gettati  i suoi  rami : 

11 . V iniquità  è cresciuta  in  verga  dell'em- 
pietànon  avrà  scampo  nissun  di  loro,  nis- 
suno  del  popolo,  nissuno  di  que ' che  fanno 
romore:  el  non  avranno  mai  requie. 


line,  Jerem.  \Lviu.  33.  Potrebbe  anche  intendersi  delle 
canzoni , con  cui  si  celebravano  le  feste  dei  falsi  dei  ado- 
rati  sulle  colline  dagli  F.hrei  a imitazione  de’ Gentili. 

10.  La  verga  ha  fiorito,  la  superbia  ec.  La  verga,  con 
cui  Dio  vuol  punirti  , è già  fiorila . la  superbia  quale  in- 
fausta e nociva  pianta  ha  prodotti  i suoi  rami,  de’ quali 
Dio  si  servirà  per  batterti  lino  alla  morte.  Con  questa  e- 
spressione  forte,  e piena  rii  gran  senso  viene  qui  a dirsi, 
che  i peccati  stessi  degli  uomini  sono  In  radice , onde  sor- 
gono le  verghe,  e i flagelli  di  Dio,  come  noli'»*.  Girolamo. 
Per  la  superbia  intende*!  in  questo  luogo  la  ostinata  volontà 
di  peccare , che  seco  porla  il  disprezzo  di  Dio,  c de’ suoi 
giudizi. 

11.  L' iniquità  è cresciuta  in  verga  dell' empietà.  La  mal- 
vagita  di  questi  ostinati  peccatori  ha  prodotto  la  verga, 
che  è fatta  apposta  per  punire  l’empietà,  la  verga  , che 
conquiderà  gli  empi  colla  loro  empietà.  .Yon  ami  team- 
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12.  Venil  Imi  pus,  nppropinqunvil  dies:  qui 
eiiiit,  non  l.ietetur:  <*l  qui  vrndit,  non  Ingoat: 
quia  ira  snper  omncm  populum  cius. 

13.  Quia  qui  vrndit,  ad  id , quod  vondidit , 
non  revertetur,  et  adliuc  in  vivenlibus  vita  ro- 
rum:  visio  enim  ad  omncm  m ulti  Indi  neni  cius 
non  rcgredietur:  el  vir  in  iniquilatc  vitae  suae 
non  conforlabitur. 

1 A.  Canile  tuba,  praeparentur  omncs,  el  non 
est  qui  vada!  ad  praeliuin  , ira  enim  mea  su- 
per universum  populum  eius. 

15.  Cladius  foris,  et  pestis,  et  fames  intrin- 
secus:  qui  in  agro  osi,  gladio  morictur:  et  qui 
in  civitatc,  pcslilenlia,  et  fame  dcvorabunlur. 

16.  F.l  salvabunlur  qui  fugcrint  ex  cis , et 
ertint  in  montibiis  quasi  colti mbae  convallium 
omncs  trepidi,  unusquisque  in  iniquilatc  sua. 

17.  Omnes  manus  dissolvenlur,  el  omnia  go- 
nna flucnt  aquis. 

18.  * El  accingcnt  se  ciliciis,  et  operici  cos 
formòlo,  et  in  omni  facie  confusio,  el  in  uni- 
versi» capilibus  corti m calvitium. 

* Inai.  18.  2.;  Jer.  A8.  37. 

19.  Argentum  eorum  fora»  proiicielnr,  et 
aurum  eorum  in  sterquilinium  crii.  * Argen- 
tum eorum,  et  aurum  eorum  non  valebit  libe- 
rare eos  in  die  furoris  Domini.  Aniinam  sonni 
non  saturabunt , et  ventres  eorum  non  imple- 
buntur:  quia  scandalum  iniqui latis  eorum  fa- 
ctum est. 

* Prov.  11.  A.;  Eccli.  8.  10.;  Sopitoti.  1. 18. 

20.  Et  ornamentimi  monilium  silurimi  in  su- 
perbiam  posuerunt,  et  imagines  abominationum 
siiarum,  et  sirnulacroruui  fecerunt  ex  eo:  pro- 
pter  hoc  dedi  eis  illud  in  immunditiam. 

21.  Et  dabo  illud  in  manus  alicnorum  ad 

po....  ninuuo  di  que'ec.  Nissuno  di  costoro  andrrà  esente 
dal  castigo,  nissuno  del  popolo,  nissuno  de' grandi,  che 
si  fanno  stimar»- , « temere,  nissuoo  di  loro  avrà  re- 
quie. 

12,  13.  Chi  compra  non  jì  rallegri,  ec.  Notisi,  che  se- 
condo la  legge  un  Ebreo , eh»*  avesse  venduto  il  suo  po- 
dere, ne  ricuperava  11  dominio  l'anno  del  giuhhileo.  Jat- 
r il.  xxv.  lo.  Il  Profeta  adunque  dopo  aver  detto,  che  chi 
compera  l'altrui  patrimonio  non  ha  da  rallegrarsi,  perchè 
per  poco  tempo  goderà  il  suo  nuovo  acquisto , e colui , che 
vende  non  ha  molto  da  rattristarsi,  perchè  se  non  avesse 
venduto  il  suo , lo  avrrhhe  perduto  In  breve  , soggiunge  di 
piu,  che  il  venditore,  benché  vivo  tuttora  non  tornerà 
al  possesso  del  suo  l'anno  del  giubilile»),  perchè  egli  sa- 
rà schiavo  in  terra  straniera,  e la  (Giudea  sarà  soggetta 
a’ Caldei. 

C onciostiarhè  la  visione , che  è per  tutta  la  sua  molti- 
tudine , ec.  Iji  proferia  è fatta  a tutto  il  popolo,  e contro 
lutto  il  popolo  avrà  certamente  il  suo  effetto,  e nissun  uomo 
troverà  nel  mal  fare  sostegno  e aiuto  per  salvarsi  dall’ira 
del  Signore. 

11.  Date  flato  alla  tromba:  ec.  Descrive,  e schernisce  I 
vani  tentativi  degli  Ebrei  per  difendersi  dal  nimico.  Non 
mancherà  chi  tra  loro  dica , si  suoni  la  tromba , si  adu- 
nino i soldati;  ma  niasuno  anrterà  incontro  ai  Caldei  per 


12.  Piene  il  tempo , ni  avvicina  il  dì:  chi 
compra  non  si  rallegri,  e chi  vende  non  pian- 
ga j perocché  V ira  sta  sopra  di  tutto  il  suo 
popolo ; 

13.  Perocché  chi  vende  non  ritornerà  ad 
avere.  I’  effetto  venduto  , benché  sia  tuttora 
tra1  vivi:  conciossiachè  ta  visione  , che  è per 
tutta  tu  sua  moltitudine,  non  sarà  senza  ef- 
fetto, e nissuno  nella  iniqua  sua  vita  troverà 
suo  sostegno. 

1A.  Date  fiato  alla  tromba:  mettansi  tutti 
in  ordine  : ma  alcuno  non  è , che  vada  a 
combattere , perchè  V ira  mia  sta  sopra  di 
tutto  il  suo  popolo. 

18.  Di  fuori  la  spada,  e dentro  la  peste, 
e la  fame chi  é in  rampogna , morrà  di 
spada  j e chi  in  città , sei  divoreranno  la  pe- 
ste, e la  fame. 

16.  E si  salveranno  quei  di  loro,  che  fug- 
giranno , e staranno  su*  monti  quai  colombe 
delle  vaiti  tulli  pieni  di  paura , ognuno  al 
riflesso  di  sua  iniquità. 

17.  Tutte  le  braccia  saranno  fiacche , e tutte 
le  ginocchia  vacilleranno. 

18.  F.  si  vestiran  di  citili  j e saranno  in- 
gombri di  spavento:  in  ogni  faccia  la  confu- 
sione, e tutte  le  loro  teste  saranno  calve. 

19.  Getteran  fuora  il  loro  argento,  e V oro 
traile  immondezze.  Il  loro  argento,  nè  l'oro 
salvare  non  ti  potrà  nel  di  del  furor  del  Si- 
gnore , né  saziare  V anima  toro , nè  empire 
il  loro  ventre,  jterchè  è stato  occasione  dJ in- 
ciampo alla  loro  malvagità. 


20.  E V ornamento  de’  loro  monili  servir  fe- 
cero alla  superbia , e a farne  immagini  delle 
loro  abhomi nazioni,  e de’  loro  idoli  : per  que- 
sto farò,  ch’ei  sia  per  essi  immondezza. 

21  . E damilo  in  preda  alle  mani  degli  stra - 

combattere,  perchè  l'ira  di  Dio  li  rende  paurosi,  e vili. 
Vedi  Dealer.  xxxtl.  30. 

18.  F.  si  salivranno  quei  di  loro , ec.  Quelli,  che  fuggi- 
ranno cercando  salute , erreranno  pe’  monti  come  timide 
colombe , che  dalle  valli  volano  al  monte  fuggendo  il  fal- 
cone, e la  loro  stessa  iniquità  gli  empierà  di  paure. 

IS.  K tutte  le  loro  teste  saranno  cafre.  Anche  questo  è 
segno  di  lutto,  come  il  cilizio:  perocché  gli  Ebrei  non  si  ta- 
gliavano i capelli  e la  barba  se  non  in  occasione  di  pub- 
blica , o privata  calamità. 

I».  fletter an  fuora  il  toro  argento,  ec.  Nella  fame,  e nella 
disperazione  estrema  getteranno  via  l'argento  e l’oro  traile 
immondezze,  vedendo  come  non  vai  nulla  a liberarli  dalla 
fame,  e dalla  morte:  e ciò  per  giusta  pena  de' peccati  di 
avarizia,  d'ingiustizia  ec. , de' quali  fu  per  essi  occasione 
l'amore  dell'oro,  e dell’ argento. 

20.  Per  questo  farò  , ch-'ei  sia  per  essi  immondezza.  Per 
questo  farò,  che  l'oro,  l'argento,  I preziosi  monili,  che 
furono  incitamento  alla  superbia , e di  cui  si  servirono  a 
coltivare  |*  idolatria , divengano  per  essi  come  sterco  e im- 
mondezza , quando  vedranno  , che  nè  I*  argento  , nè  l’ oro  , 
nè  I preziosi  lor  simulacri  non  potranno  dare  ad  essi  aiuto 
alcuno,  nè  conforto  ne’ loro  travagli. 

21.  E damilo  in  preda  alte  mani  ec.  Farò,  che  tutto 
quest' oro , argenti)  ec.  sla  preda  di  un  popolo  straniero. 
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diripiendunt , et  impiis  terree  in  prnedam  , et 
cnnlaminabitnl  illud. 

22.  Et  avertalo  faciem  meam  ab  eis,  et  vio- 
latimi arcanum  menni  : et  ìntroibiint  in  illud 
emissarii,  et  contaniinabunt  illud. 

25.  Fac  conci iisioneui  : quoiiiam  terra  piena 
est  iudicio  sangu inum , et  civilas  piena  iniqui- 
tà le. 

24.  Et  adducani  pessimos  de  gentibus,  et 
possidebunt  domos  eoruni:  et  quiescere  faciain 
superbia»!  poteutium  , et  possidebunt  sanctua- 
ria  eoruni. 

25.  Angustia  superveniente,  requirent  pacem, 
et  non  crii. 

26.  Conturbali  super  conturbatine!»  veniet, 
et  audi  tu  s super  audituui  : et  quaerent  visio- 
nem  de  propilei  , et  le*  peri  bit  a sacerdote , 
et  consilium  a senìoribus. 

27.  Rea  lugcbit , et  princeps  induclur  moe- 
rore , et  inanus  pupilli  terrae  conturbabuntur. 
Secundum  viam  corum  faciain  eia , et  secun- 
dum  indici  a eorum  iudicabo  eos:  et  scient  quia 
ego  Domi  n us. 


di  un  popolo  empio  piu  che  alcun  altro  del  mondo , e co- 
me cosa  profana  aara  rapito , e contaminato  quell’oro , che 
era  riguardalo  da  voi  come  cosa  santa , per  essere  impie- 
galo In  onori*  de’ vostri  simulacri. 

22.  E volgerò  da  loro  la  mia  faccia.  Priverò  il  mio  po- 
polo della  min  protezione  ; e allora  1 Caldei  entreranno  nel 
piu  recondito  e sacro  luogo  del  tempio,  nel  Santo  del  santi  : 
vi  entreranno  questi  ladroni , e lo  profaneranno,  È noto 
come  nel  Santo  de’sanli  non  entravn.se  non  II  pontefice, 
e una  sola  volta  l’anno  il  di  della  grande  espiazione.  Vedi 
Hehr.  IX. 

24.  E i lor  santuari  saranno  occultati  da  altri.  Nel  tem- 
pio potevano  considerarsi  tre  parti,  l’atrio  del  popolo,  e 
quello  de’ sacerdoti , indi  il  santo,  e finalmente  il  Santo 


nitri , e ne  fnran  bottino  gli  empi  della  terra  , 
e.  lo  profaneranno. 

22.  E volgerò  (la  loro  la  mia  faccia:  e quelli 
violeranno  i miei  penetrali , e vi  entreranno  i 
ladroni . e li  conlamineranno. 

25.  /astringi  in  poro:  perchè  la  terra  e pie- 
na di  sanguinarti  giudizi , e la  città  è piena 
d’  iniquità.  t 

24.  Io  condurrò  quà  la  feccia  delle  genti , 
e quexta  possederà  le  loro  case  : e reprimerò  la 
superbia  de’  potenti,  e i lor  santuari  saranno 
occupa/i  da  altri. 


25.  Snvraggi unto  che  sia  lo  sterminio,  cer- 
cheran  pace,  nè  pace  sarà. 

26.  afflizione  verrà  sopra  afflizione,  e cat- 
tive nuove  sopra  nuove  cattive  , e domande- 
ranno al  profeta  quel  che  abbia  veduto,  e i 
sacerdoti  non  sapranno  più  la  legge,  e i seniori 
Saranno  senza  consiglio. 

27.  Il  re  sarà  nell’  afflizione , e il  principe 
sarà  coperto  di  tristezza  , e il  popolo  del  pae- 
se sarà  senza  braccia.  Secondo  le  opere  loro 
li  tratterò , e secondo  i loro  giustizi  farò  giu- 
dizio di  essi , e conosceranno  , eh’  io  sono  il 
Signore. 

de* santi  : per  questo  può  dire  i lor  santuari.  Ma  può  an- 
cora il  Pofeta  parlare  de*  santuari  ertiti  dagli  Kbrei  alle 
gentilesche  divinità,  e di  questi  dire,  eh’ fi  saranno  invasi, 
e profanali  e distrutti  da' Caldei. 

1(1  / tara-doti  non  sapranno  più  la  legge.  I Sacerdoti, 
che  hanno  per  proprio  uffizio  d’illuminare  e Istruire  il  po- 
polo, e confortarlo  nelle  angustie  CO* principi i della  religione 
e della  pietà . non  sapranno  adempier  l'obbligo  loro , come 
quelli,  che  hanno  pensato  a lult’ altro , che  a meditare  la 
legge,  ed  essendo  di  cattivi  costumi  hanno  perduta  l’au- 
torità, che  aver  doveano  sopra  del  popolo. 

27.  Il  re  tarò  nell' afflizione.  Parla  di  Scdecia.  K il  prin- 
cipe ec.  Il  singolare  è posto  pel  plurale,  intendendosi  i 
principi  della  casa  reale,  ovvero  i principi  del  popolo. 


CAPO  OTTAVO 


Ezechiele  condotto  »i»  ispirilo  a Gerusalemme  vede  nel  tempio  stesso  l' idolatria  de'  suoi  Giudei  : 
onde  Dio  dichiara,  che  non  perdonerà,  né  esaminerà  le  loro  preghiere. 


1.  Et  factum  est  in  anno  sento,  in  sexlo  men- 
se , in  quinta  mcnsis  : ego  srdebam  in  domo 
mea,  et  senes  Juda  sedebant  roram  ine,  et  ce- 
cidi! ibi  super  me  nianus  Domini  Dei. 

2.  Et  vidi,  et  ecce  simili  ludo  quasi  aspectus 
ignis:  ab  aspcclu  lumborum  eins,  et  deorsum, 
ignis,  et  a lumbis  eius,  et  sursum,  quasi  aspe- 
rtus  splendori*,  ut  visio  oleelri. 

5.  * Et  erniosa  simililudo  manus  apprelien- 


1.  Il  sesto  anno,  il  sesto  mese,  ec.  Questo  sesto  mese 
dell'anno  sacro  corrisponde  al  mese  d’agosto.  Dopo  che 
il  Profeta  secondo  l'ordine  di  Dio  ebU*  passati  I 43<*  giorni 
giacendo  legato  nella  maniera,  che  si  è veduto,  e dopo 
essere  stalo  per  tutto  quel  tempo  in  silenzio,  senza  però 
lasciar  di  profetizzare  col  fallo  stesso,  come  si  disse,  egli 
in  tutto  questo  tempo  avendo  oscoll.ilo  Dio,  è mandato 
finalmente  a predicare  agli  altri  quello,  che  avea  udito. 


1.  E il  sesto  anno,  il  sesto  mese,  a’ angue 
del  mese  mentre  io  slava  sedendo  in  casa  mia , 
e sedevano  i seniori  di  Giuda  intorno  u ine, 
si  fe‘  sentir  ivi  subitamente  la  mano  del  Si- 
gnore Dio  sopra  di  me. 

2.  E vidi , ed  ecco  un’  immagine  d’  uomo 
quasi  di  fuoco  : da’  lombi  in  giù  era  fuoco  * e 
da’ lombi  in  su  era  come  una  splenduta  luce, 
come  elettro  lucente. 

3.  E stesa  come  una  mano  mi  prese  per 


e imparato;  prima  però  è condotto  in  ispirilo  a Gerusa- 
lemme a vedere  le  ahhomioazioni , onde  non  solo  la  citta, 
ma  li  tempio  istesso  era  pieno.  Vedi  s.  Girolamo. 

2.  E vidi,  ed  ceco  un' immagine  re.  Ella  t qui  la  stessa 
immagine  descritta  cap.  I.  27. 

3.  E stesa  come  una  mano  e c.  K conte  se  dicesse:  e par- 
venti, che  quella  immagine,  stesa  la  sua  mano,  e presomi 
per  una  treccia  dei  capo  mi  sollevasse,  e ini  portasse  lino 
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dii  me  in  cincinno  capita  mei:  et  clcvavil  me 
spirilus  inter  terra  in  , et  coelum  : et  addimi 
me  in  Jcnisalcm  in  visione  Dei  , iuxta  ostami 
interius  , quod  respiciebat  ad  Aquilonem  , ubi 
eral  statatimi  idoluni  zeli  ad  provocundum  ae- 
mulationem.  * Dan.  4 h.  38. 

A.  Et  ecce  ibi  gloria  Dei  Israel  , sccundum 
visionem , quam  vidcram  in  campo. 

8.  Et  dixit  ad  me:  Fili  iioruinis  leva  oculos 
luos  ad  viam  Aquilonis.  Et  levavi  oculos  meos 
ad  viam  Aquilonis:  et  ecce  ab  Aquilone  por- 
tae  aliata  idolum  zeli  in  ipso  introita. 

6.  Et  dixit  ad  me  : Fili  liominis , putasnc , 
vides  tu  quid  isti  facilini,  abominationes  ma- 
gna» , quas  domns  Israel  facit  Ine , ut  procul 
receda  in  a sanctuario  meo  7 et  adhuè  conver- 
sus  videbis  abominationes  maiores. 

7.  Et  intrudimi  me  ad  ostium  atrii  : et  vi- 
di : et  ecce  foramen  un  imi  in  pariele. 

8.  Et  dixit  ad  me:  Fili  liominis.  Code  pa- 
rietem.  Et  rum  fodisscm  parictem,  apparita  o- 
stium  unum. 

9.  Et  dixit  ad  me:  Ingredere , et  vide  abo- 
ininationes  pessima»,  quas  isti  faciunt  l)ic. 

10.  Et  ingressus  vidi,  et  ecce  omnis  simili- 
ludo  reptilium  , et  animatami  , abominata  , et 
universa  idola  domus  Israel  depicta  erant  in 
pariete  in  circuitu  per  totum. 

11.  Et  septuaginta  viri  de  senioribus  domus 
Israel,  et  Jezonias  filius  Sa  pii  an  stabat  in  me- 
dio eorum , stanlium  ante  picturas  : et  unus- 
quisque  babebat  lliuribulum  in  manu  sua  , et 
vapor  nebulae  de  lliure  consurgebal. 


a Gerusalemme.  Il  Profeta  parla  cosi,  perchè  tutto  questo 
avvenne  in  ispirilo  e in  visione  , e non  realmente,  c di 
fatto;  perocché  senza  partirsi  dalla  sua  casa,  dove  sedeva 
con  que’ seniori,  vide,  udi,  disse  tutto  quello  che  qui,  e 
ne'  due  seguenti  capitoli  è raccontato. 

idolo  della  grlotia  a provocate  la  evi  illazione.  Eze- 
chiele venendo  in  Ispirilo  da  Babilonia  è condotto  addi- 
rittura alla  porla  dell’atrio  interiore,  cioè  dell*  atrio  dei 
sacerdoti  ; perocché  così  vanno  intese  quelle  parole  insta 
ustioni  interius  : or  l’atrio  de'  sacerdoti  diceasi  atrio  in- 
teriore rispetto  all*  atrio  del  popolo.  Alla  porta  adunque 
di  quest’ atrio  egli  videl’ido/o  dì  gelosia  : quest’  idolo , 
secondo  s.  Girolamo , è l’ idolo  di  Baal  posto  nel  tempii) 
di  Mattasse,  toltone  (la  Josia,  e postovi  di  bel  nuovo  dat 
successori  di  Josia.  Egli  è detto  idolo  di  gelosia  , perchè 
quasi  messo  a posta  in  faccia  al  vero  Dio  nel  suo  tempio 
per  accendere  l’ ira  di  Dio,  che  chiamasi  nelle  Scritture 
un  Dio  zelatore,  cioè  geloso.  V’  ha  chi  crede,  che  quest'i- 
dolo sia  l’ idolo  di  Adone , e sia  detto  idolo  di  gelosia , 
perchè  Adone  amato  da  Venere  fu  fatto  uccidere  per  ge- 
losia da  Marte,  che  mandò  contro  di  lui  un  cinghiale. 

Molto  beive.  notò  s.  Girolamo,  che  idolo  di  gelosia,  che 
provoca  l’ ira  di  Dio  zelatore,  è nel  cuor  dell’avaro  l’a- 
more dell’  oro , onde  I’  avarizia  fu  detta  da  Paolo  servitù 
rmduta  agl'idoli:  nel  cuore  dell' ambizioso  l'nmor  degli 
onori  ; nel  more  del  lussurioso  I*  oggetto  de’  suoi  affetti  ; 
nell’eretico  11  proprio  giudizio,  eh’ ci  preferisce  al  giudi  - 


una  treccia  del  mio  capo , e ottonimi  in  spi- 
rilo tra  cielo  e terra,  e portommi  in  Geru- 
salemme per  una  visione  di  Dio , presso  alla 
porta  interiore,  che  guardava  a settentrione , 
dove  era  collocato  V Idolo  della  gelosia  a pro- 
vocare la  emulazione. 

h.  Ed  ecco  ivi  la  gloria  del  Dio  d ’ Israele 
secondo  la  visione  , eh'  io  uvea  veduta  nella 
campagna. 

8.  Ed  fi  mi  disse:  Figliuolo  dell ' uomo  alza 
i tuoi  occhi  alla  parte  di  settentrione  : e al- 
zai i miei  occhi  alla  parte  di  settentrione , ed 
ecco  a settentrione  della  porta  dell'altare  l'i- 
dolo di  gelosia  sullo  stesso  limitare. 

6.  E dissemi  : Figliuolo  dell ' uomo  , vedi 
tu  quel  che  fanno  costoro  * e le  abbomina- 
zioni  grandi  s che  fa  qui  la  casa  d‘  Israele , 
perchè  io  mi  ritiri  dal  mio  santuario?  E se 
tu  ti  volgerai  altrove,  vedrai  abbominazioni 
maggiori. 

1.  E mi  condusse  a una  porta  dell ' atrio  in- 
teriore , ed  eravi  un  foro  nella  muraglia. 

8.  E dissenti  • Figliuolo  deli  uomo,  apri  la 
muraglia:  e rotto  che  ebbi  il  muro,  comparve 
una  porta. 

9.  Ed  et  mi  disse:  Entra  dentro,  e osser- 
va le  abbominazioni  pessime,  che  fan  qui  co- 
storo. 

10.  Ed  entrai , e vidi  j ed  ecco  immagini 
d‘  ogni  specie  di  rettili,  e di  animali,  e iab- 
bominazione  della  casa  d‘  Israele,  e tutti  quan- 
ti i suoi  idoli  eran  dipinti  all'intorno  net  mu- 
ro quanl ‘ era  grande. 

11.  E settanta  uomini  dei  seniori  della  ca- 
sa d'  Israele  stavan  dinanzi  alte  pitture  , e 
in  mezzo  ad  essi  Giezonia  figliuolo  di  Sa- 
phan  J e ognun  di  essi  ateo  alla  mano  un 
turibolo , e un  vapor  come  nebbia  alzatasi 
dall'  incenso. 


zio  della  Chiesa  ; e cosi  idolo  opposto  a Dio  è tutto  quel 
che  si  ama  contro  l'ordine  di  Din,  il  quale  dee  talmente 
regnare  sul  cuore  dell*  uomo,  che  riissima  cosa  o si  metta 
con  Ini  in  confronto , od  a lui  si  anteponga. 

4 . Stila  campagna.  Presso  al  fiume  Chobar,  cap.  ili.  23. 

5,  A stuellinone  della  porta  dell’ aliare.  Forse  la  porta 
di  settentrione  fu  delta  porla  dell’ aitare  dopo  che  Acbax 
vi  ebbe  fatto  trasportare  l'altare  di  bronzo  fatto  da  Saio- 
mone.  Vedi  4.  Heg.  XVI.  14. 

7.  E mi  rondaste  a una  porta  dell'  atrio.  Ad  una  di 
quelle  porte,  le  quali  dall’atrio  de’ sacerdoti  davano  l’In- 
gresso nelle  camere,  che  erano  allato,  e servivano  all’uso 
de’ sacerdoti.  Presso  a quella  porla  era  un  foro  nrlla  mu- 
raglia , che  rispondeva  in  una  sala , ina  II  foro  essendo 
piccolo,  il  Profeta  in  ispirilo  sente,  che  Dio  gli  ordina  di 
allargare  il  foro,  affinchè  si  potesse  comodamente  vedere 
quel  che  faceasi  là  dentro  ; rotto  il  muro  e fatta  come 
una  porta , il  Profeta  entrò  dentro,  e vide  i giudici , e I 
principi  d’Israele,  che  adoravano  le  immagini  di  rettili , 
e di  animali  dipinte  nella  parete.  Ahhiam  veduto  piu  vol- 
te come  e le  statue,  e le  pitture  di  qualunque  cosa  o della 
terra  , o del  mare  , o del  cielo  eran  proibite  nella  legge, 
Exod.  xx.  4.,  Levi!,  xxvi.  I.,  j\«m.  xxxm.  r>2.  In  quella 
loro  sala  facevano  questi  sacerdoti , e questi  primari  si- 
gnori di  Gerusalemme  quello  . che  sarebbonsi  vergognati 
di  fare  nel  cospetto  del  popolo.  Cosi  adoravano  in  pub- 
blico il  vero  Dio,  e di  nascosto  la  turba  de' falsi  dei. 
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12.  El  dixil  ad  me:  Certe  vides  iili  homi  - 
nis  quae  seniores  domus  Israel  faciunl  in  te- 
nebri», unusquisquc  in  abscondito  cubiculi  sui: 
dicunl  enim  : Non  videi  Uominus  nos  : dercli- 
quii  Douiinus  lemmi. 

13.  Et  dixil  ad  me:  Adirne  con  versus  vide- 
bis  abominationes  miiorea,  quas  isti  faciunt. 

14.  El  inlroduxit  me  per  ostium  por  tuo  do- 
iiius  Uomini,  quod  respiciebal  ad  Aquilonein: 
et  ecce  ibi  mulicres  sedebanl  piangente»  Ado- 
nidflm. 

1B.  Et  dixil  ad  ine:  Gerle  vidisli  fili  borni- 
nis:  adirne  couversus  videbis  abomina  li ones  ma* 
iores  bis. 

16.  F.t  introduxil  me  in  alrium  domus  Uo- 
mini inlerius:  et  ecce  in  oslio  templi  Uomini 
inter  veslibulum,  et  altare,  quasi  vigilili  quiu- 
que  viri , dorsa  liabenles  centra  lemplum  Do- 
mini , et  facies  ad  orienlem  : et  adorabant  ad 
ortum  solis. 

17.  El  dixil  ad  me:  Certe  vidisli,  fili  homi- 
nis:  numquid  leve  est  hoc  domili  Juda,  ut  fa- 
cerenl  abominationes  istas,  quas  fecerunt  liic: 
quia  replentes  lerrain  iniqui  late  conversi  sunt 
ad  irrilandum  me?  et  ecce  applicant  ramuin 
ad  nares  suas. 

18.  Ergo  et  ego  faciam  in  furore:  non  par- 
cel  oculus  incus , nec  miserebor  : et  cum  cla- 
ma ve  ri  ut  ad  aurcs  meas  voce  magna,  non  exau- 
diam  eos. 

14.  Le  donne  a sedere  piangenti  Adone.  Piangevano  la 
morte  di  Adone  con  canti  lugubri,  e dipoi  celebravano  la 
sua  risurrezione;  perocché  si  fingeva  tornato  in  vita;  e 
tutta  questa  scena  era  accompagnata  da  tali  oscenità,  che 
ne  aveano  rossore  i (dentili  timi  meno  corrotti,  onde  an- 
cora ereticasi  gran  peccato  il  divulgare  quello,  che  In  tal 
festa  laccasi.  Nell’  Ebreo  In  vece  di  Adone  legge*  i Tham- 
muz  , che  vuol  dire  nascosto,  segreto , e può  esser  chia- 
mato così  o per  ragione  del  silenzio , sotto  di  cui  costo- 
ri  fransi  i suoi  misteri,  ovvero  perrhè  egli  era  portato  nel- 
la tiara  tutto  coperto,  e ascoso  alla  vista  altrui  per  tutto 
il  tempo , che  si  Ungeva  morto.  La  tavola  di  Adone  nata 
in  Egitto  si  sparse  lien  presto  per  tutta  la  Grecia,  la  Fe- 
nicia, la  Siria  ec. 

Ifl.  dell’atrio  interiore  ec.  Nell'atrio  de’ sacerdoti  (co- 
me si  è detto  di  sopra)  dinanzi  al  vestibolo  del  tempio, 
dove  era  I’  altare  degli  olocausti. 

(arca  venticinque  uomini.  Il  luogo  dove  sta  vano  questi 


12.  Eli  ei  mi  ditte  : Certamente  figliuolo 
dell'  uomo,  tu  vedi  te  cote , che  i seniori  det- 
ta casa  d‘  /traete  fanno  nette  tenebre,  ognuno 
nel  segreto  della  tua  camera  : imperocché  etti 
dicono  : Jl  Signore  non  ci  vedrà  : il  Signore 
Ita  abbandonata  la  terra. 

13.  E dissetai:  Ancor  volgendoti  in  altra 
; Htrte  vedrai  abbominazioni  peggiori , che  fan- 
no costoro. 

14.  E menomati  all'  ingresso  della  porla 
della  casa  del  Signore , che  guardava  setten- 
trione : ed  ecco  ivi  le  donne  a sedere  pian  - 
genti  Adone . 

1B.  E dissemi:  Tu  certamente  figliuolo  del- 
r uomo  hai  veduto:  se  anche  altrove  ti  volge- 
rai, vedrai  abbominazioni  maggiori  di  queste. 

16.  E menomati  nell'  atrio  interiore  della 
casa  del  Signore  j ed  ecco  all'  ingresso  del 
tempio  del  Signore  trai  vestibolo  e l’  altare 
circa  venticinque  uomini  , che  voltavun  la 
schiena  al  lempio  del  Signore , e la  faccia 
all'oriente,  e adoravano  il  sol  nascente. 

17.  E dissemi:  Certamente , o figliuolo 
dell ' uomo  , tu  hai  veduto  : è ella  forse  pic- 
cola cosa  per  la  casa  di  Giuda  il  fare  que- 
ste abbominazioni , che  hanno  fatto  in  questo 
luogo,  che  ripiena  avendo  la  terra  d’iniqui- 
tà, si  son  rivolti  ad  irritarmi?  Ed  ecco  che 
accostano  un  ramoscello  alle  loro  narici. 

18.  Anch'io  pertanto  nel  mio  furore  agirò: 
non  s’ impietosirà  l'occhio  mio,  e non  avrò 
misericordia:  e allorché  alzeran  le  grida  alle 
mie  orecchie,  io  non  gli  esaudirò. 

uomini,  cioè  trai  vestibolo  del  tempio,  e l’altare  degli 
olocausti , sembra  non  lasci  dubbio  per  dir , che  feosero 
sacerdoti,  e Levili,  che  erano  di  settimana  al  servigio 
del  tempio.  Vedi  Joet , 11.  17.  Matth.  usili.  35.  Nel  tem- 
pio del  vero  Dio  si  orava , si  offeriva  i’  incenso  ec.  colla 
faccia  volta  a occidente  con  rito  contrario  a quello  de'  Gen- 
tili di  adorare  colla  faccia  volta  a levante.  Questi  sacer- 
doti , e Levili  voltando  le  spalle  al  santuario,  che  era  a 
occidente,  adoravatK)  volti  a oriente  il  sole  che  nasceva. 
Superstizione  antichissima  in  tutto  I'  oriente,  di  cui  è fat- 
ta menzione  nel  libro  di  Giobbe  xx\i.  M.  27.  2». 

17.  Ed  ecco  che  accostano  un  ramoscello  alle  loro  na- 
rici. S.  Girolamo  intese  un  ramoscello  di  palma;  altri 
vogliono,  che  sia  un  ramoscello  di  lauro,  «Unto  consa- 
cralo al  sole:  comunque  sia,  questo  ramoscello  il  teneva- 
no in  mano  nell’ adorare  II  vile,  e lo  accostavano  alla 
bocca  forse  badandolo.  Vedi  quello,  chr  si  è detto  nel 
citato  luogo  di  Globlic. 


CAPO  NONO 


tho  ordina,  che  ticno  uccisi  tutti  quelli  che  non  saranno  segnati  col  Thnu.  Orazione  tiri  Profeta.  Dio 
gli  dire , che  le  scelleraggini  degli  Ebrei  lo  sforzano  a punirli  ron  tulio  severità. 


I.  El  clamavi!  in  auribus  nifi»  voce  magna, 
dicens  : Appropinqiiavcrunt  visilationes  urbis  , et 
unusquisquc  vas  inlerfcclionisliabct  in  manti  sua. 


1.  E con  gran  voce  gridò  alle  mie  orec- 
chie dicendo  : f'iciuu  é la  visita  della  città  , e 
ognuno  ha  in  inano  uno  strumento  da  uccidere. 


I.  / tema  e la  risila  della  cillà.  La  visita  r qui  il  ga- 
stigo,  e la  divina  vendetta.  Vedi  Exod.  xx.  5.,  Levil. 
Itili.  15. 


E ognuno  ha  in  mano  ec.  Ognuno  de*  sei  personaggi  , 
che  dovevano  eseguire  i decreti  di  Dio  contro  Gerusa- 
lemme. 
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2.  Et  ecce  sex  viri  veuiebant  de  via  porlac 
superiori*  , quae  respici  t ad  Aquiloiiem  } et  u- 
niuscuiusque  vas  inlerilus  in  marni  eius  : vii* 
quoque  unus  ili  medio  eoruiii  vcstitus  erat  li* 
neis.  et  alrameularium  seri  plori*  ad  renes  eius: 
et  ingressi  sunt , et  steterunt  iuxta  altare  ae- 
re uni. 

3.  Et  gloria  Domini  Israel  assumpta  est  de 
Clierub , quae  erat  super  eum  ad  liinen  do* 
mus  : et  vocavit  viruin,  qui  indulus  erat  lincis, 
et  alramentarium  scriploris  babebal  in  lumbis 
suis. 

A.  Et  dixit  Dominus  ad  eum:  Trausi  por  me- 
diani civitatem  in  medio  Jerusalcm:  * et  sigua 
thau  super  fronles  virorunt  gemenlium,  et  do- 
lenti um  super  cunctis  aboininationibus , quae 
lìunt  in  medio  eius. 

# Exod.  12.  7.}  Jpoc.  7.  3. 

3.  Et  illis  dixit,  audiente  me:  Transito  per 
civitatem  sequenles  eum , et  percutite  : non 
parca!  oculus  vestcr,  ncque  miscredimi. 

6.  Scnem,  adolesccnlulum,  et  virginem,  par- 
vulum,  et  uiulicres  interlicite  usque  ad  intcr- 
necionem  : omnein  autem , super  qnem  videri- 
tis  lliau,  ne  occidatis,  et  a sanctuario  meo  ili- 
ci pi  te.  Coeperunt  ergo  a viris  seniori  bus , qui 
erant  ante  faciem  domus. 

7.  Et  dixit  ad  eos:  Conlaminale  domiim,  et 
implele  atria  iulerfeclis  : egredimini.  Et  egressi 
sunt,  et  percutiebant  eos,  qui  erant  in  rivi- 
tate. 

8.  Et  caede  completa  , remansi  ego  : ruique 
super  faciem  incanì,  et  clamans  aio:  (leu,  lieti, 
heu.  Domine  Deus:  ergono  disperdes  oiimes  re* 
liquias  Israel , efftirulens  furoreiii  tu  uni  super 
Jerusalcm  ? 

2.  Per  la  strada  della  porta  superiore , che  guarda 
settentrione.  Veniamo  questi  sei  personaggi  dalla  «tessa 
porta  , donde  11  Profeta  era  entrato  nel  tempio,  rhe  è 
detta  porta  settentrionale  superiore,  perche  era  piu  in 
aito,  die  l’altra,  la  quale  dalla  stessa  parte  conduce** 
nell*  atrio  del  popolo,  laddove  questa  conduce* n nell'  atrio 
de'  sacerdoti , e da  quella  parte  entrarono  dipoi  1 Caldei 
nella  città.  (Questi  sei  uomini  erano  sei  Angeli  simili  a 
quelli,  che  uccisero  nell' Fritto  1 primogeniti,  e i mito 
oltantacinque  mila  uomini  dell'  esercito  di  Sennacherib. 

Eravi  anche  uh  uomo  in  mezzo  a toro  vestilo  ce.  I LXX 
tradussero:  vestito  di  podere , o sia  di  veste  talare,  di 
veste  sacerdotale  , perche  quoto  era  I’  Angelo,  che  pre- 
gava per  quelli,  che  doveano  essere  salvati  dall’ eslermi- 
nio  , e questi  segnava  col  Thau,  onde  avea  il  calamaio 
da  scrivere;  cosi  egli  era  una  figura  dell’unico  mediatore 
tra  Hio  , e gli  uomini  timi  Cristo.  Questo  calamaio  è 
propria  men  Ir  la  custodia  delle  canne  da  scrivere,  come 
notò  s.  Girolamo,  e non  il  vaso,  in  cui  noi  mettiamo 
l'inchiostro.  Origene  tradusse:  tavoletta  da  turivere. 

3.  £ la  gloria  del  Signor  d' Israele  tv.  Li  gloria  del 
Signore  in  questo  luogo  ella  è la  immagine  ili  elettro  , 
cioè  lo  stesso  Dio  sedente  sul  suo  trono  sopra  i Cherubini 
Dio  adunque  dopo  aver  chiamati  a sé  gli  Angeli  ministri 
di  sue  vendette,  e dopo  aver  comandalo,  che  dall’atrio 
stesso  cominciassero  la  uccisione  de'  peccatori , abbando- 
nato il  cocchio , e I Cherubini , nudo  a posarsi  alla  porla 
della  casa . due  alla  porta  del  svito.  Vedi  cap.  I*. 

HlBDIA  /'ni.  //. 


2.  Ed  ecco  che  sei  uomini  venivano  per  la 
strada  della  porta  superiore,  che  guarda  set- 
tentrione •*  e in  mano  di  ognun  dì  essi  uno 
strumento  di  morte  eravi  anche  un  uomo 
in  mezzo  a loro  vestito  di  roba  di  tino  , e. 
aveva  appeso  a ’ fianchi  un  calamaio  ita  scri- 
vere , ed  entrarono , e si  fermarono  pressa 
l’altare  di  bronzo j 

3.  E la  gloria  del  Signor  d’  Israele  dai 
Cherubini , sui  quali  stava , si  jMirtò  al  li- 
mitare detta  casa  , e chiamò  1‘  uomo  , che 
era  vestito  di  lino  , e area  a ' suoi  fianchi  il 
calamaio. 

h.  E il  Signore  gli  disse  : Va*  per  mezzo 
alla  città , per  mezzo  a Gerusalemme , e se- 
gna un  Thau  sulle  fronti  degli  uomini  , che  ge- 
mono, e sono  afflitti  per  tutte  te  abbonì  ina- 
zioni, che  si  fanno  in  mezzo  ad  essa. 

8.  E a quelli  disse , udendolo  io:  Passate 
per  la  città  seguitando  lui,  e percuotete:  non 
*’  impietosisca  l’occhio  vostro,  c non  abbiate, 
pietà. 

G.  Uccidete  fino  allo  sterminio,  il  vecchio , 
il  giovane , la  vergine  , il  pargoletto  , e le 
donne:  non  uccidete  però  alcuno,  che  veggktte 
avtr  sopra  di  se  il  lliau,  e date  principio 
dal  mio  santuario.  Diede.r  dunque  principio 
da  quei  seniori , rhe  erano  davanti  al  tem- 
jdo. 

7.  Ed  eì  disse  loro:  Profunate  la  rasa  , e 
degli  uccisi  empietene  i portici  : andate.  E 
quelli  andarono,  e percuotevano  quanti  era- 
no nella  città. 

8.  E finita  che  fu  In  strage,  rimasi  io:  e 
mi  gettai  boccone,  e alzando  le  strida , dico: 
.4 hi,  ahi , ahi  , Signore  Din  : dispergerai  tu 
adunque  tutti  gli  avanzi  d’ Israele,  sponilcu- 
do  il  furor  tuo  sopra  Gerusalemme? 

4.  E segna  un  Thau  sulle  fronti  re.  Origene  sulla  te- 
stimonianza di  un  Ebreo  convertito,  affermo , che  la  let- 
tera Thau  degli  Ebrei  ne' tempi  anteriori  nd  Esdra  avea 
la  figura  della  Croce , ed  era  intera  meli  le  simile  al  Thau 
dei  Greci;  e al  sentimento  di  Origene  si  attenne  s.  Giro- 
lamo, Tertulliano,  Clemente  Alessandrino,  s.  Ambrogio, 
».  Agostino,  e moltissimi  Interpreti.  K adunque  annun- 
ziata la  Croce  di  Cristo  come  segno,  an/i  come  unico 
principio  di  salute  per  tutti  quelli,  che  arriveranno  a sa- 
lute. Quindi  la  venerazione,  e l'affetto  di  tulli  i salili 
verso  la  Croce.  Con  questa  sono  segnati  in  Gerusalemme 
quegli  uomini , i quali  non  solo  non  si  unirono  cogli  al- 
tri a peccare,  ma  piangevano  gli  altrui  peccati , e tra- 
sgressioni, e le  empietà  de’ loro  fratelli. 

6.  A date  principio  dal  mi o santuario.  Date  princi- 
pio alla  strage  col  mettere  a morte  que'  venticinque  uo- 
mini consacrali  ai  mio  servigio,  i quali  stando  trai  vesti- 
bolo , e 1'  altare  adoravano  poco  fa  il  sole  nascente  cap. 
vili.  16.;  perocché  la  loro  scelleratezza,  è tanto  piu  enor 
ine , quanto  piu  santa  e la  loro  dignità  , e contagioso  il 
loro  malo  esempio. 

7.  Profanale  la  casa,  e degli  uccisi  empietene  i portici. 
Profanale  1*  atrio  de'  sacerdoti  coll’  uccider  questi,  ed  em- 
piere il  loro  atrio  de' Ioni  cadaveri:  non  lodate,  clic  que- 
sto essendo  parte  del  tempio  é perciò  luogo  sacro:  io  I'  ho 
già  condannato  ad  essere  profanalo. 

H.  I limasi  io.  Rimasi  io  solo  vivo  in  quell’ atrio,  solo  io 
sacerdote.  V edi  Teodorvto.  Piotano  gl'  Interpreti,  che  seti- 

*7 


Digitized  by  Google 


EZECHIELE  CAF.  IX 


A!)0 

9.  Et  dixit  nd  me:  Iniqui tas  domus  Israel, 
et  Juda  magna  est  nimis  valilo,  et  repleta  est 
terra  sangiiinibus  , et  civilas  repleta  est  aver- 
sione:  dixeront  enim:  Dereliquil  Dominus  ter* 
rum,  et  Dnininus  non  videt. 

10.  Igitur  et  meus  non  pnrcet  oculus , nc- 
que miserebor:  viain  eorum  super  caput  eorurn 
reddam. 

tt.  Et  ecce  vir,  qui  crai  indulti*  lineiti,  qui 
habebat  ntrnmentariuni  in  dorso  suo  , respou- 
dit  ver  bum , dicens  : Feci  sicut  praecepisti 
milii. 

do  stato  ordinalo  da  Dio  all’  Angelo  di  segnare  col  Tliau 
«li  detti,  «li  vico  detto  ancora  di  andare  a segnarli  per 
la  città,  e nissuno  si  legge , die  ne  segnasse  nel  tempio  : 
onde  l’orrore  del  Profeta  per  sì  «rande  strage,  e le  gri- 
da e le  preghiere,  eh’ ei  fa  al  Signore. 

9.  Il  Signore  ha  abbandonata  la  terra , er.  Ecco  I' ahlft- 


9.  E disse  a me:  L'iniquità  della  casa  di 
Israele  e di  Giuda  è grande , oltre  modo  gran - 
de,  e la  terra  é coperta  di  sangue , e la  città 
è piena  di  ribellione  j perocché  han  detto:  Il 
Signore  ha  abbandonata  la  terra , il  Signore 
non  vede. 

10.  Non  s*  impietosirà  adunque  V occhio 
mio , e io  non  avrò  misericordia  : sul  capo 
loro  farò  cadere  le  opere  loro. 

41.  Ed  ecco  colui,  che  era  vestito  di  lino , 
ed  avera  il  calamaio  a'  suol  fianchi , portò 
risposta  dicendo:  Ilo  fatto  come  tu  mi  co- 
mandasti. 

so,  in  cui  precipita  finalmente  il  peccatore  indurato:  egli 
nega  la  Previdenza,  nega,  che  Dio  vegga,  o tenga  conto 
del  bene  e del  male,  che  si  fa  sopra  la  terra,  nega  i 
gaslighi,  e i premj  della  vita  avvenire. 

II.  Ilo  fatto  come  tu  mi  coni  and  atti.  Ho  segnati  i ge- 
menti , i buoni , i giusti. 


CAPO  DECIMO 


Dio  comanda  ali  .4 rigelo  cestito  di  reste  di  lino , che  prenda  de*  carboni  di  mezzo  alle  ruote , e gli 
sparga  sopra  la  città.  Descrizione  dei  Cherubini , e dette  ruote  del  cocchio  di  Dio. 


4.  F.t  vidi,  et  ecce  in  firmamento , quod 
crai  super  caput  Cherubini , quasi  lapis  sap- 
pliirus,  quasi  specics  similitudinis  solii,  appa- 
ruil  super  ea. 

2.  Et  dixit  ad  virum , qui  indutus  crai  li- 
neis,  et  a il  : Ingredere  in  medio  rotarum,  quae 
sunt  sublus  Cherubini,  et  imple  manuiu  tuam 
prunis  ignis,  quae  sunl  inter  Cherubini,  et  ef- 
fonde super  ci  vi  la  lem.  Ingrcssusqiic  est  in  con- 
jqK’ctu  meo. 

3.  Cherubini  autem  stnbant  a dextris  do- 
mus cimi  ingrederelur  vir , et  nubes  implevit 
atrium  intentiti. 

h.  Et  elevala  est  gloria  Domini  desupcr  Chc- 
rub  ad  limen  domus:  et  repleta  est  domus 
nube  , et  atrium  rcplelum  est  splendore  glo- 
riae  Domini. 

8.  Et  sonilus  alarum  Cherubini  audiebatur 


1.  Come  una  specie  di  trono.  E sul  trono  era  tornato 
a sedere  il  Signore  ; perocché  egli  è,  che  parla,  e dà  al- 
tri ordini  nel  versetto  die  segue.  Ed  è qui  la  stessa  vi- 
sione. 

2.  Entra  nel  mezzo  dette  ruote,  ec.  SI  è già  veduto,  cap. 
I.  4.  13.,  che  traile  ruote,  e per  conseguenza  tra' cheru- 
bini era  un  gran  braciere , die  facea  ligure  dell'  altare 
de'  timiami , che  era  nel  santuario.  Dio  adunque  coman- 
da all*  Angelo,  che  da  quel  «ran  braciere  prenda  i carbo- 
ni, onde  appiccare  il  fuoco  alla  città.  Cosi  non  dagli 
nomini , non  da'  Caldei  nemici , ma  da  Dio  stesso  è con- 
dannata Gerusalemme  alte  (iamine,  e un  Angelo  è quello , 
che  per  online  di  lui  le  dà  fuoco.  E siccome  quest’  Ange- 
lo è figura  di  Cristo  mentre  segnò  gli  eletti  col  Tliau , 
cosi  li «ura  di  lui  egli  e,  quando  incendia  Gerusalemme; 
ili  lui  dico,  che  pioverà  sopra  i reprobi  alla  line  del  mon- 
do il  fuoco  sterminatore , da  cui  saranno  arsi  in  eterno. 

Stanano  al  lato  destro  detta  casa.  Vale  a dire:  dalla 
parte  meridionale  dell’  atrio  ile’  sacerdoti. 


4 .  E vidi , ed  ecco  nel  firmamento  stante 
sopra  il  capo  de J Cherubini  apparve  sopra  di 
essi  come  una  pietra  di  zaffiro  , come  una 
specie  di  trono. 

2.  E il  Signore  parlò  all ' uomo  vestito  di 
lino , e disse:  Entra  nel  mezzo  delle  ruote, 
che  sono  sotto  i Cherubini  : e prendi  quanto 
cape  nella  tua  mano  de ' carboni  accesi , che 
sono  tra ' Cherubini  , e gettali  sulla  citlà.  E 
quegli  andò  vedendolo  io. 

3.  E i Cherubini  «/«pano  al  lato  destro 
della  casa , quando  quell'uomo  entrò,  e una 
nuvola  empieva  1‘  atrio  interiore. 

h.  E la  gloria  del  Signore  fu  alzata  sopra 
i Cherubini  al  limitare  della  casa , e la  casa 
fu  ingombrata  dalla  nuvola , e V atrio  fu 
ripieno  dallo  splendor  delia  gloria  del  Si- 
gnore. 

8.  E il  romor  delle  ale  dei  Cherubini  si  u- 


4.  E la  ghiri  a del  Signore  fu  alzata  topra  i Cherubini 
et.  Il  glorioso  trono  drl  Signore , che  era  sopra  i Cheru- 
bini , movendosi  i Cherubini , si  mosse  , e fu  portalo  pres- 
so al  limitare  della  casa,  cioè  dell’  atrio  del  sacerdoti, 
il  quale  fu  ingombrato  dalla  nube , e I’  atrio  esteriore  fu 
ripieno  di  splendore  derivante  dalla  stessa  nube,  che  ve- 
lava la  maestà  del  Signore.  Si  è veduto  sovente  come  Dio 
a«li  Ebrei  si  mostrava  in  una  nube  assai  densa  e oscura,  per 
cui  era  significata  la  oscurità  della  legge,  uclla  quale  tut- 
to era  velato  sotto  ombre  e ligure,  l’ intelligenza  delle 
quali  non  era  data  al  comune  del  popolo  : laddove  nella 
nuova  legge  si  mostrò  in  una  nube  tutta  lucente,  signifi- 
cando cosi  la  viva  chiarissima  cognizione  di  Dio,  e 
de’  suoi  misteri  comunicata  al  popolo  de’  credenti  per 
mezzo  del  Vangelo.  Per  la  qual  cosa  nella  trasligurazionc 
di  (‘risto  sul  monte  si  legge  , che  i compagni  di  lui , I 
tre  Apostoli , da  lucida  nube  furono  incolti , Matlh. 
XVII.  b. 

5.  E il  rumor  delle  ale  de ’ Cherubini  ti  udita  fino 
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//  Signore  parlò  all'uomo  vestilo  di  Uno,  r disse  : En- 
tra nel  mezzo  delle  ruote,  .... 

Ejrthirle  Cip.  IO  « 2 


.Angelo  del  Signore  era  sreso  ruii  .Azaria  e eoi  suoi 
mni/uii/iii  urtili  tornare,  . 
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usquc  ad  airi  uni  cxterius,  quasi  vox  Dei  omni- 
polenlis  loquenlis. 

6.  Cumque  praeccpissel  viro  t qui  indutus 
crai  linejs,  diccns:  Sumc  igneni  de  medio  ro- 
(arum  , quae  soni  inler  Cherubini  : ingressi!» 
ilio  slclil  iuxla  rota  in. 

7.  Et  exlendit  Clienti)  inanimi  de  medio  Che- 
rubini ad  ignem,  qui  crat  inlcr  Cherubini:  et 
sumpsil  et  dedit  in  marni  eius,qui  indutus  erat 
lineis:  qui  accipiens  egressus  est. 

8.  Et  apparuit  in  Cherubini  simililudo  ma- 
nti» hominis  sublus  penna»  eorum  : 

9.  Et  vidi,  et  ecce  qualuor  rolae  iuxla  Che* 
rubini  : rota  una  iuxla  Clierub  unum  , et  rota 
alia  iuxla  Clierub  unum  : specie»  ai ì lem  rota- 
rum  crat  quasi  visio  lapidi»  Crysolithi: 

10.  Et  aspectus  earum  simililudo  una  qua- 
tuor, quasi  »it  rota  in  medio  rolae. 

11.  Cumque ambularent.in  quatuor  parie» gra- 
diebantur  , et  non  revertebantur  ambulante», 
sed  ad  locura  , ad  quem  ire  declinabal , qnac 
prima  erat , sequebanliir  et  cctcrae  , nec  con- 
vcrlebantur. 

12.  Et  omne  corpus  earum,  et  colla,  et  ma- 
nus,  et  pennac,  et  circuii,  piena  crani oculis  , 
in  circuito  quatuor  rolarum. 

13.  Et  rolas  istas  vocavit  volubile»,  «udien- 
te me. 

14.  Quatuor  aulem  facies  liabcbat  unum: 
facies  una , facies  Chcrub  : et  facies  seconda  , 
facies  hominis:  et  in  Cerilo  facies  leonis:  et  in 
quarto  facies  aquilae. 

18.  Et  elevata  sunt  Cherubini  : ipsum  est  a- 
nimal,  quod  videram  iuxla  fluvium  Cliohar. 

16.  Cumque  ambularent  Cheruhim,  ihanl  pa- 
riter  et  rolae  iuxla  ea:  et  cum  elevarent  Clie- 


ali  atrio  citeriore , ec.  Fino  all*  atrio  ilei  popolo.  Il 
batter  delle  ale  de’  Cherubini  faceva  un  suono , e rumor 
«rande  come  di  voce  di  Dio,  ovvero  come  di  tuono  di 
Dio. 

fl.  Ando  quegli , e $i  itette  premo  una  ruota.  Non  prese 
egli  il  fuoco  di  mezzo  alla  ruota , ma  aspettò , che  a lui 
lo  detv  uno  de’  Cherubini. 

7.  Uno  de'  quattro  Cherubini.  Notisi  la  frase  Ebrea  : 
Cherub  de'  medio  Cherubim  , che  vuol  dire:  un  Cherubi- 
no, che  era  uno  de’ quattro  Cherubini. 

».  Una  come  mano  di  uomo.  Vedi  cap.  |.  8.  Notò  qual- 
che Interprete , che  i Cherubini  aveann  le  mani  coperte 
sotto  le  loro  ale  come  per  significare , che  la  spada  era 
tuttora  nel  fodero,  e tutta  questa  visione  era  solamente 
una  minaccia  del  futuro,  minaccia  però,  che  indubitato, 
e pronto  avrebbe  l'effetto. 

9.  Come  una  specie  di  pietra  Crisolito.  Come  di  color 
marino , cap.  i.  16. 

11.  £ quando  si  moveano,  camminavano  da  quattro  lati. 
Andavano  a destra,  sinistra,  innanzi,  indietro,  e secon- 
do che  andava  una  di  esse , nndavan  anche  le  altre. 

12.  E lutto  il  corpo  di  esse  , r i colti,  e le  numi,  er. 
Alcuni  con.Teodoreto  riferiscono  tutto  quel  che  dicesi 
in  questo  versetto  a’  Cherubini  : altri  una  parte  a’Cheru* 
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diva  fino  all’  atrio  esteriore , come  la  voce  di 
Dio  onnipotente  che  parlava. 

6.  E avendo  eyli  ordinato  e detto  a colui, 
che  era  vestito  di  tino  : Prendi  il  fuoco  di 
mezzo  alle  ruote  , che  sono  tra * Cherubini  : 
andò  quegli , e si  stette  presso  una  ruota. 

7.  E uno  de * quattro  Cherubini  stese  sua 
tonno  al  fuoco,  che  era  tra"  Cherubini  j e ne. 
prese , e pasclo  netta  man  di  colui  ^ che  era 
vestito  di  lino  j il  quale  avendolo  preso  , se 
ne  andò. 

8.  E apparve  ne’  Cherubini  una  come  mano 
di  uomo  sotto  te  loro  ate: 

9.  E vidi , ed  ecco  quattro  ruote  presso  ai 
Cherubini,  una  ruota  presso  ad  uno * e un’al- 
tra presso  ad  un  altro  Cherubino : e I*  aspet- 
to delle  ruote  era  come  una  specie  di  pietra 
Crisolito : 

10.  Ed  erano  tutte  e quattro  al  vedersi  di 
una  stessa  forma  , come  se  una  ruota  fosse 
nel  mezzo  di  un*  altra. 

11.  E quando  si  moveano,  camminavano 
da  quattro  lati , e non  si  volgevano  altrove 
in  andando  j ma  a quel  luogo , a cui  s'  in  - 
drizzava quella * che  era  la  prima,  la  segui- 
vano anche  le  altre,  nè  mulavuno  direzione. 

12  .E  tutto  il  corpo  di  esse,  e i colti,  e le 
mani,  e le  ali , e i cerchi  eran  pieni  di  oc- 
chi all * intorno  atte  quattro  ruote. 

13.  E u queste  ruote  sentii  io,  eh*  et  diede 
il  nome  di  volubili. 

14.  Ognuno  degli  animali  aveva  quattro 
facce , la  prima  faccia  era  faccia  di  Cheru- 
bino, e la  seconda  faccia  era  faccia  di  uomo , 
e la  terza  faccia  di  leone,  e la  quarta  faccia 
di  aquila. 

ìli.  E i Cherubini  si  alzarono  in  alto  : ei 
son  gli  stessi  animali , che  io  ave  a veduti 
presso  il  fiume  Chobar. 

16.  £ mentre  i Cherubini  si  mttveano , si 
moveano  parimente  le  ruote  dietro  ad  essi , 


bini , e un’  altra  alle  ruote  : ma  chiunque  consideri  atten- 
tamente le  parole  del  Profeta  , dovrà  con  lessa  re,  che  ne 
1*  una  , ni  V altra,  opinione  può  sostenersi , e che  è meglio 
attenersi  a ».  Cimiamo , e intendere  metaforicamente 
pe'  colli  delle  ruote  i loro  mozzi , per  le  mani  i raggi,  per 
le  ale  I rerclii  di  legivo , e pe’  circoli  I cerchi  di  ferro. 
Tutto  questo  era  pieno  di  occhi.  Vedi  cap.  i.  18. 

13.  Uieite  il  nume  di  volubili.  1 1AX  (come  notò  ». 
Cimiamo  i ritennero  nella  lor  traduzione  lo  stesso  nome 
Ebreo  dato  da  Dio  alle  ruote  , e tradussero  ; a quelle  ruo- 
te diede  1 1 nome  di  Gelgel , cioè  volubili , nome  adattalo 
alla  facilita,  e celerità,  con  cui  moveausl  per  ogni  lato. 

14.  La  prima  / accia  era  faccia  di  Cherubino.  Dalla  de- 
scrizione , che  si  ha  di  questi  animali  nel  capo  i.  parago- 
nata con  quello,  che  si  legge  in  questo  versetto,  si  vede 
chiaramente  , che  faccia  di  Cherubino  vuol  qui  dire  far- 
cia di  bove . e di  bue  tveun  essi  non  solo  la  faccia , ma 
anche  i piedi . e riguardo  all’  uffizio  di  tirare  il  cocchio 
del  Signore  . la  faccia  di  bue  veniva  ad  essere  come  la 
principale  traile  quattro  facce. 

IO.  K mentre  i Cherubini  sì  moveano,  si  moveano 
parimente  le  ruote  re.  Da  ciò  »’  impara  roine  e nella  re- 
pubblica, e uella  Chiesa  (che  è il  cocchio  di  Dio)  nè 
mutazione,  nè  movimento  alcuno  succede,  che  dalla  prò- 
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rubini  alas  snns  ut  exalMrfntnr  ile  lerrn.  non 
residehant  miao,  sei!  et  ipsae  inula  crani. 


17.  Staulihus  illis,  italiani:  et  cimi  elevati» 
elevali*  ni  tir:  spirili»  enim  vitae  crai  in  eis. 

18.  Et  egressa  est  gloria  Domini  a limine 
templi:  et  stelit  super  Cherubini. 

19.  Et  elevantia  Cherubini  alas  sua»,  esal- 
tala sunt  a terra  coram  me:  et  illis  egredien- 
tibus,  rotae  quoque  subseculae  sunt:  et  sletit 
in  iutrnilu  portae  domo»  Domini  orientai»:  et 
gloria  Dei  Israel  erat  super  ea. 

*20.  fpsiim  est  animai,  quod  vidi  suhler  Deum 
Israel  iuxta  fluvium  Cliobar:  * et  intellexi  quia 
t'berubim  essent.  * Supr.  I.  1.  3. 

21.  Quatuor  vulliis  uni,  et  qualuor  alae  uni: 
et  simililudo  ninnus  liominis  sub  alis  eorum. 

*22.  Et  similitudo  vultuum  eorum,  ipsi  vol- 
ili», quos  videram  iuxla  fluvium  Chobar,  et  in- 
tuitus  eorum  , et  impetus  singiilorttm  ante  fa- 
eiem  sua  in  ingredi. 


videnza  fli  Ilio , mediante  il  ministero  de' suoi  Angeli, 
itoti  sia  diretto  ; e aurora  I'  adattarsi , che  fanno  Ir  ruotr 
all’  andare , e allo  stare  de*  Cherubini  . dimostra  come  se 
quegli , che  governati  le  chiese , vanno  innanzi  col  buono 
esempio  loro , li  seguiranno  i fedeli  : e se  quelli  ai  alze- 
ranno alla  perfezione  della  virtù,  si  alzerà  dietro  ad  essi 
anche  il  popolo. 

18.  E la  gloria  del  Signore  parti  ec.  Vedi  ver».  4. 

I».  All'  ingresso  della  /torta  orientale  della  casa  re.  Si 
fermo  il  cocchio  sopra  la  porta  orientale  del  tempio , per 
la  qual  porta  entrava*!  nell’atrio  del  popolo;  e sopra  quella 
porta  pose  Dio  il  glorioso  suo  trono. 

20.  Eran  ali  stessi  animali  , ch’io  vidi  tolto  il  Dio  d’I- 
sraele.  Il  trono  di  Dio  posava  ( come  si  è veduto  cap.  i.) 
sopra  il  (ìrmafneitUi , r questo  era  sopra  le  teste  de* Che- 
rubini , cap.  i.  25. 

22.  Il  mirare  e muoverti  ciascuno  di  etti  con  impeto  ec. 


e quando  i Cherubini  stendevan  te  loro  ale 
/ter  alzarsi  ita  terra , le  ruote  non  istavan 
ferme  j ma  elle  ancora  andavano  jtresso  a 
toro. 

!7.  Se  quei  imitavano,  elle  posavano , e al- 
zandosi quelli  > si  alzavano  : perchè  era  in 
esse,  lo  spirito  di  vita. 

18.  E la  gloria  del  Signore  parti  dal  li- 
mitare del  tempio , e si  posò  sopra  i ette- 
rubini. 

19.  E i Cherubini , stendendo  le  loro  ale, 
si  alzaron  da  terra  veggente  me,  e al  par- 
tirsi di  quelli , le  ruote  ancor  li  seguirono  , 
ed  ri  si  fermarono  all J ingresso  della  porta 
orientale  della  casa  del  Signore,  e la  gloria 
del  Dio  W Israele  era  sopra  di  essi. 

20.  Eran  gli  stessi  animali , che  io  vidi 
salto  il  Dio  dJ  Israele  presso  il  fiume  Cho- 
bar , e io  conobbi,  che  erano  i Cherubini. 

21.  Ognuno  di  essi  ha  quattro  volti  , e 
quattro  ale,  e una  come  mano  di  uomo  sot- 
to di  essi. 

22.  E lJ  immagine  de * loro  volti  era  come 
quegli  stessi  imiti , che  io  uvea  veduti  presso 
il  fiume  Chobar,  come  pure  il  mirare  e muo- 
versi ciascuno  di  essi  con  impeto  secondo  la 
direzione  de’ loro  volti. 


Questa  stessa  proprietà  de’ Cherubini  di  mirar  sempre  in- 
nanzi, di  portarsi  avanti  e cogli  occhi,  e col  corpo,  e di 
non  tornare  indietro  , questa  proprietà,  iodico,  ripetuta, 
r notata  piu  volte,  può  significare  la  costante  volontà  del 
Signore  loro  di  abbandonare  la  sinagoga  per  trasferirsi  alla 
Chiesa  delle  nazioni.  Contuttociò  ( come  si  é veduto  in 
questo  capitolo)  Dio,  che  è sempre  pieno  di  misericordia, 
passa  da  questo  a quel  luogo  della  sua  casa  , ferma  or  qui , 
or  là  la  sua  stazione  mostrando,  come  di  mala  voglia  ali- 
bandoni  quel  tempio  riguardato  da  lui  come  sua  abita- 
zione sopra  la  terra.  In  un  altro  senso  molto  bene  notò 
s.  Girolamo,  che  le  mire  , e I desideri!  dei  Cherubini  sono 
di  dimenticare  tutto  il  passato,  e di  stendersi  alle  cose  fu- 
ture secondo  quella  parola  di  Paolo  : Dimentico  di  quel , 
che  ho  dietro  le  tpalle  , verta  le  cote  t te  sdendomi , rhe  mi 
stanno  davanti,  mi  avanzo  ver »o  il  segno,  versoli  premio  del- 
la superna  vocazione  di  Din  in  Cristo  Gesù,  Philip.III.I3. 14. 


- CAPO  DECIMOPRIMO 


Predizioni  contro  i principi , e rostro  il  popolo  di  Gerusalemme,  i quali  ti  burlavano  delle  profezie. 
Pheltia  nel  tempo , che  Ezechiele  profetizza , cade  morto.  Di » rinttnerà  gli  avanzi  di  Israele  nel 
laro  paese,  e dora  toro  uh  cuore  di  carne,  affinché  temano,  e onorino  il  Signore. 


1.  El  clevavil  me  spiniti»,  et  intioduxit  me 
ad  (Miriam  domus  Domini  oricnlalem  , quac 
respicil  ad  soli»  orltim  : el  ccce  in  inlroiln  por- 
tae  vigilili  quintine  viri:  el  vidi  in  medio  eo- 
rum Jezoniam  lìlium  Atur,  et  l’Iielliam  flliuni 
Banaiae,  principe»  pupilli. 

2.  Dixilque  ad  me:  Fili  liominis,  hi  sunt 


1.  E levatami  to  spirito,  e mennmnti  alla  porto  orien- 
tate. Dove  ( come  disse  nel  capo  premiente  vers.  l«  ■ sta- 


!. E levommf  lo  spirito,  e mcnommì  alla 
porta  orientale  della  casa  del  Signore , die 
guarda  il  sol  nascenie , ed  ecco  all ’ ingresso 
della  porta  venticinque  uomini  j e vidi  in 
mezzo  a questi  Jezonia  figliuolo  di  Jzur , e 
Pheltiam  figliuolo  di  Banuin  principi  del  po- 
polo. 

2.  E il  ( Signore ) mi  disse:  Figliuolo  dei- 


sti gin  il  rocchio  di  Dio  : perocché  ella  e qui  la  stessa  porla , 
per  cui  dalla  città  si  entrava  nell'atrio  del  popolo. 
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viri,  qui  cogilant  iniquilatein,  et  tractanl  ron- 
si li ii ni  pessimum  in  urbe  isla , 

5.  Dicenles  : Nonne  dudum  aedilicalac  sunt 
doni ns?  haec  est  lebes,  nos  aulem  cames. 

A.  Idei  reo  vaticinare  de  eis , vaticinare  fili 
liominis. 

8.  Et  irruil  in  me  spiritus  Domini,  et  dixit 
ad  me:  Loquere:  Haec  dicit  Dominus:  Sic  lo- 
culi cstis  domus  Israel , et  cogitaliones  cordi» 
vostri  ego  novi. 

6.  Plurimo»  occidislte  in  urbe  hac , et  im- 
plestis  via»  eius  interfectis. 

7.  Propterea  haec  dicit  Dominus  Deus:  Inter- 
fecli  vostri,  quos  postiteli*  in  medio  eius.  Ili 
sunt  carnes,  et  bacc  est  lebes:  et  educam  vos 
de  medio  eius. 

8.  (.Indimi)  mctuislis  , et  gladium  inducain 
super  vos,  ait  Dominus  Deus, 

9.  Et  ciiciam  vos  de  medio  eius , daboque 
vos  in  mauu  liosliiim  , et  faciam  in  vobis  in- 
dicia. 

10.  Gladio  cadette:  in  fiuibus  Israel  iudicabo 
vos,  et  scietis  quia  ego  Dominus. 

11.  Haec  non  erit  vobis  in  lebelcm,  et  vos 
non  erilis  in  medio  eius  in  carnes:  in  lìnibus 
Israel  indicabo  vos. 

12.  Et  scietis  quia  ego  Dominus:  quia  in 
praeceptis  ineis  non  ambulasti» , et  iudicia 
mea  non  fecistis , sed  iuxta  iudicia  gcnliurn  , 
quae  in  circuilu  vostro  suni,  cstis  operati. 

13.  Et  factum  est,  cum  prophclarem,  Pliel- 
tias  filiti»  Banaiae  mortuus  est  : et  cecidi  in 
faciem  menni  clamans  voce  magna  , et  disi  : 
Ileo,  ben,  lieu,  Domine  Deus:  consummalionem 
lu  facte  rcliqniaruin  Israel? 

14.  Et  factum  est  ver  bum  Domini  ad  me, 
dicens: 

18.  Fili  liominis,  fralrcs  Ini,  fratres  tui, 
viri  propinqui  lui,  et  omnis  domus  Israel,  uni- 


3.  Van  li  è egli  fabbricato  poro  fa  dette  rate  ? Questa 
è la  raldaia  , ee.  Trulle  varie  sposizioni  di  questo  lungo 
panni  la  migliore  quella  indicala  da  Origene  e da  s.  Cim- 
iamo. Questi  empi , die  non  isperan  salute , nè  la  salute 
voglion  cercnre  per  mmo  della  penitenza,  e della  emen- 
dazione della  vita,  dicono:  dopo  che  una  parte  de’ nostri 
sono  stati  menati  in  ischiavilu  con  Jechonia , si  sono  ri- 
fatte in  Gerusalemme  delle  case,  e delle  fabbriche:  dun- 
que non  si  creile  tra  noi  vera  quella  predizione  di  Gere- 
mia. che  vide  la  celebre  caldaia  ( Jerem . I.  13.  );  e quan- 
d’anche dovesse  Gerusalemme  esser  quella  caldaia,  e noi 
le  carni  da  cuocersi  In  essa , noi  vogliamo  piuttosto  esser 
bruciati  qui.  che  metterci  nelle  mani  de* Caldei  secondo 
il  consiglio  di  Geremia  : sin  pure  Gerusalemme  la  caldaia, 
e noi  le  carni. 

7 — 10.  Que\  che  eoi  avete  uccisi,  ec.  Voi,  che  met- 
tete in  dubbio  la  verità  degli  oracoli  di  Geremia,  e ve  ne 
burlate , voi,  se  noi  sapete,  gli  adempite.  Voi  uccidete 
*enza  line  e I Profeti  e i giusti,  che  sono  tra  voi:  cosi 


V uomo  , quelli  son  coloro  , che  inani potano 
iniquità  , e trattano  pesiimi  consigli  in  que- 
sta città , 

3.  Dicendo  : Non  si  è egli  fabbricato  poco 
fa  delle  case?  Questa  è la  caldaia  , e noi  le 
carni. 

tt.  Per  questo  tu  profetizza  sopra  di  essi , 
profetizza , figlimi  dell*  uomo. 

8.  E In  spirilo  del  Signore  venne  sopra  di 
ine  , e mi  disse  : Parla  : Queste  cose  dice  il 
Signore  : Poi  avete  parlato  cosi , o casa  d‘  I- 
sr nele,  e i pensieri  del  rostro  cuore  snn  noti 
a me. 

6.  Poi  avete  ucciso  molta  gente  in  questa 
città , e avete  ripiene  le  strade  di  morti. 

7.  Per  questo  il  Signore  Dio  dice  cosi:  Que’t 
che  voi  avete  uccisi f e gittati  nel  mezzo  del- 
la città , queste  sono  le  carni  j e questa  è la 
caldaia:  ma  voi  io  trarrò  fuori  di  lei. 

8.  Poi  avete  temuto  ta  spada , e la  spada 

10  farò  venire  sopra  di  voi , dice  il  Signore 
Dio , 

9.  E vi  disco ccerò  da  M,  e darovvi  in  po- 
tere de*  nemici , e farò  giudizio  di  voi. 

10.  Perirete  di  spaila,  ai  confini  d‘  Israele 
farò  giudizio  di  voi,  e conoscerete,  ch’io  sono 

11  Signore. 

11.  Questa  città  non  sarà  In  vostra  cal- 
daia , e voi  in  essa  non  sarete  te  carni  : ai 
confini  d‘  Israele  farò  giudizio  di  voi. 

12.  E conoscerete,  ch’io  sono  il  Signore  j 
perchè  voi  non  avete  camminato  ne*  miei  co- 
mandamenti j e non  avete  osservati  i miei 
giudizi,  ma  avete  seguitati  i riti  delle  gen- 
ti, che  stanno  intorno  a voi. 

13.  E avvenne,  che  net  mentre  che  io  pro- 
fetava , Phcllias  figliuolo  di  Banaia  muri , e 
io  caddi  boccone  ad  alta  voce  gridando,  e di- 
cendo: Ahi,  ahi,  uhi , Signore  Dio , vuoi  tu 
far  fine  degli  avanzi  d*  Israele  ? 

Ih.  E il  Signore  parlottimi , e disse: 

18.  Figliuolo  dell'uomo , ai  tuoi  fratelli , 
a’  fratelli  tuoi , e a ’ tuoi  parenti , e a tutti  gli 


ecco,  che  la  vostra  città  è una  caldaia,  e questi  giusti 
sono  le  carni  sacri  tirato  al  vostro  furore,  e colte,  e con- 
sunte In  questa  caldaia.  Ma  quanto  n voi  la  vostra  cal- 
daia non  è Gerusalemme  : voi  sarete  menati  lungi  da  lei  ; 
avete  temuto  la  spada  de* Caldei,  e nella  spada  incorre- 
rete: e farò  vendetta  di  voi  non  In  Gerusalemme,  ma  a’ con- 
tini d'Israele,  a Reblalhn , dove  sarete  condotti  dinanzi  a 
Nabuchodonnsor , ed  ivi  sarete  messi  a morte,  ed  ivi  sa- 
ranno cavati  gli  occhi  al  vostro  re.  Vedi  Jerem.  XXXIX-  à. 
iv.  Re g.  x\v.  IO.  2l».  2t. 

13.  Nel  mentre  che  io  profetava , Pheltias  figlinolo  iti 
Ha  naia  mori . !SeI  tempo  . che  il  Profeta  stando  In  Babilo- 
nia in  (spirito  vedeva,  e ascoltava  Dio  in  Gerusalemme, 
e a nome  di  lui  parlava  a quel  principi , cade  repentina- 
mente morto  uno  di  essi;  e questo  avvenimento  atterrisce, 
c muove  a gran  compassione  Ezechiele. 

15.  Ai  tuoi  fratelli ....  han  detto  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme: Andate  lungi  dui  Signore,  ec.  GII  Ebrei  rimasi 
a Gerusalemme  di  sprezzano , e scherniscono  quegli  altri 
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versi , quibus  dixcrunl  habitatorcs  Jcrusalem  : 
Longe  recedile  a Domino,  nobis  data  est  terra 
in  posscssionero. 

16.  Propterea  linee  dicit  Dominus  Deus,  quia 
longe  feci  eos  in  genlibus , et  quia  dispersi 
cos  in  lerris:  ero  eis  in  saiictificulionem  modi- 
ca in  in  terris,  ad  quas  venerimi. 

17.  Propterea  loquere  : Haec  dicit  Dominus 
Deus  : Gongregabo  vos  de  populis,  et  adunabo 
de  terris  , in  quibus  dispersi  eslis , daboque 
vobis  Immuni  Israel. 

18.  Et  ingredienlur  illue,  et  aufereiil  omnes 
olfensiones , cunctasque  abominationes  eius  de 
illa. 

19.  * Et  dabo  eis  cor  unum,  et  spiritimi 
novuin  tribuam  in  visceribus  eorum  : et  aufe- 
rain  cor  lapideuin  de  carne  eorum , et  dabo 
eis  cor  carneum  : 

• Jer.  31.  33.;  Infr.  36.  26. 

20.  Ut  in  praeceplis  meis  ambulent,  et  iu- 
dicia  inea  ciislodianl , faciantque  ca  : et  sint 
mili i in  populum,  et  ego  sim  eis  in  Dcum. 

21.  Quorum  cor  post  ofTendicula,  et  aboitii- 
naliones  suas  ambulai , borimi  viam  in  capile 
suo  ponam,  dicit  Dominus  Deus. 

22.  Et  elevaverunl  Cherubini  alas  suas , et 
rotar  cuni  eis  : et  gloria  Dei  Israel  erat  su- 
per ea. 

23.  Et  ascendil  gloria  Domini  de  medio  ci- 
vitatis  , stelilquc  super  inonlem  , qui  est  ad 
Orienlem  urbis. 

24.  Et  spiritus  levavil  me,  adduxilque  in 
Clialdaeam  ad  transmigrationem,  in  visione,  in 


Ebrei , che  sono  loco  calti  vi  in  Babilonia , Imitandoli  come 
genti*  rigettata , c abbandonata  da  me.  onde  ad  essi  di- 
cono : andate  lungi  dalla  faccia  del  Signore  , andate  a ser- 
\ ire  agli  dei  stranieri  ; la  Giudea  e la  città  santa . e il  tem- 
pio non  sono  piu  per  voi  , ma  a noi  soli  appartengono: 
tanto  è crudele,  e inumano  il  cuore  di  questi  empi  verso 
de' loro  fratelli  ! Nissuno  ardisca  di  schernire  i peccatori 
nelle  tribola/ ioni , che  soffrono pe* loro  peccati;  nissuno  li 
disprezzi,  perch'el  sieno  miserabili  \ dice  s.  Girolamo  i, 
perocché  sovente  son  essi  piu  caria  Dio,  che  molti  altri, 
ch'ei  lascia  vivere  tranquillamente,  come  vedeai  da  quei 
che  segue. 

16.  Io  tarò  per  un  po' di  tempo  il  tur  toni  noria  ec.  Ei 
non  potranno  Intervenire  alle  sacre  funzioni  nel  tempio  di 
Gerusalemme;  ma  io  stesso  terrò  ad  essi  luogo  di  tempio 
nel  luogo  del  loro  esilio,  il  qual  esilio  non  sarà  eterno , 
ma  breve:  Ivi  iu  ascolterò  le  loro  preghiere,  riceverò  le 
loro  offerte  spirituali , ed  esaudirti  i loro  voti , e nella  mia 
bontà  troveranno  piu  «li  quello,  clic  hanno  perduto,  per- 
dendo la  patria  , e il  tempio. 

17—20.  Per  questo  tu  dirai:  ec.  Tu  adunque  a’tuoi 
fratelli  annun/ia  la  promessa,  che  io  fo  loro  di  ragunarli 
un  giorno  ila  tutti  i luoghi . dove  Mino  dispersi , e di  ri- 
comlorii  nella  natia  loro  terra , donde  terranno  gli  scan- 
dali tutti,  e le  abbominazioni  della  idolatria,  e tolto  da 
essi  il  rtior  di  pietra,  darò  loro  un  cuore  di  carne,  un 
cuore  unanime , e concorde  nel  cercare , e onorar  me , e 
osservar  la  mia  legge,  onde  ei  sieno  mio  popolo,  coni' io 
sani  loro  Dio.  Queste  grandiose  promesse  non  poterono  a- 


uomini della  catta  d’  Israele  liati  dello  gli  a- 
bilantl  di  Gerusalemme  : Andate  lungi  dal 
Signore , a noi  è stata  data  in  dominio  la 
terra. 

1 6.  Per  questo  il  Signore  Dio  dice  cosi  : Se 
in  gli  ho  mandati  lontano  traile  nazioni , e 
gli  ho  dispersi  per  terre  straniere , io  sarò 
Iter  un  po’  di  tempo  il  lor  santuario  nella 
terra  don’  ei  son  andati. 

17.  Per  questo  tu  dirai:  Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio:  lo  vi  raccorrò  di  mezzo  a ’ po- 
polile vi  rannerò  da’ paesi , pc' quali  siete  di- 
spersi, e darò  a voi  la  terra  d’Israele. 

18.  Ed  eglino  vi  entreranno , e torranno 
da  lei  tutti  gli  scandali,  e tutte  le  sue  abo- 
minazioni. 

19.  E darò  loro  un  cuore  unanime , e nuovo 
spirito  infonderò  nelle  loro  viscere  , e torrò 
ad  essi  il  cuore  di  pietra  , e darò  loro  un 
cuore  di  carne. 

20.  affinché  seguano  i miei  precetti , e os- 
servino i miei  giudizi , e ti  mettano  in  pra- 
tica j t sien  essi  mio  popolo , ed  io  sia  Dio 
loro. 

2t.  Ma  quanto  a quelli,  il  cuore  de’ quali 
va  dietro  agli  scandali,  e alle  loro  abbomi- 
nazioni, porrò  te  opere  loro  sopra  la  loro 
testa , dice  il  Signore  Dio. 

22.  E alzarono  i Cherubini  le  loro  ali , e le 
ruote  dietro  ad  essi,  e.  sopra  di  questi  era  la 
gloria  del  Dio  d * Israele. 

23.  E la  gloria  del  Signore  si  alzò  dalla 
città,  e.  fer mossi  sul  monte,  che  sta  all’  oriente 
della  città. 

24.  E levommi  lo  spirito , e mi  condusse 
nella  Caldea  ai  fuorusciti  in  visione  per  ispi- 


vere  il  loro  pieno  adempimento  ne' Giudei  ritornati  dalla 
cattività  di  Babilonia  : la  liberta  ad  essi  rrnduta , il  culto 
dpgl’idoli  sterminato  dal  paese  d*  Israele  , il  cullo  del  vero 
Dio,  e l'osservanza  della  legge  rimessa  in  pipili,  erano  fi- 
gure della  schiaviludine  degli  uomini  sotto  il  peccato,  sciol- 
ti da  Cristo,  e della  introduzione  di  un  nuovo  culto  spi- 
rituale, secondo  il  quale  i nuovi  fedeli  il  Padre  adorano 
in  ispirilo,  e verità;  il  cuore  di  carne,  il  nuovo  spirito, 
che  è qui  promesso  da  Dio,  non  può  aversi  se  non  per 
effetto  di  quello  Spirito  mandalo  da  Cristo  sopra  gli  strisi 
fedeli , onde  sta  scritto  : La  carità  di  Dio  è stola  di  finta 
ue’ nostri  cuori  per  lo  Spirito  santo,  che  è stalo  a noi  dato, 
Rora.  v.  6. 

21.  Porrò  le  opere  loro  sopra  la  loro  testa.  Porro  sopra 
di  loro  la  pena,  che  è dovuta  alle  loro  iniquità,  e alla 
loro  idolatria.  Parlasi  particolarmente  de' Giudei  di  Geru- 
salemme. 

22.  E la  gloria  del  Signore  si  alzò  dalla  città , ec.  Cosi 
lilialmente  Dio  abbandona  il  tempio,  e Gerusalemme,  e, 
come  con  altri  antichi  interpreti  osservò  s.  Girolamo,  si 
posò  sul  monte  Oli  veto  a mirare  l'incendio,  e la  desola- 
zione e del  tempio,  e della  citta,  per  indi,  compiuta  l'o- 
pera sua,  tornarsene  al  cielo.  Cosi  Cristo  per  assai  lungo 
tempo  predico  agl?  Ebrei,  e particolarmente  in  Gerusalem- 
me, e nel  tempio,  c finalmente  messo  a morte,  e croci- 
fisso dagli  empi  fuori  della  città , dallo  stesso  monte  Oli- 
veto  sali  al  cielo. 

24.  E levommi  lo  spirilo,  ee.  Non  col  corpo,  ma  sol 
rollo  spirilo  fu  ii  Profeta  ricondotto  nella  Caldea,  donde 
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spiri (u  Dei  : et  stiblala  est  a me  visio  , quani 

riderara. 

25.  Et  locutus  sum  ad  transmigralionein  o- 
mnia  verba  Domini,  quae  ostendcral  milti. 

era  stato  traportato  a Gerusalemme  in  (spirito  a vedere, 
udire,  e profetare  quello  che  vide,  udì,  profetò  in  vi- 
sione. 


rito  di  Dio , e la  visione,  che  io  avea  veduta 
mi  fu  tolta. 

2».  E dissi  a*  fuorusciti  tutte  quante  le  co- 
se,  che  avea  mostrato  a me  il  Signore. 

E dissi  a.' fuorusciti  tutte  quante  le  cose,  ec.  Racconto 
loro  il  Profeta  tutto  quello,  che  è contenuto  in  questo, 
e ne’ precedenti  capitoli  8.  9.  IO. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Ezechiele  facendo  bagaglio  dimostra , come  il  re , e it  popolo  di  Gerusalemme  onderà  in  isehiavitù  ; 
minacce  di  Dio  contro  del  popolo.  Le  predizioni  de'  Profeti  non  saranno  vane,  né  saranne  differi- 
to lungamente  t’  adempimento. 


1.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  me,  di* 
tens  : 

2.  Fili  liominis  in  medio  dotnus  exasperantis 
tu  liabitas  : qui  oculos  habent  ad  videndum  , 
et  non  videnl:  et  aures  ad  atidiendum,  et  non 
atidiunl:  quia  donius  exasperans  est. 

3.  Tu  ergo  fili  liominis,  fac  libi  rasa  trans- 
migrationis , et  transmigrabis  per  diem  coram 
eis:  transmigrabis  autem  de  loco  tuo  ad  locum 
alterum  in  conspectu  eorum,  si  forte  aspiciant: 
quia  domus  exaspcrans  est. 

A.  Et  clferes  foras  vasa  tua  quasi  vasa  trans- 
migrantis  per  diem  in  conspectu  eorum  : tu 
autem  egredieris  vesperc  coram  cis,  sicut  egre- 
ditur  migrans. 

5.  Ante  oculos  eorum  perfode  tibi  pancioni: 
et  egredieris  per  eum. 

6.  In  conspectu  eorum  in  liumeris  portabe- 
ris,  in  caligine  effereris:  faciem  tuam  velabis, 
et  non  videhis  terra m:  quia  porteutum  dedi  te 
domiti  Israel  : 

7.  Feci  ergo  sicut  praeceperat  mihi  Domi* 
nus:  vasa  mea  proluli  quasi  vasa  transinigran- 
tis  per  diem:  et  vesperc  perfodi  milii  parietem 
rnanu:  et  in  caligine  egressus  sum,  in  humeris 
porlalus  in  conspectu  eorum. 

8.  Et  factus  est  sermo  Domini  mane  ad  me, 
dicerai  : 


S.  Tu  abili  in  mezzo  di  una  famiglia  contumace , ec. 
Questa  profezia,  e quelle  de*  capi  seguenti  sino  ni  vi  "esimo 
probabilmente  furono  fatte  Panno  sesto  di  Sederla , cin- 
que anni  prima  della  rovina  di  Gerusalemme.  GII  Ebrei  di 
Babilonia  erano  sempre  inquieti , e malcontenti  dello  stato 
loro,  perché,  vedendo,  che  Gerusalemme,  e il  regno  di 
Gimla  tuttnr  sussisteva,  Invidiavano  la  sorte  degli  Ebrei, 
che  vi  erano  rimasi,  e quasi  più  non  eredevano  alle  rei- 
terale perdizioni  di  Geremia,  e dello  stesso  Ezechiele.  C.o- 
sloro  (dice  Dio)  sono  una  stirpo  contumace  sempre,  e 
ribelle,  e fatta  appasta  per  provocare  Pira. 

.1.  Fa'  bagaglio  per  cangiar  di  paese , re.  Io  voglio  , die 
tu  col  fatto  stesso  rappresenti , e inculchi  nuovamente  a 
costoro  quel  che  ha  da  essere  degli  Ebrei , che  son  tut- 
tora nella  Giudea. 


1.  E parlottimi  il  Signore , dicendo: 

2.  Figliuolo  dell’uomo,  tu  abiti  in  mezzo 
d‘  una  famiglia  contumace,  che  hanno  occhi 
per  vedere , e non  veggono  , e orecchie  per 
udire , e non  odono i perocché  ella  è una  con- 
tumace famiglia. 

3.  Tu  adunque,  figliuolo  dell’  uomo,  fa’ ba- 
gaglio iter  cangiar  di  paese,  e tramenerai  (it 
tuo  bagaglio  ) di  giorno  alla  loro  presenza  , 
c passerai  da  dove  sei  in  altro  luogo  a vista 
di  essi,  se  a sorte  vi  badassero,  perchè  sono 
una  contumace  famiglia. 

A.  E porterai  fuori  il  tuo  bagaglio  di  gior- 
no sotto  i loro  occhi , come  per  cangiar  di 
paese  : tu  poi  partirai  alla  sera  a vista  di 
essi,  come  uno,  che  se  ne  va  altrove. 

».  Sugli  occhi  loro  fa'  un ’ apertura  nella 
tua  muraglia,  ed  esci  per  essa. 

6.  A risia  di  essi  tu  sarai  itorlalo  sugli 
omeri  altrui,  sarai  menato  via  al  buio:  ve- 
lerai la  tua  faccia  ..  e non  vedrai  la  terra  : 
perocché  io  ti  ho  fatto  portento  alla  casa  di 
Israele  : 

7.  Io  feci  adunque  come,  avea  comandato 
a me  il  Signore  , portai  fuori  di  giorno  il 
mio  bagaglio,  come,  chi  vuol  cambiar  di  pae- 
se, e la  sera  feri  colta  mano  un’  apertura  nel 
muro,  e al  buio  me  n’andai,  portato  sulle 
altrui  spalle  veggenti  loro. 

8.  E il  Signore  purlommi  la  mattina  j e 
disse  : 


E tramenerai  ( il  Ino  bagaglio  ).  Tale  ó qui  il  senso 
della  parola  : transmigrabis. 

5.  fa’ un’  apertura  netta  tua  muraglia.  Tu  non  uscirai 
per  la  porta  nell' andartene , ma,  fatta  un’apertura  nella 
muraglia  della  tua  casa , per  essa  uscirai  t cosi  Sedecia , e 
I prìncipi  usciranno  per  le  brcccie  delle  mura,  Jerem.  xwix. 
4.  , IV.  Jbf.  XXV.  4. 

6.  Sarai  portato  sugli  omeri  altrui , ec.  Sedecia  preso 
mentre  fuggiva,  e condotto  a Nabuchodonosor , privato 
degli  ficchi  fu  portato  a Gerusalemme.  Per  questo  Dio  vuo- 
le, che  Ezechiele  sia  portalo  da  altri  di  notte,  e colla 
faccia  velata , che  esprime  come  a Sedecia  saranno  cavati 
gli  occhia 

Ti  ho  fatto  portento  alla  casa  d’ Israele.  Pimi  solo  tutti 
i tuoi  delti , ma  anche  li  tuoi  fatti  saran  segno , e liguri 
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9.  Fili  boitiinis  , numquid  non  <lixcrunl  ad 
le  dnmus  Israel , donms  exasperans  : l^uid  tu 
facis  ? 

10.  Die  ad  eos:  Ilare  dicil  Domimi*  Delia: 
Super  duccm  onus  istud , qui  est  in  Jrrusa- 
lem,  et  super  omneni  domimi  Israel,  quae  est 
in  medio  corum. 

tt.  Die:  Ego  porlcntum  vostro m : quomodo 
feci  : sic  fìct  illis  : in  transniigrationem  , et  in 
captivilaleni  ibunt. 

12.  Et  dux,  qui  est  in  medio  corum,  in  Im- 
mensi portabilur,  in  caligine  egrcdielur:  parie- 
tem  perfodient  ut  ediieant  eum  : facies  eius 
operielur  ut  non  videat  oculo  terrain. 

15.  * Et  exleudam  rete  meum  super  eum, 
et  capietur  in  sagena  mea:  et  adducam  eum  in 
Kabylonem  in  tcrram  Chaldaeorum  : et  ipsani 
non  vidcbil , ibique  morietur. 

* Ittfr.  17.  20. 

14.  Et  omnes  qui  circa  eum  sunt , praesi- 
dium eius,  et  agmina  eius  dispergam  in  omricm 
ventum:  et  gladium  evaginabo  post  eos. 

18.  Et  scient  quia  ego  Domili tis  , quando 
dispersero  ilio*  in  gcnlibus , et  disseminavero 
eos  in  lerris. 

10.  Et  relinquam  ex  eis  viros  paucos  a gla- 
dio, et  fame,  et  pestilenlia;  ut  enarrent  omnia 
sedera  cornili  in  gcnlibus,  ad  quas  ingredien- 
lur  : et  scient  quia  ego  Dominus. 

17.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  ine,  di- 
cens  : 

18.  Fili  bominis,  panelli  luum  in  conturba* 
lione  comedo  : sed  et  aquam  tuam  in  festina* 
lione,  et  moorore  bilie. 

19.  Et  diccs  ad  populum  terrai*  : Hacc  dicit 
Dominus  Deus  ad  eos,  qui  babilanl  in  Jcrusa- 
lem  in  terra  Israel:  Panelli  stilliti  in  sollicilu- 
dine  comedoni,  et  aquam  suam  in  dcsolatione 

di  quello,  che  dee  avvenire  alla  casa  d'Israele.  Vedi  *. 
Girolamo,  e Teodoreto. 

l».  La  famiglia  contumace  nnn  ti  ha  ella  detto:  ec.  Ov- 
vero: \on  ti  dirà  ella?  Verrà  certamente  a piu  U' uno  la 
curiosità  di  sapere  il  perche  tali  cose  tu  facci. 

IO.  Pel  capo,  che  sta  in  Gerusalemme.  Per  Sedecia.  Eze- 
chiele, profetando  cosi  in  Babilonia  leniva  in  primo  luo- 
go a confermare  le  profezie , che  si  facevano  da  Geremia 
nello  stesso  tempo  in  Gerusalemme,  alle  quali  poca,  o 
Dissona  fede  prestavano  que'Giudei;  in  secondo  luogo  le 
profezie  di  Ezechiele  servivano  a tenere  in  timore  i Giudei 
ili  Babilonia  , e a ispirare  speranza  nelle  misericordie  del 
Signore,  il  quale  promette*  a a questi  la  liberta;  in  terzo 
luogo  con  facilità  in  quel  tempo  potevano  le  profezie  fatte 
in  Babilonia  passare  a Gerusalemme  , e quelle  fatte  ili  Ge- 
rusalemme passare  a Babilonia,  dopoché  la  Giudea  ora  di- 
venuta soggetta  a’ Caldei,  e tanto  numero  di  Giudei  di 
ogni  ordine  erano  (lassati  in  que' paesi. 

12.  La  faccia  di  lui  sarà  velata,  affinché  ec.  Ciò  potè  esser 
tatto  a Sedecia  o per  ragione  delle  piaghe  fattegli  nel  ca- 
varli gli  occhi , o perche  si  velava  ordinariamente  la  fac- 
cia a’ rei  condannali  a morte,  Esther,  vii.  8.,  e in  tal  guisa 
forse  fu  egli  presentato  dinanzi  al  suo  vincitore  >'nhucho- 
donosor. 

13.  Tenderò  a fui  la  mia  rete . I-a  metafora  è pres  i 


9.  Figliuolo  deli  uomo  , la  famiglia  d’  /- 
sraele,  la  famiglia  contumace  non  ti  ha  ella 
detto:  Che  è quel  che  tu  fai? 

10.  Di'  loro  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Questo  duro  annunzio  è pel  capo,  che 
sta  in  Gerusalemme  j e per  tutta  la  casa  di 
Israele,  che  sta  nel  suo  recinto. 

1 1 . Di’  loro  : Io  son  per  voi  un  portento  : 
come  ho  fatto  io,  cosi  sarà  fatto  a loro:  Can- 
geron  di  paese,  e saran  fatti  schiari. 

12.  Il  capo , che  è tra  di  loro  sarà  tor- 
talo sugli  omeri  alimi,  uscirà  al  buio , rom- 
peranno la  muraglia  per  metterlo  funra.,  e la 
faccia  di  lui  sarà  velata , affinchè  non  vegga 
la  terra. 

15.  E io  tenderò  a lui  la  mia  rete,  ed  ei 
sarà  preso  netta  mia  rete:  e io  lo  menerò  a 
Babilonia  netta  terra  de' Caldei , ed  ei  non 
la  vedrà,  ed  ivi  morrà: 

IA.  E tutti  quelli , che  stanno  intorno  a 
lui , le  sue  guardie , c le  sue  squadre , le 
spergerò  a tutti  i venti  , e dietro  ad  essi 
sguainerò  la  spada. 

18.  E conosceranno,  che  io  sono  il  Signo- 
re , quando  gli  avrò  dispersi  tratte  genti , e 
gli  avrò  seminati  per  tutte  le  terre. 

lfi.  E piccai  numero  di  essi  sottrarrò  alta 
spada,  alla  fame,  c alla  peste,  affinchè  rac- 
contino tutte  le  loro  scelleratezze  tratte  gen- 
ti, dovunque  onderanno , e conosceranno,  eh ' io 
sono  il  Signore. 

17.  E il  Signore  parlottimi , e disse: 

18.  Figliuolo  deli  uomo,  mangia  il  1 un  pa- 
ne con  affanno,  ed  anche  la  tua  acqua  bevila 
con  prescia,  e in  tristezza. 

19.  E dirai  al  popolo  , che  è in  questa 
terra  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a quei, 
che  abitano  in  Gerusalemme  nella  terra  dJ /- 
sracte  : Mungeranno  il  loro  pane  nel  turba- 

da'cacciatori.  Lo  faro  incappare  nella  rete  tesagli  da  me 
per  man  de' Caldei,  I quali  seguendolo  nel  deserto  lo 
prenderanno.  Vedi  Geremia  nel  luogo  citato , e il  iv.  li- 
bro de’ Re. 

Lo  menerò  . . . arda  terra  de'  Caldei , ed  ei  non  la  vedrà. 
Giuseppe  Ebreo  racconta , che  Selleria  sentendo . come  da 
un  iato  Geremia  diceva,  ch’ei  sarebbe  condotto  a Babi- 
lonia, e dall’altro,  che  Ezechiele  diceva , ch’ei  non  airele 
he  veduti  quella  città,  credette,  clic  queste  due  profezie 
non  potesaer  mai  conciliarsi  tra  loro,  e disprezzo  1*  una 
e l’altra:  ma  egli  conobbe  la  verità  degli  oracoli  dei  due 
Profeti,  allorché  condotto  dai  Caldei  a Babilonia,  essendo 
privo  del  lume  degli  occhi  non  potè  vedere  quella  citta. 
Vedi  Joteph.  Anttg.  x.  IO. 

10.  E conosceranno,  ch’io  tono  il  Signore.  Ed  essi,  e 
tutte  le  genti  conosceranno,  coui’io  sono  vero  Dio,  giu- 
sto giudice , che  ho  punito  ì Giudei , perche  erano  pec- 
catori, e si  erano  renduli  degni  dell'ira  mia  colle  beo 
empietà,  le  quali  doiran  confessare,  che  sono  state  la  ca- 
gione delle  loro  sciagure. 

18.  Mangia  il  tuo  ftane  con  affanno,  ec.  Tu  ti  ciberai  non 
con  pace,  e consolazione,  ma  con  affanno,  e agitazione , 
e tremore,  e in  simile  stato  berai  la  tua  acqua  per  rap- 
presentare le  angustie , i terrori . la  lame , che  patiranno 
i Giudei  nei  tempo  dell'assedio  di  Gerusalemme. 
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bibet:  ut  desolelur  terra  a mullitudinc  sita  prò- 
pter  iniquitatem  omnium,  qui  liahilant  in  ea. 


20.  Et  civilales,  quae  nunc  liabìtantur , de- 
solale erunt,  terraque  deserta:  et  scietis  quia 
ego  Dominus. 

21.  Et  faclus  est  sermo  Domini  ad  me,  dicens: 

22.  Fili  liominis,  quod  est  proverbimi!  islud 
vobis  in  terra  Israel  , diventi um  : In  longuni 
difTerentur  dies,  et  peribit  omnis  visio? 

23.  Ideo  die  ad  eos  : Haec  dicit  Dominus 
Deus:  Quiescere  faciam  proverbimi)  istud,  ne- 
que  vulgo  dicetur  ultra  in  Israel  ; et  loqnerc 
ad  cos  quod  appropinqiiaveriut  dies,  et  senno 
omnis  visionis. 

26.  Non  enim  erit  ultra  omnis  visio  cassa , 
neque  divinatio  ambigua  in  medio  filiorum  I- 
srael. 

26.  Quia  ego  Dominus  loquar:  et  quodeum- 
que  locutus  fuero  verbum  , licl , et  non  pro- 
longabilur  amplius:  sed  in  diebus  vestris  do- 
mus  exasperans  loquar  verbum,  et  faciam  illud, 
dicit  Dominus  Deus. 

26.  Et  faclus  est  sermo  Domini  ad  me,  dicens: 

27.  Fili  liominis , ecce  douius  Israel  dicen- 
tium:  Visio,  quam  liic  videi , in  dies  multos: 
et  in  tempora  longa  iste  proplictat. 

28.  Propterea  die  ad  eos:  Haec  dicit  Domi- 
nus Deus:  Non  prolongabilur  ultra  omnis  ser- 
mo meus:  verbum,  quod  locutus  fuero,  com- 
plebitur,  dicit  Dominus  Deus. 


*23.  I giorni  onderanno  in  lungo , e di  tulle  le  visioni 
non  sarà  altro*  Questa  dovea  essere  una  maniera  di  det- 
tato comune  tra  gli  empi , e increduli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme. I giorni  dell’ adempimento  di  queste  minacce  fatte 
a noi  da’ Profeti  anderanno  tanto  in  là,  che  noi  saremo 
morti , e tutte  queste  profezie  anderanno  in  fumo.  Dalla 
benignità,  e longanimità  di  Dio,  che  differisce  il  gastigo 
per  dar  luogo  alla  penitenza,  perch’ ei  non  vuole  la  morte 


mento,  e beranno  la  loro  acqua  nello  sviar - 
rimetifoj  perocché  la  terra  rimarrà  priva  del 
molto  suo  popolo  per  ragion  delle,  iniquità  di 
tutti  i suoi  abitatori. 

20.  E le  città,  che  or  sono  abitate,  diver- 
ranno una  solitudine,  e la  terra  sarà  deser- 
ta, e conoscerete , che  io  sono  il  Signore. 

21.  E il  Signore  parlottimi , e disse: 

22.  Figliuolo  dell ’ uomo , che  proverbio  è 
quello  tra  voi  nella  terra  d' Israele  , otre  di- 
cono: I giorni  anderanno  in  lungo,  e di  tutte 
le  visioni  non  sarà  altro? 

23.  Per  questo  di’  tu  ad  essi:  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  : Torrò  di  mezzo  questo 
proverbio,  e questo  tion  sarà  più  un  dettato 
in  Israele  j e tu  dirai  loro , che  sono  vicini 
i giorni,  e le  cose  predette  in  tutte  le  visioni  j 

26.  Imperocché  non  saravei  peli’  avvenire 
visione  senza  effetto , nè  predizione  ambigua 
presso  i figliuoli  d’ Israele  j 

26.  Perocché  io  il  Signore  parlerò , e tutto 
quello  che  avrò  detto,  sarà,  nè  onderà  più 
in  lungo  j ma  a’  vostri  di  , n famiglia  con- 
tumace, io  parlerò,  e farò  , dice  il  Signore 
Dio. 

36.  E il  Signore  parlommi , dicendo: 

27.  Figliuolo  dell’uomo,  ecco  la  casa  d’I- 
sraele , che  dice  : La  visione , che  questi  ha 
veduta,  va  alla  lunga , ed  ei  profeta  per  tempi 
lontani. 

28.  Per  questo  di’  tu  ad  essi  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Tutte  te  mie  parole  pet- 
l’ avvenire  non  aerati  più  dilazione:  La  pa- 
rola, che  io  avrò  detta,  sarà  adempiuta,  dice 
il  Signore  Dio. 

del  peccatore,  ma  che  si  converta  e viva,  da  questa  be- 
nignità prendono  argomento  gli  empi  per  insolentire  sem- 
pre piu  contro  Dio,  e diventar  sempre  peggiori. 

24.  JVon  tarami  peli’ avvenire  visione  sema  effetto , re. 

10  non  terrò  piu  lungamente  sospeso  l'effetto  di  mie  mi- 
nacce, e tutte  le  predizioni  fatte  da' miei  Profeti  avranno 

11  loro  adempimento  talmente  chiaro,  ed  evidente,  che 
nissuno  potrà  dubitare  del  senso  delle  mie  profezie. 


CAPO  DECIM0TERZ0 

Minacce  di  Dio  contro  i falsi  profeti,  che  seducono  il  popolo,  promettendo  pace: 
e contro  le  Profetesse  false,  che  adulavano  i peccatori. 


1.  Et  factus  est  scrmo  Domini  ad  me,  dicens  : 

2.  Fili  liominis  , vaticinare  ad  proplietas  I- 
srael,  qui  proplielanl:  et  dices  proplielantibus 
de  corde  suo:  Audite  verbum  Domini: 

3.  Haec  dicit  Dominus  Deus  : * Vac  proplie- 
tis  insipientibus,  qui  sequiinlnr  spiritual  smini, 
et  niliil  vident.  *Jerem. 23. 1 .:/«/>.  16. 9. et 36.2. 

6.  Quasi  vulpes  in  deserlis , prophetae  tui 
Israel  erant. 

3.  Guai  a' profeti  stolti,  ec.  Contro  questi  stolti,  cioè 
empi  Profeti , i quali  si  fingevano  mandati  da  Dio,  e coi 
vani  loro  oracoli,  e colle  loro  adulazioni  favorivano  la 
Bibbia  Fot.  II. 


1.  E il  Signore  parlommi,  e disse : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo,  profetizza  a ’ pro- 
feti (t  Israele , i quali  fan  da  profeti , e di- 
rai a costoro,  che  profetano  di  lor  capriccio : 
udite  la  parola  del  Signore : 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Guai 
a’  profeti  stolti , i quali  seguono  il  proprio 
spirito , e non  veggon  nulla. 

6.  I tuoi  profeti , o Israele,  son  come  volpi 
ne’ deserti. 

dissolutezza,  e la  ostinazione  de’ peccatori,  contro  questi 
declamò  anche  Geremia  xxix.  23. 

4.  San  come  volpi  ne’ deserti.  Paurosi,  c furbi,  ipo- 
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K.  Non  asccndistis  e*  adverso , neque  oppo- 
miìsI is  murum  prò  domo  Israel,  ut  staretis  in 
praclio  in  die  Domini. 

6.  Vident  vana,  et  divinanl  mendacioin , di* 
cenlcs  : Ait  Dominus:  cimi  Domintis  non  mi* 
seril  eos  : et  persevera verunt  confirmarc  ser» 
inonem. 

7.  Numquid  non  visionem  cassa m vidistis.et 
divinationem  mendacem  loculi  estis?  et  dici  Ut: 
Ait  Dominus;  rum  ego  non  sim  locutus. 

8.  Propterca  liaec  dicit  Dominus  Deus  : Quia 
loculi  estis  vana,  et  vidislis  mendacium  : ideo 
ecce  ego  ad  vos,  dicit  Dominus  Deus. 

9.  Et  erit  manus  mea  super  proplielas,  qui 
vident  vana  , et  divinanl  mendacium  : in  Con- 
silio pupilli  mei  non  crani,  et  in  srriplnra  do- 
mi» Israel  non  scritientur , nec  in  terram  I- 
srael  ingredienti!!-:  et  scietis  quia  ego  Domi- 
ti us  Deus. 

10.  Eo  quod  deceperinl  populum  ineum.  di* 
cenlcs:  Pax,  et  non  est  pax:  et  ipsc  aedifica- 
bal  parietem  , illi  autem  liniebant  eum  luto 
absque  paleis. 

11.  Die  ad  eos,  qui  liniunt  absque  tempera- 
tura, quod  casurus  sii:  erit  onim  imber  intin- 
dans,  et  da  ho  lapides  praegrandes  desuper  ir- 
ruenles,  et  veri  tu  m prneellae  dissi  pan  lem. 

12.  Siquidem  ecce  cecidi t parie*  : numquid 
non  dicetur  vobis  : I bi  est  litura , quam  li- 
nistis  ? 

13.  Propterea  liaec  dicit  Dominus  Deus  : Et 
erompere  faciam  spiritimi  tempestatimi  in  in- 
dignai ione  mea  , et  imber  inundans  in  furore 
meo  erit:  et  lapides  grandes  in  ira  in  consum- 
ptionem. 


crlll  non  altro  cercano,  che  di  saziare  il  loro  ventre,  e 
i lorti  appetiti,  e tulli  i mezzi  son  buoni  per  loro,  pur- 
ché giungano  a questo  line. 

b.  jYfiw  i ùete  varili  a mostrar  la  farcia , re.  Siete  voi 
giammai  uveiti  fuora  mostrando  la  faccia  per  raffrenare 
i peccatori,  e ridurgli  a emendazione?  Vi  siete  voi  posti 
di  mezzo  trai  popolo  . r Dio  per  placarlo  colle  v osi  re  ora- 
zioni nel  tempo,  che  Dio  mandata  la  guerra,  e le  cala- 
mità sopra  l'infelice  popolo?  Voi  non  avete  fatto  ni  ssana 
di  queste  cose  ; anzi  avete  fatto  animo  a’  peccatori,  per- 
chè sempre  piu  imperversassero,  e nelle  comuni  miserie 
non  avete  avuto  compassione , nè  sentimento  di  carità 
pe’  vostri  fratelli.  Sono  qui  notati  due  caratteri  del  vero 
Profeta  ; caratteri , che  spiccarono  mirabilmente  in  Mosè, 
in  Isaia , in  Geremia , in  Ezechiele,  e in  tutti  gli  altri 
Profeti  veri  del  vecchio  Testamento , c similmente  ne’  Pro- 
feti dpi  nuovo. 

9.  iVoa  saranno  ne/  erto  del  popol  mio , re  Ho  preferi- 
ta questa  traduzione,  che  purt  stare  benissimo  rolla  no- 
stra Volgata,  perchè  emmi  parato,  che  non  sa  rei  ibe  con- 
grua pena  per  I’  empietà  di  costoro  I'  essere  esclusi  dal 
consiglio  de' seniori,  dal  sinedrio;  ma  il  Profeta  ha  vo- 
luto dire  che  costoro  saranno  sterminati  dal  ceto  d’ Israe- 
le, saranno  riputati  non  piu  come  Israeliti,  ma  come 
Gentili  profani  ; onde  le  seguenti  parole  : e non  taranno 


5.  Voi  non  siete  usciti  a mostrar  la  fac- 
cia , nè  vi  siete  posti  di  contro  qual  muro 
per  la  casa  d' Israele , per  sostenere  la  pugna 
nel  di  del  Signore. 

6.  Vane  son  le  loro  visioni , e son  bugie 
i loro  indovìnamenti  , e dicono  : Il  Signore 
ha  detto , mentre  it  Signore  non  gli  ha  man- 
dati j ed  ei  continuano  ad  asseverar  quello  , 
che  han  detto. 

7.  Non  è egli  vero  , che  vane  sono  te  vo- 
stre visioni , e bugiardi  gl*  indovìnamenti , 
che  avete  spacciati  ? E voi  dite  : Il  Signore 
ha  detto , quando  io  non  ho  parlato. 

8.  Per  questo  il  Signore  Dio  dice  coti : Per- 
chè voi  avete  spacciato  cose  vane , e te  vostre 
visioni  son  bugiarde  j per  questo , eccomi  a 
voi,  dice  il  Signore  Dio. 

9.  E la  mano  mia  sarà  sopra  i profeti  da 
visioni  vane , e da  predizioni  bugiarde  : non 
saranno  nel  ceto  del  popol  mio  , e non  sa- 
ranno scritti  nella  matricola  della  casa  d‘  I- 
sraele,  e non  entreranno  nella  terra  d'Israe- 
le: e conoscerete , ch'io  sono  il  Signore  Dio: 

10.  Perchè  eglino  han  gabbato  il  mio  po- 
polo, dicendo:  Pace , e la  pace  non  è:  e que- 
gli fabbricava  un  muro  e quelli  lo  intona- 
cavano con  loto , senta  mistura  di  paglia. 

11.  Di'  a costoro  j che  intonacano  senza 
mistura,  che  il  muro  cadrà:  imperocché  ver- 
rà pioggia  che  inonderà  , e manderò  ad  ur- 
tarlo pietre  smisurate , e una  bufera,  che  lo 
atterrerà. 

12.  E quando  it  muro  sarà  caduto  , non 
si  dirà  egli  a voi : Dov ' è V intonacatura  fatta 
da  voi? 

13.  Per  questo  il  Signore  Dio  cosi  dice:  Io 
nella  mia  indegnazione  farà  scappar  fuori  la 
bufera  , e nel  furor  min  verrà  pioggia  , che 
inonderà  , e nell'  ira  mia  grosse  pietre , che 
porteranno  ratina: 


•crini  nella  matricola  del  In  casa  d’ Israele , spiegano,  e 
illustrano  le  prime.  Questa  pena  di  essere  tlerminali  dal 
popolo  di  Dio  l’ abbiam  veduta  ne'  libri  di  Mosè  minac- 
ciata piu  voile  a quelli , che  av esser  peccato  gravemente 
contro  la  legge  del  Signore.  La  pena  de*  falsi  Profeti  era 
la  morte,  fieni,  xm.  5. 

10.  F.  queqli  fabbricava  un  muro,  e quelli  lo  intona- 
cavano or.  F.  quando  uno  de*  falsi  profeti  colle  sue  false 
predizioni . e adulazioni  avra  alzato  qnasi  un  muro  di 
difesa  , e di  riparo  pel  popol  deluso,  venivano  gli  altri 
profeti,  p cercavano  di  dar  ornamento,  e sostegno  a quel 
muro  quasi  intonacandolo , ma  lo  intonacavano  non  con 
buona  calcina , ma  con  fango  non  misto  con  paglia;  con- 
fermavano le  menzogne,  e te  adulazioni  del  primo  con 
nuove  menzogne,  e adulazioni  : cosi  la  loro  fabbrica  era 
sempre  rovinosa,  e tutto  quello,  che  ne  traevan  di  frut- 
to, si  era  d’ingannare  il  misero  popolo. 

11.  Che  intonacano  lenza  mistura.  Senza  mistura 
di  paglia,  la  quale  tritata,  e mescolata  col  loto  , ovvero 
rolla  terra  argillosa  potrà  dare  al  muro  qualche  maggior 
saldezza. 

13.  ferrò  pioggia , che  inonderà,  ec.  La  fabbrica  di 
questi  Profeti  mal  costrutta,  e male  Intonacata  anderà 
per  terra  : verrà  la  pioggia  . le  pietre  cadenti  da  alto , e 
la  bufera  a urtar  questo  muro,  ed  ei  tara  dissipato.  II 
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IH.  Et  tleslruain  parielem  , quei»  Unisti*  abs- 
que  temperamento  : et  adaeqtiabo  eum  terree, 
et  revelabitur  fundainentum  eius,  et  radei,  et 
ronsumetur  in  medio  eius,  et  scielis  quia  ego 
sum  Dominus. 

18.  El  complebo  indignalionem  menni  in  pa- 
riete,  et  in  bis,  qui  liniunt  eum  absqnc  tem- 
peramento, dicamque  vobis:  Non  est  paries,  et 
non  sunt  qui  liniunt  eum: 

16.  Prophetae  Israel,  qui  proplielant  ad  Je- 
r usa  lem  , et  vident  ei  visionem  paris  : et  non 
est  pax , ait  Dominus  Deus. 

17.  Et  tu  fili  hominis , pone  faciem  luam 
rontra  filias  populi  lui , quae  proplielant  de 
corde  suo,  el  vaticinare  super  eas, 

18.  Et  die:  linee  dicit  Dominus  Deus:  Vac 
quae  consuunl  pulvillos  sub  omni  cullilo  m.t- 
nus:  et  faciunt  cervicalia  sub  capile  universae 
aelalis  ad  capiendas  animas:  et  cum  caperent 
animas  populi  mei,  vivi licabanl  animas  eorum , 


19.  Et  violabunl  me  ad  populuin  menili  pro- 
pter  pugillum  bordei,  et  fragmen  pania,  ut  in- 
lerficerenl  animas,  quae  non  moriuntnr,  et  vi- 
vificarent  animas,  quae  non  vivimi,  mentientes 
popolo  meo  credenti  mendaciis. 

50.  Proplcr  li  oc  liaec  dicit  Dominus  Deus  : 
ecce  ego  ad  pulvillos  veslros , quibiis  vos  ca- 
pili* animas  volanles:  el  dirumpam  cos  de  bra- 
chiis  veslris:  et  dimitlam  animas,  quas  vos  ca- 
pi lis,  animas  ad  volandum. 


IH.  F distruggerò  il  muro  intonacato  da 
voi  senza  mistura,  e lo  agguaglierò  al  suolo, 
e.  i suoi  fondamenti  saranno  scoperti  , e ca- 
drà, e quelli  periranno  con  esso , e conosce- 
rete, che  io  sono  il  Signore. 

18.  F sfogherò  il  mio  sdegno  sopra  il  mu- 
ro , e sopra  quelli  clic  lo  intonacano  senza 
mistura , e dirò  a noi : Il  muro  non  <*,  e que', 
che  lo  intonacarono  , più  non  sono. 

IO.  Que’  profeti  ri'  Israele , che.  profetizza- 
vano ' opra  Gerusalemme , e cedevoli  per  lei 
visione  di  pace  , e pace  non  è , dice  il  Si- 
gnore Dio. 

17.  Ma  tu,  figlinolo  dell'  uomo , fìssa  lo 
sguardo  sulle  figliuole  del  popol  tuo,  le  quali 
di  /or  capriccio  profetano,  e profetizza  sopra 
di  esse J 

18.  E dirai  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Guai  a quelita  che  applicano  de ’ cusci- 
ni a tutti  i cullili , e.  fanno  dei  guanciali  da 
mettere  salto  alte  teste  di  qualunque  età  per 
far  preda  delle  anime ; e facendo  preda  del- 
le anime  del  popol  mio,  davano  vita  a quelle 
anime , 

19.  F mi  disonoravano  dinanzi  al  mio  po- 
polo per  un  po'  d'  orzo  , e per  un  tozzo  dì 
pone , uccidendo  te  anime , che  non  son  mor- 
te, e facendo  vive  le  anime,  che  non  vivono , 
stiacciando  menzogne  al  pojiol  mio,  rlie  crede 
alle  menzogne. 

50.  Per  questo  cosi  porla  il  Signore  Dio  : 
Eccomi’  ai  vostri  cuscini , co"  quali  voi  fate 
preda  delle  anime,  come  di  uccelli , e io  gli 
straccerò  nelle  vostre  mani,  e alle  anime, 
delle  quali  voi  fate  preda,  darò  libero  volo. 


furor  del  Caldei  mandali  da  me  ( dice  Dio  t farà  vedere 
quanto  debole,  e insussistente  fosse  il  lavoro  di  questi 
architetti  di  menzogne. 

14.  E quelli  periranno  con  cimo.  1 falsi  profeti  periranno 
insieme  col  loro  edificio.  Nella  Volgata  dee  leggersi:  Consu- 
mrntur , come  lesse  ».  Girolamo , e tanto  piu , che  I’  Ebreo, 
i LXX,  il  Caldeo  ee.  portano  : Voi  tarde  consunti , par- 
landosi qui  agli  slessi  falsi  profeti.  Mollo  bene  tatto  que- 
sto luogo  si  applica  da  s.  Gregorio  a que’  ministri  del  Si- 
gnore , i quali  o per  umano  rispetto,  o per  altri  lini  ter- 
reni in  vere  di  procurar  la  salute  de’  peccatori  col  ridurli 
a vera  emendazione  della  loro  vita,  con  falsa  benignità 
gli  adulano,  e gli  addormentano  ne’ loro  vizi,  onde  non 
potranno  fuggire  il  gasligo  minacciato  da  Dio  a’  falsi  pro- 
feti , I quali  non  le  cote  di  Cristo  cercano , ma  le  proprie; 
come  dice  l’Apostolo,  Phit.  il  21. 

18.  Guai  a quelle,  che  applicano  de'  cuscini  ec.  E nel 
vecchio,  e nel  nuovo  Testamento  siccome  vi  fu  un  gran 
numero  di  veri  profeti , cosi  ne  furon  de*  falsi  ; ma  vera- 
mente avendo  noi  non  poche  profetesse  vero,  questa  èia 
prima , ed  unica  volta , che  si  trovino  rammentate  nei 
libri  Santi  le  false  profetesse.  Ma  anche  questo  è un  ar- 
gomento dei  pessimo  sialo,  in  cui  si  trovava  allora  la  Si- 
nagoga, il  vedere,  che  il  sesso  donnesco,  ordinariamente 
piu  timido,  c ritenuto,  ai  arrogasse  sfacciatamente  un 
ministero  si  santo.  Tra  gli  Eretici  de’  primi  tempi  sono 
famose  Prisca  , e Massimilla  , due  profetesse  de’  Monta- 
nisti.  Le  minacce  adunque  del  Signore  S4*no  qui  indiritte 
alle  false  profetesse,  che  erano  allora  tra’ Giudei,  e con 
una  maniera  di  proverbio  a*  Intima  I*  ira  di  Dio  a queste 
donne , le  quali  fanno  de*  cuscini  adattati  .i  qualunque 
cubito,  e de*  guanciali , sopra  de’ quali  posino  il  capo  gli 


uomini  di  qualunque  età  ; e vuol  dire , hanno  dolci , e 
graziosi  parlari  adattati  alle  condizioni , e all’  età  diverse 
degli  uomini,  per  ingannarli,  facendoli  viver  quieti,  e 
dormire  tranquilli  nei  loro  peccali.  Molto  Itene  disse  s. 
Agostino:  le  lingue  degli  adulatori  legano  le  anime  al 
peccato:  perocché  è diletto  il  far  quelle  cose,  per  cui  non 
solo  non  Icmesi  riprensore , tua  si  trovano  ancora  de’  lo- 
datori , Seni.  137. 

E facendo  preda  delle  anime  del  popol  mio , davano 
vila  a quelle  anime.  Se  nella  Volgala  in  vece  di  eorum, 
si  leggesse  earum , si  avrebbe  il  senso  dell'originale,  il 
qual  senso  è questo.  Nella  perdizione  delle  anime  altrui, 
credevano  queste  Infelici  di  trovare  la  loro  salute.  «Non- 
dimeno la  lezione  delia  Volgata  è simile  a’ LXX;  facendo 
preda  delle  anime  le  salvavano  a detta  loro,  e facevano  II 
loro  bene  , quando  veramente  col  piaggiarle  , e adularle  , 
le  rendevano  sempre  peggiori . e degne  di  dannazione  piu 
rigorosa. 

19.  Uccidendo  le  anime,  che  non  son  morte,  ec.  Dicono  , 
che  sono  morti  dinanzi  a Dio  quelli,  che  veramente  sono 
vivi,  e dicono  vivi  quelli,  che  realmente  dinanzi  a Dio 
son  morti.  Queste  false  profetesse  era  cosa  naturale,  che 
avessero  in  odio  I veri  Profeti , e i Riusti , e ne  sparlas- 
sero, e li  condannassero  come  gente  odiala  da  Dio,  nel 
tempo  stesso  , che  faceano  elogi  di  quelli , che  ad  esse 
credevano;  e tutto  questo  si  faceva  da  loro  pel  vilissimo 
interesse  di  un  po' d’orzo,  e di  un  tozzo  di  pane,  come 
dice  il  Profeta. 

20-  E atte  anime,  delle  quali  vai  fate  preda,  darò  li. 
bevo  volo.  Le  libererò  dalle  vostre  mani , affinché  non 
sieno  piu  ingannate,  e tradite  da  voi,  le  libererò,  strac- 
ciando i vostri  cuscini,  facendovi  perdere  ogni  credito. 


Digitized  by  Google 


700 


EZECHIELE  CAP.  XIII 


31.  Ei  di  rum  pam  ccrvicalia  vestra  , et  libe- 
rato populuni  raeuni  de  manu  vostra  . ncque 
croni  ultra  in  manibtts  vestris  ad  praedandum  : 
et  scielis  quia  ego  Dominus. 

33.  Pro  co , quod  nioererc  feristis  cor  iusti 
mendaciter,  quem  ego  non  contristavi:  et  con- 
fortaslis  manus  impii  , ut  non  revcrteretur  a 
via  sua  mala,  et  viverci: 

33.  Propterea  vana  non  videbitis,  et  divina- 
lioncs  non  divinabilis  amplius , et  cruam  po- 
pulum  menili  de  manu  vostra:  et  scietis  quia 
ego  Dominus. 

col  dimostrare  la  falsità  delle  vostre  predizioni , e P empia 
temerità  vostra  nell’ arrogarvi  il  nome,  e l'autorità  di 
profetesse. 

il.  Avete  contristato  il  cuor  del  giusto,  cui  io  non 
contristai.  Alcuni  per  questo  giusto  Intesero  Geremia , 
alle  cui  predizioni  si  opponevano  queste  profetesse,  come 
anche  i profeti  simili  ad  esse;  e questo  sentimento  panni 
non  sia  da  rigettare , benché  si  può  ancora  intendere 


31.  E rom/terò  i vostri  guanciali , e libe- 
rerò rial  poter  vostro  il  mio  pojtolo , e non 
saran  più  nelle  vostre  mani  per  essere  vo- 
stra preda.  E conoscerete  , eh ' io  sono  il  Si - 
gnore. 

33.  Perchè  voi  con  menzogne  avete  contri- 
stato il  cuor  del  giusto , cui  io  non  contri- 
stai j e avete  fortificate  le  braccia  ali’ empio, 
perchè  non  si  convertisse  dal  suo  tnal  fare  , 
e vivesse: 

33.  Per  questo  non  avrete  più  te  vostre 
false  visioni,  nè  spaccerete  indovinamenti , e 
io  trarrò  dalle  vostre  mani  il  mio  popolo  : 
e conoscerete  v che  io  sono  il  Signore. 

generalmente , che  queste  cattive  donne  inquietassero , e 
con  false  profezie  cercassero  di  atterrire  i giusti , che 
ad  esse  non  credevano,  conoscendole  per  quel  che 
erano. 

23.  Non  avrete  più  le  t'olire  false  vinoni.  \i  priverò  di 
vita  , e finirete  di  profetare,  e di  spacciare  le  vostre  men- 
zogne , né  potrete  piu  ingannare  , e sedurre  il  semplice 
popolo  e ignorante. 


CAPO  DECIMOQUÀRTO 


Minacce  di  Pio  contro  gl'  ipocriti  che  vanno  a consultare  i Profeti , conservando  nel  loro  cuore  il  pec- 


calo, e la  idolatria.  Noi , Daniele.  Giobbe  non 
le  sciagure  imminenti.  Contuttociò  gli  avanzi 

1.  Et  venerimi  ad  me  viri  seniorum  Israel, 
et  sederont  coram  me. 

3.  Et  faclus  est  sermo  Domini  ad  me,  di- 
ccns  : 

5.  Pili  liominis,  viri  isti  posuerunt  immilli- 
dilias  suas  in  cordibus  suis,  et  scandalum  ini- 
qui tatis  suac  slaliierunl  conira  faciem  suaiii: 
nnmquid  inlerrogalus  respondebo  eis? 

4.  Propler  hoc  loqucrc  eis,  et  dices  ad  eos  : 
Ilare  dirii  Dominus  Deus:  Homo,  homo  de  do- 
mo Israel , qui  posuerit  iminundilias  suas  in 
corde  suo,  et  scandalum  iniquilatis  suae  sta- 
lucrit  conira  faciem  suam,  et  vcncrit  ad  pro- 
plietam  , intcrrogans  per  eum  me  : ego  Domi- 
nus respondebo  ei  in  mullitudinc  immunditia- 
rum  suarum; 

K.  Et  capiatur  donni»  Israel  in  corde  suo , 
quo  reccsserunt  ad  me  in  cunctis  idolis  suis. 


3,  4.  Portano  ne’  loro  cuori  le  loro  immondezze  ec. 
Hanno  consacrati  ne'  loro  cuori  i loro  idoli , come  porta 
un*  antica  versione.  All*  esterno  Ungono  di  adorare  11  vero 
Dio,  mn  in  cuor  loro  sono  tutti  dediti  a’ falsi  dei,  even- 
gono a te  quasi  per  consultarti , ma  realmente  per  ten- 
tarti ; perocché  i loro  afTetti  sono  tutti  intesi  a quello 
che  adorano , e tengono  sempre  davanti  agli  occhi  i cari 
loro  simulacri,  che  sono  per  essi  occasione  e causa  di 
ogni  iniquità. 

Risponderti  io  forse  a costoro ? ....  Risponderò  a lui  se- 
condo le  molle  sur  immondezze.  Se  un  tale  Kitreo  ipocri- 
ta viene  con  cu  or  doppio,  e tinto  ad  interrogarmi,  son'io 
tenuto  a rispondergli?  No  certamente.  Ma  io  risponderò 


polrebbono  colle  loro  orazioni  liberare  il  popolo  dal- 
I'  Israele  saranno  salvi. 

1.  E oenner  da  me  alcuni  de‘ seniori  d*  /- 
sracle , e si  posero  a sedere  dinanzi  a me. 

3.  E il  Signore  parlammi , e disse : 

3.  Figliuolo  dell’  uomo,  questi  uomini  por- 
tano ne‘  loro  cuori  le  loro  immondezze  e ten- 
gono dinanzi  al  proprio  volto  lo  scandalo  del- 
la loro  iniquità.  Quand'  ei  mi  interrogheran- 
no, risponderò  io  forse  a costoro ? 

h.  Per  questo  parla  loro,  e dirai:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  : Qualunque  uomo 
della  casa  d‘  Israele , che  porti  te  sue  im- 
mondezze in  cuor  suo,  e tn  scandalo  di  sua 
iniquità  tenga  davanti  al  proprio  volto  j e 
venga  a trovar  il  Profeta  , affine  d * interro- 
gar me  per  mezzo  di  questo,  io  Signore  ri- 
sponderò a lui  secondo  le  molte  sue  immon- 
dezzej 

5.  Affinché  la  casa  tV  Israele  sia  /rodila 
dal  proprio  cuore,  col  qual  si  allontanaron 
da  me  per  tutti  i loro  idoli. 

a lui  secondo  il  suo  cuore,  e secondo  le  sue  immondez- 
ze; vale  a dire  io  permetterò,  che  egli  da  qualche  falso 
Profeta  ascolti  risposta  confacente  a*  suoi  desiderii,  e alle 
prave  sue  inclinazioni.  Cosi  fu  di  Achab,  il  quale  aven- 
dogli predetto  Michea , che  la  sua  spedizione  contro  I 
Siri  sarebbe  stata  di  esito  infelice,  trovò  non  uno,  ma 
molli  falsi  profeti , che  lo  animarono  a intraprenderla 
con  promessa  di  sicura  vittoria , ed  egli  andò , e nella 
((attaglia  mori,  ili.  Reg.  \\||.  lo.  II.  flC* 
b.  Affinché  la  caia  <f  Israele  sia  tradita  dal  proprio 
cuore.  Cosi  avverrà,  che  Israele  ne' suoi  propri  affetti . e 
nelle  sue  concupiscenze  i per  cui  a me  volse  le  spalle » 
Ino  era  II  suo  faccio , e In  sua  perdizione  : Dalle  me  ini- 
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6.  Propteroa  die  ad  domimi  Israel  : Haec  di- 
ci! Dominus  Deus  : Converlimini  , et  recedile 
ab  idolis  vestris , et  ab  universi»  contamina- 
tionibus  vestris  avertile  facies  vestras. 

7.  Quia  homo  homo  de  domo  Israel , et  de 
proselytis  quicumqiic  advena  fuerit  in  Israel , 
si  alieuatus  fuerit  a me  t et  posuerit  idola 
sua  in  corde  suo,  et  scandalum  iniquilatis  suac 
slatuerit  centra  faciem  suam,  et  veneri!  ad  prò* 
phetam  , ut  inlerrogel  per  cum  me  , ego  Do- 
ininus  respondebo  ei  per  me. 

8.  Et  pona ni  faciem  meam  super  hominem 
illum,  et  fariam  eum  in  excmpluni,  et  in  pro- 
verbium  , et  disperdam  eum  de  medio  populi 
mei:  et  sciclis  quia  ego  Dominus. 

9.  * Et  propheta  cum  erraveril , et  loculus 

fuerit  verbuni  : ego  Dominus  decepi  proplie- 
tam  illuni  : et  exlendam  manum  meam  super 
illum,  et  dclebo  eum  de  medio  populi  mei  I- 
srael.  # Supr.  13.  3. 

10.  Et  portabunt  iniquitatem  suam:  iu&ta 
iniquilatem  interroganlis,  sic  iniquitas  prophe- 
ta e erit: 

11.  Ut  non  erret  ultra  domus  Israel  a me, 
neque  pollualur  in  universi»  praevaricationibus 
suis:  sed  sin!  milii  in  populuui , et  ego  sim 
eis  in  Deum,  ait  Dominus  exercituum: 

12.  Et  Cactus  est  scrmo  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

13.  Fili  hominis,  terra  cum  peccaverit  mihi, 
ut  praevaricetur  praevaricans , exlendam  ma- 
nna] meam  super  cam,  et  conteram  * virgam 
pani»  eius:  et  immillali!  in  eam  famem,  et  in- 
terficiam  de  ea  hominem,  et  iumentura. 

# Supr.  A.  16.  et  ».  16. 

1%.  Et  si  fuerint  tres  viri  isti  in  medio  eius. 
Noe , Daniel , et  Job  : ipsi  iustitia  sua  libera- 
bunt  anima»  suas,  ait  Dominus  exercituum. 


quità  riman  preso  V empio , e tiretto  dalle  /uni  de’  tuoi 
peccato  , Prov.  *.  22.  Vedi  anche  Rom.  l.  24. 

7,  8.  Io  Signore  risponderò  a lui  da  per  me , ec.  Ri- 
sponderò a lui  non  per  bocca  del  Profeta,  ma  da  per  me, 
e «li  risponderò  non  colle  parole , ma  co'  fatti , Rapinan- 
do ««veramente  la  sua  empietà , e ipocrisia,  e farò  ch’e- 
gli diventi  terribile  esempio  di  mie  vendette,  e lo  scher- 
no di  tutti  gli  uomini , e lo  sperperò  dalla  società  del  mk> 
popolo. 

9.  IO.  K quando  il  Profeta  darà  in  errore , e parlerà , 
io  Signore  ho  ingannato  quei  Profeta.  Quando  il  falso 
Profeta  dà  una  falsa  risposta  all*  ipocrita  adoratore  de*  fal- 
si ilei , son  io  quegli , che  ho  permesso  a questo  Profeta 
d*  ingannare  colui . ho  permessa  la  menzogna  del  Profeta, 
ed  bo  permesso,  che  da  questi  fosse  gabbato,  e indotto 
in  errore  colui , che  io  consultava.  Tale  è il  senso  di  que- 
sto luogo,  e di  quelle  parole:  Io  ho  ingannato  quel  Pro- 
feta. Ripugna  alla  somma  bontà , e alla  prima  verità  l’ in- 
gannare : ma  non  ripugna  il  tollerare  per  secreto  consi- 
glio di  sua  giustizia  le  imposture  c le  menzogne  del  falso 
profeta,  né  ripugna  il  permettere,  che  dalle  menzogne 
di  questo  sin  tradito  il  peccatore , il  quale  in  pena  della 


6.  Per  questo  di’  tu  alla  casa  d* Israele  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Convertitevi , 
e ritiratevi  da*  vostri  idoli  , e non  guardate 
più  in  viso  tutte  le  vostre  nbbotninazioni. 

7.  Perchè  qualunque  uomo  della  casa  d'  I- 
sracle  , o qualunque  straniero  , die  sia  pro- 
selito in  Israele , se  si  alienerà  da  me,  c ;>or- 
lerà  idoli  nel  cuor  suo  e terrà  dinanzi  al 
proprio  volto  lo  scandalo  di  sua  iniquità , e 
verrà  a trovare  il  Profeta,  affine  d‘  interro- 
gar me  per  mezzo  di  questo,  io  Signore  ri- 
sponderò a lui  da  per  me. 

8.  Ed  io  getterò  irafo  il  mio  sguardo  so- 
pra costui,  e farò,  eh*  ei  diventi  esempio , e 
favola  a tutti , e lo  spergerò  di  mezzo  al 
mio  popolo  j e conoscerete  , eh*  io  sono  il  Si- 
gnore. 

9.  E quando  il  Profeta  darà  in  errore , e 
parlerà , io  Signore  ho  ingannato  quel  pro- 
feta j ed  io  stenderò  la  mia  Viotto  sopra  di 
lui , e lo  cancellerò  dal  celo  del  popol  mio 
d' Israele. 

10.  Ed  ei  porteranno  la  loro  iniquità:  qua- 
le V iniquità  dicotili  che  consulta , tale  sarà 
la  iniquità  del  Profeta  j 

11.  Jf finché  non  si  alieni  più  la  casa  di 
Israele  da  me,  nè  si  contamini  con  tutte  te 
sue  prevaricazioni  * ma  sieno  essi  mio  po- 
polo, ed  io  sia  loro  Dio,  dice  il  Signor  de- 
gli eserciti. 

12.  E il  Signore  parlottimi , dicendo: 

13.  Figliuolo  dell*  uomo  , quando  la  terra 
avrà  peccato  contro  di  me  , prevaricando  e- 
nor mentente , io  stenderò  la  mano  mia  con- 
tro di  lei  , e torrolle  il  sostentamento  del 
pane,  e manderò  contro  di  essa  la  fame, 
e farò  morire  i suoi  uomini , e i suoi  giu- 
menti. 

U.  Se  in  essa  saran  questi  tre  uomini , 
Noè , Daniele , e Giobbe , eglino  colla  loro 
giustizia  salveranno  le  anime  loro,  dice  il 
Signore  degli  eserciti . 

sua  iniquità,  e particolarmente  della  sua  ipocrisia,  meri- 
ta di  esser  abbandonato  allo  spirito  di  errore.  Ma  Dio , 
che  permette  1*  error  dell*  ipocrita , punisce  ancora  ia  men- 
zogna del  Profeta,  li  quale  lo  gabba  ; anzi  dichiara,  che 
quale  l' iniquità  di  colui , che  con$ulta , tale  sarà  l’ ini- 
quità del  Profeta;  vale  a dire,  avranno  lo  stesso  suppli- 
zio e il  peccatore,  che  consulta  , e il  falso  profeta , che 
è consultato;  perocché  la  voce  iniquità  è posta  per  la 
pena  deir  iniquità , come  in  molti  altri  luoghi. 

13.  Quando  la  terra  avrà  peccalo  ec.  Quando  gli  abita- 
tori della  terra,  odi  un  paese,  qualunque  egli  sia,  avran 
peccato. 

14.  Se  in  essa  saran  questi  tre  uomini  , A -oi , Daniele , 
e Giobbe , ec.  Vuol  dimostrare  il  Signore,  che  egli  tratte- 
rà gli  uomini  secondo  le  opere  loro,  e gastigando  per 
esempio  una  nazione  peccatrice  avrà  riguardo  ai  giusti , e 
li  salverà,  ma  flagellerà  i cattivi  con  tutto  il  rigore  di 
sua  giustizia,  nè  si  placherà  alle  preghiere  di  uomini  an- 
che santissimi,  i quali  con  tutto  il  fervore  della  loro  ca- 
rità s*  interpongano  per  ottenere , che  Dio  perdoni  a’  pec- 
catori E porta  per  esempio  Noè  , Daniele , e Giobbe  , I 
quali  benché  pieni  di  virtù , e di  inerito , e amantissimi 
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IH.  Quoti  si  et  bestia»  pessimas  induxcro  su- 
per lerram  , ut  vaslem  eam  $ et  fuerit  invia , 
eo  quod  non  sii  perlransiens  propter  bestia*: 

46.  Tres  viri  isti  si  fnerint  in  ea:  vivo  ego, 
dicit  Dominus  Deus,  quia  ncc  filios,  nec  iilias 
liberabunt:  seti  ipsi  soli  liberabunlur , terra 
autem  desolabitur. 

47.  Vel  si  gladi  tini  induxero  super  terram 
illam,  et  dixero  gladio:  Transi  per  terram:  et 
interfecero  de  ca  hominem,  et  iumentum: 

48.  Et  tres  viri  isti  fnerint  in  medio  eius: 
vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus,  non  liberabunt 
filios,  ncque  lìlias:  sed  ipsi  soli  liberabuntur. 

19.  Si  autem  et  pestilenliam  immisero  super 
terram  illam,  et  efludero  indignaliouem  meam 
super  eain  in  sanguine , ut  auferam  ex  ea  ho- 
minem, et  iumentum: 

20.  Et  Noe,  et  Daniel,  et  Job  fucrint  in  me- 
dio eius:  vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus,  quia 
filium  , et  filiam  non  liberabunt  : sed  ipsi  iu- 
stitia  sua  liberabunt  animas  suas. 

21.  Quoniam  lisce  dicit  Dominus  Deus:  Quod 
elsi  quatiior  iudicia  mea  pessima  , gladium  , 
et  famem  , ac  beali»  inalas , et  pestilenliam 
immisero  in  Jerusalem  , ut  interficiam  de  ea 
hominem,  et  pecus: 

22.  Tamen  relinquetur  in  ea  salvatio  edu- 
centium  filios,  et  Iilias:  ecce  ipsi  ingredienlur 
ad  vos,  et  videhilis  viam  eorum,  et  ndinventio- 
nes  eorum,  et  consolabimini  super  malo,  quod 
induxi  in  Jerusalem,  in  omnibus,  quac  impor- 
tavi super  eam. 

25.  Et  consolabunlur  vos,  cum  vidcrilis  viam 
eoruni  , el  adinvenliones  eorum  : et  cognoscetis 
quod  non  frustra  fecerim  omnia,  quac  feci  in 
ea,  ait  Dominus  Deus. 


de*  prossimi  loro , non  potrebbono  ottenere , che  fosse 
salvata  una  nozione  per  le  sue  empietà  condannata  da  Dio 
alla  perdizione.  In  fatti  < dice  a.  Girolamo  ) Noè  non  potè 
salvare  eli  uomini  dal  diluvio,  nè  Daniello  eli  F.hrei  dal- 
la cattività,  né  Giobbe  i suoi  tigli,  e le  fìglie  dalia  mor- 
te. Del  rimanente  non  si  regge  in  piedi  la  conclusione, 
clw!  hanno  voluto  trarre  da  queste  parole  eli  eretici  con- 
tro la  invocazione  de’  Santi  ; perocché  Dio  non  proibisce 
di  ricorrere  alle  orazioni  de’  Santi,  ma  dice,  che  non  gli 
esaudirà  quando  pregheranno  per  uno  nazione  , che  ha 
enormemente  prevaricato , che  è perciò  indegna  di  pirla, 
onde  ha  gin  Dio  risoluta  la  sua  perdizione;  sicché  i sia 
drtto  con  pace  di  questi  nostri  avversari  > piuttosto 
s’inferisce  da  questo  luogo,  che  altre  volte  pregano  util- 
mente I Sardi  per  gli  uomini , e in  fntU  utilmente  pregò 
Dio  il  santo  Giobbe  pc'  suoi  amici , a'  quali  Dio  stesso 
disse:  Àmia  te  a trovar  Giobbe  mio  serro,  offerite  olocau - 
ito  per  voi , e Giobbe  mio  serro  farà  orazione  per  voi , 
e in  grazia  di  lui  non  tarò  imputata  a voi  la  poltra 
»tol te: za  ; e di  poi  : E si  placò  il  Signore  in  grazia  di 


IH.  Che  se  io  di  piu  monderò  fiere  crudeli 
in  quella  terra  per  devastarla  , ed  ella  di- 
verrà inabitabile  j nè  uomo  vi  passerà  per 
timor  delle  fiere: 

16.  Questi  tre  uomini  se  in  essa  si  trove- 
ranno , vivo  in  , dice  il  Signore  Dio , non 
salveranno  i figli  loro,  nè  le  figlie  , ma  soli 
essi  saranno  liberati  , e la  terra  sarà  de- 
solata. 

17.  E se  contro  quella  ferra  manderò  io 
la  spada , e dirò  alla  spada  : Scorri  la  ter- 
ra : e se  io  ucciderò  in  essa  l'  uomo , e il 
giumento  j 

!8.  E in  essa  si  troveranno  quep  tre  uomi- 
ni, vivo  io,  dice  il  Signore  Dio,  ei  non  sal- 
veranno i figli  loro , nè  le  figlie , ma  essi 
soli  saranno  salvali. 

49.  Che  se  io  in  quella  terra  manderò  an- 
che la  pestilenza  , e i ira  mia  spanderò  so- 
pra di  lei  per  farvi  macello , e per  toglier 
da  lei  Vuoino,  e il  giumento  j 

20.  E saranno  in  essa  Noè,  e Daniele , e 
Gintdte , vivo  io,  dice  it  Signore  Dio,  non 
salveranno  f figli  loro  * nè  le  figliuole  , ma 
colla  loro  giustizia  salveranno  le  anime  loro ; 

21.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Se  i quattro  peggiori  flagelli  io  man- 
derò contro  Gerusalemme , la  spada,  la  fa- 
me , le  bestie  feroci , e la  pestilenza  per  uc- 
cidere in  essa  V uomo , e it  giumento  j 

22.  Himarran  però  salvi  dei  suoi  alcuni , 
i quali  ne  trarran  fuori  i figli , e le  figlie  : 
ecco , che  questi  verrà n da  voi , e vedrete  i 
toro  costumi,  e le  loro  opere  j e vi  console- 
refe  delle  sciagure , che  io  ho  mandato  sopra 
Gerusalemme,  e di  tutto  il  peso,  ond’  io  V ho 
aggravata. 

25.  E servirà  a voi  di  consolazùmc  il  ve- 
dere i loro  costumi,  e le  opere  loro , e cono 
acerete , che  non  senza  ragione  ho  fatto  tutto 
quello,  che  ho  fatto  contro  di  lei,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

Giobbe,  Job,  xi.ii.  h.  0.  Finalmente  noterò , come  è gloria 
grande  per  Daniele,  che  era  non  solo  vivente,  ma  anche 
giovine  di  eia,  l’essere  da  Dio  messo  insieme  con  que’due 
santissimi  uomini  insigni  per  la  loro  giustizia. 

22,  23.  Ecco , che  questi  verrai*  da  r oi,  e vedrete  i 
loro  costumi,  er.  Gli  avanzi  di  Gerusalemme,  salvati  da 
me  per  pura  misericordia,  verranno  qua  nel  paese  di  Ba- 
bilonia, dove  voi  siete,  e vedrete,  e sentirete  da  essi, 
quali  fossero  i loro  costumi , e le  opere  loro,  e con  quan- 
ta giustizia  io  abbia  percossa  Gerusalemme  per  l’ enormi- 
tà di  sue  scelleragglni , e quanto  grande  sia  stata  la  mia 
misericordia  nel  conservare  quel  pochi,  mentre  avrebbo- 
no  meritato  la  perdizione , in  cui  gli  altri  tutti  saranno 
caduti  ; onde  riguardo  agli  Fitrei  non  faro  quello,  che 
ho  fatto  per  tante  altre  nazioni  distrutte  Interamente  dal- 
la vendicatrice  ira  mia.  (Tosi  voi  sarete  costretti  ad  ap- 
provare i miei  decreti , e quello  che  da  me  sarà  fatto 
contro  i vostri  fratelli , e il  conoscere,  che  erano  degni 
di  gastighi  anche  peggiori , servirà  ad  alleviare  la  pena, 
che  voi  proverete  dei  loro  mali. 
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Come  il  legno  della  vile  tagliato  non  è buono , te  non  a bruciare , cosi  Gerusalemme 
per  le  inveterate  tue  colpe  tarò  abbruciata. 


!.  Et  faclus  est  senno  Domini  ad  me,  dicens: 

2.  Fili  liominis,  quid  fiet  de  Ugno  vitis  ex 
omnibus  lignis  nemorum,  quae  sunl  intcr  ti- 
gna sii  varimi? 

3.  Numquid  tollelur  de  ea  lignum  , ut  fìat 
opus,  aut  fabricabilur  de  ea  paxillus,  ut  de- 
pendeat  in  eo  quodcumque  vas? 

4.  Ecce  igni  datuin  est  in  cscam:  ulramque 
partem  eius  consumpsil  ignis . et  mediclas  eius 
redatta  est  in  favillam  : numquid  utile  erit  ad 
opus? 

5.  Etiam  cura  esset  integrimi , non  erat  a- 
ptum  ad  opus:  quanto  magis  rum  i limi  ignis 
devorarcrit , et  corabusserit , niliil  ex  eo  fiet 
operis  ? 

6.  Propterea  liaec  dicit  Dorainus  Deus:  Quo- 
modo  lignum  vitis  intcr  Ugna  silvarum  , quod 
dedi  igni  ad  dcvorandiira , sic  tradain  liabila- 
tores  Jerusalem. 

7.  Et  ponam  faciem  ineam  in  eos  : de  igne 
egredienlur , et  ignis  consultici  eos  : et  scielis 
quia  ego  Dominus,  cura  posucro  faciem  ineam 
in  eos, 

8.  Et  dedero  tcrrara  inviam  , et  desolalam  : 
eo  quod  praevarica tores  extiterint,  dicit  Domi- 
nus  Deus. 

2.  Che  li  farà  egli  del  tralcio  della  vile  te.  Per  qual 
tuo  11  tralcio  della  vite  >1  preferirà  alle  piante  de*  boschi 
qualunque  elle  aleno , se  ella  è come  le  altre  piante  del- 
le boscaglie,  vale  a dire,  se  non  da  verun  frullo?  Si  fa- 
rà egli  conto  de’  tralci , o del  pedale  di  una  vite , piu 
che  di  un’  altra  pianta  sabatica , quando  la  vite  non  por- 
ta frullo?  No;  anzi  si  stimerà  assai  meno,  perchè  il  le- 
gname delle  altre  piante  a molte  cose  sarà  buono,  i tral- 
ci poi  della  vite  Infruttuosa  orni  son  buoni  a verun  lavo- 
ro, come  è detto  In  appresso.  La  Chiesa,  e le  anime  so- 
no sovente  paragonate  da  Dio  ne’  libri  santi  ad  una  vite, 
perchè  Dio  nella  Chiesa,  e nelle  anime  cerca  non  de’ bel 
fiori , nè  di  belle  frundi , ma  buoni  frutti,  e frutti  degni 
di  vita  eterna,  simili  perciò  al  frullo  della  vile,  si  utile 
alla  conservazione  della  umana  vita. 

3.  Un  cavicchio  per  attaccarvi  qualche  arnese  ? Da  que- 
sto, e da  altri  luoghi  delle  Scritture  si  vede  l’ antichissi- 
mo uso  di  avere  I mobili  della  casa , e gli  utensili  tutti 


4.  E il  Signore  parlottimi,  dicendo : 

2.  Figliuolo  deli  uomo,  che  si  farà  egli  del 
tralcio  della  vite  a preferenza  di  tutti  gli  altri 
legnami  delle  boscaglie  j se  ella  è come  le 
piante  della  selva? 

3.  Sf  prenderà  egli  un  pezzo  di  essa  jter 
farne  qualche  lavoro  j ovver  se  ne  formerà 
egli  un  cavicchio  per  attaccarvi  qualche  arnese? 

4.  Ecco  , che  si  mette  a nudrir  il  fuo- 
co i una  parte  j e i altra  parte  di  lui 
V ha  consunta  il  fuoco,  e il  di  mezzo  è 
ridotto  in  cenere  : sarà  egli  buono  a qual • 
eh'  uopo  ? 

8.  .'inche  quando  era  intero  non  era  buo- 
no a nulla:  quanto  più  divorato,  ed  arso, 
che  egli  è dal  fuoco,  non  potrà  farsene  cosa 
alcuna? 

6.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio: 
Come  il  legno  della  vite  fatto  simile  alle  le- 
gna de * boschi , io  lo  do  al  fuoco , che  lo 
divori ,,  cosi  farò  degli  abitanti  di  Gerusalemme. 

7.  E volgerò  contro  di  essi  il  mio  sguar- 
do: usciran  dal  fuoco , e un  (altro)  fuoco  li 
consumerà , e conoscerete  , eh'  io  son  il  Si- 
gnore , quando  volgerò  contro  di  essi  il  mio 
sguardo, 

8.  E inabitabile,  e desolata  retiderò  la  lor 
terra,  perch’  ei  sono  stati  prevaricatori,  dice 
il  Signore  Dio. 

attaccali  a’ cavicchi  fìtti  nella  parete,  del  qual  uso  con- 
servasi ancora  l’esempio  nel  Levante  secondo  le  relazioni 
dei  Viaggiatori.  Vedi  Itai.  xxil.  M.  Lo  stesso  uso  si  vede 
in  Omero. 

4,6.  Ecco,  che  ai  mette  a nudrir  tifilo*™.  Ecco  quel, 
che  si  fa  de' sermenti  e del  ceppo  della  vite  sterile:  si 
mettono  sul  fuoco , e ben  presto  sono  bruciati  e ridotti 
in  cenere;  né  di  essi  resta  pur  un  tizzone,  di  cui  possa 
farsi  qualche  cosa  come  avviene  di  altri  legni,  che  bru- 
ciano lentamente , e abbruciando  s’  indurano  , onde  trat- 
ti dal  fuoco  possono  ancora  esser  buoni  a qualche  cosa. 

7.  Usciran  dal  fuoco,  e un  (altro)  fuoco  li  consumerà. 
Il  fuoco  è la  tribolazione,  e il  flagello  di  Dio.  Gli  Ebrei , 
che  fuggiranno  il  flagello  della  spada  , periranno  sotto  il 
flagello  della  fame;  se  si  salveranno  dalla  fame,  ande- 
ranno  in  IschUvitu.  Origene  vide  qui  indicato  dopo  l’in- 
cendio di  Gerusalemme  sotto  Nabucbodonosor , I’  ultimo 
incendio  sotto  Tito. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Gerusalemme  prima  poverissima  d’  ogni  bene  esattala  mirabilmente  da  Dio,  fu  ingrata  verso  di  lu i , 
e sorpassò  Samaria , e Sodoma  nelle  scelleraggini  : per  questo  ella  sarà  desolala , e diverrà  V ob- 


brobrio delle  nazioni.  Dio  però  manterrà  cogli 

1.  Et  faclus  est  senno  Domini  ad  me,  di- 
celia  : 

2.  Fili  liominis,  nota»  fac  Jerusalein  aliomi- 
naliones  suas, 


avanzi  di  lei  la  sua  alleanza. 

ì.  F.  il  Signore  parlottimi , e disse: 

2.  Figliuolo  deli  uomo,  fa' lu  sapere  a Ge- 
rusalemme le  sue  a bbomi nazioni , 
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3.  Et  dices  : Haec  dici!  Dominus  Deus  Jcru- 
salem  : Radi x lua  , et  gencralio  tua  de  terra 
Clianaan  : pater  tuus  Amorrliaeus,  et  maler  tua 
Celliaea. 

A.  Et  quando  nata  es,  in  die  ortus  lui  non 
est  praecisus  umbilicus  tuus , et  aqua  non  cs 
Iota  in  salutem,  nec  sale  salita,  ncc  involuta  pan- 
nis. 

8.  Non  pepercit  super  te  oculus  ut  Tacerei 
libi  unum  de  bis , misertus  lui:  sed  proiccla 
es  super  faciem  lerrae  in  abicclionc  animae 
tuae,  in  die  qua  nata  es. 

6.  Transiens  autem  per  te , vidi  te  concul- 
ca ri  in  sanguine  tuo  : et  divi  libi  cum  esses 
in  sanguine  tuo:  Vive:  divi,  inquam,  libi:  in 
sanguine  tuo  vive. 

7.  M ulti  plica  la  m quasi  gcrmcn  agri  dedite: 
et  multiplicata  es , et  grandis  olicela  , et  in- 
gressa es , et  pervenisti  ad  mundum  rnulie- 
brem  : ubera  tua  intumucrunt , et  pilus  tuus 
germinavi!:  et  eras  nuda,  et  confusione  piena. 

8.  Et  transivi  per  te , et  vidi  te  : et  ecce 
tempus  tuuin  , ternpus  amantium  : et  expandi 
amictum  menni  super  te , et  operai  ignomi- 
lìiam  luam.  Et  iuravi  libi,  et  ingressi»  sum 
pactum  tecum  (ait  Dominus  Deus)  et  facta  es 
milii. 

9.  Et  lavi  te  aqua,  et  emundavi  sanguinem 
tuum  ex  te:  et  unxi  te  oleo. 

3.  La  tua  stirpe,  a la  tua  origine  è dalla  terra  di 
Chanaan.  Parla  alla  sinagoga,  e comincia  dal  dirle, 
che  ella  non  è già  stirpe  di  Àbramo,  ma  stirpe  di 
Cananei , e perchè  tra’  Cananei  erano  sommamente  scel- 
lerati gli  A morrei , e gli  Hetei,  le  da  per  padre  un 
Aroorrro,  per  madre  una  donna  Hetea;  come  se  di- 
cesse : se  per  natura  tu  se’  figlia  di  Abramo  , e di  Sara , 
per  la  qualità  de’  tuoi  costumi  tu  se’  stirpe  di  Cananei , 
lìglia  di  un  Atnurreo , e di  una  Hetea.  Kra  un  grande  ol- 
traggio per  un  Israelita  il  dargli  il  titolo  di  Cananeo; 
onde  a’  vecchioni  dette  Daniele  lo  stesso  nome  : Stirpe  di 
Canaan , xui.  56.  Che  le  donne  Hetee  fosscr  di  costume 
molto  catUvo.  si  vede  Gei i.  xxvil.  46. 

4.  Allorché  tu  veniali  alla  luce  ...  non  ti  fu  tagliato 
l’ umbri!  ico  , ec.  Di  tal  padre,  e di  tal  madre  .vendo  tu 
generata  , allorché  tu  nascesti , non  fu  fatta  a te  alcuna 
di  quelle  cose,  che  soo  necessarie,  od  utili  alla  sita  di 
un  bambino  nascente:  non  li  tagliarono  1*  omhellico,  non 
Il  lavarono  con  acqua  fredda , né  il  misero  tuo  corpic- 
ciuoto  toccarou  col  sale  per  rinforzarlo.  L'  omhellico, 
come  ognun  sa  , si  taglia  a’  bambini,  e perirebbono  se 
non  sì  tagliasse,  perché  perderebbero  tutto  il  sangue.  Il 
lavargli  coll'acqua  fresca  fu  costume  di  molte  nazioni, 
e il  mescolare  nell’  acqua  una  buona  dose  di  sale  per  ren- 
der piu  ferma  la  cute  fu  insegnalo  dagli  anflclii  medici. 
Nissuna  di  queste  cose  fu  fatta  a te  ( dice  Dio  aita  sina- 
goga | e nemmeno  vi  fu  chi  si  prendesse  pensiero  d’ in- 
volgere nelle  fasce  la  tua  nudità.  Tu  eri,  in  una  parola, 
come  una  creatura  esposta , abbandonata , e destinata  a 
perire , niente  amabile  per  te  stessa,  e dispregiata  da  tut- 
ti. Si  può  considerare , che  il  popolo  Ebreo  nascesse  nel- 
f Egitto  dopo  la  morte  di  Giuseppe,  perocché  moltipli- 
candosi allora  i discendenti  de' dodici  Patriarchi,  di  una 
famiglia  semplice,  che  erano  peli’  avanti,  si  fece 'un 
popolo;  ivi  adunque  nacque  Israele  in  mezzo  alle  im- 
mondezze della  superstizione  , e nella  ignoranza  e nella 
schiavitudinr. 

6.  Va  passando  io  vicino  a le,  ti  vidi  ec.  Allude  a quel- 


li. E dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
di  Gerusalemme  : La  tua  stirpe  , e la  tua 
origine  è da  Ita  terra  di  Chanaan.  Tuo  padre 
yfmorreo , e la  tua  madre  Cetra. 

h.  E allorché  tu  venisti  alla  luce  , il  di 
della  tua  nascita  non  ti  fu  tagliato  l'ombel- 
lico,  nè  fosti  lavata  con  acqua  salutare , nè 
aspersa  di  sale,  nè  involta  in  fasce. 

8.  Nè  occhio  </'  uomo  si  impietosi  per  te  , 
onde  alcuna  di  queste  cose  per  compassione 
facesse  a te  , ma  fusti  gettata  sul  suolo  con 
ispregiu  delta  tua  vita  il  giorno  che  tu  na- 
scesti. 

6.  Ma  passando  io  vicino  a te,  ti  vidi  im- 
brattata del  proprio  tuo  sangue  j ed  io  dissi 
a te  quando  nel  tuo  sangue  eri  involta  , vi- 
vi, ti  dissi , o tu  imtnersa  nel  sangue  tuo  , 
vivi. 

7.  7Y  feci  crescere  come  1‘  erba  del  cam- 
po j e crescesti  3 e ingrandisti , e avanzasti 
( negli  anni ),  e giungesti  al  temjHì  degli  ab- 
bigliamenti donneschi,  al  lem  fio  di  pubertà ; 
ma  tu  eri  ignuda,  e piena  di  confusione. 

8.  E passai  vicino  a te,  e ti  vidi,  e quel 
tuo  tempo,  era  il  tempo  degli  amanti,  ed  io 
distesi  sopra  di  te  il  mio  pallio , e copersi  la 
tua  ignominia  : e feci  a le  giuramento  , ed 
un  patto  feci  con  te  ( dice  il  Signore  Dio)  e 
tu  fosti  mia. 

9.  E ti  lavai  con  acqua,  e ti  nettai  dal  tuo 
sangue , e ti  unsi  con  olio. 

lo,  che  avvenne  di  Mosè  esposto  da’ genitori , e salvato 
dalla  morte  per  la  compassione,  che  ne  ebbe  in  vederlo 
In  figlia  di  Faraone.  Dio  fece  altrettanto  per  tutti  gli 
Ebrei,  ch’ei  sottrasse  alla  schiavitù  e alla  morte. 

Immersa  nel  sangue  tuo,  vivi.  Benché  traile  fauci  della 
morte  io  ti  vegga  tu  pur  viverai,  e sarai  nutrita  e crescerai. 

7.  Ti  feri  crescere  «mie  Verbo  de!  campo.  Ti  fece  crescere 
con  quella  celerità , con  cui  cresce  1’  erba , e si  alza  in 
un  buon  prato. 

Giungeati  al  tempo  degli  abbigliamenti  donneschi , al 
tempo  di  pubertà.  Giungesti  a quella  eia,  nella  quale  le 
fanciulle  bramando  di  accasarsi,  desiderano,  e cercano 
di  ornarsi,  e di  comparire;  ma  tu  eri  tuttora  nella  nu- 
dità, e nella  confusione;  perocché  sebbene  io  U atra  da- 
ta la  vita , non  ti  avea  però  ancora  ornata  de'  doni  miei 
e della  mia  protezione. 

8.  E quel  luo  tempo , era  il  tempo  degli  amanti , ed 
io  distesi  aopra  di  te  il  mio  pallio.  Tu  eri  già  In  età  di 
esser  data  a marito:  ma  chi  II  avreblie  voluto,  essendo 
tu  ignuda,  e priva  d’ogni  ornamento?  ma  io  U amai,  U 
rivestii,  ti  presi  per  mia  sposa,  facendo  Ceco,  per  mezzo 
di  Mosè  inlo  servo , un  patto  di  eterna  alleanza  ; e così 
tu  fosti  mia  sposa.  Dicendo  Dio:  Mirai  aopra  di  te  il  mio 
pallio,  allude  al  rito  nuziale  degli  Ebrei  presso  de’ qua- 
li io  sposo  stesa  una  falda  del  suo  pallio  sopra  la  donna 
veniva  a dichiararla  sua  moglie.  Vedi  Ruth,  tu.  8.,  e S. 
Girolamo.  Da  questa  elezione  di  pura  misericordia,  con 
cui  Dio  uni  a sé  la  sinagoga,  da  questa  elezione  vennero 
i privilegi  tutti  d'Israele  innalzato  alla  gloria  di  popolo 
del  Signore,  distinto  tra  tutU  I popoli  della  terra,  depo- 
sitario degli  oracoli  divini , e delle  promesse,  avente  una 
legge  santa,  e un  culto,  e un  sacerdozio  stabilito  dal 
medesimo  Dio;  e ciò  in  un  tempo  in  cui  gli  altri  popoli 
giacevano  in  una  funesta  ignoranza  , abbandonati  ai  pra- 
vi desideri!  del  loro  cuore,  e aenxa  Dio  in  questo  mondo, 
come  dice  I’  Apostolo. 

9.  E ti  lat'ai  con  acqua , e ti  nettai  dal  tuo  sangue,  ec. 
Perché  tu  fossi  non  Indegna  di  me , ti  lavai  con  acqua  , 
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10.  El  vestivi  le  iliscoloribus , et  cdlccavi  tu 
ìanlliino:  et  cimi  tu  bysso , et  imi ui  te  subli- 
mi bus. 

11.  Et  ornavi  tc  ornamento,  et  dedi  armi I- 
las  in  inanibu.s  luis , el  torqnem  circa  collimi 
tuum. 

12.  El  dedi  inaurem  super  os  tinnii,  et  cir- 
culos  a uri  bus  luis , et  coroiiam  decori»  in  ca- 
pite tuo. 

13.  Et  ornala  es  auro  et  argento,  et  vestila 
cs  bysso,  el  polymilo  el  mnlticoloribus : simi- 
tam  et  ilici  et  oleum  comcdisti , el  decora  fa- 
tta es  veliemculcr  nimis  et  profecisli  in  re- 
gnum. 

14.  El  cgrcssum  est  nomeu  Iti  uni  in  genica 
propter  speciem  tuam  : quia  porteria  eras  in 
decore  meo , quem  posueram  super  le , dicil 
Dominus  Deus. 

15.  El  liabcns  lìduciam  in  pulcriltidine  tua, 
fornicata  es  ili  nomine  tuo  : et  e&posuUli  fnr- 
nicationeni  tuam  omni  transeunti,  ut  eius  lieres. 

16.  El  sumens  de  vestimenlis  luis  fecisli  li- 
bi excelsa  bine  inde  consula  : el  fornicata  es 
super  eis , sicut  non  est  factum , ncque  fttlu- 
rum  est. 

17.  Et  tulisti  vasa  decoris  lui  de  auro  meo 
alque  argento  meo , quac  dedi  libi , el  feci- 
sti  libi  imagincs  masculinas  , et  fornicata  es 
in  eis. 

18.  Et  sumpsisti  vesti menla  tua  multicolo- 
ria,  el  operuisti  illas:  et  oleum  meum,  el  Uiy- 
miania  meum  postasti  Corani  eis. 

19.  Et  panelli  meum,  quem  dedi  libi,  simi- 


che  ti  mondasse  dalle  tue  sordidezze , e dipoi  con  prezio- 
so unguento  ti  profumai.  Per  questa  acqua  possono  inten- 
dersi le  lustrazioni , e lavande  prescritte  nella  legge  ; per 
P olio  , ovter  unguento  può  intendersi  la  unzione , c con- 
sacrazione de’  sacerdoti  ; cono  inaiar  li  è fu  grande  onore 
del  popolo  Ebreo  I'  avere  un  ordine  di  sacerdoti  stabilito 
da  Dio,  e consacrato  con  solenne  cerimonia  prescritta 
dallo  stesso  Dio  ; talmente  che  lo  stesso  popolo  potè  dir- 
ai: nazione  som  la  , regno  sacerdotale.  Exod.  XII.  6. 

lo.  E ti  rivestii  di  abiti  ricamati.  Tale  era  la  veste 
dei  sommo  sacerdote,  intorno  alla  quale  vedi  Exod.  x x v tu. 
Sap.  wui.  24. 

E ti  diedi  calzari  di  color  di  iacinto.  É un  color  di 
porpora  piu  pieno,  stimato  sommamente  dagli  antichi: 
di  pelli  di  tal  colore  fu  coperto  il  Tabernacolo , Exod. 
xxvi.  14.  E cintura  di  bisso.  Erano  mollo  In  uso  le  cin- 
ture a vari  colori,  e di  gran  pregio,  non  tanto  per  la 
materia , quanto  pel  lavoro.  Vedi  Pro».  mi.  ai.  E di 
simii  cintura  dei  sacerdoti  ai  parla  Exod.  xxviii.  30. 

E ti  addobbai  di  Jlnissimo  munto.  Comunemente  a’  in- 
tende veste  di  seta,  e alcuni  vogliono,  che  in  vece  di 
manto  a'  intenda  il  peplo , nel  quale  s’ involgevano  total- 
mente le  donne  in  Oriente.  L’  uao  della  aria  non  sappia- 
mo veramente,  che  fosse  ancora  nella  Ciudea,  ma  era 
antico  nell' Assiria  dove  slava  Ezechiele,  e donde  la  stes- 
sa seta  trassero  dipoi  I Romani.  Questo  peplo  era  segno 
di  verecondia,  e di  soggezione  della  donna  verso  il  marito. 

12.  Ornai  la  tua  faccia  di  pendenti.  L'  Ebreo  propria- 
mente porta  : diedi  pendenti  al  tuo  naso.  Intorno  a que- 
st’ornamento  ahhiam  parlato.  Cen.  xxiv.  22. , e altrove. 
Potevano  le  donne  portare  que^l'  ornamento  o pendente 
dalla  fronte  sul  naso , come  credette  a.  Cirolamo , « mol- 
ili boia  E'ot.  II. 


10.  E ti  riveliti  di  abiti  ricamati , e ti  die- 
di catturi  di  color  d’ iacinto  , e cintura  di 
biss o,  e ti  addobbai  di  finissimo  manto. 

1 1 . E li  adornai  con  magnificenza , e misi 
i braccialetti  alte  tue  mani,  e collana  al  tuo 
collo. 

12.  E ornai  la  tua  faccia  di  pendenti,  e 
le  orecchie  cogli  orecchini , e la  tua  testa  col- 
la corona. 

13.  E tu  fosti  abbellita  d'oro,  e d*  argen- 
to, e vestila  di  bisso,  e di  abiti  ricamati  a 
malti  colori:  Ti  fu  duto  a mangiare  del  fior 
di  farina  , il  miele  * e V olio  , e diventasti 
betta  grandemente,  oltre  modo , e arrivasti  a 
regnare. 

14.  E il  tuo  nome  si  sparse  trulle  nazioni 
a motivo  di  tua  bellezza,  perchè  tu  eri  per- 
fetta netta  bellezza,  che  io  stesso  avea  posta 
in  te,  dice  il  Signore  Dio. 

15.  E superba  di  tua  bellezza,  ti  disono- 
rasti quasi  padrona  di  tej  ed  esponesti  la 
tua  disonestà  ad  ogni  passeggero  per  darti 
a lui. 

16.  E prese  te  tue  vestimento , ne  lavora- 
sti ornamenti  pei  luoghi  eccelsi,  dove  tu  tal- 
mente laccasti,  che  cosa  simile  mai  non  fu, 
nè  sarà. 

17.  E presi  gii  ornamenti  di  tua  gloria 
fatti  col  mio  oro,  e col  mio  argento , i guati 
uveo’ io  dati  a te , ne  facesti  immagini  d'uo- 
mini, e con  questi  hai  peccalo. 

IH.  E le  tue  vestimento  a molti  colori  im- 
piegasti a coprire  le  immagini,  e il  mio  olio 
e il  mio  timiama  ponesti  davanti  ad  esse. 

19.  E il  mio  pane,  che  io  diedi  a te , e 


ti  nitri , ovvero  attaccato  al  nato  stesso,  come  usano 
tuttora  le  donne  d’America. 

E la  Ina  tetta  colla  corona.  La  corona  però  si  metteva 
In  capo  anche  alle  spose , Cani.  IV.  8.  , e altrove  ; e a 
questo  rito  alludevi  adesso. 

13.  Ti  fu  dato  a mangiare  del  fior  di  farina  , ec.  Fotti 
condotta  ad  abitare  in  una  terra  feconda  di  ogni  bene, 
e che  scorre  latte,  e micie,  ne  ti  mancò  venina  specie 
di  delizie,  come  non  ti  mancò  nissun  pregio,  che  tu  po- 
tessi desiderare  da  me  ; e arrivasti  a regnare  : fosti  don- 
na , e signora  di  bello  e grande  paese;  ed  avesti  lunga 
serie  di  regi , e fosti  ricca  e potente. 

15.  Quasi  padrona  di  te.  Come  se.  tu  non  avessi  nvulo 
sposo  e marito,  ma  bissi  stata  donna  libera  e padrona 
di  tc.  Dimenticato  il  tuo  sposo,  eli  tuo  Dio,  ti  abbando- 
nasti non  ad  un  solo,  ma  a molti  amatori , agli  Dei  stra- 
nieri , cu)  tu  amasti  e adorasti.  Cosi  adorasti  gli  dei  de- 
gli Ammoniti , degl’  Idumei , degli  Egiziani  , Assiri , ec. 

17.  E presi  gli  ornamenti  di  tua  gloria  ec.  Può  alludere 
al  fatto  di  Achaz,  il  quale  prese  I vasi  del  Tempio,  e chiu- 
se le  porte  di  esso;  e dell’ oro,  e argento  di  quel  vasi  si 
servi  lo  onore  degl’  idoli,  come  sembra  indicarsi  ì.  Pa- 
rai. XXYItl.  54. 

Immagini  di  uomini.  Può  alludere  agli  osceni  simula- 
cri usati  nelle  feste  di  Osiride , di  Bacco  e di  Adone. 

18-  E il  mio  olio  e il  mio  timiama  panetti  davanti  ad 
esse.  Dio  avea  prescritta  la  materia  de’  Umiauii  da  offerirsi 
a luì  nel  suo  tabernacolo , e ori  suo  tempio , e sotto  pena 
di  morte  avea  proibito,  che  per  proprio  uso  si  facesse 
giammai  da  alcuno  uomo  simile  composizione.  E qui  è 
rinfacciato  alla  sinagoga  di  aver  bruciati  gli  slrssi  Minia- 
mi in  ouort1  de’ simulacri.  Vedi  Exod.  \x\.  23.  33.  48. 

89 
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lam,  et  oleum  et  niel,  quibus  enulrivi  te,  po- 
suibli  in  con9pectu  eorum  in  odorem  sua  vita - 
lis,  et  factum  est,  ait  Dominus  Deus. 

90.  Et  tulisti  filios  luos  et  filias  tuas,  qtias 
generasti  milii  : et  immolasti  eis  ad  devoran- 
duin.  Nuiuquid  parva  est  fomicatio  tua? 

91.  Immolasti  filios  meos,  et  dedisti , illos 
consecrans,  eia. 

29.  F.l  post  omnes  abominationes  luas,  et 
fomicationes , non  es  recordata  dierum  adole- 
scentiac  tuac,  quando  eras  nuda,  et  confusione 
piena,  conculcala  in  sanguine  tuo. 

25.  Et  accidit  post  nmnem  inaliliam  tuam 
(vae,  vae  tibi,  ait  Dominus  Deus) 

24.  Et  aedificasti  tibi  Dipanar,  et  fecisti  tibi 
proslibulum  in  cunctis  plateis. 

25.  Ad  omne  caput  viac  aedificasti  signum 
prostilulionis  tuae:  et  abominabilem  fecisti  de- 
coro m tuum:  et  divisisli  pedes  tuas  omni  trans- 
eunti, et  mulliplicasli  fornica liones  luas. 

20.  Et  fornicata  cs  cum  filiis  .Egypti  vicinis 
tu is  magnarum  rarnium:  et  multiplicasti  forni- 
calioncm  tuam  ad  irrilandum  me. 

27.  Ecce  ego  extcndam  manum  meam  super 
te,  et  auferam  iustilicationem  tuam:  et  daho  te 
in  animas  odientium  te  filinrum  Palaeslinaruin, 
quae  erubescunt  in  via  tua  scelerata. 

28.  Et  fornicala  es  in  filiis  Assyriorum , co 
quod  needum  fucris  expleta:  et  postquam  for- 
nicata es,  nec  sic  es  satiata. 

29.  Et  multiplicasti  fornicationem  tuam  in 
terra  Cbanaan  cum  Clialdaeis  : et  nec  sic  sa- 
tiata es. 

50.  In  quo  miindabo  cor  tuum,  ait  Dominus 
Deus;  cum  facias  omnia  liaec  opera  uiulierisme- 
rctricis,  et  procacis? 


I».  K il  micie.  Questo  non  si  offeriva  a Dio,  Lev.  il.  I!., 
ma  agli  del  del  gentilesimo  si  presentava  continuaroeute. 

'Kl.  fi  le  in*  molai  ti  ad  etti  , perche  ii  fuoco  le  divorane. 
In  onore  di  Muloch.  Empietà  rammentata  mollissime  volte 
nelle  Scritture. 

fi.  !\'on  ti  te’  ricordala  de’  giorni  di  tua  adoletrenza,  ec. 
Il  legislatore  della  sinagoga  poco  prima  di  morirete  avra 
detto  : Abbi  cura , che  quando  avrai  mangiato , r tarai 
satollo  , quando  avrai  edificate  di  beile  cote,  e le  abiterai , 
e avrai  m and  re  di  buoi,  e greggi  di  pecore , e copia  di 
oro  , e di  argento  , e di  tutte  le  cote , non  t'inalberi  il  cuor 
tuo  , onde  non  ti  ricordi  del  Signore  Dio  tuo , che  ti  tratte 
dalla  terra  t T Egitto , dalla  cata  di  schiavitù  ec.  Deuter. 
▼III.  12.  13.  14. 

24,  25.  Ti  fabbricasti  de' lupanari,  ec.  I luoghi  eccelsi, 
gU  altari  , I delubri  eretti  a mille  soste  divinità  nelle  con- 
trade , nelle  piazzo , e in  ogni  parte  di  Gerusalemme , e 
della  Giudea , questi  sono  I lupanari . e I lunghi  di  infa- 
mia, dove  questa  donna  Infedele  violando  la  fede  data  al 
suo  Dio  si  disonorò,  e si  avvili  formisura,  e meritò  que- 
sti acerbi  rimproveri  , e finalmente  1 tremendi  gnsUgtd  del 
cielo. 

SS.  E co' figli  dell'Egitto  peccasti,  tc.  Nissuna  nozione 
fu  perduta,  e Immersa  nel  culto  d'infiniti  dei,  e ne’vizi, 


il  fior  di  farina,  e V olio,  e il  miele,  orni’ io 
li  nutrita  * lo  presentasti  al  loro  cospetto  in 
oblazione  di  odor  soave  : e cosi  fu , dice  il 
Signore  Dio. 

20.  E prendesti  i tuoi  figli , e le  tue  figliuo- 
le, che  tu  avevi  a me  generate , e le  immo- 
lagli ad  essi,  perchè  il  fuoco  le  divorasse.  È 
ella  leggera  cosa  la  tua  fornicazione? 

2t.  Immolasti  »'  miei  figli , e gli  donasti 
agl * idoli , a ’ quali  ti  consacrasti. 

22.  E dopo  tutte  le  abbominazioni , e for- 
nicazioni tue  non  ti  se’  ricordata  de’  giorni 
di  tua  adolescenza,  quando  eri  ignuda , e pie- 
na di  confusione  e involta  nel  sangue  luo. 

23.  E avvenne,  che  dopo  tanta  tua  mal- 
vagità ( guai , guai  a te  , dice  il  Signore 
Dìo  ) 

24.  Ti  fabbricasti  de’  lupanari , e alzasti 
postriboli  in  tutte  le  piazze. 

25.  Ad  ogni  capo  di  strada  tu  ponesti  il 
segno  di  tua  prostituzione  , e abbominabite 
rendesti  la  tua  bella , e ti  abbandonasti  a 
qualunque  passeggero , e multiplicasti  le  tue 
fornicazioni. 

25.  E co" figli  dell’Egitto  peccasti,  vicini  tuoi 
di  grosse  membra , e aggiugnesti  fornicazione 
a fornicazione  per  irritarmi. 

27.  Ecco  che  io  stenderò  la  mia  mano  so- 
pra di  le , e toglierò  a te  le  cose  tue  sanie , e ti 
abbandonerò  al  volere  delle  figlie  della  /Pale- 
stina, le  quali  ti  odiano,  ed  han  rossore  del 
tuo  vivere  scellerato. 

28.  Ma  tu , non  essendo  ancor  sazia  , hai 
peccato  coi  figli  degli  Assiri j e neppur  dopo 
tali  fornicazioni  se’  sfata  contenta. 

29.  E moltiplicasti  le  tue  fornicazioni  netta 
terra  di  Chanaan  con  li  Caldei,  e neppur  con 
questo  se,’ stata  sazia. 

30.  7/i  qual  modo  purificherò  io  il  tuo  cuo- 
re , dice  il  Signore  Dio  , mentre  queste  opre 
tutte  tu  fai  proprie  di  donna  peccatrice  e sfac- 
ciata? 

che  accompagnano  l’ idolatria  , al  pari  degli  Egiziani , e da 
questi  venner  la  maggior  parte  de'  superstiziosi  riti,  e 
delle  empietà  , che  si  sparsero  per  I*  Asia , e per  la  Gre- 
cia. 

27.  Le  cote  lue  sanie.  I doni,  de’ quali  ti  ornai  come  mia 
sposa , e pe*  quali  tu  splendevi  tra  tutti  i popoli , come  ri- 
vestita di  santità,  e di  giusUzia  : lutto  quello,  che  io  die- 
di a te , che  al  di  Cuora  li  fa  comparire . io  tei  torrò.  R 
ti  abbandonerò  al  volere  delle  figlie  della  Palestina  , ee. 
E ti  dileggeranno,  et!  scherniranno  le  figlie  de’ Filistei,  le 
quali  hanno  rossore  delle  tue  Iniquità.  Parlando  del  popolo 
Ebreo  come  di  una  donna  infedele,  molto  conveniente- 
mente minaccia  a lei  di  punirla  per  le  mani  delle  donna 
Filislee,  donne  nemiche,  e sebbene  idolatre  di  professione, 
contuttoció  meno  sfacciate,  e meo  cattive  di  lei. 

28,  29.  Hai  peccato  co' figli  degli  Attiri.  Non  ti  bastò 
di  aver  adottati  gli  del  de’  Cananei , de’ Moabiti , degli  Am- 
moniti , Egiziani  ec.  che  cercasti  anche  di  far  tuoi  f nu- 
mi degli  Assiri,  il  sole,  la  luna , la  milizia  del  cielo  ec. , 
e il  culto  di  questi  Introducesti  nella  terra  di  Chanaan  , 
dove  non  era  stato  mal  conosciate  dagl’infedeli,  che  l’a- 
bitavano prima , che  lo  In  essa  ti  collocassi  : tale  credo 
essere  il  senso  di  quelle  parole:  Moltiplicasti  le  tue  for- 
nicazioni nella  terra  di  Chanaan  co’ Caldei. 
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31.  Quia  fabricasti  Ili  panar  tuuin  in  capite 
omnia  viae,  et  excelsum  tuuin  feristi  in  omni 
platea  : nec  facta  es  quasi  me  retri  x fastidio  nu- 
gens  preti um, 

33.  Seti  quasi  mulier  adultera  , quae  super 
virum  suum  inducit  alieno». 

33.  Omnibus  meretrici  bus  dantur  mercedes: 
tu  autein  dedisti  mercedes  cunclis  amatoribus 
tuis  , et  dona  dnnabas  eis  , ut  intrarent  ad  te 
undique  ad  fornicandum  tecum. 

34.  Factuinque  est  in  le  contra  consuetudi- 
neo»  muiierunt  in  foruicationibus  tuis,  et  post 
le  non  erit  fornicatio  : in  eo  enim  quod  dedi- 
sti mercedes,  et  mercedes  non  accepisti,  factum 
est  in  te  contrarium. 

33.  Propterea  meretrix  audi  verbutn  Domini. 

36.  tlaec  dirit  Domimis  Deus:  (Juia  effusum 
est  aes  tuum,  et  revelata  est  ignominia  tua  in 
fomicatiooibus  tuis  super  amatores  tuo»,  et  su- 
per idola  abominationum  tuarum  in  sanguine  6- 
I tortini  tuorum,  quos  dedisti  eis: 

37.  Ecce  ego  congregai»  omnes  amatores  tuo», 
quibus  commista  es;  et  omnes  quos  dilexisti , 
cum  universi»  quos  oderas:  et  congregai»  eos 
super  te  undique,  et  nudabo  ignoininiaiu  luam 
coroni  eis,  et  videbunt  ouinem  turpitudiuem 
tua  in. 

38.  * Et  iudicabo  te  iudiriis  adulteranti, 

et  effundenlium  sanguinem:  et  dabo  te  in  san- 
guinem  furoris,  et  zeli.  * Infr.  33.  10. 

39.  Et  dabo  te  in  manus  eorum,  et  destruent 
lupanar  tuum  : et  demolientur  proslibulum 
tuum:  et  denudabunt  te  veslimenlis  tuis,  et  att- 
ferent  vasa  decoris  tui  : et  dcrelinquent  te  nu- 
dam,  plenamque  ignominia: 

40.  Et  adducenl  super  te  miiltitudinera , et 
lapidabunt  te  lapidibus,  et  trucidabunt  te  gla- 
diis  suis. 

41.  # Et  comburent  domos  tuas  igni,  et  fa- 

cient  in  le  iudicia  in  oenlis  inulierum  pluri- 
marum  : et  desines  fornicari , et  mercedes  ul- 
tra non  dabis.  * 4.  Reg.  33.  9. 

43.  Et  requiescet  indignai»  inea  in  le  : et 


31.  Perocché  tu  edificasti  i tuoi  postriboli 
a tutti  i capi  di  strade , e in  ogni  piatta  ti 
facesti  un  lungo  eccelso , nè  se'  stata  come 
una  meretrice , la  quale  colta  schifiltà  si  fa 
accrescere  il  prezzo , 

33.  Ma  come  un‘  adultera  , che  in  vece  del 
proprio  marito  adesca  stranieri. 

33.  dite  altre  meretrici  si  dà  mercede , ma 
tu  V hai  data  a tutti  » tuoi  amatori , e facevi 
loro  dei  donativi , jjcrchè  da  ogni  / torte  u te  ve- 
nissero, per  teco  peccare. 

34.  Ed  è avvenuto  in  te  il  contrario  di  quel , 
che  costumasi  colle  donne  di  tnalu  vita,  e non 
sarà  dopo  di  te  stinti  fornicazione  j peroc- 
cJtè  nell’  aver  tu  dato  mercede , e net  non 
aver  ricevuta  mercede  * è avvenuto  in  te  il 
rovescio. 

33.  Per  questo , o donna  peccatrice , ascol- 
ta la  parola  del  Signore. 

36.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Per- 
chè tu  hai  gittalo  il  tuo  denaro , ed  hai  ren- 
dala pubblica  la  tua  ignominia  nelle  tue  for- 
nicazioni co'  tuoi  amatori , e nelle  abbomina- 
zioni  de'  tuoi  simulacri  colla  strage  de'  tuoi 
figliuoli , che  ad  essi  offeristi j 

37.  Ecco  che  io  ragunerò  tutti  i tuoi  ama- 
tori, coi  quali  hai  peccato , e tutti  quelli , che 
tu  amavi , e tutti  quelli , che  tu  avevi  in 
odio  , e li  ragunerò  contro  di  te  da  tutte  le 
parti , ed  avanti  ad  essi  manifesterò  la  tua 
ignominia  j ed  et  vedranno  tutte  le  tue  tur- 
pitudini. 

38.  E farò  giudizio  di  te  come  di  adulte- 
ra, e come  di  sanguinaria  s e ti  punirò  con 
vendetta  di  furore,  e di  gelosia. 

39.  E ti  darò  in  balia  di  coloro , ed  ei 
distruggeranno  il  tuo  lupanare,  e mineran- 
no il  tuo  postribolo , e ti  spoglieranno  delle 
tue  vestimento  , e porteranno  via  tutto  quel- 
lo, onde  tu  eri  bella,  e ti  lasceranno  ignu- 
da, e piena  d' ignominia. 

40.  E rauneran  contro  di  te  la  moltitudi- 
ne, e E lapideranno  senza  pietà,  e ti  trafig- 
geranno colle  loro  spade. 

41.  E le  tue  case  daranno  alle  fiamme,  e 
faran  giudizio  di  te  alla  presenza  di  moltis- 
sime donne,  e tu  finirai  di  fornicare , e non 
pagherai  più  mercede. 

43.  E avrà  posa  l' indegnazione  mia  verso 


Si.  Alle  adire  meretrici  ti  dà  mercede,  ec.  Tu  nel  tuo 
peccare  non  cercasti  di  lucro:  perocché,  che  é quello, 
che  dettero  a te  que’ falsi  dei  o che  potevano  darti , men- 
tre culla  hanno , e son  nulla  per  loro  «tessi  ? ma  tu  net 
peccare  amasti  lo  stesso  peccato,  e an/i  spendesti  il  tuo, 
cioè  i miei  doni  stessi  impiegasti  per  onorare  questi  in- 
finiti tuoi  dei. 

36.  Hai  gittalo  il  tuo  denaro.  Nel  fare,  e ornare  I tuoi 
idoli,  che  sono  i tuoi  amatori. 

37.  Ragunerò  tutti  i tuoi  amatori  ....  e tutti  quelli , 
che  tu  avevi  in  odio , ec.  Ragunerò  contro  di  te  i Caldei , 
• le  altre  nazioni,  delle  quali  tl  procurasti  l'amicizia  eol- 
I*  adorare  i loro  dei , e farò , che  questi  Caldei  unlU  colle 


altre  genti , che  tu  ami , e con  quelle , che  tu  hai  in  av- 
versione, vengano  ad  assalirti,  e tl  riducano  in  estrema 
desolazione,  e miseria,  onde  al  mondo  tutto  vengano  a 
manifestarsi  le  infami  lue  scelleratezze , e le  orrende  tue 
prevarica/iool , per  le  quali  ti  se’ meritata  sonori  gaslighl. 

«o.  K ti  lapideranno.  La  pena  degli  adulteri  era  di  es- 
sere lapidati.  Levi!,  xx.  10.,  Deuter.  x\n.  TJ.,  do.  vm.  ft. 
Gerusalemme  Bendo  stala  espugnata  per  mezzo  di  quelle 
macchine,  colle  quali  si  gettavano  sassi  enormi  contro  le 
mura  . «offerse  in  certo  modo  la  pena  di  una  donna  adul- 
tera. 

41.  Alla  presenta  di  moltissime  donne.  Alla  presenza  di 
molle  nazioni , che  insulterannu  alla  tua  desolazione. 
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auferetur  tclus  rocas  a te , et  quiescam  , ncc 
irascar  amplius. 

4 3.  Eo  quoti  non  fueris  recortlala  dicrurn 
adolesccnliac  lime , el  provocasti  me  in  omni- 
bus  bis:  qiiapmplcr  et  ego  vias  tuas  in  capile 
tuo  dedi,  ait  Domimi»  Deus,  et  non  feci  iuxta 
sedera  tua  in  omnibus  abominationibus  lui». 


44.  Ecce  omnis,  qui  dicit  vulgo  proverbimi!, 
in  te  assumet  illud  , dicens  : Sicut  maler , ita 
et  liba  eius. 

45.  Filia  matris  lune  es  tu , quac  proìecit 
virimi  stium  , et  Olio»  silos:  et  soror  soro  rum 
luarum  cs  tu,  quae  proiecerunt  viros  silos,  et 
filios  suos:  mater  vostra  Cetliaea,  et  pater  ve- 
sler  Amorrbaciis. 

46.  Et  soror  tua  maior,  Samaria,  ipsa  et  N- 
liae  eius,  quae  liabitant  ad  sinistram  tuam:  so- 
ror aiitem  tua  minor  te  , quae  habitat  a de- 
xtris  tuia».  Sodoma,  et  liliac  eius. 

47.  Seti  ncc  in  viis  carum  ambulasti,  ncque 
sccundum  scolerà  carum  feristi  pauxillum  mi- 
mi» : pene  sceleratiora  fecisti  illis  in  omnibus 
viis  tuis. 

48.  Vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus,  quia  non 
ferii  Sodoma  soror  tua  ipsa,  et  filiae  eius,  sic- 
ut fecisti  tu,  et  filiae  luae. 

49.  * Ecce  bacc  fui!  iniquità»  Sodomae  so- 
roris  tuae,  superbia,  saturila*  panis.  et  abun- 
dnnlin  , el  otium  ipsius,  et  filiarum  eius:  et 
mariuin  ego  no , et  pauperi  non  porrigebant. 

• Gene s.  19.  24. 

42.  Si  più  mi  adirerò.  Ti  lasccrò  in  abbandono , ni*  piu 
mi  darò  pensino  di  »|uel  clic  tu  facci.  Pena  travisti  ma 

I dice  ».  Cimiamo  ) quando  C torma  è abbandonalo  alle  sue 
uccllcraggini,  e a’ suoi  peccali.  E Origene  Hom.  vi».  F-xod. 
Otterrà  la  misericordia , e la  pietà  , e la  pazienza  del 
buono  Iddio:  quando  vuol  fare  misericordia,  dice,  cheti 
adira  e si  sdegna  ; cosi  in  Geremia  ( cap.  6.)  co’ dolori, 
r coi  flagelli  sarai  corretta  , o Gerusalemme , affinché  l'a- 
nima mia  non  si  ritiri  da  te.  Questa,  se  tu  ben  l'intendi, 
r (Wy  dì  t>io,  che  fa  misericordia  quando  si  adira,  ed  ha 
gelosia . e dà  di  mano  a’  do  lori , e alla  sferza:  perocché 
egli  flagella  ogni  figliuolo,  cui  riconosce  per  suo.  Puoi  tu 
udire  una  voce  terribile  di  Dio  irato  ? Senti  quello , che 
per  Osea  egli  dice  : dopo  aver  riferite  molte  cattive  cose 
fatte  da  Gerusalemme , saggi  tigne  : Xon  visiterò  le  vostra 
figlie  quando  peccano , ne  le  vostre  nuore  se  fanno  adul- 
terio: Osea  iv. 

43.  Perchè  tu  non  li  se'  ricordata  de’ giorni  di  tua  ado- 
lescenza, ec.  Perché  tu  li  se’ scordata  di  Culti  i miei  be- 
nefizi, e con  ogni  maniera  di  oltraggio  hai  provocalo  il 
mio  furore , io  perciò  farò  cader  sopra  di  te  le  tue  ini- 
quità, che  saranno  il  tuo  gnstigo,  e non  ti  tratterò  secondo 

II  merito  della  scellerata  Ina  vita  , né  secondo  le  empietà 
commesse  da  te  nel  tempo  delle  tue  al>boi»in<ir.ioni.  Quel- 
lo , che  nel  testo  è espresso  col  tempo  passato  : ho  fallo 
caliere;  non  li  ho  trattala , conviene  esporlo  , e intenderlo 
in  (utero,  secondo  l'uso  profetico,  afline  di  aver  chiaro  il 
senso  di  questo  versetto. 

44.  45.  Quale  la  madre,  tale  la  figlia  di  lei.  Iji  madre 
di  questa  donna  Infedele  dissi*  già.  che  era  un'Helea  : or 
Siccome  In  tim  madre  Hetea  rigetto  il  vero  Dio  per  silu- 
rare i falsi  drl , e a questi  consacrò  i suoi  figliuoli , e le 
tiglie;  com  tu  pur  facesti;  né  solo  la  cattiva  madre  tua 


di  le , g la  gelosia , che  io  uvea  jwr  te , pas- 
serà , e starò  in  quiete , nè  più  mi  adirerò. 

43.  Perchè  tu  non  ti  se'  ricordata  de' giorni 
di  tua  adolescenza , e con  queste  cose  tutte 
mi  hai  provocotoj  per  questo  io  pure  sul  tuo 
eafto  ho  fatto  cader  te  opere  tue , dice  il  Si- 
gnore Din  , r non  ti  ho  trattata  secondo  le 
tue  scelleratezze  nel  tempo  di  tutte  le  tue  ab - 
bominazioni. 

44.  Ecco  che  chiunque  ama  i proverbi , ri- 
peterà questo  sopra  di  te , dicendo:  Quale  ta 
madre,  tale  la  figlia  di  lei. 

48.  raramente  se' tu  figlia  di  tua  madre , 
che  abbandonò  il  suo  marito , e i suoi  fi- 
gliuoli j e sorella  se'  tu  delle  tue  sorelle  , 
che  rigettarono  i lor  mariti  , e i loro  figli  : 
la  madre  vostra  Cetea,  e il  padre  vostro  A- 
morreo. 

46.  E tua  sorella  maggiore  eli’  è Samaria , 
e le  figlie  di  lei , che  abitano  alla  tua  sini- 
stra : e la  tua  minor  sorella , che  abita  al- 
ta tua  destra , eli’  è Sodoma  , e le  figliuole 
di  lei. 

47.  Ma  nè  tu  ti  tenesti  un  fio'  indietro  nel 
battere  te  loro  vie , c nell'  imitare  le  loro 
scelleratezze  : quasi  più  scellerate  cose  face- 
sti, che  quelle  in  tutti  i tuoi  andamenti. 

48.  lo  giuro , dice  il  Signore  Dio , che  non 
fece  Sodoma,  tua  sorella , ella,  e le  figlie  di 
lei  quel  che  hai  fatto  tu,  e le  lue  figliuole. 

49.  Ecco  qual  fu  l ' iniquità  di  Sodoma 
tua  sorella j la  superbia , i l*agordi,  e il  lus- 
so, e la  oziosità  di  lei,  e delle  sue  figlie:  e 
al  povero,  ed  al  bisognoso  non  istendevan  la 
mano. 

imitasti,  ma  fosti  simile  ancora  in  tatto  e per  tutto  alle 
tue  scellerate  sorelle. 

4tì.  E tua  sorella  maggiore  eli’ è Samaria  , re.  Samaria 
era , come  ognun  sa  , la  capitale  del  regno  delle  dieci  Tri- 
bù , ed  è detta  sorella  maggiore  , perché  al  regno  di  Giuda 
restarono  due  soie  Tribù  ; le  liglie  poi  di  Samaria  sono  le 
citta  subalterne  di  quel  regno,  le  quali  secondo  l'uso  de- 
gli Ebrei  si  chiamano  liglte  della  capitale. 

E la  Ima  mimar  morella  . . . ciré  Sodoma  , ec.  Tua  so- 
rella non  per  propinquità  di  sangue. , ma  per  somiglianza 
di  costumi , e «li  afTetti  ella  é Sodoma.  Conviene  osservare, 
che  Ezechiele  parla  di  Samaria,  e di  Sodoma  come  di  due 
città  esistenti , Itene  hò  Satnnria  più  di  cento  venti  anni 
prima  fosse  stala  distrutta  da  Snlmanasar , e Sodoma  ab- 
bruciala dal  fuoco  del  cielo  lino  da' tempi  di  Àbramo;  onde 
dire  , che  Samaria  abita  alla  sinistra  , Sodoma  alla  destra 
di  Gerusalemme . vale  a dire,  la  prima  a settentrione,  la 
seconda  a mezzogiorno,  perocché,  secondo  Fumi  degli  F- 
brei , il  sito  dei  luoghi  si  considera  in  tal  guisa,  che  vol- 
gendosi l'uomo  a levante , Ita  a destra  il  mezzodì , a si- 
nistra il  Settentrione.  Sodoma  poi  in  certo  modo  esisteva 
tuttora  nel  famoso  lago , In  cui  fu  sepolta . ed  è detta  so- 
rella minore , perchè  ebbe  più  stretto  territorio,  e minor 
numero  di  cittadini  ; e Ines’ anche  potè  Samaria  chiamarsi 
dal  nostro  Profeta  sorella  maggiore , e Sodoma  sorella  mi- 
nore di  Gerusalemme,  pere  he , come  notò  Tenderete  , Ge- 
rusalemme imitò  prima  le  iniquità  di  Samaria  , e dipoi 
crescendo  nella  empietà  imitò  anche  I*  esecrande  ahhomi- 
nazioni  di  Sodoma,  e superò  finalmente  Tana  e l’altra  so- 
rella , come  si  dire  in  appn***o. 

49.  Ecco  qua!  fa  l’iniquità  di  Sodoma  ...  lo  tuper- 
bui.  er.  fe  notata  qui  l'origine  di  tutte  le  ahbominazioni 
di  Sodoma.  /> » tuperbia  t dice  s.  Girolamo) , i bagtmli , 
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50.  Et  elwatae  ìiint,  et  fecerunt  abominaliu- 
nes  euram  ine:  et  absluli  eas  sicut  viilisti. 

51.  Et  Samaria  tlimidiiim  pecca  (orimi  tuo* 
rum  non  percavil:  sed  vicisti  eas  sceleribus 
tuia,  et  iiistilieasli  sorores  tua*  in  omnibus  a- 
Imniinaliooibtis  tute,  qttas  operala  es. 

5 2.  Ergo  et  tu  porta  confusionem  inani,  quac 
vicisti  sorores  tua»  peccati»  tuis,  sceleralius  a- 
gens  ab  cis  : iustiticalae  sunt  enim  a le:  ergo 
et  tu  confondere , et  porta  ignominiam  tuam, 
quac  i notificasti  sorores  tuas. 


53.  Et  con  verta  in  resti  luens  eas  conversione 
Sodomorum  cimi  filinhtis  suis , et  conversione 
Samariac , et  filiaruui  eius  : et  convertam  re- 
versionem  tuam  in  medio  carum, 

54.  ri  porles  ignominiam  tuam,  et  con  fu  n - 
dar is  in  omnibus,  quac  feristi  consola ns  eas. 

55.  Et  soror  tua  Sodoma  , et  filiac  eius  rc- 
vertentur  ad  antiquilatem  suam:  et  Samaria,  et 
fìliae  eius  revertentur  ad  anliqiiitatem  suam  : 
et  tu,  et  fìliae  tuae,  revertemini  ad  antiquita* 
lem  vestram. 

l' abbondanza  di  tutte  le  cote , l’ozio , e le  delizie  tono  il 
peccato  di  Sodoma  , donde  viene  la  dimenticanza  di  Dio  , 
mentre  i beni  pretenti  ti  considerano  come  perpetui  ; onde 
<f  Israele  sta  scritto,  ette  mangiò  , t bevve,  e ingrassato , 
e impinguato  recalcitro,  Dculrr.  mil-  Per  la  superbia 
permette  Ilio,  che  l'uomo  cada  ne’ piu  obbrobriosi  peccati; 
la  jjola  è il  fuoco,  onde  I pravi  appetiti  si  accendono,  e 
si  nutriscono;  l'abbondanza , e il  lusso  animano,  e ren- 
dono piu  Mero  l'orgoglio;  e l'oziosità  di  ogni  malizia  è 
maestra,  come  dice  il  Savio:  Umilmente  la  sazietà,  l'ab- 
bondanza delle  delizie,  ed  il  lusso  sono  il  funesto  princi- 
pio , onde  nasce  il  disamore  de'  fratelli , e il  disprezzo  delle 
ioro  miserie  , e il  cuor  duro  e crudele,  che  ad  essi  nlega 
soccorso. 

W).  Come  tu  vedetti.  Riguardo  a Sodoma  si  può  dire, 
che  II  lago  Asfaltile  era  una  memoria  sempre  visibile  della 
distruzione  di  quelle  città. 

62.  lini  nel  peccar  superate  le  tue  sorelle , ec.  Osservò 
Origene  , Teodoreto,  ed  altri,  che  Gerusalemme  superò  1 
peccati  di  Sodoma,  perche  la  ingratitudine  di  lei  fu  più 
enorme,  e insoffribile  , dopo  tanti  favori,  de' quali  fu  ar- 
ricchita da  Dio,  onde  il  sentimento  del  nostro  Profeta  ò 
simile  al  rimprovero  Tatto  da  Cristo  •’  Cafarnai  ti , i quali 
aveario  avuto  per  lungo  tratto  di  tempo  la  sorte  di  udire 
la  sua  parola,  e di  vedere  I suni  mirarolf:  E tu  Cafar- 
nai! m ti  alzerai  tu  fino  al  cielo  ? Tu  sarai  depressa  sino 
all'  inferno , perchè  se  in  Sodoma  fossero  stati  fatti  i mi- 
ratiti , che  sono  stati  fatti  presso  di  te , Sodoma  forse  sus- 
sisterebbe finn  al  di  d'oggi.  Per  ciò  io  ti  dico , che  la  terra 
di  Sodoma  mcn  rigorosamente  di  te  sarà  trattata  nel  di 
de!  giudizio , Mail.  XI.  2.1.  21.  Giuste  apparir  facesti  le 
tue  sorelle  : Considerala  l'enormità  delle  tue  colpe.  In  tuo 
paragone  apparvero  quasi  giuste  le  tue  sorelle:  tanto  alla 
loro  empietà  fu  superiore  la  tua  ! 

63.  Va  io  le  ristorerà,  tornando  in  libertà  Sodoma , e le 
sue  figlie,  ec.  Della  Prntapoli  rimase  in  piedi  la  piccola  citta 
di  Segor.  dove  si  rifugiò  Lui , e probabilmente  anche  i 
villaggi  dipendenti  da  questa  citta  ; e di  piu  sotto  il  nome 
di  Sodoma,  convenientemente  s’intendono  gli  Ammoniti, 
e i Moabiti  discendenti  da’due  figliuoli  di  Lot  , ed  i quali 
abitavano  presv»  il  inare  morto:  questi  come  aventi  ori- 
gine da  Lot,  che  abitò  lungamente  in  quel  paese,  possono 


50.  E si  levaron  in  (irrottati zn  , e fecero 
attorni  nazioni  dinanzi  a me,  ni  io  le  anni- 
chilai, conte  tu  vedesti, 

5t.  E Samaria  non  fece  In  mela  de’  pec- 
cati, che  facesti  tu:  e tu  le  sorpassasti  colle, 
tue  sceUera ggin / , e facesti  apparir  giuste  le 
tue  sorelle  con  tulle  quelle  abbonii  nazioni , 
che  tu  coni  mettesti. 

52.  Porta  adunque  In  tua  confusione  an- 
che tu , che  hai  nel  peccar  superate  le  tue 
sorelle  , facendo  peggio  di  loro  ; perocché  a 
paragone  di  te  elle  snn  giuste.  Anche  tu  a- 
dunque  confonditi,  e parta  la  tua  ignomi- 
nia, tu  che  giuste  attparfr  facesti  le  tue  so- 
relle. 

53.  Afa  io  le  ristorerò,  tornando  in  liber- 
tà Sodoma,  e le  sue  figlie,  e tornando  in  li- 
bertà Samaria , e le  sue  figliej  e i tuoi  figli 
condotti  in  ischiavità  farò  tornare  insieme 
con  esse  , 

54.  Affinchè-  tu  porli  la  tua  ignominia  , e 
ti  confonda  di  tutto  quello  che  hai  fatto,  e 
sii  dì  consolazione  per  essr. 

55.  E la  sorella  tua  Sodoma,  e le  sue  fi- 
glie torneranno  al  loro  antico  stato  ; e Sa- 
maria , e le  sue  figlie  torneranno  all * antico 
sialo,  e tu  e le  tue  figlie  tornerete  allo  sialo 
aulico. 

considerarsi  come  cittadini  di  Sodoma.  Or  noi  sappiamo , 
die  e gli  Ammoniti , e i Moabiti  furon  condotti  nella  Cal- 
dea da  Nahuchndonosor  in  quel  medesimo  tempo,  In  cui 
hi  roti  condotti  I Giudei , e ad  essi  pure  predissi»  il  loro  ri- 
torno Geremia  XUIIi.  47.  XUX.  6.  Predice  adunque  anche 
Ezechiele  il  ritorno  degli  Ammoniti , e Moabiti , e del  Sa- 
maritani insieme  co’ Giudei.  Ma  come  In  Isaia  , e in  Gere- 
mia vedemmo  sovente , che  il  ritorno  dalla  cattività  di 
Babilonia  è posto  come  una  ligura  della  interazione  degli 
uomini  da  una  peggiore  schiavitudlne,  da  cui  furon  tratti 
per  Gesù  Cristo , cosi  pure  In  questo  luogo  la  stessa  cosa 
vien  figurata , e predetta.  E sono  ancora  molto  degne  di 
osservazione  quelle  parole  del  Profeta  : E * tuoi  figli  con- 
dotti in  isrhiavitùfaró  tornare  insieme  con  esse : perocché 
avendo  posto  Innanzi  a quel  de'Gludel  il  ritorno  de' tigli, 
e delle  figlie  di  Sodoma , e di  Samarla  , e dicendo  poi , 
che  con  questi  far*  tornare  anche  I tigli  di  Gioite , quasi 
questi  per  amore  di  quelli  dalla  schiavitudlne  fossero  libe- 
rali, non  \ lei»  egli  a siguilìrare  chiaramente  il  Profeta, 
che  alla  li  Iteri  a procurata  agli  uomini  da  Cristo  avranno 
parte  prima  I Gentili,  e i Samaritani  < disprezzati  da’ Giu- 
dei anche  piu  de’ Gentili)  che  li  stessi  Giudei?  Conciossla- 
chè  «li  questi  un  pieeoi  numero  solamente  si  convertirti 
nei  principi!  della  Chiesa  , restando  II  corpo  della  nazione 
nella  incredulità  , in  cui  durerà  ostinatamente  Uno  al  tem- 
po stabilito  da  Dio  per  la  sua  conversione-  Cosi  I Gentili , 
e I Samaritani  andarono  Innanzi  agli  Ebrei  nel  regno  di 
Cristo , secondo  la  profezia  dello  stesso  Salvatore , Sfati. 
vili.  II. 

&t.  Affinché  tu  porti  la  tua  ignominia  ....  e sii  di  con- 
notazione per  rstw.  Vale  a dire:  servirà  di  consolazione  a 
Sodoma,  e a Samaria  l'averti  compagna  della  ignomi- 
nia. che  soffriranno  nella  loro  cattivila.  In  secondo  luo- 
go riferemlo  queste  parole  al  secondo  senso  detto  qui  In- 
nanzi elle  diranno:  tu,  o Cenisalemme,  porterai  il  peso 
della  ignominia  da  te  meritata , quando  vedrai  dall'  Orien- 
te , e dall'Occidente  venire  le  genti  , e sedere  al  convito 
«lei  padre  di  famiglia  con  Àbramo  e Isacco  nel  regno  di 
Dio,  e te . e I tuoi  tigli  esserne  cacciati  fuora.  Allora  So- 
doma , e Samaria  avranno  consolazione  in  vedendosi  a te 
preferite  da  Dio. 

V».  E In  torello  tua  Sodoma , e le  sue  figlie  ec.  Nuova- 
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EZECHIELE  CAI».  XVI 


50.  Non  fuit  autem  Sodoma  soror  tua  aiutila 
incoro  Ilio,  in  die  superbiae  luae, 

57.  Anlequam  revclarctur  malilia  tua:  sicul 
hoc  tempore  in  opprohrium  filianim  Syriae,  et 
cunctarum  in  circuilu  tuo  filiaruin  Palaestina- 
rum,  quae  amliiiint  te  per  gyrum: 

58.  Scelus  tun ni , et  ignominiani  luam  tu 
portasti,  ait  Dominus  Deus.  - 

59.  Quia  tiare  dicit  Dominus  Deus  : Et  fa* 
ciani  libi,  sicut  despexisti  iuramenlum,  ut  ir- 
ritimi faccres  pactum: 

60.  Et  recordal>or  ego  pacti  mei  tecum  in 
diebus  adolescentiae  luac:  et  suscitabo  libi  pa- 
ctum  sempiternum. 

61.  Et  recordaberis  viarum  liiarum,  et  con- 
funderis:  cimi  receperis  sorores  tuas  te  maiores 
cuin  minoribus  tuis:  et  dabo  eas  libi  in  filias, 
sed  non  ex  pacto  tuo. 

62.  Et  suscitabo  ego  pactum  meum  tecum: 
et  scics  quia  ego  Dominus. 

63.  Ut  recorderis,  et  confundaris,  et  non  sit 
libi  ultra  aperire  os  prac  confusione  tua,  rum 
placatus  libi  fuero  in  omnibus  quae  feristi,  ait 
Dominus  Deus. 


mente  dimostra  come  i Gentili,  e i Samaritani  si  conver- 
tiranno a Cristo,  e alla  fine  anche  i Giudei  si  convertiranno, 
allorché  sarà  entrata  nella  Chiesa  la  pienezza  delle  nazio- 
ni, Rotti.  XI.  20. 

66,  67.  AVI  tempo  del  tuo  fasto  ee.  Tu,  o Gerusalemme, 
nel  tempo  in  cui  eri  felice  , e superba  de' doni  miei  , dl- 
sprezzavl  talmente  i Gentili , che  non  ti  degnavi  di  nomi- 
narli : ora  tu  vedi , come  per  la  tua  superbia  ei  sono  a te 
preferiti  ; perocché  è stata  adesso  manifestata  la  tua  ini- 
quità , che  è tale,  e tanta  da  farti  divenire  lo  scherno 
de’  Siri,  e de*  Filistei  tuoi  vicini.  Gli  Ebrei  avevano  talmente 
in  odio  k Gentili,  die  l’essere  stata  aperta  la  porta  della  Chie- 
sa a questi  Gentili  fu  una  delle  ragioni  dell’odio  arrab- 
biato degli  stessi  Giudei  contro  il  Cristianesimo,  onde  di 
essi  disse  l' Apostolo  : Riguardo  al  V angelo  nemici  perca- 
gioite  di  mi.  Rum.  XI.  2». 

68.  Tu  hai  portata  la  tua  scelleratezza,  ec.  1 LXX  les- 
sero: Porta  tu  la  pena  di  tua  arroganza , ed  empietà.  E 
il  vero  senso  egli  è : tu  , che  per  la  tua  grande  arroganza 
non  volevi  sentir  nominare  1 Gentili,  U vedi  adesso  pre- 
feriti a te  nella  grazia , c nel  regno  di  Cristo.  Non  debbo 
lasciar  di  osservare , ebe  gli  Ebrei  carnali . e particolar- 
mente gli  Ebrei  de’teropi  di  Cristo  aveano  sentimenti  ben 
diversi  da  quelli  de' santi  Padri  loro,  e dei  Profeti,  e par- 
ticolarmente di  Davidde,  i quali  ardentemente  bramarono 
la  riunione  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  nel  culto  del 
«ero  Dio. 

6».  Io  faro  (cosi)  a te,  come  tu  ec.  Siccome  tu  deprez- 
zando le  promesse  giurate  fatte  a me  di  adorare  me  solo, 
hai  voluto  per  parte  tua  rompere  l'alleanza,  cosi  io  non 


56.  Nel  tempo  del  tuo  fasto  non  si  ndi  mai 
ricordala  da  te  la  sorella  tua  Sodoma , 

57.  Prima  che  fosse  scoperta  la  tua  mali- 
zia, crmte  eli’  è adesso,  e tu  fossi  lo  scherno 
dette  figlie  di  Siria , e di  tutte  quante  le  fi- 
glie di  Palestina  , che  hai  all’  intorno  , e ti 
cingono  d'agni  lato: 

58.  Tu  hai  portata  la  tua  scelleratezza , e 
la  tua  ignominia , dice  il  Signore  Dio. 

59.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : lo  farò  ( cosi  ) a te , come  tu  hai  di- 
sprezzato il  giuramento  per  vano  rendere  il 
patto  : 

60.  Ma  io  mi  ricorderò  del  patto , che  feci 
t eco  nei  giorni  di  tua  adolescenza  , e ravvi- 
verò con  te  il  patto  sempiterno. 

61.  E ti  ricorderai  dei  tuo » disordini , e ne 
arerai  confusione , quando  tu  riceverai  teco 
le  tue  sorelle  maggiori  di  te  insieme  colle  mi- 
nori , ed  io  darolle  a te  in  luogo  di  figlie , 
ma  non  in  virtù  del  tuo  patto. 

62.  E io  ravviverò  con  te  il  mio  patto  , e 
conoscerai  ch'io  sono  it  Signore , 

63.  Affinchè  ti  ricordi,  ed  abbi  confusio- 
ne, e non  ardisca  di  aprir  (tocca  pella  ver- 
gogna., allora  quando  io  mi  sarò  placato  con 
te  dopo  tutte  le  cose  che  tu  facesti , dice  II 
Signore  Dio. 

adempierò  le  promesse , che  già  ti  feci  di  proteggerti , e 
favorirti,  ma  le  minacce  severe  di  desolarti,  e distrug- 
gerti, come  U predissi  per  bocca  del  mio  servo  Mosè 
Vedi  Dealer.  xxvil.,  perocché  a questo  luogo  allude  il 
Profeta. 

fio,  61.  Jfa  io  mi  ricorderò  del  pollo,  ec.  Ma  io  non  la- 
sceró  di  ricordarmi  dell’  alleanza  fatta  teco  sul  Sina  ne’ gior- 
ni di  tua  adolescenza;  e dopo  averti  punita,  U riceverò! 
penitenza,  e li  aprirò  la  via  ad  una  nuova  sempiterna  al- 
leanza: e allora,  quand' lo  stringerò  teco  questa  nuova  al- 
leanza, li  vergognerai  deile  passate  lue  scelleratezze , e 
ammirerai  la  bontà,  e carità  mia , vergendo  corn'lo  a te 
condurrò  la  Samaria  tua  sorella  maggiore  , r la  minor  so- 
rella Sodoma,  e tu  le  riceverai  come  tlglie;  e ciò  non  in 
virtù  dell’antico  patto,  ch'io  fermai  teco  per  mezzo  di 
Mosé , ma  In  virtù  della  nuova  alleanza  stabilita  da  me 
nel  sangue  di  Cristo,  per  cui  lungi  dal  disprezzare  le  genti 
tu  le  accoglierai  nella  Chiesa  come  sorelle,  e come  figlie 
le  amerai.  La  Chiesa  di  Gerusalemme  tutta  composta  di 
Ebrei  fu  (come  si  notò  piu  volte)  la  madre  di  tutte  le  al- 
tre Chiese. 

03.  affinché  ti  ricordi,  ed  abbi  confusione,  ee.  Affinché 
ricordandoli  delle  tue  precedenti  iniquità,  e vedendo,  che 
contuttociò  tu  sarai  arricchita  da  me  di  beni  grandissimi, 
tu  U confonda  dentro  di  te  ammirando  la  mia  clemenza 
nel  mandare  a te  il  mio  Unigenito  a illuminarti,  a mon- 
darti da’ peccati,  a rivestirti  della  giustizia,  anzi  ad  essere 
egli  stesso  per  te  giustizia  di  Dio , e santificazione , e re- 
denzione. Tali  cose  tu  ammirerai  in  profondo  silenzio , e 
U conoscerai  incapace  di  celebrarle  quanto  elle  meritano. 
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CAPO  IIKCIlf  ((SETTIMO 


Colla  parabola  dilli  due  aquile,  e della  vigna  predice,  che  il  re  di  Babilonia  condotto  via  il  re 
Joachim  , farà  re  Sedecia , il  quale  rompendo  l’alleanza  fatta  con  Va buchodonotor  ti  unirà  col  re 
d’  Egitto  ; onde  dal  Signore  sarà  dato  in  potere  di  .Xabuchodonosor , e condotto  a Babilonia  do- 
ve morrà. 


1.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  fne,di- 
cens: 

2.  Fili  liominis  propone  aenigma  , et  narra 
parabolani  ad  domum  Israel, 

3.  Et  dices:  Haccdicit  Dominus  Deus:  Aquila 
grandis  magnarum  alarmi),  longo  membrorum 
duclu,  piena  plumis,  et  varietale,  venil  ad  Li- 
banum , et  lulil  mcdullam  cedri. 

4.  Summilatem  frondium  eius  avulsit  : et 
transattavi  t eam  in  (erram  Chanaan,  in  urbe 
negotiatorum  posuit  illam. 

».  Et  lulit  de  semine  lerrae,  et  posuit  illud 
in  terra  prò  semine,  ut  firmarci  radiceli)  su- 
per aquas  multasi  in  superficie  posuit  illud. 

G.  Ciimque  germinasse!,  crevit  in  vineain  la- 
liorem  humili  statura,  respici  culi  bus  rarnis  eius 
ad  eain  : et  radices  eius  sub  illa  crani  : facla 
est  ergo  in  vinea,  et  fruclificavit  in  palmiles, 
et  emisit  propagines. 

7.  Et  facla  est  aquila  altera  grandis,  magnis 
alis,  mullisque  plumis:  et  ecce  vinca  ista  quasi 
miltens  radices  suas  ad  eam,  palmiles  suos  ex- 

1.  Proponi  un  enimma , e racconta  una  parabola.  So 
veote  nelle  Scritture  queste  tre  voci,  parabola,  enimma, 
proverbio  . la  strati  cosa  significano,  cioè  una  sentenza 
grave,  istruttiva,  sottile,  e oscura  proposta  spesso  per 
via  di  similitudini.  Questa  maniera  d*  istruire  era  secon- 
do U genio  degli  Ebrei. 

3,  4.  Un'  aquila  grande  di  vaile  ali,  ec.  Quest'aquila 
è Kabuchodooosor , significalo  colla  stessa  immagine  an- 
che da  Geremia  xlviii.  <o.  xux.  22.  L' aquila  ha  nel  ro- 
stro la  maestà , e la  possanza  reale , vola  più  alto  di  ogni 
altro  uccello,  e con  grandissima  rapidità,  avendo  ale 
grandissime,  le  quali  ale  sono  si  olitolo  dell' ampiezza  del- 
l’impero, come  la  varietà  de*  colori  nelle  sue  piume  di- 
nota I vari  popoli , onde  l’ esercito  di  questo  re  era  com- 
posto. 

Uenne  sul  Libano,  e portò  via  la  midolla  del  cedro. 
Pel  Libano  è intesa  qui  la  Giudea , e la  città  di  Gerusa- 
lemme, la  quale  pel  gran  numero  e per  l’altezza  delle  sue 
fabbriche  ben  potrà  assomigliarsi  a una  selva  di  fitti , e 
be’  cedri.  Venne  adunqne  Nabuchodonosor  sul  Libano, 
cioè  a Gerusalemme , e ne  portò  via  la  midolla  del  ce- 
dro, Tale  a dire  tutto  il  buono,  e caro  di  quella  città , 
vale  a dire  Jechonia  re  , e la  madre,  1 principi,  e 1 ma- 
gistrati , e di  piu  le  ricchezze  non  sol  della  casa  reale , 
ma  anche  del  tempio,  e tutto  questo  portò  a Babilonia. 
Notisi , che  midolla  di  una  cosa  dicesi  nella  Scrittura , 
Il  meglio , e piu  pregiato  della  stessa  cosa  ; cosi  midolla 
di  grano,  midolla  di  olio,  di  vino,  Il  miglior  grano,  Il 
miglior  olio,  ec.  Vedi  Dealer.  XXXIII.  14.  A'utn.  xviii.  12. 
Cosi  qui  la  midolla  del  cedro  è il  meglio  del  cedri  del 
Libano.  Strappò  la  punta  delle  tue  fiondi:  I teneri  ramo- 
scelli del  cedro  significano  i giovani  principi  della  reale 
famiglia,  e I primari  signori  dei  paese. 

Metta  terra  di  Chanaan ...  in  una  città  mercantile.  La 


1.  E il  Signore  parlottimi,  e disse: 

2.  Figliuolo  dell’  uomoj  proponi  un  enim- 
ma j e racconta  una  parabola  alla  casa  (VI- 
sraelej 

3.  Tu  adunque  dirai;  queste  cose  dice  il 
Signore  Dio:  un’aquila  grande  di  vaste  ali, 
di  membra  molto  estese  , piena  di  piume,  a 
vari  colori,  venne  sul  Libano,  e portò  via  la 
midolla  del  cedro. 

4.  Strappò  la  punta  delle  sue  f rondi , e le 
trasportò  nella  terra  di  Chanaan  , e posolle 
in  una  città  mercantile. 

B.  E prese  del  seme  di  quella  terra,  e se- 
minano in  terra , affinchè  gettasse  sua  ra- 
dice sopra  grandi  acque:  lo  seminò  terra 
terra. 

G.  E questo , avendo  germinato  , crebbe 
in  ampia  vile  , poco  elevata , li  cui  ra- 
mi si  volgeva n verso  di  quella , e le  sue 
radici  erano  sotto  di  lei.  Ella  adunque  di- 
ventò una  vigna,  e gettò  tralci > e frutti,  e 
propagini. 

7.  E fu  un’ altr’ aquila  grande,  con  vaste 
ali,  e folle  piume:  ed  ecca,  che  quella  vigna 
rivolse  le  sue  radici , e stese  i suoi  tralci  verso 

seconde  parole  illustrano  le  prime;  perocché  città  mer- 
cantile spiega  il  significato  di  Chanaan,  onde  Chananeo 
vuol  dir  mercadante,  Prov.  xxxi.  24.,  e altrove.  Or  Babi- 
lonia era  in  que’  tempi  il  piu  famoso  Emporio  di  tutto 
1’  Oriente , lo  che  è ancora  accennato  nell’  Apocalisse 
xviu.  li.  12.  ec. 

6.  E prete  del  seme  di  quella  terra , ec.  Prese  della  se- 
menza di  que*  cedri  ; prese  Sedecia  , principe  della  stirpe 
reale,  zio  paterno  di  Joachim,  e lo  costituì  re  della  Giu- 
dea , affinchè  regnasse  sopra  molto  popolo.  I,e  acque  so- 
no simbolo  de’ popoli,  Apocal.  xvn.  2.  Ma  questo  seme 
Nabuchodonoaor  lo  seminò  terra  terra , perchè  volle , che 
avesse  radici,  ma  non  profonde;  volle,  che  Sedecia  sles- 
se umile  e basso,  e perciò  gli  tolse  in  gran  parie  le  for- 
ze del  regno , e se  lo  tenne  soggetto. 

6.  E q urt(o , avendo  germinalo , crebbe  in  ampia  vite , 
poco  elevata.  Il  cedro  diventò  una  vite  : il  regno  di  Joa- 
chlm,  che  era  slmile  ad  alto  cedro  sotto  Sedecia,  fu  si- 
mile ad  una  vite,  ampia  ne’  suol  tralci , ma  bassa  ; peroc- 
ché rimase  11  regno  lo  stesso  nella  sua  estensione . ma 
spossato,  e per  cosi  dir,  senza  sangue  nelle  sue  vene. 

Li  cui  rami  si  volgevate  verso  di  quella.  Cioè  verso 
l' aquila.  Nnbtjchodonoeor  volle,  che  il  popolo  Ebreo  di- 
pendesse da’  cenni  suoi  assai  piu , che  dal  comando  di 
Sedecia.  E le  sue  radici  erano  sotto  di  lei.  E sotto  l’om- 
bra delle  all  dell’  aquila  sussistevano  le  radici  dell’  umile 
regno  giudaico,  le  radici  di  quella  vite. 

7.  E fu  un'altra  aquila  grande,  ec.  Questa  seconda 
aquila  egli  è Faraone  detto  Vapbres,  ovvero  Aprire  re 
dell’Egitto,  possente  anch’egli,  ma  non  come  Nabucho- 
donosor;  e quella  vigna  cominciò  a bramare  la  protezio- 
ne di  quel  re,  e di  essere  irrigala  dalle  feconde  acque 
del  Nilo,  e per  questo  a lui  rivolse  le  sue  radici,  • l suoi 
rami , quasi  Implorando  l' aiuto  di  lui. 
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li'iulil  ad  illuni  . ut  irrigarci  cani  de  arcolis 
germinis  sui. 

8.  In  terra  bona  super  aquas  inultas  pian- 
tala est:  ut  facial  fromJe.s , et  porlet  fruclum 
ut  sii  in  vincam  grandem. 

9.  Die  : Ilare  dieit  Dominu.s  Deus  : Ergonc 
prosperubilur  ? nonne  radices  cius  cvcllcl , et 
fructus  cius  distringi*!,  et  siecatiit  omnes  pai- 
milcs  germinis  cius,  et  arcsccl:  et  non  in  bra- 
illi» grandi,  ncque  in  popolo  multo,  ut  evellet 
cani  radicilus? 

10.  Ecce  piantata  est  : ergonc  prospcrabitur? 
nonne  eum  leligcril  eani-ventus  tircns  sieeabi- 
tur,  et  in  arcis  germinis  sui  arescelV 


11.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicrns: 

12.  Die  ad  domimi  exasperanlem  : Mescili* 
quid  ista  significcnl?  Die:  Ecce  venil  rea  Ba- 
by Ionia  in  Jcnisalcm  : et  assume!  regimi , et 
principcs  cius,  et  addurci  eos  ad  semelipsuin 
in  Babylonem. 

13.  Et  lolle!  de  semine  regni,  ferietque  eum 
co  foedus:  et  ab  co  accipiel  iusiurandurn:  sed 
et  forles  lerrac  lolle!, 

4 A.  171  sii  regnum  liumilc,  et  non  eìcvctur, 
sed  custodia!  paclum  cius,  et  scrvct  illud. 

18.  Qui  recedens  ab  co  misit  nuncios  ad 
/Egyptum  ut  darei  sibi  equos  , et  populum 
multuni.  Miimquid  prospcrabitur,  vel  consc- 
quetur  salutem , qui  ferii  liacc  ? et  qui  dis- 
solvi! pactum,  numquid  diligici? 

16.  Vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus:  quoniam 
in  loco  regis,  qui  consliluil  eum  regem,  cuius 
fccil  irri  tu  ili  iuramcnluin , et  solvit  paclum 
quod  babebal  eum  co,  in  medio  Babylonis  ino- 
rietur. 

17.  Et  non  in  cxercilu  grandi,  ncque  in  po- 
polo multo  faciet  conira  ruin  Pliarao  pracliuin  : 
in  iactu  nggeris , et  in  exstructione  vallorum  , 
ut  inlerlicial  nnimas  luullas. 

8.  La  vigna  è piantata  in  buon  terreno,  ec.  Sedecia  a 
ribrlljini  da  NalHichndonobor , e collocarsi  eoo  Faraone 
non  fu  indotto  da  necessità,  e miseria,  in  cui  si  trovasse: 
la  bontà  del  parse  assai  fertile  faceva  si , elio  il  regno  di 
Giuda  andava  ripigliando  forze,  e vigore,  per  diventare 
una  vigna  grande,  e di  gran  frutto. 

9.  Sarà  rlta  fortunata . 3 Questa  vigna  sarà  rlla  felice? 
Sederla  violando  la  fi*de  giurata  a Nalxicbodonosor  arri- 
verà egli  a ottenen'  il  suo  intento?  quest’aquila  forte,  e 
violenta  non  sterperà  ella  questa  misera  vigna  dalle  radi- 
ci , c ne  svellerà  I frutti , e darà  alle  fiamme  I suoi  tral- 
ci . e la  ridurrà  ad  essere  arido  legno?  Né  per  i ‘•eli  ialiti  ria 
vi  vorrà  grande  sforzo,  nè  grande  esercito.  Nalruehodo- 
nosor  vinto  Faraone  si  fermo  a Rrtdathn  con  parte  del 
suo  esercito,  e l’altra  parte  mandò  ad  assediare  Gerusa- 
lemme. 

10.  Se  il  vento  , che  brucia  , la  tocche ru  , cc.  Questo 


di  questa  per  essere  irrigata  da*  rivi  di  lei 
fecondanti. 

8.  La  vigna  è piantata  in  buon  terreno , c 
presso  ad  acque  copiose , affinchè  si  dilati  fron- 
deggiando, e ttorti  Irutlo  e diventi  una  vigna 
grande. 

9.  Tu  dirai:  cosi  dice  il  Signore  Dio:  sa- 
rà etto  fortunata  ? Non  sterperà  ella  ( l’  a- 
qutla  ) le  radici  di  lei , e ne  svellerà  i frut- 
ti y e ne  farà  seccar  tutti  i tralci , che  ella 
avea  gettato  , ed  ella  resterà  arido  legno  , e 
senza  che  sia  bisogno  di  gran  braccio,  nè  di 
molta  gente  per  isrhinntarla  dalie  radici ? 

10.  Ecco , che  rlla  è piantala  , ma  avrà 
ella  sorte  felice  ? Non  è egli  vero  che  se  il 
vento,  che  brucia,  la  toccherà , ella  seccherà, 
e con  lutti  i rivi,  che  la  fecondano,  diverrà 
arida  ? 

11.  E il  Signore  parlottimi,  dicendo: 

12.  Di1  alla  famiglia  cntitumace  : Non  sit- 
itele voi  quel  che  ciò  voglia  dire  ? Ecco,  che 
il  re  di  Babilonia  viene  a Gerusalemme  , r. 
prenderà  il  re  e i suoi  grandi,  e li  condurrà 
a casa  sua  in  Babilonia. 

13.  E piglierà  uno  della  stirpe  reale,  e 
farà  alleanza  con  lui,  e da  lui  riceverà  giu- 
ramento : ma  condurrà  via  anche  i valorosi 
del  paese  , 

|4.  Affinchè  il  regno  resti  basso  * e non 
s’  innalzi  , ina  osservi  , e mantenga  V al- 
leanza. 

18.  Ma  quegli  ritirandosi  da  lui  mandò 
umftasciadori  all * Egitto  per  avere  i suoi  ca- 
valli , e molte  milizie:  Sarà  egli  fortunato , 
o troverà  salute  un  che  ha  fatte  cose  tali  ? 
E uno  che  ha  rotto  I ’ alleanza  , potrà  egli 
mettersi  in  salvo ? 

16.  Io  giuro,  dice  il  Signore  Dio,  che  nel 
paese  del  re  (il  quale  tu  avea  posto  sul  tro- 
tto, e cui  ha  offeso  rompendo  il  giuramento, 
c violando  il  patto  fatto  con  lui)  nel  mezzo 
di  Babilonia  ei  morrà. 

17.  Nè  con  grande  esercita,  nè  colta  gran 
moltitudine  Faraone  verrà  a battaglia  contro 
di  lui  nel  tempo , che  si  alzerà  terra  , e si 
faranno  le  trincee  per  uccidere  molta  gente. 

vento  signillca  I Caldei,  I quali  desoleranno,  e ahbrucr- 
ranno  la  Giudea , benché  irrigata  da'  rivi  dell’  Egitto , 
cioè  aiutata  e protetta  da  Faraone. 

li,  13.  Jl  re  di  Babilonia  r iene  a Gerusalemme , e pren- 
derà il  re  ec.  Tanto  iJ  presente , corno  il  futuro  dee  qui 
intendersi,  c spiegarsi  per  lo  passalo;  perocché  eran  già 
sei  anni , che  Jechonia  era  stalo  condotto  con  multi  altri 
Ebrei  a Babilonia. 

17.  Nè  con  grande  esercito  , ni  colla  gran  moli  andine 
ce.  Il  senso  vero  di  questo  versetto  pormi  chiaramente 
sia  quello  esposto  nella  versione.  Faraone  col  suo  grande 
esercito,  culla  turba  de’ suoi  soldati  non  guerreggi’ ni.  ovve- 
ro non  fara  gran  guerra  a Nabtichodonosor,  nè  impedirà, 
che  questi  stringa  di  assedio  Gerusalemme , nel  qual  as- 
sedio dee  perire  tanta  genie,  non  sol  di  spada  , ma  an- 
che di  fante,  c di  peste , come  é dello  piu  volte  da  Ge- 
remia. 
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18.  Spreveral  cnim  iura  mento  m ut  salverei 
foedtis,  et  ecce  dedii  inanimi  snam  : el  cuti) 
omnia  liaec  feccril,  non  elTugicl. 

(9.  Proplerea  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Vi- 
vo ego,  quoniam  iuramentum  quod  sprevil,  et 
foedus  quod  praevaricatus  est,  ponain  in  caput 
eius. 

20.  * Et  cipandam  super  eum  rete  meum  , 
et  cornprehcinietffr  in  sagena  mea  : et  addu- 
cam  cuin  in  Babylonem  , et  iudicabo  cura  ibi 
in  praevarìcalione , qua  despexit  me. 

* Supr.  12.  13.;  Infr.  32.  3. 

21.  Et  omnes  profugi  eius  cum  universo  ag- 
niine suo  , gladio  cadenl  : residui  autein  in 
omnetn  ventilili  dispergenti^  : et  scietis  quia 
ego  Dominus  locutus  sum. 

22.  liaec  dicit  Doininus  Deus  : Et  sumam 
ego  de  medulla  cedri  sublimis,  et  ponam:  de 
vertice  ramorum  eius  tcnerum  distringam , et 
plantabo  super  montem  excelsuin , et  eminen- 
lem. 

23.  In  monte  sublimi  Israel  plantabo  illud, 
et  crumpcl  in  germen , et  faciet  fnictum  , et 
erit  in  ccdrum  magnam:  et  babitabunt  sub  ea 
omnes  volucres,  et  universum  volatile  sub  um- 
bra frondium  eius  nidi  fica  bi  t . 

24.  Et  scicnt  omnia  ligna  regionis,  quia  ego 
Dominus  bumiliavi  tignimi  sublime,  et  «sal- 
tavi lignum  Immite:  et  siccavi  liguum  viride, 
et  frondere  feci  lignum  aridum.  Ego  Dominus 
locutus  sum,  et  feci. 


1S.  Dà  mano  ad  un'  altra.  Porge  la  mano  a Farao- 
ne per  (are  nuova  alleanza  con  lui  contro  Nabucbotlooo» 
sor. 

20-  Ha  sprezzato  me.  Dispreizando  il  giuramento  pre- 
stalo nel  nome  mio. 

'12,  23.  Prenderò  della  midolla  del  cedro  tubiime,  ce. 
Nabuchodooosor  condotto  Joacliim  in  (schiavitù,  diede 
Il  regno  della  Giudea  a Sedecia;  ma  il  regno  di  lui  fu 
corto,  ed  egli  andò  a morire  in  Babilonia,  e non  lasciò 
di  sé  discendenza  , come  era  stalo  predetto  da  Geremia 
XX».  30. , e come  si  ripete  adesso  da  Ezechiele.  Ma  io 
(dice  Dio ) dalla  midolla  del  cedro,  cioè  dalla  stirpe  rea- 
le, dalla  vetta  de' suoi  rami,  da  Davidde  e da’ posteri 
di  lui  prenderò  un  tenero  ramoscello,  e lo  pianterò  sul 
monte  eccelso  di  Sion,  dove  getterà  sue  radici,  e prospe- 
rerà , e diventerà  un  altissimo  cedro,  cedro  di  tanta  am- 
piezza che  all’  ombra  di  esso  faranno  lor  nido  tutti  i vo- 
tatili. Questa  magnifica  profezia  non  può  applicarsi  se 
non  a Cristo,  onde  la  parafrasi  Caldea  : Prenderò  il  re , 
*1  Messia , e lo  pianterò  sul  monte  eccelso  ; e nella  stessa 


18.  Imperocché  quegli  avea  sprezzato  il  giu- 
lamento,  e rotta  l'alleanza,  ed  ecco  dà  ma- 
no ad  uh’  altra;  e dopo  aver  fatto  tutto  que- 
sto non  i scamperà. 

19.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  la 
giuro,  che  il  giuramento,  cui  egli  ha  sprez- 
zato, e l’ alleanza  che  egli  ha  violata,  i>orrò 
sul  capo  di  lui. 

20.  E stenderò  sopra  di  lui  la  mia  rete  j 
ed  et  sarà  preso  al  mio  laccio,  e io  lo  con- 
durrò a Babilonia  , ed  ivi  farò  giudizio  , di 
lui  jier  la  prevaricazione,  colla  quale  ha  sprez- 
zato me. 

21.  E tutti  i suoi  fuggitivi  con  tutte  le  sue 
schiere  periranno  di  spada,  e gli  uvanzi  sa- 
ranno spersi  a tutti  i venti  : e conoscerete  , 
che  io  il  Signore  ho  parlato. 

22.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  ma  io 
prenderò  della  midolla  del  cedro  sublime  , e 
la  porrò:  taglierò  dulia  vetta  de’  suoi  rami 
un  tenero  ramoscello,  e pianterolto  sul  monte 
alto  ed  eminente. 

23.  Sul  monte  sublime  d‘  Israele  lo  pian- 
terò, e spunterà  in  arboscello,  e fruttifiche- 
rà, e diventerà  un  gran  cedro:  e sotto  di  lui 
avranno  albergo  tulli  gli  augelli , e tulle  le 
specie  di  volutili  all'  ombra  di  lui  faranno 
lor  nido. 

24.  E gli  alberi  tutti  del  paese  conosceran- 
no, ch’io  il  Signore  ho  umiliato  t'albero  su- 
blime, ed  ho  esaltata  l'umile  pianta,  ed  ho 
seccato  il  legno  verde,  ed  ho  vestito  di  frondi 
V arido  legno.  Io  il  Signore  ho  parlato , ed 
ho  fatto. 

guisa  P intesero  anche  alcuni  maestri  Ebrei.  Questo  tene- 
ro ramoscello  tolto  dalla  midolla  del  cedro,  cioè  da  una 
vergine  della  regia  stirpe  di  David,  piantato  da  Dio  nel- 
la Chiesa,  mirabilmente  crescerà,  e diverrà  tanto  grande, 
che  sotto  la  protezione  di  lui  abiteranno,  e faranno  l 
preziosi  lor  frutti  di  huooe  opere  tutte  le  anime  fedeli, 
le  quali  dispreizate  le  cose  della  terra  colla  loro  speranza 
si  alzano  verso  del  cielo. 

24.  E gli  alberi  tulli  del  parse  er.  E tutti  gli  uomini 
vedranno  come  io  ho  umiliato  I’  albero  sublime,  cioè  Se- 
decia, e ho  esaltata  la  pianta  umile,  Joaehim,  ovvero 
Jechonia  , e ho  seccato  il  legno  verde,  lo  stesso  Sedecia 
ho  lasciato  morire  sterile,  e senza  lasciar  di  sé  venni  fi- 
gliuolo , ed  all’  arido  legno , cioè  allo  stesso  Joaehim  ho 
dato  de’  rami , cioè  de’  figliuoli , donde  verrà  il  Cristo  Si- 
gnore, e re  non  solo  della  Giudea , ma  anche  di  tutta  la 
terra.  Jechonia  nella  cattività  generò  Salathiel , Salathiel 
generò  Zorohabel  figura  di  Cristo,  perchè  gli  Ebrei  ricon- 
dusse dalla  cattività  di  Babilonia  a Gerusalemme,  ed  uno 
de’  progenitori  di  Cristo  secondo  la  carne. 


CAPO  DECIMOTTAVO 

Dice,  che  i figliuoli  non  porteranno  V iniquità  dei  padri , ni  viceversa:  ma  ciascuno  porterà  la  pro- 
pria iniquità : che  se  V empio  /ara  penitenza,  sarà  salvato:  e il  giusto  se  la  giustizia  abbandona, 
sarà  condannalo  : esortazione  alla  penitenza,  e al  cangiamento  di  cuore. 


1.  El  facili»  est  scrino  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

2.  Quid  esl  quod  inlcr  vos  parabolani  ver* 

Bibbia  Voi.  II. 


1 .EU  Signore  parlommi , dicendo : 

2.  Per  qual  motivo  tra  voi  netta  terra  d’I- 
90 
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litis  in  prorerbium  islutl  in  terra  Israel , di- 
cenles  : * Patres  contener  un  t uva  ni  acerba  m , 
et  dentes  filiorum  obstupcscunt  ? 

* Jer.  31.  29. 

3.  Vivo  ego , dicit  Dominus  Deus , si  erit 
ultra  vobis  parabola  liacc  in  proverhiuin  in 
Israel. 

H.  Ecce  omnes  animac,  meae  sunt:  ut  ani- 
ma patria , ita  et  anima  filii  mea  est:  anima  , 
quac  pcccaverit , ipsa  morietur. 

B.  Et  vir  si  fuerit  iuslus , et  fecerit  nidi- 
cium,  et  iustiliam, 

0.  In  otonlibiis  non  comcdcrit,  et  octilos  suos 
non  levaveril  ad  idola  donius  Israel  : et  uxo- 
reui  prosimi  sui  non  violaveril,  et  ad  niulie- 
rem  inenslruatani  non  accesserit: 

7.  Et  hominem  non  conlristaverit  : pignus 
debitori  reddideril , por  vim  niliil  rapucril  : * 
panem  simili  esurienli  dederit,  et  nuduni  ope- 
rueril  vestimento  : 

• /sai.  B8.  7^  Mail.  2B.  ftB. 

8.  Ad  usuram  non  commodaverit , et  am- 
plins  non  acceperit:  ab  iniquitate  averlerii  ma- 
mini  suam,  et  iudicium  verum  feceril  inler  vi- 
ruin,  et  vi  rum: 

9.  In  praeceptis  meis  ambiilaveril,  et  iudicia 
mea  custodicril  ut  facial  veritatem:  hic  iuslus 
est,  vita  vivet,  ait  Dominus  Deus. 


2,  3.  I padri  ( voi  dite)  mangiarono  uva  acerba,  ec. 
Questo  dettato  legge*!  in  Geremia  xxxi.  Ut».  Thrcn.  v.  7., 
e vuol  dire  , come  spone  qui  il  Caldeo:  I padri  peccarono  , 
e son  flagellati  i figliuoli.  Potè  adunque  divenir  come 
proverbio  tra’  Giudei  questa  maniera  di  parlare  dal  sentirsi 
dire  da'  ProfeU,  che  il  regno  di  Giuda  sarebbe  andato  In 
rovina  pei  peccati  di  Manasse,  come  pe’  peccali  di  loro  - 
Imam  era  stato  distrutto  il  regno  d’ Israele.  E vari  esem- 
pi di  figliuoli  puniti  per  la  Iniquità  de’  padri  si  leggono 
nelle  Scritture,  «ancora  sta  scritto:  Io  sono  il  Dio  zela- 
tore , che  visito  i peccati  de ’ padri  sopra  i loro  figliuoli 
fino  alla  terza,  e quarta  generazione  di  coloro,  che  mi 
odiano,  Exod.  xx.  5.  Vedi  ancora  2.  Reg.  xxiv.  Anni, 
xxxi.  17.  Jos.  vi.  17.  SI.  Ma  adesso  il  Signore  dice  a’  Giu- 
dei: Io  giuro , che  questa  parabola  non  sarà  più  per  voi 
un  proverbio  in  Israele:  le  quali  parole  possono  avere 
ambedue  questi  sensi  ; primi» . io  giuro , che  voi  non  po- 
trete piu  giustamente  aver»»  iu  bocca  questa  parabola  : 
secondo,  io  giuro,  ebe  se  voi  vorrete  seguitare  a scusar- 
vi con  questo  dettato  , lo  severamente  vi  punirò:  e I'  uno, 
e l’altro  senso  convengono  rolla  spoetatone  di  questo  luo- 
go , che  io  crederei  esser  questa.  Dio  per  ritenere  con  fre- 
no piu  forte  il  popol  suo  dal  peccare,  avea  minacciato  di 
punire  i peccati  de’ padri  sopra  I figliuoli  loro,  e I lor 
discendenti , e adempie  talora  esattamente  questa  minac- 
cia. Adesso  poi  affinchè  gli  Ebrei  non  abusassero  di  que- 
sto dettato  per  credere , clic  non  pe’  propri , ma  per  gli 
altrui  peccati  si  trovassero  involti  nelle  calamità,  onde 
erano  oppressi , dice , che  riguardo  ad  essi , e allo  stato 
loro  non  ha  luogo  lo  stesso  dettalo , perché  le  loro  scel- 
leratezze di  tali  gastighi  ed  anche  di  gasliglii  molto  mag- 
giori erano  degne.  In  un  senso  allegorico  questo  parole 
del  Profeta  si  avverarono  nella  nuova  legge,  quando 
senta  riguardo  alcuno  a’  precedenti  peccali  de’  padri 
fornii  chiamati  e i Giudei,  e i Gentili  alla  grazia  ed  alla 
salute  per  Gesù  ('.risto , r nel  lavacro  di  rigenera/ione 
formi  mondali  dal  peccato  originale,  che  è come  I*  uva 
acerba  mangiata  da  Adamo , (ter  cui  si  allegarono  i denti 


sraete  avete  convertito  in  proverbio  questa  si- 
militudine : i padri  ( voi  dite  ) mangiarono 
uva  acerba , e si  sono  allegati  i denti  a * fi- 
gliuoli? 

3.  Io  giuro , dice  il  Signore  Dio , che  que- 
sta parabola  non  sarà  più  per  voi  un  pro- 
verbio in  Israele ; 

K.  Imperocché  tulle  le  anime  sono  mie  J 
conte  Vnnitna  del  padre , euri  anche  V anima 
del  figliuolo  è mia:  l’anima,  che  avrà  pec- 
cati»,  ella  perirò. 

B.  E se  un  uomo  sarà  giusto , e viverà  se- 
condo il  diritto  f e giusto ; 

6.  A'on  farà  banchetto  su  i monti,  e non 
alzerà  i suoi  occhi  agV  idoli  delia  casa  d*  I- 
sraele,  e non  violerà  la  moglie  del  suo  jnros- 
simoj  e non  si  appresserà  alla  propria  mo- 
glie in  tempo  di  sua  incomodità: 

7.  E non  offenderà  alcun  uomo  j renderà 
il  pegno  al  debitore  j non  rapirà  per  forza 
V altrui ; farà  parte  del  proprio  pane  all* af- 
famato, e rivestirà  V ignudo: 

8.  Non  presterà  ad  usura,  e non  riceverà 
più  del  datoj  ritrarrà  la  sua  mano  dall * ini- 
quità, e retto  giudizio  pronunzierà  tra  uomo 
e uomo: 

9.  Camminerà  ne’ miei  precetti , ed  osser- 
verà le  mie  leggi  per  operare  secondo  la  ve- 
rità : questi  è giusto , avrà  vita , dice  il  Si- 
gnore Dio. 

di  tutti  I figliuoli  di  lui . che  nacquero  tatti  peccatori , 
perchè  tutti  in  lui  peccarono. 

4.  Tutte  le  anime  sono  mie;  ec.  Io  sono  creatore,  e Signo- 
re delle  anime  de’ figliuoli , come  di  quelle  de’ padri; on- 
de nissuno  creda,  che  poi  peccati  de*  padri  lo  talor  pu- 
nisca i figliuoli , come  fa  un  giudice  debole  e Impotente, 
che  sfoga  il  suo  sdegno  sopra  quelli,  eh’  ei  può  tenere  a 
ragione , e altri  lascia  impuniti . perchè  non  ha  forze  ab- 
bastanza da  farsi  temere  da  tutti.  Io  adunque  punirò  I 
padri  pe’  lor  peccati , punirò  ngualmente  pel  propri  loro 
peccati  I figliuoli , e chiunque  il  male  avrà  fatto , avrà  da 
me  il  male,  cioè  la  pena.  Anche  queste  parole  nel  senso 
accennato  qui  avanti  possono  intendersi  della  distinzione 
tra  Ebreo,  e Gentile,  tolta  da  Cristo,  il  quale  come  Si- 
gnore di  tutte  le  anime,  le  nma  tutte,  e vuole,  che  giun- 
gano alla  salute,  e per  tutte  diede  il  sangue  e la  vita 
onde  ad  esse  nè  per  essere  ammesse  nel  numero  de’  suol 
figliuoli , nè  per  arrivare  all’  eterna  salute  non  nuocerà 
l’Ingiustizia,  e l’Iniquità  de’  padri  loro,  come  la  giosU- 
zla  de*  tigli  non  salverà  l padri  dal  gasligo  eterno,  quan- 
do co’  loro  peccati  lo  abbiano  meritalo. 

6.  Non  farà  banchetto  su  i monti,  ec.  Be’  luoghi  eccelsi 
< rammentati  tante  volte  nelle  Scritture  ) si  offerivano  ostie 
a’  falsi  dei , e delle  carni  laccasene  solenne  banchetto , e 
la  partecipazione  a tali  banchetti , e il  mangiare  di  quel- 
le ostie  era  II  compimento  della  idolatria , come  notò  s. 
Girolamo.  Sono  notate  in  questo,  e ne’  seguenti  versetti 
le  virtù , che  Dio  esige  da  quelli  che  vogliono  piacere  a 
lui.  E non  si  appresserà  alta  propria  moglie  ec.  S.  Ago- 
stino. Quaest.  64.  in  Inerii,  osserva  che  questo  precetto 
è di  quelli,!  quali  anche  nel  tempo  del  Nuovo  Testamen- 
to...sono  indubitatamente  da  custodirsi,  mentre  da  Eze- 
chiele tra  que' peccati , che  sono  manifesta  iniquità , si 
conta  r appressarsi  alla  propria  moglie  ec.  (ili  stessi  Gen- 
tili col  solo  lume  naturale  videro  esser  contrario  alla  ret- 
ta ragione  quello,  che.  Dio  proibì  nella  sua  legge  ( Lerit. 
X\.  18.)  e la  Chiesa  In  moltissimi  canoni. 

7.  Renderà  il  pegno  ni  debitore.  Intende  del  pegno , di 
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10.  Quoti  si  genucrit  filium  l.i  troncai  efFun- 
tlentcm  sanguinerei,  el  fecerit  unum  de  islis: 

11.  Et  liaec  quidem  omnia  non  facientem  , 
sed  in  montibus  comedcntem,  et  uxorem  pro- 
simi sui  polluentem: 

12.  Kgcnum,  et  pauperem  con Irislan leni,  ra- 
pienlem  rapinas,  pignus  non  retldenlem,  et  ad 
idola  levantem  oculos  silos,  abominalionem  fa» 
cienlem: 

15.  Ad  usuram  dantcm,  el  amplius  accipien- 
tem  : numquid  vivet?  non  vivet:  cum  universa 
liaec  detestanda  fecerit , morie  moricliir , san- 
guis  eius  in  ipso  erit. 

4 A.  Quod  si  genuerit  fi  Unni  , qui  videns  o- 
mnia  peccata  patris  sui  quae  fecit , limucrit , 
et  non  fecerit  simile  eis: 

15.  Super  inontes  non  comcderil,  et  oculos 
silos  non  levavcrit  ad  idola  domus  Israel , et 
uxorem  prosimi  sui  non  violaveril: 

16.  Et  virum  non  contrista veril,  pignus  non 
retinuerit , et  rapinar»  non  rapnerit  ; panem 
smini  esurienti  dederit , et  nudum  operuerit 
vestimento: 

17.  A pauperis  ini  uria  avcrlerit  manum  snam, 
usuram,  et  superabundantiam  non  acceperit, 
iudicia  mea  fecerit , in  praeccptis  meis  ambu- 
laverit  : liic  non  morietur  in  iniquilate  patria 
sui,  sed  vita  vivet. 

18.  Paler  eius  quia  catumnialus  est,  et  vini 
fecit  fratri , et  malum  opera lus  est  in  medio 
populi  sui,  ecce  mortuus  est  in  iniquilate  sua. 

19.  Et  dicitis:  Qua  re  non  portavit  filius  ini- 
quitatem  patris?  Videlicet,  quia  Alias  iudicioni, 
et  iustitiam  operatus  est,  oinnia  graecepla  mea 
cuslodivit,  et  fecit  illa , vivet  vita. 


20.  * Anima  , quae  peccaverit , ipsa  morie- 
tur:  filius  non  portabil  iniquitatem  patris,  et 
paler  non  portabil  iniquitatem  filii:  iustitia  iu- 
sti  super  eum  crii , et  impietas  impii  erit  su- 
per eum. 

• Deuter.  2A.  16.;  A.  Rey.  IA.  6.;  2.  Par.  25.  A. 

21.  Si  autein  impius  egerit  poenitentiam  ab 
omnibus  peccalis  suis , quae  operatus  est , et 
cuslodicrit  omnia  praecepta  mea,  et  fecerit  iu- 
dicium  , el  iustitiam  : vita  vivet , el  non  mo- 
neti! r. 

22.  Omnium  iniquilatum  eius,  quas  opcra- 
lus  est,  non  recordabor:  ili  iustitia  sua,  quam 
operatus  est,  vivet. 

cui  il  debitore  povero  ha  assolata  necessita , onde  coman- 
dò il  Signore,  che  M per  esempio  il  creditore  ha  avuta 
per  pegno  una  coperta  da  letto  , la  renda  al  povero , che 
altra  non  ne  ha  da  coprirei,  la  renda,  dico,  avanti  not- 
te , F.xod.  xxii.  20. 

VI.  Di  tulle  le  iniquità,  che  egli  ha  commesse,  non  avrò 
più  memoria.  Tonto  è lungi  dal  vero  , che  i peccati  dei 


10.  Oie  se  egli  ami  generato  un  figli  unto 
ladrone , omicida  , e che  abbia  fatta  una  di 
queste  cote  j 

11.  E non  tutte  le  abbia  fatte,  ma  ban- 
chetti su'  monti , e violi  la  moglie  del  suo 
proxxlmo, 

42.  Offenda  il  pìccolo,  e il  parerò,  faccia 
rapine  , non  renda  il  pegno , alzi  gli  occhi 
suoi  a'  simulacri,  commetta  abbonii nazioni, 

.15.  Dia  ad  usura,  e riceva  più  del  dato, 
averà  egli  vita?  Non  avrà  vita.  Avendo  fatto 
tutte  queste  detestabili  cose  * egli  certamente 
morrà,  il  suo  sangue  sarà  sopra  di  lui. 

4 A.  Che  se  questi  avrà  un  figliuolo  , il 
quale  veggendo  tutti  i peccati  commessi  dal 
jmdre  sito,  averà  timore , e non  lo  imiterà 
in  questi t 

15.  Non  banchetterà  su' monti , e non  al- 
zerà gli  occhi  a ’ simulacri  della  casa  d‘  I- 
sraele , e non  violerà  la  moglie  del  suo  pros- 
simo, 

10.  E non  offenderà  alcun  uomo,  non  ri- 
terrà il  pegno , non  farà  rapine  , darà  del 
suo  pane  all'  affamato,  e rivestirà  l’ ignudo; 

47.  Conterrà  la  sua  mano  dal  fare  al  po- 
vero ingiuria,  non  prenderà  usura,  nè  il  so- 
prappiù,  osserverà  le  mie  leggi , e cammine- 
rà ne'  miei  precetti , questi  non  morrà  pel- 
l' iniquità  del  padre  suo,  ma  avrà  vita. 

48.  //  padre  di  lui,  perchè  fu  calunniato- 
re  , e fece  violenza  al  fratello , e peccò  in 
mezzo  al  suo  popolo , egli  è morto  per  la 
sua  iniquità. 

49.  E voi  dite:  per  qual  motivo  non  ha 
portato  il  figliuolo  lJ  iniquità  di  suo  padre  ? 
Certamente  perchè  il  figliuolo  ha  operalo  se- 
condo la  legge , e secondo  la  giustizia , ha 
osservati  tutti  i miei  precetti,  e gli  ha  adem- 
piuti, avrà  vita. 

20.  L' anima  , che  avrà  peccato , ella  pe- 
rirà : il  figliuolo  non  porterà  l' iniquità  del 
padre , e il  padre  non  porterà  l’iniquità  del 
figliuolo.  La  giustizia  del  giusto  sarà  sul  capo 
di  lui ; e sul  capo  dell'  empio  sarà  la  empietà 
di  lui. 

21.  Ma  se  V empio  farà  penitenza  di  tutti 
i peccati  j che  ha  fatti , e osserverà  tutti  i 
miei  precetti  * e opererà  secondo  l * equità , 
e secando  la  giustizia , averà  vita  j e non 
morrà. 

22.  Di  tutte  le  iniquità,  che  egli  ha  com- 
messe, non  avrò  più  memoria : nella  giusti- 
zia, ch'egli  ha  esercitata,  avrà  vita. 

padri  ridondino  sopra  i figliuoli , che  anzi  ae  V empio 
iateaso  farà  penitenza,  Dio  dice , che  non  ai  avrò  più  me- 
moria de'  tuoi  peccali.  S.  (orniamo.  Non  porterà  adunque 
il  figliuolo  l’ iniquità  del  padre  (vere.  20.  ).  Può  ben  acca- 
dere, e sovente  anzi  avviene,  che  il  figliuolo  innocente 
venga  a patire , e patire  ancor  grandemente  pelle  Iniquità 
del  padre  suo  cattivo  ; ma  I patimenti  del  figliuolo  Inno- 
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23.  * ì\ (illiquidi  yoliintalis  mcae  est  mors  im- 
pii, dicil  Dominus  Deus,  et  non  ut  converta- 
tur  a viis  suis,  et  vivai? 

* Infr.  32.  et  33.  11^  2.  Pet.  3.  9. 

24.  Si  autem  averterit  se  iustus  a iustitia 
sua,  et  feccrit  iniquilatcm  sccundum  omnes  a- 
bominaliones,  quas  operari  snlcl  impius,  nurn- 
quid  vivel?  omnes  iustitiae  eius,  quas  fcccrat, 
non  Pecordabuntur  : in  praevaricalionc  , qua 
praevaricalus  est,  et  in  peccalo  suo,  quod  pec- 
cavi!, in  ipsis  niorietur. 

23.  Et  dixislis  : Non  est  aequa  via  Domini. 
Audile  ergo  domus  Israel  : Numqnid  via  mea 
non  est  aequa,  et  non  magis  viac  vcslrae  pra- 
vac  sunt? 

23.  Cum  enim  averlerii  se.  iustus  a iustitia 
sua  et  fccerit  iniquilatcm,  moriclur  in  eis:  in 
iniuslilia,  quam  o|>eralus  est,  morictur. 

27.  Et  cum  averlerii  se  impius  ab  impielatc 
sua,  quam  operatus  est,  et  fccerit  iudicium,  et 
iusliliam  : ipsc  animani  suam  vivifieabit. 

28.  Considerans  enim , et  avertens  se  ab  o- 
ninibus  iniquilatibus  suis,  quas  operatus  est, 
vita  vivel,  et  non  morielur. 

29.  Et  dicunt  dii  Israel:  Non  est  aequa  via 
Domini.  Numquid  viae  meae  non  sunt  acquae, 
Domus  Israel,  et  non  magis  viae  vcslrae  pra- 
vae? 

30.  Idcirco  unumquemque  inxta  vias  suas  iu- 
dicalto,  Domus  Israel,  * ail  Dominus  Deus.  Con- 
vertimini , et  agite  pocnitentiam  ab  omnibus 
iniquilatibus  vestris:  et  non  erit  vobis  in  rni- 
naiu  iniquilas.  * Matth.  3.  2.}£.hc.  3.  3. 

3! . Proiicite  a vobis  omnes  praevaricationes 
veslras,  in  quibus  prevaricati  eslis,  et  facile 
vobis  cor  novum,  et  spirilum  novum:  ctquarc 
inoriemini  domus  Israel? 

32.  * Quia  nolo  mortemi  morientis,  dicit  Do- 
minus Deus,  revertimini,  et  vivile. 

# Supr.  23.$  Infr.  33.  ll.$  2.  Pet.  3.  9. 

cente,  e giusto  non  sono  pena,  o vendetta  di  Dio,  ma 
dono,  e lieneftzio  di  lui,  perchè  mandati  ad  esercitare  la 
virtù  del  Urlinolo,  ad  accrescergli  il  inerito,  e per  con- 
seguenza la  gloriosa  ricompensa  ne’  cieli. 

25-27.  E ella  forte  la  mia  via,  che  non  è giusta  , ec. 
Da  tutta  la  serie  del  ragionamento  di  Ezechiele  in  questi 
versetti,  egli  apparisce,  clic  pareva  duro  a molli  degli 
Ebrei , che  Dio  per  ragione  del  peccalo  commesso  dal 
giusto  il  condanni  sen/a  aver  riguardo  alla  vita  buona 
menata  da  lui  per  lo  passalo,  e rimuneri  l’empio  pel 
Impiic  fatto  nel  line,  senza  badare  ai  molti  peccaU , ch’ei 
fece  per  I' avanti.  A quelli , che  in  ciò  trovavano  da  ri- 
dire contro  la  giustizia  del  Signore,  risponde  il  Profeta 
eoi  ripetere  la  stessa  verità  e la  stessa  dottrina,  perchè 
la  giustizia  di  Dio  si  in  questa  come  in  tutte  le  altre 
cosi*  è si  chiara,  e paini  te,  che  non  ha  bisogno  di  argo- 
menti per  essere  dimostrata.  Il  discorso  adunque  del  Pro- 
feta è slmile  a quello  di  un  oratore  antico,  il  quale  ac- 
cusando uno  con  dire:  Uccidesti  tua  madre,  nè  sapendo 
cosa  dirsi  di  piu  grave  e atroce , soggiunse  : Che  dirò  io 
di  più ? Uccidesti  tua  madre.  Cosi  il  Profeta:  voi  dite, 
che  le  vie  del  Signore  non  sono  giuste.  E lo  vi  dico,  che 
le  vie  del  Signore  son  giuste;  e storte  e perverse  le  vo- 


23.  Voglio  io  forse  la  morte  dell ’ empio , 
dice  il  Signore  Dio,  e non  ansi  eh'  et  si  con- 
verta dal  suo  mal  fare  » t viva  ? 

24.  Ma  se  il  giusto  si  ritirerà  dalla  sua 
giustizia , e peccherà  secondo  le  abbomina sig- 
ili, che  suol  commettere  l’empio , averà  egli 
la  vita?  Tulle  le  opere  giuste,  che  egli  avea 
falle  , saranno  dimenlicafe  J nella  prevarica- 
zione , in  cui  è caduto , e nel  suo  peccato,  che 
ha  fatto,  egli  perirà. 

23.  E voi  avete  detto:  La  via  del  Signore 
non  é retta.  Udite  adunque,  o casa  d‘ Israe- 
le. È ella  forse  la  mia  via,  che  non  è giu- 
sta, e non  piuttosto  le  vostre  vie  sono  storte? 

26.  Imperocché  quando  il  giusto  si  ritirerà 
dalla  sua  giustizia  , e peccherà  , morrà  net 
peccato:  nell'ingiustizia,  che  ha  commessa, 
egli  morrà. 

27.  E quando  i empio  si  ritirerà  dalla  em- 
pietà , e dal  peccato  che  ha  fatto , e prati- 
cherà l'equità  e la  giustizia,  ei  renderà  vita 
alt  anima  sua  ; 

28.  Imperocché  se  egli  torna  in  se  stesso, 
e.  si  ritira  da  tulle  le  iniquità , che  ha  fatte , 
averà  vita,  e non  morrà. 

29.  E i figliuoli  d‘  Israele  dicono  : Non  è 
retta  la  via  del  Signore.  Non  son  forse  rette 
le  mie  vie,  o casa  d’ Israele , o piuttosto  non 
sono  storte  le  vie  vostre? 

30.  Per  questo,  o casa  d' Israele , io  giu- 
dicherò ciascheduno  secondo  le  sue  vie,  dice 
il  Signore  Dio.  Convertitevi,  e fafè  penitenza 
di  tutte  le  vostre  iniquità,  e la  iniquità  non 
sarà  vostra  rovina . 

31.  Gettate  lungi  da  voi  tutte  le  prevari- 
cazioni, che  avete  commesse,  e fatevi  un  cuor 
nuovo , e uno  spirito  nqoro  : e perché  mor- 
rete voi,  o casa  d’Israele? 

32.  Imperocché  io  non  voglio  la  morte  di 
colui  che  si  muore , dice  il  Signore  Dio:  con- 
t lenitevi,  e vivete. 

aire;  Imperocché  quando  il  giusto  si  ritirerà  dalla  sua 
giustizia  . . . morrà  nel  peccato.  E quando  l’empio  si 
ritirerà  dalla  empietà  ...  ri  renderà  cita  alt’  anima  sua. 
Ecco  lutto  quello,  che  dee  rispondersi  agli  empi,  I quali 
accecati  da’ loro  pregiudizi  ardiscono  talora  d’intaccare 
le  opere  di  Dio  , e di  bestemmiare  quel  eh’  ei  non  in- 
tendono. Dio  è verace  e giusto,  e I'  uomo  e menzogna  e 
peccato. 

31,  32.  Fatevi  un  cuor  nuora  ec.  t notata  la  libertà 
deli’  arbitrio  illuminato  , e aiutalo  dalla  grazia  a elegge- 
re, e volere  il  bene;  onde  è tanto  vera  questa  esortazione: 
fatevi  un  cuor  nuovo , amie,  è giusta,  e santi  quella  pre- 
ghiera: Crea,  o Dio,  in  me  un  cuore  mondo,  Ps.  L.  II. 
E perchè  morrete  voi , o casa  d’ Israele  : vale  a dire  : e 
perchè  potendo  voi  vivere,  vorrete  morire?  E perchè  po- 
tendo voi  col  mio  aiuto  ben  vivere,  e non  peccare,  vor- 
rete voi  peccare  , c perire?  Perocché  quanto  al  mio  vo- 
lere, lo  vi  dissi , e vi  ripeto,  ch’io  non  amo  la  morte 
del  peccatore,  il  quale  da  se  stesso  si  uccide  col  suo 
peccato.  E se  lo  stesso  offeso , e provocalo  da’  vostri  pec- 
cali , pur  mhi  tuttora  inri  ina  ti  salmo  a favorire  la  vostra 
causa , ed  a salvarvi , per  qual  motivo  vorrete  voi  la  per- 
dizione, c la  morte  vostra? Couvertitevi  adunque  e vivete. 
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CAPO  DECIMONONO 


Cotta  parabola  tifila  li  attrita , e de'  lioncini  descrive  la  cattivila  de’  principi  di  (linda  : e colla  para- 
bola della  vigna  coltivata  con  grande  studio,  e dipoi  desolata  e distrutta , Jlgura  la  passata  feli- 
cità, e la  presente  miseria  di  Gerusalemme. 


1.  Et  tu  assume  planctuni  super  principia 
Israel, 

2.  Et  ilici*  : Quare  inaler  tua  lencna  inter 
leones  cubavi!,  in  medio  Icunculorum  enutrivit 
catul os  $uos? 

5.  Et  eduxil  unum  de  Icuncuiis  suis,  et  leo 
faclus  est,  et  didicil  ca|»ere  praedam,  liominem- 
que  comedere. 

il.  Et  audicnuil  de  co  gcntcs,  et  non  absque 
vuliierilius  suis  ceperunt  cum,  et  adduxerunt 
eum  in  calenis  in  terrani  /Egypli. 

fl.  Quae  cum  vidisset  quoniaai  infirmata  est, 
et  periit  exspeclatio  eius:  tulit  unum  de  leun- 
culis  suis,  Iconem  conslituit  eum. 

fl.  Qui  incedcbat  intcr  leones,  et  faclus  est 
leo:  et  didicit  praedam  capere , et  liomines  de- 
corare: 

7.  Didicit  viduas  facorc,  et  civilatcs  eorum 
in  disertimi  adducete:  et  desolata  est  terra,  et 
pleniludo  eius  a voce  rugitus  iliius. 

8.  Et  convencrunt  adversus  eum  gentes  un- 
dique  de  provinciis,  et  expanderunt  super  cum 
rete  suum,  in  vulneribus  earura  captus  est. 

9.  Et  miserunt  eum  in  caveam , in  cateuis 
adduxerunt  eum  ad  regem  Babylonis  : mise- 
runtque  eum  in  carccrem,  ne  audiretur  vox 
eius  ultra  super  montes  Israel. 

10.  Matcr  tua  quasi  vinca  in  sanguine  tuo 
super  aquam  piantata  est:  fructus  eius,  et  fron- 
de* eius  creverunt  ex  aquis  multis. 


1.  Mena  duolo  per  i principi  d' Israele.  Intende  i prin- 
cipi discesi  da  Josia,  e parla  in  primo  luogo  di  Joachaz  , 
e di  Jechonia  ; indi  di  Sededa,  cotto  del  quale  fu  presa, 
e dala  alle  riamine  Gerusalemme , e il  tempio. 

2.  Per  qual  ragione  la  madre  vostra,  la  lionessa,  ec. 
l-a  lionessa  eli' è Gerusalemme  madre  di  ciascuno  di  que- 
sti principi,  onde  dice  matcr  tua , che  noi  per  maggior 
chiarezza  abtiiam  tradotto  madre  vostra.  Il  senso  di  que- 
sto versetto  è tale:  come  inai  e egli  avvenuto,  chp  la  ma- 
dre vostra  sia  divenuta  qual  lionessa,  la  quale  tra’  liooi 
vivendo  abbia  partoriti,  e allevali  de'  I lotici  ni , e dipoi 
ad  uno  ad  uno  le  son  rapili  e uccisi  ? Nella  stessa  guisa 
Gerusalemme,  che  intrepida  qual  lionessa  ci  sostenne  in 
mezzo  a'  principi  delle  vicine  nazioni , partorì  ed  educò 
de’  princìpi , che  In  poco  tempo  le  furon  tolti. 

3.  t.  E de'  suoi  lioncini  uno  ne  innalzò,  ec.  Questo  pri- 
mo lioncino  è Joachaz  < detto  anche  Sellum)  uno  dei  fi- 
gliuoli di  Josia.  Joachaz  dopo  la  morte  di  Josla  fu  messo 
sul  trono , e ben  presto  cominciò  a ruggire , e a infierire 
qual  Itone,  e divenuto  odioso  a Dio  e agli  uomini  il  Si- 
gnore lo  diede  in  potere  del  re  d’  Egitto,  da  cui  fu  messo 
in  catene,  e mandato  in  Egitto  dopo  tre  soli  mesi  di  re- 
gno. Perocché  il  re  d’  Egitto  era  stato  disgustato  della 
elezione  di  Joachaz  fatta  senza  suo  consenso.  11  Profeta 
accenna , che  Joachaz  fece  buona  difesa  , mentre  dice  , 
che  le  nazioni  lo  presero,  ma  non  senza  rilevarne  delle 
ferite:  la  qual  circostanza  non  è scritta  ne’ libri  de’ re. 


1.  Ma  tu  metta  duolo  per  i principi  W I- 
srutle , 

2.  E dirai:  Per  qual  ragione  In  madre  vo- 
stra, la  lionessa , si  pose  n giacere  tra' leo- 
ni, e in  mezzo  <T  Noticela  allevò  i suoi  parti ? 

3.  E de' suoi  lioncini  uno  ne  innalzò,  e di- 
venne tinne , e apparò  a rapire  la  preda,  e 
mangiare  gli  uomini. 

h.  E se  ne  sparse  la  fama  traile  nazioni, 
e queste  non  senza  rilevarne  delle  ferite  lo 
presero,  e in  catene  il  condussero  nella  terra 
d‘  Egitto. 

K.  Ma  ella  vedendosi  priva  del  suo  soste- 
gno , e che  era  perita  la  sua  speranza  , si 
die ’ a rilevare  un  altro  de ’ suoi  leoncini , e 
ne  fece  un  None. 

6.  Ed  egli  andava  insieme  co’ leoni , e di- 
ventò None,  e imparò  a rapir  la  preda,  e a 
divorare  gli  uomini : 

7.  Imparò  a far  delle  vedove , e a diser- 
tar le  città,  e al  tuono  de’  suoi  ruggiti  restò 
la  terra  vota  de’ suol  abitatori. 

8.  E si  adunarono  le  genti  da  tutte  le  pro- 
vincia contro  di  lui , e gli  tesero  agguati , e 
con  scambievoli  ferite  lo  pigliarono. 

9.  E lo  misero  in  una  gabbia  .*  e lo  con- 
dussero incatenato  al  re  di  Babilonia , e lo 
rinchiusero  in  una  prigione,  affinchè  non  si 
udisse  più  la  sua  voce  su’  monti  d*  Israele. 

10.  La  madre  vostra  come  una  vite  nel 
sangue  rostro  fu  piantata  lungo  le  acque  : 
sulle  motte  acque  sono  cresciuti  i suoi  frutti, 
e le  frondi. 

b—' 7.  Si  diè  a rilevare  un  altro  de*  suoi  leoncini , ec. 
Sul  trono  di  Giuda  fu  messo  dal  re  di  Egitto  Joachim 
fratello  di  Joachaz,  il  quale  regnò  undici  anni,  4.  Erg. 
xxin.  31.  ec.  Ma  di  questo  re  non  fa  motto  il  Profeta 
forse  perchè  era  stato  Innalzato  al  trono  non  da’  Giudei , 
ma  da  uu  re  straniero,  e passa  qui  a Jechonia  suo  fra- 
tello fatto  re  dagli  Ebrei , e ne  dipinge  il  carattere  vio- 
lento e crudele  . tanto  violento  e crudele , che  fc’  fuggi- 
re dalla  loro  patria  molti  de’  cittadini , e molti  ne  ucci- 
se, come  dice  il  Profeta. 

»,  9.  E zi  adunarono  le  genti  ec.  Sto  11  Profeta  sulla 
metafora  del  lione  , e siccome  quando  un  lione  furioso 
assalisce  uomini  e animali  in  una  campagna,  si  unisce 
gran  numero  di  cacciatori , I quali  con  ogni  Industria  si 
studiano  di  prenderlo,  cosi  dice,  che  l’esercito  de* Cal- 
dei composto  di  varie  nazioni  si  uni  per  assediare  Jecho- 
nia in  Gerusalemme,  e lo  presero,  e legato  il  condussero 
al  re  di  Babilonia,  e fu  messo  In  prigione,  come  un  lio- 
ne preso  si  chiude  in  una  gabbia  quando  può  aversi  vi- 
vo. (osi  non  si  udì  più  la  voce,  cioè  il  ruggito  del  llooe 
Jechonia  sul  monti  d’ Israele. 

IO.  madre  vostra  come  una  vite  nel  sangue  vostro 
ec.  Quello  che  precede  riguarda  le  passale  calamità  dei 
principi  di  Giuda  : adesso  poi  si  parla  di  quello , che  av- 
verrà a Sederla  ultimo  re  di  Gerusalemme . la  quale  fu 
paragonala  di  sopra  a una  lionessa,  e qui  a una  vite 
Quelle  parole  , nel  vostro  sangue , fanno  della  oscurità  ; 


jitized  by  Google 


718 


EZECHIELE  CAI».  XIX 


11.  Et  farine  anni  ei  virane  solidae  in  sce- 
pira  iloininanlium , et  cxallata  est  statura  cius 
inter  frondes:  et  vidit  allitudinom  suam  in  mul- 
litudine  palmiluin  suorum. 

12.  Et  evulsa  est  in  ira,  in  terramque  proie- 

cta  , * et  ventus  urens  siccavil  fruclum  eius  : 
marcucrunl,  et  arefaclae  sunl  virgae  roboris 
eius:  ignis  comedit  eam.  * Ose.  13.  18. 

13.  Et  mine  transplanlala  est  in  descrlum,  in 
terra  invia  et  sitienti. 

ih.  Et  egressus  est  ignis  de  virga  ramorum 
eius,  qui  fruclum  eius  comcdit:  et  non  fuit  in 
ca  virga  fortis,  sceptrum  dominantium.  Planclus 
est,  et  crii  in  planctum. 


e traile  varie  maniere  di  esporle , la  piu  verisimile  mi 
sembra  di  interpretarle  del  sangue  regio  della  sUrpe  di 
David , il  qual  sangue,  e la  quale  stirpe  era  il  fondamen- 
to deila  potenza  di  Gerusalemme,  perché  irono,  e rasa 
permanente  promise  il  Signore  a Davldde , come  si  legge 
Pi.  LXXlvm.  5.  Questa  vite  adunque  grande,  e generosa 
avente  per  suo  fondamento,  e radice  la  stirpe,  e 11  san- 
gue di  David  Inaffiata  dalle  acque  della  protezione  del 
Signore  crebbe  mirabilmente , e *1  propagò. 

11.  E Ir  tur  solide  verghe  ec.  Da  un  sol  ceppo  di  vite 
crebbero,  e si  alzarono  solide  verghe  da  servire  di  scet- 
tro a molti  sovrani,  ed  ella  a grande  onore,  e gloria 
s*  innalzò  In  mezzo  a tanti  rami , quanti  erano  l principi 
del  sangue  reale , ed  ella  si  compiacque , e s’ insuperbì 
della  moltitudine  de’ suoi  tralci.  Sedecla  ebbe  molti  fi- 
gliuoli, e altri  principi  erano  ancora  tigli  de’ re  prece- 
denti. 

12.  È stata  schiantata  dall'  ira  , ec.  L’ ira  è la  vendet- 
ta di  Dio,  da  cai  la  vite  sarà  sradicata  sotto  Sederla, 
e il  suo  ceppo  sara  gettato  per  terra  dopo  che  un  vento 
impetuoso,  e ardente,  cioè  il  furore  de’ Caldei  avrà  bru- 
ciato il  frutto  della  vite,  e seccati  i suol  tralci,  che  sa- 
ranno dati  alle  fiamme.  La  potenza , le  ricchezze  , il  re- 
gno di  Gerusalemme,  tulio  perirà,  e i suoi  principi  sa- 
ranno od  uccisi,  o condotti  lo  iscbiavltu. 


11.  E le  sue  solide  verghe  diventarono  scet- 
tri di  sóvrani  j e il  suo  fusto  V innalzò  in 
mezzo  alle  (rondi , ed  ella  si  vide  esaltata 
nel  gran  numero  de' suoi  tralci. 

12.  Afa  ella  è stata  schiantata  dall'ira,  e 
gettala  per  terra,  e un  vento  ardente  fe' sec- 
care i suoi  fruiti  j marcirono  , e inaridiro- 
no i rigogliosi  suoi  tralci , e il  fuoco  la  di- 
vorò. 

13.  Ed  ella  è ora  trapiantata  in  un  deser- 
to, in  una  terra  arida,  e disabitata. 

14.  E usci  da  una  verga  dei  suoi  rami  un 
fuoco , che  mangiò  il  suo  frutto  , e non  ri- 
mase di  lei  una  verga  forte  da  servir  di 
scettro  a' sovrani.  Questo  è carme  di  duolo, 
e servirà  pel  duolo. 

13.  Ed  ella  è ora  trapiantata  in  un  deserto,  ec.  Ella 
sarà  trapiantala  questa  vite  infelice , ma  in  luogo  dove 
ella  mancherà  di  ogni  bene , e di  ogni  aiuto  per  prospe- 
rare. 1.' esilio,  e la  cattività  degli  Ebrei  a Babilonia  è 
paragonala  alla  condizione  di  un  uomo  confinato  in 
un  orrido  deserto  privo  di  acque,  e sterile,  e disabi- 
talo. 

14.  E usci  da  una  verga  de * suoi  rami  un  fuoco,  ec.  Da 
una  verga  proveniente  da’  rami  di  questa  vite  usci  fuoco 
divoratore,  che  fini  di  sterminare  tutto  queJ  che  resta- 
va di  si  grande,  e bella  vite.  Dopo  la  espugnazione  di 
Gerusalemme,  condotto  Sedecla  , e quasi  tutto  il  popolo 
a Babilonia , Nabuchodonosor  al  governo  delia  poca  gen- 
te, che  restava  nella  Giudea,  lasciò  Godolia;  ma  Ismae- 
le principe  del  sangue  reale  ammazzò  Godolia , onde  i 
Giudei  temendo,  che  i Caldei  non  volessero  vendicare  la 
morte  di  Godolia  vollcr  fuggire  nell’Egitto,  benché  ne  li 
dissuadesse  fortemente  Geremia  ; cosi  questo  nuovo  fuoco 
fti  come  una  seconda  distruzione  della  Giudea.  Questo 
avvenimento  e qui  predetto  da  Ezechiele  cinque  anni  pri- 
ma che  fosse  presa  Gerusalemme. 

Quesiti  è carme  di  duolo  , ec.  Come  se  dicesse  : tali  so- 
no le  lacrimevoli  peripezie  di  Gerusalemme  registrate  in 
questo  cantico  di  duolo , cantico  , che  sarà  tenuto  a me- 
moria, e ripetuto  sovente  per  molte  generazioni. 


CAPO  VENTESIMO 


Il  Signore  niega  di  dar  risposta  a' figliuoli  d' Israele,  perche  e nell  Egitto,  e nel  deserto,  e netta 
terra  promessa  erano  stati  infedeli  a Dia,  e adoratori  de* falsi  dei;  e spessa  «tivù  minacciato  ad  es- 
si il  gastigo,  ma  erosi  rattenuta  , affinchè  non  fosse  bestemmiato  it  suo  nome  traile  nazioni.  E con- 
tuitociò  egli  promette  di  farli  tornare  al  loro  paese,  dove  a lui  servano.  Profezia  contro  la  selva 


di  mezzodi. 

1.  El  factum  est  in  anno  sopì  imo,  in  quin- 
to, in  decima  mensis,  vcncrunt  viri  de  senio- 
ribus  Israel,  ut  interroga  reni  Dominimi , et  se- 
deri! ni  corain  me. 

2.  El  faclus  est  senno  Domini  ad  me,  dicens  : 

3.  Fili  liominis  loquere  scnioribus  Israel,  et 
dices  ad  eos:  Ilare  dicit  Dominus  Deus:  Num- 
quid  ad  inlerrogandum  me  vos  venislis?  vivo 
ego  quia  non  respondebo  vobis  ait  Dominus 
Deus. 


1—3.  Il  settimo  anno,  il  quinto  mese,  ec.  Il  settimo 
anno  della  cattività  di  Jechonia , che  fu  I'  anno  3411.  se- 
condo T l'sserio.  E questa  profezia  «•  posteriore  alle  pre- 
cedenti di  undici  mesi , e cinque  giorni.  Vedi  cap.  vili. 


1.  Ed  avvenne , che  il  settimo  attuo,  il 
quinto  mese  , ai  dieci  del  mese,  vennero  al- 
cuni de'  seniori  d‘  Israele  per  interrogare  il 
Signore,  e si  posero  a sedere  davanti  a me. 

2.  E il  Signore  portoni  mi,  dicendo: 

3.  Figliuolo  dell * uomo  parla  a'  seniori  d’  I- 
sraete  , e dirai  loro  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio:  siete  voi  forse  venuti  per  inter- 
rogarmi ? Io  giuro , che  noti  darò  a voi  ri- 
sposta, dice  il  Signore  Dio. 


I.  Il  Profeta  non  dice  quel  che  volessero  domandare 
questi  seniori  ; ma  prima  che  essi  aprisser  bocca  il  Pro- 
feta ebbe  ordine  di  dir  loro , che  non  ne  trarrebbon  ve- 
runa risposta. 
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h.  Si  iodica*  eos,  si  iudicas,  fili  liominis  , 
abominationes  patroni  coni  ni  oslendc  cis. 

B.  Et  di ccs  ad  cos:  llacc  dicit  Dominus  Deus: 
In  die,  qua  eiegi  Israel,  et  levavi  nianum  incanì 
prò  stirpe  domus  Jacob,  et  appariti  eia  in  terra 
/Egypti , et  levavi  marniti!  meam  prò  eis , di- 
cens:  Ego  Dominus  Deus  veste**: 

5.  In  die  illa  levavi  manum  meam  prò  eis, 
ut  cduccrem  eos  de  terra  /Egypti,  in  lerram, 
quam  provideram  eis,  fluctitein  lacte,  et  inel- 
le: quac  est  egregia  inler  omnes  terras. 

7.  Et  disi  ad  eos:  Dnusquisque  oflensiones  o- 
culorum  suorum  abiicial,  et  in  idoli»  /Egypti 
oolite  pollili:  Ego  Dominus  Deus  vestcr. 

8.  Et  irrita  veruni  me  , nolucruntque  me 
audire  : uiiiisquisque  abominationes  oculorum 
suorum  non  proiecit,  nec  idola  /Egypti  reli- 
querunt:  et  dixi  ut  elTunderem  iiidignationeiu 
meam  super  eos,  et  implerem  iram  meam  in 
eis,  in  medio  tcrrae  /Egypti. 

9.  Et  feci  propter  noinen  menni,  ut  non  vio- 
laretur  coram  gcnlibus,  in  quarum  medio  c- 
rant,  et  inter  quas  apparili  cis,  ut  cducercm  eos 
de  terra  .Egypti. 

40.  Eieci  ergo  eos  de  terra  /Egypti,  et  eduxi 
eos  in  dcscrluin. 

4 1.  * Et  dedi  eis  praccepta  mea,  et  indici» 
inea  «stendi  eis,  quac  facicns  homo  vivet  in 
cis.  * Levit.  48.  Hmn.  40.  B. 

12.  * Insupcr  et  «abbaia  mea  dedi  cis,  ut 
essenl  signum  inler  me,  et  eos:  et  scirentquia 
ego  Dominus  sanctificans  eos. 

' Exod.  20.8.  et  31.  43.$  Deuter.  B.  42. 

43.  Et  irritaverunl  me  domus  Israel  in  de- 
serto, in  praecepli8  meis  non  ambulaverunt,  et 
ludicia  mea  proiecerunt , quac  facicns  homo 
vivet  in  eis.  et  sabbata  mea  violaverunt  vebe- 


4,  Fai  tu  giudizio  di  costoro,  ec.  Vuoi  la  piuttosto  far 
giudizio  di  questo  popolo?  Fa’ cosi:  metti  loro  davauU  le 
abbominaziooi  de' padri  loro,  aifinché  temanola  pena,  che 
toccò  a quelli,  de’quali  imitano  i pessimi  esempi.  S. Girolamo. 

6.  «.  E appari»  ad  etiti  nella  terra  d'  Egitto , ec.  F.  mi 
dichiarai  loro  protettore , e salvatore  nell'Egitto.  Rinfaccia 
prima  agii  Ebrei  l'idolatria,  e gli  altri  peccati,  co'quall 
disgustarono  Dio  nell’Egitto,  Indi  al  versetto  13.  passa  a 
rammemorare  quel  eh’  ei  fecero  nel  deserto , c li  ita  I mente 
versetto  27.  le  abbominaziooi  commesse  nella  terra  di  pro- 
missione. 

7.  Quel  che  affascina  i tuoi  occhi.  Ovvero  : quello  che 
i di  scandalo  a'  tuoi  orcAi,  vale  a dire  le  immagini  delle 
false  divinità  adorate  nell’Egitto,  la  vista  deile  quali  ser- 
virà d’inciampo  all'Ebreo  pur  troppo  inclinato  ad  ado- 
rarle. Gettatele  adunque  lungi  da  voi  (disa’ io)  affinchè 
lo  solo  sia  adorato  da  voi  come  Signore . e Dio  vostro. 

8.  Quel  che  contaminava  i loro  occhi.  Quello,  che  ve* 
duto  contaminava  gii  occhi,  e per  gii  occhi  II  cuor  loro. 
Si  parla  sempre  degl’idoli  col  nome  d’ immondezza , di 
abominazione , di  schifezza  ec. 

v.  .Va  feci  questo  di  trarli  oc.  Non  li  punii , come  avean 
meritato,  ina  anzi  li  trassi  doli’ Egitto;  perché  le  stolte 


h.  Piti  tu  giudizio  di  costoro  , o figliuolo 
de  II' uomo,  fai  tu  giudizio ì Fa’ lor  sapere  le 
abbaini  nazioni  de’ padri  toro. 

B.  E dirai  loro : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  .*  Il  di , in  cui  io  elessi  Israele , e stesi 
In  mano  tuia  in  favore  della  casa  di  Già - 
cobbe , e apparii  ad  essi  nella  Urrà  d‘  Egit- 
to , e stesi  in  favor  loro  la  mia  matto  di- 
cendo: Io  il  Signore  Dio  vostro ; 

0.  In  quel  di  io  stesi  la  mano  mia  per 
trarli  dalla  terra  d ' Egitto  a una  terra  pre- 
parata da  me  per  essi,  che  scorrea  latte  , e 
miele , ed  eccellente  tra  tutte  le  terre. 

7 . E io  dissi  loro  : Getti  via  ciascheduno 
quel,  che  affascina  i suoi  occhi , e non  vi  con- 
taminate co’ simulacri  dell’  Egitto:  Io  Signo- 
re Dio  vostro. 

8.  Ma  ei  m*  irritarono , e non  vollero  ascol- 
tar me,  e ciascuno  di  essi  non  gettò  via  quel 
che  contaminava  i loro  occhi,  e non  abban- 
donarono gl’  idoli  dell ' Egitto e io  determinai 
di  spandere  sopra  di  essi  il  mio  sdegno,  e di 
sfogare  sopra  di  essi  i ira  tuia  in  mezzo  alla 
terra  d’  Egitto. 

9.  Ma  feci  questo  ili  trarli  fuora  dalla  ter- 
ra di  Egitto  , affinchè  non  restasse  vilipeso 
il  nome  mio  presso  le  genti , traile  quali  ei 
vivevano , e in  mezzo  alle  quali  in  mi  feci 
ad  essi  vedere. 

40.  LÌ  feci  adunque  uscire,  dalla  terra  di 
Egitto , e li  condussi  al  deserto. 

4 4.  E diedi  toro  i miei  comandamenti  . e 
le  mie  leggi , osservando  le  quali  l’uomo  avrà 
vita  per  esse. 

12.  Diedi  di  più  ad  essi  anche  i miei  sa- 
bati, perchè  fossero  un  segno  tra  me,  e loro, 
e conoscessero , che  io  sono  il  Signore , che  li 
santifica. 

43.  Ma  la  casa  d*  Israele  mi  provocò  ad 
ira  nel  deserto , non  camminarono  nei  miei 
comandamenti , e rigettarono  le  mie  leggi , 
nelle  quali  ha  vita  chi  le  osservu  , e viola - 

nazioni  idolatre,  traile  quali  essi  viveano,  e che  aveano 
velluto  com’io  mi  era  dichiaralo  loro  protettore,  non  ne 
pendessero  occasione  di  bestemmiare  il  nome  mio  quando 
avesser  veduto  ridotto  in  miseria  un  popolo , che  ester- 
namente almeno  Iacea  professione  di  adorarmi. 

11.  I miri  comandamenti,  rie  mie  leggi,  ec.  Pe’  coman- 
damenti sono  intesi  I precetti  morali  ; le  leggi , o sla  1 giu- 
dizi significano  quelle  leggi , che  riguardano  la  maniera 
del  culto  di  Dio. 

L'uomo  avrà  vita  per  f«r.  Sarà  esente  dalla  morte , che 
è minacciata  a’ trasgressori  della  legge.  Veti!  Dealer,  xxx. 
I».  Egli  è però  anche  vero,  che  l’ osservanza  della  legge 
Musaica  dava  la  vita  anche  della  grazia,  ed  anche  la  vita 
eterna  a quelli , I quali  la  osservassero  spiritualmente  me- 
diante la  fede,  e la  grazia  di  Dio.  Vedi  quello,  che  ai  ò 
dello  Rom.  \.  b. 

12.  Diedi  di  più  ad  essi  anche  i miei  sabati,  ec.  Ordi- 
nai loro  il  culto  del  settimo  giorno , nel  qual  giorno  come 
uomini  specialmente  a me  consacraU  si  occupassero  nel 
meditare  le  opere  mie,  nel  celebrare  i miei  bcnelizi,  nello 
studiar  la  mia  legge,  perche  orila  quiete  di  questi  salvali 
si  animassero  sempre  piu  ad  amarmi , e a rendersi  degni 
tigli  di  un  Dio  6axito,  qual  io  mi  sono. 
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menter:  dixi  ergo  ut  cfTundercm  furorem  raeuin 
super  eos  in  deserto,  et  consumercm  eos. 

44.  Et  feci  propter  nomen  menni,  ne  viola* 
reltir  coram  gentibus,  de  quibus  eieci  eos  in 
conspectu  canuti. 

45.  Ego  igilur  levavi  manum  nicam  su[>er 
eos  in  deserto , ne  induccrcm  eos  in  Icrram  , 
quant  dedi  eis,  fluenlem  laclc,cl  incile,  prae- 
cipuain  lerrarum  omnium: 

tO.  Quia  iudicia  mea  proiecerunt,  et  inprae- 
ceplis  meis  non  ambulaverunt , et  sabbaia  mea 
viola  veruni:  |K>st  idola  cnim  cor  eoriini  gradii*- 
balur. 

47.  Et  peperei t oculus  meus  super  eos  ut  non 
interficcrem  eos:  ncc  consultisi  eos  in  deserto. 

48.  Dixi  aulem  ad  filios  corum  in  solitudi- 
ne: in  praeccplis  patrum  vcslrorum  noi  ile  in- 
cedere, nec  iudicia  eorum  custodia tis,  net:  in 
idolis  corum  polluamini. 

40.  Ego  Dominus  Deus  vester:  in  pracceptis 
meis  ambulate,  iudicia  mea  custodite,  et  Tacite 
ca  : 

20.  Et  sabbata  mea  sanciscale,  ut  sint  si- 
gnora inter  me,  et  vos,  et  sciatis  quia  ego  sum 
Dominus  Deus  vesler. 

21.  Et  exacerba veruni  me  fili!  : in  praeccplis 
meis  non  ambulaverunt,  et  iudicia  mea  non  cu- 
slodierunt  ut  facercnt  ea , quae  cum  feceril  ho- 
mo, vivet  in  cis:  et  sabbata  mea  violaverunt: 
et  comminatus  sum  ut  efTundcrem  furorem 
meum  super  eos,  et  implcrem  iram  meam  in 
eis  in  deserto. 

22.  Averti  aulem  manum  meam  , et  feci  pro- 
pter nomen  meum,  ut  non  violarelur  coram 
genlibus,  de  quibus  eieci  eos  in  oculis  earum. 

2.1.  llcruin  levavi  manum  meam  in  eos  in 
solitudine,  ut  dispergercra  illos  in  naliones,  et 
vcnlilarem  in  lerras; 

2/t.  Eo  quod  iudicia  mea  non  fccisscnl,  et 
praecepla  mea  reprobussent,  et  sabbata  rnca  vio- 
larseli t,  et  post  idola  patrum  suorum  fuissenl 
oculi  eorum. 

25.  Ergo  et  ego  dedi  cis  praecepla  non  bo- 
na, et  iudicia,  in  quibus  non  vivent. 

16.  Dietro  agl'idoli  andava  il  cuor  loro.  Erano  col  cuore 
rivolli  intiera  inni  Ir  al  cullo  de*  (airi  del.  Quindi  (ulta  quel- 
la generazione  di  uomini  perversi  peri  nel  deserto. 

2.1.  Di  bel  nuovo  nella  vditudinr  alzai  la  mia  mano  er. 
Dio  sovente  minacciò  di  distruggere  quel  popolo,  perché 
sovente  mormoro,  sovente  fu  Incredulo,  sovente  irrito  in 
molte  maniere  il  suo  Signore  nel  deserto;  ma  le  preghie- 
re di  Xtosè,  c la  sua  stessa  misericordia  il  trattennero. 

25.  Io  adunque  lor  diedi  comandamenti  non  buoni,  er. 
Perchè  adunque  non  hanno  voluto  obbedire  a' miei  roman- 
da menti  santi  e utili,  ne' quali  avrehlion  trovata  la  vita 
e del  corpo,  e dell’  anima  , io  per  punire  la  loro  malvagità 
diedi  loro,  vale  a dire,  permisi,  che  si  soggettassero  a 
precetti , e a leggi  non  buone , anzi  cattive  e dannose  , 
nelle  quali  non  troveranno  la  vita,  ina  piuttosto  la  morte; 


rono  grandemente  i miei  sabati.  Determinai 
perciò  di  spandere  il  furor  mio  sopra  di  toro 
nel  deserto , e di  consumarli. 

14.  E per  amore  del  nome  mio  noi  feci , 
affinchè  vilipeso  non  fosse  davanti  alle  na- 
zioni , di  mezzo  alle  quali  , elle  stesse  veg- 
genti, io  li  trassi. 

15.  lo  adunque  giurai  loro  nel  deserto* 
che  non  gli  avrei  introdotti  nella  terra  , che 
io  diedi  ad  essi , terra , che  scorre  latte , e 
miele , distinta  sopra  tutte  le  terre: 

40.  Perchè  rigettarono  te  mie  leggi * e non 
camminarono  ne*  miei  comandamenti,  e vio- 
larono i miei  sabati:  conciossiachè  dietro  agl'i- 
doli andava  il  cuor  loro. 

47.  E s’  impietosi  sopra  di  essi  V occhio 
mio  , perchè  io  non  gli  uccidessi  ; e non  gli 
sterminai  nel  deserto. 

48.  Ma  io  dissi  a' toro  figliuoli  nella  soli- 
tudine : Non  andate  dietro  agl ' insegnamenti 
de' padri  vostri  * e non  seguite  i loro  anda- 
menti, e non  vi  contaminate  co' loro  idoli. 

19.  Io  il  Signore  Dio  vostro:  camminate 
ne*  miei  comandamenti , osservate  le  mie  leg- 
gi, e mettetele  in  pratica : 

20.  E santificate  i miei  sabati , affinchè 
sieno  segno  tra  me,  e voi , e conosciate,  che 
io  sono  il  Signore  Dio  vostro. 

21.  Ma  i lor  figliuoli  mi  esacerbarono,  non 
camminaron  ne  miei  precetti , e non  osserva- 
rono te  mie  leggi , nè  fecero  quelle  cose , le 
quali  facendo  V uomo , ha  vita  per  esse  , e 
violarono  i miei  sabati;  e minacciai  di  span- 
dere il  furor  tnfo  sopra  di  loro , e sfogar  l'ira 
mia  contro  di  essi  nel  deserto. 

22.  Ma  rattenni  la  mano  mia,  e noi  feci 
per  amor  del  mio  nome  , affinchè  profanato 
non  fosse  davanti  alle  nazioni , di  mezzo  alte 
quali,  elle  stesse  veggenti , io  li  trassi. 

25.  Di  bel  nuovo  nella  solitudine  alzai  la 
mia  mano  contro  di  loro,  giurai  di  sporgerti 
traile  nazioni , e di  trasportargli  in  questa , 
e in  quella  terra; 

24.  Perchè  non  aveano  osservate  te  mie  leg- 
gi, e aveano  rigettati  i miei  comandamenti  , 
e violati  i miei  sabati,  ed  avean  volti  gli  sguar- 
di agl’idoli  de' padri  loro. 

25.  lo  adunque  lor  diedi  comandamenti  non 
buoni , e leggi , nelle  quali  non  avran  vita. 

gli  aMvtndooal  a*  pensieri , e a’  deridali  del  perverso  lor 
cuore,  lasciando,  eh’ ri  facessero  (come  dice  l’Apostolo) 
coir  non  convenevoli,  Rom.  i.  2t.  re.  NoUsI  in  primo  luo- 
go, che  sovente  nelle  Scritture  si  dice  . che  Dio  fa  quello 
ch’et  permette  sia  fatto  dal  peccatore,  il  quale  nello  stes- 
so suo  mul  fare  trova  una  giustissima  v Orribilissima  pena 
di  sua  ostinazione  nd  male.  In  secondo  luogo  si  noti  quella 
maniera  di  parlare,  comandamenti  non  buoni  e ancora 
leggi , nelle  quali  non  avran  vita , dove  diccsi  il  meno , 
perche  si  intenda  il  piu  ; cioè . comandamenti  cattivi , leg- 
gi , che  danm»  morte;  perocché  erano  comandamenti  pes- 
simi, e leggi  di  morte,  per  esempio,  quelle,  secondo  le 
quali  gli  Ebrei  davano  culto  al  Dio  Moloch  col  sacrificare 
a lui  i loro  figliuoli.  !>el  rimanente  la  s posizione,  che  si  è 
data  di  questo  luogo,  ella  è di  s.  Girolamo,  seguitalo  an- 
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26.  Et  pollili  cos  in  mnneribus  suis,  culli  ef- 
femini omnc,  quoti  aperit  vul vani , propler  ilo- 
lieta  sua:  et  scicnt  quia  ego  Dominus. 

27.  Qttaoiobrcm  loquere  ad  dotnum  Israel , 
fili  liominb  : et  dices  ad  eos:  llaec  dicil  Do- 
minus  Deus:  Adliuc  et  in  hoc  blasplicmavcruiit 
me  palres  vestri,  cuni  sprevisseni  me  conleni- 
nenles: 

28.  Et  induxisscm  cos  in  tcrram  , super  quain 
levavi  nianum  ineam  ut  darem  eis  : viderunt  u- 
mnem  col  lem  excelsum  , et  omne  lignuin  ne- 
morosum,  et  iinmolavemnl  ibi  victimas  suas: 
et  dederunt  ibi  irritalioncin  oblationis  suae , et 
posucrunt  ibi  odorem  suavitatis  suae,  et  liba- 
veruni  libaliones  suas. 

29.  Et  divi  ad  eqs:  Quid  est  excelsum  , ad 
quod  vos  ingredimini  ? et  vocalum  est  uomen 
eius  Excelsum  usque  ad  liane  diera. 

30.  Propterea  die  ad  domum  Israel  : llaec 
dicil  Dominus  Deus:  Gerle  in  via  patrum  ve- 
strorum  vos  polluimini,  et  post  oflfendicula  eo- 
rum  vos  fornica  mini: 

31.  Et  in  oblatione  donoruin  v eslror um  , cura 
traduciti  filios  vestros  per  igncin , vos  pollili- 
mini  in  omnibus  idolis  vestris  usque  liodie  : et 
ego  respondebo  vobis  domus  Israel?  Vivo  ego, 
dicil  Dominus  Deus,  quia  non  respondebo  vo- 
bis. 

32.  Ncque  cogitalio  menlis  veslrae  lict,  di- 
cenlium  : Erimus  sicut  gcntcs,  et  sicut  cognatio- 
ncs  terrae , ut  colainus  ligna,  et  lapides. 

33.  Vivo  ego,  dicil  Dominus  Deus,  quoniam 
in  manu  forti,  et  in  bracino  cxlento,  et  in  fu- 
rore effuso  regnabo  super  vos. 

34.  Et  cducam  vos  de  populis:  et  congrega- 

cora  da  molti  de*  nostri  Interpreti,  e fu  indicata  nel  Cai* 
deo,  ed  è assai  semplice  , e piana  ; e a chiunque  consi- 
deri attentamente  quel  che  precede , c quello  che  segue, 
ella  parrà  la  vera. 

26.  E gli  rendetti  immondi  er.  Lasciai , die  si  rendes- 
sero immondi,  e abbominevoli  nell*  offerire  come  facevano 
alle  esecrande  divinità  I lor  primogeniti , uMa/ione,  e sa- 
crifizio pieno  di  crudeltà,  e di  empietà,  nel  quale,  di  ve- 
rni U farnetici  de’ propri  tigli , venivano  insieme  a punire 
le  proprie  scelleratezze.  In  tal  guisa  »’ intendono  quelle  pa- 
role pe' toro  delitti , vale  a dire  per  giusta,  e terribii 
pena  de’loeo  delitti.  V’ha  però  chi  le  espone  come  se  dir 
volessero:  per  espiare  i propri  delitti:  che  veramente  si 
hanno  esempi  nella  storia  di  tali  sacrifizi  di  vittime  umane 
offerte  per  placar  l’ira  degli  dei;  ma  il  primo  senso  in 
questo  luogo  conviene  assai  meglio;  perocché  contrappone 
Dio  le  sue  leggi  sante , e dolci , e p^enc  di  rettitudine  di- 
sprezzate  dagli  Ebrei  olle  leggi  barbare , brutali,  inumane, 
cui  si  soggettarmi  quelli  coll*  adottare  il  culto  de' falsi  dei. 
Il  versetto  31.  illustra  questa  sposizione,  e la  conferma. 

2*.  Offerirono  lo  smacco  della  loro  oblazione.  Offerirono 
per  fare  smacco  a me  le  obluzioni  a’ loro  dei. 

20.  B il  nome  di  Eccelso  i rimano  fino  a questo  di.  Il 
nome  di  luogo  eccelso  fu  dato  per  I scherno  da  me  a que'  vo- 
stri ridotti  sulle  colline  dove  andavate  a onorare  gli  dei 
de*  Gentili  ; e voi  avete  ritenuto  questo  nome  come  nome 
iti  onoranza , e avete  continuato  a rispettare . e frcqutn 
BlBlilA  Poi.  //. 


26.  E gli  rendetti  immondi  nelle  loro  ob- 
blazioni , mentre  pe*  loro  delitti  offerivano  i 
primogeniti , e conoscerai! , eh * io  sono  il  Si- 
gnore. 

27.  Per  la  qual  cosa  parla  tu,  o figliuola 
dell ’ uomo  , alla  casa  d’ Israele  , e dirai  lo- 
ro : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  In  un 
altro  punto  ancora  mi  bestemmiarono  i pa 
dri  vostri , disonorandomi  con  ispregioj 

28.  Perocché  avendogli  introdotti  nella  ter- 
ra, che  io  am  giuramento  area  promesso  di 
dare  ad  essi , adocchiarono  ogni  colle  eleva- 
to, e ogni  ombrosa  pianta  , e andarono  ad 
immolarvi  le  loro  vitiime , e ivi  offerirono 
lo  smacco  della  loro  oblazione , e vi  brucia- 
rono soavi  odori , e fecero  lor  libagioni. 

29.  Ed  io  dissi  loro:  Che  è egli  mai  quel 
luogo  eccelso , dove  voi  andate?  E il  nome  di 
Eccelso  è rima  so  fino  a questo  di. 

30.  Per  questo  di’  tu  alla  casa  d*  Israele  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Poi  certa- 
mente vi  contaminale , battendo  la  strada  dei 
padri  vostri , e nella  fornicazione , in  cui  essi 
caddero,  voi  cadete , 

31  .E  coll*  offerta  de*  vostri  doni,  facendo 
passar  pel  fuoco  i vostri  figliuoli  vi  contami- 
nale fino  a quest J oggi  in  grazia  di  lutti  i 
vostri  idoli:  e.  io  darò  a voi  risposta,  o cosa 
d‘  Israele  ? Io  giuro , dice  il  Signore  Dio  , 
che  non  vi  darò  risposta. 

32.  E non  avrà  effetto  II  pensiero  di  vo- 
stra mente , che  dice  : Noi  saremo  come  le 
genti,  e carne  i popoli  della  ferra,  adorando 
i leyni , e le  pietre. 

33.  Io  giuro , dice  il  Signore  Dio , che  io 
sopra  di  voi  regnerò  con  mano  pesante 9 con 
braccio  disteso,  e con  espandere  tutto  il  mio 
furore. 

34.  E vi  trarrò  di  mezzo  ai  popoli,  e vi 

lare  quei  luoghi,  contro  de* quali  io  parlai  tante  volle  per 
mezzo  de’ miei  Profeti. 

30,  31.  Poi  certamente  ri  contaminale , ec.  Alcuni  In- 
terpreti (e  prima  di  essi  Teodoreto)  credono,  che  lutti 
questi  rimproveri  vadano  a ferire  gli  Ebrei  di  Gerusalem- 
me piuttosto,  che  quelli  cattivi  in  Babilonia,  i quali  non 
par  credibile , che  continuassero  a ritenere  il  culto  di  Mo- 
ioch ; e vogliono,  che  intanto  il  Profeta  parli  con  tanta  vee- 
menza degli  eccessi  de' cittadini  di  Gerusalemme,  perché 
que' sentori , a' qua  li  parlava , erano  andati  per  consultarlo 
Intorno  alla  futura  sorte  di  quella  città , e pregarlo  a por 
grrc  a Din  orazioni  per  essa. 

32,  33.  E non  avrà  effetto  il  pensiero  di  ìnsita  mente,  re. 
Dio,  che  penetra  i cuori , velie,  che  gli  Ebrei  sfavali  li  li 
per  rinunziare  al  Dio  de’ padri  loro  con  dire:  gettiamoci 
interamente  ad  adorare  gli  dei  come  fanno  tante  altre  na- 
zioni senza  che  ne  venga  loro  alcun  male  : rinunziato  che 
avremo  al  culto  del  Signore,  noi  non  nvrem  piu  a temere 
i suoi  flagelli  ; egli  ci  lascerà  in  pace,  come  lascia  in  pare 
le  altre  genti.  Stolti  ed  empi  che  siete,  voi  non  vi  sot- 
trarrete al  mio  dominio,  nè  al  mio  giogo;  lo  regnerò  sem- 
pre sopra  di  voi , * vi  reggerò , ma  con  verga  di  ferro,  e 
reprimerò , e punirò  l’empio  disegno  meditato  da  voi  con- 
tro la  soggezione,  e P obbedienza  dovuta  a me  da  voi  . 
vale  a din1  da  un  popolo  consacrato  per  tanti  titoli  al  mio 
servigio. 

34.  E vi  trarrò  di  mezzo  a'  inpoli , re.  Verrò  a cercarvi 
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bo  vos  de  tetris , in  qui  bus  dispersi  cstis  : in 
munu  valida,  et  in  bracino  cxtcnlo,  et  in  fu- 
rore effuso  regna  bo  super  vos. 

55.  Et  adducam  vos  in  desertum  populorum, 
et  iudicaho  vobiscum  ibi  fide  ad  faciem  : 

30.  Situi  in  iudicio  contendi  adversum  pa- 
tres  veslros  in  deserto  teme  /Egypti , sic  in- 
dica bo  vos,  dicit  Doininus  Deus. 

57.  Et  subiiciani  vos  sceptro  meo , et  indù- 
cani  vos  in  vincuiis  foederis. 

38.  Et  eligani  de  vobis  transgressores,  et  im- 
pios^  et  de  terra  incolatus  eorum  educam  eos. 
et  in  Icrram  braci  non  ingrcdicnlur  : et  scielis 
quia  ego  Doininus. 

30.  Et  vos  domus  Israel , liaec  dicit  Donii- 
iius  Deus:  Siuguli  post  ideila  veslra  ambulale, 
et  servite  eis.  Quod  si  et  in  hoc  non  audie- 
rilis  me , et  nomen  meuin  sanclum  polluerilis 
ultra  in  muneribus  veslris , et  in  idolis  ve- 
stris  : 

40.  In  monte  sanclo  meo.  in  monte  exeelso 
Israel  , ait  Doininus  Deus  , ibi  servict  milii  o- 
mnis  domus  Israel;  omnes,  inquam,  in  terra, 
in  qua  placcbunt  milii,  et  ibi  quacram  primi- 
lias  vestras , et  initium  dccimarum  veslrarum, 
in  omnibus  saticlilicalionibus  veslris. 

41.  In  odorem  siiavitatis  susci  piani  vos,  cu m 
eduxero  vos  de  populis , et  congregavero  vos 
de  lerris,  in  quas  dispersi  cstis,  et  sanclificabor 
in  vobis  in  oculis  naiionuni. 


42.  Et  scictis , quia  ego  Doininus , cuin  in- 
durerò vos  ad  Icrram  Israel , ili  lerrain  , prò 
qua  levavi  nianum  incanì,  ut  darem  cani  pa- 
tri bus  veslris. 

in  tutti  qur' paesi,  ne’ quali  vi  ritirerete fuggendo  i Caldei , 
e vi  darò  in  inano  degli  stessi  vostri  nemici , strumenti 
del  mio  furore. 

35—37.  E vi  condurrò  nello  spopolalo  deserto,  ec. 
Alle  minacce  di  rigore  succede  la  promessa  d*  insigne  mi- 
sericordia: io  vi  trarrti  dalla  vostra  schiavili! , c vi  con- 
durrò di  nuoto  nella  spopolata,  e deserta  Giudea:  e come 
nel  deserto  d’ Arabia  (quand’io  vi  trassi  dall'Egitto  ) aven- 
do contro  di  me  mormorato  i padri  vostri,  io  co' miei 
benefizi , e coi  miei  prodigi  feci  pubblicamente  conoscere 
la  mia  giustizia,  e la  loro  ingratitudine;  cosi  quando  vi 
averò  lilieratl  dai  giogo  di  Babilonia  farò  couuscere  solen- 
nemente a voi  In  giustizia , con  cui  vi  ho  puniU , e la  mi- 
sericordia, colla  quale  vi  salverò,  e al  mio  scettro  vi  sog- 
getterò unendovi  a me  cogli  strettissimi  vincoli  di  nuova 
alleanza. 

38.  E dividerò  da  voi  i trasgressori , ec.  Questo  versetto 
dimostra  chiaramente,  che  le  promesse  registrale  nei  tre 
precedenti  versetti  riguardano  non  tanto  la  liberazione  de- 
gli Ebrei  dalla  cattività  di  Babilonia,  e la  loro  riunione 
nella  Giudea,  quanto  la  interazione  de'Giudei , e de' gen- 
tili dalla  cattività  del  demolito,  e del  peccalo  per  Gesù 
(‘.risto.  Imperocché  nella  liberazione , e nel  ritorno  degli 
Israeliti  sotto  Zoruhabele , tornarono  tutti  senza  distinzio- 
ne, né  separazione  alcuna  fu  fatta  de’catUvi,  che  si  cac- 
ciassero dalla  terra  di  Chanaan;  ma  nel  tempo  della  nuota 


ratinerò  tla'  jtaesi , pe'  quali  siete  dispersi  : 
regnerò  sopra  di  voi  con  mano  pesante . con 
braccio  disteso,  c con  espandere  tutto  il  mio 
furore. 

35.  E t U condurrò  nello  spopolalo  deser- 
to , ed  ivi  farò  giudizio  con  voi  faccia  a 
faccia. 

36.  Come  disputai  in  giudizio  contro  dei 
padri  vostri  net  deserto  della  terra  d'  Egitto , 
cosi  io  farò  giudizio  con  voi , dice  il  Signo- 
re Dio. 

37.  E vi  .sottometterò  al  mio  scettro , e fa- 
rovvi  entrare  nei  vincoli  di  mia  alleanza. 

38.  E dividerò  da  voi  i trasgressori,  e.  gli 
empi,  e farogli  uscir  dalla  terra  dove  abi- 
tano , e nella  terra  d'  Israele  non  entreran- 
no : e conoscerete,  ch’io  gotto  il  Signore. 

39.  E a te,  casa  d' Israele,  dice  il  Signore 
Dio:  Andate  ognun  di  voi  dietro  agi  idoli 
vostri , e rendete  lor  servitù.  Che  se  neppur 
in  questo  tui  ascolterete , e profanerete  tut- 
tora il  santo  nome  mio  offerendo  a me  doni, 
e servendo  a' vostri  idoli, 

40.  Sul  santo  monte  mio , sul  monte  ec- 
celso d’Israele  (dice  il  Signore  Dio),  ivi  ser- 
r irà  a me.  tutta  la  casa  d’ Israele,  j tutti,  io 
dico  , nella  terra  , in  cui  saranno  a me.  ac- 
cetti , e ivi  io  gradirò  le  vostre  primizie  , e 
l'  offerta  di  vostre  decime  con  tulio  il  vostro 
cullo  santo. 

HI.  Come  odorosissimo  limiamo  io  vi  ri- 
ceverò allora  quando  vi  onerò  tratti  fuora 
dalle  nazioni,  e vi  onerò  ratinati  da  tutte  le 
terre  , pelle  quali  foste  dispersi , e in  voi  si 
farà  manifesta  la  mia  santità  agli  occhi  del- 
le nazioni. 

42.  E conoscerete , eh'  io  sono  il  Signore, 
allorché  vi  avrò  introdotto  netta  terra  d’  I - 
sraele , nella  terra  , che  io  giurai  di  dare  ai 
vostri  progenitori. 

liberazione,  e della  nuova  alleanza  gli  Ebrei  increduli  uc- 
cisori del  Cristo  furono  cacciati  dalla  nativa  lor  birra,  nella 
quale  non  hanno  potuto  mai  ritornare;  e questo  grande 
avvenimento  è notato  da  Ezechiele. 

3»,  40.  .Sitiate  ognun  di  voi  dietro  agl'  idoli  rostri , ec. 
Continuate  pure  a render  culto  a’  falsi  dei  vostri , e non 
offerite  piu  a me  doni , e sacrili*!  ; non  mi  mettete  in  con- 
fronto con  Baal . con  Molorh  ec.  Che  se  voi  vorrete  conU- 
nuarc  a irritarmi , e a profanare  il  mio  nome  santo  , co- 
municandolo agl'idoli,  non  crediate , che  io  per  questo 
sia  per  rimanere  senza  veri  adoratori  : perocché  io  ho  un 
monte  santo,  un  monte  eccelso,  dove  il  vero,  il  nuovo 
spirituale  Israele  ( il  popolo  Cristiano  ) mi  adorerà  in  ispi- 
rilo. e verità.  Questo  monte  santo,  monte  eccelso  ella  è U 
Chiesa  di  Cristo,  nella  quale  e l'Ebreo,  e il  Gentile  a Dio 
servono,  e Dio  onoralo,  e a lui  rendono  un  culto  perfetto, 
gradilo  da  Dio  assai  piu  , che  non  furono  le  oblazioni,  e le 
primizie  , che  nella  sinagoga  si  offerivano  secondo  la  legge. 

41.  E in  voi  si  farà  manifesta  la  mia  santità  agli  occhi 
delle  nazioni.  Quanto  bene  questa  profezia  si  verifico  colla 
eccellente , e veramente  divina  purità , e santità  di  rostu- 
ini , che  rifulse  nella  Chiesa  dei  primi  secoli , quando  i 
fedeli  divenuti  il  buon  odore  di  Cristo  a Dio  trassero  col- 
l’ ammirazione  delle  altissime  loro  virtù  iulinito  numeri' 
di  increduli  alla  fede  del  Salvatore  ! 

43.  ISclla  terra  d' Israele.  Nella  Chiesa  cristiana. 
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43.  Et  rccordahimini  ibi  viarum  vcstrarum, 
«a  omnium  scclcrum  veslrorum  , quibus  pol- 
itili cstis  in  cis  : disperabili*  vobis  in  con- 
spectu  vostro  in  omnibus  inalitiis  vostri*,  qua* 
fccistis. 

44.  Et  scietis  quia  ego  Dominus  , cum  bc- 
nefeccro  vobis  propler  nooien  meuni , et  non 
seciinduin  vias  vestms  malas,  ncque  secuiulum 
sedera  vostra  pessima  doniti»  Israel  , ail  Do- 
ininiis  Deus. 

43.  Et  faclus  est  sermo  Domini  ad  me,  di- 
eens  : 

40.  Fili  bominis  , pone  faciem  tuam  conila 
viam  Austri,  et  stilla  ad  Africum,  et  proplicla 
ad  sallum  agri  meridiani: 

47.  Et  dices  salini  meridiano:  Audi  verbuin 
Domini:  baec  dicil  Dominus  Deus:  Ecce  ego 
succendam  in  te  igncin,  et  comburati)  in  te  o- 
mne  lignum  viride,  et  omne  Ugnimi  .iridimi; 
non  cxslinguelur  damma  succisioni*  : et  com- 
buretur  in  ca  omnis  facies  ab  Austro  usque  ad 
Aquiloiiem. 

48.  Et  videbit  universa  caro,  quia  ego  Do- 
mino* succundi  cani,  nec  cxstinguetur. 

49.  Et  divi:  A,  a,  a,  Domine  Deus:  ipsi  di- 
clini de  me:  Numquid  non  per  parabolas  lo- 
quilur  iste? 

43.  E dispiacerete  a voi  stenti.  K indicala  la  penitenza, 
e la  conversione  dalle  opere  di  morte  come  il  primo  pas- 
to per  entrare  nella  Chiesa , onde  Cristo  diceva  : Fate 
penitenza,  perchè  il  regno  de' cieli  i vicino,  Matti), 
ili.  2. 

44.  Alla  selva  della  campagna  di  mezzodi.  Questa  sei)  a 
è la  Giudea , che  restava  a mezzodì  rispetto  al  Proteta  di- 
morante nella  Mesopotamla. 

47.  Ogni  lati  pianta  verde,  e ogni  tua  pianta  secca.  Mande- 
rò i Caldei , manderò  il  fuoco  della  guerra,  che  abbrucili  e 
i giusti,  e i peccatori;  i giusti,  per  sottrarli  colla  morie  a'  mali 


43.  E ivi  richiamerete  a memoria  i vostri 
andamenti , e tutte  te  vostre  scelleratezze  , 
colle  quali  vi  siete  contaminali , e dispiace- 
rete a voi  stessi  negli  occhi  vostri  a motivo 
di  l ulte  le  malvagità,  che  avete  commesse. 

44.  E conoscerete , eh*  io  sono  il  signore 
allora  quando  per  amore  del  nome  mio  sarò 
benefico  con  voi,  e non  secondo  i vostri  cat- 
tivi andamenti , nè  secondo  le  pessime  vostre 
Scelleratezze  o casa  d*  Israele,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

45.  E parlatomi  il  Signore,  dicendo: 

40.  Figliuolo  dell’ uomo,  volgi  la  Ina  fac- 
cia a mezzodì,  e parla  dalla  parte  del  vento 
africo , e profetizza  alla  selva  della  campa- 
gna di  mezzodì  j 

47.  E dirai  alla  selva  di  mezzodì:  ascolta 
la  parola  del  Signore:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ecco  che  io  accenderò  in  te  il  fuo- 
co, e abbrucerò  ogni  tua  pianta  verde,  e ogni 
tua  pianta  secca  j la  fiamma  deli  incendio 
non  sì  spegnerà , e in  essa  arderà  tutto  quel- 
lo , che  v*  è di  bello  da  mezzodì  fino  a set- 
tentrione. 

48.  E gli  uomini  tutti  vedranno , che  io  il 
Signore  le  ho  dato  fuoco,  nè  questo  si  spe- 
gnerà. 

49.  lui  in  dissi:  Ah,  ah , ah,  Signore  Dio: 
costoro  dicon  di  me:  Non  pari’ egli  costui  per 
via  di  parabole ? 

di  lunga  cattivila,  I cattivi  per  mandargli  agli  eterni  supplizi. 

Tutto  (inetto,  che  v' è di  bello.  Ovvero  tutte  te  facce, 
tutti  i lati,  tutte  le  parti  di  si  vasto  paese. 

49.  Fon  pari' egli  costui  per  via  di  parabole?  Vale  a 
dire:  costui  parla  tanto  oscuramente,  che  non  sappiamo 
quel  che  voglia  dirsi.  Nella  stessa  maniera  i Giudei  in- 
creduli si  dolevano,  che  Cristo  li  tenesse  sospesi , non  di- 
chiarandosi pel  riTo  Messia , quando  però  in  molte  guise 
avea  dimostrata  tal  verità.  Vedi  Jo.  x.  24.  Cosi  i Giudei, 
che  non  vngllon  capirlo,  dicono,  che  E/echlele  parla  per 
via  di  paratale,  e di  eiiimmi. 


CAPO  VEiNTESIMOPRIMO 


Minacce  contro  Gerusalemme.  Profezia  contro  gli  Ammoniti,  c finalmente  contro  i Caldei. 


1.  Et  fuctus  osi  sermo  Domini  ad  me,  di- 
oeas  : 

2.  Fili  bominis  (ione  faciem  tuam  ad  Jeru- 
»alem,  et  stilla  ad  sancluaria,  et  proplieta  con- 
(ra  immuni  Israel  : 

3.  Et  dices  terrae  Israel:  Hacc  dicit  Domi- 
nus Deus:  F.ccc  ego  ad  le,  et  ciiciam  gladium 
uieuui  de  vagina  sua,  et  occidam  in  le  iuslum, 
et  iinpium; 

4.  Pro  co  autem  quoti  occidi  in  le  iuslum 


1 . E il  Signore  parlottimi , c disse: 

2.  Figliuolo  dell’  uomo , volgi  la  tua  faccia 
verso  Gerusalemme , e.  parla  a*  santuari  , e 
profetizza  contro  fa  (erra  d’ Israele j 

3.  E dirai  alla  terra  d’ Israele:  Queste  co- 
se dice  il  Signore  Dio:  Ecco,  che  io  vengo  a 
te,  ed  io  trarrò  la  mia  spada  dal  suo  fode- 
ro, c ucciderò  in  te  il  giusto  e l’  empio* 

4.  E perchè  io  ho  ucciso  in  te  il  giusto  c 


‘i.  Parta  a'  santuari.  Il  santo  , e il  santo  de’ santi  si 
smoderavano  come  due  santuari  diversi.  Viene  adesso 
.i  spiegare  la  parabola  posta  alla  line  del  capo  prece- 
dente. 

4.  E perchè  io  ho  ucciso  in  te  il  giusto  ec.  E se  io  fla- 


gellerò con  generai  «.istigo  e i giusti , e gl’ingiusti  del  po- 
polo mio , dee  da  ciò  comprendersi , che  io  non  risparmierò 
le  altre  nazioni  Idolatre  . che  sono  dal  mezzodì  lino  ni  set- 
tentrione: cosi  alcuni  inlerpreli  : ma  siccome  sembra  piu 
verisludle,  che  ai  parli  qui  de’ soli  Ebrei,  quindi  questa 
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et  impium,  idcirco  cgrcdietnr  gtndius  mcus  de 
vagina  sua  ad  nmnem  cameni  ab  Austro  tisquc 
ad  Aquilonem: 

K.  IH  sciai  omnis  caro  quia  ego  Domintis 
odimi  gladium  rticum  de  vagina  sua  irrcvoca- 
lùlem. 

A.  Fi  tu,  fili  liominis,  ingemisce  in  contri- 
lione  lumboruin,  et  in  amariludinihiis  ingemi- 
sce corani  eis. 

7.  Cumque  dixerint  ad  te:  Quarc  tu  gemis? 
dices:  Pro  auditu  : quia  veni t , et  tahcscct  o» 
inno  cor,  et  dissolventur  uni  versa  e manus , et 
infirmaliitur  omnis  spiritus , et  per  cuncta  ge- 
nua  flucnt  aquae:  ecce  venit , et  fiet , ait  Do- 
mintis Deus. 

8.  Et  Cactus  est  sermo  Domini  ad  me  , di- 
cens  : 

9.  Fili  liominis  proplieta,  et  dices  : Hacc  di- 
cit  Dominus  Deus:  Loquere:  Gladius , gladius 
cxacutus  est,  et  limatus. 

10.  llt  caedat  victimas , exacutus  est:  ut 
splcndcat,  limatus  est:  qui  moves  scrplrum  fi- 
lii  mei,  succidisti  ninne  lignum. 

41.  Fi  dedi  eum  ad  levigandum , ut  tcnca- 
lur  maini  : iste  exacutus  est  gladius  , et  iste 
limatus  est,  ut  sit  in  manu  interficienlis. 

12.  Clama,  et  ulula,  fili  liominis,  quia  liic 
fnrtus  est  in  pupillo  inco , Ilio  in  cunclis  du- 
cibus  Israel,  qui  fugerant:  gladio  traditi  sunt 
cimi  populo  ineo,  idcirco  plaude  super  femur, 


15.  (tuia  probatus  est:  et  hoc,  cum  scc- 
plrum  snbvcrtcrit , et  non  crii , dicit  Dominus 
Deus. 

I*.  Tu  ergo  fili  liominis  proplicla  , et  per- 
ente maini  ad  manum  , et  diiplicetur  gladius, 
ac  Iriplicelur  gladius  inlcrfectoruin  : liic  est 
gladius  occisionis  magnac,  qui  obstupescere  eos 
facil , 

fr»w  da  settentrione  a mezzodì , sembra  doversi  restringere 
alla  Giudea,  e vorrà  din*  per  tutta  la  estensione  della  Giu- 
dea , e (come  piu  volle  si  dice  nelle  Scritture)  da  Dan 
fino  a Iter  sa  beo.  Veti!  I.  Reg.  m.  SO. 

5 Ni  la  rinfodererò.  Né  cesserò  dal  fare  uso  di  questa 
spada,  lino  che  sia  compilila  la  mia  vendetta,  e sieno  pu- 
niti come  si  meritano  i miei  nemici. 

6.  Dinanzi  a costoro.  Dinanzi  a que’  seniori  rammentati 
cnp.  xx.  |.;  perocché  é da  li  In  poi  una  stessa  continuata 
profezia. 

7.  (Colui)  viene.  S'intende  il  nimico;  Naburhodonosor 
si  muove  contro  Gerusalemme;  cioè  presto  si  muover;». 

10.  Per  uccider  te  vittime.  Per  uccidere  i peccatori, 
quai  vittime  della  divina  giustizia.  Vedi  Itai.  xxxiv.  o 
Jcrem.  \LVI.  IO. 

Tu  ( spada  ) , che  abituiti  lo  grettro  del  min  figliuo- 
lo , ee.  Tu,  spada  di  Nabuchodonosor , che  farai  in  pezzi 
lo  scettro  di  Giuda  mio  tiglio,  tu  troncherai  anche  piu 
facilmente,  e sterminerai  ogni  altra  nazione. 

11.  L'ho  data  ad  affilare,  ec.  Egli  é Dio,  che  si  serve 


l’empio , per  quello  trarrò  la  mia  spada  dal 
suo  fodero  contro  tutti  gli  uomini  da  mezzo- 
dì a settentrione , 

8.  Affinché  tutti  sappiano , che  io  il  Signore 
ho  tratta  dal  suo  fodero  la  spada  mia , nè  la 
rinfodererò. 

A.  Ma  tu,  figliuolo  dell’uomo,  trai  dal  rotto 
fianco  sospiri,  e nell’  amarezza  del  cuore  gemi 
dinanzi  a costoro. 

7.  E quando  a te  diranno  : Per  qual  mo- 
tivo sospiri  tu?  dirai:  Per  quel  che  ho  udi - 
to ; perchè  (colui)  viene,  e ogni  cuore  verrà 
meno,  e tutte  le  braccia  saranno  spossate,  e 
ogni  spirito  sarà  fiacco,  e tutte  le  ginocchia 
saran  bagnate  di  sudore:  ecco,  che.  viene,  e 
la  cosa  avverrà,  dice  il  Signore  Dio. 

8.  E il  Signore  parlottimi , dicendo ; 

9.  Profetizza,  o figliuolo  dell '*  uomo,  e di- 
raiQitesie  cose  dice  il  Signore  Dio:  Parla: 
La  spada  , la  spada  è tagliente  , ed  arruo- 
lata j 

10.  Ella  è tagliente  per  uccider  le  vittime , 
è arruolata,  affinchè  riluca:  tu  (spada),  che 
abbatti  lo  scettro  del  mio  figliuolo , tu  tron- 
cherai ogni  pianta. 

tt.  Ed  io  1’  ho  data  ad  affilare,  perchè 
sia  alla  mano  : questa  spada  è tagliente  , 
questa  è affilata  , affinchè  sia  in  mano  del- 
V uccisore. 

12.  Grida  , ed  urla,  o figliuolo  dell 1*  uo- 
mo, perchè  questa  (spada)  è fatta  pel  popol 
mio  , questa  per  tutti  i duci  d * Israele  , che 
eran  fuggiti  : sono  stali  messi  a fi l di  spa- 
da col  pojtol  mio , per  questo  percuoti  tu  il 
fianco  j 

45.  Perocché  questa  è ( spada  ) provata  , 
provala  allora  quando  ha  rovesciato  lo  scet- 
tro (di  Giuda) , che  più  non  sarà,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

1*.  Tu  adunque,  figliuolo  dell’  uomo,  pro- 
fetizza , e batti  mano  con  mano  , e si  rad- 
doppi, e si  triplichi  la  sfHtda  omicida:  que- 
sta è la  spada  del  gran  mncellOj  che  stupidi 
li  renderà , 

della  mano  de’ principi,  e della  spada , ch'ei  mise  in  lor 
mano,  e n questa  spada  dà  attività  per  adempiere  i suoi 
decreti  contro  te  nazioni , che  hanno  meritato  il  suo  sde- 
gno. 

12.  Per  tutti  i duci  <T  Israele , che  eran  fuggiti  : ec. 
Sembra  predire  quel  che  avvenne  a Sedecia ,c  a' suoi  uffi- 
ciali , e cortigiani , i quali  di  notte  tempo . prima  che 
i Caldei  entrassero  in  città  , si  fuggirono , ma  fumo  in- 
seguiti, e presi  da' nemici,  e condotti  dinanzi  a Nabucho- 
donosor, il  quale  fece  uccidere  i tigli  di  Sedecia,  e l 
principi  di  Gerusalemme  . come  si  legge  Jrrrm.  LI!.  IO. 
Altri  vogliono  , che  parli  il  Profeta  di  Johanan , e degli  al- 
tri capi  de’ Giudei , i quali  dopo  la  morte  di  Godolia  vol- 
ler  fuggire  in  Kgitto,  eri  ivi  trovarmi  la  morte,  come  «i 
viste  Jerem.  XLllI. 

14.  E batti  mano  con  mano.  Per  eccesso  di  dolore,  e 
di  compassione. 

Si  raddoppi , e $i  triplichi  la  spada  omicida.  Spada 
raddoppiala  , e triplicata  vuol  dire  spada  , che  farà  stra- 
ge grande,  r come  é detto  v.  ir.  moltiplicherà  lo  scempio. 
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1».  El  corde  tahcsrcre,  et  multiplical  rui- 
nas.  In  omnibus  portò»  cornili  dedi  conturba- 
lioncm  piadii  acuti,  et  limati  ad  fulgcnduin, 
amidi  ad  caedcm. 

15.  Ex  a cuore  . vade  ad  dextcram , sire  ad 
sinistrali)  quocumquc  faciei  tuae  est  appc- 
titus. 

17.  Quii)  et  ego  plaudam  manu  «ad  inanimi, 
et  implcbo  indignationem  incanì:  ego  Douiimis 
locutus  sum. 

18.  Et  factus  est  scrino  Domini  ad  me,  di- 
ccns  : 

19.  El  tu,  (ìli  liominis,  pone  libi  duas  vias, 
ut  venial  gladius  regis  Babylonis:  de  terra  una 
egredienlur  ambae  : et  manu  capict  coniectu- 
ram,  in  capile  viae  ciritalis  coniiciet. 

20.  Viam  poncs  ut  veniat  gladius  ad  Rab- 
bntli  lìliorum  Ammon,  et  ad  Judam  J erosa  lem 
munilissimam: 

21.  Stelit  enim  rex  Babylonis  in  bivio,  in 
capite  diiarum  viarum,  divinationem  quaemis, 
cnmmisccns  sagitlas  : interrogavit  idola  , exta 
consuluit. 

22.  Ad  dextcram  eius  facta  est  divinalio  su- 
per  Jcrusalcm,  ut  ponal  arictcs,  ut  aperiat  os 
in  caede,  ut  clcvct  vocein  in  ulnlatu,  ut  ponat 
arictcs  cmitra  porlas , ut  comporlct  aggerem  , 
ut  aedificet  munitiones. 

25.  Erilquc  quasi  consulens  frustra  oracu- 
lum  in  oculis  corum , et  sabhatorum  otium  i- 
mitans:  ipse  autein  recordabitur  iniquitalis  ad 
capiendum. 


19,  20.  Figurati  due  strade,  ee.  Ovvero  disegna  due 
strade.  Queste  dui?  strade  vengono  da  una , la  quale  co- 
mincia da  Babilonia , c poi  al  divide  In  due  rami , uno 
a destra,  clic  mena  a Gerusalemme , l' altro  a sinistra  , che 
conduce  a Rabbatti  capitale  degli  Ammoniti.  Nahuchodo- 
iHMor  arrivato  al  capo  delle  due  strade  tirerà  la  sorte  per 
determinarsi  a quale  delle  due  strade  debba  attenersi , e 
ver*o  quale  delle  due  citta  dehlNi  muoversi  col  suo  eser- 
cito. La  maniera  di  divinar  ione,  che  sarà  usata  da  que- 
sto principe , è descritta  nel  versetto  seguente. 

21.  Si  è Strinata  al  bivi»  ....  cerca udo  d' indovinare 
col  rimescolar  le  frecce  : ee.  Nabuchodonosor  si  fermerà 
al  rapo  delle  due  strade,  e cercherà  di  conoscerti  quale 
di  esse  debita  seguitare,  primo  collo  scrivere  il  nome 
delle  due  citta , Rabbatti , e Gerusalemme,  sopra  un  nu- 
mero uguale  di  frecce,  le  quali  dipoi  furon  inesse  tutte 
insieme  nel  turcasso,  e trattane  fuori  una,  il  nome,  che 
ella  portata,  seri  Iva  d'indizio  e di  segno  quasi  divino 
della  strada  da  prendersi.  Questa  maniera  d'indovlna- 
mento  era  antichissima  nell’  Oriente.  In  secondo  luogo 
consulto  gl’idoli,  che  davano  risposta  per  mezzo  de’ loro 
sacerdoti , terzo  colla  oculari?  ispezione  fatta  dogli  aru- 
spici delle  viscere  degli  animali  dt  presente  immolati  agli 
dei.  Erta  sono  particolarmente  il  polmone,  ed  il  cuore,  e 
di  poi  il  legato,  la  milza  re.  Anche  questa  vanissima  su- 
perstizione di  cercare  il  futuro  nelle  interiora  delle  be- 
stie , si  crede  venuta  da’  Caldei , I quali  la  comunicaro- 
no a’  popoli  della  Lidia , e da  questi  passò  agli  Klrusci , 
die  si  segnalarono  sopra  tutti  I popoli  dell' Italia  in  que- 


1 5.  £ farà  venir  meno  il  cuore , e molti- 
plicherà lo  scempio.  A tutte  le  loro  porle  ho 
portato  il  terrore  della  spada  tagliente , e ar- 
ruolata j affinchè  risplenda , e sia  pronta  a 
fare  strage. 

15.  Aguzzati,  o spada,  va*  a destra  , od 
a sinistra,  dovunque  a te  piaccia  di  vol- 
gerti. 

17.  Anzi  io  pure,  applaudirò  battendo  pal- 
imi a intima,  e sfogherò  il  mio  sdegno j io  il 
Signore  ho  /tarlato. 

18.  E il  Signore  parlottimi , e disse: 

1 9.  E tu  figliuolo  dell ' uomo,  figurali  due 
strade , per  cui  venir  possa  la  spada  del  re 
di  Babilonia  : tutte  due  partiranno  da  un 
luogo,  ed  egli  al  capo  della  (doppia)  strada 
colla  mano  tirerà  a sorte  una  città. 

20.  Tu  figurerai  una  strada  , per  cui  la 
spada  arrivi  a fìabbath  de’  figliuoli  degli  Am- 
moniti , e tur  altra  jter  arrivare  a Giuda  , 
alla  fortissima  Gerusalemme  ; 

21.  imperocché  si  è fermato  al  bivio  il  re 
di  Babilonia  , olla  testata  delle  due  strade , 
cercando  d‘  indovinare  col  rimescolar  le  frec- 
ce: inlerroyherà  gl'idoli,  consulterà  le  inte- 
riora degli  animali. 

22.  L' indovinamenlo  lo  mena  a destra  con- 

tro Gerusalemme,  affinchè  egli  la  balla  cogli 
arieti , affinchè  annunzi  uccisione , affinchè 
alzi  la  voce  con  urli , affinchè  gli  arieti  di- 
rizzi contro  le  porle,  e alzi  terra,  e fabbri- 
chi dei  fortini.  % 

25.  E negli  occhi  laro  parrà  come  se  que- 
gli indarno  consultato  avesse  l'  oracolo,  e co- . 
me  se  fosse  per  imitare  V ozio  de'  sabati,  ma 
egli  si  ricorderà  dell'  ingiustizia  iter  prende- 
re ( la  città ). 

sto  mestiere.  Nabuchodonosor  em  incerto,  se  prima  por- 
tar dovesse  la  guerra  a Gerusalemmi? , ovvero  voltarsi  con- 
tro gli  Ammoniti , I quali  aveano  fatto  lega  contro  di  lui 
con  Sedi-eia,  rnl  quale  ancora  si  erano  uniti  gli  Idumet 
e I Moabiti.  Vedi  Jerrm.  \xvil.  a.  Ma  dipoi  »?  Ammoniti, 
e Moabiti , e Idumel  si  separarono  da' Giudei,  e fecrr 
loro  tutto  il  male,  che  polerono.  Osservò  S.  Girolamo, 
die  Nnbtichodonosor  andava  con  qualche  timore  contro 
Gerusalemme,  non  tanto  perche  sapeva  quanto  era  forte 
quella  citta,  come  per  la  memoria  di  quello  , die  era  av- 
venuto a ftennacherib.  Dio  dispone,  i?  permetti'  ,che  tut- 
te le  maniere  d’ indovinaineuto  animino  questo  principe 
a portarsi  contro  Gerusalemme. 

23.  F.  nrglì  occhi  turo  parrà  come  se  quegli  indarno  er. 

E i Giudei  si  burleranno  del  re,  e de' suol  indovinameli 
U,  e degli  oracoli  del  suoi  dei,  e degli  aruspici:  e non 
a torto , perché  tutto  dò  e mera , e pretta  vanità  ; ma 
risi  non  sanno  , dm  Dio  stesso  ha  ordinate  talmente  tutte 
le  cose,  che  secondali  volere  di  lui  Nabuchodonosor  ver- 
rà sotto  Gerusalemmi?,  e che  per  volere  ancor  del  Signore 
egli  la  espugnerà;  benché  i cittadini  di  essa  , affidati  nelle 
fortissime  loro  mura,  e nel  valori*  de’ difensori , disprez- 
zitto  il  re,  e la  sua  impresa,  quasi  egli  fòsse  venuto  sola- 
mente a passare  oziosamente,  e inutilmente  il  suo  tempo 
davanti  a quella  città:  quasi  fo«£e  venuto  a trastullarsi, 
e a non  far  nulla,  come  si  usa  di  fare  ne’ giorni  di  fe- 
sta. 

Ma  egli  ni  ricorderà  dell'  ingiustizia  per  prendere  ( la 
citlà  ).  Nottue hodonoeor  avrà  presente  la  ingiustizia  di 
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2/1.  Ideimi  liat'c  dicit  Dominus  Dcns:  Pro 
co  quod  recorda  li  eslis  iniquitalis  v esime  , et 
rcvrlasUs  pracvaricationes  vcslras , et  apparue- 
runl  peccala  vostra  in  omnibus  cogitalionibus 
veslris:  prò  co,  inquam,  qnod  recordali  eslis, 
uianu  capiemini. 

25.  Tu  aulem  profane  , impie  dux  Israel , 
euius  venil  dies  in  lemporc  iniquilatis  prue- 
finita  : 

25.  dace  dicit  Dominus  Deus:  Aufer  rida- 
rmi, lolle  coronane  nonne  linee  osi,  quae  liu- 
niilem  sublcvavil,  et  subii  meni  liumiliavit? 

27.  Iniquilatcm , ìniquilatem  , iniquilalem 
pori  a m cani  : et  hoc  non  factum  est , donec 
venirci  cuius  est  iudicium,  et  tradarn  ci. 

28.  Et  In  fili  liominis  proplieta,  el  die  : llacc 
dicit  Dominus  Deus  ad  lìlios  Aminoli  , et  ad 
opprobrium  curii  in  , et  dices:  Multo , mucro, 
evagina  le  ad  oceidendum  , lima  te  ul  inlerfi- 
cias,  et  fulgeas, 

29.  Cuin  libi  vidcrentur  vana,  et  divinaren- 
lur  mendacia  : ut  darcris  super  colla  vulnera- 
torum  inipiorum,  quorum  venil  dies  in  tempore 
iniquilatis  pracfinila. 


50.  Revcrtere  ad  vaginam  Inaili,  in  loco  in 
quo  creatus  es , in  terra  nati  vita  tis  lune  indi- 
mi» le, 

5V  EtelTuiidani  super  te  indignalionem  nieam: 
in  igne  furoris  mei  sufdabo  in  le,  daboque  le 
,in  manus  homi  mini  insipienti um,  et  fabrican- 
li uni  interilum. 

Sederi»,  il  quale  ha  violala  la  giurata  alleanza , e si  è ri- 
Iteliato  da  lui,  e questa  ingiustizia  gli  dara  grande  animo, 
e speranza  di  soggiogare  Gerusalemme. 

21.  Perchè  voi  vi  tir/e  vantati  della  vostra  iniquità,  re. 
Sembra  che  rio  delti*.»  intendersi  della  Messa  ribellione, 
e della  perfidia  osati  da  Sedccia  verso  Nabuchodonosor , 
perltdia  lauto  biasimala  da  Dio , lizech.  XV.  16.  17.  1». , 
e anche  nei  versetto  seguente. 

25.  -Va  tu , profana  , empio  principe  tv.  Parla  a Sede- 
eia  , e gii  da  il  titolo  di  profano , come  a violatore  del  giu- 
ramento prestato  nel  nome  di  Dio;  e il  titolo  di  empio , 
perchè  veramente  »*gli  imitò,  e super»»  eziandio  le  sedie- 
raggini,  e le  empietà  degli  altri  re  suoi  predecessori. 

26.  De /nini  il  diadema  , levali  la  corona.  Tu  sarai  pri- 
vato del  diadema . e delia  rorona  reale.  Alcuni  hanno 
creduto  che  la  voce  ciliari s possa  significare  la  tiara  del 
pontefice.  Ma  qui  si  parla  al  solo  re  Sedecia. 

A Uni  è ella  q netta , che  sollevò  l’abbietto,  ec.  Questa  co- 
rona non  seni  inai  albi  giustizia  per  tutto  il  tempo,  che 
la  porlo  Sedccia  , perocché  egli  abusò  di  sua  potestà  per  in- 
nalzare chi  meritava  di  esser  depresso , e per  umiliare,  e 
abbassare  chi  dovrà  esser  esaltato.  Questa  sposizione  è di 
s.  Girolamo  , ed  emmi  parula  la  piu  semplice , e ragione- 
vole traile  molle  immaginate  da  vari  interpreti. 

27.  Io  farò  manifesta  l' iniquità  , V iniquità , i iniquità 
di  lei.  Io  fan»  conoscere  colla  gravezza  de' miei  gastigld 
la  molteplice  iniquità  di  questa  conma  d'Israele,  cioè  dei 
re,  clic  hanno  portata  indegnamente  questa  corona. 

E questo  non  sarò  re.  S.  Girolamo  ne' suoi  commentari 
lesse  /hi , dove  la  Volgata  ha  fuetti  in  est  ; ma  come  si  è 
veduto  mollissime  volle,  il  passato  è posto  pel  futuro. 
La  rorona  adunque  ili  Giuda  sari»  tolta  di  capo  a Sede* 


2*.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : 
Perchè  noi  vi  siete  vantati  della  vostra  ini- 
quità , c avete  rendute  pubbliche  le  vostre 
prevaricazioni,  e i peccati  rostri  si  son  fatti 
palesi  in  tutti  i vostri  disegni  : perchè , di- 
co , vi  siete  vantati  , voi  verrete  in  potere 
altrui. 

25.  Ma  tu,  profano,  empio  principe  de- 
traete, per  cui  è venuto  il  di  preordinato  al 
gastigo  ili  tua  iniquità: 

25.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : De- 
pilili il  diadema , levati  la  corona:  non  è ella 
questa  , che  sollevò  1‘  abbietto , ed  umiliò  il 
grande  ? 

27.  lo  farò  manifesta  l’iniquità,  V iniqui- 
tà, V iniquità  di  leij  e questo  non  sarà  fino 
a tanto,  che  venga  colui,  a cui  si  appartiene 
di  far  giudizio , e a lui  io  la  darò. 

28.  Or  tu  figliuolo  dell'uomo,  profetizza, 
e dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a' fi- 
gliuoli ili  .Immoti , e riguardo  a' loro  insulti. 
E tu  dirai:  Spada,  spaila,  sfoderati  per  uc- 
cidere, affilali  per  uccidere,  e folgoreggiare, 

29.  (Nel  tempo,  che  a te,  o Amman,  sono 
annunziate  visioni  vane  , e bugiardi  indoui- 
n amenti )j  affinchè  tu  sii  adoperata  * e porti 
ferite  sopra  i colli  degli  empi , de ’ quali  è 
venuto  il  di  preordinato  al  gasliyo  di  loro 
iniquità. 

30.  Rientra  nel  tuo  fodero . Colà  dove  tu 
fosti  futtu,  nella  terra  dove  nascesti , io  farò 
giudizio  di  te, 

31.  E spanderò  sopra  di  te  la  mia  indi- 
gnazione: accenderò  contro  di  te  il  fuoco  del 
furor  mio , e ti  darò  in  potere  di  uomini  bar- 
bari, amanti  di  strage. 

eia  ; questa  corona  di  più,  e In  potestà  significata  per 
questa  corona  sarà  umiliata  altamente,  co* molti  e gravi 
flagelli,  ond’io  punirò  In  molteplice  iniquità  di  Giuda; 
ma  questa  potestà  non  sara  veramente  distrutta  , fino  a 
tanto  che  venga  colui , a cui  per  suo  proprio  diritto  si 
appartiene  di  far  giudizio,  e a lui  darò  io  ( dice  il  Signo- 
re ) questa  corona.  Abbiamo  qui  una  profezia  similissima 
a quella  di  Giacobbe,  Gen.  Ull.  lo.  Ao  ave  tiro  non  aarà 
lotto  da  Giuda  ....  fin»  a tanto  che  venga  colui , che 
dee  eaaev  mandalo.  Abbiati»  veduto  piu  volle,  come  giu- 
dicare, far  giudizio  vale  lo  stesso,  che  regnare , perche 
principalissima  funzione  de' regi  si  e rammiiiistr.izioue 
della  giustizia.  Quindi  di  Cristo  si  legge,  che  a lui  diede 
il  Padre  l'assoluta  potestà  di  far  giudizio,  Joan.  v.  22. 
L’avveramento  della  profezia  di  KzechiHc  dimostrasi  orila 
stessa  guisa,  clic  si  dimostro  l'avveramento  di  quella  di 
Giacobbe,  sopra  la  quale  può  vedersi  quello,  che  si  è det- 
to nel  luogo  citato. 

26,  29.  lineate  cote  dice  il  Signore  Dio  a figliuoli  di 
Ammon,  ec.  Dopo  aver  parlato  a' Giudei  si  rivolge  agli 
Ammoniti,  a'quali  predice  slnul  ruina  , e sterminio  per 
le  violenze,  e gli  schemi  usati  da  essi  contro  gli  stessi 
Giudei  loro  vicini.  Vedi  Jerjpm.  XLIX.  I.  Sophon.  il.  h. 
Nei  tempo  adunque  che  i tuoi  indovini , e i profeti  dei 
tuoi  falsi  dei,  o Ammon , diranno  a te,  che  nulla  hai  da 
temere  dell'esercito  di  Nabucltodonosor » Dio  allora  ordi- 
nerà alla  spada  , che  esca  del  fodero , e sia  affilata , c 
folgoreggi  terribilmente,  e porti  ferite  sopra  i colli  degli  em- 
pi Ammoniti;  perocché  e venuto  il  tempo,  in  cui  Dio 
stabili  già  di  punire  le  loro  scelleratezze.  Questa  spada 
del  Signore  egli  v.  il  Caldeo,  strumento  dell' ira  del  Signore. 

HO-  32.  Hicntra  nel  tuo  fodero.  Colà  dove  tu  fotti  fatta. 
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32.  Igni  eris  cititi» , sangui»  luits  crit  in 
medio  (ernie,  oblivioni  traderis,  quia  ego  Do- 
mimi» loctiUis  SIIMI. 

er.  Tu.  spada  del  Sonore,  adempiuti  i decreti  di  Dio, 
e fatti*  le  sue  vendette,  rientra  nel  fodero.  Torna,  o Cai» 
dco,  nella  tua  terra,  ed  ivi  finalmente  lo  farò  vendetta 
anche  di  te,  della  tua  tirannide,  e delie  atroci  tue  ini- 
quità. Ciò  si  adempì  quando  Ciro  presa  Babilonia  dislrus- 


■*2.  Tu  sarai  cibo  del  fuoco , il  tuo  sangue 
nord  negletto  in  mezzo  aila  terra , e tu  Manti 
posto  in  dimenticanza  , perdi’  io  il  Signore 
ho  jwrlato. 

se  I* imperio  de’ Caldei,  come  notò  ».  Girolamo;  e allora 
I Caldei  furon  dati  in  potere  de'  Persiani . popolo  t»a rivi- 
ro , e crudele.  Del  rimanente  questa  profezia  di  K/echiefc* 
riguardo  a*  castighi  . co* quali  fu  punita  Babilonia,  e si- 
milissima a quelle  d’ Isaia  vlvii.  , e di  Geremia  !.. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Scelleraggini  di  tier  uso  t emme , per  le  guati  l' ira  di  Pio  piomberà  sopra  dt  tei.  Peccali  de'  sacerdoti , 
de' principi,  de' falsi  profeti , e del  popolo.  Sion  si  è trovato  ehi  si  ponesse  di  mezzo  per  calmare 
lo  sdegno  del  Signore. 


1.  Et  facilini  est  verbum  Domini  ad  me,  di- 
ccns  : 

2.  Et  tu  fili  linminis  nonne  iudicas , nonne 
ludica*  civilateiii  sanguinimi? 

3.  Et  oste nd cs  ci  omnrs  aboininationes  suas, 
ri  dices:  linee  dicit  Dnminus  Deus:  Civitas  ef- 
fundens  sauguincni  in  iihmIìo  sui , ut  veni  al 
lo mpiis  eius,  et  quac  fecit  idola  centra  seme- 
tipsam,  ut  pollucretur. 

A.  In  sanguine  tuo,  qui  a tc  efTususest.de- 
liquisli  : et  in  idolis  tuis,  quae  feristi,  poi  luta 
es  : et  appropinquare  feristi  die»  tuos , et  ad- 
ditasti lempus  annorum  tuorum  : propterea  de- 
di te  npprobrimn  gcnlibus,  et  irrisionem  uni- 
versi* terris. 

3.  Quac  i ti x la  sunt . et  quac  procul  n (e , 
Iriumphahunt  de  te:  sordida,  nobilis,  grandis 
intcritu. 

6.  Ecce  prìneipcs  Israel  singuli  in  bracino  suo 
fuerunl  in  te  ad  effnndendtirn  sanguinei». 

7.  Patroni  , et  matrcni  contumeliis  aflece- 
runl  in  te , ad  veri  a m calumniati  sunt  in  me- 
dio tui , piipillum , et  vidiiam  contristaverunt 
«quid  le. 

8.  Sanctuaria  mea  sprevisti , et  subitala  mea 

polluiftU. 

9.  Viri  detractores  fucrunt  in  tc  ad  efTun- 
dendum  sanguinem  , et  super  montcs  comcdc- 
runl  in  tc,  scelus  operali  sunt  in  medio  tui. 

10.  Verccundiora  patria  discooperucrunt  in 
le,  iminunditiam  meiislruatac  liumiliaverunt 
in  tc. 

2.  Aon  farai  tu  giudizio  della  "città  sanguinaria  ? Yale 
a dire,  di  Gerusalemme,  nella  qual  città  gli  omicidi!,  le 
prepotenze,  e la  vessazione  da' buoni  sono  tanto  comuni: 
perocché  nel  peccato  del  sangue,  cioè  dell' omicidio  si 
intendono  compresi  anche  gli  altri  peccati  contro  del  pros- 
simo. 

4.  Facesti , che  i giorni  tuoi  accelerassero,  ce.  Colla 
moltitudine  di  tue  scel  Irraggili!  ti  accelerasti  i giorni  di 
tuo  castigo,  ti  accelerasti  il  termine  degli  anni  tuoi,  ac- 
celerando la  min  vendetta. 

6.  O infame , famosa , grande  cc.  O citta  celebre  per  le 


\.  E il  Signore  parlottimi , dicendo: 

2.  E tu , tt  figliuolo  dell ' «odio,  non  farai 
tu  giudizio , non  furai  tu  giudizio  della  città 
sanguinaria ? 

3.  E non  le  furai  tu  vedere  tutte  te  sue  n li- 
bo nv  nazioni?  Tu  dirai:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ecco  la  città , che  verso  il  sangue 
scopertamente , affinchè  venga  il  suo  tempo  : 
ella  pur  fabbricassi  per  sua  sciagura  degl’i- 
doli, affiti  di  contaminarsi. 

A.  Tu  hai  peccalo  nello  spargere  il  sangue , 
e ti  Sci  contaminato  cogl * idoli,  che  fabbrica- 
sti , i»  facesti , che  i giorni  tuoi  accelerasse- 
ro , e facesti  venir  la  fine  degli  anni  tuoi. 
Per  questo  ti  ho  fatto  V obbrobrio  dette  na- 
zioni, e lo  scherno  di  tutta  la  terra. 

3.  / vicini , e i lontani  trionferanno  di 
te,  o infame , famosa  , grande  net  tuo  ster- 
minio. 

6.  Ecco che  presso  di  le  i principi  d‘  I- 
sraetc  sono  intesi , ciascuno  giusta  sua  pos- 
sa , a spargere  il  sangue: 

7.  Oltraggtaron  dentro  di  te  il  padre,  e lu 
madre  , calunniarono  il  forestiero  in  mezzo 
a te  , contristarmi  presso  di  te  il  pupillo , c 
la  vedova. 

8.  Voi  sprezzaste  i miei  santuari , e ri  te- 
laste i miei  sabati. 

9.  Tu  avesti  nel  tuo  seno  de’  calunniatori 
per  i sporgere  il  sangue , e dentro  di  te  si  fe- 
cer  banchetti  sulle  colline  , furon  commesse 
le  scelleraggini  in  mezzo  a tc. 

10.  Dentro  di  te  non  si  ebbe  rispetto  alla 
moglie  del  proprio  padre , nè  alla  donna  nel 
tempo  di  sua  immondezza. 

tue  infamie,  e per  le  tue  nbbominazioni . la  cui  caduta 
sarà  grande , e rumorosa  a proporzione  della  tua  passala 
grandezza , e de’  tuoi  eccessi. 

B.  De'  calunniatori  per  ispargere  il  sangue.  Ovvero: 
de' delatori,  de' falsi  testimoni.  Simil  rozza  di  genie,  pe- 
ste della  società,  dice  Dio . che  mancava  a que*  tempi 
in  Gerusalemme.  E negli  ultimi  tempi , quando  si  trattò 
di  uccidere  il  Cristo , si  presentarono  in  gran  numero  i 
falsi  testimoni  contro  di  lui. 

Si  .lecer  banchetti  suite  cottine.  Banchetti  delle,  carili 
sacrificale  ai  falsi  dei  ne'  luoghi  eccelsi , cap.  «vui.  6.  Il- 
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11.  * Et  unusquisque  in  uxorcm  prosimi 
sui  opcratus  est  abominalioncni , et  socer  mi- 
rum  suam  polluit  nefarie,  fra  ter  soro  rem  sua  m 
liliali»  patris  sui  oppressi!  in  te. 

• Jerem.  8.  8. 

12.  Multerà  acceperunt  apud  tc  ad  cflun- 
dendum  sanguinem:  usuiamo!  supcrabundan- 
liam  accepisli , et  avare  proximns  luos  calu- 
niniaharis:  meique  oblila  cs,  ail  Dominus  Deus. 

13.  Ecce  complosi  manus  meas  super  avari- 
liarn  tuam,  quain  feristi;  et  super  sanguinem , 
qui  efiiisus  est  in  medio  lui. 

14.  Numquid  suslinebit  cor  tuum,  aut  prae- 
valebunt  manus  tuae  in  diebus , quos  ego  fa- 
ciani  (ibi  ? ego  Dominus  loculus  surn  , et  fa- 
ciam. 

18.  Et  dispergam  te  in  nationcs,  et  venti- 
labo  tc  in  terras,  et  delicere  faciam  im mundi- 
tiam  tuaui  a tc. 

16.  Et  possidebo  le  in  conspcctu  gentium:  et 
scies  quia  ego  Dominus. 

17.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
diccns  : 

18.  Fili  hominis , versa  est  mi  li  i domus  I- 
srael  in  scoriam:  omnes  isti  aes,  et  stannum, 
et  ferrum,  et  plumbum  in  medio  fnrnacis:  sco- 
ria argenti  facti  sunt. 

19.  Propterea  liacc  dicil  Dominus  Deus:  Eo 
quod  versi  estis  omnes  in  scoriam,  propterea 
ecce  ego  congregato  vos  in  medio  Jerusalem, 

20.  Congrcgationc  argenti , et  acris,  et  stan- 
ni , et  ferri , et  plumbi  in  medio  fornacis  : ut 
succendam  in  ea  ignem  ad  conflandum  : sic 
congregabo  in  furore  meo , et  in  ira  mea , et 
requiescam , et  conflabo  vos. 

21.  Et  congregabo  vos  , et  succendam  vos 
in  igne  furoris  mei , et  conflabimini  in  medio 
eius. 

22.  Ut  conflatur  argentum  in  medio  fornacis, 
sic  erilis  in  medio  eius:  et scietis  quia  ego  Do- 
minus , cura  elTuderiiii  indiguationcin  meaui  su- 
per vos. 

23.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, diccns: 

24.  Fili  hominis,  dicci:  Tu  es  terra  iminun- 
da , et  non  compiuta  in  die  furoris. 

la.  Battei  te  mani.  Battere  le  mani  è qui  segno  «!’  in- 
degnazione,  e di  orrore. 

14.  Eie’  giorni,  che  io  ti  preparo.  Re’ giorni  di  denota- 
zione , e di  acerbissimo  affanno. 

15,  IH.  E farò , che  abbia  fine  in  te  la  tua  immondez- 
za. Umiliata,  e afflitta  nella  ratti  vita,  tu  detesterai  i tuoi 
faJli  ; e prenderai  in  orrore  i tuoi  idoli,  ed  io  prenderò 
nuovamente  possesso  di  te , come  di  mia  eredita , perche 
tu  mi  riconoscerai  per  tuo  unico , e vero  Signore. 

18.  Mi  »'  è cangiala  in  Schiuma , ec.  CI’  Uroliti , che 
erano  come  puro  argento,  hanno  cambiato  il  loro  argen- 
to in  (schiuma  e in  rame,  c in  (stagno , e ferro , e piotai  hi. 
Questo  popolo  illustre  per  sua  origine , piu  illustre  po'  miei 


11.  Ognun  di  essi  fé’  cose  abbominevoli  cof- 
fa moglie  del  prossimo  suo , t il  suocero  in- 
degnamente peccò  colla  «Mora,  il  fratello  fe’vio- 
lenza  alla  sorella , alla  figlia  del  proprio  suo 
padre. 

. 12.  Accettarono  in  te  dei  regali  per  ispar- 
gere  il  sangue  : tu  ricevesti  l ' usura,  e il  so- 
prappit ì,  e per  u vari  zia  calunniavi  i fratelli: 
Di  me  poi  ti  scordasti,  dice  il  Signore  Dio. 

13.  Per  questo  io  battei  le  mani  veggendo 
la  tua  avarizia,  e il  sangue  sparso  in  mez- 
zo a te. 

14.  Potrà  egli  reggere  il  cuor  tuo,  ovver 
stiranti * elleno  più  robuste  le  mani  tue  nei 
giorni,  che  io  ti  preparo?  lo  il  Signore  ho 
parlato,  c io  faròj 

18.  E ti  spergerò  traile  nazioni,  e li  spar- 
paglierò per  tutte  le  terre,  e farò,  che  abbia 
fine  in  te  la  tua  immondezza. 

16.  E mi  farò  Signore  di  te  al  cospetto 
delle  nazioni  j e conoscerai , eh'  io  sono  il 
Signore. 

17  .E  il  Signore  parlommi , dicendo: 

18.  Figliuolo  dell * uomo , la  casa  d ’ Israele 
mi  s' è cangiata  in  iscliiumu  , tulli  costoro 
son  come  rame  , stagno , e ferro , e piom- 
bo nel  mezzo  delia  fornace:  son  diventati  la 
schiuma  dell'  argento. 

19.  Per  questo,  cosi  parla  il  Signore  Dio: 
Perchè  voi  vi  siete  tutti  cangiati  in  ischi  urna, 
per  questo,  ecco  che  io  vi  rannerò  nel  mezzo 
di  Gerusalemme, 

20.  Facendo  una  massa  dell * argento,  e del 
rame , e dello  stagno,  e del  ferro  e del  piom- 
bo  nel  mezzo  della  fornace  per  acceudei'vi  il 
fuoco , e liquefarvi.  Cosi  io  nel  furor  mio,  e 
nell'  ira  mia  vi  ruyunerò , ed  ivi  vi  abban- 
donerò, e vi  squaglierò. 

21.  n rannerò,  e vi  abbrucerò  col  fuoco 
del  mio  furore,  e in  mezzo  ad  esso  vi  squa- 
glierete. 

22.  Come  si  fonde  l ' argento  nel  mezzo 
della  fornace , cosi  voi  in  mezzo  di  Gerusa- 
lemme, e conoscerete , che  son  io  il  Signore, 
quando  avrò  versato  sopra  di  voi  la  mia  in- 
dignazione. 

23.  E il  Signore  parlommi , dicendo: 

24.  Figliuolo  dell ' uomo  , di'  u colei  : Tu 
se'  terra  immonda,  e non  umettuta  nel  giamo 
del  furore. 

!>enefìzli , ha  oscurati  tutti  i suoi  pregi  colta  idolatria,  e 
co*  pravi  costumi. 

IB,  20.  Perchè  voi  vi  siete  tatti  cangiati  in  iscAiuma  , 
tc.  Perchè  voi  vi  siete  imbrattati  di  ogni  specie  d’ iniquità, 
c siete  diventati  argento  falso,  io  fan)  si  che  Gerusalemme 
stessa  diventerà  per  voi  una  fornace  , i nemici  saranno  i 
carboni  e il  mantice  sarà  l’Ira  mia;  cosi  col  fuoco  della  tril*»- 
hziniic  io  struggerò  quelli , la  corruzione  de*  quali  è irre- 
mediabìle,  ed  espierò,  e purgherò  collo  stesso  fuoco  quel- 
li, che  ammetteranno  rimedio,  ricevendo  in  ispirilo  dì 
penitenza  l inali,  e le  pene,  eli’ io  lor  manderò. 

*24.  Di’ a colei:  Th  se’ terra  immonda,  ec.  Di’ a Cera- 
sa lemme,  che  dia  è terra  immonda  , cioè  ingrata , infrut- 
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2B.  Coniuralio  proplietarum  in  medio  cius, 
.sic ut  leo  rugicns,  mpicnsque  praedam  : «ini mas 
decora  veruni,  opes  et  pretiurn  acceperunt,  vi- 
tina» eius  mulliplicavcrunl  in  medio  illins. 

26.  Sacerdote»  eius  contempscriint  leeoni 
incanì,  et  pnlluerunt  snncluaria  mea:  inter  san- 
cluin  et  profanurn  non  liabuerunt  dislanliam  $ 
et  inter  pollutum,  et  mundum  non  inlcHexe- 
runl:  et  a sabbalis  meis  averterunt  oculos  silos, 
et  coinquinabar  in  medio  eorum. 

27.  * Principe»  eius  in  medio  illins , quasi 

lupi  rapienles  praedam  ad  efTundcndiiin  sangui* 
nem,  et  ad  perdendas  anima* , et  avare  ad  se- 
clanda  lucra.  * Mtch.  5.  II.  Soph.  3.  3. 

28.  Propbelac  autem  cius  liniebant  cos  absque 
lemperamento,  vidcnlcs  vana,  et  divinante»  cis 
mcndacium,  dicentes:  llaec  dici t Dominus  Deus, 
cum  Dominus  non  sit  locuhi9. 

29.  Populi  terrac  caluniniabantur  calumniam, 
et  rapiebant  violentcr  : egenum  et  paupcrcm  af- 
fligebant , et  advenam  opprimcbanl  calumnia 
absque  iudicio. 

30.  Et  quaesivi  de  cis  virum,  qui  inlerpo- 
nercl  sepem,  et  starei  oppositus  centra  me 
prò  terra , ne  dissiparem  eain  , et  non  in- 
vertì. 

31.  Et  cfTudi  super  eos  indignalionem  meam, 
in  igne  irac  meae  consmnpsi  eos:  viam  coruin 
in  capai  eorum  reddidi,  ai t Dominus  Deus. 

tuosa , e per  questo  Dio  nel  tempo  del  suo  furore  la  la- 
tterà sema  pioggia , la  priverà  della  sua  parola,  la  pri- 
verà della  consolazione  di  udire  le  istruzioni  de' profeti , 
che  sodo  la  pioggia  spirituale  alla  a fecondare  questa 
terra. 

25.  Hanno  accresciuto  il  numero  delle  vedove  ec.  Uno 
stuolo  di  falsi  profeti  ha  cospirato  contro  i veri  profeti 
del  Signore,  e contro  i giusti  di  Cerusalemme , ed  hanno 
cooperato  a fare  spargere  il  sangue  di  questi , e a far  del- 
le vedove;  e le  loro  iniquità  non  sono  stale  senza  frutto, 
perocché  si  sono  arricchiti. 

2».  Non  han  saputo  distinguere  trai  santo,  e il  profano, 
ec.  La  ignoranza  della  min  legge  è tale  in  questi  uomini 
destinati  ad  esser  maestri  del  popolo,  che  non  sanno  piu 
quel  che  sia  santo , quello  che  sia  profano  , quel  che 
sia  mondo , e quel  che  sia  immondo.  Sono  ciechi,  e guide 
dei  ciechi;  cosi  chiamò  Cristo  i direttori  della  Sinagoga  Uri 
tempi  suoi.  Alla  ignoranza  poi  uniscono  un  formale  di- 
sprezzo delia  legge,  e del  cullo  di  Dio:  veggono  negletta 
dal  popolo  la  santificazioue  del  sabato , e chiudono  gli 


Ri  bui  k t'nl.  tl. 


2 H.aUna  cfmyiura  di  profeti  è in  mezzo  a 
lei;  come  lione  che  rugge , e ni  pisce  In  pre- 
da, essi  han  divorate  le  anime:  hanno  avute 
ricche  mercedi , ed  hanno  accresciuto  il  nu- 
mero delie  vedove  dentro  di  lei. 

26.  / suoi  sacerdoti  han  disprezzata  la  mia 
legge,  ed  han  contaminuti  i miei  santuari: 
non  han  saputo  distinguere  trai  santo  > e il 
profano , e non  han  conosciuto  divario  irat- 
V immondo , e il  puro  : e gli  occhi  chiusero 
alla  violazione  de * miei  sabati , ed  io  era  di- 
sonoralo in  mezzo  ad  essi. 

27.  I suoi  principi  in  mezzo  a lei , come 
lupi  anelanti  alla  preda,  a s/targere  il  san- 
gue, a rovinare  le  anime,  a cercare  guada- 
gni alla  propria  avarizia. 

28.  Ma  i profeti  di  lei  intonacavano  senza 
la  necessaria  mistura  , spacciando  a gì  testi 
delle  vane  visioni,  e delle  bugiarde  profezie, 
dicendo  : Queste  cose  dice  il  Signore  Din  ; 
quando  il  Signore  non  ha  par  luto. 

29.  I popoli  di  questa  terra  in  ventava  n ca- 
lunnie, e rapinati  con  violenza  l'altrui:  con- 
tristavano il  piccolo , e il  povero , e il  fore- 
stiero opprimevano  con  imposture  senza  giu- 
stizia. 

30.  E cercai  tra  lor  di  un  uomo , che  frap- 
ponesse una  siepe,  e a me  stesse  a petto,  af- 
finchè io  non  la  sterminassi j nè  io  trovai. 

31.  Ed  io  s /tarsi  sopra  di  toro  la  mia  in- 
degnazione : li  consumai  col  fuoco  dell ' ira 
mia  : le  opere  loro  feci  cadere  sulle  lor  teste , 
dice  il  Signore  Dio. 

occhi , e non  aprono  la  bocca  per  ammonire , e correg- 
gere. 

28.  Intonacavano  tema  la  necessaria  mistura , ec.  1 falsi 
profeti  spacciando  visioni  false,  c profezie  bugiarde  ral- 
legravano per  un  po’ di  tempo  il  inlo  popolo,  adulandolo; 
ma  come  quand’  uno  intonaca  una  muraglia  colia  sola 
umida  terra  senza  mescolarvi  o paglia  , od  altra  cosa , che 
dia  fermezza  , l’ intonacatura  non  regge , e presto  si  scio- 
glie , cosi  l)cn  presto  si  accorgerà  il  popol  mio , come 
ì suoi  falsi  profeti  lo  hanno  gabbato  con  estremo  suo  dan- 
no. Vedi  cap.  un.  io. 

30.  Che  frapponeste  una  siepe.  Che  la  sua  orazione  fra|>- 
ponesse  qual  siepe , o muraglia  tra  me  , e il  popol  mio. 
Cosi  tante  volte  Mosé  si  frappose , e placò  coll’ artlenti 
sue  preghiere  l’ ira  di  Dio. 

31.  Ed  io  sparsi  sopra  di  loro  la  mia  indegnazionc. 
l'er  tutte  queste  ragioni  , e parlici  darmeli  te  |ier  le  colpe 
de’ sacerdoti  , e «le’ falsi  .profeti  io  versero  sopra  il  min 
popolo  la  ima  iudegnaziuiic.  Il  preterito  e posto  qui  sem- 
pre in  vece  del  futuro. 
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Con  fi  l legati  a ih  dm  tallire  donne  drarrive  la  turpe  idolatria  di  Gerusalemme , e di  Samaria , per  tui 
Cmia  , e l’altra  sar un  date  in  poter  de’ Gentili , de’ quali  imitarono  l’empietà. 


1.  Et  faclus  osi  senno  Domini  ad  me,  di- 
ce iis  : 

2.  Fili  lioftiinis,  duac  mulicrcs  lilvac  ma  Iris 
unius  fueru ni, 

3.  FI  fornicatile  soni  in  /Eg)pto,  in  adole- 
scenza sua  fornicalae  sunt:  ibi  su  bada  siili  l li- 
bera canni),  cl  fraclac  suoi  mammae  pubcrla- 
tis  earum. 

4.  Nomina  aulcin  carlini,  Golia  iunior , ei 
Ooliba  soror  ebis  minor:  el  baimi  eas , et  pe- 
pereninl  tilius  et  tilias.  Vomì  earum  nomina  , 
Samaria  Golia,  cl  Jcrusalem  Ooliba. 

tf.  Fornicata  est  igilur  super  me  Oolla,  et  in- 
sanivi in  amalores  suos,  in  Assyrios  propin- 
quantcs, 

6.  Vestilos  byacintlio,  principe^  et  magistra- 
to*, iuvenes  cupidinis,  universos.equites  , asceti- 
sorcs  equoruiu. 

7.  Et  dedii  foruicationcs  suas  super  co$  ele- 
rlos,  filios  Assyriorum  uni  versus  : et  in  omni- 
bus, in  quus  insauivit,  in  immundiliis  eorum 
pullula  est. 

'8.  Instiper  el  fornicaliones.  sOas,  quas  ba- 
bueral  in  /Fgyplo,  non  rcliquil  : nani  el  illi 
dormierunt  cuin  ea  in  adolescentia  eius,  et  illi 
tonfregcrunl  ubera  pubcrtatis  eius  , et  efTu- 
derunl  fbrnicalionem  suam  super  cam. 

9.  IToplerca  tradidi  cani  in  manus  amato- 
rum  suorum,  in  manus  filiorum  Assur,  super 
quorum  insauivit  libidine. 

10.  * tpsi  discoopernerunt  ignoininiain  eius, 
filios  et  Alias  eius  tulerunt,  et  ipsain  occidc- 
runt  gladio:  el  faclat*  sunt  famosae  mulieres , 
et  iudicia  pcrpclraveront  in  ea.  * Sup.  10.  38. 

2.  Furon  due  donne  figlie  <f  una  stessa  madre,  li  inda 
e turarle  dopo  lo  scisma  astenuto  sotto  Roboanti»,  forma- 
rono due  popoli  , il  popolo  delle  dieci  ItìImi  , che  ebbe 
per  città  capitale  Samaria  , e il  popolo  dette  due  Iribu  di 
Giuda  , e di  Bcninmin  , che  elriie  per  sua  capitale  Geru- 
salemme. Questi  due  popoli  sono  figurali  per  queste  due 
donne  lìglie  d*  una  medesima  madre  , perche  ambedue  co- 
mune ebber  I* origine  da  Abramo,  e da  Sara  ; il  popolo 
«lette  dieci  tribù  è significalo  per  Oolla  , che  dicesi  sorella 
maggiore , perche  In  stesso  po|K)lo  era  piu  numeroso  , e 
potente  , scodo  composto  di  dìeri  tribù  , dove  II  popolo 
figurato  per  Oolilta  , era  di  due  sole  tribù  : il  nome  di 
Oolla  sigi  litica  un  padiglione  , quello  di  Ooliba  , vuol  di- 
re, il  mia  padiglione , ovver  tabernacolo  è in  lei , perché 
nei  popolo  di  Giuda  avea  Dio  il  suo  tempio.  Alcuni  vo- 
gliono , che  Oolla  sla  «Ietta  sorella  maggiore  , perchè  la 
Ih  prima  nd  abbracciare  il  «mito  de*  falsi  ilei. 

3.  Peccarono  nell'  Egitto.  nell'Egitto  a«lororono  I falsi 
dei , prima  che  Mose  li  traesse  da  «niella  schiavitù.  Vedi 
rap.  xx.  ». , c gli  Atti  vii. 

4 K io  le  sposai.  Coutraendo  con  tutto  il  popolo  !’ al- 
leanza sotto  la  mediazione  di  Mosè. 

fi.  fili  Mairi  suoi  ricini.  (ìli  Assiri,  e gli  Egiziani 
crono  le  due  piu  povieiiti  nazioni  tra* vicini  degli  Uirvi, 


1.  E il  Si gnore  parlottimi , dicendo: 

2.  Figliuolo  dell'  uomoj  furon  due  donne 
figlie  d' una  stessa  madre  : 

3.  Ed  elle  peccarono  nell ‘ Egitto,  nella  loro 
adolescenza  peccarono  : ivi  perderono  il  loro 
onore , e furon  disonorate  nella  prima  lo- 
ro pubertà. 

4.  E si  chiamavano  la  maggiore  Oolla  , 
la  minor  sorella  Ooliba  j e io  le  sposai , e 
purtoriron  figliuoli , e figlie.  Or  guanto  a'Ior 
nomi , Oolla  è Samaria,  ed  Ooliba  è Geru- 
salemme. 

8.  Oolla  adunque  mancò  a me  di  fede  , e 
impazzò  dietro  a'  suoi  amatori , gli  Assiri 
suoi  vicini, 

(i.  Festiti  ili  giacinto , che  erano  gran  si- 
gnori, cd  in  digitila , giovani  amabili , lutti 
cavalieri , e domatori  di  cavalli : 

7.  E peccò  sfacciatamente  con  questi  uo- 
mini distinti,  tulli  figliuoli  degli  Assiri,  e si 
conlaminò  colle  immondezze  di  tutti  coloro, 
dietro  a‘  quali  impazzò. 

8.  E di  più  non  abbandonò  ella  le  male 
pratiche , che  aveva  avute  nell * Egitto  j im- 
perocché gli  Egiziani  ancora  commisero  adul- 
terio con  lei  nella  sua  adolescenza , e diso- 
noraron  la  sua  pubertà  , e ih  lei  trasfusero 
tulle  le  loro  fornicazioni. 

9.  Per  questo  la  diedi  io  in  potere  de' suoi 
amatori,  in  potere  de'  figli  di  Assur,  nell’a- 
more de'  quali  area  perduto  il  senno. 

10.  Ei  scopriron  la  sua  ignominia , mena- 
ron  via  i suoi  figliuoli,  e le  figlie,  e lei  uc- 
ciser  di  spada  -•  e queste  divennero  donne  fu- 
mose, quando  di  lei  fecer  giudizio. 

e questi  da  quelle  presero  le  divinità  , alle  quali  rcndet- 
ter  culto  : Baal,  II  sole  , la  lima  , e le  stelle  erano  i prin- 
cipali dei  degli  Assiri  , «fa' «piali  pure  furono  trasmesse 
agli  stessi  Ebrei  le  altominevoti  impurità  . colle  quali  ono- 
ravano alcuni  di  que’del. 

V fatili  di  giacinto.  Di  abiti  di  color  «Il  porpora  : co- 
lore riserbato  pei  prìncipi  , e signori  grandi.  Vedi  A’«i- 
hmm,  il.  3.  Da»,  v.  7. 

a.  !Son  abbambinò  ella  Ir  male  pratiche  , thè  area 
avute  nell’  Egitto.  Il  fermento  delle  sup<'rstiziimi  dell'E- 
gitto non  potè  mai  togliersi  interamente  «la  questo  po- 
polo , che  resto  sempre  Inclinatissimo  al  culto  degli  Uri 
«li  Egitto:  testimone  il  vitello  d'oro  fatto  u«*l  deserto  , e. 
que'diie  vitelli  fatti  da  Jrmtmum  , r gli  onori  renduli  ad 
Adone  , e simili  cose  rammemorate  dal  nostro  Profeta 
viti.  Uh  f»t. , e da  Isaia  il.  3o. 

Tutte  le  loro  fornicazioni.  Tutte  le  maniere  d'idolatria . 
tutte  le  abbonii  nazioni  conosciute  tra  loro. 

9.  I.n  diedi  io  in  potere  . . .de’ figli  di  Ataur.  Pimi , 
Tlieglathpbalasar,  «•  lilialmente  S.ilmanasar  deteriorano  in 
diversi  tempi  la  Samaria  . e condussero  prigioniero  quel 
popolo,  IV.  Reg.  XV.  IO.  20.  XVII.  XVIII. 

tu.  E queate  dice»  nero  donne  fu  mote,  et.  Samaria  Colle 
sUC  liglie , dopo  «"ssere  siate  I. linose  pelle  loro  e®pi«*bi  ■ 
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11.  Quoti  cnm  vidisscl  soror  cius  Ooliba,  plus- 
«|u:i in  illa  insanivi i libidine  : et  fomicationeni 
suam  super  fornicnlioncin  sororis  suac. 

12.  Ad  filios  Assyriorum  praebuit  impurieii- 
ter , ducibus  et  maestra  li  bus  ad  se  venienti- 
bus,  indulis  veste  varia,  equitibus' qui  vccla- 
bantur  equis,  et  adolescenlibus  forma  cunclis 
egregia. 

13.  Kt  vidi  quod  politila  esse!  via  una  am- 
toariim. 

(A.  Et  auxit  fomicntiones  suas : cumque  vi- 
di.‘.set  viros  depictos  in  parielc,  imagi  nes  Chtl- 
<1  neo  ru  in  ex  pressa  s colori  bus, 

15.  Et  accinclos  hallcis  rencs,  et  tiaras  tiri- 
ctas  in  capilihus  eorum,  formarli  ducum  o- 
«nnium,  similitudinem  filiorum  Babylonis,  terrac- 
que  Cbaldaeorura,  in  qua  orti  sunt } 

16.  Insanivit  super  cos  conciipisccnlia  oculo- 
rum  suorum,  et  misit  nuncios  ad  eos  in  Citai- 
daeam. 

17.  Cumque  venissent  ad  cani  filii  Babylonis 
ad  cubile  mammarum,  polluerunl  cani  .stupri» 
suis,  et  polluta  est  ab  eis,  et  saturala  est  ani- 
ma cius  ab  illi*. 

18.  Denudavi!  quoque  fornicationes  suas,  et 
discoopcruit  ignominiam  suam:  et  recensii  ani- 
ina mea  ab  ea , sicut  rccesserat  anima  mea  a 
serorc  cius. 

19.  Multi  pi  icavit  enim  fornicationes  suas,  rc- 
cordans  dies  adolcscentiae  suae  , quibus  forni- 
cata est  in  terra  /Egvpli. 

20.  Et  insanivit  libidine  super  concubilum 
eorum,  quorum  carnes  sunt  ut  carnee  asinorum: 
et  sicut  fluxus  equoi'um,  fluxus  eorum. 

21.  Et  visitasti  scelus  adolcscenliac  luae  , 
quando  snbacta  sunt  in  vEgypto  ubera  tua,  et 
oonfraelne  sunt  mammac  pubertalis  luae  : 

22.  Propterea  Coli  Ira,  liacc  dicit  Dominus 
Deus:  Ecce  ego  suscitabo  omnes  amatoria  tuos 
conlra  te,  de  quibus  saliala  est  anima  (uà  : et 
eongregabo  cos  ad  versimi  (e  in  circuilu; 

23.  Filios  Babylonis,  et  universos  Clialdaeos, 
nobiles,  tyrannosque,  et  principia,  omnes  filios 
Assyriorum,  iuvenes  forma  egrègia,  duces , et 
magislralus  universos,  principes  principum,  et 
uoruiiutos  ascensores  cquoruin: 


divennero  famose  pc'  supplizi , co’quali  furo»  punite  per 
mano  de’Caklei , i quali  fecer  giudizio  di  Samaria , e la 
trattarono  come  ella  ai  meritava. 

11.  Le  guati  cose  vedute  avendo  ec.  L’empietà  di  Sa- 
maria furono  non  solo  imitate , ma  superale  dalla  sorella. 
Ooliba  vide  le  prostituzioni  di  Samaria,  e non  volle  es- 
tere da  meno  di  lei. 

14.  fateti  avendo  degli  uomini  dipinti  nel  muro  , re. 
Ella  non  conosceva  ancora  né  Rii  Assiri , né  i loro  dei , 
quando  per  quolrlie  relazione , che  ebl>e  di  loro , e per 
qualche  pittura  di  cmì  fatta  rozzamente  sopra  una  mura- 
glia , ella  prese  ad  amarli  furiosamente. 


Il  .Le  quali  rose  vedute  avendo  la  sorella 
di  lei  Ooliba  , impazzi  no  (he  peggio  di  lei , 
e nel  la y sua  fornicazione  sorpassò  la  sorella: 

12.  Si  abbandonò  sfacciatamente  a' figliuoli 
degli  J ssi ri  , a ’ capitani  , ed  a ’ magistrati , 
che  andavano  a trovarla  vestili  di  vesti  a va- 
ri colori , aJ  cavalieri  domatori  di  cavalli , ed 
a giovinola,  che  tran  lutti  dì  straordinaria 
bellezza. 

13.  E io  conobbi  j che  uvea  no  e i una  , e 
1‘  allea  le  stesse  bruite  inclinazioni. 

1A.  E andò  sempre  avanti  nelle  sue  forni- 
cazioni s e veduti  avendo  degli  uomini  dipin- 
ti nel  muro,  immagini  de ’ Caldei,  colorite, 

18.  die  aveano  cinti  i fianchi  col  balteo , 
€ in  testa  tiare,  di  vari  colori,  come  essendo 
figure  di  tulli  » capuani , e rappresentanze 
de'  figliuoli  di  Babilonia,  e della  terra  dei 
Caldei,  dove  quegli  erano  natij 

16.  Gli  occhi  suoi  s’ invaghirono  strana- 
mente di  essi,  e mandò  loro  ambasciatimi 
nella  Caldea. 

17.  E venuti  a lei  i figliuoli  di  Babilonia , 
e ammessi  al  suo  talamo,  la  disonorarono 
colle  loro  disonestà , e con  essi  ella  si  conta- 
minò, e r anima  di  lei  di  lor  si  saziò. 

18.  Ella  non  tenne  occulte  le  sue  fornica- 
zioni , ma  disvelò  la  sua  ignominia  : e prese- 
la in  abbominio  l’anima  min,  come  V ani- 
ma mia  avea  presa  in  abbondino  la  sua  so- 
rella. 

19.  Ma  ella  moltiplicò  le  sue  fornicazioni, 
rammentando  i giorni  di  sua  adolescenza , 
quando  peccò  nella  terra  d ' Egitto. 

20.  E arse  d ' infame  amore  verso  coloro , 
che  hanno  carne  simile  a quella  degli  asini, 
e il  furore  imitano  de’  cavalli. 

21.  E rammentasti  le  scelleratezze  di  tua 
adolescenza , quando  il  tuo  onore  perdesti  in 
Egitto,  e fu  violata  la  tua  pubertà. 

22.  Per  questo  a te,  Ooliba,  cosi  dice  il 
Signore  Dio:  £cco , che  io  susciterò  contro  di 
te  i tuoi  amatori , dei  quali  è già  sazia  V a- 
nhna  tua , e contro  di  te  raunerolli  da  tutte 
le  parti ; 

23.  / figli  di  Babilonia , e tulli  i Caldei  ( 
i nobili,  i tiranni , e l principi,  tutti  i fi- 
gliuoli degli  Assiri , giovani  di  bell’  aspetto, 
capitani  ,e  magistrati  tutti  quanti,  i princi- 
pi de’  principi , e i famosi  nell’  arte  di  ca- 
valcare: 

» 

li.  Tiare  di  vari  colori.  La  tiara  de* Caldei  era  come 
è il  turbante  de’ Maomettani. 

16.  Mandò  loro  ambasciadori  nella  Caldea.  Può  allu- 
dere agli  ambasciadori  mandali  da  Achaz  a Theglathpha- 
lasar,  iv.  Reg.  iti.  17. 

19.  Rammentando  i giorni  di  sua  adolescenza  , quan- 
do «*.  Costringendo  Dio  n ricordarsi  delle  precedenti  sue 
colpe,  e della  idolatria  da  lei  coltivala  In  Egitto  ne’ tempi 
di  sua  adolescenza. 

22.  Susciterò  contro  di  te  » tuoi  amatori.  Particolar- 
mente i Caldei , de’ quali  tutte  adottasti  le  empietà. 

Dei  quali  è già  sazia  l'anima  tua.  Onde  annoiala  di 
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2A.  Et  venient  super  te  instructi  curru  et  ro- 
l.i,  miiltitudo  populorum:  lorica,  et  clypeo,  et 
({alea  armabtinlar  conira  te  undique:  et  dabo 
corain  eis  indimmi.  et  iudicabunt  le  iudiciis 
suis. 

2B.  Et  ponam  zelum  mrum  in  le,  quem  exer- 
cent  tecuin  in  furore  : nasum  luum,  et  aures 
tnas  praeeidenl:  et  quae  rematiseli  nt , gladio 
concident:  ipsi  filiostuos,  ctfiliasluas  capient: 
et  novi  ssi  in  ii  in  luum  devorabitur  igni. 

26.  Et  denudabunl  te  veslimenlis  tuis.  et  tol- 
lent  vasa  gloriai*  lune: 

27.  Et  requiescere  fariam  scelus  luum  de  te 
et  fornicationcin  inani  de  terra  /Egypti:  ncc 
levabis  oc u loft  tuos  ad  eos,  et  /Egypti  non  rc- 
cordaberis  amplius. 

28.  Quia  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Ecce  ego 
tradam  te  in  manus  cornili,  quos  odisti,  in  ma- 
ini*, de  quibus  saliala  est  anima  tua. 

29.  Et  agent  leeoni  in  odio,  et  lollent  omnes 
labore*  tuos,  et  dimillent  te  niidam , et  igno- 
minia plcnam:  et  revelabitur  ignominia  forni* 
cationum  tuariim.  scelus  tuoni,  et  fornicaliones 
lune. 

30.  Fecenint  liaec  libi,  quia  fornicata  es  post 
gentcs,  inter  quas  poi  luta  es  in  idolis  earuin. 


31.  Ili  via  sororis  tuae  ambulasti,  et  dabo 
caliceli!  eios  in  manti  tua. 

32.  Haec  dici!  Dominus  Deus:  Calicem  so- 
roris tuae  bibes  profundnm,  et  latum:  eris  in 
derisum,  et  in  siibsannntionem,  quae  est  capa- 
cissima. 

33.  Ebrielale,  et  dolore  replcbcris:  calice 
moeroris,  et  tristiliae,  calice  sororis  luac  Sama- 
riae. 

3$.  Et  bibes  illum,  et  epotabis  usque  ad  fc- 
ces,  et  fragmenla  eius  devorabis,  et  ubera  tua 
lacerabis:  quia  ego  locultis  sum,  ail  Dominus 
Deus. 

essi  11  se*  rivolta  verso  gli  Egiziani , che  non  potranno  di- 
fenderli. 

‘il  K rii  te  furanti'  etti  giudìzio.  Cosi  veramenle  avvenne 
di  Sederla  , e di  que’ signori , che  eran-  con  lui  , i quali 
fornii  condotti  dinanzi  a Nabucliodonosor  a Rrhlatha  , 
dpvr  egli  li  giudico. 

25.  Ti  troncheranno  il  tuo  naso  , e le  tue  orecchie.  Si 
tagliava  il  nano , e le  orecchie  talvolta  agli  adulteri, 
come  notò  s.  r.irolamo , onde  questa  pena  l>en  si  conve- 
niva a (Gerusalemme  , la  quale  abbandonalo  il  suo  spo- 
so, il  vero  Dio  . era  andata  dietro  agli  dei  stranieri.  Può 
aneli’ essere , che  i (Caldei  facessero  soffrir  questa  pena 
a’  prigionieri  (Giudei. 

26.  Gli  ornamenti  della  tua  gloria.  Alcuni  intesero  si- 
gnificati 1 vasi  sacri  del  tempio  ; ma  parmi  piu  naturale 
I’  intendere  gli  ornamenti  della  vanita  e superbia  di 
questa  donna. 

27.  J Sé  gli  occhi  tuoi  alzerai  versa  de'  simulacri  , ec. 


2 h.  E una  turba  rii  impali  verran  sopra 
di  te  con  carri  , r rocchi:  contro  di  te.  tf  o- 
gni  jtarte  si  anneranti u di  corazza , di  sca- 
tto , e di  cimiero:  e.  potestà  darò  loro  di  giu- 
dicarti, e di  te  foranti'  essi  giudizio  a lor 
talento. 

23.  E dell ’ offeso  umor  mio  sopra  (li  te 
prenderò  vendetta , ed  ei  la  faranno  senza 
misericordia:  ti  troncheranno  il  tuo  naso,  e 
le  tue  orecchie , e il  resto  faranno  in  brani 
colla  spada:  menerà n prigionieri  i tuoi  fi- 
glinoli, e.  le  figlie,  e quel  che  di  te  rimar- 
rà , sarà  dato  atte  fiamme. 

26.  E ti  s/Htylieranno  delle  lue  vesti,  e ti 
/orrori  gli  ornamenti  della  tua  gloria. 

27.  E farò,  che  abbiati  pausa  le  tue  scel- 
leratezze, e la  fornicazione  apparata  nella 
terra  d‘  Egitto;  nè  gli  occhi  tuoi  alzerai  ver- 
so dei  simulacri,  nè  più  ti  ricorderai  del - 
V Egitto  ; 

28.  Imperocché  queste  cose  dice  il  priore 
Dio  : Ecco , che  io  ti  darò  in  balia  di  coloro , 
che  tu  hai  in  avversione , in  balia  di  coloro, 
de * quali  era  già  sazia  i anima  tua. 

29.  E ti  tratteranno  con  o dio,  e ti  tor- 
ranno  tutte  le  tue  fatiche,  c nuda  ti  taste- 
ranno, e piena  d’  ignominia:  e saranno  ma- 
nifestate te  lue  fornicazioni , e le  tue  scelle- 
ratezze , e le  tue  fornicazioni. 

30.  Queste  cose  foranti ' eglino  a te , per- 
chè hai  jieccato  dietro  alle  nazioni,  traile 
quali  ti  se ' contaminata , servendo  agl’  idoli 
loro. 

31.  I costumi  imitasti  di  tua  sorella , e il 
calice  di  tei  porrò  io  nella  tua  mano. 

32.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Tu 
berai  il  calice  di  tua  sorella  profondo * ed 
ampio:  sarai  oggetto  di  derisione , e di  scher- 
no: grandissimo  è il  calice. 

33.  Tu  sarai  inebriata , e ricolma  di  affan- 
no dal  calice  di  afflizione , e di  amarezza, 
dal  calice  di  tua  sorella  Samaria. 

3*.  E lo  berai , e lo  sturerai  sino  alla  fon- 
dala, e ne  divorerai  i frammenti , e li  lace- 
rerai il  seno ; perocché  io  ho  parlalo,  dice 
il  Signore  Dio. 

Non  confiderai  piu  ne’ falsi  dei.  non  gl’ Invocherai.  Dopo 
la  cattività  ebbe  line  la  idolatria  nel  popolo  Ebreo. 

31.  E il  mitre  di  lei  porrò  io  nella  tua  mano.  I» 
stesso  calice  di  amarezza  , e di  dolori  , che  bevve  la  tua 
sorella,  lo  fan»  lo  passare  a te,  perchè  lu  pur  lo  beva  ; il  calice 
è la  misura  delle  tribolazioni  proporzionala  alle  colpe.  Geru- 
salemme sarà  presa,  e distrutta,  come  fu  distrutta  Samaria. 

32.  Grandittimo  è il  calice.  Nel  Ialino  è una  sconcor- 
danza , perché  rapacisaitnn  certamente  riferiscesi  alla 
voce  calice  ; ma  la  parola  Ebrea  corrispondente  a questa 
è di  genere  femminino. 

31.  ,Vf  divorerai  i frammenti.  Come  succede  lalora  , 
che  un  bevitore  forsennato  bevuto  il  vino  spezzi  col 
denti  il  bicchiere  , e ne  trangugi  i pezzi  di  vetro;  cosi 
della  infedele'  (Gerusalemme  si  dice , che  ella  non  sola- 
mente bera  tutto  II  vino  del  calice  preparatole  dal  Si- 
gnore , ma  I frammenti  slessi  del  vaso  ingoierà  per  mag- 
gior suo  marloro. 
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38.  Proplerea  linee  dici!  Doininus  Deus:  Quia 
oblila  os  nifi , fi  proferisti  me  posi  corpus 
luum,  lu  quoque  porla  scelus  liium,  cl  forili- 
calioues  luas. 

36.  Et  ait  Doininus  ad  ine,  dicens:  Fili  lio- 
minis  numquid  iudicas  Oollam,  et  Oolibam,  et 
annuntkis  eis  sedera  earuni? 

37.  Quia  adulleratac  soni,  et  sangui*  in  mi- 
nibus earum,  el  cuin  idoli»  suis  fornicala»1.  sunt: 
insuper  et  filios  suos,  quos  genuerunl  inibì, 
obluloriinl  eis  ad  devorandum. 

38.  Sed  et  hoc  fccerunt  milii  : Pollucrunt 
sanctuarium  raeum  in  die  illa,  el  sabbata  mea 
profanaverunt. 

39.  Cumque  immolarent  filios  suos  idoli»  suis, 
cl  ingredcrenlur  sanctuarium  meum  in  die  illa, 
ut  pnlluercnl  ili  ud  : etiam  liaec  feccriinl  in  me- 
dio domus  meac. 

40.  Miserimi  ad  viros  veniente»  de  longc,ad 
quos  nunciiim  miserant  : ilaque  ecce  venerimi  : 
quibus  te  lavisli,  et  cirrumlinisti  stibio  oculos 
tuos,  et  ornata  e»  mundo  muliebri. 


41.  Scdisli  in  ledo  pulclicrrimo,  el  mensa 
ornata  est  ante  le:  tliymiauia  meum,  et  unguentimi 
meum  posuisli  super  eam. 

42.  Et  vox  mullitudinis  cxsullanlis  crai  in 
ea;  et  in  viri»,  qui  de  mulliludine  lioininum 
adducebantur,  el  veniebant  de  deserto',  posue- 
runt  anni llas  in  manibus  eorum,  et  coronas 
speciosa*  in  capitibus  eoi  um  : 

43.  Et  disi  ei,  quae  attrita  est  in  adulteriis  : 
None  fornicabitur  in  fornicalione  sua  etiam 
liaec. 

44.  Et  ingressi  s uni  ad  eam  quasi  ad  mu- 
lierem  meretrice!»  : sic  ingrediebantur  ad  Ool- 
lam,  el  Oolibam,  mnlieres  nefarias. 


36.  Aon  f arai  tu  giudizio  ec.  Non  li  unirai  lu  con  me 
a fi  indicare  , e condannare  le  due  empie  sorelle  , le  due 
adultere  , dopo  che  sono  siali  propalati  l loro  delitti? 

57  - 30.  liti  hanno  offerti  ad  rati  , perché  li  divorat- 
ami : ec.  GII  hanno  offerti  a Mnloch  , perchè  in  onore  di 
lui  fossero  consunti  dalle  liamme.e  per  colmo  d’iulquiU 
nello  stesso  tempo,  in  cui  abbruciavano  i tigli  in  onore 
di  Moloc h , non  rhher  ribrezzo  di  venire  nel  mio  santua- 
rio per  profanarlo , presentandosi  dinanzi  a me  immondi 
com'erano,  e profanando  Insieme  1 miei  «aliati,  ne' quali 
preteser  di  unire  il  mio  cullo  col  culto  delle  false  di\ ini- 
U.  Questo  orribil  miscuglio  è qui  fortemente  rimprove- 
rato  agli  Ebrei. 

40.  Hanno  mandato  a ferrare  di  uomini,  ec.  Intende 
gli  Egiziani  , gli  Assiri  , ed  altri  popoli  , co'  quali  gli  Ebrei 
cerca  rem  di  avere  alleanza,  e commercio,  e de' quali 
adorarono  gli  del.  E descrive  dipoi  in  qual  maniera  que- 
ste due  donne  cercassero  di  guadagnare  l'affetto  di  questi 
stranieri.  Parla  ora  In  plurale  a tulle  due,  ora  In  singo- 
lare all'una  di  esse  , cioè  a Gerusalemme. 

Hai  imbellellati  gli  occhi  tuoi.  Vedi  quello , che  si  è 
detto  IV.  Heg.  n.  3.  Jerem.  IV.  30. 

41.  77  pontati  a federe  sopra  bcllittitna  letto  , ec.  Que- 
sto letto  è uno  di  quelli , su' quali  stavano  a mensa  gli 


38.  Per  questo  il  Signore  Din  purltt  coni  : 
Perchè  tu  ti  scordasti  di  me , e mi  gettanti 
dietro  atte  tue  apatie,  tu  pure  ftorta  le  tue 
nceUeraygiui , e le  tue  fornicazioni. 

36.  E il  Signore  parlottimi , dicendo:  Figliuo- 
lo dell'  uomo,  non  farai  tu  giudizio  di  Ool- 
iti, e di  Goti  ha,  e annunzierai  loro  i tor 
delitti? 

37.  Imperocché  elle  nono  adultere j ed  lutti 
le  mani  insanguinate , e ni  non  contaminate 
co'  loro  idoli : ed  oltre  a ciò  i figli , che  orfa- 
no a me  generati , gli  hanno  offerti  ad  essi, 
perchè  li  divorassero: 

38  Ma  questo  ancora  hanno  fatto  contro 
di  me  : Han  profanato  in  quel  di  il  mio  san- 
tuario, e violati  i miei  sabati. 

39.  E quando  agl ' idoli  immolavano  i pro- 
pri figli , entrarono  lo  stèsso  di  nel  mio  san- 
tuario, affin  di  contaminarlo:  questo  pure 
elle  han  fallo  nel  mezzo  della  casa  mia. 

40.  Elle  hanno  mandato  a cercare  di  uo- 
mini, che  eran  in  tonfano  paese,  a’  quali 
arcano  spediti  amhasciadori:  onde  ecco,  che 
quegli  sono  venuti * e per  essi  ti  sei  tarata, 
ed  hai  imbellettati  gli  occhi  tuoi,  e li  orna- 
sti delle  tue  pompe. 

41.  Ti  ponesti  a sedere  sopra  bellissimo 
letto,  e dinanzi  a te  fu  imbandita  la  men- 
sa : sopra  di  questa  ponesti  i miei  titillami, 
e i miei  unguenti. 

42.  E intorno  ad  essa  (* odiatisi ) le  voci  di 
genie  festosa  j e a quelli  9 che  traila  turba 
degli  uomini  eran  condoni,  e venivan  dal 
deserto  , poser  loro  braccialetti  alle  mani , e 
vaghe  corone  sulle  lor  teste  -* 

43.  Ed  io  dissi  riguardo  a colei , che  è in- 
vecchiata ve' suoi  adultera  : continuerà  ella 
ancora  costei  nelle  sue  fornicazioni? 

44.  Perocché  a lei  andava  la  gente , come 
a pubblica  peccatrice.  In  tal  guisa  andava 
In  gente  a trovare  Oolla  , e Ooliba  , donne 
nefande. 

antichi , e C uso  di  essi  rrrdesi  , che  lo  prendesser  gli 
Ebrei  dagl)  Assiri.  Ma  qui  sembra  certo,  che  per  questo 
Ietto , e per  la  menta  notata  in  appresso  si  debba  inten- 
dere un  convito  sacro  fatto  in  onore  degl'idoli,  a'quall 
ancora  si  offeriva  da  Ooliba  il  tlmiama  santo, egli  unguenti 
ordinati  da  Dio  per  uso  del  solo  suo  tabernacolo,  onde 
era  stato  severamente  proibito  di  farli , 0 adoperarli  “al- 
trove. Vedi  Ermi.  ut.  23.  33. 

42.  E intorno  od  essa  ec.  Intorno  a quella  mensa. 

E a quelli,  che  tratta  turba  ec.  Vale  a dire:  queste 
due  forsennate  donne  non  solo  amarono  gli  Egiziani , e 1 
Caldei , e ne  prescr  tutti  i costumi , e tutte  le  supersti- 
zioni , ma  anche  i ladroni  Sahei  venienti  dal  deserto  di 
Arabia  furono  accolti  da  esse  con  grandi  dimostrazioni  di 
Affetto,  a'quall  come  a persone  di  gran  conto  fecer  dono 
di  braccialetti , e di  corone  da  ornare  le  loro  teste.  Cosi 
vien  dimostrila  la  sfacciataggine  , e la  petulanza  delle 
due  donne  nell’ abbandonarsi  agli  uomini  piu  vili , e bar- 
bari per  eccesso  d*  insana  passione  ; colla  quale  allego- 
ria si  continua  a spiegare  la  furiosa  loro  inclinazione  ad 
ogni  specie  d’idolatria  anche  la  piu  sozza  , e vituperosa, 

43,  44.  Ed  io  diati  riguardo  a colei , ec.  Io  dissi  ri- 
guardo a Gerusalemme  invecchiata  ne' suoi  peccati,  e 
nella  sua  idolatria  : seguiterà  ella  adunque  a peccar* 
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43.  Viri  ergo  iusti  sunti  hi  iudicabunt  eas 
mdicio  adulleraruni  , et  iuilicin  clTiin<lcnliiim 
Kangiiinem:  quia  adulterar  siint,  et  sangui*  in 
manihus  earum  : 

46.  dace  cniin  dicit  Domini»  Deus:  Addite 
ad  eas  ntulliliidinem , et  trade  eas  in  tumul- 
tuiti et  in  rapinant: 

47.  Et  lapidentur  lapidibus  populorum,  et  con- 
fodiantur  gladi»  corniti  : filios  et  Alias  earum 
irilcrficient.  et  domos  earum  igne  snccendent. 

48.  Et  a u fera m scelus  de  (erra , et  discent 
omnes  mulieres  ne  faciant  secundum  scelus 
earum. 

49.  Et  dabunl  scelus  vestrum  super  vos,  et 
peccata  idolorum  vestrorum  portabiti:  et  scic- 
(is  quia  ego  Dominus  Deus. 


aneti*  nu , come  continuò  fino  al  fine  ta  sua  maggior  so- 
rella Samarla  ? Perocché  ella  era  da  tutti  conosciuta,  e fre- 
quentala come  donna  di  pessima  vita;  tale  era  il  con- 
cetto, clic  si  avea  di  queste  due  nefande  donne  Oolla , 
e Oolilia,  clic  chi  andava  a trovarle,  non  vi  andava, 
se  non  come  da  persone  di  mala  vita. 

45—47.  uomini  adunque  f anno  cosa  giunta  : et 

le  condanneranno  ec.  1 Calile!  adunque  faranno  opera, 
che  è secondo  la  giustizia  , quando  ( come  focer  già  gli 
Assiri  riguardo  a Samaria  ì condanneranno  Gerusalem- 
me alla  pena  dovuta  alle  adultere,  e alle  donne  omicide, 
perchè  di  omicidi,  c di  adulteri!  infiniti  è rea  Cuna  non 
meno  che  I’  altra.  Si  .confonde  qui  II  gastlgo  (felle  due 
sorelle  , quasi  fosse  avvenuto  nel  tempo  stesso  , perchè 
quello  della  prima  serve  a giustificare  la  punizione  della 


45.  Questi  uomini  adunque  fanno  cosa  giu- 
sta : ei  le  condanneranno  alfa  pena  delle  a- 
duUere  , e alla  pena  dei  sanguinari  ; peroc- 
ché sono  adultere  , ed  han  te  mani  lorde  di 
sangue  j 

46.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Conduci  contro  di  esse  l'  esercito , e ab- 
bandonale al  terrore,  e alle  rapine j 

47.  E sicna  lapidale  dai  popoli , e trafitte 
dalle  loro  spade  •*  eglino  uccideranno  i figli 
loro , e le  figlie,  e daranno  le  case  loro  alle 
fiamme. 

48.  E io  torrò  dalla  terra  le  scelleraggini 
e impareranno  le  donne  tutte  a non  Imitare 
i delitti  di  quelle. 

49.  Le  vostre  scelleratezze  saran  poste  so- 
pra di  voi,  e voi  porterete  i peccati  degli  i- 
doli  vostri  j e conoscerete , eh ' io  sono  il  Si- 
gnore Dio. 

seconda.  Samaria  fu  lapidata  come  adultera  ; come  adul- 
tera sam  lapidala  Gerusalemme;  perocché  similissima  è 
la  loro  causa  , se  non  che  Gerusalemme  è stata  anche 
peggiore  di  quella.  Rammentando  la  lapidazione  < pena 
ordinaria  delle  adultere  > allude  alle  macchine  militari , 
colle  quali  I Caldei  gettando  grosse  pietre  contro  le  mura 
dell'  assediata  Gerusalemme,  vi  apriranno  larga  breccia  per 
entrare  nella  città,  c metter  tutto  a fuoco,  e a sangue. 
Vedi  Levi!.  XX.  IO.  Druter.  XXII.  22.  Joan.  Vili.  3. 

4tt.  P.  impareranno,  le  donne  tutte.  Tutte  le  città , tutte 
le  provincie. 

40.  Porterete  i peccati  degl'idoli  vostri.  Por  le  rete  la 
pena  dell'  empietà  commesse  p«*r  amore  de*  vostri  simula- 
cri , il  culto  de' quali  fu  per  voi  il  principio  funesto  di 
ogni  iniquità  , e la  cagione  di  vostra  rovina. 


CAPO  VENTES1M0QUART0 

Caldaia  piena  di  carni  messa  al  fuoco,  figura  di  Gerusalemme  assediata,  pretti,  e incendiata. 
.Muore  la  moglie,  di  Ezechiele , e Dio  proibisce  a lui  di  fare  il  duolo. 


4.  Et  factum  osi  verbum  Domini  ad  me,  in 
anno  nono,  in  mense  decimo,  decima  die  mcn- 
sis,  dicens: 

2.  Fili  lioininis  scribi*  libi  nòmen  dici  liuius, 
in  qua  conlirmalus  est  rex  Babylonis  adversum 
Jcrusalcm  bodic. 

3.  El  diccs  per  proverhium  ad  domimi  irri- 
latriccin  parabolani,  el  loqueris  ad  eos  : dace 
dicit  Doininus  Dcns:  Pone  oliali)  ; poni*  inquam, 
et  mille  in  cani  aquain. 

4.  Congorc  frusta  eius  in  eam,  omnem  par- 
lem  bonam,  fcinur,  et  armimi,  ciccia,  et  ossi- 
bus  piena. 

3.  l'inguissiiuiim  pccus  assume,  compone  quo- 

1.  L’anno  nono,  il  decimo  mese,  ec.  L’anno  Dono  di 
Scdeeia  ai  dieci  del  decimo  mese  Nabuchodooosor  comin- 
ciò l'assedio  di  Gerusalemme.  Vedi  IV.  Reg.  xxv.  |.  Lo 
stesso  giorno  Dio  rivelò  questo  gran  fatto  a Ezechiele, 
che  dimorava  in  Babilonia,  c gli  comandò  di  notare  que- 
sto giorno , allineili*  quando  vcntsser  ie  nuove  della  Giu- 
dea , gli  Ebrei  ili  Babilonia  venissero  a intendere , clic 
Ezechiele  per  ispirilo  di  Ilio  parlava  , e che  la  mano  di 


{.EH  Signore  parlottimi  i anno  nono,  il 
decimo  mese , a*  dieci  del  mese,  dicendo: 

2.  Figliuolo  dell ' uomo,  prendi  memoria  di 
questo  giorno,  jterchè  oggi  il  re  di  Babilonia 
si  è piantalo  dinanzi  a Gerusalemme. 

3.  E dirai  a questa  casa  di  contumaci  una 
maniera  d'  allegoria,  e parlerai  loro  con  que- 
sta parabola  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Prendi  una  caldaia  , prendila , io  dico , e 
mettivi  dell ’ acqua. 

4.  Gettavi  dentro  pezzi  di  carne  tutta  scel- 
ta, la  coscia  e la  spalla  , le  parti  ottime , e 
piene  di  ossa : 

3.  Prendi  carne  di  bestie  grassissime , e 

Dio  era  quella  , che  disponeva  ogni  cosa  per  l'adempi- 
mento de'  suoi  decreti  contro  quella  infelice  citta. 

3—6.  Prendi  una  caldaia  , te.  Geremia  avevo  colla  stessa 
figura  predetto  1’ a&edio  e la  distruzione  di  Gerusalemme; 
e da  Ezechiele  cap.  xi.  3.  si  vede  . clic  gli  Ebrei  si  bur- 
lavano del  Profeta  , e delle  sue  similitudini , e allegorie. 
La  caldaia  e Gerusalemme  , le  ossa  sono  i principi , le 
rami  mno  il  popolo. 
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qiie  slrucs  ossium  sub  ca  : effcrbuit  coelio  eius, 
et  discreta  suni  ossa  illius  in  medio  cius. 

0.  Hropterea  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Vac 
livitali  sanguinuni,  ollae,  cuiiis  rubilo  in  ea 
est,  et  rubigo  cius  non  exirit  de  ea:  per  par- 
ti», et  per  parie*  suas  dice  eam , non  cecidi! 
super  cam  sors. 

7.  Sangui»  enim  cius  in  medio  cius  est,  su- 
per limpidissima»!  pelram  effudit  illuni  : non 
effudit  illuni  super  terrain , ut  possit  opcriri 
polvere. 

8.  L t superinducercm  indignationem  meam , 
et  vindicla  ulciscerer  : dedi  sangiiinem  eius  su- 
per petram  limpidissimam,  ne  operirelur. 

9.  • Proplerea  bacc  dicit  Dominus  Deus  : Vac 

ci  vi  tali  sanguinum,  cuius  ego  grandetti  faciam 
pyram.  * Nati.  3.  1.  ffab.  2.  12. 

10.  Congere  ossa,  quae  igne  succendam  : con- 
sumenlur  carnes,  et  coquetur  universa  com|K>- 
silio,  el  ossa  tabescent. 

11.  Pone  quoque  eam  super  prunas  vacuam 
ut  incalcscat,  et  liquefiat  acs  eius:  et  conflc- 
tur  in  medio  eius  inquinamenlum  eius,  et  con- 
sumatur  rubigo  eius. 

12.  Multo  labore  sudalum  est,  et  non  exivit 
de  ca  nimia  rubigo  cius,  ncque  per  ignetn. 

Metti  ancora  una  matta  di  otta  tolto  la  caldaia:  ec. 
Sopra  le  legna  da  far  bollire  la  caldaia  metti  quantità  di 
ossa  : la  caldaia  bollirà  , e le  osmi,  che  vi  sono  dentro 
Insieme  colle  carni  ne  saranno  colte.  Queste  ossa , le 
quali  bruciando  insieme  colle  legna  contribuiranno  a far 
bollire  la  caldaia  In  guisa  , ebe  le  ossa  stesse  , che  vi 
son  dentasi  concuocano , queste  ossa  , dico  , sono  sim- 
ltolo  della  strage  degl’  innocenti  uccisi  in  Gerusalemme  , 
la  morte  de' quali  è una  delle  cagioni  dello  sterminio  di 
questa  città , onde  nel  versetto  seguente  dicesi  : (inai  alla 
città  sanguinaria ~ 

. a.  Che  è tutta  ruggine,  e la  ruggine  non  ti  è pa ritta 
da  lei.  Questa  ruggine  dinota  la  inveterala  malizia , ed 
empietà  degli  Kbrei , empietà  , che  non  ha  potuto  esser 
vinta  ne  dalle  minacce  di  Dio,  nè  da’  precedenti  ga&tl- 
ghi. 

Getta  via  ( la  carne ) a pezzi  , un  pazzo  dietro  alt' al- 
tro ; non  si  dia  luogo  alla  torte.  Getta  via  le  carni  tratte 
dalla  caldaia  a pezzi  , pezzo  per  pezzo , ma  alla  rinfusa  , 
e secondo  che  li  verranno  alle  mani  , senza  fare  scelta 
piuttosto  di  uo  pezzo,  che  d’un  altro,  per  significare 
come  nella  comune  calamità  gli  uomini  di  Gerusalemme 
senza  distinzione  alcuna  saranno  tutti  consunti  un  dopo 
l'altro  dalla  fame  . dalla  spada,  e dalla  pestilenza. 

7.  In  mezzo  a lei  è il  sangue  , cui  ella  sparse:  ec.  Im 
memorie , e i segni  della  strage  de’ buoni  uccisi  da  Manasse, 
e.  dagli  altri  in  Gerusalemme , queste  memorie  . e questi 
segni  sodo  esposti  alla  vista  di  tutti  ; perocché  questa 
citta  divenuta  madre  non  di  uomini,  rifa  di  liere  cru- 
deli , non  ha  procurato  di  nascondere  Je  sue  crudeltà  ; 
il  sangue  , che  ella  ha  versato  , non  lo  ha  versato  sulla 
terra,  da  cui  sia  stato  bevuto,  e dove  colla  poh  eri*  possa 
occultarsene  la  traccia  : ella  lo  ha  versato  sopra  dura  lim- 
pidissima pietra  , dove,  lungamente  il  sangue  stesso  si 
conservasse  , e v*  imprimesse  il  suo  adoro  , onde  fosse  la 
Messa  pietra  testimone  , ed  accusatore  sempre  (urtante 
della  bari  urie,  clic  dominava  in  Gerusalemme.  La  legge 
«li  Mose  ispirava  un  orror  granile  allo  spargimento  del  san- 
ane lìn  degli  stessi  animali , e non  solo  era  proibito  se- 
verissiuiaiucnlr  di  mangiarne , ma  ><  ordinava  eziandio. 


metti  ancora  una  massa  di  ossa  sotto  la  cal- 
daia: ella  bollirà  a scroscio  , e si  cuoceranno 
dentro  di  lei  anche  le  ossa. 

6.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio:  Guai  al- 
la città  sanguinaria,  caldaia,  che  è tutta  rug- 
gine , e la  ruggine  non  si  è partila  da  lei  : 
getta  via  (la  carne)  a pezzi , un  pezzo  dietro 
ali  altro  j non  si  dia  luogo  alla  sorte. 

7.  Perocché  in  mezzo  a lei  è il  sangue  , 
cui  ella  sparse  : sopra  tersissima  pietra  ella 
lo  sparse , non  lo  sparse  sulla  terra , onde 
possa  essere  dalla  polvere  ricoperto  J 

8.  Ond’  io  sopra  di  lei  cader  facessi  la  mia 
indegnazione,  e facessi  vendetta:  il  sangue  di 
tei  ho  sparso  sopra  tersissima  pietra , onde 
non  resti  celato. 

9.  Per  questo  il  Signore  Dio  parla  cosi  : 
Guai  alla  città  sanguinaria  , della  quale  io 
farò  un  gran  fuoco. 

10.  Metti  le  une  sopra  le  altre  ossa  , alle 
quali  io  darò  fuoco:  le  carni  si  consumeran- 
no, e tutto  quello , che  entra  nella  caldaia, 
si  struggerà,  e si  sfarineranno  le  ossa. 

1 i . Dopo  di  ciò  tu  porrai  la  caldaia  vuota 
sopra  i carboni,  affinchè  si  arroventi  il  rame 
e si  liquefaccia  , onde  si  strugga  il  suo  su- 
diciume, e si  consumi  la  ruggine: 

12.  Con  fatica  grande , e sudore  non  se  le 
potè  toglier  la  ruggine , neppur  a forza  di 
fuoco. 

che  versandosi  lo  stesso  sangue , colla  terra  Immediata- 
mente si  ricoprisse.  Vedi  Levit.  vii.  2fl.  27.  xvii.  13.  Per 
la  qual  cosa  argomento  massimo  della  depravazione  gran- 
dissima degli  Ebrei  si  è il  vedere , che  Ezechiele  , e gli 
altri  Profeti  rimproverino  ad  essi  la  moltiplicità  degli 
omicidi , e Io  spargimento  del  sangue  umano  , e ilei  san- 
gue innocente  come  un  delitto  divenuto  comune  a segno 
di  non  recar  piu  veruna  ammirazione , non  che  orrore. 
Ciò  vuol  sigu illcare  il  Profeta  , dicendo  , che  Gerusalem- 
me non  isparse  il  sangue  sopra  la  terra  , che  avreblic  be- 
vuto, e dove  ogni  vestigio  del  sangue  stesso  avreblic  po- 
tato coprirsi  e nascondersi  gettandovi  della  polvere  : ma 
lo  ha  sparso  sopra  una  tersa  pietra,  che  lo  ritiene,  e do- 
ve ( anche  asciugalo  il  sangue  ) ne  rimangono  i segni  ma- 
nifesti. 

8 — IO.  Ond  io  sopra  di  lei  cader  / acessi  ec.  Che  ne 
verrà  egli  da  tanta,  e si  barbara  crudeltà?  Ne  verrà  , che 

10  verserò  sopra  Gerusalemme  tutta  la  mia  indegnazione  , 
e fan»  vendetta  del  sangue  innocenti1!  sparso  zia  lei  , e il 
sangue  di  lei  spargerò  io  pure  pubblicamente  , aflinchè , 
come  manifesta  a tutti  fu  la  sua  crudeltà  , cosi  sin  ma- 
nifesto il  suo  gastigo , e resti  dello  stesso  gastigo  perpe- 
tua memoria.  Gerusalemme  adunque  sarà  come  una  vit- 

.tlma  della  divina  giustizia  , vittima  che  snrn  scannata,  e 

11  sangue  di  lei  si  verserà  sopra  limpidissima  pietra  : indi 
io  accenderò  un  gran  fuoco  di  legna,  e di  ossa  , che  hru- 
ccranno  sotto  la  caldaia  per  far  bollire  le  carni , e le  ossa 
di  questa  vittima  , e tutte  saran  consunte  le  carni , e si 
sfarineranno  le  ossa. 

11.  12.  Porrai  la  caldaia  vuoto  ec.  Consunto  tutto 
quel  che  pra  nella  caldaia , la  stessa  caldaia  sarà  messa 
sul  fuoco  , affinché  il  rame  stesso  si  strugga  , e cosi  ven- 
ga a consumarsi  la  immondezza  , e il  sudiciume  della 
caldaia , Li  quale  in  altra  guisa  non  avrebbe  potuto  |>ur- 
gami  ; perocché  tutto  quello , che  io  avea  fatlo  finora  per 
inondare  Gerusalemme  , fu  sempre  inutile , c il  fuoco  stes- 
so di  varie  tribolazioni  , che  io  le  mandai  , non  fu  buono 
a purificarla.  Con  questa  fortissima  figura  viene  a (‘re- 
dirsi (come  nolo  s.  Gregorio),  che,  distrutte  le  ossa,  che  sono 
i principi,  e i grandi , e le  carni  clic  è il  p<<|iolo,  la  stessa 
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43.  Immunditia  lua  execrabilis  : quia  mon- 
dare te  volui,  et  non  es  mandala  a sordibus 
tuis:  seti  nec  inundaberis  prilla,  donec  quiesce- 
re  faciam  indignationem  incanì  in  le. 

14.  Ego  Dominus  locutus  sum  : Veniet,  et  fa- 
ciam: non  Iranseam,  nec  parcam,  noe  placahor: 
iuxla  vias  tuas  , et  iuxla  adinvenliones  tnas 
iudicabo  te,  dicit  Dominus. 

48.  Et  factum  est  verhum  Domini  ad  me,  di- 
cena  : 

16.  Fili  bominis,  ecce  ego  follo  a te  deside- 
rabile oculorum  tuonili»  in  plaga:  et  non  pian- 
ge», ncque  plorabis  , ncque  fluent  lacrymae 
tuac. 

47.  Ingemiscc  taccns,  mortuorum  lucluin  non 
facies  : corona  tua  circumligala  sii  tibi,  et  cal- 
eva menta  tua  erunl  in  pedibus  tuis,  nec  ami- 
ctu  ora  velabis,  nec  cibos  lugenlium  comedcs. 


48.  Loculus  sum  ergo  ad  populum  mane,  et 
morlua  est  uxor  mea  vcsperc:  fecique  mane 
sicut  praecepcrat  inibì. 

49.  Et  dixit  ad  me  pnpulus:  Qua  re  non  in- 
dicas  nobis,  quid  isla  significent,  quac  tu  facis? 

20.  Et  dixi  ad  eos:  Sermo  Domini  faclus  est 
ad  me,  dicens: 

21.  Loquere  domili  Israel:  Ilaec  dicit  Do- 
minus Deus:  Ecce  ego  polluamsanctuarium  menni, 
superbiam  imperii  vostri, eldesiderabileoculorum 
vcslrorum,  et  super  quo  pavet  anima  vestra  : fi- 

Gerusalemme  imbrattata  di  tante  sordidezze  e iniquità 
sarà  data  alle  li&mmc  , perocché  il  solo  ultimo  eccidio  di 
questa  ostinata , e perversa  città  potè  purgarla  da  tante 
immondezze  , e abominazioni,  r.  13. 

là.  Repentinamente  ti  tolgo  ec . Dio  fa  sapere  al  Pro- 
feto, che  torra  per  repentina  morte  a lui  la  sua  cara  con- 
sorte , e nel  tempo  stesso  gli  proibisce  di  far  duolo  per 
questa  morte.  Traile  persone,  nella  morte  delle  quali  era 
permesso  a’ sacerdoti  di  far  duolo,  non  è rimunerala  la 
moglie,  Lnùt.  xxi.  1.2.  3.  Ma  alcuni  pretendono  , che  ciò 
essendo  permesso  agli  stessi  sacerdoti  quando  fosse  mor- 
ta uua  sorella  non  ancor  maritila,  si  fosse  con  ragione- 
vole interpretazione  estesa  la  leggi*  di  Mose  anche  al  caso 
della  moglie  , traila  quale , e il  marito  piu  stretti  sono  I 
legami  , che  tra  fratello,  e sorella.  Altri  ( e forse  piu  0. 
proposito  1 lasciando  ne’ suoi  termini  la  disposizione  della 
legge  considerano , clic  Ezechiele  stando  in  paese  stra- 
niero lungi  dal  tempio , e non  avendo  occasione  di  eser- 
citare te  funzioni  sacerdotali , non  sussisteva  perciò  ri- 
guardo a lui  la  ragion  della  legge,  che  proibiva  di  far 
duolo  ih- 'fu  nera  li  a’ sacerdoti,  perchè  non  ven  laser  fre- 
quentemente a contrarre  quella  immondezza  legale  . per 
cui  rendevansi  incapaci  di  adempiere  per  un  certo  tempo 
le  stesse  funzioni  ; per  la  qual  cosa  Ezechiele  nella  Cal- 
dea avrebbe  potuto  fare  il  lutto  della  propria  moglie, 
come  qualunque  uomo  del  popolo , se  Dio  non  gl  lei  a- 
vrsse  vietato. 

17.  Sospirerai  in  segreto.  TI  sara  permesso  di  afflig- 
gerti per  tal  perdita  , e di  sospirare  ; ma  in  guisa  che 
ntssuno  ti  senta.  • 

Tir*  legata  alfa  festa  la  tua  corona.  $.  Girolamo  dice, 


43.  Degna  d'  esecrazione  è la  tua  immon- 
dezza; perocché  io  volli  mondarti , e tu  non 
ti  se'  mondala  dalle  tue  lordure  : e neppure 
ti  monderai , fino  a tanto  che  io  abbia  sfo- 
gato sopra  di  te  il  mio  sdegno. 

14.  lo  il  Signore  ho  parlato:  Ferra  il  tem- 
po, e io  farò:  non  darò  indietro , ni  perdo- 
nerò1,  nè  mi  placherò:  secondo  le  tue  vie  , e 
secondo  i tuoi  ritrovamenti  io  ti  giudicherò , 
dice  il  Signore  Dio. 

4 ti.  E il  Signore  parlottimi , dicendo: 

46.  Figliuolo  dell * uomo,  ecco , che  io  re- 
pentinamente ti  tolgo  quel , che  più  amano 
gli  occhi  tuoi , e non  ti  batterai  il  petto,  nè 
piangerai , nè  darai  libero  corso  alle  tue  la- 
grime. 

17.  Sospirerai  in  segreto,  non  menerai  duo- 
lo , coinè  si  usa  peJ  morti  : lieti  legata  alla 
testa  la  tua  corona  j c avrai  ai  tuoi  piedi  i 
calzari,  nè  li  coprirai  con  velo  la  faccia j e 
non  mungerai  de1  cibi  usati  da  que‘ , che  so- 
no in  dolore. 

48.  lo  adunque  riferii  ciò  al  popolo  la  mal- 
lina  , e si  mori  alla  sera  la  mia  moglie  : e 
al  mattino , feci  come  m*  avea  comandato  il 
Signore. 

19.  E disse  a me  il  popolo:  Perchè  non 
dichiari  tu  a noi , che  vogliati  dire  le  cose , 
che  tu  ti  fai? 

20.  Ed  io  dissi  loro:  Il  Signore  mi  ha  par- 
lato , dicendo: 

2t.  Parla  alla  casa  di  Israele:  Queste  co- 
se dice  il  Signore  Dio.:  Ecco  , che  io  profa- 
nerò il  mio  santuario  j la  gloria  del  vostro 
impero , e quello , che  più  amano  4II  occhi 

che  gli  Ebrei  per  questa  corona  di  Ezechiele  Intendevano 
quella  fettuccia  di  cartapecora  contenente  parole  della 
legge , la  quale  solevano  mettere  ralla  fronte  per  adem- 
pire letteralmente  quello  , che  è detto  nel  Deuteronomio 
vi.  8.  Gli  avrai  pendenti  ( questi  comandamenti  ) dinanzi 
agli  occhi.  Egli  è però  corto , che  I sacerdoti  Elicei  por- 
tavano una  berretta  cinta  attorno  alla  testa  con  un  na- 
stro ; ma  non  sappiamo  se  questo  loro  ornamento  lo  por- 
tasse r sempre  anche  fuori  del  tempio.  Vedi  Erod.  xxxix. 
28.  E siccome  dal  versetto  23.  apparisce , che  anche  gli 
altri  Ebrei  di  Babilonia  aveano  simil  corona  ( In  Ebreo 
peer  ) , potremo  perciò  Intendere  quelle  bende  0 fettucce , 
colle  quali  si  cingevano  la  testa  , simili  a’diademi  de’ re 
orientali , ma  differenti  di  materia , c di  prezzo.  Or  in 
tempo  di  duolo  ogni  ornamento  si  deponeva , ed  era  an- 
che usilato  il  rito  di  andare  a piedi  scalzi , e di  co- 
prirsi lino  al  naso  col  pallio. 

E non  morigerai  de'  cibi  mia  ti  ec.  Non  farai  il  pasto  , 
che  suol  darsi  a’  parenti  in  occasione  del  funerale  : ov- 
vero non  mangtrai  di  que'cibi  mal  condili  e vili , dei 
quali  sogliono  cibarsi  gli  Ebrei  nel  tempo  di  lutto. 

18,  19.  Feci  come  m' ave*  comandato  il  Signore.  Non 
diedi  segno  veruno  di  dolore  ; e ciò  diede  molto  da  pen- 
sare agli  Ebrei , nazione  sommamente  accurata  in  tutto 
quello,  che  riguardava  gli  ultimi  uAici  verso  i defunti. 

21.  Il  mio  santuario,  fa  gloria  ec.  lo  permetterò,  che 
Il  tempio  mio,  che  è tutta  la  vostra  gloria,  che  e la  cosa 
piu  amala  da  voi , e per  cui  maggiore  è la  vostra  solleci- 
tudine, permetterò,  ch’el  sia  profanato  dai  Caldei  : e «là 
piu  periranno  di  spada  I Agli,  e le  figlie,  che  voi  lascia- 
ste in  Gerusalemme. 
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lit  vostri,  cl  filine  vcslrac,  quas  rcliqiiislis,  gla- 
dio cadimi. 

22.  Et  facictis  sicut  feci  : Ora  amido  non 
velabitis,  et  cibos  Ingentilirli  non  comedetis. 

23.  Coronas  habehilis  in  capilihus  vostri», 
et  calceamcnla  in  podi  bus:  non  plangclis,  nc- 
que flebitis,  sed  tabcscclis  in  iniquilatihus  ve- 
stri»,  et  unusquisque  genici  ad  fra  treni  solini. 

24.  Kritque  Eredi iel  vobis  in  porlentum: 
iuxla  omnia,  qoae  fecit,  facietis  cum  veneri!  i- 
stud,  et  scietis  quia  ego  Dominos  Deus. 

25.  Et  tu  fili  liominis,  ecce  in  die,  qua  fol- 
la in  ab  ci»  forlitudinem  corum , et  gaudiom 
dignitali»,  et  desiderium  oculorum  coroni,  su- 
per quo  rcquiescunt  animac  corum,  filios , et 
fìlias  corum: 

25.  In  die  illa  cuoi  veneri t fugicns  ad  le,  ut 
annuntiet  libi: 

27.  In  die,  inquam,  illa  apcrietur  os  tuoni 
cum  co,  qui  fugit:  et  loqucris,  et  non  silebis 
ultra:  erisque  cis  in  portentum,  et  scietis  quia 
ego  Dominus. 

24.  Ezechiele  sarà  un  segno  /ter  voi.  Quello  ch’ei  fa 
a il  esso  , predice  , c annunzia  quello , che  sarete  costret- 
ti di  fare  anche  voi , quando  all' udire  la  trista  nuova 
della  mina  di  Gerusalemme,  della  prufanaiione,  e distruzio- 
ne del  tempio,  deiruccisionc  de’ligli  ve.  non  vi  «ara  permesso 
di  dare  alcuna  esterna  e pubblica  dimostrazione  di  dolore. 

25.  Quello  che  li  /a  forti,  quel  che  è loro  consolazione,  cc. 
Il  mio  tempio  , che  era  la  loro  fortezza  , la  consolazione  , 
Li  gloria  , l’ amore , e la  fidanza  del  popol  mio. 


v ostri*  e quello,  per  cui  sla  in  sollecitudine 
r anioni  vostra  : » figli  vostri , e le  figlie,  che 
voi  lasciaste , periranno  di  spinta. 

22.  E farete  come  ho  fatto  io,  non  vi  cuo- 
pr irete  con  velo  la  faccia,  e non  mungerete 
i cibi  usali  da  que  , che  sono  in  dolore. 

2-3.  Porterete  le  corone  sui  vostri  capi , e 
a‘  piedi  i calzari  : non  vi  batterete  il  petto  , 
e non  piangerete  j ma  vi  consumerete  a mo- 
tivo dette  vostre  iniquità , e ognun  di  voi  so- 
spirerà rivolto  al  proprio  fratello. 

24.  Ed  Ezechiele  sarà  un  segno  per  voi  : 
secondo  quello , che  egli  ha  fatto  , farete  voi 
quando  ciò  accoderà:  e conoscerete,  eh* io  so- 
no il  Sifrnnre  Dio. 

23.  E tu  figliuolo  dell'  uomo , ecco , che  in 
quel  di  j in  cui  io  torrà  loro  quello  che  li 
fa  forti,  quel  che  è loro  consolazione , e loro 
gloria  , e quel  che  più  amano  gli  occhi  lo- 
ro, e quello  in  cui  le  anime  toro . confidano, 
e torrò  loro  i figliuoli , e le  figlie: 

25.  In  quel  di  quando  un  fuggitivo  giun- 
gerà a te,  recandotene  la  novella J 

27.  In  quel  giorno,  io  dico,  aprirai  tu  la 
bocca  col  fuggitivo,  e jmrlerai,  e non  istarai 
più  in  silenzio  ; e sarai  per  essi  un  segno  , 
e voi  conoscerete,  che  io  sona  il  Signore. 

27.  In  quel  giunto  , io  diro , aprirai  Ih  la  bocca  col 
fuggitivo  , cc.  Allora  non  piu  Ulcerai , ma  (urlerai  libera- 
mente agli  libre! , co 'qua  li  tu  vivi , e rammenterai  loro  , 
come  tutte  queste  cose  farmi  predelle  da  te  . quali  ap- 
punto KOi)  rimontate  da  quel  fuggitivo,  che  viene  dalla 
Giudea , e dirai , coinè  per  giusto  gasllgo  di  Ilio  tutto 
ciò  è avvenuto  a cagione  delle  loro  colpe  : c allora  cono- 
sceranno , che  tu  in  tutte  le  tue  adoni  se’  dato  loro  ila 
me  qual  segno,  e portento  dell'  avvenire. 


CAPO  VENTESIMOQUINTO 


Agli  Ammanili,  a' Moabiti,  agl' Idiimci , e a’ Filistei  I minacciata  l’estrema  rovina,  perché 
hanno  afflitto  Israele , c si  tua  rallegrati  di  me  sciagure. 


t.  Et  faetns  est  scrmo  Domini  ad  me,  di- 
ccns: 

2.  Fili  liominis  pone  facicm  tuam  conira  fi- 
lios Amrnon,  et  proplielabis  de  eis. 

3.  Et  dices  filiis  Ammon  : A udite  vcrbiim 
Domini  Dei:  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Pro  co 
quoti  divisti  : Euge , euge  super  sanctuarium 
mcnm , quia  polliitiim  est;  et  super  terra m I- 
sracl  , qunniam  desolata  est  ; et  super  domimi 
Juda , quoniaiii  ducti  sunt  in  caplivitatcm: 


4.  Perche  riguardo  al  mio  santuario , che  è stato  pro- 
fanato ...  tu  hai  detto  : Itene  sta  , bene  sta.  Tutto  que- 
sto è predetto  , prima  che  Gerusalemme  fosse  assediata  , 
e presa  da  Nabochodonoaor  ; ma  Ilio  vedeva  nei  cuore 
degli  Ammonitala  segreta  gelosia , e avversione  loro  con- 
tro Israele  . la  vedeva  , dico,  lin  ila  quel  tempo , in  cui , 
semlosi  quelli  collegati  con  Sedccia  contro  Nabuchodono- 
sor,  parevano  veramente  amici  di  Gerusalemme.  Vedi 
Bibbia  Fot.  II. 


1.  E il  Signore  parlommi , dicendo: 

2.  Figliuolo  dell * uomo,  volgi  la  tua  faccia 
contro  i figliuoli  di  /immoti , e profeterai  so- 
pra di  essi. 

3.  E dirai  ai  figliuoli  di  Ammon  : Udite 
la  jtarnla  del  Signore  Dio  : Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  Perchè  riguardo  al  mio  san- 
tuario, che  è stalo  profanalo,  e riguardo  alla 
terra  d* Israele,  che  è rimasti  deserta,  e ri- 
guardo alla  casa  di  Giuda,  menata  in  iscliia- 
vitù,  tu  hai  detto:  Pene  sta,  bene  staj 

Ezcch.  XXI.  IO.  20.  21.  Ma  questa  lega  fondata  sul  solo  in- 
teresse fu  retta  subito  che  gli  Ammoniti  videro,  clic  po- 
teva tornar  loro  assai  meglio  1’  unirsi  con  Nabucbodono- 
tor , come  pur  fecero , Jerem.  xxvii.  .1.’  La  profezìa  con- 
tro questo  popolo  ebbe  il  suo  adempimento  cinque  anni 
dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  , come  anche  quella  con- 
tro i Moabiti.  Vedi  Giuseppe  Ebreo.  Antuj.  \.  II.,  ed  an- 
che Jerem.  SUX. 
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H.  Idei  reo  ego  tradam  le  filiis  Orientalibus 
ili  lieredilalem  , el  collocabunt  caulas  suas  in 
le,  et  poncnl  in  le  tcnloria  sua:  ipsi  comcdcnl 
fruges  tuas,  el  ipsi  bi beni  lac  tuum. 

5.  Da  boquc  Habbalb  in  habilaciilum  came- 
loruin,cl  lilios  Aminoli  in  cubile  pecoruni:  el 
scietis  quia  ego  Dominus. 

6.  Quia  liacc  dicit  Dominus  Deus:  Fro  co 
quiHl  plausisli  mauu  , et  pcrcussisli  pedo , el 
gavisa  es  ex  lolo  a Ocelli  super  terram  Israel: 

7.  Idcirco  ette  ego  cxlcndam  manum  meain 
super  le , el  (radam  le  in  direplionem  gen- 
làmi,  el  inlerficiam  le  de  populis,  el  perdam 
de  lerris  , el  conleram  : et  scies  quia  ego  Do- 
uiinus. 

8.  Dace  «Jici  l Dominus  Deus  : Fro  co  quod 
divorimi  Moab,  et  Seir:  Ecce  sicul  oniues  gen- 
les  , doinus  Juda  : 

9.  Idcirco  ecce  ego  aperiam  liumerum  Moab 
de  civilalibus,  de  civilatibus,  inquam,  cius,  et 
de  tinibus  cius  imlytas  lerrac  Belbiesimolli , 
el  Beelmeon,  el  Carialliaiui, 

10.  Filiis  Orienti»  cimi  filiis  Ammon , et  da- 
bo  eam  in  liercdilalcMii  : ni  non  sii  ultra  me- 
moria filiorum  Ammon  in  genlibus. 


11.  Et  in  Moab  faciam  iudicia:  el  scienl  quia 
ego  Dominus. 

12.  Ilare  dicit  Dominus  Deus:  Fro  co  quod 
fecit  ldumaca  ullionem  : ut  se  vindicaret  de 
liliis  Juda,  peecavitque  dclinquens,  el  vindiclain 
expeli  vii  de  eis  ; 

13.  Idcirco  bare  dicit  Dominus  Deus:  Exlcn- 
dam  manum  meam  super  Idumacam,  et  aufe- 
rain  de  ea  hominem,  el  iumenlum,  et  faciam 

4.  Darò  io  U in  patere  de'  figliuoli  di  Oriente , ec.  II 
paese  di  Ammon  devastato  da’ Caldei,  i quali  ne  mene- 
ranno il  popolo  in  (schiavitù  , questo  paese  sarà  occu- 
pato dai  vicini  Aralv!  Scenili,  i quali  vi  meneranno  al 
pascolo  i loro  bestiami , vi  faranno  le  alalie  per  le  peco- 
re , e vi  alieranno  le  loro  teudr.  I popoli  deli*  Arabia  dc- 
serta  nono  ordinariamente  indicati  col  nome  di  figliuoli 
d* Oriente.  Vedi  Job,  |.  S.  Jerem.  \LIX.  28. 

f».  E conoscerete  , eh'  io  tono  il  Signore.  Il  Signore  .che 
Io  tulle  queste  cose  , che  castigo  I popoli  per  le  loro  Ini- 
quità , n do  i loro  pacai  ad  altre  genti.  La  stessa  predi- 
zione di  tali  rose  tanto  tempo  prima , che  avvengano , 
annunzia  , e dimostra  una  sapienza  infinita  , cui  tutto  è 
presente. 

8.  Ecco , che  la  casa  di  Giuda  ella  è come  tutte  le  al- 
tre qenti.  I Moabiti  , e gii  abitatori  de’  monti  di  Seir , 
cioè  gl’  Idumei , hanno  detto  : Giuda  non  ha  un  Dio  , 
che  voglia , ovvero,  che  possa  liberarlo  dalla  potenza  dei 
nemici  : Giuda  col  suo  Dio  non  è più  potente  , nè  pili 
forte  di  quel , clic  sieno  le  altre  nazioni  co’  loro  idoli. 
Questa  bestemmia  (dice  Dioì  sarà  detta  da’ Moabiti , e da- 
gl’ Idumei  , quando  vedranno  Gerusalemme  oppressa , c 
distrutta  da’  Caldei  , e il  suo  popolo  ucciso  , o condotto 
schiavo  a Babilonia. 

9.  lo  nuderò  il  fianco  di  .Vociò  dalla  parie  delle  eti- 


li. Per  questo  dorò  io  te  in  potere  de’  fi - 
gtinnli  di  Oriente , ed  eglino  collocheranno  in 
te  i loro  ovili , e alzeranno  le  toro  tende : ei 
manijeranno  le  tue  biade , e ber  anno  il  tuo 
latte. 

8.  E farò  si,  che  Rabbatti  diventi  abitazio- 
ne di  cammelli,  e la  regione  dei  figliuoli  di 
Ammon  stalla  di  bestie:  e conoscerete,  eh1  io 
sono  il  Signore. 

6.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Perchè  tu  hai  battuto  patina  a palma , e hai 
tripudiato , e di  tutto  cuore  ti  se’  rallegrata 
dello  stato  d*  Israele j 

7.  Per  questo,  ecco,  che  io  stenderò  la  ma- 
no mia  sopra  di  te,  e ti  darò  in  preda  atte 
genti,  e ti  lorrò  dal  numero  de * popoli,  e ti 
sterminerò  dalla  faccia  della  terra  , e ti 
stritolerò  j e conoscerai  , che  son  io  il  Si- 
gnore. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Perchè 
Moab,  e Seir  hnn  detto ■ ecco,  che  la  casa  di 
Giada  ella  è come  tutte  te  altre  genti: 

9.  Per  questo , ecco,  che  io  nuderò  il  fian- 
co di  Moab  dalla  parte  dette  cillà,  delle  cit- 
tà, io  dico , che  sono  su*  confini  le  più  celebri 
del  paese  Bethiesimoth  j e Beelmeon  e Ca - 
riuthaim , 

10.  A*  figliuoli  dell1  Oriente  (aprirò  il  fian- 
co di  Moab)  come  de*  figliuoli  di  Ammon,  e 
a quelli  darò  il  dominio  di  Moab  , talmente 
che  non  rimarrà  tratte  nazioni  memoria  dei 
figliuoli  di  Ammon. 

11.  E farò  vendetta  di  Moab  ; e conosce- 
ranno, che  son  io  il  Signore. 

12.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per- 
chè V Idumea  ha  voluto  vendicarsi  de*  figliuoli 
di  Giuda,  e senza  ritegno  ha  peccato  per  desio 
di  vendei  Ut  ; 

13.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : 

10  stenderò  la  mia  mano  sopra  dell ’ Idumea, 
e ne  sterminerò  gli  uomini , e i giumenti , e 

tà  , ec.  Moab  si  confidava  mollo  nelle  sue  pia/re  forti , 
come  è detto  Jerem.  xlviii.  7.  ; e lo  ( dice  II  Signore  ) 
da  quella  parie  appunto  lo  priverò  di  sue  difese  , Tarò  , 
che  sieno  prese  le  città  pili  famose  della  frontiera  di  Moab 
Bethiesimoth  , Beelmeon  , e Cariathalm.  Questo  versetto 
va  unito  col  IO. , al  principio  del  quale  perciò  abbiam 
ripetuto  quelle  parole  : Aprirò  il  fianca  di  Mattò  : e in 
lai  guisa  «ingiungendo  Insieme  ( secondo  che  lesse  ». 
Girolamo  ) questi  tre  versetti  ».  in.  II.  correrà  assai  chiaro 

11  senso  , che  è un  po’ oscuro  nrlla  nostra  Volgata  Agli 
Arabi  dam  libero  1'  ingresso  , e il  soggiorno  nel  paese  di 
Moab  , come  lo  diedi  del  paese  di  Ammon  < r.  4.  ) , a 
questi  ( io  dico  ) darò  in  dominio  il  paese  di  Moab , 
talmentechè  non  resterà  memoria  di  Ammon  . e nel  tem- 
po stesso  , nella  stessa  guisa  farò  giudizio  de’  figliuoli  di 
Moab , sterminandoli  dal  loro  paese. 

12.  Perchè  l'  1 dumeti  ha  voltila  vendicanti  ec.  Come  se 
dicesse:  perchè  l'odio  di  Esaù  , contro  Giacobbe  è pas- 
sato ne’ discendenti  dello  stesso  E*aù,  l quali  hanno  sem- 
pre fatto  a’ Giudei  tutto  il  male,  che  hanno  potuto,  per 
questo  lo  stenderò  la  mia  mano  contro  l’ Idumea.  Gl’Idu- 
mri  erano  sempre  pronti  a col  legarsi  co’  nomici  d’ Israele, 
(Vedi  il.  Parai,  xxvill.  18.  Jerem.  xli\.  li),  c nella 
espugnazione  di  Gerusalemme  erano  insieme  co* Caldei. 
Vedi  AH.  |.  I».  Amos  i.  II. 
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pam  desertam  ab  Austro:  et  qui  sunt  in  Dedan, 
gladio  cationi. 

4 A.  Et  da l»o  ultionem  menni  super  Idumaenm 
|K*r  maniim  popoli  mei  Israel,  et  facicnt  in  E- 
«Ioni  iuxta  iram  menni,  et  furorem  menni:  et 
scienl  vindictam  meain,  dicit  Dominus  Deus. 

48.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Pro  eo  quod 
fecerunt  Palaeslini  vindictam  , et  ulti  se  sunt 
lolo  animo , interficientcs , et  implenles  inimi- 
ci tias  veteres: 

48.  Propterea  haec  dicit  Dominns  Deus:  Ecce 
ego  extendam  manti m meam  super  Palaeslinos, 
et  interfìciam  interfectores,  et  perdam  reliquia» 
marìtimac  regioni»: 

47.  Faciamque  in  cis  ultiones  magna»  ar- 
guens  in  furore:  et  scient  quia  ego  Dominus  , 
rum  dedero  vindictam  meam  super  ens. 


13.  La  renderò  d euri  a dalla  parte  di  mezzodì;  e qve\  che 
ti  trottano  in  Dedan  , periranno  di  spada.  Vale  a dire  : 
da  mezzodì  a settentrione  l' ldumea  sa ra  renduta  un  paese 
disabitato;  perocché  Dedan  dovea  essere  al  conlini  dell’  I- 
damea  da  settentrione.  L'Ebreo  ve  I LXX  : la  ridurrò  in 
nn  deserto  , e ( gTMumei  ) saran  messi  a fil  di  spada  da 
l'htman  fin  a Dedan  : che  é lo  stesso  senso  della  Volga- 
ta , dote  il  mezzodi  é posto  in  vece  di  Tkeman  per  es- 
ser da  quella  parte  situata  questa  città.  Del  rimanente 
questa  profezia  fu  adempiuta  cinque  o sei  anni  dopo  la 
espugnazione  di  Gerusalemme. 

14.  E farò  mie  vendette  dell'  Idumca  per  le  mani  del 
mio  jxjpolo.  Questa  è una  nuova  profezia  contro  gl*  Mu- 


te renderò  deserta  dalia  parte  di  mezzodì' ; 
e que*  , che.  si  trovano  in  Dedan  , periranno 
di  spada. 

ih.  E farò  mie  vendette  deli  fdumcn  per 
le  mani  del  mio  popolo  d’ Israele,  ed  vi  Irai - 
termino  Edom  secondo  V ira  mia  , ed  il  mia 
furore  : e conosceranno , che  son  io , che  fa 
mia  vendetta,  dice  il  Signore  Dio. 

18.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per- 
chè i Filistei  hnn  fatta  vendetta , e con  tutto 
I*  animo  si  son  vendicati , facendo  stragi , e 
sfogando  gli  antichi  sdegni ; 

48.  Per  questo  il  Signore  Dio  parla  così: 
Ecco  , che  io  stenderò  la  mia  mano  contro 
de ’ Filistei , e ucciderò  gli  uccisori,  e stermi- 
nerò gli  aitami  del  paese  marittimo: 

t7.  E vendetta  grande  prenderò  sopra  di 
loro  , gnstigandoU  nel  mio  furore  ; e cono- 
sceranno, che  son  ( o il  Signore  , quando  mi 
sarò  vendicato  di  essi. 

me! , profezia  . che  si  adempiè  a’ tempi  de’  Maccabei  , I 
quali  soggettarono  gi’Mumei  . e li  costrinsero  a ricevere 
la  circoncisione.  Vedi  I.  Mac  hai.  v.  OS.  , li.  Machab.  %. 
IO.  , Joseph.  yhtliq.  ziti.  17. 

15.  Perchè  i Filistei  hnn  falla  vendetta,  ee.  I Filistei 
erano  sempre  siati  nemici  crudeli  d*  Israele  non  meno  de- 
gl’ Idumei  : quindi  ad  essi  pure  é minacciata  la  divina 
vendetta  , particolarmente  a motivo  della  barbarie  eser- 
citata da  essi  contro  i Giudei  fuggiaschi  nel  tempo  (trite 
ultime  calamita  di  Gerusalemme. 

16.  Gli  avanzi  del  paese  marittima.  1 Filistei  abitavano 
lungo  la  costiera  del  mar  grande , o sia  del  mare  Medi- 
terraneo. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


Tiro  sarà  presa,  e distrutta  da  Sabuchodonosor , perchè  fece  festa  della  desolazione  di  Gerusalemme. 


1.  E1  fucinili  est  in  undecimo  anno,  prima 
mensis , facili»  est  scrino  Domini  ad  me  , di- 
teli» : 

2.  Fili  liominis  , prò  eo , quod  dixil  Tyrus 
de  Jerusalem:  Euge,  confraclae  sunt  portae  po- 
piiloriiiii , conversa  est  ad  me  : iuqilcbor  , de- 
serta est  : 

3.  Proplerea  haec  dicit  Dominus  Deus:  Ecce 
«go  super  le  Tyre,  et  ascendere  faciali)  ad  te 


1.  L'  undecima  anno,  il  primo  giorno  del  mese , ec. 
iit lesto  anno  timlrrimo  delia  cattivila  di  Jechonla,  e pari- 
niente  undecimo  dei  regno  di  Sederla  egli  e l’anno  stesso 
dHU  rovina  di  Gerusalemme.  È qui  notato  il  primo  giorno 
<!•»!  mese , ma  non  è detto  di  qual  mese , onde  la  varietà 
de’ sentimenti  tropi’ Interpreti.  Quanto  a me  crederei, che 
sia  da  intendersi  lo  stesso  mese  quarto , in  cui  fu  presa 
Gerusalemme , onde  la  profezia  sarebbe  di  otto  giorni  an- 
teriore alla  espugnazione  della  città,  della  cui  distruzione 
Ezechiele  predice  , che  Tiro  farà  gran  festa  , e predice  in- 
sieme, che  perciò  sarà  ella  punita  da  Dio  severamente. 
Non  veggo  coaa,  che  possa  nbbirttarsi  contro  questa  opi- 
nione esposta  in  tal  guisa , e veggo  una  ragione  , che 
potè  avere  il  Profeta  di  tacere  il  nome  del  mese  , lasciando 
cioè  , eh'  ei  s’ intendesse  dalla  narrazione  del  grande  avve- 
nimento, di  cui  egli  paria. 

2.  Sono  spezzate  le  porte  de'  popoli.  I.C  porte  erano  luogo 


t.  Ed  avvenne,  che  V undecimo  anno  , il 
primo  giorno  del  mese , il  Signore  purlommi , 
dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell ' uontn  . perchè  Tiro  ha 
detto  di  Gerusalemme:  Bene  sta:  sono  spez- 
zate le  porte  de/  popoli:  tulli  verranno  a me, 
io  mi  empirò,  ella  è deserta j 

3.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio:  Ec- 
co, che  io  vengo  contro  di  te , o Tiro,  e man- 
di concorso,  e di  adunanza  , come  si  disse  più  volte,  e 
Gerusalemme  era  la  città,  alla  quale  non  solo  dalla  Giu- 
dea , ma  anche  da  tutte  le  parti  del  mondo  concorrerai) 
gii  Ebrei  domiciliati  in  moltissime  parti  della  terra  : cosi 
Gerusalemme  e detta  citta  , le  cui  porte  sono  porte  di 
molti , e vari  popoli.  Questa  grande  affluenza  di  gente 
fa  rea , che  Gerusalemme  fosse  città  ricchissima,  e di 
grandissimo  commercio,  donde  l’ invidia  di  Tiro,  la  quale  si 
rallegra,  ed  esulta,  perchè  le  porte  di  quella  città  sono  spez- 
zale, onde  dalla  rovina  di  lei  crescerà  il  commercio  di  Tiro 

Tulli  verranno  a me.  letteralmente;  Ella  è venula  a 
me , lo  che  si  riferisce  a Gerusalemme  , cioè  alle  ric- 
chezze, e ni  commercio  di  Gerusalemme,  come  se  Tiro 
dicesse  : io  diverrò  il  doppio  piu  grande , perché  tirerò  a 
me  lutto  il  commercio , che  era  diviso  tra  me , e Geru- 
salemme , onde  lo  sarò  piena  di  beni,  appunto  perché  ella 
è ridot  La  un  deserto. 
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pi'ntcs  multa*  , sicut  ascendi!  mare  flucluans. 

H.  E!  dissipabuiii  inums  Tyri , et  ricstruciil 
lurres  eius:  el  rada  ni  pulvcrcm  eius  de  ea,  et 
daini  cani  in  I impili  issi  mam  pelram. 

8.  Siccalio  sagenartim  eri!  in  medio  mnris , 
quia  ego  lociilns  su  ni  , ait  Dominus  Deus  : et 
eri!  in  direplioncm  gcntibus. 

0.  Filiae  quoque  eius  , quae  suiti  in  agro , 
gladio  inlerficienlur;  el  scient  quia  ego  Do- 
mimi*. 

7.  Quia  liaec  dici!  Dominus  Deus:  Ecce  ego 
adducam  ad  Tyrum  Nabtichodonosor  regem  Ba- 
livlonis  ali  Aquilone,  regem  regimi,  cum  equis, 
el  curriliiis,  el  equi  li  Ims,  el  coelu,  popiiloquc 
magno. 

M.  Eilias  Inas,  quae  sunl  in  agro,  gladio  in- 
lerliciel  : el  cimiimlabil  te  munitionilius  , et 
rnui|»nrlaliit  aggerem  in  gjrro,  et  elevaliil  con- 
ira le  clypeuni. 

9.  El  vineas,  et  ariete*  temperatili  in  mu- 
ro* luos , et  lurres  luas  desinici  in  armatu- 
ra sua. 

10.  Inundationc  equorum  eius  operici  te  pili- 
vis  eorum:  a sonilu  cquilum  , el  rola ru ni , el 
curruuin  , moveliunlur  muri  lui  , cum  ingrcs- 
sus  fueril  porla*  luas  quasi  per  inlroilum  ur- 
bis dissi|>alae. 

11.  lingnlis  equorum  siiorum  conciilcabil  o- 
mnes  platea*  luas:  populuin  liium  gladio  cae- 
det , el  slaluae  tuae  nobile*  in  Icrram  cor- 
nicili. 

12.  Vaslabunt  opes  luas,  diripient  negolia- 
tiones  luas  : et  deslrucnt  muro*  luos , et  de- 
mos luas  pracclaras  subverlcnt:  et  lapide*  luos 
et  tigna  tua,  el  pulvcrcm  luuiii  in  medio  aqua- 
ri! m poncnt. 

13.  * El  quiescerc  fa  ci  a ni  mulliludinem  can- 

ticorum  luoriini,  et  sonilus  ciliiarariim  tuaruiii 
non  aiidictur  amplius.  * Jer.  7.  3*. 

a.  Come  i flutti  del  mare  in  lrmpe»la.  Paragona  la  mol- 
titudine , la  llrrrm,  Il  tumulto  dell'esercito  de’  Caldei 
a*  flulli  del  man*  sconvolto.  Questi  predizione  contro  Tiro 
C slmile  a quella , che  legge*!  Jcrem.  \lvii.  intorno  allo 
stcsvi  avvenimento.  Dagli  antichi  scrittori  della  storia 
de’ Fenici,  scrittori  diati  da  Ciuseppe  ( Coni.  Ap.  i.>  Im- 
pariamo, che  Nabuchodonosor  assediò  Tin»  mentre  ivi 
regnava  It bottai , e che  l'assedio  duro  tredici  anni. 

4.  R io  ne  raderò  Jin  la  polvere,  ec.  Distrutta  la  cittì» 
ne  getterò  la  polvere  al  vento.  Cosi  i LXX.  Vedi  una  si- 
mile frase  3.  Reg.  xiv.  io. 

f».  Ella  sarà  in  mezzo  al  mare  un  » ito  da  asciugarvi  le 
reti.  La  città  di  Tiro  era  composta  di  due  dita , l'antica 
Tiro,  che  era  mila  terra  ferma,  e la  nuova  Tiro,  che 
era  in  un’isola,  v dall'ima  all’altra  si  andava  per  una 
selciata.  Qui  si  parla  di  quella  , che  era  in  mrzzo  al  mare, 
e dinle  molto  piu  da  fare  a N ahuclitMlonosor  per  espugnar- 
la ; concfosniacbè  egli  dovette  far  di  nuovo  la  selciata,  che 
era  stala  distrutta  da  que’di  Tiro.  Delia  nuova  Tiro  adun- 
que si  dice,  che  atterrate  le  sue  torri,  e le  mura,  e le 
grandoMi*  sue  fabbriche  non  vi  resterà  altro,  che  ii  sili» 
comodo  po’  pescatori , clic  vi  asciugheranno  le  loro  reti. 

0.  Le  flglic  ancora  di  tei , ec.  la*  eliti  subalterne  di  suo 


litro  sopra  di  le  molte  genti , come  i flutti  del 
mare  in  tempesta. 

H.  E abbatteranno  le.  mura  di  Tiro , e di- 
struggeranno le  sue  torri  e io  ne  raderò 
fin  la  polvere  , e la  ridurrò  un  tersissimo 
sasso. 

tt.  Ella  sarà  in  mezzo  al  mare  un  silo  da 
asciugarvi  le  reti,  perchè  io  ho  inv  iato,  dice 
il  Signore  Dio:  ella  sarà  preda  alte  genti. 

6.  Le  figlie  ancora  di  lei , che  sono  nella 
campagna  , periranno  di  spado  j e conosce- 
ranno t che  io  sono  il  Signore. 

7.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
Ecco , che  io  da  settentrione  condurrò  a Tiro 
Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  , re  de’  regi 
con  cavalli,  e cocchi , e cavalieri,  e furba 
grande  di  popolo. 

8.  Le  tue  fujlie , che  sono  netta  campagna , 
ei  le  ucciderà  di  spada  , e te  circonderà  di 
fortini,  e ammasserà  terra  all * intorno,  e al- 
zerà lo  scudo  contro  di  te: 

9.  E disfìorrà  le  vigne,  e gli  arieti  contro 
le  tue  muraglie , e le  tue  torri  distruggerà 
colle  sue  macchine  da  guerra. 

10.  Atta  inondazione  dei  suoi  cavalli  tu 
sarai  ri  coarta  di  polvere:  al  romorio  de'  ca- 
valieri e de * carri , e de 1 cocchi  si  scuoteran 
te  tue  mura , qttnnd’  egli  per  le  tue  porte 
entrerà  come  si  entra  in  una  città  presa  per 
forza. 

H.  Le  piazze  tue  tutte  saran  pestate  dal- 
V unghie  dei  suoi  cavalli , metterà  a fil  di 
spada  il  tuo  popolo , e le  tue  insigni  stutue 
onderanno  per  terra. 

12.  Daranno  il  sacco  alle  tue  ricchezze  > 
prederanno  i tuoi  fondachi,  e distruggeran- 
no le  tue  muraglie  , e diroccheranno  le  tue 
case  magnifiche , e getteranno  in  merco  alle 
ncque  i tuoi  pietrami , il  legname,  e la  tua 

poivare. 

43.  E farò,  che  più  non  si  sentano  i tuoi 
cantici,  e il  snotio  delle  tue  cetre  più  non  si 
udirà. 

dominio.  Tiro  in  que'  tempi  era  padrona  di  quasi  tutta  la 
Fenicia. 

7.  Re  de' regi.  Titolo,  che  si  appropriarono!  re  Caldei, 
e dopo  di  essi  i re  di  Persia. 

H.  Alzerà  In  scudo  contro  di  te.  Si  avanzeranno  contro 
le  tue  mura  i soldati  Cibici,  avendo  ciascuno  sulla  sua 
testa  lo  scudo,  serrati  l'uno  coll’altro  In  guisa,  che  non 
potranno  essere  offesi  dal  dardi , né  dalle  pietre , che  con- 
tro di  essi  si  gettino  dalle  tue  mura. 

9.  Disporrò  le  vigne.  La  vigna  lormavasi  di  legni  assai 
forti,  che  sostenevano  de’ graticci,  sotto  de' quali  gli  asse- 
dinoli si  accostavano  alle  mura  pef  lavorare  colla  zappa.  Gli 
arieti  erano  grosse  travi  colla  testa  di  ferro,  le  quali  con  im- 
peto grondi*  spingendosi  contro  le  mura  vi  facevano  breccia. 

II.  E le  tue  insigni  staine  onderanno  per  terra.  la*  sta- 
tue dei  tuoi  ilei  Lauto  apprezzate  da  te.  Apollo,  ed  Èrcole 
erano  gli  dei  adorali  pri  nei  pai  niente  in  Tiro;  e Quinto 
Curzio  racconta  ( tib . iv.  ) che  quando  Alessandro  assediò 
la  nuova  Tiro  I cittadini  legarono  con  catena  d’oro  la  sta- 
tua di  Apollo  all'altare  d’hrcole,  allineile  quel  Dio  non 
potesse  .scapparsi , o per  o|R*ra  di  magia  non  fosse  chia- 
mato Inori  della  città. 

13.  t tuoi  cantici.  Ovvero  i tuoi  concerti  di  musica. 
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14.  Et  dallo  (c  in  limpidiàsimam  pclram  sic- 
calin  sagenarum  cris , ncc  acdilicaberis  ultra  j 
quia  ego  loculu*  sum,  ait  Dominus  Deus. 

15.  Hacc  dicil  Dominus  Deus  Tyro  : Nura- 
quid  non  a sonilo  ruinac  luae , et  gemitu  in- 
terfeetorum  luorum,  cum  occisi  fuori  ni  in  me- 
dio lui,  cominovebuntur  insulae? 

16.  Et  desccndeut  de  sedibus  suis  omnes 
principe*  maris  : et  auferent  exuvias  suas , et 
vcslimenta  sua  varia  abiicicnt  , et  inducnlur 
stupore  : in  terra  sedebunt , et  attoniti  super 
repentino  casu  tuo  admirabuntur. 

(7.  Et  assumcnles  su|>er  te  lamentimi , di- 
cent libi  : Quomodu  periisti , quac  liahitas  in 
mari,  urb$  inclyta,  quae  fuisli  fortis  in  mari, 
curi)  liabilalorihus  luis,  quos  formidabant  uni- 
versi? 

18.  Nunc  slupebunt  naves  in  die  |iavoris  lui: 
et  turbabuntur  insulae  in  mari,  eo  quod  nul- 
lus  egrediatur  ex  le: 

19.  Quia  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Cum  de- 
doro  te  urbem  desolatali!,  sicut  civilates  quac 
non  habitunlur:  et  adduxero  super  le  abyssum, 
et  -operuerint  te  aquac  multac: 

30.  Et  detraxero  te  cum  bis,  qui  descen- 
«funi  in  lacum  ad  populum  sempiteruum  , et 
collocavero  te  in  terra  novissima  sicut  solilu- 
dines  veteres,  cum  bis,  qui  dcducunlur  in  la- 
cum, ut  non  babitcris:  porro  cum  dedero  glo- 
riam  in  terra  viventium, 

31.  In  niliilum  redigam  te,  et  non  eris,  et 
requisita  non  invcnicris  ultra  in  sempilcrrium, 
dicit  Dominus  Deus. 

14.  E non  «arai  più  edificata.  Abbiali)  veduto  come  Isaia 
XXlll.  r>.  predisse , che  Tiro  sarebbe  dimenticala  per  set- 
tanta anni,  e dipoi  sarebbe  ristorata.  Quello  pertanto,  che 
qui  li  l«^f,  dee  intendersi  piu  probabilmente  di  Tiro 
l’antica,  quella  cioè,  che  era  nella  terra  ferma,  che  era 
come  la  madre  dell’altra,  e questa  distratta  intieramente 
da  Nabuchodonosor  non  al/O  mai  piu  testa.  La  nuova  poi 
fondata  nella  vicina  isola  si  rimescle  In  piedi,  onde  era 
«ih  grande , e ricca  a’  tempi  di  Zaccaria , cioè  circa  set- 
tanta anni,  dopo  che  fu  espugnata  da' Caldei:  perocché 
questi  la  presero,  secondo  PU  «serio,  l’anno  3416.,  e /.ac- 
cana credesi,  che  cominciasse  a profetare  l'anno  34««. 

15.  he  isole  > Tutti  i paesi  oltre  man;.  Tiro  avea  fondale 
in  varie  parti  delie  insigni  colonie,  e,  coinè  dire  Quinto 
Curzio,  si  era  venduta  padrona  non  solo  del  vicino  mare, 
ma  di  tutti  i luoghi  ancora  dove  andavano  le  sue  armate 
navali . Quindi  etica,  LrptJ , Cartagine,  Cadice,  e molte 
altre  illustri  città  famose  pel  loro  commercio  da' Tiri  ri- 
conobbero la  loro  fondazione , e queste , e i loro  principi 
ai  dice  qui . che  meneranno  gran  duolo  per  la  rovina  di 
Tiro  lor  madre. 

IH.  reggendo,  che  mastino  più  esce  da  te.  Le  vicine  isole 


14.  F.  ti  renderò  un  tersissimo  sasso,  e sa- 
rai un  luogo  da  asciugarvi  le  reti , e non 
sarai  più  edificata  , perchè  in  ho  ; tarlato  , 
dice  il  Signore  Dio. 

15.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a Ti- 
ro : al  fracasso  di  tua  rovina  , e al  gemito 
di  coloro  , che  sono  uccisi  nella  strage , che 
in  te  si  farà , non  sarann*  elleno  smosse  le 
isole  ? 

16.  / principi  tutti  del  mare  scenderanno 
du’ loro  troni , e si  torrunuo  ì loro  munti  , 
v getteranno  le  variegate  lur  vestimento,  e di 
stupore  si  cuojurirannoj  sederanno  per  terra , 
e attoniti  di  tua  repentina  caduta  saran  fuori 
di  loro  stessi. 

17.  E deplorando  il  tuo  caso  diranno  a 
te  : Come  mai  sei  caduta  , o abitatrice  del 
mure  j città  gloriosa  che  fosti  potente  in 
mare  co * tuoi  abitatori , che  e rati  temuti  da 
tutti  ? 

18.  Saranno  ora  piene  di  spavento  le  navi 
nel  giorno  di  tua  rovina , e le  isole  del  mare 
saranno  afflitte , reggendo  , che  nis.su no  più 
esce  da  te. 

19.  Imperocché  giuste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Quand’  io  ti  avrò  fatta  città  desolata 
come  le  città , che  non  sono  abitate,  ed  avrò 
mandalo  un  diluvio  sopra  di  te,  e le  grandi 
acgue  ti  averan  ricoperta, 

30.  E quando  io  ti  averò  gettata  laggiù 
al  popolo  eterno  con  quelli,  che  scendono  nel 
sejtolcro,  e ti  avrò  collocata  nel  più  profon- 
do della  terra  con  quei , che  scendono  nel  se- 
polcro, divenuta  tu  simile  alle  solitudini  an- 
tiche, onde  non  sii  abitata:  e quando  io  averò 
fenduta  la  gloria  alla  terra  de’  vivi , 

31.  lo  ti  ridurrò  al  niente,  e più  non  sa- 
rai, e nissu no  cercandoti  ti  troverà  più,  dice 
il  Signore  Dio. 

avvede  a ricever  continuamente  nei  loro  porti  gran  nu- 
mero delle  lue  navi , rimarranno  alili  Ile  non  vergendo  né 
le  tue  navi,  ne  i tuoi  marinari. 

19.  .4vm  mandato  un  diluvia  sopra  di  te.  Il  diluvio  , e 
le  acque  grandi  significano  le  molte  , e grandi  calamità 
mandate  da  Dio  sopra  questa  superba  citta. 

2u,  21.  h quando  io  li  averò  gettata  laggiù  al  popolo 
derno  ev.  Parla  dì  Tiro  come  di  una  persona,  di  una 
sola  donna:  quand' io  ti  avrò  subissata  , e gettata  tra’ mor- 
ti ; quand’ io  ti  avrò  collocata  tra  quel  popolo,  che  sta  per 
sempre  nel  sepolcro  sino  alta  line  del  mondo,  donde  u- 
scira  nella  risurrezione  generale  per  passare  agli  eterni  sup- 
plizi, non  rimanendo  di  te  sopra  la  terra,  se  non  il  luogo 
deserto,  dove  già  fusti;  e quand' io  alla  terra  del  popol 
mio  avrò  renduta  la  sua  felicita,  e la  sua  gloria  , allora  la 
tua  gloria,  il  tuo  impero,  le  tue  ricchezze,  le  tue  delizie, 
il  tuo  fasto  sarà  da  me  inlerainente annichilato,  e tu  piu 
nou  sarai.  Gerusalemme  è qui  delta  terra  de’ vivi,  perché 
ivi  adorava*!  il  Dio  vivo,  che  e principio  di  vita  per  quei , 
che  a lui  servono , e perché  eli* era  abitazione , e sepoltura 
dei  giusti , che  doveano  un  di  risorgere  per  vivere  eter- 
namente con  Dio. 
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CAPO  VENTESIMOSETTIiO 

( antico  lugubre  topra  la  rovina  di  Tiro  ritta  marittima , e doviziosissima. 


1.  Et  factum  est  virimi»  Domini  ad  me,  «li* 
cena  : 

2.  Tu  ergo  liti  lioininis  assume  super  Tyrum 
lamentimi  : 

3.  Et  «lices  Tyro , quae  habitat  in  introitu 
maria,  ncgoliolioni  populorum  ad  insulas  nitil- 
tas:  Ilare  diti!  Domintis  Deus:  O Tyre,  tu  di- 
xisli:  Derfccti  dccoris  ego  su  in, 

H.  Et  in  corde  maris  sita.  Finitimi  tui  , qui 
le  aedificaverunt,  implcverunt  decorem  tuum: 

3.  Abielilms  de  Sanir  cxslruierunt  te  cum 
omnibus  talmlatis  maris  : cedrum  de  Libano 
luierunt  ut  facerent  libi  mainili. 

0.  Quereli*  de  Basan  dolavcrunl  in  remos 
luos  : et  transira  tua  feceranl  libi  ex  oliere 
indico,  et  praeloriola  de  insulis  llaliae. 

7.  Byssus  varia  de  /Egyptn  lextn  est  libi  in 
velum  ut  ponerelur  in  malo:  hyarinlhus,  et  por- 
pura  de  insulis  Elisa  facla  su  ni  opcrimentum 
tuum. 

8.  Ilabitalore*  Sidonis,  et  Aradii  fuerunt  re- 
niiges  lui:  sapiente»  lui,  Tyrc,  facli  sani  gu- 
bematoivs  tifi. 

0.  Sene*  Giblii , et  prudentes  eius , ballile- 
runt  naulas  ad  ministeriuin  variar  supellcclilis 
tuae  : mnnes  nave*  maris  , et  naulac  carimi , 
fuerunt  in  populo  negolialionis  tnac. 


2-  Intuona  lugubre  cantico  topra  di  Tiro.  Sa  Dio  ordina 
;il  kuo  Profeta  di  piangere  Ir  calamita , r la  ruina  di  que- 
sta ritta,  lime  tir  infedde,  viene  con  ciò  a dimostrare, 
che  di  lei  egli  avea  cura , e pensiero  ( come  notò  ».  Gl- 
rotarne  i p come  egli  della  perdizione  degli  uomini  non  ha 
dHfMn 

3.  Abita  alta  bocca  del  mare.  Che  ha  un  grande , e spa- 
zioso porto,  da  cui  può  far  vela  verso  qualunque  parte 
dei  mediterraneo. 

Al  fondaco  de' popoli  di  molte  itole.  Ella  h il  fondaco, 
donde  ogni  sorta  di  mrrcatanzie  si  portano  ai  popoli,  che 
abitano  ne* paesi  marittimi. 

4.  E ton  tituafa  nel  cuor  del  mare.  In  mezzo  al  mare. 
Ciò  s' intende  della  nuova  Tiro.  / tuoi  vicini , che  ti  edi- 
ficarono, ec.  Ella  fu  o edificata , o almeno  accresciuta 
grandemente  da’Sidooi.  S Girolamo  la  chiama  Colonia 
de'  Bidoni. 

5.  Tt  fabbricarono  di  abeti  del  Sanir  i due  palchi  della 
mare.  Con  bellissima  figura  parla  di  Tiro , come  di  una 
nate,  li  cui  due  palchi  Mino  formati  di  fortissimo  abete 
del  monte  Sanir,  ovver  Sarion  , die  è il  lumie  dato  dai 
Bidoni  a quello,  che  gli  Ebrei  chiamasano  monte  Uerinon. 

0.  I tedili  tuoi  ec.  I sedili,  I banchi  de’  remiganti , che 
rran  di  legno,  furono  incrostati,  e impiallacciati  di  avo- 
rio, che  \iene  dall’ Indie. 

E te  tue  magnifiche  camere  orna/e  di  materia  tolta  dal- 
V itole  d ' Italia.  Non  si  può  da  questa  generalità  di  ter- 
mini intendere  quello,  che  dall' isole  vicine  all’Italia  si 
potesse  prendere  per  ornare  la  camera , o le  camere  di 
questa  nave.  L* Ebreo  è tradotto  In  varie  guise,  e qualche 
moderno  grammatico  unendo  questo  mrmhrettn  col  pre- 
miente, l' espone  cosi:  / tedili  tuoi  li feeer  d' avorio,  e 


1.  E il  Signor?  pnrtommf , dicendo: 

2.  Or  tu  figliuolo  dell’  uomo  intuona  lu- 
gubre cantico  sopra  di  Tiroj 

3.  E dirai  a Tiro,  la  quale  abita  alla  boc- 
ca del  mure , al  fondaco  de"  popoli  di  molle 
Isole  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Tu  , 
o Tiro,  dicesti:  lo  son  perfettamente  Mia, 

V E son  situata  nel  cuor  del  mare.  I tuoi 
vicini , che  ti  edificarono,  ti  ornarono  di  ogni 
vaghezza ,* 

K.  Ti  fabbricarono  di  abeti  del  Sanir  i due 
palchi  della  nave;  tolsero  un  cedro  dal  Libano 
per  fare  il  tuo  albero. 

6.  Piallarono  le  querce  di  Basan  per  for- 
mare i tuoi  remi , e i sedili  tuoi  li  fecer  di 
avorio  indiano  j e le  lue  magnifiche  camere 
ornale  di  materia  tolta  dall  isole  d'Italia. 

7.  Il  bisso  d‘  Egitto  a vari  colori  fu  tessu- 
to fter  fur  la  tua  vela  appesa  alt ' albero , il 
giacinto,  e tu  porpora  dell'  isole  di  Elisa  fa- 
cevano il  tuo  padiglione. 

8.  Gli  abitatori  di  Sidone  , e di  A rad  fu- 
rono tuoi  remiganti:  i tuoi  sapienti , o Tiro, 
furono  i tuoi  piloti. 

9.  I vecchi  di  Orbai  j e i più  intelligenti 
di  essa  ebbero  maestranze  occupale  alle  varie 
bisogne  di  tua  marineria  : tutte  te  navi  del 
more  * e tutti  i tur  marinari  erano  tuo  po- 
polo servendo  alta  tua  mercatura. 

di  bossolo  portata  dulia  Macedonia,  narrando  Plinio,  eli* 
era  molto  stimato  il  bussolo  di  quel  paese. 

7.  Il  bino  d'Egitto  a vari  colori  ee.  I jp  vele  di  questa 
nave  dice,  che  erano  di  bisso , cioè  di  tele  di  linissimo 
coione  a vari  colori.  Il  eutocie  in  certi  tempi,  do*  prima 
della  scoperta  dell’America  era  In  grandissimo  pregio. 

Il  giacinto , e la  porpora  dell' note  di  Etna  tc.  Elisa  è 
il  paese  •di  Elide  nel  Peloponneso , la  cui  porpora  è cele- 
brata dagli  antichi  scrittori.  Vedi  Plin.  ix.  36.  E convien 
dire,  che  tosse  piu  stimata,  e di  maggior  prezzo 'di  quel- 
la, clic  facevasi  a Tiro  stessa. 

8.  Gli  abitatori  di  Sidone , e di  Arad  furono  tuoi  remi- 
ganti. Arad  e un'isola  assai  nota  sulla  costiera  della  Fe- 
nicia , Gen.  x.  18.  Sembra  voglia  dire,  che  Tiro  al  me- 
sticr  faticoso  di  remare  si  servisse  non  de’  propri  cittadini, 
ma  de’ Sidonl,  e degli  abitanti  di  Arad. 

I tuoi  sapienti  . . .j arano  < tuoi  piloti.  In  questa  citta 
tutta  Intesa  alla  navigazione,  ed  al  commercio  tutto  il 
sapere  si  riduceva  alla  nautica,  alla  scienza  di  ben  gover- 
nare una  nave. 

9.  I vecchi  di  Gcbnl , e i più  intelligenti  di  està  ebbero 
maestranze  occupate  atte  varie  bisogne  ec.  (irlkil  altrimenti 
Biblo.\  era  citta  della  Fenicia  , e i legnaiuoli  di  quella  citta 
erano  famosi  tino  da' tempi  di  Salomone,  3.  Erg.  f.  18.  VI 
si  lavoravano  anche  I pietrami  per  le  fabbriche:  onde  e 
per  costruire  le  navi , e per  le  fabbriche  insigni  di  Tiro 
servivano  questi  uomini  di  Gebal.  Tutte  le  navi  del  mare, 
e tutti  t lor  marinari  ec.  Erano  tuo  popolo  gli  uomini  di 
qualunque  nazione , che  trafficavano  per  mare;  le  loro  navi 
venivano  ne’tuoi  porti,  e ti  recavano  le  ricchezze  di  tulli 
gli  .litri  paesi,  estendevano  le  lue  corrispondenze  per  tutte 
le  parti  del  mondo 
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10.  Persac , et  Udii,  et  Libycs  crani  in  c- 
xrrcilu  luo  viri  liellalorcs  lui:  cly  pernii  el  ga- 
lea ni  suspendcnint  in  tc  prò  ornatu  luo. 

11.  Filli  Aradii  rum  pxrrcilu  tuo  crani  su- 
per murns  luos  in  circuiti!  : sed  et  Piginaei , 
qui  crani  in  Itirribus  tuis  , pliaretras  suas  su- 
spenderunl  in  muris  tuis  per  gyrum:  ipsi  coui- 
plevcrunl  pulcriludineni  (uam. 

t‘2.  Carlliagiiienscs  negolialores  lui , a inulti  - 
Indine  cunclarum  diviliarum  . argento  , ferro  , 
stanno,  pluniboquc  rcplcverunt  nundinas  luas. 

13.  (traccia,  Titubai  , et  Mosocli  , ipsi  insli- 
lores  lui  : mancipi, i , et  vasa  aerea  advexcrunl 
pupillo  tuo. 

11.  I)e  domo  Tliogorma,  equos,  el  equites, 
et  mulos  adduxerunt  ad  forum  liium. 

18.  Filli  Dedan  negolialores  lui:  insulue  mtil- 
lae  negotiatio  nianus  luae:  dentes  eburneos,  et 
liebeninos  cominulaverunt  in  pretio  tuo: 

10.  Syrus  negotialor  tuus  propler  multilu- 
dinem  operimi  luoruni , geiiirnam  , et  purpu- 
ram,  et  scutulala,  el  hyssum  . et  seri  cu  m , el 
cliodcliod  proposuerunt  in  mercalu  tuo. 

17.  Juda  , el  terra  Israel  ipsi  inslilorcs  lui 
in  frumento  primo,  balsamum,  el  mcl  , et  o- 
leum , el  resinam  proposuerunt  in  nuiidinis 
tuis. 

18.  Damascentis  negotialor  tuus  in  multitu- 
dinc  opcrum  tuorum , in  mullitudine  diversa- 
rum  opum  , in  vino  pingui , in  lanis  coloris 
optimi. 

10.  Tu  avevi  nel  I un  cifre  ilo  ec.  Tiro  non  uvea  sotdnU 
nazionali  , ina  premiava  al  suo  solilo  de’  soldati  di  valore 
dalla  Persia , dalla  Lidia  , dalla  Libia  ec.  Cosi  Cartagine 
ebbe  sempre  al  suo  servizio  truppa  straniera , e con  essa 
fece  la  guerra , e in  ciò  ella  avea  un  grande  svantaggio  a 
petto  de' Romani.  Ma  eli’ era  cosa  assai  naturale,  clic  In 
un  paese,  dove  la  mercatura  dava  ricchezze , e le  ricchezze 
davano  tutte  le  distinzioni,  e tutti  1 comodi  della  sita, 
non  si  amasse  molto  la  milizia.  Appeso  lo  scudo,  e il  ci- 
miero ce.  In  tempo  di  guerra  questi  soldati  erano  Ina  di- 
fesa , in  tempo  di  pace  appeso  lo  scudo,  e il  cimiero  alle 
torri , e alle  mura  erano  a te  di  non  piccolo  ornamento.  In- 
torno a questo  costume  di  tenere  appesi  gli  scudi,  e Je 
armi  alle  mura  vedi  hai.  Kilt.  6.  8.  Cani.  iv.  4. , e il 
versetto  che  segue. 

11.  Va  i Pigmei , che  stavano  cc.  L’autore  della  nostra 
laUna  versione,  s.  Girolamo,  ci  fa  sapere,  che  la  voce 
Pigmei,  èqui  posta  per  significare  uomini  batlaglieri,  af- 
finché nissun  creda,  che  si  volesse  mai  accennare  quella 
razza  di  uomini  favolosi,  nani  di  statura,  pe’ quali  era 
grande  impresa  il  combattere  colle  grue,  I quali  da  Ome- 
ro, e da  molli  altri  furon  detti  Pigmei:  perocché  s.  Gi- 
rolamo fa  derivar  questo  nome  da  una  voce  greca , che  si- 
gnifica combattere , battagliare. 

|,*1.  La  Grecia , Thubal , e Mosoch  ec.  Titubai  secondo 
s.  Girolamo  significa  Liberia  Orientale;  Mosoch  è la  Cap- 
padocia. 

14.  Da  Togorma  cc.  Alcuni  credono,  che  Togorma  sia 
la  Sarmazia.  altri  la  Frigia,  e veramente  scrive  Plinio 
( vii.  16.  ) che  1 Frigi  furono  i primi  domatori  di  cavalli. 
Sono  pero  ancora  celebri  i cavalli  Sarmati,  Plin.  vili.  42. 
Vedi  Cen.  x.  3. 
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10.  Tu  avevi  nei  tuo  esercito  uomini  bel- 
licosi iti  Persia  , ili  Lidia  , e di  Libia  : ap- 
peso lo  scudo , e il  cimiero  servivano  u le  di 
ornamento. 

11.  / figliuoli  di  Arad  trulle  tue  schiere 
sfavano  sulle  tue.  mura  coronandole.  : ma  i 
Pigmei t che  sturano  sulle  tue  torri , appen- 
devano intorno  alle  tue  mura  i toro  tur  cussi: 
ei  ti  facevano  perfettamente  hello. 

12.  I Cartaginesi  tuoi  corrispondenti , col- 
l'abbondanza di  tutte  le  ricche  merci,  coll' ar- 
gento, ferro , stagno,  e piombo  empievano  i 
tuoi  mercati. 

13.  La  Grecia,  Thubal,  e Mosoch  aneti  essi 
negoziavano  teco , portando  al  tuo  popolo  de- 
gli schiavi,  c degli  utensili  di  rame. 

1*.  Portavano  da  Togorma  ulta  tua  piazza 
cavalli , e cozzoni  di  cavalli , e muli. 

18.  / figliuoli  di  Dedan  facevutt  commer- 
cio con  tej  tu  davi  le  tue  merci  a molle  iso- 
le: e ne  tiravi  in  contraccambio  denti  d' avo- 
rio, e dell'  ebano. 

16.  Il  Siro  trafficava  con  le  _,  e per  avere 
le  tue  molte  manifatture  esponeva  sui  tuoi 
mercati  gemme , e porpora  , e telerie  rica- 
male, e bisso,  e seta,  ed  ogni  sua  preziosa 
merce. 

17.  Giuda,  e la  terra  di  Israele  venivano 
a far  negozi  con  te  esponendo  ulte  tue  fiere 
il  frumento  migliore,  il  balsamo,  il  miele,  e 
t'  olio,  e la  resina. 

18.  Il  mercatante.  Damasceno  contrattava 
con  te.,  e per  le  molte  tue  manifatture  ti  dava 
molte,  e varie  ricchezze,  vino  pregiato,  e lane 
di  ottimo  colore. 

15-  I. figliuoli  di  Dedan  ec.  Dedan  figliuolo  di  Jecsan , 
nipote  di  Àbramo . è nominalo  Gei».  nv.  3.;  ma  i discen- 
denti di  questo  Dedan  ehber  loro  sede  nell*  Arabia , e qui 
per  quello,  che  segue,  pare,  che  voglia  significarsi  qual- 
che isola;  quindi  alcuni  vogliono,  che  s’intenda  l’isola  di 
Rodi,  celebratissima  pel  commercio  di  mare, In  quale  da 
principio  si  chiamasse  Dedan , e dipoi  colla  mutazione 
della  prima  lettera  fosse  detta  Redan , donde  I Greci  for- 
marono il  nome  di  Rodi. 

E dell ’ ebano.  L’ebano  è un  legno  dell’ Etiopia , di  un 
bei  nero,  lucente,  duro,  e pesante,  di  cui  si  laccano,  e 
si  fanno  molti  lavori- 
la. Il  Siro  trafficava  con  te,  ec.  S.  Girolamo  dice , che 
i Soriani  anche  a’ suoi  tempi  continuavano  ad  essere  aper- 
tissimi, e attivissimi  mercatanti.  Questi  dice,  clic  porta- 
vano a Tiro  delle  gemme  , o sia  pietre  preziose , della  por- 
pora re.  Ed  ogni  sua  preziosa  merce.  In  tal  senso  gli  li- 
bivi spiegano  la  voce  Chodchod.  Altri  Intendono  uu  ru- 
bino. ed  altri  altra  pietra  preziosa. 

17.  Il  /rumenta  migliore , il  balsamo,  il  miele,  e Po- 
lio, e la  retina.  Di  tutte  queste  cose  era  ricca  la  Giudea, 
e tra  queste  il  balsamo  a lei  sola  era  stato  conceduto , come 
dice  Plinio,  e la  resina  di  Gaiaad  era  tanto  stimata,  che 
lino  da’  tempi  di  Giacobbe  se  ne  mandava  nell’  Egitto.  Vedi 
Gen.  xxxvii.  25.  xliii.  II. 

18.  Pino  pregiato.  Letteralmente  vino  grasso.  Aquila , e 
Teodazione  ritenendo  la  voce  Ebrea  tradussero,  tdno  di 
Chetbon , il  quid  vino  è rammentato  da  Ateneo  Dipnosopb 
lib.  i.  dove  dice , che  i re  di  Persia  non  beveano  altro 
vino,  che  il  Chetibonio.  Chelbon  dovea  essere  luogo  vici- 
no a Damasco.  E lane  di  ottimo  colore.  Un  antico  inter- 
prete dice,  che  questa  era  lana  di  Milelo  e involta  , ad- 
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tU.  Dan,  et  Grascia.  et  Mosci,  in  nundinis 
tuia  proposucrunt  ferruni  fabrefactuni  : slactc  , 
et  calamns  in  nrgotiationc  tua. 

20.  Dedan  instilores  tui  in  tapctibus  ad  de- 
dendum. 

21.  Arabia,  et  universi  principe*  Cedar,  ipsi 
negotiatores  manus  luac  : cimi  agni*,  et  arie- 
libus , et  liocdis  venerunt  ad  te  negolialores 
tui. 

22.  Vondilores  Saba  , et  boema , ipsi  nego- 
tiatores  tui:  cuni  universi*  primis  aromatibus, 
et  lapide  pretioso,  et  auro,  quod  proposucrunt 
in  mcrcatu  tuo. 

25.  Haran , et  Gliene , et  Eden  , negotiato- 
rcs  tui:  Saba,  Assiir  , et  Cbclmad  , venditore* 
tui  : 

24.  Ipsi  negotiatores  tui  multifariain  invo- 
lucris  liyacinthi,  et  |»olymilorum , gazarumque 
preliosarum,  quac  obvolutae,  et  aslrictac  erant 
funibus  : cedro*  quoque  liai>ebant  in  negolia- 
(ioni bus  tuis. 

28.  Naves  inaris  , principes  tui  in  negotia- 
tione  tua  : et  rcpleta  cs  . et  glorificata  nirnis  in 
corde  maris. 

20.  In  aquis  mullis  adduxerunt  tc  remiges 
tui:  veutus  auster  conlrivit  te  in  corde  maris. 

27.  Divitiae  tuae , et  tbesauri  lui , et  mul- 
liplev  instrumentum  turni),  nautac  tui,  et  gu- 
kerhatores  tui,  qui  tenebant  supellcclilcm  luain, 
et  populo  tuo  praeerant  : viri  quoque  bellalo- 
res  tui,  qui  erant  in  te,  cum  universa  multi- 
tudine  tua  , quac  est  in  medio  lui  : cadent  in 
corde  maris  in  die  ruinac  tuae. 

28.  A sonila  clamori*  gubcrnalorum  tuorum 
conturbabunlur  classe*  ; 

di  landò  con  qunt’  epiteto  1’  antico  savio  costume  desìi 
Ebrei,  de*  Greci,  c de’ Romani  di  tener  vestite  le  pecore, 
particolarmente  quelle  di  lana  più  lina,  allineiti  le  pingue, 
e l'Intemperie  dell’aria  non  guastassero  la  bellezza , e il 
candido  colore  de’ loro  velli.  Il  color  ottimo  è II  Itrllissimo 
colore  candido  «Ielle  belle  lane.  Vedi  Bnchart.  Phaleg.  i. 
8.  Ut  Animai.  P.  t.  lift.  n.  13. 

IO.  Min , e la  Grecia,  e Motel  ec.  Dan  cittì  posta  ai 
contini  di  Giuda  verso  le  sorgenti  del  Giordano , che  fu 
poi  detta  Paneadc , e lilialmente  ancora  Cesarea  di  Filippo. 
Motti,  nissuno  sa  qual  paese  significhi.  La  mirra  stillante. 
La  mirra,  che  esce  naturalmente,  e non  per  incisione 
dalla  sua  pianta.  Della  canna  odorosa  si  è parlato  altrove, 
come  pur  dello  alarle.  Vedi  frati.  XXX. 

3o.  Quegli  tii  Dedan  re.  Forse  i discendenti  di  Dedan 
figliuolo  di  Regina,  nipote  di  Chus.  Vedi  firn.  x.  7.  Anche 
oggi  giorno  nel  levante  siedono  I signori  sopra  ricchissimi 
tappeti. 

21.  L’ Arabia  e tutti  i principi  di  Cedar  ec.  L’ Arabia  de- 
serta , e particolarmente  i Oda  reni  non  aveano  altra  ric- 
chezza, che  i loro  bestiami. 

22.  Ih  Salta  , e di  Rema  re.  Saba  significa  gli  Arabi  Saitei 
nell'Arabia  felice  ricchissima  di  preziosi  aromi,  e di  pie- 
tre preziose,  e di  oro,  come  qui  si  dice.  Regina  è città 
dì  quel  paese. 

g:t.  Haran.  Altrimenti  Ctiarran  , nella  Meso|Milamin  dove 
stette  Àbramo  per  qualche  tempo.  Vedi  Ce»,  xwitt.  io. 
Ckene  : ovvero  t’halannr , come  dice  Teodorelo,  di  cui  è 
Ulta  menzione  Gtn.  x.  7.  Eden,  è il  porse  di  Eden , dove 
fu  il  Paradiso  terrestre.  Vedi  Gru.  li.  h.  Saba  : quest’ altro 
paese  di  Sulu  c mi  evi  vicino  ail'ldumea  Ittur  significa 


Iti.  Dan , e la  Grecia , e Motel  j tarlarono 
alle  tue  fiere  il  ferro  lavorato j la  mirra  stil- 
lante, c la  canna  erano  tie’  luoi  fondachi. 

20.  (Juegli  di  Dedan  ti  vendevano  i tappeti 
da  sedere. 

2(.  L‘  Arabia,  e tutti  i principi  di  Cedar 
comperavano  le  tue  merci  : venivano  a te  con 
agnelli , arieti , e capri  a far  negozio  con  te. 

22.  / mercanti  di  Saba  j e di  Rema  por- 
tavano a vendere  alla  tua  piazza  tutti  gli 
aroma  ti  più  squisiti  e pietre  preziose  j ed 
oro. 

25.  Haran , e Chene,  ed  Eden  contrattava- 
no teco : Saba  , Assur  s e Chelmad  ti  vende- 
vano mercatanzie: 

24.  Eglino  facevano  teco  commercio  di  va- 
rie cose , portandoti  balle  di  iacinto , e ili  la- 
vori di  punto,  e preziosi  tesori  legati,  e ser- 
rati con  corde  : ei  ti  vendevano  ancora  del 
legname  di  cedro. 

28.  Le  tue  navi  hanno  il  primo  luogo  nel- 
la tua  mercatura  : e tu  fosti  piena , e glori- 
ficata altamente  in  mezzo  al  mare. 

26.  / remiganti  tuoi  li  condussero  in  allo 
mare j il  vento  di  mezzodì  ti  fracassò  in  mezzo 
alle  acque. 

27.  Le  tue  ricchezze , e i tuoi  tesori , e il 
mallo  tuo  carico,  i tuoi  marinari  e i tuoi  pi- 
loti, che  avena  in  custodia  le  cose  tue , e reg- 
gevan tua  gente,  e gli  uomini  guerrieri , che 
avevi  teco , e tutta  la  moltitudine , che  era 
dentro  di  te  , è precipitala  nell * abisso  del 
mare  il  giorno  di  tua  rovina. 

28.  Al  rumor  delle  strida  de * luoi  piloti  si 
spaventerà  la  moltitudine  delle  altre  nari ; 

gli  Assiri.  Chelmad:  se  crediamo  al  Caldeo  è la  Media. 

24.  F.  di  iatnri  di  punto:  ovver  di  ricamo.  Legati,  t 
ferrati  con  corde.  Legavano  le  I Mille  con  corde,  e si  avveni- 
vano a legnrle  con  tant’arte,  che  ordinariamente  non  sa- 
peva sciogliere  I nodi,  se  non  chi  gli  aveva  fatU:ela 
stessa  cosa  si  usava  riguardo  alle  casse , e forzieri , non 
avendo  gli  antichi  l’uso  delle  chiavi,  né  di  unire  il  co- 
perchio colla  cassa , onde  messovi  sopra  lo  stesso  coper- 
chio facean  passare  la  corda  attorno  alla  cassa . e cosi  la 
chiudevano  legando  la  estremità  della  conia  con  tale  ar- 
tili/io,  che  se  non  alln»  richledea  molto  tempo  a svilup- 
parle. 

25.  Le  tue  nari  hanno  il  primo  luogo  nella  tua  mer- 
catura. Come  se  dicesse:  Tu  non  solamente  ricevi  Ir  navi 
di  tutti  i paesi  co’lor  mercatanti,  ma  tu  hai  grandissimo 
nomerò  di  navi,  colle  quali  porli  qua,  e la  le  merci  se- 
condo il  bisogno,  e il  genio  dei  vari  paesi,  e ne  riporli 
tutto  quello,  che  vi  si  trova  di  meglio,  e la  tua  propria 
marineria  è quella  , che  sostiene  principalmente,  e fa  rivo 
il  tuo  traffico.  Plinio  dà  a’ Fenici  la  gloria  di  avere  inven- 
tata la  nautica:  possiam  però  credere,  che  piuttosto  la 
promossero , e la  perfezionarono  grandemente. 

26.  / remiganti  tuoi  ti  rondwisrro  in  allo  mare  ; re.  Tu 
nel  colmo  di  tua  felicita  mentre  a vele  gonfie  con  urto 
franchezza  srorrevi  per  alto  mare,  da  un  vento  australe 
impetuoso  Fracassata  , in  mezzo  alle  acque  rimanerti  im- 
provvisamente sommersa. 

W.  Si  spaventerà  la  moltitudine  delle  altre  navi.  Il  nau- 
fragio di  una  nave  si  grande,  si  famosa,  sì  beo  contesta . 
si  ben  governata  atterrirà  tutte  le  altre  navi,  che  Inw 
ranno  simile  sciagura. 
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20.  Et  descendcul  de  navibus  suis  omnes  qui 
,lcnebaiit  remum:  naulae,  et  universi  gnluTiia- 
tores  maris  in  terra  stabunt; 

30.  Et  eiulabunt  super  te  voce  magna  , et 
il miabunt  amare:  et  superiacienl  piilverem  ca- 
pitibus  suis,  et  cinere  conspergenlur. 

31.  Et  radcnl  super  te  calvilium , et  accin- 
genlur  ciliciis:  et  plorabunl  le  in  amaritudine 
animae  ploratu  amarissimo. 

32.  Et  assumcnt  super  le  carmen  lugubre , 
et  plaugent  te  : Quae  est  ut  Tyrus , quae  ob- 
mutui l in  medio  maris? 

33.  Quae  in  exitu  negolialionutn  luarum  de 
mari  implesli  populos  mullos  : in  multitudinc 
divitiarum  luarum,  et  populoruui  iuoriim , di- 
tasti  reges  lerrae. 

34.  Nunc  contrita  cs  a mari , in  profundis 
aquarum  opes  tuae , et  omnis  mullitudo  tua , 
quae  erat  in  medio  tui , ceciderunt. 

33.  Universi  babitatores  insulartim  oltstupuc- 
nini  super  te  : et  reges  earum  omnes  tempo* 
stale  perniisi  mulaveruul  vultus. 

36.  Negotialores  populoruin  sibilavcrunt  su- 
per te  : ad  niliilum  dcduela  es , et  non  cris 
usque  in  perpetnum. 

30,  31.  Si  getterà m tulle  tette  la  polvere,  ec.  Daranno 
tutti  i segni  di  duolo  gettandosi  sul  capo  la  polvere , asper- 
gendosi di  cenere,  radendosi  i capelli,  vestendosi  di  ciu- 
cio, cioè  di  sacco. 

M.  I mercatanti  degli  altri  popoli  fecer  delle  fischiate 


29.  E tutti  i remigatiti  sceiuleran  t latte  navi 
loro ; i marinari , e tutti  i piloti  starati  sulla 
terra  : 

30.  E urteranno  con  voce  grande  sopra  di 
te , e darai i gridi  di  dolore , e si  getterai < 
sulle  teste  ta  polvere,  e si  cuopriranno  di  ce- 
nere. 

31.  E si  raderanno  a causa  di  te  i capel- 
li, e si  vestiranno  di  ctlizij  e te  piangeranno 
nell ’ amarezza  dell’  animo  con  pianto  ama- 
rissimo. 

32.  E intuoneranno  lugubre  carme  sopra 
di  te,  e ti  piangeranno:  Quul  è la  città,  che 
sia  come  Tiro  , e amie  lei , che  muta  si  sta 
nel  fondo  del  mare? 

33.  Tu  col  tuo  commercio  marittimo  ar- 
ricchisti molte  nazioni  : coti"  abbondanza  dette 
ricchezze  tue,  e delta  tua  gente  tu  facesti  ric- 
chi i re  della  terra. 

34.  Tu  se ’ adesso  messa  in  pezzi  dal  ma- 
re: te  tue  ricchezze  sono  in  fondo  alle  acque, 
e tutta  la  gente,  che  avevi  con  le,  è perita. 

33.  Tutti  gli  abitatori  delle  isole  sono  at- 
toniti del  tuo  caso:  e i loro  regi  sbigottiti  per 
tal  tempesta  son  cangiati  di  volto. 

56.  I mercatanti  degli  altri  popoli  fecer  del- 
le fischiate  sopra  di  te:  tu  se"  ridotta  al  nien- 
tee non  sarai  in  perpetuo. 

sopra  di  te.  I)a  principio  la  ruina  di  questa  citta  potente 
renderà  attoniti  e paurosi  gli  altri  popoli;  ma  dipoi  i ri- 
vali del  commercio  di  Tiro,  invidiosi  di  sua  felicita,  non 
solamente  goderanno  di  sua  caduta,  ma  Insulteranno  alle 
sue  calamità. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 


Arroganza , infedeltà  ce.  del  re  di  Tiro.  Sidone  sarà  distrutta.  Ritorno  degl’  Israeliti  nel  toro  paese. 

I.  Et  faci us  est  sermo  Domini  ad  me , di-  1.  E il  Signore,  parlottimi,  e disse: 
cens  : 


2.  Fili  hominis,  die  principi  Tyri:  Haec  di- 
cit  Dominus  Deus  : Eo  quoti  elevatimi  est  cor 
ttiiim,  et  dixisti  : Deus  ego  som , et  in  cathe- 
dra Dei  sedi  in  corde  maris  : cimi  sis  homo  , 
et  non  Deus , et  dedisti  cor  tu  uni , quasi  cor 
Dei: 

3.  Ecce  sapicnlior  cs  111  Daniele:  omne  se- 
crelum  non  est  dhscondiliim  a le. 

4.  In  sapienlia,  et  prudentia  tua  fecisli  libi 

2.  Di'  al  principe  di  Tiro:  ec.  Da  vari  Padri  quello,  che 
dicesi  in  questo  capitolo  del  principe  di  Tiro,  si  applica 
interamente  al  demonio;  altri  poi  V Intendono  parte  <11 
quel  re , e parte  del  demonio.  La  spiegazione  de’  Padri 
nel  senso  allegorico  è buonissima  , perche  quantunque  si 
parji  propriamente  del  re  di  Tiro , la  superbia , e la  ro- 
vina di  lui  e descritta  eoo  termini,  che  alludono  visibil- 
mente alla  superbia , ed  alla  caduta  di  Lucifero , di  cui 
quel  re  imitò  il  carattere.  Un  antico  scrittore  presso  Giu- 
seppe Ebreo  Antiq.  \.  II.  dice,  clic  questo  re  di  Tiro  si 
chiamava  Ithobal. 

Sul  ronfi  souo  assiso  qual  Dio  in  mezzo  al  mare,  lo 

Dibbia  Fot.  II. 


2.  Figliuolo  dell ’ uomo  di’  al  principe  di 
Tiro  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Per- 
chè si  è innalzato  il  cuor  tuo,  ed  hai  detto: 
Io  sono  un  Dio , e sul  trono  sono  assiso  qual 
Dio  in  mezzo  al  mare ; mentre  tu  sei  un  uo- 
mo, e non  un  Dio,  e ti  se’ attribuita  mente , 
quasi  mente  di  un  Dio: 

3.  Ecco,  che  tu  se’  più  saggio  di  Daniele  : 
nissun  arcano  è ascoso  a te. 

4.  Tu  ti  se'  fatto  forte  colla  tua  sapienza, 

sono  come  II  Dio  del  mare,  avendo  mio  irono  in  questa 
citta  piantata  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  al  mare.  E li 
se'  attribuita  mente,  ec.  Ovvero:  Il  se’ attribuito  sapienza 
simile  a quella  di  un  Dio. 

3.  Ecco  che  tu  se'  più  saggio  di  Daniele  : ec.  È qui 
una  pungente  ironia.  La  sapienza  di  Daniele  si  vede  qui 
lino  a qual  segno  fosse  celebrata  per  tutto  l’ Impero 
de’  Caldei , mentre  era  passata  In  proverbio.  Supponendo, 
che  ciò  sia  stato  scritto  da  Ezechiele  I’  anno  undecimo  di 
Sedecia,  erano  già  tredici,  o quattordici  anni,  che  Da- 
niele avea  spiegato  a Nabuchodonosor  il  famoso  suo  so- 
goo. 
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fori  iluili  netti  et  acquisisti  aurum,  cl  argentimi 
in  Illesa uris  tuis. 

K.  In  imiltiludinc  sapionliae  lime,  cl  in  ne- 
golialionc  tua  mulliplicusli  libi  forliludincm  : 
cl  clcvalum  esl  cor  Illuni  in  roborc  tuo. 

6.  l'roplerca  linee  dicil  Dominus  Deus  : Eo 
quod  elevai  uni  esl  cor  limili  quasi  cor  Dei: 

7.  Ideino  ecce  ego  adducam  super  le  alio- 
no»,  robuslissimos  genliuin:  et  nudabunt  gia- 
ci ios  suos  super  pulcritudinein  sapienliae  tuac, 
el  polluenl  decorali  tuum. 

8.  Inlcrfìcient , et  detralienl  le:  el  niorieris 
in  inlerilu  occisorum  in  corde  maris. 

0.  Numquid  dicens  loqueris:  Deus  ego  sum, 
coram  inlerficienlibns  le:  cuoi  sis  homo,  et  non 
Dcns,  in  manu  occidenlium  le? 

10.  Morie  incircumcisorum  morieris  in  manu 
alicnoruin:  quia  ego  locutus  sum,  ail  Dominus 
IKmjs. 

11.  Et  factus  esl  sermo  Domini  ad  me,  di- 
cens: Fili  homiuis  leva  planctuui  super  regem 
Tyri  : 

l‘2.  El  dices  ei  : Ilare  dicil  Dominus  Deus: 
Tu  signaculuni  similitudinis , plenus  sapienlia, 
et  perfeelus  decore, 

15.  In  deliciis  irradisi  Dei  fuisli:  oinnis  la- 
pis prctiosus  operi  mai  limi  tinnii  : sardius , lo- 
pazius  , el  iaspis  , chrysolitlius , et  onix  , el 
berillus,  el  sappliirus,  et  carbunculus,  et  sma- 
ragdus  : aurum  opus  decoris  lui  : el  foramina 
lua  in  die,  qua  condilus  es,  pracparala  sunL 

14.  Tu  Clicruh  cxlentus,  el  prolegens,  et  po- 
sili le  in  monle  sanclo  Dei,  in  medio  lapidum 
igiiilorum  ambulasti. 

18.  Perfeelus  in  viis  tuis  a die  condilionis 
lune,  donec  invelila  est  iniquilas  in  te. 

7.  E squameranno  le  spade  loro  re.  Distruggeranno 
colle  loro  spade  il  tuo  saggio,  e 1**1  governo,  il  bell* or- 
dine tenuto  nel  tuo  vasto  commercio,  e faranno  sparire 

10  splendore  del  tuo  regno. 

8.  j Morrai  della  morte  di  quegli , re.  Morrai,  e sarai 
sepolto  nel  mare,  sopra  del  quale  era  fondata  la  tua  pos- 
sanza , e opulenza.  Sarai  gettato  nel  mare  con  li  tuoi  sud- 
diti uccisi  dal  nimico,  per  essere  cibo  de’  pesci. 

IO.  Morrai  della  morie  degV  incirconcisi  ec.  U Ina 
morte  sara  quale  la  merita  un  inckrconciso , un  empio , 
che  imm)  conosce , né  adora  il  vero  Dio  ; morte  v iolenta , 
e infelicissima. 

12.  Tu  sigillo  di  somiglianza , pieno  ec.  Tu  eri,  o piut- 
tosto ti  credevi  quasi  sigillo,  portante  espressa,  e viva  la 
somiglianza  di  un  Dio:  tu  cri  pieno  di  sapienza,  e per- 
fetto in  bellezza. 

13.  Tu  ricevi  traile  delizie  ec.  Tu  vivevi  (ralle  delizie 
di  un’amenissima  città,  r in  una  reggia  piena  di  magni- 
ficenza, e splendore;  le  tue  vesti  erano  ornate  di  ogni 
spezie  di  pietre  preziose  , ed  eran  ricchissime  di  oro,  che 
ti  dava  splendor  mirabile  : E gli  strumenti  musicali  fn- 
mn  pronti  ec.  Dall’  Ebreo  apparisce , che  tale  dee  essere 

11  senso  della  nostra  Volgata  : perocché  rappresenta  il  Pro- 
feta la  magnificenza , colla  quale  fece  sua  pubblica  com- 


e  prudenza,  e riponesti  oro,  ed  argento  nei 
tuoi  tesori. 

5.  Odia  tua  molta  sapienza,  e colla  lua  mer- 
catura hai  accresciuta  la  tua  potenza,  e il  cuor 
tuo  si  è innalzato  a motivo  di  tua  robustezza. 

fi.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  da- 
poiché  il  tuo  cuore  si  è innalzato  , coinè  se 
fosse  cuore  di  un  Dio ; 

7.  Ecco , che  io  perciò  condurrò  contro  di 
te  degli  stranieri  fortissimi  tratte  nazioni,  e 
sguaineranno  le  spade  toro  contro  la  lua  sa- 
pienza, e oscureranno  il  tuo  splendore. 

8.  Ti  uccideranno,  e ti  getteranno  per  ter- 
ra , t*  morrai  delta  morte  di  quegli  , che  sono 
uccisi  in  mezzo  al  mare. 

U.  Parlerai  tu  forse , e dirai  dinanzi  a' tuoi 
uccisori : io  sono  un  Dio  J mentre  tu  se' un 
uomo  dato  in  potere  di  quegli , che  ti  tor - 
ranno  tn  vita,  e non  un  Dio? 

10.  morrai  delta  morte  degl ' incirconcisi 
per  man  di  stranieri j perchè  io  ho  parlalo, 
dice  il  Signore  Dio. 

11.  F.  il  Signore  parlottimi  * e disfe:  Fi- 
gliuolo dell * uomo  intuona  lugubre  cantico  so- 
pra il  re  di  Tiroj 

12.  E gli  dirai:  queste  co^e  dice  il  Signo- 
re Dio  : tu  sigillo  di  somiglianza  , pieno  di 
sapienza , e perfetto  in  bellezza , 

13.  Tu  vivevi  traile  delizie  del  paradiso 
di  Dio:  sul  tuo  vestimento  era  ogni  sorta  di 
pietre  preziose,  ii  sarei  io , il  topazio,  e l'ia- 
spide, il  crisolito,  e l'  ottiche,  e il  berillo,  il 
saffìro,  il  carbonchio,  e lo  smeraldo,  e l'oro , 
che  ti  dava  splendore , e gli  strumenti  musicali 
furono  pratili  per  te  nel  giorno  diluii  creazione. 

14.  Tu  Cherubino,  che  le  ali  stende,  e a- 
dambraj  e io  ti  collocai  nel  sunto  monle  di 
Dio : tu  camminavi  in  mezzo  alte  pietre  (pre- 
ziose), che  gettaioni  fuoco. 

18.  Perfetto  nelle  tue  vie  dal  giorno,  in 
mi  fosti  creato , fino  a tanto  che  in  te  si  tro- 
vò iniquità. 

pam  ornalo  di  ricchissimo,  e splendidissimo  manto  reafe 
in  mezzo  a'  cori  de’ suonatori  questo  re  il  giorno.  In  età 
fu  eletto , e assunto  al  trono. 

14.  Tu  Cherubino,  che  le  ali  stende,  e adombra.  SI 
allude  qui  chiaramente  a'  Cherubini , che  stavano  sopra 
l'Arca,  e l’adombravano;  cosi  questo  re  colla  sua  sa- 
pienza, e col  hoon  governo  protèggeva  I suoi  sudditi,  e 
vegliava  alla  loro  felicità.  Vedi  s.  Cimiamo.  Dote  la  no- 
stra Volgata  ha  crtenlns  F Ebreo  legge  unto,  accennando- 
si l’ uso  di  ungere  i re. 

Ti  collocai  nel  santo  monte  di  Dio.  E come  I CheruM- 
ni  stavano  nel  monte  santo;  così  te  io  collocai  in  altez- 
za grande  di  dignità  , e di  glorta.  Monte  di  Dio  vale  mon- 
te altissimo. 

Tu  comminavi  in  mezzo  alte  pietre  ec.  Splendida  com- 
parsa facevi  tu  coperto  di  pietre  preziose , la  lucentezza 
delle  quali  spandeva  quasi  raggi  di  fuoco  ; si  può  inten- 
dere specialmente  de’  carbonchi , piropi  ec.  Intorno  alfe 
pietre  preziose  nominate  qui  innanzi , vedi  quello . che 
si  è detto,  Erod.  viviti.  7.,  perocché  sooo  qui  rammen- 
tale nove  delle  dodici  specie  di  pietre,  che  erano  nel 
razionale  del  Pontefice. 

15.  Perfetto  Nelle  tue  rie  ec.  Tu  fosti  esemplare  di  "to- 
mo principe  dal  tempo  di  tua  creazione  In  tutte  le  opere 
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16.  In  niullUudine  ncgoliationis  Inae  repleta 
sunl  interiora  tua  iniquitate,  et  peccasti:  et  cioci 
le  de  monte  Dei,  et  perdi  di  le,  o Clicrub  pro- 
tegcns,  de  medio  lapidimi  ignilortun. 

17.  F.l  elevatimi  est  cor  luum  in  decore  tuo: 
perdidisli  sapientiam  tuain  in  decoro  tuo  : in 
terram  proieci  te:  anle  faciali  regum  dedi  te, 
ut  cemcrenl  le. 

18.  In  mulliludine  iniquilatum  liiarmn  , et 
iniquilatc  negoliationis  tuac  polluisti  aanctifica- 
lionem  tuain:  producali!  ergo  ignem  de  medio 
dii , qui  comodai  te , et  dabo  tc  in  cinercin 
super  terram  in  conspeclu  omnium  viden- 
I i tini  te. 

4V.  Omnes,  qui  viderint  le  in  gcntibus,  ob- 
stupescenl  super  te  : nihili  faclus  es , et  non 
eris  in  perpeluum. 

20.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  me , di- 
cens  : 

21.  Fili  bominis  pone  faciem  tuam  conira 
Sidonem:  et  proplietabis  de  ea, 

22.  Et  diccs:  Haec  dicH  Domimis  Deus:  Ec- 
ce ego  ad  te  Sidon  , et  glorificabor  in  medio 
lui  : et  scient  quia  ego  Doniinus , cum  fecero 
in  ea  iudicia,  et  sanclifìcalus  fuero  in  ea. 


23.  Et  immitlam  ei  peslilcntiam.  et  sangui- 
tiem  in  plateis  eius  : et  corruent  intcrfecti  in 
medio  eius  gladio  per  circuitimi:  et  scient  quia 
ego  Doniinus. 

24.  Et  non  erit  ultra  domili  Israel  ofTcndi- 
cnlum  amariludinis,  et  spina  dolorem  infercns 
tindiquc  per  circuitum  curimi,  qui  adversantur 
eis:  et  scient  quia  ego  Dominus  Deus. 


lue  fino  a tanto , che  la  felicità  ti  rendette  superbo,  ed 
ingiusto . e per  conseguenza  infelice. 

16.  Nell'ampiezza  del  tuo  traffico  re.  Il  tuo  vasto  com- 
mercio, che  fu  per  te  sorgente  di  ricchezze,  e di  poten- 
za, fu  ancora  sorbente  per  te  di  molte  iniquità,  di  avari- 
zia, d'ingiustizia,  di  fraudi,  di  superbia,  di  lusso  sfre- 
nato ec.,  e io  ti  scacciai  dall'altezza  del  grado,  in  cui 

10  ti  avea  collocato. 

17.  La  sapienza  perdenti  insieme,  e la  magnificenza. 
Tu  volesti  essere  piu  di  quello,  che  eri  per  tua  natura, 
e perdesti  anche  quello  che  avevi . e in  vece  dello  splen- 
dore, e della  scienza , guadagnasti  I'  abbieziooe,  e la  stol- 
tezza.  Cosi  s.  Girolamo. 

Ti  gitlai  per  terra.  Ti  privai  del  regno.  Non  credo 
necessario  di  ripetere  continuamente , che  è sempre  qui 

11  preterito  posto  In  vece  del  futuro,  secondo  il  primo 
senso , intendendosi  cioè  tutte  queste  cose  del  re  di  Tiro. 
Ti  esposi  agli  oeeki  de*  re , ee.  Affinchè  dalla  tua  caduta 
imparassero  la  modestia , e la  umiltà,  e il  timore  de*  giu- 
dizi divini. 

18.  Contaminanti  il  tuo  nnntuario : ee.  Coll' arricchire 
i delubri  de’  tuoi  dei , co’  tuoi  acquisti  peccaminosi  li  pro- 
fanasti , e li  rendesti  piu  Immondi , che  non  erano  per 
loro  stessi. 

Di  mezzo  a te  farò  nascere  un  fuoco , ec.  Dalle  stesse 
tue  iniquità  tara  acceso  quei  fuoco,  nel  quale  tu  sarai 
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<6.  Nell’  ampiezza  del  tuo  traffico  si  riempi 
il  tuo  interno  tl’  iniquità , e tu  peccasti , ed 

10  ti  discacciai  dal  monte  di  Dio;  e te  Che- 
rubino  protettore  spogliai  dette  pietre  prezio- 
se, che  avevano  splendor  di  fuoco, 

17.  Perocché  il  tuo  cuore  s’  innalzò  netta 
tua  magni  ficenzu:  la  sajiienza  perdesti  insie- 
me , e la  magnificenza  : in  ti  gittai  jier  terra  : 

11  esposi  agli  occhi  de ’ re,  affinché  ti  miras- 
sero. 

48.  Col  gran  numero  di  tue  iniquità,  e. 
cogl ’ ingiusti  tuoi  traffici  contaminasti  il  tuo 
santuario  : io  adunque  ili  mezzo  a te  farò 
nascere  un  fuoco  , che  ti  divori , e ti  ridurrà 
in  cenere  sulla  terra  dinanzi  a tutti  cobra , 
che  han  gli  occhi  sopra  di  tc. 

19.  Tutti  quegli  d’altre  nazioni,  che  li  ve- 
dranno , resbran  commossi  per  causa  tua  j 
tu  se’  ridotto  al  niente , e in  perpetuo  non 
sarai  più. 

20.  E il  Signore  jtar  tonimi , dicendo: 

21.  Figliuolo  dell’uomo  volgi  la  tua  fac- 
cia contro  Sidone , e profèta  sopra  di  lei , 

22.  E dirai.:  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  eccomi  a le,  o Sidone , ed  io  sarò  glo- 
rificato in  mezzo  a te  : imperocché  conosce- 
rnn  ch’io  sono  il  Signore , allorché  farò  giu- 
dizio di  lei,  e forò  iu  tei  risplendere  la  min 
santità. 

23.  Io  manderò  a lei  la  pestilenza  , e il 
sangue  inonderà  le  sue  piazze , e cadranno 
gli  uomini  in  mezzo  a lei  uccisi  di  spada  in 
ogni  parie  ^ e conosceranno , eh’  io  sono  il 
Signore. 

24.  Ed  ella  non  sarà  piti  <t  inciampo  , e 
di  amarezza  alta  casa  d’  Israele , né  spina, 
che  fa  dolore  saranno  quei  che  d’  ogni  jHtrte 
In  attorniano,  e a lui  sono  infesti:  e cono- 
sceranno, di’  io  sono  il  Signore. 

consumato,  e ridotto  in  cenere,  tu,  che  volevi  essere  un 
Dio. 

22.  Eccomi  a le,  o Sidone,  ec.  Sidone,  città  antichis- 
sima della  Fenicia , era  stata  la  madre  di  Tiro  ; ma  la 
figlia  divenne  ben  presto  potente  assai  piu  della  madre , 
onde  venne  tra  loro  grandissima  rivalità , come  si  è detto 
I*ai.  xxiii.  4.  ec. , e Sidone  min  diede  verno  soccorso  a 
Tiro,  quando  l (Aidei  si  voitaron  contro  di  lei;  ma  pre- 
sa Tiro,  Nabucbodonosor  portò  la  guerra  a Sidone.  A que- 
sta città  adunque  è annunziata  da  Dio  la  sua  futura  de- 
solazione. F.ccomi  a te  (dice  Dio)  per  punire  le  tue  em- 
pietà , e io  glorificherò  il  nome  mio  colla  vendetta  , che 
farò  delle  tue  scelleraggini,  e dimostrerò  com'  in  non  giu- 
sto, e santo  col  far  severo  giudizio  contro  di  te. 

24.  Non  sarà  più  d\  inciampo , e di  amarezza  alla  ca- 
sa d’ Israele,  ec.  La  casa  d’ Israele  non  avrà  piu  In  que- 
sti vicini  perversi  ( ne’  Sidoni  ) un  esempio  di  sfrenala 
empietà,  e di  tutti  i vizi,  che  vanno  congiunti  colla  ido- 
latria ; in  secondo  luogo  la  casa  d’ Israele  non  avrà  piu  a 
temere  le  amarezze , e le  punture , che  le  venivano  da 
questi  stessi  vicini,  sempre  ponti  a prevalersi  di  tutte  le 
occasioni  per  Inquietare,  e vessare  il  mio  popolo,  peroc- 
ché tanto  essi , quanto  gli  altri  popoli  infedeli,  c avversi, 
che  sono  all’ intorno,  sono  stati  sempre  come  spine  pun- 
genti per  Israele;  cosi  e i Sidoni,  e i Fenici,  ei  Filistei, 
v tutti  gli  altri  popoli  nemici  di  lui  saran  da  me  slerml 
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28.  Hicc  dicit  Dominus  Deus  : Quando  con- 
gregavero domimi  Israel  de  populis,  in  quibtis 
disiarsi  sutil , sanctilìcabor  in  eis  cura  ni  genti- 
bus  : cl  IiabiLibunl  in  terra  sua  . quain  dedi 
servo  nieo  Jacob. 

' 26.  Et  habitabunt  in  ea  securi  : et  aedifica- 
bunl  domos  , et  planlabnnt  vineas , et  liabita- 
buoi  confidenlcr,  cum  fecero  ìudicia  in  omni- 
bus qui  adversanlnr  eis  per  circuii  uni:  et  scient 
quia  ego  Dominus  Deus  eorum. 

rutti.  V«1l  Teodoretn.  Una  donna  di  Sidone  (voglio  dire 
Jr/nl>el  figliuola  di  Elbal  re  di  quella  citta  ) maritala  ad 
Acliab  re  di  Israele  , non  solo  il  marito , ma  tutto  ancora 
Il  regno  di  Israele  Indusse  a professare  pubblicamente  l’Ido- 
latria , e promosse  in  tulio  il  paese  la  depravazione  de*  co- 
stumi. Vedi  3.  Reg.  xvi.  31.  ec. 

25.  Farò  in  lei  runoteere  la  mia  tanti ita  dinanzi  alle 
nazioni:  ec.  Qunnd’ io  avrò  liberalo  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia il  mio  popolo,  e lo  avrò  fatto  tornare  nel  suo  pae- 
se, le  genti  tulle  conosceranno  la  mia  santità,  la  mia 


28.  Queste  cose  dice  it  Signore  Dio  : quan- 
do io  avrò  rannata  la  casa  d*  Israele  di  mezzo 
a' popoli,  tra' quali  l’ho  dispersa , io  farò  in 
lei  conoscere  fa  mia  santità  dinanzi  alle  na- 
zioni: ed  ella  abiterà  nella  sua  terra  data  da 
me  a Giacobbe  mio  servo. 

26.  E vi  abiteranno  scevri  di  timore,  e fab- 
bricheranno case , e pianteranno  vigne , e vi- 
reranno tranquilli,  allorché  io  avrò  folto  giu- 
dizio di  tutti  i confinanti , che  son  loro  nemi- 
ci j e conoscerà n , eh’  io  sono  il  Signore  Dio 
loro. 

giustizia , la  mia  misericordia . e la  mìa  fedeltà  nell’  adem- 
piere le  mie  promesse , perché  vedranno , che  se  Ito  pu  - 
nito  con  giustizia  Israele  pe‘  suoi  peccali , con  misericor- 
dia, e amore  l' Ito  salvato  dopo  averlo  coltello.  Ma  quan- 
to piu  la  bontà  , e misericordia  di  Dio  , e la  sua  veracità 
saran  conosciute  da  tulU  gli  uomini,  allorché  dalla  schia- 
vitù del  demonio,  e del  peccalo  avrà  lit»erato  tutto  il  ge- 
nere umano  per  Gesù  Cristo  redentore  di  tutti,  e a tutti  atra 
preparala  tranquilla  abitazione  nella  nuova  spirituale  Geru- 
salemme, nella  città  della  pare,  che  è la  Chiesa  Cristiana  ? 


CAPO  VENTESIMONONO 


Profezia  delle  calamità  dell’  Egitto  , dato  in  preda  a Nabuchodonosor  , 
perchè  col  tuo  etera  lo  ebbe  molto  da  faticare  net!’  attedio  di  Tiro. 


!.  In  amici  rimino.  Umilio  mense , undeci- 
ma die  melisi.*,  facilini  est  vcrbuiu  Domini  ad 
ine,  dicci»: 

2.  Fili  liominis  pone  faciem  Inaili  conira  Plia- 
raoneni  regeru  .Kgypli  , et  proplietabis  de  en , 
el  de  .Egyplo  universa: 

3.  Lnquerc  , et  dices  : llace  dicit  Dominus 
Deus:  Ecce  ego  ad  le  Pharao  rex  /Kgypli,  tira- 
co  magne,  qui  cubas  in  medio  (lmniituni  luo- 
ruiii , cl  dicis  : Meus  est  fluvius , et  ego  feci 
memetipsum. 

4.  El  ponain  fremuti  in  maxillis  tuis:  et  ag- 
glutinati» pisce*  flmniimm  tuorum  squami*  tuis, 
et  exlraliam  te  de  medio  fluminurn  tuorum,  el 
universi  pisces  lui  squami*  tuis  adbaerebunt. 

1.  L’anno  decimo , ec.  L’anno  decimo  delia  cattività 
di  Joachim , è parimente  decimo  del  regno  di  Sederla. 
Cosi  questa  profezia  è anteriore  a quella , che  precedette, 
ed  è contro  la  città  di  Tiro;  vedi  cap.  viti.  : ma  questa 
è collocata  in  qurslo  luogo,  perchè  la  guerra  di  Nabo- 
chndonosor  contro  I’  Fu  il  lo  fu  posteriore  all’  espugnazione 
di  Tiro. 

2.  Contro  Faraone  ec.  Kfgll  è Faraone  detto  Hophra, 
ovvero  Aprir  di  cui  si  parla  Jerem.  1UT.  30.  Egli  si  era 
mosso  per  soccorrere  Sederla  , ma  fu  risplnto  da  Nabu- 
chodooosor  ( Jerem.  \xxvti.  io.  >,  il  quale  presa  Gerusa- 
lemme , espugnata  Tiro  , domati  gli  Ammoniti , i Moabi- 
ti , e gli  Arabi , Finalmente  entrò  nell’  Egitto  circa  1'  anno 
del  Mondo  3433. 

3.  (Iran  dragone.  Questa  voce  dragone  signi  lira  un 
gran  pesce , un  mostro  delle  acque  ; ma  qui  significa  li 
coccodrillo , che  è noverato  da  molti  tra’ Cetacei,  e nel 
Nilo  ha  quasi  il  suo  regno  , come  dice  Plinio , benché 
anche  in  altri  grandi  dumi  si  trovi.  Figli  era  simbolo  del- 
I'  Egitto  , come  in  molte  antiche  medaglie  si  vede,  e co- 
me dio  era  adorato  dagli  Egiziani  ; cosi  Ezechiele  dà  a 
Faraone  il  Idolo  di  gran  coccodrillo  come  titolo  di  ono- 


1.  L’anno  decimo,  il  decimo  mese,  agli  un - 
dici  del  mese  il  Signore  parlottimi  dicendo: 

2.  Figliuolo  dell ’ uomo  volgi  la  tua  faccia 
contro  Faraone  re  dell'  Egitto , e profeterai 
sopra  di  lui,  e sopra  tutto  V Egitto: 

3.  Tu  parlerai , e dirai:  queste  cose  dice  il 
Signore  Dio:  eccomi  a te,  o Faraone  re  del- 
i Egitto,  gran  dragone , che  giaci  in  mezzo 
ai  tuoi  fiumi , e dici:  mio  è il  fiume,  ed  io 
da  me  ini  son  fatto. 

4.  Ma  io  porrò  un  freno  alle  tue  mascelle, 
e i pesci  de’  tuoi  fiumi  farò , che  stieno  at- 
taccati alle  tue  squamine , e ti  trarrò  di  mez- 
zo a'  tuoi  fiumi,  e tutti  »’  tuoi  pesci  staranno 
attaccati  alle  tue  squamine. 

re,  ed  anzi  il  Bochart  afferma,  che  Faraone  presso  gli 
Egiziani  significava  il  coccodrillo.  Che  giaci  in  mezzo 
a’  tuoi  fumi.  Questi  fiumi  sono  non  solamente  I sette 
grandi  rami , pe’  quali  il  Nilo  si  scarica  nrl  mediterraneo, 
ma  anche  I molti  canali  derivati  dal  fiume  istesso , che 
traversavano  I’  Egitto  a gran  comodità  , e vantaggio  del 
commercio.  Mio  è il  fumé,  ed  io  da  vie  mt  non  fatto. 
Mio  è il  Nilo,  e lo  non  delibo  ad  alcuno  il  mio  essere  , 
la  mia  potenza.  I)i  questo  Faraone  Aprie  racconta  Erodo- 
to , che  egli  era  persuaso , che  nissuno  degli  uomini , o 
degli  del  non  avrebbe  potuto  togliere  a lui  il  regno.  Vedi 
Jerem.  XMV.  30.  Herodot.  lib.  i.  161. 

4.  Ma  io  porrò  un  freno  alle  tue  mascelle,  ec.  Può  al- 
ludere alla  maniera  di  prendere  il  coccodrillo  usata  dagli 
abitanti  deli’  isola  di  Tenlira , i quali  facevan  a lui  con- 
tinua guerra.  Veduto  nel  Nilo  un  coccodrillo  si  gettavan 
nelle  acque , e salendo  sopra  di  lui  a cavalcioni , quando 
egli  volgeva  il  capo,  e in  gola  aperta  per  ingoiarli  gli 
piantavano  in  bocca  una  forte,  e assai  grossa  clava,  le 
cui  estremità  lenevano  colle  mani  da  destra,  e da  sinistra, 
e In  tal  guisa  quasi  imbrigliati  ( dice  Plinio  vili.  2t>.  ) ti 
menavano  a terra  prigionieri.  Menati  a terra  li  legavano 
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8.  El  proiiciam  le  in  descrltim  , et  omnes 
pisecs  flnminis  lui:  super  Licioni  lerrae  ca- 
de*, non  col  li  gerì  s , ncque  congregaberis  : bc- 
sliis  lerrae,  et  volatilibus  coeli  dedi  le  ad  de- 
▼orando  m. 

6.  Et  scicnt  omnes  liabilalores  /Egypti  quia 

ego  Doni i n us  : * prò  co  quod  fuisti  baculus  a- 
rundineus  domui  Israel.  * /sai.  36.  6. 

7.  Quando  apprclicnderunl  te  marni,  et  con- 
fraclus  c.s , et  lacerasti  omnem  bumcrum  eo- 
rum:  el  innilenlibus  cis  super  te,  conuninulus 
cs,  el  dissolvisi!  omnes  renes  eorum. 

8.  Proplerea  fiaec  dicit  Dominila  Deus:  Ecce 
ego  adducam  super  te  gladium:  et  inlerficiain 
de  te  hominem,  et  itimenlum. 

9 Et  eril  Icr.ra  >Egypli  in  dcscrtura , et  in 
solitudinem:  et  scient  quia  ego  Dominus:  prò 
co  quod  dixeris  : Fluvius  meus  esl,  et  ego  feci 
eum. 

10.  Ideino  ecce  ego  ad  le , et  ad  Rumina 
tua  : daboque  terram  .'Egypti  in  solitudine» , 
gladio  dissipatam  , a lurrc  Syenes  , usque  ad 
terminos  Elliiopiae. 

11.  Non  pertransibit  eam  pes  liominis,  nc- 
que pes  iunienli  gradiclur  in  ea:  et  non  liabi- 
tabilur  quadraginla  annis. 

12.  Daboque  lerram  .Egypti  desertam  in  me- 
dio lerrarum  desertarum  , el  civilates  eius  in 
medio  urbium  subversarum,  el  erunt  desola lae 
quadraginla  annis:  et  dispergalo  /Egyplios  in 
nationes,  et  ventilabo  eos  in  tcrras. 

13.  Quia  Iiaec  dicit  Dominus  Deus:  Post  li- 
nei» quadraginla  annorum  congregato  zEgy- 
ptum  de  populis,  in  qnibus  dispersi  fuerunl. 

14..  Et  reducam  caplivilalem  .Egypti,  et  col* 
locabo  eos  in  terra  Phalbures,  in  lerra  nativi- 
tà lis  suae,  el  erunt  ibi  in  regnum  li  unii  le: 


8.  E te , e tutti  i jtexci  dei  funi  fiumi  io 
getterò  nel  deeerto  : tu  cadrai  jmr  terra  , e 
non  tarai  raccolto,  nè  sepolto:  io  ti  ho  dato 
alle  bestie  della  terra,  e agli  uccelli  dell' aria, 
che  di  te  faran  pasto. 

6.  E gli  abitatori  tutti  dell ' Egitto  cono - 
scemano , che  io  sono  il  Signore  , perchè  tu 
se'  stato  un  sostegno  di  ranno  per  la  casa 
d‘  Israele. 

7.  Quando  ti  prexer  in  mano  , tu  ti  rom- 
pesti, e lacerasti  tutto  il  lor  braccio j e quan- 
do imiterò  appoggiarsi  sopra  di  te  , e tu  te 
n*  andasti  in  ftezzi , e facesti  lor  rompere  i 
reni. 

8.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  ec- 
co , che  io  farò  piombare  la  spada  sopra  di 
te:  ucciderò  i tuoi  uomini > e i tuoi  giumenti. 

9.  E la  terra  di  Egitto  diverrà  un  deser- 
to, ed  una  solitudine:  e conosceranno,  ch'io 
sono  il  Signore,  perchè  tu  hai  detto:  mio  è 
il  fiume,  ed  io  t'ho  fatto. 

10.  Per  questo  eccomi  a te,  ed  a'  tuoi  fiu- 
mi : e farò  , che  la  terra  d * Egitto  divenga 
Ufia  solitudine  desolata  dalla  spada  , dalla 
torre  di  Siene  fino  a * confini  dell ‘ Eliopia. 

11.  Ella  non  sarà  battuta  da  piede  uma- 
no, nè  pesta  da  piè  di  giumento t e sarà  di- 
sabitata per  quarant'  anni. 

1 2.  E la  terra  d1  Egitto  renderò  deserta  in 
mezzo  ai  paesi  deserti , e le  città  di  tri  si- 
mili alte  città  distrutte,  e sarun  desolate  per 
quarant'  anni , e spergerò  gli -Egiziani  traile 
nazioni , e li  traporterò  in  vari  paesi  ad 
ogni  vento. 

13.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  dopo  che  saranno  tassati  i quarant' an- 
ni, radunerò  gli  Egiziani  di  mezzo  a'popo- 
li , tra'  quali  furon  dispersi , 

14.  E rimenerò  gli  schiavi  Egiziani  j e li 
collocherò  nella  terra  di  Phu  tu  re* , nella  ter- 
ra dove  erano  nati,  e vi  formeranno  un  po- 
vero regno: 


a un  albero  , ed  itili  haitiano  per  buon  tratto  di  tem- 
po , e finalmente  gli  spezzavano,  e ne  li  mangiavano.  Ve- 
di Rliano  Par.  Misi.  x.  ai.  Qui  Dio  dice,  che  non  solo 
imbriglierà  Faraone,  e lo  trarrà  fuori  delle  sue  acque, 
ma  con  esso  trarrà  ancora  tutti  i pesci  de’ suoi  fiumi,  i 
quali  saranno  attaccali  alle  sue  squamine,  vale  a dire, 
nella  Messa  calamità  farà  cadere  con  Faraone  i suoi  sud- 
diti , tanto  i grandi , come  la  plebe.  Dove  si  allude  anche 
a varie  specie  di  pesci , che  hanno  quasi  il  loro  re,  a cui 
vanno  dietro. 

6.  E le  , e lutti  i pesci  ...  io  getterò  nel  deserto:  et. 
Ucciderò  te , e tutti  i tuoi  pesci , e getterò  11  tuo , e 1 
loro  corpi  morti  nel  deserto.  Può  essere , che  la  ritaglia 
tra  Faraone , e I Caldei  seguisse  nel  deserto  di  Arabia. 
Non sarai  raccolto,  nè  sepolto:  ,\nn  congregaheris,  è un' ab- 
breviazione della  frase  tante  volte  usata  nelle  Scritture , 
secondo  la  quale  si  dice  di  un  uomo  morto , eh’  ei  va  a 
riunirsi  co’  suol  antenati  nel  sepolcro. 

fl,  7.  Perchè  tu  se*  stato  un  sostegno  di  canna  per  la  casa 
d"  Israele.  Quando  li  preter  in  mono , ec.  Faraone  avea 
fatto  animo  a Sedecia.  e agli  Ebrei,  perchè  si  ribellasse- 
ro contro  i Caldei , promettendo  loro  grandi  soccorsi, 
onde  gli  avea  fatti  andar  contro  al  volere  di  Dio , e gli 
avea  distaccati  da  quella  fidanza,  che  aver  doveano  nel 


solo  Dio  loro;  ne  avvenne  adunque  quello,  che  dovea  pur 
accadere;  Faraone  non  diede  altro  sostegno  a Israele,  se 
non  quello , che  dà  a un  uomo  debole  una  debolissima 
canna,  la  quale  non  solo  non  è atta  a reggerlo,  ma  ap- 
pena quegli  la  prende  per  appoggiarvi  sopra,  se  gli 
rompe  tra  malto , onde  e la  mano,  e II  braccio  è a lui 
laceralo , e pel  colpo  , che  ei  da  cadendo  per  terra  si 
rompe  i fianchi.  Questa  bella  similitudine  è usata  anche 
da  Isaia  XUVt.  e da  Geremia  xxxvii.  7.  ec. 

10.  Dalla  torre  di  Siene  ec.  Da  un*  estremila  del  regno 
tino  all’  altra  estremità.  I LXX  tradussero:  Da  Nagdal , 
e da  Siene  sino  a ' confini  dell'  Etiopia. 

11.  Per  quarant’  anni.  Questi  quarant' anni  dovetter 
finire  l’anno  terzo,  ovvero  il  quarto  del  regno  di  Ciro. 
Altri  li  fanno  terminare  ]'  anno  primo  dello  stesso  re , il 
quale  rendette  la  libertà  a' diversi  popoli  menati  schiavi 
nella  Caldea  da  Nabuchodonosor. 

12.  E la  terra  d'Egitto  rendtrò  deserta  in  mezzo  ai  paesi 
deserti,  ec.  Vale  a dire  deserta  come  la  Giudea . la  Feni- 
cia, Il  paese  di  Amroon , di  Moab,  ec.  desolati  dallo  stes- 
so .Nabuchodonosor,  che  gli  avea  viuti,  e spopolali. 

14.  Netta  terra  di  Phatures.  Vedi  Gas.  x.  14.  Questa 
terra  era  una  parte  dcir-KgiUo  superiore.  E vi  /ormeran- 
no un  povero  regno.  L*  Egitto  non  alzò  piu  la  lesta  ; fu 
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in.  Inter  edera  regna  eri!  Immilli  ma  , et 
non  elevabiltir  ultra  super  naliones,  cl  immi- 
nuam  ens  ne  imperenl  gentibus. 

10.  Ncque  crtinl  ultra  domili  Israel  in  con- 
fidentia  , docentes  iniquilalem  , ut  fagiani , et 
sequanlur  cos  : et  scienl  quia  ego  l)ominus 
Deus. 

17.  Et  factum  est  in  vigcsimo,  et  seplimo 
anno , in  primo , in  una  mensis  : facilini  est 
verbum  Domini  ad  me,  dicens: 

18.  Fili  bomiuis,  Nabucbodonosor  rex  Bahy- 
lonis  servire  fecil  excrciltim  suuin  servitule  ma- 
gna adversus  Tyrumt  omne  caput  decalvatuin, 
et  omnis  liiimerus  depilalus  est  : et  mcrces 
non  est  rcddila  ci , ncque  exercilui  eius  de 
Tyro  , prò  scrvitule , qua  scrvivit  mi  hi  adver- 
sus eam. 

19.  Proplerea  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Ecee 
ego  dabo  Nabucbodonosor  regem  Babylonis  in 
terra  /£gypli:  * cl  accipiet  miilliludinem  eius, 
et  depraedabilur  inanubias  eius,  et  diripiet  spo- 
lia  eius:  et  erit  merces  exercilui  illius, 

* Jerem.  ftfl.  9. 

20.  Et  operi,  quo  servivit  adversus  eam:  dedi 
ei  lerram  yEgypti , prò  co  quod  laboraverit  mi- 
hi,  ail  Dominus  Deus. 

21.  In  die  ilio  pullulabit  cornu  domiti  I- 
sracl , cl  libi  dabo  aperlum  os  in  medio  co- 
rnili: et  scienl  quia  ego  Dominus. 


soggetto  a Oro,  ed  a'  Persiani , e a tendo  trillalo  di  ribel- 
larsi fu  nuovamente  soggettalo  da  Cambise  figliuolo  di 
Ciro,  il  quale  di  nuoto  il  ridusse  in  pessimo  stalo.  Vedi 
Erodoto  lib.  ni.  9.  15. 

16.  E non  sarti  n più  la  fidanza  della  rana  d'Israele , 
re.  (il*  Israeliti  non  conferanno  piu  nell’  Egitto , né  ri- 
correranno all’aiuto  degli  Egiziani,  né  seguiranno  i loro 
consigli  , come  hanno  fallo  per  lo  passato  , quando  P al- 
leanza con  quelli  e stata  occasione  agli  stessi  Israeliti  di 
apparare  da  essi  P idolatria , c tutte  le  abbominazioni 
dell*  Egitto. 

17.  L’anno  ventesimo  settimo,  il  primo  mese,  ec.  Trai- 
la precedente  profezia  , e quella  d' adesso  vi  è P intervallo 
di  circa  quindici  anni , perché  questa  è dell’  anno  in  cui 
fu  espugnata  Tiro , e P altra  è anteriore  di  un  anno  alla 
espugnazione  di  Gerusalemme.  Nel  capo  seguente  terso 
20,  e nel  capo  31.  ec.  vedremo  delle  Profezie  di  data  an- 
teriore ; perché*  nel  mettere  insieme  gli  scritti  de’  Profeti 
non  si  è avuto  riguardo  all’  ordine  dei  tempi. 

18.  19.  Ma  bue  hod  ono  sor  ha  fatto  servire  la  sua  armata 
ec.  Nabucbodonosor  servi  ( senza  saperlo  ) di  strumento 
a Dio  per  punire  le  iniquità  degli  abitanti  di  Tiro,  ed 
egli , e il  suo  esercito  ebber  mollo  da  soffrire  nel  lungo 
assedio  di  tredici  anni,  onde  si  dice,  che  I soldati avean 
perduti  i capelli  portando  continuamente  in  testa  la  ce- 
lata , e si  erano  scorticati  gli  omeri  a portare  legname,  e 
pietre , e terra , particolarmente  per  riempire  il  braccio 


1K.  Ei  xarà  tra  gli  altri  regni  il  più  pic- 
colo , nò  più  t’  innalzerà  sopra  le  nazioni  , 
e li  terrò  bassi , perchè  non  signoreggia  le 
genti. 

16.  E non  sarnn  più  la  fidanza  della  casa 
d'  Israele,  cui  insegnavun  l'iniquità,  perchè 
a loro  ricorresse,  e gli  seguitasse:  e conosce- 
ranno , eh'  io  sono  il  Signore  Dio. 

17.  E l'anno  ventesimo  seti  imo,  il  primo 
mese  , il  primo  del  mese  il  Signore  parlotti- 
mi, dicendo: 

18.  Figliuolo  dell'  uomo,  il  re  di  Babilo- 
nia Nabucbodonosor  ha  fallo  servire  la  sua 
armala  in  penosa  servitù  contro  di  Tiro  : 
tutte  le  teste  son  divenute  (fai ve , e tutti  gli 
omeri  sono  scorticati  j e non  è stata  data  a 
lui,  nè  al  suo  esercito  ricompensa  per  la  ser- 
vitù, eh' ei  mi  ha  prestata  contro  di  Tiroj 

19.  Per  questo  rosi  dice  il  Signore  Dio: 
ecco , che  io  metterò  Nabucbodonosor  re  dì  Ba- 
bilonia nella  terra  d’  Egitto , e ne  farà  pri- 
gioniero il  popolo , e lo  saccheijgerà,  e ne  di- 
viderà le  spoglie,  e sarà  ricompensalo  il  suo 
esercito 

20.  Pel  servigio  rendalo  contro  Tiro:  io 
gli  ho  data  la  terra  d‘  Egitto , perchè  egli  ha 
faticalo  per  me,  dice  il  Signore  Dio. 

21.  In  quel  giorno  rifiorirà  la  possanza 
delta  casa  d‘  Israele  , ed  a le  aprirò  io  la 
bocca  in  mezzo  ad  essi , e conosceranno  che 
io  sono  il  Signore. 

di  mare  che  divideva  la  città  dal  continente.  La  città  fi- 
nalmente fu  presa  , ma  vuota  affatto  di  ogni  bene,  per- 
ché I Tiri  vedendo  di  non  poter  più  resistere,  s’imbar- 
carono quanti  poterono  sulle  loro  navi,  e coll’ oro,  e 
l’argento,  e le  cose  loro  più  preziose  se  n’ andaron  a 
Cartagine  e in  altri  luoghi  rimoti , come  racconta  s.  Gi- 
rolamo, che  dice  di  aver  ciò  letto  nelle  storie  degli  Assi- 
ri. Disi  mancò  al  soldato  vincitore  la  mercede,  e il  frut- 
to di  sue  lunghe,  e gravi  fatiche;  e benché  tanto  il  re, 
come  i soldati  non  avesser  servilo  Dio  in  questa  spedizio- 
ne, se  non  materialmente,  contuttoché  il  Signore  volle 
ricompensare  le  loro  fatiche  colla  conquista,  e colle  spo- 
glie dell’Egitto.  Cosi  osservò  s.  Agostino,  e dietro  a lui 
s.  Tommaso,  che  Dio  rimunerò  colle  vittorie,  e col  do- 
minio di  tanta  parie  del  mondo  le  virtù  morali,  la  gene- 
rosità, la  clemenza,  la  moderazione  ec.  degli  antichi  Ro- 
mani. Vedi  Augutt.  de  Civ.  v.  12.  13.  14.  15. 

21.  In  quel  giorno  rifiorirà  la  portanza  della  cata  d’  /- 
traete.  Pochi  anni  dopo  la  devastazione  dell*  Egitto  Jeeho- 
nia  fu  tratto  fuori  dalla  prigione  da  Evllmerodach  figliuo- 
lo, e successore  di  Nabuehwlonosor , e non  passò  molto 
tempo,  che  Ciro  agli  Ebrei  rendette  la  liberta.  Ed  o le 
aprirò  io  la  bocca  ec.  E a te  darò  lo  gran  fidanza  di  pare 
lare  liberamente,  senza  che  alcuno  abbia  ardimento  di 
contradire  , quando  I*  avveramento  di  tante  tue  pre- 
dizioni avrà  acquistata  intiera  fede  a tutte  le  tue  pa- 
role. 
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CAPO  TRENTESIMO 


Tulle  le  città  deir  Egitto  saranno  devastale  da  fiìabuckodonotvr . 


I.  Et  facilini  est  verini  m Uomini  ad  me,  di- 
cena  : 

9.  Fili  liominis  proplicla,  et  die:  tlaec  dicit 
Domimis  Deus:  Ululate,  vae,  vne  dici: 

3.  Quia  iuxta  est  dies,  et  appropinquai  dics 
Domini:  dies  nubis,  leinpus  yenlium  erit. 

H.  Et  renici  gladius  in  vEgyplum:  et  crii  pa- 
vor  in  Etiopia,  cimi  ceciderint  vulnerali  in  <£- 
gypto,  et  alitala  fucrit  multitudo  illius,  et  de- 
slructa  fundaincnta  eius. 

3.  /Etiopia,  et  Lybia,  et  Lydi,  et  ouinc  rc- 
liquum  vulyus,  el  Cliub,  et  filii  terrae  foede- 
ris  cum  eis  gladio  cadenl. 

6.  Haec  dicit  Doininus  Deus:  F.t  corruent  ful- 
cicntes  /Egyptum  , et  dcslruetur  superbia  iin- 
pcrii  eius:  a lurrc  Syenes  gladio  cadenl  in  ea , 
ail  Domimis  Deus  exerciluum: 


7.  Et  dissipabunlur  in  medio  lerrarum  de*» 
solalarum  , et  urbe»  eius  in  medio  civilatum 
deserlarum  erunl. 

8.  El  scicnt  quia  ego  Domimis:  cum  dedero 
ignem  in  i£gyplo,  et  attriti  fumili  omnes  au- 
xiliatores  eius  : 

9.  In  die  illa  egredienlur  nonni  a facie  mea 
in  trieribus,  ad  conterendam  .Elbiopiae  confi- 
denliam  : el  eril  pavor  in  eis  in  die.  /Egypti , 
quia  absqtic  dubio  veniel. 

40.  Haec  dicit  Domimis  Deus:  Cessare  faciam 
multiludinein  Egypti  in  manu  Naburbodonosor 
regis  Babylonis. 

11.  Ipse,  el  populus  eius  cum  co,  fortissimi 
genlium  adduceiitur  ad  disperdeudam  lerrtmi  : 
et  evaginabunt  gladios  suos  super  /Egyplum:  et 
implebunl  lerram  interfeclis. 

%,  a.  Guai  a quel  di;  ee.  È lo  »tes<o,  che  se  dicesse:  quan- 
to infelice  sarà  quel  giorno  ! questo  è II  giorno  delle  ven- 
dette del  Signore  contro  l' Egitto , giorno  tetro , e caligi- 
noso, che  sarà  il  tempo,  in  coi  Dio  Esiterà  nell'  ira  sua 
le  nazioni. 

4.  L'  Etiopia  sarà  in  terrore.  Udendo  con  quanto  furo- 
re i Caldei  mettono  a fuoco , e fiamme  l’ Egitto , 1 vicini 
Etiopi  sarai!  pieni  di  terrore. 

5.  ha  Libia.  Era  vicino  all'  Egitto.  Le i Lidia : Un  paese 
di  Ludim  , o sla  de*  Lidi , si  vede  da  Geremia  ( xlvi.  9.), 
che  era  vicino  all’  Egitto , ma  non  se  ne  ha  altra  notizia; 
perocché  non  si  parla  qui  certamente  della  Lidia  provin- 
cia dell’  Asia.  SI  vede , che  P esercito  di  Faraone  era  com- 
posto non  di  soli  Egieiaoi , ma  anche  di  molte  altre  na- 
zioni. E Chub.  Questo  paese,  secondo  Tolomeo,  era  nel- 
la Mareotkle.  Qualche  antica  versione  in  vece  de*  Cubi , 
orver  Cobi , messe  . Arabi . E i figliuoli  della  terra  di  al- 
leanza. 1 LXX  tradussero  : / figliuoli  della  mìa  alleanza. 


1.  E il  Signore  parlottimi,  dicendo: 

2.  Figliuolo  dell*  uomo  profetizza  , e di'  : 
Queste,  cose  dice  il  Signore  Dio:  Geliate  ur- 
la: guai , guai  a quel  di; 

3.  Perocché  il  giorno  è vicino , è vicino  il 
giorno  del  Signore , giorno  caliginoso , che 
sarà  il  tempo  delle  nazioni. 

H.  E verrà  contro  V Egitto  la  spada j e 
V Etiopia  sarà  in  terrore  quando  cadranno  fe- 
riti gli  Egiziani  , e ne  sarà  menata  via  la 
moltitudine  , e tutte  le  forze  dell ‘ Egitto  ga- 
ra» distratte. 

5.  V Etiopia  , e la  Libia  , e tu  Lidia  , e 
tutti  gli  altri  jìopoli  , e Chub  , e i figliuoli 
della  terra  di  alleanza  periranno  con  essi  di 
spada  : 

0.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Onde- 
ranno per  terra  i sostegni  dell * Egitto  , e il 
suo  impero  superbo  sarà  distrutto:  comin- 
ciando dalla  forre  di  Siene  cadranno  di  spa- 
da (gli  Egiziani),  dice  il  Signore  Dio  degli  e- 
sercili. 

7.  E (quelle  regioni)  saran  desolate  in  mez- 
zo a terre  deserte  3 e le  sue  città  saran  del 
numero  delle  città  devastate. 

8.  E conosceranno , eli* io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  acceso  il  fuoco  in  Egitto,  e sa- 
ranno distrutte  tutte  le  sue  milizie  ausiliari. 

9.  In  quel  giorno  partiranno  de*  mes- 
saggeri spediti  da  me  sopra  triremi  ad  umi- 
liar l'alterezza  dell'  Eliopia , ed  ella  sarà  in 
terrore  nel  di  deli  Egitto,  il  qual  di  indubi- 
tatamente verrà. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Io  di- 
raderò In  moltitudine  deli  Egitto  per  inano 
di  IVabuchodonnsor  re  di  Babilonia. 

1 1.  Egli,  ed  il  suo  popolo,  fortissimi  traile 
unzioni  saran  condotti  a distruzione  dei!'  E- 
gillu:  e sguaineranno  le  loro  spade  contro 
t*  Egitto  : e copriranno  di  uccisi  la  terra. 

Cosi  min  potrebber  intendersi  se  non  gli  Ebrei , i quali 
soli  entravano  nell’ alleanza  fatta  da  IMo  con  Àbramo;  e 
sarebbono  quelli,  i quali  contro  gii  aderti  menti  di  Gere- 
mia avefeno  voluto  rifugiarsi  io  Egitto.  Vedi  Jerem.  xiv. 
5».  E questi  furono  involti  nelle  calamità , che  oppresser 
P Egitto.  Vedi  ancora  s.  Girolamo . e Teodoreto. 

a.  Quando  avrò  averto  il  fuoco  in  Egitto,  re.  Il  fuoco  è 
simbolo  delle  grandi  calamità  di  ogni  specie. 

9.  Partiranno  de ’ mettagqeri  tprditi  da  me  topra  trire- 
mi ec.  In  quel  tempo  io  furò  si , che  sopra  spedite  navi 
partano  dall*  Egitto  de’  messaggeri . I quali  portando  nel- 
la Etiopia  novelle  di  quello,  che  é accaduto  all’  Egitto,  fa- 
ranno calare  I*  alterezza , e la  fidanza  degli  Etiopi , i qua- 
li saran  ricolmi  di  terrore  nel  giorno  della  desolazione 
dell’Egitto,  giorno  che  certamente  verrà. 

10.  Io  diraderà  la  moltilNdine  deir  Egizio.  La  popola- 
zione dell’  Egitto  era  quasi  immensa  , effetto  della  bontà 
del  clima , e della  fertilità  della  terra. 
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12.  Et  faciam  alveos  (luminimi  arìdo$,  cl  Ira- 
daui  terra m in  manus  |H*ssi morii m:  et  dissipa- 
ho  Icrram,  et  pleniludinem  eitis  inanu  alieno- 
rum,  ego  Dominus  loculus  sum. 

13.  # Haec  dicil  Dominus  Deus:  Et  disper- 
dam  simularla,  et  cessare  faciam  idnla  de  Mem- 
phis: et  dui  de  terra  jEgypIi  non  erit  ampliti*; 
et  daho  terrorem  in  terra  /Egypli. 

• Zath.  13.  3. 

14.  Et  disperdali!  terram  Pliatliures,  et  dabo 
ignem  in  Taphnis , et  faciam  iudicia  in  Ale- 
xandria. 

IH.  Et  cffundam  indignalioncm  meam  super 
Pelusium  robur  .Egypli,  et  interGciam  multitu- 
dinem  Aleinndriac, 

16.  Et  dabo  ignem  in  /£gypU>:  quasi  partu- 
riens  dolebil  Pelusium,  et  Alexandria  crii  dis- 
sipala, et  in  Memphis  angusliae  quolidiauae. 

17.  Iuvenes  Hcliopolcos,  et  Rubasti  gladio  ca- 
dente et  ipsae  caplivae  ducentur. 

18.  Et  in  Taphnis  nigrescel  dies,  cum  con- 
trivero ibi  sceplra  /Egypli  , et  defeceril  in  ea 
superbia  poleuliac  eius  : ipsaui  nubes  operici, 
filiac  aulem  eius  in  captivilalem  ducenlur.  , 

19.  Et  iudicia  faciam  in  /Egyplo:  et  scient 
quia  ego  Dominus. 

20.  Et  faclum  est  in  undecimo  anno,  in  pri- 
mo meuse  , in  seplima  mensis  , faclum  est  ver- 
tami Domini  ad  me,  dicens: 

21.  Fili  hominis  brachimi!  Pharaonis  regis 
.Egypli  confregi  : et  ecce  non  est  obvoluluin  , 
ut  rcstilueretur  ei  sanilas,  ut  ligaretur  panni*, 
et  fasciarclur  linteolis,  ut  recepto  robore  pos- 
sei  tenere  gladium. 

22.  Proplerea  haec  dicit  Dominus  Deus:  ec- 
ce ego  ad  Pharaonem  regem  Egypti , et  com- 
ininuam  brachium  eius  forte,  sed  confractum: 
et  deiiciarn  gladium  de  manu  eius: 

23.  Et  dispergam  /Egyplum  in  gentibus,  et 
ventilaho  eos  in  lerris. 


12.  E i letti  de'  fiumi  renderò  aaciulii.  Può  ciò  inten- 
der»! dei  molti  canali  derivati  da' rami  del  Nilo,  i quali 
canali , perché  servivano  di  grande  impaccio  a’  cocchi,  e 
alla  cavalleria  di  /V'abuchodonosor,  potè  egli  asciugare 
chiudendo  I*  ingresso  alle  ncque  del  fiume. 

13.  E struggerò  gl'  idoli  di  Memphi . In  questa  città  ca- 
pitala dell’  Egitto  inferiore  si  manteneva  il  toro  adoralo 
«otto  il  nome  di  Ilio  Apule , ed  ella  era  come  il  centro 
della  idolatria  Egiziana  , ed  erano  celebri  gl*  indovini  di 
Memphi,  come  notò  a.  Girolamo. 

14.  E /arò  giudizio  di  Alessandria.  Punirò  severamen- 
te Alessandria.  In  Ebreo  è JVo,  che  cosi  chiamatasi  ai 
tempi  di  Ezechiele  quella  città  , la  quale  sendo  stala  di- 
strutta fu  risiaurata,  e rimessa  in  piedi  da  Alessandro,  e da 
lui  ebbe  il  nome.  Vedi  quello,  che  si  é detto  Jerem.  XLVI.26. 

17.  La  gioventù  d'  Eliopoli.  Erodoto  scrive , che  in  que- 
sta citta  erano  gli  uomini  piu  sapienti  di  tutto  l‘  Egitto. 
Elia  era  nell*  Egitto  inferiore  Buttaste  era  sulla  riva  orien- 
tale di  quel  ramo  del  Nilo  piu  vicino  all’ Arabia. 


12.  E i letti  de'  fiumi  renderò  asciutti , e 
uomini  crudeli  farò  jiadroni  delta  terra,  e ster- 
minerò la  I erra , e tulio  quello  che  ella  con- 
tiene, per  mano  di  stranieri:  io  il  Siijnore  ho 
jiarlato. 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  io  ab- 
batterò i simulacri , e struggerò  gl’  idoli  di 
Memphi,  e principe  nativo  d‘  Egitto  più  non 
vi  sarà  : e manderò  il  terrore  sulla  terra  di 
Egitto. 

ih.  E rovinerò  la  terra  di  Phalures,  e da- 
rò Taphnis  alle  fiamme , e farò  giudizio  di 
Alessandria. 

1».  L’ indegnazione  mia  spanderò  sopra  Pe- 
lusi o baluardo  dell'  Egitto  j e farò  passare  u 
fil  di  spada  la  moltitudine  di  Alessandria, 

16.  Ed  io  darò  fuoco  all ‘ Egitto:  Petunia 
«orò  in  dolori  come  una  partoriente,  e Ales- 
sandria sarà  desolala , e Memphi  ogni  di  in 
affanni. 

17.  La  gioventù  d’  Eliopoli , e di  Butmte 
perirà  di  spada,  e le  loro  spose  saranno  me- 
nate schiave. 

18.  E il  giorno  annerirà  in  Taphnis , al- 
lorché quivi  io  spezzerò  gli  scettri  di  Egitto , 
e verrà  meno  la  superbia  di  sua  possanza  : 
tetra  nuvola  lo  cuoprirà  , e le  sue  figlie  sa- 
ran  condotte  in  ischio  vitù. 

19.  E giudizio  farò  io  contro  1‘  Egitto , e 
conosceranno  ch'io  sono  il  Signore. 

20.  E nell’  anno  undecimo , il  primo  me- 
se , a'  selle  del  mese  , il  Signore  parlomtni , 
dicendo  : 

21.  Figliuolo  dell’  uomo  io  ho  rotto  il  brac- 
cio di  Faraone  re  dell ’ Egitto,  e non  è stato 
curato  per  ritornarlo  sano , nè  avvolto  con 
pezze,  nè  fasciato  con  bende,  affinchè  ripre- 
so vigore  possa  maneggiare  la  spada. 

22.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : ec- 
co , eh’  io  v o da  Faraone  re  dell * Egitto , e 
farò  in  pezzi  il  braccio  di  lui , che  era  for- 
te, ma  fu  rotto,  e farògli  cader  di  mano  la 
spada  : 

23.  E sporgerò  T Egitto  traile  nazioni,  egli 
traporterò  per  le  terre  a tutti  i venti. 


I«.  Il  giorno  annerirà  in  Taphnis.  Tanto  sarà  il  lutto, 
c la  costernazione  in  Taphnis,  che  parrn  cangiato  il  di 
in  oscurissima  notte.  Visti  il  ver».  3. 

20.  NWf  anno  undecimo,  re.  L'anno  undecimo  deila  cat- 
tivila di  Jechonin,  nel  qual  anno  fu  presa  Gerusalemme. 

21.  Io  ho  rotto  il  braccio  di  Faraone  ec.  Questa  profe- 
zia forse  accenna  quello,  che  avvenne  a Faraone,  quan- 
do essendosi  egli  mosso  per  dar  soccorso  a Sedecia  contro 
Nahuchodonoaor,  fu  rispinto,  e costretto  a ritornare  in- 
dietro ; onde  Dio  dice  qui , che  ha  rotto  il  braccio  di 
Faraone,  e nel  versetto  seguente  si  aggiunge  , che  finirà 
di  spezzare  quel  forte  braccio , e ciò  seguì , allorché  Na- 
buchodonosor  portò  la  guerra  nell’  Egitto.  La  potenza  di 
Faraone  indebolita  in  quel  primo  incontro,  fu  di  poi  tan- 
to piu  agevolmente  distrutta  da’ Caldei.  Alcuni  pensano, 
che  pussa  qui  come  in  tanti  altri  luoghi  esser  posto  il 
passato  in  vece  del  futuro;  ma,  Iteti  considerato  lutto  il 
ragionamento , la  prima  sposizione  sembra  molto  mi- 
gliore. 
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3A.  El  confortato  brachi a regis  Babvlonis  , 
daboquc  gladium  meum  in  manti  eiusrelcon- 
fringam  brachia  Pharaonis , el  gcment  gemi- 
ti  bus  interfrcli  Corani  far  io  eius. 

23.  Et  conforfabo  brachia  regis  Babvlonis , 
et  brachia  Pharaonis  concidcnt:  et  scicnt  quia 
ego  Dominus  , cum  dedero  gladium  meum  in 
manu  regis  Babvlonis  , el  extendoril  emn  su- 
per Icrram  .-Egypli. 

36.  El  dispergati!  /Egyptum  in  nationes  , et 
venlilabo  eos  in  Icrras,  et  scienl  quia  ego  Do- 
minus. 

*J4.  E la  min  tpada  porrò  in  mano  a lui.  Come  ad 
«■«•tutore  «lei  mici  decreti  contro  1’  Egitto,  e controra  lire 


3A.  E darò  rigore  alle  braccia  del  re  di 
Babilonia , e la  mia  spada  porrò  in  mano  a 
lui , e spezzerò  le  braccia  di  Faraone,  e quel- 
li, che  saranno  messi  a morte  sugli  occhi  di 
lai , darai i profondi  sospiri. 

35.  E darò  vigore  alle  braccia  del  re  di 
Babilonia  , e le  braccia  di  Faraone  non  si 
reggeranno:  e conosceranno,  eh’  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  io  aerò  posta  la  mia  spada  in 
mano  al  re  di  Babilonia , e questi  la  sguai- 
nerà sopra  la  terra  d‘  Egitto. 

36.  E spergerò  V Egitto  traile  nazioni , e 
gli  sbanderò  in  questo  e in  quel  paese,  e co- 
nosceranno, ch’io  sono  il  Signore. 

genti  lo  darò  a Nahucltodonosor  valore  , e possanza  per 
adempiere  esattamente  la  mia  volontà. 


■ CAPO  TRENTESIVOPRIMO 

La  mina  del  re  Attira,  figura  della  ruma  di  Faraone. 


I.  Et  faclum  csl  ìli  anno  undecimo,  lertio 
mense,  una  mensis,  factum  est  verbuui  Domini 
ad  me,  dicens: 

3.  Fili  hominis  die  Pharaoni  regi  jEgypli,  et 
popolo  eius:  Coi  similis  faclus  es  in  magnitu- 
dine tua? 

5.  Ecce  Assur  quasi  cedrus  in  Libano , pul- 
eber  ramìs  , et  frondibus  nemorosus , eicelsus- 
que  altitudine,  et  inter  condcnsas  frondes  ele- 
va tura  csl  cacumen  eius. 

A.  Aquac  nutrierunt  illuni,  abyssus  exallavit 
illuni  : Domina  eius  inanahant  in  circuiti!  ra- 
dicum  eius,  et  rivos  suos  einisil  ad  universa 
ligna  regionis. 

5.  Propterea  elevata  est  altitudo  eius  super 
omnia  ligna  regionis  : et  multiplicala  sunl  ar- 
busla  eius,  et  elevati  sunt  rami  eius  prae  aquis 
multis. 

6.  Cumque  extendisset  umbram  suam,  in  ra- 
mis  eius  fccerunt  nidos  omnia  volatiiia  codi, 
et  sub  frondibus  eius  genuerunt  omnes  bestiae 
salluum,  et  sub  umbraculo  illius  babitabat  eoe- 
tus  gcntium  plurimarum. 

7.  Eratquc  pulcherrimus  in  magnitudine  sua, 

3.  Eccoti  Assur  qual  cedro  »ul  Libano  ec.  Nella  inter- 
pretazione di  questa  profezia  noi  ci  attenghiamo  al  sen- 
timento di  s.  Cimiamo , il  quale  col  nome  di  Attur  in- 
tese significato  il  re  , e fi  regno  degli  Assiri , Il  qual  re 
è paragonalo  a un  altissimo  cedro  ; onde  colla  caduta  di 
quel  re  , e di  quel  cedro,  viene  il  Profeta  a predire  la  si- 
mile caduta  del  re  d’Egitto;  perocché  vuol  dire  il  Profeta 
a Faraone  : tu  sai  quanto  fosse  grande  , e potente  la  mo- 
narchia degli  Assiri , e tu  ancor  sai  , come  ella  tu  già 
totalmente  distrutta  da  Nabopolassar  padre  di  Nabucho- 
dooosor  : tu  non  se’  nè  piu  potente  , nè  piu  stabile  nella 
tua  grandezza  , nè  miglior  di  quel  re  : Dk>  adunque  colla 
stessa  facilita  saprà  annichilare  la  tua  possanza.  Circa  tren- 
totto anni  prima  , presa  Nfolve  capitale  degli  Assiri , e uc- 
ciso Sarac  loro  re  , Natiopolassar  avea  dato  comincia- 
meli to  al  regno  de’ Caldei  in  Babilonia. 

Bibbia  Fui.  //. 


t.  L’anno  undecimo,  il  terzo  mese,  il  pri- 
mo del  mese,  il  Signore  parlottimi , dicendo: 

3.  Figliuolo  dell ’ uomo  di’  a Faraone  re  del- 
V Egitto,  e al  suo  popolo : a chi  se’ tu  simile 
in  tua  grandezza? 

3.  Eccoli  Assur  qual  cedro  sul  Ultimo  di 
belle  braccia,  ombroso  di  f rondi , sublime -di 
altezza  , la  cui  vetta  tra ’ densi  rami  s’.  in- 
nalza. 

A.  Lo  nutl  ri  con  le  acque,  e una  perenne 
fiumana  lo  fece  salire  in  alto ; l’umore  cor- 
reva intorno  alle  sue  radici,  ed  ei  facea  pas- 
sare i suoi  ruscelli  a tutte  le  piante  di  quel- 
la regione. 

3.  Per  questo  ei  superò  in  altezza  le  pian- 
te tulle  del  jtaese,  e i rami  suoi  si  moltipli- 
carono , e si  ingrandirono  mercè  dell’  acque 
abbondatili. 

6.  E coni’ ei  gettava  grande  ombra,  su’ ra- 
mi di  lui  fecer  nido  gli  uccelli  tulli  dell'aria, 
e sotto  alle  sue  frottdi  partorirono  tulle  le  be- 
stie della  foresta,  e all’  ombra  di  lui  si  rico- 
verava una  turba  di  mollissime  genti. 

7.  Ed  egli  era  bellissimo  per  sua  grande: - 

4.  t-o  nudriron  le  acque,  ec.  Come  se  dicesse  : tutto 
contribuì  a render  bello , e rigoglioso  questo  cedro  , il 
quale  olire  all’esser  piantato  In  terreno  convenientissimo 
(sul  Ubano)  avea  ancora  copia  grande  di  acque  , che  lo 
nudrivano , talmente  che  potrà  far  parte  di  esse  a tutte 
le  piante  del  paese.  Queste  acque , e questo  fiume  sono 
le  nazioni , die  rran  soggette  al  re  Assiro  , e gli  pagavau 
tributo  , e le  quali  il  facevan  potente , e ricco  a segno  di 
poter  far  ricchi , e polenti  I Satrapi , che  sotto  di  lui  go- 
vernavano le  diverse  pcnvincir. 

«.  Su' mini  di  lui  fecer  nido  ec.  Gli  uccelli  , e le  be- 
stie della  foresta  , che  vengono  a godere  dell’ ombra  , e 
delle  comodità  , che  trovavano  presso  questa  gran  pian- 
ta, dinotano  le  diverse  genti,  che  vivrà  no  tranquil- 
lamente sotto  il  governo , « sotto  la  protezione  dell’  As- 
siro. 
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et  in  dilalatione  arbustorum  suoruni:  crai  ciiini 
rudix  illius  iuxla  aqua*  multa*. 

8.  Cedri  non  fueriint  albore»  ilio  in  para- 
diso  Dei,  abielcs  non  adaequaverunl  mi  mini  la- 
lem  eius  , et  platani  non  fuerunt  acque  frnn- 
dibus  illius  : ornile  lignum  paradisi  Dei  non 
est  assimilatimi  illi,  et  pulcriludini  eius. 

9.  Quoniam  speriosrmi  feci  rum,  et  multi*, 
condensisqtic  frondibus:  et  aemulata  sunt  cum 
omnia  lignn  voluplatis,  quae  crant  in  paradiso 
Dei. 

10.  Propterea  bare  dicit  Domimi.*  Deus:  Pro 
C«  quod  sublimai iis  est  in  altitudine,  et  dedii 
suminitateni  suam  vireutem  atque  eondensam, 
et  elevai  uni  est  cor  eius  in  altitudine  sua: 

11.  Tradidi  eum  in  manu  fortissimi  gcn- 
lilini , faciens  faeict  ci:  iuxla  iuipietatem  eius 
eieci  eum. 

1*2.  t-.t  snccident  eum  alieni  et  crudelissimi 
na  t ioti  li  ni . et  proiicionl  rum  snper  monles,  et 
in  cunclis  convallibus  corruenl  rami  eius,  et 
confrìngentur  arbusto  eius  in  universis  rupi- 
bus  terne  : et  rccedent  de  ombracolo  eius  o- 
m nes  populi  terrac,  et  rclinquent  eum. 

13.  In  mina  eius  habitareront  omnia  vola- 
tica coeli , et  in  ramis  eius  fuerunt  universae 
bestiae  regioni». 

*14.  Ouam  ob  rem  non  ciovabuntur  in  alti- 
tudine sua  omnia  tigna  nquarum  , nec  ponenl 
sublimilatem  suam  inter  nemorosa  atque  fron- 
dosa , nec  staliiint  in  sublimilate  sua  omnia 
quae  irrigautur  aquis:  quia  omnes  traditi  su  ni 
in  moitem  ftd  terram  ultimarli,  in  medio  filio- 
rum  liominuin,  ad  eos  qui  dcsccndunl  in  la- 

(‘iiiii. 

13.  Hyec  dicit  Dominus  Deus:  In  die  quando 
descendit  ad  inferos,  imitili  luctuin,  operili  eum 
abysso  : et  proliibui  (lumina  eius , et  coereui 
aqua?  imillas  : contrislatus  est  super  eum  Li- 
banus  et  omnia  tigna  agri  concussa  sunt. 

16.  A soniti!  ruinac  eius  commovi  gente*, 


fi.  Più  alti  cedri  di  lui  non  furono  nel  paradiso  di  Dio. 
Allude  al  paradiso  terrestre  , e vuol  dire  , che  nssun  re 
per  qual  do  fosse  privilegiato , e famoso  non  superò  la  gran- 
dezza del  re  dell'  Assiria. 

II.  L'ho  io  dolo  in  poltre  del  più  forte  Ira' popoli,  lo 
potere  di  Nahopolaasar  , come  si  è dello. 

1*J.  E gente  straniera,  ec.  Vale  a dire  gente  nemica, 
perocché  P esercito  di  Nabopolassar  era  composto  di  Cal- 
dei , che  aveano  scosso  il  giogo  dell’Assiro. 

13.  Sopra  le  rovine  di  Ini  poseranno  gli  uccelli  dell*  a- 
ria  , ec.  Con  questa  figura  tool  significare  . che  1 popoli 
della  monarchia  Assiria  resteranno  ne*  loro  paesi , ma 
sotto  padrone -diverso. 

14.  JVtssuno  degli  alberi  posti  lungo  le  acque  ec.  Parla 
de'  Satrapi , c de’  principi  dell’  imperio  degli  Assiri  , 
I quali  dice , che  non  saranno  piu  a parte  delle  ricchez- 
ze , c (lidia  potenza  del  loro  monarca , ma  sdraiato  dati 


za,  e per  l'ampiezza  ile’ rami  suoi:  concio*- 
sinché  erano  le  sue  radici  presso  nd  ucque  co- 
piose. 

8.  Più  ulti  cedri  di  lui  non  furono  nel  pa- 
radiso di  Dio , non  arrivavano  alla  sua  velia 
gli  abeti , e i platani  non  agguagliavano  dei 
suoi  rumi  l’  ampiezza:  nissuna  pianta  del  pa- 
radiso di  Dio  fu  da  assomigliare  a lui , e al- 
la bellezza  di  lui. 

9.  Perch'io  lo  feci  si  bello,  e di  molti  e 
fìtti  ratnij  ebber  di  lui  gelosia  tutte  le  deli- 
ziose piante,  che  erano  nel  paradiso  di  Dio. 

10.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  per- 
chè egli  si  è levato  in  altezza  , e ha  alzala 
la  verdeggiante , ed  ombrosa  sua  cimu , e il 
more  di  lui  s’  insuperbì  di  sua  elevazione, 

11 . V ho  io  dato  in  potere  del  più  forte 
ira ' popoli  : el  ne  farà  quei  che  vorrà  : se- 
condo la  sua  •empietà  io  l’ ho  rigettato. 

12.  E gente  straniera,  e i più  crudeli  tra'  po- 
Itoli  lo  troncheranno,  e lo  getteranno  su' mon- 
ti, e i rami  di  lui  cadran  jmr  tutte  le  valli, 
e le  spezzate  sue  f rondi  sopra  tutte  le  rupi 
delia  terra  , e tutti  i popoli  della  terra  fug- 
giranno dal  padiglione  dì  lui,  e lo  abbando- 
neranno. 

13.  Sopra  le  rovine  di  lui  poseranno  gli 
ucrelli  dell'aria^  e su' rami  di  lui  sederan- 
no tulle  le  bestie  delta  terra. 

14.  Arr  la  qual  cosa  nissuno  degli  albe- 
ri posti  lungo  le  acque  s'  innalzerà  olla  sua 
grandezza  , e non  eleverà  la  sua  cima  trai 
densi  rami,  e fronzuti:  ni  snrnn  fermi  nella 
loro  altezza  tatti  questi  alberi  innaffiati  dalle 
acque  j perocché  tutti  sono  dati  in  poter  iti 
morte  nell ' infima  terra  insieme  co'  figliuoli 
degli  uomini  * tra  color , che  scendono  nel 
sepolcro. 

18.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  nel  di, 
in  cu i egli  cadde  nell*  inferno  , io  feci  fare 
lutto  grande,  lo  sommersi  nell' abisso:  e trat- 
tenni i suoi  fiumi , e arrestai  le  grandi  ac- 
que: si  rattristò  per  cagion  di  lui  il  LUta- 
no,  e tutte  le  piante  de' campi  si  «minerò. 

16.  Col  fracasso  di  sua  rovina  feci  tremar 


in  poter  di  morte , e santo  gettati  nell*  inlima  terra , nel 
sepolcro  misti  e confusi  co’  figliuoli  degli  uomini  , cioè 
coli’  infima  plebe,  colla  quale  avran  comune  la  sepol- 
tura. 

15.  Feci  fare  lutto  grande.  Colla  rovina  ili  lai  lo  pre- 
parai lutto  grande  a’  fedeli  suoi  sudditi  : lo  sommerti  nel- 
/'abisso.*  in  abisso  di  calamità  sommersi  quel  re.  E trat- 
tenni i suoi  fiumi , e arrestai  le  grandi  acque  : Torna  a 
parlare  del  re  ili  Ninive,  come  di  un  cedro  fatto  inari- 
dire da  Dio  col  privarlo  delle  copiose  acque  , che  f irri- 
gavano; lo  che  vuol  dire,  che  Dio  per  rovina  di  quel  re 
ovea  permesso,  che  si  ahenasser  da  lui  quel  popoli,  i 
quali  condotti  da  Nabopolassar  lo  vinsero  , e lo  sbalza- 
rono di  trono , e lo  uccisero.  Si  rattristò  per  ragion  di 
lui  il  Libano  , ec.  Il  Liltano  ( come  di  sopra  ) significa 
tulio  il  regno,  come  le  piante  de'campl  sono  i popoli 
soggetti,  che  serbavan  lede  a quel  re. 
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cium  dei  Incoroni  rum  ad  iiirernuni  rum  lais  qui 
desciMidobant  in  lariini  : ri  consolata  sunl  in 
(erra  in  li  ma  omnia  ligna  voluplalis  egregia  al- 
alie praeclara  in  Ulano  , universa  quae  irri* 
galantur  aquis. 

17.  Nani  el  ipsi  rum  eo  descendent  in  infer- 
niini  ad  inlcrfoclns  gladio  : ri  hrachium  uniiis- 
cuiuxque  sodobit  sul)  uni  bi  adilo  cius  in  medio 
nalionuni. 

IH.  Cui  assimilalo!»  e»,  o ilici)  lo  atqur  su- 
hlimis  inter  ligna  voluplalis?  Kcee  drductus  es 
cimi  tigni*  voluplalis  ad  terrai»  ultimai»  : in 
medio  ilici  retini  ci  soru  ni  dormir» , rum  els,  qui 
inlerfecli  sunl  gladio:  ipse  est  l’tiarao,  el  o- 
mnis  multiludo  citta,  dici i Domiiius  Deus. 


f(J.  Quanti* io  lo  Jori  cader  nell*  inferno  con  quelli,  che 
calavamo  in  quella  fotta.  Fu  di  gran  terrore  |kt  le  genti 
Il  vedere  eom’ioavea  gettato  nel  sepolcro , e nell’  inferno 
quel  re  rolla  turila  dei  morti,  che  vandeano  laggiù.  E 
nel  fondo  tirila  lem  ai  consolarono  tutte  le  piante  ec. 
Quelle  piante  aono  I Satrapi , i gran  Signori  Assiri , I 
quali  dice,  che  si  consolarono  nel  sepolcro,  vedendo  co- 
me lo  stesso  loro  re  era  ridotto  alla  stessa  misi-ria , ed 
era  divenuto  uguale  ad  essi  nel  sepolcro,  e nell' inferno. 
Queste  piante  dice , che  erano  stale  innaffiate  dalle  ac- 
que, vale  a dire  dalle  acque,  che  irrigavano  il  cedro  , 
perché  erano  stati  a parte  delle  grandezze,  e onori  del 
regno  come  persone  primarie  di  quella  corte. 

17.  Perocché  nell’ inferno  tra  quei , che  perirò»  ec,  Pe- 
rocché con  .lui  nella  espugnazione  di  Nlnlve , e nella 
strage  del  popolo , perirono  tulli  quelli , i quali , rs- 


It;  nazioni , quanti' io  lo  feri  rader  nell' in- 
ferno con  quelli,  che  calavano  in  quella  fott- 
io ; e nel  fondo  della  terra  si  consolarono 
tutte  le  piante  dell'  orto  di  delizie  in  si  qui,  e 
famose  dei  Lituano  , le  quali  erano  tutte  in- 
naffiate dulie  acque. 

! 7.  Perocché  nell'  inferno  tra  que' , che  pe- 
riròu di  spada,  disreser  con  lui  tutti  quelli , 
i quali,  essendo  il  sua  braccio,  all'  ombra  di 
lui  sedevano  traile  nazioni. 

I H.  A chi  se'  tu  simile  , o illustre  j e su- 
blime traile  piante  del  (fiordi n dì  delizia  ? 
Ecco  < che  colle  piante,  di  quel  giardino  tu 
se'  stufo  cacciato  nel  fondo  della  terra  : tu 
dormirai  tragl’  i nei  r conci  si  . con  quei  * che 
furono  uccisi  di  spada.  Cosi  sarà  di  Farao- 
ne, e di  tutta  la  san  gente , dice  il  Signore 
Dio. 

sondo  pel  loro  valore  come  H braccio  del  re,  all’om- 
bra della  gran  pianta  sedevan  lieti , e onorati  traile  na- 
zioni. 

18.  A chi  se’  In  tintile  , o illustre  , ec.  Esposta  la  tra- 
gica sorte  del  re  Assiro,  il  Profeta  volge  11  discorso  a Fa- 
raone: tu,  pianta  illustre  e sublime  tra  quante  posson  tro- 
varsi nel  giardino  delle  delizie  ; tu  , re  illustre  tra  gli  al- 
tri re,  tu  imitasti  l’Assiro  nella  superbia  e nella  empie- 
tà; ed  ecco,  che  tu  pure,  come  gli  altri  empi  re  sarai 
cacciato  nel  fondo  della  terra,  e co’ peccatori , che  di 
violenta  morte  perirono,  dormirai  sonno  eterno.  Tale  sarà 
la  sorte  di  Faraone , e del  suo  popolo.  1*  voce  incircon- 
ciso e vi  noni  ma  della  voce  peccatore , e cosi  tradusse  II 
Caldeo.  E morire  come  un  Incirconciso  vuol  dir  morire 
senxa  speranza  di  vita  migliore.  Vedi  Ezech.  xxvm.  io. 
XXXII.  I».  21. 


capo  trentesimosecondo 


Faraone  benché  glorioso  tarò  abbattuto  da  Sabuchodorutsor , e la  tua  rovina  renderà  stupidi  molti  rr. 


1.  El  factum  est,  duodecimo  anno,  in  mense 
duodecimo,  in  una  inorivi*,  factum  est  verbuni 
Domini  ad  me,  dicens: 

2.  Fili  liominis  assume  lamentimi  super  Mia- 
ra  onoro  regi* m /Egypli,  el  dice*  ad  clini:  l.eoni 
griiliuni  assimilalo*  in,  el  draconi,  qui  est  in 
mari  : el  venlilalas  cornu  in  fluniinibus  tuis , 
et  conturbabas  aquas  podibus  tuis , et  concili* 
cahas  flumiiia  carlini. 

3.  * Proplerea  liacc  dirii  Dorninus  Deus  : Ex- 

pandam  super  te  rele  menni  ih  inulliludinc 
popiiloruiu  itiulloruni,  el  extraliam  te  in  sage- 
na mea. 2 * * * * * *  9 Sup.  13.  13.  et  17.  30. 

H.  El  proiiciam  te  in  terrai» , super  facieni 
agri  abiiciam  te  : cl  babitarc  faciam  super  le 

2.  Tu  fotti  ti  mi  le  a un  Itone  ec.  Tu  eri  traile  nazioni 

quello,  che  è il  feroce  bone  traile  altre  (tesile,  e come 

la  balena  tra' popoli  de’ natanti.  In  vece  di  balena  alcuni 

credono  indicato  il  coccodrillo:  né  a ciò  ripugnerebbe  il 

dirsi  che  i nel  mare , perché  questo  nome  datasi  anche 

al  Nilo,  e di  piu  aggiungevi  : ruotavi  il  corno  ne*  tuoi  fiu- 

mi, cioè  ne’ rami  dello  stesso  Nilo.  Del  rimanente  que- 
sta frase  : ruotavi  il  corno , è allegorica , Intendendosi 

pel  corno  la  potenza , e la  fona , come  si  vede  in  molti 


1.  L’anno  duodecimo,  il  duodecimo  mese, 
il  di  primo  del  mese,  il  Signore  parlottimi, 
dicendo  : 

3.  Figliuolo  dell'uomo  inluona  lugubre  can- 
tico sopra  Faraone  re  dell'  Egitto,  e.  dirai  a 
lui:  Tu  fasti  simile  a un  lione  traile  nazio- 
ni, e al  dragone,  che  sfa  nel  mare:  e ruo- 
tavi il  corno  nei  tuoi  fiumi , e intorbidavi 
coi  tuoi  piedi  le  acque  , e conculcavi  te  toro 
correnti. 

3.  Per  questo  covi  dice  il  Signore  Dio  : lo 
con  una  turba  di  molti  popoli  stenderò  sopra 
di  te  la  mia  rete  j e col  mio  amo  ti  trarrò 
fuora. 

h.  E ti  getterò  sulla  terra  , ti  tascerò  in 
mezzo  ai  campi,  e farò,  che  catino  sopra  di 

luoghi  delle  Scritture:  conciossiaclié  nè  il  coccodrillo,  nè 
la  balena  hanno  corna.  Tu  o Faraone,  facesti  uso  di  tua 
possanza  per  offendere  , e maltrattare  le  vicine  nazioni , e 
con  Ingiuste  guerre  turbasti  la  pace  loro , e quella  dei 
tuoi  sudditi. 

3,4  .io  con  uno  turba  di  molli  popoli  stenderò  sopra 
di  te  la  mia  rete,  lo  manderò  contro  di  te  i Caldei  pe- 
scatori , e In  questa  rete  preparata  da  me  tu  sarai  preso  : 
e col  mio  amo  li  trarrò  fiora  ; 1 coccodrilli  si  premia- 
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omnia  volalilia  coeli,  et  saturalo  de  tc  beslias 
universae  terne. 

5.  Et  dabo  carnes  luas  super  moiiles,  et  ini- 
plebo  colles  tuos  sanie  tua. 

6.  Et  irrigabo  terram  Cociore  sanguini»  lui 
super  monles,  et  vai les  implebunlur  ex  le. 

7.  # Et  opcriam,  ciim  exstinclus  fueris,  eoe- 
lum , et  nigrescere  faciam  slellas  eius  : solein 
nube  legam,  et  luna  non  dabit  lumen  suuin. 

• Isai.  15.  IO.  Joel.  2.  10.  et  5.  1». 

8.  * Omnia  luminaria  coeli  mocrere  faciam 
super  le  : et  dabo  tenebra»  super  terram  tuam, 
diri l Dominus  Deus , cimi  ceciderinl  vulnerati 
lui  in  medio  terne,  ait  Dominus  Deus. 

# Matth.  24.  29. 

9.  Et  irritabo  cor  populorum  uiultoruin,  curii 
induxero  conlrilionem  tuam  in  genlilms  super 
terras,  quas  nescis. 

10.  Et  sili  pesce  re  faciam  super  le  populos 
mullos:  et  reges  eorum  borrore  nimio  fornii- 
dabunl  super  te , cum  volare  cocperit  gladius 
meus  super  facies  eorum  : et  obstupescent  re- 
pente singuli  prò  anima  sua  in  die  ruinae  luac; 

ti.  Quia  linee  dicit  Dominus  Deus:  Gladius 
regis  Babylonis  venict  libi. 

12.  In  gladiis  fortumi  deiiciam  mullitudincm 
tuam:  inexpugnabiles  omnes  gentes  liae,  et  va- 
slabunl  superbiam  /Egypli,  et  dissipabitur  mul- 
titudo  eius. 

15.  Et  perdam  omnia  iumenta  eius,  quac 
crani  super  aquas  plurimas  : et  non  conturba- 
ci eas  pes  liominis  ultra,  ncque  ungula  iumcn- 
torum  turbabit  eas. 

14.  Tunc  purissimas  reddam  aquas  eorum: 
et  flumina  eorum  quasi  oleum  adducam , ait 
Dominus  Deus: 

15.  Cum  dedero  terram  zEgypli  desolatami 
deseretur  autem  lena  a plenitudine  sua,  quan- 
do pere  ussero  omnes  habitalores  eius:  et  scient 
quia  ego  Dominus. 

vano  e colla  rete  , e coll'  amo , come  pur  fossi  delle  ba- 
lene. Per  quello  io  vece  di  vigenti  abbiaci  posto  orno  se- 
condo la  lezione  de’  LXX  approvata  da  s.  Girolamo.  Io 
( dice  il  Signore  > U tram»  fuori  dalle  tue  acque , vale  a 
dire  dal  tuo  trono,  dal  tuo  regno  , e pittalo  qual  immondo 
cadavere  sopra  la  terra,  sarai  divoralo  dagli  uccelli  ra- 
paci , e dalle  lieslie  feroci. 

&.  E (e  carni  tue  spargerò  ec.  Parla  di  Faraone  come 
di  una  balena , o coccodrillo  di  vastissimo  corpo;  e di 
piu  il  popolo  sitato,  c l'esercito  di  Faraone  , che  fu  tru- 
cidalo da' Caldei , è considerato  come  una  sol  cosa  insie- 
me col  suo  re. 

7,8  .E  oscurerò  il  cielo  nella  tua  morie  , ec.  Con  poe- 
tlta  i peritole  abhinrn  veduto  altre  volte  descriversi  le  gran- 
di calamita  con  dirsi , che  allora  si  oscura  il  sole , le 
stelle , la  luna , perchè  In  un  eccessivo  turbamento  pare 
agli  uomini  che  tutto  sia  notte , e tenebre  , e oscurità 
xxx.  3.  8. 

9-  Allorché  la  tua  calamità  f arò  pervenire  ec.  La  noti- 


li? tutti  gli  uccelli  del t’  aria,  e di  te  «atollerò  le 
Ixstie  di  tutta  la  terra. 

5.  E le  carni  tue  spargerò  «opra  i monti , e 
le  tue  cottine  saranno  piene  del  tuo  marciume. 

6.  E del  tuo  fetido  sangue  innaffierò  la  ter- 
ra dei  monti,  e di  esso  saranno  ripiene  te 
valli. 

7.  E oscurerò  il  cielo  nella  tua  morte , e 
farò  annerir  le  sue  stellej  cuoprirò  di  nuvole 
il  sole,  e la  luna  non  darà  la  sua  luce. 

8.  Farò  a’  luminari  tulli  del  deio  menar 
duolo  sopra  di  te,  e spanderò  tenebre  sopra 
la  tua  terra , dice  il  Signore  Dio , allorché  i 
tuoi  cudranno  feriti  per  la  campagna , dice 
il  Signore  Dio. 

9.  E riempirò  di  terrore  il  cuore  di  molli 
popoli,  allorché  la  tua  calamità  farò  perve- 
nire a notizia  delle  genti  in  paesi  non  cono- 
sciuti da  te. 

1 0.  E del  tuo  caso  farò  , che  restino  sbi- 
gottiti molti  popoli j e i loro  regi  in  sommo 
orror  tremeranno  per  te,  quando  principierà 
a lampeggiar  la  mia  spada  dinanzi  a'  loro 
occhi  ; e tutti  saranno  in  timor  grande  per 
toro  stessi  nel  giorno  di  Ina  rovina j 

11.  Imperocché  queste  cose  dice  tl  Signore 
Dio  : Iax  spada  del  re  di  Babilonia  , verrà 
sopra  di  te. 

12.  Olile  spade  di  que’  forti  abbatterò  le 
molte  tue  schiere:  tutte  quelle  genti  sono  in- 
vincibili: ed  elle  umilieranno  la  superbia  del- 
V Egitto , e le  sue  schiere  saran  dissipate. 

15.  E io  sterminerò  tutti  i suoi  giumenti, 
che  pascolano  sulle  ripe  delle  grandi  acque J 
queste  non  saranno  intorbidate  più  da  jdede 
di  uomo , né  saranno  intorbidate  da  zoccolo 
di  giumento. 

14.  Allora  io  renderò  limpidissime  le  loro 
acque , e i loro  fiumi  farò  simili  all ' olio , 
dice  II  Signore.  Dio, 

15.  Qttund ’ in  averò  desolata  la  terra 
d'  Egitto.  Or  questa  terra  sarà  vuota  di  tutto 
quel  che  la  empie,  quand' in  averò  percossi 
tutti  i suoi  abitatori j e conosceranno , ch'io 
sono  il  Signore. 

zia  delle  atroci  miserie , dalie  quali  sarà  oppresso  1'  Egit- 
to , si  spanderà  tra*  popoli  piu  rimoli , e gli  empierà  di 
spavento  e di  orrore. 

10.  E del  tuo  raso /arò,  che  restino  sbigottiti  molli  po- 
poli; ec.  I popoli  poi , e i re  vicini  , che  vedranno  lam- 
peggiare quasi  su'  loro  occhi  la  spada  mia  vendicatrice  , 
impugnala  pel  tuo  sterminio,  temeranno,  e tremeranno 
per  loro  stessi , come  se  alle  stesse  sciagure  fosser  già  de- 
stinati. 

11.  Colle  spade  di  que’  forti  ec.  Piu  volte  Ezechiele  ai 
Caldei,  e alle  nazioni,  ond'era  composto  il  loro  esercito, 
da  il  titolo  di  forti.  Vedi  x\x.  II.  xxxi.  II.  ec. 

13.  Sulle  ripe  delle  grandi  acque.  Nelle  l>elle  praterie, 
che  sono  presso  a' diversi  rami,  e canali  del  Nilo,  onde 
sono  fertilissime  di  pastura. 

II.  Allora  io  renderò  limpidissime  le  loco  acque , ec.  Per- 
chè nè  uomo,  nè  bestia  intorbiderà  le  acque,  elle  saran- 
no lìmpidissime,  e trasparenti  come  l'olio  piu  limpido, 
e puro. 
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16.  Pianeti»  est,  et  plangcnt  eum  : filine 
genti  uni  plangcnt  eum  : super  yEgyptum , et 
super  multi  ludi  ne  in  eius  plangcnt  eum,  ait  Do- 
mina* Deus. 

17.  Et  factum  est  in  duodecimo  anno,  in 
quinta  decima  mensis,  factum  est  vcibum  Do- 
mini ad  me,  dicens. 

18.  Fili  liominis  cane  lugubre  super  multi- 
tudinem  .Egypti:  et  detraile  eam  ipsani,  et  fi- 
lias  genlium  robuslarum  ad  Icrram  ullimam , 
rum  bis  qui  descendunt  in  lacum. 

19.  Quo  pulcriores?  descende,  et  dormi  cum 
incircumcisis. 

90.  In  medio  inlerfertorum  gladio  cadent:  già* 
dius  dalus  est,  altraxcrunt  eam,  et  omiies  po- 
pulos  eius. 

91.  Loquenlur  ci  potentissimi  robustorum  de 
medio  inferni,  qui  cum  auxilialoribus  eius  de- 
scenderunt,  et  dorinicrunt  incircumcisi,  inler- 
fecti  gladio. 

99.  Ibi  Assur  et  omnis  multitudo  eius:  in 
circuitu  illius  sepulcra  eius:  omnes  inlerfccli, 
et  qui  ceciderunt  gladio. 

93.  Quorum  data  sunt  sepulcra  in  novissimi 
laci:etfacla  est  multitudo  eius  per  gyrum  se- 
pulcri  eius:  universi  inlerfccli,  cadcntesque  gla- 
dio, qui  dederant  quondam  formidinem  in  terra 
viventium. 

94.  Ibi  .fifoni , et  omnis  multitudo  eius  per 
gyrum  sepulcri  sui:  omnes  Ili  inlerfccli,  ruen- 
tesque  gladio  : qui  desccnderunl  incircumcisi 
ad  lerram  ultimam  : qui  posuerunt  terrorem 
su ii in  in  terra  viventium,  et  porlaverunl  igno- 
miniain  suam  cum  bis , qui  descendunt  in  la- 
cum. 

98.  In  medio  interfeclorum  posuerunt  cubile 

17.  E 1' ammo  duodècimo.  S' in  tende  sempre,  dalla  cat- 
tività di  Jrchonia  , onde  quest' anno  duodecimo  è il  pri- 
mo dopo  la  espugnazione  di  Gerusalemme. 

18.  Precipita  lui,  e le  figlie  di  possenti  nazioni  nell'  in- 
fima terra  re.  Vale  a dire  : annunzia  , profeti  zza,  die  l'E- 
gitto co' suoi  posanti  popoli  sarà  sprofondalo  nell*  inferno. 

IO.  Che  è quello , onde  tu  se* più  rispettabile  ? ec.  Hai 
tu  qualche  inerito  per  essere  distinto,  e privilegiato  sopra 
le  altre  nazioni  ? Tu  pur  sarai  abbattuto , c scenderai  nel 
sepolcro  , e nell' inferno  co’  peccatori. 

00.  Ei  periranno  di  spada  come  la  turba  degli  altri  uc- 
cisi. Gli  Egiziani  saranno  inessi  a IH  di  spada , e non  so- 
li , ma  misti , e confusi  con  i loro  ausiliari. 

È stata  consegnala  la  spada. La  spada  è stata  consegnata 
a’  Caldei , perdi’  ei  facciano  vendetta  dell’  Egitto  secondo 
1 voleri  di  Dio. 

21.  Volgeranno  a lui  la  parola. . . i più  possenti  guer- 
rieri , ec.  Nei  capo  IU.  £>■  sono  rammentati  gli  Etiopi,  e 
gli  abiUnU  deUa  Libia , c quei  della  Lidia  , e que’  di 
Chub  ec. . che  dieder  soccorso  all’  Egitto.  Dice  adunque  , 
che  i calorosi  di  queste  genti , i quali  sono  morti  in  di- 
fesa dell’  Egitto  , volgeranno  dal  mezzo  dell’  inferno  la  pa- 
rola agli  Egiziani , e priuclpalmcnte  al  loro  re  Faraone , 
quando  ed  egli , e un  numero  grande  de’  soldati  di  lui 
messi  a morte  dai  Caldei , laggiù  scenderanno.  Non  dice 
il  Profeta  quello  che  a Faraone  , e agli  Egiziani  diranno 
que’  popoli , ma  lascia  intendere , che  questi  alleati  dei- 


16.  Questo  è il  carme  lugubre , e' questo 
sarà  cantato:  le  figlie  delle  nazioni  to  cante- 
ranno: lo  canteranno  sopra  V Egitto,  e sopra 
la  sua  gente , dice  il  Signore  Dio. 

17.  E V anno  duodecimo  a' quindici  del  mese 
il  Signore  parlommi , dicendo: 

18:  Figliuolo  dell’uomo  canta  carme  lugu- 
bre sopra  il  popolo  dell’  Egitto , e precipita 
lui , e le  figlie  di  possenti  nazioni  nell * infi- 
ma terra  insieme  con  que*,  che  scet\dano  nel- 
la fossa. 

19.  Che  è quello  j onde  tu  sei  più  rispet- 
tabile ? Scendi  a basso,  e dormi  tragl*  incir- 
concisi. 

90.  FA  periranno  di  spada  come  la  turba 
degli  altri  uccisi:  è stata  consegnata  la  spa- 
da: hanno  gettato  a terra  (l’  Egitto),  e tutti 
i suoi  popoli. 

91.  Fatgeranno  a lui  la  parola  di  mezzo 
all*  inferno  i più  possenti  guerrieri,  che  sceser 
laggiù  co*  suol  aiutatori , e morirono  incir- 
concisi, uccisi  di  spada. 

99.  lei  l*  Assiro,  e tutto  il  suo  popolo  se- 
polto intorno  a lui  : tutti  questi  furono  uc- 
cisi , e periron  di  spada. 

93.  / quali  son  sepolti  nel  più  profondo 
della  fossa , e il  popolo  di  lui  giace  all * in- 
torno del  suo  sepolcro:  lutti  uccisi,  e abbat- 
tuti dalla  spada  eglino,  che  una  volta  ingoili- 
bravano  di  spavento  la  terra  de*  vivi. 

94.  Ivi  Elam  e tulio  il  suo  popolo  intorno 
al  suo  sepolcro:  tutti  costoro  uccisi,  e atter- 
rati dalla  spada,  i quali  scesero  incirconcisi 
nell*  infima  terra,  eglino,  che  si  fecer  temere 
nella  terra  dei  vivi,  e portano  la  loro  igno- 
minia come  quegli , che  scendono  nella  fossa. 

98.  In  mezzo  agli  uccisi  è stato  collocato 

• 

l’Egitto  saran  inolio  contenti  di  vedere  caduti  in  tal  mise- 
ria que’  loro  amici , per  ragion  de’  quali  essi  stessi  perirono 
miseramente.  Perocché  è qui  una  figura  simile  a quella  , 
che  si  legge  hai.  xiv.  4.  lo.  ec. 

TI , 33.  Ivi  f Attiro  , e tulio  il  tuo  popolo  tepollo  in- 
torno a lui.ee.  Dell’  Assiro  parlò  il  Profeta  cap.  xxxt.  3. 
Egli  rammenta  in  questo  luogo  varie  naziooi , le  quali 
per  la  loro  iniquità  furono  co’ loro  regi  distrutte  dal  Si- 
gnore. Notisi,  che  abbiam  preso  la  voce  inferno  net  suo 
piu  ordinario  significalo,  ne  dee  perciò  fare  alcuna  diffi- 
colta il  dirsi  , che  i sepolcri  del  popolo  Assiro  sono  in- 
torno a quello  del  loro  re,  mentre  nelle  Scritture  .si  di- 
ce, che  i peccatori  sono  sepolti  nell’ inferno  Lue.  xvi., 
32. , e la  dannazione  eterna  è la  vera  seconda  morte  del 
peccatore.  Vedi  Apoeat.  x\.  Fa  adunque  vedere  in  que- 
sta descrizione  il  Profeta  , dove  vadano  a Unire  i tiran- 
ni, e i cattivi  uomini  .che  furono  il  flagello,  e il  terrore 
di  lutti  Olio  clic  vissero  sopra  la  terra.  Oppone  la  terra 
de’ vivi , cioè  il  mondo  presente  , nel  quale  gli  uomini  go- 
dono la  vita  , ni  secolo , ed  al  mondo  futuro , nel  quale 
I peccatori  sono  in  perpetua  morte. 

24.  Ivi  Elam  e tulio  il  tuo  popolo  ec.  Gli  KlamiU  sono 
i Persiani.  Vedi  s.  Girolamo , e Geremia  xux.  34.  ec. 
Come  sopra  per  Assur  s’intende  il  re  degli  Assiri,  irosi 
qui  per  Elam  s’intende  il  principe  degli  Elamiti.  E por- 
tano la  loro  ignominia  : la  ignominia  delle  loro  iniquità, 
e della  loro  condannazione. 
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fi iis  in  unirmi*  pnpulis  eius : in  circuiti!  eius 
scpulrnim.illius  : omnes  Iti  i nei  rcu  incisi,  iulpr- 
fecliqite  gladio:  dcdcrunl  cnim  tcrmrrm  suuin 
in  (erra  vi  venti  uni,  et  porlaveruiil  iguominiani 
suam  culli  liis , qui  riesce  mi  un  t in  lacum:  in 
medio  interfeclorum  posili  sunt. 

2rt.  Ibi  Mosocli,  et  Tini  bai . el  omnis  mulli- 
t ndo  eius  : in  circuito  eius  sepulrra  illius  : o- 
nilies  hi  ilici  re  il  incisi . inlerfectiqiie , et  raden- 
ti^ gladio-  quia  dedcruul  forni idiiieni  suam  in 
terra  viventium. 

27.  Et  non  dorniicnl  rum  farli  bus,  cadenti* 
hiisque , et  incircunicisis,  qui  descenderunl  ad 
inferuum  cum  anni»  suis,  el  posuerunt  gladio* 
silos  sub  capilibus  sui»,  et  fueruut  iniquilales 
forum  in  ossibus  corum  : quia  tornir  forUuin 
farti  sunt  in  terra  viventium. 

28.  Et  tu  ergo  in  medio  incircumcisorum 
eonlereris,  et  dormies  cum  inlerfeclis  gladio. 

0 

29.  Ibi  Idumaea  , el  reges  eius  , et  omnes 
riuces  eius , qui  dati  sunt  rum  exerrilu  suo 
rum  inlerfeclis  gladio:  et  qui  cum  incircum- 
cisis  dormierunt,  et  cum  bis,  qui  desrendunt 
in  lacum. 

30.  Ibi  principes  Aquiloni»  omnes  , el  uni- 
versi venalorcs , qui  deducli  sunt  cum  iulcrfe- 
ctis,  paventes,  et  in  sua  fortitudine  confusi:  qui 
dormierunt  incircumcisi  cum  inlerfeclis  gladio, 
et  portaverunt  confusioncm  suam  cura  bis  qui 
descendunl  in  lacum. 

31.  Vidil  eos  Pliarao , et  consolatus  est  su- 
per universa  nmltiludine  sua  , quae  inlcrfecta 
est  gladio  : Pliarao , et  omnis  exercitus  eius , 
ait  Dominus  Deus: 

32.  Quia  dedi  terrorem  menni  in  terra  vi- 
ventium  , et  dormivil  in  medio  incircumcisn- 
rum  cum  inlerfertis  gladio;  Pliarao , et  omnis 
in'ullitudo  eius:  ait  Dominus  Deus. 


28.  Ivi  Moeoch  , e Tkubal , ir.  Di  queste  due  nazioni 
ti  è parlato  cap.  xxvil.  13. 

27  , 3*.  E non  morranno  della  morie  de'forti.  incircon- 
etti  , che  perirono , e scettro  nell'  inferno  ec.  ElMI , e 
Mosoch  , e Thuh.il  morirono  senza  glori  a , e furon  sepolti 
senza  quel  segni  d’onore,  che  sogliono  usarsi  verso  gli 
eroi,  ne’ sepolcri  de' quali  sono  messe  accanto  ad  essi  le 
loro  armi , e sotto  I capi  loro  le  spade  : ciò  non  fu  fatto 
a F.lam  . e a Mosoch  , e a Thubal.  Allude  qui  II  Profeta 
ad  un  antichissimo , o notissimo  costume  di  seppellire  i 
grandi  guerrieri  colle  biro  armi  , clic  erano  la  cosa  piti 
stimata  e amala  da  loro  fin  che  vissero.  E le  loro  ini- 
quità penetravano  ec.'f questi  eroi  erano  incircnucisi , e 
peccatori , e pieni  (l’iniquità  sino  alle  ossa  , perche  vol- 
lero essere  il  terrore  degli  animi  piu  forti,  mentre  vissero 
sopra  la  terra.  Contuttoció  ebbero  almeno  quel  vano  onore 
nella  lor  morte  : ma  Elam  , e Mosoch , e Thubal  furono 
piu  infelici  di  quelli  , e tu  stesso  , o rr  dell'Egitto,  non 
avrai  sorte  migliore , nè  sarai  distinto  traila  turba  piu 
vile  de' morti  precipitali  pelle  loro  iniquità  nell’ inferno. 

20.  Ivi  I'  Munirà , e i tuoi  regi,  ec.  Vedremo  nei  capi 


il  Ivltn  per  lui  , e per  tutti  i Mimi  popoli  , f 
quali  intorno  n luì  hanno  sepolcro  - tatti  que- 
sti i nei  rame  (si  ,-  e morti  (li  spada,  perchè  si 
fecer  temere  nella  terra  de'  vici,  e portano  la 
laro  i {/ninni aia  con  que‘ , che  scentlono  nella 
fossa:  giacciono  in  mezzo  agli  uccisi. 

20.  ivi  Mosnch , e Thubal,  e tutta  la  sua 
gente  , In  quale  intorno  a lui  ha  i suoi  se- 
polcrl  : tulli  questi  incirconcid,  e uccisi  sotto 
la  spada  , jiercliè  si  fec.rr  temere  nella  terra 
de * riri. 

27.  E non  morranno  della  morte  de * forti 
incirconcisi,  che  perirono,  e scesero  nell' in- 
ferno colle  loro  armi , e ai  quali  poste  furo- 
no sotto  i loro  capi  le  loro  spade  ; e le  loro 
iniquità  /tene! tarano  le  loro  ossa,  perchè  erano 
il  terrore  de' forti  nella  terra  de' vici. 

28.  Tu  stesso  adunque  Iragli  incirconcisi 
sarai  calpestato,  e dormirai  con  quegli,  che. 
periron  ili  spada. 

29.  Ivi  V Idumea,  e i suoi  regi,  e tutti  i 
suoi  condottieri,  i quali  insieme  co ' loro  eser- 
citi hanno  luogo  tra  quegli , che  furono  uc- 
cisi di  spada  , e i quali  dormono  tra  gl’  in- 
circoncisi, e tra  quei,  che  scendono  nella  fossa . 

30.  Ivi  tutti  i principi  del  settentrione  , e 
tutti  quanti  i tiranni , i quali  insieme  con 
gli  uccisi  di  spada  vi  sono  condotti , pieni  di 
paura,  e con  tutta  la  lor  fortezza  umiliali: 
i quali  inclrcondsi  dormono  tra  queJ  , che 
periron  di  spada,  e portano  la  loro  ignomì- 
nia come  que* , che  scendono  nella  fossa. 

31.  Faraone  li  vide,  e si  racconsolò  della 
molla  sua  genie,  uccisa  di  spada , Faraone  , 
e tutto  il  suo  esercito , dice  il  Signore  Dio. 

32.  Perocché  io  spanderò  il  mio  terrore  sul- 
la terra  dei  vivij  e in  mezzo  agl ’ incirconci- 
si, con  que * che  tnoriron  di  spada , si  ad- 
dormentò Faraone,  e tutto  il  suo  popolo . dice 
il  Signore  Dio. 

\\\r.,  e XXXVI.  «me  gl’ Mimici,  i quali  furono  insieme 
co' Caldei  all’ assedio  di  Gerusalemme.  doveano  essere  pu- 
niti , e sterminati  insieme  cogli  altri  popoli  nemici  d’  I- 
sraele. 

30.  Ivi  tulli  i principi  del  icttentrione , ce-.  Intende  pro- 
babilmente i re  di  Tiro , di  Sidone , e di  Damasco  , e 
fors'anche  i re  della  Media , e dei)' Assiria.  In  vece  di 
vrnalore»  , cacciatori , abbi. un  tradotto  tiranni  , perché 
tale  è qui  veramente  il  senso  di  questa  parola.  Vedi  tiro, 
x.  0. 

31,  32.  Faraone  li  vide  , ec.  Faraone,  e tutto  il  suo 
esercito  in  leggendo  come  tanti  altri  principi , c tanti 
altri  popoli  sono  stati  dall’  ira  vendicatrice  distrutti , si 
consoleranno  nella  loro  calamita  , conoscendo , che  sendo 
essi  peccatori  non  meno  di  quelli , non  meritavano  di- 
verso line.  Cosi  quando  io  facendo  giustizia  contro  degli 
empi , riempirò  di  terrori  la  terra  f che  era  terra  de'  vi- 
vi, e diverrà  terra  de’ morti  ),  allora  Faraone  , c il  suo 
popolo  perirà  insieme  cogli  altri  incirconcisi  , e im- 
puri uoqiinl  , condannati  da  me  a finire  la  vita  loro  con 
acerba  morte  e violenta. 
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La  sentinella,  che  annunzia  /' imminente  pericolo,  è senza  colpa  te  altri  perisce;  ina  è rea  te  ti  lare. 
Il  giusto , che  abbandona  la  giustizia  si  perde  ; l’ empio  che  ti  converte  ti  taira. 


1.  Kl  facilini  esl  verbum  Domini  ad  me,  ili- 
ccns  : 

2.  Fili  liominis,  loquere  ad  filios  populi  lui 
el  dices  ad  eos  : Terra  cimi  indiucr»  super 
cani  giallumi,  cl  lulerit  popiilus  lerrae  virum 
unum  de  novissimis  suis , et  conslituerit  cui» 
super  se  speculatore!»  : 

3.  El  ille  videril  gladium  venientcrn  super 
terram  , cecinerii  buccina  , ami u n lia veri l po- 
pulee 

h.  Audicns  autein,  quisquis  ille  csl , soni  limi 
bucci uac,  cl  non  se  observaveril,  veneri Iquc 
gladius , el  tuierii  clini  : sangui*  ipsius  super 
caput  eius  crii. 

8.  Sommi'  buccinac  nudi  vii,  cl  non  se  oljscr- 
vavil , sanguis  eius  in  ipso  crii  : si  aulcni  se 
cuslodierit,  ammani  siiaui  salvabit. 

6.  Quod  si  speculalor  videril  gladium  ve- 
nienlcm,  et  non  insonucrit  buccina:  et  popu- 
lus  se  non  cuslodierit , venerilquc  gladius , et 
lulerit  de  eis  animai»  : ille  quidcin  in  iniqui- 
tale  sua  japlus  est,  sanguinem  aulem  eius  de 
inanu  speculaloris  requiram. 

7.  * Et  lu , fili  liominis , specnlalorcm  dedi 
le  domui  Israel:  audicns  ergo  ex  ore  meo  ser- 
iiioncm,  annunliabis  eis  ex  me.  * Supr,  3.  17. 

8.  Si  me  dicente  ad  impiiim:  Impie,  morie 
morieris  : non  fueris  loculus  ut  se  cuslodiat 
inipius  a via  sua  : ipsc  impius  in  iniquilale 
sua  moriclur,  sanguinem  aulem  eius  de  manti 
tua  requiram. 

9.  Si  aulem  annuntiante  te  ad  impium  , ul 
a viis  snis  converlalur,  non  fueril  conversus  a 
via  sua:  ipse  in  iniquilale  sua  morietur:  {Mirro 
tu  animarli  luam  liberasti. 

10.  Tu  ergo,  (ili  liominis,  die  ad  domum  I- 

2.  Tra  gl' infimi  tuoi  cittadini  ec.  Vale  a dire:  od 
uomo  qualunque  egli  sia  , anche  di  nissunn  considera- 
zinne  tra’ suoi,  che  sia  detto , e deputalo  dal  popolo  n far 
guardia  per  avvisare  quando  viene  il  nemico.  Il  Profeta 
è >.  ini  il  mci.  |«-  posto  da  Dio  per  vegliare  al  tiene  e alla  si- 
curezza del  popolo,  per  avvenirlo  de’  suol  pericoli,  per  trar- 
lo fuori  dalla  via  deila  perdizione. 

£».  Il  tuo  tangue  tarò  sopra  di  lui.  Egli  solo  sarà  reo 
di  sua  morte,  e non  potrà  imputare  ad  nitri  la  sua  scia- 
gura. 

0.  Del  tangue  di  lui  domanderò  conto  alla  sentinel- 
la. Dichiarerò  rea  d’omicidio  la  sentinella,  e la  pu- 
nirò. 

7.  Te  ...  ho  io  pott<<  per  tenlinella  alla  casa  d'hraele. 
Ecco  l’ applicazione  della  similitudine  . còlia  quale  è inse- 
gnato al  Profeta  di  non  lacere  , ma  di  parlare , e predi- 
care con  libertà  , e al  popolo  è ordinato,  che  ascolti , e 
obbedisca  alle  parole  del  Profeta.  Tutto  questo  da  s.  Gre- 
gorio, e da  s.  Bernardo,  e da  molli  altri  Padri  e appli- 


1.  E il  Signore  parlottimi,  dicendo : 

2.  Figliuolo  dell'  uomo  , parla  a‘  figliuoli 
del  popol  tao,  e dirai  loro  : (duomi * io  man- 
derò la  *padu  contro  un  paexe  , t il  popolo 
di  quel  paese  avrà  scelto  tru  glJ  infimi  suoi 
cittadini  un  uomo,  e lo  avrà  posto  per  sua 
sentinellaj 

3.  E questi  vedendo , che  la  spada  viene 
verso  il  paese , darà  fiato  alla  tromba,  e fa- 
raone avvertilo  il  popolo: 

h.  Se  colui , che  ode  il  suon  della  trom- 
ba. chiunque  egli  sla , non  avrà  cura  di  se, 
e verrà  In  spada , e lo  reciderà,  il  suo  8utt- 
tjue  sarà  sulla  testa  di  lui. 

8.  Egli  ha  sentito  il  suon  della  tromba,  e 
non  ha  avuto  cura  di  sej  il  suo  sangue  sa- 
rà sopra  di  lui  : se  poi  si  terrà  in  luogo  si- 
curo, salverà  la  sua  vita. 

6.  Che  se  la  sentinella  vedrà  la  spada,  che 
viene,  e.  non  suonerà  la  tromba ; e il  popolo 
non  si  porrà  In  sicuro,  e verrà  la  spada,  e 
torrà  loro  un  uomo  j questi  veramente  per 
colpa  sua  è rapito j ma  del  sangue  di  lui  do- 
manderò conio  alla  sentinella. 

7.  Or  le,  o figliuolo  (lelf  uomo , ho  io  po- 
sto per  sentinella  alla  cusa  d1  Israele  : le  pa- 
role adunque , che  tu  ascolti  dalla  mia  bocca 
tu  le  annunzierai  loro  da  parie  mia. 

8.  Se  quando  io  dico  all’empio:  Empio,  di 
mala  morte  morrai  : tu  non  arerai  parlato 
all*  empio  affinchè  si  ritiri  dalla  sua  via  j 
r empio  medesimo  per  V iniquità  sua  mor- 
rà : ma  del  sangue  di  lui  domanderò  conio 
u te. 

0.  Che  se  quando  tu  V empio  ammonisci , 
che  si  converta  dalle  sue  vie  , questi  non  si 
convertirà  , egli  morrà  nella  sua  iniquità  : 
ma  tu  hai  liberata  l’anima  tua. 

IO.  Tu  adunque,  figliuolo  dell’ uomo,  di’ al- 
alo con  gran  ragione  a' prelati  della  Chiesa.  Per  non  di- 
stendermi piu  del  liisogno  mi  contento  di  riferire  le  pa- 
role di  Origene  hom.  vii.  m Jos.  Tu  , che  presiedi  alia 
Chiesa  , tu  se' l’occhio  del  corpo  di  Cristo  : procura  per- 
tanto di  essere  allento  a ogni  cosa  , di  badare  a lutto , 
ed  anche  di  prevedere  quel , che  sia  per  essere  : lu  se’ pa- 
store : tu  vedi  le  pecorelle  del  Signore , che  senza  cono- 
scere il  toro  pericolo,  verso  il  /trecipizio  s' incamminano , 
e non  ras  loro  incontro  ? e non  le  richiami  ? e colta  voce 
almeno , e colle  grida  della  correzione  non  te  inumidi- 
sci? Cosi  adunque  ti  ricordi  dell'  esempio  di  Cristo  ? pe- 
rocché egli  per  una  sola  pecorella  traviata  , lasciate  te 
uovanlanpt'j  nel  cielo , venne  a cernir  di  questa  sopra  la 
terra  , e trovatala  su’  propri  omeri  se  la  prese,  e al  ciclo 
parlotta.  E non  seguiremo  noi  nella  cura  delle  pecorelle 
l’esempio  del  Pastore  maestro ? 

10.  Stan  sopra  di  noi.  Come  peso  gravissimo,  checi op- 
prime. Come  adunque  potremo  aver  vita  ? Gli  uomini  ( dice 
l.  Agostino  i corro n pericolo,  e nello  sperare,  e nel  non  ispe- 
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srael:  Sic  loculi  cslìs,  diccnles:  lniquiLilcs  no- 
slrac,  et  peccala  nostra  super  nos  sunt,  et  in 
ipsis  nos  tabescimus:  quoniodo  ergo  vivere  po- 
lerimus? 

11.  * Die  ad  cos:  Vivo  ego,  diclt  Dominus 

Deus  : nolo  mortem  impii  , sed  ul  convertalur 
inipius  a via  sua,  et  vivat.  Convertiraini,  con- 
vertimi a viis  vestris  pessimis  : et  quarc  mo- 
riemini  domus  Israel?  • Supr.  18.  23. 

12.  Tu  itaque,  fili  hominis  die  ad  filios  po- 
pilli  lui:  iustilia  iusti  non  liberabii  v cum  in 
quacumque  die  peccaverit  : et  impicìas  impii 
non  nocchi  l ei , in  quacumque  die  con  versus 
fucrit  ah  iinpielatc  sua  : ét  iuslus  non  poteril 
vivere  in  iustilia  sua,  in  quacumque  die  pec- 
caverit. 

13.  Etiam  si  dixe.ro  insto  quod  vita  vivat, 
et  confisus  in  iustilia  sua  feceril  iniquilatem  : 
rtmnes  iustitiac  eius  oblivioni  tradenlur,  et  in 
iniquitate  sua,  quam  operatus  est,  in  ipsa  mo- 
rictur. 

14.  Si  autem  dixero  impio:  Morie  moricris: 
et  egerit  poenitenliam  a peccalo  suo , fecerit- 
que  iudicium,  et  iustiliam, 

18.  Et  pignus  rcslitucrit  illc  impius , rapi- 
namque  reddideril,  in  mandatis  vilac  ambula- 
verit,  nec  feceril  quidquam  iniustum:  vita  vi- 
vcl,  et  non  morietur. 

16.  Omnia  peccala  eius,  quac  pecca  vii,  non 
imputabunlur  ei:  iudicium,  et  iustiliam  fecit, 
vila  vivet. 

17.  Et  dixerunt  filii  popoli  lui:  Non  est  ae- 
qui ponderis  via  Domini  : et  ipsorum  via  iniu- 
sta  est. 

18.  Cum  enim  reccsserit  iuslus  a iustilia  sua, 
feccrilquc  ìniquitates,  morietur  in  cis. 

19.  Et  cum  reccsserit  impius  ab  impictalc 
sua  , feccritque  iudicium  et  iustiliam  , vivet 
in  eis. 

20.  % Et  dicitis:  Non  est  rccla  via  Domini, 

l'niimquemque  iuxta  vias  suas  iudicabo  de  vo- 
bis,  domus  Israel.  * Supr.  18.  28. 

21.  Et  factum  est  in  duodecimo  anno,  in 
decimo  mense , in  quinta  mensis  transmigra- 
lionis  nostrac,  vcnil  ad  me  qui  fugeral  de  Je- 
rusalein,  dicens:  Vistata  est  civitas. 

rare:  nello  sperar  e,  quando  dicono : Dio  è buono,  /arò  quello, 
che  mi  piace  ; nel  non  is pera  re,  quando  dicono:  noi  già  dob- 
biamo esser  dannati;  perchè  non  /arem  noi  quel,  che  fo- 
gliamo ? È da  temere,  che  non  ti  uccìda  la  speranza,  e che 
nella  tua  presunzione  tu  dalla  misericordia  non  cada  nel 
giudizio  ; ed  è ancor  da  temere , che  non  ti  uccida  la  dispe- 
razione. .4  quelli  adunque , che  nello  sperare  pericolano , 
dice  il  Savio  : ( Redi.  v.  ) non  tardare  a convertirli  al 
Signore  , e non  differire  da  un  di  all’altro : perocché  a 
un  tratto  verri  l’ira  di  lui.  A quelli  poi , che  pericolami 
pel  non  isperarc , che  dice  egli ? In  qualunque  giorno  l’em- 
pio si  convertirà  , mi  scorderò  io  di  tutte  le  sue  iniquità. 
A quelli  adunque  , che  potrebbono  disperare  melte  da- 
vanti il  porto  della  misericordia  : per  quelli,  che  corron 


la  casa  d’  Israele:  Voi  parlate , e dite  cavi  : 
Le  iniquità  nostre , e i nostri  peccati  slan  so- 
pra di  noi  j e in  essi  noi  ci  consumiamo  : 
come  adunque  potremo  aver  vita ? 

11.  Di’ ad  essi:  lo  giuro,  dice  it  Signore 
Dio:  io  non  voglio  la  morte  dell’  nnpio , ma 
che  t’empio  dalla  sua  via  si  converta,  e vi- 
va. Convertitevi  j convertitevi  dalle  pessime 
vie  vostre j e perchè  morrete  voi,  casa  d’I- 
sraele? 

12.  Tu  adunque,  figliuolo  dell’  uomo,  di’ ai 
figliuoli  del  popol  tuo:  La  giustizia  del  giu- 
sto noi  potrà  liberare  qualunque  volta  ei  pec- 
cherà j e la  empietà  dell * empio  non  nuocerà 
a lui  qualunque  volta  ei  si  converta  dalla 
sua  empietà  : e it  giusto  non  potrà  vivere 
nella  sua  giustizia  ogni  volta,  eh'  e i peccherà. 

13.  Anche  •quando  io  avrò  detto  al  giusto , 
che  egli  avrà  vera  vita,  se  egli  confidato  nel- 
la sua  giustizia  commette  iniquità , tutte  le 
sue  buone  opere  saran  poste  in  oblio,  e nella 
iniquità  medesima , che  egli  ha  commesso , 
morrà. 

14.  Che  se  io  avrò  detto  all’empio:  Tu 
morrai  di  mala  tnorle,  ed  egli  farà  peniten- 
za del  suo  peccato , e farà  opere  rette  e giu- 
ste , 

18.  Se  quest’empio  restituirà  il  pegno,  e 
renderà  quel  che  ha  rapito , camminerà  nei 
comandamenti  di  vita , e nulla  farà  d’ ingiu- 
sto, egli  averà  vera  vita,  e non  morrà. 

16.  Tulli  i peccali , eh’  egli  ha  fatti , non 
gli  saranno  imputati:  ha  fatte  opere  rette , t 
giuste,  e avrà  vera  vita. 

17.  Ma  i figli  del  popol  tuo  han  detto: 
Non  è retta  la  via  del  Signore , quando  la 
via  loro  è ingiusta. 

18.  Imperocché  quando  il  giusto  si  allon- 
tanerà dalla  giustizia,  e farà  opere  d’ ingiu- 
stizia, da  queste  avrà  morte. 

19.  E quando  l’empio  abbandonerà  la  sua 
empietà,  e farà  opere  rette  e giuste,  da  que- 
ste avrà  vita. 

20.  E voi  dite : Non  è retta  la  via  del  Si- 
gnore. Ciascheduno  di  voi  giudicherò  io  se- 
condo le  opere  sue , o casa  d’ Israele. 

21.  E nell’anno  duodecimo  di  nostra  tra- 
smigrazione , il  decimo  mese , a’  cinque  del 
mese  venne  a me  uno  fuggito  da  Gerusalem- 
me, che  dissemi  : La  città  è stata  distrutta. 

rischio  pel  loro  sperare  , fa  incerta  il  di  della  morte. 
Tu  non  sai  quando  venga  l’ ultimo  giorno  ; sei  ingrato 
se  questo  tu  aspetti , quando'  egli  ti  dà  il  giorno  di  oggi 
per  emendarti , Tract.  33.  In  Joan. 

13.  Se  egli  confidalo  nella  sua  giustizia  commette  ini- 
quità , ec.  È qai  indicata  la  ordinaria  cagiona  delle  ra- 
dule del  giusto , la  superbia  , e la  presunzione  della  pro- 
pria virtù. 

15.  Se’ comandamenti  dì  vita.  Comandamenti , che  han- 
no la  promessa  della  vita  presente , e della  futura. 

17.  I figli  del  popol  tuo  han  detto  : Non  i retta  la  via 
del  Signore.  Vedi  quel , che  si  è detto  cap.  xvm.  25. 

21.  La  città  f stata  distruUa.  F.lta  era  stata  espugnata 
a'  nove  del  quarto  mese  dell’  anno  undecimo  delia  calti 
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22.  Manus  aulem  Domini  facta  filerai  ad  me 
vcepere , anlequam  venirci  qui  fumerai  : ape- 
ruilquc  os  meum  donec  venirel  ad  me  inane, 
el  a|>erlo  ore  meo  non  si  lui  amplili*. 


23.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me , 
dicens ; 

24.  Fili  lioininis , qui  lialnlaul  in  ruinosis 
liis  super  immuni  Israel,  Inquinile*  aiunt:  Unus 
erat  Abraham  , et  lieredilale  posscdil  terra  in  : 
ih»  aulem  inulti  sumus  , nubi*  data  est  terra 
in  possessione  ni. 

26.  Idcirco  dice*  ad  eos  : Ilare  dicil  Domi* 
nus  Deus:  Qui  in  sanguine  comodili*  , et  oculos 
veslrus  levali*  ad  immundilias  vestras,  el  san- 
guinem  funditis  : numquid  lerram  beredilalc 
|H>ssidebitis? 

26.  Slelislis  in  gladiis  vestris , foci  sii*  abo- 
ininaliones  , et  unusquisque  mortiti  provimi 
sui  pollili!  : et  terram  bcrcdilate  possili  obiti*? 


27.  llacc  dice*  ad  eos:  Sic  dicil  Domimi* 
Deus  : Vivo  ego  , quia  qui  in  ruiuosis  balli- 
lant,  gladio  cadent:  et  qui  in  agro  est,  bestiis 
tradelur  ad  devorandum  : qui  antein  in  prae- 
sidiis,  el  speluncis  stilli,  peste  morienlur. 

28.  Et  daho  terram  in  soliUidinciii , et  ili 
desertum  , et  deficiet  superba  forliludo  citi*: 
et  desolabunliir  monti1*  Israel , eo  quod  niillus 
sii  qui  per  eos  transcat. 

20.  Et  scient  quia  ego  Dominus . cum  de- 
vila di  Jechooia,  e farebbe  meraviglia  il  vedere  che  stesser 
Unto  tempo  a giungerne  le  nuove  nella  Mesnpotamia , se 
non  che  conviene  osservare,  che  non  era  cosa  naturale,  che 
alcuno  degli  Kbrei  , che  si  erano  salvali  dalle  spade  dei 
Caldei,  si  volgesse  a cercare  asilo  ne’ parsi  de’ vincitori , 
dove  il  minor  male,  clic  potesse  incontrare,  si  era  la 
perdiU  della  liberta;  ma  Dio  avea  promesso , che  uno 
de*  fuggitivi  sarebbe  andato  a recare  a gli.  Ebrei , e princi- 
palmente ad  Ezechiele,  il  tristo  annunzio  , e prima  che 
egli  giunga,  la  sera  avanti  Dio  ordina  al  Profeta  di  far 
sapere  a tutti  pubblicamente  I*  eccidio  della  citta.  Vedi 
cap.  xvni.  2«  , 27.  Forse  Dio  non  voile , che  corresse  lun- 
go tratto  di  tempo  trall*  annunzio  del  Profeta  , e la  con- 
ferma portata  da  quell’ Ebreo  fuggitivo  per  non  esporre  lo 
stesso  Profeta  all’ira  degli  stessi  Ebrei  ,1  quali  non  pote- 
vano mai  indurii  a credere,  che  Dio  volesse  abbando- 
nare lino  a quel  segno  la  citta  santa  , e il  suo  tempio  ; 
e tutto  quello  che  ne  avea  lor  dello  Ezechiele  non  ba- 
stava ancora  per  renderli  persuasi,  che  ciò  pur  dovesse 
essere*  Vedi  cap.  iv.  xi.  ec. 

Per  questo  dice  il  ProfeU , che  avendogli  il  Signore 
manifestalo , come  la  mattina  srguente  doveva  giungrre 
quell*  Ebreo , gli  aperse  eziandio  la  bocca  per  noli  Tirare 
aJ  suo  popolo  il  doloroso  avvenimento. 

24.  Quegli  , che  dimoran  Ira  quelle  mine  . . . ivtn  di- 
cendo : ec.  Quegli  Ebrei  rimasi  tra  le  mine  di  Gerusalem- 
me . e nel  parse  All*  intorno , dimentichi  de*  loro  fratelli 
cattivi  nella  Caldea  , de' quali  non  credevano  possibile  il  ri- 
torno . benché  predetto  tante  volte  da  Isaia , da  Geremia 
e dagli  altri  profeti,  si  credevano  di  dover  essi  dar  pelli* 
tt i ii in  \ Fot.  //. 


22.  Or  la  mano  del  Signore  sì  era  falla 
sentire  u me  la  sera  * prima  che  giungesse 
colui  , che  era  fuggito  ; e il  Signore  apri  la 
mia  bocca,  e ajiertu  la  mia  bocca  io  non  i- 
stelli  più  in  silenzio,  fino  a lauto  che  giun- 
se colui  a me  la  mallina. 

23.  E il  Signore  parlommi  dicendo: 

24.  Figliuolo  dell’  nomo,  quegli , che  dimo- 
ran Ira  quelle  mine t sopra  lo  ferra  d’ Israe- 
le van  dicendo:  Un  solo  uomo  era  sbramo, 
ed  ei  ebbe  in  retaggio  questu  terra  : or  noi 
siamo  molti  , a noi  è stato  dolo  il  dominio 
di  questa  terra. 

28.  Per  questo  tu  dirai  loro  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Pio  * Fot  mungiate  carni  col 
suuyue , e gli  occhi  vostri  alzate  agl*  immon- 
di vostri  idoli , e spargete  il  sangue  umano ; 
sarete  voi  forse  eredi , e possessori  di  questa 
terra  ? 

26.  ./vele  avuto  sempre  tu  s/tada  alla  ma- 
no , avete  fatte  cose  abbonii  nevati , e bgnun 
di  voi  ha  sedotta  la  moglie  del  suo  prossi- 
mo, e voi  sarete  eredi,  e possessori  t li  que- 
sta terra  ? 

27.  Tu  dirai  loro  cosi:  Il  Signore  Dio  cosi 
parla  : Io  giuro  , che  coloro  i quali  abitano 
traile  rovine  periranno  di  spada,  e que’  che 
sono  alla  campagna  , snran  dati  a divorure 
alle  fiere  , e que ’ che  stanno  ne’  luoghi  far- 
ti, e nelle  caverne,  morranno  di  peste. 

28.  E ridurrò  questa  terra  in  una  solitu- 
dine, e in  un  deserto,  e tu  superba  sua  pos- 
sanza verrà  meno  j e i monti  d*  Israele  sa- 
ran  desolati , talmente  che  nissuno  fio  , che 
ri  passi. 

20.  E conosceranno , eh*  io  sono  il  Signo- 

cipio  al  nuovo  popolo,  che  dovea  possedere  la  terra  data 
ad  Àbramo,  e alla  sua  discendenza  , e dicevano:  Altra 
mo  era  un  sol  uomo  , quando  Dio  gli  promise  di  dar  que- 
sta terra  a lui  , e alla  sua  discendenza  , e moltiplicala  la 
posterità  del  tiglio  di  lui  , Isacco , diede  finalmente  a 
questa  li  possesso  della  Palestina.  Or  noi  non  siam  tanto 
pochi  , che  non  possiamo  sperare  di  giungere  un  di  a ri- 
popolare il  paese , che  è nostro.  Questi  uomini  increduli 
la  discorreva!)  cosi  senza  darsi  pensiero  né  delle  loro  ini- 
quità, per  cui  si  erano  rendali  indegni  delle  misericor- 
die del  Signore , né  degli  oracoli  de*  profeti , che  avean» 
chiaramente  predetto  l’ universale  sterminio  di  quegli 
Ebrei , che  erano  rimasi  a Gerusalemme  con  Sedecia  biro 
re.  Vedi  Ezech.  xvu.  ec.  Dio  pertanto  fa  loro  sapere  di 
nuovo,  e.lie  la  terra  data  ad  Àbramo  non  sarà  mai  piu 
posseduta  da  uomini  sprezzatoli  della  legge , sanguinari . 
idolatri,  impuri  , e superbi. 

25.  Fai  mangiale  cariti  col  sangue  . ec.  L'uso  del  san- 
gue degli  animali  era  proibito  agli  Ebrei , Leril.  xix.  2G.. 
e altrove. 

/4gC  immondi  vostri  idoli.  letteralmente  : .di Ir  vostre 
immondezze  ; perocché  immondezze , abominazione , re. 
inno  nomi,  che  si  danno  sovente  agl'idoli  nelle  Scrit- 
ture. 

20.  .4 vele  avuto  sempre  la  spada  alla  mano.  Per  ucci- 
dere gl* innocenti,  l’n  «Uro  senso  potrebbe  essere:  Fi 
siete /atti  forti  sulle  vostre  spade.  Avete  posla  ogni  vo- 
stra speranza  non  in  Dio,  ma  nella  vostra  spada,  nelle 
violenze,  ne’ latrocini  ce*  Il  Caldeo  favorisce  quota  tra- 
duzioni1. 
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iIlto  (errimi  forum  desolaUm , et  deserta  in  , 
propter  universas  abominalioncs  suas , quas  o- 
perali  suiti. 

50.  El  tu,  fili  Irominis:  filli  populi  lui,  qui 
loquinilur  de  le  iuxta  inuros , el  in  ostiis  do- 
nioruiii , el*  dicunl  unus  ad  allerum  , vir  ad 
proxiiniiin  suurn  loqucnles  : Venite , cl  audia- 
imis  quis  sii  scrino  egrediens  a Domino. 

51.  El  veniunt  ad  te,  quasi  si  ingrcdialur 
populus,  cl  sedcnl  coram  te  populus  meus  : et 
audiunl  sermone*  tuos , et  non  fuciunt  eos  : 
quia  in  canlicum  oris  sui  vcrtunl  illos,  el  a- 
variliani  sua  ni  sequilur  cor  eorum. 


52.  El  cs  cis  quasi  carmen  musicum  , quod 
soavi  dulcique  sono  canilur:  cl  audiunl  verba 
tua,  el  non  faciunl  ca. 

55.  El  cura  venerii  quod  praediclum  esl  (ecce 
cnim  venil),  lune  scient  qtiod  proplieles  fueril 
inter  cos. 


30.  Andiamo  a sentire  qual  sia  la  parola  , or.  Andia- 
mo a sentire  quello  die  dirà  il  Profeta  come  cosa  rivelala 
a lui  dal  Signore. 

31 , 33.  E vengono  a te,  come  se  venisse  un  popolo.  Yen- 
pmo  in  folla , e molti  insieme , come  suol  fare  una  gran 
moltitudine.  Cosi  pare,  che  abbiano  grande  acidità  di 
ascoltare  lo  tue  pamlp;  ma  siccome  non  ne  fanno  profit- 
to, si  mie  perciò,  che  da  vana  curiosità  , da  genio  di 
novità  sono  mossi  ad  ascoltarti , e per  ricreazione  , e per 
una  maniera  di  divertimento  ripetono  i tuoi  discorsi; 
cosi  ti  ascoltano  con  quella  satisfattone , con  cui  ascolte- 


rà, ([uundo  la  terra  loro  averù  ridotta  in  so- 
mudine,  e in  deserfo  a motivo  di  tutte  le  ab- 
bnmi nazioni , eh' essi  Aarmo  commesse. 

30.  Ma  quanto  a te , o figliuolo  dell’  uo- 
mo j i figliuoli  del  popol  tuo  parlano  di  te 
lungo  te  mura , e futile,  porte  delle  case , e di- 
cono V uno  all' altro,  il  vicino  al  ricino:  Ve- 
nite, andiamo  a sentire  qual  sia  la  parola , 
che  viene  dal  Signore. 

31.  E vengono  a te , come  se  venisse  un 
popolo  j e si  pone  a sedere  dinanzi  a te  il 
popol  mio , e ascoltano  te  tue  parole , ma 
non  te  mettono  in  pratica  * perchè  essi  te 
cambiano  in  cantico  da  cantare  colta  Ioni 
bocca , e il  loro  cuore  va  dietro  alla  loro  a- 
va  rizia. 

32.  E tu  se ' per  essi  come  un  cantico  in 
musica  cantato  da  voce  dolce  e soave,  ed  e- 
glino  ascolfnn  te  tue  parole  , e non  le  met- 
tono in  pratica. 

33.  Md  quando  avverrà  quel  che  è stato 
predetto  ( ed  ecco  , che  è avvenuto  ),  allora 
conosceranno , che  tra  di  loro  è stalo  un  Pro- 
feta. 

rrhbero  un  cantico  messo  in  musica , e cantato  da  buona 
voce , ma  non  fanno  quello  , che  tu  predichi , perchè  il 
loro  cuore  è preoccupato,  e dominato  dall* avarizia. 

33.  .Va  quando  avverrà  ee.  Ma  quando  quelle  cose,  che 
lo  per  fiocca  tua  ho  predette,  saranno  avvenute  ( ed  elle 
sono  già  avvenute,  eia  novella  ne  sarà  sparsa  ben  presto 
per  ogni  parte  ) . allora  conosceranno  , clic  fu  se’  mio 
Profitti»,  e comi  oreranno  a rispettar  piu  , c a temere  le  tue 
parole.  Dal  verso  ‘il  in  poi  tutta  la  profezia  è della  sera, 
die  precedette  T arrivo  di  quell’  Ebreo , che  porto  la  nuova 
della  espugnazione  di  (Gerusalemme. 


CAPO  TRENTESIHOQUARTO 


Il  Signore  libererà  le  sue  pecorelle  dalle  mani  di  que'  pastori,  i quali,  negletto  il  gregge  non  cercano 
se  non  il  loro  interesse.  Promessa  di  un  pastore,  il  quale  riunirà  le  sue  pecorelle,  e le  condurrà 
a’ pascoli  di  salute. 


1.  El  factum  esl  verbutu  Domini  ad  me,  di- 
cena  : 

2.  Fili  homims , proplieta  de  pasloribus  I- 
srael : proplieta,  el  dice»  pasloribus:  llacc  di- 
ci! Domimi*  Deus:  * Vac  pasloribus  Israel,  qui 
pascchanl  semelipsos  : nonne  greges  a pastori- 
bus  pascmi  tur?  * Jerem.  23.  4.  Sup.  13.  3. 

3.  Lac  romedebalis,  et  lanis  operiebamini  , 
et  quod  crassum  crai  occidebalis:  gregeio  au- 
tem  nicurn  non  pastella lis. 


2.  Cuoi  ai  pastori  d'Israele,  re.  Questi  pastori  Sono  I 
ponteiici , I sacerdoti  , i Leviti , c dottori  della  legge,  e 
sono  ancor;!  i principi  secolari,  « l magistrali.  Il  Profeta 
minaccia  tutti  i mali  e temporali  «1  pterni  a questi  pa- 
stori, elio  mancano  a’ loro  doveri,  perchè,  come  diro 
s.  (Gregorio,  sono  degni  di  tante  morti  i superiori,  quanti 
sono  gl»  riempi  di  perdizione , eh' ei  danno  a" sudditi. 

t guati  pascon  se  stessi.  I quali  min  il  tiene  del  gregge 
cercano , ma  il  proprio  guadagno , mentre  dcbliono  pur 


1.  E il  Signore  parlottimi , dicendo: 

2.  Figliuolo  dell'  uomo,  profetizza  intorno 
ai  pastori  d’ Israele  j profetizza,  e di’ a' pa- 
stori: Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Guai 
a' pastori  d’ Israele , i quali  pascoli  se  stessi: 
non  son  eglino  i greggi , che  son  pasciuti  dai 
pastori  ’t 

3.  Voi  mangiavate  il  latte  , e dette  lane 
vi  facevate  vestito  , e le  grasse  pecore  ucci- 
devate, ma  del  gregge  mio  non  avevate  pen- 
siero. 

sapere  , eh’  ei  son  fatti  pel  gregge  , e non  il  gregge  per 
usai. 

3.  Poi  mangiavate  il  latte,  e delle  lane  ec.  Pel  latte  si 
intende  la  retribuzione  dovuta  a’ pastori , i quali , secondo 
la  parola  di  Paolo,  servendo  alt  altare , dell' altare  deb- 
bono vivere  ; la  lana  poi  signilica  tutto  quello,  che  oltre 
il  proprio  sostentamento  I pastori  prendevano  collo  spo- 
gliare il  loro  gregge  : perocché  la  lana  o è «Iella  pecorel- 
la, o é del  padrunc  della  pecorella.  E te  grasse  pecore 
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H.  Quoti  infirmimi  fu  il  non  consolidasti» , cl 
quml  acuminili  non  sanaslis , quoti  confrnctum 
est  non  alligaslis  , et  quoti  abieclum  osi  non 
rciluxistis  , et  quoti  penerai  non  quacsistis  $ 
seti  cum  ausleritale  impera  Ita  lis  eis , el  cum 
polenlia. 

8.  Et  dispcrsae  suol  ove*  meac , eo  quoti 
non  ossei  paslor:  el  faelac  sunl  in  devora* 
(ioncm  omnium  bcsliarum  agri , el  dispersae 
sunl. 

fi.  Erravcrunl  greges  mei  in  cunclis  monti* 
bus,  et  in  universo  colle  cxeelso:  el  super  o- 
ninem  faciem  lerrae  dispersi  sunl  greges  mei, 
el  non  erat  qui  requireret,  non  crai,  iuquam, 
«fili  requireret 

7.  Proplerca  pastorcs  nudile  verbum  Domini: 

8.  Vito  ego,  dicil  Dominili  Deus:  quia  prò 
eo  quod  facli  sunl  greges  mei  in  rapiuam  , et 
ove*  mene  in  detnralionem  omnium  bcsliarum 
;igri  , eo  quod  non  esset  paslor  : ncque  enim 
quaesierunt  paslores  mei  grcgcm  meum  , seti 
pascebant  paslores  semcli|>sos,  et  greges  meos 
non  pascebant: 

9.  Proplerea  paslores  audite  verbum  Domini: 

10.  Haec  dici!  Donjintis  Deus:  Ecce  ego  ipsc 
super  paslores  requiram  gregem  meutn  de  ma- 
ini eorum , el  cestire  faciam  eos,  ut  ultra  non 
pasca  ut  gregem  , uec  pasca  ni  amplius  paslores 
semelipsos  : el  liberabo  gregem  meum  de  ore 
eoruui,  et  non  eril  ultra  eis  in  escam. 

11.  Quia  liaec  dicil  Dominus  Deus:  Ecce  ego 
ipse  requiram  oves  meas,  el  visitaho  eas. 

12.  Sicul  visitai  paslor  gregem  siium  in  die, 

uccidevate:  facevate  perire  i ricchi  del  eresse,  per  divo- 
rarne le  sostanze,  usurpandovi  le  eredità  colle  vostre  frau- 
di, cosi' iniqui  giudizi  re. 

Ma  riguardo  alla  retribuzione  dovuta  a*  pallori  diciamo 
con  quale  spirito  delibano  questi  riceverla,  e diciamolo  colle 
parole  di  i.  \ sostino:  Ricevano  i parlari  il  sostentamen- 
to di  necessità  dal  popolo;  ma  la  mercede  del  ministero  Va- 
spellino  dal  Signore  .'perocché  non  e capace  il  popolo  di 
rendere  condegna  mercede  a quelli  , che  a lui  servono 
secondo  la  carila  del  /’ angelo  : non  aspettino  questi  la 
loro  mercede  , se  no*  di  la,  donde  quelli  aspettano  la 
loro  salale. 

4.  .Yob  ristoraste  il  debole  , ec.  Spiega  quel  che  Ila  detto 
r.  2.  circi  non  pascevano  il  gregge  , ma  solamente  se 
.«lessi,  e lecer  servire  il  Inr  ministero  alla  loro  avidità, 
all’ ambizione  , al  genio  di  dominare.  Vedi  quello,  che  di 
tali  pastori  disse  Cristo  Mal.  mill.  4-,  e vedi  ancora  l. 
Pel.  v.  a , J.  Il  buon  pastore  «Ire  conoscere  I mali  del. 
«regge  , e I rimedi  da  applicarsi , nè  l'ignoranza  lo  scuse- 
rebbe dal  rendere  conto  a Ilio  della  morte  delle  pecorel- 
le, delle  quali  è a lui  confidata  la  cura. 

5.  Sono  stale  divorale  da  tutte  le  fiere  del  campo.  Sono 
state  abbandonale  al  governo  de’ falsi  profeti,  de’ cattivi 
maestri,  e degli  stessi  demoni  , che  le  hanno  uccise,  e 
divorate. 

6.  Andarono  errando  per  tulli  i monti,  e per  tutte  le 
alle  colline.  La  crudele  negligenza,  e la  incapacita,  e II 
mal  esempio  de' pastori  fu  cagione,  clic  il  mio  gregge, 
abbandonata  la  vera  pirla,  andasse  dietro  a 'simulacri. 
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h.  Non  ristorasi?  il  debole,  non  sanaste  il 
malato,  non  fasciaste  te  membra  rotte,  e non 
sollevaste  le  ( pecore)  cadute , t non  andaste 
in  cerca  delle  traviate:  ma  governaste  con 
rigore  e con  cnutellà. 

8.  E le  mie  pecorelle  si  son  disperse,  per- 
chè eran  senza  pastore  : e sono  state  divo- 
rate da  tutte  le  fiere  del  campo , e si  sono 
disperse. 

fi,  / miei  greggi  andarono  errando  per  tul- 
li i monti , e per  tutte  le  alte  cottine  j e si 
spersero  lé  mìe  greggi  per  tutta  quanta  la 
terra  , e non  era  chi  andasse  in  traccia  di 
esse  , non  era  , dico , chi  in  traccia  ne  an- 
dasse. 

7.  Fer  questo  udite , n pastori , la  parola 
del  Signore: 

8.  Io  giuro , dice  il  Signore  Din , perchè  i 
miei  greggi  sono  siati  esposti  alle  rapine , e 
le  mie  pecorelle  ad  essere  divorate  da  tutte 
le  bestie  dei  campi,  perchè  non  vi  era  pa- 
store : imperocché  i miei  pastori  non  bada- 
vano al  mio  gregge  , ma  pascevano  se  sles- 
si, e non  pascevano  i miei  greggi; 

9.  Per  questo  udite  , o pastori,,  la  parola 
del  Signore. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Ecco, 
che  io  stesso  a’  pastori  dimanderò  conto  del 
mio  gregge,  a loro  il  domanderò,  e farò  fi- 
ne di  essi,  affinchè  più  non  pascano  il  greg- 
ge, e non  pascano  più  se  stessi  i pastori,  e 
il  gregge  mio  libererò  dalle  loro  fauci , e non 
sarà  più  loro  cibo ; 

l ! . Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Ecco,  che  io  stesso  onderò  in  cerca  di 
mie  pecorelle , e le  visiterò. 

12.  Come  il  pastore  va  rivedendo  il  suo 

e coltivasse  l'Idolatria  su* monti,  e sulle  colline  , e si  fa- 
cesse un  sistema  di  religione  pieno  di  superstizióni  , e di 
empietà  ; e i pastori  non  si  mossero  per  andarr  in  cerca 
delle  misere  pecorelle  ne* Ioni  traviamenti. 

10.  E Jarò  fine  dì  etti,  affinché  più  non  pascano  ec. 
Sterminerò  questa  razza  di  dittivi  pastori , perche  non  ab- 
biano pili  dei  mio  gregge  il  governo.  Si  avverò  qnrslo  in 
parte  in  quel  tempo  stesso,  quando  presa  Gerusalemme, 
e distrutto  il  tempio , i sacerdoti  , e i principi  stessi  dei 
popolo  furono  menali  schiavi  a Babilonia  ; ma  perfetta- 
mente si  adempiè  alia  venuta  di  Cristo,  il  quale  dalle  mani 
de'  princìpi  de'  sacerdoti , e degli  scribi , e dottori  della  leg- 
ge liberò  le  sue  pecorelle  ; perocché  migliori  non  erano  i 
pastori . che  Cristo  trovò  al  governo  del  gregge  di  quel , 
che  fossero  quelli,  rhe  a'  tempi  di  Ezechiele  reggevano  la 
sinagoga  ; e al  nuovo,  vero,  e buon  Pastore  ( a quel  pasto- 
re, che  diede  per  le  sue  pecorelle  la  vita  ) s* innalza  lo 
spirito  del  Profeta  , come  apparisce  da  quel  che  segue. 

11.  Io  stesso  nuderò  in  cerea  tli  mie  pecorelle,  lo  stesso 
per  Gesù  Cristo  nuderò  in  cerca  delle  mie  pecorelle , e le 
ricondurrò  all'ovile.  In  tutto  questo  luogo  non  neghiamo  , 
che  si  accenni  il  ritorno  del  popolo  del  Signore  dalla  cat- 
tività di  Babilonia  , e la  sua  riunione  nella  Giudea  da 
tutti  i luoghi,  pei  quali  erano  dispersi  gli  Ebrei,  ma  co- 
me agli  altri  Profeti  , Isaia . Geremia  ec.  questo  avveni- 
mento serve  nd  Ezechiele  di  velo  per  adombrare  la  riu- 
nione di  tutti  i popoli  In  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pa- 
store , Gesù  ('risto , come  poi  chiaramente  dice  lo  stesso 

, Profeta  v.  23. 
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quando  fuerit  in  medio  ovium  sua  rum  dissipa- 
tarum:  sic  visilabo  oves  meas,  el  libcrabo  eas 
de  omnibus  locis,  in  quibus  dispersa»1  fuerant 
in  die  nubis  et  caliginis. 

13.  El  etlucam  eas  de  populis,  et  congrcga- 
Ih>  eas  de  lerris , el  inducam  eas  in  terram 
suam  : el  pascmi  eas  in  montibus  Israel , 
in  ri  vis  et  in  cunclis  sedi  bus  terme. 

Ih.  In  pascuis  ubcrrimis  pascam  eas,  et  in 
montibus  excelsis  Israel  erunt  pascua  earum  : 
ibi  requiescent  in  lierbis  virentibus',  et  in  pa- 
scuis pinguibus  pasce  ni  tir  super  monles  Israel. 

13.  Ego  pascam  oves  meas , el  ego  eas  ac- 
cubare  faciam,  dicit  Dominus  Deus. 

lfi.  Quod  perieral  requiram,  el  quod  abie- 
elum  eral  reduca m , et  quod  confraclum  fueral 
alligabo , et  quod  inlirmum  fueral  consolidabo, 
el  quod  pingue,  et  forte  cuslodiam:  et  pascam 
illas  in  iudicio. 

17.  Vo*  autem  greges  mei,  baec  dicit  Domi- 
nus Deus:  Ecce  ego  iudico  inler  pecus  et  pe- 
cus,  arietunj  el  bircorum. 

18.  Nonne  salis  vnbis  eral  pascua  bona  de- 
pasci ? insuper  et  reliquias  pascuarum  v estra- 
ni m conculcastis  pedi  bus  veslris  : et  Clini  pu- 
rissiruam  aquain  biberelis , reliquam  pedibus 
veslris  lurbabatis. 

1U.  Et  oves  meac  bis  , quae  conculcala  pe- 
dibus veslris  fuerant,  pascebantur:  et  quae  pe- 
des  vostri  turba vcranl,  liaec  bibebanl. 

20.  Proplerea  baco  dicit  Dominus  IK*us  ad 
vos:  Ecce  ego  ipse  iudico  inter  |>ecus  pingue, 
el  macileutum. 

21.  l*ro  co  quod  laleribus  et  bumeris  im- 
piugebalis  , et  cornibus  veslris  v en  ti  la  ba  I is  o- 
ui ma  infirma  pecora,  donec  dispergerenlur  fo- 
ras  : 

22.  Salvabo  gregem  incum  , et  non  erit  ul- 

12,  13.  Rimmerolle  da  tulli  que'  luoghi , pe' quali  era- 
no itale  di»  per  te  nel  giorno  di  nuvolo,  e- di  caligine.  Il 
giorno  di  nuvolo,  e di  caligine  egli  è non  Ionio  il  tempo 
Urlio  dispersione  tirali  Ebrei  dopo  la  espugnazione  di  Ce- 
rosa lemme,  quanto  II  tempo  della  corruzione  della  Sina- 
posa , e il  trmpo  della  cecità  delle  penti , che  in  cambio 
del  vero  Dio  adoravano  la  pietra  , Il  legno,  il  bronzo  re. 
In  questo  trmpo  di  oscurila , e di  tenebre  Ir  pecorelle  del 
Signore  , F.hrei  , e (indili  andavan  dispersi  , allontanan- 
doci ogni  di  piu  dal  loro  Creatore , e dalla  verità , e dal 
loro  Itene.  A richiamare  queste  pecorelle,  e trarle  dalla 
via  dell*  errore  , a congregarle  nella  loro  terra  , cioè  nella 
Chieda  , e a condurle  a’  pascoli  di  saltile , e di  vita , venne 
Il  Cristo,  pastore,  e signore  di  tulle  le  pecorelle.  La  fe- 
licità di  queste  pecorelle  nudrile  coll' abbondanza  della 
celeste  dottrina , assistile,  e confortate  dalla  patema  ca- 
rità di  si  buon  pastore , questa  felicita  è rappresentata 
mirabilmente  nel  versetti , che  seguono. 

17.  Va  « voi,  greggi  miei  . . . Ecco , che  io  fo  giudi- 
zio ec.  Dopo  la  riprensione  fatta  a ‘pastori  parla  Dio  allo 
slesst»  gregge  , cioè  al  popolo , e dice  in  primo  luogo,  che 
el  farà  giudizio  di  tulli , e farà  screzio  Ira  pecore , e pe- 


gregge  itti  giorno , in  mi  trova*!  in  mezzo 
alle  tue  pecorelle , che  si  ertiti  disitene  j cosi 
risii  ero  in  le  mie  pecorelle , e rimcneroUc  da 
tulli  que*  luoghi  , pei  quali  erano  siate  di- 
sperse nel  giorno  di  nuvolo , e di  caligine. 

13.  E tramile  ili  mezzo  ai  popoli , e le 
radunerò  dalle  varie,  regimi , e condurrolle 
nella  loro  terra , e pascertele  su’  monti  d’  I- 
ararle , e presso  a’  rivi , e in  lutti  i luoghi 
di  essa  terra. 

IA.  Le  menerò  in  abbondantissimi  pascoli, 
e su'  monti  eccelsi  d‘  Israele  saranno  i pa- 
scoli loro  : ivi  ri/ioseranno  sull 1 erbette  ver- 
deggianti j e alle  grasse  pasture  si  satolle- 
ranno su’  monti  il * Israele. 

18.  Io  pascerò  le  mie  j*ernrellr  , ed  io  le 
farò  riposare , dice  il  Signore  Dio. 

Ifl.  dotterò  in  cerca  di  quelle  j che  erano 
smarrite , e solleverò  quelle , che  eran  cadu- 
te , e fa  scerò  le  piaghe  di  quelle  , che  aerati 
sofferta  frattura  , e ristorerò  le  deboli  , ed 
avrò  l’occhio  a quelle , che  non  grasse  e ro- 
buste, e ognuna  di  esse  pascerò  con  sapienza. 

17.  Ma  a voi , greggi  miei,  queste  cose  dice 
il  Signore  Din:  Ecco,  che  io  fo  giudizio  tra 
pecore  e pecore , Ira  arieti  e montoni. 

18.  Non  bastava  egli  a voi  di  consumare 
i buoni  pascoli ? f'oi  di  più  gli  avanzi  di  vo- 
stra pastura  arde  uncor  {testati  coi  vostri  pie- 
di , e beruto  avendo  acqua  purissima  , quel- 
la, che  ne  lasciaste,  la  intorbidaste  co* vostri 
piedi  ; 

19.  E le  mie  pecorelle  di  quelle  pascevan- 
si , che  avevate  voi  pestato  co ‘ piedi  vostri , 
e I'  acqua  beccano  intorbidata  da’  vostri  piedi. 

20.  Per  questo  cosi  dice  a voi  il  Signore 
Dio  : Ecco , che  io  fo  giudizio  trai  pingue 
bestiame,  e il  magro j 

21.  Perocché  voi  urlavate  coi  fianchi  , e co- 
gli omeri  vostri  le.  deboli  pecorelle , e colle 
vostre  corna  le  gettavate  per  aria  , fino  a 
tanto  che  fosser  cacciate  fuora,  e disperse ; 

22.  Io  salverò  il  mio  gregge , ed  ei  non 

core.  Ira  arieti , e montoni , cioè  tra' buoni,  e I calli  vi , 
ed  è quello . che  disse  Cristo  Matth.  xxv.  33.  parando  ver- 
rà il  figlinolo  dett  uomo  nella  sua  maestà,  egli  sepa- 
rerà gli  uni  dagli  altri , come  il  pastore  separa  le  peco- 
rclle  da' capretti,  e metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra, 
e i taf  irriti  alla  sinistra. 

IH.  /Som  bastaio  ■ egli  a voi  di  consumare  i buoni  pa*- 
scoli ? ec  Parla  a quelle  pecorelle  .cioè  a que’  sudditi  In- 
quieti, e cattivi,  e particolarmente  que* grandi,  i quali 
vivendo  splendidamente  non  lasciavano  aver  bene  a'pic- 
•coli , e amavan  piuttosto  dì  mandare  a male  , e sperdere  . e 
dissipare  il  loro  superfluo  , che  lasciarlo  per  sostentamento 
de* poverelli , e colle  lor  prepotenze  turila» ano  la  pace. 
Nella  stessa  guisa  Cristi)  nel  suo  giudizio  condannerà 
Il  disamore  de'ricchi,  e de*  potenti  del  secolo.  Matlh. 
XXV.  42. 

19.  E le  mie  iterorelle  . . . pascevan  ti,  ec.  Non  lasciavate 
alle  mie  pecorelle  per  v»*trn|arsi  se  non  I vostri  rifiuti. 

20,  21.  Trai  pingue  bestiame,  r il  magro.  TfVrlcrhi 
oppressori,  e i poveri  oppressi  da  loro.  Libererò  i meschini 
dagli  strapazzi  , e dalle  vessazioni , che  soffrono  dai  loro 
tiranni. 
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Ira  in  rapinam  , el  imlimbo  inlrr  pccus , et 
pccns. 

93.  * El  suscitali!)  super  eas  Pastorelli  unum, 
qui  pascal  eas,  servimi  meum  David:  ipse  pa- 
scei eas,  el  ipse  crii  eis  in  paslorcm.  * Inai, 
40.  11.  Ose.  3.  ».  Joan.  1.  4».  et  10.  11.  14. 

24.  Ego  attieni  Dominus  ero  eis  in  Deuin;  et 
servus  incus  David  princeps  in  medio  eorum  : 
ego  Dominus  locutus  sum, 

2».  Et  faciam  cum  eis  paclum  pacis,  et  ces- 
sare faciam  beslias  pesai  mas  de  (erra  : et  qui 
habilanl  in  deserto,  securi  dormient  in  sal- 
ii bus. 

20.  Et  ponam  eos  in  circuiti!  collis  mei  he- 
nediclionem  : et  dediicam  imbrern  in  tempore 
suo:  pluviae  henediclionis  erunt; 

27.  El  dnhit  lignum  agri  fruclum  suum,  el 
terra  dabit  germen  suum , et  erunt  in  terra 
sua  ahsque  timore  : et  scienl  quia  ego  Domi- 
nus , cum  eontrivero  catenas  iugi  eorum , et 
erucro  eos  de  manti  imperantium  sibi. 


28.  Et  non  erunt  ultra  in  rapinam  in  gen- 
libns  , ncque  hestiae  terrai:  devorabunt  eos: 
sed  liabitabunt  confidente!*  absque  ulto  terrore, 

20.  El  suscilabo  eis  germen  nominatum:  et 
non  erunt  ultra  imminuti  fame  in  terra , nc- 
que porlabunt  ultra  opprobrium  geutium. 

30.  Et  scient  quia  ego  Dominus  Deus  eorum 
cum  eis , et  ipsi  populus  incus  domus  Israel , 
ait  Dominus  Deus. 

31.  * Vos  autem  greges  mei,  greges  pascuac 
mene  bomines  estis:  et  ego  Dominus  Deus  ve- 
slcr,  dicit  Dominus  Deus.  * Joan.  10.  11. 

23.  E susciterà  ad  esse  l'unico  Pastore  . . . David  de 
mio  servo.  Gli  Ebrei,  e i Cristiani  sono  d’accordo  nel 
riconoscere  per  quest'  unico  Pastore  il  Cristo , cui  è dato 
il  nome  di  Davidde.,  perché  figura , e padre  di  lui  fu 
Davidde  i secondo  la  carne  ) , e perchè  Cristo  è insieme 
buon  pastore,  e buon  re.  Quest'unico  pastore  è contrap- 
posto ai  molti  pastori  della  Sinagoga,  I quali  furono  molti 
( come  dice  l'Apostolo) , perché  la  morte  non  permetteva , 
ehe  molto  durassero.  Ma  questi , perche  dura  in  eterno , 
ha  un  sacerdozio , ehe  non  passa  ; onde  ancora  può  in 
perpetui)  salvare  coloro , che  per  mezzo  suo  si  accostano 
a Dio,  Heb.  vii.  23.  21.  2;».  A queste  parole  di  Ezechiele 
alludeva  Cristo  quando  disse:  lo  sono  il  buon  pastore,  e 
conosca  te  mie  pecorelle , e quelle , che  sono  mie  vii  cono- 
scano , Joan.  x.  il.  Cristo  è detto  servo  di  Dio  per  ra- 
gione della  umanità  assunta  da  lui,  come  altro* e si  disse. 

21.  Sara  principe  in  mezzo  di  esse.  Sara  In  mezzo  alle 
pecorelle  come  loro  pastore  . loro  re,  e signore. 

15.  Con  esse  farò  alleanza  di  pace.  Cristo  è l’ autore  di 
nostra  pace,  anzi  è egli  stesso  la  nostra  pace,  come  è 
detto  da  Paolo  i.  Cor.  xiv.  33.,  e da  Michea  v.  .1.,  e il 
suo  Vangelo  è Vangelo  di  pare,  Rom.  x.  16.  , F.phes.  vi. 
15.,  ed  egli  fu , che  riconciliò  il  cielo  colla  terra  , gli  no- 
mini col  loro  Dio , e la  vera  pace  procurò  ni  mondo  me- 
diante questa  riconciliazione  operata  da  lui  per  mezzo  del 
sangue  suo,  Colos.  I.  io. 

E sterminerò  ...  te  fiere  crudeli.  Torro  a’  demoni  la 
potestà . che  si  erano  usurpata  sopra  il  genere  umano , e 
il  carcerò  da  quel  trono,  sopra  del  quale  erano  adorati 
dagli  uomini  tenuti  da  essi  in  miserabile  schiavitù. 

26  , 27.  E li  furi)  Iteuedizione  intorno  a!  min  monte.  Il 


sarà  più  depredato:  etl  io  farò  giudizio  atra 
ttestiame , e bestiame. 

23.  E susciterò  ad  esse  l*  unico  Pastore , 
che  te  governi , Davidde  mio  servo  : egli  le 
pascerà , ed  ei  sarà  it  toro  jmstore. 

24.  Ed  io  it  Signore  sarò  toro  Dio  , e il 
mio  servo  Davidde  sarà  principe  in  mezzo 
di  esse:  io  il  Signore  ho  partalo. 

2».  E con  esse  farò  alleanza  di  pace , e 
sterminerò  dotta  tor  terra  te  fiere  ertateli , e 
quegli  y che  abitano  nel  deserto , dormiranno 
quietamente  pe' boschi. 

26.  E ti  farò  benedizione  intorno  al  min 
monte  , e manderò  a suo  tempo  la  pioggia  : 
le  piogge,  sarai!  di  benedizione  ; 

27.  E gli  alberi  della  campagna  produrr 
ranno  il  lor  frutto,  e In  terra  i suoi  germi , 
e netta  terra  loro  staranno  senza  timore , e. 
conoscenti! , eh'  io  sono  il  Signore , quando 
avrò  spezzate  le  catene  del  giogo  loro,  e gli 
avrò  sottratti  al  poter  di  coloro , che  lì  do- 
minavano. 

28.  E non  saran  più  preda  dette  nazioni, 
nè  li  divoreranno  te  tteslie  detta  terra  ; ma  ripo- 
seranno tranquillamente  senza  véi'un  timore, 

20.  E farò  nascer  per  essi  il  germe  rino - 
moto , e non  saran  più  consunti  dalla  fame 
nella  lor  terra  , e più  non  porteranno  V ob- 
brobrio dette  nazioni. 

30.  E conosceranno , che  io  il  Signore  Dio 
loro  sarò  con  essi , ed  eglino , casa  d*  Israe- 
le, saran  mio  popolo,  dice  il  Signore  Dio. 

31.  E voi,  o uomini,  voi  siele  i miei  greg- 
gi , greggi  pasciuti  da  me , ed  io  it  Signore 
Dio  vostro,  dice  il  Signore  Dio. 

monte  di  Dio  è la  Chiesa  per  allusione  al  monte,  sul 
quale  era  fondato  il  tempio  di  Gerusalemme.  Promette 
Ilio,  che  le  pecorelle  del  suo  nuovo  gregge  saran  ricolme 
nella  ('blesa  di  tulle  le  benedizioni  del  cielo,  talmente 
che  non  solo  slen  benedette  , ma  quasi  la  stessa  benedi- 
zione. K sopra  questo  monte  aggiunge  Dio,  ch’ei  pioverà 
benedizioni , e piogge  di  fertilità,  e di  fecondità  che  ar- 
ricchiranno le  anime  di  ogni  grazia  , e di  ogni  virtù,  pe- 
rocché In  dottrina  Evangelica  Tara  nelle  stesse  anime  ef- 
fetti simili  a quelli  , che  le  piogge  del  cielo  producono 
negli  alberi . e in  tutte  le  produzioni  della  terra. 

Conoscerai) , eh'  io  tono  il  Signore,  quando  avrò  spez- 
zate re.  Conosceranno  la  mia  bontà  , e sapienza,  e possan- 
za quando  avrò  spezzate  le  catene  di  ferro,  onde  erano 
legati  al  giogo  del  demonio . e eli  avrò  liberati  dal  potere 
di  questo  ingiusto , e crudele  dominatore. 

20.  E forò  nascer  per  essi  it  germe  rinomato.  Questo 
gprmr  ri  nomalo , nobile,  illustre  egli  è il  Cristo  propo- 
sto Un  dal  principio  del  mondo,  nime  l'unica  speranza 
degli  uomini , rammentato  in  tulle  le  Scritture,  predetto 
da  tulli  i profeti,  dal  quale  dovrà  aver  nome  il  nuovo 
popolo;  germe  di  giustizia,  come  chiamollo  Isaia  , e ger- 
me di  pace  , come  si  legge  in  questo  luogo  ne'  LXX  , e in 
altre  antiche  versioni. 

jVo»  saran  più  consunti  dalla  fame.  Non  mancherò  alle 
pecorelle  del  nuovo  gregge  giammai  il  cibo  della  celeste 
dottrina. 

E più  non  porteranno  I'  obbrobrio  dette  nozioni.  E da 
questo  popolo  sara  sempre  lontano  l'obbrobrio  delle  na- 
zioni , vale  a dire  il  culto  de'  falsi  dei , l*  idolatria  , la 
gentilesca  superstizione. 
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CAPO  TRENTESIMOQUINTO 

/.'  Idumea  sarà  d '•tallita , perché  ha  perseguita tn  il  popolo  dì  Dio. 


1.  F.t  fnctus  est  senno  Domini  ad  me.diccns: 
Fili  liominis  pone  faciem  luam  advcrsum 

montali)  Seir , et  prophclabis  de  eo , et  dices 
illi  : 

3.  Iluec  dicit  Dominus  Deus  : Foce  ego  ad 
ta  mon>>  Seir , et  extendam  manum  incanì  su- 
per te,  et  dabo  le  desolatum,  atque  descrlum. 

h.  Urbes  tuas  demoliar,  et  tu  deserlus  eris: 
et  scics  quia  ego  Dominus. 

5.  Eo  quod  fueris  inimicus  sempitcrnus,  et 
concluseris  filios  Israel  in  inanus  gladii  in  lem* 
porc  afflietionis  eorum , in  tempore  iniquitalis 
extremae. 

6.  Proplerea  vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus: 
quoniam  sanguini  tradam  le,  et  sanguis  ta  per- 
sequelur  : et  culli  sanguinem  oderis , sanguis 
persequetur  le. 

7.  Et  dabo  montani  Seir  desolatum  , alque 
dcserlum  : et  auferain  de  eo  euiitam,  et  reilc- 
(intani. 

8.  Et  impiota)  monles  eius  nccisorum  suonili) , 
in  coliihus  luis , et  in  vallibus  tuis  , atque  in 
lorrentihus  interferii  gladio  cadenl. 

9.  In  solitudine*  sempitcrnas  tradam  te , et 
civilales  luae  non  babilabuntur  : et  scielis  quia 
ego  Dominus  Deus: 

40.  Eo  quod  dixeris  : Duae  genles  et  duac 
teme  mene  erunt , et  liaeredilale  possi  delio 
eas:  cu m Dominus  essel  ibi: 

It.  Proplerea  vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus, 
quia  faciam  iuxta  iram  luam,  el  secundum  ze- 

2.  luigi  la  Ina  faccia  verso  il  monte  di  Seir.  Verso  il 
monte  di  Seir,  «love  abito  Ksau,  e i suoi  discendenti.  Vedi 
Geli,  xxxvi.  8.  U.  La  desoln/iune  della  Idumea  Tu  predetta 
anche  da  Geremia,  x\v.  21.  mil.  3.  XI.IX.  7. 

6.  Perchè  tu  se' stalo  nemico  eterno , e colla  spada  alla 
mano  chiudesti  ec.  La  nimistà  di  Emù  contro  Giacobbe 
parve , che  cominciasse  fin  «Ini  seno  della  loro  madre  , 
ilen.  xxv.  22.,  e ne’ loro  posteri  continuò  mai  sempre,  e 
nel  tempo  dell'assedio  di  Gerusalemme  gl' Idumei  erano 
nell’esercito  di  Nftb«ichodoiio*or , e dopo  presa  Ja  citta  .ai 
miseri  Giudei,  (quali  fuggendo  dal  nemico  passavano  pel 
loro  paese , davan  la  morte. 

Mei  tempo  di  estrema  calamità.  Àbhiam  veduto  molle 
volte,  come  la  parola  imquilas  è posta  talora  a significare 
la  pena  dell’ Iniquità,  e in  tal  senso  è usata  in  questo  luo- 
go. Fu  adunque  somma  la  barbarie  degl'  Idumei  contro  gli 
Khrei  loro  fratelli , mentre  In  tempo  di  tanta  calamita  non 
solo  non  ebber  veruna  compassione  di  essi,  ma  aggrava- 
rono la  loro  miseria. 

fi.  Io  ti  abbandonerà  al  sangue,  e il  sangue  ti  persegui- 
terà.  Si  «lee  sottintendere  «lopo  la  parola  sangue  la  voce 
tuo:  ti  abbandonerò  in  mano  degli  Ebrei,  che  sono  tuo 
sangue , cioè  tuoi  fratelli , e il  tuo  sangue  < cioè  questi  tuoi 
fratelli  ) U perseguiterà  ; e siccome  tu  odiasti  il  tuo  sangue, 
e lo  perseguitasti  crudelmente,  cosi  a suo  tempo  il  tuo 
sangue  ti  perseguiterà  ; i tuoi  fratelli , gli  Ebrei  ti  perse- 
guitrranno.  E allora  questa  profezia  riguarderà  le  guerre 
di  Giuda  Maccabeo,  e de' suoi  successori,  i quali  nbl>at- 
teroiio , e soggiogarono  gl'  Idumi'l.  Vedi  I.  VorAo6.iv.  15. 
v.  :j  Questa  sposizioue  , che  è accennata  da  ».  Girolamo 


4.  E il  Si  fi  note  parlottimi , dicendo: 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  , volgi  la  tua  fac - 
eia  verso  il  monte  di  Seir,  e profeterai  in- 
torno ad  esso , e gli  dirai : 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Ecco- 
mi a te,  o monte  di  Seir,  ed  io  stenderò  la 
mia  mano  sopra  di  te , e ti  renderò  desola- 
to, e deserto. 

K.  Io  demolirò  le  tue  città,  e tu  sarai  di- 
sabitato, e conoscerai , eh*  io  sono  il  Signore. 

5.  Perchè  tu  se * stalo  nemico  eterno,  e col- 
la spada  alla  mano  chiudesti  a*  figliuoli  di 
Israele  lo  scampo  nel  tempo  della  loro  affli- 
zione, e nel  tempo  di  est  re-ma  calamità  j 

0.  Per  questo  io  giuro  ( ilice  il  Signore  Dio), 
che  io  ti  abbandonerò  al  sangue,  e il  sangue  ti 
perseguiterà,  e,  arenila  tu  odiato  il  sangue, 
il  sangue  ti  perseguiterà. 

7.  E renderò  desolato,  e deserto  il  monte 
di  Seir,  e farò,  che  non  vi  sia  più  chi  va- 
da, e chi  venga. 

8 . E i monti  di  lei  empierò  de'  suoi  uccisi: 
su'  tuoi  colli,  e pelle  lue  valli,  e pc' torrenti 
co  il  era  uno  uccisi  di  spada. 

• 9.  Ti  ridurrò  in  solitudini  eterne,  e le  tue 
città  non  saranno - abitalcj  e conoscerete  eh'  io 
sono  il  signore  Dio: 

40.  Perchè  tu  dicesti:  Due  genti , e due  re- 
gioni saranno  mie , ed  in  le  possederò  in  re- 
taggio, quando  ivi  si  slava  il  Signore j 

II.  Per  questo  io  giuro , dice  il  Signore 
Dio , io  ti  tratterò  come  merita  la  tua  ira  , 

semiira  essere  la  vera.  Perocché  due  diverse  calamita  sono 
predette  in  questo  luogo  contro  l’ idumea,  la  prima,  che 
«lovi-a  loro  venire  di  li  a non  molti  .anni  dallo  stesso  Na- 
huchodunosor , come  è detto  piu  volte  «ta  Geremia;  la  se- 
conda  a'tempi  de'Maccabéi,  i quali  fecer  vendetta  delle  cru- 
deltà antiche  e nuove,  esercitate  dagl’  Idumei  contro  Israele. 

9.  Ti  "ridurrà  in  solitudini  eterne.  Il  tuo  paese  sarà  lun- 
gamente un  orrido  deserto , semtone  menato  il  tuo  popolo 
«la  Nahuclioilonosor  nella  Galrlea.  Vedi  Malach.  i.  4. 

Uh  Perchè  tu  dicesti  : Due  genti , e due  regioni  saran- 
no mie  ....  quando  ivi  si  stavo  il  Signore.  Tu , o Idu- 
mea  dicesti  : Io  possederò  il  paese  di  due  nazioni  . e le  re- 
gioni di  due  popoli,  vale  a dire  il  mio  proprio  paese,  e 
quello  di  Giuda  . e ciò  tu  dicesti  mentre  il  Signore  . che 
diede  quel  paeM  al  suo  popolo,  nello  stesso  paese  abitava, 
avendovi  tuttora  II  suo  tempio,  che  era  in  piedi,  onde  a 
lui  stesso  facesti  oltraggio,  presumendo  vanamente  di  tua 
possanza , e credendoli  tanto  forte  da  vincere  noo  solo  il 
popolo  di  Giuda,  ma  anche  lo  stesso  Dio.  I temerari  di- 
segni degl’  Idumei  furon  dissipati  dal  Signore , il  quale  al- 
lorché per  man  de' Caldei  punì  il  popol  di  Giuda,  e «lesob» 
quel  paese,  non  permise,  che  gi’Iduinei  se  ne  rend«*sser 
padroni , ma  li  condannò  ad  essere  soggiogai! , c menati 
in  cattivila  dallo  stesso  KalHicliodnitosor.  Così  se  per  qual- 
che poco  di  tempo  dopo  la  ruina  di  Gerusalemme  gl’Idu- 
mei  usurparono  qualche  parte  della  Giudea  , non  poteron 
averne  slahil  dominio,  nè  possederla  in  retaggio,  ma  e 
quella,  e il  proprio  paese  perdettero. 

1 1 . Io  fi  tratterò  come  merita  la  tua  ira , ec.  Ti  trat- 
terò come  merita  l'ira  ostinala  , e l’ invidia  , e l'odio,  che 
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lui»  tuum  , quelli  feristi  odio  hahens  eos  : et 
notus  officiar  per  eos  cum  le  iudicavero. 

13.  Et  scics  quia  ego  Domimi*  audivi  uni- 
versa opprobria  tua,  qnae  lorulus  es  de  inon- 
tilms  Israel  , dicens  : Deserti , nubi*  ad  devo- 
randiim  dati  sunt. 

13.  Et  iiisurrcxistis  super  me  ore  vostro , 
et  derogasti*  advcrsum  me  verba  vostra  : ego 
aiutivi. 

I*.  Haec  dicil  Dominus  Deus:  Lactante  uni- 
versa terra,  in  solilodinem  le  redigam. 

13.  Siculi  gavisus  es  super  bemlitalem  do- 
mus  Israel,  eo  quod  fuerit  dissipala,  sic  faciam 
libi:  dissipati»  eris  mons  Seir . el  Iduinaea  o- 
mnis , et  scienl  quia  ego  Dominus. 


lu  hai  sempre  avuto  contro  questi  tuoi  fratelli . e si  cono- 
scerà la  cura , che  lo  ho  del  mio  popolo  anche  quando  Io 
affliggo,  e lo  gastigo,  si  conoscere  dal  severo  giudizio, 
che  io  eserciterò  contro  di  te  per  tutto  il  male,  che  allo 
stesso  popolo  tu  Incesti. 

1*2.  Sono  dati  a noi  , perchè  li  divoriamo.  I fertili 
monti  di  Giuda , e le  loro  delizie  saranno  tutte  per 


e la  tua  invidia,  o l'odio  contro  iti  essij  ed 
io  sarò  conosciuto  per  mezzo  di  essi,  quando 
avrò  I atto  giudizio  di  te. 

12.  E conoscerai , che  io  il  Signore  ho  u- 
diti  tutti  gli  oltbrobri , che  tu  hai  detti  contro 
f monti  d’  Israele , dicendo  : Sono  hi  abban- 
dono, sono  dati  a noi , perchè  li  divoriamo. 

43.  E vi  siete  attuti  contro  di  me  colta  vo- 
stra lingua,  e gettaste  contro  di  me  le  vostre 
parole:  io  le  udii. 

ih.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Con 
giubbilo  di  tutta  la  terra  io  ti  ridurrò  in  so- 
litudine. 

13.  Siccome  tu  facesti  festa  sopra  l'eredità 
della  cosa  d‘ Israele,  perchè  era  dissipata,  cosi 
io  farò  a te:  tu,  o monte  di  Seir,  sarai  de- 
vastato, e tu,  Idumea  tutta  quanta:  e cono- 
sceranno, ch'io  sono  il  Signore. 

noi , ora  che  Giuda  se  ne  va  prigioniero  nella  Caldea. 

14.  15.  r oa  giubbilo  di  tutta  la  terra  io  ti  ridurrò  in 
solitudine.  Siccome  lu  facesti  festa  e c.  Renderò  a te  se- 
condo il  tuo  merito.  Tu  dimostrasti  somma  allegrezza, 
quando  l’ eredità  della  casa  d'Israele  fu  devastata,  e io 
farò , che  il  tuo  paese  sia  devastalo  ugualmente , e tutte 
le  vicino  nazioni  goderanno,  e fnran  festa  di  tua  rovina. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 

Il  Signore  non  pc’  meriti  del  suo  popolo  cattivo  , e disperso , ma  per  effetto  di  sua  bontà  lo  ricondur- 
rà nel  suo  paese,  e sopra  di  imi  verserà  un'  acqua  monda  , e farà  eh'  ei  cammini  nei  suoi  co- 
mandamenti  dandogli  un  cuor  nuovo,  ed  un  nuovo  spirito. 


4.  Tu  autem  fili  bominis  propbclu  super  mon- 
ti** Israel , et  dices:  * Monte*  Israel  audile  ver- 
bum  Domini.  # Supr.  6.  3. 

2.  Ilaec  dicit  Dominus  Deus  : Eo  quod  dixe- 
rit  inimicus  de  vobis:  Kugc  al  Illudine*  sempi- 
ternar in  hcrcditalem  datae  sunt  nobis: 

3.  Proplerea  vaticinare , et  die  : Haec  dicil 
Dominus  Deus:  Pro  co  quod  desolati  cstis  , et 
conculcali  per  circuì tum,  et  farli  in  licrcdita- 
lem  reliquis  gcnlibus,  el  asccndistis  super  la- 
bium linguae,  et  opprobrium  populi: 

A.  Proplerea  montcs  Israel  audite  verbum 
Domini  Dei:  Haec  dicit  Dominus  Deus  monli- 
bus  , et  col  li  bus,  (orrentibus , vailibusque  , et 
desertis,  parietinis,  et  urbibus  derclictis,  quae 
dcpopulalac  sunt,  et  subsannalac  a reliquis  gen- 
tibus  per  circuitum. 

3.  Proplerea  linee  dicit  Dominus  Deus:  Quo- 
niam  in  igne  zeli  mei  locutus  sunt  de  reliquis 
gcnlibus,  et  de  (dumaea  universa,  quae  dede- 

1.  Profetizza  intorno  ai  monti  d'Israele.  Annunzio  quel- 
lo, che  io  fan')  riguardo  a’ monti  d’ Israele,  riguardo  alla 
Giudea  desolata  adesso,  e spopolata,  e ridotta  in  orrida 
solitudine. 

2.  Perche  il  nimico  ha  detta  re.  L’ Idumeo,  l’ Ammonita, 
il  Moabita,  hanno  detto:  la  cosa  va  bene  per  noi.  Giuda 
è stato  condotto  in  ischiavilii  : 1 monti  posseduti  da  lui , 


4.  Or  tu,  figliuolo  dell ‘ uomo , profetizza 
intorno  ai  monti  d' Israele , e dirai:  Monti 
d‘  Israele , udite  In  parola  del  Signore. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Perchè 
il  nimico  ha  detto  di  voi:  Bene  sta  : gli  ulti 
tnonli  sempiterni  sono  stati  dati  a noi  in  re- 
taggio j 

3.  Per  questo  profetizza,  e di':  Queste  co- 
se dice  il  Signore  Din:  perchè  voi  siete  stati 
desolati , e conculcati  per  ogni  porle  , e sie- 
te divenuti  eredità  di  altre  nazioni , e siete 
nelle,  bocche  di  tulli , e siete  lo  scherno  nel 
volgo  J 

h.  Per  questo,  monti  d' Israele , udite  la 
parola  del  Signore  Dio  : queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  a’  monti , a’  colli,  a'  torrenti , 
e alle  valli , e a' deserti , alle  mura  dirocca- 
te , alle  città  derelitte , c rimase  senza  po- 
polo , e schernite  da  tutte  le  nozioni  ali  in- 
torno. 

3.  Ecco  quello  , che  dice  il  Signore  Dio  : 
Nel  calor  del  mio  zelo  io  ho  parlato  delle  al- 
tre genti,  e della  Idumea  tutta  , le  quali  si 

que’ monti,  a’ quali  egli  dava  il  nome  di  sempiterni , quasi 
dovessero  etere  sua  stabilissima , e sempiterna  eredità  ; 
questi  monti  sono  nostri  .noi  gli  occuperemo  come  nostra 
eredità,  ora  che  sono  privi  di  abitatori. 

3.  E »iete  « elle  bocche  di  tutti , re.  E di  voi  si  parla  da 
tutti  per  derisione,  e per  (scherno,  narrandosi  in  qual 
misero  stato  siete  ridotti. 


Digitized  by  Google 


768 


EZECHIELE  CAI1.  XXXVI 


runt  lemmi  incanì  «ibi  in  bercili  la  lem  cum  gau- 
dio, et  lolo  corde,  el  ex  animo,  el  eieccrunt 
cam  ut  vaslarcnl: 

6.  Idcirco  vaticinare  super  Iminuin  Israel , 
cl  dices  monlibus,  el  collibus,  iugis,  el  valli* 
bus  : Haec  dicil  Dominus  Deus  : Ecce  ego  ili 
zelo  meo , el  in  furore  meo  locutus  sum , eo 
quoti  cohfusionem  genlium  suslinuerilis. 

7.  Idcirco  liaec  dicil  Dominus  Deus:  Ego  le- 
vavi manuai  incanì , ut  genica , quae  in  cir- 
cuilu  vostro  soni,  ipsac  confusionem  suam  por- 
leni. 

8.  Vos  autem  monles  Israel  ramos  veslrus 
germinetis,  el  fruclum  voi  rii  in  alTeratis  popo- 
lo meo  Israel:  propc  cnim  est  ut  venial: 

9.  Quia  ecce  ego  ad  vos , el  convertar  ad 
vos,  et  arabinvini,  el  accipietis  aemenlem. 

10.  Et  mulliplicabo  in  vobis  homines,  omneui- 
que  domimi  Israel  : el  liabitabunlur  civilales , 
et  ruinosa  instaura bunlur. 

11.  Et  replebo  vos  bominibus,  et  iumenlis: 
et  mnltiplicabuntur , et  crcscent  : el  liabilare 
vos  faciant  sicul  a principio,  honisque  donabo 
maioribtis , quani  liabuislis  ab  inilio  : el  scie- 
tis  quia  ego  Dominus. 

12.  Et  adducam  super  vos  lioinines , popu- 
lum  meum  Israel  , et  bercili  bile  possidebunt 
te:  et  eris  eis  in  lieredilaleni , el  non  addes 
ultra  ut  absque  eis  sis. 

13.  Haec  dicil  Dominus  Deus:  Pro  eo  quod 
diami  de  vobis:  llevoratriz  liominum  cs  , et 
sulTocans  gentem  luam: 


ó.  E ne  hnn  cacciali  gli  eredi  per  taccheggiarla.  Non 
nolo  gl'Idumei,  ma  ancln*  i Moabiti,  gli  Ammoniti,  rotta 
l'alleanza,  che  aveano  fatta  con  Sederla  contro  i Caldei, 
gli  aiutarono  e servirono  nel  loro  esercito  all’assedio  di 
Gerusalemme , come  si  accenna  in  molli  luoghi  da  Gere- 
mia ; Vedi  Jerem.  XI.  6.  ttV.  II.  12.  21.  22.,  e \edl  an- 
cora quel,  che  si  disse,  Ezech.  uv.  R.  Onde  qui  si  dire, 
ch’ei  cacciarono  dalla  loro  terra  I Giudei  per  saccheggiar- 
la , e appropriarsela. 

7.  Ho  alzala  la  mano  mia.  Vale  a dire,  ho  giuralo.  Si 
è veduta  piu  volte  questa  frase  alzar  la  mano  per  signifi- 
care una  maniera  di  giuramento.  Ho  giurato , che  questa 
genti  nemiche  porteranno  la  loro  ignominia , e pagheranno 
il  lio  de]  barbaro  piacere,  con  cui  insultarono  alle  cala- 
mità della  Giudea. 

8.  Perocché  egli  è ricino  a tornare.  A tornare  dalla  sua 
cattività.  Quesla  profezia  fu  fatta  alquanti  anni  dopo  la  ro- 
vina di  Gerusalemme,  e dalla  rovina  di  Gerusalemme  tipo 
al  primo  anno  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia  , si  contano 
cinquantadue  anni. 

11.  F.  beni  più  granii  a voi  donerò , di  quei  che  avente 
da  prima.  Se  il  Profeta  non  parlasse  se  non  della  feli- 
cità , e della  grandezza  temporale  del  popolo  Kbreo  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  calti* ita,  egli  non  direbbe  certamente, 
che  la  Giudea  sarà  allora  favorita  da  Dio  di  beni  maggiori 
ili  tutti  quelli,  che  ebbe  peli*  a vanti , mentre  ognun  sa, 
.come  sotto  Ila*  idde , e sotto  Salomone  ella  fu  assai  piu 
grande,  e potente;  ma  egli , secondo  il  solilo  dei  profeti , 
la  figura  unendo  col  figurato,  dalla  celebre  e gloriosa  Il- 
lutazione d'Israele  dalla  cattivila  di  Babilonia,  ai  solleva 


sono  appropriata  per  suo  dominio  la  mia  Ur- 
rà con  gaudio , e con  tutto  il  cuore , e con  tutto 
1*  animo,  e ne  han  cacciati  gli  eredi  per  sac- 
cheggiarla j 

6.  Per  questo  profetizza  tu  sopra  la  terra 
d ’ Israele  , e dirai  a'  monti , e a’  catti , ai 
gioghi , ed  alle  valli  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Ecco  che.  io  nel  mio  zelo  , e nel 
mio  furore  ho  parlalo , perchè  voi  sofferti 
avete  gl'  insulti  delle,  nazioni. 

7.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  Io 
ho  alzata  la  mano  mia  , e le  nazioni  che 
vi  stanno  W intorno , porteranno  la  tor  con- 
fusione. 

8.  Ma  voi,  o monti  d’ Israele  , date  fuori 
i vostri  germogli,  e producete  i vostri  frulli 
pel  popolo  mio  d‘  Israele  j jìerocchè  egli  è vi- 
cino a tornare : 

9.  Imperocché  eccomi  a voi , e a voi  mi  ri- 
volgo, e voi  sarete  aruti , e sarete  seminati. 

10.  E moltiplicherò  a voi  gli  uomini,  e tutta 
la  casa  d' Israele,  e le  città  saranno  abitate, 
e si  ristureran  le  rovine. 

11.  E vi  riempirò  d’  uomini , e di  giumen- 
ti , i quali  molli  liticheranno  , e cresceranno , 
e farò  clic  siate  abitati  come  al  principio  j e 
beni  più  grandi  a voi  donerò  di  quei  che 
aveste  da  prima  ; e conoscerete,  eh ' io  sono  il 
Signore. 

12.  E a voi  condurrò  uomini , il  popolo 
mio  d'Israele,  ed  egli  vi  possederà  in  retag- 
gio , e voi  sarete  sua  eredità , e non  sarete 
mai  più  senza  di  essi. 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per- 
chè dicono  di  voi , che  voi  siete  una  terra , 
che  divora  gli  uomini  e strozza  la  sua 
gente  j 

col  suo  spirito  a considerare,  e descrivere  un’altra  mi- 
gliore liberazione,  e la  felicità  dello  spirituale  Israele  ar- 
ricchito d’ infiniti  beni  spirituali  da  Cristo,  jl  quale  nella 
Giudea  nacque,  nella  Giudea  predicò,  nella  Giudea  fecei 
miracoli , mori , risuscitò,  e fondò  la  sua  Chiesa , la  quale 
fu  ben  presto  moltiplicata,  e ingrandita  dalla  pienezza 
delle*  nazioni.  F.  non  è difficile  il  distinguere  in  questa 
magnifica  profezia  quello , che  io  qualche  modo  può  con- 
venire albi  terrena  Gerusalemme,  e in  un  senso  migliore, 
e più  adequato  conviene  alla  Chiesa,  e quello,  che  alla 
sola  vera  città  di  Dio  si  conviene,  alla  mistica  Gerusa- 
lemme. 

12.  K non  farete  mai  piu  senza  di  rati.  A' monti  della 
terrena  Gerusalemme  , e della  Giudea  fece  Dio  tornare  un 
consideratili  numero  d'israeliti  traiti  dalla  loro  cattività; 
e alla  Chiesa  condusse  Dio  per  Gesu  Cristo  gli  Apostoli,  c 
un  numero  considerabile  di  Ebrei  convertiti  alla  fede. e un 
popolo  innumerabile  di  Gentili.  Ma  la  Giudaica  Gerusa- 
lemme, che  uccideva  i profeti,  e lapidava  l nunzi  man- 
dali a lei  dal  Signore,  espugnata  ila  Tilo,  perdette  il  suo 
popolo,  e rimase  deserta;  ina  la  nuova  Gerusalemme  fon- 
data sopra  la  pietra , cIhj  * Cristo , durerà  In  eterno , non 
resterà  giammai  senza  cittadini , e senza  popolo , perché 
oou  essa  è ristesse  Cristo  lino  alla  consumazione  de* se- 
coli. Questa  perpetuità  della  Chiesa  è ancor  descritta,  e 
illustrata  ne’ seguenti  versetti. 

13.  Dicono  di  voi , che  voi  fiele  una  terra  , che  divoro 
gli  uomini,  ec.  Le  tante  calamita,  e disastri,  co' quali  è 
stata  percossa  ‘In  Dio  U tua  terra,  » Israele,  hanno  dato 
occasione  di  dire,  che  in  questa  terra  nou  |iosson  vivere 
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1*.  Proplcrea  ho  ni  in  es  non  comedes  amplius, 
cl  gente»  luam  non  nccabis  ultra,  ait  Domi- 
li us  Deus: 

1».  Nec  auditam  faciain  in  le  amplius  cou- 
fusionem  gcntium  , et  opprobrium  populorum 
neq  un  qua  in  portabis  , geutem  tuam  non  amit- 
les  amplius , ait  Dominus  Deus. 

16.  Et  faclum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicens  : 

17.  Fili  bominis,  doraus  Israel  habitavmint 
in  bumo  sua,  et  polluerunt  eam  in  viis  suis , 
et  in  sludits  suis;  l'unta  immunditiam  inen- 
struatae  facta  est  via  eorum  coram  me.  . 

18.  Et  effluii  indignationem  meain  super  eos 
prò  sanguine,  quem  fudcrunl  super  terram,et 
in  idolis  suis  polluerunt  eam. 

10.  Et  dispersi  cos  in  gentes,  et  ventilati 
sunt  in  terras:  iuxta  vias  eorum,  cl  adinven- 
tiones  eorum  indicavi  eos. 

20.  Et  ingressi  sunt  ad  gentes,  ad  quas  in- 
troicrunl,  et  * polluerunt  nomen  sanctuni  menni, 
cum  dicere  tur  de  eis:  Populus  Domini  iste  est, 
et  de  terra  eius  egressi  sunt. 

* Inai.  82.  ».  Rum.  2.  24. 

21.  Et  peperei  nomini  sanclo  nieo , quod 
poltuerat  domus  Israel  in  gentibus , ad  quas 
ingressi  sunt 

22.  Idcirco  dices  domui  Israel  : Ilacc  dicil 
Dominus  Deus:  Non  proplcr  vos  ego  faciam,  do- 
nni;» Israel;  sed  propter  nomen  sancitili)  menni, 
quod  polluislis  in  gentibus,  ad  quas  inlraslis. 

23.  Et  sanctilicabo  nomen  meum  magnuin, 
quod  polliitum  est  intcr  gentes , quod  pollur- 
stis  in  medio  earum  : ut  scianl  gentes  , quia 
ego  Dominus,  ait  Dominus  cxcrcituum,  cani  jan- 
ctificatus  lucro  in  vobis  coralli  eis. 

24.  Tollarn  quippe  vos  de  gentibus,  et  con- 
grega bo  vos  de  universis  lerris , et  adducali) 
vos  in  terram  vestram; 

2».  Et  edundam  super  vos  aquani  mundain, 

gli  abitanti,  che  ella  li  divora,  eli  consuina,  benché  ve- 
ramente non  dalla  terra , ma  da*  flagelli  meritati  pelle  loro 
iniquità  aleno  stati  con  Minti.  Non  sarà  cosi  della  ter- 
ra, in  cui  io  introdurrò  il  nuovo  spirituale  Israele,  né  di 
essa  di r.mi , che  ella  divori  gli  abitanti , i quali  nel  seno 
di  lei  viveranno  tranquilli  e frlici. 

IR.  A motivo  del  sangue,  che  ottano  sporto.  A v cario 
sparso  il  sangue  innocente  de' loro  figliuoli,  e delle  figlie 
sacrificate  alti  dei  loro  ( Ezech.  XVI.  38.  ) e di  stragi , e di 
sangue  aveano  imbrattata  la  loro  terra.  Ezech.  vii.  23.  IX. 
».  ec. 

20—12.  Disonorarono  il  nome  min  santo,  mentre  di  /or 
si  diceva:  ec.  Disperso  Israele  tra’ Caldei  pelle  sue  iniquità, 
diede  occasione  ai  Gentili  di  parlar  male  di  me , e di  di- 
sonorare il  santo  nome  mio;  perocché  dicevano  quelli: 
questo  è II  popolo  del  Signore  . e il  Signore  lo  protegge 
come  suo  Dio,  e coutiiltociò  questi»  popolo  e stato  vinto, 
soggiogato . e cacciato  dal  suo  paese  : il  loro  Dio  adunque 
non  ha  potuto  salvarlo , e indarno  lo  adorano , e in  lui 
sperano  i Giudei.  Tale  credo  essere  il  vero  senso  di  que- 
sto luogo  . senso  piano,  e semplice  ; ma  oscurato  dalle  di- 
D inni  a Fui.  II. 
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14.  Per  questo  tu  non  mangerai  più  gli 
uomini , e non  uccidenti  più  la  tua  gente  , 
dice  il  Signore  Dio: 

1».  E farò , che  tu  più  non  ascolti  gV  in- 
sulti delle  nazioni , e non  avrai  da  tollerare 
gli  scherni  de’ pojioli,  e non  perderai  più  la 
tua  gente , dice  il  Signore  Dia. 

16.  E il  Signore  parlottimi , dicendo: 

17.  Figliuolo  dell’uomo , la  casa  d'Israe- 
le abitò  nella  sua  terra , e la  contaminò  colle 
opere  sue  , e coJ  suoi  costumi  : la  loro  vita 
era  dinanzi  a me  simile  all’immondezza  di 
donna  impura. 

18.  Ed  io  scaricai  la  mia  in  degnazione  so- 
pra di  essi  a motivo  del  sangue , che  aveano 
sparso  sopra  la  terra,  e dei  loro  idoli  j coi 
quali  l’ aveano  contaminata. 

19.  Ed  io  li  dispersi  traile  genti , e li  tra- 
portai  qua  e là  a tutti  i venti:  li  giudicai 
secondo  le  vie  loro , e secando  i loro  ritrovamenti. 

20.  E andarono  traile  nazioni , in  mezzo 
alle  quali  ebbero  luogo,  e disonorarono  il  no- 
me mio  santo,  mentre  di  lor  si  diceva:  Que- 
sto è il  popolo  del  Signore,  e dalla  terra  di 
lui  sono  andati  fuora. 

21.  Ed  io  ebbi  riguardo  al  nome  mio  san- 
to, cui  la  casa  d’Israele  disonorava  presso  le 
genti,  traile  quali  era  andata. 

22.  Per  questo  tu  dirai  alla  casa  d’ Israe- 
le: Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Non  per 
amor  di  voi  io  farò , o casa  d’ Israele , ma 
per  amore  del  nome  mio  santo,  cui  disonoraste 
voi  presso  le  genti,  traile  quali  eravate  andati. 

23.  E glorificherò  il  nome  mio  grande,  che 
è in  disdoro  presso  le  genti , ed  è profanato 
da  voi  sugli  occhi  loro:  affinchè  conoscan  te 
gelili , eli ’ io  sono  il  Signore , quando  sopra 
di  voi  avrò  fallo  conoscere  la  mia  santità 
in  faccia  ad  esse , dice  il  Signore  degli  eserciti  ; 

24.  Imperocché  io  vi  trarrò  di  mezzo  alle 
genti , e vi  rannerò  da  tutte  le  terre  , e vi 
condurrò  alla  vostra  terra ; 

2».  E verserò  sopra  di  voi  acqua  monda , 

verse  «posizioni  degl’interpreti.  Si  duole  Dio,  che  Israele 
avendolo,  per  cosi  dire,  costretto  a cacciarlo  dalla  sua 
terra  per  mandarlo  in  cattività  traile  genti  idolatre,  sia 
una  continua  occasione  alle  stesse  «ènti  stolte  di  parlar 
male  dello  stesso  Din,  e di  sua  possanza,  c tale  è il  diso- 
nore , che  fa  a Dio  lo  stesso  popolo  nella  sua  cattività . 
come  si  fa  manifesto  per  quelle  jwtrolc  : Disonorarono  il 
nome  mio  san/n,  mentre  di  lor  ti  diceva:  questo  k il  po- 
polo del  Signore,  e dalla  terra  di  lui  sano  andati  fuura.  E 
non  si  parla  qui  né  pillilo , né  poro  de’  vizi , e peccati 
co’ quali  nella  stessa  cattività  i Giudei  scandallrzavscr  le 
genti,  della  qual  cosa  altrove  si  fa  parola.  Quindi  ( ver s. 
23.  21.  ) dice  il  Signore , eh’  ei  renderà  al  nome  suo  la 
gloria,  rhc  gli  è dovuta  col  trarre  Io  stesso  popolo  dalla 
cattività,  e ricondurlo  nel  suo  paese. 

23.  Quando  sopra  di  voi  avrò  fatta  conoscer  la  mia  san- 
niti ec.  Quando  mi  viri»  fatto  conoscere  per  quel  Dio  santo, 
ch'io  sono,  primo,  col  punire  le  vostre  iniquità  ; secondo , 
col  liberarvi  per  effetto  di  mia  bontà , e miseri  cordi  5. 

21,  25.  Fi  trarrò  di  mezzo  alle  genti,  e ei  rannerò  da 
tulle  le  terre  . . . E verserò  sopra  di  voi  acqua  monda  , tv. 
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et  in tiriilabimiiii  ab  omnibus  inquinamunlis  ve- 
stris , et  ab  universis  idolis  vestris  inuudabo 
fot. 

26.  * Et  datai  \obis  cor  novum,  et  spirilum 

novnm  pona in  in  medio  vestii:  et  auferam  cor 
lapideum  de  carne  vestra  , et  dallo  vobis  cor 
carneum.  * Supr.  41.  49. 

27.  Et  spirilum  menni  ponam  in  medio  ve- 
stri  : et  faei.im  ut  in  praeceptis  mcis  ambulo* 
tis,  et  iudicia  inea  cuslodiatis,  et  operemini. 

28.  Et  habitabitis  in  terra  , quatti  dedi  pa- 
tribus  vestris:  et  eritis  mi  li  i in  populum , et 
ego  ero  vobis  in  Detint. 

29.  Et  salvatili  vos  ex  universis  inquina  men- 
tis vestris:  et  vocalio  fnimentum  , et  multi  pli- 
ca Imi  illnd,  et  non  iiuponam  vobis  famem. 

50.  Et  multiplicabo  fructum  tigni , et  geni- 
mina  agri , ut  non  porlclis  ultra  opprobriuni 
fatnis  in  gentibus. 

54.  Et  recordabimini  viarurn  veslrarum  pes- 
simarum  , stiidioruinqiie  non  bonorum  : et  tlis- 
plicebuut  vobis  iniquitates  vestrac,  et  sedera 
vestra. 

52.  Non  propter  vos  ego  faciam  , ail  Domi- 
li tis  Deus  , notti  ni  sii  vobis  : confiindiiiiiiii , et 
erubescite  super  viis  vestris,  doiiius  Israel. 

55.  linee  dicit  Doininus  Deus  : tu  die  , qua 
mundavero  vos  ex  omnibus  iniquilalibus  ve- 
stris , et  inhabilari  fecero  urbes , et  instaura- 
vero  ruinosa , 

fili  Ebrei , i quali  per  q tirsi  \icgiói  monda  vogliono  inten- 
dere l’ abbondanza  dc’bcni  temporali , dovranno  mostra- 
re, che  qiiesta  abbondanza  cancelli  le  lutinomi e//e  de’ pec- 
cati. Si  (tarla  adunque  di  un'acqua,  In  quale  effettivamente 
dia  una  vera  Interiore  mondezza  ironie  cedrassi  anche 
meglio  in  appronto)  a difTereiiza  delle  aspersioni,  e lavande 
ordinate  nella  legge,  le  quali  non  potevano  dare,  se  non 
una  mondezza  esteriore,  e legale,  ed  eran  ligure  di  quel 
sacramento  di  rigenerazione,  e di  rinnoveUauuuto , nel 
quale  Cristo  monda,  e purifica  la  tua  Chiesa  ertila  lavan- 
da di  acqua  per  la  /tarala  di  vi  la,  come  dire  l’Apostolo, 
Til.  ili.  r».  Mediante  questa  lavanda  i fedeli  riuniti  da  tutte 
le  parli  della  terra  In  un  solo  corpo.  In  una  sola  Chiesa 
diverranno , nuora  creatura , qeu  le  san  la  , la  qoule  rinun- 
ziando a' vecchi  errori  , e alle  immondezze  della  idolatria, 
sarà  degna  di  adorare  il  Padre  in  ispirilo  e verità. 

26,  27.  E dartrwi  un  nuovo  cuore , e porrò  in  mezzo  a 
roi  un  nuovo  spirilo , ec.  Il  cuore  nuovo  è effetto  del  nuo- 
vo spirilo:  h i carità  di  Dio  diffusa  nel  cuore  de' fedeli 
per  mezzo  dello  S/nrito  Santa,  che  ad  essi  Jn  dola,  rott- 
ela il  cuore  di  pietra  in  cuore  di  carne,  docile,  obtie- 
diente  alle  dolci  impressioni  della  grazia  , e nel  quale  pos- 
sano scriversi  i precetti  di  salute , conte  dice  s.  Girolamo. 
Vedi  Hom.  v.  Che  queste  grandiose  promesse  al  Nuovo 
Testamento  appartengano,  il  dimostra  egregiamente  in 
tal  guisa  s.  Agostino:  « Che  della  nuova  alleanza  tali 
» cose  sieno  predelle , alla  quale  alleanza  ha  parie  non 
» solo  la  nazione  Ebrea  co’ suoi  avanzi,  ma  a nelle  tutte  le 
» altre  geliti  , non  ne  dubita  chiunque  osserva  e la  lavati- 
••  da  ili  rigenerazione . clic  equi  annunziata,  la  quale  noi 
» veggiamo  fatta  cumune  a tutte  le  nazioni , e quello,  clic 
k disse  I*  Apu-tolo , quando  sopra  I'  Antico  Testamento 
» esaltava  là  srazia  del  Ninno  ; nostra  lettera  siete  voi . . . 
» scritta  non  con  i noli i ostro . ma  per  lo  spirito  di  Dio 
» vivo;  non  nelle  tavole  di  pietra,  ma  nelle  tavole  di  car- 
» ne  del  cuore  1 2.  Cor.  ili.  2.  3. la?  quali  parole  dalle 
» parole  stesse  «lei  Profeta  son  derivate,  e tirilo  spiri  lua- 


e sarete  mondati  da  tutte  te  vostre  sozzure,  e 
vi  purgherò  da  lutti  gl * idoli  vostri. 

26.  E dorami  un  nuovo  cuore , e porrò  in 
mezzo  a voi  un  nuovo  spirilo , e Corrò  dulia 
vostra  carne  il  cuore  di  pietra , e dar  ovvi  un 
cuore  di  carne. 

27.  E il  mio  spirito  porrò  in  mezzo  a voi , 
e farò , che  camminiate  ne’ miei  precetti  , vd 
osserviate  le  mie  leggi,  e te  pratichiate. 

28.  Ed  abiterete  nella  terra , eh’  io  diedi 
a’  padri  vostri , e sarete  mio  popolo , ed  io 
suro  vostro  Dio. 

29.  E vi  libererò  da  tutte  le.  vostre  sozzu- 
re, e.  farò  venire  il  frumento,  e lo  moltipli- 
cherò, nè  fammi  patir  la  fumé. 

30.  E moltiplicherò  i frutti  delle  piante,  e 
i germogli  dei  campi  , affinchè  le  genti  non 
vi  rinfaccino  più  la  fumé. 

31.  E voi  vi  ricorderete  dei  pessimi  costu- 
mi vostri , e dette  non  rette  inclinazioni  : e 
disfameranno  a voi  le  vostre  iniquità  , e le 
vostre,  scelleratezze. 

52.  Non  jter  amor  di  voi  io  lo  farò  , dice 
il  Signore  Dio  , sia  ciò  noto  a voi  : confon- 
detevi , e vergognatevi  de*  costumi  vostri  j o 
casa  d’ Israele. 

33.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  nel 
giorno , in  cui  io  vi  monderò  da  tulle  le  vo- 
stre iniquità  , e popolerò  le  città  e ristorerò 
le  rovine , 

m le  Israele  formano  il  carattere.  Or  questo  spirituale 
» Israele  dal  carnale  distingue*!  non  per  la  nobiltà  della 
» patria  , ma  si  per  In  novità  della  grazia.  E il  sublime 
>•  spirito  del  Profeta , mentre  albi  spirituale  Israele  volge 
» il  discorso,  mostra  quasi  ili  parlar  tuttavia  aU'Israello 
••  carnale,  non  perche  invidi  a noi  la  intelligenza  delle 
» Séhtture , ma  per  esercitare  utilmente  il  nostro  intet- 
» letto;  onde  ancora  dice:  e vi  condurrò  nella  vostro 
» terra , e dipoi  quasi  ripetendo  la  stessa  cosa , soggiun- 
» ge , e abiterete  nella  terra , eli'  io  diedi  a’  padri  vostri; 
» le  quali  parole  non  carnalmente  ( come  fa  il  carnale 
» Israele  ) ma  spiritnalmente  collo  spirituale  Israele  dob- 
» biatno  intenderle  ; perocché  quella  Chiesa  senza  mac- 
n chia , e senza  ruga  , composta  di  tutte  le  genti , la  qual 
« dee  in  eterno  rognar  con  Cristo , ella  è la  terra  de'  bea* 
» ti , la  terra  de*  vivi , c questa  dee  intendersi  data  a’  pa- 
» tiri,  quando  per  certissima  c immutabil  volontà  ili  l>io 
■ fu  ad  essi  promessa  ....  come  della  stessa  grazia  , clic 
w a' Santi  concedesi , dice  P Apostolo,  che  ella  fu  data 
» prima,  che  cominciassero  i secoli  ( II.  Ttm.  i.  u.  ) per- 
» cbè  nella  predestinazione  di  Ilio  era  già  fatto  quello  , 
» che  a suo  tempo  faro  si  dovrà.  Possono  peni  intender- 
li si  questo  cose  anche  della  terra  del  secolo  futuro  . . . . 
» nella  quale  non  potranno  avere  stanza  gl’  ingiusti  ; e 
» mollo  bene  è detta  terra  de' linoni  quella,  che  non  loccbe- 
* rà  giammai  a veruno  degli  empi, de  Dacir.(hri$i.  111.34.  ». 

29,  30.  E farà  venire  H frumento,  ec.  VI  darò  I*  abUm- 
tlauza  di  tulli  i beni  spirituali , delle  grazie  celesti , c 
della  dottrina  di  salute,  e non  patirete  la  fame,  ne  alcu- 
no potrò  a voi  rinfacciare,  che  manchi  a voi  il  sostenta- 
mento  necessario  a conservare  la  vita  dello  spirito. 

.12  -36.  Sia  ciò  noto  n t mi.  Abbiale  ferma  nel  vostro 
cuore  questa  verità , che  per  pura  misericordia  mia  dallo 
stato  del  peccalo,  e di  dannazione  siete  stati  condotti  ad 
aver  parte  al  regno  della  giustizia . e della  santità.  E 
quando  io  vi  avrò  purilie/ili  da  tutte  le  iniquità,  e risto- 
rando le  rovine  spirituali  del  genero  umano  avrò  pn|m- 
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34.  Et  terra  deserta  fueril  exculta,  qune  quon- 
dam crai  desolala  ili  octilfa}  orimi»  viatori», 

33.  Dicent  : Terra  illa  inculi» , facla  est  ut 
borili»  voliiplalis:  et  civitales  desertae f et  dc- 
slilntae  . al(|uc  sulTossae,  munitile  sedermi!. 

36.  Et  seient  gentes  quaecumque  dercliclae 
fueriul  in  circoilu  vostro , quia  ego  Domimi» 
•edificavi  dissipala  , |danlaviqiie  indilla , ego 
nomimi»  lociitii»  siili , et  fecerim. 

37.  Haec  dici!  Doininus  Deus:  Adirne  in  lux: 
invalimi  me  domus  Israel  ut  faciam  eis:  Alni- 
tiplicnbo  eos  sieut  gregali  homi  unni . 

38.  Il  gregein  sanetuni,  ut  gregein  J ero  Sa- 
lem in  solemnilalitiiis  eius:  Sic  erunl  civitales 
deserta  c , plenae  gregibus  liominum:  et  seient 
quia  ego  Dominns. 

late  molte  illustri  chiese  di  uomini  pii,  e fedeli,  e quan- 
do la  incolta  gentilità,  la  terra  deserta  sarà  stata  da  me 
arricchita  di  ogni  Itene,  di  ogni  grazia,  di  ogni  virtù, 
talmente  che  dicasi  divenuta  come  un  giardino  di  deli- 
zie, e quando  in  vece  degli  antichi  orrori  , e rovine,  si 
vedran  sorgeri;  dappertutto  spirituali  edilizi  formnU  di 
pietre  live,  fondate  sopra  la  pietra  angolare,  che  è Cri- 
sto; allora  il  mondo  tutto  conoscerà,  che  opera  tale  non 
|*»ò  essere  se  non  opra  mia , e a me  daran  gloria,  a me , 
che  le  mine  ristoro  , e i deserti  riduco  a coltura  ; lo  lo 
promisi , ed  io  lo  farò. 

37,  :W.  Quitto  pure  otterrà  da  me  la  casa  d' Israele . 
io  li  moltiplicherò,  ec.  Promette  qui  Dio  moltiplicare,  e 


34.  E sarà  coltivata  la  terra  deserta,  do- 
ve il  viaggiatore  non  altro  vedrò  , che  deso - 
lozione  , 

38.  Diranno  allora  : quella  terra  incollo  è 
divenuta  come  un  giardin  di  delizie:  e le  città 
deserte , e vuote , e rovinate  son  ora  in  piedi 
fortificate,. 

30.  E co noscr roti  quelle  genti , che  rimar- 
ranno intorno  a voi , che  io  il  Signore  riedi- 
fico te  rovine  , e gl'  incolti  luoghi  riduco  a 
coltura , che.  io  il  Signore  ho  parlato , ed  ho 
follo 

37.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : que- 
sto pure  otterrà  da  tue  In  caso  d’  Israele  , 
ch’io  faccia  per  lei:  io  li  moltiplicherò , co- 
me un  gregge  di  uomini , 

38 . Come  gregge  santo , come  il  gregge  di 
Gerusalemme  ne’ suoi  di  solenni:  cosi  saran- 
no le  deserte  città  piene  di  greggi  d’uomini , 
e conosceran , ch'io  sono  il  Signore. 

propagare  lo  spirituale  Israele,  conte  per  ordinario  si 
moltiplica  un  gregge  di  pecorelle  ; cosi  (dice  il  Signore) 
lo  moltiplicherò  il  gregge  santo,  la  cui  moltitudine  sarà 
simile  a quel  gran  numero  di  persone , clic  a Gerusalem- 
me concorrono  da  tutta  la  Giudea  ne’  di  solenni  della 
Pasqua , della  Pentecoste , e de’  Tabernacoli.  In  queste 
tre  feste  tulli  gl’  Israeliti  ai  presentavano  al  Tempio , e 
con  essi  anche  un  numero  grande  di  quegli  Ebrei , che 
abitavano  in  altri  paesi,  onde  nissuna  cosa  polca  dirsi  agli 
Ebrei  piu  propria  a dare  idea  di  una  turba  immensa  di 
popolo , che  il  paragonar  questo  popolo  culla  moltitudine 
di  gente,  la  quale  ne*  bei  giorni  della  repubblica  si  adu- 
nava in  Gerusalemme  in  quelle  solennità. 


CAPO  TRENTES1MOSETTIMO 


Colla  figura  delle  msa  aride,  che  riprendono  vita,  dimostra  , come  i figliuoli  d'Israele,  che  tono 
senza  speranza,  saranno  ricondotti  netta  toro  terra;  e colla  unione  de'  due  legni  annunzia  , che 
un  solo  regno  si  formerà  di  Giuda,  e d’ Israele,  i quali  sotto  un  solo  re,  e pastore , Davidde , os- 
serveranno i comandamenti  del  Signore,  il  quale  fermerà  con  essi  eterna  alleanza. 


1.  Facta  est  super  me  maitus  Domini,  et  e- 
(luxil  me  in  spirilu  Domini  : el  dimisi!  me  in 
medio  campi,  qui  crai  plcnus  ossibus: 

2.  Et  circumduxit  me  per  ea  in  gyro:  crani 
miteni  multa  valile  super  faciem  campi,  sicca- 
que  vrlicmenler. 

3.  EH  dixil  ad  me:  fili  lioininis  putasne  vi- 
vali ossa  ist»?  EH  dixi:  Domine  Deus,  tu  uosli. 


4.  Et  dixit  ad  me:  vaticinare  de  ossibus  i* 

|.  J/i  mano  del  Signore  fn  sopra  di  me,  e mi  menò 
fiumi  in  ispirilo  ee.  Visione  profetica  celebrata,  e famosa 
in  tulte  le  Chiese  Cristiane  ella  è questa , dice  a.  Girola- 
mo Or  con  questa  visione  viene  il  Profeta  a confermare 
le  stesse  promesse . che  già  si  lessero  nel  caia»  preceden- 
te, e colla  bellissima  immagine  della  risurrezione  de’  mor- 
ii dimostra  la  futura  liberazione  d*  Israele , come  osservò 
lo  slesso  unto  Dottore,  e sotto  il  tipo  della  liberazione 
d’ Israele  adombra  il  risuscitamenlo  degli  uomini,  i quali 
scudo  morti  pe’  loro  peccali , sono  vivificati  mediante  la 
grazia  di  Cristo.  La  risurrezione  adunque  de*  morti  è qui 


1.  La  mano  del  Signore  fu  sopra  di  me  , 
e mi  menò  funru  in  ispirilo  ilei  Signore , e 
mi  posò  in  mezzo  di  un  campo  * die  era 
pieno  di  ossa  : 

2.  K mi  fece  girare  intorno  ad  esse  : or 
elle  erano  in  gran  quuntità  sulla  faccia  del 
canifw , e secche  grandemente. 

3.  E (il  Signore)  disse  a me:  figliuolo  del - 
/'  uomo,  pensi  tu  , che  queste,  ossa  si  e no  per 
riavere  la  vita?  Ed  io  dissi:  signore  Dio  tu 
lo  sai. 

4.  Ed  ei  disse  a me  : profetizza  sopra  que- 

tanto  pili  evidentemente  stabilita  , perche  ella  si  fa  servir 
d’argomento  delia  futura  liberazione  e del  carnale,  e del- 
lo spirituale  Israele.  Il  Profeta  adunque  vieti  traportato 
in  Ispirilo  a vedere  un  campo  pieno  di  morte,  e aride 
ossa , e il  Signore  e col  fatto , e colle  sue  parole  gli  fa 
intendere,  che  se  dallo  stelo  di  morte  egli  farà  un  di  ri- 
sorgere tutti  gli  uomini , e riunirsi  l’ anima  di  ciascheduno 
di  essi  al  proprio  suo  corpo , limito  piu  facilmente  potrà  rav- 
vivare il  suo  popolo  schiavo  in  Babilonia  , rappresentato  per 
quelle  ossa,  e potrà  ancora  colla  onnipotente  sua  grazia  risu- 
scitare gli  uomini  giacenti  nelle  |enehre,e  ncll'oinlira  di  morte. 
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stis  : et  di ccs  cis  : ossa  arida  auditc  vertium 
Domini. 

B.  Ilare  dicit  Domimi*  Deus  ossi  bus  bis:  ec- 
ce ego  inlromittam  in  vos  spiritum  , et  vi- 
vete. 

0.  Et  dabo  super  vos  nervos,  -et  succresccrc 
faciaui  super  vos  carne* , et  su  pere»  tenda  m in 
vobis  cu  lem:  et  dabo  vobis  spiritum,  et  vive- 
te, el  scictis  quia  ego  Dominus. 

7.  Et  prophelavi  sicut  praece perni  idilli  : fa- 
clus  est  autem  sonitus,  propbetante  me  , et 
ecce  com  mot  io  : et  accesserunt  ossa  ad  ossa  , 
uuumquodque  ad  iunclurain  suam. 

8.  Et  vidi,  et  ecce  super  ca  nervi,  et  carnes 
ascenderunl:  et  extenla  est  in  cis  culis  desu- 
per, et  spiritum  non  habcbanl. 

0.  Et  disi!  ad  me  : vaticinare  ad  spiritum , 
vaticinare  fili  hominis,  et  dices  ad  spiritum: 
liaec  dicit  Dominus  Deus:  a quatuor  venlis  veni 
spiriti»,  et  insuffla  super  inlerfectos  istos,  et 
reviviscant. 

10.  Et  propliclavi  sicut  praeceperal  milii : et 
ingressus  est  in  ea  spirilus,  el  vixerunt,  slclc- 
ruutque  super  pedes  silos  exercitus  grandis  ni- 
mis  valile. 

11.  Et  dixit  ad  me:  fili  hominis,  ossa  liaec 
universa,  doiiius  Israel  est:  ipsi  diclini:  arue- 
runt  ossa  nostra,  el  periit  spes  nostra,  et  ab- 
vSCÌSSÌ  su  111  IIS. 

12.  Propterea  vaticinare,  et  dices  ad  eos : 
liaec  dicit  Dominus  Deus:  ecce  ego  aperiam 
tumulos  veslros  , et  cducam  vos  de  sepulcris 
vestris,  jmpulus  incus,  et  inducam  vos  in  ter- 
ra m Israel. 

!3.  Et  scielis,  quia  ego  Dominus,  cum  ape- 

fi.  Ecco,  che  io  infonderò  in  voi  la  spirito,  ec.  Come 
nella  risurrezion  generale  della  carne  Dio  farà  che  o- 
gni  anima  torni  a vivili  care  il  primiero  suo  corpo,  cobi 
per  ristorare  il  suo  popolo  oppresso,  e poco  men  che 
estinto  sotto  la  tirannia  dei  ('.aidei,  gl’ infonderà  spirito 
di  consolazione , di  lidanza,  e di  vigore,  e lo  spirito  di 
grazia  infonderà  nelle  anime  morte  per  lo  peccalo  affili 
di  risuscitarle  alla  vita  spirituale. 

7.  Nel  mentre,  eh’ io  profetava,  udititi  uno  strepito, 
ec.  Lo  strepilo  delle  ossa  , che  si  moveano  tutte  a un  trat- 
to , andando  ciascun  osso  dal  lungo,  in  cui  si  trovava,  a 
cercare  le  ossa  compagne  per  riunirsi  tutte,  e formare  i 
corpi  distinti.  Questa  bella  immagine  grandiosamente 
rappresenta  l’operazione  della  onnipotenza,  al  cui  cenno 
le  parti  di  ciascun  corpo  separate,  e divise  anche  per 
lunghi  sparii , ed  anche  ridotte  in  polvere  si  porteranno 
alla  lor  riunione,  e a collegarsi  di  nuovo  insieme  per 
formare  gli  stessi  corpi , che  erano  innanzi.  Simile  a que- 
sto strepito  «ara  il  rumorio  del  popolo  d’  Israele  cattivo 
in  Babilonia , quando  annunziala  a lui  la  sua  libertà  tut- 
to si  metterà  in  movimento  per  disporsi  al  ritorno  nel 
suo  paese,  al  ritorno  alla  diletta  Gerusalemme;  e simile 
ancora  sani  la  commozione , che  seguirà  tragli  uomini , 
quando  questi  alla  predicazione  degli  Apostoli  comince- 
ranno  a detestare  , e piangere  i propri  falli , ed  a prepa- 
rarsi colla  penitenza  a ricevere  o spirito  di  vita. 

il.  Dai  quattro  venti  vieni,  o spirito,  ec.  Perchè  e I 
morti , che  dehlmn  risuscitare  nell*  ultimo  giorno  , sono 
dispersi  |ier  tutte  le  parti  della  terra  , e |*er  tutte  le  parti 


ste  ossa , e dirai  loro  : ossa  aride , udite  la 
parola  del  Signore, 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a que- 
ste ossa  : ecco , che  io  infonderò  in  voi  lo 
spirito,  e avrete  vita. 

fi.  E sopra  di  turi  farò  nascere  i nervi,  e 
sopra  di  voi  farò  crescer  te  carni,  e sopra 
di  voi  stenderò  la  pelle , e darò  a voi  lo  spi- 
rito, e vivere  te,  e conoscerete,  che  io  sono  il 
Signore. 

7.  E profetai  com ' ei  mi  area  ordinato ; e 
nel  mentre,  eh'  io  profetava,  udissi  uno  stre- 
pito , ed  ecco  un  movimento,  e si  accostaro- 
no ossa  ad  ossa ..  ciascuno  alla  propria  giun- 
tura. 

8.  E mirai,  ed  ecco  sopra  di  esse  ve  liner 
» nervi , e le  carni,  e si  stese  sopra  di  esse 
la  f>elle , ma  non  aoeano  spirilo. 

9.  Ed  ei  disse  a me:  profetizza  allo  spi- 
rito, profetizza,  figliuolo  dell'uomo,  e dirai 
allo  spirito:  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
dai  quattro  venti  vieni , o spirito , e soffia 
sopra  questi  morti , ed  ei  risuscitino. 

10.  E profetai,  com'  egli  m*  avea  coman- 
dato , ed  entrò  in  quegli  lo  spirito  , e rieb- 
bero vita,  e si  stetter  su'  piedi  loro , esercito 
grande  forni isu ra. 

41.  Ed  ei  disse  a me.:  figliuolo  dell’  uo- 
mo , tutte  queste  ossa  sono  la  famiglia  d'  f- 
sraele:  essi  dicono:  le  ossa  nostre  snn  aride , 
ed  è perita  la  nostra  speranza  , t noi  siam 
( rami  ) troncati. 

12.  Per  questo  tu  profetizza , e dirai  loro: 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : ecco  , eli’  io 
aprirò  i vostri  sepolcri,  e da' sepolcri  vostri 
vi  trarrò  fuora , popolo  mio  , e vi  condurrò 
nella . terra  d ' Israele. 

43.  E conoscerete,  ch'io  sono  il  Signore, 

erano  dispersi  i cattivi  d’ Israele , c tutta  quanta  la  terra 
non  era  piena  se  min  di  uomini  morti  a Dio , e al- 
la vita  dell’anima,  che  è la  grazia,  per  questo  Dio 
fa  venire  dal  quattro  venti  lo  spirito:  il  quale  spi- 
rilo nel  primo  senso  significa  l’anima  di  ciascun  uomo, 
che  tornerà  in  quel  corpo,  cui  già  animò;  e nel  secondo 
senso  significa  la  consolazione,  la  fiducia,  la  letizia,  che 
Dio  darà  allo  smarrito,  c umiliato  Israele,  perché  ritor- 
ni all*  amala  sua  patria;  e nel  terzo  significa  lo  spirito  di 
grazia  , che  risuscita  i peccatori. 

II.  Tutte  quelle  otta  temo  la  famujlia  d’ Israele  : ec. 
Din  stesso  fa  l‘  applicazione  di  questa  Mia  parabola  , in 
cui  ( come  si  è detto  ) sotto  la  figura  della  universale  fa- 
miglia degli  uomini,  che  risusciterà  nell'ultimo  giorno, 
ha  voluto  adombrare  si  II  nuovo  felice  stalo  della  fami- 
glia di  Israele  tratta  dagli  orrori  di  sua  schiavitù,  e si 
ancora  la  piu  mirabile , e felice  risurrezione , di  cui.  par- 
lava I*  Apostolo , quando  diceva  che,  tendo  noi  morii 
come  peccatori  Dio  ci  rendette  vita  con  Cristo  condo- 
nandoci tutti  i delitti , Colon*.  II.  13. 

1-2.  Pi  condurrà  nella  terra  d’Israele.  La  terra  d’I- 
sraele carnale  ella  è ìa  Giudea;  la  terra  dello  spirituale 
Israele  è la  Chiesa  : cosi  il  Profeta  non  solo  anima  il  suo 
popolo  abbattuto,  e quasi  senza  speranza  ad  aspettare 
l’adempimento  delie  promesse  dei  Signore,  e il  suo  ritor- 
no.nella  terra  de’ padri  suol;  ma  conforta,  e consola  In- 
sieme gli  uomini  di  qualunque  nazione,  promettendo  ad 
rasi  In  grazia  dello  spirituale  risorgimento,  e di  essere 
ascritti  cittadini  nella  Chiesa  di  Cristo. 
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lucro  scpulcra  vcslra  , et  eduxero  vos  de  ln- 
muli»  vostri»,  populc  incus, 

14.  Et  (lederò  spiritimi  meum  in  vobis  , et 
vixerilis , et  requiescere  vos  faciam  super  lin- 
mnm  vestram:  et  scielis  quia  ego  Domiuus  lo- 
cutus  som.  et  feci,  ait  Domiuus  Deus. 

13.  Et  Cactus  est  sermo  Domini  ad  me,  di- 
ccns  : 

16.  Et  tu  li  li  hominis  suine  libi  Ugnimi  u- 
num.  et  scrilic  super  illud:  Judae,  et  liliorum 
Israel  socioruni  eius:  et  (olle  lignuni  alterimi, 
et  scrilie  super  illud  : Joseph  ligno  Ephraim  , 
et  cunclae  domili  Israel , sociorumque  eius. 

17.  Et  adiunge  illa,  unum  ad  alterum  tibi 
in  lignum  unum:  et  erunt  in  unionem  in  ma 
nu  tua. 

18.  Cum  attieni  di  verini  ad  le  (ìlii  popoli 
lui  loquentes:  nonne  indicas  nobis  quid  in  bis 
tibi  velis? 

19.  Loqucris  ad  eos  : haec  dicit  Dominus 
Deus:  ecce  ego  assumam  lignum  Joseph,  quod 
est  in  inanu  Ephraim  , et  tribus  Israel  , quae 
suoi  ci  adiunclac:  et  dabo  eas  pariter  cum  li- 
gno. Judu  , et  faciam  eas  in  lignum  unum:  et 
erunt  unum  in  manti  eius: 

20.  Erunt  aulem  Ugna,  super  quae  scripse- 
ris  in  manu  tua , in  oculis  eorum. 

21.  Et  dices  ad  eos:  Haec  dicit  Domiuus 
Deus  : Ecce  ego  assumam  tilios  Israel  de  mo- 
ie. E tu,  figliuolo  fieli'  uomo,  prendili  «n  legno  .... 

e prendi  un  altro  legno,  ec.  1 due  pezzi  di  legno , I quali 
riuniti  insieme  vengono  a formare  un  solo  pezzo , sono 
simbolo  de*  due  regni,  nei  quali  si  divise  il  popolo  Ebreo 
dopo  la  morie  di  Salomone,  quando  Roboamo  restò  re 
della  tribù  di  Giuda , alla  qual  tribù  stette  unita  anche 
quella  di  Beui.imin  , e quella  di  Levi , e Geroboamo  «t>be 
il  regno  delle  dieci  tribù  , delle  quali  la  principale  era 
quella  di  Ephraim  , donde  era  nato  lo  slesso  Geroboamo. 
E perché  Ephraim  fu  figliuolo  di  Giuseppe,  per  questo  si 
dice  , che  Giuseppe  è verga  ( o sla  scettro  l di  Ephraim , 
perché  da  un  uomo  della  tribù  di  Giuseppe  (da  Geroho- 
amo  ) principiò  il  regno  di  Ephraim,  e della  casa  d' Israe- 
le, cioè  il  regno  delie  dieci  tribù  opposto  a quello  della 
casa  di  Giuda.  Dio  comanda  al  Profeta  di  riunire  insie- 
me questi  due  legni  portanti  tale  iscrizione  in  presenza 
del  popolo,  e di  fargli  sapere,  che  nella  stessa  guisa  sa- 
ranno un  di  riuniti  i due  regni  di  Giuda , e d’ Israele , 
e sarà  tolta  1*  antica  nimistà,  e discordia,  che  era  tra 
loro  , e dell’  uno , c dell’  altro  popolo  se  ne  formerà  uno 
solo,  che  avra  un  solo  re.  Nei  ritorno  dalla  cattivila  di 
Babilonia  molli  ancor  itegli  Ebrei  delie  altre  tribù  torna- 
ron  a Gerusalemme  insieme  con  Giuda . e con  esso  for- 
marono un  solo  popolo,  una  sola  repubblica,  che  da 
Giuda  ebbe  nome , e fu  chiamata  la  repubblica  dei  Giu- 
dei; « ciò  viene  a significarsi  dal  Profeta  colla  unione  di 
que*  due  pezzi  di  legno  ; ma  da  lutto  il  discorso  apparisce 
ette  egli  qui  non  si  ferma,  ma  annunzia  di  piu  un  avve- 
nimento intinitamrnte  piu  grande,  ed  importante,  vale  a 
dire  la  riunione  de’ due  popoli.  Ebreo  e Gentile,  in  una 
sola  chiesa,  sotto  un  solo  capo,  che  è il  Cristo  figliuolo 
di  David  secondo  la  carne,  il  qual  Cristo  (come  dice 
l'Apostolo)  delle  due  case  ne  fece  una  sola,  annullando 
In  parete  intermedia  di  separazione,  le  nimistà,  per  mez- 
zo della  sua  carne,  Ephes.  il.  14.;  talmente  che  in  lui, 
min  è Greco  e Giudeo,  circonciso  e incirconciso,  barbaro 


quando  avrò  aperti  i vostri  sepolcri , e dai 
sepolcri  vostri  vi  avrò  tratti , popolo  mio, 

14.  Ed  avrò  infuso  in  voi  il  mio  spirito, 
e viverete , e nella  terra  vostra  vi  avrò  da- 
to riposo  : e conoscerete , che  io  il  Signore 
ho  parlalo , ed  ho  fatto , dice  il  Signore  Dio. 

13.  E il  Signore  parlottimi,  dicendo: 

16.  E tu,  figliuolo  dell*  uomo,  prenditi  un 
legno  e scrivi  sopra  di  esso  : a Giuda  j ed 
a’  figliuoli  d‘  Israele  che  sono  con  lui  : e 
prendi  un  altro  legno , e scrivi  sopra  di  esso: 
a Giuseppe  verga  di  Ephraim , e a tutta  la 
casa  d " Israele,  ed  a quep,  che  sono  con  lei. 

17.  E accosta  V uno  all’altro  per  fartene 
un  solo  legno , ed  ei  nella  mano  tua  si  con- 
giungeranno. 

18.  E allora  quando  i figliuoli  del  popolo 
tuo  parleranno  a te , e diranno  : non  ci  di- 
rai tu  quel  che  tu  voglia  significare  con  que- 
sto ? 

19.  Tu  dirai  loro:  queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio:  ecco,  che  io  prenderò  il  legno  di 
'Giuseppe , che  è nella  mano  di  Ephraim  , e 
le  tribù  d * Israele,  che  a lui  sono  unite,  e le 
congiungerò  insieme  col  legno  di  Giuda  e ne 
farò  un  legno  solo,  e saranno  un  solo  nella 
mia  mano. 

20.  Ed  avrai  dinanzi  a loro  nella  tua  ma- 
no i legni,  so/tra  de * quali  tu  hai  scritto. 

21.  E dirai  loro  : queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : ecco  , che  io  prenderò  i figliuoli 

e Scita,  servo  e libero,  mcC Cristo  (è)  ogni  cosa,  ed  i in 
tulli,  Cola».  IH.  11. 

19.  E saranno  un  solo  nella  mia  mano.  Convien  tradurre 
in  tal  guisa,  perché  il  relativo  eius  si  riferisce  alla  voce  Dio. 
Per  la  malizia,  e perversila  degli  uomini,  e dei  demoni  un 
solo  regno,  che  era  mio  regno,  in  due  fu  diviso  : ma  la  mia 
potenza  riunirà  tutti  gli  uomini  in  un  solo  corpo,  in  un 
solo  ovile.  In  un  solo  gregge  , di  cui  il  mio  Davidde  sa- 
rà re,  e pastore.  Notisi,  che  siccome  la  tribù  di  Giuda 
rappresenta  il  popolo  depositario  drlla  vera  religione,  e 
delle  Scritture . cosi  le  dieci  tribù  non  solo  scismatiche , 
ma  imbrattale  di  pubblica  idolatria  fin  dal  Irmpo  della 
loro  separazione  sono  poste  molto  propriamente  a signifi- 
care Il  popolo  delle  genti.  Notisi  ancora , come  tutto 
quello,  che  dicesi  dell’  unico  re  e pastore,  Daviddp,  che 
governerà  in  perpetuo  (vera.  25.)  il  nuovo  popolo,  e del- 
la mondazione  da’ peccali  e dell’  alleanza  di  pace,  e del- 
la stabilita  dello  stesso  popolo  nella  terra  promessa 
a’  santi  Patriarchi  (che  é la  Chiesa),  tutto  questo  dimo- 
stra come  il  Cristo,  e fa  sua  sposa  , la  Chiesa  cristiana 
composta  di  Ebrei , e di  Gentili,  sono  il  vero  obhietto  di 
questa  nobilissima  profezia.  Perocché  /.orohabele , che  ri- 
condusse gli  Ebrei  da  Babilonia  a Gerusalemme,  non  fu 
mai  loro  re,  né  li  governo  t se  pure  in  qualche  tempo  li 
governò)  in  perpetuo,  e la  remissione  de’  peccali,  e I’  al- 
leanza di  pace  con  Dio , e la  immutabile  fermezza  nel  fe- 
lice suo  stato,  sono  tali  caratteri , che  convenir  non  pos- 
sono se  non  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Questa  Chiesa  é 
chiamata  Tabernacolo  di  Dio  <27.),  Santuario  di  Dio  <26. 
28.),  Santuario , e Tabernacolo  permanente , perchè  la 
Chiesa  non  sera  giammai  separata  da  Dio,  onde  s.  Gio- 
vanni alludendo  a questo  luogo,  anzi  ripetendolo  dice  di 
lei  : Etra  il  Tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini , e abite- 
rà egli  am  essi  ; ed  ei  saranno  suo  popolo , e lo  slesso  Dù> 
sarà  con  essi  Dio  loro,  Aporal.  xxi.  3.  Il  Santuario,  e il 
Tempio  Ebraico  a questo  nuovi o Tabernacolo  cedette  il  luogo. 
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dio  mitionuiii , ad  quas  abierunf,  cl  congrega- 
l>o  eos  tiniliqiu*  , el  udducam  eos  ad  Immuni 
stiain. 

‘22.  * Et  faciani  eos  in  grnlen»  imam  in  ter- 
ra in  montibiKs  Israel,  et  rex  tinus  eri!  omni- 
bus imperatisi  el  non  crunt  ultra  dune  gen- 
les,  nec  divideutur  ampliiis  in  duo  regna. 

* Joan.  40.  16. 

23.  Ncque  poi Iticnl u r ultra  ili  idolis  silis, 
et  aboiuiiialionibiis  sui» , et  cimeli»  iniquità  ti  bus 
auis:  et  salvos  eos  faciain  de  universis  sedi- 
bus,  in  quibus  peccaverunt,  et  emundabo  eos, 
el  erunt  niibi  (Kipulus,  el  ego  ero  eis  Deus. 

2*.  * El  servus  incus  David  rex  super  eos, 
el  pastor  unus  erit  omnium  eorurn:  in  iudiciis 
meis  ambulabunl,  el  mandala  mea  custodient, 
et  facicnl  ea.  * Isai.  *0.  14.  Jer.  23.  6. 

Supr.  34.  23.  Dan.  9.  24.  Joan.  1.  45. 

23.  Et  Ilo bi labun l super  lerram,  quam  dedi 
servo  meo  Jacob,  in  qua  babilavcrunl  palres 
vostri  : el  bahitabunl  super  eam  ipsi , el  lìlii 
eorum,  et  fìlii  fi  lim  imi  eoruni,  usque  in  scm- 
pilernum  : et  David  servus  meus  pririceps  eo- 
riiin  in  |>erpeluum. 

26.  * El  pcrculiain  illis  foedus  pacis,  pacluin 

sempilernum  erit  eis:  el  Cundabo  eos,  et  mul- 
liplicabo,  et  da  bo  sancii  fica  tionem  meam  in  me- 
dio eorum  in  perpetuimi.  * Ps.  109.  4. 

et  116.  2.  Joan.  12.  34. 

27.  El  erit  labcruaciiltini  menni  in  eis:  et 
ero  eis  Deus:  et  ipsi  crunt  milii  populus. 

2H.  El  scienl  genles  quia  ego  Dominus  san- 
etificator  Israel , cimi  fiumi  sancii  ficai  io  mea  in 
medio  eorum  in  perpetui) m. 


d'Israele  di  mezzo  alle  nazioni,  traile  quali 
se  ne  andarono , e li  rannerò  da  ogni  parte, 
e ricondnrrolti  alla  loro  terra. 

22.  -E  faronne  una  sola  nazione  nella  lor 
terra  sai  monti  d ' Israele,  e un  solo  sarà  il 
re,  che  a tutti  comanderà , e non  snran  più 
due  nazioni,  nè  saran  più  divise  in  due  re- 
gni. 

23.  F.  non  si  contamineranno  più  cogl'  i- 
doli  loro,  e colle  loro  abominazioni  e colle  loro 
iniquità  j e li  trarrò  salvi  da  tutti  i luoghi, 
dov'  el  peccarono,  e li  monderò , e saranno  mio 
popolo , ed  io  sarò  loro  Ilio. 

24.  E il  mio  servo  Davidde  sarà  il  loro 
re,  e un  solo  sarà  di  loro  tutti  il  pastore , e 
osserveran  le  mie  leggi,  e custodiranno  i miei 
comandamenti,  e li  metteranno  in  opera. 

23.  Ed  abiteranno  la  terra , eh'  io  diedi  al 
mio  servo  Giacobbe  , nella  quale  abitarono  i 
padri  vostri,  ed  in  essa  abiteranno  eglino,  e 
i loro  figliuoli,  e i figliuoli  dei  figliuoli  fino 
in  sempiterno  j e Davidde  mio  servo  sarà  il 
loro  principe  in  perpetuo. 

26.  E farò  con  essi  alleanza  di  pace , che 
«arò  un  patio  sempiterno  per  essi  j e darò 
loro  stabilità , e li  moltiplicherò , e porrò  in 
mezzo  ad  essi  il  mio  santuario  per  sempre. 

27.  E presso  di  loro  sarà  il  mio  taberna- 
colo, e sarò  loro  Dio,  ed  ei  saranno  mio  po 
polo. 

28.  E conosceranno  le  genti,  eh ' io  s'onn  il 
Signore  , il  sunlificatore  d‘  Israele  , quando 
il  santuario  mio  sarà  in  mezzo  ad  essi  in 
perpetuo. 


CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Chi taudo  i figliuoli  d’ Israele  tranquillamente  nelle  loro  città  dopo  il  ritorno  dalla  loro  schiavitù  , il 
Signore  negli  ultimi  tempi  J ani  venire  contro  di  essi  Gog  con  grande  esercito  : ma  egli  ancora  col- 
ta sua  gente  sani  sterminato  dal  Signore. 


1.  Et  fadus  est  senno  Domini  ad  me,  di- 
eens  : 

2.  * Fili  bnininis , pone  faciem  tuam  conira 
Gog,  lerram  Magog,  principem  eapilis  Mosocb, 
et  Titubai  : et  vaticinare  de  co , 

* Infr.  39.  1.  Apoc.  20.  7. 

2.  Verso  (log,  verso  la  terra  di  Magog  , ec.  Tulli  {il’  In- 
terpreti dichiarano . che  quella  è una  delle  profeti*  piu 
difficili  del  vecchio  Testamento,  donde  viene  ancora  la 
moltipliciUi  delle  sposizioni.  Lascio  da  parte  i sogni  dei  rab- 
bini, i quali  dicono,  che  Gog,  e Magog  sono  nazioni 
della  Scizla  nascoste  tra’  monti  Caspi , di  dove  usciranno 
alla  venula  del  Messia  per  combattere  contro  di  lui , ma 
saranno  vinte , e sterminate  nella  Giudea  ; e da  questa 
loro  supposizione  argomentano,  che  il  Messia  non  è au- 
rora venuto , non  essendo  ancora  scappate  fuori  quelle 
nazioni  : lascio  ancora  da  parie  la  sposizione  de'  Millenari 
ale' quali  si  parlò  nell' Apocalisse,  cap.  u.  2.,  ed  altre 
piu  antiche  opinioni,  secondo  le  quali  Gug  fu  creduto  o 
Alessandro  il  grande  , od  Antioco  Epifant* , e solamente 


1.  E il  Signore  parlottimi , dicendo : 

2.  Figliuolo  dell'uomo,  volgi  la  tua  fac- 
cia verso  Gag,  verso  la  terra  di  Magog,  ver- 
so il  principe  e capo  di  Atosoch  , e di  Titu- 
bai, e profetizza  intorno  ad  essi, 

dirò , che  in  questi  ultimi  anni  un  dotto  interprete  cre- 
dette di  poter  sostenere,  che  Gog  è il  re  di  Persia  Cam- 
bre, il  quale  in  tornando  dalla  guerra  di  Egitto  «'  incam- 
minò verso  II  paese  d*  Israele , e mori  a tettatane  della 
Siria  : ma  siccome  In  argomenti  di  tanta  oscurità  egli  * 
ancor  piu  facile  il  distruggere,  che  l' edificare  non  è,  co- 
si questa  opinione  è stata  combattuta  con  tali , e si  chia- 
re ragioni,  che  sembrano  averle  tolta  tutta  la  prima  ap- 
parente verosimiglianza.  Vedi  la  Bibbia  Latina  colle  an- 
notazioni del  Vatahlo , e di  altri  spoeltori  . stampata  in 
Parigi  , ediz.  ult.  17*5.  S.  Girolamo  ernie , che  Gog  si- 
gnifichi lutti  gli  e restare  hi  ,e  Magog  tutti  i loro  aderenti , 
e seguaci  : s.  Agostino  poi , e con  esso  molti  altri  suppon- 
gono , che  la  prole/ia  di  Ezechiele  debl»  intendersi  delle 
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5.  Et  di ws  ad  finn  : llaec  dicit  Domimi* 
Deus  : Ecce  ego  ad  te  Gog  priori  peni  capiti* 
Musorii , et  Titubai , 

4.  Et  circuniagam  te,  et  ponam  frenimi  in 
maxillis  tuis  : et  cdticam  te  et  ninnem  exerci- 
lum  luum  , equo»  , et  equites  veslilos  loricis 
universos , multiludinem  magnani  , liaslam  , et 
clypeum  arripientium,  et  gladi um. 

5.  l’ersac , /Et  l»io|>es , et  Libyes  curo  eis , 
otnncs  se  u la  ti , et  galeati. 

6.  Corner , et  universa  aginina  eius  , domus 
Tliogorma  , lalera  Aquiloni» , et  lolum  robur 
eius,  popiiliquc  multi  tccum. 

7.  Draepara , et  inslrue  te,  et  omnem  unii- 
titudiiieni  luam,  quac  coacervala  est  ad  tc,  et 
osto  eis  in  praeccplum: 

8.  Post  dies  inulto»  visilaberis:  in  novissimo 
annorum  venie»  ad  terrai»,  quae  reversa  est  a 
gladio,  et  congregata  est  de  |>opulis  multi»  ad 
monles  Israel,  qui  fuerunl  deserti  iugiter:  liaec 
de  popoli*  cducla  est,  et  liabilabunl  in  ca  con- 
fidentcr  universi. 

9.  Asccndens  anlein  quasi  tempesta»  venie» , 
et  quasi  nube»,  ut  operias  terrai»  tu,  et  omnia 
agmina  tua,  et  populi  multi  tccum. 

10.  Hacc  dicit  Oominus  Deus:  in  die  illa  a- 


persecuzioni  dell’  Anticristo,  e della  guerra  crudrir  , che 
«•gli  fari  alla  chiesa  cristiana  ; sentimento , come  ognun 
vede,  non  mollo  discosto  da  quello  di*.  Girolamo,  men- 
tre, come  c*  insegna  I’  Apostolo  Paolo,  Thessal.  li.  7.  l'An- 
ticristo opera  già  il  muterò  ri’  iniquità  ; or  questo , clic 
ndn  può  farsi  da  lui  personalmente , perché  egli  non  è 
ancora  venuto , si  fa  da  quel  perversi  nomini , i quali  nl- 
I’  Anticristo  stesso  preparano  le  vie , e questi  sono  Rii 
eretici , e gl’  increduli , ondo  per  tal  riflesso  1’  Apostolo 
s.  Giovanni  non  dubitò  di  dire  : L'  Anticristo  viene  ; an- 
che adesso  molti  tou  diventali  Anticristi;  alludendo  a' ca- 
pi delle  eresie  nate  lin  da  quel  tempo,  Simone , Ebione, 
Cerinto  , ec.  e a’  loro  discepoli.  Vedi  I.  Jo.  il.  IM.  Noi  »e- 
dremo  nelle  parole,  del  Profeta  non  poche  cose  favore» oli 
a questa  sposi /ione , e siccome  ella  è ancora  esente  da 
molte  difficolti,  che  si  trovano  In  altri  sistemi , noi  per- 
ciò a questa  el  atterremo  senza  lasciarci  abbagliare  dal 
genio  di  dir  cose  nuove , o poco  comuni. 

f'olgì  la  tua  ftecia  verso  (log , verso  la  terra  rii  Magog. 
Gog,  secondo  alcuni , egli  è lo  stesso  Anticristo;  secon- 
do altri  è uno  dei  principali  re  soggetti  a lui , ovvero  il 
condotliere  dell’  esercito  dell’  Anticristo.  Magog  è lo  stes- 
so esercito  di  lui , il  quale  sarà  composti  di  feroci , e 
barbare  genti , come  sono  gli  Sciti , i Tartari  ec.  Peroc- 
ché, che  Magog  sia  il  paese  degli  Sciti  lo  afferma  Giu- 
seppe Ebreo,  4ntiq.  MI.,  dove  dice,  che  Magog  figliuolo 
di  Japhet  i di  cui  si  parla  Gen.  x.  ì.  ) popolo  le  terre 
abitale  dagli  Scili.  Lo  strsso  Gog  è detto  principe,  e Ca- 
po rii  Mosoch , e di  Tbubal:  Moaoch  significa  il  popolo 
della  Gappadocia  ; Titubai  gl’ Uteri,  che  abitavano  vicino 
ai  Ponto. 

4.  lo  ti  aggirerò , e imbriglierò  le  tue  mascelle , ec. 
Parla  Dio  di  Gog  come  di  un  cavallo  fenice , cui  egli 
metterà  e morso,  e briglia  per  governarlo  a suo  lalento, 
talmente  che  non  poui  fare,  se  non  quello  che  Dio  vor- 
rà , o permetter»  , ch'egli  faccia,  né  ad  alcuno  possa  nuo- 
cere con  tutta  la  sua  possanza , se  non  gli  sara  permesso 
dal  medesimo  Dio. 

5,  fl.  Con  essi  saranno  i Persiani  , e gli  Etiopi,  « Si 
noverami  le  nazioni  onde  sarà  composto  l’rsercilo  del- 
l'Anticristo. Gomcr  < secondo  Giuseppe  Kbreo.  e Tcndo- 


5.  E dirai  a lui:  ij  itesi  e cose  dice  il  Signo- 
re Dio:  eccomi  a te,  o Gog  principe,  c capo 
di  Mosoch , e di  Titubai j 

fi.  Io  ti  aggirerò,  e imbriglierò  le  lue  ma- 
scelle , e menerò  fuori  te,  e il  Ino  esercito,  i 
cavalli , e i cavalieri  cojierti  tutti  di  forane, 
turba  grande  che  darà  di  piglio  all 1 asta  . 
allo  scudo,  e alla  spada. 

8.  Con  essi  saranno  i Persiani , e gli  Etio- 
pi , e quei  della  Libiti  * tulli  provveduti  di 
scudo , e di  cimiero. 

fi.  Gomer  e tutte  le  sue  schiere , fa  casa  di 
Tliogorma  j e le  genti  settentrionali , e tutte 
le  loro  forze,  e molli  altri  popoli  teca. 

7.  Preparati , e melliti  in  ordine  con  tutta 
la  tua  moltitudine  affollala  inforno  a te  , e 
da' loro  i tuoi  ordini: 

8.  Dopo  molti  giorni  tu  sarai  visitato:  nel 
fine  degli  anni  tu  onderai  in  una  terra,  chi- 
fu  liberata  dalla  spada , ed  e stala  radunata 
da  molte  genti  a ' monti  d‘  Israele,  che  furon 
sempre  deserti  : ella  fu  tratta  da  molti  po- 
poli, e vi  si  abita  tranquillamente. 

9.  Tu  ni  nuderai , e vi  entrerai  come,  una 
tempesta  , e come  una  nube  per  ingombrare 
la  terra,  tu,  e tutte  le  tue  schiere,  e i molti  po- 
poli, che  son  teco. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  in  quel 

reto)  significa  i fialati.  Thogorma  alcuni  credono  essere 
gli  Armeni . altri  i popoli  della  Frigia. 

7.  Preparali , e mettiti  in  ordine  ec.  F.  qui  ima  ironia  : 
perocché  vuol  dire  : preparati  a combattere,  e a fare  lut- 
ti I tuoi  sforzi  per  vincere  Dio,  e il  popolo  degli  eletti , ma 
sappi,  che  nella  battaglia  lu  perirai  con  tulio  il  tuo  esercito. 

8.  Dopo  malti  giorni  tu  farai  visitato:  net  fine  itegli 
anni  tu  aiuterai  in  una  terra,  ec.  Dopo  che  Dio  li  avrà 
permesso  per  un  dato  numero  di  anni  d’ imperversare,  e 
di  far  molti  mali , lu  sarai  punito  e distrutto.  Nel  line 
dei  tempi , quando  si  avvicinerà  la  line  del  mondo  tu  tl 
moverai  per  andare  a far  crudelissima  guerra  contro  la 
Chiesa.  Notisi,  che  Gerusalemme,  e la  terra  d'Israele 
sono  qui  situimi.* , e liguri  della  Chiesa , e alludendosi 
agli  Ebrei  salvati  dalla  cattività  di  Babilonia  si  dire . che 
questa  terra  fu  liberata  dalla  spada,  cioè  fu  liberata  la  Chie- 
sa dalle  persecuzioni,  che  ebbe  da  solTrire  da’ nemici  della 
felle . e della  pietà , ed  ella  fu  adunata  da  molle  genti , 
perché  ricevè  nel  suo  seno  i credenti  di  qualunque  po- 
polo, e linguaggio.  Abbiain  gin  velluto  nelle  annotazioni 
all' Apocalisse  cap.  xi.  come  l’Anticristo  in  Gerusalemme 
fisserà  sua  sede,  e vorrà  osmt  ivi  adorato  come  Messia. 

A’ monti  ri' Israele . che  furon  sempre  deserti.  Secondo 
la  lettera  i monti  d’ Israele  fumo  deserti  pe'  settanta  an- 
ni della  cattività,  e piu  lungamente  sono  stati,  e saran 
deserti  dopo  In  distruzione  di  Gerusalemme  per  mano 
de'  Romani  lino  all'  Anticristo , il  quale  vorrà  riedificare 
quella  città,  e il  Tempio,  coinè  si  è dello  Apocat.  XI.  8. 
In  un  altro  senso  pero  pe.'  monti  d*  Israele  possono  inten- 
dersi i patriarchi , I profeti , e i santi  lutti  dell'  antico 
Testamento:  dalla  fede  di  questi  declinò  l' incredulo  K- 
brro,  ma  la  slessa  fede  abbracciarono  i fedeli  di  ognrua- 
zinne.  Ella  fu  tratta  ria  molti  juqurii.  Si  ripide,  che  la 
spirituale  Gerusalemme  i In  Chiesa  > fu  compost*  di  abi- 
tatori , e di  tigli  tratti  da  ogni  popolo,  i quali  vi  abitano 
in  piena , e perfidia  pace. 

9.  Pi  eulreiai  come  una  tempesta,  come  una  nube  ve 
Coile  due  metafore,  e similitudini  della  tempesta  e delia 
nulle  viene  a significare  la  possanza  dell'esercito  dell’ «oli- 
cristo  , e la  moltitudine  tifile  sue  schiere , clic  ingombre- 
ranno la  terra 


Digitized  by  Google 


776 


EZECHIELE  CAI».  XXXVIII 


scendcnl  sernioncs  super  cor  luuni,  cl  cogita  bis 
cogiLitionem  pessima»: 

il.  Et  dices:  ascendam  ad  terroni  absque  mu- 
ro : veniam  ad  quiesccntcs , habilantesque  sc- 
cure:  Ili  omncs  habilant  sine  muro,  vecles,  et 
portac  non  suiil  eis$ 

19.  Ut  diripias  spolia,  et  invadas  praedam , 
ut  infero»  manum  Inani  super  eos,  qui  deserti 
fueranl,  et  poslea  restituii,  et  super  poptiluin, 
qui  est  congregatus  ex  gentibus,  quia  possiderc 
coepil,  et  esse  habitator  uinbiiici  lerrae. 

13.  Saba,  et  Dedan,  et  ncgolialores  Tliarsis, 
et  omnes  leones  cius  dicent  (ibi:  numquid  ad 
sumenda  spolia  tu  venis?  ecce  ad  diripicndam 
praedam  congregasti  ni ui li tud incili  tuam,  ut  lol- 
la» argentum,  el  aurum,  et  auferas  supcllecti- 
Icm  , alque  substantiam , el  diripias  manubias 
ànfìnitas. 

14.  Proplerea  vaticinare  fili  hominis,  el  di- 
ces ad  Gog  : liacc  dicit  Dominus  Deus  : num- 
quid non  in  die  ilio,  cimi  habilavcril  populus 
meus  Israel  confidenler,  scies? 

16.  El  vcnics  de  loco  tuo  a laleribus  Aqui- 
loni.» tu,  et  popu li  multi  tecum,  ascensores  e- 
quorum  universi,  coelus  niagnus,  et  exercilus 
vebemens. 

16.  Et  ascendes  super  populum  meum  Israel 
quasi  niibcs , ut  operias  terroni.  In  novissimis 
diebus  eris,  et  adduram  te  super  terram  incanì: 
ut  scialli  gcnlcs  ine,  cimi  sandificatus  fuero  in 
le  in  oculis  eorum,  o Gog. 

17.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  tu  ergo  ilio 
es,  de  quo  locutus  sum  in  diebus  antiquis,  in 
manu  server um  meorum  propliclarum  Israel , 
qui  proplielavcrunt  in  diebus  illoruni  tempo- 
rum,  ut  adducerem  le  super  cos. 


li,  12.  .V  incamminerò  verso  una  terra  smantellata  : ec. 
Gog  si  animerà  a cominciare  la  sua  impresa , considerando , 
ch’ei  non  troverà  opposizione  ; perocché  crìi  si  lusinga  di 
trovare  la  Chiesa  senza  difesa  . come  quella  , che  né  per  la 
uinAna  potenza,  né  per  la  sapienza  del  secolo  sta  sicura.  Per 
la  qual  cosa  egli  confiderà  di  depredare , e devastare  la  Ghie* 
aa,  e di  far  suoi  quelli,  I quali  erano  una  volta  dissipali,  e 
dispersi,  quando  del  vero  Dio  non  aveano  notizia,  ma  fu- 
rono riuniti  per  Gesti  Cristo,  e adunali  in  un  solo  ovile 
da  latte  le  parli  del  mondo,  e da  tutte  le  genti.  Questi 
nomini , dice  il  Profeta,  che  •cominciarono  allora  ad  «- 
****  tifili  eredi  della  terra  santa , cioè  della  Chiesa , la 
quale,  ebbe  principio,  e nascita  nella  Giudea,  che  era 
credula  come  il  punto  di  mezzo  di  tutta  la  terra.  Vedi  Ps. 
t-xxiii.  12.  Vedi  parimente  s.  Girolamo 

13.  Saba  , e Ih  dati  , e i mercatanti  di  Tarso,  e talli 
i suoi  principi  er.  In  luogo  di  mercatanti  di  Tarso  s| 
Potrei»!**  tradurre  mercatanti  del  mare;  dove  poi  la  Voi* 
ha  leonen,  alihiam  tradotto  i principi,  come  sta  nel 
Caldeo.  I popoli  di  Salta,  e di  Dedan  erano  Arabi , c ne- 
mici dei  Giudei,  onde  non  è maraviglia,  a’ ri  agno  qui 
posti  come  unnici  «lei  nuove»  popolo  dei  Signore , e della 
nuova  Chiesa  di  Cristo,  c se  essi  insieme  co' mercatanti 
del  mare,  e co’ loro  principi  si  uniranno  coll'Anticristo, 


giorno  tu  la  discorrerai  in  cuor  tuo , e cove- 
rai pessimi  consigli  j 

11.  £ dirai  : io  m‘  incamminerò  verso  una 
terra  smantellata  : onderò  contro  grate , che 
dorme , e vive  senza  sospetto  j tutti  costoro 
abitano  in  luoghi  non  murati , non  hanno 
serrature , nè  porle: 

19.  Cosi  tu  rapirai  le  spoglie  , e V impa- 
dronirai della  preda , e metterai  le.  mani  ad- 
dosso a colora , » quali  erano  stati  dispersi , 
e poi  furono  richiamati , e ad  un  popolo  rati- 
nato di  mezzo  atte  getiti , il  quale  cominciò 
a possedere  , e ad  abitare  T umbilico  della 
terra. 

13.  Saba , e Dedan , e i tnercalanti  di  Tar- 
so, e tutti  i suoi  principi  ti  diranno:  Tieni 
tu  a far  acquisto  di  spoglie ? Certo  che  tu  la 
tua  molta  gente  hai  radunata  per  far  gran 
predo , per  portar  rio  l’argento  e T oro,  e te 
suppellettili , e le  cose  preziose,  e portar  via 
ricchezze  infinite. 

14.  Per  questo  profetizza  , o figliuolo  del- 
V uomo , e dirai  a Gog  : Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio:  In  quel  giorno , quando  il  po- 
polo mio  (C  Israele  se  ne  starà  quieto  e «'cu- 
ro, non  te  ne  aove/trai  tu  allora? 

16.  E ti  partirai  dal  tuo  paese  dalle  parti 
settentrionali , tu  , e molti  popoli  teco  , tutti 
i soldati  a cavallo  turba  grande,  esercito  pos- 
sente. 

16.  E onderai  contro  al  mio  popolo  Israele 
come  nuvola,  che  ingombri  la  terra:  Tu  sa- 
rai alla  fine  dei  giorni , e io  ti  condurrò  net- 
ta mia  terra , affinchè  mi  conoscano  le  genti , 
quand’ io  farò  spiccar,  in  te  la  mia  gloria  su- 
gli  occhi  di  esse  j o Gog. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Tu 
se ’ adunque  colui , di  cui  io  ho  parlato  nei 
giorni  antichi  per  mezzo  dei  servi  miei , i 
profeti  d ’ Israele  , i quali  in  que’  tempi  pro- 
fetizzarono, cotnJ  io  ti  averei  fatto  venir  con- 
tro di  loro. 

e lo  esorteranno  a servirsi  di  sua  possanza  per  rubare  al- 
la Chiesa  le  conquiste,  che  eran  frutto  delle  vittorie  di 
Cristo. 

14.  Non  te  ne  avvedrai  tu  allora ? Non  ti  avvedrai  !u 
allora,  che  le  cose  predette  ora  da  me  avranno  il  loro  ef- 
fetto? 

15.  Dalle  parti  settentrionali.  Alcuni  intendono  dal 
paese  degli  Sciti;  altri  dal  paese  di  Babilonia.  Vedi  l’Apo- 
calisse. 

IO.  Quand’ io  farò  spiccar  in  le  la  mìa  gloria.  Le  genti 
tutte  conosceranno  la  mia  giustizia  , e la  mia  santità  , c a 
me  daranno  gloria,  quando  io  ti  avrò  punito  e ucciso. 

17.  I n se'  adunque  colui , di  cui  io  ho  parlalo  nei  gior- 
ni antichi  j ter  mezzo  de' servi  miei,  i profeti  ec.  lo  non 
posso  credere , che  questi  profeti , che  parlarono  ne'  giorni 
antichi,  sieno  uè  Daniele,  nè  Geremia,  nè  Isaia  ec.,  S quali 
veramente  parlarono  delle  ultime  persecuzioni , che  soffrirà 
la  Chiesa  dall'Anticristo;  perocché  non  poteva  alcuno  di 
quei  profeti  dirsi  antico  riguardo  ad  Ezechiele  ; ma  credo 
bensì , che  si  alluda  ad  altri  profeti  antichi  del  Signore  , 
de’ quali  o porno  nulla  ci  è rimax».  Nella  lettera  di  Giuda 
Apostolo  è riportala  una  profezia  di  Enoch  , la  quale  ri- 
guarda gli  ultimi  tempi  del  mondo , e la  venuta  di  Crisi» 
a far  giudizio  degli  empi , che  hanno  bestemmiato  empia- 
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18.  Et  crii  in  <)i<*  illa,  in  die  advenlus  Gog 
super  terra  ni  Israel,  ait  Dominus  Deus,  asceti  - 
dct  indignali»  mea  in  furore  mco. 

19.  Et  in  zelo  meo,  in  igne  irae  inrae  locu* 
lus  sum.  Quia  in  die  illa  crii  corninoli»  magna 
super  terra m Israel: 

20.  * Et  commovebunlur  a facie  mea  pisccs 
mari* , et  volucros  coeli , et  besliae  agri , el 
omiie  reptile  quod  movelnr  super  Immuni,  c mi- 
eli que  liomines,  qui  sunt  super  faciem  terrae: 
et  subvertenlur  inonles,  et  cadcnt  sepes  el  o- 
mnis  niurus  cornici  in  lerrani. 

* Mal  Ih.  24.  29.  Lue.  21.  25. 

21.  Et  couvocabo  adversus  eum  in  cunclis 
niontibus  meis  gladium  , ait  Dominus  Deus  : 
gladius  uniuscuiusquc  in  fralrem  suuin  diri- 
getur. 

22.  Et  iudicabo  eum  peste,  et  sanguine,  et 
imbre  vcliemenli,  et  lapidibus  immensis:  ignei», 
et  sulpliur  pluam  super  eum , el  super  exer- 
citimi  eius,  et  super  populus  inullos,  qui  sunt 
eum  co. 

25.  Et  magnificabor  , el  sanclificnhor , el  no* 
lus  ero  in  oculis  multarli»!  gentiuin,  el  scient 
quia  ego  Duminus. 

mente  contro  di  lui.  Nella  celebre  profezia  di  Giacobine  si 
ha  ancora  una  predizione,  la  quale  da  molli  Padri  è intesa 
dell'Anticristo.  Vedi  Gru.  lui.  17. , e l’ Apocalisse  vii.  4. 

18-SO.  Scoppierà  V indegna  none  mia  ...  E nel  mio 
zelo,  nel  color  del  mio  sdegno  io  parlerò,  ec.  Sarà  grande  la 
mia  indegnazione . e il  mio  furore  contro  I peccati  del  pn- 
pol  mio , mentre  permetterò , che  allora  la  mia  Chiesa  sia 
crudelmente  vessata  «la  Gog  , e dall'  esercito  degli  empi  a- 
mici  di  Gog.  Quindi  è che  grandissima  alkir  sarà  la  com- 
mozione, la  perturbazione,  e lo  spavento  nel  popnl  mio. 
Sarà  allora  tribolazione  grande , quale  non  fu  dal  prin- 
àpio  del  mondo  finn  a quest' ora  , né  mai  sarà.  Cosi  disse 
Cristo,  Mail.  xmv.  21.  E questo  terribile  turbamento  è an- 
cora spiegato  dal  Profeta  col  dire,  che  I pesci  del  mare, 
gli  uccelli  dell'aria,  le  bestie  tutte,  e tutti  gli  uomini  aa- 


18.  E in  quel  giorno , nel  di  dell ’ arrivo 
di  Gog  nella  terra  d’ Israele,  dice  il  Signo- 
re Dio , scoppierà  /*  indegnazione  mia  j e il 
mio  furore. 

19.  E nel  mio  zelo,  nel  calar  del  mio  sde- 
gno io  parlerò.  Grande  sarà  in  quel  di  la 
commozione  nella  terra  d*  Israele: 

20.  E dinanzi  a me  saranno  in  agitazio- 
ne i pesci  del  mare , e gli  uccelli  dell'aria  , 
e le  bestie  de1 2 3  campi , e tutti  i rettili , diesi 
muorono  sulla  terra,  e tatti  gli  uomini , che 
abitano  la  superficie  della  terra  : e i monti 
sarai i rovesciati , e cader  a ano  i baluardi  , e 
tutte  le  mura  precipiteranno  per  terra. 

21.  E chiamerò  contro  di  lui  su  tutti  i miei 
monti  la  spada  , dice  il  Signore  Dio  : diriz- 
zerà ognuno  la  spada  contro  il  proprio  fra- 
tello. 

22.  E lo  punirò  colia  pestilenza  3 e colla 
strage , e con  pioggia  furiosa  , e con  pietre 
sterminate:  pioverò  sopra  di  lui,  e.  sopra  del 
suo  esercito,  e sopra  i molti  impali,  che  son 
con  lui  fuoco  e zolfo. 

25.  E furò  conoscere  la  mia  grandezza , e 
la  mia  santità:  e mi  farò  conoscere  da  motte 
nazioni , e sapranno,  ch’io  son  il  Signore. 

ranno  in  agitazione  per  l’ira  dei  Signore;  e i monti  stessi, 
e i baluardi , e le  mura  delle  città  saranno  scosse,  e ro- 
vesciate per  terra . talmentechè  luogo  di  sicurezza  non 
resti  in  vermi  luogo  per  gli  uomini.  Dove  la  nostra  Voi 
gola  hase/wa,  nell' Ebreo  si  ha  turrrs,  ovvero  (come  tra- 
duce s.  Girolamo  ) munitione»  : perciò  abbiadi  Iradotto  ba- 
luardi , perché  questi  servono  di  difesa  alle  citta,  come 
le  siepi  a' campi. 

21.  Chiamerà  conira  di  lui  . . . la  spada  . . . dirizzerà 
ognuno  la  s/xida  contro  il  proprio  fratello.  Faro,  che  i 
partigiani  stessi , c i soldati  dell'  Anticristo  impugnino  la 
spada  l’un  contro  dell'altro  , e si  distruggano  tra  di  loro. 

22.  E con  pietre  sterminate  : Ovvero  : con  pietre  di  gran- 
dine, come  tradussero  i LXX , cioè  con  grandine  grossa 
come  le  pietre.  Vedi  A potai.  xvi.  21. 


CAPO  TRENTESIM0N0N0 


Il  Signore  farà  venire  (log  contro  Irrotte,  ma  poi  lo  sterminerà  con  tutto  il  tuo  esercito,  a seppellire 
il  quale  $'  impiegheranno  selle  mesi,  affine  di  purgare  la  terra.  Il  Signore  mando  in  ischìavilu  i suoi 
figliuoli  pe'  loro  perenti,  ma  a gloria  del  nome  suo  ti  ricondurrà  nella  loro  terra. 


1.  Tu  autein  Fili  liominis  vaticinare  adver- 
sum  Gog,  et  dices:  Haec  dicil  Dominus  Deus: 
Ecce  ego  super  le  Gog  principe!»  capii»  Mo- 
soch,  et  Titubai; 

2.  El  circumagam  le,  el  ediicam  le,  et  ascen- 
dere le  faciali»  de  laleribds  Aquiloni* , el  ad- 
durarti  le  super  montcs  Israel. 

5.  El  percutiaui  arcuin  luuin  in  tuanu  sini- 
stra lua , el  sagitlas  tuas  de  manti  devierà  Ina 
deiiciam. 

4.  Super  montcs  Israel  cades  In  , el  omnia 
agmina  lua  , et  populi  lui  , qui  suoi  tecum  : 

3.  E spezzerò  il  tuo  arco  nella  sinistra  tua  mano  , «■; 
Ohi  questa  bella  figura  vuol  dire:  distruggerò  la  lua 
possanza;  perocché,  rotto  l’arco,  c strappale  di  ma- 
nti Jc  frecce  ad  un  arciere , egli  resta  impotente  ad 
Bibbia  Fol.  IL 


1.  Or  tu  Figliuolo  dell’uomo  profetizza  con- 
tro Gog , e dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio : Eccomi  a te,  o Gog  principe , e capo  di 
Slosoch , e di  Titubai  ; 

2.  Ed  io  ti  uggircrò  , e ti  trarrò  fuori  , e 
farotti  partire  dalle  parti  di  set  leni  rione , e ti 
condurrò  sui  monti  d’ Israele. 

5.  E spezzerò  il  tuo  arco  nella  sinislra  tua 
mano,  e farò  cadere  dalla  tua  destra  le  tue 
saette. 

4.  Su’ monti  d’ Israele  raderai  tu,  e tutte 
te  tue  schiere,  e i tuoi  popoli,  che  sono  con 

offendere.  Nell’  Apocalisse  si  dice,  che  l'Anticristo,  c II 
suo  esercito  sarà  divorato  dal  fuoco  , che  verrà  dal 
cielo.  Vedi  Jpoc.  \\.  o.  Vedi  ancora  qui  appresta» 
ver*.  7. 
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feria,  avilms,  omniquc  volatili,  et  besliis  ter- 
rae  «ledi  te  ad  devonindum. 

fi.  Super  facicm  agri  cadcs  : quia  ego  locu- 
lus  sui»,  ait  Dominus  Deus. 

6.  Et  immillam  igneni  in  Magog,  et  in  bis, 
qui  liahitanl  in  insulis  confidente!*  : et  scicnt 
quia  ego  Dominus. 

7.  Et  nouicn  sanclum  meuin  notimi  faciam 
in  medio  popoli  mei  Israel , et  non  polloam 
nomen  sanclum  meum  amplius:  et  scient  gerì- 
tes  quia  ego  Dominus  sanctus  Israel. 

8.  Ecce  venit , et  factum  est , ait  Dominus 
Deus:  liaec  est  dies,  de  qua  locutus  suoi. 

9.  Et  egrcdicnliir  liahitatores  de  civitatibus 
Israel,  et  succendent,  et  comburent  arma,  dy- 
peum,  et  iiaslas,  arcum  et  sagitlas,  et  baculos 
nianuum,  et  contos:  et  succendent  ea  igni  se- 
pie!» annis. 

10.  Et  non  porlabunt  Ugna  de  regioni  bus  , 
ncque  succiderli  de  saltibus  : quoniam  arma 
succendent  igni , et  dcpracdabunlur  eos , qui- 
bus  praedae  fuerant , et  diripient  vaslatorcs 
suos,  ait  Dominus  Deus. 

11.  Et  erit  in  die  illa:  dabo  Gog  locum  no- 
minatimi  sepulcrum  in  Israel:  vai  lem  viatorum 
ad  orientem  maris , quac  obstupescere  faciet 
praetcrciinles  : et  sepeliant  ibi  Gog,  et  omnem 
mullitudincm  eius , et  vocabilur  vallis  multi- 
tudinis  Gog. 

12.  Et  sepelient  eos  domus  Israel,  ut  muu- 
dent  terra  m sepie m raensibus. 

13.  Sepeliet  ari  lem  cum  omnis  populus  ter- 
rae , et  erit  eis  nominata  dies , in  qua  glorili- 
calus  suoi,  ait  Dominus  Deus. 

14.  Et  viros  iugiter  constituent  lustrantes  ter- 
ra ni , qui  sepeliant,  et  requirant  eos,  qui  re- 
manscrant  super  faciem  terrac , ut  emundenl 
eam  : post  inenses  autem  septem  quaererc  in- 
d pieni. 

15.  Et  circi)  i bini  t pera  gran  tes  terrai»:  dun- 
que vidcriiil  os  bominis,  slatuent  iuxta  illud 
Ululimi,  donec  sepeliant  illud  pollinctorcs  in 
valle  mulliludinis  Gog. 

16.  Nome»  autem  civitaUs  A mona,  et  muli- 
dabunl  terram. 

4.  Ti  ho  dato  alle  fiere , ec.  I cadaveri  defili  empi  sa- 
ranno pasto  delle  fiere,  defili  uccelli  rapaci  ec. 

A.  Che  senza  timore  abitano  le  isole.  I paesi  confederati 
con  Magog , fautori , e seguaci  della  empietà. 

«.  Ecco  il  tempo,  e la  rosa  è fatta.  La  cosa  è vicina , e 
tanto  egli  è certo,  che  dia  avverrà,  che  è come  se  già 
fosse  fatta.  Mille  anni  sono  dinanzi  a Dio  come  un  solo 
giorno,  2-  Pel  ili.  8. 

P,  IO.  Usciranno  delle  città  d' Israele  gli  abitatori  ...  e 
bruceranno  Ir  armi,  gli  scudi,  ec.  Tutta  questa  fortissima 
iperbole  serve  a dare  un'idea  dell' immenso  numero  degli 
empi  guerrieri  uccisi  insieme  col  lor  condottierr  l'Anticristo. 

II.  t ssegnerò  a Gog  per  sepolcro  un  luogo  famoso  in 


te* ; in  ti  ho  dato  alle  fiere,  agli  uccelli , e a 
tutti  i volatili , e alle  bestie  della  terra  per - 
clic  ti  divorino. 

8.  Tu  caderai  in  mezzo  del  campo  j peroc- 
ché io  ho  parlalo , dice  il  Signore  Dio. 

6.  E scaglierò  fuoco  contro  di  Magog e 
contro  di  quelli , che  senza  timore  abitano  le 
isole,  e conosceran,  ch'io  sono  il  Signore. 

7.  E il  santo  nome  mio  farò  conoscere  in 
mezzo  al  popol  mio  d’ Israele,  e non  laseerò 
più  profanare  il  nome  mio  santo  , e cono- 
sceranno le  genti , eh'  io  sono  li  Signore,  il 
Santo  d' Israele. 

8.  Ecco  il  tempo , e la  cosa  è fatta  , dice 
il  Signore  Dio:  quest'  è il  giorno , del  quale 
io  parlai. 

Ò.  E usciranno  delle  città  d’ Israele  gli  a- 
bilntorij  e getteranno  al  fuoco , e bruceranno 
le  armi,  gli  scudi , e le  aste,  gli  archi , e le 
saette , e i bastoni  da  mano , e.  le  picche  : e 
gli  arderanno  col  fuoco  per  sette  anni. 

10.  E non  porteranno  legna  da' campi , e 
non  ne  taglieranno  ne‘  boschi  j perocché  fo- 
rati fuoco  delle  armi,  e goderanno  In  preda 
de'  loro  predatori , e le  spoglie  dei  saccheg- 
giatori, dice  il  Signore  Dio. 

11.  E in  quel  giorno  io  assegnerò  a Gog 
per  sepolcro  un  luogo  famoso  in  Israele , la 
vn  Ile  de' passeggeri  all'oriente  del  mare, 
la  quale  farà  rimanere  stupefatti  i passeg- 
geri , e ivi  seppelliranno  Gog,  e tutta  la  sua 
moltitudine  : e sarà  chiamata  ta  valle  delle 
schiere  di  Gog. 

12.  F la  casa  d‘  Israele  li  seppellirà  in  selle 
mesi , affin  di  purgare  la  terra. 

13.  E tutto  il  popolo  del  paese  concorrerà 
a dar  loro  sepoltura:  e sarà  per  lui  famosa 
la  giornata*  in  cui  io  mi  sono  glorificato  * 
dice  il  Signore  Dio. 

14.  E deputeranno  degli  uomini,  che  giri- 
no pel  paese,  e seppelliscano , e cerchino  que', 
che  fosser  rimasi  sopra  terra,  affine  di  pu- 
rificarla, e cotninceranno  a far  ricerca  dopo 
i sette  mesi. 

18.  E gireranno , e scorreranno  il  paese , 
e quando  vedranno  un  osso  di  uomo , por- 
ranno vicino  ad  esso  un  segnale , per  fino  a 
tanto  che  i beccamorti  lo  seppelliscano  nella 
valle  delle  schiere  di  Gog. 

16.  E il  nome  della  città  sarà  A mona:  ed 
ei  purificheranno  la  terra. 

turarle,  la  valle  de'  patte  gg  ter  t all" oriente  del  more.  Se- 
condo il  Caldeo  questo  mare  è il  mare  di  C.cnesareth,  «r 
(rimeriti  mare  di  Tiberiade.  In  una  valle  a oriente  di  que- 
sto mare  sarà  sepolto  l’ Anticristo  con  tutte  le  sue  schiere, 
e la  valle  diverrà  quindi  famosa,  e recherà  stupor  gran- 
de a* passeggeri  l'immenso  numero  de’scpolcri. 

15.  Porranno  vicino  ad  etto  un  tcgnale , ec.  Quelli  .che 
vanno  cosi  In  traccia  delle  ossa  de’  morti , non  le  raccol- 
gono , nè  le  toccano  per  non  contrarre  immondezza , n» 
vi  mettono  un  segnale,  affinchè!  beccamorti  possano  ve- 
derle, e raccoglierle. 

16.  E il  nome  delta  città  sarà  Amona.  1 J»  citta  vino* 
al  luogo  dove  si  seppelliranno  tanti  morti,  s*r«  qnimh 
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17.  Tu  ergo  Fili  hominis,  haec  dicil  Domi- 
mi» Deus:  Die  omni  volturi,  el  universi»  avi- 
bus,  cunclisque  besliis  agri  : Convenite,  prope- 
ra te  , concorri  te  undiqur  ad  vidimato  meam  , 
quatti  ego  immolo  vobis,  vidimato  grandem  su- 
per montes  Israel:  ut  comedatis  cameni,  et  lo- 
bati» sanguinem. 

18.  Carnes  fortium  comedetis,  et  sanguinem 
principino  terrae  bibelis : arietum,  et  agitomi», 
et  hircorum,  laurorumque,  et  allibimi , el  pin- 
guium  omnium. 

19.  Et  comedetis  adipem  in  salti  ri  la  lem  , et 
bibelis  sanguinem  in  ebrietatem , de  vidima  , 
quam  ego  immolabo  vobis: 

20.  El  saturabimini  super  mensam  meam  de 
equo,  et  equite  forti , et  de  universi»  viri»  bel- 
latorìbus,  ait  Dominus  Deus. 

21.  Et  ponani  gloriai»  meam  in  gcntibus,  et 
videbunt  omnes  gentes  iudicium  menni , quoti 
fecerim,  el  manum  meam,  quam  posueri ni  su- 
per eos. 

22.  Et  scienl  domus  Israel , quia  ego  Do- 
minus Deus  eorum  a die  illa,  et  deinccps. 

23.  Et  scienl  gentes  quoniam  in  iniquitate 
sua  capta  sii  domus  Israel,  eo  quod  derelique- 
rint  me,  el  absconderim  facicin  meam  ab  eis, 
el  tradiderim  eos  in  manu  lioslium,  et  cecide- 
rint  in  gladio  universi. 

24.  Iu\ta  immundiliam  eorum,  et  scelus  feci 
eis,  et  abscondi  faciem  meam  ab  illis. 

23.  Propterea  haec  dicit  Dominus  Deus:  Nunc 
reducam  caplivitatem  Jacob,  et  miserebor  omnis 
domus  Israel , et  assumain  zelum  prò  nomine 
snneto  meo. 

26.  Et  porbihunl  confusionem  sttant,  et  omnein 
praevaricalionem , qua  prevaricati  sunt  in  me, 
rum  babilaverint  in  terra  sua  confidenter  ne- 
m incili  formidantes: 

27.  Et  reduxero  eos  de  populis,  el  congre- 
gavero de  tcrris  inimicortiiu  suoni  ni,  et  sa  Meli- 
li calli»  fuero  in  eis,  in  oculis  genlium  pluri- 
rnarum. 


chiamata  A mona , come  chi  dicesse  cimitero  ( come  tradus- 
sero I LXX  ),  ov  vero  moltitudine  di  colui , indicando  con 
questo  nome  le  molte  schiere  dell'  Anticristo  sepolte  nel 
vicinato. 

17.  Di'  tu  a tutti  i votatili  ....  concorrete  da  tutte  le 
parti  alta  mia  vittima,  ec ■ A divorare  le  carni  de’ miei 
nemici , che  sono  rimasi  vittima  di  mia  giustizia.  Vedi 
,4poc.  XIX.  17.  18. 

18.  Le  carni  de’ forti  ....  degli  arieti , ec.  Voi  vi  sa- 
zierete, e v’inebrierete  delle  carni,  e del  sangue  de’ ca- 
pitani, de’ condottieri , e de' magnati  di  quell’esercito  co- 
me del  sangue  de'fanlaccinl , e de' semplici  soldati. 

20.  alla  mensa  mia  ec.  Alla  mensa  , che  io  vi  imban- 
dirò colle  carni  di  questa  vittima  grande,  cioè  dell’eser- 
cito degli  empi  ucciso  da  me  co’ suol  condottieri. 

23  —25.  E conosceranno  le  genti  come  la  casa  d' Israele 
per  la  iniquità  sua  ec.  Si  Tara  manifesto  a tutta  la  terra. 


17.  A te  adunque,  o figliuolo  dell * uomo, 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Di’  tu  a tutti 
i votatili , e a tutti  gli  uccelli , e a tutte  te 
bestie  del  campo:  fluttuatevi  . u (frettale vi  j 
concorrete  da  tutte  le  parti  alta  mia  vitti- 
ma j la  quale  io  immolo  per  voi  j vittima 
grande,  su'  monti  d' Israele,  affinchè  ne  man- 
giate la  carne,  e beviate  il  sangue. 

18.  Fai  mungerete  le  carni  de’  forti , e fa- 
rete il  sangue  de * principi  della  terra  j degli 
arieti,  e degli  agnelli,  e dei  montoni , e dei 
tori,  e degli  animali  di  serbatoio,  e di  tutte 
le  grasse  bestie. 

19.  E mungerete  la  pinguedine  a sazietà, 
e berete  fino  all'  ubbriachezza  il  sangue  della 
vitti  ma  , eh'  io  scanno  per  voi  : 

20.  E alla  mensa  mia  vi  satollerete  di  ca- 
valli, e di  forti  cavalieri , e di  tutti  gli  uo- 
mini battaglieri , dice  il  Signore  Dio. 

21.  E farò  mostra  della  mia  gloria  traile 
nazioni  j e te  genti  tutte  vedranno  la  ven- 
detta, che  in  avrò  fatta,  e ta  possanza  mia 
esercitata  contro  coloro. 

22.  E la  casa  d‘  Israele  conoscerà  , eh'  io 
sono  il  Signore  Dio  loro  j da  quel  di , e in 
appresso. 

23.  E conosceranno  le  genti  come  la  casa 
d’ Israele  per  la  iniquità  sua  fu  posta  in  i- 
schiuvitù,  perchè  ellu  peccò  contro  di  me,  ed 
io  ascosi  a tei  la  mia  faccia  , e gli  diedi  in 
potere  de'  nemici,  e tutti  perirono  di  spada. 

24.  Secondo  la  immondezza  loro , e le  scel- 
leratezze io  li  trattai , e ascosi  loro  la  mia 
faccia. 

23.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  io 
adesso  ritornerò  gli  schiavi  di  Giacobbe  , e 
avrò  pietà  di  tutta  la  casa  tl’  Israele , e mi 
armerò  di  zelo  pel  mio  nome  santo. 

26.  Ed  ci  porteranno  la  lor  confusione , 
e tutte  le.  prevaricazioni  commesse  contro  di 
me,  quando  netta  loro  terra  abiteranno  tran- 
quillamente senza  paura  d' alcuno: 

27.  E quando  io  gli  arerò  tratti  di  mezzo 
a*  popoli , e dalle  regioni  de'  loro  nemici  gli 
avrò  ratinali , e avrò  fatta  in  essi  conoscere 
la  mia  santità  dinanzi  agli  occhi  di  moltis- 
sime genti. 

che  la  casa  d'Israele  fu  desolata,  e ridotta  in  {schiavitù 
da’ Romani  , e la  massima  parte  della  nazione  peri  di  spa- 
da , perché  la  stessa  casa  d' Israele  peccò  contro  di  me  ri- 
gettando il  suo  Cristo  ; ina  lo  in  quelli  ultimi  tempi  richia- 
merò i figliuoli  di  Giacoblie,  Il  libererò  dalla  cattività,  in 
cui  vivono , avrò  di  essi  pietà , e zelo  grande  della  loro 
salute  non  pe’  loro  meriti , ma  per  amore  del  nome  mio  , 
e per  far  conoscere  coni' lo  sooo  misericordioso,  e fe- 
dele. 

26.  Ed  ei  porteranno  la  lor  confutione  , ec.  F.  quando  gli 
avrò  introdotti  ad  abitare  pacificamente  nella  mia  Chiesa, 
e ad  essere  nuovamente  mio  popolo , essi  avranno  gran 
confusione , e pentimento  delle  iniquità  loro , e particolar- 
mente di  essere  stati  traditori,  e nemici  dei  loro  Messia. 

27.  E avrò  Jatta  in  etti  conoscere  ta  mia  tantilà.  E avrò 
fatto  conoscere  a tutti  i popoli  com’  io  sono  un  Dio  santo 
per  essenza,  e santiticatore  delie  anime  penitenti. 
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28.  * El  scicnt  quia  ego  Dominus  Deus  co- 
rum,  co  1 1 litui  Irnnslulerim  cos  in  nationes,  et 
congregavi*  ri  m eos  super  terrain  siiam,  et  non 
ilercliqiierim  quemquam  ex  eis  ibi. 

* Swpr.  26.  33. 

29.  Et  non  abscomlam  ultra  faciem  meam 
ab  eis,  eo  quod  efTudcrirn  spiritimi  incum  su- 
per mimmi  domimi  Israel,  ait  Dominus  Deus. 


*il».  Lo  spirito  mio  ho  diffuso  sopri i tutta  la  rasa  (T  I- 
sratte.  Il  (laidi1»»  lesse:  lo  Spirilo  santo  ho  diffuso  re.  Il 
senso  della  Volgata  è lo  stesso,  intendendosi  certamente 
lo  spirito  di  grazia , di  giustizia , di  santità , il  quale  spi- 
rito sara  diffuso  sopra  la  casa  d'Israele,  allorché  lo  stesso 


28.  Ed  ci  conosceranno,  che  io  sono  il  Si- 
gnore , perchè  li  trasportai  traile  genti , e li 
radunai  nella  loro  terra  senza  lasciar  colà 
un  solo  di  essi. 

29.  Etl  io  non  asconderò  ad  essi  il  mio 
volto  j perocché  lo  spirito  mio  ho  diffuso  so - 
pra  tutta  la  casa  d'  Israele  , dice  il  Signore 
Dio. 

Israele  si  volgerà  a mirar  con  fede,  e amore  colui,  che 
egli  crudelmente  trafisse,  vale  a dire  alla  fine  de’ tem- 
pi , quando  la  pienezza  delle  genti  sara  entrata  nella 
Chiesa,  e Israele  otterrà  misericordia  , e saluti*.  Vedi 
Rom.  si. 


CAPO  QUARANTESIMO 


E mostrata  al  Profeta  la  rislauraziont  del  tempio  del  Signore,  del  qual  tempia  sono  a lui  fatte 
intendere  le  misure,  come  pur  le  misure  degli  appartamenti  pe’ sacerdoti , e pe’ cantori. 


1.  In  vigesìmo  quinto  anno  transmigrationis 
noslrac,  in  esordio  anni,  decima  menata,  qtiar- 
todecimo  anno  poslquam  percossa  est  civilas  , 
in  ipsa  bai*,  die  facla  est  super  me  manus  Do- 
mini, el  addiisit  me  illuc. 

2.  In  vtaionihus  Dei  adduxit  me  in  terroni 
Israel  , el  diniisil  me  super  montem  cxcclstiin 
limita:  super  quem  crai  quasi  .'«editici uni  civi- 
talis  vergenti»  ad  Ansimili  : 

3.  El  intrudimi  me  illue:  et  ecce  vir , cuius 
erat  specie»  quasi  species  aeris , et  funiculus 
lineus  in  manti  eius,  el  calamus  mcnstirae  in 
manti  eius  : stah.it  autem  in  porta. 


I.  Il  centesima  quinto  anno  della  nostra  trasmigrazione . 
tal»*  a dire  l’anno  drl  mondo  3130. 

E menomati  colà.  Vale  a dire  a Gerusalemme.  In  ispi- 
rilo fu  condotto  il  Profeta  al  monte,  sopra  del  quale  era 
già  il  famoso  tempio,  tempio,  che  allor  non  era,  se  non 
una  matta  di  sasti,  e di  rovine,  come  tutta  la  santa  città. 
Questa  è quella  ultima  parte  della  profezia  di  Ezechiele 
piena  di  tanta  dlUicoltà  e oscurità , che  lo  stesso  s.  Giro 
lamo  avrebbe  voluto  lasciarla  intatta,  e quello,  che  vio- 
lentato per  ermi  dire  dalle  istanze  della  santa  Vergine  Eu- 
stochietla  sopra  questi  nove  capitoli  ci  lasciò  scritto,  si 
protestò  di  dettarlo  come  per  semplice  congettura,  non  per 
certa,  e Indubitata  dichiarazione:  e s.  Gregorio  Magno 
diceva  aneli’ egli:  oscura  è la  materia,  che  n ai  prendia- 
mo a maneggiare . ma  mettiamoci  bene  in  testa  , che  ca tu- 
oi i mani  n di  notte:  resta  adunque,  che  cerchiamo  tentoni 
la  strada,  dicendo  al  Signore  : Togli  il  velo  dagli  occhi 
miei,  e io  considererò  le  meraviglie  della  tua  legge.  Ve- 
ramente in  questi  ultimi  tempi  hanno  scritto,  e faticato 
molti  dotti  uomini  per  illustrare  questo  argomento,  ma 
conliittociò  non  possiamo  vantarci  di  aver  fatto  tanto  ac- 
quisto di  lumi , che  sia  sufficiente  a dissipare  le  tenebre, 
nelle  quali  ci  ritroviamo.  Senza  legarci  a veruno  scrittore 
nè  a verun  sistema  particolare  noi  adderemo  notando  tutto 
quello , che  ri  parra  piu  ragionevole , e piu  accosto  alle 
parole  del  nostro  Profeta.  Egli  adunque  dopo  avere  pre- 
detta, e dipoi  raccontala,  e descritta  la  distruzione  drl 
tempio  di  Salomone , viene  adesso  a dare  il  disegno  del 
medesimo  tempio  rappresentato  a lui  in  visione  da  Dio, 
il  quale  volen,  che  egli  ne  lasciasse  per  Iscrìtto  la  memo- 
ria al  suo  popolo-  Questa  descrizione  dovrà  servire  si  a 


{.  Il  ventesimo  quinto  anno  della  nostra 
trasmigro  zinne,  al  principio  deW  anno  ai 
dieci  del  mese,  quattordici  anni  dopo  la  mi- 
na detta  città  , in  quel  medesimo  giorno  la 
mano  drl  Signore  fu  sopra  di  me,  e menom- 
ili i colà. 

2.  In  una  visione  divina  mi  condusse  nel- 
la terra  d‘  Israele , e posommi  sopra  un  mon- 
te molto  elevalo , sopra  di  cui  era  come  la 
fabbrica  di  una  città  volta  a mezzodì  : 

3.  E ini  roti  fissemi  colà  dentro,  ed  ecco  un 
uomo  j che  era  a vedersi  splendente  come 
bronzo,  e area  in  mano  una  corda  fatta  di 
tino  , e nell * altra  mano  una  canna  da  mi- 
surare, ed  el  starasi  sulta  porta. 

risvegliare  nello  stesso  popolo  i sentimenti  di  penitenza, 
ben  sapendo  egli  come  pelle  sue  iniquità  avea  Dio  abban- 
donato alle  fiamme  quel  miracoloso  edilizio,  di  cui  anda- 
van  superbi  gli  Ebrei  ; e dovrà  servire  a risvegliare  In  essi 
Il  desiderio,  e la  speranza  di  vederlo  un  di  ristorato  iu- 
sieme  colla  repubblica  Ebrea,  e finalmente  la  stessa  de- 
scrizione servir  doven  di  modello  per  la  futura  ristorazione 
dopo  i set  tanti  anni  della  cattività. 

ì.  Sopra  di  cui  era  come  la  fabbrica  di  una  città  volta 
a mezzodì.  Il  tempio  con  tutti  i suoi  annessi  era  come 
una  città,  e Davidde  gli  dà  il  nome  di  ritta  del  re  gran- 
de, Ps.  xlvii.  3.  Riguardo  a Ezechiele,  che  era  stato  là 
condotto  da  settentrione,  cioè  da  Babilonia,  il  tempio  re- 
stava a mezzodì;  ma  riguardo  a Gerusalemme  il  tempio 
era  da  settentrione. 

3.  E introdussemi  colà  dentro.  M’introdusse  nella  gran 
fabbrica. 

Ed  ecco  un  uomo,  che  era  a vedersi  splendente  come 
bronzo.  Intende  di  quello  stesso  rame,  di  cui  parlò,  cap. 
1.  7.,  rame  lucidissimo,  e di  gran  pregio.  Quest’uomo  era 
un  Angelo  mandato  da  Dio  a dare  al  Profeta  le  misure,  e 
Il  disegno  della  gran  fabbrica.  Egli  ha  in  una  mano  la 
corda,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  misurare  le  lun- 
ghezze, e I piani  di  grande  estensione,  e la  canna  , colla 
quale  misuravansi  le  altezze.  La  canna  era  lu  nga  sei  ru- 
biti , e un  palmo  c onine  è detto  nel  versetto  5.),  lo  che 
vuol  significare,  che  questa  canna  era  di  sei  cubili,  e 
ancora  di  sei  palmi . aggiunto  ciò»*  un  palimi  a ciascu- 
no di  sei  rubiti.  Disi  spiegano  gli  Elicei , e ancor  molti 
de’ nostri  Interpreti,  e ciò  si  inferisce  ancora  dal  capo 
XLIII.  13. 
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h.  Et  locntus  osi  ad  ino  idem  t ir  : Pili  Ito- 
ininis  vide  oculis  tuis  , et  auribus  tuis  aitili , 
et  pone  cor  luum  in  omnia  , quac  ego  oslen- 
dam  libi  : quia  ut  ostendantur  libi  adductus 
es  bue:  annunlia  omnia  quac  tu  vides,  domui 
Israel. 

9.  Et  ccee  nturiis  forinsecus  in  circuilu  do- 
mus  undique  , et  in  manu  viri  calamus  men- 
surae  sex  cubitorum,  et  palmo:  et  mensus  est 
latiludinem  aedi lìeii  calamo  uno , altitudinem 
quoque  calamo  uno. 

6.  Et  venit  ad  porlam,  quac  respiciebal  viam  o- 
rienlalem,  et  ascendit  per  gradus  eius:  et  mcn- 
sus  esl  limen  porlae  calamo  uno  latiludinem  , 
id  est,  limen  unum  calamo  uno  in  latitudine: 

7.  Et  llialamum  uno  calamo  in  longum  , et 
uno  calamo  in  latum:  et  inter  tlialamos,  quinque 
cubito». 

8.  Et  limen  porlae  iuxta  vestibulum  (>ortae 
inlrinsecus,  calamo  uno. 

9.  Et  mcnsus  est  vestibulum  portac  odo  cu- 
bitorum, et  fronlem  eius  duobus  cubitis:  vesti- 
bollini  autem  porlae  erat  inlrinsecus. 

10.  Porro  t ha  lami  portac  ad  viam  orienta- 
lem  , tres  bine , et  tres  inde  : mensura  una 
triniti , et  mensura  una  frontium  ex  utraque 
parte. 

11.  Et  mensus  est  latiludinem  liminis  por- 
lae, decem  cubitorum:  et  longitudine»)  portac. 
tredecim  cubitorum. 

li.  Et  marginerò  ante  tlialamos  cubiti  unius: 
et  cubila»  unus  finis  utrinque  : (baiami  autem  , 
sex  cubitorum,  erant  bine,  et  inde. 

15.  Et  mensus  est  porlam  a ledo  tbalami , 

r».  Um  muro  tuli'  all'  intorno  della  casa.  Questa  grandis- 
sima muraglia  chiudeva  il  tempio  con  tutti  i suol  amimi, 
girando  attorno  al  monte. 

Misurò  la  larghezza  dell'  ediflzio  , ec.  L’ altezza , p la 
larghe/**  di  questo  munì  da  edificarsi  erano  della  stessa 
misura  di  una  ranna. 

8.  .'indù  alla  porta , che  guardava  all' oriente.  Il  tem- 
pio area  quattro  grandi  porte,  la  orientale,  la  occiden- 
tale, la  settentrionale . e quella  di  mezzodì  ; e sali  la  sua 
scalinata:  dall’atrio  de’ Gentili  era  una  salita  per  arriva- 
re a quello  degli  Ebrei,  e un’altra  salita  per  giungere  a 
quello  de* sacerdoti  ; i LXX  mettono  qui  una  salita  di  sette 
gradini. 

Misurò  il  limitare  della  porla  ec.  La  soglia  della  porta 
area  la  larghezza  stessa  del  muro,  che  era  di  una  canna, 
come  e detto  vert.  6. 

7.  E ogni  camera  avea  una  canna  di  lunghezza  , ec.  Da 
ciascun  lato  della  porla  erano  tre  camere,  o stanze  della 
larghezza  e lunghezza  di  una  ranna,  e una  stanza  era  di- 
risa  dall'altra  con  muraglie  di  cinque  culliti  ili  grossezza. 
In  queste  stanze  (le  quali  siti  ivano  anche  ad  ornare  il 
vestibolo  i si  statano  I Leviti  custodi  delle  porte. 

8.  E ti  limitare  delta  porta  presso  al  vestibolo  dentro 
atta  porta  ec.  Passato  il  vestibolo,  nel  quale  erano  le  stan- 
ze già  dette  veniva  la  porta  interiore,  la  cui  soglia  era  di 
larghezza  una  canna  come  la  soglia  delia  porta  esteriore, 
vera.  fi. 

*J.  Mauro  il  vestibolo  della  /torta , che  era  di  otto  cu - 


h.  E lo  stesso  uomo  mi  disse  : Figliuolo 
dell * uomo  , mira  coi  tuoi  occhi , e ascolta 
coi  tuoi  orecchi , etl  applica  il  cuor  tuo  a 
tulle  le  cose , che  io  ti  farò  vederej  perocché , 
affinchè  ti  fosser  dlmoslre , tu  qua  se‘  stalo 
condollo:  e annunzia  tulio  quello  che  vedi , 
alla  casa  dJ  Israele. 

8.  Ed  ecco  al  di  fuori  un  muro  luti * al - 
/’  intorno  della  casa , e V uomo  . avendo  in 
mano  una  canna  della  misura  di  sei  cubiti , 
e un  palmo , misurò  lu  larghezza  dell’ edifi- 
zio , che  era  di  una  canna , e i altezza  pure 
di  una  canna. 

fi.  E andò  alla  porta  , che  guardava  al- 
V oriente , e soli  la  sua  scalinata  , e misurò 
il  limitare  della  porta  di  una  canna  in  lar- 
ghezza, vale  a dire , ognuno  de J limitari  era 
largo  una  canna. 

7.  E ogni  camera  area  una  canna  di  lun- 
ghezza , e una  di  larghezza , e tra  una  ca- 
mera e 1‘ altra  vi  erano  cinque  cubiti. 

8 E il  limitare  della  porta  presso  al  ve- 
stibolo dentro  alla  porla  era  di  una  canna. 

9.  E misurò  il  vestibolo  della  porta  , che 
era  di  otto  cubiti,  e la  fronte  di  due  cubiti: 
il  vestibolo  della  porta  era  al  di  dentro. 

10.  Or  alla  porla  di  oriente  erano  tre  ca- 

mere da  una  parie , e tre  dall'  altra  J e le  tre 
camere  arena  la  sfessa  misura  , e la  stessa 
misura  aveano  le  f ronti  dall J una  ftarle , e 
dall * altra.  • 

11.  Ed  ei  misurò  la  larghezza  del  limi- 
lure.  della  porta  , che  era  di  dieci  cubiti , e 
la  lunghezza  della  porta  di  tredici  cubili. 

12.  E lo  sporto  davanti  alle  camere  era  di 
un  cubito:  un  cubito  facea  tutta  la  sua  mi- 
sura dall ’ una  , e dall * altra  parte , e le  ca- 
mere di  qua  e di  là  erano  di  sei  cubiti. 

13.  E misurò  la  porta  dal  tetto  di  una 

bili.  DI  otto  cubiti  ili  larghezza.  Questo  vestibolo  dovea 
essere  coperto  con  volta,  che  andava  da  una  porta  all'al- 
tra. Quelle  parole:  il  vestibolo  della  porlo  era  al  di  den- 
tro, significano,  che  egli  era  all’Ingresso  del  tempio,  e 
dentro  di  esso  tra  la  prima,  e In  seconda  porta.  S.  Giro- 
lamo Io  chiamò , atrio  coperto. 

E la  fronte  di  due  cubili.  Questa  fronte  la  formavano 
le  colonne,  le  quali  dice,  che  aveano  due  cubiti  di  gros- 
sezza, rillaip. 

11.  Misurò  la  larghezza  del  limitare  della  porta,  che 
era  di  dieci  cubiti.  Il  senso  di  queste  parole  secondo  al- 
cuni si  è , che  la  larghezza  delta  porta , la  quale  al  di  fuori 
era  di  otto  cubiti,  veniva  al  di  dentro  ad  essere  di  dieci 
cubiti,  allargandosi  un  cubiti»  per  parie.  Altri  suppon- 
gono , che  si  parli  dello  spazio , che  restava  tra  una  porta 
di  una  delle  camere  fino  alla  porta  della  minerà  opposta  , 
Il  quale  spazio  fosse  di  dieci  cubili. 

E la  lunghezza  della  porla  di  tredici  cubiti.  I,n  lunghez- 
za. cioè  P altezza  della  porla  era  di  tredici  cubiti. 

12.  E lo  sporlo  davanti  alle  camere  era  di  uh  cubilo. 
Si  potrebbe  tradurre,  il  sedile  davanti  alle  camere , ec.  ; pe- 
rocché quello , che  nbbinm  detto  s/mrtn  , era  un  murir- 
ciuolo  davanti  a' due  ordini  di  camere.  Alcuni  peri»  pre- 
tendono , che  colla  voce  marginem  siasi  voluto  Intendere 
lo  spazio,  che  restava  traila  porla , e ciascheduno  de’ due 
ordini  ili  camere. 

13.  E misurò  la  porla  dal  tetto  re.  Col  nome  di  porta 
r qui  Inteso  tutto  il  vestibolo , che  reslava  traile  due  por- 
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usquc  ad  teclum  cius,  latitili!  inerii  viginti  quin- 
que  cubilortun:  oslium  conira  o.sliuin. 

ih.  El  fecit  fronlcs  per  sexaginta  cubilos:el  ad 
fronteni  alrium  porlae  undiqiie  per  ci  reni  limi. 

18.  Et  ante  faciem  porlae,  quae  pcrlingebat' 
us«|iic  ad  faciem  vestiboli  porlae  inlerioris , 
qiiinqiinginla  cubilo». 

16.  El  feneslras  obliqua»  in  Uialamis,  et  in 
frontibus  curimi,  quae  erant  inira  portam  un- 
dique  per  circuilum:  simililer  aulem  crani  et 
in  veslibulis  fenestrae  per  gyrum  intrinsecus , 
el  ante  frontes  pictura  palmarum. 

17.  El  eduxil  me  ad  atriuin  exlerius,  el  ec- 
ce gazopliylacia,  et  pavimentimi  straluni  lapide 
in  atrio  per  circuilum:  triginla  gazophylacia  in 
circuitii  pavimeuli. 

18.  El  pavimenlum  in  fronte  portarum,  se- 
cundum  longiludinem  portarum  erat  inferius. 

19.  El  mensus  csl  latiludinem  a facie  por- 
lae inferioris  usquc  ad  fronlem  atrii  inlerioris 
exlrinsecus,  cenlum  cubilo»  ad  Orienlein  , et 
ad  Aquilonein. 

20.  Portam  quoque  , quae  rcspicicbal  viam 
Aquiloni»  alrii  exlerioris , mensus  est  la  ni  in 
longitudine,  quam  in  latitudine. 

21.  El  thalamos  cius  tre»  bine,  et  tresinde: 
et  fronlem  eius,  et  veslibuluin  eius  seemiduiii 
mensuram  porlae  prioris,  quinquaginla  cubilo- 
rum  loiigiludiiicm  eius,  el  lati ludincni  vigilili 
quinque  cubiforum. 

22.  Fene.slrae  aulem  eius,  et  veslibuluin,  el 
sculptiirae  secundum  mensuram  porlae,  quae 
rcspicicbal  ad  oricnlem  : el  scplem  graduimi 
erat  asccnstis  eius,  et  veslibuluin  anle  eam. 


le , di  cui  In  larghezza  dal  Tondo  del  letto  di  una  del- 
le camere  al  fondo  del  letto  della  camera  dirimpetto,  era 
(come  dice)  di  venticinque  cubili. 

14.  E fece  le  facciale  di  sessanta  cubiti.  1/  facciate  delle 
due  porle  , e il  portico  , o colonnato  delle  stesse  porte 
aveano  sessanta  rubiti  di  altezza.  Questo  panni  II  senso  di 
tutto  questo  versetto. 

15.  Dalla  facciata  davanti  della  porla  ce.  Tutto  lo  spa- 
zio , che  restava  compreso  traila  facciala  anteriore  della 
prima  porta  , e la  facciata  interiore  della  seconda  porla , 
era  di  cinquanta  cubili. 

16.  E (fece  ) dette  finestre  oblique  re.  S.  Girolamo  per 
finestre  oblique,  intese  finestre  chiuse  con  gelosie.  Al- 
tri interpretano  finestre  larghe  dalla  parte  interiore  e an- 
guste al  di  fuori , delle  quali  se  ne  vede  tuttora  nelle 
chiese  antiche  di  struttura  gotica-  Vedi.  3.  Reg.  vi.  ».  Que- 
ste finestre  sono  come  quelle,  che  da' nostri  scrittori  si 
chiamano  balestriere.  Queste  finestre  erano  non  solo  so- 
pra le  camere,  ma  anche  alle  facciale,  c intorno  a tutti 
gli  altri  vestiboli , I quali  avrauo  Ir  stesse  dimensioni , e 
gli  stessi  ornali. 

E davanti  alle  facciate  ( erano  ) palme  scolpite.  Queste 
palme  erano  colonne  , ovvero  pilastri , e i capitelli  delle 
colonne  rappresentavano  i rami  della  palma,  come  il  fu- 
sto della  colonna  rappresentava  il  tronco  dì  una  palma. 
Vedi  ».  26. 

17.  E me  nomini  all' atrio  esteriore , e vidi  le  stanze. 
Vidi  l'atrio  circondato  dalle  sue  stanze  , ower  camere. 
In  queste  camere  nveano  il  loro  albergo  i sacerdoti , el 


camera  fino  al  fello  dell'altra,  di  larghezza 
di  venticinque  cubiti:  la  porta  deli’  una  (ca- 
mera) era  dirimpetto  alt ‘ altra. 

1*1.  E fece  le  facciate  di  sessanta  cubiti,  e 
alla  facciala  fece  ( corrispondente  ) i atrio 
della  porta  tati’  all * intorno. 

18.  E dalla  facciata  davanti  della  porta  fi- 
no alla  facciala  interiore  dell'  altra  patria  del 
vestibolo,  cubiti  cinquanta. 

1 6.  E (fece)  delle  finestre  oblique  nelle  ca- 
mere , e nelle  facciate  * che  erari  dentro  la 
porta  d*  ogni  parte  all'  intorno:  e similmen- 
te erari  vi  ancora  nei  vestiboli  delle  finestre 
al  di  dentro  luti'  all’  intorno , e davanti  alle 
facciate  (erano)  palme  scolpite. 

17.  E mcnommi  all'atrio  esteriore,  e vidi 
le  stanze , e il  pavimento  dell * atrio  era  ta- 
si ri  calo  di  pietra:  erano  trenta  stanze  intor- 
no al  pavimento. 

18.  E il  pavimento  in  faccia  alle  porte  era 
più  basso  secondo  la  lunghezza  delle  porte. 

19.  E misurò  la  larghezza  dalla  soglia  della 
porta  inferiore  sino  al  principio  dell * atrio 
interiore  per  di  fuori,  cento  cubili  all'  orien- 
te, e ( altrettanti ) a settentrione. 

20.  Misurò  eziandio  tanfo  la  lunghezza, 
che  la  larghezza  della  porta  dell'  atrio  ette- 
tiore,  che  guardava  a settentrione. 

21.  E le  sue  camere  Ire  da  una,  e Ire 
dall 1 altra  parte,  e il  suo  frontespizio , e il 
suo  vestibolo  secondo  la  misura  detta  prima 
porta,  ella  era  cinquanta  cubiti  lunga,  e 
larga  venticinque  rubili. 

22.  E le  sue  finestre,  e il  vestibolo,  e le 
sculture  avean  misure  simili  a quelle  della 
porla , che  guardava  ad  oriente.  Pi  si  saliva 
per  sette  scalini,  e vi  era  nella  parie  anterio- 
re un  vestibolo. 

Leviti , e in  molle  di  esse  si  custodivano  le  cose  necessa- 
rie pel  servigio  del  tempio , le  legna  , il  sale . l’ olio , il 
vino  ec.  Dicesi  ancora  , che  in  quest’ atrio  stesser  le  don- 
ne ne’ portici  del  secondo  piano,  come  gli  uomini  ne’ por- 
tici del  piano  di  terra  : perocché  dinanzi  alle  stanze , 
e appartamenti  già  delti  erano  I portici  sostenuti  dal- 
le colonne  disposte  per  ordine  come  notò  s.  Girola- 
mo. 

Il  pavimenta  dell'atrio  era  lastricato  di  pietra-  Secon- 
do l’ Ebreo  pare  , che  debba  intendersi  piuttosto  che  il  la- 
strico fosse  di  inarmo  di  colore  di  fuoco. 

Erano  trenta  stanze  intorno  al  pavimento.  Questa  ma- 
niera di  parlare  sembra , che  dimostri  come  le  stame 
erano  non  solo  al  secondo  plano , sopra  i portici . ma  an- 
che al  piano  di  terra. 

18.  E il  pavimento  in  faccia  alle  porte  ec.  Ov  vero:  ai 
lati  delle  porte,  come  altri  traducono  b Ebreo. 

19.  E misurò  la  larghezza  dalla  soglia  della  porla  in- 
feriore sino  al  principio  delC  atrio  interiore  ec.  La  lar- 
ghezza, ovvero  l’ampiezza  dell’  atrio  del  popolo  dalla  por- 
ta orientale  lino  alla  porla  dell’atrio  interiore  ( cioè  del- 
l’atrio de’ sacerdoti  ) era  di  cento  cubili  senza  la  lunghez- 
za del  vestibolo  sopra  descritto:  e similmente  l’ampiezza 
dello  stesso  atrio  misurata  da  mezzodì  a settentrione  era 
di  cento  cubiti. 

20— ».  Misurò  eziandio  ec.  La  porta  settentrionale  dri- 
l’ atrio  del  popolo  avea  le  stesse  dimensioni,  ornali,  ca- 
mere ec.  come  la  porta  orientale  dello  stesso  atrio  già  df- 
srrilta  r.  0.  7.  8.  IC. 
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25.  Et  porla  alrii  interioris  conira  portai»  A- 
quilonis,  et  Orienlalem:  et  nicusus  est  a porla 
usque  ad  portam  centum  cubilos. 

24.  Et  eduxil  me  ad  viam  Australem,  et  ec- 
ce porla,  quac  respiciebal  ad  Auslrum:  et  meri* 
sus  est  frontein  eius,  et  veslibulum  eius,  iuxta 
mensuras  snperiores. 

25.  Et  feneslras  eius,  et  vcslibula  in  circui- 
lu,  sicut  feneslras  ccteras:  quinquaginta  cubi* 
lorum  longitudine , et  latitudine  vigilili  quin- 
que  cubitorum. 

26.  Et  in  gradi  bus  seplem  ascendcbalur  ad 
cani  : et  vestilmlum  ante  fores  eius:  et  caela- 
tae  palmae  erant,  una  bine,  el  altera  inde  in 
fronte  eius. 

27.  Et  porta  alrii  interioris  in  via  Australi: 
et  inenstis  est  a porta  usquu  ad  portam  in  via 
Australi,  centum  cubilos. 

28.  El  introduxil  me  in  alrium  intcrius  ad 
portam  Australem  : el  mensus  est  |>ortam  iu- 
xta mensuras  superiores. 

20.  Tliala mum  eius,  et  frontein  eius,  et  vc- 
slibulum  eius  eisdem  mensuris  : et  fenestras 
eius,  el  vestibulum  eius  in  eircuitu,  quinqua- 
ginla  cubilos  longitudinis,  el  lalitudinis  vigilili 
qiiinqiie  cubilos. 

30.  Et  vestibulum  per  gyrum  longitudine  vi- 
ginti  quinque  cubitorum,  et  latitudine  quinque 
cubitorum. 

31.  Et  vestibulum  eius  ad  alrium  ex  Ieri  us , 
et  palmas  eius  in  fronte:  et  octo  gradus  erant, 
quibus  ascendcbalur  per  eam. 

32.  Et  introduxil  me  in  alrium  intcrius  per 
viam  orienlalem:  et  mensus  est  portam  secun- 
dum  mensuras  superiores. 

33.  Tbalamum  eius,  et  frontoni  eius,  el  vc- 
stibulmn  eius,  sicut  supra  : et  fenestras  eius, 
et  veslibula  eius  in  eircuitu,  longitudine  quin- 
quaginta cubitorum,  et  latitudine  vigiliti  quin- 
que cubitorum. 

34.  El  veslibulum  eius,  id  est  alrii  exlerio- 
ris  , et  palmae  caelatae  in  fronte  eius  , bine , 
et  inde:  et  in  octo  gradihus  ascensus  eius. 

35.  Et  introduxit  me  ad  portam  , quac  re- 
spiciebat  ad  Aquilonem  : el  mensus  est  secun- 
dum  mensuras  superiores. 

36.  Tbalamum  eius,  et  frontoni  eius,  et  ve- 
slibulum eius,  et  feneslras  eius  per  circuituin, 
longitudine  quinquaginla  cubitorum,  el  latitu- 
dine viginti  quinque  cubitorum. 

37.  Et  veslibulum  eius  respiciebal  ad  alriuin 
cxlerius:  et  caelalura  palmaruin  in  fronte  eius 
bine,  et  inde,  et  in  octo  gradibus  ascensus  eius. 

38.  Et  per  singola  gazophylacia  ostinili  in 

2.'!.  E le  porte  dell'atrio  interiore  ec.  Alle  due  porte, 
orientale  , e settentrionale  dell’atrio  del  popolo  risponde- 
vano due  altre  porte  nell'atrio  interiore,  cioè  de' sacerdo- 
ti ; e lo  stesso  intendasi  della  terza  porta. 

36.  Ed  eranvi  le  palme  scolpite,  ec.  A’ lati  delle  porle, 


23.  E te  porte  dell'  atrio  interiore  eran  di- 
rimpetto alte  porte  ( dell'  atrio  esteriore  ) u 
settentrione , e ad  oriente  , e dall ‘ una  porta 
alt ‘ altra  misurò  cento  cubili. 

24.  E menommi  dalla  parte  di  mezzodì  e 
vidi  la  porta , che  guardava  mezzodì , e mi- 
surò il  suo  frontespizio , e il  suo  vestibolo 
uguali  in  misura  agli  altri. 

25.  E le  sue  finestre  j e i vestiboli  all*  in- 
torno eran  come  le  altre  finestre,  cinquanta 
cubili  lunghe , targhe  venticinque. 

26.  E ad  essa  (porta  ) si  saliva  per  sette 
scalini,  e dinanzi  ad  està  era  il  vestibolo, 
ed  eranvi  le  palme  scolpite , una  da  un  lato, 
uva  dall'  altro  per  davanti. 

27.  E la  porla  deli'  atrio  interiore  era  n 
mezzodì,  e misurò  da  una  porta  all*  altra  a 
mezzodi  cento  cubiti. 

28.  E mi  condusse  nell * atrio  interiore  alla 
porta  di  mezzodì,  e misurò  la  porta , simile 
nella  misura  alle  precedenti. 

29.  La  sua  camera , il  suo  frontespizio , 
e il  suo  vestibolo,  eie  finestre , e il  vestibolo 
all * intorno  aveano  le  stesse  misure , cinquanta 
cubiti  di  lunghezza , venticinque  di  larghezza. 

30.  E il  vestibolo  j che  girava  all'  intorno, 
era  lungo  venticinque  cubiti,  e largo  cinque. 

31.  E il  vestibolo  menava  all'  atrio  este- 
riore j eranvi  le  palme  davanti , e ulto  erano 
li  scalini  per  salire  ad  essa. 

32.  E fece  mi  entrare  nello  ( slesso  ) atrio 
interiore  per  la  parte  orientale , e misurò  la 
porta  avente  te  misure  di  sopra. 

33.  Le  sue  camere,  e il  suo  frontespizio 

e il  suo  vestibolo,  come  sopra,  e le  finestre 
e il  vestibolo  di  essa  all*  intorno , cubili  cin- 
quanta in  lungo,  venticinque  in  largo. 

34.  E il  suo  vestibolo  guardava  l*  atrio 
esteriore  : e sul  suo  frontespizio  scolpite  te 
palme  di  qua,  e di  là,  e per  otto  gradini 
sa  li  vasi  od  essa. 

35.  E mi  condusse  alla  porta , che  guar- 
dava settentrione  j e mi  sur  olla  secondo  le  pre- 
cedenti misure. 

36.  IjC  sue  camere,  e il  suo  frontespizio  , 
e il  suo  vestibolo,  e le  finestre  all * intorno, 
cinquanta  cubiti  di  lunghezza,  venticinque 
di  larghezza. 

37.  E il  suo  vestibolo  guardava  l*  atrio 
esteriore,  e le  palme  scolpite  nel  frontespizio 
di  qua,  e di  là,  e ad  essa  salivasi  per  otlo 
gradini. 

38.  E ognuna  delle  camere  a'  lati  dette 

e a' lati  delle  camere  erano  le  colonne  o pilastri  rappre- 
sentanti la  figura  di  tante  palme.  Vedi  t».  io. 

29.  La  tua  camera.  Cioè  ognuna  delle  sue  camere. 

38.  E ognuna  delle  camere  a’ lati  delle  (grandi)  porle 
avea  una  porta.  Ho  procurato  di  schiarire  II  nostro  testo 
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frontilm.s  jioi  lanini:  ibi  lavabant  liolocaiistum. 

39.  El  in  veslibulo  porlae,  duac  mensae  bine, 
et  duae  mensae  inde  : ut  immolelur  super  eas 
holocaustum , et  prò  peccalo,  el  prò  delieto. 

40.  Et  ad  lalus  exlerius  , quoti  asccndit  ad 
ostium  porlae,  quae  pergil  ad  Aqtiiloncm,  duae 
mensae:  el  ad  latus  aiterum  ante  vestibnlum 
portae,  duac  mensae. 

41.  Quatuor  mensae  bine,  el  quatuor  men- 
sae inde:  per  latera  portae  octo  mensae  erant, 
super  quas  immolabant. 

42.  Quatuor  aulem  mensae  ad  liolocaiistum, 
de  lapidibus  quadris  exstructac:  longitudine  cu- 
bili unius,  et  dimidii  : el  latitudine  cubili  u- 
nius , et  dimidii:  et  altitudine  cubiti  unius: 
super  quas  ponanl  vasa  , in  quibus  iinmolatur 
bolocauslum,  et  vidima. 

43.  El  lahia  earum  palmi  unius,  reflexa  in- 
trinsecus  per  circuilum  : super  incnsas  aulem 
carnes  oblationis. 

44.  El  extra  portam  inleriorem , gazopliyla- 
cia  cantorum  in  atrio  interiori  , quod  eral  in 
latere  porlae  respicientis  ad  Aquiloncm , et  fa- 
cies eorum  conira  viam  Auslralem.  una  ex  la- 
terc  porlae  Orientalis,  quae  respiciebal  ad  viam 
Aquilonis. 

45.  Et  dixit  ad  me:  Hoc  est  gazopbylacium, 
quod  respicil  viaiu  Mcritlianam:  sacerdolum  erit 
qui  excubant  in  custodiis  templi. 

46.  Porro  gazopbylacium  , quod  respicit  ad 
viam  Aquilonis,  sacerdolum  erit,  qui  excubant 
ad  miuislcrium  allaris  : isti  sunt  filii  Sadoc, 
qui  accedunl  de  filiis  Levi  ad  Dominum  ut  mi- 
nistrent  ci. 

47.  Et  mensus  est  a (riunì  longitudine  cen* 
lum  cubilorum,  et  latitudine  ccntum  cubitorum 
per  quadrum:  et  altare  aule  faciem  templi. 


colla  giunta  di  una  parola  assolutamente  necessaria  : parla 
il  Profeta  del  vestibolo  della  porta  settentrionale  dell'atrio 
de’  sacerdoti , Il  qual  atrio  avea  come  gli  altri  le  sue  ca- 
mere comprese  traile  due  porte  grandi  dello  stesso  vesti- 
bolo : e queste  camere  avrano  come  le  altre  ciascuna  la 
sua  porta,  ma  l’uso  di  queste  camere  del  vestibolo  set- 
tentrionale si  era  di  lavare  in  esse  I piedi , e le  interiora 
degli  animali  da  bruciarsi  in  olocausto. 

3®- 41.  E nel  veatibolo  della  porta  ee.  Chiama  qui  ve- 
atibolo  delia  gran  porta  quello  spazio,  che  restava  coperto 
sotto  la  stessa  porla,  e divideva*!  in  due  parti,  l’una  in- 
teriore, l'altra  esteriore,  dove  erano  qunttro  mense  nel- 
l'uno, e quattro  mense  neH’alIra  pari**  di  detto  spirto; 
e sopra  queste  mense  si  scannavano  le  vittime  da  offerirsi 
(ter  lo  peccato,  o per  lo  delitto;  onde  erano  in  tutto  otto 
mense,  sopra  le  quali  si  scannavano  le  vittime. 

42,  43.  E le  qnatlrn  mense  per  l'olocausto  rr.  Le  quat- 
tro mense  gin  dette  ( cioè  le  quattro . che  eran  dentro  , 
e le  quattro, che  eran  fuori  della  porta  t erano  di  pietra, 
ovver  di  marmo,  e quadre,  avendo  la  stessa  lunghezza , 
e la  stessa  larghezza  di  uu  cubilo  e mezzo,  e aveano  un 
cubito  di  saldezza;  e sopra  di  esse  stivano  gli  arnesi , e 
strumenti  necessari  sia  per  uccider  la  v iti  ima  , sia  per  rac- 
coglierne il  sangue  cc.  Elle  aveano  una  cornice  all’  intor- 


( grandi  ) porte  avea  una  porta:  ivi  lavavano 
V olocausto. 

39.  E tiel  vestibolo  delta  porla  eran  due 
mense  dati * una  juirte , e due  dall’  altra,  per 
immolare  sopra  di  esse  i olocausto , e per  lo 
peccato,  e per  lo  delitto. 

40.  E dalla  parte  esteriore , che  va  all*  in- 
gresso delta  porta , che  guarda  settentrione, 
due  mense,  e dall"  altro  lato,  davanti  ut  ve- 
stibolo detta  porla  due  mense. 

41.  Quattro  mense  da  una  piirte,  e quat- 
tro mense  dall’  altra;  a'  lati  della  porta  erano 
otto  le  mense , suite  quali  facevansi  le  im- 
molazioni. 

42.  E le.  quattro  mense  per  V olocausto 
eran  fatte  di  pietre  quadre  lunghe  un  cubito 
e mezzo,  e larghe  un  cubito  e mezzo,  ed 
atte  un  cubito  per  mettervi  sopra  i vasi,  che 
si  usano  nell"  immotare  V olocausto,  e la 
vittima. 

43.  Elle  aveano  tutte  all * intorno  una  cor- 
nice , che  si  piegava  verso  la  parte  interiore, 
e sopra  le  mense  (poneansi)  le  carni  dell * o- 
btazione. 

44.  E fuori  della  porta  interiore  eran  le 
camere  dei  cantori  nell J atrio  interiore , che 
era  allato  ulta  porta  , che  guarda  settentrio- 
ne. La  faccia  loro  era  volta  verso  tnezzodi 
Una  ve  n*  era  aitato  alla  porta  orientale,  la 
quale  guardava  settentrione. 

43.  £ quegli  disse  a me:  Questa  camera, 
che  guarda  mezzodì,  sarà  pe’  sacerdoti , che 
vegliano  a guardia  del  tempio. 

46.  La  camera  poi , che  guarda  settentrio- 
ne, sarà  pe*  sacerdoti , che  vegliano  pel  ser- 
vigio dell * altare.  Questi  sono  i figliuoli  di 
Sadoc , Ì quali  sono  posteri  di  Leti , e si  ap- 
pressano al  Signore  per  servire  a lui. 

47.  Ed  ei  misurò  1*  atrio,  di  lunghezza 
cento  cubiti , e di  larghezza  cento  cubiti  tu 
quadro  j e l’  altare , elicerà  ttinanzi  alta  fac- 
ciata del  tempio. 

no,  che  serviva  a far  si , che  non  cadesser  per  terra  gli 
strumenti,  ovver  qualche  parte  delle  vittime. 

44.  E fuori  della  porta  interiore  re.  Ovvero  : e panata 
la  porta  interiore , ee.  Entrato  cioè  II  Profeta  nell* atrio 
de’ sacerdoti,  o sia  atrio  interiore,  egli  vide  subito  da  un 
lato,  e dall’ altro  della  porta  settentrionale  le  camere  dei 
cantori  Leviti.  Questi  cantori  abitavano  parte  al  destro 
lato  della  porta  orientale  dello  stesso  atrio,  e parte  al 
lato  sinistro  della  porta  settentrionale , e le  loro  camere 
si  riunivano  all'angolo  di  due  lati,  orientale  e settentrio- 
nale. 

45.  Questa  camera,  che  guarda  mezzodì , ec.  Vuol  di- 
re : quest ‘ ordine  di  camere  ec.  1j*  camere  , che  erano  dal 
lato  meridionale  della  porta  orientale , erano  pe*  sacer- 
doti che  vegliano  a guardia  del  tempio , vale  a dire,  cu- 
stodivano le  cose  piu  sanie  della  casa  del  Signore. 

46.  La  camera  poi , ec.  ck>e  l’ordine  di  camere  ec.  Che 
vegliano  pel  aerrigio  dell'  altare  : l'Ebreo  dice  ; che  cu- 
sloditcono  l'altare , cioè  1'  altare  degli  olocausti,  mante- 
nendovi il  fuoco,  offerendovi  le  vittime  ec.  I discendenti 
di  Sadoc  celebre  pontefice  a 'tempi  di  Salomone  aveano 
l'uffizio  di  offerire  i sacrifizi  su  quell'altare,  come  si  dice 
anche  in  appresso  cap.  xun.  io.  xuv.  15.  ec. 

47.  E l'  altare  ...  dinanzi  alta  facciata  del  tempii'- 
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48.  Et  inlrodtixil  ino  in  vcslibulum  templi: 
et  mcnsus  est  vestiti  iiIimii  quinque  cubilis  Itine 
et  quìnquo  cubilis  inde:  et  latitudine!!!  portati 
tri  uni  cubitorurn  bine,  et  trium  cubilorum  inde. 

40.  Longiliidincm  aule  in  vestibuli  vigilili  cu- 
bilorum , el  laliludincni  undecim  cubilorum , 
cl  oc  lo  gradi  bus  asccndcbatur  ad  cani.  El  co- 
lumnac  crani  in  fronlibus;  una  Itine  et  altera 
inde. 

L’nltare  degli  olocausti  ora  allo  scoperto  nell’ atrio  de*  sa- 
cerdoti dinan/.i  al  Santo. 

4»,  tu.  AVI  patibolo  del  tempio.  Pici  portico  annesso 
alla  parte  del  tempio  detta  il  Santo.  Questo  portico  co- 
perto era  largo  undici  cullili,  lungo  tenti;  il  muro,  che 
cliiudca  questo  portico  da  destra  e da  sinistra  aven  cin- 
que cubiti  di  grosseria.  De’ venti  cubili,  che  era  la  luo- 


48.  E m‘  introdusse  nel  vestibolo  del  tem- 
pio, e misurò  il  vestibolo , (Ite  uvea  cinque 
cubiti  da  una  parte , e cinque  dall ' altra,  e 
la  larghezza  dette  porte  tre  cubiti  da  uu  la- 
to, e tre  dall * altro. 

49.  E la  lunghezza  del  vestibolo  di  venti 
cubiti,  e la  larghezza  di  undici  cubiti,  e vi 
si  montava  per  otto  scalini.  E la  facciata 
avea  due  colonne,  una  da  una  parte,  unu 
dall’  altra. 

ghezza  del  (Mirtini  ( da  settentrione  a mezzodì  ) lasciando 
tre  cubili  di  munì  da  una  parte,  e tre  dall’altra,  restano 
quattordici  rubiti  pella  larghezza  della  |>orla  del  tempio , 
la  qual  larghezza  noo  è qui  espressa , ma  trovasi  nc’LXX. 
Due  colonne  una  da  una  parie,  una  dall' altra.  Som» 
queste  le  gratuliate  colonne  di  bronzo  descritte  3.  Reg. 
VII.  IN.  , 2.  Panili p in.  U, 


CAPO  QUARANTESIMOPR1MO 

Detenzione  del  tempio,  cioè  del  Santo  de’ tanti , e dette  tlanz e annette  al  tempio. 


!.  Et  inlrotluxil  me  in  Icmpliiin,  et  mcnsus 
est  frontes,  sex  cubitos  lalitudinis  bine,  et  sex 
cubilos  inde,  laliludinem  tabernaculi. 

2.  Et  Ialiludo  portae,  deccm  cubilorum  crai: 
cl  luterà  porlae,  quinque  cubilis  bine,  et  quin- 
que  cubilis  inde  ; et  mcnsus  est  longitudine!!! 
eius  quadraginla  cubilorum,  et  laliludinem  vi- 
gilili cubilorum. 

3.  El  introgressus  inlrinsccus  mensus  est  in 
fronte  porlae  duos  cubilos  : et  portam , sex  cu- 
bilorum : et  laliludinem  porlae  scplcm  cubi- 
lorum. 

4.  Et  mcnsus  est  longiludincm  eius  viginti 
cubitorurn,  et  laliludinem  eius  viginti  cubito- 
rum,  ante  faciem  templi:  el  dixit  ad  me  : Hoc 
est  sanclum  sancloruui. 

8.  El  mensus  est  parielem  domus  sex  cubi- 
lorum : et  laliludinem  lateris  quatuor  cubilorum 
tindique  per  circuì lum  domus. 


I,  2.  M' introdusse  nel  tempio.  Nel  santo,  nella  prima 
parte  di  quello,  che  propriamente  dicesl  tempio:  la  se- 
conda parte  era  il  Santo  de*  santi. 

E misurò  gli  ttipili  (che  aprano}  tei  cubili  di  latitu- 
dine ec.  Cioè  misurò  la  grossezza  della  muraglia , che  se- 
parava il  santo  dal  vestibolo,  nella  qual  muraglia  era  una 
porla  larga  dieci  cubili.  Da  ambedue  i luti  della  porta  re- 
stavano cinque  cubiti  di  muraglia  da  una  pii  ri  e , c cinque 
dall’altra  parte,  onde  questi  dicci  cubiti  uniti  a' dieci  cu- 
bili della  porta  facevano  tutto  la  larghezza  del  minto , la 
quale  era  di  venti  cubiti,  come  la  lunghezza  era  di  qua 
ranta  cubiti. 

Fanno  oscurità  quelle  parole  del  primo  versetto,  lati  tu- 
dinem  tabernaculi.  Ma  sembra , clic  dee  intendersi  rip**- 
tuto:  Et  mentii*  et!  : e unendo  dò  col  verso  seguente, 
il  senso  correrà  assai  chiaro:  E miturò  la  targhi  zza  del 
tabernacolo:  or  la  larghezza  delta  porla  era  di  dieci  cu- 
biti, e i tati  della  porta  ec. 

3 , 4.  Ed  entrato  dentro  nella  parte  interiore  re.  Filtralo 
nel  Santo  de’ santi  misuro  la  muraglia  , dove  era  la  (Mirto  , 
la  qual  muraglia  avea  di  grossczzaduc  cubili  : la  larghezza 
Bibbia  M //. 


1.  Ed  ei  m’ introdusse  nel  tempio,  e misurò 
gli  stipili  ( che  aveuno  ) sei  cubiti  di  latitudi- 
ne dall * una  parte,  sei  cubiti  dall'  altra  , lar- 
ghezza del  tabernacolo. 

2.  E la  larghezza  della  porta  era  di  dieci 
cubiti , e i lati  della  porta  arcano  ognuno 
cinque  cubiti.  E misurò  la  lunghezza  del  San- 
to di  quaranta  cubiti,  e la  larghezza  di  venti 
cubiti. 

3.  Ed  entrato  dentro  nella  parte  interiore 
misurò  uno  stipite  della  porta , che  era  di 
due  cubiti , e la  porta  di  sei  culliti , e la  lar- 
ghezza della  porta  di  sette  cubiti. 

4.  E misurò  la  sua  lunghezzq,  che  era  di 
venti  cubiti , e la  sua  larghezza  di  venti  cu- 
biti davanti  al  tempio:  enti  disse:  Questo  è 
il  Santo  dei  Santi. 

5.  E misurò  la  grossezza  del  muro  della 
casa,  che  era  sei  cubiti,  e la  larghezza  dei 
lati  dappertutto  intorno  alla  casa  era  di 
quattro  cubiti. 

della  porla  era  di  sei  cubiti,  e vi  erano  ancora  sette  cu- 
biti di  muraglia  da  un  lato  della  porta, e setto  dall'altro 
lato,  e questi  quattordici  cubiti  uniti  co’ vi  cubiti  della 
porta  facevano  venti  rubiti,  larghezza  totale  del  santua- 
rio. La  lunghezza  parimente  era  di  venti  cubili  ; onde  il 
santuario  era  quadrato.  Quelle  parole:  lanMll ni  tempio, 
ovvero,  davanti  alla  farcia  del  tempio,  significano,  che 
per  larghezza  del  santuario  s*  intende  la  estensione  di 
quella  muraglia  dello  stesso  santuario , la  quale  guardava 
il  tempio,  cioè  il  santo. 

6.  E la  larghezza  de’  lati  dàp/tertuilo  intorno  alla  casa 
era  di  quattro  cubiti.  Non  Ih»  voluto  mutare  la  siguilica- 
zinne,  letterale  della  voce  latus,  benché  qui  sembra  evi- 
dente, che  ella  non  tonto  signilira  i lati  drlla  muraglia, 
«pianto  le  camere  annesse  agli  stessi  lati , le  quali  camere 
«lice , che  avrano  quattro  cubiti  di  larghezza , e intende 
certamente  delle  camere  «lei  primo  piano  ; peroccliè  quelle 
«lei  secondo  crescevano  «li  un  cubiti»,  e quelle  del  terzo  di 
un  altro  CUbHo.  Nel  tempio  di  Salomone  elaSCUII  plano  1*0» 
uu  cubito  di  piu,  che  nel  tempio  del  austro  Profeta  Vedi 
ili.  Reg.  vi.  &.  0. 
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6.  La  loro  attieni,  latus  ad  latus,  bis  trigin- 
la  Irla  : el  erant  eniincntia,  qnae  ingrederen- 
tur  per  pariclem  donni»,  in  lateribus  per  cir- 
cuitimi, ul  conlinerent,  cl  non  altingerenl  pa- 
r io  le  ni  lem  pii. 

7.  HI  platea  eral  in  rotondimi,  asccndens  sor- 
som  per  coclileam,  el  in  coenacnlnm  (empii 
defercbal  per  gyrum:  idcirco  lalius  crai  Icm- 
plorn  in  superiori  bus:  el  sic  de  inferioribus  ascen- 
debalor  ad  soperiora  in  medium. 

8.  F.t  vidi  in  domo  allilodincm  per  circui- 
lum,  fondata  lalcra  ad  mensurnm  calami  sex 
cobilnrom  spalio: 

0.  El  latitudinem  per  parielem  laleris  forili- 
seciis  qoinqoe  ciihilorom:  el  eral  inlerior  do- 
ni os  in  laleribus  domus. 

40.  El  inler  gnzopbylacia  latitudinem  viginli 
cubilornm  in  circuito  domus  undique: 

11.  El  oslium  laleris  ad  oralionem:  ostium 
unnm  ad  vinm  aquilonis,  el  ostinili  unum  ad 
viam  ausil  a lem  ^ el  latitudinem  loci  ad  oralionem, 
quinque  cubilornm  in  circuitu. 

12.  El  acdifìcium,  quod  crai  separalum,  ver- 
so nuju  e ad  viam  respicientem  ad  mare,  latitu- 
dini» septuaginta  cubitorum:  paries  aulem  ae* 
dificii,  quinque  cubitorum  latiludinis  per  cir- 
euiluoi:  et  longiludo  eius  nonaginla  cubitorum. 

(3.  El  mensus  est  domus  longitodinem,  cen- 
tum  cubitorum:  et  qood  separalum  eral  aedi- 
ficium,  et  parietes  eius  , .longitudini»  centurn 
cubitorum. 

14.  Lalitodo  autem  ante  faciem  domus,  cl 
eius  qood  crai  separalum  conira  Oricntem,  cen- 
luin  cubitorum. 

18.  Et  mensus  esl  longitudine!»  aedi  (idi  con- 

8.  E i tati  uniti  l'uno,  dii  altro  ec.  He’ Ire  Iati  della 
casa  t al  lato  orientale,  dove  era  la  porta  , non  erano  ca- 
mere ) si  trovavano  le  camere , che  erano  in  tutto  scs- 
sanUiM'i.  Le  prominenze  lasciale  nel  muro  del  tempio  ser- 
vivano a sostener**  le  travi  di  queste  camere,  le  quali 
travi  non  erano  incastrale  nel  muro,  nè  penetravano  il 
muro,  come  porla  II  Caldeo.  Vedi  III.  Rcg.  vi.  6« 

7.  Ed  erari  uno  spazio  rotondo.  Lo  spazio  della  scala 
a chiocciola , per  cui  salivasi  a*  piani  delle  camere. 

(luindi  il  tempio  nette  parti  superiori  era  più  largo. 
Il  muro  del  tempio  si  ristringeva  andando  in  su,  e la- 
sciava maggiore  ampiezza  per  le  camere.  Vedi  il  dello 
luogo  del  terzo  libro  de’  ne.  Abbiati!  già  veduto  piu  volle, 
come  la  voce  tempio  si  prende  per  tutle  le  parti  di  quel 
grandissimo  ni  ilirio,  e per  tutti  gli  annessi  del  medesi- 
mo, onde  non  è meraviglia,  se  in  vece  di  dire,  che  si 
allargnvan  le  camere,  dicasi,  che  il  tempio  si  allargava. 

H.  E osservai  l'altezza  della  casa  ali  intorno.  Chiama 
altezza  della  casa  le  ultime  stanze,  cioè  le  piu  alte,  le 
quali  dice,  che  misurale  nella  ima  loro  parte  i eh’  ei  chia- 
ma fondamento)  aveano  una  canna,  cioè  sei  cubili  di 
lunghezza  . e sei  cubiti  di  larghezza.  Non  ho  sapulo  tro- 
vare sposi*  ione  piu  adeguata  di  questo  versetto. 

P.  E la  larghezza  della  muraglia  di  Juori  (ero)  dì  cin- 
gile cubiti.  Il  muro  esteriore  de' tre  piani  di  camere,  che 
erano  ne' tre  Liti  del  lempio  nvea  cinque  cubiti  di  gros- 
sezza. 

E la  rasa  interiore  era  cinta  er.  Il  tempio  da’ Ire  lati, 
dì  settentrione,  occidente,  e mezzodì  veniva  cinto  da  quel 
tre  piani  di  camere , ni  era  , per  così  din* . dentro  a que- 
st'altra  fabbrica. 


6.  E i lati  uniti  V uno  all ‘ altro  facevano 
due  volte  trentatrè  ( camere  ) , ed  tranci  le 
prominenze  nella  parete  della  casa  a’  lati 
all’  intorno,  affinchè  sostcnesser  ( le  camere), 
senza  che  si  toccasse  il  muro  del  tempio. 

7.  Ed  erari  uno  spazio  rotondo , e ima 
scala  a chiocciola,  che  conduceva  in  alto,  e 
tjirando  portava  alla  camera  più  alla.  Quindi 
il  tempio  nelle  parti  superiori  era  più  largo , 
e cosi  passando  pel  palco  di  mezzo  saimisi 
dal  più  basso  al  più  allo. 

8.  E osservai  1‘  altezza  della  casa  all ’ in- 
torno:  i suoi  lati  aveano  in  fondo  la  misura 
d’  una  canna,  sei  cubili. 

9.  E la  larghezza  della  muraglia  di  fuori 
( tra  ) di  cinque  cubili;  e la  casa  intcriore 
era  cinta  da  que*  lati  della  casa. 

40.  E traile  camere  una  estensione  di  venti 
cubiti  da  ogni  jiarte  delta  casa. 

4 4.  E le  porte  delle  camere  ( erano  ) per 
andare  all'orazione:  una  porta  a settentrio- 
ne, e una  a mezzodì  ; e la  larghezza  del  luogo 
per  l*  orazione  di  cinque  cubiti  per  ogni  parte. 

4 2.  E l’edificio,  che  era  separato,  evolto 
verso  la  parte  del  mare , era  in  larghezza  di 
settanta  cubiti,  e la  muraglia  dell'edificio 
di  cinque  cubiti  larga  per  ogni  parie , e lunga 
novanta  cubiti. 

4 3.  E misurò  la  lunghezza  dello  casa , cento 
cubiti,  e l’edificio , che  era  separato,  e le 
sue  mura,  avean  cento  cubiti  di  lunghezza. 

44.  E lo  spazio,  che  era  dinanzi  alia  casa, 
e dinanzi  all’  edificio  separato , verso  oriente, 
era  di  cento  cubiti. 

48.  E misurò  la  lunghezza  dell’  edificio , 

10.  E traile  camere  una  estensione  ec.  Traile  camere 
del  portico  de’ sacerdoti,  e quelle,  che  erano  attorno  al 
tempio  oravi  uno  spazio  vacuo  di  venti  cubiti , che  girava 
attorno  alio  stesso  tempio  da  tutte  le  parti. 

11.  E te  porte  delle  camere  ( erano ) per  andare  all’o- 
razione. Sembra  Indicarsi , che  quelle  camere  del  portico 
aveano  due  porte , per  cui  si  andava  a quelle  camere . che 
erano  attorno  al  (pmpio , e che  in  queste  seconde  si  an- 
dava a fare  orazioue;  e la  larghezza  dì  questo  luogo  de- 
stinato per  F orazione  era  di  cinque  cubiti  ; perocché  tale 
era  la  distanza  trai  muro  del  (empio,  e il  muro  di  separa- 
zione, di  col  si  parla  yers.  0.  lo. 

12.  E V edificio , che  era  separato , e volta  verso  la  parte 
del  mare,  ec.  fi  mare  ( Mediterraneo  ) è posto  per  T oc- 
cidente. Questo  edificio  pili  probabilmente  egli  è l’ edi- 
lizio delle  camere,  ovvero  oratorii , edilizio  annesso  ai 
tempio,  ma  separalo  dal  tempio,  e si  stendeva  da  oriente 
in  occidente  per  settanta  cubiti  ; e la  muraglia  di  questo 
edifìcio  uvea  cinque  cubiti  di  larghezza , e novanta  di 
lunghezza. 

1.7.  E MÓMnì  la  lunghezza  della  casa  , cento  cubiti , t 
r edificio , ec.  Il  tempio  da  oriente  in  occidente  avea  cento 
cubiti  di  lunghezza.  Quanto  a II'  edificio  separato,  che  avea 
fa  lunghezza  stessa  di  cento  cubili,  comprese  le  sue  mu- 
ra, alcuni  credono , che  voglia  significare  le  camere  del 
sacerdoti  dirimpetto  al  tempio,  le  quali  dalle  porte  di  setten- 
trione, e di  mezzodì  aveano  ugual  lunghezza,  che  il  tempio. 

14.  E lo  spazio,  che  era  dinanzi  olla  casa,  ec.  Lo  spa- 
zio, o sia  la  piazza  trai  tempio,  c queU’ediBclO  verso  l’o- 
riente era  di  cento  cubiti. 

15.  E misurò  la  lunghezza  dell’ edificio,  re.  Ancbc  In 
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tra  faciem  eius,  quoti  crai  separatimi  ad  dor- 
sum:  elbecas  ex  utraqiie  parto  cciiliim  cubito- 
nini:  et  lemplum  intenti*,  et  veslibula  alrii. 

4G.  Li  mina  et  frneslras  obliquai,  et  clliecas 
in  circuiti!  per  tre»  parte»:  con  tra  uniiisciiiiis- 
que  limen  , stratuiuquo  Ugno  per  gyrum  in 
circuilu:  terra  auleni  usque  ad  fcneslrus,  et 
feneslrac  eia  usa  e super  ostia. 

17.  Et  usque  ad  domimi  inleriorem , et  fo- 
rinsecus  per  oomcm  parietem  in  circuilu  in- 
trinseci!», et  forinsecus  , ad  nien.surani. 

18.  Et  fa bre farla  Cherubini  et  palmae:  et 
palma  inter  Clirrub  et  Obero b,  duasque  facies 
liabelial  Clierub. 

10.  Facieni  lioininis  itiila  palmam  ex  im- 
porle, et  faciem  leonis  iuxta  palmam  ex  alia 
parte,  expressain  per  onineni  domum  in  cir- 
cuilu. 

20.  De  terra  usque  ad  superiora  porlae,  Che- 
rubini , et  palmae  caelalae  crani  in  pariete  lem- 
Jllì. 

21.  Limen  quadrangulum  , et  facies  sanclua- 
rii,  aspectus  contra  asportimi. 

22.  Altari*  lignei  Irium  cubi  torti  m altitndo, 
et  longiltitlo  eius  dnornm  cubitorum , et  anguli 
cius,  et  longitudo  eius,  et  pari  elei  eius  lignei. 
Et  locutus  est  ad  me:  Haec  est  mensa  coram 
Domino. 

23.  Et  duo  ostia  crani  in  tempio , et  in  san- 
tuario. 


questo  luogo  sembra,  che  la  \ore  edificio,  significhi 
una  muraglia,  onde  il  senso  sarà  tale:  il  muro  che  cor- 
reva Ira  settentrione  , e mezzodì  dietro  al  tempio,  e die- 
tro alle  abitazioni  de' sacerdoti , e i suoi  portici , avea  cento 
cubili  di  lunghezza. 

E il  tempio  interiore , e i vestiboli  dell'  atrio.  E misurò 
ancora  il  tempio  interiore  ee.  Queste  ultime  parole  del 
versetto  15.  sembra  , che  vanno  uulte  col  versetto  se- 
guente. 

16.  I limitari,  e le  finestre  oblique,  ee.  Ovvero  le  porte 
e le  finestre  ee.  Misurò  le  porte , e le  finestre,  e 1 portici , 
che  erano  attorno  al  tempio  da  tre  lati  ; perocché  dalla 
parte  di  occidente  non  eravi  portico,  ma  semplice  muraglia. 

Dirimpetto  a ciascun  limitare , che  era  ricoperto  di  le- 
gname alt' intorno.  Queste  parole  fanno  qui  molta  oscuri- 
tà , se  non  si  vuole  staccare  le  ultime  parole  : stratum- 
qve  tigno  per  gyrum  in  circuilu  , e riferirle  al  tempio, 
traducendo  in  tal  guisa:  E ( misurò ) il  tempio,  che  era 
rivestito  di  legname  di  cedro  da  ogni  lato.  Ma  ripetendo 
tutte  queste  cose  , delle  quali  ha  parlato  nel  capo  prece- 
dente, non  ripete  quello  che  hi  ha  detto  delle  loro  mi- 
sure. 

E la  terra  fino  alle  finestre.  E fu  misurata  la  terra,  cioè 
il  pavimento,  e l' altezza  lino  alle  finestre. 

E te  finestre  sopra  le  porte  erano  chiuse.  Le  finestre 
aveano  le  loro  gelosie,  ohe  le  coprivano  al  di  fuora.  Altri 
intendono , che  avessero  come  un  piccolo  tetto  nella  parie 
superiore , il  quale  le  difendesse  dalle  piogge  ec. 

17-  F.  fino  atta  casa  interiore , e al  di  fuori  ec  La  casa 
interiore  rlla  è il  santo  de’ santi;  il  dt  fuori  è il  santo. 
L’Angelo  misurò  le  mura  tutte  deli’ uno,  e dell’altro. 

IH,  19.  E le  sculture  de’ Cherubini , ec.  Nel  terzo  li- 
bro de’ Regi  vi.  23.  al.  35.  ec.  si  lede,  che  il  santo , e il 


che  era  dirimpetto  a quello,  che  era  separa- 
to, e che  gli  stava  per  di  dietro,  e » portici 
da  ambe,  le  parti,  reato  cubiti j e.  il  tempio 
interiore,  e i vestiboli  dell’ atrio. 

IO.  / limitari,  e le  finestre  oblique,  e i 
portici  ( che  erano  ) all’  intorno  da  tre  parli 
dirimpetto  a ciascun  limitare  , che  era  rico- 
perto di  legname  alt ’ intorno:  e la  terra  fino 
alle  finestre , e le  finestre  sopra  le  porte  erano 
chiuse. 

17.  E fino  alla  casa  interiore , e al  di  fuori 
misurò  tutta  la  muraglia  all’ intorno  e den- 
tro, e fuori. 

18.  E le  sculture  de’  Cherubini  , e delle 
palme:  conciossiachè  tra  Cherubino,  e Che- 
rubino vi  era  una  palma  ; e agni  (Cherubino 
avea  due  facce . 

19.  La  faccia  d’  uomo  verso  una  palma  da 
un  lato,  la  faccia  di  lione  verso  1‘ altra  pal- 
ma da  un  'altro  lato , scolpite  jier  tutto  il 
giro  della  casa. 

20.  Le  sculture  de’  Cherubini,  e delle  {Mi- 
me erano  nella  muraglia  del  tempio  da 
terra  fino  a tutta  l’  altezza  della  porta. 

21.  La  porta  (era)  quadrangolare  ; e la  fac- 
cia del  santuario  corrispondente  ( a quella  del 
santo  ) in  prospetto  JL‘  una  dell ‘ altra. 

22.  fieli’  altare  di  legno  V altezza  era  di 
tre  cubiti , e la  lunghezza  di  due  culliti:  e i 
suoi  angoli , e la  sua  superficie,  e i lati  erano 
di  legno.  E quegli  disse  a me:  Ecco  la  mensa 
( che  sta  ) dinanzi  al  Signore. 

23.  E due  porte  erano  nel  tempio , c nel 
santuario. 


santo  de’ santi  erano  ornati  di  colonne  tagliate  , c scolpite 
in  figura  di  una  palma  , e tra  colonna , e colonna  era  vi 
un  Cherubino.  Questi  Cherubini  non  aveano  se  non  due 
facce . la  faccia  d’  uomo , e quella  di  lione  ; con  I*  una 
faccia  guardavano  la  palma  che  aveano  a destra , coll’al- 
tra la  palma  che  restava  alla  sinistra. 

30.  Le  sculture  de’ Cherubini , e dette  palme  ec.  I Che- 
rubini , e le  palme  si  alzavano  da  terra  quanto  si  alzava 
la  porta , cioè  per  quattordici  cubiti , Bzec.  xu  4*.  Da  li 
In  su  cominciavano  le  finestre,  l’altezza  del  tempio  es- 
sendo di  trenta  cubiti , ni.  Reg.  vi.  2. 

31.  La  porta  (era)  quadrangolare.  Taluno  ha  voluto  tra 
durre  : la  porta  era  quadrala  ; ma  ciò  non  può  stare.  Il 
Profeta  adunque  vuol  dire  , che  la  porta  non  era  di  figura 
rotonda  nella  sommità.  Le  due  porte  del  santo,  e del  san- 
tuario, erano  perfettamente  slmili  l'uno  all'altra,  cogli 
stessi  ornamenti  ec.,e  volte  Cuna  verso  dell'altra  , miran- 
do ambedue  verso  la  stessa  regione. 

33.  Dell’  altare  di  legno  ec.  Descrive  l' altare  dei  profu- 
mi , di  cui  gli  angoli , cioè  I corni , la  superficie  ( o sia 
la  mensa  ) , e le  parti  laterali , eran  tutte  di  legno  prezio- 
so. coperto  dipoi  di  lamine  d’oro.  Vedi  l’Esodo  xxx. 

E quegli  disse  a me  : Ecco  la  mensa  ec.  Penso  con  qual- 
che dotto  Interprete,  che  queste  parole  dell'angelo  si  ri- 
feriscano non  all’  aitare  dei  profumi , ma  alla  mensa  del 
pani  di  proposizione , la  qual  mensa  di  passaggio  è mo- 
strala a dito  dallo  stesso  Angelo  al  Profeta. 

33.  E due  porle  erano  nel  tempio,  e nel  santuario.  1 a» 
porte  tanto  del  santo , come  del  santuario , ciascuna  avea 
doppie  imposte,  e si  chiudeva  di  dentro . r di  fuori.  Ov- 
vero la  porta  , che  conducea  dal  santo  nel  santuario  , era 
chiusa  con  imposte  doppie , delle  quali  le  une  si  aprivano 
verso  il  santuario,  e le  altre  verso  U santo. 
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24.  Et  in  diiohus  ostite  ex  ulrnqiic  parlo  bina 
crani  osliola,  quac  in  se  invicein  plicabanlur: 
bina  enim  ostia  oranl  ex  ulraque  parie  ostici- 
rum. 

28.  Et  cariata  oranl  in  ipsis  ostiis  templi 
Cherubini,  et  scolpitine  pai  martini,  sicut  in 
pariclihus  quoque  expressae  oranl:  qiiamobrcm 
et  grossiora  crani  tigna  in  vestibuli  Tronic  fo- 
rinsecus. 

20.  Super  quae  fonoslrac  obliquarci  si mililii- 
tlo  palmarum  Itine,  atquc  inde  in  humcrulis 
veslibuli , secundum  lalera  tlonitis,  laliludinem- 
que  iiariclum. 

21.  E tulle  due  porle  erano  dall’  una  ec.  Il  vero  senso  di 
questo  luogo  sembra  esser  tale:  ogni  porta  avea le  impo- 
ste, delle  quali  ciascuna  costava  di  due  parti,  clic  si  ri- 
piegavano una  parte  sopra  l' altra  , e aprendosi  una  di 
«juesle  parti  da  un  lato,  l’altra  dall'altro  , veniva  ad 
aversi  una  porla  piccola , per  cui  passare  dal  santo  nel 
santuario . senza  che  fosse  necessario  di  aprire  tutta  la 
porta  quiint’  ella  era  larga. 

25.  E nelle  alette  porle  ec.  Le  porte  del  santo,  e del 
santuario,  erano  ornate  di  Cherubini , e di  palme,  come 
si  è detto  qui  innanzi  delle  pareli  del  tempio,  e questi 


24.  E nelle  line  porle  erano  tlall'una  par- 
le,  e dall * altra  due  friceole  porte , che  ni  ri- 
piegavano una  parte  sopra  V altra , sendovi 
doppie  imposte  dall' una,  e dall' altra  jtarlc 
delle  porte. 

28.  E nelle  stesse  porte  del  tempio  erano 
scolpiti  de'  Cherubini,  e delle  palme , come 
eran  anche  nelle  mura : per  la  qual  com 
eziandio  il  legname  nella  fronte  del  rcstibolo 
di  fuora  avea  maggior  saldezza. 

26.  E al  di  sopra  ( erano  ) le  finestre  obli- 
que j e le  figure  delle  palme  di  qua,  e di  là 
nelle  fiancate  del  vestibolo , lungo  i lati  della 
casa , e nella  estensione  delle  mura. 

Cherubini  e le  palme  erano  scolpite  nel  legname  delle 
stesse  porte,  il  quale  era  perciò  di  una  grossezza  tale  da 
poterti  cavare  simili  ligure. 

2fi-  E le  figure  delle  palme  di  qua  , e di  là  ec.  Scodo 
nelle  porte  stesse  scolpite  le  ligure  de' Cherubini , e delle 
palme  , ne  veniva,  clic  chiuse  le  porte  si  del  santo,  co- 
me del  santuario , si  vedeva  collo  stesso  ordine  < come 
delie  mura  si  e detto  ».  ifl.  10.)  una  palma,  e poi  un 
Cherubino,  indi  un'altra  palma  , e dipoi  un  altro  Cheru- 
bino, sia  nelle  porte,  come  ne' fianchi  del  vestibolo, r in 
lutto  il  giro  delle  mura  del  santo,  e del  santo  de’ santi. 


. CAPO  QUÀRANTESIM0SEC0ND0 


Delle  camere , che  erano  nell’ atrio  de’  sacerdoti , e dell’  uto  dt  ette. 
Dimensioni  dell’  atrio  citeriore. 


1.  Et  odimi  me  in  alrium  cxlerius  per  Tiara 
duccntcm  ad  Aquiloncm,  et  inlroduxit  me  in 
gnzophylacium , quod  crai  contra  separatimi 
aedificium,  et  conira  aedcnn  verge n toni  ad  aqui- 
loneni. 

2.  In  facie  longitudinte  centum  cubitos  oslii 
aquiloni»}  et  latitudini»  quinquaginta  cubilo», 

3.  Contra  vigiliti  cubitos  atrii  interioris,  et 
contra  pavimentimi  straluin  lapide  alrii  exte- 
rioris,  ubi  crai  porlicus  iuncla  porlicut  triplici. 

4.  Et  ante  gazophylacia  dea  minila  tio  decem 
ciibitorum  lati Indinis,  ad  interiora  respiciens 
vino  rubili  unitis.'  Et  ostia  coruin  ad  aquilo- 
ncm , 

5.  Ubi  crani  gazophylacia  in  superioribus 
Immiliora:  quia  supporta banl  porlicus,  quae  ex 

1.  Arie//' atrio  esteriore.  Si  polreblie  tradurre:  Nell' atrio 
di  fuori , cioè  nell'atrio,  che  veniva  immediatamente  fuori 
del  tempio,  nell'atrio  de’ sacerdoti , il  qual  atrio  è detto 
atrio  esteriore,  ovver  atrio  di  fuori  per  riguardo  a tutto 
il  recinto  del  tempio.  Quello,  che  chiamasi  edificio  sepa- 
rato, egli  è lo  stésso  (empio,  separato , e diviso  da  tulli 
gli  altri  edifici,  mediante  il  muro,  di  cui  fu  parlalo  di 
sopra.  Dirimpetto  a questo  muro  eravi  da  settentrione , e 
da  mezzodì  l’ordine  di  camere,  che  è qui  descritto. 

2.  Ih  faccia  ( il  gazofilacin  ) area  cento  cubiti  ec.  Que- 
sto edificio  delle  camere,  ovvero  quest'ordine  di  camere 
dalla  porta  settentrionale  di  quest’atrio  avea  cento  cubiti 
di  lunghezza . e cinquanta  di  larghezza. 

.1.  Dirim/tclto  all’atrio  intcriore  di  venti  cubili,  e di- 
rimpetto al  pavimento  lastricalo  dell’ atrio  esteriore.  Li 
fiancala  scllt-nlrionale  di  questo  edificio  av  ea  dirimpetto 


1.  E mi  condusse  fuora  nell' atrio  esterio- 
re per  la  strada  , che  mena  a settentrione , 
e m'  introdusse  nelle  camere  , che  erano  di- 
ri  orpello  all ' edifizio  separato  , e dirimpetto 
alla  casa,  dove  ella  guarda  a settentrione. 

2.  In  faccia  (il  gazofilacin)  avea  cento  cu- 
biti di  lunghezza  dalla  porta  di  settentrione , 
e cinquanta  cubiti  di  larghezza , 

3.  Dirimpetto  all * atrio  interiore  di  venti 
cubiti , e dirimpetto  al  pavimento  lastricato 
dell'  atrio  esteriore,  dove  era  il  portico  unito 
al  triplice  portico. 

4.  E dinanzi  alle  camere  un  passeggio  di 
dieci  cubiti  di  larghezza , il  quale  avea  (la- 
vanti una  strada  di  un  cubito-  e It  loro  porte 
erano  a settentrione, 

8.  Dove  erano  le  camere  net  piano  di  so- 
pra più  basse,  perchè  eli ' erano  sostenute  dai 

quello  spazio  vacuo  di  venti  cubiti  descritto  nel  capo  pre- 
cedente r.  io.,  e l’atrio  esteriore,  cioè  l’atrio  del  po- 
polo, clic  era  lastricato. 

Dot'c  era  il  jxrrtico  unito  al  triplice  portico.  Dove  era 
Il  portico , che  si  univa  co*  tre  portici , che  erano  da  Ire 
lati  dell'atrio  de' sacerdoti,  cioè  da  settentrione , oriente, 
e mezzodì. 

♦.  E dinanzi  alte  camere  un  passeggio  di  dieci  cubi- 
ti ..  . il  quale  ec.  Dinanzi  alle  camere  era  come  un  gran 
Viale  largo  dieci  cubiti,  c quant'era  lungo  questo  viale, 
vi  era  accanto  ad  esso  tome  un  rouricciuolo  largo  un  cu- 
bito. 

Le  loro  porte  erano  a settentrione.  Io1 2  porte  di  quest»* 
camere  erano  dulia  parte  di  settentrione. 

5.  Dove  erano  Ir  camere  net  piano  di  sopra  più  basse . 
perché  eli' erano  sostenute  ec.  fu  un  edificio  (li  In*  P*an' 
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illis  eminchant  de  inferiori  bus  , cl  de  mediis 
aedificii. 

6.  Trislega  enim  crani,  et  non  Itabebanl  co- 
lumiias,  sicul  crani  columnac  alriorum:  pro- 
pU»rea  cm inebani  de  inferiori  bus,  el  de  mediis 
a terra  cubilis  quinquaginla. 

7.  El  perìbolua  cxlerior  secundum  -gazophy- 
lacia,  quac  crani  in  via  alrii  exterioris  ante 
gazopbylacia:  longitudo  cius  quinquaginla  cu- 
bi Ioni  m. 

8.  Quia  longitudo  crai  gazopbylaciorum  alrii 
exterioris,  quinquaginla  cubilorum:  el  longi- 
tudo aule  lacicm  lem|di,  cenlum  cubilorum. 

9.  El  crai  subter  gazopbylacia  liacc  inlroilus 
ab  Oriente  ingredicnliuin  in  ea  de  atrio  cite- 
riori. 

40.  In  laliludinc  periboli  alrii,  quod  crat 
conira  viam  oricntalcm,  in  facicm  acditìcii  se- 
parali, et  eranl  aule  acdiOciuui  gazopbylacia. 

41.  Et  via  ante  facicm  forum,  iuxta  simili- 
tudinem  gazopbylaciorum  , quac  erant  in  via 
Aqnilonis:  secundum  lungi  tudinem  cornili,  sic 
et  laliludo  forum:  el  omnis  inlroilus  eorum, 
el  siniilitudines  cl  ostia  eorum: 

42.  Secundum  ostia  gazopbylaciorum,  quac 
crani  in  via  respicicnle  ad  Noluni  : oslium  in 
capite  viae:  quae  via  crai  vcstibulum  sepa- 
ra lum  per  viam  orienlalein  ingredieutibus. 

43.  El  dixil  ad  ine:  Gazopbylacia  aqnilonis 
el  gazopbylacia  austri,  quae  sunt  ante  aediG- 
cium  separalum:  bare  sunt  gazopbylacia  san- 
cta,  in  quihus  vescunlur  sacerdoti,  qui  ap- 
propinquai) l ad  Dominum  in  sancla  sanclorum: 
ibi  ponent  sancla  sanclorum  , el  oblalionem 
prò  peccalo , et  prò  deliclo  : locus  enim  san- 
ctus est. 

le  stanze  superiori  debbono  esser  piu  basse  , che  quelle 
dei  due  ordini  di  mezzo;  i portici  dell'ordine  superiore 
erano  meno  alti  , e nien  larghi , che  que'di  mezzo,  e quei 
«li  mezzo  roen  larghi,  die  que'di  Urrà. 

6.  Perocché  erano  tre  piani,  e quelle  (camere)  non 
accano  colonne,  re.  Ne' due  piani  di  sopra  vi  erano  da- 
vanti alle  camere  solamente  i portici,  ma  non  i colonna- 
ti , i quali  colonnati  erano  solamente  davanti  alle  came- 
re , che  erano  ne’  portici , o sia  dinanzi  olle  camere  del 
piano  «li  terra. 

7,8.-  F.  la  cinta  esteriore  ec.  Ovvero:  Il  muro,  che 
cingeva , e separata  ec.  Questo  muro  rra  lungo  quanto 
lo  erano  le  «amore  tutte  insieme,  cioè  cinquanta  cubiti. 

K la  lunghezza  dinanzi  al  tempio  era  di  cento  cubili. 
Dopo  misurato  il  lato  settentrionale,  passa  a quello  di 
mezzodi , e misura  la  lunghezza  dell' edificio  delle  camere 
dinanzi  al  tempio,  la  quale  era  di  cento  cubili. 

9.  Fd  rravi  sotto  queste  cantere  ec.  Queste  camere  nel 
nie/zo  della  loro  lunghezza  ateano  un  vestibolo,  e una 
porta , die  conduceva  dall'  atrio  esteriore  nell*  interiore 
dei  sacerdoti. 

10.  Ve/ffl  larghezza  della  cinta  dell'atrio,  che  era  verso 
oriente,  ec.  Vuoisi  . che  in  questo  luogo  si  parli  del  muro 
allo  Ire  cubiti , il  quale  separava  l’atrio  de' sacerdoti  dal- 
l'atrio del  popolo  ; del  qual  muro  parla  Giuseppe  Hhreo; 


portici,  i quali  sporgevano  più  in  fuor  a mi- 
la parte  infima,  e media  dell’  edificio  : 

6.  Perocché  erano  tre  piani , e quelle  ( ca- 
mere ) non  aveano  colonne , quali  erano  le 
colonne  dei  porticati  j per  questo  si  alzuvan 
da  terra  cinquanta  cubiti,  compreso  il  piano 
infimo,  e quel  di  mezzo. 

7.  E la  cinta  esteriore  lungo  le  camere , le 
quali  erano  verso  1‘  atrio  esteriore , che  stava 
ad  esse  davanti,  avea  di  lunghezza  cinquan- 
ta cubiti. 

8.  Perchè  la  lunghezza  delle  camere  dell'  a- 
trio  esteriore  era  di  cinquanta  cubili,  e la 
lunghezza  dinanzi  al  tempio  era  di  cento  cu- 
biti. 

9.  Ed  erari  sotto  queste  camere  un  ingres- 
so da  oriente  per  chi  ad  esse  andava  dall'a- 
trio esteriore. 

40.  Nella  larghezza  della  cinta  dell’atrio, 
che  era  verso  oriente , dirimpetto  all'  edifizio 
separuto,  erano  camere  dinanzi  a quest’  edi- 
ficio. 

4 4.  E il  passeggio  dinanzi  ad  esse  simile 
a quello  delle  camere , che  erano  da  setten- 
trione j la  lunghezza  di  queste  come  la  lun- 
ghezza di  quelle ^ e la  larghezza  come  la  lar- 
ghezza j c ( cosi  ) i loro  ingressi , le  figure  , 
le  porte: 

42.  E quali  erano  le  porle  delle  camere, 
che  erano  verso  il  mezzodì;  una  porta  a ca- 
po della  strada , la  quale  strada  era  dinan- 
zi al  vestibolo  separalo  per  chi  venivo  da  o- 
riente. 

43.  E disse  a me:  Le  camere  di  settentrio- 
ne j e le  camere  di  mezzodì , che  sono  di- 
nanzi all’ edificio  separato,  elle  sono  camere 
sante , nette  quali  si  cibano  i sacerdoti , i 
quali  si  aceostatw  al  Signore  nel  santuario  : 
ivi  metteranno  le  cose  santissime , e V obla- 
zione per  lo  jteccalo , e per  lo  delitto  ; pe- 
rocché santo  è quel  luogo. 

onde  verrà  adire:  la  larghezza  di  questo  muro  nella  parte 
meridionale  si  nvunzavA  da  oriente  in  occidente  dirim- 
petto al  lato  destro  dell’ edificio  separato,  cioè  del  tem- 
pio ; ed  ivi  erano  le  camere , come  nel  lato  settentrio- 
nale. 

11.  E il  passeggio  dinanzi  ad  esse  simile  a quello  delle 
camere,  ec.  Vale  a dire:  tutte  le  camere  dì  questo  iato  erano 
in  tutto,  e per  tutto  simili  a quelle  del  lato  settentrio- 
nale, e aveano  gli  stessi  annessi , la  stessa  lunghezza,  la 
stessa  larghezza  ec.  Vedi  v.  4.  ec. 

12.  E quali  erano  le  porte  delle  camere,  che  erano 
verso  il  mezzodi  ; ec.  Queste  prime  parole  del  v.  12.  se 
si  cougiungeranno  colle  ultime  del -versetto  precedente,  Il 
discorso  procederà  con  chiarezza  in  tal  guisa  ; Et  simili- 
tudmes  et  ostia  eorum  secundum  ostia  re.  R alla  figura , 
e alle  porle  di  quelle  camere  erano  simili  quelle  delle 
camere,  che  erano  verso  il  mezzodì;  le  porte  meridionali 
erano  in  tutto  simili  alle  porle  settentrionali.  ludi  segue: 
Una  porta  era  a capo  della  strada  ec. 

13-  Le  camere  di  settentrione , e le  camere  di  mezzo- 
dì, ec.  Queste  camere,  che  sono  dinanzi  al  tempio,  e le 
piu  vicine  al  tempio,  saranno  il  luogo,  dove  si  ciberanno 
i sacerdoti,  che  sodo  di  settimana,  e servono  all’altare 
degli  olocausti  nel  santo  : ivi  porteranno  le  carni  santi!)- 
caie , cioè  le  cimi  delle  vittime  offerto  sopra  l'altare  , delle 
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1A.  Cum  iiutem  ingressi  fucrinl  sacerdotes, 
non  egredientur  de  sancii»  in  alrium  cxlcriu»; 
et  ibi  reponeiit  vesti  meri  la  sua,  in  quibus  mi- 
nistrimi, quia  snuda  sunt;  veslienlurquc  vesti- 
menti» aliis,  et  sic  procedati  ad  populum. 

18.  Cumquc  complesset  niensuras  donni»  in- 
lerioris,  eduxit  me  per  viam  porlae,  quac  re- 
spicichal  ad  viam  orientalcm:  et  mensus  est 
eam  undique  per  circuitimi. 

10.  Mensus  est  autem  contra  ventimi  orien- 
ta lem  calamo  ineustirac,  quingentos  calamos  in 
calamo  mensurae  per  circuilum. 

17.  Et  mensus  est  contra  ventuin  aquilonis 
quingeiitos  calamos  in  calamo  mensurae  per 
gyrum. 

10.  Et  ad  ventimi  australem  mensus  est  quin- 
gcnlos  calamos  in  calamo  mensurae  per  circui- 
tuui. 

10.  Et  ad  ventimi  oceidontalcm  mensus  est 
quingcntos  calamos  in  calamo  mensurae. 

20.  Per  quatuor  vento»  mensus  est  murimi 
eius  undique  per  circuitimi,  longitudinein  quin- 
gcntoruin  cubitorum,  et  lalitudinem  quingen- 
torum  cubitorum,  dividentem  inlcr  sanctuarium, 
et  vulgi  loculi). 

quali  solamente  i sacerdoti , e boia  mente  nel  tempio  pote- 
vano cibarsi , come  si  è veduto  Levit.  vi.  *J6.,  36.  ec. 

14.  E quando  taranti"  entrati  i sacerdoti,  ec.  I sacer- 
doti porteranno  le  sacre  loro  vesli  nel  tempo  deU’attuale 
loro  ministero,  e non  usciranno  eoo  esse  nell'atrio  este- 
riore, ma  le  deporranno  nelle  loro  camere,  e si  vesti- 
ranno degli  ordinari  loro  vestiti  quando  usciranno  fuora  a 
conversare  , e trattare  col  popolo.  Vedi  Levit.  vi.  II. 
Exod.  XXXIII.  42.  43.  Ezech.  X1.IV.  17—19. 

16  — 19.  E misurò  dalla  parte  d'oriente  . . . cinquecento 
canne  ec.  Il  muro  esteriore  dell’atrio  d’Israele,  misurato 
dall'  Angelo  in  lutti  i suoi  quattro  lati , avrà  per  ogni  lato 
cinquecento  canne  di  estensione,  come  si  dice  in  questo,  e 
nei  ire  seguenti  versetti.  V’  ha  chi  pretende,  che  queste  cin- 
quecento canne  sieno  In  misura  noti  di  ciascuno  de'  lati , 


1 fi.  E quando  faranno  entrati  i sacerdoti, 
non  usciranno  dal  santo  nell1 *  atrio  esteriore ; 
ma  ivi  riporranno  le  loro  vestimento  , che 
portano  nel  loro  ministero  , e prenderanno 
altro  vestito , e cosi  usciranno  a trattare  col 
popolo. 

18.  E quando  ebbe  finito  di  misurare  la 
casa  interiore , mi  condusse  fuora  per  la  por- 
ta, che  guardava  a oriente,  e misuronne  da 
tutte  le  parti  il  circuito. 

18.  E misurò  dalla  parte  di  oriente  colla 
canna  da  misurare,  cinquecento  canne  di  mi- 
sura all ’ intorno. 

17.  E da  settentrione  misurò  colla  canna 
da  misurare  canne  cinquecento  allJ  intorno. 

18.  E da  mezzodì  misurò  colla  canna  da 
misurare  canne  cinquecento  all 3 intorno. 

10.  E da  occidente  misurò  colla  canna  da 
misurare,  canne  cinquecento  ali  intorno. 

20.  Da’  quattro  venti  misurò  il  suo  muro 
da  tulle  le  parli  all ' intorno,  cinquecento  cu- 
biti di  lunghezza,  e cinquecento  cubili  di  lar- 
ghezza j il  qual  (muro)  fa  la  separazione 
trai  santuario , e il  luogo  profano. 

ma  di  tutto  II  circuito  della  muraglia.  Mi  sembra  pero 
evidente,  che  questa  sposizione  non  può  stare  in  venia 
modo  coll'espresso  parole  del  nostro  testo.  Cosi  lutto  in- 
sieme Il  muro  farea  la  misura  di  canne  due  mila,  e la  can- 
na avea  sei  culliti  e un  palmo. 

20.  Cinquecento  cubiti  di  lunghezza , e cinquecento  cu- 
biti di  larghezza.  Cosi  sta  anche  ne'LXX;  ma  s.  Girola- 
mo avverti , che  è uno  sbaglio  , e In  vece  di  cubili  dee 
leggersi  canne,  come  sta  nella  Glossa  ordinaria,  e In  vari 
manoscritti  dc'lla  nostra  Volgata.  Questo  muro  separava 
tutto  quello,  che  veniva  indicato  col  nome  di  tempio  dal 
luogo  profano . a cui  potessero  accostarsi  gli  stranieri , i 
Gentili,  e quelli,  che  avessero  qualche  immondezza:  se- 
parava I luoghi  consacrati  al  Signore  dal  resto  della 
città. 


CAPO  QUARANTESIM0TERZ0 


Apparisce  la  gloria  del  Signore  al  Profeta.  Descrizione  dell’ altare  degli  olocausti, 
e come  li  purifichi  lo  stesso  aliare. 


1.  Et  duxil  me  ad  portai»,  quac  respiciebal 
ad  viam  oricntaliMii. 

2.  Et  ecce  gloria  Dei  Israel  ingrcdiehalur 
per  viam  orientalcm:  et  vox  erat  ci  quasi  vox 
aqtiaruin  multami»,  et  terra  splendebat  a ma- 
ieslate  eius. 

5.  * Et  vidi  visionati  secondimi  speciali , 
qiiam  videram,  quando  venit,  ut  disperderci 
milatem  : et  specie»  sccundum  aspettimi,  + 

1.  E nu  condusse  alla  porla,  che  guardava  V oriente. 

Alla  porti  dell’  atrio  esteriore , dove  nel  capo  prece- 
dente cominciò  a misurare  lutto  11  giro  del  muro  di 
fuora. 

%.  Ed  ecco  la  gloria  de I Dio  d' Israele  re.  Il  Signore 


1.  E mi  condusse  alla  porta,  che  guarda- 
va 1‘  oriente. 

2.  Ed  ecco  la  gloria  del  Dio  d’ Israele  en- 
trava dalla  parie  d‘  oriente,  e il  minore,  che 
veniva  da  essa  , era  come  rotnore  di  gran 
massa  d' acqua  j e della  maeslà  di  lei  ri- 
splendeva la  terra. 

8.  E vidi  una  visione  simile  a quella,  che 
io  avea  veduta  j quando  egli  venne  per  ro- 
vinare la  città  , ed  egli  era  quale  io  V avea 

apparisce  sul  suo  cocchio  sopra  t Cherubini,  come  altre 
volte  egli  apparve  rap.  i.  vi»,  tx. 

E il  remore , che  veniva  da  essa  , ec.  Il  rotnore , fhe 
veniva  dalln  gloria,  cioè  dal  movimento  del  glorioso  eoe- 
eli  io  del  Signore. 
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quem  viderain  àula  fluvium  Cliobar:cl  cecidi 
super  faciem  meam.  * Supr.  9.  I.  + Supr.  IJ. 

4.  Et  maiestas  Domini  ingressa  est  tcmplum 
per  viam  portac,  quae  respicicbal  ad  orien- 
tali. 

K.  Et  elevavil  me  spiritila,  et  intrudimi  me 
in  atrium  intcrius:  et  ecce  replela  orai  gloria 
Domini  domus. 

6.  Et  audivi  loquenlem  ad  me  de  domo,  et 
vir  qui  staliat  iuxta  me , 

7.  Dixit  ad  me  : Fili  hominis,  Incus  solii 
mei,  et  Incus  vestigiorura  pedutn  meorum,  ubi 
liabilo  in  medio  filiorum  Israel  in  acternum: 
et  non  polluent  ultra  domus  Israel  nntnen  san- 
ctum  menni,  ipsi  et  reges  eorum  in  fornica- 
tionibus  suis,  et  in  ruinis  regimi  suorum,  et 
in  excelsis. 

8.  Qui  fabricati  sunt  linieri  suum  iuxta  li- 
men  me  uni , et  postes  suos  iuxta  posles  meos: 
et  murus  erat  inter  ine,  et  eos  : et  polluerunl 
nomcn  sanctum  meuni  in  abominalionibtis,  qnas 
fecerunt:  pmpler  quod  consumpsi  eos  in  ira 
mea. 

9.  Nunc  ergo  repellanl  procul  fornicalionem 
suain,  et  ruinas  regum  suorum  a me:  et  ha- 
bitabo  in  medio  eorum  semper. 

10.  Tu  autem  (ìli  liominis  estende  domili 
Israel  tcmplum,  et  confundantur  ab  iniquità- 
tibus  suis,  et  metianlur  fabricam: 

11.  F.l  crubcscant  ex  omnibus  quae  fece* 
runl:  Figurarli  domus,  et  fabricae  eius  exilus, 
et  introitus,  et  oinnem  dcscriplionem  eius,  et 
universa  praecepta  eius,  cunctumque  ordinem 
eius,  et  omnes  leges  eius  «stende  cis,  et  scri- 
bes  in  oculis  eorum:  ut  cuslodiant  ornili  de- 
scriptiones  eius,  et  praecepta  illius,  et  faciant  ea. 

12.  Isla  esl  lex  domus  in  summilale  monlis: 
Ouinis  finis  eius  in  circuì  tu , sanctum  sancloruni 
esl  : Jiaec  esl  ergo  lex  domus. 


•S.  E mi  rondaste  nell'atrio  interiore.  Nell’  atrio  rie'  sa- 
cerdoti. 

0,  7.  E lo  udii  portare  a me  della  ruta , e /’  nomo , 
rhe  starami  accanto  mi  disse:  re.  Il  l'rofrli  mie  la  vo- 
ce del  Signore  , che  gli  parlava  dal  Irmpio,  ma  KzechirJe 
sbigottito  dalla  vista  , e dal  mrnor  grande  dello  spettacolo, 
non  intendendo  le  partile  del  Signore,  ha  bisogno  che 
I*  Angelo  a lui  le  ripeta.  Dio  adunque  dice  al  Profeta  , che 
nel  tempio  e particolarmente  nel  propiziatorio  egli  ha  II 
mio  trono  In  metto  al  ano  popolo , ed  iv  i ha  eletto  di  rise- 
dere per  sempre. 

Im  casa  d' Israele  non  profanerà  più  il  nome  mio  san- 
to, ec.  la  fornicazione  significa  l' idolatria.  Dio  adunque 
dice,  che  in  Israele  rum  si  vedrà  piu  esempio  di  questa 
obbrobriosa  fornicazione  ne  nel  popolo , nè  in  quelli , che 
governeranno  lo  stalo  ; e cosi  fu , perchè  I Giudei  dopo  il 
ritorno  dalla  cattività  non  adorarono  mai  piu  i simulacri 

E co’ cadaveri  de'  loro  regi.  Dando  sepoltura  a questi 
cadaveri  presso  al  mio  teinpin  Istmo.  Quanto  a’ luoghi 
eccelsi,  se  n'è  parlato  piu  volte 


veduto  presso  il  fiume  Chobar  : e io  caddi 
boccone. 

h.  E la  maestà  del  Signore  entrò  nel  tem- 
pio per  la  porto , che  guardava  V oriente. 

8.  E lo  spirito  levommi  in  alto , e mi  con- 
dusse nell * atrio  interiore ; e vidi  la  casa  ri- 
piena delta  gloria  del  Signore. 

6.  E lo  udii  parlare  a me  della  casa , e 
l’uomo,  che  giovami  accanto 

7.  Mi  disse  : Figliuolo  dell’  uomo , ecco  il 
luogo  del  mio  trono , e il  luogo , ove  posano 
» miei  piedi , e dovJ  io  fo  dimora  in  mezzo 
a’  figliuoli  d‘  Israele.  in  eterno.  La  casa  d'I- 
sraele non  profanerà  più  il  nome  mio  santo , 
nè  ella,  nè  i suoi  regi  colle  loro  fornicazio- 
ni, e coi  cadaveri  de' loro  regi,  e coi  luoghi 
loro  eccelsi. 

8.  Eglino  hanno  edificalo  la  loro  porla  pres- 
so alla  mia  porta  , e la  loro  facciata  vicino 
alla  mia  facciata,  e sol  un  muro  era  tra  me, 
ed  essi,  e profanarono  il  mio  nome  colle,  ab- 
dominazioni , che  commisero:  per  la  qual  cosa 
nell * ira  mia  gli  sterminai. 

9.  Ora  adunque,  tengati  lungi  da  me  la 
loro  fornicazione  , e i cadaveri  de'  loro  re  : 
ed  io  farò  mia  dimora  in  mezzo  ad  essi  per 
sempre. 

10.  Ma  tu  , figliuolo  dell * uomo  , mostra 
alla  casa  d’  Israele  il  tempio  * e si  confon- 
dano delle  loro  iniquità,  e misurino  la  fab- 
brica. 

11.  E si  vergognino  di  tutto  quel  che  Itan 
fatto:  ( mostra  loro)  la  figura  della  casa,  le 
uscite,  e gl*  ingressi , e tutto  il  suo  disegno, 
e tulle  le  sue  cerimonie,  e V ordine  da  osser- 
varsi in  essa,  e tutte  le  leggi  falle  per  essa, 
falle  loro  vedere,  e scrivile  sotto  de’  loro  oc- 
chi , affinchè  osservino  tulio  il  disegno  dato 
di  essa,  e le  cerimonie  di  essa , e le  mettano 
in  esecuzione. 

12.  Questa  è la  legge  riguardo  alla  casa 
( che  sarà  ) sulla  cima  del  monte:  Tulio  in- 
tiero il  suo  recinto  è sacrosanto.  Tale  è adun- 
que la  legge  riguardo  a questa  casa. 

8.  Eglino  hanno  edificalo  la  loro  porla  presso  alla  mia 
porla,  re.  Np|  capo  xvt.  del  libro  quarto  de’Ri-gi  si  rac- 
conta di  Achaz,  che  traile  altre  empietà  fece  anche  que- 
sta . rhe  il  passaggio  de!  re  l per  andare  al  tempio  dal 
palazzo  regio  i lo  trasporlo  uri  tempio  del  Signore.  I re 
predecessori  di  Achaz  per  andare  nel  tempio  passavano 
per  la  portA  comune  esterna  , ma  Achaz  si  fece  un  pas- 
saggio , per  cui  dalla  propria  casa  aiutava  a dirittura  nel- 
l'atrio non  del  popolo,  ma  piu  probabilmente  de’ sacer- 
doti. Cosi  Achaz  avea  quasi  fatta  una  sola  casa  della  sua , 
e di  quella  del  Signore,  e le  sue  abominazioni  commet- 
teva, per  cosi  dire,  sugli  occhi  di  Dio  medesimo  resi- 
dente nel  suo  luogo  santo. 

IO.  Mostra  alla  rasa  d' Israele  il  tempio,  e si  confonda- 
no re.  I.eggi  al  tuo  popolo  la  descrizione  del  tempio  fatta 
da  te  per  ordine  mio,  e I Giudei  si  confondano,  si  ver- 
gognino, e si  prillano  delle  loro  iniquità,  per  ragion 
delle  quali  io  ho  atterrata,  e distrulta  questa  mia  rasa, 
die  era  il  piu  augusto,  c superilo  edificio,  che  si  vedesse 
sopra  la  terra. 
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<3.  lalae  au(em  inciisurac  alla ris  in  cubito 
verissimo  , qui  babcbal  cubitum , et  pai  munì  : 
in  sinu  cius  crai  cubilus,  et  cubilus  in  latitu- 
dine, et  delinitio  eius  usque  ad  labium  eius, 
et  in  circailu , palimi*  unus:  liacc  quoque  crai 
fossa  a Ibi  ris. 

i*.  Et  de  sinu  terree  usque  ad  crcpidinem 
novissima m duo  cubiti, et  lalitudo  cubiti  unius: 
et  a crepidine  minore  usque  ad  crcpidinem  ma- 
ioreiu  qualuor  cubili , et  latitudo  cubili  unius. 

IH.  Ipse  auteui  Ariel  qualuor  cubitorum:  et 
ab  Ariel  usque  ad  sursum,  cornila  qualuor. 

10.  Et  Ariel  duodccim  cubitorum  in  longitu- 
dine per  duodccim  cubitos  latitudini:  quadrau- 
gulaluin  aequis  lalcnbus. 

17.  Et  crepido  qualuordccim  cubitorum  lon- 
gitudini^ per  quatuordccim  cubitos  laliludinis 
in  qualuor  augulis  eius  : et  corona  in  circuiti! 
eius  dimidii  cubiti , et  sinus  eius  unius  cubili 
per  circuiluiu  ; gradus  aulem  cius  versi  ad 
orientem. 

18.  Et  dixit  ad  me:  Fili  liomiuis,  haec  dicit 
Dominus  Deus:  Hi  sunl  rilus  altari  in  quacum- 
que  die  lucril  fabricatum:  ut  olTcralur  super 
illud  liolocaiistum,  et  elTundatur  sangui. 

10.  Et  dabis  sacerdoti  bus , et  Levili,  qui 
sunl  de  semine  Sadoc,  qui  accedunt  ad  me,  ait 
Doininus  Deus,  ut  offcranl  mi  hi  vitulum  de  ar- 
mento prò  peccalo. 

20.  Et  assuincns  de  sanguine  eius,  poncs  su- 
per qualuor  cornua  eius,  et  super  qualuor  an- 
gulos  crepidini,  et  super  coronarli  in  circuilu: 
et  mundabis  illud,  et  expiabi. 


13.  / rubili  perfetti , che  aveano  un  cubito , ed  un 
palmo.  Ai  cubiti  Ebrei,  che  erano  un  palmo  ( ov ter  quat- 
tro pollici  i piu  lunghi  ilei  rubili  di  Babilonia. 

Il  srn»  di  lui  arra  un  cubito.  Si  disputa  sopra  que) , 
che  sin  questo  seno , che  bo  tradotto  cosi  per  lasciar  il 
suo  luogo  alle  altre  opinioni,  benché  io  per  me  credA, 
clic  sia  ia  fossa  profonda  un  cubito,  e larga  un  altro  cu- 
bilo, nella  quale  colata  il  sangue  delle  vittime,  elio  si 
scannavano  appio  dell’ aliare,  donde  per  canali  sotterra- 
nei lo  stesso  sangue  andata  nel  torrente  Cedron  , cap. 
XLVII.  5- 

E la  corona  dello  atesso  seno,  ec.  Sul  margino  della 
fossa,  e intorno  ad  essa  per  ogni  parte  si  alzata  come 
una  corona , o piccola  spalletta . dell'  altezza  di  un  pal- 
mo, la  quale  potrà  sortire  a diversi  lini  : primo  a far  si, 
elle  il  sangue  si  contenesse  nella  fossa , e non  si  spandes- 
se peti' atrio:  secondo  nflinrhè  nivsuno  anelli*  per  acci- 
dente mettesse  1 piedi  in  quella  fossa  consacrala  dal  san- 
gue delle  vittime. 

14.  E dal  seno,  che  era  in  terra  fino  ec.  Dal  margine 
della  fossa  già  delta,  che  era  a piano  di  terra  vi  erano 
due  cubili  (li  altezza  fino  alla  prima  base,  o sia  base  in- 
feriore dell'altare.  In  qual  base  atra  un  cubito  di  lar- 
ghezza, e girata  intorno  a tutto  l'aliare;  e da  questa 
base  minore,  dot*  Inferiore,  lino  alla  base  maggiore  ( cioè 
superiore)  ti  erano  quattro  cubiti  di  altezza , e questa 
tinse  ancora  atra  un  rubilo  di  larghezza,  e regnata  intor- 
no all'  altari-  per  ogni  parte. 

15.  E lo  stesso  Ariel  era  (alto)  quattro  cubiti  ; ec.  Si 


13.  Dell1  altare  poi  tali  son  le  misure  a* cu- 
bili perfetti,  che  aveuno  un  rubilo,  ed  un  pal- 
mo. Il  seno  di  lui  area  un  cubito  j ed  era 
largo  un  cubilo,  e la  corona  dello  stesso  se- 
no , che  si  alzava  sul  suo  margine  tuli’  al- 
1’  intorno  , era  un  palmo.  Tute  adunque  era 
la  fossa  dell'  altare. 

ih.  E dal  seno,  che  era  in  terra  fino  alla 
base  ultima  due  cubiti , ed  uh  cubito  di  lar- 
ghezza : e dalla  base  minore  fino  alla  mag- 
giore , quattro  cubiti , ed  un  cubito  di  lar- 
ghezza. 

18.  E lo  stesso  Ariel  era  ( allo  ) quattro 
cubiti  J e da  Ariel  si  alzavano  in  su  quattro 
corna. 

16  .E  Ariel  uvea  dodici  cubiti  di  lunghez- 
za, e dodici  cubiti  di  larghezza:  un  quadran- 
golo di  lati  uguali. 

17.  Eia  base  area  di  lunghezza  quattordici 
cubiti,  e quattordici  di  larghezza  ai  quattro 
suoi  angoli:  e intorno  ad  esso  una  sponda  , che 
giravagli  intorno,  di  un  mezzo  cubito  j e il  suo 
seno  è di  mezzo  cubito  all’  intorno  : e i suoi 
gradini  eran  volti  a oriente. 

18.  E quegli  mi  disse:  Figliuolo  dell*  uo- 
mo queste  cose  dice  il  Signore  Dio<  Queste 
sono  le  cerimonie  riguardanti  T altare,  al- 
lora quando  sarà  edificato , affinchè  sopra  ili 
esso  offeriscasi  olocausto,  e spargasi  il  sangue. 

1 9.  E tu  le  insegnerai  ai  sacerdoti , e ai 
Leviti , che  sono  della  stirpe  di  Sadoc  , e si 
accostano  a me,  dice  il  Signore  Dio,  per  of- 
ferirmi un  vitello  di  mandra  per  lo  peccato. 

20.  Tu  prenderai  del  sangue  di  esso,  e ne 
getterai  suite  quattro  coma  dell ' altare,  e so- 
pra i quattro  angoli  della  base  j e sopra  la 
sponda  ali  intorno , e purificherai , ed  espierai 
i altare. 

alzata  quattro  cubiti  sopra  l’altezza  dpi  le  tinsi  già  delle; 
e a' quattro  angoli  di  esso  erano  quattro  corni,  • piccole 
piramidi , conte  si  è veduto  Exod.  xxvii.  3.  Il  nome  di 
Ariel  ( montagna  di  Dio  ovver  liane  di  Dio  ) è dato  al- 
I'  aliare  degli  olocausti  o perchè  si  alzat  a in  mezzo  al- 
l’atrio  de*  sacerdoti  a guisa  di  piccolo  colle  , ottero  per- 
chè divorata  le  titlime,  che  in  esso  abbruciatami. 

17.  E la  baae  aita  ec.  La  base  , tanto  la  inferiore,  come 
la  superiore  (vera.  14.)  si  stendea  due  cubiti  piu  dell'al- 
tare in  lunghezza,  e in  larghezza  a 'quattro  suoi  angoli, 
vale  a dire , misurandola  da  un  angolo  all’  altro  : e sopra 
l'altare  era  una  sponda  all' intorno  alta  mezzo  cubito. 

E il  suo  seno  i di  mezzo  cubilo  all’  intorno.  Ella  e U 
fossa  già  descritta  vera.  là. 

E i suoi  gradini  eran  volti  a oriente.  Si  saliva  all' alta- 
re per  una  scalinata  , che  andata  da  oriente  verso  occi- 
dente, talmente  che  il  sacerdote  all'altare  atea  la  sun 
faccia  terso  lo  stesso  occidente. 

I».  Queste  sono  le  cerimonie  riguardanti  T altare , re 
Riguardanti  la  consacrazione  dell’altare  per  offerirti  gli 
olocausti , e le  titlime. 

19.  A'  Sacerdoti  , e a ' Leviti  , che  sono  dello  stirpe  di 
Sadoc.  Nel  testo  originale  si  legge  : A’  sacerdoti  Levili  della 
stirpe  di  Sodoc;  onde  nella  nostra  Volgata  la  particella  rf 
non  dovrebbe  esservi.  Il  sommo  sacerdozio  pass»»  nella 
famiglia  di  Sadoc  a'  (empi  di  Saul,  e in  quella  famiglia  si 
conservò. 

•20.  Tu  prenderai  del  sangue  di  esso,  ec.  Vale  a dire: 
Tu  prescriverai  al  sacerdote,  clic  prenda  «lei  sangue  del 
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91.  Et  lolle*  vilulum,  qui  oblalus  fuori t prò 
peccato:  et  couibures  euin  in  separato  loco  ilo- 
ai  u$  extra  sancluariuin. 

99.  Et  in  die  secunda  offe  re»  li  i re  u in  capra- 
rum  immaculatum  prò  peccato;  et  cipiabuut 
altare,  sicul  expiaverunl  in  vitulo. 

93.  Cuinque  compleveris  expians  illud,  olle- 
res  vitulum  de  armento  immaculaluin , et  arie- 
tem  de  grege  immaculatum. 

94.  Et  offerì»  eos  in  coiispcctu  Domini  , et 
inittent  sacerdote*  super  eos  sai,  et  ofTerenl  eos 
liolocauslum  Domino. 

93.  Seplem  diebus  facies  liircum  pio  peccalo 
quolidie:  et  filulum  de  armento,  et  arietem 
de  perori  bus , immaculatos  olTerenl. 

96.  Seplem  diebus  cxpiabunl  altare,  et  mitti- 
dabuul  illud:  et  implebunt  niaiium  cius. 

97.  Expletis  autem  diebus,  in  die  octava  , et 
ultra  , facient  sacerdoles  super  altare  bolocausla 
vestra,  et  quae  prò  pace  offeritili:  et  placalus 
ero  vobis,  ail  Dominus  Deus. 

vitello , e ne  metta  sopra  i corni  dell’  altare  ec.  Vedi  F.xod. 
xxix.  Lev  il.  xvi.  xviii. 

21.  In  un  luogo  appartato  della  casa.  Fuori  del  recinto 
del  tempio,  mn  però  vallo  stesso  monte,  dove  è il  tem- 
pio. Dovea  esservi  il  luogo  a ciò  destinato  sopra  quel 
monte. 

21.  Spargeranno  del  tale  sopra  dì  essi.  Vedi  Lerìt.  ||.  13. 


91.  E premierai  quel  vitello  offerto  per  lo 
peccato , e lo  brucrrai  in  un  luogo  uppartoto 
lidia  casa  fuori  del  santuario. 

99.  E il  secondo  giorno  offrirai  un  copro 
senza  marchia  per  lo  peccato  , e si  espierà 
iatture,  come  si  espiò  col  vitello. 

93.  E quando  averai  finita  Ì espiazione  di 
esso , offrirai  un  vitello  di  mandra  senza 
macchia , e un  ariete  del  gregge  senza  mac- 
chia. 

94.  E gli  offrirai  nel  cospetto  del  Siyno - 
re;  e i sacerdoti  spargeranno  del  sale  sopra 
di  essi  , e gli  offriranno  in  olocausto  al  Si- 
gnore. 

93.  Per  sette  giorni  offerirai  un  capro  ogni 
di  per  In  peccato J e un  vitello  dell’  armento, 
e un  ariete  del  gregge  gli  offeriranno  scevri 
di  macchia . 

96.  Per  sette  di  espieranno  /’  altare  , e lo 
purificheranno , e lo  consacreranno. 

97.  E finiti  que"  giorni , l’ottavo  di,  e in 
appresso  i sacerdoti  immoleranno  sopra  l’al- 
tare i vostri  olocausti , e quello,  che  si  offe- 
risce iter  la  pure,  ed  io  placherommi  con  voi, 
dice  il  Signore  Dio. 

26.  E lo  cornai: reranno.  La  forinola  : empiere  le  moni 
del  sacerdote , significa  consacrarlo , Exod.  xxvm.  41.;  IU. 
Erg.  xii.  23.  Jud.  ini.  5.  re. , e questa  formolo  è qui 
trasferita  a significare  la  consacrazione  dell’  altare. 

27.  E quello , che  *»  offerisce  per  la  pace.  Le  ostie  pa- 
cifiche , che  si  offeriscono  o per  un  bene , che  si  doman- 
da , o per  un  tiene  già  ottenuto  in  rendimento  di  grazie. 


CAPO  QUARANTESIMOQCARTO 


La  porta  orientale  del  santuario  sta  chiusa,  perche  il  Signore  solo  entra  per  essa.  Gl’  incirconcisi  di 
carne  e di  cuore  non  entreranno  nel  santuario,  ni  i Leviti , che  hanno  odorati  i simulacri.  Fi 
entreranno  i sacerdoti  jìgt inoli  di  Sadoc.  Leggi,  eh’  ei  dovranno  osservare. 


1.  Et  convertii  me  ad  viam  porlae  sanctua- 
rii  esteriori* , quae  rcspiciebal  ad  orientali:  et 
enti  eia  usa. 

9.  Et  dixit  Dominus  ad  me  : Porla  liaec  cinti- 
sa  crii  : non  apcrietur,  et  vir  non  tramo  bit  por 
ean»:  quoniam  Dominus  Deus  Israel  ingressu* 
est  per  eam,  erilque  clausa 

3.  Principi.  Princeps  ipse  sedehil  in  ea,  ut 

1.  Perso  la  porta  del  santuario  esteriore,  ee.  Verso  la 
porta  orientale  dell*  atrio  de'  sacerdoti.  A questa  porla  fu 
condotto  il  Profeta  per  un'  altra  porta  : perocché  convien 
ricordarsi , che  egli  per  essa  entro  dietro  al  Signore,  co- 
me è detto  nel  capo  precedente  vers.  I.  2.  4.  Ora  poi 
I*  Angelo  lo  conduce  dinanzi  alla  porta  stessa,  che  si  ve- 
de chiusa.  L'  atrio  esteriore  egli  è ( come  ahbiam  licito  ) 
Patrio  dei  sacerdoti , che  era  fuori  del  tempio,  cioè  fuo- 
ri del  santo. 

2,  3.  Ella  sarà  chiusa  pel  principe.  Il  principe  stesso 
sederà  ec.  Nel  capi»  xlvi  , ver».  I,  2.  vedremo  in  quali 
giorni  questa  porta  si  aprisse.  Qui  si  dice,  ch'ella  sarà 
chiusa  anche  pei  principe:  perocché  è da  notarsi,  che  ta- 
lora alcuno  de'  re  non  contento  del  posto  distinto  asse- 
gnalo ai  medesimi  re  nel  mezzo  dell' atrio  del  popolo,  e 
davanti  a quella  porta  , dove  era  per  essi  una  specie  di 
residenza  , dovette  arrischiarsi  di  entrare  nell’  atrio  de'  sa- 

Bibbia  Poi.  li. 


I . E mi  ricondusse  verso  la  porta  del  san- 
tuario esteriore,  tu  quale  guardava  a levan- 
te, ed  era  chiusa. 

9.  E il  Signore  mi  disse:  Questa  porta  sa- 
rà chiusa  t e non  si  aprirà,  ed  uomo  per  essa 
non  passerà  ; perocché  il  Signore  Dio  d’ Israele 
è entralo  per  essa , ed  ella  sarà  chiusa 

3.  Pel  principe.  Il  principe  stesso  sederà 

cenloti.  Or  qui  è detto,  clic  ciò  piu  non  avverrà , c che  que- 
sta porla  sara  chiusa  auehe  pel  principe,  il  quale  si  por- 
rà fuora  di  essa  presso  al  suo  vestibolo , e sempre  nel- 
I’  atrio  del  popolo , perchè  il  Signore  è entrato  per  essa 
I Padri  generalmente  in  questa  porta  dell'oriente,  diesi 
lien  r liiusa , perchè  il  Signore  è entralo  per  essa,  videro 
una  beila  figura  della  Vergine  madre,  nel  seno  di  cui  il 
Verbo  di  Dio  prese  la  nostra  carne,  e per  cui  egli  entrò 
nel  mondo , salva  e nel  concepimento , c nel  parto  la 
di  lek  verginità.  Ed  ella  fu  trono,  e Irmpio  di  lui , clic  è 
sole  di  giustizia,  ed  è chiamato  t'  Oriente,  Zachar.  ili. 
8.  Co'  Padri  vanno  d'  acconto  tulli  i Cattolici  Interpreti. 

Il  principe  stesso  sederà  sopra  di  essa  ec.  Il  principe 
starà  presso  al  limitare  di  questa  porta , dove  partecipe- 
rà a’  sacrifizi  pAèitlci , mangiando  il  pane , e le  carni  del- 
le vittimi'  sacrificate  , delle  quali  facessi  banchetto  sacro 
davauti  ul  Signore.  La  voce  sedere  presso  gli  Ebrei  sigiti- 
100 
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cornetta!  panelli  Corani  Domino:  per  viam  por- 
lae  veslibuii  ingredielur . et  per  viam  eiusegre- 
tlielur. 

4.  El  addimi  me  per  viam  portae  aquiloni» 
in  conspectu  domus  : et  vidi,  el  ecce  implevit 
gloria  Domini  domimi  Domini  : et  cecidi  in  fa- 
ciem  incanì: 

b.  Gtdixit  ad  me  Domimi»  : Fili  liominis  pone 
cor  (unni,  el  vide  oculis  Luis , el  auribus  Luis 
nudi  omnia,  quae  ego  loquor  ad  lede  univer- 
si» caeremoniis  domus  Domini  , et  de  cunctis 
legibus  eius:  et  pones  cor  tuum  in  viis  templi 
per  omncs  eiilus  sanctuarii. 


0.  El  diccsad  cxasperantem  me  domum  Isra- 
el: Haec  dicit  Domimi»  Deus:  Sufficianl  vobis 
omnia  scelera  vestra  domus  Israel  : 

7.  Eo  quod  inducili»  fìlios  alicnos  incircnm- 
cisos  corde,  et  incircumcisos  carne,  ut  sint  in 
sanctuario  mco,  el  polluanl  domimi  mcam,  et 
offerii»  pane»  meos,  adipem,  el  sanguinem:  et 
dissolviti»  paclum  meum  in  omnibus  sceleribus 
veslris. 

8.  Et  non  servastis  praecepta  sanctuarii  mei: 
et  posuislis  custode»  obscrvntionum  mcaruin  in 
sanctuario  mco  vobismctipsis. 

9.  Haec  dicit  Domiuus  Deus:  Omnis  alienigc- 
na  incircumcisus  corde,  el  incirciimcisus  carne, 
non  ingredielur  sancluaritini  meum,  omnis  (j- 
lius  alienus,  qui  est  in  medio  filiorum  Israel. 

10.  Sed  et  Levi  la  c,  qui  longe  rcccsscrunt  a 
me  in  errore  filiorum  Israel , et  erraverunt  a 
me  post  idola  sua,  et  porlaverunl  iniquitalcm 
suam  : 


fica  sovente  alare,  etter  preterite , e tale  è il  senso,  che 
ha  in  questo  luogo  ; perocché  gli  Ebrei  nel  tempio  non  se- 
devano, ma  stavano  in  piedi. 

Egli  entrerà  per  la  porta  del  vestibolo,  e per  la  aletta 
uscirà.  Egli  entrerà,  e uscirà  per  la  porta  esteriore  del- 
l'atrio del  popolo.  SI  concede  adunque  solamente  al  prin- 
cipe di  star  più  dappresso  all’  atrio  de’  sacerdoti , vicino 
alla  porta  orientale,  per  indi  vedere  (quand’ella  si  apri- 
va) le  funzioni  de’ sacerdoti. 

5.  Le  coittimanze  del  tempio,  e tutto  il  governo  del 
santuario.  Considera  tutto  quello  che  si  fa  nel  tempio, 
lutti  i riti,  le  cerimonie,  l’ordine  finalmente,  che  si  tie- 
ne nel  santuario  riguardo  a tutto  11  culto  di  Dio. 

7.  Introducete  gente  straniera  incireoncita  di  cuore,  e 
ineirconcisa  di  carne.  Voi  introducete  nel  mio  tempio, 
nell’  atrio  d' Israele  degl’  infedeli  incirconclsi  non  solo  di 
carne,  ma  anche  di  cuore,  cioè  uomini  scellerati,  inde- 
gni di  comparire  dinanzi  a me  come  doppiamente  incir- 
concisi. Tra’  Gentili  potevano  esservi  degli  uomini  di  buon 
costume,  ed  anche  che  temessero  il  Dio  d’Israele,  ma 
non  era  lecito  neppur  a questi  di  entrare  nell’  atrio  d’  I- 
s racle. 

E a me  offerite  i pani,  e il  grasso,  e il  sangue.  E nel 
tempo  stesso  che  violate  sfacciatamente  la  mia  legge,  voi 
vi  presentate  a offerirmi  il  vostro  cullo , offerendomi  il 
pone , il  grasso  delle  ostie  ec.  Alcuni  crédono , che  Dio 
si  lamenti , che  costoro  offerissero  a lui  i pani , il  grasso 
e«\  ricevuti  dagli  stranieri  nominali,  lo  clic  era  proibito 


sopra  di  essa  per  mangiare  il  pane  davanti 
al  Signore:  egli  entrerà  per  la  porta  det  ve- 
stibolo , e per  la  stessa  uscirà. 

h.  E mi  condusse  ( per  la  strada  della  por- 
ta settentrionale ) in  vista  del  tempio!  e vi- 
di , ed  ecco , che  la  gloria  del  Signore  avea 
ripiena  la  casa  del  Signore,  ed  io  caddi  boc- 
cone. • 

b.  E il  Signore  mi  disse:  Figliuolo  dell’uo- 
mo , considera  in  cuor  tuo  , e osserva  cogli 
occhi  tuoi,  e colle  tue  orecchie  ascolta  lutto 
quello  che  io  dico  a te  intorno  a tutte  le  ce- 
rimonie della  casa  del  Signore , e intorno  a 
tutte  le  leggi , che  la  riguardano  j e considera 
in  cuor  tuo  le  costumanze  del  tempio , e tulio 
il  governo  del  santuario.  • 

0.  E dirai  a quella  , che  a sdegno  m‘  in- 
duce , alla  casa  d'  Israele  : Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  Bastino  a voi  tutte  le  vostre 
scelleratezze  , o casa  d’ Israele  ; 

7.  Perocché  voi  introducete  gente  straniera 
incirconcisa  di  cuore,  e incirconcisa  di  come 
a star  nel  mio  santuario , e a contaminar  la 
mia  casa,  e a me  offerite  i pani,  e il  gras- 
so, e il  sangue j e rompete  il  mio  putto  roti 
tutte  te  vostre  scelleratezze. 

8.  E non  arete  osservale  le  leggi  del  mio 
santuario,  e vi  siete  eletli  i custodi  delle  re- 
gole prescritte  da  me  pel  mio  santuario. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Bissa- 
no straniero  incirconciso  di  cuore , e incir con- 
ci so  di  carne , e nissuno  figliuolo  straniero , 
che.  fa  sua  dimora  tra*  figliuoli  tV  Israele , 
non  entrerà  nel  mio  santuario. 

10.  Ma  di  più  i Levili , i quali  nella  de- 
serzione  dei  figliuoli  d’  Israele  si  allontana- 
roti  forte  da  me,  e andaron  lungi  da  me  die- 
tro ai  loro  idoli,  ed  han  pagato  il  fio  di  loro 
iniquità , 

nella  legge  : .\on  offerirete  al  rostro  Dio  de ’ pani  presen- 
tali a wi  da  uomo  straniero , nè  qualunque  altra  rosa , 
che  questi  voglia  dare  ; perocché  tutte  te  cose  loro  tono 
contaminate  : non  le  accettate,  LeviL  XXII.  25. 

8.  F.  vi  siete  eletti  » custodi  delle  regole  ec.  Nella  desti- 
nazione de’  ministri , a’  quali  si  appartiene  di  mantenere 
il  buon  ordine  nelle  funzioni  del  mio  santuario,  avete 
seguito  11  vostro  capriccio,  non  le  regole  stabilite  da  me. 

IO.  I Leviti,  i guati  nella  deserzione  de’ Jlgliuoli  di 
Israele  ec.  V’  ha  chi  per  questa  deserzione  intende  k> 
scisma  di  Jeroboamo , il  quale  trasse  a se  que’  sacerdoti , 
e Leviti , che  potè , e questi  seguirono  I*  idolatria  del  re 
gnante,  e delle  dieci  tribù  ; ma  è molto  meglio  d’inten- 
dere con  s.  Girolamo,  che  II  Profeta  parli  di  que’ sacer- 
doti, c Inviti,  1 quali  a*  tempi  di  Manasse,  e degli  altri 
re,  che  promossero  F idolatria  nel  reame  di  Giuda,  imi- 
tarono la  empietà  degli  strosi  regi,  e del  popolo.  Questi 
adunque,  dice  Dio,  che  saranno  esclusi  dal  sacerdozio, 
e ridotti  a contentarsi  degli  tifici  di  tesorieri , portinai  ec. 
Ecco  la  sposizione  di  s.  Girolamo:  in  vece  del?  ufficio  sa- 
cerdotale quelli , che  solevano  offerir  gli  olocausti,  t te 
vittime , e ogni  specie  di  sacrifizio , saran  ridotti  alt'  ul- 
timo grado,  e saranno  portinai  della  cosa  con  eterna  lo- 
ro ignominia,  affinchè  da  tulio  il  popolo,  che  entra, 
ed  esce  , si  t'egga  da  quanto  sublime  dignità  all  infimo 
grado  sieno  ridotti. 

Ed  han  pagalo  it  fio  di  loro  iniquità.  Coll'  essere  me- 
nati schiavi  a Babilonia  insieme  col  popolo. 
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11.  Erunt  in  sanctuario  mco  arditili,  et  ia- 
nitores  porlarum  domus , et  ministri  domus  : 
ipsi  mactabunt  lioiocausta,  et  victimas  pupilli: 
et  ipsi  stabunl  in  conspectu  eorum  , ut  mini* 
strent  eis. 

12.  Pro  eo  quod  ministravenmt  illis  in  con* 
spedii  idolorum  suorum , et  facti  sunt  domili 
Israel  in  ofTendicultim  iniquitatis  : idcirco  le- 
vavi manum  meam  super  eos , ait  Dominus 
Deus,  et  portabunt  iniquitatem  suam: 

15.  Et  non  appropinquabunt  ad  me,  ut  sa- 
cerdote fungantur  mi  Ili  , ncque  accedetti  ad 
omne  sanctuarìum  menni  iuxta  sane  la  sancto- 
ruin  : sed  portabunt  confusionem  suam,  et  sce- 
lera  sua,  quae  fecerunt. 

14.  Et  dabo  eos  ianitores  domus  in  omni 
ministerio  eius , et  in  universis  quae  fieni 
in  ea. 

15.  Sacerdotes  autern,  et  Levitai*  iìlii  Sadoc, 
qui  custodierunt  caeremonias  sanctuarii  mei , 
cum  errarent  filli  Israel  a me , ipsi  acccdent 
ad  me,  ut  ministrent  inibì  : et  stabunt  in  con- 
spectu meo,  ut  offeranl  milii  adipem,  et  san- 
guinem  , ait  Dominus  Deus. 

10.  Ipsi  ingredientur  sanctuarium  meum,  et 
ipsi  accedent  ad  mensatn  meam,  ut  ministrent 
inilii , et  cuslodiant  caeremonias  meas. 

17.  Cumque  ingredientur  portas  alrii  inte- 
rioris,  vestibus  llneis  induentur:  nec  ascendet 
super  eos  quidquam  laneum,  quando  ministranl 
in  portis  atrii  inlerioris,  et  intriiisecus. 

18.  Vittae  lineae  erunt  in  capitibus  eorum, 
et  feminalia  linea  erunt  in  liimbis  eorum  , et 
non  accingentur  in  sudore. 

19.  Cumque  egredienlur  atrium  etterius  ad 
populum  , etileni  se  vestimentis  siiis , in  qui- 
lius  ministraverant , et  reponent  ea  in  gazo- 
phylacio  sanctuarii , et  vestient  se  vestimentis 
aliis:  et  non  sanctificabunt  populum  in  vesti- 
bus  suis. 

20.  Caput  autern  suum  non  radenl , neque 
romani  nutrient  : sed  londentes  altondent  ca- 
pita sua. 


IE>.  Ma  que'  sacerdoti , t i feriti,  figliuoli  di  Sadoc  , ec. 
I sacerdoti  poi  della  stirpe  di  Levi,  e della  famiglia  di 
Sadoc  sacerdoti  fedeli  a me  terranno  11  loro  (tosto , e la 
loro  dignità , e ne  faranno  le  funzioni.  Sono  detU  figliuo- 
li di  Sadoc,  tutti  i sacerdoti , che  si  mantenner  fedeli  a 
imitazione  di  questo  santo  pontefice. 

16.  Si  accatteranno  alla  mia  menta  ec.  Metteranno  so- 
pra la  mia  mensa  i pani  di  proposizione , e offeriranno 
l’ incenso  sull’  aitare  d’ oro  nel  unto. 

17.  E quando  entreranno  . . . dell'  atrio  inirrtorr,  ec. 
Entrando  di  servizio,  e di  settimana  nell’atrio  de' sacer- 
doti , vi  entreranno  vestiti  de'  loro  abiti  di  lino  : vedi 
Exod.  xxviii.  40.  La  lana  era  proibita  nell’  esercizio 
de*  ministeri  di  religione,  sia  perchè  la  lana  potea  essere 
di  una  pecora  difettosa  , sia  perchè  poteva  essere  di  pe- 
cora morta , e in  ambedue  i casi  la  lana  era  immonda. 


1 1 . Saranno  nel  mio  santuario  tesorieri , 
e custodi  delle  porte  della  casa  e ministri 
detta  casa:  eglino  scanneranno  gli  olocausti , 
e te  vittime  del  portolo,  e staranno  dittami  a 
lui  per  servirlo ; 

12.  Perocché  lo  hanno  servito  davanti  agVi- 
doli  /oro,  e furon  d’ inciampo  d’  iniquità  atlu 
casa  d’ Israele:  Per  questo  io  al  sai  contro  di 
essi  la  mano  mia , dice  il  Signore  Dio,  e pa- 
gheranno il  fio  detta  loro  iniquità: 

15.  E non  si  appresseranno  a me  per  far 
funzionedi  miei  sacerdoti,  e non  si  avvicineran- 
no a*  miei  santuari  presso  il  santo  de * santi , 
ma  porteranno  la  lor  confusione , e la  pena 
delle  scelleraggini  da  lor  commesse. 

14.  E farolli  portinai  della  casa,  e mini- 
stri di  essa  in  tutto  quello  che  vi  si  farà. 

18.  Ma  que*  sacerdoti , e i Leviti  figliuoli 
di  Sadoc , i quali  hanno  osservate  le  cerimo- 
nie dei  mio  santuario,  quando  i figliuoli  d’  I- 
sraele  si  dilungaron  da  me , questi  si  acco- 
steranno a me  per  servire  a me,  e staranno 
alla  mia  presenza  per  offerire  a me  il  gras- 
so, e il  sangue,  dice  il  Signore  Dio. 

16.  Essi  entreranno  nel  mio  santuario , etl 
essi  si  accosteranno  alla  mia  mensa  per  ser- 
vire a me  * ed  essere  custodi  di  mie  ceri- 
monie. 

17  .E  quando  entreranno  nelle  jtorte  del- 
V atrio  interiore , si  vestiranno  di  abiti  di  li- 
no , nè  entrerà  loro  indosso  cosa  alcuna  di 
lana,  quando  servono  alle  porte  dell J atrio  in- 
teriore , e dentro  di  esso. 

18.  dovranno  alle  loro  teste  le  mitre  di 
lino  , e a’  loro  fianchi  le  brache  di  lino , e 
non  si  cingeranno  in  guisa  da  muovere  il 
sudore. 

19.  E quando  usciranno  nell'atrio  esterio- 
re , dove  sta  il  popolo  , si  spoglieranno  delle 
vesti,  che  usano  nelle  loro  funzioni,  e le  ri- 
porranno nella  camera  del  santuario  , e si 
vestiranno  di  altre  vesti  per  non  santificare 
il  popolo  col  contatto  di  quelle  loro  vesti. 

* 20.  Fi  non  si  raderanno  la  testa , e non 
nudriranno  la  chioma , ma  accoderanno  i 
capelli,  tagliandoli. 


18.  Le  mitre  di  lino  ....  le  brache  di  lino.  Vedi  Exod. 
XXIX.  8.  XXVIII.  42.  Levi t.  Vili-  13. 

E non  ti  cingeranno  in  guisa  da  muovere  il  sudore. 
Non  si  cingeranno  la  veste  con  tal  forza,  che  li  costringa 
a sudare,  e li  renda  meno  spediti  pelle  loro  funzioni. 

19.  Per  non  santificare  il  popolo  col  contatto  di  quelle 
loro  vesti.  Si  è notato  in  qualche  altro  luogo,  che  il  con- 
tatto delle  cose  unte  rendeva  immondi  quelli , che  erano 
indegni  di  toccarle.  Vedi  Erod.  xxx.  2».  La  voce  santi- 
ficare vale  qui  il  suo  contrarlo , cioè  rendere  immondo.  I 
laici  toccando  le  vesU  di  un  ucerdote,  erano  In  necessi- 
tà di  purificarsi. 

20.  Dion  si  raderanno  la  letta.  Vedi  Levit.  xxi.  &.  ,Von 
nudriranno  la  chioma : non  porteranno  però  i capelli 
lunghi  come  il  popolo,  ma  li  taglieranno  di  tanto  in 
tanto. 
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91.  Et  vinuni  non  bibel  omnis  sarerdns  quan- 
do ingressurus  est  alrium  interina. 

99.  * Et  viduam  , et  repudialam  non  acci- 
pient  uxores , scd  virgines  de  semine  doinus 
Israel  : sed  et  viduam,  quae  fuerit  vidua  a sa- 
cerdote, acripient.  * Levil.  91.  14. 

93.  Et  popiilum  menni  docebunl  quid  sit  in- 
ter  sanctum  , et  pollutum,  et  inter  mundum, 
et  immundum  ostendent  eis. 

94.  Et  cum  fuerit  controversia,  stabunt  in 
iudiciis  meis,  et  iudicabunl  : leges  nieas , et 
prsecepta  mea  in  omnibus  solemnilatibus  meis 
rustodienl,  et  sabbaia  mea  sanclificabunt. 

95.  Et  ad  morluum  hominem  non  ingredien- 
I ii r , ne  polluanlur,  nisi  ad  patrem , et  ma* 
(rem,  et  filmiti,  et  liliatn , et  fratrem  , et  so- 
mmo, quae  alterum  virum  non  liabuerit:  in 
quibus  contaminabuntur. 

96.  Et  postquam  fuerit  emundalus , septem 
dies  numcrabuntur  ei. 

97.  Et  in  die  introilus  sui  in  sanrtuarium 
ad  alrium  interius,  ut  ministrel  milii  in  san- 
ctuario , ofTeret  prò  peccato  suo,  ait  Dominus 
Deus. 

98.  * Non  crii  aulem  eis  liereditas,  ego  lie- 
reditas  eorum:  et  possessionem  non  dabilis  eis 
in  Israel , ego  cnim  possessi»»  eorum. 

* Num.  18.  90.  Deut.  18.  1. 

99.  Victimam  et  prò  peccato,  et  prò  deli- 
eto ipsi  comedoni:  donine  voluin  in  Israel  i- 
psorum  crii. 

30.  * Et  primitiva  omnium  primogenitorum, 

et  omnia  libamcnla  ex  omnibus,  quae  offerun- 
tur , sacerdotum  erunt  : et  primitiva  ciborum 
v estroni m dabilis  sacerdoti , ut  reponat  bene- 
dictionem  domui  tuae.  * Exod.  99.  99. 

31.  # Omnc  morticinum,  et  captum  a bestia 

de  avi  bus , et  ile  pecoribus  non  comedent  sa- 
cerdoles.  * Levit.  99.  8. 

SI.  Annui  tacerdule  berà  vino,  quando  ec.  Nel  tempo, 
che  il  sacerdote  è di  servigio  nell’  atrio  de'  sacerdoti , dee 
astenersi  dal  vino.  Vedi  Levit.  x.  ». 

23  Non  il  poterà  una  vedovi,  ec.  Questa  proibizione 
era  una  volta  po’  soli  Pontefici , Levil.  xxi.  13.  t«. 

26  E non  ti  accatteranno  ad  uomo  morto,  ec.  Vedi 
Levit.  xxi.  I-  Il  Pontefice  non  poteia  assistere  al  funera- 
le nemmeno  del  proprio  padre,  Levit.  xxi.  11. 

26.  E dopo,  eh' ei  ti  tari  purificato,  ec.  Dopo  che  II 
sacerdote  si  sarà  purificato  dalla  Immondezza  contratta 
nell'  assistere  al  funerale  del  padre , o della  madre  ec.  ei 
resterà  ancora  escluso  per  selle  gi«»rol  dall'  atrio,  de'  sa- 
cerdoti , e sarà  inabile  per  lutti  que’ giorni  agli  uffici  sa- 
cerdotali. Si  aggiunge  qui  alla  legge  di  Mosé,  Ntmt.  xix. 
16.  Num.  vi.  9. 

27.  E il  giorno,  nel  quale  egli  entrerà  nel  santuario. 


91.  F.  nissun  sacerdote  berà  pino,  quando 
(Ite  entrare  nell'  atrio  interiore. 

99.  Ei  non  isposerà  una  vedova  , nè  una 
ripudiata,  ma  una  vergine  della  stirpe  de- 
traete i ed  anche  una  vedova , che  sia  stata 
moglie  di  un  sacerdote. 

93.  E insegneranno  al  mio  popolo  a distar- 
nere  trai  santo . e il  profano,  trai  mondo , i 
V immondo. 

94.  E ove  accadano  liti , sederanno  ne' miri 
tribunali , e giudicheranno  : ostenteranno  le 
mie  leggi , e i miei  precetti  in  tutte  te  loro 
solennità , e santificheranno  i mici  sabati. 

93.  E non  si  accosteranno  ad  uomo  mor- 
to , affine  di  non  restante  contaminati , ec- 
retto  il  padre  e la  madre , e il  figliuolo , e 
la  figlia,  il  fratello,  e la  sorella , cAe  non  ab- 
bia avuto  secando  marito:  e per  questi  con- 
trarranno immondezza. 

96.  E dopo  , clt * ei  si  sarà  purificato  , si 
conteranno  per  lui  sette  giorni. 

97.  E il  giorno,  nel  quale  egli  entrerà  nel 
santuario , e nell * atrio  interiore  per  servirmi 
nel  santuario . farà  oblazione  pel  suo  pecca- 
to , dice  il  Signore  Dio. 

98.  Ed  ei  non  avranno  eredità:  loro  ere- 
dità son  io  , e non  darete  toro  porzione  al- 
cuna in  Israele , perchè  la  loro  porzione 
son  io. 

99.  La  vittima  pel  peccato  , e per  lo  de- 
litto eglino  la  mangeranno,r  tutte  le  offerte 
fatte  da  Israele  per  voto  saranno  loro. 

30.  E de’  sacerdoti  saranno  le  primizie  di 

tutti  i primogeniti , e le  libagioni  tutte  di  lutto 
quel  che  è offerto .-  e al  sacerdote  darete  te 
primizie  de' vostri  cibi,  affinchè  egli  alle  case 
vostre  renda  benedizione.  * 

31.  / sacerdoti  non  Mùngeranno  nè  di  uc-  * 
cella  me , nè  di  bestia , che  sia  morta  da  se, 

o sia  stata  uccisa  da  altra  bestia. 

ec.  E quando  dopo  la  sua  purificazione , e dopo  i quattor- 
dici giorni,  che  à stato  fuora  dell*  atrio  de’  sacerdoti , 
egli  \|  rientrerà,  dovrà  offerir  sacrifizio  pel  suo  peccalo. 

(ili  Ebrei  dicono , che  questo  sacrifizio  è di  una  decima 
di  un  ephi  di  farina. 

28.  Ed  ei  non  avranno  eredità:  ec.  È notissimo,  ebe 
la  tribù  di  Levi  non  ebbe  porzione  nella  terra  di  Chaoaan. 
Vedi  Nvm.  xxm.  12.  De* ter.  xvm.  u.  I sacerdoti,  e I 
Levili  erano  mantenuti  delle  oblazioni  fatte  al  tempio, 
delle  decime , primizie  ec. 

30.  Le  primizie  dei  votlri  cibi.  Facendosi  il  pane,  «la- 
vasi a’ sacerdoti  una  porzione  della  pasta,  Num.  iv.  20- 

31.  Non  piangeranno  ni  di  uccellame , nè  di  bestia,  ekt 
•in  morta  da  te , ec.  : Questa  legge , che  era  per  tutto  il 
popolo,  dovea  anche  piu  gelosamente  osservarsi  da' sacer- 
doti , Levit.  v.  2. 
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Netta  divisione  della  terra,  separale  le  primizie  pel  Signore , si  assegnerà  una  certa  porzione  ai  sacerdoti, 
a’  larviti,  alla  città,  e al  principe  : equità  ne’  pesi  e mi  tur*.  Sor  r sfizi  delle  feste  principali. 


1.  Cumqtic  coeperilis  termo  dividere  sorli- 
lo, separale  primi tins  Domino,  sanclificatum  de 
(erra,  longitudine  vigiliti  quinque  millia,  et  la- 
titudine deccm  millia:  sanclificatum  crii  in  orniti 
termino  eitis  per  circuilum. 


2.  Et  erit  ex  omni  parte  sanctiticatum  qui n- 
gentos  per  quingenlos,  quadrifariani  per  circui- 
tum:  et  quinquaginta  cubiti»  in  suburbana  eius 
per  gyrum. 

3.  Et  a mensura  isla  mensurabis  longitudi- 
ne in  viginli  quinque  milliuui , et  latitudinem 
deccm  millium,  et  in  ipso  erit  templuin,  san- 
ctumque  sanctorum. 

h.  Sanclificatum  de  terra  erit  sacerdolibus 
ministri»  sanctuarii , qui  acredunl  ad  ministe- 
riurn  Domini:  et  erit  eis  locus  ili  domo»  et  in 
sancltiarium  sanctitatis. 

5.  Viginti  quinque  autem  millia  longitudi- 
ni», et  decimi  millia  latitudini»  erunt  Leviti» , 
qui  ministrant  domui:  ipsi  possidebunt  viginti 
gazopltylacia. 

6.  Et  possessionem  civilalis  dabitis  quinque 
milita  latitudini»,  et  longitudini»  viginti  quin- 
que millia,  sccundum  separalionem  sancluarii, 
omni  domui  Israel. 

7.  Principi  quoque  bine,  et  inde  in  separa- 
lionem  sanctuarii,  et  in  possessionem  civilalis, 
conira  faciem  separalionis  sancluarii , et  conira 
faciem  possessioni  urbis:  a latore  maris  usque 
ad  mare,  et  a latore  orienlis  usque  ad  orien- 

1.  E aliare  hi  voi  comincerete  a dividere  a sorte  la  terra, 
separatene  le  primizie  re.  Si  dice  dividere  a sorte  la 
terra,  quantunque  la  divisione  di  essa  debba  realmente 
tarsi  secondo  quello  che  è qui  prescritto  da  Dio , perchè 
veramente  riguardo  agli  Ebrei  la  distribuzione  era  come  for- 
tuita , essendo  a ciascuno  assegnata  la  sua  porzione  se- 
condo I*  arbitrio  del  supremo  Signore  della  terra , e degli 
uomini.  Si  ordina  adunque,  che  la  distribuzione  della 
terra  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  s'incominci  col  sepa- 
rare le  primizie  della  stessa  terra,  vale  a dire  uoa  special 
parte  di  essa,  che  sarà  consacrala  ai  Signore.  Si  separerà 
In  primo  luogo  uno  spazio  lungo  venticinque  mila  etibiti, 
e largo  dieci  mila;  e tutto  questo  spazio  sarà  terra  santa. 

Quantunque  il  Profeta  non  dica,  che  la  misura  di  que- 
sto spazio  sia  a cubiti . contuttoció,  seguendo  Trodoreto, 
e molti  moderni  Interpreti  , supponghlamo  , che  di  cubi- 
ti , e non  di  canne  si  parli . perocché  parrebbe  eccessiva- 
mente ampio  il  sito  separato  pel  tempio  , come  potrà  ve- 
dere chiunque  lo  calcoli  secondo  quella  misura. 

2.  I)i  tutto  questo  sarà  consacrato  va  quadralo  ec.  Ve- 
di cap.  xiji.  là.  dove  ai  tempio  si  dà  un  quadralo  di  cin- 
quecento cubiti.  K intorno  a questo  spazio  dovea  rrstare 
un  sito  vacuo  di  cinquanta  cubiti,  la  qual  cosa  è ordinala 
per  riverenza  del  luogo  santo , e per  bellezza  , affinché  il 
tempio  fosse  distinto  da  lutti 

3.  F.  con  questa  stessa  misura  misurerai  ec.  ('.olla  stes- 
sa misura  . colla  quale  hai  misurato  lo  spazio  detto  nel 


1.  E allorché  voi  comincerete  a dividere  u 
sorte  la  terra,  separatene  le  primizie  pel  Si- 
gnor  e t uno  parte  della  terra,  che  si  consacri 
al  Signore  j di  lunghezza-  venticinque,  mila 
misure , di  larghezza  dieci  mila  misure j que- 
sta sarà  sanln  in  tutto  il  suo  giro  per  ogni 
parte. 

2.  Di  tutto  questo  sarà  consacrato  un  qua- 
dralo (li  cinquecento  misure  jìer  tutti  i quat- 
tro lati , e cinquanta  cubiti  di  sito  vacuo  ol- 
V inforno. 

3.  E con  questa  stessa  misura  misurerai  la 
lunghezza  di  venticinque  mila  cubiti  , e la 
larghezza  di  dieci  mila,  dove  sarà  il  temjiio , 
e il  santo  dei  sunti. 

H.  Questa  parte  santificata  della  terra  sarà 
pei  sacerdoti  ministri  del  santuario,  che  en- 
trano nel  ministero  del  Signore  , e sarà  il 
luogo  per  le  (loro)  case,  e pel  santuario  di 
santità. 

5.  E venticinque  mila  misure  di  lunghez- 
za, e dieci  mila  di  larghezza  saranno  pe’  Le- 
viti , che  servono  alla  casa:  ed  eglino  avran 
venti  camere. 

6.  E pel  sito  della  città  assegnerete  cinque 
mila  misure  di  larghezza,  e venticinque  mila 
di  lunghezza  ( di  contro  alla  porzione  sepa- 
rata del  santuario  ) per  tutta  la  casa  d’  /- 
sraelc. 

7.  ///  principe  ancora  (darete  sua  porzio- 
ne ) di  qua  , e di  là  fin  dove  si  stende  la 
porzione  separala  pel  santuario  j e la  por- 
zione dola  alla  città  dirimpetto  al  santuario 
separato , e dirimpetto  alla  porzione  della  cit- 

versctlo  precedente,  si  misurerà  ancora  lo  spazio  de’ ven- 
ticinque mila  cubiti  di  lunghezza  , e de’  dieci  mila  di  lar- 
ghezza. 

4.  Quetla  parie  sanificata  della  terra  tarò  pe'  tac fr- 
ànti ec.  In  questa  porzione  (iella  terra  , porzione  a Dio 
consacrala,  si  edificherà  il  tempio,  e in  distanza  di  cin- 
quanta cubiti  dal  medesimo  si  edificheranno  le  case  del 
sacerdoti. 

6.  Ed  eglino  avrà»  venti  camere.  Queste  camere  ragio- 
nevolmente credesi,  che  debbano  esser  date  a’  Leviti  nel- 
I*  atrio  dei  sacerdoti,  da  dover  servire  a que’ Leviti , che 
erano  in  attuai  servigio  del  tempio  ; perocché  quanto  ad 
alloggiare  la  moltitudine  degli  stessi  Leviti , poca  cosa 
sarebbono  state  venti  sole  camere. 

A.  Di  cernirò  alla  porzione  separata  del  santuario.  Tale 
è il  vero  senso  di  questo  luogo,  come  apparisce  dal  testo 
originale.  La  porzione , In  spazio  di  terreno  destinato  per 
la  citta  sarà  dirim|teUo  al  luogo  santo , colla  qual  deno- 
minazione vici»  compreso  tutto  il  terreno  occupato  dal 
tempio,  e dalle  abitazioni  de* sacerdoti , e de* Leviti. 

7.  Al  principe  ancora  ( darete  sua  porzione  ) di  qua,  « 
'di  la  ec.  Il  prìncipe  avra  sua  porzione  della  terra  da’ due 
iati  a destra  , e a sinistra , a occidente , e a levante  del 
tempio,  e della  porzione  data  alla  città,  oode  la  porzione 
di  lui  chiuderà  da’  due  lati  le  altre  porzioni  assegnale  al 
tempio,  a’  sacerdoti,  ec.  Il  lato  del  mare  è il  lato  occiden- 
tale, secondo  1’  uso  delle  Scritture,  osservato  già  altre  volte. 
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lem  : longitudini*  Antoni  invia  unarnqtianiqiic 
parler»  a termino  occidentali  usque  ad  termi- 
mini  orienlalem. 


8.  De  terra  crii  ei  possessi»  in  Israel  : et 
non  depopulabunlur  ultra  principes  populum 
menni:  sed  terram  dabunt  domili  Israel  secun- 
d uni  tribus  eorum. 

9.  Ilaec  dicit  Oominus  Deus:  Sufficiai  vobis 
prìncipe*  Israel:  iniquitalcm,  et  rapinas  inler- 
tniltite,  et  iudicium , et  iustitiam  facile , sepa- 
rate confi nia  vestra  a populo  me» , ait  Domi- 
mi* Deus. 

10.  Staterà  iusla , et  eplii  i uslu m,  et  balus 
iustus  erit  vobis. 

tt.  Kplii,  et  batus  aequalia  , et  unins  men- 
surae  erunt:  ut  copiai  decimarli  partem  cori  ba- 
tus, et  decimam  partem  cori  eplii:  iusla  men- 
suram  cori  erit  aequa  libratio  eorum. 

12.  * Sic! us  miteni  vigilili  obolos  babet.  Porro 
viginli  sicli,  et  ritinti  qiiinque  sicli , et  qtiin- 
decim  sicli , minai»  faciunt. 

* Exod.  30.  13.  Levit.  27.  28.  Num.  3.  A7. 

13.  Et  bae  sunt  primitiae,  quas  tollelis:  sex- 
lam  partem  epbi  de  coro  frumenti,  et  sexlam 
partem  epbi  de  coro  liordei. 

IA.  Mcnsura  quoque  olei,  balus  olei , deci- 
ma pars  cori  est:  et  decem  bali  eorum  faciunt: 
quia  decem  bali  implent  eorum. 

18.  Et  arielem  unum  de  grege  ducentorum, 
de  bis,  quac  uutriunl  Israel  in  sacrificium,  et 
in  bolocaustuni  , et  in  pacifica,  ad  expiandurn 
prò  eis,  ait  Domiuus  Deus. 

16.  Omnis  populus  terrae  tenebilur  priiniliis 
bis  principi  in  Israel. 

17.  Et  super  principe!»  erunt  holoeausta,  et 

8.  Efti  avrà  una  porzione  di  terra  ec.  Se  gli  assegnerà 
una  parte  della  terra  , affinchè  nou  abbia  ragione,  o pre- 
testo di  aggravar  la  mano  sopra  del  popolo.  Vedi  vera. 
13.  14.  15. 

Distribuiranno  la  terra  . . . tribù  per  tribù.  Questa  di- 
stribuitone della  terra  è rimessa  a’ capi  della  repubblica, 
che  ne  assegneranno  la  parte  sua  a ciascuna  tribù. 

9.  Separate  i vostri  confini  da  que'  del  mio  popolo.  Non 
dilatate  I confini  della  vostra  porzione,  non  invadete  le 
possessioni  de’  sudditi  confinanti. 

10.  Giusto  il  vostro  ephi,  e il  boto.  Tanto  l’ephi,  come 
il  bato  erano  la  decima  parte  del  coro,  come  è detto  nel 
versetto  seguente,  e il  coro  può  fare  circa  ottocento  lib- 
bre Romane  , o poco  più. 

13.  Il  siclo  ha  venti  oboli , ec.  Il  sido  ( come  si  disse 
altrove)  conteneva  mezz'oncia  d’argento,  c i sessanta  si- 
cll  facevano  la  mina.  V’  ha  chi  pretende,  che  vi  fosser  tre 
specie  »li  monete,  le  quali  unite  formavano  la  mina,  cioè 
una  moneta  di  venticinque  sicli , una  di  venti , e una  di 
quindici;  anzi  voglion  di  piu,  che  ciascuna  di  queste  mo- 
nete avesse  il  nome  di  mina,  onde  vi  fosse  la  mina  gran- 
de, e In  piccola,  e questa  di  tre  sorti , e di  diverso  va- 
lore. 

13.  Le  primizie  poi,  che  voi  offerirete,  ec.  Non  sooo  dac- 
cordo  gl’  Interpreti  intorno  a queste  primizie,  le  quali  hav- 


tà  ila  un  lato  del  mare  fino  all’altro,  e da 
un  lato  orientale  fino  alt ’ altro  orientale:  e 
la  lunghezza  della  porzione  sarà  uguale  iu 
ciascuna  delle  due  parli  dal  suo  termine  oc- 
cidentale fino  al  termine,  orientale. 

8.  Egli  avrà  una  porzione  di  terra  in  I- 
sraele , e i principi  non  sa c rileggeranno  più 
il  mio  popolo , ma  distribuiranno  la  terra 
alla  casa  d’ Israele , tribù  per  tribù. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Prin- 
cipi d’ Israele,  basii  a voi  questo:  ponete  da 
parte  l’iniquità • e le  rapine;  fate  giustizia , 
e diportatevi  con  eqtiilàj  separate  i vostri  con- 
fini da  que’  del  mio  popolo  * dice  il  Signore 
Dio. 

10.  La  stadera  sia  giusta,  e giusto  il  vo- 
stro ephi , e il  baio. 

11.  L’  ephi  , e il  bato  saranno  uguali , e 
della  stessa  misura,  talmente  che  il  bato  ter- 
rà la  parte  decima  del  coro,  e l’ephi  la  de- 
cima parte  del  coro:  il  loro  peso  sarà  uguale 
paragonato  alta  misura  del  coro. 

12.  Il  siclo  ha  venti  oboli  j e venti  sicli,  e 
venticinque  sicli  e quindici  sicli , fanno  la 
mina. 

13.  Le  primizie  poi  che  voi  offerirete  , son 
queste:  Da  un  coro  di  frumento  la  sesia  par- 
te di  un  ephi,  e la  sesta  parie  di  un  ephi  da 
un  coro  di  orzo. 

IA.  Quanto  poi  alla  misura  dell'olio,  (si 
darà  ) un  bato  di  olio  , la  decima  parte  dì 
ogni  coro  : dieci  bali  fanno  il  coro  , e con 
dieci  bali  è pieno  il  coro. 

18.  E di  ogni  gregge  di  dugento  capi , che 
sin  nudrito  in  Israele,  wn  ariete  pei  sacrifi- 
zio , peli’  olocausto , e peli ’ oblazione  di  pace 
per  loro  espiazione,  dice  il  Signore  Dio. 

16.  Tutto  il  popolo  della  (erra  sarà  debi- 
tore di  queste  primizie  al  principe  dJ  Israele. 

17 . Ed  il  principe  sarà  tenuto  agli  olocau- 

vi  chi  vuole,  che  debbano  darsi  ai  principe,  altri . chs 
sieno  da  offerirsi  al  Signore,  ed  a' sacerdoti.  S-  Girolamo, 
e generalmente  gli  Ebrei  seguono  questa  seconda  opinio- 
ne , la  quale  mi  sembra  assai  piu  verisimile.  É adunque 
stabilito,  che  si  offerisca  a Dio  la  sessagesima  parte  di 
tutto  il  frumento,  e di  tutto  l’ orzo,  che  si  raccoglie  ; pe- 
rocché si  ordina , che  per  ogni  coro  si  dia  il  sesto  di  un 
ephi , il  qual  ephi  fa  una  decima  parte  del  coro . come  i 
detto  qui  innanzi . E notò  s.  Girolamo,  che  ordinando  di 
dare  la  sessagesima , si  ordina  il  meno,  che  dare,  e offe- 
rire si  possa  , e tale  obblazione  potea  farsi  traila  quadra- 
gesima parte,  e la  sessagesima. 

14.  Quanto  poi  alta  misura. dell’  olio,  (ti  darà)  un  baio 
d' olio , et.  Prendendo  strettamente  le  parole  del  nostro 
testo,  sembra  evidente,  che  riguardo  all'olio  le  primizie 
erano  la  decima,  un  bato  d’ olio  per  ogni  coro  di  olio. 

tè.  Al  principe  d'  I grazie . Queste  parole  dettero  occa- 
sione ad  alcuni  di  credere , che  le  primizie  già  dette  fos- 
ser dovute  al  principe  secolare,  ma  non  si  e veduto  giam- 
mai in  tutte  le  Scritture,  che  si  desser  primizie  fuori  che 
a Dio,  e a’  ministri  del  santuario.  Il  principe  d' Israele  a- 
dunque  egli  è in  questo  luogo  il  sommo  Sacerdote,  Il  qiule 
riceverà  le  primizie,  e avrà  il  peso  di  offerire  gli  olocau- 
sti, e le  vittime  ne’ sabati,  nelle  calende,  e nelle  altre  fe- 
ste per  tutto  il  popolo. 
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sacri  liciti  in , cl  libaminn  in  solemnilatibus,  et  in 
calendis,  et  in  gabbata,  et  in  universi»  solcm- 
ti  i la  ti  bus  domus  Israel  : ipse  Tacici  prò  pec- 
calo  sacrificium,  et  holocaustum,  et  pacifica  ad 
expiandum  prò  domo  Israel. 

18.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  In  primo  men- 
se, una  mensis,  sumes  vilulum  de  armento  im- 
maculatum,  et  expiabis  sancluariiim. 

19.  Et  (olici  sacerdos  de  sanguine,  quod  erit 
prò  (leccato:  et  ponct  in  poslibus  domus,  et  in 
qualuor  angulis  crcpidinis  ailaris , et  in  posli- 
bus portac  alrii  inlerioris. 

20.  Et  sic  facies  in  sepliina  mensis  prò  uno- 
quoque,  qui  ignoravil,  et  errore  deceplus  est, 
et  expiabis  prò  domo. 

21.  In  primo  mense,  quarladecima  die  men- 
ai*. erit  vobis  Pascliac  solemnilas:  seplem  dic- 
bus  azyma  comedenlur. 

22.  Et  faciel  princeps  in  die  illa  prò  se, 
el  prò  universo  populo  terrac , vilulum  prò 
peccalo. 

23.  El  in  septem  dierum  solemnilale  faciel 
liolocauslum  Domino  seplem  vilulos,  et  seplem 
arietes  immaculalos  quolidie  septem  diebusret 
prò  peccato  liircum  caprarum  quolidie. 

24.  El  sacrificium  eplii  per  vilulum,  el  eplii 
per  arietem  faciel:  el  olei  li m per  singola  ephi. 

25.  Seplimo  mense,  quintadecima  die  mensis 
in  solemnilale,  faciel  sicut  sopra  dieta  soni 
per  septem  dies;  tam  prò  peccalo , quam  prò 
liolocauslo,  el  in  sacrificio,  el  in  oleo. 


18.  Il  primo  mese.  Il  mese  di  Nisan. 

19.  Del  i angue  dell' ostia  offerta  per  lo  peccato,  ec.  Sem- 
bra . che  questo  sacrifizio  co’  riti , ond’  è accompagnato, 
fosse  indiritto  a preparare  il  popolo  alla  celebrazione  del- 
ta Pasqua,  che  era  a*  quattordici  di  quel  mese.  1 cord/»»' 
della  casa  ; del  tempio. 

20.  E il  simile  farai  a’  selle  del  mese.  Offerendo  il  sa- 


sli , a’  sacrifici , e alle  li  bay  ioni  nelle  solen- 
nità, e nelle  colemie,  e nei  saboti , e in  tulle 
quante  le  feste  della  casa  d‘  Israele:  egli  of- 
ferirà il  sacrifizio  jìer  lo  peccato,  e V olocau- 
sto, e le  vittime  pacifiche  jtell’  espiazione  della 
casa  d’ Israele. 

48.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio-  Il  #/ri- 
tuo  mese  j,  il  di  primo  del  mese  prenderai 
dall > armento  un  citello  senza  macchia  , ed 
espierai  il  suntuario. 

19.  E il  sacerdote  prenderà  del  sangue  del- 
Ì ostia  offerta  per  lo  peccato , e ne  aspergerà 
i cardini  della  casa,  e i quattro  angoli  della 
sponda  deli  aliare  , e i cardini  della  porla 
deli  atrio  interiore. 

20.  E il  simile  farai  ai  sette  del  tnese  per 
tutti  quelli , che  furon  nell’  ignoranza , e jter 
errore  peccarono , ed  espierai  la  casa. 

21.  Il  primo  mese,  a’ quattordici  del  mese 
avrete  la  solennità  di  Pasqua:  j)er  sette  gior- 
ni si  mangeranno  gli  azzimi. 

22.  E in  quel  giorno  il  principe  sacrifiche- 
rà per  se  , e per  lutto  il  popolo  della  terra 
un  vitello  per  lo  peccato. 

23.  E nella  solennità  dei  sette  giorni  of- 
frirà in  olocausto  al  Signore  selle  vitelli , e 
sette  arieti  senza  macchia  ogni  giorno  pei 
selle  di  c per  lo  peccato  un  capro  ogni 
giorno. 

24.  E per  ogni  vitello  offerirà  un  ephi  di 
furino,  e un  ephi  per  ogni  ariete,  e un  hin 
di  olio  per  ogni  ephi. 

23.  Il  settimo  mese,  nella  solennità , che  è 
ai  quindici  del  tnese,  farà  per  sette  giorni, 
come  si  è detto  di  sopra  * tanto  peli*  espia- 
zione del  peccalo  , quanto  peti  olocausto , e 
pelle  obblazioni , e per  V olio. 

critl/io  per  lo  peccato , e ripetendo  le  stesse  cerimonie. 

Tl.  In  quel  giorno  il  principe  ec.  Farà  offerire  dai  sacer- 
doti Il  sacrifizio  di  un  vitello  e per  se,  e pel  suo  popolo. 

*AJ».  Farà  per  nette  giorni,  come  li  è detto  ve.  In  que- 
sta festa  de*  tabernacoli  farà  tutto  quello , che  Ito  detto 
riguardo  alle  vittime,  e alle  obblazioni  da  farsi  per  la  fe- 
sta di  Pasqua. 


CAPO  QUAMNTESIMOSESTO 


La  porta  orientale  ti  aprirà  in  certi  giorni  O Incaviti,  che  debbono  offerirti  dal  principe . Per  qval 
porta  ed  egli,  e il  popolo  debbano  entrare , e uscire  dal  tempio.  Luoghi,  ne’ guati  si  cuocono  le 
carni  delle  vittime. 


1.  Haec  dici!  Dominus  Deus:  Porla  alrii  in- 
teriori, quac  respicit  ad  Orienlein,  erit  clau- 
sa  sex  diebus,  in  quibus  opus  fit:  die  aulem 
sabbali  apericlur , sed  et  in  die  calcndarum 
aperielur  : 

2.  Et  inlrabit  princeps  per  viam  vesti  bui  i 
portac  deforis , el  stabit  in  limine  portac  : et 

1.  La  porta  dell’atrio  interiore,  ec.  La  porta  dell’atrio 
de’  sacerdoti  posta  a levante,  di  cui  park)  cap.  xuv.  2.  6. 
a Ed  entrerà  il  principe  pel  vestibolo  della  porta  di  Juo- 


4.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dìo:  la  por- 
ta dell 1 atrio  interiore*  che  guarda  a levante 
sarà  chiusa  per  sei  giorni  lavorativi  : il  sa- 
bato poi  sarà  aperta,  ed  aprirassi  anche,  nei 
giorni  delle  colende. 

2.  Ed  entrerà  il  principe  pel  vestibolo  del- 
la porta  di  fuori , e si  fermerà  sul  limitare 

ri,  ec.  Questa  porta  orientale  avea  come  le  altre  il  suo  ve- 
stibolo, nel  quale  era  prima  la  porta,  che  dava  nell’atrio 
del  popolo , e dipoi  !’  altra  porla  che  menava  nell'  atrio 
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Licioni  sacerdolos  liolocaustum  rius , et  pacifi- 
ca eius  : et  adorabil  super  limcn  porlae  , el 
rgredielur:  porta  auteai  non  claudetur  usqiie 
ad  vesperam. 

3.  El  adorabil  populus  lerrae  ad  ostinili  por- 
lae itlius  in  sabbatis  , et  in  calendis , coram 
Domino. 

h.  Dolora  ostimi  autem  hoc  offeret  princeps 
Domino:  in  die  sabhati  sex  agnos  immacolato:» 
et  arìetem  immaculatum. 

K.  RI  sacrificium  eplii  por  arìetem;  in  agni* 
autem  sacrificium,  quod  dederit  manus  eius: 
el  olei  liin  per  singula  cplii. 

d.  In  die  autem  calendarum  viluluin  de  ar- 
monio immaculatum  : et  sex  agni  , et  arietes 
immaculati  erunt. 

7.  Et  eplii  per  vilulum  , eplii  quoque  per 
arìetem  faciel  sacrificium:  de  agnis  autem,  sic- 
ut  in  veneri!  manus  eius;  et  olei  bin  per  sin- 
gula ephi. 

8.  Ciimque  ingressi!  rus  est  princeps,  per  viain 
vestiboli  porlae  ingrcdialur , et  per  eamdeni 
via m exeat. 

9.  Et  cum  intrabit  populus  lerrae  in  con- 
spcclu  Domini  in  solemnilalibiis  : qui  ingrc- 
ditur  per  portam  Aquilonis , ut  adoret , egre* 
diatur  per  viain  portar  Meridianae  : porro  qui 
ingreditur  per  viam  portar  Meridianae , egrc- 
diatur  per  viam  portar  Aquilonis:  non  reverle- 
tur  per  viam  portae,  per  quam  ingressus  est, 
sed  e regione  illius  egredielur. 

10.  Princeps  anioni  in  medio  rorum  cum 
ingredienlibus  ingredietur,  et  cum  cgredienli- 
bus  egredielur. 

tt.  Et  in  nundinis,  el  in  solenmilatibus  crii 
sacrificium  eplii  per  viluluin,  el  eplii  per  arie- 
lem:  agnis  autem  erit  sacrificium  sicut  inveno- 
ril  manus  eius:  et  olei  bin  per  singola  ephi. 

12.  Clini  autem  feccrit  princeps  sponlaneum 
holoca  listo  ni  , aut  pacifica  volontaria  Domino  : 
aperielur  ei  porla  quac  respicil  ad  Orienlem . 
el  faciel  bolocaiislum  smini , et  pacifica  sua  , 
sicut  fieri  iole!  in  die  sabbati , el  egredielur, 
claudeturque  porla  poslquam  exierìt. 

13.  Et  agnum  eiusdem  anni  iinmaculalnm 
faciel  bolocaiislum  quotidic  Domino  : se m per 
mane  faciel  illud. 

de’ sacerdoti  : lino  a questa  «‘tonda  porta,  ma  dentro  di 
essa , si  avanzava  il  principe , il  quale  da  quel  posto  ve- 
deva le  funzioni  sacre. 

3.  siila  foglia  di  quella  porta.  Restando  però  anche  es- 
so dentro  il  suo  atrio,  e dietro  al  sito  dove  era  il  luogo 
dH  principe. 

9.  Chi  entra  ad  adorare  per  la  porla  Betlentrionale  , 
reca  per  la  porla  di  mezzodì  ; ee.  Il  popolo  dovrà  ncll'u- 
sclre  dal  tempio  passare  per  la  porla  opposta  a quella , 
per  cui  era  entralo.  Cosi  chi  era  entrato  per  la  porta  di 
settentrione  , usciva  per  quella  di  mezzodì , e viceversa  , 
lo  che  fu  probabilmente  ordinalo  per  togliere  la  confusione, 
e il  tumulto  alle  porte.  E veniva  ancora  con  queir  ordine  a 


delta  porta , e i sacerdoti  offeriranno  per  lui 
i olocausto  , e i sacrifizi  di  pace.  Egli  farà 
sua  adorazione  sul  limitare  detta  portu  , e 
se  n'andrà:  e la  porla  non  si  chiuderà  fino 
alla  sera. 

3.  E il  popolo  farà  adorazione  alla  soglia 
di  quella  porla  i sabati,  e le  colende  dinanzi 
al  Siffnnre. 

h.  E questo  è l’  olocausta  , che  il  principe 
offerirà  al  Signore  : il  giorno  di  sabato  sci 
agnelli  senza  macchia  > e un  ariete  senza 
macchia. 

5.  E l’offerta  di  un  ephi  (di  farina)  col - 
V ariete,  e cogli  agnelli  ne  dia  quanto  a lui 
pare,  e un  hin  di  olio  per  ogni  ephi. 

6.  Il  di  ftoi  delle  colende,  un  vitello  d*  ar~ 
mento,  che  sia  senza  macchia,  e sei  agnelli, 
e sei  arieti  senza  macchia. 

7.  E un  ephi  (di  farina)  per  ogni  vitello , 
e un  ephi  pure  offerirà  per  ogni  ariete:  quanto 
poi  agli  agnelli,  darà  quello  che  gli  parrà, 
e un  hin  di  olio  per  ogni  ephi. 

8.  Ogni  volta  che  il  principe  dee  entrare , 
entri  per  la  strada  del  vestibolo  della  porla 
(d'oriente),  e ne  esca  per  la  medesima  via. 

9.  E quando  il  popolo  della  terra  entrerà 
al  cospetto  del  Signore  nelle  solennità  * citi 
entra  ad  adorare  per  la  porla  setlentriona » 
le  j esca  per  la  porta  di  mezzodi;  chi  poi 
entra  per  la  porta  di  mezzodì  , esca  per  la 
porta  sel/enlrionale  : non  uscirà  alcuno  per 
la  porta,  per  cui  è entrato,  ma  per  quella, 
che  le  sla  dirimpetto. 

10.  £ il  principe  in  mezzo  di  essi  entrerà 
con  quei  che . entrano  , e uscirà  con  quegli 
che  escono. 

11.  E nelle  fiere,  e nelle  solennità  si  of- 

ferirà un  ephi  (di  farina)  per  un  vitello,  e un 
ephi  per  un  ariete:  cogli  agnelli  poi  uno  da- 
rà quello  che  gli  parrà , e un  hin  di  olio 
per  ogni  ephi.  >, 

12.  Quando  poi  il  principe  offerirà  olocau- 
sto volontario,  o volontario  sacrifizio  di  pace 
al  Signore,  se  gli  aprirà  la  porta,  che  guarda 
a levante,  e offerirà  il  suo  olocausto,  e il  su- 
crifizin  di  pace  , come  suol  farsi  nel  giorno 
di  sabato  , t se  n*  andrà , e , uscito  lui , la 
porta  si  chiuderà. 

13.  Egli  offerirà  ancora  ogni  giorno  in  o- 
Incavsto  al  Signore  un  ognello  dell ’ anno  : 
i offerirà  sempre  la  mattina. 

significarsi,  come  nd  culto  di  Dio  conviene  non  tornar  mai 
indietro , ma  avanzarsi  secondo  l' insegnamento  di  Paolo. 

10.  E il  principe  in  mezzo  di  etti  cc.  Il  principe  entrerà 
nel  Tempio,  cioè  nell’atrio  del  popolo  per  una  «Ielle  due 
porte  . pelle  quali  entra  lo  stesso  popolo,  e uscirli  peli’ al- 
tra Insieme  con  esso. 

11.  E nette  fiere.  L’Ebreo  porta;  .Ve’  giorni  /estivi.  Vedi 
pera.  7. 

12.  Quando  poi  il  principe  offerirà  olocausto  volonta- 
rio, ec.  Quando  vorrà  far  offerire  sacrifizio  non  coman- 
dato dalia  legge , ma  di  sua  elezione . e per  puro  movi- 
mento di  pietà,  se  gli  aprirà  la  detta  porta  orientale,  che 
sta  chiusa  tutta  la  settimana. 
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14.  El  farle!  sacrificiun»  super  eo  cala  mane 
mane  sex  la m partein  eplii,  et  de  oleo  lerliam 
parimi  Iti»,  ut  misceatur  similac:  sacrificiurn 
Domino  legilirnum,  iugo,  atquc  perpeluum. 

15.  Faciet  a gii  uni , cl  sacrificiurn,  el  oleum 
cala  mane  mane:  liolocaustuin  sempi  termi  m. 

16.  Haec  dici!  Dominus  Deus:  si  detieni  prin- 
reps  donuni  alicui  de  filiis  suis:  lieredilas  eius 
filiorum  suorum  erit , possidebunt  eam  bere- 
ditarie. 

17.  Si  autem  dederit  legatum  de  licreditale 
sua  uni  servoruin  suorum,  erit  illius  usque  ad 
aunum  remissionis , et  revertetur  ad  princi- 
pem:  lieredilas  autem  eius,  filiis  eius  erit. 

18.  Et  non  acripiet  princeps  de  lieredilatc 
popoli  per  violentiam  , el  de  possessione  fo- 
rum: sol  de  possessione  sua  liercdilalcui  d«il»it 
filiis  suis:  ut  non  disperga  In  r populus  incus  iinus- 
qttisque  a possessione  sua. 

10.  Et  introduxil  me  per  ingressum,  qui  erat 
ex  latere  porlae,  in  gazopliylacia  sancluarii  ad 
sacerdotes  , quae  respiciebanl  ad  Aquilone»!  : 
et  erat  ibi  locus  vergens  ad  Occidentem. 

30.  Et  dixit  ad  ine:  iste  est  locus  ubi  co- 
quent  sacerdotes  prò  peccato  ,„ et  prò  delirio: 
ubi  coquent  sacrificiurn,  ut  non  efferati!  in  a- 
trium  exlerius,  et  sanctificelur  populus. 


31.  Et  eduxil  me  in  alriuin  exlerius,  et  cir- 
cumduxit  me  per  qualuor  angulos  atrii:  el  ec- 
ce atriolum  erat  in  angulo  atrii,  atriola  singula 
[ter  angulos  atrii. 

33.  In  qualuor  angulis  atrii  atriola  disposi- 
la, quadratola  cubitorum  per  longum,  et  tri- 
gìnta  per  latum:  mensurae  unius  qualuor  erant. 

33.  El  parics  per  circuilum  ambiens  qualuor 
atriola:  et  culinae  fabricalac  crani  subter  por- 
licus  per  gyrum. 

34.  Et  dixit  ad  me:  linee  est  domus  culina- 
rum  , in  qua  coquent  ministri  domus  Domini 
viclimas  populi. 

15.  Ogni  giorno.  Si  è qui  ritenuta  col  latino  mane  una 
voce  greca  caia,  che  vale  per,  e si  può  tradurre:  per  mai- 
lina,  per  ogni  maliina,  nissuna  eccettuata. 

1S,  17.  Se  il  principe  donerà  ec.  La  porzione  delta  ter- 
ra data  al  principe  non  potrà  alienarsi  se  non  in  favore 
delle  persone  reali,  de' figli  cioè  dello  stesso  principe.  Quin- 
di se  per  esempio  II  principe  donasse  a qualche  suo  cor- 
tigiano una  parte  di  essa  terra,  questi  non  nc  goderà,  se 
non  fino  all'  anno  del  giubileo,  e aliora  la  possessione  tor- 
nerà al  principe.  Vedi  Levi t.  xxv.  IO.  II. 

I»,  20.  F quegli  per  un  ingresso , ec.  Dalla  porta  set- 
tentrionale I’  Angelo  mi  fece  entrare  per  una  porla  , che 
era  accanto,  mi  fece  entrare  nelle  camere  spettanti  a' sa- 
cerdoti , e al  fondo  di  queste  camere  osservai  dalla  parte 
Bibbia  f'ol.  II. 


14.  E darà  con  questo  mattina  per  matti- 
na la  testa  parte  d * un  epM  ( di  farina  ),  e 
di  olio  la  terza  parte  di  un  hin  per  essere 
mescolato  colla  farina  : sacrifizio  al  Signore 
legittimo  , perpetuo,  d' ogni  giorno. 

15.  Offerirà  1’ agnello,  e la  farina,  e i olio 
ogni  giorno:  olocausto  sempiterno. 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Se  il 
principe  donerà  qualche  cosa  ad  alcuno  dei 
suoi  figliuoli  , questa  passerà  in  eredità  di 
questo , e de’  suoi  figli , e la  possederanno 
per  gius  ereditario. 

1 7.  Che  se  egli  fa  del  suo  un  legato  a uno 
dei  suoi  servi , questi  ne  sarà  jradrone  fino 
all’anno  del  giubileo , e allora  la  cosa  legata 
tornerà  al  principe  ; il  dominio  poi  de’  suoi 
beni  sarà  de‘  suoi  figliuoli. 

18.  Il  principe  non  prenderà  per  forza  al- 

cuna cosa  dell * eredità  del  popolo,  e di  quel- 
lo, che  questi  possiede  j ma  darà  del  suo  una 
eredità  ai  propri  figliuoli,  affinché  nissuuo 
del  mio ■ popolo  sia  discaccialo  dalle  sue  os- 
sessi uni.  • 

19.  E quegli  per  un  ingresso,  che  eru  ac- 
canto alla  porta,  tu’  introdusse  nelle  camere 
del  saltuario' , che  spellano  a * smrrdoli  , e 
guardavano  a settentrione  , ed  ivi  era  un 
luogo,  che  guardata  a ponente. 

30.  Ed  ei  mi  disse:  Questo  è il  luogo,  do- 
ve i sacerdoti  cuoceranno  le  vittime  offerte 
per  lo  peccalo,  e pel  delitto , dove  cuoceranno 
quel  che  si  sacrifica,  affinchè  non  le  portino 
nell’atrio  esteriore , e il  popolo  ne  resti  san- 
tificato. 

3 1 . E mi  condusse  fuori  nell’  atrio  esterio- 
re,  e tnenonimi  a * quattro  angoli  dell ’ atrioj 
e vidi , che  un  piccol  recinto  era  ad  ogni  an- 
golo dell * atrio  : un  piccol  portico  ad  ogni 
angolo  dell’  atrio. 

33.  Questi  piccoli  portici  erari  disposti  nei 
quattro  angoli,  in  lunghezza  di  quaranta  cu- 
bili, e trenta  in  larghezza.  La  stessa  misura 
avea  ognuno  de’ quattro. 

33.  E v’  era  una  muraglia  , che  cingeva 
intorno  i quattro  piccoli  portici , e sotto  i 
portici  erano  fabbricate  cucine  all ’ Inforno. 

34.  E quegli  mi  disse  : Questa  è la  casa 
delle  cucine,  nella  quale  i ministri  della  ca- 
sa del  Signore  cuoceranno  le  vittime  del  po- 
polo. 

di  ponente  un  luogo,  dove  si  cuocevano  le  carni  delle  vit- 
time offerte  per  lo  peccato,  e per  lo  delitto.  Queste  ihiii 
poteano  portarsi  fuori  dell' atrio  de*  sacerdoti , ma  nel  luo- 
go stesso  doveaoo  mangiarsi,  Levi!,  vi.  26.  Amivi.  xvtil.  ». 
Ed  era  proibito  dì  portarle  nell'atrio  del  popolo,  perchè 
il  leccamento , e la  sola  vista,  e l' avvicinamento  di  esse 
fareblw  contrarre  al  popolo  immondezza  legale,  «la  cui 
dovrebbe  purificarsi.  La  voce  tantijtcore  è qui  posta  a si- 
gnificare Il  suo  contrario.  Vedi  cap.  XLIv.  19. 

22—24.  Piccoli  portici  eran  ri  il  poi  ti  ec.  In  questi  por- 
tici erano  le  cucine  per  ivi  far  cuocere  le  carni  delle  «svile 
pacifiche  offerte  dal  popolo,  delle  quali  carni  si  Iacea  ban- 
chetto sacro  dinanzi  al  Signore  co*  parenti,  e amici,  e col 
poveri,  e colle  vedove,  o cogli  orfani , secondo  il  costume. 
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Acque,  che  sgorgano  di  tolto  la  porta  del  Tempio.  E scorrendo  dal  destro  tato  di  esso  diventano  un 
torrente  (/aulissimo,  il  quale  sana  tutto  quello  che  torca,  ed  ha  de'  pesci , e delle  piante  fruttife- 
re. Termini  della  terra  santa  da  distribuirsi  agl’  Israeliti , e agli  stranieri. 


1 . El  convertii  me  ad  porta»)  doinu$,  el  ec- 
ce aqtiae  egredicbaiilur  sub  ter  lime»  domus  ad 
Orienlein:  facies  enim  domus  respiciebat  ad  O- 
rientem  : aquae  aule»)  desco  mi  e baili  in  lalQs 
templi  dcxlrum  ad  Meridiem  altari». 

2.  El  cdtixil  me  per  viam  porlae  Aquiloni», 
el  convertii  me  ad  viam  foras  portai»  exte- 
riorem , viam , quae  respiciebat  ad  Orienlein  : 
el  ecce  aquae  reduudantes  a latore  dexlro. 

3»  Cui»  egrederelur  vir  ad  Oricntcm , qui 
babebal  funiculum  in  inani)  sua,  et  mcnsus 
esl  mille  cubitos  : el  traduxil  me  por  aquam 
usque  ad  lalos. 

h.  Rurxumque  mensusr  esl  mille,  et  traduxil 
me  per  aquam  usque  ad  genua: 

B.  Et  mcnsus  est  mille,  et  traduxil  me  per 
aquam  usque  ad  rene».  Et  mensus  est»  mille , 
torrentelli , quem  non  polui  pertransire  : quo- 
ìiiani  inluinueranl  aquae  profundi  torrenti»,  qui 
non  potcsl  transvadari. 

6.  El  dixit  ad  me  : certe  vidisti  fili  borni- 
nis.  El  cdtixil  me,  el  convertii  ad  ripam  tor- 
renti». 

7.  Cumque  me  converlisseni , ecce  in  ripa 
torrenlis  tigna  multa  nimis  ex  utraque  parte. 

8.  Et  ait  ad  me  : aquae  istac  , quac  egre- 
diuulur  ad  lumulos  salitili  Orientali»,  et  dc- 
scendunl  ad  plana  deserti,  intrabunt  mare,  et 
exibunt,  et  sanabunlur  aquae. 


I.  E fetenti  tornare  alla  porta  della  casa,  ec.  Alla  porta 
orientale  del  Tempio.  Sotto  il  limitane  di  questa  porta  a- 
veauo  la  loro  sorgente  le  acque  vedute  adesso  dal  Profeta, 
Ir  quali  acorrevano  lungo  il  iato  destro  del  Tempio  a inex* 
zodl  dell’altare  degli  olocausti.  Queste  acque  sono  appun- 
to quelle , delle  quali  parlò  il  nostro  Profeta  , allorché 
introdusse  il  Signore  a dire:  Persero  sopra  di  voi  acqua 
monda,  e sarete  mondati  da  tutte  te  vostre  sozzure:  e 
darò  a voi  un  nuovo  cuore , e porrò  in  mezzo  a voi  un 
nuovo  spirito , xxxvi.  25.  2«.  E delle  stesse  acque  dicesi 
in  Zaccaria  : Da  Gerusalemme  scaturiranno  acque  vive , 
xiv.  8.  Elle  adunque  son  simbolo  e della  dottrina  evan- 
gelica , e delle  acque  del  santo  battesimo , la  grazia  del 
quale  si  stenderà  a tutte  le  parti  della  terra  insieme  colla 
dottrina  , e colla  grazia  del  Salvatore.  E a queste  acque 
alludendo  lo  stesso  Cristo  diceva  : Chi  ha  sete  venga  da 
me , e beva , So.  vii.  38.  , e di  queste  ancora  parlò  Isaia, 
xu.  3-  lv.  I. 

3 — li.  Quell'  nomo  poi  andando  verso  oriente  . . . mi- 
suro ec.  L’angelo  misura  la  lunghezza  di  mille  cubiti  del 
corso  di  queste  acque  dalla  loro  sorgente , e facendo  pas- 
sar per  esse  II  Profeta,  si  vede,  che  l'acqua  arrivava  alla 
noce  del  piede:  misura  altri  mille  cubiti , e l’acqua  allora 
arrivava  a’ ginocchi  del  Profeta;  e mille  cubiti  piu  innan- 
zi l'acqua  giungeva  a* fianchi,  crescendo  cosi  sempre  la 


1 . E feeemi  tornare  alla  parta  della  casa , 
e vidi  acque,  che  scaturivano  di  sotto  al  li- 
mitare della  casa  a levante  j perocché  la  fac- 
ciata della  casa  guardava  a levante:  e le 
acque  scendevano  verso  il  destro  lato  del  tem- 
pio a mezzodì  dell ' altare. 

2.  E mi  condusse  fuori  per  la  porta  set- 
tentrionale, e feeemi  fare  il  giro  di  fuori  fino 
alla  porta  esteriore , che  guarda  l’oriente:  e 
vidi  le  acque  , thè  sgorgavano  in  copia  dal 
lato  destro. 

5.  Queir  uomo  poi  andando  verso  oriente, 
avendo  in  mano  la  corda,  misurò  mille  cubi- 
li, e mi  fe'  passare  per  l’acqua , che  arrivava 
fino  alla  noce  del  piede : 

4.  E ne  misurò  altri  mille , e mi  fe’  pas- 
sare per  V acqua,  che  arrivava  a'  ginocchi  : 

5.  E misuronne  ancor  mille , e mi  feJ  pas- 
sare per  l'acqua,  che  arrivava  a' reni:  e mi- 
suratine altri  mille,  (trovò)  un  torrente , eh' io 
non  potei  valicare,  perchè  si  erano  ingrossale 
le  acque  di  questo  torrente  profondo,  che  non 
si  può  passar ^ a guazzo. 

8.  E disse  a me:  Tu  certamente , figliuol 
dell'  uomo,  hai  veduto:  e feeemi  uscire,  e mi 
fé*  rivolgere  alla  rifui  del  torrente. 

7.  E rivoltomi , io  vidi  sulla  ripa  del  tor- 
rente un  numero  più  che  grande  di  alberi 
dall'  una  , e dall'  altra  parte. 

8.  E dissetili:  Queste  acque,  che  scorrono 
verso  i mucchi  di  sabbia  a oriente , e scen- 
dono alla  pianura  del  deserto,  entreranno  nel 
mare,  e n’esciranno,  e le  acque  del  mare  ne 
saranno  addolcite. 

massa  delle  acque , quanto  più  si  allontanavano  dalla  sor- 
gente, talmente  che  a'quattro  mila  rubiti  di  distanza  non 
potevano  piu  passarsi  a guaito.  Bella  immagine  de* meravi- 
gliosi progressi  della  dottrina  evangelica , la  quale  da  pic- 
coli principi!  sali  a somma  grandezza  , e celebrità,  e da 
Gerusalemme,  ov’cbbe  la  culla,  si  stese  per  tutta  quanta 
la  terra,  portando  da  un  mare  all'altro  la  gloria  del  Cro- 
cifisso, e la  salute  procurata  da  lui  a tutte  le  genti! 

6.  7.  Tu  certamente , fi// tinnì  dell'  uomo , hai  veduto. 
Yale  a dire  : tu  hai  veduto  cosa  degna  di  tue  riflessioni , 
la  cresciuta  grande,  che  in  poco  tempo,  e in  piccolo  spa- 
zio hanno  fatta  queste  acque. 

E feeemi  u terre.  Il  Profeta  restava  tuttora  in  qualche 
parte  del  torrente,  «love  l'acqua  era  bassa.  Lo  fece  usci- 
re l'Angelo  per  considerare  a parte  a parte  le  ripe  dello 
stesso  torrente,  le  quali  ripe  erano  tutte  vestite,  e ornate 
di  straordinario  numero  di. bellissime  piante;  tale  era  la 
fecondità  di  quelle  acque;  cosi  la  grazia  drl  battesimo,  e 
la  dottrina  evangelica  producono  negli  uomini  rigenerati 
le  belle  virtù  , dalle  quali  vengono  copiosi  frutti  di  buone 
opere. 

M.  Queste  acque,  che  sctrrrouo  versa  i mucchi  di  sabba* 
ec.  Vale  a dire:  queste  acque,  che  scorrono  verso  il  mare 
orientale,  verso  il  inare  del  deserto,  verso  II  mare  morto, 
entreranno  nello  stesso  mar*,  e ne  addolciranno  le  acque. 
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9.  El  omnis  anima  vivcns,  quac  serpil,  qim- 
cumqtic  veneri!  lorrens,  vi  voi:  cl  erunC  pisces 
multi  salis  poslquani  venerinl  illue  aquile  islae, 
et  sanabuntur,  et  vivcnl  omnia , ad  quae  ve- 
neri t lorrens. 

10.  Et  stabunt  super  illas  piscatores,  ab  En- 
garìrii  usque  ad  EngaUim  siccatio  sagenarum 
erit:  plurimac  specie»  ernnt  pisci u m eius,  sic- 
ut  pisce»  maris  magni,  mullitudinis  nimine: 

11.  In  litoribus  autem  eius,  et  in  paltislri- 
bus  non  sanabuntur,  quia  in  salina»  dabunlur. 

12.  Et  super  torrentem  orietur  in  ripis  eius 
ex  utraque  parie  omne  lignum  pomiferum:  non 
«Irti  ut*  t folium  ex  eo , et  non  deficiel  Truci us 
eius  : per  singulti*  mense»  afferei  primitiva  , 
quia  aqtiae  eius  de  sancluario  egredienlur  : et 
erunt  fructus  eius  in  cibimi , et  (olia  eius  ad 
inedicinani  : 

13.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Mie  est  ter- 
minus,  in  quo  possidebilis  terram  in  duodecim 
tribubus  Israel  : quia  Joseph  duplicem  funicu- 
lum  liabel. 

1 A.  Possidebilis  aiilcm  eam  singuli  aeque  ut 
frater  suus;  super  quam  levavi  maniiin  incanì, 
nt  darem  patribus  veslris:  et  cadct  terra  haec 
vobis  in  possessionem. 


Una  stessa  cosa  eli*  è il  mare  orientale , e il  more  del  de- 
serto , cioè  il  mare  morto  o aia  il  lago  di  Sodoma.  Questo 
more  pieno  di  amarezza,  e di  acredine  perniciosa  agli  a- 
nimali,  e alle  piante,  si  addolcirà  quando  in  esso  entre- 
ranno queste  acque.  Or  quello , che  non  poterono  fare  le 
acque  del  Giordano  entrando  in  quel  mare,  il  faranno  in 
un  altro  verissimo  senso  le  acque  evangeliche  nel  gran 
mare  del  mondo  infedele,  in  cui  nulla  di  vitale  potea  aver 
luogo,  perocché  elle  cangeranoo  e i pensieri , e gli  affetti, 
e i costumi  degli  uomini , e toccando  i loro  corpi  saneran- 
no le  anime,  e in  esae  faranno  spuntare  i germi  delle  sa- 
lutari virtù. 

9,  10.  E ogni  anima/  virente,  (he  guizza,  ec.  F.  laddove 
le  acque  del  mare  morto  son  mortifere  per  tutti  gli  ani- 
mali , questo  stesso  mare  cangiata  natura  per  virtù  delle 
nuove  acque , che  in  esso  entreranno  sarà  pieno  di  pesci, 
e questi  saranno  pieni  di  sanità , e di  vila , perchè  que- 
ste acque  hanno  miracolosa  virtù  non  solo  per  conservar- 
li, ma  anche  per  moltiplicarli  all'Infinito,  onde  1 mistici 
pescatori  staranno  attorno  a questo  mare,  e faranno  pe- 
sche abbondanti.  Questi  pescatori , ognun  vede , che  sono 
quelli . che  Cristo  fece  pescatori  degli  nomini , vale  a dire 
gli  Apostoli,  e I predicatori  del  Vangelo,  Mutiti.  iv.  19. 
Engaddi  era  verso  l'estremità  meridionale  del  inare  morto; 
Engatlim  dalla  opposta  riva  settentrionale , come  nolo  s. 
Cerniamo.  Il  Profeta  adunque  dicendo,  che  da  Engaddi 
jfino  ad  EngaUim  ti  asciugheranno  reti , vuol  dire,  che  la 
pescagione  tarassi  abbondante  in  tutte  le  parti  del  mare 
morto,  vale  a dire,  la  predicazione  Apostolica,  e la  con- 
quista de* popoli  a Cristo  non  avrà  altri  termini,  fuori  che 
gli  ultimi  confini  del  mondo. 

II.  Ma  fuor  de' tuoi  lidi,  e ne'paduli  non  sarnn  tane 
U acque.  Nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito  il 
senso,  che  li  dà  s.  Girolamo.  Stando  sempre  nell'allego- 
ria del  mare  morto,  Il  Profeta  dice,  che  fuora  dei  lidi  di 
questo  mare  cangialo , e rinnovellato  dalle  nuove  acque , 
come  ha  già  detto,  fuori  di  questi  lidi  le  acque  delio  stesso 
mare  nou  saranno  salubri , perché  fuori  della  Chiesa  non 


9.  E ogni  animai  vivente,  che  guizza,  do- 
vunque passerà  il  torrente , avrà  vila;  e tu- 
rarvi quantità  grande  assai  di  pesci  dovun- 
que arriveranno  quest’  acque , e tutto  quello , 
che  sarà  tocco  da  questo  torrente , avrà  sa- 
nità, e vita. 

10.  E presso  queste  acque  si  terranno  i pe- 
scatori: da  Engaddi  fino  ad  EngaUim  si  asciu- 
gheranno reti  : ci  saranno  mattissime  specie 
di  pesci  in  grandissima  abbondanza  , come 
sona  i pesci  nel  gran  more: 

11.  Afa  fuor  de’  suoi  (idi,  e ne’puduti  non 
sarun  sane  le  acque ; perocché  serviranno  alte 
saline. 

12.  E tango  il  torrente  nascerà  sulle  sue 
rive  dall’  una  parte , e dall * altra  ogni  sorta 
d‘  ur bore  fruttifero:  Non  cadrà  foglia  da  essi , 
nè  mancheranno  mai  di  frutti  : ogni  mese 
spunteran  fuori  i primaticci , perchè  le  acque, 
che  gl’  innaffiano , usciranno  dal  santuario;  e 
i loro  frutti  serviranno  di  cibo,  e le  foglie 
per  medicina. 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Questi 
sono  i termini , dentro  i quali  voi  possederete 
la  terra  divisa  alle  dodici  tribù  d’  Israele:  pe- 
rocché Giuseppe  ha  doppia  porzione. 

ih.  Or  voi  possederete  ognuno  ugualmente, 
che  il  suo  fratello  questa  terra  promessa  da 
me  con  giuramento  a’ padri  vostri,  e questa 
terra  sarà  il  vòstro  retaggio. 

è salute,  e tutta  la  dottrina  dementili,  e degli  eretici  è 
come  acqua  di  padule.  torbida,  e amara;  ma  siccome  se- 
condo l’ ordine  di  Dio  le  cote  tutte  sono  per  gli  eletti, 
così  di  queste  stesse  acque  putride  nc  farà  Dio  qual- 
che cosa,  perocché  se  ne  trarrà  del  sale,  vale  a dire 
la  miseria  stessa,  e la  corruzione  di  quegli  uomini,  che 
saranno  fuori  della  Chiesa , servirà  a rendere  più  cauti , 
e prudenti  , e fervorosi  i giusti,  e fedeli.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 

- 12.  E lungo  il  torrente  nascerà  sulle  sue  rive  ....  ogni 
sorta  d'arbore  fruttifero:  ec.  In  vece  di  arbore  fruttifero 
i LXX  tradussero  ogni  specie  di  cibo , tutto  quello,  che  può 
mangiarsi , che  dà  nulrimento  salubre,  come  notò  s.  Giro- 
lamo. Ma  la  nostra  traduzione  latina  va  allo  stesso  senso. 
Dice  adunque  il  Profeta,  che  intorno  al  torrente  dall' una, 
e dall’  altra  parte  si  alzano  arbori  d’ ogni  sorta , arbori  sem- 
pre verdi,  e frondeggianti , e sempre  ricchi  di  ottimo  frut- 
to, frutto,  che  è cibo  sanissimo , frutto,  che  si  rinnovelta 
ogni  mese.  Le  divine  Scritture  dell'uno,  e dell’altro  Te- 
stamento sono  figurate  in  queste  mirabili  fruttuosissime 
piante , come  osservò  s.  Girolamo  ; di  queste  piante  non 
solo  I frutti , ma  anche  le  semplici  foglie  sono  di  gran  pre- 
gio, e di  gran  virtù;  perocché  la  lettera  stessa,  eli  senso 
letterale  (che  sono  le  foglie),  serve  all’ anime  di  medicina 
per  curare  tutte  le  lor  malattie , e I frutti  nascosti  sotto 
le  foglie  ( vale  a dire  lo  spirito,  e il  senso  nascosto  delle 
stesse  Scritture  ) è cibo  di  vita  per  nudrire , e conservare 
il  vigore  delle  anime  , e l'ardente  amore  de’ beni  spiritua- 
li , e celesti. 

13.  Perocché  Giuseppe  ha  doppia  porzione.  Rende  ragio- 
ne di  quel  che  egli  Ita  detto,  cioè  che  la  terra  si  divi- 
derà traile  dodici  Tribù  ; perocché  tolta  la  tribù  di  Levi 
resterebbono  solamente  undici , ma  la  tribù  di  Giuseppe 
ebbe  doppia  porzione,  perchè  Giacobbe  stabili,  che  Ephraim 
e Manasse  figli  dello  stesso  Giuseppe  fosser  capi  ciascuno 
di  una  Tribù. 

li  Ognuno  ugualmente , che  il  suo  fratello.  Ogni  Tribù 
avra  porzione  uguale  alla  porzione  di  un'altra. 
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15.  Ilic  est  aulem  terminila  lerrae:  ad  pia- 
gai» scptomtrioiialeiii,  a mari  filagne  via  Ile- 
(lialon.  venienti  bus  Si-dada, 

16.  Emalli  , Berolha  , Saba  rim  , quae  est  »n- 
ter  Icrminum  Damasci,  et  conlìiiium  Emalli,  tlo- 
inus  Ticlion,  quae  est  iuxta  teruiinum  Auran. 

17.  Et  crii  termi» »s  a mari  usque  ad  atrium 
Enon  terminus  Damasci,  et  ab  Aquilone  ad  A- 
quilonern  : terminus  Emalli  plaga  Scplemlrio- 
nalis. 

18.  Porro  plaga  Orientai is  de  medio  Auran, 
et  de  medio  Damasci , et  de  medio  Galand,  et 
de  medio  lerrae  Israel , Jordan  is  dislerminans 
ad  mare  Orientale , melicmini  etiam  plagam 
Orientalem. 

19.  Plaga  aulem  australis  meridiana,  a Tha- 
mar  usque  ad  aquas  conlradictionis  Cades  : et 
torrens  usque  ad  mare  magnum  : et  haec  est 
plaga  ad  Meridioni  australis. 

‘20.  Et  plaga  maris,  mare  magnum  n confi- 
ni» per  directum , donec  venias  Ematli  : linee 
est  plaga  maris. 

21.  Et  dividelis  lerrarn  islam  vobis  per  tri- 
bus  Israel  : 

22.  Et  miltctis  eam  in  bereditatein  vobis, 
et  advenis,  qui  acccsserint  ad  vos,  qui  genue- 
riilt  filios  in  medio  vestruni  : cl  erunt  vobis 
«col  indigenae  inter  filios  Israel:  vobiscum  di- 
vident  possessionem  in  medio  tribuum  Israel. 

23.  In  tritili  autein  quacumque  fucrit  ad- 
vena  , ibi  dabilis  possessionem  illi , ait  Domi- 
li us  Deus. 

U*.  Dal  mar  grande.  Dal  Mediterraneo. 

Ifl.  Emalh  , Berolha,  ee.  D«  questa  parte  saranno  le  cittii 
di  F.math  ec.  Vari  de’ luoghi  qui  nominali  sono  poco,  o 
nulla  conosciuti  da’ geografi , come  la  casa  di  Tichon  ec. 

IO.  Da  Thamar  ec.  Alcuni  vogliono,  che  Thamar,  ov- 
vero Hasason -Thamar  sia  Kogaddi;  ma  comunemente  l 
geograll  distinguono  l' una  dall’altra.  Le  acque  di  contrad- 
dizione a Cadesbarne  sono  rammentate  sovente  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  A'un*.  xx.  13. 

RS-  Per  eredita  l'ostro,  e de’  forestieri.  Se  questa  divisio- 
ne della  terra  promessa  nou  si  dovesse  riferire,  se  non  a 


ÌK.  Ecco  adunque  i termini  della  terra:  A 
settentrione  dal  mar  grande  venendo  da  He- 
thalon,  a Sedotta, 

46.  Emalh , Berolha,  Sabatini,  che  è a‘  con- 
fini di  Damasco , e « confini  di  Emalh,  e la 
casa  di  Tichon , che  è a‘  confini  di  Auran. 

17  .E  suoi  confini , dal  mare  fino  alT  atrio 
di  Enon,  confine  di  Damasco  da  un  tato  del 
settentrione  fino  all'  altro.  Emalh  sarà  il  con- 
fine di  settentrione. 

18.  La  sua  regione  orientale  sarà  per  mezzo 
di  Auran , pel  mezzo  di  Damasco , e pel  mezzo 
di  Galaad , e pel  mezzo  detta  terra  di  Israe- 
le. Il  Giordano  sarà  suo  confine  versa  il  mare 
orientate.  Voi  misurerete  ancora  la  parte  o- 
rientale. 

19.  E la  parte  meridionale  sarà  da  Tha- 
mar fino  alle  acque  di  contraddizione  in  Ca- 
des, e dal  torrente  fino  al  mar  grande  : Que- 
sta è la  regione  di  mezzodi . 

20.  E la  regione  del  mare  sarà  il  mar  gran- 
de dal  suo  confine  in  linea  retta  fino  che  giun- 
gasi ad  Emath:  questa  è la  regione,  del  mare. 

21.  E questa  è la  terra  , che  dividerete  tra 
voi  per  ciascheduna  dette  tribù  di  Israele j 

22.  E la  tirerete  a sorte  per  eredità  vostra, 
e de'  forestieri , i quali  si  uniranno  a voi , e 
genereranno  figliuoli  tra  voi:  e voi  li  terrete 
come  detto  stesso  popolo  co'  figliuoli  d*  Israe- 
le: ei  divideranno  con  voi  te.  possessioni  in 
mezzo  aJ  figliuoli  d*  Israele. 

23.  E in  qualunque  tribù  sarà  il  forestiero  ’ 
ivi  darete  a Imi  sua  porzione , dice  il  Signore 
Dio. 

quello  che  fu  fatto  sotto  Ladra , e Nehomia  nel  ritorno  dalla 
cattivila  , il  Profeta  non  avrebbe  mai  aggiunte  quelle  pa- 
role e pe' forestieri , l»en  sapendosi  come  questi  non  ebbrr 
mai  parie  tenuta  alla  eredità  data  da  Dio  al  suo  popolo. 
Ma  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo  uguale  fu  la  condirloor 
dell’ Ebreo,  c del  Gentile,  anzi  il  GenUte  cessò  di  essere 
forestiere , e divenne  ugualmente  ligtiuolo,  ed  erede,  ed 
ebbe  diritto  a tutti  i beni  spirituali  promessi  a quel  nuo- 
vo popolo,  nel  quale  non  è distinzione  di  Giudeo,  « di 
Greco,  perchè  tutti  hanno  lo  stesto  Signore,  il  quale  è 
ricco  per  tutti  coloro,  che  lo  invocano,  Rom.  x.  12. 


CAPO  QUARANTES1M0TTAV0 


Divisione  delta  terra  santa  alle  dodici  tribù.  Sito  del  Tempio.  Luogo  destinato  a’  sacerdoti , e Leviti. 
Misura  della  città.  Porzione  assegnata  al  principe.  Porte  della  città. 


I.  Et  liai-c  nomina  tribinim  a 6nibus  Aqui- 
lonis  iuxta  viam  llcllialon  pergt-nlibus  Kmalli, 
airiiini  Elia»  terminus  Damasci  ad  Aquiloncm 
iuxta  viam  Emath.  Et  crii  ei  plaga  oricntalis 
mari-,  Dan  una. 


I.  Or  ecco  i nomi  delle  tribù  ec.  Vale  a dire  : ecco  i no- 
mi delle  tribù  collocali  secondo  la  possessione  assegnata  a 
ciascuna  di  esse,  cominciando  dalla  estremità  settentrio- 
nale della  terra  di  Chanaan,  lungo  la  strada  di  HetbaJoo , 


1.  Or  ecco  i nomi  delle  tribù  doli  estre- 
mità settentrionale  lungo  In  strada  di  Hethaton 
per  andare  ad  Emath j l'atrio  di  Enan  è 
confine  dalla  parte  di  Damasco  a settentrio- 
ne lungo  la  strada  di  Emath  j c la  regione 
orientale , e il  mare  termineranno  la  porzione 
di  Dan. 

e andando  verso  Emath.  L’atrio  di  Enan  sarà  il  confine 
dalla  parte  di  Damasco  verso  settentrione,  e la  regione 
orientale,  e tl  mare  chiuderanno  la  porzione  delia  tribù 
di  Dan.  Nella  parte  settentrionale  è assegnata  la  porzione 
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Et  super  lerniinuin  Dan  , a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagam  maris,  Aser  una: 

5.  Et  super  tenni 1 1 u in  Aser , a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagam  maris,  Neplilhali  una. 

4.  Et  super  lenninum  Neplilliali , a plaga 
orientali  usque  ad  plagam  maris,  Manasse  una. 

5.  Et  super  terminuin  Manasse,  a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagam  maris,  Ephraim  una. 

6.  Et  super  terminuin  Ephraim,  a plaga  orien- 
tali usque  ad  piagati)  maris,  Ruben  una. 

7.  Et  super  terminimi  Ruben,  a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagam  maris,  Juda  una. 

8.  Et  super  terminimi  Juda  , a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagam  maris  , erunt  primiliac , 
qtias  separabili»,  viginli  quinque  millihus  lati- 
tudinis , et  longitudini , sicut  singulae  parte* 
a plaga  orientali  usque  ad  plagam  maris  : et 
crii  sanctiiarium  in  medio  eius. 

9.  Primitiae,  quas  separabili*  Domino:  lon- 
gitudo  viginti  quinque  minibus,  et  latitudo.de- 
cem  minibus. 

10.  Hae  autem  erunt  primitiae  sanctuarii 
sacerdnlum:  ad  Aquilonem  longitudiuis  viginli 
quinque  millia  , et  ad  mare  latitudini  decem 
millia  , sed  et  ad  orienlem  latitudini  decem 
millia,  et  ad  nieridieni  longitudini  viginli  qtiin* 
que  millia:  et  erit  sanctuariuin  Domini  in  me- 
dio eius. 

It.  Sacerdotibus  sanctuarium  erit  de  filiis 
Sadoc,  qui  custodierunl  caeremonias  meas , et 
non  crraverunl  cum  errarent  fili)  Israel , sicut 
erraverunt  et  Levilae. 

12.  Et  erunt  eis  primitiae  de  primitiis  ter- 
rae  sanctum  sanctorum,  inula  termi  mini  Levi- 
tarum. 

13.  Sed  et  Levilis  simili  ter  iuxta  fines  sacer- 
dotuin  vigiliti  quinque  millia  longitudinis , et 
latitudinis  decem  millia.  Omnis  longitudo  vi- 
ginti , et  quinque  millium  , et  latiludo  decem 
inillium. 

1 \.  Et  non  venundabont  ex  eo,  ncque  mu- 
tabuiil , ncque  Iransferenlur  primiliac  lerrae  , 
quia  sanclificatae  sunt  Domino. 

15.  Quinque  millia  autem,  quae  supcrsunl 
in  latitudine  per  viginti  quinque  millia  , pro- 
fana erunt  urbis  in  liabitaculum,  et  in  stibur- 
liana:  et  erit  civitas  in  medio  ciats. 


2.  È da’  confini  di  Dan  , da  oriente  verso 
il  mare,  una  porzione  per  Aser: 

3.  E da’ confini  di  Aser , da  oriente  fino 
al  mare , una  porzione  per  Nephthali. 

h.  E da’ confini  di  Ncptithali*  da  oriente 
fino  al  mare , una  porzione  per  Manasse. 

3.  E da'  rnnfini  di  Manasse  , da  oriente 
fino  al  mare , una  porzione  per  Ephraim. 

6.  E da'  confini  di  Ephraim , da  oriente 
fino  ul  mare,  una  porzione  per  lìuben. 

7.  E da'  confini  di  Ruben  , da  oriente  fino 
al  mare,  una  jtorzione  per  Giuda. 

8.  E da’ confini  di  Giuda , da  oriente  fino 
al  mare , saranno  le  primizie , le  quoti  voi 
consacrerete  . venticinque  mila  misure  di  lar- 
ghezza, e di  lunghezza  ( averanno J secondo 
che  hanno  ognuna  delle  porzioni  da  oriente 
fino  ni  mare:  e il  santuario  sarà  nel  mezzo. 

9.  Le  primizie , che  voi  separerete  pel  Signo- 
re , saranno  di  venticinque  mila  misure  in  lun- 
ghezza j e di  dieci  mila  in  larghezza. 

10.  Or  queste  snran  le  primizie  del  luogo 
santo  dei  sacerdoti  : venticinque  mila  misure 
di  lunghezza  a settentrione,  e dieci  mila  di 
larghezza  terso  il  mare  : e ad  oriente  dieci 
mila  di  larghezza , e venticinque  mila  di  lun- 
ghezza a mezzodi:  e nel  mezzo  saravvi  il 
santuario  del  Signore. 

It.  Tutto  questo  sarà  luogo  santo  pe’ sa- 
cerdoti figliuoli  di  Sadoc,  i quali  hanno  os- 
servate le  mie  cerimonie,  e non  caddero  in 
errore  allorché  erravano  i figliuoli  di  Israele, 
come  errarono  anche  i Leviti. 

12.  E delle  primizie  della  terra  avranno 
primizia  santissima  a ’ confini  di  quella  de’  Le- 
viti. 

13.  E similmente  i Leviti  dopo  la  porzio- 
ne de1  sacerdoti  avranno  venticinque  mila  mi- 
sure di  lunghezza , e dieci  mila  di  larghezza. 
Tutta  In  lunghezza  (di  tor  porzione  sarà)  di 
venticinque  mila  misure,  c la  larghezza  di 
dieci  mila. 

U.  E di  questo  non  potranno  far  vendita* 
nè  pennuta,  nè  faranno  passaggio  ad  altri  le 
primizie:  perocché  sono  consacrate  al  Signore. 

13.  E le  cinque  mila  misure,  che  riman- 
gono di  larghezza  delle  venticinque  mila,  sa- 
ranno spazio  profano  per  le  abitazioni  della 
città,  e pe’ sobborghi , e in  mezzo  di  questo 
spazio  sarà  la  città. 


a sette  tritio.  Dan,  Aser,  Nephthali.  Manasse,  Kphraim  , 
Ruben . e Giuda  ; nella  meridionale  Beniamin , Si  menu , 
Issachar,  Zàbulon  e Gad.  Notisi,  che  il  inare  t sempre 
posto  per  l'occidente. 

H.  E da'  confini  di  (ìiuda , da  oriente  fino  al  mare , sa- 
ranno le  primizie,  ec.  Le  primizie,  osla  la  porzione  sarra 
destinata  pel  Signori* . e pe' sacerdoti , r Levili.  Questa  por- 
rione  fu  già  descritta  nel  capo  *i.v.  Questa  porzione  stara 
di  mezzo  traile  porzioni  di  Giuda  e di  Beniamin  : c in  mez- 
zo di  essa  sara  il  aito  del  Santuario. 

IO.  Ibr  queste  sartia  le  primizie  del  luogo  santo  dei  sa- 
cerdoti : ec.  F.  qui , e nel  versetto  arguente  la  voce  sondila- 


rium  significa  II  luogo  separato , c santificalo  per  esser 
dato  a’  sacerdoti . e perdo  ancora  la  stessa  porzione  sepa- 
rata vien  nominata  col  ti*rrolne  di  primizie , perchè  si 
parla  di  obblaziune  fatta  a Dio  nella  persona  ile* sacerdoti. 

fa.  Tutta  la  lunghezza  (di  lor  porzione  sarà)  di  ven- 
ticinque mila  ec.  I.a  lor  porzione  avrà  da  ciascuno  dei  due 
lati  venticinque  mila  cubiti  di  lunghezza,  e dieci  mila  di 
larghezza  da  ciascuno  degli  altri  due  lati. 

1 1.  E di  questo  non  potranno  far  vendita , ec.  Tutta  que- 
sta terra  non  potrà  mai  alienarsi.  Vedi  Lev.  \\v.  32.  33. 

1».  Le  cinque  mila  misure,  che  rimangono  ec.  Delle  venti- 
cinque mila  misure  di  larghezza  dieci  mila  erano  pei  sa* 
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(6.  Et  Itac  mcnsiirae  eius:  ad  plagam  «e- 
l>lemlrionaU*m  qningtuila,  et  quatiior  millìa  : «*t 
ad  plagam  meridiana»),  quingcnla,  et  quatuor 
mi  Mia  ; et  ad  plagam  orientale»)  , quingenta  . 
et  qnatuor  millia ^ et  ad  plagam  occidentale»), 
quingenla,  et  quatiior  millia. 

17.  Erunt  aulein  suburbana  civilatis  ad  A* 
quiloncm  dncenla  quinqiiagintu  , et  ad  meri- 
die») duemila  quinquaginta,  et  ad  oriente»)  dii* 
coita  qninqiiaginlu,  et  ad  maro  ducenla  quin- 
quaginta. 

18.  Quod  autem  reliquum  fucrit  in  longitu- 
dine secundum  primitias  sancluarìi,  dece»)  mil- 
lia in  oriente») , et  decem  millia  in  occiden- 
tem,  erunt  sicut  primitiae  sancluarìi:  et  erunt 
fruges  eius  in  panes  bis,  qui  scrviunt  ci  vi  tali. 

10.  Servienles  autem  civilati , operatimi  tur 
ex  omnibus  tribubus  Israel. 

20.  Onines  primitiae  viginli  quinque  millimn, 
per  viginli  quinque  millia  in  quadrum , sepa- 
rabuntur  in  primitias  sancluarìi,  et  in  posses- 
sione») civilatis. 

21.  Quod  autem  reliquum  fuerit , principi» 
crii  ex  ninni  parte  primitiarum  sancluarìi , et 
possessioni  civilatis  e regione  viginli  quinque 
millium  primitiarum  usque  ad  lerminum  orien- 
talem:  sed  et  ad  mare,  e regione  viginli  quin- 
que millium  usque  ad  terminimi  maris , simi- 
li ter  in  parlibus  principi»  erit:  et  erunt  primi- 
tiac  sancluarìi , et  sanctuarium  templi  iu  medio 
eius. 

22.  I)e  possessione  autem  Levitarmi! , et  de 
possessione  civilatis  in  medio  partium  princi- 
pi» : erit  inler  (crminum  iuda,  et  intcr  lermi- 
num Boiiamiu,  et  ad  principimi  pertinebit. 

23.  Et  reliquia  tribubus  : A plaga  orientali 
usque  ad  plagam  occidentale»).  Remami»  una. 

24.  Et  co» tra  terminimi  Beniamin  , a plaga 
orientali  usque  ad  plagam  occidentale!»  , Si- 
nico » una. 

23.  Et  super  lerminum  Simeonis , a plaga 
orientali  usque  ad  plagam  occidentale!»  , Issa- 
cliar  una. 

cerdoti . dirci  mila  pei  Lo* ili;  Ir  rimanenti  cinque  mila 
erano  un  terreno  destinato  per  la  citta  c po’  suoi  sob- 
borghi. 

I#.  17.  Ed  ecco  le  me  misure:  a settentrione  quattro  mi- 
la, e cinquecento  ; cc.  TdtU  i quattro  lati  della  città  a set- 
tentrione, a mezzodì,  a levante,  e a occidente  a% ranno 
ciascuno  misure  quattro  mila  cinquecento,  e i sobborghi 
della  città  da  ciascuno  de’ lati  avranno  dugento  cinquanta 
misure. 

18.  Onderanno  appresso  alle  primizie  sante , e i frutti 
di  quel  terreno  ec.  Può  signilicare , che  quel  terreno  sara 
della  stessa  natura  di  quello  appartenente  propriamente  ai 
Leviti.  Quanto  a* frutti  dello  stesso  terreno , i quali  dice, 
che  serviranno  di  sostentamento  per  que\  che  servono  alla 
citta , questi  uomini  sono  gli  operai , e braccianti  di  ogni 
genere,  e di  qualunque  tribù,  i quali  potevano  ivi  slan- 
ci arsi  per  esercitare  i loro  mestieri. 


16.  Ed  ecco  le  sue  misure : a settentrione 
quattro  mila , e cinquecento  ; e a mezzodì 
quattro  mila , e cinquecento , e a oriente  quat- 
tro mila  e cinquecento , e ad  occidente  quattro 
mila , e cinquecento. 

17.  Ri  sobborghi  della  città , a settentrio- 
ne dugento , e cinquanta,  e a mezzodì  dugen- 
to, e cinquanta , e a oriente  dugento , e cin- 
quanta , e dalla  parte  del  mare  dugento,  e 
cinquanta  misure. 

18  .E  quello,  che  ri  mar  ravvi  in  lunghezza 
presso  alte  primizie  del  luogo  santo , dieci 
mila  misure  a oriente , e dieci  mila  a occi- 
dente, onderanno  appresso  alle  primizie  san- 
te, e i frutti  di  quel  terreno  serviranno  al 
nutrimento  di  coloro , che  servono  tdla  città. 

10.  Or  quei , che  s‘  impiegheranno  al  ser- 
vigio delta  città,  saranno  di  tutte  le  tritai 
d' Israele. 

20.  Tutte  le  primizie  di  venticinque  mila 
misure  in  qundrator  saran  separate  per  esser 
primizie  del  santuario , e (per  esser)  la  por- 
zione della  città. 

21 . E quello,  che  vi  rimarrà  all’intorno 
di  tutte  te  primizie  del  santuario,  e detta 
porzione  assegnata  alla  città  dirim/tet/o  alte 
venticinque  mila  misure  delle  primizie,  fino 
al  confine  orientale , sarà  del  principe:  e si- 
milmente dalla  parte  del  mare  dirimjietto  alte 
venticinque  mila  misure  fino  ut  confine  del 
mare  sarà  assegnalo  al  principe , e le  primizie 
del  santuario , e il  santo  luogo  del  tempio  re- 
steranno nel  bel  mezzo. 

22.  E la  possessione  dei  Leviti,  e la  pos- 
sessione della  città  sarà  nel  mezzo  della  por- 
zione del  princifte:  quel,  che  è tramezzo  trai 
confine  di  Giuda,  e il  confino  di  Beniamin 
apparterrà  al  principe. 

23.  Quanto  all*  altre  tribii , da  oriente  fino 
a occidente  una  porzione  per  Beniamin. 

24.  E da’ confini  di  Beniamin , da  oriente 
fino  in  occidente , una  porzione  per  Simeone. 

28.  E dal  confine  di  Simeone,  da  oriente 
fino  in  occidente,  una  porzione  per  Issachar. 


21.  E quello,  che  vi  rimarrà  ec.  Il  principe  avea  sua 
porzione  a destra,  e a sinistra,  a oriente , e a occidente 
accanto  alla  porzione  de’Levili.  Il  mare  è sempre  posto 
per  roccidente.  Cosi  da  due  lati  la  porzione  dei  principe 
chiuderà  la  porzione  de*  sacerdoti , de*  Leviti , e della  citta. 

22.  E la  possessione  de’  Leviti,  e la  pouestione  delta  cit- 
tà ec.  Ripete,  e spiega  quello  che  ha  detto  nel  versetto 
precedente,  aggiungendo  per  chiarezza  maggiore,  che  la 
porzione  del  principe  resta  di  mezzo  traila  porzione  della 
tribù  di  Giuda  ultima  delle  sette  poste  da  settentrione . e 
la  porzione  di  Beniamin  posta  la  prima  delle  cinque  dalla 
parte  di  mezzodi . come  segue. 

2a.  Quanto  all’ altre  tribù,  ec.  Viene  a parlare  adesso 
delle  altre  cinque  tribù,  n ognuna  delle  quali  assegna  la 
sua  porzione , e territorio , coinè  fece  già  alle  altre  sette 
ver*.  I.  7.  Queste  porzioni  hanno  la  stessa  misura  delle 
precedenti  de  oriente  in  occidente,  e sono  tulle  uguali. 
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30.  El  super  tmniiiMin  Issacliar,  a plagia  o- 
rientali  usque  ad  piagati!  occidentale»! , Zaini* 
lon  ima. 

37.  Et  super  terminimi  Zàbulon,  a plaga  o* 
ricnlali  usque  ad  plaga m inaris,  Cad  una. 

38.  Et  super  terminimi  Cad,  ad  plagaui  Au- 
stri in  meridie  : et  crii  finis  de  Tliautar  usque 
ad  aquas  eonlradictionis  Cades , heredilas  con* 
Ira  mare  maguum. 

39.  Haec  est  terra,  quam  mittelis  in  snrlem 
tribubus  Israel  : et  bue  partiliones  earuiii , ail 
Dominus  Deus. 

30.  Et  Ili  egressus  civilalis:  A plaga  sepletn* 
trionali  quingentos , et  qtintuor  millia  mciisu* 
rabis. 

31.  Et  porlac  civilalis  ex  noniinibus  tributili! 
Israel  , porlac  tres  a septcmtrione  , porla  Ku- 
ben  una,  porla  Juda  una,  porta  Levi  una. 

33.  Et  ad  piagarli  orientateli!  quingentos,  el 
quatuor  niillia  : et  porlae  tres , porta  Joseph 
una,  porta  Beniamin  una,  porla  Dan  una. 

33.  El  ad  plagaui  meridianam  , quingentos , 
el  quatuor  niillia  metieris:  el  porlac  tres,  por- 
ta Simconis  una,  porla  Issacliar  una,  porta  Zà- 
bulon una. 

3*.  Et  ad  plugani  occidenlalem,  quingentos, 
el  quatuor  millia,  et  pnrtae  eorum  tres,  porla 
Cad  lina,  porla  Aser  una,  porla  Nepbtliali  una. 

33.  Per  circuitimi,  deccm,  et  oclo  millia:  el 
nonien  civilalis  ex  illa  die,  Dominus  ibidem. 

!28.  E dal  confine  di  Cad  è la  regione  di  mezzodi.  Vale 
a dire:  la  porzione  di  Cad  termina , e finisce  le  altre  por- 
zioni , che  Mino  dalla  parte  meridionale. 

K il  etto  confine  egli  è da  Tfnitntir  fino  alle  acque  di  con- 
traddizione, in  Cades.  K una  linea  tirala  da  Riamar  lino 
a Cades  è l' ultimo  contine  tanto  della  tritili  di  Gad  , co- 
me della  terra  Minta  da  mezzodì. 

La  $ua  eredità  dirimpetto  al  mar  grande.  I-e  porzioni 
assegnate  si  a Gad,  come  alle  altre  tribù  hanno  per  termi- 
ne da  occidente  il  mare  gratile,  cioè  il  mare  Mediterraneo. 

30.  E tali  anno  i lati  della  città.  Ognuno  de*  lati  «Iella 
ritta  avea  la  lunghezza  di  quattro  mila  cinquecento  misu- 


36.  E dal  confine  d'  /studiar  , da  oriente 
fino  in  occidente una  porzione  per  Zàbulon. 

37.  £ dui  confine  di  Za hu lon , da  oriente 
fino  al  mare , una  porzione  per  Gad. 

38.  E dal  confine  di  Gad  è la  regione  di 
mezzodì:  e il  tuo  confine  egli  è da  Thomnr 
fino  alle  acque  di  contraddizione , in  Cades: 
la  sua  eredità  dirimpetto  al  mar  grande. 

39.  Questa  è la  terra  , che  voi  distribuirete 
n sorte  alle  tribù  ri* Israele,  e queste  sono  le 
loro  porzioni , dice  il  Signore  Din. 

30.  £ tali  sono  i lati  della  città:  a setten- 
trione misurerai  quattro  mila,  e cinquecento 
misure. 

31.  £ le  porte  della  città  prenderun  nome 

dalle  tribù  it*  Israele:  a settentrione  tre  por- 
te, ano  porta  di  Ruben , una  di  Giuda,  una 
di  Levi.  m 

33.  E a oriente  misurerai  quattro  mila  , e 
cinquecento  misure.,  e vi  saranno  tre  porte , 
una  di  Giuseppe , una  di  Beniamin,  una  di 
Dan. 

33.  E a mezzodì  misurerai  quattro  mila  , 
e cinquecento  misure,  e vi  sarnn  tre  porte, 
una  porta  di  Simeone,  una  d’ Issacliar , e una 
di  Zàbulon. 

34.  E all'occidente  misurerai  quattro  mila, 
e cinquecento  misure  , e vi  saran  tre  porle , 
una  porta  di  Gad  , una  porta  di  Aser , una 
porta  di  Nephthati. 

33.  Il  sua  circuito  sarà  di  diciotlo  mila 
misure,  e il  nome  della  città  dopo  quel  gior- 
no : Quivi  sta  il  Signore. 

re,  ower  cubiti,  e da  ogni  lato  eranvi  tre  porte,  coma 
è qui  detto. 

35.  Il  suo  circuito  Mitrò  di  diciotto  mila  misure.  Questa 
somma  risulta  dalla  data  misura  di  ciascuno  de’qualtro 
lati  riuniti  insieme. 

Quivi  sta  il  Signore.  Questo  nome,  ebe  non  potè  con- 
venire se  non  imperfettamente , e sol  per  un  tempo  a Ge- 
rusalemme, conviene  maravigliosamente  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto, la  quale  ha  seco  il  Santo  d'Israele,  ha  seco  l'Em- 
manuele,  che  vuol  dire,  Dio  con  noi,  e lo  avrà  lino  alla 
cousumaziooe  de 'secoli  secondo  la  promoaa  fatta  da  lui 
medesimo.  Mutiti,  xwiil.  50. 


• immìh  i.a  l'nomm  ni  HiaiiKt.i: 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  DANIELE 


Daniele  era  della  tribù  di  Giuda , e della 
stirpe.  reale  di  David  de,  e Ih  uno  de/  prigio- 
nieri Giudei  condotti  da  Nahuchodonosar  a Ba- 
bilonia quando  egli  preu  Gerusalemme  ran- 
no primo  del  suo  regno,  che  fu  il  quarto  di 
Jnachim  re  di  Giuda.  Daniele  era  allora  di 
poca  età,  e fu  ferito  con  tre  altri  giovanetti 
di  pari  »ioù/i/ci,  i quali,  dopo  aver  imparala 
la  lingua  * e le  scienze  de'  Caldei * dnceuno 
essere  impiegati  nella  corte  al  servizio  del  re. 
Ivi  adunque  Dio  comunicò  a Daniele  lo  spi- 
rito di  profezia  , di  cui  diede  egli  il  primo 
saggio  nell * aver  conosciuta , e fatta  a tutti 
palese  la  innocenza  di  una  castissima  donna 
Ebrea,  di  Susanna  moglie  di  Joachin,  accu- 
sata da  due  prepotenti,  e scellerati  seniori , 
e per  opera  di  essi  già  condannata  alla  mor- 
te j la  qual  cosa  il  rendette  illustre,  e vene- 
rabile presso  de' suoi  fratelli  viventi  nella  stes- 
sa cattività.  Ma  gloria  ancor  più  grande  ac- 
quistò egli  nel  concetto  di  Nabuchodonosor * e 
di  lutti  i Caldei , allorché  con  lume  profeti- 
co, e veramente  divino  * seppe  dar  conto  al 
re  di  un  sogno  * che  questi  avea  avuto , e 
di  cui  non  avea  più  alcuna  distinta  memo- 
ria , e seppe  esporre  a parte  a purte  la  mi- 
steriosa significazione  dell'  istesso  sogno,  nel 
quale  di  quattro  grandissimi  regni  era  pre- 
detta la  amdizione,  la  successione  e la  sorte. 
Per  la  qual  cosa  a sommi  onori  fu  innalza- 
to da  quel  re,  e fu  caro  anche  aJ  successori 
di  lui,  e a Dario  il  Meda,  e o Ciro,  presso 
de ' quali  fu  egli  in  grandissima  considera- 
zione, avendo  voluto  il  Signore,  che  l’invi- 
dia stessa  degli  emoli  servisse  a far  sempre 
più  conoscere  quanto  egli  fosse  amalo  dal 
cielo*  come  si  vede  manifestamente  allorché 
per  due  volte  gittato  nella  fossa  de'  liuni , 
ne  fu  trailo  salvo  ed  illeso.  Avendo  Ciro  iter- 
messo  a ’ Giudei  di  ritornare  alla  patria,  Da- 
niele preferì  alla  consolazione  di  rivedere  la 
terra  nalin  la  tiecessità  di  assistere  il  suo  po- 
polo presso  de ' re  di  Persia  * e difendere  la 
causa  dello  slesso  popolo  perseguitato  dall' in- 
vidia , e gelosia  delle  nazioni  confinanti , le 
quali  di  mal  occhio  vedeano  il  suo  risorgi- 
menlo.  Imperocché  ardentissima  era  la  carila 
di  questo  Sanlo  verso  de'  suoi  fratelli , onde 
fu  detto  dall * Angelo  P uomo  de’  desideri! , e 
per  questa  sua  carità  egli  meritò  non  solo  di 


vedere  ristabilita  la  nazione  nell'  antica  sua 
sede  j ma  ancora  di  intendere , e di  annun- 
ziare il  preciso  tempo  della  venuta  del  Cri- 
sto, gloria  e speranza  di  Israele , e di  tutte 
le  genti.  JVel  tempo  stesso  Dio  gli  rivela  per 
mezzo  dell’  Arcangelo  Gabriele  la  passione  , 
e la  uccisione  del  Cristo  per  opera  del  f>opo- 
lo , che  lo  rinnegherà  , e non  sarà  più  popolo 
di  Dio , e la  fondazione  del  suo  nuovo  regno, 
abolita  già  colla  morte  del  Messia  la  prevari- 
cazione, e introdotta  nel  mondo  la  vera  giu- 
stizia, e compiute  le  profezie  tutte,  le  quali 
in  lui  hanno  fine.  Questi  grandi  misteri  an- 
nunziati con  tanta  evidenza  da  Daniele*  e 
ornai  visibilmente  adempiuti  * e particolar- 
mente la  predizione  del  ripudio  della  Sina- 
goga , furon  la  vera  cagione , per  cui  i mo- 
derni maestri  Ebrei , voglio  dire  i rabbini 
posteriori  a ’ tempi  di  Cristo  hanno  voluto  e- 
sduder  Daniele  dal  coro  de’  Profeti:  peroc- 
ché quanto  all'antica  Sinagoga,  e ai  dottori 
di  essa  non  sol  Profeta,  ma  Profeta  massi- 
mo fu  da  lor  creduto  Daniele.  Abbiam  veduto 
in  quali  termini  di  lui  tuttor  vivente  parli  in 
due  luoghi  Ezechiele  xiv.  14.  20.  xvm.  3.  * e 
quanto  a’ posteriori  tempi  mi  contento  di  ri- 
ferire la  testimonianza  di  Giuseppe  Ebreo  * 
Anliq.  x.  ult. , dove  dice:  D’incredibili  doni 
fu  arricchito  Daniele  come  uno  dei  massimi 
Profeti  ....  perocché  egli  non  solo  predisse  le 
cose  future,  come  fecer  anche  gli  altri  Profe- 
ti , ma  di  più  fissò  il  tempo , in  eui  doveano 
accadere.  E non  è da  dubitare,  che  le  ultime 
parole  di  Giuseppe  riguardino  specialmente  il 
tempo  della  venuta  del  Messia.  Le  ragioni  poi , 
colli?  quali  i rabbini  credono  di  poter  dimo- 
strare, che  non  si  convenga  a Daniele  il  ti- 
tolo di  Profeta,  sono  tanto  meschine  e insus- 
sistenti, che  parrebbemi  tempo  perduto  il  fer- 
marmi di  proposito  a confutarle.  Non  ardi- 
scono di  negare , che  il  libro  di  Daniele  sia 
libro  canonico  e divino  J che  in  esso  conten- 
gaci motte  predizioni  gravissime  di  cose  fu- 
ture j quand’  ei  lo  negassero,  il  libro  stesso 
lo  dice  apertamente  : poste  le  quali  cose , se 
gli  Ebrei  dottori  vorranno  tuttavia  afferma- 
re , che  Daniele  non  è Profeta , potrem  noi 
pure  con  tutta  ragione  affermare,  eh * ei  sono 
ciechi,  e degni  di  essere  guide  di  ciechi. 

Alcuni  Scrittori  Ecclesiastici  antichi  ehtwr 
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del  dubbio  intorno  ad  alcune  porti  di  questo 
libro , e sono  il  cantico  dei  tre  fanciulli , lit 
storia  di  Susanna  , e quella  di  Bel  , e.  del 
Dragone  , e questo  dubbio  nato  dal  vedere , 
che  tali  cose  non  fossero  nel  testo  Ebreo , fu 
abbracciato  avidamente , e nudrito  dagli  Ere- 
tici , i quali  amaron  meglio  di  seguire  in  que- 
sto il  giudizio  de"  rabbini , che  la  fede  della 
Cattolica  Chiesa,  la  quale  con  tutta  ragio- 
ne anche  queste  parti  di  storia  ricevette  come 
Scrittura  sacra  e canonica.  E veramente  la 
Chiesa  non  ignorava , che  queste  ne ' codici  E- 
brei  non  si  leggono,  ma  sapeva  insieme,  che 
certamente  vi  si  leggevano  una  volta  , e che 
dagli  stessi  codici  cerio  mente  le  trassero  e i 
LXX  Interpreti , e àquila,  e Te  (xt  ozio  ne  , e 
Simmaco,  i quali  tutti  dall ' Ebreo  nella  Gre- 
ca lingua  trasudarono  i libri  Santi , ed  es- 
sendo Ebrei  di  origine  vengono  ad  essere  a 
noi  testimoni  della  credenza  della  Sinagoga 
non  solo  ne'  tempi  più  rimoti,  ma  fino  a tutto 
il  secondo  secolo  della  Chiesa perocché  Sim- 
maco circa  Vanno  200  di  Cristo  fece  la  sua 
versione  delle  Scritture.  S' arrnge  ancora,  che 
i frequenti  ebraismi,  i quali  s' incontrano  in 
quei  luoghi  di  Daniele  , assai  ben  dimostra- 
no anche  a ’ meno  oculati  da  qual  fonte  e le 
Greche  * e le  Siriache,  , Arabe  , Latine  ver- 
sioni sieno  derivate.  Per  le  quali  cose  Orige- 
ne ( Hom.  8.  in  Levit.  ) ci  fé'  sapere  , che  la 
storia  di  Susanna  , e quella  di  Bel , e.  del 
Dragone , e l'orazione  di  Azaria,  e il  can- 
tico de'  tre  fanciulli  andavano  attorno  per 
tutte  le  Chiese,  e in  tutte  le  Chiese  legqevan- 
si , e con  Origene  vanno  daccanto  s.  Ignazio 
M.,  e Didimo,  s.  Cipriano,  e generalmente 
lutti  i Padri  Greci  e Latini. 

Abbiamo  altrove  accennato  , come  un  an- 
tico capitale  nemico  del  Cristianesimo,  e del- 
le Scritture,  pretese,  che  quella  chiamata  da 
noi  Profezia  di  Daniele  altro  non  fosse , se 
non  una  storia  de' falli  di  Antioco  Epifane, 
scritta  da  autore,  che  visse  dopo  i tempi /li 
quel  re  j onde  con  gran  diligenza  , e fatica 
andò  raccogliendo  dagli  storici  profani  tutto 
quello , eh’  ei  vide  esser  conforme  alte  cose , 
che  in  Daniele  si  leggono:  per  la  qual  cosa, 
come  ben  notò  s.  Girolamo,  la  censura  di 
Porfirio  venne  ad  essere  solenne  testimonian- 
za della  verità,  mentre  non  potendo  egli  ne- 
gare , che  molte  cose  predette  fosser  già  di 
fatto  adempiute , si  trovò  costretto  a ricor- 
rere a questo  ripiego  di  dire,  che  di  tali  av- 
venimenti la  storia  in  quel  libro  fosse  tessu- 
ta. Cosi  quello,  che  dovea  fargli  conoscere,  e 
ammirare  la  sapienza  altissima  de’  Profeti , 
e la  divinità  della  Beliyione , servi  all’incre- 
dulo di  pretesto  a colorire  con  grande  appa- 
rato di  erudizione  una  incredibile,  e svergo- 
gnata calunnia  contro  la  Religione  e la  Chie- 
sa. Ma  a Porfirio  chiusero  la  bocca  con  le  loro 
celebri  apologie  Melodia,  Eusebio  di  Cesarea, 
Bibbia  Poi.  II. 


e Apollinare,  e dojxt  di  essi  s.  Girolamo , il 
quale  ne*  suoi  Commenlari  non  lasciò  di  far 
vedere  tutto  il  debole  dell ‘ artifiziosa  filoso- 
fia , con  cui  quasi  prr  via  di  prestigi  tentò 
di  togliere  il  chiaro  lume  degli  occhi  a’  let- 
tori. 

Ma  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  il  ria 
nire  in  poche  parole  l'  amplissima  materia 
delle  profezie  di  Daniele.  Dio  adunque  a lui  fu 
vedere  dipinti  co’  loro  propri  caratteri  quat- 
tro grandissimi  imfteri , che  doveanu  essere 
r uno  dopo  V altro  da  Nabuchodonosor  fino 
a Cristo,  t’impero  Caldaico , il  Persiano,  il 
Greco , il  /io  ma  no.  Egli  vede  i impero  Cal- 
daico soggiogato  da’ Medi  e da’  Perdoni,  in- 
di le.  villorie  di  Alessandro  sopra  di  questi, 
e i quattro  regni , ne  quali  dopo  la  morte  di 
quel  conquistatore  è diviso  l'impero  de’ Gre- 
ci ; indi  le  guerre  , che  saranno  tra  due  di 
que  re  , il  re  d’  Egitto  , e il  re  della  Siria  : 
e vede  in  jmrticolare  il  furore  col  quale  uno 
de’ re  della  Siria  perseguiterà  il  jtopolo  del  Si- 
gnore e riguardo  al  quarto  regno  egli  pre- 
dice , che  questo  divorerà  tutti  l precedenti 
reami , e nel  tempo  di  questo  egli  fissa  la 
precisa  epoca  della  venuta  del  Messia , e la 
fondazione  di  fin  nuovo  regno  spirituale  , 
ed  eterno,  che  si  stenderà  per  tutta  quanta  la 
terra , e il  rigettnnienlo  d’ Israele  che  non  sarà 
più  popolo  di  Dio  , e V afflizione  dei  riti  e 
dei  sacrifizi  carnali,  la  distruzione  di  Geru- 
salemme, e del  tempio,  e la  desolazione , clic 
durerà  fino  al  fine  j e dipoi  egli  vede  final- 
mente il  regno  dell ’ Anticristo , il  ravvedi- 
mento, e la  conversione  d' Israele,  il  futuro 
giudizio,  e la  gloria  de'  santi,  che  regneran- 
no eternamente  con  Cristo.  Cosi  a Daniele 
(secondo  il  pensiero  di  s.  Girolamo)  fu  ma- 
nifestata da  Dio  la  storia  di  tutti  i tempi  * 
e di  lutti  i grandi  avvenimenti , che  saranno 
sino  alla  fine  de’  .secoli.  Ma  in  questa  gene- 
ralità di  fatti,  e di  avvenimenti  quante  cose 
si  trovano  tutte  degne  di  riflessione,  per  le 
quali  si  rende , per  cosi  dire , evidentemente 
visibile  quello  spirito,  dal  quale  solo  poterono 
essere  conosciute,  e rivelate ? Regnante  tut- 
tora in  Babilonia  Nabuchodonosur , Daniele 
predice  la  rovina  del  suo  impero,  e che  a 
questo  succederà  iminediutumeute  un  altro  re- 
gno, che  sarà  fondalo  da  due  diverse  nazio- 
ni, da’  Medi  e da’  Persiani  j che  questo  se- 
condo sarà  distrutto,  e farà  luogo  a un  terzo, 
u quello  cioè  di  Alessandro.  E chi  mai  mo- 
strò tanto  tempo  avanti  al  Profeta  la  incre- 
dibil  celerità,  colla  quale  Alessandro  conqui- 
sterà si  grun  parte  del  mondo,  e chi  gli  in- 
segnò a descriverla  con  quella  forte  espres- 
sione: Egli  non  toccherà  terra?  chi  gli  mostrò 
che  Alessandro  non  avrebbe  successori  , che 
fosser  detta  suo  stirpe  , ma  solo  di  sua  un- 
zione , e che  il  suo  impero  si  sortirebbe  in 
quattro  grandi  regni,  onde  l’Egitto,  e la  Si- 
to» 
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rum,  ut  introt)  licerci  de  filiis  Israel,  et  de  se- 
mine regio,  et  tvrannornm , 

4.  Pueros,  in  quibus  nulla  esset  macula,  de- 
corna forma,  et  crnditos  numi  sapicntia,  cauto* 
scienlia,  et  doclos  disciplina,  et  qui  possent  sta- 
re in  palatio  regia,  ut  doceret  cos  lilteras,  et 
linguam  Clialdaeorum. 

tt.  Et  constituit  eis  rvx  annonam  per  singu- 
los  dica  de  cibis  suis , et  de  vino  unde  bibe- 
bat  ipse , ut  enutriti  tribus  annis  , postea  sla- 
renl  in  conspectu  regi*. 

6.  Fuerunt  ergo  inter  eos  de  filiis  Juda,  Da- 
niel, Ananias,  Misael,  et  Axarias. 

7.  Et  imposuit  eis  praeposilus  eunucliorum, 
nomina-  Danieli,  Balthasar;  Ananiae,  Sitimeli  ; 
Misaeli,  Misacb;  et  Azariae,  Abdcnago. 

8.  Proposuil  autem  Daniel  in  corde  suo,  ne 
pollueretur  de  mensa  regis,  ncque  de  vino  |x>- 
tus  eius  : et  rogavil  eunucliormn  praepositum 
ne  conlaminaretur. 


9.  Dedii  autem  Deus  Danieli  gratiam,  et  mi- 
serienrdiam  in  conspectu  principi*  eunucliorum. 

40.  Et  ail  princeps  eunucliorum  ad  Danielem: 
Timeo  ego  dominum  menni  regem,  qui  consli- 
luit  vobis  cibum  , et  polum  : qui  si  viderit  vul- 
tus  vestros  niacilentiores  prae  ceteris  adolescenti- 
bus  coaevis  vestris,  coudeinnabitis  caput  meum 

regi- 

41.  Et  dixit  Daniel  ad  Malasar,  quem  con- 
stituerat  princeps  eunucliorum  super  Danielem, 
Anania m,  Misaelem,  et  Azariam: 

45.  Tenta  nos  obsecro  scrvos  tuos  dielms  de- 
ce m,  et  denlur  nobis  legumina  ad  vesccnduin, 
et  aqua  ad  bibendum: 


Ugiano,  un  uomo,  che  avea  impiego,  o dignità  nella 
reggia . e nello  stono  senso  è usala  qui , e in  altri  luo- 
ghi della  Scrittura,  e particolarmente  in  Isaia  mix.  7. 

F.  de'  magnati.  La  voce  tgrannut  in  senso  (li  persona 
potente,  e di  grande  estrazione  si  trova  anche  negli  Scrii- 
tori  profani.  Sembra  adunque  che  Asplicnez  fosse  (come 
diremmo  noi,  maggiordomo  della  corte  di  Nabuchodonosor, 
e da  lui  dipendessero  gli  altri  cortigiani. 

4.  Insegnane  loro  le  lettere , e la  lingua  dei  Caldei.  Bi- 
sognava che  que'  giovinetti  sapessero  e leggere,  e parlare 
il  Caldeo  per  istruirsi  dipoi  nelle  scienze  di  quella  nazione. 

6.  A stare  davanti  al  re.  A servire  il  re  negli  uffici , 
a*  quali  fosser  da  lui  destinati  nella  corte. 

7.  A Daniele,  di  Balthasar,  ec.  Daniel  vuol  dire:  Dio 
mìo  giudice,  ovvero  giudizio  di  Dio:  Balthasar,  ovver 
Belthesasar , tesoro  di  Baal;  Misael , uno,  che  è di  Dio; 
Misach  , uno,  che  è di  Sesac , la  quale  era  una  dea  ado- 
rata da’  Babilonesi , Jerem.  x\\.  io.  Anania  , uomo  ac- 
cetto a Dio.  Il  significato  di  Sidrac  non  * certo.  Azaria  , 
vale  Dio  mio  aiuta  ; Abdenogo , che  altri  pronunziano 
Abedrnago , serro  del  dio  !\ago,  che  vuol  dire  il  sole. 


uuchi,  che  gli  conducente  davanti  alcuni  dei 
figliuoli  d’ Israele , e di  stirpe  de’  regi,  e dei 
magnati , 

4.  Giovinetti  senza  di  fello , e di  bell’  aspet- 
to , e istruiti  in  ogni  maniera  di  sapienza  , 
ornati  di  scienza , e ben  educati , e che  fos- 
ser degni  di  stare  net  palazzo  del  re , affin- 
chè insegnasse  loro  le  lettere,  e la  lingua  dei 
Caldei. 

B.  E il  re  stabili , che  fosse  loro  dato  ogni 
di  da  mangiare  di  quel  ch’egli  stesso  man- 
giava, e del  vino  eh ’ egli  stesso  bevea , affin- 
chè dopo  tre  anni  di  questa  scuola  fosser  a- 
bilitali  a stare  davanti  al  re. 

6.  Tra  questi  adunque  vi  furono  de’  figliuoli 
di  Giuda,  Daniele,  Anania,  Misael , e Aza - 
ria. 

7.  E il  capo  degli  eunuchi  pose  loro  i no- 
mi j a Daniele,  di  Balthasar,  ad  Anania, 
di  Sidrac , a Misael , di  Misach , e ad  Aza- 
ria, di  Abdcnago. 

8.  Or  Daniele  determinò  in  cuor  suo  di 
non  volersi  contaminare  col  cibarsi  di  quello 
che  il  re  mangiava , nè  col  bere  del  vino , 
che  quegli  bevea j e pregò  il  capo  degli  eu- 
nuchi , che  gli  permei  tesse  di  non  contami- 
narsi. 

9 Or  Dio  fe‘  si,  che  Daniele  trovò  grazia , 
e misericordia  presso  il  capo  degli  eunuchi. 

40.  E disse  il  prindiie  degli  eunuchi  a Da- 
niele: lo  ho  paura  del  re  mio  .Signore , il 
quale  ha  assegnato  a voi  cibo,  e bevanda  ; 
e s*  ei  viene  a vedere  i vostri  volti  più  ma- 
cilenti * che  que*  degli  altri  giovanetti  vostri 
coetanei,  voi  mi  farete  reo  di  morte  dinanzi 
al  re. 

41.  E Daniele  disse  a Malasar,  a cui  il 
capo  degli  eunuchi  avea  commessa  la  cura 
di  Daniele , di  Anania , di  Misaele  e di  Aza- 
ria .* 

42.  Di  grazia  fa’ questa  prova  sopra  di 
noi  tuoi  servi  per  dieci  giorni , e ci  sia  dato 
da  mangiare  de'  legumi , e du  bere  dell’  ac- 
qua : 

secondo  alcuni,  o la  stella  del  mattino,  come  altri  pen- 
sano. 

8.  Determinò  in  cuor  tuo  di  non  volersi  contaminare 
col  cibarti  ec.  Alla  mensa  de’ re  Caldei,  non  è dubbio, 
che  si  mangiasse  e delia  carne  dì  porco,  ed  altre  cose 
proibite  agli  Ebrei  nella  legge:  oltre  a ciò  Teodoreto,  e 
dopo  di  luì  vari  altri  osservarono,  che  fu  costume  de* Gen- 
tili il  consacrare  l loro  cibi  agli  del  , e ciò  facessi  col 
mettere  un  poco  di  pane,  e un  po' di  vino  sull'altare 
degli  stessi  dei,  ovver  nel  fuoco.  Per  ambedue  queste 
ragioni  Daniele , il  quale  co*  suol  compagni  dovea  cibarsi 
di  quel  che  era  portato  alfa  mensa  del  re , pregò , e 
ottenne  di  avere  altro  vitto.  Non  è ella  adunque  una  in- 
sofTriblI  temerità  quella  di  uno  de’  patriarchi  degli  ultimi 
Eretici,  Il  quale  non  ebbe  ribrezzo  di  affermare  che  pae- 
ril  timore  fu  quello  del  santo  giovinetto,  e superstiziosa, 
e indiscreta  la  sua  astinenza?  Tanta  è 1* avversione  di 
que’  famosi  riformatori  della  Chiesa  per  tutto  quello  che 
sente  la  mortificazione  della  carne , che  non  la  guardano 
o d*  intaccare  la  legge  stessa  di  Dio , o di  screditarne  la 
osaervanza! 
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13.  Et  contemplare  vultos  nostro*,  et  vultus 
pucrorum  , qui  vcscuntiir  cibo  regio  : et  sicut 
vidcris,  facies  rum  scrvis  tuis. 

14.  Qui,  andito  sermone  liuiiiscemodi , ten- 
tavi! eos  diehus  decem. 

18.  Post  dies  aulem  decem,  apparuerunt  vul- 
tus  cornili  meliores , et  cnrpiileuliofes  prae  o- 
inni  bus  pueris,  qui  vesce  bantur  cibo  regio. 

16.  Porro  Malasar  tollebat  cibaria,  et  vinuin 
poi iis  eoruin:  dabatquc  cis  legumina. 

17.  Pueris  autem  bis  dedit  Deus  scientiam, 
et  disciplinam  in  ornili  libro,  et  sapientia:  Da- 
nieli autem  inlelligcntiam  omnium  visionimi , 
et  soinnioruin. 

18.  Completa  itaque  diehus  , post  quos  di- 
xerat  rex,  ut  introducerenlur  : inlroduxil  eos 
praoposilus  ctinucliorom  in  conspeclu  Nabuclio- 
donosor. 

19.  Cuinque  eis  locutus  fuisset  rex,  non  sunt 
inventi  talcs  de  universis,  ut  Daniel,  Ananias, 
Misael , et  Aiarias  : et  steterunt  in  conspeclu 
r«*gis. 

20.  Et  ninne  verbum  sapienliae , et  inlcllc- 
ctus,  quod  sciscitatus  est  ab  eis  rex , invenit  in 
eis  decuplo m,  super  cunclos  ariolos,  et  magos, 
qui  crani  in  universo  regno  eius. 

21.  * Fuit  autem  Daniel  usque  ad  annum 

primum  Cyri  regis.  * Inf.  6.  28. 

17.  F.  diede  Dio  a questi  giovinetti  scienza  , e.  perizia 
di  tutti  i libri,  ec.  Dio  rimunerò  la  fedeltà  nell' osservare 
la  lecce . rimunero  la  temperanza , e la  mortificazione  di 
questi  giovinetti  rol  dare  ad  «si  gran  facilità  d*  intende- 
re lutti  I libri  de’  Caldei , ne’  quali  libri  si  conteneva  la 
scienza,  e le  invenzioni  di  quella  nazione. 

/#  Daniele  poi  f intelligenza  di  tutte  le  visioni , e de'  so- 
gni. Ebbe  da  Dio  la  grazia  di  saper  distinguere  i sogni 
mandali  da  Din,  da  quelli  che  sono  accidentali,  e fortuiti  ,e 
ili  vedere  quello,  che  lo  stesso  Din  volesse  con  essi  significare. 

18.  Passato  adunque  il  tempo,  ec.  Finiti  i tre  anni, 
de’ quali  parlò  vers.  r,. 

10.  Tutti  gl'  indovini,  e i maghi.  I Maghi  erano  i filosofi 
della  Caldea.  Quanto  agl'indovini  (|  quali  furono  an- 


43.  E osserva  i nostri  volti,  e i volti  dei 
giovinetti,  che  si  cibano  delle  vivande  del  re, 
e secondo  quel  che  vedrai , ti  regolerai  coi 
tuoi  servi. 

14.  Quegli,  ciò  udito,  fece  sopra  di  esiti 
la  prova  per  dieci  giorni. 

13.  E dopo  i dieci  giorni  le  loro  facce  cotti  - 
parvero  di  miglior  colore,  e più  piene,  che 
quelle  di  tutti  i giovinetti,  che  si  nutrivano 
coi  cibi  del  re. 

1 6.  E Malusar  prendeva  » cibi , e il  vino * 
eh"  et  dovrà n bere,  e dava  lor  dei  legumi. 

17  .E  diede  Dio  a questi  giovanetti  scien- 
za , e perizia  di  tutti  i libri , e di  ogni  sa- 
pienza: a Daniele  poi  l’ intelligenza  di  tulle 
le  visioni , e de’  sogni. 

18.  Passato  adunque  il  tempo,  dopo  del 
quale  area  ordinato  il  re , che  gli  fosser  con- 
dotti davanti,  il  capo  degli  eunuchi  li  pre- 
sentò a Nabuchodononor. 

19.  E avendo  il  re  discorso  con  essi , non 
si  trovò  tra  tutti  chi  uguagliasse  Daniele  , 
Anania,  Misael , e Azaria. 

20.  E in  qualunque  parte  d*  intelligenza  , 
e di  sapienza , che  il  re  gli  disaminasse,  trovò, 
eh * ei  superavano  dieci  volte  tutti  gl*  indo- 
vini e i maghi,  che  eran  in  tutto  il  suo  re- 
gno. 

21.  E Daniele  stette  a*  servigi  del  re  fino 
all * anno  primo  del  re  Ciro. 

eh'  rasi  in  onore  presso  quel  popolo  > erano  probabilmen- 
te gli  astrologi , i quali  dalle  osservazioni  de]  cielo  si  stu- 
diavano di  predir  1'  avvenire , e di  fare  gli  oroscopi.  Si 
sa , che  traile,  altre  scienze , I'  astronomia  fu  coltivata  as- 
sai in  quella  nazione , e 1’  abuso  di  questa  condusse  quei 
filosofi  lino  aila  sanissima  professione  di  astrologo.  Molto 
bene  però  disse  s.  Girolamo,  che  dove  nella  doltriua  dei 
Caldei  era  errore , e peccalo , Daniele . c i compagni  lo 
appararono  non  per  seguitarlo , uva  |>rr  fame  giudizio , e 
confutarlo  : perocché  se  uno  volesse  disputare  contro  gli 
astrologi  senza  essere  istruito  de’  loro  principi!,  s|  espor- 
rebbe alla  derisione.  Eglino  adunque  rollo  stesso  fine  stu- 
diarono tutte  Ir  dottrine  de’  Caldei,  ron  cui  Vosi  imparò 
tutta  la  sapienza  degli  Egiziani. 


CAPO  SECONDO 


/ sapienti  dei  Caldei  non  salino  indovinare  il  sogno  del  re  , e son  condannati  a morte  : Daniele  Ja 
orazione , r gli  è rivelato  P arcano  dei  quattro  regni.  Il  re  adora  Daniele,  e lo  esalta,  e confessa, 
che  il  Dio  di  Daniele  è il  vero  Dio. 


1 . In  anno  sectindo  regni  Nabucliodonosnr , 
vidi!  Nabucliodonosor  Minimum  , et  cwilcrri- 
lus  est  spiri lus  eius  , et  Minimum  eius  fugil 
ab  co. 

2.  Praeccpit  autem  rex  , ut  convocarenlur 
aridi . et  magi , et  malefici , et  Clialdaei , ut 

I.  L'anno  secondo  del  suo  rrgnn.  Quest’  anno  egli  è il 
secondo,  ove  si  contino  gli  anni  del  suo  regno  dalla  mor- 
te di  Nahopolassar  suo  padre,  ed  è II  quinto,  ove  si  con- 
tino dal  tempo , in  etri  fu  dal  padre  Istmo  associato  al- 


1.  L*  anno  secondo  del  suo  regno , JVabu- 
chodonosor  ebbe  un  sogno,  e ne  fu  atterrito 
il  suo  spirito , e foggigli  dalla  memoria  il 
suo  sogno. 

2.  E il  re  ordinò , che  si  convocassero  gli 
indovini , e i maghi,  e i malefici,  e i Cai - 

l'impero:  questo  anno  ancora  e il  quarto  delia  cattività, 
e corrisponde  secondo  l’Usserio  all'anno  3401. 

-•  E i malefici.  S.  Girolamo  tradusse  cosi,  perchè  cre- 
dette, clic  la  voce  Ebrea  debba  intendersi  di  quelli,  che 
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imlicarcnt  regi  somma  sua  : qui  cum  vcnissenl, 
slcU-runl  coralli  rege. 

3.  Et  dixit  ad  cos  rei  : Vidi  sommimi  ; et 
mente  confusi!»  ignoro  quid  ridermi. 

H.  Hesponderunlque  Clialdaei  regi  syriace: 
Rex  in  sempiternuin  vive:  die  sommimi  servis 
luis,  et  interprelationcm  eius  indicaliimus. 

5.  Et  respondens  rex  ail  Clialdaeis  : Sermo  rc- 
eessit  a me  : uisi  indicaveritis  milii  somnium , 
et  conìecluram  eius , peribitis  vos , et  doinus 
ve*  Ira  e piildicabunlur. 

6.  Si  aulem  somnium , et  coniecturam  eius 
narra  veri  lis,  proemia,  et  dona,  et  lionorcm  mul- 
tum  acci  pi  eli»  a me:  somnium  igitur , et  inler- 
pretationem  eius  indicale  inilii. 

7.  Risponderci nt  secundo , atque  dixerunl  : 
Rei  somnium  dicat  servis  suis  , inlerpretalio- 
nem  iilius  indicabimus. 

8.  Respondit  rcx  , et  ait  : Certe  novi  quod 
lempus  redimiti»,  sciente»  quod  recesserit  a me 
sermo. 

9.  Si  ergo  somnium  non  indicaveritis  milii, 
una  est  de  voliis  sententi.!,  quod  interpretatio- 
nem  quoque  fallacem,  et  deeeptione  plenam 
eom|>osuerilis , ut  loquamini  milii  doncc  tem- 
pus  perlranseat.  Somnium  itaque  dicilc  mihi , 
ut  sciam , quod  inlerprctalionem  quoque  eius 
veram  loquamini. 

10.  Respondenlcs  ergo  Clialdaei  coram  rege, 

dixerunt:  Non  est  homo  super  terra m,  qui  ser- 
monem  luum,  rex,  possit  ìmplere:  sed  neque 
regum  quisqiiam  magnus , et  potens  verburn 
liuiusceincHJi  scisci tallir  ab  omni  ariolo.  et  ma- 
go, et  Chaldaeo.  •' 

11.  Sermo  enim,  quem  tu  quaeris,  rex,  gra- 
vi» est  : nec  repcrictur  quisquam  , qui  imlicet 
illuni  in  conspeclu  regia:  exceptis  diis,  quo- 
rum non  est  cum  lioininibus  conversalio. 

12.  Quo  andito,  rex  in  furore,  et  in  ira  ma- 
gna praccepit,  ut  perircnl  omnes  sapicnles  Ba- 
by lonis. 

13.  Et  egressa  sentenlia,  sapicntes  interficic- 
bantur:  quaerehaiiturqiie  Daniel,  et  socii  eius 
ut  perircnl. 

*1  univano  delle  vittime,  e del  loro  sangue,  ed  anche 
dei  cadaveri  umani  per  fare  operazioni  di  magia  E i Cat- 
titi. Questo  nome  era  dato  a una  setta  di  fllosoti  di  quel 
paese,  la  qual  setta  era  in  grandissima  riputazione,  e tut- 
ta occupata  negli  studi  delle  cose  naturali , e particolar- 
mente dell*  astronomia , e nel  culto  degli  del:  questi  an- 
cora credevansi  mollo  abili  a predir  le  cose  future.  Par- 
la di  essi  Diodoro  di  Sicilia,  Strabene.  Cicerone  , ed  altri. 

t Ri* po*ero  al  re  in  tiriaco.  Il  Profeta  riferisce  la  ri- 
sposta del  Caldei,  il  discorso  dei  re  con  essi,  la  sposizio- 
ne  del  sogno  ec.  in  lingua  siriaca  , ovvero  caldea , e in 
questa  lingua  è tutto  quello , che  leggesl  da  qui  in  poi 
Uno  ni  cominciamento  del  capo  vili. 

B.  f'oi  volete  guadagnar  tempo.  Voi  volete  prendere  del 
tempo  per  fabbricare  qualche  impostura,  e gabbarmi  con 
una  risposta  artificiosa. 


dei,  affinchè  s ponessero  ni  re  i suoi  sogni  s 
i (futili  vennero,  e si  presentarmi  dinanzi 
al  re. 

3.  E il  re  disse  loro:  Ho  veduto  un  sogno 
e per  la  confusione  della  niente  non  so  quel 
ch‘  io  abbia  veduto. 

fi.  E i Caldei  risposero  al  re  in  siriaco: 
Sempiterna  sia  la  tua  vita , o re:  racconta 
il  sogno  a"  tuoi  servi , e noi  te  ne  daremo  la 
spiegazione. 

K.  E il  re  rispose,  e disse  ai  Caldei:  La 
cosa  mi  è sfuggita:  e se  voi  non  mi  espor- 
rete il  sogno , e la  sua  interpretazione , voi 
perirete , e le  vostre  case  saran  confiscate. 

6.  Se  poi  mi  ridirete  il  sogno , c il  suo 
significalo , avrete  da  me  premi,  e doni,  e 
onori  grandi:  narratemi  adunque  il  sogno, 
e la  sua  spiegazione. 

7.  Rispaser  quegli  un’  altra  volta  : Dica  il 
re  a * suoi  seroi  il  sogno , e noi  yne  tic  dire- 
mo la  interpretazione. 

8.  Rispose  il  re,  e disse:  Io  ben  m‘  av- 
veggo, che  voi  volete  guadagnar  tempo  , men- 
tre sapete  che  la  cosa  tu'  è fuggita  di  mente. 

9.  Se  voi  adunque  non  mi  direte  quel 
eh 1 io  ho  sognalo , io  non  penserò  altro  di 
voi,  se  non  che  inventerete  ancora  una  fal- 
lace interpretazione , e piena  d‘  inganno  , e 
me  la  spaccerete,  fino  a tanto  che  il  tempo 
passi.  Ditemi  adunque  il  mio  sogno,  affin- 
chè io  conosca,  che  voi  lo  interpretate  secondo 
la  verità. 

10.  Risposcr  adunque  l Caldei  al  re,  e 
dissero:  Non  è uomo  sopra  la  terra,  che 
possa  eseguire , ore,  il  tuo  comando  J e nis- 
sun  re  grande , e possente  domanderebbe  cosa 
si  fatta  da  alcun  indovino,  mago,  o Cal- 
deo s 

11.  Imperocché  greve  cosa  è quella,  che 
lu  richiedi,  o re .*  nè  alcuno  si  troverà,  che 
ne  possa  dar  lume  al  re,  eccetto  li  dei,  i 
quali  non  han  commercio  cogli  uomini. 

12.  Udito  ciò  il  re,  pien  di  furore , e d’  ira 
grande,  ordinò,  che  perissero  tutti  i sapienti 
di  Babilonia. 

13.  E promulgala  questa  sentenza  , si  uc- 
cidevano i sapienti:  e si  am/ora  in  cerca  di 
Daniele,  e de’  compagni  per  farli  morire. 

II.  Greve  cosa  i quella,  che  tu  richiedi,  o re:  né  alcu- 
no ec.  Come  se  dicessero:  Fino  a dare  la  sposizione  di  un 
sogno,  il  quale  ci  sia  svelato,  e proposto  da  chi  lo  ebbe, 
potrà  arrivarvi  un  uomo  ; ma  veliere , c dire  quello  che 
un  uomo  abbia  sognato,  la  cosa  è sopra  la  capacita  d’  uo- 
mo , qualunque  egli  sia , ed  è riserhata  a’  sommi  dei , a 
quegli  del , che  non  si  comunicano  all’  uomo. 

13.  Si  uccidevano  i sapienti.  Non  mi  par  necessario  di 
dire,  che  effettivamente  si  uccidessero,  nè  che  alcuni  real- 
mente fossero  uccisi.  Si  radunavano  bensì  per  farli  mo- 
rire tulli  insieme,  mentre  si  cercava  anche  di  Daniele,  e 
de' compagni  per  lo  stesso  fine.  CredesJ,  che  I Caldei  per 
ispirilo  di  gelosia  , e d' invidia  Impedissero  , che  Daniele 
non  fosse  chiamato  eoo  essi  dinanzi  al  re  per  Umore,  che 
ei  non  togliesse  loro  la  gloria  d' interpretare  quel  so- 
gno. 
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14.  Tunc  Daniel  requisirli  de  lego,  atque 
sententi»  ah  Ariocli  principe  militiac  regis,  qui 
egrcssus  fnrr.it  ad  interliciendos  sapicnles  Ba- 
bylonis. 

15.  Et  intcrrogavil  eurn,  qui  a rege  potestà- 
tem  acce pera t , quani  oh  càusani  tam  crudelis 
senlentia  a facie  regis  esse!  egressa.  Cimi  ergo 
rem  indicasse!  Ariceli  Danieli, 

16.  Daniel  ingrcssus  rogavi!  regem,  ut  tem- 
pus  darei  sibi  ad  solulinnem  indicandam  regi. 

17.  Et  iiigressuf  est  domum  suam,  Ananiae- 
que  et  Misacli,  et  Azariac  sociis  suis  indicavit 
negotiuin; 

IH.  Lt  quaererent  miscricordiam  a facie  Dei 
coeli  super  sacramento  isto , et  non  perirent 
Daniel , et  socii  eius  min  ccleris  sapienlibus 
Bahylonis. 

19.  Tunc  Danieli  mysterium  per  visionem  no- 
cte  revclalum  csl  ; et  benedixit  Daniel  Deuin 
coeli, 

90.  Et  locutus  ait:  Sii  nnmen  Domini  bene- 
dictum  a seculo  , et  usque  in  seculum  : quia 
sapienlia , et  fortiludo  eius  sunt. 

91.  Et  ipse  mutai  le  iti  pora  et  ae  la  Ics  5 trans- 
fert regna,  atque  constituil;  dat  sapientoni  sa- 
picntihus,  et  scienliam  intelligcntihus  discipli- 
nain  : 

99.  * Ipse  revelat  profunda,  et  ahscondita,  et 
novit  in  tenebris  constituta  : et  lux  cuni  co  est. 
* 1.  Cor.  4.  8.  Joan.  1.  9.  et  8.19.,!.  Joan.  1.  6. 

93.  Tibi  Deus  patrum  noslroruin  confiteor, 
teque  laudo:  quia  sapientoni , et  fortitudinem 
dedisli  mi  Ili  : et  nunc  ostendisti  milii  . quae 
rogavi  iiiiih  te,  quia  scrinoneni  regis  aperuisti 
nobis. 

94.  Post  liacc  Daniel  ingressus  ad  Ariceli , 
quelli  ennstituerat  rex  , ut  perderei  sapienles 
Bahylonis,  sic  ei  locutus  est:  Sapienles  Baby- 
lonis  ne  perdasi  inlroduc  me  iri  coiispedu  re- 
gis, et  solulionem  regi  narra  ho. 

93.  Tunc  Ariocli  feslinus  introduxit  Danie* 
lem  ad  regem,  et  dixit  ei  : Invcni  hominem  de 
filiis  transinigrationis  Juda,  qui  solulionem  regi 
annuutiel. 

96.  Itespondit  rex,  et  dixit  Danieli,  cuius  no- 
mcn  erat  Balthasar:  Pulasnc  vere  potes  milii 
indicare  somnium,  quod  vidi,  et  interpre.tatio- 
nem  eius? 

97.  Et  respondens  Daniel  coralli  rege , ait  : 
Mysterium,  quod  rex  interrogai,  sapienles,  ma- 
gi, arioli,  et  aruspices  nequeunt  indicare  regi. 

98  Sed  est  Deus  in  coelo  revclans  mystc- 
ria,  qui  indicavit  libi  rex  Nabucbodonosor,  quae 


14.  allora  Daniele  domandò  ad  Arfadt 
capitano  delle  milizie  del  re  j il  quale  era 
stalo  mandato  ad  uccidere,  i sapienti  di  Babilo- 
nia j qual  fosse  questa  legge , e questa  sentenza. 

13.  E a lui,  che  tal  commissione  avea  ri- 
cevuto dal  re , domandò  per  qual  motivo 
pronunziata  avesse  il  re  si  crudele  sentenza  ; 
ed  avendo ,, triodi  raccontato  il  fatto  a Daniele , 

16.  Daniele  andò  a trovar  il  re , e lo  pre- 
gò, che  gli  desse  tempo  per  dare  lo  sciogli- 
mento. 

17.  E (. indossane  a casa  sua  e raccontò 
la  cosa  a’  suoi  compagni , Anania , Misacl , 
ed  Azaria  : 

18.  Affinchè  rhiedesser  misericordia  dal 
Dio  del  cielo  sopra  d’  un  tale  arcano , onde 
non  perissero  Daniele , e i suoi  comfxigni  co- 
gli altri  sapienti  di  Babilonia. 

19.  Allora  fu  rivelato  la  notte  a Daniele 
V arcano  in  una  visione:  e Daniele  benedisse 
il  Dio  del  cielo , 

90.  E parlò , e disse  : Sia  beneiletto  dallJ  e - 
temità , e fino  a tutta  V eternità  il  nome  del 
Signore,  perchè  di  lui  è la  sapienza , e la 
fortezza. 

91.  Ed  ei  muta  i tempi,  e l' etadi , tra- 
sporla j e fonda  i reami , dà  la  sapienza 
a' sapienti,  e la  scienza  a que‘ , che  hanno 
intelligenza  : 

99.  Ei  rivela  le  cose  astruse,  ed  ascose ; 
e conosce  quel  che  sla  nelle  tenebre:  e la 
luce  è con  es*o. 

93.  A te,  Dio  de' padri  nostri , io  rendo 
grazie , e a te  io  do  laude  j perocché  sapien- 
za, e fortezza  bai  data  a me,  ed  or  hai 
dato  a conoscere  a me  quelj  che  cercavamo 
da  te } ed  hai  svelato  a noi  quello,  che  il  re 
domanda» 

94.  Andò  poscia  Daniele  da  Arioch , cui 
il  re  avea  dato  V ordine  di  sterminare  i sa- 
pienti di  Babilonia , e gli  parlò  in  tal  guisa  : 
finn  isler minare  i sapienti  di  Babilonia  : in- 
troducimi al  cospetto  del  re , e io  esporrò  a 
luf  lo  scioglimento. 

93.  Allora  Arioch  frettolosamente  condusse 
Daniele  al  re,  e gli  disse:  Ho  trovato  tra' fi- 
gliuoli di  Giuda  esuli  chi  darà  al  re  lo  scio- 
glimento. 

96.  Bispose  il  re,  e disse  a Daniele * cui 
si  dava  il  nome  di  Balthasar  : Ti  pensi  tu 
veramente  di  poter  dire  a me  il  sogno , che 
io  vidi , e quello  eh'  ei  voglia  dire? 

97.  E Daniele,  rispose  al  re,  e disse:  L'ar- 
cano, di  cui  il  re  va  in  cerca,  noi  possono 
svelare  al  re  i sapienti,  i maghi , gl'  indovi- 
ni, e gli  aruspici j 

98.  Ma  é in  cielo  un  Dio,  che  svela  i mi- 
steri, e questi  ha  annunziato  a te,  0 re  Ha- 


ll. Qual  fotte  questa  legge,  e questa  sentenza.  Chiama  sogno  veduto  dal  re,  di  cui  lo  stesso  re.  non  arca  piu  se 

legge  il  decreto  del  re,  e la  sentenza  data  contro  i maghi,  non  confusa  , e oscura  memoria. 

IH.  Sopra  d’ un  tale  arcano.  Sopra  l’arcano  misterioso  27.  P.  gli  aruspici.  Erano  quelli,  che  predicevano  II  fu- 
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ventura  sunt  in  novissimi  temporibus.  Somnhim 
luum  et  visioncs  capilis  lui  in  cubili  Ilio  hu- 
iusceinodi  sunt: 

29.  Tu  rei  cogitare  coepisti  in  strato  tuo , 
quid  ossei  futurum  post  liaec:  et  qui  revclat 
mysleria,  ostendit  libi  quae  ventura  sunt. 

50.  Milii  quoque  non  in  sapicntia,  quae  est 
in  me  plus,  quani  in  cimeli*  vi  venti  bus,  sacra* 
medium  hoc  revelatum  est:  sed  ut  interpreta* 
lio  regi  manifesta  ficrel,  et  cogitatioucs  mentis 
tuae  scircs. 

51.  Tu  rex  videbas,  et  ecce  quasi  statua 
una  grandis:  statua  illa  magna,  et  statura  su- 
blimi stabat  centra  te,  et  intuitus  eius  erat 
terribilis: 

32.  lluius  sta  tuae  caput  ex  auro  optimn  erat, 
peclus  autem  et  bradi ia  de  argento,  porro  ven- 
ler,  et  femora  ex  aere. 

33.  Tibiae  autem  ferreae,  pedum  quacdain  pars 
crai  ferrea,  quaedam  antem  ficUHs. 

34.  Videbas  ita , donec  abscisstis  est  lapis  de 
monte  sinc  manibus  : et  percussit  statuam  in 
pedibus  eius  ferreis , et  ficlilibus , et  commi* 
nuit  eos. 

33.  Tunc  contrita  sunt  pariter  ferrimi,  testa, 
aes,  argentimi,  et  aurum,  et  redacla  quasi  in 
favillam  aestivae  arene , quae  rapta  sunt  ven* 
lo:  nullusque  Incus  inventus  est  eis:  lapis  au- 
le ni , qui  percusserat  statuam,  factus  est  inons 
magnus,  et  implcvit  universam  torram. 


36.  Hoc  est  somnium:  Intcrpretalionciu  quo* 
que  eius  dicemus  coralli  te,  rex. 

37.  Tu  rex  regimi  es  : et  Deus  coeli , rc- 
gnum  , et  fortitudine!!) , et  imponimi , et  glo* 
riam  dedit  libi  : 

38.  F.t  omnia,  in  quibus  babitant  lilii  Im- 
minum  et  hestiae  agri  : volucres  quoque  coeli 
dedit  in  manu  tua,  et  sub  dilione  tua  universi! 
ronstiliiit:  tu  cs  ergo  caput  aureum. 


39.  Et  post  te  consurget  regnimi  alimi  mi* 
nus  te  argenteum  : et  regniim  lertium  alimi 
aercum,  quod  impera  bit  universae  lerrae. 


turo,  mediante  la  ispezione  tirile  viscere  depli  animali  sa* 
< ri nr.tt i agli  del.  Vedi  Eznh.  XXI.  SI. 

30-  Aon  per  una  sapienza,  che  i in  me.  Ovvero,  che  sia 
in  me.  Preferisco  questa  traduzione  non  solo  perche  con- 
veniente alla  modestia,  od  umiltà  di  Daniele,  ma  ancora 
perché  il  fine  di  Daniele  si  è d' innalzare  l’animo  del  re 
alla  cognizione  del  vero  Ilio,  dal  quale  solo  può  lenire, 
come  egli  dice,  la  intelligenza  di  tale  arcano,  il  quale  per 
umano  sapere,  od  Industria  non  poteva  svelarsi  da  verun 
Uomo.  K me  poi  ( dice  il  Profeta  ) è stato  conceduto  da 
Ilio  di  scoprire  , e intendere  questo  arcano  , perchè  Dio 
ha  voluto,  che  tu  ne  avessi  l'intelligenza. 

37.  Tu  se' il  re  de'  regi.  La  vustilA  fieli’  impero  .impila- 
lo grandemente  da  questo  principe,  le  sue  insigni  vittorie 


buchodonosor , /e  cose,  che  avverranno  negli 
ultimi  tempi.  Il  tuo  sogno , e le  visioni , che 
avesti  in  capo  nel  letto , son  tali: 

29.  Tu  , o re , cominciasti  nel  tuo  letto  a 
pensare  quel  che  dovesse  essere  peli’  avvenire.  : 
e colui , che  svela  i misteri , ti  fé"  vedere  quel, 
che  è per  avvenire. 

30.  F.d  a me  pure  è stato  svelato  questo 
arcano  non  per  una  sapienza , che  è in  me 
più , che  in  qualunque  altro  uomo  vivente, 
ma  affinchè  avesse  il  re  una  evidente  inter- 
pretazioni j,  e affinchè  tu  riconoscessi  i pen- 
sieri delta  tua  mente. 

31.  Tu,  o re,  avesti  una  visione:  tu  ve- 
devi come  una  grande  statua:  questa  statua 
grande,  c di  statura  sublime,  stava  dirim- 
petto a te,  e terribil  era  il  sao  sguardo: 

32.  Il  capo  di  questa  statua  era  di  finissi- 
mo uro  : il  petto  imi , e le  braccia  di  argen- 
to j ma  il  ventre,  e le  cosce  di  bronzo j 

33.  E te  gambe  di  ferro.:  dei  piedi  una 
i futa  parte  era  di  ferro,  un'altra  parte  di 
creta. 

3h.  Questo  vedevi  tu,  quando  non  per  ma- 
no di  alcuno  si  staccò  una  pietra  dal  mon- 
te, e percosse  la  statua  ne’  piedi , che  uvea 
di  ferro,  e di  terra  cotta,  e li  ruppe. 

33.  Allora  si  spezzarono  ugualmente  i( 
ferro , la  creta,  il  bronzo , T argento , (To- 
ro, e si  ridussero  come  i bricioli  della  pa- 
glia all'  estate  sull'  aia , i quali  il  vento  di- 
sperge: cosi ■ non  rimase  nutln  di  cssij  ma 
la  pietra  , che  avea  dato  il  colpo  alta  statua, 
diventò  un  monte  grande,  e riempiè  tutta 
quanta  ta  terra. 

36.  Tate  è il  sogno,  e l’interpretazione 
di  Ini  esporremo  ancora  dinanzi  a te,  o re. 

37.  Tu  se'  il  re  de'  regi , e il  Dio  del  cielo 
ha  dato  a te  regno,  e fortezza,  e impero , e 
gloria  : 

38.  E al  tuo  potere  ha  soggettato  i luoghi 
tutti , dove  abitano  i figliuoli  degli  uomini  j 
e le  bestie  del  campo,  e gli  uccelli  dell’  aria 
ha  dati  in  tuo  potere,  e salto  il  Ino  domi- 
nio ha  poste  tutte  le  cose:  tu  se'  adunque  il 
capo  d'  oro. 

39.  F un  altro  reame  si  alzerà  dopo  di  le, 
da  meno  di  te,  che  sarà  (V  argento j e un 
nitro  terzo  reame  di  bronzo , che  'contunderà 
a tutta  quanta  tu  terrò. 

contro  molle  nazioni  ideile  quali  vittorie  si  parla  Inule 
volte  nelle  Scritture*,  le  magnifiche  opere  fatte  da  lui  per 
ornare  Babilonia,  sede  dell'Impero,  tulio  questo  "li  fece  dare 
questo  superbo  titolo  di  re  de’  reni,  cioè  di  prìncipe  il  piu 
grande,  che  fossi*  allora  sopra  la  terra - 

3M.  Tu  se’  adttNt/ue  il  rapo  d’oro.  Il  tuo  regno  adunque 
è significato  pel  capo  d’oro  della  statua  veduta  In  sonno 
da  le.  Il  re^no  de'  Caldei  per  la  sua  grandezza  t v ppr  la 
gloria  delle  armi , e per  le  immense  ricchezze  messe  in- 
sieme colle  spoglie  delle  vinte  nazioni,  t molto  bene  (ta  • 
neonato  al  piu  nobile  di  tutti  i metalli. 

30.  Un  altro  reame  si  alzerà  dopo  di  te , da  turno  di 
te,  re.  Questo  secondo  impero,  che  verrà  dopo  quello  ilei 
Caldei,  impero  minore  di  estrusione , c di  durata,  que- 
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40.  Et  regnimi  qtiarlum  eri!  vclul  ferrimi  : 
quomodo  ferrum  comminuil,  et  domai  omnia, 
sic  commiiiuct,  et  conterei  omnia  liaec. 

41.  l»orro  quia  vidisti  pedoni,  el  digilorum 
partem  lestae  figlili  , et  parlerò  ferream  : re- 
gnali) divisimi  eril , quod  lanieri  de  piantano 
ferri  orielur , secondimi  quod  vidisti  ferrum 
misliiiu  testa  e ex  luto. 

42.  Et  digitos  pedmn  ex  parte  ferreo»,  et  ex 
|iarte  fieli  Ics:  ex  parte  reguum  erit  solidurn  , 
et  ex  parie  contrilum. 

45.  Quod  anioni  vidisti  ferrum  mislum  te- 
stai» ex  luto,  commisccliunlur  quidern  liuinano 
semine  , sed  non  adliaeretiunl  siili  t siculi  fer- 
rimi iniscori  non  polcst  leslae. 

44.  In  diebus  anioni  regnorum  illorum,  su- 
sci la  bit  Deus  coeli  regnimi,  quod  in  acleniiim 
non  dissipabilur , et  regnutn  eius  alteri  populo 
non  tradetur:  cnmminuct  autem,  et  consumet 
universa  regna  liaec:  el  ipsum  sta  Idi  in  ader- 
immo 

Mo  impero  comparato  all’ argento,  egli  è l’ impero  de'  Per- 
siani , di  cui  il  fondatore  fu  Ciro,  e 1' ultimo  re  Dario, 
detto  Codoinann,  il  quale  fu  vinto  da  Alessandro. 

A'  un  altro  terzo  reame  di  bronzo,  ette  comanderò  a 
lutto  quanta  la  terra.  Il  terzo  regno  e quello  de'  Greci , 
o sia  di  Alessandro  il  Macedone,  il  quale  vinto  Dario,  e 
soggiogale  lulte  le  provliicie  dell'Impero  persiano,  stese- 
le sue  conquiste  lino  di  la  dal  fiume  Indo.  Egli  possedet- 
te intera  I'  Asia  , e liuona  parli*  dell*  Affrica  , e una  con- 
sideri^ ni  porzione  dell'  Europa:  cosi  non  senza  ragione  si 
dice,  che  questo  regno  comanderà  a tutta  quanta  la  ter- 
ra conosciuta  in  quel  tempo- 

in.  Il  quarto  reame  tarò  come  il  ferro.  Il  quarto  im- 
pero simile  al  ferro,  che  tutto  doma,  e tutto  riduce 
in  polvere , questo  impero  per  comune  opinione  non  è se 
Don  l’impero  Romano,  il  quale  distrusse , e soggiogò 
tutti  i regni  nell' Europa  , nell'Asia,  e nell’ Affrica.  E 
certamente  all’Impero  de’ Iuguli  in  Egitto,  e de’  Seleu- 
cidi  nella  Siria  non  pare,  che  possano  convenevolmente 
adattarsi  le  parole  del  nostro  Profeta  : quantunque  alcuni 
moderni  Scrittori  rigettata  l'antica  comune  opinione,  al>- 
bian  tentato  di  dare  a questo  lor  sentimento  la  maggiore 
apparenza  di  verità  che  hanno  potuto.  Imperocché  non 
si  sa  vedere , come  di  due  imperi  diversi  , e distinti  tra 
loro  possa  farsene  uno , che  sia  il  quarto  di  quelli  ram- 
mentati dal  Profeta  , ne  di  questi  due  imperi  può  dirsi  , 
che  abbiano  rotte , e tiri  loia  te  tutte  queste  cose,  vale  a 
dire , che  nhhianò  annichilati  tutti  gli  altri  regni , clic 
erano  peli'  avanti. 

41,  42.  Ma  quanto  a quello  , che  hai  veduto,  che  una 
parte  dei  piedi,  ec.  L’ Impero  Romano,  lino  eh’ ei  fu  nel 
suo  pieno  vigore,  potè  compararsi  al  ferro,  comesi  é 
delti»;  ma  negli  ultimi  tempi  le  ricchezze  eccessive,  il 
lusso , e tutti  i vizi  inondarono  la  repubblica  , In  quale 
passo  finalmente  sotto  il  governo  di  un  solo  col  titolo 
d’ Imperadore , titolo,  clic  non  significava  presso  i Ro- 
mani, se  non  un  supremo  comandante  dell'esercito,  ma 
di  fatto  venne  ad  essere  un  nome  significante  l'assoluta 
potestà  usurpata  prima  da  Giulio  Cesare , Indi  da  Augu- 
sto. 1/ uno  , e l'altro  perii,  distruggendo  I' a litico  gover- 
no di  Roma,  ritennero  molle  cose  della  sua  aristocrazia, 
il  senato  , i convoli , eil  altri  magistrati  , e ciò  per  ren- 
dersi meno  «xilosi.  L’ Impero  adunque  di  Roma,  che  era 
stillo  Impero  di  puro  f«*rro  tino  che  durò  nel  suo  vigore 
I*  aristocrazia  , diventò  un  misto  di  ferro , c di  terra  col- 
ti, dopo  che  all' aristocrazia  fUOCfdè  li  tirannide,  e con 
essa  si  mescolo.  Ne  alcuno  si  meravigli  se  noi  diciamo, 
che  la  tirannide  che  oppresse  la  Romana  ferrea  repuhbli- 


40.  £ il  quarto  manie  sarà  come  il  ferro. 
Siccome  il  ferro  spezza , e tlnma  tulle  le  co- 
se , cosi  ( questo  reame  ) spezzerà , e stritole- 
rà tulle  queste  cose. 

41.  Ma  quanto  a quello,  che  hai  veduto, 
che  una  parte  dei  jriedi , e delle  dito  era  di 
creta,  e una  parte  di  ferro,  il  regno , che 
per  altro  avrà  origine  dal  ferro , sarà  diviso  , 
conforme  vedesti , mescolato  il  ferro  colla 
creta  : 

42.  E ( come ) i diti  dei  piè  parte  di  ferro , 
e parte  di  creta:  d‘  una  parte  il  regno  sarà 
saldo  j e d’  ultra  parie  sarà  frngile. 

43.  £ come  hai  veduto  il  ferro  mescolato 
col  fango  della  creta  , si  uniranno  j ter  via 
di  parentele,  ma  non  faran  corpo  tra  loro, 
come  il  ferro  non  può  far  corfio  colla  creta. 

44.  Ma  nel  tempo  di  quei  reami  farà  sor- 
gere il  Dio  del  cielo  un  regno,  che  non  sarà 
disciolto  in  eterno:  e il  regno  di  lui  non  pas- 
serà ad  altra  nazione  j ma  farà  in  pezzi , e. 
consumerà  tutti  questi  regni , ed  esso  sarà 
immobile  in  eterno  j 

ca  , si  paragoni  alla  creta  ; perocché  ognun  mi  , come  la 
slessa  tirannide,  perché  violenti , non  ha  ferma  sussi- 
stenza, né  può  durar  lungamente,  e pel  suo  proprio  vizio 
distrugge»!.  Questa  sposizione  tra  tulle  le  altre  , che  tro- 
van&l  presso  I nostri  Interporti,  mi  sembra  la  piu  sempli- 
ce, e giusta,  e che  meglio  si  adatti  a quello,  che  segue. 

Il  retj no  ....  garn  diviso.  Mescolala  la  creta  col  terrò  , 
l’ aristocrazia  colla  tirannide,  il  regno,  che  verrà  a na- 
scere dall' arislorrazia  avrà  parte  ancora  di  sua  roliustez- 
m,  ma  mescolala  con  molta  debolezza,  onde  vara  facile 
a spezzarsi  ; perocché  egli  si  sosterrà  piu  per  I’  antica  ri- 
putazione , e per  quel  eh’  ei  riterrà  dell'antico  spirito, 
che  p«*r  la  presente  sua  costituzione. 

43.  H come  hai  vertuto  il  ferro  mescolato  col  fanqo  ec. 
Il  mescolamento  del  ferro  colla  cr«*ta  negli  ultimi  tempi 
dinota  i principi)  di  deboh'zza , e di  decadenza  mescolali 
colia  forza,  e colla  robustezza  della  repubblica;  e di  piu 
<1  ucsto  slesso  mescolamento  predice  , che  sebbene  per  Me- 
ste nere  la  libertà , e calmare  I geni  ambiziosi , e superbi 
dei  cittadini  piu  potenti , si  procurerò,  che  si  contragga- 
no tra  essi  delle  parentele,  ciò  perù  non  sarò  di  gran 
frutto , perché  l’ unione  tra  loro  non  sarò  stabile  , come 
non  p«x»  la  creta  far  lega  stabile  col  ferro.  Mentri*  Pom- 
peo, e Cesare  aspiravano  al  principato  si  procuri»  «li  riu- 
nirli , e ridurli  a pensare  piuttosto  alla  comune  h-Iic ita  , 
che  al  privato  loro  ingrandimento,  col  fare , che  Pompeo 
sposasse  la  liglia  di  Osare  ; ma  ciò  non  impedì  la  guerra 
civile,  che  ebbe  origine  dalla  loro  ambizione;  v simil- 
mente perché  Marco  Antonio  non  suscitasse  nuove  riisc«ir- 
dic,  ma  stesse  unito  con  Augusto,  e colla  repubblica,  si 
fece  sposare  ad  Antonio  Ottavia  sorella  d’ Augusto  : ma 
la  conc«»rdia  non  potè  durar  mollo  p«*r  tali  vincoli  tra 
uomini  pieni  di  voglia  di  dominare. 

44.  Ma  nel  tempo  di  que'  reami  ec.  Vale  lo  stesso,  che 
se  dicesse:  prima  che  il  termine  stabilito  a que*  regni  da 
Dio  sia  trascorso , durando  cioè  tuttora  il  regno  de’  Ro- 
mani, ma  alteralo,  e indebolito,  come  si  è d«*Uo , sorge- 
rò un  regno  nuovo,  che  avrà  per  suo  proprio  carattere, 
l' essere  indissolubile  ed  eterno . e questo  regno  non  pas- 
sera «1'  una  ad  altra  nazione  , come  V impero  di  una  gran 
parte  del  mondo  passò  da’ Caldei  «'Persiani,  dai  Persia- 
ni al  Greci , da’  Grifi  a'  Romani.  Di  piu  quest*»  regno  fa- 
rà in  pezzi , c consumerà  tutti  que*  regni  min  quanto  ai- 
l‘  essere  temporale,  ma  riguardo  alla  idolatria,  e alla 
empietà , che  ne’  regni  stesisi  dominavano.  L*  impero  R<*- 
mano  riuniva  n<*l  suo  vasto  dominio  tutti  que’ regni , r 
questo  impero  avverso  a questo  nuovo  regno  sarà  vinto 
(lalla  inliniU  possanza  del  nuovo  re.  Questo  re  c Gesù 
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45.  Sccunduni  quoti  vidimi,  quod  de  monte 
abscissus  est  lapis  sinc  mambus , et  comminuit 
testa m , et  ferrum,  et  aes,  et  argentimi , et  alt- 
rui», Deus  magnus  ostendil  regi  quae  ventura 
suoi  puslea  : et  verum  est  som  ni  uni,  et  fidelis 
inlcrpretatin  eitis. 

46.  Tunc  rei  Nabuchodonnsor  cecidi l in  fa- 
cicrn  sua  in,  et  Daniclem  adoravit,  et  bostias, 
et  incensum  praecepil,  ut  sacrificarmi  ei. 

47.  Loquens  ergo  rex,ait  Danieli  : Vere  Deus 
vester  Deus  deurum  est , et  Domimi*  regimi 
et  revelans  mysleria , quoniam  tu  potuteli  ape- 
rire hoc  sacramenfum. 

48.  Tunc  rex  Danielem  in  sublime  cxtulit,  et 
munera  multa  , et  magna  dedii  ei  : et  consti* 
tuit  eum  principem  super  oinnes  provincia»  Ba- 
by Ionia,  et  pracfectum  magistraluiim  super  curi- 
ctos  sapientes  Rabylnnis. 

40.  Daniel  anioni  postulavit  a rege,  eterni* 
stiluil  super  opera  provinciae  Baby  Ioni*,  Sidracb, 
Misacb,  et  Abdenago:  ipsc  ali  lem  Daniel  crai 
in  fori  bus  regis. 

Cristo  : egli  è quella  pietra , la  quale  non  per  opera  il'  uo- 
mo sfocami  dal  monte,  perche  egli  come  uomo  fu  con- 
ceputo  nel  sen  della  Vergine  non  per  opera  d’uomo,  co- 
me «menarono  s.  Girolamo,  >.  Giustino  martire,  s.  Ire- 
neo , s.  Epifanio,  Agostino  ec.  Questa  piccola  pietra  atter- 
rò, e annichilò  tutta  la  possanza  del  demonio,  il  gran  ti- 
ranno dell’  umau  genere,  e soggettò  a Dio.  e alla  chiesa 
tutte  le  genti.  E molto  bene  il  Cristo , che  venne  a com- 
1 «attere  contro  dei  farle  armalo  non  coila  onnipotenza 
sua , ma  nella  nostra  Infermità , e paragonalo  alla  pietrai- 
za,  che  urta,  e mette  in  polvere  l'oro,  il  bronzo,  Il  fer- 
ro , e la  creta  del  gran  colosso  ; nella  qual  cosa  si  dimo- 
strò , come  : la  stoltezza  di  Dio  è più  gaggia  degli  uo- 
mini , « la  debolezza  di  Dio  è più  robusta  degli  uomini , 
I.  Cor-  i.  25.  Non  mancano  presso  gli  antichi  maestri 
Ebrei  delle  testimonianze,  onde  impariamo  come  la  Sina- 
goga infossa  vide  qui  grandiosamente  predetto,  e dipinto 
il  regno  del  Messia,  Bereschib.  Babbo  ad  Gè».  xxviii.  IO. 

46.  Si  prostro  boccone  per  terra,  e adorò  Daniele.  1 
Gentili  aveano  una  gran  facilita  a tener  come  dei  gli  uo- 
mini. ne’ quali  vedessero  qualche  cosa  di  straordinario,  e 
miracoloso.  Vedi  quello,  che  succedette  a Paolo,  e a Bar- 
naba nella  Ucaooia , Atti  UT.  io.  L’ avere  manifestato 
al  re  quello,  che  egli  avea  veduto  (tei  suo  sogno,  sogno, 
di  cui  lo  stesso  re  non  avea  piu  distinta  memoria,  e l’ a- 


45.  Conforme  tu  vedesti,  che  la  pietra.  In 
quale  staccata  dal  monte  seni*  opera  d’  uo- 
mo , spezzò  la  creta , e il  ferro , e il  bronzo, 
e i argento  , e i oro ; il  grande  Iddio  ha  fatto 
conoscere  al  re  le  cose,  che  poscia  av verran- 
no j e il  sogno  è vero,  e V interpretazione  di 
esso  è fedele. 

46.  Allora  Nabuchodonosor  si  prostrò  boc- 
cone per  terra,  e adorò  Daniele,  e ordinò, 
che  si  offerisser  a lui  vìttime  e incenso. 

47.  E il  re  f tarlò  a Daniele,  e disse:  re- 
rame ni  e il  vostro  Dio  è il  Dio  degli  dei > e 
il  Signore  de’  re , ed  è rivelator  de’  misteri , 
dapoichè  tu  hai  potuto  svelar  questo  arcano. 

48.  Allora  il  re  innotzò  a sommi  onori 
Daniele , e gli  diede  molti  e grandi  dottativi, 
e lo  eostitui  principe  di  tutte  le  provincie  di 
Babilonia,  e capo  de’  magistrati , e sopra 
lutti  i sapienti  di  Babilonia. 

49  .E  Daniele  impetrò  dal  re  di  deputare 
per  gli  affari  della  provincia  di  Babilonia 
Sidrach,  Afisach  , e.  . fiale  ungo : Daniele  poi 
stara  alla  porta  del  re. 

verne  spiegato  l'altissima  significazione,  tutto  questo  em- 
piè Il  re  di  tanfo  ammirazione,  e stupore,  che  si  prostro 
dinanzi  a lui  per  adorarlo,  e ordinò,  che  se  gli  offerii  - 
»er  vittime , e incensi.  Ma  se  Daniele  non  potè  impedire 
quel  primo  atto  di  venerazione  rendutogll  dal  clero  re,  il 
quale  non  ebbe  tanto  spirito  di  salire  subito  lino  alla  pri- 
ma ragione  della  celestiale  sapienza,  che  egli  ammirava, 
non  è dubbio , che  Daniele  non  permise , che  si  eseguis- 
sero i comandi  dello  sfosso  re  riguardo  alle  vittime  , « 
agl'incensi. 

47.  fera  mente  il  vostro  Dìo  è il  Dio  degli  dei,  re.  Que- 
sta riflessione  del  re  pare,  che  debba  esser  nata  dal  ve 
der,  che  Daniele  colla  sua  umiltà  non  approvava,  anzi 
rigettava  gli  onori  che  quegli  votea  rendere  a hii  come  a 
Dio.  Ma  questa  riflessione  non  va  piu  io  là,  che  a rico- 
noscere il  Dio  degli  Ebrei  per  supcriore  a tutti  gii  ilei 
adorati  dal  Gentilesimo,  ma  non  per  solo , unico  vero  Dio. 

48.  Allora  il  re  innalzò  a sommi  onori  Daniele,  ec. 
Queste  pan  de  ancora  dimostrano,  che  Daniele  avea  riget- 
tati gli  onori , clic  a lui  vulcano  rendere  , come  a Diti  ; il 
re  adunque  pensa  a ricompensare , e onorare  il  Profeta  in 
altra  maniera. 

49.  Daniele  poi  stava  olla  porta  del  re.  Daniele  stava 
nel  palazzo  del  re , presso  alla  persona  del  re , come  suo 
consigliere,  e come  intimo  eoulklente. 


CAPO  TERZO 


Anania,  Misael,  e Azaria  non  vogliono  adorare  la  statua  di  Mabnchodonosor , e son  gettati  nella  for- 
nace ardente,  dove  restano  illesi,  e danno  laude  a Dio.  Il  re  pieno  di  stupore  benedice  il  loro 
Dio,  e ordina,  che  si  uccida  chiunque  lo  bestemmi. 


I.  Nabticliodotiosor  rcx  fedi  staluam  aurcam 
altitudine  cubitorum  sexaginla  , latitudine  cubi- 
turimi  sex,  et  statuii  eam  in  campo  Dura  pro- 
vinciae Rabylnnis. 

1.  Fece  una  statua  d' oro.  La  Scrittura  non  dice  se  la 
statua  rappresentasse  lo  stesso  Nahuchodonosor . ovvero 
{ come  alcuni  credono)  il  padre  di  lui  Nattopolassar,  o fi- 
nalmente Il  famoso  Dio  de’  Babilonesi , cioè  Belo.  Mi  sem- 
bra piu  vrrislmlle,  che  la  statua  rappresi1  ntassc  il  sovra- 
no istesso,  perocché  il  re  parlando  a Mlsach,  e a’ suol 
compagni,  si  duole  e rimprovera  ad  essi,  eh’  ci  non  ren- 
dali culto  a'  suoi  dei,  e non  adorano  la  statua  d'oro; 

Riunii  rat.  II. 


4.  Il  re  \abuchodonosnr  fece  una  statua 
d’oro  alta  sessanta  cubiti,  larga  sei  cubili, 
e la  fece  alzare  nella  campagna  di  Dura 
delta  provincia  di  Babilonia. 

sembra  adunque,  che  la  statua  fosse  immagine  non  d’ al- 
cun degli  dei  , ma  si  del  regnante.  Vedi  *.  Girolamo,  Pe- 
rnio ec.  Da  quello , che  leggesi  ver».  82.  33.  sembra  as- 
sai manifesto,  che  questo  fatto  avvenne  negli  ultimi  tem- 
pi del  regno  di  Nabuchodonnsor.  onde  Sidrach,  Misach, 
c Abdenago  erano  già  uomini  fatti. 

Metta  campagna  di  Dura,  lina  citta  di  Dura  è rammen- 
tata da  Amiuiano  Marcellino  Uh.  xxix.  II. 

(OS 
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2.  Itaquc  Nabuchodonosor  rcx  misit  ad  con* 
gregandos  sa I rapa s . magistrali^ , et  iudiccs,  dii* 
ccs , cl  tyrariuos,  cl  pracfcctos,  oinncsquc  prin- 
cipes  regionum,  ut  convcnirent  ad  dedicatio- 
nem  slatuac , qtiam  crcxerat  Nabuchodonosor 
rcx. 

3.  Tunc  congregati  smit  satrupac,  magislra- 
lus , et  iudices,  duces,  et  lyranni,  et  oplima- 
les  , qui  crani  in  polcstalibus  constituti , et  u- 
niversi  principes  regionum  , ut  convenirent  ad 
dedicalionem  slatuac,  quarti  crcxcrat  NabucJio- 
donosor  rcx  : slabant  autem  in  conspcctu  sta- 
tuac , quam  posucrat  Nabuchodonosor  rcx  : 

d.  Et  praeeo  clamabat  valcntcr:  vobis  dicilur 
populis,  tribubus,  cl  linguis: 

K.  In  bora , qua  audicrilis  sonitum  tubai* , 
et  fislulae , et  citbarae , sambucae  et  psalterii, 
et  sympboniae,  cl  universi  generis  inusicorum  , 
cadente»  adorate  statuam  aurcam , quam  con* 
stituit  Nabuchodonosor  rcx. 

6.  Si  quis  autem  non  proslratus  adora  veri  t, 
eadem  bora  miltetur  in  fornaccm  ignis  arden- 
tis. 

7.  Post  haec  igitur  statim  ut  audicrunt  o- 
innes  populi  sonitum  tubae,  fislulae,  et  ciliiarac, 
sambucae,  et  psaltcrii,  et  sympboniae,  et  o- 
innis  generis  musicorum  : cadentes  omnes  populi, 
tribus  et  linguac,  adoraverunt  statuam  aurcam, 
quam  conslituerat  .Nabuchodonosor  rcx. 

8.  Slatimquc  in  ipso  tempore  acccdentcs  viri 
Chaldaci  accusaverunt  iudacos: 

!).  Dixcruntquc  Nabuchodonosor  regi  : rex  in 
aclernum  vive: 

10.  Tu  rcx  posuisti  decrelum , ut  omnis  ho* 
mo,  qui  audicrit  sonitum  tubac,  fislulae,  et 
cilharae  , sambucae  , et  psatlerii , et  symplio- 
niae , et  universi  generis  musicorum  , proster- 
nai se , et  adoret  statuam  aurcam. 

11.  Si  quis  autem  non  procidcns  adoraverit, 
mittalur  in  fornaccm  ignis  ardenlis. 

12.  Suoi  ergo  viri  Judaci , quos  constituisli 
super  opera  regionis  Babylonis,  Sidracli , Misach, 
et  Alulenago  : viri  isti  contcmpserunt,  rex,  de- 
crctum  tuum  : deos  tuos  non  colunt , et  sta- 
tuam auream , quam  crcxisti , non  adoranl. 


13.  Tunc  Nabuchodonosor  in  furore,  et  in 
ira  praccepit,  ut  adducerentur  Sidracli , Misach, 

2.  Mandò  a radunare  i satrapi , e i magistrati , oc. 
Ottimamente  notò  s.  Girolamo , che  sono  adunati  i prin- 
cipi, e i grandi  a render  culto  alla  statua,  affinchè  col- 
l' esempio  di  essi  sia  indotto  il  popolo  a far  V (stesso  : pe- 
rocché I ricchi,  e I potenti  pel  timor  di  non  perdere  le 
ricchezze,  e la  potenza  sono  più  tacili  ad  esser  sedotti  ; 
e sedotti  questi  magnali,  dietro  ad  essi  sa  il  popolo,  e 
con  essi  si  perde. 


4.  Il  re  Nabuchodimosnr  maialò  a radunare 
t satrapi,  e.  i magistrati,  e I giudici , t » ca- 
pitani, e i din  atti,  e i prefelli , e tulli  i go- 
vernatori delle  )irovincie,  affinché  tulli  invie- 
nte andassero  alla  dedicazione  della  statua 
alzata  dal  re  Nabuchodonosor. 

3.  Allora  si  raunaronn  i satrapi,  i magi- 
strati, e i giudici,  i capitani,  e i dinasti,  e 
i grandi,  che  eran  costituiti  in  dignità,  e tutti 
i governatori  delle  proci n de , per  andare  tutti 
insieme  alia  dedicazione  della  statua  eretta 
dai  re  Nabuchodonosor  : e stavano  in  fac- 
cia alta  statua  alzata  dal  re  Nabuchodono- 
sorj 

h.  E il  banditore  gridava  ail  alta  noce:  s' or- 
dina a voi,  popoli , tribù,  e lingue, 

».  Che  nel  punto  stesso , in  cui  udirete  il 
suono  della  tromba,  del  flauto,  della  xetra, 
della  sampogna , del  salterò , del  timpano  e 
degli  strumenti  musicati  di  ogni  genere,  pro- 
strali adoriate  la  statini  d' oro  eretta  dal  re 
Nabuchodonosor j 

6.  Che  se  alcuno  non  si  prostra , e adora, 
nello  slesso  punto  sarà  pellaio  in  una  for- 
nace di  fuoco  ordente. 

7.  Dopo  di  ciò  adunque  tosta  che  i popoli 
tutti  udirono  il  suono  della  tromba,  del  flau- 
to , e della  cetra  , c della  sampogna , e del 
salterò,  e del  timpano,  e degli  strumenti  mu- 
sicali di  ogni  genere,  prostrati  tutti  i popoli, 
le  tribù,  e le  lingue,  adorarono  la  statua  di 
oro  alzata  dal  re  Nabuchodonosor. 

8.  E subito  nel  punto  islesso  alcuni  uomi- 
ni Caldei  andarono  ad  accusar  i Giudei j 

9.  E dissero  al  re  Nabuchodonosor  : vivi, 
o re  in  eterno. 

10.  Tu,  o re,  formasti  decreto,  che  qua- 
lunque uomo,  che  avesse  udito  il  suono  della 
tromba,  e del  flauto,  e della  cetra,  della  sam- 
pogna, e del  saliera,  e del  timpano , e de'  mu- 
sicali strumenti  di  ogni  sorla , si  prostrasse, 
e adoraste  la  statua  d‘  oro. 

11.  Che  se  alcuno  non  si  prostrasse,  e ado- 
rasse, fosse  gettato  in  una  fornace  di  fuoco 
ardente. 

14.  Ti  sono  adunque  tre  uomini  Giudei,  1 
quali  lu  deputasti  sopra  gli  affari  della  pro- 
vincia di  babilonia,  Sidrach,  Misach,  e Abile- 
n ago:  questi  uomini,  o re,  han  dispregia- 
lo il  Ino  decreto , non  rendati  cullo  a ' tuoi 
dei,  e non  adorano  la  statua  di  oro  alzala 
da  te. 

13.  Allora  Nabuchodonosor  pien  di  furore, 
e d ‘ Ira  ordinò,  che  gli  conducessero  Sidrach, 


H.  E tubilo  nel  punto  isletto  alcuni  uomini  Caldei  ec. 
Alcuni  interpreti  non  senza  ragione  hanno  sospettalo,  che 
questa  idea  di  far  questa  statua,  e di  farla  adorare  fosse 
suggerita  al  re  da’ Caldei  per  l' Insidia,  che  aveano  de- 
gli onori  fatU  a que’  tre  Ebrei , e specialmente  a Da- 
niele. Questo  Profeta  forse  era  assente,  ovvero  per  la  fa- 
miliarità, In  cui  era  presso  il  re.  non  fu  egli  inquie- 
tato. 
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et  Abdenago;  qui  confestim  abducti  sunt  in 
conspcclu  regis. 

1 4.  Pronunciansquc  Nabuchodonosor  rei,  nit 
eis:  vercne  Sitimeli , Misac I»,  cl  Abdenago,  deos 
meos  non  colilis , et  staluam  aureani , quam 
constitui  non  adoralis? 

18.  Nunc  ergo  si  estis  parali,  quacuraque 
bora  audierilis  sonitum  lubae , Hslulae , citila- 
rae , sambucae,  et  psalterii,  et  sympiioniac, 
omnisque  generis  musicorum  . prosternile  vos , 
et  adorale  slatuain , quam  feci  : quoti  si  non  a- 
doraveritis,  eadem  bora  mi  Itemi  ni  in  fornacem 
ignis  ardentis:  et  quis  est  Deus,  qui  eripiet 
vos  de  manu  mea  ? 

46.  Respondentes  Sitimeli,  Misach,  et  Abde- 
nago , diiertint  regi  Nabuchodonosor  : Non  opor- 
tet  nos  de  liac  re  res pondero  libi  : 

47.  Ecce  cniin  Deus  noster,  quem  colinius, 
potest  eriperc  nos  de  camino  ignis  ardentis,  et 
de  omnibus  tuis , o rei , liberare. 

48.  Quod  si  noluerit,  notum  sit  libi,  rei, 
quia  deos  tuos  non  colimus,  et  staluam  au- 
rearo , quam  ereiisli , non  adorami». 

19.  Tunc  Nabuchodonosor  replelus  est  furo- 
re: cl  aspectus  faciei  illius  immutalus  est  su- 
per Sidracb , Misach  , et  Abdenago,  et  praece- 
pit,  ut  succenderelur  fornai  septuplum,  quam 
succendi  consueverat. 

20.  Et  viris  fortissimis  de  ciercitu  suo  ius- 
sit , ut  ligatis  pedibus  Sidracb , Misach  et  Ab- 
denago , mitterent  eos  in  fornacem  ignis  ar- 
dentis. 

24.  Et  confestim  viri  illi  vincli , cum  brac- 
cis  suis,  et  tiaris , et  calceamentis , et  vesti- 
bus,  missi  sunt  in  medium  fornacis  ignis  ar- 
dentis; 

22;  Nani  iussio  regis  urgebat  : fornai  anioni 
succensa  erat  nimis.  Porro  viros  illos,  qui  mi- 
serant  Sidracb,  Misach,  et  Abdenago,  interfe- 
cit  fiamma  ignis. 

23.  Viri  autera  Ili  tres , id  est,  Sidracb,  Mi- 
sach, et  Abdenago,  ceciderunt  in  medio  cami- 
no ignis  ardentis , collidati. 

Qvae  sequuntur  in  Hebraeis  voluminibus 
non  reperi. 

24.  Et  ambulahant  in  medio  flammae  lau- 
dantes  Deuni,  et  benediccntes  Domino. 

28.  Stans  aulem  Azarias  oravit  sic,  apericns- 
que  os  suum  in  medio  ignis  , ait  : 


18.  Che  t’ei  non  vorrà,  et.  Tutta  la  risposta  di  questi 
Santi  è piena  di  mlrabll  sapienza . e rassegnazione  : ella 
è similissima  alla  risposta  data  da  Pietro  e Giovanni  al  si- 
nedrio di  Gerusalemme  , quando  si  voleva  ad  essi  proi- 
bire di  predicare  al  popolo  nel  nome  di  Gesù  Cristo, 
Atti  iv. 

ai.  Le  loro  brache.  Queste  brache  si  formavano  di  fa- 
sce a vari  colori  , colle  quali  si  cingevano  le  cosce. 
Vedi  il  Brissonlo , De  Regno  Penar.  lib.  I.  Le  Tiare: 


Misach,  e Abdenago:  i quali  tosto  furon  me- 
nati al  cospetto  del  re. 

44.  E Nabuchodonosor  re  parlò,  e disse 
loro:  è egli  vero , o Sidrach,  Misach , e Abde- 
nago, clte  voi  non  rendete  culto  a’ miei  dei, 
e non  adorale  la  statua  d' oro  eretta  da  me? 

48.  Or  adunque,  se  voi  siete  a ciò  dispo- 
sti , in  quel  punto , in  cui  udirete  il  suon 
della  tromba,  del  (lauto,  della  celia,  della 
sampogna  , e de l salterò  , e del  timpano  , e 
de'  musicali  strumenti  di  ogni  genere,  pro- 
stratevi, e adorate  la  statua,  che  io  ho  fatta: 
che  se  non  l'adorerete,  nello  stesso  punto  sa- 
rete gettati  in  una  fornace  di  fuoco  ardente  s 
e qual  è il  Dio  che  vi  sottrarrà  al  mio  potere  ? 

16.  Risposero  Sidrach , Misach , e Abdena- 
go, e dissero  al  re  Nabuchodonosor:  non  è 
necessario,  che  sopra  di  ciò  noi  ti  diamo  ri- 
sposta : 

47.  Imperocché  certamente  il  nostro  Dio  * 
che  noi  adoriamo  * può  liberarci  dalla  for- 
nace di  fuoco  ardente , e sottrarci  al  poter 
tuo,  o re. 

18.  Che  s' ei  non  vorrà,  sappi  tu,  o re, 
che  noi  non  rendiam  culto  olii  tuoi  dei , e 
non  adoriamo  la  statua  di  oro  eretta  da  te. 

49.  Allora  Nabuchodonosor  entrò  in  furo- 
re, e la  sua  faccia  si  cangiò  di  colore  verso 
Sidrach , Misach , e Abdenago  , e comandò  , 
che  si  facesse  fuoco  alla  fornace  sette  volte 
più  di  quel  che  solea  farsi. 

20.  E ad  uomini  fortissimi  del  suo  eserci- 
to diede  ordine,  che,  legati  i piedi  a Sidrach, 
Misach,  e Abdenago,  li  gettassero  nella  for- 
nace di  fuoco  ardente. 

2 ! . E tosto  questi  tre  uomini  legati  pe‘  pie- 
di, avendo  le  loro  brache,  e le  tiare,  e i bor- 
zacchini, e le  toro  vesti,  furon  gettati  in  mezzo 
alta  fornace  di  fuoco  ardente j 

22.  Imperoccltè  il  co  mandarne  alo  del  re  era 
pressante:  e la  fornace  era  straordinariamen- 
te accesa.  Or  la  fiamma  repente  uccise  colo- 
ro, che  vi  avevan  gettato  Sidrach,  Misach,  e 
Abdenago. 

23.  Ma  questi  tre , cioè  Sidrach , Misach , 
e Abdenago  cadder  nel  mezzo  della  fornace 
ardente  legali. 

Quello  che  segue,  noi  trovai  nel  lesto  Ebraico. 

24.  E camminavano  per  mezzo  alle  fiam- 
me laudando  Dio , e benedicendo  il  Signore. 

28.  E Azaria  stando  in  piedi  orò  in  questa 
modo,  e,  aprendo  la  sua  bocca  in  mezzo  al 
fuoco,  disse: 

La  tiara  è un  berretto,  ovver  cappello  a piccoli  venti. 

24.  E camminavano  per  mezzo  alle  fiamme  ec.  S.  Gi- 
rolamo osservò  in  questo  luogo,  clic  questo  versetto,  e 
tutto  quello  ebe  segue  lino  al  v.  gì.  noi  ritrovò  nell’E- 
breo; ma  lo  prese  da  Teodozlooe , il  quale  dovette  tro- 
varlo nell’Ebreo,  dal  quale  fece  la  sua  versione  In  greco, 
e si  trova  nella  versione  de'  LXX  stampata  ultimamente 
in  Roma,  e la  Chiesa  ba  ricevuto  anche  questa  parte  di 
Daniele  come  Scrittura  sacra  e canonica. 
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20.  Benedirti»  cs  Domine  Deus  pnlrum  no* 
strorum  , et  laudabile , cl  gloriosi!  m nomen 
tuum  in  smila. 

27.  Quia  iiislus  es  in  omnibus,  quae  fecisli 
nobis,  «1  universa  opera  lua  vera , et  viae  luae 
recise  , el  omnia  iudicia  tua  vera. 

28.  Iitdieia  enim  vera  fecisli  iuila  omnia , 
quae  indimeli  super  nos . et  super  civitatem 
sanclam  palrum  nostronim  Jerusalem:  quia  in 
veritale  , et  in  iudicio  induxisli  omnia  haec 
propter  (leccata  nostra. 

29.  Pecca vimtis  enim,  el  inique  egimus  re- 
cedenles  a le;  et  deliquimus  in  omnibus  : 

30.  Et  praccepta  tua  non  audivimus , nec 
observavimus  , nec  fecimus  sicut  praeeeperas 
nobis  ut  bene  nobis  ossei  : 

31.  Omnia  ergo,  quae  induristi  super  nos, 
et  universa  quae  fecisli  nobis , in  vero  iudicio 
fecisli  : 

32.  Et  tradidisti  nos  in  manihus  inimicorum 
nostrorum  iniquorum,  et  pessimorum  , pram» 
ricatnrumquc  , et  regi  iniusto,  et  pessimo  ul- 
tra oinnem  terram. 

33.  Et  nunc  non  possumus  apcrire  os:  con- 
fusio  , et  opprobrium  facli  sumus  servis  luis , 
et  bis  , qui  colunt  te. 

54.  Ne,  quaesumos,  tradas  nos  in  perpe- 
tuum  propter  nomen  tuum  ,el  ne  dissipes  lesta* 
riient uni  tuum  : 

33.  Ncque  auferas  misericordiam  Inani  a no- 
bis propter  Abraham  dilectuin  tuum  , et  Isaac 
serviun  tinnii , el  Israel  Kandum  tuum  : 

30.  Quibus  loculus  es  pollicens,  quod  rnul- 
tiplirares  semen  eorum  sicut  sleilas  coeli , et 
sicut  arcnam  , quae  est  in  litore  maris  : 

37.  Quia  Domine  immiiiuti  sumus  plusquam 
oinries  gente?,  suuiusque  b u in i Ics  in  universa 
terra  liodie  propter  peccata  nostra. 

38.  F.l  non  est  in  tempore  hoc  princeps,  et 
dux  el  propbela , ncque  bolocauslum , ncque 
sacri licium  , ncque  oblatio,  ncque  incensum , 
ncque  Incus  primitiarum  corain  tc, 

39.  Ut  possi mus  invenirc  misericordiam  tuam: 
sed  in  animo  contrito , et  spiritu  bumilitatis 
siiscipiaauir. 

40.  Sicut  in  bolocausto  ariclum  et  tauro* 

27.  Tutte  le  «pere  lue  sono  veraci.  Le  opere  di  Dio  sono 
veraci,  primo,  perché  conformi  alle  regole  di  sua  s.ipien- 
n ; secondo,  perché  conformi  alla  sua  giustizia  ; terzo, 
perché  conformi  alle  sue  promesse  e alle  sue  minacce. 

38.  A'è  principe , uè  condottare , ni  Profeta , ec.  Si  con- 
sideri lutto  il  versettto,  e si  vedrà,  che  questi  Santi  por- 
tino il  loro  pensiero  alla  cara  antica  loro  patria , la  quale 
veggono  derelitta,  priva  de’ suoi  re , de*  Profeti  cc.  Que- 
sto mi  pare  evidentemente  indirato  da  quelle  parole:  nè 
olocausto,  nè  sacrifizio,  né  oblazione  re.  Etti  ben  sape- 


23.  Benedetto  se*  tu,  Dio  dei  ftadri  nostri , 
e laudatole , e glorioso  è il  tuo  nome  pc'  se- 
coli ; 

27.  Perocché  giusto  se' tu  in  tutto  quello , 
che  hai  fallo  a noi , e tutte  le  opere  tue  sono 
retaci  j e rette  le  vie  tue  j e tutti  i giudizi 
tuoi  sono  giusti. 

28.  Imperocché  giusto  fu  il  giudizio  tuo , 
secondo  il  quale  tutte  queste  cose  cader  facesti 
sopra  di  noi.  e sopra  la  città  santa  de'  padri 
nostri , Gerusalemme  : perocché  con  verilà  , e 
con  giustizia  tutte  queste  cose  venir  facesti 
fwi  peccali  nostri. 

29.  Imperocché  noi  peccammo , e cosa  ini- 
qua facemmo , allontanandoci  da  te,  fin  ogni 
cosa  mancammo  j 

30.  E non  porgemmo  le  orecchie  a’ tuoi  pre- 
cetti, né  gli  osservammo,  nè  facemmo  secon- 
do quello  che  tu  ci  avevi  ordinato , perchè  noi 
fossi m felici: 

31.  Tutto  quello  adunque,  che  hai  mandato 
sopra  di  noi,  e tutte  quante  le  cose , che  hai 
fatte  a noi,  con  vero  giudizio  tu  le  hai  fatta 

32.  E ci  hai  dati  in  balia  de’  nostri  nemici 
ingiusti , e pessimi,  e prevaricatori , e di  un 
re  ingiusto , e il  peggiore , che  sia  su  tutta 
la  ferra. 

33.  Ed  ora  noi  non  possiamo  aprir  boc- 
ca : siutn  divenuti  argomento  di  confusione , 
e di  obbrobrio  pc’  servi  tuoi , e per  quei  che 
ti  adorano. 

34.  Aon  abbandonarci,  di  grazia , in  perpe- 
tuo per  amor  del  tuo  nome,  e noti  dissipare 
il  tuo  testamento: 

38.  E non  ritrarre  da  noi  la  tua  miseri  - 
cordia  per  amore  di  Àbramo  diletto  tuo,  e di 
Isacco  tuo  servo,  e di  Israele  tuo  santo, 

36.  A'  quali  parlasti,  facendo  loro  promessa 
di  moltiplicare  la  loro  stirpe,  come  le  stelle 
del  cielo,  e come  V arena,  che  è sul  lido  del 
mare j 

37.  Perocché  noi,  o Signore,  siam  divenuti 
più  piccoli  di  qualunque  altra  nazione,  e a - 
desso  siamo  umiliati  per  tutta  la  terra  jte'  no- 
stri falli. 

38.  E non  è in  questo  tempo  nè  principe , 
nè  cotidolliere , nè  profeta,  nè  olocausto , nè 
sacrifizio , nè  obblazione,  nè  incenso,  nè  luo- 
go, ove  presentare  a te  le  primizie , 

39.  Affiti  di  poter  trovare  misericordia  pres- 
so di  te:  ma  ci  ricevi  tu  contriti  di  anima, 
e umiliati  di  spirito, 

40.  Come  in  virtù  dell'  olocausto  degli  arie- 

unno,  che  olocausto,  sacrifizio  ec.  non  polca  offerirsi  se 
non  in  quel  tempio,  che  era  distrutto.  Cosi  queste  espres- 
sioni non  escludono  i principi  della  nazione . che  essi  eb- 
bero nella  cattività , e questi  rivestiti  di  una  certa  auto- 
rità, né  escludono  i Profeti,  che  Dio  diede  a consolazio- 
ne del  misero  loro  stato , come  diede  Daniele  , ed  Eze- 
chiele. 

39  , 40.  Ma  ci  ricevi  tu  contriti  di  anima , e umiliati 
di  tpirilo  , come  in  virtù  dtlV olocausto  ec.  Noi  non  ab- 
biam  luogo  dove  offerirti  1 soliti  sacrifizi  ; ma  tu  con  beni- 
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rum  , cl  sicut  in  minibus  agnorum  pingui  uni: 
sic  fu!  sacrifìcium  nostrum  in  conspcctu  Ilio 
hodie,  ut  placcai  libi:  quoniam  non  est  con* 
fnsio  conlidcntibiis  in  te. 

Al.  Et  none  sequimur  le  in  lolo  corde,  et 
timemus  le  , et  quaerimus  faciem  Inani. 

42.  Ne  ronfnndas  nos:  sci!  fac  inibiscimi  iu- 
xta  mansuetudineni  Inani,  et  secunduni  anulli- 
tudinem  misericordiae  luae. 

43.  El  eruc  nos  in  mirabilibus  tuis , et  da 
gloriarti  nomini  tuo  Domine  : 

44.  Et  confundanlur  onmes,  qui  oslendunt 
servis  luis  mala,  confundanlur  in  omni  polen- 
ta tua  , et  robur  co  rum  conteralur  : 

45.  El  scianl  quia  lu  cs  Dominus  Deus  so* 
lus , el  gloriosus  super  orbem  lerrarum. 

46.  Et  non  cessahant,  qui  miserant  eos,  mi- 
nistri regis  siicccndcrc  fornaccin  , napbtha , el 
stuppa  , et  pice,  et  mallcolis; 

47.  El  efTundebalur  fiamma  super  fornacein 
cubilis  quadraginla  novein  : 

48.  Et  erupit  et  iiicendit  quos  reperii  iuxla 
fornacein  de  Cbaldaeis. 

49.  Angelus  autem  Domini  dcsccndit  cum 
Azaria,  et  sociis  ejusin  fornace»! , et  excussit 
fiamma m ignis  de  fornace , 

50.  Et  feci!  medium  fornacis  quasi  venlum 
roris  flanlem  , el  non  (digit  eos  omnino  ignis, 
ncque  conlrislavil,  nec  quidquam  molcstiac  in- 
tuii!. 

61.  Tunc  dii  tre»  quasi  ex  uno  ore  lauda- 
bant,  et  giorificabant , et  benedicehant  Deum 
in  fornace,  dicenles  : 

52.  Benedictus  es  Domine  Deus  patrum  no- 
strorum:  et  laudabili»  , et  gloriosus  . et  super- 
exaltalus  in  secula:  et  benedictum  nomen  glo- 
riac  luae  sanctum  , et  laudabile  , el  supercxal- 
tatura  in  omnibus  seculis. 

53.  Benedictus  cs  in  tempio  sanclo  gloriae 
luae  : el  superlaudabilis , et  stipcrgloriosus  in 
secula. 

54.  Benediclus  cs  in  llirono  regni  lui  : et  su- 
pcrlaudabilis , et  supcrexnllatus  in  secula. 

55.  Benediclus  es , qui  inlueris  abyssos , el 
sedes  super  Cherubini  : et  laudabili,  et  sii- 
perexaltatus  in  secula  : 

56.  Benedictus  cs  in  firmamento  coeli , el 
laudahilis,  et  gloriosus  in  secula. 

finità  rimira  la  contrizione  del  nostro  cuore , e la  umilia- 
zione del  nostro  spirito,  e placati  con  noi , e fa' a noi  mi- 
sericordia , accettando  quel  solo  sacri  li/ io , che  noi  pos- 
siamo offerirti,  come  se  tl  offerissimo  olocausto  d’arieU, 
e di  tori,  e di  mignola  d'agnelli. 

4fi.  Con  bitume.  Propriamente  Diaphthe  era  una  specie 
di  bitume,  di  cui  abbondava  II  paese  di  Babilonia.  Vedi 
Plinio  n.  ina.  « 


ti , e il*'  lori , e come  pel  sacrifizio  di  migliaia 
di  grassi  agnelli.  In  tal  guisa , il  sacrifizio 
nostro  si  adempia  oggi  nel  tuo  cospetto , che 
a te  piaccia  , dappoiché  confusi  non  restano 
quei , che  confidano  in  le. 

hi.  E ora  con  lutto  il  cuore  te  seguitiamo , 
e temium  le , e cerehioni  la  tua  faccia. 

42.  Non  volerci  confondere , ma  fa’  con  noi 
secondo  la  tua  mansuetudine  * e.  secondo  la 
molta  tua  misericordia. 

43.  E facci  salvi  co ’ tuoi  prodigi, ‘e.  glorifica 
il  nome  tuo,  o Signore, 

44.  E sieno  confusi  lui  ti  coloro,  che  scia- 
gure minacciano  a'  servi  tuoij  sten  confusi  da 
tutta  la  tua  possanza  , e sia  annichilata  la 
loro  fortezza  j 

45.  E conoscano,  che  lu  sei  il  Signore  Dio 
solo,  e glorioso  sopra  la  terra. 

46.  E i ministri  del  re  , che  ve  gli  avean 
gettati,  non  rifinavano  di  accrescer  fuoco  al- 
la fornace  con  bitume,  stoppa,  pece,  e sar- 
mentij 

47.  E la  fiamma  si  alzava  sopra  la  fornace 
quarantanove  cubiti  j 

48.  E si  dilatò,  e abbruciò  que’  Caldei,  che 
trovò  vicini  allo  fornace. 

49.  E i Angelo  del  Signore  era  sceso  con 
Azaria , e coi  suoi  compagni  nella  fornace,  e 
allontanava  da  essi  la  fiamma  del  fuoco  nella 
fornace , 

50.  E fece  si , che  nel  mezzo  della  fornace 
soffiasse  come  un  umido  vento  j e il  fuoco  non 
toccògli  in  vervn  modo , nè  gli  afflisse , nè 
diede  loro  molestia  alcuna. 

51.  Allora  questi  tre  quasi  con  una  sol 
bocca  laudavano  , e glorificavano  , e benedice- 
vano Dio  nella  fornace,  dicendo: 

52.  Benedetto  se’ tu.  Signore  Dio  de’ padri 
nostri,  e laudabile.,  e glorioso,  ed  elevato  so- 
pra tutte  le  cose  pe’ secoli:  ed  è benedetto  il 
nome  della  tua  gloria  santo , e laudabile , 
ed  esaltato  sopra  tutte  le  cose  per  tulli  i se- 
coli. 

53.  Benedetto  se’ tu  nel  lempio  santo  della 
lua  gloria , e sopra  ogni  lode,  e sopra  ogni 
altezza  peJ  secoli. 

54.  Benedetto  se * lu  nel  trono  del  tuo  re- 
gno, e sopra  ogni  lode,  e sopra  ogni  altezza 
pe’  secoli. 

55.  Benedetto  se  tu , che  penetri  col  tuo 
sguardo  gli  abissi , e siedi  sopra  deJ  Cheru- 
bini , e se’  laudabile,  ed  altissimo  pe' secoli. 

56.  Benedetto  se’  tu  nel  firmamento  del  cie- 
lo, e laudabile,  e glorioso  pe’  secoli. 

II.  Abbrutiti  qw' Caldei,  re.  I soldati,  che  aveano  pit- 
tati quei  Santi  nella  fornace. 

50.  Carne  mm  umido  renio.  Letteralmente  come,  vendo 
di  rugiada , cioè  rinfrescante. 

VII.  Uri  tempio  santo  delta  tua  gloria.  Nel  cielo  , tem- 
pio tuo  non  manotatto,  tempio  glorioso,  Irono  del  tuo 
regno,  come  è detto  net  versetto  seguente. 

55.  k siedi  sopra  de' Cherubini.  Vedi  Kzech.  x.  I.  2.  re 
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57.  Benedicite  omnia  opera  ^Domini  Domino: 
laudale , et  superexaltalc  e uni  in  sccula. 

58.  Benedicite  Angeli  Domini  Domino:  lau- 
dale et  superexaltalc  eum  in  secula. 

59.  * Benedicite  coeli  Domino  : laudale  , et 
superexaltate  eum  in  secula.  * Psaltn.  148.  A. 

60.  Benedicite  mjiiac  omnes , quue  super 
coclos  suoi,  Domino  laudate  , et  superexaltalc 
eum  in  secula. 

61.  Benedicite  omnes  virtutes  Domini  Domi- 
no: laudale  , et  superexaltate  eum  in  secula. 

62.  Benedicite  sol , et  luna  Domino  : lauda- 
te , et  superexaltate  eum  in  sccula. 

63.  Benedicite  slcllac  coeli  Domino  : lauda- 
te, et  superexaltate  eum  in  secula. 

64.  Benedicite  omnis  imber  et  ros  Domino  : 
laudate  et  superexaltate  eum  in  secula. 

65.  Benedicite  omnes  spiritus  Dei  Domino  : 
laudate  , et  superexaltate  eum  in  sccula. 

66.  Benedicite  ignis  , et  acslus  Domino , 
laudate  et  superexaltate  eum  in  secula. 

67.  Benedicite  frigus , et  aeslus  Domino  : 
laudate,  et  superexaltate  eum  in  secula. 

68.  Benedicite  rores  et  pruina  Domino  : lau- 
date, et  superexaltate  eum  in  sccula. 

69.  Benedicite  gclu,  et  frigus  Domino:  lau- 
date, et  superexaltate  eum  in  sccula. 

70.  Benedicite  glacies , et  nives  Domino  : 
laudate  et  superexaltalc  eum  in  secula. 

71.  Benedicite  uocles,  et  dies  Domino:  lau- 
date, et  superexaltate  eum  in  secula. 

72.  Benedicite  lux,  et  tenebrae  Domino:  lau- 
date , et  superexaltalc  eum  in  sccula. 

73.  Benedicite  fulgura  , et  nubes  Domino  : 
laudate , et  superexallate  eum  in  sccula. 

74.  Benedical  terra  Domimim  : laude! , et 
superexaltet  eum  in  sccula. 

75.  Benedicite  montes , et  colles  Domino  : 
laudate  , et  superexallate  eum  in  secula. 


r>7.  Opere  del  Signore  benedite  tutte  quante  ec.  Le  opere  di 
Dio  lo  benedicono  non  coita  lingua , ma  col  fatto , di- 
ce ».  Girolamo  ; e primieramente , perchè  colla  loro 
bellezza,  grandezza , varietà,  utilità  e obbedienza  agli 
ordini  del  Creatore  dimostrano  la  onnipotenza  di  lui, 
la  sapienza,  la  provvidenza  ammirabile;  secondo,  per 
chè  a lodar?,  e benedire  lo  stesso  Creatore  esortano,  e 


57.  Opere  del  Signore  benedite  tutte  quante 
il  Signore , laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tut- 
te le  cose  pe*  secoli. 

58.  Angeli  del  Signore , benedite  il  Signo- 
re, laudatelo  , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  co- 
se pe*  secoli. 

59.  Benedite,  o cieli , il  Signore  j laudate- 
lo j ed  esaltatelo  sopra  le  cose  tutte  pei  secoli. 

60.  Acque  tutte , che  siete  sopra  de’  cieli , 
benedite  il  Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo 
sopra  le  cose  tutte  pe'  secoli. 

6 1 . Potenze  del  Signore , benedite  voi  tutte 
il  Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  pe' secoli. 

62.  Benedite  voi , Sole  e Luna  , il  Signore, 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
pe' secoli. 

63.  Stelle  del  cielo , benedite  il  Signore , 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  l ulte  le  cose 
pe*  secoli. 

64.  Pioygie , e rugiade  , benedite  voi  il  Si- 
gnore , laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  peJ  secoli. 

65.  Penti  di  DiOj  benedite  tutti  voi  il  Si- 
gnore, laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le 
cose  pe’ secoli. 

66.  Fuochi  e calori , benedite  voi  il  Signo- 
re , laudatelo  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  co- 
se pe*  secoli. 

67.  Freddo  e caldura,  benedite  il  Signore, 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 

pe ’ secoli. 

68.  Buyiade , e brine  benedite  il  Signore  , 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
pei  secoli. 

69.  Gelo , e freddura  benedite  il  Signore , 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pe * secoli. 

70.  Ghiacci , e nevi  benedite  il  Signore  , 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pei  secoli. 

71.  Notti,  e giorni  betiedite  il  Signore,  lau- 
datelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pei 
secoli. 

72.  Luce,  e tenebre  benedite  il  Signore, 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
pei  secoli. 

73.  Folgora  , e nuvole  benedite  il  Signore, 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte  te  cose 
pe‘ secoli. 

74.  Benedica  il  Signore  la  terra  , lo  lau- 
di, e lo  esalti  sopra  tutte  le  cose  pe' secoli. 

75.  Monti , e colline  benedite  il  Signore, 
laudatelo  , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pe’secoli. 

stimolano  chiunque  con  occhio  un  po’  attento  le  mira. 

61.  Potenze  del  Signore.  Ovvero  Sterrilo  del  Signore. 
Gli  astri , e i pianeti  sono  detU  sovente  nelle  Scritture 
l'esercito  del  cielo. 

67.  Freddo  e caldura  , ec.  S'intende  il  freddo  dell'in- 
verno , la  caldura  dell'estate  : in  molle  edizioni  della  no- 
stra Volgata,  in  vece  di  actlus  leggesi  arsfas. 
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70.  Benedicite  universa  germinanlia  in  terra 
Domino  : laudale  et  supercxaltatc  eum  in  sc- 
cula. 

77.  Benedicite  fontcs  Domino  : laudale  , et 
supercxalbite  eum  in  accula. 

78.  Benedicite  maria  et  fiumi  na  Domino  : 
laudate,  et  supercxaltate  eum  in  scoila. 

79.  Benedicite  cele , et  omnia  quae  moven- 
tur  in  aquis  Domino  : laudate  t et  superexaltale 
eum  in  scoila. 

80.  Benedicite  omnes  voi  ocre*  coeli  Domino: 
laudate,  et  superexaltale  eum  in  scoila. 

81.  Benedicite  omnes  bestiae , et  pecora  Do- 
mino: laudate  et  superexaltale  eum  in  secula. 

82.  Benedicite  filii  hominum  Domino  : lauda- 
te, et  superexaltale  eum  in  accula. 

83.  Benedical  Israel  Dominum  : laudcl  et 
superexaltet  eum  in  secula. 

84.  Benedicite  sacerdoles  Domini  Domino  : 
laudale  et  superexaltale  cum  in  secula. 

88.  Benedicite  servi  Domini  Domino  : lauda- 
le et  superexaltale  cum  in  secula. 

86.  Benedicite  spirilus,  et  animae  iustorum 
Domino:  laudate  et  superexaltale  cum  in  se- 
cula. 

87.  Benedicite  sancii , et  liumiles  corde  Do- 
mino : laudate  , et  superexaltale  eum  in  se- 
cula. 

88.  Benedicite  Anania , Azaria , Misael  Do- 
mino: laudate  et  supercxaltatc  eum  in  secula; 

Quia  cruit  nos  de  inferno , et  salvos  fecit 
de  marni  morlis , et  liberavi!  nos  de  medio  ar- 
denlis  flammae , et  de  medio  ignis  eruit  nos. 

89.  Confilcmini  Domino,  quoniam  bonus  , 
quoniam  in  scculum  misericordia  eius. 

90.  Benedicite  omnes  religiosi  Domino  Deo 
dcorum  : laudale , et  confilcmini  ci , quia  in 
omnia  secula  misericordia  cius. 

Hucusque  in  Hebraeo  non  hal/ctur,  et  quae 
posuimus , de  Theodotionis  editione  trafittala 
sunt. 

91.  Tunc  Nabueliodonosnr  rex  nbsliipuil  . et 
surrexit  propere,  et  ait  oplimatibus  suis  : Non- 
ne tres  viras  inisimus  in  medium  ignis  cnmpc- 
dilos  ? Qui  respondentes  regi , dlxerunt  : Vere 
rex. 

92.  Hespondil,  et  ait:  Ecce  ego  video  qua- 
tuor  virus  solutos  et  ambulanlcs  in  medio  ignis, 


76.  Germi , che  dalla  terra  spuntate , be- 
nedite tulli  quanti  il  Signore,  laudatelo , ed 
esaltatelo  sopra  tutte  le  rose  pe' secoli. 

77.  Fontane  benedite  il  Signore , laudate- 
lo , ed  esalta  telo  sopra  tulle  le  cose  jte'  se- 
coli. 

78.  .Vari,  e fiumi  benedite  il  Signore , lau- 
datelo ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cote  pei  se- 
coli. 

79.  Balene,  e pesci  tutti , che  guizzate  pel- 
le acque , benedite  il  Signore*  laudatelo , ed 
esaltatelo  sopra  tulle  le  cose  pe' secoli. 

80.  Uccelli  dell'aria  benedite  tutti  il  Si- 
gnore , laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tulle 
le  cose  pe' secoli. 

81.  Bestie  tutte  e selvagge  e domestiche  be- 
nedite il  Signore,  laudatelo , ed  esaltatelo  so- 
pra tutte  le  cose  pe' secoli. 

82.  Figliuoli  degli  uomini  benedite  il  Si- 
gnore, laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le 
cose  pe' secoli. 

83.  Israele  benedica  il  Signore,  lo  laudi , e 

10  esalti  sopra  tutte  le  cose  pe’ secoli. 

84.  Benedite  il  Signore , voi  sacerdoti  del 
Signore,  laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  pe' secoli. 

88.  Servi  del  Signore  benedite  il  Signore , 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pe’ secoli. 

86.  Spiriti  ed  anime  dei  giusti , benedite  il 
Signore , laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  pe' secoli. 

87.  Voi  santi , ed  umili  di  cuore  benedite 

11  Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte, 
le  cose  pe’ secoli. 

88.  Voi , Anania  , Azaria  e Misaele  , be- 
nedite il  Signore,  laudatelo , ed  esaltatelo  so- 
pra tulle  le  cose  pe'  secoli  j 

Perocché  egli  ci  ha  liberati  dall'  inferno,  e 
ci  ha  salvati  dalle  mani  di  morte:  e ci  ha 
tratti  di  mezzo  dell’  ardente  fiamma , e ci  ha 
cavati  di  mezzo  al  fuoco. 

89.  Rendete  grazie  al  Signore,  perchè  egli 
è buono  j perchè  la  misericordia  di  lui  è e- 
terna. 

90.  Voi  tutti,  che  onorate  il  Signore,  be- 
nedite il  Dio  degli  dei , laudatelo,  e rendete- 
gli grazie,  perocché  la  misericordia  di  lui  du- 
ra per  tutti  i secoli. 

Pili  qui  manca  nell’Ebreo,  c quel,  che  ah- 
biam  messo  è del  volgarizzamento  di  Tcodo- 
zione. 

91.  Allora  il  re  Aabvchodonosor  rimase 
stordito , ed  alzassi  in  fretta,  e disse  ai  suoi 
cortigiani:  non  abbiavi  noi  fatto  gettare  le- 
gali in  mezzo  al  fuoco  que ’ tre  uomini?  / 
quali  risposero,  e dissero:  cosi  è,  n re. 

92.  Ed  egli  rispose,  e disse:  ecco » che  io 
veggo  quattro  uomini  sciolli,  che  camminano 


fi».  Dall’  inferno.  Dallo  alalo  di  morie , ovver  dal  sepolcro. 
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el  mini  corruptionis  in  eis  est  , et  s|»ecics 
quarti  similis  lì I io  Dei. 

95.  Tuik:  accessit  Nabucliotlonosor  ad  ostinili 
fornacis  i^nis  ardentis  , et  nit  : Sidrach  . Mi- 
sacli  el  Abdcnngo,  servi  Dei  cxcelsi , cgmJimi- 
ili,  el  venite.  Statimque  egressi  sunt  Siilrarli, 
Mi  sue  li  , et  Abdeuago  de  medio  ignis. 

94.  RI  congregali  satrapac,  el  inagislralus , 
el  iudices,  el  potenti'S  regis,  conlemplabantiir 
viros  illos,  quoniam  mini  poleslatis  liabuisset 
ignis  in  corporibus  eorum , * el  capillus  capi* 
lis  eorum  non  ossei  adustus , el  sarabala  co- 
rum  non  fuissenl  immutata  , et  odor  ignis  non 
transigei  per  eos.  9 Lue.  12.  7.  et  21.  18. 

95.  F.l  ertimpcns  Nabuclionodosor , ail  : Be- 
nedictus  Deus  eorum , Sidrach  videi  irci,  Misacli, 
et  Abdeuago , qui  misit  angelum  situili , el  e- 
ruil  servos  silos,  qui  crediderunl  in  euin  , et 
verbuin  regis  immutaveruiit , el  tradiderunl  cor- 
pora  sua,  ne  servirmi,  et  ne  adorarenl  o- 
muern  deuni , cxccpto  Deo  suo. 

96.  A me  ergo  posilum  est  hoc  decretum , 
ut  omnis  populus,  tri  bus,  el  lingua,  quaecum- 
que  locula  fileni  blaspbeiniam  contro  Deum  Si- 
li radi  , Misacli , et  Abdenago , dispcreat , et 
domus  eius  vaslelur:  ncque  enim  est  alius  Deus, 
qui  possil  ila  salvare. 

97.  Tunc  rcx  promovit  Sidrach , Misacb  , et 
Abdenago  ili  provincia  Babylonis. 

98.  NABCCIIODONOSOR  rcx,  omnibus  populis, 
gentibus  , et  linguis  , qui  habilaut  in  universa 
terra  , pax  vobis  mulliplicelur. 

99.  Signa,  et  mirabilia  fecil  apud  me  Deus 
excelsus.  Placuit  ergo  milii  praedicare 

100.  Signa  eius,  quia  magna  sunt;  et  mira- 
bilia eius,  quia  forlia:  el  regnum  eius  re- 
gnum  sempiteruum,  * el  poleslas  eius  in  gc- 
neralioncm  , et  gcncrntionem. 

* Infr.  4.  31.  ti  7.  14. 

92.  Simile  al  figliuolo  di  Dio.  Ovvero,  Mimile  a un  fi- 
glio di  Dio.  Alcuni  Padri  hanno  creduto,  che  Wabucho- 
donosor  potesse  aver  qualche  cognizione  del  Verbo  di  Dio 
acquistata  nel  trattore  con  Daniele.  S.  Girolamo  però,  e 
molti  altri  credono,  ch'ei  voglia  parlare  di  un  Angelo, 
perocché  di  fatto  col  uoroe  di  Angelo  e do  lui  indicata  la 
stessa  persona  nel  versetto  95.  F ciò  < dice  *.  Girolamo) 
quanto  aliti  storia  ; del  rimanente  poi  quest’  .Angelo , e 
questo  figlio  di  Dio  fu  tipo  , e figura  del  Signor  nostro 
Hesù  Cristo,  il  quale  srete  nell’ inferno  per  liberare  dai 
lacci  di  nutrie  quelli,  che  vi  starasi  rinchiusi.  Gli  Angeli 
sono  delti  figli  di  Dio  da  Giacobbe  vxivm.  7.  Tre  cose 
adunque  in  questo  gran  fatto  recarono  stupore  ai  re,  pri- 
mo , di  veder  nella  fornace  quattro  persone  in  vece  de’  tre 
Ebrei  gettati  In  essa  per  suo  comando;  secondo,  di  vederli 
sciolti;  terzo,  di  vederli  illesi.  Nc'LXX  in  vece  di  figlio  di  Dio, 


pel  mezzo  ut  fuoco  , e nulla  Aurino  patito  , 
e il  quarto  è a vederlo  simile  al  figliuolo  di 
Dio . 

93.  allora  Nabucliodonosor  si  accostò  alla 
porta  della  fumare  ardente,  e disse:  Sidrach , 
Misach  e Abdenutjo  servi  dell'  altissimo  Dio , 
uscite  fuori,  e venite.  E tosto  uscirmi  di  mez- 
zo al  fuoco  Sidrach,  Mtsacli  e Abdenago. 

94.  E affollatisi  i satrapi , e i magistrati, 
e i giudici , e i cortigiani  del  re,  slattano  a 
contemplar  questi  uomini  j perchè  ne'  corpi 
loro  nissun  jwtere  aveva  avuto  il  fuoco  , e 
nissun  capello  detta  tor  testa  era  arso , e i 
lor  borzacchini  non  erun  cangiati,  né  odore  di 
fuoco  gli  uvea  tocchi. 

95.  E Babuchodommr  proruppe  in  queste 
parole  : benedetto  il  loro  Dio , il  Dio  di  Si- 
drach, di  Misach  , e di  Abdenago  * il  quale 
ha  spedito  il  suo  Angelo,  e ha  liberati  i ser- 
vi suoi  , che  hanno  creduto  in  lui,  e non 
hanno  obbedito  alt'  ordine  del  re , ed  hanno 
sacrificati  i corpi  loro  per  non  voler  render 
culto,  nè  adorare  dio  alcuno  fuori  del  Dio  loro. 

96.  Questo  adunque  è il  decreto , che  io  ho 
fatto,  che  qualunque  twpolo , tribù,  o lingua , 
che  proferirà  bestemmia  contro  il  Dio  di  Si- 
drach, di  Misach,  e di  Abdenago , perisca,  e 
sien  devastate  le  case  loro:  imperocché  altro 
Dio  non  è,  che  possa  salvare  in  tal  guisa. 

97.  Allora  il  re  innalzò  Sidrach,  Misach,  e 
Abdenago  al  governo  della  provincia  di  Ba- 
bilonia. 

98.  Il  re  JVabuchodonosor , a tutti  i popo- 
li , nazioni , e lingue  , che  abitano  in  tutta 
quanta  la  terra  : sia  sempre  pur  perfetta  pace 
a voi. 

99.  Segni , e prodigi  ha  fatti  presso  di  me 
V altissimo  Iddio:  a me  adunque  è parato  di 
manifestargli: 

100.  / segni,  perchè  sono  grandi , e i pro- 
digi, perchè  sono  stupendi:  e il  regno  di  lui 
è un  regno  sempiterno , e la  possanza  di  lui 
per  tutti  i secoli. 


leggeri  un  Angelo  di  Dio,  e similmente  in  Teodozkin*  ec. 

94-  F.  i lor  borzacchini.  La  voce  tombola  presso  i Per- 
siani avea  indubitatamente  il  significato,  che  le  ahhiam 
dato.  Corrottamente  si  legge  sorabara.  Vedi  Hesichio. 

90.  Altro  Dio  non  i , che  possa  salvare  in  tal  guisa. 
Egli  riconosce  II  Dio  degli  Ebrei  per  più  grande,  e po- 
tente di  tutti  quelli,  che  erano  adorati  nel  suo  impero, 
ma  nè  per  solo  Dio  II  riconosce,  nè  proibisce,  che  gli  al- 
tri dei  Meno  adorati;  ma  solamente,  che  nissuno  ardisca 
di  parlar  male  di  quei  Dio. 

98.  Il  re  .Xnbuckotlonosor . a tutti  i popoli , ec.  Comin- 
cia qui  un  editto  ilei  re  riferito  dal  nostro  Profeta  nella 
stessa  lingua,  in  cui  fu  scritto,  ii  quale  editto  forse  fu 
pubblicato  subitA  dopo  il  grati  prodigio  operalo  da  Dio 
in  favore  de'  tre  Ebrei.  Molti  antichi  da  questo  versetto 
cominciavano  il  capo  IT. 
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CAPO  QUARTO 


Sogno  di  \abuchodonosor  interpretato  da  Daniele.  Il  re  cacciato  dal  regno  ita  per  sette  anni  colie  bestie; 
indi  riconosce  la  mano  di  Dio,  e risate  sul  trono. 


1.  Kgo  Nabucliodonosor  quiclus  crani  in  do* 
monica,  cl  Domi»  in  |ialalio  meo: 

2.  Sommimi  vidi  , qnod  perterruil  uic  : cl 
cogilaliones  mese  in  strato  nico , el  visione» 
capili»  ilici  con  tur  bavero  ut  ine. 

3.  Et  (ter  uic  proposi  lum  est  decreluin  ut 
inlriMlucerentur  in  conspectu  meo  cuncti  sa- 
piente»  Babylonis,  et  ut  solulioncin  soinnii  in- 
dicarenl  inibì. 

Time  ingrediebantur  arioli , magi  , Clial- 
daei , et  aruspice»  , et  soinnium  narravi  in  con- 
spectu  cornili  : et  solulionem  eius  non  indira- 
verunt  mi  Ili. 

8.  Donec  collega  ingrcssus  est  in  conspectu 
ineo  Daniel,  cui  nomcn  Balthasar  secundum  no- 
uien  Dei  mei , qui  habet  spirilum  deoruiu  san- 
ctoruin  in  semeti|iso  : et  soinnium  coralli  ipso 

IllCUtUS  SUITI. 

6.  Balthasar  princcps  ariolorum , quoniam  ego 
scio  quod  spirilum  sancloruni  deoruni  liabeas 
in  te,  el  oinne  sacramcntuni  non  est  impossi- 
bile libi  : visioncs  somnioruin  incorimi , quas 
vidi , et  solutioncm  carlini  narra. 

-7.  Visio  capili»  mei  in  cubili  meo  : Videbam, 
et  ecce  arbor  in  medio  terrae , elallitudo  cius 
ninna. 

8.  Magna  arbor,  et  forti»:  et  proceri  las  eius 
contingcns  coelum  : aspeclus  iliius  crai  usque 
ad  terminos  universa»:  terrae. 

9.  Folia  cius  pulclierrima  , et  fructus  eius  ni- 
inius  : et  esca  universorum  in  ea  : sublcr  cani 
liahitabanl  animalia  el  bcstiac , et  in  ramis 
cius  conversabantur  volucrcs  coeli  : et  ex  ea 
vcscebalur  oinnis  caro. 

10.  Videbam  in  visione  capilis  mei  super 
straluni  menili , et  ecce  vigil , cl  sanctus  de 
coelo  descendi l: 

I.  K felice  netta  mia  reggia.  Egli  conquistata  In  Siria, 
la  Finirla,  In  Giudea,  l'Egitto,  r Arabia  ec.  tornato  n Ba- 
bilonia godeva  tranquillamente  il  fruito  di  «le  vittorie, 
sondo  repellalo , e temuto  da  tutta  la  terra. 

5.  Il  collega  Daniele.  Questa  parola  collega  può  rife- 
rirsi b a* Sapienti,  Magi,  Caldei,  de’ quali  dicasi  collega 
Daniele,  ovvero  allo  stesso  re.  Il  quale  din  ni  Profeta  il 
titolo  di  collega  per  averlo  in  certo  modo  associato  al  re- 
gno dandogli  il  governo  della  provincia  di  Babilonia.  La 
somiglianza  tra  due  voci  greche , delle  quali  una  signifi- 
ca, il  compagno,  V amico,  il  collega,  e l’altra  significa 
un  altro,  ha  dato  luogo  alla  diversa  lezione,  che  trovasi 
presso  Teodorelo  , il  quale  lesse:  Fino  a tanto,  che  fu 
introdotto  dinanzi  a me  un  altro , Daniele  ee.  Vale  a 
dire,  un  altro  indosino,  un  altro  sapiente;  e a quatto 
senso,  che  è conforme  al  Caldeo,  si  riduce  In  nostra  Volgala 
riferendo  la  voce  collega  agli  altri  sapienti,  come  si  c dell». 

Ilatthasar  dal  nome  del  mio  Dio.  Vedi  cap.  i.  7. 

‘ Binili  \ Voi.  II.  • 


1.  Io  fluiate hodonosor  vivati  in  pace  nella  mia 
casa,  e felice  nella  mia  reggia: 

2.  Vidi  un  sogno  , clic  mi  spaventò , e i 
miei  pensieri , e le  timoni,  che  mi  passarono 
per  la  lesta  nel  min  letto , mi  diedero  turba- 
mento. 

3.  E fu  fatto  da  me  un  decreto , che  fos- 
ser  condotti'  dinanzi  a me  tutti  i sapienti  di 
Babilonia , affinchè  mi  desser  la  spiegazione 
del  mio  sogno. 

h.  Allora  furon  introdotti  gl'indovini , f 
magi,  i Caldei , e gli  aruspici,  ed  io  esposi 
il  mio  sogno  dinanzi  ad  essi:  ed  ei  non  me 
ne  diedero  la  spiegazione. 

8.  Fino  u tanto,  che  il  collega  Daniele  ( che 
si  dice  Balthasar  dal  no  me  del  mio  Dio,  il 
quale  ha  in  se  lo  spirito  degli  dei  santi  ) 
venne  al  mio  cospetto,  e davanti  a lui  io 
esposi  il  mio  sogno. 

6.  Balthasar,  principe  degl’ indovini , per- 
chè io  so , che  lo  spirilo  degli  dei  santi  abi- 
ta in  te,  e tiissun  arcano  è impenetrabile  a 
te,  spanimi  le  visioni,  che  io  ho  vedute  ne’  miei 
sogni , ed  il  loro  significato. 

7.  Ecco  la  visione,  che  io  ebbi  in  testa  nel 
mio  letto:  Io  vedeva  repentinamente  un  al- 
bero di  eccedente  grandezza  nel  mezzo  della 
terra. 

8.  Un  albero  grande  e robusto,  l'altezza 
del  quale  toccava  il  cielo , e laccasi  vedere 
finn  ai  confini  di  tutta  la  terra. 

9.  Le  sue  foglie  eran  bellissime , e senza 
numero  i suoi  frutti,  ed  erari  da  mangiare 
per  tutti:  sotto  di  esso  abitavano  animali,  e 
fiere  , e su'  rami  di  lui  faceati  nido  gli  uc- 
celli dell’aria:  ed  ogni  animai  vivente  da  es- 
so avea  il  suo  cibo. 

10.  Questa  visione  l’ebbi  in  lesta  nel  mio 
letto.  Ed  ecco  il  Vigilante,  ed  il  Santo  scese 
dal  cielo  j 

Ha  iu  se  lo  spirito  degli  dei  santi.  P.  stato  osservato 
da  molti , che  il  Caldeo  potrebbe  ugualmente  tradursi  : 
Ha  in  se  lo  spirilo  di  Dio  santo;  cosi  pure  nel  r.  seguen- 
te. Questo  spirilo  è lo  spirilo  di  profezia. 

8.  E /accasi  vedere  fino  ai  ronfiai  di  tutta  In  terra.  Si 
faceva  vedere , Cioè  si  stendeva  per  tutta  In  terra  coll' am- 
piezza de' suoi  rami. 

10.  Il  Vigilante,  ed  il  Santo  scese  dal  cielo.  Il  l'igilanle 
egli  è l’Angelo,  e colla  voce  Angelo  è tradotta  la  voce 
Caldea  Hir  ne’LXX  ; dalla  qual  voce  Caldea  notò  s.  Ci- 
miamo , che  1 Cenili!  trassero  la  loro  dea  Iride  portatrice 
delle  ambasciate  de’  loro  dei.  Qursta  parola  vigilante  vie- 
ne a indicare  la  natura  incorporea  degli  Angeli,  i quali 
scodo  puri  spiriti  mai  non  dormono , e la  loro  sollecitu- 
dine nell' eseguire  i romandi  di  Dio,  vegliando  essi  in- 
cessantemente all'opra  di  lui,  onde  soggiunge  s.  (.invia- 
mo, che  I monaci  passando  soventi' le  notti  neH’orazioiie 
imitavano  la  vigilanza,  e la  sollecitudine  degli  Angeli. 

IO* 
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11.  Clamavil  forliler,  el  sic  all  : Succidile 
arborem  , et  praecidile  ramos  eius  : excuti  te 
folia  eius,  el  dispergile  fruclns  eius:  fugiant 
bcsliac,  quae  subler  eam  sunl,  el  volu cres  de 
ramis  eius. 

12.  Veru intanici)  germen  radicum  eius  in 
terra  binile  , et  alligelur  vinculo  ferreo  , el  ae- 
reo , in  lierbis , quae  foris  sunl , et  rore  coeli 
lingatur , el  cum  feris  pars  eius  in  herba 
lerrae. 

13.  Cor  eius  ab  liumano  coinmutclur , et  cor 
ferae  detur  ei  ; el  seplem  tempora  inulentur 
super  cum. 

14.  In  acn lentia  vigilimi  decretimi  est,  el 
sernio  sanctorum,  et  pelili»:  donec  cognoscant 
viventes , quoniam  dominalnr  Excelsus  in  re- 
gno liominurn , et  cuicuinqiie  voluerit , dabit 
i limi , et  limnillimum  hominem  constituet  su- 
per euni. 

13.  * Hoc  somnium  vidi  ego  Nabucliodonosor 
rex  : tu  ergo  Balthasar  interprelalioncm  narra 
festinus  : quia  omnes  sapiente»  regni  mei  non 
queunt  solutionem  edicere  mihi:  tu  autem  po- 
ti», quia  spirilus  deorum  sanctorum  in  te  est. 

* I.  iieg.  2.  8.  et  16.  li.  seq. 

16.  Tunc  Daniel,  cuius  nome»  Balthasar,  coc- 
pil  intra  semelipsum  tacitus  cogitare  quasi  una 
bora  : et  cogitationes  eius  conlurbabant  rum. 
Bespondens  autem  rex  ait:  Balthasar,  somnium, 
el  inlerpretatio  eius  non  conlurhcnl  te.  Hespon- 
dil  Balthasar,  et  dixil  : Domine  mi,  .somnium 
bis , qui  te  odeninl , el  interpretatio  eius  lio- 
stibus  tuis  sit. 

17.  Arborem,  quam  vidisli  sublimem,  alque 
robusta m , cuius  nllitudo  pertingil  ad  coeluin, 
el  aspectus  illius  in  omncin  Icrrain , 

13.  Sia  legato  con  catene  di  ferro,  ec.  Vale  a «lire,  l'uo- 
mo di  cui  è finora  quest'  albero  sia  legalo , e si  Usci  fuora 
all'aperta  campagna  esposto  alle  ingiurie  dell’aria,  a pa- 
scer l'erba  colle  bestie.  * 

13.  Cangiai  a lui  il  cuore  di  uomo,  e se  gli  dia  un 
cuore  di  fiera  II  cuore  è posto  per  gli  affetti,  le  inclina- 
zioni , la  maniera  di  pen*aru. 

£ selle  tempi  passino  (cosi)  per  /«ò  In  tale  slato  viva 
egli  per  sette  anni,  ('.usi  l' intesero  i LXX  , e comunemente 
tutti  gl'  interpreti.  Vedi  Dan.  vii.  2G.  re.  Intorno  a que- 
sta famosa  trasformazione  di  Nahuchodouosor  dirò , pri- 
mo, che  secondo  la  piu  semplice , e piu  probabil  sen- 
tenza tenuta  da  $.  Girolamo,  da  Teodorelo,  da  s.  Tom- 
maso, e da  moltissimi  Interpreti , il  re  per  giusto  gustino 
di  Dio,  che  volle  punita  la  sua  superbia,  divrutò  mania- 
co, e per  effetto  di  guasta  immaginazione  cominciò  a cre- 
dersi non  piu  uomo,  ma  bestia  ; secondo , in  un  certo  senso 
potè  veramente  dirsi , cli'ei  non  fosse  piu  uomo,  ma  ba- 
stia, perchè  e il  cuor  di  lui,  e anche  il  temperamento  fu 
cangiato  in  tal  guisa  , che  divenne  simile  a bestia , e si 
credette  un  bue , e come  bue  andava  carpone  valendosi 
delie  mani  come  di  piedi,  e pasceva  l'erba,  e infieriva 
col  corno  e cercava  la  campagna,  e lasciava  crescere  i 
capelli , e le  unghie.  In  tale  stato  vergendolo  rhlotto 
i suoi  lo  legarono , come  e detto  dal  nostro  Profeta  ; ma 
egli  si  fuggi,  e andò  a vivere  lungi  dagli  uomini  all'aria 
aperta,  soffrendo  per  sette  anui  il  freddo,  e il  caldo,  e 
latte  le  ingiurie  delle  stagioni.  Di  questo  grande  avveni- 
mento un  barlume , ed  un  reuno  si  trova  in  un  passo  di 
Mcgastene  storico  della  Caldea , il  qual  posso  e riferito 


Il  .E  gridò  ad  alta  voce,  e disse  cosi: 
Troncate  l'albero , e recidete  i suoi  rami,  e 
gettate  giù  le  foglie , e sporgete  i suoi  frulli: 
fungati  le  bestie , che  vi  stanno  alt' ombra,  e 
gli  uccelli  dai  rami  di  esso. 

1 2.  Lasciate  però  nella  terra  una  punta  di 
sue  radici:  sia  legalo  con  catena  di  ferro,  e 
di  bronzo  traile  erbe  all'aperto , e sia  ba - 
guato  dalla  rugiada  del  cielo,  e colle  Itestie 
ubbia  comune  V erba  de' campi. 

13.  Cangisi  a lui  il  cuore  di  uomo,  e se 
gli  dia  un  cuore  di  fiera  ; e sette  tempi  pas- 
sino ( cosi  ) per  lui. 

14.  Per  sentenza  de * rifilanti  è stabilito 
cosi,  e giusta  le  parole,  e la  petizione  de'  San- 
ti j fino  a tanto  che  i viventi  conoscano , che 
l’Altissimo  ha  dominio  sopra  il  regno  degli 
uomini,  e damilo  a chi  gli  parrà j e sopra 
di  esso  porrà  l*  uomo  più  abbietto. 

13.  Questo  vidi  in  sogno  io  re  A'abuchotlo- 
nosor.  Tu  adunque,  o Balthasar,  dimmi  to- 
sto la  sua  interpretazhmej  perocché  i sapien- 
ti lutti  del  mio  regno  non  posson  dirmene  la 
spiegazione:  ma  tu  il  puoi , perchè  lo  spirito 
degli  dei  santi  è in  te. 

16.  Allora  Daniele,  che  diceasi  Balthasar, 
stette  sopra  di  se  pensoso  e in  silenzio  qua- 
si per  un'  ora  : e i suoi  pensieri  lo  conturba- 
vano. Afa  il  re  riprese,  e disse:  Balthasar  , 
non  faccia  pena  a te  il  sogno,  e la  sua  si- 
gnificazione. Rispose  Balthasar  e disse:  si- 
gnor mio , questo  sogno  cada  sopra  queglt, 
che  a te  voglion  male,  e la  sua  interpreta- 
zione sopra  de’  tuoi  nemici. 

17.  L'albero,  che  tu  hai  veduto  sublime , 
e robusto , l'  altezza  del  quale  tocca  il  cielo, 
e il  quale  è visibile  per  tutta  la  terra, 

da  Alfeo  presso  Eusebio  Proepa r.  Evang.  ix.  Un  dotto 
medico  Inglese  moderno  riferisce , che  un  contadino  dei 
contorni  di  Padova  caduto  in  simil  malattia  s’ immaginò  di 
esser  lupo,  e assali,  e trucidò  molti  nella  campagna,  e 
finalmente  sendo  stato  preso  sosteneva  costantemente  sé 
essere  lupo  vero  colla  sola  differenza  delia  pelle  co'  pelli 
rovescio.  Ricardo  Mead.  Medica  sacro.  E di  simili  esempi 
ne  ha  molti  la  storia  della  medicina.  Ma  quello,  che  in 
molti  altri  uomini  potè  succedere  per  effetto  di  naturai 
malattia  , avvenne  repentinamente  In  questo  re  per  mani- 
festo volere  di  Dio,  il  quale,  quando  a Ini  piacque, 
tolse  in  un  momento  a questo  principe  il  cuore  d’uomo, 
e gli  diè  un  cuore  di  bestia , c quando  a lui  piacque 
il  sanò , rendendogli  il  cuore  di  uomo , p richiamandolo 
dal  viver  ferino  , alla  conversazione  degli  uomini , e al 
vitto  umano:  in  quel  punto  ,in  cui  si  fa  sentire  la  voce 
del  cielo,  Nahuchodonosor  (secondo  la  predizione  di  Da- 
niele^ alterata,  e sconvolta  la  sua  immaginazione , senza 
cessare  di  esser  uomo  prende  le  inclinazioni  di  bestia , e 
come  bestia  (ugge  il  consorzio  degli  uomini,  o colle  !*•- 
stie  va  a viver  pe’ campi,  e in  questo  stalo  si  rimane 
per  quel  determinato  spazio  di  tempo  , che  dallo  stesso 
Profeti  era  stalo  predetto. 

ti.  Per  sentenza  de’  Vigilanti  è stabilito  cosi,  ee.  Una 
stessa  cosa  significano  qui  le  due  voci , vigilanti  c san- 
ti , vale  a dire  gli  Angeli  deputati  da  Dio  al  governo 
degli  uomini  , e degli  imperi. 

(8.  E i suoi  pensieri  lo  conturbavano.  Pel  dolor,  che 
sentiva  di  dover  annunziare  a uu  re  benevolo,  e amico  si 
strane  cose. 
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18.  El  rami  eius  pu  I che  rr  irai,  et  fruclus  eius 
m mi us.  et  esca  oniiiiiim  in  ea,  subtcr  cam  La- 
bi Uni  tes  bestiae  agri,  et  in  rami,*  eius  cornuto* 
ranles  aves  coeli } 

49.  Tu  es  rei,  qui  magnificalus  es , et  in- 
valuisli  : et  magnitudo  tua  crevil , el  pervenit 
lisque  ad  coelum  , et  potestà*  tua  in  termino* 
universa»*  terrae. 

20.  Quod  aulem  vidit  rei  vìgilem,  el  san* 
ctum  descendere  de  coelo,  el  dicere:  Succidile 
arborem , et  dissipate  iliam  , altamen  germen 
radicum  eius  in  terni  dimittite , el  vinciatur 
ferro  , et  aere  in  lierbis  foris , et  rore  coeli 
conspergatur , et  cnm  foris  sit  pabulum  eius , 
donec  septem  tempora  mutenlur  super  eum. 


24 .  Hacc  est  interpretalio  sentenliae  Altis- 
simi quae  pcrvenit  super  dominum  meum  re* 
geni: 

22.  Eiicicnt  te  ab  bominibus,  et  cum  bestiis, 
ferisque  crii  babitatio  tua,  et  * foenum  ut  bos 
comedes,  et  rore  coeli  infunderis,  septem  quo- 
que tcini>ora  mutabunlur  super  te,  donec  scias 
quod  dominetur  Eicelsus  super  regnum  Itomi* 
mini,  et  cuicumque  voluerit,  del  illud. 

# infr.  5.  21. 

23.  Quod  autem  praccepit,  ut  relinqueretur 
germen  radicum  eius , id  est  arbori*  : regnum 
tuum  tibi  manebit,  postquam.  cogli  ove  ris  potè* 
slalom  esse  eoe  testoni. 

24.  Qua ra  ob  rem  rei  consilium  meum  pla- 
ccai libi,  * et  (leccata  tua  eleeinosynis  redime, 
et  iniquilates  tua*  miscricordiis  paupemm:  for- 
silan  ignoscet  delictis  tuis.  * Eccli.  3.  33. 

25.  Omnia  liaec  venerunt  super  Nabucliodo- 
nosor  regem. 

26.  Post  finem  uiensium  duodccim,  in  aula 
Babylnnis  deambulabal. 

27.  Hesponditque  rei,  el  ait  : Nonne  liaec 
est  Babylon  magna,  quam  ego  aedificavi  in  do- 
mum  regni,  in  mborc  fortitudini*  meae,  et  in 
gloria  decori*  mei? 

28.  Cumque  sermo  adirne  csset  in  ore  regis, 
voi  de  coelo  ruit  : Tibi  dicitur  Nabucliodono- 
sor  rei:  Itegnum  tuu in  transibil  a le  : 

29.  Et  ab  bominibus  eiicient  te,  et  cum  be- 
stiis, el  feiis  erit  habilatio  tua:  foenum  quasi 
bos  comedes , et  septem  tempora  mutabunlur 
super  le,  donec  scias,  quod  dominetur  Eicel- 
sus  in  regno  liominum,  et  cuictimquc  voluerit, 
del  illud. 

23.  Il  tuo  regno  realerà  a te,  ec.  Tu  sarai  rimosso  sul 
trono  pastaio  il  trmpo  di  sette  anni. 

20 . 27.  Dodici  mesi  dappoi  ec.  Dio  dlfferi  per  un  anno 
rrsecuziooe  della  sentenza;  e s.  Girolamo  crede,  che  ve- 
ramente  il  re  allenito  dalla  predizione,  e mosso  ancora 
da' consigli  di  Daniele  cominciò  a fare  il  bene  , e ad  eaer* 


48.  / rami  di  cui  nono  bellissimi,  e senza 
numero  i frulli  * e da  cui  tutti  hanno  loro 
cibo , c sotto  di  esso  abitano  le  bestie  del 
campo , e su’  rami  suoi  fan  nido  gli  uccelli 
detV  aria  j 

49.  Tu  se’ ( l' albero ) , o re , che  se'  dive- 
nuto grande , e robusto , e la  tua  grandezza 
è cresciuta,  e si  è alzata  fino  al  cielo , e la 
tua  possanza  fino  all’ estremità  di  tutta  la  terra. 

20.  Quanto  a quello  poi,  che  il  re  ha  ve - 
du/o  il  f'igilante,  ed  il  Sanlo  scendere  dal  cie- 
lo, e dire:  Troncate  V albero,  e fatelo  in  pez- 
zi , ma  lasciate  però  in  terra  una  punta  di 
sue  radici,  ed  ei  sia  legato  con  ferro , e bron- 
zo, e stia  all’aperto  sull"  erba , e sia  asperso 
dalla  rugiada  del  cielo,  e colle  fiere  abbia  co- 
mune il  pascolo  fino  a tanto,  che  sette  tempi 
passino  )ter  lui  cosi ; 

24.  Questa  è V inter pretazUme  delta  sen- 
tenza dell ’ .altissimo  pronunziata  contro  il  re 
mio  Signore: 

22.  Ti  cacceranno  dalla  compagnia  degli 
uomini , e cotte  bestie  e colle  fiere  avrai  co- 
mune T albergo  * e qual  bue  mungerai  del 
fieno , e dalla  rugiada  del  cielo  sarai  asper- 
so j e sette  tempi  passeranno  cosi  per  le,  fino 
a tanto  che  lu  conosca,  come  V zittissimo  ha 
dominio  sopra  il  regno  degli  uomini,  e lo  dà 
a chi  gli  pare. 

23.  Quanto  poi  all * ordine  dato  di  lasciare 
una  punta  delle  radici  dell * albero,  il  tuo  re- 
gno resterà  a te  , dopo  che  avrai  conosciuto 
che.  una  potestà  è in  cielo. 

24.  Per  la  qual  cosa,  o re,  sia  accetto  a 
le  il  mio  consiglio,  e riscatta  colle  limosi nc 
i tuoi  peccati , e le  tue  iniquità  col  far  mi- 
sericordia co'  poveri:  forse  che  egli  perdone- 
rà i tuoi  peccati. 

23.  Tutte  queste  cose  avvennero  a /tabu- 
chodonosor  re. 

26.  Dodici  mesi  dappoi  passeggiava  egli  pel 
palazzo  di  Babilonia. 

27.  E -il  re  prese  a dire  : non  è ella  que- 
sta la  gran  Babilonia,  che  in  ho  edificata  per 
sede  del  regno  colla  robusta  fortezza  mia,  e 
cotto  splendore  detta  mia  gloria ? 

28.  E il  re  non  nvea  finito  di  dir  questo, 
quando  venne  repentina  voce  dal  cielo:  a te 
si  dice  , o re  Nabuchodonosor  : il  tuo  regno 
non  sarà  più  tuo  : 

29.  E ti  di  scorreranno  dalla  compagnia  de- 
gli uomini j e abiterai  traile  bestie  e traile 
fiere,  e qual  bue  mungerai  del  fieno , e selle 
tempi  passeranno  cosi  per  te,  fino  a tanto  che 
tu  conosca , che  V /inissimo  ha  dominio  sopra 
il  regno  degli  uomini*  c lo  dà  a chi  gli  pare. 

citare  le  operi*  di  carità  ; ma  lasciatosi  trasportare  dalla 
superbia  prrdè  a ragione  di  questa  II  !>en«  della  miseri  - 
conlia , e allora  si  adempir  tutto  quello  rhe  era  stato 
predetto.  Quanto  alla  magnificenza  di  Babilonia  grandis- 
sime cose  sono  state  scritte  da  molli  storici.  Vedi  Giuseppi*, 
Antiq.  \.  II.,  e Coni.  Appian.  I.  Eusrb  Prarpar.  11.  Hit.  ec. 
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50.  Eaifrm  liora  scrino  complclus  est  super 
Nabucliodonosor,  et  ex  liomtnibus  abicctns  est, 
et  foenum  ut  bos  comctlit , et  rore  codi  cor- 
pus eius  infecUiui  est:  doncc  capilli  eius  in 
simiiiludineni  aquilaruin  crescerenl,  et  ungues 
eius  quasi  avimn. 

34.  Igitur  post  finein  dicrum,  ego  Nnlmclio- 
donosor  oculos  meos  ad  coclum  levavi,  et  sen- 
siis  meus  reddilus  est  mihi  : et  Altissimo  bc- 
nedixi  , et  vivcnlem  in  sempiternum  laudavi , 
et  glorificavi  : * quia  potestas  eius  potcstas  scro- 
pi terna  , et  regnum  eius  in  gencralionem  , et 
generalionem.  * Supr.  5.  100. 

32.  Et  omnes  babilatores  teme  apud  eum  in 
nihilum  reputati  sunt:  iuxtn  voluntatem  enim 
suam  facil  lum  in  virtutibus  codi , quam  in 
babitatoribus  tcrrae  : et  non  est  qui  resista! 
manui  eius,  et  dirai  ei:  Quarc  feristi  ? 


33.  In  ipso  tempore  sensus  meus  reversus 
est  ad  me , et  ad  honorem  regni  mei  decorem» 
que  perveni:  et  figura  mea  reversa  est  ad  me, 
et  oplimates  mei,  et  magistrali^  mei  requisie- 
runl  me , et  in  regno  meo  restilutus  sum  : et 
magnificenlia  amplior  addita  est  milii. 

34.  Nunc  igitur  ego  Mabucliodonosor  laudo, 
et  magnifico,  et  glorifico  regem  coeli:  quia  o- 
moia  opera  eius  vera,  et  viae  eius  iudicia,  et 
gradientes  in  superbia  polest  bumiliare. 

31.  Alzai  al  cielo  gli  occhi  miei,  et.  Da  tutto  quello, 
che  leggesi  io  questo , e ne*  seguenti  vcrselU  credettero 
parecchi  dotti  interpreti  di  poterne  Inferire,  che  Piabu- 
chodonosor  realmente  si  converti , e abbracci»'»  la  » era  re- 
ligione. Ma  tutto  quello , che  egli  dice , sehben  dimo- 
stri . che  egli  nvra  coQceputa  una  grande  idea  del  Dio 
degli  Ebrei , non  pare  certamente , che  sen  a a dimostra- 
re, che  egli  rinunziasse  assolutamente  al  culto  degl'idoli 
per  adorar  solo  quel  Dio,  di  cui  egli  riconosciuta  avea 
ia  sovrana  potenza  in  tutto  quello , che  gli  era  avvenuto. 
Anzi  in  questo  stesso  capitolo , io  cui  egli  descrive  la 


50.  Afelio  fileno  punto  si  adempiè  sopra 
Xabuchodonosor  questa  parola,  e fu  cacciato 
dalla  comjiagtiia  degli  uomini , e mangiò  fie- 
no qual  bue , e il  suo  corpo  fu  bagnato  dalla 
rugiada  del  ciclo,  talmente  che  crebbero  a lui 
t capelli  come  penne  di  un ' aquila  , e le  un- 
ghie come  gli  agnelli  dei  volatili. 

31.  Ma  finiti  que’  giorni,  io  Nabuchodono- 
sor  alzai  al  ciclo  gli  occhi  miei , e mi  fu 
renduta  la  mia  mente,  e benedissi  V altissi- 
mo , e lodai , e glorificai  colui , che  vive  in 
sempiterno  ; perocché  la  possanza  di  lui  è 
eterna  , e il  regno  di  lui  per  tutte  le  gene - 
razioni  j 

32.  E tulli  gli  abitatori  della  terra  sono 
stimati  davanti  a lui  un  niente  j perocché 
secondo  il  voler  suo  egli  dispone  tanto  delle 
virtù  del  ciclo , come  degli  abitatori  della  ter- 
ra, e non  è chi  alla  mano  di  lui  resista,  e 
dica  a lui  : Per  qual  motivo  hai  tu  fallo 
questo  ? 

33.  hi  quello  stesso  punto  ritornò  in  me 
la  mia  mente,  e.  rientrai  nell'  onore , e nella 
magnificenza  del  mio  regno,  e tornò  a tne 
la  mia  prima  figura,  e » miei  magnali , e i 
magistrati  cercaron  iti  me,  e fui  rimesso  nel 
mio  regno,  e la  mia  grandezza  si  accrebbe. 

34.  Or  adunque  io  flìabuchodonosor  lodo, 
e celebro,  e glorifico  il  He  del  cielo,  perchè 
le  opere  di  lui  sono  rette , e le  sue.  vie  sono 
giustizia,  ed  egli  può  umiliare  i superbi. 

sua  mutazione  non  egli  dà  a Bel  il  titolo  di  suo  Dio? 
vers.5.  Ciò  vuol  dire,  che  egli  tenne  il  Dio  degli  Ebrei  per 
un  Dio  supremo,  piu  grande  di  tutti  gli  altri,  senza  rinun- 
ziare per  questo  agli  altri  suoi  dei.  Quindi  è,  che  quegli 
stessi  scrittori . t quali  hanno  parlato  piu  Cavorevol mente 
della  penitenza  di  questo  re,  sono  costretti  a confessare,  rive 
la  sua  conversione  ò almeno  incerta  ed  incerta  la  sua  salute. 

32.  Delle  virtù  del  cielo.  Ce  virtù  del  cielo  sono  gli 
Angeli , i quali  non  meno  che  gli  uomini  sono  soggetti 
al  supremo  dominio  del  Signore  , e Creatore  del  cielo,  e 
della  terra. 


CAPO  QUINTO 


Rullìi  usar  nel  convito  beve  co'  tuoi  convitati  a'  vati  sacri  del  tempio  del  Signore  ; e apparitee  una  m ano , 
che  scrive  nella  parete,  t il  salo  Daniele  legge  lo  tcrillo:  onde  questi  è onorato  dal  re. 


1.  Raltassar  rcx  ferii  grande  convivium  opti- 
nialihtis  stiis  mille:  et  imtisquisqiie  soci  indimi 
suam  hihcbal  actalcm  : 

2.  Praeeepit  ergo  inni  temulctiliis , ut  affer- 

I.  tl  re  Raltassar  fece  un  gran  convito  ec.  Questo  re 
Bai  lassar  n non  considerare  se  non  quello,  che  leggiamo 
nel  nostro  Profeta , parreblte  , che  dovesse  essere  tiglio 
di  Nabucliodonosor , mentre  Daniele  da  IVaUichodonosor 
passa  immediatamente  a discorrere  di  Baltassare  e mol- 
te volle  lo  chiama  figliuolo  «li  Nabucliodonosor , co- 
me vedremo.  Egli  è pero  verissimo,  che  secondo  l'uso 
delle  Scritture  il  noine  di  figliuolo  si  da  anche  a' nipoti, 
e siccome  dal  quarto  «le' regi,  \xv.  «7.  apparisce,  che  a 
Nahiicliodonosor  successe  Kv  ilmerodAcli,  e di  piu  sta  an- 
che scritto  < Jerem.  XXVII.  7.),  che  le  genti  tutte  sarebber 


4.  Il  re  Ballassnr  fece  un  gran  convito  a 
mille  de * suoi  grandi , e ognuno  beveu  secondo 
la  sua  età  j 

2.  Ed  essendo  egli  già  zeppo  di  vino  , or- 


soggette a \abnchodonosor , r al  figlio  di  lui,  e al  figlio 
del  figlio  di  lui;  quindi  ù,  che  molU  interpreti  dicono, 
che  Raltassar  fu  ligliuoln  di  Fvilmrrodarh , e nipote  di 
NabncliodoiMMor.  Fermianmci  qui  senza  entrare  in  altre 
questioni  concernenti  la  storia  , e la  cronologia  de’ re  Cal- 
dei . c la  maniera  di  conciliare  colla  Scrittura  gli  scrit- 
tori profani. 

fi  ognuno  hetra  secondo  la  sua  elà.  Essendo  lutti  quei 
mille  di  ugual  dignità . erano  «issisi  secondo  la  distinzio- 
ne dell'eia  e licvrano  prima  I piti  vecchi,  indi  I piu  gio- 
vani . 
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renlur  vasa  aurea  , et  argentea  , quac  asporta* 
vcral  Nabucbodonosor  pater  cius  ile  tempio , 
quoil  fuit  in  Jerusalcm,  ut  biborcnl  in  eis  rei, 
et  optimates  cius,  uxoresque  eios,  et  concu- 
binae.  • 

5.  Tunc  aliata  sunt  vasa  aurea,  et  argentea, 
quae  asportatemi  de  tempio,  quod  fuerat  in 
Jerusaleni:  et  biberuol  in  eis  rex  . et  oplima* 
tes  eius,  uxorcs,  et  concubiiiae  illius. 

h.  Bibebanl  vimini  , et  laudabant  deos  suos 
aureos  , et  argenteo*,  aereo* , ferrcos,  ligneos- 
que,  et  lapideos. 

5.  In  cadem  bora  apparucrunt  digiti,  quasi 
manus  hominis  seribentis  con  tra  candelabrum 
in  superfìcie  parietis  aulae  regine:  et  rex  aspi* 
cicbat  articulos  nianus  seribentis. 

6.  Tunc  facies  regis  commutala  est , et  co- 
gilaliones  eius  contiirbabant  e uni  : et  compages 
renum  eius  solvebantur,  et  genua  eius  ad  se 
invicem  colliilebanlur. 

7.  Exclaraavil  itaque  rex  fortiler  , ut  intro- 
ducerenl  magos,  Clialdaeos,  et  aruspices.  Et  pro- 
loquens  rex  ait  sapienlibus  Babylonis:  Quicum- 
que  legeril  script  urani  liane  , et  inlerpretalio* 
nem  eius  manifestam  nubi  fecerit,  purpura  vc- 
slielur , et  torquem  auream  babebil  in  rollo , 
et  tertius  in  regno  meo  erit. 

8.  Tunc  ingressi  onines  sapidi  tes  regis,  non 
potiicrunl  nec  scripluram  legerc,  nec  inlerprc- 
lationem  indicare  regi. 

9.  Inde  rex  Bai  lassar  salis  conturbatus  est, 
et  vultus  illius  immutatus  est:  sed  et  oplima* 
Ics  eios  turbabantur. 

10.  Regina  autem , prò  re  , quac  acculerai 
regi,  et  oplimatihus  eius,  domum  convivii  in- 
gressa est  : et  proloquens  ait  : Rex  in  deter- 
mini vive:  non  tc  conturbcnt  cogitalioncs  tuae 
neque  facies  tua  immiitetur. 

11.  Est  vir  in  regno  tuo,  qui  spiritimi  den- 
rum  sanctorum  liabel  in  se  : et  in  diebus  pa- 
tris  lui  scicnlia  , et  sapientia  invenlae  sunt  in 
co  : nani  et  rex  Nabucliodonosor  pater  luus , 
principem  magorum  , incanlalorum  , Chaldacn- 
rum,  et  aruspicum  cunstituit  eum , pater,  in- 
*1  na m , tuus,  o rex. 

12.  Quia  spiritus  amplior,  et  prudentia,  in- 
tei I igeo  liaque  , et  inlcrprclatio  somniorum , et 
ostensio  secretorum , ac  solulio  ligu  tortini  in- 
venlae sunt  in  eo , hoc  est  in  Daniele  : cui  rex 

5.  Come  di  mano  d'  uomo,  re.  Parla  cosi  . perché  la 
mano  meramente  era  mano  di  un  Angelo.  Il  re  credeal , 
die  fosse  assiso  solo  a una  mensa  avendo  datanti  ad  es- 
sa un  gran  candelabro,  chi*  illuminata  tutta  la  stanza 
reale,  e nella  opposta  muraglia  vide  la  mano  che  scritea. 

IO.  Va  la  regina  a motivo  dì  quello,  che  era  avvenuto  ec. 
Origene,  e Teodoreto  vogliono,  che  ella  fosse  la  madre 
di  Baltassarrc  ; altri  la  credono  sua  avola  , c eh»  sembra 


flint)  y che  fosser  portoti  » vasi  d'  oro  , e d’  ar- 
gento, i quali  il  padre  suo  Bubuchodtmosor 
nvea  portati  viu  dal  tempio , che  fu  in  Ge- 
rusalemme , affinchè  ad  essi  bevessero  il  re, 
e i suoi  grandi,  c le  sue  mogli , c le  concu- 
bine. 

5.  E furo»  portati  i vasi  d‘  oro  e argento 
portati  via  dal  tempio,  che  ero  stato  in  Ge- 
rusalemme, e bevvero  ad  essi  il  re,  ci  suoi 
cortigiani,  e tc  sue  mogli  eie  sue  concubine. 

h.  Beccano  il  vino,  e celebravano  gli  dei 
loro  (toro,  d'argento,  di  bronzo,  di  ferro, 
di  legno  e di  pietra. 

8.  /Vello  stesso  punto  apfuirvero  delle  dita 
come  di  mano  (V  uomo , che  scriveva  dirim- 
petto al  candelabro  sulla  superficie  della  mu- 
raglia della  sala  reale:  e il  re  slava  osser- 
vando le  dita  della  mano,  che  sericea. 

6.  sflloru  il  re  cangiossi  in  faccia  di  colo- 
re, e i suoi  pensieri  lo  conturbavano , e se 
gli  stemperavano  i reni  e le  sue  ginocchia  si 
battevano  t uno  coll’  altro. 

7.  E il  re  fortemente  sciamò , che  facessero 
venire  i magi,  e i Caldei,  e gli  aruspici.  E 
il  re  prese  a dire  a’ sapienti  di  Babilonia: 
Chiunque  leggerà  questa  scrittura , e mi  ren- 
derà inteso  del  suo  significato , sarà  rive- 
stito di  porpora,  e avrà  una  collana  d’oro 
al  suo  collo,  e sarà  la  terza  persona  del  mio 
regno. 

8.  Allora  andarono  tutti  i sapienti  del  re, 
e non  poterono  nè  leggere  la  scrittura , nè 
dirne  al  re  il  significato. 

9.  Per  la  qual  cosa  il  re  Baltassar  ne  re- 
stò conturbato  altamente , e sfigurato  in  vol- 
to, ed  anche  i suoi  cortigiani  erano  contur- 
bati. 

10.  Ma  la  regina  a motivo  di  quello,  che 
era  avvenuto  al  re,  e a’ suoi  cortigiani,  en- 
trò nella  sala  del  convito,  e presa  la  parola 
disse:  Pivi  in  eterno , o re:  non  ti  contur- 
bino » tuoi  pensieri , nè  si  atteri  la  tua  fac- 
cia. 

11.  Nel  tuo  regno  havvi  un  uomo,  il  quale 
ha  in  se  lo  spirito  de’ santi  dei;  e a tempo 
del  padre  tuo  fu  in  lui  riconosciuta  scienza , 
e sapienza:  imperocché  lo  stesso  re  Nabucho- 
donosor  padre  tuo  lo  costituì  principe  dei 
magi,  degl’incantatori,  de'  Caldei , e degli 
aruspici , il  padre  tuo,  io  dico,  o re. 

12.  Perchè  fu  scoperto  in  lui  uno  spirilo 
superiore,  e intelligenza  nell ’ esporre  i sogni, 
nell * investigare  gli  arcani , e nello  sciogli- 
mento di  cose  intrigate , voglio  dir  in  Daniele, 

piu  probabile;  perocché  lutti  suppongono,  ch’plla  foste 
stata  la  sposa  di  Nabuchodonosor.  Ella  adunque  chiama- 
tasi Amyllh,  ed  era  iiglia  di  Asliage,  e sorella  di  Dario 
detto  il  Medo,  e ria  di  Ciro. 

II.  Bel  tuo  regno  torri  un  «orno,  ce.  Sembra,  che  Da- 
niele non  fosse  piu  nè  governatore  della  provincia  di  Ba- 
bilonia. nè  capo  de’Mngi.  Nel  capo  vii».  2.  si  vede,  che 
l'anno  tento  dpi  regno  di  Baltassar  egli  stata  a Susa. 
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posili!  nome»  Ita  11  basir  : nunc  itaque  Daniel 
voce tur , et  inlerprcl.ilionem  narra  bit. 

15.  Igitur  introductus  est  Daniel  coram  re- 
ge.  All  quelli  praefatus  rex  ail  : Tu  cs  Da- 
niel de  filiis  captivitatis  Judae  , quem  adduxit 
pater  meus  rex  de  Judaea  ? 

4 4.  Audi  vi  de  te,  quoniam  spiritimi  deorum 
liaheas  et  scicnlia,  inlelligentiaque,  ac  sapi.cn- 
lia  ampliores  inventac  sunl  in  te. 

15.  Et  nunc  introgressi  sunl  in  conspcctu 
meo  sapiente*  magi , ut  scripturam  Itane  legc- 
rent,  et  interpretationem  eius  indicarent  mi  hi  : 
et  nequiverunt  scnsuin  liuius  sermonis  edicere. 

16.  Porro  ego  audivi  de  te,  quoti  possi*  oli- 
scimi interprclari , et  ligata  dissolvere  : si  er- 
go valcs  scripturam  legere  et  interpretationem 
eius  indicare  milii , purpura  vcsticris , et  tor- 
quem  a n rea  in  circa  colluin  luum  habebis,  et 
tertius  in  regno  meo  princeps  eris. 

17.  Ad  quac  respondens  Daniel,  ait  coram 
rege  : Munera  tua  sint  libi,  et  dona  domus  tuae 
alteri  da  : scripturam  autem  legam  tibi , rex , 
et  interpretationem  eius  oslcndam  tibi. 

18.  O rex.  Deus  Altissimus  regnu m,  et  ma- 
gnificenliam,  gloriam  , et  honorem  dedit  Nabli* 
ebodonosor  patri  tuo. 

10.  Et  propter  magnificeuliam  , quam  dedo- 
ra t ei , universi  populi,  Iribus,  et  linguae  tre- 
mebant,  et  meluebant  euni  : quos  volebat,  in* 
lerficiebal , et  quos  volebat , perculiebat  : et 
quos  volebat , exallahat , et  quos  volebat,  bu* 
miliabat. 

90.  Quando  autem  elevatum  est  cor  eius , et 
spìrilus  illius  obfirmaUis  est  ad  superbiam  : 
depositus  est  de  solio  regni  sui , et  gloria  eius 
ablala  est  : 

91. *  Et  a tiliis  bominiim  eiectus  est,  sedei 
cor  eius  cum  bestiis  posiluin  est.  et  cum  ona- 
gris  era!  habilatio  eius  : focnum  quoque  ut  bos 
rornedebat , et  rorc  coeli  corpus  eius  infectum 
est,  donec  cognosccret  quod  potestà  tem  ha  be- 
rci Allissimus  in  regno  hominum:  et  quemeum- 
que  voluerit  suscitato t super  illud. 

* Supr.  4.  91. 

99.  Tu  quoque  Illius  eius,  Baltassar,  non  liu- 
miliasti  cor  tunm,  cum  scires  baec  omnia: 

95.  Sed  adversum  Dominatorem  coeli  eleva- 
tus  cs:  et  vasa  domus  eius  aliata  siint  coram 
te:  et  tu,  et  optiuules  lui,  et  uxorcs  tuae, 
et  concubina!»  tuae  , vinum  bibistis  in  eis  : 
deos  quoque  argenteo* , et  aureos,  et  aereo*, 
ferreos , ligncosque,  et  lapideos , qui  non  vi- 
dent,  ncque  audiunt,  ncque  .senti u ni , lauda- 
sti : porro  Dcum , qui  liabct  flatum  luum  in 
mnnu  sua  , et  omnes  vias  tua* , non  glorifica- 
sti. 

94.  ldcirco  ab  eo  inissus  est  articulus  ma- 
ini*, quae  scripsit  Ime,  qnod  exaratnm  est. 


cui  il  re  diede  il  twtne  di  Balthasar:  chiamisi 
adunque  ora  Daniele , ed  ei  darà  V interpre- 
tazione. 

15.  Fu  pertanto  condotto  Daniele  dinanzi 
al  re:  e il  re  prese  a dirgli:  Se ' tu  quel  Da- 
niele de'  figliuoli  esuli  di  Giuda  condotto  dal 
re  padre  mio  dalla  Giudea ? 

14.  Ho  sentilo  dire  di  le,  che  tu  hai  lo 
spirito  degli  dei , e che  scienza  e intelligenza 
e sapienza  si  trovino  in  te  in  grado  superiore. 

15.  Ed  ora  sono  venuti  davanti  a me  i sa- 
pienti, ei  magi  per  leggere  questa  scrittura, 
e spiegarmene  il  significato , e non  hanno  po- 
tu/o  dirmi  il  senso  di  queste  parole. 

16.  Or  in  ho  sentito  dire  di  te,  che  tu  puoi 
interpretare  le  cose  oscure,  e sciogliere  le  in- 
tralciate. Se  adunque  tu  puoi  leggere  la  scrit- 
tura, e darmene  la  spiegazione , sarai  rive- 
stito di  porpora , e avrai  una  collana  d'  oro 
al  tuo  collo,  e sarai  la  terza  persona  del 
mio  regno. 

17.  Mie  quali  cose  Daniele  rispose  , e dis- 
se al  re:  1 doni  tuoi  si  restino  a te,  e da' ad 
altri  gli  onori  della  tua  reggia  : ma  lo  fi  leg- 
gerò , o re,  la  scrittura,  e te  ne  darò  l’in- 
terpretazione. 

18.  O re,  V Altissimo  Dio  diede  a Nabu- 
chodano*or  padre  tuo  il  regno,  la  magnifi- 
cenza, la  gloria,  e l'onore. 

19.  E per  la  grandezza  , che  egli  area  a 
lui  dato,  lo  temevano,  e tremavan  dinanzi 
a lui  tutti  i popoli,  le  tribù,  e le  lingue : egli 
uccideva  chi  gli  pareva,  e gasfigava  que'che 
voleva,  e quei  che  voleva  esaltava,  e umilia- 
va quei  che  voleva. 

90.  Ma  quando  il  cuore  di  lui  si  elevò,  e 
lo  spirito  di  lui  si  ostinò  nella  superbia,  fu 
egli  deposto  dal  trono  del  suo  regno,  e tolta 
gli  fu  la  sua  gloria ; 

91.  £ fu  cacciato  dal  commercio  degli  uo- 
mini, e di  più  ebbe  cuor  simile  a bestia , e 
conversò  cogli  asini  salvatichi:  e fieno  ancor 
mangiava  qual  bue , e di  rugiada  del  cielo  fu 
bagnalo  il  suo  corpo , sino  a tanto  che  cono- 
scesse, che  i Altissimo  ha  dominio  sul  regno 
degli  uomini,  e ad  esso  innalza  chiunque  a 
lui  pare. 

99.  Tu  pure,  o Baltassarrc  suo  figliuolo, 
non  hai  umiliato  il  cuor  tuo , mentre  queste 
cose  tutte  sapevi. 

93.  Ma  contro  il  Dominatore  del  cielo  ti 
se' innalzato  j e hai  fatta  porlare  dinanzi  a 
te  i vasi  del  tempio  di  lui , e ad  essi  hai  be- 
vuto il  vino  tu  e i tuoi  cortigiani,  e le  tue 
mogli , e le  tue  concubine j ed  hai  ancor  ce- 
lebrati gli  dei  d'argento,  e d'oro , e di  ferro , 
e ili  legno,  e di  pietra,  i quali  nè  veggono , 
nè  odono,  nè  hanno  senso:  ma  quel  Dio,  in 
mano  di  cui  è il  tuo  respiro , e ogni  tuo  mo- 
to, non  lo  hai  tu  glorificato. 

94.  Per  questo  da  lui  fu  mandalo  Udito  di  quel- 
la mano , la  quale  ha  scritto qvcllo,chc è vergato. 
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25.  Ilaec  est  aulem  scriplura , quac  digita 
est:  MANE  , THECEL , IMIAKES. 

20.  Et  liacc  est  inlcrpretalio  scrmonis  : MA- 
NE : numeravit  Deus  regnum  tuum  , et  coin- 
plevit  ili ud. 

27.  THECEL  : appensus  es  in  staterà,  et  in- 
ventila cs  ininus  liabcns. 

28.  PHARES  : divisuin  est  regimili  tuum,  et 
daluui  est  Mcdis  , et  Persi*. 

29.  Tuiic  iubenle  rege  indutus  est  Daniel 
purpura,  et  circumdata  est  lorques  aurea  collo 
cius  : et' praedicatuui  est  de  eo,  quod  liaberet 
potestateni  lerlius  in  regno  suo. 

30.  Eadem  nocle  interfectus  est  Dallassar 
rei  Clialdacus. 

51.  Et  Darius  Medus  successi l in  regnuiu  an- 
nua nalus  sexaginla  duos. 
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28.  Or  tale  è In  scrittura  distesa  : MANE  , 
THECEL,  PHARES. 

26.  E queste  parole  s‘  interpretano  vosi  : 
MANE:  Dio  ha  contato  i di  del  tuo  reijno, 
e gli  ha  posto  termine. 

27.  THECEL:  Tu  se* stato  pesato  sulla  sta- 
dera, e sei  sialo  trovato  scarso. 

28.  PHARES  : È stato  diviso  il  tuo  regno, 
ed  è stato  dato  u* Medi , e a’  Persiani. 

29.  Allora  per  comando  del  re  fu  Daniele, 
vestito  di  porpora,  e gli  fu  messa  al  collo 
una  collana  d‘  oro , e fu  notificato  ri  lutti  co- 
m’egli dovea  avere  il  terzo  grado  di  potestà 
nel  suo  regno. 

30.  La  stessa  notte  fu  ucciso  Rattussur  re 
de * Caldei  j 

31.  E Dario  il  Meda  gli  succedette  nel  re- 
gno in  età  di  sessanta  due  anni. 


aa.  Ed  è tlaio  doto  a Medi , e a"  Persiani.  Dopa  la  morte  grandi  della  curie,  (.aliata,  r (Sobria,  i quali  erano  an- 

di  Baltassar  Dario  il  Medo.eCirore  di  Persia  si  divisero  dall  a trovar  ('irò:  indi  l’esercito  di  Ciro  miro  in  Ba- 

P impero  de*  Caldei.  bilonla,  ed  ebbe  line  la  guerra  mila  distruzione  dell*  impero 

30 .La  stessa  notte  fu  ucciso  Ballottar  ec.  Senofonte  de’  Caldei.  Di  questa  guerra  non  paria  Daniele,  ma  ella  ò 

scrive,  che  il  re  di  Babilonia  fu  ucciso  dagli  amici  di  due  rammentata,  e descritta  da  Isaia,  e da  Geremia. 


CAPO  SESTO 


Daniele  è fatta  superiore  a tutti  i satrapi  del  regno , ma  ettcndo  stato  accusato  di  art-r  fatta  orazio- 
ne al  Dio  del  cielo,  è gettalo  nella  fotta  de'tioni,  donde  esce  salvo,  e illeso , e ton  puniti  gli  ac- 
cusatori, Il  re  comanda,  che  sia  rispettato  il  Dio  di  Daniele. 


1.  Placuit  Dario,  et  consliluit  super  regnum 
salrapas  ceri  (uni  viginti , ut  essent  in  tot»  re- 
gno suo. 

2.  El  super  eos  principes  tres  , ex  quibus 
Daniel  unus  crai  : ut  salrapae  illis  reddereut 
rationem  , el  rex  non  suslinerel  molesliam. 

3.  Igitur  Daniel  superabat  omnes  principes, 
et  salrapas  : quia  spirilus  Dei  amplior  erat  in 
ilio. 

h.  Porro  rex  cogita  bai  conslituerc  cuin  su- 
per omne  regnum  : mule  principes,  et  salrapae 
quaerebant  occasione m ut  invenirenl  Danieli 
ex  latere  regis  : ntiliamque  caussam  , el  su- 
spicioncm  reperire  poluerunt , eo  quod  lidelis 
esset , et  omnis  culpa , et  suspicio  non  in- 
venirelur  in  co. 

8.  Dixerunl  ergo  viri  illi  : Non  inveniemus 
Danieli  buie  aliquam  occasionem,  nisi  forte  in 
lege  Dei  sui. 

6.  Tunc  principes , el  salrapae  siirripucrunl 
regi,  et  sic  loculi  sunl  ei:  Dari  rex  in  acler- 
num  vive  : 

7.  Colisi  li  u m inierunt  omnes  principes  regni 
tui , magistratus,  et  salrapae,  senatores,  el  iu- 
dices  . ut  decretimi  imperatorium  exeal,  et  c- 
dicltim:  ut  omnis  qui  pelierit  aliquam  petitio- 

I . Piacque  a Dario  di  deputare  pel  governo  ec.  S.  Gi- 
rolamo o Giuseppe  Ebreo  dicono,  che  Dario,  presa  Babi- 
lonia, se  ne  tornò  nella  Media  con  Damele,  o ivi  sup- 
pongono avvenute  le  cose,  clic  qui  si  narrano.  1 cento 


1.  Piacque  a Dario  di  deputare  pel  governo 
del  regno  cento  venti  satrupi , che  stessero  in 
ogni  parie  del  suo  regno J 

2.  E tre  principi,  che  soprintendessero  a 
quegli , e uno  dì  questi  era  Daniele,  affinchè 
a questi  rendessero  conto  i satrapi J e il  re 
tion  fosse  inquietato. 

3.  Daniele  adunque,  andava  avanti  a tutti 
i principi,  e satrapi:  perchè  in  tui  più  spic- 
cava lo  spirito  di  Dio. 

H.  Or  il  re  pensava  di  dare  a lui  l’auto- 
rità sopra  tutto  il  regno : per  la  qual  cosa  i 
principi , e satrapi  cercavano  occasion  di  ten- 
dere insidie  a Daniele  presso  del  re:  c non 
poterono  trovar  cagione,  nè  sospetto j jteroc- 
cliè  egli  era  fedele , ed  tt’a  lontano  da  ogni 
delitto , e sospizione. 

8.  Dissero  adunque  coloro:  Noi  non  trove- 
remo onde  accusar  questo  Daniele,  se  non 
forse  riguardo  alla  legge  del  suo  Dio. 

6.  Allora  i principi  j e i satrapi  ordirono 
inganno  al  re,  e gli  purlaron  cosi:  Dario  re , 
invi  eternamente. 

7.  Tutti  i principi  del  tao  regno , e » Min- 
yistrati , e i satrapi,  e i senatori , e i giudici 
son  di  parere , che  esca  un  decreto , e un  edit- 
to imperiale  j che  chiunque  domanderà  qual- 

vrnti  satrapi  corrispondevano  al  numero  delle  provinole 
di  quell’  impero. 

7.  Che  chiunque  domandati  gualche  cosa  a qualunque 
dio,  ec.  Per  arrivare  al  loro  lino  di  far  perdere  a Daniele 
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tieni  a quocuiliquc  ileo,  et  liominc  usqne  ad 
triginta  dies , itisi  a te  rcx , mitbilur  in  la* 
cura  leonum. 

8.  Nunc  itaquc  rex  confirma  sentcntiain  , et 

scribe  decretimi:  ut  non  immutelur  quod  sta- 
ttiturn  est  a Medi»,  et  Fersìs,  * nec  praevari- 
cari  cuiqtiam  liccat.  * Esther  1.  19. 

9.  Porro  re*  Darius  propostili  cdiclnm,  et  statuii. 

10.  Quoti  curii  Daniel  compensaci , id  est, 
constilulani  legein  , ingrc&sus  est  domimi  sunm  : 
et  fencslris  aperlis  in  coenaculo  suo  contra  Je* 
rusaleiu  Irilius  temporibus  iti  die  fleclchal  ge- 
nita sua,  et  adorubal,  conlitebatiirque  coralli 
Deo  suo , sicut  et  ante  Tacere  consueverat. 

11.  Viri  ergo  illi  curiosius  inquirenles , in- 
venerunt  Danielem  oraulcm  , et  obsecranlem 
De u ni  smini. 

12.  Et  accedente»  loculi  suoi  regi  super  e- 
diclo:  Itex,  numquid  non  constiluisti,  ut  omnis 
homo,  qui  rogarci  quemqiiam  de  diis , et  ho- 
minibus  iisquc  ad  dies  triginta , nisi  le,  rex, 
millcrelur  in  lacuin  Iconuui  ? Ad  quos  respon- 
dens  rex  , ail  : Verus  est  senno  iuxla  decre- 
timi Medoruin  , alque  Persarum,  quod  praeva- 
ricari  non  licci. 

13.  Tunc  res|Kindentes  dixerunl  coralli  rege: 
Daniel  de  filiis  caplivitatis  Juda  , non  curavil 
de  lego,  tua,  et  de  cdiclo , quod  constiluisti: 
sed  Irilms  temporibus  per  dicm  orai  obsecra* 
tione  sua. 

U.  Quod  verbum  cum  audisset  rex,  satis 
eontrislatus  est  : et  prò  Daniele  posuit  cor  ut 
liberarci  cum,  et  usque  ad  occasuin  solis  (allo- 
ra bai  ut  erueret  illuni. 

18.  Viri  autem  illi  intclligenlcs  regern  , di- 
xeriint  ei  : Scilo  rex,  quia  lex  Medorum,  at- 
ipie' Persarum  est , ut  omne  decretarti , quod 
conslitueril  rex,  non  liccat  imomlari. 

16.  Tunc  rex  praecepit:  et  adduxerunt  Da- 
nielem , et  miserunt  eum  in  Inclini  11*01111111.  Di- 
xitque  rcx  Danieli  : Deus  luus , quem  colis 
semper,  ipse  liberabil  le. 

17.  Allalusque  est  lapis  unUS,  et  posilus  est 
super  os  laci  : quem  ohsignavil  rcx  annoio  suo 
et  annido  opti  ma  tu  ni  suoruin , ne  quid  ficrct 
contra  Danielem. 

18.  Kl  abiit  rex  in  domum  suam  , et  dor- 
mivi incoenatus  , cibique  non  soni  aliali  co- 
ralli co  insuper  et  somnus  recessi l ab  eo. 


In  grazia  del  re,  e l’ autorità,  di  cut  egli  godeva,  mo- 
strano di  voler  fare  allo  stesso  re  un  onore,  che  In  so- 
stanza veniva  ad  agguagliarlo  a un  dio,  anzi  a metterlo 
al  di  «opra  degli  altri  dei.  Ed  è molto  vrrislmile , che  Da- 
rio, e altri  de’ re  Gentili  , I quali  ambirono  gli  onori  di- 
vini, avessero  per  principio  di  buona  politica  il  far  ricre- 
scere anche  per  tal  inez/o  nello  spirito  de' popoli  la  loro 
maestà. 

IO.  Che  guardarmi  verno-  Gerusalemme , cc.  Di  questa 
costumanza  degli  Ebrei  di  fare  orazione  rivolti  verso  il 
tempio  di  Dio,  quando  si  trovavano  In  terra  straniera,  si 


che  cosa  a qualunque  dio , od  uomo  per  tren- 
la  giorni , fuori  che  « te , o re,  sia  gettalo 
nella  fossa  de' leoni. 

8.  Or  adunque,  ore,  conferma  questo  pa- 
rere, e scrini  l’editto,  che  sia  immutabile , 
come  firmato  da' Medi , e da'  Persiani , nè  sia 
lecito  ad  alcuno  di  trasgredirlo. 

9.  E il  re  Bario  pubblicò,  e firmò  V editto. 

10.  La  qual  cosa  avendo  saputa  Daniele, 
vote  a dire,  come  era  stata  fatta  tal  legge, 
se  n’andò  a casa  sui:  e aperte  le  finestre  det- 
ta sua  camera , che  guarda van  verso  Gerusa- 
lemme, tre  volte  al  di  piegate  le  sue  ginoc- 
chia faceva  adorazione , e rendeva  grazie  al 
suo  Din,  come  era  solito  di  fare  peti’ avanti. 

1 1.  Ma  coloro , che  stavano  attenti  a tutto  , 
trovaron  Daniele,  che  orava  e supplicava  il 
suo  Dio. 

12.  E andati  dal  re  gli  rammentarmi  Ve- 
duto, dicendo:  Non  hai  tu  ordinato,  o re, 
che  qualunque  persona,  che  per  trenta  gior- 
ni facesse  preghiera  ad  alcuni  degli  dei  , 0 
degli  uomini , fuori  che  a te , 0 re,  fosse  get- 
tata nella  fossa  de’ leoni?  A" quali  rispose  il 
re,  e disse:  Questo  è vero  secondo  V editto 
de*  Medi , e de’  Persiani , il  quale  non  è leci- 
to , che  sia  violato. 

13.  Allora  quegli  risposero,  e dissero  al 
re  : Daniele  dei  figliuoli  esuli  di  Giuda  non 
ha  fatto  caso  della  tua  legge,  nè  dell’ editto 
firmato  da  te,  ma  tre  volte  al  di  fa  sua 
orazione. 

ih.  Ciò  udito  il  re  ne  rimase  molto  afflit- 
to, e per  amor  di  Daniele  ebbe  desiderio  di 
liberarlo , e fino  al  tramontar  del  sole  si  ado- 
perava  per  trarlo  di  pericolo. 

13.  Ma  coloro  avendo  compreso  l’animo  del 
re,  gli  disierò:  Sappi,  0 re,  che  è legge  de’ Per- 
si, e de’ Medi , che  qualunque  decreto  fatto 
dal  re  sia  immutabile. 

16.  Allora  il  re  diede  l’ordine,  e condii s- 
ser  Daniele , e lo  giltaron  nella  fossa  dei  leo- 
ni : e il  re  disse  o Daniele:  Il  tuo  Dio,  cui 
tu  sempre  adori,  egli  ti  salverà. 

17.  E fu  recata  una  pietra  e fu  posta  sul- 
V apertura  della  fossa:  e il  re  la  sigillò  rjd  suo 
anello,  e coll’anello  de’ suoi  cortigiani  , affin- 
chè non  si  facesse  nulla  contro  Daniele. 

IH.  E il  re  se  ne  tornò  a sua  casa , e on- 
dò a dormire  senza  aver  cenato , e non  fu 
portata  vivanda  dinanzi  a lui,  e di  più  non 
potè  prender  sonno. 

è parlato  altre  volte.  Vedi  Extrh.  vili.  Ifl.;  3.  Reg.  Viti. 48.49- 

Trr  volte  al  di.  Alle  ore  di  terza,  di  sosta,  e di  nooa, 
che  erano  ore  di  orazione  per  la  sinagoga,  e furono,  e 
sono  ancora  per  la  Chiesa  Cristiana.  Vedi  Jtti  11.  15.  ni. 
I.  x.  9. 

17.  Affinché  non  fi  faceste  nulla  contro  Daniele.  !1  re 
avea  speranza , che  Daniele  sarebbe  salvato  dal  suo  Dio; 
ma  conosceva  il  cattivo  animo  di  quelli,  che  aveano  strap- 
pato a lui  Cordine  di  gettarlo  in  quella  fossa,  e dovrà 
temere,  che  se  1 leoni  lo  lasciassero  illeso,  i suoi  corti- 
giani stessi  non  lo  uccidessero. 
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19.  Tuuc  rex  primo  diluculo  consiirgcns,  fe- 
slintis  ad  lacum  leonum  perrexit  : 

‘20.  Appropinquansque  Incili  , Danielem  voce 
lacry inabili  indamavit,  el  affalus  est  eum:  Da- 
niel .serve  Dei  vivenlis,  Deus  tnus , cui  In  ser- 
vii semper,  piilasnc  valuit  (e  liberare  a leoni- 
bus  ? 

91.  Et  Daniel,  regi  respondens  ail  : Rex  in 
aclernum  vive  : 

‘2 ‘2.  * Deus  incus  misit  Angelum  suum  , et 
conci  usi  l ora  leonum,  el  non  nocuerunl  inilii  : 
quia  coralli  co  insidia  inventa  est  in  me  : sed 
et  coram  le  , rex , deliclum  non  feci. 

* Mac.  2.  60. 

23.  Tunc  veliementer  rei  gavisus  est  super 
<‘o,  el  Danielem  praecepil  educi  de  lacu  : edu- 
ctusque  est  Daniel  de  lacu,  et  nulla  laesio  in- 
velila est  in  co,  quia  credidit  Deo  suo. 

24.  lubcnle  autein  rege , additeti  sunt  viri  illi, 
qui  accusavenint  Danielem  , et  in  lacum  len- 
itimi missi  soni,  ipsi  et  filli , el  uxores  cornili: 
el  non  pervenerunt  usque  ad  pavimentimi  laci , 
donec  arriperent  eos  leones  , el  omnia  ossa  co- 
rnili comminueriiut. 

25.  * Tunc  Darius  rex  scripsit  uni  versi  s po- 
poli*, tribubus,  el  linguis  liabitantibus  in  uni- 
versa terra:  Pax  vobis  multiplicetur. 

* Supr.  3.  96. 

26.  A me  conslitutiim  est  decretimi,  ut  in  uni- 
verso imperio,  et  regno  meo,  tremiscant , et 
paveant  Donni  Danielis.  Ipse  est  enim  Deus 
vivens,  el  aclernus  in  secula:  et  rcgnuiu  cius 
non  dissipabilur,  et  potestas  eius  usque  in  ac- 
tcrnum. 

27.  Ipse  liberato!*,  alque  salvator,  facicns 
sigila,  et  mirabilia  in  coclo,  et  ili  terra:  qui  li- 
beravit  Danielem  de  lacu  leonoin. 

28.  * Porro  Daniel  perseveravi!  usque  ad  re- 
gnimi Darii,  regnumque  Cyri  Persac. 

• Sup.  4.  21.  et  Jnfr.  13.  68. 

24.  Furon  gettati  nella  J òssa  de' leoni  eglino,  e i figli , 
e le  mogli  loro.  Simil  rigore  di  giustizia  era  secondo  le 
leggi  de' Persiani , dove.  ( come  dice  Annoiano  Marcellino 
lib.  xxiii.  ) per  la  colpa  di  ano  si  /acca  morire  tutta  la 


19.  Quindi  alla  prima  punta  del  di  il  re 
alzatosi  andò  in  fretta  alla  fotta  tir/  leoni: 

20.  E apprettandosi  alla  fossa , con  voce  la- 
crimevole chiamò  Daniele , e gli  ftarlò , e dis- 
se: Daniele  servo  di  Dio  viro,  il  Dio  tuo , cui 
tu  servi  sempre,  ha  egli  potuto  liberarli  dai 
leoni ? 

21.  E Daniele  rispose  al  re,  e disse:  rivi, 
o re,  in  eterno. 

22.  Il  mio  Dio  ha  mandalo  il  suo  Angelo, 
e questi  ha  chiuse  le  bocche  de’  leoni , e non 
mi  hanno  fatto  male  j perocché  dinanzi  a lui 
è stala  trovata  giustizia  in  me:  ma  anche 
in  verso  di  te,  o re,  io  non  ho  commesso 
delitto. 

23.  Allora  il  re  grandemente  si  rallegrò 
per  amore  di  lui , e ordinò , che  Daniele  fosse 
trailo  fuori  della  fossa,  e fanne  tratto  Da- 
niele, e non  si  vide  lesione  alcuna  in  lui, 
perchè  ebbe  fede  nel  suo  Dio. 

24.  E per  comando  del  re,  furon  condotti 
coloro,  che  arcano  accusato  Daniele , e furon 
gettali  nella  fossa  dei  leoni  eglino,  e i figli • 
e le  mogli  loro,  e non  arrivarono  fino  al 
piano  della  fossa , che  furon  preti  da’  leoni, 
dai  quali  furon  fatte  in  bricioli  tutte  le  loro 
ossa. 

25.  Allora  Dario  scrisse  u tutti  i popoli , 
tribù,  e lingue , quanti  ne  abitano  per  tutta 
la  terra:  Sia  a voi  abbondanza  di  pace. 

26.  È stato  decretato  da  me  che  in  tutto 
quanto  il  mio  regno  sia  temuto  e riverito  il 
Dio  di  Daniele:  imperocché  egli  è il  Dio  vi- 
vo, ed  eterno  pe’  secoli:  e il  regno  di  Ini  non 
sarà  disciolto,  e la  possanza  di  lui  è in 
eterno. 

27.  Egli  Liberatore,  e Salvatore , che  fa 
segni,  e prodigi  in  cielo,  e in  terra  : egli , 
che  ha  liberato  Daniele  dalla  fossa  de'  leoni. 

28.  Or  Daniele  fu  sempre  in  onore  pel 
tempo  del  regno  di  Dario , e nel  regno  di  Ciro 
Persiano. 

partatela.  Ognun  vede,  che  la  sentenza  di  Dario  per  quel 
che  riguarda  i figliuoli,  e le  mogli  degli  accusatori  di  Da- 
niele sarebbe  stata  ingiusta , tolto  che  e i figliuoli , e l« 
mogli  avessero  avuto  parte  alla  colpa  de’ padri,  ede*  mariti- 


CAPO  SETTIMO 


f'itioue  di  quattro  bethe,  figura  di  quattro  monarchie.  Dell'  aulico  de' giorni.  Potestà  eterna 
del  Figliuolo  dell’uomo.  Delta  quarta  bestia,  t delle  sue  corna. 


t.  Anno  primo  Ballassar  regi*  Hahylonis , 
Daniel  sommimi  vidit } visiti  attieni  capitis  eius 
in  cubili"  suo:  et  sommimi  scribens,  brevi  ser- 
mone cnmprehcndit  : snmmatimqiie  persimi* 
gens  , ail  : 


I.  L'anno  primo  di  Ballassar  re  di  Babi- 
lonia, Daniele  ebbe  visione  in  sogno,  c In 
visione  l’ebbe  essendo  nel  suo  letto , e scrisse, 
e registrò  in  brevi  note  questo  sogno , e com- 
pendiosamente riferendolo,  disse: 


I L’anno  primo  di  Ballottar  re.  Cominciano  qui  le  grandi  profezie  di  Daniele. 

Bibbia  Voi.  II.  IbH 
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2.  Vidcbam  in  visione  uhm  noeti? , vi  vece 
quattior  velili  coirli  pugiialiaiil  in  mari  inaino. 

3.  Et  qualiior  Destine  grande»  ascendebant 
dir  mari  diversar  inlcr  se. 

4.  Prima  quasi  Iracna,  ri  alas  liahrlial  aqui- 
lar  : aspiciebam  donec  rvulsar  sunt  alar  eitis, 
vi  snidala  osi  de  terra  , et  super  pvdes  quasi 
limilo  stelli,  et  cor  bominis  dalum  est  vi. 

5.  El  ecce  bestia  alia  simili»  tirso  in  parte 
sidii:  el  tres  ordine»  crani  in  ore  ciiw,  et  in 
denlibtis  vili»,  et  sic  diccbant  vi:  Sorge,  co- 
mode carne»  plurima». 

fi.  Post  Ilare  aspiciebam,  et  eccc  alia  quasi 
partili» , et  alas  ballettai  quasi  avis,  qualiior 
super  se,  et  qualiior  capita  erant  in  bestia,  el 
|Ntles(as  data  est  ei. 

7.  Post  baec  aspiciebam  in  visione  noclis , 
et  ecce  bestia  quarta  terribili»,  alque  mira- 
bili» , et  lortis  nimis , dcnles  ferreo»  habebat 
magno»,  comedens,  alque  coinminueris,  et  reli- 
qua  pedibu»  sui»  conculcans  : dissimili^  .tu lem 

S.  / quattro  venti  dell'  aria  combattevano  nel  gran  ma- 
re. Pel  mare  * significala  In  terra,  e pe’  venti  e signifi- 
calo lo  sconvolgimento , che  dovea  succedere  nel  inondo 
al  tempo.  In  cui  si  don-ano  fondare  le  monarchie,  delle 
quali  parlerà  il  Profeta. 

4.  La  prima  come  una  lionata , e arca  le  ali  di  aqui- 
la. ec.  Queste  bestie  rrano  mostruose  ; perocché  scudo 
tutte  Itesi  ir  terrestri  nveano  Insieme  del  genere  desolatili 
essendo  armate  di  ali.  la  prima  di  esse  è una  lioncssa , e 
per  essa  viene  indicato  l'impero  de'  Caldei  : la  Itone*** 
dicesi  ancor  piu  feroce  del  lioi>e,ed  ella  Iten  rappresenta 
Il  carattere  di  Nabuchodonosor,  dal  quale  fu  ingrandito 
formi-lira  I*  Impero  Caldaico.  I.e  ali  di  aquila  significano 
la  rapidità  delle  conquiste  di  quel  sovrano:  per  la  qual 
cosa  trovlam  qui  riuniti  ambedue  i simboli , sotto  de' quali 
abbiadi  veduto  rappresentarsi  lo  stesso  re  da  Isaia  e da 
Geremia:  perocché  col  nome  di  llone,  e con  quello  di 
aquila  lo  hanno  r.irallrri/zato  piò  volte  que’due  profeti, 
e anche  Ezechiele.  Furono  svelte  le  ali  a questo  llone, 
allorché  Dio  umiliò  Nohuchodonosor,  e lo  ridusse  alla 
condi/ioiie  di  Itestin  ; ma  dipoi  egli  si  rialzò  , e tornò  ad 
essere  uomo . e non  rblw*  piu  il  cuor  di  llone , ma  cuore 
di  uomo,  e di  nomo  che  avea  conosciuta  la  miseria,  e 
ta  infermila  umana.  Ut  stesso  Baltassnr,  in  cui  ebbe  line 
la  monarchia  de' Caldei  . nel  tempo,  in  cui  insultava  al 
Dio  di  l-rnele  profanando!  vasi  del  suo  tempio,  atterrito 
alla  vista  della  mano,  che  scriveva  il  ferale  annuario  di 
sua  rovina,  si  può  lx*n  dire,  che  perde  il  cuore  di  lione; 
ed  ebbe  cuore  di  uomo , umilialo  altamente,  e finalmente 
ucciso  nella  sua  reggia. 

5.  Va'  altra  bestia  te  tirile  allato  limile  ad  un  orto. 
Dopo  l'impero  de' Caldei  vede  il  Profeta  venire  l' impero 
de*  Persiani , di  cui  é simbolo  l'orso,  beslia  feroce,  e cru- 
dele, e tali  furono  i Persiani,  le  leggi  de' quali  furono  ol- 
trernodn  barbare  riguardo  a’  (castighi  ile*  rei,  coinè  osservò 
Teodoreto , e come  può  vedersi  presso  il  Bri**onio.  S’  »r- 
mge , che  l’orso  patisce  con  gran  costanza  la  fatica,  e la  fa- 
me, r laboriosi,  lempernn! i . e paxlenti  al  sommo  furono 
gli  antichi  Persiani  per  testimonianza  di  Senofonte. 

Arra  nella  tua  borra  tre  palchi  di  denti.  Tale  credo 
essere  il  senso  della  Volgata.  Nella  versione  di  Teodo/ione 
si  legge  : tre  cintole , e cosi  ancora  nel  teslo  originale. 
\mhrdoe  le  lezioni  vanno  allo  stesso  senso,  e dinotano 
la  v urani*  della  liestia,  e il  numero  di  tre  si  riferisce  ai 
Ire  regni  riuniti  in  uno,  rinè  de’  Caldei , de’  Persiani,  «* 
de'  Metti  : l.i  voracità  istessa  e espressa  con  quelle  parole, 
mangia  tirile  carni  in  abbondanza.  Cini,  e i suoi  Micce»- 


i.  lo  ebbi, una  notte  questa  vintone:  i quat- 
tro venti  iteli’  aria  combattevano  nel  gran 
more  ; « 

3.  F.  quattro  granili  bestie  uscivnn  ttal  mare 
ira  lor  di  ver  ne. 

4.  La  prima  come  una  I innesta  , e avea 
le  nti  di  aquila.  Io  ta  riguardava,  ed  ecco 
che  le  furon  svelte  le  ali , ed  ella  fu  alzata  da 
terra , e su'  piè  suoi  ni  ntelte  come  un  uomo, 
e te  fu  dato  un  cuore  di  uomo. 

fi.  Ed  ecco  un’  altra  bestia  le  stette  alitilo 
simile  ad  un  orso,  e avea  netta  sua  bocca 
tre.  palchi  di  denti,  e dicevano  a lei  cosi: 
Sorgi , mangia  delle  carni  in  abt>ondaaza. 

fi.  Dopo  di  ciò  io  guardava , ed  cerone 
un’  altra  come  un  leopardo , e avea  nella 
parte  sua  superiore  quattro  ali  come  di  uc- 
cello , e la  bestia  aver i quattro  capi , e fu 
data  a lei  la  possanza. 

7.  Dopo  tali  cose  io  stava  osservando  netta 
notturna  visione , ed  ecco  una  quarta  bestia , 
terribile,  e prodigiosa , e forte  straordinaria- 
mente: ella  avea  grandi  denti  di  ferro , mon- 
etava , e sbranava , e quel  che  restava  , lo 

sori  portarono  la  desolazione,  e la  strage  in  una  gran 
parte  della  terra , ed  c celebre  il  fatto  di  Tomlri  regina 
degli  Scili,  la  quale,  ucciso  Ciro,  c troncatagli  la  test*, 
la  fece  mettere  in  un  otre  pieno  di  umano  sangue,  di- 
cendo , saziali  del  sangue , di  coi  avesti  tonta  sete. 

fl.  Eccone  uh’  altra  come  un  leopardo,  ec.  Il  pardo  piu 
piccolo  del  leone  non  è da  men  del  leone  quanto  alla 
forza , ed  ha  per  suo  proprio  attributo  di  correre  con  e- 
s trema  celerità  ; ma  it  Profeta  a questo  suo  pardo  aggiun- 
ge ancor  quattro  ale , onde  questa  bestia  uon  corre  solo, 
ina  vola.  Per  le  quali  cose  si  riconosce  agevolmente  in 
questo  pardo  il  carattere  del  grande  Alessandro  vincitore 
di  Dario,  e de' Persiani,  il  quale  in  brevissimo  tempo, 
con  piccole  forze  conquisto  quel  vastissimo  impero,  r si 
avanzò  colle  sue  vittorie  fino  all’Indo.  La  varietà  delle 
macchie  nella  pelle  del  liopardo  posso»  significare  la  va- 
ria condizione  dello  spirito  di  questo  re,  il  quale  con  non 
piccoli  vizi  offuscò  le  molte  sue,  e grandi  virtù. 

.firn  quattro  capi.  L’impero  di  Alessandro  fu  diviso 
dopo  la  sua  morte  in  quattro  parli  ; perocché  Tolomeo 
ebU-  I’  Kgilto  , Seleuro  la  Siria  , Antigono  1’  Asia  , e An- 
tipatia la  Macedonia.  Possono  forse  ancora  per  queste 
quattro  teste  intendersi  i quattro  imperi  riuniti  in  uno 
vitto  Alessandro,  il  Caldeo,  il  Persiano,  quello  «Iella 
Media , e quello  della  Grecia:  ma  la  prima  «posizione  è 
piu  c.imunc. 

7,  N.  Ed  ecco  una  quarta  follia,  terribile,  e prodigio- 
sa, er.  La  massima  parli*  degli  antichi  , e de’  moderni 
Interpreti  per  questa  beslin  terribile,  prodigiosa  ec.  In- 
temlono  I*  impero  Roman» , c ciò  I per  quanto  a me 
m-uvIhm  ) con  molta  ragione  ; perocché  nella  successione 
degl'  imperi . i quali  ebbero  relazione  col  popolo  Kbrro, 
min  é credibile,  che  il  Profeta  non  dovesse  parlare  «le’  Ro- 
mani , i qual)  «bivean  soggiogare  io  stesso  popolo  , e linai- 
mente . secondo  i decreti  di  Dio,  sterminarlo,  e «lisper- 
grrlo.  Veramente  non  pochi  moderni  scrittori , e ancora 
qualche  antico  «positure  in  vece  dell’  impero  Romano  sup- 
posero , rhe  il  Profeta  parlasse  de’  re,  che  succedettero  ad 
Alessandro;  ma  non  appartengono  forse  questi  re  all* 
terza  monarchia  «le’  Greci  ? C>>me  adunque  nuovamente 
trovansi  nella  (piarla ? K come  vira  egli  vero  quello,  che 
dice  l'Angelo  firn.  17.  j b quattro  grandi  bestie,  sono 
quattro  regni  ? Certamente  Daniele  distinse  molto  chi* 
rinvenir  ciascuna  delle  quattro  bestie , dicendo  che  erano 
Ira  lor  diverse  fver*.  :»>  e «li  questa  quarta  liestia  aggiun- 
se, eh'  ella  era  dissimile  all'  altre.  Aggiungerò  aurora  , 
clic  i caratteri  assegnali  dal  Profeta  a questa  bestia,  ch'el 
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erat  celerò  Ixrsiiis , <jim  vitlcram  ante  «mi, 
et  Ita  In* l>;il  cornila  ib  erni.  • 

8.  Consideratili  rornua  , et  ecce  ninni  a- 
I in d parvulnm  orlimi  est  de  medio  cornili  : et 
tria  de  cornibus  primis  evulsa  sunt  a farie  eius* 
et  ecce  oculi  quasi  oculi  liQininis  crani  in  cor- 
nu  islo  , et  os  loquens  ingentilì. 

9.  A spici  e ha  ni  donec  llironi  posili  sunt  f et 
anliqiius  dieruiu  sedi!  : veslimentum  eius  can- 
didum  quasi  nix  , et  capilli  capilis  eius  quasi 
lana  luunda:  llirorms  eius  fluititi), ic  ignis  : ro- 
ta e eius  ignis  acceusus. 

10.  * Fluvitis  igneus  , rapidusque  egredieba- 
lur  a facic  eius  : millia  niillium  minislrabant 
ci  , et  dccies  millies  conicità  millia  assislebant 
ci:  iiidicium  sedil , et  libri  aperti  suiti. 

• * .fpoc.  ».  il. 

1 1 . A .spie  ir  bai»  propler  vocem  scrmonimi 
grandinili  , quo*  conni  illuci  loqucbalur;  et  vi- 
di quoiiiam  iulerfecla  essct  bestia  , et  periissct 
corpus  eius , et  traditimi  ossei  ad  combiircn- 
dum  igni  : 

12.  Aliami»  quoque  besliarum  ablala  essel 
polcslas  , et  tempora  vilae  conslitula  esscnt  eis 
usque  ad  tempus  et  tempus. 

chiama  terribile,  prodigiosa,  straordinariamente  forte; 
c il  regno  significato  per  essa  , di  cui  si  dice , eli'  ei  sarà 
il  maggiore  di  tatti  i regni,  e ingoierà  tutta  guanto  la 
terra  , e la  calpesterà , e la  stritolerà  , tulli  questi  carat- 
teri quanto  sono  aditili  a dipingere  l'impero  Romano, 
altrettanto  mal  s]  convengono  a*  regni  di  Seleuco  nella 
Siria,  « di  Tolomeo  nell'  Kgitto,  e de’  lor  successori  ; e 
fa  maraviglia  il  considerare  come  uomini  di  molta  dot- 
trina , e dell’ antica  storia  peritissimi  abbiali  potuto  con- 
tro le  chiare,  ed  espresse  parole  del  Profeta , contro  tutta 
la  tradizione  degli  antichi  maestri , contro  la  fede  della 
storia,  sostituire  al  Romano  Impero  i regni  de'  Lagidi , e 
de’  Srlcucidi , i quali  regni  il  piu , clic  ebbero  di  mira- 
bile, si  fu  il  contìnuo  ostinalo  impegno  di  consumarsi , e 
divorarsi  l’un  l' altro.  Il  Profeta  non  espresse  di  quale 
specie  fosso  questa  bestia,  né  qual  f<wse  il  suo  nome, 
perche  il  governo  di  Roma  fu  nuovo,  e vario,  e quasi 
un  composto  di  monarchia  , aristocrazia , e democrazia , 
ed  ebbe  per  capi  prima  I re , ludi  1 consoli , poscia  i de- 
cemviri , indi  nuovamente  i consoli , e i dittatori , e lilial- 
mente gli  Imperadori  ; e non  un  solo  impero , ina  tulli 
gl'  imperi , e i regni  della  terra  abbraccio  Roma  , oode 
fu  detta  da  i.  Cipriano  ma  mondo  in  compendio , Kp. 

Del  rimanente  siccome  una  stessa  cosa  e signi  tirata  nella 
visione  delle  quattro  bestie,  e nel  sogno,  o visione  delia 
celebre  statua  composta  di  differenti  metalli , Cosi  è da 
vedersi  quello , che  abbiam  delio  nella  sposizione  del 
capo.  ti. 

E area  dieci  corna  . . . . un  altro  piccolo  corno  spun- 
tò cc.  Queste  dicci  corna  sono  dieci  re  come  si  dice  vers. 
24.,  e il  piccolo  corno,  1)  quale  in  appresso  diventa  piu 
potente  di  tulli  i precedenti , egli  é parimente  un  altro 
re.  Tanto  i dieci  re , come  anche  I'  undecimo  sorgeranno 
a regnare  nel  mondo  occupalo  già  dalla  quarta  bestia. 
Ma  in  qual  tempo  dubbia m noi  credere,  die  avessero  a 
venir  fuora  questi  dieci  re , e I*  undecimo  re?  Ciò  non  è 
detto  espressamente  da  Daniele,  ma  considerando  allen- 
tamento quello,  che  qui  si  dice  dal  nostro  Profeta  intorno 
al  regno  del  figliuolo  dell’uomo,  vers.  9.  14.,  e Intorno  al 
regno  de'  santi,  i?rrz.  22  . 27.,  noi  verremo  a comprendere 
per  qual  motivo  tutti  gli  scrittori  Ecclesiastici  (come  nolo 


calpestava  coJ  piedi:  ma  ella  era  dissimile 
alle  altre  bestie , che  io  aveva  vedute  prima 
di  questa , e uvea  dieci  corna. 

8.  to  considerava  le  corna  , qua  mi’  ecco 
che  un  altro  piccolo  corno  spuntò  in  mezzo 
a queste , e tre  delle  prime  corna  le  furono 
svelte  all'  npinrire  di  questo;  ed  ecco  che  in 
questo  corno  erano  occhi  quasi  occhi  dì  uomo , 
e una  bocca  , che  spacciava  cose,  prandi. 

9.  Io  mi  stara  osservando  fino  a tonto  che 
furono  alzati  de'  troni , e V antico  de'  giorni 
si  assise:  le  sue  vestimento  candide  come  ne- 
ve , e i capelli  della  sua  testa  come  lana  la- 
vala. Il  trono  di  lui  fiamme  infocate:  le  ruote 
del  trono  erano  vivo  fuoco. 

10.  /lapido  fiume  di  fuoco  uscivo  dalla  sua 
faccia:  i suoi  ministri  erano  migliaia  di  mi- 
gliaia, e i suoi  assistenti  dieci  mila  volte 
cento  mila.  S'  assise  il  giudizio , ei  libri  fu- 
rono aperti. 

11.  /o  stara  osservando  u motivo  ilei  ru- 
more di  quelle  grandi  cose,  che  quel  corno 
spacciava:  ma  vidi,  che  questa  bestia  era 
stuta  uccisa,  ed  era  perito  il  corpo  di  lei , 
ed  era  sialo  gettato  ad  ardere  nel  fuoco: 

12.  Come,  anche  all’  oltre  bestie,  era  slato 
tolto  il  potere , e fissato  to  spazio  della  lor 
vita  per  un  lem/io  ed  un  tempo. 

san  Cimiamo  ) insegnarono , che  questi  re  dovranno  es- 
sere alla  fine  del  mondo,  e dipoi  si  leverà  su  I'  undecimo 
re,  il  quale  vincerà  tre  di  que’ regi , uccisi  i quali  anche 
gli  altri  piegheranno  il  collo.  K questo  re  , secondo  gli 
stessi  scrittori  , egli  è I’  Anticristo,  il  quale  da  piccoli 
principi!  crescerà  in  isterminala  possanza , gli  occhi  del 
quale  sono  occhi  di  uomo,  ma  la  bocca  spaccia  cote  gran- 
di , perchè  1'  Anticristo  ( dice  s.  Gregorio  ) sarà  non  un 
diavolo,  ma  un  uomo,  ma  eolie  sue  parole  s' inalzerà 
sopra  tutto  quello , che  diceti  Dio , o si  adora  , come  In- 
segna l’Apostolo,  2.  Thessal.  n.  4. 

9.  Furono  alzati  de’  troni , e r antico  de' giorni  si  as- 
sise: ec.  Il  trono  di  Dio  significa  la  maestà  eterna,  l'as- 
soluto dominio  , la  potcsla  di  giudicare , e la  immutabi- 
lità dello  stesso  Dio*.  V antico  de'  giorni,  egli  è qui  Dio 
Padre  Creatore  di  tutte  le  cose,  il  quale  fu  avanti  a tulle 
le  cose,. e prima  di  tutti  i tempi.  Egli  siede  sul  suo  tro- 
no per  giudicare  la  causa  di  Cristo  contro  II  nimico  di 
lui.  e della  sua  Chiesa,  contro  il  persecutore  dei  santi. 
La  pittura  si  del  trono , c<*mr  dell'  altissimo  personaggio, 
cui  serve  di  residenza,  e di  tribunale  , è degni  della 
maestà  delle  Scritture  , e di  qui  venne , che  la  Chiesa 
non  istimò,  che  fosse  improprio  il  dipingere  co*  colori 
colui , che  si  era  dipioto  egli  stesso  in  tal  guisa  colle  pa- 
role , benché  ella  con  tutti  i suoi  Agli  sappia  (lenissimo, 
com’  egli  nè  co'  c dori , nè  colle  parole  può  rappresentarsi 
qual  è,  uè  da  umana  intelligenza  comprendersi. 

II.  12.  lo  stava  osservando  a motivo  del  rumore  di 
quelle  grandi  coso,  che  quel  corna  spacciarti  : ec.  Il 
Profeta  , che  avea  già  veduta  cogli  occhi  della  sua  mente 
la  guerra  fatta  da  quel  coroo , cioè  dall'  Anticristo  al  Fi- 
gliuolo dell’  uomo,  e alla  sua  chiesa  ; il  Profeta,  che  avea 
udito  eziandio  le  empietà , e le  bestemmie  vomitate  da 
questo  terribil  persecutore  de’ santi  , vede  adesso  come 
questa  bestia  , e questo  nemico  rappresentalo  da  quel 
corno  era  ucciso,  e gallato  ad  ardere  nel  fuoco  eterno, 
essendo  stata  distrutta , e annichilata  la  possanza  di  lei 
come  era  stala  annichilata  la  possanza  delle  altre  quat- 
tro bestie . ognuna  delle  quali  avea  avuto  regno,  e vita 
solamente  per  un  tempo,  ed  un  tempo,  vale  a dire  per 
quel  periodo  di  tempo,  che  le  era  stato  fissalo  da  Dio. 
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13.  Aspicioham  ergo  in  visione  noclis,  el  ec- 
ce cum  nubibus  coeli  quasi  Filius  liorainis  ve- 
niebai , el  usque  mi  anliquuin  dierum  perve- 
n i I : el  in  conspcclu  cius  oblnlernnl  eum. 

14.  Et  dedil  ci  potcstalein,  et  honorem,  cl 
regnimi:  et  omnes  popoli,  tri  bus,  et  linguac 
ipsi  servicnt:  * j>olestas  cius,  poleslas  ader- 
ii a , quae  non  auferelur:  el  regnimi  cius,  quod 
non  corrumpctur. 

* Supr.  3.  100., et  4.  31.  Mieti.  4.  7.  Lue.  4.  32. 

15.  Dormii  spirilus  nieus,  ego  Daniel  lerri- 
tus  sum  in  bis , el  visioncs  capitis  mei  con- 
turbaverunt  me. 

16.  Accessi  ad  unum  de  assistenti  bus,  et  veri- 
lai  e m quacrebam  ab  co  de  omnibus  bis.  Qui 
rimi  milii  interprelalionem  sermonum , et  do- 
ciiil  ine: 

17.  line  qualuor  besliac  magnae , qualuor 
soni  regna,  quae  consurgent  de  terra. 

18.  Suscipicrit  aiitem  regnum  sancii  Dei  al- 
tissimi , el  ohlinebunl .regnum  usque  in  secu- 
1 ii in , et  seni  In  ni  seculorum. 

19.  Post  hoc  volui  diligenler  discere  de  bc- 
slia  quarta  , quae  eral  dissimilis  valde  ab  omni- 
bus, et  terribilis  nimis  : dentes,  et  iiugues 
eius  ferrei  : comedebal , et  comminuchat , et 
reliqua  pedihus  snis  eonculcabat: 

20.  Et  de  cornibus  doccili , quae  baliebat  in 
capile:  et  de  alio,  quod  orlum  fucrat,  ante 
quod  cecideranl  Iria  cornua:  et  de  cornu  ilio 
quod  babebal  oculos,  et  os  loquens  grandia  , 
el  mai us  eral  ederis. 

21.  Aspiciebam,  et  ecce  cornu  illud  facie- 
bat  Indi  uni  ad  versus  sanclos  , el  praevalebat 
cis, 

22.  Donec  venil  antiquus  dierum  , et  iudi- 
cium  dedit  sanclis  Excelsi,  et  lempus  advenil, 
et  regnum  obtinuerunt  sancii. 


13,  14.  Ed  ecco  colle  nubi  del  culo  venire  come  il  Fi- 
gliuolo dell'  uomo , re.  Vali»  a dire  un  personaggio  Ornile 
al  Figliuolo  dell'  uomo  , cioè  a Cristo , personaggio  non 
ignoto  al  Profeta,  come  quello,  che  egli  area  veduto 
rappresentato  per  la  mistica  pietra , di  cui  park»  nel  ca- 
po il.  Egli  vetlc  questo  Fgliuolo  del  Padre  divenuto  nella 
sua  incarnazione  Figliuolo  dell'uomo,  cioè  vero  uomo,  lo 
vede  sulle  nubi  del  cielo  presentarsi  corteggiato  dagli  An- 
geli dinanzi  al  Padre,  il  quale  dà  a lui  potestà,  onore,  e 
regno,  potestà  elernn , regno,  e onore  immortale,  regno, 
rhe  da  lui  non  passerà  ad  un  altro,  nè  mai  aara  a lui 
tolto.  Cristo  e per  propria  natura  come  Dio , e per  con- 
cessione del  Padre  come  uomo  ebbe  lin  dalla  sua  incar- 
nazione assoluta  potestà  sopra  tutte  I»?  cose,  come  si  leg- 
ge, Lue.  x.  22.  : tulle  le  cote  a me  tono  siate  date  dal 
Padre  mio:  questa  potestà  fu  nuovamente  confermata  a 
lui  dopo  la  risurrezione , allorché  egli  disse  : e alala  da- 
ta a me  tutta  potestà  nel  cielo,  e nella  terra  , Malth. 
IXVII1.  18.,  e come  dice  I' Apostolo  : e necessario,  che  egli 
regni  fino  a tanto  che  (Din)  gli  abbia  posti  sotto  de'  pie- 
di luti i i Nemici.  Ed  ora  è confermala  a lui  dal  Padre 
la  stessa  potestà , si  perchè  egli  dee  far  giudizio  di  tutti 
I vivi  e i morii,  si  perchè  egli  soggettati,  e posti  già 
sotto  i piedi  di  lui  1 nemici,  e i ribelli , che  noi  vollero 


13.  io  stava  adunque  osservando  nella  vi- 
sione notturna,  ed  ecco  colle  nubi  del  cielo 
venire  come  il  Figliuolo  dell'  uomo , ed  ei  si 
avanzò  fino  all'  antico  de' giorni:  e io  pre- 
sentarono al  cospetto  di  lui. 

ih.  Ed  ei  gli  diede  potestà,  onore j e re- 
gno j e tutti  i popoli j tribù,  e lingue  a lui 
serviranno:  la  podestà  di  lui  è podestà  eter- 
na, che  non  gli  sarà  tolta,  e il  regno  di  lui 
è incorruttibile. 

13.  L'orrore  mi  prese:  io  Daniele  rimasi 
atterrilo  per  lati  cose , e le  mie  visioni  mi 
conturbarono. 

16.  Mi  appressai  ad  uno  degli  assistenti, 
e a lui  domandava  la  verità  di  tutte  queste 
cose:  e questi  mi  diede  la  spiegazione  delle 
cose , e to'  istruì: 

17.  Queste  quattro  bestie  grandi  son  quat- 
tro reami , che  sL  alzeranno  dalla  terra. 

18.  Fui  riceveranno  il  regno  i santi  di  Dio 
altissimo,  e regneranno  sino  al  fine  del  se- 
colo, e pe'  secoli  de' secoli. 

19.  io  bramai  dipoi  di  essere  informato 
minutamente  della  quarta  bestia , che  era 
molto  dissimile  da  tutte  le  altre,  e fuor  (li 
moda  terribile:  i denti  suoi,  e le  unghie  di 
ferro:  mangiava,  e sbranava , e quel  che 
restava,  lo  calpestava  coi  piedi  suoi: 

20.  E (di  esser  informato)  intorno  alle  dieci 
corna,  che  ella  area  sulla  testa  , e all ’ altro 
che  era  spuntato , all’  apparir  del  quale  erano 
cadute  tre  corna  , e come  quel  corno  avesse 
occhi , e bocca  spacciante  cose  grandi,  e fosse 
maggiore  di  tutti  gli  altri. 

21.  lo  stava  osservando , ed  ecco  che  quel 
corno  faceva  guerra  contro  de'  santi , e li  su- 
perava ; 

22.  Fino  a tanto  che  venne  1‘  antico  dei 
giorni , e sentenziò  in  favore  de' santi  del- 
I'  Altissimo,  e venne  il  tempo,  in  cui  i santi 
ottennero  il  regno. 

per  loro  re,  avrà  adesso  pacifico  possesso  di  quel  regno, 
nel  quale  non  sarà  piu  avversario , che  a lui  si  opponga. 

ir».  L‘  orrore  mi  prese:  er.  Questa  prodigiosa  visione  ca- 
giono in  ine  orrore  e lermr  grande. 

10.  Domandava  la  verità  di  tutte  queste  rose.  Pregai 
uno  degli  Angeli , che  stavano  attorno  al  trono , che  mi 
svelasse  il  vero  significato  di  tutte  queste  ligure. 

17.  Quattro  reami , rhe  si  alzeranno  dalla  terra. 
De’  quattro  uno  era  già  principiato,  quello  cioè  de*  Caldei: 
ma  II  Profeta  parla  in  futuro  relativamente  a*  tre,  clic  do 
vean  sorgere  dopo  di  quello,  e l*  un  dopo  I’  altro. 

18.  Poi  riceveranno  il  regno  i tanti  ee.  I santi  , che 
verranno  con  Cristo  al  giudizio , e giudicheranno  con  lui 
le  nazioni,  prenderanno  Insieme  con  lui  il  possesso  pie- 
no e perfetto  del  suo  regno , allorché  lo  stesso  Cristo 
dira  ad  essi  : entrate  in  possesso  del  regno  preparato  a 
voi  dalla  fondazione  del  mondo. 

18  -22.  lo  bramai  difwi  di  essere  informalo  minutamen- 
te della  quarta  bestia , ee.  Il  Profeta  brama  di  sapere  e 
quello  che  sia  la  quarta  terribilissima  bestia,  e quello 
che  fieno  le  dieci  corna  , e il  piccolo  corno;  ed  è a lui 
fatto  vedere  come  il  piccolo  corno,  cioè  1*  Anticristo  do- 
po aver  vinti  tre  de*  dieci  re,  e soggiogati  gli  altri  set- 
te farea  guerra  a'  Santi , e alla  Chirsa  di  Cristo  ; e li  su- 


•Digitize&by  Coogle 


DAMELE  CAP.  VII 


837 


23.  El  sic  ail  : Bestia  quarta , regnimi  quar- 
tuiii  erit  in  lerra , quod  maius  crii  omnibus 
regnis,  et  devorabit  uni  versa  m terram,  et  eou- 
ciilca bit , et  comminiiet  eam. 

UÀ.  Porro  cornila  decem  ipsius  regni  , de- 
cerli reges  eruut  : et  alius  consurget  post  eos, 
et  ipsc  potentior  erit  priori  bus,  et  Ire*  reges 
liuoiiliabit. 

US.  Et  scriiiones  conira  Excelsum  loquclur, 
et  sanctos  Altissimi  conterei  : et  pulahit  quod 
possit  mutare  tempora,  et  leges,  el  tradcnlur 
in  manu  eius  usque  ad  tempus,  el  tempora, 
et  dimidium  temporis. 

25.  Et  iudicium  sedebit , ut  auferatur  po- 
tentia  , et  conteralur,  et  dispereat  usque  in  G- 
nem. 

27.  Regnum  atilcm,  et  poleslas,  et  magni- 
tudo regni,  quae  est  subter  omnc  codimi,  de- 
lti r populo  sa  licioni  in  Altissimi:  cuius  regnum, 
regnum  sempitcrnum  est,  et  omnes  reges  scr- 
vient  ei , et  obedient. 

28.  Hucusquc  finis  verbi.  Kgo  Daniel  mul- 
tum  cogitationibus  meis  conturba  bar  : el  facies 
inea  mutata  est  in  me:  verbum  autem  in  cor- 
de meo  conservavi. 

perava , perchè  e co*  terrori , e colle  lusinghe , e co’  fal- 
si prodigi  1'  Anticristo  vincerà  moltissimi  de’  fedeli , e gli 
alienerà  da  Cristo;  ed  egli  continuerà  la  tcrrihil  guerra 
sino  a tanto  , che  l'antico  de* giorni  sentenziando  in  fa- 
vore de' santi  non  solo  li  tragga  salvi  dalla  persecuzione, 
ma  dia  ad  essi  il  regno  promesso. 

25.  Ed  ci  parlerà  male  contro  1'  Altissimo , cc.  Questo 
figliuolo  di  perdizione  bestemmierà  il  Signore,  fara  guer- 
ra atrocissima  a’  santi , cioè  al  popol  fedele , e molti  ne 
vincerà  , e li  calpesterà  , e si*  crederà  di  potere  alterare 
le  costumanze  sacre  riguardanti  i tempi , e i giorni  desti- 
nali piu  specialmente  al  culto  divino , si  crederà  di  poter 
mutare  tutte  le  leggi,  ed  egli  avrà  gran  possanza,  possanza 
quasi  assoluta  , ma  ristretta  dentro  il  periodo  di  tre  anni 
e mezzo  , dopo  de' quali  il  regno  dell'empietà  avrà  line. 
La  voce  tempo  è qui  posta  in  vece  di  anno,  onde  un 
tempo,  due  tempi  e la  melò  di  uh  tempo,  vuol  dire  un 


23.  E quegli  cosi  mi  disse:  La  quarta  be- 
stia sarà  il  quarto  regno  sopra  la  terra,  il 
quale  sarà  maggiore  di  tutti  i regni , e in- 
goierà tutta  la  terra , e la  calpesterà , e la 
stritolerà. 

2A.  E i dieci  corni  dello  stesso  regno , su- 
ran  dieci  rej  e un  altro  si  alzerà  dopo  di 
essi,  che  sarà  più  possente  de ’ primi , e umi- 
lierà tre  regi. 

21L  Ed  ei  parlerà  male  contro  r Altissi- 
mo, e calpesterà  i santi  dell * Altissimo,  e si 
crederà  di  poter  cangiare  i tempi , e le  leggi, 
e saranno  poste  in  mano  a lui  tutte  te  cose 
per  un  tempo,  due  tempi,  e per  la  metà 
rf*  un  tempo. 

25.  E il  giudizio  sarà  assiso , affinchè  si 
tolga  a lui  la  potenza,  ed  ei  sia  distrutto , e 
per  sempre  perisca. 

27.  E il  regno , e la  potestà,  e la  magni- 
ficenza del  regno,  quanta  è sotto  tutto  il 
cielo , sia  data  al  popolo  de’  santi  dell ’ Al- 
tissimo, il  regno  di  cui  è regno  sempiterno, 
e i regi  tutti  a lui  serviranno,  e V obbedi- 
ranno. 

28.  Qui  egli  fini  di  parlare.  Io  Daniele  era 
conturixìto  forte  ne’ miei  pensieri,  e il  mio  volto 
si  cangiò:  e nel  cuor  mio  feci  conserva  di 
queste  parole. 

anno , due  anni , e un  mezz'  anno.  La  stessa  durazionn 
è assegnata  alla  persecuzione  dell’  Anticristo  da  s.  Giovan- 
ni Apocal.  xin.  4.  «.  xm.  5. 

•26,  27.  E il  giudizio  sarà  assiso,  ec.  Indi  si  terrà  giudizio 
da  Dio,  nel  qual  giudizio  sarà  determinato  di  togliere  a quel- 
l’ empio  ogni  potere,  e di  condannarlo  a perire  in  eterno;  c 
allora  al  popolo  de'  santi,  cioè  alla  chiesa  di  Cristo  sarà  da- 
to il  regno  di  tutta  quanta  la  terra,  perchè  tutta  la  terra  , 
che  é sotto  del  cielo , con  tutti  i regi  si  riunirà  nella  fe- 
de, e nell’amore  di  Cristo,  onde  e dei  Giudei  convertiti, 
e delle  genti  tutte  si  farà  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pa- 
store, e questo  regno  cominciato  sopra  la  terra  durerà 
eternamente  ne' deli . 

2H.  Qui  egli  fini  di  parlare.  S'  intende  I'  Angelo  che 
m' istruiva.  Si  potrebbe  ancora  tradurre  ; e.  qui  ebbe  fine 
la  cosa;  cioè  la  Visione,  e la  spiegazione,  che  mi  diede 
F Angelo  delle  cose  vedute  da  me. 


CAPO  OTTAVO 


Ariete  con  due  corna:  capro,  che  ha  un  solo  corno,  e dipoi  ne  ha  quattro,  e cince  l’ariete ; il  pri- 
mo dinota  il  re  de’ Medi,  e de’  Persiani  ; il  secondo  il  re  de’ Greci.  Profezia  di  un  re  impuden- 
te, e delle  tirannie  di  lui,  e delle  sue  frodi,  e della  sua  superbia. 


1.  Anno  tertio  regni  Bai  lassar  regis  , visi» 
appartili  inibì.  Ego  Daniel , post  id  quoti  vide* 
ram  in  principio. 

2.  Vidi  in  visione  mea  cum  esseri)  in  Susis 
castro,  quod  est  in  ASIam  regione  : vidi  autem 
in  visione  esse  me  super  portóni  Mai. 


2.  .Ve/  castello  di  Susa,  che  i nel  paese  di  Elam.  Susa 
era  nella  provincia  della  FJam , ovvero  F.llmaide.  Ivi  I 
re  Caldei  arcano  un  famoso  palazzo. 


1.  V anno  terzo  del  regno  di  Baltassar  re 
apparve  a me  Daniele  una  visione  dopo  quel 
che  area  veduto  al  principio. 

2.  ridi  In  mia  visione  trovandomi  nel  ca- 
stello di  Susa,  che  è nel  paese  di  Elam:  e 
nella  visione  parventi  di  essere  sopra  In  porta 
di  filai. 

Sopra  la  porta  d’  IJIai.  È conosciuto  da’  geografi  il  fiume 
F.uleo,  che  scorreva  nell’  Elimalde,  onde  si  pud  credere, 
che  una  porla  di  Susa  portasi  il  nome  di  Ulti . perchè 
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3.  Et  levavi  nei  ilos  iimhm  , et  vidi  : (»t  ecce 
aries  unus  sf ;« IkiI  ante  |>;ihi<b‘in  . Iiabens  cor- 
nua  excelsa , et  unum  excclsius  altero,  atque 
succrescens.  Poslea 

h.  Vidi  arieteni  cornibus  ventilanlen»  contra 
eccidi*  n te  in  et  conira  aquilonem,  et  contra  mc- 
ridiem,  et  oiiines  Mae  non  potcranl  resiste- 
re ei  , ncque  libera  ri  de  inaimi  citi»  : ferito]  uc* 
secundiim  volunlalem  sonni  , et  magnificalus 
est. 

5.  EI  ego  intelligebam  : ecce  autom  liircus 
caprarum  veuiebat  ab  occidente  super  faciem 
loti os  tcrrae,  et  non  langebat  terra m : porro 
liircus  babebat  conni  insigne  inter  oculossuos. 

6.  Et  venit  usque  ad  arietein  illuni  cornu- 
tiun,  quein  videram  slantcm  ante  porlam  , et 
cucurril  ad  nini  in  impelli  fortitudinis  suac. 

7.  Cumquc  appropinquassel  propc  arietem, 
efTeratus  est  in  enm , ei  percussit  arietem  : et 
conimi nuil  duo  cornila  eius,  et  non  poterai  a- 
ries  resistere  ei  : cumquc  cum  misisset  in  ter- 
ra in  , conculcarli,  et  ricino  quibal  liberare  a- 
licioni  de  manti  eius. 

8.  liircus  autein  caprarum  magnus  faclus  est 
nimis : cumquc  crevisset,  fractum  est  cornu  ma- 
giium , et  orla  sunt  quatuor  cornua  subter  il- 
lud  per  quatuor  venlos  coeli. 

9.  De  uno  attieni  ex  eis  egressum  est  cornu 

guardava  terso  I'  Euleo.  Sopra  quella  |>orLi  fu  trasportato 
In  ispirilo  II  Profeta,  quando  ebbe  la  visione,  che  egli 
adesso  descrive. 

3.  Dinanzi  alla  palude.  Qualche  mara/zo,  che  era 
presso  a quel  fiume. 

Vn  aride  ....  cd  area  altissime  corna.  Questo  ariete 
enti  è il  re  dei  Persiani , e de*  Medi , cioè  Ciro,  fondatore 
dell*  Impero  riunilo  de’  Medi  , e de’  Persiani.  I*  due  cor- 
na possono  significare  o 1 due  reani , de’  quali  il  Persiano 
era  il  piu  grande,  ovvero  le  due  famiglie,  clip  possedet- 
tero quell'  impero  -,  perocché  dopo  la  morte  di  Camhise 
figliuolo  di  Ciro,  regnò  Dario  figliuolo  di  Hislaspe,  che 
era  di  un’altra  famiglia,  ed  egli . e i suol  successori  crele 
her  molto  In  possanza,  c tra  questi  fu  potentissimo  quel 
Dario  dello  (Imi ornano , a cui  fece  guerra  Alessandro. 

4.  fidi  V ariete  dare  de’ colpi  ....contro  V occidente , e 
contro  il  settentrione , ec.  I successori  di  Ciro  fecer  guer- 
ra dalle  parli  d’  occidente  contro  i Greci , da  settentrio- 
ne roniro  gli  Sciti  , da  mezzogiorno  contro  I’  Kgitlo , e 
1’  Etiopia. 

6.  Un  capro  dati’  occidente  acorreva  ec.  Da  un  paese 
occidentale,  rispello  alla  Persia  , p all’Asia,  veniva  que- 
sto capro,  la  cui  celerilà  è mirabilmente  dipinta  dal  Pro- 
feta col  dire,  eh' ei  non  Incentra  terra.  Quest’ è Alessan- 
dro il  grande.  Egli  in  eia  di  venti  anni  eletto  capo  de’ Gre- 
ci per  far  guerra  a’  re  di  Persia , in  meno  di  quattro  an- 
ni scorse , e conquisto  tutto  quel  vastissimo  impero , e 
dopo  la  morte  di  Dario  portò  la  guerra  sino  all’  Indo.  È 
noto , rive  questo  principe  volle  farsi  credere  figliuolo  di 
Giove  Aminone  , Il  quale  dio  era  figuralo  In  un  capro , 
onde  egli  pur  si  faceva  dipingere  colle  corna  di  capro. 
Disi  se  Daniele  fosse  vissuto  a’  tempi  stessi  di  Alessandro, 
e lo  avesse  conosciuto  personalmente , non  avreblie  potu- 
to dipingerlo  più  al  naturale  di  quello,  che  ha  fatto  tan- 
to tempo  prima,  coinè  si  vede  in  tutto  quieto  capitolo. 

Or  il  capro  nvfn  un  insigne  corno  tra ’ due  occhi.  Que- 
sto conio  unico  può  indicare , che  Alessandro  non  ebbe 
successore  di  sua  famiglia,  c di  quelli,  che  si  divisero 
il  suo  impero,  nissuno  lo  agguaglio  in  feliciti,  e in  pos- 
sanza. Ovvero  questo  corno  posto  tra’ due  occhi  può  si- 


5.  E alzai  gli  occhi  miei , e ottenni f : etl 
ecco  un  ariete  tiara  dinanzi  alla  palude,  ed 
area  altissime  corna , e uno  più  alto  dell'  al- 
tro, e che  andava  crescendo.  Indi 

A.  ridi  l’ariete  dare  dei  colpi  colle,  sue  cor- 
na contro  l’occidente,  e contro  il  settentrione, 
e contro  il  mezzodì , e tutte  le  bestie  non  po- 
tevan  resistergli , nè  liberarsi  dalla  sua  pos- 
sanza, e fece  quello  rlte  volle,  e si  fece  grande. 

8.  Ed  io  slava  in  attenzione  , ed  eccoti  un 
capro  dati’ occidente  scorreva  tutta  la  super- 
ficie della  terra,  e non  toccava  la  terra.  Or 
il  capro  avea  un  insigne  corno  tra1  due  occhi. 

6.  E si  mosse  contro  quell’  ariete  ben  ar- 
mato di  coma , cui  io  acca  veduto  stare  vi- 
cino alla  porla,  e corse  sopra  di  lui  con  tutto 
l’impeto  della  sua  forza : 

7.  E avvicinatosi  aliartele,  lo  attaccò  fu- 
riosamente , e lo  percosse , e gli  ruppe  due 
corna,  e Variété  non  potea  resistergli , ed  egli 
avendolo  gettato  per  terra  , lo  calpestò,  e nis- 
suno potea  liberare  Variété  dal  suo  potere. 

8.  E il  capro  divenne  grande  formi  sur  a , 
e,  cresciuto  eh’ ei  fu,  il  suo  gran  corno  si 
ruppe,  e nacquero  quattro  corna  in  luogo  di 
esso  rotte  ai  quattro  venti  del  cielo. 

9.  E da  uno  di  questi  scappò  fuori  un  pie- 

gnilicarc  la  vigilanza,  e la  sagacilà  di  questo  conquista- 
tore. 

fl,  7.  E ti  mosse  contro  quell’  ariete  ....  e evirar  ec.  Si 
mosse,  anzi  andò  corrrndo  in  cerca  di  Dario;  lo  vinse  a 
Isso,  indi  a (tingamela,  dove  furon  rotte  da  lui  le  due 
corna  dell’ ariete,  cioè  fu  vinto,  e superato  l'impero  riu- 
nito de’  Persiani , e de*  Medi. 

8.  Divenne  tiranti  e fttar  misura.  E col  nome  di  grande  è 
conosciuto  nella  storia.  Il  sua  gran  corna  si  ruppe.  Mari 
Alessandro  dopo  soli  dodici  anni  di  regno  nel  fior  del- 
l’età.  Ecco  un  brevissimo  compendio  delle  azioni  di  que- 
sto principe.  Il  primo  anno  del  suo  regno  egli  domò  I'  II- 
liriro,  la  Tracia  e la  Grecia.  11  secondo  anno  vinse  pres- 
so il  (iranico  i capitani  di  Dario.  Il  terzo  anno  messe  in 
ritti  lo  stesso.  Dario  a Isso.  Il  quarto  anno  soggettò  la 
Fenicia,  espugnò  Tiro,  e scorse  I'  Egitto,  dove  fondò  A- 
lessandrìa  , ed  entrò  nella  Giudea  , e giunto  a Gerusalem- 
me trattò  con  Mimma  umanila  e rispetto  il  Pontefice 
Jaddo,  fece  offerir  aacrilizio  nel  tempio,  c furono  a lui 
mostrale  queste  profezie  di  Daniele,  nelle  quali  egli  lesse 
I decreti  della  provlden/a  divina,  riguardo  a lui  e alle 
sue  conquiste , rivelali  al  Profeta  piu  di  due  secoli  innan- 
zi. Vedi  Giuseppe  A.  XII.  8. 

L’  anno  seslu  vinse  per  la  seconda  volta  Dario,  e que- 
sto re  essendo  sialo  ucciso  da’ suoi,  Alessandro  diventò 
l’unico  sovrano  della  Persia  e dell’ Asia.  Negli  altri  sei 
anni  di  sua  vita  soggiogo  molte  nazioni , penetrando  tino 
al  Gange,  e flou  al  mare  ludo.  Vedi  Giustino,  Curzio, 
Dindoni  ec. 

.Xacqucro  quattro  corna  in  luogo  di  esso.  Quattro  dei 
suoi  capitani  si  divisero  I"  impero,  e Tolomeo  ebbe  I’  Egit- 
to, Antigono  I*  Asia  , Seleiieo  la  Babilonia  , e poi  la  Siria, 
Antipalm  in  Grecia.  Vedi  cap.  vii.  6. 

9.  E da  uno  di  questi  scappi»  fuori  uh  pificol  corno,  ec. 
Questo  picco!  corno  è figura  di  Antioco  Kpifane  figliuolo 
di  Antioco  detto  II  Grande,  e uno  de'  successori  di  Selru- 
co  re  della  Siria , come  si  è detto.  Forse  e dello  piccai 
corno,  perche  era  secondogenito  del  grande  Antioco.  Egli 
fu  famoso  pelle  guerre,  che  ebbe  contro  Tolomeo  Fi  lo  me* 
torr  re  d'  Egitto,  che  è verso  il  mezzodì  riguardo  a Susa, 
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unum  modictun  : et  factum  est  grande  cantra 
meridioni,  et  contra  orientem , et  coi» tra  forti- 
ludi  neiii. 

IO.  Et  magnifica  tu  in  est  usque  ad  forlitudi- 
nem  coeli  : et  deiecit  de  fortitudine , et  de 
slcllis,  et  conculcavi  ras. 

. tl.  Et  usque  nd  principem  fortitudini*  ma- 
gnilìcattim  est:  et  ab  co  lulit  itigc  sieri  fio  inni, 
et  deiecit  locom  sancii  fica  lionis  eius. 

12.  Robur  anioni  datum  est  ei  contra  iuge 
sacrificium  propter  peccala  : et  prosterni  tur  ve- 
ritas  in  terra,  et  faciet,  et  prosperabilur. 

13.  Et  audivi  unum  de  sandis  I oq  nenie  in  : 
et  dixit  unus  sanctus  alteri  nescio  cui  loquen- 
ti  : Usquequo  visio,  et  iuge  sacrificium,  et 
pecca  tu  in  desola tionis , quae  facla  est  : et  san- 
ciliari  uni,  et  fortiludo  conculcabitur  ? 


IV  Et  dixil  ei:  usque  ad  vespe ram  , et  ma- 
ne , dies  duo  millia  (recenti  : et  mundabitur 
sanctuarium. 

15.  Factum  est  autem  cum  viderem  ego  Da- 
niel visionetn  , et  quaererem  intei ligenliam  : 
ecce  sletit  in  conspeclu  meo  quasi  species  viri. 

16.  Et  audivi  vocem  viri  inter  Llai  : et  cla- 
mavil,  et  ail  : Gabriel  fac  iiilelligerc  islam  vi- 
sionem. 

17.  Et  venit , et  sletit  iuxla  ubi  ego  sla- 
!>am  : cuinquc  venisse! , pavens  corrui  in  fa- 
cicm  ineain.etait  ad  me:  Inlellige  fili  homi- 
nis , quoniam  in  tempore  finis  complcbitur  vi- 
sio. 

18.  Cumque  loqueretur  ad  me,  collapsus  sum 
pronus  in  tcrram:  et  letigit  me,  et  statuii  me 
ili  gradu  meo  ^ 

19.  Dixitquc  milii:  Ego  ostcndam  libi,  quae 
futura* sunt  in  novissimo  maledictionis:  quo- 
niam habet  tempus  finem  suum. 

dove  acrivea  Daniele , e conlro  Artaxia  re  dell*  Armenia, 
che  può  dirsi  orientale  riguardo  a Susa. 

E t rrto  la  terra  forte.  Ovvero  contro  la  fortezza.  La 
(Giudea  difesa  dalla  protezione  di  Ilio,  e de* suoi  Angeli, 
è qui  indicata  con  questo  nome  ài  fortezza,  cioè  di  terra 
forte , contro  la  quale  nisauno  potea  prevalere , quando 
era  fedele  al  suo  Dio. 

10.  E •'  innalzò  anche  contro  la  milizia  del  cielo:  ec. 
Contro  Dio,  contro  il  pnpol  di  Dio,  contro  i eludei,  che 
aveano  per  re , e condottiere  il  Dio  del  cielo , prese  la 
guerra  Antioco  Kpifane , e gli  riuscì  di  abbattere  colla 
violenza  molti  de’  forti  di  quei  popolo , anzi  di  arrivar 
fino  a conculcare  delle  stelle  del  cielo.  In  tal  guisa  accen- 
na il  Profeta  que* Giudei  illustri  per  nobiltà,  per  riputa- 
zione di  pietà  , per  la  distinzione  del  grado  sacerdotale  , 
i quali  per  non  soffrire  i tormenti , violarono  la  legge , 
e obbedirono  agli  empi  comandi  del  tiranno.  Vedi  I.  Ma- 
chab.  I.  4*1.  66,  cc.t  II.  . Mnchab . IV.  14-  re. 

11.  Conlro  il  principe  de' forti.  Pugno  addirittura  con- 
tro Dio  , da  cui  viene  ogni  fortezza,  e ogni  potenza  ; pu- 
gnò cernirò  di  lui , profanando  ìi  suo  tempio , e I’  altare , 
interrompendo  i sacrili/! , introducendo  l' idolatria  , re. 

12.  E la  verità  sarà  abbattuta  sopra  la  terra.  I-l  vera 
religione  sarà  oppressa  dall*  empio.  Convien  leggere  i due 
libri  de*  Maccabei , particolarmente  ne*  luoghi  indicati  , 
per  veliere  il  pieno , e puntuale  av  veramento  della  profe- 
zia- Noterò  solamente  come  per  quella  parola  verità  si 


colo  corno , e s‘ ingrandì  verno  il  mezzogior- 
no, e verso  V oriente , e verso  la  terra  forte  j 

10.  E *’  innalzò  anche  contro  la  milizia  del 
cielo:  e gettò  a terra  de’  forti,  e delle  stelle, 
e le  conculcò. 

1 1.  E s’innalzò  fin  contro  il  principe  de’  for- 
ti, e tolse,  a lui  il  sacrifizio  perenne,  e av- 
vili il  suo  luogo  sunto. 

12.  E fu  a lui  data  possanza  contro  il  sa- 
crifizio perenne  a motivo  de'  peccati  : e la  ve- 
rità sarà  abbattuta  sopra  la  terra:  ed  egli 
intraprenderà , e sarà  prosperato. 

13.  E udii  uno  de’ santi,  che  parlava:  e un 
santo  disse  all’altro  non  conosciuto  da  me, 
che  parlava:  Quanto  tempo  arerà  luogo  la 
visione  intorno  al  sacrifizio  perenne , e in- 
torno al  peccato,  causa  della  desolazione , e 
alla  conculcazione  del  santuario,  e della  ter- 
ra forte ? 

111.  E quei  gli  rispose:  Per  due  mila  tre- 
cento giorni  da  sera  a mattina  : e poi  sarà 
mondato  il  santuario. 

15.  E mentre,  io  Daniele  uvea  questa  visio- 
ne, c cercava  d’ intenderla  , ecco  che  mi  fu 
davanti  come  una  figura  di  uomo. 

16.  E udii  la  voce  di  un  uomo  dentro  l*  (Hai, 
il  quale  sciamò,  e disse. : Spiegagli , o Ga- 
briel j la  visione. 

17.  E questi  venne , e si  stette,  dove  in  mi 
stava:  e arrivato  ch’ei  fu,  io  caddi  boccone 
per  lo  timore,  ed  ei  mi  disse:  Comprendi , o 
figliuolo  dell’uomo,  come  nel  tempo  definito 
la  visione  sarà  adempiuta. 

18  .E  mentre  ei  mi  parlava , io  caddi  boc- 
cone per  terra:  ed  ei  toc  commi,  e fé’ rizzar- 
mi su’ miei  piedi  j 

19  .E  mi  disse:  lo  ti  dimostrerò  le  cose , 
che  avverranno  nell’ ultimo  della  maledizione  j 
perocché  questo  tempo  ha  il  suo  fine. 

può  intendere  la  giustizia  . come  l’intesero  i I.XX;  e ve- 
ramente dalla  Storia  apparisce,  come  quello  fu  un  tem- 
po, in  cui  parve,  che  sparisse  dal  mondo  la  sincerità, 
la  fedeltà  nelle  promesse  , e ogni  giustizia. 

14.  Per  due  mila  Indento  giurai  da  sera  a mattina. 
Ovvero  : Fino  alla  sera , e al  matti  un  : vale  a dire  lino  a 
quel  giorno  (che  vien  formato  dalla  sera,  c dal  mattino), 
in  cui  linirà  la  desolazione  di  Antioco,  lo  peni  preferisco 
la  prima  versione  piu  semplice,  parendomi,  che  voglia 
il  Profeta  indicare,  ch’ei  parla  di  giorni  comuni  compo- 
sti delle  due  k>n»  parti  , la  notte  e il  giorno.  1 due  mila 
trecento  giorni  fanno  sei  anni , e mezzo  lunari , e si  con- 
tano da  vari  Interpreti  dall’anno  I4a  de’ Greci,  quando 
Antioco  invase  Gerusalemme  lino  all' anno  14»,  in  cui 
egli  si  mori.  Vedi  I.  Mackab.  I.  21.  Vi.  in.  Ho  dello  an- 
ni lunari,  benché  non  sia  certo,  che  tali  fossero  gli  an- 
ni de'  Caldei , secondo  i quali  è proludale , che  calcoli 
il  nostro  Profeta  i suoi  anni  : altrimenti  i 2300  giorni  fa- 
rcbliero  sei  anni  solari , tre  mesi , e diciotto  giorni. 

IO.  Dentro  V Vini.  Dentro  la  porta  delta  Uhi.  Quegli, 
che  ordina  ali' Angelo  Gabriele  di  spiegare  la  visione  al 
Profeta , secondo  Teodoreto  ni  altri , egli  è il  Figliuolo 
di  Dio.  S.  Girolamo  però,  e gli  F.hrei  credon,  elicei  fos- 
se ».  Michele  Arcangelo , specialissimo  protettore  della 
Sinagoga , e di  poi  della  Chiesa  di  ('.risto. 

I».  \cll'  ultima  della  maledizione.  Ovvero,  come  hu 
I’  Kbrco  : nell'  estremo  dell’  ira  , cioè  quando  I’  ira  di  Din 
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20.  Aries,  qiiem  vidisli  halicrc  cornua,  rex 
Medortmi  est,  atquc  l'ersarum. 

21.  Porro  liircus  caprarum,  rex  Graccoruni 
est , et  conni  grande , quod  crai  inter  oculos 
eius , ipse  est  rex  primus. 

22.  Quod  autem  Tracio  ilio  surrcxcrunl  qua- 
tuor  prò  co:  quatuor  reges  de  genie  eius  con- 
surgent,  sed  non  in  fortitudine  eius. 

23.  Et  post  regnum  eorum , cuoi  creverinl 
iniquitales  , consurget  rex  impudens  facie,  et 
intelligens  proposiliones  : 

24.  Et  roborabilur  Torli  ludo  eius,  sed  non 
in  viribus  suis:  et  supra  quam  credi  polesl , 
universa  raslabil , et  prosperalo  tur  , et  Tacici. 
Et  inlerficiet  robustns,  * et  poptilum  sancloruin 

* I.  Mac.  i.  83.  seq. 

28.  fc  Secundum  voluntatein  suani,  et  dirige- 
tur  dolus  in  manu  eius:  et  cor  suum  magni* 
fica  bit , et  in  copia  rerum  omnium  occidet  piu- 
riinos:  et  contra  principem  principmn  consur* 
gel,  et  sinc  manu  conterelur.  * 2.  Mac.  c.  6. 
et  7.  et  alj  t.  Mac.  6.  8.  Seq.j  2.  Mac.  9.  8.  seq. 

26.  Et  visio  vespcre , et  mane,  quac  dieta 
est,  vera  est  : tu  ergo  visionem  signa  , quia 
post  multo6  dies  crii. 

27.  Et  ego  Daniel  languì-  et  aegrotavi  per 
dies:  cumquc  surrexissein , Taciebam  opera  re- 
gis,  et  slupebam  ad  visionem,  et  non  erat  qui 
inlerprctarelur. 

offeso  scoppierà  in  severa  e atroce  vendetta  contro  il  suo 
popolo  , e di  poi  contro  1 persecutori  dello  stesso  po- 
polo. 

23.  E dopo  il  regno  di  questi,  ec.  Ognuno  di  questi  cor- 
ni iodica  la  successione  di  que’  re.  Antioco  EpJfane  fu  l’ ot- 
tavo re  della  Siria.  Quanto  al  titolo  di  impudente,  che 
è dato  a lui  dal  Profeta , noi  sappiamo  dagii  Storici  prò- 
fimi  che  veramente  egli  lo  meritò,  e che  di  lui  può  dirsi, 
che  non  avea  rispetto  nè  a Dio  , né  agli  uomini  avendo 
egli  avvilita  in  ogni  maniera  la  maestà  di  re , di  cui  era 
rivestito,  benché  indegnamente,  e sappiamo  ancora,  che 
in  vece  di  Epifane , i suoi  sudditi  presero  a chiamarlo 
Spintane  , cioè  parrò  furioso. 

E intelligente  di  enimtni.  Furbo  e malizioso,  e pieno 
delle  sottigliezze,  e de' raggiri  di  una  indegna  politica. 
Tale  si  dimostrò  egli  sempre  con  tutti , e in  tutte  le  oc- 
casioni dal  principio  del  suo  regno  lino  alla  line.  Vedi 
Livio  itti.  44.  45.  Questo  è il  secondo  carattere  di  questo 
empio  re. 

24.  E la  possanza  di  lui  si  fortificherà , ma  non  f>elle 
sue  forze.  Se  egli  salirà  sul  trono , se  invaderà  I'  Egitto , 
se  si  farà  padrone  di  Gerusalemme,  tutto  questo  sarà 
effetto  non  del  suo  valore,  né  de’  suoi  consigli , ma  sola- 
mente di  una  combina/ione  di  circostanze , le  quali  lo 
condurranno  a divenir  grande  e polente,  perché  di  lui 
Dio  vuol  servirsi  a punire  I peccati  del  popol  sdo. 


20.  V ariete , che  tu  hai  veduto , che  avea 
le  corna , egli  è il  re  de  Medi  e dei  Persiani. 

21.  Il  capro  poi  egli  è il  re  de'  Greci , e il 
corno  grande , che  egli  ha  trai  due  occhi , que - 
sii  è il  primo  re. 

22.  Que' quattro  corni  , i quali , rotto  quel- 
lo, sono  spuntati  in  sua  vece , sono  quattro 
regi  ,i  quali  s' innalzeranno  dalla  sua  nazio- 
ne j ma  non  avranno  la  fortezza  di  lui. 

23.  E dopo  il  regno  di  questi , quando  sa- 
rnn  cresciute  le  iniquità , si  leverà  su  un  re 
impudente , e intelligente  di  euimmi: 

24.  £ la  possanza  di  lui  si  fortificherà , 
ma  non  pelle  sue  forze.  E olire  ogni  creden- 
za , devasterà  tutte  te  cose , e otterrà  il  suo 
intento  , e sarà  intraprendente  : e ucciderà  i 
valorosi , e il  jìopolo  de' santi 

28.  Conforme  a lui  piacerà  f ed  egli  sarà 
orditore  d'inganni , e si  gonfierà  in  cuor  suo  , 
e nell’abbondanza  di  tutte  le  cose  darà  morte 
a moltissimi e s'inalbererà  contro  il  prin- 
cipe de'  principi , e non  per  opera  (l’uomo  sarà 
annichilato. 

26.  E la  visione  della  sera  , e del  mattino , 
che  è stata  esposta,  è verità.  Tu  j adunque  si- 
gilla la  visione ; perocché  ella  avrà  luogo  dopo 
molli  giorni. 

27.  Ed  io  Daniele  mi  stetti  languente,  e 
ammalato  per  de’ giorni.  E risanato  trattava 
gli  affari  del  rej  e<l  era  stupefatto  della  vi- 
sione, e non  era  chi  la  interpretasse. 

25.  Contro  il  principe  de>  principi.  Contro  Dio , Re 
de’  regi , e Signore  de’  dominanti. 

E non  per  opera  d'  uomo  sarà  annichilato.  La  mano  di 
Dio  sarà  quella , che  lo  percuoterà,  come  egli  stesso  ri- 
conoscerà. Vedi  I.  A fachab.  vi.  IO.  II.  12. 

26.  E la  visione  della  sera , e del  mattino  ....  i verità. 
La  visione , che  si  adempirà  traila  sera  e il  mattino  del 
giorno  ultimo  de* due  mila  trecento  (come  a te  è slato 
dimostrato  ) , questa  visione  è verissima , ed  indubitata. 
Vedi  vers.  14. 

Tu  adunque  sigilla  In  i-isione;  ec.  Scrivi  e sigilla  que- 
sta visione,  perocché  ella  non  è da  pubblicar*!  adesso, 
come  quelle , che  riguardano  avvenimenti  vicini  ; questa 
che  è di  cose  assai  rimote,  non  potrà  essere  intesa  , pri- 
ma che  venga  ad  effettuarsi.  Vedi  s.  Girolamo. 

27.  E ammalalo  per  de' giorni.  Vale  a dire:  per  molti 
giorni,  come  sta  ne*  LXX. 

Trattava  gli  affari  del  re.  Si  vede  , che  sotto  il  regno 
di  Baltassar  egli  avea  tuttora  gl’  impieghi  datigli  da  M- 
buchodonosor.  Vedi  capo  n.  49. 

E non  era  chi  la  interpretasse.  Anche  dopo  la  generale 
interpretazione  data  dall' Angelo,  restava  tuttora  molta 
oscurità  in  quella  visione  intorno  a molte  circostanze. 
V Ebreo , e i LXX  pare  piuttosto , che  vogliano  significa- 
re, che  nuzuRo  era  informato  di  questa  visione,  aven- 
dola Daniele  tenuta  a tutti  nascosta. 
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Granone  di  Daniele, t Rivelazione  tirile  tritatila  trillinone  fino  olla  unzione  riti  Sani o ile'  rotili  , e al- 
la morte  Hi  ('ritto , dopo  la  quale  tara  sterminala  il  uw  popolo , e l' abbominaziome  dilla  denota- 
zione sarà  nel  tempio. 


1 . In  alino  primo  Darii  filli  Assueri  ile  semi* 
ne  Mcdoriiin  , qui  imperavi!  super  regnimi 
Cbaldacoriuii; 

2.  Anno  uno  regni  eius , ego  Daniel  inlel- 

lexi  in  libri*  * miroertim  annorum , de  quo  fa- 
elio»  csl  senno  Domini  ad  Jcremiain  proplielam, 
ul  coiuplerenlur  dcsolationis  Jerusalem  septua- 
giriti  anni.  * Jer.  ‘28.  11.  et  ‘29.  IO. 

5.  Et  posili  faciein  meam  ad  Domìnum  Deiim 
iiieum  rogare,  el  deprecar)  in  ieiuniis,  sacco, 
el  cinere} 

A.  El  oravi  Dominoli)  Deuin  menni,  et  con- 
fessus  suri  , el  dixi:  * Obsecro , Domine,  Deus 
magne  f el  terribili»  , cuslodiens  pacioni , el 
misericordiain  diligenlibus  le,  et  cuslodienlibus 
mandata  tua.  * % Estl.  I.  8. 

8.  * Pecca vimiis,  iiiiquilalem  fccimus,  irnpie 
egimus,  et  rcfessimiis,  et  dectinavimiis  a man- 
da lis  tuis  ac  iudiciis.  * Baruch.  1.  17. 

6.  Non  obedivimus  servi»  lui»  proplietis,  qui 
loculi  sunt  in  nomine  luo  regibus  noslris  * pruì - 
eipibus  nostris,  patribus  noslris,  omniqiie  po- 
polo terrae. 

7.  Tibi  , Domine,  iirslilia:  nobis  autem  con- 
fusio  faciei , sicut  est  liodic  viro  Juda , el  lia- 
bitiloribiis  Jerusalem  , et  omni  Israel , bis  qui 
prope  suoi,  et  bis  qui  procul  in  universis 
lerris,  ad  quas  ciclisti  eos  propter  iniquitates 
«‘orimi,  Ìli  quibus  pecca  vero  ut  in  (e. 

8.  Domine  , nobis  confusio  faciei  , regihus 
noslris,  el  principibus  noslris,  et  palrilms  no- 
slris. qui  pecca  veruni. 

9.  Tibi  aulem  Domino  Deo  nostro  miseri- 
cordia, et  propilialio,  quia  recessimus  a le: 

10.  El  non  audivi mus  voccin  Domini  Dei 
uoslri,  ut  ambulareinus  ili  lego  eius,  quam  po- 
sili t nobis  per  servo®  silos  propbetas. 

11.  Et  oinnis  Israel  prevaricati  sunl  le- 
gem  Inani . cl  deelinaverunt  ne  and  ire  ni  vo- 
cem  luam.el  stilla  vii  super  nos  maledictio, 
et  dctestalio, I. * 3  4 quae  scripla  est  in  libro  Mnysi 

I.  /.'  anno  primo  di  Daria  e r.  Egli  è Dario  II  Molo,  ili 
mi  è parlalo  capo  v.  31. , e il  primo  anno  del  regno  di 
questo  re  era  I’  anno  terzo  tiri  regno  di  Ciro  in  Persia, 
secondo  la  miglior  cronologia. 

1 i . Considerai  ne' libri  re.  Daniele  « come  gli  altri  Eluvi» 
nella  sua  cattività  leggeva  i libri  santi  , e particolarmen- 
te le  profezie  di  Geremia,  nelle  quali  era  stato  predetto 
piu  volte , che  settanta  anni  dove*  durar*  la  desolazione 
eli  Gerusalemme  e della  Giudea. 

3.  Se'  digiuni , nel  ritmo  e nella  cenere.  Daniele  arma, 
per  cosi  dire,  la  sua  orazione  colla  mori  ili  cazione,  e erti- 
le umiliazioni  della  penitenza. 

».  Mantieni  il  palio,  e la  misericordia  ce.  Mantieni 
Bibbia  Poi.  il. 


t.  V anno  primo  di  Dario  fìylitwlo  di  ./.* 
sacro  della  stirpe  de’  Medi , il  t male  governò 
il  regna  de* Caldei  j 

2.  Il  primo  anno  del  regno  di  lui , io  Da- 
niele considerai  ne’ libri  il  numero  degli  anni, 
di  cui  parlò  il  Signore  a Geremia  profeta  , 
che.  dovrà n essere  settanta  anni  completi  del- 
la desolazione  (li  Gerusalemme. 

5.  E rivolsi  la  mia  faccia  al  Signore  Dio 
mio  per  pregarlo , e supplicarlo  ne’  digiuni  , 
nel  cilizio  e nella  cenere  J 

A.  E feci  orazione  al  Signore  Dio  mio , e 
n lui  diedi  lutale , e dissi:  Invoco  te,  Signo- 
re, Dio  grande,  e terribile,  che  mantieni  il 
jtatfo,  e la  misericordia  con  que ’,  che.  ti  ama- 
no, e osservano  i tuoi  comandamenti: 

8.  Boi  abbiam  peccato,  abbinai  commessa 
l’iniquità,  abbiamo  operato  empiamente , e ci 
siamo  tiro  li  indietro,  e siamo  liscili  dalla  stra- 
da de’ tuoi  comandamenti , e de’ tuoi  giudizi. 

6.  Boti  abbiamo  obbedito  a’ tuoi  servi,  i 
profeti , i quali  in  nome  tuo  parlarono  a’ no- 
stri regi,  e a’ nostri  principi,  e a" padri  no- 
stri, e a tutto  il  popolo  delta  terra. 

7.  A te,  o Signore,  la  giustizia,  ma  a noi 
il  rossore  del  volto,  come  avvien  ora  agli  uo- 
mini di  Giuda,  e agli  abitatori  di  Gerusa- 
lemme, ed  a tutto  Israele , a quei,  che  sono 
dappresso,  e a quei , che  sono  lontani  in  tut- 
ti i luoghi  j (love  tu  gli  hai  dispersi  pelle  lo- 
ro colpe  j colle  quali  han  peccalo  contro  di  te. 

8.  A noi , Signore , il  rossore  del  volto , 
a * nostri  regi , a’  nastri  principi , e a’  padri 
nostri  f quali  pcccaronoj 

9.  Ma  a te , Signore  Dìo  nostro  , miseri- 
cordia e propiziazione , perchè  noi  ci  riti- 
rammo da  te, 

fO.  E non  abbiamo  ascoltala  la  voce  del 
Signore  Dio  nostro  per  camminare  nella  sua 
legge  da  tu  a noi  dai  serri  di  lui,  i profeti. 

il.  E lutto  quanto  Israele  è stato  prevari- 
catore delta  tua  leggej  e si  è sviata  per  non 
udir  la  tua  voce,  ed  è piovuta  sopra  di  noi 
la  maledizione,  e l’anatema,  che  sta  scritto 

eoli  fedrllà  degna  di  te  le  promesse  fatte  per  pura  mise 
ricordili. 

7.  A te,  o Signore , la  giustizia.  A le  decsi  la  Inde  di 
pura,  e incorrotta  giustizia , perché  ci  punisci  non  solo  se- 
condo i nostri  peccati , ma  meno  ancora  di  quel  che  si 
meri  Li  no  i nostri  peccati. 

0.  A /e  . . . misericordia  c propiziazione.  Ma  è cosa  de- 
gna di  le,  e usata  da  le,  l'avere  misericordia  ,e  P esser 
propizio  a'  peccatori,  quand*  ei  riconoscono  le  loro  colpe, 
e le  piangono. 

II.  Ijx  maledizione , e l' anatema,  rhe  sto  scritto  nel 
libro  di  Mose  Allude  alle  maledizioni  pronunziate  contri» 
i trasgressori  della  legge , Dealer,  xwn.  13.  re. 

ina 
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servi  Dei  , quia  pecca  vi  mus  ei.  * Ltrìl.  26. 

Deut.  28. 

12.  Et  statuii  sermone*  suns  quos  lociilus  est 
super  nos,  et  super  principes  noslros,  qui  iu- 
dicavcrunl  nos,  ni  su  peri  n ducerei  in  nos  ma* 
giitim  maliiin,  quale  niimquam  fdit  sub  orimi 
cocl»,  secumlum  qtiod  factum  est  in  Jerusa- 
lem. 

15.  * Sicul  scriptum  est  in  lege  Moysi , o- 

mne  nialuni  hoc  venit  super  nos  : cl  non  ruga- 
vinius  faciem  luam  , Domine  Deus  mister  , ut 
reverleremur  ab  iniquitatibus  nostris,  et  cogi- 
taremus  verilatem  tuam.  # Deut.  27.  14. 

14.  Et  vigilavil  Dominus  super  maliliarn,  et 
addimi  cum  super  nos  : iustus  Dominus  Deus 
mister  in  omnibus  operibus  suis  , quae  feci t : 
non  enim  audivimns  vocem  eius. 

18.  * Et  mine,  Domine  Deus  mister,  qui  e- 
duxisti  popolimi  (riunì  de  terra  /Egypti  in  ma- 
rni forti , et  feristi  libi  nomen  secumlum  diein 
liane  : percavimus  , iniquitateni  fecimus. 

* //or.  2.  11.  Exod.  14.  22. 

16.  Domine  in  omnem  iuslitiam  tuam:  a- 
vertatur  obsccro  ira  tua.  et  furor  (uus  a civi- 
tate  tua  Jeriisalcm  , et  monte  sanclo  tuo.  l'ro- 
pler  peccata  enim  nostra,  et  iniquilalcs  palrum 
uostrorum , Jerusalein , et  populus  luus  in  op- 
probrium  soni  omnibus  per  circuitum  nostrum. 

17.  Nunc  ergo  esaudì  Deus  noster  oratio- 
nem  servi  lui,  et  preces  eius:  et  ostende  fa- 
ciem (iinin  super  sancluarium  Intuii , quod  de- 
seri  il  ni  est-,  propter  temetipsum. 

18.  Inclina  Deus  incus  aurem  tuam,  et  ali- 
di: aperi  oculos  tuos,  et  vide  desola lioucin  no- 
strani , et  civilatem  super  quain  invocatum  est 
nomen  tuum  : ncque  enim  in  iuslificationibus 
nostris  prosternimus  preces  ante  faciem  luam, 
sed  in  miserationibiis  tuis  nini tis. 

1!).  Esaudì,  Domine,  placare  Domine;  at- 
tende et  far  : ne  moreris  propter  lemelip^uiii 
Deus  incus  : quia  nomen  tuum  invocatum  est 
super  civilatem,  et  super  populuin  Illuni. 

20.  Cuniquc  adirne  loqucrcr,  cl  orarein,  et 
conlìterer  peccala  inea,  et  peccala  pupilli  ilici 
Israel,  et  prosternerei!!  preces  meas  in  con* 
spedii  Dei  mei,  prò  monte  sancto  Dei  mei: 

21.  Adirne  me  loquentc  in  oratione , ecce 

vir  Gabriel,  * quem  videram  in  visione  a prin- 
cipio, cito  volans  teligil  me  in  tempore  sacri* 
fidi  vespertini.  * Supr.  8.  16. 

Irt.  Per  tutto  la  tua  giustizia.  La  voce  giustizia  è qui 
|H»ta  a significare  la  fedeltà  di  Dio , il  quale  promise  ai 
penitenti  il  perdono , e secondo  questa  pronte*.'.;)  non  manca 
inai  di  concederlo  alla  sincera  penitenza. 

17.  E per  tc  medesimo  re.  Non  pe’  meriti  nostri , ma 
per  quel  che  tu  sei,  per  la  tua  misericordia . |mt  la  tua 
immensa  lenita.  Onero,  perla  Ina  propria  gloria.  per 
la  gloria  ilei  nome  tuo  , clic  sani  editato  nella  nostra  li- 
iHr.t/ione- 


ucl  libro  ili  M osé  serro  di  Dio , perchè  noi 
ubònnn  peccato  contro  di  lui. 

12.  FA  etjli  lui  adempiuta  la  parola  pro- 
nunziata sopra  di  ti(d,  e sopra  i principi 
nostri,  che  ci  reggerà  no  , mandando  sopra  di 
noi  un  male  grande , guai  mai  non  fu  sotto 
il  cielo , c quale  è avvenuto  a Gerusalemme. 

15.  Seconda  che  era  scritto  nella  legge  di 
A/osè , tutto  questo  male  è venuto  sopra  di 
noi:  e noi  non  siamo  ricorsi  a te,  o Signore 
Din  nostro,  per  rt trarci  dotte  nostre  iniquità , 
e meditare  la  tua  verità. 

14.  E il  Signore  fu  vigilante  al  gastfgo,  c 

10  fé' radere  sopra  di  noi:  giusto  è il  Signore 
Dio  nostro  in  tutte  te  opere , eh'  egli  ha  fatte j 
perocché  noi  non  ascoltammo  la  sua  voce. 

15.  E ora,  Signore  Dio  nostro,  che  traesti 

11  tuo  popolo  dall'Egitto  con  mano  forte  , e 
facesti  a te  un  nome,  qual  tu  V hai  adesso , 
noi  abbiam  peccato,  abbiam  commesso  /’  ini- 
quità. 

16.  Signore,  per  tutta  la  tua  giustizia  io 
ti  prego,  rimuovi  Eira,  c il  furor  tuo  dalla 
tua  città  , Gerusalemme , e dal  tuo  monte 
santo  j imperocché  per  ragion  de'  vostri  pec- 
cali j e pelle  iniquilà  de3  padri  nostri,  Geru- 
salemme , c il  popol  tuo  sono  lo  scherno  di 
tutti  quegli,  che  et  sfanno  all’ intorno. 

17.  Adesso  adunque , esaudisci , o Dio  no- 
stro, l'orazione  riri  tuo  servo,  e te  suppli- 
che j e per  tc  medesimo  mostra  ilare  la  tua 
faccia  sopra  il  tuo  santuario , che  è deserto. 

18.  Porgi , Din  mio,  il  tuo  orecchio,  ed 
ascolta  , apri  gli  occhi  tuoi , e miro  la  no- 
stra desolazione  j c la  città  che  ha  ovulo 
nome  da  te  : imperocché  sulla  fidanza  non 
della  nostra  giustizia  j ma  delle  molte  tue 
misericordie  queste  preci  umiliamo  davanti 
alla  tua  faccia. 

19.  Esaudisci , o Signore,  placati  o Signo- 
re: mira  ed  opera  j per  amor  di  te  stesso, 
non  esser  lento,  Dio  mio . perchè  la  città  , e il 
popol  tuo  hanno  nome  da  te. 

20.  E mentr’  io  tutine  parlava  e orava , e 
confessava  i peccati  miei,  e i peccati  del  mio 
popolo  d'Israele,  e umiliava  le.  mie  preghie- 
re al  cospetto  dei  mio  Dio  a favore  del  monte 
santo  dei  min  Dio: 

21.  Mentre  in  tuttora  ora  mio  parlava,  ecco 
che  V uomo , eh’  io  a principio  area  vedu- 
to nella  visione,  Gabriele , subitamente  vo- 
tando mi  toccò  nel  tempo  del  sacrifizio  della 
sera , 

21.  Ari  tempo  del  sacrifizio  della  imi.  Nel  tempo  in 
rui  sole»  a offerirsi  I* olocausto  dell'  agnello , verso  il  tra- 
montar del  sole,  traile  due ure  ( Num.  XXVIII.  4. J.  dopo 
la  nona  ora , ora  di  orazione.  Quantunque  quei  sacriti/io 
più  non  si  offerisse  allora , Daniele  pero  amo  lasciava  di 
consccrarc  quel  tempo  a Dio,  e di  offerirgli  i suoi  » oli , 
c Ir  preghiere , e le  adora/. imi i , come  avrebbe  fatto,  se  io 
stesso  sacrili/ io  ti  fosse  offerio , ed  egli  fosse  stato  pre- 
sente. 
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22.  Et  docili  l ilio,  et  loculi»  osi  nuli i , di- 
xitqiic:  Daniel  nunc  egressi»  siimi  ul  docercm 
le , cl  intelligeres. 

23.  Ali  exordio  prrcum  tua  rum  egressi»  osi 
sermo:  ego  nutem  veni  ul  indicarem  libi , quia 
vir  dcsidcrionim  es:  (u  ergo  an imad verte  scr- 
monciit,  et  intcllige  visionem: 

24.  * Scptuaginla  liebdomades  abbreviarle 

suoi  super  populuni  tinnii  , et  super  iirbem 
sane  timi  tuam  , ut  consnmetur  praevaricalio , 
et  lineili  acci  piai  pecca  tu  in,  et  delealur  iniqui* 
las,  cl  adducalur  iustilia  sempiterna , et  im- 
pleatur  visio , cl  proplietia  , et  ungalur  San- 
ctus sanctorum.  * Mutili.  24.  Ili. 

21S.  Scilo  ergo,  et  aniniadverte:  Ab  exilu  sermo* 
nis,  ut  iterum  aedilìcoliir  Jerusalcm,  usque  ad 
Cbristum  dii  ceni:  liebdomades  seplcm,  cl  lieb- 
«lomades  scxaginU  duac  erunt  : et  rursuin  ac- 
dilìcabitur  platea»  et  muri  in  angustia  tempo- 
ri! ni. 

20.  HI  post  liebdomades  sexaginta  duas  oc- 
cideltir  Cbrislus  : et  non  crii  eius  populus,  qui 
eum  negaturus  est.  Et  civilatein  , et  sanctua- 
rium  dissi  patii  l populus  cimi  duce  venturo:  et 
finis  eius  vastitas,  et  post  lineili  belli  slatula 
desolatio. 

27.  Confinuabit  auteni  paclum  inultis  bebdo- 

2.1.  Tu  se'  uomo  di  dcxiderii.  Vale  a dire , uomo  pieno 
<li  .intinti  brame  della  gloria  di  Dio,  e del  Itene  de' tuoi 
fratelli  Non  credo  , che  possa  convenire  in  questo  luogo 
altro  senso  a queste  parole.  Vedi  H ter  oh.  Theodor,  re. 

24.  .Sono  tinte  fittale  sellatila  felliniane  pel  popol  tuo, 
e per  la  tua  città  santa.  Il  senso,  che  nhhium  dato  alla 
parola  ahbreviatae  è manifestamente  certo  secondo  il  si- 
gnificato della  voce  Ebrea.  Vedi  ancora  hai.  \.  22.  Da- 
niele orata,  digiunava  per  ottenere  da  Dio  la  liberazione 
del  popol  suo  dalla  cattività  , e la  ri  sfora /ione  della  città 
santa,  e del  tempio;  e Dio  a quest’uomo  di  desidero 
non  solo  rafferma  le  promesse  fatte  già  a favore  degli 
Kbrei  cattivi  in  Babilonia,  e a favor  di  Gerusalemme, 
ma  gli  rivela  ancora  I'  altissimo  mistero  «Iella  venuta 
del  .Messia,  del  tempo  preciso,  in  cui  egli  debbe  veni- 
re, del  tempo,  in  cui  saranno  tolte  da  questo  Agnel- 
lo di  ìlio  le  prevaricazioni , e i peccati  degli  uomini,  del 
tempo.  In  cui  la  giustizia  sempiterna,  cioè  lo  slesso  Mes- 
sia , sole  di  eterna  giustizia  , spunterà  sopra  la  terra  a 
giustificazione,  e santificazione  degli  uomini,  del  tempo. 
In  cui  tutte  le  visioni,  e tutte  le  prole/ie  dell’antico  Te- 
stamento saranno  adempiute  in  lui  che  è fine  della  legge, 
come  disse  Paolo;  del  tempo  lilialmente , in  cui  quieto 
Messia,  che  è il  Santo  de’ santi , sarà  unto,  e consacra- 
to dallo  Spirito  santo  in  Sacerdote , Re  , Profeta  , Dottore, 
la*gtslatore , «•  Redentore  degli  uomini.  Noi  vedremo,  come 
in  questa  grandiosa  profezia,  la  venuta  del  Cristo,  la 
nascita , il  luiltesimo  , la  passione  e la  morte , si  fissano 
ai  loro  anni  determinati  ; e quello,  che  indi  ne  avvenne 
ai  danni’del  popolo  traditore,  e omicida  del  medesimo 
Cristo,  è annunzialo  con  tanta  chiarezza , che  qualunque 
sistema  di  cronologia  si  voglia  adottare,  non  hanno  ripa- 
ro gli  Khrei  contro  la  evidente  dimostrazione,  che  quia- 
«li  nasce  della  venula  del  Messia. 

25,  20.  Da  quando  uscirà  V editto  per  la  riediflcasiuuc 
di  Gerusalemme  re.  Tutti  convengono,  elle  le  70  settima- 
ne sono  di  anni.  Di  queste  settimane  I’  Angelo  nc  fa  tre 
parti . una  di  sette  settimane  , una  di  sessantadue  setti- 
mane, la  terza  di  una  settimana,  alla  meta  dì  cui  il  Mo- 
sto sofà  ucciso.  I-a  citta  sarà  riedificala  nelle  selle  selli- 


22.  E mi  i*trui,  t*  par  fammi,  e ditte:  I)a - 
niele,  io  non-  venuto  adesso  per  istruirti , c per - 
che  tu  abtù  intelligenza. 

23.  L'ordine  fu  dato  ( a me)  fin  dot  co* 
mini lamento  di  tua  orazione , ed  io  sin»  ve- 
nuto a dare  a te  cognizione  ; perocché  tu  se* 
uomo  di  desidera.  Tu  adunque  bada  alte  (mie) 
parole , e comprendi  la  visione: 

24.  Sono  state  fissale  settanta  settimane  /«■/ 
popol  tuo,  e per  lu  tua  città  santa , affinché 
la  prevaricazione  sia  tolta , ed  abbia  fine  il 
peccato , e sìa  cancellata  V iniquità , e venga 
la  giustizia  sempiterna , ed  abbia  adempimen- 
to la  visione , e la  profezia  j e riceva  V un- 
zione il  Santo  de* sunti* 

23.  Sappi  adunque  , e nota  attentamente  : 
Da  quando  uscirà  l'editto  per  tu  riedifica- 
zione di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  princi- 
pe vi  saranno  sette  settimane , e sessautudue 
settimane:  e snran  di  nuovo  edificale  le  piazze , 
e le  muraglie  in  tempo  di  angustia. 

20.  E dopo  sessnntaduc  settimane  il  Cristo 
sarà  ucciso  , e non  sarà  più  suo  il  popolo , 
che  lo  rinnegherà.  E la  città , e il  santuario 
sarà  distrutto  da  un  popolo  con  un  condot- 
tiere,  che.  verrà , e la  sua  fine  sarà  la  deva- 
stazione, e dopo  che  la  guerra  avrà  fine,  sarà 
le  desolazione  stabilita. 

27.  Et  confermerà  il  testamento  con  motti 

mane,  anni  qnnrantanove,  che  cominceranno  dall’ editto, 
con  cui  il  re  di  Persia  darà  la  permissione  di  riedificar- 
la; indi  correranno  sessantadue  settimane  (anni  434  > lino 
al  tempo  . nel  quale  il  Cristo  sarà  auto.  L’  mino  ventesi- 
mo del  suo  regno  il  re  Artaserse  diede  la  permissione  di 
riedificare  la  città,  il.  Ksd.  11.  1.  5.  n,  e ne’ capi  iv.  vi. 
vii.  dello  stesso  libro  sono  descritte  ie  contraddizioni  dei 
nemici  degli  Kbrei , e come  osarono  ogni  arte  per  impe- 
dire, o almeno  mandare  in  lungo  il  lavoro,  e questo  riu- 
scì biro,  onde  quarantanove  anni  si  assegnano  a tutta  l’o- 
pera di  ristorar  la  città  , rialzarne  le  mura , e renderla 
assai  forte  per  sostenersi  contro  i nemici  ; opera , che  fu 
fatta  in  tempo  di  angustia.  Vengono  indi  le  scssantadue 
settimane,  che  si  conducono  lino  all'anno  quindicesimo 
di  Titierio  nel  qual  anno  Cristo  fu  battezzato . e unto 
dallo  Spirito  santo , il  quale  discese  sopra  di  lui , quando 
si  vide  avverata  la  preti iz ione  di  Isaia  : Lo  spirito  del  Si- 
gnore topra  di  me:  perchè  egli  mi  unte,  mi  mondò  od 
evangelizzare  a'  /toreri  re.  Vedi  Lue.  iv.  18.  Cristo  dopo 
aver  predicato  tre  anni  e mezzo.  In  ucciso  nella  metà 
dell*  ultima  settimana;  e lin  d' allora  l'ostia,  c il  sacrifi- 
zio carnale  divenne  inutile,  e -fu  come  se  già  litui  fosse, 
Itenchè  si  continuasse  «tagli  Kbrei  lino  alla  distruzione 
del  tempio.  Ecco  brevemente  in  qual  motto  può  formarsi 
questo  calcolo  senza  entrare  nelle  varie  questioni  crono- 
logiche, nelle  quali  il  inio  istituto  non  mi  permette  d*  In- 
golfarmi. 

Il  Cristo  tarò  ucciso , e non  tara  più  suo  it  popolo, 
che  lo  rinnegherà.  Sarà  adunque  allora  adempiuta  la  pre- 
dizione di  Osea:  Coi  non  mio  popolo,  e in  non  tvi»/ro 
Dio,  cap.  1.  ».  L'Ebreo»  che  disse  di  non  avere  altro 
re.  fuori  di  Cesare,  perderà  il  titolo,  e le  prerogative  di 
popolo  di  Dio. 

K In  ritto,  e it  Mutuarlo  tara  diti  rutto  re.  In  pena 
deir  orrendo  delitto  la  ritta . e il  tempio  lut  distrutto 
da  Tito,  e da’  Romani,  e la  fine  di  Gerusalemme  sarà  il 
totale  di  lei  ostermlnio,  e in  questa  desolazione,  ediser* 
tamenlo  è stabilito,  che  ella  si  rimanga  per  sempre. 

27.  Bi  confermerà  il  Intamcnto  con  molti  in  una  setti- 
mana. Il  Crlstu  predicando  il  suo  Vangelo,  e dando  il 
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mada  lina  : et  in  diiuidio  Ìieixloinadi>  deficiel  ho* 
stia,  et  sacri  li  e ili  ni  : et  crii  iti  teni|ilo  abomina» 
li«  desolaUonis:  et  usquc  ad  consumationem 
el  finem  persevera  bit  desolatili. 


sangue  , ria  vita  per  la  salute  (Irgli  uomini  nell'  ultima 
settimana,  fermerà,  e stabilirà  la  nuova  alleanza  con 
molti , rio*  con  tutti  i credenti. 

E torà  nel  tempio  l’  abbono  nazione  della  desolazione. 
Sopra  queste  parole  ripetute  da  Cristo . vedi  quel  che  si 
è detto  Mal th.  xxiv.  If>.  Comunemente  s'intende  qui  pre- 
detta la  profanazione  del  tempio  fatta  dagli  stessi  Ebrei  ; 
e particolarmente  da  quelli,  che  si  dicevano  zelatori,  i 
quali  ogni  sorta  di  eccesso  corri  messere  nel  tempio  I- 


in  una  settimana,  c alla  metà  delta  setti- 
mana n erran  meno  le  ostie.  , e i sacri fizj  , e 
sarà  nel  tempio  V a blu)  mi  nazione  delta  deso- 
lazione, e la  desolazione  durerà  sino  alla  con- 
sumazione, e sino  al  /ine. 

•tesso , quando  Tito  ebbe  posto  1’  assedio  alla  citta. 

E la  desolazione  durerà  ....  sino  al  fine.  Ella  dura  tut- 
tora secondo  questa  profezia,  e I’  avveramento  pienissimo 
di  essa , e di  tutte  le  particolarità  annunziate  da  Daniele 
Intorno  al  Messia  non  ha  potuto  finora  servire  a illumi- 
nare il  popolo,  che  lo  rinnegò:  ma  anche  questa  incredi- 
bile cecità , e questo  induramento  fu  già  predetto,  onde  lo 
stato  presente  del  medesimo  popolo  diviene  un*  invincihil 
dimostrazione  della  verità  della  religione  Cristiana. 


CAPO  DECIMO 


Di  t/i  uno  di  Daniele,  il  quale  dipoi  vede  un  uomo  vestilo  di  vesti  di  lino,  da  cui  gli  pici»  /allo  animo. 
Resistenza  del  principe  del  regno  dei  Persiani,  Del  principe  de’ Greci.  Di  Michele  principe  de'Giu- 
dei,  il  quale  solo  reca  soccorso. 


1.  Ann»  lerlio  t.yri  re^is  l'el  sa  rum  , ver- 
Imiiii  revelaluin  est  Danieli  cognoinenlo  Balthasar, 
el  verbum  veruni , et  forliludo  magna  : inlel- 
lexilque  sermoncro:  inlclligenlia  eniin  est  opus 
in  visione: 

2.  In  diebus  illis  ego  Daniel  lugeham  (riunì 
liehdomadarum  diebus: 

3.  l'ancm  desiderabilem  non  comedi,  et  ca- 
ro, et  vinum  non  introierunl  in  os  meum,  sed 
ncque  unguento  unclus  sum:  donec  complcren- 
tur  Irium  hehdomadurum  dies. 

4.  Die  aulem  vigesima,  et  quarta  mensis  pri- 
mi, crani  invia  fluvium  magnimi,  qui  est  Ti- 
gris. 

B.  El  levavi  oculos  meos , et  vidi:  et  ecce 
vir  iiniis  veslitus  lineis,  * et  renes  eius  acclu- 
di auro  obrizo  : * Àpoc.  t.  13. 

6.  Et  corpus  eius  quasi  clirysolillius , el  fa- 
cies eius  vclut  specie»  fulguris,  et  cetili  eius 
ut  lampas  ardeiis  : et  hracliia  eius,  et  quac 
doorsum  sunt  usque  ad  pedes  , quasi  spccics 
aeris  candentis:  et  vox  ser  mommi  eius  ut  vox 
multiliidinis. 

7.  Vidi  aulem  ego  Daniel  solns  visionem  : 
porro  viri  . qui  crani  inecum  , non  viderunt  : 
sed  tornir  niinius  irruit  super  eos,  el  fugerunt 
in  abscondiluin. 

1.  E un» i fortezza  grande.  Vale  a dire,  fu  a lui  falla 
vedere  una  forte  milizia,  cioè  gli  Angeli,  I quali  sono 
detti  sovente  milizia  celeste,  esercito  del  cielo. 

2.  Pel  corso  di  Ire  settimane  L‘  Ehm»  propriamente 
dice  : per  tre  settimane  di  giorni , distinguendole  dalle 
settimane  di  anni , delle  quali  parlo  nel  capo  precedente. 
È disputa  tragli  Interpreti  intorno  «I  motivo,  per  cui  il 
Profeta  si  affliggeva,  ed  orava,  e digiunava.  Alcuni  cre- 
dono , ch'ei  piangesse  lo  stato  di  Gerusalemme , e le  op- 
posizioni , che  incontravano  gli  Ebrei  per  parte  de’  lor 
nemici  nella  ristorazione  del  tempio;  altri,  eh’  ei  pian- 
gesse la  viltà  di  molti  del  suo  popolo,  i quali  per  non 
lasciare  le  comodità  e gli  agi,  che  godevano  in  Babilo- 
nia, non  si  moveann  per  tornare  alla  patria  secondo  la 
permissione  data  da  Ciro.  L*  una  , e I’  altra  sposizione 


1.  1/ anno  terzo  di  Ciro  re  di  Persia  fu 
rivelala  una  parola  a Daniele  cognominato 
Balthasar , una  parola  vera  , e una  fortezza 
grande  : ed  egli  comprese  la  cosa  j j perocché 
necessaria  è per  questa  visione  E intelligenza. 

2.  In  que*  giorni  io  Daniele  mi  stava  pian- 
gendo pel  corso  di  tre  settiinanej 

3.  Non  mangiai  pane  fino,  e non  entrò 
nella  mia  bocca  carne , nè  trino , nè  mi  unsi 
di  unguento,  finché  non  furori  passali  i giorni 
di  Ire  settimane. 

4.  Ma  il  di  ventiquattro  del  primo  mese 
io  me  ne  stava  vicino  al  gran  fiume,  il  Tigri  ; 

5.  Ed  alzai  gii  occhi  miei,  e vidi,  vd  ecco 
tm  uomo  vestito  di  abili  di  lino  , e i suoi 
fianchi  eran  citili  di  fusciacca  di  fino  oro; 

b.  E il  suo  corpo  era  come  il  crisolito,  e 
la  sua  faccia  area  la  somiglianza  di  un  fot- 
gore,  e gli  occhi  di  lui  come  lampanti  arden- 
te , e le  braccia  , e le  }>arti  all’ ingiù  sino 
a’ piedi  erano  simili  ail  un  bronzo  rovente  j 
e il  tuono  di  sue  parole  come  il  rumorio  di 
una  gran  turba. 

7.  E vidi  sol  io  Daniele  questa  visione  ; 
ma  coloro  che  eran  con  me , non  la  videro , 
ma  un  eccessivo  terrore  entrò  in  loro,  e fug- 
girono tt  nascondersi. 

può  esser  vera  ; e Dio  nel  suo  dolore  consola  Daniele  col- 
la visione  descritta  in  questo,  e Dei  due  capi  seguenti. 

a.  Pion  mangiai  pane  fino.  Ov  vero  pane  delicato.  Man- 
giai riho  grossolano,  pane  duro. 

i.  Il  Tigri.  Curzio,  e Plinio  affermano,  che  Tif/ri  pres- 
so 1 Medi  vuol  dir  saetta,  e che  questo  nume  fu  dato  a 
quel  fiume , perche  nella  celerità  agguagliava  il  volare 
della  snella. 

C.  Come  il  crùolito  Questa  pietra  ( come  porta  il  suo 
nome  j ha  un  liellissimo  color  d' oro , che  luccica  in  gui- 
sa tale,  che  l’oro  al  paragone  di  essa  par  che  biancheg- 
gi. Goal  Plinio  xxxvii.  0. 

7.  Aio»  la  videro,  ma  un  recettivo  terrore  entrò  in  lo- 
ro, et.  Non  voler  1’ Angelo,  ma  udirono  il  rumore,  e 
forse  anche  videro  la  luce  e il  fulgore  grande,  eh’  ei 
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8.  Ego  anioni  roliclus  solus  vidi  visionarli 
graiulem  liane,  * fi  non  remansit  in  mo  forli- 
ludo , sod  ft  sjìocìos  moa  immutala  esl  in  me, 
el  esilarali,  noe  babui  qiiidquatn  viriuni. 

• Supr.  8.  17. 

9.  El  sudivi  vocem  sermonum  eius  : el  au- 
diens  iaceham  con-dernatns  super  faciem  meam, 
et  vullus  meus  liacrebal  terrae. 

10.  El  ecce  manus  tctigil  me,  et  ercxit  me 
Mi|>er  gcnua  iìhm  , el  super  arlicnlos  maniium 
inearuin. 

11.  El  dilli  ad  me:  Daniel  vir  desideriorum, 
inlellige  verità,  quae  ego  loquor  ad  le  , el  sta 
in  gradu  tuo;  nunc  enim  sum  missus  ad  te. 
Ciiinque  dixissel  mihi  sermonem  islum  , steli 
(remens. 

12.  El  ail  ad  me:  Noli  molitore  Daniel  ; 
quia  ex  die  primo,  quo  posuisli  cor  Itium  ad 
iulelligeiidum  ut  le  affligercs  in  conspcclu  Dei 
lui , exaudila  Mini  verità  tua  : et  ego  veni 
proplcr  sermones  tuos. 

13.  Princeps  autom  regni  Pcrsarum  restili! 
ni ilii  viginli,  el  uno  diebus  : et  ecce  Michael 
unus  de  principibus  primis  venit  in  adiutorium 
meum  , et  ego  remansi  ibi  iuxta  rogo  ni  Per- 
sarum. 

14.  Veni  aulein  ut  docorem  le  quae  ventu- 
ra sunt  populo  (uo  in  novissimi*  diebus,  (pio- 
niam  adirne  visio  in  dies: 

13.  Cumque  loquerelur  mihi  buiuscemodi 
verbis,  deieci  vultum  meum  ad  terra  ni , et  la- 
mi. 

16.  * El  ecce  quasi  siinililu ilo  *filii  hominis 

letigit  la  l»ia  mea:  el  aperiens  os  meum  locu- 
lus  Mim,  el  dixi  ad  euin  , qui  slabat  conira 
me:  Domine  mi,  in  visione  lua  dissnlulae  sunt 
compages  meae,  et  niliil  in  me'  remansit  vi- 
rium.  * fsai.  0.  7. 

17.  Et  quomodo  polerit  servus  Domini  mel 
loqui  cum  Domino  meo?  niliil  enim  in  me  re* 
infilisi t virium,  sed  et  halilus  meus  interclu- 
«liCtir. 

18.  Rursuni  ergo  leligit  me  quasi  visio  ho- 
minia,  el  conrortavil  me, 

mandava  «Ini  suo  corpo.  Vedi  un  slmil  fallo  .4tti  xxu. 

9.  er. 

10.  Una  mano  toccommi.  U mauo  dello  sioso  An- 
gelo. 

11.  Ma  il  principe  del  regno  de'  Persiani  ti  op/tote  a 
me  re.  Non  isiò  qui  a riferire  le  opinioni  di  alcuni  mo- 
derni intorno  a questo  principe  del  regno  de*  Persiani, 
ma  con  a.  Girolamo,  Teodoreto , Gregorio  ec.  dico,  che 
egli  è un  Angelo  buono,  dolo  da  Dio  custode  al  regno  di 
Persia.  Ma  pub  egli  un  Angelo  opporsi  a un  altro , e con- 
trastare con  esso?  Gli  Angeli  benché  uniti  tra  loro  con  per- 
fettissima rarità  possono  aver  diverso  parere  «diversa  volon- 
tà in  quelle  cose , nelle  quali  il  voler  di  Dio  non  è ancora 
ad  essi  manifesto,  c possono , mirando  ciascuno  al  bene,  de- 
siderare , e domandare  l’uno  una  cosa,  e l’altro  la  op- 
posta, serbati  sempre  la  condizione  del  piacimento  di 
Dio.  Cosi  P Angelo  custode  del  reame  di  Persia  potè,  per 
esempio , desiderare  , clic  un  numero  di  Ebrei  restassero 
in  quel  paese  , dove  polevan  sempre  condurre  qualche 
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8.  Ed  io  rimano  nolo  vidi  questa  visione 
grande,  e non  rimase  in  me  vigore , e si  al - 
trrò  la  mia  farria,  e caddi  in  deliquio , e.  non 
ebbi  più  forza. 

9.  E io  udirà  il  suono  di  sue  parole j e gia- 
ceva boccone  tutto  sbigottito , e In  mia  faccia 
era  attaccata  alla  terraj 

10.  Ouand’ecco  una  mano  toccommi,  e fe - 
cerni  alzar  sulle  mie  ginocchia  j e nulle  dita 
delle  mie  moni. 

11.  Ed  ri  disse  a me:  Daniele  , uomo  di 
desiderii , intendi  le  parole,  che  io  ti  dico,  e 
sta’  su’  tuoi  piedi  j imperocché  io  sono  stato 
spedito  a te  : e quando  egli  mi  ebbe  dette  que- 
ste parole,  in  mi  stetti  tremante. 

12.  Ed  ei  disse  a me:  Ifon  temere,  o Da - 
uiele  i perocché  fin  dal  primo  giorno , in  cui , 
affìn  ili  ollenere  intelligenza  ti  mettesti  in 
cuore  di  affliggerti  al  cospetto  del  tuo  Dio, 
furono  esaudite  le  tue  parole , e per  ragione 
di  tue.  orazioni  son'in  venuto. 

13.  Ma  il  principe  del  regno  de’  Persiani 
si  oppose  a me  per  ventini  giorno:  ma  Mi- 
chele, uno  de’ primari  principi,  venne  in  mio 
soccorso,  ed  io  rimasi  colà  presso  il  re  de* Per- 
siani. 

14.  Or  io  son  venuto  per  i spiegare  a tc  le 
cose  che  avverranno  al  popnl  tuo  negli  ultimi 
giorni j imperocché  questa  visione  va  a’ giorni 
rimoti. 

18.  E nel  tempo , ch'ci  mi  diceva  queste 
parale j abbassai  a terra  il  mio  volto , e mi 
tacqui. 

16.  Ed  ecco  che  colui,  che  ero  simile  a un 
figliuolo  di  uomo , toccò  le  mie  labbro  e 
aprendo  io  la  mia  bocca  parlai , e dissi  a lui 
che  starami  dirimpetto:  Signor  mio,  at  veder 
te  si  sono  sciolte  tutte  le  mie  giunture,  e non 
mi  è restato  vigor  alcuno. 

17.  E come  potrà  egli  il  servo  del  mio  Si- 
gnore parlare  col  Signor  mio?  Imperocché 
non  è rimasti  vigore  in  me , ed  ancor  mi 
manca  il  respiro. 

18.  DÌ  nuovo  adunque  toccommi  colui,  ch’io 
nedea  simile  ad  uomo,  e rendettemi  lena  : 

anima  alla  cognizione  del  vero  Dio , e gli  Angeli  Gabrie- 
le, e Michele  poterono  desiderare,  e domandare,  che 
tutte  le  poche  reliquie  della  nazione  Ebrea  tornassero 
nella  loro  patria  a promuovere  la  ristorazione  del  tempio, 
e della  città.  Veggasl  s.  Tommaso  prima  parte  guest,  in. 
art.  7.  a.,  dove  con  chiarissimo,  e saldissimo  ragiona- 
mento dimostra  , che  nulla  è qui , che  ripugni  alla  cari- 
tà degli  Angeli , né  alia  perfetta  loro  felicità. 

Uno  de’ primari  principi.  Uno  degli  Angeli  principali; 
ovvero  li  primo  de ’ primari  principi. 

Rimati  colà  pretto  it  re  de'  Persiani.  Per  ispirar*  a 
Ciro  sentimenti  sempre  piu  favorevoli  verso  gli  Ebrei. 

14.  Va  a' giorni  rimoti.  Solamente  dopo  lungo  spazio 
di  tempo  si  adempierà  quello , che  io  ti  farò  vedere  e 
Intendere.  Ciò  riguarda  le  cose,  che  si  leggono  nel  capo 
che  segue. 

té.  Colmi,  che  era  temile  a un  figliuolo  di  uomo.  Que- 
gli , che  rra  un  Angelo,  ma  si  era  fatto  vedere  a me  in 
figura  d’uomo. 
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19.  Et  dii  il:  .Noli  timore  vir  desiderionun  : 
pai  (ibi  : confortare  et  esln  rnhiistuv  Cinnque 
l<M|tiprctur  mecura,  con va lui,  et  di»»:  Ixxjorrc 
Domine  mi,  quia  conformisti  me. 

20.  Et  ail:  Numqnid  scis,  quare  rencri m ad 
le?  et  mine  revrrtar  , ut  praelier  adversum 
prinei;>em  Persaruni:  cimi  ego  eprederor,  appa- 
ruit  princeps  Graccorum  vtnicns. 

21.  Vorumtameii  annunti.ilio  libi  quod  «• 

premunì  est  in  Srriplura  verilatis:  et  ueino  est 
adiulor  meus  in  omnibus  bis,  * nisi  Michael 
princeps  Tester.  * .4pocal.  t2.  7. 

20.  Comparita  il  principe  de' Greci.  L'Angelo  costmle 
ilei  mino  ile' C. reci.  cioè  ile’  Macedoni.  Non  « detto  quel- 
lo , che  quoto  Angelo  domanti as.se. 

21.  Scila  Scrittura  di  cento.  Cioè  ne’ decreti  di  Dio. 
i quali  soliti  stati  «tramai  a ine  manifestati. 

Mtrhcle  vedrò  jirinrtpe.  Si  e già  detto , come  I*  Arcangelo 


iO.  E dime:  Snn  temere,  o uomo  di  deri- 
derli : fìnce  ria  a te:  ripiglia  rigore  e robu- 
stezza. E mentre  egli  parlava  meco  , io  mi 
rinvigorii , e ditti:  Parla,  Signor  mio ; peroc- 
ché tu  mi  hol  riconfortato. 

20.  Ed  ci  ditte  : E non  sai  fu  il  perchè  io 
sono  venuto  a te  ? Ed  ora  io  tornerò  a com- 
Uillere  conico  il  Principe  de’  Persiani.  Quando 
io  portico,  compariva  il  priiici}*  de'  Greci , 
che  veniva. 

21.  Ma  io  annunzierò  a te  quello , che  ria 
espresso  nella  Scrittura  di  verità:  e nessuno 
mi  dà  ajuto  in  tutto  questo  , se  non  Michele 
vostro  principe. 

s Michele  fu  sempre  riconosciuto  per  protettore  speciale  del- 
la Sinagoga,  e poscia  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  K in  lutto 
questo  capitolo  ci  vien  dimostrato,  con  quanto  amore,  e sol- 
lecitudine gli  Angeli  di  Dio  si  adoprino  pel  tiene  degli  uomi- 
ni. alla  cura  de*  quali  destioolli  la  divina  bontà,  e quanto  per- 
ciò esd  meritino  il  Dos  Irò  rispetto,  e la  nostra  riconoscenza. 


CAPO  DEC1M0PRIM0 


Profeta  intorno  a’  re  di  Pervia  , e al  re  de'  Greci.  Delle  guerre  tra’  re  del  mezzodì  e del  setientrw- 
ne  ; e di  un  re,  il  quale  non  fura  munti  conto  del  Dio  degli  dei:  prmincte , che  gli  saranno  sog- 
gette , » ti  sottrarrai! no  al  dominio  di  lui. 


1.  ICgo  miteni  ab  anno  primo  Darii  Mtdii 
sia  barn  ut  con  fori  a rei  ur,  et  roborarelur. 

2.  Et  nunc.  veritaL‘111  annuntiabo  libi.  Ecce 
adirne  Ire»  reges  slattimi  in  Pcrside,  el  quarto;» 
ditali ifnr  opibiis»  niuiiis  super  omnes  : et  cimi 
invaluerit  divitiis  suis , concitabit  omnes  adver- 
-SUiii  irgli uiii  Graeciae. 

3.  Surget  vero  rei  forlis,  et  domiuabitur 
pulsiate  multa,  et  facili  quod  planimi  ei. 

h.  El  cutii  slclcril,  conlcrctur  regtium  cjus, 
el  dividetur  in  qualuor  venlos  coeli  j sed  non 
in  postero*»  cjiis,  neqiie  seciimluin  |Mitentiam 
illius,  qua  dominatus  est:  laeerabitur  etiitii  re- 
gnimi eius  nliam  in  cxlernos,  exceplis  bis. 

K.  El  confortabilur  rei  Austri:  et  de  prin- 
cipibus  eius  pracvalcbit  super  eum , et  domi- 
iiabitur  ditionc:  multa  enini  dominatio  eius. 


1.  Or  io  fin  dal  primo  anno  di  Dario  il  .Vedo  lo  atti - 
itera , ee.  Egli  è l'angelo  Gabriele,  che  continua  il  ra- 
gionamento del  capo  precedente  e dice  . die  per  amore 
degli  Ebrei  egli  assiste  Dario  il  Mede,  e per  conseguenza 
anche  Oro.  affinché  divenuti  padroni  di  Babilonia  favo- 
risserò,  e lilterasseru  II  popolo  del  Signore. 

2.  Tre  re  taranno  ancor  nella  Persia,  e il  quarto  ec.  Dopo 
Ciro  saranno  Ire  re  nella  Persia,  cioè  Cambino,  Smerdi , e 
Dario  di  Mistaspc.  Il  quarto  e /.erse.  Il  quale  fu  potentissimo, 
e mosse  guerra  alla  Grecia  con  un  esercito  di  circa  un 
milione  di  soldati , secondo  il  computo  piu  mo<lerato. 
Vedi  Jutlin.  ».  io.  Herodoto  vii.  un.  «7.,  e con  un’arma- 
ta navale  (li  mille  cento  sette  triremi , e di  un  infinito 
numero  di  liarche.  Egli  costringeva  gli  abitatori  de’  paesi. 


1.  Or  io  fin  dal  primo  anno  di  Durio  il 
Metto  lo  assisteva,  perchè  si  fortificasse , c ri 
corroborasse. 

2.  Ed  ora  io  annunzierò  a te  la  verità  : 
Ecco  che  Ire  re  saranno  ancor  nella  Persia, 
e il  quarto  sorpasserà  gli  altri  tulli  in  ismo- 
dula  potenza,  e quando  sarà  cresciuto  in  ric- 
chezze , indierà  tulli  con  Irò  il  regno  della 
Grecia. 

3.  Ma  sorgerà  un  re  farle , il  quale  dominerà 
con  possanza. grande,  e farà  quel  che  vorrà. 

k.  E quanti’  egli  sarà  nella  sua  esaltazio- 
ne, cadrà  il  suo  regno  * e sarà  diviso  ai  quat- 
tro venti  del  cielo,  ma  non  a * suoi  discen- 
denti, nè  avrà  potenza  simile  a quella,  con 
cui  egli  dominò:  imperocché  olire  a quegli 
( quattro  ) il  suo  regno  sarà  smembralo  an- 
cor da  esteri. 

8.  Il  re  di  mezzodì  sarà  possente:  ma  uno 
de’  principi  di  quello  surà  di  questo  più  for- 
te, e sarà  signore  di  molte  genti , perché 
grande  sarà  il  suo  dominio. 

pe’  quali  passava  a prender  le  armi , e unirsi  seco  per 
distrugger  la  Grecia. 

3,  4.  Va  sorgerà  un  re  forte,  ec.  Alessandro  il  grande, 
la  cui  gloria  ebbe  corta  vita  ; c morto  lui  il  suo  impero 
fu  diviso  In  quattri»  parti , come  si  disse  vili.  22  , e non 
passò  a’ suoi  discendenti . ma  oltre  1 quattro,  ette  ebbero 
I’  Egitto,  la  Grecia,  l’Asia,  e la  Siria,  molli  altri  mem- 
bri di  quid  vastissimo  corpo  furono  preda  di  vari  de' suoi 
capitani  di  diverse  nazioni. 

5.  K il  re  di  mezzodì  tarò  possente.  Parla  di  Tolomeo, 
il  quale  ebbe  I’  Egitto , la  Libia , e il  paese  di  Cirrar,  che 
sono  al  mezzodì  della  Giudea. 

Va  uno  dei  principi  di  quello  ee.  l’r»  altri»  de’ capitani 
di  quel  re  forte  (vera.  3.  > sara  piu  forte  di  Tolomeo . e 
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0.  Et  post  lincili  minorimi  focderabunlur  : fi- 
liaquc  regis  Austri  vciiiel  ad  reietti  Aquiloni* 
Lacere  amici liam,  et  non  oblincbit  fortitudinein 
bracini,  ncc  stabit  seinen  eius:  et  tradelur  ipsa, 
vi  qui  adduxerunt  cam  , adolescente*  cjus,  et 
qui  conforlabanl  cani  in  temporibus. 


7.  Et  stabit  de  genuine  radiami  eius  pian- 
ta tio  : et  venict  cum  exercilu,  et  ingredietiir 
provinciali!  regis  Aquilouis:  et  abulelur  eis,  et 
oblincbit. 

8.  Insuper  et  dcos  eorum  et  sculplilia,  vasa 
quoque  pretiosa  argenti  et  turi,  captiva  ducei 
ili  /Egyptum:  ipso  praevalebit  adversus  regem 
Aquilonis. 

9.  Et  intrabit  in  regnuni  rex  Austri,  et  re- 
verletur  ad  tcrrain  suaiii. 

10.  Filii  au leni  eius  provocabuntur , et  con- 
gregabunl  multitudineni  exemluimi  plurimorum: 
et  veniet  properans  et  inundans:  et  revcrtelur, 
et  cuncilabitiir , et  congredielur  cum  roborc 
eius. 

11.  Et  provocatus- rex  Austri  egrediclur , et 
ptignabil  adversus  regno  Aquilonis , et  prac- 
parabit  multitudinem  niiniam,  et  dabitnr  mul- 
ti ludo  in  manus  eius. 

12.  Et  capici  multitudinem  et  cxaltabilur  cor 
eius,  et  deiiciel  multa  mi  II  ia,  sed  non  praeva- 
lebit. • 

15.  Convcrletur  enim  rex  Aquilonis,  et  prae- 
parabit  multitudinem  multo  maiorem  quam 

piu  grande.  Questi  è Sdento  Ni calore  che  fu  re  della  Si- 
ria , della  provincia  di  Babilonia,  della  Media,  e di  altri 
paesi , e acche  di  Gerusalemme , e della  Giudea. 

tì.  Faranno  lega  , e la  figlinola  del  re  di  mezzogiorno 
re.  I due  re  dell'  Egitto  , e della  Siria,  Tolomeo  Fi* 
ladelfò,  e Antioco  «tetto  il  Dio  ebber  guerra  tra  lo- 
ro . la  quale  fu  terminata  col  matrimonio  di  Berenice 
figlia  di  Tolomeo  sposata  ad  Antioco  con  ricchissima 
dote,  e questi  ripudiò  per  amor  di  lei  Laodirea  sua 
moglie.  Ma  egli  dipoi  abbandonala  Berenire  riprese  la  pri- 
ma sua  sposa  , la  quale  temendo , che  Antioco  o prima , 
o dopo  non  tornasse  ad  amare  la  sua  risale,  avvelenò 
l'incostante  marito,  e fece  morire  un  -figlio  nato  a lui 
dalla  stessa  Berenice,  e mandò  gente  a uccidere  questa 
disgraziata  principessa  , come  finalmente  le  riuscì , e fece 
salir  sul  trono  Seleuco  Cai  Unico  figliuolo  suo,  e di  Antio- 
co. Vedi  s.  Girolamo,  Giustino,  lib.  xxvii.  I.  Fa  ter.  Max. 
ix.  lo.  Cosi  si  avvero  quello,  che  dice  il  Profeta;  Bere- 
nice perde  ben  presto  I' alletto  dello  sposo,  e il  suo  tiglio 
non  ebbe  lunga  vita,  «*«1  ella  stessa  fu  messa  a morte  in- 
sieme colle  persone  affezionate  e fedeli  , cioè  con  quel- 
le, che  l'avcano  accompagnala  quando  era  venuta  «lal- 
r kgitto. 

7—9.  Ma  dalla  radice  di  lui  sussisterà  mi  germe,  ec. 
Uccisa  Berenice,  e venuto  a morte  il  padre  di  lei  Filndel- 
fo , sorgerà  un  fratello  di  lui  dello  Tolomeo  Evergete , il 
quale  vendicherà  la  morie  di  Berenice  sua  nipote , entra  li- 
di» eoo  grande  esercito  nel  regno  dì  Seleuco , occupando 
la  Siria , e la  Cìlicia , c quasi  tutta  I*  Asia , e saccheggi?* 
rà  quel  regno  di  dove  porterà  via  quaranta  mila  talenti 
d’argento,  e infiniti  vasi  preziosi,  e molti  simulacri  de- 
gli dei , tra’  quali  ne  erano  di  quelli , che  Cambi»? , oc- 
cupato I’  Egitto  avea  portati  nella  Persia  Questa  circo- 
stanza di  aver  riportali  in  Egitto  que' simulacri  mossegli 
Egiziani  a dare  a questo  Tolomeo  il  nome  di  E'vcrgcle , 


0.  E passali  molti  anni  faranno  lega,  e 
la  figliuola  ilei  re  ili  mezzogiorno  onderà 
sposa  del  re  di  settentrione  pegno  di  amici- 
zia: ma  ella  non  avrà  stabile , e ferma  sorte  , 
nè  la  sua  stirpe  si  manterrà  j e sarà  messa 
a morte  ella  , t:  la  gioventù , che  t'  uvea  ac- 
compagnala, ed  orale  stata  di  confarlo  in 
quei  tempi. 

7.  Ala  dalla  radice  di  lui  sussisterà  un 
germe.  Ed  ei  verrà  con  un  esercì t\ ),  ed  en- 
trerà negli  stati  del  re  di  settentrione , e li 
desolerà , e ne  diverrà  padrone. 

8.  E condurrà  prigionieri  in  Egitto  i loro 
dei , e le  statue , ed  anche  i vasi  preziosi 
d'argento , c d'oro.  Egli  trionferà  del  re  di 
settentrione. 

• 9.  E rientrerà  nel  suo  regno  il  re  di  mez- 
zodì, e ritornerà  nella  sua  ferra. 

!0.  Mn  i figliuoli  di  quello  piccati  ratine- 
ranno eserciti  numerosi , e 'uno  velocemente 
verrà , inonderà,  « ritornerà,  e con  grande 
impeto  attaccherà  la  mischia  colle  forti  squa- 
dre di  luij 

Il  .EH  re  di  mezzodì  provocalo  uscirà 
in  campo,  e combatterà  contro  il  re  ili  set- 
tentrione, e metterà  in  ordinanza  un  esercito 
for  misura  grande,  e raderanno  molli  sotto 
il  suo  braccio. 

12.  E farà  moltitudine  di  prigionieri , e 
s’  innalzerà  il  cuore  dì  lui , e farà  macello 
di  molte  migliaia,  ma  non  onderà  più  avantij 

13.  Imperocché  ritornerà  il  re  del  setten- 
trione, e metterà  insieme  un  esercito  molto 

cioè  Benefattore.  Vedi  s.  Girolamo.  1 40000  talenti  fanno 
piu  di  sedici  millioni  di  scudi  romani. 

10.  Ma  i figliuoli  di  quello  piccati  rannerati»»  ec.  Mor- 
to Seleuco  Calllnico,  I figliuoli  di  lui  Seleuco  Ceraunio, 
e Antioco  detto  il  granile  per  vendicarsi  del  re  di  Egitto 
ratineranno  un  esercito  e faran  guerra  contro  Tolomeo 
Filopalo  re  figliuolo,  e successore  dell'  Kv  ergete  ; ma  Seleu- 
co Ceraunio  essendo  stato  ucciso  II  terzo  anno  del  suo  re- 
gno , toccò  ad  Antioco  II  grande  I*  impresa  . e ripresa  la 
Siria  si  preparila  portar  la  guerra  nell’  Egitto.  Il  Profeta, 
che  non  iscrive  una  storia,  non  tocca,  se  non  in  gene- 
rale certi  fatti  grandi,  omettendo  molte  particolarità  ; ma 
r come  notò  s.  Girolamo  ) con  molta  puntualità  egli  ha 
detto,  ehe  anifo'duc  i fratelli  figliuoli  «li  Seh-uco  Calllnl- 
co  aspireranno  alla  vendetta  , ma  uno  di  essi , Anlhico , 
verrà  con  molta  celerità , inonderà  In  Siria,  e vinc«*ra  le 
truppe , e I generali  «li  Tolomeo.  Questa  battaglia  segui 
ptr»o  al  munte  l.iliano. 

11,  12.  E il  re  di  mezzodi  provocato  re.  Tolomeo  E'1  lu- 

pa tori'  sarà  un  principe  molle , ni  effeminalo  , onde  ap- 
pena nell’ultimo  pericolo  si  moverà,  ed  amlera  incontro 
ad  Antioco  arrivato  già  tino  a Rapida.  Ivi  T esercito  di 
Fllupatoiw , nel  quale  erano  molte  squadre  «li  Gr«'ci , cl>- 
be  la  vittoria  . e tal  vittoria  , che  avrebbe  potuto  farsi  pa- 
drooe  degli  siali  d’ Antioco,  se  avesse  saputo  valersi  «Iella 
occasione,  e aiutare  la  fortuna  col  valore,  «lice  Giustino 
lib.  xxx.  Ciò  viene  Indicalo,  e predetto  «lai  nostro  Pro- 
feta con  queste  parole  : non  aiuterà  più  avanti  ; come  Iti 
quelle  innalzerà  il  cuore  di  lui  egli  ha  voluto  accen- 
nare la  superili.'!  , e la  rrudrllà , colla  quale  tratto  gli 
Ebrei  dimoranti  nell*  Egitto.  Vedi  il  terzo  libro  de*  Mac- 
cabei. , 

13,  14.  Ritornerà  il  re  del  sci  leni  rione , ec.  Diciassette 
anni  «lopo  la  iMtlaglia  «li  Rapida  Antioco  si  preponi  nuo- 
vamente a far  guerra  all'Egitto,  «il  essendo  morto  Filo- 
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prius:  cl  in  line  teui|H>rttin  » aiiiiurumquc , ve* 
niel  pru|>eraiis  cimi  evaditi  inaino  , et  tipi  bus 
nimiis. 

1*.  * El  in  temporibus  illis  umili  cmisur- 
gcut  ari  versus  regali  Austri  : filii  quoque  prae- 
varicatorum  populi  lui  extollenlur  ut  impleanl 
visionali,  et  cornicili.  * /sai.  19.  16. 

18.  El  veuiet  re\  Aquilouis,  et  comportahit 
aggemu,  el  capici  urlies  munilissimas:  el  bra- 
cliia  Austri  non  sustiiicbunl,  et  consurgenl  eie* 
di  cius  ad  rcsisleiiduiii , et  non  crii  forlitudo. 

16.  El  Tacici  venicns  super  culti  iu\ta  pia* 
ci  tu  in  smini,  el  non  crii,  qui  slet  conila  faciali 
eius:  et  slabil  in  (erra  inelyla,  el  cousuiiiclur 
in  manu  eius. 

17.  Et  pone!  faciali  suaui  ul  venial  ad  te* 
uendum  universum  regimili  eius , el  recta  Ta- 
cici cimi  eo  : et  filiam  fan  ina  ni  in  dabit  ei,  ul 
evertat  illud:  el  non  slabil,  lice  illius  crii. 

18.  El  couverlel  faciein  suam  ad  insulas,  el 
capici  inultas  : et  cessare  fatici  principali  op- 
probrii  sui,  et  opprobrium  eius  converlelur  in 
eum. 

19.  El  couverlel  faciali  suoni  ad  iiiqicrium 
lerrae  suae  el  impingui , el  cornici , et  non 
invenietur. 

patere,  si  uni  egli  con  Filippo  re  di  Macedonia  per  (spo- 
gliare Tolomeo  Epifane  fanciullo  di  quattro  anni , e vinse 
in  battaglia  l'esercito  di  Epifane , c ciò  In  tempo,  che 
l’ Egitto  era  sconvolto  da  domestiche  discordie,  e le  prò- 
v ineie  soggette  all'Egitto  si  erano  ribellate.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 

I figlino  fi  eziandio  de'  prevarica  turi  del  popot  Imo  re. 
Un  un  passo  di  Polibio  riferito  da  Giuseppe  Ebreo  xiv.  3. 
venghiamo  u sapere , che  in  quel  tempo  i Giudei  di  Ge- 
rusalemme si  soggettarono  a Antioco,  ribellandosi  an- 
eli’ essi  contro  il  re  d*  Egitto  ; e in  que'  primi  giorni  do- 
vettero essere  molto  contenti  de’  buoni  trattamenti,  eh'  ei 
ricevevano  da  quel  re:  ma  ei  non  sapevano,  che  sogget- 
tandosi al  re  della  Siria  preparavano  le  vie  all'  adempi- 
mento della  profezia,  secondo  la  quale  il  Signore  videa 
per  mano  di  Antioco  Epifane  figliuolo  di  Antinco  il  gran- 
de gasligare  le  loro  iniquità,  come  vedremo  annunziato  in 
appresso.  Nel  linguaggio  delle  Scritture  prevaricatore  vuol 
dir  ribelle.  Questi  ribelli  adunque  senza  saperlo  adempie- 
ranno la  profezia,  e periranno. 

lf>.  E farà  assedii , oc.  fc  indicato  1’  assedio  di  Sidone , 
nella  qual  città  si  era  chiuso  Scopa  generale  di  Tolomeo, 
che  fu  costretto  dalla  fame  a rendersi  prigioniere  di  An- 
tioco, e l'assedio  di  Gaza,  e della  cittadella  di  Gerusa- 
lemme, e di  molte  altre  fortezze.  Vedi  Livio  lib.  xxxv., 
e s.  Girolamo.  Tolomeo  mandò  contro  Antioco  tre  illustri 
capitani,  Eropo,  Menocle , e Damosseno , i quali  non  po- 
terono né  liberare  Scopa  dall'assedio,  nè  far  argine  alle 
conquiste  di  quel  re. 

Iti.  Si  poserà  nella  terra  Mastre,  lo  quale  ce.  Si  pose- 
rà nella  Giudea,  terra  amenissima,  e fertilissima,  nella 
quale  farà  grandi  disordini  perseguitando  que’Giudei,  1 
quali  tenevano  tuttavia  il  partito  di  Scopa,  e del  re  d'Egitto. 

17.  E dirizzerà  le  site  mire  a venire  ad  occupare  tulio 
il  regno  di  lui,  ec.  I Romani  avendo  presa  la  protezione 
del  giovinetto  re  Tolomeo,  il  re  Antioco  per  assicurarsi 
deir  Egitto  nei  tempo  della  guerra , eh*  ei  meditava  contro 
i Romani,  trattò  la  pace  , e diede  per  moglie  a Tolomeo 
la  sua  figliuola , dandole  in  dote  la  Cdrsiria , la  Fenicia , 


piti  grande  di  prima  , e passato  lo  spazio  di 
alcuni  anni  verrà  in  fretta  con  grande  ar- 
mata, e con  somma  possanza. 

I*.  E in  que*  tempi  si  moveranno  molti 
contro  il  re  di  mezzogiorno:  i figliuoli  ezian- 
dio de’  prevaricatori  del  popnl  tuo  si  leve- 
ranno su  per  adempire  la  visione , e peri- 
ranno. 

iti.  E verrà  il  re  di  settentrione , e farà 
assedi , e prenderà  le  città  meglio  fortificate , 
e il  valore  di  mezzodì  non  potrà  stargli  a 
petto , e i suoi  campioni  onderanno  ad  ap- 
parsegli , wio  sarun  senza  forza. 

16  .E  quegli  venendo  sopra  it  re  di  mez- 
zodì farà  quello  clic  gli  parrà , nè  sarà  chi 
regger  possa  davanti  a lui,  ed  egli  si  poserà 
nella  terra  illustre , In  quale  sotto  il  potere 
di  lui  sarà  desolata. 

17.  E dirizzerà  le  sue  mire  a venire  ad 
occupare  tutto  il  regno  di  lui  , e tratterà  con 
lui  di  cose  giuste  j e la  figlia  bellissima  darà 
u lui  per  rovinarlo  ; ma  non  gli  riuscirà,  ed 
ella  non  lo  favorirà. 

18.  E si  rivolgerà  verso  le  isole,  e molte 
ne  occuperàj  e farà  restare  ozioso  V autore 
della  obbrobriosa  sua  guerra , e il  suo  obbro- 
brio ricaderà  sopra  di  lui  : 

19.  E tornerà  Indietro  nelle  provincie  del 
suo  regno , e troverà  un  inciampo , e cader d , 
e più  non  sarà. 

v la  Giudea,  paesi  tolti  già  da  lui  all’Egitto,  colla  inten- 
zione di  aver  dipoi  occasione , o pretesto  per  invadere  di 
nuovo  quel  regno  finita  la  guerra  co’ Romani.  Ma  t mini- 
stri di  Tolomeo  furono  sottili , e cauti , quant’egli  era  ma- 
lizioso , e la  figlia  Cleopatra  tenne  le  parti  del  marito , e 
non  quelle  del  padre , onde  il  re  dell’Egitto  si  sostenne 
coll’amicizia  de’ Romani  Quelle  parole  : tue  illius  crii si 
intendono  di  Cleopatra. 

18.  E si  rivolgerà  verso  le  isole,  ec.  Sotto  il  nome  d’ iso- 
le s’intendono  sovente  nelle  Scritture  i paesi , a* quali  non 
potea  andarsi* dalla  Giudea  se  non  per  mare;  onde  alcuni 
qui  per  le  isole  intendono  la  Grecia,  l’Asia  minore,  e le 
costiere,  dove  Antioco  fece  delle  conquiste.  S.  Girolamo 
espose  queste  parole  delle  isole  di  Rodi , Sainos  , Colofone . 
ed  altri*  dell’ Arcipelago  invase  da  quel  re.  E farà  restare 
ozioso  l'autore  della  obbrobriosa  sua  guerra  , ec.  Nella  in- 
terpretazione di  questo  oscurissimo  luogo  bo  seguitato  il 
parere  di  un  dotto  teologo  autore dell'esercitazioni  sopra  Da- 
niele. Annibaie  fu  il  principale  autore  della  guerra  tra  An- 
tioco, e I Romani.  Egli  non  solo  incitò  il  re  a questa  guerra, 
ma  gl’ insegnò  ancora  la  maniera  di  farla  utilmente,  e con 
gran  v antaggio.  Ma  i consigli  di  Ann  il  Mie  non  furono  esegui- 
li, e Antioco  si  diportò  malissimo,  esi  disonorò  in  molle  ma- 
niere nel  corso  di  essa.  Annibaie  dovea  essere  mandato 
con  un  corpo  di  truppe  nell’Italia,  nel  tempo,  che  il  re 
dovea  starsene  colla  sua  armata  navale  nella  Grecia,  fa- 
cendo mostra  di  voler  passare  anch’egli  in  Italia.  Nè  que- 
sta, nè  alcun’altra  delie  cosi*  proposte  da  Annibaie  fu  fat- 
ta, c il  re  si  vide  ben  presto  nella  necessita  di  Unire  una 
guerra  disonorata,  con  una  pare  molto  vergognosa.  Vedi 
Livio  lib.  xxxvii. 

10.  E tornerà  indietro  nelle  provincie  del  suo  regno,  ec. 
Antioco  per  mettere  insieme  il  tributo , ch’el  dovea  paga- 
re a’ Romani  andò  in  giro  pelle  piu  rimote  provincie  del 
suo  regno,  e avendo  sentilo  dire  , che  in  un  tempio  del- 
l'Eliniaide  vi  erano  degl' immensi  tesori , andò,  e lo  sac- 
cheggiò ; ma  i barbari  de’ vicini  paesi  si  unimn  contro  di 
lui , c Io  assalirono  , e lo  uccisero  insieme  colle  sue  schie- 
re. Vedi  Strabonc  , Giustino  re. 
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20.  Kl  stibil  in  locu  cius  vilissimi!»,  et  in- 
tiignus  decorc  regio  : cl  in  paucis  tlielms  con- 
lerelnr,  non  in  furore,  nee  in  predio. 

21.  Et  sia  bit  in  loco  cius  despeclus,  cl  non 
tribuelur  ei  lionor  regius  : el  renici  ciani , el 
obtinebil  regnimi  in  fraudulenlia. 

22.  El  brachi»  pugnanti»  cxpugnabunlur  u fa- 
cic  eius,  et  conlerenlur:  iiisiiper  el  dux  foe- 
derìs. 

23.  El  posi  amidlias,  cum  co  faciet  dolimi: 
et  ascendet,  et  supcrabit  in  modico  populo. 

24.  Et  abundanles  et  ubere»  urbe»  ingredie- 
lur:  et  faciel  qtiae  non  fecerunl  patres  eius, 
et  palres  patruin  eius  : rapina» , el  praedam  , 
et  divilias  eoruin  dissipabit,  et  conlra  firmissi- 
mas  cogitaliones  inibii:  el  hoc  usque  ad  lem- 
pus. 

25.  El  concilabitur  forliludo  eius,  el  cor  eius 
adversum  regem  Austri  in  cxcrcilu  magno:  el 
rex  Austri  provocabitur  ad  bcllum  multi»  an- 
xiliis,  el  forlibus  nimis , el  non  slabunt  , quia 
inibunt  ad versus  coni  consilia. 


26.  Et  comedenles  panelli  cu  ni  eo,  conlerent 
illuni,  exercilusque  eius  opprinietur:  el  cadeut 
interferii  plurimi. 

27.  Duoruni  quoque  reguui  cor  eri l ul  ma- 
lefaciaiil,  et  ad  molisani  unam  inendacium  lo- 
quenlur,  et  non  proficient:  quia  adhuc  finis  in 
aliud  tempus. 


20.  E succederà  a lui  un  vilissimo  uomo, 
e in (leij no  dell  onore  di  re:  e in  pochi  giorni 
finirà  non  di  morie  violenta,  nè  in  batta- 
glia. 

21.  E occuperà  il  suo  luogo  un  principe 
vilipeso,  e non  sarà  dato  a lui  V onore  di 
re  : e verrà  di  nascosto , e sì  impadronirà  del 
regno  con  frode. 

22.  E le  forze  di  chi  combatterà  conlra 
di  lui  saranno  debellate,  e distrutte , e di 
più  il  capo  dell'  alleanza. 

23.  E dopo  over  fultu  amicizia  con  luì , 
userà  frode , e.  onderà  innanzi  e vincerà  con 
piccolo  esercito. 

24.  Ed  entrerà  nelle  città  grosse , e piene 
di  ricchezze , e farà  quel  che  non  freer  mai 
i suoi  padri  j nè  li  padri  de' padri  suoi:  sac- 
cheggierà , e spaglierà,  e dissiperà  le  loro 
ricchezze,  c formerà  disegni  contro  le  più 
forti,  e ciò  fino  a un  dato  tempo. 

25.  E la  sua  fortezza,  e il  suo  coraggio 
lo  istigherà  ad  andare  contro  il  re  del  mez- 
zogiorno con  grande  esercito:  e il  re  di  mez- 
zogiorno si  farà  animo  alla  guarà,  mediante 
i molti  e grandi  aiuti , ma  non  gli  var- 
ranno, perchè  si  macchineranno  Insidie  con- 
tro di  lui. 

26.  E que* , che  mangiano  alla  sua  men- 
sa, saranno  lu  sua  rovina,  e V esercito  di 
lui  sarà  oppresso , e moltissimi  saran  gli  tic 
cisi. 

27.  Ed  anche  li  due  re  non  penseranno  ad 
altro  j che  a far  del  male , e stando  insieme, 
a mensa  parleranno  con  finzione , e non  ar- 
riveranno a’  loro  fini,  perocché  la  fine  è dif- 
ferita ad  altro  tempo. 


30.  K succederà  a lui  un  vilissimo  uomo , re.  Questi  è 
Scleuco  Filopatore  figliuolo  maggiore  di  Antioco,  il  quale 
Selcuco  Tu  principe  di  ni&sun  merito  e valore  , avaro  e sa- 
crilego, che  mandò  Eliodoro  a Gerusalemme,  perche  pi- 
gliasse quello , che  si  trovava  nel  tesoro  del  Tempio,  2. 
Machab.  in.  33.  Egli  fu  ucciso  dallo  stesso  Eliodoro,  che 
volea  usurpar  II  trono. 

21.  E occuperà  il  suo  luogo  uh  principe  vilipeso,  c non 
sarà  dato  a lui  l’onore  di  re.  Parla  di  Antioco  Epifane, 
il  quale,  in  pregiudizio  del  figliuolo  di  Selcuco,  occupò  II 
regno  della  Siria  coll’aiuto  di  Attalo,  « di  Eumene  re  di 
Pergamo,  mentre  Demetrio  figlio  di  Seleuco  era  a Roma. 
Egli  fu  priocipe  di  naturate  ioquieto,  torbido,  stravagante,  e 
di  piu  molto  crudele,  particolarmente  verso  la  nazione  Ebrea. 
Vedi  t.  Machab.  il.,  2.,  Machab.  m.  30.,  e la  Scrittura  gli 
da  con  molta  moderazione  il  titolo  di  vilipeso , quando 
da’ suoi  se  gli  dava  comunemente  il  titolo  di  pazzo  furio- 
so , come  si  è già  detto  altrove.  Verrà  di  nascosto , e s’ im- 
padronirà del  regno  con /rode.  Antioco  venendo  da  Roma, 
essendo  giunto  ad  Atene  seppe  la  morte  del  fratello  Seleu- 
co, e Catta  alleanza  co’ re  di  Pergamo  si  fece  padrone  del 
regno,  che  spettava  al  nipote. 

22.  E le /orse  di  chi  combatterà  contro  di  lui  saran- 
no debellale.  Eliodoro  fu  vinto  dalli  due  re  collegati  con 
Antioco. 

R di  più  il  capo  dell'alleanza.  S’intende,  sarà  distrut- 
to. Tolomeo  Epifane  cognato  di  Antioco  fu  ucciso  da’  suni 
nel  tempo,  che  si  preparava  a far  guerra  alla  Siria:  cosi 
fu  tolto  di  mezzo  un  grande  ostacolo , che  avrebbe  potuto 
opporsi  alla  usurpazione  di  Antioco.  Tolomeo  Epifane  è 
detto  capo  dell' alleanza , perché  contratto  il  matrimonio 

hiim-.iv  rol.  it. 


con  Cleopatra  figlia  di  Antioco  il  grande,  strinse  alleanza 
trai  reame  d’Egitto,  e quello  della  Siria. 

23,  2t.  E dopo  aver  fatta  amicizia  con  lui,  userà  fro- 
de , ec.  Dopo  ia  morte  di  Tolomeo  Epifane,  Antioco  voli» 
esser  tutore  del  figliuolo  di  lui  Tolomeo  Filometnre  fan- 
ciullo di  sette  anni  ; ma  Eulaio  e Leneo  ministri  del  re 
chiesero,  ch’el  restituisse  piuttosto  all’ Egitto  la  Olearia, 
e Antioco  Epifane  dopo  aver  per  un  tratto  di  tempo  fatto 
l’amico,  si  mosse  col  suo  esercito,  e vinse  I capitani  del 
re  d’Egitto,  e Tolomeo  allora  andò  a mettersi  nelle  sue 
mani , ed  egli  mostrando  sempre  molto  affetto  verso  il  pu- 
pillo, e di  voler  assestare  le  cose  di  lui,  prese  con  tutte 
le  formalità  e cerimonie  usate  possesso  dell'Egitto,  e con 
poca  fatica  arrivò  a ottenere  quello,  che  nissuno  de’ suoi 
antenati  avea  potuto  conseguire.  Gli  Alessandrini  però  mos- 
sero sul  trono  Tolomeo  Evergete  fratello  di  Filomelore , lo 
che  Accese  la  guerra,  di  cui  si  parla  in  appresso,  nella 
quale  Antioco  Ungendo  di  far  tutto  pel  re  pupillo  tirava 
a farsi  padrone  di  quei  regno  colla  rovina  di  ambedue  i 
fratelli. 

25,  26.  E la  sua  fortezza , e il  suo  coraggio  lo  istighe- 
rà ec.  Egli  riportò  villoria  contro  Tolomeo  Evergele.  Vedi 
i.  Machab.  i.  17.  18.  19.  E sembra  accennarsi , che  in  que- 
sta guerra  l' Evergete  fu  mal  servito,  od  anche  (raditi» 
da’ suoi  da  que' , che  mangiano  alla  sua  mensa. 

27.  Ed  anche  li  due  re  non  penseranno  ad  altro , che  a 
far  del  male , ec.  Antioco  pensava  a gabbare  Tolomeo  Fl- 
lometore,  e questi  a gabbare  Antioco,  trattando  di  farla 
pace  col  fratello,  la  quale  fu  poi  tra  loro  conclusa;  ina 
nè  Antioco  arrivò  alarsi  re  dell' Egitto,  nè  Filometnre  ot- 
tenne di  liberarsi  da  Antioco , il  quale  ritenne  PcIumo  , che 
107 
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28.  Et  reverlelur  in  lerram  wiani  cum  opi- 
bus  multis  : el  cor  cius  adversum  teslamen- 
tum  sanclum  , et  faciel , el  reverlelur  in  ler- 
ram snani. 

29.  Slattilo  tempore  reverlelur , el  veniet 
ad  Ansimili,  et  non  eril  priori  simile  novis- 
simum. 

30.  F.I  venient  super  enm  Irieres,  et  Roma- 
ni : et  percnlietur,  el  reverlelur,  el  indignato- 
lur  conira  (eslamentum  sanctuarii , et  faciel  : 
revertelurque  , et  cogitabit  adversum  cos , qui 
dereliqucrunt  testamenlum  sanctuarii. 

31.  F.l  brachia  ex  eo  sin bu ni , el  polluenl 
sancluarium  fortiludinis , et  auferent  iuge  sa- 
crincium:  et  dabunt  abominalionein  in  desola- 
tioncin. 

32.  F.l  impii  in  (eslamentum  simulatomi  frati- 
dulenler  : populus  aulem  sciens  Dciim  suum , 
oblinehit,  et  faciel. 

33.  F.l  docti  in  populo  docebunl  plurimos: 
et  ruent  in  gladio , el  in  fiamma  , el  in  capti- 
vitate,  el  in  rapina  dierum. 


3A.  Cumquc  corruerint,  siiblcvabnnlur  anii- 
lio  parvu lo:  et  applicabunlur  eis  plurimi  frau- 
dulenler. 

38.  F.l  de  eruditis  ruent,  ut  conflenlur,  et 
cliganlur,  et  dealbentur  usque  ad  tempus  prae- 
finitum  : quia  adbuc  aliud  tempus  crii. 


era  la  chiave  di  quel  regno,  e vedendosi  dipoi  burlato  dai 
due  fratelli , che  si  erano  riuniti  tornò  di  nuovo  nell'  Egit- 
to, come  è detto  vera.  29.  Vedi  Livio  lib.  45. 

SA.  Coverà  pravi  disegni  contro  il  testamento  santo , re. 
Antioco  tornò  dall'Egitto  col  cuore  pieno  di  mal  talento 
contro  gli  Ebrei.  Vedi  i.  Machab.  1.  Perla  qual  cosa  ar- 
rivato , che  fn  a Gerusalemme  esercitò  contro  di  essi  Im- 
mense crudeltà  , profanò  11  Tempio,  e portò  via  il  valore 
di  mille  ottocento  talenti  in  vasi,  e suppellettili  preziose, 
I.  Machab.  i.  23.  24. , 2.  Machab.  v.  22. , e se  ne  tornò  ad 
Antiochia. 

29,  30.  Nel  tempo  stabilito  ritornerà  , ee.  Antioco  torne- 
rà di  poi  nell'Egitto;  ma  le  cose  non  anderanno  per  lui 
tanto  tiene  come  l'altra  volta:  perocché  quando  era  già 
vicino  ad  Alessandria  \pnnen»  I legati  di  Roma  a ordinar- 
gli di  ritirarsi  dall'Egitto,  e avendo  egli  detto,  rhe  avreb- 
lie  consultato  col  suoi  amici  Intorno  a quello  che  avesse 
da  fare,  uno  de’ legati  Gaio  Popilio  fece  col  suo  bastone 
un  cerchio  intorno  a' piedi  del  re,  e prima  (dissei  che  tu 
esca  di  qui,  rispondi  se  vuoi  la  guerra  , o la  pare.  S ba- 
ioni Ilo  il  re  a questa  intonatore  rispose  : se  i Romani  lo 
vogliono  convien  ritirarsi.  I legati  Romani  dovettero  an- 
dare da  Deio  ad  Alessandria  sopra  una  trireme  di  Mace- 
donia. Vedi  Livio  lib.  ir,.  Antioco  poi  sfogò  la  sua  rabida 
sopra  Gerusalemme,  e sopra  gli  Ebrei,  mandando  colà  Apol- 
lonio, li  quale  vi  fece  tulli  I moli , che  sono  descritti  i. 
Machab.  I.  30.,  2.  Marhab.  v.  24.  re.  Folgerà  l’animo 
contro  coloro,  che  abbandonarono  il  testamento' santo.  Itoli 
risparmierà  quelli  tra' Giudei,  i quali  avranno  violata  la 
legge,  e abltandonata  la  vera  religione,  sperando  di  esse- 
re da  lui  favoriti , e innalzati.  VpJI  2.  Machab.  iv.  9.  ec. 

31.  E i suoi  strumenti  cc.  dilania  braccia  di  Antioco  I 
ministri  strumenti  di  sua  crudeltà  ed  empietà.  Tali  furono 


28.  E i/ itegli  tornerà  nella  una  terra  con 
motte  ricchezze,  e coverà  pravi  disegni  con - 
tra  il  testamento  santo , e gli  eseguirà,  c ri- 
tornerà nella  sua  terra  j 

29.  Nel  tempo  stabilito  ritornerà  , e verrà 
verso  il  mezzodì , ma  questa  ultima  volta  non 
avverrà  come  nella  prima  j 

30.  Perocché  verranno  a lui  le  navi,  e i 
Romani , ed  ei  sarà  in  costernazione , e se 
ne  ritornerà , e si  accenderà  dJ  ira  contro  il 
testamento  santo  j e.  la  sfogherà:  e se  ne  on- 
derà , e volgerà  V animo  contro  coloro , che 
atrhandonarono  il  testamento  santo. 

31.  E i suoi  strumenti  si  presenteranno 
con  audacia  , e contamineranno  il  santuario 
(di  Dio  ) forte , e toglieranno  il  sacrifizio  pe- 
renne , e.  vi  porranno  V abbominazione  della 
desolazione. 

32.  E gli  empi  useranno  fraudolenta  si- 
mulazione contro  il  testamento.  Ma  il  popo- 
lo , che  conosce  il  suo  Dio , si  terrà  fermo 
ed  agirà. 

33.  E gli  scienziati  del  popolo  illumine- 
ranno molla  gente,  e correranno  incontro 
alla  spada,  e alle  fiamme,  eolia  schiavitù, 
e allo  spogliameli to  delle  sostanze  per  molti 
giorni. 

5 h.  E nella  loro  oppressione  saran  sollevati 
da  picco I soccorso:  e un  gran  numero  si  unirà 
con  essi  con  frode. 

38.  E cadranno  degli  scienziati , affinchè 
sfen  provati  col  fuoco,  e purgati,  e imbian- 
cati fino  al  tempo  già  stabilito  j perocché  ri- 
mane tuttora  altro  tempo. 


il  senator  di  Antiochia,  Apollonio,  Filippo  cc.  ri  porran- 
no V abbominazione  della  detolazione . Alzarono  nel  Tem- 
pio la  statua  di  Giove  Olimpio,  dopo  aver  profanato  lo 
stesso  tempio,  e abolito  il  culto  dei  Signore. 

32.  E gli  empi  useranno  fraudolenta  simulazione  re.  Ciò 
si  appliea  agli  apostati  Ebrei , I quali  usavano  ogni  arte 
per  indurre  gli  altri  ad  obbedire  n' romandi  di  Antioco. 
Vedi  2.  Macbab.  vi.  21.  ec. 

Ma  il  popolo , che  conosce  il  sua  Dio , ec.  Ma  quegli 
F.brei  che  conoscono , cioè  amano  II  loro  Dio  staraono 
forti  nella  loro  fede,  e agiranno  secondo  I precetti  di  essa. 
Il  vecchio  Eleazaro , i sette  fratelli  collii  santa  loro  Madre, 
gli  Assidei , molte  donne,  che  circoncisero  i loro  figliuoli, 
e quel  molti,  che  si  ritirarono  nel  deserto,  tutti  questi 
patirono  con  gran  costanza  piuttosto  che  violare  la  b*gge. 

33.  F gli  scienziati  del  popolo  illumineranno  molla  gen- 
te , ec.  Parla  di  Mathalhla,  e de' suol  figliuoli,  che  erano 
della  tribu  di  Levi  ; e a quella  tribù  si  conveniva  special- 
mente  la  scienza  della  legge  e delle  Scritture. 

31.  E nella  laro  oppressione  saran  sollevati  da  piccolo 
soccorso.  1 Maccabei  con  piccolissime  forze  intrapresero  di 
vendicare  l'onor  di  Dio,  e di  ristorare  l'oppressa  nazione, 
e Dio  coronò  con  miracolosi  successi  la  loro  virtù  e co- 
stanza. 

E un  gran  numero  si  unirà  con  essi  con  frode.  I Mar- 
catici avranno  molti  invidiosi  tra'lor  fratelli,  i quali  da- 
ranno loro  non  poca  inquietudine , perchè  fingendosi  del 
loro  partito  non  penseranno  ad  altro,  che  a tradirli. 

35.  E cadranno  degli  scienziati,  affinchè  ec.  Molti  de’  piu 
timorati  periranno , e saranno  provati  col  fuoco  della  per- 
secuzione, la  quale  li  purgherà,  gl' imbiancherà,  e li  ren- 
derà ostie  degne  di  Dio  Ma  la  tribolazione  ha  un  trrmlnc, 
c dopo  questa  verrà  il  tempo  della  pace. 
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56.  Et  facicit  iuxla  volunlatem  sua  ni  rex , et 
elevabiltir  , et  maghitìcabiliir  atlversus  omnem 
deu  m , el  ad  versus  Deuni  deorum  loquelur  ma- 
gni lira,  et  dirigctur,  dorico  compienti! r iracon- 
dia; perpetrata  quippe  est  defìnitio. 

57.  Et  Demi)  palrurn  suorum  non  reputatili: 
el  crii  in  concupiscentiis  feminarum,  nec  quelli- 
quam  deorum  curabit;  quia  adversum  universa 
consurgct. 

58.  Deu  ih  a u lem  Maozint  in  loco  suo  vene* 
rabitur  : et  Dcum  . quem  ignoraverunt  palres 
eins,  colei  auro,  et  argento,  et  lapide  pretioso 
rebusque  prcliosis: 

39.  Et  faciet , ili  muiiial  Maozim  cum  deo 
alieno:  qticfli  cognovit,  et  multiplicabil  giuliani, 
et  dabit  eis  poteslalem  in  multi* , el  terram 
dividet  gratuito. 

AO.  Et  in  tempore  praefinilo  pracliabilur  ad- 
versus  eum  rex  Austri,  et  quasi  lempeslas  ve- 
viiet  conira  illuni  rex  Aquiloni*  in  curri  bus,  et 
in  eqnilibus,  et  in  classe  magna,  et  ingredie- 
lur  terras,  et  conterei,  et  pertransiet. 

Al.  Et  introibit  in  terram  gìoriosam,  et  oiul- 
tac  corrucnt:  bae  autem  solae  salvabili) tur  de 
maini  cius,  Edom,  et  Moab,  et  principium  li* 
liorum  Ammon. 

A3.  Et  mittet  manum  siiam  in  terras:  el  terra 
/Egypti  non  eflugiel. 

A3.  Et  dominabitur  tbesaurorum  auri,  et  ar- 
genti, et  in  omnibus  prcliosis  .Egypti:  per  Ly- 
biam  quoque,  et  /Ethiopiam  fransi  bit. 

AA.  Et  fama  turbabil  eum  ab  Oriente,  et  ab 
Aquilone:  et  veniet  in  multitudine  magna  ut 
conterai,  et  inlcrficiat  plurimo*. 


3(1.  E quegli  farà  lutto  quel  eh’  ei  vorrà  , ec.  Antioco 
vedrà , che  tutto  gli  riuscirà , e questo  servirti  a renderlo 
quel  piu  orgoglioso , onde  non  rispetterò  nè  alcuno  degli 
dei  del  Gentilesimo,  né  il  vero  Dio.  Da  Poli  No  sappiamo, 
ch’ei  saccheggiò  un  gran  numero  di  templi  de’ falsi  del 
nella  Grecia , e altrove.  Ma  sopra  lutto  egli  bestemmierò 
empiamente  il  vero  Dio;  e tulio  questo  durerò  lino  a tan- 
to , che  11  Signore  abbia  sfogata  la  giusta  ira  accesa  da’ pec- 
cali del  pepo!  suo  : perocché  Dio  ha  voluto,  e stabilito 
coai. 

37.  Sarà  dominato  dalla  libidine.  La  sfacciataggine  di 
questo  principe  in  tal  materia  andava  ali’ estremo.  Vedi 
s.  Girolamo,  e Ateneo  Nb.  v.  6. 

38.  Ma  renderà  onore  al  dio  Maozim  ee.  Tf-od Greto , e 
dopo  di  lui  qualche  altro  Interprete  spose  in  tal  guisa  que- 
ste parete.  Venererà  se  stesso  come  dio  Maozim  ( come  il 
dio  forte  ),  dio,  cui  certamente  non  conobbero  gli  suoi  an- 
tenati. Che  Antioco  volesse  esser  creduto  un  dk)  apparisce 
e dalle  antiche  medaglie  { Norie  Exercit.  xxiil.  ) e dallo 
stesso  attributo  di  Epifane,  che  vuol  dir  presente , attri- 
buto dato  ordinariamente  agli  dei  loro  da' Gentili,  come 
abhiam  detto  altrove , e ciò  ancora  si  accenna  S.  Mttchab. 
ix.  io.  Vedi  in  questo  luogo  de* Maccabei  la  versione  Ara- 
bica nelle  Poliglotte  di  Parigi  e di  Londn- 

39.  E porrà  a difesa  della  cittadella  uh  dio  straniero,  ee. 
Egli  metterò  nella  fortezza  di  Gerusalemme  questo  dio  stra- 
niero, di  nuova  invenzione,  vi  niellerò  la  propria  imma- 
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36.  E quegli  farà  tutto  quel  ch'ei  vorrà, 
e si  leverà  in  superbia,,  e insolentirà  contro 
tulli  gli  dei,  e parlerà  arrogati  temente  con- 
tro il  Dio  degli  dei,  e tulio  gli  onderà  bene  , 
fino  a tanto  che  siusi  sfogata  l'ira  (di  Dio); 
imperocché  sta  fìsso  il  decreto. 

37.  Egli  non  farà  stima  del  Dio  de' suoi 
padri , e sarà  dominato  dulia  libidine,  e non 
terrà  conio  d' alcuno  degli  dei  , perché  si  met- 
terà al  di  sopra  di  tutte  le  cose. 

38.  Ma  renderà  onore  al  dio  Maozim  nel- 
la sua  residenza,  e questo  dio  ignoto  a' pa- 
dri suoi  onorerà  con  doni  d'oro,  d'argento, 
di  pietre,  preziose,  e di  ricca  suppellettile  : 

39.  E porrà  a difesa  delia  cittadella  un  dio 
straniero  ; e chiunque  riconoscerà  questo  per 
dio,  e lo  ricolmerà  di  onori,  e doragli  po- 
testà sopra  molti , e distribuirà  a questi  gra- 
tuitamente la  terra. 

HO.  E nel  tempo  stabilito  farà  a lui  guerra 
il  re  di  mezzodì,  e il  re  di  settentrione  si 
moverà  contro  di  lui  come  un  turbine,  co' suoi 
cocchi,  co’ suoi  cavalieri , e con  grande  ar- 
mata navnle:  ed  entrerà  nelle  sue  provincie, 
e distruggerà  e passerà  avanti. 

Al  .Ed  entrerà  nella  terra  gloriosa,  e molte 
genti  saranno  oppresse;  e dalle  mani  di  lui 
queste  sole  sì  salveranno , Edom , e Moab , e 
le  frontiere  de' figliuoli  di  Jmmnn. 

A3.  E si  approprierà  le  provincie;  e la  ter- 
ra d' Egitto  non  si  salverà  da  lui. 

A3.  E si  renderà  padrone  de'  tesori  di  oro, 
e di  argento  * e di  tutte  le  cose  preziose  del - 
r Egitto  : e passerà  amhe  pella  Libia , e pel- 

V Etiopia. 

AA.  E daranno  a lui  turbamento  le  voci, 
che  rerran  dall'oriente,  e dal  settentrione , e 
partirà  con  grande  esercito  per  devastare,  e 
per  far  grande  strage. 

gine,  e quelli,  che  l’adoreranno  saranno  onorati,  e Innal- 
zati, e arricchiti  da  lui. 

40.  E nel  tempo  stabilito  farà  a lui  guerra  il  re  di  mez- 
zodì, ec.  Ritorna  l’Angelo  a parlare  della  guerra  di  An- 
tioco contro  Tolomeo  F. vergete  indicata  già  vere.  2». 

41.  Entrerà  nella  terra  gloriosa,  ec.  Andando  verso 
I*  Kgiltn  entrerà  nella  Giudea,  ma  non  toccherò  gt’lduinei, 
nè  I Moabiti , nè  le  frontiere  degli  Ammoniti.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo. 

42.  Non  si  salverà  da  lui.  Egli  saccheggerò , e desolerà 
Il  paese  d’Egitto,  fin  dove  giungerò  col  suo  esercito. 

43.  Passerà  anche  pella  Libia,  e petC  Etiopia.  La  Libia, 
e l'Etiopia  occidentale  appartenevano  al  regno  dei  Tolo- 
inei  , e Livio,  e Polibio  affermano,  che  Antioco  a vea 
occupalo  lutti  I paesi  spettanti  al  re  d’Egitto,  tolta  Ales- 
sandria, quando  giunsero  i legati  di  Ruma,  che  lo  co- 
strinsero a tornarsene  indietro.  Meraviglia  adunque  non  è, 
che  slen  qui  rammentate  e la  LINa , e l' Etiopia , come 
Invase  da  Antioco. 

44.  E daranno  a lui  turbamento  le  voci,  che  verran  dal- 

V oriente , e dal  settentrione.  Le  nuove  di  quello , che  ac- 
cadeva nelle  provincie  orientali,  e nell’Armenia,  che  era 
a settentrione , mrssero  iti  grande  agitazione  il  re  Antioco , 
sentendo  come  dappertutto  si  macchinavano  ribellioni  con- 
tro di  lui.  Alcuni  per  V oriente  Intendono  la  Giudea,  dove 
Giuda  Maccabeo  tacca  continui  progressi , e dava  mollo 
da  parlare  di  se. 
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AB.  Et  figct  Ubcrnaculum  smini  Apadno  in- 
ter maria,  super  moti  lem  indytum,  et  sanrliim: 
et  veniet  iisquc  ad  sunniti talem  eius,  et  nomo 
aimliahitur  ei. 

45.  E pianterà  il  padiglione  del  suo  palazzo  tnu  mari 
riti  monte  illustre  e santo.  La  Iradiuionr,  che  abbia  m 
dato  della  voce  Apadno  , è di  ».  Girolamo.  Per  unire  il 
sento  di  questo  versetto  eoo  quel  che  precede,  non  pare, 
che  possa  dirsi  altro,  se  non  che  Antioco  morendosi  col 
suo  «rande  esercito  per  uccidere , e distruggere , nel  suo 
% è «'immaginerà  di  andare  ad  alzare  H suo  padiglione,  e 
il  suo  trono  nella  Giudea  ( che  r tra  due  mari  , il  mare 
morto  e il  mediterraneo  ) e sullo  stesso  monte  illustre  e 
santo,  dove  era  il  tempio  di  Dio,  e gli  parrà  di  essere  già 
salito  fino  alla  cima  di  quel  monte  ; ma  Dio  lo  gattiglierà 
eon  acerbissima  malattia , e nissuno  potrà  recargli  soc- 
corso, e perirà  Le  ultime  parole  di  questo  versetto  stanno  co- 
sì ne’  LXX.  ferra  t'ora  del  suo  fine,  e non  sarà  chi  lo  aiuti. 

Tutto  quello,  che  noi  abbiamo  fin  qui  esposto  dal  ve». 


AB.  E pianterà  il  padiglione  del  suo  palaz- 
zo trai  muri  sul  monte  illustre  e santo,  e sa- 
lirà sino  alla  sua  cima  , e nissuno  gli  re- 
cherà aiuto. 

‘21.  in  poi,  come  dello  dall'Angelo  Gabriele  intorno  alla 
persecuzione  mossa  da  Antioco  Kpifnne  contro  la  sinagoga, 
viene  Inteso,  e spiegato  da  molti  e Antichi  e moderni  della 
persecuzione,  che  soffrirà  la  chiesn  cristiana  negli  ultimi 
tempi  dall' Anticristo  ; e l'autorità  di  un  s.  Girolamo,  «li 
un  s.  Ippolito  martire , di  Teodoreio , e di  molli  altri  pa- 
dri della  chiesa  ci  rende  persuasi,  che  Un  I*  portò  l'An- 
gelo il  suo  sguardo,  e che  II  ritratto  converrà  a quell'ul- 
timo gran  nimico  di  Dio,  e do  suoi  santi , e che  AnUoco 
Epifane  è una  figura  somiglievole  , ed  espressa  delio  stesso 
nimico.  Ma  seguendo  le  tracce  dell' istoria  ei  siamo  con- 
tentati d"  illustrare  la  lettera  della  profezia , conforme  da 
molti  dotti  e cattolici  interpreti  è stato  fatto , e secondo 
il  nostro  istituto  , senza  stenderci  a discorrere  di  qucl- 
l' altro  senso  per  non  uscire  de' limiti  della  solila  brevità. 


CAPO  DECIMOSECONDO 

Dopo  una  tribolazione  gronde  le  reliquie  de’ Giudei  saranno  salvate:  de' morti  alcuni  risorgeranno 
alla  vita,  altri  all'  obbrobrio.  / dotti,  e i maestri  risponderanno.  Di  due  uomini  santi  presso  le 
rive  di  un  fiume,  e di  uno  vestito  di  abiti  di  lino.  S/uisiziune  detta  visione. 


I.  In  tempore  anioni  ilio  consurgcl  Michael 
princeps  m.'igmis,  qui  stai  prò  filiis  pupilli  tui: 
et  venie!  tempus , quale  non  fuit  ah  eo , ex 
quo  genles  esse  cooperimi  usque  ad  tempus  il- 
Iml.  Et  in  tempore  ilio  sai vahitur  populus  luus, 
onmis  qui  invenlus  fueril  scriptus  in  libro. 

*2.  Et  irmi l i de  bis  , qui  dormiunt  in  lerrac 
pili  vere,  evigilabunt:  # alii  in  vitam  aelernam 
et  alii  in  opprohrìtim  ut  videant  semper. 

* Malth.  2B.  46. 

3.  * Olii  aulem  dodi  fuerint,  fiilgcbunl  quasi 

splendor  lirmamenti  : et  qui  ad  iustiliam  eru- 
<1  inni  mtillos  . quasi  stellai:  in  pcrpcluas  Urtcr- 
nitates.  # Joan.  B.  29.  Sap.  3.  7. 

4.  Tu  miteni  Daniel  chiude  sermone*,  et  si- 

I.  E ih  quel  tempo  sorgerà  Michele  principe  grande , re. 
L'angelo  Gabriele  continuando  a istruire  il  Profeta,  dopo 
aver  descritta  nel  capo  precedente  >a  persecuzione  di  An- 
tioco, nella  quale  era  un  tipo  della  persecuzione  dell' An- 
ticristo, viene  adesso  a parlare  di  quello  che  dee  avveni- 
re negli  ultimi  tempi . quando  uscirà  fuori  questo  figliuolo 
di  perdizione  a f.ir  guerra  alla  Chiesa.  Cosi  l'Angelo  con- 
giunge «lue  tempi  tra  lor  distinti . e la  figura  col  figurato. 
F.  ciò  pur  fece  Cristo , il  quale  colla  descrizione  della  ro- 
vina di  t Gerusalemme  congiunse  la  predizione  deile  cose, 
che  nccadernnno  alla  tine  de' secoli , Malth.  %\iv.  Noi  se- 
guiremo pertanto  nella  sposizione  dì  qurato  capitolo  la 
comune  sentenza  de’  Padri , e degli  Interpreti , pereto  , 
come  notò  già  ».  Girolamo,  non  par,  che  possano  le  pa- 
role profetiche  in  altra  guisa  spiegarsi  con  predatone  e 
verità.  L'Angelo  adunque  annunziò,  che  in  quel  tempo  di 
tribolazione , »•  d'affanno  sorgerà  l'Arcangelo  s.  Michele 
per  combattere  contro  il  re  di  settenlrione,  cioè  contro 
l'Anticristo;  sorgerà  io  aiuto  de' Fedeli  questo  gran  prin- 
cipe , ov  vero  Angelo  grande  ( come  lessero  i LXX  , ) il  qua- 
le fu  sempre  protettore  specialissimo  della  sinagoga,  e 
poscia  della  chiesa  cristiana  ; e lien  aarawi  bisogno  di  tale 
aiuto,  perchè  allora  sarà  tribolazione  grande,  quale  non 
fu  dal  principi » del  mondo,  come  disse  Cristo  alludendo 
a questo  luogo.  Malth.  XXIV.  21. 


1.  E in  quel  tempo  sorgerà  Michele  prin- 
cipe gronde , il  quale  sta  a guardia  del  po - 
poi  tunj  perocché  verrà  un  tempo’,  qual  mai 
non  fu , dacché  cominciarono  tul  esistere  delle 
nozioni  fino  a quell’ora.  E allora  sarà  sal- 
vato il  popol  tuo:  tatto  quello,  che  sarà  tro- 
vato scritto  nel  libro. 

2.  E In  moltitudine  dì  quei,  che  dormono  nel- 
la polvere  della  terra , si  risveglieranno * altri 
per  la  vita  eterna , ed  altri  per  l’ignominia  , 
la  quale  si  vedranno  sempre,  davanti. 

3.  E quegli,  che  hanno  la  scienza,  riful- 
geranno come  la  luce  del  firmamento  j e que- 
gli f che  insegnano  a molti  la  giustizia , come 
stelle  per  le  intiere  eternità. 

4.  Ma  tu,  o Daniele,  chiudi  queste  paro - 


E allora  sarà  salvalo  il  popol  tuo  : ec.  Allora  crederan- 
no in  Cristo , c si  salveranno  tutti  gli  Ebrei , che  sono 
scritti  nel  libro  «iella  eterna  predestina/ ioni*  Perocché  que- 
sto è il  tempo  delia  conversione  del  Giudaismo  , quando 
se  non  tutti , almeno  lo  massima  parte  de' Giudei  volge- 
ranno lo  sguardo  a colui , che  ei  già  crudelmente  trafis- 
sero. 

2.  E la  moltitudine  di  que' , che  dormono  ec.  E annun- 
zi.'ita  ia  generale  risurrezione  de' morti,  de' quali  gli  uni 
risorgeranno  per  passare  alla  vita  eterna , gli  altri  per  an- 
dare ali' eterna  ignominia,  o < come  porta  la  nostra  Vol- 
gata > alla  ignominia , cfie  a v ranno  inai  sempre  dinanzi 
agii  occhi  loro. 

A.  E quegli,  che  hanno  la  scienza  , rifulgeranno  ec.  Una 
stessa  cosa  sono  quegli , <he  hanno  la  scienza  ....  e que- 
gli , che  insegnano  a molti  la  giustizia  , e una  stessa  co- 
sa è detta  nella  prima  parte , e nella  seconda  del  ver- 
setto . coinè  osservi»  s.  Girolamo;  e a consolazione  de’  pro- 
feti, e degli  uomini  apostolici,  i quali  « particolarmente  in 
tempo  di  tanto  bisogno  t istruiranno  nella  legge  del  Signora 
i Fe«leli,  e -li  animeranno  all' osservanza  de' divini  pre- 
cetti, è <|ui  predetta  ia  gloria,  a cui  saranno  Innalzali  da 
Cristo. 

4.  Chiudi  queste  parole,  e sigilla  il  libro  ec.  L’Angelo 
vuol  significare,  «-he  le  cose  dettate  da  lui  al  Profeta  ben- 
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gna  libruiti  usque  ad  tenipus  statuluni  : pluri- 
mi pertransibimt,  et  mulliplcx  erit  seienlia. 

8.  Et  vidi  ego  Daniel,  et  ecce  quasi  duo  alii 
slabanl  : unus  bine  super  ripam  Quminis , et 
alius  inde  ex  altera  ripa  fluminis. 

6.  Et  disi  viro,  qui  eral  indiilus  lineis,  qui 
statai  super  aquas  fluminis:  Usquequo  finis  lio- 
rmn  in  i ra  bili  uni  ? 

7.  Et  audivi  virum,  qui  indulus  erat  lineis, 
qui  slabat  super  aquas  fluminis,  * cimi  elevas- 
si dcxtcram  , et  sinislram  sua  in  in  cncltim  , 
et  iura&sct  per  vivente»»  in  actcrnum:  quia  in 
tempus , et  tempora  , et  dimidium  tempori*. 
Et  cum  completa  fucrit  dispersio  manus  popoli 
sancii  , complebunlur  universa  liaec. 

* Apocnl.  IO.  8. 

8 Et  ego  nudivi , et  non  inlellexi.  Et  dixi  : 
Domine  mi,  quid  erit  post  liaec? 

9.  Et  ait:  Vaile  Daniel,  quia  clausi  sunl,  si- 
gnalique  sermones,  usque  ad  praeflnitmn  tem- 
pus. 

10.  Eligentur,  et  dealbabuntur,  et  quasi  ignis 
probabunlur  multi:  et  impie  agoni  impii,  nc- 
que ìntclligent  oinnes  impii,  porro  docli  inlel- 
ligent. 

It.  Et  a tempore  cum  ablalum  fucrit  iuge 
sacrificium,  et  posila  fu  erit  abominatio  in  de- 
solationcm,  dies  mille  ducenti  nonaginla. 

12.  Beat ii5,  qui  exspectat,  et  pervcnil  usque 
ad  dies  mille  trecentos  (rigirila  qninque. 

13.  Tu  autem  vade  ad  praefìnitum  : et  rc- 

chè  certissime,  aveaoo  molla  oscurità,  e non  sarebhooo 
intese  perfettamente  prima  del  loro  adempimento;  peroc- 
ché ( come  dice  s.  Ireneo } la  profezia  che  non  è ancora 
adempiuta , è un  mtmmn.  Tu  adunque  (dice  l'Angelo  a 
Daniele  ) sigillerai  la  profezia  per  indicare  la  sua  infallibil 
certezza,  e chiuderai  la  stessa  profezia,  cioè  la  proporrai 
con  figure,  ed  enimmi,  i quali  ne  asconderanno  il  senso 
Uno  a lanto , che  questo  sla  diserralo  dall'evento. 

Voti issimi  lo  /correranno , e ne  trarranno  molta  dottri- 
na. Quelli,  che  leggeranno  lo  stesso  libro,  daranno  alle 
profezie,  thè  qui  si  contengono,  chi  una,  echi  un'altra 
interpretazione.  Quando  Daniele  scrisse  tutto  quel  che  si 
è letto  intorno  alla  guerra , ed  alla  persecuzione  d*  Antio- 
co, nissuno  potrà  intenderle,  ma  dopo  la  verificazione, 
cominciarono  a potersi  comprendere , e quello  che  egli 
«lice  riguardo  all*  Anticristo,  s’intenderà  negli  ultimi  tempi. 

5.  E vidi , come  due  altri  t lavano , re.  Questi  due  per- 
sonaggi del  quali  uno  stava  sopra  una  delle  ripe  del  fiu- 
me, l'altro  dirimpetto  sull'altra  riva,  sono  due  angeli. 
Vedi  s.  (orniamo.  Il  (lume  credevi  il  Tigri. 

a.  E dissi  a quell’  uomo , che  era  vestito  di  vesti  di  ti- 
no, er.  Cioè  lo  dissi  all'Angelo  Gabriele.  Quest’Angelo 
•stava  sopra  le  acque,  pelle  quali  è significala  la  inondante 
tritiola/lone.  Domanda  adunque  Daniele  quanto  tempo  sie- 
lin  per  durare  le  strane  vessazioni  della  chiesa  , e il  regno 
crudele  dell'Anticristo. 

7.  Alzaia  la  destra  , r la  sinistra  se.  K l'alto  di  uno, 
«-Ite  fa  solenne  giuramento. 

in  uh  tempo,  e in  (due)  tempi,  ec.  Vedi  cap.  vii.  26. 

E quando  la  dispersione  ec  Sembra , che  voglia  inten- 
dersi «li  quella  dispersione , di  cui  v parlato  nell'  Apora- 


le , f sigilla  il  libro  fino  al  tempo  determi- 
nato: moltissimi  lo  scorreranno,  e ne  trarran- 
no molta  dottrina. 

8.  Ed  io  Daniele  osservai , e vidi,  come  due 
altri  stavano  , uno  da  una  parie  sulla  riva 
del  fiume , e un  altro  dall’ altra  parte  sull’al- 
tra riva  ilei  fiume. 

fl.  E dissi  a quell’uomo , che  era  vestito 
di  resti  di  lino,  il  quale  si  stava  sulle  ncque 
del  fiume:  e quando  avrai!  fine  queste  cose 
portentose? 

7.  E udii  colui , che  era  vestito  di  vesti  di 
lino , che  stava  sulle  ucque  del  fiume , che  al- 
zata la  destra , e la  sinistra  sua  mano  verso 
del  cielo , giurò  per  colui , che.  vive  in  eterno, 
e disse:  in  un  tempo,  e in  (due)  tempi,  e 
nella  melò  di  un  tempo.  E quando  la  disper- 
sione della  moltitudine  del  popol  santo  sarà 
compiuta , tutte  queste  cose  saranno  ridotte, 
ad  effetto. 

8.  Ed  io  udii , ma  non  capii.  E dissi:  Si- 
gnor mio,  dopo  queste,  cose,  che  sarà  egli ? 

9.  Ed  ci  disse:  va’  , o Daniele J perocché 
queste  sono  parole  chiuse  , e sigillate  perfino 
al  lemjHi  determinato. 

10.  Molti  saranno  eletti , e imbiancati , e 
purgati  quasi  col  fuoco:  e gli  empi  opereran- 
no empiamente:  e nissuno  degli  impi  capirà  , 
ma  gli  scienziati  capiranno. 

tt.  E dal  tempo,  in  cui  sarà  follo  il  sa- 
crifizio perenne  , e sarà  innalzata  I*  abomi- 
nazione della  desolazione , saranno  mille  du- 
gcntn  novanta  giorni. 

12.  Beato  chi  aspetta  , e giunge  fino  a mille 
trecento  trentacinque  giorni. 

13.  Ma  tu  va'  fino  al  tuo  termine,  ed  avrai 

lisse  mi.  6.  quando  una  gran  porte  de’ Fedeli  onderà  a 
nascondersi  ne' deserti,  e nelle  spelonche. 

10.  .Uniti  saranno  fletti , ec.  Allora,  in  quel  tempo  la  per- 
secuzione servirà  a provare  la  elezione  di  molli . a mon- 
dargli, a purificarli,  e a rendergli  degni  della  eterna  feli- 
cità , gli  empi  poi  nella  persecuzione  seguiteranno  ad  ope- 
rare empiamente,  e per  essi  sarà  intelligibile  anche  dopo 
l'evento  questa  profezia;  ma  i pii  e fedeli , che  hanno  la 
scienza  della  pietà , la  capiranno. 

11.  A'  dal  tempo,  in  cui  sarà  tolto  it  sacrifizio  peren- 
ne, ec.  Si  è veduto  molte  volte,  come  1 profeti  sono  usi 
a parlare  de* misteri  della  chiesa  di  Cristo  colle  espressioni 
tolte  da' riti  della  chiesa  Giudaica.  Cosi  s.  Girolamo,  Teo- 
doreto,  Ireneo.  Ippolito  martire,  e molti  altri  non  dubi- 
tano, che  pel  sacrifizio  perenne  sia  qui  inteso  il  sacrtllzio 
della  Eucarestia,  cui  l’Anticristo  vorrà  togliere  dal  mon- 
do; come  per  V a òbomi  nazione  detta  desolazione  Intendo- 
no l'idolo,  cioè  I*  Anticristo  stesso,  il  quale  vorrà  essere 
ndnrnhi  come  dio.  Vedi  1.  Tessa I.  u.  4.  Dal  tempo  adun- 
que , in  cui  queste  due  cose  avverranno  sino  al  line  della 
prrsecuzlone , resteranno  tre  anni  e mezzo  , e ancor  do- 
dici, o tredici  giorni.  Vedi  Apocat.  xi.  2. 

12.  Bealo  chi  aspetta , e giunge  fino  a mille  trecento 
trentacinque  giorni.  Vale  A dire:  Beato  chi  dopo  la  mor- 
te del t Anticristo,  aspetta  in  iniziente,  oltre  it  numero  sopra 
detto  , per  giorni  quaranta  cinque , dentro  i quali  il  Si- 
gnore , e Salvatore  verrà  netta  sua  Maestà.  Cosi  s Giro- 
lamo. 1 1336  giorni  fanno  quarantacinque  giorni  oltre  i rigo, 
dei  quali  è parlato  nel  versetto  precedente. 

13.  Fa' fino  al  tuo  termine,  ed  avrai  requie  , re.  Ecco 
la  Irzbme  ile’  I.XX,  che  illustra,  e spiega  la  nostra  Volgala: 
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DANIELE  CAI».  XII 


qiiiesc.es , et  sin  bis  in  sorle  (un  in  fìnem  die- 
r ii  in. 

/inclinine  Daniclem  in  //ebraeo  volutnine  le - 
gimus.  Qua  e sequuntur  usque  ad  fìnem  li- 
bri, de  Theodolùmis  editante  Iranslala  sani. 


Ma  Ut  va’ e riposa,  perocché  < restano  > ancora  dei  giorni 
all' adempimento  deila  consumazione,  carrai  requie,  e 
risorgerai  nell’ ordine  tuo  alla  consumazione  dei  giorni. 
Tu  morrai,  o Daniele,  molto  prima,  che  ai  adempiano  Ir 


requie,  e gallerai  di  tua  torte  sino  alla  fine 
de’ giorni. 

Tulio  questo  abbiam  lello  nel  codice  Ebreo  di 
Daniele  : le  cose  che  seguono  sino  alla  fine 
del  libro  «Mino  prese  dall’ edizione  di  Tendo- 
rione. 

cose,  che  a le  sono  siate  rivelale,  ma  soderai  a riposare 
nel  seno  di  Àbramo , e risorgerai  nell’ordine  tuo,  cioè  in 
quel  grado  di  gloria  , clic  è per  tc  preparala.  Vedi  I.  Cor. 
xy.  23. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Susanna  e accusala  d'  adulterio,  e condannata  ingiustamente,  ma  è liberata  da  Daniele. 


1 . Et  erat  vir  liabitans  in  Bnbylone , et  no- 
men  oitis  Joakiin: 

2.  Et  accepit  uxorem  nomine  Susannain  , 
liliani  llclciac , pillerai»  nimU , et  limenlcui 
Dcii  m : 

3.  Parente*  enim  illius,  rum  casoni  insti,  e- 
rudierunl  filiali)  sua  in  .seenni!  urn  legein  Moysi. 

A.  Erat  uulem  Joakiin  dives  valde,  et  erat  ci 
potnariuin  vicinum  doniui  suac  : et  ad  ipsum 
confluebanl  Jmlaci,  eo  quod  esset  lionorabilior 
omnium. 

5.  Et  consti  In  li  suri  t de  populo  duo  senes 
iudiccs  in  ilio  anno:  de  quibus  locultis  est  Do- 
mimi: quia  ogressa  est  iniquilas  de  Baby  Ione 
a seniori  bus  iudicibus , qui  videbantur  regere 
populom. 

6.  Isti  frequcnlabanl  domimi  Joakim  , et  ve- 
niellali  t ad  eos  oinnes,  qui  Jiabcbanl  indici  a. 

7.  Cum  aulcm  populus  rcverlisset  per  meri- 
die»), ingrcdiebatnr  Susanna,  et  deambulabat 
in  pomario  viri  sili. 

8.  Et  videbant  cani  sencs  qiiolidic  ingredien- 
tem  , et  dcainbulanlcm , et  exarserunt  ili  enn- 
cupiscenliaui  eiiis: 

9.  Et  everlerunt  sensuin  siium , et  declinare- 
runl  oculos  suos  ut  non  viderent  coelum,  nc- 
que recordarentur  iudicioriim  iustomm. 

10.  Erant  ergo  ambo  vulnerati  amore  eius, 
noe  indicaverunt  sibi  vicissim  dolorem  su  urn- 

tt.  Erubescelianl  enim  indicare  sibi  concupi- 
sccnliam  stiam,  volenles  concuinbcre  cimi  ea. 

12.  Et  observabant  quolidic  sollicitius  videro 
cani.  Dixitquc  alter  ad  allerum: 

13.  Eamus  domum  , quia  bora  prandi!  est. 
Et  egressi  recesserunl  a se, 

l.  Era  un  uomo  dimorante  in  Babilonia  ec.  Ne’ codici 
greci,  c nella  Slnopsi  attribuita  a 8.  Atanasio,  e nella 
versione  Arabica,  questa  Moria  è posta  «vanti  alla  profe- 
zia di  Daniele,  e belisi  per  certo , che  il  fatto  qui  descrit- 
to avvenne  in  uno  de' primi  tre  anni  della  cattivila  di 
Daniele. 

U Furono  i«  quell' anno  eletti  giudici  del  popolo  due 


1.  Era  un  uomo  dimorante  in  Babilonia 
per  nome  Joachim, 

2.  E prese  per  moglie  una  donna  chiamata 
Susanna , figlia  di  Helcia , grandemente  bella , 
e timorata  di  Dinj 

3.  I marocche  i genitori  di  lei , che  erano 
giusti , avrvuno  istruita  la  figliuola  secondo 
la  legge  di  Mosi. 

h.  E Joachim  era  uomo  assai  ricco,  ed  area 
un  giardino  presso  allo  sua  cosa , e da  lui 
andavano  in  gran  numero  i Giudei,  perchè 
egli  era  il  più  ragguardevole  di  tulli. 

8.  E furono  in  quell' anno  eletti  giudici  del 
popolo  due  seniori  di  quelli,  de1  quali  disse  il 
Signore , che.  in  Babilonia  era  venuta  l'ini- 
quità da’ vecchi  giudici,  i quali  sembravano 
rettori  del  popolo. 

fi.  Questi  frequentava n la  casa  di  Joachim , 
e vi  andavano  a trovarli  tulli  quelli  che  ocea- 
no liti. 

7.  E quando  il  popolo  sul  mezzogiorno  se 
ne  ondava,  andava  Susanna  a passeggiare 
nel  giardino  di  suo  marito. 

8.  E i vecchioni  la  vedevano  ogni  di  an- 
dare a passeggiare , e arsero  di  cattivo  desi- 
derio verso  di  lei: 

9.  E perderono  il  lame  dell' intelletto , e gli 
occhi  chiusero  per  non  vedere  il  cielo , e per 
non  ricordarsi  de' suoi  severi  giudizi. 

10.  Erano  adunque  tulli  due  presi  dull' amo- 
re di  lei,  nè  si  comunicarono  l'uno  all' altro 
la  loro  penaj 

11.  imperocché  si  vergognavano  di  svelarsi 
la  propria  passione,  cui  bramavano  di  sfogare. 

12.  E con  maggior  sollecitudine  si  studia- 
vano ogni  di  di  vederla.  E uno  di  essi  disse 
all' altro: 

13.  ./udiamo  a casa,  che  è ora  di  desina- 
re. E se  ne  undarono,  c si  separarono , 

seniori  ec.  Da  questo  luogo  apparisce , che  I Caldei  per- 
mettevano a’tìiudei  di  avere  nella  loro  cattiviti  de' Giudi- 
ci, I quali  decidesser  le  cause  tra  Ebrei,  e Ebrei. 

9.  E gli  occhi  chiusero  per  mou  vedere  il  cielo.  Per  non 
pensare  piu  a Dio,  nè  alla  Mia  legge,  ne  a’ suoi  severi 
giudizi. 

12,  14.  B se  n'andarono,  e ti  separarono,  e ritornare- 
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Tav.  XXXI 


Damele,  Giona 
e Cantico 
i»e’  Cantici 


.Voi  giamo  atxesi  di  le:  fa'  adunque  a minio  nostro,  e 
cedi  a’  nostri  desidera  : 

[>•■•»!•  Cip.  II.  ».  20. 


Tutta  bi  lia  .«»•'  tu  , « mia  diletta , e marchia  non  e in  Ir. 

Italie*  Ji'Ciiliri  Cip  I « 7 
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DAMELE  CAP.  XIII 


1A.  Cuinqiic  revcrlisscnl,  venerimi  in  imiira: 
et  sciscilantes  ab  invicem  causam,  confessi  suoi 
eoneupiscenliam  suam:  et  lune  in  communi  sta- 
tuerunt  tempii»,  quando  cani  posscnt  invenirc 
solam. 

15.  Factum  est  autem,  cum  observarent  diem 
aplum,  ingressa  est  aliquando  sicut  beri  et  nu- 
diustertius , cum  duabus  solis  puellis , voluil- 
que  lavari  in  pomario:  aestus  quippe  crai. 

16.  Et  non  crai  ibi  quisquam,  praeter  duos 
scnes  ubscondilos,  et  contemplante»  cani. 

17.  Dixit  ergo  puellis:  allerte  mibi  oleum, 
et  smigmala,  et  ostia  pomarii  chiudile,  ut  la- 
ver. 

18.  Et  fecerunt  sicut  pracceperal:  ehm  scruni- 
que  ostia  pomarii,  et  egressae  siint  per  posti- 
cum,  ul  afferrent  quae  i (isserai:  nesciebaulque 
sene»  inlus  esse  absconditos. 

19.  Cum  autem  egrcssac  esse  ni  puri  lae,  sur- 
rexerunt  duo  senes,  et  accurrerunl  ad  cani,  et 
divorimi  : 

20.  Ecce  ostia  pomarii  clausa  sunt , et  ricino 
nos  videi,  et  nos  in  concupiscenlia  lui  sumus: 
quam  ob  rem  assentire  nobis , et  commiscere 
nobiscum  : 

21.  Quod  si  nolueris,  dicemus  contra  tc  te- 
slimoniuiti  , quod  fucrit  lecuin  iuvenis , cl  ob 
banc  causam  emiseris  puel las  a le. 

22.  Ingeinuit  Susanna,  et  ail:  angustiai*  sunt 
mibi  undique:  si  enim  boc  egero , mors  mibi 
est:  si  autem  non  egero,  non  elTugiam  manus 
v est ras. 

23.  Scd  meliiis  est  mibi  absque  opere  inci- 
dere in  manus  vestras , quam  peccare  in  con- 
spectu  Domini. 

2A.  Et  exdamavit  voce  magna  Susanna:  cx- 
clama veruni  autem  et  senes  adversus  eam. 

25.  Et  eucu crii  unus  ad  ostia  pomarii,  et  a- 
peruit. 

26.  Cum  ergo  audisscnt  clamorem  famuli  do- 
mus  in  pomario,  irrueriint  per  posticum  ut  vi- 
derent  quidnam  csset. 

27.  Postquam  autem  scnes  loculi  sunt,  eru- 
bucrunt  servi  veliemcnter:  quia  numquani  di- 
ctus  filerai  sermo  Imiusccmodi  de  Susanna.  Et 
facta  est  dies  crastina; 

28.  Cumque  venisset  populus  ad  Joakim  vi- 
ruin  cius,  venerunt  et  duo  presbyteri  pieni  ini- 
qua cogitatione  adversus  Susannam,  ut  interi!- 
cercnl  eam. 

29.  Et  dixerunt  cerarli  populo  : mittilc  ad 

no,  ec.  Ci  si  dipince  l' inquietezza  d'ima  mainala  passioni’. 
L’uno  cercando  di  nascondere  all’altro  i suoi  cattivi  di- 
segni , Ungono  tutti  due  di  ritirarsi , ma  la  passione  slessa 
gli  acuopre  , facendoli  ambedue  tornare  a casa  del  marito 
di  Susanna. 

17.  L’unguento,  e i profumi.  Propriamente  è 

una  composizione  fatta  per  astergere.  Sì  è notato  altre 
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IA.  E ritornarono  , e si  frodarono  inaiente  , 
e domandatosi  l'uno  ali' alino  il  motivo  j con- 
fettarono la  propria  passione,  e allora  con- 
vennero del  tempo  , in  cui  potesser  trovarla 
sola.  • 

15.  E mentre  stavano  aspettando  il  g torno 
a proposito , entrò  una  volta  Susanna  net  giar- 
dino come,  sempre  soleva,  con  due  sole  fan- 
ciulle , e volle  turarsi  nel  giardino , perchè 
era  caldo. 

1 6.  E non  eravi  alcuno , eccetto  i due.  ree 
chi<ini  nascosti,  * quali  la  contemplavano. 

17.  Disse  ella  adunque  alle  fanciulle  : por- 
tatemi l'unguento,  e i profumi,  e chiudete 
le  porte  del  giardino , affinchè  io  possa  fo- 
gnarmi. 

18.  E quelle  fecero  come  ella  avea  coman- 
dato, c chiuser  le  porte  del  giardino,  ed  usci- 
rono per  una  porta  di  dietro  per  portarle 
quello  che  ella  avea  chiesto , ed  elle  ignora- 
vano, che  i vecchioni  fosser  dentro  nascosi. 

19.  E partite  che  furon  le  fanciulle  , si 
levarono  i due  vecchioni , e corsero  a tei,  e 
dissero: 

20.  Ecco  chiuse  le  porle  del  giardino , e nis- 
sun  ci  vede,  e noi  siamo  accesi  di  te:  fa’a- 
tl angue  a modo  nostro,  e cedi  a' nostri  de- 
sidera: 

21.  Che  se  negherai , noi  renderemo  testi- 
monianza contro  di  te,  e diremo,  che  era  le- 
co  un  giovinotto,  e die  per  questo  hai  fatto 
andar  via  te  fanciulle. 

22.  Sospirò  Susanna,  e disse:  io  mi  trovo  in 
ist rettezze  per  ogni  parte  : imperocché  s'io  fo 
questo,  è morte  per  me,  e se  noi  fo , non 
iscamperò  dalie  vostre  mani. 

23.  Ma  è meglio  per  me  il  cader  nelle  mani 
vostre  senza  aver  fatta  tal  cosa,  che.  peccare 
nel  cospetto  del  Signore. 

2A.  E Susanna  gettò  un  forte  strido:  ed  al- 
zarmi la  voce  anche  i vecchioni  contro  di  tei, 

25.  E un  di  loro  corse  alte,  porte  del  giar- 
dino , e le  aperse. 

26.  Eli  avendo  i servitori  di  casa  sentito 
rumore  nel  giardino , vi  accorsero  per  la  por- 
fa  di  dietro  per  veder  quello  die  fosse. 

27.  Ed  avendo  parlato  i vecchioni,  ne  re- 
starono i servi  grandemente  confusi , perchè 
mai  cosa  tale  non  era  stata  detta  di  Susan- 
na. E venuto  il  di  seguente , 

28.  Ed  essendo  concorso  il  popolo  alla  cusa 
del  marito  di  lei,  vi  andarono  anche  i due 
vecchioni  pieni  d'iniqui  disegni  contro  Susan- 
na per  ucciderla. 

29.  E dissero  alla  presenza  del  popolo: 

volte,  che  l’uso  de' bagni  nei  paesi  caldi  era  creduto  di 
necessità , ed  era  gran  mortificazione  l’ astenersene.  S.  Cii- 
rolamo  loda  s.  Paola  perchè  vivendo  colle  sue  religiose 
non  si  accostò  mai  al  bagno,  se  non  nell'ultima  neces- 
sità. 

W.  S’io  fo  que»tt>,  è morie  per  me.  E morte  dell' anima 
mia  P acconsentire  a’ vostri  voleri. 
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Susan  nani  ti  li  ani  Hclciac  uxorcin  Joakim.  Et 
statini  miserimi , 

50.  Et  veni  l cuiii  pareti  ti  bus,  et  filiis,  et  u- 
niversis  cogaatis  suis. 

51.  Porro  Susanna  crai  delicata  nimis,  et 
pulcra  specie. 

32.  At  iniqui  illi  iusscrunl  ut  discooperi  re  - 
tur  (erat  enim  cooperla)  ut  vel  sic  saliarenltir 

dccore  eius. 

33.  Flebant  igilur  sui , et  omnes  qui  nove- 
ranl  eam. 

3 A.  Consurgenles  autem  duo  presbyteri  in  me- 
dio populi,  jiosuerunt  manus  suas  super  caput 
eius. 

33.  Quae  flens  suspexit  ad  coeluni  : erat  enim 
(*or  eius  fiducia  in  liahens  in  Pomino. 

30.  Et  dixerunl  presbiteri  : cum  deambula- 
remus  in  pomario  soli , ingressa  est  haec  cuiii 
duabus  puellis:  et  eiausi l ostia  pomarii,  et  di- 
misit  a se  puellas. 

37.  Venitquc  ad  cani  adolescens , qui  erat 
abscondilus,  et  concubuil  cuiii  ea. 

38.  Porro  iios  cum  csseinus  in  angulo  po- 
marii, videnles  iniquilalem,  cucurrimus  ad  eos, 
et  vidimus  eos  pariter  eommisceri. 

30.  Et  illuni  quidem  non  quivimus  compre- 
hendere,  quia  forlior  nobis  erat,  et  aperlis  o- 
sliis  exsili  vii: 

AO.  Pane  autem  cum  apprehendissemus,  in- 
terroga vini  us,  quisnam  essel  adolescens,  et  no- 
luil  indicare  nobis:  lmius  rei  tesles  sumus. 

At.  Credidii  eis  mullitudo,  quasi  senibus  et 
iudicibus  populi , et  condeuinaverunl  eam  ad 
mortem. 

A2.  Esclama vit  autem  voce  magna  Susanna, 
et  dixit  : Deus  aeterne , qui  absconditorum  es 
cognilor,  qui  nosti  omnia  anlequam  baili, 

A3.  Tu  scis  quoniam  falsum  lesUnioniiim  lu- 
lerunt  contra  me  : et  ecce  morior , cuoi  niliil 
borurn  fccerim , quae  isti  malitiosc  composuc- 
runt  adversuin  me. 

AA.  Exaudivil  autem  Dominus  vocem  eius. 

A3.  Cumque  ducerelur  ad  mortem , suscila- 
vit  Dominus  spiritum  sanctum  pueri  iunioris, 
cui iis  nomen  Daniel: 

A6.  Et  cxclamavil  voce  magna:  mundus  ego 
sum  a sanguine  buius. 

A7.  Et  conversus  omnis  poptilus  ad  eum,  di- 
xit:  quis  est  iste  senno,  quem  tu  locutus  es? 

A8.  Qui  cuiii  slaret  in  medio  corum  , ail  : 
sic  fatui  filii  Israel,  non  iudicanles,  ncque  quoti 
veruni  est  cognoscenles  , condemnastis  filiam  I- 
sracl  ? 

34.  Poterò  le  loro  mani  sul  capo  di  lei.  Rito,  chi*  »i 
uu\i  dagli  accusatori,  c da' testimoni.  Vedi  Lrvit.  I.  4. 
IV.  24.  XVI.  il. 

41.  La  condannarono  ulta  morie.  Il  popolo  la  condannò 
ad  essere  lapidata  come  adultera. 


tumulate  a chiamare  Susanna  fitjliuulu  di 
Hclcia  moglie  di  Joachhn  .*  e tosto  manda- 
rono, 

30.  Ed  ella  venne  insieme  co'  suoi  genitori , 
e co'  figliuoli,  c con  tutti  i suoi  parenti. 

31.  Or  Susanna  era  molto  delicata,  e mol- 
to betta. 

32.  Ma  quelli  iniqui  ordinarono  > che  si 
scoprisse  ( imperocché  ella  avea  il  suo  velo  ) 
per  cosi  almeno  saziarsi  di  sua  bellezza. 

33.  E piangevano  i suoi,  e tutti  que',  che 
la  conoscevano. 

3A.  E alzatisi  i due  vecchioni  in  mezzo  al 
popolo , posero  le  loro  mani  sul  còpo  di  lei. 

33.  Etl  ella  piangendo  alzò  al  cielo  gli  oc- 
chi ; imperocché  il  suo  cuore  avea  fiducia  nel 
Signore. 

33.  E dissero  i vecchioni:  mentre  noi  pas- 
seggiavamo soli  pel  giardino,  venne  costei  con 
due  fanciulle , e chiuse  le  porte  del  giardino , 
e licenziò  le  fanciulle. 

37.  E si  accostò  a lei  un  giovinotto  , che 
vi  era  ascoso,  e peccò  con  lei. 

38.  E noi  essendo  in  un  angolo  del  giar- 
dino, e reggendo  V opera  rea,  corremmo  ver- 
so di  loro , e li  vedemmo  peccare. 

39.  Ma  colui  non  potemmo  noi  pigliare, 
prrché  egli  ne  poteva  più  di  noi,  e aperte  le 
porte  saltò  fuora: 

AO.  Ma  avendo  presa  costei,  la  interroga  tu- 
rno chi  fosse  il  giovinotto,  e non  volle  mani- 
festarcelo. Di  ciò  Siam  noi  testimoni. 

Al.  La  moltitudine  diede  retta  a costoro, 
come  vecchi  e giudici  del  popolo , e la  con- 
dannarono alta  morte. 

A2.  E Susanna  ad  alta  voce  sciamò , e dis- 
se : Dio  eterno , che  le  occulte  cose  conosci , 
che  sai  tutte  le  cose , prima  che  Siene  avve- 
nute , 

A3.  Tu  sai,  come  -costoro  hanno  detto  fal- 
so testimonio  contro  di  me  : ed  ecco  che  io 
muoio,  mentre  non  ho  fatta  alcuna  di  quel- 
le cose , che  costoro  hanno  inventate  contro 
di  me. 

A A.  E il  Signore  esaudì  la  sua  voce. 

AB.  E mentre  era  condotta  a morire,  Il  Si- 
gnore suscitò  lo  spirito  santo  di  un  tenero 
giovinetto  chiamato  Daniele: 

A6.  Ed  ei  gridò  ad  alta  voce:  Io  son  puro 
dal  sangue  di  lei. 

A7.  E rivoltosi  a lui  tutto  il  popolo,  dis- 
se: Che  é quello,  che  tu  hai  detto ? 

A8.  Ed  egli  stando  in  mezzo  ad  essi,  dis- 
se : Cosi  voi  stolti  figliuoli  d'  Israele  senza 
maturo  giudizio , e senza  conoscere  la  verità , 
condannata  avete  una  figliuola  d’ Israele? 

45.  Suscitò  lo  spirito  sunto  di  un  tenero  giovinetto.  La* 
spirilo  santo  è lo  spirito  di  profezia  , e d'intelligenza  delle 
cose  occulte,  del  quale  spirilo  II  Signore  riempie  allo- 
ra Daniele  , che  poteva  essere  di  eia  circa  di  dodici 
anni. 
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49.  RcvcrUmini  ad  iudicium,  quia  falsimi  tc- 
slimoniuni  loculi  sunt  adversus  cani. 

ISO.  Reversus  est  ergo  populus  rum  festina* 
tionc , et  dixerunt  ei  senes  : veni , et  sede  in 
medio  nostrum  , et  indica  nokis  : quia  (ibi 
Deus  dedii  honorem  scncctutis. 

51.  Et  diiil  ad  eos  Daniel:  separale  illos  ab 
invkem  procul,  et  diiudicabo  eos. 

53.  Cuoi  ergo  divisi  esscnt  alter  ab  altero, 
vocavi I unum  de  eis,  et  dixit  ad  cum:  invete- 
rale dierum  malorum  , nunc  venerimi  peccala 
tua,  quae  opcrabaris  prius; 

53.  ludicans  iudicia  iniusla  , innocentes  op- 
printens,  et  dimiltens  noxios,  * dicente  Domi- 
no: innocenlcm  et  iustum  non  inlerficies. 

* Exod.  33.  7. 

34.  Nunc  ergo  si  vidisli  eam  , die  sub  qua 
arlmre  videris  eos  colloquenles  sibi.  Qui  ail  : 
sub  sellino. 

33.  Dixit  atitem  Daniel:  recto  nicntitus  es 
in  caput  luum  : ecce  eniin  Angelus  Dei  acce* 
pta  scntenlia  ab  eo,  scindei  te  medium. 

56.  Et , aiuolo  eo , tussil  venire  aliurn  , et 
dixit  ei:scmcn  Clianaan , et  non  Juda,  species 
decepil  le  , et  concupiscenlia  subvcrtil  cor 
tuum. 

37.  Sic  fneiebalis  filiabus  Israel,  et  illae  li- 
mentes  loquebanlur  vobis:  sed  filia  Juda  non 
sustinuil  iniquitatem  vestram. 

88.  Nunc  ergo  die  inibi  ^ sub  qua  arbore 
cmnprclicndcris  eos  loquentes  sibi.  Qui  ail:  sub 
prino. 

59.  Dixit  autem  ci  Daniel:  recto  mcnlilus’cs 
et  tu  in  caput  tuum:  manel  onim  Angelus  Do- 
mini, gladium  habens,  ut  secel  te  medium,  et 
in  ter  liti  a t vos. 

60.  Exclamavil  ilaque  oiniiis  coelus  voce 
magmi,  et  benedixerunt  Deum,  qui  salvai  spe- 
ranti^ in  se. 

61.  Et  consiirrexcrunl  adversus  duos  prcsby- 
teros  ( convicerat  eniin  eos  Daniel  ex  ore  suo 
falsimi  dixisse  te$liinonium)feceruntquc  eis  sicut 
male  egerant  adversus  proximum, 

63.  * Et  facerent  secundiim  legem  Moysi  : 
cl  interfecerunl  eos,  et  snlvalus  est  sanguis 
innoxius  in  die  illa.  • Deut.  19.  18. 

63.  Helcias  autem,  et  uxor  eius  laudave- 
runt  Deum  prò  filia  sua  Susanna,  cum  Joakiin 

•V».  y imi , e xiedt  in  mezzo  ira  noi  , e tntegna  a noi , re. 
Sembrami  assai  naturale  di  credere,  che  qurvli  che  par- 
lano, aleno  gli  stessi  infami  accusatori  di  Susanna,  e di- 
cano questo  per  motteggiare,  e schernire , e screditare  Da- 
niele , burlandosi  della  sua  età. 

54,  r»5>  Salta  un  lenii sco . ..  L' angelo  di  Dìo  ....  ti  divi- 
derà pel  mezzo.  Nel  greco  è qui  un'allusione  traila  \ooe, 
che  signilica  il  leulisco,  e trai  serbo,  che  significa  di- 
videre, spaccare. 
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49.  Tornate  in  giudizio  ; perocché  costoro 
han  detto  testimonio  falso  contro  di  tei. 

80.  Tornò  adunque  indietro  il  popolo  in 
fretta , e i vecchioni  dissero  a tui  : vieni , e 
siedi  in  mezzo  Ira  noi , e insegna  a noi , dap- 
poiché Dio  ha  dato  a te  l'onore  della  vec- 
chiezza. 

81.  E Daniele  disse  al  popolo  : separate  co- 
storo l'uno  lontan  dall' altro,  ed  io  gli  esa- 
minerò. 

83.  E separati , che  furono  l’un  dall’altro, 
chiamò  uno  di  loro , e.  gli  disse  : vecchio  di 
giorni  rei,  ora  son  venuti  al  palio  i tuoi  pec- 
cati fatti  per  V addietro, 

83.  Dando  sentenze  ingiuste , opprimendo 
gl'innocenti,  e liberando  i malvagi , mentre 
il  Signore  ha  detto:  non  ucciderai  l* innocente 
ed  il  giusto. 

84.  Or  adunque  se  tu  T hai  veduta,  di’ tu 
sotto  qual  pianta  gli  abbi  veduti  confabular 
tra  toro ? E quegli  disse:  sotto  un  lentisco. 

88.  E Daniele  disse  : certamente  a spese 
detta  tua  testa  tu  hai  detto  bugia  : imperoc- 
ché ecco , che  T Angelo  di  Dio  per  sentenza 
di  lui  ti  dividerà  pel  mezzo. 

86.  E rimandato  questo,  comandò  che  ve- 
nisse l’altro,  e gli  disse:  stirpe  di  Canaan, 
e non  di  Giuda,  la  bellezza  ti  affascinò,  e la 
passione  sovverti  il  cuor  tuoj 

87.  Casi  voi  facevate  alle  figliuole  d’ Israe- 
le, c queste  avendo  paura  parlava n con  voi  ; 
ma  una  figliuola  di  Giuda  non  ha  sofferta  la 
vostra  iniquità. 

88.  Or  adunque  di’  a me  sotto  qual  albero 
li  trovasti  a discorrer  insieme ? E quegli  disse: 
sotto  un' e Ice. 

89.  E disse  Daniele  a lui:  veramente  tu 
pure  a spese  delta  tua  testa  lini  detto  men- 
zogna: imperocché,  li  aspetta  V Angelo  del  Si- 
gnore con  in  mano  la  spada  per  fenderti  pel 
mezzo,  e farti  morire. 

60.  Sciamò  allora  tutta  l’adunanza  ad  atta 
voce , e benedissero  Dio,  it  quale  salva  que- 
gli che  in  lui  sperano. 

61.  E si  levaron  su  contro  i due  vecchi , 
i quali  Daniele  uvea  di  propria  lor  bocca  con- 
vinti di  aver  detto  falso  testimonio , e.  fe- 
cero ad  essi  quello  che  eglino  aveau  mala- 
mente fatto  contro  il  prossimo  loro, 

63.  Mettendo  in  esecuzione  la  legge  di  Mu- 
sò, e gli  uccisero , e fu  salvato  il  sangue  in- 
nocente in  quel  giorno. 

03.  Ed  l/etcia , e.  tu  sua  moglie  diedero  lo- 
de a Dio  jter  la  figliuola  loro  Susanna  iusie- 

67.  Avendo  paura  fxirlavan  con  voi.  Si  dice  il  memi, 
e s’ intende  il  piu.  Masi  tocca  insieme  il  sommo  riguardo, 
con  cui  custodivansi  le  fanciulle,  alle  quali  non  si  permet- 
teva, che  alcun  uomo  parlasse  almeno  privatamente. 

68  , 60.  Salto  un’  elee  ....  per  fenderli  pel  mezzo.  An- 
eli e qui  è un’allusione  traila  voce  greca , che  significa  l' el- 
ee, e trai  verbo  greco,  clic  significa  segare,  fendere. 

6*1.  E gli  uccisero.  Probabilmente  li  lapidarono,  (accodo 
loro  subire  la  pena  della  del  tagliouc. 
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marito  cjus,  et  cognalis  omnibus,  quia  non  es- 
se! inventa  in  ca  res  turpis. 

64.  Daniel  aulem  factus  est  niagnus  in  con* 
spectu  popoli  a die  illa,  et  dcinceps. 

68.  Et  rex  Aslyages  apposi lus  est  ad  patres 
suos,  et  suscepil  Cyrus  Rerscs  regnimi  ejus. 

Ab.  R il  re  Attinge  andò  dietro  a' padri  tuoi , e Ciro  re. 
Questo  versetto  ( il  quale  ne'  LXX  sta  alla  line  del  ca- 
po XII  j appartiene  per  sentimento  di  moltissimi  Interpre- 


ti» con  Joachitn  suo  marito , e con  tulli  i 
parenti , perchè  non  fu  trovato  in  lei  nulla 
di  tnen  che  onesto. 

64.  E Daniele  (la  quel  di  in  poi  divenne 
grande  nel  cósfìetto  del  popolo. 

68.  E il  re  sistiage  andò  dietro  a’ padri 
suoi  , e Ciro  Persiano  gli  succedette  nel  regno. 

ti  al  capo  seguente,  il  quale  da  questo  versetto  inco- 
mincia in  altre  antiche  versioni , e in  vari  manoscritti 
de’ LXX. 


CAPO  DECIIOQUARTO 


Furberie  de’  sacerdoti  di  Bel  scoperte  da  Daniele  • Ri  / a morire  un  dragone  adorato  in  Babilonia, 
ed  è gittata  nella  fotta  de’  lioni,  ed  è liberato  dal  Signore. 


1.  Erat  autem  Daniel  conviva  regis,  et  Ito* 
noralus  super  omnes  amicos  eius. 

2.  Erat  quoque  idoluin  apud  Rabylonios  no- 
mine Rei:  et  impcndebantur  in  co  per  dies 
singulos  similae  arlabac  duodccim,  et  oves  qua- 
draginta,  vinique  amphorac  sex. 

3.  Rex  quoque  colebai  etiin,  et  ibat  per  sin- 
gulos dies  adorare  eum:  porro  Daniel  adorabat 
Deum  suum.  Dixitquc  ei  rex:  Quare  non  ado- 
ras  Rei? 

4.  Qui  respondens  ait  ci:  Quia  non  colo 
idola  manufacla,  sed  vivente»!  Deum,  qui  crea* 
vit  coelum  et  lerram,  et  liabct  potestalcm  o- 
mnis  carnis. 

8.  Et  dixil  rex  ad  cunt:  Non  videlur  libi 
esse  Rei  vivens  Deus?  An  non  vides  quanta 
comedat,  et  bibnt  quolidie? 

6.  Et  ait  Daniel  arridens:  Ne  errcs  rex:  iste 
enim  intrinsecus  luteus  est,  et  forinsecus  ae- 
reus,  neque  comedit  aliquando. 

7.  Et  iratus  rex  vocnvil  sacerdotes  eius,  et  ait 
cis:  Nisi  dixcrilis  inibì,  quis  est  qui  comcdat 
impensas  has  moricmini. 

8.  Si  autem  oslcnderilis  , quoniam  Rei  co* 
meilal  liaec  , inorietur  Daniel , quia  blasphcma- 
vit  in  Rei.  Et  dixit  Daniel  regi:  Fiat  iuxla 
verbiim  tuum. 

9.  Krant  aulem  sacerdotes  Rei  scplu.iginla , 
cxceptis  uxoribus,  et  parvulis  et  filiis.  Et  venit 
rex  cum  Daniele  in  tcmplum  Rei. 

tO.  Et  dixerunt  sacerdotes  Rei:  Ecce  nos  e- 
gredimur  foras:  et  tu  rex  pone  cscas,  et  vi- 
mini miscc,  et  Claude  oslium,  et  sigua  auliti- 
lo tuo: 

tt.  Et  cum  ingrcssus  fueris  inane,  nisi  in- 

2.  Un  idolo  chiamalo  Bel:  »c.  Bel  era  stato  un  antico 
re  di  Babilonia  onorato  dopo  la  morte  da' suoi  sudditi  co- 
me dio,  cui  era  stalo  eretto  nella  stessa  citta  un  famosis- 
simo tempio.  Ciro  benché , come  persiano  , avesse  diffe- 
rente idolatrìa,  contultoció  si  vede,  che  adorava  an- 
che Bel  secondo  il  sistema  comune  de*  Gentili , che  si 


1.  E Daniele  era  un  di  que* , che  tnanyia- 
vano  alla  tavola  del  re , e onoralo  sopra  a 
lutti  gli  amici  di  lui. 

2.  E i Babilonesi  aprano  un  idolo  chiama - 
lo  Bel:  e si  consumava  per  lui  ogni  di  do- 
dici arlabe  di  fior  di  farina , e quaranta  pe- 
core, e sei  anfore  di  vino. 

3.  Il  re  stesso  gli  rendeva  culto,  c andava 
ogni  di  ad  adorarlo.  Ma  Daniele  adorava  il 
suo  Dio.  E il  re  gli  disse:  perchè  non  adori 
tu  Bel ? 

4.  FA  egli  rispose  a lui:  perchè  io  non  ren- 
do onore  agl’idoli  mano  falli,  ma  a Dio  vivo , 
che  creò  il  cielo,  e la  terra,  ed  è Signore  di 
tulli  gli  animali. 

8.  E il  re  disse  a lui:  Non  sembra  a te  che 
Bel  sia  un  dio  vivo?  Non  vedi  tu  quanto  egli 
mangia  e beve  ogni  giorno? 

ù.  E disse  sorridendo  Daniele:  Non  ingan- 
narli, o re , imperocché  egli  al  di  (lenirò  è 
di  fango,  e al  di  fuora  è di  bronzo,  e non 
mangia  mai. 

7.  E il  re  montò  in  collera  , e chiamò  i sa- 
cerdoti di  Bel,  e disse  loro:  Se  voi  non  mi 
dite  chi  mangi  tutto  quello  che  io  spendo, 
voi  morrete. 

8.  Se  poi  farete  vedere , che  queste  cose  se 
le  mangi  Bel , morrà  Daniele  per  aver  be- 
stemmiato contro  Bel.  E Daniele  disse  al  re: 
Sia  fatto  secondo  la  tua  parola. 

9.  Or  i sacerdoti  di  Bel  eran  settanta  sen- 
za le  mogli e » figliuoli.  E il  re  si  portò  con 
Daniele  al  tempio  di  Bel. 

10.  E dissero  i sacerdoti  di  Bel:  Ecco  che 
noi  andiam  via:  e tu , n re,  poni  le  vivande, 
e mesci  il  vino:  e chiudi  la  porla,  e ponti 
sigillo  col  tuo  anello. 

11.  E quando  tu  entrerai  dimattina,  se  non 

adalta\ano  a render  culto  alle  rslcmc  divinila.  Per».  3. 

Dodici  iì r tabe  di  Jlor  di /arino.  I.'arlaba  è misura  Per- 
siana contenente  sessanta  due  settari , o sia  dodiei  COOfi 
romani , cioè  circa  cento  venti  libl>re  romane. 

F.  tei  anfore  di  vino.  L’anfora  romana  conteneva  otto 
libbre  di  vino. 
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vcneris  omnia  contesta  a Bel , morie  ntoriemur, 
voi  Daniel  qui  mentitus  est  advcrsus  nos. 

19.  Conlcmnebant  autem,  quia  feccrunt  sub 
mensa  abscondilum  inlroilum,  et  per  illum  in- 
grediebantur  somper,  et  devorabant  ea. 

43.  Faclum  est  igilur  postquam  egressi  su  ni 
illi  , rex  posuil  cibos  ante  Bel  : praecepil  Da- 
niel pueris  suis,  et  altulerunt  cinerem,  et  cri- 
bravi! per  totum  templum  coram  rege  : et  e- 
grcssi  clauserunl  ostium:  et  signantes  annulo 
regis  abicrunt. 

14.  Sacerdotes  autem  ingressi  sunl  sub  nocle 
iuxla  consueludinem  suam  , et  uxores,  et  lilii 
eorum,  et  comcdcrunt  omnia,  et  biberunt. 

13.  Surrexil  autem  rex  primo  diluculo,  et 
Daniel  cum  eo. 

16.  Et  ait  rex:  Salvane  sunt  signacula,  Da- 
niel? Qui  respondit:  Salva,  rex. 

17.  Stalimque  cum  aperuissel  ostium,  intui- 
lus  rex  mensa m , exclamavil  voce  magna  : Ma- 
gnus  es  Bel , et  non  est  apud  le  dolus  quis- 
quam. 

18.  Et  risit  Daniel  : et  lenuit  regern  ne  in- 
grederetur  inlro:  et  dixit:  Ecce  pavimentum, 
animadverte  cuius  vesligia  sin t baec. 

19.  Et  dixit  rex:  Video  vesligia  virorum , et 
roulierum , et  infanlium.  Et  iratus  est  rex. 

20.  Tunc  apprebendil  sacerdotes,  et  uxores 
et  lìlios  eorum:  et  ostenderunt  ei  abscondita 
ostiola  , per  quac  ingrediebantur:  et  consume* 
bant  quae  eranl  super  mcnsam. 

21.  Occidit  ergo  illos  rex,  et  tradidit  Bel  in 
potestatem  Danielis , qui  subvertit  cum , et 
leinplum  cius. 

22.  Et  erat  draco  magnus  in  loco  ilio,  et 
colebanl  cum  Babylonii. 

23.  Et  dixit  rex  Danieli  : Ecce  nunc  non  po- 
tcs  dicere , quia  iste  non  sit  Deus  vivens  , a- 
dora  ergo  cum. 

24.  Dixilque  Daniel:  Dominum  Dcum  meum 
adoro  : quia  ipse  est  Deus,  viveus  : iste  autem 
non  est  Deus  vivens. 

25.  Tu  autem  rex  da  mihi  potestatem  : et 
interlìciam  draconem  absque  gladio , et  fuste. 
Et  ait  rex:  Do  libi. 

26.  Tulit  ergo  Daniel  picem,  et  adipem  , et 
pilos,  et  coxit  pariter:  fecitque  massas , et  de- 
dit  in  os  draennis , et  diruplus  est  draco.  Et 
dixit:  ecce  quem  colebatis. 

27.  Quod  cum  audissent  Babylonii , indigna- 
li sunt  vehementer,  et  congregati  adversum  re- 
ta. Ed  era  in  qvel  luogo  un  dragone  grande,  ee.  Un 

grosso  serpente.  Il  demonio,  die  si  era  nascosto  in  un  ser- 
pente per  Ingannare  la  prima  donna , fece  sì , che  i Gen- 
tili ebbero  sempre  un  gran  rispetto  a questa  sorta  di  ani- 


vedrai , che  Bel  abbia  mangiato  ogni  cosa,  noi 
morremo  ; altrimenti  morrà  Daniele  , che  ha 
t letto  il  falso  contro  di  noi. 

12.  Or  ei  si  burlavano , perchè  aveano  fat- 
ta sotto  la  mensa  un'apertura  segreta , e per 
questa  entravano  sempre,  e mangiavano  quel- 
la roba. 

13.  •Usciti  adunque  coloro,  il  re  pose  di- 
nanzi a Bel  le  vivande.  Ma  Damele  diede 
ordine  a' suoi  servi,  che  gli  portassero  della 
cenere,  e la  sparse  col  vaglio  per  tutto  il 
tempio  alla  presenza  del  re  : e se  fi'  anda- 
rono , e chi  user  la  /torta , sigillandola  coll'a- 
nello del  re. 

14.  Or  i sacerdoti  andarono  di  notte  tem - 
po  secondo  il  loro  cosi  urne  eglino , e le  mo- 
gli, e i loro  figliuoli , e mangiàrono  tutto , e 
bevvero. 

15.  E si  levò  il  re  al  primo  albore , e Da-  4 
niele  con  essoj 

16.  £ il  re  disse:  Son  eglino  intatti  i si- 
gilli, o Daniele?  Ed  ei  ris/tose:  intatti,  o re. 

17.  E subitamente  a/ierta  la  porta,  il  re 
veduta  la  mensa  , con  voce  grande  sciamò  ; 
Tu  se' grande,  o Bel , e in  casa  tua  non  è 
frode  alcuna. 

18.  £ Daniele  sorrise  , e trattenne  il  re, 
die  non  entrasse  dentro , e disse  : Ecco  il 
pavimento , osserva  di  chi  sieno  queste  pe- 
date. 

19.  £ il  re  disse:  reggo  pedate  d’uomini, 
di  donne,  di  ragazzi.  E il  re  si  adirò. 

20.  Allora  fece  pigliare  i sacerdoti , e le 
mogli  e i figliuoli  loro  : ed  eglino  fecero  ve- 
dere a lui  le  piccole  porte , per  le  quali  entra- 
vano,  e consumavan  quel  che  si  trovava  sulla 
mensa. 

21.  E il  re  II  fece  morire,  e diede  Bel  in  po- 
tere di  Daniele,  il  quale  lo  distrusse  in  un 
col  suo  tempio. 

22.  Ed  era  in  quel  luogo  un  dragone  gran - 
de,  e i Babilonesi  lo  adoravano. 

23.  £ disse  il  re  a Daniele:  Ecco  tu  non 
puoi  dire , che  questo  non  sia  un  dio  vivo: 
tu  adunque  adoralo. 

24.  £ Daniele  disse:  io  adoro  il  .Signore 
Dio  mio,  perché  egli  è il  Dio  vivo,  ma  que- 
sto non  è il  Dio  vivo. 

23.  Afa  tu,  o re,  dammene  la  permissio- 
ne, ed  io  senza  spada  e t tastone  ammazzerò 
il  dragone:  e il  re  gli  disse:  Te  la  do. 

26.  Prese  adunque  Daniele  della  pece,  e 
del  grassume , e de' peli,  e cosse  ogni  cosa 
insieme,  e ne  fece  bocconi j e li  gettò  in  bocca 
al  dragone , e il  dragone  crepò:  e disse  ecco 
quello,  che  voi  adoravate. 

27.  La  qual  cosa  udita  avendo  i Babilone- 
si , ne  presero  grandissimo  sdegno , e aduna-  ' 

mali,  arrivando  fino  a credere,  che  il  serpente  fosse  di 
natura  Immortale  e divina , e alzandogli  altari  e templi 
senza  numero.  Vedi  Ebano  storia  degli  animali  xi.  2.  la. 
17.  XII.  39. 
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geni,  dixerunl;  Judaeus  faetus  usi  rex  : Bel  dc- 
struxit,  draconem  interferii,  et  snccrdotcs  oc- 
cidit. 

28.  Et  dixerunt  cum  vcnisscnt  ad  rogem  : Tra- 
dc  nobis  Danielem  . nlioquin  interfìcicmus  tc , 
et  domimi  luam. 

29.  Vidil  ergo  rex  quod  irruerent  in  euin 
vchemenler  : et  necessitate  conipiilsus  tradidit 
eis  Danielem. 

30.  Qui  miserunt  eum  in  lacuin  leonum,  et 
erat  ibi  diebus  sex. 

31.  Porro  in  lacu  crani  leones  seplem,  et 
dabanlur  eis  duo  corpora  quolidie  , et  duae  o- 
ves  : et  lune  non  data  sunt  eis  ut  devorarent 
Danielem. 

32.  Erat  aulem  Ha  bacile  prophela  in  Judaca, 
et  ipso  coxerat  pulmentum , et  intriveral  panes 
in  alveolo:  et  ibat  in  campum  ut  ferrei  mes- 
sori bus. 

33.  Dixilquc  Angelus  Domini  ad  llabacuc: 
Fer  prandium,  quod  liabcs,  in  Babylonem  Da- 
nieli, qui  est  in  lacu  leonum. 

54.  Et  dixit  llabacuc  : Domine , Babylonem 
non  vidi,  et  lacuin  nescio. 

33.  * Et  apprehendil  eum  Angelus  Domini 
in  vertice  eius,  et  portavit  eum  capillo  capilis 
sui , posuitque  eum  in  Babylone  sopra  lacum 
in  impeto  spiritus  sui.  * Ezech.  8.  3. 

33.  Et  clamavi!  Ha  Imene,  dicens  : Daniel  ser- 
ve Dei,  lolle  prandium,  quod  misit  libi  Deus. 

37.  Et  ait  Daniel  : Kecordatus  es  mei  Deus, 
et  non  dercliquisli  diligenles  le. 

38.  Surgensque  Daniel  comedil.  Porro  Ange- 
lus Domini  restituii  Hahacuc  confestim  in  lo- 
co suo. 

39.  Venit  ergo  rex  die  septimo  ut  lugeret 
Danielem:  et  venit  ad  lacum,  et  introspexit, 
et  ecce  Daniel  sedens  in  medio  leonum. 

40.  Et  cxclamavit  voce  magna  rex,  dicens: 
Magmi»  es  Domine  Deus  Danieli» , et  extraxit 
eum  de  lacu  leonum. 

41.  Porro  illos,  qui  perdilionis  eius  causa  fuc- 
rant , intromisi!  in  lacum  : et  devorati  sunt  in 
momento  coram  eo. 

42.  Tunc  rex  ait:  Paveanl  omnes  Inibitali  Ics 
in  universa  terra  Deum  Danielis:  quia  ipsc 
est  salvator,  facicns  signa , et  mirabilia  in  ter- 
ra: qui  liberavi!  Danielem  de  lacu  leonum. 


27.  Il  re  è diventato  Giudeo.  Ovvero:  un  Giudeo  è di- 
ventato re;  e questa  seconda  traduzione  sta  meglio  col 
greco,  e fa  un  ottimo  senso:  Un  Giudeo  la  fa  qui  da  re. 

30.  Lo  gettarono  nella  fona  de' leoni.  Come  vi  era  sta- 
io gettato  altra  volta  vi.  is. , ma  allora  vi  stette  sol  una 
notte. 

32.  Il  profeta  Multar  tic  alava  ec.  Si  disputa  I rag  lì  In- 
terpreti , se  questo  sia  lo  stesso  Hahacuc , di  cui  si  hanno 
le  profezie , e cosi  credette  s.  Girolamo,  e s.  Kpifanio,  c 


tisi  contro  del  re  dissero:  il  re  è diventato  Giu- 
deo, ha  distrutto  Bel,  ha  ucciso  il  dragone,  e 
messi  a morte,  i sacerdoti. 

28.  E andati  a trovar  il  re,  dissero:  Da' nel- 
le nostre  mani  Daniele,  altrimenti  uccidere- 
mo te,  e la  tua  famiglia. 

29.  ride  adunque  il  re,  che  lo  assalivano 
con  impeto,  e forzato  dalla  necessità,  diede 
loro  Daniele. 

30.  Etl  ei  lo  gettarono  nella  fossa  de' leoni , 
e vi  slette  sei  giorni . 

31.  Ed  erano  nella  fossa  selle  leoni,  e do- 
natisi ad  essi  ogni  di  due  cadaveri , e due 
pecore  : ed  allora  non  furono  date  loro  , af- 
finchè divoraxser  Daniele. 

32.  Or  il  profeta  Habacuc  stava  nella  Giu- 
dea, ed  egli  avea  cotta  una  polendo,  e falle 
delle  stiacciate  in  una  teglia  j e andava  al 
campo  per  portarle  a ' mietitori. 

33.  E l’  .4 rigelo  del  Signore  disse  ad  Haba- 
cuc: Porla  il  desinare,  che  hai,  in  Babilonia 
a Daniele,  che  è nella  fossa  de' leoni. 

34.  E Habacuc  disse:  Signore,  noti  ho  ve- 
duta Babilonia,  e non  ho  notizia  della  fossa. 

33.  E l'  Angelo  del  Signóre  lo  prese  alla 
cima  dei  suo  capo,  e pe' capelli  della  sua  te- 
sta, e portollo  colla  celerilà  del  suo  spirito, 
e posotlo  in  Babilonia  sopra  la  fossa. 

33.  E Habacuc  alzò  la  voce,  e disse:  Da- 
niele servo  di  Dio,  prendi  il  desinare  > che 
Dio  ti  ha  mandato. 

37.  E Daniele  disse  : tu  ti  se'  ricordato  di 
me,  o Signore,  e non  hai  abbandonato  color 
che  ti  amano. 

38.  E si  alzò  Daniele,  e mangiò  : e Ì An- 
gelo del  Signore  restituì  tosto  Habacuc  al  suo 
luogo. 

39.  Inerme  adunque  nel  settimo  giorno  il  re 
per  piangere  Daniele,  e arrivò  alla  fossa,  e 
gettò  dentro  gli  occhi , e vide  Daniele  a se- 
dere in  mezzo  a’  leoni. 

40.  E gridò  ad  alta  voce  il  re  dicendo:  Gran- 
de sei  tu,  o Signore  Dio  di  Daniele:  e lo  trasse 
fuori  della  fossa  de' leottf. 

41.  E quelli,  che  erano  stali  causa  di  sua 
perdizione,  li  fece  gettar  nella  fossa , e in  un 
momento  furono  divorati  alla  sua  presenza. 

42.  Allora  il  re  disse  : Tutti  gli  abitanti  di 
tutta  quanta  la  terra  temano  il  Dio  di  Da- 
niele: perocché  egli  è Salvatore,  e fa  segni  e 
prodigi  sulla  terra,  e ha  liberato  Daniele  dal- 
la fossa  de'  leoni. 

molti  altri , e non  veggo  come  possa  rigettarti’  tanto  fran- 
camente questa  opinione,  quando  si  dica,  che  a questi 
tempi  egli  era  già  In  età  avanzatissima.  Ottimamente  a 
questo  passo  s.  Cipriano  de  Orai.  Oom.:  Conctossiachr  di 
Dm  sono  tutU  le  rose,  vissutili  ne  mancherà  a chi  ha  Dio, 
ove  egli  a Dio  non  m/tncAi.  Coti  a Daniele  rinchiuso  per 
comando  del  re  nella  fossa  de'  lioni  è mandato  da  Dio 
onde  cibarsi , e V uomo  di  Dio  è pasciuto  traile  fiere  . che 
patiscono  la  fame . e non  /* offendono. 


FINISCE  LA  PROFEZIA  DI  DANIELE 
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SOPRA 

I DODICI  PROFETI  MINORI 


La  brevità  degli  scritti  di  questi  Profeti  fu 
r unica  cagione , per  cui  fu  dato  loro  il  ti- 
tolo di  Minori  ; che  del  rimanente  in  nissutia 
cosa  si  differenziano  dai  precedenti:  non  nel- 
la santità  e nel  merito  della  vita , non  nello 
spirito  di  profezia , non  nella  grandezza  e 
sublimità  delle  cose  per  essi  annunziate,  non 
finalmente  nella  forte , e grande,  e veramente 
divina  eloquenza  con  cui  le  trattarono.  La 
materia  eziandio  de*  loro  ragionamenti  ella 
è non  solo  simile  * ma  quasi  generalmente 
V is tessa  : tuonano  come  i primi  contro  la  ido- 
latria, e contro  le  scelleragglni  del  popolo , e 
a lui  minacciano  i futuri  gastighi  j promet- 
tono alla  penitenza,  e al  ravvedimento  la  ri- 
storazione delia  Repubblica  , ed  ogni  felicità 
colla  depressione  delle  nemiche  nazioni  j ma 
soprattutto  si  alzano  sovente  a descrivere  la 
salute , la  grazia,  i beni  spirituali , che  do - 
vea  recare  agli  uotnini  il  Cristo , il  Cristo 
espettazione  d'  Israele * e benedizione  di  tutte 
le  genti*  di  cui  tatti  i misteri  ci  pongono 
davanti  talor  coperti  sotto  il  velo  de'  tempo- 
rali avvenimenti , talor  con  più  chiaro  ser- 
mone espressi  e dipinti.  Quindi  nell ' intrapren- 
dere il  volgarizzamento , e la  sposizione  di 
questi  Profeti  io  ho  detto- dentro  di  me  colle 
parole  deli'  Ecclesiastico  : Rifioriscano  di  là  do- 
ve giacciono  le  ossa  dei  dodici  Profeti,  peroc- 
ché essi  ristorarono  Giacobbe:  xux.  2.  Sorga- 
no questi  Santi*  e colla  forte * e possente  lor 


voce  vengano  a sostenere  la  fede,  e ad  avvi- 
var la  pietà,  e a ristorare  lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo in  tempi  di  tanto  bisogno  J pro- 
pongano a confusione  degli  empi  la  fermezza 
de'  profetici  oracoli , onde  la  verità  della  Re- 
ligione si  fa  manifesta  * spandano  la  luce  della 
purissima  celestiale  loro  dottrina  a conquider 
gli  errori * e i traviamenti  del  secoloj  e final- 
mente ai  fedeli  insegnino  a conoscere  e ama- 
re quel  Salvatore  , che  fu  il  loro  modello 
e il  loro  amore.  E giacché , secondo  t ' inse- 
gnamento dell ' Apostolo  FHetro,  non  per  loro 
stessi , nè  solamente  pei  tempi  loro  parlaro- 
no, e scrissero,  ma  principalmente  pei  tempi 
della  Chiesa  di  Cristo , e per  noi , ci  impe- 
trino essi  di  penetrare  nell * altissima  loro  sa- 
pienza, e di  profittarne.  1.  Pet.  i.  42. 

L‘  ordine  col  quale  nella  nostra  Volgata , 
e nell'  Ebreo  sono  disposti  questi  Profeti , è 
diverso  in  parte  da  quello  * che  fu  tenuto 
nella  versione  de'LXX,  dove  non  solamente 
sono  collocati  prima  di  Isaia , di  Geremia , 
di  Ezechiele,  e di  Daniele , ina  di  più  trovasi 
varietà  nel  posto  de' primi  sei , che  sono  con- 
tati in  tal  guisa:  Osea,  Jmos,  Michea , Joel, 
dbdia,  Giona,  rimanendo  gli  altri  sei  come 
stanno  nella  Volgala.  Convengono  jterò  tutti 
gli  Interpreti,  che  l'ordine  dei  tempi  non  è 
stalo  nè  qua,  nè  là  osserua/o,  la  qual  cosa 
eziandio  per  quello  che  diremo  si  farà  evi- 
dente. 
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ALLA  PROFEZIA  DI  OSEA 


Tiene  adunque  il  primo  luogo  Osea  figliuolo 
di  Uteri , e se  fosse  cerio,  come  insegnano  i 
Babbi  ni,  che  questo  Beeri  fosse  1‘  islesso,  che 
Bera  rammentalo  nel  primo  libro  de'  Parali- 
pomeni (v.  6.)  ne  verrebbe,  che  Osea  sarebbe 
stato  della  tribù  di  Buben,  di  cui  quel  Bera 
era  principe.  Egli  profetò  ai  tempi  di  Ozia, 
di  Joathan , di  /ichaz , e di  Ezechia  regi  di 
Giuda,  e di  Jero!>oam  II.  re  di  Israele,  e ne- 
gli  stessi  tempi  vissero  Amos , e Michea , e 
Nahum,  e Isaia.;  ma  s.  Girolamo,  e molti 
altri  non  senza  fondamento  pretendono,  che 
prima  non  sol  di  questi , ma  anche  di  tulli 
gli  altri  Profeti  cominciasse  Osea  il  suo  mi- 
nistero, e scrivesse  le  sue  profezie.  Egli  pre- 
disse la  cattività  delle  quattro  tribù  condotte 
nell'  Assiria  da  Theglathphalasar  , ed  anche 
la  espugnazione  di  Samaria,  e la  distruzione 
del  regno  di  Israele  sotto  Salmanasar,  e dei 
suoi  oracoli  vide  l'  adempimento.  Non  uvea 
cessato  giammai  il  nostro  Profeta  dal  predi- 
care con  gran  libertà,  e con  ardentissimo  zelo 
contro  le  iniquità  ond'  era  inondato  quel  re- 
gno , contro  la  idolatria  propagala  per  ogni 
parte,  contro  le  ingiustizie  de' grandi , e con- 
tro la  corruzione  dei  costumi  di  quel  popo- 
lo, esortandolo  continuamente  a cercare  nella 
penitenza , e nella  emendazione  della  vita  il 
modo  di  ripararsi  dai  gastiglii  del  cielo  , in 
cambio  di  mendicare  inutilmente  gli  aiuti 
stranieri.  Non  era  però  ristretto  il  ministero 
rii  Osea  dentro  i confini  delle  dieci  tribù , 


onde  egli  parla  anche  di  Giuda , e vivamen- 
te dipinge  i mali  anche  di  questo  regno,  an- 
nunzia la  venuta  di  Sennacherib  nella  Giu- 
dea , fa  sapere , che  le  due  tribù  resteranno 
ancora  per  qualche  tempo  nella  loro  terra , 
ma  finalmente  ne  saranno  schiantate,  e stra- 
scinate nella  Caldea  , donde  le  trarrà  un 
giurno  il  Signore  per  ritornarle  nella  loro 
antica  sede.  Ma  le  temporali  vicende  di  quei 
due  popoli  non  occupano  talmente  lo  spirito 
di  Osea,  che  non  si  rivolga  di  tanto  in  tanto 
a parlare  dei  misteri  di  quell’  unico  Capo,  di 
quel  Davidde,  il  quale,  tolte  le  nimistà,  riu- 
nirà in  un  solo  gregge  tutte  le  genti,  perché 
egli  avrà  misericordia  di  lei , elle  era  la  non 
compassionala , c dirà  a quello  che  non  era 
suo  popolo:  Tu  sci  mio  popolo,  n.  23.  24. 
Cosi  la  riprovazione  dell’  Ebreo  incredulo , 
traditore  e omicida  del  suo  Cristo,  e la  sua 
conversione  alla  fine  de’  tempi  fu  da  lui  an- 
nunziata (ui.  4.  ».),  ed  altre  cose  riguardanti 
la  vita  del  Salvatore  copertamente  accenna- 
te da  lui , sono  svelate  nell'  Evangelio.  Vedi 
Manli,  il.  18.  Le  profezie  di  Osea  hanno  non 
poca  oscurità  si  per  ragione  delle  scarse  no- 
tizie, che  abbiamo  delle  cose  di  que'  tempi,  e 
si  ancora  per  ragione  dello  stile  di  lui  stretto 
sommamente  e conciso,  onde  sovente  piutto- 
sto, da:  dir  le  cose,  le.  accennaj  ma  in  que- 
sta brevità,  e strettezza  grande  si  ravvisano 
nobilissime  sentenze,  comparazioni  bellissime, 
e un  ragionare  pieno  di  forza  e di  energia. 
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CAPO  PRIMO 

In  qual  tempo  pro/ctà  Osea.  È comandato  a lui  di  sposare  una  donna  di  mala  vita,  la  quale  gli  par - 
(oritee  due  figliuoli  e una  figlia,  a' quali  gli  i ordinato  d'imporre  nomi  corrispondenti  a quello, 
che  Dio  vuol  fare  riguardo  al  tuo  f Zìpolo.  Conversione  de'  Gentili.  I Giudei  e gli  Israeliti  saran- 
no sotto  uno  stesso  capo. 


!.  Vcrbuin  Domini  , quoti  facilini  esl  ad  li- 
sce filimi)  licori,  in  diebus  Ozia  e,  Joatlian  , A- 
chaz,  Ezechia  e,  regimi  Juda,  et  in  diebus  Jc- 
roboam  filii  Joas  regis  Israel. 

2.  Prim  i pimi»  loquendi  Domino  in  Osce:  et 
dixit  Domili ils  ad  Osec  : Vadc,  suine  libi  u- 
xorem  fornicationum,  et  fac  tibi  fìlios  fornica* 
tionum  : quia  fornicans  fornicabitur  terra  a Do* 
mino. 

3,  Et  abiit,  et  acccpil  Gomor  filiam  Delie- 
laim:  et  concepii,  et  peperit  ci  filium. 

li.  Et  dixit  Dominus  ad  cum  : Voca  nomcn 
cius  Jezraliel:  quoniam  adhuc  modicum  , et  vi- 
sitabo  sangtiincm  Jezraliel  super  domum  Jeliu, 
et  quicscere  faciam  rcguuiti  domus  Israel. 

1.  A"  tempi  di  Ozia  . ...  e ai  tempi  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Joas  cc.  Osea  visse  nel  reati»  di  Israele , e con- 
tro questo  regno  principalmente  egli  profetò,  onde  nella 
sua  profezia  egli  nomina  cosi  sovente  Israele , Ephraim , 
Bethel  , Bethaven , co' quali  nomi  e significato  il  regno 
delie  dieci  tribù;  e contuttoclo  per  determinare  il  tempo. 
In  cui  profetò , egli  lo  segna  coi  nomi  dei  regi , che  furo- 
no non  solo  in  Israele  , ma  anche  nel  paese  di  Giuda.  Je- 
roboam , di  cui  egli  fa  menzione , non  è quel  JeroUiam  , il 
quale  fu  il  primo  re  di  Israele,  e primo  autore  dello  sci- 
sma delle  dieci  tribù,  ma  l'altro  Jerohoam,  che  venne 
molto  tempo  dopo , e fu  figliuolo  di  Joas , e regnò  anni 
quarantuno. 

2.  Il  Signor  cominciò  a parlare  ad  Otea.  Queste  paro- 
le possono  aver  due  sensi , primo , che  Osea  fu  il  primo 
di  tutti  quelli , a 'quali  Dio  parlò  per  mandargli  a profe- 
tare, e cosi  le  intesero  s.  Girolamo,  a.  Basilio,  e molti 
altri;  e non  è dubbio,  che  Osea  cominciò  II  suo  ministero 
prima  di  lutti  gli  altri  profeti,  che  furono  al  tempi  del 
rr  rammentati  nel  versetto  primo;  cominciò  prima  di  Isaia, 
di  Joel  ec.  E questo  senso  combina  meglio  coll' Ebreo. 
Il  secondo  senso  sarà  : Il  Signore  cominciò  a parlare  a 
Osea  , con  fare  a lui  il  comando , che  segue  '.Va' , prendi 
per  moglie  una  peccatrice.  Con  questo  straordinario  co- 
mando fatto  al  santo  Profeta  di  sposare  una  sordida  donna, 
la  quale  era  stata  di  scandalo  nella  precedente  sua  vita, 
il  Signore  ed  esercita  la  pazienza,  e la  ubbidienza  di  Osea, 
e provvede  alla  salute  spirituale  di  questa  donna,  e prin- 
cipalmente indirizza  questo  fatto  profetico  a rinfacciare  a 
tutta  Samaria  II  suo  obbrobrio , mentre  abbandonato  il 
Signore  suo  sposo  si  era  immersa  in  turpissima  fornica- 
zione, amando,  c onorando  i simulacri.  Imperocché  il  ve- 
dere, coinè  un  uomo  di  giovenile  età,  di  santi  costumi. 


1 . Parola  del  Signore  detta  a Osea  figliuo- 
lo di  Beeri  a’  tempi  d ’ Ozia  , di  Joathan , di 
Achaz , di  Ezechia , regi , di  Giuda,  e a'  tempi 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Joas  re  d ' Israele. 

2.  Il  Signore  cominciò  a parlare  ad  Osea , 
e gli  disse : Va' , prendi  per  moglie  una  pec- 
catrice, e fatti  dei  figliuoli  della  peccatrice  ; 
perocché  la  terra  mancherà  indegnamente  di 
fede,  al  Signore. 

3.  Ed  egli  andò , e sposò  Gomer  figliuola 
di  Debelaim , la  quale  concepì , e partorì  a 
lui  un  figliuolo. 

A.  E il  Signore  disse  a lui:  Pongli  nome 
Jezrahel:  perocché  tra  poco  io  farò  vendetta 
del  sangue  di  Jezraliel  sopra  la  casa  di  Jehu , 
e farò  sparire  il  regno  della  casa  d' Israele. 

e di  vita  illibata  si  abbassava  a tal  segno  di  prendere  per 
moglie  una  donna  di  impura  vita  . e di  pessimo  nome , il 
vedere  una  tal  cosa  dovrà  servire  a risvegliare  negli  Israe- 
liti una  grande  ammirazione  , e a condurli  a riflettere  so- 
pra la  mostruosa , e sfacciata  Ingratitudine  loro  verso  il 
loro  Dio. 

La  terra  mancherà  indegnamente  di  fede  al  Signore.  Il 
futuro  putì  benissimo  intendersi  e tradursi  pel  passalo. 
Ha  mancato  di  fede  ec. 

4.  Pongli  nome  Jezrahel.  Anche  I Agli  che  nascono  al 
Profeta  da  tal  matrimonio  indicano  co'  loro  nomi  quello , 
chr  Dio  ha  decretalo  intorno  al  principi , e Intorno  alla 
casa  d'Israele.  Notisi  che  la  citta  di  Jezrahel  era  In  questi 
tempi  come  la  metropoli,  e città  reale  di  quel  regno,  e 
presso  a questa  città  Jehu  , figliuolo  di  Namsl  ribellatosi 
contro  Joram,  uccise  questo  re,  e II  re  di  Giuda  Ocho- 
zia,  e fece  tagliar  In  testa  a sessanta  figliuoli  di  Àchab , 
e fece  gettare  dalla  finestra  la  regina  Jczabelr.  Vedi  iv. 
Heg.  ix.  x.  E tutto  questo  fu  fatto  secondo  la  predizione 
di  Eliseo;  ed  avendo  Jehu  falle  le  vendette  del  Signore 
col  punire  la  casa  di  Achab,  e coll’ uccidere  tutti  I falsi 
profeti  di  Baal . Dio  diede  a lui  il  regno  di  Israele  fino 
alla  quarta  generazione  : Or  ecco  tutta  la  discendenza  di 
Jehu  : figliuolo  di  Jehu  fu  Joachoz  , di  Joachnz  fu  figliuolo 
Joas,  e di  Joas  fu  figliuolo  Jeroboam,  a* tempi  di  cui  Osea 
fece  la  predizione,  di  cui  ora  si  parla  ; dopo  Jcrohoaiu  sa- 
lito al  trono  II  figliuolo  di  lui  Zaccaria , fi»  privato  del  re- 
gno , e della  vita  da  Sellum.  Dio  adunque  mantenne  a 
Jehu  la  promessa  fattagli  per  Eliseo;  ma  non  Inscio  inven- 
dicata la  crudeltà  esercitala  da  Jehu  contro  Oc boxi»  re  di 
Giuda,  né  la  sfrenata  ambizione,  clic  lo  porto  alla  ribel- 
lione, nè  la  empietà,  e la  idolatria  di  lui,  e de’ suoi  di- 
scendenti, e do|H>  oserai  servito  di  lui  a punire  degli  etn- 
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H.  El  in  ilta  die  conlcram  arcuili  Israel  in 
valle  Jczraliel. 

6.  El  concepii  adirne  , el  peperii  filiam.  El 
dixil  ei:  Voca  nonieu  eiiis:  Ab.sque  misericordia: 
quia  non  addato  ultra  misereri  domiti  Israel, 
sed  oblivione  obliviscar  eorum. 

7.  Et  domui  Juda  miscrcbor,  el  salvata»  eos 
in  Domino  Dco  suo:  et  non  salvabo  eos  in 
arcu  et  gladio,  el  in  bello,  et  in  cquis,  et  in 
equilibus. 

8.  Et  ablactavit  cani . quac  crai  Absquc  mi- 
sericordia. El  concepii , et  peperit  flliitm. 

9.  El  dixil:  Voca  nomen  cius  : Non  populiis 
metis:  quia  vos  non  populus  incus,  et  ego  non 
ero  vester. 

10.  El  crii  numcrus  filiorum  Israel  quasi  a* 

rena  maris,  quae  sine  incusura  osi,  el  non  nu- 
merabitur.  El  eril  in  loco  ubi  dicelur  cis  : 
* Non  populus  nieus  vos  : dicelur  eis  : Filii  Dei 
vivenlis.  * /forti.  9.  26. 

<1.  Et  congrcgabunlur  filii  Juda  , et  filii  I- 
srael  pari  ter  : et  poncnl  sibimet  caput  unum , 
el  asccndenl  de  terra;  quia  magnos  dies  Jcx* 
raliel. 


pi,  poni  k>  «desso  lir.Hcrio . di  cui  si  era  servito  a tal  uo- 
po, e gettò  sul  fuoco  il  bastone,  col  quale  atra  percossi 
t suoi  nemici.  Ilice  adunque  Dio.ch’ei  farà  vernicila  del 
sangui;  sparso  da  Johu  presso  a Jezrahel,  ne  laro  vendetta 
sopra  la  famiglia  di  Jehu  , cacciandola  v Udentemente  dal 
trono.  Il  nome  del  primo  tìglio  di  Osea  rammenta  la  Ini- 
quità della  casa  di  Jehu  , c ne  annunzia  il  gastlgo. 

5.  Spezzerò  l'arco  d’Israele  nella  valle  dì  jezrahel. 
é l**arco  d'Israele  significa  la  potenza  reale,  che  «ara  allo- 
ra sulla  Irata  di  Zaccaria.  Questo  re  stette  soli  sei  mesi 
sul  trono,  e fu  ucciso  da  Srllutn  come  si  è detto;  ma  che 
egli  perisse  nella  % alletti  Jczraliel,  non  è detto  in  altro  luogo. 

®.  La  uoh  compassionala.  Ecco  una  nuova  pittura  (di- 
ce s.  Cirillo i di  uii  altro  terribile  avvenimento.  La  liglia 
nata  in  secondo  luogo  dal  matrimonio  del  Profeta  avrà 
nome  Ruchnmach , la  non  compassionala,  quella, 
ehe  non  troverà  pirla , nè  misericordia  , ed  dia  è figura 
di  tutto  Israele,  di  Israele  divenuto  ornai  per  la  incredi- 
bil  sua  corruzione  indegno  di  ogni  misericordia.  Ilio  per- 
tanto dice,  che  si  scorderà  della  casa  d’Israele  e I'  abban- 
donerà. Sellum  dopo  aver  ucciso  Zaccaria  regno  un  solo 
mese,  e fu  ucciso  da  Manabem , il  quale  dovette  pagar 
tributo  a Phul  re  dell’  Auiria  ; dopo  Manabem  Phacda 
regnò  due  anni , e fu  ucciso  da  Phaces  a tempo  di  cui 
Tlieglalhphala&ar  menù  in  cattività  la  genie,  che  abitava 
nella  Caldea  e nel  parse  di  Galaad  , e di  »phtha li,  e fi- 
nalmente Salmanasar  l’anno  nono  di  Osea  ultimo  re  di 
Israele  prese  Samaria,  e distrusse  quel  regno,  condotto 
in  (schiavitù  tutto  il  popolo. 

7-  Ma  avrò  compassione  della  casa  di  Giuda , e li  sal- 
verò ec.  Salvo  Dio  la  casa  di  Giuda  dal  poter  degli  Assiri 
non  per  mezzo  de’ loro  archi,  nè  delle  loro  spade,  nè 
de’ loro  cavalli  ec. , ina  coda  sua  possanza  divina,  man- 
dando l'Angelo,  il  quale  in  una  notte  uccise  cento  ol- 
tantacinqucmila  soldati  di  Scnnactierib.  Vedi  s.  Girolamo, 
Teodorrto  ec.  IV. 

B.  Ponqli  nome:  Aon  pupo I mio:  ec.  Questo  figliuolo 
che  porta  il  nome  ili  Lo-Amml,  Aon  mio,  predi- 

ce, che  Israele,  privato  della  misericordia  di  Dio,  non 
sarà  piu  po|»olo  del  Signore.  Israele  abbandonalo  nella  sua 
cattività,  e sperso  in  lontani  paesi,  non  tornerà  mai  piu 
in  corpo  alt' antica  sua  sede,  non  sara  piu  un  popolo,  e 
non  vara  popolo  del  Signore. 


B.  Ed  io  in  quel  giorno  spezzerò  V arco 
d‘ Israele  nella  valle  di  Jezralicl. 

6.  E quella  concepì  di  nuovo*  c partorì 
una  figliuola.  E (il  Signore)  disse  a lui : Potile 
nome  ; La  non  compassionata  ; perocché  io 
non  avrò  piu  compassione  alcuna  della  casa 
d‘  Israele:  ma  mi  dimenticherò  affatto  di  loro. 

7.  Ma  avrò  compassione  della  cusa  di  Giu- 
da , e li  salverò  per  mezzo  del  Signore  Dio 
loro , e non  per  mezzo  degli  archi*  nè  delle 
spade , «è  per  mezzo  delle  battaglie , o di  ca- 
valli, o di  cavalieri. 

8.  E la  donna  divezzò  la  non  compassio- 
nala, e concepì,  e partorì  un  figliuolo. 

9.  E (il  Signore)  disse  : Pongli  nome:  Non 
popol  mio:  perocché  voi  non  (siete)  mio  po- 
polo, ed  io  non  sarò  vostro  Dio. 

10.  Ma  sarà  il  numero  dei  figliuoli  di  I- 
sraele  come  l'arena  del  mare,  la  quale  è im- 
mensurabile , c non  può  numerarsi.  E avver- 
rà, che  dove  fu  delta  loro  : Non  siete,  voi  mio  po- 
polo, si  dirà  ad  essi:  Voi  Figliuoli  di  Dio  viro. 

11.  E si  raguneranno  insieme  i figliuoli  di 
Giuda , e.  i figliuoli  d’  Israele  , e si  elegge- 
ranno un  sol  capo , e si  rialzeranno  da  l er- 
ra; perchè  grande  è il  giorno  di  Jezrahel. 


IO,  II.  Ma  tarò  il  numero  de' figliuoli  di  Israele  tc.  Chi 
si  sarebbe  aspettato , che  il  Profeta  dopo  lutto  quello  ehe 
ha  predetto  contro  Israele,  dopo  aver  detto,  ch'el  sara 
abbandonato  senza  misericordia , e non  sarà  piu  popolo  di 
Dio,  venisse  adesso  a descrivere  la  propagazione  immensa 
di  Israele,  il  ritorno  di  Israele  ne' dritti  di  popolo  di  Dio, 
di  figliuolo  di  Dio,  e la  sua  riunione  con  Giuda  sotto  un 
solo  capo,  e un  solo  pastore?  È però  cosa  ordinaria  nel 
profeti  il  vwlew  mista  la  figura  col  lìgurato  ; cosi  qui  do- 
po aver  parlato  della  sorte  infelice  del  carnale  Israele, 
passa  Osea  a discorrere  di  quell’Israele  spirituale,  voglio 
dire  della  chiesa  di  Cristo  formata  principalmente  di  po- 
poli idolatri,  di  gente  già  abbandonata  da  Dio,  indegna 
di  misericordia , esclusa  dalla  alleanza  : e questi , de'  quali 
il  numero  sarà  senza  numero,  diverranno  figliuoli  di  Àbra- 
mo, e di  Glacobho  «Tondo  lo  spirilo,  e secondo  la  lede, 
e conseguiranno  la  misericordia,  e la  benedizione  nel  se- 
me di  Abramo,  che  è Cristo,  c diverranno  popolo  di  Dio, 
popolo  privilegiato,  riunito  insieme  «/Giudei,  che  crederan- 
no in  un  solo  corpo,  il  cui  capo  è lo  stesso  Cristo-  Dice  adun- 
que il  Profeta,  che  sebbene  il  carnale  Israele  sara  rigettato,  e 
distrutto,  non  mancherà  per  questo  la  promessa  fatta  da  Dio 
nd  Àbramo:  moltiplicherò  la  tua  stirpe  , come  le  stelle  del 
cielo,  e come  l’arena,  che  sta  sul  lido  del  mare, Geo.  \\ll 
17.;  perocché  nella  famiglia  di  Àbramo  saranno  adottati  I 
Gentili,  che  abhracceranno  la  fede,  I quali  insieme  «/Giu- 
dei fedeli  faranno  una  sola  chiesa  erode  «tolto  promesse , 
e delle  tienedizioui  divine.  Sopra  questa  India  profezia  ve- 
di quello,  che  si  è «letto  Rom.  i\.  Sfc. , dove  ella  è ripe- 
tuta, e illustrata  dall’ Apostolo. 

Perchè  grande  è il  giorno  di  Jezrahel.  Jezrahel  si  inter- 
preta , stirpe  di  Dio , seme  di  Dio,  onde  , secondo  s.  Gi- 
rolamo, vorrà  dire  il  Profeta  : quanto  grande,  augusto, 
felice  sara  il  giorno,  in  cui  il  figliuolo  di  Dio  verrà  a fare 
questa  grand’opera  di  formare  a Dio  nuovi  figli,  e nuovo 
popolo  di  quella  turba  de’ Gentili,  I quali  aiutavano  spersi 
seguendo  la  corruzione  del  proprio  cuore , ed  erano  wdm 
speranza , e senza  Dìo  in  questo  mondo?  Ed  «jjuun  vede 
come  il  Profeta  oppone  ai  mali , e alle  crudeltà  «immesse 
nella  valle  di  Jezrahel  i beni  infiniti  portali  da  Cristo  ver 
so  Jezrahel  , perchè  figlio  naturale  di  Dio,  e tutti  quelli , 
che  saranno  chiamali  alla  grazia  «lolla  adozione  in  Cristo 
Gesù. 
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CAPO  SECONDO 
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l)w  minaccia  a Israele  U ripudio  come  a donna  adultera,  e chiudi ■ con  spine  le  vie  di  lei,  perche 
torni  al  suo  spaso,  e,  secondochè  ella  non  riflette  da  chi  le  sia  data  /'  abbondanza  dei  beni  , due  , 
rhe  le  torri  tutto  quello,  che  è a lei  di  diletto , e , finalmente  la  farà  tornare  a se,  e faralla  felice. 
F orazione  delle  genti. 


1.  Dicile  fratribus  vestris:  Popalus  incus  : 
el  sorori  veslrae,  misericordiam  consecula. 

2.  Iudicate  ma  troni  vestram.  iudicatc:  quoniam 
ipsa  non  uxor  mea,  et  ego  non  vir  eius:  an- 
fora l fornicalioncs  saas  a facie  sua,  et  adiiltcria 
sua  de  medio  uberum  suorum. 

5.  Ne  forte  expoliem  eam  nudam , et  sla- 
luani  eam  secundum  diem  nati vitatis  suac:  et 
ponam  eam  quasi  soliludinem,  et  slatuam  eam 
velai  terram  inviam,  et  inlerficiain  cain  sili. 

h.  Et  (ìliorum  illius  non  miserebor  : quoniaui 
filii  forti  ira  tionum  sunt  : 

11.  Quia  fornicata  est  maler  coroni , confusa 
est , quae  concepii  eos:  quia  dixil:  Vadalo 
post  amalores  meos,  qui  dant  panes  ini  li  i , el 
aquas  meas  , lanam  meam  , et  linuin  memo  , 
oleum  meuni  et  potum  menni. 

6.  Propter  hoc  ecce  ego  sepiam  viam  suam 
spi  ni  ■> , et  sepiam  eam  maceria  , et  semitas 
suas  non  inreniet. 

7.  Et  sequetur  amalores  suos,  et  non  ap- 
prebendet  eos,  et  quacret  eos,  et  non  in- 
veniet,  et  dicel:  Vndam.  et  reverlar  ad  virum 
meum  priorem  : quia  bene  milii  crai  lune  ma- 
gis,  quain  nunc. 

I.  Dite  a’ vostri  f rateiti,  (eh* ri  son)  mio  popolo,  re. 
Quest»  versetto,  secondo  la  sparizione  di  s.  Girolamo, 
lega  colla  line  del  capo  precedente.  Si  è detto,  che  i tre 
figliuoli  di  Osea  significano  in  primo  luogo  le  dieci  tribù 
rigettate , e abbandonate  da  Dio  per  la  loro  empietà , e io 
secondo  luogo  i GenUli  empi  nnch’essi,  e idolatri  conter- 
tiU  dipoi,  «ricevuti  nella  chiesa  di  Cristo,  come  gli  Isra- 
eliti. Ècco  dunque  il  pieno  scuso  di  questo  luogo  in  queste 
parole  di  s.  Girolamo:  O uomini  di  Giuda  non  disperate 
della  salute  delle  dieci  tribù,  ma  ogni  di  colle  parole,  e 
co’ voti  vostri,  ed  esortazioni  provocatele  a penitenza, 
perchè  quelli  sono  chiamati  fratelli  vostri , e sorelle  ; fra- 
telli, perchè  di  essi  si  dice:  popolo  mio;  sorelle,  perché 
si  dice,  che  han  conseguito  misericordia.  E dipoi:  Fai, 
che  in  Cristo  credete,  e siete  o del  numero  de' Giudei,  o 
del  numero  dei  Gentili,  dite  ai  rami  spezzati , e all'an- 
tico popolo , che  è slato  rigettato , popolo  mio  ; perchè  egli 
e tuo  fratello;  e dite:  O lu  , che  hai  conseguilo  miseri- 
cordia ; perchè  ella  i tua  sorella  : conciossiarhè  entrata 
che  sia  la  pienezza  delle  genti , allora  tutto  Israele  sarà 
salvato. 

2.  Giudicate  la  madre  vostra , ec.  Qui  un  nuovo  ragio- 
na mento  incomincia,  e alcuni  vogliono,  che  questa  ma- 
dre sia  Gerusalemme,  altri,  che  ella  sia  Samaria,  o sia 
ia  repubblica  degli  Israeliti.  Mi  sembra  però , che  e 1*  uno. 
e l'altro  popolo  possa  intendersi.  Voi,  uomini  fedeli  di 
Giuda,  e di  Israele,  chiamate  io  giudizio  la  vostra  ma- 
dre, e rimproveratele  la  sua  empietà,  e la  sua  sordida, 
e vergognosa  idolatria,  per  cui  si  è volontariamente  pri- 
vata rlell’onore  di  esser  mia  sposa. 

Bibbia  Poi.  II. 


1.  Dite  ai  va* tri  fratelli,  (che  ei  non)  mio 
popolo , e olla  t?o*fra  sorella,  che  ella  ha  tro- 
valo misericordia. 

2.  Giudicate  la  madre  vostra,  giudicatela j 
perocché  ella  non  è mia  sposa  , ed  io  non 
sono  suo  sposo.  Tolgasi  ella  dalla  sua  fac- 
cia te  sue  fornicazioni,  e dui  Sun  seno  i suoi 
adultera. 

3.  Affinché  io  non  abbia  a spogliarla  , e 
ignudarla,  come  era  nel  giorno,  in  cui  nac- 
que, e non  abbia  a ridurla  come  una  terra 
deserta  , e come  una  terra  inabitabile , e a 
farla  perire  di  sete. 

ft.  IVn n avrò  compassione  dei  suoi  figliuoli , 
perch1 2  ei  sono  figliuoli  di  fornicazione. 

8.  Perocché  la  madre  loro  è una  udullera  , 
colei,  che  li  concepì,  è rimata  svergognata j 
perocché  ella  disse:  Aiuterò  dietro  a'  miei  dru- 
di, che  mi  dunnu  il  mio  pane « la  mia  acqua, 
la  mia  lana,  il  mio  tino,  il  mio  olio , e le 
mie.  bevande. 

0.  Per  questo , ecco  che  io  le  chiuderò  la 
sua  strada  con  siepe  di  spine  * la  chiuderò 
con  una  muraglia  a secco,  ed  ella  non  tro- 
verà passaggio. 

7.  Ella  onderà  dietro  ai  suoi  drudi , e non 
li  raggiungerà  , li  cercherà , c non  li  trove- 
rà, e dirà : Anderò,  e tornerò  al  primo  mio 
sposo , perch'  io  stava  allora  meglio , che  a- 
de sso. 

Tolgati  ella  dalla  tua  faccia  le  tu*  fornicazioni , ec. 
Perchè  parla  di  una  sposa . e sposa  infedele,  chiama  for- 
nicazioni, e adulteri!  la  idolatria  e tutti  gli  atti  di  culto 
renduto  ai  simulacri,  pel  qual  cullo  questa  sposa  infelice 
si  separa  da  Dio,  e fa  lega  col  demonio.  Tolgasi  dalla 
faccia  la  impudenza,  e la  sfacciataggine  , con  cui  ella  va 
perduta  dietro  a’ suoi  idoli,  e si  levi  dall' amore  de' suoi 
adulteri. 

3.  Come  era  nel  giorno,  in  cui  nacque,  ec.  Il  primo 
stato  di  questa  donna  innalzata  da  Dio  aU'ottor  di  sua 
sposa,  quel  primo  stato  di  nudità,  di  miseria , di  defor- 
mità, di  abbicatone  c pateticamente  descritto  da  Ezechie- 
le xvi.  6.  6.  ec.  Vedi  anche  Jtrrem.  II.  Se  ella  non  si  con- 
vertirà, io  (dice  il  Signore  j la  priverò  d’ogni  bene,  la 
ridurrò  come  terra  deserta,  inabitabile,  e priva  di  acque, 
ed  ella  perirà  nello  spogiiamento  totale  di  ogni  grazia , e 
di  ogni  soccorso. 

4.  Sono  figliuoli  di  fornicazione.  Sono  fornicatori , e imi- 
tano la  loro  madre,  onde  son  degni  dell’ira  mia  non  min 
della  madre. 

6—7.  fi  rimata  avergog$tala  ; perocché  ella  ditte  ; ec. 
Questa  ingratissima  sposa  ha  detto:  io  amerò  l miei  dru- 
di, i miei  simulacri:  questi  sono  quelli,  da' quali  ho  ri- 
cevuto tutto  il  bene,  ch’io  godo.  Ma  in  la  svergognerò; 
perocché  io  la  circonderò  con  tante  calamita,  eatlliziooi, 
e sciagure,  che  ella  non  troverà  la  strada  per  correr  piu 
dietro  a quei  suoi  amatori , e di  piu  se  onderà  a cercar 
di  essi,  non  li  troverà;  se  implorerà  l’aiuto  de' suoi  Ido 
li , vedrà,  eh’ ri  non  possono  darle  cuiUnrlo,  talmente  ehi 
abbandonata  dagli  uomini,  e da’ suol  dei,  ella  penserà  li- 
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8.  Et  liaec  nescivil  , quia  cgn  detli  ri  fru- 
nienlum , et  Yinum,  et  oleum,  et  argentoni 
moltiplicavi  ci  , et  aurum,  quae  fecerunt  Baal. 

9.  Iricirco  converlar,  et  sumam  frumentoni 
iiieuin  in  tempore  suo,  et  vinum  meum  in  tem- 
pore suo , et  liberabo  lanam  meain , et  linuin 
meum,  quae  opcriehant  ignominiam  eius. 

10.  Et  none  rcvelabo  slullitiain  eius  in  o- 
rulis  amatorum  eius  : et  vir  non  eruet  cani  de 
manu  mea: 

11.  Et  cessare  faciam  omne  gaudium  eius, 
solemnitatem  eius,  neomeniam  eius,  sabbalum 
eius  et  omnia  festa  tempora  eius. 

12.  Et  corrumpam  vinoam  eius,  et  ficum 
eius:  de  quibus  tlixil:  Mercedes  liae , meae 
suol,  quas  dederunt  milii  amatores  mei  : et  po- 
nani  eam  in  saltum  , et  comedel  eara  bestia 
agri. 

13.  Et  visitabo  super  eam  dicsBaalim,  qui- 
bus acccndebal  incensurn , et  ornabatur  inaurc 
sua,  et  monili  suo,  et  iiiat  post  amatores  suos 
et  mei  obliviscebalur , dicit  Doininus. 

14.  l’ropter  hoc,  ecce  ego  laclabo  eam,  et 
ducam  eain  in  solitudinem  , et  loquar  ad  cor 
eius. 

18.  Et  dabo  ei  vinilores  eius  ex  eodem  lo- 
co, et  vallem  Achor  ad  aperiendam  spem:  et 
canet  ibi  iuxta  dics  iuvenlulis  suae , et  iuxta 
dies  ascensioni  suac  de  terra  /Egypli. 


na Unente , che  non  ha,  nè  può  aver  altro  rifugio,  che  di 
tornare  all' amor  mio. 

8.  Ella  però  non  sapeva , ec.  Questo  versetto  lega  evi- 
dentemente col  versetto  5, , onde  potrrbl>on  chiudersi  in 
una  parentesi  I versetti  6.  e 7. 

Che  offersero  a Baal:  in  onore  di  Baal,  ne’ sacrifizi , 
r nel  culto  di  Baal  impiegarono  tutti  I miei  doni. 

9.  E libererò  la  mia  lana,  e il  mio  lino,  ec.  È indi- 
cato , come  le  creature  in  certo  modo  afòrzatamente , e 
lor  malgrado  sorgono  a quelli , che  disonorano  il  Creato- 
re, e volentieri  si  sottrurrebbono  a tali  possessori  ingiu- 
sti , ed  ingrati.  Vedi  lo  stesso  pensiero  Rom.  vui.  2o.  E 
sono  degni  ( dice  s.  Girolamo  ) di  esser  costretti  a cono- 
scere il  donatore  nella  penuria  quelli,  che  noi  conobbero 
nell 'abbondanza. 

tu.  La  sua  stoltezza.  1 suol  eccessi  vituperosi. 

12.  Da'  miei  amatori,  (ili  del  ( dice  ella  ) , che  io  ado- 
ro, hanno  dato  a me  tutto  questo  in  premio  dell’ amore, 
eh'  io  porto  ad  essi. 

13.  De' giorni  sacrali  ai  Roalim , ec.  Ho  lasciata  nel 
numero  plurale  la  voce  Raalim  , la  quale  credo  qui  posta 
a significare  non  il  solo  dio  Baal,  ma  tutti  i falsi  numi 
adorati  dagli  Ebrei  nei  giorni  consacrati  al  loro  culto, 
ne’quali  giorni  questa  impudica  sposa  si  ornava  per  an- 
dare ad  adorarli,  come  fu  sempre  uso  di  fare  ne'di  fe- 
stivi. 

II.  Ma  io  ..  . l’accarezzerò,  ec.  Avanti  a questo  ver- 
setto dovrebbon  mettersi  il  sesto,  e il  settimo,  e allora 
tutto  il  discorso  sarebbe  piano,  e chiarissimo.  Punita  da 
me  de’  suoi  vergognosi  trascorsi , tosto , che  ella  comfh- 
cerà  a pensare  a me,  e a ricordarsi  dell’amor  mio,  io 
l’accarezzerò , l’alletterò,  perche  tomi  a me , la  trarrò 
fuori  del  tumulto,  e della  dissipazione,  la  condurrò  in  un 
luogo,  rime  ella  non  vegga,  non  oda,  non  ascolti  altri. 


8.  Ella  però  non  sapeva  , che  io  fui  que- 
gli, che  le  diedi  il  grano , e il  vino,  e l'o- 
lio, e la  copia  d'argento , e d’oro,  che  of- 
fersero a Baal. 

9.  Per  questo  io  cangerò  sistema,  e mi  ri- 
piglierò a suo  tempo  il  mio  grano,  e il  mio 
vino,  e libererò  la  mia  lana,  e il  mio  lino, 
che  cuoprono  la  sua  turpitudine. 

10.  Ed  ora  manifesterò  la  sua  stoltezza 
dinanzi  agli  occhi  de'  suoi  amatori,  nè  uomo 
alcuno  la  trarrà  dalle  mie  mani. 

11.  E porrò  fine  alle  sue  allegrezze , alle 
sue  solennità  j alle  sue  nuove  lune  ^ a ’ suoi 
sabati , e a tutte  le  feste,  e a tutte  le  sue 
adunanze. 

12.  E schianterò  le  sue  vigne , e le  ficaie, 
delle  quali  ella  disse:  Elle  non  queste  la  mer- 
cede pagata  a me  da'  miei  amatori.  Ed  io  ne 
farò  una  macchia,  e la  divoreranno  le  fiere 
selvagge. 

13.  E sopra  di  lei  farò  vendetta  de*  giorni 
sacrati  ai  Baalirn  , ne'  quali  bruciava  gl’  in- 
censi, e si  adornava  de1  suoi  orecchini , e dei 
suoi  vezzi,  e andava  dietro  a’ suoi  drudi,  e 
non  pensava  più  a me,  dice  il  Signore. 

44.  Ma  io  poscia  l'accarezzerò , e la  me- 
nerò nella  solitudine  * e parlerò  ul  cuore  di 
lei. 

15.  E a lei  darò  i suoi  vignaiuoli  del  me- 
desimo luogo , e la  valle  di  Achor  per  co- 
minciamenlo  dì  speranza  : e quivi  ella  can- 
terà come  ai  giorni  di  sua  giovinezza , e eo- 
m e ai  giorni  di  sua  uscita  dalla  terra  di 
Egitto. 

che  me,  e lo  al  cuore  di  lei  parlerò.  Questo  luogo  è la  Chie- 
sa ( come  apparisce  da  tutto  quello,  che  segue  >,  e in  qoesta 
chiesa  è un  solo  Dio,  una  sola  fede,  laddove  presso  gl’ idolatri 
è moltitudine,  e confusione  di  dei;  e dando  alla  Chiesa  il 
nome  di  solitudine  allude  a tutte  quelle  cose,  che  Dk> 
fece  pel  popolo  Ebreo  nei  deserto . le  quali  cose  con  ine- 
stimai) il  vantaggio  sono  fatte  da  lui  nella  chiesa  a favor* 
de’  credenti. 

16.  K a lei  darò  i suoi  vignaiuoli  del  medesimo  luogo. 
Come  nell’ uscita  dall’Egitto  io  diedi  alla  Sinagoga  per 
suoi  coltivatori,  e condottieri  Mo*è,  Aronne,  e Giosuè; 
cosi  nel  suo  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  daroUe 
Esdra,  Nehemia,  Aggeo,  Malachia;  e molto  piu  alla  ve- 
nuta del  Cristo  daroUe  per  suoi  capi,  e pastori  gli  Aposto- 
li, che  saranno  dello  slesso  luogo,  cioè  della  stessa  na- 
zione. 

E la  ralle  di  Achor  per  cominciammto  di  speranza.  S. 
Girolamo  crede , che  qui  si  alluda  al  fatto  di  Giosuè , Il 
quale  In  quella  valle  fece  morire  A«han , e gettare  alle 
fiamme  tutto  quello,  che  apparteneva  a quell’ uomo  sacri- 
lego, dopo  il  qual  fatto  Giosuè  prese  la  città  di  Hai , e 
soggiogò  tutto  il  paese  di  Chanaan.  Come  adunque  puni- 
to Achan  il  turbamento  si  converse  in  tranquillità,  e la 
disperazione  d’Israele  In  ferma  speranza  di  vittoria,  e di 
salute  ; così  puniti  un  giorno  i Giudei  sacrileghi  omicidi 
del  Cristo , prenderanno  speranza  di  salate  i veri  Israeli- 
ti , i quali  detesteranno  la  incredulità , e l’ empietà  de’  ne- 
mici di  Cristo,  e della  sua  Chiesa.  Dio  adunque  dice,  che 
la  valle  di  Achor  è data  come  un  segno  di  speranza , per- 
chè quello,  che  ivi  avvenne  fu  una  profezia  di  un  altro 
grandissimo  avvenimento.  La  storia  cl  fa  sapere,  che  la 
distruzione  di  Gerusalemme,  e della  Sinagoga  fu  grande  in- 
camminamento alla  propagazione  del  Vangelo. 

E guiii  ella  cantera  ec.  Come  nel  tempo,  In  cui  giovine 
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46.  Et  eri!  in  die  illa,  ait  Pominus:  voca- 
bìt  me  Vir  meus  : et  non  vocabit  me  ultra 
Baali. 

4 7.  Et  auferam  nomina  Baalitn  de  ore  eius, 
et  non  recordabìlur  ultra  nominis  eorum. 

48.  Et  percutiam  cura  eis  foedus  in  die  illa, 
cum  bestia  agri,  et  cum  volucre  coeli,  et  cura 
reptili  terrac:  et  arcum,  et  gladium,  et  bellum 
coiiteram  de  terra:  et  dormire  cos  faciani  lìdu- 
cialiter: 

10.  Et  sponsabo  le  milii  in  sempiternum  : et 
sponsabo  te  miliì  in  iuslitia,  et  iudicio , et  in 
misericordia,  et  in  miserationibus. 

20.  Et  sponsabo  te  mihi  in  fide:  et  scies 
quia  ego  Pominus. 

24.  Et  erit  in  die  illa:  Exaudìam,  dicit  Do- 
minus , exaudiam  melos,  et  illi  exaudient  ter- 
ram. 

22.  El  terra  exaudict  trilicuin,  et  vinuin , 
et  oleum:  el  liaec  exaudient  Jezraliel. 

23.  Et  seminabo  eam  milii  in  terra,  el  mi- 
screbor  eius,  quae  fuit  Absque  misericordia. 

2ft.  * Et  dicam  non  populo  nieo  : Popnlus 
meus  es  tu:  et  ipse  dicet:  Peus  meus  es  tu. 

• nom.  9.  23.,  4.  Pet.  2.  40. 

tuttora  gotto  la  condotta  di  Mosè  nell' uscita  sua  dalIT.- 
«Ilto  dopo  il  passaggio  del  mare  Rosso  ella  cantò  II  ce- 
lebre cantico , la  cui  rendette  a Dio  grazie  della  sua  libera- 
zione , cosi  lo  stesso  cantico  ella  ripeterà  nella  liberazione 
da  una  peggiore , e piu  funesta  schiaviti! , di  cui  quella 
era  una  debole  liguri,  schiavitù,  da  cui  sarà  ella  sciolta 
per  opera  di  Gesù  Cristo.  Vedi  Exod.  xv. 

16.  iXon  chiamerammì  più  Baali.  Questa  sposa  riunita 
al  suo  Dio,  e suo  sposo,  avrà  talmente  In  odio  i falsi  dei, 
che  ella  adorò  una  volta , che  parlando  al  suo  sposo  non 
gli  dora  mai  il  nome  di  Baalim,  che  vuol  dire,  mio  ti- 
gnare, mio  marito,  perchè  questo  nome  fu  profanato 
coll’  usarlo  a indicare  le  false  divinità  ; ma  dirà  Itci , mio 
Sposo. 

18-  .4 litania  tra  laro , e le  fiere  schegge  , ee.  Queste 
liere,  uccelli , rettili  ec.  furou  veduti  in  quel  gran  lenzuo- 
lo mostrato  all*  Apostolo  Pietro , che  udi  una  voce , che  a 
lui  diceva  : Uccidi , e mangia,  e signilicavansi  per  essi  gli 
uomini  truci , e barbari , i quali  doveano  aver  parte  alia 
pace,  ed  all’alleanza  Cristiana.  Vedi  Atti  x. 

E l’arco,  e la  tpada  . , . leverò  ec.  Vedi  hai.  XI.  6.  7. 

I».  E meco  ti  sposerò  in  eterno.  Subito,  che  si  parla  di 
sposalizio  perpetuo , indissolubile , eterno  , un  tale  sposa- 
lizio non  può  essere,  se  non  quello  di  Cristo  colla  chiesa, 
onde  la  chiesa  non  può  mancare,  come  mancò  la  sinagoga . 

Mediante  la  giustizia  e il  giudizio,  ee.  TI  sposerò  rl- 


46.  E quello  sarà  il  giorno , dice  il  Signo- 
re , in  cui  ella  chiamerantmi  suo  sposo  : e 
non  chiamerammi  jtiù  Baali. 

47.  E leverò  dalla  bocca  di  lei  i nomi 
di  Baalim , nè  dei  nomi  loro  avrà  più  me- 
moria. 

48  .Ed  io  farò  in  quel  giorno  alleanza  tra 
loro , e le  fiere  selvagge , e gli  uccelli  e tutti 
i rettili  della  terra:  e V arco,  e la  spada,  e 
la  guerra  leverò  dalla  terra , e farò  che  ri - 
jìosino  in  sicurezza. 

49.  E meco  ti  sposerò  in  eterno  j e meco 
ti  sposerò , mediante  la  giustizia  e il  giudi- 
zio , e mediante  la  misericordia , e la  beni- 
gnità. 

20.  E meco  ti  sposerò  con  fede,  e me  co- 
noscerai per  Signore. 

24.  Allora  sarà  ( dice  11  Signore  ) j che 
io  esaudirò  i cieli , e questi  esaudiranno  la 
terra  j 

22.  E la  terra  esaudirà  il  grano,  il  vino, 
e Volto:  e questi  esaudiranno  Jezrnhel. 

23.  E io  me  la  spargerò  qual  semenza  per 
terra ; perocché  io  avrò  compassione  di  lei, 
che  ero  la  non  compassionata. 

24.  E dirò  a quello,  che  non  era  mio  po- 
polo : Tu  sei  mio  popolo  j ed  egli  dirà  : Tu 
sei  mio  Dio. 

vestendoti  della  vera  giustizia,  e liberandoti  da' tuoi  ne- 
mici , e coronandoti  di  misericordia , e di  grazia.  Tutto 
questo  è come  il  prezzo  dato  dallo  sposo  per  comperarsi 
questa  sua  sposa.  Vedi  TU  3.  6- 

30.  Con  fede.  Adempiendo  con  invariabile  fedeltà  tutte 
le  promesse  fatte  da  me  In  tuo  favore. 

31,  23.  lo  candirò  « cicli,  ec.  In  questa  bellissima  gra- 
dazione è mirabilmente  spiegato  il  concerto  di  tutte  le  crea- 
ture sotto  T ordine  della  Provvidenza:  i cieli  desiderano 
di  versare  le  piogge  a benefizio  della  terra  , la  quale  chie- 
de , e desidera  la  stessa  pioggia  ; e la  terra  esaudirà  il 
grano,  il  vino,  e l’olio,  che  bramano  di  uscir  dal  seno 
di  lei  a benefizio  degli  uomini,  e il  vino,  il  grano,  e l’o- 
lio consoleranno,  e nutriranno  Jezrahel,  cioè  il  seme  di 
Dio,  il  popolo  di  Dio.  Con  queste  figure  vien  significato, 
come  tutti  i beni  spirituali , tutte  le  grazie  di  salute , e 
tutti  i doni  celesti  saranno  comunicati  in  gran  copia  ai 
credenti  per  Gesù  Cristo. 

33.  Mela  spargerò  guai  semenza  per  terra : ec.  Que- 
sta sposa,  e i suol  principi,  gli  Apostoli,  saranno  da  me 
sparsi  per  tutta  la  terra  qual  preziosa  celeste  semenza , 
onde  germoglierà  messe  grandissima  di  fedeli,  e di  santi. 

Perocché  io  atro  cirm  passione  ec.  Queste  parole,  e quel- 
le del  versetto  seguente  sono  chiare  per  quel  che  sj  è 
detto  di  sopra,  e molto  più  per  l’ applicazione  fattane  da 
Paolo  Kom.  ix.  35. 


CAPO  TERZO 

È comandato  al  Profeta  di  amare  una  adultera  , la  quale  però  lo  aspetti  per  molti  giorni,  perchè  i 
figliuoli  di  Israele  per  molti  giorni  si  staranno  senza  re,  e senza  sacrifizio,  e finalmente  torne- 
ranno al  Signore. 


1.  Et  dixit  Pominus  ad  ine:  Adirne  ra- 
de, et  dilige  mulierein  dilettai»  amico,  et 

I.  Fa' ancora,  ed  ama  una  donna  ec.  Questa  donna  di- 
versa da  quella , la  quale  per  ordine  di  Dio  fu  sposata  dal 


4.  Or  il  Signore  mi  disse:  Fa’ ancora,  ed  ama 
una  donna  amata  dalV  amico , e adultera  : 

Profeta,  secondo  alcuni  rappresenta  le  due  tribù  di  Giu- 
da, e di  Beuiamiu , ma  forse  meglio  uui  diremo,  cimeli» 
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adulterai»:  sic  ut  diligi  Domimi»  filios  Israel, 
et  ipsi  respiciiint  ad  deus  alienos,  et  diligunt 
vinaria  uva  rum. 

‘2.  Et  fodi  eam  milii  qoindecim  argeuleis,  et 
coro  liordei,  et  dimidio  coro  liordei. 

3.  Et  diri  ad  eam  : Dics  multos  cxspcclabis 
me:  non  fornicaberis  , et  non  eris  viro  : sed  et 
ego  exspertabo  te  : 

4.  Quia  dies  multos  sedebunt  filii  Israel  sine 
regc,  et  sine  principe,  et  sine  sacrificio,  et  sine 
altari,  et  sine  ephod,  et  sine  Uieraphim: 

5.  * Et  post  linee  revertentur  filii  Israel,  et 
qnaerent  Dominimi  Deum  suum  , et  David  re* 
gern  suum,  et  pavebunt  ad  Dominum , et  ad 
bonum  eius  in  novissimo  dierum.’ivzecA.  54.23. 

è figura  tirile  «Indici  tribù,  lo  dir  sembra  evidente  per 
quello , che  dicevi  ver».  4.  f».  Iddio  adunque  dice  al  Pro 
feta  , che  ami,  cioè  prenda  cura  di  una  donna  amala  dal- 
I*  amico  di  ki  , cioè  dal  marito , ma  infedele , e adultera 
nella  stessa  guisa , che  i figliuoli  di  Israele  sono  amati 
da  Dio , e conluttock)  volgendo  a lui  empiamente  le  spal- 
le, si  rivolgono  verso  I falsi  del. 

Ed  amano  le  vinacce.  Cioè  II  vino  fatto  col  pigiar  le  vi- 
nacce mettendovi  dell’acqua,  donde  ne  veniva  quello, 
che  da  noi  dicesi  acquerello,  e acquetta.  Vedi  Plinio  ut. 
IO.  È «vituperata  la  stoltezza  degli  Ebrei,  i quali  avendo 
in  casa  il  vino  puro  del  culto  del  vero  Dio , vanno  a cer- 
car fuori  un  vino  di  nessuna  sostanza,  coni’ è il  culto  de- 
gli dei  stranieri. 

•1.  Ed  io  me  la  comperai  per  quindici  monete  ec.  Per 
ritraria  dalla  sua  cattiva  vita,  le  dà  il  Profeta  quindici 
sicli  d’argento,  e il  resto.  Questa  non  è la  dote , con  cui 
egli  si  comperi  costei  per  sua  moglie . perocché  egli  non 
la  sposò,  ma  lutto  questo  si  crede  dato  a colei  pel  vitto 
di  un  anno,  e tutto  questo  messo  insieme  è si  poca  cosa, 
rhe  dimostra  la  vile  condizione  di  essa,  e l’orzo  serviva 
pel  pane  delle  persone  piu  meschine. 

;t.  Tu  mi  aspetterai  molti  giorni , ec.  Tu  starai  sotto  la 
inia  custodia  per  molto  tempo , non  anderai  vagando  co- 
me prima  dietro  a’ tuoi  amatori , e starai  lontana  da  ogni 
uomo;  ed  io  pure  aspetterò,  che  tu  ti  converta,  e prenda 
sentimenti  di  vera  penitenza , per  riconciliarti , e riunirti 
col  tuo  marito.  Vedi  Cald.  Micron,  ec. 

«.  Perocché  molti  giorni  staranno  i figliuoli  d'Israele 
senza  re,  ec.  Predice  il  Profeta  la  dispersione  degli  Ebrei, 
e la  rovina  del  regno  quasi  colle  stesse,  parole,  con  cui 
fu  predetta  da  Azaria  Profeta  n.  Parai,  xv.  3.,  dove  può 
vedersi  quello , che  si  è dallo.  Ecco  adunque  il  presente 
orribile  stato  a cui  è ridotta  la  Sinagoga.  Ella  non  ha  re, 
nè  principe  di  sua  nazione,  non  ha  sacrifizio,  nè  altare 
dalla  distruzione  del  tempio  lino  a questo  di , ella  non  ha 


appunto  come  il  Signore  amo  i figliuoli  d’ I- 
s racle , ed  eglino  volyon  gli  sguardi  tigli  dei 
stranieri , ed  amano  le  vinacce. 

2.  Ed  io  me  la  comperai  per  quindici  mo- 
nete d‘  argento , e un  coro  di  orzo , e mezzo 
coro  di  grano. 

3.  Ed  io  le  dissi:  Tu  mi  aspetterai  molti 
giorni , non  commetterai  adulterio,  e starai 
senza  uomo:  ma  io  pure  ti  aspetterò. 

4.  Perocché  molti  giorni  staranno  i figliuoli 
di  Israele  senza  re,  senza  principe , e senza 
sacrifizio , e senza  altare , e senza  ephod , e 
senza  theraphim: 

8.  E dipoi  torneranno  i figliuoli  d ' Israele 
a cercare  il  Signore  Dio  loro,  e Davidde  loro 
re,  e si  accosteranno  con  temenza  al  Signore 
ed  a ' <««/  beni  alta  fine  de * giorni. 

ephod , ne  theraphim . L 'ephod , ornamento  proprio  del 
pontefice,  di  cui  rivestito  egli  coll* l.'rim  e Tutnmiin  ri- 
spondeva a quei , che  lo  consultavano,  viene  in  questo 
luogo  a significare  non  tanto  il  Pontificalo , quanto  la  pro- 
fezia, di  cui  non  avranno  piu  esempio  gli  Ebrei.  S.  Cirillo, 
Teodoreto  ec.  La  voce  theraphim  in  questo  luogo  è posta 
a significare  i Cherubini , e gli  altri  ornamenti  del  taber- 
nacolo per  sentimento  di  s.  Girolamo  ; onde  abbiamo  qui 
predetto,  come  gli  Ebrei  saranno  privi  per  lungo  tempo 
di  ludi  I privilegi,  e di  tutti  i segni  della  religione.  Ma 
theraphim  vuol  «lire  statue,  simulacri,  e questa  panda  è 
usata  nelle  Scritture  anche  a significare  i simulacri  de’  fal- 
si numi , come  quelli  rullati  al  padre  da  Rachele.  Gem. 
\xxi.  IO.,  equelli  «li  Micha  Jud.  xvit.  &.  Per  la  qualco- 
sa molti  altri  supponendo,  clic  i theraphim  sieoo  qui  gl’i- 
doli. vogliono,  che  si  accenni,  come  la  lunga  separazio- 
ne degli  Ebrei  dal  loro  Dio , non  sara  effetto  { come  lo  fu 
altre  volte)  della  loro  idolatria,  da  cui  veramente  stetler 
lontani  costantemente  dopo  il  ritorno  dalla  cattivila;  onde 
s’ei  saranno  dispersi,  e rigettati  da  Dio,  e senza  conso- 
lazione . questo  riattamento  avra  tuli’  altra  cagione  che 
l’idolatria;  nè  altra  cagione  saprebi* mio  essi  stessi  trovare 
se  non  il  rifiuto  , e la  uccisione  del  Cristo,  come  pure  no- 
tti s.  Girolamo. 

6.  E Davidde  loro  re.  Che  Davidde  sia  il  Cristo  nè  posanti 
negarlo  gli  Ebrei , e questo  nome  è a lui  dato  io  lauti 
luoghi  delle  Scritture,  che  non  fa  di  mestieri  il  diffon- 
dersi a dimostrarlo,  e II  Caldeo  conferma  questa  verità. 
Quegli  adunque,  i quali  ribellatisi  contro  il  padre  di  fa- 
miglia, uccisero  II  figliuolo  mandato  ad  essi  per  loro  sa- 
lute, e flirtili  perciò  condannati  alla  dispersione,  e aire- 
sterminio,  ritornando  a Dio,  e al  suo  Cristo  alla  fine 
de’ giorni,  e adorando  con  religioso  timore,  e tremore  il 
loro  Messia . di  cui  già  furono  omicidi , e traditori , otter- 
ranno salute , ed  ai  tieni  di  lui  avran  parte.  Vedi  A pacai. 
xi.  Hom.  xm.  ‘ib.  *J6. 


CAPO  QUARTO 


Minaccia  contro  il  paese  d'Israele  pe'  molti  peccati  di  quel  popolo,  il  quale  rigetta  la  buona  dottrina  , 
ed  è dedito  all' idolatria.  Dio  abbandonerà  Israele  nelle  sue  iniquità,  e desidera,  che  Giuda  non 
lo  imiti.  * 


l.  Audita  verbuin  Domini,  filii  Israel,  quia 
iudicium  Domino  cimi  liabilalorihus  terrae:  non 
esl  filini  verità»,  et  non  est  misericordia,  et 
non  esl  scientia  Dei  in  terra. 


I.  Poi,  figliuoli  d’Israele.  Parla  alle  dieci  tribù. 
Perchè  non  * scienza  di  Dio  sulla  terra.  Intende  la  scienza 


4 . Udite  la  parola  del  Signore  voi,  figliuoli 
di  Israele , perocché  il  -.Signore  viene  a far 
giudizio  degli  abitatori  di  questa  terra  j pe- 
rocché non  è verità,  e.  non  è misericordia, 
perchè  non  è scienza  di  Dio  sulla  terra. 

pratica,  per  cui  Dio  non  sol  si  conosce  , ma  si  venera,  e si 
teme,  e si  «mora  colle  opere  anche  piu.  che  colle  parole. 
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2.  Malcdkium,  et  mendncium,  et  homicidiuni 
et  furlum,  et  adiilterium  inundavenint,  et  san- 
guis  sanguinei»  tetigit. 

3.  Propler  hoc  lugebil  terra,  et  intìrmabitur 
omnis  qui  habitat  in  ea,  in  bestia  agri,  et  in 
volucre  coeli  ; sed  et  pisccs  mari*  congrega - 
buntur. 

A.  Vcrumlamen  iiniisquisque  non  iudicet,  et 
non  arguatur  vir:  populus  enim  luus,  sicul  hi 
qui  contradicunl  sacerdoti. 

8.  Et  corrues  liodie  , et  corruet  eliam  pro- 
pinila lecum:  noctc  lacere  feci  matrem  tuaut. 

6.  Conticuit  populos  incus,  eo  quod  non  ha- 
buerit  scientiam  : quia  tu  scienliam  repulisti , 
rcpellam  le,  ne  sacerdotio  fungaris  mihi,  et 
oblila  es  legis  Dei  lui,  obliviscar  filiorum  tuo- 
rum  et  ego. 

7.  Sccundum  multitudincin  eorura  sic  pecca- 
verunt  mihi:  gloriam  eorum  in  ignominia  com- 
muta ho. 

8.  Peccala  populi  inei  comedoni,  et  ad  ini- 
quilatcm  eorum  sublcvabunt  animas  eorum. 

9.  Et  crii  sicut  populus,  sic  saccrdos:  et  vi- 
sitabo  super  culti  vias  eius,  et  cogilationes  eius 
reddam  ei. 

10.  Et  comedent,  et  non  salurabiinlur:  for- 
nicati sunt,  et  non  ccssaverunt;  quoniam  Domi- 
nimi dereliquerunt  in  non  cuslodiendo. 

11.  Fornicalio,  et  vinum,  et  ebrietas  aufe- 
runt  cor. 


2.  E il  sangue  incalva  il  sangue.  Ottimamente  il  Caldeo, 
e s.  Girolamo  col  nome  di  sangue,  intesero  ogni  peccato , 
perché  il  sangue,  che  era  Immondo  per  gli  Ebrei  secoodo 
ia  legge , ed  era  abbominevole , vien  posto  a significare 
qualunque  immondezza , equahioque  cosa,  che  macchia, 
e contamina  le  anime.  Il  senso  adunque  si  è : orila  vita 
di  costoro  il  sangue  incalza  il  sangue  , un  peccato  incalza 
l’altro;  aggiungono  peccati  a peccali , e accumulano  sen- 
za posa  le  iniquità. 

3.  La  terra  sarà  in  pianto,  et.  Per  questo  la  terra  per- 
cossa dai  gastighi  del  Signore  sara  in  pianto , e gli  uomi- 
ni si  consumeranno  sotto  il  peso  dell’ ira  divina,  e le  be- 
stie stesse,  e i volatili , e i pesci  non  lasceranno  di  aver 
parte  ai  mali,  che  Dio  pioverà  sopra  questo  paese.  Dove 
ahhian)  tradotto  periranno,  il  significato  stretto  della  pa- 
rola congregabuntur  si  è saranno  ratinati  (ovver  messi 
insieme ) co'  morti,  lina  pestilenza , una  siccità  , che  Dio 
mandi , è funesta  non  solo  agli  uomini , ma  anche  agli 
animali. 

4.  N issano  però  faccia  rimprovero , ovver  correzione  ad 
ulcuno;  ec.  È inutile  II  pensare  a far  rimproveri,  o cor- 
rezione n costoro. 

È come  chi  sta  a tu  fter  tu  col  sacerdote.  Si  potrebbe 
ancora  tradurre;  Il  popolo  tuo  è quello,  che  sta  a tu  per 
tu  ec.  L’ avverbio  sirut  non  è sempre  segno  di  somiglian- 
za, ma  talvolta  anche  di  verità.  Vedi  Juan.  i.  14.  Il  tuo 
popolo  é tanto  indocile , e ostinatamente  fisso  nel  male , 
che  se  un  sacerdote  gli  parla  per  ammonirlo,  si  metterà 
a litigare  con  esso. 

fi.  Ma  tu  oggi  annerai  in  rovina  , ec.  Ma  tu,  o Israele, 
ben  presto  caderai  nell*  ultime  sciagure , e teco  l tuoi  falsi 
Profeti  , 1 tuoi  adulatori.  In  quella  notte  di  calamità , e 
di  miseria  ( parla  della  cattivila , nella  quale  saranno  eon- 


2.  La  bestemmio,  e la  menzogna,  e V o- 
micidio  e il  furto,  e V adulterio  la  hanno 
inondata , e il  sangtte  incalza  il  sangue. 

3.  Per  questo  la  terra  sarà  in  pianto,  e 
tutti  i suoi  abitanti  saranno  in  languore,  e 
le  bestie  della  campagna j egli  uccelli  dell’ a- 
ria , e i pesci  stessi  del  mare  periranno. 

h . Nissunn  però  faccia  rimprovero  ovver 
correzione  ad  alcuno j perocché  il  popol  tuo 
è come  chi  sta  a tu  per  tu  col  sacerdote. 

8.  Ma  tu  oggi  nuderai  in  rovina*  e teco 
onderà  in  rovina  il  profeta.  In  quella  notte 
farò  tacer  la  madre  tua. 

6.  Il  tnio  popolo  è limoso  muto,  perchè 
era  privo  di  scienza.  Perchè  tu  rigettasti  la 
scienza , per  questo  io  ti  rigetterò,  affinchè 
tu  non  eserciti  il  mio  sacerdozio.  Tu  poi  ti 
se’  scordata  della  legge  del  tuo  Dio * ed  io 
pure  mi  scorderò  de’  tuoi  figliuoli. 

7.  Più  si  son  eglino  moltiplicati , e più 
son  cresciuti  i loro  peccali : io  cangerò  in 
ignominia  la  gloria  loro. 

8.  Mangiano  i peccali  del  popol  mio,  e 
mentre  egli  pecca,  gli  fan  coraggio. 

9.  Onde  qual  è il  popolo,  tal  sarà  il  sa- 
cerdote , e io  punirò  sopra  di  lui  le  sue  azio- 
ni , e renderò  a lui  la  mercede  de’  suoi  pen- 
samenti. 

10.  Ei  mangeranno , e non  si  satolleranno  j 
hanno  prevaricato  senza  darsi  mai  posa: 
hanno  abbandonato  il  Signore , non  osser- 
vando la  legge. 

11.  V impudicizia,  il  vino  , e V ubria- 
chezza tolgono  il  bene  dell ‘ intelletto. 


dotti  ) io  ridurrò  ad  un  mesto  silenzio  la  nazione , io  cui 
tu  se’ nato.  Egli  è Dio , che  parla  alla  repubblica  di  Israele. 

A.  E rimato  muto  È ridotto  al  silenzio,  come  un  uomo 
già  morto,  perché  era  privo  della  vera  scienza , della  scien- 
za di  salute. 

Perchè  tu  rigettasti  la  scienza,  ee.  Tu  rigettasti  la  scien- 
za di  salute,  e perdesti  per  sempre  il  sacerdozio  istituito 
da  me.  Sappiamo,  die  Jerohoam  autore  dello  scisma  errò 
sacerdoti  degli  uomini  injìmi  della  plebe , che  non  erano 
della  stirpe  di  Levi.  Vedi  in.  Reg.  xii.  31.  32.  Coli  Sa- 
maria dimenticò  anche  In  questo  la  legge  del  Signore , e 
questi  de’ tigli  di  lei  si  dimenticò,  e gli  abbandonò  alle 
prave  i od  inazioni  del  loro  cuore. 

8.  Mangiano  i peccati  del  popol  mio.  I sacerdoti  di  questo 
popolo  mangiano  le  carni  delle  ostie,  che  offeriscono  per 
I peccati  dello  stesso  popolo.  È piu  che  credibile,  che  i 
supposti  sacerdoti , che  erano  nelle  dieci  tribù  per  tener 
quieta  la  coscienza  del  popolo  nello  scisma  , ritennero  tra 
le  altre  cose  anche  I sa  cri  li/ i di  espiazione , I quali  veni- 
vano ancora  ad  esser  di  lucro  per  essi , a motivo  della 
porzione,  che  toccava  loro  delle  vittime.  Quindi  soggiun- 
gesi , che  in  vece  d’ Ispirare  ai  peccatori  odio  contro  il  pec- 
cato, facevano  ad  essi  coraggio. 

V . Onde  qual  e il  popolo , tal  sara  il  sacerdote.  Tratterò 
nella  stessa  maniera  i sacerdoti , e la  plebe  : la  sorte  do- 
gli ani,  e degli  altri  sarà  I' (stessa;  andrranno  schiavi 
nell'  Assiria  i sacerdoti , ed  il  popolo. 

lo.  Mungeranno , e non  si  satolleranno.  Ottimamente 
s.  Girolamo:  Siccome  la  giustizia  satolla,  cosi  V iniquità, 
che  non  ha  sostanza  , delude  fraudolenlemenle  quelli  , che 
di  essa  ti  cibano , e vuoto  lascia  il  seno  di  chi  la  divora. 
Perocché  la  cupidità  è insaziabile  , e quanto  più  cerea  di 
soddisfarsi,  tanto  più  diviene  affamata. 
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OSEA  CAI*.  IV 


12.  Popultis  incus  in  Ugno  suo  interrogavi!, 
et  bacii  lus  eius  annunliavit  ei:  spirito*  enim 
fornicationum  tlecepit  eos,  et  fornicali  sunt  a 
Duo  suo. 

13.  Super  capita  montimi)  sacrifica bant,  et 
super  colles  acccndebant  thymiama:  subtusquer* 
coni  et  populum,  et  terebintlium  , quia  bona 
erat  umbra  eius:  ideo  fornicabunlur  filiae  ve- 
slrae,  et  sponsae  vestrae  ad u Itene  eruut. 


ih.  Non  visilabo  super  filias  vestras  curii  fue- 
rint  fornicatae , et  super  sponsas  vestras  cum 
adulleraverint:  q immani  ipsi  cum  meretricibus 
con  versa  ban  tur,  et  cum  etTeminatis  sacri  fica  ban  t, 
et  populus  non  intelligens  vapulabil. 


13.  Si  fornicaris  tu  Israel,  non  delinquat  sal- 
ico! iuda  : et  nolite  ingredi  in  Gaigaia  , et  ne 
ascenderitis  in  Bethaven,  neque  iuraveritis:  Vi- 
vii  Domitius. 

16.  Quoniam  sicut  vacca  lasci viens  declinavil 
Israel:  nunc  pascal  eos  Dominus,  quasi  agnum 
in  latitudine. 

17.  Particeps  idolorum  Ephraim,  dimitte  eum. 

18.  Separatum  est  convivium  eorum,  forni- 
catione  fornicali  sunt:  dilcxcrunl  afferro  igno- 
miniam  prolectores  eius. 

19.  Ligavit  eum  spirilus  in  alis  suis,  et  con- 
fundentur  a sacrifici^  suis. 

12.  Un  pezzo  di  legno.  Un  idolo,  che  non  e altro , che 
un  peno  di  legno.  Cosi  molli  Interpreti.  Ma  molto  meglio 
a.  Girolamo  per  questo  legno  intende  le  bacchette,  delle 
quali  si  faceva  uso  per  indovinare.  Se  ne  è parlato,  e ve- 
duto l’esempio  Ezech.  xxi.  21.  La  fornicazione  è qui  la 
passione  di  questo  popolo  pei  riti  empi , c per  le  super- 
stizioni dell' idolatria. 

la.  Per  fuetto  le  voi  Ire  figliuole  faran  getto  del  loro 
onore , ec.  Anche  1*  Apostolo  dimostrò,  che  la  giusta  pena 
di  quelli,  che  rigettarono  il  vero  Dio,  per  adorare  I fal- 
si dei,  si  fu  il  permetter  k>  stesso  Dio  , ch’ei  cadessero 
ne'piu  vergognosi  eccessi  di  impurità.  Vedi  Rom.  i 

l\.  Perocché  costoro  conversavano  ec.  Io  lascerò,  che  le 
liglie  e le  spose  di  costoro,  perduta  ogni  verecondia  pec- 
chino , e li  disonorino , perché  meritano  essi  anche  que- 
sta pena,  mentre  convivono  con  donne  di  mala  vita,  e 
con  uomini  ancora  peggiori  di  queste. 

là.  Aon  vogliale  entrare  in  Gaigai,  e non  ialite  a Bet- 
haven.  Se  gli  Israeliti  vanno  ad  adorare  a Gaigai , e a Bet- 
haven  i falsi  del , non  andarvi  anche  tu , popolo  di  Giu- 
da: Bethaven  e Bethel , dove  erano  i vitelli  d’oro  fatti  da 
Jrroboam.  Gaigai  era  a’confini  della  tribù  di  Ephraim , e 
questo  luogo  era  assai  rispettato  dagli  Ebrei,  perchè  vi 
era  stata  per  molto  tempo  l’arca  del  Signore  : ed  ivi  an- 
cora erano  degli  idoli , come  apparisce  da  quello,  che  qui, 
e In  appresso  (re.  15.  xil.  II.)  dice  il  nostro  Profeta  ed 
anche  il  Profeta  Amos  iv.  4.  v.  5.  Bethel , che  vuol  dire: 
casa  di  Dio , fu  detta  Bethaven , cioè  cura  di  vanità , ov- 
ver  di  iniquità,  per  ragione  degli  idoli,  che  ivi  si  adoravano. 

E non  fate  quel  giuramento:  Pive  il  Signore.  Convien 
dire,  che  gli  idolatri  Ebrei  si  facessero  lecito  di  giurare 
pel  nome  di  Dio  secondo  V antica  formoli , quantunque 


12.  Il  mio  popolo  ha  consultato  un  pezzo 
tli  legno,  e le  sue  bacchette  han  predetto  a 
lui  il  futuro : perocché  lo  spirito  di  fornica- 
zione gli  ha  affascinati , ed  hanno  rollate  le 
spalle  al  Dio  loro. 

13.  Sulle  vette  dei  monti  offersero  sacrifi- 
zi, e sulle  colline  abbruciarono  i timiami , e 
sotto  la  quercia,  e sotto  il  pioppo , e sotto 
il  terebinto,  perchè  l’  ombra  di  essi  era  gra- 
dita: per  questo  te  vostre  figliuole  faran  getto 
del  loro  onore j e le  vostre  spose  saranno 
adultere. 

ih.  lo  non  castigherò  le  vostre  figliuole, 
quando  areranno  peccato,  nc  te  vostre  spo- 
se, quando  saran  diventale  adultere:  peroc- 
ché costoro  conversavano  colle  meretrici,  e 
andavano  a far  sacrifizio  con  gli  effeminati. 
Per  la  qual  cosa  questo  popolo  senza  intel- 
letto sarà  percosso. 

13.  Giacché  tu,  o Israele,  ti  se' dato  alla 
fornicazione , non  pecchi  almeno  Giuda.  Or 
non  vogliate  entrare  in  Gaigai , e non  salite 
a Bethaven,  e non  fate  quel  giuramento:  rive 
il  Signore  j 

16.  Perocché  Israele  è uscito  di  strada  co- 
me una  vacca  indomita  : adesso  il  Signore 
lo  menerà  a pascere  come  un  agnello  in  spa- 
ziosa campagna. 

17.  Ephraim  ha  fatto  società  cogl’  idoli:  la- 
scialo slare. 

18.  Egli  ha  a parte  i suoi  conviti,  è ca- 
duto nella  più  orrenda  fornicazione:  i suoi 
protettori  hanno  amata  la  sua  ignotninia. 

19.  Li  porta  il  vento  legati  alle  sue  ale, 
e i lor  sacrifizi  saranno  la  toro  vergogna. 

uè  Dio,  nè  la  fede  in  lui  avessero  piu  nel  cuore;  onde 
vuol  dire:  guardatevi  dall’  imitare  quegli  empi , i quali 
adorando  gli  idoli , colla  stessa  bocca  contaminata  colla 
invocazione  di  quelli,  proferiscono  il  nome  mio,  e giura- 
no , proferendo  l’ incomunicabile  nome  mio , e dicendo  ; 
Vive  il  Signore.  Nell’  Ebreo  è qui  il  nome  Jehovah. 

16.  A detto  il  Signore  lo  menerà  a pascere  ec.  Poiché 
Israele  quasi  vacca  indomita  ha  scosso  il  giogo,  e se  n’è 
ito  dove  11  tirava  la  sua  frenesia  , egli  ben  presto  sarà 
renduto  timido,  quieto,  umile  come  un  agnello,  quando 
cioè  soggiogato  dagli  Assiri , il  Signore  k>  fata  andare  a 
pascere  nelle  vaste  campagne  degli  stessi  Assiri. 

17.  Lascialo  stare  Non  ti  impacciare  con  Israele,  0 
Giuda,  non  ti  Impacciare  con  questo  popolo,  che  ha  fat- 
ta società  cogli  idoli , e della  loro  mensa  è divenuto  par- 
tecipe. 

18.  Egli  ha  a parte  i tuoi  conviti.  In  vece  de’ sobri,  e 
religiosi  conviti  di  carità , che  si  fanno  dinanzi  a me  nel 
mio  tempio,  Israele  ha  I suoi  conviti  a parie,  conviti 
pieni  di  intemperanza,  e di  crapola,  e di  disonesta,  i 
quali  conviti  egli  fa  dinanzi  ai  suoi  dei. 

/ suoi  protettori  hanno  amata  la  sua  ignominia.  Nel- 
P Etneo  si  ha  : / snoi  scudi , che  è ottimamente  tradotto  ; 
I suoi  protettori , cioè  I suoi  principi  : questi  dice , che 
hanno  amato  di  ridurre  Israele  In  Istato  d’ ignominia . 
Incitandogli  all’  idolatria , e a tutti  gli  eccessi , che  le 
van  dietro. 

10.  Li  porta  il  vento  legati  alle  sue  ale.  Saranno  con- 
dotti via  a precipizio  nell’  Assiria  colta  stessa  rapidità , 
con  cui  anderebbono , se  il  vento  se  li  portasse.  V ha 
ehi  per  la  voce  spirilus  Intende  il  demonio , ma  il  senso 
non  varia  , e vorrebbe  dire  : se  li  porla  il  demonio. 
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CAPO  QUINTO 


Dio  punirà  Israele,  e anche  Giuda,  nè  varrà  loro  V aiuto  degli  uomini,  quando  ad  essi  Dio  è arreno 


1.  Audite  hoc  sacerdotes,  et  attendile  do- 
mus  Israel . et  domus  regi»  auscultate  : quia 
vobis  iudicium  est,  quoniam  iaqueiis  farti  estis 
speculationi,  et  rete  eipansum  super  Thahor. 

2.  Et  vicliinas  declinaslis  in  profundum:  et 
ego  eruditor  omnium  eorum. 

3.  Ego  scio  Ephraim,  et  Israel  non  est  abscon- 
dilus  a me:  quia  nunc  fornicatus  est  Ephraim, 
contaminatus  est  Israel. 

fi.  Non  dabunl  cogitationes  suas  ut  rever- 
tanlur  ad  I>eum  smini;  quia  spirilus  fornicalio- 
num  in  medio  eorum , et  Dominum  non  cogno- 
verunt. 

8.  Et  respondehit  arrogantia  Israel  in  facie 
eius;  et  Israel,  et  Ephraim  ruent  in  iniquilatc 
sua,  ruet  etiam  Judas  cuin  eis. 


6.  In  gregibus  suis,  et  in  armentis  suis  va- 
dent  ad  quaerendum  Dominum , et  non  inve- 
nienl:  ablatus  est  ab  eis. 

7.  In  Domino  prevaricali  sunl , quia  Glios 
alienos  gcnuerunt  : nunc  devorabit  eos  mensis 
cum  partibus  suis. 

8.  Clangile  buccina  in  Gabaa,  tuba  in  Rama: 
ululate  in  Betliaven,  post  terguin  tuum  Benia- 
min. 

9.  Ephraim  in  desolatane  crii  in  die  corre* 
plionis:  in  tribubus  Israel  ostcndi  fidcm. 


I.  Udite  adesso,  o sacerdoti.  Sono  i falsi  sacerdoti,  che 
erano  UU tolti  da  Jeroboam. 

in  cambio  di  sentinelle.  In  vece  di  vegliare  al  bene  del- 
la repubblica , voi  sacerdoti , e tu , casa  del  re , cioè  tu, 
o re  , e voi  principi  di  Israele  siete  divenuti  occasione 
d*  inciampo , e di  rovina  allo  stesso  popolo , come  lo  è 
per  gli  uccelli  il  lacciuolo,  e la  rete;  dice  rete  lesa  sul 
Thabor,  perchè  H Thabor  dovea  esser  luogo  di  molta 
caccia.  Vedi  s.  Girolamo  e Teodoreto. 

3.  E le  vittime  faceste  cader  nell'  abisso.  Allude  a 
un'altra  maniera  di  caccia,  quella  delle  fosse  deche.  Voi 
avete  fatti  cader»*  nella  fossa  dell’  empietà , e nell’  abisso 
de’  mali  gli  uomini  infelici  divenuti  vittime  sciagurate 
della  vostra  falsa  politica,  e della  vostra  ambizione,  lo 
però  vi  ho  istruiti  tutti.  Io  però  non  vi  ho  lasciati  nel- 
l’ ignoranza  : vi  ho  mandali  i miei  Profeti  ad  Istruirvi,  e a 
fan  i conoscere  il  male,  che  facevate  tutti  quanti  a voi  stessi. 

3.  Io  conosco  Ephraim , e non  è a me  ignoto  Israele. 
Per  Ephraim , tribù  principale,  è inteso  lo  stesso,  che 
per  Israele , cioè  il  popolo  delle  dieci  tribù. 

i.  Lo  spirito  di  fornicazione.  Il  furore,  che  li  porla 
all*  Idolatria. 

5.  L' arroganza,  ec.  Ovvero:  La  impudenza.  SI  potreb- 
be tradurre  ancora  : La  impudenza  di  Israele  deporrà 
contro  di  esso  in  faccia  a lui;  viene  a dire  la  sfrontataggi- 
ne , con  cui  egli  si  abbandona  ad  ogni  eccesso , sarà  un 
testimone  invincibile , che  lo  accuserà  in  faccia  , senza 
ch*ei  possa  risponder  parola. 

a.  Coll’offerta  de’ greggi  loro,  e degli  armenti , ec. 
Colle  vittima  di  agnelli , toH  ec.  prese  dai  greggi  loro,  e 


4.  Udite  adcsxo , o sacerdoti,  poti  mente 
tu,  o casa  dI. *  3 * 5 Israello,  e tu,  casa  del  re, 
ascolta:  perocché  di  voi  dee  farsi  giudizio , 
mentre  in  cambio  di  sentinelle  siete  divenuti 
lacciuolo , e rete  lesa  sul  Thabor. 

2.  E le  vittime  faceste  cader  nell’  abisso. 
Io  però  vi  ho  istruiti  tulli. 

3.  Jo  conosco  Ephraim,  e non  è a me 
ignoto  Israele:  so  come  adesso  Ephraim  è 
fornicatore , c Israele  è contaminato. 

4.  Ei  non  rivolgeranno  i loro  pensieri  a 
tornare  al  Dio  loroj  perchè  lo  spirito  di  for- 
nicazione ti  domina  * e non  conoscono  il  Si- 
gnore. 

8.  L3  arroganza , che  Israele  porta  sulla 
faccia  deporrà  contro  di  lui  ; e Israele,  ed 
Ephraim  onderanno  in  rovina  per  la  loro 
iniquità  : onderà  in  rovina  con  essi  anche 
Giuda. 

6.  Onderanno  cercando  il  Signore  coll’  of- 
ferta de  greggi  loro,  e degli  armenti , e noi 
troveranno:  egli  se  n’ è ito  da  loro. 

7.  Ilan  mancalo  di  fede  al  Signore j pe- 
rocché han  generati  de3  figliuoli  bastardi : ades- 
so un  mese  ti  divorerà  colle  lor  possessioni. 

8.  Suonate  la  buccina  a Gabaa , la  tromba 
a Rama:  si  olzin  le  urla  a Bethaven  dietro 
alte  tue  spalle,  o Beniamin. 

9.  Ephraim  sarà  desolato  nel  di  della  vem- 
delfa.  Mi  non  dimostrato  fedele  riguardo  alle 
tribù  d3  Israele. 


da’  loro  armenti , cercheranno  di  placare  Dio,  quando  sa- 
ranno ridotti  In  miseria , ma  inutilmente. 

7.  De' figliuoli  bau  tardi  Bastardi,  cioè  riguardo  a Dio, 
padre  degli  Ebrei  : perocché  questi  figliuoli  di  genitori 
perversi  né  Dio  conoscono,  nè  sono  riconosciuti  da  <ui. 
Il  Caldeo  credette,  che  si  rimproverasse  agli  Israeliti  l'a- 
vere sposale  donne  infedeli , colle  quali  era  proibito  agii 
Ebrei  di  contrar  matrimonio.  Exod.  xxxiv.  le.  La  cosa 
non  è incredibile. 

Adesso  un  mese  li  divorerà  ec.  Se  si  prende  la  voce 
mese  per  un  corto  spazio  di  tempo , il  senso  è chiaro:  In 
brevissimo  tempo  periranno  con  tutte  le  loro  facoltà.  Al 
tri,  senza  discostarsi  molto  da  questo  senso,  vogliono  , 
die  si  spieghi  la  voce  mensis  per  ogni  mese , come  se 
fossero  predette  le  frequenti  scorrerle  de’  nemici  nel  paesi 
di  Israele  a’ tempi  di  Phul,  di  Theglathphalasar,  e di 
Salmanasar. 

8.  Suonate  la  buccina  a Gabaa , la  tromba  a Rama’  ec 
Rama  . c Gahaa  erano  della  tribù  di  Giuda  : Bethaven 
era  a’ conlini  di  Beniamin  dietro  a Beniamin,  verso  la  tri- 
bù di  Ephraim.  Si  suonerà  la  tromba,  e la  buccina  nel- 
la terra  di  Giuda , quando  verranno  gli  Assiri  contro  il 
paese  delle  dieci  tribù,  si  suonerà  (dico)  , perchè  in  tan- 
ta vicinanza  anche  Giada,  « Beniamin  avran  da  temer 
grandemente,  e si  prepareranno  alla  difesa;  ma  le  uri* 
grandi  saranno  a Bethaven,  cioè  nella  casa  dell’ Iniquità  . 
sulla  quale  piomberà  l’ ira  divina.  Vedi  capo  iv.  15. 

9.  A fi  so»  dimostrato  fedele  riguardo  ec.  Ho  fallo  vede- 
re, eh’  io  son  verace,  gasligando  le  dieci  tribù  , come  io 
avra  tante  e tante  volte  predetto. 
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10.  Farti  Mini  principes  Juda  quasi  assu- 
menles  terniinum  : super  eos  effu ndam  quasi 
aquani  iram  meaui. 

11.  Calimi niaiii  paliens  est  Ephraim,  frartus 
iudicio:  qiioniam  coepil  a hi  re  post  sordes. 

12.  Et  ego  quasi  linea  Ephraim:  et  quasi  pu- 
tredo  domui  Juda. 

15.  El  vidi!  Ephraim  languorem  suum , et 
Juda  vinculum  suum:  et  ahiil  Ephraim  ad  As* 
sur , et  misit  ad  regem  ultorem  : et  ipse  non 
poteri!  sanare  vos,  nec  solvcre  poter it  a vobis 
vinculum  : 

ih.  Quoniam  ego  quasi  leaena  Ephraim,  et 
quasi  catiilus  leonis  domui  Juda  : ego  ego  ca- 
pimi), el  vailarn:  tollam,  et  non  est  qui  eruat. 

15.  Vadens  reverlar  ad  locum  meum:  donec 
deficialis,  et  quaeratis  faciem  incanì. 


10.  .Son  come  quelli , che  //muovono  i termini.  Era  proi- 
bito severamente  dalla  legge  lo  smuovere  i termini  posti 
per  distinguere  le  possessioni,  Dealer.  xix.  14.  UTU.  17., 
e ai  vede  da  Giobbi*  xxiv.  2. , che  il  farlo  era  considera- 
to come  peccalo  grandissimo.  Dio  adunque  accusa  i prin- 
cipi di  Giuda  di  smuovere  i termini  posti  da’  padri  loro, 
e di  trasferire  agli  idoli  l’onore  dovuto  al  solo  vero  Dio, 
imitando  it  coi  tu  me  di  quelli , t quali  trasferiscono  , e tra- 
passano i termini  de’  turo  ricini.  Coai  un  aulico  Interprete. 

f ergerò  com’  acqua  sopra  di  essi  il  mio  sdegno.  Per 
dire  verserò  tatto  il  mio  sdegno , dice , lo  verserà  come 
aequa,  perché  rovesciandosi  un  vaso  d'acqua,  non  vi 
resta  quasi  neppure  una  goccia. 

11.  Ephraim  patisce  oppressione , ed  è soverchiato  ec. 
Ephraim  sarà  oppresso,  e soverchialo  dagli  Assiri  ingiu- 
stamente, perocché  questi  sono  veramente  tiranni  (Vedi 
Dai.  XVII.  a.  4.  5.  Li).  4.  ).  Ma  qoesto  è giustamente  fatto 
a lui , perchè  si  diede  ad  onorare  le  sozzure , cioè  gli 
abominevoli  simulacri. 

12.  B io  (sarò)  come  tignuola  ec.  Gli  Assiri  adunque  sa- 
ranno mandati  da  me  a punire  I*  Idolatria  di  Ephraim  . e 
a punire  dipoi  anche  Giuda;  da  me , che  sarò  per  Ephraim 
come  tignuola , che  In  poco  tempo  fora , e rode  un  molle 
panno  di  tana,  e per  la  casa  di  Giuda  sarò  come  tarlo. 


CAPO 


10.  / fìrincipi  di  Giuda  xon  coinè  quelli , 
che  smuovono  i termini:  vertero  com * acqua 
sopra  di  etti  il  mio  sdegno. 

tt.  Ephraim  patisce  oppressione , ed  è so - 
verrinato  in  giudizio  j perchè  si  diede  a se- 
guire le  sozzure. 

12.  E io  (sarò)  come  tignuola  per  Ephraim , 
e come  tarlo  per  la  casa  di  Giuda. 

13.5<7!fi  Ephraim  la  sua  fiacchezza,  e Giuda 
il  suo  male.  Ed  Ephraim  ricorse  all'  Assiro, 
e ( Giuda  ) chiamò  un  re  in  «uà  difesa.  Ma 
questi  non  potrà  rendervi  sanità,  nè  libe- 
rarvi dal  vostro  male; 

14.  Perocché  io  xon  come  una  lionesxn  per 
Ephraim , e come  un  giovin  Itone  per  la  casa 
di  Giuda . Io,  io  farò  mia  preda,  e me  u’  on- 
derò, la  prenderò,  e a me  nissuno  la  ri- 
terrà. 

IR.  Me  n ' onderò , e tornerò  al  mio  luogo, 
per  sino  a tanto  che  siate  ridotti  all’  estre- 
mo, e cerchiate  di  me. 

che  consuma  un  po’ piu  adagio,  e con  un  po' piu  di  tem- 
po un  legno  duro. 

13.  Senti  Ephraim  la  sua  fiacchezza , re.  Dopo  la  mor- 
te di  Zaccaria  ucciso  da  Sellum , e di  Sellum  ucciso  da 
Manahrm,  questi  per  assicurare  ii  suo  regno,  comprò  la 
protezione  di  Pimi , re  dell'  Assiria  collo  sborso  di  mille 
talenti:  iv.  Rrg.  x\\  io.  20.  Arhaz  re  di  Giuda  rem*  la 
protezione  di  Theglalhphalaaar:  iv.  /fa?,  XVI.  17.  Gli  Assi- 
ri non  guarirono  I mali  nè  di  Israele,  né  di  Giuda , ami 
gli  esacerbarono , e finalmente  distrussero  ambedue  i rea- 
mi. Ahbiam  supplito  la  voce  Giuda  con  s.  Girolamo,  e 
molli  altri , e dee  sottintendersi  necessariamente,  perché 
è visibile,  che  il  Profeta  in  tutto  il  versetto  parla  alter- 
nativamente dell’uno  e dell’ altro  popolo;  e cosi  pure 
nel  versetto  seguente. 

14.  Perocché  io  son  come  una  lioncssa  ec.  Nessuno  po- 
trà sanare , nè  liberare  Ephraim , e Giuda , perciò  io  so- 
no il  vero  terrihll  nemico  di  ambedue  I regni. 

15.  Tornerò  al  mio  luogo.  Abbandonata  la  terra  di  I- 
sraele,  e di  Giuda,  abbandonato  II  mio  tempio,  me  n*  an- 
derò  al  cielo , luogo  di  mia  residenza , donde  sarò  Alletta- 
tore delle  vostre  calamità,  né  tornerò  a visitarvi,  se  non 
quando  stretti  da’  mali  vostri , tornerete  a cercar  di  me 
colla  penitenza. 


SESTO 


\ella  tribolazione  tornano  al  Signore  , e da  lui  sperano  /ermamente  la  salute. 
Doglianze  e minacce  di  Dio  contro  Israele,  e contro  Giuda. 


1.  In  tribulationc  sua  mane  conaurgenl  ad 
me:  Venite,  el  reverlamur  ad  Domi  riunì. 

2.  Quia  ipse  Cepit,  et  sanabit  nos:  porculiel, 
el  cura  hit  nos. 

5.  * Vivi  lienbit  iios  posi  duo*  dies  : in  die 
fcrtia  suscita  bit  nos,  el  vivemus  in  ronspeclu 

1.  Al  mattino  si  alzeranno  re.  Posti  nella  tribolazione, 
e nella  cattivila  ben  presto  si  volgeranno  a cercar  di 
me,  e si  esorteranno  l'un  l'altro  a non  frapporre  dimora 
in  tornare  a me  colla  penitenza  Parla  di  Israele  condotto 
nell' Assiria  e di  Giuda  condotto  a Babilonia. 

2.  Ci  ha  rapiti.  Allude  alla  similitudine  della  lionessa, 
e del  giovin  leone;  cip.  v.  14. 


1.  Netta  loro  afflizione  al  mali  ino  si  alze- 
ranno per  venire  a me.  Su  via  torniamo  al 
Signore: 

2.  Perocché  egli  stesso  ci  ha  rapiti  , e d 
salverà  j ci  ha  percossi,  e ci  guarirà. 

3.  Egli  ci  renderà  la  vite  dopo  due  gior- 
ni, e il  terzo  giorno  ci  risusciterà , e vive- 

3.  Egli  ci  renderà  la  vita  dopo  due  giorni , e ii  terzo 
giorno  ci  risusciterà.  Con  vidi  premettere  primo , che  due 
giorni  significano  un  tempo  breve.  Cosi  Ani».  IX.  22.  XI. 
19.  Isai.  xvii.  6.  ec. , In  secondo  luogo  la  catUvita  Babi- 
lonica è sovente  rappresentata  come  una  morte.  Vedi  Don. 
Mi  I.  2.  Eztch.  XXX VII.  II.  12.  gii.  er.  e molto  piu  la 
*>pirituale  cattivila  degli  uomini  sotto  la  potestà  del  de- 
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cius.  Sciemus,  seqiiemurque,  ul  cognoscamus 
iKmiin  uni  .-quasi  diluculum  praeparalus  est 
sus  cius,  et  veniet  quasi  imber  nobis  tempo- 
rancus,  et  scroti nus  terrae.  * 4.  Cor.  18.  3. 

4.  Quid  faciam  libi  Ephraim?  quid  faciam 
libi  Juda?  misericordia  vestra  quasi  nnbes  ma- 
tutina  et  quasi  ros  mane  pertransiens. 

8.  Propter  hoc  dolavi  in  proplielis  , uccidi 
cos  ili  verbis  oris  mei,  et  iudicia  tua  quasi 
lux  egredientur.  • 

6.  * Quia  misericordiam  volili,  et  non  sa- 
crilici  imi  * et  sci  enti. mi  Dei,  plusquam  holo- 
causla.  * 4.  Reg.  45.  22.  Eccles.  4.  17. 

MaUk.  9.  13.  et  12.  7. 

7.  Ipsi  autem  sicut  Adam  transgressi  sunt 
paclu m,  ibi  pracvaricati  sunt  in  me. 

8.  Galaad  civilas  operautium  idultim,  sop- 
piantala sanguine. 

9.  Et  quasi  fauers  virorum  latronum  . par- 
ticeps  sacerdotum,  in  via  interficienlium  per- 
genles  de  Sichem;  quia  scelus  operati  sunt. 


«nonio.  Si  allude  adunque  in  questo  luogo  alla  catUviU 
Babilonica,  e alla  liberazione  degli  Ebrei  da  questa  catti- 
viti a'  tempi  di  Ciro",  ma  si  predice  sotto  questa  figura 
una  liberazione , e redenzione  migliore,  che  e quella  ope- 
rata da  Cristo,  il  quale  dal  peccato,  e dalla  morte  eter- 
na liberò  i credenti  , e ad  essi  rendette  la  vita  della  gra- 
zia, e meritò  ad  essi  tutti  gli  aiuti  per  giungere  alla  vita 
della  gloria,  tl  Profeta  adunque  mette  in  borra  al  popolo 
compunto,  e convertito  nell*  afflizione  questa  dolce  spe- 
ranza: pazientiamo,  aspettiamo  con  longanimità  , e con 
fede,  perocché  tra  poco  il  Signore  egli  stesso  verrà  a li- 
berarci, e a risuscitarci.  E con  gran  senso  si  aggiunge: 
II  terzo  giorno  risusciterà  : accennando  la  risurrezione  di 
Cristo  il  terzo  giorno  dopo  la  sua  passione,  perchè  la  ri- 
surrezione di  questo  nostro  Capo  divino  ella  è il  modello, 
e la  cagione  del  nostro  risorgimento,  come  si  vede  so- 
vente nelle  Lettere  di  Paolo , e particolarmente  F.phes. 
n.  6 , dove  dice:  Estendo  noi  morti  per  i peccati,  ci 
conviviflcò  in  Cristo  (per  la  grazia  del  quale  iùte  stati 
salvati).  E con  lui  ei  risuscitò,  e ci  fece  sedere  ne’ cicli 
in  Cristo  Gesù. 

E vireremo  dinanzi  a lui.  Avrem  vera  vita,  la  vita  dcl- 
I’ anima,  perchè  lo  conosceremo,  per  la  fede,  e lo  segui- 
remo colla  ubbidienza  a’ suoi  santi  insegnamenti  per  sem- 
pre più  conoscerlo,  e amarlo  in  questa  vita,  e vederlo 
dipoi  a faccia  a faccia  nella  sua  gloria. 

É preparata  la  venuta  di  lui,  come . l' aurora  , ee.  Ij» 
venuta  del  Cristo  sopra  la  terra  sarà  come  ona  fx-lla  au- 
rora, foriera  di  lietissimo  giorno,  per  coi  saran  discac- 
ciate le  tenebre  della  nostra  ignoranza . e gli  orrori  della 
lunga  notte , in  cui  regnò  sopra  di  noi  il  peccato.  Vedi 
Psalm.  cix.  ,1.  Egli  verrà  cosi  desideralo  dagli  uomini . 
come  si  desidera  la  dolce  pioggia  d'autunno,  e quella  di 
primavera,  e come  queste  alla  terra,  cosi  egli  alle  anime 
dar*  vita  , e fecondità. 

4.  Che  farà  io  a le,  o Ephraim? ec.  Toma  a parlare  agli 
Ebrei  del  tempo,  in  cui  vivrà  il  Profeta.  Popolo  delle  die- 
ci tribù,  e popolo  di  eluda,  che  farò  lo  per  te?  Se  voi 
talora  vi  volgete  al  bene , la  vostra  bontà  è per  rosi  dir 
momentanea , ella  è come  una  di  quelle  nehhiette , che 
appariscono  sul  mattino , e svaniscono  all'  alzarsi  del  so- 
le; ella  è come  la  rugiada,  che  si  asciuga,  ed  e assorbi- 
ta ai  primi  raggi  del  sole.  La  voce  mitcrimrdiu  in  questo 

Bibbia  Voi.  il. 


remo  dinanzi  a lui.  Lo  conoscerem o e .segui- 
remo il  Signore  per  conoscerlo.  È preparata 
la  venula  <li  lui , come  V aurora , ed  egli 
verrà  a noi,  come  rien  alla  terra  ta  piog- 
gia d * autunno , e quella  di  primavera. 

4.  Che  farò  io  a te  , o Ephraim?  Che  farò 
a te,  o Giuda?  La  vostra  bontà  è come  una 
nuvola  mattutina , e come  rugiada , che  al 
mattino  sparisce. 

8.  Per  questo  io  messi  lo  scalpello  in  mano 
ai  miei  profeti , dava  io  ad  essi  la  morie  colle 
parole  della  mia  bocca.  Cosi  la  tua  conila  n- 
nagione  verrà  fuori  cotne  la  luce  ; 

6.  Perocché  la  misericordia  io  amo,  e non 
il  sacrifizio  ; e la  scienza  di  Dio  più,  che  gli 
olocausti. 

7.  Ma  costoro  han  violato  il  patto  a imi- 
tazione di  Adamo,  ivi  hanno  prevaricato  con- 
tro di  me. 

8.  Galaad  città  di  fabbricatori  di  simula- 
cri inondala  di  sangue. 

9.  Sue  fauci  son  come  quelle  di  nomi  tu 
ladroni , si  è unita  co’  sacerdoti,  che  uccido- 
no la  gente , che  si  muove  Un  Sichem  : scel- 
lerate cose  hanno  fatte. 


versetto  è posta  in  vece  della  voce  giustizia,  ovver  san- 
tità , come  apparisce  dal  testo  originale. 

fj.  .Vessi  lo  scalpello  in  mano  ai  miei  profeti.  Per  questa 
vostra  ostinazione  nel  male , io  per  mezzo  de'  miei  pne 
feti  vi  minacciai  con  parole  terribili,  messi  fuora  In 
scalpello,  il  fuoco,  t ca  alerti , affinchè  avendtnni  mi 
disprezzalo  quand' io  sono  stalo  clemente,  mi  temiate 
quando  mi  vedete  sdegnata.  Hieron. 

Dava  io  ad  essi  la  morte  colle  parole  della  mia  bocca, 
ec.  Col  mettere  ad  essi  in  bocca  continue  minacce,  con- 
tinue grida,  continui,  ed  acerbi  rimproveri , io  stancava, 
consumava,  evi  uccideva  i miei  profeti.  Così  la  tua  coii- 
dannagione  verrà  fuora  chiara,  e lampante  come  la  luce, 
vedendosi,  come  tu  sei  inescusabile  nella  tua  ostinazione 
dopo  tutto  quello,  che  io  ho  fatto  per  ritrarti  dalla  viif 
della  perdizione. 

6.  Perocché  la  misericordia  io  amo,  ee.  Perchè  Costoni 
facevano  un  gran  capitale  de'  sacrifizi , quasi  in  questi 
stesse  tutta  la  bontà,  e giustizia  dell'uomo,  dice  perdo, 
che  egli  ama  assai  piu  la  misericordia , cioè  In  carità 
verso  i prossimi  (ovvero  piu  gpoernlmentr , la  bontà.  « 
la  giustizia  ) che  i sacrifizi , e la  scienza  pratica  di  Dìo 
preferisce  agli  olocausti.  Vedi  Psal.  xu\.  II.  Isai.  i.  11. 
Jerrm.  vii.  22- 

7.  Ivi  hanno  prevaricalo  contro  di  me.  Ivi , cioè  nella 
trasgressione  del  mio  patto  hanno  prevaricato  contro  di 
me,  violando,  come  fece  Adamo , i precetti  dati  a loro 
non  da  un  uomo , nè  da  un  Angelo , ma  da  me. 

8.  Galaad  ci  Uà  di  fabbricatori  di  simulacri.  I monti  di 
Galaad  oltre  il  Giordano  sono  celebri  nelle  Scritture,  ed 
ivi  erano  le  città,  Masplin  ili  Galaad,  e Ramoth  di  Galaad. 
Si  vede  dalle  parole  del  Profeta , clic  la  primaria  città  di 
quel  paese  era  deditissima  al  culto  de’  simulacri.  Inondata 
di  sangite.  Intende  certamente  il  sangue  de’ giusti,  che 
non  potevano  adattarsi  a soffrire  l’ Idolatria. 

9.  Sue  fauci  son  come  quelle  di  uomini  ladroni.  Ella 
Ita  avidità,  e sete  del  sangue,  come  I pubblici  assassini 
di  strada.  Questa  città,  cioè,  I suoi  cittadini  hanno  lega 
co’ fanatici  sacerdoti  di  Bethaven,  e quando  alcuni  Giu- 
dei timorati  per  la  via  di  Sichem  andavano  a Gerusalem- 
me, e al  tempio  nei  tempi  di  Pasqua,  della  Pentecoste,  e 
de’  Tabernacoli , tendevano  insidie  a quella  povera  gente, 
c la  uccidevano.  Cosi  I.  Girolamo. 

410 
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10.  In  dumo  Israel  vidi  liorrcndum:  ibi  for- 
nicalinncs  Ephraim:  conlaminatus  est  Israel. 

11.  Scd  et  Juda  pone  mcssein  libi,  culli  con- 
vertero  captivilatem  populi  mei. 


10.  Ivi  le  fornicazioni  di  Ephraim.  La  vergognosa  ido- 
latria , e i vitelli  d'oro  latti  da  Jeroboam  della  tribù  di 
Kplirnim  , e adorali  prima  dagli  Kphraimiti , e dipoi  da 
tutte  le  dieci  tribù,  da  tutto  Israele. 

1 1 . E anche  tu,  o Giuda . Queste  parole  legano  colle  ultime 


10.  Orribil  cosa  hn  vedala  nella  casa  d'I- 
sraele j ivi  le  fumicazioni  di  Ephraim:  Israele 
è contaminalo. 

11.  E anche  tu , o Giuda  , preparati  alla 
messe , finché  io  riconduca  dalla  cattività  il 
mio  popolo. 

del  versetto  precedente.  Preparati  alla  mette,  ce.  Tu  pure 
sarai  mietuto  pc’tuoi  molti  peccati,  onde  aeVontaminato  co- 
me Israele  ; ma  dopo  la  mietitura  il  tempo  di  misericordia 
verri»  per  te,  quando  (o  mio  popolo)  dopo  averti  lo  mandato 
schiavo  traile  genti , U farò  tornare  alla  tua  antica  tede. 


CAPO  SETTIMO 


Pulendo  Dio  tonare  Itraele,  furono  dì  ottacolo  le  tue  iniquità  : perocché  seguendo  la  malvagità  de'  loro  re 
ti  dettero  totalmente  alla  idolatria,  e,  abbandonato  il  Signore,  ricorsero  all'aiuto  degli  Egizia- 
ni, e finalmente  furono  trasportati  nell'  Altiria. 


1.  Cimi  sanare  velimi  Israel,  revelata  est 
iniquilas  Ephraim,  et  malilia  Samariae,  quia 
operali  sunt  mendaci  uni:  et  fur  ingrcssus  est 
spolians , lalrunculus  foris. 

2.  Et  ne  forte  dicant  in  cordibus  suis,  o- 
ttinem  malilia  in  eorum  merccordalum:  nunc  cir- 
cuindederunl  eos  adinvenliones  suae  , corali) 
facie  mea  farti  e sunt. 

3.  In  malilia  sua  laelifìcaverunt  regem  : et 
in  mcndaciis  suis  principes. 

h.  Oinncs  adulterante* , quasi  clibanus  sue- 
census  a coquentc:  quicvit  paullulum  civilas  a 
commistione  fermenti,  donec  fermcntaretur  to- 
tum. 

3.  Dies  regi*  nostri:  coepcrunt  principes  fu- 

1.  Mentre  io  volta  risanare  Israele,  ti  scoperte  cc.  Mentre 

10  volea  curare  gli  antichi  mali , e peccati  del  popolo  di 
Israele,  si  è opposta  alle  mie  sollecitudini  l'iniquità  di 
Ephraim , e di  Samaria.  Dio  avea  voluti»  estirpare  dal 
regno  delle  dieci  tribù  l' idolatria , ed  egli  in  falli  tolse 

11  culto  di  Baal,  e fece  morire  quattrocento  cinquanta 
profeti  di  Baal  : ma  Jehu  per  lo  stesso  princìpio  d’ inde- 
gna politica,  per  cui  il  primo  re  Jeroltoam  avea  aliati  i 
vitelli  d’oro,  per  lo  stesso  principio  Jehu  lasciò  in  piedi 
que’  vitelli , vale  a dirti  .illiriche  il  popolo  non  pensasse 
a tornare  al  tempio  di  (Gerusalemme,  e a riunirsi  colle 
due  tribù.  Cosi  tutto  quello,  che  Dio  avea  fallo  innal- 
zando Jehu , e mettendolo  sul  trono  di  Israele  non  ebbe 
lutto  I’ effetto  che  dovea  sperarsene  per  l’iniquità  e del 
principe,  e dei  sudditi.  Tale  è la  sposizlone  data  da  qual- 
che dotto  Interprete  a questo  luogo,  ed  ella  mi  sembra 
assai  verisimile.  Vedi  4.  Heg.  18.  ec. 

Perocché  hanno  dato  o/tera  alla  menzogna.  Hanno  vo- 
luto servire  alla  idolatria , ni  culto  de’  bugiardi  del.  Co- 
me Dio  è verità,  cosi  l falsi  numi  si  chiamano  menzogna 
nelle  Scritture. 

/ ladri  ranno  in  casa,  e gli  spogliano,  e fuori  glia s- 
satsiui.  I tiranni  domestici  rubano,  c divorano  il  misero 
popolo  nelle  sue  città,  e al  di  fuora  i nemici  collo  loro 
scorrerle. 

2.  E non  iilieno  a dire  ec.  Nè  mi  accusino  di  soverchio 
rigore  con  dire , che  io  vo  rammentando  tutte  le  passate 
iniquità  e di  essi , e.  de’ padri  loro:  le  iuiquilà,  eh' ei 
fan  ih»  di  presente,  quelle,  che  sono  sotto  degli  occhi 
miei,  posson  essi  forse  scusarle,  o difenderle? 

3.  Colla  toro  perversità  hanno  dato  piacere  ni  re,  ee. 


1.  Mentre  io  volea  risanare  Israele,  si  sco- 
perse r iniquità  di  Ephraim,  e la  malvagità 
di  Samaria  j perocché  hanno  dato  opera  alla 
menzogna  ; i ladri  vanno  in  casa,  e gli  spo- 
gliano, e fuori  gli  assassini. 

2.  E non  istieno  a dire  in  cuor  loro  j che 
io  rappello  la  memoria  di  tutte  le  loro  mal- 
vagità j di  presente  son  essi  circondati  dalle 
loro  empie  invenzioni  j queste  sono  sotto  i 
miei  occhi. 

3.  Colla  loro  perversità  hanno  dato  piace- 
re al  re , e a' principi  colle  loro  menzogne. 

h.  Son  tulli  adulteri , son  come  un  forno 
acceso  dal  fornaio:  la  città  fu  per  un  poco 
tranquilla  dopo  mescolato  il  lievito , finché  il 
tulio  non  fu  lievitato. 

3.  È il  giorno  del  nostro  re:  cominciarotio 


O si  parli  di  Jehu,  o di  alcun  altro  di  que'  regi,  egli  è 
cprto,  che  tutti  quanti  sostennero  1’  idolatria,  e che  il 
popolo  per  amore , c rispetto  ai  sovrani  la  coltivò. 

4.  Son  tulli  adulteri , ton  come  un  forno  acceso  dal 
fornaio.  Tutti  gli  Israeliti  sono  accesi  da  veementissima 
passione  verso  de*  loro  idoli  ; e il  fuoco  , onde  ardono  per 
questi  impuri  obbietti  del  loro  amore,  può  paragonarsi 
all'  ardore  di  un  formi  infuocato. 

La  città  fu  per  un  poco  tranquilla  dopo  mescolato  il 
lievito,  ec.  Alla  similitudine  dei  forno  aggiunge  quella 
dell'  impasto,  nel  quale  si  è messo  il  lievito,  e dice:  Je- 
rotioam  allorché  separò  il  popolo  di  Israele  dalle  due  tri- 
bù messe  per  così  dire  un  po’ di  lievito  nella  pasta,  er- 
gendo i vitelli  d’oro  senza  violentare  nissuno  ad  adorarli, 
dandone  pero  egli  1’  esempio  co*  suoi  cortigiani  : ecco  il 
lievito  : in  tal  guisa  lasciando  a’  sudditi  la  libertà  di  fare 
la  loro  volontà  intorno  al  ricevere,  o no  il  culto  di  quei 
vitelli,  non  segui  movimento,  nè  tumulto  veruno  nella  re- 
pubblica; ma  il  fermento  ebbe  alterala  ben  presto  tutta 
la  massa  del  popolo,  e allora  l' idolatria  con  tutti  i di- 
sordini , che  le  vati  dietro  si  impossessò  di  tutto  il  paese, 
e vi  accese  quel  fuoco,  che  si  divora  Israele. 

b.  È il  giorno  del  nostro  re:  ec.  Si  sotti nlende  : dicono 
gl’  Israeliti:  e ciò  casi  dicono  applaudendo  al  loro  re  nei 
giorno  anniversario  del  suo  istallamcnlo  sul  trono.  Può 
credersi , che  in  quel  giorno  particolarmente  si  ricorresse 
a’ vitelli  d’oro,  offrendo  loro  de’ sacrifizi  per  ottenere 
prospera  e lunga  vita  al  sovrano. 

Cominciarono  i principi  ad  impazzire  ec.  Ma  questo 
giorno  era  poi  celebralo  co’  sontuosi  banchetti , ne'  quali 
la  nobiltà,  e i grandi  bevendo  senza  misura  davano  in 
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rcre  a vino:  extendit  manmn  suam  rum  illu- 
sori bus. 

6.  Quia  applicuerunl  quasi  clihaiium  cor 
suoni,  cum  insidiarelur  eis:  tota  noclc  dormivi! 
coqucns  cos,  mane  ipse  succcnsus  quasi  ignis 
flanimae. 

7.  Omnes  calefacli  sunt  quasi  clihanus , et 
tlcvora veruni  iudices  suos:  omnes  reges  eorum 
cccidcrunt:  non  est  qui  clamel  in  eis  ad  me. 

8.  Ephraim  in  populis  ipse  cnmmiscehatiir: 
Ephraim  faclus  est  suhcinericius  panis,  qui  non 
reversatur. 

0.  Comederunt  alieni  robur  eius , et  ipse 
nescivit:  sed  et  cani  cfTusi  sunt  in  «o,  et  ipse 
ignoravi!. 

40.  Et  humiliabitur  superbia  Israel  in  facic 
eius:  nec  reversi  sunt  ad  Dominum  Deum  suum, 
et  non  quaesierunt  eum  in  omnibus  bis. 

41.  Et  factum  est  Ephraim  quasi  rolumba 
sedurla  non  liabens  cor:  .Egypluin  invoca banl, 
ad  Assyrius  abierunt. 

12.  Et  cum  proferii  fucrinl,  expandam  su- 
per eos  rete  menni:  quasi  volucrem  coeli  de- 
(raham  eos,  caedam  eos  secundum  audiliones 
eoe I us  eorum. 

13.  Vac  eis,  quoniam  recesserunl  a me:  va- 
slabunlur,  quia  praevaricati  sunt  in  me:  et 
ego  redemi  eos,  et  ipsi  loculi  sunt  conira  me 
mendacia. 

pazzie , e il  re  , meno  iotemperante  di  essi , e piu  accor- 
to, Iacea  loro  laion  viso,  e animava  que*  buffoni , i quali 
riscaldati  dal  vino  non  aveano  più  verun  rispetto  nè  alla 
religione,  nè  a Dio.  La  voce  illusnr,  e la  ebrea,  che  le 
corrisponde,  significa  sempre  nelle  Scritture  un  libertino, 
un  empio,  che  si  burla  di  ogni  cosa,  che  la  religione,  e 
la  pietà  e la  saviezza  tiene  per  un  nulla. 

6.  Àprrtrro  a lui  il  cuor  loro  come  un  forno,  re.  Il  re 
non  pensava  se  non  a gabbare  I principi  ed  il  popolo  e ad 
Impegnarli  nella  idolatria,  ed  essi  apersero,  e mostrarono 
a lui  il  loro  cuore  acceso  come  un  forno  ; per  la  qual 
cosa  veggendo  egli  il  loro  furore , non  ehi*-  piu  verun 
timore,  e fu  tranquillo  riguardo  all’  esito  del  suo  disegno, 
e tranquillo  dormi  tutta  la  notte,  mentre  quelli  trai  vino, 
e le  crapule  si  accendevano  sempre  piu , e si  cuocevano 
come  la  pasta  lievitata  si  cuoce  nrl  forno. 

i/i  mattina  egli  fu  arreso  ec.  E qui  un  passaggio  dal 
plurale  al  singolare  ; perocché  delie  stesse  persone  , cioè 
degli  Israeliti  si  parla,  Imbrkarati  non  tanlo  dal  vino, 
quanto  dal  furore  della  idolatria  ; ciò  ai  renile  manife- 
sto per  quello  , che  segue  : furono  lullt  ordenti  come  un 
forno. 

7.  Ihvorarono  i loro  giudici:  lutti  i loro  regi  ec.  Giu- 
dici probabilmente  son  qui  delti  gli  anziani  del  popolo , 
che  avevan  molta  parte  nrl  governo.  Questi  < dice  II  Pro- 
feta > furono  anch'  essi  consunti  dal  fuoco  stesso,  che  si 
era  appreso  a tutta  la  nazione.  Tutti  i regi  di  Israele  cad- 
dero nelle  stesse  indegnità,  e seguirono  la  politica  di  Je- 
roboam  figliuolo  di  Nabat,  che  fece  peccare  Israele,  e 
nissun  pensò  piu  a invocar  il  vero  Dio. 

8.  Ephraim  si  men'olà  colle  nazioni  : ec.  Israele  ri  nun- 
zio all’onore  di  popolo  del  vero  Dio.  e diventò  un  popo- 
lo profano  come  le  altre  genti.  Ephraim  diventò  come 
una  di  quelle  schiacciate,  che  si  citocon  sotto  la  cenere, 
le  quali  se  non  si  rivoltano , restano  abliruciiite  : cosi 


87» 

i principi  ad  impazzire  pel  troppo  bere  j ed 
egli  porne  la  mano  a quei  buffoni. 

6.  Apersero  a lui  il  cuor  loro  come  un 
forno y mentre  egli  ad  essi  tendeva  insidie: 
egli  riposò  lutto  notte,  quand’ ri  si  cuoceva- 
no j la  mattina  egli  fu  acceso  come  ardente 
fiamma. 

7.  Furono  tutti  ardenti  come  un  forno,  e 
divorarono  i loro  giudici:  tulli  i laro  regi 
caddero  per  terra  : non  havvi  tra  loro  chi 
alzi  la  voce  verso  di  me. 

8.  Ephraim  si  mescolò  colle  nazioni  : E- 
phrafm  diventò  come  un  pane  messo  sotto  la 
cenere , e non  rivoltato. 

9.  Divorarono  gli  stranieri  le  sue  ricchez- 
ze, ed  ei  non  se  n' è accorto  j anzi  è venuta 
ben  presto  a lui  la  canizie , ed  egli  non  vi 
pon  mente. 

40.  E Israele  co"  propri  occhi  vedrà  umi- 
liata la  sua  superbia  : e non  torneranno  al 
Signore  Dio  loro e dopo  tutte  queste  cose 
non  cercheranno  di  lui. 

11.  Ephraim  è divenuto  come  stolta  co- 
lomba priva  d‘  intelletto.  Invocarono  gli  Egi- 
ziani , andarono  a trovare  gli  Assiri. 

42.  E quando  saranno  andati , io  stenderò 
la  mia  rete  sopra  di  essi , e li  trarrò  abbas- 
so come  un  uccello  dell'aria , ne  farò  strage 
come  hanno  udito  a dire  nette  loro  adunanze. 

13.  Guai  a costoro , che  si  son  ritirati  da 
me  , surnn  distrutti , perchè  hanno  peccalo 
contro  di  me  : io  fui  il  loro  liberatore , ed 
eglino  proferirono  menzogne  contro  di  me. 

Ephraim  non  ritornando  a Dio  colla  penitenza  sarà  arso 
e consunto  da’ suoi  nemici. 

9.  Divorarono  gli  ttranieri  le  sue  ricchezze,  ec.  Gli 
Assiri,  i re  della  Siria,  e di  Damasco  ec.  sono  venuti  a 
saccheggiare  le  terre  di  Ephraim , e questi  non  ha  dato 
segno  di  accorgersi  nè  del  male,  eh* ei  pativa,  nè  della 
ragione  dello  slesso  male  ; anzi  Ephraim  incanutisce.  In- 
vecchia, è vicino  al  suo  fine,  ned  egli  vi  pensa,  né  di- 
vien  piu  saggio. 

10.  Dopo  tulle  quelle  cose.  Dopo  tutti  I mali , clic  inon- 
dano il  loro  paese. 

11.  C ome  * tolta  colomba  ee.  È notissimo,  che  la  colomba 
tra  tutti  gli  animali  é la  piu  Imbelle,  e niente  scaltra, 
onde  è farli  preda  e degli  uomini  e degli  animali.  Para- 
gona adunque  Ephraim  ad  una  stolida  e imbelle  colomba  : 
Ephraim  per  salvarsi  dagli  AvsJri  ricorre  all'Egitto,  per 
salvarsi  poi  dall’Egitto  ricorre  agli  Assiri,  cl’ Egitto  non 
lo  salverà,  e gli  Assiri  dopo  aver  piu  volte  devastato,  e 
spogliato  il  suo  paese,  distruggeranno  quel  regno.  Ephraim 
frattanto  quasi  insensata  colomba  , la  quale  sola  (ragli  ani- 
mali non  difende  , né  protegge  i suoi , e se  le  son  tolti , 
non  se  ne  affligge,  nè  li  cerca  più;  cosi  Ephraim  non 
bada  al  presente  suo  stato,  nè  si  affligge,  o si  sveglia  in 
veggeudo  come  or  iu  questa,  or  in  quella  parte  è deva- 
stato il  suo  paese , e ucciso , o condotto  schiavo  il  suo 
popolo. 

12.  E quando  faranno  andati,  ec.  F.  quando  saranno 
andati  a cercar  soccorsi  stranieri , li  prenderò  colla  mia 
rete  quasi  stolte,  e deboli  colombe,  e li  abbatterò,  e li 
ucciderò.  Come  hanno  udito  a dire  nelle  loro  adunanze. 
Co  me  è stato  predetto  da'  miei  profeti  al  popolo  adunato 
in  molte  occasioni , ovvero  come  lo  stesso  popolo  adunato 
presso  al  Siila  udi  già  predirsi  dal  suo  legislatore  Mosé. 
Vedi  Deuter.  XXVII.  XXVIII. 

13.  Proferirono  menzogne  contro  di  me.  Dicendo  come 
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OSEA  CAP.  VI! 


14.  El  non  clamavcrunl  mi  me  in  corde  suo: 
M>d  ni ulabant  in  ciibilibus  suis:  super  (riticum 
et  vimini  ruminabant . reccsserunl  a me. 

IB.  Et  ego  erudivi  eos,  et  confortavi  bra- 
cliia  cnrum:  et  in  ine  cogilaverunt  malitiam. 

15.  Reversi  sunt  ut  cssent  absque  iugo:  facti 
sunt  quasi  arcus  dolosus  : cadent  in  gladio  prin- 
cipcs  eorum  a furore  linguac  suae.  Isla  sub- 
sannatio  eorum  in  terra  /Egypli. 


già  nel  d l'arto  : questi,  o l traete  , tono  i tuoi  dei,  che 
ti  trasxer  fuora  delia  terra  d'  Egitto.  Exod.  XXXII. 

14.  Urtavano  nei  foro  letti:  rumfhavano  ec.  Urlavano  nelle 
loro  angustie  come  i Gentili  implorando  l’aiuto  de'  loro 
dei  perchè  credono  di  farsi  esaudire  co’  loro  clamori.  Ma 
tutti  i loro  pensieri  non  andavan  piu  Insù , che  a doman- 
dare abbondanza  di  pane  e di  vino,  non  pensando  se  non 
al  ventre. 

ir,  Tornarono  a voler  essere  senza  giogo.  Senta  legge , 
senza  cognizione  del  vero  Ilio  come  erano  prima  che  io 


14.  E non  alzarono  verso  di  me  la  voce 
del  loro  cuore  , ma  urlavano  nei  loro  letti  : 
ruminavano  sul  grano , e sul  vino.  Son  iti 
lungi  da  me. 

1».  Ed  io  fui  loro  istitutore,  e io  alle  brac- 
cia loro  diedi  vigore,  ed  eglino  pensarono  a 
mal  fare  contro  di  me. 

15.  Tornarono  a voler  essere  senza  giogo, 
simili  ad  un  arco  infedele.  I loro  principi 
periranno  di  spada , colpa  della  furiosa  lor 
lingua.  Tali  furono  i loro  schemi  nella  terra 
d’  Egitto. 

in  Àbramo,  e poi  in  Mosè  li  chiamassi  ad  essere  mk»  po- 
polo. Simili  ad  un  arco  infedele  : avendoli  lo  eletU  per 
opporgli  agli  errori,  e alla  corruttela  delle  altre  nazioni 
idolatre  , si  sono  rivolli  a offendermi,  e bestemmiarmi  co- 
me arco,  che  in  cambio  di  ferire  il  nemico,  fa  male  al 
padrone. 

Colpa  della  furiosa  lor  lingua.  Perchè  empiamente 
chiamarono  dei  i simulacri,  e i vitelli  d’oro.  Tali  furono 
i loro  setterni  ec.  Cosi  già  ab  antico  si  burlaron  di  me 
nella  terra  «l’Egitto,  dove  adorarono  il  dio  Api. 


CAPO  OTTAVO 


bimana  sarà  distrutta  eoi  suo  vitello  d’oro.  IS'on  sono  accetti  i sacrifizi  di  quella  genie. 
Anche  le  città  di  Giuda  saranno  date  alle  fiamme. 


1.  In  gutliire  tuo  sii  tuba  quasi  aquila  su- 
per domimi  Domini , prò  co  quo<l  transgrcssi 
sunt  foedus  m oum.  et  legem  meam  prevari- 
cati sunt. 

2.  Me  invncabunt  : Deus  incus  cognovimus  tc 
Israel. 

5.  Proiecil  Israel  bonum,  inimicus  perseque- 
tur  eum. 

4.  Ipsi  regna  veruni,  et  non  ex  me:  princi- 
pes  ex  ti  termi  t,  et  non  cognovi:  argentimi  suurn, 
et  auriini  smini  fecerunt  sibi  idola,  ut  interi- 
reni. 

B.  Proieetus  est  vitulus  luus,  Samaria,  ira* 
tus  est  furor  meus  in  eos:  usquequo  non  po- 
tortini  emundari  ? 

6.  Quia  ex  Israel  et  ipse  est:  arlifex  fedi 
illuni,  et  non  est  Deus:  quoniam  in  aranea- 
rum  telas  erit  vitulus  Samariae. 


I-  Sia  la  tua  gola  waa  tromba.  Per  annunziare  a tutto 
il  popolo  che  verrà  II  nemico  rem'  aquila , e si  getterà 
repentinamente  sopra  la  casa  del  Signore.  Questo  nemico 
non  può  essere  se  non  Salmanasar,  quando  queste  parole 
si  applichino  al  solo  regno  delle  dieci  tribù , come  sem- 
bra doversi  applicare  per  quello  che  segue;  ma  siccome 
il  nostro  Profeta  parla  dipoi  anche  della  distruzione  di 
Ciuda,  e dall’altro  lato  col  nome  di  casa  del  Signore  si 
intende  ordinariamente  il  tempio  di  Gerusalemme,  pos- 
siam  perciò  dire,  che  egli  voglia  qui  in  una  parola  ac- 
cennare il  tema  di  latto  II  suo  discorso,  e riunisca  insie- 
me Salmanasar.  e gli  Assiri , e Nabuchodonosor  co’ suoi 
falde! , de*  quali  il  primo  distruggerà  Israele , il  secondo 
menerà  schiavo  Giuda,  e incendierà  il  tempio. 

a.  Ti  abbiam  conosciuto  ec  Siamo  figliuoli  anche  noi 
di  Giacobbe,  e suoi  eredi,  «della  sua  fede;  e ti  abbiamo 


1.  Siala  tua  gola  una  tromba  coni' aquila 
sulla  casa  del  Signore,  perchè  costoro  han 
violata  la  mia  alleanza  , han  trasgredita  la 
mia  legge. 

2.  Ali  invocheranno , dicendo:  Dio  nostro  : 
noi  jtopolo  d'Israele  ti  abbiam  conosciuto. 

3.  Israele  ha  ripudiato  il  bene,  e i suoi 
nemici  io  strazieranno. 

4.  Quelli  regnarono,  e non  per  me.:  furon 
principi , e io  non  li  riconobbi.  Del  loro  ar- 
gento, e dell’oro  si  formaron  degl'idoli  per 
loro  morte. 

8.  Il  tuo  vitello,  o Samaria  , è stato  get- 
tato per  terra.  Il  mio  furore  è acceso  contro 
costoro.  E fino  a quando  sarà  impossibile  la 
lor  guarigione? 

5.  Opera  d’ Israele  fu  pur  quel  ( vitello), 
e f annoilo  un  artefice  t ed  ei  non  è Dio , e 
il  vitello  di  Samaria  sarà  come  tela  di  ra- 
gno. 

adorato  come  nostro  Dio , non  siamo  popolo  profano , e 
incirconciso.  Non  è da  dubitare , che  nelle  dieci  tribù 
fosse  costante  lo  strano  mescolamento  della  idolatria  col 
culto  del  vero  Dio , almen  quale  polea  serbarsi  in  nn  po- 
polo privo  di  legittimi  sacerdoti , di  tempio  ec. 

4.  Quelli  regnarono,  e non  per  me  ; ec.  I re  d' Israele, 
cominciando  da  Jeroboam  autore  delio  scisma  delle  dieci 
tribù,  furono  usurpatori.  Il  regno  di  Jeroboam  fu  predetto 
da  un  Profeta  (3.  Reg.  xxil.  22.  ) e il  regno  di  Jehti  da 
un  altro  Profeta  f4.  Reg.  ix.  2.);  ma  con  questo  non  venne 
Dio  ad  approvare  quel  nuovo  regno , come  neppure  ajv- 
provó  lo  scisma. 

6.  K stato  gettato  per  terra.  Dio  ha  gettati  per  terra  i 
tuoi  del,  I tuoi  vitelli  d’oro,  o Samaria.  Gli  Assiri  presa 
quella  città  si  portarmi  via  que’  simulacri. 

0.  Sarà  etnne  tela  di  ragno.  Questo  ricco  vitello  ado- 
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7.  Quia  vcntum  semmabunt,  et  turbinom 
meloni:  cui  itili*  slans  non  est  in  eo.  germen 
non  faciet  fariiiam : quod  et  si  lecerli,  alieni 
comeilent  eam. 

8.  Devoratus  est  Israel:  nunc  factus  est  in 
nationibus  quasi  vas  immundum. 

9.  Quia  ipsi  ascenderunt  ad  Assur;  onager 
solitarius  sibi  ^ Ephraim  munera  dederunt  ama- 
tori bus. 

10.  Scd  et  eum  mercede  conduxerint  natio- 
n os,  nunc  congregabo  eos:  et  quicscent  patii- 
lisper  ab  onere  regis,  et  principum. 

11.  Quia  multiplicavit  Ephraim  altana  ad 
peccandum  : et  factac  sunt  ei  arac  in  delictum; 

12.  Seri  barn  ei  mulliplices  leges  meas,quae 
velut  alienae  computatae  sunt. 

13.  Hostias  olTercnl,  immolabunl  carnes,  et 
coinedent,  et  Dominus  non  suscipiet  eas:  nunc 
recordabitur  iniquitatis  corum,  et  visitahit  pec- 
cala eorum:  ipsi  in  /Egyptum  convertentur. 

14.  Et  oblitus  est  Israel  Factoris  sui , et  ac* 
difica  vii  dclubra  : et  Judas  multiplicavit  urbes 
munitasi  et  miltam  ignem  in  civitates  eius.et 
devorabit  aedes  illius. 


rato  corno  un  dio  avrà  la  sussistenza  che  ha  una  tela 
di  ragno  , che  si  dissipa  con  un  soffio  della  bocca  di  un 
uomo  : cosi  ad  un  sodio  di  Dio  sarà  gettato  a terra , e 
ridotto  in  polvere  quel  vostro  dio,  o Israeliti. 

7.  Semineranno  del  vento,  e raccoglieranno  tempesta : ec. 
È una  maniera  di  proverbio,  la  quale  generalmente  signi- 
fica , che  di  mal  seme  non  può  mietersi  frutto  se  non  cat- 
tivo, e adattata  al  caso  presente  vuol  dire  che  dall'Inutile, 
ed  empio  culto  de*  lor  simulacri  non  mieteranno  gli  Ebrei 
m non  tempeste,  e turbini  come  effetti  del  vento,  cui 
seminavano. 

Non  vi  tarò  tpiga  , che  stia  in  piedi; ec.  Èqui  una  bel- 
lissima gradazione  in  questo  nuovo  proverbio,  col  quale 
il  precedente  si  spiega  : le  spighe  del  campi  magre , e 
stentate  non  avran  vigore  per  reggersi  ; se  avranno  qual- 
che granello,  non  se  ne  caverà  niente  di  farina,  e se  fa- 
rina se  ne  traesse,  la  mangeranoo  I nemici:  e vuol  dire: 
rimarranno  privi  d' ogni  sostegno,  d' ogni  consolazione, 
di  ogni  (iene. 

8.  Egli  è divenuta  adesso  traile  nazioni  come  ec.  Egli 
è talmente  sprezzato,  e vilipeso  nel  concetto  degli  altri 
popoli  come  »' ei  fosse  un  vaso  sordido,  e immondo.  An- 
che prima  della  loro  rattività  gli  Israeliti  furono  strana- 
mente vessati  e dai  propri  tiranni,  e dalle  vicine  na- 
zioni. 

0 Asino  snlvaticv,  che  vive  a se , ec.  Ephraim  rosi  su- 


7.  Semineranno  del  vento , e raccoglieran- 
no tempesta:  non  vi  sarà  spiga,  che  stia  in 
piedi  j i suoi  granelli  non  daranno  farina  ; 
e,  se  ne  dessero j la  mungerebbero  gli  stranieri. 

8.  Israele  è mangiato  vivo:  egli  è divenu- 
to adesso  traile  nazioni  come  un  vaso  d'im- 
mondezza. 

9.  Sono  ricorsi  agli  Assiri:  Ephraim , asino 
salvatici i,  che  vive  a se,  ha  ttfferli  doni  a'  suoi 
amatori. 

10.  Ma  dopo  che  avranno  a caro  prezzo 
procurati  gli  aiuti  delle  nazioni , io  adesso  li 
riunirò.;  e respireranno  alcun  poco  dalle  gra- 
vezze, che  pagano  al  re,  e ai  principi. 

11.  Perchè  Ephraim  moltiplicò  i suoi  al- 
tari per  fare  il  male  j e i suoi  altari  furon 
principio  dei  suoi  delitti, 

12.  Moltiplicherò  io  per  lui  le  mie  leggi , 
le  quali  hanno  stimate  come  se  non  fosser 
per  essi. 

13.  Offrirun  sacrifizi,  immoleranno,  e man 
yeranno  delle  vittime  non  gradite  al  Signore. 
Egli  adesso  ha  in  memoria  le  loro  iniquità , 
e punirà  i loro  jteccati.  Si  rivolgeranno  verso 
t' Egitto. 

14.  Si  è scordato  Israele  del  suo  Fattore,  ed 
ha  eretti  dei  templi.  Giuda  si  è falle  molte 
fortezze  j ma  io  appiccherò  il  fuoco  alle  sue 
fortezze,  da  cui  saran  divorati  anche  i suoi 
palazzi. 

perito , che  non  volle  giogo  nè  di  Dio , nè  di  legge , si  è 
avvilito  tino  ad  offerire  grandiosi  doni  a quelli , che  egli 
credeva  suoi  amatori , e dovean  essere  suo  flagello.  Phul 
ebbe  da  Manahem  mille  talenti , onde  questi  dovette  im- 
porre a’  sudditi  cinquanta  sicli  per  testa. 

10.  Io  adatta  li  riunirò  ; e respireranno , ec.  È qui  una 
amara  ironia.  Dopo  che  gli  Israeliti  per  pagare  gli  Assiri 
sono  stati  aggravati  da'  loro  principi  di  eccessivi  tributi, 
io  li  solleverò , li  riunirò  tutti  insieme,  eli  condurrò  nel- 
I*  A&slria , dove  respireranno  dalle  gravezze , che  pagano 
al  loro  re,  e ai  principi. 

11,  12.  Perche  Ephraim  moltiplicò  i suoi  altari  ec.  A 
proporzione  della  moltiplicità  degli  allAri  eretti  da  Ephraim 
alle  gentilesche  divinila , moltiplicherò  lo  lo  mie  leggi 
cioè  le  leggi  penali  contro  di  lui,  moltiplicherò  i severi 
decreti  di  mia  giustizia  stimati , e temuti  da  lui  cosi  po- 
co, come  se  per  lui  non  fossero  fatti.  Allude  alle  terri- 
bili pene  minacciate  ai  trasgressori  della  legge.  Deuter. 
XXVII.  XXVIII. 

13.  Si  rivolgeranno  verso  1’  Egitto.  Dopo  espugnala 
Samaria  molti  Israeliti  fuggirono  nell'Egitto,  dove  mori- 
rono. Vedi  eap.  ix.  3. , e s.  Girolamo,  Teodoreto  ec. 

14.  Giuda  si  e.  fatte  molte  fortezze  ; ec.  Giuda  confida 
nelle  sue  città  ben  fortificate,  e non  in  me , ma  io  deso- 
lerò le  sue  città  forti . e I suoi  palazzi  col  fuoco , che  vi 
metteranno  I Caldei. 
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CAPO  NONO 


Dio  punirà  [traete  cotta  fame,  e colla  cattività,  nè  accetterà  i lor  sacrifizi , e perchè  sono 
otti  putii  nel  mate,  rigettati  per  sempre  da  Dio  saranno  spersi  tratte  nazioni. 


1.  N'oli  belare  Israel,  noli  exsullarc  sicul 
populi:  quia  fornicatus  es  a Dco  tuo,  dilexisli 
mercedem  super  omnes  areas  tritici. 

2.  Arca,  et  torcular  non  pascei  eos,  et  vi- 
uum  menticlur  eis. 

3.  Non  habitabunt  in  terra  Domini:  rever- 
sus  est  Ephraim  in  ^yplum,  et  in  Assiriis 
polliitum  co  mede  t. 

tt.  Non  libahunt  Domino  vinum,ct  non  pla- 
cchimi ei  sacrifici;!  cornili,  quasi  panis  lugen- 
tium  : oinnes  qui  comedenl  eum , ronUmina- 
buntur,  quia  panis  eorum  animac  ipsortini, 
non  intrabil  in  domimi  Domini. 

5.  Quid  facietis  in  die  solemni,  in  die  fe- 
slivitatis  Domini? 

0.  Ecce  cnim  profecti  sunt  a vastitate:  yE- 
gyptus  congregabit  eos,  Memphis  sepeliet  eos: 
desiderabile  argentum  eorum  urtica  heredita- 
hit,  lappa  in  labernaculis  eorum. 

7.  Venerimi  dies  visita tionis,  venerimi  dies 
retribulionis:  scitolc  Israel  slultum  prophetam, 
insanum  virimi  spiritnalcm,  propler  mullitudi* 
nem  iniquilatis  tuac,  et  mullitudincm  amen- 
tiae. 

8.  Speculator  Ephraim  cum  Don  meo:  pro- 
plieta  laqueus  rtiinae  faclus  est  super  omnes 
vias  eius:  insania  in  domo  Dei  eius. 


1 , 2.  Aon  far  tanta  fetta  , ec.  Questa  profezia  forse  fu 
pronunciata  a’  tempi  «li  Jeroboaru  secondo,  quando  Israele 
ebbe  pac»^,  e tranquillità.  Il  Profeta,  che  vede  questo  po- 
polo non  pensare  ad  altro,  che  a viver  lieto,  a far  delle 
feste  in  onore  de' falsi  dei,  a tripudiare,  e crapulare,  lo 
avverte  a nome  di  Dio  a non  abbandonarsi  talmente  ai 
piaceri  della  presente  felicità  , che  non  si  ricordi  di  quel- 
io , che  egli  ha  meritalo  col  separarsi  dal  suo  Dio.  Tu  fai 
gran  festa  , o Israele , perchè  se'  nell’  abbondanza  , e cre- 
di, che  le  aie  piene  di  grano  sieno  la  mercede  renduta  a 
te  da’  tuoi  dei  in  corrispondenza  del  sacrilego  culto  fen- 
duto loro  da  te  : ma  sappi , che  li  troverai  ben  presto  le 
aie  vuote , c gli  strettoi , ne*  quali  si  pigiano  le  uve , sa- 
ranno asciutti,  perché  le  vigne  non  daranno  il  frutto 
aspettato. 

3.  E tornato  in  Egitto,  ee.  È posto  il  passato  pel  futu- 
ro. Ephraim  parte  anderà  fuggiasco  nell’Egitto,  parte, 
cioè  il  maggior  numero  condotto  schiavo  nell’  Assiria , 
dovrà,  per  non  morire  di  fame  cibarsi  di  cose  proibite 
dalla  legge,  e di  carni  offerte  agl’ idoli.  Non  è da  dubi- 
tare , che  in  quel  popolo  con  tutta  la  idolatria , e con  la 
estrema  corruzione  si  conservasse  1’  antichissimo  rito  della 
distinzione  de’ cibi , rito  anteriore  presso  gli  Ebrei  alla 
stessa  l«*gge. 

4.  Aon  faranno  le  libagioni  del  vino  al  Signore.  Non 
faranno  piu  le  libagioni  usate  del  vino  nei  lor  sacrili/i , 
perche  nell’  Assiria , dove  anderanno  schiavi , non  po- 
tranno avrre  le  uve  per  fare  essi  stessi  il  vino,  di  cui 


1.  Non  far  tanta  festa , o Israele,  non  tri- 
pudiare come  fanno  te  gentil  perocché  tu  hai 
ripudiato  it  tuo  Dio:  hai  amato  per  tua  mer- 
cede le  aie  (piene)  (li  grano. 

2.  Nè  i aia , nè  lo  strettoio  daran  loro  il 
sostentamento , e la  vigna  deluderà  la  loro 
espilazione. 

3.  Non  abiteranno  nella  terra  del  Signo- 
re: Ephraim  è tornato  in  Egitto , e mangerà 
tragli  Assiri  vivande  impure. 

A.  Non  faranno  le  libagioni  del  vino  al  Si- 
gnore j e le  toro  oblazioni  non  saranno  gra- 
dite a lui:  i lor  sacrifizi  saran  come  il  pane 
dei  funerali  ; chiunque  ne  mangerà  si  rende- 
rà immondo:  il  loro  pane  sia  per  loro:  non 
entrerà  nel  tempio  del  Signore. 

8.  Che  farete  voi  nel  di  solenne,  nel  di 
della  festa  del  Signore ? 

8.  Imperocché  eccoli  che  fuggono  dal  de- 
vastato paese.  L’ Egitto  li  raccoglierà,  Mem- 
phi  darà  loro  la  sepoltura.  V amalo  argento 
toro  rimarrà  sotto  le  ortiche,  nelle  loro  case 
cresceranno  le  lappole. 

7.  I giorni  di  visita  son  venuti , son  fe- 
rmi/ i giorni  di  vendetta.  Sappi , o Israele , 
che  it  (tuo)  profeta  è uno  stolto,  un  mente- 
catto è V uomo  ispirato , per  ragione  delle 
molte  tue  iniquità,  e della  Ina  somma  stol- 
tezza. 

8.  La  sentinella  ( che  dovea  star ) col  mio 
Dio  in  Ephraim , il  profeta  è diventato  lac- 
ciuolo leso  in  tutte  le  sue  strade  per  far  ca- 
dere ; stoltezza  nella  casa  del  suo  Dio. 

servirsi  per  le  stesse  libagioni,  e tulio  quello,  che  vor- 
ranno offerire  in  un  paese  idolatra,  non  potrà  piacer»*  al 
Signore , perchè  tutto  ivi  è immondo  per  essi.  Gli  Ebrei 
anche  oggi  giorno  v«>glion  fare  essi  stessi  il  vino , che 
debbono  bere,  e sogliono  ne’  loro  conviti  versare  qualche 
porzion  di  vino  in  onore  di  Dio. 

Come  it  pane  de’ funerali,  t.  noto  come  secondo  la  legge 
era  immondo  per  sette  giorni  chi  interveniva  ai  funerali. 
Auto.  xix.  II.  13.  14. 

Il  toro  pane  aia  per  loro:  ec.  Si  cibino  essi  dell’  im- 
mondo loro  pane,  che  non  è degno  di  essere  ricevuto 
nel  tempio  del  Signore,  né  di  essere  a lui  offerto.  Col 
nome  di  pane  intende  le  vittime  e i sacri lìz i . de’ quali 
fece  menzione  paragonandogli  al  pane  immondo. 

6.  Che  farete  voi  nel  di  antenne , ec.  Potrete  voi  cele- 
brare nel  paese,  dove  sarete  condotti,  le  feste  solenni  di 
Pasqua,  Pentecoste  ec.  come  amate  di  fare  adesso,  ben- 
ché le  celebrate  fuori  «lei  tempio  di  Cerosa  lemme  ? 

7.  Sappi,  o largete , che  il  ( tuo)  profeta  e uno  stol- 
to, ec.  Noiì  ti  lasciare  ingannare,  o Israele;  1 giorni  di 
visita,  e di  vendetta  sono  vicini , e i falsi  tuoi  profeti, 
che  ti  prognosticano  felicità,  sono  stolti,  e quelli,  che 
fanno  da  uomini  ispirali,  sono  mentecatti,  e Dio  ha  per- 
m«*sso , che  tu  avessi  presso  di  te  questi  ingannatori , 
perchè  cosi  meritava  la  tua  molta  iniquità,  eia  tua  vo- 
lontaria cecità  e stoltezza. 

8.  La  aentinella  (che  dovea  alare)  col  mio  Dio  in  E- 
phraim,  il  profeta  ec.  Il  profeta,  il  sacerdote  , che  dovea 
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0.  * Profumi»*  pcccaverunt,  situi  in  tiiehiis 
Gubnà:  recurda  hi  tur  iniquilatis  eorum,  et  visi* 
labil  peccala  eorum.  * Jud.  19.  25. 

40.  Quasi  uvas  in  deserto,  invcni  Israel: 
quasi  prima  poma  ficulncae  in  cacumine  eius , 
vidi  palrcs  eorum:  ipsi  aulein  intra  veruni  ad 
Bcclpbegor:  el  abalienali  suiti  in  confusione!», 
el  facli  sunl  ahominabiles,  sicul  ea , quae  di* 
Icierunt. 

14.  Ephraim  quasi  avis  avola  hit.  gloria  eo* 
rum  a parlu,  el  ab  utero,  et  a conceplu. 

42.  Quod  et  si  enulrierint  filios  suos,  abs- 
que  libcris  eos  faciam  in  liominibus:  sed  et 
vae  eis  cu  in  rcccssero  ab  eis. 

15.  Ephraim,  ut  vidi,  Tyrus  erat  fondala  in 
pulcrilmiine:  et  Ephraim  educcl  ad  iuterfecto- 
rein  filios  suos. 

14.  Da  eis  Domine.  Quid  dabis  eis?  Da  eis 
vulvain  sine  libcris,  el  ubera  arenlia. 

15.  * Omnes  nequiliae  eorum  in  Gaigai, 

quia  ibi  exosos  ha  bui  eos  : propler  ntaliliain 
adinvenlioniim  eorum  de  domo  mea  ciiciam 
eos:  non  addam  ut  diligant  eos  , omnes  prin* 
cipes  eorum  recedenlcs.  * 4.  fìey.  8. 

16.  Pcrcussiis  est  Ephraim,  radix  eorum  ex- 
siccalu  est:  fruclum  nequaquam  facient.  Quod 
el  si  genuerinl,  interfìciam  amanlissima  uteri 
eorum. 

17.  Abiiciet  eos  Deus  incus,  quia  non  au* 
dierunt  cum:  el  erunt  vagi  in  nalionibus. 

servire  alla  causa  di  Dio  nel  popolo  delle  dieci  tribù , è 
divenuto  occasione  continua  d' inciampo,  e di  rovina  colle 
Mie  adulazioni,  e co' suoi  falsi  prognostici  è divenuto 
stoltezza , cioè  fautore  della  stoltezza  e iniquità  d’ Israe- 
le , clic  pur  era  famiglia  di  Dio. 

0.  Come  ne’  suoi  di  i Gabaonili.  Accenna  il  fatto  della 
moglie  del  levita  , la  quale  fu  disonorata,  e uccisa  da 
que'di  Gabaa,  pel  qual  delitto  non  solo  I Cabaoniti,  ma  tutta 
la  tribù  di  Beniamin  fu  quasi  interamente  distrutta.7wd.xix. 

10.  Trovai  I trae  le  come  un  grappolo  di  uva  in  mezzo 
al  deserto,  cc.  Israele  fu  caro  a me,  come  può  esser  caro 
a un  viaggiatore  stanco  , « assetato  un  bel  grappolo  d’  u- 
va , cb’  ei  trovi  nel  deserto , ovvero  qualche  beo  primatic- 
cio. Ma  Israele  mi  abbandonò,  andò  nella  casa  di  Beel- 
phegor,  vi  consacrò  a questo  Dio  dell'Impurità,  e drl- 
1* obbrobrio,  e diventò  abbominevole  quant' erano  abbo- 
nò nevati  le  immonde  della  amate,  e adorate  da  lui. 

11,  12.  La  gloria  di  Ephraim  è sparita  re.  La  gloria 
di  questo  popolo  eli’ è la  sua  moltitudine,  la  numerosa 
fìgliuolanza  dei  padri  di  famiglia  : questa  gloria  sparirà 
in  un  attimo,  sparirà  subito  dopo  il  parto  morendo  i fi- 
gliuoli appena  nati , sparirà  nel  seno  delle  madri,  le  quali 


9.  Hanno  peccalo  profonda  niente  come  nei 
suoi  di  i Gabaonili.  Il  Signore  si  ricorderà 
della  loro  jierversità  , e visiterà  i loro  pec- 
cati. 

10.  TVotxi»  Israele  come  un  grappolo  d*uvtt 
in  mezzo  al  deserto,  i padri  loro  mirai  come 
i frutti  primaticci  sulla  vetta  d‘  una  ficaia. 
Ma  eglino  nella  casa  entrarono  di  Beetphegor, 
si  consacrarono  all'  obbrobrio , diventarono  ab - 
bominevoti  come  le  cose , che  amarono. 

41  .La  gloria  di  Ephraim  è sparita  come 
un  uccello  subito  dopo  il  parto , nel  seno  ma- 
terno, fin  dal  concepimento. 

42.  E quau d' anche  rilevassero  i loro  figliuo- 
li, io  farò , che  rimangan  tragli  nomini  senza 
figliuoli.  E oltre  a ciò  guai  a coloro,  quamt  io 
gli  avrò  lasciati  in  abbandono. 

15.  Ephraim,  qual  io  lo  vidi  j era  simile  a 
Tiro  piantata  in  florido  luogo:  ma  Ephraim 
darà  i propri  figliuoli  nelle  mani  dell ‘ ucci- 
sore. 

14.  Da'  loro  * o Signore.  Che  darai  loro  ? 
Da’  loro  uteri  infecondi,  e vizze  mammelle. 

45.  Il  sommo  della  loro  malvagità  fu  a 
Gaigai,  ivi  io  li  presi  in  avversione:  li  cuo- 
cerò dolly  mia  casa  a motivo  dei  perversi 
loro  pensamenti  : non  avrò  più  amare  per 
essi:  tutti  » loro  principi  son  tanti  ribelli. 

46.  Ephraim  è stato  percosso:  secca  è tu 
loro  radice:  non  produrranno  più  frutto:  e 
quando  divengano  padri , io  ucciderò  loro  i 
figliuoli  più  cari. 

47.  Ri  gel  temili  il  mio  Dio,  perchè  non  lo 
hanno  ascoltalo,  e saran  vagabondi  traile  na- 
zioni. 

non  condurranno  a termine  i loro  parti,  e «Inviliranno  ; 
sparirà  lin  dal  concepimento,  perch'io  farò  diventare 
sterili  le  spose  loro.  Che  se  io  permetterò , che  rilevino 
de’ ligliuoli , si  aggiungerà  loro  il  dolore  di  perderli  rile- 
vati, perch'io  gli  ucciderò  colla  fame,  nòia  spada  ec. 
Ma  che  sara  poi  quand’  io  la  nazione  tutta  abbandonerò 
al  meritalo  estermlnio? 

13.  Ephraim  . . . era  simile  a Tiro  ec.  Paragona  Israele 
a Tiro  non  solo  per  riguardo  alla  bellezza,  e ricchezza 
somma  di  questa  città , ma  mollo  piu  per  signìllcare,  che 
nella  stessa  guisa  , che  Tiro  era  difesa  dal  mare , che 
retidevala  quasi  inespugnabile  ; cosi  Israele  difeso  dalla 
protezione  del  suo  Dio  era  invitto  contro  lutti  i nemici. 
Ma  Israele  , che  abbandonò  il  suo  Dio  per  darsi  all'  ado- 
razione degli  dei  stranieri  , darà  i suoi  tigli  agli  Assiri 
ad  essere  uccisi , o menati  in  schiavitù. 

14.  Da’  loro  uteri  infecondi , cc.  Le  loro  donne  o non 
partoriscano , o , se  partoriscano , non  abbiano  latte  da 
nutrire  i loro  bambini. 

15.  A Gaigai.  Ivi  erano  degl’idoli.  Vedi  cap.  tv.  15. 

Li  caccerò  dalla  mia  casa.  El  non  saran  più  mio  po- 
polo, mia  famiglia. 
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Per  la  tua  idolatria  tirati e e dato  in  potere  degli  .4 turi  ; e seguendo  egli  le  tue  vie  tiel  tempo 
che  il  Signore  a te  lo  richiama,  tara  distrutta  tutta  la  tua  possanza. 


1.  Vitis  frondosa  Israel,  fruclus  adaequaltis 
est  ei:  secundum  multitudinem  fruclus  sui  mul- 
tiplicavit  altana,  iuxla  ubertalem  terrae  suae 
ex  u Itera  vii  simulacri*. 

2.  Divisum  est  cor  eorum,  nunc  interibunl: 
ipse  confringel  simulacro  eorum,  depopulabitur 
aras  eorum. 

3.  Quia  nunc  dicent:  Non  est  rex  nobis, 
non  enim  timemus  Dominimi:  et  rex  quid  Ta- 
cici nobis? 

4.  Loquimini  verba  visionis  inutilis,  et  fe- 
rielis  foedus:  et  germinabit  quasi  amariludo 
iudicium  super  sulcos  agri. 

3.  Vaccas  Betliaven  coluerunt  liabitalores  Sa- 
mariae:  quia  luxit  super  eum  populus  cius, 
et  aeditui  eius  super  eum  exsullavcrunt  in  glo- 
ria eius,  quia  migravi!  ab  co: 

6-  Siquidem  et  ipse  in  Assur  delatus  est, 
munus  regi  ultori:  confusio  Kphraim  capici,  et 
confundetur  Israel  in  voluntate  sua. 

7.  Transire  fccit  Samaria  regem  suum  quasi 
spumam  super  facicm  aquac. 

8.  Et  disperdentur  excHsa  idoli,  peccatum 
Israel:  lappa,  et  tribulus  asceiulet  super  aras 
eorum:  et  direni  montibus:  * Operile  nos$  et 
collibus:  Cadile  super  nos.  * Isai.  2.  10. 

Lue.  23.  30.  Afiocat.  6.  16.  Jutl.  20. 

1 . Pile  frondosa  Israele , et.  Ha  parlato  nel  capo  pre- 
cedente vers.  ||.  12.  13.  della  moltitudine  grande  del 
popolo  d’  Israele , e del  gran  numero  de’  suoi  figliuoli  : 
quindi  paragona  adesso  lo  stesso  Israele  a una  beila  site, 
e rigogliosa,  che  ha  grati  copia  di  tralci , e produce  uve 
in  gran  copia;  significando  sempre  la  propagazione  am- 
plissima di  quel  popolo.  Ma  che?  Di  questa  fecondità  ren- 
dette egli  grazie  a Dio  Israele?  Anzi  quanto  piu  crebbe 
il  numero  de*  cittadini , tanto  crebbe  il  numero  degli  al- 
tari de’  falsi  numi , e quanto  piu  fu  feconda  la  sua  terra, 
tanto  fu  maggiore  il  numero  de'  simulacri , a*  quali  ren- 
dette ooqjt  Israele. 

2.  Costoro  hanno  il  cuore  diviso.  Vogliono  congiungere 
Il  culto  del  vero  Dio  col  culto  del  loro  simulacri,  e ama- 
re Dio,  e I simulacri;  cosa  impossibile  perchè  non  vuole 
Dio,  né  può  soffrire  un  cuore  diviso. 

3.  Noi  suini  senza  re,  perche  non  temiamo  il  Signore: 
ec.  Ridotti  alle  strette  dagli  Assiri  ben  presto  diranno 
costoro  : noi  non  ahhiam  re,  che  ci  salvi  : il  nostro  re  Osea 
è come  se  non  fosse , e noi  meritiamo  questo , perchè 
noo  abhiam  temuto  11  Signore  ; onde  quand'  anche  avessi- 
mo un  re  prode,  e valoroso,  che  potrebb*  egli  fare  per 
noi , se  Dio  ci  ha  abbandonati  ? Possono  ancora  queste 
parole  esser  dette  dagli  Israeliti  condotti  già  in  ischiavi- 
tu . e rimasi  senza  re.  Ma  la  prima  sposizione  sembra  piu 
naturale 

4.  Ripetete  pur  le  parole  di  una  falsa  vistone  Parla  di 
qualche  buona  promessa  di  alcuno  de’  falsi  profeti , che 
dicevano  avere  avuto  rivelazioni  da  Dio.  Stabilite  pur 
V alleanza  : intende  probabilmente  l' alleanza  , e amicizia 


1.  File  frondosa  Israele  * In  quale  ebbe 
frutti  proporzionati.  Quanto  etjli  più  abbon- 
dò di  beni , tanto  maggior  numero  ebbe  di 
altari , e quanto  la  sua  terra  fu  più  fecon- 
da, maggior  copia  egli  ebbe  di  simulacri. 

2.  Costoro  hanno  il  cuore  diviso , e tosto 
onderanno  in  rovina.  Dio  spezzerà  i lor  si- 
mulacri , e atterrerà  i loro  altari. 

3.  Perocché  or  ora  diranno:  noi  siam  senza 
re,  perchè  non  temiamo  il  Signore:  e un  re, 
che  farebbe  egli  per  noi? 

h.  Ripetete  pur  le  parole  di  una  falsa  vi- 
sione: e stabilite  jwr  V alleanza:  tua  la  ven- 
detta di  Dio  pullulerà  come  l*  erba  amara 
su"  solchi  del  campo. 

3.  Gli  abitanti  della  Samaria  renderon  culto 
alle  vacche  di  Bethavrn  : e quel  popolo  , e i 
suoi  sacerdoti,  i quoti  già  facevano  festa  per 
la  gloria  di  quel  vitello  spargono  lacrime  , 
perchè  egli  ne  resta  spogliato  j 

6.  Imperocché  egli  fu  tra*i>ortato  nell’  As- 
Siria  in  dono  al  re  difensore.  Ephraim  re- 
sterà svergognato , e Israele  ritrarrà  confu- 
sione da*  suoi  consigli. 

7.  Samaria  ha  fallo  sparite  il  suo  re,  co- 
me una  bolla , che  galleggia  sull*  acqua. 

8.  E saranno  distrutti  i luoghi  eccelsi  di 
quel  simulacro , il  peccala  d"  Israele.  Lappo- 
le, e stecchi  spunteranno  sopra  de"  loro  al- 
tari, ed  eglino  diranno  ai  monti:  cuopritecij 
e alle  colline:  rovesciatevi  sopra  di  noi. 

con  Phul  re  degli  Assiri,  a cui  dettero  gran  somma  di 
denaro,  come  altrove  si  disse.  Fate  tutto  quel  che  po- 
trte  : contuttociò  la  vendetta  di  Dio  pullulerà,  e verrà 
fuora  per  voi,  come  un’erba  velenosa  spunta  rigogliosa 
da  una  terra  grassa  e ben  preparata. 

5,  «.  Alle  vacche  di  Bethavcn , ec.  Da  a que’  vitelli  11 
nome  di  vacche  per  derisione. 

E i suoi  tacerdoti.  Ovvero  i metodi  del  vilrllo,  che 
erano  I sacerdoti.  Questo  vitello  sara  condotto  nell’  Assi- 
ria dooat»  a Phul  da  Manahem  re  d' Israele,  che  volle 
in  tal  guisa  comprarsi  la  protezione  dell*  Assiro , e aver- 
lo per  suo  difensore.  Il  popolo , e I sacerdoti  piangeran- 
no la  perdita  di  quel  vitello  glorioso,  il  quale  resta  avvi- 
lito , e privo  di  ogni  sua  gloria  , mentre  e dato  in  regalo 
a chi  non  farà  conto  se  non  del  metallo,  di  cui  e forma- 
to. Ma  Ephraim  sarà  ancora  svergognato  e confuso,  per- 
chè il  re  di  Assiria  In  vece  di  suo  difensore  sarà  suo  ti- 
ranno, onde  tutto  cospirerà  a rendere  non  solo  inutili, 
ma  di  piu  obbrobriosi  e funesti  l consigli  d’ Israele. 

7.  Samaria  ha  fatto  tporirr  il  tuo  re,  ec.  I peccali  di 
Samarla  sono  la  cagione , per  cui  e il  re  loro , e il  regno 
si  dissiperà  cosi  presto  come  una  l>olla  d’aria,  che  gal- 
leggia sull’acqua.  Può  ciò  intendersi  di  Osea  ultimo  re 
di  Samaria  preso,  e mandato  nell’  Assiria  da  Salmana^ar. 
Potrebbe  perii  ancora  alludere  il  Profeta  ai  corti  regni  di 
Zaccaria,  che  regnò  sci  mesi,  c di  Seilum,  che  regno 
un  mese. 

s.  Diranno  ai  monti:  cttapr iteci  : ec.  Rappresenta  i sen- 
timenti dello  sciagurato  popolo  di  Saninria  nrl  tempo  del- 
l'ultimo suo  sterminio.  Cristo  ripete  queste  parole  Appli- 
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9.  Ex  diebus  Gabaa,  peccavi!  braci:  ibi  sic- 
lerunt:  non  comprehendet  eo»  in  Gabaa  prac- 
lium  super  filios  iniquitatis. 


10.  luxta  desidcrium  me  uni  compiali!  cos: 
congrcgabuntur  super  cos  populi,  cimi  corri» 
picntur  proplcr  duas  iniquilales  suas. 

11.  Ephraim  vilula  dotta  diligere  triturali!, 
et  ego  transivi  super  pulcritudinem  colli  eius: 
ascendali!  super  Ephraim,  arabil  Judas,  con* 
fringel  sibi  sulcos  Jacob. 

12.  * Seminale  vobis  in  iustitia,  et  melile 
in  ore  misericordiae:  innovate  vobis  novale: 
tempus  autem  requirendi  Dominimi,  cimi  vc- 
ncril  qui  doccbit  vos  iustiliam.  * J eretti,  4.  3. 

13.  Arasti*  impiotatelo,  iniquitalein  messui» 
slis,  comedistis  frugoni  mendacii:  quia  confi* 
sus  cs  in  viis  tuis,  in  moltitudine  fortium  luo- 
rum. 

14.  Consurget  tuuuillus  in  popolo  tuo:  et 

omnes  niunitioncs  tuae  vastabunlur,  sicut  va- 
status  est  * Sai  roana  a domo  eius  qui  iudica- 
vit  Baal  in  die  praclii,  matre  super  filios  at- 
lisa.  * Jud.  8.  11. 


candolc  agli  Ebrei,  che  dovean  trovarsi  a vedere  asse- 
diata , espugnata , e messa  a ferro  e a fuoco  la  Giudea , 
e Gerusalemme  dai  Romani,  Lue.  xxm.  CO» , e s.  Giovan- 
ni le  applico  agli  empi  tutti  nel  tempo  del  tinaie  giudirio, 
Apocal.  vi.  Ifl.  Vedi  anche  hai.  il.  19. 

».  Dai  tempi  (del  /atto)  di  Gabaa  Israele  fece  il  pecca- 
ta : e e.  Accenna  il  Profeta , che  1 cittadini  di  Gabaa  era- 
no corrotti  in  ogni  maniera  d’  Impurità , e insieme  adora- 
tori de’ falsi  del.  Vedi  il  libro  dei  Giudici  xx.  13.  I4.ec. 
Dice  adunque,  che  da  quel  tempo  in  poi  l’idolatria  fu 
In  Israele,  e eoa  essa  ogni  specie  d’ iniquità,  e nell'  ido- 
latria si  ostinarono.  La  guerra , che  io  manderò  contro 
di  essi  sarà  non  contro  una  soia  tribù , ma  contro  tutte 
le  dieci  tribù  , e sarà  piu  atroce , e funesta , perchè  lad- 
dove quella  tribù  si  rimesse  in  piedi,  sarà  sterminato  af- 
fatto il  regno  delle  dieci  tribù. 

10.  Della  doppia  loro  iniquità.  Per  queste  due  iniquità 
s.  Girolamo  intese  il  disprezzo  di  Dio , ed  ii  culto  de’  si- 
mulacri- 

11.  Vitella  a rtvi za  a fare  la  battitura  ; ec.  Si  è vedu- 
to altre  volte  notato  nelle  Scritture  il  costume  di  far  cam- 
minare i bovi  sopra  i grani , a Ili  nel  ir  pestando  le  spighe 
ne  facessero  uscir  fuora  le  granella . e anche  si  facevano 
tirare  dagli  stessi  bovi  sopra  le  spighe  alcuni  grossi  pezzi 
di  legno  armati  di  ferro.  Era  ordinato  di  non  metterò  la 
musoliera  ai  bovi , mentre  facevano  questo  lavoro,  affinchè 
faticando  potessero  anche  mangiare.  Deuter.  xxv.  4.  Pa- 
ragona adunque  Israele  ad  una  vitella,  la  quale  è avvez- 
za a quel  lavoro,  e lo  area,  ma  non  vuole  adattarsi  al 
tiiogo,  e a tirare  l’aratro.  Vedi  qui  avanti,  iv.  le.  Dio 
«lice,  cb'ei  metterà  sotto  al  giogo  il  grasso  collo  di  que- 
lita giovenca. 

Salirò  sojira  Ephraim.  Domerò  Ephraim  come  un  forte 
e destro  cavaliere  si  rende  soggetto  un  feroce  cavallo. 

Giuda  porrà  la  mano  all'  aratro , Giacobbe  romperà 
ec.  Con  queste  similitudini  vuole  Dio  significare,  che  gli 
(«raditi  avvezzi  «1  culto  degli  idoli,  nel  quale  ponevano 
tutto  il  loro  piacere,  erano  alienissimi  dall' adattarsi  a 
portare  il  giogo  delia  legge  del  Signore  ; onde  in  pena 
della  lor  contumacia  porrà  Dio  sopra  dei  loro  colli  il  gio- 
ii I BRI  A Poi.  II. 


9.  Pai  tempi  (del  fatto ) di  Gufata  Israele 
fece  il  peccato:  in  esso  lum  perseverato:  non 
saranno  esposti  a una  guerra , come  quel- 
la fatta  a Gabaa  contro  que‘  figliuoli  tlJ  ini- 
quità. 

10.  Secondo  la  mia  volontà  saranno  puniti 
da  me:  si  aduneranno  le  genti  contro  di  to- 
ro, allorché  saranno  puniti  della  doppia  loro 
iniquità. 

H.  Ephraim  j vitella  avvezza  a fare  la 
battitura  j ma  io  domerò  ta  sua  Mia  gio- 
gaia j salirò  sopra  Ephraim , Giuda  porrà  la 
mano  all'aratro,  Giacobbe  romperà  le  zolle 
co’ suoi  solchi. 

12.  Spargete  voi  semenza  di  giustizia  , e. 
mieterete  copiosa  misericordia  j rompete  ta 
vostra  incolta  terra  : ed  è tempo  di  cercare 
il  Signore , fino  a tanto  che  venga  chi  inse- 
gnerà a voi  la  giustizia. 

13.  Araste  per  la  empietà,  avete  mietuta 
iniquità , avete  mangiati  frutti  mendaci.  Tu 
mettesti  la  tua  fidanza  nei  tuoi  ritrovamen- 
ti, e nel  numero  de J tuoi  campioni. 

14.  Si  alzeranno  le  strida  nel  vostro  po- 
polo, e tutte  le  vòstre  fortezze  saranno  sman- 
tellate, come  fu  distrutto  Salmana  in  quella 
battaglia  dalla  schiera  di  colui , che  fe * ven- 
detta di  Baal,  fu  infranta  la  madre  sopra  i 
suoi  figli. 

po  (giogo  senza  comparazione  piu  gravoso)  degli  Assiri , 
domandoli  come  si  doma  uno  sfrenato  cavallo,  e daque- 
sto  ne  avverrà , che  e il  popolo  di  Giuda  porrà  mano  al- 
P aratro,  ripiglierà  il  culto  del  vero  Dio  sotto  il  pio  re 
Ezechia  , e molti  degli  Israeliti  fuggiti  dalle  mani  degli 
Assiri  si  uniranno  colio  stesso  Giuda  a lavorare  nella  vi- 
gna del  Signore,  e adoreranno  insieme  il  Dio  dei  padri 
loro.  Vedi  s.  Girolamo. 

12.  Copiata  misericordia  ; ec.  Tale  credo  essere  il  senso 
di  quelle  parole:  in  ore  misericordiae  cioè  secondo  /'  «»«- 
piezza  della  misericordia  di  Dio. 

Rompete  la  vostra  incitila  terra.  Per  purgarla  dalle 
male  erbe,  che  sono  le  prave  affezioni , e renderla  capace 
di  produr  frutti  di  vera  pietà. 

Ed  è tempo  di  cercare  il  Signore,  ec.  Ed  è ornai  tempo, 
che  abbandonato  il  peccato , e l’ idolatria  vi  andiate  pre- 
parando alla  venuta  di  colui , che  sarà  per  voi  Maestro 
di  vera , e perfetta  giustizia , e della  stessa  giustizia  ver- 
rà a rivestirvi.  Tale  è la  comune  sposizionc  degli  antichi, 
e moderni  interpreti. 

13, 14  .Araste  per  la  empietà.  Le  vostre  fatiche  furon  tutte 
rivolle  a coltivare  l’empietà,  dalla  quale  ne  venne  odio- 
sa, e veieoosa  messe  di  abbondante  iniquità,  e i frutti 
di  questa,  sebbe n dolci  ai  guasto  palalo,  furono  privi  di 
sostanza  per  nutrirvi , e satollarvi  ; erano  frutti  mendaci , 
Incapaci  di  contentarvi.  E perché  tu  ponesti  fidanza  nel- 
le tue  invenzioni , e negli  idoli . che  eran  i tuoi  campio- 
ni , orribile  sarà  io  spav  ento , e la  confusione  nel  tuo  po- 
polo, o Israele , quando  verranno  gli  Assiri,  e saranno  sman- 
tellate le  tue  fortezze,  e lu  sarai  distrutto  come  fu  distrullo 
Salmana  re  de’  Madianiti  da  Gedeone , e dalla  schiera  di 
Gedeone.  In  quello , che  è detto  dal  Profeta  , che  Gedeone 
fece  vendetta  di  Baal , allude  alla  distruzione  dell'  altare  ili 
Baal,  e al  nome,  che  da  ciò  riporlo  Gedeone.  Vedi  Jud. 
VI.  3L  Quanto  poi  a quelle  parole  infranta  la  madre  so- 
pra i suoi  figli,  v'  ha  chi  crede  , che  alluda  Osca  al  ga- 
stigo  dato  da  Gedeone  ai  cittadini  di  SoccoUi , e di  Pila 
nuel  tjud.  vili.  là.  16.),  dal  qual  gasligo  voglia  dire  Osea, 
che  non  furono  esenti  le  madri  co’  teneri  loro  tigli  ; c questa 
sposizionc  mi  sembra  la  migliore;  altrimenti  converrà  dir, che 
111 


Digitized  by  Google 


OSEA  CAP.  X 


882 

I».  Sic  recti  vobis  Bellici,  a facic  maliti.no  15.  Ecco  quello,  che  ha  fatto  a voi  Bellici, 
ncquilinriim  vcstrarum.  a motivo  delle  pentirne  vostre  malvagità. 

si  .*11111111  a qualche  fatto,  di  cui  non  si  ha  piu  altra  memoria,  quello , che  recherà  a voi  di  frutto  BcthrJ  co’  vitelli  d’ oro, 
l&.  Ecco  quello,  che  ha  fatto  a voi  flethel , ec.  Ecco  che  ivi  si  adorano. 


CAPO  DECIMOPRIMO 

Il  Signore  dimostra,  che  egli  ha  sempre  amato  Israele,  ma  per  le  sue  scelleraggini  lo  dà  in  potere  degli 
Assiri:  e nondimeno  per  la  sua  misericordia  egli  lo  farà  tornare  al  suo  paese,  affinchè  serva  al 
Signore  insieme  colle  na:ioni  convertite. 


1.  Sient  mane  Iransiit,  pcrlransiit  rcx  Israel. 
Quia  puer  Israel,  et  dilexi  ctim:  * et  ex  /E- 
gyplo  votavi  fi  li  uni  inclini.  * Matth.  2.  15. 

2.  Vocaverunt  eos,  sic  abierunt  a facic  co- 
rum:  Baalim  immolabnnt,  et  simulacri  sacri- 
fica bant. 

5.  Et  ego  quasi  nulricius  Ephraim,  porta- 
barn  cos  in  bracliiis  incis:  et  ncscicrunt  quoti 
curarcm  eos. 

A.  In  funiculis  Adam  traliam  eos,  in  vincu- 
lis  caritatis:  et  ero  cis  quasi  cxallans  iugum 
super  maxillas  cornili,  et  declinavi  ad  cuin  ut 
vcsccretur. 

5.  Non  revertetur  in  terra m /Egypli , et  As- 
sur  ipsc  rcx  eius:  quoniam  nolucrunl  converti. 

fi.  Coepit  gladius  in  civibilibus  eins,  et  con- 
sumet  eledos  eius,  et  comedet  capiti  eorum. 

7.  Et  populus  meus  pendebit  ad  reditum 
menni:  iugum  autem  iuiponetur  eis  simul,  quoti 
non  auferelur. 

8.  Quomodo  dabo  te  Ephraim , protegam  te 
Israel?  quomodo  dabo  te  sicut  Adama,  ponara 


1.  Come  passa  un  mattino , passerà  il  re  di  Israele.  Osea 
ultimo  re  d*  I smeli* , fu  per  quel  popolo  come  una  bella 
aurora , dopo  una  fosca  e tetra  notte , perché  cali  diede 
buona  speranza  di  se  , e fatta  alleanza  col  re  d’  Egitto, 
parve,  che  avesse  procurato  un  liuon  sostegno  alla  vacil- 
lante repubblica  : ma  I’  aurora  presto  passò , e le  speran- 
ze svanirono. 

Israele  era  bambino,  ed  io  Carnai,  ec.  Israele  era  pic- 
colo , imbelle,  senza  difesa  nell*  Egitto,  c io  I'  amai , e 
perchè  lo  amai , lo  richiamai  dall*  Egitto.  I.'  Evangelista 
s.  Matteo  dice,  che  quelle  parole  dall'  Egitto  chiamai  il 
mi»  figliuolo , si  adempierono  nel  ritorno  di  Cristo  da 
quel  paese , nel  quale  era  stato  portato  nel  tempo  della 
persecuzione  di  Erode.  Israele,  cui  Dio  stesso  diede  il 
nome  di  ligliiinl  suo , e di  Jìgliuol  primogenito  ( E rad.  iv. 
52.  23.  ) quando  ordino  per  bocca  di  Mosé  a Faraone  di 
lasciarlo  andar  libera  da  quel  paese,  Israele  dico.  In  tale 
occasione  fu  una  figura  di  Cristo  fanciullo  ricondotto  dal- 
1’  Egitto,  e figura  tanto  piu  propria , perchè  a ('risto  piu 
veracemente  si  conviene  il  nome  di  jìgliuol  primogenito 
di  Dio,  e perche  egli  fu  secondo  l'umana  natura  In  piu 
nobile  parie  di  quel  popolo,  da  cui  volle  nascere. 

2.  Im  richiamarono , ec.  Mosé  r Aronne  trasser  questo 
popolo  dall'  Egitto,  e questo  popolo  in  vece  di  star  unito 
con  essi  si  alieno  da  loro,  mormora,  si  ribellò,  si  diede  al 
culto  de'  falsi  del. 

3.  Inferì  da  balio  con  Ephraim.  Vedi  la  stessa  similitudi- 
ne, Dealer.  I.  3- 

4.  Cai  vincoli  propri  degli  nomini , ec.  Procurai  di 
trargli  a me  co*  miei  benefizi , c col  mio  amore , ben  sa- 


1. Come  patta  un  mattino , patterà  il  re 
d’Israele.  Israele  era  bambino,  ed  io  V amai , 
e dall ' Egitto  richiamai  il  mio  figliuolo. 

2.  Lo  richiamarono , ed  egli  si  alienava 
da  etti.  Hanno  immolato  vittime  a Baal , e 
offerti  sacrifizi  ai  simulacri. 

3.  Io  feci  da  balio  con  Ephraim j lo  tortai 
traile  mie  braccia j ed  ei  non  conobbero,  che 

10  ton  quegli,  che  ho  cura  di  lor  salute. 

h.  Io  li  trassi  co’  vincoli  propri  degli  uo- 
mini, co’ vincoli  della  carità:  io  fui,  che  tolsi 

11  cajwslro , che  stringeva  lor  le  mascelle , e 
porsi  lor  da  mangiare. 

5.  Ei  non  /orneranno  nella  terra  d‘  Egitto, 
ma  Assur  sarà  il  loro  re  j perché  non  han 
voluto  convertirsi. 

0.  La  spada  ha  cominciato  ad  andar  in 
giro  pelle  loro  città,  e sterminerà  i cittadini 
migliori,  e divorerà  i toro  capi. 

7.  E il  mio  popolo  aspetterà  ansiosamente 
il  mio  ritorno;  ma  il  giogo , che  sarà  impo- 
sto a lutti  loro  j non  sarà  tolto. 

8.  Che  farò  io  di  te , o Ephraim  ? ti  pro- 
teggerò io,  o Israele?  ma  in  qual  modo  pò- 


pendo,  come  tali  vincoli  sono  possenti  a guadagnare  i 
cuori  umani. 

lo  fui,  che  tolsi  il  capestro,  ec.  Vuol  significare  la  cu- 
ra amorosa , che  ebbe  d’ Israele  nel  tempo  di  sue  fatiche, 
e travagli  nel  pellegrinaggio  del  deserto,  e dici*,  che  sic- 
come il  contadino,  che  ara,  toglie  di  tanto  in  tanto  U 
giogo  dal  colio  de’  buoi,  e il  capestro  dalle  loro  mascel- 
le, affinché  possano  ristorarsi,  e mangiare;  cosi  Dio  die- 
de sovente  a quel  popolo  giorni  di  consolazione , e di  ri- 
storo , e porse  a Ini  cibo  dn  refòciltnrsi , col  qual  eli» 
viene  accennata  la  manna. 

6.  Ei  non  torneranno  nello  terra  tT  Egitto , re.  La  in- 
graUtudine,  con  cui  Israele  corrispose  alla  mia  carità,  è 
degna  di  eterno  biasimo,  e di  gastigo  sonoro.  L’Egitto 
non  sarà  il  loro  re  bigio,  e là  non  potranno  andare  a sal- 
varsi dall’  ira  mia  : c perchè  non  hanno  voluto  tornare  a 
me,  io  darò  ad  essi  un  altro  padrone,  cioè  l’Assiro. 

«.  Lo  spada  ho  cominciato  ec.  Alcuni  ciò  riferiscono 
nlle  guerre  intestine  del  regno  d’ Israele  dopo  la  morte  di 
Jeroltoam  il.  ; altri  alle  ripetute  scorrerie  degli  Assiri.  Ve- 
di IV.  Erg.  XV.  XVI. 

7.  Aspetterà  ansiosamente  il  mio  ritorno  ; cc.  Aspetterà 
ch’io  ritorni  a lui,  a visitarlo,  a liberarlo.  Ma  II  loro 
giogo  sarà  perpetuo. 

a.  Che  farò  to  di  le , o Ephraim  ? ti  proteggerò  io , cc. 
Fa  qui  Dio  quasi  la  figura  di  due  persone  , di  padre  ap- 
passionato, e di  giudice;  onde  i sentimenti  c di  padre, 
e di  giudice  alternano  nel  cuore  di  lui.  Ti  proteggerò  lo, 
o Israele,  a dispetto  delle  tue  iniquità?  Ti  trotterò  io  eie 
me  Adama,  e Seboim  incendiale  col  fuoco  dal  cielo;  li 
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OSEA  CAP.  XI 


te  ut  Scboim  ? Convcrsum  est  in  me  cor  incuni , 
pari  ter  conturbata  est  pocnitudo  mca. 

9.  Non  faciam  furorem  irne  mene:  non  con- 
vcrlar  ut  disperdane  Ephraim:  quoniam  Deus  ego 
et  non  homo:  in  medio  tui  sanctus,  et  non 
ingrediar  civilalem. 

10.  Post  Dominum  ambulabunt,  quasi  leo 
rugiet:  quia  ipse  rugiet,  et  formidabunl  filii 
maris. 

41.  Et  avolabunt  quasi  avis  ex  AJgvpto,  et 
quasi  columba  de  terra  Assyriorum:  et  collo- 
cabo  eos  in  domibus  suis,  dicit  Dominus. 

42.  Circumdedit  me  in  negationc  Ephraim, 
et  in  dolo  domus  Israel:  Judas  autem  tcstis 
descendi t cuni  Deo,  et  cum  sanctis  fidelis. 


tratterò  lo  cosi  con  latto  l’ amore , che  lo  ti  porto  tutto- 
ra? (Vedi  Gen.  xix.  24.).  MI  ripento  quasi  della  sentenza 
data  contro  di  te  , e nello  stesso  ripentirmi  non  mi  trovo 
contento,  perchè  tu  non  pensi  ancora  a convertirti. 

9.  Perchè  io  fon  Pio , e non  un  uomo.  Non  lascerò  li- 
bero il  campo  al  furore  dell’ira  mio,  perché  io  non  sono 
un  uomo , che  sovente  non  sa  contenere  il  giusto  suo  sde- 
gno, ma  come  Dio,  lo  so  non  solo  contenermi  dentro  i 
limiti  della  giustizia  nel  gastigare,  ma  di  più  tempero 
con  gran  misericordia  le  mie  vendette. 

Il  tonto  in  mezzo  a le.  U Dio  della  santità  è stalo 
adorato  da  te,  cd  è adorato  tuttora  da  non  pochi  uomi- 
ni pii,  e religiosi , che  sono  in  te.  R io  non  mirerò  nel- 
lo città.  È molto  difficile  il  trovare  un  senso  conveniente 
a queste  parole:  il  meno  inverisimile  mi  sembra  questo: 
Non  entrerò  con  furor  di  nimico  nelle  tue  citta  per  di- 
struggerle con  tutti  gli  abitatori,  come  feci  di  Adama,Seboim, 
Sodoma,  e Gomorra.  Lo  stile  di  Osea  stretto,  pieno  di  allu- 
sioni, e copioso  di  sensi  piu,  die  di  parole,  dà  talora 
occasione  d*  indovinare  piuttosto,  che  di  accertare  quel- 
lo, che  abbia  voluto  dire  il  Profeta. 

10.  Eglino  seguiranno  il  Signore,  egli  ruggirà  qual 
lione.  Si  volgeranno  a Dio,  quando  egli,  quasi  forte  irato 
lione,  co’ suoi  ruggiti  gli  atterrirà. 

R ne  avranno  ipavcnto  i figliuoli  del  mare.  I figli  del 
mare  sooo  gl’ idolatri,  ovvero  gli  occidentali  popoli.  Ab- 
blani  già  notalo  altre  volle,  che  Israele  ingolfato  nella 
idolatria  è molle  volle  ne’  profeti  tipo , e lipura  dei  Gen- 
tili. Quindi  c gli  Ebrei , c s.  Girolamo  riconoscono  In 
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trò  io  trattarti  come  A dama , c ridurti  come 
Seboim ? il  mio  cuore  alterna  dentro  di  me, 
io  mi  ripunto  insieme,  e mi  conturbo. 

9.  Non  lascerò  agire  il  furore  dell'ira  mia  j 
non  mi  indurrò  a sperdere  Ephraim , perchè 

10  xon  Dio , e non  un  uomo : il  santo  in 
mezzo  a te , e io  non  entrerò  nella  città. 

40.  Eglino  seguiranno  il  Signore,  egli  rug- 
girà guai  lione,  ruggirà  egli  stesso,  e ne 
avranno  spavento  i figliuoli  del  mare. 

41  .E  voleran  dall'  Egitto  come  un  uccel- 
lo, e dall’  Assiria  come  una  colomba , e io 

11  rimetterò  nelle  case  loro,  dice  il  Signore. 

42.  Ephraim  mi  ha  circonvenuto  con  rin- 
negarmi, eia  casa  di  Israele  colle  sue  frodi  j 
ma  Giuda  è venuto  a rendere  testimonianza 
a Dio , ed  è fedele  co'  santi. 

queste  parole  la  predizione  delia  conversione  e degli  Isra- 
eliti dispersi , e de’ Gentili  alla  predicazione  di  Cristo,  e 
de’  suoi  Apostoli.  Ed  è adombrata  la  efficacia  di  questa 
predicazione  coll’ effetto,  che  fa  in  un  uomo  il  ruggito  di 
un  Iinne,  ruggito,  che  infonde  timore,  e tremore,  e com- 
move tutto  l’uomo. 

11.  B voleran  dall'  Egitto  come  un  uccello,  re.  Conti- 
nua la  stessa  predizione.  Voleranno  da  tutte  parti  gli  uo- 
mini nlla  chiesa  di  Cristo,  il  quale  li  rimetterà  ne’ diritti 
di  popolo  di  Dio , li  rimetterà  nella  vera  loro  patria,  nel- 
la spirituale  casa,  da  cui  furono  separali  per  la  idolatria, 
e per  le  iniquità,  che  la  accompagnano.  Ma  il  Profeta,  die 
parlava  agli  Israeliti , de'  quali  molli  si  erano  dispersi  per 
l'Egitto,  o il  massimo  numero  nell’ Assiria , nomina  per- 
ciò que’  due  paesi , da’  quali  verranno  gli  stessi  Israeliti , 
cioè  I Gentili , alla  chiesa. 

12.  Ephraim  mi  ha  circonvenuto  ec.  Toma  II  Profeta 
a’  suol  Israeliti  Idolatri , e infedeli , a’  quali  Dio  dice,  ch'ei 
lo  hanno  tradito  col  rinnegarlo , c piu  ancora  colla  loro 
ipocrisia,  perocché  facevan  mostra  di  adorar  sempre  il 
vero  Dio , quando  erano  perduti  dietro  ai  loro  vitelli 
d’oro. 

Ma  Giuda  è venuto  ec.  Ma  mentre  Ephraim  mi  rinnega, 
Giuda  rende  testimonianza  alla  verità,  «si  al  vero  Dio, 
c conserva  il  suo  culto,  e a lui  6 fedele  Insieme  co'  santi 
Patriarchi , e Profeti,  de*  quali  imita  e mantiene  la  fe- 
de. Può  essere,  che  il  Profeta  alluda  alia  solenne  risina- 
razionc  del  culto  di  Dio,  che  si  fece  nel  popolo  di  Giuda 
sotto  U pio  re  Ezechia,  tv.  Rrg.  xviii. 


CAPO  DECIS10SEC0ND0 


Israele  in  vano  spera  nella  {trote; ione  dell'  Egitto.  .4  i 
alle  opere  loro  ; e contuttociò  offerisce  ad 

1.  Ephraim  pasci!  ventiliti,  et  seqtiilur  ae« 
slum:  loia  die  mcndacium,  et  vaslitatem  mul- 
liplieat:  et  foedus  cum  Assyriis  iniii,  et  oleum 
in  /Egyplum  ferchal. 

2.  ludiciuin  ergo  Domini  cum  inda , et  vi- 
si  Litio  super  Jacob:  iuxla  vias  cius,  et  iuxla 
adinvenlioncs  cius  reddet  ci. 


1 . E va  a respirare  un’  aura  ardente.  Nell’  Ebreo  pro- 
priamente si  dice  : Il  vento  d'  oriente,  vento  , che  brucia 
in  que*  paesi , e cagiona  molti  mali.  Il  popolo  di  Israele 
si  pasce  di  vento,  quando  spera  negli  Assiri,  c va  a re- 


to*, e a Giuda  il  Signore  darà  la  mercede  che  e dovuta 
essi  la  pace  : idoli  di  Gataad  , e di  Gaigai. 

4.  Ephraim  si  pasce  di  vento,  e va  a re- 
spirare un’  aura  ardente!  tuttodì  accumula 
le  sue  menzogne , e te  ragioni  di  sua  rovina  s 
ed  Ita  fatta  confederazione  cogli  Assiri , cd 
ha  portato  il  suo  olio  iti  Egitto. 

2.  Or  il  Signore  verrà  a giudizio  con  Giu- 
da, t visiterà  Giacobbe:  e renderà  a lui  mer- 
cede secondo  le  opere  sue,  e secondo  le  sue 
invenzioni. 

spirare  un’  aura  micidiale , quando  si  rivolge  all'  Egitto , 
portandogli  in  dono  il  suo  olio  per  farselo  amico. 

3.  Or  il  Signore  verrà  a giudizio  con  Giuda , ec.  SI  po- 
trebbe anche  tradurre  : Il  Signore  verrà  a proporre  Ir 
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5.  * In  ul^ftì  %fi|if>lanta vii  fralrem  «uni:  et 
in  fortitudine  m»  diretta*  r*t  «in»  angelo. 

• Gene*.  25.  25.:  32.  2%. 

k.  FA  i ri  vaimi  ad  AnffHum,  Hi  confortato* 
»•*!:  flerit,  rt  rogar  il  euro:  in  Betliel  inventi 
rum,  H il»i  Incuta*  est  nobiMon. 

5.  VA  Dnminu*  Deus  e»«*rriloum  , Domimi* 
memoriale  eius. 

fi.  FA  tu  ad  Detim  timm  conrertrró;  mise- 
ri rordiam,  et  indicinm  eptodi:  et  spera  in 
Dm  tou  semper. 

7.  Clianaan,  in  marni  eius  staterà  dolosa,  ca- 
lumniam  dilexit. 

fi.  Rt  diiit  Kpbraim:  Vcrnmtamen  dive*  ef- 
feclu*  »nm.  inveni  idolum  milii.  omne*  lal»o- 
rev  ni**i  non  inrenieat  mihi  iniquità  lem,  quam 
peccavi. 

9.  Rt  ego  Domimi*  lieos  tou*  ei  terra  .£- 
gv  (di , adirne  cedere  te  faeiarn  in  tabernaculis, 
vieni  in  diebus  festirilatis. 

4 0.  Rt  locutii*  suoi  super  prnphetas,  et  ego 
visionerò  moltiplicavi,  et  in  manu  proplieU- 
rurn  assimilata*  sum. 

41.  Si  Galaad  idolum,  ergo  frustra  erant  in 
Calgal  l»obits  immolante*  : nani  et  altana  eo- 
ruin  quasi  acervi  super  suleos  agri. 


me  querele,  e le  lue  acctite.  Ila  qui  in  poi  Osea  parla 
egualmente  a Giuda , e ad  Israele. 

a,  4.  Giacobbe  nel  »m  materno  tupplanto  re  Si  rammerv- 
Uno  I benefizi  di  Ilio  a fasore  di  Giacobbe,  benefizi,  che 
tornavano  in  vantaggio,  e gloria  si  grande  per  tutta  la 
posterità  di  quel  patriarca.  La  maniera,  onde  venne  in 
luce  Giacobbe,  tenendo  eli*  pel  tallone  Esali , era  indizio, 
che,  secondo  il  volere  di  Dio,  Giacobbe  vi  sarebbe  acqui- 
stati i diritti  di  primogenitura,  ond’  egli  sarei*!*-  preferi- 
to per  pura  misericordia  a Emù  , e i suoi  posteri  sarelv- 
bon  preferiti  agli  Idumei.  Oltre  a ciò  lo  stesso  Giambi* 
lotto  con  gran  fortezza  coli'  Angelo , e ne  impetro  la  be- 
nedizione, Gru.  \xv.  ir,.  u*n.  34. 

Egli  lo  trovò  a Urthel,  te.  Rammenta  come  a Giacob- 
be apparve  I*  Angelo , mentre  quegli  pien  di  timore  fuggi- 
va il  fratello  Emù  , gli  apparve  sopra  la  misteriosa  scala 
l’Angelo,  cioè  portante  la  figura  di  Dio,  onde  il  luogo, 
dove  do  avvenne,  fu  detto  Urthel,  cioè,  cava  di  Dio, 
ed  Ivi  Dio  parlo  ai  discendenti  di  Giacobbe , facendo  a 
queido  lor  patriarca  la  promessa  di  moltiplicar  la  sua  stir- 
pe come  l'arena  del  mare,  di  darle  la  terra  di  Gbanaan , 
e di  benedire  nel  seme  di  lui  tutte  le  genti.  Gen.  avvìi, 
la.  ec.  Ecco  (dice  tacitamente  II  Profetai  quel,  che  fu 
gin  per  noi  il  luogo  di  Bellici , divenuto  adesso  luogo  in- 
fame per  la  ingratitudine  di  Israele,  che  va  ad  adorarvi 
I suoi  vitelli. 

5,  a.  K il  Signore ....  Din  degli  eternit  ; il  Signore  rb- 
be  egli  in  memoria  re.  E il  vero  Dio,  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti  fu  sempre  quel  Dio,  cui  Giacobbe  ebbe  sem- 
pre presente,  e lo  adori*,  e lo  amo.  Tu  adunque  conver- 
titi a Dio,  che  e il  tuo  Dio,  sii  misericordioso,  e giusto, 
e spera  in  lui. 

7 Ma  quello  Chananco  ha  nelle  tue  mani  ec.  Dii  agli 
Israeliti  il  nome  di  Chananei , per  dire,  eh' essi  erano 
stirpe  non  di  Giacchile , ma  di  Ghanaau , perché  erano 
non  meno  empi,  che  I Chananei , e siccome  la  parola 
C tuwaru*> , vuol  dir  merendante  , dice,  che,  come  catti- 
vi merendanti,  gli  Israeliti  non  pensano  se  non  a gabbare, 
e ad  Ingannare  i prossimi,  anche  col  far  uso  di  falsa  sta- 
dera. Figliuoli  di  Chananei  furo»  detti  gli  Ebrei  anche  da 
Ezechiele  xvi.  ». 


5.  GincoUfC  nei  ten  materno  *« pplantò  il 
fratello , r coita  sua  fortezza  lottò  coll’  ./«- 

gelo. 

k.  E fu  superiore  all’  Angelo,  e vinte:  e 
con  Inerirne  a lui  si  raccomandò.  Egli  lo  tro- 
vò a Beffiti,  ed  ici  quegli  parlò  a noi. 

H.  E il  Signore  egli  è il  Dio  degli  eserciti . 
il  Signore  ebbe  egli  in  memoria. 

(5.  Or  tu  concertiti  al  tuo  Dio  9 osserva  la 
t/iisericordia , e la  giustizia,  e spera  sempre 
nel  Dio  tuo. 

7.  Afa  questo  Chananeo  ha  nelle  sue  mani 
uno  falsa  stadera,  egli  ama  di  soverchiare. 

H.  Afa  Ephraim  va  dicendo  : io  però  mi 
non  tolto  ricco,  mi  som  acquistato  un  idolo: 
non  si  troverà,  che  in  tutte  le  mie  fatiche 

10  abbia  commessa  ingiustizia. 

9.  Io  però  fin  dalla  terra  d‘  Egitto  sono 

11  Signore  Dio  tuo  : farò,  che  tuttora  tu  ti  stia 
nelle  tue  tende , come  nei  giorni  di  quella 
solennità. 

40.  Io  son  quegli,  che  ho  parlato  a’  pro- 
feti, moltiplicai  le  loro  visioni , e me  stesso 
dipinsi  per  mezzo  de ’ profeti. 

4 1.  Se  quel  di  Galaad  fu  un  idolo,  dun- 
que invano  si  immolavan  de ' bovi  a Gaigai ; 
dapoichè  già  gli  altari  di  quelli  son  come 
que'  mucchi  di  sassi , che  son  su'  solchi  del 
campo. 

*.  .Vi  %on  fatto  ricco,  mi  tono  acguittato  un  idolo:  te. 
Checché  dicano  contro  di  me  i profeti , che  mi  sgridano 
per  la  cattiva  fede  nel  mercatantare , io  son  arricchiti, 
e ho  fatto  acquisto  di  quell'  idolo,  che  io  amo,  e consi- 
dero sopra  tutte  le  altre  cose  : quest'  idolo  sono  le  ric- 
chezze. F.  nessuno  potrà  dire,  eh’  io  abbia  fatto  nulla  di 
male  in  tutte  le  mie  industrie  usate  per  arricchire.  Cosi 
negli  occhi  degli  avari  diventa  lecita  anche  la  frode,  e 
la  piu  patente  ingiustizia , quando  si  tratta  del  loro  gua- 
dagno. 

9.  Fin  dalla  terra  d' Egitto  tono  il  Signore  Dio  tuo. 
Fin  dal  tempo  in  eui  dall'  Egitto  ti  trassi , e feci  con  te 
alleanza  presso  al  Sina,  fin  da  quel  tempo  io  sono  il  tuo 
Dio. 

Farò,  che  tuttora  tu  ti  tlia  nelle  tue  tende,  ec.  Aspet- 
tando la  tua  conversione  io  differirò  il  gastigo,  e farò  che 
tuttora  tu  abiti  nell’antica  tua  tede,  dove  tu  ti  rammen- 
ti quello,  ch’io  feci  per  le,  quando  celebri  quella  solen- 
nità de'  tabernacoli , che  fu  istituita  in  memoria  dell’  usci- 
ta dall’Egitto,  e del  tuo  pellegrinaggio  pel  deserto,  dove 
fosti  con  tanti  prodigi  sostenuto,  e confortato  da  me.  Ve- 
di LsvU,  vmii.  SS. 

IO-  E me  i/«io  dipinsi  per  mezzo  de’  profeti.  Per  mez- 
zo del  miei  Profeti,  colle  loro  similitudini,  e colle  carie 
loro  ligure  non  cessai  di  farti  conoscere  quel  eh’  io  sono, 
quello  che  lo  voglio,  e quello  ch’io  penso  riguardo  a 
te.  Ili  un  altro  senso  egualmente  vero , e piu  sublime  t 
misteri  tutti  del  Cristo,  la  sua  Incarnazione,  la  sua  vita, 
la  predicanone,  la  morte,  la  resurrezione  ec. , furono 
annunziali,  e predetti  non  solo  colle  parole,  ma  ancor 
colle  azioni  loro  dagli  antichi  profeti  ; egli  , che  è il  fine 
della  legge  e de’  profeti,  fu  da  essi  rappresentato  e di- 
pinto in  mille  maniere,  come  insegna  anche  l’Apostolo. 
Deh.  i.  |. 

II.  Se  quel  di  Galaad  fu  un  idolo,  ec.  Se  quello,  che 
adorava»!  in  Galaad,  non  era  altro,  che  un  idolo,  cioè 
cosa  vana,  inutile,  ed  anzi  cattiva,  come  si  vede  dal- 
1* essere  stati  distrutti  quegli,  e ridotti  in  un  mucchio  di 
pietre  ; dunque  invano , e stoltamente  quegli  di  Giuda 
lui  mula  no  Itovi  a Galgnl  a simili  falsi  dei.  Galaad  era  del 
regno  di  Israele , Gaigai  del  regno  di  Giuda , e questa 
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15.  * Fugit  Jacob  in  rcgionem  Syriac,  et  scr- 
vivil  Israel  ili  uxnretn,  et  in  uxorem  servavi!. 

* Gene».  28.  ». 

15.*  In  proplirta  autem  odimi  Domìnus  Israel 
de  jEgyplo  : et  in  propliela  servatus  est. 

* Exod.  U.  21.  22. 

U.  Ad  iracundiam  me  provocavil  Ephraim 
in  amariludinibns  suis,  et  sangui*  eius  super 
rum  veniet,  et  opprohrium  eius  restituet  ei 
Dominos  suus. 

profezia  debile  h»w  siala  pronunziata  dopo  che  la  citta, 
e la  regione  di  Gaiaad  era  siala  dev astata  da’ nemici, 
mentre  dice  il  Profeta  . che  gli  altari  eretti  in  quel  luogo 
agli  idoli,  erano  allora  come  que’ mucchi  di  sassi,  che 
un  vignaiuolo  cava  dalla  terra , e aduna  in  qualche  par- 
te del  campo.  E veramente  Gaiaad  fu  invasa  da  Theglath- 
phalasar  , e spogliata  de’  suol  abitatori , come  sta  scritto 
iv.  Reg.  IVI.  2».  Giuda  adunque  ( dice  il  Profeta  ) potè 
sedere  a che  situo  buoni  gl’  idoli , potè  vederlo  dal  frutto 
che  ne  hanno  ritratto  quelli,  che  gli  adoravano  a Gaiaad. 
E perche  dunque  Giuda,  imitando  la  frenesia  d’ Israele, 
gli  adora  a Gaigai? 

12.  Si  /uggì  Giacobbe  nel  porse  della  Siria,  ec.  Toma 
Osea  a parlare  di  Giacobbe , il  quale  fuggendo  l’ ira  del 
fratello  Emù  , se  n'andò  nella  Mesopotamia , e al  suo  rl- 


12.  Si  fuggi  Giacobbe  nel  paese  della  Si- 
ria , e Israele  servi  per  una  Moglie , e fu 
guardiano  di  pecore  per  un'  altra  moglie. 

1 5.  Indi  il  Signore  trasse  Israele  d'  Egitto 
per  mezzo  di  un  profeta  , e salrollo  per  mezzo 
di  un  profeta. 

I*.  Ephraim  con  fieri  disgusti  a sdegno 
mi  provocò  ; sopra  di  lui  caderà  il  suo  san- 
gue , e il  suo  Signore  renderà  a lui  gli  in- 
sulti y che  ad  esso  egli  fece. 

tomo  eresse  a Gaiaad  un  monumento  della  sua  gratitu- 
dine verso  Dio,  a Gaiaad  < dico)  dove  i suoi  indegni  fi- 
gliuoli adorarono  dipoi  i simulacri.  Vedi  Gru.  \\\i.  4d. 
47.  Giacobbe  seni  a babau,  e fu  guardiano  de* greggi  di 
Ijihan  per  avere  le  due  mogli,  Rachele,  e Lia.  Gen.  xxxix. 

13.  Indi  il  Signore  tratte  Israele  rf’  Egitto  per  mezzo 
di  un  profeta.  Questo  Profeta  egli  è Mose.  F.  tal  t'olio  per 
mezzo  di  un  profeta:  cioè  per  mezzo  di  Giosuè,  che  fece 
la  conquista  della  terra  di  Chanaan . e a Gnigni  celebrò 
la  prima  pasqua , ed  ivi  fé*  circoncidere  il  |H»po)o , Ivi 
(dicni  dove  tu,  o Giuda,  adori  I falsi  dei.  Vedi  Jos.  v. 

14.  Renderà  a lui  gli  insulti,  che  ad  esso  egli  fece.  Il 
Signore  taragli  pagare  il  tio  degli  insulti  a lui  fatti  col 
dare  P incomunicabile  nome  di  Dio  a’  vani  e sacrileghi 
simulacri. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Le  abbominazioni  d'Israele  saranno  ragione  di  sua  rovina.  Dio  è il  solo  liberatore,  llrnejlzi  fatti  al 
popolo  nel  deserto,  e ingratitudine  dello  stesso  popolo,  la  quale  sarà  punita.  Nondimeno  promet- 
te di  liberarli  dalla  morte  col  vincere  la  morte  stessa  e r inferno. 


1.  l.oq  nenie  Ephraim,  horror  invasi!  Israel, 
et  deliqui!  in  Baal,  et  mortuus  est. 

2.  Et  nunc  addiderunt  ad  peccandum:  fe- 
ceruntque  sibi  conflati  le  de  argento  suo  quasi 
cimili  Indinoli)  idolorum,  faci  tira  arlificum  to- 
lti m est:  bis  ipsi  dicunt:  Immolate  liomines 
vitulos  adorante*. 

5.  Idcirco  erunl  quasi  nuhes  inatutina  , et 
sicut  ros  mntutiniis  praeleriens,  sicut  pulvis 
turbine  raptus  ex  area,  et  sicut  fiimus  de  fu- 
mario. 

h.  * Ego  aulem  Domimis  Deus  tuus  ex  terra 
Xgypìì:  et  Deum  absque  me  nescias:  et  salva- 
tur  non  est  praeter  me.  * hai.  A3.  10. 

».  Ego  coguovi  te  in  deserto,  in  terra  soli* 
ludinis. 

6.  Invia  pascila  sua  adimpleti  situi,  et  sa- 
turali sant:  et  levnverunt  cor  suum,  et  oblili 
sunt  inei. 


1.  Alle  parole  di  Ephraim  si  intimidi  Israele,  ec.  Col 
nome  di  Ephraim  ni  intendo  o Jeroboam  i.,  che  era  di 
<|uelia  tribù,  ovvero  la  tribù  stessa,  che  era  In  prima,  e 
la  piu  potente  delle  dieci.  Quando  Ephraim  col  suo  nuo- 
vo re  parlò  di  introdurre  il  cullo  dei  falsi  dei , Israele 
ebbe  paura  di  opporsi  alla  volontà  di  chi  ne  poteva  piu , 
r prevaricò,  e adorò  Baal,  cioè  gl’idoli,  I vitelli  d'oro, 
e peri , perchè  si  fece  reo  di  morti1 2  e temporale  ed  eterna. 

2.  fot , che  adorate  i vitelli,  immolate  degli  uomini. 
Mette  iu  vista  la  stupidita  di  quegl*  idolatri.  Si  offerivano 


1.  .lite  parole  di  Ephraim  si  intimidì  Israe- 
le , e peccò  onorando  Baal , e peri. 

2.  E adesso  hanno  aggiunto  peccato  a pec- 
cato, e del  loro  argento  hanno  fatte  di  getto 
figure  d’ idoli : tutto  è lavoro  di  artefici:  ri- 
guardo ad  essi  dicon  costoro:  Poi , che  ado- 
rale i vitelli , immolate  degli  uomini. 

3.  Per  questo  saranno  essi  come  una  nu- 
vola sul  far  del  giorno,  e come  la  rugiada 
della  mattina.  Ut  quale  sparisce,  e come  la 
polvere,  che  un  turbine  alza  dall'  aia , e co- 
me fumo,  che  esce  da  un  camino. 

h.  Io  però  fin  dalla  terra  di  Egitto  sono 
il  Signore  Dio  tunj  e altro  Dio  non  cono- 
scerai fuori  di  me  : e non  v‘  ha  Salvatore 
fuori  di  me. 

5.  Ed  ebbi  cura  di  te  nel  deserto , nella 
terra  di  solitudine. 

fl.  Presso  alle  loro  pasture  si  son  ripieni, 
e si  son  satollati , e in  cuor  loro  si  inalbe- 
rarono, e si  scordaron  di  me. 

al  ver»)  Dio  I vitelli  in  sacrifizio,  adesso  I vitelli  son  di- 
ventati dii;  si  offerivano  adunque  agl’idoli  vittime  uma- 
ne, giacché  i vitelli  sono  innalzati  alla  dignità  di  numi 
da  questa  stolta  nazione. 

3.  Come  una  nuvola  sul  far  del  giorno.  Vedi  capo 
Xiv.  4. 

6.  Presso  alte  loro  pasture  si  son  ripieni,  ec.  Nel  fer- 
tile e delizioso  paese  dato  loro  da  ine , si  Mino  ingrassati 
e insuperbiti , e si  sono  scordati  di  me.  Vedi  Dente r. 
XXXII.  là. 
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7.  Et  ego  ero  cis  quasi  leaena,  sicut  pardus 
in  ria  Assyriorum. 

8.  Occurram  eis  quasi  ursa,  raptis  catulis, 
et  dirurnpam  interiora  iccoris  coriim:  et  con- 
sumam  eos  ibi  quasi  leo,  bestia  agri  scindei 
eos. 

9.  Perditio  tua  Israel:  tantummodo  in  me 
auxilium  tuurn. 

10.  Ubi  est  rex  luus?  maxime  nune  salvet 
te  in  omnibus  urhihus  tuis:  et  iudices  lui,  de 
quibus  dixisli  : * Da  milii  regeni , et  principes. 

* I.  Iieg.  H.  8. 

H.  Dabo  libi  regem  in  furore  meo,  et  au- 
feram  in  indignatione  mea. 

12.  Colligala  est  iniquitas  Ephraim , abscon- 
dilum  pecca  tu  in  cius. 

13.  Dolores  parturicnlis  vcnicnl  ci:  ipsc  fi- 
lius  non  sapiens:  nune  enim  non  slabit  in  con- 
trilione  filiorum. 

14.  De  manu  mortis  libcrabo  eos;  de  morte 
redimam  eos:  * ero  mors  tua  o more,  morsus 
tuus  ero  inferno:  consolatio  abscondila  est  ab 
oculis  meis.  * I.  Cor.  18.  84.  Heb.  2.  14. 

18.  Quia  ipsc  intcr  fratres  divide!:  * addu- 
ce! urentem  ventum  Dominus  de  deserto  asccn- 
dentem:  et  siccabit  venas  eius,  et  dcsolabit 
fontem  eius,  et  ipse  diripict  tlicsaurum  omnis 
vasis  dcsidcrabilis.  * Ezech.  10.  12. 

7.  Sarò  per  essi  qual  lionessa  , e qual  leopardo  tulio 
strada,  ec.  Non  solo  li  farò  condurre  schiavi  nell'  Assiria, 
ma  li  perseguiterò  io  stesso,  e gli  strazierò. 

9.  La  perdizione  è da  te , o Israele.  Tu  solo,  o Israe- 
le, se’ la  cagione  rii  tue  sciagure:  perocché  dui  canto  mio 
lo  ooo  pensai,  se  non  al  tuo  bene , al  tuo  soccorso,  alla 
tua  salute,  c tu  solo  potevi  colla  tua  ingratitudine  sfor- 
zarmi a dar  di  mano  al  flagello. 

10,  11.  Dov'  è il  tuo  re?  ec.  Tl  salverà  forse  dalle  Im- 
minenti calamità  il  tuo  re  ? Tl  salveranno  forse  i tuoi 
magistrati , e I tuoi  grandi  ? perocché  tu  volesti  un  re , 
e de’  principi  a parte  , quando  U separasti  da  Giuda  ; e 
siccome  per  gostigarti  io  ti  diedi  nell’  ira  mia  i)  primo  re 
Jeroboam , cosi  adesso  nell’  ira  mia  torrò  a te  Osea , che 
sarà  il  tuo  ultimo  re. 

12.  Ho  messe  insieme  le  iniquità  di  Ephraim , ec.  lo 
tengo  conto  di  tutte  le  iniquità  di  Ephraim,  nessuno  de 'suoi 
peccati  si  perde,  o si  dimentica;  perocché  io  ne  fo  con- 
serva lino  al  tempo  di  manifestargli  a tutta  la  terra,  e 
di  farne  conoscere  la  gravezza  co’  tremendi  gaslighi,  orni' io 
faronne  vendetta. 

13.  Non  si  sosterrà  adesso  nella  straqe  de' figli.  Ephraim 
abbandonalo  da  Dio  per  la  sua  empietà  non  reggerà  al 
dolore  di  vedere  1 suol  Agii  trucidali  dagli  Assiri- 

14.  Io  li  salverò  dal  poter  della  morte  ; ec.  Dopo  tante, 


7.  Ed  io  narò  per  otiti  qual  dimessa , e qual 
leopardo  sulla  strada,  che  mena  in  .4 Miria. 

8.  Onderò  loro  incontro  come  orsa , cui 
Aleno  stati  rapili  i suoi  parti , e sbranerò  fino 
al  cuore  le  loro  interiora  j ed  ivi  li  divorerò 
qual  Itone , e le  fiere  gli  strazieranno. 

9.  La  perdizione  è da  te,  o Israele , da  me 
solo  il  tuo  soccorso. 

10.  Dov'  è il  tuo  re?  adesso  è il  tempo, 
che  te.,  e le  tue  città  salvi  egli,  e i tuoi  giu- 
dici ; perocché  tu  dicesti:  Dammi  un  re,  e 
de * principi. 

11.  Ti  diedi  un  re  nel  mio  furore;  e nel - 
i ira  mia  tei  ritorco. 

12.  Ho  messe  insieme  le  iniquità  di  E- 
phraim , i suoi  peccati  son  custoditi  in  luogo 
nascosto. 

13.  Lo  sorprenderanno  i dolori , come  una 
partoriente:  egli  è un  figliuolo  non  saggio : 
ei  non  si  sosterrà  adesso  nella  strage  de*  fi- 
gli. 

14.  Io  li  salverò  dal  poter  della  morte j II 
riscatterò  dalla  morte;  o morte,  io  sarò  la 
tua  morte:  tuo  strazio  sarò  io,  o inferno:  t 
miei  occhi  non  veggono  consolazione; 

18.  Perocché  egli  divide  tra  loro  i fratelli. 
Il  Signore  manderà  un  vento  ardente,  che  si 
leverà  dal  deserto j e asciugherà  le  sue  sor- 
genti, e seccherà  le  sue  fontane.  Egli  farà 
preda  del  tesoro  di  tulli  i vasi  preziosi. 

e si  gravi  minacce,  Dio  propone  argomento  di  somma 
consolazione  dicendo:  Io,  che  annunzio  lo  sterminio  alle 
dieci  tribù,  ed  ai  peccatori,  sono  quell' (stesso,  che  li 
salverò  dalla  schiavitù  , dalla  morte  e dall’  Inferno.  Cosi 
a Cristo  convengono  letteralmente  queste  parole  , il  quale 
colla  sua  morte  trioofò  della  morte  e dell' inferno;  trion- 
fò della  morte  risuscitando  a nuova  vita  gloriosa,  trionfò 
dell’  inferno,  traendone  le  anime  de’  santi  ; e questo  trion- 
fo del  nostro  capo  divino  sara  perfetto,  e intiero  nella 
universale  risurrezione  gloriosa  di  tutti  i giusti.  Veti! 
J parai.  xx.  13-,  e la  prima  lettera  ai  Corinti  xv.  SS., 
dove  è citato  questo  luogo  da  Paulo  scemalo  la  versione 
dei  LXX. 

I mìei  occhi  non  veggono  consolazione;  < vers.  13.  ) 
perocché  egli  divide  Ira  loro  i frenelli,  ec.  Sembrami  di  do- 
ver prendere  queste  parole  come  dette  da  Osea.  Io  frat- 
tanto non  so  darmi  pace  , nè  trovar  consolazione,  pe- 
rocché io  veggo,  che  Ephraim  autore  dello  scisma,  per 
ali  le  dieci  tribù  si  separarono  da’  loro  fralrlli  Giuda  e 
Beniamiu , sarà  terribilmente  punito  per  la  sua  empietà  ; 
perocché  Dio  manderà  coutrodi  Ephraim  un  vailo  arden- 
te, il  quale  asciugherà,  e ahbrucera  ogni  bene  nel  paese 
di  Ephraim.  Questo  vento  d’oriente  (cosi  l'Ebreo) è Sai- 
manasar  , il  quale  condusse  in  {schiavitù  il  popolo , c por- 
tò via  tulio  quello,  che  eravi  di  prezioso  in  tutto  11  paese. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Distruzione  di  Samaria , e iT  Israele,  cui  Dio  invila  a conversione  con  promessa  di  grandissimi  beni. 


1.  Perca t Samaria,  q immani  ad  amaritudi- 
nem  concitavi  Deuni  suum  : in  gladio  pe- 

1.  Perisca  Samaria,  ec.  Predice  il  Profeta  la  giustissi- 
ma terribil  vendetta  di  Dio  contro  gl’  Israeliti.  Peririi  Sn- 


I.  Perisca  Samaria,  perchè  ha  esacerbato 
il  suo  Dio:  periscano  di  spada  coloro,  e i 

maria,  che  ha  esacerbato  il  suo  Dio  colie  sue  empietà;  i 
figliuoli  di  questi  empi  saranno  infranti  sul  suolo,  e sa- 
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rcant,  pannili  cortim  clidantur,  et  fetac  cius 
discinilanlur. 

2.  Con  ver  lerc  Israel  ad  Dominum  Deum  tuum: 
quoniam  corruisli  in  iniquiUtc  tua. 

3.  Tollitc  vobiscum  verba,  et  convcrtimini 
ad  Dominum:  et  dicitc  ei:  Omncm  aufer  ini- 
quitatem,  accipc  bonum:  et  reddemus  vitulos 
labioruni  noslrorum. 

H.  Assur  non  salvabit  nos:  super  eqiium  non 
ascendermi»,  nec  dicemus  ultra,  dii  nostri  ope- 
ra manuum  nostrarum:  quia  eius,  qui  in  te 
est,  miscrcberis  pupilli. 

3.  Sanabo  contriliones  corum,  diligam  cos 
spontanee:  quia  aversus  est  furor  meus  ab  eis. 

6.  Ero  quasi  ros,  Israel  germina  bit  sicut  li- 
lium,  et  erumpet  radix  cius  ut  Libani. 

7.  Ibunt  rami  cius,  et  erit  quasi  oliva  glo- 
ria eius,  et  odor  cius  ut  Libani. 

8.  Convcrlenlur  sedenles  in  umbra  eius:  vi- 
venl  tritico,  et  germinabunt  quasi  vinca:  me- 
moriale cius  sicut  villini»  Libani. 

9.  Ephraim  quid  milii  ultra  idola?  ego  exau- 
diam,  et  dirigani  eum  ego  ut  abietem  viren- 
lem:  ex  me  fructus  tuus  invenlus  est. 

40.  Quis  sapiens,  et  in  teli  igei  ista?  intelli- 
gens,  et  scici  haec?  quia  rcctae  viae  Domini, 
et  iusti  ambulabunt  in  cis:  pracvaricatores  vero 
corniciti  in  eis.  ' 

ranno  trucidate  le  mogli  col  bambini , che  elle  portano 
nel  loro  seno. 

3.  Prendete  con  voi  parole.  Parole  (li  pentimento , di 
dolore . di  affettuosa  ora/ ione. 

Ceretta  qyetla  bene,  ec.  Il  nostro  dolore,  le  nostre  la- 
crime , che  è nn  bene  venuto  a noi  da  te.  F.  noi  in  vece 
de'  sacrifizi  offeriremo  a te  le  lodi,  e i rendimenti  di  grazie 
pel  perdono , che  riceveremo  dalla  tua  carità. 

i.  Aon  sarà  nostra  salvatore  l'  Assiro , ec.  Noi  abbia- 
mo imparato  a non  Ispernr  piu  nella  protezione  degli  As- 
siri, e non  far  conio  della  cavalleria  dell' Egitto,  piu  non 
daremo  il  nome  di  nostri  dei  agl’  idoli  fatti  per  mano 
«!’  uomo,  perche  tu  ci  dai  lume,  ed  hai  pietà  di  un  pu- 
pillo, qual  è il  povero  Israele,  privo  di  ogni  umano  soc- 
corso, ma  confidalo,  e rimesso  nelle  tue  mani. 

6.  in  sanerò  te  loro  piaghe , ec.  Qui  comincia  la  rispo- 
sta di  Ilio,  ed  ella  è tale,  che  visibilmente  dimostra  an- 
nunziarsi in  essa  la  liberazione  d’ Israele  dal  peggiore  di 
tutti  i suoi  mali,  cioè  dal  peccato,  annnn/iarsi  il  Cristo, 
e gli  effetti  della  Redenzione  operala  dal  Cristo.  Sanerò 
le  piaghe  delle  anime  penitenti , perchè  gratuitamente  le 
amerò  per  inia  sola  misericordia , e perche  nè  ira  nè  sde- 
gno io  non  ho  piu  contro  di  esse. 

a.  lo  tarò  rame  rugiada  ec.  Come  la  dolce  rugiada  ir- 
riga, e feconda  le  piante,  cosi  lo  colla  mia  parola,  e col- 
la mia  grazia  irrigherò  Ip  anime  fedeli,  e le  renderò  fe- 
conde di  buone  opere.  Quindi  il  popolo  fedele  spunterà 
come  bianchissimo , e odorosissimo  giglio , e si  alzerà  lino 
ni  eielo  a somiglianza  de’ cedri  <JeI  Libano. 

7.  Sam  bello  come  un  ulivo.  La  sua  spirituale  bellezza,  la  sua 
fecondila,  e la  sua  Iteli»  verzura  sarà  come  quella  dell’  ulivo. 

H.  Si  convertiranno  , e sederanno  all'  ombra  di  Ini.  Al- 


tero bambini  sieno  infranti , e sventrate  te 
donne  gravide. 

2.  Convertiti,  o Israele,  al  Signore  Dio  tuo  ; 
perocché  per  le  tue  scelleraggini  ti  sei  precipitato. 

3.  Prendete  con  voi  parole,  e volgetevi  al 
Signore , e ditegli:  Togli  tutte  le  iniquità, 
accetta  questo  bene  , e noi  ti  offeriremo  le 
ostie  dette  nostre  labbra. 

H.  Non  sarà  nostro  salvatore  i Assiro,  non 
saliremo  sopra  i cavalli , non  diremo  mai 
più  che  nostri  dii  sieno  le  opere  di  nostre 
mani,  perchè  tu  avrai  pietà  del  pupillo  ri- 
messo nelle  tue  mani. 

8.  Io  sanerò  te  loro  piaghe,  gli  amerò  gra- 
tuitamente, perchè  si  è placato  con  essi  il 
mio  sdegno. 

ò.  Io  sarò  come  rugiada  per  Israele,  ed 
egli  spunterà  come  giglio,  e getterà  sue  ra- 
dici come  una  pianta  del  Libano. 

7.  Si  diffonderanno  i suoi  ramij  ei  sarà 
bello  come  un  ulivo,  e odoroso  come  l'incenso. 

8.  Si  convertiranno,  e sederanno  all'om- 
bra di  lui  : vireranno  di  frumento j si  prò - 
fugheranno  qual  vite:  il  loro  nome  sarà  co- 
me il  vino  del  Libano. 

9.  Ephraim  ( dirà  )■  Che  ho  io  ornai  da 
fare  cogli  idoli  ? io  V esaudirò , io  lo  farò 
andare  in  alto  come  un  verde  abete:  da  me 
verranno  i tuoi  frutti. 

40.  Chi  è il  saggio,  che  tali  cose  compren- 
da? chi  ha  intelletto  per  penetrarle?  peroc- 
ché le  vie  del  Signore  sono  diritte,  e i giusti 
le  battono , ma  i prevaricatori  vi  ricader  anno. 

l'ombra  di  lui,  che  è loro  salvatore,  all' ombra  di  Cristo 
verranno  a posarsi  i popoli  convertiti.  Vireranno  di  fru- 
mento. fc  qui  accennata  la  divina  Eucaristia , cibo  di  vita. 
Pane  diletto  dal  cielo,  affinchè  chi  ne  mangia  non  muoia, 
Joan.  vi.  50. 

Si  propagheranno  guai  vile.  Si  moltiplicheranno  i fedeli 
all'  influito  per  tutta  quanta  la  terra  con  felicità  ancor 
piu  grande  di  quella,  con  cui  una  rigogliosa  vite  stende 
per  ogni  parte  i suoi  Iralci. 

Il  loro  nome  sarà  come  il  vino  del  Libano.  Il  nuovo 
spirituale  Israele , a somiglianza  del  vino  odoroso , che  si 
fa  sol  Monte  Libano , avra  tolta  la  fragranza  della  virtù. 
Cosi  Teodoreto. 

0.  Ephraim  (dirà):  Che  ho  io  ornai  da  fare  cogl'  ido- 
li? ec.  Ephraim  non  adorerà,  non  amera,  non  conoscerà 
piu  se  non  il  suo  Dio , il  suo  vero  l>io  e vero  Salvatore; 
e Dio  lo  innalzerà  a grande  altezza , come  un  altissimo 
abete.  Ma  questa  pianta  non  porta  frulli , e il  nuovo  Israe- 
le sarà  ricco  di  frutti  spirituali,  I quali  saran  tua  ricchez- 
za , o Israele , e mio  dono , perchè  effetti  della  mia  gra- 
zia. Cosi  dice  il  Signore. 

IO.  Chi  è il  saggio , che  tali  cose  comprenda  ? ec.  Pro- 
fondi sono  questi  misteri,  e inintelligibili  agli  uomini  car- 
nali , e ai  soli  saggi , cioè  a’  soli  giusti  saran  disvelati  ; 
perchè  le  vie  del  Signore,  le  vie,  clic  conducono  a lui, 
sono  diritte,  e i giusti  le  amano,  c le  battono;  ina  le 
anime  curve,  depresse  verso  la  terra,  non  solo  non  amano 
tali  vie , ne  le  haUono.  ma  vi  trovano  occasion  di  caduta  : 
perocché  il  giogo  del  Signore , che  è la  consolazione , e 
la  sicurezza  de*  giusti,  diviene  occasione  di  precipizio,  *• 
di  morte  per  gli  empi  e stolti  figliuoli  di  Adamo,  che 
amano  la  vanità , c seguono  la  menzogna. 


F1MSCE  LA  PROFEZIA  DI  OSEA. 
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ALLA  PROFEZIA  DI  IOELE 


Sappiamo,  che  Joele  era  figliuolo  di  Pha- 
tuelj  ma  di  qual  tribù  egli  fosse , non  pos- 
siam  dirlo  con  certezza , facendolo  alcuni 
della  tribù  di  Bubem , altri  di  quella  di  Dan, 
ma  e questi,  e quelli  senza  sicuro  fondamen- 
to. Joele  nel  principio  di  sua  profezia  ci  dà 
la  viva  e putetica  descrizione  di  una  carestia, 
cagionata  principalmente  da  una  grande  inon- 
dazione di  locuste , e da  questo  avvenimento 
si  sono  studiati  gli  Interpreti  di  stabilire  in 
qual  tempo  egli  profetasse,  alcuni  jiertanto 
ponendo  per  cosa  certa,  che  la  profezia  di 
Joele  è indiritta  al  solo  regno  di  Giuda , ed 
è posteriore  alla  cattività  delle  dieci  tribù  * 
osservano , che  una  simile  carestia,  che  af- 
flisse quel  regno,  trovasi  descritta  da  Gere- 
mia ( xiv.  1.  cc.  ),  onde  ai  tempi  slessi  di 
Geremia , e precisamente  al  principio  del  re- 
gno di  Joakim  fissano  il  ministero  di  Joele , 
perchè  suppongono,  che  allora  avvenisse  quel- 
la desolazione.  Conoien  però  osservare , che 
Ut  fame  descritta  da  Geremia  fu  effetto  detta 
siccità , come  si  legge  nello  stesso  Profeta  j 
la  fame  poi,  di  cui  parla  Joele,  venne  dalle 
locuste,  e nè  Geremia  fa  menzione  di  locu- 
ste, nè  Joele  di  siccità.  Gli  Ebrei , e con 
essi  vari  Interpreti  credettero,  che  i quattro 
flagelli  descritti  da  Joele,  l’  eruca,  la  locu- 


sta, il  bruco,  e la  ruggine  sieno  simboli  di 
quattro  Imperi , che  devastarono  in  diversi 
tempi  la  Giudea.  Ma  tenendoci  anche  alla 
lettera  setiza  abbandonar  la  figura , come  di- 
remo a suo  luogo , potremo  in  cosa  assai  dub- 
bia , ed  oscura  tenerci  all'  opinione  di  quel- 
li , che  dicono  aver  profetato  Joele  ai  tempi 
di  Geremia  ; perchè  sebbene  ciò  da  quel  fat- 
to non  possa  inferirsi , non  abbiarn  però  net- 
ta profezia  stessa  di  Joele  veruna  particola- 
rità , che  non  possa  unire  con  que'  lemjU. 
Dopo  la  pittura  de’ mali  presenti , e di  quel- 
li, che  sovrastavano  alla  Sinagoga,  il  Pro- 
feta passa  a rappresentare  una  nuova  felicità 
di  Gerusalemme , cui  sarà  mandalo  da  Dio 
il  Dottore  della  (Giustizia  ; e allora  xnpra  i fi- 
gli di  tei,  e sopra  le  figlie,  e sopra  tulli  gli 
uomini  sarà  diffuso  lo  Spirito  del  Signore, 
onde  chiunque  ( Ebreo,  o Gentile,  Greco,  o 
Barbaro  ) invocherà  il  nome  del  Signore  aerò 
salute  j le  quali  promesse  (come  spettanti  alla 
Chiesa  di  Cristo,  e riguardanti  i doni  detto 
Spirito  santo , de'  quali  ella  fu  ne'  suni  prin- 
cipii  come  inondala , e la  propagazione  di 
lei  per  tutta  quanta  la  terra  ) sono  citate  dai 
due  grandissimi  Apostoli  Pietro,  c Paolo, 
che  nc  dimostrarono  i adempimento,  l edi 
Atti  ii.  16.  17:  Roiii.  x.  13. 


PROFEZIA 

DI  IOELE 


CAPO  PRIMO 

Colla  parabola  dell’  eruca  , della  tornata,  del  bruco  e della  ruggine  predice  i flagelli , che  draolcnumv 
la  Giudea,  ed  eiorta  ognuno,  e particolarmente  i aaeerdoti  a piangere,  digiunare  e orare. 


1.  Vertutili  Domini  quod  facilini  est  ad  loci 
filiuin  Plialucl. 

2.  Audite  hoc  serici,  et  aurihus  pompile  o- 

i,  a.  Aa evitale , o vecchi , e voi  abitatori  della  terra  re. 
Questo  esordio  , con  cui  il  Profeta  dimostri , com'egli  di 


1.  Parola  di  Din  rivelala  a lotte  figliuolo 
di  Phot n et. 

2.  Ascoltate,  o vecchi,  e voi  abitatori  detta 

cosa  nuova,  inaudita  , degna  di  essere  trasmessa  alla  me- 
moria de' posteri  è per  parlare;  questo  patetico  esordio. 


Digitized  by  Google 


IOELK  CAP.  I 


88‘J 


mnes  babitalorcs  tcrrae  : si  faclutn  est  istmi  in 
dicbus  vestris , ani  in  diebus  palruni  vcslro- 
rum  ? 

3.  Super  bue  filiis  vestris  narrate  , et  filli 
veslri  filiis  suis,  et  filii  cornili  (genera (ioni  al- 
terne. 

A.  Kesidmr.n  erucae  comedii  locusta,  et  re- 
siduimi locustae  comedit  bruclius , et  residuum 
bruchi  comedit  rubigo. 


3.  Expergiscimini  ebrii , et  flètè,  et  ululale 
omiies,  qui  bibitis  vinum  in  dulcedine  : quo- 
niam  perii l ab  ore  vostro. 

fi.  Gens  enim  ascendi t super  terram  incanì , 
fortis  , et  innuuicrabilis  : dentes  cius  ut  den- 
tes  leonis:  et  molares  cius  ut  cattili  leonis. 

7.  Pomi  il  vincain  meain  in  deserlum  et  fi- 
umi ineam  decorticavil:  nudans  spoliavit  cani, 
et  proiecit  : albi  facli  sunt  rami  eius. 

8.  Piange  quasi  virgo  accincla  sacco  super 
virum  puberlatis  suae. 

'J.  Periit  sacrifìcium , et  libalio  de  domo 
Uomini  : luxerunt  sacerdoti*  ministri  Uomini. 

(0.  Uepopulata  est  regio,  luxil  burnus:  quo- 
niam  devastatum  est  triticum  , confusum  est 
vinum,  elanguit  oleum. 

<t.  Confusi  sunt  agricola?  , ululaverunt  vi- 
li itoros  super  frumento,  et  bordeo , quia  pc- 
riit  messis  agri. 


secondo  me , da  non  piccolo  peso  alla  opinione  di  >.  Gi- 
rolamo, di  Teodoreto,  c di  molti  altri  nnUchl  e moder- 
ni , i quali  credono , che  Joele  non  tanto  prenda  a de- 
scrivere la  desolazione  presente  del  paese  di  Giuda,  quan- 
to le  future  calamità  dello  stesso  paese.  E tale  fu  11  sen- 
timento degli  Ebrei . I quali  ( come  attesta  I.  Girolamo  ) 
pel  primo  flagello  intesero  significarsi  i Caldei , pel  secon- 
do I Persiani , pel  terzo  I successori  di  Alessandro , e mas- 
simamente Antioco  Epifane,  pel  quarto  i Romani.  Ma  di 
più  lo  stesso  Profeta  sembra  a me,  che  dimostri  assai  chia- 
ramente, come  ad  avvenimenti  futuri,  e ancor  piu  terri- 
bili mirava  egli  nella  sua  descrizione,  come  quando  in 
mezzo  alla  stessa  descrizione  egli  parla  deiravvicinamen- 
to  del  di  del  Signore  vers.  16. , e nel  capo  secondo  ver*. 
2.  Non  neghiamo  pertanto , che  possano  letteralmente 
spiegarsi  questi  flagelli , ma  crediamo  ancora  , che  secon- 
do la  mente  del  Profeta  sieno  portati  come  tanti  simboli 
delle  future  calamita. 

4.  Quel  che  era  avanzato  all' eruca.  Ho  voluto  lasciare 
questa  voce , In  quale  è usala  anche  da'  nostri  Scrittori , 
e.  significa  quello , che  noi  comunemente  chiamiamo  bru- 
co. Quello  poi , che  si  è detto  qui  bruchus,  è una  specie 
di  cavalletta,  che  dai  Latini  fu  chiamata  attelabo,  caval- 
letta, che  ha  le  ali  men  lunghe  delle  cavallette  , ower  lo- 
custe ordinarie.  Cosi  generalmente  gl' Interpreti.  Quanto 
alla  ruggine  è flagello  notissimo  del  grani  e delle  biade . 
e sono  ancora  notissime  le  ultime  scoperte  fatte,  da  illu- 
stri filosofi  intorno  a questa  terribi!  peste  delle  campagne. 

6.  Che  allegramente  bevete  il  vino.  Ovvero:  che  bevete 
it  vino  dolce. 

Bibbi  \ fot.  //. 


terra  quanti  siete , ponete  mente.  È ella  mai 
avvenuta  tal  cosa  ai  vostri  giorni,  od  a’ tempi 
de’  vostri  padri? 

3.  Discorretene  voi  co’  vostri  figliuoli , e i 
vostri  figliuoli  co’  loro  figliuoli , e i figliuoli 
di  questi  colla  generazione  che  verrà  dopo. 

A.  Quel  che  era  avanzalo  all ’ eruca , lo 
mangiò  la  cavalletta,  e quello  che  era  avan- 
zato alla  cavalletta,  lo  mangiò  il  bruco,  e 
quello  che  avanzò  ai  bruci,  lo  divorò  la 
ruggine. 

5.  Risvegliatevi  voi,  ubbriachi , piangete j 
e alzate  le  strida  voi  tutti,  che  allegramente 
bevete  il  vinoj  perocché  vi  sarà  levato  dalla 
bocca  j 

6.  Perocché  si  avanza  sopra  la  mia  terra 
tina  forte  nozione,  e senza  numero j i suoi 
denti  sono  denti  come  di  lione,  e come  i denti 
di  giovine  lioncello. 

7.  Ella  ha  desolato  la  mia  vigna,  ha  rosu 
la  corteccia  delle  mie  ficaie , le  ha  lasciate 
igttude , e spogliate , e sfrondate,  e i loro  ra- 
mi biancheggiano. 

8.  Mena  duolo,  come  una  giovine  sposa 
veslita  di  sacrò  piange  il  marito  di  sua  pri- 
ma età. 

9.  Sono  sbanditi  i sacrifizi,  e le  libagioni 
della  casa  del  Signore  ; i sacerdoti  ministri 
del  Signore  sono  nel  pianto. 

10.  Il  paese  è devastato,  la  terra  è squal- 
lida : perchè  è stalo  dato  il  guasto  a’  semi- 
nati, la  vigna  fa  orrore,  e V ulivo  langui- 
sce. 

11.  / lavoratori  della  campagna  sono  me- 
sti, i vignaiuoli  gettan  le  strida,  perchè  è 
mancata  la  raccolta  delle  campagne , e il  gra- 
no, e t’  orzo. 

8.  Vita  forte  nazione,  e senza  numero.  Questa  nazio- 
ne in  un  senso  sodo  le  locuste , in  un  altro  senso  sono  i 
nemici , i Caldei , i quali  verranno  a disertare  la  Giudea. 
Le  locuste  sono  dette  una  nazione,  come  delle  formiche 
disse  il  Savio,  che  elle  sono  un  popolo,  Prov.  ut.  26. 
Quanto  all’ epiteto  di  forte  dato  alla  nazione  delle  locuste, 
convien  sapere  essersene  tale  specie  , per  testimonianza  di 
Plinio , che  hanno  fino  a tre  piedi  di  lunghezza . e stin- 
chi si  duri,  che  se  ne  facevano  delle  seghe,  quand'  erano 
secchi , e hanno  ancora  denti  si  forti , che  una  di  esse 
strozza  un  serpente,  pigliandolo  per  la  gola.  Vedi  Plinio 
XI.  29.  Vedi  ancora  Jpocal.  i\.  8. 

7.  P.  » loro  rami  bianehegffiuno.  Le  locuste  rodendo  la 
corteccia  delle  piante,  pari icolarmente  dei  fichi . lasciano 
I rami  bianchi,  e senza  sugo,  e hen  presto  secchi  total- 
mente. 

8.  Mena  duolo , e. e.  Parla  a Gerusalemme  , e le  dice , 
che  In  veggendo , come  il  suo  protettore  e sposo.  Iddio, 
la  abbandona  senza  soccorso  in  tanta  desolazione,  ella  ha 
l*o  ragione  di  piangere  inconsolabilmente  , come  una  gio- 
vinetta sposa  piange  l' amalo  suo  sposo. 

9.  Sono  sbanditi  i sacrifizi , ec  Queste  parole  dimostra- 
no, che  la  devastazione  del  paese  era  tanto  grande  e uni- 
versale , che  non  si  poteano  trovar  le  cose  necessarie  per 
offerire  II  solili  sacrifizi,  e le  solite  libagioni.  Le  locuste, 
I bruci , la  ruggine  se  guastano  e distruggono  quel  che 
* alla  campagna,  non  potevano  però  predare,  e consumare 
il  vino,  l'olio,  le  farine,  che  si  tenevano  in  serbo,  par- 
ticolarmente nelle  dispense  del  tempio.  Ma  lutlo  questo 
potcron  farlo,  e lo  fecero  i Caldei. 
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12.  Vinca  confusa  est,  et  ficus  «‘languii  : 
iiiH log r;i im lu i) i , et  palma  , et  ninlum  , et  o- 
i n il ia  Ugna  agri  ariicrunt  : quia  confusimi  est 
gautliuni  a (ibis  lioniinum. 

13.  Accingile  vos  , et  piangile  sacerdotes , 
ululale  ministri  altari»:  ingreditnini , cubate  in 
sacco  ministri  Dei  ilici:  quoniam  interi i t de 
domo  Dei  vostri  sacrificium  et  liliali». 

14.  * Sanclificale  iciunium  , vocale  coetum  , 
congregate  scncs , et  omnes  haliilalores  terree 
in  domum  Dei  vostri:  ot  clamato  ad  Dominimi. 

• Infr.  2.  18. 

IH.  A,  a,  a,  dici  : quia  propc  irsi  dios  Domini, 
et  quasi  vaslitas  a polente  venicl. 

IO.  ^mqiiid  non  coram  oculis  veslris  ali- 
monia perienint  de  domo  Dei  nostri  , laotilia 
et  exullatio? 

17.  Ounpiitrtierunl  iumonta  in  stcrcorc  suo, 
demolila  suiit  liorrea  , dissipatilo  sunt  apollie- 
cae  : quoniam  confusum  osi  triticuin. 

18.  Quid  ingeiiiuil  animai  , inugierunt  gre- 
ges  armenti  ? Quia  non  est  pasóua  ois  : sed  et 
greges  pecorum  disurie runl. 

19.  Ad  te,  Domine  clama  ho  ; quia  igni»  co- 
medi! speciosa  deserti,  el  fiamma  succendil  o- 
iniiia  ligna  regioni». 

20.  Sed  el  hostiae  agri  , quasi  area  si  lieti» 
imbrem  , suspexerunt  ad  te;  quoniam  essiccati 
sunt  fonte»  aqiiarum , et  ignis  devoravit  spe- 
ciosa deserti. 

I.l.  Venite  ri  giacer  nel  cilizio,  tr.  In  vece  de’ vostri  lun- 
ghi abiti  bianchi , vestitevi , n sacerdoti , di  nero  sacco , 
e venite  a prostrarvi  dinanzi  al  Signore. 

14-  Adunate  i Mentori,  e tutti  gli  abitanti  ee.  SÌ  con- 
duce va  no  al  tempio  in  simili  occasioni  anche  i bambini 
di  latte  per  mettere  davanti  a Dio  anche  quella  età  inno- 
cente , le  cui  grida  unite  alle  voci , e alle  preghiere  di  tut- 
to il  popolo,  faceuer  quasi  dolce  violenza  al  cuore  del 
Signore. 

I&.  Ahi  ....  che  giorno.'  Il  giorno  del  Signore  è vici- 
no, ee.  Questo  giorno,  giorno  orrendo,  che  verrà  ben 
presto,  e verrà  come  furiosa  tempesta  spedila  dall’ Onni- 
potente , pare  non  possa  essere  se  non  il  giorno,  in  cui 
Gerusalemme  sarà  espugnata,  e poi  data  alle  fiamme. 

t8.  Non  avete  veduto  cogli  occhi  vostri  re.  Il  passalo  può 


12.  La  vigna  fa  orrore , le  ficaie  sono  lati - 
yuentij  il  melogranato  j e la  palma , e il  me- 
lo, e tulle  le  piante  dei  campi  son  secche:  e 
lungi  è ilo  il  gaudio  da’  figliuoli  degli  uo- 
mini. 

13.  Pentitevi  di  sacco  voi , sacerdoti,  e 
menate  duolo,  geliate  strida,  o ministri  del - 
1‘  altare venite  a giacer  net  cilizio,  o mi- 
nistri del  mio  Dioj  perocché  è sbandito  dalla 
casa  del  vostro  Dio  il  sacrifizio  e le  libagioni. 

14.  Intimate  il  digiuno  santo,  chiamateti 
popolo,  adunate  i seniori , e tutti  gli  abitanti 
del  paese  nella  casa  del  vostro  Dio , e alzale 
le  grida  al  Signore. 

IR.  Ahi,  ahi,  ahi,  che  giorno!  Il  giorno 
del  Signore  è vicino,  e verrà  come  lempesta 
spedila  dall'  Onnipotente. 

10.  Non  avete  veduto  cogli  occhi  vostri  ve- 
nir meno  nella  casa  del  vostro  Dio  tutti  gli 
alimenti , e la  letizia , ed  il  gaudio? 

11.  I giumenti  marciscono  sul  loro  litanie  , 
son  distrutti  i granai , le  dispense  son  vuote, 
perchè  il  grano  è mancato. 

18.  Per  qual  motivo  gemon  le  bestie , e mu- 
giscono  gli  annetti i?  perchè  non  hanno  pastu- 
ra: e i greggi  ancor  delle  pecore  vengon  meno. 

19.  Signore  io  alzerò  a te  le  strida , perchè 
il  fuoco  ha  divoralo  tutta  la  bellezza  delle  di- 
sabitate enmjHigne , e te  fiamme  hanno  ab- 
bruciate tutte  le  piante  del  paese. 

20.  E le  bestie  stesse  de'  campi  alzano  gli 
occhi  a le  come  la  terra,  che  ha  sete  di  piog- 
gtaj  perchè  secche  sott  le  fontane,  e il  fuoco 
ha  divorato  tutta  la  bellezza  delle  campagne. 

premimi , secondo  l’ uso  profetico , in  vece  del  futuro. 
Voi  stessi  vedrete  nella  casa  di  Dio,  nel  tempio,  i sacerdoti 
mancare  de*  necessari  alimenti , e la  letizia , e il  gaudio  , 
che  regnava  nello  stesso  tempio  ai  giorni  festivi,  corner- 
tirsi  in  tristezza,  e dolore. 

17.  I giumenti  marrìteono  tu!  loro  litanie.  Ciò  potrà 
ancor  riferirsi  a*  giumenti , che  si  troveranno  nella  città  in 
tempo  del  l'assedio,  I quali,  non  essendovi  che  dar  loro  da 
mangiare , languiranno , e si  consumeranno  nelle  loro 
stalle. 

SO.  Alzano  gli  occhi  a te  come  re.  Le  pecore  col  belare,  I 
bovi  col  muggire,  gli  animali  tutti  colle  meste  urla,  che 
mandano,  nel  tormento,  che  soffrono  per  la  fame  c per 
la  scie , implorano  la  tua  pietà  , e a te  pure  si  raccomanda 
la  terra  assetata , priva  di  ogni  umore. 


CAPO  SECONDO 

Crudeltà  dei  nemici  mondati  da  Dìo  contro  i Giudei,  Esortazione  alla  penitenza.  Prosperità  prometta 
da  Din  a quelli , che  ti  convertiranno.  Egli  diffonderà  il  tuo  npirilo  mpra  lutti  gli  uomini.  Pro- 


digi grandi  prima  del  giorno  grande  e terribile 

1.  temile  tuba  in  Sion  : ululato  in  monte  sancto 
litro  conliirhonliir  omnes  hahilalnros  torniti  : 
quia  vomì  dios  Domini,  quia  |iro|io  osi. 


I.  Suonate  la  buccina  in  Sion,  ee.  Date  a tutti  l'avviso 
«Iella  immi  Dente  venuta  dell’ inimico  , non  tanto  perchè 
lutti  si  armino  a difesa,  quanto  perche  il  p«ipolu  ricorra 


del  Signore.  Chi  invocherà  il  nome  di  lui  tara  talco. 

1.  Suonate  la  buccina  in  Sion,  alzale  le 
strida  sul  mio  monte  tanto , sieno  in  movi- 
mento tntU  gli  abitanti  della  terra  , perchè 
viene  il  di  del  Signore , jterchè  egli  è vicino. 

al  tempio  per  implorare  la  misericordia  del  Signore  colla 
penitenza  e colla  orazione. 

Perebc  urto  il  di  «r.  Il  giorno  granile , il  gkXHO  ter- 
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2.  Dies  tenebrarmi)  , et  cali^inis , dics  nubi*, 
et  turbinio  : quasi  mane  cx|kiiisum  super  mon- 
te-s  (Mipulus  niullus  et  forti*  : similis  ei  non 
fui I a principio,  et  post  rum  non  crii  usque 
in  anuos  generationis  et  yeneralionis. 

5.  Ante  fanoni  eius  igni*  vorans , et  posi 
cum  cxurcns  fiamma  : quasi  liorlus  voluplalis 
terra  coram  eo , et  jnist  euiti  solitario  deserti , 
ncque  est  qui  dTiigial  eum. 

h.  Quasi  aspeclus  equorum  , aspectus  eorum: 
et  quasi  equites  sic  corre  ut. 

fi.  Sicul  sonitus  quadrigarum  super  capila 
moiilium  exsilienl,  sicut  sonitus  fiainmac  ignis 
devorantis  sii  pula  in , velul  populus  fortis  prac- 
paralus  ad  praelium. 

6.  A facie  eius  crucialiunlur  populi:  ornile* 
vultus  redi  geo  tur  in  ollam. 

7.  Sicul  Cortes  current:  quasi  viri  bel  latore* 
asccndent  rnurum  : viri  in  viis  suis  gradientur, 
et  non  declinabunl  a semilis  suis. 

8.  Inusquisque  fratrem  smini  non  coarela- 
bit,  singoli  in  calle  suo  aiiibulabunt } sed  et 
per  feneslras  cadent,  et  non  deniolicntiir. 

9.  l'rbem  ingredicntur,  in  muro  current: 
domos  conscendcnt , per  fenestras  iiilrabunt  qua- 
si fur. 

tO.  A facie  eius  contremuit  terra,  moli  su  ni 
coeli:  * sol,  et  luna  obtenebrali  sunt,  et  stel- 
lar rctraxerunt  splcndorem  suum. 

* M 13.  IO.  Ezech.  32.  7.  Inf.  3.  I». 

Valili.  3*.  29.  Marc.  13.  2A.  Lue.  21.2». 

11.  Et  Dominus  dedit  voce  ni  suam  ante  fa- 
cicm cxercilus  sui  : quia  multa  sunt  nimis  ca- 

ribile  della  vendetta  di  Dio  non  sol  verrà , ma  egli  è im- 
minente. 

2.  Un  popolo  numeroso  e forte fi  spande  come  la 

luce  del  mollino.  Come  la  luce  del  giorno  in  un  attimo 
si  spande  per  ogni  parte,  cosi  in  un  attimo  si  spanderà 
per  tutti  i monti  deila  Giudea  il  popolo  dei  nemici,  po- 
polo numeroso  e forte.  Se  per  questo  si  vorrà  supporre , 
che  il  Profeta  accenni  le  locuste , noi  non  dissentiremo , 
parchi*  per  esse  intendiamo  significati  1 Caldei.  Vedi  ». 
Girolamo.  In  fatti  quello,  che  ditesi  di  questo  popolo: 
Simile  a Ini  peli'  addietro  non  fu  ec.,  non  si  verifica  esat- 
tamente , se  non  riguardo  agli  stessi  Caldei,  I quali  fecero 
a’ Giudei  il  piu  gran  male,  che  fosse  mal  fatto  ad  essi  da- 
tili altri  loro  nemici  nei  tempi  anteriori , e solamente  do- 
po generazioni , e generazioni . cioè  dopo  alcuni  secoli 
furono  o imitati,  o superali  da’Romani . I quali  stermi- 
narono nuovamente  la  Giudea.  Vedi  Teodoretn. 

3.  Innanzi  a lui  un  fuoco  divoratore,  ee.  Dovunque 
passa  questo  popolo , vi  fa  gii  stessi  effetti , che  vi  fareb- 
be un  fuoco  divoratore,  che  tutto  arde  e consuma. 

4.  Il  toro  aspetto  e conte  di  cavalli,  ec.  A'cavalli  messi 
in  ordine  per  la  battaglia  sono  paragonate  le  locuste  da 
s.  Giovanni  Apctcal.  ix.  7. 

5.  Con  rumore  simile  ai  cocchi , ec.  Plinio  racconta, 
che  le  locuste  nel  lor  volare  fanno  tanto  strepito  col  bat- 
tere delle  ali,  che  si  credercbbono  altra  specie  di  grossi 
volatili:  lib.  SI.  29 


2.  Giorno  di  tenebre. , e di  caligine ..  giorno 
nuvoloso  e.  tempestoso:  un  popolo  numeroso 
e forte  jht  tutta  la  montagna  si  spande  come 
la  luce  del  mattino.  Simile  a lui  peli’  addietro 
non  fu,  e non  vi  sarà  per  generazioni , e gene- 
razioni. 

3.  Innanzi  a lui  un  fuoco  divoratore  , e 
dietro  a lui  un*  ardente  fiamma:  In  terra  j che 
al  venire  di  lai  era  un  paradiso  di  delizie , la 
lascia  devastata  e deserta  j e nissuno  da  lui 
può  salvarsi. 

h.  Il  loro  aspetto  è come  di  cavalli , e cor- 
reranno a guisa  di  cavalieri. 

fi.  Salteranno  sulle  vette  de’  monti  con  ru- 
more simile  ai  cocchi,  con  rumore  simile  a 
quello  di  una  fiamma , che  brucia  le  paglie, 
e come  una  moltitudine  di  gente  armata  ordi- 
nata in  battaglia. 

fi.  Al  loro  arrivo  si  atterriranno  te  genti , 
e le  toro  facce  diverranno  del  colore  di  una 
pignatta. 

7.  Correranno  come  campioni,  come  forti 
guerrieri  saliranno  sulla  muraglia.;  ogni  uo- 
mo si  avanzerà  nella  sua  fila,  e non  usci- 
ranno mai  fuori  della  loro  ordinanza. 

8.  Non  si  daranno  impaccio  l’ uno  all’  al- 
tro j ciascuno  tirerà  diritto  al  suo  camtninoj 
ed  entreranno  anche  per  le  finestre , senza 
patirne  lesione. 

9.  Giungeranno  nella  città,  correranno  sulle 
mura,  si  getteranno  jìer  le  case , satteran  co- 
me ladro  dentro  le  finestre. 

10.  Ai  loro  arrivo  scuoterassi  la  terra  , i 
cieli  saranno  scommossi j il  sole,  e la  luna 
si  oscurano,  e le  stelle  perdono  il  loro  splen- 
dore. 

It.  Perocché  il  Signore  ha  fallo  udir  la 
sua  voce  all*  arrivo  del  suo  esercito:  peroc - 

fi.  Diverranno  del  color  di  una  pignatta.  Del  colore  di 
una  pignatta  abbronzata  ; diverranno  le  facce  degli  uo- 
mini luride,  e fosche  per  l’eccessivo  spavento.  Vedi  fio». 
SRI.  C. 

7.  Saliranno  tulio  muraglia  ; ogni  uomo  ti  avanzerà  ec. 
S.  Girolamo  avea  veduto  co’ propri  occhi  nell»  Palestina, 
come  gli  eserciti  delle  locuste  marciano  con  bellissimo  or- 
dine. Vedi  anche  il  Bochart  de  animai,  parte  seconda 

8.  Entreranno  anche  per  le  finestre , ec.  Elle  penetrano 
dappertutto,  dice  s.  Girolamo,  anche  nelle  camere  piu 
segrete.  Le  finestre  in  Levante  non  hanno  altra  difesa  , che 
le  gelosie. 

10.  Scuoterà ss»  la  terra,  » cieli  saranno  scommossi;  ec. 
Tutta  questa  poetica  pittura  può  in  certo  modo  verificarsi 
riguardo  alle  locuste , delle  quali  gli  immensi  eserciti  ve- 
lano il  cielo,  oscurano  la  luce  del  sole,  e della  luna  , e 
tolgono  la  vista  delle  stelle,  e fanno  tremare  gli  uomini; 
si  verifica  ancora  riguardo  a' Caldei,  de’ quali  le  schiere 
innumerabili  empieranno  di  orrore,  e di  spavento  I cuori 
de' miseri  Giudei,  i quali  allo  strepito  delle  trombe  guer- 
riere , al  romor  de’  cocchi  e de’ cavalli , alle  strida  de’ sol- 
dati, saranno  in  tale,  e tanto  sbigottimento,  che  parrà 
loro , che  scuotasi  con  orrendo  tremore  la  terra , e i cieli 
aleno  sconvolti , e il  sole  e la  luna  e le  stelle  sienc»  ot- 
tenebrate. Vedi  una  similissima  figura  Jerem  iv.  23.  Ezech. 
XXXII.  7.  8. 

11.  Perocché  il  Signore  ha  fatto  udir  la  sua  voce  ec.  Il 
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sira  ci us  , quia  forlia  , et  facientia  verbuni 
cius:  * magmi*  cium  clies  Domini,  et  tcrribilis 
valde  ; et  qui*  sustinebit  eum  ? 

* Jercni.  30.  7.  Amos  5.  18.  Soph.  1.  15. 

12.  Nunc  ergo  dicit  Dominus:  Converti  mini 
ad  me  in  loto  corde  v estro  , in  ieiunio , et  in 
flelu  , et  in  planctu. 

13.  Et  scindile  corda  vestra,  et  non  vesti* 
menta  vestra , et  convertimini  ad  Dominura 
Donni  vestruni:  * quia  benignus , et  misericors 
est,  paliens , et  multae  misericordiae,  et  prae* 
stabili*  super  inalitia.  * Psal.  85.  5.  Jon.  2. 

IA.  Quis  scit  si  convcrtatur,  et  ignoscat,  et 
relinquat  post  se  bencdiclinncm , sacri  li  cium  in 
libamen  Domino  Deovestro? 

15.  * Canile  tuba  in  Sion,  sanctificate  iciu- 

nium  , vocale  coctum.  * Supr.  1.  l/l. 

16.  Congregate  populum  , sanctificate  ccclc- 
siam,  coadunate  sencs,  congregate  parvulos, 
et  sugenles  ubera  : egrediatur  sponsus  de  cu* 
bili  suo , et  sponsa  de  thalamo  suo. 

17.  Inter  vestibulum,  et  altare  plorabunt  sa- 
cerdote* ministri  Domini,  et  dicent  : Farce,  Do- 
mine , parce  populo  tuo  ; et  ne  des  beredila- 
tein  tuam  in  opprobrium  , ut  dominentur  eis 
nationes  : quare  dicunt  in  populis  : I bi  est 
Deus  corum  ? 

18.  Zclatus  est  Dominus  terram  suam , et 
peperei t populo  suo. 

19.  Et  respondit  Dominus,  et  dixit  populo 
suo  : ecce  ego  milUm  vobis  frumentum  , et  vi* 
num,  et  oleum,  et  replebimini  eis  : et  non 
dabo  vos  ultra  opprobrium  in  gentibus. 

20.  Et  eum , qui  ab  aquilone  est  , prneul 
ladani  a vobis  : et  cxpellam  eum  in  terram 
inviam  et  descrtam  : faciein  cius  contra  mare 

Signore  è egli  stesso  quasi  il  gran  condottieri  di  questo 
esercito,  cui  egli  conduce  a punire  il  suo  popolo  nel  gior- 
no di  sue  vendette,  ed  egli  ha  già  daU  i suoi  ordini;  e 
questi  ordini  saranno  puntualmente  eseguiti. 

13.  E spezzate  i cuori  vostri , e non  le  vostre  vesti-  È 
noto  il  costume  degli  Ebrei  di  stracciarsi  le  vesti  In  se- 
gno di  gran  dolore  ; ma  questa , che  era  sovente  una  ce- 
rimonia esteriore,  vuole  Dio,  che  si  trasferisca  al  vero, 
e sincero  spezzamento  del  cuore  per  effetto  di  sincera  con- 
trizione delle  colpe. 

14.  CAi  sa,  che  egli  non  si  cangi,  ec.  Come  se  dicesse 
il  Profeta:  Noi  abbiamo  offeso,  e irritalo  il  Signore  con 
tanta  impudenza  e ostinazione,  ch’io  non  ardisco  di  pro- 
mettere , che  la  nostra  penitenza  lo  placherà  ; ma  io  lo 
spero,  io  spero,  ch’el  muterà  la  sentenza,  spero,  che  egli 
ci  perdonerà , e in  luogo  della  maledizione,  di  cui  siamo 
degni,  ci  lascerà  la  benedizione,  e ci  darà  ancora  di  po- 
tere offerire  a lui  i nostri  ringraziamenti , e i sacrifizi , e 
le  libagioni , clic  noi  siamo  avvezzi  ad  offrirgli  secondo  la 
legge. 

15.  Suonate  la  tromba.  Col  suono  delia  tromba  annun- 
ziavansi  le  feste  , e le  adunanze  religiose  del  popolo. 
Ntsm.  x.  7. 

16.  Purificate  tutta  la  t/entc.  La  continenza  era  una  delle 
preparazioni  per  comparir  dinanzi  al  Signore  in  certe  oc- 
casioni , come  è anche  intimato  nella  fine  di  questo  ver- 
setto. 

17.  Trai  vestibolo,  e l' altare  er.  Trai  vestibolo  del  san- 
to, e l'altare  degli  olocausti,  il  qual  altare  era  nell'atrio 


che  moltissime  non  le  sue  schiere  : perocché 
sono  forti,  ed  eseguiranno  i comandi  di  lui  : 
perocché  grande,  e mollo  terribile  egli  è il  di 
del  Signore  : e chi  potrà  reggervi ? 

12.  Adesso  adunque , dice  il  Signore , con - 
vertitevi  a me  con  tutto  il  cuor  vostro,  nel 
digiuno,  nelle  lagrime  e nei  sospiri j 

13.  E spezzate  i cuori  vostri,  e non  le  vo~ 
sire  vesti,  e convertitevi  al  Signore  Dio  vo- 
stro ^ perchè  egli  è benigno , e misericordioso, 
e paziente,  e di  molta  clemenza,  e portato 
a rivocare  il  gnstigo. 

H.  Chi  sa,  che  egli  non  si  cangi,  e ci 
perdoni,  e dietro  a se  lasci  benedizione e 
onde  offerir  sacrifizio , e libagione  al  Signore 
Dio  vostro ?. 

15.  Suonate  la  tromba  in  Sion,  intimate 
il  digiuno  santo,  convocate  l'adunanza: 

16.  Raunate  il  popolo,  purificate  tutta  la 
gente,  raunate  i seniori,  fate  venire  i fan- 
ciulli, e i bambini  di  latte:  esca  lo  sposo  dal 
letto  nuziale , e dal  talamo  suo  la  sposa. 

17.  Trai  vestibolo,  e Cattare  piangano  i 
sacerdoti  ministri  del  Signore , e dicano : Per - 
dona,  o Signore,  perdona  al  tuo  popolo j e 
non  abbandonare  all'  obbrobrio  la  tua  eredità 
sotto  il  dominio  delle  nazioni.  Avrann * elleno 
a poter  dire  le  genti : Il  Dio  loro  dov ' è? 

1 8.  Il  Signore  ha  amore  per  la  sua  terra , 
ed  ha  perdonato  al  suo  popolo. 

19.  Ed  ha  parlato  il  Signore , ed  ha  detto 
al  suo  popolo-  Ecco,  che  io  manderò  a voi 
grano,  e vino , ed  olio,  e ne  avrete  abbon- 
danza; e non  permetterò  più , che  voi  siate 

10  scherno  delle  nazioni. 

20.  E caccerò  lungi  da  voi  colui,  che  sta 
da  settentrione,  e lo  getterò  in  un  paese  di- 
sabitato e deserto:  la  vanguardia  verso  il 

dei  sacerdoti.  In  questo  luogo  prostrati  per  terra  i sacer- 
doti rivolli  verso  il  santo,  e verso  il  santo  de* santi , pian- 
geranno , pregheranno  ec. 

Il  Dio  loro  dov' è ? Non  permettere,  che  le  nazioni  In- 
fedeli, vedendo  noi  umiliati,  avviliti,  oppressi,  nella  loro 
cecità  abbiano  a dire,  che  noi  slam  miseri,  perchè  tu  non 
bai  potuto  salvarci. 

là,  IO.  Il  Signore  ha  amore  re.  Dopo  I*  annunzio  de' ca- 
stighi, il  Profeta  passa  a consolare  il  suo  popolo  umilialo 
e convertito  sotto  il  peso  de’  flagelli , a’ quali  condannollo 

11  Signore  per  le  sue  iniquità.  Il  Signore  ama  la  terra , 
terra  data  già  da  lui  al  suo  popolo,  terra  , che  è la  sede 
della  vera  religione,  e del  suo  tempio  santo,  ed  egli  ren- 
derà a questa  terrò  la  sua  fecondità , e la  sua  antica  fe- 
licità, e ciò  letteralmente  si  adempie  dopo  la  liberazione 
dalla  cattività  di  Babilonia,  cattività  annunziata  colla  pa- 
rabola delle  locuste. 

90.  E caecerò  lungi  da  eoi  colui , che  sta  da  settentrio- 
ne, e lo  getterò  in  un  paese  disabitato  e deserto:  er.  Vie- 
ne a dire:  vi  libererò  dal  re  di  Babilonia  : perocché  si  è 
veduto,  come  sovente  la  (Caldea  è significata  pel  paese, 
che  sta  a settentrione  rispetto  alla  Palestina,  hai.  UT.  ài. 
Jerem.  i.  13.  x.  23-  ec.  Ma  continuando  la  sua  parabola  del- 
le locuste  il  Profeta  viene  a descrivere  la  punizione  rie* Cal- 
dei oppressori  del  popol  suo  con  dire,  che  queste  crudeli 
locuste  saranno  gettale  da  Dio,  parte  ne'  deserti  disabi- 
tati , parte  nel  mare  d’oriente , o sia  mare  morto . e par- 
te nel  mare  piu  lontano,  cioè  nel  Mediterraneo,  dove  im- 
putridiranno, e getteranno  fetore  insoffribile.  È noto  per 
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orientale . et  nlrcmum  cius  ad  mare  novissi- 
mum  ; et  ascende!  faclor  eius  , et  ascendet  pu- 
tredo  cius , quia  superbe  egit. 

21.  Noli  liniere  terra,  risulta,  et  laetarc: 
quoniam  magli  idea  vi  t Domimi»  ut  faceret. 

22.  Notile  timere  animalia  regioni»  : quia 
germinaverunt  speciosa  deserti,  quia  lignum 
altulit  fructum  suum,  licus,  et  vinca  dederunt 
virtù  lem  suain. 

23.  Et  fìlii  Sion  risultale,  et  laetamini  in 
Domino  Deo  vostro  : quia  dedit  vohis  dodo- 
rem  iustiliae,  et  descenderc  faciet  ad  vos  im* 
brem  matutinum  , et  serotinum  , sicul  in  prin- 
cipio. 

24.  Et  implebunlur  areae  frumento  , et  re- 
dundabunt  torrularia  vino  et  oleo. 

28.  Et  reddam  vobis  annos,  quos  comedi t 
locusta,  bruclius  , et  rubigo,  et  eruca  : forti- 
ludo  mea  magna,  quam  misi  in  vos. 

26.  Et  comedelis  vesccntes,  et  saturabiinini, 
et  laudabili»  uoinen  Domini  Dei  veslri  , qui  fe- 
ci! mirabilia  vobiscnm:  et  non  confundetur  po- 
pulus  meus  in  sempilernum. 

27.  Et  scielis  quia  in  medio  Israel  ego  sum  : 
et  ego  Dominus  Deus  vesler  , et  non  est  am- 
plius  : et  non  confundetur  populus  meus  in 
aeternom. 

28.  Et  erit  post  haec  : * EfTundam  spiritimi 

meum  super  omnein  cameni  : et  propbelabunt 
lilii  vostri , et  filiae  veslrae:  senes  veslri  som- 
iiia  somniahunl , et  iuvenes  vestri  visione»  vi- 
ilebunt.  * Uni.  44.  5.  Jet.  2.  17. 

29.  Sed  et  super  servos  meos,  et  anrillas 
in  diebus  illis  efTumlam  spiritum  meum. 


molti  Scrittori , che  gli  eserciti  delle  locuste  sono  talora 
portali  via  da  qualche  colpo  di  vento,  c gettati  nel  mari, 
donde  I loro  cadaveri  essendo  poi  portati  alla  riva,  cagio- 
nano talora  atrocissime  pestilenze  col  loro  pestifero  odore. 
Vedi  ».  Agostino  de  civ.  IV.  SI.  In  simi!  maniera  colla  pu- 
nizione dei  suoi  tiranni  libererà  Dio  II  popol  sur»  dal  re  di 
Babilonia,  il  quale  con  somma  arroganza  e crudeltà  ha 
trattato  lo  stesso  popolo.  Alcuni  furono  di  parere , che  sia 
predetta  qui  da  Jori*  la  dispersione,  e la  strage  dell'eser- 
cito di  Oloferne;  ma  converrebbe  prima  provare  che  que- 
sto fatto  sia  avvenuto  dopo  la  cattività  di  Babilonia.  Vedi 
il  libro  di  Judith.  Egli  è però  vero,  che  ad  altri  avveni- 
menti posteriori  comincia  qui  il  Profeta  a rivolgere  il  suo 
discorso,  avvenimenti  felicissimi  , che  egli  vela  sotto  la 
figura  deila  uherta , e felicità  della  Giudea,  come  vedremo. 

33,  34.  Perchè  egli  ha  dato  a voi  il  maestro  della  g ni- 
ni iz  in  , e manderà  n coi  le  piogge  d'  autunno , re.  Posto, 
che  la  letizia  , e la  consolazione  dr' Ogliuoli  di  Sion  viene 
dall’avere  ottenuto  da  Dio  il  maestro  delia  vera  giusti- 
zia , noi  venghiamo  subito  a conoscere  qual  sia  la  piog- 
gia , che  essi  aspettano  , e riceveranno  dal  cielo , e 
quali  sieno  i frutti , de’  quali  è promessa  la  ridondan- 
za. La  pioggia  adunque  ella  è la  dottrina  di  salute  pre- 
dicata da  Cristo;  i frutti,  de’  quali  sarà  ricca  la  mi- 
stica terra , cioè  la  chiesa , sono  I doni  spirituali , e 


mare  i li  oriente,  la  retroguardia  verno  il  mare 
più  lontano j ed  egli  imputridirà , e traman- 
derà tetro  odore , perchè  ha  agito  con  arro- 
ganza. 

2t.  Terra y non  più  temere , esulta , e ral- 
legrati ; perocché  grandi  cose  ha  fatte  per  te 
il  Signore. 

22.  Voi  animali  della  campa  gita  , non 
più  temete  : perocché  ripullulano  i campi 
deserti y le  piante  danno  i lor  frutti,  il  fi- 
co e la  vigna , han  messa  fuora  la  loro 
virtù. 

23.  E voi,  figliuoli  di  SioUy  esultate , e ral- 
legratevi nel  Signore  Dio  vostro , perchè  egli 
ha  dato  a voi  il  maestro  della  giustizia  y e 
manderà  a voi  le  piogge  (P  autunno , e di 
primavera  come  in  antico. 

24.  E le  aie  saranno  piene  di  grano,  e le 
cantine  ridonderanno  di  vino  e di  olio. 

28.  E compenserò  gli  anni  rendati  sterili 
dalla  locusta,  dal  bruco,  dalla  ruggine  e dal - 
V eruca , terribili  eserciti  mandati  da  me  con- 
tro di  voi. 

26.  E mangere/e  allegramente , e sarete  sa- 
tolli e celebrerete  il  nome  del  Signore  Dio  vo- 
stro, che  ha  fatte  mirabili  cose  per  voi , e 
il  mio  popolo  non  sarà  confuso  in  sempi- 
ternoj 

27.  E conoscerete  coni"  io  risiedo  in  mezzo 
ad  Israele,  ed  io  sono  il  Signore  Dio  vostro, 
ed  altro  non  v*  è j e non  rimarrà  giammai 
confuso  il  mio  popolo. 

28.  E dopo  tal»  cose  avverrà,  che  io  span- 
derò il  mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini,  e 
profeteranno  i vostri  figliuoli,  e le  vostre  fi- 
gliuole j f rostri  vecchi  areranno  de’ sogni,  e 
la  vostra  gioventù  arerà  delle  visioni. 

29.  Ed  anche  sopra  i servi  miei , e sopra 
le  serve  spanderò  in  quei  giorni  il  mio  spi- 
rito. 


le  grazie , onde  sarà  ricolma  la  congregazione  de'  fedeli. 

25.  E compenserò  gli  anni  er.  Alla  lungA  sterilità  della  , 
Sinagoga  farò,  che  succeda  la  prodigiosa  fecondità  della 
nuova  chiesa,  la  quale  sarà  coronata  da  immensa  turbA 
di  tigli,  e decorata  dall’ altissima  loro  virtù. 

2rt,  27.  E il  mio  popolo  non  torà  confuto  in  sempiterno. 
Promessa  grande  della  indefettibilità  < per  usar  questa  vo- 
ce ) della  chiesa  cristiana  , che  non  mancherà  giammai , 
nè  può  mancare  ; perchè  il  Sigoore  Dio  è con  essa , e in 
essa  per  sempre. 

28.  E dopo  tali  cose  avverrà,  che  io  spanderò  ec.  Negli  Atti 
questo  versetto  è riportato  in  tal  guisa  : E avverrà,  che  ne- 
gli ultimi  giorni  in  spanderò  ec.  Ned  è lecito  di  dubitare 
dopo  l'applicazione  di  questo  bellissimo  luogo  fatta  dal- 
l’Apostolo Pietro  ( Atti  il.  17.  oc.  ) che  il  Profeta  venga  qui 
a descrivere  la  prodigiosa  Inondazione  ( per  cosi  dire  ) del- 
lo Spirito  santo  sopra  i credenti,  inondazione  si  ben  di- 
pinta in  tutto  il  libro  degli  Atti  Apostolici . e nelle  Lette- 
re di  Paolo,  traile  quali  è da  vedersi  principalmente  in 
tal  proposito  la  seconda  ni  Corinti  capo  xiv. 

E profeteranno  i vostri  figliuoli,  e le  vostre  figliuole  ; ec. 

I veri  tigli,  # le  Oglie  d’Israele  fedele,  tigli  ancor  piu  se- 
conda lo  spirito,  che  secondo  la  carne.  E alla  stessa  gra- 
zia avran  parte que’ Gentili,  i quali  peli»  loro  fede  saran- 
no ascritti  alla  famiglia  di  Abramo 
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30.  Et  dabo  prodi già  in  coelo,  et  in  terra, 
sanguineo),  et  ignem,  et  vaporem  fumi. 

34.  * Sol  convcrtclur  in  tenebras,  et  luna 
in  sanguinem  : antequam  veniat  dies  Domini 
inagnus  , et  horribilis.  * Supr.  2.  10. 

Matlh . 2ft.  29.  Marc.  13.  24.  Lue.  21.  23. 

32.  Er  eril  : * omnis  qui  invocaverit  nomcn 
Domini  , salvus  eril  : quia  in  monte  Sion , et 
in  Jerusalein  eril  salvatio,  sicul  dixit  Dominus, 
et  in  residui» , quos  Dominus  vocaverit. 

* Rom.  10  13. 

.10,  31.  B farò  apparire  prodigi  m cielo  . . . prima  che 
venga  quel  giorno  grande,  re.  Il  Crisostomo , Ecumenio. 
e con  essi  qualche  moderno  Interprete  supposero , che  pel 
giorno  grande  dovesse  intendersi  il  giorno  delle  vendette 
di  Dio  sopra  la  ingrata  Gerusalemme,  rea  del  sangue  del 
suo  Messia  , giorno , che  fu  preceduto  da  molti  prodigi  rac- 
contati da  Giuseppe  Ebreo,  De  B.  vu.  12.  Ma  Teodoreto , 
e prima  di  lui  Tertulliano,  e molti  altri  antichi,  e mo- 
derni per  quel  giorno  intesero  il  di  del  giudizio  finale  ; 
onde  i segni  stessi,  che  soo  qui  predetti,  sono  quegli, 
che  precederanno  questo  gran  giorno,  « de' quali  è parla- 
to si  nel  Vangelo,  e si  ancora  nell'Apocalisse.  Ne  dee  lar 
meraviglia  il  vedere,  come  in  questa  sposizione  vengono 
c dal  Profeta  nostro,  e dall'Apostolo  Pietro  negli  Atti, 
congiunte  le  cose  operale  da  Dio  nella  prima  venula  del 
Cristo,  e quelle,  che  avverranno  nella  seconda  venuta: 
perocché  ciò  frequentemente  si  vede  fatto  e ne’  vangeli , 
e in  tutto  il  nuovo  Testamento , portandosi  frequente- 
mente come  motivo  grande  per  indurre  gli  uomini  ad  ab- 


30.  E farò  apparire  prodigi  in  deio , e so- 
pra  la  terra  , sangue , e fuoco , e globi  di 
fumo. 

31.  Il  sole  si  cangerà  in  tenebre,  e la  lu- 
na in  sangue,  prima  che  venga  quel  giorno 
grande,  e orribile  del  Signore. 

32.  E avverrà , che  chiunque  invocherà  il 
nome  del  Signore , orrti  salute j perocché  nel 
monte  di  Sion , e in  Gerusalemme  troveran 
salvamento , come  ha  detto  il  Signore  , gli 
avanzi,  che  saran  chiamati  dal  Signore. 

bracciare  la  penitenza , e la  fede , il  ritorno  di  Cristo  a 
giudicare  la  terra , e a chieder  conto  agli  uomini  di  tutti 
i miracoli  di  misericordia , e di  carità  fatti  per  loro  sal- 
vazione nella  prima  venuta:  per  la  qual  cosa  gl* incredu- 
li, e I peccatori  vedranno  preceduto  quell'ultimo  giorno 
dai  tremendi  prodigi,  che  saranno  argomento  dell’  Ira , che 
cadera  sopra  di  essi.  Quindi  giorno  del  Signore  è detto 
quel  giorno,  cioè  giorno  di  Cristo  Giudice,  e giorno  or- 
ribile pe' peccatori. 

32.  E avverrà , che  chiunque  invocherà  re.  Avrà  salute 
in  quel  giorno  chi  con  fede,  e amore  Invocherà  il  nome 
di  Cristo  Salvatore , e unito  con  lui  sarà  unito  colla  chie- 
sa di  Cristo,  nella  quale  sola  è salute,  e avran  salute  gli 
avanzi  d'Israele',  i quali  prima  di  quel  gran  giorno  alla 
stessa  chiesa  saranno  chiamati , e aggregati  dal  Signore. 
Non  credo  molto  necessario  di  avvertire , che  il  mistico 
monte  di  Sion  , e la  mistica  Gerusalemme  significano  la 
Chiesa  cristiana.  Vedi  s.  Girolamo , e Teodoreto.  Vedi  an- 
cora fini.  iv.  3. 


CAPO  TERZO 

Minacce  del  Signore  contro  le  genti , che  affliggono  il  tua  popolo.  Egli  di  tutti  farà  giudizio  netta 
valle  di  Josaphat.  Fontana,  che  sgorgherà  dalla  casa  del  Signore.  La  Giudea  tara  abitala  in  e- 
terno. 


1.  Quia  ecce  in  diebus  illis,  et  in  tempore 
ilio,  cum  convertero  caplivilatem  Juda,  et  Je- 
rusalcm  : 

2.  Congregala  onines  gentes , et  deducam 
cas  in  vallem  Josaphat  : et  disceptabo  cum  eis 
ibi  super  populo  nieo,  et  hereditalc  mea  Israel 
quos  disperserunl  in  nalionibus , et  lerram 
incanì  diviscrunl. 

3.  Et  super  populum  meum  miserunt  sor- 
lem  : et  poso  crii  ut  puerum  in  proslibnlo,  et 
puellam  vcndidcrunt  prò  vino  ut  biberent. 


1—3.  Quand' io  avrò  liberalo  Giuda,  e Gerusalemme 
dalla  schiavitù  ; adunerò  tutte  le  genti  . . . nella  valle 
d’ Josaphat,  re.  Valle  d' Josaphat  vuol  dire  valle  del  giu- 
dizio, e questo  nome  da  molti  è inteso  quasi  non  proprio 
nome  di  luogo,  ma  come  signilicante  quel  luogo,  qualun- 
que egli  sia  per  essere,  dove  il  Signore  farà  giudizio  di 
tutte  le  genti.  S.  Girolamo  però  ne’ suoi  Commentari  so- 
pra questo  Profeta  suppone  sempre  , che  v eramente  questo 
sia  il  primo  nome  di  una  valle  della  Giudea , e di  piu 
scrivendo  sopra  Geremia  cap.  XUI.  vert.  38.,  assegna  il 
sito  di  questa  valle  tra  Gerusalemme . e il  monte  Oliveta, 
mentre  dice  , che  in  questa  valle  era  l'orto  dove  Giuda  il 
traditore  fece  catturare  il  Salvatore.  Il  Profeta  adunque, 
che  ha  parlato  qui  avanti  dei  tempi  del  tinaie  Giudizio , 
soggiunge,  che  in  quei  giorni,  dopo  che  Dio  avrà  liberato 


1.  Imperocché  in  que‘  giorni , ed  in  quel 
tempo  y quand ’ io  avrò  liberato  Giuda,  e Ge- 
rusalemme dalla  schiavitù  : 

2.  .Adunerò  tutte  le  genti  * e le  condurrò 
nella  valle  di  Josaphat , ed  ivi  disputerò  con 
esse  riguardo  al  mio  popolo , e riguardo  ad 
Israele  mia  eredità  , cui  elleno  han  disperso 
in  questa  e in  quella  regione,  essendosi  spar- 
tita tra  loro  la  mia  terra. 

3.  E si  sono  diviso  a sorte  il  mio  popolo, 
ed  hanno  messi  i giovinetti  ne*  postriboli , ed 
han  vendute  le  fanciulle  per  tanlo  vino  da 
Itere. 

Giuda,  e Gerusalemme  dalla  loro  cattività,  vale  a dire, 
dopo  che  I Giudei  convertitisi  a Cristo  nella  fine  del  mon- 
do saranno  stati  per  lui  liberati  dalla  sebiavitudine  del 
peccato,  e dalla  servitù  della  legge,  allora  egli  adunerà 
tutte  le  genti  in  quella  valle  per  giudicarle , anzi  ( per  usa- 
re la  parola  del  Profeta  ) per  disputare  con  esse , volendo 
convincerle  non  colla  possanza  delta  maestà  , ma  colta  ve- 
rità detta  ragione , come  notò  s.  Girolamo.  Disputerà  adun- 
que con  quelle  genti , cioè  con  tutti  gl'increduli , e pecca- 
tori , I quali  hanno  afflitto , c perseguitato  il  suo  popolo . I 
suoi  fedeli,  i veri  Israeliti  non  tanto  secondo  la  carne, 
quanto  secondo  lo  spirito.  F.  toccando  il  Profeta  le  cose 
de’ suoi  tempi , e portandole  come  esempio  de’ disastri  . e 
delle  persecuzioni . che  soffriranno  in  ogni  tempo  quegli , 
che  vorranno  vivere  piamente  In  Cristo  Gesù,  dice,  che 


Digilized  by  Google 


IOLLE  CAI*.  Ili 


A.  Veruni  quid  inibi , el  vobis  Tyrus , et  Si- 
don  , et  oninis  terminus  Palaeslinorum  ? num- 
quid  ultionem  vos  reddetis  milii  ? et  si  ulcisci- 
mini  vos  contra  me,  cito  veloci  ter  reddam  vi- 
cissiludinem  vobis  super  caput  veslruui. 

5.  Argcntum  mini  meum , et  aurum  tulistis: 
et  desiderabilia  mea,  et  pulcberrima  inlulistis  in 
delubra  vostra. 

6.  Et  filios  Juda  , et  filios  Jerusalcm  vemlidi- 
stis  filiis  Graecorum  , ut  longe  facerelis  eos  de 
lìnibus  suis. 

7.  Ecce  ego  suscitato  eos  de  loco  , in  quo 
vendidistis  eos  : el  converlam  retrihutionem 
vestrain  in  caput  vestrum. 

8.  Et  vendam  filios  veslros,  et  filias  vestras 
in  manibus  filiorum  Juda  et  venundabunt  eos 
Sabaeis  genti  longinquae,  quia  Dominus  lorutus 
est. 

0.  Clamate  hoc  in  gentibns  : sanclificate  bol- 
limi: suscitate  robnstos  : accedant,  ascenda nt 
omnes  viri  bellatores. 

tO.  Concidite  ara  tra  vostra  in  gladios , et  li- 
goncs  veslros  in  lanceas.  Infirmus  dicat  : Quia 
forlis  ego  sum. 

11.  Erumpite  et  venite  omnes  gentes  de  cir- 
cuita , et  congregatomi  : ibi  occumbere  Tacici 
Dominus  robuslos  tuos. 

12.  Consurgant,  et  astendanl  gentes  in  vai- 
lem  Josapbat:  quia  ibi  sedebo  ut  iudicem  o- 
mnes  gentes  in  circuiti!. 

45.  0 Minile  falces,  qiioniam  maturavit  mes- 
si» : venite  et  descendile , quia  plenum  est  tor- 

quelle  «enti  dispersero  Israele,  e si  divisero  la  sua  terra, 
le  quali  cose,  come  nolo  s.  Girolamo,  molto  tiene  si  ap- 
plicano oidi  Eretici,  I quali  dissipano  il  popolo  del  Signo- 
re, e fanno  divisione  nella  Chiesa,  e si  appropriano  quel- 
lo, che  ad  essa  appartiene  . ed  a Cristo.  Similmente  di- 
sputerà in  quel  giudizio  il  Signore  contro  di  quelli , i qua- 
li non  avranno  avuto  riguardo  alla  innocenza  de’ giova- 
netti, e delle  fanciulle  dei  suo  popolo,  e saranno  stati  per 
gii  uni , e per  le  altre  pietre  di  scandalo  e di  rovina.  Al- 
lude alla  cattività  di  Babilonia,  e alla  oppressione,  che 
sofferse  la  nazione  Khrea  dai  Caldei. 

4— H.  .Va  che  è quello,  che  io  ho  da  Jar  con  vtri,o  Tiri, 
c Sidoni  rr.  Come  ne’ due  versetti,  che  precedono  po«e 
alcune  delle  scelleraggini  per  esempio  delia  condanna  , che 
dee  farsi  di  luUc  nel  giorno  estremo,  cosi  pone  adesso 
alcune  nazioni  infedeli , come  figura  di  lutti  gli  empi , 
de* quali  farà  vendetta  allora  il  Signore.  I Tiri,  l Sidoni, 
i Filistei  furono  mai  sempre  avversi  al  popolo  di  Dio , e 
usarono  contro  di  osso  sovente  ogni  specie  di  crudeltà. 
Vedi  Itai.  xiv.  xxw.  Jerem.  XLVII.  ec.  Dice  adunque  Dio: 
Per  qual  motivo,  perseguitando  voi  il  mio  popolo,  avete 
voluto  perseguitare  me  slrsso , che  sono  suo  Protettore  , e 
«io  Padre?  Avete  voi  ricevuto  qualche  torlo  da  me,  di 
cui  vi  vogliate  vendicare?  Ma  la  temeraria  presunzione 
vostra  ricadera  sopra  di  voi  sIpnh  ; perocché  io  libererò 
il  mio  popolo,  e darowi  in  potere  di  esso,  ed  egli  a du- 
rissimi padroni  venderà  i vostri  tigli,  eie  liglie,  da' quali 
in  fintolo  paese  < nel  paese  di  Salta  i saranno  condotte  in 
ischiavitu.  Pe’ Sabrt  è qui  inleKa  una  nazione  lontana,  e 
liarlwini.  Do’Sabei . come  di  ladroni  .issai  unti  e fatta  men- 
zione nel  libro  di  Giobbe  l.  ||;  forse  erano  quegli,  rhe 


A.  Ma  che  è quello , ch’io  ho  da  far  con 
voi , o Tiri , c Sidoni  con  tulle  le  regioni 
de*  Filistei  ? Fole  te  forse  vendicarvi  di  me  ? 
E se  voi  vi  vendicate  di  me,  renderò  io  ben 
presto  etm  celerilà  il  contraccambio  a voi  so- 
pra le.  vostre  teste. 

5.  Perocché  voi  avete  rubato  il  mio  argen- 
to, ed  il  mio  oro ; e le  cote  migliori,  e più 
belle  le  avete  trasportate  nei  vostri  templi. 

fl.  E avete  venduti  a'  Greci  i figliuoli  di 
Giuda,  e di  Gerusalemme  per  tenerli  lonta- 
ni dal  loro  paese. 

7.  Ecco  che  io  li  trarrò  fuora  dal  paese , 
dove  voi  li  vendette  j e renderò  a voi  il  con- 
traccambio sopra  le  vostre  teste. 

8.  E darò  i vostri  figliuoli,  e te  vostre  fi- 
gliuole in  potere  de'  figliuoli  di  Giuda  , ed 
essi  li  venderanno  a'Sabei,  nazione  rimota, 
perchè  il  Signore  ha  detto  cosi. 

9.  Dite  ad  alta  voce  alle  genti  : Prepara- 
tevi alla  guerra  , suscitale  i campami  : ven- 
gono, si  pongano  in  marcia  gli  uomini  bat- 
taglieri. 

10.  Trasformate  in  spade  li  vostri  aratri, 
ed  in  lance  i marroni  j il  debole  dica:  lo  ho 
della  forza. 

1 1 . Uscite  fuora  , e venite  , e ragunatevi 
insieme  da  tutti  i lati,  o nazioni  quante  voi 
siete  j colà  il  Signore  farà  cadere  sul  suolo  i 
vostri  campioni. 

12.  Muovansi  le  genti , e vengano  alla  val- 
le di  Josuphntj  perocché  ivi  io  sarò  assiso  per 
giudicare  le  genti  j che  verranno  da  tutte 
parti. 

13.  Menate  in  giro  la  falce,  perchè  la  mes- 
se è matura  : venite  , scendete  ; perocché  lo 

abitavano  nel  fondo  dell'Arabia.  Tutto  questo  viene  a farci 
intendere,  come  gli  empi  in  quel  giorno  saranno  ahlwn 
donati  da  Dio  nelle  mani  dei  demoni , e per  essere  tormen- 
tati in  eterno. 

9 — II.  Dite  ad  alta  iw«  alle  genti:  Preparatevi  alta 
guerra,  ec.  Si  facciano  solennemente  intendere  tali  cose 
a tutte  le  genti , si  annunzi  ad  esse  la  vendetta,  ch'io  so- 
no per  premiere  un  giorno  de’ nemici  del  popol  mio,  e si 
dica  pur  loro, che  si  preparino  a combatter  rimiro  di  me, 
che  facciano  pure  i loro  sforzi , uniscano  i loro  campioni, 
e tentino , se  possa  riuscir  loro  di  resistere  al  mio  pote- 
re, o di  sottrarsi  alle  mie  mani.  Ognun  vede,  che  èqui 
una  forte  ironia  nell'esortazione  fatta  alle  genti  di  unir- 
si per  opporsi  a Dio,  ai  quale  ne  i Tiri,  nè  i Sidoni , ne 
i Filistei  poterono  opporsi , quand’egli  volle  punirli  delle 
crudeltà  usate  contro  Israele , nè  tutta  la  gran  massa  de- 
gli empi , e de’ peccatori  potrà  far  testa  quando  egli  vorrà 
condannarli,  e punirli  nell’ultimo  giorno. 

Il  debole  dica : to  ho  della  forza.  Anche  i piu  deboli 
premiano  ardiri*,  e superbamente  presumano  di  pugnare  , 
e di  vincere.  Il  Profeta  esprime  mirabilmente  il  tempo  di 
una  guerra  generale  con  dire,  che  si  trasformino  in  ispi- 
de gli  aratri , e l marroni  in  lance. 

12.  Ivi  io  sarò  attinti  per  giudicare  le  genti,  che  ver 
ranno  da  tutte  parti.  Ivi  (dici*  Cristo)  io  giudicherò  tut- 
te le  nazioni,  le  quali  d'ogni  intorno  (cosi  l'Ebreo), 
cioè  da  tutti  i paesi  del  mondo  sorgendo  dai  loro  sepol- 
cri , verranno  a comparire  dinanzi  a me. 

13.  Menate  in  giro  la  falce,  perché  la  mette  e matura:  ec. 
Cristo  stesso  spiegò  questo  luogo  quasi  ripetendolo.  Matt- 
ino. 39. , e facendoci  saperr , che  la  mette  i cioè  il  lem- 
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cular , cxubcranl  torcularia  : quia  mulliplicata 
est  malitia  corum.  * Apocal.  14.  16. 

14.  l’opuli,  populi,  in  valle  concisioni»  : quia 
iuxta  est  dies  Domini  in  valle  concisionis. 

16.  * Sol,  et  luna  oblenchrali  sunt , et  stcl- 
lae  rclraxerunl  splendorem  suum. 

* stip.  2.  io.  51.  Jerem.  28.  30. 

16.  * Et  Domimi*  de  Sion  rugiet,  et  de  Jeru- 

salem  dabit  vocem  suam  ; et  movcbiinlur  coeli 
et  terra:  et  Dominus  spes  populi  sui , et  for- 
tiludo  filiorum  Israel.  * Amos  1.  2. 

17.  Et  scielis  quia  ego  Dominus  Deus  ve- 
sler,  liabitans  in  Sion  monte  sancto  meo  : et 
erit  Jerusalem  salirla , et  alieni  non  traii6ibunt 
per  eam  amplius. 

18.  Et  erit  in  die  illa:  #slillabunt  moti  Ics 

dulcedinem  , et  colles  fluent  lacte , et  per  o- 
mnes  rivos  Juda  ihunl  aquaerelfons  de  domo 
Domini  egredietur , et  irrigabil  torrenlem  spi- 
narum.  * Amos  9.  13. 

19.  v£gypliis  in  dcsolationem  erit,  et  Idu- 
maea  in  deaeri uin  perditionis:  prò  eo  quod  ini- 
que egerint  in  filios  Juda,  et  eltudcrinl  sangui- 
nem  innocenlem  in  terra  sua. 

20.  Et  Judaea  in  aelernum  liahilabitiir , et 
Jerusalem  in  generalionem  et  gcnerationein. 

po  della  mietitura)  eU'  l la  fine  del  mondo,  i mietitori 
tono  gli  Angeli . . . i quali  terranno  dal  regno  di  I hi  tatti 
gli  scandali , e tutti  coloro , che  esercitano  f iniquità , e 
li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Vedi  ancora  .4 pomi. 
xiv.,  dove  pii  Angeli  mietono,  e vendemmiano.  Quindi 
agli  Angeli  stessi  ni  dice,  elle  vengano  a premere  e cal- 
care le  uve  raccolte,  cioè  i peccatori,  i quali  saranno  pi- 
giali nello  strettoio  dell'ira  di  Dio  Onnipotente,  come  di- 
ce s.  (Giovanni  Apocal.  xix.  15. 

14,  15.  Popoli , popoli , alla  valle  ec.  Egli  è come  se 
dicesse  : Quanti  mal  sono  I popoli , quanto  immensa  ed 
infinita  sari»  la  turba,  che  si  vedrà  rannata  in  quella  val- 
le, valle  di  eccidio!  Quella,  ch’el  chiamò  valle  di  giudi- 
rio,  la  chiama  adesso  valle  di  eccidio,  relativamente  al- 
l’ eccidio  degli  empi  in  quel  giorno-,  giorno,  la  cui  acerbità 
non  potranno  veder  senza  orrore  il  sole , la  luna  e le  stelle, 
onde  nasconderanno  il  loro  splendore,  quasi  non  abbiano 
ardire  di  mirare  la  severità  dpi  Giudice  Onnipotente,  che 
renderà  a ciascheduno  secondo  le  opere  sue. 

là.  P.  il  Signore  ruggirà  da  Sianne  ec.  Cristo  I che  è 
quel  lione  della  tribù  di  Giuria,  di  cui  è parlato  nell’A- 
pocalisse v.  t,  ) , ('risto  stando  dirimpetto  alla  valle  di 
ìosaphat  sopra  Slonne , e Gerusalemme , spirando  fuoco 
ed  ira  contro  degli  empi . fulminerà  contro  di  essi  la  tre- 
menda sentenza  ili  condannazione.  Per  Sionne  , e Gerusa- 
lemme si  può  anche  intendere  l'adunanza  degli  Angeli, 
e de’ Santi,  in  mezzo  ai  quali  verrà  questo  Giudice. 

E i cieli,  e la  terra  saran  commossi.  Sara  tanto  terri- 
bile la  voce  di  questo  lione,  che  ne  saranno  scossi  e i 
caniini  del  cielo,  e I fondamenti  della  terra.  Ma  lo  stes- 
so Signore,  severissimo  eoutfO  dei  rei,  sara  mite  oltre 
modo,  e lienigno  verso  il  suo  popolo,  verso  il  popolo 
de'santi,  verso  Israele  fedele;  ed  rgli  sarà  la  speranza  di 
questo  popolo,  e la  fortezza  di  questo  popolo  : perché  da 
lui  Israele  spererà  la  salute,  e la  gloria  eterna,  e da  lui 
sarà  rivestito  Israele  d’ immortalità , e di  fortezza  sempi- 
terna v nello  spirilo , e nel  corpo. 

17.  E conoscerete,  che  in  sono  il  Signore  Dio  rostro,  che 
obito  ec.  Il  monte  salilo  di  Sion,  e Gerusalemme  sono  in 


strettoio  è pieno , t tini  rigurgitano , peroc- 
ché tu  toro  matvugilà  è giunta  al  colmo. 

14.  Popoli , popoli , olla  valle  di  eccidio; 
perocché  vicino  è tl  giorno  del  Signore  nella 
valle  di  eccidio. 

16.  Il  sole  , e la  luna  sono  oscurati , e le 
stelle  han  perduto  il  loro  splendore. 

1IJ.  E il  Signore  ruggirà  da  Sionne , e da 
Gerusalemme  alzerà  la  sua  voce:  e i cieli  e 
la  terra  saran  commossi.  Afa  il  Signore  egli 
è la  speranza  del  popolo  suo  , e la  fortezza 
de’  figliuoli  d‘  Israele. 

17  .E  conoscerete  j che  io  sono  il  Signore 
Dio  vostro , che  abito  nel  mio  monte  sanlo 
di  Sion  , e Gerusalemme  sarà  suola  j e gli 
stranieri  non  vi  metteranno  più  piede. 

18.  E in  quel  giorno  avverrà  , che  i monti 
stilleranno  dolcezza , e le  colline  sgorgheran- 
no latte  j e tulli  i rivi  di  Giuda  saranno 
pieni  di  acque  j e dalla  casa  del  Signore 
zampillerà  una  fontana  la  quale  irrigherà 
la  valle  delle  spine. 

19.  V Egitto  sarà  abbandonato  alla  deso- 
lazione, e i Idumea  diventerà  un  orrido  de- 
serto j perchè  eglino  trattarono  iniquamente 
i figliuoli  di  Giuda,  e sparsero  ne’  loro  paesi 
il  sangue  innocente. 

20.  Ma  la  Giudea  sarà  abitata  in  eterno, 
e Gerusalemme  per  tutti  i secoli. 

questo  luogo  la  Sionne,  e la  Gerusalemme  celeste,  e trion- 
fante , nella  quale  riuniti  tutti  i santi  col  loro  capo  divi- 
no , Gesù  Cristo , proveranno . e conosceranno  per  tati» 
l’eternità  , come  in  essi  abita  il  loro  Dio,  che  loro  comu- 
nica tutti  i suoi  beni,  tutti  i suoi  tenori  e tutta  la  su»  fe- 
licità. Lo  straniero  non  porrà  piede  in  questa  città,  "zi- 
ta quale  non  entrerà  nulla  d'  immondo.  Apocal.  x\l-  *?• 
Di  essa  lo  stesso  Giovanni,  copiando  quasi  il  nostro  Pro- 
feta , dice  che  ella  è il  tabernacolo  dì  Dio  con  gli  wm"1- 
ni , ed  egli  con  cui  abiterà  ...  e lo  t tetto  Dio  con  etti 
tara  Dio  loro.  xxi.  3. 

18.  I monti  stilleranno  dolcezza , ec.  Se  della  terra  san- 
ta fu  scritto,  che  ella  scorreva  latte  e miele,  in  un  sen- 
so migliore,  e piu  sublime  I monti  della  celeste  Sionne. 
stilleranno  dolcezza , e latte,  e miele  d’ Ineffabili,  purisw- 
me,  e spirituali  delizie. 

E tutti  i rivi  di  Giuda  saranno  pieni  di  acque  ec.  Tutte 
le  parti  di  quella  terra  beala,  e tutti  i cittadini  di  «*** 
saranno  irrigati  e inebriati  dalla  pienezza  del  gaudio  rt*r- 
no,  perchè  dalla  casa  del  Signore  ( cioè  dal  trono  di  Dio. 
e dell'Agnello,  come  dice  s.  Giovanni  xxu.  I.)  sgorghe- 
rà un  fiume  di  pace  , un  liume  di  beni , che  inonderà  tut- 
ta la  valle  drile  spine,  viene  a dire,  riempirà  i cuori  di 
tutti  gli  eletti  di  celestiale  beatitudine . onde  ogni  ama- 
rezza , ogni  dolore,  ogni  pena  sara  tolta  da  essi.  Vedi 
Apoc.  xxi.  45.  Nell’ Ebreo  In  vece  di  volle,  ovver  torren- 
te delle  spine  si  legge,  valle  di  Setim  , che  poòqQt  esse- 
re nome  proprio  di  una  pianura,  che  era  di  la  dal  (•lor- 
dano, e per  qualche  allusione  può  essere  usato  dal  Pro- 
feta a significare  la  mansione  ile'  lieali. 

Il»,  20.  V Egitto  sarà  abbandonato  alla  desolazione,  ee. 
I,’ Egitto,  e l' Idumea  sono  qui  figura  degli  empi . i quali 
saranno  in  eterna  desolazione  e miseria  nel  tempo,  che 
i santi , e fedeli  saranno  con  gran  liberalità  arricchiti  di 
tutti  i beni,  e chiamati  ai  godimenti  del  regno  eterno; 
questi  santi  vireranno  In  quellA  terra,  che  sara  eterna 
loro  abitazione,  e in  quella  Gerusalemme . la  quale  non 
perderà  giammai  il  suo  popolo,  ma  sarà  da  questo  alata- 
la per  lutti  I secoli. 
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21.  Et  munclah»  sangui  noni  enriim  , <|  uen» 
non  iiiundavcram  : ri  Domimi*  cmiimnrabilnr 
in  Sion. 

21.  B faro  vendetta  del  laro  sangue , ee.  Tulle  le  auli- 
che versioni  confermano  il  senso , che  abbimi  qui  segui- 
lo nella  nostra.  Il  Signore  promette,  che  un  di  farà  egli 
vendetta  (quella  vendetta,  ch’ei  sovente  non  fa  nella  vita 
presente  ) di  lutto  il  sangue  del  Giusti  sparso  dai  crudeli 
loro  nemici , farà  vendetta  delle  ingiustizie  , delle  prepo- 
tenze, che  soffrono  quaggiù  gli  innocenti,  di  tutto  fara 
egli  vendetta  in  quel  giorno;  nel  qual  giorno  il  Signore 
farà  sua  dimora  iu  Sionne,  abiterà  nella  adunanza  de’ suoi 
detti  glorificati , e con  essi  si  starà  in  eleriKt. 

Non  debito  lasciar  di  dire,  come  tulio  quello,  che  c 
detto  dal  nostro  Profeta  dopo  il  ver».  Ifl  lino  al  line,  viene 
esposto  da  alcuni  della  primitiva  Chiesa,  c dei  doni  dello 
Spirito  Santo  versati  sopra  la  stessa  Chiesa;  ma  in  primo 
luogo  cmml  panilo,  che  siccome  in  quel  clic  procede 
parlò  il  Profeta  della  dannazione  de’ cattivi,  cosi  abbia 


21.  E farò  vendetta  del  toro  sangue  , del 
gante  non  ave v*  io  fallo  vendetta  , e il  Si- 
gnore farà  sua  dimora  in  Sion. 

io  questa  seconda  parie  voluto  descrivere  la  beatifica /ione 
degli  delti;  in  secondo  luogo  la  somiglianza  grandissima 
che  si  osserva  nei  sentimenti  di  JoeJe  colla  descrizione 
fatta  da  s.  Giovanni  nella  Gerusalemme  del  cielo,  questa 
somiglianza  ci  può  ella  sola  rendere  persuasi , die  in  que- 
sto luogo  l’Apocalisse  è una  illustre  nobilissima  sposiz.ione 
della  profezia. 

Non  mi  fermerò  poi  a discorrere  della  assai  diversa  ma- 
niera, onde  tutto  questo  capitolo  di  Joele  viene  spiegalo 
da  alcuni  dotti,  ed  eruditi  interpreti  di  questi  ultimi  tem- 
pi , perchè  il  mio  istituto  obbligandomi  a proporre  agli 
amatori  dellA  divina  parola  quello , che  dopo  matura  pon- 
derazione, e dopo  aver  domandato  il  lume  del  cielo,  ini 
sembra  più  vero,  mi  disobbliga  dal  confutare  le  altrui 
Optatoti , le  quali  io,  se  non  le  aderito,  ueppur  le  di- 
sprezzo. 


IIAISCE  LA  IMUtZlA  III  IOLI». 


Iti  BUIA  Poi.  Il 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  AMOS 


Amos  Pastore  (li  armenti , imperito  quanto 
al  parlare , ma  non  quanto  atta  sapienza , 
come  (lice  s.  Girolamo , fu  nativo  di  Thecua 
nella  tribù  di  Zàbulon , Ovvero  di  Thecua  nel- 
la tribù  di  Aser , jtcrocchè  non  sembra  , che 
/tossa  approvarsi  la  opinione  di  quelli , che 
lo  fanno  di  un’  altra  Thecua  della  tribù  di 
Giuda  , mentre  sappiamo , che  nel  jtaese  di 
Samaria  egli  ricevette  lo  spirito  di  profezia , 
ed  ivi  predicò  specialmente  alle  dieci  tribù , 
e di  là  cacciato  da  Amasia  sacerdote  dovet- 
te passare  nel  paese  di  Giuda.  Fu  egli  adun- 
que mandato  dal  Signore  a quel  ministero 
mentre  regnava  in  Samaria  Jeroboam  II.  3 
due  anni  prima  di  quel  tremuolOy  di  cui  par- 
la anche  Giuseppe  Ebreo  (Anliq.  xii.  il.),  il 
quale  però  ne  fissa  l’epoca  verso  la  fine  del 
regno  di  Ozia , quando  è assai  più  probabile, 
che  avvenisse  in  uno  dei  primi  anni  di  questo 
re  di  Giuda.  Amos  pertanto  fu  contempora- 
neo di  Osea , e di  Isaia,  e declamò  fortemente 
contro  le  sceUeraggini , e le  empietà  di  Israele, 
cui  non  solo  predisse  la  totale  sua  dispersio- 
ne tra  gli  Assiri,  ma  anche  le  più  vicine  gra- 
vissime sciagure  j nelle  quali  dovea  cadere 
dopo  la  morte  di  Jeroboam.  Nel  due  primi 
capitoli  sono  state  poste  le  predizioni  contro 
Damasco  , contro  i Filistei , e altri  popoli 
confinanti  colla  Giudea , e contro  lo  stesso 
Giuda J vengono  dipoi  quelle , che  riguardano 
Israele,  dalle  quali  apparisce,  che  oltre  l’i- 
dolatria regnavano  nelle  dieci  tribù  tulli  quei 
vizi,  e tutte  le  corruttele,  che  sono  frequente- 
mente sequela  di  una  lunga  prosperità  (quale 
fu  quella j di  cui  godè  Israele  solto  il  lungo 
regno  di  Jeroboam  ) , orr  la  religione  , e la 
sincera  pietà  non  raffrenino  la  depravazione 
del  cuore  umano , inclinato  sempre  ad  abu- 


sare dei  doni  di  Dio.  In  mezzo  però  alle  mi- 
micce  , in  mezzo  agli  annunzi  delle  calami- 
tà, che  opprimeranno  prima  Israele,  e dipoi 
anche.  Giuda,  il  Profeta  non  si  scorda  delle 
promesse  fatte  da  Dio  ai  discendenti  di  A- 
bramo  , e le  slesse  promesse  chiaramente  ri- 
lute a nome  del  medesimo  Dio.  Non  isper- 
derò  totalmente  la  casa  di  Giacobbe , dice  il 
Signore , ristorerò  in  quel  giorno  il  taberna- 
colo di  Davidde,  che  è per  terra,  c acconterò 
le  fessure  delle  sue  mura , e riparerò  tulle 
le  sue  rovine  ix.  8.  li.  Quindi  la  libertà,  la 
pace,  la  felicità  dei  tempi  del  Re  Messia  nel- 
lo stesso  luogo  con  bellissime  figure  delinea- 
ta. Abbiam  detto  con  s.  Girolamo , che  A- 
mos  è imperito  quanto  al  jxirlare,  e ciò  vuol 
dire  j che  il  suo  stile  non  ha  quella  sceltez- 
za , e purità  di  frasi  e di  parole  , che  in 
altri  de ' nostri  libri  santi  si  ammira  , ma 
quanto  alla  grande  e forte  eloquenza,  s.  Ago- 
stino la  ravvisa  in  questo  stesso  Profeta  pa- 
store, e riportando  quel  ragionamento  del  ca- 
po vi.,  dove  Amos  inveisce  contro  la  mollez- 
za, e lo  sfrenalo  lusso  dei  cittadini  di  Sion 
e di  Samaria,  francamente  domanda,  se  uno, 
che  avesse  a dire  quello,  che  dice  il  Profeta , 
potesse  mai  esprimerlo  con  vivacità  j,  e con 
magyiore  enfasi  di  questo  Profeta  , il  qua- 
le non  si  studiò  certamente  di  essere  eloquen- 
te , ma  ebbe  alla  sapienza  seguace  e com- 
pagna quella  facondia  * che  alla  dignità  di 
tal  ministero  si  conveniva.  De  Doctr.  C.lirist. 
iv.  7. 

Amos  è onorato  dalla  Chiesa  come  mar- 
tire , e la  memoria  di  lui  si  celebra  ai  31. 
di  marzo  j ma  intorno  alia  precisa  cagione  , 
e alla  maniera  della  sua  morie , non  abbia- 
mo sicure  memorie. 
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In  qual  tempo  Amos  profetati*,  pendette  di  Dio  contro  Domateti , contro  i Filistei , Tiro  , la  Idttmra, 
e gli  Ammoniti,  i quali  alla  quarta  iniquità  non  troveranno  pietà. 


4.  Verta  Amos,  qui  fuit  in  pastoribus  de 
Tliecue  : quae  vidi t super  Israel  in  diebus  O- 
ziac  regis  iuda  et  in  diebus  Jeroboam  filii  Joas 
regis  Israel , * ante  duos  annos  terraemolus. 

* Zach.  14.  5. 

2.  E(  dixil:  # Dominus  de  Sion  rugiet,  et 

de  Jerusalem  dabit  vocem  suain  : et  luxerunt 
speciosa  paslorum,  et  exsiccalus  est  verlex  Car- 
mcli.  * Jerem.  28.  30.  Joel.  3.  46. 

3.  Haec  dicit  Dominus  : Super  tribus  scele- 
ribus  Damasci , et  super  quatuor  non  conver- 
tam  eum  : eo  quod  trituraverint  in  plauslris 
ferreis  Galaad. 

4.  Et  mitlam  igneiu  in  donium  Azacl , et  de- 
vorabit  domus  Benadad. 

8.  Et  conleram  vectem  Damasci , et  disper- 

1.  Due  anni  prima  del  tremuoto.  Di  questo  tremuoto 
parla  anche  Zaccaria  capo  xiv.  5.  Giuseppe  Ebreo  scrive, 
che  questo  tremuoto  fu  effetto  dell*  ira  di  Dio  sdegnato 
contro  il  re  Ozia,  che  uvea  voluto  usurpare  il  ministero 
sacerdotale,  e offerire  l'incenso  nel  tempio  di  Dio,  Antiq. 
i\.  il.  Vedi  anche  a.  Girolamo. 

Jeroboam,  a’ tempi  di  cui  profeto  Amos,  e Jeroboam  0. 
figliuolo  di  Joas. 

2.  Il  Signore  ruggirà  da  Sìoh  , ec.  Il  Signore , che 
ha  abitazioni' , e trono,  e tempio  in  Sionne,  il  vero  Dio, 
da  cui  >1  ribellaste  voi,  o Israeliti,  da  quel  suo  luogo  san- 
to fan»  udire  per  mezzo  de’  suoi  profeti  le  terribili  sue 
minaccevoli  voci , voci  come  di  leone  irato , e fremente, 
e di  là  egli  verrà  a far  vendetta  de’ suoi  nemici. 

E saranno  in  lutto  le  più  belle  pasture , ec.  Amos  pa- 
store prende  ordinariamente  le  similitudini,  e le  metafo- 
re dalie  cose  pastorali , e dalle  cose  della  campagna.  Le 
piu  belle  pasture  sono  in  questo  luogo  le  Invilo  doviziose 
ci  Ita  di  del  regno  di  Israele,  e delle  vicine  nazioni,  le 
quali  dice  il  Profeta,  che  saranno  In  lutto  e io  affanno, 
quando  Dio  manderà  contro  di  esse  I minacciati  flagelli, 
onde  rimarranno  desolate , e vuole  di  abitatori.  Il  Car- 
melo è messo  piu  volte  nelle  Scritture  come  luogo  di 
somma  fertilità,  e deliziosissimo.  Vedi  Itai.  xvi.  io.  xxix. 
17.  Del  rimanente  due  monti  di  questo  nome  sono  cele- 
bri, uno  a mezzodi,  dove  stava  Nabal  marito  di  Abigail 
l.  Reg.  xx?.:  l'altro  verso  Tolemalde,  dove  Elia  fece  ora- 
zione, e ottenne  la  pioggia.  Vedi  s.  Girolamo,  e ut.  Reg. 
XVIII. 

.7.  Dopo  le  tre  scelleraggini  ...  e dopo  le  quattro  io 
ee.  Amos  principiando  dalle  minacce  contro  le  genti  ne- 
miche di  Israele,  In  primo  luogo  dimostra , come  Dio 
eonlinua  tuttora  ad  aver  cura  di  questo  popolo;  in  secoli- 


4 . Parole  di  Amos , che  fu  un  pastore  di 
Thecua  , rivelate  a lui  intorno  a Israele  a 
tempo  di  Ozia  re  di  Giuda , e a tempo  di 
Jernltoam  figliuolo  di  Joas  re  di  Israele , due 
anni  prima  del  tremuoto. 

2.  Egli  disse:  il  Signore  ruggirà  da  Sion , 
e da  Gerusalemme  alzerà  la  sua  voce , e sa- 
ranno in  lutto  le  più  belle  pasture , e secche 
le  cime  del  Carmelo. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Damasco,  e dopo  te  quattro 
io  non  la  richiamerò,  perchè  ella  ha  infranti 
sotto  i carri  ferrati  quelli  di  Galaad. 

4.  Or  io  metterò  il  fuoco  alla  casa  di  Aznel , 
e saran  divorate  le  case  di  Benadad. 

5.  E spezzerò  le  porte  di  Damasco , e sper- 
do luogo  col  terrore  degli  altrui  mali  procura  di  inspira- 
re alio  stesso  Israele  il  giusto  timore , eh'  el  debite  avere 
per  se  medesimo,  riflettendo  a quel,  che  egli  ha  merita- 
to colla  sua  sfacciata  Idolatria , e colle  altre  sue  iniquità. 
Tre , e quattro  sono  qui  posti  come  numeri  indefiniti , 
lo  che  si  costuma  anche  pressoi  Latini,  che  dicono.  Tre, 
e quattro  volte  beati  ec.,  e noi  li  imitammo  nel  nostro 
Volgare.  Dice  adunque  il  Signore,  che  dopo  le  moltipli- 
cate scelleraggini  di  Damasco,  egli  non  la  richiamerà  a 
ravvedimento,  ma  la  abbandonerà  al  gastlgo  meritato  par- 
ticolarmente jter  le  crudeltà  esercitate  contro  gli  Israeliti 
di  Galaad;  e questa  ella  è la  scclleraggine  quarta,  cioè 
1*  ultima , la  quale  aggiunta  alle  altre  molte  farà  che  11 
Signore  dia  di  mano  ni  flagello.  Da’ tempi  della  ribellio- 
ne di  Razon  cernirò  SAlomone , ed  egli , e i suol  successo- 
ri regi  di  Damasco  furon  sempre  nemici  di  Israele.  Vedi 
ili.  Reg.  x.  25.  xvi.  so.  21.  22.  xx.  ec.  Qoeilo  poi,  che 
colmò  la  misura  delle  iniquità  di  Damasco  si  fu  di  aver 
pestati , e tribbiati  quelli  di  Gnlaad  sotto  le  ruote  ferrate, 
e dentate  di  quelle  tregge,  colle  quali  sull’ aia  si  trlbhla- 
vnn  le  paglie  dopo  che  n‘  era  uscito  il  grano , affinchè 
servissero  di  cibo  a’  bestiami  in  mancanza  di  fieni , de’ qua- 
li non  abbondava  la  Giudea.  F.  ciò  Ih  fatto  sotto  Azacl 
re,  o piuttosto  usurpatore  del  regno  di  Damasco  , come 
a lui  stesso  fu  predetto  da  Eliseo.  Vedi  iv.  Reg.  vm.  12. 
ec.  xiii.  4.  7. 

4.  Metterò  tl  fuoco  alla  casa  di  Azoti  . ...  le  case  di 
Benadad  II  fuoco  significa  la  guerra . e la  desolazione 
effetto  della  guerra  ; « con  tal  fuoco,  dice  Dio,  che  di- 
struggerà il  regno  di  Azael,  e il  regno  di  Benadad  figliuo- 
lo di  Azaei.  Theglathphalasar  assediò , e prese  Damasco, 
e i cittadini  di  lei  trasportò  a Cirene , come  sta  scritto 
IV.  Reg.  xiv. , o sia  a Kir. 
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<lam  liabilatorcm  ile  campo  idoli,  et  tenentem 
sccplrum  de  domo  voluplalis  : et  (ransferelur 
|M*pulus  Syriae  Cyrencn , dicil  Domini». 

6.  Haec  dicil  Dominus  : Super  Iribus  scolo- 
ri bus  Guaio , el  super  quatuor  non  convcrtam 
min  : co  quoti  translulcrint  capliviUteni  per- 
b elarli , ni  concludcrenl  eam  in  Idumaea. 

7.  F.l  milioni  ignem  in  murum  Gazae,  cl 
dcvnrabil  ainles  eius. 

8.  HI  disperdam  liabilalorcm  de  Azoto , el 
lenenlem  sceptrum  de  Asealone  : el  convcrtam 
nianiim  ni  eam  super  Accaron  , et  peribnnl  re- 
liqui  Pliilislinorum,  dicil  Dominus  Deus. 

9.  Haec  dicil  Dominus:  super  Iribus  scclcri- 
bus  Tyri , cl  sii|>cr  quatuor  non  convcrtam  cimi  : 
co  quoti  conci  uscrinl  capii  vi  Intoni  pcrfcctam  iu 
Idumaea  , el  non  sint  rccordali  foederis  fra- 
trum. 

10.  Et  inillam  ignein  in  murum  Tyri , et  de- 
cora bit  aedes  eius. 

11.  Haec  dicit  Dominus:  Super  tribus  serie- 
ri  bus  Edom  , el  super  quatuor  non  convcrtam 
rum  : co  quod  perseculus  sii  in  gladio  fralrcin 
suum,  et  violavcrit  misericordia m eius,  cl  te* 
niieril  ultra  furorem  suum,  el  indignalionem 
siiam  siTvaveril  usque  in  lìnem. 

12.  Millam  ignein  in  Thcman  : cl  devorabit 
aedes  Ilosrae. 

13.  Haec  dicit  Dominus:  Super  tribus  scclc- 
ribus  filiorum  Ammutì,  el  super  quatuor  non 
convcrtam  cum  : eo  quoti  dissecuerit  praegnan- 
les  Gulaad  ad  dilalandum  Icrmiiium  suum. 


r..  Gli  ahi  la  Urti  dalla  campagna  dell'  idolo.  NeU*  Ebreo 
si  legge  : gli  abitatori  di  Uehal-Avcn  ; la  voce  Aven,  ini- 
quii.»  ( ovvero  inuUIità  ),  è posta  sovente  per  significare  i 
vani  simulacri,  e perciò  la  lezione  della  Volgata  concor- 
da coll'  Ebreo , se  non  che  in  questa  si  è espresso  quello, 
che  era  indicalo  nell’  Ebreo  con  quel  libilo  di  disprezzo, 
onde  si  intende  e qui,  c là  prognosticata  la  dispersione 
degli  .dotatori  della  casa,  ovver  del  paese  pieno  di  simu- 
lacri . e tutto  dedito  al  culto  di  essi. 

K dalla  rana  di  delizie  re.  l.a  nostra  Volgata  ha  Inler- 
pretato  cosi  la  voce  composta  Ilclh-Adrn,  che  credesl 
mnm  proprio  di  una  città  della  Siria  di  Damasco. 

A Cirene . Internino  non  il  paese  di  Cirene , confinante 
coll'  Egitto , ma  di  Cirene,  ovvero  Rir  nella  Media  supe- 
riore. Vedi  Ciuseppe  Antiq.  ix.  13. 

<1 — H.  perché  hanno  condotta  schiava  lutto  la  gente  per 
rinchiuderla  ir.  tl  minacciato  il  supplizio  a Gaza,  città 
marittima  dei  Filistei , ed  anctie  ad  Azoto . Ascalona , e 
Accaron  , perché  i Filistei  nveano  condotta  in  (schiavitù 
tutta  la  genie  di  Israele,  che  avrano  potuto  premiere, 
senza  distinzione  di  età,  o di  sesso,  e l'aveano  venduta 
agli  Munir! , dove  senza  speranza  di  libertà  menasser 
que"  miseri  Israel  ili  una  vita  peggior  della  morte.  Vedi 
Micron.  Theodor,  ir.  Del  fatto,  che  è qui  accennato , non 
si  lia  v ermi  lume  nelle  Scritture , né  presso  Giuseppe  Ebreo 
Ma  in  generale  l'odio  dei  Filistei  contro  il  popolo  del 


derò  gli  abitatori  dotta  campagna  deli  idolo, 
e dalia  casa  di  delizie  colui , che  ha  in  mano 
lo  scettro , e il  popolo  della  Siria  *ord  fra- 
sportnto  a Cirene , dice  il  Signore. 

fi.  Queste  cose  dice  il  Signore:  dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Gaza  , e dopo  le  quattro  io 
non  la  richiamerò  * perrJtè  hanno  condotto 
schiava  tutta  la  gente  per  rinchiuderla  nel- 
r Idumea. 

1.  E io  manderò  fuoco  contro  le  mura  di 
Gaza  , il  quale  ridurrà  in  cenere  i suoi  pa- 
lazzi. 

8.  E sterminerò  gli  abitatori  di  Azoto , e 
colui,  che  porta  in  mano  lo  scettro  di  Asca- 
lone , e farò  sentire  ad  Accaron  il  peso  della 
mia  mano , e farò  perire  gii  avanzi  deJ  Fili- 
stei , dice  il  Signore  Dio. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Tiro , e dopo  le  quattro  io  non 
la  richiamerò  j perchè  ella  ha  rinchiusa  in 
ischiavitù  tutta  quanta  la  gente  nellJ  Idumea, 
e non  ha  avuta  memoria  dell * alleanza  dà 
fratelli. 

10.  E io  monderò  fuoco  contro  le  mura 
di  Tiro  j il  quale  ridurrà  in  cenere  * tuoi 
palazzi. 

11.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le 
tre  scelleraggini  di  Edom , e dopo  le  quattro 
io  noi  richiamerò  , perchè  egli  ha  investito 
colla  spada  alla  mano  il  suo  fratello , e ha 
negata  a lui  la  dovuta  pietà  , ed  ha  covato 
pertinacemente  il  rancore , ed  ha  conservata 
l'odio  insi  no  al  fine. 

12.  Manderò  fuoco  contro  di  Theman,  il 
quale  ridurrà  in  cenere  le  case  di  Bosra. 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le 
tre  scelleraggini  de' figliuoli  di  Amman,  e dop* 
te  quattro  in  noti  li  richiamerò ; perocché  egli 
per  dilatare  i suni  confini  ha  sventrale  le 
donne  gravide  di  Galanti. 

Signore  é dimostrato  sovente  ne’ libri  santi.  Vedi  la  pro- 
dizione  di  Geremia  contro  Gaza,  e contro  I Filistei.  Jeren 
XLTII.  xxv. 

9.  E rum  ha  avuta  memoria  dell’  alleanza  de’ fratelli- 
Ciò  si  intende  comunemente  della  stretta  amicizia,  che 
fu  tra  Salomone,  e Hìrain.  re  di  Tiro,  I quali  d tratta- 
vano come  fratelli.  Vedi  tu.  Reg.  v.  1\.,  e s.  Girolamo. 
Teodorrto  re.  Qualche  moderno  Interprete  vuole,  che  si 
accusino  I rii  Udini  di  Tiro  di  aver  dato  occasione  a nuo- 
ve discordie  tra’ Giudei , e gli  Iduinei  col  vendere  a que- 
sti discendenti  di  EsaU  i figliuoli  di  Giacobbe,  non  aven- 
do rispetto  alla  alleanza,  e alla  ennsanguinità,  che  era 
tra  que’  due  popoli.  Vedi  le  predizioni  di  Geremia  contro 
Tiro  xxvii.  xlvii. , e<l  Ezechiele  xxix. 

11.  Ha  rovaio  pertinacemente  il  rancore,  re.  L’odio  di 
Esau  contro  Giacobbe  durò  nel  discendenti  dello  stesso 
Emù.  j Vaia.  xx.  IH.  Nella  espugnazione  di  Gerusalemme  gli 
Mumci  erano  nell’esercito  di  Nabuehodonosof ; ma  da 
questo  sIckso  principe  furono  essi  stessi  soggiogati . e ri- 
dotti in  ivhiavitu  secondo  la  predizione  di  Geremia  xx'  - 
xvn.  Vedi  Kzrch.  xxvii. 

12.  C antro  di  Thcman  . ...  le  case  di  Botro.  Theman, 
e Bosra  erano  due  città  principali  della  Idumea. 

13.  Per  dilatare  i suoi  confini  ho  n'entrate  re.  Amm«n 
eblie  sempre  delle  pretensioni  sopra  il  paese  di  Galaad 
Vedi  Jnd.  xi.  12.  Non  sappiamo  In  qual  tempo  preciso 
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14.  El  succcndam  ignein  in  muro  Rabba  : 
et  devorabil  aedes  eius  in  tilulaln  in  die  belli, 
et  in  turbine  in  die  cominolionis. 


43.  Et  ibit  Melchoni  in  caplivitalcm  , ipsc , 
et  principe»  etili  simul,  dicit  Dominus. 

dii  Ammoniti  esercitassero  contro  le  donne  Ebree  di  Ga- 
laad  la  orribile  crudeltà , che  è qui  descritta. 

14.  Metterò  il  /nuca  alle  mura  di  Rabba.  Questa  città, 
Babbo,  era  la  capitale  desili  Ammoniti.  Isaia,  e Geremia 
predissero  la  distruzione  degli  Ammoniti  nella  guerra,  che 


14.  E metterò  il  fuoco  alle  mura  di  Rab- 
Ita  , il  quale  divorerà  le  sue  case  in  messo 
alle  strida  nel  tempo  della  battaglia , e in 
mezzo  al  tumulto  nel  giorno  della  distru- 
zione. 

45.  E Melcliom  onderà  in  i schiavitù,  egli, 
e i suoi  principi  insieme,  dice  il  Signore. 

ad  essi  lece  NabuchodoOosor.  Vedi  luti.  XV.  Jerem.  XLIX., 
ed  Fv.cc  hi  «le  xxv. 

15.  Metchom  onderà  in  i schiavitù.  Melchom  c lo  stes- 
so, che  Moioch , famoso  Dio  degli  Ammoniti.  Vedi  Jer. 
XLIX.  19. 


CAPO  SECONDO 

Dio  farà  vendetta  di  Moab,  di  Giuda  e di  Israele,  e lì  punirà  caute  ingrati  a'  tuoi  benefizi, 
e ribelli  alta  tua  legge. 


1.  Haec  dici t Dominus:  super  (ribus  sede- 
ri bus  Moab , et  super  quatuor  non  converta  ni 
euni  : co  quod  incendcrit  ossa  regis  lduuiaeac 
usque  ad  cinerei!). 

2.  Et  mittam  ignei»  in  Moab,  et  devorabil 
aedes  Cariolh  ; et  moriclur  in  sonilu  Moab,  in 
clangore  lubae  : 

3.  Et  disperdam  iudiccm  de  medio  cius,  et 
omnes  principcs  cius  inlerficiam  rum  co , di- 
cit Dominus. 

4.  linee  dicit  Dominus  : Super  tribus  sederi- 
bus  Juda , et  super  quatuor  non  convertam 
rum;  eo  quoti  abiecerit  legem  Domini , et  man- 
dala eius  non  cuslodierit  : deccpcrunl  ciiim  eos 
idola  sua,  post  quac  abieranl  palres  eorum. 

3.  El  miliari!  ignei»  in  Juda  , et  devorabil 
aedes  Jeriisalem. 

fi.  linee  dicil  Dominus  : Super  tribù»  scolo- 
ri bus  Ismcl  , et  super  quatuor  non  convertam 
rum  : prò  eo  quod  vendiderit  prò  argento  iu- 
slum,  el  pauperein  prò  caleeamcntis. 

7.  Qui  mnterunl  super  pu  Ivo  re  in  termo  ra- 
pila (witi perù  in  , et  viam  li  unii  I iu  in  deeliuanl  : 
et  lilius  nc  pater  eius  ierunt  ad  pucllani , ut 
violareut  nomen  sunrtum  menni. 


1.  Ha  abbruciate  le  tuta  del  re  di  Edom,  ec.  Gli  Ebrei 
presso  a.  Girolamo  dicono , che  dopo  Ia  guerra  (alta  dal 
re  di  Giuda , di  Israele . e di  Edom  contro  Moab , della 
qual  guerra  si  parla  4.  Rcg.  in.  97.,  i Moabiti , aiuto  U 
cadavere  del  re  Idumeo  già  morto , c sepolto , con  Inan- 
dila  inumanità  lo  abbruciarono  lino  a ridurre  le  ossa  in 
«■nere.  Possiamo  attenerci  a questa  interpretazione  ben- 
ché di  tal  fatto  non  si  abbia  memoria  nelle  Scritture. 

9.  Le  rate  di  Cariolh.  Era  città  principale  dei  Moabi- 
ti. I I.XX  tradussero  generalmente  : i fondamenti  delle 
città. 

Perirà  con  fracasso.  La  rovina  di  Moab  6arà  strepitosa, 
perché  succederà  mediante  I'  espugnazione  delle  sue  forti 
città , e al  suono  delle  trombe  guerriere. 

S.  Il  giudice.  Questa  voce  significa  il  capo  della  repulv- 
blica.  Cosi  i Cartaginesi  ebbero  i tuffetti,  cioè  giudici,  e 
lo  slesso  popolo  di  Dio  rldie  dei  principi  di  questo  nome. 
Vedi  Jrrem.  xi.VIll. 


1 . Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  Ire 
scclln  aggi  ni  di  Moab,  e dopo  le  quattro  noi 
richiamerò,  perchè  egli  ha  abbruciate  le  ossa 
del  re  di  Edom,  riducendolo  in  cenere. 

2.  Or  io  manderò  fuoco  contro  di  Moab  , 
il  quale  divorerà  le  case  di  Cariolh  , e 
Moab  perirà  con  fracasso , al  suono  della 
tromba. 

3.  E sperderò  di  mezzo  a lui  il  giudice,  e 
ucciderò  con  esso  tulli  i suoi  principi , dice  il 
Signore. 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore:  dopo  le  Ire 
scelleraggini  di  Giuda,  e dopo  le  quattro  io 
noi  richiamerò , perchè  egli  ha  rigettata  la 
legge  del  Signore , e non  ha  osservati  i suoi 
comandamenti  j perocché  In  hanno  sedotto  i 
suoi  idoli , dietro  n’ quali  andavano  i padri  loro. 

5.  Ett  io  manderò  fuoco  contro  dì  Giuda , 
e divorerà  le  fabbriche  di  Gerusalemme. 

6.  Queste  cose  dire  il  signore:  Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Israele,  e dopo  le  quattro  io 
noi  richiamerò,  perchè  egli  ha  venduto  a prez- 
zo d"  argento  il  giusto  , e il  povero  per  un 
Italo  di  scarpe. 

7.  Schiacciano  nella  polvere  della  terra  le 
teste  dei  poveri , e schivano  di  trattare  coi 
piccoli.  Il  figliuolo , e il  patire  si  accostaro- 
no alia  stessa  fanciulla , disonorando  il  min 
santo  nome. 

4.  Dietro  a'  quali  andavano  i padri  loro.  Da  Salomone 
tino  ai  tempi  di  Amos,  c lino  alla  rovina  di  (Gerusalem- 
me per  mano  de’  Caldei , l' idolatria  regnò  in  Gerusalem- 
me , come  si  è veduto  tante  volte. 

6,  7.  Ha  venduto  a prezzo  d'  argento  il  giusto , re.  Por- 
ti per  ragione  della  rovina  di  Israele  le  ingiustizie  atroci, 
che  si  commettevano  in  quel  popolo  contro  gl'  iunocenli, 
e particolarmente  contro  i poveri,  i diritli  de' quali  era- 
no venduti  per  amor  di  un  vile  guadagno  ai  prepotenti 
dagl’  iniqui  giudici. 

E schivano  di  trattare  co'  piccoli.  In  questa  versione 
ho  seguito  s.  Girolamo.  Sono  tanto  superbi , che  sdegna- 
no di  conversare , c di  parlare  colla  povera  geute , e di 
considerare  i piccoli  come  uomini. 

Il  figliuolo,  e il  padre  si  accostarono  re.  Slmili  incesti 
del  padre  colla  nuora , o del  liglio  «dia  madrigna  furono 
in  esi’craziooe  anche  presso  i Gentili  ; onde  Dio  aggiunge, 
che  per  simili  a blmmi nazioni  commesse  dagli  Israeliti 
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8.  Kt  super  vestimenti»  pignorata  accubito- 
nini  iuxta  omne  aliare  : cl  vimini  danniate- 
rum  bibebant  in  domo  dei  sui. 

9.  * Ego  anioni  ex  lenii  ina  vi  Amorrhaeiim  a 
facie  eorum  : cuius  allitndo.  cedroriim  alliludo 
Gius , el  forti»  ipso  quasi  quorcus  : et  centrivi 
fruitimi  eius  dosi» per,  et  radices  cius  subler. 

* 1 Suin.  21.  2A.  Deut.  2.  2A. 

10.  * Ego  suiti , qui  ascondere  vos  feci  de 
terra  /Egypli,  et  du\i  vos  in  deserto  quadra- 
ginla  anni»,  ut  possidcrelis  lemmi  Amorrliaei. 

* Exod.  14.  21.  Deut.  8.  2. 

11.  Et  suscitavi  de  filiis  vestris  in  propbe- 
las , et  de  iuvenibus  vestris  Nazaraeos  : num- 
quid  non  ita  est  Olii  Israel,  dici!  Dominus? 

12.  Et  propinnbita  Nazaracis  vinum  : el  prò- 
plietis  mandabilis , dicentes:  Ne  prophclcta. 

13.  Ecce  ego  stridebo  subter  vos  , sicut  stri- 
dei plauslrum  onustum  foeno. 

ih.  Et  poribit  fuga  a veloce  , el  fortis  non 
nbliuehit  virtutein  suam,  el  robustus  non  sal- 
vabit  animam  suam. 

1 fi.  Et  lencns  arcuili  non  stabit , et  vcloi 
pedi  bus  suis  non  salvabitur,  et  ascensor  equi 
non  salvabil  anitnain  suam. 

16.  El  robustus  corde  inter  forlcs  nudus  fu- 
giet  in  illa  die , dicit  Dominus. 

veniva  ad  essere  disonorato  il  suo  nome  presso  de*  popoli 
infedeli. 

8.  E presto  a qualunque  de’  loro  altari  si  adagiavano  er. 
Contro  la  legge  di  Motti  , che  ordinava  di  rendere  al  po- 
vero prima  del  tramontare  del  sole  il  pegno  da  lui  rice- 
\ uto , costoro  sei  ritrnev  ano , e anzi  facendo  I loro  ban- 
chetti dittanti  a' loro  idoli  si  senisano  delle  vesti,  o sia 
delle  coperte  ricevute  in  pegno  da’  poveri , per  sedervi 
sopra  a mensa.  Vedi  Exod.  xxil.  16-,  Dealer.  XXIV.  36. 

E . . . bevevano  il  vino  di  quelli,  che  avevano  condan- 
nati. Facevano  ne'  delubri  de'  falsi  dei  liete  cene , e con- 
viti a spese  di  quelli  , che  aveano  condannati , ile’  beni 
de’  quali  sì  facevano  padroni. 

9.  Sterminai  dinanzi  a loro  gli  A morrei , er.  Fui  pur 
io.  die  per  far  luogo  al  mio  popolo  sterminai  dalla  terra 
di  Ctianaan  gli  antichi  aiutatori,  tra' quali  er  rinvi  molti 
uomini  di  statura,  e fortezza  da  giganti.  Vedi  ,\um.  xm. 
34.  Io  guastai  nell' alto  i suoi  frutti,  ec.  Io  distrussi 
quegli  alti  cedri,  e quelle  forti  querele  da  sommo  a 
imo , e i tigli , e I padri  di  quella  gente  furono  da  me 
sterminati. 

li,  12.  / Gazarti.  Rimprovera  f)io  agl'israeliti  trai 
benefici  più  insigni  l’ avere  eletto  dello  stesso  popolo  un 
cnnskderevoi  numero  di  persone  consacrate  piu  special- 


8.  E presso  a qualunque  de’ loro  altari  si 
adagiavano  sopra  le  vestimento  ricevute  in 
pegno:  e nella  casa  del  loro  dio  bevevano  il 
vino  di  quelli , che  avevano  condannati. 

9 Ma  fui  pur  io  , che  sterminai  dinanzi 
a loro  gli  .4 morrei , /'  altezza  de’  quali  ag- 
guagliava i cedri , e la  fortezza  era  come  di 
una  quercia j io  guastai  nell’  alto  i suoi  frut- 
ti, e al  basso  le  sue  radici. 

10.  Io  son  quegli , che  vi  trassi  fuora  dalla 
terra  d ' Egitto , e vi  condussi  pel  deserto  per 
quaranta  anni  per  darvi  il  possesso  della  terra 
degli  A morrei . 

11.  E de’  vostri  figliuoli  scelsi  i profeti , e 
della  vostra  gioventù  i Nazarei.  Non  è egli 
cosi , o figliuoli  di  Israele , dice  il  Signore? 

12.  E voi  presenterete  il  vino  a ' Nazaret  > 
e intimerete  , e direte  aJ  profeti  : non  prò - 
fetale. 

13.  Ecco  che  io  sotto  di  voi  striderò,  come 
stride  un  carro  sotto  il  peso  del  fieno. 

ih.  E l’uomo  snello  fuggire  non  potrà , e 
il  forte  non  conserverà  sua  fortezza,  e il  va- 
loroso non  salverà  la  sua  vita. 

IR.  E quelli , che  maneggiano  l’arco , non 
si  reggeranno  su’ piedi,  e il  cavaliere  sul  suo 
cavallo  non  potrà  mettersi  in  salvo. 

16.  E il  più  franco  di  cuore  tra  i cam- 
pioni si  fuggirà  ignudo  in  quel  giorno,  dice 
il  Signore. 

mente  al  suo  culto,  e con  (speciali  favori  distinte  da  lui, 
come  erano  I Profeti , e I Nazarei.  Quanto  a’  profeti  Dio 
non  lasciò  mai  senza  di  essi  il  popolo  idolatra,  ed  empio 
delle  dieci  tribù;  e similmente  dobbiamo  credere,  che 
unn  pochi  fosser  que’ giovani  Israeliti,  i quali  spirati  da 
Dio  fuggiascamente  andassero  a Gerusalemme  a pmen- 
tarsl  al  tempio , e ai  sacerdoti  per  consacrarsi  Nazarei. 
Ma  si  vede  qui  ancora , che  i loro  empi  fratelli  offerivano 
ad  essi  il  vino  ( da  cui  si  astenevano  I Nazarei  > per  Invi- 
tarli, od  anche  violentarli  a prevaricare,  e comandavano 
a*  profeti  di  non  profetare. 

13.  Erro  che  io  tollo  di  voi  striderò , conte  re.  Espres- 
sione vivissima,  e piena  di  gran  senso:  il  vostro  peso,  il 
peso  delle  vostre  scelleratezze,  misi  rende  insopportabile, 
e mi  sforza  a gridare,  e ad  annunziarvi  estreme  sciagure, 
appunto  come  un  carro  aggravato  da  soverchio  peso  stri- 
de , e fa  noioso  minore  nel  muoversi. 

14.  E Fu  orno  snello  fuggire  non  potrà,  ec.  Ecco  quel- 
lo , che  annunzia  11  grido  del  Signore.  Né  I*  uomo  snello  , 
né  1’  uom  valoroso,  né  1’  uom  possente  troverà  modo  di 
salvarsi  dall*  ira  mia. 

1G.  Si  fuggirà  ignudo  ec.  Gittate  le  armi , e anche  le 
vesti  per  esser  piu  libero  , cercherà  colla  fuga  di  salvarsi 
dalle  mani  degli  Assiri. 


CAPO  TERZO 


Rimprovera  le  loro  scelleratezze  agl'  Israeliti,  popolo  dello,  c ornato  da  lui,  de' quali  dice 
che  pochi  si  salveranno  dalla  tribolazione,  che  verrà. 


1.  Audilc  verbu m , quoti  Ioctilus  est  Domi- 
mi» super  vos,  filii  Israel  : super  omneni  co- 
gnationem  , quaui  eduxit  de  terra  /tripli , di- 
cco» : 


1.  Ascoltate,  o figliuoli  di  Israele,  la  pa- 
rola detta  dal  Signore  sopra  di  voi , sopra 
tutta  quella  famiglia  tratta  da  lui  dal  paese 
d’  Egitto.  Egli  dice  : 


l Figliuoli  ec.  Il  discorso  c sempre  rivolto  al  popolo  delle  dieci  tribù,  benché  possa  estendersi  anche  alle  altre  due  tribù 
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2.  Tanlummodo  vos  cognovi  ex  omnibus  cn- 
gnalionibus  lerrac:  idcirco  visilabo  super  vos 
omnes  iniquitalrs  veslras. 

3.  Numquid  ambulabunt  duo  pari  ter,  nisi 
con  veneri!  eia  ? 

4.  Ntimquid  rugiet  leo  in  sallu , nisi  Itabuc- 
rit  praedam  ? numquid  dabit  catulus  leonis  vo- 
cem  de  cubili  suo,  nisi  aliquid  apprehende- 
rit? 

5.  Numquid  radei  avis  in  laqueum  lerrac 
absque  aucupe  ? numquid  auferctur  laqueus  de 
terra  antequam  quid  reperii? 

0.  Si  clangei  tuba  in  civitalc,  el  populus 
non  expavescet?  si  crii  malum  in  civilate , 
quod  Dominus  non  feceril  ? 

7.  Qnia  non  fecil  Dominus  Deus  verbum , 
nisi  rcvelaveril  secrelum  suuni  ad  servos  suos 
prophetas. 

8.  Leo  rugiel,  quis  non  timebit?  Dominus 
Deus  loculus  est,  quis  non  propbelabit ? 

9.  Audituni  facile  in  aedibus  Azoti , el  in 
aedibus  lerrac  ,-Egypli  : el  dicile  : Congrega- 
mini  super  montcs  Samariac , et  videlc  iirsa- 
nias  mullas  in  medio  eius  , el  calumniam  pa- 
licntcs  in  penelralibus  cius: 

10.  Et  nescicrunt  Tacere  rectum  , dicil  Do- 
minus , llicsaurizantcs  iniquilalcm  , et  rapinas 
in  aedibus  suis. 

2.  Voi  soli  ho  io  conosciuti  ce.  Voi  itoli  per  una  gratui- 
ta misericordia  lo  elmi  all’  onore  di  mio  popolo , e di 
mici  amici,  e figliuoli , ma  essendo  voi  tanto  ingrati  ter- 
so di  me,  io  son  costretto  a punirli  a proporzione  delle 
vostre  iniquità. 

3.  Posto»  elleno  andare  insieme  due  persone,  ee.  Crune 
se  dicesse:  io  una  volta  stava,  e camminava  con  Israele, 
perchè  egli  seguiva  le  mie  direzioni,  e la  mia  legge;  ma 
egli  adesso,  volle  le  spalle  a me,  cammina  dietro  a' suoi 
simulacri  : io  dunque  non  posso  esser  con  lui , né  andar 
riaccordo  con  lui , ma  ami  contro  di  lui  nuderò  come 
nimico. 

4.  Ruggisce  forse  il  Itone,  quand’  egli  non  trova  pre- 
da? er.  In  questa  parabola  il  lione  è Dio,  il  ruggito  del 
llone  sono  i minaccevoll  annunzi  de' suoi  profeti,  la  pre- 
da, per  cui  ruggisce  il  Mone,  è Israele.  Il  lione  ruggisce, 
allorché  vede  la  preda,  e sta  per  assalirla-,  cosi  Dio  gri- 
da, e minaccia  per  bocca  de'  suoi  profeti  a terrore  d*  I- 
sraele,  cui  egli  assalirà  ben  presto  coll' esercito  Assiro 
fatto  venir  da  lui  a sterminare  lo  stesso  Israele.  E di  più 
siccome  il  leone , eli  giovine  lioncello  non  ruggiscono 
Invano,  ma  prendono , e lacerano,  e divorano;  cosi  non 
Invano  ruggirà  il  Signore;  concJo&siaché  se  dal  lione  che 
rogge,  e dal  lioncello  che  rogge,  non  é chi  possa  sal- 
varsi , chi  sarà  , che  salvare  si  possa  dalla  onnipotente 
mano  di  Dio? 

5.  Caderà  forse  nel  laccio  re.  L'uccello,  che  è preso 
al  laccio,  non  è preso  per  virtù  dello  stesso  laccio,  ma 
per  industria  dell’  uccellatore  , il  quale  tese  lo  stesso  lac- 
cio. Cosi  voi  sarete  presi  dagli  Assiri  per  opera  del  Signo- 
re, il  quale  tal  preparò  lacrio  per  voi. 

Si  toglie  forse  di  terra  il  laccio  prima  che  cc.  Il  laccio 
si  tiene  teso  fino  a tanto  che  vi  sia  restala  la  preda;  co- 
si Dio  non  solo  condurrà  gli  Assiri  nel  vostro  paese  , ma 
ve  li  terrà  fino  a tanto  che  abbiano  predato,  devastato, 
distrutto  ogni  cosa.  Poto  ano  forse  pensare  gl’  Israeliti  : 
può  aneli'  essere  che  gli  Assiri  vengano  contro  di  noi  ; 


2.  Voi  sali  ho  io  conosciuti  di  tutte  le  fa - 
niùjtie  della  terra , per  questo  io  vi  punirò 
di  tutte  te  vostre  iniquità. 

3.  Possati  elleno  andare  insieme  due  per- 
sone,, se  non  son  daccordo  tra  loro ? 

h.  Ruggisce  forse  il  lione,  quand'egli  non 
trova  preda ? e il  giovine  lioncello  alzerà  forse 
le  grida  dalla  sua  lana,  senza  ch’ei  prenda 
qualche  cosa? 

B.  Caderà  forse  nel  laccio  sopra  la  terra  un 
uccello , senza  l'opera  dell'  uccellatore?  Si  to- 
glie forse  di  terra  il  laccio  primachè  abbia  fai • 
ta  sua  preda? 

6.  Suonerà  ella  la  tromba  nella  città,  seti- 
za  che  il  popolo  si  commuova ? Vi  sarà  egli 
disastro  nella  cittàj  che  non  sin  opera  del  Si- 
gnore? 

7.  Perocché  il  Signore  Dio  non  fa  queste 
cose  , senza  rivelare  i suoi  segreti  a’  profeti 
suol  servi. 

8.  Rugge  il  leone:  chi  sarà  senza  paura  ? 
Il  Signore  Dio  ha  parlato:  chi  riterrassi  dal 
profetare? 

9.  Fate  sapere  alle  case  di  Azoto , e alle 
case  del  paese  d'  Egitto  , e dite  : Ragunalevi 
sulle  montagne  di  Samaria  , e osservale  le 
molte  strane  cose , che  sono  in  mezzo  a lei  » 
e le  oppressioni , che  si  commi’ t tono  dentro 
di  lei. 

40.  Non  han  saputo  quel , che  si  fosse  il 
far  giustizia,  dice  il  Signore  : hanno  adunalo 
tesoro  di  iniquità , e di  rapine  nelle  loro  case. 

ma  che  arrivino  a soggiogare  il  paese,  ad  espugnare  una 
città  cosi  forte , come  è Samaria,  questo  non  sara  inai.  Il 
Profeta  a nome  di  Dio  va  incontro  a tutte  le  cav illazioni 
di  questi  increduli , i quali  se  non  si  burlavano  «perla- 
mente  della  profezia,  volcvnn  almeno  interpretarla  a mo- 
do loro. 

6,  7.  Suonerà  ella  la  tromba  er.  Al  suono  «li  una  trom- 
l»a  guerriera . che  si  (Mia  nella  città , il  popolo  lutto  ve- 
drsi  bivio  in  movimento,  e in  agitazione  ; e al  terribil 
suono  delle  minacce  di  Dio  annunziate  per  bocca  de’  suoi 
profrti,  voi  noo  vi  comnxivcrcte?  Or  voi  sapete,  ebe  lutti 
I mali  di  pena,  lutti  I gastigbi  vengono  da  Dio,  che  pu 
(lisce  con  essi  le  Iniquità  degli  uomini:  e se  voi  di  ciò 
dubitate,  voi  ne  avrete  una  prova  evidente  dal  vedere 
come  Dio  stesso  ha  rivelati  i mali  , che  verranno  sopra 
di  voi.  ai  suoi  Profeti,  affinché  gli  annunzino  a voi;  ri- 
velazione, e annunzio  fallo  «la  Dio,  primo  affinchè  inescu- 
sabili siate  voi  dinanzi  a lui,  quando  dopo  gli  avvertimen- 
ti, e le  minacce  vi  restate  nella  vostra  impenitenza;  se- 
condo affinchè  l'avvenimento,  che  succederà  alle  minac- 
ce, vi  faccia  conoscere  come  è pena  delle  vostre  iniquità 
quello,  che  avrete  da  soffrire. 

8.  Il  Signore  Dio  ha  parlato : chi  rii  errasti  dal  profe- 
tare? Il  lione  ruggisce,  e tutti  debbon  temere,  ma  parti- 
colarmente temer  debbono  I profeti , che  sono  i primi  a 
udire  i ruggiti,  c le  minacce  di  Dio,  e debbono  guardar- 
si dal  tacere  quello,  che  Dio  ad  «•ssl  rivela,  perchè  lo 
annunzino  ; altrimenti  sarebiion  essi  i primi  preda  di  questo 
lione.  Gl' Israeliti  non  volevano,  che  Amos  profetasse. 
Vedi  vii.  io. 

0.  Fate  sapere  alte  rase  di  .-isolo,  er.  Voi  non  volete, 
che  i miei  profeti  parlino,  c riprendano  te  vostre  iniqui- 
tà , e minaccino,  c io  chiamerò  dalle  case  loro  i Filistèi 
di  Azoto,  e dalle  case  loro  gli  Egiziani , affinchè  venga- 
no su’  colli  di  Soiner  a vedere  le  strane  cose , die  si 
fanno  in  Samaria,  c le  tirannie,  di  cui  è piena  questa 
città. 
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11.  Proplerea  liacc  dicit  Dominus  Deus:  Tri- 
bulahilur . et  circuictur  terra  : et  delralicliir 
ex  tc  fortiludo  tua , et  dirìpicntur  aedes  luae. 

1 2.  linee  dicit  Dominus:  Quoinodo  si  erual 
paslor  de  ore  leonis  duo  crura  , aul  ex  tremi!  hi 
auriculac  : sic  cruentur  dii  Israel,  qui  liabi- 
tant  in  Samaria  in  plaga  ledali,  et  in  Dama- 
sci  grabato. 

13.  Audile,  et  eonlestamini  in  domo  Jacob , 
dicit  Dominus  Deus  cxercituum. 

1*.  Quia  in  die  cum  visitare  coc(>ero  prac- 
varicaliones  Israel,  super  eum  visilabo,  et  su- 
per aitarla  Bellici  : et  aiopulahunlur  corona 
allaris,  et  radcnl  in  terram. 

13.  Et  (tcrculiam  domum  liiemalem  cum  do- 
mo acstiva  : et  |>cribtiiit  domus  ebumeac,  et 
dissipabunlur  aedes  multae , dicit  DOminus. 


11.  Sarà  perenna  tulio  intorno  la  terra,  ce.  È qui  un’ al- 
lusione alia  maniera,  onde  ballisi  11  grano  in  molU  paesi 
facendo  girare  attorno  sopra  1 covoni  distesi  i bovi,  ov- 
vero i cavalli  : nella  stessa  guisa  ( dice  Amos  ) sarà  pe- 
stala la  terra  delle  dieci  tribù  per  ogni  parte,  e tu,  o 
Samaria , sarai  umiliata  e ridotta  in  «strema  debolezza , 
e miseria,  e saccheggiala  dall’Assiro. 

12.  Come  « un  pasture  tolga  di  bocca  al  lionc  cc.  So- 
lamente pochi  de*  piu  miserabili  Israeliti  saranno  salvi 
dalla  strage,  e dalla  cattività  . come  talora  avviene,  che 
di  bocca  a un  bone , che  ha  rubila  una  pecora , il  pasto- 
re tolga  alcuna  piccola,  e inutìl  parte  di  essa;  cosi  sarà 
degl'israeliti,  I quali  abitano  nella  ricca,  e popolosa  Sa- 
maria , dormendo  ivi  nei  loro  letti , e riputando  tranquilli 
sull'assistenza , e sul  favore  di  Damasco.  Questo  regno 
di  Damasco  dovea  essere  allora  in  alleanza  col  regno  di 
Samaria.  Di  tanto  popolo  alitante  nel  regno  d’ Israele  , 
e sostenuto  dalla  potenza  de’  Soriani  di  Damasco,  di  Un- 


11. Per  questo  dice  il  Signore  Dio:  Sarà 
fiercrnsa  tutta  intorno  la  terra , e sarà  tolta 
a te  la  tua  fortezza , e le  tue  case  sarun  *ac- 
cheggiate. 

12.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Conte  se 
un  pastore  tolga  di  bocca  al  Itone  due  stin- 
chi , o un  pezzo  di  orecchio , cosi  saranno 
salcali  i figliuoli  di  Israele , che  al/itano  in 
Samaria  in  un  angolo  di  letto,  e nel  letto  di 
Damasco, 

13.  Udite,  e fatene  protesta  alta  casa  di  Gia- 
cobbe, dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti  j 

I*.  Imperocché  in  quel  giorno , quand’  in 
comincerò  a punire  te  prevaricazioni  di  I- 
sraele,  punirò  lui,  e gli  altari  di  Belhel  j e 
naran  troncate  le  coma  dell * altare  , e onde- 
ranno per  terra. 

13.  E atterrerò  l palazzi  di  inverno  co* pa- 
lazzi d* estate,  e onderanno  in  rovina  le  case 
di  avorio,  e saran  distrutte  le  case  in  gran 
numero,  dice  il  Signore. 

to  popolo  pochissimi  salveranno  la  viU,  e la  liherU  , e 
questi  saranno  i poveri , la  feccia  della  plebe , ebe  me- 
riterà la  non  curanza,  e 11  disprezzo  del  nemici. 

13.  Udite  e fatene  protetta  ec.  Parla  Dio  a’  profeti,  a’qua 
11  ordina  di  annunziare  a nome  suo  Uli  cose  a Israele. 

14.  CU  altari  di  Bethcl;  ec.  1 vitelli  d’oro  furon  por- 
tati via  da  Salmanasar.  Vedi  Osea  vili.  5.  6. 1 corni,  che 
erano  a’  quattro  angoli  dell*  alUre , forse  erano  aneti’  essi 
di  prezioso  metallo.  L’  altare  fu  poi  atterralo,  e disimi  In 
affatto  da  Giosia. 

15.  I palazzi  d' inverno.  La  delicatezza , c )’  opulenza 
de’  gran  signori  era  in  Samaria  Ulc , che  avevano  a di- 
verse esposizioni  palazzi  da  abitare  nell' inverno.  Vedi 
s.  Girolamo. 

Case  d'avorio.  Acabho  avea  un  palazzo  detto  cose  d’a- 
vorio , o perchè  le  stanze  fossero  incrostate  di  avorio , o 
perchè  molli  fossero  i lavori  d’ avorio  nelle  stanze  di  quel- 
la casa , 3.  Krg.  mi,  31). 


CAPO  QUARTO 


Pacche  pingui  di  Samaria:  gl’  Israeliti,  che  non  si  tono  emendali  dopo  t diverti  gashghi  del  Signore, 
saranno  nuovamente  flagellati.  Esortazione  alla  penitenza. 


1.  Audile  verburn  hoc  vacate  pingue* , quac 
estis  in  monte  Samariae:  quac  cal  umilia  m fa- 
cili!! egenis,  et  confringitis  paupcres  : quac  di- 
cilis  domini*  vestris  : Allerte,  et  bibetnus. 

2.  (tiravi!  Dominus  Deus  in  sanclo  suo:  quia 
ecce  dies  venicnl  super  vos,  et  levabunt  vos 
in  conti*,  et  rcliquias  vestras  in  ollis  ferventi- 
bus. 

3.  Et  per  apertura*  cxiliilis  altera  conira  al- 

I.  Poi,  grasse  vacche  del  manie  di  Samaria.  Roi  credia- 
mo con  s.  Girolamo,  che  il  ProfeU  parti  ai  principi  d’  1- 
sraele,  e ai  grandi  delle  dieci  tribù  dediti  alla  rapaciU 
non  meno , che  alla  lussuria , affinchè  ascoltino  la  parola 
del  Signore,  e intendano , eh’  ei  sono  non  bovi,  buoni 
aratori,  ma  grasse  vacche  midrite  ai  pascoli  di  Basan, 
e perciò  destinale  non  al  servigio  dell’  agricoltura , ma 
ad  essere  immolate , e mangiate.  Allude  s.  Girolamo  alla 
testone  dell'  Ebreo,  dove  ili  vece  di  vacche  grasse,  si  Ita, 
vacche  di  Basan .-  il  paese  di  Basan  era  fertilissimo  di  ot- 
tima pastura. 


1 . Udite  questa  parola  voi,  grasse  vacche  del 
monte  di  Samaria , voi,  che  opprimete  i de- 
boli, e straziate  i poveri,  voi,  che  dite  a* vo- 
stri padroni:  portate,  e bercino. 

2.  Il  Signore  ha  giurato  per  la  sua  santi- 
tà , ecco  che  viene  il  tempo  jter  voi , in  cui 
vi  infilzeranno  nette  aste , c il  resto  sarà  mes- 
so nelle  bollenti  caldaie. 

3 .E  per  le.  brecce  uscirete  V umt  da  una 

Poi,  che  dite  a’ vostri  padroni:  portate,  e Scremo 
Voi , che  dite  ai  vostri  re,  ai  vostri  principi , dateci  fa- 
coltà di  fare  quel  che  vogliamo , e noi  Ih- remo , fio,*  ru- 
lleremo, e saccheggeremo  ogni  cosa.  Vedi  s.  Girolamo. 

2.  Per  la  sua  santità.  Ovvero:  pel  tuo  nome  santo. 

Pi  infilzeranno  nelle  aste.  ConUnua  U similitudine  del- 
ie vacche,  delle  quali  le  carni  dice , che  saranno  inibiate 
nelle  lunghe  aste  per  arrostirle , e il  resto  sani  messo  a 
bollire  nelle  caldaie. 

3.  E per  le  brecce  uscirete  ec.  E,  presa  Samaria,  vi  Im- 
ranno  passare  non  per  le  porte . ma  per  le  brecce  (alte 
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tcrain,  et  proiiciemiiii  in  Annuii,  dicit  Domi- 
Il  us. 

A.  Venite  ad  He  Ilici  , et  impie  agile  : ad  Gal- 
galani , et  moltiplicate  praevaricatinnem  : et 
aderte  inane  victiinas  v est  ras , tribù»  diebus 
decima»  veslras. 

8.  Et  sacrificale  de  fermentalo  laudcm  : et 
vocale  voltinlarias  oblationes  , et  annuntiate  : 
sic  enim  voluUlis  fìlii  Israel  , dicit  Dominus 
Deus. 

6.  Inde  et  ego  dedi  vobis  stuporem  den- 
tami in  cunclis  urbibus  vestris:  et  indigentiam 
panimi  in  omnibus  locis  vestris^  et  non  estis 
reversi  atf  me  , dicit  Dominus. 

7.  Ego  quoque  proli ibni  a vobis  imbruni , 
cuni  adirne  tres  mense»  su pe resse» l usque  ad 
incssem  : et  pini  super  unain  civilatem  , et  su- 
per a Itera  m civilatem  non  pini  : pars  lina  com- 
pilila est  ^ et  pars,  super  quaiu  non  plui  , 
ariiil. 

8.  Et  venerimi  dime  et  tres  ci  vitale»  ad  imam 
civilatem  ut  bibcrenl  aquam,  et  non  sunl  sa- 
lia tac  : et  non  redistis  ad  me , dicit  Dominus. 

9.  * Percossi  vos  in  velilo  urente,  et  in  au- 

ruginc  : mulliludinem  borlorum  ves  troni  in,  et 
vinearuin  vestrarum  , oliveta  veslra,  et  finta 
vestra  comedi!  eruca  : et  non  redistis  ad  me , 
dicit  Dominus.  * Agg.  2.  18. 

10.  Misi  in  vos  morteli!  in  via  /Egypli,  por- 
cussi  in  gladio  iuvencs  veslros,  usque  ad  ca- 
pti vitaiem  cquonim  veslroruni:  et  ascendere  feci 
putredinem  castrorum  vestrorum  in  nares  ve- 
stras  : et  non  redistis  ad  me  , dicit  Dominus. 

11.  Stibverli  vos,  * sicut  subvertil  Deus  So- 
doma m , et  Gomorrliam  , et  facli  estis  quasi 

alle  mura  ; passerete  uno  per  una  breccia , I*  altro  per  In 
breccia  opposta  per  essere  lutti  gettali  in  misera  schiavi- 
tù nel  pane  di  Armon.  Questo  paese  e I'  Armenia.  Fedi 
Jrrrm.  xi.  27. 

4.  Andate  a Bethcl ...  a Valgala  ec.  Bellici,  e Gallala 
eran  luoghi  famosi  pel  cullo  de’  falsi  dei.  Continuale  pure 
i vostri  sacrilegi!,  e le  vostre  empietà,  andate  a Bethcl , 
e a Gaigaia  conducendovi  le  vostre  vittime  con  gran  sol- 
lecitudine, e diligenza.  Al  mattino  credè  qualche  inter- 
prete , che  possa  significare  il  solenne  perpetuo  sacrifizio 
solito  ad  offerirsi  ogni  mattina  a Gerusalemme  secondo 
la  legge , la  qual  costumanza  avesser  ritenuta  questi  ido- 
latri. Emmi  pero  panila  piu  sicura  la  interpretazione  di 
a.  Girolamo,  che  prese  questo  avverbio  nell'  altro  signifi- 
cato secondo  il  frequente  uso  delle  Scritture.  Vedi  P».  v. 
5.  xlv.  «.  ec.  Prov.  vn.  17.  Berli,  m.  o. , Itai.  v.  il. 

K le  vostre  decime  ne ' tre  giorni.  Questi  tre  giorni  sono 
i giorni  della  Pasqua,  della  Pentecoste,  e de'  Tabernacoli, 
ne’  quali  era  comandalo  a tutti  gli  FI  irei  di  presentarsi 
al  tempio , e ne’  quali  questi  idolatri  andavano  ai  loro 
adoratori!  di  Bethcl,  e di  Gaigai.  Quanto  alle  decime, 
egli  parla  probabilmente  di  quella  decima,  che  portavasi 
ogni  anno  al  tempio  , e di  cui  facessi  banchetto  sacro, 
e di  carità  dinanzi  al  Signore.  Vedi  Dealer,  xiv.  22.  , 
Toh.  l.  « 7. 

h.  Sacrijtzin  di  laude  col  fermentato.  Sacrifizio  di  laude 
vuol  dire  sacrifizio  di  rendimento  di  grazie.  F.d  e qui  no- 
iato , che  costoro  offerivano  il  pane  fermentalo  mentre 
Bibbia  Fot.  //. 


parie,  V altra  dall'altra,  e sarete  gettate  nel 
paese  di  Armati , dice  il  Signore. 

A.  Andate  a Bethel  a fare  dell’  empietà:  a 
Gaigaia  a moltiplicare  te  prevaricazioni  : con- 
ducetevi al  mattino  le  vostre  vittime  e le  vo- 
stre. decime  nei  tre  giorni. 

8.  E offerite  sacrifizio  di  laude  col  fermen- 
tato, e annunziale,  e fate  note  le  obblazioni 
volontarie,  dacché  cosi  a voi  piace , o figliuoli 
di  Israele , dice  il  Signore  Din. 

6.  Per  la  qual  cosa  ho  io  fatto  si , che  si 
allegassero  a voi  i denti  in  tutte  le  vostre  cit- 
tà: e che  il  pane  mancasse  in  tutto  il  vostro 
paese:  ma  voi  però  non  siete  far  nati  a me , 
dice  il  Signore. 

7.  Io  pure  impedii  che  non  venisse  a voi 
la  pioggia  quando  tre  mesi  ancor  rimane- 
vano sino  alla  mietitura  : e feci  piovere  in 
una  città.,  e in  un'altra  non  feci  piovere: 
lina  parte  fu  rinfrescata  , e un ’ altra  jxirte 
pati  l ' asciuttore , perch ' io  non  le  diedi  la 
pioggia. 

8.  E due  e tre  città  concorsero  ad  una  per 
aver  acqua  da  bere  , e non  si  dissetarono  j 
ma  voi  non  tornaste,  a me,  dice  il  Signore. 

9.  Fi  afflissi  co' venti  secchi,  e. colle  rug- 
gini. I molti  vostri  giardini , e le  vostre  vi- 
gne, e i vostri  uliveti,  e i luoghi  piantali  di 
fichi  furon  divorati  dall*  eruca  j ma  voi  non 
tornaste  a me,  dice  il  Signore. 

10.  Mandai  la  morte  sopra  di  voi  nella 
strada  d*  Egitto,  feci  perire  di  spada  la  vo- 
stra gioventù , e gli  stessi  vostri  cavalli  fu- 
rono presi  : feci  giungere  al  vostro  odorato 
il  fetore  della  putredine  del  vostro  campo,  e 
voi  non  tornaste  a me,  dice  il  Signore. 

Il  .Io  vi  ho  messi  a terra,  come  Dio  messe 
a terra  Sodoma,  e Gomorra  , e siete  rimasi 

ne’ sacrifizi  del  Signore  non  si  offeriva  se  non  pane  non 
lievitato.  Levit.  li.  il.  vii.  12. 

E annunziate , e /ale  naie  le  obblazioni  volontarie.  Co- 
me si  costuma  nel  tempio  del  Signore  riguardo  ni  sacri- 
fizi , e obblazioni  volontarie,  e di  pura  divozione,  che  si 
annunziano  al  suono  della  tromba  ; così  voi  annunziale 
gli  impuri  vostri  sacrifizi.  Vedi  !\’um.  x.  io. 

8.  Ho  io  fattosi,  che  si  allegassero  a voi  i denti  ec.  Per  que- 
ste vostre  empietà  io  vi  mandai  gin  la  carestia,  eia  fame, 
per  cui  si  allegarono  a voi  I denti. 

7 Quando  Ire  mesi  ancor  rimanevano  sino  alla  mieti- 
tura. Impedii,  che  non  venisse  per  voi  la  Milita  si  utile, 
e necessaria  pioggia,  che  suol  v coire  verso  la  fine  di 
Aprile.  Ne’  tre  mesi  seguenti , maggio  , giugno  , A lugiiu 
s.  Girolamo  attesta,  che  non  vedessi  piovera  nella  Giudea. 

10.  Mandai  la  morte  sopra  di  voi  nella  strada  d'  Egit- 
to, ec.  Tutto  quel  che  segue  in  questo  versetto  mi  per- 
suade, che  il  Profeta  vuol  parlare  di  un  avvenimento  re- 
cente, e di  qualche  rotta,  toccata  dagli  Israeliti  in  una 
grossa  battaglia , ma  di  cui  non  al>biamo  altro  lume , se 
non  si  volesse  che  si  alluda  alla  strage  degli  Israeliti  falla 
dal  Soriani  sotto  Joachaz  ( 4.  Hrg.  xfii-  7.  ) ; ma  non  po- 
tremmo dira  il  perché  sia  scritto,  che  questa  strage  suc- 
cedesse nella  strada  d'  Egitto. 

11.  Fi  ho  messi  a terra,  come  Dio  ec.  Pud  alludere 
alle  sconfitte  degli  Israeliti  sotto  Acliah,  e sotto  Joachaz, 
per  le  quali  quel  regno  fu  ridotto  in  pessimo  stalo  dai  So- 
riani. e furon  quasi  annichilali  gli  Israeliti;  e se  siusl- 
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lorris  raptus  ab  incendio,  et  non  redislis  ad  me, 
dicil  Domimi».  * Gen.  19.  2%. 

19.  Quapmplcr  liaec  faci. mi  libi  Israel:  posl- 
quam  autem  liaec  fecero  libi , preparare  in 
occursum  Dei  Lui  Israel. 

13.  Quia  ecce  formans  inorile»,  et  creans 
venlum,  et  amiunlians  liomini  eloquium  suum, 
faciens  matutinam  nebulam,  et  gradiens  super 
eccelsa  terrae,  Dominus  Deus  exercituum  no- 
men  eius. 


starano  tuttora,  sumìUyooo  coni#  un  bastone  mezzo  ab- 
bruciato, che  fuma  tuttora,  e ai  leva  dal  fuoco,  perché 
non  diventi  affatto  un  carbóne. 

H.  Queste  cose  adunque  farò  io  a te  , o Israele.  Poiché 
tu  dopo  tali  avvertimenti , e gavtigtii  U se'  anzi  indurato 
nel  male , io  faro  a te  adesso  queste  cose.  Ma  non  espri- 
mesl  quel,  che  Dio  sia  per  fare,  e si  lascia  al  pensiero, 
e alla  coscienza  di  questi  ostinali  il  temere  tutU  i piu  spa- 
ventosi flagelli. 

Ma  quando  U avrò  falle  a le,  preparati  , ec.  Farà  a te, 
a te  adunque  farà  quello  che  negli  arcani  miei  decreti 
ho  stabilito.  Tu  urridesti  i miei  serri , eh'  lo  mandai  a 
a te  : manderà  da  ultimo  il  mio  Figliuolo , e tu  secondo 
il  tuo  costume  di  resister  sempre  alla  mia  volontà,  preparati 
a contraddire,  e far  guerra  al  tuo  Dio.  Tale  secondo  a. 
Girolamo,  e molli  altri  è il  senso  di  questo  luogo  , dove 
Dio  parla  iiofk  comandando,  ma  predicendo,  e rimpro- 
verando a Israele  quello,  eh’ egli  è per  fare  contro  del 
Cristo  ; e questo  senso  sembra  il  vero  secondo  la  lettera. 


come  un  tizzone  levato  dal  fuoco  ardente,  e 
voi  non  tornaste  a tue,  (lice  il  Signore. 

19.  Queste  cose  adunque  farò  io  a te , o 
Israele  j ma  quando  le  avrò  fatte  a te,  pre- 
parati, o Israele,  per  andar  incontro  al  tuo 
Dio: 

13.  Perocché  eccoti  colui,  che  forma  i mon- 
ti , e crea  i venti , il  quale  annunzia  agli  uo- 
mini la  sua  parola,  egli , che  produce  la  neb- 
bia del  mattino  , e cammina  sopra  i luoghi 
più  alti  delta  tetra  i il  suo  nome  egli  è , il 
Signore  Dio  degli  eserciti. 

Ma  lo  stesso  s.  Girolamo,  e un  gran  numero  di  Interpre- 
ti prendono  ancora  queste  parole  come  una  esortazione 
a Israele,  affinchè  risvegliato  e convertito  sotto  il  peso 
de* gastighi  del  Signore,  si  prepari  a ricevere  con  affrlto, 
e avidità  grande  il  suo  Salvatore;  e dà  peso  a questa  spo- 
sizione l’uso  fatto  dalia  Chiesa  «fi  queste  parole  di  Amo» 
nell'  uffizio  della  festa  della  Purificazione. 

13.  .Annunzio  agli  uomini  la  sua  parola.  Annunzia  agli 
uomini  (per  mezzo  de’  profeti ) i suoi  consigli,  i suol  de- 
creti , la  suprema  sua  volontà.  O piuttosto  annunzia  agli 
uomini  la  sua  panda , Il  suo  Verbo , il  suo  Cristo  come 
principio  di  ogni  bene,  e salute  per  l’uomo;  e quoto 
senso  lega  ottimamente  con  quel  che  precede,  e con 
tutto  il  ragionamento  del  Profeta , il  quale  ceielm  grandio- 
samente la  potenza , e la  magnificenza  di  Dio , e trai- 
le opere  di  questa  potenza  annovera  la  missione  del 
suo  Veri»  a oprar  la  liberazione,  e la  salute  dell’ no- 
mo. 1 LXX  lessero  : tu  , cAr  annunzi  a gli  uomini  il  tu*' 
Cristo. 


CAPO  QUINTO 

Piange  le  future  calamità  <T  Israele,  e la  esorta  a cercare  il  Signore , affinché  possa  schivare  i meritali  gaslight 
Il  Signore  ha  in  odio  U loro  solennità,  e i tor  sacrifizi. 


1.  Audile  ver bum  islud,  quoti  ego  levo  su* 
per  vns  piatici  um  : Donni*  Israel  ecciti  il , cl 
non  adiiciet  ut  resurgat. 

9.  Virgo  Israel  proiecla  est  in  lerrant  suam, 
non  est  qui  suscilet  eam. 

3.  Quia  liaec  dicil  Dotninus  Deus:  Irbs,  de 
qua  cgrcdiebanlur  mille , relinquentur  in  ea 
cenlum:  et  de  qua  egrediebanlur  centum,  rc- 
linqucntiir  in  ca  dccem  ili  domo  Israel. 

4.  Quia  liaec  dicil  Dominus  doinui  Israel  : 
Quaerile  me  et  vivelis. 

6.  Kt  nolile  qtiaerere  Bellici , et  in  Gnlga- 
la m nolile  inlrare,  et  in  Bcrsabec  non  Iransi- 
bilia  : quia  Gaigaia  captiva  duceltir,  et  Bellici 
crii  iuulilis. 

6.  Quaerile  Domiuuui , et  vivile  : ne  furie 

I.  Ascoltate  queste  parole,  ec.  Il  Profeta,  che  vede  cogli 
occhi  del  suo  spirito  il  futuro  sterminio  di  Israele , co- 
mincia qui  a deplorare  con  mesto  cantico  la'  irreparabil 
rovina  di  quel  popolo.  Simili  cantici  di  duolo  sopra  futu- 
re calamità  si  sono  già  veduti  in  altri  profeti,  hai.  \iv. 
Ezech.  zv vi.  avvìi. 

E non  tornerà  a risorgere.  Condotte  le  dieci  trihti  ncll'As- 
siria  ebbe  fine  II  regno  di  Israele , e que'  pochi , che  tor- 
narono dalla  cattivila,  non  fecero  piu  casa  a parie,  ma 
funaio  incorporati  al  popolo  di  Giuda. 


1 . Ascoltate  queste  parole  , colte  quali  io 
tesso  lugubre  cantico  sopra  di  voi  : la  casa 
di  Israele  è caduta  * e non  tornerà  a risor- 
gere. 

9.  La  vergine  di  Israele  è gettata  per  ter- 
ra, e non  havni  chi  la  rialzi. 

3.  Imperocché  cosi  dice  il  Signore  Din : la 
città  , che  dava  mille  uomini , rimarrà  con 
cento , e quella  , che  ne  dava  ertilo  resterà 
con  dieci  nella  famiglia  di  Israele. 

4.  Ma  il  Signore  dice  alla  casa  di  Israele: 
cercatemi,  e vivrete. 

B.  E non  cercate  di  ffethel,  e non  undale 
a Gaigaia  , e non  passale  a Bersahea  ; pe- 
rocché Gaigaia  onderà  in  ischiavilù,  e Belhel 
sarà  casa  vuota  : 

6.  Cercate  il  Signore , e vivrete  : affinché 

3.  La  città , che  dora  mille  uomini  , ec.  La  decima 
parte  appena  di  Israele  salverà  la  vita  nelle  calamita  im- 
minenti di  quel  reame,  e questa  decima  parte  andera  in 
dispersione  nell’  Assiria. 

t>.  E non  ptusalr  a Bersabea.  Da  questo  luogo  appari- 
sce, che  anch«'  a Bersahea  doveano  esservi  de' simulacri, 
e che  gl’  Israeliti  vi  andavano  ad  adorarli. 

Belhel  sarò  casa  vuota,  t il  vero  senso  della  nostra 
Volgala,  tome  dell'  Kitreo  , che  porta:  Bethel  sarà  vani- 
tà , sarà  B>  ih  lini , casa  vana , e vuota- 
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comburalur  ni  ignis  donni»  Joseph , el  devnra- 
bil,  el  non  erit  qui  exlingnal  Ilei  bel. 

7.  Qui  convcrlilis  in  absiiilliiiiui  indiciuin  , 
el  iustitiam  in  (erra  relinquilis. 

8.  Faci  e nlem  Arclunnii , cl  Orionem , el  con- 

vertenlem  in  mane  tenebro,  el  diem  in  no- 
ctem  mulanlem:  * qui  vocal  aqnas  mari*  , el  ef- 
fundil  eas  »ii|ver  laciem  lerrac  : Dominus  no- 
ni en  csl  citi».  • Infr.  9.  6. 

9.  Qui  subridel  vasti  la  lem  super  robustoni, 
el  depopulationem  super  polente  in  alTerl. 

10.  Odio  habueruiil  corripienlem  in  porla  : 
et  loquenlem  pericolo  abominati  sunl. 

11.  Idei  reo  , prò  eo  quod  diripiebalis  pau- 
porcili  , el  praedam  electain  tollcbalis  ab  eo;* 
domo»  quadro  lapide  aedificabilis,  el  non  ha- 
bitabilis  in  eis:  vineas  plantabitis  amantissima* 
el  non  bibelis  vimini  earum.  * A opti.  1.  13. 

12.  Quia  cognovi  multa  scelera  vostra  , et 
fortia  (leccata  vestra , liosles  iusli , accipicutes 
munus  , el  pauperes  deprimente»  in  porta  : 

13.  Ideo  prudens  in  tempore  ilio  lacebit, 
quia  lempus  maluin  est. 

ih.  Quaerile  bonuni , el  non  malum,  ut  vi- 
vati» , et  erit  Domimi»  Deus  cxerciluum  vobis- 
cuiii,  sicut  dixistis. 

i 3.  * Odile  malum  , el  diligile  bonum  , et 
ronsliluite  in  porla  iudicium  : si  forte  miserea- 
tur  Domimi»  Deus  exercituum  reliquiis  Joseph. 

* P*al.  06.  IO.  fìom.  12.  0. 

t6.  Propterea  haec  dicil  Dominus  Deus  e- 
xercituum  dominator:  In  omnibus  plateis  pian- 
ctus  : el  in  cunclis,  quae  fori»  sunl,  dicclur 
vae , vae  : el  vocabunt  agricolam  ad  luctum  , 
el  ad  planctum  eos,  qui  sciunt  piangere. 

17.  El  in  omnibus  vineis  erit  planctus:  quia 
pertransibo  in  medio  lui,  dicil  Dominus. 

18. *  Vae  desideranti  bus  diem  Domini  : ad 
quid  eam  vobis  ? die»  Domini  ista  , tenebrae  , 
el  non  lux.  * Jerem.  30.  7.  Joel.  2.  11. 

Sopitoti.  1.  13. 

6.  La  casa  di  Giuseppe.  Giuseppe  Tu  padre  di  Ephraim, 
onde  è qui  lo  stesso,  che  se  dicesse  la  casa  di  Ephraim, 
per  cui  si  intendono  le  dieci  tribù,  traile  quali  primeg- 
giava la  tribù  di  Ephraim. 

7.  Che  convertite  il  giudizio  in  amarezza  , ec.  Voi,  che 
nel  giudicare  in  cambio  di  addolcire,  e consolare  la  mi- 
seria de'  poteri  innocenti  perseguitati , gli  amareggiate 
colie  violenze,  e colle  ingiustizie,  e permettete,  anzi  fa- 
te in  mollo  , che  resti  abbattuta , e conculcata  la  giustizia. 

8.  Cercate  lui , che  creò  Arturo  ec.  Cercate  non  gl’  I- 
doli , ma  II  Creatore,  e conservatore  , e ordinatore  di  tut- 
te le  cose  del  Cielo,  e della  terra.  Per  queste  due  costel- 
lazioni la  prima  settentrionale , la  seconda  meridionale 
sono  intese  tutte  le  altre. 

Cangia  le  tenebre  in  mattino.  Ordinò  la  vicissitudine 
della  notte , e del  giorno:  e parimente  alla  notte  delia 
avversità  può  far  che  succeda  I*  aurora  della  consolazione, 
e della  felicita. 

Chiama  le  acque  del  mare,  e le  versa  sopra  la  terra. 


per  disgrazia  non  arda  conte  fuoco  la  tosa 
di  Giuseppe,  e.  non  divori  Brthel,  senza  che 
siavi  chi  la  estingua. 

7.  O voi,  che  con  ver  lite  il  giudizio  in  auto- 
rezza  , e lasciale  la  giustizia  jter  terra. 

8.  Cercate  lui,  che  creò  Orlavo  ed  Orione, 
che  cangia  le  tenebre  in  mattino  , e mula  il 
giorno  in  notte,  che  chiama  le  acque  del  ma- 
re , e le  versa  sopra  la  terra  : il  suo  nome 
egli  è il  Signore. 

9.  Il  quale  scherzando  manda  per  terra  i 
robusti , e fa,  che  si  etto  saccheggiati  i potenti. 

10.  Hanno  odiato  chi  alla  porla  gli  cor- 
reggeva , ed  hanno  preso  in  avversione  chi 
parlava  con  rettitudine. 

1 1 . Per  questo  , siccome  voi  spogliavate  il 
povero  , e gli  toglievate  il  meglio  , voi  edifi- 
cherete delle  case  di  pietra  quudrata,  ma  non 
te  abiterete:  e pianterete  vigne  deliziosissime , 
ma  non  ne  ber  e te  il  vino. 

12.  Perocché  sono  note  a me  le  molte  vo- 
stre scelleraggini , e i forti  peccati  vostri  , o 
nemici  della  giustizia,  amanti  dei  doni , op- 
pressori dei  poveri  alle  porte: 

13.  Per  questo  il  prudente  in  tempo  tale  si 
tacerà , perchè  è tempo  cattivo. 

14.  Cercate  il  bene,  e non  il  male,  affine  di 
aver  vita,  e il  Signore  Dio  degli  eserciti  sarà 
con  voi , come  avete  detto. 

13.  Oitiate  il  male,  e amate  il  bene,  e ri- 
mettete in  piedi  la  giustizia  alla  porta,  e il 
Signore  Dio  degli  eserciti  avrà  forse  miseri- 
cordia delle  reliquie  di  Giuseppe. 

16.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Din  de- 
gli eserciti , il  Dominatore:  In  tutte  le  piazze 
faran  lamenti,  e in  tulli  i luoghi  di  fuori  di - 
rossi:  Guai,  guai,  e si  i /triteranno  al  pianta 
gli  agricoltori , e al  duolo  tutti  quelli , che 
sanno  far  duolo. 

17.  E in  tutte  le  vigne  saranno  lamenti, 
perchè  io  passerò  per  mezzo  a voi , dice  it 
Signore. 

18.  Guai  a quelli,  che  desiderano  il  di  del 
Signore.  Perchè  lo  bramale  voi?  Quel  giorno 
snrnn  tenebre  e non  luce. 


Dalle  acque  del  mare  fa , che  si  alzino  le  acque  assotti- 
gliate In  tenuissimi  inpori,  onde  poi,  a benefizio  della 
trrra,  si  (ormano  le  piogge. 

IO.  Hanno  odialo  chi  alla  porla  gli  correggeva  , ec.  Han- 
no odiato  i profeti  , i quali  pubblicamente,  senza  rispetti 
umani , li  correggevano.  Alle  porte  era  il  gran  concorso 
del  popolo,  ed  Ivi  si  tene* ano  i magistrati  ec. 

14.  Il  Signore  ....  «mi  con  voi,  come  avete  detto. 
Se  voi  cercherete  il  bene , allora  sarà  Dio  con  voi , come 
dite  adesso , eh*  ei  sia  , ma  falsamente  lo  dite , perchè 
non  può  egli  stare  con  gente,  chef  quasi  altro  non  ama, 
che  il  male  e l’ iniquità. 

17.  Passerò  per  mezzo  a voi.  Passerò  per  mezzo  a voi 
come  fulmine , che  tutto  devasta , « atterra. 

18—20.  Guai  a quelli,  che  desiderano  il  di  del  Signo- 
re, ec.  Gl'  Israeliti,  deridendo  le  minacce  de*  profeti , dice- 
vano: Venga,  venga  pure  una  volta  quel  di  del  Sigttore,  di  cui 
costoro  non  Minano  di  parlare  : Ah  stolti  piu  ancora  che 
empi,  voi,  che  bramate  il  di  del  Signore'  Sappiale,  che 
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19.  l>uomotlo  si  fugiat  vir  a facic  leotlis,  et 
oca  ir  rat  ei  mms:  et  ingrediatnr  donni  in  , et 
inniUitnr  manti  sua  super  paricleni , et  inor- 
deal  eam  colti  ber. 

20.  Numquid  non  tencbrae  dies  Domini  , et 
non  lux,  et  caligo,  et  non  splendor  in  ea  ? 

21. *  Odi,  et  proieci  fosti vilates  vrslras  : et 
non  capiam  odore  iti  coeluuin  veslrorum.  * /sai. 

t.  II.  Jtr.  6.  20.  Mal.  t.  tO. 

22.  Quod  si  obtuleritis  mihi  ho  locati  tornala , 
et  munera  veslra  non  suscipiam , et  vota  pin- 
gnium  veslrorum  non  respiciam. 

23.  Aufer  a me  lumulltim  carminimi  luo- 
rum  : et  cantica  lyrae  tuae  non  audiain. 

2*.  Et  revelabitur  quasi  aqua  iudicium  , et 
insidia  quasi  torrens  fortis. 

23.  * Numquid  Itosi ias  , et  sacrificiuin  obtu- 
listis  mi h i in  deserto,  quadraginta  annis  , do- 
nili* Israel  ? * Ad.  7.  A2. 

20.  Et  portastis  labcrnaculuni  Molocli  vestro, 
et  imaginein  idolorum  veslrorum , sidus  dei  vo- 
stri , qtiae  fecislis  vobis. 

27.  RI  migrare  vnsfaciam  trans  Daniascum.  di- 
ci! Doinintts,  Deus  exercituum  itomeli  eius. 


quel  giorno,  sarà  giorno  di  schiette  e mere  tenebre,  gior- 
no, nel  quale  chi  (uggirà  la  vista  del  (ione  »'  imbàtterà 
in  un  orso,  che  lo  sbranerà  , e nella  stessa  casa  propria 
l'uomo  appoggiando  colla  rnnno  alla  parete  vi  troverà 
un  serpe  velenoso,  che  lo  ucciderà:  per  tutto  troverà 
I’  uomo  in  quel  di  miseria  e morte , perché  il  di  del  Si- 
gnori* sarà  giorno  di  tenebre,  e non  di  luce,  giorno  pie- 
no di  calamità , e privo  d'  ogni  consolatone.  F.  questo 
giorno  voi  desiderate,  rhe  venga? 

ai.  Le  vostre  solennità.  Ritenevano  insieme  colla  loro 
idolatria  la  celebratone  de'  giorni  solenni  stabiliti  nella 
legge , come  si  è già  veduto. 

W.  Offerte  per  volo  da  ivi.  Sono  le  ostie  pacifiche  offer- 
te per  divozione,  e per  voto,  o in  ringraziamento  di  un 
benefizio  già  ottenuto,  ovver  per  impetrarlo. 

23.  Lo  sconcerto  de'  vostri  carmi.  Si  vede , che  costoro 
ritenevano  l' liso  di  cantare  i salmi  di  David , e le  altre 
sacre  canzoni  nelle  loro  religiose  adunanze  ; ma  qual  pia- 
cere potevan  recare  a Dio  i sentimenti , e le  voci  de'  san- 
ti in  bocca  di  uomini  corrotti  e perversi? 

24  Ferra  fuori  com’ncqua,  re.  Com'acqua  di  gonfio 
e violento  torrente  verrà  fuori  la  mia  vendetta,  e la  mia 
giustizia  a seppellirvi  in  un  mare  di  miserie. 

25.  .Vi  offeriste  ivi  forse  per  quaranta  anni  ec.  In  tutto 
il  tempo  del  pellegrinaggio  nel  deserto  si  offersero  sacri- 
fizi presso  listini  nel  contrarre,  e fermar  l‘ alleanza 


19.  Come  un  uomo,  che  fugge  la  vista  del 
Itone  , e x’  imbatte  in  un  orso  • od  entrando 
in  sua  casa , e appoggiandosi  colla  mano  alla 
parete  vie n morso  da  un  serpente. 

20.  Non  sarà  egli  giorno  (li  tenebre,  e non 
di  luce  il  di  del  Signore,  e mera  caligine  senza 
splendore  ? 

21.  Io  odio,  e rigetto  le  vostre  solenni  là,  e 
non  gradirò  gli  odori  delle  vostre  adunante. 

22.  Che  se  mi  offerite  gli  olocausti , e i do- 
ni vostri , io  non  gli  accetterò , e non  vol- 
gerò gli  occhi  alle  grasse  ostie  offerte  per  voto 
da  voi. 

23.  Lungi  da  me  lo  sconcerto  de* vostri  car- 
mi, io  non  ascolterò  le  canzoni  coniate  da  te 
sulla  lira. 

2A.  Ma  la  vendetta  verrà  fuori  come  ucgua , 
e la  giustizia  come  impetuoso  torrente. 

23.  Mi  offeriste  voi  forse  per  quaranta  an- 
ni ostie,  e sacrifizi  nel  deserto,  o casa  d' /- 
sraele  ? 

26.  E voi  portavate  il  tabernacolo  del  vo- 
stro Moloch,  e le  figure  de’  vostri  Idoli,  e la 
stella  del  vostro  Dio,  cose  fatte  ila  voi. 

27.  Or  io  vi  farò  passare  di  là  da  Dama- 
sco, dice  il  Signore  ; il  suo  nome  egli  è,  Din 
degli  eserciti. 

{ Erod.  xxiv.) , e per  la  dedicazione  del  tabernacolo  (Sum 
vii.  13.) , e per  la  consacrazione  de*  sacerdoti  { Ltv.  »ui. 
I.  ) ; ma  non  si  vede  dalla  storia,  che  In  lutto  quel  tem- 
po si  offerissero  altri  sacrifizi , o almeno  furon  questi  as- 
sai rari,  e Dio  non  li  richiese;  cosi  Dio  dimostra,  che 
non  i sacrifizi  esterni , ma  P interiore  giustizia , e purità 
dell’ uomo  principalmente  et  desidera.  Tale  è il  senso  di 
questo  luogo  secondo  la  nostra  Volgata , che  è perfetta- 
mente conforme  all'  Ebreo.  I LXX  colla  giunta  di  una  ne- 
gazione lessero  in  altra  maniera,  e questa  maniera  da  un 
senso,  che  veramente  meglio  combina  con  quello,  che 
segue:  non  mi  offeriste  voi  per  quaranta  anni  delle 0*1» 
Si,  voi  me  l'offeriste  appunto,  come  adesso  me  le  offe- 
rite, col  cuore  diviso  tra  me,  e I falsi  del,  perocché 
voi  anche  allora  portavate  il  tabernacolo  del  t v»tro  Mo- 
loch ec. 

26.  R ivi  portavate  il  tabernacolo  ec.  Nel  deserto  se  voi 
onoraste  me , onoraste  ancora  I falsi  dei  quanto  me , e 
più  di  mp. 

Negli  Atti  de’  santi  Apostoli , dove  è riportato  questo 
luogo  di  Amos  abbiam  detto,  come  era  cosa  ordinaria 
trai  Gentili  il  portare  I simulacri  de'  loro  del  sotto  ricchi 
padiglioni,  e che  la  costellazione  del  Dio  adorato  dagli 
Ebrei  più  probabilmente  era  la  costellazione  di  Saturno  ; 
Moloch  poi  era  Baal. 

27.  Di  là  da  Damasco.  Nell’  Assiri».  4.  Reg.  xvii.  6.  U' 


CAPO  SESTO 

C.uai  a’ superbì,  e a quelli,  che  vi  tv  no  nelle  delizie , e a tutto  il  popolo  rf'  Israele  pieno  di  arroganza. 

1.  * Vac  qui  opulenti  estis  in  Sion  et  conti-  I.  Guai  a voi,  che  in  Sion  nuotate  nel- 
alili»  in  monte  Samariae  ; opliinatcs»  capila  po-  V nhftondanza , e a voi  che  vivete  senza  li- 

I.  A voi,  che  in  Sion  nuotale  nell'  abbondanza.  I LXX, 
e altre  antiche  versioni  portano:  a voi  che  dispreizate 
Storine  : ma  all’  Ebreo  è conforme  la  nostra  Volgata , e 


quantunque  Amos  parli  continuamente  al  popolo  delle 
dieci  tribù,  non  lascia  di  tanto  in  tanto  di  parlare  anche 
di  Giuda. 
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jmliu  nm,  ingrediente*  pompatice  domuin  Israel. 

• Lue.  6.  2A. 

2.  Transite  ili  Citatane  , et  videte  et  ile  in- 
de in  Emalli  magnani  : et  descendite  ìli  Getti 
Palaeslli inorimi  , et  ad  opliuia  quaeque  regna 
lioruin  : si  latior  lermiiius  eorum  termino  vo- 
stro est  ? 

3.  Qui  separali  estis  in  diem  malum  : et 
appropinquati*  solio  iniquilaiis. 

A.  Qui  dormiti*  in  leclis  eburueis,  et  lasci- 
vitis  in  strati*  vestris:  qui  comcditis  agnum  de 
grege , et  vilulos  de  medio  armenti. 

B.  Qui  canilis  ad  vocem  psalterii  : sicul  Da- 
vid pulaverunl  se  liabere  vasa  cantici. 

fl.  Bibentes  vimini  in  phialis,  et  optimo  un- 
guento delibuli  : et  niliil  patiebanliir  super 
conlriclione  Joseph. 

7.  Quapropler  nunc  migrabunl  in  capite  trans- 
niigrantium  : et  auferolur  factio  lasci  vieni  ium. 

8.  * luravil  Dominus  Deus  in  anima  sua  , 
dici!  Dominus  Deus  oserei  luti  m : Detestor  ego 
Miperbiam  Jacob  , et  domos  eius  odi,  et  tradam 
eivilatein  cum  haliitaloribiis  sui$; 

* J eretti.  Bl.  tA. 

9.  Quoti  si  reliqui  fuerint  decem  viri  in  do- 
mo una,  et  ipsi  moricntur. 

10.  Et  tollel  eum  propinquus  suus,  et  coni- 
borei  eu ni , ut  edera l ossa  de  domo  : et  dicil 
ei,  qui  in  penclralibus  dontus  est:  (Numquid 
adirne  est  pene*  te  ? 

11.  F.t  respondebit  : Finis  est.  Et  dicci  ei  : 
Tace , et  non  recorderis  uomini*  Domini; 

12.  Quia  ecce  Dominus  mandabil,  et  perco- 
lici domimi  maiorem  ruinis.  et  domum  mino- 
re m scissioni  bus. 

a.  Andate  a Chalanne,  e considerate  , cc.  Chalanne  cre- 
deri quella,  che  fu  della  Ciesifonte  sul  Tigri.  Emath  è 
Emrsa  sul  llumc  Oronte.  Geth  fu  una  «Ielle  primario  cit- 
tà de' Filistei.  Andate  (dice  Amos)  a vedere  queste  ridà, 
e i principati  ad  esse  soggetti , e a disaminare  se  elle  ab- 
biano piu  spazioso  terreno  di  quello,  che  io  per  mia  bon- 
tà a voi  donai. 

3.  Siete  serbati  al  giorno  cattivo , ec.  Voi  però  disprez- 
zando I miei  avvertimenti,  e continuando  a vivere  nella 
vostra  empietà . siete  già  come  vittime  messe  a parte  per 
ingrassare , e destinate  ad  essere  immolate  nel  giorno  dcl- 
I’  «sterminio , e si  appressa  per  voi  il  tempo  di  essere  sog- 
getti ad  un  trono  ingiusto,  oppressore,  tirannico,  cioè  al 
trono  Assiro. 

4.  in  letti  d' avorio.  In  letti  ornati  d*  avorio , o de’  qua- 
li le  tavole  e le  colonne  erano  incrostate  d’ avorio. 

a.  Egli  hanno  stimato  di  avere  ec.  Sanno  stimato  d’ imi- 
tare Davidde  nel  far  uso  degli  strumenti  musicali , ma 
Davidde  gli  usò  per  onore  di  Dio , e del  suo  tabernacolo, 
ed  essi  II  fanno  servire  alla  loro  lascivia,  e a nud rire  le 
loro  passioni. 

A.  Dell ' afflizione  di  Giuseppe.  Dell'  afflizione  . e delle 
miserie  di  tanti  poveri  del  loro  stesso  popolo,  e di  tanti 
Israeliti  figliuoli  di  Giuseppe  non  men  di  essi. 

h.  I.n  città.  Intende  Samaria  , città  dominante. 


mori  siti  monto  di  Samaria  j a voi  ottimati 
capi  di  popoli , che  entrate  con  fusto  nette 
adunanze  d ’ Israele. 

2.  dittiate  a Chalanne,  e considerate , e 
di  là  passate  ad  Emath  la  grande , e scen- 
dete a Geth  de*  Palesimi , e ai  regni  migliori 
dipemlenti  da  queste  città.  Hauti  elleno  piu 
spaziosi  confini  de*  vostri? 

3.  Pòi  però  siete  serbati  al  giorno  cattivo, 
e vi  appressale  al  trono  dell’  iniquità. 

A.  Poi,  che  dormite  in  letti  d+ avorio,  e 
vi  sdraiate  ne*  vostri  saffici  letti ; voi , che 
mangiate  gli  agnelli  più  grassi , e i vitelli 
scelti  da  tutto  V armento. 

B.  Poi,  che  cantate  al  suono  del  sultero: 
egli  hanno  stimato  di  avere,  gli  strumenti  di 
musica  come  David. 

0.  Eglino  bevendo  il  vino  in  ampie  ciotolej 
spirando  ottimi  unguenti , veruna  compas- 
sione non  hanno  dell’  afflizione  di  Giuseppe. 

7.  Per  questo  onderanno  adesso  alla  testa 
degli  altri  netta  trasmigrazione , e sarà  di- 
spersa la  combriccola  dei  lascivi. 

8.  Il  Signore  Dio  ha  giurato  per  se  mede- 
simo, il  Signore  Dio  degli  eserciti  ha  detto  - 
lo detesto  la  superbia  di  Giacobbe,  e odio 
i suoi  palazzi,  e darò  in  potere  di  altri  la 
città  co*  suoi  abitatori. 

0.  Che  se  dieci  uomini  restassero  iti  una 
casa , periranno  anche  questi. 

10.  E un  parente  ti  prenderà  V uno  dopo 
i altro,  e gli  abbrucerà,  e porterà  fuori  delta 
casa  le  ossa , e dirà  a colui , che  è nel  fondo 
della  casa:  V‘  ha  egli  ancora  qualcheduno 
con  le  ? 

11.  E quegli  risponderà:  è finito:  e quegli 
dirà  a lui:  taci , e non  far  menzione  del  no • 
tue  del  Signore  j 

12.  Perocché  ecco  che  il  Signore  lo  ha  de- 
cretato , ed  ei  manderà  rovine  alla  casa  gran- 
de , e fessure  alla  casa  minore. 

9 — 11.  Che  se  dieci  uomini  restassero  ec.  Di  dieci 
uomini , che  si  trovino  allora  In  una  casa  , nissuno  potrà 
salvarsi.  Il  Profeta  parla  di  una  gran  pestilenza,  nel  qual 
tempo  dice,  che  questi  uomini  morranno  V un  dopo  P al- 
tro , e un  parente  anderà,  e abbrucerà  il  primo,  e por- 
terà fuori  di  casa  le  sue  ossa , e cosi  farà  degli  altri  fino 
all’  ultimo  di  quella  famiglia , e finalmente  tornando  a 
quella  casa  domanderà  a quest'ultimo,  s'  egli  ha  altro 
morto  da  abbruciare,  e seppellire,  e questi  risponderà: 
è finito:  allora  quel  parente  dirà:  taci,  e non  mi  stare 
a nominare  il  nome  di  Dio  nelle  querele,  che  tu  volessi 
fare  per  ragion  de' tuoi  morti.  Dipinge  vivamente  il  profeta 
la  diabolica  ostinazione  di  questi  empi , i quali , essendo 
uso  presso  gli  Ebrei  di  invocare  Dio  nei  funerali , e in 
simili  afflizioni , non  volevano  adesso  nemmeno  in  si  jtoo 
ce  mortalità  sentire  parlare  di  Dio.  Cosi  s.  GirolamdrAl- 
tri,  come  Teodoreto.  s.  Cirillo  ec.  credon  piuttosto ,.  che 
quel  parente  dica  all'  altro  smanlante  pel  dolore  di  aver 
perduti  tutti  I suol , taci , soffri  in  pazienza  la  perdita  di 
coloro,  non  lamentarti  del  Signore,  non  attribuire  a lui 
la  trista  loro  morte,  la  quale  è piuttosto  effetto  de’ loro 
peccati.  I.n  prima  sposlzione  è certamente  piu  conforme 
alla  lettera  sla  della  nostra  Volgata,  sia  dell'Ebreo. 

12.  Ed  ei  manderà  rovine  alta  casa  grande , e fessure 
ec.  Per  la  casa  grande  inlendesi  II  regno  delle  dieci  tribù: 
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13.  Numquid  currcre  queunV  in  petris  equi, 
aut  mari  potesl  in  bubalis,  quoniam  converti- 
slis  in  amnriludinent  ittriicium , et  fruclum  iu- 
stitiae  in  absynlbium  ? 

14.  Qui  laetamini  in  nihilo  : qui  dicitis  : 
Numquid  non  in  fortitudine  nostra  assumpsimtift 
nobis  cornua? 

15.  Ecce  cnim  suscitabo  super  vos  domus 
Israel , dici!  Dominus  Deus  exercituum  , gen- 
lem:  et  conterei  vos  ab  introiti!  Emaili,  usque 
ad  torrenti*»  deserti. 


per  la  casa  minore  il  regno  delle  due  tribù.  La  casa  gran- 
de secondo  11  decreto  di  Dio  patirà  generale , assolata , 
irreparabil  rovina  : il  regno  di  Israele  anderà  in  perdizio- 
ne , nè  mal  risorgerà  ; la  casa  piccola  patirà  grandi  rot- 
ture : una  parte  considerevole  degli  Ebrei  del  regno  di 
Giuda  perirà  di  spada , di  peste  ec.  ; ma  un  certo  corpo 
della  nazione  sarà  salvato,  e sussisterà  nella  schiavitù 
trai  Caldei  ; e finalmente  le  fessuri»  di  questa  casa  saranno 
ristorate  colla  liberazione  de' Giudei,  e col  loro  ritorno  a 
Gerusalemme , dove  prenderà  nuovo  vigore,  e nuova  vi- 
ta la  loro  repubblica.  Alcuni  vorrrbbono,  che  per  la  ca- 
sa maggiore,  c per  la  minore  si  intende&ser  le  case  gran- 
di, e le  piccole,  o sia  le  grandi,  e le  piccole  città  della 
Samaria  ; ma  noi  c|  atteoghkamo  a s.  Girolamo,  e al  Caldeo. 

13.  Posson  forte  correre  i cavalli  tulle  pietre?  I ca- 
valli in  quei  tempi  non  si  ferravano , ed  era  perciò  im- 
possibile Il  farli  correre  in  luoghi  sassosi  senza  che  si 
stroppiassero , e ben  presto. 

Si  può  egli  arare  co’  bufali  ? Il  bufalo  è naturalmente 
animai  Itero,  e salvalico,  onde  un  poeta  latino  dice,  il 
bufalo  atroce.  In  questa  seconda  parte  del  versetto  molti 
intendono  ripetute  le  parole,  sulle  pietre;  ma  benché  la 
cosa  sia  non  inusitata  nelle  Scritture , contuttoché  non 
mi  sembra  qui  necessaria.  Perocché  il  Profeta  vuol  dire: 
Voi,  o Israeliti,  pervertite  in  ogni  cosa  l’ordine  della 
natura,  e fate  ogni  cosa  al  rovescio  di  quello,  che  la  na- 
tura, la  ragione,  e Dio  vi  Insegna.  Voi  volete  correre  a 
cavallo  per  luoghi  pieni  di  sassi  e scoscesi , e avendo 


13.  Posson  forse  correrei  cavala  sulle  pie- 
tre, o si  può  egli  arare  co*  bufali?  Or  voi  il 
giudizio  avete  cangiato  in  oftpressione , e il 
frutto  della  giustizia  in  assenzio. 

14.  Poi  fondate  la  vostra  allegrezza  «tri 
nulla , e dite  : Non  è ella  stata  la  nostra  for- 
tezza , che  ci  ha  venduti  potenti? 

13.  Ecco  che  in,  o casa  di  Israele,  mo- 
verò contro  di  voi  una  nazione,  dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti:  e questa  vi  strug- 
gerà dalle  gole  di  Emalh  fino  al  torrente  del 
deserto. 

da  arare  la  terra  volete  ararla  non  co’  bovi  domestici , 
ma  co’ bufali  non  domati.  Or  quanto  I' una  e l’altra  di 
queste  cose  ripugna  alia  ragione  , altrettanto,  e piu  an- 
cora ripugna  quello,  che  voi  fate  quando,  nella  ammini- 
strazione della  giustizia,  voi  fate  servire  l’ autorità  dì 
Giudice  istituita  a consolazione  degli  innocenti , e al  ri- 
paro delle  ingiustizie,  la  fate  servire  alla  oppressione 
de’ buoni,  e a riempirli  di  amarezza  e di  dolore.  Voi  per- 
vertendo la  giustizia,  assolvendo  I rei,  perchè  ricchi  e 
potenti , condannando  I giusti  perchè  poveri , e seni*  di- 
fesa , confondete  tutto  1’  ordine  delle  cose,  e il  bene  cam- 
biate In  male,  e il  dolce  nome  della  giustizia  in  crudele 
latrocinio. 

14,  Ili.  Foi  fondate  la  vostra  allegrezza  svi  nulla,  «r.Ov  ve- 
ro »»  cosa  che  ntm  i cosa.  Voi  fondate  le  vostre  speranze , 
la  vostra  superbia  nel  vostri  idoli,  che  sono  un  nulla. 
Vedi  I.  Cor.  viu.  4.  Voi  dite  anzi  chea  voi  soli  siele  de- 
bitori di  vostra  possanza.  Or  voi  vedrete  ben  presto  qoan- 
to  sieno  ragionevoli  I vostri  vantamenti , quand'  io  man- 
derò contro  di  voi  gli  Assiri,  i quali  struggeranno  da 
un’  estremità  all’  altra  tutto  il  vostro  paese.  Ai  tempi  di 
Amos  sotto  Jeroboani  n.  il  regno  delle  dieci  tribù  si  sten- 
deva, dalle  gole  di  Emalh  fino  al  torrente  del  deserto, 
come  è detto  in  questo  luogo , e dalle  gole  di  Emalh  fino 
al  mare  del  deserto,  come  sta  scritto  IV.  Reg.  liv.  2S. 

Al  torrente  del  deserto.  Altrove  è detto  torrente  di 
Bezor,  c secondo  ».  Girolamo  egli  è tra  Riconosur*  e 
Damiate. 


CAPO  SETTIMO 


F tuoni  di  Amos-,  nelle  quali  sono  mostrate  a liti  le  sciagure , che  sovrastano  a Israele . Egli  implora 
la  misericordia  di  Dio  a favor  del  suo  poftolo.  Profetizza  la  rovina  del  regno  , e Amasia  sacerdo- 
te lo  esorta  ad  andarsene  nel  paese  di  Giudg  , ed  egli  predice  quello  , che  avverrà  ad  Amasia , e 
la  cattività  di  Israele. 


1.  linee  ostendit  milii  Dominus  Deus  : et  ec- 
ce ficlor  locusta*;  in  principio  genninantium  se- 
rotini imbris , et  ecce  scrolinus  post  tonsio- 
iieni  regis. 

I.  Ecco  il  facitore  delle  locuste  ec.  Ecco,  che  lo  vede- 
va il  Signore  facitore , e creatore  delle  locuste.  Il  Profeta 
rappresenta  qui  il  Signore,  che  forma  colla  sua  sapienza 
questi  animaletti,  i quali  nella  lor  piccolezza  non  sono 
indegni  della  sua  cura , auzi  in  nissuna  cosa  più  che  in 
tali jpecie  di  minime  creature,  tutta  trovasi  la  natura  , 
coJWdice  Plinio  ( XI.  2.  ) , cioè  l’arte,  e la  possanza  del 
fabbro  eterno.  Queste  locuste  sono  falle , ed  escono  dalla 
mano  (per  coai  dire)  del  loro  fattore  nel  cominciamenlo 
della  primavera , quando  tulio  germoglia  dopo  venuta  la 
pioggia  serotina , la  pioggia  di  primavera , la  qual  piog- 
gia di  primavera  venne  secondo  il  solito  dopo  che  era 
state  già  tegliata  l' erba  per  fame  Ueno  da  nudrire  i ca- 
valli del  re.  Sappiamo,  che  nella  Palestina  anche  ne’  mesi 
del  nostro  rigido  inverno  la  terra  ha  dell’  erba  da  poter 
nudrire  gli  animali , I quali  si  tengono  alla  pastura  ; quin- 


1.  Queste  sono  te  visioni  mandate  a me 
dal  Signore  Dio:  Ecco  il  facitore  delle  locu- 
ste nel  principio,  in  cui  la  pioggia  serotino 
facea  spuntare  i germogli,  ed  ecco  la  pÌog~ 
già  serotina  dopo  la  segatura  del  re. 

di  meraviglia  non  è ,se  all’ avvicinarsi  della  primavera,  si 
trovasse  l'erba  assai  alte,  e buona,  e da  segarsi  per  ser- 
vigio delle  scuderie  reali,  prima  che  venisse  te  pioggia; 
anzi  quel  fieno  cresciuto  prima  della  pioggia  dovrà  esser 
migliore.  I*  locuste  poi  amano  l’ erba  teneri na  , e I fre- 
schi germogli,  e vi  si  gettano  sopra  con  grandissima 
avidità. 

Abbiamo  altrove  notato,  come  è disputa  tragli  Inter- 
preti Intorno  alla  pioggia  serotina,  volendo  alcuni,  ch’eb 
la  sla  piuttosto  la  pioggia  autunnale  ; ma  queste  parole 
del  Profeta  secondo  te  nostra  Volgata:  in  principio  ger- 
minanlium , e l’autorità  di  s.  Girolamo,  e di  quasi  tutù 
gl' Interpreti  mi  fanno  tei  forza,  che  non  dubito  doversi 
intender  la  pioggia  di  primavera.  Vari  Interpreti  per  que- 
sta visione  delle  locuste  credono  significare  la  carestia , * 
la  fame  portata  nel  paese  da  quelle  bestie . delle  quali , 
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3.  Et  factum  est  : cimi  consummasset  come* 
dere  herbam  terree , disi  «t  Domine  Deus  pro- 
pilius  eslo,  olisecro  : quis  suscilabit  Jacob,  quia 
parvulus  est? 

3.  Misertus  est  Dominus  super  lioc:  Non  e- 
rit,  disii  Dominus. 

k.  Haec  ostendil  milii  Dominus  Deus  : et 
ecce  vocabat  iudicium  ad  ignei»  Dominus  Deus: 
et  deroravit  abyssum  niultam , et  comedii  si- 
mul  parte  in. 

3.  Et  disi  : Domine  Deus  quiesce , obsecro  : 
quis  suscilabit  Jacob , quia  parvulus  est  ? 

0.  Misertus  est  Dominus  super  hoc  : Sed  et 
islud  non  erit,  dixit  Dominus  Deus. 

7.  Haec  ostendil  ni i li i Dominus:  et  ecce  Do- 
minus  stans  super  murum  Illuni , et  in  manu 
eius  trulla  caeuicntarii. 

8.  Et  dixit  Dominus  ad  me  : Quid  tu  vides 
Amos?  Et  dixi:  Trullam  caementarii.  Et  dixit 
Dominus  : Ecce  ego  ponam  trullam  in  medio 
populi  mei  Israel  : non  adiiciam  ultra  super- 
inducere  cum. 

9.  Et  demoiienlur  cxcelsa  idoli , et  sanctili- 
caliones  Israel  desolabuntur:  et  consurgani  su- 
per domimi  Jeroboam  in  gladio. 

10.  Et  misit  Amasias  sacerdos  Betliel  ad  Je- 
rol»oam  regem  Israel , diccns:  Hebellavit  contra 
tc  Amos  in  medio  domus  Israel  : non  poleril 
terra  suslinerc  universo»  scrmones  eius. 


* del  devastamenti , che  fanno  nelle  campagne , si  è par- 
lalo nella  profezia  di  Joele  ; ma  molto  migliore  mi  è pa- 
rato il  senUmento  di  molti  altri  i quali  suppongono,  che 
gli  eserciti  delle  locuste  sieno  simbolo  degli  eserciti  ne- 
mlci , i quali  rosero  , consumarono  , distrussero  il  regno 
di  Israele.  Vede  adunque  Amos  l' erba  dei  prati  assai  alla 
al  comlociamento  della  prima v era,  e vede,  che  quest'er- 
ba è segata  dal  re  ; e questo  re  egli  è Benadad  re  della 
Siria  , ||  quale  fece  del  male  assai  a Israele  , c lo  afflisse 

I vedi  Reg.  iv.  vii.).  Ma  1'  erba  ripullula , e vlen  su  rigo- 
gliosa dopo  la  pioggia  di  primavera,  e ciò  vuol  dire,  che. 

II  regno  si  ristorò , si  riebbe , riacquistò  vigore , e possan- 
za sotto  Jeroboam  n.  Vedi  iv,  Reg.  xiv.  25.  Ma  ecco  gli 
immensi  sciami  delle  locuste , che  volano  a pascere  I*  erbe 
novelle  ; e queste  locuste  sono  le  schiere  di  Pimi , re  As- 
siro , che  Invade  il  regno  di  Israele  a tempo  di  Manahem. 
Allora  il  Profeta  implora  la  misericordia  dei  Signore  < ver». 
io.)  e il  Signore  promette,  che  Giacobbe  non  sarti  di- 
strutto da  questo  flagello  i veri.  2.),  e in  fatti  Phul,  presi 
m|lle  talenti  datigli  da  Manahem , se  ne  tornò  nel  suo 
regno.  Vedi  A Castro,  e iv.  Reg.  xv. 

X Or  quando  ( la  loeuih i ) ebbe  Jlnilo  di  mangiare  re. 
Questo  mangiamento  significa  la  preda  portata  via  da  Phul 
dei  mille  talenti  d'argento,  per  trovare  I quali  Manahem 
dovette  mettere  una  imposizione  di  cinquanta  sicti  per  testa. 

3.  Ebbe  pietà  di  questo.  Hi  questa  miseria.  E ditte  il 
Signore:  Non  tarò.  Non  sara  quello,  che  tu  temi.  Israe- 
le non  perirà  per  questo  flagello. 

<•  Io  vedeva  il  Signore  Dio,  che  t Starnava  la  vendetta 
•x.  Ecco  ia  seconda  visione.  Il  Profeta  vede  il  Signore, 
che  spedisce  la  vendetta,  ower  l’ira  sua  a dar  di  mano 
a un  fuoco  divoratore.  Questo  fuoco  ella  è la  guerra  di 
Tb<ig|,ithphalas.'ir  cootro  Israele,  e questo  fuoco  asciugò 
un  grande  abisso , o sia  hao  di  acque.  È noto , che  le 


9.  Or  quando  ( la  locusta  ) ebbe  finito  t ti 
mangiare  l’erba  de*  campi,  io  dissi:  Signore 
Dio,  abbi , li  prego , misericordia  j chi  rial- 
zerà Giacobbe,  che  è si  stenuato? 

3.  Il  Signore  ebbe  pietà  di  questo,  e disse 
il  Signore:  Non  sarà. 

h.  E il  Signore  Dio  mi  fece  vedere  anche 
questo:  Io  vedeva  il  Signore  Dio , che  chia- 
mava la  vendetta  a dar  di  mano  al  fuoco,  e 
questo  asciugò  un  grande  abisso,  e consuma- 
va insieme  una  partei 

».  Edio  dissi:  Signore  Dio,  placati j te  ne  pre- 
go: chi  rialzerà  Giacobbe j che  è si  stenuato  ? 

6.  Il  Signore  ebbe  pietà  di  questo,  e disse 
il  Signore  Dio : Neppur  questo  sarà. 

7.  Il  Signore  mandò  a me  questa  visione: 

10  vedeva  il  Signore,  che  stava  sopra  una 
muraglia  da  arricciare,  ed  avea  in  mano  la 
mestola  da  muratore. 

8.  E il  Signore  disse  a me:  Che  è quello, 
che  tu  vedi , o Amos?  E io  dissi:  Una  me- 
stola da  muratore.  E il  Signore  disse  : Ecco 
che  io  getterò  la  mestola  in  mezzo  al  mio 
popolo  di  Israele , nè  più  la  adopererò  per 
arricciare  le  sue  mura.  - 

9.  E i luoghi  eccelsi  dell * idolo  saranno  at- 
terrati, e i luoghi  santi  di  Israele  saran  de- 
solati, e darò  di  mano  alla  spada  contro  la 
casa  di  Jeroboam. 

10.  Ma  Amasia  sacerdote  di  Bethel  mandò 
a dire  a Jeroboam  re  d*  Israele:  Amos  fa  ri- 
bellione contro  di  te  in  mezzo  al  popolo  d’I- 
sraele : la  gente  non  può  sopportare  tutte  le 
cose , eh*  ei  diee: 

acque  sovente  nelle  Scritture  sono  simbolo  della  moltitu- 
dine del  popolo , e una  gran  parte  del  popolo  di  Israele 
fu  menata  via  da  Tbeglathphalasar , come  sta  scritto  iv. 
Reg.  xv.  29. , onde  una  bella  parte  del  regno  di  Israele  , 
rimase  consunta;  e lo  stesso  sarebbe  avvenuto  allóra  del 
rimanente , se  Dio  non  si  fosse  piegalo  alle  preghiere  del 
Profeta. 

7,  8.  federa  il  Signore,  che  stava  sopra  una  muraglia  re 
In  questa  visione  Dio  si  mostra  al  Profeta  sotto  il  tipo  di 
un  muratore,  che  sta  attorno  ad  una  muraglia,  e colla 
sua  mestola  va  incrostando  colla  calcina  la  muraglia  di 
Israele  per  rinforzarla.  Ma  II  Profeta  vede  a un  tratto, 
che  Dio  abbandona  il  suo  lavoro , priva  cioè  quel  popolo 
di  sua  protezione  , e della  sua  paterna  assistenza,  e lo 
abbandona  al  furore  dei  venti,  e delle  procelle,  le  quali 
abbatteranno  la  mal  difesa  muraglia,  e la  ridurranno  in 
polvere. 

9.  E i luoghi  eccelsi  dell'  idolo  saranno  atterrati  , ec. 
Una  stessa  cosa  sono  » luoghi  eccelsi  dell'  idolo , t i luo- 
ghi santi  di  Israele , cioè  sono  i luoghi  , dove  si  adora- 
vano i falsi  dei , i santuari  ( come  li  chiamavano  gli  Israe- 
liti ) delle  gentilesche  divinità , I quali  luoghi  tutti  pro- 
mette Dio , che  saranno  demoliti , e distrutti  da  Salma- 
nana  r,  e dagli  Assiri.  Ecco  il  significalo  della  terza  visio- 
ne. Il  regno  di  Israel»  abbandonato*  da  Dk>  sarà  annichi- 
lalo dal  re  Assiro. 

E darò  di  mano  alla  spada  contro  la  casa  di  Jeroboam. 

11  regno  sarà  tolto  violentemente  alla  stirpe  di  Jeroboam 

li.  In  fatti  Zar hn ria  figliuolo  di  Jeroboam  fu  ucciso  da 
Sellum.  Vedi  iv.  Reg.  xv.  8.  9.  lo.,  e allora  fu  adempiuta 
la  parola  del  Signore  data  a Jpìiu  di  far  regnare  la  sua 
famiglia  tino  alla  quarta  generazione  : perocché  Zac  ba- 
ila era  il  quarto  re  di  quella  famiglia  dopo  Jeliu.  Vedi 
IV.  Reg.  X.  30. 
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AMOS  CAP.  VII 


11.  Haec  enirn  dici!  Amos:  in  gladio  mo- 
rielur  Jeroboam  , et  Israel  captivus  rnigrabit  de 
terra  sua. 

12.  Et  dixil  Amasias  ad  Amos:  Qui  videa 
gradere  , fuge  in  terram  Juda  : et  comode  ibi 
panem,  et  prophelabis  ibi. 

13.  Et  in  Bellici  non  adiicies  ultra  ut  prò- 
plietes  : quia  sanclificalio  regis  est , et  domus 
regni  est. 

14.  Hcsponditque  Amos,  et  dixil  ad  Amasiam: 
Non  Mini  propini?,  et  non  suiti  lilius  prnplielae: 
sed  arinentarius  ego  siimi  vellicans  sicomoro». 

15.  Et  tuli!  ine  Domimi»  cum  sequerer  gre- 
geio : et  dixit  Dominila  ad  ine:  Vaile  , prophe- 
ta  ad  populuin  Israel. 

16.  Et  mine  audi  verbum  Domini:  Tu  dicis: 
non  proplietabis  super  Israel  , et  non  slillabis 
super  dommn  idoli. 

17.  Propter  hoc  liaec  dicil  Dominila  : Dxor 
tua  in  civilale  fornicabilur  , et  fìlii  tui  , et  fi* 
liae  tuae  in  gladio  cadent . et  burnus  tua  fu* 
niculo  metielur  : et  tu  in  terra  polluta  morie- 
ris,  et  Israel  captivus  rnigrabit  de  terra  sua. 


II.  .rmoi  dice  coi!  ; Jeroboam  jterirà  dì  spada.  Non  ilee 
far  meraviglia , che  un  sacerdote  di  Bellici  dica  una  so- 
lenne menzogna  per  irrito  re  Jrrohoam  contro  I’  odiato 
Profeta.  la  predizione  di  Amos,  come  si  è veduto,  non 
riguardava  Jeroboam  , ma  la  famiglia,  cioè  il  figliuolo  di  lui. 

H-  lo  non  tono  pro/eia.  I LXX  piu  chiaramente,  lo 
non  era  profeta.  Come  se  dicesse  : Altri  sono  stati  chia- 
mati a quest'  ufficio  da  fanciulli,  lo  faceva  una  vita  ben 
differente  da  quella  de’  profeti , essendo  custode  di  armen- 
ti. E bruco  i tiromori.  Cosi  ho  tradotto,  intendendo, 
che  Amos  brucasse  la  foglia  di  quelle  piante  per  farla 
mangiare  alle  sue  bestie.  Srcondo  un’  altra  intelligenza 


1 1 . Perocché  Amos  dice  cosi  ; Jeroboam  pe- 
rirà di  spada,  e Israele  se  n'  onderà  schiavo 
dal  suo  paese. 

12.  E Amasia  disse  ad  Amos:  O leggen- 
te , parlili,  fuggi  nel  paese  di  Giuda , ed  ivi 
mangia  il  tuo  pane , ed  Ivi  profeterai. 

13.  Ma  non  profeterai  mai  più  a Bethel , 
perchè  è il  luogo  santo  del  re,  e la  sede  del 
regno. 

14.  E Amos  rispose  ad  Amasia  : io  non 
sono  profeta , nè  figliuolo  di  profeta,  ma  so- 
tto custode  di  armenti , e bruco  i sicomori. 

13.  E il  Signore  mi  prese  mentr' io  segui- 
va f armento  , e il  Signore  mi  disse  : Fa* , 
profetizza  al  popolo  mio  d * Israele. 

16.  Or  ascolta  tu  adesso  la  parola  del  Si- 
gnore. Tu  dici  a me:  Non  profeterai  sopra 
Israele,  e non  getterai  oracoli  sulla  casa  del- 
V idolo. 

17.  Per  questo  il  Signore  dice  rosi:  La  tua 
moglie  sarà  disonorata  nella  città  , e i tuoi 
figliuoli , e te  tue  figlie  periranno  di  spada, 
e la  tua  terra  sarà  spartita  a misura,  e tu 
in  una  ferra  profana  morrai  Se  Israele  se 
n’ onderà  schiaro  fuori  del  suo  paese. 

potrebbe  tradursi  : E pungo  é sicomori , cioè  i frutti  dei 
sicomoro,  i quali  frutti  non  maturano,  se  non  sono  punti 
con  unghia  di  ferro,  come  dice  Plinio  x ni.  7.  Il  Profeta 
descrive  con  molla  semplicità,  e umilia  la  povera  sua 
condizione. 

16.  Non  getterai  oracoli.  Vedi  Ezech.  \\.  46.  SII*  3. 
Mich.  it.  6.,  dove  lo  stesso  verbo  stillare  è usato  in  que- 
sto medesimo  senso. 

17.  La  tua  terra  sarà  spartita  a misura.  Dal  nemici , 
dagli  Assiri,  i quali  la  assegneranno  ai  nuovi  abitatori, 
che  saranno  mandati  nel  paese  d’ Israele , dopo  che  que- 
sto popolo  sarà  stato  condotto  in  {schiavitù. 


CAPO  OTTAVO 

Sotto  la  parabola  di  un  uncino  da  coglier  i frutti  è predetta  la  fine  del  regno  d' Israele  a motivo  della 
oppressione  de'  poveri.  Atrocità  degli  imminenti  flagelli.  Le  feste  si  (tingeranno  fu  lutto.  Fame 
della  parola  di  Dio. 


1.  Haec  ostentiti  inibì  Dominus  Deus:  et 
ecce  uncimis  pomorum; 

2.  Et  dixil:  Quid  tu  vide»  Amos?  Et  dixi: 
fucinimi  pornofilm.  Et  dixit  Domimi»  ad  me: 
venit  finis  super  populum  tneum  a Israel  : non 
adiiciam  ultra  ut  pertranseam  cum. 

5.  Et  slridebunt  cardine»  templi  in  die  illa, 
dicit  Dominus  Deus:  multi  morientur  : in  onini 
loco  proiicielur  silentium. 

I.  Io  vedrà  un  uncino  ec.  Alle  altre  visioni  profetiche 
aggiunge  Dio  anche  questa,  colla  quale  vien  intimato 
sensibilmente  il  prossimo  sterminio  della  nazione , se  ella 
a tante  minacce  non  si  muovr  , e non  si  converte.  Col- 
I’  uncino  sogliono  i contadini  tirare  a se  I rami  delle  pian- 
te de’  meli , peri  . fichi  ec.  per  cogJierr  i frutti  maturi  ; 
onde  I’  uncino  veduto  dal  Profeta  significava,  che  era  già 
tempo  di  cogliere,  cioè  di  staccare  gl’  Israeliti  dalla  loro 
terra , e di  trasportarli  In  altro  paese  : perocché  il  tempo 
della  rovina,  e della  «ine  di  quel  regno  era  maturo, 
i lo  noi  lasrero  piu  lungamente  impunito.  X«»n  posso 


t.  Il  Signore  mandnmmi  questa  visione:  lo 
vedea  un  uncino  da  cogliere  i frutti ; 

2.  E dissemi  : Che  è quel  che  tu  vedi , o 
Amos ? E io  dissi:  Un  uncino  da  corre  i frut- 
ti. E il  Signore  disse  a me:  È venuta  la  fine 
pel  mio  popolo  di  Israele:  io  noi  la  scerò  piu 
lungamente  impunito. 

3.  In  quel  giorno,  dice  il  Signore  Dio,  stri- 
deranno i cardini  del  tempio:  molti  periran- 
no, e in  ogni  luogo  sarà  vasto  silenzio. 

piu  dissimulare  le  sue  empirla,  né  lasciarle  senza  gastigo 
3.  Strideranno  i cardini  del  tempio:  ee.  I cardini  drl 
tempio  di  Brthel  si  scuoteranno  con  gran  rumore  , quan- 
do il  nimico  entrerà  dentro  violentemente  per  saccheg- 
giarlo. V ha  chi  crede , ebe  parli  Amos  del  tempio  di 
Gerusalemme,  ma  sembra  certo,  ch’egli  parla  sempre 
alle  dirci  tribù.  Vedi  ver».  7.  E come  alla  casa  del  vero 
Dio  in  Gerusalemme  si  dava  il  nome  di  tempio,  e di  ba- 
silica, cosi  lo  stesso  nome  si  dava  dagl’israeliti  idolatri 
ai  profani  adoratorii  delle  loro  divinità-  * 

E in  ogni  lungo  suro  vasto  silenzio.  Desolato , e dr 
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4.  A udite  hoc  qui  conteritis  paupcrem*  cl 
Ueficere  facitis  egenos  lerrae , 

».  Dicenles:  Quando  transibi l mensis,  et  vc- 
nundaliimus  merces^  et  sabbatuin  , et  aperic- 
mus  fru monili  ni  : ut  imminuamus  mensuraiii 
et  augeamus  siclum,  et  supponamiis  state- 
ras  dolosa». 

6.  tt  possideanius  in  argento  egenos , cl 
pauperes  prò  calceamentis,  et  quisquilia»  fru- 
menti vendamus? 

7.  luravit  Dominus  in  superbiam  Jacob  : Si 
oblitus  fuero  usque  ad  lineili  omnia  opera  co- 
roni. 

8.  Numquid  super  islo  non  commovehilur 

terra,  et  lugcbil  omnis  liabilalor  eiiis : et  a- 
soendet  quasi  fluvius  universus,  et  eiicietur,  et 
defluet  quasi  rivus  /Egypti  ? • 

9.  Et  erit  in  die  illa,  dicil  Dominus  Deus: 
occidet  sol  in  meridie , et  tenebresccre  faciani 
tcrram  in  die  luminisi 

10.  * Et  convertam  fosti vilatrs  vestras  in  lu- 
clum , et  omnia  cantica  vestra  in  planclum  : et 
inducani  su|>er  omne  dorsum  vestrum  sacconi, 
et  super  omne  caput  calvilitim  : et  ponam  cani 
quasi  luctum  unigeniti,  et  novissima  eius  qua- 
si dicm  aiuarum.  nTrtb.  2.  <J.$  4.  Mac.  4.  M. 

4 4.  Ecce  dies  veniunt,  dici!  Dominus:  et 
inittam  famem  in  terrain  : non  famein  panis, 
ncque  sitim  aquae,  sed  audiendi  verbum  Do- 
mini. 

VMUto  11  parse , vi  regnerà  dappertutto  un  cupo  e me- 
sto Alleluio. 

5.  Quando  passerà  il  mese,  e venderemo  le  merci , ec. 
Pel  mese  molti  Interpreti  dopo  s.  Girolamo,  e Teodoreto 
intendono  il  primo  giorno  del  mese,  e pel  sabato  Inten- 
dono la  festa  del  settimo  giorno.  Il  primo  giorno  del  me- 
se era  di  festivo,  e quantunque  non  fosse  comandato  dal- 
la legge  di  astenersi  in  quel  di  dalle  opere  servili , non- 
dimeno era  costume  degli  Ebrei  di  astenersene.  Cosi  I 
ricchi  d’  Israele  si  lamentano  de’  molli  giorni  festivi, 
ne’  quali  non  potevano  far  negoci , vendere  le  merci , e 
I grani.  Veramente  il  nome  di  mese  si  da  nelle  Scritture 
al  primo  giorno  del  mese,  alla  Neomenia  come  |.  Retj.  xx. 

&.  Osea.  u.  II.  3.  ; ma  se  in  questo  luogo  si  volesse  in 
' quel  cambio  Intendere  il  settimo  mesi' , che  era  pienissi- 
mo di  feste , il  senso  sarà  sempre  I'  i stesso.  Dipinge  poi 
il  Profeta  molto  al  vivo  la  turpe  ingordigia  di  tni  merca- 
danti,  I quali  vendendo  i loro  grani,  li  vendevano  a 
misura  più  piccola  , e si  facevano  pagare  a steli  di  mag- 
gior peso , usando  false  bilance.  Non  essendovi  allora 
moneta  coniala,  il  comperatore  dava  l'argento,  e l’oro 
per  le  merci,  che  comperava,  lo  dava  a peso,  e qui 
gl’  ingiusti  e crudeli  venditori  aveano  il  comodo  di  gab- 
bare 1 poveri,  e le  persone  semplici . lenendo  pesi  tabi. 

Si  vede  ancora  da  questo  luogo , che  gl’  Israeliti  avea- 
no ritenuta  la  osservanza  delle  feste  stabilite  nella  legge 
del  Signore. 

®.  E ci  J arem  padroni  de'  miserabili  col  denaro , ec. 
E I miserabili  saranno  costretti  a vendersi  a noi  per  ischia- 
vi , o a venderci  I loro  Ugliuoli , e noi  avremo  uno  schia- 
vo per  un  palo  di  scarpe;  e venderemo  con  riputazione 
anche  le  vagliature  del  grano  ai  bisognosi. 

7.  Contro  la  superbia  di  Già  cobite.  Contro  questi  inde- 
gni figliuoli  di  Giacobine,  i quali  con  iuuniaua  superbia 
Bibbia  Poi.  II. 


h.  <4 scollale  ciò  voi , che  st rasiate  il  pove- 
ro, e str u<me le  i miserabili  del  paese , 

».  E itile:  Quando  passerà  il  mese , e ven- 
deremo le  merci  > e ( passerà  ) il  sabato  > e 
melterem  fuora  il  tirano , (arem  più  piccola 
la  misura , e ricresceremo  il  peso  del  siclo , 
e adopreremo  bilancia  falsa  j 

6.  E ci  (arem  padroni  dei  miserabili  col 
denaro , e dei  poveri  con  un  paio  di  scarpe, 
e venderemo  le  vagliature  del  grano ? 

7.  Il  Signore  ha  falla  questo  giuramento 
contro  la  superbia  di  Giacobbe  : Io  giuro  * 
che  non  mi  scorderò  giammai  di  (ulte,  le  ope- 
re loro. 

8.  E dopo  tali  cose  non  sarà  ella  scom- 
mossa la  terra  , e i suoi  abitatori  non  ta- 
ranti* eglino  in  pianto ? La  soverchierà  quoti 
un  fiume , ed  ella  sarà  desolata , e sparirà 
come  il  rivo  di  Egitto. 

9.  E avverrà  in  quel  giorno  , dice  il  Si- 
gnore Dio  j che  il  sole  tramonterà  a mezzo 
il  di,  e farò,  che  si  oscuri  la  terra  in  piena 
luce  : 

40.  E cangerò  in  lutto  le  vostre  solenni- 
tà , e in  pianto  tulle  le  vostre  canzoni , e a 
tulli  voi  metterò  intorno  agli  omeri  il  sacco, 
e vi  farò  radere  la  testa  j e il  suo  duolo  farò 
che  sia  qual  suol  essere  per  la  perdita  d'un 
unigenito,  e che  il  suo  fine  sia  come  giorno 
di  amarezza. 

4 4.  Ecco,  che  viene  il  tempo , dice  il  Si- 
gnore, quanti’  Io  manderò  sopra  la  terra  la 
fame , non  fame  di  cibo , nè  seie  di  acqua, 
ma  di  udire  una  parola  di  Dio. 

calpestano,  e opprimono  I poveri,  il  Signore  fa  giura- 
mento di  non  incordarsi  giammai  di  tali  opere  loro,  e di 
punirle  per  sempre.  Vedi  I LXX , e s.  Girolamo. 

R E dopo  tali  cose  ec.  E a vista  di  tante,  e si  enormi 
scelleratezze , non  debbe  ella  peli' orrore  tremar  la  ter- 
ra? noo  debbon  forse  gridare,  e piangere  tutti  I suoi 
abitatori  ? 

La  soverchierà  quoti  un  Jlume , ec.  Allude  qui  il  Profe- 
ta alla  violenta  inondazione  del  Nilo,  il  quale  dopo  ave- 
re ricoperta  la  terra , facendovi  ancora  sovente  de’  guasti 
non  piccoli,  va  poi  ritirandosi,  e torna  a correre  nel  suo 
letto,  e a perdersi  nel  mare.  Così  la  terra  d' Israele  co*  suoi 
abitatori  sarà  inondala  da’ nemici,  i quali  la  devasteran- 
no, e,  menati  In  Ischiavilù  tutti  gli  uomini,  faranno  si, 
che  ella  quasi  sparisca  dagli  occhi  degli  uomini , come 
spariscono  dalle  campagne  d’  Egitto  le  acque  del  Nilo. 

9.  Il  sole  tramonterà  a mezzo  il  di , ec.  la»  spavento , 
la  costernazione  degli  uomini  sarà  allor  tanto  grande,  rhc 
perduto  H lume  degli  occhi,  parrà  loro  cangiata  In  tene- 
bre la  luce  del  giorno,  e che  la  terra  sia  tutta  ottene- 
brata , mentre  è illuminala  dal  sole.  Vedi  Jerem.  xv.  0., 
e Joele  hi.  il.,  e s.  Girolamo,  Teodoreto  ec.  Vari  Padri 
in  un  altro  senso  spiegarmi  queste  parole  della  miracolo- 
sa ordisse  del  sole,  che  fu  nel  tempo  della  passione  di 
Cristo.  Vedi  anche  l’Usscrlo  all’anno  3213. 

10.  E a tutti  voi  metterò  intorno  agli  omeri  il  tocco , 
ec.  Sarà  duolo  generale  dimostrato  col  portare  il  cilicio, 
e radersi  la  testa  , e II  duolo  di  tutta  la  vostra  terra  sa- 
rà veementissimo,  e senza  consolazione,  come  è quel 
d'  una  madre , che  piange  la  morte  del  suo  unigenito.  In 
una  parola  gli  ultimi  tempi  d’ Israele  saranno  tempi  di 
amarezza  , e di  affanno,  e di  latto. 

11.  12.  Aon  fame  di  cibo  . . . ma  di  udire  una  panda 
di  Dio.  A costoro,  che  odiavano  I profeti , c proibì van 

11» 
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12.  Et  coni movebi tur  a mari  usque  ad  ma- 
re, et  ali  aquilone  usque  ad  orienlem  : circuì- 
liunt  qiiacrcntes  verbuin  Domini , et  non  in- 
venient. 

13.  In  die  illa  defìcient  virgincs  pulcrac,  et 
adolescente»  in  sili. 

44.  Qui  iuranl  in  deliclo  Samariae , et  di- 
clini: Vivil  Deus  tuus  Dan,  et  vivit  via  Ber- 
saliee:  et  cadcnl,  et  non  resurgent  ultra. 


loro  di  parlare  e di  ripetere  quello , che  Dio  ad  essi  ma- 
nifestava , a costoro  è predetto , che  ne'  tempi  delle  loro 
imminenti  calamità  patiranno  fame  grande  di  udire  per 
consolazione  loro  qualche  parola  di  Dio.  In  questa  terri- 
bile dolorosissima  fame  cadder  le  dicci  tribù  nella  loro 
cattività,  e dispersione;  vi  cadde  dipoi  miseramente  la 
Sinagoga  dopo  il  riliuto  del  suo  Messia,  quando  disperso 
Israele  per  tutta  la  terra  senza  profeta , e senza  sacerdo- 
te, si  trova  ancor  senza  lume,  e senza  guida  per  inten- 
dere la  parola  scritta , perché  avendo  rigettato  il  suo  Cri- 
sto, line,  e chiave  delle  Scritture,  queste  sono  per  lui 
inintelligibili.  Gireranno  gf  infelici  (dice  $.  Girolamo) 


12.  E tutti  saranno  in  Scompiglio  da  un 
mare  alt'  altro  * e da  settentrione  fino  n le- 
vante. slatteranno  attorno  bramosi  di  udi- 
re una  parola  del  Signore,  e non  la  trove- 
ranno. 

43.  In  quel  giorno  verran  meno  per  lu  tele 
le  fanciulle  avvenenti , e i giovanetti. 

44.  Coloro  , che  giurano  per  lo  peccalo  di 
Samaria,  e dicono:  riva,  o Dan,  il  tuo  dio, 
e viva  il  pellegrinaggio  di  Dersabea : onderan- 
no per  ferra , e non  si  rialzeranno  mai  più. 

cercando  la  Parola  di  Dio , nè  la  troveranno  perché  ite 
garot/o,  e rigettarono  la  Parola  del  Signore,  che  fu  nelle 
mani  di  tulli  i profeti,  quella  Parola,  che  da  principio  era 
pressa  del  Padre,  quella,  che  m'  incarnò  e abitò  tra  di  n<n. 

14.  Coloro,  che  giurano  per  In  peccato  di  Semaria,  et. 
Giurano  per  Baal,  adorato  sacrìlegamente  in  Samaria.  Giu- 
rano pel  citello  d’oro,  che  è a Dan-  Giurano  pel  peilr- 
grinaggio  di  Bersabea,  dove  erano  altari  eretti  agl’idoli. 
Costoro  perciò  raderanno,  e periranno  senza  speranza  di 
risorgere.  Samaria  e il  suo  regno  piu  non  sara,  e il  suo 
popolo  non  si  riunirà  mal  piu  dopo  la  sua  cattività,  e 
dopo  la  sua  dispersione. 


CAPO  NONO 


Desolazione  degli  empi,  de'  quali  nessuno  avrà  scampo.  Tabernacolo  di  Davidde,  che  tarò  ristoralo , 
cattivi  d' Israele  liberati , e rendati  felici. 


4.  Vidi  Dominimi  stautein  super  altare  : et 
dixil  : Pen  ute  cardino ni  , et  commoveantur  su- 
perliminaria  , avarilia  enim  in  capite  omnium 
et  novissimum  eorum  in  gladio  interiiciam  : 
non  erit  fuga  eis.  Fugient  : et  non  salva bitur 
ex  eis  qui  fugerit. 

2.  # Si  descenderint  usque  ad  infernum  , in- 
de manus  mea  educet  eos  : et  si  ascendermi 
usque  in  coelum  , inde  delrabam  eos. 

* Psal.  438.  8. 

3.  Et  si  ahscondili  fuerint  in  vertice  Canne- 
ti, inde  scrulans  auferam  eos:  et  si  celavc- 
rint  se  ab  oculis  meis  in  profondo  maris,  ibi 
mandabo  serpenti , et  mordebil  eos. 

4.  Et  si  ahicrint  in  captivitatcm  coram  ini- 

micis  suis,  ibi  mandabo  gladio,  et  occidel  eos, 
et  * ponam  oculos  meos  super  cos  in  malum , 
et  non  in  bonum.  * Jeretn.  44.  II. 

8 Et  Dominus  Deus  cxcrcitiium,  qui  tangil 

!•  to  vidi  il  Signore,  che  stara  sopra  t’ altare , e dis- 
se: ec.  Il  Profeta  vede  il  Signore,  che  sla  sopra  l’altare 
del  tempio  di  Gerusalemme  nella  stessa  guisa , che  egli 
stesso  stando  nel  paese  delle  dieci  tribù  ci  descrisse  (ca- 
po I.  2.)  lo  stesso  Signore  che  ruggiva  da  Sion  ne , e al- 
zava sua  voce  da  Gerusalemme.  Il  Signore  ordina  a)  Pro- 
feta , ovvero  a un  Angelo,  che  batta  alla  porta,  perché 
lo  slesso  Signore  sta  per  uscire,  e per  andare  a punire 
gii  empi  delie  dieci  tribù.  Vedi  s.  Cirillo  ec. 

Fino  all'  ultimo  di  essi.  Anche  la  plebe  piu  abbietta , 
di  cui  suole  aver  pietà  il  nimico,  non  sara  risparmiata. 

2,  3.  Quando  ei  scendessero  fino  all'  inferno  , ec.  Con 
tutta  questa  fortissima  iperbole  vuol  significare,  che  nè 
i piu  cupi  nascondigli . c le  caverne  della  terra , e del 


4.  Io  vidi  il  Signore,  che  slava  sopra  rol- 
lare, e,  disse:  Percuoti  la  soglia , e si  scuoterà 
V architrave  ; perocché  tutti  non  dominati  dal- 
/’  avarizia  , ed  io  farò  perire  di  spada  fino 
all’  ultimo  di  essi:  non  averanno  scampo: 
fuggiranno , e tlissi/ no  si  salverà  colla  fugo. 

2.  Quando  ei  scendessero  /ino  all ‘ inferno , 
di  là  in  li  trarrò  fuori  colla  mia  mano , e 
se  salissero  fino  al  cielo,  di  lassù  io  li  pre- 
cipiterò. 

3.  E se  si  nasconderanno  sulla  cima  del 
Carmelo , io  n*  onderò  in  traccia , e ne  li  farò 
venir  fuori  j e se  agli  occhi  miei  si  celeran- 
no nel  fondo  del  mare , ivi  ordinerò  al  dra- 
gone, che  li  morda. 

4.  E quando  saran  condotti  in  i schiavitù 
innanzi  n‘  toro  nemici , ivi  ordinerò  alla 
spada  che  gli  uccida  j e gli  occhi  miei  terrò 
sopra  di  essi  per  loro  male , c non  per 
bene. 

8.  E il  Signore  egli  è il  Dio  degli  eserciti, 

mare,  nè  I moni!  altissimi,  che  quasi  tocchino  il  cielo, 
poi  rari  salvare  costoro  dall’  Ira , e dalla  mano  del  Si- 
gnore. 

Ordinerò  al  dragone,  che  li  morda.  Ordinerò  a qual- 
che mostro  marino,  clic  li  divori.  GII  Ebrei  tenevano  i 
pesci  come  del  numero  dei  rettili,  e de’  serpenti:  per 
questo  la  nostra  Volgata  tradusse  al  serpente,  lo  che 
ahhiam  mutato  in  dragone  coi  LXX  per  maggior  chia- 
rezza. 

4.  Per  toro  male,  e non  per  bene.  Terrò  fissi  sopra  di 
essi  gli  occhi  miei  non  per  fare  giammai  alcun  bene  a 
costoro,  ma  per  Aflliggcrli  sempre,  e punirli.  Non  san» 
piu  per  essi  un  Dio  benefattore,  ina  vendicatore  inesora 
bile  delle  loro  empietà. 


Digitized  by  Google 


AMOS  CAP.  IX 


915 


terram,  cl  labcsccl  : et  lugcbunt  oranes  habi- 
tantcs  in  ea  : et  ascende!  sicut  rivus  omnis, 
et  deduci  sicut  fluvius  /Egypti. 

6.  Qui  acditìcal  in  coelo  asccnsioncm  suam, 
et  fasciculum  suum  super  lerram  fundavil  : * 
qui  vocat  aqtias  inaris,  et  cflundit  eas  super 
faciem  terrae,  Dominus  nomea  eius. 

* Supr.  5.  8. 

7.  Numqiiirl  non  ut  fili!  /Ethiopum  vos  eslis 
inilii , filii  Israel,  ait  Dominus?  uuntquid  non 
Israel  ascendere  feci  de  terra  /£gypti  : et  Pa- 
laestliinos  de  Cappadocia  , et  Syros  de  Cyrene  ? 

8.  Ecce  oculi  Domini  Dei  super  regnimi 
peccans;  et  contcram  illud  a facie  terrae.  Ve* 
rumiamoti  contercns  non  contcram  domum  Ja- 
cob  , dici t Dominus. 

9.  Ecce  cnim  mandabo  ego,  et  conrutiain 
in  omnibus  gcnlibus  domum  Israel,  sicut  con- 
cutitur  trilicum  in  cribro  : et  non  cadel  la- 
pillus  super  lerram. 

10.  In  gladio  morientur  oinnes  peccalores 
populi  mei,  qui  dicunt:  Non  appropinquabil, 
et  non  veniet  super  nos  mal  uni. 

11. *  In  die  illa  susci  la  bo  tabernaculum  Da- 

vid , quod  cecidit  : et  reaedificabo  aperturas 
muroriim  eius  , et  ea  quae  cormorani  instau- 
ra bo  : et  rcaedificabo  illud  sicut  in  diebus  an- 
tiquis.  * Act.  18.  16. 

19.  I l possideant  reliquia»  Idumeae,  et  o- 
mnes  naliones,  eo  quod  invocatum  sii  nomen 
meum  super  eos , dici!  Dominus  facicns  liacc. 

13.  Ecce  dies  veniunt,  dicil  Dominus:  et 

5.  La  soverchierà  quasi  un  pieno  fiume,  ec.  Ripete  ta 
«tessa  similitudine , che  si  lesile  cap.  vili.  8. 

a.  L' aggregalo  delle  cose.  Il  senso,  che  ahbiam  dato 
alia  parola  fasciculus  ù siustilìcaln  dalla  significazione 
della  voce  Ebrea  , che  *1  trova  ripetuta  il.  Heg.  n.  25. , 
e significa  la  conglobazione , f aggregazione  ec. 

Chiama  le  acque  del  mare,  ec.  Vedi  capo  v.  8. 

7,  8.  Non  siete  voi  per  me  . . . come  » figliuoli  degli 
Etiopi ? ec.  Voi,  o Israeliti,  vi  preferite  a tutte  le  nazioni 
della  terra,  e vi  credete,  eh*  io  debita  aver  molto  n 
cuore  di  consertarvi;  e io  vi  dico,  che  vi  considero 
né  piu  , né  meno,  che  gli  Etiopi.  Ma  voi  dite:  Non 
se’  tu,  o Signore  , che  ci  conducenti  dalla  terra  <!'  Egitto 
in  qucvlo  paese  ? si  certamente  : Ed  io  pure  trassi  i Fili- 
stei dalia  Cappadocia,  e i Soriani  dal  paese  di  Kir,  e 
diedi  agli  uni , ed  agli  altri  la  terra , dove  abitano  di 
presente.  Ma  p«*r  questo  credete  voi , eh’  io  debba  riguar- 
dare con  molto  amore  queste  nazioni  idolatre,  piene  di 
ogni  vizio,  e contaminate  per  ogni  sorta  d’ iniquità?  Il 
Signore  odierà  , e punirli  tutte  le  nazioni  peccatrici,  qua- 
lunque elle  sieDo , e lutti  i regni,  ne' quali  dominerà  il 
peccato , e li  torra  dal  inondo. 

Non  istate  adunque  piu  a gloriarv  i di  avere  Àbramo  per 
padre  , mentre  quanto  a'  costumi  siete  simili  agli  Etiopi  ; 
non  vi  gloriate  nemmeno  de'  mitri  benefizi , i quali  ren- 
dono piu  mostruosa  la  vostra  ingratitudine.  Notò  s.  Giro- 
lamo, che  in  tutte  le  Scritture  l'Etiope  è portato  per  e- 
tempio  di  uomo  Immerso  ne’ vizi. 

Non  isperderò  totalmente  la  casa  di  Giacobbe.  Salverò 
in  ogni  tempo  le  reliquie  del  popolo  Ebreo  secondo  le  mie 
promesse. 

».  Come  si  scuote  il  grano  nel  vaglio,  ec.  Il  popolo  d’I- 
sraele sarà  disperso,  e agilato,  e scosso  traile  nazioni,  co- 


ni tocco  di  citi  si  strugge  la  terra  : tutti  gli 
abitatori  di  essa  saranno  in  pianti:  ta  so- 
verchierà quasi  un  pieno  fiume , ed  ella  spa- 
rirà come  il  rivo  d*  Egitto. 

6.  Egli  si  è fabbricato  nel  cielo  il  suo  so- 
glio, e ha  fondalo  sopra  la  terra  V aggregato 
delle  cose.  Egli  chiama  le  acque  del  ma- 
re, e le  spande  sulla  superficie  della  terra  ; 
il  suo  nome  egli  è il  Signore. 

7.  Non  siete  voi  per  me , o figliuoli  di  I- 
srnele , come  i figliuoli  degli  Etiopi , dice  il 
Signore?  Non  feci  io  uscir  dalla  terra  d‘  E- 
gitlo  Israele , come  i Palesimi  dalla  Cappa- 
docia, e i Siri  da  Cirene? 

H.  Ma  gli  occhi  del  Signore  Dio  sono  aperti 
sopra  il  regno  che  pecca  , ed  in  lo  lorrò  dal 
inondi)  j ma  non  isperderò  totalmente  la  casa 
di  Giacobbe , dice,  il  Signore. 

9.  Perocché  ecco  che  al  mio  tornando  sarà 
scossa  in  mezzo  a tulle  le  genti  la  casa  di 
Israele , come  si  scuole  il  grano  nel  vaglio  , 
e non  anderanne  per  terra  un  granellino. 

1 0.  Periranno  di  spada  tutti  i peccatori  del 
popol  mio , i quali  dicono  : Non  ci  si  acco- 
sterà, nè  verrà  male  alcuno  sopra  di  noi. 

11.  Io  ristorerò  in  quel  giorno  il  taberna- 
colo di  Duvidde , che  è per  terra  f e rassetterò 
le  aperture  delle  sue  mura , e ritirerò  tutte 
le  sue  rovine  j la  rimetterò  in  piedi , qual  era 
ne3  tempi  antichi: 

12.  Affinchè  eglino  sieno  padroni  degli  a - 
t 'anzi  dell ’ Idumea,  e di  tutte  le  genti , per- 
chè essi  hanno  nome  da  me,  dice  il  Signore, 
che  fa  tali  cose. 

13.  Ecco,  che  viene  il  tempo , dice  il  Si- 
me si  scuole  il  grano  nel  vaglio;  viene  a dire  sarà  scosso 
lino  che  tutto  quello,  che  è in  lui  di  guasto,  e di  cattivo, 
sia  separato  dal  buono. 

No N anderanne  per  terra  un  granellino.  Ce  paglie , la 
loppa  anderà  per  terra , ma  non  alcun  granello  di  buon 
frumento  per  piccolo,  che  egli  sla. 

11.  Io  ristorerà  in  quel  giorno  il  tabernacolo  di  David  - 
de , che  è per  terra.  Ecco  il  perche  Dio  salverà  le  re- 
liquie della  casa  di  Giacobbe.  Notisi  che  quando  Amos 
scriveva,  la  casa  di  Davidde,  e il  regno  di  Davldde  non 
era  ancora  caduto,  lienchè  fosse  diminuito  colla  separa- 
zione delle  dieci  tribù.  Anzi  egli  sussiste  ancora  per  un 
tratto  di  tempo , e quando  le  dieci  tribù  formi  condotte 
nell’ Assiria,  Il  buon  re  Ezechia  accolse  ne’ suol  stati  tutti 
quelli,  che  poterono  schivare  la  morte,  « In  schiavitù.  Ma 
il  Profeta  vedea,  che  quel  regno  dovea  cadere,  e vedeva 
pur  anco,  che  dovea  essere  ristorato,  e dovea  riunire  non 
solo  gli  uomini  d’ Israele , c di  Giuda  , e gl’  Idumei  loro 
fratelli,  ma  anche  tutte  le  genti  sotto  un  solo  re,  e pasto- 
re, che  è Gesù  Cristo  nato  della  stirpe  di  David  secondo 
la  carne,  e nel  quale  solo  questa  profezia  potè  pienamen- 
te adempirsi.  Vedi  quello,  che  sì  è detto  Atti  xv.  16.; 
dove  sono  riferite  queste  parole  di  Amne,  e applicate  al 
regno  di  Cristo,  il  quale  < secondo  la  promessa  falla  dal- 
l‘  Angelo  alla  Vergine  ) dovea  regnare  sopra  la  casa  di 
Giacobbe  in  eterno,  cioè  sopra  la  chiesa  composta  di  tut- 
te le  genti,  perchè  le  dodici  tribù  discese  da  Giacobbe 
erano  dgura  dell’  universalità  delle  genti,  e dello  spirituale 
Israele. 

12.  Affinchè  eglino  sieno  padroni  ec.  Il  nuovo  Israele, 
la  chiesa  avrà  a si;  soggette  tutte  le  genti,  perche  ella 
porta  il  nome  del  suo  re,  del  suo  rapo,  del  suo  sposo  di- 
vino, ed  è detta  chiesa  di  Gesù  Cristo. 
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compreliendel  aralor  messorem  , et  calcatoi*  u- 
vae  mittentem  semcn  : * et  slillabunt  monte» 
dolccdinem,  et  omncs  colle»  culti  erunt. 

* Jnel.  5.  48. 

IH.  Et  conyerlam  caplivilatcm  populi  mei 
Israel  : et  aedificabunt  civitales  deserta» , et 
inhabitahunt , et  planlabtinl  vincas , et  bibcnt 
vinum  earum  : et  facient  borio»,  et  comedent 
fructus  eorum. 

48.  Et  planlaho  co»  super  liumum  sua  ni  : 
et  non  evcllam  cos  ultra  de  terra  sua,  quam 
dedi  cis , dicil  Dominus  Deus  tuus. 

13.  L’aratore  verrà  subito  dietro  a quello,  che  miete,  ec. 
È predetta  una  mirabile  fertilità,  c ubertà  della  terra.  Vi 
sarà  tanto  da  mietere  , che  appena  Unito  di  mietere,  bi- 
sognerà metter  mano  all’  aratro  per  seminare , e la  copia 
delle  uve  sara  tale,  che  appena  avrai  tempo  di  seminare, 
pressandoti  la  necessità  di  far  la  vendemmia.  Vedi  Lcrit. 
xxvi.  fc.  F.  con  tali  ligure  è significata  la  indefessa  fatica 
degli  Apostoli,  e de' primi  operai  Evangelici  per  ragione  del- 
l’ immenso  numero  di  uomini,  che  si  convertiranno  alla  fede. 

/ monti  stilleranno  dolcezza.  La  dottrina  Evangelica,  e 
i doni  dello  Spirito  santo  sparsi  sopra  tutte  le  chiese  sono 
significali  pel  dolce  miele , che  stillerà  da  tutU  i monti  : 
perocché  nissuna  parte  del  mondo  rrslerà , che  non  sia 


gnore , quando  V aratore  verrà  subito  dietro 
a quello , che  miete,  e quello  che  pigia  le  uve 
dietro  al  seminatore.  I monti  stilleranno  dol- 
cezza, sttran  coltivati  tutti  i colli . 

4 A.  E torrò  di  schiavitù  il  mio  popolo  di 
Israele  , e riedificheranno  le  città  abbando- 
nate j e vi  abiteranno j e pianteranno  vigne, 
e ne  beranno  il  vino , e faranno  de'  giardi- 
ni , e ne  mangeranno  le  frutta: 

48.  Ed  io  li  pianterò  nella  loro  terra  j t 
non  gli  schianterò  mai  più  dalla  loro  terra 
data  ad  essi  da  me,  dice  il  Signore  Dio  tuo . 

coltivata,  c o prima,  o dopo  inallìata  dai  sudori  degli  no- 
mini  Apostolici. 

II.  E Inrrò  di  schiavitù  re.  Questa  schiavitù  ella  è 
quella  sotto  di  cui  gemeva  tutto  il  genere  umano  avanti 
a Cristo . che  ne  liberò  dal  demonio,  e dal  peccato. 

15.  Ed  io  li  pianterò  nella  loro  terra,  e non  gli  schian- 
terò mai  più  re.  Li  farò  abitare  in  quella  terra,  che  è la 
loro  vera  patria,  in  quella  casa,  a cui  appartengono  come 
figliuoli , li  pianterò  nella  mia  chiesa , terra  beata , casa 
immobile,  fondata  sopra  la  pietra , e in  essa  saranno  sta- 
bili per  sempre  ; e tutto  questo  sarà  , e tutto  questo  av- 
verrà , perché  lo  promette  il  Dio  tuo,  l’ onnipotente , il 
verace.  Dice  il  Signore  Dio  tuo. 


riVISCE  LA  PROFEZIA  DI  A*OS 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  ABDIA 


Intorno  a questo  Profeta  sono  tanto  di- 
verse, e tonto  incerte  le  opinioni  si  degli  an- 
tichi, come  de' moderni  scrittori , ette  lunga 
e inutit  cosa  sarebbe  il  riferirle  a una  a una. 
Quello,  che  sembra  potersi  inferire  con  fon- 
damento dalle  parole  della  sua  brevissima 
profezia  si  è,  che  egli  vivesse,  e profetasse 
intorno  ai  tempi  della  rovina  di  Gerusalem- 
me, e della  cattività  di  Babilonia.  Perocché 
la  profezia  di  lui  è indiritta  agli  Idumei  > 
ai  quali  te  divine  imminenti  vendette  denun- 
zia j adducendone  la  ragione  in  tal  guisa  : 
Per  le.  uccisioni,  e per  le  ingiustizie  commesse 
contro  Giacobbe  tuo  fratello  tu  sarai  coperto 
di  confusione  , e perirai  in  eterno.  In  quel 
giorno,  in  cui  tu  portasti  le  armi  contro  di  lui, 
quando  gli  stranieri  facean  prigioni  i suoi  sol- 
dati, ed  enlravau  nelle  sue  porte,  e sopra  Ge- 
rusalemme gettavan  le  sorti , tu  pur  eri  come 
uno  di  loro:  vers.  10.  11. 


Egli  è ancora  evidente  per  quello,  che  di- 
cesi vers.  1.,  e vers.  18.,  che  Dio  volea  punire 
gii  Idumei  del  loro  barbaro  odio  contro  il  fra- 
tello Giacobbe  si  per  mano  delle  genti , cioè 
de'  Caldei,  e si  ancora  per  mano  degli  stessi 
posteri  di  Giacobbe  , cioè  per  mano  de’  Mac- 
cabei, come  diremo  a suo  luogo.  Dopo  la  de- 
scrizione delle  sciagure  dell’  Jdumea,  il  Profe- 
ta sotto  il  tipo  del  felice  ritorno  di  Giacobbe 
dalla  sua  cattività , e delle  prosperila  tempo- 
rali , ond'  ei  sarà  favorito  da  Dio  , dipinge 
secatalo  io  siile  degli  altri  Proleli , la  felicità 
del  nuovo  spirituale  Israele  ai  tempi  di  Cristo. 

. S.  Girolamo  scrivendo  sopra  questo  Profe- 
ta, e anche  nell'  ejrilafio  di  s.  Paolo  fa  men- 
zione del  sepolcro  di  Abdia , che  si  onorava 
a tempo  suo  in  Sebaste  ( che  è V antica  Sa- 
maria), con  quelli  di  Eliseo,  e di  s.  Giovan- 
ni Batista,  illustrati  da  Dio  con  frequenti  e 
insigni  miracoli. 


PROFEZIA 

DI  ABDIA 

CAPO  PRIMO 


Predice  la  rovina  degli  idumei,  i quali  avrano  afflitto,  e intuitalo  i figliuoli  di  Itraele. 
Questi,  liberali  dalla  cattività,  avranno  dominio  di  sopra  quelli,  che  gli  afflissero. 


1.  Visio  Abdiac.  dace  dicit  Dominus  Deus 
ad  Edom:  * Auditum  audivimus  a Domino, 
et  legalum  ad  gcntes  misit  : Surgitc , et  con- 
surgamus  adversus  eum  in  praeliuni. 

* Jerem.  B9.  ih. 

I.  Pistone  di  Abdia.  Profezia  di  Abdia. 

( .Voi  udimmo  . . . com’ ei  mandò  ec.)  Abbiali)  chiuso 
in  parentesi  dal  principio  di  queste  parole  sino  alla  line 
del  versetto  per  maggior  chiarezza,  perocché  le  prece- 


1 . Pistone  (li  Abdia.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  ad  Edom  : ( Boi  udimmo  già  dal 
Signore , com’  ei  mandò  ambasciadore  a dire 
alfe  genti:  Penile,  andiamo  a fargli  guerra). 


denti:  Queste  cose  dice  il  Signore,  uniscono  col  versetto  2. 
Il  Profeta  adunque  prima  di  esporre  quello,  che  Dio  vuol, 
eh'  ei  faccia  sapere  a Edom , ci  rappresenta  lo  stesso  Si- 
gnore , il  quale  ha  già  mandato  ambasciadore  alle  genti 
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2.  Ecce  p.irvulnm  (ledi  te  in  gentibus  : con* 
tcmptibilis  tu  cs  valile. 

3.  Superbia  cordis  tui  extuli t tc  , babilantem 
in  scissuris  petrarum,  cxnllanlem  solium  luum: 
qui  dicis  in  corde  tuo  : Quis  detrabcl  me  in 
terram? 

h.  Si  exallatus  fueris  ut  aquila,  et  si  in* 
ter  sidera  posucris  niduui  luum , inde  delraham 
tc  , dicit  Domimi*. 

».  Si  fures  introissent  ad  te , si  latrones  per 
noctem , quomodo  conticuisses  ? nonne  furali 
c*ssent  suflicienlia  sibi  ? si  vindemiatorcs  intrnis- 
senl  ad  tc,  numquid  saltem  racemum  reliquia- 
seni  libi? 


6.  Quomodo  scrutati  sunl  Esau,  investigavo- 
rulli  abscondita  eius? 

7.  L’sque  ad  terminum  emiserunt  le  : omnes 
viri  foederis  tui  illuserunt  libi  : invaluerunl 
adversum  le  viri  pacis  tuae  : qui  comcdunt 
tecum , ponent  insidias  super  le:  non  est  pru- 
denti in  eo. 

8. *  Numquid  non  in  die  illa,  dicit  Domi* 
nus,  |>crdani  sapientes  de  Idumaea  , et  pru- 
denliam  de  monte  Esau  ? 

* /sai.  20.  U.  Cor.  I.  10. 

0.  Et  limebunt  fortes  tui  a meridie , ut  io- 
le rea  t vir  de  monte  Esau. 

IO.  * Propler  interfeelionem  , et  propter  ini- 
quilatem  in  fralrem  luum  Jacob , operici  le 
confusio , et  pcribis  in  aeternum. 

* Genrs.  27.  *2. 

pur  muoverle  ad  andare  ani  lai  a far  guerra  a Edom. 
Egli  ha  fallo  dire  alle  urliti  : lenite,  andiamo  a far  guerra 
a Fdom.  Edom  sono  gli  Muraci;  le  g«*nli , die  Dio  fa  an- 
dare contro  gl'  Iduim-i  sono  i Caldei  : perocché  si  paria 
qui  della  guerra  fatta  da  Nabuchodonosor  alla  Idumea,  e 
ad  altri  popoli  vicini  alla  Giudea,  guerra  che  fu  fatta  cin- 
que anni  in  circa  dopo  la  espugnazione , e l’ incendio  di 
Gerusalemme,  guerra  descritta  da  Geremia,  e da  Ezechie- 
|p.  Vali  Jerem.  XXV.  XXVII.  cc.  F.zcrh  XXV.  XXXV.  re.;  e 

alle  predizioni  di  questi  potrebbe  alludere  Ahdin,  quando 
dice:  noi  udimmo  dal  Signore,  intendendo,  come  non  a lui 
solamente , ma  anche  a quei  profeti  avea  il  Signore  rive- 
lata la  strusa  guerra.  I.’  amb.isciadore  mandato  a far  muo- 
vere l Caldei  contro  l’ Idumea,  non  è altro,  che  la  stessa 
mozione  degli  animi  di  costoro  a eseguire  la  ad  essi  ignota 
volontà  del  Signore  nel  tempo  stesso , eh’  ei  credono  di 
non  far  altro,  che  servire  alla  propria  gloria,  e al  proprio 
loro  Interesse. 

2,  3.  Tu  vedi,  coni'  io  ti  ho  fatto  piccoli  no  ec.  Il  Signore 
adunque  dice  ad  Fdom  : lo  U feci  assai  piccolo,  e abbietto 
in  comparazione  degli  Egiziani,  de’ Soriani,  ed  anche  de- 
gli stessi  Giudei  tuoi  fratelli;  ina  tu  colla  tua  superbia  sei 
divenuto  grande  negli  occhi  tuoi , perchè  abiti  nelle  l»u- 
ebe  de’ massi,  e hai  tuo  trono  sulle  vette  de’ monti,  onde 
ti  eredi  invincibile.  I.’ Iduinea  è paese  di  montagna,  e da 
s.  Girolamo  impariamo , che  la  parte  meridionale  di  quel 
paese  era  piena  di  caverne,  e di  grotte  sotterrami,  nelle 
quali  si  ritiravano  a vivere  gli  abitanti  per  fuggire  gli  ec- 
cessivi calori.  Vedi  un  luogo  simile  in  Geremia,  xlix.  l<t. 

&,  6.  Se  i ladri , e gli  miunini  /attero  entrati  ec.  Se 
foaser  venuti  di  notte  i ladri  per  rullarti,  e fossero  stati 


2.  Tu  vedi , coni J io  ti  ho  fatto  piccolinn 
fratte  nazioni,  che  tu  se"  attuai  dispregevole. 

3.  La  superbia  del  tuo  cuore  ti  ha  levato 
in  altura,  perchè  tu  abiti  nelle  buche  desias- 
si , e in  luoghi  atti  hai  collocato  il  tuo  tro- 
no , e.  dici  in  cuor  tuo  : Chi  di  quassù  tire - 
ramini  al  basso? 

h.  Quando  tu  ti  innalzassi  coni’ aquila,  e 
tratte  stelle  ponessi  il  tuo  nido,  di  Ìa#ù  io 
ti  caverei,  dice  il  Signore. 

».  Se  i ladri , e gli  assassini  fossero  en- 
trati di  notte  tempo  in  tua  casa,  come  sare- 
sti tu  stato  cheto?  Non  è egli  pero,  che  a- 
v rebber  rubato  quanto  loro  bastasse?  Se  fos- 
sero entrati  netta  tua  vigna  a vendemmiare, 
non  avrebbon  almeno  lasciato  per  tf  qualche 
grappolo? 

6.  Ma  in  qual  modo  costoro  han  frugata 
la  casa  di  Esaù,  e son  iti  cercando  nei  luo- 
ghi più  riposti? 

7.  Ti  hanno  cacciato  fino  ai  confluii  tutti 
i tuoi  confederati  si  son  burlati  di  te:  i tuoi 
amici  si  son  alzati  contro  di  te,  quelli,  che 
mangiavano  alla  tua  mensa , ti  tesero  insi- 
die. flou  è in  Edom  prudenza. 

8.  Non  torrò  io  in  quel  giorno  i saggi  a l- 
V Idumea  , dice  il  Signore  , e i prudenti  al 
monte  di  Esaù? 

0.  E i tuoi  campioni  di  mezzogiorno  sa- 
ranno paurosi , onde  non  resterà  uomo  forte 
ilei  monte  di  Esau. 

40.  Per  le  uccisioni*  e per  le  ingiustizie 
commesse  contro  Giacobbe  tuo  fratello  , lu 
sarai  coperto  di  confusione , e perirai  in  e* 
terno. 

in  liuon  numero,  non  è egli  vero,  che  tu  peila  paura  non 
avresti  fiatato?  Quanto  piu  dovrai  tu  p temere,  e star 
eliclo,  quando  verrà  per  rubarti  un  grosso  esercito  di  Cal- 
dei ? E i ladri  entrando  in  tua  casa , si  sarchiano  conten- 
tati di  rubar  tanto , che  lor  (tastasse  ; e se  fossero  andati 
a rubare  nella  tua  vigna,  avrebbon  lasciato  qualche  grap- 
polo anche  per  le  ; ma  i Caldei  con  gran  diligenza  sode- 
ranno frugando  tutta  la  tua  casa  , e vuota  di  ogni  Itene  la 
listeranno. 

7,  H.  Ti  hanno  cacciato  fina  ai  confini  ; ec.  Ti  catteran- 
no fuora  del  tuo  paese.  Quelli,  clic  tu  credevi  tuoi  api- 
ci , e confederati  , i Caldei , coi  quali  ti  unisti  a far  guer- 
ra ni  Giudei , e a Gerusalemme , si  son  burlati  di  te;  que- 
sti amici , questi  che  parevano  tuoi  famigliar! , e tuoi  coo- 
Ihlenli,  mangiando  teco  alla  stessa  mensa,  questi  stessi 
leveranno  a'  tuoi  danni . e ti  tenderanno  Insidie  per  farti 
cadere.  Edom  non  sa  prevalere  quello,  che  gli  avverrà, 
perchè  Fdom  è privo  di  saviezza.  Io  in  fatti  farò , che  in 
quel  temi»  l’ Idumea  non  abbia  piu  un  uomo  sapiente,  e 
Il  monte  di  Esau  resti  senza  uomo , che  abbia  prudenza. 
Torró  la  sapienza . la  prudenza , il  consiglio  a quei  su<* 
sapienti  *1  rinomati.  Vedi  Jerem.  xux.  7. 

fi.  E i tuoi  campioni  di  mezzogiorno  saranno  paurosi,  re. 
L’Ebreo  dice:  i Campioni  di  Theman , citta  famosa  del- 
1* Idumea,  ed  è l’istesso  senso  «Iella  Volgata,  supponendo, 
che  questa  città  fosso  la  piu  meridionale  «li  quel  par* 
E se  Dio  empierà  di  paure  I cuori  del  campioni  di  The- 
man , questo  vuol  dire,  clic  udii  resterà  nei  monti  di  Esau 
nella  Idumea , un  uomo  forte , un  uomo  di  petto  da  re- 
sistere a' Caldei. 

IO.  Per  le  uccisioni,  e per  le  ingiustizie  ec.  Gli  hlurod 
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II.  Ili  die  cuin  Stores  adversus  cimi,  quan- 
do capi  ebani  alieni  exercilum  eius  , el  extra- 
nei  ingredichanlur  juirtos  eius,  et  super  Jeru- 
salem  mittebant  sortem  : tu  quoque  eras  quasi 
unus  ex  eis. 

19.  Et  non  despicies  in  die  fra  tris  lui  , in 
die  pcregrinationis  eius:  et  non  lactaberis  su* 
per  filios  Juda  in  die  perdilionis  eoruni  : et 
non  magnificabis  os  tuum  in  die  angustiae. 


15.  Ncque  ingredieris  portoni  populi  mei  in 
die  ruinac  corum;  ncque  despicies  et  tu  in 
inalis  eius  in  die  vastilatis  illius  : et  non  e- 
milleris  adversus  exercilum  eius  in  die  vasli- 
tatis  illius. 

44.  Ncque  stabis  in  exitibus  ut  inlerficias 
eos  qui  fugerint , el  non  concludes  reliquos 
eius  in  die  tribulationis. 

IH.  Quonium  iuxla  est  dies  Domini  super  o* 
mnes  gcntes  : sicut  feristi,  Ilei  libi  : rctribulio- 
nem  tuam  converlet  in  caput  tuum. 

ifl.  Quomodo  enim  bibistis  super  montcìn  san- 
clum  lueum  , bibent  omnes  gentes  iugiler  : el 
bibenl,  et  assorbebunt,  et  erunl  quasi  non 
siili. 

4 7.  Et  in  monte  Sion  erit  salvatiti,  el  crii 
sanctus  : et  possidebil  domus  Jacob  eos  qui  se 
possedera  ut. 

18.  El  erit  domus  Jacob  ignis , et  domus  Jo- 

più  , e più  volte  esercitarono  la  lor  crudeltà  contro  I Giu- 
dei (vedi  particolarmente  il.  Parai,  xxvm.  17.  IH.);  ma 
soprattutto  nella  guerra  dei  Caldei,  e nella  impugnazione 
di  Gerusalemme.  Per  questo  il  Profeta  dice,  che  Edom 
sarà  coperto  di  confusione , e perirà  in  eterno;  viene  a 
dire:  sarà  ridotto  a tanta  miseria,  che  appena  dopo  lun- 
ghissimo tratto  di  tempo  potrà  riaversi,  e rialzarsi.  Vedi 
vers.  IH.  Ezech.  \\\\.  0. 

11.  In  quel  giorno,  in  cui  tu  portasti  le  armi  contro  di 
lui , re.  Tu  fosti  crudele  verso  i figliuoli  di  Giacobbe  al 
pari  di  qualunque  Caldeo  in  quel  giorno,  in  cui  questi 
lecer  prigioniero  Sedecia  co’  suol  cortigiani  e snidali , che 
fuggivano  dalla  infelice  città  verso  Jerico,  e quando  que- 
gli stranieri  entrarono  nelle  porte  di  Gerusalemme , c le 
spoglie  di  lei  tiravansi  a sorte.  Ha  qui  molla  forza  il  no- 
me di  stranieri , quali  erano  iCaklci,  messo  in  confronto 
di  Edom  fratello  di  Giacobbe,  il  quale  fu  empio,  e cru- 
dele contro  di  uomini  del  suo  stesso  sangue. 

12.  Or  tu  non  guarderai  d’alto  in  busso  il  tuo  fratel- 
lo , ec.  Verrà  il  giorno,  in  cui  oppresso  da  sciagure  ancor 
piu  grandi , tu  non  avrai  piu  voglia  di  farti  beffo  delle 
calamita , e della  schiavitù  del  tuoi  fratelli , i figliuoli  di 
Giuda.  Questa  spedizione  è di  ».  Girolamo,  di  Tcod orcio, 
e di  molti  altri.  Un'altra  potrebbe  essere:  or  tu  non  do- 
vevi guardar  d’alto  in  basso  il  tuo  fratello  ec. , perocché 
nell'Ebreo  una  cosa,  che  non  dee  farsi,  si  dice,  una  co- 
sa , che  non  si  fara  , maniera  di  parlare  non  affatto  inusi- 
tata anche  nella  nostra  lingua:  e questa  seconda  «posizio- 
ne può  ancora  ottimamente  convenire  a tutto  quello,  che 
segue  lino  al  ver».  (5. 

14.  E non  sarai  spedito  contro  le  sue  schiere  re.  Non 
sarai  spedito  dietro  alle  schiere  fuggiUvc  degli  Ebrei. 

14.  F.  non  chiuderai  i suoi  avanzi  ec.  Ovvero  : Non 
chiuderai  la  strada  agli  avanzi.  In  vece  di  dar  ricetto 
a’ miseri  Ebrei,  che  fuggivano,  gli  Idumei  gli  uccidevano, 
e li  facciano  prigioni. 


11.  in  quel  giorno , in  cui  tu  portasti  le 
anni  contro  di  lui , quando  gli  stranieri  fa- 
cevano prigioni  i suoi  soldati , ed  entravano 
nelle  sire  porte , e sopra  Gerusalemme  gettu- 
van  te  sorli,  tu  pur  eri  come  uno  di  loro. 

1 2.  Or  tu  non  guarderai  d’ allo  in  basso 
il  tuo  fratello  , quand’  ei  sarà  in  afflizione  , 
quand’  ei  se  n nuderà  pellegrino  J e non  li 
allegrerai  della  sorte  ite' figliuoli  di  Giuda  nel 
di  della  lor  perdizione j e non  insulterai  su- 
perbamente ad  essi  nel  giorno  di  angoscia. 

13.  E non  entrerai  nella  porta  del  popolo 
mio  nel  giorno  di  sua  rovina  j e non  ti  fa- 
rai beffe  de’  suoi  mali  anche  tu  nel  giorno 
di  sua  desolazione j e non  sarai  spedilo  con- 
tro le  sue  schiere  nel  giorno  di  loro  scon- 
fìtta. 

1 K.  E non  istarai  ai  posti  per  uccidere  i 
fuggitivi  j e non  chiuderai  i suoi  avanzi  nel  di 
dell ’ afflizione  j 

4».  Perocché  vicino  egli  è il  di  del  Signore 
per  tutte  le  genti:  quello,  che  tu  facesti , sarà 
fatto  a te:  sulla  tua  Usta  farà  Dio  cadere  la 
tua  mercede. 

4 fi.  Perocché  come  beveste  voi  * che  state 
sul  mio  monte  santo , cosi  berannn  tutte  co- 
stantemente le  genli:  ber  anno  e tracanneran- 
no, e saranno  come  se  non  fossero. 

47.  E sul  monte  di  Sion  sarà  salvazione, 
ed  ei  sarà  santo  ; e la  casa  di  Giacobbe  sarà 
signora  di  quei , che  la  signoreggiarono. 

48.  La  casa  di  Giacobbe  sarà  fuoco,  e la 

ir»,  ricino  egli  è il  di  del  Signore  per  tulle  le  genli:  ec. 
Piabuchodooosor  porti»  la  guerra  nello  stesso  tempo  contro 
gl' Idumei,  contro  I Moabiti,  e Ammoniti,  e contro  Tiro  ec. 
Vedi  Jcrrm.  xxv.  xxvn. 

IO.  Come  beveste  voi,  re.  Si  intende:  come  bevente  al  ca- 
lie* dell'ira  mia.  Vedi  la  stessa  frase  Jcrrm.  \ux.  12-  Il 
ink»  popolo,  che  abitava  U mio  monte  santo,  ha  bevuto, 
bruche  fosse  meno  reo,  e peccatore  delle  altre  genti  : bit- 
ranno  adunque  anche  queste  genli,  c tiranno  a propor- 
zione delle  maggiori  loro  Iniquità,  e saranno  quasi  anni- 
chilale. 

17.  E sul  monte  di  Sion  sarà  salvazione  , ec.  Ha  questo 
-lungo  fino  al  line  la  felicita  promessa  agli  Ebrei  dopo  il 
ritorno  dalla  cattività  di  Balliionia  non  è,  se  non  tipo  e 
figura  della  spirituale  felicita  portala  allo  spirituale  Israe- 
le da  Cristo.  Nel  monte  di  Sion  sarà  salvazione,  ec.  fili 
Ebrei  liberati  dalla  cattività,  e ristabiliti  nella  città  «anta, 
saranno  In  ogni  tempo  protetti , e salvati  da  Dio:  ed  ei 
sarà  santo , il  monte  sara  santo  per  ragione  del  tempio , 
che  Ivi  sarà  riedificato.  Ma  poi  relitte  anche  tradursi  : F ivi 
sarà  il  Santo;  vi  abiterà  il  Signore.  Le  quali  cose  ognun 
veile , quanto  meglio  si  applichino  alla  chiesa  ili  Cristo , 
nella  quale  è vera  salute,  quella  salute,  la  quale,  come 
disse  Cristo,  venne  da’ Giudei  , da' quali  nacque  il  Salva- 
tore; e questa  chiesa  e il  vero  spirituale  tempio  di  Dio, 
che  é con  essa  lino  alla  consumazione  de' secoli. 

F la  casa  di  Gidcubbe  sarà  signora  ec . (ili  Ebrei  dopo 
la  cattività  6i  rendette?  padroni  del  paese  degli  Idumei , 
Moabiti,  Ammoniti  , Filistei , Culhei.  Vedi  il.  Machab. 
x. , e s.  Girolamo.  Ma  non  questi  soli  non  grandissimi  po- 
poli, ma  e l'Egitto,  e la  Siria,  e la  Caldea  (donde  una 
volta  uscivano  1 tiranni  degli  Ebrei  > e tutte  le  genli  della 
terra  furono  soggettate  a Cristo  , e agli  Apostoli , I quali . 
usciti  da  Sionne,  riunirono  nel  nuovo  regno,  nella  nuova 
Chiesa  ogni  specie  d'uomini. 

18.  La  casa  di  Giacobbe  sarà  fuoco , e la  casa  di  Giu 
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sopii  fiamma  , et  domus  Esau  stipula  : et  stic- 
cendentur  in  cis , et  dcvorabunl  cos  : et  non 
croni  rcliquiae  domus  Esau , quia  Dominus  lo- 
cutus  est 

IO.  Et  liereditakunt  lii  , qui  ad  auslrum 
sunt,  monlem  Esau,  et  qui  in  cainpcslribtis 
l'Iiilistliiim  : et  possidebunt  regionem  Ephraim  , 
et  regionem  Samariae  : et  Beniamin  possidcbil 
Giliid. 

20.  Et  transmigralio  exercltus  liuius  litio* 
rum  Israel,  omnia  loca  Cbananaeorum  usque  ad 
Sareplam  : et  transmigralio  Jerusalem  , quac  in 
Bospboro  est , possidcbil  ci vitatcs  austri. 

21.  Et  ascendcnt  salvatores  in  monteni  Sion 
iudicare  monlem  Esau  : et  erit  Domino  re- 
gnum. 

seppe  ec.  Gli  Ebrei  tanto  della  tribù  di  Giuda , come  delle 
altre  tribù  , i quali  torneranno  nella  Giudea  da  Babilonia, 
metteranno  a fùnro  r damma  l' Munirà , e la  ridurranno 
all’estermlnlo.  Quella  forte  espressione  : E manzo  non  re- 
alrrà  della  rata  di  Esau,  la  quale  può  intendersi  del  fatto 
di  Giuda  Maccabeo,  il  quale  avendo  costretti  gl'ldumei  a 
ricevere  la  circoncisione,  ne  fece  tanti  Giudei , molto  me- 
glio si  intenderà  del  cambiamento  avvenuto  nella  stessa 
nazione,  allorché  abbracciato  il  Vangelo  entri1»  nella  Chie- 
sa di  Cristo,  dove  non  è distinzione  tra  Giudeo  e Genti- 
le, Greco  e barbaro,  ma  Cristo  è ogni  cosa,  ed  è In  tutti 
quelli,  che  credono  in  lui. 

19.  E quelli,  che  stanno  da  mezzodì,  ee.  Specifica  II 
Profeta  I diversi  paesi , che  saranno  occupati  dagli  Ebrei 
secondo  la  diversa  loro  posizione;  perocché  quegli  Ebrei, 
che  abiteranno  la  parte  piu  meridionale  della  Palestina , 
occuperanno  le  vicine  montagne  dell'ldumea,  ed  ivi  si 
stenderanno;  e quelli,  che  abitano  nel  plano  (nella  pia- 
nura detta  Sephala),  che  s!  stende  da  Kleuteropoli  lino 
al  mediterraneo,  occuperanno  le  terre  de'  Filistei . e i pae- 
si, che  furon  del  regno  di  Ephraim,  tra'quali  la  Samaria  : 
e la  tribù  di  Beniamin  si  stenderà  nrl  virino  paese  di  Ga- 
laad.  Ed  è certamente  cosa  mirabile  il  vedere,  come  I 
profeti  del  Signore  scendono  lino  a parlicolegglare  l'ordi- 
ne, e il  modo  di  evenU  tanto  rimoti.  Riguardo  poi  all’al- 
tro senso  piu  sublime , ecco  la  spostatone  del  dolio  A Ca- 
stro. Gli  Apostoli , e gli  uomini  Apostolici  si  divideranno 
i paesi  circonvicini  per  acquistarli  a Cristo  , c quelli , che 
anderanno  verso  il  mezzodì , convertiranno  I’  Iduinca  , 
que’,  che  anderanno  a occidente,  porteranno  la  fede  a 


casa  di  Giuseppe  xnrà  fiamma,  e la  casa  di 
Esaù  sarà  paglia , e questa  sarà  bruciata  da 
jquelte , e divorata  j e avanzo  non  resterà 
della  casa  di  Esaù  , perchè  il  Signore  1'  ha 
detto. 

1 9.  E quelli , che  stanno  da  mezzodì,  oc- 
cuperanno il  monte  di  Esaù , e quelli  della 
pianura  si  faranno  signori  dei  Filistei ; e 
possederanno  il  paese  di  Ephraim  , e la  pro- 
vincia di  Samaria  j e Beniamin  sarà  padro- 
ne di  Galaad. 

20.  E V esercito  de’  figliuoli  di  Israele,  che 
fu  menato  in  i schiavitù , arerà  lutti  i luoghi 
de*  Chananci  fino  a Sarepta:  e quelli  di  Ge- 
rusalemme menati  schiavi  nel  Boxphoro  pos- 
sederanno le  città  di  mezzogiorno. 

21.  E saliranno  al  monte  di  Sion  i solca- 
tori a giudicare  il  monte  di  Esaù.  E il  re- 
gno sarà  del  Signore. 

tutto  il  paese  de’  Filistei  , quelli , che  anderanno  verso  il 
settentrione , fonderanno  le  Chiese  delia  Galilea , e della 
Samaria,  e quelli,  che  anderanno  a levante,  ridurranno 
a Cristo  I Galaaditi  e gli  Arabi. 

SO.  Arerà  lutti  i luoghi  de’ Chananei  fino  a Sarepta. 
Averanno  gli  Elicei  tornati  dalla  cattività  lutto  il  p#e* 
dei  Fenici  tieni  a Sarepta  dei  Sidoni.  Ciò  avvenne  sotto  gli 
A ssa  mone!. 

E quelli  di  Gerusalemme  menati  schiari  nrl  Rosphorer' 
Non  abbiamo  veran  certo  lume  , onde  poter  sapere  , *e 
s*  intenda  qui  il  Bospboro  Tracio,  ovvero  quello,  tbe  fu 
dptlo  Cimmerio,  come  ancora  intorno  al  trasporto  di  que- 
sti Giudei  nell’imo,  o nell’ alleo  rii  que’ paesi.  Invece  di 
Bosphoro  nell’  Ebreo  è Sepharad , e i moderni  Ebrei 
gliono  che  s'intendano  le  Calile , altri  le  Spagne;  ma 
non  è da  fare  gran  capitale  sopra  l'erudizione  di  UU 
maestri. 

11.  E saliranno  ai  monte  di  Sion  i salvatori  a giudice- 
re  ee.  Nel  primo  senso  questi  salvatori  saranno  l principi 
Assamonei , I quali  conquistarono,  e governarono  rida- 
rne». Vedi  s.  Girolamo,  e Teodorrto.  In  un  altro  sen» 
saranno  Cristo  e gli  Apostoli , i quali  superata  la  idolatria, 
e la  infedeltà , soggettarono  alla  Chiosa  Cristiana  tutti  i 
nemici  della  fede;  e allora  perfettamente  si  adempirà  que- 
sta grande,  c bella  promessa:  Il  regno  sarà  del  Signor*, 
il  quale  dagli  Ebrei,  e da’ Gentili  sarà  adorato;  pn»me*w 
somigliantissima  a quella  di  Davidde:  Regnerà  il  Signor* 
pe' secoli,  il  tuo  Dio,  o Stanne,  per  generazioni , e gene- 
razioni : Psal.  cxi.v.  IO.  E di  lui  furono  figura  i principi 
Assamonei , ne' quali  fu  unito  il  sacerdozio  col  regno. 


FINISCE  LA  PROFEZIA  DI  A ODIA 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  GIONA 


Giona  (dice  s.  Girolamo) , colomba  vaghis- 
sima , col  suo  naufragio  figura  la  passiono  del 
Salvatore,  invita  il  mondo  alla  penitenza,  c sot- 
to il  nome  di  Ninivc,  la  salute  annunzia  alle 
genti.  E non  solo  la  passione , ma  anche  la 
risurrezione  di  Cristo  nel  terzo  giorno  (doni' 
tua  principalissimo  della  Cristiana  credenza) 
fu  rappresentata  e predetta  da  questo  Profeta 
col  fatto j e con  forza,  e chiarezza  maggiore 
la  annunziò  egli  col  fatto,  che  se  con  aperto 
ragionamento  ne  avesse  i>artato,  onde  il  fatto 
stesso  di  Giona  fu  portato  dal  Salvatore  me- 
desimo in  argomento  della  stessa  sua  glorio- 
sa risurrezione,  Mail.  in.  29.  40.  Giona  fu 
figliuolo  di  A mal  hi  j nativo  di  Gelh-Opher 
tiella  tribù  di  Zàbulon  j città  rammentata 
nel  libro  di  Giosuè , xix.  13.  Onde  egli  è quel - 
lo  stesso  Profeta  Giona  , di  cui  si  fa  men- 
zione nel  quarto  libro  dei  Re  (xiv.  28.)  dove 
sta  scritto,  che  Giona  figliuolo  di  Amathi  che 
era  di  Geth-Opher,  avea  predetto  a Jeroboam 
figliuolo  di  Joas  re  di  Israele,  che  egli  avreb- 
be rimessi  i confini  di  Israele  nel  pristino 
stato  dall ’ ingresso  di  Emath  fino  al  mare 
del  deserto profezia  che  noi  non  leggiamo 
in  questo  brevissimo  libro  di  Giona  , onde 
profia bUmente  non  fu  mai  messa  per  iscritto 
da  lui , come  dobbiam  credere  non  essere  stati 
scritti  molti  altri  oracoli  de/  nostri  Profeti. 
Giona  adunque  dopo  il  suo  naufragio,  e do- 
po il  suo  risorgimento  va  a Nini  ve , e pre- 
dica a quella  ci  Uà  grandissima , e corrottis- 
sima la  penitenza , e i Ninivili  lo  ascoltano, 
e si  convertono , e placano  1‘  ira  del  Signo- 


re, e la  minaccia  del  loro  eslerminiu  non  ha 
effetto , e Ninivc  aliar  fu  salvata  , appunto 
come  it  Cristo  risorto  da  morte  fé’  predicare 
da' suoi  Apostoli  a tutte  le  genti  la  peniteli 
za,  e la  fede  nell’  unico  Salvatore , e le  genti 
credettero , ed  ebber  salute.  Ma  Giona  si  af- 
fligge in  veggendo  non  adempiute  le  sue  mi- 
nacce, e come  i Gentili  trovano  grazia  negli 
occhi  di  Dio*  e col  suo  stesso  fatto  ci  di- 
pinge la  gelosia  degli  increduli  Ebrei,  i quali 
tanto  più  si  alieneranno  da  Cristo  a e dalla 
sua  Chiesa,  perchè  vedranno  ammesse  in  que- 
sta , ed  accolte  le  turbe  delle  nazioni , eh ' ei 
non  credevano  poter  esser  giammai  messe  a 
j Miete  dei  privilegi  conceduti  alla  famiglia  di 
Àbramo  * onde  furono  scandalizzati  i fedeli 
stessi  del  Giudaismo  quando  seppero,  che  Pie- 
tro era  entrato  nella  casa  del  Centurione  j e 
allorché  questo  A postolo  ebbe  dimostrato  come 
Dio  gli  avea  fatto  intendere , e colla  celebre 
visione , e con  altri  prodigi , non  doversi  nel 
fallo  della  salute  porre  distinzione  veruna 
tra  Ebreo  * e Gentile  , per  grande  ammirazio- 
ne sciamarono:  Dunque  alle  genti  ancora  ha  dato 
Dio  la  penitenza  perchè  abbiano  vita?  Alti  xi. 
18.  Giona  non  dice  chi  fosse  il  re  di  Ni  ni  ve 
quand’egli  vi  andò  a profetare j ma  comune- 
mente crcdesi , che  fosse  Phul,  di  cui  è falla 
menzione  iv.Kcg.xv.  19., e ancora  1. Parai. v. 20., 
e il  viaggio  di  Giona  a Ninivc  ragionevolmente 
si  pone  ne’ primi  anni  del  regno  di  Jeroboam  il. 
Ve  devasi  a’ tempi  di  s.  Girolamo  il  sepolcro  di 
questo  santo  Profeta  nella  Palestina , ed  egli  è 
onoralo  dalla  Chiesa  ai  28.  di  Settembre. 


Bibbia  Poi.  Il 
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PROFEZIA 


VI  GIONA 


CAPO  PRIMO 

Giona  mandato  dal  Signore  a predicare  a iVwìk  fogge  sopra  una  nave  a Tharsis.  tl  Signore  manda 
una  tempesta,  e,  gettate  le  torti,  Giona  e gettalo  in  mare,  e la  tempesta  ai  calma. 


1.  Et  facilini  est  vcrbum  Domini  ad  Jonam 
lilium  Amatili,  dicens: 

2.  Stirgc,  et  vado  in  Niniven  civilalcin  gran* 
doni,  et  praedica  in  ea:  quia  ascendi!  malilia 
eius  coram  me. 

3.  FI  snrrcxit  Jonas,  ut  filmerei  in  Tharsis 
a facie  Domini,  et  dcsccndil  in  Joppcn.et  in- 
verni navcm  cunlem  in  Tharsis  : et  dcdit  ria  il- 
luni eius,  et  descendil  in  eaui  ut  irei  cum  cis 
in  Tharsis  a facie  Domini. 

h.  Dominus  anioni  misit  veiilum  magnimi  in 
mare:  et  fa  età  est  tempeslas  magna  in  mari,  et 
navis  peri  cl  ila  bai  il  r conleri. 

B.  Et  limuerunl  naulae , et  clainavcrunt  viri 
ad  deum  smini  : et  iniscrunt  vasa,  quae  crani 
in  navi,  in  mare  ut  allcviarelur  ab  eis:  et  Jo- 

1.  A Giona  figliuolo  di  Amnthi.  Oli  Ebrei  roller,  che 
Olona  Insù:  quel  figliuolo  della  vedova  di  Sarepta  , il  quale 
essendo  morto,  fu  risuscitato  da  Fila,  e la  ragione  si  6, 
perché  A mai  hi  vuol  dir  verità,  e la  vedova  in  vergendo- 
si davanU  il  figlio  risorto,  disse  ad  Elia:  Adesso  da  que- 
sto ho  conosciuto , che  tu  se' uomo  di  Dio,  e la  vera  pa- 
rola di  Dio  è nella  tua  bocca . Tale  è la  maniera  di  ar- 
gomentare di  certi  rabbini. 

2.  Fa’ a ISinive  città  grande.  Ella  fu  fondata  da  pfem- 
rod.  Gen.  v io.  II.,  ma  ingrandita,  e abltellita  stupenda- 
mente da  Nino.  Vuoisi  , che  il  su»»  circuito  fosse  di  qual- 
lr»»renl»  ottanta  stadi , cioè  circa  sessanta  miglia  roma- 
ne. Della  rovina  di  questa  citta  é parlato  nel  libro  di  To- 
bia \iv.  I.,  c nella  profezia  di  Nalium  ili.  8.  IO.  Sophon. 
il.  13. 

Ed  ivi  predica.  Il  Signore  , che  è.  Dio  non  sol  de'Giu- 
dei,  ma  anche  di  tutte  le  genti,  come  dice  1*  Apostolo 
i /tara  ni.  21».  ),  non  lasciò  dì  dimostrare  in  ogni  tempo  la 
cura  , che  egli  Ita  de’  popoli  ancor  piu  corrotti , e immer- 
si ne' vizi,  e di  somministrar  loro  i mezzi  d'illuminarsi, 
c di  convertirsi.  Abbino»  vedute  molte  profezie  d’ Isaia, 
di  Geremia , di  Ezechiele  ce.  , che  erano  dirette  a varie 
nazioni , agt’ldumei , ai  Moabiti , agli  Ammoniti , a que’di 
Tiro , e di  Sidone , e agli  stessi  Caldei  ; e gli  strepitosi 
miracoli  fatti  in  differenti  tempi  a favor  del  suo  popolo, 
ilc'quali  la  fama  dove»  spargersi  pelle  nazioni  anche  ri- 
mote. erano  auch’essi  un  linguaggio  intelligibile  a tutti, 
col  quale  parlava  Ilio  per  loro  istruzione,  e ravvedimento. 

Osservò  ancora  s.  GIrulatno,  che  a condannazione  d' I- 
srarle  è mandato  C.lona  a predicare  ai  Niniviti,  i quali 
fanno  penitenza,  mentre  Israele  persevera  nella  malizia. 

Perché  il  clamore  di  sua  malvagità  ec.  Vedi  Gcn.  XIX. 


1.  Il  Signore  parlò  a Giona  figliuolo  di 
Amatiti,  e disse: 

2.  Alzati,  e va' a finire  citlà  grande , ed 
ivi  predica  j perchè  il  clamore  di  sua  mal- 
vagità è salito  fino  a me. 

3.  E Giona  si  mosse  per  fuggirsene  a Ttiar - 
sis  dalla  faccia  del  Signore , e andò  a Joppe, 
e trovò  una  nave , che  facca  vela  per  Thar - 
si s,  e pagò  il  suo  nolo 9 ed  entrò  in  essa  co- 
gli altri  per  andarsene  a Tharsis , fuggendo 
dotta  faccia  del  Signore. 

b.  Ma  il  Signore  mandò  sul  mare  un  gran 
vento , e si  fece  gran  tempesta  di  mare , e la 
nave  era  in  pericolo  di  essere  fracassata. 

ti.  E i marinari  erano  sbigottiti , e alzò  le 
grida  ciascuno  al  suo  dio , e gettarono  in  man 
il  carico  delta  nave  jter  alleggiarla:  ma  Gio- 
ia. Il  peccalo  con  clamare  egli  è quello,  che  si  commetti 
eoa  libertà , cioè  senza  rossore , e senza  ribrezzo.  Grtg. 
3.  p.  Past.  cap.  32. 

3.  Per  fuggirsene  a Tharsis.  Città  capitale  della  fili- 
eia.  Vedi  Gcn.  x.  4.  Ma  per  qual  motivo  ricusa  il  Profeta 
di  andare  a Ninive,  e tenta  di  fuggire  a Tarso?  il  Pro- 
feta stesso  lo  dice  capo  iv.  2.  Vi  affrettai  di  fuggire  a 
Thartis  ; perocché  io  so,  che  tu  se’  un  Din  misericordioso, 
e clemente  ec.  Temè  adunque  Giona,  che  i Ninivit»,  fa- 
cendo penitenza  , sa  re  binino  accolti  da  Dio  eoo  misericor- 
dia a dispetto  di  tutte  le  loro  orribili  scelleratezze . e NI- 
nlve  sarrblie  salvata  dalla  mina , onde  ed  egli , e le  sue 
minacciose  predi/inni  sarebbon  derise  dagl’infedeli.  Cn' al- 
tra ragione  ancora  è portata  da  s.  Girolamo,  e «la  s.  Gre- 
gorio Na/ian/eno  ; ed  è,  che  Giona  era  disgustato  di  ve- 
dersi eletto  egli  solo  a predicare  agli  Assiri  nemici  d'  /- 
tracie,  e alla  città  capitale  de’  nemici , dove  l'idolatria, 
dove  l’ignoranza  del  vero  Dio;  e quel  che  è più , egli  te- 
meva, che  ridotti  a penitenza  colla  sua  predicazione  i 
Gentili,  non  fosse  abbandonato  totalmente  Israele. 

Dalla  faccia  del  Signore.  Dal  luogo  , dove  Db  gli  ave* 
parlato:  perocché  ccrtanmntc  Giona  non  ignorava,  che 
Dio  è per  tutto,  ma  sperava  , che  , andando  lontano,  e 
in  luogo  affatto  rimoto  e diverso.  Il  Signore  non  avrebbe 
ripetuto  il  comando. 

A Joppe.  Porto  celebre  della  Giudea , e citta  antichissi- 
ma Tedi  Phn.  v.  13.,  li.  Parai.  II.  lfl. , |,  Esd.  III.  7. 

5.  Alzò  le  grida  cìiiicnro  al  suo  dio.  Erano  idolatri , e 
avi-ano  chi  un  dio,  c chi  un  altro  , e ciascuno  invocava 
il  suo  din.  Osservò  s.  Girolamo  , che  per  la  disubbidien- 
za di  Giona  son  questa  volta  in  pericolo  anche  i marinari, 
che  l'avean  ricettato. 
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GIONA  CAP.  1 


nas  descendil  ad  interiora  navis,  et  dormiebat 
sopore  gravi. 

6.  FA  accessit  ad  eum  gtibcrnator,  et  dixit 
ci:  Quid  tu  sopore  deprimeris?  surge,  invoca 
Dcum  tuum  , si  forte  recogitcl  Deus  de  nobis, 
et  non  pereanius. 

7.  Et  dixil  vir  ad  collegam  suum:  Venite, 
et  miltamus  sortes,  et  sciamus  quarc  hoc  ma- 
lum  sit  nobis.  Et  miserunt  sortes,  et  cecidit  sors 
super  Jonam. 

8.  Et  dixrrunt  ad  eum  : indica  nobis  cuius 
causa  maluin  fstud  sit  nobis:  qtiod  est  opus 
tuum?  quac  terra  tua,  et  quo  vadis?  vel  ex 
quo  populo  cs  tu? 

9.  Et  dixit  ad  eos:  Hebracus  ego  sum  , et 
Dominimi  Donni  coeli  ego  timeo , qui  fecit  ma* 
re,  et  aridam. 

10.  Et  timuerunt  viri  timore  magno,  et  di- 
xcrunl  ad  eum  : Quid  hoc  fccisti  ? (cognoverunt 
enim  viri  qtiod  a facic  Domini  fugerel , quia 
indicavcrat  eis). 

H.  Et  dixerunt  ad  eum:  Quid  facicmus  ti- 
bi , et  cessahit  mare  a nobis  ? quia  mare  ihal 
et  intiimcscehal. 

12.  Et  dixit  ad  eos:  Toltile  me,  et  mittite 
in  mare  et  ccssabit  mare  a vobis:  scio  enim 
ego  quoniam  propter  me  tempestas  liaec  gran- 
dis  venit  super  vos. 

13.  Et  remigabant  viri,  ut  reverterentur  ad 
aridam  , et  non  valebant  : quia  mare  ibat , et 
inlumescebal  super  eos. 

14.  Et  clamaverunt  ad  Dnminum  , et  dixe- 
runl  : Quaesumus  Domine,  ne  pcreamus  in  a- 
nima  viri  istius,  et  ne  des  super  nos  sangui- 
nem  innocentern  : quia  tu  Domine , sicut  vo- 
luisli,  fecisli. 

18.  FA  tulcrnnt  Jonam,  et  miserunt  in  ma- 
re: et  stetil  mare  a fervore  suo. 

16.  Et  timuerunt  viri  timore  magno  Domi- 
mini,  et  immolaverunt  hoslias  Domino,  et  vo- 
vcrunt  vota. 

Dormiva  profondamente.  Per  eccesso  di  abbattimento  di 
spirito,  e di  tristezza.  Tale  era  il  sonno  degli  Apostoli 
nell’orto  di  Gelhsemani.  Nati.  XXVI.  40. 

7.  Tiriamo  le  torti.  La  tempesta  dovile  essere  tanto 
repentina,  e fuori  di  ordine,  e senza  alcun  precedente 
indizio,  che  questi  uomini  pratichi  dei  mare  la  credano 
effetto  di  soprannaturale  cagione,  e di  qualche  grave  ini- 
quità d’ alcuni  di  quelli  , che  erano  nella  nave.  K (coinè 
noto  s.  Girolamo  ) i trovato  il  fuggitivo  Giona , non  per 
effetto  della  torte,  ma  per  volontà  di  colui,  che  governa- 
va la  torte.  Vedi  anche  il  Crisostomo  Aon».  3.  in.  F.p.  ad.  TU. 

IO.  Rimasero  sbigottiti  grandemente . Vedevano  co' pro- 
pri ocelli  la  potenza  del  vero  Dio,  che  puniva  il  disubbi- 
diente Profeta,  e ne  restarono  grandemente  commossi. 

12.  Prendetemi,  e gettatemi  in  mare,  ec.  Magnanima 
carità,  e mirabile  penitenza  eli’  è quella  di  Giona,  il  qua- 
le, per  soddisfare  a Dio,  chiede  di  perire  egli  solo.  Non 
posso  qui  trattenermi  d.il  riferire  sopra  questo  fatto  le  ri- 
flessioni del  Crisostomo  : Giona  fuggiva  la  ferra  , e non 
fuggiva  r ira  di  Dio  : fuggirò  la  terra  , e portò  la  tem- 
pesta nel  mare . e ridotte  all’  ultimo  pericolo  quelli , che  lo 
avena  ricettato , affinchè  tu  vegga , come  a ehi  è in  pec- 
cato nè  nave , nè  altra  cosa  può  servir  di  ricovero , e guan- 
ti’ egli  ha  deposto  il  peccato  , non  lo  fa  perire  il  mare  , e 
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na  era  sceso  nel  fondo  della  nave , e dormivo 
profondamente. 

6.  E il  piloto  se  gli  accostò  e gli  disse:  Che 
fai  tu  dormiglione  ? alzati , e invoca  il  tuo 
Dio , se  a sorte  Dio  si  ricordasse  di  noi  j e 
ci  sottraesse  alta  perdizione. 

7.  Indi  dissero  V un  uomo  all ' altro  : Fe- 
nile, e tiriamo  le  sorti  per  sapere  donde  ven- 
ga a noi  questa  sciagura:  e tirarono  a sorte 
e la  sorte  cadde  sopra  di  Giona. 

8.  E dissero  a lui : Fa’  tu  sapere  a noi  il 
perchè  ci  troviamo  in  tal  miseria  j che  me- 
stiere è il  luo  ? di  dove  sei , c dove  vai , e di 
qual  nazione  se‘  tu? 

9.  E quegli  disse:  fo  sono  Ebreo , e temo 
il  Signore  Dio  del  cielo  e della  terra , che  fece 
il  mare  e la  terra. 

10.  E coloro  rimasero  sbigottiti  grandemen- 
te , e gli  dissero:  Perchè  hai  tu  fatto  questo? 
( Imperocché  dal  suo  racconto  avean  compre- 
so, coni*  ei  fuggiva  dalla  faccia  del  Signore). 

11.  E gli  dissero:  Che  farem  noi  di  te , af- 
finchè il  mare  si  plachi  con  noi?  perocché  il 
mare  si  amlavu  ingrossando. 

12.  Ed  ei  disse  loro:  Prendetemi , e getta- 
temi in  mare,  e il  mare  si  acquieterà  j ;*e- 
roccliè  io  so,  che  per  mia  cagione  vi  ha  as- 
salili questa  tempesta. 

13.  E la  genie  s'aiutava  co' remi  per  tor- 
nare a terra  j ma  non  jxìtevano , perchè  il 
mare  si  andava  gonfiando  sopra  di  loro. 

14.  E alzar on  le  grida  al  Signore,  e dis- 
sero: Signore,  ti  preghiamo , che  non  ablnam 
noi  a jterire  per  aver  data  la  morie  a que- 
st' uomo,  e non  porre  sopra  di  noi  il  sangue, 
innocente ; perchè  tu,  o Signore,  fai  quello , 
che  ti  piace. 

15.  E preser  Giona,  e lo  messero  nel  ma- 
re , e il  furore,  del  mare  vessò. 

16.  E quelli  concepiron  timore  grande  del 
Signore  j e immolarono  ostie  al  Signore  j e 
fccer  dei  voti . 

le  bestie  non  lo  consumano  ; e da  tutto  imparava  il  Pro- 
feta ad  esser  mansueto , e non  più  duro  degli  stolti  ma- 
rinari, e delle  onde  fiere,  e delle  bestie.  Tornò  egli  in  se 
stesso,  predici/,  minacciò,  persuase,  salvo.  Per  questo 
Dio  noi  condusse  subito  dalla  nave  a quella  città  , ma  i 
nocchieri  lo  diedero  al  mare  , il  mare  alla  balena,  la  ba- 
lena a Dio,  Dio  ai  Ninivitì , e per  lungo  giro  il  fuggiti- 
vo fu  ricondotto  alla  l'iris. 

13,  14.  S’aiutava  co’ remi  per  tornare  a terra.  Non  vo- 
levano gettare  il  Profeta  nel  mare,  ma  riporlo  sul  lido; 
ma  se  il  Profeta  non  c pittalo  ne)  mare  , nlssuno  può  sal- 
varsi, onde  ogni  sforzo  de’ marinari  è inutile.  Lo  gettano 
perciò  nel  mare  . ma  prima  pregano  Dio  , che  non  imputi 
loro  la  morte  di  Giona , Il  quale  era  innocente  riguardo 
ad  essi , benché  reo  dinanzi  a Dio. 

15,  Ifl.  £ il  furore  del  mare  cesso.  E quelli  concepirono 
timor  grande  del  Signore.  Videro  un  nuovo  segno  della 
onnipotenza  di  Dio  nella  bonaccia,  clic  succedette  dopo 
che  fu  messo  Giona  nel  mare;  quindi  offerirono  a Dio  le 
spirituali  ostie  delle  loro  laudi,  e ringraziamenti  . e pro- 
misero di  offerire  a lui  ostie  di  animali  in  Gerusalemme, 
secondo  i)  voto,  clic  allora  fecero.  Gli  Orientali  per  antica 
tradizione  tengono  , che  Giona  fu  gettato  nel  mare  presso 
od  Antipatride  In  distanza  di  non  molle  miglia  di  Joppe. 
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CAPO  SECONDO 


Giona  è ingoialo  da  un  gran  jiesce,  dentro  di  cui  egli  sla  per  tre  di , t tre  notti, 
ed  ivi  /a  orazione  al  Signore , il  quale  fa , eh’  ei  sia  venduto  alla  terra. 


1.  EI  prarparavit  Dominus  piscem  grandem, 
ni  deglutirci  Jon.wn  : * el  i rai  ionas  in  ven- 
tre pisci*  tribus  diebtis,  et  tribus  noeti  bus. 

* Matti L 12.  40.  et  16.  4.  Lue.  14.  30. 

2.  Et  oravit  Jonas  ad  Dominum  Deum  suum 
de  venire  pisci*. 

3.  El  dixil  : * Clamavi  de  Iribulationc  mea 
ad  Dominum,  el  esaudivi!  me:  de  ventre  infe- 
rì clamavi,  et  cxaudteli  voccm  incanì  : 

* Psal.  119.  I.  Cor.  15.  1. 

4.  El  proiecisti  me  in  profundum , in  corde 
matte,  et  flumen  circumdedil  me:  omnes  gur- 
gites  tui,  el  duetti*  fui  super  me  transieruul. 

5.  El  ego  dixi  : Abiectus  sum  a ennspeetu 
oculorum  luurum  : verunitamcn  cursus  videbo 
tcuiplnm  sanctum  tuum. 

I.  Il  Signore  area  preparato  un  gran  pesce.  I LXX  det- 
ieni a questo  pesce  il  nome  di  ceto  e cosi  pure  è chiama- 
lo Diati.  \u.  to. , il  qual  nome  sebbene  da  alcuni  natu- 
ralisti si  restringa  a quella  specie  di  pesci , i quali  met- 
tono vivi  alla  luce  I loro  parti . e respirano  veramente, 
come  dolali  dell’ («frumento  della  vera  respirazione,  che 
è il  polmone,  comunemente  però  a tutti  i grandi  animali 
marini  e dato  lo  «lesso  nome  di  ceto.  Questo  gran  pesce, 
che  ingoiò  il  Profeta , da  mollissimi  si  crede  che  fosse 
Qua  balena  : da  altri  si  ernie  quello , che  fu  detto  corea- 
na , cioè  cane:  da’ naturalisti , e dagli  Italiani,  lamia;  c 
questo  pesce , che  rum  è propriamente  del  genere  de*  ce- 
tacei , è pesce  grande , voracissimo , che  mangia  gli  uo- 
mini, ed  Ita  bocca  e gola  assai  vasta,  come  può  veder») 
presso  rxlilovraudi.  De  piscibus  tib.  3.  cap.  32.  Ne  è sta- 
to velluto  alcuno,  che  avea  nel  suo  ventre  un  uomo  in- 
tiero. A credere,  che  fossi*  piuttosto  un  cane  marino,  che 
una  lialcua  , inclinano  I naturalisti , non  perché  le  balene 
non  aleno  pesi  ! ugualmente  vasti , e voraci , ma  perché 
diron  essi , che  la  balena  ha  gola  , e ventricolo  meno  am- 
pio «lei  cane  marino.  Converrei»!**  però  vedere,  se  ciò  si 
vernicili  in  primo  luogo  nelle  maggiori  («lene,  e in  se- 
condo luogo  ancora  se  e la  gola , e il  ventricolo  delia 
(inietta  non  possa  dilatarsi,  e dilatarsi  anche  molto,  come 
succede  riguardo  a queste  parti  negli  altri  animali.  Ma  o 
fosse  balena,  o fosse  lamia  quel  gran  pesce,  da  cui  do- 
na fu  ingoiato , a chi  domandasse  a noi  in  qual  modo 
egli  in  primo  luogo  nel  ventre  di  un  tal  pesce  non  fosse 
consunto,  secondo  come  Ivi  potesse  vivere  tre  di,  e tre 
notti,  terzo  come  in  quella  scomotiissima , e dolorosa  pri- 
gione egli  potasse  non  solo  vivere,  ma  essere  in  se,  e col 
cuore  almeno  lodare  Dio;  noi  risponderemo  con  >.  Cim- 
iamo. che  tutto  dò  fu  opera  di  Dio,  come  fu  opera  di 
Dio  il  conservare  illesi  e vivi,  c pieni  di  spirituale  letizia 
tragli  anlori  di  violentissimo  fuoco  I tre  fanciulli  di  Ba- 
bilonia. Quanto  a*  tre  giorni,  nei  quali  Giona  stette  nel 
ventre  del  pesce , è mollo  proibite , che  questi  giorni 
debbano  intendersi  come  quelli,  ne' quali  Cristo  fili  cui 
(dona  fu  (igurn  , coinè  diremo  ) si  stette  nel  sepolcro  , vie- 
ne a «lire,  elici  vi  stette  una  parte  del  primo  di , e tutto 
il  secondo,  e una  porle  del  terzo,  (dona  adunque  gel  Ulto 
nel  mare , e sepolto  nel  seno  della  I «alena  , profeti)  col  fat- 
to. quel  che  dovea  esser  del  Cristo  sommerso  nelle  ncque 
della  passione,  e per  tre  giorni  sepólto  nel  seno  della  ter- 
ra, e dopo  I tre  giorni  risuscitalo;  e come  Giona  remi  il- 
io alla  terra,  va  a predicare  la  penitenza  a un  popolo  di 
(■enfili  ; rosi  il  Cristo  risorto  da  morte  pe’suol  Apostoli 


1.  E il  Signore  avea  preparato  un  gran 
pesce t affinchè  questo  ingoiasse  Gioita:  e Gio- 
na stette,  nel  ventre  del  pesce  tre  di , e tre 
notti. 

2.  E dal  ventre  del  pesce  Giona  ricorse  al 

Signore  Dio  suo  j • 

3.  E disse  : Nella  mia  tribolazione  ho  al- 
zala la  mia  voce  al  Signore , ed  egli  mi  ha 
esaudito:  dal  seno  del  sepolcro  ho  gridato , e 
tu  hai  esaudita  la  mia  voce. 

4.  E tu  mi  hai  gettalo  nel  profondo , net- 
/'  abisso  del  more , e le  acque  mi  circonda- 
rono j tulli  i tuoi  gorghi , e tutti  i tuoi  flutti 
mi  han  ricoperto. 

3.  E io  dissi:  Sono  stato  gettato  lungi  dal 
guardo  degli  occhi  tuoi:  conlultoclò  io  vedrà 
di  bel  nuovo  il  tuo  tempio  santo. 


predica , e annunzia  a tutte  le  genti  il  Vangelo  della  sa- 
lute. Ed  ecco  una  delle  ragioni , pelle  quali  volle  Dio  ope- 
rare si  gran  miracolo,  anzi  un  complesso  di  miracoli, 
nella  persona,  e nel  fatto  di  Giona;  volle  cioè  dare  a noi 
una  bella,  e viva  figura  della  risurrezione  def  Salvatore, 
e degli  effetti,  che  ne  seguirono,  e Insieme  una  bella  e 
viva  figura  della  risurrezione  di  tutti  gli  uomini,  della 
quale  lo  stesso  risorgimento  di  Cristo  fu  insieme  il  mo- 
dello, e il  principio  ; onde  la  futura  risurrezione  della 
carne  quindi  ne  inferirono  s.  Ireneo  coni,  hnrrrr.  v.  &• , 
e Tertulliano  de  retur.  carn.  &8.  Un  altro  fine  ancora, 
che  potè  avere  in  questo  grandissimo  avvenimento  la 
prov  Utenza . si  fu  di  disporre  con  tal  meraviglia  i Ninb 
viti  ad  ascoltare,  e credere  alla  predicazione  del  Profe- 
ta. Imperocché  quale  impressione  dovea  fare  su’ cuori 
di  quella  nazione  il  vedere  e udire  un  uomo , il  quale 
uscito  dai  suo  tetro  sepolcro,  nel  quale  con  inaudito  pro- 
digio era  stato  serbato  in  vita,  invitava  alla  penitenza,  e 
minacciava  I gastighi  del  deio  agl' increduli  ? Imperocché 
non  dobblatn  dubitare,  che  dello  stesso  avvenimento  si 
spargesse  I**n  presto  la  fama  per  ogni  parte , e ne  abbia- 
mo assai  chiaro  argomento  in  quello,  che  del  loro  Erco- 
le favoleggiarono  I poeti  Gentili,  dicendo,  che  egli  fosse 
ingoiato  da  una  balena,  e dal  ventre  di  essa  uscisse  vivo, 
e sano  dopo  I tre  giorni  : perocché  ognun  sa,  come  spesse 
volle  le  auliche  storie,  e I fatti  stessi  nelle  sagre  lettere 
registrati,  furono  mascherali,  e trasportati  ai  loro  croi 
da’ Greci  Scrittori,  portati  mai  sempre  ad  alterare  coflr 
loro  Unzioni  le  vecchie  tradizioni  e memorie.  Vedi  Teofi- 
latto,  e il  capo  ili.  5. 

2.  E dal  ventre  del  pesce  Giona  ritorte  al  Signore  Dio 
sovente  incile  nelle  angustie  i suol  seni , affinché  con 
maggiore  affetto  ricorrano  a lui,  e tosto  gli  aiuta,  e gli 
convola. 

3.  Ed  egli  mi  ha  esaudito.  Giona  , dopo  che  ha  invo- 
calo il  suo  Dio,  si  trova  già  pieno  di  si  dolce  e ferma 
speranza  in  lui,  che  lo  ringrazia  , e Io  benedice  pel  bene- 
ficio granile  «Iella  sua  conservazione  ; perocché  egli  tiene 
per  cerio,  che  In  quella  sua  prigione,  in  quell’ orrido  se- 
polcro Dio  io  manterrà  vivo  e sano,  e lo  condurrà  all’a- 
dempimento de’ suoi  disegni.  Questo  cantico  di  Giooa  é 
somigliante  in  gran  parie  al  salmo  di  Davidde  iaviii. , r 
in  qualche  luogo  al  xli. 

&.  f'edrò  di  bel  n torvo  il  tuo  tempio  tanto.  Non  è dubbio, 
che  Giona  benché  fosse  nato,  e vivesse  traile  dieci  tribù, 
frequentasse  nondimeno  il  tempio  di  Dio  in  Gerusalemme, 
come  da  molti  pii  uomini  dello  stesso  regno  si  costumava. 
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».  * Circuimlcderunt  me  aquac  usque  ad  a* 
nimaiii : abyssus  vallimi  me,  pelagus  operuil 
caput  oleum.  * Psal.  68.  4. 

7.  Ad  ex  trema  mori  limo  descendi  ; terra  e 
vede»  comi  user  imi  me  in  actcrniirn:  et  stib- 
levabis  de  corruplioue  vi lam  meam,  Domine 
Deus  incus. 

8.  Cura  angnaliaretur  in  me  anima  nien , 
Domini  recordalus  snm  : ul  venial  ad  te  ora- 
tio  Dira  ad  tcraplum  sanctum  tuum. 

0.  Qui  custodiunt  vani  la  Ics  frustra  , miseri- 
cordiam  suam  derelinquunt. 

40.  Ego  au lem  in  voce  laudis  immolai)»)  li- 
bi : quaecumque  rovi , reddam  prò  salute  Do- 
mino. 

4 1.  Et  dixil  Dorainus  pisci:  et  evomnit  Jo- 
nam  in  arìdam. 

a.  Mi  han  circondato  fino  all'anima  lé  acque.  Quello, 
cht*  Davidde  Ps.  LXVill.  2.  dice  In  senso  allegorico , lo  dice 
In  senso  letterale  Giona,  perocché  le  ac»|uc  p dentro  e 
fuori  lo  assediavano . per  cosi  dire,  quali  lino  ad  anne- 
garlo , a sopraffarlo , e ucciderlo. 

7.  Sino  ai  fondamenti  delle  montagne:  le  aborre  della 
terra  ec.  Diersi  che  i grandi  inoltri  marini  alieno  per  lo 
piu  verso  le  parti  del  mare  tuttoponte  ai  grandi  monti , 
perché  ivi  il  mare  è piu  profondo.  Giona  adunque  dice, 
che  egli  nel  ventre  diri  prsre  mio  albergatore  è disceso 
sino  alle  radici  de’ monti , e sino  alle  sbarre  della  terra, 
rientro  le  quali  sarebbe  stato  sempre  rinchiuso,  se  Dio 
mm  lo  avesse  di  III  tratto,  salvandolo  dalla  morte,  e dal- 
la corruzione.  Ma  non  sembra  egli , che  il  Profeta  ri- 
schiarato dallo  spirilo  del  Signore  non  tanto  in  persona 
propria , come  In  persona  del  Tristo  pronunzi  queste  pa- 
role? Va  tu  dalla  corruzione  trarrai  la  mia  vita?  pe 
rocchè  elle  sono  simili  a quelle  , che  Davidde  messe  in 
Imcca  a Gesù  Cristo  : A ’on  permetterai , che  il  tuo  santo 
vegga  la  corruzione.  Psal.  xv.  IO. , e a queste  pare , che 
egli  alluda  visibilmente. 

8.  Al  tuo  tempio  tanto.  Al  cielo , donde  tu  mi  ascolti  e 
mi  esaudisci. 

9.  Colimi,  che  inutilmente  rispettano  le  vanità,  ec.  Le 


6.  Mi  han  circondato  fino  all * anima  le 
acque  j V abisso  mi  ha  serralo , il  pelago  ha 
sepolto  il  mio  capo. 

7.  Sono  sceso  sino  ai  fondamenti  delle  mon- 
tagne : le  sbarre  della  terra  mi  hanno  rin- 
chiuso per  sempre  j ma  tu  dalla  corruzione 
trarrai  la  mia  vita,  o Signore  Dio  mio. 

8.  Nelle  angustie  dell’ anima  mia  mi  son 
ricordato  del  Signore , per  rivolgere  la  mia 
orazione  a le,  al  tuo  tempio  santo. 

9.  Coloro , che  inutilmente  rispettano  te  va- 
nità, abbandonano  la  loro  misericordia. 

40.  Ma  io  la  voce  di  laude  offerirò  a te  in 
sacrifizio:  renderò  al  Signore  tutti  i voti  fatti 
per  la  mia  salvazione. 

Il  .Or  il  Signore  fece  comando  al  pesce , e 
questo  vomitò  Giona  olla  riva. 

vanità  sono  i falsi  dei,  I simulacri,  a’ quali  inutilmente 
rendeva»!  onore.  Quelli,  ebe  a tali  del  rendon  culto,  ate- 
bandonano  il  vero  Dio.  che  è misericordia  e benignità, 
e carità  degli  uomini.  Sembra  alludere  a quelle  parole  di 
Davidde:  Dio  mio,  mig  misericordia.  Ps.  CXUV.  ver*,  ult- 
Aitri  piu  generalmente  interpretano:  Abbandonano  la  mi- 
sericordia di  lóro  stessi , sono  crudeli  verso  se  stessi.  Ed 
é cosa  degna  di  ammirazione,  che  il  Profeta  nel  profondo 
del  mare,  nel  ventre  della  gran  bestia,  coperto  di  tetra 
notte  pensi  ancor  piu , che  a se  medesimo , alla  cecità 
degli  uomini , i quali  lascialo  il  vero  Dio,  ponevano  i loro 
affetti  in  cose  si  inutili , e si  spregevoli  ; e quello  che  si 
dice  degli  idoli  de’ Gentili , molto  tiene  si  applica  ancora 
alle  vane,  e ree  cupidità  degli  uomini , per  le  quali  per- 
dono Dio , e la  sua  misericordia. 

11.  fomiti  Giona  alla  riva.  Come  se  non  Giona  patis- 
se di  essere  in  quella  prigione,  ma  il  pesce  patisse  di  te- 
ner Giona,  e ne  fosse  aggravato;  onde  è detto,  che  lo 
l'orniti.  E quanto  bene  ciò  si  adatta  a colui,  che  In  Gio- 
na fu  figurato , e il  quale  disse  : O morte , sarò  lo  tua 
morte  ec.,  Osea  xm.  14.,  perchè  egli  datosi  volontariamente 
traile  mani  di  morte  . non  solo  la  costrinse  a restituir  si 
alla  vita,  ma  uccise  la  stessa  morte,  e divenne  per  noi 
salute , vita  e risurrezione. 


CAPO  TERZO 


Giona  r mandato  a Siiti  ve  a predire  la  rovina  di  quella  città.  Si  convertono  a Dio  i Sìniviti , 
e danno  grandi  segni  di  penitenza,  e Dio  perdona  alta  città . 


1.  Et  factum  est  v orbimi  Domini  ad  Jnnam 
scc  lindo,  il  ireos: 

2.  Surge,  et  vado  ili  Ninivcn  civitatem  ma- 
gnai)» : ot  prnedica  in  ea  praedicalioneni , qtiam 
«‘g«>  Inqiior  ad  lo. 

5.  I l surrexit  Jonas:  ot  nbiit  in  Ninivcn  iti- 
xtn  vcrbiim  Domini:  ot  Ninive  orai  civilas  ma- 
gna il  inoro  trinili  dicrtim. 

A.  Et  eoo  pii  Jonas  introiro  in  civilalcm  ili- 

3.  Città  grande . che  area  Ire  giorni  di  cammino.  Città 
prodigiosamente  grande  era  Ninive  per  testimonianza  an- 
che degli  storie!  profani.  Ella  aven  circa  diciotto  miglia 
rii  lunghezza , come  racconta  Dlodoro  Siculo  Bibliot.  lib. 
il.  ; e siccome  eh1»  dee  Intendersi  di  quello,  rhe  ella  fu 
nella  sua  fondazione,  gli  accrescimenti  de' sobborghi,  che 
potermi  farsi  da  indi  in  poi  sino  a’ tempi  di  Giona,  do- 
vrà no  aver  ricresciuta  assai  questa  misura.  Per  la  qual 
cosa  dove  dire  il  Profeta , che  Ninive  aven  tre  giorni  dì 


t.  E il  Signore  parlò  la  seconda  volta  a 
Giona  , e disse  : 

2.  Alzati,  e va' a Ninive  città  grande,  ed 
ivi  predica  quello  che  io  dico  a te. 

3.  E Giona  si  mosse,  e ondò  a Ninive  se- 
condo V ordine  del  Signore.  Or  Ninive  era 
una  città  grande*  che  aveva  tre  giorni  di 
cammino. 

E Giona  cominciò  a scorrere  la  città 

cammino,  intendiamo  con  molti  dotti  interpreti,  che  per 
traversarla  per  diritta  strada , vi  volevano  tre  giornate 
per  un  uomo  a piedi,  e particolarmente  per  un  uomo, 
il  quale  avesse  dovuto  scorrerla  non  oziosamente,  ma 
predicando,  come  dova  fare  il  Profpta. 

4.  Cominciò  a scorrere  la  città  pel  cammino  di  im 
giorno.  Giona  adunque  entralo  in  Ninive,  predicò  in 
quella  prima  parte  della  città , eh'  el  potè  scorrere  in  un 
giorno. 
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nere  diei  unius:  et  cianumi , et  dixit:  Adirne 
qtindrnginla  die»  et  Ninive  subvcrtelur. 

K.  * Et  credidernnl  viri  Nìnivilac  in  Dcuin , 
et  praedicavcrunt  iciunium:  et  vestili  suiti  sac- 
cis  a maiorc  usque  ad  minoreni. 

* Malfa,  12.  Al.  Lue.  II.  32. 

6.  Et  pervenit  verbum  ad  regem  Ninive  : 
et  $nrrcxit  de  solio  suo , et  abiecil  restimeli* 
lum  siiiim  a se,  et  indulus  est  sacco,  et  sedit 
in  cinerc. 

7.  Et  clamavi! , et  dixit  in  Ninive  ex  ore 
regis , et  principimi  eius , dicens  : Homines  et 
in men la  et  bove*  et  pecora  non  gu.slenl  quid- 
qua m:  nec  pasca n tur,  et  aquam  non  bibanl: 

8.  Et  operiantur  saccis  liomincs , et  iumen- 
la,  et  da  meni  ad  Dominimi  in  fortitudine,  con- 
vertatur  vir  a via  sua  mala , et  ab  iniquitale 
quae  est  in  nianibus  eonim. 

9.  * Quis  sci t si  convertalur,  et  ignnscat 
Deus  : et  revertatur  a furore  irae  suae , et 
non  peribimus?  * Jerem.  18.  ii..Joel.  2.  !A. 

10.  Et  vidit  Deus  opera  eorum  , quia  con* 
versi  sunt  de  via  sua  mala  : et  niisertus  est 
Deus  super  malitiam , qua  in  loculus  fueral,  ut 
facerei  cis,  et  non  fccit. 

Ancora  quaranta  giorni , e Ninive  sarà  atterrata.  Que- 
sta minaccia  avrebbe  avuto  il  suo  effetto,  se  i Nini»  iti 
non  tossir  ricorsi  alla  penitenza,  onde  la  profetica  parola 
si  intende  secondo  tal  condizione. 

6.  Crrdetlero  a Dio,  ec.  Il  prodigio  operato  da  Dio 
nella  persona  di  Giona,  col  farlo  divorare  dal  pesce,  c 
trarlo  fuora  vivo  ed  illeso,  tu  il  segno,  che  indusse  i 
fìinis iti  a credere  alla  predicazione  di  lui  , come  ci  inse- 
gna lo  stesso  Cristo,  dicendo:  Come  Giorni  fu  un  segno 
pe'  Niniviti  ; coti  ii  Figliuolo  dell' uomo  sani  un  segno 
per  questa  generazione.  Lue.  XI.  30.  Era  adunque  precorsa 
a Ninive  la  lama  del  gran  prodigio,  il  quale  dispose  que- 
gli infedeli  ad  ascoltare  la  voce  di  Dìo,  e la  grazia  di 
lui  operando  sul  loro  cuori,  ne  formò  de' modelli  di  vera 
e sincera  penitenza  . degni  di  »***ere  lodati  e proposti 
alla  imitazione  de' Giudei  da  Cristo.  Mail.  xil.  41.  (xwi 
secondo  la  l>ella  riflessione  di  s.  Agostino  si  avverò  mollo 
bene,  e utilmente  per  essi  la  predizione  di  (dona,  e la 
cattivo  Ninive  fu  distrutta  , e la  buona  Ninive  fu  edifi- 
cata , e,  salve  le  mura  e le  case,  furono  atterrati  netta 
citta  gli  scellerati  costumi.  De  elvit.  xxi.  21. 

fl.  Al  re  di  Ninive.  Ondai  «la  molli , eli'  ri  fosse  Pbul, 
padre  «lei  famoso  Sardanapalo,  ilei  qual  re  Pimi  è parlato 
piu  volle  ne’  libri  santi.  Vedi  IV.  R>g.  XV.  19.  I.  Parai.  T.J6. 

7.  Quest'  ordine  fatto  dal  re , e dai  suoi  principi.  Si 
e veduto  piu  volte,  come  i re  di  Oriente  nelle  cose  gravi 
nulla  risolvevano,  né  ordinavano  senza  il  consiglio,  e 


pel  cammino  di  un  giorno  j e gridava,  e di- 
cera:  Ancora  quaranta  giorni,  e Ninive  torà 
atterrata. 

B.  E i Nini  vi  ti  credettero  a Dio,  c intima- 
rono il  digiuno,  e si  vesti ron  di  sacco  i gran- 
di , ed  i piccoli. 

6.  E fu  portala  la  nuova  al  re  di  Ninive, 
ed  egli  si  levò  dal  suo  trono , e gettò  via  le 
sue  vesti , e si  vesti  di  sacco , e si  assise  so- 
pra la  cenere. 

7.  E pubblicò,  e intimò  in  Ninive  quest'or- 
dine fatto  dal  re,  e da’ suoi  principi:  Conti- 
ni, e bestie,  bovi , e pecore  non  mangino 
niente,  non  vadano  al  pascolo,  e non  beva- 
no acqua  s 

8.  E si  cuopran  di  sacco  gli  uomini,  e gli 
animali  * e gridino  con  tutta  la  loro  forza 
verso  il  Signore,  e si  converta  ciascuno  (/al- 
fa sua  cattiva  vita*  e dalle  sue  opere  inique. 

9.  Chi  sa,  che  Dio  non  si  ritratti,  e ci 
perdoni,  e calmi  il  furore  dell*  ira  sua , onde 
non  ci  faccia  perire ? 

10.  E Din  vide  le  opere  loro,  e come  si 
erano  convertiti  dalla  mala  loro  vita ; e Dio 
ne  ebbe  compassione , e non  fece  toro  il  ma- 
le, che  area  detto  di  fare. 

senza  1’  approvazione  de’  grandi  del  regno.  Esther,  u.  19- 
Vili.  H.  Dan.  VI.  8.  ec. 

Vimini,  t bestie,  bovi,  c pecore  ec.  Osserva  Teodore- 
to,  che  facendo  digiunare  anche  gli  animali,  si  volta  ri- 
svegliar sempre  pili  negli  uomini  i sentimenti  di  peniten- 
za, facendo  udir»*  agli  stessi  uomini  le  strida,  ei  gemiti 
di  quelle  creature,  che  non  avevano  potuto  peccare;  onde 
si  movessero  alle  lacrime  i peccatori , e rioorresser  eoo 
tutto  il  cuor  loro  alla  misericordia  del  Signore.  Intorno 
a questa  mirabile  penitenza  de*  Miniviti  sono  da  vedersi 
il  Crisostomo  hom.  vii.  de  poemi. , e s.  Basilio  hom.  vili. 
in  ovaros , e orat.  iv.  de  poenit.  Il  digiuno  de' Miniviti  tu 
imitalo  in  tulle  le  sue  parli  da’ Cristiani  della  Palestina, 
I quali  ne  oltcnuer  da  Dio  una  miracolosa  vittoria.  Vedi 
il  Baronio  all’anno  1124- 

0.  Chi  sa,  che  Dio  non  si  ritratti,  ec.  Chi  sa,  che  Dio. 
movendosi  di  noi  a pietà,  non  cangi  la  sentenza  della  no- 
stra distruzione?  Non  voglion  presumer  tanto  «Iella  pro- 
pria compunzione  , che  si  dirmi  per  sicura  la  ritrattazione 
delle  tremende  minacce,  e questo  dubbio  stesso,  dice  ». 
Girolamo,  li  sollecita  a far  piu  rigida  ftenitenzg , e a pro- 
vocare Dm  a misericordia.  I>el  rimanente  , Dio  facendo 
predir»*  ir  sciagure  , e i mali,  clic  sovrastano  al  peccatore, 
evidentemente  dimostra , ch’ei  non  vuole,  né  ama  di  fare 
questi  mali  al  peccatore;  cosi  minaccio  l’ inferno,  per  nou 
avere  a mandare  alcun  uomo  all’ inferno.  Vedi  Chrisost 
hom.  I.  de  poemi. 


CAPO  QUARTO 

Giona  afflitto,  perchè  la  sua  profezia  contro  Ninive  non  era  adempiuta,  si  brama  la  morte , ma  r ri- 
preso dai  Signore,  il  quale  gli  fa  conoscere,  come  la  sua  indignazione  è ingiusta,  mentre  arca  di- 
spiacere dell' citerà  inaridita,  e poi  non  rotea,  che  Dio  perdonasse  a Ninive  città  grandissima, 
dove  erano  cento  venti  mila  anime,  che  non  arcano  peccalo. 

I.  Et  affluiti*  est  Jonas  affliclione  magna,  i.  Ma  Giona  si  afflisse  molto  . e n ebbe 
et  irai us  osi:  dispetto: 

l.  Si  afflisse  molto,  e n'ebbe  dispetto.  Il  vedere,  come  itivili  secondo  la  minaccia  fatta  per  bocca  di  lui  dall*» 

passali  k quaranta  giorni,  il  Signore  non  gastigava  i Ni-  stesso  Dio,  e il  timore  di  essere  da  li  in  poi  credulo  un 
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2.  Et  oravit  ad  Dominimi , ri  dixil:  Ohsc- 
cro , Domine:  numquid  non  hoc  est  ver  bum 
menni,  cum  adirne  essem  in  terra  me®?  Pro- 
pter  hoc  preoccupavi , ut  fugeretn  in  Tlmr- 
sis  : * scio  enim  quia  tu  Deus  cleinens , et 
misericors  es  , paliens  f et  inultae  iniserationis 
cl  ignoscens  super  malitia. 

• Ps.  88.  8.  Joel.  2.  13. 

3.  Et  nunc , Domine,  lolle  quaeso  animam 
meam  a me;  quia  mclior  est  milii  mors,  qua  ni 
vita. 

A.  Et  dixit  Dominus  : putasnc  bene  irasccris 
tu? 

8.  Et  egressus  est  Jonas  de  civi tate  , et  se- 
dil  contra  orienlem  civilatis:  et  fecit  sibimct 
umbraculum  ibi,  et  sedebat  subter  illud  in 
umbra,  doncc  vidcret  quid  accidcrel  ci  vitali. 

8.  Et  praeparavit  Dominus  Deus  hederam  , 
et  ascendit  super  caput  Jonae , ut  esset  umbra 
super  caput  cius , et  protegeret  eum  (labora- 
verat  enim):  et  laelatus  est  Jonas  super  hede- 
ra,  laetitia  magna. 

7.  Et  paravit  Deus  vernicili  asccnsu  diluculi 
in  craslinuin  : et  percussil  hederam  , et  cia- 
rlìi!. 

8.  Et  cum  hortus  fuisset  sol,  praecepit  Do- 
minus  vento  calido,  cl  urenti:  cl  percussit  sol 
super  caput  Jonae,  et  acstuabat:  et  petivit  a- 
nimae  suae  ut  mormdur,  et  dixit:  Mclius  est 
mihi  mori,  quam  vivere. 


falso  Profeta , lo  fa  restar  confuso , e afflitto.  Tale  è la  ra- 
gione della  tristezza  del  Profeta,  secondo  un  gran  nume- 
ro di  Interpreti.  S.  Girolamo  però  crede  piuttosto , che 
Giona  vedendosi  mandato  da  Dio  a predicare  la  penitenza 
a’ Gentili  nel  tempo,  che  il  popolo  del  Signore  era  im- 
merso nel  suoi  peccali , e nella  idolatria,  e sedendo  come 
alla  sua  predicazione  gli  stessi  Gentili  aveano  abbracciata 
la  penitenza , e meritata  la  misericordia , si  persuase , che 
fosse  già  venuto  il  tempo , in  cui  si  adempiesse  la  profe- 
zia di  Mosè,  riguardo  a Israele:  Eglino  mi  provocarono 
per  amore  di  uno , che  Dio  non  era  . . . e io  li  provoche- 
rò a invidia  per  mezzo  di  un  popolo , che  non  è popolo. 
Dealer,  xxxil.  SI.;  e reggendo  ridotta  gin  n Dio  lai  mol- 
titudine di  Gentili,  disperò  della  salute  di  Israele,  e da 
acerbo  dolore  fu  presi»,  e quasi  condotto  fino  alle  agonie 
della  morte,  quasi  dicendo  al  Signore  : Ecco  quel  ch'io 
temeva  , ecco , che  lo  tra  tanti  profeti  tuoi  sono  stato  elet- 
to, e destinato  da  te  ad  annunziare  nella  altrui  conver- 
sione e salute  il  rigettamento . e la  perdizione  del  popi»! 
mio.  Né  dee  far  meraviglia  il  veliere  per  tal  ragione  ab- 
battuto , e attristato  altamente  il  Profeta  ; mentre  lo  stes- 
so Cristo  pianse  pella  stessa  ragione  sopra  Gerusalemme, 
e Paolo  bramò  di  essere  anatema  pe'  tuoi  fratelli.  Vedi 
Lue.  xix.  41.  Rom.  ix.  3.  Si  duole  adunque  il  Profeta  non 
della  salvazione  de'Niniviti,  ma  della  rovina  di  Israele 
eh  Vi  crede  giii  abbandonato  da  Dio,  mentre  alla  grazia 
della  conversione  sono  chiamate  le  genti.  Questa  sposi- 
zione, la  quale  ancora  da  ogni  ombra  d’indiscreto  zelo 
assolve  Giona , mi  sembra  assai  probabile , e la  sola  au- 
torità di  un  tal  maestro,  qual  è s.  Girolamo,  mi  indur- 
rebbe a darle  la  preferenza.  Contutlociò  non  lascerò  di 
dire  per  l’una,  c per  l’altra  parte  quello,  che  può  con- 
venire all’  intelligenza  del  rimanente  della  profezia. 

2.  Io  »o  che  tu  te' un  Dio  clemente , ec.  Prevedeva  ben 
lo , che  per  grandi  che  fossero  le  scelleraggini  dei  Nini- 
viti,  subito  che  avessero  cominciato  a pentirsi,  e a far 


2.  E fece  orazione  al  Signore,  e ditte:  Dimmi , 
ti  prego,  o Signore,  non  è egli  questo  quello, che 

10  diceva , quando  era  ancora  nel  mio  paese? 
E per  questo  mi  affrettai  a fuggire  a Thar- 
sis.  Perocché  io  so  che  tu  se ‘ un  Din  clemen- 
te, e,  misericordioso , e paziente  e molto  com- 
passionevole , e che  perdoni  il  mal  fare. 

3.  Or  tu,  Signore , ripigliati  di  grazia  Va- 
nitila mia,  perchè  è meglio  per  me  il  mori- 
re, che  il  vivere. 

A.  E il  Signore  disse:  Credi  tu  di  aver  ra- 
gione d’ indispettirli? 

8.  E Giona  si  partì  dalla  città,  e si  pose 
a sedere  da  levante  della  città  j ed  ivi  si  for- 
mò un  frascato , e stava  al  coperto  sotto  di 
esso , per  istare  a vedere  quel  che  avvenis- 
se alla  ci  Uà. 

6.  E il  Signore  Dio  avea  preparalo  un’  ci- 
terà j la  quale  si  alzò  a coprire  la  testa  di 
£io;ia  , e a fargli  ombra  , e custodirlo  ( pe- 
rocché egli  era  scalmanato).  E fece  grandis- 
simo piacere  a Giona  quell  elitra. 

7.  E il  Signore  alla  punta  del  di  seguente 
mandò  un  vermicciuoloj  che  punse  Veliera, 
ed  élla  si  seccò. 

8.  E nato  che  fu  il  sole , il  Signore  ordi- 
nò , che  si  levasse  un  vento  caldo , che  ab- 
bruciava: e il  sole  batteva  sul  capo  di  Gio- 
na , ed  ei  veniva  meno , e si  desiderava  la 
morie,  e disse:  È meglio  per  me  il  morire, 
che  il  vivere. 

penitenza,  tu  U saresti  placato,  perchè  in  te  la  miseri- 
cordia prevale. 

4.  Credi  tu  di  aver  ragione  ee.  Notò  s.  Girolamo , che 

11  Profeta  non  risponde  a questa  Interrogazione  ilei  Signo- 
re, e col  suo  silenzio  la  approva,  perchè  conoscendo  la 
clemenza  del  Signore,  non  tlovea  egli  attristarsi  della  mi- 
sericordia usata  da  Dio  verso  I Ninivili. 

5.  Si  parli  dalla  città.  Dopo  avervi  predicato  per  un 
numero  di  giorni  : ma  partì  prima  che  Tesser  Uniti  i qua- 
ranta giorni , mentre  si  dice,  che  fuori  della  città  slava 
a vedere  quel  che  di  lei  avvenisse. 

fl.  Area  preparato  un' elitra,  ec.  S.  Girolamo  tradusse 
un' edera  a imitazione  degli  Interpreti  Greci  anteriori  a 
lui , i quali  nella  stessa  guisa  avran  transitata  la  voce  K- 
brea  kikaion , non  perché  Ignorassero , che  questa  voce 
non  significava  un’ellera,  ma  perchè  non  nveano  altra 
voce  propria  da  sostituire,  per  essere  quella  una  pianta 
non  conosciuta  nè  da’ Greci,  nè  da’ Latini.  I LXX  in  vece 
di  ellera  avean  messo  una  zucca  , e cosi  leggevasi  nell' an- 
tica versione  Italica  tratta  da  quelli.  Or  avvenne,  che 
portata  nell’ Affrica  la  nuova  traduzione  ile’ profeti  fatta 
da  s.  Girolamo,  ed  avendo  questa  incontrato  il  genio  di 
molti,  un  Vescovo  di  quella  prov  incia,  facendo  leggere  nelle 
adunanze  della  chiesa  questa  versione  , allorché  il  lettore  a 
questo  passo  ili  Giona  lesse  edera,  dove  prima  leggevasi  zuc- 
ca , il  popot  tutto  si  mosse  a remore  per  ragione  della  nuo- 
va voce  sostituita  all’antica,  ed  essendosi  consultati  alcu- 
ni Ebrei , e qdesti  o per  malizia , o per  ignoranza , avendo 
detto,  che  l'antica  versione  era  la  vera,  fu  necessario  di 
tornare  all'antica  lezione,  se  il  Vescovo  non  volle  vedersi 
ahliandonato  dal  suo  gregge.  Tale  era  In  certi  tempi  non 
solo  la  cognizione  , che  aveano  i semplici  fetidi  della  pa- 
rola di  Dio,  ma  ancora  la  religiosa  sollecitudine  di  ve- 
derne conservata  nelle  cose  anche  men  gravi  tutta  la  In- 
tegrità. Questo  fatto  è molto  piu  ampiamente  descritto  da 
s.  Agostino  in  uua  lettera  allo  stesso  s.  Girolamo,  Ep. 
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0.  Et  dixit  Dominus  ad  Jonani:  Pulasnc  be- 
ne irasccris  tu  super  liedera  ? Et  dixit:  Bene 
irascor  ego  usque  ad  morlem. 

40.  Et  dixit  Dominus:  Tu  doles  super  hede- 
min  , in  qua  non  laborasli , neque  feristi  ut 
crescerci  : quac  sub  una  noctc  nata  est , et 
sub  una  nocte  perii!. 

II.  Et  ego  non  parcam  Ninivc  civitati  ma- 
gone , in  qua  sunt  plusquam  cenlum  viginli 
millia  liominum  , qui  nesciunl  quid  sit  inter 
dexteram  , et  sinistram  suam  , et  iumcnta 
multa. 

lxxv.  Oggigiorno  ti  crede  da* dotti,  che  l'arbusto,  di  cui 
ti  parla  , sia  quello,  che  chiamati  in  Levante  Palma  Chri- 
ili , ovvero  ricino. 

•—II.  Mai  ti,  ch'io  «oh  distjus tato  fino  alta  morte.  Se- 
guitando la  seconda  sposizione  già  indicata,  noi  diremo 
con  s.  Girolamo,  che  il  Profeta  rappresentando  la  sua  na- 
zione dice  a Dio  : Ben  ho  io  ragione  di  attristarmi  in  reg- 
gendo, come  nisttin’ ombra  di  protezione,  e di  conforto 
mi  resta , perché  tutto  mi  ti  toglie  da  le  : ben  ho  ragio- 
ne di  attristarmi  sino  alla  morte , mentre  se  mandato  da 
te  k>  venni  a procurare  la  salute  dei  Niuivili , io  non  volli 
però,  che  altri  nella  loro  salvazione  perissero,  nè  volli 
guadagnare  gli  stranieri  colla  condizione,  che  i miei  fra- 
telli venissero  a perdersi. 

Secondo  (‘altra  sposizione  il  Profeta  afflitto,  perchè  ve- 
de salvati  i Nini  viti , e non  verilicate  le  sue  minacce,  ti 
inquieta  ancor  piu,  perchè  nella  sua  afflizione  Iddio  gli 
toglie  quel  piccolo  refrigerio,  ch’ei  trovava  all' ombra  di 
quella  pianta.  F.  Dio  dal  disgusto,  che  egli  prova  per  ve- 
der tocca  La  stt»sa  pianta,  sopra  la  quale  egli  avra  si  po- 
che ragioni,  e che  era  per  se  medesima  di  pochissimo 
pregio,  da  questo  stesso  vuole  Dio,  che  il  Profeta  argo- 
menti, te  il  Creatore,  e Signore  misericordiosissimo  di 
tutti  gli  uomini  dovesse  senza  dispiacere,  e dolore  indurti 


9.  Ma  il  Signore  dinne  a Giona:  Credi  lu 
di  aver  ragione  di  disgustarti  per  ragion  tli 
quell ’ etlera  ? E quegli  dinne  : Mai  ni , che  io 
non  disgustato  fino  alla  morie. 

10.  E il  Signore  dinne:  Tu  li  inquieti  \>ce 
T ellera  per  cui  non  hai  avuto  fatica  alcuna, 
nè  la  hai  fatta  crescere , ed  è nata  in  una 
notte,  e in  una  notte  se  n‘  è andata. 

4 4.  E io  non  averò  compassione  di  l finire , 
città  grande,  nella  quale  sono  più  di  cento  venti 
mila  uomini , i quali  non  sanno  dinrernere 
traila  mano  destra , e la  sinistra,  e gran  nu- 
mero di  giumenti. 

a distruggere  una  gran  città , nella  quale  erano  croio  venti 
mila  persone,  che  non  sapevano  ancor  discernrre  traila 
destra  mano,  e la  sinistra,  cioè  erano  ancor  privi,  per  U 
loro  tenera  età , dell’uso  della  ragione. 

Ma  le  querele  del  Profeta  rappresentano  le  qoerele,  e 
la  gelosia  di  Israele  contro  il  popolo  de’GenUli;  onde  di- 
ce l’Apostolo,  che  gli  F.brei  crao  nemici  al  Vangelo  per 
ragion  degli  stessi  Gentili , non  potendo  patire , che  sen- 
za circoncisione,  senza  le  opere  della  legge,  si  apriste  a 
quegli  la  porta  della  chiesa , e non  solo  si  agguaglia****) 
al  figliuoli  di  Abramo,  ma  andassero  avanti  nel  regno  di 
Dio  coloro,  a* quali  non  era  dato  da  essi  quasi  altro  no- 
me , se  non  quello  di  peccatori.  E le  querele , e la  tristez- 
za dell' Ebreo  carnale  crebber  a dismisura,  allorché  quel- 
la dcbil  pianta  , all’ ombra  della  quale  trovava  egli  tuttora 
qualche  conforto,  voglio  dire  le  cerimonie,  e i sacrifizi  le- 
gali gli  furon  tolti  ; e distrutto  il  tempio,  e perduto  il  sa- 
cerdozio , si  restò  l’ infelice  popolo  in  uno  stato  di  deso- 
lazione, e di  disperazione.  Ma  con  ragione  può  direata» 
Il  Signore:  È rgli  giusto,  che  tia  cattivo  il  tuo  occhio, 
perch'io  soh  buona,  e fo  misericordia  al  popolo  grande 
delle  nazioni  convertite , quando  la  ostinata  durezza  di 
Israele  ha  rigettata  la  grazia  del  mio  Vangelo?  Vrdi 
Mail.  xx. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  MICHEA 


Aon  dee  confondersi  questo  Profeta  con  un 
altro  dello  stesso  nome  figliuolo  di  Jemla  di 
cui  è parlato  nel  libro  terso  dei  He  (sui.  8. 
9.  ec.  ),  il  quale  visse  ai  tempi  di  Achab  re 
di  Israele*  e di  Josaphat  re  di  Giuda , e di 
lui  non  sappiamo  la  patria , e non  abbiamo 
altra  memoria.  Ma  il  nostro  Michea  era  di 
Morasthi,  picco l borgo  vicino  a Eleutheropoli 
nella  tribù  di  Giuda , come  impariamo  da  s. 
Girolamo,  e da  Eusebio  di  Cesarea,  e lo  stès- 
so Michea  ci  fa  sapere,  eh' ei  profetò  a*  tempi 
di  Joathan , di  Achaz  , e di  Ezechia  regi  di 
Giuda  ; e aggiungendo  egli , che  te  sue  pro- 
fezie riguardano  Samaria  , c Gerusalemme 
( cap.  i.  ) , viene  a farci  sapere , che  Sa- 
maria era  tuttora  in  piedi,  ed  ella  fu  presa 
e distrutta  l’anno  sesto  di  Ezechia  da  Sai - 
tnanasar  re  degli  Assiri.  Questa  calamità  di 
Samaria  * e dette  tribù  di  Israele  è annun- 
ziata da  Michea  come  yasligo  delle  empietà , 
e delle  scelleraggini  di  quel  popolo  j ma  egli 
nel  tempo  stesso  si  duole , che  Giuda  non  è 
più  saggio,  ma  anzi  ha  imitate  t\\tte  te  ini- 
quità di  Samaria  , onde  anche  a lui  predice 
simile  scempio , e dopo  avere  annunziata  la 
invasione  di  Sennacherib  * profetizza  final- 
mente in  tal  guisa:  Voi,  che  edificate  Sionne 
col  sangue , e Gerusalemme  a forza  di  iniqui* 
là  ...  per  colpa  vostra  Sionne  sarà  arata  come 
un  campo,  c Gerusalemme  sarà  come  una  mas- 
sa di  pietre,  e il  monte  del  tempio  come  un’al- 
tissima selva  ; profezia  celebre  , notissima  a 
tutta  Gerusalemme,  rammentata  ai  tempi  di 
Geremia , quando  n' era  già  imminente  l'a- 
dempimento, e quando  la  ripeteva  il  mede- 
simo Geremia,  redi  Jercm.  xsvi.  18.  Ma  a 
Gerusalemme  diede  Dio  la  speranza  delle 


promesse , e queste  promesse  sono  riconfer- 
male dallo  stessb  Dio  per  (tocca  di  Michea. 
Gerusalemme  cadrà,  ma  dopo  un  dato  tem- 
po risorgerà  , e risorgerà  quando  la  nemica 
di  lei  Babilonia  sarà  devastata  ; allora  Ge- 
rusalemme risorgerà  . allora  Gerusalemme 
sarà  città  di  grandissimo  popolo  ; Gerusa- 
lemme sarà  felice,  e beata  quando  il  Signo- 
re stesso  sarà  il  suo  pastore  j quand ' egli, 
mosso  a pietà  del  suo  popolo  , cancellerà  l 
peccati  degli  avanzi  di  sua  eredità  e adem- 
pirà le  promesse  fui  te  o'  padri , liberando  i 
figliuoli  per  mezzo  di  miracoli  simili  a quel- 
li , eh' ei  fece  nel  trar  quelli  dalla  terra  di 
Egitto.  In  tal  guisa  Michea  nei  temporali  av- 
venimenti ritrova  l * occasione  di  adombrare  i 
tempi  del  Messia,  e it  nuovo  regno  del  Cri- 
sto, di  quel  Cristo , di  cui  predice  la  nascila 
nella  piccola  Bethlehem , di  quel  Cristo  , la 
cui  divinità  egli  ci  manifesta  , dicendo , che 
in  Bethlehem  egli  nasce  come  figlio  di  Da- 
vidde  secondo  la  carne,  ma  la  generazione  di 
lui  è da  principio,  fin  dai  giorni  della  eterni- 
tà. v.  2.  Queste  grandi  cose , e queste  grandi 
verità  essenzialissime  alla  Beligione  Cristia- 
na , stabilite  con  tanta  chiarezza  dal  nostro 
Profeta  sono  degne  certamente  di  essere  con 
grande  applicazione  di  cuore  considerate  , e 
ponderate  da  ogni  Cristiano. 

S.  Girolamo  nell ' epilafio  di  S.  Paola  di- 
ce, che  il  sepolcro  di  Michea  vede  vasi  a Mo- 
rasthi , e Sozomeuo  racconta  , che  it  luogo  , 
dov'  era  seimila  il  corpo  di  lui  , fu  indicato 
con  superna  rivelazione  a Zebenno  Pescavo 
di  Eleutheropoli , regnando  Teodosio  il  gran- 
de. Egli  è onorato  come  martire  dalla  Chiesa 
ai  18.  di  Gennaio. 


Bibbia  Poi.  //. 
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PROFEZIA 


DI  MICHEA 


CAPO  PRIMO 


Ih  qual  tempo  profetane  Michea.  Minacce  contro  Samaria  e Gerusalemme  per  la  loro 
idolatria.  Il  Profeta  piange  il  loro  cstermitiio. 


4.  Voi  lumi  Domini  , quoti  factum  est  ad  Mi* 
cliaeam  Mornslhitm,  in  tlicbus  Joallinn,  Acliaz, 
ut  Ezechiac , regum  Judu  : quod  vidit  super 
Samariam  , et  Jcrusalcm. 

* Audi  le  populi  oiunes  , et  attendai  terra, 
et  pleniludo  eius  : et  sii  Dominus  Deus  vobis 
in  testoni , Dominus  de  tempio  sancto  suo. 

* Detti,  32.  (.  /sai.  4.  2. 

3.  * Quia  ecce  Dominus  ogrcdiclur  de  loco 

suo,  et  desceudet , et  calcabit  super  excelsa 
terne.  # /sai.  26.  21. 

4.  Et  consiMiienlur  montcs  sublus  cum  : et 
valles  scindentur  sicut  cera  a facie  iguis,  et 
sicul  aquac  , quac  deenrrunt  in  pracccps. 

5.  In  sedere  Jacob  omne  istmi , et  in  pec- 
ealis  demos  Israel  : quod  scelus  Jacob  ? nonne 
Samaria?  et  quae  excelsa  Judae  ? nonne  Jeru- 
salem? 

6.  Et  ponam  Samariam  quasi  acervum  lapi* 
duui  in  agro  cum  planlalur  vinca  : et  deira* 
baili  in  valloni  lapides  eius , et  fundamenla 
eius  rcvelabo. 

•2.  ./scollale  jhì/ioIì  guanti  voi  siete,  ec.  A udire  le giu- 
ste querele  di  Dio,  e le  «tue  minacce  chinina  il  Profeta 
lutti  gli  uomini , e tutta  la  terra  con  tutte  le  creature , on- 
ci'ella  è ripiena.  Vedi  Dealer,  xxxii.  XXXIII-,  e Ama»  IV.  3. 

E il  Signore  Dio  sia  testimone  contro  di  voi.  Il  Signo- 
re, che  mi  ha  imposto  di  predicare  , di  correggere,  di 
sgridare  i peccatori,  sia  testimone  egli  stesso,  com’io  a- 
dempio  l' ufficio,  a cui  mi  chinina,  e come  non  è mia 
parola,  ma  |»arula  delio  «tesso  Ilio  quella,  che  lo  annuario. 

3,  A.  Il  Signore  uscirti  dallo  sua  residenza,  ce.  Si  dice 
che  Dio  esce  luori,  e scende  dal  cielo,  quando  si  muove 
a fan*  qualche  nuova  cosa,  e maravlgliosa,  com'è  l'at- 
terrare repentinamente  i potenti , e calpestare  le  grandez- 
ze della  terra,  e umiliare  e distruggere  le  superile  mon- 
tagne, e ridurle  alla  condizione  delle  valli , che  saranno 
nnch' esse  consuntr  ; c con  queste  ligure  vuol  dire  il  Pro- 
feta, die  I granili  e I piccoli,  I ricchi  r I poveri  di 
Israele  cadranno  nella  stessa  rovina  , percossi  a un  tempo 
da  Dio. 

f».  K donde  la  srcUemgginc  di  Giacobbe  , se  non  da  Sa- 
viaria S tv.  Giarolijje  in  questo  luogo  significa  le  dieci  tri- 
Imi  , Israele,  le  due  tribù  Samaria  capilale  delle  dieci 


4 . Parola  del  Signore  sopra  Samaria , t 
Gerusalemme  rivelala  a Michea  Morasthìle 
a tempi  di  Joathan,  di  Achaz , e di  Ezechia 
regi  di  Giuda. 

2.  Ascoltate  popoli  quanti  voi  siete,  e pon- 
ga mente  la  terra , e tutto  quello  che  in  essa 
conliensi , e il  Signore  Dio  sia  testimone  con- 
tro di  voi , il  Signore  dal  suo  tempio  santo. 

3.  Perocché  ecco , che  il  Signore  uscirà  dal- 
la sua  residenza , c scenderà,  e calpesterà  le 
grandezze  della  terra. 

h.  E le  montagne  si  squaglieranno  sotto  di 
lui,  e le  valli  si  consumeranno  come  cera  di- 
nanzi al  fuoco  j e come  le  acque , che  scor- 
rono per  luogo  declive. 

B.  Tulio  questo  per  la  scelleragginc  di  Gia- 
cobbe , e pei  peccati  della  casa  di  /sraele.  h 
donde  la  scclleruggine  di  Giacobbe , se  non 
da  Samaria?  E donde  i luoghi  eccelsi  di  Giu- 
da, se  non  da  Gerusalemme  ? 

6.  Ed  io  ridurrò  Samaria  come  un  muc- 
chio di  pietre  in  un  campo  , dove  si  pianta 
una  vigna  ; e le  sue  pietre  getterò  nella  vol- 
ley e scuoprirò  i suoi  fondamenti. 

tribù,  fu  il  principio,  c l'origine  delle  scellersggini  di 
Giacobbe,  cioè  dell'  idolatria , e di  tutti  I mali,  che  «so- 
no con  essa.  E Gerusalemme  fu  quella,  che  diede  il  prin- 
cipio, e l’esempio  dei  luoghi  eccelsi,  de’ quali  fu  he» 
presto  ripieno,  e infettato  tutto  il  paese  di  Giuda.  Si  è 
veduto  nel  libri  dei  Re  come  in  Gerusalemme,  e all’ in 
tomo  eranvi  di  questi  luoghi  eccelsi , ne’quali  si  adorava 
il  vero  Dio , e questi  furono  tollerati  talora  anche  da'  buo- 
ni principi  di  Giuda  per  non  urtare  la  mal  intesa  divozio- 
ne del  popolo;  eranvene  poi  di  quelli  consacrali  a’falu 
dei , e questi  erano  distrutti  dai  buoni  re , e rimessi  in 
piedi  da'catlivi  re,  quali  furouo  la  maggior  parte  di  que’*>- 
vranl. 

<J.  Come  un  mucchio  di  pietre  in  tilt  campo , dorè  u 
pianta  una  vigna.  Nel  piantar  le  vigne  In  luoghi  sassosi 
si  levano , e si  mettono  Insieme  da  parte  le  pietre.  Sama- 
ria, la  superba  e grandiosa  Samaria,  sarà  ben  presto  ri- 
dotta ad  cuore  un  mucchio  di  sassi , e i sassi  saran  gel- 
tati  nella  valle,  che  le  sta  al  di  sotto,  talmente  che  si 
vedranno  scoperte  le  sue  fondamenta  , e il  silo , dove S* 
maria  fu,  potrà  servire  a piantarvi  una  vigna.  Ck>  «*UI 
sotto  Salmamwir,  iv.  Erg.  xvii.  6. 
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7.  El  umilia  sculptilia  eius  concidiiilur , et 
ohi ncs  mercede*  eius  combnrentur  igne , et  o- 
iiinia  idola  eius  ponani  in  pcrditionein  : quia 
de  incrcedibus  meretrici  congregata  snnt . el 
usque  ad  mercedcm  meretrici*  revertentur. 

8.  Super  hoc  plangain , et  ululala)  : vadaiu 
spulialus,  et  nudus  : faciani  planctum  velut 
draconum  , et  luctuui  quasi  strulliionum. 

9.  Quia  desperala  est  plaga  eius,  quia  ve- 
nit  usque  ad  Judani,  teligli  porlain  populi  mei 
usque  ad  Jerusalcm. 

40.  In  Celli  oolite  annuo  tiare,  lacrymis  ne 
ploretis,  in  domo  pulveris  pulverc  vos  consper- 
gitc. 

11.  Et  transile  vobis  balli  latin  pulirà  , con- 
fusa ignominia  : non  est  egressa  quae  habitat 
in  exilu:  planctum  dnmus  vicinar  accipicl  ex 
vobis,  quae  stelil  si  binici^ 

12.  Quia  infirmala  est  in  bonum.quae  habitat 
in  amariludinibiis  : quia  dcsccndit  malum  a 
Domino  in  porlaui  Jerusalcm. 

43.  Tumultus  quadrigae  stupori*  halli  Imiti 
Lachis  : principium  peccali  est  filiac  Sion, 
quìa  in  te  inventa  suut  sedera  Israel. 


7.  Le  sue  statue.  I suol  idoli , e simulacri  deali  dei. 

V.  Itile  le  tue  mercedi  ec.  0)1  nome  di  foni  Unzione 
chiamandosi  da  Michea  ( come  dagli  altri  profeti  > la  ido- 
latria, soggiunge  egli  perciò,  che  le  mercedi  di  Samaria, 
donna  impura,  e adultera,  saranno  urtiate  al  fuoro:  c 
queste  mercedi  sono  tutti  i beni  temporali . dc‘  quali  gii 
idolatri  si  credei  ano  debitori  a’ loro  falsi  dei.  Vidi  Osea 

li.  4.  12.  I beni  adunque,  c le  ricchezze  , che  Samaria 
dice  di  avere  acquistate  per  mercede  datale  da*  suoi  dru- 
di , i falsi  dei , queste  ricchezze,  dice  il  Profeta  torneran- 
no ad  essere  mercedi  di  meretrice  , perché  passeranno  nel- 
le mani  degli  Assiri , da’quali  sarai)  ricevute  coinè  mer- 
cede renduta  ad  essi  dagli  dei , che  adorano.  1 beni  della 
meretrice  Samaria  passeranno  a un’altra  meretrice  , cioè 
a Nintve. 

8.  Per  questo  io  sospirerò,  e urlerò,  onderò  spoglialo , 
e ignudo;  re.  Stracciale  le  vesti,  come  si  suole  in  tempo 
di  acerbo  lutto,  me  ne  andero  gemendo,  e urlando  come 
i dragoni,  e come  gli  struzzoli.  S.  Girolamo  dice,  che  I 
dragoni,  cioè  serpenti,  nell’India  combattono  gli  elefanti, 
e quando  si  veggon  perdenti,  gettano  urla  tremende:  de- 
gli struzzoli  ancora  si  dice,  che  hanno  un  grido  assai 
mesto,  e lugubre. 

0.  Im  piaga  di  Samaria  è ditperata,  ec.  l.a  piaga  di 
Samaria  ell  e l' idolatria  , e l'empietà,  e questo  male  qua- 
si orribil  gangrena  si  è dilatato , e si  e impossessato  an- 
che di  Giuda  , e perciò  a Giuda  ancora  arriverò  il  flagel- 
lo , onde  sara  punita  Samaria.  Distrutto  il  regno  delle  die- 
ci tribù  da  Saimanasar,  poco  dopo  Sennacberib  suo  suc- 
cessore portò  la  guerra , e la  desolazione  nella  Giudea. 

IO.  Non  ai  sappia  a Gelh  ; ec.  Pensiero  simile  a quello 
di  David  nel  suo  cantico  sopra  la  morte  di  Saul,  e di 
tonnata  : Non  ai  porli  tal  nuova  a Gelh  ; non  »i  porti 
lai  nuova  nelle  piazze  di  .dicalo uà , perché  non  ne  f ac- 
cia» Jcsla  le  figliuole  de'  Filistei , e non  eaullino  le  figlie 
degl' incirconcisi,  n.  Reg.  I.  20. 

Aspergetevi  dì  polvere  nella  casa  di  polvere.  Viene  a 
«lire  nelle  vostre  citta,  le  quali  Irmi  presto  saranno  ridot- 
te in  polvere.  Nrll' Ebreo  si  ha:  Nella  casa  di  Aphra, 


7.  E tutte  te  sue  statue  saranno  spezzate, 
e tutte  le  sue  mercedi  saranno  pettate  ulte 
fiamme,  c sperderò  tutti  i suoi  idoli,  perchè 
tutti  i suoi  averi  son  messi  insieme  di  mer- 
cedi di  meretrice,  e torneranno  ad  essere  pa- 
ga di  meretrice. 

8.  Per  questo  io  sospirerò , e urlerò  , on- 
derò spoglialo,  e ignudo.;  urlerò  come  i dra- 
goni, e farò  voci  flebiti  come  lo  slruzzolo. 

9.  Perchè  tu  piaga  di  Samaria  è dispera- 
ta, e si  è stesa  fino  a Giuda,  ha  penetrato 
fino  alla  porta  del  popul  mìo,  fino  a Geru- 
salemme. 

40.  Fate , che  ciò  non  si  sappia  a Geth  ; 
non  piangete  tanto:  aspergetevi  di  polvere  nel- 
la casa  di  polvere. 

41.  Fattene  vergognosa  di  tua  ignomìnia, 
o abitatrice  del  bel  paese:  quella  , che  abita 
ai  confini,  non  è partita:  la  casa  vicina , la 
quale  si  stette  da  se , averi i in  voi  argo- 
mento di  pianto  j 

42.  Perocché  è stata  impotente  a far  bene 
quella  , che  abita  nette  amarezze  , perchè  il 
Signore  ha  mandata  l'afflizione  alle  porte  di 
Gerusalemme. 

43.  .-ilio  strepito  ite'  cocchi  rimarrà  stupi- 
do l'abitatore  di  Lachis:  ella  fu  cayion  pri- 
maria di  peccato  per  la  figliuola  di  Sion  : 
perchè  in  lei  si  trovarono  delle  scelleruggini 
di  Israele. 

die  prendesi  anche  per  nome  di  città.  Vedi  Jud.  vi.  il 

11.  Fattene  vergognosa  di  lun  ignominia , o abitatrice 
del  bel  paese.  S.  Girolamo  ha  qui  come,  nel  versetto  pre- 
cedente tradotto  per  appellativo  quello , elio  altri  prendo- 
no per  nome  proprio  , onde  traducono  : O abitatrice  di 
Sophir,  intendendo  quella  città  detta  anche  Sophora  , e 
Sophoris  nella  Galilea.  Ma  s.  Girolamo  ha  creduta  indica- 
ta col  titolo  di  bella  la  famosa  insigne  città  di  Samaria  , 
e cosi  pure  il  Caldeo:  e veramente  Samaria,  c il  parse 
di  Samaria  meritavano  lode  di  gran  vaghezza.  Vattene, 
cioè  nuderai  ben  preslo  in  Uchiavitu , ignuda,  e carca  di 
ignominia , o India , e famosa  Samaria. 

Qu  ella  , che  abita  ai  confini.  Ovvero  : Quella,  che  abi- 
ta a Sanami  , die  era  città  della  Galilea , Jns.  \ix.  33.  ; 
peroccliè  anche  qui  la  stessa  voce  può  prendersi  o come 
noine  proprio,  o come  appellativo.  Il  scuso  di  queste  pa- 
role egli  è bile  secondo  s.  (orniamo:  Non  ti  credere,  o 
Samaria  . die  dopo  il  male  fatto  a le  da  Theglathpiiahuar 
non  vi  sia  altro  da  temere  per  tc  : quegli  menò  via  una 
parte  del  tuo  popolo;  ma  gli  abitanti  di  Sanaan  non  fu- 
roa  toccali,  e non  andarono  in  iscliiavitu;  ma  vi  adde- 
ranno aneli’  essi , c l»en  presto. 

La  casa  vicina,  ec.  Ovvero  : Itelh  Haezet , e può  prendersi 
o per  nome  di  città  ( a noi  pero  ignota  ),  ovvero  pel  pae- 
se vicino  a quelle,  due  citta  rammentate  in  questo  versetto. 

12.  Quella,  che.  abita  nell' amarezze.  Ovvero  : che  ubila 
in  Marolh  , città  della  Giudea,  forse  la  stessa,  che  è detta 
Marciti  Jos.  xv.  Ut.  Unendo  le  ultime  parole  del  versetto  pre- 
cedente con  «|uello,  che  qui  soggiunge  il  Profeta  si  intende 
com’egli  parlando  della  futura  distru/ione  di  Samaria,  e del- 
le sue  città,  dice,  che  la  casa  vicina,  cioè  la  Giudea  ila  qua- 
le si  stette  da  se , cioè  pensò  a se  scila , e ai  suol  propri 
mali  ) , si  alUiggera  della  rov  ina  di  quel  regno , ma  sara 
impotente  a fargli  alcun  bene,  e a sollevarlo,  e dargli  aita, 
perche  ella  stessa  è involta  nelle  amarezze,  e ne’ disastri, 
conciossiache  il  Signore  ha  fatto  venire  i nemici  lino  alle 
porle  di  Gerusalemme;  cioè  faralli  venire , lo  che  Intra- 
desi  di  Sennatherih.  Vedi  ver».  «. 

13.  Rimarrò  stupido  f abitatore  di  Laehin.  Seiinarherib 
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14.  Proplerca  dal» il  emissario*  super  heretli- 
talem  Celli  : doniti*  mendaci i in  deceplionem 
regi  bus  Israel. 

15.  Adirne  lieredem  adducati!  libi  quae  ha- 
bilas  in  Maresa  ; nsque  ad  Odollam  veniel  glo- 
ria Israel. 

16.  Decalvare,  el  londerc  super  lilios  deli* 
ciariim  luariim  : dilata  ralvilimn  limivi  sicut 
aquila  : quoniam  captivi  ducli  sunt  ex  le. 


mo*M  In  guerra  a Ezechia  verrà  ad  assediare  la  città  di 
Lachis  , la  quale  sarà  in  terrore  e scompiglio  al  romore 
di  gran  numero  di  cocchi , che  il  re  Assiro  ha  con  se. 
Vedi  IV.  Rcg.  xviii.  li  Profeta  soggiunge,  che  Lachis  ben 
si  merita  di  essere  la  prima  a sentire  il  furor  de*  nemici, 
perchè  questa  citta  fu  la  prima  ad  abbracciare  l'idolatria 
di  Israele , cioè  il  culto  di  Baal. 

14.  Per  gurtlo  ella  spedirà  ec.  lachis,  ovvero  la  figlia 
di  Sion  spedirà  ambasciadori  a fieth  per  chieder  soccor- 
so , ma  inutilmente , perchè  la  casa  di  Getti  , e i Filistei 
gabbarmi  sempre,  e gabberanno  i re  d’Israele. 

15.  Io  menerò  ancora  un  nuovo  padrone  a le,  o abita- 
trice di  Maresa  : ec.  Nell'  Ebreo  è una  allusione  e del  no- 
me di  erede,  ovver  padrone,  e del  nome  della  città  di  Ma- 
resa. Tu  cambierai  di  padrone , o Maresa , perchè  sarai 
soggiogata  dall'  Assiro.  Maresa  era  distante  poche  miglia 
da  Lachis. 

Fino  a Odollam  arriverà  la  gloria  di  Israele.  Odollam 
citta  distante  circa  dieci  miglia  da  Kleulhcropoli  per  testi- 
monianza di  Eusebio,  e di  s.  Girolamo ; e questo  s.  Dot- 
tore crede , che  in  questo  loofl»  la  voce  gloria  sla  posta 
pel  suo  contrario,  cioè  per  l'izi/fimùi,  disonore  ec.  La  voce 


IA.  Per  quello  ella  spedirà  emissari  alla 
casa  di  Geth  , casa  di  menzogna , da  cui 
saranno  gabbati  t re  di  Israele. 

15.  Io  menerò  ancora  un  nuovo  padrone 
a te , o abitatrice  di  Maresa  : fino  a Odnl- 
/am  arriverà  la  gloria  di  Israele. 

16.  Strappali  i capelli , e tosali  a motivo 
de * cari  tuoi  figliuoli:  levati  tutti  i peli  co- 
me aquila  , perchè  i tuoi  sono  menati  in  i- 
schiavitù. 

Ebrea  può  significar  Unto  la  gloria , come  il  peso , e U 
gravezza  ; onde  II  senso  sarà  : l’ infamia , ovvero  il  peso 
de’  flagelli  del  Signore  giungerà , e si  farà  sentire  fino  a 
Odollam,  che  sara  desolata  da  Smascheriti,  come  fu  de- 
solato il  paese  di  Israele.  Non  abbiamo  nella  storia  lumi 
sufficienti  per  intendere  molle  particolarità,  le  quali  tooo 
accennate  come  di  fuga  dal  profeti. 

IO.  Strappati  i capelli  . . . levati  tulli  i peli  com'  aqui- 
la, perchè  ec.  Nel  duolo  era  cosa  solita  di  radersi,  o strap- 
parsi I capelli,  e il  Profeta  parlando  a Samaria,  dice  che 
ella  si  strappi  i capelli  nella  perdita  di  tutti  i suoi  tigli, 
uccisi , o condotti  in  (schiavitù  ; e soggiunge  (per  dimo- 
strare la  grandezza  de' mali , che  ella  dee  piangere),  che 
ella  si  svelta  Ano  all'ultimo  pelo,  cora' aquila,  che  getta 
tutte  le  sue  penne  , perocché  cosi  sarà  ella  spogliala  di 
tutti  I suoi  cittadini.  L'aquila  quando  muta  le  peone  di- 
venta tanto  debole,  e timida,  che  va  a nascondersi,  e beo 
lungi  dal  pensare  a far  preda  eoo  facilita  vico  presa  dai 
cacciatori.  Cosi  Samaria  si  resterà  senza  forze , e senza 
vita,  quando  Salmanasar  avendola  espugnata  e fatta  vuota 
de' suoi  abitatori,  la  ridurrà  ad  essere  un  mucchio  di  pie- 
tre. Vedi  Teodor. 


CAPO  SECONDO 


Ingiustìzia,  e scclleraggihi  di  Israele,  delle  quali  sarà  punito  ben  presto  colla  cattività. 
Gli  avanzi  saranno  riuniti  e salvati. 


1.  Vae  qui  cogilalis  inolile,  el  operamini 
mal  u ni  in  cubilibtis  veslris  : in  luce  inatti  lina 
facilini  i 1 1 itti , quoniam  conira  Dciim  osi  ma- 
rni* coni  ni. 

2.  El  concnpiei  uni  agros , cl  violenler  lulc- 
runt , el  rapucrmil  tloiuos  : et  calunmiabanlur 
virimi,  el  finitili  ni  cius;  virimi  cl  licreditalem 
ci  us. 

3.  Idcirco  liacc  tlicil  Domiuus  : Ecce  ego  co- 
gito super  faniiliam  istalli  inalum:  inule  non 
atifcrclis  colla  veslra  , et  non  anibulabilis  su- 
perbi , quoniam  leinpos  pcssimum  est. 

A.  In  die  illa  suineltir  super  vos  parabola  , 
el  canlabilur  rantirum  cum  suavitalc , dicen- 
tium  : Dcpnpiilatione  vastali  sumus:  pars  po- 

I.  Pensate  alle  inutilità.  K qui  una  liguri  osservata  al- 
tre volle,  per  cui  dicesi  il  meno,  e si  intende  il  piu. 
(•imì  a voi , che  siete  tutti  intesi  a cose,  che  non  vi  por- 
teranno utile  veruno,  ma  anzi  vi  faranno  del  male,  e 
male  grande:  guai  a voi,  che  ne' vostri  letti  non  pensate 
tanto  a riposare,  quanto  a ordire  frodi , iniquità  , oppres- 
sioni de' poveri.  E quello  poi,  che  avete  meditato  ne’ vo- 
stri letti , lo  eseguite  subito  che  il  giorno  è venuto,  e non 
considerate,  che  voi  ve  la  pigliale  contro  Dio,  e di  vo- 
stra possanza  volete  far  prova  contro  di  lui  medesimo. 
Nella  seconda  parie  del  versetto  il  Profeta  passa  dalla 


1.  Guai  a voi,  che  pensate  alle  inutilità , 
e ne' vostri  letti  divisate  cose  malvage:  e le 
eseguiscono  costoro  alla  luce  del  mattino , 
perchè  si  son  fatti  contro  Dio. 

2.  E desiderarono  i poderi,  e se  gli  usur- 
parono con  violenza , e invasero  le  case  j e 
calunniarono  questo  per  aver  la  sua  casa  j 
e quell' altro  per  le  sue  possessioni. 

3.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore:  Ecco, 
che  io  penso  a mandare  sciagure  sopra  que- 
sta famiglia,  dalle  quali  voi  non  potrete  sot- 
trarvi, e non  camminerete  più  altieri , per- 
chè quel  tempo  è cattivissimo. 

A.  In  quel  giorno  surà  composta  sopra  di 
voi  una  parabola,  e si  canterà  questa  flebile 
canzona , e t tirassi : Noi  siamo  stati  saccheg- 

seconda  persona  alta  lena,  passaggio,  che  ha  molta 
forza. 

:i.  Quel  tempo  è cattivissimo.  Cioè  sarà  tempo  cattivi»* 
simo,  pieno  di  calamita. 

4.  Sarà  composta  sopra  di  voi  una  parabola,  ec.  Ab- 
biamo veduto  altre  volte  simili  cauUci  di  lutto  fatti  dai 
profeti  sopra  le  future  calamita  di  questa  o di  quella 
nazione;  argomento  grande  delia  infallibile  certezza  delle 
loro  predizioni,  certezza,  per  cui  considerandole  come 
già  v criticate,  piangono , c deplorano  la  sciagura  di  quei, 
rhe  le  meritarono.  Iji  voce  parabola  significa  in  questo 
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pulì  mei  commutata  est:  quomodo  recedei  a 
me  , cum  reverlatur,  qui  regioncs  nostras  di  vi- 
dei ? 

5.  l'roptcr  hoc  non  eri!  Uhi  miltens  funicu- 
luin  sortis  in  coelu  Domini. 

6.  Me  loquamini  loquentes  : Non  stiliabil  su- 
per istos;  non  comprehendet  confusio. 

7.  Dicit  rioiuus  Jacob  : Numquid  abbreviatila 
est  spiritila  Domini,  aut  tales  suoi  cogilationes 
eius ? Nonne  verba  mea  bona  suut  cum  co, 
qui  recte  gradilur? 

8.  Et  c contrario  populus  meus  in  adversa- 
riunì  consurrexil:  desupcr  tunica  pallium  su- 
slulislis  : et  cos  , qui  Iransibant  simplicilcr  con- 
vertislis  in  bellum. 

0.  Mulieres  populi  mei  iccislis  de  domo  de- 
liciarum  suaruni,  a parvulis  earurn  tulistis  lau- 
deni  meam  in  perpetuum. 

10.  Surgite  et  ite,  quia  non  habelis  hic  re- 
quiem : propter  immundiliam  eius  corrumpc- 
tur  putredine  pessima. 

11.  lilinam  non  esscm  vir  liabens  spiri  tu  in, 
et  mendaciuin  potius  loquerer;  slillabo  Ubi  in 
vinum,  et  in  ebriclatem  : et  erit  super  quem 
stillatur  populus  iste. 

19.  Congregatane  cougregabo  Jacob  tolum 
le  : in  unum  conducali!  reliquias  Israel , pari- 

luogo  una  grave,  malinconiosa  lamentazione,  un  canUco 
di  duolo. 

Il  retaggio  del  popoi  mio  ha  cangialo  (di  padrone)  : 
come  ti  ritirerà  colui  da  me,  ec.  SI  canterà  adunque  a Sama- 
ria, e nel  popolo  delle  dieci  tribù  questo  cantico  di  do- 
lore: la  parte , la  porzione  , il  retaggio  assegnato  già  da 
Dio  stesso  al  popolo  di  Samaria  , non  è piu  nostro  retag- 
gio Come  mai  i falsi  profeti  mi  hann’ eglino  detto,  che 
I*  Assiro  sarebbe  tenuto , ma  avrebbe  ancor  dato  indietro, 
lasciando  della  nostra  terra  a noi  il  dominio , mentre 
ecco,  che  torna  nel  paese  l'Assiro  conducendo  molta 
gente  di  diverse  nazioni,  a cui  dividerà  i terreni,  che 
eran  nostri?  fc  noto,  come  i re  d' Assiria  mandarono  I 
Culhei,  e altre  genti  ad  abitar  la  Samaria,  iv.  Reg.  wii.  24. 

5.  Per  questo  tu  non  avrai  chi  misuri  ec.  Son  tuttora 
parole  del  cantico,  nelle  quali  la  infelice  Samaria  parlan- 
do a se  stessa  dice:  Tu  adunque  non  atrai  chi  divida 
< misurando  colla  corda  ) le  porzioni  al  popoi  tuo,  al  po- 
polo drl  Signor»*  : viene  a dire  : questa  terra  data  già  da 
Dk)  al  popolo  di  Israele  non  tornerà  mai  piu  in  potere 
dello  stesso  popolo,  nè  ad  esso  «ara  nuovamente  divisa, 
come  lo  fu  ai  tempi  di  Giosuè,  perchè  gli  Israeliti  mena- 
ti schiavi,  e dispersi  peli' Assiria , non  torneranno  mai 
piu  in  questo  paese.  Finisce  qui  il  cantico  di  duolo. 

0.  Aon  iilate  a far  tante  jtarole:  ette  non  cadranno  so- 
pra costoro,  ec.  O Michea,  o profeti  del  Signore  , non 
istaUf  a parlar  tanto,  e si  sovente  a Israele  de' futuri  suoi 
mali  : le  vostre  predizioni  noa  li  bagneranno  qual  pioggia 
utile,  e salutifera,  ne  vergogna,  e pentimento  II  prende- 
rà delle  scelleraggini  , per  le  quali  si  accumulano  tesoro 
«1  ’ ira  pel  giorno  del  Signore. 

7,  8.  È egli  forse  abbrevialo  lo  spirito  del  Signore,  c 
son  eglino  ec.  Dicono  gli  Israeliti:  Lo  Spirito  del  Signore, 
spirito  di  carità , e di  bontà  è egli  oggidì  ristretto , dive- 
nuto angusto,  e diverso  da  quel  che  era  una  volta? 
E può  egli  esser  vero,  che  Dio  oggidì  non  pensi , se 


yiati  j e desolati  : il  retaggio  del  popoi  mio 
ha  cangiato  ( di  padrone  ) : come  si  ritirerà 
colui  da  me,  mentre  ritorna  chi  dividerà  i 
nostri  terreni  ? 

3.  Per  questo  tu  non  avrai  chi  misuri  colla 
corda  le  porzioni  alt ’ adunanza  del  Signore. 

fi.  Non  istate  a far  tante  parole:  elle  non 
cadranno  sopra  costoro,  nè  vergogna  li  pren- 
derà. 

7.  La  casa  di  Giacobbe  va  dicendo  : È 
egli  forse  abbreviato  lo  spirilo  del  Signore  ^ 
o son’  eglino  tali  i suoi  pensieri?  Ma  non 
parlo  io  con  benignità  a quelli,  che  cammi- 
nano nella  rettitudine? 

8.  Afa  per  lo  contrario  il  mio  popolo  ha 
alzata  bandiera  di  nemico:  voi  avete  rubalo 
e tonaca  , e mantello  j e quelli , che  passa- 
vano senza  far  male,  gli  avete  costretti  a far 
guerra. 

0.  Le  donne  del  popoi  mio  discacciaste  dalle 
case,  dove  vireano  contente:  e a ’ loro  par- 
goletti chiudeste  la  bocca,  perchè  non  mi  lo- 
dasser  mai  più. 

10.  Alzatevi,  e partite  j perocché  non  è qui 
vostra  requie:  perchè  questa  terra  è rendala 
immonda,  e corrotta  da  orrenda  putredine. 

11.  Fossi  io  t m uomo  * che  non  avessi  lo 
spirito  > e piuttosto  dicessi  io  la  bugia.  Io 
verserò  a te  vino  ed  ebbrezza  : e questo  vino 
su  questo  stesso  popo(o  si  verserà. 

42.  Io  ti  ragunerò  tutto  insieme,  o Gia- 
cobbej rimetterò  insieme  le  reliquie  di  Israe- 

non  ad  affliggere,  e flagellare  il  suo  popolo?  Ma  Dk)  ri- 
sponde , che  buono , e misericordioso  egli  è co'  buoni  ; 
co' ribelli  poi  , e co*  cattivi  non  può  egli  esser  buono;  or 
Israele  alzò  già  tempo  bandiera  di  ribellione , e a Dio  stes- 
so intimò  sacrilega  guerra. 

Fot  avete  rubato  e tonaca  , e mantello  ; e quelli , che 
panavano  ec.  Voi  siete  stali  crudeli  contro  I vostri  fra- 
telli , rubando  loro  anche  le  sole  vesti , che  aveauo  da 
coprini, e assalendo  gli  uomini  migliori,  e più  pacifici, 
gli  avete  costretti  a combattere  per  difendersi  dalle  vostre 
v iolenze. 

0.  Le  donne  del  popoi  mio  discacciaste  ec.  Ripudiavate 
anche  senza  ragione  le  vostre  mogli , cacciandole  dalle 
vostre  case , dove  vivano  contènte , onde  a'  loro  figliuoli 
deste  occasione  non  di  celebrare  le  mie  lodi , come  sareb- 
be avvenuto,  se  in  una  famiglia  concordr  fossero  stati 
educati,  ma  di  gridar  vendetta  contro  di  voi  per  la  cru- 
deltà onta  verso  le  povere  madri  loro. 

10.  .Ilzutevi , e juirlite  ; ec.  Inquieti  , turbolenti , come 
voi  siete , non  meritate  di  abitare  In  questa  terra , terra 
data  da  Dio  a'  padri  vostri  , come  luogo  di  loro  riposo  : 
questa  terra  inondata  dalle  scelleraggini , oode  voi  la 
contaminale , non  può  piu  soffrirvi,  e vi  rigetta. 

11.  Fossi  io  uh  uomo,  che  non  areni  lo  spirito,  ec. 
Non  lussi  io  vero  Profeta  del  Signore , fossero  le  mie  pa- 
role non  oracoli  (lei  Signore,  ma  invenzioni  e menzogne  ; 
e fosse  falso  tutto  quello,  ch'io  predico  dell' estreme  mi- 
serie, nelle  quali  si  perderà  Israele. 

Io  venerò  a le  vino  ed  ebbrezza.  Io  , come  ministro 
del  Signore  ti  presento  il  calice  dell'  ira  dei  Signore , ca- 
lice pieno  di  vino  potente,  che  ti  dara  alla  lesta,  e ti 
inebrierà,  o di  questo  vino  io  ne  venerò  a te,  perche 
tu  ne  beva.  Si,  dico  io,  dì  questo  vino  bera  questo  po- 
polo, e non  sol  ne  berà,  ma  si  venera  sopra  di  lui  H 
pieno  calice  delle  vendette , e de'  flagelli  del  Signore. 

12.  13.  Io  ti  ragnnero  tulio  insieme,  o Giacobbe;  ec. 
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ter  ponani  illuni  quasi  gregei»  in  ovili , quasi 
l>eeu$  in  .medio  caularum  , tumiilliialiuntur  a 
moltitudine  liominum. 

13.  Ascende!  enim  pandcns  iter  ante  cos: 
dividcnt , et  transiliunt  porla»!,  et  ingredienlur 
per  cam  , et  transibit  rex  eorum  corali)  eis , 
et  Dominus  in  capite  eorum. 


Krco  una  profezia  , la  quale  non  può  assoluta  mente  in- 
tendersi di  Israele  carnale,  perocché  come  potrebbe  dir- 
si, che  11  Sonore  raunò  tutto  inaiente  Giacobbe  quando 
nel  ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattività  sotto  )a  condotta  di 
lerobabrl  pochi  fumo  quelli  delle  dieci  tribù,  che  torna- 
rono nella  Giudea?  Ma  il  Profeta  vede  un  altro  ritorno 
di  Israele,  che  sarà  ritorno  pieno  di  somma  letizia,  e 
sara  allora,  quando  tutti  gli  Ebrei,  divenuti  veri  Israe- 
liti, secondo  lo  spirilo,  saranno  adunati  da  Cristo,  e ag- 
gregali alla  sua  chiesa,  e tutto  Israele  «ira  salvato,  la 


le,  lo  porrò  come  in  un  ovile,  come  in  un 
branco  ili  pecore , nell’ ovile  la  moltitudine 
della  genie  cagionerà  del  tumulto  ; 

13.  Imperocché  onderà  innanzi  a loro  co- 
lui, che  apre  la  strada j sforzeranno  la  por- 
la, e la  passeranno,  ed  entreranno  dentro ; 
e il  loro  re  passerà  davanti  a loro,  e il  Si- 
gnore alla  testa  di  essi. 

qual  cosa  si  adempirà  alla  line  de’  tempi  ( Vedi  /font.  vi. 
25.).  K allora  Israele  avrà  luogo  nell'  unico  ovile  gover- 
nato da  un  solo  pastore , cioè  da  Cristo.  La  moltitu- 
dine dei  convertiti  Ebrei  sara  tale , che  cagionerà  del 
tumulto,  e il  buon  pastore  onderà  innanzi  ad  essi  aprendo 
loro  la  strada  colla  sua  grazia,  e rompendo  la  porta  delta 
carcere,  in  cui  giacevano  schiavi  sotto  la  potesti  del  demonio, 
e del  peccalo,  ed  essi  entreranno  nella  porta  della  mistica 
Gerusalemme,  guidati  dal  loro  topo.  Pastore  e Re,  e questi 
è lo  stesso  Signore,  il  Cristo,  autore,  e principio  di  lor  salute. 


CAPO  TERZO 


Per  i peccati  de’  principi,  de'  giudici , de’ falsi  profeti,  e de'  sacerdoti,  Dio  terribilmente 
punirà  il  popolo  di  Israele,  e distruggerà  Gerusalemme. 


4.  Et  dixi:  Audite  principcs  Jacob,  et  duces 
dornus  Israel:  Numquid  non  vestrum  est  scile 
iudicium  ? 

2.  Qui  odio  babelis  bouum  , et  diligitis 
inalimi  : qui  violenter  tollitis  pelles  eorum  de- 
super eis  , et  carncm  eorum  desuper  ossibus 
eorum. 

3.  Qui  comcderunt  carnei»  populi  mei,  et 
pcllem  eorum  desupcr  exeoriavenint : crossa 
eorum  confregerunt,  et  conciderunt  sicut  in  Ic- 
bele , et  quasi  cameni  in  medio  ollae. 

*.  Tunc  claniabunl  ad  Dominuin,  et  non  c- 
xaudiet  eos  ; et  abscondct  faciem  suam  ab  eis 
in  tempore  ilio,  sicut  nequiler  egerunt  in  adii)- 
venliunibus  suis. 

».  Haec  dicit  Dominus  super  Propltebs,  qui 
seducunl  popolimi  menni:  qui  mordent  denti- 
bus  suis,  et  pracdicanl  pacem  : et  si  quis  non 
dederit  in  ore  eorum  quippiam , sanctificanl 
super  eum  praelium. 

fi.  Propterea  nox  vobis  prò  visione  crii , et 
lencbrae  vobis  prò  divinatone:  et  occumbcl 
sol  super  Propbetas,  et  obtenebrabitur  super 
eos  dies. 

I,  2.  Principi  di  Giacobbe,  e voi  caporioni  della  casa 

d' Israele:  ec.  I principi  di  Glaoobbf  sono  I grandi  delle 

dicci  tribù,  i caporioni  della  casa  d’Israele  sono  I grandi  del- 
le due  tribù  : perocché  all’uno,  e all'altro  regno  sono  Ili- 
diritte  le  minacce  di  Dio , come  vedremo.  A questi  gran- 
di adunque  dice  Dio  pel  suo  Profeta  : Non  toccherebbe 
egli  a voi  I primi  ili  sapere,  vale  a dire,  di  fare  quello  , 
che  è giusto?  Non  toccherebbe  egli  a voi  di  dare  esemplo 
agli  altri  nell’ amare  e praticare  la  giustizia?  Ma  voi  fa- 
te tutto  l’opposto;  odiate  il  bàlie,  amate  il  male,  scor- 
ticate la  povera  gente  , e non  sol  la  pelle,  ma  anche  la  carne 
le  togliete  crudelmente  da  dosso.  Vedi  Ezechiele  XlXIV.t. 

4.  .-fileranno  un  di  le  strida  al  Signore , re.  Nel  gior- 


1.  E io  dissi:  .4 scottate , o principi  di  Gia- 
cobbe, e voi  caporioni  della  casa  di  Israele: 
Non  apparlien ' egli  a voi  il  sapere  quel  che 
è giusto  ? 

2.  Or  voi  odiate  il  bene,  e amate  il  male: 
voi  strapjxite  violentemente  la  pelle  da  dosso 
alla  gente,  e la  carne  di  sopra  le  loro  ossa. 

3.  Costoro  si  mangiano  la  carne  del  jxtpol 
mio,  e lo  scorticano,  e gli  tribbiano  le  ossa, 
e lo  fanno  in  pezzi  come  le  carni  da  mettersi 
nella  caldaia,  o nella  pignatta. 

*.  Alzeranno  un  di  le  strida  al  Signore  , 
ed  ei  non  li  esaudirà,  e ad  essi  nasconderà 
la  sua  faccia  in  quel  tempo  j come  eglino 
hanno  indegnamente  operato  secotido  I loro 
capricci. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  contro  i pro- 
feti, che  seducono  il  mio  popolo,  i quali  mor- 
dono coI, * 3 4  loro  denti , e predicano  pace  : e se 
uno  non  mette  loro  niente  in  fiocca,  gli  muovono 
una  guerra  santa. 

fi.  Per  questo  in  cambio  della  visione  a- 
v rete  buio,  e tenebre  in  vece  di  rivelazioni  : 
il  sole  tramonterà  per  questi  profeti  * e il 
giorno  si  oscurerà  per  essi. 

no  delle  vendette  di  Dio  con  alte  grida  lo  invocheranno , 
ma  inutilmente. 

5.  Mordono  co’  loro  denti , e predicono  pace.  Viene  a 
dire,  se  hanno  da  mordere,  se  è dato  loro  da  mordere 
co'  loro  denti,  se  e dato  loro  da  mangiare,  annunziano 
la  pace,  profetizzano,  e promettono  ogni  Itene  a chi  dà 
loro  de' doni;  e pel  contrario  si  dichiarano  nemici  di  chi 
non  dà  loro  da  mangiare,  e dicono,  che  questo  è un 
cattivo  uomo,  che  non  la  stima  de’  profeti,  e perciò  gli 
fanno  guerra , nascondendo  sotto  il  manto  della  pietà  le 
smanie  della  loro  avarizia. 

0.  In  cambio  delta  visione  avrete  buio,  e tenebre  rr. 
l«e  vostre  visioni,  le  vostre  predizioni  erano  predi/imii 
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7.  Et  confiindcnliir  qui  vident  visionos,  et 
confundcntur  divini,  et  opericnt  omnes  vultus 
mi os , quia  non  est  responsiim  Dei. 

8.  Verumtamen  ego  repletus  sum  fortitudine 
spiriltis  Domini,  iudicio,  ctvirtule:  ut  annun- 
tiem  Jacob  scclus  suum , et  Israel  peccatimi 
suum. 

0.  Audile  hoc  principes  domus  Jacob,  et  iu- 
dices  domus  Israel  : quia  abominamini  indi- 
cium,  et  omnia  recta  pervertitisi 

40.  Qui  aedificalis  Sion  in  sanguinibus , et 
Jerusalem  in  iniquitale. 

11.  * Principes  eius  in  muneribus  iudica- 
bant,  et  sacerdotes  eius  in  mercede  docebant, 
et  prophelae  eius  in  pecunia  divinabant:  et 
super  Dominum  requieseebant,  diccntes:  Nurn- 
quid  non  Doininus  in  medio  nostrum?  non  ve- 
nicnt  super  nos  mala. 

* Ezfch.  22.  27.  Soph.  3.  3. 

12.  Propter  hoc,  causa  vostri,  # Sion  quasi 

ager  ambi  tur,  et  Jerusalem  quasi  accrvus  la- 
pidimi crii,  et  mons  templi  in  cxcelsa  silva* 
rum.  * Jer.  26.  18. 


7.  E saranno  svergognati  costoro , che  re- 
ttoti visioni , e saranno  svergognati  questi  in- 
dovinatoli; e si  copriranno  la  faccia , perchè 
le  toro  risposte  non  sono  di  Dio. 

8.  Ma  io  sono  stato  ripieno  detto  spirito 
forte  del  Signore , di  giustizia,  e di  costanza 
per  annunziare  a Giacobbe  le  sue  scellerag - 
gini , e a Israele  il  suo  laccalo. 

9.  Ascoltate  queste  cose  * o principi  detta 
casa  di  Giacobbe,  e voi  giudici  detta  casa  di 
Israele  : voi  che  avete  in  abbominazione  la 
giustizia,  e sovvertite  ogni  equità: 

10.  Poi,  che  edificate  Sionne  col  sangue,  e 
Gerusalemme  a forza  di  iniquità. 

11. /  suoi  principi  giudicano  in  grazia  dei 
regali,  e i suoi  sacerdoti  predicano  per  gua- 
dagno , e i suoi  profeti  profetizzano  per  da- 
naro, e si  riposano  nel  Signore,  e dicono: 
non  r egli  il  Signore  in  mezzo  a noi  ? non 
verrà  sopra  di  noi  verun  male. 

12.  Per  questo , per  colpa  vostra  Sionne 
sarà  arnia  come  un  campo,  e Gerusalemme 
sarà  quasi  una  massa  di  pietre,  e il  monte 
del  tempio  quasi  un * altissima  selva. 


di  paci*,  di  felicità , di  giorni  lieti  per  voi,  e pel  popolo:  e 
voi  non  vedrete  se  non  buio,  e tenebre  di  orrende  afflizio- 
ni : tramonterà  il  sole  per  voi,  e non  rinascerà,  e tene- 
brosa Bara  per  voi  la  luce  stessa  del  giorno.  Vedi  Jerem. 
x.  0.  Amo»,  vili.  o. 

7.  E si  copriranno  la  faccia.  Convinceranno  allora  a 
vergognarsi  della  Impudenza  , e della  temerità , con  cui 
spacciavano  per  oracoli  di  Dio  le  loro  menzogne,  e si  co- 
priranno il  volto  per  la  vergogna. 

8.  Ma  io  tono  italo  ripieno  dello  spirito  forte  del  Si- 
gnore , ec.  Contrappone  ai  falsi  profeti  se  stesso,  e «lice, 
che  egli  è stato  ripieno  di  quello  spirito  forte  , di  cui  ha 
bisogno  il  vero  Profeta,  è slato  ripieno  di  amore  della 
giustizia,  e di  costanza  per  parlare  liberamente  al  popolo 
delle  sue  iniquità,  e sgridarlo  e riprenderlo. 

10.  Poi,  che  edificate  Sionne  col  sangue,  ec.  Voi,  che 
ornate , abliellile  Sionne  coile  ricchezze  acquistate  a forza 
di  opprimere,  c scorticare  i poveri  , vi  fate  superbe  ca- 
se, ed  edilizi  in  Gerusalemme  col  denaro,  che  è fratto 
delle  vostre  iniquità. 

11.  Giudicano  in  grazia  de' regali,  t.  grande  ingiustizia 
in  un  giudice,  primo  il  vendere  le  sue  sentenze  ; se- 
rondo  il  pronunciarle  senza  badare  a quello , che  é giu- 
sto, ma  a quello  die  è piu  fruttuoso  pel  medesimo  giu- 
dice, onde  si  assolverà  il  reo,  e si  condannerà  P inno- 
cente. 

/ suoi  sacerdoti  predicano  per  guadagno,  ec.  F.  non 
predicherebbero  , se  non  ne  ritraessero  utilità  : perocché 
non  alla  gloria  di  Dio  sono  intesi , né  al  bene  delle  ani- 


me , ma  al  loro  Interesse.  È giusto , che  cbl  serve  all'al- 
tare, viva  dell’altare:  ma  è orribile  abuso  del  ministero 
l’avcr  per  fine  nell'esercizio  di  esso  I soli  umani  c tempo- 
rali vantaggi. 

E si  riposano  nel  Signore.  E questi  avari  sacerdoti , 
e profeti , contenti  di  loro  stessi , quando  avean  fatti  buo- 
ni guadagni  , si  mostravano  tutti  pieni  di  fidanza  nel  Si- 
gnore: e dicevano:  Dio  è con  noi;  non  verrà  male  alcu- 
no sopra  di  noi.  Così  qursli  sciagurati  e il  popolo  ingan- 
navano, e se  stessi  con  tale  iniquissima  presunzione. 

12.  Sion  sarà  arata  come  un  campo,  ec.  Questa  si  for- 
te , e si  chiara  profezia  di  Michea  fu  rammentata  di  poi 
da’ seniori  de'Gludei , quando  i cattivi  sacerdoti,  e i fal- 
si profeti  voiean  far  morire  Geremia , che  prediceva  le 
stesse  cose  intorno  alla  città  e al  tempio,  vedi  Jrrem. 
xxvi.  0.  18.  Ed  è certo,  che  tanto  Michea,  come  Gere- 
mia , predissero  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e del 
tempio,  che  segui  per  mano  de' Caldei,  benché  qualche 
antico  Scrittore  abbia  pensato,  che  le  parole  di  Michea 
debiian  piuttosto  intendersi  dell’ultimo  eccidio  di  quella 
città  per  opera  de' Romani  : ma  come  si  é detto  altre  vol- 
te, la  prima  rovina  fu  figura  della  seconda,  e in  questa 
seconda  più  pienamente , c perfettamente  fu  adempiuto  a 
danno  di  quella  nazione  tutto  quel  che  leggesl  della  pri- 
ma. Ed  é particolarmente  da  notare,  che  tanto  la  prima, 
come  la  seconda  , tUie  per  cagione  principalissima  l’ava- 
rizia e l’iniquità  de’ cattivi  sacerdoti , e di  quelli  che  a 
nome  di  Dio  parlavano  al  popolo,  e lo  seducevano.  Vedi 
Eusebio  Dcmonstr.  Evang.  HO.  Vili-  8. 


CAPO  QUARTO 

Il  monte  di  .Siop , figura  della  Chiesa  di  Cristo,  alla  quale  ti  uniranno  molte  nazioni. 
Felicità  di  Sionne  liberata  dalla  sua  cattività:  i suoi  nemici  saranno  puniti  severamente. 


I.  4 Kl  crii:  In  novissimo  dierum  erit  mons 
«loiutis  Domini  pracparalus  in  vertice  montimi), 
til  sublimò»  super  collcs,  et  fluent  ad  cum  po- 
litili. * Isai.  2.  2. 

I.  Ma  egli  avverrà,  che  olla  fine  de’  giorni  re.  Abbia  m 
veduto  già  altre  volte,  come  i tempi  del  Messia,  e della 


1 . Ma  egli  avverrà , che  alla  fine  de ' gior- 
ni it  monte  della  casa  del  Signore  sarà  fondato 
sulla  cima  de ’ monti,  e si  alzerà  sopra  i cotti* 
e là  correranno  in  gran  numero  » popoli. 

nuova  legge  sono  delti  ultimi  tempi,  fine  dei  giorni , per- 
ché al  Messia  , e alla  nuova  legge  non  succederà  né  al- 
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2.  Et  properabtinl  gente»  miill.-u*,  et  diccnt: 
Venite , ascendannis  ad  montein  Domini , el  ad 
domum  Dei  Jacob:  et  docebil  nos  de  viis  sui» 
et  ibimus  in  semiti»  eius  : quia  de  Sion  egre- 
dietur  lex,  et  verbuni  Domini  de  Jerusalem. 


3.  Et  iudicabit  inter  populos  mullos  ; et  cor- 
ripiet  gentcs  forte»  usquc  in  longinquum  : et 
concident  gladio»  suo»  in  vomere»,  el  basta» 
suas  in  ligones:  non  sumet  gens  advcrsus  gen- 
tem  gladium  : et  non  discent  ultra  bclligerare. 

4.  Et  scdebit  vir  subtus  vitcm  suam,  et  sub- 
tus  ficum  suam , et  non  erit  qui  detcrreat  : 
quia  os  Domini  exerciluum  locutum  est. 

8.  Quia  omnes  imputi  ambulatami  unusquis* 
que  in  nomine  dei  sui  : nos  autem  ambulata- 
mus  in  nomine  Domini  Dei  nostri  in  aeternum, 
et  ultra. 

6.  In  die  illa,  dicil  Dominus,  congregata) 

tra  legge,  ni  nuovo  legislatore , come  all’antica  legge 
succedi-  la  nuova , e la  antica  succede  alla  legge  di  natu- 
ra ; e gli  stessi  (empi  del  Messia  furori  gli  ultimi  della  Si- 
nagoga rigettata  da  Dio,  e condannata  all'eslerminio  in 
pena  del  riliuto  del  suo  Messia.  Michea  adunque  secondo 
i’uso  del  profeti  di  mescolare  al  tristi  annunzi  delle  scia- 
gure di  Israele  la  consolazione  delle  promesse  riguardan- 
ti il  Messia,  dopo  aver  detto,  che  Sionne  sarà  arata  co- 
me un  campo  , e Gerusalemme  ridotta  In  una  massa  di 
pietre , viene  adesso  a descrivere  grandiosamente  la  feli- 
cità della  nuova  spirituale  Sionne , alla  quale  concorre- 
ranno, non  I soli  Giudei,  ma  tutte  le  genti.  Dice  adun- 
que, che  negli  ultimi  tempi  il  monte,  sul  quale  sarà  ed  i- 
licata  la  casa  del  Signore , sara  fondato  suda  vetta  de’  mon- 
ti, e la  sua  altezza  sorpasserà  tutti  i colli,  r vuol  dire, 
che  la  chiesa  di  Cristo , la  quale  elthr  suo  conduci  amen- 
to, e , per  cosi  dire,  sua  culla  in  Sionne,  colla  sublimi- 
la, e santità  di  sua  dottrina  sorpasserà  tutto  quello,  che 
si  insegnò  o nelle  scuole  de’  Filoso!! , o nelle  sinagoghe 
de’ Giudei , ed  ella  a se  tirerà  I popoli  , e le  nazioni  pie- 
ne di  ammirazione  al  vedere  le  prerogative  e le  doli  al- 
tissime , onde  questa  sposa  di  Cristo  sarà  ornata,  e arric- 
chita dal  cielo. 

2 .  E a lei  correranno  in  fretta  ec.  Il  Profeta  descrive  la 
sollecitudine  delle  genti  nell’andare  ad  unirsi  alla  chiesa 
come  se  ciò  vedesse  coi  propri  occhi , e quale  ili  effetto 
ella  fu.  E se  si  consideri , come  la  religione  Ebrea  , che 
pur  era  la  vera , si  restò  quasi  solamente  ristretta  dentro 
i limiti  di  quella  nazione,  e la  Chiesa  di  Cristo  appena 
nata , si  dilatò  con  incredlkil  celerità  , c si  estese  a tan- 
te, e laute  nazioni  a dispetto  di  tutte  le  contraddizioni 
degli  Ebrei , e di  tutte  le  persecuzioni  del  Gentilesimo , si 
conoscerà  per  qual  motivo  tra’ privilegi  della  nuova  casa 
del  Signore  si  conti  specialmente  questa  prodigiosa  propa- 
gazione, nella  quale  l’ efficacia  della  grazia  di  Cristo,  e 
della  parola  della  fede  apparisce  si  chiaramente. 

Da  Sionne  uscirà  la  legge  , ec.  Da  Sionne  avrà  princi-* 
pio  la  nuova  legge,  e da  Gerusalemme  si  spanderà  la  pa- 
rola del  Signore,  perchè  da  quel  luogo  gli  Apostoli , rice- 
vuto lo  spirito  santo,  si  partiranno  ad  annunziare  a tulle 
le  genti  la  stessa  parola  di  salute.  Del  rimanente  queste 
parole  : perchè  da  Sionne  ec.  possono  intendersi  come  det- 
te o dalle  nazioni , che  scambievolmente  si  animano,  e si 
esortano  a correre  alla  Chiesa,  ovvero  come  dette  «tallo 
stesso  Profeta  , che  predice  come  da  Sionne  verrà  la  nuo- 
va legge,  e in  Sionne  avrà  principio  la  nuova  Chiesa.  Ve- 
di anche  Isaia  il.  2.  3.  4. 

a.  E giudicherà  molli  popoli,  re.  Giudicare  vuol  dir  re- 
gnare, secondo  l’uso  delie  Scritture.  Il  Dio  di  Giacobbe 


2.  E a tei  correranno  in  fretta  motte  gen- 
ti , e diranno  : Penile , andiamo  al  monte 
della  casa  del  Signore,  alla  casa  del  Dio  di 
Giacobbe  , erf  egli  ci  insegnerà  le  sue  vie , e 
noi  seguiremo  i suoi  sentieri  : perocché  da 
Sionne  uscirà  ta  legge , e la  parola  del  Si - 
gnore  da  Gerusalemme. 

3.  E giudicherà  molti  popoli,  e correggerà 
nazioni  potenti,  ancor  rimote  j ed  elle  spez- 
zeranno le  spade  per  fame  de'  vomeri , e te 
aste  per  farne  delle  vanghe:  non  impugne- 
ranno la  spada  un  popolo  cantra  V altro , e 
non  i studieranno  più  il  mestiere  dell' armi. 

4.  E ciascuno  sederà  sotto  la  nua  vite,  e 
sotto  il  suo  fico  senza  aver  timore  di  alcu- 
no, perchè  il  Signore  degli  eserciti  iti  sua 
bocca  ha  parlata  j 

5.  Perocché  tutti  i popoli  cammineranno 
ciascuno  nel  nome  del  suo  dio  ; ma  noi  cam- 
mineremo nel  nome  del  Signore  Dio  nostro 
in  eterno , e di  là  dall ' eterno. 

6.  In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io  ria - 

regnerà  sopra  molli  popoli , e correggerà  le  nazioni  ancor 
piu  rimote  , purgandole  dagli  errori , c dalle  prave  opi- 
nioni, e da’  vizi , ne’ quali  erano  immerse,  conducendoie 
alla  cognizione  del  vero,  e all’amore  del  bene,  e della 
virtù. 

Spezzeranno  te  spade  per  farne  de' vomeri , ec.  Fondan- 
do la  nuora  legge  nell’amore,  per  cui  ella  si  adempir, 
come  dice  l’Apostolo,  il  Cristo  torrà  da' cuori  degli  uo- 
mini la  ferocia,  e I mutui  odii  e le  discordie,  e ispirerà 
loro  sentimenti  di  umanità , e di  pace , della  qual  pace 
fu  argomento  la  tranquillità,  di  cui  godea  tutto  l’orbe 
Romano  allorché  venne  Cristo  sopra  la  terra.  Vedi  Isaia 
XXIV.  Joel.  ili.  IO. 

4.  E ciascuno  sederà  sotto  la  sua  vile , ec.  Questa  ma- 
niera di  proverbio  spiega  ancora  il  sentimento  del  verso 
precedente.  Vedi  I.  tiachab.  xiv.  12.,  ni.  Rcg.  iv.  2S. 

Perchè  il  Signore  . . . di  sua  bocca  ha  parlato.  Perche 
le  promesse  del  Signore  sono  veraci , e per  lui  è la  stessa 
cosa  il  dire  , e II  fare. 

».  Perocché  tutti  i popoli  ec.  Se  gli  altri  popoli  hanno 
seguito  ciascuno  il  loro  «Jio,  o piuttosto  il  loro  errore, 
noi  Fedeli , noi  Cristiani  seguiremo  il  Signore  Dio  nostro 
per  tutti  i secoli , e di  là  ancora  da  tutti  i secoli.  Michea 
parla  di  se,  e di  tutti  i Giudei  pii,  e fedeli , come  appar- 
tenenti alla  Cristiana  società , mediante  la  fede  e la  spe- 
ranza nel  Cristo  venturo , come  per  lo  contrario  ( dice  v 
Agostino  ) al  vecchio  Testamento  appartengono,  e di  esso 
sono  ligliuoli  quegli  uomini,  che  credono  in  Cristo,  ma 
la  legge  osservano  per  effetto  dì  timore  servile  : perocché 
questo  timor  carnale  , e la  cupidità  li  fa  servi , quando 
la  fede  , e la  speranza  , e ta  carità  Evangelica  fa  uomi- 
ni liberi.  Quelli  poi  che  sono  sotto  la  grazia  , e sono  dal- 
lo spirito  vivificati,  la  legge  osservano  mediante  la  fede , 
che  opera  per  ta  dilezione  , sulla  speranza  de' beni  non 
temporali,  ma  eterni,  credendo  specialmente  net  Sieda i- 
lore , per  cui  non  dubitano  potersi  loro  somministrare  lo 
spirito  di  grazia  per  fare  il  bene , e potersi  dar  loro  tl 
perdono  , quando  vengano  a peccare.  Questi  al  nuovo  Te- 
stamento appartengono  come  Jtgli  della  promessa  , gene- 
rati da  Dio  Padre  , e di  libera  madre.  Di  tal  sorta  fu- 
rono tutti  gli  antichi  giusti , e lo  stesso  Stnse  ministro 
del  specchio  Testamento , erede  del  nuovo  ; perocché  della 
stessa  fede  vissero  di  cui  noi  pur  viriamo , la  incarnazio- 
ne, e passione,  e resurrezione  futHra  di  C rista  credendo, 
ta  quale  noi  crediamo  già  avvenuta.  Cont.  duas  Ed.  Pr- 
lag.  ili.  4. 

6.  Io  riunirò  (meco)  colei,  che  zoppicava,  ec.  Que>la 
donna  , clic  zoppicava  da  due  parti,  volgendosi  ora  verso 
il  suo  Dio  , c ora  verso  Baal,  la  qual  donna  fu  pereto  ri 
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rlaudicaiilem  : et  cali» , qua  ni  Vietnam  , colli* 
K*«in  , et  quali)  afflixeraiii  : 

7.  * Kl  poiM hi  t lauilicaiilcm  in  reliquia»  : et 
cani  , qu.it*  la  bora  vera!  in  gentein  robusta  ili:  + 
et  regnahit  Domimi*  super  eoi  in  monte  Sion, 
ex  hoc  mine  et  usque  in  acternum. 

* Soph.  3.  19.  f Dau.  7.  Ift.  Lue.  t.  32. 

8.  Et  tu  turris  gregis  nebulosa  liliae  Sion 
usque  ad  te  veniet:  et  veniet  potestà»  prima, 
regnum  liliae  Jerusaiem. 

9.  Nunc  qua  re  moerore  contralieris  ? ntim* 
quid  rex  non  est  libi , aul  consiliari!)»  laus  |h- 
riit,  quia  compreliendit  le  dolor  sicut  partii* 
rìentem? 

10.  Dole , et  satagc  lilia  Sion  quasi  parlu- 
riens  : quia  iiiinc  egredieris  de  civilatc,  et  ha* 
bitabis  in  regione,  et  venie»  usque  ad  Baby- 
lonem:  ibi  libera  beri» , ibi  redimel  le  Dominus . 
de  inalili  iiiiinicoriim  luorum. 

Il-  Et  mine  congregale  soni  super  le  geo - 
tes  mnltae  , qune  diclini:  Lapidetur:  et  asjii- 
ciat  in  Sion  oculus  nostcr. 

12.  Ipsi  aliteli!  non  cogpoveruiil  cogitali!)* 
nes  Domini , et  non  intcllcxcrnnt  conciliti tn  e- 
i us ; quia  congregavit  eos  quasi  foenum  areae. 

13.  Sorge  et  tritura  lì  lia  Sion  : quia  conni 
tuiim  ponain  fcrremn , et  uugulas  tuas  ponam 

pud  in  Li,  e percossa  severamente  da  Dk>,  questa  donna, 
che  Dio  riunirà  seco  alla  venuta  del  ('.riftto  ella  è la  Si- 
nagoga . come  meglio  ancora  apparisce  «la  quel  che  se- 
gue 

7.  R « lei,  che  zoppicarli,  darò  degli  avanzi.  I)t  que- 
sta donna  infelice  salverò  le  reliquie , e a lei  che  è siala 

10  affanoi  (o  come  l'Ebreo  porta,  è itala  espulsa),  a lei 
don)  de'  figliuoli , che  formeranno  un  popolo  di  fortissimi 
e invilii  campioni  della  fede  : e tali  furono  quelle  molte 
migliaia  di  Ebrei  (Atti  xxi.  ‘22.  ) de' quali  si  formò  la  pri- 
ma Chiesa  in  Gerusalemme  ; e particolarmente  gli  Apo- 
stoli , e gli  uomini  Apostolici  di  quella  nazione,  dottori , 
e domatori  «lei  mondo.  S.  Girolamo  crede , rlie  quando 

11  profeta  dà  a que’  figli  della  zoppicante , e della  ripu- 
diata il  titolo  di  genie  robinia,  voglia  alludere  alla  sov fu- 
mana fortezza  dei  martiri . i quali  non  poterono  esser  vin- 
ti nè  dalla  spada,  né  dal  fu>>co,  ne  da  tutti  i tormenti. 
Cosi  il  Signore  regnerà  e sopra  le  multe  unzioni,  e sopra 
gli  avanzi  della  zoppicante  , e della  ripudiala,  regnerà  in 
Sion , cioè  nella  Chiesa  di  quelle  geni!  composta , e di 
<|oesll  avanzi,  vi  regnerà  dal  tempo  presente  lino  a tutta 
la  futura  eternità:  perocché  l'impero  di  Cristo,  che  co- 
mincia nel  tempo  d' adesso  sopra  la  Chiesa  militante,  du- 
ra per  tutti  I secoli  sopra  la  Chiesa  riunita  con  lui  ne' cieli. 

8.  F tu  torre  del  gregge  caliginosa  , figliuola  di  Sion  , 
ec.  Disse  il  Profeta,  che  il  Signore  regnerà  in  Sionne  v. 

7.  e ciò  egli  spiega  piu  ampiamente  dicendo:  O tigli uola 
«li  Sion  , ridotta  già  ad  essere  come  una  di  quelle  torri , 
che  sono  nella  campagna , dove  ritiratisi  i greggi  la  notte 
■ vedi  iv.  Reg.  xvn.  9;  wiii  » > torre  caliginosa . cioè  squalli- 
da , e ingombrata  di  fumo,  sappi . che  a te  verrà  il  Cristo , a 
te  verrà  il  primo  avito  impero,  che  tu  avesti  sotto  Da- 
vidde  , e sotto  i regi  della  stirpe  di  Davidde,  a le  verrà 
il  famoso  gloriosissimo  regno  ili  Gerusalemme,  perche  in 
te  darà  principio  al  suo  regno  il  Cristo , figliuolo,  ed  ere- 
de di  Davidde,  il  cui  regno  min  è temporale  . ma  spiri- 
tuale, ed  eterno. 

9.  lo.  Perche  adesso  li  raggrinzi  fier  la  tristezza  } far- 

Binili  v Poi.  //. 


nirò  ( meco  ) colti , che  zoppicava , e richia- 
merò colei , che  era  stala  espulsa,  e umiliata 
da  me  : 

7.  E a lei , che  zoppicava  , darò  dtyli  a- 
vanii , e (li  lei , che  era  stata  in  affanni,  ne 
farò  una  nazione  robusta  , e sopra  di  loro 
regnerà  il  Signore  nel  monte  di  Sion  j da 
que*to  punto  fino  all’  eternità. 

8.  E tu  torre  del  gregge  caliginosa,  figliuo- 
la di  Sion  , fino  a te  verrà  j verrà  il  primo 
impero,  il  regno  della  figliuola  di  Gerusa- 
lemme. 

9.  Perchè  adesso  li  raggrinzi  per  la  tri- 
stezza ? forse  non  hai  tu  re , od  è mancato 
il  tuo  consigliere  , onde  il  dolore  ti  strazia 
come  una  partoriente? 

10.  Soffri,  ed  affannali,  o figliuola  di  Sion, 
come  una  donna  di  parto  ; perocché  adesso 
In  n’  onderai  dalla  città , e a Intelai  in  altro 
paese,  e passerai  fino  ri  Babilonia:  ivi  sarai 
liberala , ivi  ti  riscatterà  il  Signore  dalle  ma- 
ni de’  tuoi  nemici. 

11.  Ma  adesso  si  son  radunate  contro  le 
molte  genti , le  quali  (Henna:  Sia  lapidata 
costei,  e i nostri  occhi  veggano  la  rovina  di 
Sion. 

12.  Ma  a costoro  sono  ignoti  » disegni  del 
Signore , e non  conoscono  i suoi  consigli,  ed 
ei  gli  ha  raglinoli  come  nell * aia  la  paglia. 

13.  Sorgi,  figliuola  di  Sion,  e tribbia j pe- 
rocché io  darò  a te  corno  di  ferro , e unghie 

te  non  hai  tu  re,  ec.  E adesso,  n Gerusalemme,  perche 
U abbandoni  alla  tristezza,  mentre  tal  Re,  e tal  Consi- 
gliere tu  aspetti?  Ti  saran  tolti  il  tuo  re,  e i tuoi  prin- 
cipi : tu  anelerai  a Babilonia  ; ma  di  là  farotti  tornare , e 
dipoi  un  re  potentissimo  , e un  sapientissimo  consigliere 
ti  sara  dato  da  me.  Questo  re  , e questo  consigliere  egli 
è il  Messia  detto  Angelo  del  gran  consiglio.  Inai.  IX.  S. 
secondo  i LXX. 

Tutto  questo,  come  quello  che  segue  fino  alla  line  «lei 
capitolo , può  anche  intendersi  come  detto  dal  Profeta  al- 
la chiesa  di  Cristo , alllitla  crudelmente  ne'  primi  tempi 
dalle  persecuzioni  dei  nemici  della  Fede.  Fatti  animo , lì- 
gliuola  di  Sion . perché  il  luo  re , che  è teco  , é piu  forte 
di  tutti  l tuoi  persecutori  , ed  egli  non  li  abbandonerà 
giammai  , né  ti  priverà  del  consigli , e delle  consolazioni 
del  suo  Santo  spirito. 

Abiterai  in  altro  parte.  Ovvero:  Abiterai  alt  aperta 
campagna:  che  è il  senso  dell'Elmo.  Riguardo  al  secon- 
do senso  gli  esllil,  le  deportazioni  dell' isole  ancor  d«*M*rle 
furono  praticate  dal  tiranni  contro  il  Cristianesimo. 

II.  Si  tnn  radunate  contro  te  molte  genti , er.  Giosi 
intende  comunemente  della  venula  di  Sennscherib  con 
grande  esercito  di  varie  nazioni  ad  assalire,  e a battere 
le  mura  di  Gerusalemme.  E parlando  di  Gerusalemme  , rea 
di  idolatria  , e perciò  adultera  riguardo  al  suo  Dio,  è mol- 
to bene  usata  la  parola  di  lapidazione  . pena  ordinaria  del- 
le adullere.  In  un  altro  senso  I Decil , i Dlocleziani  ec. 
dicevano  della  chiesa  di  Cristo  avversa  ai  loro  idoli  : «« 
lapidata : cioè  sia  distrutta  , e perisca:  ina  non  prevalse- 
ro contro  di  lei,  che  ebbe  Dio  in  sua  difesa. 

li.  Ed  ei  gli  ha  ragunati  conte  nell’ aia  la  paglia.  L'e- 
sercito di  Sennacherib  , che  aspirava  a distruggere  fieni 
sa  lem  me  . sarà  battuto,  calpestato,  sterminato  dall' Ange- 
lo del* Signore,  come  si  Italie , e si  trita  la  paglia  nell'aia. 
E il  simile  avverrà  di  tutti  i nemici  della  chiesa  di  Cristo 

13.  Io  darò  a te  corno  di  .ferro  , e unghie  di  bronzo  . 
ec.  Sono  qui  riunite  due  similitudini  I'  una  presa  dagli  a- 
niinali  , che  combattono  colla  forza  delle  loro  corna , l’ al- 
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acreas : et  commiinies  populns  mullos , ci  in-  di  bronsoj  e tu  stritolerai  molte  genti,  t of - 
lerficies  Domino  rapinas  corniti . cl  fortiludi-  ferirai  al  Signore  le  loro  rapine , t le  loro 
ncin  co  rum  Domino  univcrsac  lerrnc.  sostanze,  al  Signore  di  tutta  la  terra. 


Ira  presa  dalla  maniera  ili  battere  il  grano,  toccata  altre 
volle,  col  far  passare  sopra  le  spighe  distesi'  i bovi.  Fi- 
gliuola di  Sion  tu  vincerai  tutti  i tuoi  nemici,  pereti'  io 
darò  a le  corno  di  ferro , potenza , e virtu  irresistibile  : 
tu  conculcherai  . e pesterai  tutti  gli  avversari,  perché  lo 
ti  darò  unghie  di  bronzo  ; tu  stritolerai  molli  popoli , e 
immolerai  al  Sigoorr  le  vittime  degli  animali,  ch'ei  già 
rapirono  ad  altri , e tutte  le  loro  sostanze  consacrerai  al 


Signore  di  tutta  la  terra.  Ciò  fu  fatto  dagli  Flirti  riguar- 
do alle  spoglie  degli  Assiri  uccisi  dall'Angelo,  come  rac- 
conta Giuseppe,  Antiq.  a.  Ma  molto  meglio  vedesi  ciò 
adempiuto  nella  chiesa  di  Cristo,  la  quale  colf  efficacia 
della  predicazione  si  rendè  soggette  tutte  le  nazioni,  ridi»* 
in  polvere  gli  idoli,  e i profani  templi,  e le  sostanze  de'popoli 
convertiti  offerse , e consacrò  ali'  onore  deila  Religione , a 
gloria  di  Cristo  Salvatori',  e Signore  di  tutta  la  terra 


CAPO  QUINTO 


Gerusalemme  ben  presto  tara  desolata.  Il  Cristo  nascerò  in  Jlethleem  : gli  a ronzi  di  Israele 
saranno  glorificali:  i nemici  saranno  cinti:  V idolatria  sarà  distrutta. 


1.  vaslabcri*  fili;»  lalronis:  obsidionem 
posueruril  super  nos  , in  virga  jierculiciil  ma- 
xillam  iudicis  Israel. 

2.  * El  (u  Belli leliem  Kplirala  parvultis  es  in 
millibus  Juda:  ex  le  ini  li  i egrediclur  qui  sii 
dominalor  in  Israel,  et  egrcssus  cius  ab  inilio, 
a diebus  aeternilalis. 

* 3fatlh.  2.  6.  Joan.  7.  A 2. 

3.  Propter  hoc  dabit  eos  usque  ad  Icmpus, 
in  quo  parliiriens  parici:  el  rcliquiae  fralrum 
eius  con  Verloni  ur  ad  filios  Israel. 

ti.  El  slahil,  cl  pascei  in  fortitudine  Domini 
in  sublimilale  nomiuis  Domini  Dei  sui:  el  con- 

|.  Adesso  tu  sarai  desolata , o figliuola  di  ladrone.  I# 
promesse  fatte  a le,  o figliuola  di  Sion,  saranno  un  di 
adempiute,  perche  sono  promesse  di  Dio,  e immutabili; 
ma  adesso  tu  sarai  desolala , e devastata  , come  hai  me- 
ritato pe’  tuoi  peccati , pe' quali  ti  se' penduta  indegna  del 
nome  di  min  figliuola,  e con  ragione  puoi  esser  chiamata 
figlia  di  ladrone  , perchè  dentro  di  te  l poveri , e gli  in- 
nocenti sono  spogliati , ed  oppressi.  Mi  è parato , che  que- 
sto versetto  unisca  col  precedente  discorso  del  Profeta  , e 
con  quello  che  segue , onde  lasciando  da  parte  le  opi- 
nioni di  quelli , che  hanno  credulo  esser  questa  figlia  di 
ladrone,  o Babilonia,  o Damasco,  o Iflnlve , ho  seguilo 
la  sposizione  di  s.  Girolamo  assai  semplice  e pinna  , co- 
me vedremo.  Eglino  ci  hanno  assediali , hanno  percosso 
con  verga  ec.  1 nemici  Caldei  assedieranno , ed  espugne- 
ranno un  giorno  la  nostra  città  , faranno  mille  oltraggi  a 
Sedecia  giudice,  cioè  re  di  Israele,  cui  di  piu  saranno 
cavati  gli  occhi.  Vedi  Jerem.  Ltl.  9.  IO.  Gerusalemme 
adunque  avra  da  soffrire  e la  crudeltà,  e I barbari  insul- 
ti de’ suoi  nemici  . ma  il  suo  Liltcralnre  verrà . e quello 
che  è degno  di  molle  riflessioni  si  è , -clic  egli  non  na- 
scerà nella  citta  reale,  nella  superba  Gerusalemme. 

1.  Ma  tu,  Uethleem  Ephruia,  tu  se' piccolina  ec.  Bel  li - 
lecm,  ed  Kplirnta  sono  la  stessa  cosa.  ( ien . mv.  Iff.  Mi- 
chea  è il  solo  Profeta . elle  ci  abbia  predetto  il  luogo , In 
cui  dovea  nascere  il  Cristo , e da  lui  lo  impararono  gli 
Scribi  quando  Frode  ne  domandò  per  darne  notizia  ai 
Magi,  Matth.  il.  A.,  e il  Caldeo,  e vari  Rabbini  anche 
Ira*  moderni  Mino  «l'accordo  in  questo  luogo  co’  sentimen- 
ti degli  Ebrei  dei  tempi  di  Gesù  Cristo. 

Tu  se'  piccoli nn  rispetto  ai  capifMpoti  di  Giuda  Tu  non 
se’  da  annoverarsi  traile  (hitarchiedt  Giuda,  traile  citta  ca- 
pitali ; pi« colina  se' tu  riguanto  alle  città  piu  popolate, 
pircolina  se  si  considera  1'  ambito  delle  mura  , le  case , il 
numero  de'  cittadini . la  riputazione  , le  ricchezze  ; ma 
n«»u  piccola  sci  tu  . «ve  si  consideri  , che  tu  desti  al  re- 


1.  Adesso  tu  sarai  desoUita,  o figliuola  di 
ladrone  j eglino  d hanno  assediali , hanno 
percosso  con  verga  la  guancia  del  giudice  di 
Israele. 

2.  Ma  tu,  Bethteem  Ephrata , tu  se’ picco- 
fina  rispetto  ai  capopopoli  di  Giuda  : da  (e 
verrammi  colui , che  dee  essere  dominatore 
in  Israele , e la  generazione  di  lui  è da  prin- 
cipio, dai  giorni  dell*  eternità. 

3.  Per  questo  it  Signore  li  fascera  fino  a 
quel  tempo , in  cui  colei , che  dee  partorire , 
partorirà  : e gli  avanzi  de*  fratelli  di  lui  si 
riuniranno  co*  figliuoli  d*  Israele. 

A.  Ed  egli  starà,  e pascerà  il  gregge  colla 
fortezza  del  Signore , nel  nome  altissimo  del 

gno  di  Israele  un  Davidde,  e darai  di  piu  anche  il  tri- 
sto- 

E la  generazione  di  lui  è da  principio , dui  giorni  del- 
l' eternità.  Michea  previene  I’  Evangelista  s.  Giovanni , ebe 
scrisse:  JVM  principio  era  il  Verbo.  Il  Cristo  nascerà  io 
Bcthleem,  ma  guardati  perciò  dal  credere  , ch’ei  non  ria 
se  non  on  puro  uomo,  quale  apparirà  nel  suo  nascere  in 
Bethlecm  ; perocché  lo  ti  dico,  che  egli  da  principio .ab 
eterno,  lino  dai  giorni  dell' eternità  egli  fu  generato  con- 
sustanziale al  Padre,  coelerno  al  Padre.  L'eternità,  eU 
divinità  di  Cristo  è qui  dimostrata  ev  identemente  : Cristo 
ha  due  generazioni  ; secondo  V una  egli  nasce  nella  p* 
cola  Bethteem,  secondo  l'altra  egli  usci  dal  seno  del  Pa- 
dre Un  da  principio,  tino  dai  giorni  dell'  eternità  : egli  r 
adunque  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne  , e p<W* 
nasce  in  Bcthleem , ed  è figliuolo  di  Dio , e Dio  come  il 
Padre,  perchè  generato  da  lui  ab  eterno. 

3.  Per  questo  il  Signore  li  tasterà  fino  a quel  temf». 
re.  Il  Signore  lascera , che  abitino  nel  loro  paese  gli 
Ebrei , Uno  a tanto  che  la  augusta  genitrice , la  Vergine 
partorirà  il  suo  tiglio  in  Bcthleem , e tino  a tanto  che  gli 
avanzi  degli  Ebrei  fratelli  del  Cristo  secondo  la  carne  si 
riunisrann  In  una  medesima  fede  co'  Patriarchi,  e co’  Pro- 
feti, Ikgliuoli  «l'Israele;  ovvero,  cogli  Apostoli  del  Cristo, 
clic  saranno  I v«-ri  figliuoli  d'  Israele  piu  secondo  lo  spi- 
rito, che  secondo  la  carne.  Vedi  s.  Girolamo,  ed  Eusebio 
Demonstr.  vii.  2. 

4.  Ed  egli  stara,  e pascerà  il  gregge  ec.  Il  Dominatole 
di  Israele  starà  con  somma  provvidenza,  e vigilanza,  eeo- 
.Mnnzaal  governo  del  suo  gregge,  lo  governerà  eoo  fortezza 
divina,  salvandolo  da  tulli  i nemici , i quali  nlssuna  delle 
pecorelle  date  a lui  dal  Padre  suo  potranno  strappare  dalr 
sue  mani,  Jo.  x.  27.,  li  governerà  uri  nanir  allisrimo 
del  Signore  Din  suo,  viene  a «lire  , con  quella  possanza, 
e con  quella  gloria,  che  a lui  si  conviene,  come  a«l  Ani- 
bniciadore  del  Padre , anzi  come  a Figliuolo  «lei  mède*»- 
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verlentur,  quia  nunc  magnificabilur  iisque  ad 
leniti  nos  terne. 

5.  Et  erit  iste  pax  : cimi  vcneril  Assyrius  in 
lerraui  noslram  , «*l  quando  calcaverit  in  domi- 
bus  noslris  : et  suscitabimus  super  euni  scplern 
pastore* , et  oclo  primalcs  lioinincs. 

6.  El  pascenl  terra m Assur  in  gladio,  et 
terrai»  Nenirotl  in  lanceis  eius:  et  liberabit  ab 
Assur  cimi  veneril  in  lerram  nostrani , et  cuin 
calcaverit  in  finibus  noslris. 

7.  Et  erunt  reliquia**  Jacob  in  medio  popu- 
lorum  inultorum  quasi  ros  a Domino,  et  qua- 
si stillae  super  lierham , quae  non  cxspeclal 
virimi , et  non  praeslolalur  filios  hominum. 

8.  Et  erunt  reliquiae  Jacob  in  genlibus  in  me- 
dio populnruni  inni  tornili  quasi  leo  in  iumen- 
tis  silvarum  , el  quasi  calulus  Iconis  in  gregi- 
bus  pecorum  : qui  cui»  transicril,  el  concul- 
ca veri  t , el  reperii,  non  est  qui  erual. 

9.  Exallabilur  inanus  tua  super  lioslcs  luos, 
et  onuics  inimici  lui  iuteribunt. 

mo  Padre.  1'edemmo  la  gloria  di  lui,  gloria  come  di 
Unigenito  del  Padri.  Juan.  1.  14. 

E (a  lui)  ti  rivolgeranno , ed  egli  adesso  torà  glorifi- 
cato ec.  Cristo  predicherà,  istruirà,  e governerà  gli  uo- 
mini c per  se  stesso , e per  mezzo  de’  suoi  Apostoli,  e gli 
uomini  a lai  si  rivolgeranno,  come  all'unico  nome  dato 
loro  dal  cielo,  nel  quale  possono  aver  salute  (.-itti  iv.  n.» 
e in  questa  mirabile  . e pronta  conversione  degli  uomini 
sarà  glorificato  il  Cristo  tino  all’  ultime  estremità  della 
terra.  Adesso  ( dice  il  Profeta  ) in  questo  giorno  di  Cri- 
*to , che  è dato  a me  di  vedere , come  fu  dato  ad  Àbra- 
mo , in  questo  giorno  sarà  glorificato  il  Cristo  pel  mondo 
tutto  neila  conversione  dì  tutte  le  genti , tratte  alla  te- 
de dalla  efficace  grazia  di  lui , e dai  segni , e prodigi! , 
che  saranno  operati  nel  nome  di  lui  da’  predicatori  del 
Vangelo. 

5.  E questi  sarà  ( nostra ) pace.  Ho  nggiunto  la  voce 
nostra  con  Paolo,  Efes.  ii.  il.,  dove  ripete  queste  parole, 
e grandiosamente  dimostra  , in  qual  modo  nostra  pace  sia 
Cristo.  Vedi  ancora  Rom.  xv.  33.  Colot.  ni.  fa.  ec.  Isai. 

ix.  6. 

Quando  C Assiro  sarà  venuto  nella  nostra  terra  , ec. 
L’  oscurità  di  questo  luogo  è dimostrala  dalle  molte  , e 
varie  interpretazioni.  Gli  Ebrei  per  testimonianza  di  ».  Gi- 
rolamo, dicevano,  che  tutto  quello  che  è detto  qui,  e 
nel  versetto  seguente,  sari»  adempiuto  letteralmente  alla 
venula  di  quel  Messia,  cli’essì  aspettai!  tuttora,  ed  i( 
quale  si  lingotto  secondo  la  lor  maniera  di  pensare  bas- 
sa , e carnale.  Ma  lasciando  i loro  sogni  da  parte , dico 
primieramente,  che  quel  numero  di  sette  pastori,  e di 
otto  principi,  ovver  uomini  primarii,  è preso  assai  comu- 
nemente da’ nostri  interpreti  per.  un  numero  indefinito, 
Cioè  di  molli  Pastori,  t*  di  molti  principi.  Vedi  Eccles. 
xi.  -J.  dove  una  simile  frase  si  incontra  nello  stesso  senso. 
In  secondo  luogo  siccome  e quello  che  pn*cede,  e quel- 
lo ancora  che  segue  dopo  il  verso  li.  «la  quegli  stessi , 
che  qui  allottano  altre  opinioni , si  considera  , come  det- 
to <le 'tempi  di  Cristo,  e del  vangelo,  mi  sembra  perciò, 
che  piu  al  vero  si  accosti  chi  con  s.  Girolamo  crederà , 
che  |>er  gli  Assiri  stono  qui  da  intendersi  i nemici  delia 
chiesa  di  Cristo,  i > croni  , i Itocii , I Dioeleziani  ec. , i 
quali  invaderanno  con  orribil  furore  la  stessa  chiesa  , co- 
me già  fecer  gli  Assiri  alla  terra  santa , contro  dei  quali 
cotnhatfer.innn  n difesa  della  fede  i sette,  e gli  olio  pa- 
stori , e principi  del  popolo  Cristiano , quali  sono  o i prc- 


Signore  Dio  suoi  e fu  lui ) si  rivolgeranno , 
ed  egli  adesso  sarà  glorificata  fino  agli  ulti- 
mi confini  del  mondo. 

B.  ' t.  questi  sarà  ( nostra  ) pace:  quando 
1‘  Assiro  sarà  venuto  nella  nostra  terra  , ed 
avrà  calpestate  le  nostre  case , noi  manderem 
contro  di  lui  sette  pastori , e otto  principi. 

6.  E governeranno  la  terra  di  Assur  colla 
spada , e la  terra  di  fifemrod  colle  loro  lan- 
ce: ed  ei  ci  libererà  dall'  Assiro,  quando  que- 
sti sarà  venuto  sulle  nostre  terre , ed  avrà 
devastati  i nostri  confini. 

7.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  suranno  nella 
moltitudine  de * popoli , come  rugiada  man- 
data dal  Signore , e come  la  pioggia  sull'er- 
ba la  quale  non  attende  l'  opra  dell’  uomo  , 
c nulla  aspetta  da' figliuoli  degli  uomini. 

8.  £ gli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  traile 
nazioni  in  mezzo  a molti  popoli,  come  bo- 
ne traili  bestie  selvagge,  e conte  un  lioticello 
trai  greggi  delle  pecore,  il  quale  invade,  cal- 
pesta, fa  preda,  senza  che  alcuno  gliela  ri- 
tolga. . 

9.  La  tua  mano  sarà  esaltata  sopra  i tuoi 
avversari ì:  e tutti  i nemici  tuoi  periranno. 

lati  della  chiesa , o gli  Angeli  del  Signore  destinati  alla 
custodia,  e difesa  di  lei.  S.  Girolamo  per  sette  Pastori  lo- 
tose i santi  del  vecchio  testamento , per  gli  otto  principi 
I santi  del  nuoto. 

fi.  E governeranno  la  terra  di  -issar  coda  spada  , ec. 
Viene  a dire  gli  Apostoli,  e i lor  successori  armati  della 
«lisina  parola,  quasi  di  spada,  e di  lancia,  governeranno, 
delx'llernnno , e soggetteranno  all’Impero  di  Cristo.il  pae- 
se degli  Assiri,  e il  paese  di  Nemrod , cioè  la  Caldea,  e 
tulli  i regni  «Iella  terra  avversi  al  Vangelo.  Cosi  sarà  li- 
berala la  chiesa  da  tulli  I nemici  , dopo  che  questi  con 
inaudito  furore  la  avranno  combattuta,  e devastala. 

7.  E gli  avanzi  ìli  Giacobbe  saranno  ec.  Questi  avanzi , 
ovver  reliquie  di  Giacobbe  sono  gli  Apostoli , e gli  altri 
Ebrei , che  credettero  In  Cristo  nella  generale  ribellione 
di  quel  popolo  contro  del  suo  Messia.  Questi  Ebrei,  che 
furoti  pochi  in  comparazione  della  massa  , che  si  perdè , 
ma  f « i ron  tanti  di  numero,  che  di  essi  si  formarono  illu- 
stri chiese,  e dettero  molti , e molti  insigni  predicatori, 
e pastori  alla  chiesa  ; questi  Ebrei  spargendovi  per  ogni 
parte  della  terra,  particolarmente  dopo  l’eccidio  di  Ge- 
rusalemme, saranno  come  una  dolce  piova,  o come  ru- 
giada gratissima  alla  terra  perchè  colla  loro  dottrina , e 
colia  santità  de’  loro  costumi,  renderanno  feconda  di  ogni 
virtù,  e di  buone  opere  la  stessa  terra  ( cioè  gli  uomini 
terreni  e carnali  ) terra  , che  non  aspetta  la  sua  fecondi- 
tà dalla  mano  dell'uomo,  opera  de’  figliuoli  degli  uomini, 
nta  dalla  efficacia  della  grazia  divina. 

N.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  ....  come  Itone 
traile  bestie  selvagge,  ec.  Paragoni'»  qui  innanzi  la  predi- 
cazione. degli  Apostoli  alla  rugiada  , e alta  minuta  pi«>ggia 
per  dimostrarne  la  soavità;  paragona  adesso  gli  stessi  pre- 
dicatori n’ forti,  e generosi  Iktni,  a' quali  non  solo  U mi- 
nuto bestiame , ma  uissuna  altra  belva  . per  feroce , che 
ella  sia,  può  resistere.  Cosi  la  sapienza  «livioa  arriva  da 
una  estremità  all’  altra  , con  possanza  , e con  soavi  tu  le 
cose  tulle  dispone.  Sap.  vili.  I. 

«.  La  tua  mano  sarà  esaltala  sopra  i tuoi  avversarti  - 
ec.  La  tua  mano,  «>  dominatori1  di  Israele  ( vers.  2.  4.  ) 
domerà  gli  infintoli,  e i Gentili  , ne' quali  vincerà  l’em- 
pietà , e i vizi , clic  I’  accompagnano.  Può  auc««ra  la  pa- 
rola del  Profeta  intendersi , come  in«liritla  a«l  Israele, 
e agli  avanzi  «li  Israele,  cioè  agii  Apostoli,  ed  ai  fedeli 
del  Giudaismo,  i quali  spargemlosi  per  tutta  la  ferra , ite 
operarono  In  con t emione. 
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10.  HI  crii  in  die  illa,  dici!  Doinimis:  Au- 
fvram  vqun.s  luos  de  medio  tui,  cl  disperdimi 
quadriga*  luus. 

11.  HI  perda  m rivitales  lerrae  luac , él  de- 
«•Imam  omnes  miiniliones  Inas  et  aufvram  ma- 
leficia  de  innnu  Ina,  et  divinalinnes  non  erunl 
in  le. 

1 12.  Et  perire  faciam  srnlplilia  Ina  , et  sla- 
Inas  tua*  de  medio  lui:  el  non  adnrabis  ul- 
tra opera  mattutini  tuarum. 

15.  Et  evellain  lucos  tuos  de  medio  lui:  et 
eonleram  civitales  tuas. 

14.  El  faciam  in  furore,  et  in  indignatione  ul- 
tionem  in  omnibus  genlibti»,  quae  non  ambe- 
rimi. 

lo— 13.  lo  torvo  di  mezzo  a te  i tuoi  cavalli,  «.  Egli  è 
evidente  che  con  «ubilo  passaggio  il  Profeta  si  rivolge  alla 
Gentilità,  di  cui  dovrà  formarsi , ed  esser  composta  in 
grandissima  parte  la  Chiesa  di  Cristo,  ciò  (dico)  è evi- 
dente per  quello  , che  dipesi  de’slmulacri , l quali  non  fu- 
ron  mai  piu  adorati  in  Israele  dopo  la  cattivila.  Dire  adun- 
que il  Signore  : popolo  delle  genti , lo  ti  torrò  i cavalli , 
e i cocchi,  e le  armi  e le  forlrz/c,  delle  quali  code  tu  fa- 
cevi uso  per  far  guerra  a Cristo,  e al  suo  vangelo.  E lor- 
rO  a te  I tuoi  maleQzil , e gli  indoramenti , e i simulacri 
e le  statue , e i boschetti  consacrati  a- falsi  dei , e le  città 
piu  specialmente  addette,  e rinomate  pel  culto  delle  men- 


1 0.  In  quel  giorno,  dice  U Signore,  io  tonò 
di  mezzo  a te  i tuoi  cavalli , e s perderò  i tuoi 
cocchi . 

11.  A*  rovinerò  le  città  del  tuo  paese,  e al- 
ter recò  tutte  te  tue  fortezze  j e torrò  dalle 
tue  mani  » malefica  e tu  non  arerai  più 
indovini. 

12.  E manderò  in  perdizione  i simulacri , 
e le  statue  che  sono  presso  di  te,  e non  ado 
recai  più  le  opere  delle  tue  mani. 

13.  E slerjìerò  di  mezzo  a le  i tuoi  bo- 
schetti: e ridurrò  in  polvere  le  lue  citi  A. 

14.  E con  furore , e indignazione  farò  ven 
delta  di  tutte  le  genti , che  non  hanno  ascol- 
tato. 

rognere  divinità:  perocché  la  vittoria  del  Vangelo  di  Cri- 
sto sarà  piena , e perfetta  . e non  resterà  traccia,  o ve- 
stigio della  già  dominante  idolatria  ne’ popoli , che  piu  la 
amarono,  e la  coltivarono,  quand’essi  avranno  abbrac- 
ciata la  fede  di  Cristo.  Sono  celebri  nella  Storia  profana 
molte  citta  pel  distinto  onore,  che  Ivi  rrndcvasl  a questo, 
od  a quel  dio  de*  Gentili  ; cosi  Efeso  per  la  sua  Diana. 
Delfo  pel  suo  Apollo. 

1 1.  Farà  vendetta  di  tutte  le  genti,  che  non  hanno  a frol- 
lalo. Quelle  genti  poi,  che  non  vorranno  credere,  e ubbidire 
al  Vangelo,  saranno  con  sommo  rigore  punite  da  me  e nel 
tempo  presente,  e nellestremo  giudizio.  Vedi  llJrini  i A 


CAPO  SESTO 


Il  Signore  rimprovera  a Itraele  la  tua  ingratitudine:  Dice  quel  eh’ ri  domandi  dal  popò!  tuo, 
a cui  predice  molte  afflizioni  per  la  tua  ingiustizia,  e per  altre  scelleratezze. 


1.  Audito  qu.’ie  Domimi*  -luquiltir  : Sorgo, 
contendo  iudicio  ad  versimi  monles , el  aiidiant 
rolles  voce  ni  Ina  in. 

2.  A udia  ut  montes  indici  uni  'Domini  el  for- 
ti» fmulnmenla  lerrae:  quia  iudiciiim  Domini 
cum  pupillo  nuu  , el  cum  Israel  diiiidirabitur. 

3.  * Copule  meus  quid  feci  libi , ani  quid 
moleslus  fui  libi?  responde  milii. 

* Jeretn.  2.  4. 

4.  Quia  edtl\i  le  de  terra  /Egypti , et  de 
domo  semenlium  liberavi  lo,  ol  misi  ante  fa- 
nelli titani  Moysen.  vi  Aaron,  et  Mariani? 

1.  Su  ria,  disputa  in  giudizio  contro  i monti,  ir.  Sui 
monti,  e tulle  colline  si  adoravano  i falsi  dei,  e si  com- 
metteva ogni  sorta  d’infamità.  Per  questo  è ordinato  al 
Profeta  di  fare  le  parti  di  avvocato  nella  causa  del  Signo- 
re, e di  disputare  per  lui  contro  I monti , e contro  I col- 
li ; e certamente  non  erano  questi  l rei,  ma  bensì  il  po- 
polo, che  ivi  peccava;  ma  perchè  il  popolo  di  dura  cer- 
vice, e ostinato  nel  male  non  voleva  ascoltare,  perciò  è 
ordinalo  al  Profeta  di  rivolgere  il  suo  discorso  a citare, 
e accusare  i monti  stessi  e i colli  , i quali  non  saranno 
tanto  Insensibili  alle  voci  del  Signore  . il  quale  con  incre- 
dibil  bontà  non  (sdegna  di  trattare  col  popot  suo,  come 
può  fare  un  uomo  con  un  altro  uomo  suo  eguale,  e di 
prendere  a giustilicarsi , e a far  conoscere  le  sue  ragioni. 

2.  F.  i fondamenti  fortissimi  della  terra.  Le  radici  pro- 
tonde del  monti  sono  come  le  fondamenta  della  terra.  1 
LXX  tradussero  : e voi  valli , e fondamenta  della  terra. 


1.  A scollate  quello,  che  dice  il  Signore:  Hit 
via , disputa  in  giudizio  contro  i monti,  e i 
colli  ascollinn  la  tua  voce. 

2.  Ascoltino  la  disputa  del  Signore  i mon- 
ti, e i fondamenti  fortissimi  della  terra  . pe- 
rocché il  Signore  viene  n disputare  col  tuo 
popolo , e forassi  giudizio  tra  di  lui , e I- 
traete. 

3.  Popolo  mio  , che  è quello  , eh'  io  ti  ho 
fatto  ? Od  in  qual  cosa  ti  ho  io  disgustato 
Rispondi  a me. 

4.  Forse  perché  ti  trassi  dalla  terra  d’E- 
gitto, e ti  liberai  dalla  casa  degli  schiari,  t 
mandai  innanzi  tt  te  Muse,  e Aronne , e Marta* 

La  Volgata  potrebbe  intendersi  anche  in  tal  guisa  : monti. 
che  avete  stabili  fondamenti  nella  terra. 

3.  Che  i quello  , ch’io  ti  ho  fatto ? ec  Qui  comincia  b 
Torte,  e patetica  dispul&.del  Signore  contro  il  tuo  popolo- 
E veramente  comico  dire,  che  questa  maniera  di  qurrri* 
ha  grandissima  forza  non  sol  per  convincere,  ma  per  cove 
quidere,  e,  direi  quasi  annichilare  i peccatori,  i qudi 
nel  tinaie  giudizio  a tali  rimproveri  dell’Agnello  chiede- 
ranno alle  montagne,  che  cadano  sopra  di  loro . r alle 
colline,  che  li  seppelliscano. 

4.  Dalla  casa  degli  schiavi  Dall'Egitto,  che  era  Pfr 
voi  ergastolo  di  miseri  • infelicissimi  schiavi. 

Mosi  , e Aronne , c .Maria.  Il  Caldeo  : Mandai  i***"*' 
a le  tre  profeti , Mose,  Aronne , e Maria  ; Vw  per  in- 
segnarti la  tradizione  dei  precetti  ; Aronne  per  f espia- 
zione del  popolo , Maria  per  istruire  le  donne  Vedi  »• 

Girolamo. 
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8.  * Copule  meni  memento  quaeso  quid  co* 
gitavcrit  Ha  lai- li  rex  Moab , et  quid  responde- 
rit  ei  Balaam  lilius  Beor,  de  Setim  usque  ad 
Galgalam . ut  eognosceres  iustilias  Domini. 

• àum.  25.  et  23. 

fi.  Quid  digniim  ofleram  Domino?  curvabo 
menu  Deo  l'Ucciso  ? niimquid  ofTeram  ei  liolo- 
rautomaU,  et  trilulos  annidilo»  ? 

7.  Numquid  piarari  polest  Dòiiiiuiis  in  mil- 
lilius  anellini,  aul  in  multi»  minibus  liirco* 
rum  pinguiuiii  ? Numquiil  dabo  primogenitum 
meuin  prò  sedere  meo , frui  timi  ventri»  mei 
prò  peccato  aniinae  ineae  ? 

8.  IndicalM)  libi,  o homo,  quid  sii  bonum  , 
et  quid  Domino»  requiral  a le  : lliqiie  Tacere 
indili  uni  , et  diligere  misericordiaui , et  sodi- 
ninni  ambulare  rum  Deo  tuo. 

9.  Vox  Domini  ad  civitalein  clamai,  et  sa* 
lu$  erit  liinenlibus  nomen  tuiiin  : Audile  tri- 
bus  . et  qui»  approbabil  illud  ? 

10.  Adirne  ignis  in  domo  impii  Ibesauri  ini* 
quitalis,  et  meusiira  minor  irae  piena. 


5.  Sovvengati  dei  disegni  dì  Balnch  re  di  Moab,  ff. 
Balach  temendo,  che  gli  Israeliti  non  si  facesser  padroni 
del  suo  paese  lece  venire  Balaam  a maledirli  ; ma  Dio 
fere  che  Balaam  li  benedicesse.  Vedi  .Yuri.  xxii.  xxiii.  xxiv. 

/Ai  Sethim  fino  a (, aigaia.  Selhim  era  nella  pianura  di 
.Moab , e a Selhim  erano  gli  alloggiamenti  di  Israele , 
«piando  Balaam  lo  benedisse,  e annunziò  le  vittorie,  ch’ei 
«Inveì  riportare  sopra  de'  suoi  nemici.  Gaigaia  era  dall’al- 
tra parte  del  Giordano,  e a Gaigaia,  passatoli  Giordano 
lurono  trasferiti  gli  alloggiamenti  circa  un  mese  dopo  da 
Giosuè.  Posto  ciò  non  si  vede  in  qual  modo  leghino  con 
quel  che  precede  queste  parole , da  Selhim  Jino  a Gai- 
gala  : e quanto  a quello,  che  alcuni  dicono  accennarsi 
nelle  parole , che  precedono  il  consiglio  dato  da  Balaam 
a Baiarli  di  mandare  le  fanciulle  «li  Moab  agli  alloggia- 
menti, perchè  inducesse?  gli  Israeliti  a peccare , in  primo 
luogo  pare  a me  assai  chiaro , che  in  questo  luogo  rim- 
provera Dio  ni  suo  popolo , non  tanto  I suoi  peccati , 
quanto  i benefizi!  da  se  fattigli;  In  secondo  luogo  il  pec- 
cato di  Israele  citile  liglie  di  Moab  fu  pur  a Sethim  , e 
non  a Gaigaia  ; cosi  non  può  sostenersi  la  sposizione,  ch’ei 
danno:  sovvengati  del  pravo  consiglio  dato  da  Balaam, 
per  cui  Israele  pecco  da  Selhim  fin«)  a Gaigaia.  Ma  sicco- 
me a Sethim  fu  Insigne  favor  di  Dio , il  far  si , che  Ba- 
laam chiamato  per  maledire  benedicesse  Israele,  e ne  pre- 
dicasse i privilegi!,  e le  grandezze,  cosi  nell'andare  da 
Sethim  a Gaigaia  nuovo  insigne  favore  di  Dio  si  fu  H fa- 
re, che  a piedi  asciutti  passassero  il  Giordano,  e a Gai- 
gala  si  rinnovellasse  la  grande  alleanza  di  Dio  cogli  Israe- 
liti . alleanza , sulla  quale  posavano  tutti  I vantaggi , che 
avea  questo  popolo  sopra  ogni  altra  nazione.  Io  adunque 
intenderei  ripetuto  avanti  a queste  parole  il  verbo:  sov- 
vengati: sovvengati  da  Selhim  fino  a Gaigaia,  viene  a 
dire  di  quel  che  fu,  di  quel  ch’io  feci  per  le  da  Sethim 
lino  a Gaigaia  , e questa  maniera  di  accennare  In  poche 
parole  I grandissimi  benefizi,  co’ quali  Dio  accompagnò  da 
un  luogo  all’ altro  II  suo  popolo,  mi  sembra  molto  nobile, 
e grand<< , e degna  di  Dio. 

Affinché  tu  conoscessi  la  giustizia  del  Signore.  Cioè , le 
misericordie  ili  Dio,  come  spiega  s.  Girolamo,  ovvero,  la 
Inietta  , e veracità  «li  Dio  nelle  sue  promesse,  come  Intese 
Teodorelo  : perocché  e nell'uno  , e nell’altro  senso  trovasi 
usata  nelle  Scritture  la  voce  giustizia  , quando  si  pnrla  «Il 
Dio.  Vedi  Ps.  xxiii.  •>.  cxi.  9. 


CAP.  VI  9*1 

8.  Popola  itilo  , di  tjrazia  sovvengati  tlei 
disegni  di  Balacli  re  di  Moab , e di  quello  , 
che.  a lui  rispose  Balaam  figliuolo  di  Beor  , 
( sovvengati  j da  Sethim  fino  u Gaigaia  , af- 
finchè tu  conoscessi  la  giustizia  del  Signore. 

6.  Che  offerirò  al  Signore  , che  sia  degno 
di  lui?  Piegherò  le  ginocchia  dinanzi  all' .al- 
tissimo Iddio  ? Offerit  ogli  olocausti  e vitelli 
d‘  un  anno ? 

7.  Può  egli  forse  placarsi  il  Signore  per 
mezzo  di  mille  arieti , o con  molte  migliaia 
di  grassi  capri  ? Sacrificherò  forse  a lui  pel 
min  delitto  il  mio  primogenito , od  alc.uno  dei 
miei  figliuoli  pel  peccalo  commesso  da  me ? 

8.  Io  ti  insegnerò , o uomo,  quello,  che  è 
ben  fatto,  e quello,  che  il  Signore  cerca  da 
le:  viene  a dire,  che  tu  fuccia  giudizio,  e ami 
la  misericordia,  e cammini  con  sollecitudine 
dietro  al  Ino  Dio. 

9.  La  voce  del  Signore  rimbomba  sopra  la 
città  , areranno  salute  quelli , che  temono  il 
nome  tuo  : Ascoltate  voi  , o tribù  j ma  chi 
sarà  ubbidiente? 

10.  Conte,  fuoco  sono  tuttora  in  casa  del- 
l'empio i tesori  di  iniquità,  e la  misura  scar- 
sa ti  piena  d’ira. 

6,  7.  Che  offerirò  al  Signore,  ec.  Il  popolo  riconosce,  e 
confèssa  la  somma  bontà , e carila  di  Dio , e domanda  ; 
che  posa*  io  fare  per  dimostrare  a lui  la  mia  gratitudine? 
Sara  egli  contento , se  io  esteriormente  mi  umilierò  di- 
nanzi a lui , o gli  offerirò  in  gran  numero  vittime,  eolo- 
causU  ? O potrò  io  meritare  il  perdono,  e la  grazia  di  lui 
coll* offerirgli  il  mio  primogenito  come  già  fece  Abramo? 

S.  to  ti  insegnerò,  n uomo,  quello,  che  è ben  fatto , re. 
Dio  per  Invera  elei  suo  Profeta  risponde , e dichiara  quel 
ch’egli  voglia  dall’uomo. 

Che  tu  faccia  giudizio , ec  O uomo  tu  cercavi  quello  , 
che  tu  dovessi  offerire  al  tuo  Dio , ed  eri  sollecito  di  inten- 
dere in  qual  maniera  tu  potessi  fartelo  amico.  Offerisci 
te  stesso  ; perocché  qual  altra  cosa  può  Dio  chieder  da  le, 
se  non  te  stesso ,J  E se  tu  offerisci,  e fai  quel  ch’ei  co- 
manda. egli  in  te  il  giudizio  ritrova,  e la  giustizia.  E 
come  il  giudizio  ? "Se  dispiacerai  a te  stesso  per  quello , 
che  cri,  affin  di  essere  quel,  che  non  eri.  Questo  giudizio 
farai  tu  di  te  stesso,  quando  non  perdonerai  a te  stesso 
* tuoi  pecati  . . . Puoi  tu  adunque  far  retto  giudizio  ? 
Emenda  il  male,  fatto.  Cosi  s.  Agostino  serm.  130.  de  tevnp., 
e questa  sposizioim  mi  sembra  assai  buona.  Altri  con  >. 
Girolamo  pel  giudizio  intendono  piu  generalmente  tutto 
quello,  che  da  noi  debliesi  a Dio,  al,  prossimo,  e a noi 
stessi. 

E ami  la  misericordia.  Qui  sono  Intese  tutte  le  opere  di 
carila  verso  il  prossimo.  E cammini  con  sollecitudine  dietro 
al  tuo  Dio.  Ed  è qui  prescritta  l’attenzione , e la  vigilanza 
e la  umiltà  , colla  quale  l’uomo  dee  camminare  dinanzi  a 
Dio  procurando  di  piacergli  In  tutte  le  cose , come  un  buon 
figliuolo  con  gran  rispetto  diportasi  sotto  gli  occhi  del  pa 
dre.  Eil  è in  questo  luogo  mirabilmente  espresso  lo  spin- 
to della  legge,  spirito,  che  conduce  alla  vera  Interior 
giustizia  del  cuore,  giustizia  poco  intesa  dall’Ebreo  car- 
nale, benché  sovente  ordinata,  e altamente  celebrata  nelle 
Scritture  ‘ 

».  !à»  voce  del  Signore  rimbomba  sopra  la  città,  ec.  Il 
Signore  grida  a Gerusalemme,  grida  alle  due  tribù,  di 
Giuda,  e di  Beniamin  , e dice  . che  avranno  salute,  n Dio, 
quelli , che  temono  il  tuo  santo  nome.  Ma  chi  sarà  , che 
ascolti  con  attenzione  e docilità  ? 

lo.  Come  fuoco  sono  tuttora  ec.  Abbiam  supplito  l'av- 
verbio «li  similitudine,  che  sovente  si  sottintende  nell’Ebreo. 
I tesori  mal  acquistati , i tesori  acquistati  col  vendere  II 
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11.  Mumquid  iuslific.ibo  autunni  ini  pia  rii , 
ri  sacelli  pomi  era  dolosa  ? 

12.  In  quibus  divitcs  cius  replcti  suoi  iniqui- 
tale,  et  liabilanles  in  ca  loquebanlur  mcmlacium, 
et  lingua  eorum  fraudolenta  in  ore  corum  : 

43.  Et  ego  ergo  coepi  pcrcuterc  le  perdilionc 
super  peccatis  luis. 

44.  Tu  comedes  et  non  saturaheris  : et  liumi- 
liatio  tua  in  medio  tui  : et  apprebendes,  et  non 
salvabis:  et  quos  salraveris,  in  gladium  dabo. 

1B.  * Tu  seminabili,  et  non  melos:  tu  calca- 
bis  olivam,  et  non  ungeris  eleo:  et  mustum, 
et  non  bibes  vinum.  * Deut.'ì 8.  38.  Agg.  t.  9. 

16.  Et  custodisti  praecepla  Antri  , et  onine 
opus  domus  Acliab  , et  ambulasti  in  voluntati- 
bus  eorum  , ut  darem  le  in  perditionem,  et  ha* 
bilaules  in  ea  in  sibilum:  et  opprobrium  populi 
mei  portabitis. 


grano  a* poveri  a misura  scarsa,  e minore  del  giusto, 
questi  tesori  sono  come  un  fuoco , che  divorerà  l'empio 
avaro , e le  sue  sostanze  , perchè  quella  misura  sarà  ri- 
piena , e ricolma  d' ira  del  divin  Giudice.  O avaro , le  tue 
mal  augurate  ricchezze  saranno  il  fuoco,  che  li  abhruce- 
rà  : tu  vendi  a misura  scarsa,  e Dio  li  punirà  a misura 
piena,  misura  d'ira,  c di  severo  giudizio. 

II.  La  stadera  empia,  e i pesi  falsi  del  sacco?  Questo 
peso  erano  le  pietre  di  peso  «liverso , che  si  portavano  in 
un  sacchetto  dai  negozianti  insieme  con  le  bilance,  \vea- 
no  pietre  di  una  libbra  , di  due  ec.  Gli  ingiusti  mercanti 
portavano  pesi  falsi,  e gabbavano  I semplici. 

14.  /«  messa  a te  sani  (la  cagione)  di  tue  calamità. 
In  te,  cì«hi  ne' tuoi  peccati  è il  vero  principio  e l’origine 
di  tue  sciagure. 

.darai  fecondità,  ma  non  salverai  i figliuoli  ; ec.  Tale 


1 1 . Dovrò  io  aver  per  giusta  la  sfodera 
empia , e i itesi  falsi  del  sacco? 

12.  Pe'  quali  » suoi  ricchi  si  sono  ripieni 
d’  iniquità  , t.  i suoi  abitanti  dicecan  bugie , 
ed  hanno  in  bocca  ima  lingua  ingannatrice. 

43.  Io  pertanto  ho  cominciato  a flagellarli,  e 
a desolarti  iter  ragione  de 1 * tuoi  peccati. 

41».  Mungerai , e non  potrai  satollarti:  e 
in  mezza  a te  sarà  (In  cagione)  di  tue  calami- 
tà. Avrai  fecondità,  ma  non  salverai  i figliuoli; 
e se  li  salverai * io  li  farò  perire  di  spada. 

1».  Seminerai , e non  mieterai  j pigerai  le 
ulive , e non  ti  ungerai  coll'olio;  e le  uve , 
ma  non  Iterai  del  vino. 

16.  Perchè  tu  hai  osservati  gli  insegna- 
menti  di  .filtri*  tutte  le  maniere  di  vivere 
della  casa  di  Achab , e hai  fatto  quel  che 
ad  essi  piaceva  t affinchè  io  abbandonassi  te 
alla  perdizione , e i tuoi  abitanti  agli  scher- 
ni ; e voi  porterete  l ' obbrobrio  del  pnpol  mio. 

è il  vero  senso  «li  questo  luogo  secondo  moltissimi  Intre- 
pidi i Ebrei  e Cristiani.  la  tua  moglie  concepirà , ma  ihm 
porterà  a tempo,  allori  ira.  e se  porterà  a tempo,  to  bri) 
perire  di  spada  i tuoi  tigli. 

16.  Perché  tu  hai  osservati  gli  insegnamenti  di  Jwri. 
Amri  re  dì  Israele  sorpassò  tutti  i suoi  prrdecevtorl  nel- 
l'Iniquità come  sta  aeriti*  in.  Iteg.  xvt.  25. . e Achab  suo 
figliuolo  fu  peggiore  di  Iqi  /come  nello  stesso  luogo  si  legge, 
v.  3o.  Tu,  o Gerusalemme,  città  santa,  e specialmente i 
Dio  consacrata  per  ragion  dei  suo  tempio,  che  è In  te. 
tu  in  vere  di  ubbidire  al  Signore  Dio  tuo,  hai  preso  nor- 
ma , ed  esempio  dei  tuo  vivere  da  due  re  i piu  empi . r 
scellerati,  che  abbia  avuto  Israele.  Parla  Michea  princi- 
palmente ai  ricchi , ai  grandi,  ai  polenti  di  Giuda,  e di- 
ce loro  finalmente,  ch’ei  saranno  rei  di  tutti  gli  obbro- 
bri , a'  quali  sarà  condannato  da  Dio  il  tuo  popolo. 


CAPO  SETTIMO 


Si  duole  il  Profeta,  che  vi  restino  pochissimi , che  non  fimo  ingiusti.  Non  cvnfiddr  nell’  uomo , ma  in 
ilio  solo  Salvatore,  che  avrà  compassione  di  Sion , e,  svergognati  i nemici,  a se  la  farà  tornare, 
adempiendo  le  promesse  fatte  ai  padri. 


4.  Vae  titilli  , quia  f, ictus  stilli  sicut  qui  colli- 
git  in  aulimmo  racemos  vindemiae:  non  est  ho* 
Ims  ad  coinedendum,  praecoquas  ficus  desidera* 
vil  anima  nica. 

2.  Pcriil  sanctus  de  terra,  et  reclus  in  liomi- 
nilms  non  est  omnes  in  sanguine  insidianlur, 
rir  fruirmi  smini  ad  mortein  venalur. 

3.  Mainili  nianuum  silurimi  dicunl  bouum: 
princeps  postulai,  et  index  in  reddendo  est:  et 
inagnus  loculus  est  desiderium  animai*  suae, 
et  conlurbaverunl  eam. 


I,  2.  Guai  a me.'  Ovvero  : Misero  me  : lo  sono  come  un 

povero , che  va  nella  vigna  dopo  fatta  la  vendemmia  per 

vedere  s'ei  trova  qualche  cosa  da  raspollare  : cosi  lo  spe- 
rai che  dopo  una  lunga  pmlicaxione,  dopo  tante  minacce 
fatte  da  me  a nome  del  mio  Dio , sperai  di  trovare  almeno 
qualche  uomo  amante  del  bene,  qualche  uomo  giusto  iu 
tanta  moltitudine  ; ma  fallaci  sono  state  le  mie  speranze , 
io  non  ho  trovato  un  raspollo  da  rinfrescarmi  in  questa 
vigna  del  Signore,  e in  vano  ancora  bramai,  e cercai  al- 


4.  Guai  a me!  che  son  divenuto  come  co- 
lui* che  in  autunno  cerca  di  raspollare 
dopo  la  vendemmia:  non  v‘ è un  graninolo 
da  mangiare:  ha  desideralo  V anima  mia 
de'  fichi  primaticci. 

2.  Aon  v3 ha  più  un  santo  sopra  la  terra, 
e non  liavvi  un  giusto  tra  gli  uomini  •'  tulli 
tendono  insidie  alla  vita  altrui  ; il  fratello 
va  a caccia  del  fratello  per  ammazzarlo. 

3.  Il  male  delle  loro  mani  lo  chiamano 
un  bene.  Il  principe  domanda  , e il  giudice 
rende  il  suo  debito  ; il  grande  manifesta  il 
desiderio  dell'  anima  sua  j hanno  messa  in 
iscompiglio  la  terra. 

cuno  di  que’ fichi  primaticci . che  maturano  di  lioo*'on. 
La  vigna  e spogliata  di  ogni  bene;  non  è piu  un  giusto, 
non  è piu  un  uomo  retto  sopra  la  terra  : lutti  sono  per- 
versi, tutti  crudeli  verso  de*  prossimi. 

3.  Il  principe  domanda , e il  giudice  rende  il  tu»  de- 
bito. Tale  mi  è panilo,  che  sia  qui  il  vero  senso  del  no- 
stro Profeta:  il  principe,  il  signore,  I*  uomo  possente 
cliiede  un'ingiustizia,  c il  giudiec,  che  è debitore  del  prin- 
cipe per  la  proteziooe , onde  questi  lo  sostiene,  e lo  meli* 
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MICHEA  CAI».  VII 


9A3 


H.  Qui  oplimus  in  cls  est , quasi  paliurus  : 

qui  reclus,  quasi  spina  de  sepe.  Dics  specu- 
la tinnis  tuae,  visitatiti  tua  venit  : nunc  erit  va- 
sti las  eorum. 

B.  Notile  credere  amico,  et  nolile  conlidere 
in  duce:  ab  ea , qiiac  dormii  in  sinu  tuo,  cu- 
stodi claustra  nris  lui. 

6.  * Quia  filius  contumeliani  facit  patri , et 
filia  consurgil  adversus  ma  treni  smini,  nuriis 
adversus  socrum  suam:  + et  inimici  liominis 
domestici  eius.  * Matth.  10.  20.  i*  Ibid.  IO.  36. 

7.  Ego  autem  ad  Dominimi  aspiciam,  ex  pe- 
rla ho  Deum  Salvatorelli  nieum:  audiet  me  Deus 
meiis. 

8.  Ne  laeteris  inimica  mea  super  me , quia 
cecidi  : consurgam , cuoi  sederò  in  tenebria , 
Dominila  lux  mea  est. 

0.  Iram  Domini  porlabo , quoniam  peccavi 
ei,  donec  caussam  meam  indirei,  et  Caciai  iu- 
dicium  mciim:  edncet  me  in  lucem,  videbo 
iuslitiain  eius. 

10.  Et  aspiciel  inimica  mea,  et  operielur 
confusione,  qnae  dicit  ad  me:  Ibi  est  Domi- 
nus  Deus  tuus  ? Oculi  mei  videbunt  in  eam  : 
nunc  crii  in  conculcalioncm  ut  lulinn  platea- 
rum. 

11.  Dies,  ut  aedifierntur  maccriac  tuae:  in 
die  illa  longe  ficl  lex. 

12.  In  die  illa,  et  usque  ad  te  venient  de 
Assur,  et  usque  ad  rivitales  munitas ; et  a ci- 
vitalibus  munilis  usque  ad  fluinen,  et  ad  ma- 
re de  mari,  et  ad  mnnlcm  de  monte: 

al  coperto,  fa  il  suo  dovere,  e paga  la  proiezione  colle 
Ingiuste  sentenze  a’ danni  dei  miserabili.  Il  grande  mani- 
fetta  re.  Il  grande  senza  vergogna  , e senza  ribrezzo  o ti- 
more alcuno  fa  vedere  a tutti  la  sua  passione,  e come  egli 
vuol , che  sia  lecito  tutto  quello  che  a lui  piace  ; cosi 
tatti  costoro  hanno  messo  sossnpra  la  terra.  Il  relativo 
eam  si  riferisce  alla  voce  terra  del  versetto  A. 

4.  //  migliore  di  erta  toro  è come  un  poti uro;  re.  Il  mi- 
gliore, cioè  il  men  cattivo,  e il  più  giusto,  cioè  il  meno 
ingiusto  tra  tutti  costoro  egli  è come  un  paliuro , o come 
una  spina  di  siepe:  legno  inutile,  non  buono  se  non  a 
far  fuoco,  e che  non  lascia  di  pungere,  di  ferire  chi  se 
gli  accosta , e di  far  del  male. 

K renala  la  giornata  di  tue  sentinelle,  ec.  Sentinelle 
sono  detti  nelle  Scritture  i principi , i magistrati , I pro- 
feti. Dice  adunque  Michea:  viene  il  giorno  in  cui  queste 
tue  sentinelle,  ma  particolarmente  i falsi  profeti,  che 
non  ti  annunziavano  se  non  felicità  e grandezze,  saran- 
no punite,  e tu  sarai  visitala  e flagellala  da  Dio,  come 
tu  meriti , e quelli  saranno  mandati  in  perdizione. 

5,  8.  Non  creitele  all' amico,  tc.  È tale  la  in  feti  ella , il 
disamore,  la  perfidia  degli  nomini,  che  min  è piu  da  11- 
dnrsi  nè  di  amico  , né  di  persona  costituita  in  dignità . nè 
il  marito  può  star  sicuro  dell'affetto  delta  propria  moglie; 
perocché  la  malvagità  degli  uomini  è tale , che  i piu  san- 
ti vincoli  di  natura  non  serviranno  a frenarla,  e a far  si, 
che  il  figlio  rispetti  il  padre  ec.  Un  altro  senso  .incora  di 
queste  parole  può  esser  quello  : nelle  alroci  calamità  , che 
pioveranno  sopra  questa  infelice  nazione,  ciascuno  pen- 
sando a* tool  propri  inali  non  avrà  nitro  in  testa  se  non 
di  salvare  se  slesso,  e non  curerà  nè  amico,  nè  persona 
ili  gran  inerito,  nè  moglie  ec.;  magli  ahlwiml'Hierà,  anzi 
non  si  fiderà  di  loro , c per  liberare  se  stesa»  non  avrà 
riguardo  al  nulle  degli  altri.  Vedi  Teodnreln.  Confesso 


A.  Il  migliore  di  costoro  è come  un  pa- 
liuro  j e il  più  giusto  è come  la  spina  delle 
siepi.  È venula  la  giornata  di  lue  senlinellfj 
e la  tua  visita  : adesso  quelli  saranno  spersi. 

•B.  Aon  credete  all'amico,  e non  vi  fidate 
di  xhi  governa:  tieni  chiusa  la  tua  bocca  con 
quella , che  dorme  con  te. 

6.  Perocché  il  figliuolo  fa  oltraggio  al  pa- 
dre, e la  figliuola  si  ribella  contro  la  ma- 
dre, In  nuora  contro  la  suocera:  nemici  del - 
l'uomo  sono  quelli  di  sua  famiglia. 

7.  Ma  io  volgerò  il  mio  sguardo  al  Signo- 
re: asfalterò  Dio  mio  Salvatore:  mi  ascolterà 
il  mio  Dio. 

8.  Non  rallegrarti  di  mia  caduta , o mia 
nemica:  io  mi  rialzerò,  e mentre  sarò  nelle 
tenebre y il  Signore  è mia  luce. 

9.  Porterò  V ira  del  Signore , perchè  ho 
peccato  contro  di  lui , fino  a tanto  eh*  egli 
giudichi  la  causa  mia , e sentenzi  in  mio  fa- 
vore : egli  mi  ritornerà  in  luce  , e io  vedrò 
•la  mia  giustìzia. 

10.  E vedrà  ciò  la  mia  nemica,  e sarà  co- 
perta di  confusione  , ella  , che  dice  a me  : 
Dov*  è il  Signore  Dio  tuo  ? Io  lo  guarderò 
d’alto  in  basso:  ella  adesso  sarà  conculcata 
come  il  fango  delle  piazze. 

11.  Il  giorno , in  cui  saran  ristorate  le 
tue  rovine  , in  quel  giorno  nuderà  lungi  la 
tirannia. 

12.  In  quel  giorno  verranno  dall ’ Assiri  a 
fino  a le , e fino  alle  città  forti  j e dalle  cit- 
tà forti  fino  al  fiume , e da  V un  mare  fino 
all’altro 3 e dal  monte  fino  all’altro  monte. 

pero , che  la  prima  sposizione  mi  sembra  e piu  semplice, 
e piu  vera,  perchè  adattata  molto  piu  alle  parole  di. Mi- 
chea. Vedi  Matth.  x.  34.  38.  dove  è citato  da  (‘risto  que- 
sto luogo. 

7.  Ma  io  rollerò  il  mio  trjunrdn  al  Signore:  ec.  Ecco 
In  tanta  calamità  il  migliore,  anzi  l'unico  buon  consi- 
glio : rivolgersi  a Dio,  confidare  in  lui,  e non  In  alcun 
uomo,  implorare  la  sua  misericordia,  e aspettare  II  suo 
aiuto , perchè  egli  è nostro  Dio , e nostro  Salvatore. 

».  O mia  nemica.  O superba,  o nemica  Babilonia,  non 
far  tanta  festa  delle  mie  calamità  : lo  cadrò , ma  dopo  i 
settanta  anni  ancnr  mi  rialzerò , e nel  tempo  delle  mag- 
giori mie  miserie,  nel  tempo,  clic  lo  stari»  traile  tenebre 
della  calli  vita  , il  Signore  sarà  mia  luce,  e mia  consola- 
zione , ed  egli  finalmente  ini  ritornerà  alla  letizia , alla 
libertà . alla  vita. 

1»,  IO.  Fino  a tanto  che  egli  giudichi  la  muta  min,  er. 
Gerusalemme  era  degna  de*  flagelli  di  Dio,  perchè  avea 
peccato;  ma  quanto  ai  Caldei  non  aveano  essi  ragione  di 
esercitare  contro  di  lei  le  crudeltà , che  le  fecer  soffrire  : 
quindi  passato  il  tempo  della  vendetta  I figliuoli  di  Ge- 
rusalemme  saran  liberati , e Babilonia  ro’suoi  figliuoli 
Sara  abbandonata  all*  eccidio.  Cosi  Dio  giudicò  tra  Geru- 
salemme  e Babilonia,  e fece  vedere  la  sua  giustizia,  li- 
berando Israele , e condannando  i Caldei  all* avvilimento, 
e allo  sterminio  per  le  crudeltà  usate  contro  lo  stesso 
Israele. 

11.  /t aiterà  lungi  la  tirannia.  Ovvero:  la  legge:  cioè 
la  legge  imposta  a te  dal  crudele  tuo  vincitore.  #*.  predet- 
ta in  questo  luogo  non  solo  la  liberazione  degli  Kbrei 
dalla  cattivila  . ma  anche  la  ristorazione  della  cilla  santa, 
c del  tempio. 

12.  f'erramtn  dall'  Atsiria  fino  a le,  re.  Ti  rneranno  a 
te  i (uni  tigli  dispersi  pel  vasto  impero  de* Caldei,  e tnr- 
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13.  E1  terra  eri l in  desolalionem  propter  liabita- 
tures  suos,  etproplerfructura  cogita lionuìn  coram. 

44.  Pasce  populum  tuum  in  virga  tua,  gre- 
gcm  liereditatis  tuae , liabitanles  solo*  in  »al- 
tu,  in  medio  Carmeli  : pascentur  Basan  , et  Ga* 
luad  iuxta  dics  antiiptos.  « 

13.  Secundum  dics  egre$*ionis  luae  de  terra 
.£gypti  osiendatn  ei  mirabilia. 

4 0.  Videbunt  gentes , et  confundenlur  super 
omni  fortitudine  sua  : poncnl  manimi  super 
os,  aurcs  eorum  surdae  mini. 

4 7.  Lingent  pulverem  siedi  serpente»,  vclut 
rcptilia  lerrac  peri nrbabuu tur  in  ardibns  suis: 
Dominuni  Ueum  nostrum  formidabunt , et  (ime- 
bunt  le. 

18.  * Quis  Deus  simili»  tui  qui  aufers  iniqui- 
La  leni,  et  trausis  peccatum  reliquianun  heredi- 
talis  tuae?  non  immitlet  ultra  furorem  suum, 
quoniam  volens  misericordiam  est. 

* Jeretn.  40.  0.  Act.  40.  43. 

49.  Itevertetur,  et  miserebitur  nostri  : depo-- 
net  iniquitates  nostra»,  et  proiiciel  in  profun- 
dum  maris  omnia  peccata  nostra. 

90.  Dabis  veritatem  Jacob,  misericordiam  A* 
braliam;  quae  idrasti  patribus  nostris  a diebtis 
antiquis. 

iirr.iimo  a ripopolarti,  a ripopolar*  Ir  città  (orti,  r dà  queste 
sino  all'  Eufralr.r  dal  mare  mediterraneo  lino  nH'Oceano,  o 
sia  dal  mari*  di  Galilea  Ano  al  mare  di  occidente,  e dal  mou- 
tr  Libano  sino  ai  monti  dell’  Arabia  Pelrea.  Tutto  questo 
paese  sarà  nuovamente  occupato  datili  Ebrei  dopo  il  loro 
ritorno  dalla  cattività. 

13.  F quella  terra  tarò  desolata  ec.  E la  terra  nemica 
< il  paese  di  Babilonia  ) sara  ridotta  in  desolazione  da 
Ciro. 

14.  Governa  in  mezzo  al  Carmelo  re.  E qui  una  bella 
orazione  del  Profeta  in  favore  de' Giudei  tornati  dalla  loro 
cattività:  governa,  o Signore,  quasi  in  mezzo  a un  deli* 
zioso , e ridente  Carmelo,  governa  colla  pastorale  tua  ver- 
ga, colla  tenera  tua  pruv v Utenza  questo  tuo  popolo,  que- 
sto gregge , che  è tua  eredita  , e abita  solo  e senza  difesa 
in  mezzo  a nazioni  empie  , e idolatre , che  lo  circondano , 
come  un  gregge,  che  si  trova  nella  foresta  circondato  dal 
pericoli  delle  Aere  selvagge.  Israele  qual  gregge  felice  pa- 
scolerà in  Basan,  e in  Galaad  come  a* tempi  antichi  dei 
regni  di  Daviddc,  e di  Salomone.  Il  Carmelo  è qui  po- 
sto come  simbolo  di  fertilità , e di  abbondanza  di  ogni 
bene. 

15.  Farm)li  veder  prodigi,  come  ec.  Nel  ritorno  de- 
gli Ebrei  da  Babilonia  si  vede  veramente  la  inano  di  Dio 
si  nell'avere  disposto  l'animo  di  Gin»  a favorirgli  , e nel 
condurgli  felicemente  senza  alcun  disastro  al  termine  del 
loro  viaggio,  e si  nel  frenare  l’odio  delle  vicine  nazioni, 
perche  immi  potessero  impedire  la  ristora/ione  della  città. 
Ma  certamente  maggiori  assai  furono  i miracoli  falli  «la 
Dio  nel  trarre  Israele  dall’Egitto:  per  la  qual  cosa  noi 
dobbiam  riconosci*!*»* , che  quando  i profeti  dicono  cose  si 
grandi  di  quel  ritorno,  hanno  «usi  in  mira  luti’ altra  co- 
sa , r nella  Attrazione  di  quel  popolo  vogllon  rappres«*n- 
tarcl  la  liberazione  di  lutti  gli  uomini  dalla  schiavitù  del 
diavolo,  e del  peccato,  liberazione  effettuata  per  via  «li 
miracoli  infiniti  della  sapienza  , possanza,  e carità  del  no- 
stro Ilio:  cosi  i profeti  mentre  una  cosa  accennano,  ne 
dipingono  un’  altra,  «•  Ij  piena  intelligenza  delle  loro  espres- 
sioni non  può  aversi  se  non  applicandoli?  a Cristo,  e alla 
chiesa  di  Cristo.  Vedi  quel  ehi*  si  è detto  /sai.  \i.  13. 
Miti.  10.  1?  in.  10. 


43 . Equella  terra  sarà  desolata  per  colpa  dei 
suoi  abitatori  e jter  frutto  de’ loro  pravi  pensieri. 

44.  Governa  in  mezzo  al  Carmelo  colla 
tua  verga  il  tuo  popolo,  il  gregge  di  tuo  re- 
taggio , che  sotingo  abita  nella  foresta  : pa- 
scoleranno in  Basan  , e in  Galaad  come  nei 
giorni  antichi. 

4 8.  fofarogli  vedere  prodigi,  come  nel  tem- 
po di  loro  uscita  dalla  terra  d‘  Egitto. 

4 0.  Ciò  vedranno  le  genti,  e sarai 1 confuse 
con  tulla  la  lor  possanza  j si  metteranno  il  dito 
alla  bocca  , e diverranno  sorde,  le  loro  orecchie. 

47.  Leccheranno  la  terra  carne  le  serpi , e 
quasi  inselli . delta  terra  saranno  sbigottite 
nelle  lor  case:  temeranno  il  Signore  Dio  no- 
stro, e avran  paura  di  te. 

4 8.  Chi , o Dio  , è simile  a te , che  togli 
r iniquità , e passi  sopra  il  peccato  delle  re- 
liquie di  tua  eredità ? Egli  non  darà  più  li- 
bero il  corso  al  suo  furore,  perchè  è annuite 
della  misericordia. 

49.  Egli  si  volgerà  a noi , e avrà  pietà: 
seppellirà  le  nostre  iniquità , e getterà  tutti  i 
nostri  peccati  nel  profondo  del  mare. 

90.  Tu  ti  mostrerai  verace  a Giacobbe,  mi- 
sericordioso ad  Àbramo,  come  giurasti  a*  pa- 
dri nostri  ab  antico. 

16.  Ciò  vedranno  te  genti , et  . Le  genti  sara  uno  cosi 
stupefatte,  e attonite  per  tutto  quel  che  vedranno  ope- 
rarsi da  Dio  a favore  del  su«i  popolo  ( e principalmente 
del  popolo  Cristiano),  che  non  ardiranno  di  aprir  bocca, 
resteranno  mute,  e sbigottite,  e quasi  prive  non  sol  di 
loquela,  ma  anche  di  udito. 

17.  laccheranno  la  terra  come  le  ter  pi,  ec.  Questo  pen- 
siero combina,  e unisce  con  quello  di  Isaia  xuv  *3.  : 
prostrata  la  /accia  per  terra  ti  adoreranno , lo  che  inten- 
devi della  riverenza,  con  cui  le  genti  riguarderanno  Anal- 
mente la  chiesa  come  si  disse  ; e si  prostreranno  umil- 
mente ai  piedi  degli  Apostoli  per  ottenere  la  grazia  della 
rigenerazione.  Onde  nello  st«*sso  senso  soggiunge  Michea, 
clic  queste  genti  nelle  lor  catte  saran  ripiene  di  sacro  or- 
rore, e timore;  come  i mimiti  insetti  tremano  alla  vista 
dell’uomo,  e fuggono  a nascondersi;  cosi  le  genti  teme- 
ranno il  nostro  Dio,  e rispetteranno  te,  popolo  fedele , Ir 
chiesa  di  Cristo. 

18.  Chi,  o Pio,  è simile  a le , ec.  Il  Profeta  «piasi  fuori 
di  se  alla  considerazione  non  tanto  di  quel  eh’  ei  dice , 
quanto  di  ciò , clic  egli  vede  col  suo  spirito , pron»mpe 
in  questa  bella  lauda  , celebrando  In  mivricordia  del  Si- 
gnori1 , che  toglie  le  iniquità , e calca , e cancella  i per- 
enti «Ielle  reliquie  di  Israele  per  Cristo. 

19.  Geltcrà  tutti  i nostri  peccati  nel  pro/ondo  del  mare 
Allude  certamente  ai  nemici  di  Israele  sommersi  nelle 
acque  «lei  mare  rosso,  pel  «piai  fallo  era  significati  la  ablu- 
zione dei  peccati  degli  uomini  nelle  acque  del  saniti 
Battesimo. 

30.  Ti  mostrerai  verace  a Giacobbe , miscricoHhoso  ad 
Àbramo,  re.  Adempirai  secondo  la  lua  veracità  e Metta 
a favor  «li  Giacobbe  la  gran  promessa  dei  Cristo  , promessa 
fatta  da  le  per  pura  misericordia  ad  Àbramo.  Tu  dicesti 
ad  Abnmn:  mi  seme  tuo  saran  tu-nedette  tutte  le  genti  . 
ecco  che  le  genti  tutte  ti  temono , cioè  ti  adorano,  «era. 
17.,  e tu  rimetti  i loro  peccati  pel  luo  Cristo,  che  e loro 
I temili zione , 1*  in  tal  guisa  tu  con  verità  e fedeltà  esegui- 
sci a favore  del  nuovo  spirituale  Israele  quello,  che  per 
effetto  di  tua  bontà  promettesti  ad  Àbramo , e agli  altri 
patriarchi  ab  antico,  Sia  il  uomc  tuo , » Pio  di  Israele  . 
benedetto  pe' secoli. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  NAHUM 


Nahum  era  El cesile,  cioè  nato  in  Elcese  pie* 
col  borgo  della  Galitea  j del  quale  vedevansi 
le  rovine  a tempo  di  s.  Girolamo.;  altra  cosa 
di  lui  non  sappiamo.  Tutta  la  sua  profezia 
è contro  la  città  di  Nini  ve,  e siccome  in  essa 
egli  parla  delle  calamità  di  Giacobbe  ( capo 
ii.  2.)  si  tiene  perciò  comunemente,  che  egli 
profetasse  quando  Samaria  era  già  stata  da- 
gli Assiri  distrutta  , e s.  Girolamo , seguito 
da  molti  de * nostri  Interpreti , suppone  , che 
egli  vivesse , e scrivesse,  mentre  netta  Giudea 
regnava  Ezechia  , e dopo  la  guerra  di  Sen- 
nacherib  contro  V Egitto,  e contro  la  Giudea, 
della  qual  guerra,  e delle  bestemmie  di  Rab- 
sace  contro  Dio,  e contro  Gerusalemme , e 
dello  sterminio  di  quell ' esercito,  credesi,  che 
egli  parli  nel  capo  n.  ver*.  13.,  e nel  capo 
1.  9.  11-  13.  1».  Poste  tali  cose  la  espugna- 
zione di  Ninive  predetta  da  Nahum  viene  ad 
essere  quella  stessa  , di  cui  è parlato  nel  li- 
bro di  Tobia  (uv.  6.)  quando  questa  città  fu 
presa  da  Nabopolassar  padre  di  Nabuchodo- 
nosor,  e da  Astiage  avo  di  Ciro  V anno  del 
inondo  3378,  secondo  V IJsserio,  dopo  il  qual 
tempo  Ninive  non  alzò  mai  più  la  testa  e il 


suo  impero  passò  ai  Caldei,  ed  ai  Medi.  Al- 
la profezia  di  Nahum,  ed  anche  a quella  di 
Sophonia  ( che  predisse  aneli * egli  la  distru- 
zione di  quella  superba  cillà  ) alludeva  il  vec- 
chio Tobia,  quando  trovandosi  vicino  a mor- 
te diceva  al  figliuolo  ; ed  ai  nipoti  : Ella  è 
imminente  la  rovina  di  Ninive,  imperocché  non 
cade  per  terra  la  parola  del  Signore.  Tarie 
circostanze,  di  quest’ ultimo  assedio  di  Ninive. 
sono  segnate  dal  nostro  Profeta. 

Notò  già  s.  Girolamo , come  tutto  quello , 
che  è detto  da  Nahum  contro  Ninive,  cit- 
tà sanguinaria  , t fornicatrice  , figurativa- 
mente si  applica  al  mondo  * onde  a con - 
solaziotie  dei  giusti  vfen  predetto  V eccidio 
di  esso  , affinchè  tutte  le  cose , eh’  et  veg- 
gon  nel  mondo , come  passeggiere , e cadu- 
che le  sprezzino , e al  giorno  si  preparino  del 
finale  giudizio , quando  dei  veri  Assiri  farà 
vendetta  il  Signore.  Del  rimanente  tutta  la 
profezia  di  Nahum  è di  uno  stile  nobile  e 
grande,  e piena  di  pitture  vivissime,  per  le 
quoti  le  cose  eh*  ei  dice,  non  sol  colta  men- 
te si  intendono , ma  quasi  cogli  occhi  stessi 
si  leggono. 


PROFEZIA 

DI  N A H U il 


CAPO  PRIMO 


itelo  di  Dio  contro  i tuoi  nemici.  Egli  è paziente  e grande  in  fortezza,  e all’ira  di  lui  nistunu  putì  resititre, 
ed  è liberatore  di  quelli,  che  confidano  in  lui,  e sterminerà  i nemici  del  popol  tuo. 


1.  Onus  Ninive:  Li  ber  visionis  Nahum  Lico- 
sa e i. 

2.  Deus  aemulator , et  ulciscens  Doininus  : 

I.  Elenco.  Elkesai  patria  di  Nahum  era  un  piccolo  bor- 
Ko  della  Galilea.  Vedi  In  prefazione- 
Bibbia  Tot.  Il 


t . Annunzio  grave  contro  di  Ninive.  Libro 
detta  visione  di  Nahum  Eiceseo. 

2.  Il  Signore  è un  Dio  zelatore  * che  /« 

2.  Il  Signore  è un  Dio  zelatore.  Im  zelo  ili  Din  egli  e 
la  somma  cura , che  egli  ha  di  proteggere  i suoi  amici . 
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ulcisccns  Domimi*  , c*l  babons  furorem  : ilici- 
scens  Dominus  in  liosles  suo*,  el  irasccns  ipso 
iiiimicis  sui». 

3.  Dominus  palieris,  et  magmi*  fortitudine, 
el  niuiidans  non  faciet  innocenlem.  Dominus 
in  tempestate  el  turbine  viae  Gius,  el  nebulae 
pul vis  pedum  eius. 

H.  Increpans  mare,  el  cxsiccans  illud  : et 
omnia  (lumina  ad  dcsertiim  dediicens.  Infirma- 
tus  est  Basan  et  Carmclus:  et  flos  Libai) i elan- 
guil. 

fi.  Montes  commuti  soni  ab  eo , el  culle»  de- 
solati suoi  : el  conlremuit  terra  a facic  eius, 
el  urbis  et  omnes  lubilantes  in  eo. 

fi.  Aule  faeiem  indignationis  eius  qui»  s ta- 
bi l ? et  qui*  resistei  in  ira  furoris  eius?  indi- 
gnati# eius  effusa  est  ut  igni*:  et  prime  dis- 
soluta# stint  ab  eo. 

7.  Bonus  Dorninu»,  et  confortali»  in  die  tri- 
bulalionis  , et  scici»  sperante»  in  se. 

8.  Kt  in  diluvio  praetereuute,  consuonila! io- 
nem  faciet  loci  eius  j et  inimicos  eius  perse- 
queutur  lenebrae. 

9.  Quid  cogitali»  conira  Dominimi?  comtum- 
niulionem  ipse  faciet  : non  consurget  duplex 
tri  bulatio. 

ì giusti  c la  giustizia,  e perciò  ancora  di  reprimere  e ca- 
stigare i nemici  della  giustizia , e della  pirla,  onde  il 
Profeta  dopo  aver  dello,  che  II  Signore  è un  Dio  zelato- 
re, soggiunge,  che  egli  fa  vendetta,  fa  vendetta  de*  suoi 
nemici.  E con  tal  preludio  prepara  il  Profeta  gli  animi 
de'  lettori  ali*  annunzio  di  quello  clic  Dio  fara  per  pu- 
nire I Miniviti. 

3.  Il  Signore  paziente  e grande  in  possanza.  Conveniva 
di  spiegare  come  avvenga , che  il  Signore  essendo  un 
Dio  zelatore , conto  Itoci  ò si  veggano  (talora  anche  per 
lungo  tempo  ) Impuniti  i peccatori.  Il  Signore  è paziente, 
ed  è paziente  perchè  è grande  in  possanza.  Dio  non  ha 
dA  temere,  che  i peccatori  friggano  dalla  sua  ninno,  nè 
egli  per  impeto  d’  ira  corre  a pastinarli , ma  contiene  lo 
sdegno,  perchè  vuole,  se  gli  uomini  si  ravvedono,  usar 
con  essi  misericordia . e se  nel  loro  peccato  ostinatamen- 
te perseverano , vuol  aspettare  il  tempo  opportuno  per 
fare  le  sue  vendette. 

JYé  avrà  alcuno  per  mondo , e per  innocente.  Se  Ilio  è 
paziente  , e rati  irne  il  suo  sdegno,  riò  non  dee  far  cre- 
dere , che  egli  col  suo  tacere  e dissimulare  venga  ad  as- 
solvere i peccatori:  rara  ben  egli  vedere  a soo  tempo, 
com’ei  non  sono  stali  assoluti,  nè  riguardali  come  inno- 
centi da  lui , ma  riserbati  al  tempo  dell’  ira  e del  suo  se- 
vero giudizio. 

Cammina  tra  te  tempeste  e i turbini,  ec.  Dlpingesi  Dio 
quasi  grande  e terribil  campione,  il  quale  si  muove,  e 
va  contro  i suoi  nemici  eoo  gran  fracasso , e all'  andare 
di  lui  si  solleva  denso  e vasto  gioivo  di  polvere.  E si  allu- 
de alle  procelle  e ai  turbini,  de’ quali  egli  ai  servi  piu 
volte  a terrore  e sterminio  de’  suol  nemici. 

4.  Rende  sterile  it  Basan  e il  Carme  lo , ec.  Quando  egli 
parla  sdegnato , i paesi  piu  fecoudi  e ridenti  divengono 
sterili  e privi  di  ogni  fruito  e vaghezza.  Il  Basan  , il  (br- 
incio e il  Libano  sono  citati  sovente  come  luoghi  di  som- 
ma fertilità  e delizia.  Vedi  /sai.  xxxin.  9.,  Jerem.  v. 
111.  ec. 

U.  V indegnazione  di  lui  divampa  qual  fuoco,  c da  es- 
so cc  I LXX  spiegando  in  parte  la  figura,  tradussero'  U 


vendetta  j it  Signore  fa  vendetta , e si  arma 
di  furore j il  Signore  fa  vendetta  de’ suoi  ne- 
Mici , e serba  l'ira  peJ  suoi  nemici. 

3.  Il  Signore  paziente  e grande  in  possan- 
za, nè  avrà  alcuno  per  mondo , e per  in- 
nocente. Il  Signore  commina  traile  tempeste 
e i turbini , e sol  lo  i suoi  piedi  una  nebbia 
di  polvere. 

4.  Egli  sgrida  il  mare , e lo  asciuga  , e i 
fiumi  tutti  cangia  in  arida  terra:  rende  ste- 
rile il  Basan  e il  Carmelo , e languiscono  i 
fiori  del  Libano. 

fi.  Per  lui  sono  scosse  le  montagne , e te 
colline  son  desolate  : dinanzi  o lui  trema  la 
terra , e il  mondo  lutto,  e tutti  quei  che  lo 
abitano. 

fi.  Chi  sussister  potrà  alt*  apparir  del  suo 
sdegno  ? E chi  potrà  a lui  resistere  irato  e 
in  furore?  L' indegnazione  di  lui  divampa 
qual  fuoco  , e da  esso  » massi  sono  squa- 
gliali. 

7.  Buono  il  Signore , e consola  net  giorno 
di  tribolaziime  j e conosce  quelli , che  spera- 
no in  Ini: 

8.  Egli  con  impetuosa  inondazione  distrug- 
gerà la  sede  di  lei , e i nemici . di  lui  dalle 
tenebre  sarti  n fterseguilali. 

9.  Che  andate  voi  macchinando  contro  il 
Signore  ? Egli  farà  fine  : non  verrà  doppia 
tribolazione. 

suo  furore  strugge  i principati , e i massi  sono  stritolati 
da  lui. 

7.  Buono  il  Signore,  e consola  ec.  Alla  terribil  pittura 
di  quello,  che  Dio  fa  fare,  e fa  ne!  soo  sdegno  contro 
de*  peccatori , succede  una  bella  descrizione  del  tenero 
amore  e della  patema  cura  di  Dio  verso  de*  buoni.  Dio 
è bucino , e consola  i buoni  nelle  loro  afflizioni , e cono- 
sce, cioè  approva  , ama,  e protegge  quelli , che  sperano 
ili  lui , e ila  Itti  solo  aspettano  consolazione  e salute. 

8.  Egli  con  impetuosa  inondazione  ec.  Non  è cosa 
nuova  nelle  .Scritture,  che  I*  invasione  di  un  grande 
esercito  sì  rappresenti  come  una  inondazione  di  acque. 
Vedi  /sai.  vili.  7.,  XVII.  12.  13.,  Jerem.  LXIO.  X- 
Goal  adunque  Dio  manderà  contro  Ninive  una  rovinosa 
inondazione  di  schiere  nemiche,  le  quali  la  desoleranno, 
e i Nini v iti  nemici  del  Signore  saranno  perseguitoli  dalle 
tenebre , cioè  involti  in  ogni  sorta  di  sciagure.  Non  deb 
ho  però  lacere , che  quando  Ninive  fu  presa  dopo  due  in- 
tieri anni  di  uvdlo , regnando  Sardanapalo,  il  Tigri, 
che  usci  dai  suo  letto , e abbattè  la  lunghezza  di  veld* 
stadi!  della  muraglia,  fu  quello,  che  apers#  al  nemici  la 
citta.  Ma  tutti  convengono , die  Nahuni  vìsse  dopo  qu«- 
1’ assedio.  Siccome  però  Giustino,  Oroolo  e altri  parlami'’ 
di  quel  medesimo  assedio  non  fanno  molto  di  quella  Inon- 
dazione, non  sarebbe  perciò  cosa  incredibile,  che  Diodo- 
ro confondendo  un  po’  i tempi  avesse  dato  per  avvenuto 
io  un  tempo  quello,  che  succedette  in  un  altro,  cioè 
nell’ultima  distruzione  di  Ninive,  di  cui  parla  Rahum. 
e allora  sarebbero  da  prendersi  letteralmente  le  sue  paro- 
le. Vedi  Diodoro  II.,  e anche  Ateneo  xit* 

9.  Che  andate  voi  macchinando  contro  il  Signore?  Par- 
la agli  Assiri  e a Sennacherib  loro  re  e a Rabsace  suo 
ministro  , le  cui  bestemmie  contro  il  vero  Dio  son  rifr* 
rile  /sai.  USTI.  18.  19. , xxxvri.  23.  Db  farà  ft»e  di 
Ninive  castigando  la  sua  empietà.  !Son  verrà  doppia  tri- 
bolazione. Dio  non  permetter»  che  gli  Assiri , i quali  han- 
no distrutta  Samaria  , e menato  in  I schiavitù  una  parte 
di  Israele  arrivino  a distruggere  anche  Gerusalemme  e *r 
due  tribù.  Vedi  san  Cirillo  • Teofll.  Altri  riferiscono  fli*** 
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10.  Quia  sic  ni  spiiiac  se  invictMii  comple- 
ctunttir,  sic  convivium  eorum  pariler  potantium: 
coiisumentur  quasi  stipula  aridi  tale  piena. 

11.  Ex  te  exibil  cogilans  conira  Dominum 
maltliam:  mente  perirne  la  ns  praevaricalionem. 

13.  Ilaec  dicit  Dominus  : si  perfecli  fuori  ni, 
et  ita  plures  : sic  quoque  altondenliir , el  per* 
transibit:  afflixi  te,  et  non  affligain  te  ultra. 


13.  Et  nunc  conterà  in  virgam  eius  de  dorso 
tuo,  et  rincula  tua  disrumpam. 

14.  El  praecipiet  super  le  Dominus,  non  se* 
minabiltir  ex  nomine  tuo  amplius  : de  domo 
dei  tui  interficiain  sculptilc  et  rondatile  , po- 
lla in  sepulcrum  luum  , quia  inlionoratus  es. 

13.  * Ecce  super  inonles  pedes  evangelizan- 
lis,  et  annunlianlis  pacem:  celebra  Juda  fesli- 
rilates  tuas  et  redde  vota  tua;  quia  non  adii* 
dei  ultra  ut  perlranseat  in  le  Bclial  ; univer- 
sus  interiit.  # /sai.  5‘2.  7.  Jìom.  10.  15. 

«te  parole  alla  stessa  città  di  Ninive , e alluni  verrebbero 
a significare  , che  alla  prima  invasione  de'  nemici  quella 
sara  percossa  In  tal  guisa,  che  non  vi  sarà  bisogno  di 
nuovo  flagello  per  annichilarla. 

IO.  Costoro,  che  ne'  conviti  sbevazzano  inttetne,  re.  Pa- 
ragona i Nini  vi  ti  alle  spine,  delle  quali  intrecciate  insie- 
me si  forma  la  siepe , e ad  una  paglia  aridissima , dove 
entrato  che  'sia  il  Umico  , consuma  tutto  senza  riparo.  Ve- 
di la  stessa  similitudine  in  Isaia  x.  18.  USUI.  Il  Colla 
stessa  celerilà  saranno  irremeiliabi Intente,  e quasi  in  un 
momento  cousunll  i Nini  viti,  nel  tempo,  che  ad  altro 
non  penseranno  sp  non  a sbevazzar  lietamente  insieme 
affidati  all*  altezza  e fortezza  delle  loro  mura.  Diodoro 
scrive  , che  Ninive  fu  presa  in  tempo  di  solenne  festa  e 
di  universale  allegrezza. 

If.  Colui  , che  mal  penta  conico  il  Signore,  ec.  Parla 
di  Sennacherih  e di  Rolisace,  che  parlavano  empiamente 
contro  Dio,  e disegnavano  di  atterrare  Gerusalemme  e il 
tempio  del  Signorr. 

l’i.  Quantunque  ci  fieno  / urlatimi , ec.  Quantunque 
r Assiro  sia  piu  che  Torte  e in  grandissimo  numero,  coo- 
tutlocio  saranno  recisi  tutti  costoro  colla  stessa  facilità, 
con  cui  si  tagliano  i capelli  dalla  testa  di  un  uomo , e 
patteranno , cioè , piu  tton  saranno. 

lo  li  ho  afflitto . ina  ec.  Io  ti  ho  percossa,  o Gerusalem- 
me , per  mano  degli  Assiri , I quali  hanno  fatto  molli 
mali  nella  Giudea  , ma  pili  non  ti  affliggerò  per  man  di 
costoro. 

13.  E la  verga  di  lui  romperò  ec.  Questa  verga  dia  è 
la  tirannide  esercitala  dagli  Assiri  contro  la  Giudea.  Pre- 
sa che  fu  Ninive  da  Astinge  e Nabopolnssar , i re  di  Giu- 


li). Perocché  costoro,  che  ne1  conviti  sbe- 
vazzano insieme , saran  consunti  come  le  spi- 
ne , c/te  tra  toro  si  intrecciano  , e come  ari- 
dissima paglia. 

11.  Da  te  uscirà  colui  che  mal  pensa 
contro  il  Signore , che  ha  in  testa  iniqui  di- 
segni. 

42.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Quantun- 
que et  sieno  fortissimi , e anche  in  maggior 
numero,  contutlociò  saranno  recisi,  e passe- 
ranno. Io  ti  ho  afflitto,  ma  non  ti  affliggerò 
di  più. 

13.  E la  verga  di  lui  romperò  infesta  al 
tuo  dorso,  e spezzerò  le  lue  catene. 

ih.  Il  Signore  pronunzierà  contro  di  te 
questa  sentenza  : non  rimarrà  più  seme  del 
tuo  nome  : sterminerò  le  statue  e gli  idoli  di 
getto  dalla  casa  del  dio  tuo , fumila  tuo  se- 
polcro, e tu  sarai  disprezzato. 

15.  Ecco  sui  monti  i piedi  di  colui  , che 
annunzia  la  buona  novella,  annunzia  la  pu- 
re: celebra,  o Giuda,  le  lue  solennità,  e scio- 
gli i tuoi  voti  j perocché  non  passerà  mai  più 
Belial  perle  tue  terre:  egli  è perito  interamente. 

da  furo»  liberati  da  quella  tiranoide,  a cui  erano  siati 
soggetti  da  Achaz  in  poi.  iv.  Heg.  xvi.  7.  8. 

14.  Alo»  rimarrà  più  seme  del  tuo  nome.  Il  famoso  no- 
me di  Nino  e dei  re  Assiri  finirà,  e perirà  nella  rovina 
dLNInive,  Il  cui  impero  passerà  ai  Babilonesi  Cosi  Teo- 
dorelo,  Teofi I.  ec.  E questa  sposizione  mi  sembra  miglio- 
re; perocché  non  posson  queste  parole  intendersi  di  Sen- 
nacherih , il  qunle  ebbe  per  successore  nel  trono  il  figliuo- 
lo Avtarhaddon. 

Fumila  tuo  tepolcro.  lui  casa  del  tuo  dio  sarà  il  sepol- 
cro tuo,  o re  degli  Assiri  : ivi  tu  finirai  insieme  co*  tuoi 
falsi  dei.  Sennacherih  veramente  fu  ucciso  da'  figliuoli  nel 
tempio  di  Nesroch , ma  la  Scrittura  non  dice  , che  ivi 
egli  fosse  sepolto,  nè  la  cosa  è verisimile.  Vedi  Itai. 
XXXVII.  38. 

(5.  Ecco  tu’  monti  i piedi  ec.  Il  Profeta  vede  sui  monti 
le  sentinelle  , le  quali  portano  da  un  luogo  all’altro  P an- 
nunzio della  strage  seguita  dell'esercito  di  Sennacherih, 
e fan  sapere  a Gerusalemme  e a tutto  Giuda , che  da  ora 
in  poi  potranno  celebrare  le  loro  solennità , e sciogliere 
I voti  fatti  a Dio  per  la  loro  liberazione  ; perocché  quei- 
l' empio  uomo,  quell’  uomo  senza  legge  , Infesto  a Dio  c agli 
uomini  non  metterà  piu  il  piede  nella  Giudea,  perchè  la  sua 
possanza  è distrutta  interamente.  Vedi  s.  Girolamo,  lui  voce 
Belial , che  vale  nomo  tema  giogo,  può  significare  gene- 
ralmente l' Assiro  e l' impero  degli  Assiri  : onde  II  senso 
di  queste  parole  può  essere  ancora  : Ninive  è caduta,  è ca- 
duto l’ impero  degli  Assiri  , ed  è passato  al  Caldei  : Geru- 
salemme è liberata  dalla  tirannide:  celebri  ella  le  sue  fe- 
ste sacre,  e renda  a Dio  i suol  solenni  ringraziamenti.  Cosi 
Teodoreto. 


CAPO  SECONDO 

Attedio  di  ffinive  decollata  da'  Caldei,  perchè  ha  trattato  tv  per  burnente  il  popolo  del  Signore. 


1.  Ascendit  qui  dispergat  coram  te,  qui  cu- 
stodia! obsidionem  : contemplare  viaiu,  confor- 
ta Itunbos,  robora  virlulem  valde. 


I.  Si  mette  in  viaggio  colui,  che  tolto  gli  occhi  tuoi  ec. 
Paria  il  Profeta  a Ninive , e le  dice,  che  già  si  muove 


1.  Si  mette  in  viaggio  colui,  che  sotto  gli 
occhi  tuoi  devasterà  , e stringerà  V assedio  : 
osserva  tu  i suoi  movimenti,  rinforza  i tuoi 
fianchi , accresci  grandemente  le  tue  forze. 

contro  di  lei  il  nemico , Il  quale  sotto  gli  occhi  di  lei 
devasterà  le  sue  campagne,  e verrà  a porle  strettissimo 
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2.  Quia  rcihlidit  Domimi*  superbiam  Jacob , 
ài  cut  superbiam  Israel:  quia  vasta  tores  dissipa* 
veruni  cos , et  propagines  corum  corrupenint. 

3.  Clypeus  forlium  eius  ignitus,  viri  cxerci- 
tus  in  coccineis:  igneac  liabenae  currus  in  die 
praeparationis  eius.  et  agitatores  consopiti  sunl. 


i.  In  itinerihus  conturbali  sunl  : quadrigae 
collisa»*  sunt  in  plateis  : aspectus  eorum  quasi 
lanipades,  quasi  fulgura  discurrentia. 

3.  Ilecordabitur  fortium  suorum  , ruent  in 
ilinecibus  suis;  vclocitcr  ascendent  muros  eius, 
et  praeparabitur  umbraculum. 

6.  Porlac  fluviornm  apertac  sunt,  et  tem- 
plum  ad  solum  dirutum. 

7.  Rt  miles  captivus  abductus  est:  et  ancil- 
lac  eius  minahantur  gementes  ut  columbae, 
murmurantes  in  cordibus  suis. 

8.  Et  Ninive  quasi  piscina  aquarum  aquac 
eius:  ipsi  vero  fugerunt:  state,  stale,  et  non 
est  qui  rcvcrtalur. 

9.  Diripitc  argentum,  diripite  aurum:  et  non 
est  finis  diviliarum  ex  omnibus  vasis  desidera* 
bilibus. 

10.  Dissipata  est,  et  scissa,  et  dilacerala:  et 
cor  lahesccns , et  dissolutio  geniculorum , et 
defectio  in  cunctis  renibus:  et  facies  omnium 
eorum  sicul  nigredo  ollac. 

assedio;  ondo  è l»en  necessario,  che  olla  si  accinga  a 
resistere , e accresca , e fortifichi  le  sue  schiere. 

2.  Perché  il  Signore  farà  vendetta  della  superbia  con- 
tro Giacobbe,  ec.  La  tua  terra  sarà  devastata , c tu  sarai 
cinta  d'  assedio,  o Nini» e,  perché  il  Signore  vuol  punirti 
della  superbia , con  cui  trattasti  le  dieci  tribù , e le  due 
tribù:  i tuoi  te,  Phul,  Theglathphnlasnr,  e Salmnnasar 
desolarono,  e distrussero  il  regno  di  Samaria,  e Sentia- 
cherib  fece  molti  mali  alla  Giudea.  Questi  distruttori 
sparsero  il  popolo  delle  dieci  tribù,  e guastarono  le  pro- 
paggini di  quella  misera  vigna,  uccidendo  gli  uomini,  o 
comlucciidoli  a languire,  e a consumarsi  in  dolorosa 
schiavitù.  La  prima  parte  di  questo  versetto,  che  è oscu- 
ra nella  nostra  Volgata,  prende  lume  dalla  versione  dei 
LXX , la  quale  porta  : il  Signore  ha  tolto  la  ignominia 
di  Giacobbe  come  la  ignominia  di  Israele. 

3,  4.  Le  rotelle  de’  tuoi  campioni  gettano  fiamme.  Mi 
sembra , che  tutto  quello , clic  legarsi  lino  al  versetto 
sesto,  vada  inteso  dell’ esercito  del  NinfvlU,  e non  de’ Cal- 
dei, né  può  altrimenti  Intendersi  quello  che  dice  il  Prolela 
de’  cocchieri  addormentati , dell'  urtarsi , che  fa  un  coc- 
chio coll’ altro  ec.  Quanto  alle  rotelle,  che  gettano  fuoco, 
sappiamo,  che  gli  antichi  ponevano  gran  cura  nell’avere 
le  armi  molto  luccicanti,  e gli  scudi  faceansi  o di  splen- 
dido rame,  o di  acciaio  tersissimo,  o si  coprivano  di 
uro,  onde,  un  soldato  presso  Plauto  da  orili  ne  a’ suoi 
servi,  che  la  sua  rotella  procurasser , che  fosse  piu  lucen- 
te , che  non  è li  sole  ai  di  piu  sereni. 

I suoi  soldati  hanno  vesti  di  /porpora . Il  color  rosso, 
e principalmente  il  color  di  porpora  era  particolarmente 
il  color  militare.  Vedi  Senofonte  Cyroped.  IH.  hi.  : ed 
era  cosa  conveniente  alla  opulenza  di  Ninive,  che  I suol 
primari  guerrieri  fosser  vestiti  di  porpora. 

Le  redini  de'  cocchi  sono  fiammanti  ec.  1 morsi  di 


2.  Perchè  il  Signore  farà  vendetta  detta  su- 
perbia  contro  Giacobbe,  come  detta  superbia 
contro  Israele  j perocché  questi  distruttori  li 
spersero,  e guastaron  le  loro  propagini. 

3.  Le  rotelle  de ’ suoi  campioni  gettano  fiam- 

me , i suoi  soldati  hanno  vesti  di  porpora  : 
le  redini  de’ cocchi  sono  fiammanti  nel  gior- 
no , in  cui  ella  si  mette  in  ordine  ( per  la 
battaglia  ) , e I loro  cocchieri  sono  addor- 
mentati. ■ 

h . Si  scompigliano  per  istrada  : i toro  coc- 
chi si  infrangono  nelle  piazze  : * loro  occhi 
sono  come  accese  faci , come  folgori , che  stri- 
sciano. 

3.  Ella  farà  rassegna  dei  suoi  bravi  J si 
urteranno  per  le  stradej  correranno  in  fret- 
ta alle  mura , e si  prepareranno  da  stare  al 
coperto. 

6.  Le  porte  de’  fiumi  sono  spalancate , e il 
tempio  è atterrato  fino  ai  fondamenti. 

7.  E i suoi  soldati  sono  menati  via  pri- 
gionieri , e le  donne  condotte  schiave  gemo- 
no come  colombe  * e si  querelano  in  cuor 
loro. 

8.  E Ninive  colle  sue  acque  è come  un  pa- 
dule:  quelli  sono  fuggiti:  fermatevi , ferma- 
tevi: ma  ni  ss  uno  si  volge  indietro. 

9.  Saccheggiate  l’argento,  saccheggiate  l’oro: 
la  ricchezza  de’  suoi  preziosi  vasi  è senza  fine. 

10.  Ella  è devastata  e squarciala  e lacera- 
ta : cuor  languente,  ginocchia  tremanti,  fian- 
chi spossati,  facce  di  tutta  la  gente  abbron- 
zate come  una  pignatta. 

oro  sono  rammentati  da  Curzio  come  una  delle  magni  li- 
ceo ze  dell’  esercito  di  Dario.  Vedi  anche  Virgilio  .E 
neid.  vii. 

E i loro  cocchieri  tono  addormentati.  I LXX  tradussero, 
« ìor  cavalieri  saranno  in  iscompiglio.  Tutta  la  magnifi- 
cenza , e ricchezza  delle  armi , onde  sono  ornati  l guer- 
rieri di  Ninive,  a che  varrà?  I suoi  cavalieri  o perchè 
uhliriachl , o perché  molli , e non  curanti  dormiranno 
sui  loro  cocchi;  i cocchi  urtandosi  l’un  coll’altro  nello 
scompiglio  si  infrangeranno. 

I loro  occhi  sono  come  accese  faci,  ec.  [a  rabbia,  il  fu- 
rore, onde  sono  agitati  i soldati  di  Ninive,  che  corrono 
alla  rassegna , fa  si , che  i loro  occhi  sembrino  accese 
face] Ir,  e folgori. 

6.  Le  porte  de' fiumi  sono  spalancate.  Ninive  è presa, 
perchè  11  Tigri  uscendo  dal  suo  letto  ha  aperta  un’  ampia 
porta  a se,  e al  nemici  di  Ninive.  Vedi  quel,  che  si  è 
detto  cap.  |.  8. 

E il  tempio  è atterrato.  Vedi  cap.  I.  8. 

7.  Gemono  come  colombe  e si  querelano  in  cuor  loro. 
Bella  descrizione  delle  donne  di  Ninive,  le  quali  cadute  in 
mano  del  nemico  non  han  coraggio , uè  fiato  in  tanta 
calamità  di  alzar  le  strida  , ma  gemono , e si  querelano 
in  cuor  loro  della  lor  misera  sorte. 

8.  E Ninive  colte  sue  acque  è come  un  pedule  : ec.  E 
le  acque  del  Tigri  uscite  dal  suo  letto  hanno  cangiata  in 
un  padulc  la  superisi  città  di  Ninive.  I suoi  soldati,  i 
suoi  difensori  si  danno  alla  fuga , e invano  i loro  capi 
gridano:  fermatevi,  fermatevi;  perocché  nissuno  ascolta 
Il  comando. 

IO.  Facce  di  tutta  la  gente  abbronzate  come  una  pignat- 
ta. Voli  Jori.  II.  Isai.  XIII.  7.  8.,  F.zech.  XX-  46. 
L’  Ebreo  similmente  traducesi  : Hanno  preso  »/  colore  di 
una  pignatta  : il  colore  di  pinmlM) , e di  liliggine. 
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41.  Ubi  est  liabiLictilum  lconum,  et  pascmi  ca- 
lulorum  lconum,  ad  quam  ivil  Ico.ut  ingmlcrclur 
illue,  calulus  leonis,  et  non  est  qui  cxterrcal? 

42.  Leo  cepit  sufficienter  calulis  suis , et  ne- 
cavi!  lcaenis  suis:  et  implevil  praeda  spclun- 
cas  suas,  et  cubile  suum  rapina. 

43.  Ecce  ego  ad  te,  dicit  Domimi*  exerci- 
tuuin,  et  snccendam  usque  ad  fumum  quadri- 
gas  luas,  et  leunculos  tuos  comedet  gladius  : 
et  exterminabo  de  terra  praedam  tuam,  et  non 
audietur  ultra  vox  nunliortrm  tuorum. 


II.  12-  Oov’ è la  tana  de’  leoni , ec.  Dov’  è .melala 
quella  feroce  Ni  ni  ve,  spelonca  gl  à de*  leoni , reggia  di 
ladroni  , e di  tiranni?  Cbe  è stalo  di  quella  città , do- 
ve i re  crudeli,  Saiinanasar  , Sennacherib  ec.  andava- 
no a riporsi  dopo  aver  desolate  provinole  e regni , c 
dove  si  allevavano  i lor  successori , a’ quali  si  ispira- 
va lo  stesso  genio  feroce,  e barbaro  di  saccheggiare, 
di  devastare,  di  opprimere  le  nazioni?  Cola  il  lionc  Aasl- 
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II.  Dov' è la  tana  de'  leoni,  e i paschi  dei 
lioticcll i,  dove  andava  a riporsi  il  linne,  e » 
suoi  Uomini , senza  aver  chi  li  disturbasse ? 

42.  Quel  linne  , fatta  preda  sufficiente  pei 
suoi  t bucini,  fece  strage  per  le  sue  Vanesse J 
e di  uccisi  animali  empiè  la  sua  tana , e il 
suo  covile  di  rapine. 

13.  Eccotni  a te  , dice  il  Signore  degli  e- 
serciti.  Io  darò  fuoco  a'  tuoi  cocchi,  e ridur - 
rolli  in  fumo  : e i tuoi  lioncini  saran  divo- 
rali dalla  spada  , e torrò  dalla  terra  le  tue 
rapine  : e non  si  udirà  mai  più  la  voce  dei 
tuoi  ambasciadori. 

ro  portava  la  preda  , preda  si  abbondatile  da  poter  con- 
tentare non  solo  i tigli , ma  anche  le  mogli , e le  con- 
cubine. 

13.  F.  no/i  si  udirà  inni  più  la  voce  de'  tuoi  ambascia- 
dori.  Allude  a Rabsacc  mandato  da  Sennacherib  a Ceru- 
salemme  a Intimare  In  resa  di  quella  città , il  quale  par- 
lò con  tanta  arroganza , ed  empietà , coinè  si  legge  4.  Reg. 
*V!il.  27.  ee.,  hai.  XXXVI. 


CAPO  TERZO 


Ninive  città  di  lungue,  e di  fornicazione  sarà  devastata  come  Alessandria  dai  Babilonesi  ; 
ed  ella  non  avrà  chi  abbia  di  lei  compassione,  e la  consoli. 


1.  * Vae  civilas  sanguinum , universa  men- 

daci!, dilacerationc  piena  : non  recedei  a te  ra- 
pina. * Ezech.  24.  9.  Hab.  2.  4 4. 

2.  Vox  flagelli,  et  vox  impetus  rotae,  et  equi 
freraentis  et  quadrigae  ferventi* , et  equitis  a- 
scendcntis  : 

3.  Et  micantis  gladii , et  fulguranlis  liaslae, 
et  multitudinis  interfeclae,  et  gravis  ruinae: 
nec  est  finis  cadavcrum , et  corruent  in  cor- 
poribus  suis. 

A.  Propler  inullitudinem  fornica  ti  onutn  me- 
retrici speciosac  et  gratac  et  liabenlis  male- 
ficio : quae  vendidit  gentes  in  fomicationibus 
suis,  et  farnilias  in  maleficiis  suis. 

B.  * Ecce  ego  ad  te , dicit  Dominus  excrci- 

tnum , et  revelabo  pudenda  tua  in  facie  tua  , 
et  ostendam  gentibus  nudilatem  tuam  , et  re- 
gni ignominium  tuam.  # Isai.  47.  3. 

5.  Et  proiiciam  super  le  abomina liones,  et 
contumeliis  te  afliciam,  et  ponam  te  in  exem- 
plum. 

7.  Et  eri l : omriis,  qui  vidcrit  te,  resiliel  a 
le  , et  dicci:  Vasta  ta  est  Ninive  : quis  cornino- 

1.  Guai  a te,  città  di  sangue,  ec.  Accenna  in  poche  pa- 
role le  ragioni  della  distruzione  di  Ninive. 

2.  Romnr  di  sferza , romore  di  ruote  ec.  Il  Profeta  ve- 
de , e descrive , anzi  vivamente  dipinge  i cocchi , e i ca- 
valli , e 1'  esercito  di  Ciaxare,  e di  Nabopohusar , che 
vanno  contro  Ninive. 

4.  Ha  fatte  schiave  di  sue  fornicazioni  le  genti , ec.  Ha 
soggettati  i popoli  al  culto  de’  suoi  dei , gli  ha  costretti 
a imitare  la  sua  idolatria , e le  sue  vergognose  prostitu- 
zioni , e alle  famiglie  delle  genti  ha  insegnati  I suoi  in- 


4.  Guai  a te,  città  di  sangue,  tutta  men- 
zogne,  piena  di  strage  , e d'  incessante  ra- 
pina. 

2.  Homor  di  sferza,  romore  di  ruote  pre- 
cipitose, e di  frementi  cavalli  e di  cocchi  ar- 
denti e di  cavalleria,  che  si  inoltrai 

3.  E di  spada , che  lampeggia,  e di  lancia 
folgoreggiatile , e di  turba , che  è uccisa , e 
di  grave  ruina  : sono  senza  fine  » cadaveri , 
gli  uni  cadono  suJ  corpi  degli  altri. 

4.  Per  ragion  delle  molte  fornicazioni  della 
meretrice  avvenente  e graziosa , che  ha  l'arte 
degli  incantesimi , che  ha  falle  schiave  di  sue 
fornicazioni  le  genti  , e le  famiglie  de'  suoi 
incantesimi. 

B.  Eccomi  a te , dice  il  Signor  degli  eser- 
citi , e io  svelerò  sotto  i tuoi  occhi  le  tue  i- 
gnominie,  e farò  vedere  alle  genti  la  tua  nu- 
dità, e * tuoi  obbrobrii  a tulli  i reumi. 

6.  E sopra  di  te  getterò  le  ( tue  ) abbomi- 
nazioni , e ti  caricherò  di  contumelie , e fa- 
rotti un  esempio. 

7.  E allora  lutti  quelli,  che  ti  vedranno, 
si  tireranno  indietro  lungi  da  te,  c diranno: 

cantesimi.  Gli  Assiri  erano  famosi  nella  vanissima  , e scel- 
leratissima arte  degli  incantesimi.  Vedi  Teodoreto. 

5.  Svelerò  solfo  i tuoi  occhi  le  tue  ignominie,  ec.  Ma- 
nifesterò a te  stessa,  e a lutti  i popoli  i tuoi  vituperi!, 
le  tue  bruttezze,  le  vergognose,  e orribili  tue  Infamità  , 
e ti  esporrò  agli  insulti  di  tutti  quelli , che  furoo  da  te 
sedotti  colle  tue  lusinghe , e co*  tuoi  incantesimi.  Parla 
sempre  di  Ninive  come  di  una  infame  donna , la  quale  do- 
po aver  fatto  per  lungo  tratto  di  tempo  assai  licita  figura, 
si  trovi  poi  ridotta  In  (schiavitù,  e in  miseria. 
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vcbit  su  por  le  caput?  unde  quadrarti  consola* 
tomo  libi? 

8.  Numquid  melior  cs  Alexandria  populorum, 
quae  habitat  in  fluminibua:  aquac  in  circuito 
eius:  cuius  di viliac , mare:  aquac,  muri  eius? 

9.  /F.thiopia  forlitudo  eius  et  /Egyptus  , et 
non  est  finis:  Africa,  et  Libyes  fuerunt  in  au- 
xilio  tuo. 

10.  Sed  et  ipsa  in  Iransmigrationem  ducta 
est  in  caplivilalem  : parvuli  eius  elisi  suut  in 
capile  omnium  viarum,  et  super  inelytos  eius 
miserunt  sortem  , et  omnes  optimalcs  eius  con- 
fi xi  smit  in  compedibus. 

11.  Et  tu  ergo  inebriaberis,  et  cria  despe- 
cta  : et  tu  quaeres  auxilium  ab  inimico. 

12.  Omnes  muniliones  tuae  sicut  ficus  eum 
grossis  suis:  si  concussuc  fuerint,  cadcnt  in  os 
comedcntis. 

15.  Ecce  populus  tuus  mulieres  in  medio 
lui:  inimici*  tois  adapertionc  pandenlur  portai* 
terrae  tuae:  devorabit  ignis  reeles  luos. 

14.  Aquam  propler  obsidionem  Iiauri  Ubi, 
exstnie  muniliones  tuas:  intra  in  lutuni,  et  cal- 
ca, suhigens  tene  latcrem. 

15.  Ibi  comedel  te  ignis:  peribis  gladio,  de- 
vorabit te  utbruclius:  congregare  ut  bruebus: 
mulliplicarc  ut  locusta  : 

16.  PI  urea  feristi  negotiationes  tuas  qtiam 
stellar  sint  coeli:  bruebus  expansus  est,  et  a- 
volavit. 

17.  Custodes  tui  quasi  locustae  : et  parvuli 
lui  quasi  locustae  locuslarum  , quae  confidimi 

7.  Chi  scuoterà  il  capo  sopra  di  le?  tn  segno  di  com- 
passiono trovasi  usnto  questo  gesto  Job,  mi.  5.,  Jcrem. 
svili.  16.  Altrove  è posto  per  segno  di  disprezzo,  Imi. 
XXXVII.  27.,  Ps.  xliv.  15.,  Matth.  XXVII.  39.  ec. 

8.  Delta  popolosa  Alessandria.  Nell’  Ebreo  si  legge  ! So- 
Ammon , e non  solo  s.  Girolamo , ma  anche  il  Caldeo,  e 
generalmente  gli  Ebrei  per  No-Ammon  intendono  la  famosa 
Alessandria,  perchè  pretendono,  che.  questa  fu  fabbrica- 
ta da  Alessandro  il  Macedone,  dove  era  ne’ più  rimoti 
tempi  No-Ammon.  Altri  non  sono  di  tal  sentimento;  ma 
checché  sia  di  questo , si  vuole , che  o lo  stesso  Sen na- 
cheri!), ovvero  Assarhaddon  suo  successore  distruggesse 
No-Ammon  , o sia  Alessandria.  Cosi  il  Profeta  dira  : tu  , 
o Nlnive.  ricevi  quello,  che  hai  dato:  I tuoi  re  desola- 
rono I’  Egitto,  e distrussero  Alessandria,  e tu  ora  se’ di- 
strutta da’ Caldei.  Vedi  [sai.  xviii.  xtx. 

Il  di  cui  tesoro  è il  mare,  ec.  Alessandria  da  levante, 
e da  ponente  ha  il  Nilo,  il  quale  si  divide  in  piu  rami,  che 
bagnano  la  ritta  , a settentrione  il  mare,  a mezzodì  il 
lago  mareolico:  e veramente  il  mare  è il  suo  tesoro,  per- 
chè dal  mare  ella  cava  tutte  le  sue  ricchezze. 

9.  Su  a fortezza  fu  l'Etiopia.  Cioè  il  paese  di  Chusch 
detto  in  oggi  i Abissinia  confinante  all'  Egitto , e una 
volta  soggetto  all'  Egitto. 

E I'  Egitto  , che  non  ha  fine.  Che  è infinito  , immenso 
nella  sua  popolazione  ; e cosi  fu  veramente  in  tutta  I’  an- 
tichità 

II.  Rerai  fino  all'  ebbrezza.  Berai  al  calice  dell’ira  del 
giusto  giudice,  frase  ripetuta  piu  volte  ne’ libri  santi. 

li.  Tulle  le  lue  fortezze  saranno  ec.  Caderanno  per 
terra  le  tue  fortezze  colla  slessa  facilità , con  cui  un  fico 


Ni  ni  ve  è desolata.  Chi  scuoterà  il  capo  so- 
pra di  te  ? donde  cercherò  )o  un  consolatore 
per  te  ? 

8.  Se’  tu  forse  migliore  della  fìopolosa  A - 
lessandria , che  risiede  in  mezzo  a ’ fiumi,  ed 
è cinta  dalle  acque,  il  di  cui  tesoro  è il  ma- 
re, e te  sue  mura  sono  le  acque ? 

9.  Sua  fortezza  fu  V Etiopia  e l’Egitto, 
che  non  ha  fine  : 1‘  Affrica  e la  Libia  te  die- 
dero aiuti. 

10.  Ma  elio  pure  fu  menata  schiava  in 
paese  straniero:  i suoi  pargoletti  furono  in • 
franti  negli  angoli  di  tutte  te  strade:  « i suoi 
nobili  furon  tirati  a sorte , e i suoi  grandi 
conficcati  ne'  ceppi. 

11.  Cosi  anche  tu  berai  fino  alt’ ebbrezza,  e 
sarai  conculcata , e aiuto  chiederai  dal  nimico. 

12.  Tutte  le  tue  fortezze  saranno  come  quei 
fichi  primaticci  , i quali  ad  una  scossa  ca- 
dono in  bocca  di  chi  se  li  mangia. 

13.  Ecco  che  in  mezzo  a te  il  tuo  è po- 
rtolo di  donne.  Saranno  spalancate  le  porle 
del  tuo  paese  , e le  sbarre,  saran  consumate 
dal  fuoco. 

14.  Attingi  acqua  per  l'assedio,  ristorale 
tue  fortificazioni , metti  » piedi  nel  fango,  e 
pestalo,  e impastandolo  fanne  mattoni. 

15.  Allora  ti  consumerà  il  fuoco , fi  ster- 
minerà la  spada,  la  quale  li  divorerà , come 
fa  il  bruco  : l aguna  gente  in  tanto  numero 
come  i bruchi,  e come,  le  locuste. 

16.  Avesti  più  mercatanti  * che  non  sono 
le  stelle  del  cieloj  ma  il  bruco  ingrassato  vo- 
la via. 

il.  I tuoi  custodi  simili  alle  locuste , e i 
tuoi  piccoli  come  te  tenere  locuste , le  quali 

primaticcio,  e maturo,  appena  toccata  , o scossa  legger' 
mente  la  pianta  , cade , ed  è cibo  del  passeggierò , ebe 
se  lo  mangia. 

13.  Il  tuo  è popolo  di  donne.  Sono  donne  imbelli  gli 
uomini , che  tu  racchiudi  dentro  le  tue  mura. 

14.  Attingi  acqua  jier  T attedio.  Fa’ gran  provvisione 
di  acqua  per  quando  tu  sarai  assediata.  Vuol  dire:  non 
sara  In  mancanza  di  acque , che  ti  ridurrà  in  potere 
de’  Caldei. 

Fanne  malloui.  Si  Intende  per  ristorare  le  tue  mura , 
e fame  al  bisogno  delle  nuove. 

15.  Come  fa  il  Arwro.  Come  le  schiere  de'  bruci  divo- 
rano la  verdura  delle  campagne,  e tutti  i germogli.  Ved' 
quel  che  si  è detto  Joe!,  I.  4. 

16.  Ma  il  bruco  » ngraxsoto  vola  via.  I tuoi  mercanti 
illustri  , e famosi  pelle  loro  ricchezze  ni  primo  romor  di 
guerra  ti  abbandoneranno,  come  fan  le  locuste,  le  quali 
ingrassate  a spese  delie  campagne  seri  volano  altrove, 
quando  non  possono  piu  aver  da  mangiare  nel  paese,  clic 
bau  devastato.  Quello  , che  nella  nostra  Volgata  e detto 
bruchili r è Una  seconda  specie  di  locuste,  come  si  disse 
nel  citato  luogo  di  Joele  ; ma  noi  non  abbiamo  nella  no- 
stra lingua  (almen  ch’io  sappia  ) una  voce,  che  corri- 
sponda a questa. 

17.  / tuoi  custodi  simili  alle  locuste.  Custodi  chiama  I 
capitani,  i magistrati,  i rettori  della  città,  e questi  dice, 
che  sono  come  le  locuste , mangiano  cioè , e si  ingrassa- 
no delle  ricchezze  di  N'inive,  ma  non  non  buoni  a custo- 
dirla, a ben  governarla,  e a difenderla. 

E i tuoi  piccoli  come  le  Intere  locuste , ec.  Loeust * 
delle  locuste  è dello  come  agnelli  delle  pecore,  capretto 


NAHLM  CAI*.  Ili 


in  scpibus  in  die  frigoris,  sol  orili. s est,  et  a- 
volaverunt,  et  non  est  cognitus  locus  earum 
ubi  fuerint. 

18.  Dormita  veruni  pastores  lui,  rcx  Assur  : 
sepelientur  principcs  lui  , latitavi!  populus 
Uius  in  monlibus,  et  non  est  qui  congreget. 

19.  Non  est  obscura  contriti»  tua,  pessima 
est  plaga  tua:  omnes  , qui  audierunt  audilio- 
nem  Inani , compresserunt  manum  super  te: 
quia  super  quem  non  transiit  mali lia  tua  scra- 
per? 

delie  capre  , ec. , perché  nelle  Scritture  quando  ai  vuol 
significare  un  animale  nato  di  poco  tempo,  se  gli  aggiun- 
ge il  nome  della  madre , perché  gli  animali  ancor  teneri 
vanno  dietro  alle  loro  madri , che  gli  allattano.  Così  lo- 
custa* locasi  arti  m si  é tradotto  . tenere  locuste.  Quelli 
poi,  ebe  il  Profeta  chiama  piccoli  sono  gli  uomini  di  In- 
terior condizione  soggetti  a quelli,  che  egli  chiamò  custo- 
di, sono  i sudditi,  I soldati  ordinarti.  Questi  il  Profeta 
li  paragona  alle  piccole  , c tenere  locuste , le  quali  nelle 
fredde  ore  della  notte  si  posano  sulle  siepi,  ma  nato  che 
è il  sole  , sen  volano,  e non  si  conosce  piu  il  luogo,  do- 
ve si  erano  fermate.  Cosi  I tuoi  soldati , o Nini ve , e l 
tuoi  rinatimi  ti  abbandoneranno  alla  prima  occasione, 
che  lor  si  presenti . e U lasceranno  cosi  deserta , che  non 
sarai  piu  riconoscibile. 

I».  Dormono  , o re  di  .dssur , i tuoi  pastori;  ec.  Quel- 
li, che  tu  , o re  di  Ninive,  avevi  posti,  come  pastori, 
a guardia,  e governo  del  tuo  gregge,  cioè  del  tuo  popolo, 
sono  negligenti , e trascurati , e dormono  senza  pensiero, 
e i tuoi  principi , i tuoi  primari,  cornioli  ieri  sono  sepolti 
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si  posami  sulle  siepi  nel  frettilo  tempo  : ma 
nato  II  sole  volano  via , e non  si  sa  dov'  elle 
si  fosser  fermate. 

18.  Dormono,  o re  d' Jssur,  i tuoi  pasto- 
ri j sono  sepolti  i tuoi  principi.  La  tua  gente 
va  a nascondersi  per  le  montagne,  e non  o'  i 
chi  la  raduni. 

19.  La  tua  ferita  non  è segreta,  gravissi- 
ma eli’  è la  tua  piaga:  lutti  quell!,  che  han- 
no udite  nuove  di  te , han  battuto  palma  a 
palma'  per  l’ allegrezza:  imperocché  a chi  non 
fece  male  in  ogni  tempo  la  tua  malizia? 

nel  vino,  e nel  sonno,  e il  popolo  (ugge  disperso  a na- 
scondersi nelle  montagne,  dove  cerca  rifugio  al  rumo- 
re della  venuta  de’  Caldei , e nissuno  si  prende  il  pen- 
siero di  raunare  i fuggitivi , e riunirli  a difender  la  pa- 
tria. 

10.  Im  tua  ferita  non  i segreta , ec.  Parla  al  re  di  Às- 
sur.  La  tua  sciagura  sarà  in  un  momento  notissima  a 
tutta  la  terra  : perocché  la  piaga  è grande , e mortale , e 
dovunque  ne  arrivi  la  novella  si  farà  festa,  perché  tutti  si 
rallegreranno,  che  avendo  tu  fatto  a lutti  del  male,  il  male  U 
sia  rendulo  da  Dio  per  inano  de' Caldei.  Tutto  quello, 
che  qui  leggiamo  della  grandezza  di  Ninive,  di  sue  ric- 
chezze, di  sua  potenza,  gloria  e magnillcenza,  delle  sue 
frodi,  e della  sua  vanità,  e lilialmente  del  suo  totale 
esterminio , molto  bene  dai  padri  della  Chiesa  si  applica 
al  mondo,  le  cui  pompe,  le  glorie,  i piaceri  vegglam  so- 
vente co’  propri  occhi  nostri  quanto  sieno  fragili . e pas- 
seggi  eri , e di  cui  la  totale  rovina  vedremo  alla  fine,  on- 
de die*',  s.  Giovanni:  non  vogliate  amare  il  mondo,  ne 
le  cose,  che  sono  nel  monda,  ep.  l.  ii.  i:>. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  HABACUC 


Di  ffabacuc , (letto  AuiImcuiii  tirila  versio- 
ne dei  LXX,  non  abbiamo  altre  notizie  fuori 
di  quelle,  che  dagli  scritti  di  luì  possiam  ri- 
cavarej perocché  quanto  alle  cose , che  di  lui 
( come  degli  altri  Profeti  ) trovatisi  scritte  in 
certi  libri , che  portano  il  nome  di  Epifanio , 
di  Doroteo  ec,  ogni  uomo  mediocremente  ver- 
sato in  questi  studii  sa  qual  conto  si  possa 
farne,  ffabacuc  parla  con  grande  zelo  contro 
le  iniquità  del  popolo  di  Giuda , e predice  i 
gastighi , con  cui  il  Signore  punirà  lo  stesso 
popolo  per  mano  de' Caldei:  per  le  quali  co- 
se bassi  ragion  di  credere , che  ffabacuc  pro- 
fetasse al  principio  del  regno  di  Joachim  , e 
che  si  annunzi  da  lui  precisamente  la  prima 
invasione  de ' Caldei,  la  quale  fu  /'  anno  terzo 
di  quel  re,  o ( come  altri  dicono)  il  quarto ; 
e secondo  questa  assai  verisimil  supposizione 
potrà  il  nostro  Profeta  esser  quello  stesso  ffa- 
bacuc, il  quale  per  ordine  di  Dio,  con  insi- 
gne miracolo , portò  da  mangiare  a Daniele 
chiuso  nella  fossa  de ' lìoni e cosi  credette 
s.  Girolamo,  ed  altri  antichi  scrittori.  Il  Pro- 
feta adunque  si  affligge  oltre  modo  in  t leg- 
gendo V iniquità  dominante  , e impunita  nel 
popolo  del  Signore,  e si  affligge  eziandio  per- 


chè egli  sa,  che  quando  questo  po\)olo  sarà 
punito,  il  sarà  per  mano  di  un  altro  popolo 
non  migliore , nè  più  giusto , ma  anzi  scel- 
lerato al  sommo,  e abbotninevole,  il  quale  si 
inalzerà , si  ingrandirà , sarà  prosperalo.  Il 
Signore  perciò  gli  fa  vedere  quello,  che  dovea 
avvenire  a IVabuchodonosor,  tiranno  de’ Giudei, 
e di  tanti  altri  popoli , e quello,  che  dovea  ac- 
cadere al  re  di  Giuda,  e finalmente  gli  mo- 
stra il  futuro  sterminio  degl'idoli,  e de'  loro 
adoratori.  Allora  il  Profeta  intuona  un  ma- 
gnifico cantico,  cantico  pieno  di  altissimi  mi- 
steri , nel  quale , dopo  aver  messo  in  bella 
veduta  tutto  quello  che  Dio  avea  fatto  , ed 
era  ancora  per  fare  a favore  del  popolo  E- 
breo , annunzia  i prodigi  maggiori  della 
bontà  , e misericordia  divina  a favore  del- 
lo s/Hrituale  Israele,  cioè  della  Chiesa  Cri- 
stiana. 

Lo  storico  Sozomeno  racconta  (lib.  vii.  29.), 
che  il  corpo  di  ffabacuc  fu  scoperto  a Ceila , 
luogo  distante  dodici  miglia  da  Eleutheropoli 
ai  tempi  del  gran  Teodosio j come  leggesi  an- 
che nel  Martirologio  Romano  ai  15.  di  Gen- 
naio, nel  qual  giorno  è onorala  la  sua  me- 
moria. 


PROFEZIA 

VI  IIABACIIC 


CAPO  PRIMO 


dmmira  d Profeta , che  l’empio  abbia  prosperità,  e prevalga  contro  tl  giusto.  Il  Signore  contro  i Giudei 
manderà  il  Caldeo,  il  quale  la  sua  vittoria  attribuirà  non  a Dio,  ma  a’ suoi  idoli. 


1.  Oiiits  quoti  vidi!  Ila  lincile  propliela. 

2.  Isquequo  Domine  clamai)»,  et  non  exau- 

2,  3.  Fino  a quando,  o Signore,  griderò  io,  ec.  Si  la- 
menta il  Profeta  della  grandissima  corruzione  de’  co&lu- 


1.  Annunzio  grave  rivelato  ad  ffabacuc  pro- 
feta. 

2.  Fino  ti  quando , o Signore,  griderò  io, 

mi,  che  egli  vedrà  nel  suo  popolo,  come  se  dicesse:  io 
tl  ho  pregato , o Signore , e molle  volte , e istantemente 
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dies?  vociferabor  ad  le  vini  paliens,  c(  non  sai- 
vabis? 

3.  Qua  re  oslcndisti  milii  iniquitalcm , el  la- 
borem.  vidcre  praedam,  et  iniuslitinm  conlra 
me?  Et  factum  est  iudicium,  et  conlradiclio  po- 
tenlior, 

Propter  hoc  lacerala  est  lei,  et  non  per* 
venit  usque  ad  finem  iudicium:  quia  impius 
praevalet  ad  versus  iustuni.  proplcrea  ogrcdilur 
iudicium  pcrversum. 

B.  * Aspicite  in  genti  bus,  et  videle:  admi- 
ramini,  et  obstupescite:  quia  opus  factum  est 
in  diebus  vestris,  quod  nemo  credei  cum  nar- 
rabilur.  * Ad.  13.  M. 

6.  Quia  ecce  ego  susci tabo  Clialdacos  gcn- 
lem  amaram,  et  velocem,  ambula  idem  super 
latitudinem  tcrrac , ut  possideat  labcrnacula 
non  sua. 

7.  Horribilis,  et  terribili!»  est:  ex  semetipsa 
iudicium,  et  onus  eius  egredietur. 

8.  Lcviores  pardis  equi  eius,  et  velociores 
lupis  vespertinis:  el  diffundentur  equiles  eius: 
cquites  namque  eius  de  longe  venient , vola- 
bunt  quasi  aquila  feslinans  ad  comedendum. 


9.  Omncs  ad  praedam  venient,  facies  eorum 
ventus  urens:  el  congrega  bit  quasi  arenam,  ca- 
ptività lem. 

ti  ho  pregato,  aari  a te  ho  alzate  le  grida  dell* angustia- 
to mio  cuore,  affinché  tu  reprimessi , e raffrenassi  la 
protervia , e la  malvagità  di  questo  popolo,  e non  mi 
esaudisci;  io  patisco  gran  violenza  a dover  vedere  quel- 
lo, eh*  io  veggo  , perché  lo  zelo  dell*  onor  tuo  mi  consu- 
ma , e lo  ancor  non  rechi  salute;  e per  tanto  tempo  tu 
permetti,  che  io  abbia  di  continuo  sotto  degli  occhi  l’ini- 
quità dominante,  i dolori,  le  rapine,  le  ingiustizie,  on- 
de si  affligge  il  povero,  e si  opprime;  e ch’io  vegga  co- 
me i contentimi,  e quelli,  che  amano  le  risse,  ne  pos- 
sono piu  dei  giusti  semplici , e quieti. 

E i contenziosi , e i rissosi  prevalgono.  La  voce  indi- 
cium  dee  prendersi  in  senso  di  lite  ingiusta . coinè  appa- 
risce dall'Ebreo;  onde  il  Caldeo  parafrasò:  io  ho  davanti 
a me  i ladroni  , e i rapitori , ed  essi  colla  loro  conten- 
zione, t superbia  prevalgono. 

4.  F.  non  arriva  al  suo  fine  il  giudizio.  La  line  del 
giudizio  è la  vittoria  della  giustizia  ; ma  la  potenza  e la 
perversità  del  cattivi  è tale , e tanta , che  trovan  modo , 
che  o non  si  giudichi  secondo  il  giusto,  o non  abbia  ese- 
cuzione giammai  una  giusta  sentenza.  Querele  simili  a 
quelle  di  Habacuc  abbiamo  vedute  di  Mosè  Exod.  um. 
33.  di  Giobbe,  m 3.  II.,  di  Elia,  a.  Reg.  xix.  4.  lo.,  di 
Davldde,  Ps.  gii.  j.  xuit.  34.,  di  Geremia  xx.  14.  l&.  16. 
ec.  ec. 

5,  6.  Geliate  gli  occhi  sopra  le  genti,  e osservate  : ee.  Il 
Signore  risponde  alle  querele  del  Profeta,  e dice,  che 
se  per  un  trmpo  egli  tollera  la  prepotente  iniquità , e le 
ingiustizie  de’ cattivi , egli  però  nel  tempo  stesso,  in  cui 
sembra,  che  chiuda  gli  occhi  a tutto  il  male,  ch'ei  fan- 
no, prepara  la  lor  punizione,  e la  sua  vendetta.  O voi, 
che  vi  dolete  della  mia  pazienza , mirale  quello , che  lo 
fu  «ielle  diverse  nazioni , mentre  di  una  nazione  ingiusti 
mi  servo  a punire  le  ingiustizie  di  un’  altra  : mirate  co- 
me io  fo  muoversi  i Caldei  , gente  cruda , e veloce , In- 
clinatissima per  sua  propria  Indole  a*  latrocini!  ; mirate 
c«m’  io  per  roano  di  costoro  farò  cosa  tale  a*  giorni  vo- 
stri* che  vi  sbalordirà  , e quando  da’ miei  profeti  sara 
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e tu  non  mi  esaudirai  ? getterò  alle  strìda 
per  le  violenze , ch’io  patisco , « tn  non  da - 
rai  salute ? 

3.  Perchè  mi  fai  tu  vedere  dinanzi  a me 
iniquità , e dolori,  rapine , e ingiustizie?  E » 
contenziosi , e i rissosi  prevalgono. 

h.  Per  questo  è straziata  la  legge  , e non 
arriva  al  suo  fine  il  giudizio:  perocché  l’em- 
pio ne  può  più  che  il  giusto  j per  questo  i 
giudizi  sono  corrotti. 

5.  Gettate  gli  occhi  sopra  te  genti  , e.  os- 
servate: resterete  ammirati e stupefatti j pe- 
rocché è avvenuta  una  cosa  a’ rostri  giorni, 
la  quale  da  uissuno  sarà  creduta , quando  si 
annunzierà  : 

6.  Perocché  ecco  che  io  farò  muoversi  i 
Caldei,  gente  cruda , e agile,  che  scorre  tut- 
ta quanta  la  terra  per  occupare  le  case  al- 
trui. 

7.  Ella  è orribile,  e tremenda  : ella  da  se 
stessa  sentenzierà , e gastigherà. 

8.  / suoi  cavalli  son  più  leggeri  dei  par- 
di , e più  veloci  che  i lupi  sul  far  del- 
la notte  sei  suoi  cavalli  si  spanderanno 
per  ogni  parte  ; » suoi  cavalieri  verranno 
da  lungi  * voteranno  coni’  aquila  a far  suo 
pasto. 

9.  Verranno  tutti  al  bottino  : la  biro  pre- 
senza è un  vento,  che  arde:  e metteranno  in- 
sieme gli  schiavi  come  V arena. 

annunziata,  nissuno  vorrà  crederla.  In  falli  vergiamo  da 
Geremia , che  quando  egli  non  faceva  nitro , clic  ripete- 
re a nome  di  Dio  lo  sterminio  della  Giudea  , l' espugnazione 
e l’eccidio  di  Gerttalemme,  e I’  incendio  di  essa,  e del 
tempio  por  opera  dei  Caldei,  i Giudei  si  burlava!)  di  lui. 
Vedi  Jerrm.  \x.  E lo  stesso  avvenne  , quando  Gesù  Cri- 
sto in  termini  chiarissimi  predisse  I’  ultimo  assedio  della 
città  , e la  sua  distruzione  , e la  rovina  totale  di  quell'  in- 
felice popolo;  la  qua!  rovina  colle  parole  stesse  del  no- 
stro Profeta  fu  predetta  anche  da  Paolo  ai  Giudei , men- 
tr*  H predicava  in  Antiochia.  Vedi  gli  Atti  cup.  xili.  4-, 
dove  il  versetto  r>.  è portato  dall’  Apostolo  secondo  la 
versione  dei  LXX.  Perocché  ia  cattività  di  Babilonia,  e 
tutte  le  sue  circostanze  furon  figura  della  ultima  cattivi- 
tà, nella  quale  vivon  tuttora  gli  Ebrei. 

7.  Fila  da  te  aletta  sentenzierà , e gastigherà.  Ella  fa- 
rà insieme  da  giudice,  e da  esecutore  «Iella  sentenza  : ella 
condannerà  gli*  Ebrei  al  gastigo,  e di  sua  mano  II  punirà. 

R.  I suoi  cavalli  son  più  leggeri  de' pardi.  Il  leopardo 
è agilissimo  Ira  tutti  i quadrupedi , c gli  scrittori  pro- 
fani dicono  meraviglie  de’ cavalli  Caldei.  Vedi  anche  Je - 
rem.  IV.  !3. 

Più  veloci  che  i lupi  sul  far  della  notte.  Sui  far  della 
notte  il  lupo  < che  è stato  ritirato  tutto  il  giorno  nella 
sua  lana  ) è piu  agile , ed  è affamato  , e per  conseguen- 
za ancora  piu  fiero,  e audace.  Ravvi  chi  crede  indicata 
in  questo  luogo  quella  razza  «li  lupi , che  chiamatisi 
Hyenae,  i quali  vanno  io  giro  solamente  nel  cuor  della 
notte  , e non  sulla  sera  come  1 lupi  ordinari.  Ne  parla 
Oppiano  Cgniag.  lib.  ili. 

poteranno  cvm'  aquila  ec.  Vedi  Jerrm.  XLVIII.  40.  ec. 
Thrtn.  IV.  9. 

0.  ferranno  tutti  al  bollino  : ec.  I Caldei  verranno 
tutti  con  animo  di  saccheggiare,  e di  desolar  la  Giudea: 
la  loro  presenza  è come  quid  vento  orientale,  che  brucia 
le  campagne,  e fa  male  anche  agli  uomini.  Ve«li  Jerem. 
IV.  II.  er.  Gen.  XLI.  27.  Osea.  XIII.  I. 

Metteranno  insieme  gli  schiari  come  l'arena.  Faranno 
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10.  El  ipso  de  regibus  triumpliabil,  et  ti- 
ranni ridiculi  cius  crunt:  ipso  super  omnem 
munilioncm  ridcbit,  et  comporlabit  aggcrem, 
et  rapici  cani. 

11.  Tunc  mutahitur  spiritus,  et  pcrtransibit 
el  eorruel:  liacc  est  forti  Indo  cius  ilei  sui. 

13.  Numquid  non  tu  a principio,  Domine 
Deus  meus,  sancto  incus,  et  non  moriemur? 
Domine  in  iudicitim  poso  isti  euin:  et  fortem, 
ut  corripcres,  fundasli  cum. 

15.  Mundi  sunt  oculi  lui,  ne  vidcas  mal  uni; 
et  rcspiecrc  ad  iniquilatcm  non  polcris:  quarc 
respicis  super  iniqua  agcnlcs,  et  laccs  devo* 
rantc  impio  iustiorem  se? 

14.  Et  facies  liomincs  quasi  pisces  maris,  et 
quasi  rcptilc  non  liabcns  principcm. 

15.  Totum  in  hamo  sublevavit,  Iraxit  illud 
in  sagena  sua,  et  congregavi!  in  rete  suum. 
Super  hoc  laelabilur,  el  exsultabil: 

16.  Propterea  immolabil  sagenae  suae,  el  sa- 
cri fic;ibit  reti  suo:  quia  in  ipsis  incrassala  est 
pars  eius,  et  cibus  eius  electus. 

17.  Propter  hoc  ergo  expandit  sagenam 

un’  infinità  di  schiavi , e con  quella  facilità  li  faranno, 
con  cui  si  ammassa  un  numero  Innumerabile  di  granelli 
di  arena. 

11.  Allora  si  ronfierà  il  suo  spirito,  ec.  Dopo  tante 
vittorie , dopo  aver  soggettato  al  suo  impero  non  solo  la 
Giudea,  ma  anche  molle  altre  geniti  Nahuchodonosor 
tornato  a Babilonia , considerando  la  propria  grandezza , 
e la  bellezza  di  quella  grandissima  città  ornata , c arric- 
chita da  lui  colle  spoglie  del  popoli  vinti , egli  di  pru- 
dente che  era  , diventerà  insolente , e superbo , onde 
udirà  dal  cielo  quella  voce,  che  a lui  dirà  : il  tuo  regno 
non  sarà  più  tuo  : e ti  discacceranno  dalla  compagnia 
degli  uomini,  e abiterai  traile  fiere  ...  e sette  tempi  pas- 
seranno «Mi  per  te , fino  a tanto  che  tu  conosca , che 
V Altissimo  ha  dominio  sopra  il  regno  degli  uomini , e 
lo  dà  a chi  gli  pare.  Vedi  Dan.  iv.  27.  29.  Tale  è la  pos- 
sanza di  quel  suo  Dio : viene  a dire:  tanto  poco  varrà 
a questo  gran  conquistatore  la  protezione  di  quel  falso 
dio , a cui  egli  si  crede  debitore  di  sue  conquiste,  e di 
tutta  la  sua  gloria.  Questo  dio  è il  famosa  Bel , o sia  Be- 
lo dei  Caldei.  Vedi  qui  s.  Girolamo , la  cui  sposlzione 
nbbiam  seguitato,  benché  non  manchi  chi  altrimenti  In- 
terpreti queste  parole , supponendo  qui  un  ebraismo  non 
Insolito  di  due  relativi  in  vece  d’uno,  onde  tal  senso; 
tate  è la  possanza  di  lui,  che  è suo  dio : tanto  può  fa- 
re, e operare  colui,  che  è Dio,  e Signore  anche  di  Na- 
buchodonosor;  cioè  tanto  posso  far  io  ec.  ; perocché  par- 
la qui  lo  stesso  Dio. 

12.  Ma  non  se'  tu  fin  da  principio , ec.  Dopo  la  doloro- 
sa predizione  della  rovina  di  Gerusalemme,  il  Profeta 
pieno  di  amaro  cordoglio  a Dio  si  rivolge,  e lo  prega  con 
gran  tenerezza  di  aver  pietà  del  suo  popolo:  non  se' tu, 
o Signore  Dio  mio  , quid  Dio  eterno , cui  noi  ab  antico 
adoriamo,  tu  il  nostro  Dio  santo,  che  amasti,  ed  eleg- 
gesti i padri  nostri,  e li  consacrasti  al  tuo  culto  con  tut- 
ta la  loro  posterità  , onde  ( purché  tu  ci  protegga  ) noi 
non  morremo?  Oppone  qui  il  Profeta  : primo  il  vero  Dio 
agli  idoli,  o agli  uomini;  secondo  il  Dio,  che  è da  pnn- 
rìpio,  il  Dio  eterno  agli  idoli,  invenzione  degli  uomini, 
elle  poco  durerà  come  gli  stessi  uomini  non  di  poca , e 


10.  £ quegli  trionferà  dei  regi , e iti  farà 
beffe  de’  potentati:  egli  ni  burlerà  di  tulle  le 
fortezze , e alzerà  la  trincera , e le  espu- 
gnerà. 

11.  Allora  si  cangerà  il  suo  spirito,  e sva- 
nirà , e catterà  : tale  è la  possanza  di  quel 
suo  dio. 

13.  Ma  non  se' tu  fin  da  principio , o Si- 
gnore Dio  mio,  mio  Santo,  e noi  non  mor- 
remo? Signore  tu  hai  destinato  costui  a far 
vendetta,  e per  correzione  nostra  lo  hai  fon- 
dalo in  possanza. 

13.  Gli  occhi  tuoi  son  mondi,  nè  tu  puoi 
vedere  il  male , e tu  non  potrai  mirare  in 
faccia  V iniquità.  Perchè  volgi  tu  lo  sguardo 
a qtte' , che  fanno  del  male,  e taci  allorché 
l’empio  divorasi  chi  è più  giusto  di  lui? 

14.  E tu  farai  degli  uomini,  come  de'  pesci 
del  mare,  e come  degli  insetti,  che  non  han- 
no re. 

15.  Quegli  ogni  cosa  ha  tratto  fuora  col- 
V amo , tira  colla  sua  sagena ..  e ammassa 
colta  sua  rete.  Di  questo  egli  si  goderà , ed 
esulterà  : 

16.  Per  questo  offerirà  viti  ime  alla  sua  sa- 
gena , e sacrifizi  alla  sua  rete , perchè  per 
mezzo  di  queste  si  è accresciuta  la  sua  por- 
zione , e il  suo  cibo  gradilo. 

17.  Per  questo  stende  la  sua  sagena,  e non 

corta  durata  ; terzo  il  Dio  santo  agli  idoli  impuri , c 
agli  uomini  cattivi , e perversi  com’  erano  i Caldei. 

Signore  tu  hai  destinato  costui  ec.  Io  so,  o Signore 
( soggiunge  il  Profeta  ) , che  Nahuchodonosor  è k>  stru- 
mento , di  cui  tu  ti  servirai  per  far  vendetta  degli  oltrag- 
gi, che  noi  ahbiam  (atti  a te,  e lo  hai  fatto  non  perché 
egli  ci  distruggesse , ma  affinchè  noi  per  mano  di  lui 
fossimo  gastigati , e corretti. 

13.  Gli  occhi  tuoi  son  mondi,  ni  tu  puoi  vedere  il  ma- 
le. federe  vale  qui  approvare  ; cosi  di  quelle  cose,  che 
sono  da  noi  abbonite , diciamo  , che  non  possiamo  ve- 
derle. Perchè  volgi  tu  lo  sguardo  a que' , che  /anno  dei 
mate ? se  il  male,  o l'iniquità  sono  a te  In  odio,  come 
puoi  tu  mirare  con  occhio  favorevole , e prosperare  il 
Caldeo  ingiusto,  violento,  crudele,  ed  empio,  che  si  di- 
vora il  tuo  popolo , che  veramente  è peccatore , ma  men 
peccatore  di  lui  ? Noi  certamente , o Signore , siamo  piu 
giusti,  cioè  men  cattivi,  che  non  sono  I nostri  tiranni 
Io  ammiro  altamente  in  ciò  la  condotta  di  tua  provvi- 
denza. 

14.  E tu  farai  degli  vomì  ni,  come  de’ pesci  del  mare. 
Pare , che  tu  lasci , che  gli  uomini  aleno  esposti  alle  in- 
giurie degli  altri  uomini , «ime  se  fosser  pesci  ; perocché 
trai  pesci  i piu  piccoli  son  divorati  dai  grandi , e il  pe- 
scatore poi  prende  confusamente  e piccoli . e grandi.  E 
come  degli  insetti , che  non  hanno  re  ; onde  non  hanno 
difesa,  e protezione,  che  sia  per  loro.  Cosi  Nabuchodo- 
nosor  tratta  gli  uomini  come  se  fosser  pesci , e inselli , 
maltrattandogli , o opprimendogli  a auo  capriccio. 

15.  Quegli  ogni  cosa  ha  tratto  fuora  coll’amo,  ec.  Na- 
burhodonosor  qual  esperto,  e dotto  pescatore  ha  pescato 
tutto  il  pescabile  : pesca  ali*  amo , pesca  con  piccole  reti, 
pesca  con  reti  grandi,  e di  tutto  fa  preda.  La  sagena  è 
una  specie  di  piccola  rete;  e con  questa  parabola  vico 
significato,  che  quel  principe  a conquistarci  regni  si  ser- 
virà non  sol  della  forza,  ma  anche  di  tutte  le  arti,  e di 
tutti  gli  strattagemmi. 

Ifi,  17.  Per  questo  offerirà  ritiime  alia  stia  sagena,  ee. 
A se  stesso  attribuirà,  al  suo  valore,  alla  sua  scienza 
militare,  alla  sua  politica  attribuirà  la  felicità  ddle  Mie 
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suam , et  semper  interlìccre  gente?*  non  par- 
eet. 

imprese  e 1'  abbondante,  e ricca  sua  pescagione  : e a se 
stesso  sacrificherà,  e al  suo  proprio  merito,  e non  ad  al- 
tro Dio  in  riconoscenza  de’  suoi  ingrandimenti.  Cosi  un 
empio  presso  Virgilio  jEneid.  x.  dicesa:  la  mia  destra 
i il  mio  dio. 

La  sua  porzione,  e il  avo  ciào  gradito.  Porzione  di 
N&buchodonosor  era  1’  impero  lasciatogli  dal  padre , e 
questo  impero  egli  lo  accrebbe,  e lo  dilatò  grandemente, 
e suo  cibo  gradito  erano  le  nazioni  grandissime , e opu- 
lentissimo, le  quali  egli  tirò  nella  sua  rete.  Quindi  l’avi- 


D«» 

si  resta  giammai  dal  fare  strage  de’  po- 
poli. 

dltà  di  andar  sempre  innanzi  gli  Tara  intraprendere  delle 
nuove  spedizioni  a rovina  di  molle,  e molte  nazioni,  on- 
de una  gran  parte  del  mondo  avrà  da  gemere , e da  de- 
testare ii  genio  crudele  di  questo  barbaro  cooquislatore. 
Notisi,  che  queste  stesse  prosperità  concedute  a uh  uomo, 
il  quale  olire  ad  essere  sanguinario,  e crudele  verso  de- 
gli uomini  era  anche  empio,  queste  stesse  pronperita  so- 
no notate  come  tante  nuove  difficoltà,  che  il  Profeta  ri- 
trova a poter  intendere  i misteri  della  Provvidenza,  che 
tali  cose  ordina , o permette  sopra  la  terra. 


CAPO  SECONDO 


.Ventre  il  Profeta  aspetta  risposta  da  Dio,  gli  è comandato  di  scrivere  la  visione,  e di  aspettarne  re- 
vento  in  pazienza.  babilonia  distrutta  per  te  motte  sue  scelleratezze.  / suoi  idoli  non  saranno  buo- 
ni a difenderla. 


1.  Super  custodiam  incanì  stabo,  et  ligain 
^raduni  super  munilioneui:  et  conlcmplabor,  ut 
vidcam  quid  dicatur  milii , et  quid  respondeain 
ad  arguentem  me. 

2.  Kt  respondit  milii  Pominus , et  dixil: 
Scribc  visum,  et  explana  cimi  super  tabulas, 
ut  percurrat  qui  legerit  euni. 

3.  Quia  adliuc  visus  procul,  et  apparebil  in 
finem,  et  non  mentietur;  si  moram  feccrit, 
expecta  illuni  : quia  veniens  veniet,  et  non 
tardabit. 

4.  Ecce  qui  increduli»  est , non  erit  recta 


1.  Io  starà  vegliatile  a far  la  mia  sentinella,  pianterò  il 
piede  ec.  Io  mi  starò  vigilante,  e attento  all’ ufficio  di 
Profeta , come  una  sentinella , cui  sia  affidata  la  custodia 
di  un  posto  importante,  cosi  k>  starò  saldo  al  mio  posto, 
aperti  gli  occhi,  porgendo  le  orecchie  per  vedere,  e udi- 
re se  Dio  mi  mandi  o mi  faccia  sentir  risposta  alle  mie 
querele , e preparare  quello , eh’  lo  abbia  a replicare  a 
lui,  quando  mi  riprenda,  c mi  biasimi,  coro’  io  temo, 
per  quello , che  bo  detto.  Mollo  bene  notò  s.  Girolamo , 
che  il  Profeta  elegantemente , e con  gran  senso  dipinge 
la  umana  impazienza , che  si  dà  a conoscere  nelle  dispu- 
te , mentre  prima  che  l' avversario  risponda  a noi,  e pri- 
ma che  sappiamo  quel  eh'  egli  voglia  in  noi  riprendere, 
ci  prepariamo  a rispondere:  donde  apparisce,  che  non  la 
ragione,  ma  lo  spirito  di  contraddizione  è quel,  che  ri- 
sponde : perocché  se  ragion  rispondesse  , dovea  prima 
aspettarsi  f altrui  risposta  e cosi  vedere , se  convenisse 
rispondere , ottver  acquietarsi , e darsi  per  vinto. 

V ufficio  profetico  abbiali)  veduto  anche  altrove  para- 
gonato all'  ufficio  di  una  sentinella.  Vedi  hai.  xxi.  8. 
xxxiii.  7. 

2.  Scrivi  la  visione,  ec.  Scrivi  sopra  una  tavoletta  di 
bossolo  la  visione,  che  io  ti  darò  a vedere,  e scrivila 
con  bello  e chiaro  carattere , e-  con  espressioni  chiare  , 
« di  facile  intelligenza  : scrivila  sulla  tavoletta , o piutto- 
sto incidila  sopra  la  tavoletta,  che  dura  un  pezzo,  pe- 
rocché I'  adempimento  della  visione  è lontano , come  sog- 
giungesl  veri.  3.  Scrivevano  gli  antichi  sopra  tavolette  di 
bossolo , o incidendovi  i caratteri , al  che  era  attissima 
la  mollezza  di  quei  legno,  ovvero  distesavi  sopra  la  cera. 

3.  Ma  apparirà  nel  fine , e non  sarà  menzognera.  La  vi- 
sione apparir»  negli  ultimi  tempi  ; nell'  ultima  ora  ella 
sarà  adempiuta , e senza  alcun  dubbio  ella  sarà  verificata, 
e si  vedrà,  com’ ella  è visione  non  menzognera,  ma  ve- 
race e divina.  Se  differirà , tu  aspettalo.  Dove  nelle  pre- 
cedenti parole  si  parlava  di  una  cosa , che  apparirà  nel 
fine,  qui  di  una  persona  si  parla,  tu  aspettalo;  ma  la 
cosa,  che  dee  appnrlre  nel  line,  ella  è la  stessa  persona, 


1.  Io  sturò  vegliatile  a far  la  mia  seti  li- 
neila j pianterò  il  piede  sul  forte  per  vedere 
quello,  che  a me  e tirassi , e quel  ch’io  ab- 
bia a rispondere  a chi  mi  riprende. 

2.  E il  Signore  mi  rispose,  e disse:  Scri- 
vi la  visione  , e stendila  sopra  le  tavolette , 
affinché  chi  la  legge,  la  scorra  agevolmente ; 

3.  Perocché  la  visione  è di  cosa  ancor  lon- 
tana j ma  apparirà  nel  fine,  e non  sarà  men- 
zognera. Se  differirà , tu  aspettalo  j perocché 
il  venturo  verrà , e non  tarderà. 

4.  Ma  chi  è incredulo,  non  ha  in  se  un’ a- 

che  è adesso  Indicata.  Ma  chi  è ella  questa  persona?  Mol- 
ti credono  accennato  Ciro,  il  quale  distruggerà  l'impero 
de' Caldei,  la  crudeltà , ed  empietà  de’ quali  dette  occa- 
sione alle  querele  del  Profeta,  ma  anche  questi  interpre- 
ti convengono,  che  Ciro  e figura  di  Cristo.  Io  per  ma 
mi  atterrò  al  sentimento  di  s.  Girolamo,  di  Eusebio,  di 
Teofìlatto,  e di  molti  dotti  anche  moderni , I quali  cre- 
dono, che  questa  persona  è il  Cristo.  E in  primo  luogo 
se  vorrem  dire,  che  Ciro  sia  il  primo  ohbirtto  di  questa 
profezia,  non  snprem  dire,  che  la  questione  del  Profeta 
sin  risoluta;  perocché  ecco,  che  all’Impero  di  gente  em- 
pia, com’erano  I Caldei,  succederà  Ciro,  e i suoi  Per- 
siani , poco  o nulla  migliori  di  quelli.  In  secondo  luogo 
quelle  parole  : Il  venturo  (ovvero , colui  che  viene)  t'errò, 
visibilmente  si  riferiscono  a' molti  luoghi  delle  Scritture, 
dove  il  Cristo  dicesi  il  venturo , colui , che  dee  t'enire. 
Vedi  Matth.  XI.  3.  Gen.  XLIX.  IO.,  Heb.  x.  36.  ec.  Final- 
mente I'  Apostolo  applicò  a Cristo  questo  luogo  di  Haba- 
ruc,  e non  solo  della  prima  venuta  di  lui,  ma  anche 
della  spcotida  Intese  le  sue  parole,  e veramente  della  se- 
conda venuta  si  parla  assai  ampiamente  nel  capo  in.  Que- 
sti adunque,  che  dee  venire,  sebben  riguardo  ai  deside- 
ri!, e al  bisogno  degli  uomini  sembra  che  tardi,  verrà 
però  certamente , nè  oltre  al  tempo  stabilito  ne'  divini 
consigli,  e segnato  ancor  ne' profeti , egli  tarderà.  Ecco 
adunque  la  adequala  risposta  alle  doglianze  del  Profeta. 
Verrà  il  Messia , il  quale  ai  giusti  afflitti , e tribolati 
nella  vita  presente  porterà  consolazione,  e salute,  affin- 
ché liberati  dal  timor  de’  nemici , a lui  servano  nella 
santità,  e purità  della  vita;  ma  piena  e perfetta  consola- 
zione , e salute  dara  loro  nella  vita  futura  , quando  i suoi 
ej  loro  nemici  avrà  posti  sgabello  a’ suoi  piedi.  Quindi  a 
confermazione  di  quello,  che  dee  avvenire  ne’ tempi  piu 
remoti , cioè  a*  tempi  di  Cristo,  e alla  line  de)  mondo,  si 
predice,  che  gli  oppressori  non  anderaono  esenti  da’ ga- 
ttigli! di  Dio  anche  nella  vita  presente. 

4.  Ma  chi  i incredulo,  non  ha  in  se  un'anima  giusta 
È storta , ed  iniqua  quell'  anima , che  non  crede , e non 
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anima  dm»  in  seme  li  pio:  ' iustua  autcm  in  fi- 
de sua  vivel.  * Joan.  3.  36.  Rom.  4.  17. 

Gal.  3.  11.  //eh.  10.  38. 

K.  Kt  quomodo  vimini  |Hitantem  decipit:  sic 
crii  vir  superbus,  cl  non  decorabitur:  quia  di- 
lalavil  quasi  iiifernus  animarli  suant:  et  ipsc 
quasi  inors , et  non  adimplelur  : et  congregabit 
ad  se  omn es  gcntes,  et  coacervabil  ad  se  o- 
mnes  populos. 

6.  Numquid  non  omnes  isti  super  cimi  pa- 
rabolani sumenl , et  loquelaui  aenigmaluni  cius: 
et  di  ce  tur:  Vac  ei,  qui  mulliplicat  non  sua? 
usquequo  et  aggravai  conira  se  densum  lulum? 

7.  Nuniquid  non  repente  consurgent  qui  mor- 
deanl  te:  cl  suscilabunlur  laceranles  te,  et 
eris  in  rapinali!  cis? 

8.  Quia  tu  spoliasti  genlcs  inullas,  spolia- 
bunt  te  omnes  qui  reliqui  fuerint  de  populis, 
propler  sanguinei!)  bominis , et  iniquitalem  ter- 
rae,  civitatis,  cl  oniniiim  liabitaiitiuin  ili  ea. 

9.  Vae  qui  congregai  avariliam  mainili  do- 
limi suae,  ut  sit  in  excelso  nidus  cius,  et  li- 
I, orari  se  pulal  de  manti  mali. 

10.  Cogitasti  confusionem  domili  luae,  con- 
ci «listi  populos  ni ull os,  et  peccavi!  anima  tua. 

11.  Quia  lapis  de  pariete  rlamabit:  et  li- 
gniini,  quoti  inter  iuncltiras  acdificiorum  est, 
respondebil. 

si  lieta  delle  promesse  di  Di*» . c particolarmente  delle 
promesse , che  dehbon  essere  adempiute  per  Ceso  ('risto. 
Un  tal  uomo  non  piaepra  a Dio.  Il  giusto  poi  nella  fede 
sua  viverà  11  giusto  pella  fede  della  promessa  divina  ri- 
guardante il  Cristo , il  giusto  credendo  con  ferma  e viva 
fede  nel  Cristo  venturo,  avrà  la  viln  della  giustizia , e del- 
la grazia  nel  tempo  presente , e per  la  stessa  fede  avrà 
la  vita  eterna  nel  secolo  avvenire.  Sopra  queste  parole 
ripetute  da  Paolo,  vedi  quel  che  si  è dello  Rom.  I.  17. 
Gal.  ni.  il.  Neh.  x.  :w. 

r».  Ma  siccome  il  vino  inganno  chi  lo  beve,  ec.  Avendo 
detto,  che  verrà  olla  fine  rolul,  il  quale  dei*  render  la 
dovuta  mercede  agli  ingiusti  oppressori , e a tutte  le  ini- 
quità degli  uomini,  quando  verrà  a giudicare  i vivi,  ed 
i morti . vuol  mostrare  adesso  (come  già  accennammo  i , 
eh’  ei  non  lascia  impuniti , anche  nel  tempo  d’  adesso  I 
malvagi.  Siccome  adunque  il  vino,  che  si  bee  con  pia- 
cere , e con  gusto  da  un  uomo  intemperante , lo  inganna, 
perche  alla  fine  gli  fa  perdere  la  ragione,  c la  sanità,  e 
la  riputazione,  e la  stima  altrui . cosi  l'ambizione  e l’a- 
varizia inebriando  I’  uomo  superilo  , fa  . che  egli  corra 
quasi  privo  di  mente  alla  propria  rovina  , e perda  anche 
quella  falsa  gloria , eh’  ei  bramò  tanto  avidamente.  Egli 
è visibile,  che  si  parla  di  Ifabuchodonoflor , la  cui  insa- 
ziabile cupidità  di  dominare,  di  conquistare,  di  opprime- 
re la  terra  è paragonata  all'  inferno , che  mal  non  si  em- 
pie , per  quanto  immensa  sia  la  turba,  che  vi  discende, 
e alla  morte  , che  non  rifina  giammai  di  far  nuove  prede. 
Vedi  Prov.  \\\.  Ifl.  Inai.  v.  II. 

h.  JYon  conieranno  forse  re.  Parabola,  e proverbio  si- 
gnifica in  questo  luogo  un  carme  Insubre,  carme,  che  si 
cantera  non  per  onore , ma  per  ischemo  dai  po|>oli  op- 
pressi, sopra  la  caduta  di  Naburhodonosor , e sopra  la 
mina  del  suo  impero.  Vedi  un  slmil  cantico  sopra  quel 
principi;  Isai.  XIV-  4.  Canteranno  adunque  i popoli , e 
diranno.  Guai  a questi  disgraziati  conquistatori,  che  ar- 


mimi giusta.  Il  giusto  poi  nella  fede  sua  vi- 
ver A. 

6.  Ma  siccome  il  vino  inganna  chi  lo  be- 
ve , cosi  sarà  dell * uomo  superbo , il  i/uale 
resterà  senza  onore.  Egli , che  ha  le  voglie 
ampie  come  l'inferno , ed  è iti  sazia  hi  le  come  la 
morte , e sotto  di  se  riunir  vorrebbe  tutte  le 
genti,  e tutti  insieme  ammassare  i popoli. 

fi.  Non  canteranno  forse  lutti  questi  sopra 
di  ini  la  loro  parabola,  e i loro  proverbi,  e 
non  si  dirà  egli:  Guai  a chi  accumula  roda 
non  sua  ? e fino  a quando  mette  egli  insie- 
me in  suo  danno  il  denso  fango? 

7.  Non  si  leverà  egli  su  repentinamente 
chi  li  morderà  j e non  verrà  fuori  chi  ti  sbra- 
nerà, e tu  sarai  loro  preda? 

8.  Perchè  tu  hai  spogliate  molte  genti , spo- 
glieranno te  tutti  coloro,  che  saranno  rimasi 
di  quelle  nazioni,  a motivo  del  sangue  degli 
uomini , e per  le  iniquità  fatte  contro  la  ter- 
ra, contro  la  città , e tutti  i suoi  abitatori. 

9.  Guai  a chi  raguna  i frutti  di  un'ava- 
rizia perniciosa  alia  propria  casa , affinchè 
sia  più  in  allo  il  suo  nido,  credendo  di  sal- 
varsi dagli  artigli  del  male. 

10.  Tu  hai  studiuto  il  modo  di  disonorar 
la  tua  casa  ; hai  straziati  molti  popoli,  e l’a- 
nima tua  peccò. 

41.  Perocché  i sassi  alzeran  le  voci  dalla 
muraglia,  e il  legname , che  sta  nelle  giun- 
ture della  fabbrica , replicherà. 

cumulano  le  ricchezze  co'  lor  latrocini! , e ammassano 
per  loro  danno  la  terra  indurata  e colorita.  Cosi  è chia- 
mato l’ oro  « I*  argento.  Dice , in  in»  danno , perchè 
questa  terra  indurata  c colorita , essendo  «mata  da  rimiti, 
è cagione  che  altri  aspiri . e si  muova  a procurare  di  ap- 
propriarsela, come  essi  fecero,  togliendola  ad  altri , e ciò 
si  dimostra  mollo  bene  nel  versetto  seguente.  Ma  notisi, 
coinè  le  ricchezze  lldtr  soli  dette  un  denso  fango:  peroc- 
ché che  altro  sono  l’oro  c V argento  , se  non  terra  gialla 
e bianca  , fatta  preziosa  dall’  errore  degli  nomini.-1  Ben. 
Sem.  4.  de  Adv. 

7.  /Som  ti  leverà  egli  su  repentinamente  ir.  I Medi,  ei 
Persiani  sono  quelli , I quali  invaderanno  l' impero  Cal- 
daico, e lo  morderanno,  e lo  sbraneranno,  viene  adire, 
prima  con  leggiere  scorrerle  lo  inquieteranno,  e finalmen- 
te con  guerra  ostinata  lo  lacereranno , e conquistata  Ba- 
bilonia. ne  diverranno  assoluti  padroni.  F.  dice  repenti- 
namente , perchè  Babilonia  fa  presa  per  Istrattagernma . 
e non  per  forza  , e quando  meno  se  l’ aspettava , come 
si  è veduto  piu  volte. 

8.  Tutti  coloro  , che  saranno  rimasi  di  quelle  nazioni. 
Tutti  gli  uomini  delle  genti  oppresse  da  te  , i quali  avran 
potuto  sottrarsi  al  furore  deila  tua  spada,  si  uniranno 
con  Ciro,  c co*  Persiani  a'  tuoi  danni , c avranno  parte 
alle  tue  spoglie.  Per  le  iniquità  fatte  contro  la  I erra,  ee. 
Per  le  crudeltà  esercitate  contro  la  Giudea,  contro  Ge- 
rusalemme, e contro  tutti  i suoi  abitanti.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo. 

9.  Affinché  sia  più  in  allo  il  suo  nido.  Persuadendosi, 
che  quanto  pili  ei  sarà  ricco  e potente , tanto  meno  «ara 
esposto  al  pericolo  di  essere  spogliato  dagli  altri.  F.  allu- 
de all’  aquila  ( a cui  paragonò  quel  re  cap.  i.  8 ) , la 
quale  in  luoghi  altissimi  fa  il  suo  nido.  Vedi  quel  che 
egli  stesso  dice  presso  DanlHc  iv.  27. 

II.  Perocché  i sassi  alzeran  le  voei  dalla  muraglia,  ee. 
Maniera  di  proverbio,  col  quale  vlen  significate  l’ ingiù- 
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12.  * Vac  qui  aedificat  rivi  totem  in  sangui- 
nibus,  et  praeparat  urbem  in  iuiquilate. 

* Ezech.  2A.  9.  Nah.  3.  I. 

13.  Numqnid  non  liacc  sunta  Domino  exer- 
cituum?  Laborabunt  cnim  populi  in  mullo  igne, 
et  gcntes  in  vacuum,  et  deficicnl. 

Ift.  Quia  replcbitur  terra,  ut  cognoscant 
gloriam  Domini,  quasi  aquae  operientcs  mare. 

18.  Vac  qui  potum  dat  amico  suo  miltens 
fel  suum,  et  inebriai»  ut  aspiciat  nuditatem 
eins. 

16.  Kepi cl us  cs  ignominia  prò  gloria:  bibc 
tu  quoque  , et  consopire  : circumdabit  te  ca- 
li* dexlerac  Domini,  et  vomitus  ignominiae  su- 
per gloriam  Inani. 

17.  Quia  iniquitas  Libani  opcriet  te,  et  ya- 
stilas  animali  uni  deterrebil  eos  de  sanguinibus 
hominum,  cl  iniqui  tate  terrac,  et  civitatis,  et 
omnium  habilanlinm  in  ea. 


18.  Quid  prodest  sctilplile,  quia  sculpsit  il- 
lud  fictorsuus,  ronfiatile,  et  imaginem  falsam  ? 
spera  vii  in  figmcnlo  ficlor  eius,  ut  Tacerci  simu- 
laci multa. 

19.  Vac  qui  dicit  ligno:  Ex pergiscere:  Sur- 
ge, lapidi  tacenti:  numquid  ipse  docere  po- 
terit?  Ecce  iste  coopertus  est  auro,  et  argen- 
to : et  omnis  spirili»  non  est  in  visceribus 
eins. 


12.  Guai  a ehi  edifica  uua  città  a forza  di 
sangue  sparso , e la  fonda  sull'  iniquità. 

13.  Queste  cose  non  son  elleno  (predette) 
dal  Signore  degli  eserciti ? Imperocché  si  af- 
fanneranno in  vano  i popoli , e le  genti  per 
un  gran  fuoco , e verran  meno. 

Ift.  Perocché  la  terra  sarà  inondata , come 
/'  alveo  del  mare  è coperto  dall'  acque,  affin- 
chè sia  conosciuta  la  gloria  del  Signore. 

16.  Guai  a colui , che  dà  da  bere  al  suo 
amico , mescendovi  il  suo  fiele,  e lo  imbria- 
ca per  vederlo  ignudo. 

16.  In  vece  di  gloria,  tu  sarai  ricolmo  di 
ignominia:  bevi  anche  tu,  e assopisciti:  sta- 
rà intorno  a te  il  calice  della  destra  del  Si- 
gnore ; e un  vomito  obbrobrioso  ( verrà ) so- 
pra la  tua  gloria. 

17.  Conciossiacliè  le  iniquità  fatte  sul  Li- 
bano li  sommergeranno  j e la  distruzione  fatta 
da  queste  fiere  le  atterrirà , per  ragione  del 
sangue  degli  uomini,  e per  la  iniquità  con- 
tro la  terra  , e la  città , e tutti  i suoi  abi- 
tatori. 

18.  A che  giova  la  statua  fatta  dal  suo 
artefice  cotto  scalpello , e la  falsa  figura  di 
getto?  Pur  l ' artefice  pone  speranza  nel  suo 
lavoro , e fa  dei  nuovi  simulacri. 

19.  Guai  a colui,  che  dice  al  legno:  Sve- 
gliati: e alla  morta  pietra:  Alzati.  Può  ella 
forse  insegnare  a te?  Ecco,  che  ella  è coperta 
d'oro  e d’argento i ma  spirito  alcuno  nelle 
viscere  di  lei  non  è': 


» Uzia  pubblica,  enorme,  clic  non  può  io  verun  modo 
palliarsi,  né  ascondersi.  E il  legname,  che  sta  nelle  giun- 
ture della  fabbrica,  ec.  Si  è altrove  oolato,  come  ali  an- 
tichi mettevano  del  legname  nelle  loro  fabbriche.  Vedi  ni. 
Reg.  vi.  36.  I sassi  stessi , e I legnami  delle  fabbriche  gri- 
deranno , e faranno  sapere  a tutti , che  le  stesse  fabbriche 
sono  stale  fatte  col  frutto  de’ latrocini!  dei  conquistatore. 

13.  Imperocché  ti  affanneranno  in  vano  i popoli , ec. 
Ecco  quello , che  predice . e fa  sapere  il  Signore  : I popo- 
li, e le  genti  di  Babilonia,  e della  Caldea  si  affanneran- 
no , e soffriranno  fatiche , e stenti  per  acquistare  le  gran- 
di ricchezze,  delle  quali  è piena  la  loro  città,  ma  si  af- 
fanneranno per  dare  alimenti»  a un  gran  fuoco,  che  con- 
sumerà ogni  cosa.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo  para- 
gonato con  quello  di  Geremia,  Li.  58. 

14.  La  terra  tara  inondala  ec.  La  Caldea  sarà  inonda- 
ta da’ nemici,  come  l’alveo  del  mare  è inondato  dall’ ac- 
que , e cosi  sarà  conosciuta  la  gloria  del  Signore , e la 
giustissima  sua  Provvidenza,  e come  egli  dopo  aver  la- 
sciato , che  gli  empi  per  qualche  tempo  prevalgano , li 
punisce  Analmente , e rende  loro  la  mercede  per  tutte  le 
iniquità  commesse  particolarmente  contro  il  suo  popolo. 
Alcuni  intendono,  che  la  inondazione  delle  acque  signi- 
fichi, e spieghi  la  divulgazione,  e la  fama  del  gasligo  di 
Babilonia , la  qual  fama , spargendosi  per  tutta  la  terra , 
farà  manifesta  la  gloria  della  giustizia  divina. 

15.  16.  Guai  a colui,  che  dà  da  bere  al  tuo  amico,  ec.  Ov- 
vero, dà  da  bere  al  suo  protiimo,  perocché  tale  è il  si- 
gnificalo della  voce  amico  in  molli  luoghi  delle  Scritture, 
e ancor  sovente  si  dice  amico  di  uno  quello  che  a lui 
non  fece  alcun  torto.  Guai  a chi  al  suo  prossimo  presenta 
da  bere  un  calice , in  cui  ha  mesciuto  del  fiele , e lo  Im- 
briaca per  ispogliarlo . e ridurlo  alla  nudità.  Egli  sara  pu- 
nito della  sua  empietà,  da  cui  non  ritrarrà  gloria,  ma 
ignominia  : sarà  punito , perchè  a lui  si  dirà  : bevi  anche 


tu  quello,  che  ad  altri  hai  (atto  Itere  ; tu  berai , e ti  ad- 
dormirai In  morte  sempiterna  Tu  lo  eterno  avrai  davanti 
il  calice  d’ira  e di  furore , che  sarà  a te  presentato  dalla 
mano  del  Signore,  e lo  berai  Ano  alla  fondata. 

E un  vomito  obbrobrioso  ( \~errà  ) sopra  la  tua  gloria. 
Vomiterai  le  tue  ricchezze,  le  spoglie  del  popoli  vinti, 
e in  fai  guisa  sarà  avvilita , e sporcata  la  precedente  tua 
gloria. 

17.  Le  iniquità  fatte  tul  Libano  ec  Pel  monte  Libano 
s.  Girolamo  Intese  il  tempio  di  Salomone  , come  tutto  ri- 
coperto di  cedro  del  Libano.  Teodorrto,  Eusebio  ec.  in- 
tendono Gerusalemme.  Cadranno  sopra  II  tuo  capo  le  ini- 
quità commesse  contro  Gerusalemme,  e contro  il  tempio 
del  Signore. 

R la  distruzione  fatta  da  queste  fiere  ec.  Avendo  figu- 
ratamente nominato  il  Libano,  seguendo  questa  figura 
parla  de’ Caldei , come  di  Aere  crudeli,  le  quali  nello  stesso 
Libano  fecero  grandissime  stragi , le  quali  serviranno  a 
empier  costoro  di  terrori  , quando  si  rammenteranno  il 
sangue  degli  uomini  sparso  da  essi  in  tanta  copia,  e le 
Iniquità  commesse  contro  la  Giudea , contro  la  città  di 
Gerusalemme,  e contro  I suol  abitatori.  Nel  latino  il  re- 
lativo eos  si  riferisce  ad  animo/ium , e havvi  un  piccol 
peccato  di  sconcordanza  nel  genere  ; ma  ciò  è fatto , per- 
chè questi  animali  sono  I Caldei , onde  con  tale  intelligen- 
za sparisce  la  sconcordanza. 

IH.  A che  giova  la  statua  ec.  Derìde  la  vanità  dei  Cal- 
dei , I quali  si  confidano  negli  idoli  loro  o scolpiti , o di 
getto.  Vedi  Jerem.  l.  2. 

19.  Svegliati  . . . Alzati.  Sono  termini,  co’ quali  un  ido- 
latra Invoca  l’aiuto  di  un  dio  di  legno,  di  pietra,  di 
oro  ec. , che  non  ha  orecchie  per  udire , nè  spirito , nè 
mani  per  aiutare  se  stesso.  Può  ella  forse  insegnare  a te  ? 
Può  ella  questa  morta  statua  insegnarti  quel  che  tu  abbi 
da  fare,  o da  schivare  ne’ tuoi  pericoli , «e  manca  affatto 
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20.  # Dominili  attieni  in  (empio  sanclo  suo: 
sileat  a facie  eius  omnis  terra.  * Ptalm.  10.  5. 

di  (senso,  e di  spirito,  e se  nulla  ella  può  sapere,  o in- 
tendere ? 

•20.  Ma  il  Sigmire  è nel  suo  tempio  tanto.  Cosi  Davidde  : 
Il  Signore  nel  tuo  tempio  tanto,  e spiegando  qual  sia 
questo  tempio , soggiunge  : Il  Signore  nel  cielo  ha  tua 
tede  Psalm.  x.  6.  Dinanzi  a lui  ti  taccia  la  terra.  In 


20.  Ma  il  Signore  è nel  suo  tempio  santo. 
Dinanzi  a Itti  si  taccia  ta  terra. 

profondo  silenzio  si  ammiri  dagli  uomini , e si  adori  la 
sua  Provvidenza  riguardo  ni  cattivi,  come  riguardo  ai 
buoni  : si  tema  la  sua  giustizia  allorquando  pare , che  egli 
chiuda  gli  occhi  sopra  I*  iniquità  ; e si  confidi  nella  bontà 
di  lui,  quando  sembra,  ch’ei  si  scordi  de’ giusti,  e alla 
perversità  degli  empi  gli  abbandoni. 


CAPO  TERZO 


1.  Oratio  Habacuc  Proplielac  prò  ignoranliis. 

2.  Domine  nudivi  auditionem  luani,  et  li* 
mui. 

Domine  opus  tuum , in  medio  annordm  vi- 
vifica illud. 

In  medio  annorum  nolum  facies:  cum  iralus 
fucris,  misericordiae  recordaberis. 

5.  Deus  ab  Austro  veniet,  et  sanctus  de 
monlc  Pharan: 

1.  per  le  ignoranze.  I LXX  tradussero:  orazione  con  can- 
tico, cioè  orazione,  e cantico.  Ma  Aquila,  e Simmaco,  e 
la  quinta  edizione,  e il  Caldeo  sono  simili  alla  nostra 
Volgata;  e quanto  al  senso  alcuni  vogliono,  che  il  Pro- 
feta voglia  con  questo  cantico  offerire  a Dio  una  solenne 
riparazione  dell’ aver  osalo  di  disputare  sopra  la  sua  Prov- 
videnza; altri  ch’el  chiegga,  che  le  Ignoranze,  cioè  i pec- 
cati del  popolo  sieno  tolti , e perdonati , affinchè  non  sia 
differita  la  sua  liberazione.  Gli  Ebrei , e i moderni  Inter- 
preti in  gran  numero,  Inleser  significato  colla  vogo  Ebrea 

0 uno  strumento  musicale,  che  non  si  sa  quello  che 
fosse,  ower  il  tuono,  e l’aria,  secondo  la  quale  dovesse 
cantarsi  questo  salmo. 

2.  Udii , o Signore  , il  tuo  annunzio , re.  La  liberazione 
dei  Giudei  dalia  loro  cattività  di  Babilonia , fu  per  tutti 

1 profeti  una  liguri  della  salvazione  degli  uomini  per  Cri- 
sto, e la  distruzione  dell’ impero  Caldaico  è sovente  por- 
tata come  figura  della  vendetta  , che  Tarassi  un  giorno  da 
Cristo  di  tutti  gli  empi.  Per  questo  adunque  di  Cristo 
viene  adesso  a parlare  il  Profeta,  soddisfacendo  cosi  pie- 
namente alla  difficolta  proposta  riguardo  alla  Provvidenza 
divina.  Perocché  noi  con  tutti  gli  antichi  crediamo,  che 
altro  non  si  contenga  in  questa  orazione  di  Habacuc , se 
non  una  magnificentissima , e manifestissima  profezia  di 
Cristo,  come  dice  s.  Girolamo.  E chi  volesse  chiaramente 
conoscere,  che  il  volere  Intendere  le  parole,  e i senti- 
menti di  Hahacuc  della  interazione  dalla  schiavilo  Babi- 
lonica è quasi  un  voler  far  forza  ili  piu  luoghi  alle  sue 
espressioni,  basterà,  che  legga  le  sposizioni  di  quegli  In- 
terpreti, che  hanno  abbracciato  quel  sistema,  e il  solo 
vedere,  com’elle  sono  dissonanti  tra  loro,  e discordi,  e 
fredde,  anzi  clic  nò,  potrà  servire  a persuaderlo,  che 
nella  interpretazione  delle  Scritture , il  meglio , che  po- 
tremo faro,  sarà  sempre  di  seguitare  i Padri  della  chiesa, 
eia  chiesa  stessa,  da  cui  le  ahbiam  ricevute.  Or  vari  luo- 
ghi di  questo  cantico  sono , come  ognun  sa , nella  bocca 
della  chiesa  che  gli  applica  a Cristo.  Vedi  l’ufficio,  e la 
messa  del  venerdì  santo.  Egli  è però  vero,  che  quegli 
stessi , i quali  veggono  qui  dipinta  secondo  la  lettera  la 
liberazione  degli  Ebrei,  confessano,  che  in  un  senso  al- 
legorico la  profezia  va  Intesa  di  Cristo,  ma  s.  Girolamo 
non  volea,  che  dove  abbiamo  manifesta  predizione  delle 
cose  future,  si  estenui  questa,  c in  certo  modo  si  inde- 
bolisca colla  incertezza  dell’ allegoria.  Vedilo  in  CAp.  I. 
Molarti,  veri.  IO. 

Dice  adunque  il  Profeta  : Signore  lo  udii  da  te,  come 
quegli , che  dee  venire,  l'errò.  Cap.  il.  3. , e questo  an- 


t.  Orazione  di  Habacuc  Profeta  per  te  r- 
gnoranze. 

2.  Udii , o Signore,  il  tuo  annunzio , e ne 
ebbi  timore. 

Signore , a quell * opera  tua  da'  esistenza  nel 
mezzo  degli  anni. 

Nel  mezzo  degli  anni  tu  ta  farai  manife- 
sta : quando  ti  sarai  adirato , ti  ricorderai 
detta  misericordia. 

3.  Iddio  verrà  dall ' Àustro,  e il  santo  dal 
monte  di  Pharan. 

nunzio  m’empie  di  riverenzinl  timore,  e ammirazione, 
considerando  la  grandezza  dell’ opera.  I LXX  tradussero  : 
Confiderai  V opere  tue,  e uscii  fuori  di  me;  e che  per 
queste  opere  di  Dio,  intendessero  l’opra  della  rinnova- 
zione del  mondo,  e delle  misericordie  di  Dio,  come  par- 
la il  Caldeo , apparisce  da  quello  che  segue  nella  loro 
versione  , e leggevi  nella  chiesa , come  diremo. 

Signore,  a quell'opera  tua  da' esistenza  ec.  Quest'opra 
grande,  ineffabile  della  Incarnazione  del  Cristo  si  adem- 
pia , o Signore,  nel  mezzo  degli  anni,  vale  a dire,  nella 
pienezza  de’ tempi , nel  tempo  stabilito,  e preordinato  da 
le.  I LXX:  All’ approssimarsi  degli  anni  tu  sarai  cono- 
sciuto. Sei  mezzo  degli  anni  la  farai  manifesta  : In  mez- 
zo a due  animali  sarai  conosciuto:  le  quali  parole  ripe- 
tute dagli  antichi  Padri , solamente  dal  quinto  secolo  in 
poi  cominciarono  a Intendersi  di  due  animali  , che  fosse- 
ro nella  grotta  di  Bethlehem,  lo  che  nè  trovasi  nel  Vange- 
lo, nè  da  veruno  antico  Scrittore  fu  detto,  onde  in  varie 
guise  furono  intese  queste  parole,  e piacenti  la  sposizio- 
ne di  Teotilatto,  il  quale  pe’due  animali  intese  I due  Che- 
rubini, che  erano  sopra  il  propizialorio,  il  qual  propizia- 
torio era  figura  di  Cristo;  apparirai , e sarai  conosciuto, 

0 Cristo,  tu,  che  fosti  figurato  nel  propiziatorio,  che  era 
in  mezzo  ai  due  sacri  animali. 

Quando  ti  sarai  adirato,  ti  ricorderai  ec.  Dopo  che  tu 
irato  pel  peccati  degli  uomini , avrai  permesso , che  essi 
battano  le  storte  vie  loro,  tu  ti  ricorderai  della  tua  mi- 
sericordia, e verrai  a salvarli. 

3.  Iddio  verrà  dall'  Austro , e il  santo  dal  monte  di 
Pharan.  Allude  il  Profeta  a quello,  che  dicesi  da  Mose 
De» ter.  XXXIII.  2.  Il  Signore  è venuto  dai  Sinai,  e dal 
Seir  egli  si  è levato  per  noi , è apparilo  dal  monte  di 
Pharan.  E vuol  dire  Habacuc,  che  quel  Dio  Istcxso,  il 
quale  con  tante  meraviglie  si  diede  a conoscere  sul  Sina, 
sul  Pbaran,  luoghi  australi  riguardo  alta  Giudea,  appa- 
rirà nuovamente  da  mezzodì,  cioè  in  Bethlehem,  che  è a 
mezzogiorno  di  Gerusalemme,  e volge  verso  ridurne»  . e 
verso  il  monte  Pharan.  Cosi  a.  Girolamo  , Ireneo , Teo- 
doreto  , Cirillo , Tcofilatto  ec.  Si  è notalo  in  quel  luo- 
go del  Deuteronomio,  come  il  Sina,  dove  fu  data  la  leg- 
ge, cru  figura  di  Sioone,  dove  la  nuova  legge  ebbe  prin- 
cipio il  di  della  Pentecoste,  e Pharan,  dove  furono  eletti 

1 giudici  di  Israele,  a' quali  Dio  comunico  il  suo  spirito, 
veniva  ad  esser  figura  della  missione  dello  Spirito  santo 
sopra  gli  Apostoli , e sopra  la  nascente  chiesa  di  Cristo. 

E qui  aggiunto  nell'Ebreo  la  voce  Selah,  che  trovasi  so- 
lamente ne* salmi,  e in  questo  cantico,  e secondo  quel- 


Digitized  by  Google 


IIABACUC  CAP.  Ili 


989 


Operili!  coelos  gloria  eiui:  et  laudi»  cius 
piena  est  terra. 

A.  Splendor  eius  ut  lux  erit:  cornua  in  ma- 
nibus  eius: 

Ibi  abscondila  est  forti  (mio  cius: 

0.  Aule  faciem  eius  ibit  mors. 

Et  egredietur  diabolus  ante  pedes  eius. 

0.  Stetit,  et  mensus  est  terroni. 

Aspcxit,  et  dissolvit  gente»,  et  contriti  sunt 
montes  saeculi. 

Incurvati  sunt  col  Ics  mundi,  ab  itincribus 
aelernitatis  eius. 

7.  Pro  iniquitate  vidi  tentoria  /Et  Ilio  pi  a i* , 
lurbabiinlur  pelles  terne  Madian. 

8.  Nnmquid  in  fluminibus  iralus  es  Domine? 
ani  in  fluminibus  furor  tuus?  vel  in  mari  in- 
dignati» tua  ? 

Qui  asccndes  super  cquos  tuos:  et  quadri- 
gac  tuae  salvati». 

9.  Suscitar)»  suscitabis  arcum  tuum , iura- 
mcnta  tribubus  quac  locutus  es. 

lo,  che  dicemmo  nei  Mimi  vorrà  qui  significare  : con- 
siderate , ponete  ben  mente  a questa  altissima  degnatone, 
e beneficenza  del  sommo  Dio  verso  di  noi,  il  quale  è di- 
sceso fino  a noi  per  essere  nostro  fratello , c nostro  Sal- 
vatore. 

La  ginria  di  lui  ricuopre  i cieli.  Gli  Angeli  nella  na- 
scita di  Cristi)  cantarono:  Gloria  ne'  luoghi  altiiuimi  a Dio: 
dimostrando,  come  il  verbo  fatto  carne  fece  incompara- 
bilmente risplendere  la  gloria  della  sapienza , della  pos- 
sanza . e della  bontà  di  Dio , cui  egli  ancora  glorificò 
colla  santità  della  vita  , e della  dottrina,  e co’ grandiosi 
miracoli , e colla  risurrezione , e colla  salita  al  cielo , e 
colla  conversione  delle  genti , onde  e il  cielo , c la  terra 
al  empiè  della  gloria  del  vero  Dio. 

4.  Égli  farri  tplendrnte  come  la  luce.  Lo  splendore  Inef- 
fabile della  dottrina  di  lui  dissiperà  le  dense  orribili  te- 
nebre dell’errore,  e della  infedeltà:  Nelle  nue  mani  le 
corna  : fri  è ascosa  la  tua  fortezza.  I LXX  tradussero: 
Nelle  sue  mani  le  coma  . ed  egli  fece  fortemente  amabile 
la  sua  fortezza  : La  qual  versione  lo  volentieri  riporto , 
perchè  illustra  molto  la  nostra  Volgata , e unisce  co' sen- 
timenti de’ Padri  riguardo  al  senso  della  profezia.  Le  cor- 
na significano  ordinariamente  la  potenza,  e il  regno;  e 
qui  significano  la  croce,  ovver  la  fortezza  della  croce,  per 
cui  da  Cristo  fu  vinto  il  demonio,  e la  morte;  e per  essa 
Cristo  divenne  per  noi  corno  di  salute,  ciò è forte,  e pos- 
sente salute.  Lue.  I.  «9.  I corni  adunque  della  croce,  a 
cui  furono  affisse  le  mani  di  Cristo , fùmn  le  armi , colle 
quali  egli  dettilo  I suoi , e I nostri  nemici . e nella  cro- 
ce, cioè  nella  infermità  della  passione  si  ascose  la  immensa 
forza,  e possanza  di  lui , possanza,  che  si  rendette  cosi 
amabile  a noi,  perchè  egli  pati  per  amore  di  noi,  talmente 
che  sua  fortezza,  e sua  possanza  fn  l’amore,  e l’amore 
fu  per  Ini  fortezza  e possanza  a vincere  tutti  i dolori  , e 
le  Ignominie  della  croce  Vedi  Teodoreto.  Teolilatto  ec. 

3.  Innanzi  a lui  onderà  la  morte , ec.  Cristo  debellerà 
la  morte,  e il  demonio,  e quella  e questo  egli  condurrà 
nei  suo  trionfo  ; ma  particolarmente  II  deq»onln  cacciato 
dai  corpi  di  molti  uomini  per  virtù  del  suo  nome , cac- 
ciato dalle  anime  di  innumerabtli  Ebrei,  e Gentili,  fug- 
girà lungi  da  lui. 

6.  Si  stette,  e misurò  la  terra.  Il  vincitore  della  morte, 
e del  demonio  divise  a’ suoi  Apostoli  la  terra , allorché 
disse:  È stata  data  a me  tutta  la  potestà  in  cielo,  e in 
terra,  andate  adunque,  e istruite  tutte  le  genti  re.,  Matt. 
avvili.  I*.  10.  Mirò,  e conquise  te  genti.  Con  sguardo  di 
misericordia  si  volse  alle  genti,  « conquise  la  pertinace 
loro  ostinazione  nella  iniquità,  e nella  antica  Idolatria, 
dando  loro  lo  spirilo  di  penitenza  , e cangiando  i cuori 


La  ylorta  di  luì  ricuopre  i cieli,  e delle  sue 
lodi  è ripiena  la  l erra . 

A.  Egli  sarà  splendente  come  la  luce:  nel- 
le sue  mani  le  corna j 

lei  è ascosa  la  sua  possanza. 

0.  Innanzi  a lui  onderà  la  morte. 

E il  diavolo  precederà  i suoi  passi. 

6.  Si  stette,  e misurò  la  terra. 

Mirò , e conquise  te  genti , e le  vetuste  mon- 
tagne furono  stritolate. 

Furon  depressi  i colli  del  mondo , allorché 
si  messe  in  viaggio  l’Eterno. 

7.  Per  ragione  dell ‘ iniquità  ho  veduto  le 
tende  dell’  Etiopia , c sconvolti  i padiglioni 
di  Madian. 

8.  Fonte  contro  le  onde  se ' tu  adirato , o 
Signore ? o i tuoi  furori  son  contro  i flutti, 

0 contro  del  mare  si  rivolge  il  tuo  sdegno ? 

Tu  , che  monti  su'  tuoi  cavalli  j e la  tua 

quadriga  è salvazione. 

9.  Tu  metterai  fuora  risolutamente  il  tuo 
arco,  secondo  i giuramenti  fatti  a quelle  tribù. 

loro  , e inclinandoli  all’amore  della  verità , e della  virtù. 
K A*  vetusti  montagne  furono  stritolate  , ec.  Per  queste 
montagne,  e colline  si  intendono  e I principi  del  secolo, 
e I sapienti,  e i fi  lesoti , e tutto  il  fasto  mondano:  e que- 
ste montagne,  e queste  colline  furono  umiliate  ( come  è 
detto.  Lue.  ili.  r». ) alia  venuta  di  lui,  che  è eterno,  si 
mediante  gli  esempi  della  vita  di  Cristo,  e si  ancora  me- 
diante la  grazia  di  lui,  per  cui  fu  stritolala  la  superbia 
degli  uomini,  ed  essi  furono  umiliati  nel  tempo,  perchè 
potessero  alzarsi,  e divenir  grandi  in  eterno. 

7.  Per  ragione  dell'  iniquità  ec.  Il  parse  di  Madian  è 
detto  Vhtuehim,  ovvero  Etiopia,  Eaod.  n.  16.  Si.  \um. 
Mi.  f.;  onde  una  «lessa  cosa  è significata  per  le  tende  del- 
l'Etiopia, c pei  padiglioni  di  Madian,  e I Madianiti  sono 
qui  nominati  in  qualità  di  nemici  del  popolo  di  Dio.  Ho 
veduto,  dice  il  Profeta,  gli  alloggiamenti  degli  empi  adu- 
nati per  combattere  In  difesa  della  iniquità,  cioè  della 
idolatria,  e della  dominante  superstizione , ma  ho  veduti 

1 padiglioni  di  questi  nemici  del  Cristo  messi  in  iscompl- 
giio,  e in  confusione.  P.  si  allude  al  fatto  di  Gedeone, 
perchè  come  egli  colle  trombe,  e colle  faci  accese,  dissi- 
pò I Madianiti , cosi  Cristo  colla  predicazione  del  Vange- 
lo , e collo  splendore  della  fede  vinse  1 Gentili , c li  sog- 
gettò all»  chiesa. 

fi.  Forse  contro  le  onde  te’ tu  adirato,  ec.  Forse  come 
una  volta  tu  asciugasti  il  mare , e il  Giordano , e som- 
mergesti Faraone,  egli  Egiziani  nel  more,  cosi  in  questa 
tua  venula  farai  slmili  cose  per  dimostrare  il  tuo  furore 
contro  I tuoi  nemici?  Ma  tu  adesso  non  se’ venuto  a con- 
dannare il  mondo,  ma  a salvarlo;  e tu  monti  su’tnoi  ca- 
valli , e II  tuo  cocchio , e la  tua  quadriga  è cocchio  e 
quadriga,  che  porta  non  guerra  ed  esterminio,  ma  sal- 
vazione. Questi  cavalli , dice  s.  Girolamo , non  sono  al- 
tro, che  1p  anime,  le  quali  portano  la  divina  parola,  per 
cui  a se  stesse , ed  a molti  altri  danno  salute  ; sono  gli 
Apostoli , che  portarono  II  nome  di  Cristo  per  tutta  la 
terra;  e la  quadriga  molto  bene  figura  I quattro  Evange- 
listi del  Signor»- . per  mezzo  de’ quali  la  parola  di  salute 
fu  scritta  e notificata  a tutta  In  terra. 

9.  Tu  metterai  fuora  risolutamente  il  tuo  arco,  ec.  De- 
scrisse di  sopra  la  venuta  di  Cristo  pacifico  per  salvare  ; 
adesso  poi  cel  dipinge  come  un  forte  terribl!  guerriero, 
che  viene  a punire  i peccatori , e a sterminare  gli  empi  ; 
e allora  tu  adempirai  quello,  che  tu  giurasti  alle  tribù  di 
Israele,  vale  a dire  di  liberare  un  giorno  tutti  I tuoi  servi 
dalle  mani  de' nemici,  e dL  stabilirli  nella  terra  di  vera 
e perfetta  pace,  nella  terra  de’ vivi,  cioè  nel  cielo.  Que- 
sta promessa  sembrava  quasi  dimenticata,  mentre  l'em- 
pio ( come  sovente  accade  nella  vita  presente  ) si  divorava 
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Fluvios  scindes  terrae: 

10.  Vidcrant  tc,  et  dolucrunt  montcs:  gur- 
ges  aquarum  transiil. 

Dcdit  abyssus  vocem  suam  : altiludo  manus 
suas  levavi!. 

11.  Sol  et  luna  stelerunt  in  liabitaculo  suo: 
in  luce  sagitlarum  tuarum  , ibunl  in  splendore 
fulgurantis  liastae  tuae. 

12.  In  fremitu  conculca  bis  terram:  in  furo- 
re obslupefacics  gentes. 

13.  Egressus  cs  in  salutem  populi  lui,  in 
salutem  cum  Cbristo  tuo. 

Percussisli  caput  de  domo  irapii:  denudasti 
fundamentum  eius  usque  ad  colluiu. 

14.  Maledixistì  sceplris  eius,  capiti  bellato- 
rum  eius , vcnienlibus  ut  turbo  ad  dispergeu- 
dura  me. 

Exultatio  eorum,  sicut  eius  qui  devorat  pau- 
perem  in  abscondilo. 

15.  Viara  fecisli  in  mari  equis  luis,  in  luto 
aquarum  inultarum: 

10.  Audivi , et  conturbalus  est  venler  incus: 
a voce  contremuerunt  labia  raea. 

Ingrediatur  putredo  in  o&sibus  uicis,  et  su))* 
ter  me  scateat. 

Ut  requi  escara  in  die  tribulalionis:  ut  ascen* 
daui  ad  populum  accinclum  nostrum. 


Il  giusto  ; ma  & ara  adempiuta  nell'  ultimo  giorno  ; e allora 
Dio  armerà  tutte  le  creature  a far  vendetta  de’ suol  ne- 
mici , e combàtterà  tutta  la  terra  contro  gli  insensati , 
come  è slgniiicato  in  queUo , che  segue.  Vedi  Tertulliano. 
ConU  iv.  49. 

Tu  dividerai  i / lumi  della  terra.  I fiumi  della  terra , 
rotti  da  te  i loro  argini,  inonderanno  con  impeto  grande, 
e desoleranno  le  campagne. 

10.  Te  videro  le  montagne , e tremarono;  ec.  Alla  tua 
venuta  dal  cielo  saranno  in  terrore,  e movimento  gran- 
de, e spavento  gli  stessi  monU  ; k fiumi  gonfi , e i torrenU 
si  ritireranno  indietro,  né  correranno  a perdersi  nel  mare  ; 
l’abisso  delle  acque  soverchianti  la  terra  alzerà  voci  di 
orribil  fremito,  e il  mare  stesso  profondo  stenderà  le  ma- 
ni , vale  a dire , gonfierà , e spingerà  in  allo  i suol  flutti. 
Tutta  questa  poetica  descrizione  combina  con  quello  che 
Cristo  predisse  intorno  a’ segni,  che  precederanno  il  tinaie 
giudizio.  Lue.  xxi. 

11.  Il  sole,  e la  luna  si  stellerò  ai  loro  posti.  Non  cre- 
do, che  si  alluda  al  miracolo  avvenuto  ai  tempi  di  Giosoò, 
quando  il  sole  al  comando  di  lui  si  fermò  ; ma  penso  piut- 
tosto , che  sia  qui  lo  stesso  sentimento , che  leggesi  Jud. 
v.  90. , dove,  celebrandosi  la  vittoria  conceduta  da  Dio 
al  suo  popolo  contro  Sisara,  si  dice  : Le  stelle  stando  nelle 
loro  ordinanze , e net  corso  loro , combatterono  contro  Si- 
sara ; lanciando  cioè  contro  di  lui  grandioe , bufera , tuo- 
ni, fulmini  ec.  E quello  che  segue,  mi  persuade,  chetale 
è il  pensiero  del  nostro  Profeta  ; mentre  egli  ilice , che 
gli  empiì  se  n’anderanno  al  lampeggiare,  e al  chiarore 
de’  fulmini , e delle  saette  scoccate  dal  Cielo  contro  di 
cesi.  SI  paragoni  ancora  quello,  che  è detto  Sap.  91.  22. 

13.  Ti  movesti  per  salvare  il  tuo  popolo,  ec.  Ecco  il 
fine  di  Un U guerrieri  apparati,  e di  Unta  guerra.  Tu  vuoi 
o Dio,  liberare  il  tuo  popolo  dalie  mani,  e dal  potere  de- 
gli empi,  e far  di  questi  vendetta  : e per  questo  ti  se' mos- 
so insieme  col  tuo  Cristo,  cui  tu,  o Padre,  desti  potesU 
assoluta  di  far  giudizio,  Joan v.  27. 

PercnoUsti  il  rapo  della  rosa  dell' empio.  La  famiglia 
dell’empio  ella  è la  famiglia  del  demonio,  cioè  tu  Ita  la 
gran  massa  de' cattivi;  il  capo  di  quesU  famiglia,  e il  suo 


Tu  dividerai  i fiumi  della  terra: 

10.  Te  videro  le  montagne , e tremarono  J 
le  gonfie  fiumane  si  ritirarono  j 

Gli  abissi  alzaron  le  voci  loro , il  profon- 
do mare  stese  sue  mani. 

11  .Il  sole  j e la  luna  si  stettero  ai  loro 
posti  : se  n'  andranno  quelli  al  chiarore  di 
tue  saette , al  lampeggiare  dell'usta  tua  fol- 
goreggiatile. 

12.  Tu  fremente  conculcherai  la  terra  s e 
nel  tuo  furore  renderai  stupide  le  nazioni. 

13.  Ti  movesti  per  salvare  il  tuo  popolo  * 
per  salvarlo  tu  col  tuo  Cristo. 

Percuotesti  il  capo  della  casa  dell'empio , di- 
scopristi i fondamenti  di  lei  da  imo  a sommo. 

14.  Maledicesti  il  suo  scettro  * il  capo  dei 
suoi  guerrieri 3 che  venivan  qual  turbine  per 
isper  dermi. 

La  loro  burbanza  come  di  chi  si  divora  il 
povero  nascosamente. 

Itf.  Facesti  strada  nel  mare  a’ tuoi  cavalli 
per  mezzo  al  fango  delle  acque  profonde. 

16.  Udii,  e le  mie  viscere  si  commossero: 
a tal  voce  tremarono  le  mie  labbra. 

Entri  la  putredine  tulle  mie  ossa , e pul- 
luli dentro  di  mej 

Perchè  io  abbia  riposo  nel  giorno  della 
tribolazione3  e vada  ad  unirmi  al  nostro  po- 
polo accinto. 

oondottlcre  sara  l’ Anticristo , il  quale  sarà  ucciso  da  Cri- 
sto col  liato  della  sua  bocca.  Vedi  11.  Thessal.  11.  8. 

Di  scopri»  fi  i J andamenti  di  lei  ec.  Distruggerai  quella 
casa  dell’  empio  tino  agli  ultimi  fondamenti  perocché  quel 
capo  dell’empia  casa  spoglierai  di  lutti  gli  aiuti,  e di  tutte 
le  forze , per  le  quali  laccasi  temere  ; cosi  leggesi  nell’  A- 
pocalisse,  che  il  fuoco  caduto  dal  cielo  divori)  tutti  que- 
gli , che  nvean  circondati  gli  alloggiamenti  de’ santi , e la 
diletta  città.  Cap.  XX.  8.  9. 

14.  Maledicesti  il  suo  scettro.  Li  tirannica  potestà  del 
demonio.  Il  capo  de" suoi  guerrieri;  l’ Anticristo  capo  di 
lutti  i campioni  del  demonio;  i quali  animati  da  lui,  e 
guidali  dall'Anticristo,  si  scaglieranno  qual  turbine  im- 
petuoso contro  il  popolo  di  Dio  nella  breve,  ma  crudelis- 
sima persecuzione,  ch'ei  faranno  alla  chiesa  uegU  ultimi 
tempi. 

La  loro  burbanza  come  di  chi  ec.  Costoro  eran  tutti  al- 
legri , e superbi , perché  si  credevano  di  poter  divorare  1 
tuoi  poveri  , i tuoi  giusti , senza  che  tu  il  sapessi , nè  li 
opponessi  ai  tentativi.  * 

15.  Facesti  strada  nel  mare  a'  tuoi  cavalli  ec.  I,e  acque, 
il  mare,  il  fango  si  pongono  sovente  per  le  tribolaziooi, 
e persecuzioni,  che  soffrono  i giusti,  e la  chiesa.  Vedi 
Ps.  1. xviii.  I.  2.  15.  Per  mezzo  a queste  acque  tu  facesti 
strada  a’tuoi  cavalli,  su’ quali  tu  venisti  a liberare  gli 
eletti  tuoi  dalla  tribolazione  che  gli  assediava.  Simile  eser- 
cito di  cavalieri  si  vede  Apoc.  xil.  14. 

16.  Udii , e le  mie  t acere  si  commossero.  Udii  la  tua 
voce,  che  mi  annunzio  cose  si  grandi,  e portentose,  e 
pel  Umore  delle  terribili  cose,  che  avverranno,  si  com- 
mossero le  mie  viscere,  e mi  tremaron  le  labbra.  Tal  fu 
il  sentimento , che  in  me  cagionò  la  vista  delle  atroci  di- 
vine vendette. 

Entri  la  putredine  nelle  mie  ossa,  ec.  Volentieri  paUro 
io  quello  che  pali  il  santo  Giobbe,  e io  desidero,  che 
non  solo  le  carni  mie , ma  anche  il  midollo  delle  ossa  si 
imputridisca,  c coperto  di  putredine  il  mio  corpo  sia 
pasto  de’  vermi , purché  dopo  aver  patito  nel  tempo  pre- 
sente , lo  abbia  riposo , c salute  in  quei  giorno  di  tribo- 
lazionc , e vada  a unirmi  col  popolo  nostro , col  popolo 
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17.  Ficus  ruim  non  florcbil  : cl  non  crii 
germcn  in  vincis. 

Mcntielur  opus  olivac:  cl  arva  non  aflcmit 
ci  bum. 

Abscindolur  de  ovili  pecus:  cl  non  crii  ar- 
monium in  praesepibus. 

18.  Ego  autem  in  Domino  gautlcbo:  et  esul- 
ta bo  in  Dco  Jesu  mco. 

19.  Deus  Dominus  forti! mio  mea  : cl  pone! 
pedes  raeos  quasi  ccrvorum. 

Kl  super  cxcelsa  mea  deduccl  me  viclor  in 
psalmis  canenlem. 

de* giusti  accinto,  vale  a dire  col  popolo,  che  comliallé 
Mi  buon  certame , che  pugnò , e vinse , come  spiega  s. 
Girolamo,  e pugnerà,  e vincerà  giudicando  le  nazioni  nel- 
l'ultimo giorno. 

17.  Perocché  il  fico  non  fiorirà  , er.  Dimostra  , elle  ha 
aiuto  ragione  di  desiderare  quello,  che  ha  desiderato , col 
dipingere  i mali , e le  sciagure , onde  sarà  Inondata  la 
terra  alla  tine  de’ tempi. 

IH.  Ma  io  mi  rallegrerà  ec.  Oli  amici  di  Dio  traile 
rotine  del  scoilo,  e traile  miserie  , r desolazioni  del 
mondo  , alzano  le  loro  leste , perché  la  redenzione  lo- 
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17.  Perocché  il  fico  non  fiorirà , e la  vigna 
non  butterà. 

L’  ulivo  non  manterrà  fede  col  frutto , e le 
campagne  non  daranno  da  mangiare. 

Saran  rafrite  dall ’ ovile  le  pecore , e le  stalle 
saran  senza  armenti. 

18.  Afa  io  mi  rallegrerò  nel  Signore  > ed 
esulterò  in  Dio,  mio  Gesù. 

19.  Il  Signore  Dio , mia  fortezza:  ed  egli 
mi  darà  piedi  come  di  cervo. 

Ed  ei  vincitore  agli  eccelsi  luoghi  miei  mi 
condurrà  cantante  dei  salmi. 

ro  è vicina.  Lue.  XXL  2S.  Vedi  >.  Cipriano  ad  Demetr. 

1».  Mi  darà  piedi  come  di  cerva.  Mi  farà  agile  come 
cervo,  affinchè  io  possa  alzarmi  con  lui  tino  al  cielo.  Egli 
è Cristo  , che  ripetendo  al  cuore  dp' santi  quelle  dolci  pa- 
role : abbiate  fidanza , perch’io  ha  vinto  il  monda,  Joan. 
xvi.  3J. , li  riempie  di  incredibil  fortezza , e alacrità , e 
questo  vincitori*  celeste  comunicando  ad  essi  il  frutto  di 
sua  vittoria  li  conduce  a que’ luoghi  eccelsi  che  sono  la 
vera  patria  de' santi,  li  conduce  lino  «Ila  celeste  Sionne, 
dote  entrano  cantando  laude,  e ripetendo  a gran  toc»* 
l'eterno  alleluia.  Vedi  Tob.  xm.  32. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  SOFONIA 


Di  sofonia  verremmo  a sapere  tu  patria 
e la  tribù,  se  fosse  certo , clte  quell'  Ezechia, 
che  è nominato  da  lui  stesso  come  suo  tri- 
tavo , sia  II  buono  e santo  re  di  Giudu  E- 
zechia.  Ma  veramente  la  cosa  è incertissima , 
quantunque  non  sia  mancato  chi  a'  nostri 
g forni  abbia  tentato  di  dar  corpo  a quella 
opinione  dicendo , che  non  si  saprebbe  vedere 
il  perchè  fino  a quest ' Ezechia  sia  condotta 
la  sua  genealogia  dui  nostro  Profeta,  quan- 
do quell'  Ezechia  non  fosse  stalo  personaggio 
di  gran  distinzione.  Ma  chi  è un  po'  pratico 
delle  Scritture,  conosce  subito,  che  questo 
argomento  è debole  assai  ; ed  anche  se  fosse 
vero , che  non  si  usasse  di  porre  tragli  an- 
tenati di  un  uomo  se  non  persone  di  gran 
merito , potè  quell ' Ezechia  essere  persona  di 
gran  merito,  senza  che  fosse  re.  Sofonia  pro- 
fetò nei  tempi  di  Josia  alle  due  tribù  di  Giu- 
da , e di  Be niumi il , esortandole  fortemente 
ad  abbandonare  V idolatria  , e a convertirsi 
al  Signore , e a far  penitenza , affiti  di  sot- 
trarsi a’ flagelli,  co' quali  Dio  avrebbe  punita 
la  ostinala  loro  empietà  per  mono  de‘ Caldei. 
Dalle  quali  cose , e dalla  predizione,  della  ro- 
vina di  IVinive , alcuni  hanno  voluto  inferi- 
re, che  Sofonia  profetasse  nei  primi  anni  di 


Giosia  , e prima  che  questo  re  togliesse  af- 
fatto dal  sua  regno  V idolatria.  Egli  è però 
verissimo  , rhe  quantunque  Josia  purgasse  il 
suo  regno  dal  pubblica  culto  de'  simulacri  , 
non  poti  perù  toglierlo  totalmente  dalle  case 
private , e molto  meno  dnl  cuore  degli  Ebrei , 
come  notò  s.  Girolamo.  Finalmente  it  nostro 
Profeta , dopo  la  descrizione  delle  calamità  , 
onde  sarà  oppressa  Gerusalemme , e il  ito- 
polo  prevaricatore , conclude  la  sua  profezia 
colle  grandiose  promesse  della  futura  sua  li- 
berazione, e della  felicità  che  è destinata  dal 
Signore  a Sionne  : promesse  , che  hanno  per 
loro  obblelto  principalissimo  una  miglior  re- 
denzione, e un  altio  popolo,  o un’altra  Chiesa, 
composta  non  di  soli  Giudei , ma  di  tutti  i 
popoli  della  terra.  A questi  il  Cristo  recherà 
la  salute,  e la  copia  di  tutti  i beni  spiritua- 
li , promulgata  la  nuova  legge  Evangelica  , 
sotto  la  quale  vireranno  santamente , e pia- 
mente le  genti  sino  alla  fine  dei  tempi,  e si- 
no al  giorno  del  giudizio  di  Cristo,  quando 
piena  , e perfetta  sarà  la  gloria  de'  figliuoli 
di  Dio,  e all'eterno  supplizio  saran  condan- 
nati gl'  increduli  e » peccatori. 

La  memoria  di  Sofonia  si  celebra  nella 
Chiesa  ai  3.  di  Dicembre. 


PROFEZIA 

RI  SOFONIA 


CAPO  PRIMO 


Trm/w,  ih  ini  profeto  SoJohhi.  Minacce  contro  < Giudei:  ijwrNn  terribili • dii  Signore. 


I.  VitIuiiii  Domini,  quoti  fatiti  ni  osi  ad  $o- 
l»!ioiiiam  filium  Clinsi,  fìlii  Oodoliae  , lìlii  Ama* 
riac , lìlii  Execliiac,  in  diebus  Josiae  , fìlii  Amen 
rogis  Jiitlac. 


I.  Parola  del  Signore  rivelata  a Sofonia  fi- 
gliuolo di  Chusi,  figliuolo  di  Godolia,  figliuo- 
lo di  Amaria , figliuolo  di  Ezechia,  a ’ tempi 
di  Giosia  figliuolo  di  Anton  re  di  Giuda 
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2.  f.onflrpflans  congrega  Imi  omnia  a facie  ler- 
rae  , dici!  Dominus. 

5.  Congregali*  hominem,  et  peciis,  congre- 
gans  volai ilia  coeli,  et  pisce*  maris,  et  rninae 
impiorum  erunt:  et  disperdali!  Iiomincs  a fa* 
eie  terrae , dicit  Dominus. 

A.  Et  extemlam  manum  meam  super  Judain, 
et  super  ninne*  lialiitantes  J orlisi  lem  : et  di- 
sperdati! de  loco  hoc  reliqnins  Raal  , et  nomi- 
na aediluorum  coni  sacerdoti  bus  ; 

ti.  Et  co*  qui  adorant  super  letta  militiam 
coeli,  et  adorant,  et  iurant  in  Domino,  et  iu- 
ranl  in  Melchom; 

6.  Et  qui  avertuntur  de  post  tergum  Domi- 
ni, et  qui  non  quaesierunl  Duminum,  nec  in- 
vestigaverunt  eum. 

7.  Silete  a facie  Domini  Dei:  quia  iuxta  est 
dies  Domini  , quia  praeparavit  Dominus  I10- 
stiam,  sa  notifica  vi  t vocale*  suos. 

8.  Et  eril  : in  die.  hosliae  Domini  visilabo  super 

principe*,  et  super  Olio*  regi*,  et  super  oinne* 
qui  induli  suiti  veste  peregrina:  * 

9.  Et  visitabo  super  omnem , qui  arrogantcr 
ingreditur  super  lituen  in  die  illa:  qui  com- 
pieni  domum  Domini  Dei  sui  iniquilatc  et 
dolo. 

40.  Et  crii  in  die  illa  , dicit  Dominus,  vox 
clamoris  a porla  piscium , et  ululatus  a secon- 
da, et  contritio  magna  a collihus. 

41.  Ululate  habitatores  l*ilae:  conticuit  0- 
mnis  populus  Clianaan  , dispcrierunt  omnes  in- 
voluti argento. 
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2.  /o  sgombrerò  di  ogni  cosa  In  terrò,  dice 
il  Signore. 

3.  Ne  sgombrerò  gli  uomini , e i bestiami  ; 
ne  sgombrerò  gli  uccelli  dell'  aria  , e i pesci 
del  mare,  e audranno  in  rovina  gli  empi,  e 
dispergerò  dalla  faccia  della  terra  gli  uomi- 
ni, dice  il  Signore. 

A.  E stenderò  la  mia  mano  sopra  Giuda , 
e sopra  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme , e 
sperderò  da  questo  luogo  gli  avanzi  di  /inai, 
e i nomi  dei  portinai , e de'  sacerdoti ; 

8.  E quelli , che  adorano  su  i solai  la  mi- 
lizia del  cielo , e quelli  che  adorano,  e giu- 
rano pel  Signore , e giurano  per  Melchom; 

6.  E que',  che  hanno  lascialo  di  andar  die- 
tro al  Signore , e que'  che  non  cercano  il  Si- 
gnore, e non  vanno  in  traccia  di  lui. 

7.  Stole  in  silenzio  dinanzi  al  Signore  Dio , 
perchè  il  giorno  del  Signore  è vicino  : il  Si- 
gnore ha  preparata  la  vittima,  ha  preparali 
i suoi  convitati. 

8.  E in  quel  giorno  della  vitiima  del  Si- 
gnore io  visiterò  i principi , e i figliuoli  del 
re  , e tutti  quelli  che  sono  vestiti  di  ahi  lo 
straniero. 

9.  E visiterò  in  quel  giorno  tulli  quelli , 
che  entrano  con  fasto  nel  limitare,  e la  ca- 
sa del  Signore  Dio  loro  riempiono  di  ingiu- 
stizia^ e di  frode. 

10.  in  quel  giorno  , dice  il  Signore  , sa- 
ranno voci,  e strida  dalla  porta  dei  pesci,  e 
urla  dalla  seconda,  e grande  afflizione  sulle 
colline. 

1 i . Geliate  urli , 0 abitatori  di  Pila;  tutto 
il  popolo  di  Chanaan  è ammutolito  ; sono 
periti  tutti  que * , che  erano  rinvolti  nell * ar- 
gento. 


7.  Io  sgombrerò  di  ogni  cosa  la  terra.  Torró,  r con- 
sumerò tutto  quello  che  empie  e orna  la  lem,  come 
segue. 

4.  Gli  avanzi  di  Baal , c i nomi  de’ portinai , e de' sa- 
cerdoti. Sterminerò  dn  Gerusolemine  tulle  le  mrinorie, 
che  possono  ancor  restarvi  «Il  Baal,  e del  suo  cullo,  al- 
tari , statue,  adoratori , portinai . e sacerdoti  di  quella  fal- 
sa divinità.  Il  culto  de' falsi  dei  fu  totalmente  distrutto  da 
Giosia  l’anno  diciottesimo  del  suo  regno,  iv.  Reg.  xxui  4. 5. 

i.  E quelli  , che  adorano  sui  solai  la  milizia  del  cie- 
lo. Cioè  gti  astri , Il  sole  , la  luna  ec.  Vedi  iv.  Reg.  uni.  5. 

Adorano,  e giurano  pel  Signore,  c giurano  per  Melchom. 
Melchom  è lo  stesso,  che  Moloch  , dio  degli  Ammoniti. 
£ tale  era  il  rro  costume  della  maggior  parte  degli  Ebrei, 
di  voler  unire  II  culto  del  vero  Dio  col  profano  culto  de- 
gli idoli. 

7.  Stale  in  silenzio  dinanzi  al  Signore  ec.  Temete , n- 
dorate  , aspettate  con  riverenza  il  Signore . che  presto 
verri»;  perocché  è vicino  il  suo  giorno,  il  ciorno  di  sue 
vendette:  queste  vendette  sono  rappresentate  dal  Profeta 
sotto  il  tipo  di  un  banchetto  di  que'  che  facevansi  nel 
cospetto  del  Signore;  l*bstia  gradita  alla  giustizia  divina 
tono  I cattivi;  quelli,  che  la  immoleranno,  e avranno  par- 
te al  convito  sono  i ('.aidei  eletti  da  Dio,  e santificati, 
cioè  specialmente  separati , e destinati  da  lui  a tal  tine. 

*.  In  quel  giorno  della  vittima  ec.  Nel  giorno , cioè  nel 
tempo  stabilito  per  tal  sacrifizio , lo , il  Signore , farò  ven- 
detta de* principi  di  Gerusalemme,  e de* figli  del  re  Gio- 
sia. Dopo  la  morto  di  questo  buon  re,  I suol  figli , e ni- 
poti fino  a Sedecla , ultimo  re  di  Giuda , preso , accecato 


c condotto  a Babilonia  dn  Nabuchodonosor , furono  in  con- 
tinui travagli,  come  lutti  i grandi,  e lutto  il  popolo  del- 
le due  tribù. 

E tutti  quelli , che  sono  vestiti  di  abito  straniero.  Quel- 
li , che  sdegnando  la  ordinaria  maniera  di  vestire,  usata 
sempre  dalla  nazione  Ebrea , prendevano  le  mode  de’  po- 
poli stranieri , e prendevano  cogli  alati  anche  i loro  co- 
stumi. Vedi  Ezcck.  um.  12. 

0.  Entrano  co»  fasto  nel  limitare:  I superbi,  e i ric- 
coni di  Sion,  i quali  entrano  con  fasto  nella  casa  di  Israe- 
le, come  dice  Amo*  vi.  I.,  e questi  stessi  facendo  gran- 
diose offerte  di  quel  che  hanno  rubato  ai  prossimi  loro, 
la  rasa  di  Dio  riempiono  di  iniquità , e di  fraudo. 

IO  Dalla  /torta  de’pesci.  Questa  porla  guardava  il  ma- 
re. V ha  rhi  crede,  che  per  questa  porla  fosse  portala  la 
nuova  della  morte  di  Giosia,  ni  havvi  chi  vuole,  che 
anche  per  questo  porla  mirassero  l (Caldei. 

E ...  dalla  seconda.  Diceasl  secondo  una  considercvol  par- 
ie della  citta,  la  qual  parte  era  stata  edilirata  da  Manas- 
se, e teneva  dalla  porta  de’pesci  sino  ad  Ophel  : onde  le 
grida  e le  urla,  che  cominciarono  dalla  porta  del  pesci, 
si  udirono,  e furono  ripigliale  dada  seconda,  e si  sparse- 
ro ben  presto  per  lutto  quanto  la  ritto,  e per  tutte  le 
colline , sopra  le  quali  posava  Gerusalemme.  La  seconda 
eia  In  una  valle.  Vedi  11.  Parai,  xxxilt.  14. 

It.  Abitatori  di  Pila.  Pila,  cioè  mortaio  era  un  rione 
di  Gerusalemme.  Tutto  il  popolo  di  Chanaan  è ammutoli- 
to. Abbiam  velluto  altre  volte  l’odioso  nomedi  Chananel 
dato  al  Giudei , perversi  imitatori  del  costumi  di  quella 
nazione  maledetta  da  Dio.  Vedi  Dan.  xtil.  5«.  Ezech.  xvr. 
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12.  Kl  crii  in  tempore  ilio:  scrulabor  Jeru- 
salcm  in  bicorni»:  cl  visibilio  super  viros  de- 
fixos  in  Tccibus  suis:  qui  diclini  in  cordibus 
suis:  non  Tacici  bene  Doininiis,  cl  non  Tacici 
male. 

13.  Et  crii  forliludo  corum  in  direptionem, 
el  doiiius  corum  in  dcscrlum  : * et  aedifica* 
lumi  domos,  cl  non  liabilabunt:  el  planlabunl 
vinca» , et  non  bilioni  vinuin  carimi. 

• Amos  ».  II. 

I*.  lux  la  est  dics  Domini  magnus,  inxta  est 
et  velo»  nimis  : vox  dici  Domini  amara,  tri* 
Imbibi  tur  ibi  fortis. 

I».  * Dics  irac  dies  illa,  dics  tribulalionis , 
el  angusliae  , dies  calanutali»  et  miseriae,  dies 
tcnobrarnm  , et  caligini»,  dies  nebulae  et  lur- 
binis.  * /treni . 30.  7.  Joel.  2.  II.  Amos  5.  IH. 

16.  Dies  tubae , et  clangori»  super  civilates 
munita»,  el  super  angulos  excelsos. 

17.  FI  trilmlabo  liomines , et  ambulabunt 
ul  cacci,  quia  Domino  jieccaverunt,  et  elTun- 
detur  sangui»  corum  sicut  burnus , el  corpora 
curii m situi  stercora. 

18.  * Scd  et  argentum  corum,  el  aurum 
corum  non  poleril  liberare  eos  in  die  irae  Do* 
inini  : in  igne  zeli  eius  devorabitur  omnis  ter- 
ra, quia  consummalionem  eum  festinatioue  Ta- 
cici cuuclis  liabilanlibus  terram. 

• Ezech.  7.  19.  Infr.  3.  8. 

3.  Otta.  xn.  7.  Il  popolo  di  Giuda,  popolo  di  Chanaan 
non  ha  piu  flato  ; Mino  periti  que’  ricchi  , che  nuotavano 
nella  opulenza. 

I».  Sarà  allora  , che  io  onderò  ricercando  Cervsalem - 
me  ec.  Allora  I Caldei  ministri  dell’ira  mia  anderanno  a 
cercare  degli  abitanti  di  Gerusalemme  ne' luoghi  piu  bui, 
e solitari,  e lino  ne’  luoghi  piu  immondi,  perchè  nessuno 
possa  trovare  scampo.  I Romani,  presa  Gerusalemme , an- 
davano lino ]nelle  cloache  e ne' sepolcri  a cercarvi  gli  F.- 
brei , molli  de' quali  ivi  si  erano  nascosti.  Vedi  Giuseppe 
de  B.  VII.  IO.  III.  14. 

Dicono  in  cuor  loro  : Il  Signore  non  farà  del  bene , ec. 
Gasi  io  pastiglierò  questi  empi,  che  negano  la  mia  prov- 
videnza,  e dicono,  che  io  non  fo  bene  ni  buoni,  nè  fo 
male  ai  cattivi  ; e che  la  fortuna  regola  il  mondo. 

14.  Amaro  è il  suono  del  di  del  Signore.  Tutte  lesoci, 
che  si  udiranno  in  quel  giurivi , saranno  voci  di  gemilo , 
di  dolore , di  disperazione.  1 Padri  con  molla  ragione  ap- 
plicano al  giorno  del  tinaie  giudizio  lutto  quello  che  II 
Profeta  letteralmente  dice  intorno  al  di  della  espugnarlo- 


12.  Sarà  allora , che  io  aiuterò  ricercando 
Gerusalemme  colla  lucerna  alla  mano , e on- 
derò a cercare  gli  uomini  fìtti  nelle  loro  im- 
mondezze , i quali  dicono  in  cuor  loro:  Il 
Signore  non  farà  del  bene , e non  farà  del 
male. 

13.  E le  loro  sostanze  saranno  saccheggia- 
te , e le  loro  case  un  deserto  j e faran  dei 
palazzi , ma  non  gli  abiteranno  ; e piante- 
ranno vigne , e non  ne  beranno  il  vino. 

ih.  È vicino  il  giorno  grande  del  Signore, 
egli  è vicino  , e si  avanza  con  grande  cele- 
rità j amaro  è il  suono  del  di  del  Signore  ; 
allora  i potenti  saranno  in  affanni. 

45.  Giorno  d‘  ira  egli  è quello  , giorno  di 
tribolazione  , e di  angustia  , giorno  di  cala- 
mità , e di  miseria  , giorno  di  tenebre , e di 
caligine , giorno  di  nebbia , e di  bufera: 

46.  Giorno  della  tromba  strepitante  contro 
le  città  forti , e contro  le.  eccelse,  torri . 

47.  Io  tribolerò  gli  uomini,  e cammine- 
ranno come  ciechi , perchè  han  peccalo  con- 
tro il  Signore,  e il  loro  sangue  si  spargerà 
come  polvere,  e i toro  corpi  saran  gettali 
come  sozzura. 

48.  Ma  nè  il  loro  argento  , nè  Toro  non 
potrà  liberarli  nel  di  dell ' ira  del  Signore  : 
dal  fuoco  dello  zelo  di  lui  sarà  divorala  lolla 
la  ferra  , perchè  egli  farà  prontamente  ster- 
minio di  tulli  quelli , che  l'abitano. 


ne  di  Gerusalemme.  S.  Girolamo  dice , che  leggendosi  So* 
fonia,  e paragonando  con  esso  la  storia  di  quel  che  av- 
venne nell'ultimo  eccidio  di  quella  citta  per  le  mani  dei 
Romani . si  avrà  ifna  piena  e terribil  pittura  delle  cala- 
mità sofferte  da  quel  popolo.  I Caldei  non  erano  certa- 
mente piu  umani. 

IO.  E contro  le  eccelse  torri.  Tale  è il  senso  delle  pa- 
role: super  angulas  excelsos.  Forse  perchè  le  torri  si  so- 
levano alzare  agli  angoli  delle  porte,  e de* palazzi.  1 Cal- 
dei al  suon  delle  trombe  guerriere  invaderanno , e occu- 
peranno le  città  forti , e le  torri  piu  eccelse. 

17-  Come  polvere.  Si  avrà  tanto  riguardo  al  sangue  de- 
gli uomini  , quanto  se  ne  ha  per  la  polvere  delle  strade, 
che  si  calpesta. 

18.  Dal  fuoco  dello  zelo  di  lui  ec.  Se  Dio  non  amasse 
tuttora  qnel  popolo  prevaricatore,  ed  empio,  noo  direb- 
be il  Profeta , che  il  fuoco  onde  sarà  arsa  Gerusalemme . 
e la  Giudea,  è fuoco  dello  zelo  di  lui;  ma  eoo  queste  pa- 
role egli  dimostra  , che  Dio  è quegli,  che  punisce  lo  tal 
guisa  i delitti  di  una  sposa  infedele  e adultera. 


CAPO  SECONDO 


Esorta  il  popolo  a convertirti,  prima  che  venga  il  giorno  dell’  ira  del  Signore. 
Dittruzione  de'  Filistei,  de'  Moabiti,  Ammoniti,  Etiopi,  e Assiri. 


I.  Convenite  , congrogamini  gens  non  ama- 
bili»: 

I.  Popolo  non  amabile.  Vuol  «lire . popolo  indegno  di 
amore , popolo  degno  dell*  ira  mia.  Benché  tali  voi  siale, 
ch’io  dovrei  già  avervi  rigettati  lungi  dame,  cootuttoclò 
io  vi  esorto  a unirvi  tutti,  e a radunarvi  sollecitamente 


4.  renile  tutti,  ruunatevi  insieme , popolo 
non  amabile. 

a orare,  a implorare  la  misericordia.  Cosi  Dio  dimostra, 
come  non  sarebbe  sua  volontà  di  mandare  l flagelli , men- 
tre esorta  a prendere  l mezzi  di  evitarli.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 
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2.  Priiisqiiam  |>ari;i t iussio  quasi  pulvemii 
transcunlem  diem,  antequam  veniat  super  vos 
ira  furoris  Domini  , antcquam  veniat  super  vos 
die*  indignationis  Domini. 

3.  Quaerile  Dominum  omnes  mansueti  ter- 
rai?, qui  iudicium  eius  eslis  operati:  quaerile 
iuslum,  quacrite  mansueluin , si  quouiodo  abs- 
condamini  in  die  furoris  Domini. 

A.  Quia  Gaza  destrucla  erit,  et  Ascalon  in 
desertum , Azotum  in  meridie  eiicicnt , et  Ac* 
caron  eradicabitur. 

3.  Vac  qui  liabitatis  funiculum  maria,  gens 
perditorum:  verbum  Domini  super  vos  Cha- 
naan  terra  Pliilislliinorum , et  disperdam  tc , 
ita  ut  non  sit  inliabilator. 

3.  Et  erit  funiculus  maris  requies  pasto- 
rum  , et  caulac  pecorura. 

7.  Et  erit  funiculus  eius,  qui  remanseril  de 
domo  Juda:  ibi  pascentur,  in  domibus  Ascalo- 
nis  ad  vesperam  requiescenl:  quia  visitabil  eos 
Dominus  Deus  corum , et  avertei  caplivitatein 
eorum. 

8.  Audivi  opprobrium  Moab , et  blaspbemias 
filiorum  Ammon,  quac  exprobraverunt  popolo 
meo , et  magnificati  sunt  super  terminos  eo- 
rum. 

9.  Proplerea  vivo  ego , dicit  Dominus  exer- 
ciluum  Deus  Israel , quia  Moab  ut  Sodoma  e- 
rit , et  filii  Ammon  quasi  Gomorrlia , siccitas 
spinarum,  et  acervi  salis,  et  desertum  usque 
in  aeternuni  : reliquiac  populi  mei  diripient 
eos,  et  residui  gcntis  meae  possidebunt  illos. 


3.  Tutti  voi , umili  della  terra,  ec.  Una  particolare  eaor- 
(azione  è fatta  ai  buoni,  a' giusti,  perché  colle  loro  ora- 
zioni chieggono  e per  tutto  il  popolo , e per  loro  stessi  la 
liberazione  dalle  imminenti  calamità.  Dove  ahhiam  tradot- 
to cercate  la  giustizia , cercate  la  mansuetudine , S.  fil- 
miamo credette  potersi  tradurre  : cercate  il  giusto  , cer- 
cate il  mansueto  , cioè  Dio  ; egli , come  giusto , gradirà  , 
ricompenserà  le  opere  di  giustizia  fatte  da  voi.  e come, 
mansueto  e benigno,  accoglierà  con  bontà  i penitenti. 

4.  Perocché  Gaza  sarà  distrutta , ec.  Viene  a dimostra- 
re , come  l' ira  di  Dio  sta  per  isterminare  non  i soli  Giudei, 
ma  anche  le  vicine  nazioni , e nazioni  potenU , e se  a queste 
alienate  già  ab  antico  da  lui  non  perdonerà  il  Signore, 
perdonerà  egli  a un  popolo  favorito  e benelicalo  si  alta- 
mente, e dipoi  divenuto  simile  nelle  empietà  alle  più  cor- 
rotte nazioni  ? Gaza  , Azoto,  Aerarmi,  Ascalon,  e Geth 
erano  le  capitali  di  altrettante  satrapi»*  de*  Filistei , nemi- 
ci perpetui  del  popolo  Ebreo. 

&,  8.  Guai  a voi  , che  abitate  la  corda  del  mare.  I Fi- 
listei abitavano  la  costiera  del  Mediterraoeo  da  Joppe  Uno 
a Gaza,  e dicendo  la  corda  del  mare,  si  allude  all'uso 
di  misurare  colla  corda  I terreni.  Popolo  di  perdizione. 
Popolo,  che  uccidi  volentieri , e fai  macello  dei  vicini. 
Nell'  Ebreo  si  Ipgge  : Popolo  di  Cerethim  , e In  Ezechiele 
XXV.  16.  fu  tradotto  da  s.  Girolamo,  Uccisori  ; e da  que- 
sti due  luoghi  apparisce,  che  il  nome  di  Cerethim  si  da- 
va generalmente  a' Filistei  non  come  nome  proprio  di  quel- 
la nazione,  ma  come  titolo  appropriato  al  genio  loro  san- 
guinario e crudele.  Questa  corda  dei  more  devastata  da’  Cal- 
dei, distrutte  le  grandi  città,  condotto  il  popolo  In  ischla: 


2.  Prima  che  il  cornatala  di  Dio  produca 
quel  0»or/io  quasi  turbine,  che  sperge  la  pol- 
vere J prima  che  venga  sopra  di  voi  l’ira  fu- 
ribonda del  Signore  ; prima  che  a voi  soprav- 
venga il  di  della  indegnazione  del  Signore. 

3.  Cercate  il  Signore , tutti  voi  umili  della 
terra,  voi  che  avete  praticati  i suoi  precetti : 
cercale  la  giustizia,  cercate  la  mansuetudine , 
se  mai  poteste  mettervi  al  coperto  nel  dì  del 
furore  del  Signore j 

A.  Perocché  Gaza  sarà  distrutta,  e Asco- 
lane sarà  un  deserto.  Azoto  sarà  gettala  per 
terra  in  pieno  mezzogiorno,  e Accaron  sarà 
estirpata. 

B.  Guai  a voi  j che  abitate  la  corda  del 
mare,  popolo  di  perdizione  : la  parola  del  Si- 
gnore è per  te,  o Chanaan,  terra  de' Filistei  : io 
ti  devasterò  in  tal  guisa , che  non  li  resterà 
abitatore. 

6.  E la  corda  del  mare  sarà  luogo  di  ri- 
poso pe'  pastori , e staila  di  pecore. 

7.  E quella  corda  sarà  di  quei,  che  rimar- 
ranno della  casa  di  Giuda:  ivi  avran  le  loro 
pasture , e riposeranno  la  sera  nelle  case  di 
Ascalon  j perocché  il  Signore  Dio  loro  li  vi- 
siterà, e faralli  tornare  dalla  schiavitù. 

8.  Io  ho  udito  gli  scherni  di  Moab  j e le 
bestemmie  vomitale  contro  il  mio  popolo  dai 
figliuoli  di  Aminoti , i quali  si  sono  ingranditi 
coll’  invasione  de'  suoi  confini. 

9.  Per  questo  io  giuro  (dice  il  Signore  Dio 
degli  eserciti , il  Dio  d‘  Israele  ) , che  Moab 
sarà  come  Sodoma , e i figliuoli  di  Ammon 
come  Gomorra , spine  secche , e mucchi  di 
sale , e solitudine  eterna:  le  reliquie  del  po- 
pol  mio  li  sacclteggeranno , e gli  avanzi  del- 
ta mia  gente  saranno  i loro  signori. 

vitu , rimarrà  luogo  non  buono  ad  altro,  che  per  albergo 
solitario  di  pastori , e per  piantarvi  stalle  di  bestiami , che 
vi  troveranno  buona  postura.  Dove  il  Profeta  chiama  col 
nome  di  Chanaan  il  paese  de'  Filiate! , tal  nome  gli  da 
per  disprezzo,  perocché  essi  quantunque  Abitassero  una 
parte  della  Cbananea , Ivi  erano  però  venuti  da  altro  pae- 
se, e non  erano  di  origine  Chananei.  Vedi  Gen.  x.  14. 

7.  E quella  corda  sarà  di  quei , che  rimarranno  della 
casa  di  Giuda.  Il  paese  de’ Filistei  sarà  un  di  occupato 
da' Giudei  , che  saranno  avanzali  alla  cattività  di  Rabì 
Ionia,  e alle  crudeli  persecuzioni  dei  re  di  Siria;  e ciò  si 
adempiè  a' tempi  de’ Maccabei,  I.  Nachab.  v.  63  ; il.  Ma- 
chab.  li.  32. 

8.  Ho  udito  gli  scherni  di  Moab,  e le  bestemmie  . . . 
da' figliuoli  di  Ammon  , ec.  I Moabiti  e gli  Ammoniti 
ebber  sempre  una  grande  antipatia  versogli  Ebrei  ;e  par- 
ticolarmente ne’ tempi  delle  calamità  di  Israele  non  solo 
si  univano  facilmente  co’  suoi  nemici , ma  aggiungevano 
alle  crudeltà  gli  scherni , e le  bestemmie  contro  II  popolo 
di  Dio.  Vedi  Jcrem.  XLVIU.  Ezech.  xxv.  Amo»  ri.  Ma  gli 
stessi  Caldei , co’  quali  fecrr  lega  costoro  , e gli  aiutarono 
a distrugger  Gerusalemme  , gli  stessi  Caldei  puniranno  la 
loro  inumanità  , e la  empietà  ; e cosi  fu , perchè  cinque 
soli  anni  dopo  la  espugnazione  di  Gerusalemme  Nabuebo- 
donosor  messe  a fuoco  e sangue  i loro  paesi.  Vedi  Giu- 
seppe Antiq.  x.  II.  Quanto  all’ essersi  estesi  questi  popoli 
dentro  I confini  di  Israele,  vedi  Ezech.  xxxv.  12. 

0.  Le  reliquie  del  popol  mio  li  sacchtggeranno , e ..  . 
saranno  i loro  lignori.  Si  è già  dello,  come  letteralmen- 
te ciò  fu  adempiuto  a'  tempi  de'  Maccabei  ; ma  Teodorelo 
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10.  Hoc  cis  evcniet  prò  superbia  sua:  quia 
blasphemarerunl,  et  magnificati  sunt  super  pò* 
puluiii  Domini  cxerciluum. 

11.  Horribilis  Dominus  super  cos , et  atte- 
nuaci omnes  deos  terrae  : et  adorabunt  cum 
viri  de  loco  suo,  omnes  insulse  gentium. 

42.  Sed  et  vos  Ethiopes  interfecti  gladio 
inco  eritis. 

13.  Et  extendel  inanimi  suam  super  aquilo- 
neni , et  perdei  Assur  : et  ponet  speciosam 
in  solitudinem  , et  in  invium,  et  quasi  deser- 
ti! in. 

1*.  * Et  accubabunl  in  medio  eius  groges , 
omnes  bestiae  gentium  : et  onocrotalus  et  cri- 
cius  in  liminibtis  eius  morabuntur:  vox  cantan- 
tis  in  fenestra,  corvus  in  superliminari  , quo- 
niam  altenuabo  robur  eius.  * Isai.  34.  11. 

13.  Haec  est  eivitas  gloriosa  babitans  in  con- 
fidenti*; quae  dicebat  in  corde  suo:  Ego  sum 
et  cxlra  me  non  est  alia  amplius:  quomodo 
facla  est  in  descrtum  cubile  bestiae?  omnis 
qui  transit  per  eam,  sibilabil,  et  movebit  itia- 
num  suam. 

non  <lul>t(a , clic  lo  spirito  del  Signore  abbia  qui  voltilo 
principalmente  predire,  che  le  reliquie  di  Israele  salva- 
lo,  e fedeli  a Cristo,  viene  a dire  gli  Apostoli,  e I pre- 
dicatori Apostolici  soggetteranno  alla  Chiesa,  e a Cri- 
sto queste  vicine  nazioni , e quello  , clic  segue  dà  mol- 
ta luce  a questa  interpretazione.  Vedi  anche  s.  Giro- 
lamo. 

11.  Terribile  torà  con  etti  il  Signore , e onderà  consu- 
mando tulli  gli  dei  ec.  Non  dee  far  meraviglia,  che  par- 
landosi di  un  fatto,  nel  quale  queste  nazioni  troveranno 
un  grandissimo  beoe  , conluttoHO  si  dica,  che  il  Signore 
nel  ridurle  alla  sua  Chiesa  si  mostrerà  con  esse  terribile: 
perocché  secondo  l’uso  delle  Scritture,  e particolarmente 
delle  profetiche,  suol  rappresentarsi  Dio  in  tale  impresa 
quasi  un  forte,  e tcrrlbil  campione,  che  stermina  dalla 
terra  la  superstizione,  e la  idolatria,  e colla  spada  della 
parola  soggetta  le  genti  alla  fede.  Il  Signore  adunque  per 
mezzo  delle  reliquie  de' Giudei  convertiti  anderà  consu- 
mando , e cacciando  gli  idoli  non  solo  del  paese  di  Moab, 
e di  Ammon , ma  anche  da  tutti  gli  altri  paesi , ed  egli 
solo  sarà  adorato  in  ogni  paese , e da  tutte  le  genti.  Ve- 
di Angust.  de  civ.  grill.  .13. 


10.  .4 everrà  questo  ad  essi  per  In  loro  su- 
perbia, perchè  hanno  bestemmialo,  ed  hanno 
insolentito  contro  il  popolo  del  Signore  degli 
eserciti. 

1 1 . Terribile  sarà  con  essi  il  Signore  , e 
anderà  consumando  tutti  gli  dei  della  terra ; 
e lui  adoreranno  gli  uomini  ciascuno  nel  suo 
jmese,  e le  isole  delle  genti. 

12.  Ma  voi  ancora , o Etiopi,  caderete  sotto 
la  mia  spada. 

13.  Egli  stenderà  la  sua  mano  verso  set - 
tentrione , e sterminerà  gli  assiri , e la  spe- 
ciosa città  convertirà  in  una  solitudine,  in 
un  paese  disabitato,  e quasi  in  un  deserto. 

14.  In  mezzo  a lei  riposeranno  i greggi , 
e tutti  i bestiami  delle  genti , e V onocrola- 
lo  , e il  riccio  abiteranno  ne ’ suoi  cortili  : si 
sentiranno  canti  sulle  finestre, e i coì'Vì  sugli  ar- 
chitravi,perchè  io  annichilerò  la  sua  fwssanza. 

13.  Questa  è quella  cillà  gloriosa  , che  di 
niente  temeva,  e diceva  in  cuor  suo:  Io  son 
quella,  ed  altra  non  v'ha  dopo  di  me:  co- 
me mai  è ella  diventata  un  deserto,  una  lana 
di  fiere ? Chiunque  passerà  per  mezzo  di  es- 
sa, farà  le  fischiate e batterà  mano  con  mano. 

12.  Va  voi  ancora , o Etiopi , ec.  Ripiglia  il  discorso 
riguardante  i popoli,  a' quali  si  estenderanno  i flagelli  del 
Signore.  Questi  Etiopi  sono  tanto  i Madianiti , come  que- 
gli, che  propriamente  dico  ansi  Etiopi  ; e gli  uni,  e gli 
altri  furono  assai  maltrattati  da  Nabuchudonotor.  Vedi 
Jerem.  m.vi.  9.  Eztrh.  \\\.  |. 

13.  Egli  stenderà  la  iva  mano  verso  settentrione , ec. 
Din  stenderà  la  sua  mano  contro  quel  paese,  che  le  a 
settentrione  riguardo  olla  Giudea  ( e questo  paese  e l’ As- 
siria , la  quale  avea  condotto  in  ischiavitu  il  popolo  delle 
dieci  trilm  );  e la  speciosa,  la  magnifica  Ninhc  sarà  di- 
strutta, e ridotta  in  un  deserto.  Gin  avvenne  l’anno  sedici 
di  Giosia.  Vegga»!  intorno  a ciò  Isai.  x.  IS'ahum  i.  II. 
12.;  Giona  ili.  4.;  Tobia  xir.  6.  Il  nome  proprio  di  Ninlve 
espresso  nell’Ebreo,  e nel  Caldeo,  e ne'  LXX,  è segnato 
nella  Volgala  pel  suo  significato.  Descrive  poi  il  Profeta 
la  orrida  solitudine , a cui  tara  ridotta  quella  popolosa 
città  con  dire  , che  ella  sarà  abitazione  dell’ooocrotalo, 
e del  riccio , e alle  finestre  delle  case  deserte  si  udiranno 
i canti  di  uccelli  saltallchi,  e i coni  gracchieranno  sugli 
architravi.  Intorno  alla  grandezza,  e magnificenza  di  Ni- 
nlve si  è dello  qualche  cosa  Jon.  i.  2. 


CAPO  TERZO 


Vinacce  contro  Gerusalemme,  e contro  i suoi  rettori.  Promessa  di  Dio  a favore  di  lei  ■ 
felicità  della  nuova  Ugge:  moltiplicazione  de'  credenti. 


1.  Vae,  provocatrix,  et  redcmpla  eivitas,  co- 
lutnba. 

2.  Non  audivit  voccm  , et  non  suscepit  di- 
sciplinarli: in  Domino  non  est  confisa,  ad  Dcum 
simili  non  appropinquavit. 


1.  Città,  che  provochi  l'ira,  e fosti  riscattata  , o co- 
lomba. Colomba  sedotta  fu  già  detto  il  popolo  delle  dieci 
tribù  da  Osea  tu.  il.  La  stessa  similitudine  usa  Sofonia 
contro  Gerusalemme,  città  redenta,  e liberata  da  Dio  da 


1.  Guai  a te,  città,  che  provochi  Tira , e 
fosti  riscattala,  o colomba. 

2.  Ella  non  ha  ascoltalo  chi  le  parlava  , 
e non  ha  abbracciale  le  ammonizioni  j non 
pose  sua  fidanza  nel  Signore , e non  si  accostò 
al  suo  Dio. 

molte  calamità , e con  tot  toc  io  sempre  pronta  a provoca- 
re l‘  Ira  del  Signore  colle  sue  iniquità. 

2.  Non  ha  ascoltato  chi  le  parlava.  Non  ha  ascoltato  le  voci 
di  Dio,  nè  quelle  de’profetl,  che  a nome  di  lui  le  parlavano. 
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3.  * Principes  eius  in  medio  eius  quasi  leo- 
ues  l'ugientes:  iudices  eius  lupi  vespere , non 
relinquebant  in  mane. 

# Ezech.  22.  27.  Mieli.  3.  41. 

A.  Propliclae  eius  vesani,  viri  infidcles  : sa* 
cerdoles  eius  polluerunt  sanclum , iniuslc  ege- 
runt  conira  legem. 

3.  Doni  in  us  iuslus  in  medio  eius  non  fa- 
ciet  iniquitatem  : mane  mane  iudicium  suum 
daini  in  lucem , et  non  abscondelur  : nescivit 
anioni  iniquus  confusionali. 

fi.  Disperdei  genles,  et  dissipali  sunt  an- 
goli carimi  : desertas  feci  vias  coroni,  dum 
non  est  qui  traoseat:  dcsolalae  sunt  civitales 
eorum,  non  remaneiite  viro,  neque  ullo  ha- 
bitalore. 

7.  Diti:  altamen  limebis  me,  suscipies  di- 
sciplinam  : et  non  peribit  liabitaculum  eius, 
propter  omnia  in  quibus  visitavi  eam:  verum- 
lamcu  diluculo  surgeules  corrupcruut  omnes 
eogilaliones  suas. 

8.  Quapropter  expecta  me,  dicit  Dominus , 
in  die  resurreclionis  raeae  in  futuruin , quia 
iudicium  meum  ut  congregem  genles , et  col- 
ligam  regna  : et  cflundam  super  eos  indigna- 
lionem  meam , omnem  iram  furoris  mei  : * in 
igne  enim  zeli  mei  devorabilur  omnis  (erra. 

• Sup . 4.  48. 

0.  Quia  lune  reddain  populis  labium  eie- 
cium,  ut  invocali  omnes  in  nomine  Domini, 
et  serviant  ei  liuniero  uno. 


3.  Come  Ihni,  che  manda»  ruggiti:  cc.  Sempre  inten- 
ti a predare,  e sporgere  il  «angue  Lupi  della  aera,  no» 
lascia»  nulla  pel  di  di  poi.  Divoran  tutto,  e lino  le  ossa; 
tanta  è la  rapacità  de’ giudici  di  questo  popolo. 

4.  / tuoi  profeti,  nomini  furiosi  e infedeli.  In  vere  di 
furio*!  potrebbe  tradursi,  fanatici , perché  agitati  da  cat- 
tivo spirito,  uscivan  fuori  di  se,  ed  erano  infedeli,  per- 
ché spacciavano  le  loro  menatane  per  vere  profezie. 

/ tuoi  sacerdoti  . . . hanno  fatto  violenza  alta  legge.  Ho 
voluto  esprimere  il  vero  senso  di  questo  luogo  secondo 
l’Ebreo,  e secondo  anche  la  Volgata;  coll®  storte  loro 
spiegazioni  pervertono  la  legge , e le  fan  violenza  per  pie- 
garla a servire  alia  loro  cupidità.  Vedi  Mali.  v.  22.  ixm.  ut. 

5.  Il  Signore  giusto , che  è in  mezzo  a lei , ec.  Il  giusto 
Dio,  che  sta  in  mezzo  alla  città  , e vede  tutto  il  male, 
che  in  essa  si  fa , non  farà  cosa  ingiusta  , ina  anxi  giu- 
stissima , quando  renderà  a lei  quel  che  ella  si  merita  ; 
quindi  assai  presto,  assai  presto  metterà  fuora  la  sua  sen- 
tenza , che  sarà  intesa  , e veduta  da  tutti  : ma  allora  al- 
meno Gerusalemme  , avrà  ella  confusione,  e vergogna  del- 
le sue  scelleratezze?  Non  l’avrà,  perchè  l'iniqua  ha  fron- 
te dì  meretrice , come  dice  Geremia  ili.  3- 

8,  7.  Io  ho  disperse  le  genti , e son  rimase  atterrate  le 
loro  fortezze:  ec.  Ovvero  : sono  stati  dissipati  i loro  prin- 
cipi. In  questo  senso  è usata  la  voce  angui»  Jtid.  XX.  2. 
Il  ragionamento  poi  è tale  : Io  in  differenti  tempi  punii 
severamente  or  questa,  or  quplla  nazione,  clieavro  mal- 
trattato il  popol  mio;  rosi  punii  gli  Amaleciti  a’ tempi  di 
Saul , i Filistei  sotto  Davidde  . gli  Etiopi  sotto  Asa , i Moa- 
biti sotto  Josaphat , gli  Assiri  con  Senoacherib  sotto  Eze- 
chia. E con  questo  io  volli  Insegnarti  a temermi , c io 
dissi:  certamente  questa  città,  veggendo  qual  sia  la  se- 
verità di  mia  giustizia  contro  c||i  nd  offende,  si  guarde- 
rà dall’  offender  mi  in  avvenire,  allineile  le  sue  cose  non 


3.  I suoi  principi  in  mezzo  a lei  come 
lioni  j che  mandati  ruggiti  : i suoi  giudici 
lupi  della  sera , non  lasciano  nulla  pel  di 
dipoi. 

A.  I suoi  profeti , uomini  furiosi  e infe- 
deli: i suoi  sacerdoti  hanno  profanato  il  san- 
tuario, hanno  fatto  violenza  alla  legge. 

3.  Il  Signore  giusto,  che  è in  mezzo  a lei, 
non  farà  cosa  ingiusta:  di  buon  mattino , di 
buon  mattino  egli  metterà  alla  luce  il  suo 
giudizio,  e questo  non  sarà  ascoso j ma  l'i- 
niquo non  sa,  che  sia  aver  rossore. 

6.  Io  ho  disperse  le  genti , e son  rimase 
atterrate,  le.  loro  fortezze:  ho  rendute  deserte 
le  loro  contrade , nè  anima  ornai  vi  passa  j 
son  desolate  te  loro  città,  non  restandovi  te- 
sta, uè  abitatore  veruno: 

7.  E dissi:  Tu  pur  mi  temerai , e abbrac- 
cerai  1‘  ammonizione , affinchè  non  vada  in 
rovina  la  tua  casa  per  ragion  di  tutte  te 
colpe  j per  le  quali  ti  visitai.  Questi  però 
ogni  studio  posero  in  corrompere  tutti  i loro 
affetti. 

8.  Per  In  qual  cosa,  aspettami , dire  il  Si- 
gnore, al  giorno  futuro  di  mia  risurrezione ; 
perocché  mia  volontà  si  è di  congregare,  le 
genti,  e di  riunire  i reami,  e snjnra  costoro 
verserò  il  mio  sdegno,  e tutta  i ira , e il  fu- 
ror mio  j perocché  dal  fuoco  del  mio  zelo  sarà 
divorata  tutta  la  terra. 

9.  Adora  renderò  a' popoli  pure  le  labbra, 
affinchè  tutti  invochino  il  nome  del  Signore, 
e a lui  serrano  sotto  un  sol  giogo. 


abbiano  ad  essere  egualmente  distrutte  per  le  colpe,  a ca- 
gion  delle  quali  io  I’  ho  afflitta  altre  volte;  ma  costoro  a 
tali  avvisi  , coi  quali  lo  gli  invitava  a penitenza,  corri- 
sposero coll*  alzarsi  in  fretta  , e correre  a far  ogni  male 
con  maggior  studio,  ed  impegno  di  prima. 

8,  0.  Per  la  qual  cosa , aspettami , dire  il  Signore , al 
giorno  futuro  di  mia  risurrezione;  ec.  Or  dappoiché  In 
vano  io  vi  ho  avvertiti,  e in  vano  ho  procurato  per  mez- 
zo de’  miei  profeti , che  voi  ritornaste  a me , r voi  non 
vi  siete  emendati  del  vostro  mal  fare  . per  questo  aspetta, 
o Gerusalemme , che  sia  venuto  quel  giorno , che  pur  ver- 
rà, nel  qual  giorno  io  ho  risoluto  di  chiamare  a me,  e 
di  riunire  nella  min  chiesa  tutte  le  genti , e lutti  l regni, 
e allora  purificherò  le  lablira  delle  genti,  allineile  Invo- 
chino il  nome  del  vero  Dio,  e lo  servano  tulle  unanimi, 
e «otto  un  solo  giogo;  e allora  eziandio  sopra  costoro, 
cioè  sopra  gli  Ebrei  ostinati , e increduli  verserò  tulio  il 
mio  sdegno,  e saranno  sterminati  per  opera  de’ Romani , 
e tutta  la  loro  terra  sarà  desolata.  Il  giorno,  in  cui  ho 
stabilito,  che  si  facciano  tutte  queste  grandi  cose,  egli  è 
il  giorno  , in  cui  io  risuscitato  da  morte  , avrò  ricevuto 
dal  Padre  assoluta  potestà  in  cielo , e in  terra.  Allora , 
tolto  il  cullo,  e dimenticati  i nomi  delie  profane  divinità, 
tutte  le  lingue  degli  uomini  cospireranno  nel  puro  linguag- 
gio delia  vera  fede,  e con  uno  stesso  spirito  serviranno 
a me,  ed  al  Padre  mio.  Tale  è la  chiara  , e semplice  spo- 
slzlune  di  questa  bellissima  profezia,  sposizione  tenuta 
già  da  Eusebio,  Demontlr.  n.  17.,  da  s.  Agostino,  de  Civ. 
wili.  33.,  da  s.  Girolamo,  e da  molti  altri;  e gli  antichi 
Ebrei,  per  testimonianza  dello  stesso  s.  Girolamo,  videro 
anch’  essi , come  del  tempi  del  Messia  dovea  intendersi 
questo  luogo , e quel  che  segue  il  dimostra.  Dove  la  Vol- 
gala porla  : A Minerò  uno,  nlibiam  tradotto  so/fo  un  sol  gio- 
go, seguendo  la  versione  dc’LXX,  la  Siriaca,  e l’Arabica. 
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(0.  I lira  (lumina  FUbiopiae,  inde  supplices 
mei , fìlli  dispersori!!»  marnili  defcrenl  muntis 
milii. 

M.  In  die  illa  non  confundcris  super  cun- 
clis  adinvontionibiis  luis , quibtis  prevaricala 
es  in  me  : quia  lune  auferam  de  medio  lui 
magniloquo*  superbiac  luae , et  non  adiicie-s 
exai  lari  ampliti*  in  monte  sanclo  inco. 

12.  F.I  dcrclinquam  in  medio  tui  populiim 
pauperem  , et  egenum  : et  spcrabunt  in  nomi- 
ne Domini. 

15.  Reliquiae  Israel  non  facicnt  iniquilaletn , 
nec  loquenlur  mendaci um  , et  non  invenielur 
in  ore  eorum  lingua  dolosa  : quoniam  ipsi 
pascenlur,  el  accubabunl , et  non  eril  qui  es- 
ternai. 

1A.  Linda  filia  Sion:  iubila  Israel:  belare 
et  esulta  in  omni  corde  filia  Jerusalcm  : 

15.  Abslulit  Dominus  iudicium  tiium,  aver- 
tit  inimicos  Uhm:  rex  Israel  Dominus  in  medio 
lui,  non  liincbis  inalimi  ultra. 

16.  In  die  illa  dicetur  Jerusalcm:  Noli  li- 
mere:  Sion  non  dissolvanlur  marni*  luae. 

17.  Dominus  Deus  finis  in  medio  tui  fortis: 
ipse  salvabit  : gaudebit  super  le  in  laelitia , si- 
lfidi in  dilectionc  sua , cxullabil  super  le  in 
laude. 

18.  Nugas,  qui  a lege  recesse ran t , congre- 

10.  Di  là  dai  fiumi  dell ' Etiopia  ec.  Da'  parsi  di  Ih  dal 
Nilo,  che  nasce  nell*  Etiopia , di  là  , e dalle  ollime estre- 
mità della  terra  verranno  pii  uomini  ad  adorarmi.  Il  Nilo 
co’  tuoi  sette  rami  è indicato  per  questi  fiumi  dell'  Etio- 
pia. Vedi  una  simile  predirtene  Piai,  lxxxi.  9.  li  Caldeo 
tasse  : Da  oltre  i fiumi  dell’  India.  Il  senso  però  c lo  staso. 

I figliuoli  del  ditperto  mio  popolo  porteranno  a me  i 
toro  doni.  1/ Apostolo  s.  Giovanni  ri  insegna,  che  i figli 
di  Dio  ditperti  erano  tutti  quei  Gratili , 1 quali  Dio  volea 
chiamare  alla  grazia  della  fede.  Joan.  xi.  5. 

11,  11.  In  quel  giorno  tu  non  arerai  da  arrossirli  ee. 
In  quel  tempo  tu  non  avrai  più  , o Gerusalemme , da  ver- 
gognarti della  idolatria  , e delle  altre  iniquità , che  ti  ren- 
dono deforme , e odiosa  negli  occhi  miei  : tutte  le  profa- 
ne novità,  colle  quali  corrompesti  il  mio  culto , e la  dot- 
trina di  verità  adderanno  lungi  da  te.  Parla  alta  nuova 
Gerusalemme.  Io  tnrrò  ( dice  il  Signore  ) dal  tuo  popolo 
quei  maestri  di  orgoglio,  che  altro  non  facevano,  se  non 
nudrire  la  tua  superbia , celebrando  la  tua  magnificenza, 
la  tua  sapienza  , il  tuo  culto  ec.,  e Insognandoti  n deprez- 
zare tutte  lo  altre  genti.  Questo  era  il  fare  degli  Scribi , 
e de' Farisei  , ma  tu  altera  imparerai  a non  invanirti  stol- 
tamente di  avere  dentro  le  tue  mura  II  monte  santo  a me 
consacrato , e il  tempio  dedicato  al  mio  culto , nè  ti  cre- 
derai. che  questo  solo  privilegio  possa  renderti  degna  del- 
l'amor  mio  Io  in  vece  di  que' superbi  tarerò  a te  un  po- 
polo di  poveri,  un  popolo  di  umili,  I quali  In  loro  spe- 
ranza porranno  tutta  nel  Signore.  Questo  popolo  è il  po- 
polo de' primi  Credenti,  de 'quali  alludendo  a questo  luo- 
go diceva  Paolo  : Non  molti  sapienti  , secondo  tu  carne , 
non  molli  polenti , non  molti  nobili  ; ma  le  cose  stolte 
del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  i sapienti , e le  cose 
deboli  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  le  forti  , e le 
ignobili  cose  del  mondo  e le  spregevoli  elesse  Dio , e quelle 
che  tton  sono  per  distrugger  quelle  , che  sono.  I.  Cor.  I. 
■Jà.  17.  2*. 


10.  DI  là  dai  fiumi  dell*  Etiopia  verranno 
i miei  adoratori,  i figliuoli  del  dispetto  mio 
popolo  porteranno  a me  » toro  doni. 

11.  In  quel  giorno  tu  non  arerai  da  ar- 
rossirti per  tutte  le  novità , colle  quali  oltrag- 
giasti me  j perocché  allora  ' io  torrò  di  mezzo 
a te  color , che  nudritcono  il  tuo  orgoglio , e 
non  onderai  più  superba  jier  ragione  del  mio 
monte  santo • 

12.  E in  mezzo  a te  lasccrò  un  popolo  fio- 
vero,  ed  umile , il  quale  porrà  sua  speranza 
nel  nome  del  Signore. 

15.  Le  reliquie  di  Israele  non  faranno  in- 
giustizia, e non  diranno  bugia  j e non  ave- 
ranno  in  bocca  una  lingua  ingannahicej  pe- 
rocché elle  avran  buone  pasture,  e goderanno 
riposo,  né  alcuno  furò  ad  essi  paura. 

1A.  Canta  inni,  o figliuola  di  Sion , giu- 
bila, o Israele , rallegrali,  ed  esulta  di  tutto 
cuore,  o figliuola  di  Gerusalemme. 

1 8.  Il  Signore  ha  tolta  via  la  tua  condan- 
na gione , ha  discacciati  i tuoi  nemici.  Il  Si- 
gnore Re  di  Israele  sta  in  mezzo  a te,  tu  non 
temerai  più  veruti  male. 

16.  In  quel  giorno  si  dirà  a Gerusalem- 
me: Non  temere:  non  si  infiacchiscano  le  tue 
braccia,  o Sionne. 

17.  Il  Signore , il  Dio  tuo  forte  sta  in  mezzo 
a te:  egli  ti  salverà:  in  te  egli  troverà  il  suo 
gaudio,  e la  sua  allegrezza:  sarà  fermo  nella 
sua  dilezione,  esulterà,  e celebrerà  le  lue  lodi. 

18.  Ragunerò  que*  vani  uomini,  che  aveano 

13.  Perocché  tilt  arnia  buon»  pattare,  ec.  Le  reliquie 
di  Israele  salvate  da  me  nella  generale  apostasia  della  na- 
zione saranno  un  popolo  giusto,  un  popolo  di  santi,  per- 
chè avranno  un  buon  Pastore , e saranno  pasciute  della 
vera  scienza  di  Dio,  e non  avranno  da  temere  le  insidie 
dei  lupi  sotto  un  tal  Pastore , che  è tutta  la  loro  speran- 
za, e la  loro  pace. 

14,  15.  Canta  inni  , o figliuola  di  Sten,  ec.  Chiesa  di 
Cristo  , formata  delle  reliquie  di  Israele , e ingrandita  ol- 
tre modo  colla  aggregazione  de' popoli  del  Gentilesimo,  ce- 
lebra la  bontà  del  tuo  Dio , esulta  per  la  misericordia  gran- 
de , con  cui  egli  ha  lolla  , e cancellata  la  tua  condanna- 
zione, togliendo  e cancellando  i tuoi  peccati , e U ha  li- 
berala da' tuoi  nemici  , vale  a dire  dalla  misera  schiavitù 
del  demonio  e del  peccato,  vitto  di  cui  gemesti  si  lunga- 
mente. Il  Signore  è leco,  e teco  si  star*  lino  alla  consumazio- 
ne de’  secoli , e sotto  le  ali , e sotto  la  protezione  di  lui.  Re 
dello  spirituale  Israele . tu  non  avrai  da  temere  verun  ma- 
le, nè  che  le  porte  dell’Inferno  prevalgano  contro  di  te. 

Ifl,  17.  Si  dirà  a fi  r rum  lemme  : I\’un  temere  : ec.  Non 
temere  le  persecuzioni  de'  tiranni , la  potenza  del  secolo , 
gli  sforzi  di  Sabina  : tu  hai  con  te  II  Dio  forte , ed  egli 
ti  salverà  ; perocché  egli  U ama  rame  sua  cara  sposa  , r 
In  te  è II  suo  gaudio,  e la  sua  dilezione  è stabile , nè  mai 
verrà  meno;  «I  egli  stesso  loderà  , e celebrerà  la  tua  pa- 
zienza ne’  patimenti , la  tua  fortezza  nelle  vittorie,  le  vir- 
tù , e la  grafia . onde  tu  se’  adorna  per  hrnelizin  del  Pa- 
dre suo.  Non  può  esprimersi  con  maggior  vivezza  di  co- 
lori il  tenerissimo  amore  di  Cristo  verso  la  Chiesa , e ciò 
dee  insegnare  ad  ogni  Cristiano  a venerarla  e amarla  , e 
a tenere  In  pregio  l'altissimo  benefizio,  per  col  di  tal  so- 
cietà fu  fatto  membro. 

là,  19.  Ragunerò  que’  vani  uomini , ec.  Richiamerò  a 
me  molti  di  que’ tuoi  figliuoli  perduti  dietro  alle  vane  toc 
tradizioni , e veri  disertori  della  legge,  li  chiamerò,  e li 
ragunerò,  perchè  furono  membri  di  tua  società  santa  , « 
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gabo,  quia  ex  te  crani:  ut  non  ultra  liabcas 
super  eis  opprobrium. 

19.  Ecce  ego  interficiam  omncs,  qui  afflixe- 
runt  le  in  tempore  ilio:  et  salvabo  claudica  li- 
te m : et  etili,  quae  ciccia  fuerat,  congrega  In*  : 
et  ponam  cos  in  laudem,  et  in  nomcn,  in  o- 
mni  terra  confusioni  eorum  : 

90.  In  tempore  ilio»  quo  adducam  vos;  et 
in  tempore,  quo  congregabo  vos:  dabo  cnim 
vos  in  nomen,  et  in  laudem  omnibus  populis 
terrae,  cura  converlero  captivitatem  vestram 
Corani  oculis  vestris,  dicit  Dominus. 


Sioone  , e tu  per  cagion  di  questi  non  avrai  piu  da  arros- 
sire, conciossiachè  convertiti,  e .santificati,  diserrano  e- 
sempio  di  ogni  virtù , e saranno  a te  di  onore,  come  figli 
degni  di  te.  Ma  tutti  quelli  di  questo  popolo,  die  saran- 
no a te  contrari , io  gli  sterminerò  per  mano  dei  Romani. 
E latrerò  quella  , che  zoppicava  , e richiamerò  quella , 
che  fu  ripudiala  ; ec.  Questa  promessa  è per  gli  Ebrei  tra- 
ditori , e omicidi  del  Cristo , ostinati  nella  loro  incredn- 
lita . che  zoppicano  nel  culto  del  vero  Dio,  mentre  riget- 
tano , e bestemmiano  il  Figliuolo  , e furon  rigettati , e ab- 
bandonali nella  lor  dispersione;  e questi  alla  fine  de’ tem- 
pi , entrata  che  sia  nella  Chiesa  la  pienezza  delle  genti, 
si  convertiranno,  e saranno  salvati  ; e a questa  zoppican- 
te. e ripudiala  Sinagoga  io  darò  lina  Ini  ente  la  gloria  di 


abbandonata  la  legge,  perchè  erano  de'  tuoi , 
affinchè  tu  non  patisca  più  confusione  per 
causa  loro. 

19.  Ecco , che  io  porrò  a morte  tutti  quel- 
li, che  in  quel  tempo  ti  hanno  data  affli- 
zione j e salverò  quella,  che  zoppicava , e ri- 
chiamerò quella  , che  fu  ripudiata  j e darò 
loro  gloria , e nome  in  tutti  que'  luoghi , do- 
ve ebbero  ignominia . 

20.  In  quel  tempo , quand ' io  vi  avrò  ricon- 
dotti, e quando  vi  averò  Tannati,  farò  che 
abbiate  un  nome 9 e abbiate  laude  da  tutti  i 
popoli  delta  terra  , allorché  dalla  schiavitù - 
dine  vostra  vi  vedrete  di  sciolti  da  me  , dice 
il  Signore. 

portare  il  nome  mio , il  nome  di  Cristo , e di  esser  po- 
polo Cristiano,  onde  saranno  amati,  e rispettati  in  tutti 
i paesi,  dove  adesso  sono  dispersi,  e dove  sono  vilipesi, 
e avuti  in  abboni  inazione  per  la  loro  infedeltà. 

30.  Ih  quel  tempo,  quand'  io  vi  avrò  ricondotti . . . farà 
che  abbiate  uh  nome  , ec.  Parla  a tutta  la  Chiesa , la  quale 
ne’prtmi  tre  secoli  ebbe  a soffrire  I disprezzi,  e le  dure 
persecuzioni  de’  Gentili  ; ma  dipoi  sotto  i Cristiani  Impera- 
ti ori  sara  rendala  a lei  la  liberta , e la  pace , e sara  glorio- 
so , c celebrato  il  nome  Cristiano  per  tutta  la  terra.  Per  *i- 
mil  guisa  dopo  i patimenti,  e i dolori , e le  avversila  del- 
la vita  presente.  Cristo,  che  già  colla  sua  grazia  ci  chia- 
mo alla  liberta  de’  figliuoli  di  Dio  , ci  condurrà  alla  liberta  , 
e felicità  della  gloria  che  inai  avrà  tini*.  Vedi  s.  Girolamo 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  AGGEO 


Credesi  comunemente , che  Aggeo  nascesse 
nella  Caldea  mentre  stava  colà  il  popolo 
nella  sua  cattività,  dalla  qual  cattività  tor- 
nò egli  con  Zorobabel , e cogli  altri  Ebrei 
quando  Ciro  rendette  ad  essi  la  libertà . Que- 
sti subito  che  furon  giunti  a Gerusalemme , 
applicarono  a ristorar  i altare , e il  tempio, 
e dal  libro  di  Esdra  (i.  E$d.  ni.  ec.)  noi  reg- 
giamo, come  si  cominciò  ben  presto  ad  offe- 
rire gli  usati  sacrifizi.  Ma  pei  maneggi , e per 
le  calunnie  dei  nemici  del  popolo  fu  svolto 
V animo  di  Ciro,  per  comando  del  quale  bi- 
sognò soprassedere  alla  fabbrica , e la  proi- 
bizione stessa  continuò  ad  essere  in  vigore 
anche  sullo  il  suo  successore  Cambise.  Final- 
mente però  I'  «imo  secondo  di  Dario  figliuolo 
di  Histaspe , il  Signore  ordina  ad  Aggeo  di 
esortare  fortemente  tanto  i copi  della  nazio- 
ne, come  lutto  il  popolo  a dar  di  mano  con 
prontezza,  e costanza  al  gran  lavoro,  facen- 
do loro  sapere , che  la  siccità , e la  sterilità 
della  terra  sofferta  negli  anni  avanti  era  slata 
la  giusta  pena  della  negligenza  , e freddezza 
loro,  riguardo  alla  ristorazione  della  casa  di 
Din , alla  quale  quasi  più  non  pensavano , di- 
cendo sempre  tra  di  loro:  Non  è ancor  tem- 
po, non  è ancor  tempo.  Le  esortazioni  di  Ag- 
geo, e quelle  di  Zaccaria  furon  tanto  effica- 
ci, che  si  i cafri  del  popolo , come  tulio  la 


gente  si  messe  attorno  a quell'opra,  cui  gli 
stessi  Profeti  prestavano  la  mano,  coinè  sta 
scritto , i.  Esd.  v.  2. 

Allora  il  Signore  consolò,  e premiò  la  sol- 
lecitudine, e l’ardore  del  popolo  con  un  gran- 
de annunzio  fatto  a lui  per  bocca  del  nostro 
Profeta,  il  quale  fece  a tutti  sapere,  che  que- 
sto secondo  tempio,  inferiore  al  primo  quanto 
alla  ricchezza,  e alla  magnificenza , sarebbe 
assai  più  glorioso  di  quello , perchè  avrebbe 
la  sorte  di  accogliere  Colui,  che  era  il  deside- 
rio delle  nazioni,  il  nuovo  tempio  adunque, 
men  grandioso  di  quello,  che  fu  fatto  da  Sa- 
lomone , non  avrà  nemmeno  V Arca  del  Te- 
stamento , che  era  in  quello , ma  in  vece  di 
questa  figura,  verrà  a questo  tempio  la  vera 
Arca  del  Testamento,  V Arca  vìvente,  in  cui 
la  pienezza  della  divinità  abiterà  corporal- 
mente , il  Ferito  di  Dìo  fallo  carne  verrà  a 
questa  nuova  casa , e la  empierà  di  maestà 
e di  gloria.  La  fondazione  di  un ' altra  casu 
spirituale , la  fondazione  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  è anch‘  essa  indicata  da  Aggeo,  t que- 
sta nuova  Casa  succederà  alla  antica  Sina- 
goga, e il  popolo  delle  genti  al  popolo  Ebreo, 
mettendo  Dio  in  movimento  e cielo,  e terra, 
e i popoli  tutti  colla  predicazione  dell'  Evan- 
gelio, per  condurre  gli  stessi  popoli  alla  sua 
Chiesa. 
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PROFEZIA 


DI  AGGEO 

CAPO  PRIMO 


In  qual  tempo  Aggeo  profetaste.  Sgrida  i Giudei,  perché  negletta  la  casa  di  Dio  erano  tutti  intenti  a 
rifabbricare  le  proprie  case:  e per  questo  Dio  mandò  loro  la  sterilità.  Zorobabel  capo  del  popolo, 
e Gesù  sommo  sacerdote  insieme  coi  popolo  danno  principio  alla  fabbrica  delta  casa  di  Dio. 


1.  * In  anno  sccundo  Darii  regis,  in  mense 

sexto,  in  die  una  mensis,  factum  est  verbum 
Domini  in  manu  Aggaei  proplictae  ad  Zoroba- 
bel li  li  uni  Salalbiel,  ducera  Juda  , et  ad  Je- 
suni  , li  li  uni  Josedcc  , sacerdote!»  magmi  in  , 
dicens:  * 4.  Esdr.  6.  I. 

2.  Ilaec  ait  Dominus  eiercituum  , dicens  : 
Populus  iste  dicil:  Nondiim  venit  tempus  do- 
ni us  Domini  aedificandae. 

3.  Et  factum  est  verbum  Domini  in  manu 
Aggaei  proplietae , dicens: 

A.  Numquid  tempus  vobis  est  ut  liabitetis 
in  domibus  laqueatis,  et  domus  ista  deserta? 

8.  Et  none  baec  dicit  Dominus  exercituum: 
Ponite  corda  vostra  super  vias  veslras. 

6.  * Seminasti»  multimi  , et  inlulislis  pa- 
nini : comcdistis,  et  non  estis  satiatì  : bibislis, 
et  non  estis  inebriati:  opcruistis  vos , et  non 
estis  calefacti:  et  qui  mercedes  congrega  vii , 
misit  cas  in  saccultim  pertusum. 

* Deut.  ‘28.  38.  Mich.  6.  48. 

7.  Ilaec  dicit  Dominus  exerciluuin  : Ponile 
corda  vestra  super  vias  vestras: 

8.  Ascendile  in  montoni , portale  Ugna , et 

1.  L’anno  secondo  del  re  Dario,  ec.  Il  secondo  anno 
di  Dario  figliuolo  di  Histaspc  veniva  ad  essere  il  sedicesi- 
mo dopo  il  ritorno  dalla  cattivili,  e il  quattordicesimo 
dopo  la  interruzione  della  fabbrica  del  tempio . la  qual 
fabbrica  era  stata  sospesa  per  ordine  di  Ciro,  e dopo  Ci- 
ro per  ordine  di  Cambise.  Vedi  !.  Etd.  iv.  fi.  Zorobabel 
era  principe  della  tribù  di  Giuda;  ed  egli  era  della  stirpe 
di  David,  nipote  del  re  Jechonia  , e figliuolo  di  Salathicl. 
Quanto  al  sommo  sacerdote  Gesù  egli  era  della  stirpe  di 
Eleazaro , r figliuolo  di  Josedec  , che  era  sommo  Sacer- 
dote prima  della  cattivila.  Vedi  I.  Parai.  VI.  15.  Il  sesto 
mese  chiamava»!  Elul , dico  sesto  dell’anno  sacro,  ed  ul- 
timo dell’anno  comune. 

2.  jVm  I ancora  venutoli  tempo  di  rifabbricare  la  casa 
del  Signore.  GII  Ebrei , che  avean  veduto  come  era  sialo 
lor  proibito  di  continuare  quella  gran  fabbrica , credette- 
ro, che  Dio  ancora  non  volesse,  eh* ri  vi  accudissero,  e 
tanto  piu  perché  veramente  non  erano  ancora  compiuti 


4 . V anno  secondo  del  re  Dario , il  sesto 
mese,  il  di  primo  del  mese  il  Signore  parlò 
per  mezzo  di  Aggeo  profeta  a Zorobabele  fi- 
gliuolo di  Salalhiel  principe  di  Giuda , e a 
Gesù  figliuolo  di  Josedec  sommo  sacerdote , 
ed  egli  disse: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : Questo  popolo  dice  : Non  è ancora  ve- 
nuto il  tempo  di  rifabbricare  la  casa  del  Si- 
gnore. 

3.  Ma  il  Signore  ha  parlato  atl  Aggeo  pro- 
feta., ed  ha  detto: 

h.  È egli  adunque  tempo  per  voi  di  abi- 
tare in  case  di  belle  soffitte , e questa  casa  è 
deserta ? 

8.  Ora  adunque  cosi  dice  il  Signore  degli 
eserciti  : applicatevi  col  vostro  cuore  a riflet- 
tere sopra  i vostri  andamenti. 

6.  froi  ave/e  seminato  motto,  e fatta  te- 
nue raccolta  : avete  mangiato , e non  vi  siete 
saziati:  avete  bevuto,  e non  vi  siete  esilara- 
ti: vi  siete  coperti , e non  vi  siete  riscaldati: 
e colui , che  ragttnava  t suoi  salari , gli  ha 
messi  in  una  lasca  rotta. 

7.  Cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Ap- 
plicatevi col  vostro  cuore  a riflettere  sopra  i 
vostri  andamenti. 

8.  Salite  al  monte , preparale  i legnami  , 

interamente  1 settanta  anni  deità  desolazione  del  tempio 
secondo  la  predizione  di  Geremia  x\V.  II.  12.;  ma  Dio 
vedeva,  che  queste  loro  ragioni  non  erano  se  non  prete- 
sti per  nascondere  la  loro  negligenza,  e il  timore  della 
fatica,  e del  dispendio,  e il  desiderio  di  pensar  frattanto 
a tirar  su  le  proprie  lor  case,  e di  ornarle  ancora  piu 
del  convenevole. 

5,  «.  Applicala ’i  col  vostro  cuore  ec.  Disaminatevi  ben 
bene,  ailin  di  conoscere  qual  ala  il  vero  motivo,  per  cui 
non  vi  movete  a por  la  mano  a questa  educazione  del 
tempio  di  Dio;  e ancora  riflettete  a quello,  che  è.  avve- 
nuto nelle  vostre  campagne , mentre  dopo  una  buona  se- 
menta , avete  avuto  magra  raccolta  , e In  tutto  il  resto 
ancora  le  cose  vostre  non  sono  andate  se  non  poco  bene. 
Ciò  è spiegato  dal  Profeta  con  varie  maniere  di  parlare, 
che  sono  tanti  proverbi.  Vedi  Lev il.  xxvi.  M. 

8.  Salile  al  monte.  Al  monte  IJhano  a tagliare  i legna- 
mi per  questa  fabbrica.  Vedi  I.  Età.  in.  Di  la  pure 


Digitized  by  Google 


AGGEO  CAI*.  Il 


975 


h.  Quis  in  vobis  est  derei  ictus , qui  vidit 
domimi  islam  in  gloria  sua  prima?  et  quid  ?os 
vidclis  liane  mine  ? numquid  non  ita  est , qua- 
si non  sit  in  oculis  vestris? 

8.  Et  mine  confortare  Zorobabel , dicit  Do- 
minus:  et  confortare  Jesu  filii  Josedec  saccr- 
dos  magne , et  confortare  omnis  populus  ter- 
rae,  dicit  Dominus  cxercitiium  : et  facile  (quo- 
niam  ego  vobiscum  sum,  dicit  Dominus  exer- 
cituum) 

6.  Verbum  quod  pepigi  vobiscum  cum  egre- 
deremini  de  terra  £gypti  : et  spirilus  meus  e- 
ril  in  medio  vestrum  , noi  ite  limerò. 

7.  Quia  hacc  dicit  Dominus  cxcrcitiium  : * 
Adirne  unum  modicum  est,  et  ego  commovebo 
coelum,  et  terram,  et  mare,  et  aridam. 

• Hcbr.  12.  26. 

8.  Et  movebo  omnes  genie*  : et  renici  Desi- 
derali^ cunctis  gentibus:  et  implebo  domum 
istam  gloria,  dicit  Dominus  exerciluum. 

9.  Meutn  est  argcnlum  , et  meum  est  au- 
rum  , dicit  Dominus  exerciluum. 

10.  Magna  erit  gloria  domus  istilla  no  rissi - 

4.  Chi  è rimato  di  voi,  eh e abbia  veduta  qurtta  ca*a  ec. 
Frano  poco  meno  di  settanta  anni,  che  il  tempio  era  sla- 
to distratto:  contuttociò  non  mancavan  de' vecchi,  che  si 
ricordassero  di  quel  che  egli  era.  Esdra  dice , che  quan- 
do si  gcttnrniK)  i fondamenti  di  questo  nuovo  tempio  quat- 
tordici anni  prima,  i seniori  che  aveano  veduto  il  primo, 
piangevano:  ili.  Esd.  in.  12.  E contuttociò  questo  secon- 
do tempio  ancora  fu  tenuto  per  una  delle  maraviglie  dei 
mondo.  Che  dovette  adunque  essere  il  primo?  É vero  pe- 
rò , che  molti  abbellimenti  furon  fatti  al  secondo  tempio 
da  Erode;  ma  quello,  che  legge*!  nel  Vangelo  dimostra  , 
che  la  fabbrica  in  se  stessa  era  delle  più  solide,  e gran- 
diose. Vedi  Marc.  xui.  I.  2. 

5,  6.  E adempite  (perocché  io  tono  con  vai  ...)  La  pa- 
rola fermata  con  roi  ec.  Queste  parole  (perocché  io  tono 
con  coi,  dice  il  Signore  degli  eternili)  debhon  chiudersi 
in  parentesi,  come  lo  sono  nelle  buone  edizioni  della  no- 
stra Volgata;  perchè  le  prime  parole  del  versetto o.  ti  ri- 
feriscono al  verbo  facile  del  versetto  r».  Adempite  la  pa- 
rola fermata  con  voi,  quando  vi  trassi  dalla  terra  d'Egitto, 
e k>  sono  con  voi,  e il  mio  spirito,  spirito  di  sapienza,  di 
sapienza  e di  costanza  vi  assisterà  nei  gran  lavoro,  che  ora 
inconiiociate , e vi  coprirà  colla  sua  protezione  dalle  in- 
sidie dei  vicini  invidiosi  del  vostro  bene. 

7,  8.  incora  un  pochette  , ec.  Non  potè*  a Dio  rinfran- 
care in  miglior  modo  gli  animi  degli  Ebrei  avviliti  pel 
lunghi  mali  della  loro  cattivila,  che  coll' annunziar  loro 
la  venuta  di  quel  Cristo,  che  era  l' espeltazlooe  di  Israele 
da  tanti  secoli  innanzi , e la  gloria  , che  verro  a que- 
sto secondo  tempio  dallo  stesso  ('.risto,  il  quale  in  questo 
tempio  sarà  presentato,  ivi  predicherà,  farà  molti  mira- 
coli ec.  Cosi  ancora  viene  a indicarsi,  come  lo  stesso  tem- 
pio sussisterà  indubitatamente  almen  sino  alla  venuta  del 
Messia,  e non  hanno  da  temere  gli  Ebrei,  che  questo  an- 
cora possa  soggiacere  assai  presto  alla  disgrazia  del  pri- 
mo. Dal  tempo,  In  cui  questa  profezia  fa  pronunziata  da 
Aggeo  fino  alla  nascita  di  Cristo  vi  restavano  poco  piti  di 
cinquecento  anni,  e questo  e detto  un  pochelto  di  tempo, 
si  rispetto  alla  eternità  di  Dio,  presso  di  cui  tutti  i tempi 
son  come  un  ponto,  e si  ancora  rispetto  ai  molti  secoli 
già  trascorsi  dalla  prima  promessa  fatta  da  Dio  ad  Ada- 
mo di  dare  agli  uomini  questo  Redentore.  L*  Apostolo,  ci- 
tando questo  luogo  Heb.  sii.  20.,  il  riferì  secondo  la  edi- 
zione del  LXX  , i quali  lessero  : Ancora  una  volta  , e io 
metteni  in  movimento  ec.  Vedi  quello  , che  si  è detto  in 
quel  luogo.  Dio  adunque  metterà  in  movimento  e cielo,  e 


h.  Chi  è rimato  di  voi , che  abbia  veduta 
quella  casa  nella  prima  sua  gloria?  e quale 
vi  sembra  ella  adesso ? JVon  è ella  agli  occhi 
vostri  come  se  non  fosse? 

B.  Ora  però  falli  cuore , o Zorobabel , dice 
il  Signore , e fatti  animo  , o Gesù  figliuolo 
di  Josedec  sommo  sacerdote , e tu  fatti  ani- 
mo ,o  popolo  quanto  sei , dice  il  Signore  de- 
gli eserciti,  e adempite  (perocché  io  sono  con 
voi , dice  il  Signore  degli  eserciti) 

6.  La  parola  fermata  con  voi  quando  usci- 
vate dalla  terra  di  Egitto  3 e il  mio  spirito 
sarà  in  mezzo  a voi:  non  temete ; 

7.  Perocché  cosi  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : .Ancora  un  pochetti),  e io  metterò  in 
movimento  il  cielo , la  ferra , il  mare , e il 
mondo. 

8.  E metterò  in  movimento  tutte  le  genti , 
perchè  verrà  il  Desiderato  da  tutte  le  genti . 
ed  empirò  di  gloria  questa  casa  , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

9.  Mio  è V argento  f e mio  è l’oro,  dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

10.  Maggiore  sarà  ia  gloria  di  questa  ut- 

lem,  c tutto  l’universo  per  Svegliare  co' suoi  prodigi 
l'attenzione  degli  Angeli,  e degli  uomini  all’opra  grande 
della  Incarnazione  del  Verbo.  Il  cielo  fu  messo  in  movi- 
mento, perché  dal  cielo  vennero  gli  Angeli  ad  annun- 
ziare ai  pastori  la  nascila  del  Salvatore  , e a cantare  le 
lodi  di  Dio,  che  mandava  agli  uomini  la  pace;  fu  messo 
in  movimento , perchè  una  nuova  stella  comparve . che 
invito  I Magi  a venir  dall'  Oriente  ad  adorarlo  ; c perche 
dal  cielo  scese  lo  Spirito  santo  sopra  di  lui  in  figura  di 
colomba,  quand'  ci  fu  battezzato  da  Giovanni,  c dal  cielo 
si  udì  la  voce,  che  dichiarò  com'  egli  era  il  diletto  Figlio 
del  Padre,  cui  tutti  gli  uomini  doveano  ascoltare,  e per- 
ché nella  passione  di  lui  il  sole  si  oscuro,  e fu  coperte»  di 
tenebre  il  cielo.  Ij»  terra  fu  in  movimento,  non  tanto  per- 
ché nella  morte  di  lui  ella  si  scosse,  e si  spezzarono  I massi, 
e i sepolcri  si  apersero;  ma  molto  più,  perché  alla  prima 
nuova  della  nascita  del  nuovo  Re  rimase  altamente  com- 
mosso Erode,  e tutta  Gerusalemme,  figuro  di  quello,  che 
dovea  accadere  alla  predicazione  del  Vangelo , quando  le 
potestà  della  terra  furono  in  grandissima  commozione , e 
fecero  ogni  sforzo  per  distruggere  la  chiesa  nascente  : e 
contro  ogni  umana  espetta/ione  si  vider  le  genti , dete- 
stando l'antichissima  dominante  superstizione,  correre  in 
folla  ad  abbracciare  la  fede.  Il  mare  finalmente  fu  in  mo- 
vimento, perchè  a’  comandi  di  Cristo  fu  ubbidiente,  ed 
egli  ne  calmò  le  tempeste,  e camminò  a piedi  asciutti  so- 
pra le  acque,  e lo  stesso  concedette  di  fare  a s.  Pietro.  In 
una  parola  I cangiamenti  inauditi,  che  si  videro  in  tutta 
la  terra,  e nel  cielo,  dimostravano,  che  quegli  che  ero 
venuto,  egli  era  il  Detiderato  da  tulle  le  genti,  vale  a di- 
re, Colui.  che  dovea  essere  l'amore,  e la  delizia  di  tutte 
le  genti.  Quanto  grande  adunque  sara  la  gloria  del  nuovo 
tempio,  che  accoglierà  questo  Salvatore,  e sarà  in  tante 
guise  onorato  da  lui? 

9.  Min  è l'  argento,  e min  e l'ara.  Voi  non  potrete  ag- 
guagliare la  magnificenza  di  Salomone , Il  quale  ebbe  in- 
finita copia  d' or»  , e d’ argento  : ma  queste  non  sono  le 
cose,  ch'io  cerco  e desidero,  perocché  tutto  è mio;  ma 
la  magnificenza  della  mia  casa  si  stimerà  dalla  santità  dei 
sacerdoti  : ed  ecco , che  io  manderò  il  nuovo  Sacerdote 
magno  secondo  l’ordine  di  Melrhisedec,  il  quale  colla  sua 
presenza,  colla  sua  dottrina  , co’ suoi  miracoli  darà  a questo 
tempio  gloria,  e ornamento  infinitamente  piu  grande  , e pre- 
gevole, che  non  potè  dare  all’antico  la  profusione  dell'oro,  e 
dell’argento,  che  vi  fu  speso  da  Salomone.  Ed  ecco  in  rhe 
consisterà  la  preferenza,  ch’io  do  a questa  casa  sopra  la  prima. 
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inac  plus  quain  primac , dici!  Dominus  exerci- 
tuum:  et  in  luco  islo  dabo  pacern,  dicit  Domi- 
nus exercituum. 

11.  In  vigesima  et  quarta  noni  mensis , et 
anno  sccundo  Darti  regis,  factum  est  verbum 
Domini  ad  Aggaetim  proplietam,  dicens: 

12.  linee  dicit  Dominus  exercituum:  Inter- 
roga sacerdote*  legein  , dicens: 

15.  Si  tuleril  homo  cameni  sancii  fica  la  in  in 
ora  vestimenti  sui,  et  teligerit  de  summitatc 
eius  panem,  aut  pulmcntum , aut  vinum , aut 
oleum,  aut  omnem  cibimi:  numquid  sauctifl- 
cabilur?  Respondentes  autem  sacerdote*,  dixe- 
runt:  Non. 

11.  Et  dixit  Aggaeus:  Si  teligerit  pollutus 
in  anima  ex  omnibus  bis,  numquid  contamina- 
biltir?  Et  responderunt  saccrdotes,  et  dixerunt: 
Contaminabilur. 

15.  Et  respomlit  Aggaeus,  et  dixit:  Sic  po- 
pulus  iste , et  sic  gens  ista  ante  facicm  meam, 
dicit  Dominus,  et  sic  omne  opus  manuum  co- 
rnili, et  ouinia  quae  oblulerunt  ibi,  contami- 
nata erunt. 

16.  Et  nunc  ponile  corda  veslra  a die  bac 
et  supra,  antequam  poneretur  lapis  super  la- 
pidem  in  tempio  Domini. 

17.  Cum  accedcretis  ad  accrvuin  vigiliti  mo- 
diorum,  et  fiercnl  dece  ni  : et  intraretis  ad  tor- 
colar,  ut  exprimeretis  quinquaginta  lagenas, 
et  fiebant  vigiliti. 

IO.  F.  in  questo  luogo  darò  la  pace.  Presso  Rii  Ebrei  il 
nome  di  pace  significa  ogni  bene,  ogni  benedizione,  co- 
me si  è veduto  piu  volte;  e io  questo  senso  dirà  il  Signo- 
re , come  egli  nel  nuovo  tempio  per  Cristo  farà  noto  agli 
uomini  il  Vangelo  di  pace , e di  salute.  Ma  sembrami  as- 
sai meglio,  che  per  questa  pace  intendasi  lo  stesso  Cristo , 
il  quale  < come  dice  l'Apostolo)  i nostra  pace,  e tolse  le 
nimistà  nella  sua  carne , Eph.  il.  14. 

Perocché  egli  é il  Principe  della  pare.  Isai.  il.  4.  XI.  6., 
e ri  procurò  la  pace  con  Dio,  col  quale  ci  riconciliò  per 
mezzo  del  sangue  suo. 

Noterò  finalmente,  come  gli  Ebrei  invano  tentano  colle 
loro  cavillazioni  di  sottrarsi  alla  forza  dell' argomento, 
che  si  cava  da  questa  profezia  in  favore  della  religione 
erisliana.  Quest'argomento  semplicissimo  egli  è tale:  la 
gloria  della  seconda  casa  sarà  maggiore  della  prima,  pe- 
rocché verrà  il  Desiderato  da  tutte  le  genti , e per  lui  II 
.Signore  darà  la  pace:  In  seconda  rasa  piu  non  sussiste: 
il  Cristo  adunque  è venuto.  Dall*  altro  lato  Geni  Cristo 
ononi  la  seconda  casa  di  sua  presenza,  vi  predicò,  vi  fece 
miracoli:  egli  adunque  è il  Messia;  né  altro  Messia  han- 
no da  «spettare  gli  Ebrei , dopo  che  la  seconda  casa  fn 
già  distrutta  , e ridotta  a quella  desolazione , che  durerà 
fino  alla  consumazione  e fino  alla  fine,  come  fu  predetto 
da  Daniele  i\.  27.  In  un  altro  senso  la  gloria  del  nuovo 
spirituale  tempio  di  Dio,  che  è la  chiesa,  sorpassa  infi- 
nitamente tutta  la  gloria  della  Sinagoga  , come  e dimo- 
strato divinamente  da  Paolo  |.  Cor.  ni. 

13.  Se  un  nomo  porta  della  carne  santificata  ec.  Ecco 
in  breve  la  spiegazione  di  questa  prima  questione  pro| to- 
sta dal  Profeta.  Se  un  uomo  porta  rinvolta  in  un  lembo 
della  veste  qualche  porzione  di  carne  di  una  vittima  pa- 
cifica 'della  qual  carne  può  mangiare  ogni  Israelita,  pur- 
ché sia  mondo),  e poscia  col  lembo  i&tesso  della  veste 
bieca  del  pane,  n altra  pietanza  ec.,  si  domanda,  se  que- 


tima  casa , che  della  prima,  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  e in  questo  luogo  darò  la  pa- 
ce, dice  il  Signore  degli  eserciti. 

11.  Ai  ventiquattro  del  nono  mese,  l’anno 
secondo  del  re  Dario  il  Signore  parlò  ad  Ag- 
geo profeta  e disse : 

12.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Proponi  ai  sacerdoti  questa  questione 
legate. 

13.  Se  un  uomo  porta  della  carne  santifi- 
cata nel  lembo  della  sua  veste , e con  esso 
lembo  tocca  o pane,  o pietanza , o vino,  od 
olio,  o altra  cosa  da  mangiare,  sarà  ella 
santificata?  E » sacerdoti  risposero , e disser 
di  no. 

ih.  E Aggeo  disse:  Se  uno  contaminato 
per  ragion  di  un  morto  toccherà  alcuna  di 
queste  cose,  sarà  ella  forse  contaminata?  E 
i sacerdoti  risposero,  e dissero:  Sarà  conta- 
minata. 

15.  E Aggeo  rispose,  e disse:  Cosi  è que- 
sto jtopolo,  e questa  nazione  dinanzi  a me, 
dice  il  Signore , e cosi  va  di  tutte  le  opere 
delle  loro  mani  : e quanto  hanno  offerto  in 
questo  luogo,  tutto  è immondo. 

16.  Ora  voi  riflettete  a quel  che  fu  da 
questo  giorno  in  addietro  * prima  che  voi 
poneste  pietra  sopra  pietra  net  tempio  del 
Signore. 

17.  Quando  appressandovi  a una  massa 
di  venti  moggia,  diventava  di  dieci,  e an- 
dando allo  strettoio  per  ispremere  cinquanta 
bariti,  diventavano  venti. 

sto  tnccamento  fa  si , che  tali  cose  non  possano  piu  ser- 
vire per  gli  usi  ordinari  per  aver  contratta  mediante  tal 
toccamcntn  una  specie  di  santità?  I sacerdoti  rispondono, 
die  quella  carne  santificata  comunicava  bensì  la  sua  san- 
tità a quel  lemlio  di  veste,  che  ella  toccava,  ma  non  alle 
cose,  che  coll'Dtesso  lembo  della  veste  si  toccassero.  So- 
pra di  ciò  vedi  Levit.  TI.  27.  22.  vii.  IO. 

14.  15.  Se  tino  conlaminalo  ec.  Un  uomo,  che  ha  assi- 
stito ad  un  funerale  è immondo,  Levit.  XIX.  27.,  Num.  XXI. 
2.  Se  questi  tocca  pane,  o pietanza  ec.,  si  domanda,  s’ei 
la  contamini  in  gpisa . che  quelli , che  sono  mondi  non 
possano  piu  farne  uso?  E i sacerdoti  rispondono,  che  egli 
tali  cose  contamina.  Il  Profeta  fa  nel  versetto  segueute 
l’ applicazione  della  seconda  interrogazione  , ma  tralascia 
di  applicare  la  prima;  ma  dall' una  l'altra  si  intende  an- 
cora. Siccome  adunque  la  carne  santificata  involta  io  un 
panno  non  comunica  ad  esso  una  santità , che  passi  alle 
cose  toccate  con  esso,  cosi  i sacrifizi , e le  vittime  ben- 
ché sante  per  essere  offerte  a Dio,  non  servirono  per  lo 
passato  a comunicarvi  la  loro  santità  , a farvi  puri  , e 
Imonl  negli  occhi  miei,  perché  voi  le  avete  piuttosto  con- 
taminale colle  cattive  disposizioni  de’  vostri  cuori  ; nella 
stessa  guisa,  che  un  uomo  contaminato  per  ragione  di  un 
morto  l’ immondezza  propria  comunica  a tutte  le  rose, 
che  egli  tocca.  Ij*  vostri:  offerte,  i vostri  sacrifizi  non  fu- 
ron  degni  di  essere  accettati  da  me , perche  venivano  a 
me  presentati  da  uomini  corrotti,  e peccatori.  E lo  diedi 
a voi  manifesti  segni  del  poco,  che  a me  piaceva  tutto 
quello,  che  voi  facevate  all'esterno  per  onorarmi.  Ac  car- 
ni tante  forra nnn  elle  ria  tele  tue  malvagità ? diceva  Ge- 
remia XI.  1&. 

16.  17.  Ora  voi  riJUllete  a quel  che  fu  ec.  Dimostra 
qui  li  Signore,  come  la  sterilita,  e la  carestia  mandata 
da  lui  negli  anni  avanti, dovea  far  loro  conoscere,  ch’ei 
non  era  contento  di  essi,  e la  futura  abbondanza  sarà 
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18.  * Percusti  vos  venlo  urente,  et  aurugi- 

nc,  et  grandine  omnia  opera  manuum  veslra- 
min:  et  non  fuit  in  vobis,  qui  reverleretur 
ad  me,  dicit  Oominus.  * Amo s 4.  9. 

19.  Ponile  corda  veslra  ex  die  ista  , et  in 
futunim.  a die  vigesima  et  quarta  noni  men- 
sis:  a die,  qua  fondamento  iacta  sunt  templi 
Domini , ponile  super  cor  vestrum. 

90.  Numquid  Tarn  semen  in  germine  est:  et 
adirne  vinea,  et  ficus  et  malogranaltim,  et  li* 
gnuni  olivae  non  floruit?  ex  die  ista  benedi- 
calo. 

91.  Et  factum  est  verbum  Domini  secundo 
ad  Aggacum  in  vigesima  et  quarta  mensis.di* 
ccns  : 

99.  Loqucre  ad  Zorobabel  diiccm  inda , di- 
rena : Ego  movebo  coelum  pariter,  et  terram: 

9».  Et  sub  ver  la  n»  solium  regnorum  , et  con- 
tcram  forlitudinem  regni  gcntium:  et  subver- 
ta m quadrigam  , et  ascensorem  oius:  et  ilcscen- 
dent  equi,  et  ascensores  eorum:  vir  in  gladio 
fratris  sui. 

94.  In  die  illa , dicit  Dominus  exercituum  , 
assumami  te  * Zorobabel  fili  Salathiel  serve 
incus,  dicit  Dominus:  et  ponam  te  quasi  si- 
gnaculum  , quia  te  clcgi , dicit  Dominus  exer- 
cituum. * Eccli.  49.  13. 


Argomento,  ch’el  aia  con  «wl  placato,  c che  vuol  pre- 
miare con  essa  il  loro  ravvedimento,  e la  premura,  e la 
divozione  eolia  quale  adesso  lavorano  attorno  alla  fabbrica 
del  suo  tempio. 

20.  Fori*  germina  già  il  teme?  ec.  Il  seme  ancora  non 
germina,  la  vigna  non  fiorisce  ec.,  né  voi  per  conseguen- 
za potete  argomentare  ancora  quel  che  sia  per  essere  della 
raccolta,  e della  vendemmia;  ma  io  vi  dico,  che  bene- 
dirò la  sementa,  benedirò  la  vigna,  benedirò  le  piante 
degli  ulivi,  de' fichi  ec. . e voi  avrete  copia  di  ogni  bene. 
Era  il  di  ventiquattro  del  nono  mese , quando  Aegeo  par- 
lava, e il  nono  mese  corrisponde  al  mese  di  novembre. 

22 — 24.  Io  metterò  in  movimento  il  cielo  insieme , e la 
terra  ec.  Questa  nuova  profezia  fatta  a Zorobabel , e la 
promessa  data  a lui,  come  per  ricompensa  dello  zelo, 
con  cui  si  adoprò  per  la  edificazione  del  nuovo  tempio, 
non  tanto  spettano  allo  stesso  Zorobabel , quanti»  al  Cri- 
sto nato  del  sangue  di  lui , e fondatore  di  un’altra  casa 
infinitamente  piu  pregevole,  qual  è la  chiesa.  Dio  adun- 
que promette  a Zorobabel , che  In  mezzo  alle  guerre , 
onde  saranno  desolati  I regni  ile*  Persiani , de’ Greci,  e fi- 
nalmente de’  Romani,  ed  egli,  e la  sua  famiglia  sara  con- 
servata , perche  egli  lo  ama , e lo  tien  caro , come  si  tien 
caro  quell’ anelli»,  che  si  porta  sempre  nel  dito,  e con 


18.  Io  percossi  voi  col  vento  ardente  , e 
con  la  ruggine , e colla  grandine  tutte  le  vo- 
stre fatiche  , e noti  v*  ebbe  tra  voi  chi  ritor- 
nasse a me , dice  il  Signore. 

19.  Afa  fate  attenzione  in  cuor  vostro  da 
questo  giorno  in  avvenire  , dai  ventiquattro 
del  nono  mese,  dal  di,  in  cui  furon  geliate 
le  fondamenta  del  tempio  del  Signore,  fateci 
alte  azione. 

90.  Forse  germina  già  il  seme  ? forse  già 
la  vigna  , e il  fico , e il  melogranato , e la 
pianta  dell J ulivo  hnn  gettati  i fiori  ? ma  io 
da  questo  di  li  benedirò. 

9 1 . E il  Signore  parlò  la  seconda  volta  ad 
Aggeo,  ai  ventiquattro  del  mese,  e disse: 

99.  Parla  a Zorobabel,  principe  di  Giuda, 
e di’ a lui  - lo  metterò  in  movimento  il  cielo 
insieme , e la  terra ; 

93.  E abbatterò  il  trono  dei  regni , c di- 
struggerò la  potenza  del  regno  delle  genti  , 
e ronescerò  i cocchi  * e « cocchieri , e code- 
ranno  i cavalli , e i cavalieri , e il  fratello 
per  le  mani  del  fratello. 

94.  In  quel  tempo,  dice  il  Signore  degli 
eserciti,  io  innalzerò  le,  o Zorobabel,  figliuo- 
lo di  Salathiel,  mio  servo  , dice  il  Signore . 
ed  io  ti  terrò  come  un  anello  da  sigillare  , 
jierchè  io  ti  ho  eletto , dice  il  Signore  degli 
eserciti. 

somma,  e gelosa  attenzione  si  custodisce,  perché  serva 
a firmare  le  lettere,  e gli  (strumenti , e a sigillare  le  co- 
se piu  preziose,  e segrete.  Allorché  Davidde  ebbe  prepa 
rato  lutto  il  bisognevole  per  la  fabbrica  del  primo  tem- 
pio, il  Signore  gli  fe’la  celebre  promessa  riguardante  quel 
suo  figlio , a cui  era  riserbata  la  gloria  di  eriger  quel 
tempio.  Egli  sarà  mio  figlio,  ed  io  tarò  a lui  jtadre:  il 
regno  di  lui  renderò  stabile  in  eterno,  l.  Parai,  xxii.  IO, 
Or  siccome  quella  promessa  più  (Unitamente , e piena- 
mente spettata  al  Cristo,  chea  Salomone,  cosi  dubbiato 
pensare  di  questa  falla  a Zorobabel.  Questa  profezia  final- 
mente e similissima  a quel  che  scrive  Daniele  cap.  il. 
44.,  dove  dopo  aver  descritta  la  distruzione  della  famosa 
statua  rappreseti  tante  i quattro  reami,  soggiunge  : Ma  nel 
tempo  di  que’ reami  farà  sorgere  il  Dio  del  cielo  un  re- 
gno , che  non  sarà  disciollo  in  eterno , e il  regno  di  lui 
non  passerà  ad  altra  nozione,  ma  farà  in  pezzi,  e con- 
sumerà tutti  questi  regni,  ed  esso  sara  immobile  in  eter- 
no. Di  Zorobabel  è ancor  parlato  con  grande  elogio,  F.crl. 
Uix.  13.  Noterò  finalmente,  che  serro  del  Signore  è chia- 
malo In  altri  luoghi  il  Cristo  secondo  l’umana  naturo,  Isni. 
XXII.  I.,  e che  dove  è detlo,  che  il  fratello  ( cadrà  ) per  le 
mani  del  fratello,  può  applicarsi  alle  guerre  civili,  che  fu- 
rono nell’ impero  Romano  prima  della  nascita  del  Salvatore 


finisci  la  enottm  ni  aggio 
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ALLA  PROFEZIA  DI  ZACCARIA 


Zaccaria  ( come  già  accennammo ) fu  con- 
temporaneo di  Aggeo  * tornato  come  quegli 
dalla  cattività  di  Babilonia  con  Zorobabel  in 
virtù  del  celebre  editto  di  Ciro , e due  soli 
mesi  dopo  Aggeo  fu  innalzato  da  Dio  al  mi- 
nistero profetico , V anno  secondo  di  Dario 
figliuolo  di  Hislaspe.  Egli  è detto  figliuolo  di 
Barachia,  e perciò  non  pochi  Interpreti , e pri- 
ma di  essi  il  Crisostomo  ( liom.  i.  in  Lue.  ) 
hanno  creduto  , eh*  ei  sia  quello  stesso  Zac- 
caria rammentato  da  Gesù  Cristo  ( Matlh. 
xxm.  35.)  come  ucciso  dagli  Ebrei  Irai  tem- 
pio, e l’altare-  e questa  opinione  è stata  ul- 
timamente messa  in  bella  luce , e assai  bette 
sostenuta  da  un  dotto  Scrittore , talmente  che 
se  non  affatto  certa , c indubitata , parrà  al- 
meno la  più  probabile,  a chiunque  attenta- 
mente la  esamini , e colle  altre  la  paragoni. 
Pedi  Acta  ss.  Roland.  6.  settembre.  La  ucci- 
sione di  Zaccaria  trai  tempio , e l'altare  potè 
avvenire  nel  tempo , in  cui  gli  Ebrei  lavora- 
vano attorno  a quella  fabbrica,  e prima  che 
ne  fosse  fatta  la  solenne  dedicazione,  dopo  la 
quale  non  ad  altri  * che  ai  sacerdoti  poteva 
esser  permesso  di  penetrare  fino  a quel  luo- 
go. Or  noi  non  abbiamo  verun  fondamento 
per  credere,  che  Zaccaria  fosse  di  stirpe  sa- 
cerdotale , benché  alcuni  V abbiano  detto.  E 
quanto  al  racconto  di  Sozomeuo  (ix.  17.),  e 
di  Wiceforo  (xiv.  8.),  i quali  scrissero,  che  il 
corpo  <ti  Zuccaria  fu  trovato  vestito  dell' abi- 
to bianco  usato  dai  sacerdoti , col  quale  più 
secoli  avanti  era  stato  sepolto  , si  vede  ma- 
nifestamente, che  in  quel  racconto  Zaccaria 
Profeta  fu  confuso  coll'altro  Zaccaria  figliuo- 
lo del  sommo  sacerdote  Joiada.  Di  Zaccaria 
si  parla  nel  libro  primo  di  Esdra  ( v.  1.  ), 
dove  è chiamato  figliuolo  di  Addo , che  vuol 
dire  nipote , dandosi  nelle  Scritture  * come 
ognun  sa , il  nome  di  figli  ai  discendenti 
ancor  più  rimoti. 

Zaccaria  adunque  in  primo  luogo  esorta 
con  grandissimo  zelo  i suoi  fratelli  a con- 
vertirsi, e tornare  con  sincerità  al  Signore, 
canon  seguire,  l'esempio  de' padri  loro,  ga- 
stigati  già  più  volte  da  Dio  per  la  loro  in- 
docilità e pervicacia.  Alcune  visioni  mandate 
da  Dio  ul  Profeta  gli  fanno  intendere  , che 
Pio  esaudisce  le  sue  preghiere  e i suoi  desi- 


dera, che  Gerusalemme  sarà  ristorata  e in- 
grondila  * e talmente  ingrandita  * che  i suoi 
abitatori  non  f>otranno  stare  ristretti  dentro 
delle  stte  mura , ma  Dio  stesso  sarà  per  la 
nuova  città  santa  muraglia  di  fuoco,  che  la 
circonderà,  e la  renderà  insuperabile.  Il  po - 
poi  di  Dio  è invitato,  ed  esortalo  a fuggire 
da  Babilonia ; dal  paese  della  cecità,  e del- 
V errore , e la  moltitudine  delle  genti  a tali 
inviti  verrà  a popolare  la  nuova  Gerusalem- 
me, cioè  la  Chiesa.  Il  sommo  sacerdote  Gesù 
(figura  di  un  altro  Gesù  assai  maggiore  di 
lui ) apparisce  dinanzi  all*  Angelo  del  Signore 
in  sordida  veste,  e Satana  combatte  contro  di 
lui,  ma  Gesù  riman  vittorioso,  ed  è di  splen- 
dide vesti  arricchito,  e allora  si  annunzia  dal- 
l'Angelo la  venuta  dell'  Oriente,  o sia  di  quel 
Germe  promesso  per  cui  sarà  cancellata  la 
iniquità  di  Israele,  e recata  agli  uomini  tutti 
la  pace.  Gerusalemme  sarà  una  città  fedele, 
e regnerà  la  pace  dentro  di  lei , e vi  abiterà 
il  Signore  islesso , perchè  egli  la  ama , e la 
riempirà  d‘  ogni  bene , e i popoli  più  rimoti 
verranno  a questa  Gerusalemme  ad  adorare 
coti  lei  il  Signore,  e i nemici  di  lei  saranno 
percossi,  e cadranno  a'  suoi  piedi.  Il  Profeta 
vede  lo  stesso  Signore,  il  He  di  questa  figlia 
di  Sion , giusto  e Salvatore , che  fa  suo  in- 
gresso nella  città  in  povero  arnese,  perchè 
egli  è invero  ed  umile  , e se  ne  viene  sedendo 
sopra  un'  asina , e sopra  un  asinelio j ma  egli 
che  sperderà  i cocchi  di  Ephraim*  porterà 
parola  di  pace  alle  genti , e nel  sangue  del 
suo  Tesi  amento  trarrà  i suoi  prigionieri  dal- 
la fossa,  in  cui  non  è acqua,  e a' suoi  amici 
darà  a gustare  il  pane  degli  eletti,  e il  vino, 
che  fa  germogliare  le  Pergini.  Dio  si  accende 
di  sdegno  contro  » cattivi  pastori , e viene 
egli  slesso  a visitare  il  suo  popolo,  e a trarlo 
dalle  lor  mani.  Allora  il  Profeta  , portante 
la  figura  del  Cristo,  racconta,  che  il  Signo- 
re gli  ha  ordinato  di  pascere  a nome  suo  Ir 
sue  pecorelle , e net  tem/w  stesso  annunzia , 
che  i cattivi  pastori  con  tutte  le  pecore  stol- 
te* che  anderan  dietro  a loro  saranno  ab- 
bandonati da  Dio  , perchè  non  vogtion  rico- 
noscere il  vero  loro  Pastore  J saranno  adunque 
abbandonati,  e la  Giudaica  Gerusalemme  col 
suo  tempio  sarà  data  alle  fiamme.  Perocché 
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il  Pastore  ha  spezzata  la  verga,  ha  rutto  il 
patto , ed  ha  rigettato  quel  gregge  che  non 
avea  più  per  lui  obbedienza , nè  affetto.  Egli , 
il  Pastore  j avea  chiesta  la  mercede  di  sue 
fatiche,  e gli  avean  dato  la  bella  mercede  di 
trenta  denari,  e questi  Dio  gli  ordinò  di  por- 
tarli nel  tempio  , perchè  fossero  impiegati  a 
comperare  il  campo  di  un  vasaio.  Quindi  il 
popolo  ingrato , e incredulo  è dato  in  mano 
di  pastori  insensati,  ma  lo  spirito  di  grazia, 
e di  orazione  sarà  diffuso  sopra  la  casa  di 
David , e sopra  la  misticu  Gerusalemme.  Il 
vero  Pastore  sarà  percosso,  e saran  disperse 
le  pecorelle , ma  il  Signore  le  riunirà  , e le 
consolerà,  e allora  due  parli  della  terra  sa- 
ran recise , e periranno j la  terza  parie,  cioè 
i adunanza  del  popol  fedele , la  Chiesa  di 
Cristo  sussisterà j ma  ella  dovrà  passare  pel 
fuoco  della  tribolazione , e della  persecuzio- 
ne , il  quale  la  purificherà , le  darà  lucen- 


tezza e splendore,  e questo  popolo  conoscerà, 
adorerà,  amerà  il  suo  Dio,  e questi  Ut  favo- 
rirà , lo  unterà  , lo  esalterà  come  suo  caro 
popolo:  i j)er  seca  litri  di  questi  t popolo  suiti  uno 
umiliati,  ma  la  Chiesa  sarà  ingrandita  e glo- 
rificala , e nissun  Chananeo  entrerà  a pro- 
fanare la  casa  del  Signore. 

Ho  voluto  riunire  in  poche  parole,  alinea 
le  cose  principali  riguardanti  il  Cristo,  e tu 
.sua  sposa,  la  Chiesa,  contenute  in  questa  no- 
bilissima , e.  altissima  profezia  . dalle  quali 
cose  ogni  lettore  un  po’  attento  potrà  conosce- 
re con  qual  proprietà  di  colori  j e con  qual 
vivezza  di  immagini  abbia  parlato  detta  nuo- 
va alleanza  il  nostro  Profeta , e quanto  debba 
adorarsi  , e benedirsi  da  noi  quella  amabile 
Providea  zi »,  la  quale,  volle  , che  quanto  più 
s' andava  avvicinando  il  tempo  delta  venuta 
del  Cristo , tanto  più  chiaramente  si  predi- 
cessero tatti  i suni  misteri. 


PROFEZIA 

DI  ZACCARIA 


CAPO  PRIMO 

Ih  qua!  tempo  profetò  Zeccar  ut.  Egli  noria  il  popolo  a penitenza , e a noti  imitare  i /mitri  loro.  » 
quali  die  prezzarono  ì profeti,  e furono  puniti.  Con  due  figure  ai  fa  cedere  come  il  Sii/norr  gasti- 
g fiera  te  genti,  che  hanno  afflitto  il  tuo  ftapolu  ; questo  popolo  tornerà  a tierusalemme.  dare  tara 
edificato  un  tempio  al  Signore. 


1.  In  mense  orlavo  in  anno  secondo  Darii 
regis,  factum  est  verbum  Domini  ad  Zatliariam, 
fìliucn  Baracliiac  filii  Addo  , proplietam  , di- 
rena : 

2.  Iratus  est  Dominus  super  patres  vestros 
iracundia. 

3.  Et  diccs  ad  eos:  Ilare  dicit  Dominus  e* 
lerciluum:  * Convcrtimini  ad  me,  ait  Domi- 
nila excrciluum,  et  convertar  ad  vos,  dicit  Do- 
minus cxerciluum.  * Isai.  *21.  12.  et  31.  6. 
et  UH.  22.  Jerem.  3.  12.  Ezech.  18.  30.  et  20.  7. 

et  33.  H.  Ose.  ft*.  2.  Joel.  2.  12. 

1.  Il  mese  ottavo  dell'anno  secondo  del  re  Dario,  re. 
Zaccaria  adunque  cominciò  a profetare  in  Gerusalemme 
due  mesi  in  circa  dopo  Aggeo.  Vedi  Aggeo  cap.  i.  I. 

2.  Il  Signore  si  adirò  altamente  ai" padri  vostri.  Si  adi- 
ro, v fece  sentire  il  peso  drll’irasua  coi  suoi  flagelli,  colla 
cattivila  oc. 

3-  Tornate  a me  ....  e io  tornerò  a voi.  Eoe*»  la  bella 
«posizione  di  Gregorio  sopra  queste  partile  : Dio , che  ri- 

Bibbia  l'ut.  II. 


t.  Il  mese  ottavo  dell'  anno  secondo  del  re 
Dario,  il  Signore  parlò  a Zacharla  figliuola 
di  Barnchtn  figliuolo  di  4ddo,  profeta,  e gli 
disse : 

2.  Il  Signore  si  adirò  altamente  co’  padri 
vostri. 

3.  Tu  però  dirai  a costoro  ■ Queste  case 
dice  il  Signore  degli  eserciti:  Tornale  a me, 
dice  il  Signore  degli  eserciti , e io  tornerò  n 
voi,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 


getta  d delinquente,  al  penitente  rivolge»! , chiama  anche 
gl « avversi,  rimette  le  colpe  ai  convertiti,  anima  i pigri.  ^ 
consola  gli  afflitti,  istruisce  gli  studiosi , aiuta  que’,  che 
combattono  , conforta  i deboli,  esaudisce  que’ che  alzano 
a lui  le  voci  del  cuore  ; perocché  egli  dice  per  bocca  del 
Profeta  ; tornate  a me,  ed  io  tornerò  a voi.  Ma  perche  a lui 
tornar  non  / tossiamo  senza  di  lui,  gridiamo  a lui  ogni  di  ad 
Profeta:  oh  rivolger  da  me  la  tuo  fa*  eia.  InPsal.  7 Pociiil. 
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ZACCARIA  CAP.  I 


4.  Ne  sitis  sicul  palres  veslri,  ad  quos  cla- 
mabant  proplietae  priores,  diccntes:  linee  di* 
cil  Domimi*  exerciliium  : Convertimini  de  viis 
veslris  malis,  et  de  coyi  talioni  bus  veslris  pes- 
simi*: et  non  audierunt , ncque  nllenderunt 
ad  ine,  dicit  Domimi*. 

8.  Palres  vestri  ubi  sunt  ? et  proplietae  num- 
quid  in  sempitcrnum  vivent? 

6.  Verumlamen  verba  mea,  et  le^itima  mea, 
quae  mandavi  servis  meis  prophetis,  numquid 
non  comprehenderunl  palres  vestros,  et  conversi 
sunt?  et  dixcrunl:  Sieut  cogitavit  Doininus  e- 
xcrcituum  Tacere  nobis  scrundum  vias  nostra* 
et  secundtim  adinventiones  nostra»,  fccit  no- 
bis. 

7.  In  die  vigesima  et  quarta  undecimi  meli- 
sis  Satinili , in  anno  secundo  Darii,  factum  est 
vertutili  Domini  ad  Zacliariain  tilium  Raracliiac, 
lilii  Addo,  proplietain,  diccns: 

8.  Vidi  per  noclcin,  et  ecce  vir  ascendens 
super  cqmiin  rufuin,  et  ipse  slabat  inlcr  myr- 
li'ùi , quae  erant  in  profondo  : et  post  cnm 
equi  nifi,  varii,  et  albi. 

9.  Gl  dixi  : Quid  sunt  isti , domine  mi  ? et 
dixit  ad  me  Angelus , qui  loqucbaltir  in  me  : 
Ego  ostcndam  tilii  quid  sinl  liaec. 

10.  Et  respondil  vir,  qui  slabat  inler  myr- 
lela  , et  dixit:  Isti  sunt,  quos  misit  Dominus 
ut  perambulcnl  lerram. 

11.  Gt  responderunt  Angelo  Domini,  qui  sta- 
llai inter  niyrtela  , et  dixerunt  : Perambulavi- 
iiius  terrani,  et  ecce  omnis  terra  liabita tur , et 
quiescit. 

12.  Et  respondil  Angelus  Domini,  et  dixit  : 
Domine  exerciluum  usquequo  tu  non  misere* 

5.  / padri  rostri , dove  non' eglino  ? e i profeti  ec.  I pa- 
dri vostri  peccatori,  e ostinati  noli  e egli  vero,  che  peri- 
rono oiiell' assedio  e nella  espugna/ ione  «li  Gerusalemme, 
ovver  nella  trista  loro  cattivila?  K (|ue'  falsi  proreti,  che 
.ululavano  con  false  promesse  i padri  vostri,  noti  soli  egli- 
no morii  aneli* essi  miseramente  e di  morte  immatura, 
quantunque  si  promettessero  lieta  . e felice  vecchiezza  ? 
Cosi  s.  Girolamo.  Altri  però  la  seconda  porte  di  questo 
versetto  espongono  in  tal  guisa:  E i Profeti,  che  Ilio  man- 
da a parlarvi , e a esortarvi  a penitenza  . gli  avrete  voi 
per  sempre? non  morrann* eglino , come  gli  altri  uomini? 
Sembrerebbe  qui  accennato  il  lungo  silenzio  di  Dio , il 
quale  dopo  Aggeo,  Zaccaria,  e Malachia  non  mando  piu 
altro  Profeta  agli  Ebrei. 

7.  Odi’  ondiamo  mese  di  Subititi  I nomi  de’ mesi  li 
presero  dai  Caldei  dal  tempo  della  loro  cattività,  e li  ri- 
tenner  sempre  lino  al  giorno  d’oggi.  Questo  undecimo 
mese  lunare  corrisponde  al  gennaio , o almeno  a parte 
del  gennaio , e a parte  ilei  dicembre , ovvero  a una  parte 
del  gennaio,  e a parte  ilei  febbraio. 

Il  Signore  fiartò  re.  Parlò  colla  visione,  che  è qui  de- 
scritta. 

8.  lo  vedevo  un  uomo.  Cioè  un  Angelo  in  figura  di  inv- 
ino, e comunemente  rredesi , ch'el  fosse  l'Arcangelo  ». 
Michele,  protettore  della  Sinagoga.  Vedi  Dan.  \.  21.  XII. 
I. , e ».  Girolamo. 

Ih  uh  luogo  assai  basso  piantalo  di  mirti.  Il  Caldeo  ha 
voluto  accennare,  che  il  Profeta  in  questa  visione  fu  tra- 
vporlato  in  ispirilo  a Babilonia,  meni  re  dire:  Egli  stavi  i 
*o  mezzo  afte  potute  dt  mirto . e he  tono  in  Babilonia  E 


4.  Non  siale  simili  a’ padri  vostri,  a’ quali  { 
profeti  precedenti  dicevano  ad  alta  voce  : Que- 
ste cose  dice  il  Signore:  Convertitevi  dalle  vo- 
stre male  opere  j e dalle  pessime  vostre  in- 
tenzioni, ma  eglino  non  m’ ascoltarono,  e non 
mi  dettero  retta,  dice  il  Signore. 

8.  E i padri  vostri  dove  son ’ eglino  ? e i 
profeti  viverann'  eglino  eternamente? 

6.  Ma  le  mie  parole , e i miei  decreti  in- 
timati per  mezzo  de’ profeti  miei  servi,  non 
venner  forse  a cadere  sopra  de*  padri  vostri? 
ed  ei  si  convertirono  e dissero  : fi  Signore  de- 
gli eserciti  ha  fatto  quello,  che  avea  pensato 
di  fare  a noi  secondo  te  opere  nostre,  e se- 
condo i nostri  traviamenti. 

7.  Ai.  ventiquattro  dell * undecimo  mese  di 
Sabath , V anno  secondo  del  re  Dario,  il  Si- 
gnore parlò  a Zacharia  figliuolo  di  BaracUia 
figliuolo  di  Addo,  profeta , dicendo: 

8.  Ed  io  ebbi  di  notte  tempo  questa  visione: 
Jo  vedeva  un  uomo  sopra  un  cavallo  rosso, 
che  slava  in  un  luogo  assai  basso  piantato 
di  mirti , e dietro  a lui  eran  dtJ  cavalli  ros- 
si, e chiazzati , e bianchi. 

9.  Ed  io  dissi  : Signor  mio  , chi  sono  co- 
storo? e V Angelo , che  parlava  in  me,  dis- 
senti: lo  ti  farò  vedere  quel  che  sieno  que- 
ste cose. 

10.  E colui,  che  stava  trai  mirti,  rispose 
e disse:  Questi  sono  quelli , che  il  Signore 
ha  spediti  a scorrere  la  terra. 

1 1 . E quelli  risposero  all’  Angelo  del  Si- 
gnore, che  stava  trai  mirti , e dissero:  Ab- 
biamo scorsa  la  terra,  e abbia m veduto,  che 
tutta  la  terra  è abitata , ed  è in  quiete. 

12.  E l’Angelo  del  Signore  rispose , e dis- 
se : Signore  degli  eserciti,  fino  a quando  non 

ciò  pare,  che  possa  intendersi  anche  dall’Ebreo,  dove 
dicesi , che  que’  mirti  erano  lunga  le  acque  capirne.  Si 
sa , che  Babilonia  era  in  paese  molto  umido  vicina  al  Ti- 
gri . e all*  Eufrate , che  la  liagnava. 

Ite' cavalli  rotti , e chiazzati , e bianchi.  Sopra  questi 
cavalli , erano  altrettanti  personaggi , cioè  Angeli  , i quali 
avertilo  fatto  il  giro  della  terra.  E notò  s.  Girolamo , che 
il  diverso  colore  di  que’ cavalli  Indicava  il  carattere  dei 
diversi  regni , e nazioni , delle  quali  avea  cura  ciascuno 
di  questi  Angeli,  e particolarmente  la  buona  , o cattiva 
di« posizione  degli  animi  di  quelle  nazioni  verso  il  popolo 
Ebreo. 

9.  £ V Angelo , che  parlava  in  me,  dittemì.  Ho  tra- 
dotto cosi  letteralmente,  perchè  quest' Angelo,  secondo s. 
Girolamo,  non  era  s.  Michele  , ma  hensi  l’Angelo  custo- 
de del  Profeta:  Teodoreto  poi,  e gli  Elicei  credono,  ch'el 
fosse  lo  stesso  ».  Michele  , onde  in  tal  supposizione  do- 
vrebbe tradursi  : £ t' Angelo  , che  mi  parlava. 

lo  ti  fan)  vedere  quel  che  sieno  quale  cote.  Farò,  che 
l’Angelo  Michele  le  spieghi,  e ne  faccia  a te  capire  il 
significato. 

10.  II.  Sono  quelli,  che  il  Signore  ha  spediti  re.  Vale 
a dire:  questi  sono  Angeli,  che  presiedono  ai  vari  paesi, 
e sono  andati  per  ordine  di  Dio  a v isitarli.  Infatti  questi 
Angeli  dicono  a ».  Michele,  che  tutta  la  terra  è abitata  . 
ed  ha  quiete  e riposo,  lo  che  si  intende  de’ regni,  e paesi 
confinanti  colla  Giudea 

12.  £ /'  Angelo  del  Signore  rispose , e ditte:  ec.  L’An- 
gelo s.  Michele,  proiettore  del  popolo  Ebreo,  dalla  rispo- 
sta di  quegli  Angeli  prende  occasione  di  pregare  Istante- 
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borii  Jcrusalem,  ol  iirhium  Juda,  quihus  ira- 
lus  es  ? Iste  iam  sepliiagesimus  annus  csl  : 

!3.  Et  respondit  Uominus  Angelo,  qui  In- 
qiieliatur  in  me,  verba  bona,  verba  consolato- 
ria. 

4 A.  Et  dixil  ad  me  Angelus  qui  I (Mine  bai  tir 
in  me:  Clama,  diccns  : Hacc  dicil  Domintis  e- 
xcrcituum:  * Zela lus  sum  Jerusalem  et  Sion  ze- 
lo magno.  * Inf.  8.  2. 

Iti.  Et  ira  magna  ego  irascor  super  genles 
opulentas:  quia  ego  iralus  sum  pnrum,  ipsi 
vero  adiuverunt  in  malum. 

40.  Propterea  hacc  dicit  Dominili:  Reverlar 
ad  Jcrusalem  in  misericordiis  : et  domus  Mica 
aedificabitur  in  ea,  ait  Dominili  cxcrcitiium  : 
et  perpcndiculiim  cxlcndctiir  super  Jcrusalem. 

17.  Adirne  clama,  diccns:  llaec  dicil  Domi- 
nus  cxercituum  : Adirne  affluent  civitales  rneae 
boni»  : et  consolabitur  adhuc.  Dorninus  Sion: 
et  eliget  adhuc  Jerusalem. 

18.  Et  levavi  oculos  meos,  et  vidi:  et  ecce 
qua  tu  or  cornila. 

(9.  Et  dixi  ad  Angeturn,  qui  loquebatur  in 
me  : Quid  sunl  hacc?  et  dixit  ad  me:  Hacc 
sunt  cornua,  quac  vcnlilaveriint  Judam,  et  I- 
srael , et  Jerusalem. 

20.  Et  oslcndit  inibì  Dominus  qualuor  fa- 
bros. 

21.  Et  dixi:  Quid  isti  veniunl  Tacere?  Qui 
ait , diceria:  Hacc  sunt  cornua  quae  ventilave- 
runt  Judam  per  siugulos  virus,  et  nero»  curii  ni . 
levavit  caput  sumn  , et  venerunt  isti  delerrere 
ea,  ut  deiiciant  cornua  gcntium,  quac  levavo- 

mente  il  Signore  a Unire  di  ristorare  la  Giudea,  e Geru- 
salemme, e il  mio  tempio,  ristora/ione,  che  non  avea 
potuto  lin’ allora  effettuarsi  pienamente,  parte  perle  con- 
traddizioni de’ vicini  popoli,  e parte  per  lo  srurnggimento, 
e negligenza  de’  medesimi  Ebrei , come  fu  ad  essi  rimpro- 
verato da  Aggeo  cap.  I.  2.  Adesso,  o Signore,  che  tutto 
è tranquillo  ne’ vicini  paesi , concedi  al  tuo  popolo  di  po- 
ter riparare  intieramente  le  sue  rovine, 

( tursio  è già  il  aellaulrsimo  anno.  Notisi,  che  altra  cosa 
sono  I settanta  anni  della  cattività  predetti  da  Geremia 
xxix.  16.,  e altra  i settanta  anni  della  desolazione  di  Ge- 
rusalemme, e del  tempio:  quelli  erano  terminati  l’anno 
primo  di  Giro  : questi  linivano  in  quest’anno  secondo  di 
Dario  figliuolo  di  Hlstaspe,  ed  rhber  principio  dall'asse- 
dio di  Gerusalemme. 

14,  15.  Ho  avuto  zelo  grande  ec.  Questo  zelo  di  Din  ver- 
so Gerusalemme  indica  il  tenero,  e intimo  amore  di  lui 
verso  questa  sua  sposa,  p dall'altro  lato,  Dio,  perchè  ama 
Gerusalemme,  odia  quelle  nazioni,  delle  quali  si  è servi- 
to come  di  strumenti  per  pastinarla  ne' suoi  eccessi  ; per- 
ché queste  nazioni  sciolto  il  freno  alle  loro  (Missioni  han- 
no incrudelito  contro  il  suo  popolo  senza  legge,  e senza 
misura , ed  hanno  stranamente  aggravale  le  sue  sciagure, 
senza  averne  inai  compassione. 

16.  Si  tenderà  l’arcki/tt'nzolo  in  Gerusalemme.  Sara  ri- 
storata , e riedificata  la  città,  come  il  mio  tempio. 

17.  tìlrgt/cru  di  bel  nuora  Gerutalemme.  Gerusalemme, 
che  è stala  lin  qui  come  una  sposa  ripudiala,  e negletta, 
sarà  di  nuovo  richiamala  , e onorala  da  lui  col  nome,  e 
co’ diritti  di  sposa. 

IH— ai , E vidi  quattro  corna,  et.  Alcuni  per  queste  quattro 


averai  misericordia  di  Gerusalemme , e.  delle 
ritta  di  Giuda . colte  quali  tu  se’  sdegnato  ? 
Questo  è già  il  settantesimo  anno. 

13.  E il  Signore  rispose  buone  parole,  pa 
i ole  di  consoluzione  all’  Angelo , che  parlava 
in  me. 

!A.  E l'Angela , che  parlava  in  me,  dis- 
setili : Alza  la  voce  , e di’  : Il  Signore  di  gli 
esercii i dice  cosi  : Ho  avuto  zelo  grande  per 
Gerusalemme  e per  Siottne. 

IH.  E grand’  ira  ho  io  contro  quelle  po- 
tenti nazioni,  perchè  io  era  adirato  un  poco , 
ma  quelle  hanno  aggravato  il  male. 

I fi.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore:  Mi  vol- 
gerò con  misericordia  verso  Gerusalemme,  ed 
in  quella  città  sarà  riedificata  la  mia  casa, 
dice  il  Signor  degli  eserciti,  e si  tenderà  far - 
chipenzolo  in  Gerusalemme. 

17.  Alza  ancora  la  voce  dicendo  : queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Le  mie  cit- 
tà ridonderanno  ancor»  di  beni , e il  Signore, 
darà  ancora  consolazione  a Stonile,  ed  eleg- 
gerà di  bel  nuovo  Gerusalemme. 

48.  E atzui  i miei  occhi,  e osservai,  e vidi 
quattro  corna. 

19.  E dissi  all’  Angelo,  che  purlavu  in  me 
Che  è questo?  Ed  egli  mi  disse:  Queste  sono 
le  corna,  che  hanno  gettato  in  a ria  Giuda,  e 
Israele,  e Gerusalemme. 

20.  E il  Signore  mi  fece  vedere  quatlro 
fabbii. 

21.  Ed  io  dissi:  che  vengono  a far  costo- 
ro ? E quegli  disse  : Quelle  sono  le  corna  * 
che  gettaron  all’  aria  gli  uomini  di  Giuda  a 
uno  a uno,  e n issati  di  essi  alzò  la  sua  te- 
sta , e questi  sono  venuti  a mettere  terrore 

corna  intendono  quattro  regni,  {quali  gettarono  per  aria 
i Giudei,  come  un  toro  furioso  getta  in  aria  tutto  quello 
che  se  gli  fa  davanti;  e questi  regni  sono  l’ Assiro,  l'Egi- 
ziano, il  Caldeo,  e il  Persiano;  ma  per  verità  quanto  a 
quest' ulti ii)o  nuli  sapremmo  dire  quel  che  avesse  fatui 
contro  Giuda,  e Israele,  c Gerusalemme;  e Ciro  fece  del 
tiene  a’ Giudei , e se  sotto  di  lui  (u  interrotta  la  ristora- 
zione della  citta , e del  tempio,  ciò  non  venne  da  cattivo 
animo,  die  egli  avesse  contro  ili  loro  , ma  dalle  suggestio- 
ni, e raggiri  de’ loro  nemici  ; e quanto  a Cam  hi  ve  . chec- 
ché si  djca  di  lui,  egli  non  potè  far  loro  del  male.  Posto 
ciò,  mi  sembra  piu  ragionevole  il  sentimento  di  Teod orc- 
io, di  s.  CIrrHo,  e di  altri  Interpreti,  i quali  per  queste 
quattro  corna  intesero  le  diverse  nazioni , le  quaii  dai 
quattro  lati  di  oriente,  occidente,  mezzodì,  e settentrione 
cìngevano  la  Giudea  , e vessarono  in  diversi  tempi  il  pae- 
se : da  oriente  erano  gli  Ammoniti , e i Moabiti , da  oc- 
cidente i Filistei,  da  mezzodì  gli  Iduroei , e gli  Egiziani, 
da  settentrione  gli  Assiri , e i Caldei.  Condro  tutte  queste 
potenze  sono  preparati  da  Dio  quattro  fabbri , cioè  quat- 
tro Angeli,  I quali  armati  di  gran  forza  e valore  empie- 
ranno di  terrore  que*  perpetui  nemici  del  Giudaismo . i 
quali  fecer  tanta  (laura,  e tanti  mali  a’ Giudei,  che  nes- 
suno di  essi  osava  piu  di  alzarla  lesta  per  opporvi  ai  loro 
cattivi  disegni;  e di  poi  gli  stessi  fabbri  stritoleranno  li- 
lialmente le  ferree  corna  di  quelle  genti,  che  fecero  il  pos- 
sibile per  ivterminnre  la  (Giudea. 

Dove  ahhiain  tradotto  : E niaxun  di  esii  alzò  la  tua  tr- 
ita , intendendo  i Giudei  avviliti,  c rimasti  senza  corag- 
gio , dopo  i replicali  colpi  «offerti  da  essi , le  parole  della 
Volgata  potrehliero  ancora  riferirsi  a quelle  rama  le  qua- 
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nini  conio  super  lem  in  Juil.i  ut  «lisporuerenl 
pam. 


li  non  poterono  alzar  la  testa  , perche  venner  que’ fabbri 
a riempire  di  terrore  I»*  genti  significate  per  quelle  corna. 


in  esse,  ad  abbatlere  le  carmi  delle  genti , le 
quali  alzarono  il  corno  contro  il  imene  di 
Giada  per  est  ermi  narln. 

e le  corna  stinse  furon  <la  essi  abbattute,  lo  petti  preferi- 
sco Il  senso,  rhe  ho  espresso  nella  Versione. 


CAPO  SECONDO 

Un  Angiolo  misura  la  lunghezza,  e la  larghezza  di  Ccrunalnume.  Ella  tara  ripiena  di  ahi  latori , r 
Dio  sarà  sua  muraglia.  Umiliali  i Caldei,  e gli  altri  nemici  di  Israele,  molte  genti  verranno  a 
servire  il  Signore  con  Sionne,  ed  egli  le  accoglit  ra  come  tuo  popolo. 


1.  F.l  levavi  oc ul us  meos  el  vidi:  et  ecce 
\ir,  el  in  marni  cius  funiculus  mensorum. 

‘2,  F.l  dixi  : Quo  In  vadis?  Kl  diiit  ad  me: 
ni  inoliar  Jcrusalein , el  videam  quanta  sii  la- 
( i ludo  eillS,  et  quanla  lungi  liuto  cius. 

3.  F.l  ecce  Angelus , qui  loqucbatur  in  me, 
e^red  iella  tur,  et  Angelus  alius  egrediebatur  in 
ncTiirsum  cius, 

A.  FI  dixil  ad  eum:  Curro,  loquere  ad  pue- 
riiin  islum,  diceus:  Absque  muro  habilabilur 
iertisalem  prac  iiiullitudiiie  bominum  , el  iu- 
inentnruni  in  medio  cius. 

3.  Et  ego  ero  ei . ail  Domimi»  , niurus  ignis 
in  eirciiilll , el  in  gloria  ero  in  medio  cius  : 

0.  0,  o fugitc  de  terra  aquiloni»,  dicit  Do* 
miiius  : quonium  in  qualuor  vento»  coeli  di- 
sjktsì  vos  , dicil  Dominus. 

7.  0 Sion  . fuge  quae  habitus  apud  fi  lumi 
Baby  lonis. 

8.  Quia  bare  dicit  Dominus  exemluum  : post 
'giuliani  misi!  me  ad  gei) Ics.  quae  spoliaverunt 


1.  E alzai  i mici  occhi , e stava  osservan- 
do ••  ed  ecco  un  uomo,  che  avea  in  mano  una 
corda  da  misuratore. 

2.  Ed  io  dissi  : Dorè  vai  tu  ? Ed  egli  tni 
disse:  Vo  a misurare  Gerusalemme  per  ve - 
dere  quanla  sia  la  sua  larghezza,  e quanta 
la  sua  lunghezza. 

3.  Quanti’  ecco  usci  fuora  V Angelo  j che 
parlava  in  me  j e.  V alfrn  Angelo  andò  in- 
contro a lui, 

h . E gli  disse:  Corri , parla  a quel  giovi- 
ne, e digli:  senza  mura  sarà  abitala  Geru- 
salemme per  la  gran  quantità  di  uomini,  e 
di  bestie,  che  avrà  nel  suo  seno. 

3.  Ed  io  sarò  ad  essa , dice  il  Signore,  una 
muraglia  di  fuoco,  che  la  circonderà  j ed  io 
sarò  glorificalo  in  mezzo  a lei. 

6.  O,  o foggile  dalla  terra  settentrionale , 
dice  il  Signore,  dapoichc  io  vi  ho  dispersi  ai 
quattro  venti  del  mondo,  dice  il  Signore. 

7.  Fuggi  tu,  o Sionne,  tu,  che  abili  pres- 
so la  figlia  di  Babilonia. 

8.  Perocché  cosi  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Dopo  la  (roslra)  gloria  egli  mi  s)*edirà 


I,  2.  Ed  erro  uh  uomo , che  area  in  mano  una  corda  ec. 
f.  una  visione  nuovo,  colla  quale  ai  confermano  le  pro- 
messe «li  consolazione , che  si  «uno  vedute  nel  capo  pre- 
cedente. /.accaria  adunque  tede  un  altro  Angelo  che  ha 
in  inano  una  corda  da  misuratore , di  cui  cioè  ai  serviva- 
no gli  architetti  per  misurare  la  lunghezza , e larghezza 
di  una  fabbrica;  r quell' Angelo  dice  al  Profeta,  che  egli 
dee  misurare  la  larghezza,  r lunghezza  dell'area,  sopra 
la  quale  sarà  «liticata  la  nuova  Gerusalemme . 

3,  *.  Usci  fuori  V Angelo,  che  parlava  in  me,  ec.  Il 
mio  Angelo  si  mosse , come  per  andarr  a domandare  al- 
I'  Angelo  misuratore  quello  ch'el  volesse  indicare  con 
quella  corda,  e col  suo  misuratore;  e allora  l'Angelo  mi- 
suratore andò  incontro  a quello , e gli  disse  di  far  sapere 
a /.aerarla  che  forse  egli  s'ingannava,  credendo  che  Ge- 
rusalemme dopo  le  perdite  fatte  di  tanti  suoi  cittadini , 
dovesse  essere  piccola  cosa  , mentre  la  moltitudine  «lei  suo 
popolo  dovrà  esser  tanta  , da  non  potere  essere  contenuta 
dentro  il  recinto  delle  sue  mura,  (.erosa  le  in  me  Infatti 
en*blic  In  tanta,  c si  smisurata  popolazione  ne* tempi  se- 
guenti , che  convenne  di  aggiungere  una  nuova  ciltii  al- 
r antica . chiudendo  coli  altre  mura  i sohlmrghl  grandis- 
simi. che  si  erano  alzali  Intorno  ad  essa  Vedi  Giuseppe 
de  II.  vi.  «.  Ma  ciò,  elio  dine*]  della  vasti  là  della  terrena 
Gerusalemme  , molto  meglio  conviene  alla  spirituale  citla 
di  Din,  alla  mistica  Gerusalemme,  cioè  alla  Ghicsa  di 
Griftto.  a cui  correranno  in  folla  le  genti,  talmente  che 
un  mondo  Intiero  «li  popoli»  saranno  I suoi  cittadini.  Pe- 
rocché anche  in  questo  luogo,  come  in  tulle  Ip  Scritture 


Gerusalemme  porta  l’Immagine  e la  figura  della  Chiesa 
di  Cristo,  che  ivi  ebbe  il  suo  nascimento. 

S.  Io  sarò  ad  essa soni  muraglia  di  fuoco,  ec. 

Sua  muraglia,  sua  difesa  sarò  lo  stesso,  dice  il  Signore, 
muraglia  non  di  pietra,  nè  di  mattone,  ma  muraglia  di 
fuoco,  il  cui  solo  aspetto  atterrirò  * terra  lontani  I ne- 
mici. ed  ella  sarà  inespugnabile,  e le  meraviglie  stesse, 
che  io  fo  per  essa,  saranno  a me  di  molta  gloria.  Tutto 
questo  ognun  vede, come  mirabilmente  spieghi  l'amore,  la 
vigilanza  e la  protezione  costante,  e possente,  colla  qua- 
le Dio  sarà  sempre  a difesa  di  quella  sua  amala  eltlA , di 
cui  gloriose  cose  furon  scritte,  come  dice  Davidde  Ps. 
iavuvi.  9. 

rt,  7.  O,  o fuggite  dalla  ferra  settentrionale , ec.  È qui 
una  bella  esortazione  n' Giudei,  perché  da’paesl  dell*  As- 
siria , e della  Caldea,  pe’quali  Dio  gli  avea  fatti  disper- 
gere, vengano  a ripopolare  la  Giudea,  e Gerusalemme; 
ed  è insieme  un  dolce  invito  a tutti  gli  uomini . perché 
dalla  antica  superstizione  corrano  a farsi  ascrivere  nel 
numero  dei  cittadini  della  spirituale  Gerusalemme  : uscite 
di  mezzo  a una  nazione  prava  e perversa , abbandonate 
Babilonia,  eliti»  di  confusione,  d’errore,  r di  ogni  Ivmt- 
tnra . e venite  a quella  città , che  dee  esspre  la  ««mine 
patria  di  tutte  le  genti. 

8,  Cosi  dire  il  Signore  degli  eserciti  : Dopo  la  (vostra) 
gloria  egli  mi  spedirà  ec.  Sono  anche  queste  parole  del- 
l'Angelo, cioè  dell' Arcangelo  s.  Michele:  dopo  clic  lo  per 
mezzo  di  Tornhaltele , di  F.sdra , di  Nehemla  avrò  risto- 
rata gloriosamente  Gerusalemme,  il  Signore  mi  manderà 
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VOS  : qui  t»nim  Icligrril  vos,  langit  pii  pi  I la  in  o- 
culi  ilici: 

9.  Quia  ecce  ego  levo  manum  incanì  super 
eos,  et  erunl  pracdac  liis,  qui  scrviebant siili  : 
et  cognoscetis  quia  Dominus  cxercilumn  misit 
me. 

10.  lentia,  et  laetare  filia  Sion;  quia  ecco 
ego  vento,  et  liahitabo  in  medio  lui,  ait  Do- 
mili us. 

11.  F.l  applicabuntur  genie»  multac  ad  Do- 
minum  in  die  illa  , et  crunt  miiii  in  populum, 
et  Ita  hi  L'ilio  in  medio  lui  : et  scie»  quia  Domi- 
mi» exercitiium  misit  me  ad  te. 

12.  F.t  possidebit  Dominus  JtuJntn  parlem 
suarn  in  lerra  sanclilicala  : et  cliget  adirne  Je- 
rusalem. 

13.  Sileal  omnis  caro  a facie  Domini:  quia 
consurrexiL  de  babiiactilo  salirlo  suo. 


alle  grilli,  chr  vi  aulissero,  r vi  saccheggiarono,  e le  pu- 
nirò , e a voi  le  soggetterò;  e saranno  vostra  preda  gli 
ldumel , I Filistei , gli  Ammollili , I Moabiti  ec. . perchè 
io  vi  amo,  e chi  tocca  voi,  tocca  la  pupilla  dell'occhio 
mio.  Ma  per  avere  il  pieno  c vero  senso  di  questa  profezia, 
convien  ricordarvi,  che  Dio  per  bocca  dell'Angelo,  ha  detto 
ch’ei  sarà  glorificato  in  mezzo  a Gerusalemme  ver*,  s. 
per  ragione  delle  meraviglie,  che  farà  in  lei,  e per  lei, 
cui  sarà  egli  muraglia  di  fuoco:  dopo  adunque  , che  Dio 
sarà  stato  glorificato  colla  fondazione  della  nuova  spiritua- 
le (Gerusalemme,  cioè  della  Chiesa,  che  fu  nel  principio 
composta  di  soli  (Giudei,  ecco  quello,  che  voi  dovete  a- 
spettarvi.  Il  Signore,  degli  eserciti,  cioè  il  Cristo,  Signo- 
re, e Dio  come  il  Padre,  dice  così  : Il  Signore,  il  Padre 
mio,  mi  spedirà  atte  genti,  vale  a dire,  mi  manderà  a con- 
vertire le  nazioni  e le  vicine , e le  riroote.  Questo  senso 
chiarissimo  è Unto  piu  indubitato , e constante,  perche 
anche  da  questo  luogo  i Padri  provarooo  la  divinità  di 
(Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani.  Dicasi  adunque  , che  secon- 
do la  scorza  della  lettera  si  accennino  qui  le  vittorie  del 
popolo  Ebreo  sopra  le  vicine  avverse  nazioni,  e la  gloria, 
che  si  acquisto  l’antica  (Gerusalemme  dopo  la  line  della 
cattività , e dopo  il  suo  risorgimento  , purché  confessiamo, 
che  sotto  un  tal  velo  sono  chiaramente  descritte  le  vitto- 
rie di  Cristo,  e degli  Apostoli  sopra  la  cieca  (Gentilità  ri- 
dotta per  essi  alla  fede,  e soggettata  alla  Chiesa.  Cristo 
adunque  per  mezzo  de' suoi  Predicatori  andera  a istruire, 
a illuminare  le  genti , le  quali  si  accosteranno  a (Gerusa- 
lemme, cioè  alla  Chiesa  ( vers.  II.  ) e quelle,  che  a lei 
saranno  ri  Udii  le  sterminerà  , come  nemiche  di  quella  sua 
sposa  amata  da  lui  piu , che  non  si  ama  dall’uomo  la  pu- 
pilla dell’occhio.  Ma  siccome  i Profeti  talmente  toccano 
le  rose  future,  che  non  trascurano  le  presentar  le  pros- 
sime ad  avvenire,  non  delibo  tacere,  che  la  esortazione 
del  Profeta  agli  Ebrei  dimoranti  tuttora  nella  Caldea  di 
fuggire  da  que' paesi,  e di  tornare  a (Gerusalemme  era 
mollo  a proposito  , perche  veramente  era  vicina  la  guer- 
ra , che  Darlo  figliuolo  di  Histaspe  dovrà  portare  contro 
babilonia  , la  quale  era  stata  nuovamente  occupata  dogli 
Assiri , come  scrive  (Giustino,  « dopo  un  assedio  di  venti 
mesi  fu  presa  non  per  forza , ma  per  islrattagemmn  da 
Dario  due  o tre  anni  dopo  la  esortazione  di  /.arcarla. 
Vedi  Krodoi.  ni.  in  Jln. , e Giustino  tib.  i. , e l'Usserio 


alte  genti , le  quali  vi  spogliarono:  perocché 
chi  tocca  voi,  tocca  la  pupilla  dell1  occhio  mio. 

9.  Ecco , che  io  stendo  sopra  di  toro  la 
mia  mano,  ed  cileno  saranno  preda  di  quel- 
li, che  furano  schiavi  loro  , e voi  conoscerete 
conte  il  Signore  degli  eserciti  mi  ha  mandato. 

10.  Canta  inni  di  laude , e sta' lieta,  n fi - 
gliuota  di  Sionj  perocché  ecco,  che  io  vengo, 
ed  abiterò  iti  mezzo  a te,  dice  il  Signore. 

11.  E si  accosteranno  7iioltc  nazioni  al  Si- 
gnore in  quel  giorno  j e saranno  mio  popo- 
lo, ed  in  abiterò  in  mezzo  a le,  e conoscerai 
come  it  Signore  degli  eserciti  mi  ha  manda- 
to a te. 

12.  E il  Signore  possederà  Giuda  suo  re- 
taggio nella  terra  santa  , ed  eleggerà  di  nuovo 
Gerusalemme . 

13.  Tutta  la  carne  si  stia  in  silenzio  di- 
nanzi al  Signore. , perchè  egli  si  è sveglialo, 
e mosso  dalla  sua  mansione  santa. 

all'anno  348®.  Cosi  veniva  ancora  ad  adempiersi  la  pre- 
dizione dello  stesso  Profeta  riguardo  alla  vendetta , che 
Dio  farebbe  delle  nazioni  nemiche  di  Gerusalemme , per- 
chè e gli  Assiri  , e I Caldei  furono  con  nn  solo  colpo  della 
mano  di  Dio  flagellati  e puniti.  Delle  vittorie  poi  di  Giu- 
da, e de' Macca tiei  sopra  le  vicine  genti  sempre  avverse 
agli  Ebrei,  si  è parlato  altre  volte;  e a questo  piu  stret- 
tamente si  allude  secondo  Ja  lettera. 

lo.  II.  Canta  inni  di  laude  ....  ecco,  che  io  vengo, 
ed  abiterò  in  mezzo  a te  ....  e si  accosteranno  molte 
nazioni  al  Signore  ec.  Qui  il  velo  è tolto  del  tutto , per- 
ché Slonne  è io  vitata  a celebrare  le  laudi  del  suo  Dio, 
che  viene  a lei,  e corporalmente  abiterà  in  mezzo  a lei , 
e a lui  si  appresseranno  molte  nazioni , che  in  lai  crede- 
ranno , e saranno  suo  popolo  non  men  de’ Giudei  fedeli, 
onde  Sion  ne  sempre  piu  conoscerà , come  il  Padre,  Signo- 
re e Dio  degli  eserciti,  ha  mandato  a lei  quel  Cristo  pro- 
messo laote  volte  nelle  Scritture  tutte,  e in  tutti  I Profeti. 

12.  E U Signore  possedera  Giuda  suo  retaggio  nella 
terra  santa,  ec.  Una  speciale  predilezione  avra  il  Cristo 
per  Giuda,  e per  Bcniamin  unito  a Giuda,  perché  egli 
che  specialmente  «irà  mandato  alle  pecorelle  disperse 
della  casa  di  Israele,  Mntth.  xv.  24.,  da  quel  popolo 
sceglierà  gli  Apostoli , e i suoi  primi  discepoli  , e I fede- 
li inidc  si  formerà  la  prima  Chiesa,  madre  di  tulle  le 
altre,  e quella  lerra  , e (Gerusalemme  , santificata  dal  pas- 
si , dai  miracoli , e dalla  predicazione  di  lui  medesimo , 
dara  a lui  la  eletta  porzione  de* primi  credenti,  come  di 
tanti  primogeniti  a lui  consacrati,  che  saranno  ed  essi, 
e la  loro  posterità  vero  retaggio,  ed  eredità  del  Sigoore. 

13.  Tutta  la  rame  si  stia  in  silenzio  ec.  Adori  la  lerra 
tutta  In  profondo,  ed  umil  silenzio  I misteri  di  Dio,  il 
quale  dopo  un  lungo  sonno,  dopo  di  avere  abbandonati 
gli  uomini  per  molti  secoli  sotto  il  potere  del  loro  tiran- 
no, Il  demonio,  e sotto  la  schiavitù  del  peccato,  si  è fi- 
nalmente ricordalo  di  loro,  si  è sveglialo,  e si  è mosso  dal 
cielo  per  venire  a illuminargli,  e a salvargli;  egli  stesso 
in  persona  è venuto  ; e una  tal  degnazione , e misericor- 
dia non  può  agguagliarsi  a parole,  ma  dee  adorarsi , ma 
dee  considerarsi , e contemplarsi  con  riverenza  infinita,  e 
stupore,  come  opera  trascendente  ogni  umano  pensiero, 
e nella  quale  gli  Angeli  stessi,  e i principali  e le  potestà 
vider  nuovi  argomenti  della  moltiforme  sapienza  divina. 
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UetH  sommo  sacerdote  e spogliato  delle  r etti  sordide  , ed  è rirettilo  di  nuore,  e preziose.  Egli  torà 
giudice  della  casa  del  Signore,  se  comminerà  nelle  rie  di  lui.  Il  Signore  farò  venire  il  tuo  terrò 
l' Oriente  ; pietra  , nella  quale  tono  selle  occhi. 


1.  Et  oslemJit  milii  Dominus  Jesum  sacer- 
dolcm  magnimi  sUntem  coralli  Angelo  Domini: 
et  Satan  stah.it  a dextris  eitis , ut  adversare- 
lur  ei. 

2.  Et  dixit  Dominus  ad  Satan  : increpcl  Do> 
minus  in  te  Satan:  et  increpcl  Dominus  in  le, 
qui  elcgit  Jerusalem  : nuinquid  non  iste  lorris 
est  erutus  de  igne  ? 

3.  Et  Jesus  eral  indulus  vestitili»  sordidis  : 
et  slatiat  ante  faciem  Angeli. 

Qui  res pondi  l,  et  ait  ad  eos  qui  slabaut 
coram  se,  dicens:  Aufertc  vestimento  sordida  ali 
eo.  Et  dixit  ad  eum:  Ecce  absluli  a le  iniqui- 
tà lem  luam  , et  indui  te  mulatoriis. 

5.  Et  dixit:  Donile  chiarirti  mundam  super 
caput  eius,  et  posuerunt  cidarim  mundam  su- 
per caput  cius,  et  induerunt  eum  vestibus: 
et  Angelus  Domini  stobal. 

0.  Et  contestabatur  Angelus  Domini  Jesum, 
dicens: 

7.  linee  dicit  Dominus  exerciluum  : Sì  in 
vii»  meis  ambuiaveris,  et  custodiam  meam  cu- 
stodieris,  tu  quoque  iudicabis  domum  meam, 
et  custodies  atria  mea  , et  dabo  libi  ambulan- 
te» de  bis , qui  mine  liic  assistimi 

1 . Vi  fece  vedere  Gesù  tomnto  sacerdote , ec.  li  Signori* 
in  un’Altra  visione  fa  comparir»*  dinanzi  al  Profeta  Ceso 
figliuolo  «li  Josedech , Mimmo  sacerdote,  il  quale  se  ne 
«lava  in  pinti  dinanzi  all’Angelo  s.  Michele,  e quegli , 
come  protettore  della  Chkeva  Giudaica , difendeva  il  capo 
di  lei  contro  Satana,  il  quale  lo  accusala.  Non  si  dice 
qual  fosse  l’accusa,  che  II  demonio  portava  contro  il  som- 
mo sacerdote,  onde  non  convengono  tra  loro  gli  Inter- 
preti nell' assegnarla.  MI  sembra  assai  verbi  mi  le  il  senti- 
mento di  Teotloreto,  Il  quale  dice,  che  I peccati,  de’qua- 
li  era  accusato  Gesù  dal  demonio,  non  erano  i peccali 
soni  propri,  ma  I {leccati  di  tutto  il  popolo,  che  rrano 
molU  e gravi , e de’  quali  è accusato  II  Pontefice , per- 
chè secondo  la  espressione  di  ».  Cirillo  il  sacerdote  è in 
Indi  i peccati  del  popolo. 

2-  E il  Signore  ditte  a Satan  : Ti  reprima  il  Signore , 
ee.  Il  Signore , che  parla  qui  a Satan  . può  esserr  In  stes- 
so ».  Michele  ; e non  è cosa  nuova  , che  un  Angelo  , che 
fa  le  veci  di  Dio  . e lo  rappresenta  , sin  chiamato  <*nl  no- 
me ilei  Signore.  Vedi  Gen.  xviil.  I.  2.  12.  xxvi.  2.  Emd. 
xvi.  IO.  ec.  Ma  » Girolamo , Teodoreto . e molti  altri  so- 
no p»*rsnasi,  che  di  questi  due  Signori  l’uno  «la  il  Pa- 
dre, e l’altro  il  Figlio,  onde  il  Padre  dica  al  Figlio  < di 
rui  Gesù  sommo  sac«*r»lole  fu  figura  ) : prendi  tu  la  dife- 
sa di  questo  Gesù  , e reprimi  Satina , che  vorrebbe  la  sua 
perdizione.  Cosi  Dio  st»*sso  non  aspettò,  che  I’  Arcangelo 
*.  Michele  facesse  le  parti  di  avvocato  a favore  di  Gesù, 
ina  ne  prese  II  patrocinio  egli  stesso,  perchè  egli  e il  Pon- 
tefice di  Gerusalemme  , citta  eletta  da  Dio. 

Man  è egli  questo  un  tizzone  tratto  dal  fuoco ? Vedi 
Amos  iv.  II.,  dove  la  stessa  similitudine  del  tizzone  è 
portala  per  significare  I Giudei  sottratti  per  misericordia 
airiucendio  onde  fu  consunta  Gerusalemme,  «*  il  tempio, 
e la  massima  parte  «li  quel  popolo.  Alcuni  riferiscono  que- 
ste parole  a Gerusalemme,  ma  è meglio  l'intenderle  di 
Gesù  stesso , e il  senso  non  varia , perché  rappresentava 


I.  E il  Signore  mi  fece  vedere  Gesù  som- 
ma sacerdote,  che  stava  in  piedi  dinanzi  al - 
V Angelo  del  Signore , e Satan  stava  alia  de- 
stra di  lui  per  fargli  contro. 

t.  E il  Signore  disse  a Satan:  Ti  reprima 
il  Signore , a Satan,  e li  reprima  colui,  che 
si  è eletta  Gerusalemme  .*  no»*  è egli  questo 
un  tizzone  fratto  dal  fuoco ? 

3.  E Gesù  era  vestito  di  sordida  veste  , e 
si  stava  dinanzi  all ‘ Angelo. 

4.  Il  quale  disse  a quelli,  che  stavano  alla 
sua  presenza  : Levategli  la  sordida  reste.  E 
disse  a lui  : Ecco  , che  io  ho  tolta  da  te  la 
tua  iniquità,  e ti  ho  rivestito  di  abito  da  festa. 

3.  E soggiunse:  Mettetegli  in  festa  una  /l'o- 
ro monda , e gli  messero  sulla  testa  la  tiara 
monda,  e lo  rivestirono : e V Angelo  del  Si- 
gnore stava  in  piedi. 

6.  E V Angelo  del  Signore  fece  questa  pro- 
testa a Gesù,  e disse: 

7.  Quest*  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Se  tu  camminerai  nelle  mie  vie  , e os- 
serverai le  mie  cerimonie , tu  pure  sarai  giu- 
dice della  mia  cosa,  e sarai  custode  del  mio 
tempio  , e darò  a le  alcuni  di  questi  , che 
sono  ora  qui  presenti,  che  vadan  teco. 

Gerusalemme  , e tutta  la  Sinagoga , di  cui  era  capo.  Ge- 
sù adunque  è come  un  tizzone  tratto  funra  dall’ incendio, 
che  divorò  una  gran  parte  degli  Khrei  : e tu,  o Satana  , 
vorresti  finir  d’  abbruciarlo . e ridurlo  in  cenere?  Io  noi 
permetterò , io  k>  salverò , perchè  col  ministero  di  lui  ho 
stabilito  di  ristorare  la  città,  e la  religione,  e il  mio 
rutto. 

3.  E Gesù  era  rettilo  di  tnrdida  l'ette.  Si  perchè  egli 
era  tornato  da  Babilonia  In  veste  sordida,  e squallido , e 
In  gran  povertà,  e si  perché  stava  come  reo,  e aggrava- 
to de' peccati  del  suo  popolo. 

4.  Il  quali  ditte  a quelli,  ec.  L'Angelo  s.  Michele  da 
ordine  ad  altri  Angeli,  che  erano  vicini  a lui  , e a lui 
ubbidivano,  che  tolgano  da  dosso  a Gesù  quella  sordida 
veste,  perche  con  questo  venga  a intendersi,  come  sotto 
tolte  da  lui  le  sue  iniquità,  vale  a dire,  le  iniquità  del 
popolo  , che  egli  porla  sopra  di  «è  , e per  ragion  delle  qua- 
li il  demonio  volea  farlo  condannare. 

Ti  ho  rivettilo  di  abito  da  fetta.  Dell'  aitilo  prezioso  con- 
veniente al  sommo  sacerdote  , particolarmente  ne’  giorni 
di  solennità;  E etti  mutatone  vuol  «lire  vesti,  che  non  si 
portano  ogni  di , come  le  ordinarie. 

5.  Una  tiara  monda.  I*a  tiara  propria  del  sommo  sacer- 
dote , cioè  quella  berretta  di  bisso,  sopra  di  cui  rocttra- 
si  la  lamina  d’oro.  Exod.  xxnii.  4.  3fl. 

7.  Tu  pure  tarai  giudice  della  mia  casa  ...  e durò  u 
te  alcuni  di  quetli , ec.  1 pontefici  furono  sempre  consi- 
derati come  capi  della  nazione  Ebrea  dopo  il  ritorno  dal- 
la cattivila,  onde  dire  Giuseppe,  che  questo  Gesù  , e | suol 
discendenti  governarono  la  Giudea  fino  a’ tempi  di  Antio- 
co F.upatore,  lo  che  però  si  intende  senza  pregiudizio  «Iel- 
la suprema  autorità  de' Sovrani  , a' quali  lumno  suggella- 
ti in  quel  tratto  di  tempo  gli  Ebrei.  Vedi  Anttq.  xi.  * 
Dio  adunque  promette  a Gesti  di  conservare  a lui  il  Pon- 
tificato, di  far  eh' ri  sia  giudice,  cioè  capo  e principe 
«Iella  sua  casa;  r di  piu  di  dargli  alcuni  ili  quegli  Ange- 
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8.  Audi  Jesu  saccrdus  inaine  , In , et  amici 

Ini,  qui  liabi (ani  coram  le,  qniar  viri  porteli* 
dentea  sunt  : #ecce  enim  ego  adducam  servimi 
iiieuni  Orienlem.  * Lue.  t.  78. 

9.  Quia  ecce  lapis,  quem  dedi  coralli  Jesu: 
super  lapidcm  un  uni  seplern  oculi  sunt  : ecce 
ego  caelabo  sculpluram  eius,  ait  Dominus  exer- 
cituum  : et  auferam  iniquitalem  terrac  illius  in 
die  una. 

10.  In  die  illa,  dici!  Dominus  exerciluiim  , 
v oca  bit  vir  amicum  smini  subter  vilem,  et  sub- 
ter ficum. 

li ,  che  erano  presenti , perché  col  loro  consiglio , e col 
loro  aiuto  lo  assistano  , e lo  difendano  da  ogni  male.  Nella 
stessa  guisa  a Mosé  promise  Dio  un  Angelo , che  lo  diri- 
gesse, e lo  confortasse  nel  gravissimo  incarico  di  governa- 
re quel  popolo.  Vedi  Exod.  mi|.  30. 

».  ,4 nettila  ...  tu  , c i tuoi  amici  . . . che  tono  uomini 
da  portenti  : ec.  Quelle  parole  viri  portendentes  sunt  se- 
condo me  possono  avere  o l’uno  o l'altro  di  questi  due 
sensi  : anno  uomini  da  portenti , cioè  amano  I prodigi i , 
non  credono,  se  non  si  fanno  veder  loro  de’ portenti  : ov- 
vero: sono  uomini  da  portenti,  cioè  sono  uomini,  che 
soo»>  porlenti  per  Israele . perocché  e pc'  loro  oracoli , e 
pella  loro  vita  sono  prodigio  ammirabile  a chiunque  gli 
(Mie  , e gli  vede  , mentre  il  Cristo  , e la  vita  di  lui  annun- 
ciano , e la  sua  dottrina  non  solo  colle  parole,  ma  anche 
con  tutta  la  loro  vita.  Nel  primo  senso  per  gli  amici  di 
Gesù  si  intenderanno  i prossimi  di  lui  , cioè  gli  Ebrei,  e 
in  tal  significato  si  usa  sovente  la  voce  amico  nelle  Scrit- 
ture : nel  secondo  senso  gli  amici  di  Gesù  saranno  i pro- 
feti Aggeo , Malachia  , lo  stesso  /accaria  , Esdra  , Nelie- 
mia , Zorobabel  ec.  S.  Girolamo  segui  questo  secondo  sen- 
so , che  mi  sembra  anche  il  migliore. 

Ecco , che  io  J arò  venire  il  mio  aereo  , V Oriente.  Non 
è qui  diversità  veruna  di  sentimenti  intorno  a colui  , che 
è detto  l'Oriente,  ovvero  il  Sol  nascente  ; perocché  tutU 
e gli  antichi  Ebrei , e I Cristiani , e gli  antichi  e moderni 
interpreti  generalmente  confessano  , che  eoo  questo  no- 
me è dimostrato  quel  Salvatore , Il  quale  assunta  la  forma 
di  servo  venne  qual  sole  senza  macchia  dal  seno  della  pu- 
rissima Vergine  a rischiarare  le  tenebra  , nelle  quali  il 
mondo  tutto  era  Involto  ; che  se  alcuni  Ebrei  degli  ulti- 
mi tempi  hanno  trovato  altra  persona  da  sostituire  in  que- 
sto luogo  a Gesù  Cristo  , non  ne  resteremo  ammirati , per- 
ché sappiamo , con  quanto  studio  Migliano  adoperarsi  per 
oscurare , e stravolgere  le  piu  lampanti  profezie , Il  chia- 
ror  delle  quali  gli  offende,  e li  mortifica.  Vedi  il  Caldeo, 
il  quale  in  vece  della  parola  tradotta  nella  nostra  Volga- 
ta colla  voce  Oriente  pose  addirittura  il  Messia.  Non  deb- 
bo pero  tacere  , che  la  voce  Ebrea  Tarmile h può  signifi- 
care un  germe,  che  spunta,  che  nasce,  e pullula  da  una 
pianta  ; e forse  piuttosto  a un  germe  nascente , che  al  so- 
le nascente  vollero  alludere  nella  loro  versione  1 LXX;  ma 
il  senso  è sempre  l’ Istesso,  e secondo  questa  significazio- 
ne si  alluderà  al  famoso  luogo  di  Isaia:  Spunterà  un  pol- 
lone dalla  radice  di  Jeate  ec.  xi.  I.  Vedi  Suida  alla  voce 
***tì».  Il  Caldeo  anche  in  questo  luogo  in  vece  di  ; toltone 
pose  il  Messia. 

9.  Onesta  è la  pietra,  che  io  ho  posta  innanzi  a Gesù: 
ec.  Ecco  un’  altra  bella  figura  del  Cristo,  che  Dio  fa  vedere 
ai  sommo  sacerdote  Gesù.  Alludendo  adunque  alla  fabbrica 
già  intrapresa  del  tempio  si  viene  a parlari*  di  Cristo, 
come  pietra  angolari1,  e fondamentale  di  un’altra  fab- 
brica, di  cui  rrn  figura  quel  tempio.  Di  questa  pietra 
parlava  Isaia,  quando  per  bocca  di  lui  disse  il  Signore: 
Ecco  che  io  pongo  ne"  fondamenti  di  Sion  una  pietra , 
pietra  eletta , angolare,  preziosa,  saldissimo  fondamento, 
Wvifi.  in.  Vedi  ancora  Pani.  cxvu.  22.  Win.  15.  ec.  I 
«ette  occhi . chi?  sono  sopra  questa  pietra  sono  i sette  pri- 
mari Angeli,  i quali  sotto  di  lei  vegliano  al  governo  del- 


8.  4 scoi  tu , o Gesù  sommo  sacerdote  , tu, 
e i tuoi  amici , che  abitano  presso  di  le , che 
sono  uomini  da  portenti : perocché  ecco,  che 

10  farò  venire  il  mio  servo , l'Oriente. 

9.  Perocché  questa  è la  pietra  , che  io  ho 
posta  innanzi  a Gesù:  sopra  quest’ unica  pie- 
tra sono  sette  occhi  : Ecco , che  io  collo  scal- 
pello la  lavorerò , dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: e in  un  giorno  torrò  via  V iniquità  del- 
la terra. 

10.  In  quel  giorno  l’amico  inviterà  l’  ami- 
co ad  andare  sotto  la  sua  vite.  e sotto  il  suo 
fico,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

la  Chiesa  di  Cristo,  come  è indicato  dallo  stesso  Zacca- 
ria iv.  IO.  ; e questi  sono  I sette  occhi  dell’  Agnello,  ve- 
duti ita  s.  Giovanni,  Apoc.  v.  fl.  Reco,  che  io  collo  scalpel- 
lo la  lavorerò.  Si  allude  alla  prima  pietra , che  si  getta 
ne’  fondamenti  di  una  fabbrica  , nella  qual  pietra  si  incide 

11  nome  del  fondatore,  e lo  stemma  di  lui  ec.;  in  primo 
luogo  si  può  intendere , come  in  Cristo,  pietra  fonda- 
mentale  della  Chiesa,  impresse  il  Padre  le  sue  perfezioni 
divine,  onde  dice  s.  Ireneo:  Questa  pietra  è dalla  terra, 
ma  r formalo  per  arte,  e virtù  di  Dio,  lo  che  vuol  dire, 
che  da  terra  vergine  nacque  il  Cristo,  ma  fu  lavorato 
con  somma  arte  dalla  virtù  dello  Spirito  tanto.  In  «Ton- 
do luogo  questa  pietra  fu  lavorata  nella  passione,  c que- 
sto «‘liso  semiira  piuttosto  indicato  nella  nostra  Volgata, 
e nell’  Ebreo  ; perocché  nella  passione  principalmente 
si  vide  consumata  la  pazienza,  la  ubbidienza,  la  carità, 
la  fortezza  di  Cristo,  onde  tal  pietra  fregiata  di  tali  inse- 
gne di  sovrumana  virtù,  fu  conosciuta  degna  di  essere 
posta  da  Dio  per  fondamento  della  grandiosa  fabbrica , 
che  è la  Chiesa  ; e in  quel  giorno,  in  quell’  unico  giorno 
per  mezzo  di  questa  pietra  lavorata  In  tal  guisa,  promet- 
te Dio,  ch'ei  toglierà,  v cancellerà  le  iniquità  de’ Giudei, 
quelle  iniquità , le  quali  col  sangue  delle  ostie  legali  non 
aveano  mai  potuto  esser  tolte.  Notisi,  che  si  parla  delle 
iniquità  de’ soli  Giudei,  perche  ad  essi  principalmente 
era  stato  promesso  il  Cristo , e a’ Giudei  parlava  il  Pro- 
feta, ma  si  intende  ancora,  che  Cristo  lorrà  le  iniquità 
anche  di  tutte  le  altre  genti,  le  quali  (come  è detto  capo 

il.  II.)  si  accosteranno  al  Signore,  e saranno  suo  popolo. 

IO-  In  quel  giorno  /'  amico  inviterà  V amico  ec.  Il  Cri- 
sto non  solo  terra  i peccati  degli  uomini,  ma  porterà  ad 
essi  la  pace,  e la  concorde  qualità;  e l’ abbondanza 
de’  beni  temporali. 

Molli  Padri  hanno  creduto,  che  Gesù,  di  cui  si  parla 
in  questo  capitolo,  direttamente  sia  il  Cristo , e che  per- 
ciò non  siagli  dato  il  titolo  di  figliuolo  di  Jotedrc , e 
ciò  essi  intendono  certamente  di  tutto  quello , che  è det- 
to tino  a tutto  il  versetto  5.  : perocché  1’  antico  Gesù  e 
insieme  ligura  viva,  ed  evidente  del  nuovo,  ed  è insie- 
me il  sommo  sacerdote  della  Sinagoga,  onde  a lui  dice- 
si: Se  niMmiiirrai  nelle  mie  vie  ...  tu  pur  sarai  giudice 
ec.  vers.  7.  Ma  certamente  al  Salvatore  del  mondo  con- 
vengono quelle  parole  : Gesù  stava  in  piedi  dinanzi  al- 
r Angelo,  e Salan  stava  alla  destra  di  lui  per  fargli 
contro : perocché  Cristo  fu  tentato  in  ogni  maniera  sen- 
za peccato,  e nel  Vangelo  veggiamo,  come  il  tentatore 
cercò  sovente  di  contrariarlo.  E quel  Gesù  era  vestito  di 
sordida  veste,  perchè  il  Cristo,  che  non  conobbe  pecca- 
to. fu  fatto  per  noi  peccato,  come  dice  l’Apostolo  (il. 
Cor.  v.  ai.  ) , evi  egli  portò  le  nostre  infermità , e fu  ad- 
dolorata per  noi,  e fu  ferito  per  le  nostre  iniquità,  che 
sono  la  veste  sordida,  di  cui  per  amore  di  noi  egli  fu 
rivestilo,  alfine  di  rivestir  noi  delle  candide  vesti  della 
giustizia,  e della  salute.  Ma  quel  Gesù,  il  quale  per  al- 
cun poco  fu  fallo  inferiore  agli  Angeli  per  la  passione 
della  morte,  lo  veggiamo  coronato  di  gloria,  e di  onore. 
Hel).  II.  9.  Vedi  Origene  /toni.  0,  in  Levil.,  hom.  14.  in 
Lue.  s.  Giustino  martire  coni.  Tnjph.,  Tettali,  coni.  Jud  . 
hictant.  iv.  II. 


CAPO  QUARTO 


i 

Candelliere  d'oro  co’ dot  ulivi.  Scile  tKchi  del  Signore.  Il  t<-mj>u>  di  cui  Zorobabei 
ha  gettali  i fondamenti,  sarà  compiuto  da  lui. 


4.  Et  rcvcrsus  est  Angelus,  qui  loquebatur 
in  me,  et  suscitavi  ine,  quasi  virum  qui  su- 
scilatur  de  sonino  suo, 

2.  Et  dixit  ad  me:  Quid  tu  vides?  Et  dixi: 
Vidi,  et  ecce  candelabrum  aureuru  tolum,  et  lam- 
pas  ci iis  super  caput  ipsius,  et  septem  lucer- 
na e eius  super'  illud  : et  septem  infusoria  lu* 
cernis,  quae  erant  super  caput  eius. 

3.  Et  duae  olivae  super  illild:  una  a dexte* 
ris  lampadis,  et  una  a sinistri»  eius. 

il.  Et  respondi,  et  aio  ad  Angelum,  qui  lo- 
quebatur in  me,  dicens  : Quid  sunt  haec.  Do- 
mine mi  ? 

3.  Et  respondit  Angelus,  qui  loquebatur  in 
me,  et  dixit  ad  me:  Numquid  nescis  quid  sunt 
liaec?  Et  dixi:  Non,  Domine  mi: 

6.  Et  respondit,  et  ait  ad  me,  dicens:  Hoc 
est  verbum  Domini  ad  Zurobabcl,  dicens:  Non 
in  excrcitu  , nec  in  robore,  sed  in  spirili!  meo, 
dicit  Dominus  cxemtuum. 

7.  Quis  tu  mons  magne  coram  Zoroba bel  ? 
in  planum  : et  educel  lapidem  p ri  ma  ri  u in  , et 
exaequahit  gratiam  gràtiae  eius. 

8.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicens  : 

l.  E tornò  I’  Angelo,  ec.  L’ Angelo , che  avea  lasciato 
il  Profeta  dopo  le  \isjoni  mostrate  a lui  nel  capo  prece- 
dente , torna  adesso  a comunicarne  a lui  un’  altra , e 
trova  il  Profeta , il  quale  pel  grande  stupore  delle  cose 
vedute  era  come  immerso  in  profondo  sonno , onde  lo 
sverna,  e lo  richiama  all* applicazione  della  mente  ne- 
cessaria per  Intendere  quello  ch’ei  vuole  adesso  rappre- 
sentargli. 

а.  Un  candelabro  tulio  d'  oro,  ec.  Il  candelabro  che  è 
qui  descritto  egli  è differente  da  quello  fabbricato  per 
ordine  di  Ilio  da  Mose.  Kiod.  \\\.  31.  Vedi  questo  luogo. 
Che  ha  una  lampana  in  cima,  ec.  In  cima  dot*  dell'asta, 
o sia  del  tronco  del  candelliere  era  una  lampana , e scile 
lampade  sopra  i sette  bracci  del  candelliere , e puri  mente 
in  cima  vi  era  il  recipiente  comune  a tutte  sette  le  lucer- 
ne, dal  quale  l'olio  si  portava  a ciascuna  lucerna  prr 
mezzo  di  sette  canaletti , o sia  tubi  , ciascuno  de’ quali 
serviva  ad  una  delle  lucerne. 

3.  E sopra  di  esso  due  ulivi  ec.  I due  ulivi  restavano 
accanto  al  candelliere,  uno  a destra,  e uno  a sinistra, 
ma  lo  sormontavano,  perciò  * detto:  e sopra  di  esso  ec. 

б.  Questa  i la  parola  del  Signore,  che  dieta  Zorobabei: 
Aon  per  mezzo  di  un  esercito , nè  colla  forza , ma  per  virtù 
del  min  spirito.  V Angelo  spiega,  o piuttosto  accenna  sola- 
mente al  ProfetA  quello  che  voglia  significare  la  visione 
del  candelabro,  lo  accenna , dico,  eoo  tal  brevità  di  parole, 
che  difficilmente  si  può  trarre  siruro  il  senso.  Mi  sembra 
adunque , che  il  candelabro  rappresenti  Dio , e la  sua  Prov- 
videnza, alla  qual  Provvidenza  servono  le  sette  lampone  del 
candelliere,  le  quali  significano  i sette  ocelli,  cioè  I sette 
spiriti  di  Dio , che  scorrono  tutta  la  terra  ; I due  ulivi , 
che  sono  accanto  al  candelabro  sono  Cesti  figliuolo  di 
Josedrc,  « Zomba  bel  . l’uno  Mimmo  Sacerdote,  l’altro 
capo  del  governo  civile,  l.a  lampana  primaria,  che  è sul 


1.  E tornò  V Angelo,  che  parlava  in  Mie, 
e mi  svegliò  come  un  uomo,  che  è svegliato 
dal  sonno , 

2.  E dissetiti:  Che  è quel , che  tu  redi? 
Ed  io  dissi:  lo  veggo  apparirmi  un  cande- 
labro tutto  di  oro , che  ha  una  lampanti  in 
cima , e ha  sopra  di  se  sette  tacerne , e sette 
canaletti  per  le  lucerne  , che  erano  sul  can- 
delliere. 

3.  E sopra  di  esso  due  ulivi,  uno  u delira, 
V altro  a sinistra  della  lampana. 

à.  E dissi  ali  Angelo  che  jxirluva  in  tne: 
Signor  mio , che  è questo? 

8.  E V Angelo,  che  parlava  in  me,  rispose, 
e dissemi:  Non  sai  fu  quel,  che  sieno  queste 
cose?  Eil  io  dissi:  Signor  mio,  un. 

6.  Ed  egli  rispose , e disse  a me  : Questa 
è la  purola  del  Signore,  che  dice  a Zoroba- 
bel:  Non  per  mezzo  di  un  esercito,  nè  soliti 
forza , ma  per  virtù  del  mio  spirito,  dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

7..  Che  se’  tu , o gran  monte  , dinanzi  a 
Zorobabei?  una  pianura:  egli  imjtorrà  la  pie- 
tra primaria , e agguaglierà  questa  a quella 
grazia. 

8.  E il  Signore  parlò  a me,  e tlisse: 


tronco  del  candelabro,  somministra  a tutte  le  altre  folio, 
cioè  lo  splendore,  e la  luce  somministra  a tatti  gli  spi- 
riti, e Illumina  anche  i due  ulivi  , che  sono  accanto  al 
candelabro.  Cosi, vengono  ad  animarsi  e Gesù,  e Zoroba- 
itci  , perche  con  animo , e risoluzione  ferma , e costante 
si  adoperino  intorno  alla  fabbrica  dei  tempio , la  quale 
sarà  condotta  a line  non  mediante  la  forza  di  un  grande 
esercito,  che  ai  opponga  ai  tentativi  dei  Samaritani,  e 
delle  altre  nazioni , che  odiano  la  pace  di  Israele,  ma 
sara  condotta  a fine  per  virtù  dello  spirilo  del  Signore, 
Il  quale  dirigerà,  e conforterà  lauto  il  sommo  Sacerdote, 
come  il  capo  del  popolo  nella  gravissima  Impresa.  1 doni 
di  questo  spirito  significati  aneli  essi  per  le  sette  lampane  so- 
no annoverati  da  Isaia  xj.  1*2.  cioè , spirilo  di  sapienza  * d'in- 
telletto spirito  di  consiglio,  e di  fortezza,  spinto  di  scienza 
e di  pietà  ...e  spirito  di  timor  del  Signore.  E la  pienezza 
di  questi  doni  fu  in  Cristo,  come  dice  lo  stesso  Profeta, 
e di  lui  pure  tu  figura  questo  candelabro  ; di  lui,  dico, 
che  illumina  quegli  spiriti  celesti , I quali  sono  da  lui 
spediti  a governare  la  sua  Chiesa. 

7.  Che  se'  tu , o gran  monte,  dinanzi  a Zorohabel  ? 
pianura.  Questo  monte , che  diventa  una  agevole  , e com- 
moda  pianura  dinanzi  a Zorobabei , significa  tutti  gli 
emoli,  tutti  I nemici  del  popolo  Ebreo,  I quali  facevano 
ogni  sforzo  per  opporsi  alla  fabbrica  del  tempio. 

K agguaglierà  questa  a quella  grazia.  Zombarle  . 
che  ha  gettati  l fondamenti  del  tempio,  porrà  ad  esso 
anche  la  pietra  primaria,  cioè  ultima  , e la  grazia,  e la 
felicita  del  tempio  perfezionato  sara  eguale  alla  grazia  del 
tempio  incominciato  a fondarsi  da  lui.  Zorobabele  trarrà 
dalle  ruine  del  tempio  antico  là  ultima  pietra  onde  co- 
ronare la  fabbrica , e questa  grazia  vara  eguale  a quella 
di  aver  dato  con  tanto  un  imo  principio  al  lavoro.  Quest»» 
versetto  è illustrato,  e spiegalo  dal  versetto  I. 


Digitized  by  Google 


ZACCARIA  CU».  IV 


1).  .Manu*  Zomba  bel  fu  oda  veruni  dniiium 
islam,  el  marni*  eius  perficienl eam  : el  scielis 
quia  Domimi*  cxcrciluum  misi!  me  ad  vos. 


10.  Quis  ori i ir i dcspcxil  dica  parvo*  ? el  lac- 
la  Imo  tur , el  vidchunl  lapidem  slauncum  in 
marni  Zorobabel.  Sepleui  isti  oeuli  Mini  Domi- 
ni , qui  discurrunl  in  utiivcrsam  terram. 

H.  El  rcspondi,  el  dixi  ad  curii  : Quid  sunt 
duac  olivae  istac  ad  dcxlerain  candelabri,  cl 
ad  sinistrarli  eius  ? 

12.  Et  rcspondi  secondo,  el  dixi  ad  ctim: 
Quid  sunt  duae  spi  aie  olivarum  , quac  suol 
iuxla  duo  roslra  aurea  , in  quibus  sunl  sulTu- 
soria  ex  auro? 

13.  Et  ail  ad  me,  dicens  ; Miunquid  nescis 
quid  sunl  baco  ? El  dixi  : Non , Domine  mi . 

14.  El  dixit  : Isti  sunt  duo  lilii  ©lei,  qui  as- 
sislunl  Dominatori  uuiversac  tcrrae. 


IO.  Chi  è quegli , che  disprezzo  • piccoli  giorni ? ec. 
Giorni  piccoli  sono  quelli,  ne’ quali  si  fan  piccole  cose, 
come  pel  contrario  giorni  grandi  nelle  Scritture  sodo  t 
giorni  di  grandi  avvenimenti.  Chi  è Ira  voi,  «Eluvi,  che 
disprezzo  i piccoli  cominclamrnU  della  fabbrica  del  nuo- 
vo lempio,  quando  a poco  a poco,  e lenta  mente  si  lavo- 
rava attorno  ad  essa?  Costoro,  die  allora  facevano  si 
poco  conto  di  que’  priucipii  di  lavoro,  si  allegreranno 
vedendo  ta  pietra  di  piombo,  cioè  I’  archipenzoio  in  inano 
di  Zorobabel,  il  quale  accudirà  con  sollecitudine  alla  fab- 
brica , e la  ridurrà  alla  sua  perfezione. 

Questi  tono  i ielle  occhi  del  Signore,  che  icornmo  lat- 
ta quanta  tu  terra.  Queste  parole  uniscono  colle  prece- 
denti in  tal  guisa:  le  sette  iampane,  che  tu  lini  veduti*, 
sono  i sette  primari  spiriti  dei  Signore , i quali  scorri  mi 
tutta  la  lirra  ad  eseguire  gli  ordini  di  sua  provvidenza, 
e assisteranno , e aiuteranno  in  modo  particolare  l’ avan- 
zamento, e la  perfezione  del  tempio  di  Dio. 

12.  Che  ioti  eglino  que' due  rami  degli  ulivi , ec.  Ov- 
vero: che  sono  le  due  spighe  degli  ulivi;  perocché  le 
ulive  souo  paragonate  qui  ai  granelli  del  grano,  e I rami 
dell*  ulivo  allo  stelo  del  frumento.  Questa  seconda  iuter- 
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9.  Le  Mani  di  Zorobabel  bau  g vitati  i fon- 
damenti di  questa  casa,  e le  mani  di  lui  In 
ridurranno  a perfezione  ; e voi  conoscerete  , 
che  il  Signore  degli  eserciti  mi  ha  mandalo 
a voi  J 

10.  Imperocché  chi  è quegli,  che  disprezzo 
i piccoli  giorni  ? F.i  si  rallegreranno  , c ve- 
dranno la  f/ielra  di  pittmbo  in  mano  di  Zo- 
robabel. Questi  sono  i sette  occhi  del  Signo- 
re, che  scorrono  tallo  quanta  la  terra. 

11.  FaI  io  soggiunsi,  e dissi  a lui:  Che  stot 
eglino  questi  due  ulivi  a destra,  e a sinistra 
del  candeliere ? 

12.  E replicai  aticora  in  secondo  luogo,  e. 
gli  dissi:  Che  non  eglino  que’ due  rami  degli 
ulivi,  che  son  presso  ai  due.  beccucci  di  oro, 
dove  sono  i canaletti  di  oro? 

13.  Ed  egli  disse  a me  : Dlon  sai  tu  quel 
che  sieno  queste  cose  ? Etl  io  dissi  : Signor 
mio , no. 

14.  Ed  egli  disse:  Questi  sono  i due  unii, 
ì quali  stan  dinanzi  al  Dominatore  di  tutta 
la  terra. 

rogazione  è simile  totalmente,  anzi  la  stessa  in  sostanza 
che  quella  del  versetto  II.,  se  non  che  sembra  qui  indi- 
carsi , che  i due  rami  delle  due  piante  di  ulivo  fusser 
pendenti  sopra  due  bocche,  che  aveva  il  recipiente  di 
tulle  le  lucerne,  e da  quelle  due  bocche  inferiormente 
si  partivano  i canaletti  di  oro,  che  mantenevano  l’olio 
a tutte  le  sette  Iampane.  . 

14.  Quelli  tono  i due  unti , i quali  ec.  Le  due  piante 
di  ulivo , e I due  rami  de’  due  ulivi  rapprese  ubi  no  i due 
Unti  del  Signore , Gesù  sommo  Sacerdote , e 7.orohal>cl 
capo,  e condottieri*  del  popolo,  i quali  come  eletti  da 
Dio  a ristorare  il  suo  culto,  e la  sua  casa  , servono  am- 
bedue in  si  ragguardevole  uffizio  al  Signore,  e Domina- 
tore di  tutta  la  terra.  Il  primo  ricevè  l’ unzione  come 
pontefice;  il  secondo  come  principe  della  stirpe  dei  re 
di  Giuda  fu  già  unto  nella  persona  de' suoi  maggiori: 
l’uno,  e l'altro  sta  davanti  al  Signore,  vale  a dire  è 
ministro  del  Signore,  l’uno  per  le  cose  sacre  e divine, 
r altro  pel  governo  politico.  Goal  ancor  si  dimostra  come 
ogni  potestà  viene  da  Dio,  e a Dio  dee  tornare , per  cosi 
dire  , cioè  dee  essere  diretta  a fare  la  voluula  di  lui . e 
a servire  ai  disegni  di  sua  provvidenza. 


CAPO  QUINTO 


I olume,  che  vota,  sopra  del  quale  saranno  giudicati  i ralhri.  Donna  astila  in  un  raso  con  un a 
massa  di  piombo  : ella  e /’  empietà,  e due  donne  alate  alzano  il  vaio  in  aria. 


1.  El  conversi»  situi , cl  levavi  oculos  meos ; 
el  vidi  : el  ecce  voltimeli  volati*. 

2.  El  dixit  ad  me  : Quid  In  videa?  Et  dixi: 
Ego  video  voluiiien  volans:  lungi  ludo  eius  vi- 
gilili cubiloriiin,  el  laliludo  eius  deccin  cubi- 
lorum. 

3.  Et  dixil  ad  me:  Hacc  est  malcdiclio  , quae 
egreditur  super  facicm  ornnis  terrae  : quia  o- 

I.  Fidi  un  volume,  che  svolazzava.  I libri  essendo 
allora  lunghe  membrane,  che  »i  avvolgevano  a un  Iw- 
stonccllo,  quando  erano  aperti , e svolli  erano  agitati  da 
«»gnl  piccolo  vento,  onde  parca  che  volassero. 

3.  Questa  è la  maledizione,  ec.  Vale  a dire:  in  questo 
UlBUIA  / V II. 


ì,  E mi  voltai,  e alzai  gli  occhi . e vidi 
un  volume,  che  svolazzava. 

2.  E quegli  disse  a me:  Che  vedi  tu?  Ed 
io  dissi:  In  veggo  un  volume,  che  vola,  lun- 
go venti  cubili , t largo  dieci. 

3.  E Quegli  disse  a me:  Questa’ è la  ma- 
ledizione , che  si  spande  sopra  tutta  quanta 

libro  e scritta  la  enndannagione,  e il  supplizio,  a cui 
sono  destinati  i peccatori  di  tutta  quanta  la  terra , con- 
dannazione , che  tosto  sarà  eseguila.  La  maggior  porle 
degli  Interpreti  suppongono,  che  per  Inlln  quanta  la 
terra,  debita  intendersi  tutta  la  Giudea;  e veramente 
124 
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in ii is  Tur  , stirili  ihi  scriptum  csl  iiidicahiltir  j 
ri  omnis  iiirans,  ex  hoc  simililer  iudicahilur. 


H.  Kiliicain  illutJ,  digit  Dominus  oxcrciluuin: 
et  vciiie.l  ad  domimi  furto,  ql  ad  domuin  iu- 
nmlis  in  nomine  meo  mendaciler,  et  cornino* 
rahitur  in  medio  domiis  eius,  el  consumet  cani, 
et  ligna  eius  , et  lapides  eius. 

8.  FI  egressus  est  Angelus,  qui  loqnchalur 
in  me,  et  dixit  ad  me  : Leva  oculos  tuos  , et 
vide  quid  est  hoc,  quod  cg  redi  tur. 

fi.  FI  disi  : Qilidnam  est  ? FI  ail  : Ilare  csl 
amphura  egrediens.  FI  dixit  : Ilare  est  oculus 
cornili  in  universa  terra. 

7.  FI  ecce  talentimi  piombi  porlahalur,  et 
ecce  niulier  una  sedens  in  medio  amphorae. 

8.  FI  dixit  : Ilare  est  impiota*.  Ft  proiecit 
rum  in  medio  amphorae,  el  inisit  massaio  pi  um- 
bra in  in  os  eius. 

9.  FI  levavi  oculos  meos , et  vidi  : el  ecce 
duac  miilieres  egredientes , et  spiritus  in  alis 
caroli!  , el  hahehanl  alas  quasi  alas  milvii  : et 
tevavenint  ninphoram  inter  lerram  , et  codimi. 

10.  FI  dixi  ad  Angelum , qui  loquchalur 
in  me  : Quo  istac  deferimt  amphorani  ? 

11.  Ft  dixit  ad  me:  Ft  aedificetur  ei  do- 
niti* in  terra  Scnnaar  , et  slahiliatur , et  ponn- 
lur  ihi  siqier  hasein  suani. 

siccome  trai  condannati  si  pongono  quelli,  clic  giurano 
il  falso  nel  nome  di  Dio  itrs.  4.,  wml>rrrpl)ln*  perciò, 
clic  a’  Giudei  solamente  fosse  diretta  la  minaccia  del  Si- 
gnori;. Si  può  p<T  altro  rispondere,  che  giurare  il  falso 
nel  nome  di  Ilio  è posto  qui  per  un  esempio  de’  peccati 
cmilro  Dio,  come  il  ladroneccio  per  esempio  dei  peccali, 
che  cominellonsi  contro  il  prossimo , onde  potrebbe  be- 
nissimo intendersi  minaccialo  il  ga»tlgo  e a’ Giudei,  e 
a lutti  i peccatori  della  terra.  Un  simile  lilmi  fu  già  ve- 
duto da  Ezechiele  cap.  il.  ».  Ma  la  prima  sentenza  è piu 
probabile  per  quel  clic  dicevi  Pera.  9.  III.  11. 

4 Io  lo  metterò  .. fu  ora  , (e.  Vale  a dire,  quei  volume , 
o sia  la  maledizione  scritta  In  quel  volume,  la  qual  ma- 
ledizione si  poserà  sopra  le  case  del  peccatori , e le  strug- 
giti». 

0.  EU' è uh'  anfora , che  vieti  /noni  : tv.  In  vece  di 
nn fora  nell'  Ebreo  è un  epha  , misura  , che  conteneva  la 
decima  parte  di  un  coro,  ed  è qui  posta  come  un  vaso, 
in  cui  voglia  mettersi  qualche  cosa. 

Ella  r quello , eh' ei  veggono  in  tulio  la  terra,  l-i  mal- 
vagità degli  uomini  In  tutta  la  terra  è la  le  e tanta  , eh’ ei 
non  veggono  altra  cosa,  non  badano  ad  altro,  che  a em- 
piere questo  vaso,  r a colmarlo  se  possono  delle  loro 
iniquità. 

7,  H,  Ed  erro  un  latrato  di  piombo.  Ovvero  un  gioito , 
una  massa  di  pioinlMi.  Il  peso  del  piombo  ( come  notò  s. 
Girolamo  i dinota  la  gravità  delle  colpe,  e parimente 
de’  supplizi , co'  quali  Dio  vuol  punirle. 

E una  donna,  che  ledeva  in  mezzo  all'  anfora.  (u  quel* 


la  terra j perocché,  tulli  i ladri,  secondo  quel- 
lo , che  tri  sta  scritto , snran  condannali , e 
tulli  quelli , che  spergiurano , saran  per  esso 
egualmente  condannati. 

à.  Io  lo  metterò  fuura,  dice  il  Signore  Dio 
degli  eserciti , e caderà  sulla  casa  del  ladro, 
e sulla  casa  di  quelli  > che  giurano  il  falso 
nel  nome  mio  ; e si  poserà  nel  mezzo  delle 
loro  case , e le  consumerà  col  legname , e coi 
sassi. 

8.  E usci  fanra  l*  Angelo , che  parlava  in 
tue,  e mi  disse : Alza  gli  occhi  tuoi,  e vedi , 
che  sia  quello  che  comparisce. 

fi.  E io  dissi:  Ciie  cosa  è mai  f Ed  egli 
disse  : Eli’  è un # anfora  , che  vien  fuora  : e 
soggiunse:  ella  è quello  j eh’ ei  veggono  in 
tutta  la  terra. 

7.  Ed  ecco  un  talento  di  piombo  tenuto 
per  aria,  e una  donna , che  sedeva  in  mezzo 
all'  anfora. 

8.  E g ucgli  disse:  Onesta  è l'empietà.  Ed 
ei  gettolla  nel  fondo  dell * anfora  , e sulla  bocca 
di  essa  pose  la  massa  di  piombo. 

9.  E alzai  i miei  occhi,  e osservai , ed  ecco 
che  venner  fuora  due  donne,  e il  vento  mo- 
tta le  loro  ali,  e avevano  le  ali  come  di  nib- 
bio, e alzaron  l'anfora  tra  terra  e cielo. 

10.  Ed  io  dissi  all’  si  rigelo,  che  parlava  in 
me:  Dove  portali  cileno  l'anfora? 

41.  Ed  ei  disse  a me:  nella  terra  di  Scn- 
naar } affinchè  ivi  siale  edificala  una  casa  * 
e ivi  sia  collocata  e posta  sulla  sua  base . 

l'anfora  assai  grande  sedeva  una  donna,  che  avea  il  pet- 
to, e la  testa  fuori  dell’anfora,  e il  rimanente  del  corpo 
dentro  di  essa.  Quest*  donna  era  l'empietà,  e l’Angelo 
fece  , che  la  donna  con  tutto  il  suo  corpo  cadesse  nel 
I’  anfora,  e sopra  la  bocca  dell'anfora  pose  il  gioito  di 
piombo  , e la  turò  : perocché  essendo  già  piena  la  misura 
de’  peccati  venne  sopra  I peccatori  il  pesantissimo,  e lr- 
reparahil  castigo. 

9—  II.  l'enner  fuora  due  donne,  ee.  Queste  donne  alale, 
che  hanno  ale  di  nibbio,  uccello  rapacissimo,  {tare,  che 
possano  essere  ligure  di  Nabucliodonosor,  e di  Nahuzar- 
dan  , i quali  rapidamente,  trasportarono  l’ anfora  dell’  em- 
pietà , cioè  i Giudei  empi  e peccatori,  nel  paese  di  Sennaar, 
o sia  a Babilonia  ; o forse  più  veracemente  queste  due 
donne  posanti  esser  figura  di  Tito,  e di  Adriano,  che 
«persero  gli  Ebrei  traditori,  e omicidi  del  Cristo  per  tut- 
to l'impero  romano;  perocché  siccome  per  Babilonia  in- 
trndfsi  nelle  Scritture  ai  i che  Roma  pagana,  cosi  pel  In 
terra  di,  Sennaar  può  intendersi  l'impero  Romano,  e il 
mondo  tutto  divenuto  per  gli  Ebrei  terra  di  Sennaar.  E 
la  durazione  di  questa  ultima  cattività  degli  stessi  Ebrei, 
e mollo  heup  significata  mentre  si  dio*,  che  questi  empi 
orditi. iti,  e quasi  rinchiusi  nella  loro  «tessa  incredulità 
avranno  casa,  e base  «labile  nella  terra  del  loro  esilio, 
cardati  per  srntprr  da  quella  terra  data  da  Dio  a'  padri 
loro  per  essere  retaggio  perpetuo  di  l»rne|p , *'  ri  non  fos- 
se sialo  Infedele  al  suo  Dio,  e non  avesse  colmata  la  mi- 
sura delle  sue  iniquità  coll’  uccisione  del  suo  Messia.  Terra 
di  Srwitaar  vuoi  dire  terra  dì  acuoUmenlo , di  ibalhmrnlo. 
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no  nitro  turchi,  che  esctm  d i mezzo  n quattro  montagne  di  bronzo,  e vanno  in  diverte  parti  del  mon- 
da. Corona  da  metter  sul  capo  di  Urta  Mommo  Stirerà ote,  e di  lui  che  ti  noma  l’Oriente,  il  qua- 
le edificherà  uh  tempia  al  Signore,  e regnerà  dal  tuo  trono. 


1 . RI  conversila  suiti , et  levavi  oculos  incus 
e!  vidi  : et  ecce  qualtior  quadrile  cgmlien- 
les  de  medio  duoriun  inouliuni , et  moiites 
monte*  aerei. 

2.  In  quadriga  prima  equi  Nili,  et  in  qua- 
li riga  secunda  equi  nigri. 

5.  Et  in  quadriga  lertia  equi  albi,  et  in  qua- 
driga quarta  equi  vani  , et  Cortes. 

h.  Et  respondi , et  dixi  ad  Atigelum  , qui 
loquebatur  in  me:  Quid  suoi  liaec.  Domine  mi? 

8.  Et  respondit  Angelus,  et  ait  ad  me: 
Isti  sunt  quatuor  venti  coeli,  qui  egrediunlur 
ut  slent  coram  Dominatore  omois  te  ira  c. 

Q.  In  qua  crani  equi  nigri , egrediebantur  in 
terra m aquilonis,  et  albi  egressi  sunt  post  co* : 
ol  vari i egressi  sunt  ad  terram  Austri. 

7.  Qui  aulem  crani  robuslissimi  exierunt, 
et  quaerebant  ire,  et  discurrerc  per  omiiem  ler- 
ram.  Et  disi!  : He,  perambiilate  terra  in  : et 
pcrambulnvcrunl  terram. 

8.  Et  vocavil  me  , et  lociilus  est  ad  me,  di* 
ccns:  Ecce  qui  egrediuntur  in  lerram  Aquilonis 
requiescere  feccrunl  spiritimi  ineuiii  in  terra 
Aquilonis. 

1.  Quattro  rocchi  dalla  gola  di  due  montagne,  e le 
montagne  ( eran  i montagne  di  bronzo.  Il  scuso  di  questa 
visione  (secondo  la  comunissima  Interpretazintw  de*  Pa- 
dri, e degl'interpreti  ) egli  è I’ (stesso,  che  quello  delle 
due  %i*ioni  di  Daniele  top.  il.  vii.  ; onde  sono  qui  pei 
quattro  cocchi  indicale  le  quattro  monarchie  de’  Caldei  , 
de’  Persiani . de’  Greci , e de'  Romani.  Questi  quattro 
rocchi  sono  tenuti  come  rinchiusi  tra  due  montagne  di 
liron/o,  dal  seno  delle  quali  non  escono  se  non  ned’ ora, 
e nel  punto  stabilito  da  Dio  al  nascer»1  dei  vari  imperi , 
rhe  si  succedono  gli  uni  agli  altri  soprn  la  terra  secondo 
gli  ordini  di  sua  provvidenza.  E siccome  a queste  monar* 
rlile  diede  l' origine  la  guerra . pereto  Mino  elle  indicate 
per  questi  cocchi , i quali  come  simbolo  della  guerra  so- 
no posti  sovente  nelle  Scritture.  Vedi  Pt.  xix.  8.  A a hit  ut 
III.  2.  Ezrrh.  I.  Cani.  8.  H.  ec. 

2.  A!  primo  cocchio  coralli  rotti.  I.’ impero  de’ Caldei  , 
impero  sanguinario,  e crudele  non  solo  per  gli  Ebrei,  ma 
anche  prr  molte  altre  nazioni  , é mostrato  in  qursto  coc- 
chio tiralo  da  cavalli  rossi. 

Al  aerando  cocchio  cavalli  neri.  S.  (limiamo  dice,  che 
questo  colore  nero  è dato  ai  cavalli  del  cocchio,  per  cui 
rappresentasi  l’ impero  Persiano,  perché  questo  impero  ben- 
ché non  facesse  danno  agli  Ebrei,  diede  però  ad  essi  materia 
di  lutto,  come  quando  fu  impedita  (a  fabbrica  del  tempio, 
e quando  Assuero  marito  di  Esther  ingannalo  da  A man 
condanno  a morte  tutti  i Giudei. 

3.  Al  ferzo  cocchio  cornili  bianchi.  Il  fondatore  della 
mona  retila  de’ Greci,  Alessandro  Magno,  favori  molto  la  na- 
zione Ebrea,  onde  ai  cavalli  di  questo  terzo  cocchio  è dato 
il  color  bianco,  color  ili  letizia. 

Al  quarto  cocchio  cavalli  pezzati,  e vigorosi.  L*  imparo 
de'  Romani  ehi**  molta  varietà  di  governo,  e fu  ora  amico  de- 
gli Ebrei,  come  al  tempo  dei  Maccabei,  r sotto  Giulio  Cesare, 
e Augusto,  e ora  fu  ad  essi  contrario,  e nemico,  cornea’  tempi 
della  spedizione  di  Pompeo  in  oriente,  e dipoi  a'Iempi  di 
C.vligfda,  di  Nerone,  e lilialmente  di  Tito,  e di  Adriano. 


1 . E mi  volsi.  e alzai  gli  occhi , e vidi  appa- 
rire quattro  cacchi  dalla  gala  di  due  montagne , 
e le  montagne  (eran)  munlugne  di  bruii  zu. 

2.  .11  primo  cocchio  cavalli  rossi*  al  se- 
condo cocchio  cavalli  neri. 

3.  E al  terzo  cocchio  cavalli  bianchi,  r al 
quarto  cocchio  cavalli  pezzati , e vigorosi. 

».  E io  dissi  all’  Angelo , che  linciava  in 
me:  che  cose  son  queste.  Signore  mio ? 

B.  E 1‘  /ingelo  rispose , e dissemi  : Questi 
sono  I quattro  venti  del  cielo , che  vcognn 
fuora  per  presentarsi  dinanzi  al  Dominatore 
di  tutta  la  terra. 

#.  Quello,  che  acca  i cavalli  neri,  si  ma- 
rea verso  la  terra  di  settentrione , e i cavalli 
bianchi  gli  andarmi  dietro  1 e i pezzati  au- 
daroa  verso  il  parse  dì  mezzodì. 

7.  E questi , che  erano  fortissimi,  ascili 
che  furono  , bramarmi  di  scorrere  la  terra 
lulla.  E quegli  disse:  Andate  , scorrete  la 
terrai  e quegli  scorsa • la  terra. 

8.  E quegli  mi  chiamò , e mi  tairlò  , e 
disse  : Ecco  che  quelli , i quali  vun ni)  nella 
terra  di  settenlriane.  Ma  min  fallo,  che  si  posas- 
se il  mio  spirilo  nella  tèrra  del  settentrione. 

r».  Questi  sam>  i quattro  venti  del  cieb,  rhe  vengo*  fuo- 
ra ec.  Dee  qui  sottintendersi  l’avverbio  di  somigliànzà 
omesso  nell'Ebreo,  e nella  m>stra  Volgata,  coinè  si  osser- 
vò altre  volte.  Questi  quattro  cocchi  sono  simili  a quat- 
tro venti  ; perocché  queste  quattro  monarchie  coinlMitte- 
ranno  I'  una  contro  l' altra,  come  fanno  i venti  contrari,  e 
la  prima  sarà  abltattuta  dalla  seconda,  e cosi  delle  altre. 
Nrllo  stesso  modo  in  Daniele  i quattro  regni  aono  rasso- 
migliati ai  quattro  venti,  che  combattono  sul  aure  vii.  2. 
Ma  questi  venti,  e questi  cocchi  non  vengon  fuora  se  noo 
per  ordine  di  Dio,  e vengono  a’ piedi  di  lui  per  riceverne 
i romandi  ; perocché  tutte  le  potestà  della  terra  non  fa- 
ranno giammai  se  non  quello  die  egli  vuole,  e per- 
mette. 

«.  Quella,  che  avea  i cavalli  neri,  ti  monca  verso  la 
terra  di  setteutrioue.  È da  notarsi  come  della  prima  mo- 
narchia de'  Caldei  non  parla  il  Profeta,  perche  questa  era 
già  distrutta.  I Persiani  furono  quelli  clic  portarono  il 
fuoco  della  guerra  nella  Caldea , che  è sempre  segna- 
ta nelle  Scritture  per  paese  settentrionale  riguardo  alla 
Giudea. 

K i pezzati  Mudarono  verno  il  paese  di  mezzodì.  I Pro- 
feti non  toccano  le  cose  spettanti  alle  altre  nazioni  se  non 
in  quanto  elle  hanno  relazione  alla  storia  del  popolo  di 
Dio.  Gli  affari  deli'  Egitto  condussero  i Romani  verso  la 
Giudea,  e la  conquista,  ch'ei  fecero  finalmente  dell'Egit- 
to, fu  il  prlnripio  del  soggeltnmento  della  Giudea  all'  im- 
pero di  Roma.  L’  Egitto  e a mezzodì  della  Giudea 

7.  E questi , rhe  erano  fortissimi,  usciti  che  furono  , ec. 
Ripete  qui  I’  epiteto  di  Vigorosi , e robusti  «lato  ai  cavalli 
del  cocchio  rappresentante  l'impero  «li  Roma  ver»-  ».  Que- 
sti cavalli  robustissimi  ebbre  bramosia  di  scorrere , e di 
Mtggiogare  tutto  la  terra , e Dio  permise  loro  di  soggio- 
garla. (.tosi  é predetto,  che  nuche  la  Gliulea  snra  w kg  getta 
ai  Romani  La  versione  dei  LXX  dimostra,  che  questi  ro- 
bustissimi sono  I cavalli  del  quarto  cordilo. 

H.  Quelli,  i quali  vanno  nella  terra  di  aritmie  ione , ham- 
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0.  Kt  fari ii ni  l'sl  vorlium  Domini  ad  me,  di* 

4*4*118  : 

10.  Suino  a Iran&inigralionp.  ab  lloltlai,  ol 
a Tobia,  ri  ab  Idaia:  ot  vemes  In  in  dio  illa, 
ol  intrabis  domimi  instai*  , fili!  Soplioninc,  qui 
v onorimi  do  linbyloiie. 

11.  Kt  sunti*  auruni,  et  argentimi:  ot  fa- 
cies enronas,  ol  |>onos  in  capite  Josu  fìlii  Jo- 
sodoc  sacordolis  magni. 

12.  Kt  loqucris  ad  cimi,  dicens  : Ilare  ait  Do- 

niinus  exorcituuni,  dicens  : # Ecce  virOriens  no- 
mon  oius:  ol  sublor  oum  orietur,  ot  aedifica- 
bil  loinplum  Domino.  * Lue.  1.  78. 

13.  Et  ipso  cxlruot  lompliim  Domino:  et 
ipso  porlabil  gloriali!,  ol  sodobit,  et  domina* 
bilur  super  solio  suo:  et  crii  sacerdos  super 
solio  suo,  ol  eoiisilium  paois  oril  inler  illos 
duos. 

IO.  Et  coronar  crani  Hclcm,  ol  Tobiae  ol 
blaiac,  ol  llcm  , film  Soplioniac,  memoriale  in 
(empio  Domini. 

!B.  Et  qui  procul  Mini  , venient  ol  acdifica- 
I. ii ni  in  lomplo  Domini:  ol  scielis  quia  Domi- 
niis  excrciluum  misi!  me  ad  vos.  Erit  aulom 
hoc,  si  audilu  audiorilis  voce  ni  Domini  Dei  ve- 
siri. 


no  fatto,  che  ti  potasse  ti  mio  spirito  e o.  I Persiani,  che 
hanno  eseguito  I severi  decreti  di  mia  giustizia  sopra  t 
Caldei,  hanno  calmato  il  mio  lurore  riguardo  a quella  na- 
zione, il  furore  concepito  da  me  contro  la  Caldea  a mo- 
tivo di  sue  scelleratezze.  Ma  un  altro  senso  preferito  ila 
s.  Cimiamo,  al  qual  senso  ho  voluto  Lisciar  luogo  nella 
mia  versione,  sarehlie  di  intendere  per  questo  spirito,  lo 
spirito  profetico  : i Persiani  hanno  fatto  si , che  le  mie 
profezie  si  sono  posale  sopra  la  Caldea:  Isaia,  Ceremia  ec., 
avenn  predetto  chiaramente  la  distruzione  di  Babilonia,  e 
dell'  impero  Caldaico,  ed  ecco  che  lilialmente  nel  tempo 
determinato  da  me  Ir  lor  profezie,  cioè  le  rose  minacciate 
dal  mio  spirilo  nelle  lor  profezie,  si  sono  posale  sopra  la 
terra  di  settentrione. 

lu.  II.  Prendi  i doni  di  quelli  della  trasmigrazione,  ec. 
Prendi  l'oro,  « l’argento  mandalo  da  quelli  Kbrei , che 
restano  tuttora  ne'  paesi , dove  fornii  trasportati , il  qual 
oro,  e argento  lo  hanno  portato  Holdai,  Tobia,  e Idaia,  ì 
quali  tu  anderai  a trovare  in  tal  giorno  in  casa  di  Josia 
figliuolo  di  Sofonia  venuto  aneli' esso  dalla  Caldea,  do- 
ve quelli  limino  ospizio,  e fanne  corone  di  oro  da  mettere 
sul  capo  di  Gesù  sommo  sacerdote.  Vuoisi,  che  le  corone 
fosser  due,  una  di  oro,  l'altra  di  argento,  benché  alcuni 
credano,  che  si  intenda  una  corona  per  Gesù,  e un’altra 
per  Zorobahele , formate  di  oro,  e di  argento  mescolato 
Insieme,  e tale  fu  il  parere  degli  Kbrei  presso  s.  Girola- 
mo ; ma  dal  nostro  lesto  non  vedesi,  che  si  faccia  parola 
di  y.orohabele  ; e tutto  il  discorso  del  Profeta  è diretto  a 
Gesti  figliuolo  di  Josedec  sommo  Sacerdote,  a lui,  dico, 
coinè  portante  la  ligura,  e il  nome  di  un  altro  Geau,  per 
ragion  del  quale  tutte  queste  cose  sono  scritte. 

la.  Ecco  l'uomo,  il  cui  nome  è f Oriente.  Anche  qui  il 
Caldeo  in  vece  di  Oriente  pose  addirittura  il  .Venia  : nro 
/'  uomo  che  nomasi  il  Messia.  Onde  il  senso  e come  se 
qui  si  ordinasse  al  Profeta  di  dire  a Gesù  : questa  corona, 
che  io  ti  pongo  sulla  lesta,  o Gesù  figliuolo  di  Josedec,  ti 
e data  non  per  le  stesso , ma  per  riguardo  a quel  Gesù , 
cui  lu  e nel  nome,  e india  dignità  rappresenti 


y.  EH  Signore  parlò  a me,  e dinne: 

10.  Prendi  i doni  di  quelli  della  trasmi- 
graziane , da  Holdai,  c da  Tolda,  e da  Idaia 
renuli  da  Tabi  Ionia  , e nuderai  in  lai  gior- 
no , ed  entrerai  nella  rasa  di  Josia  figliuolo 
di  Sofonia. 

1 1 . E prenderai  V oro  , e V argento  , e tic 
farai  corone  <la  mettere  sulla  testa  di  Gesù 
figliuolo  di  Josedec , som  tuo  sacerdote. 

12.  E parlerai  a lui , t gli  dirai:  Queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : ecco  V uo- 
mo , il  cui  nome  è t"  Oriente  : ed  ei  germi- 
nerà da  se.  slesso  j ed  egli  edificherà  il  tem- 
pio al  Signore. 

13.  Egli  edificherà  il  lempio  al  Signore , 
ed  egli  sarà  ammantato  di  gloria , e siedvrà, 
e regnerà  sul  suo  trono  , e il  sacerdote  si 
starà  sul  suo  trono  , c sarà  tra  questi  due 
unione  dì  pare. 

1 A . E le  corone  saranno  un  monumento 
per  l/elem  , e Tobia , e Idaia  , ed  Uem  fi- 
gliuolo di  Sofonia  nel  tempio  del  Signore. 

15.  E i più  lontani  verranno , e lavore- 
ranno attorno  al  tempio  del  Signore e voi 
conoscerete  che  il  Signore  degli  eserciti  mi 
hu  mandalo  a voi.  Or  questo  avverrà,  se  voi 
ascolterete  con  docilità  la  voce  del  Signore 
Dio  vostro. 

Eil  ei  germinerà  da  se  stesso;  ec.  Con  questa  espressio- 
ne viene  ad  accennarsi  II  miracoloso  concepimento  del 
Cristo,  il  quale  senz’opera  di  uomo  venne  da  una  Vergi- 
ni* come  un  pollone  da  sua  propria  radice,  hai.  xi.  I.  E 
si  sa,  che  il  tempio,  il  quale  sara  edificato  da  quest'o- 
riente egli  è la  Chiesa  delle  geuti  riunite  nella  fede  di  Cri- 
sto. Ma  siccome  la  stessa  frase  : egli  edificherà  il  tempio 
al  Sig nore,  è ripetuta  immediatamente  nel  vrrs.  13,  quin- 
di è,  die  s.  Girolamo  credette  venirsi  a indicare  la  Chiesa 
militante,  e la  trionfante;  quella,  che  combatte  sopra  la  terra 
nella  buona  milizia,  e quella  che  regna  in*’ cieli  con  gloria. 

13.  E siede  rù , e regnerà  uni  tuo  Irono  , e il  sacerdote 
si  tiara  sul  sho  trono.  In  Cristo  sarà  riunito  il  principa- 
to, e il  sacerdozio,  ed  egli  sellerà  al  governo  della  Chiesa 
e come  Re,  e come  sommo  Sacerdote,  e l’una  dignità 
non  pregiudicherà  all'  altra , e con  somma  pace , c per- 
fetto concerto  si  uniranno  in  lui  ambedue.  Botisi , che  il 
relativo  illos  si  riferisce  ai  troni,  perché  la  voce  Klnva 
significante  il  soglio  è di  genere  mascolino , benché  nel 
Ialino  sia  di  genere  neutro. 

14  .Le  rorune  saranno  un  monumento  per  Ile  lem , cc. 
S.  Girolamo  crede , clic  1 nomi  dei  quattro  Kbrei , elio 
aventi  portato  l'oro,  e l'argento  fossero  incisi  nelle  coro- 
ne, le  quali  cosi  dov  pano  serbarsi  nel  tempio  per  loro  me- 
moria. Non  possi  a in  diredi  certo  come  sia  avvenuto,  clic 
Holdai  sia  qui  dello  Helem  , e Josia  sia  detto  Hem. 

16.  E i ptù  lontani  terranno,  e lavoreranno  aitomo  al 
lempio  del  Signore  ; ec.  Il  Profeta  predice , clic  da’  parai 
piu  remuli  verranno  mollissimi  degli  Kbrei  portando  doni 
e oro,  e argento  per  aver  parte  alla  fabbrica  del  tempio 
drl  Signore,  e allora  conosceranno  come  Dio  ha  mandato 
lui,  e per  bocca  di  lui  gli  ha  esortati,  c pressali  a inlra- 
preoderc  la  grand’opera;  onde  debbono  ascoltare  con  do- 
cilità le  voci  di  Dio.  Cosi  alla  spirituale  ed  ideazione  del- 
la Chiesa  concorsero  da  ogni  parie  i Gentili  lontani  lino 
a quel  tempo  da  Dio , e di  questi  furon  creali  Vescovi  e 
Pastori,  e Ministri  del  Signore,  i quali  rolla  parola,  e col- 
l'esempio ornarono,  e propagarono  la  stessa  Chiesa. 
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I digiuni  falli  dagli  Ehm  pe’  settanta  anni  delta  cattività  non  piacquero  a Dio,  perchè  eglino  ai  Te- 
ntavano nelle  loro  iniquità . Esortazione  alla  /Hit  i lenza.  Etti  furori  disperai  traile  nazioni,  perchè 
non  ascoltarono  i toro  profeti,  e per  le  loro  iniquità  fu  devastato  il  loro  pacar. 


1.  RI  fuc limi  est  in  anno  quarto  Darli  rogis, 
factum  est  verbum  Domini  ad  Zacliariam  , in 
quarta  incnsis  noni,  qui  est  Casini. 

2.  RI  miserimi  ad  domini)  Dei  Sarasar,  et 
Rogommelech , et  viri  qui  erant  cum  co,  ad 
deprccandam  fnciem  Domini  : 

3.  Ut  di  ceroni  sacerdolilms  domiis  Domini 
fxercituum,  et  prophetis,  loqucntes:  Numquid 
flendum  est  mi  fi  i in  quinto  mense , vel  sancii' 
ficare  me  debeo,  sicul  iam  feci  mullis  annis? 

b.  Et  factum  est  verbum  Domini  cxcrciluum 
ad  me,  dicens: 

5.  Loquere  ad  omnein  popolimi  tcrrac,  et 

ad  sacerdotes , dicens:  * Cum  ieiunaretis , et 
plangeretis  in  quinto , et  sepliino  per  bos  se» 
pltiaginla  annosi  numquid  iciunium  ieiunaslis 
milii  ? * Isui.  58.  5. 

6.  Et  cum  comedislis  et  bibistis,  numquid 
non  vobis  coinedistis,  et  vobismeti|isis  bibistis? 

7.  Numquid  non  sunt  verbo,  quac  loculus 
est  Dominus  in  manu  prophetanim  priorum , 
cum  adirne  Jcrusalern  ha  hi  la  re  tur,  et  ossei  o- 
pulenla  , ipsa  et  urbes  in  circolili  eius,  et  ad 
Auslrum , et  in  campestribus  babitarctur  ? 

8.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Zacha- 
riam,  dicens: 

0.  liaec  ail  Dominus  cxercituum,  dicens:  tu» 
dicium  veruni  iudicate,  et  misericordiam , et 
misera tiones  facile,  unusquisque  cum  fralrc 
suo. 

IO  * RI  viduam , et  paupcrem,  et  pupillum 
et  adrenam  oolite  calumniari , et  mainili  vir 
fratri  suo  non  cogilcl  in  corde  suo. 

* Ex  od.  22.  22.  Inai.  I.  23.  Jer.  5.28. 

1.  Ai  quattro  del  mete  nono,  cioè  di  Cai  leu.  Questo  no- 
no mese  corrispondeva  parie  al  nostro  novembre,  e parie 
al  dicembre.  L’anno  quarto  ili  Dario  figliuolo  di  Histaspeera 
il  secondo  anno  dopo  il  principio  della  fabbrica  del  tempio. 

2.  Sarasar,  e Rogommelech , e la  genie,  che  erano  con 
lui,  mandarono  ec.  ?ion  dicendosi  da  qual  luogo  venissero 
i mesa!  di  Sarasar,  e di  Rogommelech , ciò  ha  dato  occa- 
sione alla  varietà  de’  sentimenti  ; sembrami  pero  assai  ve- 
risimile , die  quei  che  li  mandarono  foaaer  Ebrei  alti- 
tanti tuttora  nella  Caldea  , e governati  da  Sarasar,  e da 
Rogommelech  , che  doveano  essere  quasi  i capi  di  quella 
genie  : perocché  non  pochi  furono  quelli,  i quali  dopo  la 
libertà  data  biro  da  Ciro  si  restarono  in  quel  paese. 

3.  Debbo  io  piangere  il  quinto  mese , o debbo  io  purifi- 
carmi , ec.  Purificarsi  vuol  dire  in  questo  luogo  imitare 
I*  astinenza  de’  Nazarel,  come  apparisce  dal  testo  origina- 
le. Il  digiuno , e il  lutto  del  quinto  mese , era  stato  isU- 
tuito  in  memoria  dell’  incendio  del  tempio  abbruciato  dai 
Caldei  a’  dieci  di  quel  mese.  Jerem.  Lll.  IO. , e \x\l\.  H. 
L’altro  digiuno  del  settimo  mese,  di  cui  è parlato  veri.  r>. 
fu  istituito  In  memoria  della  uccisione  di  (halolla,  e della 
dispersione  di  que' miseri  avanzi,  che  erano  sotto  di  lui.  4. 
Rtg.  XXV.  ir».,  Jerem.  \l.l.  I 2.  I. 


t . L * anno  quarto  del  re  Dario  il  Signore 
parlò  a Zaccaria  ai  quattro  del  mese  nono, 
cioè  di  Casleuj 

2.  Quando  Sarasar , e Rogommelech , e la 
gente , che  erano  con  lui  , mandarono  alla 
casa  di  Dio  a far  orazione  dinanzi  al  Signore  : 

3.  E ad  interrogare  i sacerdoti  della  casa 
del  Signore  degli  eserciti , e i profeti,  e dir 
loro:  Debbo  io  piangere  il  quinto  mese,  o 
debbo  io  purificarmi , come  ho  fallo  già  per 
molti  anni  ? 

b.  E il  Signore  degli  eserciti  parlò  a me 
e disse  : 

5.  Parla  a tulio  il  popolo  del  paese,  e ai 
sacerdoti,  e dirai  loro:  Quando  voi  digiuna - 
sle , e faceste  lutto  il  quinto,  e il  setiimo 
mese  in  questi  sellatila  anni  digiunaste  voi 
forse  per  me? 

fì.  E quando  avete  mangiato , e bevuto  , 
non  avete  mangiato  forse  per  voi  slessi , e 
bevuto  per  voi? 

7.  Noti  son  elleno  queste  le  cose  dette  dal 
Signore  per  mezzo  deJ  profeti , che  precedet- 
tero , quando  Gerusalemme  era  abitata  tut- 
tora, ed  era  piena  di  ricchezze  ella,  e te  vi- 
cine città,  e la  parte  del  mezzodì  e le  pia- 
nure erano  abitate? 

8.  E il  Signore  parlò  a Zaccaria , e disse : 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti: Giudicale  secondo  la  verità,  e fate  cia- 
scuno di  voi  frequenti  opere  di  misericordia 
co’  suoi  prossimi. 

10.  E guardatevi  dall’  opprimer  la  vedova 
e il  pupillo , e il  forestiero , e il  invero , e 
nissuno  macchini  in  ntor  suo  contro  il  pro- 
prio fratello. 

!*,  6.  Digiunaste  voi  forse  per  me?  Pensaste  voi  a sod- 
disfare la  mia  giustizia,  a riparare  le  ingiurie  fatte  a me. 
quando  per  tutti  I settanta  anni  osservaste  questi  digiuni? 
Voi  digiunaste  per  dolore  di  aver  perduta  la  patria,  le 
ricchezze , la  li  berta  : perocché  se  aveste  digiunato  per 
punire  coai  in  voi  stessi  i vostri  peccati , avreste  lasciato 
ili  commetterne,  avreste  congiunta  l'astinenza  corporale 
coll’astinenza  dello  spirilo.  E ora  , che  voi  vi  siete  esila- 
rati , e avete  mangiato  c bevuto  , lo  avete  fatto  per  far 
festa  del  vostro  presente  slato,  senza  pensare  a me,  né 
rendere  a me  grazie  della  vostra  felicil*. 

7.  A fon  son  elleno  quelle  le  cose  dette  dal  Signore  ee. 
Non  vi  ho  lo  sempre  predicate  le  stesse  cose  per  hocca 
de’ miei  profeti,  I quali  dicevano  a voi,  che  i digiuni,  e 
le  altre  opere  esteriori  non  condite  dallo  spirito  di  pietà 
mi  dispiacciono,  e non  mi  onorano?  Vedi  Isaia  i.viii  4. 
Jerem.  Xiv.  13.  ee. 

E la  parte  del  mezzodì  e le  pianure  erano  abitate?  Vaie 
a dire , erano  abitale  in  pace , e con  sicurezza  le  parti 
meno  difese , c men  sicure  del  paese. 

0.  Giudicale  secondo  la  verità,  ee.  Ecco  quelli»,  che  do- 
veano fare  se  volevano  veramente  piacere  a Dio,  V non  In- 
gannare se  «lessi. 
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11.  Et  noluerunt  alleluierò,  el  averlerunl 
scapili  a ni  recedcntemclaiires  snas  nggravavernnt 
ne  atitlirenl. 

19.  Et  cor  smini  posueriinl  ut  ailaniautem,  ne 
audirent  legem,  el  verba , quac  misil  Dominus 
exercituum  in  spiritu  suo  per  inanuni  proplie- 
lanini  priorum  : et  facla  osi  indignatio  magna 
a Domino  exercituum. 

13.  Et  facilini  est  sicul  locutus  est,  el  non 
audierunl  : sic  clamatami  : et  non  cxaudiam  , 
dicit  Dominus  exercituum. 

14.  El  disjiersi  eos  per  omnia  regna  , quae 
nesciunt:  et  terra  desolata  est  ab  eis,  eo  quoti 
non  esset  transicns,  et  reverlens:  el  posiierunl 
lerram  desidera bi lem  in  deserlum. 


II.  Ed  io  li  diaperti  per  lutti  i reami  ec.  Oltre  il  gran 
numero  di  quelli  che  furono  condotti  in  (schiavitù  nella 


11.  Ma  eglino  non  i tollero  dar  retta,  cri* 
belli  rollarono  le  spalle,  e ingrossarmi  1‘  u- 
dito  per  non  intendere. 

12.  E si  fecero  un  cuor  di  diamante  per 
non  ascoltare  la  legge  , uè  le  latrale  messe 
dal  Signore  degli  eserciti  j>er  mezzo  del  san 
spirito  in  bocca  ai  profeti  , che  precedettero. 
E ne  renne  ira  grande  dal  Signore  degli  e- 
serrili. 

13.  E ne  avvenne  quello  . che  egli  area 
predetto , senza  che  essi  dessero  retta.  Cosi 
eglino  alzeranno  le  strida  , ed  io  non  gli 
esaudirà , dice  il  Signore  degli  eserciti. 

14.  Ed  io  li  dispersi  per  tulli  i reami  f* 
gitoli  ad  essi , e la  loro  terra  restò  in  deso- 
lazione, non  essendovi  chi  andasse,  e venis- 
se : cosi  una  terra  di  delizia  cambiarono  in 
un  deserto. 

Caldea  , mollissimi  Ebrei  si  fuggirono  nell’  Egitto  , nella 
Siria  e ne' pili  remoli  paesi. 


CAPO  OTTAVO 


Il  Signore  afflisse  it  suo  popolo  a motivo  di  sue  iniquità,  e rendette  vuota  di  abitanti  Gerusalemme  ; 
e adesso  ella  sarà  popolatissima,  e saran  felici  i suoi  cittadini , purché  servano  il  Signore.  Mozio- 
ni straniere,  che  si  uniranno  con  essi  a cercare  il  Signore. 


1.  Et  factum  est  verbum  Domini  exercituuiiì, 
dicens  : 

2.  Hacc  dicit  Dominus  exercituum  : Zelalus 
stilli  Sion  zelo  magno,  et  indignatane  magna 
zelalus  sum  eam. 

3.  Ilaec  dicit  Dominus  exercituum  : Reversus 
sum  ad  Sion,  el  habitabo  in  medio  Jcrusalcm: 
et  vocabitur  Jcrusalem  civitas  vcritatis,  el  mons 
Domini  exercilutini  mons  sanclilicatus. 

4.  Hacc  dicit  Dominus  exercituum:  Adhuc 
liabilabunt  senes,  et  anus  in  plateis  Jcrusalem  : 
cl  viri  baculus  ili  iiianu  eius  prae  inni  ti  ludi  ne 
dierura. 

B.  Et  plaleae  eivitatis  complcbuntiir  infanti- 
bus,  et  pueilis  , ludentibus  in  plateis  eius. 


2.  Io  ho  avuto  uno  zelo  grande  per  Sion  ne , ec.  Questo 
zelo  tigli  dica  rumor  geloso,  e aniente  di  Dio  verso  la  si- 
nagoga sua  sposa,  di  cui  punì  egli  severamente  le  infedel- 
tà, con  cui  ella  si  disonorò,  e offese  indegnamente  il  suo 
sposo.  Ma  perché  Dio  vede  nel  cuore  di  questa  sposa  sen- 
timenti diversi  da  quei  di  prima,  vede  che  ella  nell’ affli- 
zione si  è ravveduta,  e ha  concepito  gran  desiderio  di  es- 
sere riunita  con  lui  , egli  perciò  con  molta  bontà  le  pro- 
mette di  tornare  a lei , e di  stani  con  essa , e di  sempre 
amarla , e proteggerla. 

3.  Città  delta  verità.  La  vera  religione,  il  cullo  del  vero 
Dio  sarà  In  Gerusalemme.  .Non  vi  saranno  piu  idoli,  né 
gentilesche  superstizioni,  e Dio  solo  sarà  adorato  in  que- 
sta citta.  Questo  attributo,  che  fu  passeggero  riguardo  al- 
la Giudaica  Gerusalemme,  e attributo  costante,  invaria- 
bile della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  colonna,  e base  di  veri- 
tà, come  dice  l'Apostolo  I.  Tim.  ili.  ]&.;  perocché  questa 
Chiesa  ♦»  slata  sempre , e stara,  nella  verità , da  cui  non 


1.  fi  il  Signore  degli  eserciti  parlò,  e disse  : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Io 
ho  avuto  uno  zelo  grande  per  Sionne  , e il  min 
zelo  per  lei  accese  in  me  grande  indegnazione. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti : Io  sono  tornato  a Sionne  , e abiterò  nel 
mezzo  di  Gerusalemme,  e Gerusalemme  sarà 
chiamata  città  della  verità,  e il  monte  del  Si- 
gnor degli  eserciti , monte  santo . 

4.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti: 
Fi  faranno  ancora  dei  vecchi,  e delle  vecchie 
donne  nelle  piazze  di  Gerusalemme , e degli 
uomini,  che  porteranno  il  bastone  per  la  molla 
età  loro. 

3.  E le  piazze  della  città  saran  piene  di 
fanciulli,  e fanciulle,  che  scherzeranno  nelle 
sue  piazze. 

può  deviare  giammai,  perchè  ella  ha  per  suo  Maestro 
Gesù  Cristo,  che  è via.  verità  r vita,  c ha  seco  lo  Spirito 
santo,  che  è Spirito  di  verità. 

E H monte  del  Signore  degli  eserciti.  Sembra  quasi  ri- 
petere quel  luogo  di  Isaia  II.  3.  /'mite,  andiamo  at  monte 
del  Signore  e alla  rasa  del  Dìo  di  Giacobbe.  Il  monte  dì 
Sion  era  sanlo,  e consacrato  a Dio,  perchè  ivi  era  il  suo 
tempio. 

4 ~ò.  fi  saranno  ancora  de’ vecchi,  ec.  È descritto  qui, 
e ne' due  seguenti  versetti  l’ ingrandimento  di  Gerusalem- 
me, e la  moltitudine,  e prosperila  de’ suoi  cittadini.  Quelli 
che  aveano  veduto,  o udito  dire  , com’ ella  era  piena  di 
popolo  prima  della  cattività,  vedendo  adesso  a quale  scar- 
sezza di  uomini  fosse  ridotta,  non  si  immagi  navali  ch’el- 
la potesse  giammai  ripigliare  l'antica  forma.  Ma  Dio  dice, 
che  quello,  che  a giudizio  degli  uomini  parrà  difficile  ad 
avvenire,  sara  fari!  cosa  per  lui,  ed  el  la  fare  perette  la 
promette. 
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DUI 


fi.  Ilacc  dicil  Domimi*  e xeni  limili  : Si  vide- 
bilur  diflìcile  in  «culi»  reliquiarum  populi 
luiiiis  in  diehus  illi»,  numquid  difficile  crii, 
dicil  Dominus  exerciluum? 

7.  Maee  dicil  Domimi»  exerciluum : Ecce  ego 
Milvaho  popolimi  raeum  de  lerra  orienti» , cl 
de  lerra  occasi!*  solis. 

8.  F.l  adducali!  eos,  el  liakilalnint  in  medio 
Jerusalcni:  el  croni  mi  hi  in  populuin,  el  ego 
ito  cis  in  Ueum  in  veniale , el  in  insidia. 

9.  Ilare  dicil  Dominus  exerciluum  : Gmfor- 
leultir  uiamis  veslrae,  qui  anditi»  liis  dielius 
sermone*  islos  per  os  propilei»  rum,  in  die, 
qua  fondala  csl  doinus  Domini  exerciluum,  ni 
lempluin  aedificarctur. 

10.  Siquidem  anle  dies  ilio»  mercé*  liominum 
non  crai,  noe  merces  iumenlorum  crai;  neque 
inlroeunli,  neque  exeunti  crai  pax  prae  tribù- 
laliouc:  cl  dimisi  omnes  liomines,  unumqucin- 
que  con  Ira  proximum  suum. 

11.  None  allieto  non  iuxla  dies  priore*  ego 
faciali!  reliquris  populi  liuius,  dicil  Dominus 
exerciluum. 

13.  Sed  sfinoii  paci»  erit:  vinca  dabit  fru- 
itimi smini  el  lerra  dabit  gerinen  suuin:ct  coeli 
dabunl  rorem  suum,  el  possidere  faciani  reli- 
quia* populi  litiius  universa  liaec. 

15.  El  crii:  sicut  eralis  malcdiclio  in  genti- 
bus  domus  J mia  , el  domus  Israel  : sic  salvabo 
vus  , et  critis  benediciio:  notile  liniere,  confor- 
liMilur  manus  veslrae. 

14.  Ouia  liaec  dicil  Dominus  exerciluum: 
Sicul  cogitavi  ut  a fili  gire  ni  vos  , cuoi  ad  ira- 
rundiam  provocassenl  patres  veslri  me , dicil 
Dominus, 

IK.EI  limi  siim  miserili»  : sic  con  versus  cogita* 


7,  H.  Seco  che  io  trarrà  salvo  il  mio  popolo  dalle  terre  di 
oriente  e c.  Non  piu»  il  Profeta  parlare  delle  felicità  della 
terrena  Gerusalemme  senza  volger  trailo  trailo  pii  occhi 
alla  Gerusalemme  spirituale,  alla  Chiesa  di  Cristo;  peroc- 
ché non  è da  dubitare,  che  il  popolo,  che  viene  dalle  ter- 
re d'oriente,  e da  quelle  di  occidente,  non  sia  quello  di 
cui  parlò  cou  simili  termini  Cristo  dicendo  agli  Ebrei  : 
/ errammo  molti  da  oriente,  e da  occidente,  e saranno  ai- 
tisi a mensa  con  Àbramo,  e Isacco,  c Giacobbe  nel  regno 
de’ rieli,  Mntlh  vili.  II.  F.  questi  saranno  popol  di  Dio, 
evi  ei  sara  loro  Dio  nella  verità  e nella  giustizia,  perchè 
essi  a lui  renderanno  cullo,  con  fede  vrrace  e sincera, 
e co*  giusti,  e santi  loro  costumi,  ed  egli  con  verità,  cioè 
con  frdelth . adempierà  a favor  loro  le  sue  misericordiose 
promesse,  ie  adempier»  con  lealtà,  e giustizia. 

lo.  Prima  di  questi  giorni  gli  uomini  lavoravano  senza  prò, 
re.  Prima  che  voi  foste  tutti  risoluti , e riaccordo  nell'  intra- 
prendere la  fabbrica  del  mio  tempio,  nissuna  cosa  vi  riu- 
sciva felicemente,  fili  uomini , e I giumenti  lavoravano  a 
coll  (vare  la  lerra,  ma  le  fatiche,  e i sudori  degli  uomini, 
«*  de*  giumenti  non  erano  ricompensati  dalla  lerra  , che 
era  sterile  ; onde  e voi , e i vostri  giumenti  patiste  la  la 


fi.  Queste  cote  dice  il  Signor  degli  eserciti : 
Se  questo  porrà  diffìcile  in  quel  tempo  nel - 
r estimazione  di  quelli  che  rimarranno  di 
questo  popolo , sarà  egli  diffìcile  per  me  , dice 
il  Signor  degli  eserciti? 

7.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti: 
Ecco  che  io  trarrò  salvo  il  mio  popolo  dalle 
terre  di  oriente  e dalle  terre  di  occidente. 

8.  Ed  io  li  ricondurrò  ad  abitare  in  Ge- 
rusalemme : ed  ei  saranno  mio  popolo  ed 
io  sarò  loro  Dio  nella  verità  j e nella  giu- 
sti zia. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti ■ 
Prendnn  vigore  le  vostre  braccia,  o voi,  che 
in  questi  giorni  ascoltute  queste  parole  dalla 
bocca  dei  profeti  j ora  che  si  son  gettati  i 
fondamenti  delta  casa  del  Signore , e della 
fabbrica  del  tempio . 

10.  Perocché  prima  di  questi  giorni  gli  uo- 
mini lavoravano  senza  prò , e le  bestie  lavo- 
ravano senza  prò ; e quelli , che  andavano , 
e venivano  non  oceano  pace  a motivo  di  quel- 
la tribolazione  j e io  lasciava  j che  tutti  gli 
uomini  si  inquietassero  gli  uni  gli  altri. 

11.  Ma  adesso  non  farò  io  come  per  lo 
passalo  alle  reliquie  di  questo  popolo,  dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

12.  Ala  saranno  progenie  di  pace:  la  vi- 
gna durò  il  suo  frutto  , e la  terra  darà  i 
suoi  germi , e i cieli  daranno  le  loro  rugia- 
de i e di  tutte  queste  cose  darò  il  possesso  a 
questo  pofmlo. 

13.  £ avverrà,  che  siccome  voi , o casa  di 
Giuda  , ed  o casa  di  Israele , eravate  male- 
dizione presto  le  genti  j cosi  io  vi  salverò,  e 
sarete  benedizione j non  temete  ; prendati  vi- 
gore le  vostre  braccia. 

14.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti  Siccome  io  risolvei  di  percuoter- 
vi, perchè  ad  ira  mi  provocarono  i padri  vo- 
stri , dice  il  Signore , 

IH.  E non  ebbi  compassione:  cosi  volge  li- 


me. Vedi  Aggeo  n 16.  17.  ec.  La  pace  non  era  tra  voi,  si 
perche  I vicini  Samaritani,  I Moabiti  ec.  invidiosi  del 
vostro  bene  non  lasciavano  occasione  di  darvi  noia,  e di- 
sturlMi,  e tribolazione,  e si  perchè  nella  vostra  stessa  af- 
flitta, e stenuata  repubblica,  io  permetteva  c he  Tesser  dis- 
sensioni , e discordie  , onde  vi  turbaste , e vi  inquietaste 
gli  uni  pii  altri. 

12.  Saranno  progenie  di  pace.  Vale  a dire  progenie  di 
benedizione,  progenie,  che  avra  tranquillila,  prosperila, 
e abbondanza  di  ogni  bene.  Il  nome  di  pace  comprende 
ogni  sorta  di  felicità.  Tutti  i beni  temporali  promessi  a 
questo  popolo  da  Dio  sono  figura  dei  beni  spirituali  pro- 
messi dai  medesimo  Dio  a tutti  quelli  , i quali  dalle  vie 
dell’errore,  e del  peccato  tornano  a lui,  e divengono  vive 
pietre  di  quello  spirituale  edilizio  di  cui  egli  stesso  e l*ur- 
rh Hello,  e il  padrone,  cioè  della  Ghiesa. 

13.  Siccome  voi  ..  . eravate  maledizione  ec.  Voi  pote- 
vate per  I ’ addietro  esser  proposti  come  esempio  di  un 
popolo  maledetto  da  Dio,  e.  sarete  citati  peli’ av  venire  co- 
me esempio  di  popolo  benedetto,  e ricolmo  di  tutte  le  fe- 
licita, perchè  fedele  al  suo  Dio,  e da  lui  amalo,  e pro- 
tetto costantemente. 
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vi  in  dicbus  isti**  ut  beucfaciam  domui  Juda  , 
et  Jerusalcm  : nolite  timore. 

16.  Haec  sunl  ergo  verba,  quac  facietis  : 4 

Loquimini  ventateli)  unusquisquc  cimi  proximo 
suo:  vcrilalcm  , et  iudicium  pacis  indicate  in 
portis  vcslris.  4 Ephes.  4.  28. 

17.  Et  unusquisquc  malurn  contea  amicum 
suum  no  cogitctis  in  cordibus  veslris  : et  iura- 
mentimi  mendax  ne  diligatis  : omnia  enim  haec 
sunt,  quae  odi,  dicit  Dominus. 

18.  Et  facili m est  verbum  Domini  cxcrci- 
luum  ad  me,  dicens: 

19.  Haec  dicit  Dominus  exerctluum  : leiu- 
nium  quarti , et  ieiuniuin  quinti , et  ieiunium 
septimi,  et  ieiunium  decimi  eril  domui  Juda 
in  gaudium  , et  laetiliam  , et  in  solcmnitales 
praeclaras  : vcrilalcm  tantum  et  pacem  dili- 
gite. 

20.  Haec  dicit  Dominus  cxcrcitiium:  Csque- 
quo  veniant  populi  , et  habilent  in  civitatibos 
inulti», 

21.  Et  vadanl  habilatores,  unus  ad  alternili, 
dicentes  : Kauius  , et  depreeemur  faciein  Do- 
mini : et  quaeramus  Dominimi  exercituum  : 
vadara  eliatn  ego. 

22.  Et  venient  populi  multi,  et  gentes  ro- 
bustae  ad  quaercndum  Dominum  exercituum 
in  Jcrusalem,  et  deprecandam  facicm  Domini. 

23.  Haec  dicit  Dominus  exercituum  : in  dic- 
bus illis  in  quibus  appreliendent  dcceni  bomi- 
nes  ex  omnibus  linguis  genlium  , et  apprelien- 


IO.  Parli  ciascuno  di  poi  verità  col  suo  prossimo.  Que- 
sto generali*  precetto,  col  quale  si  esclude  ogni  doppiez- 
za , ogni  menzogna,  ogni  simulazione , è ripetuto  sovente 
ne' libri  santi  del  Vecchio,  e del  Nuovo  Testamento.  Vedi 
Ephes.  iv.  25. 

Fate  alte  vostre  porte  giudizi  di  verità,  e di  pace.  Alle 
porte,  dove  stanno  i vostri  magistrati,  si  giudichi  secon- 
do la  verità,  e senza  accettazione  di  persone,  e senza  ri- 
guardo al  favore  , od  all’  interesse  ; e si  abbia  in  mira  di 
ristabilire  la  pace  tra  que'  che  contendono. 

19.  Il  digiuno  del  quarto,  e il  digiuno  del  quinto,  ec. 
Ecco  in  qual  mudo  gli  Ebrei  a' tempi  di  s.  Girolamo  ren- 
devnn  ragione  di  questi  digiuni.  Il  digiuno  del  quarto  me- 
se ai  diciassette  dello  stesso  mese  si  osservava,  si  perché 
in  tal  giorno  Mosè  scendendo  dal  Sina  getti»  via,  e spezzò 
le  tavole  della  legge , Exod.  xxxn.  , e si  perchè  in  quello 
stesso  giorno  cominciarono  a far  breccia  le  mura  della 
citta  assediata  da’ Caldei,  Jerem.  iji.  Nel  quinto  mese  na- 
ta sedizione  nel  popolo  per  colpa  degli  esploratori  mandali 
a visitare  la  terra  santa  fu  condannato  il  popolo  ad  essere 
per  quaranta  anni  pellegrino  nel  deserto,  dove  perirono 
tutti  i mormoratori , iVan.  xiv. , e in  questo  stesso  mese  fu 
incendiato  il  tempio  prima  da  Nahuchodonosor,  indi  ila  Ti- 
to, e lilialmente  sotto  Adriano  fu  espugnata  la  citta  di 
Bethor , dove  erano  molte  migliaia  di  Giudei , e sopra  il 
luogo,  dov*  era  il  tempio,  fu  fatto  passare  l’ andrò  da  Tu- 
rai) ilio  Rufo.  Nel  settimo  mese  fu  ucciso  Godoiia,  e furo 
no  dissipati  gli  avanzi  di  Gerusalemme,  Jerem.  xxxts.  XLl. 
Nel  decimo  mese  Ezechiele,  e tutto  il  popolo,  clic  era  nel- 
la cattivila  a Babilonia  cblirr  la  nuova  della  rovina  del 
tempio.  Gli  Ebrei  moderni,  i quali  osservano  tuttora  que- 
sti digiuni , ne  portano  altre  ragioni  ; ma  crederemo  noi 


domi  a voi  in  questi  giorni , ho  risoluto  di 
beneficare  la  casa  di  Giuda,  e Gerusalemme  : 
non  temete. 

46.  Questo  adunque  è quello , che  voi  fa- 
rete : Parli  ciascuno  di  voi  verità  col  suo 
prossimo  j fate  alle  vostre  porte  giudizi  di 
verità,  e di  pace. 

4 7 .E  nissuno  macchini  in  cuor  suo  ingiu- 
stizia contro  il  suo  prossimo,  e abbiale  av- 
versione ai  falsi  giuramenti  j perocché  tutte 
queste  sono  cose  odiose  a me  > dice  il  Si- 
gnore. 

48.  E il  Signore  degli  eserciti  parlottimi, 
e disse: 

49.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Il  digiuno  del  quarto,  e il  digiuno  del 
quinto,  e il  digiuno  del  settimo , e il  digiu- 
no del  decimo  mese  saranno  per  la  casa  di 
Giuda  giorni  di  gaudio,  e di  letizia,  e di  in- 
signe solennità:  solo  che  voi  amiate  la  veri- 
tà e la  pace. 

20.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : Verranno  uncora  i popoli,  e abiteranno 
molte  città j 

24.  E gli  abitanti  dell'  una  underanno  a 
dire  a quei  dell’altra:  indiamo  a fare  ora- 
zione dinanzi  al  Signore,  e cerchiamo  il  Si- 
gnore degli  eserciti j verremo  anche  noi. 

22.  E verranno  molti  popoli  j e nazioni 
possenti  a cercare  il  Signore  degli  eserciti  in 
Gerusalemme , e a far  orazione  dinanzi  al 
Signore. 

23.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : (ciò  sarà ) quando  dieci  uomini  di  ogni 
lingua  , di  ogni  nazione  prenderanno  pelle 

piuttosto  a questi , che  a‘  km»  maggiori , i quali  iti  cosa 
tale  non  potevano  aver  motivo  di  voler  gablwrc  s.  Giro- 
lamo, e ne  sapcvnn  forse  qualche  cosa  di  piu,  che  i loro 
posteri  ? 

Il  Signore  adunque  dice,  che  que* giorni  di  digiuno,  e 
di  duolo,  diverranno  pel  popot  suo  giorni  di  letizia , e di 
festa,  perchè  egli  ha  risoluto  di  cancellare  con  nuovi  in- 
signi favori  suoi  la  memoria  delle  passate  calamita. 

20.  berranno  aurora  i popoli,  ec.  Izj  città  di  Giuda  ri- 
mase liti  qui  deserte,  saran  popolate  di  abitatori  ; di  quel- 
li , che  torneranno  dai  vari  paesi,  pu’ quali  furono  di- 
spersi. 

21.  £ gli  abitanti  deli'  una  onderanno  ec.  Notisi,  che 
nella  Volgata  dov  e si  legge  comunemente  : vadant  ha  hi  ta- 
lare* unus  ad  alierum,  dee  leggersi  : et  vadant  habitato- 
res  uniti $ ad  alterata  ; che  cosi  porta  il  testo  originale.  È 
qui  descritta  la  pia  sollecitudine,  e il  fervore,  col  quale , 
risiaurato  il  tempio,  si  esorteranno  scambievolmente  I 
Giudei  a concorrere  nelle  feste  a Gerusalemme  , e a fre- 
quentare la  casa  di  orazione  : onde  le  vie  di  Sionne  siale 
In  lutto  per  tanto  tempo  saranno  iwittute  da  gran  frequen- 
za di  popolo. 

22.  23.  E verranno  molti  popoli , e hozìonì  ponenti  ec. 
Veramente  (Giudei  dopo  la  cattività  ehber  un  consìdere- 
vol  numero  di  proseliti  di  varie  nazioni  ; ma  qui  si  parla 
d’interi  popoli,  e di  nazioni  possenti,  che  cercheranno 
Dio  in  Gerusalemme,  e a lui  porgeranno  le  loro  preghie- 
re ; e quanto  a intere  nazioni , I soli  Idomrl  sappiamo , 
che  abbracciamo  la  pmfession  del  Giudaismo  , e la  cir- 
concisione, ma  per  forza,  c costretti  a farlo  da  Giuda 
Maccabeo:  e non  erano  allora  gran  cosa  gli  Idumei.  Ma 
qui  noi  veggiamo  popoli  molli,  e nazioni  possenti  cercare 
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tifili  funl>ri;im  viri  Juriaei , direnles  : Ihimtis 
vobiscum  : auriivinuis  filini  quoniam  Dctis  vo- 
hi  se  uni  est. 

il  Dio  «Irgli  Ebrei . e cercarlo  con  Unto  ardore,  chr  un 
numero  di  uomini  diversi  di  patria,  e di  lingua  si  mette- 
ranno attorno  a un  Giudi*»  * intorno  a Pietro,  intorno  a Gio- 
vanni , o altro  «Irgli  Apostoli  > e pigliandolo  peli»*  frange 
del  suo  mantello  lo  pregheranno  , e lo  scongiureranno , 
cito  gli  introduca  nella  Chiesa  , li  farcia  membri  di  «limi 
popolo,  col  qual  vi  già  sanno,  riti*  si  sta  il  Signore.  Ed  r 


frange  della  vette  un  Giudea  , dicendo  : /Voi 
verremo  con  voi  ; perocché  abitiamo  inteso  co- 
me Dio  è con  voi. 

dimostrata  la  pronta,  <•  immensa  propagazione  della  Fede, 
onde  si  vedrà  avverato  appuntino  qurllis  rhe  diceva  Cri- 
sto: La  moie  é molta,  e gli  aperni  sotto  pochi.  Lue.  g. 
Intorno  alle  frange,  ehr  gli  Ebrei  avevano  ai  loro mantel- 
li. '«**11  A'«m.  xv.  :w.  Del  rimanente  gli  Alti  Apostolici , 
e le  lettere  «li  Paolo  mostrano  ad  evidenza  I’  adempimen- 
to di  questa  profezia. 


CAPO  NONO 

Profezia  contro  le  atta  della  Siria,  e contro  i su/ierbi  Filistei.  Il  He  ('risto  l'erro  a Sunne  fedendo  so- 
pra un  asinelio,  e,  tolte  le  guerre,  regnerà  in  piena  pare.  Egli  mediante  il  sangue  del  suo  testa- 
mento ha  tratti  fuori  della  fossa  i prigionieri.  Il  popolo  di  l)m  goderà  somma  prosperilo , perche 
Dio  sarà  suo  protettore. 


I.  Onus  verbi  Domini  in  terra  Hadrach,  cl 
Damasti  reqtiiei  eins:  quia  Domini  est  oculus 
lioinitiis , et  omnium  Irihmim  Israel. 


2.  Kmalli  quoque  in  terminis  eius , et  Ty* 
rus , cl  Sidon  : assiimpscninl  quippc  sibi  sa* 
pienliam  valile. 

3.  RI  aedificavi  l Tyrus  munitionem  suam  , 
cl  coacervavi  argentimi  quasi  Immuni,  et  au- 
rum  ul  luluin  platearum  : 

A.  Ecce  Dominus  possidebit  eam , et  percti- 
ticl  in  mari  fortitudineni  eius,  et  liaec  igni 
devorabitur. 

3.  Videbit  Ascalon  , el  limcbit;  et  Gasa,  et 
dolebil  n tinis . el  Accaron  , «|iioniam  confusa 
est  spes  eius:  el  pcribil  rcx  de  Gaza,  l'IÀscn- 
lon  non  babitabitur. 

I».  Et  sedcbil  separai  or  in  Azoto  , et  dispcr* 
dam  superbiam  Philistliinorum. 

1.  Per  la  terra  di  Hadrach , e di  Damasco,  sopra  di 
cui  quella  si  riposa  : Vale  a dire  in  eoi  Hadrach  confida. 
Won  ahhiam  nulla  di  sicuro  intorno  al  pa«*se  di  Hndrach, 
ma  vi  vede  «la  questo  luogo,  ch'egli  dovrà  mera  nplle 
vicinanze  di  Damat.ro , mentre  ni  dice , che  Hadrnrh 
confidava  nelle  forze  «li  Damasco.  Le  profezie,  che  qui 
si  leggono  contro  la  Siria , i Filistei  ec.  ebbero  il  loro 
adempimento  nella  spedizione  di  Alessandro  il  grande,-  il 
quale  soggiogo  (ulti  quoti  pai-si.  Perocché  /’ occhio  del 
Signore  mira  ec.  1 LXX,  e tutte  le  antiche  versioni  ha  fi- 
rn» il  senso  espresso  nella  nostra  versione.  Dio  tiene  gli 
«•echi  aperti  sopra  tutti  gli  uomini  conte  sopra  le  trìltu 
«fi  Israele  suo  popolo;  e punisce  i peccatori,  e rimunera 
i giusti  «li  i|ualunquc  nazione. 

2.  /luche  Emath  è dentro  i termini  dell’ annunzio,  r 
Tiro,  ec.  I,a  profezia  si  estende  anche  ad  Emesa  citta 
famosa  «Iella  Siria  , e a Tiro , e a Sidone  citlà  della  Fe- 
nicia. Tutta  la  Siria  in  brevissimo  tempo,  e con  somma 
felicità  fu  conquistata  da  Ali-ssaadro;  Tiro  gli  dette  mol- 
to «la  fare,  e I* assedio  durò  sette  mesi,  e finalmente  la 
città  fu  espugnata  . e tutti  gli  uomini  furono  trucidati  , 
eccettuati  due  mila , clic  furono  impiccali , e le  donne  , 
ei  ragazzi  furono  v«>iiduli  schiavi.  I Fenici,  e particolar- 
mente que’ «li  Tiro,  e di  Sidone,  erano  rinomati  per  la 
loro  industria,  e sapienza  Metti  F.zech.  xxvill.  .1  \ e le 
ricchezze  acquistai»*  col  floridissimi  loro  commercio  da 
q«ielJe  due  citta , erano  immense 

Riiuua  /'ni.  II. 


1.  Annunzio  petunie  del  Signore  per  la 
terra  di  Hadrach  t e di  Damasco  j sopra  di 
cui  quella  si  riposa  ; perocché  i occhio  del 
Signore  mira  gli  uomini 3 e tutte  le  tribù  di 
Israele. 

2.  Anche  Emath  è dentro  i termini  del- 
l’ annunzio,  e Tiro , e Sidone  j perché  si  ar- 
rogano gran  sapienza . 

3.  Tiro  ha  fabbricati  i suol  baluardi , ed 
ha  ammassato  argento  come  se  fosse  terra  , 
e oro } come  si  fa  del  fango  delle  piazze. 

A.  Ecco  che  il  Signore  se  ne  impadronirà, 
e sommergerti  net  mare  la  Sua  possa  usa  j ed 
ella  sarà  divorata  dal  fuoco. 

3.  A tal  vista  Ascaton  rimarrà  sbigottita j 
e Gaza  si  addolorerà  , ed  anche  Accaron 
perchè  è svanita  la  sua  speranza  j c Gaza 
perderà  il  suo  re , e Ascalon  sarà  disabi- 
tata. 

fi.  E Azoto  sarà  la  sede  dello  straniero , e 
io  abbatterò  lu  superbia  de ’ Filistei. 

1 Sommergerà  nel  mure  la  gita  possanza,  la*  navi  era- 
no la  ricchezza , e la  possanza  di  Tiro,  e queste  Alessan- 
dro le  foce  tutte  soinmergi-re.  Vedi  Curzio  Itb.  iv.  Ed 
ella  sarà  divorala  dal  fuoco.  La  citlà  fu  consumata  , e 
distrutta  col  fuoco  messovi  dai  Macedoni.  Vedi  Amano. 
Giustino  ec. 

5.  .4  tal  vista  Ascalon  rimarrà  sbigottita  ; ec.  lai  espu- 
gnazione di  Tiro  einpi«-ra  di  spavento  i Filistei  di  Asca- 
lon.  (H  Gaza,  e di  Accaron:  perocché  nou  avran  piu 
speranza  «li  sostenersi  contro  le  forze  «lei  vincitore  di 
Tiro.  Gaza,  che  a lui  chiuse  Ir  porte  dopo  due  mesi 
d'assedio,  fu  presa,  e Betl , il  quale  la  governava  sotto 
i re  di  P«*r*la,  attaccalo  pe‘ pieni i ad  un  nocchio  fu  stra- 
scinalo intorno  alla  citta.  Prima  dell' assedio  di  Gaza 
Alessandro  andò  a Gerusalemme,  e fu  ricevuto  daJaddo 
sommo  Sarerdote,  e tratto  amorevolmente  gli  Ebrei.  Giu- 
seppe Anliq.  xi.  ult.  Ascalon  dovette  «aere  rovinata 
aneli’ essa  «la  AI«*ssandro , come  dice  il  Profeta.  Vedi 
Sophon.  II.  4.  6. 

r.  F.  I&to  sarà  sede  dello  straniero,  re.  la.vocf  Ebrea 
tradotta  da  s.  Girolamo  con  quella  di  se  parai  or , propria- 
mente significa  un  bastardo,  e alcuni  l' intendono  di  Ales- 
sandro, che  voleva  esser  credulo  figliuolo  «li  Giove:  ma 
ella  significa  anche  uno  straniero,  uno  di  altra  rasa  , «li 
altra  famiglia,  dt  altra  gente;  «*  questo  sembra  «I  miglior 
senso  in  questo  lungo , onde  verrà  a dire  il  Profeta  . che 
Aiolo  san  popolala  «la  uomini  «li  altra  nazione . cacci. ili 
12» 
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7.  RI  auferam  sanguiiicin  citi?»  «le  ore  eius, 
et  alio m inafìoues  eius  de  medio  denlium  eius, 
et  relinquelur  elisili  ipse  Deo  nostro,  et'  eri l 
quasi  (lux  in  Juda , et  Accaniti  quasi  Jebtl- 
sa  e us. 

8.  Et  circumdalio  domum  ineam  ex  liis  , qui 
mililant  in i li i ciintes  , et  revertentes  , el  non 
fransi  bit  super  eos  ultra  cxactor  : quia  mine 
vidi  in  oculis  nieis. 

0.  * Exulta  salis  fili»  Sion , iubila  lilia  Je- 
rusalem  : Ecce  Rex  lutis  venie t tibi  iuslus , et 
Salvator  : ipse  pauper,  el  ascendeus  super  asi- 
narn , el  super  |>ulliiin  filium  asinae: 

• Isai.  02.  II.  Matth.  21.  5. 

10.  El  disperdali!  quadriga»!  ex  Kpbraiin , 
el  equum  de  Jerusalein  et  dissipabitur  arcus 
belli,  et  loqucliir  pacem  genlibus,  et  polestas 
eius  a mari  usque  ad  mare,  el  a fluminibus 
usque  ad  fine*  terrae. 

11.  Tu  quoque  in  sanguine  testamenti  lui 
cmisisli  vinclos  luos  de  laeu , in  quo  non  est 
aqua. 

12.  Converti  mini  ad  munilionem  vincti  spei: 

ne  1 Filistei,  sarà  popolata  da' Giudei,  o ita  uomini  <1i 
diversi  paesi.  Il  Caldeo  para  Ira  mi  : La  casa  di  Israele  urrà 
abitazione  in  Azoto,  e questi  saranno  ivi  come  stranieri, 
che  non  hanno  padre. 

7.  Tvrrù  dalla  bacca  di  essi  il  sangue  , ec.  Quello , 
che  dice  qui  il  Profeta  cl  dà  gran  motivo  di  crede- 
re , che  il  separatore,  o sia  lo  straniero  del  versetto 
precedente  sia  non  Alessandro  , come  alcuni  pensaro- 
no, ma  bensì  I Giudei , e (donata  fratello  (li  Giuda  Mac- 
cabeo il  quale  prese  Aroto , e vi  messe  il  fuoco , onde 
delle  vittorie  de’  Maccabei  si  parli  da  Zaccaria,  e di 
quello , che  a*  loro  tempi  avvenne  a' Filistei,  dopo  che 
di  sopra  ha  descritto  quello  che  fece  contro  ili  essi  Ales- 
sandro. Gli  abitatori  adunque  di  Ar.otn  non  offeriranno 
piu  ostie  a Dagon  , e non  mangernnno  il  sangue  delle 
bestie  immolale,  c non  maugeranno  le  loro  carni.  Si  sa, 
che  per  gli  Ebrei  era  cosa  abominevole  il  mangiare  il 
sangue  degli  animali  o separatamente , o misto  nelle  car- 
ni degli  stessi  animali.  Quando  i Maccabei  sa  rari  divenuti 
padroni  di  Azoto  , e del  paese  tutto  de*  Filistei , questi 
abbandoneranno  il  culto  degli  idoli , si  soggetteranno  al 
Signore.  « i Filistei  saranno  una  stessa  cosa  col  popolo 
di  Giuda;  Azoto,  c Accaron  saranno  come  le  altre  città 
di  Giuda,  saran  membri  della  stessa  repubblica,  «saran- 
no della  stessa  religione  , come  I’  Jehuseo  abitante  nella 
città , che  fu  poi  detta  città  di  David  , espugnata  questa 
città,  fu  incorporato  nel  popolo  di  Giuda.  Quell'  Aretina 
Jehuseo , di  cui  si  parla  II.  Re*/,  xxiv.  16.  dovei  essere 
uno  di  quegli  abitanti  di  Jehns  divenuto  Giudeo  di  reli- 
gione. Quello  che  (dada  Maccabeo  fece  riguardo  agli 
Iduroei , si  vede , che  lo  fece  egli , e i suoi  fratelli  riguar- 
do ad  altri  vicini  popoli  vinti  da  loro,  e questo  stesso 
era  una  figura  di  quello  che  con  effetto  assai  piu  gran- 
de dovean  fare  i predicatori  del  Vangelo  di  Cristo  usciti 
da  quella  stessa  nazione.  E a questo  line  certamente  sono 
tali  cose  accennale  come  di  volo  da  Zaccaria,  cioè  per 
avvicinarsi  a Cristo , e a parlare  delle  sue  compiisi»*. 

8.  E a di/esa  della  mia  casa  porrò  coloro,  ec.  Questi 
Maccabei  saranno  i difensori  della  mia  casa,  saranno  i 
difensori  invitti  della  Religione;  ed  essi  libereranno  il  mio 
popolo  dal  giogo  dei  re  della  Siria,  e non  si  vedranno 
piu  gli  esattori  di  que’  re  venire  a riscuotere  dagli  Ebrei 
il  Irilmln  come  peli'  innanzi  avveniva.  I Giudei , partico- 
larmente dopo  Giovanni  Hircano  I’  ultimo  ile'  Maccabei, 
furono  in  istato  ili  liberta. 


7.  E torrò  dalla  bocca  di  essi  il  sangue,  e 
le  loro  abbominuzioni  di  sotto  ai  loro  denti: 
ed  eglino  pure  rimarranno  soggetti  al  Dio 
nostro , e saranno  tome  un  capopopolo  in 
Giuda,  e Accaron  sarà  come  1‘  Jehuseo. 

8 . E a difesa  della  mia  casa  porrò  colo- 
ro, che  vanno  e vengono,  militando  in  mio 
servigio , e 1‘  esattore  non  comparirà  più  tra 
di  loro:  perocché  io  adesso  li  miro  cogli  oc- 
chi miei. 

9.  Esulta  grandemente,  o figliuola  di  Sion, 
giubbila  o figliuolo  di  Gerusalemme  : Ecco 
che  viene  a te  il  tuo  Re  giusto  , e Salvato- 
re : egli  è povero , e cavalco  un’  asina  e un 
asinelio  : 

10.  Ed  io  torrò  via  » cocchi  di  Ephraim, 
e i cavalli  di  Gerusalemme,  e gli  archi  guer- 
rieri saranno  spezzati j e quegli  annunzierà 
la  pace  alle  genti,  e il  suo  dominio  sarà  da 
un  mare  all' altro,  e dal  fiume  sino  alla  e- 
stremilà  della  terra. 

11.  E tu  stesso  mediante  il  sangue  del  tuo 
testamento  hai  fatti  uscire  i tuoi  prigionieri 
dalla  fossa , che  è senz’  acqua. 

12.  Movete  il  passo  verso  la  città  forte  , o 

Perocché  io  adesso  4<  miro  cogli  occhi  mici.  Tutto  que- 
sto avverrà,  perchè  io  adesso  con  occhio  favorevole  e 
benigno  li  miro.  F.  la  prova  grande  di  questo  amore,  e 
di  questa  bontà  di  Dio  verso  il  SUO  popolo  è messa  in 
bella  vista  da  Zaccaria  ne'  versetti  seguenti. 

0,  IO.  E$ultn  grandemente,  o figlinola  di  Sion , ec.  Il 
Profeta  adunque  vede  la  massima  delle  felicità  promesse 
a Gerusalemme,  vede  il  giorno  di  quel  gran  Re  aspetta- 
to, perchè  promesso  da  tanti  secoli,  vede  il  giorno  di 
Cristo , e confondendo  le  storte  immaginazioni  del  Giudei» 
carnale  , dipinge  questo  re  conquistatore  , che  viene  noi» 
sopra  ricco  dorato  cocchio,  cinto  d'  armi , e di  armati  ; 
ma  fa  sua  entrata  nella  superba  Gerusalemme  sedendo 
sopra  un'asina,  e sopra  la  redi  di  un'asina.  Ecco  adun- 
que in  qual  forma  verrà  a te , o Sion  ne  , questo  tuo  re , 
il  quale  circa  cento  anni  dopo  che  tu  sarai  stata  lilterata 
dal  giogo  de*  Soriani  , verrà  a recare  a te.  e a tutte  le 
genti  una  libertà,  e una  salute  infinitamente  piu  pre- 
gevole, e piu  costante  : perocché  egli  è giustizia  tempi 
terna  , egli  il  Siinto  de  Santi , egli  il  Salvatore  degli  uo- 
mini , venuto  a por  fine  al  peccato  , e a cancellare  C ini- 
quità. Dan.  ìx.  24.  Ma  questo  gran  Re  egli  è povero,  e 
povero  ha  voluto  essere  per  far  noi  ricchi  di  tua  pover- 
tà , e in  tale  stato  ha  voluto  comparire  nel  mondo  per 
farci  conoscere  come  spirituale  è il  suo  regno,  il  quale 
da  un  mare  all'  altro  sì  stenderà  , e dall’  Eufrate  sino  agli 
ultimi  contini  del  mondo.  Per  In  qual  cosa  a stabilir  que- 
sto regno  si  servirà  non  de'  cocchi  di  Ephraim , ne 
de’  cavalli , che  anzi  da  Giuda , e da  Israele  torri»  tulli 
gli  strumenti  di  guerra  , pachi  il  suo  regno  è regno  di 
pace,  c le  sue  leggi  insegnano  la  giustizia,  la  concordia, 
I’ amor  de' fratelli.  Vedi  I sai . li.  4.  Michea  v.  io.  n. 

11.  E tu  stesso  mediante  il  sangue  del  tuo  testamento 
ec.  Il  Profeta  si  volge  a quest»  re  di  pace , e dice , che 
egli  in  virtù  del  sangue  suo , in  virtù  di  quel  sangue,  col 
quale  fu  fermata,  e sigillata  la  nuova  alleanza,  vinta  la 
morte,  Il  peccato,  e l’Inferno,  trarrà  dalla  fossa,  in  cui 
non  e acqua  di  consolazione  , tram»  dal  limbo  gli  antichi 
Padri , che  vi  stavano  prigionieri , e seco  li  condurrà 
come  primizie  del  suo  trionfo. 

12.  Movete  il  passo  verso  la  città  forte,  o coi  prigio- 
nieri , ec.  ti  una  bella  esortazione , e un  dolce  invito  del 
Profeta  a tutti  gli  uomiui  , che  giacciono  in  misera  schia- 
vitù , ma  sperano  la  liberazione,  perchè  vadano  alla  citln 
forte,  alla  chiesa  . a Cristo  : e con  repentino  trasporli» 
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liodie  quoque  annunlians  duplicia  re<l  darti  (ibi. 

18.  filoniani  ex  tendi  milii  Juda  quasi  arciim, 
impievi  Ephraim  : et  sustilaho  lìlios  tuos  Sion 
super  (ilios  tuos  , Graecia  : et  ponam  le  quasi 
^ladium  fortium. 


14.  Et  Dominus  Deus  super  eos  videbitur  : 
et  exibit  ut  fulgur,  iaculum  eius:  et  Dominus 
Deus  in  tuba  calici,  et  vadet  in  turbine  Austri. 

48.  Dominus  exercituum  proteget  eos:  et 
devorabunt , et  subiicient  lapidibus  fundae  : et 
bibentcs  inebria biiutur  quasi  a vino,  et  reple- 
buntur  ut  pbialae,  et  quasi  cornua  altaris. 

IfJ.  Et  salvabit  eos  Dominus  Deus  eorum  in 
die  illa,  ut  gregem  popoli  sui:  quia  lapides 
sancii  elcvabuntur  mi  per  terram  eius. 

4 7.  Quid  enim  borni m eius  est,  et  quid  pul- 
crum  eius  , nisi  frumenlum  declorimi , et  vi- 
num  germinans  virgines  ? 

volgendosi  a uno  di  questi  schiavi  gli  dice:  o uomo  chiun- 
que lu  sii,  se  tu  saprai  sperare  nel  vero  Dio,  tu  non 
solo  avrai  liberta , sarai  sciolto  dalle  catene,  onde  il  pec- 
cato, © il  demonio  ti  tenner  avvinto,  ma  li  annunzio,  e 
ti  prometto  grandissimi  lienl  per  Cristo. 

Oggi  io  ii  annunzio,  che  doni  a te  beni  grondi:  Ovvero: 
li  darò  i beni  grandi , che  oggi  io  ti  annunzio. 

13-  Io  ho  /atto  di  Giuda  come  un  arco  re.  Allude  alle 
vittorie  do’  Maccabei  , ma  con  queste  vuole  accennare  le 
guerrt,  e le  vittorie  degli  Apostoli,  e de’ predicatori 
Apostolici,  i quali  saranno  gli  eletti  campioni  di  Cristo, 
rtie  soggetteranno  a Sionne,  cioè  alla  Chiesa  i Agli  delia 
firrcia , cioè  l’ impero  de’  Greci  : dove  è da  notare,  che 
il  Profeta  trai  paesi  soggettali  a Cristo  mediante  la  pre- 
dica/ione degli  Apostoli,  nomina  qui  specialmente  la  Gre- 
cia , perché  I Seleucidi , che  erano  Greci . ebbero  per  lun- 
go tratto  di  tempo  soggetti  gli  Ebrei;  onde  viene  a dire 
quello,  che  è ripetuto  in  altri  profeti,  cioè  che  I Giudei 
vinceranno  i loro  conquistatori.  La  spada , con  cui  Sion- 
ne combatte,  e vince,  ella  è la  s/mda  detto  spirito , cioè 
la  parola  di  Dio,  come  dice  1’ Apostolo.  Vedi  s.  Cirillo, 
Trodoreto  ec. 

It.  E sopra  di  loro  si  vedrà  il  Signore  Dio,  ec.  Il  Si- 
gnore dall'  allo  daru  virtù,  e forza  grande  a questi  pre- 
dicatori della  parola  di  salute , e porrà  nella  loro  boc- 
ca dardi  penetrantissimi  come  folgori:  il  Signore  stes- 
so gli  accenderà  col  suo  spirito , suonerà  la  tromba  per 
cominciare  la  guerra  spirituale  , e nuderà  Innanzi  a loro 
qual  turbine,  che  viene  da  mezzodi  per  abbattere  le  po- 
testà avverse  a Cristo,  e al  Vangelo. 

là.  E divoreranno,  e abbatteranno  co'  sassi  della  /tonda: 
ec.  Seguita  a descrivere  con  queste  forti  metafore  le  vit- 
torie della  Chiesa  : divoreranno  i loro  nemici , gli  abbat- 
teranno colla  loro  bornia , come  Davidde  abbattè  I)  su- 
perbo gigante , figura  della  empietà  ; bèranno  il  sangue 
de’  nemici , e ne  saranno  inzuppati , e tinti  come  le  coppe 
de’  sacrifizi , nelle  quali  si  mette  il  sangue  degli  animali 
per  farne  libagione,  e come  i corni  dell’altare,  su’ quali 
il  sangue  stesso  si  versa  continuamente.  Tutte  queste 
espressioni  non  possono  prendersi  se  non  in  senso  meta- 
forico , come  ognun  vede  , particolarmente  per  quel  che 


voi  prigionieri , che  avete  speranza:  oggi  io 
ti  annunzio  che  darò  a te  beni  grandi. 

18.  Perocché  io  ho  fatto  di  Giuda  come  un 
arco  tao  per  mio  servigio,  ed  arco  teso  per 
me  egli  è Ephraim  : e a tuoi  figliuoli  , o 
Sionne , darò  io  valore  sopra  i tuoi  figliuo- 
li, o Grecia:  e te  renderò  io  come  una  spa- 
da d ’ unni  valoroso. 

44.  £ sopra  di  toro  si  vedrà  il  Signore 
Dio , che  tancerà  come  folgori  i suoi  dardi  : 
e il  Signore  Dio  suonerà  la  tromba , e si 
muorerà  co*  turbini  del  mezzogiorno. 

48.  H Signore  degli  eserciti  sarà  toro  pro- 
tettore : e divoreranno , e abbatteranno  coi 
sassi  detta  fionda:  e bevendo  si  inebrieranno 
come  j>er  vino,  e se  ne  empieranno  come  le 
coppe,  e come  i corni  dell’ aliare. 

4 6.  £ il  Signore  Dio  loro  li  salverà  in 
quel  giorno  come  gregge  del  popol  suo , per- 
ché nella  terra  di  lui  sorgeranno  come  pie- 
tre sante. 

17.  Ma  che  è il  buono  di  lui,  e il  bello  di 
lui,  se  non  il  frumento  degli  eletti,  e il  vi- 
no, che  fa  germogliare  le  vergini? 

riguarda  il  sangue  da  cui  si  astenner  sempre  gli  Ebrei 
secondo  la  legge.  Vedi  Lev.  xvii.  IO. , ir.  25.  iti.  18. 

16.  Li  entrerà  . . . come  gregge  del  popol  tuo,  ec.  Ecco 
che  io  vi  mando  guai  pecorelle  in  mezzo  a’  lupi , dicea 
Cristo  a questi  predicatori  del  suo  Vangelo,  Matlh.  X.  IO- 
Gregge  del  popol  suo , strettamente  significa  gregge  scelto, 
gregge  eletto  di  mezzo  allo  stesso  popolo,  e tal  gregge 
furono  gli  Apostoli  c gli  uomini  Apostolici  mandati  da 
Cristo  a illuminare  , e convertire  la  terra.  Nella  terra  di 
lui  sorgeranno  come  pietre  sante.  Ho  espresso  l’avverbio 
di  similitudine,  che  nell’  Ebreo  sottintende*!  frequente- 
mente. Questi  illustri  campioni , questo  eletto  gregge  di 
predicatori  del  Vangelo  saran  protetti  , assistiti , salvati 
dal  Signore , pendi  è essi  sono  come  pietre  primarie , pie- 
tre sante  del  nuovo  spirituale  edilizio,  onde  egli  gli  ono- 
rerà, e gli  esalterà,  e li  fnra  grandi  nella  sua  Chiesa. 

17.  Che  è il  buona  di  lui,  e it  bello  di  lui,  ec.  Notisi, 
che  il  relativo  eius  tanto  nell’  Ebreo , come  nel  Greco  è 
mascolino,  onde  indubitatamente  si  riferisce  al  Signore 
Dio  del  versetto  precedente.  Dopo  aver  descritte  le  glo- 
riose battaglie  degli  Apostoli,  e dei  santi  contro  l’ idola- 
tria , contro  il  demonio  ec.  conclude  II  Profeta , e dice  : 
Ma  qual’ è la  sorgente  del  sovrumano  valore  di  questi 
santi?  Che  è quello,  onde  sono  essi  ripieni  di  tanto  ar- 
dore, e di  tanta  costanza  ? Dio  (risponde  II  Profeta)  dà  ad 
essi  tutto  quello,  che  ha  di  buono,  e di  bello:  egli  dà 
loro  quel  frumento  e quel  panu , onde  si  fa  valida , e 
forte  contro  il  nemico  la  eletta  gioventù;  egli  dà  loro 
quel  vino,  che  fa  le  vergini,  quel  vino  in  cui  è castità 
e purità , a differenza  del  vino  della  terra  , lo  cui  è lus- 
suria. La  divina  Eucaristia  adunque  è per  gli  eletti  prin- 
cipio di  forza,  di  virtù,  e di  valore  per  viucere  nel  buon 
certame,  onde  con  essa  munivansi  sempre  i fedeli  ogni 
volta  che  vedensi  imminente  la  persecuzione , abbrevian- 
dosi per  tal  ragione  il  tempo  della  penitenza  per  chi  si 
trovava  trai  penitenti  : ella  è principio  di  castità,  prin- 
cipio d’incorruzione,  e d’ immortalità  : onde  da  ».  Igna- 
zio Martire  è detta  : Farmaco  di  vita  eterna , antidoto 
contro  la  morte,  che  dà  vita  per  Cristo  Gesù,  medica- 
mento, che  purga  i vizi,  e caccia  ogni  male.  Ep.  ad 
Epiteti. 
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CAPO  DECIMO 


//  in/»  Ih"  fili  lutti  » beni,  ni  egli  consolerà  il  suo  pujtnlu,  e avendo  pietà  di  lui  lo  rnqunerà  nella  sua 
terra  da  latte  le  parti,  dove  era  in  cattività;  e umilierà  i suoi  nemici. 


I.  Pelile  a Domino  pluviam  in  tempore  se- 
rotino, et  Dominus  fatici  nives:  el  pluviali) 
imliris  «labi!  eis , singulis  lierbaui  in  agro. 

Quia  simulacra  Incula  soni  inutile,  et 
divini  viricrunl  nicndaciutn , et  somniatores  lo- 
culi sunt  frustra,  vane  consolabantur : idcirco 
alni  lieti  sunt  quasi  grex  : affligcnlur  , quia  non 
est  eis  pastor. 

3.  Super  pastores  iralus  est  furor  meus , et 
super  liircos  visita  ho  : quia  visitavi!  Dominus 
exercituiiui  gregem  suum  , douiuin  Juda  , et 
posuit  eos  quasi  equum  gloriac  suac  in  bello. 

Fa  ipso  angulus,  ex  ipso  paxillus,  ex  ipso 
arcus  praelii,  ex  ipso  egredielur  omnis  exactor 
simul. 

K.  Kl  crunl  quasi  fortes  conculcantes  luliim 
viaruin  in  praelio:  el  bellabunl  quia  Dominus 
cimi  eis  : el  confundentur  ascensores  equorum. 


0.  FI  eonfortabo  domuin  Juda  , et  doinuni 
Josepli  sai  vallo  : et  eonvcrlam  eos,  quia  mise- 
rebor  coruni  : et  e ni  ni  sicut  fuerunt  quando 
non  proieccram  eos  : ego  enim  Dominus  Deus 
eoruni , et  exaudiam  eos. 

7.  Et  erunl  quasi  fortes  Ephraim  , el  Inela- 
hilur  cor  eorum  quasi  a vino  : et  filii  corum 
videbunt , et  laelabunlur , et  exullabil  cor  co- 
rum  in  Domino. 

8.  Sibilabo  eis,  el  congregai»»  illos  : quia 
redemi  eos,  et  multi plicabo  cos  sicut  aule  fue- 
ratil  moltiplicati. 

9.  El  scmiiiabo  eos  in  populis , et  de  longc 

l.  /tornandole  al  Signore  la  pioggia  ec.  Domandate  a 
Ilio  , e non  agli  idoli  i come  fecero  l padri  vostri  ) «niel- 
lo che  vi  abbisogna , c Mio  ve  lo  darà  generosamente. 

•A.  Per  queste  rose  anelli  furon  menati  ria  ce  Per  l’ Ido- 
latria loro,  e pelle  Mi|>er*U/ionl  loro  andarono  In  misera, 
e lunga  schiavitù  i padri  vostri. 

3.  l'isiterò  i caproni  ; ec.  1 rapi  del  popolo.  Questi  di- 
ce Ilio,  che  saran  punili  da  lui  come  quelli  clic  sono 
siali  pel  popolo  cagione  di  scandalo , c «li  peccato. 

Ac  farà  come  il  suo  cavallo  di  rispetto  netta  guerra. 
Perché  i cattivi  pastori,  e gli  iniqui  rapi  del  popolo,  lo 
pervertirono,  e furon  cagione  di  sua  rovina,  lo  perciò 
avrò  cura  io  «tesso  del  mio  popolo,  e da  questo  trarrò 
principi,  e pastori  «legni  di  questo  nome,  de'quali  come 
di  generosi  cavalli  mi  servirò  nella  guerra , che  io  faro 
ai  nemici  del  mio  gregge.  F.  parla  il  Profeta  f come  nolo 
s.  Girolamo,  e Trodorcto  t dei  Ma«valtei , i quali  combat- 
teranno a difesa  de’ Giudei  contri»  Antioco,  e contro  i ra- 
pitimi «li  queir  empio  re. 

4.  Ila  lui  l'angolo,  re.  Hai  gregge  stesso  usciranno  uo- 
mini, che  saranno  come  pietre  angolari  dell’  edilizio . e 
saranno  coinè  chiodi,  i «piali  ititi  nella  parete  sostengono 


t.  Domandate  al  Signore  la  pioggia  sero- 
tini!, e H Signore  manderà  la  neve,  e darà 
a voi  nuove  pioygie , e a ciascuno  di  voi  erba 
ne’  campi. 

2.  Imperocché  i simulacri  hanno  dato  rispo- 
ste vane  , e gli  indovini  hanno  visioni  bu- 
giarde j e gli  interpreti  dei  sogni  parlano 
senza  fondamento , e danno  consolazioni  va- 
ne : per  queste  cose  quelli  furon  menali  via 
come  pecore > perchè  erano  senza  pastore. 

3.  Contro  i pastori  si  è acceso  il  mio  fu- 
rore, e visiterò  i caproni j perchè  il  Signore 
degli  eserciti  averti  cura  del  suo  gregge , del- 
la casa  ili  Giuda j e ne  farà  come  il  suo  ca- 
vallo di  rispetto  nella  guerra. 

h.  Da  lui  r angolo  * da  lui  il  chiodo , da 
lui  V arco  guerriero  , da  lui  parimente  usci- 
ranno gli  esattori. 

B.  E saranno  i campioni , che  calpesteran- 
no in  battaglia  ( il  nimico  ) come  il  fango 
delle  piazze  j combatteranno , avendo  seco  il 
Signore  e i domatori  de*  cavalli  saranno 
svergognati. 

6.  Ed  io  farò  forte  tu  casa  di  Giuda , e 
salverò  la  casa  di  Giuseppe  i e forniti  tor- 
nare, perchè  avrò  pietà  di  essi  j e saranno 
com*  erano  prima  che  io  li  rigettassi  : con- 
ciossiachc  io  sono  il  Signore  Dio  loro,  e gli 
esaudirò. 

7.  E saranno  come  gli  eroi  di  Ephraim  : 
e saranno  ilari  di  cuore  come  chi  bevve  vi- 
no J e i loro  figli  in  reggendosi  faranno  fe- 
sta, e si  allegrerà  il  cuor  loro  nel  Signore. 

8.  Io  li  radunerò  con  un  fischio,  perchè  io 
gli  ho  riscattati,  e li  moltiplicherò,  come  lo 
erano  peli*  avanti. 

9.  E li  spargerò  tratte  genti , e anche  nei 

gli  «arnesi,  che  vi  s’appendono;  e saranno  gli  archi  guer- 
rieri a trafiggere,  e deliellare  i nemici,  c saranno  insie- 
me gli  esattori  dei  tributi  necessari  a difendere,  e far 
sussistere  la  repubblica.  Ij»  nazione  .«ara  governala  «la’  vuoi 
propri  capi,  c min  vi  sarà  né  tiranno,  nè  esattore  stra- 
niero. 

5.  E i dormitori  de' cavalli  re.  Saranno  vinti  da  questi 
campioni  « che  comhalleranm»  a piedi  ) le  schiero  «li  An- 
tioco , che  hanno  numero  grande  «li  cocchi , e di  caval- 
li. Vedi  i libri  de*  Maccabei. 

n.  E furali i tornare  , ec.  Dai  paesi,  dove  molti  restano 
tuttora  <M sparvi. 

7 E Marnano  come  >j li  croi  di  Ephraim  ; re.  La  tribù 
di  Kphraim  ebbe  sempre  gran  nome  pel  valor  militare. 
Vedi  quello,  che  di  lei  predisse  Mosè,  Dealer,  xvxiii.  17-, 
e anche  P*.  i. \x vii.  9. 

8.  9.  I.i  radunerò  con  un  fischi" , ec.  Come  un  pastor? 
eoi  liscino  aduna  le  perorollc  sparsi;  qua  e la  per  li  pra- 
ti, così  a un  mio  cenno  si  riuniranno  da  tutte  le  parti, 
e si  ricorderanno  di  me,  e torneranno  nella  Giudea  , «pian- 
«!n  avranno  udito,  corno  G;«ida  vi  avrà  ristabilito  il  mio 
cullo,  e ristorata  la  religione  non  meno,  che  la  repubblica. 
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rccordabunlur  ilici:  cl  vivent  rum  filiis  suis  , 
et  reverlcntur. 

10.  Et  mlucam  eos  ile  terra  /Egypli,  et  ile 

Assyriis  eongregabo  cos,  et  ad  lemmi  Galanti, 
et  Libarli  adducaci  cos:  et  non  invenfetur  cis 
locus:  • 

11.  Et  Iransibil  in  maris  fleto , cl  pcrruliet 
in  mari  fltictus , cl  confundcnliir  omnia  pro- 
funda  fluminis  , cl  humiliahilur  superbia  Assur 
et  sccplrum  ,-Egypti  recedei. 

12.  Confi  irla  In»  eos  in  Domino,  et  in  nomi- 
ne eius  ambulabunt,  dicit  Dominus. 

IO.  E non  ai  troverà  luogo  per  tasi.  Torneranno  aliti 
natia  loro  terra , e.  saranno  in  tanto  numero , che  appena 
vi  potranno  capire. 

II  E patteranno  lo  stretto  del  mare,  re.  Con  queste  e* 
spressioni  vuol  significare  il  Profeta  come  aulì  Ebrei , che 
torneranno  nella  Giudea,  concederà  Dio  di  passare  con 
felicità  grande  i mari  e t liuini , e di  superare  tutti  gli 
ostacoli  , e tutti  gli  impedimenti , clic  si  oppongano  al 
loro  ritorno.  E si  allude  al  passaggio  del  man»  rosso , e 
al  passaggio  del  Giordano  ; onde  dice  il  Signore:  potrò 
ben  io  far  si,  che  vengano  a Gerusalemme  tulli  gli  Ebrei 


lunghi  più  rimati  ni  riconfermino  ni  me , e 
vireranno  insieme  co'  litro  figli  j e faranno 
ritorno. 

10.  E li  ricondurrò  dalla  terra  tl’  Egitto  , 
e dall’  Assiria  li  rngunerò , e li  menerò  nella 
terra  di  Galaad , e.  del  Libano,  e non  si  Irò- 
vtrà  luogo  per  essi: 

11.  E passeranno  lo  stretto  del  mare , e 
percuoterà  il  Signore  i finiti  del  mare,  e tutti 
i fiumi  prefondi  saranno  abbassati , e sarà 
umiliata  Ut  superbia  di  .Issar  , e la  tirati - 
vide  A'  Egitto  passerà  j 

12.  E forti  ti  farò  nel  Signore,  e nel  no- 
me mio  onderanno  avanti,  dice,  il  Signore. 

dispersi  per  tutte  le  parti  della  terra , p<dró  far  si , che  il 
loro  ritorno  non  sia  impedito  nè  dagli  opposti  m.ir) , ne 
dai  grossi  fiumi , io,  che  una  volta  apersi  loro  libero  il 
varco  per  mezzo  al  mare  rosso,  e per  mezzo  al  gonfio 
Giordano,  e potrò  anrora  umiliare  tutti  i suol  nemici, 
come  umiliai  Faraone,  e le  nazioni  di  Chauaan.  Cosi  né 
l'Assiria,  nè  l'Egitto,  he  verun'altra  potenza  avrà  tanta  forza 
di  ritenere  contro  la  volontà  mia  gli  uomini  del  popol  mio. 

12.  E /orti  li  farò  uri  Signore.  Cioè  in  tue  ; perocché 
è qui  sempre  il  Signore , che  parla , ma  simll  mutazione 
è frequente  presso  gli  Ebrei. 


CAPO  DEC1M0PRIM0 

Mali,  onde  saranno  appresti  i Giudei  negli  ultimi  tempi.  Distruzione  del  tempio.  Il  pastore  di  Israele 
spezza  te  due  verghe.  Tre  pastori  in  un  mese.  Mercede  dei  trenta  denari  d'argento  gettati  a un 
vasaio.  Gregge  dato  in  potere  (i  uno  stolto  pastore. 


1.  Aperi  Libane  porla*  (uas,  et  comodai  igni* 
cedro»  tuas. 

2.  libila  abics.  quia  cecidit  ccdrus , quoniam 
magnifici  vantati  suul:  l liliale  qucrcus  Rasati, 
quoniam  sticcisus  est  saltu»  munitus. 

3.  Vox  ululati!*»  pastoni m , quia  vastala  est 
maguilicenlia  coruui  : vox  rugiltis  Iconuut,  quo- 
niam vaslala  est  superbia  Jordan is. 

4.  linee  dicit  Dominus  Deus  incus:  l»ascc 
pecora  occisionis; 

3.  Quae  qui  possederant , occidcbant , et  non 

I.  Ipri , o Libano,  le  tue  porte  , ec.  Il  tempio  di  Ge- 
rusalemme è indicato  col  nome  di  Libano  Etech.  xv il. 
7.  Jerem.  xxil.  2J.,  si  perche  fondato  in  luogo  mollo  ele- 
vato , e si  perche  era  ornato  di  molte  colonne  di  cedro 
del  Libano.  Il  Profeta  adunque  avendo  descritte  le  pro- 
sperila di  fonda  dopo  il  loro  ritorno  dalla  cattività,  e 
ne’  tempi  de' Maccabei , vede  repentinamente  mostrarsi  al 
suo  sguardo  profetico  un  altro  tempio,  in  cui  Dio  sdegna- 
lo giustamente  contro  la  sinagoga  per  cagion  del  ritinto 
fatto  da  lei  drl  suo  Messia  , rigetterà  questa  sposa  infede- 
le , e si  ritirerà  da  lei , e condannerà  alle  fiamme  quel 
tempio  , in  mi  I’  Ebreo  carnale  poneva  tanta  tldnn/o.  Di- 
ce adunque  il  Profeta , o piuttosto  per  bocca  di  lui  il  Si- 
gnore : Tempio,  apri  te  tue  porle.  Giu*cp|>e  racconta,  che 
poco  prima  dell’ assedio  la  porta  orientale  del  tempio  inte- 
riore , che  era  di  bronzo  , e si  grande  , e massiccia , che 
vi  volevano  le  braccia  di  venti  uomini  per  dischiuderla , 
si  aperse  repentinamente  da  se  stessa  . e i Rabbini  aggiun- 
gono, che  uno  de’ piu  illustri  uomini  della  nazione  in  veg- 
gemlo  tal  cosa  grido:  O casa,  o casa  santa , che  vuol  di- 
re , che  Iti  sei  s/ m ventata.’  lo  ben  so  , che  tu  hai  da  es~ 


1.  Apri,  o Libano , tv  tue  porte,  e il  fuoco 
si  divori  i tuoi  cedri. 

2.  Gettate  urla  , o abeti , perchè  » cedri 
sono  caduti,  perchè  te  altissime  piante  sono 
state  atterrate ; gettate  urla , o querele  di  Eli- 
sati, perchè  la  forte  selva  è stata  recisa. 

3.  Rimbombano  le  strida  dei  pustori , per- 
che  la  toro  grandezza  è distrutta  : rimbom- 
bano i ruggiti  de ’ Unni , perchè  la  superbia 
del  Giordano  è devastata. 

h.  Queste  case  dice  il  Signore  Dio  mio: 
Pasci  queste  pecore  da  macello j 

K.  Le  quali  coloro , che  le  guidavano , tè 

ter  ben  presto  distrutta,  e che  di  te  fu  pronunziata  quel- 
la profezia:  apri , o Libano,  le  tue  pttrte.  I cedri  posso» 
significare  i principi , i cupi  del  pn|>oln.  e i pontefici. 

2.  Gettate  urta  , a abeti , re.  la:  piante  iuleriori  pianga- 
no, e urlino,  pereto-  le  piu  alte,  e forti  , e minisi  e sono 
Ite  per  terra.  La  forte  selva  c stata  recisa.  Questa  selva 
è Gerusalemme  citta  fortissima,  e quasi  ines|H)gnahile , se 
Dio  non  l'avesse  condannata  egli  stesso  ad  essere  espu- 
gnata , e distrutta.  Tito  stesso  ricoiinhlie  . e confesso  que- 
sta verità. 

3.  Le  strida  dei  pastori  . perché  tc.  1 pastori  sono  l sa- 
cerdoti , |a  gloria  de’  quali , e la  grandezza  era  il  loro 
tempio  magnifico  , c tutto  l'apparalo  del  culto  sacro , che 
ivi  si  esercitava. 

La  superbia  del  Giordano  é devastata.  Introduce  il 
Profeta  le  stesse  fiere  a piangere  la  desolazione  della  Giu- 
dea. I leoni  hanno  <danza  presso  le  rive  del  Giordano , nei 
buschi  , che  sono  all*  intorno  , e la  superbia  del  Giorda- 
no non  è altro  se  non  l'ameno,  e fertil  paese,  per  cui 
egli  scorre. 

■1,  .*».  Pose i queste  furore  da  macello,  er.  Dio,  che  ha  com- 
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ilolcbanl,  et  vemlrjjnnt  ca,  dicentos:  Itenedi- 
citi*  Dominus , divitos  farli  suintis:  t*l  pasto* 
r»*s  cornili  non  parccbanl  eis. 

5.  Kl  ego  non  parcani  ultra  super  liabilan- 
tes  terrarn  , dicit  Dominus  : ecce  ego  (radam 
liomines,  unumquemquc  in  mano  proximi  sui, 
el  in  manu  regia  sui  : et  concidcnl  terra  in  et 
non  cruam  de  manu  eorum. 

7.  El  pasca m pecus  occisionis  propter  hoc  , 
o pauperes  gregis.  Et  assumpsi  milii  duas  fir- 
gas,  unam  vocavi  Decorno  , et  alternili  vocavi 
Funiciilum:  et  pavi  gregem. 

8.  Et  succidi  tres  pastore®  in  mense  uno , 
et  contrada  est  anima  mea  in  eis:  siquidem 
el  anima  eorum  variavi!  in  me. 

9.  El  disi:  Non  pascal»  vus  : quod  mori  tur, 
moriatur  : et  quod  succiditur , suecidatur  : el 
rcliqui  dcvorcnt  unusquisque  earnem  proxi- 
mi sui. 

10.  El  tuli  virgam  menni  , quae  vocabatur 
Decus,  et  abscidi  cani,  ut  irrilum  faccrcni  foe- 
dus  meum  , quod  percussi  cum  omnibus  po- 
pnlis. 

passione  degli  Ebrei , ordina  al  Profeta  , che  con  tali  an- 
nunzi istruisca , ammonisca  , e inviti  a penitenza  il  suo 
popolo,  affinchè  colla  mutazione  de’ costumi  possa  ruggi- 
re i tremendi  castighi , che  gli  son  preparati.  Queste  pe- 
core infelici  hanno  avuti  pastori  si  crudi  .e  inumani,  che 
non  avean  ribrezzo  di  condurle  a perire,  e anche  di  uc- 
ciderle colli'  proprie  loro  mani  purché  potesser  cavarne 
qualche  guadagno,  ed  empiamente  si  gloriavano,  e rende- 
vano grazie  a Dio , quando  col  sangue  delle  pecore  si  era- 
no arricchiti.  Vedi  Ezechiele,  XXiv.  2.  Iji  storia  del  Van- 
gelo ci  fa  vedere  questa  razza  di  pastori  nelle  persone 
de’ Farisei,  e degli  Scribi  , e dottori  della  legge,  i quali 
purché  vi  avessero  il  loro  profitto  , non  avean  difficoltà 
di  insegnare  agli  uomini  a violare  i piu  santi  comanda- 
menti di  Dio. 

fl.  .4bbu udonerò  questi  lumini  in  potere  l'uno  dell' al- 
tro. Sono  predette  le  discordie  , e le  sanguinose  fazioni , 
onde  fu  lacerato  quel  misero  popolo  , e prima  deir  asse- 
dio , e nel  tempo  istesso  dell'  assedio  quando  una  parti- 
ste* cittadini  occupava  il  tempio,  era  assediata  da  que'  che 
ehiainavansi  zelatori,  e questi  erano  da  un  terzo  partito 
assediati,  quando,  secondo  l'espressione  di  Giuseppe  E- 
breo , tutti  costoro  si  riunivano  nella  risoluzione  «li  to- 
gliere dal  mondo  tutte  le  persone  da  tiene , e amanti  del- 
la pace  ; e quando  finalmente  la  domestica  guerra  inte- 
stina era  senza  paragone  piu  sanguinosa  , e crudele , che 
quella  fatta  agli  Ebrei  dagli  esterni  nemici.  Il  Profeta  vi- 
de tutto  questo  circa  cinque  secoli  avanti , e lo  predisse 
co©  termini  equivalenti  a quelli , onde  nella  storia  è de- 
scritta la  orribil  tragedia. 

E in  potere  del  toro  re.  I Giudei  riconobbero  solenne- 
mente per  loro  re  l’ imperaci  ore  di  Roma  : non  abbiamo 
re  Juori  di  Cesare,  dissero  a Pilato,  che  parlava  loro  in 
favore  del  re  Messia  : saranno  adunque  dati  in  balia  di 
questo  re,  ed  ei  li  tratterà  come  meritino. 

E io  non  li  trarrò  dalle  mani  di  coloro.  Divenuti  schia- 
vi de'  Romani  in  tale  sialo  si  resteranno  per  sempre  , e la 
loro  cattività  non  sarà  sciolta  da  me  come  fu  sciolta  quel- 
la di  Babilonia.  Coloro  significa  i nemici. 

7.  E per  questo  io  , o poveri  del  gregge  , pascerò  co.  Il 
Profeta  ubbidisce  al  comando  datogli  dal  Signore  di  pa- 
scere questo  gregge  infelice  destinalo  al  macello!  vers.  4.  ) 
e tal  cura  egli  si  assume  per  amore  specialmente  del  po- 
veri, degli  umili,  dei  giusti,  che  vino  tuttora  in  questo 


mettevano  a morte  senza  averne  pietà,  e le 
rendevano  dicendo:  Benedetto  il  Signore,  noi 
ci  siamo  arricchiti.  E quei  loro  fwstori  non 
ne  avevano  compassione. 

6.  Or  io  non  perdonerò  ornai  più  agli  a - 
Infanti  (li  questa  terra,  dice  il  Signore:  Ecco 
che  io  abbandonerò  questi  uomini  hi  potere 
V uno  deli  altro , e in  potere  del  loro  re  , e 
sarà  desolato  il  loro  paese,  ed  io  non  U trarrò 
dalle  mani  di  coloro. 

7.  E per  questo  io  , tt  poveri  del  gregge , 
pascerò  queste  pecore  da  macello.  Ed  io  tni 
presi  due  verghe , i una  delle  quali  chiamai 
la  Speciosa , i altra  la  chiamai  la  Funicella  : 
e pascolai  la  greggia. 

8.  E recisi  tre  pastori  in  un  mese,  e si  ri- 
strinse riguardo  ad  essi  V anima  mia  , per- 
chè anche  V anima  loro  variò  riguardo  a me. 

9.  E dissi:  Io  non  sarò  vostro  pastore:  quello 
che  muore , si  muoia  : quel  che  è sbranato , 
sia  sbranato j e quelli  che  restano,  si  divo- 
rino ciascheduno  la  carne  del  loro  vicino. 

10.  E presi  la  mia  verga  chiamata  la  Spe- 
ciosa, e la  ruppi  per  rompere  il  patto  fer- 
mato da  me  con  tutti  i pojtoli. 

gregge  . e por  amore  de’  quali  I’  istesao  Dio  differirà  lun- 
gamente di  far  piombare  sopra  degli  empi  te  sue  vendet- 
te. E in  un  altro  senso  é qui  dimostrata  la  carità  di  Cri- 
sto , il  quale  venne  egli  stesso  in  persona  a pascere  le  pe- 
corelle disperse  della  casa  di  Israele. 

Ed  io  mi  presi  due  verghe,  re.  Il  Profeta  mettendosi  a 
far  da  pastore  prende  due  verghe  , una , cui  egli  dà  il  no- 
me di  speciosa,  e per  essa  è significato  il  governo  dolce, 
benigno,  amoroso,  col  quale  Dio  resse  lungamente  il  suo 
popolo  dopo  il  ritorno  dalla  cattivila  , e a’ tempi  de’ Mac- 
cabei e di  Cristo , prima  che  la  nazione  ingrata  rigettas- 
se questo  suo  re  : l’altra  verga  detta  la  funicella  significa 
il  governo  di  severità  , e di  rigore,  col  quale  Dio  comin- 
ciò a punire  l’ indegno  abuso  fatto  dagli  Ebrei  de’  suoi  be- 
nefizi , e delle  sue  grazie , e continuo  a punirli  tino  al- 
l’ultimo loro  esterminio. 

H,  0.  E recisi  tre  pastori  in  un  mese,  ec.  Questa  maniera 
di  parlare , in  un  mene  , si  prende  comunemente  quasi 
voglia  significar!'  uno  spazio  di  tempo  assai  corto;  ma  non 
piccola  difficoltà  si  trova  a spiegare,  chi  sieno  questi  Ire 
pastori , e convien  confessare,  che  accenna  il  Profeta  qual- 
che fatto,  di  cui  non  é stata  tramandata  notizia  a noi 
dall'tstorin;  se  pure  non  vogliam  dire,  chevoglian  signi- 
ficarsi i tre  pontetici  che  in  un  solo  anno  ebbe  Gerusa- 
lemme, Ismaele  figliuolo  di  Phabea  . Giuseppe  dello  Ca- 
lici , e Anano  figliuolo  di  An3no , lo  che  avvenne  poco 
tempo  prima  dell’ assedio.  Io  adunque  f dice  il  Profeta  pa- 
store rappresentante  lo  stesso  Dio  ) diedi  tali  segni  del- 
l'ira mia,  recisi  que’ tre  cattivi  pastori  in  brev  issi  ino  tem- 
po, « il  mio  cuore  si  restrinse  riguardo  ad  essi,  perché 
anche  il  cuor  loro  cangiò  di  sentimenti  riguardo  a me  : e 
vuol  dire  gli  abbandonai , perché  essi  i primi  abbandona- 
rmi me , e tolsi  ad  essi  il  mio  amore  , perchè  eglino  si 
alienarono  da  me.  Quindi  il  terribil  decreto  : io  non  tarò 
vostro  pastore.  Voi  non  mi  voleste  , mi  rifiutasti'  solenne- 
mente , e io  vi  abbandono,  nè  piti  penserò  a voi,  se  non 
per  punirvi  , o piuttosto  per  lasciare  alla  vostra  superbia, 
alla  vostra  durezza,  e ali’ inumano  vostro  carattere,  la 
cura  di  tirarvi  addosso  tutti  i flagelli  , che  sono  per  voi 
preparati. 

IO,  fi.  E presi  la  mia  verga  . ...  e la  ruppi  per  rom- 
pere il  patto  re.  Quelle  parole  con  tutti  » popoli  signifi- 
cano tutte  le  tribù  , le  quali  anche  altrove  son  dette  po- 
poli. Alcuni  vogliono,  che  il  patto  di  Dio  con  Àbramo 
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11.  HI  in  imitili)  dcductum  est  in  die  illa: 
et  cognoverunt  sic  patiperes  gregis,  qui  cuslo- 
diunl  milii,  quia  vertami  Domini  est. 

12.  Et  dixi  ad  eos:  Si  bonuni  est  in  oculis 

vestris  aderte  mercede»!  menni:  et  si  non, 
quiescite*.  F.t  appendermi!  mercedein  meam  tri- 
gin  la  argenteo®.  * Matlh.  27.  9. 

13.  Et  dixit  Dominus  ad  me  : Proiice  illud 
ad  slatuariuin , decorum  pretium  , quo  appre- 
tiatus  som  ab  eis.  Et  tuli  Ingioia  argenteo® , 
et  proieci  illos  in  dotnum  Domini  ad  statua* 
riun. 

14.  Et  praecidi  virgam  menni  secundam , 
quae  appellabatur  Funiculus,  ut  dissol  rerem 
germani  la  lem  in  ter  Judam  et  Israel. 

18.  Et  dixit  Dominus  ad  me  : Adirne  suine 
libi  vasa  pastoris  stulti. 

<6.  Quia  ecce  ego  suscita bo  pastorelli  in 
terra,  qui  dere  lieta  non  visilabit,  dispersimi 
non  quaercl,  et  eontrituin  non  sanabit,  et  id. 
quod  stai  non  enutrict,  et  carncs  pingui  uni 
eomedel,  et  ungulas  eorum  dissolvei. 


17.  O pastor  et  idolum  , dereliiiqiiens  gre- 
gem:  gladius  super  braeliium  eius , et  super 
oculuni  dextrum  eius:  braeliimn  eius  ariditatc 
siccabilur  et  oculus  dexter  eius  leuebrescens 
obscurabitur. 

possa  dirsi  fatto  con  tulli  i popoli,  perchè  ad  esso  potean 
lotti  aver  parie  ricevendo  la  circoncisione,  e soggettan- 
dosi a tolta  la  legge,  ma  io  per  ine  preferisco  la  prima 
s posizione.  La  verga  adunque  fu  rotta  , fu  rotto  il  patto , 
e I*  alleanza  di  Dio  colle  dodici  tribù  , ed  elle  non  furon 
pio  popolo  del  Signore;  fu  rotto  allora  il  patto,  e i po- 
veri, gli  umili,  i giusti  del  gregge,  che  ascoltarono  la 
voce  mia,  conobbero,  che  questa  è la  parola  del  Signo- 
re: vale  a din*  i Giudei  fedeli  convertiti  a Cristo  cono- 
sceranno nel  gastigo  della  nazione  l’ avveramento  di  sue 
parole  annunziate  già  po’ profeti  e ripetute  da  Cristo.  Ve- 
di Matlh.  xxiv.  I.  2.,  Lue.  xix.  20.  21.  Un  gran  numero 
di  Giudei  Cristiani  si  ritirarono  a Peila  di  la  dal  Giorda- 
no prima  che  fosse  posto  l’assedio  a Gerusalemme  , co- 
me si  notò  In  altro  luogo.  Dove  la  nostra  Volgata  dice: 
qui  custodititi i mihi , i LXX  portano  : qui  custodi tiulur 
mihi:  che  sono  serbali  , custoditi  per  me. 

12,  13.  Ma  io  dissi  a coloro  : Se  vi  }>ar  '/insto , ec.  Se- 
condo rae  la  bellezza,  e la  grazia,  che  è in  questa  para- 
bola, o sia  visione  profetica  sorpassa  tutto  quello  che 
può  immaginarsi  di  hello  e di  grande.  Ecco  adunque  il 
pastore,  che  si  ritira  dal  governo  di  un  gregge  indocile, 
e protervo , e non  per  bisogno,  eh’  egli  ne  abbia,  ne  per  al- 
cuna speranza , ma  per  rendere  sempre  più  manifeste  le 
disposizioni  del  cuore  di  queste  stolide,  pecorelle,  parla 
con  esse  , e dice  : io  sono  slato  per  tanto  tempo  vostro 
pastore , e ora  non  posso  piu  esserlo  , perché  voi  per  pa- 
store non  mi  volete  ; voi  adunque  se  è giusto  , e se  giu- 
sto a voi  pare  , datemi  la  mia  mercede  : vergiamo  quale 
stima  voi  facciate,  delle  mie  fatiche,  de’ miei  sudori,  anzi 
della  mia  vita  ; perocché  per  le  mie  pecorelle  io  do  an- 
che la  vita  mia  , Jn.  \.  II.  ec.  Allora  quegli  empi  ini 
detlero  per  mia  mercede  la  somma  vile  di  trenta  aldi  di 
argento.  Ognun  sa , che  a tal  prezzo  fu  messa  la  vita  del 
buon  Pastore  venduta  a’ suoi  nemici  da  uri  discepolo.  Ma 
Dio  fa  intendere  al  Profeta , clic  questa  bella  somma  Sara 


11.  E fu  rollo  in  quel  giorno , e t poveri 
del  gregge,  che  mi  ascoltano , lutti  conosciu- 
to, che  questa  è parola  del  Signore. 

12.  Ma  io  dissi  a coloro:  Se  vi  par  giu- 
sto , datemi  la  mia  mercede  : e se  no , non 
ne  fate  altro.  Ed  ei  mi  pesarono  per  mia 
mercede  trenta  monete  d*  argento. 

13.  E il  Signore  mi  disse:  Getta  a quello 
statuario  questa  bella  somma , a cui  mi  han 
prezzolato.  Ed  io  presi  le  trenta  monete  di 
argento , e le  gettai  nella  cosa  del  Signore , 
perchè  si  dessero  allo  statuario. 

14.  E ruppi  l’altra  mia  verga  chiamata 
la  Funicella,  affin  di  rompere  la  fratellanza 
fra  Giuda  e Israele. 

18  .E  il  Signore  disse  a me  : Prendi  an- 
cora i segnali  di  un  pus  Iure  insensato. 

18.  Perocché  io  già  farò  uscir  fuora  sulla 
terra  un  pastore , che  non  visiterà  le  pecore 
abbandonate , don  cercherà  te  disperse  , non 
sanerà  le  ammalate,  e a quelle  che  stanno  in 
piedi  non  darà  nutrimento  , e si  mungerà 
delle  grasse  la  carne , e romperà  ad  esse  gli 
stinchi. 

17.  O pastore,  od  idolo , che  lasci  il  gregge 
in  abbandono!  T,a  spada  lo  colpirà  nel  brac- 
cio , e nel  suo  destro  occhio:  il  suu  braccio 
inaridirà,  e si  seccherà,  e il  suo  destro  oc- 
chio ottenebratosi  si  oscurerà. 

gettala  via  da  colui , nelle  mani  del  quale  ella  fu  slama- 
ta , e sarà  data  a uno  statuario , cioè  ad  uno , che  fa  va- 
si , c ligure  di  terra  colta  per  prezzo  del  suo  campo , nel 
quale  i pellegrini  sarai»  sepolti.  Vedi  Matlh.  xxvii.  a.  Il 
Profeta  predice  . che  il  denaro  sarà  gettato  netta  cani  del 
Signore,  dove  fu  rimesso  ai  principi  dei  Sacerdoti. 

14.  E ruppi  l'altra  mia  verga  ec.  Il  pastore  spezza  an- 
che la  seconda  verga  chiamata  la  funicella  dimostrando, 
come  egli  non  ha  più  clic  fare  con  quel  popolo,  lo  ab- 
bandona alla  sua  ostinazione , e al  suo  peccato  : e allora 
distrutta  Gerusalemme  , e il  tempio,  fu  rotta  ogni  fratel- 
lanza tra  Giuda,  e Israele,  vale  a dire  tra  l’Ebreo  fedele, 
e l’ Ebreo  indurato  nella  sua  incredulità.  Prima  della  di- 
struzione del  tempio  per  una  economia  di  carità,  e di  tol- 
leranza fu  permesso  a’ Giudei  luttez/aU  di  ritenere  varie 
cerimonie  della  legge  Giudaica  , ma  da  quel  tempo  in  poi 
I Giudei  Cristiani  si  differenziarono  in  tutto , e per  tutto 
da’ loro  fratelli  nemici  di  Cristo,  c ogni  somiglianza  tu 
tolta , e nissun  vincolo  di  fratellanza  fu  trai  fedele,  e I* in- 
fedele Giudeo. 

I&.  Prenditi  . . . i segnali  di  un  pasture  insensato.  Va- 
le a dire  di  un  pastore  cattivo,  crudele,  rapace,  il  qua- 
le in  vece  di  pascere  le  pecore  le  scortichi , e le  uccida. 
Rigettato  il  loro  vero  , e buon  pastore  gli  Ebrei  ebbero 
per  pastori  mi  Calo  Caligola  . un  Claudio , un  Nerone,  e 
in  qual  modo  fosser  trattati  da  questi  loro  nuovi  pastori, 
o piuttosto  tiranni  é descritto  da  Giuseppe  Ebreo;  ma  il 
Profeta  prima  di  lui  k>  dice  nel  versetto  seguente. 

16.  O pastore,  od  idolo,  ec.  Vale  a dire  o pastore, 
anzi  o idolo,  cioè  fantasma  di  pastore.  La  spada  della 
divina  vendetta  ferirà  il  braccio  crudele  dello  stollo,  e 
crudo  pastore,  vale  a dire  spezzerà,  e annichilerà  la  sua 
possanza  ; la  stessa  spada  ferirà  il  suo  occhio  destro , ed 
ri  resterà  cieco,  vale  a dire  perderà  il  lume  dell'Intellet- 
to, e sarà  un  forsennato,  e uno  stolto, che  correrà  verso 
il  suo  precipizio.  E nota  il  tragico  line  di  qucMre  Imperatori. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 


Profezia  contro  Giuda , r contro  Gerusalemme  ; ma  ricondotti  gli  Ebrei  nella  loro  terra  prevarranno 
sopra  (furiti,  che  gli  afflissero.  Spinto  di  grazia  diffuso  sugli  abitatori  di  Gerusalemme.  Duolo 
grande  per  vagoni  di  colui,  che  fu  trafitto  da  essi. 


1.  Oliti*  verbi  Domini  super  Israel:  Dicit 
Domimi»  extemlens  melimi . et  fuiulans  terrara, 
et  liti  gens  spiriti! cn  Imitimi»  ili  eo. 

2.  Km*  ego  ponam  Jerusalem  superi imina- 
rc  crapulae  omnibus  populis  in  circuiti!  : sei! 
et  J mia  erit  in  obsidione  conira  Jerusalem. 

5.  Kt  erit:  In  die  illa  ponam  Jerusalem  la* 
pidom  oneri*  cunctis  populis  : onmes  qui  leva- 
iiuut  cani , concisione  larerabontar  : et  culli- 
gcnlur  adversus  cani  omnia  regna  tcrrae. 

h.  In  die  illa  , dicit  Dominus  percutiam  o- 
iniiem  equiim  in  stuporem,  et  asceusorem  rius 
in  ameiitiain  \ et  super  domimi  Juda  apcrìam 
oc  ni  os  meos,  et  omncin  equum  populorum  per- 
culiam  caccitate. 

8.  Et  dicent  duce*  Juda  in  .corde  suo:  Con- 
fortentur  milii  liabitatores  Jerusalem  in  Domi- 
no excrcituum  Deo  corion. 

G.  In  die  illa  ponain  duces  Juda  sicul  ca- 
ni in  u in  igni*  in  lignis,  et  sicut  faecm  igni*  in 
forno:  et  devorabunl  ad  dexteram,  et  ad- sini* 
stram  omnes  populos  in  circuiti!  : et  liahitnbi- 
•tur  Jerusalem  cursus  in  loco  suo  in  Jerusa- 
Icm. 

7.  Kt  salvatili  Dominus  tabernacula  Juda  , 
sicul  in  principio  : ut  non  magnifici*  giorietur 
domus  David,  ut  gloria  liabilantium  Jerusalem 
coulra  Judam. 

8.  In  die  illa  prolegel  Dominus  liabitatores 


!.  Annunzio  pesante,  del  Signore  contro  I- 
aritele : Dice,  il  Signore,  che  stende  » cieli , e 
dà  i suoi  fondamenti  alla  terra , e forma  nel - 
l’uomo  il  suo  spirito. 

2.  Ecco  che.  io  farò  di  Gerusalemme  un  luo- 
go di  gozzoviglia  jìer  tutti  i popoli  circonvi- 
cini j e lo  stesso  Giuda  si  troverà  a mettere 
assedio  a Gerusalemme. 

3.  E io  in  quel  giorno  farò  j che  Gerusa- 
lemme sia  una  pietra  di  peso  grande  per 
tutti  i popoli:  tutti  quelli , che  cercheranno 
di  alzarla , rimarranno  alla  stiaccia . contro  di 
lei  sì  ragunerannn  tulle  le  nazioni  della  terra. 

* h.  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  renderò 
di  sasso  i cavalli , e senza  spirito  i cavalie- 
ri ; e aprirò  i miei  occhi  sopra  la  casa  di 
Giuda  , e torrò  V uso  degli  occhi  a tutti  i 
cavalli  delle  nazioni  j 

3.  E i capi  di  Giuda  diranno  in  cuor  lo- 
ro : Si  confidino  gli  abitatori  di  Gerusalem- 
me nel  Signore  degli  eserciti,  nel  Dio  loro. 

6.  In  quel  giorno  farò,  che  « capi  di  Giu- 
da Siena  come  carboni  di  fuoco  sotto  le  le- 
gna, e come  fiaccola  accesa  nel  fieno:  ei  di- 
voreranno a destra  e a sinistra  lutti  i popoli 
circonvicini  , e Gerusalemme  sarà  di  nuo- 
vo abitata  nel  luogo  stesso,  dove  fu  Gerusa- 
lemme. 

7.  E il  Signore  proteggerà  i tabernacoli  di 
Giuda  come  ut  principio,  affinchè  non  si  glo- 
rifichi magnificamente  la  casa  di  David , né 
i gloriosi  abitanti  di  Gerusalemme  contro  di 
Giuda. 

8.  Dì  qud  giorno  il  Signore  proteggerà  gli 


1.  Dice  il  Signore,  che  stende  i cieli , re.  Ilio  Creatore 
onnipotente  Uri  cielo,  e della  terra,  ilei  corpi,  e degli 
spiriti.  F forma  nell'uomo  il  suo  spirito.  Infonde  nell’ uo- 
mo (piello  spirilo , che  lo  anima. 

2.  Farà  di  Gerusalemme  un  luogo  di  gozzoviglia  re. 
Verranno  contro  (iiTiKileimnc  i mio]  nemici  a divorare 
le  sue  sostanze , a inebriarsi  del  sangue  di  lei , come  una 
combriccola  di  bevimi  va  a crepolare,  e uhhrinrarsi  ad 
un’osteria;  e Gerusalemme  sara  combattuta  non  solo  dai 
vicini  popoli,  ma  anche  da  molli  de'suoi  figliuoli.  Si  (tar- 
la <]tii  «lidia  guerra  di  Antioro  F.pifane , e «lei  suo  tiglio 
Anlineo  Kupatorr,  quando  molli  apostati  Giudei  si  uniro- 
no co* nemici , e commisero  ogni  specie  di  crudeltà  con- 
tro «le’  loro  fratelli.  Vedi  Maehab.  i.  SS.  2.  Machab.  v.  n. 

a.  Farò , che  Gerusalemme  sia  una  pietra  di  peso  gran- 
de ee.  I (tienile  «li  quelle  pili  re  «li  peso  enormi' , colle  quali 
faeeasi  prova  «Ielle  forze  «li  quelli  che  aspiravano  a com- 
battere  ne*  solenni  certami  cogli  Atleti.  Vedi  s.  Girolamo, 
e ancora  Erri estasi.  vi.  22.  Gerusalemme  adunque  sara 
come  un»  di  tali  pietre,  e quelli,  che  vorranno  alzar  «(ins- 
ala pietre,  proveranno,  che  il  suo  peso  fi  errpssi  va  mente 
superiore  alle  loro  forze , e ne  saranno  oppressi  e stiacciati. 

t.  Renderò  di  sasso  i cavalli,  ec.  Renderò  stupidi  e I 
cavalli,  e i cavalieri,  i quali  saranno  vinti . e messi  in 
fuga  immite  volte  «la  piccole  st'luere  «li  pigioni,  e anche 


mal  provveduti  di  armi,  come  saranno  i snidali  de* Mac- 
cabei. Vedi  Marhab.  lih.  n.  eap.  \.  30.  dove  *1  parlatici- 
l’ accecamento  «lei  nemici  per  una  apparizione  mandata 
da  Di*»  a conforto,  e In  coraggi  mento  ile’  Maccabei. 

5.  F.  i capi  di  Giuda  diraHno  re.  l-a  speranza  ili  Dio , 
e la  fervente  orazione  furono  le  anni , colle  quali  i Mac- 
cabei si  preparavano  a rombai terc,  e a vincere.  Vedi  la 
prefazione  <1e' libri  de’ Maccabei. 

0.  Ei  divoreranno  «i  destra  e a sinistra  re.  Ila  princi- 
pio 1 Maccaliei  combatterono  sotamrnte  per  difesa  Ioni, 
e della  patria,  ma  dipoi  ravvivato  il  coraggio  «Iella  na- 
zione , portarmi  la  guerra  a «leslra  «nitro  gli  Idutnei , a 
sinistre  contro  i Samaritani. 

K Gerusalemme  sara  di  nuovo  abitata  ee.  la  citta  ere 
rimava  talmente  deserta,  che  nel  tempio  erano  nati  de- 
gli arboscelli,  t.  Marhab.  iv.  ni.  V5.  Ma  ella  fu  in  poco 
tempo  ri|»opolata  , e rista  orai  a, 

7.  Affinché  non  si  glorifichi  ec.  Perchè  i posteri  ili  Da- 
vldde  non  credano,  che  io  non  possa  salvare  il  mio  popolo, 
se  non  servendomi  «li  alcuno  di  essi,  e gli  abitatori  «Il 
Gerusalemme  non  si  credano  di  esser  I soli  capaci  a far 
cosi*  gratuli,  io  dichiaro,  che  a salvare  la  cittì,  e il  po- 
polo di  Giuda  io  mi  varrò  del  braccio  de’  Marcatici  nati 
della  tritai  di  |.rvl.  oriundi  del  horg»  di  M«mIìii  nella 
tribù  di  Fphraim. 
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Jerusaleni  , cl  crii  qui  uflciulcril  ex  cis  in  die 
illa  quasi  David  , et  domus  David  quasi  Dei , 
sit  ui  Angelus  Domini  in  ronspedu  cornili. 


9.  El  crii  in  die  il  la  : qiiacram  conlcrere  o* 
nmes  gcnles  , quac  veni  uni  conira  Jcrusalcni. 

10.  Et  effmulam  super  domimi  David,  cl 
super  habitatorcs  Jcrusalctn  , spiritimi  graline, 
et  precum  : * et  aspicicnl  ad  me , quem  con- 
lìxcriiiil  : el  plangent  cui»  planclu  quasi  super 
unigenitum , et  dolcbunt  super  eum , ut  do- 
Ieri  solet  in  morte  primogeniti.  * Jonn.  19.  37. 

fi.  In  die  illa  magnus  crii  planetiis  in  Je- 
rusalem  , * sicut  plandus  Adadremmon  in  cam- 
po Magcddon.  * 2.  Par.  35.  22. 

12.  Et  plangct  terni:  fainiliae  , et  familiae 
seorsum:  familiae  domus  David  seorsum,  et  mu- 
lieres  corum  seorsum. 

13.  Familiae  domus  Natlian  seorsum , et  mti- 
licres  cornili  seorsum  : familiae  doinus  l.evi 
seorsum,  el  mulieres  corum  seorsum  : familiae 
Semei  seorsum,  cl  mulieres  corum  scorsimi. 

14.  Omncs  familiae  reliquae  , familiae  et  fa- 
familiae  seorsum  , et  mulieres  corum  seorsum. 

S.  E quelli  tra  loro,  che  » tarati  male  in  piedi,  ec.  Dei 
soldati , che  militeranno  co’  Maccabei , i piu  deboli  fan- 
taccini saranno  forti  come  David,  che  uccise  il  lione, 
l'orso,  il  gigante;  tale  sarà  il  valore,  che  Dio  ispirerà  a 
questi  uomini  di  Giuda  eletti  da  lui  a liberare  Geni  sa  lem  me. 

E la  casa  Hi  IMrid  sarà  . . . come  ( casa  ) dì  Dio , ec. 
Non  posso  indurmi  a credere , che  il  Profeta  abbia  voluto 
chiamare  casa  di  Davidde  la  famiglia  de 1 Maccabei , per- 
ché questi  allora  aveano  il  principato  in  Gerusalemme; 
onde  credo  piuttosto,  che  vogliasi  indicare,  come  la  stir- 
pe, e la  casa  di  David  , che  era  priva  d’impero,  sarebbe 
sempre  riguardala  con  riverenza  granile , perché  da  lei 
ilovea  uscire  il  Messia  vero  Dio,  e veri»  uomo,  e Angelo 
del  gran  consiglio,  come  lo  chiamo  Isaia. 

tf  Vi  studierò  di  abbattere  tutte  te  genti , ec.  Io  farò 
in  modo,  che  le  genti  nemiche  di  Gerusalemme  restino 
conquise  da’  Maccabei , affinché  questa  citta  goda  una  paco 
quasi  non  mal  interrotta  sino  alia  venuta  del  Cristo,  nuo- 
vo Salomone,  principe,  e padre  della  pace.  Vedi  Teodor. 

IO,  II.  E spanderò  sopra  la  casa  di  Davidde  . . . lo  spi- 
rito  di  grazia,  ec.  Questo  spirilo  dì  grazia  , c di  orazione 
fu  diffuso  sopra  gli  Apostoli , e sopra  tutti  I fedeli  il  di 
della  Pentecoste.  Dopo  la  venuta  dello  Spirito  santo  gli 
Apostoli  cominciamo  lo  stesso  giorno  a predicar  Gesù 
Cristo,  e un  gran  numero  di  quelli  stessi,  che  lo  avean 
trafitto,  e confitto  sopra  la  croce,  si  volsero  a mirarlo 
con  sentimenti  di  pietà,  e di  amore,  e cmlvtter  in  lui, 
ed  eh  ber  salute.  Anzi  quegli  stessi,  che  furon  presenti  alla 
sua  morte , veduti  che  ebbero  i prodigi , che  allora  av- 
vennero, ne  tornavano  battendosi  tipetto,  |,uc.  vini.  Ih. 

E lui  piangeranno , ec.  Piangeranno  la  morte  del  Sal- 
vatore, come  una  tenera  madre  piange  la  morte  di  un 
primogenito:  la  piangeranno,  come  fu  pianta  nella  città 


abitatori  iti  Gerusalemme,  e tinelli  Ira' loia, 
che  sluran  male  in  pied(,  saranno  in  quel  di 
tanti  Davidi  : e la  casa  di  David  sarà  nel 
laro  cospetto  come  (casa)  di  Dio , come  un  . tu 
gela  del  Signore. 

9.  F.tl  io  in  quel  giorno  mi  studierò  di  ah - 
Ito  II  ere  tutte  le  genti , che  si  muovono  contro 
Gerusalemme. 

10.  E spanderò  sopra  In  casa  di  Davidde , 
exopra  gli  abitatori  di  Gerusalemme  lo  spi- 
rito di  grazia  , e di  oruzione  ? e volgeranno 
In  sguardo  a tue,  che  han  tra  fitto  e lui  pian- 
geranno, come  suol  piangersi  un  unico  figlio, 
e meneran  duolo  per  lui  come  si  fa  duolo 
alla  morte  di  un  primogenito. 

11.  hi  quel  giorno  sarà  gran  d itolo  in  Ge- 
rusalemme , come  il  duolo  di  Adadremmon 
nella  pianura  di  Mngeddon. 

12.  Sarà  in  duolo  la  terra  : una  fu  luigi  ut 
a parte,  e a parte  un'altra  famiglia  J a futi- 
le te  famiglie  della  rasa  di  David , e a j tur  le 
le  donne  toro. 

13.  Le  famiglie  della  casa  di  Nnthun  a pur 
te  , e a parte  le  donne  loro  ; a parie  le  fu 
miglie  della  casa  di  Levi , e a ftarle  le  donne 
loro  ; a porte  te  famiglie  di  Semel , e a porte 
le  donne  loro. 

14.  E tulle  le  altre  famiglie , duschedumt 
di  esse  a parte , e a parie  le  donne  loro. 

di  Adadremmon  la  morte  di  Giosia  ucciso  nella  pianura 
di  Mageddo  vicina  a quella  città.  Giosia  era  amato  incre- 
dibilmente dal  suo  popolo,  e Geremia  stesso  compose  la 
melila/ ioni  sopra  la  morte  di  lui,  e il  duolo  si  rinnovel- 
lava  ogni  anno  il  giorno  in  cui  egli  inori.  Similmente  il 
lutto  della  morte  di  Cristo  fu  celebrato  dagli  Ebrei , che 
credettero  In  lui  ne*  tempi  seguenti,  e si  ri  imo  velia  ogni 
volta,  che  alcuno  di  loro  si  converte,  ed  è rinnovellato 
ogni  anno  nella  Chiesa  al  tempo  della  passione. 

12—14.  ./  parie  le  famiglie  della  casa  di  David,  e a 
parie  le  donne  loro.  Sono  qui  nominate  specialmente  le 
famiglie  di  David,  di  Kntlian , di  Levi , e di  Semel , e 
dipoi  tutte  le  famiglie  Ebree  in  generale,  dalle  quali  (ulte 
Tarassi  gran  duolo  sopra  la  morte  di  Cristo , separate  le 
donne  dagli  uomini , come  nel  tempo  di  duolo,  e di  pub- 
blica orazione  soleva  farsi  dagli  Ebrei.  La  casa  di  Math.in 
rra  un  ramo  della  famiglia  di  Davidde,  e ramo  princi|M- 
le,  il  quale  pervi  non  ebbe  parte  giammai  al  trono.  La 
casa  di  Semel  era  un  ramo  della  famiglia  di  Levi,  ma  non 
era  entrato  giammai  in  quella  casa  il  sacerdozio.  Sembra- 
mi adunque,  che  il  Profeta,  col  nominare  quelle  quadro 
famiglie  voglia  indicare,  come  Cristo  suro  pianto  da  que- 
gli stessi,  I quali,  come  aventi  molta  autorità  nella  re- 
pubblica , aveano  contribuito  specialmente  alla  sua  mici- 
fissione,  come  I magnati  di  Giuda,  e particolarmente 
quelli  «Iella  casa  di  David,  e di  Natlian , e i Levili  tulli, 
e specialmente  i dottori  «Iella  legge  significati  per  la  fa- 
miglia di  Seme] , come  dice  s.  Girolamo.  Dagli  Adi  Apo- 
stolici noi  sappiamo,  che  fin  da' primi  giorni  del  Vangar- 
lo, una  gran  tarlai  di  sacerdoti  ubbidiva  alla  Fede,  vi.  7 
E ognun  sa,  come  questi  fossero  avversi  a Cristo.  Intor- 
no alle  famiglie  di  Nattiun , e di  Semel,  vedi  2.  Parai 
ili.  vi.  17. 


IlliSUI  v l’ul  II 
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CAPO  DECIIOTERZO 


Fontana , che  lava  i peccati  della  rata  di  l>avid.  Gli  idoli  saranno  talli  , e i falsi  profeti  sarai»  lapi- 
dati dai  loro  più  cari  amici.  Percosso  il  pastore,  si  spergono  le  pecorelle.  Due  parti  degli  nomini 
disperse  per  tutta  la  terra,  e la  terza  provata  eoi  fuoco. 


1.  In  die  illa  erit  finis  patens  domili  David, 
et  li.ibitantibii*  Jcrtisalcm  in  ablulinnem  pec- 
catori» et  menstruatae. 

2.  * F.l  crii  in  die  illa,  dici!  Dominns  exer- 
riUiuin:  Disperdali!  nomina  idoloruin  de  terra, 
et  non  mcmorabiintur  ultra:  et  pseudoproplie- 
las , et  spiritimi  immundum  auferam  de  terra. 

# Ezech.  30.  13. 

3.  Et  erit:  rum  prò  pii  eia  ver  il  quispiain  ul- 
tra, dicent  ei  pater  eitis,  et  mater  -eius , qui 
Keuueriint  eum  : Non  vives  : quia  inendaeium 
lociitus  es  in'  nomine  Domini  : et  configenl  eum 
pater  eius  et  mater  cius  , genitore*  eius , cum 
prnphclaverit. 

ti.  Et  erit:  In  die  illa  cnnfumlenlur  proplic- 
tae,  imiisqiiisqiie  ex  visione  sua  cum  proplie- 
taverit:  nec  operieutur  pallio  sacci  no,  ut  mcn- 
liantur. 

K.  Seti  dicci:  Non  soni  proplieta,  homo  a- 
gricola  ego  suiti  : quoniam  Adam  cxenipluin 
menili  ab  adolescenza  mca. 

6.  Et  dicetur  ei:  Quid  situi  pingue  istae  in 
medio  manuum  Ina  rii  ni  ? Et  dicet:  Ilis  piaga- 
to» Mini  in  domo  eorum,  qui  diligebant  me. 

7.  Framea  suscitare  super  pastorem  menni , 
et  super  virum  cohaerentem  miti i , dicil  Domi- 
nus  exercitnum  : * perente  pastorelli,  et  disper- 
geutur  oves:  et  converta m inanum  meam  ad 
parvulos.  * Ma  Uh.  26.  31.  Marc.  ih.  27. 

|.  Sa ram  una  fontana  aperta  per  la  casa  di  David,  fC. 
Di  questi  fontana,  che  scaturisce  per  la  casa  di  David, 
e per  lutti  I cittadini  della  nuova  Gerusalemme  parlotti» 
Euchldc  ilvii.  I.,  ad  anche  Jori  ili.  18.  Questa  fonta- 
na , da  cui  saranno  lavali  i peccatori, e «uiran  tolte  le  piu 
schifose  immondezze  dello  spirito,  cioè  tutte  le  srrllerag- 
gini  degli  uomini,  questa  fontana  ella  é quella  delle  acque 
battesimali , nelle  quali  l'uomo  rinasce  in  Cristo  Gesù, 
e divieti  membro  della  spirituale  Gerusalemme,  Cloe  del- 
la Chiesa , e figliuolo  di  Dio , ed  ernie  , e coerede  di 
Cristo. 

U.  Sterminerò  dalla  terra»  nomi  degl»  idoli,  ee.  F.  gl'i- 
doli, e gli  oracoli  degli  idoli,  c i sarenloti  degl’idoli , e 
i loro  falsi  profeti,  e lo  spirito  Immondo  che  parlava  negli 
idoli  e ne’ falsi  profeti,  tutto  questo  fu  tolto  dalla  terra 
mediante  la  predicazione  del  Vangelo. 

3,  f.  E se  alcuno  ancora  profeterà,  ee.  È dimostrato  in 
questo,  e tie’ seguenti  versetti,  come  nella  Chiesa  di  Cri- 
sto non  si  soffrirà  alcuna  falsa  dottrina,  perchè  la  Chiesa 
stessa  e colonna,  e base  di  verità.  Che  se  alcuno  vorrà 
farla  da  profeta  , e insegnare  ngli  uomini  dottrine  false  ed 
erronee , Il  padre  stesso,  e la  madre  stessa  di  lui  II  con- 
danneranno, e diranno,  che  egli  è reo  di  morte,  e («e 
li  a d’uopo  i il  trafiggeranno  eglino  stessi.  Notisi  peri»,  che 
dove  abbino  tradotto  lo  trafiggerà  ano  si  potrebbe  anche 
tradurre  lo  bolleranno  , gli  faranno  il  marchio  per  quel- 
lo , elle  dicesi  vers.  fl.  Tale  sara  lo  reio  del  popolo  fedele 
prr  la  verità,  onde  il  mrstiem  di  falso  profeta  non 
avrà  applausi»  come  una  volta,  nè  favore,  ma  sarà  sver- 
gognato, perchè  il  Signore  (ara  manifesta  la  falsità  del- 
le |<>m  visioni  ; onde  costoro  non  ardiranno  piu  di  profeta  - 


1.  In  quel  giorno  saravvi  una  fontana  after- 
la  per  la  casa  di  David , e per  gli  abitatori 
di  Gerusalemme  per  lavanda  del  peccatore,  e 
della  donna  immonda. 

2.  E in  quel  giorno  ( dice  il  Signore  degli 
eserciti)  io  sterminerò  dalla  terra  i nomi  de- 
gli idoli , e non  se  ne  avrà  più  memoria,  e 
leverò  dalla  terra  i falsi  profeti,  e lo  spirito 
immondo. 

li.  E se  alcuno  ancora  profeterà , diranno 
a lui  suo  padre,  e sua  madre , che  lo  gene- 
rarono: 7\t  morrai,  perchè  nel  nome  del  Si- 
gnore spacci  menzogne  j e lo  trafiggeranno  il 
suo  padre,  e la  sua  madre,  che  lo  han  ge- 
nerato, quando  egli  profeterà. 

h.  E in  quel  giorno  rimarranno  svergognati 
i firofeti , ciascuno  della  sua  propria  visione 
quando  profeteranno,  e.  non  si  copriranno  di 
sacro  per  dire  delle  bugìe; 

3.  Ma  ognuno  di  essi  dirà:  Io  non  sono 
profeta  , sono  un  contadino:  Adorno  è stato 
mio  modello  fin  dalla  mia  adolescenza. 

6.  E (tirassi  a lui  : Che  son  elleno  queste 
piaghe  nel  mezzo  delle  tue  mani?  Ed  egli 
dirà:  Queste  mi  sono  state  fatte  nella  casa 
di  coloro , che  mi  amavano. 

7.  O spada,  esci  dal  fodero  contro  il  mio 
pastore , e contro  l'uomo  unito  con  me,  dice 
il  Signore  degli  eserciti:  percuoti  il  pastore, 
e le  pecorelle  della  greggia  saran  disperse  , 
ed  io  stenderò  n‘  piccoli  la  mia  mano. 

re,  e non  porteranno  piu  II  sacco,  solito  abito  de'  profeti. 

li,  fl.  Ma  ognuno  di  etti  dirà:  lo  non  sono  profeta,  ee. 
Anzi  questi  tali , che  già  si  spacciavano  per  profeti , asse- 
veracemente  diranno  : Io  non  son  profeta  , non  ho  fre- 
quentato le  scuole  de' Profeti,  non  mi  sono  applicato  allo 
studio  della  legge  , e alla  orazione  coni 'essi , perché  il  mio 
mestipro  è di  fare  If  contadino,  ho  imitato  fin  da  giovi- 
netto la  vita  di  Adamo,  il  quale  nel  sudore  della  tua 
fronte  mangiò  il  tuo  pane,  Gen.  III.  19.  Ma  taluno  dirà  a 
lui  : se  tu  non  se’  profeta , e non  hai  fatto  il  profeta,  che 
vnglinn  dire  le  piaghe  (ovvero  le  cicatrici)  che  tu  hai 
nelle  lue  mani?  Allora  quegli  confuso,  dirà:  queste  pèa- 
ghr  mi  furon  fatte  da  persone , che  mi  amavano  ; non 
dira,  mi  furon  fatte  dal  mio  stesso  padre,  e dalla  mia 
stessa  madre,  vergognandosi  di  confessar  ciò  apertamente, 
ma  pur  confesserà  che  liene  stanno  a lui  queste  piaghe . 
e che  ne  fu  degno,  e gli  furon  fatte  non  da  gente  nemi- 
ca , ma  da  persone,  che  In  amavano.  SI  vede,  che  ai  fal- 
si profeti  si  face»  un  bollo,  n marchio  nelle  mani  , per- 
chè fnsser  riconosciuti , come  si  accennò  vers.  3.  F.  tale  è 
il  senso  di  questo  luogo  secondo  s.  Girolamo,  s.  Cirillo, 
Teodnreto,  e tutti  generalmente  gli  Interpreti. 

7.  O spada,  esci  dal  fodero  contro  il  mia  pastore,  ee. 
Questo  repentino  passaggio,  e questa  esclamazione  del 
Profeta  debbono  av v isare  ehi  ascolla  a porger  attento  l'o- 
recchio ad  una  nuova  gravissima  profezia.  Egli  è qui  il 
Padre,  il  quale  pronunzia  l'eterno  suo  decreto,  e ordina 
la  morte  dì  Cristo  per  salute,  e vita  di  tutto  il  genere 
umano,  la  voce  framea  , voce  tartara , propriamente  si- 
gnifica un  dardo , ma  il  dardo , e la  spada  sono  qui  sim- 
ImiIì  della  morte,  che  doveo  soffrirsi  dal  Salvatore.  Dice 
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8.  Et  erunt  in  onini  terra , «lidi  Domimi',  : 
parles  duae  in  ea  disperseli  tur,  et  delirimi  :t 
et  terlia  pars  relinquetur  in  ca. 

9.  Et  ducam  terliam  partem  per  ignem  , et 
urani  eos  sicul  uritur  argentimi , et  probabo 
eos  sicut  probatur  annuii.  Ipse  \orabil  nomen 
meuni,  et  ego  cxaudiam  euni.  Dir, un:  Populus 
nicus  cs  : et  ipse  dicci:  Dominus  Deus  incus. 


adunque  II  Padre:  Spada,  esci  dal  fodero,  ferisci  colui, 
che  io  ho  dato  soli  uomini  per  loro  Pastore , percuoti 
l'uomo  unito  inseparabilmente  t'oli  me,  che  e una  stessa 
cosa  con  me,  percuoti  questo  Pasture,  e si  spereranno 
le  pecorelle,  I timidi  suol  discepoli,  I quali  tulli,  lancia- 
tolo si  fuggirono.  Mail.  mi.  6«.  Gesù  Cristo  stesso  avea 
predetto  a questi  discepoli  poco  prima,  riir  in  quella  notte 
*orri>ÌK*M  adempiuta  questa  profezia,  litui,  cera.  31.  Ma 
fi  Signore  stende  la  sua  mano  ai  piccoli , e dopo  la  sua 
risurrezione  riunisce  il  piccolo  gregge  col  suo  Pastore  nella 
Galilea,  secondo  ia  promessa  dello  stesso  Pastore.  Ibtd. 
iter».  32. 

V.  lm  tutta  la  terra  . . . due  parti  tarati  disperse,  re 
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8.  E avverrà , che  in  lutiti  la  terra  , dice 
il  Signore , due  parti  saran  disperse , c fieri- 
ranno  ; e Ut  terza  parie  vi  rimarrà. 

U.  E farò  passare  questa  terza  parte  pel 
fuoco , e li  brucrrò,  come  si  brucia  V argen- 
to, e li  proverò,  come  provasi  V oro.  Eglino 
invocheranno  il  nome  mio,  ed  io  gli  esaudi- 
rò. Io  dirò:  Popol  mio:  ed  ci  dirà:  Signore 
Dio  mio. 

Se  per  tutta  la  terra  si  intenda  la  Giudea , verrà  a dire 
il  Profeta , che  di  tre  parti  di  quel  popolo  due  si  resteran- 
no nella  loro  incredulità , e saranno  disperse , la  ter/a 
parte  nhhrarcerà  la  Fede,  e avrà  salute.  Ma  può  ancora 
per  tutta  la  terra  Intendersi  il  mondo  tutto , del  quale 
due  parti  periranno,  i Giudei  ostinati,  e i Gentili  ; la 
terza  parte  è de*  Cristiani  venuti  e dal  Giudaismo,  e dal 
Gentilesimo,  i quali  avranno  salute.  Ma  questa  terra  parte 
sarà  provata,  e puri  tirata  col  fuori»  della  tribolazione, 
della  persecuzione , de’ patimenti.  Cosi  fu  provata  e puri- 
ficata la  chiesa  Cristiana  colla  persecuzione  di  piu  di  tre 
secoli,  e cosi  saranno  provali  colla  triltolazionr  lutti  i 
( Cristiani , che  vogliono  piamente  vivere  in  Cristo  Gesù. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Dopo  che  Gerusalemme  avrà  sofferta  la  cattività,  ed  altre  tribolazioni  dalle  genti,  remi  il  di  noto  al 
Signore  , in  cui  usciranno  da  Gerusalemme  acque  rire;  e i figliuoli  d'Israele  torneranno  ad  abi- 
tare tranquilli  in  Gerusalemme  : e il  Signore  flagellerà  i popoli,  che  hanno  falla  a lei  guerra,  eie 
reliquie  di  questi  onderanno  ad  adorare  il  Signore  in  Gerusalemme 


t.  Ecce  venieut  dies  Domini,  et  dividenlur 
sjmlia  Ina  in  medio  lui. 

2.  Et  congregabo  omnes  genles  ad  Jerusa- 
lem  in  praelium,  et  capietur  civilas,  et  vasla- 
bunlur  domus,  et  mulieres  violabuntur , et  e* 
gredietur  media  pars  civilalis  in  captivi  falcai  ; 
et  reiiquum  populi  non  auferctur  ex  urbe. 

3.  Et  egredielur  Dominus,  el  praeliabitur 
contro  gentcs  illas , sicut  praelialus  est  in  die 
ccrUminis. 

A.  Et  stabunt  pedes  eius  in  die  illa  super 
montem  olivarum  , qui  est  centra  Jerusalem 
ad  orienlcm  : et  seindetur  mons  olivarum  ex 
media  parte  sui  ad  orienlcm,  et  ad  occiden- 
tern , praerupl»  grandi  valde  : et  separabi- 

1.  E si  fura  in  mezzo  a te  la  spartizione  delle  tue  *}*> 
glie.  Parla  il  Profeta  a Gerusalemme , e dice  , che  vengo- 
no i giorni  del  Signore  sopra  di  lei , giorni , ne' quali  il 
Signore  eseguirà  sopra  questa  città  i suoi  giudizi  di  seve- 
rità, e di  rigore,  ed  ella  sara  presa , e i nemici  si  spar- 
tiranno le  sue  spoglie.  Non  pochi  Interpreti  antichi  e 
moderni  credono  adempiuta  questa  profezia  nella  espugna- 
zione di  Gerusalemme,  e nell' eccidio  di  essa,  cheavven* 
ne  per  opera  de’ Romani.  Altri  credono,  che  sia  qui  pre- 
detto quello  che  fu  fatto  contro  la  stessa  città  da  An- 
tioco Hpifane,  e questa  mi  è parata  piu  probabile  opinione, 
e piu  adattata  alle  espressioni  del  Profeta,  con  questo 
però,  che  la  desolazione  di  Gerusalemme  si  intenda  ser- 
vire come  figura  a descrivere  la  persecuzione  crudele,  sof- 
ferta dalla  Chiesa  nei  primi  secoli. 

2.  Rannerò  tutte  te  genti  re.  Dio  manderà  contro  Geru- 
salemme l'esercito  di  Antioco  composto  di  varie  nazioni, 
c questo  fura  in  Gerusalemme  ogni  sorta  di  male  : E ia 
metà  de’  cittadini  onderà  in  ischiaritù,  e il  resto  del 


1.  Ecco  che  vengono  t giorni  det  Signore, 
e st  farà  in  mezzo  a te  Ut  sfiartizionc.  dette 
tue  spoglie. 

2.  Ed  io  ratinerò  tutte  te  genti  a combat- 
tere contro  Gerusalemme,  e ta  città  sarà  espu- 
gnata, e afterrate  le  case,  e violate  le  donne  j 
e la  metà  de’  cittadini  nuderà  in  ischiuvitù ; 
e il  resto  del  popolo  non  sarà  tolto  dalla 
città. 

3.  E it  Signore  apparirà,  e combatterà  con- 
tro quelle  nazioni  , come  combattè  nel  di  di 
quella  battaglia. 

A.  Egli  in  quel  di  poserà  i suoi  piedi  sul 
monte  degli  ulivi , che  sta  dirimpetto  a Ge- 
rusalemme da  levante  j e si  spaccherà  it  mon- 
te degli  ulivi  nel  suo  mezzo  a levante , e a 
ponente  in  grandissima  voragine j e la  metà 

popolo  i il  quale  si  arrenderà  al  vincitore  ) non  sarà  tolto 
dallo  otta  : anzi  sappiamo  dai  libri  de’  Maccabei , che 
inulti  Ebrei  apostati  furori  riaccordo  con  Antioco , e fece- 
ro maggiori  danni , che  non  vi  fecero  gli  stessi  Gentili,  i. 
Macho  b i.  &6.  re. 

3.  It  Signore  apparir a,  r combatterà,  er.  Accenna  le  bat- 
taglie dei  Marcatici  contro  i capitani  di  Antioco,  nelle 
quali  si  vide  Dio  .stesso  combattere  a favor  del  suo  po- 
polo per  mezzo  degli  Angioli,  che  apparirono  visibilmente. 
II.  Machab.  x.  20.,  XI.  8.,  XV.  12. 

Come  combattè  nel  di  di  quella  battaglia.  Intende  la 
gran  battaglia  di  Dio  contro  l' Egitto . e contro  Faraone. 

4.  Poserà  i suoi  piedi  sul  monte  degli  ulivi  . . . e si 
spaccherà  il  monte  degli  ulivi  ec.  Non  abbiamo  veruna 
memoria  isterica,  che  ci  conduca  a spiegare  quello  che 
dice  il  Profeta  dell' aprirsi,  che  fece  il  monte  degli  ulivi 
in  due  parli.  Si  può  credere , che  si  parli  qui  di  un  gran 
tremuolo,  che  allora  avvenisse,  e cosi  credono  moltissi- 
mi Interpreti , e questo  combina  con  quello  che  segue:  E 
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lur  medium  inonlis  ad  aquiloncm  . el  medium 
eius  ad  meridioni. 

H.  Kl  fugiclis  ad  valloni  mori  (min  eorum  } 
qiioiiinni  conitliigelur  valli*»  inonliiim  usqur. 
ad  provi inu ili:  et  fugirlis  0 sictil  fugi&lis  a Ca- 
rie (erracmotus  in  tiicbus  Oziqe  regia  Judae  : 
el  vcniet  Dominus  Deus  incus,  nmncsque  san- 
eli curn  co.  * Amo*,  I.  I. 

0.  Kl  crìi  in  die  illa:  Non  crii  lux,  sed  fri* 
gus , el  gelu. 

7.  El  crii  dies  una.  quae  noia  esl  Domi- 
no, non  dies  ncque  noi , el  in  tempore  ve- 
speri  crii  lux. 

H.  Kl  crii  in  die  illa  : Kxihtinl  aqiinc  vivae 
de  ierusalem  : medium  carimi  ad  inare  orien- 
tale , et  medium  carum  ad  mare  nnv  issi  munì; 
in  «cslnlc,  el  in  liicmc  erunl. 

9.  El  crii  Dominus  Rex  super  omnem  ter- 
ra ni  : in  die  illa  crii  Dominus  untis,  el  crii 
immoli  eius  unum. 

10.  Kl  reverlelnr  omnis  lerra  usque  ad  de- 
serlum,  de  eolie  Rcinmon  ad  ansimili  Jerusa- 
Icm;  el  cxallabitur,  et  linhilabit  ili  loco  suo  a 
porti  Heniamin  usque  ad  loctim  porlae  prio- 
ris  , el  usque  ad  porlam  nngiilnrum  ; et  a lur- 
re  llananeel  usque  ad  lorcnlaria  regis. 

11.  Kt  liabilabunl  in  ea,  et  anallicma  non 
crii  amplius:  seti  scdebil  Jcrusalcm  secura. 

15.  Kl  liaec  crii  plaga  , qua  pcrcoliet  Do- 
niintis  omnes  genles,  quae  pugnaverunt  adver- 
siis  Jerusalem  : tabeseel  cani  unitiseuiusquc  slan- 
fis  super  pedes  silos  , el  ondi  eius  conlabc- 
scent  in  foraminibus  stiis . et  lingua  eorum 
ronlabescel  in  ore  suo. 


iv n fuggirete  alla  ralle  di  que' monti,  perocché  rii»  suol  far»! 
quando  si  sente  il  trrmuoto. 

6.  Perchè  la  ralle  di  qw"  monti  tara  congiunta  col 
(monte)  virino,  re.  Li  valle  filila  rolla  spaccature  del 
monte  Olivrlo  ( il  quale  «ira  allora  non  |iiu  un  siol  monte, 
ma  «lue)  giungerà  lino  al  monte  tirino,  cioè  al  monte 
Moria,  onde  in  questa  valle  potrrte  startene  siruri.  Quan- 
to al  In* muoio,  rhe  fu  a tempo  di  Ozia,  ne  parla  anche 
Arme»  capti  l.  I. 

E verrà  il  Signore  Dio  mio , e ron  lui  lutti  i tanti. 
Verrà  il  Signore  a combattere  per  Gerusalemme  contro 
uh  empi,  e contro  il  ca|io  degli  empi,  Antioco.  Vedi  in 
Joele  lina  simile  immagine  di  Dio,  che  .«rende  coi  santi 
suoi  a combattere  contro  i nemici  di  Gerusalemme. 

fi.  E in  quel  giorno  non  torà  luce,  ma  freddo,  e gelo. 
Giorno  scuro,  freddo,  di  gelo,  tuoi  dire  giorno  di  tristez- 
za , c di  miseria. 

7.  li  tara  un  giorno  ....  ehe  non  tarò  nè  giorno, 
tir  notte:  rr.  (dorno  sommamente  tristo  sarà  quello , nel 
quale  non  si  atra  ne  hi  consolazione , dir  seco  porta  la 
luce  del  giorno,  nè  la  tranquillila  della  mille;  ma  sulla 
sera  terra  quand'imo  meno  l'aspettere,  la  luce  della  con- 
solazione, r ad  un  tempo  di  calamita , e di  tempesta, 
succedere  il  tempo  di  felicita,  e di  calma.  Cosi  Gerusa- 
lemme dopo  i tetri  giorni  della  persecuzione  di  Antioco  si 
vide  ristorata,  e rimessa  ili  onore  da' Marcatici . anzi  da 
Din  . che  fu  con  essi , e per  essi  vinse  il  superilo;  e nella 
stessa  guisa  la  chiesa  di  Cristo  dalle  persecuzioni  dei  ne- 
mici del  Vangelo  usci  gloriosa , e sempre  piu  granile. 


ilei  monte  diviso  cadrà  a settentrione  , e T al- 
tra a mezzodì. 

fi.  E voi  fuggirete  alla  valle  dì  gite’  mon- 
ti , perchè  la  nulle  di  quei  monti  sarà  con- 
giunta col  (monte)  vicino , e fuggirete  come 
fuggiste  dal  Iremunto  a * tempi  di  Ozia  re  di 
Giuda.  E verrà  il  Signore  Dio  mio , e con 
lui  lutti  i santi. 

fi.  E in  quel  giorno  non  sarà  luce , ma 
freddo , e gelo. 

7.  E vi  sarà  un  giorno  j che  è conosciuto 
dal  Signore,  che  non  sarà  nè  giorno,  nè  not- 
te j e sulla  sera  sarà  la  luce. 

8.  E in  quel  giorno  sgorgheranno  da  Geru- 
salemme acque  vive  j la  metà  di  esse  verso 
il  mare  orientale  * e V altra  metà  verso  il 
mare  W occidente:  vi  saranno  di  state,  e di 
verno. 

9.  E il  Signore  regnerà  sopra  tutta  la  ter- 
ra : in  quel  giorno  un  solo  sarà  it  Signore  , 
e un  solo  il  suo  nome. 

10.  E la  terra  tornerà  ad  essere  abitata 
fino  al  deserto,  dal  colle  a firminoli  a mez- 
zodì di  Gerusalemme j ed  ella  sarà  esaltata, 
e sarà  abitata  nel  suo  silo  , dalla  porta  di 
Beninmin  finn  al  luogo  dell'  antica  porta  , e 
finn  ulta  porta  degli  angoli j e dalla  torre  di 
Hnnaneel  fino  agli  strettoi  del  re. 

11.  Ed  ella  sarà  abitata , e non  sarà  più 
anatema  J ma  Gerusalemme  siederà  tran- 
quilla. 

12.  E questa  sarà  la  piaga  , colla  quale 
jiercuoterà  il  Signore  tutte  te  genti,  che  han 
tirata  la  spada  contro  Gerusalemme  : si  strug- 
geranno le  carni  di  ciascheduno,  mente’ ei  si 
starà  ritto  su'  suoi  piedi,  e marciranno  i loro 
occhi  ne ’ loro  forami , e si  infrndicerà  nette 
loro  tocche  la  lingua. 

»,  W.  In  quel  giorno  sgorgheranno  da  Grruselctnmc  ac- 
que vive;  re.  Queste  acque  vive  sono  le  slesse,  che  fu- 
rono accennate  dal  Profeta  nel  capi»  precedente  vere.  I., 
r significano,  come  si  disse,  il  battesimo,  e gli  altri  sa- 
cramenti, e la  dottrina  Kiangelica , e la  grazia  di  Cristo. 
Vedi  Jean.  iv.  lo.  13.  14.  Queste  acque  si  spanderanno  e 
verso  l’oriente  e verso  l’occidente , e per  tutta  la  terra,  la 
quale  riconoscerà  allora,  e adorerà  un  solo  Dio,  un  solo  Si- 
gnore. al  quale  solosi  dara  l' incomunicabile  nome  di  Dio. 

10.  Dal  colle  a /(mi mori  Ovvero:  da  Gabaa fino  a Hvm- 
mon  ella  tara  esultala,  rr.  Tutto  quel  rhe  si  dice  dell' in- 
grandimento, e della  gloria  della  terrena  Gerusalemme 
indica  la  propagazione,  e I trioni!  della  citta  di  Dio,  del- 
la chiesa  di  ('.risto  estesa  a tutte  le  parti  della  terra. 

11.  E non  sarà  più  anatema.  Non  sarà  sottoposta  la 
nuova  Gerusalemme  ad  essere  rovinata  , e distrutta  , co- 
me le  citta  condannate  all’anatema.  Vedi  Levi!,  xxvi». 
21.  29.  j Sunì.  XXI.  2.  ec.  La  chiesa  adunque  non  perirà,  e 
non  può  perire,  perdo*  è fondata  sopra  la  pietra,  e so- 
pra le  immutabili  promrsse  del  suo  sposo  divino  ella  sie- 
de tranquilla. 

12.  F.  questa  sarà  la  piaga,  ec.  Dio  sovente  ha  adem- 
piili.! letteralmente  questa  profezia  sopre  i nemici  della 
sua  chiesa.  Frode  Agrippa  persecutore  del  Cristianesimo 
nascente,  inori  consunto  dai  vrrmi.  -ètti  mi.  13.  Sono  no- 
te le  tragiche  morti  di  Nerone,  e di  Dond/iano ; Massi- 
miano famoso  per  I*  innudila  crudeltà  dimostrala  conlro 
i Cristiani,  peri  consunto  da  un’ ulcere  Interna,  che  gl» 
nule  va  tulle  le  interiora,  e a Massiminu . Imitatore  della 
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(3.  In  die  illa  crii  limili  Ibis  Domini  magmi*  in 
ci$;  et  appreliendet  vir  inanimi  proximi  sui, 
et  conserelur  manus  eius  super  manuin  prosi- 
mi sui. 

4 A.  Sed  el  Judas  pugnalili  adversus  Jerusa- 
leui  el  congregabunlur  diviliac  omnium  gcn- 
lium  in  circuilu  , aurum  el  argentimi  , el  ve- 
ste* mullae  satis. 

4 3.  Ct  sic  crii  mina  equi , et  muli,  et  ca- 
llidi, et  asini,  el  omnium  iumenlorum  , quae 
fueriul  in  castri*  illi*,  sicul  ruina  haec. 

IR.  Et  omnes  qui  reliqui  fuerinl  de  univer- 
sis  genlibus,  quae  venerunl  coutra  Jerusalem, 
asrendent  ab  anno  in  annulli  , ul  adorent  Re- 
geni,  Dominimi  cxercituuin,  et  celebrent  festi- 
vi (aleni  labernaculorum. 

47.  Et  crii:  Qui  non  asccnderit  de  familiis 
terrac  ad  Jerusalem,  ul  adoret  regem.  Domi- 
num  cxerciluum,  non  erit  super  eos  imber. 

48.  Quod  et  si  familia  /Egypti  non  ascende- 
rit,  et  non  venerii,  nec  super  eos  erit,  sed  eril 
ruina , qua  pcrcuticl  Dominus  omnes  gentes, 
quae  non  ascendcrunt  ad  celebrandam  festivi  - 
latem  labernaculorum. 

19.  Hoc  erit  peccatum  /Egypti,  el  hoc  pec- 
ca tum  omnium  gentium , quae  non  ascendermi 
ad  celebrandam  feslivitatem  labernaculorum. 

20.  In  die  illa  erit:  Quod  super  freuum  equi 
est,  sanclum  Domino:  el  erunl  lebetes  in  do- 
mo Domini  quasi  pliialae  coram  altari. 


barbarie  ili  Massi  mi. ino,  e suo  collega  schizzarmi  gli  oc- 
chi suoi  fuor  della  testa  . e pel  poco  tempo , che  dipoi 
visse,  si  ridusse  come  timi  scheletro,  e come  un  fanta- 
sma . piuttosto  che  uomo  vivo.  Vedi  Eu*eb.  f'it.  Constant. 
I.  67.  59.  ec. 

13.  Sani  da  Dio  scompiglio  grande  ec.  Il  Signore  permette- 
rà, che  la  sua  Chiesa,  e i suoi  Meli  sieno  turbali  grande- 
mente, perché  grande  sarà  allora  la  tribolazione  ; e | Cri- 
stiani prendendosi  l’uno  l’altro  per  la  mano,  cercheran- 
no ili  (arsi  coraggio,  e di  sostenersi  nel  furore  di  si  liera 
tempesta. 

II.  E Giuda  i» tesso  combatterà  contro  Gerusalemme, 
fili  Ebrei  furono  I piu  violenti , e accaniti  persecutori  del 
Crisliaiirsimo,  come  si  vede  dagli  Atti  Apostolici,  e dal- 
le lettere  di  Paolo , e «la  tutti  I monumenti  «Iella  storia 
Ecclesiastica. 

E si  ummasseran  te  ricchezze  ec.  Ma  la  Chiesa  non 
solo  non  sarà  abbattuta  dall’Impeto  di  tali,  e lauti  nemi- 
ci , ma  ingrandita  colla  conversione  delle  genti , tara  «la 
queste  arricchita  ile’ loro  limi  , che  saranno  lilteralmeiik! 
offerti  dalle  stesse  genti  alla  sussistenza  «le* poveri,  e al 
decoro  della  Religione. 

15.  E i camiti,  e i muli,  ec.  Vale  a dire,  le  bestie 
i Stesse  , che  servivano  a’  nemici  della  Chiesa  per  aiutarli 
a farle  guerra,  periranno  di  piaga  slmile  a quella  de’ turo 
signori.  I persecutori  periranno,  e periranno  anche  le  lo- 
ro sostanze,  delle  quali  si  servono  per  combattere  contro 
Dio,  e contro  11  suo  Cristo. 

IO  • - 18.  . furieranno  ogn'  anno  ad  adorare  il  Signore 
ec.  I (tentili  conosceranno  lilialmente  la  verità , e la  ab- 
bracceranno,  e «i  uniranno  al  p«»poln  fedele  , e celebre- 
ranno con  esso  nella  Chiesa  le  feste  sacre,  insinuile  in 
inenmria  de’  benefizi  di  Dio,  come  una  volta  presso  l’an- 
tico popolo  si  celebrava  la  feda  de’  tabernacoli , e le  al- 


43.  in  quel  giorno  sarà  ila  Dio  scompiglio 
gronde  tra  loro  , e V uno  stringerà  la  tnano 
dell ’ ullro  , e si  attaccherà  colla  mano  alla 
mano  del  suo  fra  lei  lo. 

4 A.  £ fiiuda  istesso  cornimi lerà  contro  Ge- 
rusalemme, e si  ummusseran  le  ricchezze  di 
tulle  le  genti  all’ intorno,  l'oro  e l'argento , 
e.  copia  grande  di  vestimenta. 

18.  E i cavalli , e i muli , r i cammelli  r 
gli  asini , e tutte  le  bestie , che  saranno  in 
quel  campo  . soffriranno  quella  medesima 
piaga. 

ifi.  E tutti  quelli , che  resteranno  di  tutte 
quante  le  genti , che  si  mossero  contro  Geru- 
salemme , onderanno  ogn ' anno  ad  adorare 
il  Signore  He  degli  eserciti , e a celebrare  la 
festa  de ' tabernacoli. 

17.  E qualunque  sia  delle  famiglie  della 
terra , che  non  si  porti  a Gerusalemme  ad 
adorare  il  Ite,  il  Signore  degli  eserciti,  non 
vi  sarà  pioggia  per  lei. 

48.  Che  se  qualche  famiglia  di  Egitto  non 
si  muoverù , e non  verrà,  neppur  per  tei  vi 
sarà  pioggia  ; ma  rovina  grande  il  Signore 
furà  soffrire  a tutte  le  genti , che  non  onde- 
ranno a celebrare  la  festa  de"  tabernacoli. 

49.  Questo  sarà  il  gran  peccato  dell'  Egit- 
to 3 c questo  il  Jieccato  di  tutte  le  genti  .,  it 
non  andare,  a celebrare  la  solennità  de’  ta- 
bernacoli. 

20.  In  quel  giorno  quello  che  orna  la  bri- 
glia del  cavallo , sarà  consacrato  al  Signore , 
e le  caldaie  nella  casa  del  Signore  saranno 
come  le  caraffe  dell' altare. 

tre  comandale  nella  legge  dì  Mose.  Ma  per  qual  motivo 
insiste  tanto  il  Profeta  sopra  questa  festa  de'  tabernacoli, 
come  si  vede  ne’ due  seguenti  versetti  ? Questa  f«ta  ognuu 
sa  che  era  stata  istituita  per  memoria  di  tutto  quel  tem- 
po, nel  quale  il  popolo  fu  pell«*grino  nel  deserto , abitan- 
do sotto  le  tende,  protetto  dal  Signore,  il  quale  lo  ac- 
compagnava nel  lungo  viaggio  di  quaranta  anni.  Questa 
feda  pertanto  veniva  ad  essere  una  figura  di  quello  che 
Dio  fere  pel  p«jpo|o  Cristiano,  mandando  il  silo  Figliuolo, 
il  quale  pose  tra  noi  un  tabrrnacola  ( come  «lice  il  Gre- 
co Unto) , r abitò  Ira  di  noi,  Joan.  i.  14  .,  per  essere  com- 
pagno , e consolatore  de’  Fedeli , i quali  pel  dpserto  di  que- 
sta vita  camminano  versai  la  terra  di  promissione  , verso 
la  terra  de’ viventi.  Cosi  celebrare  la  festa  de’ tabernacoli 
sarà  il  credere  colla  Chiesa  , che  Gesù  Cristo  è venuto  a 
farsi  uomo  per  noi  per  liberarci , e salvarci,  e II  corri- 
spondere con  sincera,  ed  effettiva  graduatine  alla  carila 
di  Cristo  verso  di  noi.  Quindi  la  pioggia  delle  grazie  spi- 
rituali sara  negata  a quelle  genti  . che  non  celebreranno 
la  fpsta  de’ tabernacoli  ; anzi  la  rovina,  e la  distruzione 
sovrasta  a lutti  quelli  ( aleno  essi  o Giudei,  o Egiziani 
cioè  Gentili  ) , i quali  non  celebreranno  quella  solennità. 

19.  (fuetto  sarà  il  gran  peccata  ec.  Il  non  credere  in 
Gesù  Cristo  fatto  uomo,  e divenuto  nostra  giustizia,  san- 
tificazione, e redenzione  , questo  sarà  il  gran  peccato 
dell’  Egitto,  e di  tutte  le  nazioni,  che  resteranno  nella  bi- 
ni infelicità,  e questo  sarà  il  principio  di  ogni  male  per 
esse.  Vedi  s.  Girolamo. 

*0,  il.  Quello  che  ormi  la  briglia  del  corallo,  sarà 
consacrala  re.  I principi . i capitani  cristiani  consacreran- 
no al  Signor*  fe  rose  piu  care , coinè  gli  ornamenti  delle 
briglie  de* loro  cavalli,  (ili  antichi  avoano  briglie  preziose 
d’oro  e «l’argento  ai  loro  cavalli 

P.  le  caldaie  ...  saranno  come  le  caraffe  tc.  le  caldaie,  nelle 
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21.  RI  crii  ornili*  lebes  in  Jerusalcm , et  in 
J lillà  sanctiftcalus  Domino  cxercituum , ol  vc- 
nient  omncs  immolante* , et  sument  ex  eis,  et 
coqucnt  in  eis  : et  non  crii  ineriator  ultra  in 
domo  Domini  cxercituum  in  die  ilio. 


quali  al  cuoceranno  le  carni  de' sacrifizi  pacifici  per  farne 
banchetto,  saranno  tante  di  numero,  quante  sono  le  ca- 
raffe, colle  quali  faceansi  le  libagioni.  K con  ciò  si  viene 
a dimostrare  il  prodigioso,  e immenso  concorso  delle  gen- 
ti a celebrare  I giorni  solenni  a Dio  consacrati  ; e questo 
concorso  sarti  tale,  clic  tutte  Ip  caldaie  di  Giuda  , e di  Ge- 
rusalemme converrà,  che  si  portino  al  tempio  per  farsi 
cuocere  le  carni  de'sacrillzl,  onde  impiegate  a tal  uso  re- 
steranno consacrate  per  sempre  al  Signore. 

E non  sarò  più  in  quel  giorno  alcun  mercatante  ec. 
Nella  Chiesa  Cristiana  non  si  farà  negozio  delie  colombe, 
de' vitelli , de' capretti  ec.  per  offerirgli  in  sacrifizio;  per- 
ché il  nostro  sacrifizio  differentissimo  dagli  antichi  consi- 
ste nella  incruenta  oblazione  del  corpo,  e del  sangue  del- 
l'Agnello immacolato,  sacrifizio,  di  cui  tutti  quegli  della 


31.  E tutte  te  caldaie  di  Gerusalemme , e 
di  Giuda  mran  consacrate  al  Signore  degli 
eserciti  e tutti  quelli  che  offerirmi  sacrifi- 
zio y verranno  j e le  prenderanno  per  cuo- 
cervi le  carni  : e non  sarà  più  in  quel  gior- 
no alcun  mercatante  nella  casa  del  Signore 
degli  eserciti. 

legge  furo»  ombra  mera , e figura  di  sacriB/io , e tutto 
adempie  effettivamente  quello  che  per  essi  era  significa- 
to. Nell*  Ebreo,  e ne'I.XX  in  lungo  di  mercatante  legge*! 
Chanaueo,  che  vale  ristesse,  perchè  I Chananei  erano 
stati  celebri  nella  mercatura  ; ma  siccome  quella  voce  può 
anche  significare  un  empio,  uno  scellerato,  com’erano  t 
Chananei,  perciò  Teodorelo  con  questa  bella  preghiera 
chiude  il  suo  commento  sopra  Zaccaria , e lo  chiudo  an- 
cor io:  Diaci  il  Signore  onnipotente , che  ciò  ti  vertjichi 
in  quello  tempo  ; che  non  tifivi  tra  noi  nitsvn  ('bananeti, 
ma  tutti  viviamo  secondo  gl'  insegnamenti  Evangelici  nel- 
la espilazione  della  beala  nostra  speranza  , e della  re- 
ni//n  del  grande  Dio  , e Sai  valore  nostro  Gesù  Cristo,  a 
cui  col  Padre,  e collo  Spirito  santo  sia  gloria  adesso,  e 
sempre,  e per  tutti  i secoli.  Cosi  sia. 


mi  set  la  t’Hortr.i  a ni  /.accahia 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  MALACHIA 


Il  nome  ili  questo  Profeta , che  in  Ebreo 
suona  Angelo  del  Signore , dette  occasione  a 
Origene  di  credere , ch'egli  fosse  non  un  puro 
uomo,  ma  uno  spirito  Angelico , il  quale  si 
incarnasse  per  essere  una  figura  del  f'erbo  di 
Dio  incarnato  , e per  annunziare  agli  Ebrei 
gli  oracoli  del  Signore  j ma  V opinione  di  O- 
rigene  non  ebbe  seguaci , e se  al  nostro  Pro- 
feta si  conviene  quel  nome,  non  per  altro  ti- 
tolo gli  conviene,  se  non  perchè  il  nome  di 
Angelo  (cioè  Nunzio)  di  Dio  si  dà  ai  Profeti. 
tredi  Aggeo  i.  un.  Malacli.  ni.  1 . Malachia  pro- 
fetò dofto  Aggeo , e dopo  Zaccaria,  terminata 
già  la  fabbrica  del  tempio , e probabilmente 
intorno  a quel  tempo,  in  cui  fu  rinnovellato 
da  Nehemia  la  alleanza  del  popolo  con  Dio. 
Egli  parla  più  volte  contro  i sacerdoti , che 
profanavano  il  nome  del  Signore , biasima  i 
Giudei , che  aveano  sposale  donne  straniere , 
erano  crudeli  verso  de' loro  fratelli , correva- 
no a furia  a ripudiare  le  loro  mogli,  paga- 
vano male  le  decime,  ed  erano  inclinatissimi 
a mormorare , e a lagnarsi  del  medesimo 
Dio , e tutte  queste  cose  si  veggono  rimpro- 
verate ai  Giudei  di  quel  tempo  da  Nehemia. 
Ma  oltre  a ciò  Malachia  con  gran  chiarezza 
predice  la  venuta  del  Precursore  di  Cristo,  e 
la  venula  anche  del  Cristo  , e questi  ( dice 
egli  ) sarà  come  un  fuoco , che  purificherà  , 
monderò,  renderà  puri  e risplendenti  quegli 
uomini , che  saranno  eletti  da  lui  al  suo  sa- 


cerdozio. Perocché  un  nuovo  sacrifizio  esige 
un  nuovo  ordine  di  sacerdoti,  e un  nuovo  sa- 
crifizio sarà  offerto  in  ogni  luogo,  e da  tutte 
le  genti,  dalle  quali  il  nome  grande  del  Si- 
gnore sarà  conosciuto.  Un’  oblazione  sempre 
monda,  sempre  santa , sempre  gradila  a Dio, 
terrà  luogo  di  tutti  i sacrifizi  carnali,  che  si 
offerivano  da  quell'  antico  popolo  in  quell'  u- 
nico  tempio,  che  Dio  avesse  sopra  la  terra J 
sacrifizi,  che  non  furono  uccelli  a Dio , quan- 
do furono  accetti,  se  non  perchè  di  quest ‘ u- 
nica  oblazione  divina  erano  figura.  In  questa 
gravissima  predizione  di  Malachia  si  vede  e- 
videntemente  contrapposto  il  nuovo  sacrifizio 
della  Chiesa  Cristiana  ai  sacrifizi  legali  : deb- 
be  perciò  il  nuovo  sacrifizio  essere  sacrifizio 
esterno  e visibile , e non  può  essere  sacrifi- 
zio solamente  interno , e spirituale,  perchè  il 
sacrifizio  interiore  non  sul  polca , ma  dovea 
sempre  andar  congiunto  anche  col  sacrifizio 
leviticoj  e ciò  apparisce  anche  da  quello  che 
dicesi , doversi  cioè  il  nuovo  sacrifizio  offeri- 
re in  tutti  i luoghi  della  ferra,  e da  tutte  le 
genti.  Si  vede  adunque  eziandio , che  questo 
sacrifizio  è dato  come  un  segno  generale,  vi- 
sibile , e manifesto  della  riunione  delle  genti 
nel  culto  del  vero  Dio : Da  levante  a ponente 
grande  è il  nome  mio  traile  genti  , c in  ogni 
luogo  si  sacrifica  , e si  offerisce  al  nome  mio 
oblazione  monda;  perchè  grande  è il  nome  mio 
traile  genti. 
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PROFEZIA 


DI  MALACHIA 


CAPO  PRIMO 


II  Signore  rimprovera  ad  Israele  la  sua  ingratitudine,  perché  non  conosceva,  come  da  Dio  era  stato 
amato  egli  nella  persona  di  Giacobbe , quando  Esaù  col  suo  popolo  fu  rigettato.  Si  lamenta  {terno 
che  Israele  fwn  lo  onora,  nè  lo  teme,  e che  i sacerdoti  timi  risfiettino  il  nome  del  Signore:  egli  ri- 
getta i lor  sacrifizi,  e gradisce  l' oblazione  monda , che  in  ogni  luogo  si  offerisce. 


1.  Onus  verbi  Domini  ad  Israel  in  manti 
Malachiac. 

2.  Dilexi  vos , dicit  Dominus  , et  dixislis  : 
In  quo  dilexisti  nos?  Nonne  fratcr  erat  Esau 
Jacob,  dicit  Dominus,*  et  dilexi  Jacob; 

* Jlom.  9.  43. 

3.  Esau  autem  odio  baimi  ? et  positi  mon- 
te* eius  in  solitudinem,  et  beredilatem  cius  in 
draconcs  deserti. 

h.  Quod  si  dixerit  Idumaea  : dosimeli  su- 
ll hi  s : sed  rcvcrtentes  aedificabiinus  quae  de- 
simela sunl:  Haec  dicit  Dominus  exereituum: 
Isti  aedilicahunt  et  Pgo  déstruam:  et  vocabun- 
tur  termini  impietatis , et  populus  cui  iratus 
est  Dominus  usqtic  in  aelcrnum. 

8.  Et  oculi  vestri  vidcbtinl:  et  vos  dicelisr 
Magnificetur  Dominus  super  terminimi  Israel. 


2,  3.  Io  vi  amai , dice  il  Signore , e voi  avete  detto  : 
Dov’ è,  ec.  Il  Signore  dice  a Israele,  ch'ei  lo  ha  amalo, 
« con  questa  parola  gli  mette  davanti  lutti  gli  antichi  , e 
i recenti  favori,  i quali  dalla  dilezione  di  Dio  verso  que- 
sto popolo,  ebliero  origine , e non  da  alcun  loro  merito. 
Ma  Dio  legge  nel  cuore  di  questo  popolo , od  nlmen  del- 
la maggior  parie  di  esso  una  orribile  ingratitudine,  per 
cui  dimentichi  di  tutto,  dicono;  E che  ha  egli  inai  fatto 
per  noi  il  Signore?  Ma  Dio  chiude  loro  la  bocca  con  que- 
sto breve  e forte  ragionamento:  Esau,  e Giacobbe  erano 
fratelli , lìgi  inoli  di  un  uomo  coro  a me  : Ksau  era  primo- 
genito , e amato  dal  padre , e io  contuttoché  preferii  Gia- 
cobbe a Esau,  a lui  feci  passare  le  ragioni  di  primogeni- 
to, e la  famiglia  di  lui,  cioè  voi , o Israeliti , io  elessi  In 
mio  popolo,  e con  una  serie  non  interrotta  di  Ix-nelizi , 
e di  grazie  , vi  dimostrai  la  mia  predilezione  nel  tempo 
stesso,  che  lo  privava  Esali  del  diritti  della  primogenitu- 
ra, e a lui , e alla  sua  posterità  io  dava  un  parse  ingra- 
to , e infecondo,  e gli  stessi  posteri  di  lui  a voi  rendeva 
soggetti , a voi  piantati  da  me  in  una  terra  , che  scorren 
latte  e miele,  e moltiplicati . e ingranditi  secondo  le  mie 
promesse  come  le  arene  del  mare  , e come  le  stelle  del 
cielo.  L'Apostolo  riferì  queste  parole;  Io  amai  Giacobbe, 
e odiai  Esaù  nella  lettera  ai  Romani  i\.  Il  la.,  appli- 
candole al  grandissimo  mistero  della  predestinazione , e 
della  riprovazione,  mirando  in  questi  due  fratelli  una  li- 


4.  Annunzio  pesante  del  Signore  ad  Israe- 
le per  Malachia. 

2.  Io  vi  amai,  dice  il  Signore , e voi  ave- 
te detto:  Dov*è3  che  tu  ci  amasti?  non  era 
forse  Esaù  fratello  di  Giacobbe?  ed  io  amai 
Giacobbe  j 

3.  E odiai  Esaù  , e abbandonai  alla  soli- 
tudine le  sue  montagne , e il  suo  retaggio  ai 
dragoni  del  deserto? 

h.  Che  se  dirà  V Idumeu  : Siamo  stati  di- 
strutti, ma  torneremo,  e ristoreremo  le  no- 
stre rovine , ecco  quello  che  dice  il  Signore 
degli  eserciti  j Costoro  edificheranno , ed  io 
distruggerò , e sarai»  chiamati  regione  di  em- 
pietà , popolo , contro  del  quale  il  Signore  è 
sdegnalo  in  eterno. 

8.  Voi  ciò  vedrete  co’  vostri  occhi , e voi  di- 
rete: Sia  glorificato  il  Signore  oltre  i confini 
di  Israele. 


gura  vivissima  degli  eletti,  e de*  reprobi.  Vedi  quello,  che 
si  notò  in  quel  luogo. 

E abbandonai  alla  solitudine  le  sue  montagne , ec.  Na- 
buchodonosor  devastò  l' Idumea  cinque  anni  dopo  la  espu- 
gnazione di  Gerusalemme  , e perciò  dice  Dio,  che  i mon- 
ti dcll'ldumea  furo»  da  lui  ridotti  in  un  orrido  deserto, 
c il  suo  parse  ereditario  fu  abbandonato  ai  serpenti. 

4.  Che  se  dirà  V Idumeas  Siamo  siati  distrutti,  ec.  Ma 
che  è qui  di  singolare  per  noi?  Poteva  dire  I’  Ebreo:  L'I- 
dumea  è stata  devastata  ed  è stala  ancor  devastati  la  ter- 
ra d'Israele:  la  terra  d’Israele  si  ripopolò  dopo  il  ritorno 
dalia  cattiviti,  e i’Idumea  si  ripopola.  Ma  ecco  la  differen- 
za, dice  il  Signore  : La  Giudea  ripopolata  sussisterà,  l’Idu- 
mea  poi  quando  avrà  principialo  a rialzarsi,  a ristorarsi, 
io  In  getterò  di  nuovo  per  terra  ; l.i  soggetterò  alla  Giudea, 
e lilialmente  la  distruggerò.  I Maccabei  soggiogarono  gli 
Idumei,  e lecer  loro  abbracciare  la  circoncisione,  e le  altre 
leggi  di  Mosi*.  Vedi  i.  Machab.  v.  3.  2.  ; II.  Machab.  \. 
IO.  17-,  e Giuseppe  Antiq.  Xfil.  17. 

Regione  di  empietà.  Paese  maledetto  da  Dio  per  la  sua 
empietà. 

R.  Sia  glorificalo  il  Signore  oltre  i confini  di  Israele. 
Diasi  gloria  al  Signore,  che  ha  fatto  conoscer  la  sua  pm- 
sanza  anche  fuori  della  terra  dì  Israele , soggettando  allo 
s trevo  Israele  l'Muinea.  Ahbiam  tenuto  qui  il  senso  cspcre- 
m>  dai  LXX  , e dal  Galdco- 
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6.  Filius  li  onorai  pulrcin  . et  servili  «loini- 
mini  suum  : si  ergo  Pater  ego  mimi  . ubi  est 
Iunior  ineus  ? et  si  Dominili  ego  som,  ubi  est 
timor  meus  ? ilicil  Dominili  exerciluum  : ad 
voi,  o sacerdote*  , qui  despicilis  iiomen  menili 
•ri  dixistis:  III  quo  despeximus  nomen  limiti? 

7.  Offertis  super  aliare  menni  panem  politi* 
tuin,  et  dicitis:  In  quo  polluimus  le?  in  co 
quod  dicilis  : Mensa  Domini  despecla  est. 

8.  Si  oflcratis  caccimi  ad  ini  molami  um,  nonne 
inalimi  est?  et  si  olTeralis  «laudimi  et  langui- 
diim  , nonne  maluin  est?  ofTer  illnd  duci  tuo, 
si  placuerit  ei,  ani  si  susceperil  faciem  Inaili, 
elicli  Dominus  exiTciluum. 


0.  Et  nunc  depreeamini  vultum  Dei  ut  mi- 
serealur  vestrì  ( de  manu  enini  vestra  facilini 
est  hoc  ) si  quomodo'  suscipiat  facies  reslras, 
dici!  Dominus  exerciluum. 

10.  Quii  est  in  vobis  , qui  claudat  ostia  , et 
incendat  altare  mcuni  gratuito?  non  est  uiilii 
voluntas  in  vobis  , dicit  Dominus  exercituuin  : 
et  munii*  non  suscipiam  de  maini  vostra. 

11.  * Ab  ortu  cium  solis  iisque  ad  occasum, 
magnimi  est  nomen  menili  in  gcntibus  et  in 
orimi  loco  sacriGcalur,  et  olTerliir  nomini  meo 
oblalio  munda  : quia  magnuin  est  nomen  menili 
in  gcntibus , dicit  Dominus  exerciluum. 

# Psabn.  112.  3. 


6.  Il  figliuolo  rende  onore  ul  padre , e il 
servo  al  suo  padrone;  se  adunque  io  son  Pa- 
dre, dov’  è l'onore  dovuto  a me?  e se  io  son 
il  Signore , dov * è il  timore  dovuto  n me , dice 
il  Signore  degli  eserciti?  a imi  dico,  o sacer- 
doti, i quali  disprezzate  il  nome  mio,  e dite: 
Come  abbiam  noi  disprezzato  il  nome  tuo? 

7.  Poi  offerite  sul  mio  altare  un  pane  soz- 
zo, e poi  dite:  In  che  li  abbiam  noi  sozzato? 
In  questo  che  voi  dite  : La  mensa  del  Signo- 
re è avvilita. 

8.  Se  voi  offeriste  ad  essere  immolato  un 
animale  cieco,  non  sarebbe  cosa  mal  fatta? 
se  n*  offeriste  uno  zoppo,  o mal  sano , non 
sarebl V ella  cosa  mal  fatta?  offeriscila  al  tuo 
governatore,  e vedi  se  a lai  sarà  grata,  e se 
egli  ti  accoglierà  benignamente  , dice  il  Si-  ' 
gnore  degli  eserciti. 

9.  E voi  adesso  pregate  dinanzi  a Dio,  af- 
finchè egli  abbia  di  voi  pietà  .;  perocché  da  voi 
sono  sfate  fatte  tali  cose  : chi  sa , che  egli  non 
ri  accolga  benignamente,  dice  il  Signore  de-. 
gli  eserciti. 

10.  Chi  è tra  voi,  che  chiuda  le  porte,  e 
accenda  il  fuoco  sul  mio  altare  gratuitamen- 
te? l'affezione  mia  non  è per  voi , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti j ed  io  non  accetterò  doni 
di  vostra  manti; 

11.  Perocché  da  levante  a ponente,  grande 
è il  nome  mio  traile  genti , e in  ogni  luogo 
si  saenfieu,  e si  offerisce  ni  nome  mio  obla- 
zione monda  , perchè  grande  è II  nome  mìo 
traile  genti , dice  il  Signore  degli  eserciti 


fi.  Il  figlinolo  rende  onore  al  padre , ec.  A quello , che 
«-gli  ha  fatto  per  essi , contrappone  quel  eh' essi  han  fatto 
riguardo  a lui  : lo  vostro  Padre,  lo  vostro  Signore:  mi 
avete  voi  rendalo  l'onore  dovuto  a me  come  Padre,  la 
riverenza  dovuta  a me  come  Signore?  Questo  generale 
rimprovero  lo  applica  dipoi  specialmente  ai  sacerdoti  te- 
nuti pella  condizione  stessa  della  lor  dignità  nd  «Mere 
modello  e forma  del  popolo  , come  dice  I'  Apostolo. 

7.  Offerite  sul  mio  altare  nn  fumé  tozzo , ec.  U nome  di 
pane  è usato  qui  a significare  tulli»  quello  diesi  offeriva  sul- 
l' aliare  del  Signore,  sia  le  carni  degli  animali . sia  il  lior  di 
Carina.  Vedi  Levit.  ili.  H.  56.  Ami»,  xxviii.  2.  24.  Voi  mi  of- 
ferite delle  vittime,  che  sono  immonde  secondo  la  legge  . e 
poi  dite,  in  che  cosa  ti  nbbiain  fatto  dispregio?  Sappiate,  che 
voi  fate  a me  dispregio  quando  dite:  Iji  mensa  del  Signore, 
l'altare,  su  di  cui  si  prepara  a lui  quasi  un  convito  colle  car- 
ili degli  animali,  che  Ivi  si  abbruciano,  questa  mensa,  e 
quest'altare  non  è piu  quel  che  era  una  volta,  e noi 
possiamo  offerirvi  quel  che  ci  place.  Tocca  Irto  1* origi- 
ne del  male,  la  poca  stima  del  suo  altare  , del  suo  culto 
e delle  cose  sante.  Tutto  questo  si  npplica  convenevol- 
mente da  s.  Girolamo  ai  prelati  della  Chiesa,  a’ sacerdo- 
ti , ed  ai  ministri  dell'altare , e anche  a tutti  I Cristiani, 
a’ quali  dice:  .Voi  ruzziamo  il  pone  , cioè  il  torpo  di  Cri- 
sto , quando  indegni  ci  accolliamo  all’altare  , e sordidi 
Inviamo  il  sangue  mondo  , e diciamo,  la  mensa  del  Si- 
gnore è avvilita  : e non  è certamente  chi  ardisca  di  / tar- 
lare casi  , e di  esprimere  colla  voce  si  empio  pensiero  ; 
ma  le  opere  de’  peccali  sano  dispregio  della  mensa  del  Si- 
gnore ; perocché  quando  i sacramenti  de I Signore  sono 
tozzoli , e violati , è sozzalo , e violalo  egli  strsso. 

H.  .Se  coi  offeriste  . . . . un  animale  riero,  ec.  Dio  avea 
ordinalo , che  gli  ammali  da  offerirsi  a lui  fosscr  senza 
difetto.  Leni.  xxu.  21.  Dealer.  \v.  2».  Un  animale  circo. 
Bibbia  Poi.  II. 


zoppo,  mal  sano,  ardiresti  tu  di  offerirlo  al  tuo  gover 
nature?  E se  tu  ardisci  di  offerirgliene,  tu  vedrai  rom’  egli 
ti  accnglh-ra  , e come  gradirà  la  tua  offerta,  (ili  Ebrei 
erano  sottoposti  allora  ai  governatori  mandali  da' re  di 
Persia. 

Io.  Chi  è Ira  voi , che  chiuda  le  porle,  ec.  !N  ivamo  di 
voi,  ministri  del  tempio,  mi  serve  gratuitamente:  tutti 
ricevete  il  vostro  stipendio,  vivete  , e siete  mantenuti 
colle  oblazioni , decime  ec.  ; onde  se  non  per  amare , al- 
meno per  ragione  della  mercede  dovreste  servirmi  con 
diligenza,  e rispetto.  L*  Ebreo  . e i I.XX  , e il  tallirò  dan- 
no un  nitro  senso,  che  convien  meglio,  ed  unisce  con 
quel  che  segue  : Chi  di  voi  chiuderà  Ir  porte , affinché 
non  accendiate  il  Jnoco  sul  min  altare:  L'affezione  mia 
non  è per  poi  ec. 

!l.  Perocché  da  tirante  a tinnente,  ec.  Io  non  voglio 
piu  i vostri  sarrUì/i  si  perche  sono  impuri,  e si  perchè 
questi  sono  ristretti  a un  picroi  paese,  e alla  vostra  sola 
nazione:  conciossiache  io  vi  fo  sapere , che  tutto  il  inon- 
do sara  inio  tempio,  che  il  nome  mio  sarà  conosciuto, 
r adorato  da  tutte  le  genti , e In  ogni  luogo  si  offerirà 
una  monda,  e pura  oblazione,  perche  il  nome  mio  sara 
granile  presso  tutte  le  nazioni , onde  offeriranno  a me 
una  ohla/ione  «legna  di  me,  come  per  ragione  di  questa 
stessa  oblazione  sarà  celebrato . e magni  lirato  il  nome  mio 
presso  tutte  le  genti.  Tale  è il  senso  semplice,  e plano 
«li  questa  grandiosa  importantissima  profezia , nella  qua- 
le si  tede  predetta  prima  la  abolizione  de’  sacrifizi  car- 
nali : secondo , la  istituzione  di  un  nuovo  sacrifizio  sem- 
pre puro,  sempre  mondo,  sempre  accetto  a Irto,  sacrili- 
zio.  clic  sara  offerto  in  ogni  lungo,  e presso  tutte  le  geli- 
ti Per  la  qual  rosa  queste  panile  di  Malachia  evidente- 
mente  dimostrano  rimiro  gli  eretici,  che  la  nuova  legge 
ha  un  ven»,  e proprio  sacrifizio,  sacrifizio,  che  non  può 
127 
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12.  LI  vos  poi luialis  ili ud  in  co  quod  diri- 
tis  : Mensa  Domini  conlaminala  est:  el  quod 
sii|H‘rponilur  , contcmptihile  est , rum  igne  qui 
il  luti  (leverai. 

13.  El  dixislis:  Ecce  de  la  Imre . et  ex*  u fila- 
sti* illud,  dicil  Dominns  exercitiiuni . el  initi- 
lislis  de  rnpinis  claudum  , el  languidum  , et 
itiltilislis  inumi*  : numquid  suscipiaui  illud  de 
nianu  veslra,  dicil  Domimts? 

14.  Malcdiclus  dolosus  , qui  Italici  in  grogc 
suo  masculuin,  el  volum  faciens  immolai  de- 
bile. Domino:  quia  rex  iiiugnus  ego,  dicil  Do- 
mimi* ex  erti  luum , el  nomeu  meiim  liorribile 
in  gcnlibtts. 

Mare  eoo  que*  della  legge  . t-il  è sostituito  a qoe’ della 
legge , e perciò  sacrifizio  esteriore,  oonclosslachè  il  sacri- 
fizio interiora  non  solo  poteva  slare  con  que*  della  legge, 
ma  dote.»  sempre  accompagnarli,  affinché  a Dio  fossero 
accetti.  Il  contrapporre  questo  sacrifizi»  ai  sacri  li  ri  legali, 
come  fa  Malachia,  I termini  di  oblazione , di  offerta,  di 
'sacrificare , ond' egli  si  serve,  dimostrano,  che  se  la  vec- 
chia legge  ehlie  un  sacrili/io,  lo  Ita  anche  la  nuova,  e 
Jo  ha  in  tal  guisa,  che  egli  serve  di  segno  visibile,  e in- 
dubitato della  riunione  di  lotte  le  gelili  nella  fede  del 
vero  Dio,  come  i vecchi  sacrili/l  servivano  a far  co- 
noscere, che  Israele  lo  adorava  . e credeva  in  Ini.  Questo 
sacrificio  egli  è l'oblazione  del  Corpo,  e del  Sangue  di 
Cristo,  di  lui  dico,  il  quale,  entrando  nel  mondo  dire: 
Aon  Arti  voluto  ostia , ne  oblazione,  ma  a me  hai  /or- 
mato un  corpo.  A 'oh  tono  piaciuti  a te  gli  olocautti 
per  lo  peccato  ; allora  io  disti  : Fero , eh'  io  vengo  . . . 
per  /are,  o Dio,  la  tua  volontà,  Heb.  x.  6.  ®.  7.  Questo 
sacrili/io  offerto  una  volta  da  Cristo  sopra  la  Croce,  si 
ri n nove) la  di  continuo  nella  Chiesa  secondo  il  comando 
del  medesimo  Cristo  , il  quale  nell' istituirlo  disse:  Fate 
questo  in  memoria  di  me.  Noterò  finalmente,  come  (non 
a caso  certamente)  dove  la  nostra  Volgala  porta:  obla- 
zione monda  , nell’  Ebreo  si  ha  una  voce,  che  propria- 
mente significa  offerta  di  pane,  di  farina,  di  grano,  di 
vino;  quasi  volesse  il  Profrta  rammentare  quella  offerta  di 
pane,  e di  vino  (alla  da  Melchisedech  , figura  insigne  del 


12.  Ma  voi  V avete  profanato  condire:  La 
mensa  del  Signore  è contaminala  , e quitto 
che  vi  si  mette  sopra  , è cosa  vite  insieme 
col  fuoco , che  lo  consuma. 

13.  E voi  dite:  Ecco  il  resto  de'  trovagli , 
e vi  soffiate  sopra , dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, e portate,  ostie  zoppe , e mal  sane,  enti 
portate  oblazione,  delle  vostre  rapine:  Accet- 
terò io  queste  cose  dalle  vostre  mani , dice  il 
Signore ? 

14.  Maledetto  l’ ingannatore , che  ha  nel  suo 
gregge  un  animale  senza  difetto  , ed  uvendo 
fatto  un  voto,  ne  offerisce  uno  malato  al  Si- 
gnore: perocché  un  Ite  grande  siiti  io,  dice  il 
Signore,  degli  eserciti  t e tremendo  è il  mio 
nome  traile  nazioni. 

nostro  divino  Pontefice , Cesti  Cristo  , come  è dimostrato 
dall’  Apostolo . tirò.  VII. 

12.  V'i  voi  r avete  pro/a  nato  cc.  Ma  questo  mio  nome 
voi  lo  avete  profanato  indegnamente,  mentre  con  si  poco 
rispetto  vi  accostate  al  mio  aitar»; , quasi  e l'altare  stes- 
so, e le  vittime,  e il  fuoco  sacro,  onde  sono  consumate, 
fossero  cose  sordide,  e vili,  e profane  ; e veramente  io 
conosco,  ehe  in  cuor  vostro  voi  non  ne  fate  altro  concetto. 

1:1.  E Poi  dite  : Ecco  il  reato  de'  trovagli , et.  Il  senso 
di  questo  luogo  un  po' oscuro , perchè  assai  conciso,  egli 
è tale  secondo  ».  Girolamo:  Voi  dite:  Slam  tornati  di 
fresco  dalla  cattività  , ahbiam  consumato  tutto  nel  lungo 
viaggio , e siamo  poveri,  offeriamo  tutto  quel  che  possia- 
mo. buono,  o cattivo  che  sia,  e vi  soffiate  sopra  mo- 
strando il  poco  conto , che  fate  voi  strssi  de’  vostri  sa- 
cri Ori , e la  vostra  non  curanza  riguardo  al  gradimento, 
o disgusto,  che  io  ne  abbia.  E ciò  voi  fate,  mentre  mi 
offerite  ostie  toppe , e malsane  , frutto  de*  vostri  ladro- 
necci, e delle  vostre  rapine,  onde  sono  doppiamente 
odiose  a me. 

14.  Un  animale  senza  di/etto.  La  voce  masculum  vale 
In  questo  luogo  un  animale  intiero,  sano,  non  difettoso. 
Nei  sacrifizi  offerti  per  volo  fatto,  fosser  essi  olocausto,  o 
sacrifizio  pacifico  , si  esigeva  un  animale  senza  macola  , 
cioè  senza  difetto.  Vedi  Isvit.  xxn.  io.  lo.  21.  2*2.  L’  offer- 
ta di  semplice  divozione  poteva  essere  di  una  bestia  man- 
cante di  qualche  membro.  /Aid.  per*.  13. 


CAPO  SECONDO 


Minacce  del  Signore  contro  i Sacerdoti,  i quali  dispreizali  la  legge,  rendono  vano  il  patto  di  Levi. 
Anche  ( liuda  ha  prevaricato,  sposando  donne  straniere,  onde  il  Signore  non  volgerà  lo  sguardo  ai 
loro  tacri/m.  IMI'  amare  la  moglie,  e del  ripudio.  I Giudei  hanno  data  molla  pena  a Dio  co’ lo- 


ro discorai. 

t.  El  nunc  ad  vos  mandatnm  hoc,  o sacer- 
dote*. 

2.  * Si  noi tiori tis  audire,  el  si  nnluerilis  po- 
nere  super  cor . til  deli*  gloriato  nomini  meo, 
ait  Doinin us  cxerrilntim  : mittam  in  vos  ege- 
statem  , cl  malcdicam  bcnediclioiiibus  vcslris  , 
el  malcdicam  illis:  quoniam  non  posuistis  su- 
per cor.  # Levft.  20.  14.  Deut.  2H.  IO. 

2.  Monderò  a voi  la  miseria,  r maledirò  le  Mitre  be- 
nedizioni. Benedizioni  chiamali»!  nelle  Scritture  i tieni , 
che  si  ricevono  dall’uomo  per  benedizione  divina,  e In 
questo  senso  dice  Dio  a questi  sacerdoti  : se  voi  non  mi 
ascoltate , vi  ridurrò  in  miseria,  maledirò  i vostri  beni, 
i quali  non  vi  faranno  .alcun  frutto,  c ve  ne  priverò.  Ve- 
di I Erg  \xv.  27  \X\.  2fi-,  IV.  Rey.  \.  IV,  Cor.  IX  «. 


1.  E adesso  pur  voi  è quest'  intimazione  , 

0 sacerdoti. 

2.  Se  voi  non  vorrete  ascoltare , e se  non 
vorrete  mettervi  in  cuore  di  dar  gloria  al  mio 
nome , dice  il  Signore  degli  eserciti,  io  man- 
derò a voi  la  miseria  , e maledirò  le  vostre 
benedizioni  : io  le  maledirò  , perchè  voi  non 
mi  avete  dato  retta. 

Coai  (dice  s.  Girolamo)  quegli,  che  abusano  della  sani- 
tà, e le  ricchezze  /anno  servire  alla  lussuria  , e la  buo- 
na/ama deturpano  col  mal  viver* , questi  la  benedizione 
di  Dìo  cangiano  in  moledizinne : e jmrimcnle  i sacerdoti, 
che  adulano  i peccatori,  purché  sieun  ricchi . e palpati <> 

1 loro  rizi;  de' quali  sacerdoti  sta  scritto;  Popola  mio. 
quegli  che  vi  dicono  beali,  vi  gabbano,  e ri  soppiantano. 
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3.  Ecce  ego  proiiriam  vobis  brachi  imi  , et 
dispergimi  super  vnltum  vestruni  sterni*  so* 
Icmnilatum  vcslrariim,  et  assmnrl  vos  seenni. 

Et  sciolte  quia  misi  ad  vos  mandatimi 
istmi,  ut  esset  parlimi  menni  cimi  Levi,  di- 
rii Dominus  exercituum. 

H.  l’artmn  melili!  fuit  rum  eo  vitae,  et  pa- 
rte : et  dedi  ci  (imorem  , et  (intuii  me,  et  a 
facie  nnminis  mei  pavebat. 

fi.  Lex  veritalis  fuit  in  ore  eius , et  iniqui- 
las  non  est  inventa  in  lahiis  eius  : in  pace , et 
in  aequitate  amliulavil  mecum  , et  multos  a- 
veri  il  ah  iniquità  te. 

7.  Libia  eniiii  sacerdoti*  custmlieiil  sciai- 
tiam,  et  legem  requi  reni  ex  ore  eius:  quia 
Angelus  Domini  exercituum  est: 

8.  Vos  autein  recessistis  de  via , et  scamla- 
liiastis  plurimos  in  lego.  : irritimi  feristi*  pa- 
rtimi Levi,  dicil  Domimi*  esercì luu mi. 

9.  Propter  quod  et  ego  dedi  vos  contempli* 
bile*  , et  humitcs  omnibus  popoli*,  sicut  non 
servasti*  vias  meas , et  accepistis  faeiem  in 
lege. 

3.  Getterò  a voi  la  spalla  ( delle  vittime  ) , tc.  f*.  come 
se  dicesse:  prendeteti  pure  la  spalla  delle  vittime,  ehe 
vi  è assegnata.  lai  spalla  destra  delle  vittime  parilielic 
apparteneva  ai  sacerdoti,  Levi!,  vili.  32.  lo  vi  buttero  In 
faccia  io  sterco  delle  ostie  offerte  da  voi  nelle  vostre  so- 
lennità, vale  a dire,  le  vittime  impure,  che  voi  In  tali 
giorni  mi  presentate,  le  quali  sono  Indegne  di  me.  e 
voi  sarete  sperxi , e calpestati  come  lo  sterco;  l’ ignomi- 
nia e I’  obbrobrio  saranno  la  giusta  mercede  della  catti- 
va  tamia»,  con  cui  si  trattano  da  voi  le  cose  sante. 

4.  E conoscerete , ehe  in  feri  a voi  quel  comando , ec. 
I miei  gaslighl  vi  faranno  aprire  gli  orchi,  e vi  daranno 
a conoscere,  come  tutto  quello  eli'  io  ordinai  intorno 
alla  qualità  dello  vittime,  intorno  alla  monde/ «a  dei  sa- 
cerdoti fu  ordinato  da  me  come  una  condizione  annessa 
al  patto,  ed  alla  alleanza  fatta  da  me  con  Levi  ; peroc- 
ché allora  vedrete,  come  per  non  avere  adempiuta  la 
condizione,  non  solo  sarete  privi  dei  vantaggi  promessi, 
ma  sarete  puniti  ancora  severamente.  Per  Levi  è qui  in- 
tesa la  tribù  di  Levi  eletta  da  Dio  al  ministero  sacro. 
Havti  chi  crede  accennarsi  qui  non  l'antica,  ma  piuttosto 
la  alleanza  nuovamente  fatta  da  questa  tribù  col  Signore, 
alleanza , che  semiira  loro  indicata  in  Nehetnia  iv.  3H. 
x.  l.  ; ma  veramente  quella  fu  geuerale  alleanza  di  tutto 
il  popolo , e i lari  iti , e t Sacerdoti  la  segnarono  dei  pri- 
mi, come  persone  principali  del  popolo,  e io  la  creilo 
posteriore  di  tempo  a questa  profezia , perche  con  essa 
appunto  si  volle  por  fine  ai  disordini,  che  vino  presi  di 
mira  da  Malachia,  coinè  può  veliere  chiunque  paragoni 
con  questo  libro  II  Uhm  di  ffehemla. 

*».  Il  mio  patto  con  Ini  fu  di  vita  e di  pace . cc.  h 
Levi,  cioè  al  posteri  di  Levi,  ad  Aronne,  e a* soni  di- 
scendenti io  promisi  vita,  e pace,  vita  felice  nel  tempo, 
e vita  felirc  nel  secolo  futuro,  e pace,  cioè  la  copia  dei 
lieni  e temporali,  ed  eterni,  e a lui  diedi  il  mio  timore, 
cioè  quella  riverenza,  quel  timore  santo  ppr  rul  tutto  si 
impiegasse  ad  onorarmi , e si  guardasse  da  tutto  quello 
che  polca  dispiacermi;  e questo  timore  fu  mio  dono,  « 
lo  ehi»*  egli  e quelli  ehe  furon  «legni  di  succedere  a lui 
nella  «lessa  dignità  ; lo  ebbero  tutti  1 buoni  e pii  sacerdoti. 

II.  La  legge  della  verità  fu  nella  sua  bocca,  cc.  Kcco 
un*  «lira  condizione  del  patio  tra  Dio  e Levi.  F.gli  dee 
essere  maestro  di  verità,  insegnare  la  verità,  sostenere 


5.  Ecco,  dir  in  gpttrrò  a voi  In  spalla  (del- 
le rlltime  ) , e vi  Imiterò  in  farcia  lo  sterra 
delle  vostre  solennità , e onderete  s persi  co- 
ni* esso. 

E conoscerete,  che  io  feci  a eoi  gite!  co- 
mando, perché  fermo  restasse  il  mio  patto  con 
Leni , ilice  il  Signore  degli  eserciti. 

B.  II  mio  patto  con  Itti  fu  di  vita  e di 
pace  , ed  io  gli  diedi  il  mio  timore , ed  egli 
mi  temè,  e tremava  al  mio  nome. 

fi.  La  legge  delta  verità  fu  nella  sua  boc- 
ca , t*  sulle  sue  labbra  non  si  posò  la  timi- 
sugna  : camminò  meco  nella  pace,  e nella  e- 
gnità,  e molli  ritrasse  dal  peccato. 

7.  Perocché  le.  labbra  del  sacerdote  hanno 
il  deposito  della  scienza  , e dulia  bocca  di 
lui  upparerussi  la  legge , jterchè  egli  è l’  An- 
gela del  Signore  degli  eserciti. 

8.  Ma  voi  siete  usciti  di  strada , e a mol- 
tissimi foste  di  scandalo  a violare  la  legge: 
annullaste  il  patto  di  Levi  j,  dice,  il  Signore 
degli  eserciti. 

9.  Per  questo  siccome  voi  non  avete  segui- 
tale te  mie  vie  , e trattandosi  della  legge  a- 
vele  falla  accettazione  di  persone,  io  pure  vi 
ho  rendali  spregevoli  , e abbietti  a tutte  le 
nazioni. 

la  verità,  difendere  la  verità.  Perocché  come  dire  un  an- 
tico padre:  È Invi  ilare  della  verità  non  anta  chi  allo  re 
rilà  anali  lutare  V a perla  menzogna  ; ma  anche  chi  non 
manifesta  liberamente  la  veri  là , che  dee  liberamente  ma- 
nifestarsi , n non  liberamente  difende  la  verità , ' he  dee 
liberamente  difenderai , queali  pure  è traditore  della  ve- 
rità: conciotsiachè  eoi  cuore  ai  crede  a giustizia,  e colla 
bocca  si  fa  confessione  a salute.  L’ autore  dell’  opera  Im- 
perfetta sopra  a ».  Matteo  hom.  16.  Vedi  sopra  questa  ob- 
bligazione del  sacerdote  s.  Ambrogio  h.p.  27.  lib.  t.  ad 
T boni us.  tmp. 

Camminò  meco  nello  pace,  e nell’  equità.  Terza  condi- 
zione del  patto  , conservare  la  pace  , e Tequila  co' pros- 
simi. Li  quarta  sta  in  quelle  parole  : E molli  ritrasse 
dal  peccato:  e riguardo  a questa  mi  contento  di  riferir 
solamente  queste  poche  partile  di  s.  Gregorio:  Noi  che 
siamo  chiamali  sacerdoti  sopra  i mali,  che  abbiamo  no- 
stri propri , acni  muli  a ino  anche  le  morti  degli  altri  ; pe- 
rocché lauti  nomini  uccidiamo  , quanti  ne  reggiamo  ogni 
di  andare  alla  morte  , senza  che  noi  ci  riscaldiamo  e 
rompiamo  il  silenzio.  Muore  non  per  tua  colpa  quell'  uo- 
mo subordinalo  a le  , al  quale  ti  se’  opposto  nella  causa 
di  morte  ; ma  a colui , che  muore  tu  tvii  compagno  , 
quando  a lui  non  ti  opponi;  Hom.  XI.  in  E/ecli. 

7.  Hanno  il  deposito  della  scienza , re.  Qual  sia  questa 
scienza  è detto  dal  Profeta;  ella  e la  scienza  della  legge, 
la  scienza  delle  Scritture  sante,  che  sono  il  libro  sacer- 
dotale, come  dice  s.  Ambrogio  De  fide  in.  7.  F.  sarrhbon 
certamente  miseri  que’  tempi , ne’  quali  il  libro  , clic  miti 
si  studiasse  «la'  sacerdoti  , fosse  il  libro  sacerdotale.  Vedi 
I*  elogio  di  Aronne  Eccli.  xlv.  II. 

Perchè  egli  é l' Angelo  del  Signore.  Il  Sacerdolr  è 
nunzio,  e ainlvasciadnrr  di  Dio  agli  uomini.  Facciamo  da 
ambasriadcn-i  / ter  Cristo , diceva  Paolo  II.  Cor  v.  tu.;  e 
un  nmbasciatbtre  dee  Ini  conoscere,  e sapere  la  mente, 
e la  vokmta  del  sovrano,  che  lo  spedisce , alla  quale  noli 
può  egli  nulla  aggiungere,  nè  levare.  Chrysast.  hom.  *2. 
in  ep.  ad.  Hom. 

S>.  E trattandosi  della  legge  ec.  Nell’  Interpretare , e 
nell’ eseguire  la  legge  avete  badato  piuttosto  alla  qualità 
delle  persone,  che  alla  precisa  determinazione,  e allo  spi- 
rito della  legge,  obbligando  I poveri  ad  adempirla,  disob- 
bligando I ricchi,  i grandi  ec. 
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10.  * Numqiiiil  unii  pater  iinus  omnium  no- 
strum ? niimqiiid  non  Deus  unus  creavi!  nos? 
q nari*  er^o  «Icspicit  unusqiiisqut*  nostrum  fra* 
(rem  simili,  violans  pactum  pall  imi  nastrorum  ? 

' Ma  Uh.  25.  9.  Eplies.  4.  fi. 

1 1 . Tran  stress  us  est  Juda  , et  abominatio  fa* 
età  est  in  Israel , et  in  Jcrusalein  : quia  conta* 
minavit  Judas  sanelilìcationem  Domini , qiiam 
dilexil,  et  liabuil  liliam  dei  alieni. 

12.  Disperdei  Dominus  virum  qui  feceril 
Ime  , inauislrum  el  discipulum  de  labernaeulis 
Jacob  . el  oflTerentem  munus  Domino  excrciluiun. 

13.  F.t  Ime  riirsum  feeistis  , operiebatis  la- 
erjmis  altare  Domini,  fleti! , el  mugilu,  ita  ut 
non  respiciam  ultra  ad  sacri lici uni , nee  acei- 
piam  placabile  quid  de  niaiiu  veslra. 


14.  El  dixistis  r Quali)  ob  cali  sani?  quia  Do* 
in  in  us  testilicalus  est  in  ter  te,  et  uxorem  pu- 
hcrlalis  luae,  quam  tu  despexisti  : et  liaec  par- 
tiee|)s  tua,  el  uxor  foederis  lui. 

15.  «Nonne  unus  feeit,  el  residuum  spiritila 
eius  est?  Et  quid  unus  quaeril,  nisi  semen  Dei? 
Custodite  erjm  spi  ri  tu  ni  veslruni  , el  uxorem 
adolescentiae  luae  indi  despicere. 


Ifi.  t.um  odio  liabueris,  dimitte,  dicit  Do- 
lo. Perche  adunque  ciascuno  di  noi  disprezzo  il  pro- 
prio fratello , re.  Equi  rimproveralo  forlemenli*  ai  rirrhi, 
e ai  principi  della  nazione  il  disamore , e la  durezza,  con 
cui  trattavano  i poveri,  ligli  dello  stesso  padre  e crea- 
ture del  niedesimo  Dio  coni’  essi;  onde  violavano  la  leggr, 
la  (piale  spira  dappertutto  I'  amor  de’  prossimi. 

II.  Coniammo  la  santità  del  Signore  amala  da  lui , 
re.  Santità  del  Signore  in  questo  lungo  significa  la  nazio- 
ne santa,  cioè  separata  da  lutti  gli  altri  popoli,  e con- 
sacrata al  culto  di  Dio.  Giuda  contamino  qu«*sta  santità 
del  Signore,  cioè  questa  nazione  consacrata  al  Signore, 
e amala  dal  Signore,  la  contaminò  rollo  sposare  tiglio  di 
un  dio  straniero,  cioè  donne,  le  quali  per  padre  e Dio 
riconoscono  un  dio  straniero,  una  falsa  e bugiarda  di- 
vinila, come  Baal,  Melclnmi  ec.  Vedi  I.  Fsd.  IX.  1.;  II. 
Fsd.  Xlll.  23.  ‘il.,  dove  è parlalo  di  questi  matrimoni 
rimirati!  dagli  Ebrei  con  donne  idolatre  dopo  il  ritorno 
dalla  cattivila. 

I‘i.  V.  il  discepolo , e il  maestro,  e colui  ec.  Iddio  pu- 
nirà quelli  che  Insegneranno  a far  simili  matrimoni  , o 
ne  daranno  l'esempio,  e quelli  che  tale  esempio  imite- 
ranno, come  cattivi  discepoli  di  cattivi  maestri,  e puni- 
rà specialmente  i sacerdoti . quelli  che  offeriscono  a Dio 
doni  e sacrili/ii , che  dovrchlsmo  essere  piu  alieni  d*  ogni 
.diro  ila  tale  iniquità. 

13,  14.  Avete  ripieno  l' aliare  del  Signore  di  lagrime,  re. 
farla  adesso  con  gran  forza  contro  I’  abuso  di  ri|Hidiare  le 
mogli  sposale  da  essi  nella  prima  età  , e rimandate  cru- 
delmente dalle  lor  case,  onde  queste  povere  donne,  ri- 
correndo al  tempio,  lo  empievano  di  lacrime,  di  pianti, 
di  urla  , o « per  usare  In  voce  del  Profeta  .»  di  dolorosi , 
e mesti  muggiti , quali  li  getta  un  Ime  ferito  a morte. 
Per  impedire  mali  maggiori,  era  stato  permesso  il  divor- 
zio, come  ci  insegna  Cristo  Moti.  \ix.  8.;  ma  rontulto- 
eio  ne’ bel  giorni  della  repubblica  Kbrea  i divorzi  erano 
rari , e particolarmente  riguardo  alle  mogli  sposate  nella 


10.  Non  è egli  uno  solo  il  Padre  di  lut- 
ti noi ? Non  è egli  un  solo  Dio  quegli , che 
ci  ha  creali  ? perchè  adunque  ciascuno  di  noi 
disprezzo  il  proprio  fratello , violando  il  patto 
de’  padri  nostri  ? 

11.  Giuda  prevaricò  j i abbominazione  fu 
commessa  in  Israele , c in  Gerusalemme , per- 
chè Giuda  contaminò  la  santità  del  Signore 
amata  da  lui , e sposò  delle  figlie  di  un  dio 
straniero. 

12.  Il  Signore  sterminerà  da’ tabernacoli  di 
Giacobbe  colui , che  avrà  fatto  tal  cosa , e il 
discepolo,  e il  maestro , e colui  che  offerisce 
doni , dice  il  Signore  degli  eserciti. 

13.  E di  più  avete  fatto  anche  questo:  a- 
vete  ripieno  rollare  del  Signore  di  lagrime, 
di  pianti,  e di  muggiti , talmente  che  io  non 
getto  più  In  sguardo  a venni  sacrifizio , e tlis- 
si/ un  cosa  riceverò  dalle  mani  vostre  , che 
possa  placarmi. 

14.  Ma  voi  dite:  E per  qual  motivo?  per- 
chè il  Signore  fu  testimone  tra  le,  e la  mo- 
glie presa  da  te  nella  prima  età , la  quale 
tu  dispregiasti,  ed  ella  era  tua  com\Kigna,e 
tua  sposa , mediante  il  tuo  patto. 

13.  Non  la  fece  forse  quell'uno?  E non  è 
ella  porzione  del  suo  spirito?  E quell’ uno , 
che  vuol  egli  mai,  se  non  una  figliuolanza  di 
Dio?  Custodite  adunque  il  vostro  spirilo  e 
non  dispregiate  le  mogli  della  vostra  pri- 
ma età. 

Ifi.  Quando  tu  l’  abbi  in  odio , rimandala, 

prima  giovinezza,  e i buoni  non  si  valevano  della  permis- 
sione conceduta  a quel  popolo  per  riguardo  alia  durezza 
de*  loro  cuori.  Qui  si  vede , che  non  pochi  Ebrei  aveano 
mancato,  ripudiando  le  prime  loro  spose  unite  ad  essi 
nel  tior  dell' età  per  mezzo  di  un  contralto  ratificato  alla 
presenza  del  Signori*,  il  qual  contratto  secondo  la  sua 
istituzione  dovea  essere  insolubile  ( Gen.  il.  24.  >,  ed  essi 
aveano  inumanamente  <i Sprezzale  queste  loro  compagne  , 
e spose,  dando  loro  il  libello  di  ripudio. 

IS.  Non  la  fece  forte  quell'  uno?  F non  è ella  porzione 
ec.  Fece  la  donna  t la  tua  sposa;  quell’  uno  Dio.  che  «1*0 
un  maschio , e una  femmina  , e per  conseguenza  volle  , 
che  l’uomo  avesse  una  sola  moglie,  e la  moglie  avesse 
un  solo  marito;  e di  piu  lo  stesso  soffio  di  vita,  che  ani- 
mò Adamo,  animo  anche  Èva,  onde  I'  i si  esso  affetto  deb- 
be  avere  In  moglie  verso  il  marito,  e il  marito  verso  la 
moglie;  perocché  a questo  line  fu  formala  la  donna  di 
una  piirte  dell' uomo , e fu  animata  dal  medesimo  spirito, 
«(finche  fosse  tra  loro  quell’ intima  strettissima  unione, 
die  è tanto  necessaria  al  Itene  del  matrimonio. 

F quell’  uno,  che  vuol  egli  mai,  se  non  una  figliolan- 
za di  Dio?  E di  questa  unione  santa,  qual' è il  fine,  che 
dehbe  cercarsi  nel  conlrar  questa  unione  secondo  l’ inten- 
zione, e il  voler  di  Dio?  Il  line  di  questa  unione  si  è di 
avere  una  prole  santa,  e fedele,  e degna  di  Dio.  E quan- 
do a. questo  line,  e non  alla  passione  si  serve,  la  concor- 
dia de' matrimoni  sarà  custodita,  e voi  nou  currende  a 
ripudiar**  le  consorti. 

C ustodile  adunque  il  vottro  spirilo  dalle  prave  inclina- 
zioni , e dai  temerari , e impetuosi  suggerimenti  delle  ree 
passioni,  e non  dispreizale  quelle  spose,  colie  quali  vi 
uniste  nella  giovinezza. 

Irt.  Quando  lu  l' abbi  in  odio,  rimandala.  Come  se  di- 
cesse: fo  non  tolgo  però  affatto  la  permissione  del  ripu- 
dio conceduta  come  per  iscanso  di  un  male  maggiore  : 
se  la  donna  è divenuta  odiosa  a te,  tu  rimandala.  Sappia- 
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minus  Deus  Israel  : «pcriet  miteni  iniquitas  ve- 
stimeli tu  m eius.dicit  Dominus  exerciluum : cu- 
stodite spirili! ni  veslrum  , et  nolite  dcspicere. 

17.  Laborare  fecislis  Dominum  in  sermoni- 
bus  vestris:  et  dikislis:  In  quo  euin  fecimus 
laborarc?  In  eo  quod  dicitis:  Omnis  qui  facil 
malum,  bonus  est  in  couspcctu  Domini,  et  ta- 
ire ei  placchi  : aul  certe  ubi  est  Deus  iudicii? 


mo  perù  tutti , clic  1’  uomo , il  quale  ripudia  covi  una 
moglie  , perchè  ha  preso  a odiarla,  porterà  sopra  di  se 
l‘  iniquità  , e l' infamia  , di  cui  sarà  ricoperto  piu  ancora, 
che  della  sua  veste.  È qui  nella  seconda  parte  del  verset- 
to una  mutazione  di  persona  da  av  vertirsi.  Prima  Dio 
dice,  che  colui,  che  odia  la  moglie,  la  ripudii,  piuttosto 
che  venire  a peggiore  estremila  ; dipoi  Dio  aggiunge:  ma 
quest'uomo  sarà  per  tale  azione  coperto  di  Iniquità,  piu 
che  non  è coperto  dal  suo  vestito,  e per  questa  iuiquila 
sara  distinto,  e ravvisato  piu,  che  pel  suo  vestito.  Ed  ha 
gran  forza , come  ognun  vede  , questa  mutazione  ; e che 
tale  sia  il  vero  senso  di  questo  luogo,  si  conosce  si  per- 
chè il  relativo  ejus  della  Volgata  è masculino . cotnp  dal- 
I*  Ebreo  apparisce , e si  ancora  per  le  seguenti  parole. 


dice  il  Signore  Dio  rf*  Israele;  ma  V iniquità 
cuoprirà  il  tuo  vestimento  , dice  il  Signore 
degli  eserciti.  Conservate  il  rostro  spirito  , e 
non  vogliate  disprezzarle. 

17.  Fot  avete  recato  affanno  al  Signore  coi 
rostri  discorsi.  Ma  voi  dite  : in  che  gli  ab- 
biniti noi  recato  affanno  ? In  questo  che  voi 
andate  dicendo:  Chiunque  mal  fa , egli  è buo- 
no negli  occhi  del  Signore  , e costoro  a lui 
sono  accetti;  o almeno,  quel  Dio , che  fa  giu- 
dizio, dov'è? 

dove  Dio  Ionia  a parlare  ai  mariti,  dicendo  : Custodite  il 
vostro  spirito , e non  vogliate  dispreizare  le  vostre  spo- 
se , le  i -oltre  compagne. 

17.  Chiunque  mal  fu , egli  t buono  ...e  costoro  a lui 
sono  accetti;  ec.  Dio  vedeva  ne’ cuori  di  non  pochi  Ebrei 
qupsti  empi  pensieri  dettati  dalla  disperazione  delle  cose 
loro  In  reggendosi  poveri , ridotti  a picroi  numero  in 
mezzo  alle  contraddizioni,  e agli  odi  delle  vicine  nazioni, 
delle  quali  paragonando  lo  stato  felice  colla  presente  loro 
miseria  , si  indispettivano  perciò  stoltamente  contro  la 
Provvidenza,  che  desse  II  bene  alle  nazioni  idolatre,  e 
lasciasse  in  angustie  il  suo  popolo.  Vedi  Pi.  I.XXII.,  dove  si 
hanno  simili  obiezioni  contro  la  Provvidenza  di  Dio,  e ancor 
le  risposte.  Risponderà  anche  il  Profeta  nel  capo  seguente. 


CAPO  TERZO 


Penula  del  Precursore  di  Cristo.  Il  Messia  monderà  i figli  di  Levi,  e gradirti  i sacrifizi  di  Giuda  , e 
di  Gerusalemme.  Minacce  contro  i cattivi,  i quali  invita  a penitenza,  promettendo  toro  beni  gran- 
di, quando  si  convertano.  Ingratitudine  di  Israele,  il  quale  senza  ragione  si  lagna,  che  Dio  non  ha 
cura  de' suoi  adoratori. 


1. *  Ecce  ego  millo  Angelo m menni, et  prae- 
parabit  viam  ante  facicm  meam.  Et  statini  ve- 
tliel  ad  lemplum  suum  Dominalor , quelli  vos 
quaerilis,  et  Angelus  testamenti  quelli  vos  vul- 
tis.  Ecce  venit,  dicit  Dominus  cicrciluum  : 

* Malt.  41.  10.  Marc.  1.  2.  Lue.  1.  17.ef  7.  27. 

2.  Et  quis  poteri t cogitare  diem  adventus 
ci us,  et  quis  stabi l ad  videndum  eum  ? Ipse 
enim  quasi  ignis  conflaus , et  quasi  lierba  ful- 
lonum. 

1.  Ecco,  che  io  mando  il  mio  .Angelo,  ec.  Viene  qui 
il  Profeta  a parlare  del  Cristo,  perche  vuol  cominciare  a 
rispondere  a quelle  stolte  querele  degli  Ebrei,  che  dice 
vano:  Quel  Dio,  che  Ja  giudizio,  dov'i?  Or  egli  ad  essi 
dimostra  questo  Dio.  che  tra  poco  verrà,  e farà  giudizio, 
perché  egli  è quel  Messia,  di  cui  si  dira:  Beco,  che  que- 
sti è posto  per  ruma,  e per  risurrezione  di  molli.  Iaic. 
11.  34.  Il  Verbo  adunque  del  Padre,  il  quale  si  fara  uo- 
mo , egli  stesso  qui  parla,  e dice  : ecco  clic  io  mando  il  mio 
Angelo,  vale  a dire  il  mio  Precursore,  il  mio  Amkiscia- 
dorè,  il  mio  Nunzio,  Il  quale  preparerà  la  strada  alla  mia- 
venuta,  preparando  colla  sua  predicazione , e col  suo 
battesimo  gli  uomini  a ricevere  la  mia  predicazione,  e il 
mio  battesimo. 

E subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  ec.  In  cam- 
bio di  dire:  E subito  verrò  io,  che  sono  il  Dominatore 
ec.  Ma  tali  mutazioni  di  persona  sono  usitate  nelle  Scrit- 
ture , come  si  è veduto  altre  volle.  Cosi  questo  testo  me- 
desimo è riferito  nei  santi  Evangelisti  ( Mail.  xi.  IO.  Mare. 
I.  2.,  Lue.  vii.  27.),  in  tal  guisa,  che  il  Padre  è quegli, 
che  spedisce  il  Precursore  di  Cristo,  perche  Giovanni  fu 
mandato  e dal  Padre,  e dal  Figlio,  e dallo  Spirilo  santo. 
Venuto  adunque  il  Precursore  di  Cristo , verrà  al  suo 
tempio  di  Gerusalemme  il  Cristo , ed  ivi  sara  presentalo 


1.  Ecco,  che  io  mando  il  mio  .Angelo,  il 
quale  preparerà  la  strada  innanzi  a me.  E 
subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cer- 
cata da  voi , e l"  .Angelo  del  Testamento  óra- 
moto  da  voi.  Eccolo  che  viene  / dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

2.  E chi  potrà  jh‘ usare  al  giorno  di  sua 
venuta . e chi  resister  potrà  a mirarlo  ? Pe- 
rocché egli  sarà  come  un  fuoco  , che  fonde  , 
e come  l’erba  (lei  gualchierai. 

bambino , ed  ivi  dipoi  predicherà,  farà  i suoi  miracoli 
questo  Signore  di  tutte  le  rose  e di  tutti  gli  uomini,  e 
questo  Angelo  del  testamento,  cioè  questo  Mediatore  del- 
la nuova  alleanza  , cui  voi  aspettate,  e desiderate.  Gli 
Ebrei , I quali  sono  dacrordo  con  noi  nell'  applicare  al 
Cristo  questa  profezia  ( né  ad  altri  applicarla  potrebliono) 
hanno  qui  dimostrata  la  divinila  del  Cristo  dicendosi: 
t errà  al  suo  tempii > il  Dominatore  ec.  ; ed  è tanto 
certo,  che  il  Cristo  è Dio,  quanto  è certo,  chea  Dio  era 
dedicato  il  loro  tempio  , che  è qui  detto  tempio  del  Cri- 
sto, e drl  Dominatore;  in  secondo  luogo  hanno  ancora  , 
se  voglio»  vederla,  una  nuova  dimostrazione  della  venu- 
ta del  Cristo , il  quale  dovea  venire  al  suo  tempio , al 
tempio  ancor  sussistente,  a quel  tempio,  che  piu  non  è, 
e poco  dopo  la  venuta  del  Cristo  lini  di  essere. 

2 E chi  potrà  pensare  al  giorno  di  sua  venuta .*  ...  Pe- 
rocché egli  sarà  ec.  Chi  potrà  solamente  pensare  alla  mae- 
stà , e allo  splendore  di  lui  vegnente  ? Come  mai  la  de- 
iKilezza  degli  uomini  potrà  reggere  a tanta  possanza  , la 
lor  cecità  a tanta  luce  , la  loro  immondezza  a tanta  pu- 
rità e santità  ? Perocché  egli  sara  come  il  fuoco  di  una 
fornace  ardentissima  , col  quale  bindolisi  I metalli , c co- 
me quell*  erlw  < borith  ),  di  cui  si  servono  l gualchierai 
per  togliere  ai  panni  I'  untume  : tanto  sarà  infuocata  , ar- 
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3.  LI  setlcbit  conflaus,  et  emumluns  argen- 
toni, et  purga  bit  filios  Levi,  et  colabil  eos  qua- 
si aurum,  et  quasi  argentum,  et  crunt  Domi- 
no ofTcrenies  sacrilicia  ili  iustitia. 

4.  Et  placebil  Domino  sacrificami  Juda  . et 
Jerusalem,  situi  dies  seculi,  et  sicul  anni  an- 
tiqui. 

K.  Et  accedain  ad  vo$  in  iudicio , et  ero  le- 
sti* velo»  malelieis , et  adulteri*,  et  periuris, 
et  qui  caluiiuiiantiir  mcrcedcm  mcrcenarii,  vi- 
duas,  et  pupillo*,  et  opprimunl  peregrinom, 
nec  timuerunl  me,  dicit  Donunus  cxerciluum. 


6.  Ego  enim  Dominus , et  non  iunior  : et  vos 
lìlii  Jacob  non  estis  consumpli. 

7.  A diebus  enim  palrum  veslroriun  reces- 

sislis  a Icgilimis  ineis , et  non  custodisti*.  4 Rc- 
vertimini  ad  me , et  revertar  ad  vos , dicit 
Dominus  exerciluum.  Et  dixistis  : In  quo  rever- 
teinur?  * Zach.  t.  3. 

8.  Si  aflìget  homo  Donni  quia  vos  configilis 
me?  Et  dixistis:  In  quo  conligimus  le?  In  dc- 
ciinis,  et  in  primitiis. 

0.  Et  in  penuria  vos  maledirli  estis,  et  me 
vos  conlìgilis  gens  tota. 

10.  Inferlc  oinnem  deci  ma  in  in  horrcum , et 
sii  ci  bus  in  domo  mea , el  prò  baie  me  super 
hoc,  dicit  Dominus:  si  non  a periterò  vobis  ca« 
lancia*  coeli,  et  effudero  vobis  benedictioneiu 
usque  in  abiindantiaiu. 

dente  la  sua  dottrina,  e la  sua  grazia  a rompere,  c scio- 
gliere la  durezza  dei  cuori  deeli  uomini , e attissima  a 
render  monda,  e candida  la  veste  nuziale  di  quelli  che 
alla  rena  dell'  Agnello  sono  chiamati 
3,  4.  F.  »u-derà  come  a purgare  ec.  Abbiamo  espressa 
la  parola  come,  che  soltintendesi  nella  nostra  Volontà.  Il 
Mediatore  adunque  della  nuova  alleanza  sedendo,  corno 
fa  un  raffinatore  d' argento  al  suo  grogiooki , monderà, 
e purificherà  i figliuoli  di  Levi, e li  raffinerà  come  si  raf- 
fina col  fuoco  l'oro,  e l'argento  , affinché  Meno  degnidi 
offerire  i lor  sacrili  zi  al  Signore  nella  vera,  e perfetta 
giustizia,  mondati  non  al  di  fuori  solamente,  come  per 
le  abluzioni  legali,  ma  purgali , e rinnovellati  i loro  cuo- 
ri per  mezzo  dello  Spirito  del  Signore.  Questi  figliuoli  di 
I>*vi,  questi  sacerdoti,  e ministri  del  tabernacolo  del  Si- 
gnore sono  i sacerdoti  della  nuova  legge,  e della  purifi- 
cazione di  questi  parla  piuttosto,  che  della  purificazione 
del  popolo,  si  perchè  eminente  purezza  ricercasi  in  que- 
sti nuovi  sacerdoti , clic  offeriscono  non  i tori , o j ca- 
pretti , ma  il  corpo,  e il  sangue  del  Figliuolo  di  Ilio,  e 
del  Mediatore  dell’  alleatila , e si  perché  i sacerdoti  soli 
quegli , a’  quali  si  appartiene  di  purificare  lo  stesso  popo- 
lo. È allora  i sacrili*!  di  Giuda,  e di  Gerusalemme,  i sa- 
crifici della  Chiesa  Cristiana,  della  nuova  Gerusalemme, 
e del  nuovo  Giuda . saranno  accetti  a libi , come  a lui 
furono  arcetti  i sacrifizi  degli  antichi  patriarchi , Alide, 
Noe,  Melcbisedech  , e come  quelli  di  Mose,  di  Aniline 
ec.  Notisi,  che  si  paragona  il  sacrilìzio  Cristiano  agli  anti- 
chi. non  per  riguardo  al  sacrifizio  medesimo,  ma  rispet- 
to ai  sacerdoti,  che  lo  offeriranno,  i quali  pclla  loro  fe- 
de, e aniente  carità  saranno  accetti  a Dio  non  meno  di 
que'  santissimi  uomini , la  fede  t*  I’  amore  de'  (piali  fu 
celebrato  da  Dio  medesimo  ndle  Scritture.  Perocché  del- 


3.  K sieda  ti  come  a pwyare  e mondare  ar- 
gento, e purificherà  i figliuoli  di  Levi , e gii 
affinerà  come  V oro  , e come  V argento , ed 
eglino  offeriranno  al  Signore  sacrifizi  di  giu- 
stizia. 

4.  E piacerà  al  Signore  il  sacrifizio  di  Giu- 
da, e di  Gerusalemme  come  in  antico,  e co- 
me ne'  vecchi  tempi. 

3.  E mi  accosterò  a voi  per  far  giudizio, 
e sarò  io  pronto  testimone  contro  i malefi- 
ci, r gli  adulteri,  e gli  spergiuri,  contro  quelli 
che  fraudano  la  mercede  degli  operai , e op- 
primati le  vedove  , e i pupilli,  e i forestieri 
senza  aver  timore  di  me,  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti. 

0.  Perocché  io  sono  il  Signore,  e sono  »ui- 
mutahile.  E voi  figliuoli  di  Giacobbe  non  siete 
stati  consunti. 

7.  Imperocché  fin  dal  tempo  de‘ padri  vo- 
stri voi  vi  ritiraste  dalle  mie  leggi , e non  le 
osservaste.  Tornate  a me,  ed  io  tornerò  a voi, 
dice  il  Signore  degli  eserciti.  Ma  voi  dite:  co- 
me faremo  a tornare? 

8.  Debbe  egli  un  uomo  trafiggere  Dio?  Ma 
voi  mi  avete  trafitto.  E voi  dite:  Come  ti  ab- 
biavi noi  trafitto?  Riguardo  alle  decime,  e 
alle  primizie. 

9.  E voi  aveste  la  maledizione  della  jtenu- 
ria , e voi  mi  trafiggete  tutti  in  corpo. 

10.  Portate  tutta  fa  decima  alla  dispensa, 
affinchè  quelli  della  mia  casa  abbiano  da  man- 
giare , e fate  prora  di  me , dice  il  Signore , 
se  io  non  aprirò  le  cataraffe  del  cielo,  e non 
verserò  sopra  di  voi  benedizione  in  abbon- 
danza. 

la  salititi , e purità  de'  nuovi  sacerdoti  si  parla  , e non 
della  dignità  del  nuovo  sacrili/io,  e la  santità  di  questi  si 
contrappone  alle  doglienze  fatte  di  «opra  contro  i sacer- 
doti dell’  ordine  di  Anmne. 

5.  E mi  accosterò  a vai  /wr  far  giudizio,  ec.  Voi  dite: 
quel  Dia,  che  fa  giudizio,  dov’  è ? Ed  eccomi , vi  dico  io, 
e voi  vedrete  coni’ io,  mirando  i peccati  degli  uomini, 
non  lacerò,  ina  li  accuserò,  li  condannerò  e colle  panile 
e coir  esempio  della  mia  vita,  e lilialmente  li  punim  coi 
gastighi,  che  hanno  merititi.  Voi  vedrete,  come  la  seve- 
rità della  mia  giustizia  si  fura  sentire  al  popolo  prevari- 
catore, nemico  della  verità,  e immerso  in  ogni  sorta  di 
vizi,  co' quali  si  preparerà  all’ ultimo  degli  eccessi , che 
sarà  di  dar  la  morte  allo  stesso  Mediatore  dell*  alleanza. 

6.  Io  sono  il  Signore , c tono  immutabile.  E roi  ec. 
Che  se  io  differisco  per  qualche  tempo  di  punire  i mal- 
vagi , il  fo  io  forse , perchè  io  abbia  cangiata  natura  , e 
piu  non  ami  i linoni , coni'  lo  gli  amava , e non  abbia  in 
odio  i cattivi,  come  per  lo  passato?  No  certamente;  pe- 
Vnerhè  io  siimi  immutabile  , e siccome  min  ini  cambio  ri- 
guanlo  all'odio  ch’io  porto  al  male,  cosi  non  mi  camino 
riguardo  alia  misericordia , cor»  cui  sopporto  i peccatori  : 
e ne  siete  voi  stessi  un  esempio  , mentre  essendo  voi  de- 
gni di  essere  sterminati  pelle  vostre  iniquità,  con  tutto 
chi  non  siete  stati  consunti,  ma  conservati,  e salvati. 

7—10.  Poi  dite:  come  faremo  a tornare  ? Debb'  egli  un 
uomo  ec.  Voi  dite:  Glie  dobbiamo  fare  per  tornare  a te** 
E lo  vi  dico:  e egli  giusto,  che  un  uomo  contristi,  e 
trafigga  il  suo  Dio?  Or  quesla  cosa  si  irragionevole,  e in- 
giustissima l'avete  fatta  voi  nelle  decime,  e nelle  primi- 
zie non  offerte  al  mio  tempio  , e a’  miei  ministri  secondo 
l'ordine  della  legge.  E voi  siete  stati  perciò  gastigati  col 
la  maledizione  della  carestia,  perche  lutti  daccordo  mi 
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11.  Kt  ine  repello  prò  vobis  «levorantem , et 
limi  corrumjiel  (Vuctum  lerrae  v estrae  : nec  eri l 
sterili:»  vinca  in  agro,  elici!  Dominus  excrci- 

t li  UHI. 

12.  Et  bentos  vns  dicent  omnes  {jouli**  : eri- 
tis  cui  in  vos  terra  desiderabili» , dici!  Domi- 
nili exercituum. 

13.  * Invalucrunt  super  me  verba  vostra, 

Uicit  Dominus.  * Joan.  21.  14. 

14.  Et  dixistis:  Quid  loculi  sumus  centra 
le?  Dixistis:  Vanus  est,  qui  servit  Deo:  et 
quoti  cinolumenluiii , quia  custodiviuius  prae- 
ccpla  eius , et  quia  nmbuluvinius  tristes  coralli 
Domino  exercituum  ? 

I».  Ergo  mille  bealos  dicinius  arrogante»: 
siqnideni  acdilicali  siili!  farienles  impielalem, 
et  fcnlavcrunt  Deiun,  et  salvi  facli  sunt. 

16.  Tunc  loculi  sunt  tinieulcs  Dominuin , 
iiniisquisque  rum  proximo  suo  : et  allendil  Do- 
mi uus,  et  «melivi!  : et  seri  plus  est  libcr  monu- 
menti Corani  co  limenlibiis  Dominuin,  et  co- 
gitanti bus  nomen  eius. 

17.  Et  erunl  mihi,  ni!  Dominus  exercituum, 
in  die  qua  ego  faeio  , in  peculium:  et  parcam 
eis,  sicut  partii  vir  filio  suo  servienli  sibi. 


18.  Et  cnnvcrlemini  , et  videbitis  quid  sii 
intcr  iustum  et  impiumi  et  inter  servientem 
Deo , et  non  servientem  ei. 

avete  trafitto  col  defraudare  le  decime,  e le  primizie, 
onde  dio  ermo  sostentarsi  i ministri  del  mio  tempio.  Pa- 
gale tutta  ia  vostra  decima  e portatela  alla  dispensa  del  san- 
tuario. e vedrete,  che  se  voi  sarete  giusti,  e liberali  con  me, 
e co’ miei  ministri,  sarò  io  mollo  più  liln-rale  con  voi. 

1 1 . Sgriderò  i divoratori,  ec.  Sgriderò,  e farò  fuggire  gl'  in- 
setti. che  si  divorano  le  vostri*  messi,  le  locuste,  i bruci  ec. 

la.  / mairi  diaconi  contro  di  me  hanno  preso  forza. 
Torna  il  Profeta  all’  empie  c|uerele , che  di  Dìo  facevano 
molti  degli  Ebrei,  come  disse  nel  capi»  n.  17. 

14.  L'  aver  battute  mani  neon  latamente  le  vie  del  Signo- 
ri- L’aver  camminalo  nella  umiltà,  nella  penitenza,  nel- 
la fuga  de’  piaceri  mondani  ec. 

15.  E tentano  Dio,  e ai  salvano.  Peccano,  e fanno  ogni 
male,  appunto  per  far  prova  di  Dio,  e per  vedere,  s’  ei 
sappia , o possa  veramente  punire  chi  non  ubbidisce 
a’  suol  comandamenti , e non  no  fa  conto.  E costoro  sono 
pur  salvi  da  ogni  sciagura. 

16— IH.  Allora  quelli  , che  temon  Dio,  se  la  discorre- 
vano ec.  Tutti  questa  pittura  mi  sembra  grandemente 
MI»  e mirabile.  ! giusti  all’  udire  tali  liesteminie  s’ inor- 


H.  E per  vnl  sgriderò  i divoratori , e non 
guasteranno  i frutti  de  vostri  terreni , e non 
sarà  vigna  sterile  nelle  campagne , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

12.  E beati  vi  chiameranno  tutte  te  genti ; 
permeile  il  vostro  sarà  tri  paese  invidiabile, 
dice  il  Signore  degli  eserciti. 

13.  / vostri  discorsi  contro  di  me  hanno 
preso  forza  , dice  il  Signore. 

44.  E voi  dite:  che  abbiavi  noi  detto  con- 
tro di  4e?  froi  avete  detto:  In  vano  si  serve, 
a Dio  : E di  qual  vantaggio  è per  noi  1‘  a- 
nere  osservati  i suoi  comandamenti,  e l’aver 
battute,  maninconiosamente  le  vie  del  Signore 
degli  eserciti? 

1».  Dunque  adesso  noi  direm  beati  i su- 
perbi , perchè  fanno  fortuna  vivendo  da  em- 
pi, e tentano  Dio,  e si  salvano. 

16.  Allora  quelli  che  temon  Dio , se  la  di- 
scorrevano ciascuno  col  suo  vicino.  Afa  il  Si- 
gnore vi  pose  mente , e ascoltò  : e fu  scrit- 
to dinanzi  a lui  un  libro  di  ricordanza  per 
quelli  che  temono  il  Signore , e hanno  in  cuo- 
re il  suo  nome. 

17.  Ed  eglino  (dice  il  Signore  degli  eser- 
citi ) in  quel  giorno,  nel  quale  io  agirò,  sa- 
ranno mio  popolo  j ed  io  sarò  benigno  con 
essi , come  un  uomo  è benigno  verso  di  un 
figliuolo , che  lo  serve. 

18.  E voi  cambierete  sentenza,  e conosce- 
rete qual  sia  distanza  trai  giusto  , e I'  em- 
pio j e tra  chi  serve  a Dio,  e chi  noi  serre. 

ridiscono , c ne  sono  alterati , ed  hanno  bisogno  di  con- 
fortarsi l’ un  l’ altro  , col  rammentarsi  scambievolmente 
le  verità  insegnale  nelle  divine  Scritture  , affinché  non 
prevalgano  sopra  di  loro  i ragionamenti  degli  empi.  Ma  il 
Signore  vi  pose  mente.  Il  Signore  pose  mente  alla  temeri- 
tà de’ cattivi,  e alla  pena,  e gfljillon»  recata  ai  buoni  da 
quelle  perfide  lingue:  e che  fece  egli?  Fece  scrivere  in  uu 
libro  di  ricordanza  il  nome  , e le  opere  di  quelli  che  te 
mono  il  Signore , e hanno  in  cuore  il  nome  di  lui , e lo 
venerano  e lo  invocano,  affinchè  nel  giorno  estremo  si 
faccia  nota  al  mondo  tutto,  e sia  premiala  pubblicamente 
la  loro  fede,  e la  loro  pietà  con  eterna  corona.  E questi 
(dice  il  Signore)  in  quel  giorno,  in  cui  io  farò  giudizio, 
saranno  mio  retaggio,  mio  popolo  eletto,  e sarò  buono, 
e benigno , e liberale  con  essi , come  un  buon  padre  è 
benigno,  e liberale  con  un  buon  figlio.  Allora  voi  empi 
vi  ricrederete,  ma  tardi;  e dalla  maniera,  onde  quelli 
sarau  trattali  da  me,. e dalla  sorte  funesta,  che  tocche- 
rà a voi , conoscerete  qu.il  sia  distanza  trai  giusto  e l’ em- 
pio , e tra  l' uomo  che  serve  Dio , e l’ uomo  clic  noi 
serve,  o 1’ offende. 


CAPO  QBARTO 


Giorno  tit  i Signore.  Sole  di  giustizia,  che  si  leva  per  quei  t hè  temono  Dio,  da' quali  saranno  caljteslali 
gli  empi.  Elia  sarà  mandato  prima  di  quel  giorno  a riunire  il  cuto-  de'  padri  co' figli. 


I-  Ecce  enim  dics  venict  sticccnsa  quasi  ca- 
miniis:  et  erunl  omnes  .superbi  , et  omnes  fa- 

I.  Perocché  ecco,  che  viene  quel  giorno  ec.  Rende  ragio- 
ne di  quel  che  Ita  dello  alla  fine  del  rapo  precedente, 
l-a  distanza  Irai  giusto,  c l’empio  si  vedrà  pienamente, 


l . Perocché  ecco , che  viene  quel  giorno  co- 
me un ' accesa  fornace  , e tutti  i superbi , e 

perfettamente  nel  giorno  del  linai  giudi/lo  ; or  questo 
giorno,  che  verrà,  indubitatamente  verrà , sarà  giorno  di 
fuoco,  e tutti  gli  empi  superbi  saranno  stoppia,  che  sarà 
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cicntes  impictatem,  stipula  : et  inflammabit  eos 
dies  veniens,  dicit  Dominus  cxcrcituum,  qnae 
non  derelinquet  ei  radimi!,  et  gerinen. 

2.  * Et  oriclur  vobis  timenlibus  nomen  meum 
Sol  iustitiae,  et  sanitas  in  penili*  eius  : et  e* 
grediemini,  et  salietis  situi  vituli  de  armonio. 

# Lue.  I.  7H. 

3.  Et  calcabitis  impios,  cimi  fuerint  cinis 
sub  pianta  peUum  vestrorum  in  die  qua  ego 
facio,  dicit  Dominus  cxerciluum. 

A.  * Memcntote  Iegis  Mo) si  servi  inei,quam 
mandavi  ei  in  lloreb  ad  omnom  Israel  , prae- 
ccpla,  et  iudicia.  * Ex  od.  20.  Deut.  A.  5.  6. 

Matth.  17.  10.  Marc.  9.  10.  Lue.  1.17. 

5.  Ecce  ego  millam  vobis  Eliam  proplietam, 
antequain  veniat  dies  Domini  magnus,  et  lior- 
ribilis. 

6.  Et  converlct  cor  palrum  ad  filios,  et  cor 
liliorum  ad  patres  eorum:  ne  forte  veniam  et 
pcrculiam  tcrram  anatbeniale. 


abbruciata  da  quel  fuoco  intieramente;  sarai»  consunti 
colle  loro  ricchezze , colle  loro  delizie , colle  loro  gran- 
dezze , colta  loro  superbia  in  guisa , che  non  rimarra  lo- 
ro ombra  . nè  principio  di  bene  per  tutta  I'  eternità.  Il 
fuoco  dell’  ultimo  giorno  egli  è l’ ira  ardente  del  Giudice 
eterno , ed  anche  il  vero  fuoco , onde  sarà  arsa  la  terra. 
Vedi  I.  Cor.  ni.  13. 

•2.  Per  voi  ...  nascerà  il  Sole  di  giustizia,  re.  Il  Sole  di 
giustizia,  che  tramonterà  pei  reprobi  (i  quali  dopo  la 
loro  condannazione  noi  vedranno  mai  piu  ),  si  leverà  per 
quelli  che  temono  Dio.  Cristo  è chiamato  qui  Sole  di 
giustizia,  perchè  come  il  sole  illumina  tutte  le  cose,  cosi 
Cristo  in  quel  giorno  illuminerà,  glorificherà,  e rende- 
rà a tutti  visibile  la  virtù  dei  giusti , e dopo  la  lunga 
notte  delle  tribolazioni,  e tentazioni  della  vita  presente 
di  ineffabil  letizia  empierà  le  anime  loro,  come  il  solo 
nascente  dopo  lunghe  tenebre  rallegra , c consola  I mor- 
tali; e questo  Sole  discaccerà  tutta  la  caligine,  e tutto  il 
torbido  degli  errori , delle  concupiscenze , e dei  peccati. 
Vedi  a.  Girolamo. 

E sotto  le  ale  di  lui  sta  salute , er.  Le  ali  di  questo  So- 
le, cioè  i suoi  raggi,  a*  corpi  dei  giusti  daranno  risurre- 
zione, immortalità,  impassibilità,  agilità,  splendore  Inef- 
fabile ; alle  anime  daranno  letizia  inenarrabile,  perfezione 
di  tutte  le  potenze , lume  di  gloria , visione  del  sommo 
bene,  che  è Din.  Usciranno  i giusti  dal  secolo,  e dalla 
vita  corruttibile,  per  entrare  in  una  vita  beata,  e immor- 
tale, e nella  letizia  del  cuor  loro  saranno  simili  ai  teneri 


tutti  gli  empi  saranno  stoppie  j t quel  giorno 
che  viene  gli  abbrucerà  * senza  lasciare  ad 
essi  radice , nè  germoglio. 

2.  Ma  per  voi , che  temete  il  mio  nome  * 
nascerà  il  Sole  di  giustizia,  e sotto  le  ale  di 
lui  sta  salate,  e voi  uscirete  fuori  saltellan- 
do come  vitelli  di  branco. 

3.  E calpesterete  gli  empi  quando  sarun 
diventati  cenere  sotto  le  piante  de ' piedi  vo- 
stri nel  giorno,  in  cui  io  agirò , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

A.  Ricordatevi  della  legge  di  Mone  mio  servo, 
intimata  da  me  a lui  sulV  Horeb  per  tutto  /- 
sraele  co'  miei  precetti  e comandamenti. 

5.  Ecco  ^ che  io  manderò  a voi  il  profeta 
Elia  , prima  che  venga  il  giorno  grande , e 
tremendo  del  Signore. 

6.  Ed  egli  riunirà  il  cuore  de ’ padri  co' fi- 
gli, e il  cuore  de'  figliuoli  co’ padri,  affinchè 
io  in  venendo  non  fulmini  anatema  contro 
la  terra. 

vitclletti,  i quali  ben  pasciuti,  e contenti, saltellano  pei  prati. 

3.  E calpesterete  gli  empi  ec.  GII  empi  ridotti  in  cene- 
re staranno  sotto  de' piedi  vostri,  c la  loro  miseria  ac- 
cenderà in  voi  I sentimenti  di  gratitudine,  e di  amore, 
dovuti  da  voi  al  vostro  Liberatore. 

4.  Ricordatevi  della  legge  di  \ tose  ec.  Stando  adunque 
la  cosa , come  si  è detto , e dovendo  alla  line  darsi  ai 
(tuoni  il  bene,  ai  cattivi  il  male  per  sempre,  ricordatevi  o 
Giudei  della  legge,  amatela,  osservatela. 

5.  6.  Manderò  a voi  il  profeta  Elia  , prima  ec.  I LXX 
leggono . Manderò  Stia  Tesbite.  Prima  del  giorno  grande, 
e terribile  del  giudizio,  io  manderò  Elia,  il  quale  ispirerà 
ai  tigli  degli  Antichi  Patriarchi  la  fede,  e l'amore,  che 
questi  ebbero  verso  di  Cristo,  onde  il  cuore  di  questi 
santi  avverso  ai  figliuoli  increduli,  si  rivolgerà  ad  amarli, 
quando  questi  alla  predicazione  di  Elia  crederanno,  e 
spereranno  nell'unico  Salvatore.  È adunque  predetta  la  gene- 
rale conversione  del  Giudaismo  alla  Fede  negli  ultimi  tempi. 

Affinchè  io  in  venendo  non  fulmini  ec.  Affinchè  venen- 
do io  a far  giudizio,  e trovando  la  terra  piena  d'incre- 
dulità , e di  empietà  , non  abbia  a condannare  tulli  gli 
uomini  ad  un  eterno  sterminio.  Della  conversione  degli 
Ebrei  alla  line  del  mondo  parlo  anche  1'  Apostolo,  R>un. 
XI.,  e,  secondo  la  tradizione  de’  Padri , Io  zelo  di  Eli» 
non  sfilo  ridurrà  alla  Feda  di  Cristo  i miseri  Ebrei  ; in» 
di  piu  ristorerà  i costumi,  e la  disciplina  del  popolo  Cri- 
stiano, e far.»  rifiorire  nella  China  l'antica  pietà  , c il 
suo  nativo  splendore. 


HMSCfc  LA  l'hnmiA  III  MALACIIIA 
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PREFAZIONE 


AL  CANTICO  DE’  CANTICI 


A rendere  compiuta  la  traduzione , e illu- 
strazione de' libri  santi  (lei  nuovo  e del  vec- 
chio Testamento  , non  mancava  più  se  non 
il  Cantico  de'  Cantici  tenuto  indietro  più  di 
quello  che  io  non  pensava  , non  perchè  mi 
si  affacciasse  giammai  il  pensiero  di  omet- 
terlo, ma  per  altre  cagioni , e principalmente 
perchè  del  tempo  assai  mi  è costalo  quest'  ul- 
timo libro  a tradurlo , ed  esponerlo , e non 
poco  tempo  ancora  V indice  * che  ho  voluto 
tessere  da  me  stesso  di  tutto  il  vecchio  Te- 
stamento , il  qual  indice  si  dà  alla  fine  di 
questo  tomo  *.  Certamente  prima  ancora  di 
porre  la  mano  a questo  Cantico  io  conosceva 
abbastanza  la  difficoltà  grandissima  di  ben 
concepire , e dichiarare  li  tanti  profondi  mi- 
steri in  esso  racchiusi:  perocché  questo  pic- 
colo libro  può  dirsi  con  tutta  verità  similis- 
simo a quel  granello  di  senapa  mentovalo 
nell ' Evangelio  j granello  il  più  minuto  di 
qualunque  altra  semenza , che  cresce  dipoi  j 
e sopra  tutte  le  piante  de'  legumi  s’ innalza, 
e arbore  diventa  , talmente  che  su'  rami  di 
esso  vanno  a far  toro  nido  gli  uccelli  del - 
l’ ariaj  cosi  questo  libro , strettissimo  nel  nu- 
mero delle  parole , è talmente  pieno  di  altis- 
simi sensi,  che  quando  uno  vuol  porsi  a svi- 
lupparlo, per  cosi  dire,  e a discifrarlo  offerisce 
un  cotnplesso , e una  copia  tale  di  sublimis- 
sima scienza,  che  a dismisura  cresce  il  lavoro 
tra  mano , e talvolta  nell’ abbondanza  istessa 
delle  cose , che  dire  si  possono  l'animo  con- 
fuso, e perplesso  si  arresta.  Per  la  qual  cosa 
disse  già  s.  Girolamo , che  questo  Cantico 
quanto  è più  breve  * tanto  è più  difficile  a 
dilucidarsi  (Fracf.  in  Abd.).  Tutto  questo  però 
non  fe'  gi annua i tanta  impressione  net  mio 
spirito , che  valesse  a distogliermi  dalla  ri- 
soluzione di  dare  all ’ Italia  volgarizzato  * e 
dichiarato  anche  questo  libro , e di  non  la- 
sciare coll ' ometterlo  imperfetta  la  mia  fatica. 
Imperocché  senza  presumere  delle  mie  forze, 
che  ben  so  quanto  sieno  limitale,  sperai , che 
Dio , la  cui  provvidenza  alla  lunga , e gra- 

*  Questo  Indice  accresciuto  anche  di  quello 
del  testamento  nuovo  lo  abbiamo  posto  alla  line 
della  Bibbia. 

L‘  Edit. 

Bibbia  P'ol.  II. 


vosa  impresa  chiamommi , e di  cui  in  tulio 
il  corso  dell ' opera  sperimentai  la  misericor- 
diosa assistenza , non  mi  avreltbc  abbando- 
nato , nè  privato  del  suo  aiuto  nel  fine  ; e 
molto  ancora  confidai  nelle  preghiere  di  tan- 
te, e tante  persone  di  virtù,  e di  pietà  gran- 
de , te  quali  da  tutte  le  parti  dell’  Italia  mi 
dimostravano  desiderio  grandissimo  di  vede- 
re condotto  al  suo  termine  questo  lavoro.  Do 
adunque  finalmente  alte  pubbliche,  e private 
richieste  anche  questo  libro  > e lo  do  prote- 
stando, che  se  al  mio  genio,  e a soddisfare 
me  stesso  aressi  badato  piuttosto,  che  a con- 
tentare le  comuni  premurtj  avrei  tardato  an- 
cora del  tempo  a pubblicarlo  j lo  do  illustrato 
non  quanto  meriterebbe,  ma  quanto  per  me 
si  poteva,  e dandolo  l'ultimo  di  tutti  i libri 
santi,  lo  do  in  un  verissimo  senso  al  sua  pro- 
prio luogo.  Imperocché  avverti  già  s.  Girola- 
mo, che  questo  libro  era  da  leggersi  quando 
co'  lumi,  e colle  cognizioni  acquistate  nel  me- 
ditare tutte  le  altre  parli  delle  Scritture  si 
fosse  preparato  V uomo  cristiano  a gustarlo , 
e intenderlo,  leggasi  la  lettera  del  s.  Dot- 
tore a Lela  nobilissima  Dama  Romana,  cui 
egli  insegna  in  qual  modo  debba  condurre  la 
sua  figlia  in  questo  studio  delle  Scritture.  Ed 
è assai  facile  a rinvenirsi  la  ragione,  fter  cut 
s.  Girolamo  stabilisce,  che  ultimo  a leggersi 
di  tulli  i libri  divini  sia  questo  Cantico;  pe- 
rocché non  essendo  questo  se  non  una  conti- 
nuata profetica  allegoria,  fa  di  mestieri , che 
chiunque  si  pone  a meditarlo  sia  fatto  al  lin- 
guaggio, e allo  stile  profetico,  e dalla  Scrit- 
tura stessa  prenda  lume , e direzione  , e in- 
camminamento a penetrare  in  questa  oscura 
selva  delle  figure  allegoriche  > dopo  la  quale 
viene  l'  amena  , c ridente  pianura  del  senso 
spirituale.  Ella  è tradizione  assai  nota  dei 
Rabbini  riferita  da  s.  Girolamo  j e da  'Ero- 
dacelo, che  presso  la  Sinagoga  la  lettura  di 
questo  libro  era  concedala  solamente  ali  età 
maggiore  di  trenta  anni,  e che  la  slessa  li- 
mitazione. uvea  luogo  riguardo  a' primi  Ca- 
pitoli delta  Genesi,  e a' primi,  ed  ullimi  di 
Ezechiele , perchè  queste  parti  de'  libri  santi 
erano  considerate  dagli  Ebrei  come  te  più 
oscure , e difficili.  La  Chiesa  cristiana  però 
ben  sapendo  come  tutta  la  Scrittura  divina- 
12* 
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mente  ispirata  è utile  a istruire,  a correggere, 
a formare  alla  giustizia  , affinchè  si  perfezioni 
I’  uomo  di  Dio  (2.  Tini.  ni.  iti.  16.).,  u(m  ha 
conosciute  simili  restrizioni , e.  questo  divino 
Cantico  insieme  con  tutte  intiere  le  altre 
Scritture  è stato  tetto  nelle  adunanze  solenni 
del  popolo  fedele  anche  in  que'  tempi,  ne' quali 
le.  lingue  principali , in  cui  le  Scritture  stes- 
se furon  tradotte  , erano  lingue  del  popolo. 
Si  continua  parimente,  e si  continuerà  a leg- 
gere e nell ' uffìzio  divino , e nel  temilo  del 
sacrifizio  dell' aliare  questo  stessa  libro,  on- 
de riguardo  ad  esso  noi  pntrem  dire  quello, 
che  del  /'angelo  di  s.  Giovanni  diceva  s.  A- 
g ostino  * il  quale  mostrala  avendo  la  diffi- 
coltà di  parlarne  per  la  sublimità,  e oscurità 
delle  sentenze,  soggiunge:  ma  « per  questo , 
lo  passcrern  noi  in  silenzio  ? e perché  adun- 
que si  legge  se  non  se  n'  ha  da  parlare  ? ov- 
vero perchè  se  ne  ascolla  la  lettura , s’ ei  non 
si  espone?  Traci,  i.  in  Joan.  La  Chiesa  adun- 
que facendo  leggere  cosi  sovente  questo  libro , 
desidera,  eh' ei  sia  interpretato,  e spiegato, 
affinchè  sia  inteso,  ed  affinchè  essendo  inteso 
sia  utile  alla  edificazione  delle  anime.  Quin- 
di si  è veduto  andare  per  le  stampe  tradot- 
to , o piuttosto  parafrasato  in  versi  volgari 
da  vari  pii  j e scienziati  uomini  in  questi 
ultimi  tempi,  e un  illustre  Prelato  ne  formò 
anche  un  Dramma  assai  ben  condotto,  e im- 
presso in  Puma  Tanno  1737. 

Ma  venendo  ornai  più  dappresso  a quello, 
che  è propriamente  il  soggetto  di  queslo  ra- 
gionamento, nissuno  mai  dubitò  che  il  Can- 
tico de'  Cantici  fosse  opera  ili  Salomone,  tol- 
to quei  Talmudisti  * i quali  con  eccesso  di 
temerità  vollero  attribuirlo  a Ezechia  * ov- 
vero ad  Esdra  , quando  nell'  Ebreo  * come 
netta  nostra  Folgata  il  nome  di  Salomone 
si  trova  nel  titolo  del  libro,  il  qual  Idolo  al 
Testo  sacro  apparitene.  Tutti  però  I Rabbi- 
ni sono  in  ciò  d ' accordo  con  noi,  anzi  colla 
islessa  Scrittura,  ed  è cosa  notabile,  che  nè 
traigli  Ebrei,  nè  tra * Cristiani,  noti  si  è mes- 
so mai  in  questione  se  questo  libro  fosse  i- 
spirato , se  fosse  libro  canonico  , rivestito  di 
autorità  divina  al  pah  di  qualunque  altro 
delle  Scritture,  fieramente  tragli  ultimi  Ere- 
tici v1  ebbe  taluno  , che  non  eltbc  rossore  di 
travisare  indegnamente , e sfigurare,  e stra- 
volgere tutta  T idea  di  questo  Cantico ; ma 
questa  empia  temerità  fu  con  orrore  riguar- 
data da'  Protestanti  medesimi  : cosi  avesse 
ella  servito  a illuminarli , facendo  loro  ve- 
dere, e toccar  con  tnano  1 dolorosi  effetti  di 
quella  sfrenata  licenza  donata  nelle  loro  set- 
te ad  ogni  uomo  d ' intendere  , e di  spiegare 
a suo  capriccio  le  Scritture , senza  aver  ri- 
guardo alla  tradizione  della  Chiesa , e alle 
dottrine  de * Padri  ! 

(.antico  de’  Cantici  secondo  la  frase  Ebrea 
vuol  dire  Cantico  prestantissimo,  sublimissi- 


mo , superiore  agli  altri  composti  o da  Sa- 
lomone istessn  ( perocché  motti  egli  ne  area 
scritti),  o da  altri  Profeti.  Cosi  la  parte  più 
sacrata  del  Tempio  nella  quale  una  sola 
volta  Tuono  ftoteva  entrare  il  Pontefice,  era 
delta  il  Santo  de ' Santi  j e noi  vedremo  co- 
me questo  titolo  di  onore  a questo  Cantico 
ben  si  conviene.  Jm/ierocchc  egli  è un  dialo- 
go, o sia  dramma,  nel  quale  il  tenero  amo- 
re, e i soavissimi  ragionamenti  dì  uno  Sposo , 
e della  sua  Sposa  sono  riferiti.  I maestri  E- 
brei  supposero,  che  questi  due  personaggi  fos- 
sero Dio  , e la  Sinagoga  j c dalla  parafrasi 
Caldea,  e da  altri  Scrittori  antichi  di  quella 
nazione  noi  venghinmo  a conoscere  in  qual 
maniera  colla  stona  di  quello  che  Dio  operò 
a favore  di  quel  popolo  si  studiassero  i dotti 
d’ illustrare  lo  stesso  Cantico.  Di  questa  pa- 
rafrasi Caldea  si  fa  autore  un  Giuseppe  detto 
il  Cieco,  che  visse  ai  tempi  di  Gesù  Cristo, 
e prima  della  ultima  rovina  di  Gerusalem- 
me , e del  Tempio , e questi  alla  Sinagoga 
applicò  li  primi  sette  Capitoli , tua  T ultimo 
Capitolo  lo  apfdica  al  Mesh  a J e noi  vedre- 
mo come  in  più  lunghi  questa  parafrasi  di 
un  Ebreo,  che  seguita  la  maniera  di  pensare 
de'  suoi  maggiori , concorra  co'  lumi  più  si- 
curi, ed  accertati  de ' Padri  a stabilire  il  sen- 
so più  vero  e più  coerente.  Ma  secondo  questi 
Padri,  e secondo  i cattolici  Interpreti  noi  per 
la  Sposa  intenderemo  generalmente  la  Chiesa, 
o sia  la  Congregazione  de'  fedeli  di  tatti  i 
tempi , e di  ogni  nazione,  i quali  fedeli  nel 
vero  Dio  credettero , e nel  Redentore  promes- 
so, e in  lui  sperarono  ne’  secoli , che  prece - 
detler  la  sua  venuta  , e in  lui  credono  j e 
sperano  dopo  che  egli  è venuto,  e ha  adem- 
piili i misteri.  Perocché  abbiamo  avuto  più 
volte  occasion  di  vedere  come  gli  stessi  anti- 
chi Santi,  i quali  nella  fede  vissero  dell’  uni- 
co Mediatore , alla  Chiesa  di  lui  apparten- 
nero. Or  ella  è cosa  notissima  a chiunque 
ha  qualche  cognizione  delle  Scritture,  che  la 
relazione,  e la  untone  spirituale,  la  quale  si 
forma  Ira  Dio,  e Tunmo  mediante  la  fede , 
e la  religione  è continuamente  rappresentata 
cotta  similitudine  di  uno  sposalizio,  per  cui 
la  Congregazione  de’  fedeli  con  i strettissimi 
vincoli  a Dio  si  congiunge,  come  una  Sposa 
coll'  uomo,  che  la  sposò  j onde  Dio  viene  ad 
essere  il  vero  bene , l'amore , la  felicità  so- 
vrana degli  stessi  fedeli,  i quali  sono  fierciò 
popolo  di  Dio,  eredità  di  Dio.  Cosi  nel  forte 
delle  sue  querele  contro  la  Sinagoga  il  Si- 
gnore a tri  dice  per  bocca  di  Geremia  (cap. 
ii.  2.):  io  mi  son  ricordato  di  tc  avendo  pietà 
di  tua  adolescenza,  e dell'amore  del  tuo  spo- 
salizio, allorché  tu  seguisti  ine  nel  deserto;  pe- 
rocché nel  deserto  ricevette  la  Sinagoga  quel- 
la legge,  per  cui  Israel  le  fu  consacralo  al  Si- 
gnore ( Ivi  3.  ) e si  obbligò  con  patto  solenne 
a servirlo,  e allora  segui  lo  sposalizio  delia 
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Sinagoga  con  Dio  sotto  la  mediazione  di  Mo- 
se. Detta  sommo  mente  , e tenerissima  etto  è 
(a  descrizione  . die  si  ho  in  Ezechielle  detto 
stato  infelice  , in  coi  trovò  Dio  nell’  Egitto 
abbandonata,  ed  esposta  questa  misera  don- 
na (la  nascente  Sinagoga),  quando  egli  con 
occhio  di  pietà  mirandolo,  la  sollevò,  ta  rav- 
vivò j e steso  sopra  di  tei  il  suo  pallio  all'o- 
nore di  sua  Sposa  la  elesse,  e di  bellezza,  e 
di  doni  grandi  V arricchì , onde  il  nome  di 
lei  (ralle  nazioni  si  sparse  (Tedi  Ezech.  xn.). 
Quindi  stando  sempre  nella  similitudine  del- 
la Sposa,  i peccati , co' quali  si  viola  questa 
alleanza  sono  continuamente  ne'  Profeti  chia- 
mali adultera.  Superba  di  tua  bellezza  (cosi 
parla  Dio  alta  Sinagoga  vers.  18.^  li  diso- 
norasi! quasi  padrona  di  le , ed  esponesti  la 
lua  disonestà  ad  ogni  passeggero  per  darli  a 
lui.  Con  questo  titolo  si  obbrobrioso  viene 
a notarsi  mm  solo  il  profano  culto  de' falsi 
Dei,  ma  anche  ogni  altro  trascorso,  per  cui 
questa  Sposa  infedele  seguendo  le  sue  pas- 
sioni , si  alienava  da  lui,  che  è un  Dio  ge- 
loso , e non  vuote , nè  può  soffrir  rivale  nel 
cuore  di  tri. 

Ma  la  Chiesa  cristiana  chiamata  ad  una 
migliore , e più  stretta,  ansi  indissolubile  al- 
leanza col  suo  Dio  * ella  è principalmente 
quella  Sposa  Diletta,  il  cui  nome  in  tutte  le 
Scritture  del  vecchio  Testamento  risuona  , e 
di  et  ti  principalmente  in  questo  libro  si  trai- 
la. Tulli  « libri  santi  sono  ripieni  delle  glo- 
rie , de'  privilegi , delie  grandezze  di  questa 
Sposa,  coinè  dello  Sposo  di  lei  Gesù  Cristo. 
Il  padre  eterno  egli  è quel  gran  De,  il  qua- 
le volle  dare  all ' unito  Figlio  una  consorte 
(Mallli.  xxii.  2.  5.  ec.)  e mandò  i servi  suoi 
a invitare  alle  nozze,  e I primi  invitali  fu- 
rono gli  Ebrei  , al  rifiuto  de'  quali  furon 
chiamate  * e quasi  con  dolce  violenza  tratte 
le  Genti;  di  tutte  queste  poi  riunite  insieme 
mediante  una  sola  fede,  battezzate  in  un  solo 
spirilo  per  essere  un  solo  corpo  ...  c abbeve- 
rate di  un  solo  spirilo  (i.  Cor.  zìi.  ta.  13.)  zi 
forma  V unica  Sposa  , V unica  Colomba , la 
quale  è talmente  la  Diletta  dello  Sposo , che 
altra  non  può  egli  amarne.  Cristo  (dice  s.  A- 
gostino)  ba  la  sua  Sposa,  quella  circi  riscat- 
tò , quella  cui  die  per  caparra  il  suo  Spirilo. 
Diede  egli  il  suo  sangue  per  lei  cui  seco  con- 
giunse nel  seno  della  Vergine;  perocché  lo  Sposo 
è il  Verbo,  e la  Sposa  ella  è la  carne  umana, 
e le  due  cose  una  sola  divengono,  e una  sola 
Persona  eli' è il  Figliuolo  di  Dio  e il  Figliuolo 
dell'  forno  qua  mi'  egli  diviene  Capo  della  sua 
Chiesa.  Il  seno  di  Maria  fu  il  suo  talamo,  e 
indi  egli  usci  fuora  quale  Sposo  dalla  stanza 
nuziale,  Traci,  viri,  in  Jo.  Quando  Agostino 
disse:  E le  due  rose  una  sola  divengono,  vuoi 
egli  alludere  alle  celebri  misteriose  parole  pro- 
ferii da  Adamo,  allora  quando  il  Signore  a 
lui  presentò  la  donna  formata  ( mentre  egli 


era  addormentato)  di  una  costa  di  fui:  Que- 
sto adesso  osso  delle  mie  ossa  , e carne  della 
mia  carne,  ella  dall' uomo  avrà  nome,  peroc- 
ché é siala  tratta  dall*  uomo:  per  la  qual  cosa 
I’  uomo. . . starà  unito  alla  sua  consorte  , e i due 
saranno  sol  una  carne,  Gen.  il.  23.  24.  L’ In- 
terprete sommo  de'  misteri  di  Gesù  Cristo,  l’A- 
postolo Paolo,  avverti  ( Epll.  v.  3t.)  che  que- 
sta strettissima  congiunzione  dell'  uomo , e 
delta  donna  fu  sin  da  quel  punto  Sacramen- 
to grande  come  quella  , che  rappresentò , e 
predisse  la  futura  ammirabile  unione  di  Cri- 
sto colla  sua  Chiesa j di  Cristo  io  dico,  il 
quale,  perchè  i lìgliuoli  di  Dio  hanno  comune 
la  carne,  e il  sangue,  egli  pure  partecipò  si- 
milmente alle  medesime  cose  (l leb.  ii.  ih.)  af- 
finchè di  lui  come  loro  capo,  e di  essi  come 
suo  corpo  si  facesse  una  sola  cosa.  Sopra  di 
che  può  ancora  vedersi  quello  , che  ne'  citati 
luoghi  della  Genesi,  e della  lettera  agli  Efe- 
sini si  è osservato. 

Per  le  quali  cose  non  fin  meraviglia  se  la 
Spirito  santo  volendo  alcuni  secoli  avanti  non 
di  passaggio , ma  specificatamente , e piena- 
mente annunziare  , e predire  j e quasi  direi 
dipingere  questa  divinissima  unione  del  Ver- 
bo colla  umana  natura , e colla  Chiesa,  e gli 
effetti  di  essa ; se  volendo  annunziare,  a tutti 
i venturi  tempi  l'altissima  carità  dello  sles- 
so Verbo  verso  quel  mistico  Corpo,  il  quale 
dovrà  da  lui  aver  l' essere , e il  nome , or- 
dinò , e dispose  , che  in  questo  Cantico  con 
Mia  continuala  allegoria  j e con  immagini 
prese  dalle  nozze  terrene  dipinto  fosse  que- 
sto mistero  j perocché  avvenimento  si  nuovo, 
e.  sopra  ogni  umana  espe Dazione  conveniva 
(come  osservò  s.  Agostino)  che  in  molle  gui- 
se fosse  annunziato  * affinchè  ave  repentina- 
mente si  effettuasse,  non  cagionasse  negli  uo- 
mini stordimento  e terrore,  ma  si  asfietlassr 
con  fede,  e con  fede  e amore  si  abbracciasse 
quando  fosse  eseguito.  In  Ps.  cix.  Quindi  pri- 
ma di  Salomone  il  padre  di  lui  , V illustre 
cantore  di  Israelle , nel  Salmo  quadragesimo 
quarto  diede  quasi  un  abbozzo,  (abttozzo  de- 
gno di  tal  mano)  del  quadro  grande  dipinto 
e finito  dipoi  in  questo  suo  libro  dal  figlio. 
Imperocché  la  stessa  allegoria,  gli  slessi  per- 
sonaggi , te  Mense , o simili  immagini  nel- 

V uno , e nell'  altro  si  osservano,  e non  sarà 
certamente  fuor  di  proposito,  che  la  lettura, 
e la  meditazione  di  quel  Salmo  j alla  lettu- 
ra, e meditazione  di  questo  libro  premettasi . 

V adempimento  di  questo  mistero  . ben  sa 
ogni  Cristiano  come  ei  fu  la  sorgente  di  ogni 
bene  per  l'uomo j perocché  allora  si  fu,  che 
l'uomo  potè  accostarsi  a Dio  quando  il  Ver- 
bo alf  uomo  si  accostò,  anzi  l' uomo  uni  con 
se  stesso  ; e come  nell' unione  degli  sposi  ter- 
reni egli  avviene,  che  i beni  dello  sposo  di- 
vengono beni  ancor  della  sposa  > cosi  nella 
unione  di  Cristo  colla  Chiesa  j i beni  tutti 
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del  /'ci  bo  divennero  beni  (ti  questa  fortuna- 
tissima Sposa.  Ed  erro  chi  sia  it  Salomone  , 
il  Ile  di  pace,  che  è il  primo  personaggio  (li 
questo  Cantico , ed  ecco  chi  sia  quella  Sposa, 
la  quale  con  tanto  ardore  sul  bel  principio  il 
bacio  di  lui  domanda,  vate  a dire  la  venuta 
del  Verbo  i stesso  sopra  la  terra  ad  assume- 
re  T umana  carne,  e la  sua  unione  con  esso. 
Noi  vedremo  ancora  come  standosi  sempre 
netl ' allegoria  delle  nozze,  lo  Sposo  ha  degli 
amici,  che  lo  corteggiano,  e la  Sposa  ha  del- 
le fanciulle , che  l'  accompagnano , e gli  uni 
e le  altre  anche  nel  Salmo  già  lodato  ram- 
mentatisi come  pur  nel  Vangelo.  Lo  Sposo  di- 
vino nel  nostro  Cantico  fa  lu  persona  e di 
maestro  che  istruisce , e di  tenerissimo  a- 
mante,  che  a tutti  fa  note  te  grazie,  i doni , 
te  virtù  onde  per  Ini  è ricca , e incompara- 
bilmente adorna  la  vera  Chiesa  , e pe‘  quali 
da  tutte  le  altre  società  si  distingue.  La  spo- 
sa poi  o come  docile , ed  umile  discepolo  a- 
scolla  le  voci , e gl ' insegnamenti  di  lui , o 
come  maestra  ella  stessa  istruisce  e fa  cono- 
scere alle  anime  i caratteri,  le  grandezze,  la 
sovrumana  dignità  dello  Sposo,  onde  ne'  ra- 
gionamenti dell' uno  s e dell’ altra  larghissi- 
mo campo  si  apre  alla  edificazione  delle  fi- 
glie (li  Sion , di  tutte  le  anime  fedeli.  Quindi 
tutto  quello  che  nelle  Scritture  si  legge  di  più 
grande , e importante , sia  riguardo  a'  mi- 
steri di  Cristo  j sia  riguardo  alla  perfezione 
della  vita  Evangelica , tutto  trovasi  qui  riu- 
nito , e annunziato  ed  espresso  con  imma- 
gini ugualmente  bette , e grandiose , e con 
istile  pieno  di  giocondità , e di  grazia , e a- 
sperso  di  celeste  rugiada. 

Tale  è T idea  di  questo  libro , secondo  la 
comune  sentenza  de'  Padri , e del  massimo 
numero  degl'  Interpreti,  e in  tal  guisa  tini 
vedremo  come  il  libro  astruso , il  libro  oscu- 
rissimo sigillato  con  scile  sigilli,  dall'  Agnello 
si  apre,  e i sigilli  dall’  /f  quello  si  sciolgono , e 
il  libro  comincia  a potersi  leggere  per  opra  di 
lui , il  quale  è degno  di  appropiarsi  lo  stesso 
libro,  che  a lui  tutto  appartiene,  perchè  egli 
fu  ucciso , e con  inaudito  esempio  di  carità 
si  comperò  col  suo  Sangue  quella  sua  Sposa, 
oggetto  del  suo  tenerissimo  amore , erede  di 
tutte  le  promesse,  amata  più  che  tutti  i Ta- 
bernacoli di  Giacobbe. 

Noi  non  ignoriamo  iterò  esservi  degli  Scrit- 
tori Cattolici , ’i  quali  hanno  supposto  , che 
seconda  il  senso  storico , e letterate  qui  si 
tratti  dello  sposalizio  del  Ite  Salomone  colla 
figlia  del  Ite  d * Egitto,  in  tal  maniera  però, 
che  questo  Sposo,  e questa  Sposa  sicnn  figu- 
ra di  Cristo,  e della  Chiesa  secondo  il  senso 
allegorico  inteso  senza  alcun  dubbio,  e inte- 
so principalmente  dallo  Spirito  del  Signore. 
Ma  oltre  l'  autorità  granitissima  dei  Padri 
non  favorevole  certa  mente  a questa  opinione 
io  son  di  parere , che  chiunque  attentamente 


leggerà  questo  libro  vi  osserverà  tali  cose  da 
dover  confessare,  che  la  lettera  stessa  ci  ne- 
cessita a ricorrere  al  senso  allegorico,  e pro- 
fetico. Ne  accennerò  solamente  alcune  poche 
a titolo  di  brevità,  e perchè  mio  pensiero  si 
è piuttosto  di  accertare  , per  quanV  io  fios- 
so, nei  sentimenti,  ai  quali  mi  attengo,  che 
d’ impugnare  gli  altrui.  Primo , se  la  figlia 
di  Faraone  ella  è la  Sfìosa  del  Cantico  , in 
qual  maniera  può  cita  essere  ancora  sorella 
dello  Sposo?  perocché  ella  dice  cap.  vili.  4.:  chi 
a me  li  ilari  fratello  mio?  E affinchè  nissuno 
possa  prendere  la  voce  Tralci  lo  per  pura  espres- 
sione di  tenerezza  si  aggiunge:  succhiatile  le 
mammelle  della  mia  madre. 

Secondo.  In  altro  luogo  la  stessa  Sposa  è 
drtta  sorella  delta  Madre  del  Diletto.  Capo  i. 
12.  secondo  i LXX. 

Terzo.  Questa  Sposa  figlia  di  He , Regina 
consorte  di  un  gran  Ite , nella  città  di  sua 
residenza  twi  di  notte,  tempo  in  cerca  del  suo 
Diletto;  è trovata  dalle  sentinelle , dai  custo- 
di delle  mura  , i quali  la  battono , la  feri- 
scono , le  tolgono  il  suo  velo.  Le  quali  cose 
tutte  intese  letteralmente  quanto  disconven- 
gano srl  vede  ognuno. 

Quarto.  La  Madre  (U  questa  Sposa  fu  di- 
sonorata sotto  una  pianta , e sotto  una  pian- 
ta fu  suscitata  dal  Diletto  la  figlia  , la  no- 
stra Sposa. 

Quinto.  Le.  similitudini  stesse , colle  quali 
sono  espressi  i pregi  detto  Sposo,  e,  della  Spo- 
sa, quanto  sono  nobili , e piene  di  senso  nel- 
la comune  intelligenza  de'  Padri , altrettanto 
scadono , e male  si  adattano  al  terreno  Sa- 
lomone, e alla  moglie  di  lui. 

Ma  stabilito  una  volta  il  senso  vero  alle- 
gorico, è egli  necessario,  che  io  qui  mi  fermi 
a censurare  la  empietà  e le  sfacciate  bestem- 
mie (li  certi  o Filoso  fi j o Gnostici  dei  tempi 
nostri,  i quali  incapaci  (per  usar  la  parola 
di  Paolo ) di  nulla  intendere  nelle  cose  deilo 
Spirito  s' immaginarono  di  aver  trovato  nel- 
la lettera  e in  qualche  frase,  od  immagine 
di  questo  libro  assai  bella  occasione  di  bur- 
larsi della  Religione,  e di  insultare  la  Chie- 
sa ? Questi  Filosofi , questi  pensatori  grandi 
non.  sono  uomini  come  gli  altri,  da' quali 
possa  chiedersi  ragione  di  quello  che  avan- 
zano, nè  che  obbligare  si  possano  a una  ri- 
gorosa dialettica.  Uno,  o due  tratti,  che  dirti 
loro  nell ‘ occhio  in  qualche  libro  delle  Scrit- 
ture, che  sembriti  loro  a proposito  per  ride- 
re , e buffoneggiare , non  si  prendono  pena 
se  dieci  e cento  altri  passi  non  leghino,  anzi 
urtino , e mandino  in  fumo  le  strane  loro 
immaginazioni  : non  si  prendon  pena  nep- 
pure se  la  lettera  stessa  ben  considerata  > 
messa  a confronto  co'  testi  originati  non  di- 
ca, nè  possa  dire  quello  eh'  ei  vogliono  farle 
dire.  Noi  potremmo  con  tutta  evidenza  mo- 
strare che  più  volle  l'  empie  derisioni  ap- 


Digitized  t 


3ode 


piccate  da  taluno  di  essi  n qualche  luogo  di 
questo  libro  diritto  non  hanno  altro  fonda - 
mento  che  una  perversa  malizia  congiunta 
con  una  vergognosa  ignoranza ; onde  potrem- 
mo gettargli  in  faccia  quel  rimprovero  del 
Savio:  Di’  mendacio  inmidilionis  lune  confuti* 
dere.  Ma  noi  scriviamo  pei  veri  fedeli , i quali 
amano  * e venerano  le  Scrilture  * e da  que- 
ste sono  istruiti  a non  prendere,  occasione  di 
scandalo  dal  vedere , che  della  Parola  di  Dio, 
la  quale  è spirito  e vita,  abusi  V empio  tal- 
volta, e per  propria  sua  perdizione  la  depra- 
vi , come  dice  s.  Pietro.  Imperocché  qual  è 
cosa  si  santa  e divina , di  cui  lo  spailo  di 
menzogna  e di  superbia  non  sappia  abusa- 
re ? Tulio  è puro  per  quei , clic  sono  puri  ^ 
per  gli  impuri  poi  c per  gl’  infedeli  niente  è 
puro , ma  è immonda  la  mente  e la  coscienza 
di  essi.  777.  1.  8. 

Ma  pe  veri  Cristiani  infinitamente  prezio- 
so e venerando  e amabile  egli  è questo  libro, 
come  quello  che  è attissimo  a dar  toro  una 
giusta  idea  dell*  unico  Salvatore , a far  turo 
conoscere  il  carattere  di  questo  Sposo  e il  ca- 
rattere detta  Madre  loro  la  Chiesa.  Per  essi 
io  desidero  di  tutto  cuore  * che  quanto  si  è 
da  me  scritto  per  illustrarlo  serra  otta  loro 
intelligenza  e alta  comune  edificazione.  Che 
se  a taluno*  che  paragoni  queste  annotazioni 
colla  brevità  e strettezza  del  testo,  sembras- 
sero forse  troppo  prolisse,  io  liberamente  ri- 
sponderò quello  che  in  simil  caso  rispose  s. 


Girolamo:  clic  Ito  dello  assai  meno,  che  non 
esigeva  la  oscurità  e la  sublimi  là  della  mate- 
ria,  celie  della  nostra  ampiezza  potrà  chi  vuo- 
te formarsi  un  com|>endio , il  quale  però  alla 
vera  intelligenza  non  sarà  sufficiente.//!  Isai.  lib. 
xvni.  E debbo  aggiungere  ancora  che  io  sono 
slato  sempre  sollecito , quanto  è di  ragione , di 
adempiere  te  prescrizioni  della  Chiesa,  la  qua- 
le ordinando,  che  la  Divina  Parola  nelle  lin- 
gue viventi  tradotta  sia  illustrala  e spiegala , 
ha  certamente  voluta , che  la  sposizione  fosse 
tate  da  fissare  il  vero  senso,  da  aiutare  i pic- 
coli a penetrarne  to  spirito,  e da  rimuovere 
ogni  occasione  d‘  inciampo.  Ma  terminando 
colla  pubblicazione  di  questo  libro  il  lungo 
lavoro  , egli  è giusto , che  cogli  stessi  senti- 
menti lo  termini,  co'  quali  lo  incominciai  j e 
jterciò  con  pienezza  di  cuore,  p con  sommes - 
sione  di  vero,  e umile  figlio  della  Chiesa  io 
dichiaro , e protesto  di  soggettare  intieramen- 
te al  giudizio  delta  Chiesa  stessa,  e.  del  Su- 
premo Cupo  di  essa  * tutto  quello  che.  ho 
scritto  , e tutta  questa  fatica  la  quale  da 
un  Pontefice  di  sempre  gloriosa  ricordanza 
( Benedetto  xiv.  ) ebbe  il  primo  stimolo  , ed 
eccitamento  mediante  il  celebre  Decreto  ( i3. 
Giugno  Ì7Ù7.)  da  lui  voluto,  e approvato, 
e da  un  altro  Pontefice  ottimo  massimo  il 
Sapientissimo  Pio  Pi.  di  gloriosa  memoria 
fu  benignamente  incoraggiata  * e coll ' aiu- 
to del  Datore  di  ogni  bene  finalmente  com- 
piuta. 


IL 

CANTICO  DE  CANTICI 


CAPO  PRIMO 


I.  (Hcolelur  me  oscula  oris  sui:  quia  oidio- 

1.  Mi  baci  egli  col  bacio  cc.  Questo  esorti  io  pieno  di  af- 
fetto, e questa  maniera  «li  parlare  tutta  nuova  stesila  I*  at- 
tenzione di  chiunque  legge  , od  ascolta  ; perocché  nè  si 
dice  chi  sia  quella  che  paria,  nè  a chi  ella  parli,  e «niel- 
lo che  ella  chiede  con  studiata  repetizionc  vieti  d«-Uo  ; 
Mi  bari,  e «Il  poi  col  bacio,  e analmente  col  bacio  della 
tua  bocca,  donde  apparisce  e l,anlenti»slmo  desiderio  di 
lei  die  domanda,  e la  grandezza  del  Lame  ch'ella  doman- 
da. Quanto  peri»  alla  persona  che  parla,  si  rende  ella  as- 
sai manifesta  a chiunque  consideri  le  sue  espressioni.  Ella 
è una  Sposa , la  quale  ardentemente  bramando  la  unione 
col  coleste  suo  Sposo , a lui  rivolta  prorompe  in  queste 


1.  Mi  baci  egli  col  bacio  della  sua  bocca  : 

parole:  Vi  baci  egli  ec.  Ma  in  questa  orazione  della  Spo- 
sa è da  notarsi  in  primo  luogo  il  fervore,  e l' affetto  vee- 
mentissimo, con  cui  a Dio  si  rivolge.  Questo  è molto  bene 
indicato  dal  vedere,  come  ella  non  nomina  la  persona,  a 
cui  parla,  ma  «lice  solamente:  .Vi  baci  egli  ec.,  perocché 
ella  sa  di  essere  intesa  da  lui,  che  vede  i cuori,  ed  a cui 
ella  parla  piu  col  cuore , che  coll'  espresse  parole , c la 
veemenza  «lei  fuoco  divino,  che  arde  in  lei,  non  le  per- 
mette di  liadare  ad  «•sprimere  pienamente  i suoi  concetti. 
Mi  baci  quegli,  cui  solo  io  amo,  ed  il  quale  ancora  mi 
ama.  Spicca  in  secondo  luogo  in  questa  orazione  una  fe- 
de grande;  perocché  senza  esitazione,  senza  timore  o «Il 
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3.  Traile  me  : posi  le  ctirrcmus  in  odorctii 
uiigiienloriim  luuriim.  Inlrodmil  me  rex  ili  cel- 
lario sua:  essullahitniis , el  laulabimur  in  le, 
meinores  ulierum  luornni  super  vinum:  recti 
diligimi  le. 

4.  Migra  suiii,  seti  -formosa,  filiae  Jeriisalem, 
sicul  la  ber  rincula  Celiar,  situi  pel  Ics  Sa  Ionio- 
nia. 

tuono  doti*  la  nostra  Volgala  lesse  le  fanciulle  , I’  Ebreo 
propriamente  ha  le  vergini , e qualche  aotico  Interprete 
osservo  . che  non  arnia  mistero  i seri  feilell , e i giusti 
lotto  indicali  col  nome  del  sesso  piu  debole,  pere  Ih1  quan- 
to piu  questi  sono  persuasi  di  lor  debolezza , e fragilità, 
tanto  piu  amano  Cristo , e a lui  cercano  di  tenersi  uniti 
mila  carità.  Le  anime  adunque , che  pure  si  serbano  dalla 
«irruzione  del  secolo,  e dalle  concuplscen/e  della  carne, 
sono  intese  generalmente  per  queste  vergini,  ovvero  fan- 
ciulle. Egli  è però  verissimo,  che  l'atoorr  della  verginità, 
della  quale  pochi  si  videro  esempi  nell'antica  Chiesa  , ven- 
ne al  moodo  al  venire  di  questo  Sposo,  il  quale  nato  di 
madre  vergine  con  singolari  privilegi  distinse  , e consacrò 
questo  stato;  onde  meraviglia  non  è,  che  delle  vergini 
principalmente  si  parli , come  quelle,  che  avendo  libero 
il  cuore  seguan  l'agnello  dovunque  et  vada,  Apocal.  XIV. 
4.  In  terzo  luogo  osserverò  con  Origene,  che  l'amore  di 
queste  vergini  v erso  lo  Sposo  nacque  da  questo , che  egli 
per  esse  fu  un  unguento  sparso,  anzi  profuso  senza  rispar- 
mio , lo  che  significa  la  esìnanizione  di  lui.  il  quale  con 
liberalità  sopragrande  per  loro  amore  diede  tulio  se  sle*- 
so:  annichilò  te  stesso  fatto  obbediente  fino  alla  morte, 
Philip,  n.  7. , e ancor  dopo  la  morte  si  dà  ad  esse  conti- 
Dilaniente  nel  sacramento  del  corpo,  e del  sangue  suo. 

3.  Traimi  tu  dietro  a te.  Un  mistero  di  grande  impor- 
tanza è significato  con  questa  parola  Traimi , ed  è quello 
che  Cristo  piu  spccilicata mente  manifestò  dicendo  : nittuno 
può  venire  a me , se  ei  non  è trailo  dal  Padre , che  mi 
ha  mandato,  Jo.  vi.  Or  una  slessa  cosa  ella  è Tesser 
tratto  dal  Padre,  e Tesser  tratto  dal  Figlio,  dai  Figlio,  che 
disse:  uno  siesta  cosa  siamo  io,  e il  Padre,  Joan.  30. 
La  Sposa  adunque,  che  sa  come  II  principio  della  nostra 
giustificazione  è da  Dio,  c ogni  sufficienza  nostra  è da 
Dio,  la  Sposa,  che  conosce  la  propria  infermità,  conosce 
gl’  impedimenti , che  a seguire  lo  Sposo  possono  esserle 
frapposti  da  quella  legge  della  carne,  che  si  oppone  alla 
legge  dello  Spirito,  cìiiede  di  essere  aiutata  per  andar 
dietro  allo  Sposo,  anzi  chiede  di  esser  tratta  con  una 
specie  di  forza  a seguirlo , forza,  o violenza,  che  nulla  of- 
fende la  libertà  dell’ arbitrio  : violenza  che  tifa  al  cuore, 
non  alla  carne.  Tu  mostri  alla  pecorella  affamata  la  ver- 
de erba  , e dal  suo  proprio  desiderio  ella  < traila  ad  ab- 
boccarla. Quanto  più  tara  traila  a Cristo  un'anima,  che 
urna  la  veri  tu , ama  la  beatitudine , ama  la  giustizia, 
ama  la  vita  eterna,  mentre  Cristo  è tutto  questo?  August. 
Serm.  I.  de  Veri).  Ap. , el  Traci.  Sfi.  in  Jo.  Ma  la  Sposa 
traila  che  sia  da  Cristo,  e dall'amore  di  lui , ottennio  che 
abbia  un  bene  si  grande  non  si  contenterà  di  correre  die- 
dro lui  ella  sola,  ma  in  gran  numero  trarrà  le  anime  a 
correre  le  vie  di  lui,  confortate,  e animate  dall'odore 
de' suoi  unguenti,  vale  n dire  dalla  cognizione  delle  gra- 
zie, dei  doni,  de'beni  ineffabili,  che  sono  in  lui,  e 
de' quali  egli  è liberalissimo  colle  anime , che  lo  seguono. 
Si  dimostra  adunque  in  questa  Sposa  il  carattere  di  un 
amore  tulio  puro,  e celeste,  Il  quale  la  porta  a valersi 
delle  grazie  fattele  dallo  Sposo  per  condurre  a lui  quante 
anime  ella  può,  affinchè  con  essa  lo  amino.  Cosi  di  fatto 
gli  Apostoli , e la  prima  Chiesa  da  essi  fondata  moltipli- 
carono a Cristo  gli  adoratori,  e trassero  a lui  un  infinito 
popolo  di  credenti. 

.V  introdusse  il  Re  re.  Il  tempo  passatosi  può  prendere 
come  posto  in  luogo  del  futuro,  secondo  la  maniera  dei 
profeti  ; onde  qualche  antico  Interprete  tradusse:  m’in- 
troducc , ovvero  m'introdurrà  il  re  ec.  È dato  qui  allo 
Sposo  il  nome  di  re  , ed  egli  è veramente  i come  dice  l’A- 
postolo «.Giovanni)  Re  de'  Regi , e Signor  de'  Dominanti, 
Apocal.  \ix.  Ili. 


3.  Traimi  tu  dietro  a te  ; correremo  noi 
tilt*  odore  dei  tuoi  profumi.  MJ  intrmlusse  il 
Me  ne'  suoi  penetrali  : esulteremo  , e ei  alle- 
greremo in  te,  ripensando  alle  tue  mamtnel- 
le  migliori  del  vino:  Te  ornano  i giusti. 

4.  JVegra  non  io,  o figlie  di  Gerusalemme, 
come  le  tende  di  Cedur , ma  bella  come  i pa- 
diglioni di  Salomone. 

I LXX  tradussero:  M' introitasse  il  Re  nella  sua  ca- 
mera, e la  voce  cellario  della  nostra  Volgala  drt*  pren- 
dersi in  senso  di  luogo  recondito,  nel  quale  le  persone  piu 
favorite  dallo  Sposo  possono  essere  introdotte,  e perciò 
abbiamo  messo  ne' suoi  penetrali.  La  Sposa,  che  avea  do- 
mandalo di  essere  tratta  dallo  Sposo,  dimostra  adesso, 
che  fu  esaudita  la  sua  preghiera,  mentre  dice,  che  ne' suoi 
penetrali  il  Re  la  introdusse.  Questi  secondo  la  interpre- 
tazione di  s.  Girolamo,  e di  molli  altri  Padri  sono  le  Scrit- 
ture del  vecchio,  e del  nuovo  Testamento.  Alla  cognizio- 
ne , e Intelligenza  di  esse  fu  guidata  la  Sposa  dal  suo  Re, 
colla  qual  parola  viene  ella  a commendare  l'autorità  . e la 
maestà  di  colui,  dal  quale  in  quest' altissima  scienza  ella 
fu  addottrinata.  Egli  è quel  legislatore  medesimo , e Re 
dello  Spirituale  Israeli»-,  il  quale  dopo  la  sua  risurrezione 
apri  l’intelletto  de* suoi  Apostoli,  affinchè  capissero  le 
Scritture,  Lue.  xxiv.  44.  E non  si  può  ammirare  abbastan- 
za, o piuttosto  deridere  la  temerità  di  quegli  eretici,  I 
quali  i e ne  sanno  essi  lo  ’mperchè  > voltar  dare  ad  inten- 
dere, che  le  Scritture  sono  intelligibili  a tulli;  e che 
ciascun  uomo  mediante  la  lettura  di  esse  può  apparare  tut- 
to quello , che  dee  credere,  o sapere  per  arrivare  a salu- 
te. Stravagante,  e stolta  pretensione  confutata  abbastan- 
za, senza  che  ne  diciamo  altra  cosa,  dalla  discordia  de’  pa- 
reri , e dalla  varietà , e mutabilità  delle  dottrine , che  re- 
gna in  quelle  Sette , nelle  quali  si  strano  principio  fu  adot- 
tato , secondo  il  quale  ogni  privalo  uomo  si  erige  in  dot- 
tore e maestro-  Ma  la  Sposa  umile,  e riconoscente  con- 
fessa, che  alla  intelligenza  de' libri  Santi  fu  introdotta  dal 
Re  ; che  altrimenti  sarebltono  stati  per  lei  come  un  libro 
sigillato,  il  quale  ore  diasi  a uno,  che  sa  di  lettera , e 
se  gli  dica  : leggilo , risponderà  , non  posso , perchè  è si- 
gillato, limi.  xxix.  II.  Insegna  adunque  la  Sposa  , che  ad 
entrare  in  questi  penetrali,  a discifrare  i misteri  nascosti 
nelle  Scritture  sotto  la  scorza  della  lettera  , nissuno  mimo 
può  aver  lume,  e capacita  sufficiente  se  dallo  Spirito  Salito 
non  è illustrato , e diretto  da  Cristo  nostro  vero,  ed  uni 
co  maestro.  In  questi  penetrali  eblie  la  Sposa  non  solo  la 
cognizione  de* misteri  di  Dio,  e de’ misteri  di  Cristo,  ma 
ebbe  ancora  la  potestà  , e autorità  di  giudicare,  e deter- 
minare quai  fossero  i libri  che  al  sacro  deposito  delle  Scrit- 
ture appartengono,  e d’ Insegnarne  a*  suoi  figli  il  vero  sen- 
so, onde  quella  celebre  parola  di  Agostino,  non  crederei 
al  Congelo,  se  non  m'insegnaue  a venerarlo  la  Chiesa 
Cattolica.  Esalta  poi  grandemente  la  Sposa  11  Itene,  che 
In  quei  penetrali  trovo,  mentre  dice:  esulteremo , e ci  al- 
legreremo in  te,  ripensando  alle  tue  mammelle  migliori 
del  vino.  Le  due  mammelle  dello  Sposo  sono  qui  amhedur 
I Testamenti,  nei  quali  una  meravigliosa  abbondanza  di 
dolcissimo  nudrimento  appropriato  al  loro  bisogno  trova- 
no tutti  i fedeli,  nudrimento  migliore  del  vino,  cioè  piu 
utile,  e salubre  di  tulio  il  sapere  mondano.  Ed  lo  (dice 
la  Sposa  ) e tutte  le  anime  giuste  esulteremo  per  tanto  be- 
ne, e inni  di  lode  canteremo  a te,  celebrando  la  tua  be- 
neficenza nel  comunicare  a noi  l tuoi  oracoli , e manife- 
starcene il  vero  senso. 

Te  amano  i giusti.  Come  se  dicesse,  giustamente,  retta- 
mente  opera  chi  ti  ama , onde  un  antico  interprete  tra- 
dusse: sono  retti  quei  che  ti  amano  (Svimi).  ).  È giustizia 
T amarti,  dopo  che  si  altamente  ci  hai  amati,  e ci  hai 
manifestati  i tesori  di  tua  sapienza. 

4.  Segra  son  io,  ..  . ma  bella  re.  In  vece  di  negra  può,  e 
(orse  meglio,  tradursi  bruna,  come  porla  l'antica  versione 
Italica,  c qui  appresso  ver»,  f*.  Da  Celiar  figliuolo  di  Ismae- 
le vennero  i Cedareni,  popolo  pastore.  Vedi  Gen.  ITI.  12. 
Parla  la  Sposa  di  sé  colle  fanciulle  . rlie  ella  chiama  figli e 
di  Gerusalemme , perché  elle  sono  le  anime  che  appar- 
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».  Nolitc  me  considerare  qnod  fosca  sim, 
quia  decoloravil  me  sol  : filii  malris  meae  pu- 
gnavcriiriL  conira  me,  posucrunl  me  cusLxIcm 
in  vineis:  vineam  meam  non  custodivi. 

6.  Indica  milii , quem  diligil  anima  mea,  uhi 
pascas,  uhi  cuhcs  in  meridie,  ne  vagari  inci- 
priti posi  greges  sodalium  tuoni  in. 


tingono  per  viva  fede  alia  spirituale  Gerusalemme,  cioè 
alla  Sposa  stessa,  alla  Chiesa.  Ella  adunque  dice,  che  è 
bruna,  ma  pure  è bella,  lo  che  lo  vari  modi  tulli  veri 
può  intendersi.  In  primo  luogo  con  s.  Agostino  de  doctr . 
Crisi,  in.  »2.  può  dirsi,  che  la  Chiesa  è bruna  insieme, 
e bella,  per  essere  riuniti  nel  tempo  presente  nella  stes- 
sa  rete  i pesci  buoni,  e i cattivi  (Mallh.  XIII.  27.),  I 
giusti , e i peccatori , ovvero  collo  Messo  santo  diremo , 
che  la  ('hiesa  è bruna  per  ragione  della  natura  corrotta 
per  lo  peccalo,  ma  lidia  per  virtù  della  grazia,  Serm. 
gol.  de  Temp.  In  secondo  lungo  le  persecuzioni,  le  tribo- 
lazioni, 1* eresie,  gli  scandoli,  onde  e intestata  nel  tempo 
presente  la  Chiesa,  le  danno  all’ esteriori’  un  aspetto  as- 
sai tristo,  e quasi  slmile  alle  povere  tende  de’ pastori  di 
Odar , le  quali  esposte  agli  ardori  del  sole,  e a tutte  le 
ingiurie  deir  aria  sono  brutte  a vedersi;  ma  nell’ interno 
ella  è bella , e splendida , e magnificamente  ornata  per 
l’ esimie  virtù  , per  P umilia  . per  la  pazienza,  per  la  fe- 
de, per  la  invitta  carità  , e po' meriti , che  ella  aduna  nel 
Cielo,  e pel  numeroso  stuolo  de' Santi,  che  ella  accoglie; 
per  tutti  questi  titoli  ella  è piena  di  bellezza , e magnili- 
cenza , come  I padiglioni  del  più  glorioso  tra'  Re.  E in  tal 
senso  dice  s.  Ambrogio  : la  Chiesa  è bruna  per  la  polve- 
re de' suni  travagli  nel  tempo  del  combattimento , «io  ella 
è grandemente  speciosa  quando  si  miri  coronata  de' segni 
di  sue  vittorie,  Ite  Spir.  S.  11.  Bellezza  sovrana,  e incor- 
ruttibile è quella  della  Chiesa,  bellézza,  clic  non  verrà 
meno  giammai,  neppur  in  quell'atrocissima  guerra,  che 
farà  a lei  l'ultimo  suo  nemico,  l'Anticristo  ; bellezza  , che 
la  rende  degna  dell’ amore  dello  Sposo  e dell'amore  di 
tutte  quelle  anime  , che  sono  degne  di  conoscere,  e di  ap- 
prezzare questa  Interiore  bellezza;  c queste  6ono  quelle, 
che  qui  si  chiamano  figlie  di  Gerusalemme. 

5.  Non  badate , che  io  sia  bruna  ; perocché  ec.  Non  vi 
meravigliale,  nè  vi  offenda,  che  io  sla  bruna,  perocché 
non  è questo  il  mio  proprio  colore,  nè  io  sempre  sarò 
quale  voi  mi  vedete  adesso:  l'ardor  del  sole  cocente  mi 
scolori , ma  verrà  una  volta  II  tempo  del  refrigerio,  ed  io 
ripiglierò  II  mio  colore,  e sarò  bella  anche  all'esterno. 
Dove  la  nostra  Volgata  traduce  mi  scolori , ovvero  come 
abbiamo  messo  mi  fé’ cambiar  di  colore,  le  versioni  di 
Teodozlonr,  e di  Aquila  portano  il  sole  mi  abbruciò , il 
sole  mi  arse.  È adunque  significato  peli' ardore  de)  sole  il 
fuoco  della  tribolazione , e degli  affanni . che  turbano , c 
vessano  la  Chiesa.  / figli  della  madre  mia  ec.  Di  tutte  le 
tribolazioni . e persecuzioni , che  ha  avuto  da  soffrire  que- 
sta Sposa  di  ('risto,  la  più  fiera,  e terribile  fu  quella,  che 
a tei  mossero  nel  suo  nascimento  gli  Ebrei  ; quegli  Ebrei  i 
padri  de*  quali  ( come  nolo  l'Apostolo)  furon  anche  l pro- 
genitori di  Cristo,  e de’ suoi  Apostoli,  e de'  fedeli  onde 
fu  composta  la  Chiesa  in  Gerusalemme.  DI  questa  perse- 
cuzione suscitata  contro  di  lei  dalla  Sinagoga , e dagli 
Ebrei  sparsi  pel  mondo  tutto,  si  lamenta  In  questo  luogo 
la  Sposa  di  Cristo;  e può  vedersi  negli  Atti  degli  Aposto- 
li , e dalle  lettere  di  Paolo  quanto  fosse  atroce  questa  per- 
secuzione. Vedi  in  particolare  prima  Thrssat.  n.  14.  15., 
e quello,  che  Ivi  si  è notalo.  Questi  Giudei  nemici  del 
Vangelo  ebber  In  stessa  madre  co' Giudei,  che  credettero, 
ma  non  il  medesimo  padre,  perchè  non  potè* a Dio  esser 
padre  di  quelli,  clic  bestemmiavano  il  suo  figliuolo;  e 
Gesù  Cristo  medesimo  a questi  increduli  disse,  che  il  pa- 
dre loro  era  il  Demonio,  Jwtn.  vili.  44.  L’ostinazione, 
colla  quale  I Giudei  rìgettaron  la  grazia  , fu  cagione  , clic 
gli  Apostoli , e i Ministri  della  chiesa  nascente  si  rivol- 


li. Non  badate,  che  io  sia  bruna j perocché 
il  sole  mi  fé’  cangiar  di  colore.  / figli  della  ma- 
dre mia  mi  fecero  guerra.  Mi  dettero  a cu- 
stodir delle  vigne:  la  vigna  mìa  non  fu  cu- 
stodita da  me. 

(i.  Fammi  sapere,  n amore  dell'anima  mia , 
il  luogo  dei  tuoi  paschi , il  luogo  j.  dove  in 
sul  meriggio  riposi , perch'  io  non  cominci 
di  andar  vagando  dietro  a 1 greggi  dei  tuoi 
compagni. 

gesserò  più  presto  alle  genti.  È pertanto  profetizzato  in 
questo  luogo  l'accecamento  della  maggior  parte  del  Giudai- 
smo, e l' abbandonamelo  di  quella  vigna,  alla  quale  prin- 
cipalmente era  stato  mandato  il  Cristo,  di  quella  vigna , 
che  dovea  essere  la  primaria  eredita  della  chiesa;  ed  è an- 
cora predetta  la  conversione  delle  genti , alle  quali  dopo 
il  rifiuto  degli  Ebrei  fu  portata  la  Fede,  onde  in  tutte  le 
parti  del  mondo  si  videro  sorgere,  e formarsi  nuove  vi- 
gne , e nuove  chiese.  Dice  adunque  la  Sposa  : perchè  I ti- 
gli della  stessa  mia  madre,  I miei  fratelli  mi  fecer  guer- 
ra, furono  date  a me  da  custodire,  e coltivare  altre  vigne; 
ma  lien  mi  affligge  la  dolorosa  rimembranza  di  non  aver 
potuto  per  la  ostinata  Incredulità  degli  Ebrei  custodire , 
e coltivare  l’antica  mia  vigna.  Perocché  quelli,  che  in 
essa  si  arrogavano  il  titolo  di  coltivatori , e custodi , non 
solamente  hanno  maltrattati , e uccisi  I servi  del  padre 
di  famiglia,  del  padrone  della  vigna,  ma  non  hanno  avu- 
to ribrezzo  di  mettere  empiamente  le  mani  sopra  l’unico 
Figlio,  e mio  Sposo,  e di  condannarlo  a morte  ignomi- 
niosa, e crudele.  Vedi  Lue.  xx.  9.  Vedi  Origene  in  que- 
sto luogo  e gli  Atti  xili.  46.  C’insegnò  già  l’Apostolo,  che 
il  delitto,  e l'incredulità  degli  Ebrei  fu  salute  alle  genti, 
perchè  la  parola  rigettata  da  essi  fu  predicala  senza  dila- 
zione a'Gentlli;  gli  Ebrei  di  più  dopo  F eccidio  particolar- 
mente di  Gerusalemme  dispersi  pel  mondo,  portando  seco 
i libri  Santi , I quali  tulli  rendono  testimonianza  a Gesù 
Cristo , vennero  ad  essere  testimoni  Irrefragabili  delle  ve- 
rità delia  Fede  , e servirono  senza  volerlo  ad  appianare  la 
via  al  Vangelo.  La  Chiesa  frattanto  non  lascia  di  piangere 
la  rovina  della  Sinagoga  ribelle,  la  perdita  di  questa  vi- 
gna, l'indurimento  della  nazione  de’ patriarchi,  c de* pro- 
feti. divenuta  nemica  della  verità,  e del  suo  Cristo;  e 
non  l>astn  a consolarla  di  tanta  sciagura  il  vederla  riparala 
coll'acquisto  di  tante  altre  vigne,  quante  furono  le  na- 
zioni , che  obbedirono  alla  Fede.  Nella  stessa  guisa  l'amico 
grande  di  Cristo,  e della  Sposa,  l'Apostolo  Paolo,  con  gran 
dolore  rammenta,  c deplora  la  raduta  funesta  d’Israele, 
ma  insieme  cl  avverte,  come  egli  è serbato  da  Dio  alla 
futura  sua  conversione,  Rom.  xi.  25.  26. 

6.  Fammi  sapere , o amore  dell' anima  mia,  ec.  Ha  ben 
ragione  questa  Sposandi  dare  al  suo  Sposo  II  titolo  di  amo- 
re dell'anima  sua;  perocché  egli  il  primo  Comò,  che 
diede  se  stesso  per  lei,  dice  s.  Crrgorlo  N Issano.  Ella  adun- 
que amando  ardentemente  lo  Sposo  è ripiena  di  un  santo 
timore,  e di  ansiosa  sollecitudine  di  non  perderlo  giam- 
mai di  vista , di  star  sempre  dove  egli  sta  , e di  viver  con 
quelli  co’ quali  egli  vive.  Quest’amorosa  ansietà  ha  lungo 
principalmente  In  que’ tempi,  ne’quali  il  furor  de’ nemici 
turba,  e sconvolge  ogni  ordine,  e per  questo  ella  chiede 
allo  Sposo,  che  sla  sua  luce,  e suo  maestro,  e sua  guida 
nel  mezzo  giorno;  perocché  come  sopra  I v.  &)  l'ardor 
del  sole  è poslo  a significare  la  persecuzione , cosi  qui  il 
mezzo  giorno,  cioè  il  sole  nel  suo  meriggio  indica  il  col- 
mo, e il  forte  della  persecuzione,  c della  tribolazione;  e 
(li  quella  persecuzione  particolarmente  parlasi  in  quest» 
luogo,  la  quale  è fatta  alla  verità  da’ maestri  di  errore, 
e di  eresie,  come  osservò  s.  Agostino  de  Unii.  Feci.  xiv. 
Dice  adunque  la  Sposa  allorché  certi  uomini,  che  si  spac- 
ceranno  per  tuoi  compagni,  ed  amici,  con  temerario  ar- 
dimento si  sforzeranno  di  oscurare,  c di  abbattere  la  ve- 
rità, sii  tu  sempre  meco,  e tu  mi  mostra  a discernere 
quelle,  che  sono  lue  pecorelle  da  quelli,  che  il  vestito  nc 
prendono,  ma  sono  al  di  dentro  lupi  rapaci.  Chiede  ella 
in  una  parola  principalmente  pc’suoi  pastori , c ministri 
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7.  Si  ignora*  le.  o |uilclirrrima  inter  mnlic- 
res  , egredere , et  ahi  post  vestigi»  gregiuu . et 
pasce  lioedos  tuos  insta  tal>ernacuia  pastorum. 

8.  Equilatui  ineo  in  riirrihn*  Pliaraonis  as* 
si  mila  vi  te,  amica  mea. 

la  grazia  di  saper  sempre  disameni  i buoni , e salubri 
pascoli,  dove  sta  Cristo,  da’ pestilenziali  de* falsi  dottori. 
Perocché  dovran  venire  de' tempi , ne'quali  l’errore,  e la 
falsa  dottrina  mascherata  sotto  le  apparenze  di  pirla,  co- 
me dice  l’Apostolo  < II.  Tim.  in.  1,  abbellita  con  tatti  «11 
sfossi  della  mondana  eloquenza , sostenuta  dalle  passioni 
degli  uomini , che  la  troveranno  favorevole  a’  loro  appe- 
titi , potrà  sedurre  non  solo  le  semplici  pecorelle,  ma  an- 
cora molti  defili  stessi  pastori-  Osservo  Tcodoretn,  che  t 
maestri  dell'eresia  sono  detti  compagni  del  primo  pasto- 
re , cioè  di  Cristo,  perchè  il  primo  de*  loro  artilizi  si  è 
di  mostrare  uno  zelo  tirando  della  gloria  di  lui,  e un  im- 
pegno sommo  di  serbar  pura,  ed  intatta  la  verità  del  Van- 
gelo. (km  queste  arti  i finti  compagni  dello  Sposo  trovano 
de’ seguaci,  e si  fonnano  de* greggi  , e de’ discepoli , per- 
chè, come  dice  lo  Spirilo  santo,  è sempre  grande  il  nu- 
mero degli  stolti,  e molti  amano  di  seguire  la  via  larga, 
e spaziosa,  e pochi  di  entrare  per  la  via  stretta  della  u- 
milta  , della  obbedienza,  della  mortificazione  delle  passio- 
ni. Cristo  amò  grandemente  la  similitudine  del  buon  pa- 
store usala  qui  dalla  Sposa,  onde  e ne’vnngell . e ne’ pro- 
feti con  essa  è descritto.  Basti  per  tutti  Ezecliielle:  Que- 
ste cose  dice  ii  Signore  Dio  : Ecco  che  io  stesso  under n in 
cerca  di  mie  pecorelle,  e le  visiterò:  come  il  pastore  ivi 
rivedendo  il  suo  gregge  . . . coli  io  visiterò  le  mie  pecorel- 
le. Le  menerò  a' pascoli  abbondantissimi , e su’ monti  ec- 
celsi <T Israele  saranno  i pascoli  toro:  iri  riposeranno  sul - 
1‘ erbette  verdeggianti , e alle  grasse  pasture  si  satolleran- 
no su' monti  d'Israele.  In  pascerò  le  mie  pecorelle , e io 
le  farò  riposare  * onderò  in  cerca  di  quelle , che  erano 
smarrite,  e solleverò  quelle,  che  erano  cadute , e fascerò 
le  piaghe  di  quelle , che  aerati  sofferta  frattura  , e risto- 
rerò le  deboli , ed  avrò  rocchio  a quelle,  che  sono  gras- 
se, e robuste,  e ognuna  di  esse  pascerò  con  sapienza, 
XXXIV.  II.  ec.  Vedi  Jo.  %.  II. 

7.  .Se  in  non  conosci  te  stessa , ec.  Risponde  lo  Sposo 
alla  precedente  preghiera  della  Sposa,  e questa  risposi», 
come  osservò  s.  Agostino,  è mista  di  una  specie  di  ripren- 
sione e di  dolcezza , perocché  riprendendo  quasi  la  igno- 
ranza di  lei  ue  esalta  insieme  con  verissimo  elogio,  e 
molto  a proposito  la  eccedente  bellezza.  Se  tu  non  conosci 
te  stessa , o bellissima  ec.  Bellissima  e la  (Chiesa  Cattolica 
traile  donne,  vale  a dire  Ira' tutte  le  società  , o sinagoghe  , 
o sette,  o adunanze  di  uomini,  che  professano  religione. 
Tutte  queste  selle  timo  brutte  , e deformi  per  la  cecità , 
per  la  ignoranza,  per  gli  emiri , e pe’  vizi,  onde  secondo 
il  linguaggio  delle  Scritture  si  paragonano  alle  donne  cor- 
rotte , e adultere.  Ma  la  vera  Chiesa  è vergine  pura,  In- 
contaminata, sposata  ad  un  solo  uomo,  cioè  a ('risto.  In 
IH  la  vera  fede  incorrotta,  in  lei  la  scienza  purissima  dei 
costumi,  Il  deposito  delle  Scritture  sante  intiero,  e invio- 
tato,  i Sacramenti  Cristiani,  l’unico  Sacrifizio.  Che  se  ella 
nel  suo  seno  contiene  anche  de’  peccatori . la  loro  defor- 
mità non  offusca  il  candore  di  lei , perchè  I loro  peccati 
ella  detesta,  nè  a lei  possono  ascriversi  come  alle  altre 
sette  ascriver  si  possono  i peccati  de’ loro  seguaci,  perché 
queste  in  molte  maniere  allentano  la  briglia  alle  passioni 
degli  uomini , e corrompendo  In  essi  la  radice  di  ogni 
bene  qual  è la  Fede,  aprono  largo,  e filiere  campo  all’i- 
niquità. Temperando  adunque  l’agro  della  riprensione  ron 
questa  parola  , dice  lo  Sposo:  tu  adunque , o diletta,  non 
«ai  dove  sieno  i miei  pascli  i , dov’  io  riposi , ec.  Ciò  sa- 
rchile un  dire,  che  tu  non  conosci  testessa;  perocché  se 
tu  ti  conosci , tu  dei  sapere,  che  sei  II  luogo  de*  miei  pa- 
schi , il  luogo  del  mio  riposo,  mentre  non  per  nitro  mo- 
tivo ti  foci  io  cosi  bella.  Rientra  adunque  in  te  stessa,  e 
considera  tutto  quello,  che  ho  fatto  per  ornarli,  e ab- 
bellirti. Che  se  dò  ancor  non  ti  basta , esci  fuori  di  le 
stessa,  c va' dietro  a’greggi  di  quelli  , che  si  spacciami 
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7.  Se  tu  una  conosci  te  stessa  , o bellissi- 
ma traile  donne,  esci  Inora , e.  va’  dietro  ol- 
le pedate  de‘  greggi  , e pasci  li  tuoi  capretti 
presso  «*  padiglioni  de’  pastori. 

8.  A’  miei  destrieri  ne'  cocchi  di  Faraone 
io  ti  rassomiglio , o mia  diletta. 

per  miei  compagni;  considera  le  parole,  I fatti,  lo  divi- 
sioni , le  confusioni , i costumi  di  costoro  , e se  vorrai  , 
potrai  pascere  i tuoi  capretti  colà  presso  a’ padiglioni  dì 
que’ tanti  pastori.  E non  e male,  che  tu  vada  a conoscere 
quello,  che  sieno  que' greggi  erranti,  e que’ pastori  for 
sennati.  e quelle  sinagoghe  di  Satana,  perocché  ivi  tu 
vedrai  tanti  errori , tanta  ignoranza , tanta  dissensione , 
Unta  iniquità,  che  imparerai  a stimar  sempre  piu  la  Ina 
sorte,  e ad  apprezzare  la  tua  beltà . e ad  esser  grata  a chi 
te  la  die:  tu  vedrai . se  è possibile,  eli*  in  mi  stia  Ira 
que’ figliuoli  delle  lenelire,  e con  quelli,  che  pastori  non 
sono , ma  ladroni , c assassini  delle  anime.  Ecco  sopra 
questo  luogo  r alquanto  oscuro , e oscurato  per  di  piu  dalla 
diversità  delle  «posizioni  ) come  ragiona  s.  Agostino.  Se 
tu  non  conosci  testessa,  o bellissima  ec.  « Per  qnanto  le 
» altre  possano  sembrar  lidie,  sono  belle  aldi  fuori,  s’im- 
» biancann  col  nome  di  giustizia;  ma  tutta  la  gloria  della 
» figlia  del  Re  è al  di  dentro.  Se  adunque  tu  non  conosci 
» le  stessa , e come  tu  se’  una , e se'  casta  , e non  puoi 
» esser  corrotta  dalla  conversazione  de' finti,  e cattivi 
» compagni ...  se  tu  non  ti  conosci  per  tale,  esci  fuora  . . . 
- esci  fuora,  esci  dietro  alle  pedate  de’ greggi,  non  del- 
» l'unico  gregge,  ma  de’ greggi  erranti,  e pasci  non  come  fu 
» detto  a Pietro  le  mie  pecorelle,  ma  i capretti,  e nei  padi- 
» glioni  non  del  pastore,  ma  de’ pastori,  non  nella  unita,  ma 
» nella  dissensione , perché  allora  non  saresti  dove  uno  e 
» il  gregge , e uno  il  pastore  ».  Sopra  queste  panile  di  *. 
Agostino  noterò  solamente,  che  la  voce  capretti  è presa 
sempre  in  cattivo  senso  nelle  Scritture,  renne  la  voce  pe- 
corelle in  buon  senso.  Vedi  Matth.  x\v.  32.  33. 

Con  questa  bella  figura  é mirabilmente  dipinto  il  misero 
stato  di  quelle  chiese  particolari , che  si  allontanano  da 
Cristo  primo  Pasture,  e dall'unico  ovile,  il  cui  capo  vi- 
•INI®  è il  Romano  Pontefice.  La  Chiesa  cattolica  non  è 
possibile,  che  si  separi  da  Cristi),  nè  che  vada  dietro 
a'  falsi  pastori , ma  riguardo  alle  chiese  particolari  ciò 
non  solo  può  avvenire,  ma  è avvenuto  di  molle,  e riguar- 
do a queste  le  parole  dello  Sposo  sono  una  vera  minaccia 
La  Chiesa  cattolica  non  ignora  se  stessa,  nè  di  quali  tieni 
ella  goda,  e la  supposi/ione  dello  Sposo:  se  tu  non  cono- 
sci te  stessa , ec.,  fenile  a far  conoscere  la  somma  loro 
felicità  a tutte  le  anime,  che  hanno  la  sorte  di  stare  nel- 
l’unità di  lei,  affinchè  apprezzino  questa  felicità  , e te- 
mano come  il  massimo  di  tutti  I mali  la  separazione  da 
lei,  e da  Cristo. 

8.  A' miei  destrieri  ec.  Sovente  nelle  Scritture  Dio  , clic 
combatte  contro  i suol  nemici , è rappresentato  come  un 
fòrte  campiooe  a cavallo,  ovver  guidante  il  suo  rocchio, 
linai  in  Abacuc  rammentandosi  cori'  egli  sommerse  nel 
mare  I cocchi,  e l' «serrilo  di  Faraone,  si  ilice:  facesti 
strada  pel  mare  a'  tuoi  cavalli  per  mezzo  al  fango  delie 
acque  profonde,  ni.  16.;  e altrove:  In  che  monti  su'  tuoi 
cavalli,  e la  tua  quadriga  è salvazione,  ivi  8.  Parimente 
Cristo,  il  quale  per  mezzo  de’suoi  Apostoli  va  a conqui- 
stare la  terra,  fu  veduto  da  s.  Giovanni  sopra  un  ramilo 
bianco  : mirai , ed  ecco  uh  cavsil  bianco , e quegli  che  vi 
era  sopra  uvea  nn  arco,  e fagli  data  una  corona , e usci 
vincitore  per  vincere,  Apocal.  vi.  2.;  e lilialmente  presso 
Ezechiele  ì.'.  Il  Signore,  che  va  a punire  Gerusalemme  sta 
sopra  un  roerhio  tiralo  da’  Cherubini.  In  spronilo  luogo 
la  vittoria  di  Din  sopra  Faraone  nemico  ilei  popolo  suo  fu 
figura  delle  vittorie  di  Cristo,  e della  Chiesa  contro  l’ido- 
latria, e P empietà , e contro  tutte  I*  eresie , come  si  vede 
e nel  luogo  citato  di  Abacuc,  e continuamente  ne’ Salmi, 
e ne’ profeti.  Lo  Sposo  adunque  conforta,  ed  anima  la  sua 
Sposa  con  dimostrare  di  qual  fortezza  l’abbia  rivestila,  af- 
finchè non  sia  sopraffatta  da’ comuni  nemici,  lo  ti  rasso- 
miglio, o mia  diletta,  a quel  mio  esercito  a cavallo,  col 
quale  io  combattei  gl'  immillerà  bili  corchi  di  Faraone,  u 
129 
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9.  Pulcrae  sufi t genne  lune  sicut  lurluris  : 
collimi  Illuni  sicut  monilia. 

10.  Miircniilas  aurea*  faciemus  libi,  vermi- 
culatas  argento. 

vinsi  il  superta»,  e citila  sua  genie  lo  sommersi  nel  mare, 
perocché  nella  stessa  guisa  io  in  le  vincerò  il  demonio,  e 
l'empietà . e attraverso  del  mare  tempestoso  del  secolo 
condurrò  gli  uomini  alla  terra  di  promissione,  cioè  al  cie- 
lo. Reco  in  hrrv  i parole  In  vera , e solida  sposinone  di 
queste  partile  presso  Origene:  a’ miri  destrieri  ne' cocchi 
di  Faraone  io  ti  rassomiglio,  o mio  diletta ; quanto  i de- 
strieri , che  ho  io  ( che  tono  il  Signore  , e sommergo  nei 
fluiti  Faraone,  e i tuoi  cavalli , e i tuoi  cavalieri),  quan- 
to i mia  destrieri  tono  da  più  di  quelli  di  Faraone,  tanto 
tu  di  ogni  altra  flglia  u'  migliore,  e più  J arte . E con  gran 
ragione  è qui  animata  la  fiducia  della  Chiesa  ; perocché 
ed  ella,  e i stinl  membri  in  ogni  tempo  avran  da  combat- 
tere, non  «•stendo  la  vita  dell’ uomo  sopra  I»  terra,  se  non 
una  continuala  milizia  , come  dice  Giobbe , e siccome  il 
popolo  d’Israele  liberato  dalla  tirannia  di  Faraone  dovet- 
te luti  or  combattere  per  l'acquisto  della  terra  promessa; 
cosi  la  Chiesa,  e ogni  anima  fedele  redenta  dallo  schiavi- 
tù del  demonio  , e del  peccalo,  ha  ancor  «la  combattere 
per  giungere  al  p«*se*so  della  terra  de' vivi.  Rammenta 
adunque  Cristo  alla  Sposa  eoo  questa  similitudine  quello, 
ch'egli  Ita  già  fatto  per  essa,  affinché  ella  di  coraggio  si 
armi,  e di  santa  fiducia,  onde  viene  a dire  a lei  quello, 
che  disse  dipoi  a'simi  Apostoli:  obbiate  fidanza.  io  ho 
vinto  il  mondo,  Joon.  Wl.  33.  lo,  che  vi  trassi  dal  pote- 
re del  demonio,  e vi  liberai  dal  peccato , vi  farò  ancor 
vincitori  di  tutti  gl'interiori,  ed  esteriori  nemici;  peroc- 
ché tutto  voi  potete  in  me,  che  sono  vostro  conforto. 

9.  Belle  non  le  lue  guance  re.  Comincia  lo  Sposo  a lo- 
dare le  parti  del  corpo  mistico  della  Chiesa,  e per  queste 
parti  vengono  Intesi  o I diversi  stati  di  essa,  ovver  le  vir- 
tù , che  a questo , e a quello  stalo  appartengono , come 
vedremo.  I LXX  nella  loro  versione  lessero:  quanto  belle 
tono  le  tue  guance  come  di  tor torello,  volendo  significare 
in  tal  guisa  la  rarità,  ed  eccellenza  del  dono,  clip  è qui 
indicato.  Questo  dono  p«'r  sentimento  comune  de’  Padri  è 
il  dnoo  della  ptrfetta  purità  simboleggiato  nella  tortora , 
dono  assai  raro  nell’antica  Chiesa,  comunicato  In  (special 
modo  alta  Chiesa  cristiana,  la  quale  ebbe  sempre  un  gran 
numero  di  persone  dell’  uno  , e dell’  altro  »***o  degne  di 
seguitare  l'agnello  di  Dio  dovunque  egli  vada,  Apor.  xtv.  4. 

Queste  anime  fuggendo  le  nozze  terrene,  il  celeste  spo- 
salizio contraggono  con  un  sol  uomo,  che  è Cristo,  a lui 
si  congiungono  per  mezzo  della  carità,  a lui  serbano  fede, 
a lui  solo  si  studiano  di  piacere , e nissuna  co*a  piu  ar- 
dentemente desiderano  , che  di  rendersi  slmili  a lui.  E 
non  senza  mistero  dopo  aver  lodata  la  fortezza  della  Spo- 
sa si  viene  a loti  a re  la  illibata  «Il  lei  castità  ; perocché  di 
lutti  I combattimenti , che  ha  da  soffrire  I’  uomo  cristia- 
no, I piu  duri , e pericolosi  sono  quelli  della  castità , co- 
me notò  s.  Agostino,  Semi.  ISO.  de  Temp.  Per  la  «piai  cosa 
risplende  mirabilmente  nelle  Vergini  di  Cristo  la  virtù 
della  grazia  , da  cui  venne  a fragili  creature  la  forza  «Il 
emulare  sopra  la  terra  la  pjrezza  degli  Angeli  : saranno 
come  gli  Angeli  di  Dio  nel  Cielo,  Lnc.  \X.  36.,  mantenen- 
dosi sante  di  corpo,  e di  spirita,  |.  Cor.  VII.  34. 

tl  collo  tuo  come  i monili.  Come  le  guance,  che  sono 
la  sede  della  verecondia,  furono  poste  per  la  perfetta  pu- 
rità ; rosi  il  collo.  Il  quale  sla  sotto  al  capo,  e sta  di 
mezzo  tra  II  capo,  e le  altre  membra  del  corpo,  viene  a 
indicare  quelle  virtù,  per  cui  principalmente  l’anima  sta 
soggetta  a Cristo  suo  capo,  e porta  con  volontaria  sogge- 
zione il  suo  giogo.  Sono  biasimate  altamente  da  Isaia  le 
figlie  di  Sion  , che  se  n’andavano  a collo  interato  ( Is. 
ili.  26.  »,  e presso  Gioitile  la  contumace  superbia  del  p«*e- 
Càtore  e descritta  con  dire,  ch’egli  ronlro  Dio  corse  a collo 
interato  (Job.  XV.  26.  ).  Per  lo  contrarlo  il  collo  pieghevo- 
le . e sommesso  è simbolo  della  limile  ohltedienza,  donde 
quella  esortazione  dello  Spirito  santo  : piegate  al  giogo  il 
rostro  collo,  e l'  anima  rotfra  al  giogo  della  disciplina. 
Feci.  M.  23.;  e altrove  : metti  « tuoi  piedi  ne’ ceppi  della 
sapienza,  r porgi  il  Ina  colto  alle  sne  calcite,  tori.  si.  iv 


9.  /trite  *oh  le  lue  guance  come  ili  torto- 
reità:  it  collo  tuo  come  i monili. 

10.  Noi  ti  faremo  delle  piccole  murene  di 
oro  ponlefiijiate  d’  argento. 

Il  collo  adunque  della  Sposa  e bello  come  i piu  ta  lli , e 
piu  ricchi  monili , onde  ei  suole  adornarsi , perche  sua 
gloria  ella  pone  nel  portare  il  giogo  della  legge,  e nell*  a- 
demplere  in  ogni  cosa  la  volontà  del  Signore,  imitando  II 
suo  Capo  divino,  che  disse,  sé  esser  disceso  dal  Cleto  non 
per  fare  la  sua  volontà , ma  la  volontà  del  Padre , che 
I*  avea  mandato  : e questa  volontà  egli  Miempi  fatto  ob- 
bediente fino  alla  morte,  e fino  alla  croce.  Questa  imita- 
zione , e questa  obbedienza  . e soggezione  di  amore  ai 
voleri  dello  Sposo  celeste,  è la  gloria  somma  di  questa 
Sposa. 

S.  Cregorìo,  e con  esso  molti  Padri  , e Interpreti  pel 
collo  della  Sposa  Intesero  significati  i pastori  del  gregge 
di  Cristo , non  solamente  perché  ad  essi  appartiene  di 
portare  con  perfezione , e obbedienza  maggiore  il  giogo 
della  legge  di  Cristo,  e di  fare  essi  i primi  quello  che  al- 
trui debbono  insegnare,  ma  molto  piu  ancora  perchè  egli- 
no si  stan  di  mezzo  Ira  Cristo,  ed  il  popolo,  e loro  uffici» 
si  è di  tenere  unito  al  suo  Capo  fi»  stesso  popolo . e di 
trasmettere  a questi»  il  nudrimento  «Iella  celeste  dottrina. 
Quindi  quelle  parole  di  Paolo:  ogni  Pontefice  preso  di  tra 
gli  uomini  è preposta  a prò  degli  uomini  a tulle  quelle 
cose,  che  Dio  riguardano,  Heh.  V.  I.  F.  CfrtMiPntf  orna- 
mento grande  della  Chiesa  sono  tali  pastori  ognlvoltachè, 
come  agli  altri  sovrastano  nella  dignità  , e nella  potestà  , 
cosi  eminenti  stano  nella  dottrina,  nella  sapienza,  e nella 
santità  della  vita. 

IO.  Noi  ti  faremo  delle  piccale  murene  er.  Come  nella  crea- 
zione «tali’ uomo  descritta  nella  Genesi  (|.  26.)  si  dimostrò 
il  conconw»  di  tutte  Ire  le  divine  persone  con  dire:  Faccia- 
mo l’uomo  a nostra  immagine,  e somiglianza;  cosi  nell’or- 
nare,  e abbellire  la  Sp«»sa  «ti  ('.risto  si  dice  : noi  ti  faremo  ec. 
per  indicare  mute  la  potenza  del  Padre,  la  sapienza  del 
Figlio,  la  carità  dello  Spirito  santo  concorsero  a formar»* 
questa  nuova  creatura,  e questa  nuova  opra  degna  di  Dio.  1 
LXX  tennero  un’altra  lezione,  e nnendo  questo  versetto  con 
una  parte  del  seguente  . tradussero  : noi  ti  faremo  figure 
deir  oro  con  lamine  d’argento,  perfino  a tanto,  che  il  Re 
sia  al  suo  riposo.  F.  cosi  lessrro  Origene , Il  Ni  «seno , ed 
anche  s.  Agostino  de  Trinit.  r.  6.  I/oro,  secondo  questi 
Padri,  egli  è quel  lume  chiaro,  col  quale  Dio  si  vede  co- 
me egli  è,  e a farcia  a faccia  , e non  per  enimml  nel  ri- 
poso , e nella  sede  della  sua  gloria.  Figure  di  quest’  oro 
son«»  le  similitudini  , e le  parabole  lolle  dalle  rose  natu- 
rali . c tutte  le  parole  dei  libri  santi  , per  le  quali  i mi- 
steri di  Dio  sono  manifestati  agli  uomini  ; e queste  coso 
non  sono  quell’ «irò,  che  è serbato  pe’ comprensori  beati , 
ma  sono  però  di  mollo  pregio , e adattate  allo  stato  pre- 
sente . e per  questo  sono  rassomigliate  all*  argento.  Non 
dovea  passarsi  sotto  silenzi»  questa  versione  de’  LXX  ram- 
mentata *ov«mte  da' Padri  della  Chiesa,  e da’ piti  antichi 
Interpreti.  Ma  venendo  alla  nostra  Volgata  , ella  è slmile 
all’ Ebreo,  se  non  che  in  vece  di  pircote  murene  d’ oro  ivi 
si  ha  catenelle  d’ oro.  Ma  s.  Girolamo  tradusse  nel  modo, 
che  noi  leggiamo,  perchè  queste  murene  erano  un  orna- 
mento, che  portavano  le  fanciulle  nobili  a’  suol  tempi  , e 
simile  oroamento  dpi  collo  intese  significato  colla  voce 
Ebrea  Thore.  La  murena  è un  pesce  somigliantissimo  nl- 
I’  anguilla , il  «piale  ha  le  mascelle  punteggiate , e sparse 
come  di  macchie  d*  un  bel  colore.  Vedi  Plin.  ix.  23.  E 
quindi  ebbe  nome  quell’ ornamento,  che  formava*!  «l'uria 
verghetla  di  «ico  ridotta  a figura  circolare;  e reggiamo  di 
piu  presso  Anastasio  nella  vita  di  Gregorio  IV.  , che  in 
queste  murene  l'oro  era  lafiira  intersecato  da  gemme  pr«*- 
ziose  . come  qui  dall’ argenta  Qualche  Interprete  antico 
«redette,  che  queste  murene  fossen»  orecchini  d’oro;  ma 
noi  ci  attenghiamo  a s.  Girolamo,  e a*  Padri  Greci.  L’oro, 
Il  piu  prezioso  di  tutti  i metalli  , che  tutti  II  supera  in 
bellezza  come  in  valore . è posto  a significare  la  rarità  , 
donde  quelle  parole  di  Cristo  all’Angelo  . o sia  vescovo 
della  chiesa  di  Laudimi  : Ti  consiglio  n comperare  da 
me  l'oro  passato,  e purgato  nel  fuoco.  Apnea!,  in.  18.  Al 
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11.  Dtim  reset  n*x  in  acrubifu  suo.  nardus 
mca  dedit  odorem  suum. 

12.  Fasciriiltis  myrrhao  dilcctus  nn*ih  mi  hi, 
inler  ubera  mea  commomhitur. 

collo  adunque  della  Sposa  i pel  qual  collo  dicemmo  slgnb 
Acati  i pastori  ) sarà  dato  il  prezioso  ornamento , le  pic- 
cole murene  d’oro  significanti  la  carila,  e queste  inter- 
secate . o punteggiate  d’argento,  il  qual  argento  simbo- 
leggia il  candore  de*  costumi , e la  innocenza  della  vita. 
Quindi  in  Malachia  si  legge,  che  il  Signore  purificherà  i 
figliuoli  di  Levi  ( i sacerdoti  della  nuov  a legge  ) e gli  affi- 
nerà come  l'oro,  e come  l' argenta,  ed  eglino  offeriranno 
al  Signore  sacrifizi  di  giustizia,  Malachia,  ili.  3. 

II.  Mentre  il  Re  slavati  et.  Questo  Re  egli  è lo  stesso, 
che  introdusse  la  Sposa  ne’  suoi  penetrali,  che  celebrò  la 
bellezza  di  lei . e la  ornò  di  he'  doni.  Mentre  adunque 
questo  Re  slavati  alla  sua  mensa , la  Sposa  dice , che  al- 
lora il  suo  nardo  diffuse  la  sua  fragranza.  Ognuno  può  ve- 
dere, come  si  allude  qui  a’  conviti , e all'  uso  assai  comu- 
ne presso  gli  Orientali  di  ungere  l convitati  con  unguenti 
preziosi,  del  qual  uso  si  ha  l’esempio  nel  s.  Vangelo,  e 
frequentemente  si  fa  menzione  presso  gli  autori  profani. 
Coi  nome  di  nardo  è inteso  l’ unguento  fatto,  per  suo  pri- 
mo ingrediente . di  nardo;  e il  nardo  è un  frutice  assai 
noto  nella  Siria  di  colore  rmslgno  odorosissimo,  di  sapore 
amaro . come  attesta  Plinio  vii.  ta. , tilt.  t.  Era  poi  fa- 
moso sopra  tutto  l’unguento  fatto  deila  spiga  di  nardo, 
e questo  adoppi  la  Maddalena  per  ungere  il  Salvatore , 
j Marc.  tir.  8.  Questo  nardo  adunque  è simbolo  della  gra- 
zia, e delle  virili,  che  da  essa  derivano,  e dalle  quali  spi- 
ra il  buon  odore,  cioè  la  buona  fama.  Ma  di  chi  è quieto 
nardo?  Vari  antichi  Interpreti  credono,  che  la  Sposa  per 
tenerezza  d‘  affetto  chiami  suo  nardo  lo  Sposo  i stesso,  co- 
me dipoi  ella  lo  chiama  fuscello  di  mirra  , e grappolo  di 
Cipro  ; e questa  sposizione  molto  tiene  si  adatta  alla  no- 
stra Volgala , e assolutamente  ronv  iene  alla  versione  dei 
LXX,  die  lessem  : il  mio  nardo  diede  l'odore  di  lui.  La 
seconda  spuaizkme , che  riferisce  il  nardo  alla  Sposa,  è as- 
sai piu  comune.  Vediamo  brevemente  quello  cheall’una, 
e all'  altra  * posizione  appartiene  ; perocché  elle  si  tengo- 
no quasi  per  mano.  Parla  la  Sposa  di  un  banchetto  fatto 
dal  suo  Re  , nel  quale  dovette  egli  mostrare  la  sua  gran- 
dezza, e magnificenza , banchetto  slmile  a quello,  di  cui 
nel  libro  de'  Proverbi  si  dice:  La  sapienza  si  è fabbri- 
cata una  casa  ...  ha  immolale  le  sue  vittime , e imban- 
dita la  sua  mensa  : ha  mandale  le  sue  ancelle  ad  invita- 
re la  genie  . . . fenile,  mangiale  il  mio  pane , e bevete  il 
vino,  che  io  ho  annacquato  per  voi,  Prov.  IX.  I-  4.  3.  5. 
la  stessa  sapienza.  Il  Verbo  fatto  carne,  a slmile  banchet- 
to Invitò,  facendo  dire  agli  uomini;  Il  mio  convita  è gin 
c*  ordine  ....  tutto  e pronto , venite  atte  nozze.  Matth. 
xxii.  4.  Questo  convito  nuziale  fu  allora  quando  l'Unige- 
nito del  Padre  nel  seno  della  Vergine  si  fabliricò  una  ca- 
sa, cioè  il  corpo  mortale , e la  natura  umana  assunse  e 
sposti,  secondo  la  quale  fu  pgli  ironie  dice  Davidde)  unto 
da  Dio  di  unguento  di  letizia , cioè  fu  ricolmo  di  tutti  I 
doni  dello  Spirito  santo  diffusi  senza  misura  sopra  di  lui, 
Psal.  ìuv.  9.  (ira odioso  convito  fu  questo  , nel  quale  a 
consolare,  e adempiere  l desideri!  della  Sposa  l'amore  di- 
vino le  pose  davanti  in  Cristo  fatto  uomo  tutti  i fieni  del- 
la casa  di  Dio . ed  ella  vide  la  gloria  di  lui  piena  di  gra- 
zia, e di  verità  < Joan.  i.  (4.  I e di  tutte  le  virtù  le  quali 
un  soavissimo  odore  diffusero  per  ogni  parte.  Quindi  di- 
ce la  Sposa  : il  mio  nardo  ( il  mio  Sposo  ) spirò  il  suo 
odore.  Queste  virtù  furono  l'obbedienza  di  lui  al  voleri 
del  Padre,  la  carila,  colla  quale  si  fece  nostro  fratello, 
la  umiltà , con  cui  si  annichilò , prendendo  la  forma  di 
servo , la  pazienza , e la  fortezza , con  cui  alle  miserie  del- 
I'  uomo  si  soggettò. 

Ma  un  altro  convito  ha  la  Sposa,  che  è insieme  memo- 
ria del  precedente,  ed  è pegno  di  quello  che  ella  aspet- 
ta nella  vita  futura,  quando  venuto  11  tempo  delle  nozze 
dell’  agnello  la  stessa  Sposa  diverrà  sua  consorte  unita  a 
lui  per  tutta  l'eternità.  Apocal.  XIX.  ? Questo  convito 
egli  è la  divina  Eucaristia , nella  quale  egli  le  dà  il  suo 
corpo  in  cibo,  a il  suo  sangue  in  bevanda,  dandole  ta- 


11. Mentre  il  Re  sfavasi  alla  sua  mensa, 
il  mio  nardo  spirò  il  suo  odore. 

12.  Mozzetto  di  mirra  (è)  a me  il  mio 
Diletto:  si  starà  sempre  al  mio  seno. 

sieiiie  altissimi  esempli  di  carità,  di  umiltà,  di  pazienza 
re.,  r diffondendo  l’odore  di  queste  virtù.  Di  questo 
convito  preparalo  dal  Pastore  delle  anime , che  dà  se 
stesso  alle  sue  pecorelle,  di  questo  convito  parlò  penfeti- 
ramrnte  Davidde  nel  Salmo  x \ il. , dove  e della  mensa 
imbandita,  e degli  unguenti,  onde  i convii, ili  si  ungono, 
e del  calice  esilarante  si  fa  menzione.  Imperocché  questo 
Re  di  pare,  di  cui  parla  la  Sposa,  egli  é Insieme  Ponte- 
fice e Sacerdote,  Pontefice  in  eterno,  come  disse  David- 
de, e dopo  Davidde  l'Apostolo  (Psal.  ctx.  Heb.  vi.  go.  ) 
e a somiglianza  di  Melchisedech  offerse  II  pane,  e il  vino 
in  sacrifizio  al  Padre,  e lasciò  nella  Chiesa  la  potestà  di 
offerirlo,  e al  convito,  cioè  alla  partecipazione  del  Cor- 
po, e del  Sangue  suo  invitò  la  Sposa,  e gli  amici  di  tei 
dicendo  : venite,  mangiate  il  mio  pane,  e bevete  il  vino 
che  io  ho  annacquato  per  voi,  Sap.  ix.  5.  DI  questo  stesi 
so  convito,  nel  quale  alle  anime  giuste  si  dà  anticipato 
un  saggio  delle  delizie  celesti,  parlava  Isaia  quando  disse: 
fi  Signore  degli  eserciti  fari  a tutti  i popoli  in  questo 
monte  un  murilo  di  grasse,  carni  ; un  convito  dì  vendem- 
mia, di  carni  grasse  midoliose,  di  vino  senza  feccia 
Isai.  xxv.  «.  ISrlle  quali  parole  il  monte  é Sionne,  cioè 
la  Chiesa  di  Cristo,  e te  carni  sostanziose  sono  le  Carni 
stesse  del  Verbo  fallo  uomo,  e il  vino  senza  feccia  è lo 
stesso  Sangue  di  lui.  Se  adunque  la  Sposa,  che  nell*  uno 
e nell'  altro  convito  gode  gli  effetti  della  beneficenza , è 
dell'amore  dello  Sposo  non  vuole  essere  Ingrata,  dee  con 
ogni  sforzo  procurare  d’ Imitare  lo  Sposo,  r di  rendersi, 
quanto  è possibile,  a lui  somigliante;  e allora  le  virili 
di  lei  provocate  da  tali  esempli  di  Cristo  si  esercitano  In 
alti  non  solo  Interiori , ma  anche  esterni , ond*  ella  divie- 
ne il  buono  odore  di  lui  , e può  dire  nel  secondo  senso , 
di  cui  parlammo  al  principio:  il  mio  nardo  spirò  il  suo 
odore;  amai  lui,  rhe  è principio  d’ ogni  mio  lime,  per- 
ché egli  mi  amò,  fui  obbediente  alla  sua  voce,  come  egli 
lo  fu  per  me,  fui  umile  per  lui,  che  fu  mansueto,  e umi- 
le di  cuore. 

li.  Mazzetto  di  mirra  ec.  Quello,  cui  diede  già  due 
volle  il  nome  di  Re,  lo  chiama  adesso  suo  Diletto  per  te- 
nerezza di  affetto.  Della  mirra  si  è anche  altrove  parlato, 
Eceti.  xxiv.  SO.  Ma  per  quel  che  riguarda  questo  luogo, 
è da  notare,  che  questo  arboscello  ha  corteccia  assai  ru- 
vida. rd  è spinoso,  « getta  o naturalmente,  o per  inci- 
sione una  lagrima  odorosa  molto  stimala  per  li  vari  usi , 
che  se  ne  fanno,  ma  di  amaro  sapore.  La  Sposa  adunque 
piena  di  amorosa  riconoscenza  per  tutto  quello,  che  il 
Diletto  sofferse  per  lei  dal  momento  , in  cui  fa  conceputo 
nel  »en  della  Vergine  sino  a quello,  in  cui  spirò  sulla 
Croce,  dice,  che  i patimenti  di  Hi! , e le  umiliazioni,  e I 
tormenti  avrà  sempre  dinanzi  agli  orchi , anzi  in  mezzo 
al  suo  cuore  ; ed  è come  se  dicesse  : il  mio  Diletto  e di- 
venuto per  me  un  fascetta  di  mirra , perché  sopra  di  lui 
veggo  riuniti  tutti  i dolori , e tulli  gli  ohhrohri  ; ed  io 
non  mi  scorderò  giammai  delle  sue  pene , e l’ immagine 
di  lui  crocifisso  terni  sempre  presente;  riempier»  Il  cuor 
mio  delle  sue  amarezze , porterò  il  dolore  de’  suoi  dolori, 
e non  altro  amerò  di  sapere,  se  non  Gesù , e Gesù  cro- 
cifisso. F.  molto  bene,  spiegando  i sentimenti  di  questa 
Sposa  soggiunge  s.  Bernardo:  Il  meditar  tali  cose  io  dissi 
essere  vera  sapienza  ; in  queste  io  stabilisco  la  perfezione 
della  giustizia , la  pienezza  delta  scienza  , le  ricchezze 
delta  salute , i tesori  de ' meriti.  Queste  confortano  nette 
avversità  , reprimono  nella  consolazione , e tra  le  felicita, 
e le  avversità  della  vita  presente  sono  guida  a battere  la 
strada  reale , rigettando  i mali  , che  dall'  una,  e dall'al- 
tra sovrastano.  Queste  mi  fanno  amico  il  Giudice  de' pivi 
e de'  morti , mentre  Ini , che  atte  potesti  è tremendo,  nu- 
lo figurano  umile,  e mansueto , né  solamente  placabile  , 
ma  anche  imitabile  me  V rappresentano  , Situi.  42.  In 
Cani.  Alle  quali  parole  di  s.  Bernardo  aggiungerò  sola- 
mente , che  siccome  la  mirra  serba  incorrotti  I cadaveri, 
cosi  la  passione  di  Cristo  è principio  d' incorruzione  , e 
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13.  Hi»lrus  cypri  «liloclus  metls  milii , in  vi- 
li** is  Elicoidi. 

44.  Ecce  li»  pillerà  e$  amir.i  mea,  ecce  In 
pillerà  t*s,  oculi  lui  eoluinbarum. 

4M.  Ecco  lu  pulelier  es  dilecle  mi,  el  deco* 
rus.  Ledili  us  noster  florid ns  : 


il  immortalila  e per  li*  animi*,  c per  i corpi.  La  Tentone 
ile'  I.XX  dove  la  nostra  Volgata  lia  il  mio  Diletto , lette 
il  figlio  di  mia  sorella  ; perocché  ( dice  Origene  ) tono  due 
torcile , la  Sinagoga,  e la  Chiesa  , e il  nostro  Salvatore 
dalla  Sinagoga  nacque,  e di  essa  fu  figlio  secondo  la  car- 
ne, egli  che  è Sposo  della  Chiesa,  Marito  e Signore  della 
Chiesa.  Or  e la  Sinagoga,  e la  Chiesa  sono  sorelle,  perché 
ebbero  per  padre  lo  tiessi)  Db». 

1.1.  Il  mio  Ditello  (e)  a me  er.  La  voce  ebrea  Copher 
tradotta  nella  nostra  Volgala  colla  voce  Cgprus  fa  fn  que- 
sto luogo  non  piccola  difficoltà  ; perocché  dicendosi , che 
questo  Cipro  è nato  nelle  vigne  </'  Engaddi  non  vlen  egli 
quasi  a additarsi  il  famoso  balsamo,  onde  era  cosi  rino- 
mato quel  territorio  d’Kngaddi?  E di  piu  per  attestato 
ili  Plinio  sappiamo,  che  la  pianta,  o eia  frutice  da  cui 
veniva  il  Isalsamo  era  simile  alla  vite;  onde  potrebbe  es- 
sere , che  o i ramoscelli , o la  lagrima  addentata  di  que- 
sto frutice  ti  dicesse  grappolo.  Ma  perchè  non  veggiamo 
mai  usati  quella  voce  a significare  il  balsamo , e dall'  al- 
tro lato  il  Cipro  è pianta  conosciuti  dagli  antichi  Scrit- 
tori, «I  anche  rammentata  da  Giuseppe  Ebreo  de  Bello  v. 
4;  quindi  è,  che  sembra  piu  sicura  l’opinione  di  que- 
gl’ Interpreti,  I quali  suppongono,  che  del  Cipro  si  parli 
in  queste  parole  : Il  Cipro,  secondo  la  descrizione,  clic 
ne  da  un'antico  Interprete,  è un  arboscello  di  fiore  can- 
dido, e odorosa,  che  pende  a guisa  di  chioma  arricciata: 
se  ne  /a  l'unguento,  che  e buono  a molte  cose,  e le  fo- 
glie , e i fiori , e i fruiti  , e i ramoscelli  sono  di  grande 
uso,  IMijln  Carp.  Dalla  qual  descrizione  possiamo  in  ten- 
dere , che  forse  grappolo  si  chiamasse  il  fiore  del  Cipro 
formante  quasi  una  'chioma  per  la  somiglianza  col  grap- 
polo della  vite.  Sarebbero  adunque  in  questo  luogo  le 
vigne  d'  Engaddi  (famose  pel  loro  balsamo)  celebrate  an- 
cora per  b piante  del  Cipro,  che  vi  venivano  a perfezio- 
ne. Ma  venendo  alle  [virole  delia  Sposa  : Il  mio  Ditello 
(è)  a me  un  grappolo  di  Cipro  ec.  Conviene  intendere 
ripetuto  si  starà  sempre  ni  mio  seno,  come  nel  versetto 
premiente , perocché  lo  stesso  sentimento  di  tenerissimo 
alletto  verso  del  suo  Cristo  paziente  crediamo  espresso 
con  questa  nuova  similitudine  dalia  Sposa.  Il  mio  Sposo 
divenuto  per  me  P uomo  de’  dolori  è a me  come  un  maz- 
zetto di  fior  di  Cipro  di  soavissimo  odor»* , lo  terrò  sem- 
pre dinanzi  a me,  lo  terrò  lisa»)  nel  mio  ruore,  e ne  trar- 
rò frutti  di  salute , e di  vita. 

14.  Bella  veramente  sei  tu  , ec.  Celebra  nuovamente  lo 
Sposo  la  bellezza  delia  sua  diletta,  e la  celebra  con  (stu- 
diala ripetizione , additando  la  doppia  spirituale  bellezza 
interna,  evi  esterna.  Imperocché  la  Chiesa  di  Cristo  lava- 
ta, inondata,  e rinnovellato  nel  sangue  di  lui,  non  è or- 
nata solamente  di  quella  est»*rna  giustizia,  che  si  ottene- 
va, come  dice  P Apostolo,  mediante  i doni,  e le  ostie,  le 
guati  non  poleran  render  perfetto  il  sacrificante,  Heb.  I\. 
ma  é ricca  , e splendente  negli  occhi  di  Dio  per  la  vera  In- 
terna giustizia,  giustizia  procedente  non  dalla  legge,  ma 
dalla  fede  di  Cristo  C.esù.  R perchè  questa  vera  interna 
giustizia  é quella,  per  cui  l'anima  piace  a Dio,  per  que- 
sto nella  prima  parte  del  versetto,  dopo  aver  detto  bella 
veramente  sei  tu,  immediatamente  soggiunge  n mia  dilet- 
ta : perchè  poi  tutta  la  Itellezza  dell’  opere  esteriori  pro- 
viene dalla  purità,  e santità  interiore;  perciò  relrhrnndo 
nella  seconda  parie  del  versetto  la  esterna  bellezza  della 
Sposa  non  aggiunse  quelle  altre  parole.  Viene  adunque  in 
questo  luogo  mostrato  alla  Sposa,  ed  alle  anime,  che 
cercano  Dio  , «li  amare  principalmente  quella  lieltà , che 
da  Dio  solo  è veduta  , perche  »*gli  vede  I cuori , e sa 
quello,  che  sia  negli  uomini,  Joan.  ii.gf».  ; e di  poi  secon- 
dariamente quella . che  è veduta  dagli  uomini , affinché 


13.  Il  mio  Diletto  (è)  a me  un  grappolo  di 
Cipro  delle  vigne  d‘  Engaddi. 

4 4.  nella  veramente  sei  tu,  o mia  diletta  : 
bella  veramente  se’  tu  > gli  occhi  tuoi  son  di 
colomba . 

1 8.  Dello  veramente  se*  lu  > o mio  diletto , 
e pieno  di  grazia  : il  talamo  nostro  è fio - 
rito  : 

questi  vedendo  le  loro  buone  opere,  ne  dieno  gloria  al 
Padre,  che  è ne'  Cieli,  Malti».  v.  IH.  Questa  stessa  dottri- 
na è insinuato  da  Paolo  la , dove  egli  dice , che  la  l'er- 
gine del  Signore  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore  per 
esser  sanla  di  corpo , e di  spirilo  , I.  Cor.  VII.  34.;  e al- 
trove: mondiamoci  da  ogni  bruttura  di  carne,  e di  spi- 
rito. Iji  prima  interna  bellezza  vieti  formala  da  quelle 
virtù,  che  son  destinate  principalmente  a governare  lo 
spirito,  e i suoi  alleili,  la  fede,  la  speranza,  la  carila, 
che  sono  lo  splendore  dell’  anima  ; la  seconda  bellezza  è 
effetto  di  quelle  virtù , che  s.  Tommaso  chiamò  corporati , 
perchè  i vizi  della  carne  reprimono,  ed  hanno  per  termi - 
ne  le  operazioni  esteriori  , come  sono  la  temperanza , Li 
sobrietà,  la  modestia,  la  custodia  do’ sensi  ec. , le  quali 
ornano  specialmente  I’  uomo  esteriore. 

Gli  occhi  tuoi  son  di  colomba.  Non  è questo  il  solo  lun- 
go di  questo  libro,  dove  sieno  lodati  gli  occhi  della  Spo- 
sa, come  quelli,  ne' quali  una  essenzialissima  parie  con- 
siste di  sua  Ini  lizza.  Una  bella  preghiera  del  grande  Apo- 
stolo ci  darà  lume  ad  intendere  quello , che  venga  signi- 
ficalo por  questi  occhi  : il  Dio  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ....  dia  a voi  lo  spirito  di  sapienza , e di  rive- 
lazione pel  conoscimento  di  lui,  illuminati  gli  occhi  del 
vostra  cuore,  affinché  sappiate  quale  sia  la  speranza  del- 
la l'orazione  di  lui , r quali  le  ricchezze  della  gloria  del- 
V eredità  di  lui  per  i santi,  Epbes.  t.  17.  18. 

Gli  occhi  adunque  del  cuore  sono  gli  occhi  della  fede, 
e uno  di  questi  occhi  deila  fede  crede,  medita,  contem- 
pla le  verità  rivelate:  l'altro  occhio  ordina,  «•  dispone 
le  operazioni  dell’  uomo  a seconda  delle  regole  della  stes- 
sa fette.  Quindi  è,  che  da' Padri  la  fede,  e la  intenzione 
diretto  dalla  fede  sono  dette  gli  ocelli  dell’ anima.  Per  la 
qual  cosa  e la  sincerità  del  credere  , e la  purezza  dell*  in- 
tenzione nell’  operare  viene  commendata  nella  Sposa, 
quando  si  dice  di  lei:  gli  occhi  tuoi  sono  di  colomba. 
Perocché  la  colomba  é simbolo  della  semplicità,  e della 
purità,  onde  Cristo  diceva:  siale  semplici  come  cotombe. 
Malli»,  x.  10.  Sincera  è la  lede,  e puro,  e semplice  è 
l’occhio  di  lei,  se  al  solo  Dio  indirizza  lo  sguardo,  e a 
Cristo , che  è I’  unico  vero  Maestro , e ogni  altra  dottri- 
na, e qualunque  altro  maestro  rigetto,  che  da  lui  per 
poco  si  allontani.  Pura  , e schietta  sarà  l’ intenzione  quan- 
do col  lume  «tosso  della  fede  governisi  ; perocché  sto 
scritto  : il  giusto  vive  di  fede  , Heb.  x . 38. , perche  sua 
guida  nell’  operare  è la  fede  ; onde  alla  fede  attribuì  1'  A- 
postolo  lutto  quello,  che  di  grande,  di  virtuoso,  e di 
santo  operarono  gli  antichi  Padri,  Heb.  xi.  Il  Caldeo  pa- 
rafrasò in  tal  guisa  : » tuoi  occhi  sono  come  due  tolleri 
colombini,  che  sono  mondi,  e da  offerirsi  sul  mio  alta- 
re , alludendo  al  sacrifizio  di  questi  animali  ordinato  a 
purgare  la  immondezza  , e la  lebbra.  Or  della  fede  sto 
scritto,  che  ella  purifica  i cuori  , Act.  XV.  9. , e fa  giu- 
ste le  anime,  Rora.  v.  I. , come  essendo  radice,  e princi- 
pio di  vera  giustizia  ; e la  purità  dell’  intenzione  purifica 
anche  le  opere,  onde  tutto  l'uomo  viene  ad  essere  per- 
fetto. Vedi  quel  che  si  è detto  Mallh.  vi.  Si.  Qual  me- 
raviglia peri»,  se  nella  Sposa  osserv  ando  e I*  uno , e l’ al- 
tro pregio  quasi  in  un  trasporto  di  ammirazione,  e di  amo- 
re, esclami  lo  Sposo:  veramente  bella  se' tu  ...  . gli 
occhi  tuoi  sono  di  colomba  ? 

I&.  Bello  veramente  se’  lu  , ec.  Gli  occhi  del  cuore  illu- 
minali dalla  fede,  de’ quali  fu  ornata  per  dono  dello  Spo- 
so, non  permettono  alla  Diletta  nè  d'invanirsi  perle 
hall  datole,  nè  di  ritenerla  per  se,  ma  le  rifonde  imme- 
diatamente in  lui , cui  dee  tutta  se  stessa.  Non  nega  di 
avere  quella  bella , che  fu  ammirata  da  lui  ; perocché 
dallo  spirito  di  Dio  ella  apprese  a conoscere  quello , clic 
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16.  Tigna  donìorum  nostrarum  cedrina,  la- 
quearia  nostra  cy  pressi  na. 

Dio  le  donò,  i.  Cor.  xil.,  ma  riconosco,  cho  sao  non  è, 
ma  di  Dio  tatto  qaello,  che  in  lei  può  lodarsi.  Quindi  ella 
dice  : tu  anzi  se'  lx>llo . e pieno  di  grazia,  o mio  Diletto, 
arai  la  stessa  grazia  e bellezza  : lo  non  suo  India  se  non 
per  le,  ed  è un  nulla  la  mia  beltà  in  comparazione  del- 
ia tua  eterna  celestiale  indie/ za.  Le  parole  della  Sposa  so- 
no dette  di  Cristo , e in  quanto  è egli  figliuolo  di  Dio , 
splendore  della  gloria,  e figura  della  sostanza  del  Padre, 
candore  di  luce  eterna,  specchio  senza  macchia,  c figu- 
ra della  bontà  di  Dio,  e in  quanto  è egli  figliuolo  del- 
I'  uomo  ; perocché  di  lui  fatto  carne  fu  scritto  : specioso 
in  bellezza  sopra  i figliuoli  degli  uomini,  Psal.  Xl.iv.  3. 
Or  «pianto  all'  umanità  di  lui  si  dice , che  è beilo  il  Cri- 
sto si  per  la  unione  della  umana  natura  colla  dii  ina,  on- 
d' egli  è bello  in  se,  e principio  d’ogni  spirituale  bellez- 
za per  le  anime,  e nissuna . se  non  pc'  meriti  di  lui.  può 
esser  bella  negli  occhi  di  Dio;  e bello  ancora  si  dice, 
perchè  in  lui  furono  diffusi  senza  misura  tutti  i doni , 
onde  si  abballano  le  anime , e perciò  disse  11  Profeta  : le 
unse,  o Dto,  il  tuo  Dio  con  olio  di  letizia  sopra  i tuoi 
consorti , Psal.  xi,!?.  7.  Quindi  è , che  quelli , I quali  fu- 
rono fatti  degni  di  vederlo  conversante  traigli  uomini  dis- 
sero : vedemmo  la  gloria  di  lui  , gloria  come  di  tot  uni- 
genito del  padre  pieno  di  grazia  , e di  verità,  Joan.  I.  10. 
E le  turbe  stesse  non  si  saziavano  di  vederlo,  e lo  segui- 
vano ancor  pei  deserti  senza  pensare  al  proprio  sosten- 
tamento, prese  dalla  soavità,  e dalle  mirabili  attrattive 
di  lui.  Veramente  fu  un  tempo,  quando  di  lui  potè  dirsi: 
egli  non  ha  vaghezza  , «è  splendore,  e noi  lo  abbiamo 
veduto , e non  era  bello  n vedersi  ...  dispregialo  , e V in- 
fimo degli  uomini  ...ed  era  quasi  ascoso  il  suo  volto,  ed 
egli  era  vilipeso , Uni.  LUI.  2.  3.  Ma  In  questo  medesimo 
stato  quali , e quante  bellezze  si  acuoprono  dalla  Spo^a  , 
e da  chi  ha  com’  ella  illuminali  gli  occhi  del  cuore  per 
rimirarle?  Quanto  bella  è la  sua  obbedienza  nel  soggettar- 
si volontariamente  a tali  umiliazioni , ed  a si  atroci  tor- 
menti? Quanto  ammirabile  la  costanza  nel  sopportarli 
senza  aprir  bocca , come  agnello  condotto  ad  essere  ucci- 
so , che  non  apre  la  itocca  ? Quanto  stupenda  la  carila , 
per  la  quale  tutto  questo  volentieri  patisce  per  noi  ? Quan- 
to amabili  Onalineulc  tutte  le  virtù,  delle  quali  ci  diede 
si  grandi  documenti , ed  esempi  sulla  cattedra  della  Cro- 
ce? La  Sposa  perciò,  che  tali  cose  ha  presenti,  lidio  ri- 
trova in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo  il  suo  Cristo,  bello 
nel  cielo,  bello  sulla  terra,  bello  ne' miracoli , bello 
ne’ flagelli , bello  quando  dejtone  V anima  sua , bello  al- 
lorché la  ripiglia,  bello  sul  legno  , bello  ancor  nel  sepol- 
cro, August.  Psal.  xuv.  Praef.  Finalmente  l'amore  di 
questo  Dio  è la  vera  beltà  dell'  anima  amata  da  lui  quan- 
do ella  era  defórme  per  lo  peccato , e amala  non  per  la- 
sciarla deforme,  ma  per  cangiarla , e per  comunicarle  la  sua 
propria  bellezza,  dice  lo  stesso  santo,  Traci,  ix.  in.  I.  Joan. 

Il  talamo  nostro  $ fiorito.  Questo  talamo,  questo  letto. 
In  cui  riposa  la  Sposa,  signilica  la  umanità  santa  di  Cri- 
sto, nella  quale  (come  dice  Paolo)  abitò  corporalmente 
la  pienezza  della  divinità , Coloss.  il.  9.  Cosi  l’ intesero 
il  Minseno,  ed  altri  antichi  Interpreti  presso  Teodoreto, 
e lilialmente  molti  moderni.  In  questo  letto  si  posò  il 
Véri»  di  Dio,  adempiendo  l’opra  grande,  c n lui  tanto 
cara , allorché  nel  scn  della  Vergine  si  fece  uomo.  F.  non 
è meraviglia  se  la  Sposa  dice,  che  fiorito  e questo  talamo, 
vale  a dire  ornalo  di  tutte  le  grazie,  e di  tutti  idoni  del 
cielo.  E molto  a proposito  la  Sposa  non  dice  il  tuo  talamo, 


46.  Delle  nostre  case  le  travi  (sono)  di  ce- 
dro, le  soffitte  di  cipresso. 

ma  si  il  nostro  talamo;  perocché  la  nostra  stessa  natura 
egli  assunse  per  risanarla , e santificarla , onde  in  esso 
noi  pure  della  requie,  e della  felicita  stessa  Ut  lui  dive- 
nissimo eredi.  E celebrando  la  bellezza  del  talamo,  nel 
quale  il  Verbo  di  Dio  venne  a posarsi,  non  vien  ella  nel 
tempo  stesso  la  Sposa  ad  ammonire,  ed  esortare  tutte  le 
anime,  che  bramano  di  ricever  Cristo,  e di  unirsi  con 
lui  a preparare,  e ornare  colle  sante  virtù  la  loro  coscien- 
za, affili  di  renderla  albergo  non  indegno  di  tanta  gran- 
dezza . e maestà  ? . 

IH.  Delle  nostre  case  le  travi  (sono)  di  cedro,  ec.  Ecco 
la  parafrasi  Caldea  di  queste  parole  : disse  Sa  Ioni  ime  Pro- 
feta: Quanto  è bella  la  casa  del  Santuario  edificala  da 
me  con  legname  di  cedro!  ma  quanto  è più  bella  la  casa 
del  Santuario,  che  sarà  edificata  ne’ giorni  del  Messia I 
DI  questa  casa  adunque  la  bellezza , e la  gloria  è celebra- 
ta in  questo  luogo , quantunque  non  una , ma  piu  case 
si  accennano,  mentre  si  dice,  le  travi  delle  nostre  case; 
ma  sebbene  una  sola  è la  Sposa , ed  una  sola  è la  vera 
Chiesa,  conlullociò  ella  è ancora  molte  case,  e molte  chiese 
f come  una  casa  grande  molte  stanze,  ed  appartamenti 
contiene  ) riunendosi  in  essa  , c al  centro  comune  della 
unità  ( Il  Romano  Pontefice  > le  molte  particolari  Chiese 
aventi  i propri  Pastori;  e queste  sono  quelle  case,  delle 
quali  diceva  Dav  idde  parlaudo  della  nuova  Sionno  : nette 
case  di  Iti  Dio  sarà  conosciuto,  Psal.  XLVII.  4.:  ma  v’  è 
ancora  di  più  ; perocché  ogni  giusto  rigenerato  in  Cristo 
Gesù,  e fedele  alla  sua  vocazione  santa,  è casa,  e tem- 
pio di  Dio:  quindi  dice  1*  Apostolo:  Cristo  come  figliuo- 
lo nella  casa  sua  propria , la  qual  casa  siam  noi , se 
ferma  sino  al  fine  ritenghìamo  la  fiducia , e la  gloria 
della  speranza,  Heb.  III.  0.;  e altrove:  non  sapete  vai , 
che  siete  templi  di  Dio ? l.  Cor.  tu.  16.  E similmente  s. 
Pietro:  voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificati  sopra  di 
lui  (Cristo)  cani  spirituale,  l.  Petr.  il.  b. 

Il  cedro  è legno  assai  stimato  principalmente  per  essere 
incorruttibile,  il  cipresso  e per  la  incorruzione,  c pel 
suo  buono  odore,  come  notò  Teodoreto.  Vuoisi  adunque 
signiiicare  come  questa  casa  spirituale  ha  fermezza  gran- 
de, e stabilita,  ed  ornato  ammirabile.  £ sebbene  non  po- 
chi Interpreti  per  queste  travi  e soffitte  intendano  signi- 
ficate certe  class  i di  persone,  che  sono  nella  Chiesa;  con- 
luttoclò  molli  altri  assai  meglio,  per  quanto  mi  sembra, 
credono  indicate  le  virtù , che  debbono  generalmente  ri- 
spondere nella  Chiesa,  la  lede  ferma  e costante  anima- 
la dalla  speranza , e la  santità  de*  costumi , per  cui  ogni 
fedele  diventa  il  buon  odore  di  Cristo  a Dio , come  dice- 
va f Apostolo  , i.  Cor.  i.  15. 

Un'altra  casa  ancora  ha  la  Chiesa,  ma  casa  infinita- 
mente piu  bella  , di  cui  parlava  I'  Apostolo  il.  Cor.  v.  I. 
E nolo  a noi,  che  ove  la  terrestre  casa  di  questo  nostro 
tabernacolo  venga  a disciogtiersi , un  edificio  abbiamo  da 
Dio,  una  casa  non  manofatta  tu'  cieli.  Casa  di  terra,  e 
tabernacolo  * o sin  padiglione  ) che  non  è fisso  albergo, 
ma  solo  a tempo,  è chiamalo  da  Paolo  il  corpo  mortale, 
col  disofoglimento  del  quale  speriamo,  e desideriamo  di 
arrivare  a quell'  altra  casa  gloriosa  ed  eterna , che  è 
ne'  cieli , della  quale  ancora  fu  detto  da  Cristo  : nella  ca- 
sa del  Padre  mio  sono  malte  mansioni,  Joan.  xiv.  2., 
onde  ella  pure  ed  è una  casa,  ed  è quasi  molle  casa, 
perche  diversi  sono  Ivi  i gradi  di  gloria  secondo!  diversi 
meriti  dei  giusti , i quali  come  stelle  differiscono  i una 
dall'altra  nello  splendore , I.  Cor.  XV.  fi. 


CAPO  SECONDO 


f.  Ego  flos  campi,  et  liliunt  convalliutn. 

I.  lo  fiore  del  campo,  ec.  Quasi  tutti  i Padri  prendono 
queste  parole  come  parole  dello  Sposo  , e non  della  Spo- 
sa, e il  versetto  seguente,  che  è legato  con  questo,  di- 


4.  Io  fiore  del  campo , e giglio  delle  valli. 

mostra , per  quanto  a me  sembra,  che  questa  opinione 
è la  vera.  In  vece  di  fior  del  campo,  I'  Ebreo  si  traduce: 
io  rosa  di  Saron  : ma  la  nostra  Volgata  è conforme  na  LXX, 
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2.  Siciit  lilinm  inter  spinas,  sic  amica  mea  2.  Come.  il  (figlio  in  mezzo  alle  spine , cotti 

inter  Alias.  la  tuia  diletta  traile  fanciulle. 

3.  Sicut  inalus  in  Ut  Ugna  silvarum,  sic  ili-  3.  Come  il  melo  traile  piante  salva  fiche  , 

e a questa  lezione  sembra  alludere  quel  celebre  oracolo  della  santità.  Per  la  qual  cosa  la  stessa  similitudine  del 

d' Isaia:  spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  Jesse , e giglio  fu  usata  da  Isaia  in  parlando  della  Chiesa  stessa 
un  fiore  dalla  radice  di  lui  si  alzerà  , Iwi.  XI.  1.  F.  di-  delle  nazioni  : alleg retassi  la  regione  deserta  , e non  bai - 
cernì  osi  in  generale  , che  Cristo  é un  fiore , viene  a signi-  tuta  , e tripudierà  la  solitudine , e fiorirà  come  giglio, 

bearsi , che  in  lui  sono  tutti  i pregi , e tutte  le  virtù  , xxxv.  I.  Nè  solamente  lo  Sposo  dà  alla  sua  Chiesa  il  no- 

delle  quali  può  essere  simbolo  ciascun  bore,  onde  egli  è me  di  giglio,  ma  paragonando  con  lei  tutte  le  altre  so- 
nore candido  per  la  purità , bore  porporino  per  la  pas-  cielà  degli  uomini , che  armo  sopra  la  terra  separate  da 
sione,  ceruleo  per  In  sapienza  celeste,  di  vari  colori  per  lei.  Gentili,  Giudei,  Eretici  re.,  dice,  che  ella  da  tutta 
la  unione  in  lui  di  tutte  le  grazie,  e di  tutti  I doni  del  queste  è tanto  diversa,  quanto  è dissimile  11  giglio  dalle 

cielo:  la  qual  cosa  fu  dimostrata  dallo  stesso  Profeta  col  spine,  a tutte  ella  sovrasta,  e a tutte  è superiore , quan- 

noverare  i doni  dello  Spirito  santo,  ood’ egli  fu  ripieno,  to  alle  spine  il  giglio  si  preferisce:  le  spine  nulla  hanno 
tri  2.  S.  4.  ee.  Ed  è dello  ancora  fiore  del  campo,  come  nè  di  utile  nè  di  dilettevole,  ma  e verdi,  e secche  pungo- 

se  dicesse:  bore  non  di  giardino,  coltivato  per  opera  no,  e nuocono,  nè  ad  altro  son  buone,  che  ad  essere 

d’uomo,  ma  bore,  che  spunta  dalla  terra  fecondata  dal  gittate  sul  fuoco.  E cosi  di  tutti  i nemici  della  Chiesa 
sole,  e dalla  pioggia,  che  vien  dal  cielo,  senzachè  mano  principalmente  sta  scritto:  I prevaricatori  saranno  esttr- 
d’ uomo  alla  nascita  di  lui  abbia  parte,  onde  in  queste  pati  tutti  come  le  spine,  le  quali  non  si  spiantano  colle 
parole  bassi  una  profetica  promessa  delia  maniera,  onde  mani , ma  se  uno  vuol  toccarle , ti  arma  di  ferro,  o di 

Cristo  sarà  con  reputo  di  Spirilo  santo,  e nàscerà  dalla  un'  asta  di  lancia,  e si  gittano  al  fuoco , n.  Rag.  xxxm. 

Vergine  senza  aver  padre  sopra  la  terra.  S.  Agostino,  s.  6*  7.  Tra  queste  spine  si  sta , e si  starà  la  Chiesa  sino  alla 
Gregorio,  ed  altri  Padri  osservarono,  che  Cristo  è detto  line  de’ secoli , e da  queste  verranno  a lei  tralitture,  e 
fiore  dell’  aperta  campagna  anche  per  dinotare  come  egli  afflizioni , e dolori , conservando  però  ella  sempre  la  sua 
dovrà  essere  la  gloria  comune  , e la  salute  di  tutti  gli  altissima  dignità,  e bellezza,  e stando  al  di  sopra  di  (ut- 
uomini,  onde  di  lui  si  avverasse  quello,  che  fu  scritto  te  le  temporali  vicende,  e presentando  agli  occhi  di  chi 
di  poi  da  Isaia:  mi  han  trovato  quelli,  che  non  mi  cer-  la  riguarda  I visibili  segni,  che  la  distinguono  da  tutte 
cavano  i.xv.  I.  Per  la  qual  cosa  eziandio  fu  osservato  da  le  altre  società;  e questi  segni  sono  il  deposito  della  vera 
Paolo  , che  Cristo  non  dentro  Gerusalemme,  ma  fuori  Fede  mantenuto  Incorrotto,  e scevro  d’  ogni  ombra  di  fal- 
della porta  pati,  e fu  crocifisso  divenuto  vittima  d' espia-  si  La,  la  purità  della  legge  evangelica,  che  ogni  peccato 
alone,  e principio  di  salute  non  solo  per  le  pecorelle  di-  condanna  , e lutto  insegna  quello,  che  è giusto , santo  , 
sperse  della  casa  d'Israele,  ma  anche  per  tutte  quelle  utile  al  bene  spirituale  dell*  uomo;  il  culto  divino,  con 

altre  di  numero  assai  maggiore,  le  quali  non  erano  di  cui  Dio  si  onora  in  ispirilo,  e verità;  i doni  di  grazia,  e 

quell’ovile.  Vedi  Joan.  \.  16. , Heb.  xm.  ti-  fc  Cristo  d'ogni  virtù,  che  in  essa  risplendono  in  ogni  tempo,  e 

adunque,  per  cosi  dire,  il  Urne  comune  di  tutti  gli  uo-  in  tutti  gli  stati  di  persone,  ed  eziandio  i doni  straordi- 

mini  esposto  a tutti  quelli  che  vorranno  aver  parte  con  nari , de’ «piali  non  mancarono,  né  mancheranno  ginm- 

Iui,  o godere  dell’  ineffàbile  fragranza  di  questo  bore.  mai  nella  stessa  Chiesa  gli  esempli.  Ma  la  Chiesa  cattolica 
Ma  egli  fu  ancora  in  terzo  luogo  fiore  del  campo , per-  ( come  si  è detto  di  sopra  cap.  I.  4.  ) contiene  e 1 buoni, 

Cbè  esposto  alle  ingiurie  , e a lutti  I mali  trattamenti,  che  <•  | cattivi , onde  disse  ella  di  *è:  negra  son  io  , ma  beh 

vollero  fargli  patire  gl*  increduli , ori  qual  tempo  egli  lu  fa  , rd  in  quanto  ella  è congregazione  de’  giusti,  di  IH  si 

( dice  s.  Ambrogio;  come  flore  sterpato  dal  suolo,  e mes-  avvera  . che  Hla  è come  giglio  traile  spine . e le  figlie 
so  a stillare  al  fuoco,  dove  gettò  preziosissimo,  e salu-  indocili,  e dlsobbed (eoli  sono  aneli’ esse  le  spine,  ood’ el- 
berrimo , e odorosissimo  spirito;  e molto  a proposito  la  è sovente  trafitta . e t come  notò  s.  Agostino)  trafitta 
notò  Origene , che  Dio  una  volta  piantò  nel  mezzo  del  talora  assai  peggio , che  da’  suoi  dichiarati  nemici.  Que- 

giardino  delle  delizie  I’  albero  della  vita  . il  quale  cruiser-  »te  spine  tollerate  da  Dio  nella  Chiesa  fino  ai  tempo  di 

vas&e  agli  uomini  la  florida  gioventù  , e II  rendesse  iin-  estirparle,  e gettarle  nel  fuoco,  in  primo  luogo  rendono 

mortali  ; ma  adesso  in  vece  di  quell'  albero  Cristo  è dì-  piu  ammirabile  la  virtù  de'  giusti , e servono  in  secondo 

venuto  bore  del  campo,  vale  a dire  di  tutto  il  mondo,  luogo  a farli  e piu  virtuosi,  e più  forti , e perciò  degni  di 

affinché  dalla  eterna  morte  ri  liberasse,  e conservasse  ricompensa  maggiore. 

a noi  il  vigor  dello  spirito,  e ci  comunicasse  di  tutte  le  3.  Come  il  melo  traile  piante  salvaticke,  ee.  Come  il 
virili  la  fragranza.  melo  , pianta  domestica  , e coltivata  è più  stimata  delle 

E giglio  delle  valli.  Il  giglio  nelle  valli  , dove  in  mag-  piante  sabatiche , e la  sua  ombra  è piu  gradita , e salu- 

gior  copia  discende  I’  umore  , viene  piu  hello . e piu  odo-  bre,  e pe’  suoi  frutti  ancora  ella  è preferibile  a tutte  le  pian- 

roso;  In  esso  oltre  la  bianchezza  mirabile  delle  foglie  si  te  del  bosco,  cosi  il  mio  diletto  In  bellezza,  lu  dignità, 

nota  il  colore  dell’  oro  ne’  piccoli  tiori  al  di  dentro,  e per  ed  in  merito  sorpassa  tutti  I figliuoli  degli  uomini.  Noterò, 

questi  due  lati  principalmrnte  egli  è attissimo  ad  esser  che  un’antica  versione  in  vece  di  melo  pose  metogranato. 

simbolo  di  Cristo:  perocché  II  color  candido  esprime  la  Lo  Sposo  avea  iodata  la  Sposa  paragonandola,  e faceti- 

purissima  umanità  di  lui,  e il  colore  d’oro  l'ascosa  di-  dola  simile  al  giglio, ed  ella  riconoscente  di  tanto  favore, 

vinila  ; onde  osservò  eziandio  un  antico  Interprete,  che  celebra  lo  Sposo  con  laude  tanto  maggiore,  quanto  a tut- 

nel  giglio  si  manifesta  dapprima  solamentu  il  bianchissi-  la  la  beltà , e a tutti  i pregi  del  giglio  è preferibile  I*  odo- 
rilo suo  colore  , indi  a poco  a poco  il  giglio  si  dilata , e re , I*  utilità  e la  dolcezza  de’  frutti  di  uo  melo.  Questa 

si  apre , e allora  si  fa  manifesto  I’  aureo  colore , che  era  similitudine  dello  Sposo  ad  una  pianta  di  melo  potrà  pa- 

pell'  avanti  nascosto  : e nella  stessa  guisa  nato  nel  mondo  rere  al  primo  aspetto  assai  difettosa , trattandosi  qui  di 

il  Verbo  fatto  carne,  prima  come  uomo  ammirabile  fu  quella  stessa  Sapienza  del  Padre,  la  quale  di  sé  parlando 

stimalo  da  quelli,  clic  in  lui  credevano,  ma  di  poi  si  disse:  « Mi  alzai  qual  cedro  sul  Libano,  e qual  cipresso 

fé’  conoscere  vero  Dio.  E giglio  delle  valli  fu  ancor  detto  » sul  monte  Sion  , stesi  i miei  rami  come  palma  di  Cade», 

lo  Sposo  1 dice  Origene)  quando  per  me,  che  era  nella  » e come  pianta  di  rosa  in  Gerico:  m’ innalzai  come  un  * 

valle  delle  lacrime,  scese  egli  in  questa  valle,  e giglio  » bell'ulivo  ne’ campi , e come  platano  nelle  piazze  pres- 

divenne.  Noterò  lilialmente  , che  quando  lo  Sposo  esalta  « *0  alle  acque  •>  Ecct.  xmv.  17.  18.  I$>.  Il  melo  certamen- 
te sue  divine  virtù  , non  per  altro  fine  egli  il  ta,  se  non  te  è pianta  assai  piccola  in  paragone  di  quelle:  ma  nondi-  v 

per  sollecitare  la  Sposa  ad  imitarle.  meno  (come  osserva*.  Bernardo ) la  similitudine  del  me- 

3.  Come  il  giglio  in  mezzo  tc.  É certamente  gloria  gran-  Io  è qui  molto  piu  a proposito;  perocché  non  è qui  com-  * 

de  della  Sposa  , e argomento  dell'  amore  di  Cristo  verso  mendata  la  maestà  del  Verbo  del  Padre , per  cui  furon 

di  lei  il  darle  lo  stesso  titolo  di  ooore  , eh'  ei  diede  a se  fatte  tutte  le  cose , e senza  di  cui  nulla  fu  fatto  di  quel . 

stesso  nel  versetto  precedente , venendo  cosi  a indicare  , che  fu  fatto  ; ma  è commendata  la  umiltà , e la  carità  , 

come  egli  ha  voluto  farla  simile  a sé  nella  perfezione  con  cui  la  stessa  Sapienza  l' impiccolì  per  I’  uomo  ; onde 
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leclus  meus  inter  fìlios.  Sub  umbra  illius.  queui 
ilesideraveram,  sedi:  et  fructus  eius  dulcis  gui- 
tti ri  meo. 

4.  Introduxit  me  in  cellam  v mariani,  ordi- 
na vii  in  me  caritateni. 

%la  scritto:  un  piccolo  figlio  è nato  a noi,  lui  ix.  6.  Le 
piante  sabatiche  infruttuose  , traile  quali  nacque  questa 
pianta  di  grato  utilissimo  frutto  tono  gli  uomini , i quali 
per  lo  peccato  de’  progenitori  perduta  la  giustizia  origi- 
nale furono  per  cosi  dire  sradicati  dal  giardino  di  delizie 
dove  piantati  presso  le  acque  dovrà no  portare  frutto  di 
giustizia,  e divennero  per  loro  colpa  in  questa  selva  del 
mondo  piante  aalvatiche  incapaci  di  produrre  alcun  frut- 
to , se  non  cattivo , ed  acerbo  ; ma  questi  uomini  ben- 
ché in  tanta  miseria  raduU  , sono  detti  figlinoli , ma  fi- 
gliuoli simili  a quelli , de’  quali  In  strsso  Sposo  per  Isaia 
dice  ( cap.  i.  l):to  muletti,  ed  esaltati  de' figli , ed  eglino 
mi  han  disprezzalo.  Nacque  pertanto  in  questa  selva  sel- 
vaggia in  mezzo  alle  piante  di  nlsaun  frutto  questa  umi- 
le, ma  fruttuosissima  pianta,  nacque  ed  apparve  tra  i rei 
tigli  di  Adamo  peccatore  il  Cristo , e nacque  a questo  sol 
line,  di  cangiare  le  cattive  qualità  di  quelle  piante , e di 
renderle  fruttuose,  e feconde;  nacque  per  far  si,  che  gli 
uomini  innestati  a lui  stesso  divenisse  partecipi  di  sua 
stessa  virtù , e feraci  di  buoni  fruiti  ; e a questa  sorte 
pervennero  tutti  quelli,  l quali  per  la  fede,  e per  F amo- 
re si  unirono  a lui.  Vedi  s.  Gregorio  Niraeno.  Chi  vorrà 
paragonare  la  dottrina,  e la  vita  di  Cristo , e de' suoi 
veri  figliuoli  colla  dottrina,  e co’ costumi  «le*  Gentili  per 
lutto  il  tempo,  ch’ei  furono  senza  Cristo,  come  dice 
I'  Apostolo  . intenderà  quanto  sia  giusta  , e appropriata 
questa  similitudine  delle  piante  sabatiche,  le  quali  pote- 
»»n  forse  aver  delle  foglie . ma  non  mal  I frutti  di  soda 
virtù;  onde  di  essi  fu  scritto:  non  diventati  ugualmente 
inutili:  non  hawi  chi  farcia  il  bene,  non  tv  n’ha  nep- 
pur  uno  , Psalm.  xm.  3.  E i giusti  stessi , gli  stessi  figliuoli 
di  Dio  nixsuna  buona  opera , nissun  buon  frutto  posson 
produrre  senza  di  Jui , che  è il  principio  di  ogni  grazia , 
e perciò  anche  il  principio  d’ ogni  buona  opera. 

I Padri  in  gran  numero  in  quesla  pianta  di  melo  han- 
no ravvisata  la  Croce  di  Cristo  in  mezzo  alle  piante  sel- 
vagge, in  mezzo  a’ Giudei,  che  lo  bestemmiavano , e par- 
ticolarmente In  mezzo  a’ due  ladroni , co' quali  fu  croci- 
fisso, e i fratti  saluberrimi  della  stessa  Croce  hanno  rav- 
visati nella  snbitanea  conversione  di  uno  di  essi,  il  quale 
immediatamente  produsse  fratti  di  penitenza,  e di  fede, 
e di  speranza  e di  amore.  Vedi  Tendoreto. 

• Air  ombra  di  lui,  rhti  il  mio  desiderio . ec.  Continua  la 
similitudine  della  pianta  di  melo,  la  cui  ombra  è assai  grata, 
e salubre.  Lina  specie  di  ombra  del  Cristo,  e de’  misteri  di  lui 
era  l’antica  legge  con  tutti  I suoi  riti,  e con  tutti  I suoi  sacri- 
tizi  carnali,  e di  essa  dice  l'Apostolo:  la  legge  avente 
r ombra  de'  beni  futuri , non  la  stessa  espressa  immagi- 
ne dette  cote,  con  quelle  ostie  , che  continuamente  offeri- 
scono ogni  anno  non  può  mai  render  perfetti  color,  che 
sacrificano,  Hebr.  x.  I.  Non  poteva  perciò  a quell* ombra 
trovar  vero  conforto,  e refrigerio  la  Chiesa,  ma  sostene- 
vasi  colla  fede,  e colla  speranza  nel  Cristo  promesso,  al- 
la cui  venula  quell*  ombra  ebbe  fine.  Venne  finalmente  li 
desiderio  della  Chiesa.  Il  desiderio  delle  nazioui,  il  Verbo 
fatto  carne,  e all' ombra  di  lui  si  assise  la  Chiesa,  ed  ivi 
trovò  non  sol  refrigerio , e consolazione , ma  perfetta  quie- 
te, e salute.  I/ombra  di  Cristo  è la  protezione  di  lui  e 
l’ amore,  col  quale  secondo  P antico  rito  nuziale  stese  egli 
il  suo  pallio  sopra  la  sua  serva , all’  ómbra  del  quale  a 
se  l’ associò , e la  fece  sua  Sposa,  come  già  Bone  con  Ruth, 
nobile  figura  di  Crislo,  e della  sua  Chiesa.  Vedi  Ruth,  in. 
9. , ed  Ezechiele,  xvi.  8.  Da  Indi  In  poi  c la  Chiesa,  e i 
suol  Agli  dicono  a lui  : alt’  ombra  tua  noi  viveremo  traile 
nazioni , Thren.  ir.  20.  Perocché  egli  sara  per  la  Chiesa 
come  luogo  di  riparo  dal  vento,  e rifugio  dalla  tempesta 
e come  rio  di  acque  in  tempo  di  sete,  e come  l’ombra 
di  un  mosto  , che  sporge  in  fuora  in  deserta  compagna, 
Isal.  wxil.  2.  All’ombra  adunque  di  quesla  misteriosis- 
sima pianta  sta  assisa  la  Chiesa,  e ne  tragge  fratti  di 
perfetta  salute;  imperocché  se  l'ombra  di  un  Apostolo  di 


roti  11  mio  ditello  tra’  figli  . all * ombra  di 
lui , che  è il  mio  desiderio,  io  mi  ansisi , e 
il  suo  frullo  al  mio  palalo  fu  dolce. 

4.  M’introdusse  nella  conserva  de’ vini  : 
contro  di  me  pose  in  ordinanza  la  carità. 

Cristo  fu  potente  a sanare  tutti  i malati,  quauto  piu  l’ ombra 
di  fiesu  crocifisso  debb*  essere  efficace  a discacciare  lutti 
I mali  dell'uomo,  e tutti  i languori?  Ma  non  dee  lasciar- 
si di  osservare,  che  questa  ombra  benché  tanto  salubre 
ed  amabile  non  è l’ultima  delle  brame  della  Sposa:  pe- 
rocché ella  non  dice,  che  suo  desiderio  sia  quell'ombra, 
ma  bensi  che  suo  desiderio  è colui,  il  quale  con  tale 
ombra  la  cunpre  : alt ’ ombra  di  lui , che  è il  mio  de- 
siderio ec.  Le  brame  adunque  di  questa  Sposa  tendono  di- 
rettamente a lui,  che  è sua  protezione , e sua  custodia 
nella  vita  presente , ma  ebe  dee  essere  sua  felicità,  e suo 
gaudio  pieno  e perfetto  nella  palriA  celeste , dove  a fac- 
cia a faccia  il  contempli , e non  come  di  presente  a tra- 
verso di  uno  specchio,  e per  via  di  enimmi 

I frutti  di  questa  pianta  sono  in  primo  luogo  I*  intelli- 
genza delle  piu  sublimi  verità  manifestate  da  Cristo  alla 
Chiesa  : sono  in  secondo  luogo  gli  afTetti  di  tenera  pietà, 
di  gratitudine , e di  amore  , e in  una  parola  tutti  i doni 
dello  Spirito  santo  mandato  da  Cristo  sopra  di  lei  Vedi 
Teodoreto.  E qual  meraviglia  si  è,  se  tali  frulli  dice  la 
Sposa  essere  siati  dolri  al  suo  palato,  mentre  ella  non 
altri  può  amarne?  Ma  un  altro  frutto  di  esimia  incoropa- 
rnhil  Unita , e dolcezza,  a cui  può  alludere  la  Sposa,  egli 
é il  Sacramento  del  corpo,  e del  SAngue  lasciatole  dal 
suo  Sposo  non  solo  a midrìre , ma  a ricolmare  di  beni , 
e ili  delizie  il  suo  spirito.  Sopra  di  che  è stalo  osservato 
da  altri,  che  il  fratto  del  melo  non  solamente  è cibo  dol- 
ce, e di  ottima  sostanza,  ma  disfatto,  e concotto  divieti 
salubre  bevanda.  Qual  frutto  adunque  più  dolce  per  la 
Sposa,  e per  qualunque  anima  può  trovarsi  di  quello, 
per  cui  ella  sla  In  Cristo,  e Cristo  sta  in  Id  < Joan . iv  Mi.), 
e stando  in  lei  la  rende  idonea  a produrre  ella  stessa 
fratti  di  vita  eterna  ? Vedi  s.  Bern.  Semi.  48. 

4.  J V introdusse  nella  conserva  ec.  Molto  bene  dice  la 
Sposa,  ebe  in  questa  conserva  de’  vini  non  entrò  ella  per 
propria  elezione , ma  dallo  Sposo  vi  fu  introdotta;  peroc- 
ché non  avrebbe  ella  ardito  da  se  medesima  di  aspirare 
ad  un  bene  si  granile.  Il  vino  nelle  Scritture  è posto  per 
simbolo  dell*  amore,  c la  ebbrezza  , che  è effetto  dei  mol- 
to vino,  dinota  la  veemenza,  e la  pienezza  dell'amore, 
per  cui  l’anima  senza  perdere  la  ragione  (come  nell' eb- 
brezza prodotta  dal  vino  materiale)  è Innalzata  e rapita 
fuori  di  se.  L*  esser  adunque  introdotta  la  Sposa  nella  con- 
serva dei  vini,  viene  in  primo  luogo  a predire  quello, 
che  avvenne  nella  Chiesa  nascente,  allorché  II  di  della 
Pentecoste  Io  Spirito  santo  scendendo  sopra  i fetidi  diffuse 
ne’loro  cuori  una  carità  si  fervorosa,  e ardente,  che  mosse  a 
stupore  tutta  Gerusalemme,  donde  i nemici  di  Cristo  pre- 
sero occasione  di  dire,  cA* erano  ebbri  di  vino,  Acl.  il. 
13.  I&.  In  secondo  luogo  sono  introdotte  in  questa  con- 
serva del  vino  spirituale  ( dice  s.  Bernardo)  quelle  anime, 
le  quali  mediante  lo  studio  della  orazione  sì  accendono 
di  amor  divino , ardono  di  zelo  della  pietà,  e In  tutte  le 
spirituali  occupazioni , ed  uffici  sono  grandemente  fervo- 
rose , talmente  che  possano  dire  : si  accese  dentro  di  me 
il  cuor  mio , e un  fuoco  divampò  nella  mia  meditazione, 
Psai.  xxxviii.  4. 

Contro  di  me  pose  in  ordinanza  la  carila.  Tale  è il 
vero  senso  della  nostra  Volgala , come  pure  del  LXX , e 
ad  esso  si  riduce  ancora  1*  Ebreo.  Parla  della  carità  coma 
di  un  esercito  forte  , e messo  in  buon  ordiue  per  vince- 
re; ed  ella  è certamente  la  carità  dello  Sposo  quella,  che 
tutte  le  sue  forze  indirizzò,  e dispose  fin  ab  eterno  a gua- 
dagnare, e cattivare  l’amore  della  Sposa.  Viene  adunque 
ad  accennare  la  Sposa  1*  immensa  schiera  de’  benefizi  fat- 
tile da.  lui,  che  l’amò,  e dell*  infinito  amor  suo  le  diede 
pegni  si  grandi , e senza  numero , onde  a se  la  trasse 
co’  vincoli  propri  degli  uomini , co’ vincoli  della  carità. 
Oscar  xi.  4.  Tra  tutti  però  I benefizi  divini  tre  in  parti  • 
colare  possono  distinguersi , che  ne  includono  molli  e 
molli  altri , e nella  meditazione  de*  quali  le  anime  giusta 
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B.  Pulcilc  me  florihns,  stipale  me  inalis: 
quia  amore  langueo. 

sono  introdotte  a liere  U vino  dell* amore  piu  forte,  e ar- 
dente. Questi  benefizi  sono  1*  Incarnazione  del  Verl*o  di- 
vino , 1*  atrocissima  sua  passione,  e finalmente  II  mistero 
del  corpo,  e del  sangue  di  Cristo,  nel  quale  egli  diviene 
pane  di  vita,  e vino,  onde  germoglino  le  Vernini.  Tulli 
questi  tre  benefizi , i quali  comprendono  infiniti  miracoli 
della  potenza,  sapienza,  e bontà  del  Signore,  sono  espres- 
si in  due  sole  parole  dal  grande  Apostolo , che  disse  : mi 
ornò , e diede  te  aleuto  per  me  ; e con  questi  Cristo  si  as- 
sicurò di  trarre  a sé  i cuori  di  tutti  gli  uomini:  trarrò 
a me  tulle  le  cose , Joan.  XI.  39. , come  se  dicesse  : se 
gii  uomini  non  sanno  amarmi  in  virtù  e delia  naturale 
loro  obbligazione,  ed  in  virtù  del  mio  comandamento.  Il 
forzerò  dolcemente  a riamarmi  tacendo  loro  vedere  lino 
a qual  segno  io  gli  arai.  La  santa  dolcissima  ebbrezza , 
di  cui  è fonte  perenne  1’  atteuta  considerazione  dell’  amo- 
re, e del  misteri  di  Cristo , è dipinta  mirabilmente  in 
qoeste  parole  di  Paolo:  chi  ci  dividerà  adunque  dalla 
carità  di  Cristo  ? Jota*  la  tribolazione  ? forte  l'  angustia? 
forte  la  fame?  forte  la  nudità?  forte  il  risico?  forte  la 
pertecu siane  ? forte  la  spada?  ...  Ma  di  tutte  queste  cose 
siamo  più  che  vincitori  per  colui , che  ci  ha  amati.  Im- 
perocché io  son  sicuro , che  nè  la  morte , nè  la  vita , ni 
gli  Angeli,  nè  i principati,  né  le  virludi,  nè  ciò,  che 
sottratta  , nè  quel , che  ha  da  essere  , nè  la  fortezza  , ni 
V altezza , nè  la  profondità  , nè  alcun’  altra  cosa  creata 
potrà  dividerci  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  è in  Gesù 
Cristo  Signor  nostro,  Rom.  Viti.  36.  39. 

Non  debbo  qui  finalmente  dissimulare  , come  secondo 
un*  altra  sposizione  assai  celebre , le  parole  della  nostra 
Volgata  dovrehlmri  tradursi  : pose  in  ordinanza  in  me 
( ovver  dentro  di  me)  la  carità  ; Intendendo»!  della  cari- 
tà, onde  fu  inebriala  la  Sposa  introdotta  dal  suo  Diletto 
nella  conserva  de’  vini , cioè  innalzata  alla  contemplazio- 
ne de’  sublimissimi  misteri  di  Cristo , onde  si  accese  in 
lei  formisura  il  fuòco  del  santo  amore.  La  carità  ha  so- 
pra tutte  le  virtù  il  primato,  anzi,  dice  s.  Agostino,  la  ve- 
ra definizione  della  vera  virtù  è questa,  che  ella  è ordine 
dell’  amore.  De  civit.  xv.  23.  Quindi  in  altro  luogo  pili 
chiaramente  spiegandosi  ragiona  cosi  : Se  la  virtù  alla 
vita  beata  conduce , io  dirci  nuli’  altro  estere  la  virtù  , 
se  non  il  sommo  amore  di  Dio  ; perocché  la  virtù  , che 
in  quattro  parti  dividesi , da’  vari  affetti  dello  stesso 
amore  distinguesi.  La  temperanza  è l'amore,  il  quale 
intero , e indiviso  ti  serba  a Dio,  che  si  ama.  !ai  fortez- 
za i 1‘  amore , che  tollera  con  facilità  tutte  le  cose  pel 
bene  che  si  ama.  La  giustizia  è amore  , che  serve  solo  a 
lui,  che  si  ama,  e perciò  rettamente  governa.  La  pru- 
denza è amore , che  sceglie  con  sagacità  , e discerne  le 
cose  che  lo  aiutano  da  quelle , che  gli  sono  <T  impedimen- 
to , |)e  morii».  Feci.  i.  16.  E il  grande  Apostolo  nel  gran- 
dioso elogio , eh’  el  tesse  della  carità , avea  già  detto:  la 
cariti  a tutto  si  accommoda  , tutto  crede , tutto  spera  , 
tutto  sopporta , i.  Cor.  xill.  7.  Quando  adunque  dice  la 
Sposa,  che  il  suo  Diletto  pose  In  ordinanza  dentro  di  lei 
la  rarità,  ella  venne  a significare  la  perfezione  della  vita 
Evangelica , secondo  la  quale  tutto  quel  che  fa  V uomo , 
nella  carità  sia  fatto,  come  insegna  l’Apostolo,  I.  Cor. 
xtv.  in.,  e dalla  carità  proceda , e al  fine  della  parità  sia 
indiritto,  onde  In  tulle  le  sue  operazioni  l'uomo  ami  il 
suo  Dio.  Secondo  un  altro  riflesso  ancora  { come  notò  Ori- 
gene)  si  dice  ordinare  nella  Sposa,  e nell’  anima  perfetta 
la  carità  . allorché  quest'  anima  ha  in  se  abitante  lo  Spo- 
so , Il  Verbo  che  « Sapienza  ; perocché  allora  la  rarità  è 
ordinala  , e ciascuna  cosa  al  suo  luogo  si  ama.  La  paro- 
la divina  ti  ordina  di  amare  il  padre,  il  figliuolo,  in  fi- 
glia ; vuole  la  parola  disimi,  clic  tu  ami  Cristo;  e non  ti 
dice,  che  tu  unii  and  i figliuoli,  c i genitori;  ma  che  Inor- 
d inala  non  sia  la  tua  carità,  che  tu  non  ami  prima  il 
padre,  la  madre  ec.  e di  poi  Cristo,  che  non  ami  i ge- 
nitori, c f figliuoli  piu  di  Cristo:  Chi  ama  il  padre  , e 
la  madre  più  di  me,  non  è degno  di  me:  chi  ama  il  fi- 
glio , w la  figlia  più  di  me  , non  è degno  di  me , Mail, 
xx.  37.  Cosi  Origene. 


».  Sostenetemi  co*  fiori , stilatemi  co * pomi, 
perché  io  languisco  d‘  amore. 

6.  Sostenetemi  co’ fiori,  ec.  Vaie  a dire:  confortatemi 
coir  Odor  ricreante  de’  fiori , e de’  meli , perch’  io  sopraf- 
fatta dalla  veemenza  dell'amore  dò  in  isfinimento,  dove 
l LXX  nello  stesso  senso  tradussero:  perch’io  son  ferita 
dall'  amore , ovvero  perchè  l'  amar  mi  feri.  Perocché  ha 
l'amore  divino  le  sue  saette,  e ne  avea  già  parlato  Da- 
vidde,  dello  stesso  Sposo  parlando,  di  cui  qui  si  parla, 
e dicendo  : Le  tue  penetranti  saette  trapasseranno  i cuo- 
ri de’ nemici  del  Re,  i popoli  cadranno  a’ tuoi  piedi, 
Psal.  xuv.,  e vuol  dire:  allorché  tu,  o Re  di  pace,  e di 
amore,  farai  uso  di  tue  saette,  saette  penetrantissime  a 
vincere  1 cuori  degli  uomini , i tuoi  stessi  nemici  saran 
feriti  profondamente,  e vinti  dalta  tua  carità  , e gl’  inte- 
ri popoli  si  soggetteranno  al  tuo  regno.  Or  queste  saette 
sono  la  efficace  viva  parola  di  lui  più  penetrante  d’  una 
spada  a due  tagli,  e rhe  $'  interna  fino  alla  divisione 
dell’ animo,  e dello  spirito,  Heb.  IV.  12.  Quindi  per  Isaia 

10  stesso  Cristo  parla , e dice  : Dall’  utero  della  Madre  il 
Signor  mi  chiamò...  E fece  mia  bocca  quasi  spada  ta- 
gliente ...e  di  me  fece  quasi  tersa  saetta  . hai.  XLIX.  I. 
2.  F.  da  simil  saetta  erano  feriti  quelli , che  dissero:  Non 
ardeva  eqli  a noi  il  cuore  in  petto , mentre  per  istrada 
ei  ci  parlava  ? Lue.  xxiv.  37. 

Sono  ancora  saette  di  questo  amore  i doni , e i benefizi 
grandissimi,  e senza  numero,  pegni  dell’ eccessivo  amor 
suo  verso  I figliuoli  degli  uomini.  Da  simil  saetta  era  fe- 
rito il  cuore  di  colui , che  diceva  : Rramo  di  esser  disciol- 
to , e di  esser  con  Cristo  : chi  mi  libererà  da  questo  cor- 
po di  morte  ? Vivo  io , già  non  più  io , ma  vive  in  me 
Cristo.  F slmilmente  era  ferita  quella  donna  , la  quale 
già  peccatrice  nella  città,  si  getta  a*  piedi  di  Cristo  nella 
casa  del  Fariseo , In  tempo  di  convito , e colle  sue  lacri- 
me bagna  i piedi  di  lui , e gii  asciuga  co’  suoi  capelli , e 
versa  sul  capo  di  lui  un  vaso  di  unguento  prezioso  e le 
son  rimessi  molli  peccali , perchè  molto  amò.  Onde  disso 
di  lei  b.  Paolino  : I piedi  di  Cristo  furono  a questa  don- 
na come  un  sacrario,  e un  altare;  ivi  fe’ sue  libagioni 
col  pianto,  l’offerta  collo  spargimento  del  suo  unguento, 

11  sacrifizio  colla  immolazione  dei  suoi  affetti , Ep.  4.  E 
qual  ferite  di  carità  non  fa  nell’  anime  giuste  la  conside- 
razione di  Cristo  ferito  pelle  nostre  iniquità  , spezzato 
per  le  nostre  scelleratezze  ? Is.  LUI.  6.  fi  I OD  gnor  detta 
carità  ( come  notò  ».  Tommaso  I.  3.  q.  28.  a 5.)  è la  tri- 
stezza dell’assenza  del  bene  amato,  tristezza  nascente  da 
fervido  desiderio  del  medesimo  bene.  F.  npllo  stesso  senso 
s.  Agostino:  Se  amiamo,  non  avendo  quello,  che  amia- 
mo , è di  necessità , che  siamo  in  dolore  ; perocché  ama, 
c »f>»  è in  dolore  colui , che  ha  quello  che  ama  , ma  chi 
ama , e non  ha  ancora  quello  , che  ama  , non  può  non 
gemere  nel  tuo  dolore , e per  questo  dice  la  Sposa  , che 
ella  languisce  d'  amore  : } perocché  amava,  e nnu  possede- 
va , e si  affiiggex'a  , ed  era  ferita  ; ma  questa  ferita  por 
lava  con  somma  celerilà  alla  salute  la  Sposa  ; e chi  di 
tal  ferita  non  è malato  , alla  vera  salute  non  può  perve- 
nire, In  Psal.  xxwit.  Le  parole  della  Sposa  : Sostenetemi 
coi  fiori,  ec.  pounn  essere  indkrllte  o agli  Angeli  di  Dio , 
o ai  compagni  dello  Spaso,  ovvero  alle  compague  delia 
Sposa  medesima.  Ma  che  chiede  ella  quando  nel  suo  sfi- 
nimento domanda  per  su**  conforto  i fiori , e i pomi , vale 
a dire  l fiori , e i frutti  di  quella  pianta  medesima . nl- 
1’  ombra  di  cui  ella  già  si  assise  ? per*.  3.  Quella  pianta , 
come  già  si  disse , era  figura  del  suo  Diletto,  figura  ili 
Cristo,  c di  Cristo  crocifisso,  e per  questi  fiori,  e pe’  po- 
mi ella  intende  le  parole,  gli  esempi , I documenti,  le 
azioni  del  medesimo  Cristo,  delle  quali  cose  il  pensiero, 
e la  imitazione  è il  conforto  dell*  anime  giuste  nell’  assen- 
za dello  Sposo  medesimo  ; con  queste  elle  consolano  il 
tedio,  e l'amarezza  del  loro  pellegrinaggio,  con  queste 
porgon  ristoro  all’  afflitto  , ed  angustiato  lor  cuore.  La 
memoria  di  Cristo,  l'imitazione  delle  sue  virtù  è per 
un’anima  amante  la  consolazione  dei  suo  esilio,  e di 
tutte  le  tribolAzfoni , che  lo  accompagnano.  K amlicdiie 
queste  cose  sono  necessarie,  e I'  una  senza  l'altra  imm» 
sarebbe  sufficiente  conforto , onde  sta  scritto  : Alziamo  » 
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5.  Laera  eius  sub  capile  ineo,  et  desterà  il- 
lins  amplcxabilur  me. 

7.  Adi  uro  vos  filine  Jerusalem  , per  eapreas 
cervosque  cninporurn,  tic  snsrilelis,  ncque  e- 
vigilarc  faciali*»  dilcclam,  qiioadusqne  ipsa  veli!. 

8.  Vox  dilecli  mei  , ecce  iste  venit  saliens 
in  montibus,  transiliens  colles  : 

nostri  cuori  cotte  nostre  mani  a Dio  , Thren.  ili.  41.  Or 
i mori , « le  mani  si  alzano  a Dio , quando  I’  orazione . 
e la  mulilazione  colle  opere  si  accompagna , o si  corro- 
bora ; onde  e l fiori , e I frutti  domanda  la  Sposa.  Non 
mi  diffonderò  di  più  a spiegare  I prodigiosi  effetti  del- 
r amore  Divino,  e le  diverse  maniere,  onde  egli  opera 
nelle  anime  ferite  da  lai:  cosa  die  non  é da  me.  Se  Dio 
farà  capitare  questo  libro  nelle  mani  di  alcuna  di  quelle 
anime  falle  degne  di  essere  introdotte  dallo  Sposo  nella 
conserva  de’  vini , ella  supplirà  co’  suol  lumi , e colla 
propria  sperienza  a quello , che  io  non  so  dire:  e da  lei 
vorrei  io  poter  Intendere  quello , che  non  so  Insegnare  : 
ìpea  me  dorerei  potili»  , quam  a me  disccret , Augiist. 

A.  La  sinistra  di  lui  er.  Quando  la  Sposa  . che  uvea 
domandato  di  essere  confortata  coll’odore  de' fiori,  e col 
sostegno  de'  pomi , chiede  adesso  , che  la  sinistra  dello 
Sposo  sostenti  il  suo  capo , e la  destra  di  lui  l’ ahhrarrl, 
ella  viene  a dire  in  sostanza  , e chiaramente , che  suo 
vero  sostegno , e suo  conforto , e medicina  .alla  sua  feri- 
ta , e al  suo  languore  egli  é Cristo.  Per  la  sinistra  adun- 
que, e per  la  destra  di  lui  vengono  indicate  le  due  na- 
ture, che  sono  In  Cristo:  la  umana  natura  con  tutto 
quello,  che  egli  fallo  uomo  per  noi  operò,  e pati , é si- 
gnificata per  la  mano  sinistra  ; la  divina  natura  poi  è si- 
gnificata per  la  mano  destra . la  quale  nelle  Scritture 
i quando  di  Dio , e del  Cristo  si  parla  ) è simlmlo  della 
far  terza  , onde  Cristo  piu  volte  i>  chiamato  brnrrio  di  Dio. 
Brama  adunque  la  Sposa,  che  il  suo  Diletto,  che  è Dio  , 
ed  Uomo  sia  tutto  il  suo  sostegno , e sua  consolazione 
negli  amorosi  suoi  sfinimenti  ; la  sostenga  quasi  rolla  si- 
nistra, colla  rimembranza  de'  misteri  operati  per  lei  nella 
carne  mortale , quali  sono  la  sua  concezione  nel  seno  del- 
ta Vergine , la  sua  nascita  . la  sua  conversazione  trasli 
uomini,  la  sua  predicazione , la  passione , e la  morte  ; la 
sostenga  colla  destra  sua  forte , vale  a dire  colla  potenza 
della  Divinità,  con  cui  tutto  II  corpo  della  Chiesa  egli 
abbraccia  , e sostenta.  Cosi  questa  preghiera  della  Sposa 
aggiunge  alla  precedente , e la  illustra.  Questa  stessa  co- 
sa fu  con  simbolo  un  po’  differente  significata  nella  Don- 
na veduta  da  s.  Giovanni . la  qual  Donna  era  vestita  di 
sole,  e stillo  i piedi  di  lei  era  la  luna,-  A poca  I.  xil.  I. 
Il  sole  fonte  perenne  di  luce  rappresenta  la  divinità  di 
Cristo  , come  notò  s.  Agostino  ( in  p».  73.  16.  ) ; la  luna 
poi  luminare  minore , il  qnale  la  sua  luco  riceve  dal  so- 
le. é figura  dell’  umanità  dello  stesso  Cristo,  il  quale  fat- 
to carne  nella  notte  del  secolo  rifulse  a illuminare  le 
genti.  Lue.  u. 31.  Questo  Sole  divino  adunque  veste,  cin- 
ge , abbraccia  tutta  la  Chiesi , cui  egli  Illustra , orna  , e 
protegge;  la  luna  poi  sla  sotto  I piedi  della  mistica  don- 
na come  sostegno , su  di  cui  si  regge  la  stessa  donna  , 
perchè  Cristo  in  quanto  uomo  è il  fondamento  della  Chie- 
sa , e pietra . su  di  cui  ella  posa.  Erro  eh’  io  pungo  nei 
fondamenti  di  Sion  una  pietra  , pietra  eletta  , angolare  , 
preziosa  , saldissimo  fondamento , Isai.  xxvm.  16.  Vedi 
pr  Cor.  ili.  11. 

Può  ancora  per  la  sinistra  dello  Sposo  intenderai  la  gra- 
zia , con  cui  aiuta  la  Chiesa,  e la  consola,  e ravviva  nella 
vita  presente,  come  pelln  destra  può  significarsi  la  felici- 
tà, e la  gloria  della  vita , che  non  ha  fine , c in  questo 
senso  dice  s.  Bernardo  : La  sinistra  solleva , la  destra 
protegge  ; la  sinistra  medica  e giustifica , la  destra  ab- 
braccia , c fa  beati;  nella  sinistra  stanno  i meriti,  nella 
destra  le  ricompense  ; nella  destra  le  delizie  , nella  sini- 
stra le  medicine,  Scrm.  de  Vlg.  Nat.  Dnm. 

7.  lo  vi  scongiuro , o figliuole  ec.  A lutti  I segni , e a 
Hibhia  l'ol.  II. 


6.  La  sinistra  di  lui  sotto  il  mio  catto,  e 
la  destra  di  lui  mi  abbraccerà. 

7.  lo  vi  scongiuro , o figliuole  di  Gerusa- 
lemme , pel  caprioli , e pc’  cervi  de’  campi  , 
clte  uon  rompiate  il  sonno  della  Diletta  , e 
non  la  facciate  svegliare  fino  a tanto , che 
ella  il  voglia. 

8.  Foce  del  mio  Diletto:  ecco , di’ egli  vie- 
ne saltellando  peJ  monti , travalicando  i colli. 

tutte  r espressioni  di  tenerissimo  affetto  udite  dalla  bocca 
della  Sposa  corrisponde  io  Sposo  con  iscongiurnre  le  figliuo- 
le di  Gerusalemme , che  non  turbino,  né  rompano  il  dol- 
ce riposo,  di  cui  «Ila  gode.  E ciò  può  riferirsi  a quel  tem- 
po, nel  quale  gli  Apostoli  ricevuto  lo  Spirito  santo  comin- 
ciarono con  gran  fervore  a predicare  Gesù  Crocifisso,  e a 
glorificare  il  nome  di  lui  operando  nello  stesso  nome  grandi 
miracoli , quando  un  solo  ragionamento  di  Pietro  aggiun- 
geva alla  Chiesa  ora  l cinque , ora  I tremila  credenti , 
quando  de’ sacerdoti  stessi  una  gran  moltitudine  si  riduceva 
alla  obbedienza  della  Fede,  .itti  il.  41.,  iv.  4.  Godè  la 
Chiesa  allora  per  qualche  poco  di  tempo  un  dolce  riposo. 
Ma  lo  Sposo  ben  sapeva,  e la  Sposa  stessa  illuminata  da 
lui  lo  avea  predetto,  cop.  i.  6.,  come  I Giudei  increduli 
non  avrebbon  veduto  senza  dispiacere,  e senza  dispetto  la 
moltipficaziooe  del  Cristianesimo.  Gli  avverte  perciò , e 
gli  scongiura  a non  disturbare  la  tranquillità  della  Chiesa 
nascente.  F.  al  Giudei  di  Gerusalemme  principalmente  ri- 
volge*! , perchè  in  questi  maggiore  era  l'odio,  e l’avver- 
sione al  nome  di  Cristo,  e li  scongiura  pe' caprioli,  e 
pe’ cervi  delle  campagne,  vale  a dire  pel  rispetto,  che 
debbono  agli  Angeli  santi , I quali  custodiscono  la  stessa 
Chiesa,  r vegliano  con  occhio  piu  acuto  de’ caprioli,  e con 
celerità  maggiore  di  quella  de' caprioli,  e de’ cervi  vole- 
ranno a soccorrerla , c a punire  chi  la  perturl*.  Siccome 
però  ne’ posteriori  tempi  dovean  trovarsi' nella  Chiesa  me- 
desima de’ cattivi  figliuoli,  e de’ finti  Cristiani , I quali  la 
pace  di  lei , e la  preziosa  unità  erano  per  lacerare  coll’e- 
rcsie , e colle  sciame,  a tutti  questi  la  esorl azione  gravis- 
sima, e la  severa  minaccia  dello  Sposo  è Indirilta.  F.  In 
ciò  l’amor  grande,  e Inesplicabile,  ch’ei  porta  alla  Chie- 
sa s|  manifesta,  amore,  ch’ei  dimostrò  eziandio  allora 
quando  vicino  a morire  nissuna  cosa  raccomandò  più  for- 
temente a’ suoi  Discepoli,  che  la  mutua  dilezione,  e nis- 
suna cosa  piu  ardentemente  domandò  al  Padre  per  essi,' 
e per  tutti  quelli,  che  erano  per  credere  in  lui,  che  la 
costante  uniformità  degli  animi  In  quel  che  concerne  la 
fede,  e l’amore  fraterno  ; unione  tanto  perfetta  , che  rap- 
presenti In  qualche  maniera  la  perfettissima  unione  di  lui 
eoi  Padre:  Sieno  tutti  una  sola  rosa  ; come  tu  se' in  me. 
o Padre , c io  in  te , sienn  aneli’  essi  una  sola  cosa  in  tua, 
Joan.  xvii.  SI.  Cosi  de’ primi  credenti  si  legge,  che  un  sol 
cuore  erano  tutti , e un’anima  sola  , Art.  IV.  SS.  Nissuna 
cosa  adunque  è più  contraria  allo  spirito  di  Cristo,  e 
de’ veri  fedeli  che  lo  spirito  di  divisione,  di  scisma,  di 
eresia  , elle  rompe  la  pace,  e l'unità  della  Chiesa.  Fa  di 
mestieri  (disse  l'Apostolo)  che  sitavi  anche  dell’  eresie , 
affinchè  si  palesino  qne*  che  sono  di  buona  lega , I.  Cor. 
XI.  19.  E il  Salvatore  stesso  disse  esser  necessario,  che 
venissero  dell!  scandali;  ma  soggiunse  ancora:  Ma  guai 
a quell’uomo,  per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo. 
Matth.  xviii.  9.  Quando  pertanto  lo  Sposo  proibisce  con 
gran  sollecitudine,  e severità  di  turbare  la  pace  della  sua 
Sposa. fino  a tanto,  che  ella  il  voglia,  viene  ad  intimare, 
che  nissuno  ardisca  di  turbarla  giammai;  perocché  non 
sarà  mal  alcun  tempo  , In  cui  la  Chiesa  animata  dallo  spi- 
rito del  suo  Sposo  e Maestro  noo  ami  la  pace,  e la  uni- 
tà, e non  abbia  in  odio  la  divisione,  e la  discordia.  Cosi 
nel  Salmo  lxxi.  7.  si  dico:  Spunterà  ne’ giorni  di  lui  ( di 
Cristo  ) giustizia  , e abbondanza  di  pace  fino  a tanto  che 
non  sia  più  la  luna,  vale  a dire  per  sempre;  perocché 
sempre  sara  la  luna. 

H,  9 I.o  Sposo,  clic  lascio  addormentala  la  Sposa,  v iene 
repentinamente , e da  lungi  la  chiama,  e l’amor  suo  fa 
riconoscere  a lei  II  suo  Diletto  alla  voce  . ed  ammira  la 
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9.  Simili*  e*!  ili  leciti*  incus  caprese,  liinnu- 
ItHjuc  cervorum  : en  ipse  stai  posi  parictcm 
nostrum , respirici)»  per  feueslras , prospi  ciens 
per  cancellos. 

celerilà  con  cui  corre  a trovarla.  Qui  adunque  viene  a 
descriversi,  e profetizzarsi  secondo  (ulti  i Padri,  e Inler- 
preli . l'ammirabile  felicissima  per  noi  venuta  del  Verbo 
divino  nella  nostra  carne.  F'orr  drl  mio  Diletto,  Molte  fu- 
ron  le  voci.  colle  quali  lo  Sposo  parlando  a' Patriarchi, 
ed  ai  Profeti  la  sua  venuta  annunzio  da  lungi  ; perocché 
Dii  da  quando  1 primi  progenitori  , trasgredito  il  comando 
di  Dio,  furono  cacciali  dal  Paradiso  terrestre,  a sostene- 
re la  speranza  del  genere  umano  fu  predetto  quel  figliuolo 
della  Vergine,  che  dovrà  schiacciare  il  capo  del  nemico 
serpente  ; promessa  ripetuta  dipoi  tante  volte  In  tutte  le 
Scritture  del  Vecchio  Testamento , le  quali  leggendosi 
continuamente  dalla  Sinagoga  erano  tante  voci , che  la 
esortavano  a prepararsi  a questa  tenuta.  Ma  questa  ap- 
prossimandosi finalmente , una  vorp  più  chiara,  e distinta 
si  udì , clic  fu  quella  del  Precursore,  il  quale  di  se  slesso 
diva*:  /o  voce  di  H no,  che  grida  nel  deserto,  preparate 
la  via  del  Signore  , Lue.  III.  4-,  e collo  slesso  nome  di  foce 
fu  predetto  da  Isui*  Ut  3.  Per  la  qual  cosa  molti  Padri, 
e Interpreti  quando  la  Sposa  disse  : F oce  del  mio  Diletto, 
intesero  per  questa  voce  signiliratn  lo  strsso  («invanii!  : 
quasi  volesse  dire  la  Sposa:  lo  non  veggi)  ancora  lo  Spo- 
so, ma  odo  uno.  che  parla.  Il  quale  del  inio  Sposo  è la 
t iwer;  conciossiachè  questo  nome  fu  dato  a Giovanili  come 
suo  proprio,  dice  s.  Agostino  Seno  xx.  de  Sanct.  Vero 
è,  che  gli  altri  Profeti  ancora  predissero  il  Cristo  colle 
parole,  ed  eziandio  talora  coi  fatti  ; ma  nissuno  in  questo 
ulli/.io  è da  paragonarsi  a Giovanni,  di  cui  il  concepimen- 
to , la  nascita , la  vita  tutta  , e la  predicazione  nel  deserto 
fu  un  annunzio  continuo  agli  uomini  di  prepararsi  ad  ac- 
cogliere il  Messia,  che  stava  gii  per  venire  ; fu  un  dire  a 
tutti:  Ecco  ch'egli  viene : Ecco  che  egli  viene  l’Angelo 
del  Testamento,  l’autore  della  nuova  legge,  il  dominatore 
aspettato , e «‘reato  da  voi  ; perocché  In  tal  modo  predi- 
rò Giovanni , come  fu  già  predetto  da  Malachia  il.  I.  I 
profeti  antichi  non  potevano  dire , se  non  : Ei  verrà,  ma 
(Giovanni  dice:  Egli  viene,  e quasi  col  dito  lo  accenna. 

Ecco,  che  egli  viene,  saltellando  pe'  monti,  travalicando 
i rolli.  Ricordiamoci  , che  affine  di  preparare  la  via  al 
Signore,  Giovanni  diceva:  .Tette  le  valli  ai  riempiranno , 
e tulli  i monti,  e le  cidiine  si  abbatteranno , Lue.  III.  5. 
Imperocché  ambedue  le  profezie,  quella  di  Salomone,  e 
quella  di  Giovanni  dicono  una  stessa  cosa  in  termini  equi- 
valenti. Che  pe’ monti , e pelli  alti  colli  sia  intesa  nella 
profezia  di  Giovanni  la  superbia  degli  uomini  { impedimen- 
to il  piu  granile  a far  ricevere,  e adorare  un  Messia  po- 
vero, umile,  crocifisso)  il  dimostrano  s.  Agostino,  s.  Gio- 
vanni Crisostomo,  s.  Gregorio  M. , e generalmente  gl’ In- 
terpreti , e In  cosa  è eziandio  notissima  a chi  ha  qualche 
«ignizione  del  linguaggio  delle  Scritture;  e diverrà  evi- 
dente quando  la  stessa  profezia  con  altra  di  Hahacuc  si 
paragoni.  Questi  adunque  parlando  delle  vittorie  del  Cri- 
sto dice:  Mirò  , e conquise  le  genti,  e le  relutle  montagne 
furono  stritolate  ; furono  depressi  i colli  del  mondo,  al- 
lorché si  messe  ih  viaggio  l'  Eterno,  Cap.  in.  6.  Ed  è da 
notare,  che  e nell'uno,  e nell’ altro  luogo  I monti , e I 
colli,  cioè  I superili  si  dicono  umiliati,  depressi,  strito- 
lati alla  venuta  del  Cristo,  non  tanto  perchè  fossero  gli 
stessi  uomini  annichilati , e distrutti,  ma  principalmente 
perchè  fu  distrutta  la  biro  superbia , e il  fasto  mondano, 
ed  eglino  di  altieri  divennero  umili  e docili , e obbedienti 
alla  voce  di  Cristo;  onde  furono  come  le  basse  valli,  del- 
le quali  sta  scritto:  te  valli  abtmnderan  di  frumento. 
Pani.  Li  IT.  14.  ; a quelli  poi,  i quali  resistendo  allo  Spi- 
rilo santo  si  mantennero  ostinatamente  contumaci  e ri- 
l»elli , toccò  a provar»'  il  rigore  delle  divine  vendette, 
onde  furono  sterminati.  Venne  adunque  lo  Sposo,  venne 
l'Eterno  saltellando  pe’ monti,  valicando  I colli,  i quali 
sotto  i passi  di  lui  «'incurvarono,  si  depressero,  si  umi- 
liarono; e veramente  piu  che  insanabile  dovea  essere  quel- 
la superbia,  la  quale  alla  vista  dell’ Eterno,  che  appariva 
umile  nella  carne  nostra  mortale , non  si  umiliasse.  Noti 


9.  Il  «i/o  Diletto  è somigliante  att  un  ca- 
v riniti  , e atl  un  cerbiatto  : eccolo  che  si  sla 
dietro  alla  vostra  jiarete  riguardando  per  le 
finestre,  e osservando  per  le  gelosie. 

debbo  lasciar  di  notare,  che  dove  la  nostra  Volgala  ilice  : 
Satlellando  pe' monti,  travalicando  i colli,  un’antica 
versione  greca  legge:  Salendo  contro  de’ monti,  saltando 
contro  de’ rotti,  Simm.  Ma  la  Sposa  ammessa  a tutti  i se- 
greti di  Cristo  esprime  nella  Volgala  la  incredibile  cari- 
tà , e prontezza  di  spirito,  colla  quale  il  suo  Sposo  scese 
per  lei  dal  cielo  venendo  a correre  la  sun  penosa  carriera, 
onde  di  lui  sta  scritto:  Questi  come  uno  Sposo,  che  esce 
dalla  stanza  nuziale,  spunta  fuor  guai  gigante  a fornir 
sua  carriera.  Pani,  wili..  In  qual  cosa  eziandio  viene  di- 
mostra la  da  qual  che  la  Sposa  soggiunge  : il  mio  Dilet- 
to e somigliante  ad  un  centriolo,  e ad  un  cerbiatto,  ani- 
mali , «mie  ognun  sa,  vclorissimi  al  corso.  Imperocché 
Cristo  è quel  figliuolo  della  Vergine  prolelessa  , il  «li  no- 
me sarà  : Affrettati  a torre  le  spoglie  , fa’  presto  a preda- 
re, Is.  vili.  .1. 

In  questa  discesa  del  Verbo  di  Dio  f mistero  grande  ri- 
velalo alla  Sposa  ) I Padri  considerano  i diversi  passi,  che 
ei  dipde  dalla  sua  concezione  lino  al  pieno  compimento 
dell’opera,  per  cui  discese  sopra  la  terra.  Per  non  uscire 
dai  termini  di  una  discreta  brevità  mi  ristringo  a quel, 
che  ne  dice  s.  Gregorio  ili  Nnziau/o  : viene  il  Cristo  dal 
cielo,  dal  seno  del  Padre  nel  seno  della  Vergine;  dal  seno 
della  Vergine  passa  alla  mangiatoia;  dalla  mangiatoia  la 
persecuzione  di  Erode  lo  fa  passar  in  Egitto;  dall’Egitto 
ripassa  nella  Giudea,  «I  ivi  dopo  aver  predicalo,  e (atti 
inllnili  miracoli  passa  a morir  sulla  croce  ; dalla  croce 
passa  al  sepolcro  ; e dal  sepolcro  lilialmente  ascende  al- 
T alto,  donde  (come  dice  l’Apostolo)  distribuì  doni  agli  uo- 
mini , mandando  cioè  ad  essi  lo  Spirilo  santo , Ephes.  iv. 
fi.  Tulli  questi  passi  dell' Eterno  pieni  di  novità . pieni  di 
meraviglie,  pieni  di  misteri,  sono  presenti  alta  Sposa,  e 
«ime  falli  per  lei  con  affettuosa  gratitudine  ella  II  medita, 
e gli  accenna. 

Ma  siccome  egli  prima  di  andare  al  cielo  promise  di  es- 
sere colla  sua  Chiesa  lino  alla  consumazione  de’ secoli , la 
sua  promessa  adempiendo  «m  quella  sua  liheralilA,  che 
ogni  desiderio  sorpassa  , non  solo  si  sta  con  essa  colla  sua 
grazia  , «il  suo  spirito,  colla  sua  assistenzn,  ma  viene  an- 
cora egli  stesso  in  persona  a visitarla,  tu  consolarla,  a 
sostentarla  nel  sacramento  drl  Corpo,  e del  Sangue  suo. 
I.A  qual  venuta  piena  d'ineffabile  degnazione,  piena  di 
prodigi  di  carità,  non  fu  occulta  alla  Sposa,  ed  ella  vuole 
annunziarla  con  quelle  parole  : Ecco,  che  egli  viene.  Egli 
viene,  e la  voce,  che  in  ascolto,  è voce  del  mio  Diletto. 
Egli  preso  il  pane  dice:  Quest' è il  mio  corpo;  e preso  il 
calice:  Quest’ i il  sangue  mio  del  nuovo  Testamento,  che 
sarà  sparso  per  voi  : Fate  questo  in  memoria  di  me.  Qual 
voce  è mai  questa?  qual  è mai  questa  venuta?  Non  fìa 
perciò  meraviglia,  se  dopo  che  la  Sposa  ebbe  detto:  Foce 
del  min  Diletto , ella  non  dice , né  «piega  quel  che  tal 
voce  dicesse:  perocché  el’una,  e l’altra  venuta  sono  mi- 
stero tale  d'amore,  che  può,  e dee  credersi,  e meditarsi, 
ma  di  spiegarlo , e celebrarlo  quanto  egli  merita , non  è 
cosa  possibile  a noi. 

Eccolo  che  ti  sla  dietro  alla  nostra  parete  ec.  La  no- 
stra parete,  dietro  a cui  si  sta  il  Verbo  divino,  ella  è la 
nostra  carne  mortale,  «otto  la  quale  stava  ascosa  la  Di- 
vinila , onde  II  Cristo  fu  detto  da  Isaia  nn  Dio  nascosto, 
xlv.  15.,  e tanto  piu  nascosto,  perchè  la  carne;  ch’egli 
assunse , non  solo  era  la  carne  stessa  dHI*  mimo,  ma  < ben- 
ché senza  peccato  ) soggetta  ancora  a tutte  le  miserie . a 
eul  fu  condannalo  l'uorn  peccatore,  perchè  egli  volle  farsi 
in  lutto  simile  a’ fratelli,  come  dice  l’Apostolo  Heb.  il. 
17.  Non  è pero,  che  quantunque  velata  in  tal  guisa  la  di- 
vinità non  traspirasse  questa , per  cosi  dire,  al  di  fuori  si 
mediante  le  opere  miracolose,  che  egli  facea  , e ai  ancora 
mediante  l'adempimento  di  tutto  quello,  che  drl  Messia 
era  stato  predetto  ; onde  egli  diceva  agli  Ebrei  : Vai  an- 
date  investigando  le  scritture  , przrèé  credete  di  aver  in 
esse  la  vita  eterna , e queste  *on  quelle , che  parlano  in 
favor  mio,  Juan,  v 33.  E:  tutto  ciò  vuole  spiegare  la  Spo 
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10.  F.n  dilccliis  mem  loquitiir  mihi:  Surge, 
prnpcra  amica  me* , coluinha  mesi  , formosa 
mea,  et  veni. 

11.  lain  cnim  liieins  transiit,  imlier  ahiil , 
et  recepii. 


10.  Ecco  y rlie  il  mio  Diletto  mi  porto  : sor- 
gi y affrettali  , o mia  Diletta y ('o tornita  mia  , 
SpeciOMo  tuia  , e vieni . 

11.  Perocché  tjià  l’inverno  jHAfiSÒ,  il  lem /ut 
piovoso  andò  via , e spuri. 


sa  dicendo,  che  lo  Sposo  sta  guardando  per  le finestre, 
e oiuri'Amlfi  per  le  gelosie,  dovi;  si  alludi'  all* uso  Orien- 
tale di  avere  le  finestre  coperte  <Ja  gelosie , «Iella  qual 
cosa  si  som»  altrove  veduti  (di  esempi-  Ella  adunque  mi- 
rava lo  Sposo  occultato  nella  nostra  carne,  mirava  lui, 
che  si  lasciava  vedere  a traverso  delle  ceiosie,  che  adom- 
bravano la  finestra,  lo  che  vuol  dire,  clic  non  chiaramen- 
te si  dava  egli  a conoscere  per  quello,  che  era:  ed  è ciò 
indicato  nell’  Ebreo  con  una  similitudine  alquanto  diversa 
dicendosi , che  lo  Sposo  mirav  a spuntando  fuori  dai  can- 
celli , onde  una  piccola  parte  di  se  solamente  mostrava. 
Ma  dopo  che  egli  fu  assunto  al  cielo,  e siede  alla  destra 
del  Padre,  ora  che  il  cielo  stesso  pone  fra  lui,  e la  ('ble- 
sa militante  un' altissima  parete,  la  Chiesa  slessa  animata 
dalle  sua  fede  non  lascia  di  dire  ; ecco , che  egli  si  sla 
presso  a me  colla  sua  creila  per  essere  mio  ahito,  mia 
consolazione  nel  tempo  opportuno,  nella  t rii  min*  Ione.  F.  fi- 
nalmente volgendosi  a considerarlo  nel  Sacramento  del 
corpo,  e del  sangue  suo,  nel  quale  una  nuova  parete  agli 
occhi  de'fedeli  interamente  lo  toglie,  vale  a dire  le  spe- 
cie del  pane,  e del  vino,  esulta  , e festeggia  dicendo: 
Ecco,  che  egli  si  sta  dietro  alla  parete,  ammirando  le  in- 
venzioni della  sua  carità  verso  di  lei  nel  far  si,  ch'ella 
abbia  il  suo  Sposo,  e il  suo  Dio  tanto  vicino , benché 
tanto  nascosto. 

tu.  Ecco , che  il  mio  Diletto  ec.  Con  piacere  misto  di 
ammirazione,  e di  riconoscenza  viene  a raccontare  la  Spo- 
sa , che  il  Diletto  suo  le  parlò  : Ecco , che  il  mio  Diletto 
mi  parta.  Parlò  egli  già  alla  Sposa,  e per  assai  lungo  tem- 
po parlò  illuminandola  intorno  a'  misteri  del  regno  ili  Dio, 
e insegnandole  tutto  quello,  ch'ella  dee  fare  per  piacere 
a lui  ; e dopo  averle  parlato  egli  stesso,  mando  a lei  il  suo 
Spirito  in  lingue  di  fuoco,  il  quale  le  diè  La  piena  intelli- 
genza di  tutto  quello , che  il  suo  Diletto  a vea  a lei  inse- 
gnato. E una  degnazione , e un  benefizio  si  grande . e un 
amore  si  nuovo  rende  quasi  estatica  la  stessa  Sposa;  onde 
dice:  Ecco,  che  il  mio  Diletto  mi  parla,  e tanto  piu  ne  am- 
mira la  bontà , perchè  non  le  parla  egli,  come  parlo  un  gior- 
no al  popolo  Ebreo  di  mezzo  al  fuoco  ardeute,  e al  turbine, 
e alla  caligine,  e alla  bufera,  e al  suo»  della  tromba  , e al 
rimbombo  delle  parole  ( Heb.  all.  IH.  IO.),  le  parla  non 
come  Creatore  alla  creatura,  né  come  Signore  alla  sua 
serva,  ma  come  Sposo  alla  Sposa,  come  Diletto  alla  Di- 
letta. Queste  parole  dello  Sposo  sono  parimente  indirillc 
alla  Chiesa  nascente  rivestita  gin  di  virtù  dall'alto  colla 
venula  delio  Spirito  santo;  ed  a lei,  rioé  a' suoi  pastori, 
gli  Apostoli,  è detto,  che  sorgano,  e si  affrettino,  e va- 
dano non  tauto  per  la  Giudea , quanto  pel  mondo  tulio 
ad  aanuuziare  a tulli  gli  uomini  il  Vangelo,  onde  per 
tutta  quanti  la  terra  il  suono  della  lor  voce  diffondasi,  e 
le  loro  parole  sino  a' confini  della  terra,  Psal.  utili.  4. 
E a questi  predicatori  Evangelici  è dato  il  titolo  di  amici 
dello  Sposo,  conte  in  s.  Giovanni  tv.  14.  )r>.,  onde  non  il 
proprio  vantaggio,  né  la  propria  gloria  ricerchino,  ma  la 
gloria  di  Cristo,  e la  salute  de'  prossimi  ; e sono  rassomi- 
gliati alle  colombe  per  la  semplicità  , e pel  candore  della 
fedeltà;  e si  dimostran  forniti  di  virtù  tanto  splendida, 
che  trarranno  gran  copia  di  anime  a Cristo  non  solo  rolla 
efficacia  della  divina  parola,  ma  ancor  coll'esempio  della 
lor  vita.  Per  la  qual  cosa  di  essi  sta  scritto  : Quanto  belli 
sono  i piedi  di  coloro,  che  evangelizzano  novella  di  pa- 
ce,'novella  di  felicità,  Rom.  x.  là.,  Isai.  i.ii.  7. 

Ma  Io  stesso  Cristo  parla  anche  adesso  ogni  giorno,  nè 
mai  cesserà  di  parlare  sino  alla  line  «le' secoli,  e paria 
colla  unzione  interiore  del  suo  spirito , e parla  ancora  al 
di  fuori  coll'esterna  predicazione,  invitando  le  anime  alla 
penitenza,  al  disprezzo  del  mondo,  ed  all'amore  delle  cose 
eterne,  e celesti.  Per  la  qual  cosa  in  qualunque  ora  la 
chiamata  dello  Sposo  si  senta , dobbiamo  pensare . che  a 
noi  si  dica:  oggi  se  ascolterete  la  voce  di  lui , non  voglia- 
te indurare  i vostri  mori , Psal.  xciv.  H. 


Sorgi,  affrettati,  •>  mia  Diletta  , ec.  Fu  già  osservato, 
rhe  queste  In*  voci.  Sorgi,  affrettati  , vieni,  sono  relati- 
ve a Irr  generi  di  persone,  c|»e  ascoltano  la  voce  di  Cri- 
sto : perocché  sorgi  si  dire  per  quei  , rhe  cominciano  a 
seguire  lo  Sposo  ; affrettali , per  quelli  che  nel  servizio 
di  lui  si  avanzato;  vieni  per  li  perfetti,  che  sono  degni 
di  entrare  nella  sala  delle  nozze.  Figli  è verissimo  però, 
che  questa  stessa  esortazione  a qualunque  grado  con  viro- 
si; perocché  gli  stessi  perfetti  hanno  sempre  onde  avan- 
zarsi, e di  essi  sta  scritto:  andranno  di  virtù  in  virtù, 
Psal  lxxxiii.  7.,  e perciò  ad  essi  ancora  si  dice:  Sorgi, 
affrettati , vieni.  Ma  egli  è da  notare  il  perchè  nello  stes- 
so tpmpo,  che  lo  Sposo  ilice:  sorgi , affrettati,  e vieni, 
si  aggiungano  I dolci  titoli  di  Diletta,  di  Colma ba , di 
Speeiosa  ; perocché  chiamandola  stia  Diletta , dimostra 
ch'ella  si  è già  alzala  dalla  miseria  della  colpa,  ed  è ri- 
conciliata  con  lui , ed  è pronta  ad  olihrdirlo;  e chiaman- 
dola sua  r olomba  , esprime  la  innocenza  , e purità  della 
vita , e come  ella  a lui  solo  è fedele  : e chiamandola  sua 
Speciosa,  viene  a significare  com'  ella  non  solo  è monda , 
ma  abbellita  collo  splendor  delia  grazia , e delle  virtù. 
Ma,  come  osservò  II  Nlsvno,  vuol  qui  indicarsi  l'efficacia 
della  vocazione,  la  quale  opera  immediatamente  quello. 
Che  vuole.  Allorché  il  Salvatore  disse  n quel  giovine  del 
Vangelo  : Sorgi,  egli  immediatamente  in  quel  punto  si  al- 
zo; e quando  disse  al  paralitico:  prendi  il  tuo  letlicciuo- 

10  , e cammina  , il  paralitico  preso  il  letto  camminò  ; e a 
quella  voce  : vieni , sieguimi , Il  pubblicano  lo  seguitò , e 
divenne  un  Apostolo,  Maith . ix.  t.  E aduna  slmil  chia- 
mati non  divenne  ella  e amico,  e colomba,  e speciosa  la 
Maddalena,  gin  peccatrice  nella  città?  Ed  e ancor  da  ri- 
flettere, che  per  la  delxdezza.  e mutabilità  grande  del  cuore 
umano.  In  qualunque  stato  si  trovi  un’anima  , ella  ha  biso- 
gno di  udirsi  ripelerr  al  cuore  questa  voce  efficace  : Sorgi , 
affrettati , vieni  ; perocché  il  continuo  aiuto  di  Dio  è ne- 
cessario e per  non  cadere , e per  non  arrestarsi , e per  an- 
dare avanti , e correre  in  guisa  da  ottenere  la  palma  : so- 
pra di  Che  s.  Leone  dice  : La  nostra  natura  fino  che  dura 
ad  esser  mortale,  tendo  mutabile , abbenehi  siasi  avpn- 
zata  al  sommo  studio  della  virtù , siccome  può  sempre 
trovar  dorè  cadere , cosi  può  sempre  avere  onde  crescere  ,* 
e la  vera  giustizia  de'  perfetti  sta  in  questo,  che  non  pre- 
sumano giammai  di  esser  tati , affinchè  cessando  di  esser 
solleciti  nella  carriera  non  ancor  terminata , non  dieno 
nel  pericolo  di  scapitare  ove  abbina  deposto  il  desiderio 
di  acquistare , Serm.  7.  de  Quadrag-  Quindi  lo  stesso 
Apostolo  delle  genti  diceva:  Fratelli  io  non  mi  credo  di 
dive  toccata  la  meta  ; ma  questo  solo , che,  dimentico  di 
quel  che  ho  dietro  le  spalle,  verso  le  rose  stendendomi , 
che  mi  stanno  davanti,  mi  avanzo  verso  il  segno , verso 

11  premio  della  superna  vocazione  in  Cristo  Gesù  , Philip. 
III.  là.  14. 

II.  Perocché  già  l'inverno  passò,  ee.  Vuol  dimostrare  lo 
Sposo,  che  il  tempo  opportuno  è venuto  di  sorgere,  di 
affrettarsi,  di  andare , e d’ imitare  la  carila  di  lui  nel  cer- 
care il  Itene  delle  anime  colla  propagazione  del  Vangelo. 
Già  t’inverno  passò.  Questo  tristo,  e freddo,  e torbido 
inverno  ottimamente  dinota  il  misero  stato  del  genere  uma- 
no per  lutto  II  tempo,  che  precedette  la  venuta  di  Grillo, 
tempo  di  cecità . e di  caligine  , nel  quale  gli  uomini  per- 
duto il  lume  della  Religione  rivelata.  In  errori  intollerabili 
precipitarono,  e In  detestabili  eccessi.  Venne  tra  tante  te- 
nebre una  luce  divina,  qual  fu  la  legge  data  da  Dio  per 
ministero  di  Mosé ; ma  oltre  ali' esseri:  questa  luce  data 
ad  un  solo  popolo,  questa  legge  non  eldie  per  se  stessa 
virtù  di  togliere  il  peccato,  onde  tutto  il  tempo  ancor 
della  legge  fa  parte  di  quel  lungo  inverno,  di  cui  qui  si 
parla.  La  legge  (dice  I* Apostolo)/»  il  nostro  pedaggio 
per  condurci  a Cristo , affinchè  siamo  giustijteati  per  la 
fede , Gal.  in»  24.  La  fede  nel  Cristo  venturo  era  la  sola 
speranza  di  salute  per  gli  uomini  e prima , e dopo  la  leg- 
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12.  Flores  appariioriint  ili  Icrra  nostra,  lem* 
pus  pulalionis  «nlvcnit:  vox  tmiuris  addita  osi 
ili  lorra  nostra: 

15.  Ficus  proUilit  grosso*  suos:  vinone  do* 
rontcs  ilederunl  otlorcm  suuin  : Surge  * amica 
mea  , speciosa  inea , et  veni  : 


«»■,  e perciò  fu  cali  adombralo , e predetto,  e annunziato 
in  tulli  l precclU  lesali . c in  tulli  I sacrifizi  ordinali  da 
invila  legge.  Ma  l'Ebreo  carnale,  superbo  pel  privilegio 
concedutogli  da  Dio,  superbo  dell’ onore  di  essere  depo- 
sitario degli  oracoli  del  Signore  si  avvezzò  a porre  tutta 
la  sua  fidanza  nelle  sue  cerimonie , e nel  cullo  esteriore. 
Orrenda  è veramente  la  pittura,  che  ci  fu  fatta  dall' Apo- 
stolo dello  stato  di  tutte  le  nazioni  idolatre , che  vuol  dire 
di  tutti  gli  uomini , eccettuali  gli  Ebrei , ma  tetro  ancora 
e brutto  oltre  modo  è il  ritrailo,  che  egli  ci  delineo  della 
nazione  eletta,  del  popolo  de'santi  patriarchi  e de* profeti. 
Veili  Rom.  l.  11.  Venne  finalmente  il  Cristo,  Il  Riparatore 
del  genere  umano,  e l’Inverno  ebbe,  line . e cominciò  per 
gli  uomini  una  nuova  lieta  stagione  descritta  dallo  Spirito 
santo  in  questo  luogo  con  bellissimi,  e vivissimi  colori. 
Passò  l’Inverno,  perchè  il  Sole  di  giustizia  a noi  si  acco- 
stò, e a quel,  che  sedevano  nelle  tenebre,  e nell’ombra 
di  morte  portò  luce  , e vita,  e ulule  , onde  diceva  l’Apo- 
stolo : Sorgi  tu , rèe  dormi , r risorgi  da  morir , perchè 
! rialti  V illuminerà. 

12.  / /!•*•  apparvero  auliti  noatra  terra , ec.  Questi  fio- 
ri. clic  sono  ancorai  primi  trulli  dell’ Evangelio , posson 
significare  i pastori . e I Magi  condotti  a riconoscere , e 
adorare  il  Cristo , I primi  ( come  primizie  degli  Ebrei  ) 
dall'Angelo,  i secondi  ( primizie  delle  genti)  dalla  nuova 
stella,  che  in  dolo  rifulse  al  nascere  del  Salvatore,  e dopo 
questi  spuntarono  I fiori  degl'  Innocenti  Bambini  fatti  mar- 
tiri di  Cristo  da  Erode,  e poscia  gli  Apostoli , e I Disce- 
poli, e II  gran  numero  de* Santi,  onde  quella,  che  fu  detta 
Madre  delle  altre  chiese,  la  Chiesa  di  Gerusalemme,  era 
composta  ; tra  l quali  Santi  egli  è giusto  di  rammentare 
quella  Vergine , la  quale  con  ragione  può  dirsi  Madre 
di  tutla  la  Chiesa  delle  nazioni,  perchè  fu  Madre  del  Cri- 
sto, ed  ebbe  parte  si  grande  a’ misteri  della  Redenzione. 
E non  senza  mistero  è dello  : / fiori  apparvero  nella  no- 
tira  terra,  vale  a dire:  una  terra,  che  non  pnxluceva  «e 
non  triboli,  e spine,  si  è veduta  cangiata  in  un  ameno 
giardino  di  vaghissimi,  e odorosissimi  fiori. 

Il  tempo  del  polare  è venuto.  SI  potano  le  viti  nel  tem- 
po di  primavera,  onde  alla  descrizione  di  questa  stagione 
anche  questo  appartiene.  E con  ciò  viene  a significarsi 
quella,  che  è ctdamata  circoncisione  del  cuore  sostituita 
nel  Vangelo  all’antica  circoncisione  della  carne.  Questa 
circoncisione  era  insegnala  , e prescritta  anche  nell’anti- 
ca legge  ; onde  quelle  pnrolp  ili  Dio  per  Geremia  : Circon- 
cidete i rostri  cuori , Jerem.  IV.  9.  Ma  l'Ebreo  carnale, 
superilo  di  quel  segno  sacro  esteriore  dell'alleanza  falla 
da  Dio  con  Abramo,  e co' suoi  discendenti,  si  avvezzò  a 
far  consistere  in  questo  tutta  la  santità,  trascurando  il 
sostanziale,  e quello,  che  era  (per  cosi  dire)  l'anima 
della  legge.  Quindi  contro  di  essi  disputando  l'Apostolo 
disse  : / circoncisi  ninni  noi , che  aerviamo  a Dio  in  tapi- 
ri lo , e ci  gloriamo  in  Cristo  Gesù  , Philipp,  ni.  3.  Gesù 
Cristo  stesso  feci*  uso  di  questa  similitudine,  allorché  dis- 
se: lo  sono  In  vera  vile:  il  Padre  mio  è il  coltivatore. 
Tutti  i tralci , che  in  me  non  portano  f rutto , li  toglie 
via  , e tutti  quelli , che  porlan  frutto  , li  rimonderà  , per- 
chè fruttifichino  di  vantaggio , Joan.  xv.  I.  È adunque  si- 
gnificato lo  spogliarsi , che  fa  il  cristiano  dell’ uomo  vec- 
chio, e di  tutte  le  sue  prave  opere  per  rivestirsi  di  Gesù 
Cristo,  come  insegna  l’Apostolo,  portando  l'immagine 
dell’ Adamo  nuovo  e celeste  se  prima  portò  l'immagine 
del  terreno  Adamo,  da  cui  nacque  peccatore. 

La  voce  della  tartarei  fa  ai  udì  re.  Il  carattere  della  tor- 
tora , uccello  iimanle  della  solitudini’,  e la  cui  voce  è un 
vero  gemilo,  mi  persuade,  clic  per  questa  tori  orci  la  sono 
intesi  i peccatori,  I quali  alla  predicazionr  di  Pietro , de- 
testando i loro  peccati , desiderosi  di  uscire  da'  gravissimi 


42.  / fiori  a parvero  sulla  nostra  Itera,  il 
tempo  ilei  potare  t venuto:  la  voce  della  (or- 
tortila  si  udì  nella  nostra  campagna: 

15.  Il  fico  ha  messo  fu nr a i frulli  suoi  pri- 
maticci: le  vigne  fiorite  han  dato  il  loro  odo- 
re : Sorgi , o mia  Diletta j mia  Speciosa  j e 
vieni. 

antichi  loro  mali,  pregavano  di  essere  illuminati,  e com- 
punti di  cuore  dissero  a Pietro , e agli  altri  Apostati  i 
Fratelli,  che  dobbiamo  fare ? K Pietro  disse  toro : Fate 
penitenza  ec.  Act.  il.  37.  38.  Ed  era  certamente  argomen- 
to grande  della  efficacia  del  Sangue  di  Cristo  il  vedere 
commozione  si  grande  in  un  popolo,  il  quale  poche  setti- 
mane avanti  avea  chiesta  con  tanto  furore  la  morte  ili 
lui  a Pilato.  Ma  l'inverno  della  incredulità  era  passalo. 

13.  Il  fico  lui  messo  fuor  a i frutti  suoi  ec.  I fichi  prima- 
ticci anche  tra  noi  spuntano,  e maturano  sopra  la  pianta 
prima  degli  «Uri,  ma  sooo  sempre  in  picco!  numero.  Que- 
sta pianta  frequentemente  nelle  Scritture  del  Vecchio,  e 
del  Nuovo  Testamento  fu  posta  come  tipo  delta  Sinagoga,  co- 
me notò  ».  Girolamo C ont.  Jovin.  I.  Vedi  Lue.  xiu.  6..  Oscar 
IX.  lo.  ec.,  ed  osservò  ancora  . che  I fratti  primaticci  di 
questa  pianta,  come  molto  dolci,  e soavi  ed  anche  in  mi- 
nor numero,  sono  posti  a significare  I Giusti  della  stessa 
Sinagoga,  come  si  vede  da  Michea -~Ha  desiderato  r ani- 
ma mia  de' fichi  primaticci;  non  v'  ha  più  un  Santo  sopra 
la  terra,  e non  htiwi  un  Gioito  tragli  uomini.  Mieli, 
vii.  i.  2.»  e da  Geremia  dove  de*  due  panieri  di  fichi  fatti 
a lui  v edere  dal  Signore  dice  : In  uno  de' panieri  erano 
attimi  fichi , come  sogliono  essere  i primaticci , Jerem. 
xxiv.  l.  2.  Per  le  quali  cose  sembrami  assai  chiaro,  clic 
per  questi  fichi  primaticci  sono  Intesi  i Giudei  imitatori 
della  fede  di  Almrno,  d'Isacco,  e di  Giacobbe,  I glorio- 
sissimi Apostoli,  e discepoli  di  Cristo,  gl'illustri  Diaconi, 
e tanti  altri  santissimi  uomini  della  Chiesa  di  Gerusalem- 
me , che  furono  come  i frutti  primaticci  di  questa  pianta 
separati,  e staccati  da  essa  secondo  l'ordinazione  di  Cri- 
sto , e questi  in  paragone  de'  molti  increduli  furono  un 
picco!  numero,  dopo  di  che  la  pianta  infelice  co’ cattivi 
6UoÌ  frutti  fu  condannala,  e recisa.  Lo  Sposo  adunque  In- 
vita la  Sposa  a mirare  con  allegrezza  que' primi  fratti, 
come  segno  della  nuova  fidente  stagione , come  segno  del 
tempo  di  grazia. 

Le  vigne  fiorite  han  dato  ec.  Come  pel  fico,  e pe*  suoi 
frutti  primaticci  s'intese  la  Chiesa  di  Gerusalemme  adu- 
nata delle  reliquie  della  Sinagoga , cosi  per  qoeste  vigne 
s’ intendono  le  Chiese  del  Gentilesimo  fondate,  e propagate 
dal  Predicatori  Apostòlici,  le  quali  vigne  state  già  Infrut- 
tifrrr  tiri  lungo  verno  dell’  Idolatria , fecondate  dalla  gra- 
zia del  Salvatore  sparsero  per  tutta  la  terra  soavissimo 
mi i >re  di  ogni  virtù. 

Fin  qui  la  descrizione  della  nuova  stagione,  che  fu  ef- 
fetto della  vrnuta  di  Cristo  sopra  la  terra,  la  qual  descri- 
zione seguendo  i Padri , e gli  Interpreti  alibi, imo  applica- 
to a’ tempi  della  nascente  Chiesa  composta  del  Giudaismo, 
e della  Gentilità.  Ma  la  parola  del  Signore  per  la  Chiesa, 
e pe’ fedeli  di  tulli  i tempi  fu  scritta,  e per  loro  istruzio- 
ne e salute;  e perciò  non  sarà  fuor  di  proposito  l'appli- 
carne ancora  a noi  questa  parte , dopo  particolarmente , 
che  già  vedemmo,  come  a noi  pure  quella  chiamata  del- 
lo Sposo  sia  indiritta  : Sorgi , affrettati,  e vieni,  vera.  10. 
L*  Apostolo  delle  Genti  sembra  aver  riunito  , lienchè  con 
altro  ordine  , e sotto  altra  figura,  tutto  it  misterioso  ser- 
mone dello  Sposo  in  queste  parole:  Già  elt'i  ora  , che  ci 
svegliamo  dal  sonno  ; perocché  più  vici na  adesso  è la 
nostra  salute  , che  quando  credemmo  : la  notte  è avanza- 
ta, e il  di  s' avvicina  : getlinm  via  adunque  le  opere  dette 
tenebre,  e rivestiamoci  dell’  armi  della  luce , Rom.  xin. 
II.  18.  Quello,  che  lo  Sposo  chiamò  Inverno,  è significato 
dall*  Apostolo  coll’  immagine  della  notte , e dove  lo  Sposo 
dice:  i fiori  apparvero  sopra  la  nostra  terra,  l'amico 
dello  Spo«o  dice:  il  di  i’«nwinf  ; e l'uno,  e l'altro  vo- 
gliono insegnarci  a riconoscere  con  umile  e sinrera  grati- 
tudine il  benefizio  di  Dio,  il  quale  cl  ha  falli  nascere  nel 
tempo  della  luce  dell' Evangelio,  ncl  qu.il  tempo  sono  siale 
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il.  Coliimba  mea  in  forarainibus  petrae,  in 
caverna  maceriac , oslende  nuli i facicm  tuam , 
son et  vox  tua  in  aurilnis  mela  : vox  enim  tua 
dulcis,  et  facies  tua  decora. 

IH.  Capile  iiohis  vulpes  parvuias,  quac  de* 
moliunlur  vineas:  nam  vinca  nostra  flortiil. 


manifestate  le  vie  drilli  giustizia , e la  grazia  di  Cripto 
Salvatore  può  renderci  idonei  a fiorire  come  viti  feconde 
nelle  cristiane  \ irtu , e a spandere  li  buon  odore  della 
edificazione  de’ prossimi.  Ma  ciò  non  può  farsi,  se  non 
riseeando  le  male  opere,  rigettando  l’ opere  delle  tenebre, 
rigettando  le  passioni  dell’ uomo  vecchio;  perocché  il  tem- 
po di  potare  le  vili  è venuto:  e in  questo  tempo  richie- 
desl,  che  la  voce  della  tortorella  risuoni  nella  nostra  ter- 
ra , vale  a dire  la  voce  della  penitenza,  Il  gemilo  del  cuore 
contrito,  e umiliato.  Questa  voce,  e questo  gemito  alla 
sola  nostra  terra  conviene;  perocché  nella  terra  de*  viven- 
ti, cioè  nel  cielo,  questo  gemito  non  ha  luogo;  nella  terra 
poi  de' reprobi  egli  è Infruttuoso  e inutile,  perchè  tardo. 
Non  voler  adunque,  o uomo,  esser  simile  a quel  fico  del- 
l'evangelio, contro  del  quale  fu  dal  Padre  di  famiglia 
pronunziata  la  sentenza  del  taglio , perchè  inutilmente  oc- 
cupava la  terra , Lue.  xm.  8.  Sii  tu  vite  dorila  nella  mi- 
stica vigna;  perocché  a questo  (Ine  fosti  ad  essa  innesta- 
to, perché  colle  buone  opere  tu  spandessi  a gloria  di 
Cristo,  e ad  edilkazione  de’ prossimi  l'odore d’ogni  virtù. 

14.  Colomba  mia  nelle  fessure  ec.  Nelle  ultime  parole 
del  versetto  precedente  lo  Sposo  invitò,  e chiamò  nuova- 
mente la  Sposa  : Sorgi , o mia  Diletta  ...  e vieni.  Or  in 
primo  luogo  si  può  spiegare  quell*  invilo  , come  se  Io  Spo- 
so dicesse  : Mia  colomba , die  ascosa  li  stai  nelle  fessure 
del  massi,  e nelle  caverne  pel  timore  de* tuoi  e miei  ne- 
mici, che  odiano  il  piccolo  mio  gregge,  vieni  coraggiosa- 
mente all' aperto,  fa* vedere  a me  la  tua  faccia,  fammi 
udire  la  tua  voce;  perocché  lo  non  li  feci  si  bella,  e non 
ti  diedi  voce  cosi  efficace,  e soave,  perchè  tu  li  stessi 
ascosa,  e in  silenzio  , ma  perchè  mostrandoli  al  mondo, 
e predicando  la  mia  parola,  lu  a me,  e alla  mia  Fede  ac- 
quisti gran  numero  di  anime.  Secondo  questa  sposizione 
verrà  a indicarsi  il  ritiro  degli  Apostoli,  e de' Discepoli 
del  Signore  nel  luogo  dove  stettero  tulli  insieme  dall’  A- 
scensione  di  Cristo  Uno  alla  venuta  dello  Spirito  santo. 
Ricevuto  che  ebbero  questo  Spirito , allora  lo  Sposo  con 
gran  sollecitudine  dice  alla  Sposa  , che  esca  fuora,  « senza 
ritardo  si  faccia  vedere  qual’ ella  è ornala  d’ incoili  paratili 
bellezza,  e faccia  udir  quplla  voce,  voce  di  virtù,  che 
penetrerà  ne’ cuori  degli  uomini,  e ne  vincerà  ogni  durez- 
za per  fargli  obbedienti  alla  Fede. 

In  secondo  luogo  la  maggior  parte  de' Padri  suppone, 
che  dallo  Sposo  sia  accennato  alla  Sposa  il  luogo  piutto- 
sto, dove  vuole,  che  ella  vada  a ricoverarsi,  vale  a dire 
nelle  fessure  della  pietra,  nell'apertura  della  macerie. 
Quella  pietra  i F.xod.  XTH.  C.  ),  da  cui  per  dissetare  il  po- 
polo nel  deserto  sgorgarono  vive  e copiose  acque,  questa 
pietra,  come  insegnò  F Apostolo,  era  il  C ritto , |.  Cor.  x. 
14.  Imperocché,  come  dice  s.  Agostino,  e molli  altri  Pa- 
dri con  esso,  nella  stessa  maniera  da  Cristo  percosso,  e 
messo  in  croce  scaturirono  le  sorgenti  del  Nuovo  Testa- 
mento | Serài.  9.  de  Trmp.  Specialmente  poi  dall'apertura 
della  macerie,  cioè  dal  ferito  costato  di  Cristo,  usci  san- 
gue , ed  acqua,  simbolo  delle  fontane  di  grazia , cioè  del 
Sacramenti,  pe' quali  siamo  mondati , ristorali,  e ricolmi 
de' doni  del  cielo.  Alludendo  adunque  alle  colombe  selvag- 
ge , le  quali  dimorano,  e fanno  I loro  nidi  o nelle  buche 
de’ masseti,  o nelle  ruine  delle  muraglie,  invita  lo  Sposo, 
ed  esorta  con  grande  amore  la  sua  Colomba  che  vada  a 
posarsi  nelle  sue  piaghe , le  quali  furono  la  sorgente  di 
ogni  bene  per  lei;  perocché  indi  scaturì  In  costanza  de' Mar- 
tiri, la  purezza,  e innocenza  de’ Vergini,  la  virili  di  tutti 
I Sanli,  e per  esse  posto  tino  al  lungo  c tristo  inverno, 
una  nuova  stagione  di  fecondila,  e di  lienedi/inne  ebbe 
principio  sopra  la  terra. 

Questa  esortazione,  e questa  chiamata  dello  Sposo  è di* 


ih.  Colomba  mia  nelle  fessure  della  pietra, 
nell*  apertura  delta  maceria  j fammi  vedere  il 
tuo  volto  , la  tua  voce  si  faccia  sentire  alle 
mie  orecchie  ; perocché  dolce  è la  tua  voce,  e 
bello  il  tuo  rotto. 

<8.  Pigliateci  le  piccole  volpi , che  danno  il 
guasto  olle  vigne ; perocché  la  nostra  vigna  è 
già  in  fiore. 

reità  ancora  ad  ogni  anima , la  quale  nelle  piaghe  del 
Salvatore  troverà  a tutti  I suol  mali  il  rimedio , e la  pro- 
tezione , e il  rifugio  ne’ pericoli , la  pienezza  delle  spirituali 
consolazioni  in  tulli  i suoi  bisogni.  In  queste  ( dice  s.  Ber- 
nardo ) la  colomba  ti  mette  in  sicuro , e mira  senza  ti- 
more il  falcone,  che  vola  all' intorno.  E veramente  dove 
è pe' deboli  sicurezza,  e riposo,  se  non  nelle  piaghe  del 
Salvatore?  ivi  tanto  più  io  vivo  tranquillo,  quant' egli  i 
piu  potente  a salvare.  Frema  il  mondo,  prema  la  carne, 
il  diavolo  tenda  insidie  ; io  non  cado  ; perocché  sto  fisso 
sopra  la  ferma  pietra.  Peccai  peccato  grande,  turbasi  Ut 
coscienza  , ma  non  oltre  misura  si  turberà  , perchè  io  rl- 
corderommi  delle  piaghe  del  Salvatore  ferito  per  le  nostre 
iniquità  . . . . E quanta  in  queste  piaghe  moltitudine  di 
dolcezza,  pienezza  di  grazia,  perfezione  di  ogni  virtù  ? ec. 
Vedi  Serm.  txi.  Quindi  soggiunge  io  Sposo:  Fammi  vede- 
re il  tuo  volto , la  tua  voce  si  faccia  sentire  ec. , ed  è co- 
me se  dicesse:  Tu  venendo,  o mia  Colomba,  a posarti 
nelle  mie  piaghe,  mi  farai  conoscere  la  tua  fede , e II  tuo 
amore,  ed  ivi  mi  presenterai  i tuoi  gemiti , I tuoi  deside- 
ri! , la  tua  riconoscenza  a’  miei  favori , V ardente  tua  -ca- 
rità , ed  io  mirerò  con  piacere  lo  splendore  celeste , la  tua 
bellezza,  e la  dolcezza  della  tua  voce  mi  porterà  ad  esau- 
dire tutti  I tuoi  voti. 

Dicesi  che  l’anima  mostra  al  Signore  la  sua  faccia,  quan- 
do tutto  il  suo  spirito , e il  suo  affetto  a lui  ella  rfvol- 
ge,  vale  a dire  con  tutto  il  cuore  lo  ama,  a lui  pensa, 
a lui  lo  tutte  le  cose  desidera  e cerca  di  piacere.  Per  lo 
contrario  quando  alla  propria  satisfa/ione,  all’ amor  delle 
creature  il  suo  studio  rivolga , già  F anima  non  mostra  a 
Dio  la  faccia , ma  il  dono.  Ma  non  è della  Sposa  un 
tal  disamore,  la  quale  perchè  nel  solo  Sposo  ha  fìsso 
lo  sguardo,  tale  e tanta  ne  riceve  luce,  e splendore,  che 
non  può  lo  Sposo  stesso  non  ammirare  la  somma  bellez- 
za. La  voce  poi  della  Sposa  tanto  grata  alle  orecchie  del 
suo  Diletto  è di  molte  maniere,  come  abbiamo  accennato. 
Perocché  con  sommo  piacere  egli  F ascolta,  allorché  la 
misericordia  di  lui  elln  implora  pe’  peccati , e pe’  pecca- 
tori, e quando  coofessa  la  propria  infermità,  e miseria, 
e quando  nella  tribolazione  ella  lo  invoca , e I suol  biso- 
gni gli  espone  , e lilialmente  quando  pe’  ricevuti  benefìzi 
gli  offerisce  sacrillzio  di  laude,  il  frutto  delle  sue  labbra, 
che  danno  gloria  al  suo  nome. 

là.  Pigliateci  le  piccole  volpi , ec.  Dopo  aver  descritta 
la  felicità  della  nuova  stagione , che  spuntò  per  gli  uomi- 
ni alla  venula  del  Salvatore , dopo  aver  chiamata  repll- 
calamcnte  la  Sposa  a spargere  per  ogni  parte  la  Fede  di  lui 
e a far  noti  i tieni , che  ella  in  esso  ritrova , sollecito  lo 
Sposo  di  toglier  ili  mezzo  tulio  quello,  che  può  alterare 
la  pace,  e la  felicità  della  Sposa  medesima,  rivolto  agli 
amici  gli  esorta  a far  preda  delle  piccole  volpi,  le  quali 
guastano,  e desolano  le  vigne,  se  di  buon’ora  non  sono 
prese , quando  sono  ancora  teoere  ; perocché  antico  è il 
proverbio,  che  le  volpi  vecchie  non  restano  al  laccio. 
Questa  esortazione  adunque  è indi  ritta  primieramente 
agli  amici  dello  Sposo,  e della  Sposa  , vale  a dire  agli 
Angeli  Santi,  a’ quali  la  custodia,  e la  difesa  della  Chie- 
sa fu  principalmente  affidata  , e in  secondo  luogo  agli 
Apostoli , e ai  loro  successori  nel  ministero.  A questi  è 
raccomandato  di  stare  attenti  a prendere,  e togliere  dal- 
la vigna  le  volpi. 

In  queste  volpi  i Padri  generalmente  ravvisano  gli  Fj’e- 
tlct  ,e  le  male  arti , e le  frodi,  colle  quali  questi  mali- 
ziosi uomini  sotto  apparenza  di  pietà  s’ introducono  a 
corrompere  la  purità  della  Fede.  Questi  ( dice  il  Crisosto- 
mo) son  vere  volpi,  non  perchè  delle  volpi  abbiano  la 
natura  , ma  perchè  ne  imitano  il  carattere  tristo , e mal- 
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16.  Dilectns  incus  milii,  ri  ogn  illi,  qui  pa- 
sritur  inler  lilia.  Don™  aspiro!  dira  , et  inrii- 
nontur  umbrac. 

vagio.  Li  dfwrisM  con  vivissimi  colori  l’Apostolo,  dicen- 
do : Quelli  tali  falli  apoi  foli  inno  operai  fiati,  che  li  tra- 
sfigurano da  Apostoli  di  Cristo,  uè  ciò  è da  ammirarsi , 
mentre  anche  Satana  li  trasforma  in  Angelo  della  luce: 
non  è adunque  gran  cosa , che  anche  i ministri  di  lui  li 
trasfigurino  in  Angeli  di  giustizia , 11.  Cor.  XI.  13.  14,  15» 
Di  queste  volpi  ne  ebbe  l’antica  vigna  , la  Sinagoga  , © 
dove*  averne  anche  la  Chiesa  di  Cristo,  e (ino  da' suoi 
primi  tpmpi  ne  ebbe  ( allora  quando  ori  tigli  di  lei  fiori- 
va più  b**lla,  e rigogliosa  la  fede),  come  seggiamo  dalle 
lettere  di  Paolo,  e degli  .altri  Spoetali,  e molto  più  dalla 
storia  della  Chiesa. 

E quello  che  ha  di  peggiore  questa  specie  di  nemici 
della  Chiesa,  si  è,  che  queste  volpi  o Don  mai , o quasi 
mai  si  addomesticano  . voglio  dire,  difficilissima  è la  con- 
versione dell’ nomo  erelico ; e quindi  l’avvertimento  di 
Paolo  a Tito  : V uomo  eretico  dopo  la  prima , e la  secon- 
da correzione  sfuggito  »...  come  quello , che  pel  suo 
proprio  giudizio  è condannato.  E vuol  dire  V Apostolo, 
che  da  se  stesso  si  condanna  1’  eretico,  mentre  si  separa 
dalla  unita,  e rompe  la  pace,  preferendo  al  giudirio  del- 
la Chiesa  la  propria  opinione,  TU.  Ut.  10. 

Un'altra  specie  di  volpi  di  carattere  ancor  piu  malva- 
gio fecero  non  picco!  danno  alla  vigna  di  Cristo,  e furo- 
no i sapienti  del  secolo,  da’ quali  la  sapienza  cristiana, 
le  verità  del  Vangelo  furono  condannate  come  stoltezza; 
perocché  lutto  quello , che  non  quadrava  co*  principi! 
della  loro  filosofia , non  poteva  essere , secondo  costoro , 
se  non  errore  , c menzogna  , e contro  di  essi  ragiona  Pao- 
lo , Il  quale  gli  ebbe  alle  mani  e in  Atene , e altrove.  Ve- 
di i.  Cor.  t. 

D)  questa  razza  di  nemici  della  Chiesa  ne  ha  veduti , e 
ne  vede  I*  età  nostra . e non  in  pircol  numero , e tanto 
più  Impudenti,  perchè  laddove  gli  Eretici  hanno  almeno 
delle  massime  fisse,  rispettano  le  Scritture,  e colla  cat- 
tolica Chiesa  convengono  in  molte  cose,  i nuovi  (ikwoll 
non  hanno  nulla  di  stabile,  non  rispettano  autorità,  non 
convengono  nè  tra  di  loro,  e neppur  ciascuno  con  se  me- 
desimo , concordi , e fissi  in  questo  solo  di  sradicare,  se 
poasibil  fosse,  dal  mondo  la  Fede,  e d’introdurre  una 
sfrenata  licenza  di  peusare,  di  dommatizzare,  e di  vivere. 
Ma  e riguardo  all’eresia  , e riguardo  a tulio  quello,  che 
alla  sana  dottrina  si  oppone , ella  è di  somma  importan- 
za I’  esortazione  , che  fa  lo  Spirito  santo  a'  pastori  de’  po- 
poli , « n’  Ministri  della  Chiesa,  di  prendere,  e di  repri* 
mere  senza  Indugiò  queste  fiere  quando  son  piccole , di 
non  lasciare  che  crescano  ; peroerhé  ogni  momento  , 
ch’ei  perdano,  sarà  con  danno  della  vigna,  con  danno 
particolarmente  delle  anime  semplici , le  quali  dalle  frodi 
de*  nuovi  maestri  saranno  guadagnate,  e indotte  in  erro- 
re. E si  osservi,  come  lo  Spirilo  santo  con  gran  senso 
avverti  di  custodire  la  vigna  non  contro  la  fona  , e la 
possanza  de’  Unni , ovver  degli  orsi,  delle  tigri  ec-,  ma  si 
dall' astuzia  delle  volpi,  e delle  volpi  ancor  piccole;  im- 
perocché contro  certi  nemici  manifesti  stami#  in  guardia 
per  lo  piu  le  auime  giuste  ; ma  non  sempre  contro  le  In- 
sidie di  questi , i quali  coll’  adulazione , e colla  perfìdia 
s' intrudono  ad  alterare  , o corrompere  la  semplicità  del- 
la Fede. 

Finalmente  t Padri  della  Chiesa  hanno  osservato  darsi 
qui  alle  anime  giuste  un  gravissimo  avvertimento,  che  è 
di  combattere  con  sollecitudine  contro  I vizi,  e peccati 
minori , di  non  disprezzarli  perchè  piccoli  sembrino  in 
paragone  di  quelli , che  l’anima  uccidono  con  un  sol  col- 
po; perocché  le  volpi  piccole  ancora  se  prese  non  sono, 
e cacciate  fuor  della  vigna,  a lungo  andare  la  guastano, 
e la  disertano. 

16.  A me  il  Diletto  mio,  ec.  Si  può  sottintendere  nel- 
la prima  parte  del  versetto  il  verbo  sostantivo  in  lai  gui- 
sa : il  mio  Diletto  è a me , vale  a dire  è mio , ed  io  tono 
di  lui,  come  porta  una  delle  greche  versioni  (Smini.) , 
ma  ho  voluto  lasciar  tronco  II  discorso,  come  sia  nel- 
l' originale,  c nella  Volgala;  perocché  questa  maniera  di 


IO.  si  me  il  Diletto  mio,  e in  a lui,  il  quote 
tra * gigli  pascola.  Fitto  a lauto  che  il  gioruo 
spunti,  e le  ombre  ttecliniuo. 

parlare  sta  molto  Ivene  in  l»occa  di  tale  Sposa , ed  espri- 
me con  grande  enfasi  I’ altissima  condizione  dello  Sposo, 
U quale  e per  la  Sposa  tutto  quello,  che  ella  può  deside- 
rare, Sposo,  Padre,  Salvatore,  Amico,  Maestro,  Protet- 
tore , e finalmente  ogni  bene , e per  cui  la  Sposa  è I’  ol>- 
bietto  del  piu  tenero,  ed  eccessivo  amore,  come  ben  di- 
mostrò lo  tutto  quello , eh’  ei  fece , e pati  per  fnme  ac- 
quisto, e in  tutto  quello,  eh*  ei  fa  ogni  giorno  per  con- 
servarla. Principalmente  però  in  queste  parole  è indicata 
l’ indissolubile  unione  di  Cristo  colla  Chiesa,  unione  pre- 
detta in  tutti  I Profeti , annunziata  fin  dal  principio  del 
mondo  nella  unione  de* primi  nostri  progenitori,  come 
osservò  l’Apostolo:  Vuomd  i capo  della  donna,  come 
Cristo  i capa  della  Chiesa , ed  egli  è Salvatore  del  corpo 
no  ....  uomini  amate  le  vostre  mogli , come  Cristo  amò 
la  Chiesa  , e diede  per  lei  se  stesso , affin  dì  santificarla, 
mondandola  colla  lavanda  di  acqua  mediante  la  parola 
di  vita , per  farsi  comparire  datanti  la  Chiesa  vestila  di 
gloria  senza  macchia,  e senza  grinza  , od  altra  tal  cosa, 
ma  che  sla  santa , ed  immacolata  ...  Chi  ama  la  propria 
moglie,  ama  se  stesso:  or  nissuno  odiò  mai  la  propria 
carne , ma  la  riunisce,  e ne  tim  conto,  come  fa  pur 
Cristo  della  Chiesa  : per  questo  C uomo  abbandonerà  it 
padre  e la  madre  sua , e starà  unito  alla  sua  moglie , e 
i due  saranno  una  carne.  Questo  Sacramento  è grande: 
io  però  parlo  riguardo  a Cristo,  e alla  Chiesa,  Ephes.  v. 
33.  33.  Tutto  ciò  essendo  notissimo  alla  Chiesa  con  Ine fla- 
bll  consolazione  rammenta  in  questo  luogo  il  suo  sposali- 
zio con  Cristo  ; e come  egli  è tutto  per  lei , ni  ella  tutta 
per  luì,  e tale,  e si  stretta  è questa  unione,  che  non 
può  inai  essere  rolla  Sposa  chi  non  è collo  Sposo , e non 
può  essere  collo  Sposo  ehi  non  è colia  Sposa.  Le  volpi  , 
gli  occulti  nemici  della  Chiesa,  I nemici  ancor  pianifesti 
potranno  bensi  strappare  dal  seno  di  lei  un  numero  di 
anime  talora  anche  grande,  ma  di  separare  la  Chiesa  da 
Cristo  nè  alcuna  potenza  umana , nè  te  forze  stesse  del- 
P inferno  noi  potranno  giammai.  Mirabilmente  in  poche 
parole  un  antico  Interprete  : Cristo  ha  la  Chiesa  come  suo 
corpo,  la  Chiesa  ha. Cristo  come  suo  capo,  la  qual  con- 
giunzione perché  non  può  mai  di  scioglier  si,  per  questo 
ella  dice:  a me  il  min  Diletto , ed  io  a lui.  Ed  hanno  a 
questo  passo  motivo  di  confondersi  gli  Eretici  degli  ulti- 
mi tempi , i quali  per  colorire  in  qualche  modo  la  loro 
separazione  dalla  Chiesa,  non  ebbero  orrore  di  pronun- 
ziare una  scellerata  bestemmia  ooo  dire  , che  la  Chiesa 
avea  prevaricato,  avea  apostatalo  da  Cristo.  Accordino 
essi,  se  possono  questa  empia  voce  con  quello,  che  in 
queste  luogo  sta  scritte,  l' accorti  Ino  collo  sposalizio  sem- 
piterno descritto  in  Osea,  il.  19.  20. , e in  altri  profeti , 
l’ accordino  colle  generali  nozioni  riguardanti  il  matrimo- 
nio de' fedeli,  ripetute  da  Cristo  Natth.  XIX.  4.  ec.  e ap- 
plicate da  Paolo  come  figura  all’  unione  di  Cristo , e delta 
sua  Chiesa,  e finalmente  l'accordino  colla  promessa  di 
Cristo  : ecco , che  io  sono  con  voi  per  tutti  i giorni  fino 
alla  consumazione  del  secolo,  Matti»,  uvilt.  20.,  e con 
quello  ancora,  che  qui  si  dice  in  appresso,  come  vedremo. 

Il  quale  tra'  gigli  pascola , vale  a dire  i suoi  fedeli , il 
suo  gregge  mena  ni  pascivi!  piu  ubertosi,  piu  belli,  e piu 
odorosi , e ricolmi  di  ogni  soavità.  Per  questi  pascoli  so- 
no intesi  i libri  delle  Scritture  sante,  i Sacramenti  della 
Chiesa  ie  tra  questi  principalmente  la  divina  t^ucaristia), 
i misteri  di  Cristo,  i suoi  documenti,  ed  esempli;  nelle 
quali  cose  trova  la  Chiesa  e ogni  anima  fedele  un  pasco- 
lo sempre  puro , e sempre  salubre. 

Uu‘  altra  sposizione  di  qurste  parole,  sposizione  frequen- 
temente ripetuta  dai  Padri  ( e che  può  stare  assai  bene 
colla  nostra  Volgata,  secondo  la  versione,  che  ne  ahbiam 
date) , non  dee  da  ine  tralasciarsi.  Yiene  pertanto  a si- 
gnificarsi non  solo , che  Cristo  come  buon  Pastore  e<vn 
sommo  amore  provvede  di  ottimi  pascoli  le  sue  pecorelle; 
ma  clic  egli  stesso  delle  virtù  delle  buone  opere,  de’ frut- 
ti del  loro  amore  si  pasce.  Pascola  adunque  tra  i gigli  lo 
Sposo,  ed  è suo  cibo  ( dice  a.  Bernardo)  la  umiltà  . I'  ob- 
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47.  KevTrlcrc:  simili»  eslo , di  lede  mi,  cji-  17.  Ritorna:  sii  tu  situile  3 o tufo  Diletto 9 
prcac,  liinnuloquc  ter  v oro m super  monles  Ile-  al  cupriolo , e at  cerbiatto  sui  monti  di  Re - 
llier.  tlter. 


hedienza  , la  purità , e le  altre  virtù  , bielle  quali  egli , 
che  dt  tulle  è il  principio  e il  modello,  altamente  si  gode. 

Fino  a latito  che  il  giorno  ec.  Abblam  seguito  la  inter- 
punzione della  Volgala , ed  anche  dell'  antica  versione 
Italica,  congiungendo  queste  parole  del  versetto  17.  colle 
precedenti.  Aggiungo  ancora  , che  dove  noi  adesso  leggia- 
mo inclmentnr  timbrar , nella  stessa  antica  Italica  si  legge- 
va amoveantur  timbrar  , ovvero  rmioveantur  ombrar , co- 
me in  qualche  luogo  lesse  s.  Agostino;  lo  che  può  stare 
colla  versione  de'  LXX  , e appiana  I*  intelligenza  di  que- 
sto luogo.  La  Sposa  adunque  avendo  detto  : a me  il  Di- 
letto mio , ed  io  a lui , soggiunge , che  questa  strettissi- 
ma relazione  sari»  stabile,  sarà  permanente  Ano  a tanto, 
che  venga  a spirar  l'aura  dolce  di  quel  giorno  beato, 
dopo  II  quale  ne  ombra , né  notte  più  non  sarà.  Questo 
giorno  egli  è 11  giorno  della  beata  eternità , giorno  di  sem- 
piterno splendore,  giorno,  nel  quale  la  spirituale  unione 
della  Chiesa  col  suo  Sposo  celeste  sarà  confermata,  e per- 
fezionata , giorno , nel  quale  ella  k>  vedrà  a faccia  a fac- 
cia , e sarà  assorta  In  un  Incendio  di  perfettissima  rarità. 
Questo  giorno  ella  aspetta  ansiosamente  come  il  termine 
di  tutti  I suol  desideri!,  àia  lino  a tanto  che  venga  quel 
giorno,  flit  a tanto  che  dura  il  tempo  oscuro,  e tenebro- 
so di  questa  vita  mortale  si  consola  la  Sposa  colla  sicu- 
rezza, che  ha  nell' amor  del  suo  Sposo,  della  sua  fedeltà, 
con  cui  egli  adempie  le  sue  promesse,  si  consola  co’ pa- 
scoli purissimi , e saluberrimi , che  le-  ha  preparati , ed 
anche  colla  cognizione  dell’ amore,  che  ella  ha  per  lui, 
della  fede , che  a lui  seri» , e col  oudrire  la  sua  rarità 
con  tutti  i mezzi . e gli  aiuti,  che  dalla  lamia  di  lui  le 
sono  somministrati. 

IVMm  notare  , che  le  parole  il  quale  Ira ’ gigli  pascoli », 
si  possono  chiudere  in  parentesi , contenendo  un  effigio 
dello  Sposo  fatto  incidentemente  dalla  Chiesa,  ma  che 
viene  molto  a proposito  In  questo  luogo , mentri*  con  es- 
so In  Spasa  rammenta  In  una  parola  sola  le  infinite  ra- 
gioni , che  tia  di  amare  senza  misura  il  suo  Sposo  per  in 
liberalità  inesplicabile  usata  con  lei. 

17.  Ritorna  : sii  tu  simile , re.  1 monti  di  Bettier  ci  so- 
no ignoti , ma  non  sotto  essi  il  solo  luogo  rammentalo 
nelle  Scritture , di  cui  non  sappiasi  la  posizione.  La  ver- 
sione Arabica  in  vece  di  Bether  ha  Belhel , luogo  cele- 
bre per  la  visione  di  Giacobbe  , Gen.  xxxil.  , e cosi  pure 
si  legge  in  qualche  manoscritto  dell’  antica  versione  Itali- 
ca. Ma  Bel  ber  ha  la  nostra  Volgata,  e Bether  I’  Ebreo, 
ed  è troppo  facile  lo  soglio  di  un  copista  per  la  troppo 
grande  somiglianza  di  queste  due  voci , ed  è piu  facile , 
che  di  Set  Iter  siasi  fatto  Bel  bel.  che  non  il  contrario,  per- 
chè il  nome  di  Bethel  è piu  noto,  essendo  ripetuto  molte 
volte  ne‘ libri  santi. 

Abbìam  veduto  come  la  Sposa  si  era  promessa  una  Ria- 
bilita , e fermezza  insuperabile  nell*  amor  del  suo  Sposo 
per  lutto  il  tempo  della  vita  presente,  « fin  a tanto  che 
venga  quel  giorno.  In  cui  lolle  le  ombre , sia  fatta  degna 
di  entrare  ori  gaudio  del  suo  Sposo  e Signore.  Or  Ami  a 


tanto  che  adempiansi  le  promesse  a lei  tolte,  ella,  che  Ba 
quanto  la  presenza  continua  del  suo  Sposo  le  sla  non  so- 
lamente dolcissima,  e soavissima,  ma  ancora  necessaria, 
sembra,  che  prevegga  di  doverne  talor  soffrire  l’assenza, 
mentre  ella  dice:  ritorna;  e non  sol  chiede,  ch’egli  ri- 
torni , ma  che  ritorni  con  quella  celerità , con  cui  I cn-. 
prioli,  e i cerbiatti  saltano  da  un  colle  all’  altro  su’  monti 
di  Betber.  Per  questi  tempi  dì  assenza  dillo  Sposo  si  pos- 
sono Intendere  I tempi , ne*  quali  egli  per  bene  di  lei , e 
per  esercitare,  e provare  la  sua  fede  e il  suo  amore  per- 
mette, ch’ella  sia  vessata  , e alllltta  oltre  modo  dai  suoi 
nemici , e che  questi  lutto  possano  contro  di  lei , onde 
ella  sembri  olmeti  per  un  tempo  quasi  Sposa  abbandona- 
ta , e negletta.  K tali  furono  i tempi  deile  persecuzioni 
mossele  contro  dagl’  Imperatori  Romani , e t tempi  delle 
dominanti  eresie  ec.  In  qursti  tempi  adunque  ella  doman- 
da , che  11  suo  Sposo  la  v talli , e a lei  con  celerità  e so- 
vente ritorni,  e delie  benedizioni  di  sua  dolcezza  le  faccia 
parte , c ne’  travagli  suol  la  consoli . e un  segno  buono 
faccia  per  lei,  aflitirhà  color,  che  l'odiano,  veggano  per 
loro  vergogna,  com'egli  è suo  aiuto,  e suo  consolatore. 
Ptal.  i.\  xxv.  IO. 

In  xtmil  senso  ancora  ( come  notarono  molti  Padri  M 
Giusti  nelle  tribolazioni,  nelle  violente  tentazioni  parendo 
loro  di  essere  come  abbambinali  da  Dio,  ne  implorano 
c«n  lacrime,  e con.  ardenti  preghiere  il  pronto  ritorno,  e 
con  tutto  lo  sforzo  del  cuore , colle  voci  degli  Apostoli 
pericolanti  nel  mare  gridano  a lui:  toma , o Signore:  noi 
ci  perdiamo. 

Ma  un  altro  ritorno  dello  Sposo  secondo  i Padri  mede- 
simi è indicato  in  queste  parole,  ritomo  lietissimo  per  la 
Sposa. promesso  in  tutte  le  Scritture,  e singolarmente  an- 
nunzialo dagli  Angeli  nell*  atto  stesso,  che  Cristo  compiu- 
ta I’  opera  delia  Redenzione  degli  uomini  saliva  al  cielo: 
uomini  Galilei,  perchè  siate  mirando  verso  il  cielo?  Quel 
Gesù  , il  quale  tolto  a voi  è assunto  al  cielo , cosi  verri 
come  lo  aivle  veduto  andare  al  cielo,  Act.  I.  II.  Questo 
ritorno,  e questa  seconda  venula  di  Cristo  sopra  la  terra 
ella  è,  come  ognun  sa,  il  venir  ch'el  Tara  nella  line  dei 
secoli  dal  deh)  con  potestà,  e munta  grande  a giudicare 
1 vivi,  e i morti,  quand  ri  verrà  ( dice  Paolo)  a glorifi- 
carsi «e*  Santi  suoi , e a rendersi  mirabile  in  lutti  colo- 
ro, che  hanno  creduto,  il.  Thessal.  I.  IO.  Questa  seconda 
venula  è aspettala  ed  è chiesta  ardentemente  dalla  Chie- 
sa, e da' Santi  nell’ Apocalisse  (vi.  9.  ).'ed  è chiesta,  af- 
•ochè  presto  abbia  line  la  iniquità,  v sia  distrutto  U regno 
del  demonio,  e sia  stabilito  in  eterno  il  regno  di  Cristo, 
e la  Chiesa  stessa  dalla  malizia , e da'  travagli  del  secolo 
passi  alla  gloria  del  mio  trionfo,  e alia  perfetta,  csl  eterna 
sua  unione  con  Cristo.  Per  questo  e lo  Spirito,  e la  Spo- 
sa dicono:  vieni,  e chi  ascolta  dica,  vieni.  E lo  Sposo, 
Che  tal  sua  venuta  promise,  e (a  fede  di  tali  cose,  dice: 
certamente  io  vengo  ben  presto.  E con  lutto  I*  ardor  del 
suo  cuore  la  Sposa  risponde  : cosi  sìa,  vieni  , Signor  Ge- 
sù, Apocal.  xxii.  17.  20- 


CAPO  TERZO 


4.  In  Icctulo  meo  per  nodes  quacsivi  quei» 
diligil  anima  inea:  quacsivi  illuni,  cl  non  in* 
veni. 


4.  Nel  mio  letticcioto  te  notti  lui  cercai , 
che  è l'amore  deli  anima  mia.;  lo  cercai,  e 
noi  trovai. 


1—4.  Nel  mio  letliccioU»  le  notti  ec.  Grandi  sono  i misteri 
adombrati  in  questi  quattro  versetti,  ne’quali  I diversi  stati 
descrivo!»!,  pe*  quali  passi)  la  Chiesa,  ed  I quali  ella  ram- 
menta per  avvivare  il  suo  amore , e l’ amor  di*'  suoi  Agli 
verso  il  divino  suo  Sposo.  Tutto  le  parole , anzi  tutte  tc 
sillabe , e ogni  leiteruzza  meritano  ponderazione.  Mi  re- 
stringerò quant’  e possibile  per  non  uscire  de’  termini , 


che  mi  sono  prefissi.  La  fede , e la  speranza  nei  Messia 
promesso  al  genere  umano  daf  tempo  della  caduta  di  A- 
damo,  fu  l'unica  ancora  di  salute  per  gli  uomini,  e que- 
sta fede , e questa  speranza  sostenne  gli  antichi  Padri  I 
quali  bramarono,  e sospirarono,  e cercarono  la  venula  di 
questo  Salvatore.  Àbramo  vostro  padre  sospirò  di  vedere 
il  mio  giorno,  disse  già  lo  stesso  Cristo  agli  Ebrei,  Joon. 
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2.  Sorgasi,  el  circuito  civilalcm:  per  vico», 
et  plalcas  quaeram  quem  diligi!  anima  mea  : 
quaesivi  illuni,  et  non  inveni. 

3.  Invenerunt  me  vigile*  , qui  cuslndiunt 
civilalcm  : num  quem  diligit  anima  mea  vl- 
distis? 

A.  Paullulum  cimi  pertransissem  eos,  inveni 
quem  diligit  anima  mea  : tenui  eum  , ncc  di- 
mitlam,  doncc  inlroducam  illuni  in  domuni  ma- 
Irismeac,  el  in  cubiculum  genitrici  mcac. 


vili.  F.  lo  stesso  desiderio  ebbero  tatti  qnri  Giusti , I 
quali  vissero  sotto  quella  che  dicesi  legge  di  natura,  co- 
me Abele,  Henoch  , Noè  ec. , dc’quali  dice  l’Apostolo: 
nella  fede  morirono  tutti  questi  senza  aver  conseguito  le 
promette  , ma  da  lungi  mirandole , e salutandole , Heb. 
M.  13.  Tutto  questo  tempo  adunque  fu  tempo  di  notte , 
nel  quale  il  piccolo  gregge  de' Giusti,  ne'quali  la  tradizio- 
ne del  Salvatore  futuro  si  conservò,. cercarono,  e implora- 
rono la  venuta  di  quel  Medico  celèste.  Il  quale  a'  mali  lo- 
ro, e a quelli  di  tutti  i loro  fratelli  in  istat»  pessimo  ab- 
bandonali porgesse  rimedio.  Iddio  peri»,  li  cui  giudizi  sono 
abisso  grande,  e profondo  differì  l‘ adempimento  delle  pro- 
messe. Kd  ecco  la  prima  notte,  in  cui  fu  errato  lo  Sposo, 
ma  non  rra  possibile  di  ritrovarlo.  Im  sereni,  e noi  tn*- 
vai.  Iddio  peri»,  che  volea  mantener  sempre  viva  la  fede 
nel  Salvatore , si  elegge , e si  forma  un  popolo . o ( come 
qui  dicesl  ) una  città , a cui  dii  per  ministero  di  Mosé  la 
sua  legge,  che  dicesl  legge  scritta,  nella  qual  Ipgge  tutte 
le  parole , tutte  le  cerimonie , I riti , l Merititi  prefigura- 
vano il  Cristo,  e tutta  I*  economia  della  Redenzione  del 
genere  umano , che  dovea  operarsi  da  lui  : imperocché 
tutte  queste  cote  (come  dice  Paolo)  sono  ombra  dette  fu- 
ture, ma  il  corpo  ( la  realtà,  la  verità , la  sostanza  l è di 
Cristo,  Coloss.  ii.  17.  La  Sposa  allora  bramosa  di  trovare 
il  suo  Sposo  si  alza,  e va  attorno  per  la  città , cerca  per 
ogni  dove  le  vesligle  di  questo  Sposo,  ma  trova  per  tutto 
delle  ombre , e delle  nude  ligure  , a traverso  delle  quali 
ella  comprende  , che  la  luce  e l’ Oriente  verrà , ma  non 
è ancor  venuto,  e queste  ombre , e queste  ligure  t quanto 
più  ella  le  considera  ) servir  non  possono  , se  non  ad  ac- 
crescere la  stia  fame,  e l' Impazienza  de’ suoi  desiderii.  K 
guai  a que’ligli  di  lei,  i quali  tutti  intesi  alla  nuda  lette- 
ra della  legge,  privi  dello  spirito  di  fede  nella  soia,  e nuda 
osservanza  delle  carnali  lor  cerimonie  cercarono  Dio,  e la 
loro  salute:  concinssiachè  per  questi  che  furono  in  gran 
numero,  la  legge  buona,  e santa  per  se  medesima  diventò 
legge  di  morte,  come  dice  l’Apostolo. 

Or  mentre  ella  piena  di  ansietà  continua  le  sue  ricer- 
che, s’imbatte  nelle  sentinelle,  che  stanno  a guardia  del- 
la città,  e queste,  sentinelle  sono)  Profeti  dati  da  Dio  alla 
città,  perchè  coi  ripetere,  e confermare  la  gran  promessa 
avvivAsscr  la  fede  ne' cittadini  di  lei , e li  preparassero, 
mediante  la  correzione  de’ costumi,  a riconoscere,  e rice- 
vere Il  Cristo.  Vedi  Ezech.  XXXIII.  F.  a queste  sentinelle 
con  grande  affetto  domanda  : avreste  mai  t'eduto  colui , 
che  è 1'  amore  dell'  anima  mia?  Ma  questi  non  le  danno 
risposta;  perocché  qual  risposta  potevano  avere  da  con- 
solarla, se  non  ridirle  quello  che  istruita  da  Dio,  e dagli 
stessi  Profeti  ella  già  sapeva,  che  II  Cristo  dovrà  venire  , 
ma  non  era  venuto  ancora?  ed  è questa  la  seconda  notte, 
di  cui  parla  la  Sposa , notte  assai  lunga  , e doloro» , in 
cui  ella  cercò  l’ amore  dell’  anima  sua  senza  trovarlo. 

Ma  di  questa  notte  la  fine  s’andava  ornai  avvicinando; 
I Profeti  passarono , e benché  I*  Intervallo  di  tempo , che 
fu  tra  questi , e II  Messia,  fosse  assai  graudr,  nondimeno 
la  Sposa  lo  descrive  come  piccola  cosa,  perché  nella  stessa 
guisa  lo  avea  descritto  Dio  ne'  profeti,  onde  in  Aggeo  (uno 
degli  ultimi)  avea  dcltn  : Ancora  un  pochette*,  e io  mette- 
rà in  mm‘ intento  i{  cielo,  e la  ferro,  e il  mare,  e il  mon- 
do, e metterò  in  movimento  tutte  le  genti,  perche  verrà 
il  Desiderato  da  tutte  le  genti,  Agg-  II.  7.  *.  Imperocché 


2.  Mi  alzerò,  e onderò  attorno  per  la  cit- 
tà ; per  le  contrade  e per  le  piazze  cercherò 
di  lui , che  è l'amore  dell’anima  mia.  Lo  cer- 
cai , e noi  trovai. 

3.  Mi  trovarono  le  sentinelle  che  Affinno  a 
guardia  della  città,  /foreste  mai  veduto  co- 
tti/ , che  è l'amore  dell’ anima  mfh? 

A.  Qua  ad’ in  le  ebbi  oltrepassate  di  poco , 
trovai  V amor  dell’  anima  mia  : lo  presi , e noi 
ln8cerò  fino  a tanto  che  io  lo  abbia  introdotto 
nella  casa  di  mia  madre,  e nella  camera  di 
tei , che  mi  generò. 

secondo  la  parola  di  Davidde  mille  anni  negli  occhi  di 
Dio  sono  come  il  giorno  di  ieri , che  già  passò.  Dice  a- 
dunque  la  Sposa,  che  quando  ebbe  oltrepassate  le  sen- 
tinelle, giunta  la  pienezza  de’  tempi,  la  notte  era  fini- 
ta, era  venuta  la  luce,  il  Cristo  era  comparso,  ed  ella 
trova  questo  amore  dell'anima  sua,  lo  prende  come  cosa 
sua , perche  donatole  già  dal  Padre , e giacché  è stata  si 
fortunata  in  trovarlo,  noi  laverà  giammai,  né  permetterà, 
ch’ei  si  parla  da  lei,  fino  a tanto  che  lo  abbia  introdotto 
nella  casa  della  madre  sua,  e nella  stanza  di  lei,  che  la 
generò.  Ma  in  queste  parole  una  doppia  profezia  si  con- 
tiene accennata  appena,  e sol  di  passaggio,  ma  però  assai 
chiaramente.  Quella  che  ha  trovato  lo  Sposo,  ella  è cer- 
tamente la  Chiesa  composta  dai  Giudei  fetidi,  a’  quali  fu 
principalmente  mandalo  il  Cristo,  da’ quali  egli  nacque, 
e sotto  gli  occhi  de' quali  operi')  i miracoli,  predicò,  pati,  e 
risuscitò.  Ma  la  Sinagoga  < la  città  di  cui  si  parla  qui  a- 
vanti  ) si  divide  in  due  parti,  l’una,  che  riconosce,  e ado- 
ra il  suo  Messia,  l’altra  che  lo  rifiuta , e lo  bestemmia  , 
onde  sta  scritto  : t enne  nella  sua  propria  casa,  e i suoi 
noi  ricevettero Joan.  i.  II.  Ed  è da  notare,  che  lutto  1- 
srndlc  cercò  lo  Sposo  ( come  dice  1'  Apostolo  ) , cercò  il 
Messia  , ma  la  gran  parte  d’ Israeli»-  voile  un  Messia  se- 
condo I carnali  suoi  desiderii , e restò  nell'  accecamento 
nel  tempo  stesso,  che  lo  trovarono  gli  eletti  : Jsraclle  unn 
ha  conseguito  quel  che  cercava  : lo  hanno  costseguilo  gli 
eletti,  tutti  gli  nitri  poi  si  accecarono,  Rom.  XI.  7.  Que- 
sta funestissima  divisione  e predetta  qui  dalla  Sposa,  ma 
è predetto  eziandio,  che  un  giorno  verrà,  nel  qual  giorno 
la  liberazione  d’ Israel  le  sarà  compiuta,  evi  ella  avrà  la 
«rande,  la  immensa  consolazione  di  riunire  lo  Sposo  con 
que’  fratelli , che  lo  rinnegarono,  e In  crocifissero.  Allora 
adunque  la  Sposa  introdurrà  il  suo  Diletto  nella  casa  del- 
la sua  Madre  < la  Sinagoga  ) che  fu  pur  madre  di  Cristo, 
e degli  Apostoli , e la  riunione  di  questa  Sposa  ripudiata 
sarà  consumata,  e perfetta,  come  accenna  la  Sposa  dicen- 
do: che  non  sol  nella  casa,  ma  nella  stanza  di  lei  piu  in- 
lima ancora  sarà  ('risto  introdotto.  Secondo  la  minaccia 
fatta  per  Geremia  avea  il  Cristo  abbandonata  la  propria 
rasa,  e la  sua  eredita,  che  avea  meritato  l’ Ira,  e il  rigrt- 
tnmento  colla  sua  ostinata  incredulità  ; ma  noi  qui  lo  vrg- 
giatno , che  non  solo  si  placa  , ma  ritorna  a lei  suo  Sal- 
vatore, ed  anche  suo  Sposo;  e tutto  ciò  é effetto  delle 
preghiere  della  Spoan  , e dell’  amore , che  Cristo  Ita  per 
lei.  Ma  sarà  egli  forse , rhe  la  Sposa  ceda  ad  un’  altra  il 
suo  Sposo,  nn/i  brami  di  cederlo  , e quasi  lietissimo  av- 
venimento celebri  l'averlo  ceduto?  No, -ella  noi  mie,  ina 
vuole  che  la  madre  ancora  goda  lo  stesso  l»ene,  e la  stessa 
ventura  : e unite  nmhedop  a ('risto  non  saranno  due  Spo- 
se, ma  unn  sola  mercé  di  lui , il  quale  e nostra  paci* , e 
de' due  popoli  (Fbreo.  e Gentile)  un  solo  ne  forma,  di  cui 
egli  è Capo,  e Sposo,  e Pastore. 

In  queste  ricerche  della  Sposa  hanno  i Padri , e gl'  In- 
terpreti ravvisata  ancora  l’ oblili  gaz  ione , che  ha  necessa- 
riamente ogni  anima  di  cercare  Dio  in  tutto  il  tempo  di 
questa  vita  mortale.  Dio  fece  da  un  solo  tutta  la  proge- 
nie degli  uomini  ....  affinché  cercassero  Dio.  Àct.  XVII. 
20.  27.  Perocché  egli  è il  Sole  spirituale  dell'  anime . la 
cui  assenza  è ragion  della  notte,  e perciò  dicesl,  che  l'a- 
nima va  cercandolo  nelle  notti.  E siccome  in  diverse  gui- 
se Dio  ò assente  dall’ anima,  perciò  con  fine  diverso,  c iu 
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tt.  Adiuro  vos,  filile  Jcrusalcm,  per  capivas 
cerniscine  catnporum,  nc  suscitelis,  net|ii«;  evi- 
gilare  faciali»  di  leda  m , donec  ipsa  velit. 


6.  Quac  esl  isla  , quae  asccndil  per  deser- 
tuin  , sicul  virgula  fumi  ex  aromatibus  myr- 
rliac  , et  lliuris , et  universi  pulveris  pigmen- 
tari» ? 

diverso  modo  ricercasi . Ilio  è assenti'  da'  peccatori , nri 
quali  manchi  hi  fede,  o la  carila,  «ni  anche  amliedue  line- 
ate virtù,  «ode  in  essi  non  abita  l>io;  e questi  nello  stato 
di  oscurila  , e di  tenebre . in  cui  si  trovano , cercar  lo 
debbono  colla  penitenza , né  darsi  posa  lino  a tanto,  che 
lo  abbiano  ritmi ato,  onde  dir  possano  eolie  parole  di  Pao- 
lo : la  notte  è passala,  e la  lare  del  giorno  si  è avvicina- 
la.  A ' arasti  poi,  die  sono  abitazione  di  Dio  si  dice:  Cer- 
cale il  Signore,  cercate  sempre  la  faccia  di  Imi,  Psal.  ClV. 
».  Ma  cercandolo  sempre,  quando  sarò  eh’ ei  si  trovi  ? 
Questo  sempre  dinota  lutto  il  tempo  della  vita  presente, 
nella  quale  ancorché  sia  trovalo,  dee  ricercarsi.  Travolto 
la  fede,  ma  lo  cerca  tuttavia  la  sfierauza:  e la  carila  la 
possiede  già  per  la  fede , e cerca  di  averto , e goderlo  a 
J accia  svelato.  È questo  un  cercare  sempre  lo  faccia  di 
lui  talmente  che  alla  ricerca  fine  non  facciasi  dopo  aver- 
lo  trovato;  ma  crescendo  l'amore  cresca  ancora  la  solle- 
ciludiue  di  ricercarlo  ; ed  egli  e da  cercarsi  senza  fine , 
perche  senza  fine  è da  amarsi.  S.  August.  in  Psal.  ClV.  K 
rio  volea  spiegare  1'  Apostolo  qua  mio  disse:  Fratelli  io  non 
mi  credo  dt  aver  toccata  la  meta,  ma  questo  salo,  che  di- 
mentico di  quel  che  ho  dietro  le  spatte  verso  le  cose  sten- 
dendomi, che  mi  stanno  davanti,  mi  avanzo  verso  il  ic- 
f no,  verso  il  premio  della  snperna  un'azione  di  Ilio  in 
Cristo  Gesù  , Philip,  ni.  11.  K quindi  è ancora  , eia*  la 
Sapienza  increala  trasformatasi  per  amore  de' suoi  figliuoli 
In  cibo,  e tal  bevanda  dice  di  se:  Color,  che  mi  mangia- 
no, hanno  sempre  fame,  e color  che  mi  bevono,  hau  sempre 
sete,  Kcel.  xxiv.  3tt.  Un'anima,  che  ha  trovato  Dio  in  lai 
guisa , che  aspira  sempre  a piu  prrfrltameole  trovarlo  è 
in  stato  «li  dire:  l'ho  preso,  né  lo  lascerò , adulata  non 
alle  proprie  forze,  ina  alla  carità  dello  Sposo,  il  quale 
nella  notte  del  secolo  la  illuni  nera , la  guiderà  e la  so- 
sterrà contro  i nemici  di  sua  salute:  ed  ella  lo  terrà  , né 
lo  fasce rà  Uno  che  lo  abbia  introdotto  nella  casa  di  sua 
madre,  netta  Cerusalemme  celeste , in  quella  Geni  intern- 
ate, che  è lassù,  ed  è nostra  madre,  come  dici*  l'Aposto- 
lo. Poteva  dire  ugualmente  quest'  anima  lo  terrò , e noi 
tancvfè  lino  a lauto,  eh’  et  m’ introduca  nella  casa  di  mia 
madre;  ma  volle  esprimere  la  frrmezza  della  sua  fede, 
con  cui  mira  in  se  stessa  abitante  il  suo  Bene,  porche  el- 
la sa , che  chi  sta  nella  carità  sla  in  Dio , e Dio  sta  in 
lui,  |.  Joan.  iv.  16. 

&.  Io  vi  srougtura,  o figlinole  di  Gerusalemme,  et.  L’a- 
more col  quale  la  Sposa  cercò,  c trovò  il  suo  Diletto, 
P amore  ardente  con  cui  lo  tiene , e a lui  sta  unita  , la 
carità,  « lo  zelo,  col  quale  ella  cerca  «li  trarre  a tali  tulli 
i cuori,  e d' introdurlo  eziandio  ne’ cuori  de' (limici  tra- 
ditori, e omicidi  di  lui,  tulle  queste  dimostrazioni  di  con- 
stnntissimo  affetto  sono  ricnm|>ensnte  dallo  Sposo  coll’  e- 
sortare,  ed  ammonire  tutti  i figliuoli  di  lei , che  sì  guar- 
dino dal  turbare  la  sua  pace,  e la  sua  tranquillità,  e il 
ripetersi  ({unta  esortazione  i che  si  ha  nel  cap.  li.  7.  | di- 
mostra quanto  stiagli  a cuore  questa  pace,  e quanto  avrà 
in  odio  chi  in  qualunque  modo  la  rompa.  Vedi  quel  che 
si  è detto  in  quel  luogo. 

6.  ('hi  è costei , rhe  ascende  er.  La  Sposa  , che  Ita  tro- 
vato lo  Sposo,  e lo  tiene , e con  sempre  nuova  ansietà  lo 
ricerca,  è celebrala  dallo  Spirito  santo,  i)  quale  con  una 
specie  di  ammirazione  dice  : Chi  e costei  ec.  Questo  elo- 
gio può  intendersi  o generalmente  della  ('.Illesa  Cristiana, 
ovvero  specialmente  applicarsi  alla  Chiesa  delle  nazioni 
dei  primi  tempi,  quando  aperta  a1  dentili  la  porta  dell*  E- 
vnngelio  si  vider  <ÌifTu*i  sopra  i nuovi  predenti  i doni  tutti 
dello  Spirito  santo  in  grandissima  a hi  «inda  lira , mule  la 
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K.  io  vi  scongiuro  , o figliuole  di  Gerusa- 
lemme, jte’  caprioli , e pv’  cervi  ile’  campi , che 
non  rompiate  il  sonno  della  Diletta  , e non 
la  facciate  svegliare  fino  a (auto,  che  ella  il 
voglia. 

fi.  Chi  è costei , che  ascende  per  In  deserto 
quasi  piccola  colonna  di  fumo  dagli  aromati 
di  mirra , e d’ incenso , e W ogni  polvere  ili 
profumiere ? 

meraviglia  de’ fedeli  del  Ciudaismo  : rimasero  stupefatti  i 
fefirti  circa  uri  si  . . . che  anche  sopra  le  genti  si  fosse  dif- 
fusa la  grazia  detto  Spirito  santo  ; perocché  gli  udivano 
flirtare  le  lingue  , e glorificare  Dio , Ac(.  X.  tó.  IO.  Ella 
è cosa  frequentissima  ne* Profeti,  che  la  gentilità,  priva  di 
ogni  lume  di  veri  religione,  abbandonala  da  Dio,  e inca- 
pace «li  dare  alcun  frutto  di  vera  virtù  si  chiami  deserto, 
solitudine,  arida  terra.  Mi  contento  di  un  solo  passo  di 
Isaia,  che  fa  molto  a proposito,  perché  in  esso  «tauri  vesi 
lo  stesso  avvenimento , di  cui  qui  si  parla  : aUegrtrassi 
la  regione  deserta,  e non  battuta,  e tripudierà  la  solitu- 
dine, e fiorirà  come  giglio,  ella  gt-rmoglierà  graudemeu- 
te , ed  esulterà  pieua  di  conteutezza  , e canterà  laude  : a 
lei  è dola  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza  del  Carme- 

10  , e di  Sonni  ..../»  terra  che  già  fu  arida  , sarà  uno 
stagno , e la  terra  sitibonda  sarà  ricca  di  sorgenti.  Dare 
prima  erano  covili  di  dragoni  nascerà  la  vettura  dilla 
canna,  e del  giunco,  Isai.  XXXV.  I.  2.  7.  Il  prodigioso 
cangiamento  avvenuto  nella  gentilità  convertita  alla  Fede 
descritto  da  Isaia,  e dagli  altri  Profeti  fu  mollo  prima 
profetizzato  dallo  Spirilo  santo  in  queste  parole  : Chi  è 
costei,  che  ascende  per  lo  deserto?  Veramenle  Ingentilita 
era  come  un  deserto  vuoto  d’  uomini , «irrido  albergo  «li 
fiere,  perché  coloro,  che  vi  abitavano,  rinunziando  ad 
ogni  lume  di  ragione,  e adorando  anche  le  mute  bestie, 
e gli  stessi  demoni  loro  nemici  , «live» nero  abominevoli 
come  le  cose,  che  attorniano.  Ma  in  questo  deserto  spar- 
sa appena  la  prima  semenza  della  Vede,  cominciò  ad  al- 
zarsi la  Chiesa  quasi  colonna  di  fumo,  che  esali,  e sorga 
da  una  composizione  «li  mirra,  e d’incenso,  e di  bitte  le 
polveri  odorifere  poste  ad  artiere  sul  fnoeo.  Ed  é qui  un’al- 
lusione a quello  che  avvenne  della  promulgazione  «iella  leg- 
ge, quando,  coinè  sla  scritto,  lutto  il  monte  Sina  « giltara 
fumo,  perché  il  Signore  era  disceso  in  mezzo  al  fuoco,  e 

11  fumo  uè  usci  rii  come  da  una  fornace , e tutto  il  monte 
metteva  terrore,  Excel.  XIX-  IH.  Nelle  quali  cose  era  di- 
pinto il  carattere  dell’antica  leggr,  legge  di  timori'  e ter- 
rore. Ma  la  colonna  di  fumo,  che  si  al/a  dagli  aromi  pre- 
ziosl,  è simbolo  della  soavità,  c fragranza  «Iella  nuova  legge 
d'amore,  donde  la  preminenza  della  Chiesa  di  Cristo  ap- 
parisce. Quindi  agli  Ebrei  convcrtiti  diceva  Paolo:  non 
vi  siete  appressati  al  monte  palpabile  , e al  fuoco  arden- 
te, e al  turbine,  e alta  caligine , e alta  bufera  . . . ma  vi 
siete  appressali  al  monte  di  Sion,  e alla  città  di  Dio  vi- 
vo, e alla  Gerusalemme  celeste,  e alta  moUHudine  di  motte 
migliaia  di  .dngeti  . ...  e al  mediatore  della  numut  al- 
leanza Gesù,  Heb.  xil.  IH.  22.  24.  Quando  adunque  la  Spo- 
sa, che  per  lo  deserta!  s’ innalza  verso  del  cèrio,  si  rasso- 
miglia alia  striscia  di  fumo,  e di  vapore,  che  esala  dalle 
preziose  materie  qui  accennate,  viene  nel  tempo  stesso  si- 
gnificala c la  comiizione  della  nuova  legge,  e In  bellezza, 
«aule  negli  occhi  «li  Dio  è adorna  la  Chiesa.  Il  Finito,  per 
mrzzo  dei  quale  gli  odorosi  aromi  si  sciolgono , e in  allo 
si  levano , rappresrnU  la  carità  portata  nel  mondo  dallo 
Spirito  santo,  la  quali*  a tutte  le  buone  opere  dà  il  meri- 
to, e la  virtù  di  «dire  lino  al  trono  di  Dio,  e di  essere 
approvate,  e rimunerate  «la  Ini.  Iji  mirra  ella  è la  virili 
d«dla  morti  lira /ione,  e dell' an  negazione  «Irli’  uomo  vec- 
chio, e corrotto:  l'incenso  è la  santn  orazione,  e gli  al- 
tri aromi,  o sia  polveri  preziose,  del  vapor  delle  «piali  si 
forma  in  colonna  di  fumo,  dinotano  la  universalità  di  (ul- 
te le  altre  virili,  delle  quali  si  veggono,  e si  vedranno  inai 
sempre  nella  Chiesa  gl'  illustri  esempli,  e piu  getterslmen- 
|r,  e in  singoiar  maniera  si  videro  ne*  primi  tempi.  Tutte 
«|uesl«:  virtù  rendermi  la  Chiesa  spettacolo  meraviglioso  non 
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7.  Eri  lecluluni  Salontonts  wxagmlii  forlrs» 
ambititi!  ex  forlissimis  Israel  : 


Milo  al  mondo , e «glt  uomini . ma  anche  agli  Angeli , r 
riempiermi  la  lerra  di  ima  celestiale  fragranza  , la  qual 
servi  grandemente  a propagare,  e ingrandire  la  stessa 
Chiesa,  non  polendo  gli  uomini  anrhe  I piu  corrotti,  e i 
piu  carnali  non  ammirare,  e non  sentirsi  tratti  ad  amare 
una  società  di  Santi,  nella  sita  de’ quali  risplendeva  mi- 
rabilmente la  efficacia  della  grazia  di  ('risto,  e l’avvera- 
mento di  quella  parola  di  lui  ; Quand'  io  tarò  levato  da 
terra  trarrò  a me  tutte  te  cote,  Joan.  XII.  31. 

E I’  ammirazione  dovette  crescere  a dismisura , allorché 
si  vide,  che  in  mezzo  a*  turbini,  e alle  tempeste,  che  si 
levarono  contro  la  Chiesa  anche  qoasi  subito  dopo  II  suo 
nascere,  la  piccola  colonna  di  fumo  non  fu  dissipata,  e 
dispersa,  ma  si  sostenne  diritta  in  suo  cammino , ed  anzi 
andò  dilatandosi,  e spargendo  fragranza  maggiore  Im- 
perocché piccola  e detta  questa  colonna . perché , come 
dice  Paolo,  nella  Chiesa  de’  primi  tempi  furono  non  mol- 
ti /tapiniti  t reo n do  la  carne , non  molli  polenti , non  molti 
nobili : ma  le  atolte  cose  del  mondo  elesse  Itio  per  con- 
fondere i sapienti , e te  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dio 
per  confondere  le  forti , e te  ignobili  cose  del  mondo  e 
le  spregevoli  elesse  Dio,  e quelle  che  non  tono,  per  con- 
fondere quelle  che  sono,  i.  Cor.  i.  2C.  27.  28.  K ne  ag- 
giunge la  causa  : affinché  nissuna  carne  si  dia  vanto  di- 
nanzi a lui.  Ivi  20. , vale  a dire,  affinché  nissun  uomo 
gloriar  si  potesse  di  aver  contribuito  qualche  cosa  del 
suo  a stabilire  e propagare  la  Chiesa  di  Cristo. 

In  un  altro  senso  il  deserto,  per  cui  seguendo  la  sua 
vocazione  s’innalza  un’anima  Cristiana  verso  Dio,  egli 
é il  mondo  , dove  tanta  è la  copia  del  male,  e tanta  la 
scarsezza  del  bene.  Ed  è certamente  effetto  degno,  effet- 
to ammirabile  della  grazia  di  Cristo,  che  In  questo  de- 
serto, dove  tanti  sono  gl*  inciampi , I lacci,  i pericoli  si 
sollevi  I’  uomo,  e s’ innalzi  con  quella  facilità,  e leggerez- 
za, con  cui  una  striscia  di  fumo  si  alza  verso  del  cielo  ; 
la  qual  cosa  non  può  egli  fare  se  non  fuggendo  collo  spi- 
rito da  questo  deserto,  dispreizando  le  cose  visibili  me- 
diante l'amore  e il  desiderio  delle  spirituali  ed  eterne. 
Imperocché  in  questo  senso  diceva  Cristo  : chi  non  rinun- 
zia a tutto  quel  che  possiede , non  può  esser  mio  disce- 
polo; e in  un  altro  luogo:  chi  vuol  venir  dietro  a me  rin- 
neghi se  stesso,  vale  a direi  propri  affetti;  sopra  le  quali 
parole  molto  Itene  s.  Agostino:  Cerchi  ognun  di  noi  di 
soggettare  le  proprie  passioni , e star  sopra  di  esse , e 
cosi  viene  a farsi  de’  gru  ditti  per  salire  in  altp  ; ci  alze- 
ranno se  saran  sotto  di  noi  ; de'  nostri  vìzi  ci  facciamo 
una  scala,  se  li  calchiamo , Serm.  171.  de  Temp. 

Ir  ascensioni  dell’anima,  la  quale  in  questo  deserto, 
e pel  disprezzo  di  esso  s’ innalza  quasi  piccola  colonna 
di  lumo  dagli  ammali  di  mirra  cc.  erano  state  già  espo- 
ste da  Davidde,  quando  disse:  Bealo  l’uomo,  la  fortez- 
za del  quale  è in  Te:  egli  nella  valle  di  lacrime  ha  di- 
sposte in  cuor  suo  le  ascensioni  fino  al  luogo , cui  egli  si 
determinò.  Perocché  li  benedirà  il  legislatore , onderan- 
no di  virtù  in  rirtn , ai  rivelerà  (ad  essi)  il  Dio  degli 
Dei  in  Sionne,  Ps.  i.xxxm.  «.  7.  Sale,  • s’ Innalza  l’ani- 
ma verso  Dio , mediante  I’  ardor  della  carità , come  si 
alza  il  fumo  dell’Incenso,  della  mirra,  e degli  altri  aro- 
mali , mediante  il  fuoco,  per  cui  le  parti  piu  sottili,  -e 
spi  ri  love  si  sprigionano  dalle  terreatri , e liberamente  e- 
salano,  e vanno  ili  allo,  e la  loc  fragranza  diffondono. 
K nella  stessa  maniera  la  carità  é il  principio  drlie  ascen- 
sioni dell’anima,  perché  ella  e,  che  purifica,  e perfeziona 
le  buone  opere,  per  cui  l’anima  va  avanzandosi  di  virtù 
In  virtù.  Ella  è il  fuoco  divino,  che  separa  il  prezioso  dal 
vile.  In  spirituale  dal  terreno,  l’utile  dall’inutile,  o men 
perfetto.  L’ anima  allora  searca . e leggera  non  violente- 
mente, ma  con  pienezza  di  affptlo  si  alza  verso  il  suo  li- 
ne, come  II  fumo,  e il  vapor  degli  aromi  per  svia  propria 
natura  sale,  e va  dirittamente  verso  del  cielo.  Sale  l’ani- 
ma giusta  verso  Dio  a Imitazione  della  Sposa  per  mezzo 
della  penitenza , e della  morti  fica/ Ione  della  carne  , sale 


7.  Ecco,  che  attorno  al  letto  dì  Salomone 
alunno  testatila  guerrieri  de'  ititi  forti  rf  /- 
sraelle  : 


per  mezzo  dell’  assidua,  e perseverante  orazione,  vile  per 
mezzo  di  tutte  le  altre  virtù,  nell’esercizio  delle  quali 
effa  non  altro  cerca  , che  lui , e l’amore  di  lui , secondo 
quelle  parole  di  Davidde  : Qual  cosa  hawi  mai  per  me 
nel  cielo , e che  rolli  io  da  te  sopra  la  terra  ? carne 
mia , e il  mio  cuore  vie n meno.,  o Dio  del  mio  cuore,  e 
mia  porzione,  o Dio  nell’  eternila , Ps.  LXXII.  24-  15. 

7,  8.  Ecco,  che  attorno  ni  letto  di  Salomone  ce.  Il  Salomo- 
ne di  cui  e qui,  e In  appresso  si  parla,  non  é altro,  che 
il  Paclflcn , il  Principe  della  par* , come  è detto  In  Isaia 
(IX.  8.  ),  quegli,  chr  é nostra  pace  , secondo  I’  Apostolo, 
eonciossiachè  fn  beneplacito  (del  Padre)  che  per  lui  fos- 
srr  riconciliate  seco  tutte  le  cose,  rappacificando,  me- 
diante il  sangue  della  croie  di  lui,  e le  cose  della  ter- 
ra, s le  cose  del  ciclo , Coloss.  I.  It.  20. , ed  egli  delle 
due  cose  ( de’  doe  popoli  Ebreo , e Gentile  > ne  ha  fatta 
una  sola,  annullando  la  parete  intermedia  di  separazio- 
ne, le  nimistà,  per  mezzo  della  sna  carne,  Ephes.  II.  14. 
Pel  letto  di  Salomone  il  Caldeo  Parafraste  intese  il  Tem- 
pio di  Dio  edificato  da  quel  Satomooe,  die  fu  del  nostro 
figura , e noi  con  tutti  l Padri  intendiamo  la  Chiesa  cri- 
stiana, la  nuova  Sionue,  di  coi  l’ antico  Tempio  era  li- 
guri, eome  si  vede  tante  volte  in  trilli  I Profeti.  La  Chiesa 
adunque  é 11  letto  non  del  terreno  Salamoile,  ma  del  ce- 
leste, di  cui  pure  sta  scritto:  sua  sede  è nella  pace,  e, 
come  ha  l'Ebreo,  in  Salem,  che  vuol  dire  città  della  pace, 
cioè  nella  Chiesa,  Ps.  lut.  2.  Ed  è da  osservare  il  corno 
di  questo  letlo  si  parli:  Ecco,  che  il  letto  di  Salomone  re. 
il  che  viene  a indicare , che  la  Chiesa  é visibile  , e non 
può  non  riconoscersi  a' suoi  manifesti  segni  e cara  Iteri 
da  chiunque  abbia  occhi  per  rimirarli  ; perocché  i»<*n  può 
(come  disse  Cristo)  essere  ascosa  una  città  posta  snl  mon- 
te, e perciò  la  Chiesa  stessa  è sovente  rappresentata  pel 
monte  di  Sion.  Questo  letto  del  Re  parifico  è custodito  da 
due  specie  di  guardie,  e di  sentinelle,  è custodito  dagli 
Angeli , t quoti  I come  dice  I*  Apostolo  ) sono  spiriti  am- 
ministratori mandati  al  ministero  in  grazia  di  coloro  che. 
acqui  sto  no  V eredita  della  salute , Heb.  1.,  ed  è custodito 
da  quelli  che  sono  da  Dio  eletti  a custodire , e difendere 
h Chiesa,  vale  a dire  dal  prelati,  e pastnri.  e maestri  de# 
Cristianesimo.  E degli  uni,  e degli  altri  é celebrata  la  for- 
tezza, di  cui  sono  rivestili  ila  Din  per  custodire  In  Chiesa 
contro  le  insidie , e I tentativi  de'  nemici  e invisibili  e 
visibili,  i quali  meditano,  e si  studiano  di  e notte  di 
turlurne  la  pace.  La  moltitudine  poi  e degli  uni , e degli 
altri , che  è assai  grande , viene  indicata  col  numero  di 
sessanta,  sendo  posto  secondo  l’uso  delle  Scritture  un  nu- 
mero definito  per  uno  indeterminato.  Il  valore,  e la  perì- 
zia di  questi  custodi  nelle  guerre  spirituali  si  dimostra  di- 
renilo, eh’  el  sono  apertissimi  nella  guerra.  Degli  Angeli 
destinati  da  Dio  a dilrsa  della  Chiesa  sta  scritto,  che  sono 
potenti  in  valore,  Ps.  mi.  2i). , e la  loro  fortezza  imitar 
debbono  quegli  uomini , I quali  sono  chiamali  a simile 
ministero  : imperocché  ( come  ilice  P Apostolo  > debbono 
essi  considerare . che  non  hanno  da  lottare  colla  carne , 
e ad  sangue,  ma  co'  principi , e colle  potestà,  co’  domi- 
nanti di  questo  mondo  tenebroso , eoli»  spiriti  maligni 
dell’  aria , Ephes.  vi.  12.  Debbono  essi  adunque  per  la 
loro  virtù,  c fortezza  rispondere  nel  popolo  d’ Israel  le , 
nel  popolo  fedele  ; nel  qual  senso  un'  antica  versione,  do- 
ve noi  abbiamo  de'  più  forti  d’ Israel  te,  mrtle:  de’  giganti 
d' Istorile , 8yr.  Ed  è ancor  ila  notarsi,  che  a questi  cu- 
stodi si  da  per  arme  la  spada  , e la  spada  dello  spirilo 
secondo  I’  Apostolo,  Eph.  vi.  12.  ella  é la  parola  di  Dio  ,. 
la  qoal  parola  come  egli  dice , è viva,  efficace,  e più  pe- 
netrante dì  qualunque  spada  a due  tagli  , e con  questa 
principalmente  pugnò,  e vinse  il  nostro  Capo  divino,  on- 
de a lui  fu  detto  : cingi  a'  tuoi  fianchi  la  Ina  spada  , n 
Potentissimo,  Psal.  xuv.  3.  Fa  d’uopo  adunque,  che 
questi  pastori  del  gregge  ili  Cristo  ili  quest'  arme  sieno  il» 
possesso,  e l’ abbiano  sempre  pronta,  e sappiano  ben  ma- 
neggiarla, onde  diconsi  apertissimi  nella  guerra,  affinchè 
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H.  tinnire  lonenles  gladios , «*t  ad  bolla  do- 
ti issimi  : ii  ni  liscili  usque  ensis  super  femur  situili 
propter  timores  noclurnos. 

9.  Fcrcultiin  fecit  sibi  rex  Salomon  de  lignis 
Li  baili: 

10.  Columnas  eius  fecil  argenleas,  reclinato- 
rium  aureiim  , ascensum  purpiimim  : media 
cantale  cnnstravit  propter  filias  Jerusalcm: 


in  ' Hottnrn*  timori,  vale  a dire  da  lutti  i pericoli,  che  le 
«ovrastaoo  dagli  Angeli  delle  tenebre,  e dal  toro  perversi 
ministri  possa  star  sicura  la  Chiesa. 

Questi  notturni  timori  sono,  generalmente  parlando,  tut- 
te le  occulte  insidie  de’  nemiri  dHla  Chiesa , crdle  quali 
procurano  d’indurre  In  errore  I Fedeli,  e di  corrompere 
la  loro  fede  ; e singolarmente  allora  quando  I’  Angelo  delle 
tenebre  trasformandoli  in  Angelo  della  hice  per  mezzo  del 
suoi  ministri  gti  Eretici  tenta  di  sovvertire  le  anime,  e di 
torte  alla  Chiesa , e a Cristo.  Or  non  potreldiero  c il  co- 
mune de’ fedeli,  e le  anime  semplici  da  tali  insidie  difen- 
dersi , se  da  questi  guerrieri  non  fosser  custodite  e dife- 
se. Il  valore,  e la  vigilanza  di  questi  forti  serie  alla  si- 
curezza , e tranquillila  del  corpo  intero  della  Chiesa , e 
atta  sicurezza  di  ciascuna  delle  anime , le  quali  alla  loro 
carità  sono  affidate  , e delle  quali  debbono  render  conto 
al  Principe  de’  pastori. 

9.  Jt  ite  Salomone  ti  fece  nn  cocchio  ec.  Iji  voce  latina 
ferculum  secondo  la  sua  derivazione  può  significare  una 
sedia  portatile , una  lettiga,  un  cocchio;  e colla  nostra 
Volgata  va  daccordo  la  versione  de’  LXX  , nella  quale  è 
usala  una  voce  dello  stesso  significato.  Quanto  poi  all*  E- 
breo  la  parola  corrispondente  al  Lalino/rrro/iriR,  non  tro- 
vasi altrove  ne' libri  santi,  donde  la  libertà  delle  interpreta- 
zioni, non  essendo  mancato  Ira*  Rabbini  chi  la  traducesse 
per  palazzo,  ediflzio , trono,  re.  Io  I»  dello  un  cocchio, 
perchè  ciò  meglio  conviene  al  misterioso  significato  di  que- 
sta parola , come  vedremo.  Non  cessa  lo  Spirito  santo  di 
celebrare,  e porre  in  vista  i pregi,  e la  magnificenza  della 
Sposa  di  Cristo  con  ogni  maniera  di  similitudini.  Questo 
«'occhio  del  Re  di  pace  egli  è una  nobile , e ricca  figura 
deila  Sposa  stessa,  cioè  della  Chiesa  , onde  perciò  questo 
cocchio  si  dice  fallo  dallo  stesso  Re  di  pace,  perchè  ope- 
ra di  lai  è la  Chiesa,  e tulle  le  parti,  e luti!  i diversi  or- 
dini , ood'  ella  è composta , ed  egli  per  se  la  fece  ; cou- 
ciossiacbé  per  far  conoscere  la  su»  grandezza,  la  onnipo- 
tenza, la  sapienza,  c soprattutto  la  sua  carila  verso  degli 
uomini,  si  formò  egli  questo  cocchio,  di  cui  parlo  anatra 
Davidde,  Psal.  l\ vii.  18.  E ad  un  cocchio,  che  è fatto  per 
muoversi  è paragonata  la  Chiesa  militante  , perchè  nel 
tempo  presente  ella  non  ha  quaggiù  sede,  e città  stabile, 
cioè  eterna,  ma  cammina  verso  di  quella  che  le  è prepa- 
rata nel  secolo  futuro.  Or  di  questo  cocchio  fatto  dal  piu 
grande  di  tutti  i Regi,  e fatto  da  lui  per  se  stesso,  si  di- 
ce, che  la  materia,  orni' egli  è composto,  è di  legni  del 
Ubano , monte  rinomato  pelle  famose  piante  di  cedro , 
piante  celebrate  per  la  turo  eternità  , secondo  il  detto  di 
Plinio  ; donde  la  incorruttibile  condizione  della  Chiesa  si 
inferisro,  la  quale  e durerà  sino  alla  line  de’ secoli,  e non 
sarà  mai  soggetta  ad  essere  corrotta  dalla  miscredenza,  oe 
dall’ errore 

Ma  qui  non  debbo  tacere  , come , un  antico  interprete 
( Xyssen  ) per  questi  legni , o sia  cedri  del  Libano,  intese 
i<  nazioni  superbe  idolatre  Immerse  ne'  vizi , e nelle  im- 
mondezze, delle  quali  nazioni  purilicate.  e mondate  nella 
lavanda  di  rigenerazione  formosa!  il  corpo  grande  (per  dir 
aiti } della  Chiesa*.  E questo  fu  certamente  grandissimo 
miracolo  della  grazia  di  Cristo  l'avere  spezzati  que’ cedri, 
e cangiatili  in  tal  guisa,  e trasformatili  da  farne  di  vasi 
«Il  ignominia  , vasi  di  gloria  ; onde  lo  stesso  miracolo  fu 
celebrato  da  Davidde,  che  disse:  uore  del  Signore,  che 
spezza  i cedri,  e spezzerà  il  Signore  i cedri  del  Cibano, 
t*sal.  lini.  8. 

10.  Gti  fece  le  colonne  d’  argento.  Questo  cocchio  qua- 
dralo, che  è assai  grande,  ha  sue  colonne,  e queste  anno 


H.  Tulli  hanno  Ut  spada  , e nono  * per  li  it- 
ti mi  nella  guerra;  ognuno  ha  al  suo  fianco 
la  xpatla  pr’  noli  unii  timori. 

9.  Il  re  Salomone  ti  fece  un  cocchio  di  le- 
gno del  Libano: 

10.  Gli  fece  te  rotnnne  di  argento , il  dosso 
di  oro  , il  conopeo  di  porpora  : le  porli  di 
mezzo  di  cure  cose  ricofierse  iter  timore  delle 
figlie  di  Gerusalemme. 

d*  argento , e per  «■**<•  anno  significali  i santi  Apostoli , n 
1 loro  successori  nel  ministero,  ed  ri  sono  colonne  d’ ar- 
gento si  pel  candore,  e p«irita  della  vita,  « si  ancora  per- 
chè portano  la  parola  del  Signore , parola  aula,  argento 
pattalo  pel  fuocn,  provalo  nel  grogiuolo  di  terra,  a Manto 
selle  volle,  Psal.  XI.  8. 

Il  dosso  di  aro.  Come  nelle  colonne  d’argento  spicca  la 
santità  e la  purezza  della  parola  divina,  cosi  pel  doaso, 
ovvrr  postergale  di  oro  si  riconosce  la  fede , la  quale  nei 
santi  opera  per  la  carila,  onde  sta  scritti),  che  per  essa  fede 
ne’ cuori  de’ fedeli  sta  Cristo,  Eph.  ih." 

Il  conopeo  di  porpora.  La  voce  ascensum  della  nostra 
Volgata  da  molli  è presa  come  se  dir  volesse  sedile.  Io 
per  me  credo,  che  voglia  piuttosto  significarsi  II  conopeo, 
che  saliva  ad  ornare,  e coprire  il  cocchio  pr»  di  sopra', 
e dai  lati,  e questa  interpretazione  è appoggiala  a due  an- 
tiche versioni,  che  leggono  la  coperta,  oppure  tl  velo.  Que- 
sto è di  porpora  , «1  è simbolo  della  invincibil  costanza 
de’ Martiri,  I quali  in  gran  numero,  specialmente  n«' pri- 
mi tempi  col  loro  sangue  abbellirono  grandemente  e pro- 
pagarono la  Chiesa. 

Le  parti  di  mezza  di  care  cote  ricoperse  ec.  Si  potreb- 
be anche  tradurre  te  parti  di  dentro , il  di  dentro.  Nel 
latino  la  parola  carila  è posta  per  le  cose  caie,  e pre- 
ziose, il  termine  astratto  per  lo  concreto,  come  dkouo  i 
grammatici , e queste  care  cose  sono  le  gemme , le  pietre 
preziose,  che  danno  a questo  cocchio  un  pregio,  ed  una 
magni liceuza  reale.  In  raso  adunque  dove  non  era  cedro, 
argento,  oro,  porpora,  tulio  splendeva  di  pietre  di  divisi 
colori , pietre  raro,  e di  grandissimo  pregio;  per  le  quali 
ottimamente  iiiiendesi  il  coro  di  tutte  le  altre  virili , le 
quali  immiti!  ornamento,  e splendore  arrecano  alla  cat- 
tolica Chiesa.  Veggano!  le  descrizioni  magnifiche  della 
nuova  spirituale  Gerusalemme  in  Tobia , rap.  xui.  1.1. 
14.ee.,  e nell’Apocalisse  xxi.  Io.  ec.  ; perocché  ella  e 
la  stessa , che  e qui  descritta  come  cocchio  dello  Sposo 
celeste. 

Per  amore  delle  figlie  di  Gerusalemme.  Vale  a diro  per 
trarre  le  Hglie  di  Gerusalemme,  le  anime  fedeli  ad  amaro 
la  Sposa , e lui,  il  quale  dimostrò  nmor  si  grande  verso 
la  stessa  Sposa,  che  la  orno  sopra  tutto  quello  che  mente 
umana  potesse  o desiderare , o Immaginare.  Imperocché 
quantunque  tutte  le  cose,  che  diconsi  adoperate  a forma- 
re questo  cocchio,  sien  molto  ricche  e pregevoli,  nondi- 
meno non  han  niente  che  fare  colla  spirituale  bellezza,  e 
splendore  delle  virtù,  e tle’ doni , che  sono  per  le  stesse 
cose  significate  ; ed  è certissimo,  clic  la  carila  di  Dio  ver- 
so dell' uomo  non  si  dimostrò  mai  tanto  nella  creazione 
de’ cieli,  e della  terra,  quanto  nella  formazione  di  questo 
mirabilissimo  cocchio,  nella  formazione  della  sua  Chiesa. 
Ed  è ben  giustizia , che  a questo  amore  corri spond uno  le 
anime , le  quali  hanno  la  sorte  di  essere  membri  delta 
Chiesa,  appartenendo  a Cristo,  ed  essendo  divenute  per 
mezzo  del  battesimo  figlie  della  spirituale  Gerusalemme 
Viene  ancora  indicato  in  queste  parole  un  altro  mistero 
della  medesima  carità , e questo  mistero  si  è , che  quan- 
tunque tutto  quello,  che  Cristo  fece,  sia  «tato  fatto  da  lui 
per  la  Chiesa  universale , che  è la  sua  unica  Sposa , non 
lascia  pero  di  esser  fallo  eziandio  per  ognuna  delle  anime 
in  particolare , la  quale  perciò  è debitrice  a lui  di  lutto 
queUo  che  egli  fece , e pali  per  acquistarsi  1*  amore  delle 
figlie  «lì  Gerusalemme.  Quindi  diro  l'Apostolo  : ufi  amo, 
e diede  se  stesso  per  me.  Gai.  I.  49.  Da  ciò  ancora  s’ Intende, 
come  ogni  anima  fedele  corrispondendo  alla  sua  vocazio- 
ne, corrispondendo  all’ amore  dello  Sposo  può  divenire» 
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II.  Egrcdiiniiii , ci  vidclc  filiue  Sion  rvgrm 
SaloinoiK'iii  ili  diademate , f|ii»  coronavit  illuni 

diviene,  mediante  l'nrrrìdoilHlMtiitlim  viriti,  cnrrhin 
del  medesimo  Sposo,  glorificandolo,  e portandolo  tiri  pro- 
prio corpo,  conte  dici1  lo  slrixt  Apostolo  1.  ('or.  vi.  SO. 

Molli  Padri,  i*  tra  questi  il  IS'isseno  considerano  quello 
cocchio  come  II  merlilo  del  trionfo  di  Cristo;  perocché 
la  Chiesa  acquisitila  ria  lui  col  prezzo  del  taoque  suo  ( Atti 
xx.  SM.  > c tulio  quello,  onde  è bella  la  Chiesa  negli  oc- 
elli di  Dio,  è frutto  della  vittoria  del  Saltatore.  Quindi 
dice  il  Profeta:  perchè  l' anima  di  lui  ebbe  affanno,  per 
questo  il  Padre  diede  a lui  per  sua  porzione  una  gran 
nurititudine  , ed  egli  acquistò  le  spoglie  de' forti  , perchè 
diede  l'anima  sua  alla  morte,  Isai  mii.  Il-  12.  Fil  adun- 
que in  premio  de’ suoi  patimenti  dato  dal  Padre  a Cristo 
quel  popolo,  che  fu  perciò  detto  popolo  di  acquisto,  |. 
Pelr.  li.  o.  E gli  furon  date  le  spoglie  de'forti,  vale  a 
dire  de’  principati , e delle  potestà  , le  quali  egli  menò  glo- 
ri osamente  in  pubblica  mostra , avendo  di  tor  trionfato 
in  se  stesso.  Colo*»,  il.  li.  Onde  de’ cedri  del  Ubano, 
cioè  degli  adoratori  del  demonio  formo**!  il  cocchio  suo 
trionfale  , e tutto  quello  che  servita  al  culto  de’ falsi  del, 
e del  peccalo,  converti  in  servigio,  e onore  della  sua  Chie- 
sa. Ornami , e nnipHlirano  ogni  giorno  questo  cocchio  di 
Cristo  i predicatori  della  parola,  qualunque  tolta  a lui  gua- 
dagnano dulie  anime  ; onde  con  grande  affetto  uno  di  que- 
sti direta:  grazie  a Ilio,  il  quale  ci  fa  sempre  trionfanti 
in  Cristo  Gesù , e rende  manifesto  V odore  della  cognizio- 
ne di  lui  in  ogni  luogo  per  mezzo  nostro , lf.  Cor.  11. 
là.  15. 

II.  Uscite  fuora,  e mirate,  o figlie  di  Sion,  ee.  Dopo 
la  descrizione  del  cocchio  trionfale  di  Cristo,  che  è,  co- 
me dicemmo,  la  Chiesa,  questa  Sposa  grata  all'amore  di 
lui , e bramosa  di  trarre  tutti  ad  amarlo , con  grande  af- 
fetto esorta  le  lìgtie  di  Sion , cioè  tutte  le  anime  fedeli , 
anzi  tutti  gli  uomini  della  terra  ad  uscir  fuori  per  vedere 
lo  spettacolo  grande  del  Re  di  pace , e considerare  I mi- 
steri della  sua  carila.  Ed  è come  se  dicesse  : se  una  re- 
gina si  parti  dagli  ultimi  confini  della  terra  per  vedere  il 
Salomone  terreno,  e ascoltare  la  sapienza  di  lui,  cosa 
assai  piu  grande  io  ti  presento  da  ammirare  che  quel  Sa- 
lomone, il  quale  del  vero,  e celeste  ebbe  sol  la  figura. 
Ma  perché  siate  degne  di  considerarlo , uscite  fuori,  vale 
a dire  allontanatevi  da  tutto  quello , che  può  appannarvi 
In  vista  ; I Giudei  escano  fuora , e lascino  da  parte  le  om- 
bre della  legge,  i Gentili  le  tenebre  della  loro  idolatria, 
gii  Eretici  escano  ila' nascondigli  dell’ errore,  gli  Incredu- 
li, e i l.ilierlini  ••scarn»  da’ ciechi  luberinll  delia  sapienza 
•Iella  carni?,  cui  nulla  è dato  d’intendere  nelle  cose  dello 
spirilo.  Finalmente  ad  ogni  anima,  che  brami  d’internarsi 
•••'misteri  di  Cristo,  si  dice;  ascolta,  » figlia,  e conside- 
ra , e itorrji  le  lue  orecchie , e scordali  del  tuo  popolo , 
c della  casa  del  padre  tuo,  Psalm.  XUV.  IO.:  deponi, 
cioè  gli  affetti , e Ir  idee  della  rame,  e del  sangue,  e so- 
pra le  stessa  sollevati  per  contemplare  il  Cristo  nella  sua 
gloria  Sono  adunque  le  liglie  di  Sion  invitate,  e calda- 
mente pregate  a ledere  il  re  parifico  ornato  del  diadema, 
onde  lo  commi  la  sua  madre.  Polca  la  Sposa  invitarle  a 
eontemplarlu  ornalo  di  quel  diadema,  nnd'egli,  che  è vero 
Dio,  fu  prima  di  tutti  i giorni  ornalo  dal  Padre,  il  quale 
•Ini  mio  semi  lo  generò  atanti  la  stella  del  mattino  . e 
emulili  irò  a lui  la  sua  di»  ina  natura,  onde  col  Padre  stes- 
iti comune  ha  il  rrgno.  Ma  di  ciò  al  presente  non  parla 
dì  proposito  la  Sposa,  ma  ben  lo  accenna,  invitando  tutti 
a mirare  la  persona  di  questo  Re:  mirate  il  re  Salomone  ; 
perocché  nella  considera/ione  de' misteri  di  Cristo,  alla 
divinila  di  lui  iIHiImmikì  primariamente  riportare  i nostri 
'guardi  , secondo  quelle  parole  la  rifa  eterna  si  è , che  co- 
noscano le  ( o Padre  > vero  Ilio  , e Gesti  C risto  mandato 
da  Ir , Jnan.  xvil.  3.  Ma  il  Verlio  fallo  carne  ha  molti 
diademi,  mule  di  lui  disse  Giovanni  : egli  atra  sulla  sua 
testa  molti  diademi , Apnc.  xix.  12.  Ma  quello  di  eul  in 
primo  luogo  »1  parla  adesso , secondo  la  maggior  parte 
de’ Padri,  egli  è l’ umanità  assunta  dal  Verlio,  della  quale 
fu  coronato  il  rapo  di  lui,  vale  a dire  In  sua  divinila . pe- 
niceli*? capo  di  ( risto  e Ih»,  secondo  l 'Apostolo  Questa 


1 1 . ('suite  fuora , e mirate,  o figlie  di  Situi, 
il  re  Sa  Umiline  col  diadema  , con  etti  lo  in- 

gloriosa  umanità  fu  il  Inliemanilo  del  Ngliiioln  di  Din,  e 
questo  tabernacolo  di  carne  ricoperse  il  sole  dHia  divini- 
tà , onde  nel  salmo  xviii.  r».  secondo  l'Ebreo  si  legge: 
pose  il  sale  nel  suo  padiglione , e questi  nane  uno  Sposo, 
che  esce  dalla  sua  stanza  nuziale.  Imperocché  come  so- 
vente Il  sole  nel  suo  nascere  sembra  una  lesta  coronata 
de*  suoi  propri  raggi,  cosi  il  Grislo  (cui  fu  dato  da’ Pro- 
feti il  nome  di  sol  nascente),  tenendo  nella  nostra  carne 
comparve  specioso  in  bellezza  sopra  i figliuoli  degli  uo- 
mini , e della  slessa  sua  umanità  decorato  a guisa  di  Spo- 
so nome  di  bella  corona  , Psalm.  XUV.  2.,  Isai.  L\».  IO. 
Conclossiachè  se  per  un  poco  di  tempo  fu  egli  fatto  infe- 
riore agli  .In geli  per  la  passione  ; fu  però  coronato  di 
glorio  , e di  onore , e costituito  sopra  te  opere  detta  ma- 
no di  Pia,  Psal.  vili  7.,  HH>.  II.  8.  Questa  umanità,  on- 
de il  Verbo  di  Dio  si  ammantò,  questa  corona  di  gloria, 
e di  onore  con  mirabile  magistero,  ed  arte  lavorata  dallo 
Spirilo  santo  fu  posta  sul  capo  ili  lui  dalla  madre  sua, 
da  quella  parissima  Vergine , la  quale  nel  suo  seno  lo 
concepì , e siccome  nel  cielo  dal  solo  Padre  ebbe  egli  co- 
nte Dio  la  corona  della  divinità , cosi  sopra  la  terra  da 
questa  Madre  la  nuota  corona  gli  fu  imposta,  onde  in 
queste  parole  l»i  verginità  di  Maria  è chinramenlr  indicata, 
mentre  senza  menzione  di  padre  terreno  a lei  sola  si  at- 
tribuisce l’avere  coronato  il  Cristo  del  suo  diadema.  Per 
la  qual  cosa  dopo  la  infinita  gratitudine,  e amore  dovuto 
da  noi  al  figliuolo  di  Dio , il  quale  non  solo  si  degnò  di 
rivestirsi  di  nostra  carne  mortale , ma  ancora  di  tenerla 
come  sua  pregiata  corona , gratitudine  e amore  dobbiamo 
a lei , da  cui  ricevemmo  un  tiene  si  grande , e per  là  cui 
inlerresskine  implorar  dobbiamo , e sperare  la  misericordia 
di  quel  Salvatore , il  quale  in  lei , e per  lei  della  nostra 
natura  divenne  consorte. 

Il  giorno,  in  cui  dalia  Madre  fu  imposta  al  Verbo  que- 
sta corona,  egli  è il  giorno  della  Incarnazione;  perocché 
in  quei  giorno  anzi  nello  stesso  momento  fu  fatta  la  anio- 
ne , e lo  sposalizio  del  Verbo  colla  umana  natura , e lo 
sposalizio  colla  Chiesa , eh*  ri  si  prese  fin  d’ allora  per 
Sposa.  Ed  è celebrata  altamente  la  carità  del  figlinolo  di 
Din,  quando  si  dice,  che  II  giorno  di  <|uesto  suo  sposa- 
lizio fu  giorno  di  somma  Allegrezza  al  cuore  di  tal . per- 
ché con  ardentissimo  amore  si  uni  a questa  Sposa  .e  cimi 
alacrità , e prontezza  d*  animo  ramioció  a correre  la  sua 
carriera , e intraprese  I’  opera  grande  della  ulule  di  lei , 
e di  lutti  gli  uomini , de’ quali  era  divenuto  fratello.  Della 
letizia  tirila  Sposa  In  tal  giorno  qui  non  si  paria , ma  noi 
possiamo  comprenderla  da  quello , che  ce  ne  dicono  gH 
amici  dello  Sposo,  I santi  Profeti , tra’ quali  Sofnnla  rosi 
parla:  canta  inni,  o figliuola  di  Sion,  giubbila  , o lamel- 
le, rallegrati , ed  esulta  di  tutto  cuore,  o figlia  di  Ge- 
rusalemme . . . Il  Signore  re  di  Israelte  sta  in  mezzo  a 
te;  tu  non  tenterai  più  verna  mate  ...  Il  Signore,  il  Pio 
tuo  forte  sta  in  mezzo  a te;  egli  ti  salverà  , in  te  egli 
troverà  il  suo  gaudio , e (a  sua  allegrezza  , sarà  fermo 
nella  sua  dilezione,  esulterà , e celebrerà  le  tue  lodi,  Sopii, 
ili.  14.  15.  17.  In  vece  di  queste  ultime  parole  : esulterà,  e 
celebrerà  le  tue  lodi,  1 I.XX  lessero,  si  allegrerò,  e si 
diletterà  in  le  come  nel  giorno  strie  noe.  Dote  è quasi 
un' allusione  alle  panile . che  espoughiàmo;  e di  simili  al- 
lusioni a' ini*ti*ri  del  Cristo  moltissime  in  quegl’ Interpreti 
si  trovano. 

Ma  di  altra  diventi  di. ninna  fa  coronato  lo  Sposo,  co- 
me osservano  lutti  i Padri,  e Interpreti , e questo  si  fu 
la  corona  «li  spine , la  quale  fu  posta  a lui  sulla  testa  nel 
tempo  della  passione.  (Corona  di  scherno,  e di  dolore, 
ina  ricevuta  da  Ini . e portala  con  letizia . e con  gaudio 
per  aiiMire  della  Sposa.  Questa  corona  fu  data  a lui  da 
una  madre  assai  differente,  cioè  dalla  Sinagoga  , dalla  na- 
zione Ebrea , ila  cui  egli  era  nato  secondo  la  carne , ed 
ella  lo  ritinto,  lo  disprezzo,  «Irrise  il  suo  regno,  e ili  spine 
lo  cornati.  Anche  a queslo  granile  inaudito  spettacolo  sono 
chiamale  le  flglir  ili  Sion  e sono  pregale . «1  esortate  a 
mirarlo,  e considerarlo,  ed  a riflettere,  che  in  tal  guisa 
fu  trattalo  hi  Sposo,  e il  Re  loro  da  una  madre  crudele 
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mal  or  sua  in  die  desponsalionis  illitis  . et  in 
die  lactiliae  cordis  eius. 


in  quel  giorno,  in  quel  giorno  stesso  in  enl  monomio  per 
la  sua  Sposa,  consumava,  e sigilla)  a col  sangue  suo  l’aL 
Iran/a  eterna , lo  sposalizio  indissolubile  contratto  con  lei. 
Questo  giorno  della  morte  del  Salvatore  Ri  il  giorno  del 
mio  tfXKiali/lo , perchè  allora  riconciliò  col  suo  saeri  tìzio 
la  Sposa  col  Padre;  allora  sborsò  il  prezzo,  con  cui  la 
compro,  e per  diritto  perpetuo  se  1* appropriò;  allora  fi- 
nalmente dal  fianco  del  nuovo  Adamo  addormentato  sopra 
la  croce,  fu  formata  Èva , osso  delle  ossa  di  lui , e carne 
della  carne  di  lui.  Questo  giorno  lilialmente  fu  giorno 
della  letizia  del  cuore  di  lui , perchè  sebbene  secondo  la 
parte  inferiore  si  attristò  egli  volontariamente , e ti  at- 
tristò tino  alla  morte;  si  rallegrò  nei  cuor  suo  delia  mor- 
te, c delle  spine,  e di  tutti  i suoi  patimenti,  patendo 
ogni  cosa  non  solo  liberamente , ma  con  pienezza  di  cuo- 
re  si  per  obbedienza  al  celeste  suo  Padre  , e si  ancora  pel 
v biasimo  desiderio,  che  ebbi?  in  ogni  tempo  della  salute 
degli  uomini.  Per  la  qual  cosa  della  sua  passione,  e delia 
sua  morte  parlando  co' suol  discepoli,  diceva:  Ho  un  bat- 
tesimo , col  quale  debbo  essere  battezzato  : e qual  pena 
è la  mia  firn*  a tanto,  che  sia  adempiuto?  Lue.  XII.  &o. 
Escano  adunque  fuora  le  figlie  di  Sion , e considerino  il 
loro  Re  coronato  di  spine , e applicandosi  le  parole  dell’  À- 
posloli»  Pietro  dicano:  Cristo  pati  per  Miti,  lasciando  a 
noi  l’esempio,  affinché  le  restigie  segniamo  di  lui,  il 
quale  non  Je' peccata , ni  J rode  trovassi  nella  sua  boera. 

! Pet.  II.  21.  22. 

Ma  quella  stessa  madre  di  Cristo,  la  ingratissima  Sina- 
goga , la  quale  di  spine  lo  coronò , venne  st-n/a  volerlo  a 
ornare  il  rapo  di  lui  di  un* altra  corona,  della  quale  so- 


corwìò  la  madre  sva  nel  giorno  dello  sjxi- 
salizio  di  lui  , e nel  giorno  della  letizia  del 
cuor  suo. 

venie  è parlato  nelle  Scritture , ed  è la  corona  di  gloria, 
onde  fu  Insignito  nella  sua  risurrezione  ; perocché  la  Si- 
nagoga (stessa  colle  spine , colla  croce  , e colla  morie , che 
fé' soffrire  al  suo  Re,  venne  a fabbricare  a lui  lo  splendi- 
dissimo, e ricchissimo  diadema,  che  egli  portò  nel  suo 
trionfo.  Quinti!  dice  l'Apostolo:  Quel  Gesù,  che  per  alcun 
fioco  fu  fatto  inferiore  agli  Angeli  per  la  passione  della 
morie,'  il  reggiamo  coronato  di  gloria,  e di  onore,  Heb. 
li.  li.  E molto  prima  Davidde,  dello  stesso  Cristo  parlando 
profetò  : Hai  posta  sul  capo  di  lui  corona  di  pietre  prezio- 
si. . - Gloria  grande  egli  ha  nella  salute  avuta  da  te ; 
di  gloria  e di  splendore  grande  lo  ammanterai , lo  farai 
benedizione  per  tulli  i secoli , P*.  x\.  3.  5.  e. 

Ma  in  qual  maniera  il  giorno  della  risurrezione  di  que- 
sto Re  fu  giorno  del  suo  sposalizio?  Certamente  perché 
lo  sposalizio  da  lui  contratto  coll*  umana  natura  parve  in  cer- 
to modo  se  non  disciolto,  almen  sospeso  colla  sua  morte  , e 
colla  separazione  dell'anima  dal  suo  corpo,  ma  dopo  un 
brevissimo  spazio  di  tempo  riunendo  nuovamente  Cuna 
coll'altro  perfezionò  quella  unione,  che  non  sarà  nè  rot- 
ta , nè  alterata  in  eterno.  Della  letizia  poi  di  quel  giorno 
ne  pirla  egli  stesso  presso  Daviddc  , dove  pel  tempo  della 
sera  inU'iidendo  il  tempo  della  passione , e pel  mattino  la 
sua  risurrezione  da  morte , la  qual  risurrezione  segui  in 
quell'  ora.  dice  al  Padre  mio:  Tu  traesti  fuor  dell’  infer- 
no t'anima  mia,  mi  salvasti  dal  consorzio  di  quei,  rhe 
scendono  nella  fossa  ...  la  sera  saravi'i  pianto , e al  mat- 
tino allegrezza  ...  Tu  cangiasti  per  me  in  gaudio  i miei 
lamenti  ; facesti  in  pezzi  il  mio  sacco,  c tu'  inondasti  di 
allegrezza,  Ps.  xxix.  3.  6.  II. 


CAPO  QUARTO 


1.  Qiiam  pillerà  cs  Amica  mea,  qtiain  puf- 
era  es!  Octili  Ini  colti  in  harum,  absque  co  quoti 
inlrinsccus  laici.  Capii  li  lui  sicul  greges  ca- 
pra rum,  qua*  ascendermi t de  monte  Calaad. 


I.  Quanto  mai  bella  se' tu , n mia  Diletta,  re.  Abbialo 
veduto  lo  stesso  generale  encomio  fatto  dallo  Sposo  cap. 
I.  IL,  dove  gli  occhi  ancora  della  Sposa  sono  lodati  per 
essere  occhi  di  colomba.  Vedi  quel  che  ivi  si  è detto. 

Snu  quella , che  al  di  dentro  si  asconde.  I LXX  tra- 
dussero questo  luogo  in  maniera,  rhe  può  ridursi  al  senso 
stesso  detta  nostra  Volgata.  L'  Ebreo  poi  In  diversi  modi 
Iradoresi  da'  vari  Interpreti;  ma  seguitiam  noi  la  Volgata. 
Avendo  adunque  lo  Sposo  lodati  gli  occhi  della  Sposa  co- 
me occhi  di  colomltn,  perchè  i suoi  occhi  la  dimostrano 
al  di  fuori  semplice , innocente,  mansueta,  aggiunge  que- 
ste parole:  senza  quello,  che  ut  di  dentro  nosco  ndesi , per 
significare , che  non  può  vedersi  al  di  fuori  da  occhio 
umano  tino  a qual  segno  ella  sia  semplice,  innocente, 
mansueta  ec.  E con  questo  ancora  viene  insinuato  a'  fe- 
deli . che  non  trascurino  la  esterior  santità , mediante  la 
quale  aleno  di  giovamento  a'  prossimi  coll' efficacia  dell’e- 
sempio, ma  cerchino,  e chieggano  a Dio  principal mente 
la  santità  interiore,  e la  perfezione  dell  uomo  ascoso,  del 
cuore.  Laonde  è qui  una  tacita  condannazione  degl’ ipocriti 
paragonati  da  Cristo  a'  sepolcri  imbiancati , che  compari- 
scono belli  al  di  fuori,  ma  dentro  sono  pieni  di  morte  os- 
sa, e d'immondezza , Mail,  xxiii.  25. 

Una  osservazione  inolio  importante  intorno  a questi  elo- 
gi, che  feggonsi-si  in  questo,  come  uè' capi  che  seguono, 
ella  si  è , che  debbono  considerarsi , e come  un  giusto,  « 
vero  encomio  delia  Sposa,  e dei  Santi,  che  ella  Ita  nel  suo 
seno,  ed  insieme  come  una  esortazione,  ed  una  istruzio- 
ne pr'men  perfetti. 

/ tuoi  capelli  come  i greggi  delle  capre , le  quali  sputs- 


I.  Quanto  mai  Mia  se’  tu,  n mia  Diletta , 
quanto  beila  se*  lui  Gli  orchi  tuoi  di  colom- 
ba, senza  quello , che  al  di  dentro  si  asconde. 
/ luoi  capelli  come  » greggi  delle  capre , le 
quali  spuntano  dal  monte  di  Gataad. 

tòno  dal  monte  di  Galaad.  Ho  tradotto  cosi , perché  dova 
ia  Volgala  dice:  quae  ascenderuut  de  monte  Galaad , la 
stessa  voce  Ebrea  è tradotta  nei  LXX  col  verbo  apparue- 
runt,  e nella  stessa  guisa  cap.  vi.  4.  nella  Volgala  mede- 
sima. K naturale  istinto  delle  capre  il  salire  sulle  vette 
•de' monti , e camminare  su’  precipizi,  onde  spuntano,  « si 
veggono  di  lontano.  Cosi  I capelli  della  Sposa  spuntano 
dal  capo  di  lei;  perocché  a' greggi  delle  capre  sono  para- 
gonati I capelli  della  Sposa,  e al  monte  Galaad  il  capo  di 
lei.  Or  il  monte  di  Galaad  è monte  adissimo  abbonò,)  ri  te 
dì  liuoni  pascoli,  celebralo  per  la  produzione  degli  amma- 
li, tra’ quali  la  medicinale  resina  famosa,  di  cui  si  paria 
Gen.  XXXVII.  2?»..  Jercm.  vili.  22.,  Isai.  11.  2. , e a questo 
monte  è paragonato  Cristo,  il  quale  è capo  della  Chiesa, 
come  insegna  l'Apostolo,  Bpk.  I.  22.  K a lui  conviene  U 
nome  di  Galaad,  che  vale  monte , ovvero  massa  della  te- 
stimonianza , perchè  a lui  come  fine  della  legge  tulle  si 
riferiscono  e le  ligure  della  legge  antica  , e le  testimonian- 
ze de’  Profeti.  Vedi  Aet.  x.  43.,  Gen.  sui.  47.  Capelli  della 
Chiesa  sono  le  turbe  de’ fedeli  uniti  a Cristo  Ioni  rapo  me- 
diante la  Fede;  e conciussiachè  i capelli  sono  parte  assai 
imperfetta  del  corpo  umano,  possono  perciò  co’ santi  Pa- 
dri , e Interpreti  intendervi  per  li  capelli  le  anime  deboli, 
e imperfette,  e i peccatori  penitenti , i quali  a Cristo  ap- 
partengono , e da  lui  cercano  la  medicina  pc’  mali  loro  , 
e per  essi  egli  già  disse,  che  era  venuto  come  medico  per 
gli  ammalati , Valiti,  iv  12.,  e da  lui  sono  risanali,  e vi- 
vificali, e da  lui  il  pascolo  di  vì(a  ricevono  come  I greg- 
gi delle  capre  sul  Galaad  ; perocché  in  tal  modo  egli  ama, 
e celebra  l' innocenza , e la  santità  de’ Giusti,  che  non  la- 
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2.  Doni ps  lui  sicul  gri'ges  tonsarum  . qnae 
ascpiulerunl  de  lavacro , onines  gemellis  fefi- 
Ims,  el  slerilis  non  est  inler  eas. 

3.  Situi  villa  coccinea  , Libia  Ina  : c(  elo- 
t| ii i n ni  liiuin,  dolce.  Sicut  fragraci»  mali  puni- 
ci, ita  gcnae  luae,  aksque  eo  quoti  iutrinsecus 
Intel. 


scia  di  aver  cura  grande  do’  deboli , e de’  peccatori  peni- 
tenti; perche  come  sta  scritto:  e il  piccolo  e il  grande 
som»»  un  fattura,  Sap.  vi.  12.  Ami  con  una  specie  di  pre- 
dilezione vergiamo  riguardali  questi  dallo  Sposo,  mentre 
di  loro  nuovamente  parla  rap.  vi.  4.,  predi  lezione  vivamente 
delineata  nel  Vangelo  col  ritratto  dell’amore  del  padre 
verso  del  tiglio  prodigo;  amore,  che  mosse  a gelosia,  e 
a sdegno  il  tiglio  maggiore  sempre  saggio,  e sempre  ob- 
1 tediente. 

l)a  un  altro  lato  s.  Gregorio  Ni  sseno  considerate  alcune 
proprietà  de*  capelli  credette  poter, questi  essere  lodati  nella 
Sposa  comp  stintolo  delle  persone  dell’ uno,  e dell'altro 
sesso,  le  quali  in  ispecial  maniera  a Dio  son  consacrale. 
Perocché  I capelli  in  primo  luogo  immediatamente  sono 
uniti  al  capo,  e da  lui  solo  dipendono;  in  secondo  luogo 
sono  privi  di  ogni  senso  di  piacere  , o di  molestia  , In  qual 
cosa  (dice  In  stesso  Santo)  è propria  de* morti.  Quindi  è, 
che  le  anime,  che  a Dio  si  consacrano  solennemente,  e 
a Cristo  st  uniscono,  e al  mondo  muoiono  per  vivere  a 
Dio  , onde  si  avveri  in  esse  quel  dell' Apostolo  : fiele  Mor- 
ti, e la  vostra  vita  è nascosta  con  C ritto  in  Dio,  queste 
anime  sono  molto  Itene  rappresentate  ne’ capelli  della  Spo- 
sa. Quelli  adunque  (dice  il  Itiumo),  » quali  per  tulle 
Ir  cose,  che  più  nel  mondo  si  stimano , non  hanno  rerun 
senso,  né  per  l'onore  s' innalzano,  nè  per  le  ingiurie,  e 
per  le  ignomìnie  si  affliggono;  ma  nell’ una  , e nell' altra 
circostanza  nello  stesso  tenore  di  spirito  ti  mantengono , 
sono  i caditi  della  Sposa  , nei  quali  l' immagine  di  un 
uomo  morto,  e insensibile  alle  cose  del  mondo  si  rupprc- 
senla,  Hom.  vii. 

2.  / denti  tuoi  come  i greggi  dTagnclle  ec.  Ammira  a 
questo  passo  s.  Agostino  ( de  Doct.  C tirisi.  II.  6.  ) come 
lo  spirito  del  Signore  ha  voluto  spargere  nelle  Scritture 
sante  una  certa  oscurila,  per  cui  quelli  ,che  leggono  sen- 
za molta  riflessione  s'ingannano  di  leggieri,  prendendo  una 
cosa  per  un'altra,  ovvero  rimangon  talora  sospesi  del  tut- 
to , e incerti  per  la  densa  caligine  in  cui  si  trovano  in- 
volti. Questo  artificio  mirabile  dello  Spirito  santo  ha  piu 
tini , dice  egli,  cioè  di  domare  colla  fatica  dell'indagare 
la  superbia  dell'  uomo,  e d*  Impedire  la  sazietà  del- 
I'  intelletto  , cui  diventa  vile  quello,  che  facilmente 
ritrovasi,  e di  fare  ancora,  che  s’insinui  negli  animi  con 
maggior  diletto  la  verità  , allorché  viene  ad  essere  in- 
tesa. (squali  cose  e si  verificano  in  qualunque  libro 
delle  Scritture  sante,  e specialmente  si  verificano  In  que- 
sto, nel  quale  tanti  sublimi  misteri,  e tanti  altissimi 
documenti  sono  velali.  Ma  venendo  alla  sposizione  di  que- 
sto versetto,  lo  stesso  ».  Agostino,  e s.  Girolamo,  e ». 
Gregorio  Magno,  e il  Nisseno  pe*  denti  delia  Sposa  inte- 
sero figurati  i predicatori  della  parola , perché  eglino  il 
pane  spirituale  delle  divine  Scritture  spezzano,  e tritura- 
no t per  cosi  dire),  e in  propria  lor  sostanza  il  converto- 
no, onde  divenir  capaci  di  farne  parte  a' prossimi  loro, 
come  quell' uomo  dei  Vangelo,  di  cui  si  dice:  che  dal 
buon  tesoro  cava  del  bene,  Mattli.  \ll.  35.,  e di  piu  come 
amorose  nutrici  masticano  per  cosi  dire  lo  stesso  cibo  di 
vltu , e ue  porgono  nudrimentn  adattato  al  bisogno  del 
piccoli.  Quindi  colla  stessa  similitudine  e presentato  ad 
Ezechiele  il  volume  scritto  di  dentro  , e di  fuori , ed  e co- 
mandalo da  Dio  al  Profeta:  Mangia  tulio  quello  , che  tro- 
verai , mangia  questo  volume,  e va',  e parta  a' figliuoli 
d'Israele,  vale  a dire  trasfondi  nel  tuo  petto  le  mie  pa- 
role, fanne  tuo  nutrimento,  onde  dall'abbondanza  del  tuo 
cuore  parli  la  tua  lingua;  perocché  non  fu  dato  11  libro 
al  Protela,  affinchè  el  solo  se  ne  cibasse,  ma  perchè  se  ne 


2.  / denti  tuoi  rome  i greggi  d’ ugnelle  t o- 
sale,  che  lontano  dal  lavatoio  : tutte  hanno 
gemelli  i parti , nè  alcuna  tra  di  esse  è in- 
feconda. 

3.  Come  benda  di  colore  di  scarlatto  le  lab- 
bra tue , e dolce  il  tuo  favellare.  Come  la 
scorza  della  melagranata  , tali  son  le  tue 
guance,  senza  quello  che  al  di  dentro  dia- 
scoli desi. 

cibasse  egli  il  primo,  e dipoi  ne  cibasse  il  suo  popolo, 
Ezech.  il.  ili.  I.  Vedi  ancora  un  simll  fatto  Apnea!.  \ 
fi.  Questi  predicatori  sono  rassomigliati  a’ greggi  delle 
agnelle,  perchè  sono  di  diverse  maniere,  come  in  diverse 
guise  da' ministri  della  Chiesa  il  pane  della  stessa  parola 
si  spezza , e altri  colla  viva  voce , altri  cogli  scritti , altri 
in  pubblico  parlando  a tutti , altri  privatamente  istruendo 
ciascuno  de’ fedeli;  altri  colla  Interpretazione  delle  Scrit- 
ture, altri  coti*  esporre  i rudimenti  della  Fede  edificano  la 
Chiesa,  e pascono  le  anime:  e sono  rassomigliati  alle 
agnelle,  e alle  agnelle  tosate  , e Invale,  cioè  splendide  per 
duplicata  bianchezza  acquistata  e collo  spoglio  della  lana 
immonda  , e colla  lavanda.  K vuoisi  con  tutto  questo 
dinotare  la  semplicità , e l' umiltà  , e In  mondezza  , e pu- 
rità eccellente  di  costumi . che  In  (all  uomini  debile  ri- 
splendere , onde  quelle  parole  di  Paolo  al  suo  Ti  Antro  : 
Studiati  di  comparire  degno  di  approvazione  dinanzi  a 
Dio,  operaio  non  mai  svergognato , che  rettamente  ma- 
neggi la  parola  di  verità , li.  Tim.  ti.  15.  Singolarmente 
però  si  osservi  prescritto  in  queste  parole  e il  distaccamen- 
to da  tutto  il  superfluo,  e lo  spogliamelo  interiore  si  es- 
senziale ne* predicatori  evangelici,  affinchè  non  per  alcun 
fine  umano  adempiano  il  lor  ministero;  e per  ragione  di 
questo  distaccamento  si  essenziale  sono  figurati  nelle  agnel- 
le tosate,  e spogliate. 

Tutte  hanno  gemelli  i parli , ec.  L'  affetto , e la  tene- 
rezza di  madre  è piu  forte,  e spicca  riguardo  all’età  piu 
debole,  e piu  bisognosa  di  attenzione,  e di  soccorso,  e 
perciò  la  carila  di  madre  ricercala  ne'  predicatori  della 
parola,  è indicata  in  primo  luogo  in  queste  parole:  e in 
secondo  luogo  la  loro  fecondità;  e questa  fecondità  per- 
chè è il  fine , à cui  lo  studio , e lo  zelo  di  essi  deb- 
be  essere  indiritto,  quindi  è,  clic  con  doppia  espres- 
sione è segnata  questa  fecondità  : Tulle  hanno  gemelli  i 
parti , e nissuna  di  esse  e infeconda.  Or  certamente  le 
agnelle  , ebe  partoriscon  gemelli , non  sono  sterili.  Par- 
toriscono adunque  i predicatori  della  parola  divina,  par- 
toriscono de’  gemelli  alla  Chiesa , e a Cristo  o perchè 
ne'  cuori  dei  fedeli  inferiscono  la  doppia  carità  , V amore 
di  Din , e I'  amore  del  prossimo , da'  quali  tutta  pende  la 
legge,  e I Profeti;  o perchè  non  solo  colla  dottrina , ma 
anche  colla  vita  , e colle  opere  acquistano  a Dio  de' fi- 
gliuoli. 

3.  Come  benda  di  colore  di  scarlatto  re.  Io  vece  di  bra- 
da i LXX  pongono  una  cordicella  di  color  di  scarlatto: 
volendo  probabilmente  alludere  alla  cordicella , che  fu  il 
segno  dato  a Rahab  da  mettere  alla  sua  finestra,  median- 
te il  quale  ella  coIIa  sua  parentela  dovea  essere  salvata 
nel  generale  sterminio  della  citta  di  Gerico,  Jos.  ii.  ih. 
Or  In  questa  funicella  di  color  di  scarlatto  s.  Agostino. 
Origene,  e moltissimi  altri  riconobbero  adombrato  il  san- 
gue di  Cristo,  per  cui  ebbe  Rahah  la  salute  dell*  anima, 
e del  corpo.  Vedi  qurl  ebe  si  è detto  in  quel  luogo  di 
Giosuè.  Quindi  al  nostro  proposito  Teodoreto:  Questo  se- 
gno mira  lo  Sposo  sulle  labbra  della  sua  Sposa  , e dice : 
la  tua' bocca  ha  preso  il  colore  del  sangue  mio,  e tu  hai 
parole  di  verità  , colle  quali  ammollisci , e leghi  que'che 
ti  ascoltano.  Ognun  vede,  che  riguardo  al  mistero  il  sen- 
so non  varia  o leggasi  funicella , o leggasi  benda  ( che 
forse  potremmo  dire  fettuccia  ) perocché  il  colore  è lo 
stesso  dell’ una,  e dell’altra,  e per  esso  piu  ampiamente 
Il  Nisseno  Intese  la  fede  della  passione , e del  sangue  di 
Cristo,  e l'accesa  carila.  Le  labbra  adunque  della  Sposa 
piacciono  sommamente  allo  Spo*o,  perche  sono  tinte  del 
sangue  di  lui,  cui  ella  ha  sempre  sulla  labbra  , come  lo 
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h.  Sicul  turris  David  collimi  tinnii  , quae 
aedificala  esl  rum  propupnaciilis  ; mille  clypei 
pendent  ex  ca:  oninis  armatimi  foru.im. 

hn  net  more , e sono  «creile  ilei  fuoco  ili  carila . onilr 
maravigli*  non  è,  se  il  f.ivellio  di  Ir!  aia  enti  dolce  alle 
orecchie  dello  Sposo  medesimo,  e delle  anime,  che  alcun 
poco  conoscano  . e amino  lo  Sposo.  Nel  versetto  preceden- 
te colla  similitudine  de*  denti . che  triturano  II  riho  die- 
de P Idea  ile’  predlcalnrl  della  parola  : la  compie . e la 
perfeziona  adesso  con  questa  nuova  similitudine;  perocché 
viene  a dire  in  sostanza , rhe  questi  hanno  continuamen- 
te sulle  loco  lahhra  Gesù  Crocifisso,  e II  fuoco  del  sanlo 
amore  , condoaslaché  dicono  essi  con  Paolo  : la  carità 
di  Cristo  ri  pretta,  il.  Cor.  v.  14.  , e ad  Imitazione  de- 
gli Apostoli  parlano  arcando  che  lo  Spirilo  tanto  dà  ad  etti 
di  favellare  , Art,  n.  4. 

Come  la  scorza  della  melaqranala  , re.  Abitiamo  dello 
•corsa , perchè  cosi  è tradotta  la  stessa  vore  Ebrea  rap. 
vi.  a.  , e cosi  slava  nell*  antica  Italica  . e enei  sla  In  al- 
cuni MSS.  della  nostra  Volgata.  Ed  è da  notare , che  la 
scorza  della  tnelngranala  debba  essere  nella  Siria  non  di 
un  rosso  misto  di  verdastro  come  tn  noi . ma  tutta  di  un 
bei  rosso,  mentre  nell’  Esodo  xxvm.  3T.  le  melegranate 
che  faceansi  per  attaccare  all'  estremità  della  veste  (alare 
del  pontefice,  ernn  di  porpora  , e di  cocco  a due  tinte, 
ta  melagranata  sotto  una  sola  scorza  contiene  moltissimi 
granelli  uniti  insieme,  anzi  molte  cellette  piene  di  gra- 
nelli separate  Cuna  dall'  altra  con  una  solili  membrana; 
e sono  tulle  contenute  dalia  stessa  scorza  nssai  forte,  e 
di  rosso  colore,  onde  ella  è simbolo  convenientissimo  del- 
la Chiesa  di  Cristo,  la  quale  contiene  dentro  il  suo  seno 
non  solo  una  gran  varietà  di  nazioni  distinte  tra  loro,  ma 
anche  in  ciascheduna  nazione  . ovver  Chiesa  particolare 
diversi  ordini,  e gradi  distinti  pei  loro  uffizi,  e pelle  vir- 
tù e meriti , che  a ciascuno  di  essi  gradi  convengono. 
Cosi  la  Chiesa  ha  avuto,  e avrà  In  ogni  tempo  gl’ invitti 
martiri,  gl’ insigni  dottori,  I confessori  virtuosissimi,  le 
vergini  pure  , i continenti  ec.  Ma  tra  tutti  questi  Santi , 
i quali  la  Chiesa  accoglie  , guance  «Iella  Chiesa  possono 
dirsi  molto  adeguatamente  i suoi  Martiri,  soldati  di  Cri- 
sto fortissimi , e rosseggiatiti  si  peli’  ardentissima  carità , 
e si  ancora  pel  sangue  sparso  nella  confessione  della  Fede  : 
felici  per  aver  renduto  allo  Sposo  vita  per  vita,  sangue  per 
sangue,  e per  essere  morii  per  lui,  rhe  mori  prima  per  essi  ! 
E perchè  di  questa  gloria  fu  a parte  non  solo  II  sesso  vi- 
rile, ma  anche  II  piu  debole,  sono  essi  perciò  le  due 
guance  della  Sposa.  E queste  guance  sparse  di  rubicondo 
colore  non  testimoni  ad  un  tempo  e della  verità  della  Fe- 
de , e della  esimia  santità  della  Chiesa.  E molto  tiene  ri- 
guardo a questi  martiri  si  aggiunge:  terna  quello , che  al 
di  dentro  natrondeti  ; perocché  oltre  a quello,  che  com- 
parisce agli  occhi  degli  uomini , molte , e grandi , e su- 
blimi furono  le  virtù  note  a Dio  solo,  colle  quali  a soste- 
nere I duri  romlMltimrnti  *1  prepararono , a trionfare  del 
mondo,  e di  tulli  gli  amori,  e terrori  del  mondo.  Vedi 
s.  Ambrogio  Exam.  II.  13. 

4.  Il  Ino  callo  come  la  torre  di  Davidde  ec.  Dove  la  no- 
stra Volgata  porta:  edificata  df(tnoi)  baluardi , i I.XX 
tradussero:  edijlcata  in  Thalpioth,  ritenendo  la  voce 
Ebrea  quasi  nome  di  luogo,  e lo  stesso  fecero  altre  anti- 
che versioni.  Quanto  alla  Torre  di  David  alcuni  per  essa 
intendono  la  cittadella  di  Sion  tolta  da  quel  Re  agli  Jrbu- 
*ei , come  è detto  il.  Rcg.  v.  9.;  altri  una  Torre  eretta  da 
lui  in  vicinanza  della  cittadella,  come  può  essere  Indica- 
lo in  quel  luogo  medesimo  «lei  libro  il.  de’  Re.  Noterò  an- 
cora, che  quando  si  dice,  che  da  questa  Torre  pendono 
mille  brocchieri,  e tutta  l’armatura  de’ /orti,  si  allude 
all'uso  antico,  del  quale  si  fa  menzione  in  altri  luoghi 
delle  Scritture.  Cosi  Kzechielle  ixvtl.  parlando  alla  città 
di  Tiro  dice:  Tu  avevi  net  tuo  etercilo  nomini  bellico- 
ni  . . . appeso  lo  scudo , e il  cimiero  servivano  a le  di  or- 
namento . . . appendevano  alle  tue  mura  i loro  turcassi 
ec.  Ma  venendo  alle  parole  dello  Sposo,  loda  egli  il  collo 
•Iella  Sposa  simile  alla  Torre  di  Dnvidde,  cine  diritto, 
sublime , («irle,  come  quella  Torre. 

Due  diversi  pregi  perciò  della  Spo»a  sono  qui  adombrali; 


H . il  tati  colla  cm»e  In  torre  tli  Dnvidde 
edificala  coi  (miai)  baluardi:  mille  bracchieri 
da  essa  pendono,  tutta  l’armatura  de’ forti, 

e in  primo  luogo  la  perfezione  evangelica  è rassomigliata 
a una  Torre,  Lue.  xiv.  2H. , onde  questo  collo  diritto,  « 
sublime  dimostra  < rome  osservò  Teodoreb*  > che  In  Spo- 
sa tutti  i soni  pensieri,  ed  affetti  dirittamente  innalza 
verso  del  cielo , nè  alla  maniera  de'  bruti  animali  verso 
la  terra  si  piega  ; onde  in  on  altro  luogo  ( Cani.  Ut.  4.  ) 
è detta  forre  d'  avorio  pel  suo  candore,  e per  la  splendi- 
da , e forte  sua  purezza  VA  in  ciò  da’  due  viziosi  estremi 
sta  lungi  ; perocché  nè  da’  piaceri , e da’  beni  terreni  si 
lascia  tirare  al  basso  come  gli  uomini  carnali , nè  a imi- 
tazione di  quel  Re  superbo  ella  dice:  Salirò  zu  i*  cielo, 
alzerà  il  mio  Irono  sopra  le  stelle , Isai.  xiv.  IX.  Ma  ne 
di  soverchio  si  abbatte  per  piccolezza  di  cuore,  nè  ili  so- 
verchio si  alza  per  presunzione  di  spirito,  ma  diritta 
mantlensi  nella  misura  datale  da  Dio  , e sotto  al  suo  ca- 
po i che  è Cristo  ) sempre  a lui  soggetta , e sempre  uhlie- 
dlenle , e sempre  pronta  a portare  il  suo  giogo.  Ed  è de- 
gna perciò  di  essere  rassomigliata  non  a una  torre  qua- 
lunque, ma  alla  Torre  di  Davidde  , vale  a diredi  Cristo; 
perocché  con  questo  nome  di  Dnvidde  è egli  soveote  ram- 
mentato nei  libri  santi.  Or  egli  è Cristo  Istesso  la  dirit- 
tissima, e sublimissima  Torre  di  ogni  santità,  e perfezio- 
ne proposto  all' amore,  ed  alla  imitazione  della  sua  Spo- 
sa. Quindi  quelle  parole  di  lui  : Prendete  sopra  di  voi  il 
mio  giogo,  e imparate  da  me,  che  sono  mansueto,  ed 
umile  di  cuore,  Matt.  XI.  21».  In  questa  imitazione  trova 
la  Sposa , ed  ogni  anima  fedele  lolle  le  armi , e lutti  gli 
aiuti  per  debellare  I suol  nemici , e per  mantenersi  co- 
stante tln«*  alla  piena  vittoria.  E perciò  dicesi , che  que 
sta  torre  è ben  munita , e provveduta  di  ogni  sorta  d’ ar- 
mi : mille  brocchieri  da  està  pendono , ec.  Nelle  quali  pa- 
role sono  indicate  le  virtù , delle  quali  si  armano  quei , 
che  ( secondo  I’  Apostolo  ) nel  buon  certame  combattono, 
e,  come  egli  stesso  dice,  debbnn  prendere  I’ armatura  di 
Dio,  perrhè  posto h resistere  nel  giorno  cattivo,  Epbes. 
iv.  13.  ec.  Queste  armi  va  egli  enumerando  con  dire: 
Stale  adunque  cinti  i vostri  fianchi  colla  verità , e rive- 
ttiti della  corazza  di  giustizia , e calzali  i piedi  in  pre- 
parazione al  I' angelo  della  Pace.  Sopra  tutto  date  di 
mano  olio  srttdo  della  fede  , col  quale  postiate  estingue- 
re lutti  gli  infuocati  dardi  del  maligno,  e prendete  il  ci- 
miero della  ‘salute  , e la  spada  detto  spirito,  che  i la 
parola  di  Dio  , con  ogni  sorta  di  jireghiere  , e di  suppli- 
che orando  continuamente  in  ispirilo , e in  questo 
vegliando  con  tutta  perseveranza.  Vedi  quello,  che  si  è 
detto  in  questo  luogo. 

Ma  le  parole  dello  Sposo  secondo  la  comune  sposizioue 
de*  Padri  , e degl’  Interpreti  si  applicano  principalmente 
ai  prelati,  e pastori,  e maestri  del  Cristianesimo,  1 quali 
sono  significati  per  lo  collo  come  altrove  dicemmo,  cd 
al  quali  appartiene  la  difesa  della  pietà  , e della  fede,  e 
il  combattere  contro  i nemici  , onde  di  tutta  I'  armatura 
di  Dio  debbono  essere  provveduti.  Quindi  è,  che  a imi- 
tazione del  loro  Capo  divino  fa  d'  uopo  , eli*  ei  sleno  po- 
tenti in  opere,  e in  parole  dinanzi  a Dio,  e a tutto  il 
popolo.  Lue.  xxiv.  19.,  e ciò  viene  a dimostrare,  cti’eé 
(•.iranno  qual  torre  non  solo  in  se  diritta , e sublime , 
ma  anche  forte,  e ben  munita,  come  quella,  che  è in- 
nalzata a custodia  della  mistica  vigna  (Isai.  v.  2.  > e » 
sicurezza  della  città,  e dei  cittadini  di  essa.  V.  non  a coso 
si  dice  , che  l brocchieri  , e le  armi  tutte  non  sono  rin- 
chiuse nella  torre  medesima,  ma  da  essa  pernione,  e sono 
in  vista  di  tulli;  perocché  fa  di  mestieri,  che  quelli,  l 
quali  alla  salute  degli  altri  debbono  vegliare,  si  mostrino 
sempre  armati , e pronti  ( come  dice  II  Nlsseno  ) a repri- 
mere gli  Eretici , e gli  scandalosi , e gli  stessi  demoni , e 
a far  animo  a’  buoni , e tenerli  costanti  nella  vera  piela. 
Hanno  essi  per  loro  arme  in  primo  luogo  la  carila  con 
tulle  le  virtù  accennale  qui  avanti  , delie  quali  il  vigore 
e la  luce  in  essi  risplenda  : hanno  dipoi  nnn  un’  orme , 
ma  molte , e quasi  infinite  nella  divina  Scrittura  , di  cui 
la  perfetta  intelligenza  potenti  li  rende  a istruire  nella  sa- 
na doltriua,  e a correggere  i contndiltori,  e a r Spingere 


40*8 


CANTICO  DE’  CANTICI  CAI».  IV 


5.  Duo  ubera  Ina,  sicut  duo  liinnuli  rapreae 
gemelli,  qui  pascunlur  in  liliis.  Donec  aspircl 
dies,  el  inclincntur  umbrac. 

A.  Vadam  ad  ramiteli)  myrrliae , et  ad  col* 
lem  lliuris. 

Kit  avversari.  Per  la  qual  cosa  s.  Eucberio . s.  Cregork) 
M. , ed  altri  Padri  per  questa  Torre  di  David  si  ben 
munita,  e provveduta  di  armi  di  ogni  maniera  intesero 
la  Scrittura  sacra.  Ella  ha  i suoi  baluardi , che  sono  le 
meraviglie,  e le  opere  stupende  fatte  da  Dio  a stabilire  la 
Religione , e la  Fede,  riferite  ne’  libri  aanU.  Elia  ha  tanti 
brocchieri,  quanti  sono  i precetti,  gl’  insegnamenti,  i con- 
sigli, gli  esempi  de’Santi,  che  in  essa  leggiamo,  mediante 
i quali  ci  difendiamo  contro  la  seduzione  dell’errore,  e 
delle  fallacie  della  superila  carnale  filosofia.  Ella  ha  final- 
mente ogni  sorta  di  armi  , delle  quali  diceva  Paolo:  le 
armi  dilla  nostra  milìzia  non  tono  carnali , ma  polenti 
in  Dio  a distrugger*  le  fortificazioni,  distruggendo  noi  le 
macchinazioni , e qualunque  altura  , che  s' innalza  con- 
tro la  scienza  di  Dia,  e in  servaggio  conducendo  ogn’ in- 
telletto all’ obbedienza  dì  Cristo,  II.  Cor.  x.  4.  5.  Còlle 
armi  lolle  da  questa  parola  di  venta  pugno  la  Chiesa 
contro  la  dominante  idolatria,  pugnò  contro  l' astuta  sot- 
tigliezza, e contro  la  vana  scienza  de’ Filosofi,  pugno  con- 
tro infinite  schiere  di  Eretici,  che  tentarono  di  corrompe- 
re il  deposito  della  Fede,  pugnò  contro  I falsi  sapienti,  che 
intaccavano  ie  massime  della  v era  pirla  , e Ir  regole  del 
buon  costume;  pugnò,  e vinse,  perchè  in  essa  ogni  cam- 
pione della  Chiesa  ritrova  e scudo  da  difendersi , e tutta 
l'armatura  de' forti. 

6.  Le  due  tue  mammelle  come  due  teneri  caprioli  ec. 
Un  dotto  Ebreo  per  le  «lue  mammelle  della  Sposa  inlese 
ledue  tavole  della  legge’ data  da  Dio  per  ministero  di 
M«»é.  E di  queste  tavole  ognun  sa  , che  la  prima  conte- 
neva I precetti  spettanti  al  culto  di  Dio;  la  seconda  i pre- 
cetti, che  hanno  il  prossimo  per  obbietti».  Ma  egli  è «In 
oaaervare , ebe  quella  legge  scritta  nelle  tavole  «li  pietra 
no®  dava  per  se  medesima  la  grazia  prr  adempiere  que- 
lli precedi , ed  in  questo  sta  una  gran  differenza  trnlla 
vecchia , e la  nuova  legge  , la  quale  scritta  , e impressa 
nel  cuore  degli  uomini  dallo  Spirito  santo  da  loro  la  pro- 
pensione , e la  virtù  per  eseguire  quello  che  è comanda- 
to, per  la  qual  rosa  assai  migliore  mi  sembra  la  sposLtio- 
ne  di  quelli,  I quali  dicono,  che  ie  due  mammelle  nel 
petto  della  Sposa  sono  li  due  atti  delia  carila  piantata 
nel  cuore  di  tal , cioè  l’ amore  di  Dio,  e l’ amori*  «l«-l  pros- 
simo , ne’  quali  due  amori  non  compendiali  tutti  gl’  inse- 
gnamenti , e le  massime  del  Vangelo.  Dall’  uno  di  questi 
amori  scaturiscono  gli  affetti,  « le  opere  di  pietà,  di  gra- 
titudine, di  obbedienza  verso  Dio;  dall’ altro  la  miseri- 
cordia, la  lieneficenza,  la  benignità  verso  il  prossimo.  So- 
pra «li  che  non  sarà  fuor  di  proposito  il  notare,  come  con 
una  (stessa  voce  nella  lingua  Ebrea  sono  immillate  le  mam- 
melle , e gli  amori , talmente  che  le  parole  citate  potreli- 
b«»n  tradursi  stando  all'Ebreo:  Li  due  tuoi  amori  sono 
come  ee.  Ed  hanno  questi  due  amori  somiglianza  grande 
tra  loro,  qual  sogliono  averla  I gemelli,  sin  degli  uomini, 
sia  degli  animali  ; onde  Cristo  avendo  esposto  il  primo 
de  comandamenti  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  ec.  sog- 
giunge.* Il  secondo  poi  e simile  a questo:  Amerai  il  pros- 
simo tuo  ec.  Nelle  quali  parole  non  solo  la  somiglianza , 
ma  la  connessione  necessaria  , che  è trali’  uno , e I*  altro 
amore  si  manifesta.  Quindi  l'Apostolo  ».  Giovanni  riflet- 
teoòo  a queste  parole  di  ('risto,  dice:  Questo  comanda- 
mento ahbiam  noi  da  Din,  che  chi  ama  Dm,  orni  ancora 
tl  suo  fratello , i.  Jo.  iv.  33.  Vede»!  adunque  per  qual  mo- 
tivo a’ due  caprioli  gemelli,  cioè  di  uno  stesso  portalo,  e 
di  una  medesima  madri*  sten  paragonati  li  due  amori  na- 
scenti da  queir  una  carità  diffusa  nel  cuor  della  Sposa 
dallo  Spirito  santo.  Quindi  ancora  ne  segue , clic  i due 
amori  in  un  solo  si  riuniscano  da  Paolo,  che  dire:  Chi 
ama  il  piissimo  suo  adempie  la  legge.  Rum.  XIII.  H.  ; 
perche  amando  il  prossimo  per  effetto  di  vera  carila,  nel 
prossimo  Stesso  hfiiin  si  ama,  «nule  nella  dilezione  sta  la 
pienezza  della  legge,  Cai.  v.  li. 


tt  Le  t lue  tue  mammelle  come  due  teneri 
caprioli  gemelli,  che  tra' gigli  ni  jmcolano 
fino  a tanto  che  spunti  il  giorno , e le  om- 
bre declinino. 

6.  lo  me  n’andrò  al  monte  della  mirra , 
e alla  collina  dell*  incensa. 

Sono  ancora  questi  due  amori  paragonati  a*  due  teneri 
caprioli,  che  Ira' gigli  si  pascolano,  vale  a dire  io  uber- 
tosi, grassi,  odoriferi  prati  vanno  a prendere  la  loro  pa- 
stura; onde  oltre  all’essere  i come  ognun  sa)  questi  ani- 
mali gratissimi  a vedersi  per  la  naturale  loro  bellezza, 
sono  ancora  beo  nudriti , e pieni  di  sugo , e di  lucida 
pelle.  Dove  è da  notare  in  primo  luogo , che  questi  ca- 
prioli, i quali  non  poppano  il  latte  della  madre,  ma  van- 
no già  a’  loro  paschi,  sono  attissimi  a significare  una  ca- 
rda adulta,  per  cosi  dire,  e forte,  la  qtnilc  non  del  latte 
pe’  piccoli  si  contenta,  nè  di  piccole  opre  si  pasce . ma  di 
azioni  difficili,  e di  maggior  melilo.  In  secimdo  luogo  pii 
pascoli  pingui,  ubertosi  ec.  , ne’ quali  si  fa  viepiù  forte  , 
e bella,  e splendente  la  carità,  s’intende  la  considerazione 
sia  di  quello  che.  Dio  è In  se  stesso , la  considerazione 
della  sua  sapienza,  beneficenza , bontà  ; sia  di  quello  che 
egli  è riguardo  ali’  uomo,  la  sua  carila,  la  sua  misericor- 
dia cc.  Nella  prima  considerazione  trova  l’anima  infinito 
nudrimenln  per  crescere  nell’ amor  di  Dio,  e per  bramar 
di  crescere  sempre  piu  : nella  seconda  poi  per  crescere 
particolarmente  nell’amore  de’  prossimi. 

Fino  a tanto  che  spunti  il  giorno,  ec..  Per  lutto  il  tem- 
po «li  questa  vita  morlalc,  per  fino  a tanfi»  che  sparite  le 
ombre  venga  per  l'anima  fedele  il  chiaro  giorno  deH’rter- 
nita  , pascoleranno  i due  gemelli  Ira’  gigli  ; la  rarità  se- 
condo il  suo  proprio  istinto  ameni  , e cercherà  di  andar 
sempre  crescendo,  si  nutrirà  ne’  paschi  «Iella  divina  pa 
mia , nella  quale  tutto  spira  carila . e tutto  alla  doppia 
carila  si  riferisce,  come  dice  s.  Agostino;  si  mnlrira  e- 
zian«lio  delle  opere  stesse  di  carila  , nell*  esercizi»!  «Ielle 
quali  v iepiù  si  accende  questo  fuoco  celeste.  Ma  per  non 
lasciar  da  parte  alcuna  cosa , che  servir  possa  alla  piena 
intelligenza  di  queste  parole,  egli  è da  osservare,  che  seb- 
bene l’amore  di  Dio  sia  luti’ ora  nella  nuova  legge  il  mas- 
simo, e primo  comandamento,  con  lutto  ciò  l’amore  del 
prossimo  é in  essa  altamente , e piu  frequentemente  rac- 
comandato, onde  anche  nell’  ultimo  sermone  fatto  da  Cri- 
sto a'  suoi  Apostoli  è ripetuto  da  lui  piu  volle,  e lasciato 
quasi  per  testamento  al  suoi  fedeli:  l’n  comandamento  nuo- 
vo do  a voi,  che  vi  amiate  V un  /’  altro,  com’  io  vi  ho  a- 
mati,  Joon.  vili.  34.  E di  poi  : Il  comandamento  mio  è que- 
sta, che  vi  amiate  l'un  l'altro  com' io  ha  amati  voi , xv. 
13.  E ancora:  Questo  io  vi  ingiungo,  che  vi  amiate  l'un 
l'altro.  Ivi  17.  E può  ancora  vedersi  in  qual  mod«»  sopra 
questo  precetto  ragioni  il  Discepolo  dell’  amore  nelle  sue 
lettere.  Vedi  i.  Joan.  L’  amore  adunque  «lei  prossimo, 
questo  amore  , che  viene  dalla  carila  di  Dio  diffusa  nei 
cuori  dei  fedeli,  e per  cui  si  ama  il  prossimo  in  Dio.  que- 
sto amore  ha  per  cosi  dire  due  mammelle  ; perocché  di- 
versi sono  gli  atti,  e le  opere,  con  cui  la  misericordia  nel 
sov lenimento  de’  prossimi  si  adopera  , come  diversi  sono 
I bisogni,  altri  dello  spirito,  altri  del  corpo,  oode  la  dop-> 
pia  misericordia  distingue»!,  (ili  esempi , i motivi , gl’  in- 
citamenti, le  promessi*  riguardanti  questa  doppia  carità 
ai!  ogni  passo  *’  incontrano  nelle  Scritture , donde  i «lue 
gemelli  traggono  salubre  fiorito  pascolo  per  crescere  lìmi 
all’  età  perfetta , fino  alta  pienezza  di  Cristo , il  quale  il 
mio  stesso  amore  ci  diede  per  regola  di  quello  che  dol*- 
biamo  al  nostro  prossimo:  ri  amia/e  l'un  l'altro,  com'k » 
ho  amati  voi:  Siale  misericordiosi,  come  è miscricortlioso 
il  Padre  vostra,  che  è n*' cieli. 

6.  Io  me  n’andrò  al  monte  ec.  Non  è da  dubitare,  clic 
queste  ancora  sterni  parole  dello  Sposo . come  credclteru 
lutti  i Padri,  c quasi  tulli  gl'  Interpreti.  largano  poi  que- 
ste parole  con  quelle  che  prece«lono , perché  dopo  aver 
celebrate  le  lodi  della  Sposa,  e le  virtù,  che  egli  in  essa 
ripose,  dice  adesso  lo  Sposo,  elle  ella  è divenuta  negli 
occhi  di  lui,  come  il  monte  della  mirra,  e il  colle  dell- in- 
celivi, onde  a questo  monte,  r a questo  colle  egli  andrà 
per  farvi  sua  dimora,  e deliziarsi  de’ fruiti  rari  e pregiati 
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7.  Tota  pulcra  es  amica  inea.  et  macula  liuti 
est  in  le. 

X.  Veni  de  Libano  sponda  mea,  veni  de  Li- 
bano , veni  : corona  bcris  de  capile  A malia  . de 
vertice  Sanir  et  Hcrmon,  de  cubilihti'v  leoniim, 
de  uiontibus  paniorum. 


eh* ri  »i  ravviso.  In  lai  guisa  il  monte,  v il  colle  sono  la 
Sposa  i stessa  eoo  tulio  il  corteggio  delle  sue  virtù-  <'-<>1 
nome  di  monte  è indicala  la  Chiesa  : Sarà  negli  ultimi 
giorni  preparalo  il  monte  delincata  del  Signore  nella  ci- 
ma de' monti,  (sai.  II.  2.  Ma  sircome  nel  monte  di  mirra 
r che  è detta  in  Ebreo  Mar)  molti  Padri,  e Interpreti  vi- 
dero un’  allusione  al  monte  Moria , «love  (sacco  fu  condot- 
to per  essere  immolali) , e dove  Cristo  morì , non  trala- 
sceremo  di  toccar  brevemente  il  senso  di  quote  parole 
anche  secondo  questa  sposi/ione.  I j\  mirra  è simbolo  del- 
la mortificazione,  come  si  vide  altre  volte  (vedi  top.  I.'i 
r di  quella,  che  Cristo  chiamò  annegatone  di  se  stesso, 
per  cui  la  carne  si  midc  soggetta  allo  spirito,  e I’  uomo 
si  libera  dalla  corruzione  del  peccato , r lutti  si  tolgono 
gl’ impedì  aventi , che  arrestano  l’anima  nel  ben  operare. 
Pel  monte  adunque  della  mirra  la  perfètta  mortiti»  a/ione 
e intesa. 

D’  altra  parte  l' incenso  presso  tutte  le  nazioni  si  abbru- 
ciò in  ogni  tempo  in  onore 'della  divinità,  ed  è liguri 
perciò  di  tutte  le  virtù  , che  riguaritano  Dio,  e la  perfe- 
zione di  queste  virtù  è molto  Itene  accennata  eolia  simili- 
tudine del  colle  dell’Incenso.  Per  la  qual  rosa  la  perfe- 
zione tutta  della  sputila  della  Sposa  in  queste  due  simili- 
tudini è adombrata  ; la  qual  perfezione  fu  similmente  mo- 
strata da  Cristo  in  quelle  parole:  Siena  cinti  i rostri  fian- 
chi, e nelle  nutre  mani  lampone  arcete,  Uir.  \ll.  ;U». , 
dove  nelle  prime  parole  la  morii  lira/ Ione  della  carne,  nel- 
le altre  le  azioni  virtuose  fatte  per  gloriticare  Dio,  c edili-; 
care  il  prossimo  sono  comprese;  e tinto  1’  una  come  l’ al- 
tre sono  di  grttissimo  odore  dinanzi  a Dio,  e dinanzi 
agli  Angeli,  e agli  uomini.  Ed  osservarono  I Padri,  che 
la  perfetta  an negazione  di  se  stesso  come  piu  penosa , e 
difficile , ed  in  ^ui  tutta  anzi  la  fatica , e la  pena  della 
vita  spirituale  consiste,  6 paragonala  al  monte,  che  è piu 
allo  del  colle,  del  qual  colte  alla  cima,  cioè  all'acquisto 
delle  altre  virtù  facilmente  perviene  chi  di  quel  m«»pte  ha 
superato  le  asprezze.  Possono  ancor  molto  l/ene  console 
rarsi  queste  parole  come  un  Invito  fatto  alla  Sposa  di  lui: 
conciossiachè  quando  dice  lo  Sposo:  .Me  n’  andrò  ni  mon- 
te et  ; egli  cooosce  quanto  la  Sposa  lo  ami , e desideri 
di  seguitarlo,  ood'e  come  se  dicesse:  .Voi  andremo  re. 

In  me  n'  andrò  al  monte  detta  mirra,  re.  In  un  altro 
senso  è predetta  di  nuovo  in  queste  parole  la  pacione, 
e la  morte  dello  Sposo . e la  sua  gloriosa  risurre  rione. 
Pemrehe  elle  significano:  andrò  nella  umana  carnè,  che 

10  ho  assunta;  in  questa  carne  patirò,  e mono,  e dipoi 
risorgerò  a nuova  vita  immortale,  e sarò  adorato  dagli 
uomini  come  loro  Salvatore  , e Dio.  Dove  è da  notare  la 
prontissima  volontà  di  Crisi* . che  non  potè  essere  raffred- 
data dalla  vista  di  un  monte  di  afflizioni,  di  persecuzioni . 
di  dolori,  di  ignominie,  e di  tormenti,  eh' ei  dovrà  su- 
perare per  adempiere  la  volontà  ilei  celeste  suo  Padre  ; 
onde  nell’atto  d’ incamminarsi  verso  l’orlo,  nel  quale 
dovrà  esser  tradito,  e preso,  disse  a’  suol  Apostoli  : Af- 
finché  il  mondo  cunosra  , che  io  atrio  il  Padre , e come 

11  Padre  prescrittemi , coti  io  fa,  alzatevi,  andiamo, 
Juan.  \iv.  ,11.  Ma  questa  mirra  si  amara  fu  sommamente  efli 
cace  a sanare  gli  uomini . e preserv  arli  dalla  corruzione  del 
peccato,  onde  dice  s.  Cipriano:  Alle  putride  antiche  pia- 
ghe del  genere  umano  non  tarebbesi  trovato  giammai  co#- 
veniente  rimedio,  te  col  sangue  di  Cristo  non  fossero  ita- 
le asperse,  r non  ne  J òste  flato  asperso  il  veleno  injuso 
nel  calcagno  del  primo  uomo , e di  tutta  ta  tua  posteri- 
tà date  antico  seduttore  serpente.  Imperocché  questa  mir- 
ra , la  passione  ili  Oislo  fu  di  tale . e tanta  fragranza  che 
piacque  sommamente  al  Padre , mule  per  essa  si  placo 
il  Padre  cogli  uomini,  li  benedisse,  li  riceve  cóme  suoi 
tigli , come  tigli  ed  creili,  eredi  su  d , corrodi  di  tristo. 

Bibbi \ l'u!  lì. 


7.  Tuli»  brllu  nt’ tu,  o min  dittila,  e mor- 
chia non  è in  te.  m 

8.  .fieni  dal  Ubano , o tuta  Sposo  , vieni 
dal  Libano  j sarai  coronala,  dalla  vetta  del- 
V A manti,  dalla  cima  del  Sanie  e dell ’ Her- 
Uton  , dalle  tane  de’ Unni , da’  monti  da’ leo- 
pardi. 

Per  lo  Sposo  medesimo  la  stessa  sua  passione  tu  il  prin- 
cipio della  sua  gloria,  e della  esaltazione,  a cui  fu  in- 
nalzato dal  Padre,  il  quale  gli  diede  tal  nome,  che  e «) 
pra  ogni  nome,  mule  nel  nome  di  lui  ogni  ginocchio  si 
pieghi  nel  cielo,  lu  terra , e nell’ inferno.  Sali  adunque 
Cristo  al  monte  «Iella  mirra . e da  questo  monte  sali  al 
monte  dell’ iuceuso , al  monte  della  gloria,  c «Iella  risur 
rezione.  Quando  adunque  egli  dice:  Me  n' andrò  al  uioh 
le  re.  invila  la  Sposa,  e le  anime  a seguirlo,  cioè  ad 
aver  parte  a’ suoi  patimenti,  affinché  aita  gloria  di  lui 
abbiano 'parte. 

7.  Tutta  bella  se'  tu , re.  Notisi,  che  quesla  frase  senza 
macchia  vale  mmi/o  difetto,  senza  vi/io,  e tale  e il  signi- 
ficalo della  voce  Ebrea  corrispondente  alla  voce  macula, 
come  apparisce  «lai  (.evitico,  dove  la  stessa  voce  è usata 
a significare  i difetti  degli  animali,  pe' quali  diretti  non 
poteva»  questi  offerirsi  al  Signore,  e questi  difetti  nou 
erano  quelli  del  color  della  pelle,  ma  lutti  i vizi,  e de- 
formità, che  ivi  sono  Mutati. 

Dopo  che  lo  Sposo  è andato  ni  monte  della  mirra  , •» 
ut  colle  «lelP  incenso,  dopo  che  lo  S|mmo  mori  per  li  per- 
cali  nostri  , e risuscitò  per  nostra  giustificazione  , viene 
molto  a proposito  questo  magnifico  elogio  della  Sposa 
Cristo  ( dice  Paolo  ) amò  la  Chiesa , e diede  per  tei  », 
stesso  affla  di  santificarla . mondandola  cotta  lavanda  di 
acqua,  mediante  la  parola  di  vita,  per  farsi  comparir 
davanti  la  Chiesa  vestita  di  gloria  senza  marchia  , e sen- 
za grinza , od  altra  tal  cosa,  ma  che  sia  santa  . ni  im- 
macolata , Eplies.  v.  2.V  27.  Questa  universale  assoluta 
bellezza  della  Chiesa,  e Tessere  lenta  macchia  di  colpa, 
è detto  di  lei  In  primo  luogo  riguardo  a quello,  che  ella 
surn  certamente  un  giorno  allorché  Cristo  trasformerà  A 
cor/io  di  nostra  vilezza , perche  sia  conforme  al  cor/to 
della  sua  gloria , rum*  dice  lo  stesso  Apostolo,  Philip. 
ili.  21.  In  secondo  luogo  «|uantuuque,  come  nella  reta 
Evangelica  i pesci  buoni , e i cattivi,  cosi  m-lla  Chiesa 
Meno  i giusti , e i peccatori , e i giusti  stessi  non  sienu 
nè  Impeccabili , né  senza  neo  di  difetti , con  tutto  ciò  in 
un  senso  verissimo  si  può  dire,  ch’ella  è tutta  bella. 
Perocché  .tutto  «|uello  che  dalla  Chiesa  *’  insegna , lutto 
quello  che  ella  .prescrive , tutto  queliti  che  ella  ama , 
tutto  è Indio,  cioè  vero,  santo,  perfetto,  e Dissona  ini 
perfezione , e lirultez/a  , nissuna  falsila,  nlssun  peccalo 
ella  approva,  ed  ella  Ita  nel  suo  seno  In  ogni  tempo,  ed 
in  ogni  stato  un  numero  di  anime  grandi , le  quali  bai- 
tendo  le  vie  della  santità  mostrate  da  lei,  la  ornano  d’ lu* 
romparnhil  bel  Ir/ za , e splendore,  e per  riguardo  ancora 
n queste  anime,  nelle  quali  egli  abita,  e le  quali  dello 
stesso  Sposo  releste  portai)  T immagine , onde  li  sguardi, 
e tutto  T affetto  di  lui  a se  .traggono,  è detta  la  Chiesa 
tutta  l/ella,  e senza  macchia.  Ed  è «li  piu  da  considera 
re,  che  Cristo  .-(vendo  chiamata  la  Chiesa  ad  essere  san- 
ta , e immacolata  negli  occhi  di  lui , e«l  avendola  mon- 
dala, e lavata  md  sangue  suo , ni  avendo  lasciata  alla 
Chiesa  medesima  tulli  i mezzi  si  per  espiare  tutti  i pec- 
cati, e si  ancora  per  praticare  tulle  le.  virtù  cristiane, 
potrà  dirsi  perciò  tutta  (iella  questa  Sposa  , afta  quale  so- 
la s'  appartiene  di  avere  nella  grazia  di  Cristo  gli  aiuti 
per  fuggir  tutto  il  inale , e per  fare  tulio  il  bene. 

• 8.  fieni  dal  libano,  ec.  la  Diletta  dopo  che  Tu  fatta 
tutta  Isella  , e senza  neo , o dihdto,  è chiamata  , e invita- 
la dalla  Sp«m«)  con  grande  affetto  a non  contentarsi  tal- 
mente della  propria  sorte,  cheli  pensiero  abbandoni  del- 
T altrui  salute.  F.«l  è chiamata  lino  a tre  volte  peli* arden- 
tissimo zelo , che  Ita  lo  Sposo  della  solide  «lì  tutti , zelo, 
che  imitar  «lehbonn  i suoi  ministri  chiamali  ad  essere 
suoi  cooperatori  in  qm-slo  altissimo  ministero,  nei  quoti 
ancora  < come  osservano  lutti  i Padri)  inni  drbl*e  esseri 
13 ‘2 
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9.  Vulnerasti  cor  meum  soror  mea  Sponsa  , 
.vulnerasti  cor  meum  in  uno  oculortim  Inorimi, 
et  in  uno  crine  colli  tui. 

10.  Qaam  pulcrae  Mini  m.iinmae  luae  soror 
mea  Sponsa  ! pulcriora  sunt  ubera  tua  vino. 


9.  Tu  hai  ferito  il  cuor  mio , o Morella 
mia  Sposa,  hi  hai  ferito  il  cuor  mio  con  uno 
(lenii  occhi  tuoi , e con  una  treccia  del  Ivo 
collo. 

10.  Quanto  è hello  il  tuo  seno,  o sorella 
tuia  Sposo  ! le  tue  mammelle  sorpassano  il 


imperfezione  , né  maerliia  , ma  perfetta  , e ben  fonti» la 
'irto,  fi  chiamata  adunque  la  Sposa  a insegnare  agli  al- 
tri quello  che  ella  ha  imparalo  . e a far  parte  a’  prossi- 
mi del  tiene,  di  cui  ella  e già  in  possesso.  E molto  pro- 
priamente dove  prima  fu  detta  Amica,  e Diletta , adesso 
dicest  Sposa , perchè  chiamata  a dare  a Cristo  molti  fi- 
gliuoli spirituali.  Molto  mirabile  ancor  ai  è la  maniera  , 
onde  è invilata  , e allcttata  la  Sposa  al  penoso  laboriosis- 
simo ministero  ; perocché  egli  non  dice  : va' , monta  sul 
Libano  , va'  alla  vetta  dell*  Amaria  , va' alle  cime  del  Sa- 
olr , e dell’  Hermon  , penetra  nelle  tane  del  linui , nplle 
spelonche  de’  monti,  dove  hanno  stan/-a  I leopardi,  va',  e 
combatti  contro  queste  fiere  crudeli  ; ma  promettendole 
piuttosto  la  pronta,  e certa  vittoria  le  dire:  vieni  dal 
Libano  , dall'  Amami  ec. , e sarai  coronala  delle  spoglie  , 
che  In  tutti  que'  luoghi  tu  acquisterai.  Corona  di  gloria 
della  Sposa  . e de'  ministri  di  lei  sono  i figli  spiriluaM 
generati  a Cristo  pel  métto  della  parola  dell’ Evangelio , 
donde  quelle  parole  di  Paolo  a que*  di  Tessa  Ionica  : Qual 
t la  nostra  speranza , a il  gaudio , o In  corona  di  glo- 
ria ? Som  tiete  forse  voi  stessi  dinanzi  al  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  ? F.  ai  Filippesi  : Poi  mio  gaudio , e mia  co- 
rona. E in  Isaia  promette  il  Signore  alla  Chiesi,  che  i 
figli  generati  da  lei  saranno  il  suo  manto  reale , ond’  ella 
si  vestirà , e la  corona  , onde  come  Sposa  si  adornerà , 
/sai.  XLIX.  18. 

I Gentili  ablvandonati  da  Dio  alla  depravazione  del  lo- 
ro cuore  sono  rappresentati  in  questo  luogo  sotto  l’ im- 
magine de’  lioni  e de’  leopardi . e delle  altre  fiere , che 
abitavano  per  que’  monti , immagine  ripetuta  di  poi  mol- 
te volte  ne’  Profeti , ed  anche  in  quel  lenzuolo  veduto  da 
Pietro,  in  cui  era  ogni  sorta  di  quadrupedi , e serpenti 
della  terra  , e uccelli  deir  aria  , Alti  \.  11.  E come  fino 
a tre  volte  fu  ordinato  a Pietro  di  uccidere,  e di  mangia- 
re, cosi  tre  volle  è ordinalo  alla  Sposa  di  portare  il  no* 
me , e la  parola  delio  Spaso  a quei  non  già  uomini . ma 
fiere  selvagge,  ed  immonde.  Con  questa  repetizlone  è in- 
dicato eziandio,  e predetto  qui  dallo  Sposo  un  altro  mi- 
stero, vale  a dire,  che  nella  fede  della  SS.  Trinità  sa- 
rebbero battezzati  I Gentili , affinché  purificali , e rigene- 
rati da  Cristo  non  fosser  piu  bestie  immonde,  ma  nuova 
creatura,  e degni  di  essere  manto,  e corona  della  Sposa. 
Queste  parole  dello  Sposo  si  applicano ,’  ed  appartengono 
alla  Chiesa  di  tutti  l tempi  , fino  a tanto,  che  siavi  an- 
golo sopra  la  terra , dove  Cristo  non  sia  conosciuto  ; e 
noi  non  ignoriamo,  che  molti  sono  tuttora  i popoli  bar- 
bari , a’  quali  non  è pervenuto  il  Vangelo , alla  conver- 
sione de’ quali  aspira  con  lutto  1’  affetto  la  Chiesa,  e con 
«•#?*»!  sollecitudine  si  fa  adito  a procurarla.  Ed  è in  ciò 
ammirabile  lo  zelo  della  Chiesa  Madre,  e Maestra  di  tut- 
te le  altre,  la  Chiesa  Romana  , la  quale  con  indefessa 
carila  non  lascia  di  spedir  sempre  nuovi  operai,  e pre- 
dicatori Evangelici  a cercare  Ir  anime  ne’  paesi  più  rimo- 
ti , e inospiti. 

9.  Tu  hai  ferito  il  cuor  mio , et.  Piu  enfaticamente 
I'  Ebreo  : tu  mi  hai  tolto  il  cuore.  L’  altissimo , e vera- 
mente divino  amore  di' Cristo  verso  la  Chiesa  è mirabil- 
mente dipinto  In  questo  versetto;  e in  primo  luogo  leda 
qui  per  la  prima  volta  il  nome  di  sorella,  nome,  che  di- 
nota la  jomina  degnazione  del  Verbo  di  Dio  nel  divenir 
consorte  della  natura  umana,  prendendo  la  carne  del- 
I'  uomo,  e contraendo  coll’  uomo  la  strettissima  relazione, 
per  col  I due  sessi  dir  si  pnssooo  fratelli , e sorelle  di 
Cristo,  relazione,  che  non  può  mai  togliersi,  né  esser 
disciolla.  Per  In  qual  cosa  unendo  questi  due  titoli  ili 
sorella  , e ili  Sposa  , viene  a descrivere  una  strettissima  , 
e castissima  , e indissolubile  unione , come  notò  s.  Giro- 
limo  conte  JnrtH  lih  |.  Editale  unione  si  gloriosa  per 
1’  umana  natura  non  solo  non  si  vrrgogno  questo  Spovo 


(come  osserva  I’  Apostolo),  ma  anzi  la  propalò,  e la  pose 
egli  stesso  In  vedala.  Cosi  in  mezzo  alla  gloria  della  Ri- 
surrrzionp  dice  alle  donne  : andate,  avvisale  i miei  fra- 
telli , Matth.  xx vili,  lo  ; e in  un  altro  luogo  agli  Apostoli: 
ascendo  al  Padre  mio , e al  Padre  vostro *,  Joan.  *J0.  17 
Dimostra  ancora  la  veemenza  del  suo  amore  lo  Sposo  con 
quella  repelizione:  tu  hai  ferito  il  cuor  mio  ; tu  hai  feri- 
to il  cuor  mio.  E certamente  non  ha  ella  ferito  II  cuor 
dello  Sposo  , se  non  dopo  che  il  cuore  di  lei  fu  ferito  da 
lui  : perocché  dice  I’  Apostolo  drlf'  amore  : qui  sta  là  ca- 
rità , non  come  se  noi  avessimo  amato  Dio , ma  che  egli 
il  primo  ri  abbia  amati * I.  Joan.  IV.  III.  .4md  adunque 
Cristo  ta  Chiesa , e se  stesso  diede  per  lei , Ephes.  v.  26. 

Egli  è adunque  come  se  dicesse  lo  Sposo:  f amore , 
che  io  ho  per  te  fq  cagione  , che  io  fui  ferito  , e piagato 
e non  solo  nette  mani , e ne'  piedi , e in  tutto  il  corpo, 
ma  anche  nel  cuore  colta  lancia,  che  aperse  a meli  fan- 
co.  Or  non  era  in  questa  Sposa  prima  che  egli  per  W *' 
desse  alle  ferite . e alla  mofte , non  era  alcun  pregio,  per 
cui  potesse  egli  essere  ferilo  d*  amore  ; ma  quello , che 
ella  doTPa  essere  mercé  del  sangue  di  lui , lo  fa  dare  in 
tali,  e si  amorosi  trasporli.  Perchè  poi  un  tale  accesso 
ili  carità  era  difficilissimo  non  solo  a credersi , ma  anche 
ad  immaginarsi  prima  che  el  fosse  adempiuto , quindi 
è . che  replicatamente  è espresso,  e confermato:  In  bai 
ferito  il  mio  cuore , lu  hai  ferito  il  mio  cuore. 

Con  uno  degli  acqjii  tuoi , ec.  Àvea  lodato  Io  Sposo  gli 
occhi,  avea  lodato  I capelli , le  labbra  , le  guance,  il  col- 
lo , il  seno  di  lei , e certamente  tutto  questo , che  egli 
lodò,  lo  avea  ferito;  ma  qui  aggiunge  ancora,  che  a ru- 
bargli il  cuore  bastava  uno  solo  degli  occhi , e una  sola 
treccia  de’ suoi  capelli:  onde  può  argomentarsi  lo  smisu- 
rato indicibile  amore  acceso  nel  cuor  dello  Sposo  da  tat- 
ti insieme  que’  pregi . che  egli  in  lei  celerò. 

Ama  adunque  Cristo  la  Chiesa,  ed  ama  le  virtù  di  lei. 
le  grandi  , e le  minori  , le  piu  sublimi,  e le  più  piccole; 
perocché  l’occhio,  nobilissima  parte  del  corpo  umano,  è 
immagine  delle  prime,  le  quali  abbellano  , e perfezionano 
lo  spirito;  i capelli  poi,  i quali  nello  stesso  corpo  sono 
di  grado  inferiore,  le  altre  virtù  rappresentano,  le  quali 
snn  destinate  a reggere  gli  appetiti  della  carne  , e a sog- 
gettarli alla  ragione  , e alla  Fede.  Or  in  questo  ancora 
trova  l’anima  giusta  un  incitamento  grande  alla  pratica 
di  lutte  le  virtù  qualunque  elle  sieno,  In  vedendo  come 
tutte  allo  Sposo  soli  care , e il  cuore  di  lui  feriscooo , 
l»enrhè  in  diversa  maniera  il  feriscano. 

Osservarono  alcuni  Interpreti  che  facendosi  menzione 
di. un  solo  occhio,  può  alludersi  al  costume  delle  donne 
Orientali , le  quali  uscendo  di  casa , tutta  la  faccia  avea- 
no  coperta  col  velo  da  un  uCchlo  in  fuori  , che  lor  ser- 
visse di  scorta  nel  camminare. 

IO.  Quanto  i bello  il  tuo  seno , ec.  Fino  a due  volle  in 
questo  versetto  , e di  poi  nuovamente  nel  capo  vii.  4. 
loda  lo  Sposo  le  mammelle  (Iella  Sposa , e non  senza  gran 
mlstrro  con  tanto  affetto  le  loda  ; pernerhè  tra  tutte  le 
opere  di  carità,  nissunn  è piu  grata  allo  Sposo,  che  quel- 
la di  allattare  I piccoli , di  nudrire  col  latte  della  celeste 
dottrina  i figliuoli  spirituali  ; r perché  questa  carità  Iwo- 
ina  egli  di  accendere  ne’  cuori  de’  Pastori  e de’  Ministri 
della  Chiesa , per  questo  e con  enfatica  espression  di  stu- 
pore, e con  isludiata  repetizione  celebra  il  seno  della  so- 
rella sua  Sposa,  quasi  volesse  dire:  o voi,  che  da  me 
foste  eletti  ad  esercitare  nello  Chiesa  f*  ufficio  più  subli- 
me di  rarità,  ad  essere  quasi  tenere  madri  , e nutrici 
de'  pnn/olelli  , e infermi  nella  Fede,  sappiale,  che  il  l'o- 
stro zelo  , la  vostra  sollecitudine  , la  vostra  fatica  è rfi 
grandissimo  pregio,  e dì  somma  bellezza  negli  fuchi 
miei , quando  mi  imitando  la  mia  carila , i figliuoli  stes- 
si generati  da  voi  per  mezzo  della  parola , rolla  parola 
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et  odor  iinguentoriiiai  tuoruni  mper  omnia  aro- 
ma la.  • 

11.  Favus  distillali*  laida  tua,  Sponsa  : inel . 
et  Ine  sull  lingua  tua  : et  odor  vesti menloru ni 
luorum  sicut  odor  tliuris. 

12.  llortus  conclusus  soror  mea  Sponsa,  lior- 
l ms  conclusus,  fons  signatus. 

attua  gli  alimentale  quasi  con  latte , a [finché  crescano  a 
salute , I.  Petr.  il.  2. 

Le  tue  mammelle  sorpassano  il  vino  in  bellezza,  tifile 
mammelle  dello  Sposo  fu  detto  cap.  i.  I.  che  sono  miglio- 
ri del  vino;  delle  mammelle  poi  della  Sposa  sona  più  belle 
del  vino:  perche  ivi  si  considera  la  intrinseca  bontà  delio 
Sposo  (della  Sapienza  increata)  che  essendo  Dki,  é egli 
solo  essenzialmente  buono,  e perciò  migliore  di  ogni  rosa 
creata;  qui  poi  si  considera  la  carila  della  Sposa  secondo 
il  bene,  che  ella  fa  alle  anime  coir  istruirle . e nutrirle, 
e fortificarle,  e condurle  nelle  vie  di  Dio,  delie  quali  cose 
si  vede  la  utilità,  onde  piacciono  piu  di  qualunque  altra 
cosa , che  sia  di  maggior  piacere  agli  uomini  ; perocché 
bello  dleesi  quello,  che  place  alla  vista.  Molli  Padri  per 
questo  vino  ( cui  si  paragona  II  seno  della  Sposa  » intesero 
la  contemplazione  delle  cose  celesti,  e a qursta  si  prefe- 
risce la  vita  Impiegata  nei  procurare  la  salvazione  de'  pros- 
simi. 

£ l'odore  de’ tuoi  unguenti  supera  ec.  Può  alludersi  al- 
l’unguento, col  quale  nella  vecchia  legge  si  ungevano  i 
Sacerdoti , e al  timiama.  che  si  offeriva  mattina,  e sera 
nel  tabernacolo  del  Signore,  e l’uno  e l’ altro  erano  un 
composto  di  aromi  preziosi  ridotti  in  polvere,  e impastati 
con  olio,  Kxod.  \\\  23.  34.  Or  tanti)  l'uno,  coinè  l’al- 
tro erano  simbolo  delle  varie  virtù  miste , e unite  tra  loro 
delle  quali  la  fragranza  sorpassa  , ed  è cara  allo  Sposo  piu 
che  non  è agli  uomini  l’odore  degli  aroma  ti  piu  pregiati; 
ed  ogni  virtù  è un  unguento  odori»*© , e tutte  insieme  riu- 
ntle , mediante  la  carila  , formano  un  tutto  miraMImentc 
gradito.  Quindi  l'Apostolo  enumerando  queste  virtù,  eia 
composizione  1 per  cosi  «lire  ) che  di  tutte  forma  la  cari- 
tà , dice  : rivestitevi  come  eletti  da  Dio  santi , ed  amali 
di  viscere  di  misericordia,  di  benignila,  di  umiltà,  di 
modestia , di  pazienza , sopportandovi  gli  uni  gli  altri 

. ...  e sopra  tutte  queste  cose  conservate  la  carità,  che 
rii  vincolo  della  perfezione,  Odo»*.  111  |j.  14. 

II.  Favo  distillante  ec.  Al  favo,  che  stilla  poece  di  soa- 
vissimo, e purissimo  miele  sono  paragonate  le  labbra  della 
Sposa,  indi  al  miele,  e al  latte.  Questo  miele,  e questo 
latte  si  dice , che  ella  lo  ha  sotto  la  stia  lingua.  Questa  frase 
*1  In  Globla;  xx.  12.  , e nel  Salmo  lxv.  17.,  e Sal- 
mo ix.  30.,  e dal  riscontro  di  questi  luoghi  è panilo  a 
qualche  Interprete,  e sembra  anche  a me,  che  il  vero  suo 
senso  sia  aver  la  cosa  nel  cuore,  dell’ abbondanza  del  qua- 
le ( come  dice  Crisln  ) parla  la  lingua.  Avea  lodalo  la  vo- 
ce, e.  il  favellar  della  Sposa,  Cap.  11.  14..  tv.  3.;  toma  a par- 
lami di  nuovo  con  queste  nuove  similitudini.  Questo  ta- 
vo  1 come  dice  Teodoreto)  sono  le  divine  Scritture,  le 
quali  sono  sempre  sulle  labbra  della  Sposa  . e queste  con- 
tengono le  api,  che  formano  la  cera  , e il  miele,  vale  a 
dire  t santi  Profeti,  e gli  Apostoli  , la  dottrina  de’quali 
illumina  quale  accesa  facella , e col  nettare  di  celeste  sa- 
pienza ricrea , e consta  , e fortifica  le  anime.  Vedi  anco- 
ra Ambra*.  in  Psatm.  XTltt.  7.  La  dottrina  adunque  della 
Chiesa  i favo , che  stilla  a gocce  a gocce  il  mirle  puro , 
non  alteralo,  non  misto  con  profane  novità,  non  corrot- 
to, non  adulterato  < per  usar  la  parola  di  Paolo  11.  Cor . 
il.  27.)  col  mescolamento  di  errori,  o di  umani  ritrova- 
meoli , perché  la  parola  di  Dio  da  lei  si  annunzia  schiet- 
ta , e sincera. 

Al  miele  poi  si  aggiunge  anche  il  latte , per  significare 
come  la  Chiesa  qual  teucra  madre  e nutrice  , del  celeste 
alimento  della  sacra  dottrina  fa  parte  a tulli  I suoi  figli , 
anche  a quelli,  i quali  per  la  loro  eia,  o per  la  imperfe- 
zione della  loro  virtù  sono  lultora  al  latte  ( come  dice 
l’Apostolo,  Hcb.  v.  12.),  vale  a dire  non  sono  Idonei  a 
intendere  la  sposizione  degli  astrusi  misteri,  i quali  sono 
riserbati  a' perfetti.  Della  qual  cosa  ti  pari*  già  con  ». 


limi 

vitto  in  bellezza  , e l’ odore  de'  tuoi  uugtt enfi 
supera  tulli  yli  aromi. 

11.  Favo  disi iUante  sana,  o Sposa,  le  lab- 
bra tue:  miele,  e latte  sotto  la  tua  lingua,  e 
l 'odor  delle  tue  vesti menta  come  odore  d’incenso. 

12.  Orto  chiuso , 0 sorella  mia  Sposo,  orlo 
chiuso , fonte  sigillato. 

Agostino  nel  detto  luogo  della  lettera  agli  F.brei  v.  14 

Questo  miele , e questo  Ulte  lo  ha  la  Sposa  non  solo 
sulle  sue  labbra,  uia  anche  nel  cuore,  anzi  per  questo  lo 
ha  sulle  labbra , perché  ne  ha  il  cuore  ripieno,  e per  istin- 
to di  vera  carila  io  comunica  a salute  de’ suoi  figliuoli. 
Per  la  qual  cosa  un  importante  gravissimo  documento  è 
dato  qui  a’ predio.) tori  della  parola  Evangelica  , i quali  non 
solo  annunziar  debbono  la  sola,  vera,  e sana,  e pura 
dottrina , ma  la  dottrina  istessa  debbono  portare  nel  cuo- 
re, e aver  nelle  Inro  viscere  , allineile  non  avvenga  , che 
mentre  altrui  porgono  ti  cibo  di  salute , rimangano  essi 
digiuni.  Ma  le  labbra  della  Sposa  si  aprono  non  solo  per 
parlar  degnamente  di  Dio,  e de’ misteri  di  Oblò,  ma  an- 
che per  parlare  a lui  stesso,  per  lodarlo,  per  benedirlo, 
per  rendergli  grazie  de’ benefizi  già  fatti,  e finalmente  per 
chiedergli  i suoi  doni;  e tutto  ciò  si  fa  coll’ orazione.  Ed 
é certamente  una  bontà , e degnazione  grande  di  Dio , 
come  dice  il  Crisostomo,  e un  onore  grande  , ch’ei  fa  a 
noi  : mentre  non  sol  ci  permette , che  parliamo  con  lui , 
ma  cl  esorta  eziandio  a fario  sovente,  quasi  di  si  gran 
bene  fossimo  degni.  E quanto  piu  dee  ammirarsi,  che  egli 
In  questo  luogo  abbia  voluto  eoo  tali  similitudini  dimo- 
strare, come  allo  Sposo,  a cui  s’indirizza,  é dolce  l’ora- 
zione, e all’anima  stessa,  che  ora,  è non  solo  dolce,  ma 
anche  d’ incredibile  utilità!  E (ale  sarà  l’orazione  dell’a- 
nima fedele  ogni  volta  che  col  cuore  si  accordi  Ja  lingua, 
e le  parole  colla  vita,  e colle  opere. 

K L odor  delle  tue  vestimento  come  odore  d' incenso.  Ixì 
voli  menta  della  Chiesa,  e dell’anima  giusta  sono  le  ope- 
re di  giustizia,  come  apparisce  da  molti  luoghi  delle  Scrit- 
ture, dove  tante  volte  sono  nominate  queste  vestimento 
della  giustizia,  Isai.  LX1.  IO.,  Job.  nix,  14.,  Psatm.  CX&I. 

e particolarmente  da  quello,  che  della  stessa  Sposa 
sta  scritto  Apocal.  xix  8.:  Le  e dato  di  vestirsi  di  bisso 
candido , e lucente:  imperocché  il  bisso  sono  le  giustifica- 
zioni de' Santi.  L’ incenso  poi , come  ognun  sa,  è simbolo 
della  orazione;  e la  efficacia,  e la  virtù  dell’ orazione  della 
Chiesa  vien  celebrata  in  queste  parole:  perocché  il  senso 
di  esse  egli  e tale  : favo  distillante  son  le  lue  labbra  , e 
miele,  e latte  sotto  Ja  tua  lingua,  e quindi  ne  avviene, 
che  le  opere  tue  hanno  una  eccellente  divina  fragranza] 
la  fragranza  della  orazione . perchè  tu  ori  non  sol  colla 
lingua,  e col  cuore,  ma  anche  colle  opere  tue,  facendole 
tutte  per  mia  gloria,  onde  quei  mio  insegnamento  esegui 
sci  : bisogna  orar  sempre,  e non  Ulani-arsi  giammai , Luc- 
XVIIl.  I. 

12.  Orlo  chiuso , ec.  Tutte  le  Chiese  particolari  del  mon- 
du  cattolico  riunite  in  una  comune  fede  sotto  uu  capo 
visibile  Vicario  di  Cristo,  il  Romano  Pontefice,  fanno  una 
sola  Chiesa,  una  sola  Sposa,  una  sola  Diletta  : e medesj 
mamente  fanno  un  solo  orto  ricco  di  be’  fiori , di  àmeoe 
Piante,  e di  frutti  di  ogni  specie,  e Irrigalo  da  acque  vive 
correnti,  e custodito  eoo  gelosa  attenzione,  ond’ egli  è la 
delizia  dello  Sposo.  Questa  similitudine  dell’ orto , e della 
fonte  fu  usala  anche  da  Isaia  per  descrivere  uu’ anima  fe- 
cooda  di  be’ germi  d'ogni  virtù,  perché  doviziosamente 
irrigala  dalie  acque  della  grazia  celeste,  Isai.  lviii.  Il  E 
altrove  parlando  della  ristorazione  di  Sioo , dice  lo  stesso 
Profeta:  Il  Signore  renderà  i suoi  deserti  come  luoghi  di 
delizia , e la  sua  solitudine  come  giardino  del  Signore,  1.1 
3.  E di  lei  pure  Lzechielle  : quella  terra  inculta  è divenu- 
la giardino  di  delizie  xxxvi.  3i.  Giardino  adunque  di  Dio 
e la  Chiesa , ed  è giardino  chiuso,  cioè  custodito  gelosa 
mente,  onde  per  due  volte  si  dice:  orto  chiuso.  Que 
sta  custodia  ha  vari , e differenti  motivi , come  diverse 
sono  le  infestazioni , e i nemici , che  posson  prendere  a 
danneggiare  lo  stesso  giardino.  Io  primo  luogo  adunque 
chiusa,  cioè  munita,  e difesa  contro  i persecutori  mani 
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(5.  Emissione^  Ittac  paradisi»»  malnnim  pii  - 
incortini  cimi  pomorum  frurlibtis.  Cypri  cum 
nardo: 

14.  Nardus . «*t  croctis,  follila  cl  cinnanio- 
iriiini  cum  universi»  lignis  Citami:  mvrrlia,  et 
aloe  cum  omnibus  primis  unguentis. 

45.  Fona  liorlorum:  puleus  aquarum  viven- 
lium,  quac  fluunt  imjH'Iu  de  Libano. 

reati , e contro  gli  occulti  insidiatori  e la  Chiesa  si  dagli 
Angeli  santi,  e si  ancora  dAlla  specialissima  protezione  di 
Dio  medesimo,  come  apertamente  dichiara  Daviddc  dicen- 
do : eliti  e citila  dai  monti , e il  Signore  cinge  il  tuo  pn- 
l>alo  oliato,  e per  tempre,  Ps.il in.  rxxiv.  9.,  dove  pe’  monti 
«‘intendono  gli  Angeli  di  Dio,  come  in  altri  luoghi  delle 
Scritture  ; e ben  si  sette  da  qual  superiore  possanza  fosse 
difeso  il  giardino  del  Signore,  allorché  tutto  il  furore  della 
nazione  ebrea  av versa  al  \ angelo,  e tutte  le  fon*  delle 
potestà  del  secolo,  e della  dominante  empietà  non  poteron 
nuocere  alla  Chiesa,  nè  impedire,  che  ella  non  producesse 
continuamente  nuoti  llori , e nuovi  grrmi,  e nuovi  fruiti. 

In  secondo  luogo  ridette  s.  Agostino , che  questa  pro- 
prietà <11  chiuso  giardino  può  riferirsi  alla  congregazione 
dei  Santi,  e degli  eletti,  congregazione,  la  quale,  non  per 
differenza  di  luogo,  né  per  diversità  di  fede,  ma  pel  me- 
rito della  vita,  e per  la  carità,  ond’ella  e animata,  e se- 
parata da’  reprobi , e dai  perentori , onde  rispetto  ad  essa 
la  Chiesa-,  benché  anche  I peccatori  conlenga,  fu  detta 
tutta  betta , e senza  macchia,  e tra  quefli  fiorisce,  come 
traile  spine  il  giglio  fiorisce.  Or  in  guanto  ella  i giglio 
(dice  s.  Agostino  i , ella  è chiuso  giardino,  riguardo  cioè 
a' giusti . e riguardo  al  numero  certo  de  Santi  predestina- 
ta prima  della  fondazione  del  mondo , e la  moltitudine 
delle  spine  con  occvllu , o con  manifesta  separazione  sta 
di  fuori , accanto  a quel  numero:  ma  il  numero  de' giu- 
sti, i quali  secondo  il  proponimento  di  Dio  furon  chia- 
mati, de' quali  sta  scritto:  conosce  il  Signore  quei,  che 
sono  suoi,  questo  numero  è il  chiuso  giardino.  De  Bapt. 
coqt.  Don,  v.  *27. 

Fonte  sigillalo.  Questa  seconda  similitudine  espone,  e 
conferma  la  precedente , particolarmente  riguardo  a quella 
che  noi  dicemmo,  con  ►.  Agostino,  congregazione  de* giu- 
sti predestinati  in  quanto  dalla  moltitudine  de’ peccatori , 
e del  reprobi  distingue»!  per  la  caribi.  Ci  Chiesa  adunque 
e fonie  sigillato,  nel  qual  fonte  sono  le  vive  limpidissime, 
e purissime  acque  si  della  santa  dottrina,  e si  ancora  del 
santo  battesimo,  nel  qual  battesimo  lutti  generalmente  i 
ligi  moli  della  Chiesa  collo  stesso  sigillo  di  Cristo  sono  se- 
gnati; ma  i cattivi  benché  collo  stesso  sigillo  foaser  se- 
gnali, perchè  colle  male  opere  l’ oscurano  e lo  deformano, 
dalla  grazia  si  separano  del  loro  battesimo.  I giusti  poi 
sono  segnati , primo  collo  Spirilo  dì  pràmissione  santo 
i come  dice  Paolo  Fphes.  i.  13.  14.),  il  quale  e pegno  di 
nostra  eredità  , ed  è custode  ancor  della  grazia , di  cui 
egli  è il  principio.  In  secondo  lungo  sono  segnali  qol  sigil- 
liteli Cristo,  del  quale  si  pnrla  in  questo  libro  vili.  0., 
dove  è detto  alla  Sposa;  potimi  mine  sigillo  sopra  il 
euor  tuo , amie  sigillo  sopra  il  tuo  bramo , lo  che  si- 
gnifica I*  amare , e imitare  lo  stesso  Cristo.  In  terzo  luogo 
sono  segnati  col  sigillo  della  divina  predestinazione,  nella 
quale  la  nostra  cooperazione  è compresa  come  effetto  della 
stessa  predestinazione,  le  quali  due  cose  sono  significate 
da  Paolo  in  (fuelle  parole  ; saldo  sin  il  fondamento  di 
Dio  , che  ha  questo  segno  : conosce  il  Signore  quelli  , 
che  sono  suoi,  e si  ritiri  dall"  iniquità  chiunque  invoca 
il  nome  del  Signore.  Se  motti  tra*  figli  della  Chiesa  fat- 
to getto  della  grazia  da  Dio  si  allontanano  co’ loro  perenti , 
il  fondamento  pero  della  Chiesa  sla  sempre  ferino , e 
immobile,  e questo  fondamento  sono  gli  eletti  seguati,  e 
sigillati  si  coll'amorosa  approvazione  di  Dio.  che  gli  elesse 
per  misericordia  nlfonordi  figliuoli,  e di  eredi,  e si  an- 
cora colla  loro  (niella  a star  uniti  cimi  Dio,  invocandolo, 
e supplicandolo  colf  orazione . e tenendosi  lontani  da  ogni 
peccato.  Vesti  quello  che  si  « detto  n.  Tim.  li.  IO. 

13,  14.  Le  tue  piantagioni  ec.  Viene  lo  Sposo  a descri- 
verà ramatola  , a la  fecondila  grande  del  chiuso  giardino. 


13.  Le  lue  piani  agititi!  ( fanno  ) un  i*ir  et- 
iti.'*) di  tur  Infintili  co’ frutti  tir' pumi.  I cipri 
cnl  nardo: 

14.  /I  nardo,  ••  il  croco,  la  minta,  e il 
cinnamomo  con  tulli  fili  alberi  del  Ulta  no  : 
la  mirra , e V aloe  i on  tulli  i primi  urtimi. 

15.  Fonte  de'  giardini  : fiozzn  di  acque  ri- 
ve, che  scorrono  impetuosamente  dal  Libano. 

-noverando  in  parie  le  piante,  e i frutti,  che  vi  vengono 
tutti  insigni,  e di  {fregio  grande,  come  quelli,  che  son 
posti  quasi  studiolo  di  que* , die  sono  detti  dall' Apostolo 
fmth  dello  spirito,  a differenza  di  altri,  a’ quali  diede  il 
nome  di  Imiti , o sia  open*  della  carne . Gal.  v.  u».  ri. 
I.a  voce  emissìoncs  si  è tradotta  col  Vatablo  , e con  moili 
nitri  fnlerprrli  per  piantagioni,  benché  siavi  chi  la  intese 
de' canali  di  acqua , che* dal  fonte  sopra  descritto  si  deri- 
vano «d  irrigare  il  giardino;  ed  altri  ancora  le  danno  al- 
tri sensi  meno  probaldli.  In  vece  di  tradurre  co' fruiti 
de'  fiumi,  si  può  mettere  co' frutti  ottimi  ovver  deliziosi; 
e ciò  s’ intendr  delle  frulla  piu  delicate  , e di  eccellente 
sapore;  e in  vece  di  alberi  del  Libano  l'Ebreo,  e il  Sin*, 
e l'Ara  Imi  leggono:  alberi  , che  portano  incenso.  Dove  la 
Volgala  dire  Cypri  cum  nardo,  si  è Iradotto  ì Cìpri  col 
nardo,  perche  la  voce  Cypri  è plurale.  Come  apparisce 
dal  testo  originale,  che  può  tradursi  le  piante  de' cipri 
colle  piante  de'  nardi.  Del  Cipro  si  è parlato  altra  volta , 
come  anche  del  melagrano . pianta  assai  comune  nella 
Palestina , e di  bello,  e dolce  (mito.  Le  allre  -piante  sono 
nominate  nel  libro  dell’ Ecci estasi i co  cap.  xxiv.  SU.  91. 
Vari  Padri , e Interpreti  vanno  qui  ricercando  le  qualità, 
e le  condizioni  di  ciascuna  di  queste  piante,  od  arbusti, 
per  determinare  qual  delle  virtù  sia  per  ciascuno  di  essi 
significata.  Per  non  diffondermi  di  soverchio  r dirò  sola 
mente  esser  cosa  visibile,  che  lo  Spirito  santo  ha  voluto 
esprimere  in  questo  luogo  non  un  determinato  numero  rii 
virtù,  ma  le  virtù  tutte  quante  , delle  quali  il  chiuso  giar- 
dino abbonda , e perciò  oltre  le  piante , e gli  arbusti  aro- 
matici specificatamente  nominati  dice,  che  in  esso  vistino 
e frutta  d’ognl  specie,  e tutti  gli  alberi  del  Libano,  e 
tutti  gli  aromi  piu  rari , e piu  ricercali  , alludendosi  an- 
cora al  paradiso  del  piacere,  in  qui  fu  posto  da  Dio  il  pri- 
mo uomo,  dove  erano  tutte  le  piante  beile  a vedersi,  e 
al  gusto  soavi.  Quello,  clic  un’ anima  sinceramente  fedele 
dee  fare  in  leggendo  tali  cose . si  è di  riconoscere  il  beoeU- 
zio  grande  ricevuto  dal  Datore  di  ogni  bene  , per  miseri- 
cordia del  quale  in  questo  giardino  della  Chiesa  si  ricco, 
e ferace  di  ogni  bene  fu  ella  piantata  , ed  esser  graia  a 
questa  limita , e procurare  con  ogni  sollecitudine  di  non 
essere  pianta  inutile  simile  al  Ileo  dell’  Evangelio,  e per- 
ciò degna  di  esser  recisa,  come  quella,  die  occupa  sema 
prò  una  terra  destinata  ad  aver  solamente  piante  non  solo 
utili,  ma  anche  distinte  per  ispecial  merito  di  santila: 
grozie  rendiamo  a Dìo  Padre , il  quale  et  ha  fatti  de- 
gni di  partecipare  alla  sorte  de'  Santi  nella  tnce , il  Qua- 
le ci  ha  tratti  dalla  potestà  delle  tenebre,  e ci  ha  tra- 
sportati nel  regno  del  Figliuolo  dell’ amor  suo.  Col.  •* 
12.  13. 

Molli  Padri  nel  chiuso  giardino  ,e  nel  fonte  sigillato  vi- 
dero ancor  figurala  la  minta  verginità,  virtù  si  rara  nel- 
l'antico testamento,  ma  che  dovea  essere  ornamento  il- 
lustre della  Chiesa  ili  Cristo;  e riguardo  n questa  poti  ve- 
dersi quel  che  ne  dice  s.  Ambrogio  in  piu  luoghi , ma 
particolarmente  lib.  1.  de  Firg.  dove  secondo  questa  in- 
telligenza spiega  , e illustra  queste  parole.  Io  mi  conten- 
terò di  osservare,  che  gli  stessi  Padri  osservarono,  come 
la  verginità  benché  >ia  per  se  medesima  di  grandissimo 
pregio,  ha  bisogno  di  avere  l'accompagnamento  delle  al- 
tre virtù , senza  le  quali  sarebbe'  rigettata  , come  dice  il 
Crisostomo  bum.  70.  in  Matth.  ; la  qual  cosa  nella  para- 
bola delle  vergini  stolte  fu  insegnala  da  Cristo , come  fu 
insegnata  in  questo  luogo  dallo  Spirito  santo  coll’ aggiun- 
gere .il  chiuso  giardino  gli  aromi,  e le  piante,  pelle  quali 
le  stesse  virtù  sono  significato . come  dicemmo. 

IR.  Fonte  de’ giardini .-  pozzo  di  acque  vive  , ec.  La  Chie- 
sa, che  fu  detta  di  v>pra  chiuso  giardino,  fonie  sigilla- 
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lo,  si  dice  adesso  /un  te  de'  giardini  ; cioè  fonte,  le  cui 
arque  diramatisi  ad  Irrigare  molti  giardini.  Perocché  la 
Chiesa  cattolica  molte  particolari  chiese  contiene,  e con- 
tiene ancora  grandissimo  numero  di  anime,  e alle  une, 
e alle  altre  si  dà  il  nome  di  giardino  del  Signore , e alle 
ime,  e alle  altre  tramanda  la  Chiesa  quelle  acque,  che 
ella  attinge  dai  f<mti  del  Salvatore.  Ma  per  dare  piu  gran- 
de idei»  della  copia,  e.  dm  irla  delle  ncque,  onde  e ricca 
la  stessa  Chiesa,  si  aggiunge,  clip  ella  è pozzo  di  acque 
vive  , che  scorrono  impetuosamente  dal  Intano.  Or  intorno 
a questa  similitudine  dee  osservarsi , che  queste  acque 
ne' libri  santi  sono  simbolo  in  primo  luogo  della  vpra  ce- 
leste sapienza  ; e In  secondo  luogo  della  grazia  santllìrau- 
te,  che  ha  seco  la  rarità,  e gli  altri  doni  dello  Spirito 
santo,  Psalm.  xxxv.  IO-,  Jerem.  li.  13.,  Baruch,  ut.  12., 
Joan.  iv.  IO.  n.  14.  A comunicare  queste  acque  vive  a’ fe- 
deli sono  destinate  in  primo  luogo  le  Scritture  dell’uno, 
e dell'altro  Testamento,  per  mezzo  di  cui  la  sapienza  ce- 
leste, Ja  dottrina  necessaria  per  la  salute,  a utilissima  per 
lutto  il  bene,  trasmettesi  quasi  per  puro  limpidissimo  ca- 
nale a istruire,  e fecondare  le  anime.  In  secondo  luogo  i 
Sacramenti  della  Chiesa  sono  l’altro  canale,  onde  le  ani- 
me sono  Irrigate  colle  ncque  della  grazia.  Gli  cfTetti  di 
queste  acque  vive  sono  indicati  nelle  Scritture,  e in  primo 
luogo  dice  Cristo:  Chi  ha  sete,  venga  a me,  e beva,  Joan. 
vii.  37. , e cosi  in  altri  luoghi  ; lo  che  vuol  dire , che  la 
sete  delle  prave  disordinate  cupidità  per  mezzo  di  queste 
acque  o allatto  si  estingue  , o a poco  a poco  si  va  tempe- 
rando , e diminuendo,  ahquiatando  l’anima  ogni  di  forza, 
r vigore  per  superarle  lino  alla  piena  vittoria.  In  secondo 
luogo  di  queste  acque  sta  scritto  : renerò  sopra  di  voi 
acquo  monda  , e sarete  mondali  da  tulle  le  vostre  sozzu- 
re , Ezech.  xxxvi.  SS.,  e altrove  : in  quel  giorno  tararvi 
una  fontana  aperta  per  la  casa  di  IMmdde  . . . per  la- 
vanda del  perca  (ore  e della  donna  immonda  , Zachar. 
vili.  i.  Lavano  adunque  , e mondano  l’anima,  e pura  la 
rendono  negli  occhi  di  Dio  queste  acque , e non  solo  ciò 
fanno  i Sacramenti  della  Chiesa,  ma  lo  fa  ancorala  pa- 
rola di  vita  , e la  sapienza  celeste,  che  dalle  Scritture  si 
appara,  onde  disse  Cristo  agli  Apostoli:  vai  già  siete  mon- 
di per  la  parola  annunziata  da  me  a’ voi,  Jnan.  XV.  3. 

Ma  non  e la  mondezza  il  pregio  maggiore , che  da  que- 
ste acque  ricevano  le  anime;  concioasiache  efTetlo  di  esse 
pur  è il  fecoodarle , e renderle  atte  a produrre  i fruiti  del- 
lo spirito,  frutti  degni  di  vlUi , pe*  quali  accette  aleno,  « 
care  allo  Sposo;  ondè  finalmente  si  avvera  in  esse  quella 
parola  di  Cristo:  V acqua  , eh'  io  gli  darà,  diverrà  in  lui 
fontana  , che  zampillerà  fino  alfa  vita  eterna,  Joan.  iv. 
13.  Dalle  quali  parole  si  fa  ancor  manifesto  come  da  Cri- 
sto suo  Sposo  tutta  proviene  alla  .Chiesa  questa  copia  im- 
mensa di  acque  vivificanti.  Quindi  egli  stesso  dice  di  se: 
io  la  Sapienza  versai  de’ fiumi , io  come  canale  di  acqua 
immensa  derivato  dal  fiume , e come  una  diramazione 
del  fiume  , e come  un  condoli a di  acque  sgorgai  dal  Pa- 
radiso. Io  dissi  : in  afflerò  il  giardino  delle  mie  piante,  e 
datò  acqua  n sazietà  a’ frulli  del  mio  proto,  ed  ecco, 
che  il  mio  canale  è divenulo  assai  gonfio  , e il  mio  fiume 
sia  per  essere  un  mare,  Eceli.  xxiv.  40.  43.  Nelle  quali 
parole  il  principio,  e la  prima  sorgente  di  queste  nc- 
que , e il  corso  di  esse  ad  abbellire  , e render  feconda  la 
Chiesa,  e lo  spandersi  che  fecero  in  vasta  piena  a bene- 
firio  e salute  di  tutta  la  terra  , è mirabilmente  dimostra- 
to, come  vedemmo  in  quel  luogo.  Vide  pure  Ezechiele 
sgorgare  dal  tempio  un  torrente , il  quale  andava  sempre 
crescendo  In  guisa,  che  ben  presto  non  potè  piu  valicar- 
si, e una  voce  urti , che  a lui  disse:  Queste  acque,  che 
scorrono  verso  i mucchi  di  sabbio  a oriente  , e scendono 
alla  pianura  de I deserto,  entreranno  sul  mare,  e ne  usci- 
ranno, e le  acque  del  mare  ne  saranno  addolciale.  E ogni 
animale  vivente,  che  guizza,  dovunque  passerà  il  torren- 
te , avrà  vita , e saravvi  quantità  grande  assai  di  pesci 
dovunque  arriveranno  queste  acque , e tulio  quello  che 
sarà  tocco  da  questo  torrente , avrà  sanità  e vita  , Ezech. 
XLVII.  h.  9-  Da  questa  grandiosa  pittura  impariamo,  co- 
me dalla  Chiesa  escono  le  acque  della  sapienza  celeste,  e 
le  acque  della  grazia , e de*  doni  dello  Spirilo  santo , e ir- 


16.  Sorgi  , o aquilone  , e vieni  tu,  o (fu- 
ri nano  ì deserti  della  gentilità,  e arrivano  Al  mare  morto, 
dove  non  è altro,  che  amarezza  K e corruzione,  e morte, 
e le  acque  infette,  e pestifere  di  questo  mare  sono  risa- 
nale, onde  i pesci  in  esse  vivono;  perocché  per  mezzodì 
queste  acque  sarà  tolta  la  cecità , la  infedeltà , il  peccato, 
e i peccatori  saranno  vivificati  mediante  la  Fede,  e la 
grazia  di  Gesù  Cristo.  Vedi  quello,  che  si  è detto  in  quel 
luogo. 

Ma  per  finir  di  spiegare  le  parole  del  nostro  lesto  sacro, 
dirò  , che  il  Libano,  altissimo,  e celeberrimo  monte,  secon- 
do tutti  gl’  Interpreti  é qui  pasto  come  figura  di  Cristo. 
Ma  II  senso  sarà  l’Istesso,  se  pel  Libano  vorremo  inten- 
dere il  Tempio . perchè  questo  Tempio  -era  figura  del 
Cristo,  come  vedesl  Joan.  li.  le.  Or  il  nome  di  Libano  è 
dato  «il  Tempio  da  Zaccaria  xi.  I.  , e in  altri  luoghi  delle 
Scritture;  e in  questa  interpretazione  la  profezia  di  Eze- 
chiellc  verrà  ad  essere  quasi  una  sposizione  di  queste 
parole  : Pozzo  di  acque  vive , rhe  scorrono  impetuósamen- 
te dal  Libano. 

16.  Sorgi,  o aquilone,  ec.  Abbiamo  qui  una  bella  pre- 
ghiera, la  quale  e allo  Sposo,  e alla  Sposa  ugualmente 
conviene  ; il  vento  settentrionale  freddo , e secco  di  sua 
natura  asciuga,  congela,  e mortifica  le  piante  particolar- 
mente le  piu  delicate,  onde  sembrano  quasi  senza  vita; 
e generalmente  nelle  Scritture  I’  aquilone,  e il  vento  aqui- 
lonare si  prende  in  senso  cattivo , e I*  aquilone  piu  volte 
è figura  del  demonio.  L’  austro , vento  di  mezzodi  eoi 
suo  flato  caldo*,  e umido  le  vegeta,  e le  Vivifica,  e le 
piante  aromatiche  gemono , e gettano  le  preziose  loro  goc- 
ce.- Trasportiamoci  un  momento  a considerare.il  primo 
rominclamento  della  Chiesa  composta  allora  di  dodici 
Apostoli,  e di  un  numero  di  discepoli  , ma  tutti  pieni  di 
timori,  e ridotti  a tal  piccolezza  di  spirito,  che  uoo,  il 
primo  degli  Apostoli,  avea  rinnegato  Cristo,  e gli  altri 
tutti  lo  aveano  nella  sua  passione  abbandonalo.  Ci  viene 
dunque  rappresentato  lo  Sposo,  il  quale  dopo  aver  parla- 
to dell' amenità,  e fecondità  del  suo  futuro  giardino, 
chiede  adesso,  che  il  vento  aquilonare  sorga  , e vada  lun- 
gi da  questo  giardino , che  sien  dissipati  i freddi  timori , 
la  pusillanimità,  gli  umani  rispetti,  che  tengono  rinchiu- 
si nella  casa  gli  Apostoli,  e é Discepoli  , e venga  f austro, 
il  vento  caldo  meridionale,  cioè  Io  Spirito  del  Signore, 
che  li  ravvivi,  perocché  egli  verrà , e come  l'ente  gagliar- 
do , e In  figura  di  lingue  di  fuoco,  onde  e la  torpidezza 
sarà  scossa , e I cuori  saranno  accesi  di  ardente  brama  di 
annunziare  agli  uomini  Gesù  Crocifisso.  E allora  avverrà 
(dice  il  Nisseno)  che  queste  piante  elette  getteranno  I lo- 
ro aromi;  gli  Apostoli  profeteranno,  predicheranno  i Mi- 
steri, insegneranno  agli  uomini  le  vie  di  Dio;  le  insegne- 
ranno e colle  parole,  e cogli  esempi  di  perfettissima  san- 
tità , e faranno  conoscrre  agli  stessi  Giudei  traditori , e 
omicidi  del  Cristo  come  questi  è quel  solo  nome  dato  agli 
uomini  per  essere  principio,  e fondamento  unico  di  salute. 
Furori  ripieni  di  Spirilo  santo  , e principiarono  a parla- 
re, Acl.  il.  4. 

Ma  la  parola  Sorgi  dà  luogo  ad  un  ’ altra  sposizione,  la 
quale  è tenuta  da  molti  Padri  . secondo  la  quale  lo  Spo- 
so, e la  Sposa  non  vorranno  già  'che  I'  aquilone  si  parta, 
ma  che  si  levi  pure,  e soflì  a suo  talento,  colla  condizio- 
ne però , che  sofli  Insieme  il  vento  meridionale  : Sorgi,  o 
aquilone , e vieni  lu  , o austro  , e ventila  il  mio  giardino 
ec.  Imperocché  in  primo  luogo  le  tribolazioni , le  afflizio- 
ni, e le  tentazioni  di  ogni  genere  voleva  Cristo,  che  fos- 
sero il  mezzo,  per  cui  la  sua  Sposa  si  fondasse  nella  umil- 
tà , perché  nelle  tentazioni  ella  conosce  la  naturale  sua 
debolezza , per  cui  senza  il  finto , e senza  il  soccorso  del- 
lo Spirito  di  Dio  non  potrelilie  ella  mai  sostenersi  ; ma 
F infermità  di  tei  è aiutata  da  questo  Spirilo,  il  quale  se 
per  un  momento  solo  si  ritiri,  la  virtù  divlen  languida, 
e si  raffredda  la  carila.  Utile , e salutare  sperienza , da 
cui  impara  la  Sposa  a non  gloriarsi  di  se  medesima , ma 
in  Dio  solo,  nel  quale  ella  divlen  forte,  e potente,  quan- 
to piu  la  debolezza  sua  riconosce.  Vi  compiaccio  nelle 
mie  infermità,  negli  oltraggi,  nelle  necessità,  nette  per- 
secuzioni , nelle  angustie  per  Cristo  ; imperocché  quando 
sono  debole,  allora  sono  potente.  2.  Cor.  XII-  IO,  In  se- 
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condo  limgo  volle  Cristo , che  Ir  «tesse  tribolazioni  fosse- 
ro per  la  Sposa  l’occasione  di  spargere  la  fragranza  di 
molte  virtù , e di  crescere  In  esse  col  praticarle.  Per  le 
quali  virtù  eziandio  tengono  a manifestarsi  gl' insigni  do- 
ni di  sapienza,  e di  grazia  celeste,  onde  ella  dallo  Sposo 
e dallo  Spirito  di  lui  fu  arricchita  , talmente  che  per  mezzo 
di  lei  e gli  uomini,  e gli  Angeli  (secondo  il  pensiero  di  Paolo) 
riconoscono  la  moltiforme  sapienza,  e la  possanza  di  Dio. 

Lo  Sposo  adunque  sempre  intento  al  maggior  bene  del- 
la sua  Sposa,  non  sol  permette,  ma  suole  eziandio,  che 
tentazione  venga  a protare,  e perfezionare  la  virtù  della 
Sposa  sostenuto  sempre  da  quello  Spirito,  che  la  riuni , 
e riunita  la  conserva  ; e uno  stesso  desiderio  è quel  della 


afro , e -ventila  il  mio  giardino , e gli  aromi 
di  ex  so  i luccioleranno . 

Sposa,  e il  medesimo  dee  essere  di  ogni  anima  veramen- 
te cristiana , la  qual  si  ricordi , che  gli  Apostoli  insieme 
colle  altre  verità  della  Fede  annunziavano che  per  mezzo 
di  molte  tribolazioni  arrivar  dobbiamo  al  regno  de'  cieli , 
.4 et . xiv.  21.  Quindi  le  parole  di  Davldde:  Fa'  tu  loggia 
di  me,  o Signore,  e pommi  atta  prora:  purga  eoi  fuo- 
co i miei  affetti , e il  mio  more  ; perocché  sta  dinanzi 
a’  miei  occhi  la  tua  misericordia , vale  a dire  I'  aiulatri- 
ce  bontà,  Psat.  xxv.  a.  5.  La  similitudine  è diversa  , met- 
tendosi qui  II  fuoco,  con  cui  l'oro,  e I1  argento  si  assag- 
gia , e nelle  parole  di  Salomone  II  freddo , e II  rigido  aqui- 
lone nocivo  alle  piante  del  bei  giardino;  ma  if  senso  dd 
1’  una  e dell'altra  orazione  è k>  stesso. 


CAPO  QUINTO 


I.  Venia!  dilcclii»  incus  in  liorluiti  smini,  cl 
comodai  fruclum  immurimi  sminuii.  Veni  in  linr- 
lum  niellili  soror  mea  sponsa,  messili  myrrliam 
mea tu  eum  .nomati  Imi*  mois  : comedi  favum  cimi 
mede  meo,  Iti  hi  vimini  menni  rum  laclc  inni: 

I.  Venga, i [f  mio  inietto  ec.  Stando  la  Sposa  nella  com- 
parazione del  giardino  prorompe  in  questa  bella  affeltuo 
sa  preghiera  : Venga  il  mio  Diletto  net  suo  giardino  ; ed 
e come  se  dicesse:  tenga  a me,  mi  visiti  come  sua  ere- 
dito, e cosa  di  suo  dominio  ; perocché  lutto  quello,  che 
ki  sono , per  lui , e per  dono  di  lui  io  lo  sono,  e nissuna 
rota  io  bramo,  e desidero  fuori  di  lui:  venga,  e giacche 
egli  ama,  e trova  dolci  I frutti,  che  egli  di  me  fece  na- 
scere colla  sua  grazia,  di  essi  egli  mangi.  Dote  e da  os- 
servare , come  la  Sposa  dopo  aver  udito  le  tante  lodi  da- 
te a lei  dallo  Sposo  nel  capo  precedente  non  s’ invanisce 
per  tutto  questo,  ma  anzi  divieti  piu  umile,  e la  sua 
umiltà  dimostra  colla  maniera  onde  prega:  Venga  il  mio 
Diletto  ec.,  e si  ancora  col  riconoscere,  e confessare,  che 
ed  il  giardioo,  e I suoi  frutti  son  dello  Sposo,  e da  lui 
hanno  l’essere,  e tutto  quello,  che  hanno  di  bontà.  Cosi 
ella  viene  a dire  con  Davldde  : Signore  , tue  sono  tutte 
le  cose,  e quello,  che  dalla  mano  tua  io  ricevei , rendo 
a te.  I.  Paralip.  xxix.14.  1 LXX  accostandosi  piu  al  mi- 
stero tradussero:  Discenda  in  luogo  di  venga  ; lo  che  spie- 
ga pfu  e la  grandezza  divina  dello  Sposo  , e Ir  umiltà  di 
lei,  che  parla.  Debbo  notare,  che  dove  noi  colla  Volgata 
abhiam  dello  ii  frutto  de'  pomi  suoi , V F.breo , ohe  è lo 
stesso  del  vera.  13.,  si  pud  tradurre  le  frulla  di  dolcezza, 
le  fratta  delicate. 

Ma  un  altro  documento  ancora  molto  importante  da  la 
Sposa  in  queste  parole  alle  anime,  le  quali  molto  han  ri- 
cevuto dallo  Sposo  , ed  è di  non  fermarsi  su' doni  di  lui, 
ma  di  posar  in  lui  solo,  onde  le  virtù  stesse  coltivino  non 
per  soddisfare  a se  *te*#e,  ma  per  piacere  al  Diletto.  Pe- 
rocché si  osservi  come  la  Sposa  tutto  dà  a lui , ma  men- 
tre tutto  dà  a lui , il  meglio,  e II  tutto  riserba  per  se 
medesima  , serbandosi  la  umiltà , e la  gratitudine , e per 
conseguenza  caparrandosi  sempre  piu  I’  amore  dello  Sposo. 

Questi  frutti  sono,  come  già  vedemmo,  le  virtù,  e tut- 
te le  opere  di  virtù,  e queste  allo  Sposo  ella  offerisce  per 
cui  furono  falle , bramosa  ch‘  el  le  accetti , e le  custodi- 
sca per  fino  a quel  giorno  . in  cui  verrà  egli  a darne  la 
sua  mercede.  Di  questi  frutti  perché  si  cibi  volentieri  lo 
Sposo,  non  dice  ella:  Mangi  i miei  frutti;  ma  dice: 
mangi  i suoi  frutti  : perocché  le  opere  buone  dell*  uomo 
dell’  approvazione  di  Dio  sono  degne,  e degne  di  ricom- 
pensa non  in  quanto  sono  opere  dell'  uomo,  e del  suo  li- 
bero arbitrio  , ma  in  quanto  dalla  grazia  di  Cristo  pro- 
cedono 

Som  venuto  nel  mio  giardino ho  raccolta  ec.  La 

umile, -e  affettuosa  preghiera  è subito  esaudito;  anzi  lo 
Sposo  previene  i desideri!  della  sua  Sposa  ; perocché  al 


I.  f'enga  il  mio  Diletto  uel  suo  giardioo, 
e il  frutto  mungi  de’  pomi  suoi.  Son  venuto 
nel  mio  giardino  y sorella  min  Spasa  : io  ho 
raccolta  la  mia  mirra  co’  miei  aromuti . ho 
mangiato  il  favo'  col  mio  miele.:  ho  bevuto  il 

primo  invito  di  lei  risponde,  ch’agli  è già  venuto,  ed  ha 
già  raccolti  de’ frulli  del  suo  giardino,  la  mirra,  e gli 
aromi,  vale  a dire  ha  raccolte  le  opere  sii  mortificazione 
della  carne,  di  annegazione  di  se  stesso,  d’ imitazione  di 
Cristo  paziente , le  quali  opere  in  lei  tro«ò.  Questa  mirra 
dice  di  aver  raccolta  lo  Sposti,  e noo  scala,  perche  con 
essa  gli  altri  aromi  ha  raccolti , che  sono  gli  atti  delle 
allre  virtù,  delle  quali  è quasi  radice , e insrparabii  com- 
pagna la  mortificazione,  e l’ annegazion e di  se  stesso. 
Quando  lo  Sposo  dice  r ho  raccolta  la  m ia  mirra  ec. , e 
come  se  dicesse  : Ti  ho  fatto  raccoglier * la  ntirra  ec.  F. 
nella  stessa  maniera  disse  Paolo , che  lo  Spirito  santo  sol- 
lecita per  noi  con  gemiti  inenarrabili,  R oro.  vili.  26.  la 
che  vuol  dire:  sveglia  in  noi  colla  sua  ispirazione  gli  ar- 
denti desiderii,  ed  affetti,  co’ quali  preghiamo.  Or  con 
tali  espressioni  dimostra  lo  Sposo  gli  effe-ili  mirabili  del- 
la visito , eh’  ei  fa  alla  sua  Sposa.  Perocché  a’  ei  non  fos- 
se venuto , se  colla  sua  presenza , e tolta  sua  grazia  non 
l’aiutasse,  non  potrebbe  trovarsi  in  lei  tanto  bene. 

Ho  mangiato  il  favo  col  mio  miele;  ho  bevuto  ec.  Quando 
dice:  il  favo  col  mio  miele,  vuol  dire:  i 4 favo  pieno  del 
mio  miele;  perocché  il  favo,  cioè  la  cera  non  é cibo. 
I LXX  lessero  : ho, mangiato  il  mio  pane  coi  mio  miete, 
e nello  stesso  modo  l’antica  Italica,  e molli  Padri  La  Uni. 

Quella  studiata  repetizione  : Mia  mirra  , miei  arami . 
mio  miele  , mio  vino , mio  latte  è segno  anch*  essa  del 
grande  affetto,  con  cui  lo  Sposo  di  tali  cose  *4  pasce, 
come  quelle . che  servono  a perfezionare  e reoder  cobi 
pinta  la  santità  della  Sposa.  Or  si  ha  qui  descritto  una 
specie  di  convito,  nel  quale  non  egli  solo,  ma  anche  I 
piu  egri  amici  dì  lui  mangiano  lo  stesso  cibo,  ed  hanno 
la  stessa  bevanda.  Mangiate  amici , e bevete  ec. 

Dopo  aver  dello,  che  avea  raccolta  co’ suoi  aromi  la 
mirra,  che  è amara,  aggiungendo  adesso,  che  ha  man- 
giato ii  favo  pieno  di  miele,  vuol  dimostrare  , come  allor- 
ché egli  visita  l’anima,  le  amarezze  tutte  della  vita  mor- 
tificata . e penitente  sono  cangiale  da  lui  in  grande  dol- 
cezza, come  sperimentava  l’Apostolo,  quando  diceva:  so- 
no ripieno  di  consolazione , sono  inondato  di  gaudio  in 
mezzo  a tutte  le  nostre  tribolazioni , n.  Cor.  vii.  4.  ; • 
come  i martiri  erano  lieti , e rendevano  grazie  a Dio  in 
mezzo  a’ loro  tormenti.  Perocché  come  dicemmo  di  sopra, 
che  quelle  parole  : Ho  raccolto  la  mirra  , hanno  anche 
questo  senso  : ti  ho  fatto  raccogliere , cosi  adesso  ho 
mangiato  il  favo  col  mìo  miete  ec.  vuol  dire:  t*  ho  fatto 
mangiare  ec.  Ma  egli  è anche  vero,  che  secondo  la  ma- 
niera di  parlare  dello  Sposo  medesimo , suo  spirituale  dol- 
cissimo cibo  sono  gli  atti  di  virtù  prodotti  dall- anima. 
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• lunedile  amici . el  bibite,  et  inebriatomi  caris- 
simi. 

‘2.  Ego  fioriti  io,  el  cor  mouiii  vigilai:  vox  Di- 
teci! ilici  pulsatili»:  aperì  mi  li  i soror  mea,  ami- 

Qtiinril  di  se  diceva:  Mio  cibo  ai  è il  fare  la  volo  ni  u di 
lai.  che  mt  ha  mandalo,  Jean,  ir.;  e piu  chiaramente 
in  altro  luogo  spiega  di  questo  ci  ho  la  qualità:  Procaccia- 
tevi non  quel  cibo  , che  pasta  , fita  quello  , che  dura  fino 
alla  pila  eterna , il  quale  sarà  dato  a voi  dal  Figliuolo 
dell'uomo,  Joan.  vi  27.  E segnatamente  le  opere  di  mi- 
sericordia e spirituali,  e corporali  sooo  quel  cibo,  ch’ei 
Irosa,  ed  ama  ne' suoi  eletti,  oodc come  osservarono  vari 
Padri  elle  sono  qui  iotese  principalmente , e ad  essi  nel 
giudizio  dira:  Ebbi  fame,  e mi  dette  da  mangiare : ebbi 
tele  , e mi  dette  da  bere.  Ogni  t'aita,  che  avete  fatto  qual- 
che rota  per  uno  dei  più  piccati  di  q netti  mici  fratelli , 
l' avete  fatto  a me  , Malti).  x*V.  35.  Cristo  adunque  ne' pò-, 
veri,  e ne*  piccoli  bisognosi  di  assistenza  o per  lo  spirito, 
o per  II  corpo,  mangia  il  miele  suo,  e beve  il  suo  vino, 
e il  suo  latte,  e in  essi  si  ristora,  e si  delizia  egli  stesso 
di  tutto  quello , che  per  essi  opera  la  carità , la  qual  ca- 
nta*»' pur  dono  di  lui,  e per  questo  ancora  dice,  mio 
miete,  mio  vino  et.  Il  miele  pertanto  significa  la  dolcezza 
della  carila , e misericordia  verso  de'  prossimi.  Il  vino  poi 
rappresenta  il  fervore  dello  spirito;"  nel  latte  finalmente  è 
figurato  il  candore  della  innocenza  scevra  di  ogni  fraude, 
r malizia. 

Mangiate , amici , e bevete , re.  Qualche  antico  Interprete 
gli  amici , clic  sono  qui  invitati  al  convito , credette  es- 
sere que’  giusti , I quali  non  hanno  cura  se  non  della  pro- 
pria perfezione,  e salute;  I cariatimi  poi  sieno  gli  uomini 
perfetti , i quali  sono  chiamati  a procurare  la  santifica- 
zione dei  prossimi , a' quali  perciò  si  dice  inebriatevi , vale 
a dire  siate  ripieni  a sazietà  di  quel  miele,  e vino,  e 
latte  , di  cui  dovete  ispirare  il  desiderio , e l’ amore  a’  vo- 
stri fratelli. 

Non  lasciam  di  riflettere  finalmente  qual  forte  stimolo 
si  dia  qui  alla  Sposa  , e ad  ogni  anima  fedele  per  amare, 
e praticare  le  virtù  col  far  vedere  in  qual  motto  queste 
piacciano,  e sieno  gradite  allo  Sposo  celeste,  che  he  fa 
suo  delizioso  cibo,  e bevanda,  e coll' invitarle  a parteci- 
pare delle  stesse  delizie. 

2-  Io  dorma,  e veglia  il  mio  cuore.  Un  dotto  maestro 
della  Sinagoga  supponendo  che  queste  parole  sieno  della 
Sposa , vuole , che  ella  le  dica  parte  per  se . parte  pel  suo 
Diletto  in  tal  senso:  Io  dormo : e il  mio  Spoto,  che  è il 
cuor  mio,  veglia  per  me;  e questa  interpretazione  piacque 
a non  pochi  de’ nostri  moderni  Interpreti.  Il  piu  vero  però 
si  è d' intendere  con  tutti  i Padri  , che  di  se  stessa  parli 
tempre  la  Sposa.  Riconosciamo  adunque  con  s.  Agostino, 
e con  molli  altri  Padri,  e Interpreti , che  in  questo  tonno 
ci  vim  descritta  dalla  Sposa  In  vita  quieta,  libera,  e sciol- 
ta da' negozi  esteriori  , ancorché  leciti , e buoni,  da' quali 
l’anima  si  allontana  per  applicarsi  interamente  allò  studio 
della  celeste  Sapienza  : ella  e ( dice  il  a.  Dottore  ) più  si- 
cura rota  r ascoltare  la  venta , che  il  predicarla  , perchè 
incollandola  ti  conserva  la  umiltà,  laddove  chi  la  pre- 
dica a mala  pena  può  salvarti  da  qualche  poco  di  giat- 
tnnza  ....  per  la  qual  cosa  in  quelli , che  tanno  udir 
volentieri,  e umilmente , e la  quieta  lanuta  pattano  nel 
dolce,  e salutevole  studio  delta  verità,  ti  delizia  la  Chiesa 
tanta,  e dice:  Io  dormo,  e veglia  il  mio  cuore;  vale  a 
dire , io  talmente  riposo , che  ilo  ascoltando , e la  mia 
quiete  la  impiego  non  a nudrire  la  pigrizia  , ma  ad  ap- 
parare la  sapienza;  perocché  (come  ita  scritto ) la  ta- 
p lenza  ti  acquista  nel  tempi  di  libertà  dagli  affari , e chi 
ha  poco  da  agire,  1‘ acquisterà  I Eccll.  XXXVIII.  25.).  Io 
dormo,  ma  veglia  il  mio  cuore,  riposo  dalle  azioni  la- 
boriose, ma  l'animo  mio  alle  affezioni  spirituali,  e divi- 
ne è inteso." Un’  altra  specie  di  sonno  non  molto  dissimile 
e qui  indicata  spronilo  il  Ni&srno,  che  dice:  il  sonno  è 
immagine  della  morte  . . . perocché  egli  porta  seco  totale 
dimenticanza  delle  sollecitudini , e dette  cure  , che  sono 
nell' uomo,  calma  te  ne,  e i timori,  e fino  a tanto  che 
egli  tiene  legata  il  corpo , toglie  il  tento  di  tnlli  i mali 
. . . Ella  è adunque  divenuta  maggior  di  te  strani  rotei. 


mìo  vino  col  lotte  mio.  Mangiate , amici,  e 
bevete,  e inebriatevi , o carissimi. 

2.  Io  dormo , e veglia  il  mio  cuore  : voce 
del  mio  Diletto,  che  picchia  •*  aprimi , sorella 

che  dice : Io  dormo,  e veglia  il  mio  cuore.  E veramente 
quando  l’anima  rive  in  te  tota,  e non  è turbata  da'  ten- 
ti , allora  è come  legata  da  tonno  la  natura  corporea  , 
ed  ella  può  veracemente  dire , che  in  lei  dorme  la  vista, 
dorme  l'udito  ee. , e li  occupa  l’ anima  nelle  cote,  che 
ton  superiori  alla  umana  ragione.  Questa  dottrina  l'ap- 
prese il  Nisseno  ria  Paolo,  il  quale  ai  novelli  cristiani  di- 
ceva : Abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù , non  di  quelle 
delta  terra  : perocché  voi  siete  morti , e la  vostra  vita  è 
ascosa  con  tristo  in  Dio,  Coloss.  III.  I.  E altrove:  Cristo 
è morto  per  noi,  affinchè  sia  che  vegliamo,  sia  che  dor- 
miamo, rivianw  con  lui,  I.  Thessal.  v.  lo. 

Osservano  ancora  i Padri , che  in  queste  parole  si  da 
special  documento  a’pastorl  della  Chiesa  , che  sono  coma 
Il  cuore  di  lei,  perchè  da  essi  la  vita  dipende  de' popoli; 
e ad  essi  dallo  Spirito  santo  rlen  raccomandata  la  vigi- 
lanza, come  fu  raccomandala  dipoi  dallo  Sposo  medesimo, 
quando  al  vescovo  della  Chiesa  di  Sardi  disse:  Sii  vigilan- 
te, e ristora  il  resto,  che  stavano  per  morire,  Apocal. 
III.  2. 

Voce  del' mio  Diletto,  che  picchia  : aprimi,  ec.  La  solle- 
citudine ammirabile  dello  Sposo  per  tutto  quello  che  ri- 
guarda il  tiene  della  sua  Chiesa , e delle  anime  è in  que- 
sto luogo  con  vivissimi  colori  dipinta.  La  Sposa,  che  ve- 
glia anche  quando  al  suo  misterioso  sonno  si  abltandooa, 
(Mie,  e riconosce  la  voce  di  lui , che  non  è mai  lontano 
da  lei,  voce,  che  le  dice  di  aprire,  e alla  voce  si  aggiun- 
gono e il  picchiar  eh'  el  la  alla  porta , e le  ragioni , che 
adduce,  perché  siagli  aperto.  In  tutto  questo  si  manifesta 
il  carattere  di  quel  Diletto , di  quel  tenerissimo  amante 
delle  anime,  il  quale  In  un  altro  luogo  dice  di  ae  : Io  ito 
atta  porta,  e picchio  : chi  udirà  la  mia  voce,  e opri  ram- 
ni la  porta,  entrerò  da  lui,  Apocal.  ili.  20.  Parìa  lo  Spo- 
so, e picchia  alla  porta  del  cuore,  ogni  volta  che  colla 
sua  grazia  visita,  e tocca  i cuori,  affio  di  muovergli  o alla 
emendazione  della  vita  , o all’ avanzamento  nella  virtù, 
o finalmente  al  servizio  di  carità  da  rendersi  allo  Sposo 
stesso  nella  persona  dei  fratelli.  Perocché  tulle  tre  queste 
chiamate  si  ravvisano  in  questo  luogo  da'  Padri , e dagli 
Interpreti,  e di  tutte  tre  diremo  con  brevità. 

Kd  è certamente  in  primo  luogo  insigne  la  bontà  dello 
Sposo,  il  quale  potendo  abbandonare  il  peccatore  nel  suo 
profondo  letargo,  tanto  si  affatica,  e »'  Industria  (per  cosi 
dire  ) affine  di  risvegliarlo  , e convertirlo,  foce  del  mio 
Dilettai  veramente  il  Diletto  per  eccellenza,  cioè  degno 
della  dilezione  di  tutti  t cuori  egli  é questo  Sposo,  il  qua- 
le dovea  esser  pregalo , e supplicalo  dal  peccatore  , cha 
entrasse  da  lui,  ed  è egli  sempre  il  primo  a pregare,  c a 
picchiare,  e a sollecitare  il  peccatore,  perchè  gli  apra.  Im- 
perocché noi  sappiamo , che  questi  nè  ascoltare  la  voce  , 
nè  aprir  il  suo  cuore  non  potrebbe  giammai,  se  dalla  gra- 
zia dello  Sposo  medesimo  prevenuto  non  fosse,  onde  sta 
scritto  : Convertici , o Signore , e noi  ci  convertiremo.  E 
a vincere  la  durezza  dell’  anima  le  rammenta  con  gran 
tenerezza  i titoli  e le  ragioni , che  egli  ha  sopra  di  lei , 
chiamandola  Sorella,  amica,  colomba,  immacolata.  Pe- 
rocché egli  vuol  dire:  Apri  a me,  che  mia  sorella  ti  feci, 
allorché  per  tuo  amore  mi  feci  uomo  : apri  a me , che  a 
Dio  ti  riconciliai,  e nella  sua  amicizia  ti  ritornai  co*  miei 
patimenti,  e colla  mia  morte:  apri  a me,  che  ti  feci  mia 
colomba  . mandando  sopra  di  te  lo  Spirito  santo  ; e im- 
macolata mia  ti  feci,  mediante  la  partecipazione  de' Sa- 
cramenti, e di  lotti  I doni,  c grazie  celesti,  che  nella  mia 
Uh  lesa  si  dispensano.  Viene  così  ad  un  tempo  a rimette- 
re dinanzi  agli  occhi  del  peccatore  e quello  eh'  ei  fu  per 
misericordia  di  lui , e quel  eh*  ei  perdè  per  la  sua  ingra- 
titudine. Ma  ecco  nuovo  e stupendo  argomento  non  so  s'io 
dira  drlla  eccessiva  carità  dello  Sposo,  o della  ostinazio- 
ne del  cuore  umano,  o piuttosto  dell* una.  e dell’altra.  Iz> 
Sposo  e chiama,  e picchia , e tenta  colle  piu  dolci , e ef- 
ficaci maniere  il  cuore  dell’  uomo  ; e vi  trova  resistenza 
ad  aprire,  nc  per  questo  si  parte,  né  per  questo  si  ritira , 
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ca  inea,  columbi!  mca,  immaculafa  mea:  quia 
caput  fMMim  plenum  est  rore,  et  cincinni  ntei 
guttis  uoctium. 

5.  Exspoliavi  me  tunica  rnca  , quotando  in- 
dila r illa?  lavi  pedes  incus,  quoitindo  i li  quinti - 
ho  ilio»? 

ma  contimi»  a chiamare  , a picchiare,  ad  aspettare:  A- 
spetla  il  Signore  per  usarvi  pielà,  Isai.  xxi.  18.  Or  que- 
st'ammirabile  pazienza  , e carità  dello  Sposo  è descritta 
quando  egli  dice , che  pel  lungo  tempo  speso  da  lui  nel- 
r aspettare,  che  il  peccatore  gli  aprisse  nella  lunga  notte, 
In  cui  questi  dorme  sopra  la  sua  propria  morte,  Psal.  xti.« 
il  suo  capo  si  è coperto  di  rugiada , e di  umidità  della 
notte.  E insieme  con  questa  ligure  rammenta  e quel  eh' ei 
patì  per  la  salute  de*  peccatori,  e quel  che  patisce  ogni  di 
per  la  loro  durezza,  e per  le  loro  ripulse. 

In  secondo  luogo  chiama  Cristo  1 giusti , e picchia  al 
cuore  di  essi,  affinchè  seguendo  le  sue  ispirazioni  vadano 
sempre  innanzi  nelle  vie  della  virtù,  e crescano  nella  co- 
gnizione e nell'amore  di  lui.  Perocché  come  dice  s.  Leo- 
ne : ■ La  giustizia  de*  perfetti  sta  in  questo,  che  non  mii 
» presuman  di  esser  perfetti , affinchè  non  avvenga , che 
» arrestandosi  nella  corsa  non  ancor  terminata  , hi  tro- 
ll «ino  il  risico  di  dar  indietro,  dove  depongono  il  desi* 
» derio  di  andare  avanti,  « Sera».  2.  Quadra».  E s.  Ago 
stino  aggiunge,  che  dove  r anima  dice,  basta,  ivi  ella  in- 
ciampa. 

E molto  a proposito  osserva  il  Pi  torno,  che  in  que’ ti- 
toli, co’  quali  lo  Sposo  sollecita  la  Sposa  ad  aprire , sono 
Indicati  I mezzi,  per  cui  ella  può  soddisfacendo  alle  bra- 
me dello  Sbovo  accostarsi  ogni  di  piu  a lui , e ricopiarlo 
In  se  stessa.  Egli  adunque  le  dice  : tu  sarai  mia  sorella 
facendo  io  tutto  la  volontà  del  Padre  mio,  che  è ne'cirli; 
tu  sarai  mia  amica  conversando  meco  familiarmente  nella 
continua  fervente  orazione;  tu  sarai  mia  colomba,  me- 
diante la  purità  d' intenzione  in  tutte  le  opere  tue  ; sarai 
la  mia  immacolata  guardandoti  e purificandoti  ogni  dì  piu 
da'  difetti , e dalle  imperfezioni  anche  leggiere.  Or  la  vo- 
cazione stessa  dello  Sposo  a tal  perfezione , e santità  di 
vita  ella  è una  caparra , ed  un  pegno  dell’  aiuto  , e delle 
forze,  che  egli  darà  per  conseguirla. 

La  rugiada,  e l’umido  della  notte  sofferta  dallo  Sposo 
nel  tempo  eh'  ei  chiama  , ed  aspetta,  e sollecita , rappre- 
sentano il  disgusto , e la  pena  dello  Sposo  nel  sopportare 
un’anima  nella  sua  tiepidezza,  e sonnolenza;  sopra  di  che 
vedi  quello  che  è detto  ad  una  di  queste  anime  nell’A- 
pocalisse cap.  ni.  14.  15.  ec. 

lu  terzo  luogo  diremo  eoo  s.  Agostino,  che  mentre  nel- 
la quiete,  e nella  contemplazione  della  verità  riposa  tran- 
quillamente, e soavemente  la  Chiesa,  ecco  che  il  Diletto 
parla,  e picchia,  e dice:  In  pieno  giorno  dite  quel,  ch’io 
vi  ho  dello  all'  oscuro,  e predicate  su’  tetti  quel,  che  vi  i 
stato  detto  all' orecchio,  Matth.  \.  27.  Picchia  egli  adun- 
que, e dice  : Aprimi , cioè  annunzia  la  mia  parola  appa- 
rala pienamente  da  te  nella  tua  quiete.  Imperocché  come 
entrerò  io  ne' cuori  degl’infedeli,  e de’ peccatori,  che  so- 
no a me  chiusi  finora,  se  alcuno  a me  non  gli  apre?  E 
questi  come  sentirann'  eglino  parlar  di  me  senza  chi  pre- 
dichi? Cosi  s.  Agostino  Traci.  57.  in  Joann. 

I titoli  poi  di  sorella,  di  amica,  ec.  sono  di  gran  forza 
a muovere  la  Sposa,  e i ministri  di  lei  a servire  a Cristo 
nell*  aprire  a lui,  e alla  parola  di  verità  I cuori  degli  uo- 
mini. Imperocché  rammentando  alla  Sposa  la  fratellanza, 
ch’egli  contrasse  con  essa,  e I tanti  legami  di  carità,  che 
ad  esso  la  uniscono,  e 1 doni  ond’ei  V arricchì,  pe’ quali 
la  fe'  sua  colomba , e finalmente  la  separazione , che  fece 
di  lei,  perchè  fosse  santa,  e immacolata  nella  rarità,  vie- 
ne a dirle,  che  come  sua  sorella,  e amica  dee  zelare  l'o- 
nore di  lui;  come  sua  colomba  è destinata  a molli  pi  iure 
colla  sua  fecondità  la  famiglia  'di  Dio;  come  santa,  e Im- 
macolata ha  per  (special  sua  obbligazione  di  procurare 
l'altrui  salute  per  quella  carità , che  è vincolo  della  per- 
fezione come  dice  l’ Apostolo.  Nello  stesso  tempo  però  so 
no  in  queste  stesse  parole  indicati  i requisiti , e le  doti , 


mia  , amica  mia  , mia  colomba  , mia  im- 
macolata ; perocché  il  min  capo  è pieno  di 
rugiada  , e i miei  capelli  dell ' umido  della 
uotle. 

3.  Mi  KjHiriliai  della  mia  tonaca,  come  fa- 
rò a rivestirmene?  Lavai  i miei  piedi,  come 
tornerò  ìq  ad  imbrattarli? 

onde  debbon  essere  ornati  quegli  uomini , che  a tal  mi- 
nistero sono  mandati. 

Ad  eccitare  lo  zelo  della  Sposa , e de’  ministri  di  essa 
servono  grandemente  quelle  parole  : Il  mio  rapo  i pieno 
di  rugiadal  ec.  nelle  quali  còme  notò  s.  Agostino,  si  rap- 
presenta il  danno  de’  prossimi,  il  raffreddamento  della  ca- 
rità , e le  cadute  di  molli  per  la  negligenza  di  quelli,  ai 
quali  e detto:  Siate  vigilanti , e ristorale  que' , che  sta- 
vano" per  morire.  Vedi  s.  Agostino  Tract.  57.  in  Joan.  Im- 
perocché Oislo  come  capo,  e pastore  della  Chiesa  fa  suoi 
propri  i beni,  e i mali  tutti  delle  sue  pecorelle. 

3.  Mi  spogliai  della  mia  tonaca,  ec.  In  questa  risposta 
la  Sposa  va  ndducendo  le  scuse , per  cui  alla  chiamala 
dello  Sposo  non  corrisponde  : P ora  è Importuna , lo  sono 
al  mio  riposo , mi  sono  spogliata , non  so  risolvermi  a 
imbrattarmi  i piedi , dopo  essermeli  lavati  all’  entrar  nel 
mio  letto.  E queste  *:uae , benché  in  maniera  alquanto 
diversa,  possono  applicarsi  a que’ tre  diversi  ordini  di 
persone,  ai  quali  la  chiamata  dello  Sposo  fu  indirilta,  co- 
me vedemmo.  Perocché  in  primo  luogo  il  peccatore , che 
volontariamente  si  spogliò  della  veste  dì  grazia , e di  ca- 
rità , difficilmente  si  induce  a sperare  di  poter  ripigliarla 
superando  i mali  abiti  e la  infelice  propensione  al  pecca- 
to , ed  è ritenuto  ancora  da  mille  umani  rispetti , e teme 
di  scapitare  nel  concetto  degli  uomini  dandosi  alla  vi- 
ta mortificata , e penitente.  Cosi  nella  sua  nudila  si  ri- 
mane. • 

Applicando  poi  a’ giusti  questa  risposta  , la  tonaca,  di 
bui  si  parla,  ella  è quella  dell*  uomo  vecchio,  di  cui  dice 
l’ Apostolo  : Spogliandovi  dell’  uomo  vecchio  con  tulle  le 
opere  di  lui,  e rivestendovi  del  nuot'o  ec.,  Coloss.  ili-  9-  E 
la  lavanda  de’ piedi  significa  il  purificarsi,  che  fa  il  giu- 
sto dalle  cattive  inclinazioni  dell’ amor  proprio,  e da’ quo 
tidiani  mancamenti  per  mezzo  della  penitenza  secondo 
quella  parola  di  Cristo:  Chi  è sialo  lavato  non  ha  biso- 
gno di  lavarsi  se  non  i piedi,  Joau.  x 111 . IO. 

Or  l’anima  tiepida  di  queste  scuse  si  vale  a rigettare 
la  ispirazione  dello  Sposo,  il  quale  ad  una  vita  piu  san 
la  , e piu  perfetta  Ja  chiama  ; e come  si  legge  nell’  Apoca- 
lisse , ella  dice:  io  san  ricca,  e doviziosa , e non  mi  man- 
ca niente,  iti.  17.  Ho  spogliato T uomo  vecchio,  e carna- 
le, o è mai  sarà  vero,  ch’io  torni  a rivestirmi  delle  sue 
affezioni:  ho  lavali  I miei  piedi,  e certamente  non  tor- 
nerò a imbrattarli , e questo  mi  basta.  Cosi  ella  è conten- 
ta di  se  medesima,  e della  sua  virtù,  perché  dalle  cote 
gravi,  per  quanto  a lei  pare,  assai  attentamente  si  guar 
da , e la  sua  virtù  paragona  non  col  Vangelo,  nè  coi- 
l’ esempio  de’  Sanli,  ma  coq  quelli , che  a lei  sembrano 
inferiori , e alla  chiamala  dello  Sposo  non  risponde,  se 
non  per  rigettarla. 

Un*  altra  specie  poi  di  giusti  vi  ha,  a’  quali  In  piccolez- 
za di  cuore  luglio  il  merito  di  obbedir  prontamente  alla 
voce  dello  Spoap,  e sono  quelli,  I quali  invitati  da  lui  a 
servirlo  nella  cultura,  e santificazione  delle  anime  si  riti- 
rano indietro  per  apprensione  de’  pericoli , che  in  tal  mi- 
nistero k*  incontrano,  e per  limore  dì  non  cadere  nelle 
colpe,  dalle  quali  hanno  procurato  di  purificarsi  spoglian- 
dosi dei  pensieri  della  terra , e di  ogni  cura  mondana , e 
tenendosi  lontani  da  tutto  quello,  che  può  essere  per  es- 
si occasione  d’ imbrattarsi. 

Ma  se  questi  uomini  amaivo  Dio  veracemente,  conosce- 
ranno alla  fine,  che  tutta  la  lor  sicurezza,  mila  la  spe- 
ranza di  conservare  I doni  di  Dio,  di  conservare  la  puri- 
tà del  costumi,  e di  salvare  l’anima  propria  sta  non  nel- 
la loro  industria,  uè  in  questa,  o in  quella  maniera  di 
vita,  nia  nella  protezione  di  Dio,  e questa  protezione  agli 
obbedienti  è promessa  , ni  a quelli  principalmente . i quali 
essendo  chiamali  da  Dio , *•  forniti  perciò  delle  doli  ne- 
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Dilrclus  incus  misi t manuin  siiam  per  U>- 
rainen , cl  vcsiler  meus  Inlrcmuit  ad  laclum 

ci  us. 

K.  Su rTexi,  ul  apcrirem  «lileclo  nieo  : manti:» 
ineae  slillaverunl  myrrliam  , et  digiti  mei  pieni 
myrrlia  proba  (issi  ma. 

fi.  l’essulum  osili  mei  aperui  dileclo  meo  : 
at  illc  declinavcral , alque  Iransicrat.  Anima 
mea  liquefatta  est , ut  loculus  est  : quaesiri , 

«nrsarle,  il  laborioso  gravissimo  ufficio  di  cariti»  intrapren- 
dono per  vero  «Ho  della  gloria  di  Cristo,  r per  amor  del- 
le anime  da  lui  amate  sì  altamente. 

4.  Il  mio  Diletto  passò  la  sua  mono  re.  Mentre  la  Spo- 
sa tarda  ad  aprire  albi  Sposo,  e perde  il  tempo  iipIIo  scu- 
sarsi , Il  Diretto,  che  vuol  por  sincere  le  ritrosie,  e le 
difficoltà  di  lei,  passa  la  mano  per  l’apertura,  ovver 
piccola  finestra  dell’uscio,  e appetta  sente  ella  toccato 
l'uscio  dalla  mano  dello  Sposo,  si  turba,  si  commote, 
*’  alta. 

Quest'  apertura  dell*  uscio  secondo  un  antico  tnhrprete 
era  un  piccol  linestrino,  per  cui  messa  la  mano  si  potei  a 
aprire  la  porta,  tirandone  il  chini istello  Quelle  pnrtde 
della  nostra  Volgata  : ad  tmctum  eius  non  sono  nell’  ori- 
ginale, nè  nella  versione  de*  LXX,  nè  nell’antica  Italica, 
e sotto  state  aggiunte  da  s.  Cimiamo  per  (schiarimento 
del  testo.  Ma  venghlamo  al  significalo  di  queste  misterio- 
se parole.  La  matto  del  Dilettile  marni  potente;  mano,  che 
lutto  può  anche  su’  cuori  degli  uomini.  Quando  adunque 
si  dice,  ch’egli  passa  la  sua  marni  per  l'apertura  dell’u- 
scio affine  di  aprirlo , s*  intende  che  egli  con  ispirazione 
piti  forte,  e pio  efficace  togliendo  la  durezza  del  cuore, 
la  pigrizia,  le  ritrosie,  che  si  oppongono  nella  Sposa  al- 
r adempimento  di  quel  che  egli  vuole,  muove,  e deter- 
mina la  Sposa  a obJiedire , ad  alzarsi , e correre  ad  apri- 
re senza  altro  riguardo  , o ritegno  allo  Sposo.  Ed  ella  è 
l’.islessa  mano  dello  Sposo  quella , che  vince  ne'  peccato- 
ri la  ostinata  durezza,  ne* giusti  tiepidi  la  negligenza  e 
la  sonnolenza  , negli  altri  Ih  eccessiva  timidità,  per  cui 
era  impedita  o la  mutazione  totale  de’  costumi  , o I’  avan- 
zamento nel  tiene  . o lilialmente  In  Mimma  delle  dimostra- 
zIohì  d'amore  verso  lo  Sposo,  la  quale  si  è di  impiegar- 
si nel  procurare  la  salute  de’  prossimi.  Sono  diversi  i mo- 
di , de’ quali  si  serve  hi  Sposo  delle  anime  per  togliere 
ciò,  che  ili  esse  si  oppone  alla  sua  volontà,  e ridurle 
alla  obliedienza , che  a lui  debbono,  e gli  esempi  son  fre- 
quentissimi ne’  libri  santi , ma  non  è questo  il  luogo  di 
diffondersi  a ragionarne. 

5.  Mi  alzai  per  aprire  al  mio  Diletto.  Vedcsi  in  queste 
parole  l'effetto  ili  quella  grazia,  senza  di  cui  nulla  pini 
l’uomo,  eoiiciosslaché  voce  dello  Sposo  ella  è questa: 
Senza  di  me  non  fatele  far  nulla,  Joan.  \v.  h. , e per 
cui  noi  talmente  operiamo  mediante  In  facilita  del  nostro 
libero  arbitrio,  che  opera  egli  stesso  insieme  con  noi, 
donde  quelle  parole  di  Paolo:  Ho  Iraraglialo  più  di  Imiti; 
non  io  però , ma  la  prozia  di  Dio  con  me , i.  Cor.  XV. 
Commossa  adunque  la  Sposa  si  al/a , corrisponde  alla 
chiamata  dello  Sposo,  e va  ad  aprire. 

Le  mani  mie  tlillarono  mirra  , e le  mie  dila  re.  la  mir- 
ra , come  si  è veduto  piu  volle,  è simlnlo  della  mortifi- 
cazione dell’  amor  proprio,  e della  propria  volontà  e delle 
passioni , e degli  affelli  terreni , la  quale  con  altro  nome  è 
detta  da  Cristo  annegazlone  «li  se  stesso.  Quindi  I’  Apostolo 
Paolo;  mortificate  le  vostre  membro,  che  sono  sopra  la  terra. 
Colo**.  3.  &.  dove  rgli  rappresenta  I’  (Mimo  vecchio  come 
un  corpo  composto  di  varie  membra,  che  sono  Ir  passio- 
ni, e gli  affetti,  che  alla  divina  legge,  e alla  ohhedien/a 
dovuta  a Dio  fanno  contrasto.  Per  impulso  adunque  dello 
Sposo  medesimo , che  la  chiamò , andando  la  Sposa  ad 
aprire  a lui,  si  provvede  di  mirra  in  gran  copia,  e di 
mirra  eccellente , finissima , e di  questa  mirra  ella  ha  In- 
zuppate le  mani  , e non  una  sola , ma  amile  le  mani , af- 
finché in  tutte  le  opere  di  lei  questa  morti  lira/ ione  risplen- 
da . e nelle  piccole  cose  ancora  si  manifesti , lo  rhe  vuol 
dia  sigoilicare  dicendo,  che  anche  tutte  le  dita  di  questa 
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H.  Il  mio  Diletto  jxixxò  la  sua  mano  per 
r apertura  dell * uscio  , e in  quel , eh’  ei  lo 
laccava , le  tnie  viscere  si  commossero. 

5.  Mi  alzai  jìer  aprire  al  mio  Diletto  : le 
mani  tnie  stillarono  mirra , e le  mie  itila  fu- 
rati piene  dì  squisitissima  mirra. 

8.  Apersi  de l mio  uscio  il  serrante  al  mio 
Ditello;  ma  egli  si  era  ritirato,  ed  era  pax 
salo  avanti.  V anima  mia  si  liquefere  tosto 

mirra  erano  piene.  Or  tutto  questo  ella  fa  affine  di  poter 
aprire  allo  Sposo,  per  accoglierlo,  e averlo  sero,  e andar, 
e stare  con  lui.  Imperocché  II  line  della  mnrtillca/inne  o 
interna,  «ai  esterna  che  ella  sla,  altro  non  è se  min  «li  toglie- 
re gl’  impedimenti,  pei  quali  non  può  egli  entrare  nell’  ani- 
ma, o per  ritrarla  dalle  vie  del  peccato  al  senllero  drlla 
virtù  o per  farla  avanzare  nella  perfezione , o finalmente 
per  farla  suo  strumento  di  elezione  ad  operare  la  santifi- 
cazione dei  fratelli.  Per  la  qual  cosa  sla  scritto:  A chi 
comunicherà  egli  la  scienza  , a chi  darà  egli  /'  mirili 
gema?  A qurlli,  che  son  diì'ezzati  dal  latte,  a quei, 
che  sono  staccali  dalle  mammelle , Isal.  wvin.  9. 

«.  Apersi  del  mio  uscio  il  srrrantr  re.  Apre  la  Sposa 
al  Diletto,  e quegli,  che  tanto  desiderio  mostrò  di  entra 
re,  e colle  parole,  e cogli  atti  cercò  di  essere  ammesso, 
allorché  ella  è tutta  disposta  a riceverlo,  si  ritira,  e si 
allontana.  Ma  noi  abbiam  veduta  altra  volta  questa  Sposa 
diletta  dolersi  dell'  assenza  del  suo  Diletto , e cercarlo 
senza  aver  la  consolazione  di  ritrovarlo,  se  non  «topo 
qualche  tempo  «li  ansiosa  ricerca,  e di  affanno.  Coni.  i. 
4.  re.  Questa  assenza  dello  Sposo  può  venire  da  diverse  ra- 
gioni . le  «piali  da  tutto  questo  racconto  possono  rilevarsi. 
In  primo  luogo  lo  Sp<i*o  giustamente  esige  tale  obbedien- 
za, che  neppur  un  momento  si  differisca  di  fare  «|uel  eh’  ei 
comanda  , onde,  come  osserva  il  Crisostomo,  a «|tiel  giovi- 
ne chiamato  da  lui  non  permise  Cristo  di  ambire  a seppellì 
re  il  proprio  padre.  Hom.  14.  in  Mallh.  P.  punita  adunque 
la  tardanza  della  Sposa  nell*  aprire  al  suo  Diletto,  heiirhe 
colorila  con  Isruse  in  apparenza  ragionevoli,  e le  è inse- 
gnato, che  nissuna  cosa  è da  preferirsi  alla  pronta,  e Irai»» 
obbedienza. 

Si  assenta  in  secondo  luogo  talora  lo  Sposo  anche  quando 
la  Sposa  non  è io  colpa  , ed  anche  quando  è preparata  a 
ben  accoglierlo , affinché  la  consolazione  delle  sue  visite 
non  ascriva  ella  a’ propri  suol  miriti , ma  dalla  sola  bontà 
di  lui  le  riconosca,  e conservando  la  umiltà,  sia  poi  «le- 
gna di  essere  visitata  nel  tempo  del  beneplacito. 

SI  assenta  finalmente  lo  Sposo  affine  di  arrender  vie  piu 
le  brame  della  Sposa , affinché  ella  péli  ardentemente  lo 
cerchi,  quando  ne  avra  provalo  per  un  tempo  la  lonta- 
nanza . e come  ella  si  rimane  . secondo  In  pania  «li  Da 
vldile,  quasi  terra  senza  acqua.  Cosi  secondo  la  parola  «li 
Paolo  tutto  è fatto  per  gli  eletti,  perch'el  conseguivano 
la  salute.  Vetfrrmo  eome  ciò  si  vernicili  nella  Sposa. 

L'anima  mia  si  liquefere  tosto  rhe  re.  L'F.hreo,  «li  è 
simile  la  versione  «le'LXX,  e l'antica  Italica,  legge:  l'a- 
nima mia  alla  parola  di  Ivi  usci  fuor  di  se.  Ma  qui  na- 
sce lina  ihw  piccola  difficolta;  perocché  sembra,  che  le 
parole  «li  cui  ella  parla  , sieno  quelle , che  soli  riferite  «pii 
Innanzi  : Aprimi  sorella  ec.  Or  se  queste  panie  ferir  Inula 
Impressione  in  lei , come  avvenne  di  poi,  ctie  ella  non  si 
levo,  si  scusò,  lardo  ad  aprire?  Ma  si  rispomle  in  primo 
luogo , che  il  fatto  stesso  dello  Sposo  nel  passar  . che  ei 
fece  la  mnno  per  l’ apertura  dell*  uscio , fu  una  parola , fu 
un  avvertimento,  e una  riprensione,  che  penetro  profon- 
damente il  coor  della  Sp«is«,  e la  feri,  e di  tanta  .afflizione 
la  riempie,  che  quasi  rern  al  fuoco  si  liquefere,  a fili/ io 
ne,  e tristezza  saluberrima  , come  quella,  che  è secondo 
Dio,  e produce  penitenza,  stabile  jier  la  salute,  il.  Cor 
VII.  IO. 

In  secondo  luogo  «>ve  vogliasi . clic  parli  In  Sposa  di 
quelle  panie  «leltele  dal  suo  Diletto  : Aprimi  sorella  re., 
confessa  ella  adesso,  c con  dolore  confèssa,  che  all’ udir 
quelle  panie  piene  di  benignità  e soavità  , l'anima  sua  si 
liqurfrer  peli’ ardentissimo  fuoco  di  carila,  che  in  IH  si 
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et  non  in  veni  illuni,  votavi,  et  non  respomlil 
milii. 

7.  In  venero  ni  me  cuslndes  qui  circumeunt 
eivitalem  : peretMserunt  me  , et  vulneraverunl 
me:  tulerunt  pallimi!  menni  niilii  cuslotles  mu- 
rorum. 

8.  Adiiiro  vos  filiae  Jeru»alem,  si  invenerilis 
dileelum  meum,  ut  mtncieUs  ci  quia  amore  lan- 
gtieo. 

0.  Qualis  csl  diledus  luus  ex  dileclo,  o pili* 
clierrima  mulierum  ? qualis  esl  dileclus  luus  ex 
diletto,  quia  sic  adi urasli  nos? 


anw , e ciò  ella  racconta , affinchè  ai  comprenda  quanto 
mi  remo  «la  il  suo  dolore  in  reggendo  cono  lo  Sposo  ac 
n’è  andato,  e s’intenda  con  quanta  ansietà  si  porli  a 
cercarlo. 

ìjo  cercai , e noi  trovai , chiamai , ec.  In  quello , che 
qui,  e ne’ seguenti  versetti  lessiamo,  si  manifesta  nella 
Sposa  un  amor  grande,  e sollecito,  e ci  si  manifesta  an- 
cora nello  Sposti  una  segreta  disposi  rione  della  sua  carila 
per  cui  egli,  die  disse,  cercate  e troverete,  egli  che  si  fa 
trovare  da  quei , che  noi  cercano  , come  dice  Isaia  , si  fa 
cercar  dalla  Sposa  sua , né  si  lascia  trovare , si  fa  chiama- 
re , e non  le  risponde  ; le  quali  cose  non  sono  ordinate  da 
lui , se  non  a provare  la  costanza  , e la  fermezza  invinci- 
bile della  Sposa  nel  ricercarlo. 

7.  liti  trovoron  i metodi,  ec.  Dove  la  nostra  Volgala  porta. 
il  min  pallio , la  voce  Ebrea  propriamente  significa  quel 
velo  grande,  col  quale  si  cunprivano quasi  interamente  le 
donne  orientali,  e cosi  l'intesero  ì LXX.  A chi  legge  si 
fatto  racconto  non  sembra  egli , che  possa  la  Sposa  , «san- 
ilo le  parole  del  «.  Giobbe , dire  alio  Sposo:  Alzo  a te  le 
mie  grida , e tu  non  mi  a tettiti  : Sto  (a  te  davanti  ) e non 
volgi  a me  uno  sguardo.  Ti  se'rambiatn  in  crudele  per 
me,  e rolla  dura  tua  mano  mi  tratti  come  Nemico . Job. 
xxx.  il.  Imperocché  quantunque  alcuni  per  questi  custodi 
della  città,  e delle  mura  intendano  gli  ani  I buoni  Angeli, 
gli  altri  i prelati  della  Chiesa  , onde  in  senso  mistico  spic- 
cano quelle  parole:  mi  batterono,  e mi  ferirono  «■.,  sem- 
brami però  assai  migliore  l’interpretazione  di  Teodnreto 
accennata  anche  da  s.  Cimiamo  epist.  ad  Lnetam , epiti. 
ad  fìutlach.  da  s.  Ambrogio,  e da  altri,  i quali  suppon- 
gono, che  questi  custodi  sieno diversi  dalle  sentinelle,  di 
cui  si  parla  eap.  ni.  ». . perocché  questi  hnttono , c feri- 
scono la  Sposa,  eie  tolgono  il  pallio;  quelle  poi  l'aiutaro- 
no , e la  consolarono,  onde  I soggiunge  Tródoreto)  que- 
gli erano  custodi  della  Santa  spirituale  Gerusalemme , cioè 
della  Chiesa  ; questi  erano  custodi  delia  città  terrena.  Per* 
mette  adunque  lo  Sposo,  che  la  sua  Diletta  mentre  con 
grandissimo  affetto  lo  va  cercando,  sa imballa  in  uomini 
nemici,  e crudeli,  che  la  maltrattano,  e la  straziano  senza 
aver  pietà  del  suo  stato.  K dicendosi , che  costoro  erano 
custodi  della  città . e delle  mura , necessaria  rosa  ella  « 
d’intendere  , le  potestà  o secolari , od  ecclesiastiche:  im- 
perocché non  sol  da’ principi  idolatri  avversi  alia  Fede 
ebbe  molto  da  soffrire  or  ìd  questa,  ora  in  quella  parte 
la  Chiesa , ma  anche  da  molli  dei  suoi  ministri , i quali 
•li  pastori,  che  dovean  essere  del  gregge  di  Cristo,  si  cam- 
biarono in  lupi  rapaci,  quali  furono,  per  esempio,  ne' tem- 
pi del  dominante  Ariamsmn,  i Vescovi  infetti  di  quella 
eresia  , e in  altri  tempi  molti  altri , i quali  invece  di  ve- 
gliare al  Itene  interiore  della  mistica  citta,  e guardar 
le  sue  mura  dagli  esterni  nemici , invece  di  essere  la 
consolazione , la  difesa,  e la  gloria  della  Chiesa,  furono 
dolor  massimo,  e acerbissima  triltnlazionc  delia  Sposa  di 
tristo,  e non  solo  la  spogliaruiy)  della  sua  gloria,  ma  coi 
posimi  esempi,  e cogli  scandali  della  Inr  vita,  e talor 
colle  prave  dottrine  gravemente  danneggiarono,  e ferirono 
le  anime  semplici . che  cercavano  Cristo, 

H.  Figlie  di  Gerusalemmi ■.  io  ri  scongiuro,  re.  I.'  Kitreo 
e i LXX  : Figlie  di  Gerusalemme  io  ri  ho  scongiuralo . . . . 
se  troverete  il  mio  Diletto,  che  mai  li  direte*  ch'io  som 
ferita  d'amore  Maniera  di  parlare  piu  enfatica 


eh’ ry li  ebbe  parlato:  lo  cercai , f »»o I trovai, 
chiamai , e non  mi  rispose. 

7.  Mi  trovoron  i custodi,  che  ranno  attor- 
no iter  ta  città:  mi  batterono,  c mi  feriro- 
no : mi  tolsero  il  min  pallio  i custodi  delle 
mura. 

8.  Figlie  di  Gerusalemme  > io  vi  scongiuro, 
che  se  troverete  il  mio  Diletto,  voi  gli  dicia- 
te, ch’io  d’  amore  languisco. 

9.  Qual  è il  tuo  Diletto  più  che  Diletto , 
o bellissima  traile  donne ? Qual  è il  tuo  Di- 
letto più  che  Diletto , che  tu  cosi  ci  scon- 
giuri ? 

t cosa  grande,  e degna  di  ammirazione,  che  ne  di  lauti 
mali  trattamenti  sofferti  si  duole  la  Sposa,  nè  dello  stesso 
Diletto  si  lamenta,  né  si  raffredda  nelle  sue  ricerche,  ma 
ogni  altra  cosa  lasciando  da  parte , la  sola  assenza  di  lui 
pinngr,  e di  questo  solo  si  lamenta.  Or  in  queste  poche 
parole  si  manifesta  e J’amor  grande,  e fervido  della  Spo- 
sa, e la  sua  invinelhit  pazienza,  e la  liduria  nella  rarità 
dHIn  Sposo,  cui  solo  vuole,  che  si  ridica  fino  a qual  se- 
gno lo  ami  ; perocché  questo  solo  ella  confida,  che  baste- 
rà . perché  egli  non  l’ abbandoni  ne’ suoi  affanni;  si  ma- 
nifesta ancora  la  sua  rassegnazione  a’ voleri  di  lui,  onde 
né  chiede  ch’ei  torni  presto,  né  che  si  lasci  trovare, 
purché  egli  sappia . e sia  certificalo  , e sicuro  . che  rlla 
io  ama  sempre,  e non  altro  brama,  ct>e  di  piacergli.  \* 
figlie  di  Gerusalemme , che  ella  invoca.  . e prega  di  essere 
sue  arnhasriatricl  presso  lo  Sposo,  vino  li  spiriti  beati,  e 
le  anime  glorificale,  che  veggono  lo  Sposo  a faccia  a fac- 
cia , onde  i per  dirlo  sol  di  passaggio  ) «si  ha  anche  in  que- 
sto luogo , come  in  tanti  altri  delle  Scrittore  autenticalo 
contro  gli  F.reticl  il  rtomma  cattolico  della  invocazione 
dr' Santi.  Vedi  Job,  v.  |.  XI.  19.  xxxm.  ».  Apocal.  v.  8. 
viti.  ».  ec.  Ma  che  vuol  ella  significare,  quando  dice:  sr 
troverete  il  mio  Diletto , mentre  le  anime  beate  sono  sem- 
pre dinanzi  a lui?  Parla  cosi  la  umile  Sposa  , perchè  ben 
sa,  che  Dio  talora  non  permette,  che  i Santi  lo  preghino 
per  questa , o per  quella  persona , onde  a Geremia  fé 
detto:  Non  pregare  per  questo  popolo,  pereh'io  non  ti 
esaudirò,  Jerem.  vii.  l«.  . ed  ella  memore  di  sua  pas- 
sata negligenza  , e sempre  timoroso  secondo  l'avvertimento 
dello  Spirito  santo,  Prov.  wni.  prega  in  tal  guisa  con- 
fidando nella  carità  dello  Sposo , ma  temendo , che  fora 
pe' suoi  demeriti  non  voglia  si  presto  esaudirla.  Ma  aggiun- 
giamo aurora , clic  non  mal  conviene  alla  Sposa  di  vol- 
gersi a pregare  le  anime  pie,  che  sono  ancora  sopra  la  ter- 
ra , perche  come  amiche  carissime  dello  Sposo  a lui  rap- 
presentino i suoi  deciderli.  Abbiamo  nelle  Scritture  del 
Vecchio  Testamento,  attestalo  da  Dio  medesimo,  il  con- 
to , ch’ei  fa  delle  preghiere  di  questi  suoi  servi  fedeli- 
Vedi  Gen.  \x.  7.,  Job,  xui.  R.  Abbiamo  l’esempio  de’Saa- 
ti,  e tra  questi  di  Paolo  in  piu  luoghi  delle  sue  lettere, 
e particolarmente  in  quella  a’ Romani , dove  egli  dice:  Fi 
scongiuro , n fratelli , pel  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  t 
per  la  carità  dello  Spirito  santo,  che  mi  aiutiate  collt 
vostre  orazioni  per  me  dinanzi  a Dio , xv.  :to.  Per  la  qual 
rosa  e a’ giusti  beati  nel  cielo,  e a quelli,  che  tuttora  mi- 
litano sopra  la  terra  possono  intendersi  rivolte  le  preghiere 
della  Sposa. 

9.  Qual  è il  tuo  Diletto  più  re.  Nella  traduzione  di  quelle 
parole  . Dileclus  ex  Dileclo  ho  seguitato  il  «roso  del  testo 
originale.  Il  Nisseoo  f e r«m  esso  qualche  allro  Interprete  ) 
credette,  che  debba  tradursi:  Qual  è il  tuo  IH  letto  < che 
viene)  dal  Diletto ? h in  tal  guisa  si  avrebbe  indicata  la 
generazione  eterna  di  Cristo  dal  Padre,  il  qual  Padre  è 
l’obhielto  dell’ amor  della  Sposa  non  mcn  che  il  Figlio, 
con  cui , e collo  Spirito  santo  è un  auto  Dio.  E siccome 
viene  Cristo  dai  Padre  anche  secondo  l'umanità  . che  egli 
assunse,  perciò  due  volte  ripetesi  : Qual  è II  tuo  Diletto . 
t che  viene)  dal  Diletto. 

Se  per  le  figlie  di  Gerusalemme  intendiamo  i Saab  det 
Cielo,  questa  richiesto  è molto  adattata  allo  Spirito  di 
rarità,  che  gli  anima,  e gli  riempie;  perocché  non  altro 
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IO.  DilecUis  meus  candititi*.  et  rubictindus,  * 
ciechi*  ex  niillihus. 

41.  Capili  citi*  aurura  optimum:  cornac  citi* 
sicul  elalae  pai  ma  rum,  nigrae  quasi  corvus. 

t‘2.  Oculi  eius  sicul  columhae  super  rivulas 
aquaruni,  qtiae  lacte  sunl  lolae,  et  resident  in- 
sta Allenta  pienissima. 


rogllooo  essi,  che  dai»  occasione  alla  Sposa  di  celebrare, 
e di  far  conoscere  in  qual  concetto  ella  abbia  il  suo  IM- 
Mto,  onde  ed  ella  quel  piu  nciramore  di  lui  si  accenda, 
e del  suo  fuoco  medesimo  Infervori  i prossimi  ad  amarlo 
e a cerca  Ho.  Perocché  i Santi  amando  sempre,  e cele- 
brando le  laudi  dello  Sposo  godono  grandemente  , che  tutti 
eli  uomini  della  terra  si  unisca n eoo  essi  a lodarlo,  e a 
benedirlo  continuamente. 

Se  poi  II  giusti  della  terra  Intenderemo  significarsi  per 
queste  figlie  di  Gerusalemme , noi  avremo  nella  loro  ri- 
sposta un  esemplo  della  pia,  e santa  sollecitudine,  e avi- 
dità, che  debite  essere  in  un’anima  veramente  fedele,  d’ Im- 
parare a conoscere  sempre  piti  lo  Sposo , a conoscere  I 
suoi  misteri,  le  sue  perfezioni  divine , e sopra  tutto  quel- 
la . che  ogni  scienza  sorpassa , sovrumana  sua  carila.  E 
questa  scienza  dalla  sola  Sposa  può  essere  ad  altri  comu- 
nicata, perchè  ella  è la  bellissima  (ralle  donne,  l'unica 
colomba,  l’unica  amica,  cui  lo  Sposo  tutto  insegnò  quel- 
lo, cke  udì  dal  Padre,  Joan.  xv.  ir».  Vedi  Cant.  |.  7. 
Domandano  adunque  ; e per  dtie  volte  domandano  queste 
figlie  qual  sia  qnesto  Diletto,  o sia  questo  amore,  amalo 
sopra  ogni  altro  amore,  amato,  e piti  che  amato,  c ne 
domandano  non  perchè  ne  sleno  all* oscuro,  ma  perchè 
amano  di  sentirne  parlare,  e vogliono  Inrìur  la  Sposa  a 
parlarne. 

IO-  //  mio  Diletto  candido  ec.  Ed  ecco , che  la  Sposa  si 
mette  a dipingere  questa  suo  Diletto,  e In  primo  loop» 
dice,  che  egli  è candido,  e rubicondo  In  vece  di  candido 
si  potrebbe  tradurre  splendente,  come  sta  in  un'antica 
versione  (Sgmm.);  e questo  si  dire  di  Cristo  principalmente 
secondo  quella  natura,  nella  quale  egli  è detto  da  Paolo: 
Splendor  delta  gloria  , e figura  della  sostanza  del  Padre, 
Heb  1.  3.  F.  altrove:  Candore  di  Iure  eterna,  specchia  senza 
macchia  , Sap.  VII.  26. 

Rubicondo  poi  è detto  lo  Sposo  secondo  la  umana  na- 
tura, nella  qnale  egli  è II  nuovo,  il  secondo  Adamo,  Il 
quale  Adamo  ( dice  Tendorelo  ) ebbe  questo  nome,  perchè 
(ormato  di  terra  rossa.  Quindi  con  ragione  soggiunge  la 
Sposa,  che  egli  è eletto  traile  migliaia,  ovvero,  come 
porta  l'Ebreo,  e la  versione  de'l.XX,  eletto  traile  diecine 
di  migliaia  ; nè  tra  tutti  gli  nomini , nè  tra  tutti  gli  An- 
geli vi  ha  chi  a lai  poma  paragonarsi.  Può  ancora  dirsi 
candido , e rubicondo  lo  Sposo  in  quanto  uomo.  Candido 
perchè  egli  è santo  , innocente  ,■  immacolato , segregato 
da' peccatori , e sublimato  sopra  de' cieli,  Heb.  vii.  M. 
Rubicondo . perchè  tinto  del  sangue , che  egli  sparse  per 
abolire  il  peccato.  Combinazione  ammirabile,  e tanto  piu 
difficile  a intendersi  prima  che  fosse  avvenuta;  perocché 
se  egli  è candido,  cioè  innocente,  anzi  lo  stesso  candore, 
e la  stessa  innocenza  . come  avvien’egli,  ch’ei  sia  ridotto 
ad  essere  tutto  rosso  del  sangue  sparso,  egli,  che  non  ebbe 
porcàio,  e frauda  nella  sua  bocca  non  fu  ? i.  Petr.  il.  22- 
( lombi  nazione  perciò  ammirata  già  dal  Profeta  dove  dice: 
Chi  è questi,  che  viene  di  Edom,  e di  Rosea  ? ...  Io 
sono  , che  parlo  giustizia , e sono  il  Protettore  , che  do 
salute.  Ma  e perchè  rossa  è la  tua  roba , e le  tue  vesti 
quasi  di  chi  preme  le  noe  nello  strettoio  ? Isai  .ixm.  |.  2. 
Con  ragione  perciò  dice  la  Sposa , che  egli  è eletto  traile 
migliaia  questo  Gesù,  questo  unico  Salvalo»»,  il  quale 
premette  il  torchio  egli  solo , « senza  che  uomo  gli  desse 
aiuto  combattè,  e vinse  i nostri  nemici. 

tl.  Il  capo  di  lui  ....  le  chiome  del  suo  capo  come 
l'involto  de’ fiori  ec.  Fanno  non  mediocre  difficoltà  nella 
nostra  Volgala  quelle  due  voci  Elatae  Palmarum  ; peroc- 
ché nè  nell’Ebreo,  nè  pressoi  LXX,  nè  in  veruna  antica 
versione  è in  questo  luogo  nominala  la  palina , e nel  greco 
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10.  H mio  Diletto  candido  e rubicondo  c- 
letto  traile  migliaia. 

11. //  cai>o  (U  Ini  oro  ottimo:  le  chiome  del 
suo  capo  come  i involto  de’  fiori  delle  palme t 
nere  come  il  corro. 

li.  Gli  occhi  di  lui  come  colombe  lungo 
a’  ruscelli  delle  acque  , le  quali  non  lavate 
col  latte , e si  posano  presso  alle  copiose  cor • 
retiti. 

è appunto  la  voce  Elatae,  la  quale  sembra  essere  traspor- 
tata nel  nostro  testo;  onde  qualche  dotto  cattolica  Inter- 
prete ( Tl  lei  man  ) credette , che  la  voce  Palmarum  sia 
stata  Intrusa  In  questo  luogo  da  qualche  copista,  che  non 
sapeva  quel  che  fosser  le  Siate , e prese  questa  vose  per 
un  aggettivo  significante  elevale,  estete.  Il  vero  però  si  è, 
che  !'  Rlata  è una  pianta  aromatica  descrìtta  da  Plinio, 
lib.  zìi.  28-,  la  quale  com’egli  dice,  avea  luogo  nella  com- 
posizione degli  unguenti,  nasceva  in  luoghi  aridi , era  fra- 
grante , di  lacrima  assai  densa , ed  a questa  pianta  ver- 
rebbe paragonata  la  chioma  dello  Sposo  secondo  I LXX. 
Non  volendo  contullociò  distaccarmi  dalla  Volgata,  abbrac- 
cio volentieri  il  sentimento  di  vari  Interpreti  assistiti  da’lu- 
mi,  die  abbiamo  da  altri  Naturalisti,  I quali  Interpreti 
dicono,  che  le  Elafe  sono  ancora  l’involto  de’ nascenti 
dattili,  dal  quale  involto  allorché  sboccia,  scappa  fuori 
come  un  gioito  di  fila  infinite , a cui  stanno  appesi  i fio- 
rì, da’qunii  escono  I dattili  «cosi  Prospero  Alpino  presso 
Cornelio  a Lapide).  Ecco  quanto  può  giustificare  la  tradu- 
zione: vei>ghlamo  alla  sparizione  del  testo.  Il  capo  dello 
Sposo  è oro  ottimo  finissimo,  perchè  questo  capo  è la  di- 
vinità, come  altrove  si  disse,  secondo  quella  parola  di 
Paolo:  Capa  di  Cristn  è Dia,  i.  Cor.  il.  fi.  Il  Nisseno, 
ed  altri  applicano  queste  parole  a Cristo  anche  in  quanto 
egli  è uomo  ; perocché  se  oro  nèlle  Scritture  è la  sapien- 
za, Prov.  il.  4.,  se  oro  è la  carità,  d pacai.  ni.  18.,  Cri- 
sto (dice  l’Apostolo  ) fu  fatto  per  noi  Sapienza  da  Dio, 
e santificazione,  e mi  e azione , i.  Cor.  i.  30.  Ed  egli  è capo 
della  Chiesa,  la  qnale  è il  corpo  di  lui,  è il  complemento 
di  lui , Ephes.  i-  23.  ; onde  ha  ben  ragione  questa  Sposa 
di  encomiare  questo  Capo  divino.  Ir  cui  prerogative,  e 
grandezze  sono  la  gloria  di  lei,  e de’ pregi  del  quale  ella 
pur  si  ahbeltlsee,  e s’indora.  Cosi  noi  veggiamo  net  Ta- 
bernacolo di  Mosè  l’Arca  (figura  della  Chiesa)  falla  di 
legno  di  Setim , e coperta  di  lame  d’oro;  ma  11  propizia- 
torio era  tutto  di  oro  finissimo,  perchè  figure  del  nostro 
propiziatore,  dalla  pienezza  del  quab*  e la  Chiesa,  e I 
santi  tutti  ricevono  tutto  quello,  che  hanno  di  ornamen- 
to , e di  pregio. 

Z > chiome  del  suo  capo  come  ec.  A questo  capo  di- 
vino sta  unita  tutta  la  schiera  grande  de’ santi,  I quali  se- 
condo la  Interpretazione  della  maggior  parte  de* Padri  sono 
figurati  nelle  chiome  dello  Sposo,  e la  bellezza  di  questi, 
la  quale  tutta  dal  Capo  stesso  procede,  è di  grandissimo 
ornamento  allo  Sposo , come  quel  globo  di  fila  innumera- 
bill,  da  cui  pende  il  Hot  della  palma,  orna  quella  pian- 
ta , e la  fecondità  ne  dimostra.  Queste  chiome  non  nere, 
com’è  nero  il  corvo,  nel  qual  colore  è significato  il  vi- 
gore della  virtù,  e per  cosi  dire,  la  perfetta  costante  vi- 
rilità de’ santi,  i qnali  imitando  il  loro  capo  e condot- 
tiero vinsero  il  mondo , e tutti  gli  amori,  e terrori  del 
mondo . e copiosi  frulli  portarono  nella  pazienza. 

12-  Gli  occhi  di  lui  come  colombe  ec.  Dove  la  nostra 
Volgata  disse  : presso  alle  copiose  correnti,  I’  Ebreo  porta 
nelle  < loro  ) plenitudini,  cioè  nelle  loro  cavità  , le  quali 
cavità  essi  riempiono,  riferendo  ciò  agli  occhi  dello  Spo- 
so, e non  alle  colombe , e di  questi  occhi , dicendo,  ch’ei 
riempiono  quasi  due  preziosissime  pietre  le  loro  cavità.  Si 
ha  una  simll  manieradi  parlare  nell' Ebreo,  Exod.  xxvm. 
17.  Ma  la  versione  de’ LXX , e l’antica  Italica  si  accostano 
visibilmente  alla  nostra  Volgata.  Gli  occhi  dello  Sposo 
sono  simbolo  della  sua  vigilanza  , e deli’ amorosa  provvi- 
denza , con  cui  governa  la  Chiesa,  e questi  occhi  per  la 
loro  bellezza  , e dolcezza  , e semplicità , e candore  sono 
come  due  colombe  candidissime  ( perocché  sono  lavate 
col  latte  ),  le  quali  volentieri  si  stanno  presso  a’  ruscelli  di 
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15.  Cenac  illius  sicut  areolae  aroma  timi  con- 
sitae  a pigmentariis.  l-abia  oiiis  lilia  distillali- 
lia  myrrliaiii  prima  iti. 

\h.  Manus  illius  lornnliles  aurate . plcnao 

nCqiio  vivo,  e si  panno  lungo  le  correnti  copiose.  Questa 
frase  lavate  col  latte  esprime  la  mondezza,  e la  purità 
somma  di  queste  colombe;  ma  applicando  tutto  ciò  agli 
occhi  dello  Sposo,  cioè  alla  sua  provvidenza  nel  gover- 
nare la  Chiesa,  noteremo,  che  s.  Giovanni  vide  l’Agnello 
di  Dio.  che  avea  sette  occhi,  A pacai,  v.  6.,  e Io  stesso 
Giovanni  spiegò  quel  che  fossero  i sette  occhi,  dicendo, 
eh*  e*  inno  i nette  spiriti  di  Dio  mandati  per  tutta  la  terra  ; 
lo  che  s’ intende  o dei  sette  Angeli  primari  mandati  al 
ministero  per  amore  di  quelli,  che  acquistano  l'eredità 
della  salute,  come  dice  Paolo,  ovvero  de’ sette  doni  dello 
Spirito  santo  mandato  da  Cristo  sopra  i credenti  a Inse- 
gnare ad  essi  le  vie  della  salute.  Paragonando  adunque  la 
Sposa  gli  occhi  dello  Sposo  alle  colombe  bianchissime , 
viene  a celebrare  la  dolcezza,  e soavità,  e mansuetudine , 
con  cui  lo  Sposo  governa  il  suo  regno,  e le  anime  guida 
all'  acquisto  della  salute  ; onde  quasi  amorosa  colomba  i 
figli  suoi  nudrlsce  con  sollecitudine  di  buona , e teucra 
madre.  Dicesi  ancora  , che  queste  colombe  posano  lungo 
a’ruscelli  delle  acque,  e presso  le  copiose  acque  correnti; 
perocché  tale  é I*  istituto  delle  colombe;  e per  queste  ac- 
que s'intende  la  sapienza , e la  grazia,  di  cui  è fonte  pe- 
renne Inesausta  lo  stesso  Sposo;  perocché  tanto  la  Sapienza 
celesta,  come  anche  la  grazia  di  Cristo  è significata  per 
le  acque,  Ucci.  xv.  3.  Joan.  iv.  lo.  13-  14.,  Inai.  lv.  |. 

K su  tal  proposito  osservò  già  qualche  Interprete,  che 
nell'Ebreo  la  stessa  voce  significa  t'occhio,  e Ut  fonte , 
onde  viene  tacitamente  a significarsi  quello,  che  Altrove 
sta  scrìtto  : fonte  di  la  pira  za  il  ferito  di  Dio  nelle  al- 
tezze. Ma  di  ciò  altrove  si  parlerà  Cani.  vii.  4. 

Molli  Padri  applicano  questa  parole  a’  mistici  occhi  def- 
ili Sposo,  e della  Sposa,  cioè  agli  Apostoli,  c a’  loro  suc- 
cessori nel  ministero,  per  mezzo  de’ quali  lutto  II  corpo 
della  Chiesa  è istruito,  e guidato,  e governato  secondo 
la  istituzione  di  Cristo.  Ad  essi  conviene  tutto  quello,  che 
di  questa  colombe , e delle  loro  proprietà  si  dice , onde 
debhon  risplendere  per  la  sincerità  della  fede,  per  la  sem- 
plicità e purità  d* intenzione,  per  la  mansuetudine,  c 
umiltà,  e soprattutto  (dice  II  Nisseno)  se  la  dignità  di  es- 
ser occhi  di  Cristo,  se  il  primo  grado  di  vera  gloria  de- 
siderano di  conservare,  amar  debbono  come  le  colombe 
di  stare  presso  alle  acque  della  divina  Sapienza,  vale  a 
dire  di  occuparsi  costantemente  nella  meditazione  delle 
sacre  lettere,  nelle  quali  troveranno  salubre,  e sincera 
bevanda  . troveranno  onde  lavarsi  dalle  macchie,  che  nel- 
le esteriori  occupazioni  contraggono , e umor  rinfrescan- 
te a temperare,  e reprimere  gli  ardori  delle  concupiscen- 
ze, e saranno  lilialmente  queste  acque  quasi  lucido  spec- 
chio, In  cui  vedere,  e distinguere  i loru  nemici  per  fug- 
girli, ed  evitarne  le  insidie,  come  le  colombe  si  dice,  che 
stanno  presso  le  acque , perchè  sempre  timide  di  lor  na- 
tura si  assicurano  dagli  uccelli  di  rapina , mentre  della 
venuta  di  questi  dalle  acque  stesse  sono  avvertite. 

13.  Le  tue  guance  (non)  come  te  areole  ec.  Le  guanco 
le  quali  nella  florida  età  giovanile  sono  vestita  di  bella 
lanugine , sono  con  similitudine  molto  propria  paragona- 
te alle  areole  di  pianta  rare  aromatiche  fragrantissime , 
quali  ne' lor  giardini  le  van  formando  con  vago  ordine  i 
compositori  di  unguenti,  i quali  dalle  «tesse  piante  trag- 
gono le  lacrime,  e le  quintessenze,  e i sughi,  onde  ma- 
nipolare gli  stessi  unguenti.  Le  guance  adunque  dello  Spo- 
so dinotano  tutta  l'esterna  compostezza  dell' uomo  este- 
riore, la  modestia.  la  verecondia,  la  gravità,  la  dolcez- 
za , e lo  splendore  eziandio , e In  maestà  , donile  non  so- 
lo la  interior  santità  , ma  anche  la  divinila  ascosa  tra- 
pelava al  di  fuori.  Spirava  adunque  da  queste  areole,  o 
sia  dalle  guance  di  Cristo  la  fragranza  delle  interne  virtù, 
e per  la  esteriore  ammirabil  disposizione  la  interiore  so- 
vrumana  bellezza  veniva  in  qualche  mollo  a intendersi 
secondo  quella  parola  dello  Spirito  santo:  f uomo  ti  ri- 
conotce  dall'  aspetto , e da  quel  , che  appartare  sul  volto. 


15.  Le  sue  (ittance  (non)  ctmie  le  areale 
t!i  aromi  piantale  da’  componitori  di  umiden- 
ti. Le  site  labbra  conte  gigli  stillanti  mirra 
]ter  fé!  la. 

H.  Le  sue  mani  falle  al  tornio  auree,  pit- 
ti conosce  l'  nomo  assennalo , Ucci.  \!l.  ’J6.  Imperocché  la 
costante  estarior  compostezza , e ( per  cosi  dire)  la  sempre 
uguale  aria  ilei  volto  non  può  aversi  se  non  regnano  nrl  cuo- 
re tutta  le  virtù,  clic  reprimano  tutti  l movimenti  delle  pas- 
sioni, e all'  uomo  interiore  dieno  la  tranquillità,  e lo  spirito 
dolce,  e modesto,  di  cui  parla  l’Apostolo.  Per  la  qual 
cosa  molto  bene  fu  detto  essere  II  volto  un  tacito  inter- 
prete del  cuore.  Tra  queste  virtù  però , che  rispleiulerooo 
In  Cristo  due  sono  da  lui  stesso  accennata  , per  le  quali 
egli  si  fe’  distinguere  principalmente,  voglio  dire  la  man- 
suetudine, e la  umiltà,  e di  queste  specialmente  si  diede 
egli  a’ suol  discepoli  e tigli  per  maestro,  dicendo:  iw*|W- 
rate  da  me,  che  sono  mansueto  e umile  di  cuore;  e di 
qurste  continui  furono  gli  esempi , che  egli  ci  diede  net 
conversare  cogli  uomini  ; e per  esse  egli  veramente  me 
rito  «li  esser  chiamato  il  Ditello  sopra  ogni  Diletto.  Pe- 
rocché l'essere  con  lutti  mansueto,  ed  umile  , affabile , e 
dolce,  pronto  a dimenticare  le  ingiurie,  e a far  drl  bene 
a’  nemici  , disposto  a prendere  sopra  <11  se  le  altrui  mi- 
serie per  compassione  verso  de'  prossimi , violenta  per 
cosi  dire  I cuori  anche  piu  duri  ad  amare.  Tale  fu  il 
costante  carattere  di  questo  Sposo,  onde  infinitamente 
amabile  anche  per  questo  lato  si  rende  a chiunque  il  co- 
nosca. 

Le  sue  labbra  come  gigli  stillanti  ec.  La  somiglianza 
delle  labbra  dello  Sposo  co'  gigli  sta  uelln  grata  amabil 
fragranza,  ed  anche  nel  colore,  in  quanto  la  sua  candi- 
dezza è simlxilo  della  pura,  e schietta  dottrina.  Il  primo 
de’ Greci  poeti  celebrando  la  facondia  di  certi  ambascia- 
dori  disse,  che  avevano  mangiato  de’  gigli.  Sono  adun- 
que simili  a'  gigli  le  lahhra  delio  Sposo  , perchè  tutta  le 
sue  pan  vie  spiravano  incredibile  soavità;  onde  qoe'  mede- 
simi , che  erano  stati  mandati  da'  suoi  nemici  per  pren- 
derlo, postisi  ad  ascoltarlo,  dovetler  dire:  nissun  uomo 
ha  pttrlalo  mai  come  quest'  uomo , Joan.  vii.  40.  Ed  rn- 
no  le  parole  di  lui  quali  le  descrisse  il  Profeta,  parole  ca- 
ste, argento  passato  pel  fuoco , provalo  nel  grogiuolo  di 
terra,  affinata  sette  volte,  Psalrn.  \|.  6.  Ella  è però  cosa 
mirabile  II  dirsi  dalla  Sposa,  che  queste  labbra  stillino 
non  miele,  ma  mirra,  e mirra  la  piu  perfetta.  Ma  questa 
stesso  distingue  lo  Sposo  da  tulli  gli  altri  maestri , che 
ebbe  il  inondo , da’  filosofi , da’  falsi  profeti , da’  semina- 
tori di  errori , e di  eresie.  Perocché  la  dottrina  di  lui 
casta,  pura,  odorosa  come  la  mirra,  questa  dottrina,  che 
spira  per  ogni  parte  la  mortitìcazione  della  carne,  e I’  an- 
ivegazinne  dell'uomo  vecchio,  questa  dottrina  « dolce,  ed 
amabile  per  le  anime,  che  cercano  di  vero  cuore  la  loro 
salute,  ed  è amara  come  la  mirra  schietta  agli  uomini 
carnali,  i quali  amali  piuttosto  le  labbra  della  cattiva 
donna  ( la  voluttà  >,  che  stillano  miele,  e le  sue  pa 
rote  più  molli  deli’  olio  , ma  alta  fine  ella  si  trova  piu 
amara  dell’  assenzio , e trinciante  come  spada  a due  ta- 
gli, Prov.  v.  4.  Le  anime  fedeli  sono  slmili  agli  Apostoli, 
i quali  ( lungi  dall’  essere  tentati  dall’  esempio  di  certi 
discepoli,  che  si  riliraron  da  Cristo  per  aver  udita  delle 
cose,  che  dure  parvero  alla  corta  loro  intelligenza  ) a lui 
dissero  per  bocca  di  Pietro:  Signore,  da  chi  onderemo 
noi ? Tu  hai  parole  di  vita  eterna,  Joan.  ?i.  09.  La  sola 
gloria  d’imitare  lo  Sposo  è bastevole  per  un’anima  fede- 
le a renderle  dolci  tutte  le  amarezze  delta  morti  ti  caz  ione, 
e dell’  annegnzione  di  se  stesso  ; perocché  egli  pati  per 
noi,  lasciapdoci  esempio  di  seguitare  te  sue  ves ligie , |. 
Petr.  il.  SI.  Osservarono  I Padri  come  in  queste  parole 
è insinuato  a’ predicatori  del  Vangelo,  che  pel  vano  de- 
riderlo di  piacere,  e di  esser  grati  agli  uomini , non  se- 
parino dalla  dolcezza  delle  parole  la  severità  santa  della 
legge,  che  predichino  non  loro  stessi  cercando  gli  applau- 
si della  moltitudine,  ma  Cristo,  e il  Itene  delle  anime, 
come  dice  1'  Apostolo,  con  sincerità  , come  da  parte  di 
Dio  parlino  dinanzi  a Dio  in  Cristo,  il.  Cor.  n.  |7. 

14.  //  sue  munì  fatte  al  forata  re.  I. r mani  dello  Spo- 
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Iiyacinlliis.  Vonler  eius  eburnei!*,  distinclus  sa- 
pii  iris. 

IB.  Crtirti  iljius  columnae  marmorcae,  quac 
funilalae  Mini  su  por  bases  aureas.  Species  ehi* 
ni  libarli,  eh’ftus  ul  cedri. 

io,  comp  notò  Tcudoreto,  e molli  nitri  Interpreti,  signi- 
ficano le  opere  fatte  ila  lui;  e in  Ini  wwi  Mino  piu  volte 
poste  nella  Scrittura  te  mani.  Lodando  .adunque  le  mani, 
loda  la  Sposa  le  open*  esimie  senza  numero  del  Verbo  di 
Dio  fatto  carne.  Or  ella  dice,  che  queste  mani  son  fatte 
al  tornio , cioè  «ino  lavorate  con  gran  perfezione , nel 
qual  senso  proverbialmente  anche  tra  noi  si  usa  questa 
frase:  sono  di  oro,  cioè  di  predio  ioli  ulto,  e tulle  effetto 
della  inesplicabile  sua  carità  simboleggiata  nell*  oro  ; e le 
dita  sono  piene  di  snella  di  oro,  nelle  quali  snella  splen- 
dono preziosi  giacinti.  Perocché»  In  voce  giacinto,  come 
apparisce  dall’  Ebreo  e dal  Greco,  signitica  in  questo  luo- 
go, come  in  altri  delle  Scritture,  la  pietra  preziosa  di  que- 
sto nome,  che  è di  colore  celeste.  Si  nota  ancora  nelle  ope- 
re fatte  al  tonilo  oltre  la  perfezione,  la  celerità  e facilità  , 
con  cui  si  fanno , a differenza  di  quelle , che  con  altri  stru- 
menti volessero  farsi.  Cosi  ('.risto  con  raaraviglkMa  facilita, 
e prontezza  , e perfezione  fece  le  stupende  opere,  che  si  leg 
Unno  ne'  santi  Vangeli,  illuminando  i ciechi,  risuscitando  i 
morti,  sanando  tutte  le  malattie,  cangiando  le  leggi  della 
natura  con  una  parola.  Tra  lutti  però  i prodigi  della  sua  ma- 
ravigliosa  possanza  e della  sua  carità,  i più  ammirabili  sono 
quelli,  nei  quali  dimostrò  l’ impero , che  avea  sopra  I cuori, 
degli  uomini  per  cangiarli,  e trarli  a se  con  una  sola  parola, 
come  trasse  Matteo  dal  suo  banco , ed  altri  dalla  pesca  , 
e dalle  reti  all'onore  di  suoi  Apostoli.  Queste  opere  si 
grandi , e perfette  eseguite  con  tanta  facilità  erano  quel- 
le, colle  quali  dovrà  farsi  conoscere  da  tulli  la  divinità 
di  lui:  le  opere.  , eh'  io  fa , ghette  partano  in  favor  mio  , 
Joau.  x.  25..  v.  35.  Perocché  la  cognizione , e la  fede  del- 
la divinità  di  Cristo  era  sommamente  necessaria  alla  sa- 
lute degli  uomini,  e perciò  sovente  cercò  egli  di  far  inten- 
dere a’  Giudei . che  Ir  opere  vedute,  e ammirate  da  essi 
erano  opere  di  Dio  , perchè  opere  di  lui , che  era  Dìo 
insieme,  ed  uomo.  Quindi  al  Padre  le  attribuiva  dicendo: 
il  Padre , che  ita  in  me,  egli  fa  le  opere , Joan.  xiv.  IO, 
ma  insieme  diceva:  io,  e il  Padre  tianto  una  alena  cn»o, 
Joan.  x.  30. 

Auree  perciò  sono  dette  le  opere  dello  Sposo  , perchè 
opere  di  Dio,  conciossiachè  l’oro  è anche  sfinitolo  della 
divinità,  come  in  altri  luoghi  dicemmo;  ma  egli  è anche 
simbolo  della  carità,  come  si  è detto,  e noi  sappiamo, 
che  tutte  le  opere  di  Cristo  ebbero  per  principio  I*  amore 
di  lui  verso  del  Padre  e l’ amore  verso  degli  uomini.  I 
preziosi  giacinti  , onde  sono  ornate  le  dila  dello  Sposo 
vengono  a Indicare  < come  osservò  un  antico  Interprete  ) 
i fini,  e I consigli  tutti  celesti,  e divini,  per  cui  ogni 
opera  esteriore  da  lui  fu  fatta. 

//  tuo  ventre  d’ avorio  ec.  Può  a prima  vista  recar  ma- 
raviglia, che  la  Sposa  celebri  nel  suo  Dlletlo  una  parte 
de)  corpo  la  più  debole,  come  quella,  che  è priva  di  os- 
sa , onde  il  solo  suo  nome  suona  un  non  so  che  d' imper- 
fetto; ma  appunto  in  questo  noi  dovrem  riconoscere  la 
sublimissima  cognizione  data  a lei  del  carattere  del  suo 
Sposo.  Imperocché  pel  ventre  di  lui  certamente  s’ intende 
quello,  che  nel  Verbo  fatto  carne  apparve  agl)  occhi  de- 
gli uomini  piu  debole  e infermo  ; ma,  come  dice  l'Apo- 
stolo, quella  , che  è debolezza  di  Dio , è più  robusta  de- 
gli uomini,  i.  Cor.  I.  25.  E ciò  viene  significato  allorché 
si  dice,  che  il  ventre  di  Cristo  è di  avorio,  cioè  tutto 
di  osso , di  osso  forte,  e candidissimo  ; onde  nelle  stesse 
infermila  della  carne  mortale  assunta  da  lui  e unita  alla 
natura  divina,  una  kncomprensihil  fortezza,  ed  una  ma- 
ra  tigliosa  possanza  si  ascose,  per  cui  e la  morte  , e l' In- 
ferno stesso  fu  vinto.  Nel  candido  colore  dell’ avorio  si 
manifesta  la  purezza,  e mondezza  impareggiabile  dello 
Sposo , in  cui  questa  purezza  è per  di  piu  ornala  del  cor- 
teggio di  tutte  le  virtù  significale  per  li  zaffiri,  ile' quali 
questo  avorio  è smaltato.  Fu  adunque  in  ('risto  la  carne 
stessa  fragile , e mortale  rivestita  d’ knsupembll  fortezza , 
rivestila  di  candore  piu  che  angelico,  rivestita  di  tutte 


ne  di  giacinti.  H suo  reti  tre  d'  avorio  smal- 
tato di  zaffiri. 

(K.  Le  sue  gamie  colonne  di  marmo  fon- 
date sopra  tinsi  d’  oro.  Egli  « vedersi  è come 
il  Ubano,  eletto  come  i cedri. 

quelle  virtù,  le  quali  della  stessa  purezza  sono  ornamen- 
to, e custodia.  Onde  riguardo  a questa  si  potè  dire,  che 
in  lui  li  corruttibile  rivettilo  fotte  detta  incorruttibilità  , 
e il  mortale  della  immortalila,  i.  Cor.  XX.  5.1-  Il  zaffiro 
più  stimato  nell'  antichità  era  quello  punteggiato  di  pic- 
cole macchie  di  color  d’oro,  onde  rappresentava  il  cielo 
quand’  è sereno  colle  sue  stelle.  Vedi  E roti.  XXIV. 

15.  Le  tue  gambe  colonne  di  marmo  fondale  tnpra  bo- 
ti d'oro.  Il  marmo,  di  cui  qui  si  paria,  egli  e un  mar- 
mo prezioso , e < rome  portano  due  antiche  versioni  Gre- 
che) marmo  di  Paros,  marmo  bianchissimo,  e finissimo 
celebrato  da  tutta  l' antichità.  Quella  statua  veduta  in 
sogno  dal  Re  di  Babilonia,  perchè  era  un’  immagine  del- 
la gloria  imfhdana  , avea  il  capo  d’oro,  ma  i piedi  pàr- 
te  di  ferro,  parte  di  terra  cotta.  Don.  li.  32.  Ma  nel  Di- 
letto non  solo  la  testa  è di  oro,  ma  d’oro  son  anche  le 
piante  dei  piedi . sopra  de’  quali  posano  le  gambe  di  lui , 
che  sono  di  bellissimo,  e fortissimo  marmo.  Celebrò  an- 
che Isaia  i piedi  di  quelli,  i quali  doveano  scorrere  iT 
mondo  ad  annunziare  la  pace  agli  uomini,  ad  annunziare  I 
beni,  e la  salute  recata  loro  da  Cristo;  ma  quanto  pio 
sono  da  ammirarsi  i piedi  deh*  Autore  della  pace,  del- 
P Autore , e Consumatore  della  Fede , il  quale  scorse  le  cit- 
tà, e i castelli  della  Giudea  predicando  il  regno  di  Dio , 
facendo  miracoli , patendo  persecuzioni , e non  stancan- 
dosi giammai  nell’  istruire , nell'  Illuminare,  e beneficare 
tutti  gli  uomini.  Egli  è veramente  quello  Sposo,  di  cui  fa 
scritto,  che  spunto  fuora  qual  gigante  a correre  sua  car- 
riera ; venne  dal  sommo  cielo , e sua  carriera  forni  con 
incredibile  amore  e fortezza  morendo  per  1*  uomo.  In 
questi  passi , e In  tutti  i viaggi  di  Cristo  per  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita  mortale  risplendè  ammirahil  candore,  e 
purezza  d'  intenzione,  perché  egli  non  cercò  In  sua  gloria, 
ma  la  gloria  ilei  Padre,  « Il  bene  de’  prossimi;  risplendè 
una  fortezza , e costanza  divina  insuperabile  a tutte  le 
Ingratitudini , e persecuzioni  degli  uomini  ; e perciò  le 
sue  gambe  sono  dette  colonne  di  marmo,  e si  aggiunge, 
che  sono  fondate  sopra  basi  d’oro,  perchè  stabilite  so- 
pra la  doppia  carità , la  carilà  con  cui  egli  amò  il  Padre, 
e affine  di  far  conoscere  eom’  ef  1’  amava  , andò  volentie- 
ri alla  morte;  la  carità  con  cui  amò  I fratelli,  e per  es- 
si diede  se  stesso  a’ patimenti,  e alla  croce. 

Egli  a vederti  è come  il  Libano,  ec.  La  maniera, onde  si  è 
tradotta  la  nostra  Volgata  combina  e con  essa,  e coll’  Ebreo, 
« co’  LXX  ; perocché  prende  qui  la  Sposa  a celebrare 
quel  tutto,  di  cui  avea  descritte,  ed  encomiate  le  parti; 
e vuol  dire:  tutto  quello,  che  nel  mio  Sposo  ai  può  ve- 
dere cogli  occhi  e de)  corpo,  e dell’  animo,  tutto  questo 
forma  un’ immagine  sommamente  grande,  eccelsa,  spe- 
ciosa, amabile,  gratissima  a vedersi,  quale  è il  Libano, 
monte  altissimo,  ricco  di  altissime  , e (lenissime  piante, 
ricco  di  arbori  aromatici , ricco  di  erbe  è di  bori  pre- 
giati ; perocché  tutta  la  gloria  del  Ubano  nel  mio  Diletto 
eminentemente  ritrovasi.  E non  è che  la  Sposa  non  sap- 
pia come  a tutto  questo  è superiore  in  ogni  modo  il  suo 
Diletto,  ma  ella  non  potè  trovare  sopra  la  terra  nulla  di 
piu  grande  da  farne  paragone  con  esso.  Conciossiachè 
colla  figura  del  Libano,  in  cui  tante  rare  cose  compren- 
doni, ella  volle  significare  come  nel  suo  Diletto  si  riuni- 
sce tutto  quello,  che  di  virtuoso,  e di  grande  si  vide, 
e si  vedrà  sopra  la  terra  dal  giusto  Abele  fino  all*  ultimo 
degli  eletti;  che  in  lui  sono  tutte  le  virtù,  tutte  le  gra- 
zie, tutti  k doni,  i quali  con  misura  determinata  furon 
distribuiti  a tutti , e a ciascuno  de’  Santi , ma  senza  mi- 
sura furono  versati  in  lui,  che  dovea  essere  lo  Specioso  in 
bellezza  sopra  tutti  1 figliuoli  degli  uomini.  E oltre  a ciò, 
siccome  il  Libano  dà  l’essere,  e il  nudrimento  a tutte 
le  piante,  a tutte  gli  aromi , a*  fiori , all’  erbe , che  1’  ador- 
nano, euri  da  Cristo  hanno  l’essere,  e la  vita  spirituale, 
e la  loro  perfezione  tutti  i Santi,  t quali  dalla  pienezza 
di  lui  ricevono , ed  i quali  tutta  formano  la  bellezza , e 


iodi 


CANTICO  HE'  CANTICI  CAI*.  V 


1 fi.  Guilur  illiiis  stm  issi  mimi , <»l  tolus  dosi- 
dcrabilis:  lalis  est  Dileclus  meus,  et  jpse  est 
a m ir us  meus,  filine  Jenisalem. 

47.  Quo  ahi  il  Dileclus  tuus,  o pulclierrima 
inulicriiin  ? quo  declinavi!  Dileclus  tuus?  et 
quaercmus  eum  lecum  : 

la  gloria  della  sua  Spina  , la  Chiesa.  Questa  Chiesa,  dice 
I'  Apostolo,  ella  è il  corpo  di  Ini,  e il  complemento  di 
lui,  ed  egli  é il  capo,  da  cui  tutto  il  corpo  compaginato, 
e connesso  per  via  di  tutte  le  giunture  di  comunica 2 unte, 
tn  virtù  dello  proporzionata  operazione  sopra  di  ciascun 
membro , V augummto  prende  proprio  dei  corpo  per  sua 
percezione  , mediante  In  carità , Kph-  i.  23. , iv.  IS.  16. 

Eletto  come  i cedri.  La  Sposa  noo  Contenta  della  com- 
parazione fatta  da  lei  del  suo  Sposo  col  Libano,  monte 
il  piu  alto , e celebrato , che  si  conoscesse  dagli  Ebrei , 
paragona  adesso  lo  Sposo  (stesso  alle  piante  piu  alte,  e 
piu  famose,  che  abbia  lo  stesso  Libano,  qudlì  sono  I ce- 
dri , dei  quali  è parlalo  tante  volte  nelle  Scritture.  Egli 
adunque  e eletto  sublime  come  1 cedri , perchè  di  lui  sta 
scritto , che  il  Padre  lo  coronò  di  gloria , e di  onore , e 
lo  costituì  sopra  le  opere  delle  sue  mani , Psalm.  vai.  6.  e. 
Ecco  in  qual  modo  di  questo  Diletto  colla  stessa  figura 
si  parli  da  Ezecbielk  : queste  cose  dice  il  Signore  Dio  .-  io 
prenderò  della  midolla  del  cedro,  del  cedro  sublime,  e 
la  porrò  ; e taglierò  dalla  vetta  de'  suoi  rami  un  tenera 
ramoscello,  e pianti-rotto  sul  monte  alto  ed  eminente; 
sul  monte  sublime  <i'  Israelte  lo  pianterò,  e spunterà  in 
arboscello  , e fruttificherà  , e diverrà  un  gran  cedro , e 
sotto  di  lui  avranno  albergo  lutti  gli  augelli , e tutte  te 
specie  di  volatili  all'  ombra  di  lui  faranno  il  loro  nido  , 
Ezech.  xvii.  22.  23.  Questo  tenero  ramoscello  tulio  dalla 
midolla  del  cedro,  e dalla  vetta  de’ rami  del  cedro,  egli 
è il  Cristo  nato  di  una  Vergine  della  stirpe  rrale  ili  Da- 
vid. Egli  piantato  da  Dio  nella  Chiesa  sara  cedro  tanto 
sublime  , che  sarà  protezione  di  tutti  i credenti , I quali 
all’ ombra  di  lui  viverannu,e  produrranno  frutti  di  buo- 
ne opere.  Vedi  quello  che  si  è dello  in  questo  luogo. 

Egli  è peni  «la  osservarsi , che  non  ad  uno  de'  cedri  del 
Ubano  è paragonato  dalla  Sposa  il  Diletto,  mn  si  a' ce- 
dri del  Libano  ; perocché  tutto  in  lui  è grande , tutto  « 
sublime,  le  azioni,  le  parole,  ì patimenti  (stessi , e le 
umiliazioni , alle  quali  per  amor  nostro  si  soggettò. 

16.  Soavissime  sono  le  sue  fauci.  Celebra  nuovamente 
la  Sposa  il  dolce  soavissimo  favellare  dello  Sposo  ; peroc- 
ché di  qursto  ella  vuol  parlure , parlando  delle  fauci,  per 
cui  passa  la  voce.  Ella  adunque  previene  l'Evangelista, 
che  scrisse:  tutti  ammiravano  le.  parole  di  grazia,  che 
uscivano  dalla  sua  bocca.  Lue.  IV.  22.  Quando  nel  ver- 
setto 13.  la  Sposa  lodò  le  labbra  «lidio  Sposo,  ella  disse, 
che  elle  stillavano  mirra  squisita , e per  conseguenza  ama- 
rissima ; ora  poi  ella  aggiunge,  che  le  parole  «li  lui  stmo 
sempre  soavissime  anelo*  quando  o corregge  , o riprende, 
o predica  la  morii  fica/ ione  di  se  stesso , come  quando 
colle  sue  consolazioni,  e colle  dolcissime  promessi*  con- 
forta le  anime.  L’Ebreo  propriamente  dice:  le  fauci  di 
Ini  (sono)  dolcezze. 

Ed  egli  è tutto  desiderabile.  L’Ebreo  nello  staso  senso, 
ma  con  piu  enfasi  : egli  è tutto  desùlcrii.  Tutto  quello 
che  è in  lui  fa  si,  che  egli  sia  il  desiderio,  e l’amore  ar- 
dentissimo di  tutte  le  anime , che  hanno  la  sorte  di  co- 
noscerlo. Imperocché  qual  mai  obbietto  piu  «legno  degli 
affetti  di  lutti  i cuori,  che  quel  Verbo  di  Dio,  mistero 
grande  della  pietà  (come  dice  I'  Apostolo) , il  quale  si  è 
manifestato  nella  carne,  è stato  giustificato  mediante  lo 
spirilo , è stato  conoscili  tu  dagli  Angeli , è stalo  predica- 
lo alle  genti,  e stato  assunto  nella  gloria ? I.  Tim.  ili. 


46.  Soavissime  mm  te  sue  fauci , ed  egli  è 
lutto  desili? rubile  : tale  è il  mio  Diletto , eit  etili 
è l’amico  mio,  o figlie  di  Gerusalemme. 

4 7.  Dove  andonue  il  tuo  Diletto,  o bellis- 
sima traile  donne?  dove  volse  i suoi  passi  il 
tuo  Diletto ? e ter. o io  cercheremo. 

16.  Quindi  egli  stesso  Sapienza  del  Padre  avea  dello  «li 
se:  quelli,  che  di  me  mangiano,  hanno  sempre  fame,  e 
quelli , che  di  me  beono , hanno  sempre  sete  di  me  , Eccl. 
xxiv.  29.  Ma  Cristo  non  è meno  amabile , e desiderabile 
quando  è flagellato,  coronato  di  spine,  pemieote  sopra  la 
croce  tra  due  ladroni,  satollato  di  obbrobri , divenuto  fi- 
nalmente l'uomo  de’ dolori,  l’ inlimo  degli  uomini.  Peroc- 
ché secomlo  la  verissima  parola  di  s.  Bernardo  . quanto 
egli  fu  piu  umiliato  per  amor  delia  Sposa  , lauto  piu  fu 
utile  a lei,  e piu  caro  debbe  essere  a lei. 

Tate  e il  mio  Diletto , ec.  Cosi  finisce  la  sua  pittura  la 
Sposa,  dicendo  alle  figlie  di  Gerusalemme , ecco  che  io 
nel  miglior  modo  che  seppi , e potei , vi  ho  descritto  qual 
sia  il  mio  Diletto,  l’amore  dell’anima  mia;  giudicate 
voi  se  io  ho  ragione  di  amarlo,  e di  cercarlo  con  tan- 
ta ansietà,  lo  non  dubito,  che  voi  pure  cominciando  a 
conoscerlo , lo  cercherete , lo  amerete  , e sarete  amate 
da  lui. 

17.  Dove  andonne  il  tuo  Diletto , ec.  Se  la  Sposa  coi 
delincare  a parte  a parte  questo  ritratto  si  propose  (come 
dicemmo)  di  accendere  ne’ cuori  delle  figlie  di  Orma- 
le min  e un  vivo,  e ardente  desiderio  di  trovare  questo 
Diletto,  «Ila  Ita  motivo  di  congratularsi  seco  stasa  dri- 
l’ effetto  di  sue  parole.  Perocché  ecco  che  queste  anime 
con  tiMierissimo  affetto  la  pregano  di  dir  loro  dove  sia 
andato  il  suo  Sposo,  bramose  di  cercarlo  insieme  con  lei  ; 
(eco  In  cercheremo.  Or  in  queste  parole  vien  dimostrata 
la  regola  , che  dee  tenere  nel  cercare  «li  Cristo  un’anima, 
che  veramente  ami  la  propria  salute,  voglio  dire  dee  do- 
mandare alla  Chiesa,  e apparare  dalla  Chiesa  i mezzi, e 
le  vie  di  trovarlo;  imperocché  privilegio  costante  dei- 
1’  unica  Sposa  si  è l’avere  avuto  , ed  aver  tuttora  p«-r  suo 
maestro  Gesù  Cristo , e il  suo  spirilo  ; ma  i semplici  fe- 
deJi  da  lei  delriion  essere  Istruiti , e guidati , affinché  non 
accada,  che  seguendo  il  proprio  parere  , perdano  Cristo, 
mentre  credono  di  cercarlo , ed  anche  di  averlo  trovato. 
E in  ciò  sono  degni  non  so  se  piu  di  compassione  , o di 
biasimo  gli  ultimi  Eretici,  i quali  scossa  l' autorità  si  an- 
tica , fondatissima,  venerabile  della  Chiesa,  mentre  vo- 
gliono, che  nel  fatto  della  religione,  ciascun  uomo  sia 
guida  a se  stesso , che  altro  fecero,  se  non  dare  un  cie- 
co per  condottiero  a un  cieco  ? Nè  sileno  a dire , che  la 
guida  di  ciascun  uomo  debbe  essere  la  divina  parola  ; pe- 
rocché tolta  che  hanno  una  volta  di  mezzo  quella  auto- 
rità, che  «tee  giudicare  del  vero  senso  delle  Scritture, 
delle  quali  la  Sposa  stasa  ricevette  da  Cristo  1'  intelligen- 
za , che  rimane  egli  piu  da  aspettarsi  , se  noo  che  ogni 
uomo  iu  particolare  secondo  i suoi  pregiudizi,  secondo 
la  sua  capacita , secondo  il  proprio  capriccio  interpretan- 
dole , una  religione  , o piuttosto  un  mostro  di  religione 
si  formi  a suo  talento  ; onde  alle  acefale  società  di  lutti 
questi  Eretici  rimproverare  si  possa  quello  , che  agli  Af- 
riani  fu  rimproverato  da  s.  AUoaski  : Oli  Ar riani  non 
hanno  una  fede  , ma  molte.  E Ciò  pur  troppo  è av  venu- 
to, riguardo  a questi  ultimi  Eretici,  discordanti  e ne'sen* 
timenti,  « nella  pratica  tra  lor  medesimi  quasi  non  me- 
no di  quel , che  discordino  dalla  cattolica  Chiesa.  Cer- 
chiamo noi  Cristo  nelle  Scritture , ma  cerchiamolo  colla 
Chiesa  , perché  con  essa  egli  e secondo  la  sua  promessa, 
ed  ella  é , e sarà  in  ogni  tempo  colonna , e base  di  ve- 
rità. 
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CAPO 

1.  Dileclus  incus  ctaceiitJil  ad  linrtum  suuro 
ad  a troiani  ammainili,  ni  pasratur  in  liortis, 
et  lilia  collimai. 

2.  Ego  «lilecln  mcn,  et  «lilrrltis  incus  in i li i , 
(pii  pasci  lur  inter  lilia. 

5.  Pillerà  os  amica  inoa  , sitavi*,  et  decora 
vieni  Jcriisalem  : tcrriliilis  ut  castrorum  acies 
ordinata. 


I.  Il  min  Diletta  è rU tergo , et.  Alla  InlwnBWlnwi 
dell»*  figlie  di  Gerusalemme  risponde  la  Sposa  indicando 
Il  luogo  dove  è lo  Sposo , e dose  potranno  trovarlo.  Il 
mio  Diletto,  dice  ella,  non  è andato  lontano  : egli  è an- 
dato nel  mio  orlo  : s*  volete  cercarlo , venite  voi  con  me, 
e lo  troverete.  Vedemmo  già  come  orto  di  Cristo  ella  è 
la  Chiesa  cattolica,  e In  questa  Chiesa  egli  sta  sempre 
per  la  fede  vera , e per  la  sua  grazia  , e in  questo  solo 
tango  si  haono  gli  aiuti,  e I mezzi  per  trovar  Cristo,  la 
sehletta  , e pura  dottrina , I sacramenti , il  sacrifizio  , Il 
sincero  culto  di  Dio.  Fuori  di  questa  Chiesa  lutto  è «ri- 
da terra,  e deserta . onde  egli  stesso  avverti  i suoi  Disce- 
poli n non  fidarsi  di  chi  volesse  insegnar  loro  altro  luo- 
go dos  e trovarlo  : te  vi  diranno  : Ecco  che  egli  è nel  de- 
ferto , non  vogliate  muovervi  : eccolo  in  fonda  della  co- 
se, non  date  retta,  Matt.  xxiv.  3rt.  Perocché  (soggiunge 
v Girolamo)  Cristo  non  trovasi  nel  deserto  de*  gentili  fi- 
losofi , non  nella  casa  de’  falsi  sapienti , non  ne'  nascon- 
digli degli  Kretici , ma  solamente  nel  suo  orto.  In  questo 
orto  la  Sposa  nomina  in  primo  luogo  f*  Arcala  degli  Am- 
ata ti , vale  a dire  una  parie  deli' orto  (stesso  piantala  di 
arboscelli  aromatici  , e ciò  sembra  indicare  tutte  le  ani- 
me , le  ipiali  in  qualunque  stato  distinguonsi  per  esimia 
perfezione  di  virtù  , onde  sono  II  Mtoun  odore  di  (‘risto 
a Dio,  e queste  anime  visita  con  particolar  cura  , ed  af- 
fetto lo  Sposo.  In  secondo  luogo  ella  nomina  gli  orti , 
cioè  li  scompartimenti  dell' orto  assai  vasto  in  altri  orti 
particolari , che  sono  le  Chiese  diverse , nelle  quali  tutte 
fa  egli  l' officio  di  buon  Pastore  verso  le  sue  pecorelle,  a 
dove  egli  atesso  pascola,  deliziandosi  delle  virtù,  delle 
buone  opere,  de'  santi  affetti , che  ivi  ritrova  : e questi 
sono  t gigli , che  egli  raccoglie  , e de’ quali  dilettasi  som- 
mamente per  l' incredibile  amore . che  egli  ha  al  (vene 
delle  anime.  Queste  virtù  , e queste  buone  opere  dieesl 
ancora,  ch’ai  le  raccoglie  come  per  riporle  nel  suo  seno, 
e serbarle  alla  ricompensa  , ed  al  premio , con  cui  vuol 
coronarle,  d'onde  apparisce  ancora  di  qual  pregio  sieno 
te  stesse  opere  del  giusti  negli  occhi  dello  Sposo , consi- 
derate da  lui  comr  frutti  degni  delia  vita  eterna,  perchè 
sono  frutti  principalmente  della  grazia  del  Salvatore 
1.  la  al  mit * Diletto,  ec.  Il  senvo  di  queste  parole  si  è 
spiegato  cnp.  li.  16.  Aggiungo  solamente  , che  di  qui  ap- 
parisce , come  lo  Sposo  si  e fatto  nuovamente  vedere  alla 
Sposa , la  quale  in  tali  proteste  di  amore  prorompe , e 
quasi  lo  addita , dicendo:  Ecco  là  il  mio  Diletlo,  lo  lo 
veggo  pascolare  tra’  gigli.  E le  stesse  proteste  di  costan- 
tissimo, e ferventissimo  affetto  sono  un  nuovo  Invito  al- 
le  figlie  di  Gerusalemme , perchè  allo  Sposo  si  dieno  sen- 
za riserbo  a Imitazione  di  lei,  che  r tutta  del  suo  Dilet- 
to. Il  quale  è sua  porzione  . sua  eredità,  e tutto  il  suo 
bene.  Notò  il  Itisseno.  che  l’Impegno  della  Sposa  si  è di 
conformarsi  in  tutto  alio  Sposo,  talmente  che  chiunque 
la  vegga , creda  di  vedere  lo  Sposo,  come  a ehi  vede  un 
buono , e fedele  ritratto  pare  di  vedere  la  persona  stessa, 
eh' ei  rappresenta,  e chi  l'immagine  di  un  altro  nello 
specchio  rimira  dice  subito,  egli  è quel  desso.  Coti  (se- 
gue a dire  il  Nisseno)  quando  V anima  sarà  ben  disposta, 
e di  tutte  le  macchie , e imperfezioni  di  questa  vita  farà 
purificata  , imprimerà  in  se  stessa  di  quella  elcrna  bel- 
lezza l' immagine.  Questo  sentimento  del  Nisseno  è mol- 
to simile  a quello  di  Paolo  là  dove  avendo  descritto  l’In- 
duramento , e la  cecità  , in  cui  cadde  Israelle . riguardo 


SESTO 

!.  Il  mio  Ditello  è discetto  nel  suo  orto  al- 
r areniti  degli  annuali  jter  pascolare  negli  or- 
ti , tf  cogliere  de’  gigli. 

2.  Io  al  mio  Ditello , e a me  il  Diletto  mio, 
il  gitale  tra' gigli  pascola. 

3.  Delta  se'  tu,  o amica  mia , soave , e splen- 
dida come  Gerusalemme , terribile  come  un 
esercito  messo  in  ordine  di  battaglia. 

a'  veri  Fedeli  pronunzia  : /Voi  tutti  pero  a farcia  svelala, 
miranda  nane  in  uno  specchio  la  gloria  del  Signore,  nel- 
la ntrtsa  immagine  tiam  trasformati  di  gloria  in  gloria 
none  dallo  spirito  del  Signore,  il.  Cor.  Ili  IH 

3.  Della  se'  tu , a amica  mia,  soave,  re.  L*  Ebreo  ili 
vece  di  soave,  ha  una  voce,  che  significa  soavità  , spe- 
ciosità , e può  essere  anche  nome  proprio  di  una  ciltà  , 
cioè  di  Thirsa  , ovvrr  Thersn  , la  qual  città  hi  dipoi  re- 
sidenza de’  Re  di  Samaria;  questa  città,  come  vedrai  da 
vari  luoghi  delle  Scritture,  dovea  essere  in  sito  di  «rande 
amenità,  e da  questo  ebbe  11  nome.  Goal  In  Sposa  sareb- 
be rassomigliata  a due  bellissime  città  reali,  e direbbe.!  : 
Tu  se’  bella , o amica  mia,  come  Tliersa,  splendida  come 
Gerusalemme. 

Piacque  talmente  allo  Sposo  lo  zelo  , con  cui  la  Sposa 
cercò  di  trarre  all*  amore  di  lui  le  figlie  di  Gerusalemme, 
che  repentinamente  si  rivolge  a lodarla  piu  di  quello,  che 
avesse  mai  fatto  finora  : bella  se’  tu  , e soave , ovvero  la 
strssa  soavità  , tanto  tu  se' grata,  ed  amabile  a chiunque 
ti  mira.  Splendida  come  Gerusalemme:  questa  fu  detta 
da  Geremia:  ciltà  di  perfetta  bellezza,  gaudio  dt  tutta 
quanta  la  terra.  Tiro.  il.  15.,  e tale  ella  fu  special  men- 
te a' tempi  di  Davldde.  e di  Salomone,  da' quali  fu  no 
hilitala  con  molti  grandi  edifici , e particolarmente  col  fa- 
moso Tempio  miracolo  di  grandezza  , e magnificenza,  cui 
il  slmile  non  vide  il  mondo;  ed  anche  nri  tempi  posterio- 
ri dopo  essere  stata  soggetta  a durissime  vicende  fu  la 
più  illustre  città  di  tutto  /’  Oriente , come  dice  Plinio 
llb.  v.  14.  A Gerusalemme  adunque,  il  cui  nome  signifi- 
ca visione  della  pace  , è paragonala  la  ('blesa,  nella  qua- 
le lo  Sposo  adunò  , e ripose  tutte  le  virtù,  e le  grazie, 
e I doni  celesti,  nella  quale  nldla  egli  stesso,  che  è sua 
pace,  e sua  felicità.  Quindi  (li  lei  fu  scritto:  Esulta , e 
canta  inni  di  laude  , rasa  di  Sion . perocché  grande  è in 
mezzo  a te  il  santo  d' Israele , Isal-  XII.  6.;  e altrove: 
Nostra  città  forte  ! Sionne:  sua  muraglia , e suo  para- 
petto sarà  il  Salvatore,  Isal.  XXVI.  H.  Vedi  anche  Isai. 
Ltv.  il.,  e A por  ni . xxi.  IO.  ti.  13.  ec. , dove  è descritta 
la  meravigliosa  varietà  , e preziosità  delle  vive  pietre , 
onde  si  edifica  la  mistica  nostra  Gerusalemme.  Queste 
vive  pietre  sono  I fedeli  ricchi  di  vlrtu  , e di  merito, 
de' quali  ancora  sta  scritto,  eh'  ei  saranno  il  manto,  di 
cui  ella  sarà  rivestita , e se  ne  abbiglierà  come  Sposa  , 
(sài.  \i.ix.  18. 

Terribile  come  un  esercito  ec.  Quando  lo  Sposo  parago- 
na la  sua  Diletta  ad  un  esercito  messoli!  ordine  per  com- 
battere , ovvero  (come  porta  I*  Ebreo)  a un  esercito  unito 
sotto  le  sue  Insegne,  egli  suppone  , che  la  stessa  Diletta 
ha  dei  nemici,  I quali  continuamente  le  fanno  guerra 
implaeaMle,  onde  ella  ha  da  essere  sempre  In  orline  per 
combattere  nella  buona  milizia.  I nemici  di  IH  son  nemi- 
ci nucor  drlln  Sposo,  e contro  di  questi  riunita  sotto  il 
suo  condottiero  celeste  ella  ha  da  combattere  lino  alla 
piena , e perfetta  vittoria  : e tale  è pure  la  condizione  di 
ogni  anima  giusta,  la  cui  vita  sopra  la  terra  è milizia  , 
come  dice  Giobbe  , vii.  i. 

L’arme  piu  valida  in  questi  pugna  ella  è l'orazione,  e 
la  istanza,  o perseveranza  nell' orazione.  Perocché  questa 
(dice  il  Grisostomo)  è un’  arme  celeste,  per  cui  con  uguale 
facilità  si  respinge  un  nemico  solo,  c mille  nemici.  Ha 
però  singolare  efficacia,  e virtù  la  orazione  comune,  nella 
quale  la  cospirazione,  e unione  de’ fedeli,  e i clamori  del 


um 
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4.  Averte  oculos  ture  a me,  quia  ipsi  me 
avolare  fecerunl.  Captili  lui  sicut  gre»  capra- 
rum  , quae  apparuerunt  de  Galaad. 

8.  Dentcs  lui  sicut  gre\  ovium,  quae  ascen- 
dcrunt  de  lavacro,  omues  gemelli*  (elibus  , et 
sterili*  non  esl  in  eis. 

6.  Sicut  corlex  mali  punici,  sic  genac  (uae 
nbsque  occulti»  tuis. 

7.  Sexagìnta  soni  reginae,  et  octoginla  con- 
cubinac,  et  adolescentularum  non  est  numerus. 


sacerdoti  hanno  iocredlbH  fona  per  atterrire,  e conqui- 
dere i nemici  della  salute;  e per  casa  principalmente  ap- 
parisce la  Chiesa  come  un  esercito  messo  in  ordine  di 
battaglia. 

4.  Fotgi  da  me  gli  occhi  tuoi,  ce.  Avea  detto,  iCap. 
IV.  9.)  che  ella  lo  avea  ferito  con  uno  degli  occhi  suoi; 
adesso  poi  esaltando  sempre  piu  la  bel le/ra  degli  occhi 
di  lei  con  forte,  e graziosa  iperbole  le  dice,  che  altrove 
Il  volga,  perchè  fuori  di  se  lo  rapiscono.  Tutto  ciò  vera- 
cemente esprime  un  eccesso  di  amore,  che  parrebbe  non 
solamente  straordinario,  ma  quasi  Incredibile  se  non  fosse 
giustificato  dalie  dimostrazioni  di  carità,  che  egli  diede 
col  fatto  alla  Sposa,  e nelle  quali  parve  che  egli  per  amo- 
re di  lei  abbandonasse  il  pensiero  della  sua  gloria  ridu- 
cendosi a dare  tutto  se  stesso  per  lei , e a soffrire  ogni 
specie  di  umiliazioni , e di  patimenti.  Ma  tanto  tem- 
po prima  , che  adempisse  lo  Sposo  gli  eterni  consigli  di 
sua  misericordia  e bontà  formati  a fav ore  di  lei,  volendo 
lo  Spirilo  santo  anticipatamente  annunziarli , poteva  egli 
servirsi  «li  espressioni  piu  moderate  quando  la  carità  di 
questo  Sposo  dovrà  passare  ogni  termine,  ed  ogni  misu- 
ra? Ciò  sia  detto  per  quelli,  i quali  a prima  vista  restan- 
do colpiti  da  IaI  maniera  di  parlare,  ardissero  di  dubita- 
re, se  questa  veramente  a un  tale  Sposo  convenga.  Impe- 
rocché debbono  essi  considerare,  che  molto  meno  secon- 
do le  idee  della  corta  umana  ragione  convenir  potrebbe, 
che  il  Verbo  di  Dio,  Unnico  tiglio  del  Padre,  vestita  la 
carne  drll’uotno  peccatore,  benché  senza  peccato,  in  essa 
patisse  e morisse,  come  patì  e mori  per  amore  dell’ uo- 
mo, e non  per  alcuna  attrattiva  ch'ei  vedesse  allora  nel- 
l'uomo,  ma  perchè  di  beltà,  e di  virtù , e di  ogni  bene 
voleva  arricchirlo., Ma  tornando  alla  sposizione  di  queste 
parole , non  è già . che  lo  Sposo  si  animi,  o si  disgusti , 
perché  la  Sposa  a lui  tenga  rivolti  continuamente  i suoi 
sguardi,  e lui  rlpiiri  e la  sua  volontà,  e a lui  s’indirizzi 
colla  viva  fede,  e col  fermo  desiderio  di  piacergli,  ma  ha 
voluto  anzi  con  frase  si  forte,  e con  termini  si  espressi- 
vi dichiarare  quanto  un  tale  amore  egli  ami,  e come  per 
ottenerlo  stimi  bone  Impiegati  tutti  gli  eccessi  di  carità, 
e tutto  quello  che  ha  fatto  per  lei. 

I tuoi  capelli  come  un  gregge  ec.  Intorno  a questa  parte 
del  versetto,  e intorno  a'due  seguenti  vedi  quello,  che  si 
è detto  capo  I.  2.  3.  . 

7.  Settanta  tono  le  Regine,  e ottanta  le  Spose  di  se- 
condo ardine,  ec.  Ho  voluto  esprimere  nella  versione  il 
vero  senso,  che  ha  qui,  come  in  molti  luoghi  delle  Scrit- 
ture la  voce  Concubinac.  Vedi  quello,  che  *1  è detto  fon. 
xxv.  6.  Queste  spose  di  secondo  ordine  erano  di  condi- 
zione inferiore  alle  mogli  primarie.  I figli  di  queste  entra- 
vano a parte  della  eredità  del  padre,  laddove  I ligi] 
delle  mogli  secondarie  ricevevano  dal  padre  solamente 
de’  donativi , e,  come  oggi  diremo,  de' legati.  Non  istò 
qui  a dire,  che  queste  Regine,  e mogli  di  secondo  Onli- 
ne, e fanciulle  non  hanno  nulla  che  fare  colle  donne 
ramiate  da  Salomone . perocché  per  vederlo  basta  leggere 
la  Storia  sacra  dòVe  di  Regine , e di  mogli  si  nota  un 
numero  assai  maggiore , di  fanciulle  poi  che  fosser  da  lui 
mantenute  non  si  fa  parola.  Vedi  3.  Reg.  \i.  Non  me- 
scoliamo adunque,  e non  confondiamo  I falli  di  un  Re, 
«vii  la  vergognosa  passione  delle  donne  precipitò  in  un 
abisso  di  mali , co’  sacrati  misteri  del  vero  Salomone , il 
quale  non  ha  se  non  una  Sposa,  e questa  amata  cou 


4.  folgl  da  me  gli  occhi  tuoi , fterch' ei  mi 
fecero  sorvolare  : i tuoi  capelli  amie  un  greg- 
ge di  capre,  che  spuntano  dal  Galaad. 

8.  Li  tuoi  denti  come  un  gregge  di  {Morel- 
le, che  tornano  dal  lavatoio,  tutte  con  {tarli 
geme i li , e sterile  tra  queste  non  è. 

6.  Come  la  scorza  di  melagrana , cosi  le 
lue  guance  senza  quello  , che  in  te  si  na- 
sconde. 

7.  Sessanta  sono  le  Regine , e ottanta  le 
spose  di  secondo  ordine , e le  fanciulle  sano 
senza  numero. 

perpetua  purissima  carità,  come  qui  pure  si  dice.  Una 
nolo  fu , e sarà  sempre  la  vera  religione , ed  una  per  con- 
seguenza fu,  e sarà  sempre  la  vera  Chiesa  depositaria  di 
questa  religione:  ma  perchè  questa  Chiesa  è un  corpo 
grande,  ella  perciò  è composta  di  molte  parti:  I molti 
siamo  un  sol  corpo,  diceva  Paolo,  i.  Cor.  x.  3.  17-,  e 
un  solo  è I*  ovile , come  un  solo  è il  pastore , roa  le  pe- 
corelle sono  molte , e queste  In  molti  branchi  divise,  Jo. 
x.  le.  E veggiamo  ancora  con  lo  stesso  Paolo,  come  tal 
lo  all’  unita  si  riduca:  Un  solo  corpo,  un  solo  spirito . 
come  siete  ancora  itati  chiamati  ad  una  sola  speroniti 
della  l'ostro  vocazione,  uh  solo  Signore , una  sola  fede , 
«il  solo  battesimo,  e un  solo  Dio,  F.phes.  |\.  4.  5-  6.  Que- 
sto corpo,  perchè  è un  corpo  visibili*  dovette  avere  ezian- 
dio un  capo  visibile,  che  fosse  come  il  centro  della  unità, 
e questo  capo  fu  dato  alla  Chiesa  da  Cristo  nella  persona 
di  Pietro,  e de’ suoi  successori  i romani  Pontefici:  Tu 
se'  Pietro,  e sopra  questa  pietra  ediffe-herò  la  mia  Chiesa, 
Mail.  xvi.  18.  Nè  debbo  lasciar  di  osservare,  che  siccome 
di  questa  unità,  secondo  l’Apostolo,  è una  prova  quel- 
l’unico battesimo , per  còl  in  questo  ovile  si  entra,  ed 
in  questa  famiglia,  cosi  nc  è ancora  Argomento,  secondo 
lo  stesso  Apostolo,  quel  solo  pane,  di  cui  tutti  i fedeli 
partecipano:  Un  solo  pane,  un  sola  corpo  siamo  noi 
molti,  i quali  tutti  dello  stesso  pane  siamo  partecipi,  i. 
Cor.  x.  17  , e finalmente  ne  è argomento  quell*  unica 
oblazione  monda , la  quale  in  tutta  la  cattolica  China  si 
offerisce,  Malach.  i.  11.  Ed  ecco  quella  unità  si  essenziale 
alla  vera  Chiesa,  e al  bene  di  essa  . eccola,  dico,  preco- 
nizzata tanto  tempo  avanti  dallo  Spirilo  santo,  e dallo 
Sposo  di  lei , che  dice  : Una  è la  mia  colomba;  e di  più  : 
Unica  della  sua  Madre,  eletta  alla  sua  Genitrice.  Questa 
madre  della  nostra  spirituale  Gerusalemme  ella  è la  Ge- 
rusalemme celeste,  come  c'insegna  l’Apostolo:  Quella, 
che  è lassuto  Gerusalemme , che  è nostra  madre.  Gal.  IV. 
26.  Perocché  dal  cielo  venne  il  capo  «Il  lei,  dal  cielo  la 
nuova  legge,  che  ella  professa  ed  insegna,  legge  im- 
pressa ne' cuori  degli  uomini  dallo  Spirilo  santo,  e dal 
cielo  vide  scendere  questa  Sposa  I’  Apostolo  s.  Giovanni 
A poca!.  \xi.  IO.,  ni  cielo  aspirano  lutti  I desideri!  di  lei, 
e lutle  le  sue  speranze  sono  nel  cielo.  La  Gerusalemme 
del  cielo  ha  questa  unica  figlia  sopra  la  terra , figlia  rlel- 
ta  e cara  sopra  tutte  le  cose  alla  unica  madre;  e questa 
figlia  eli’  è l' unica  colomba . 1*  unica  Sposa  dello  Sposo  ce- 
leste. Questa  unica  figlia,  e Sposa  riceve,  e accoglie  nella 
sua  società  un  grandissimo  numero  di  anime,  e queste  di 
cnndizlon  differenti,  e di  merito.  Quelle  le  quali  in  que- 
sta famiglia  grande  hanno  il  primo  posto  di  onore  si 
chiamano  regine,  perchè  sono  le  anime  perfette  sublimi 
in  virtù  fatte  degne  non  solo  di  essere  nel  numero  delle 
spose,  ma  di  avere  tra  quesle  la  suprema  dignità.  Quelle, 
che  hanno  il  secondo  luogo,  sono  le  spose  secondarie,  e 
questa  classe  ella  è di  que’  giusti , i quali  sono  veramente 
uniti  a Cristo  mediante  la  grazia  di  lui,  nella  quale  vi- 
vono. ma  a molte  imperfezioni  essendo  soggetti  tuttora, 
formano  perciò  il  secondo  ordine  delle  spose  meno  privi- 
legiate , e onorate  delle  prime.  I.e  fanciulle  poi . le  quali 
nella  casa  grande  non  sono  né  padrone,  nè  sposo,  ma 
ancelle,  sono  tulle  le  anime,  le  quali  mediante  la  fole, 
e il  battesimo  furono  incorporate  alla  Chiesa,  mn  si  ren- 
dettero indegne  dell 'onore  di  spose  per  lo  peccalo , con 
cui  e la  grazia  santificante  perdettero , e macchiarono  la 
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8.  tua  est  colomba  mea.  perfetta  aiea,  una 
est  mairi»  suae,  elecla  genitrici  suae.  Viderunl 
eam  filiae,  et  beatissimam  praedicaverunl;  ro- 
ginae,  et  concubinae,  et  laudaverunt  eain. 

».  Quae  est  isla,  quae  progredilur  quasi  au- 
rora consurgens,  pillerà  ut  luna,  elecla  ut  sol, 
lerribilu  ut  castrorum  acics  ordinata? 

IO.  Descendi  in  liortuin  nucum,  ut  viderem 


\r>U  nuziale.  Possono  però  ricuperare  la  grazia  per  mezzo 
della  penitenza,  e sono  sopportile  dallo  Sposo  e perchè 
•I  convertano,  e perchè  al  bene,  e alla  santificazione  ser- 
vano delle  anime  elette.  DI  queste  ultime  il  numero  è 
maggiore  di  quello  delle  prime,  e di  quello  delle  seconde, 
e non  è qui  (issato , quasi  sdegnando  lo  Sposo  di  nume- 
rarle perchè  troppo  a lui  sono  spiacenti.  Similmente  piu 
piccolo,  che  delle  secondarle  è il  numero  delle  Spose 
perfette,  le  quali  tutto  si  meritano  l’amore,  e la  predi- 
lezione  dello  Sposo.  Vedi  August.  in  i.  epist.  Jo.  Traci. 
v.  Il  numero  poi  di  teatanta , e di  ottanta  sono  numeri 
fissi  e determinati , posti  in  vece  di  numeri  Indeterminati 
secondo  il  frequente  uso  delle  Scritture;  ma  *1  pou«w  11 
numero  fisso  per  Indicare  la  certezza  della  Previsione  di- 
vina, perocché  Conotee  il  Signore  quelli,  che  tono  tuoi: 
DI  tutti  questi  tre  ordini  di  fedeli  si  forma  l’unica  Sposa, 
l'unica  colomba,  la  perfetta,  l’unica  d<-lla  sua  Madre, 
l’eletta  della  sua  Genitrice.  Veggano  gli  Eretici,  veggano 
gli  Scismatici,  veggano  tutte  le  società  divise  dalla  Figlia 
se  sperar  possano  di  aver  giammai  società,  e comunione 
colla  Madre. 

La  videro  le  donzelle , ec.  K gloria  grande  di  questa 
Sposa,  che  tutti  coloro,  chela  veggono  l’ ammirino,  e la 
celebrino  con  affetto  si  grande  ; e di  ogni  attinta  fetide  è 
debito  certamente  di  onorare  questa  Madre . e di  ripetere 
quest’inno  di  laude,  e chiamarla,  coro’ ella  è,  beatissima 
per  l'amore  eterno  del  suo  Dio,  e suo  Sposo,  Il  quali) 
il*  immensi  doni  I’  arricciti , e beatissima  ancora  per  parte 
degli  Apostoli,  che  sono  suoi  fondamenti;  per  parte  del- 
l'immenso stuolo  di  Martiri,  che  la  sostennero,  e la  Il- 
lustrarono: per  parte  finalmente  dell’  infinito  numero  di 
santi , che  ella  diede  al  suo  Sposo. 

Quello,  che  è però  di  massima  importanza  per  noi  si  è 
di  apprendere  il  rispetto  dovuto  da  noi  a questa  Madre 
nostra,  la  quale,  come  dice  l’Apostolo  |.  Tim.  1S..  i co- 
lonna , e base  di  verità  , e la  docililii , e sommissione  con 
cui  dobbiamo  ascoltarla,  e ricevere  i suoi  oracoli  vene- 
rando in  essi  i dettimi  dello  Spirito  Santo,  il  quale  per 
bocca  di  lei  paria.  Per  questo  imparammo  da  Cristo,  clic 
chiunque  non  ascolta  la  Chiesa  dee  tenersi  come  un  (ùn- 
tile. ed  un  Pubblicami.  Tutti  quelli,  che  piu  conobbero 
lo  Sposo,  e piu  degli  altri  amarono  lo  Sposo  furono  sem- 
pre i primi  nell’  amore,  e nella  venerazione  verso  la 
Sposa 

0.  Chi  è coilei , che  esce  fuora  ec.  Sono  mirabilmente 
dipinti , anzi  che  annunziati  in  questo  versetto  i progressi 
della  Sposa  di  Cristo.  FJIa  fu  come  aurora  sorgente  per 
tutto  quel  tempo , nel  quale  gli  Apostoli , e i Discepoli  del 
Salvatore  ascoltavano  la  sua  dottrina,  ed  erano  a poco  a 
poco  Illuminati  dal  Sole  di  giustizia , il  quale  discacciava 
le  lenebre  della  loro  ignoranza , e le  deboli  o timide  loro 
menti  svegliava  allo  studio,  e all’amore  della  verità,  e 
della  virtù.  Quindi  egli  diceva  loro:  Molte  cote  ho  ancora 
ita  dirvi  , ma  non  potete  adetto  portarle  ; temperando 
egli  la  luce  delle  sue  istruzioni  per  adattarle  alla  capacità 
di  uomini  rozzi  ancora  , ed  imperfetti.  Ma  venuto  il  giorno 
grande,  nel  quale  lo  Spirilo  santo  secondo  la  promessa  di 
Cristo  venne  sopra  I credenti,  l’aurora  diventò  una  pie- 
nissima luna,  anzi  un  vero  sole.  Divenne  bella  la  Chiesa 
come  la  luna,  perchè  nel  mezzo  di  un  mondo  pravo,  e 
perverso,  ed  arrecato  dalla  Idolatria,  nella  tetra  notte 
di  una  generale  infedeltà  cominciò  a rispondere  per  la 
insigne  purezza  de’ costumi , per  la  Innocenza,  e santila 
della  vita  , e per  la  copia  di  tutte  le  buone  opere  ; divenne 
Bibbi \ l'ul  //. 


8.  Una  è la  mia  colomba , la  mia  perfet- 
ta , ella  è unica  della  sua  madre  , la  eletta 
alla  sua  genitrice  : la  videro  le  donzelle  , e. 
beatissima  la  chiamarono  j le  regine , e le 
spose  di  secondo  ordine , e la  lodarono. 

9.  Cld  è costei , che  esce  fuora  come  au- 
rora sorgente,  bella  come  la  luna,  eletta  co- 
me il  sole,  terribile  come  un  esercito  messo 
in  ordine  di  battaglia? 

10.  io  discesi  nell'orto  delle  noci  per  rc- 

beila , cd  eletta  come  il  sole  per  la  non  piu  udita  sapien- 
za, e per  l'ardentissima  carità,  con  cui  tutta  si  diede  a 
Illuminare  ogni  parte  della  terra  . e ad  accendere  dapper- 
tutto il  fuoco  celeste  ond'  era  ripiena.  Divenne  ella  linai- 
mente  terribile  a’  Demoni , a’  falsi  sapienti , e a’  tiranni 
nemici  della  Fede  per  la  invitta  fortezza  , e costanza  di 
cui  fu  rivestita  dall’alto.  Ed  ecco  quel  gran  prodigio,  il 
quale  con  manifesta  alluvione  a questo  luogo,  fu  descritto 
da  s.  Giovanni  : Un  gran  prodigio  appon  e nel  cielo.  Una 
donna  vestita  di  sole,  e la  Inno  tolto  i suoi  piedi,  Apo- 
cal.  xu.  1.:  intorno  alle  quali  parole  non  ripeterò  adesso 
quello,  che  si  è notalo  qui  avanti  cap.  n.  6. 

Aggiungerò  solamente  . che  la  luna  è figura  della  uma- 
nità di  Cristo , il  sole  figura  della  divinità.  Si  avanza 
adunque  la  Chiesa  bella  come  la  luna  per  la  imitazione, 
e somiglianza  con  Cristo , eletta  come  II  sole  per  la  simi- 
litudine , e unione  con  Dio , la  qual’  unione  è il  termine 
della  vera  virtù.  Ella  è ancora  terribile  come  un  esercito 
messo  in  ordine  di  battaglia,  perchè  l’ordine,  la  subor- 
dinazione. la  concordia,  che  è nella  Chiesa  la  rendono 
formidabile  anche  all’  inferno.  Quindi  II  gran  martire  « 
Ignazio  diceva  a’ cristiani  : Quando  voi  continuamente  ri 
adunati'  insieme,  sono  distrutte  le  forze  di  Satana , e le 
infuocate  saette  di  Ini,  che  stimolano  al  male,  cadono  a 
vuota  : perocché  la  vostra  concordia  , e la  consonante  fede 
è mina  di  Ini,  e a'  satelliti,  e amici  di  lui  è tormento. 
Niente  r’  ha  di  meglio  della  pace  di  Cristo,  per  etti  si 
tolgono  tulle  le  guerre  degli  spiriti  dell'  aria  , e de'  ter- 
restri , Ep.  ad  Eph- 

10.  lo  discesi  nell'orto  delle  noci  per  vedere  re.  Quest** 
parole  per  sentimento  quasi  comune  degl'  Interpreti  sono 
dello  Sposo.  Vedi  s.  Girolamo  sopra  il  capo  xii.  di  Zac- 
caria. Alcuni  per  l’ orto  delle  noci  intendono  un  luogo 
piantalo  non  tanto  di  noci,  ma  ancora  di  tutti  quegli  ar- 
bori. il  frutto  dei  quali  sotto  dura  corteccia  è rinchiuso. 
Quando  lo  Sposo  dice:  lo  discesi,  viene  a rammemorare  la 
sua  Incarnazione,  nella  quale  discese  dal  cielo,  Jo.  vi.  3»., 
come  disse  egli  stesso , e si  annichilò  presa  la  forma  di 
servo,  Philip,  u.  7.  Quando  poi  egli  aggiunge  , che  discese 
nell’orto  delle  noci , volle  dire,  che  discese  nel  suo  orto, 
in  un  orlo,  che  era  figura  di  lui  medesimo.  Imperocché 
ai  frutto  del  noce  è egli  paragonato,  perchè  in  lui  la  di- 
vinità era  coperta  dalla  carne . che  egli  assunse  ; e di  piu 
questa  carne,  benché  senza  peccato  volle  ancor  sogget- 
tare a tutte  le  amarezze  di  una  vita  povera , e travaglia- 
ta, e a tutte  le  asprezze  della  passione;  onde  quasi  da 
doppia  scorza , e ila  doppio  velame  l’ essere  divino  di  lui 
rimaneva  coperto,  e nascosto. 

La  Chiesa  ancora,  e l'antica  e la  nuova,  sono  paragonate 
ài  l'orto  delle  noci,  ma  In  diversa  maniera.  L'antica  sotto 
la  scorza  ile’ riti,  e de’ sacrifizi  carnali,  sotto  il  velo  ezian- 
dio degli  avvenimenti  di  quel  popolo  nascondeva  il  Mes- 
sia. Cosi  per  esempio,  (come  notò  l' Apostolo ) Cristo  era 
la  pietra,  la  quale  percossa  da  Mosè  colla  verga  diede 
acqua  nel  deserto  al  popolo  sitibondo  ; la  pietra,  dico,  era 
Cristo,  perchè  figura  di  Cristo,  il  quale  percosso  nella 
passione  dovea  diventare  fonte  perenne  di  grazia,  e di 
vita  per  le  anime.  Venne  adunque  il  Cristo  alla  Sinagoga, 
e ruppe  la  scorza  della  noce,  e tolse  il  velame  della  let- 
tera , e si  manifestò  come  vero  Messia  adempiendo  tutte 
le  ligure,  tutte  le  profezie,  che  parlavano  di  lui.  Ma  i 
Giudei,  e principalmente  i loro  Maestri,  li  Scribi,  i Fa- 
risei, e i Sacerdoti  stessi  seguendo  i pregiudizi  del  cor- 
rodo loro  cuore,  piuttosto  che  gli  oracoli  delle  Scritture, 
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poma  conrallium,  et  inspiccrem  si  floruissct  vi- 
nca , et  germinassent  mala  punica. 

11.  Nescivi:  anima  mea  conturbavi!  me  pro- 
plcr  quadrigas  Arninadab. 

12.  Revertere,  revertcrc,  Sulamitis:  rever- 
tere, revertere,  ut  intueamur  te. 

e volendo  un  Messia  a modo  loro,  restarono  nell’  acceca- 
mento, e anzi  della  propria  loro  opinione,  e delle  vane 
loro  tradizioni  *1  fecero  (per  cosi  dire)  un  nuovo  denso 
velo,  per  cui  nulla  piu  intesero  de' misteri  nascosti  sotto 
la  lettera  della  lesse,  i quali  sotto  de*  loro  occhi  si  adem- 
pivano, senza  che  el  vi  riflettessero,  e senza  che  si  pren- 
d esser  pensiero  d’ intenderli.  Cosi  nella  superba  loro  igno- 
ranza non  vollero , che  potesse  essere  il  Cristo  un  uomo , 
che  nascondeva  la  sua  grandezza  sotto  la  scorza  di  una 
gran  povertà,  e di  una  umiltà  profondissima.  Mentre  però 
la  massima,  e piu  riputata  parte  della  .nazione  Ebrea  ri- 
nunzlava  al  Messia , egli  andava  a poco  a poco  piantando 
il  sno  nuovo  orto  delle  noci , la  nuova  Chiesa , nella  quale 
sotto  l'amara  ed  aspra  scorza  della  penitenza,  e nella 
propria  annegazione  si  nascondevano  l preziosi  frutti  delia 
Rrazia;  la  qual  grazia  predetta,  e figurata  nell'antica 
legge,  effettivamente  non  si  ha  se  non  nella  nuova. 

Scese  adunque  II  Cristo  nell'orto  delle  noci,  venne  a 
visitare  la  Sinagoga , e a visitare  specialmente  le  piante 
fruttifere  poste  nelle  valli . per  le  quali  piante  sono  signi- 
ficate le  anime  umili , delle  quali  non  era  totalmente  pri- 
va la  Sinagoga , e queste  con  grande  ansietà  aspettavano 
la  venuta  di  lui.  Discese  ancora  per  osservare  se  la  vigna 
tutta  del  Signore  degli  eserciti  fosse  fiorita , e questa  se- 
condo la  interpretazione  d' Isaia  ( rap.  v.  7.  ) ella  è la  casa 
d’Israele.  Questa  vigna  quanto  alla  porzione  piu  grande 
non  era  fiorila;  ed  anzi , dopo  che  II  Signore  con  molta 
mansuetudine,  e pazienza,  e carità  l'ebbe  coltivata  assai 
lungo  tempo,  in  vece  di  uve  non  diede  se  non  lambrusche. 
Ma  nel  poveri,  negli  umili  di  quel  popolo  fiori  la  vigna, 
e massimamente  negli  Apostoli , e ne*  Discepoli , che  die- 
dero speranze  di  ottimo  frutto.  Questi  sono  ancora  figu- 
rati nelle  piante  di  melagrani , I quali  lo  Sposo  visita  per 
valere  se  abbiano  germogliato , ovvero  ( come  leggono  I 
I.XX  ) se  abbiano  gettati  I fiori.  In  questi  veramente  lo 
Sposo  trovò!  fiori,  trovò  ottimi  desideri!.  Il  trovò  pronti 
a bere  il  callo* . che  dnvea  lwre  egli  stesso,  ed  uno  di  essi 
ancor  piu  fervente  gli  disse  : Sono  pronto  a irt  con  te  alta 
carcere,  e alla  morte.  Vero  è,  che  la  tentazione  dissipò 
questi  primi  fiori  ; ma  poco  dopo  e fiori , e frutti  copiosi 
di  carità , di  pazienza  , di  fortezza  trovò  egli  In  queste  soe 
elette  piante,  negli  Apostoli  e ne’ Discepoli , 1 quali  alla 
cognizione,  e all’amore  di  lui  condussero  Infinito  numero 
di  credenti. 

II.  Io  fui  nell  ignoranza  : l'anima  mia  cc.  A quel  che 
disse  lo  Sposo  nel  precedente  versetto  rispondevi  In  que- 
sto versetto , nel  quale  per  comunissimo  pan-re  de'  Padri 
e degl'interpreti  quella  che  parla  ella  è la  Sinagoga.  Ed 
è da  notare  per  la  Intelligenza  di  queste  parole,  che  dove 
la  nostra  Volgata  legge  in  una  sola  parola  Aminadnb , 
nell’ Ebreo  sono  due  voci  Ammi-ISadob , ovvero  ffadib  , 
che  vuol  dire  popolo  spontaneo , e le  difficoltà  di  gram- 
matica . che  pntrehbonn  opporsi  a ravvisar  qui  piuttosto 
un  nome  appellativo , che  un  nome  proprio  sono  tolte  da- 
gli stessi  Rabbini , col  quali  si  accordano  ancora  varie 
antiche  versioni  greche.  Posto  ciò  la  Sinagoga  convertita 
i come  lo  sarà  un  giorno  secondo  gli  oracoli  de*  Profeti , e 
di  Paolo)  confessa  qui  la  miserabile  sua  funestissima  Igno- 
ranza , e questa  stessa  confessione  è già  indizio  di  molta 
sapienza.  Questa  ignoranza  ella  A quel  velo , che  al  dire 
di  Paolo  anche  al  di  d'oggi  quando  ti  legge  Mone,  è pò- 
sto  sul  cuore  degli  Ebrei,  e.  sarà  tolto  allorché  tiati  Ur ar- 
ie rivolto  al  Signore,  il.  Cor.  in.  is.  IO.  Allora  la  Sina- 
goga compunta  dirà  : 1.0  Sposo  venne  nell’ orto  delle  noci, 
visito  la  sua  vigna,  ma  lo  fui  nell’ ignoranza,  non  conobbi 
lo  Sposo,  non  conobbi  il  Messia,  non  conobbi  il  tempo 
della  visita  . che  ei  mi  faceva,  c si  adempie  per  mia  seia- 


t/ere  i pomi  delle  valli,  ed  osservare  se  la  vi- 
tina fosse  fiorita  , e se  germogliassero  i me- 
lagrani. 

H.  Io  fui  nell ‘ ignoranza  : V anima  mia 
mi  conturbò  per  ragione  de*  cocchi  di  dmi- 
nadnb. 

12.  Ritorna , ritorna,  o Sulamitide:  ritor- 
na , ritorna  , affinchè  noi  ti  vegyiamo. 

gora  quel  terribile  oracolo:  Acceca  il  cuore  di  questo  po- 
polo , e istupidisci  le  sue  orecchie,  e chiudi  « suoi  occhi, 
Isai.  vi.  lo.  Cosi  la  Sinagoga  un  giorno  confesserà  con- 
tro se  stessa  la  sua  ingiustizia  al  Signore,  ed  egli  le  per- 
donerà l'empietà  del  suo  peccato,  vale  a dire  del  gran  ri- 
fiuto,/*#. xxxi.  K.  Questa  ignoranza,  e questa  deplorabile 
cecità  fu  addotta  da  Cristo  al  Padre  nella  sua  orazione  pei 
medesimi  Eluvi , affin  di  muoverlo  a misericordia  : Padre 
perdona  toro,  perocché  non  tanno  quel,  ch’ei  fanno.  Lue. 
X*Hl.  34.  Perocché  se  conosciuto  l'avessero,  avrebbon 
eglino  mai  crocifisso  il  Signore  della  gloria?  Erano  adun- 
que ciechi  gli  Ebrei , e guidati  da  ciechi , che  tali  erano 
gii  Scribi , 1 sacerdoti , i capi  del  popolo.  E anche  quan- 
do gli  eletti  uomini  di  questa  infelice  nazione  eldier  por- 
tata per  una  gran  parte  di  mondo  la  parola  deH’Evange- 
Ho»rigettAta  da  Israelle,  e wlla  efficacia  della  predicazio- 
ne, e cogl’infiniti  miracoli  ebber  condotto  ad  obbedire 
alla  Fede  le  turi*  dei  Gentili , la  Sinagoga  non  solo  non 
credette , non  solo  non  riconobbe  il  Messia , ma  anzi  nella 
incredulità  si  ostinò  sempre  piu,  ma  anzi  fu  maggiormente 
turbata,  e disgustata,  com' ella  dice,  dal  vedervi  cocchi 
del  popolo  gentile,  del  popolo  spontaneo.  Il  quale  con 
gran  voga  correva  ad  abbracciare  la  Fede,  e unirsi  olla 
nuova  Chiesa.  Questo  popolo  spontaneo  è quello,  di  cui 
k>  Sposo  disse  per  Isaia  : Sono  stato  trovato  da  quelli  che 
non  mi  cercavano  ec. , Rom.  vili.  10.  30.,  Isai.  LXV.  I.  Que- 
sto popolo  correrà  con  allegrezza , e festa  , e solennità 
alla  Chiesa  a confessare,  e adorare  Gesù  Cristo.  Ed  ecco 
la  nuova  cagione  di  turtamento , e di  scandalo  per  la  Si- 
nagoga. GII  Ebrei  o non  credevano,  che  dovesse  essere 
giammai  aperta  a’ Gentili  la  porla  della  salute,  o non  cre- 
devano che  a salute  potrsser  quelli  pervenire  senza  passare 
pel  Giudaismo , e sottoporsi  alle  cerimonie  legali.  I.' ebreo 
superbo  dispreizava  I Gentili , i quali  per  la  corruzione 
somma  de' loro  coturni  sono  piu  volte  ne' Profeti  rassomi- 
gliati alle  bestie , ed  alle  fiere  selvagge.  Ma  Cristo , come 
dice  |*  Apostolo . fu  ministro  dei  circonrisi  per  adempiere 
le  promette  fatte  a'  Padri  ; le  genti  poi  onorino  Dio  per 
la  tua  misericordia  ; perocché  egli  al  domestico  ulivo  in- 
nestò la  marza  dell’ulivo  sabatico,  come  dice  lo  stesso 
Paolo  Hom.  xi.  24.  Innestati  iu  tal  guisa  a Cristo  i Gen- 
tili, non  solo  divennero  una  sola  cosa  in  Cristo  Gesù  ; non 
solo  dlvenner  membri  di  Cristo,  ma  divennero  ancora 
per  conseguenza  seme  di  Abramo , quel  seme,  a cui  fu- 
rono fatte  da  IWo  le  promesse,  come  ragiona  l’Apostolo  : 
Se  voi  siete  di  Cristo , dunque  siete  il  seme  di  Àbramo , 
eredi  secondo  la  promessa , Gal.  ili.  20.  la  Sinagoga  però 
da  questo  ancora  prese  motivo  di  dispreizare  la  Chiesa 
(stessa , e di  alienarsi  da  lei  sempre  piu , come  osservò 
I’  Apostolo  dicendo  a' Gentili , che  per  cagion  loro  gli  Ebrei 
erano  nemici  della  Chiesa  di  Cristo  : nemici  per  causa  tos- 
sirà. Ed  ecco  quello,  che  la  Sinagoga  pentita,  e gemente 
esprime  con  queste  parole  : V anima  mia  mi  conturbò  per 
ragione  de' cocchi  di  Arninadab , Rom.  xi.  2à. 

12.  Ritorna,  ritorna,  ec.  Ma  la  nazione  de’ Patriarchi,  e. 
Profeti,  gli  Ebrei,  da’ padri  de’ quali  venne  anche  il  Cri- 
sto, hann' eglino  inciampato  sol  per  cadere ? No,  dice 
l’Apostolo;  ma  il  loro  delitto  è salute  alle  genti  , ond'  essi 
prendano  ad  emularle , e uscendo  dalla  loco  incredulità 
al  naturale  ulivo  aleno  nuovamente  innestati.  Perocché 
l'induramento  è arvenulo  in  una  parte  a Israele , perfino 
a tanto  rhe  sia  entrata  la  pienezza  delle  genti,  e cosi  si 
salvi  tutto  Israele , Rom.  XI.  II.  23.  Questa  conversione 
d'Israele  é aspettala  dalla  Sposa  di  Cristo,  la  quale  ar- 
dentemente bramando  di  veder  riunita  seco  . c «dio  Spo- 
so la  ripudiata,  la  chiama.  In  esorta,  e con  affetto  gran- 
de la  pressa  a tornare.  Quindi  è che  col  nome  di  Sulami 
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fide  1* appella,  che  vuol  dire  una,  ehe  appartiene  al  pa- 
cifico. Perocché  secondo  la  piu  plausibile  interpreta /ione 
dalla  voce  Salomon  è derivato  questo  nomedi  Sulamilide 
Ed  è come  se  volesse  dire  la  Sposa  : O tu , che  al  Re  di 
pace  appartieni,  e a lui  se' promessa  come  suo  retaggio 
Insieme  colle  altre  genti:  O tu,  che  piu  di  qualunque  al- 
tra gente  dovevi  essere  por/ Ione*  nobilissima  del  suo  re- 
gno , e da  lui  ti  separasti  per  Ignoranza,  ritorna,  ritorna 
alla  tua  pace,  ritorna  al  tuo  Sposo,  ritorna,  ritorna  af- 
finché noi  ti  reggiamo , affinchè  noi  godiamo  di  si  belio, 
e giocondo  spettacolo,  qual  sara  quello  della  tua  riunione 
con  noi.  Questo  grande  spettacolo,  il  ricevimento  degli 
Ebrei  nella  China , uni  per  la  Chiari  stessa  una  ritur- 
rr;nme  ria  morte,  come  dice  l'Apostolo  XI.  IN.  Ed  egli  vuol 


dire,  che  la  conversione  piena  del  Giudaismo,  non  solo 
consolerà  Incredibilmente  la  Chiesa,  ma  servirà  grande- 
mente a ravvivare  la  carila,  e lo  spirilo  di  religione  In- 
tiepidito, o raffreddato  ne’ cuori  delle  nazioni.  Quand'ei 
saran  ricevuti , il  fervore  della  loro  carità , e il  nuovo 
spirilo,  onde  saranno  animati,  e gli  esempi  della  viva 
loro  fede  faranno  rossore  a’ vecchi  cristiani,  e gl' indur- 
ranno a migliorare  I loro  costumi.  Con  ragione  adunque 
la  cattolica  Chiesa,  e tutti  I veri  figli  di  lei  sospirano  que- 
sto ritorno,  e a Dio  lo  domandano,  e nella  espetl azione  del 
tempo  stabilito  negli  eterni  decreti  per  avvenimento  sì  gran- 
de, con  ogni  di  must  razione  di  carità  procurano  in  tutte  le 
occasioni  di  far  conoscere  agli  stessi  Ebrei  la  compassione  sin- 
cera del  misero  stato  loro,  e il  desiderio  della  loro  riunione. 


CAPO  SETTIMO 


I.  Quid  videbis  in  Sutamite,  nisi  rltoms  ca- 
strorum?  Quatti  pulcri  suiti  tfrosstis  lui  in  cal- 
ceamentis  , filia  principisi  luncluruc  femorum 
Inorimi,  sicut  mnnilia,  qtiae  rubricala  suiti  maini 
arlificis. 

I.  Che  i quello,  ehe  tu  vedrai  nella  Sulamitide,  te  non 
cori  militari.*  Queste  parole  nell’Ebreo  vanno  unite  al 
capo  precedente,  onde  continuano,  e finiscono  il  ragiona- 
mento ivi  incominciato  ; e contengono  un  elogio  della 
convertita  Sinagoga , nella  quale  dice  lo  Sposo,  che  non 
si  vedranno  se  non  cori  di  lieta  gente , ma  armata , cori 
di  uomini,  e di  donne,  che  canteranno  le  lodi  di  Cristo, 
e saranno  preparati  a combattere  per  lui.  Questa  Sulamitl- 
de,  la  quale  prima  odiava , e bestemmiava  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  odiava,  e bestemmiava  la  sua  Fede,  amerà 
talmente  il  Cristo,  amerà  talmente  la  Fede  abbracciata, 
che  non  saprà  saziarsi  di  celebrare  la  carità  di  Cristo,  e 
di  tutto  cuore  bramerà  di  dare  il  sangue , e la  vita  per 
fui,  e per  la  Fede. 

Ma  seguendo  ancora  la  unione  fatta  nella  nostra  Vol- 
gata col  nuovo  ragionamento  di  questo  capitolo,  noi  pos- 
slam  dire,  che  Sulamitide  sla  chiamata  quella  non  pic- 
cola porzione  del  Giudaismo,  la  quale  fin  da  principio 
alla  predicazione  degli  Apostoli  si  convertì,  e formò  la 
Chiesa  di  (Gerusalemme  madre  di  tutte  le  altre,  e molte 
altre  ancora  nella  Samaria,  nella  Galilea  ec.  Che  era  ella 
questa  Sulamitide  poco  tempo  innanzi?  Serraglio  di  Moni, 
di  tori,  di  unicorni,  che  circondarono  il  Cristo  per  Isbra- 
nario,  come  dice  egli  stesso,  Psalm.  xxi.  là.  ec.  Ma  ab- 
bracciata la  Fede  , uniti  questi  Ebrei  cogli  Apostoli,  e col 
discepoli  del  Salvatore,  formarono  tanti  cori  di  gente, 
che  altro  quasi  non  facea , se  noti  cantare  inni  di  lode,  e 
di  ringraziamento  al  Salvatore  , e combattere  per  la  sua 
Fede,  e patire  le  persecuzioni,  ed  ogni  sorta  di  mali  trat- 
tamenti dagl’increduli,  e furiosi  loro  fratelli,  come  e da- 
gli atti  degli  Apostoli , e dalla  lettera  agli  Ebrei  appari- 
sce. Veti!  Atti  Vili.  I.,  XIII.  60.  ec.  Heb.  x.  e 32.  ec. , lf 
Thetsat.  il.  It.  15. 

Quanto  betti  tono  » tuoi  patti  ec.  Per  li  patti  Inten- 
donsl  I piedi,  ov  ver  l’andatura  della  Sposa  : perocché  se- 
condo la  parola  dello  Spirito  santo  tu  maniera  di  cam- 
minare annunzia  Veurre  dell'uomo.  Feci.  XIX.  27.  Onde 
ella  è qui  delta  figlia  di  principe,  cui  si  conviene  colla 
modestia  il  decoro,  e la  gravita.  Queste  parole  pertanto 
da’  Padri  generalmente  s’ intendono  della  Chiesa  degli 
Apostoli,  e ile'  Discepoli  di  Cristo,  ile’ quali  disse  già  Isaia 
secondo  la  versione  dell’  Apostolo  ; quanto  tono  beili  i 
piedi  di  quelli  , che  evangelizzano  novella  di  pace,  no- 
vella di  felicità!  Rom.  x.  16.,  Isai.  ui.  7.  Piallimi,  I.  15. 
Di  questi  profeticamente  è qui  pur  celelirata  dallo  Spi- 
rito Santo  la  bella  andatura , e I piedi  ornati  di  bei  cal- 
zari. Figlia  di  Re  è detta  la  Chiesa  di  Cristo  anche  in 
quel  salmo,  che  è,  come  già  dicemmo,  quasi  lo  sbozzo 
del  quadro,  e il  modello  dell’ edificio  finito,  e compiuto 
da  Salomone  in  questo  suo  libro  : perocché  ivi  pure  fu- 
rati celebrate  da  Davidde  le  nozze  di  questa  medesima 


\ . Che  è tinello  che  tu  vedrai  velia  Sulami- 
tide, se  non  cori  militari?  Quanto  belli  sono 
i tuoi  passi  ne * ( tuoi  ) calzari , o figlia  di 
Principe!  Le  giunture  de’ tuoi  fianchi  (xnn) 
come  monili  lavorati  per  matto  d*  artefice. 

Sposa  detta  figlia  di  Re  e di  Principe,  perchè  del  Re  dei 
Regi  ella  è non  solamente  sposa , ma  anche  figlia.  Vedi 
Ptalm.  XLI v.  13.  L'andatura,  e I passi  di  questa  Sposa 
sono  qui  lodati  altamente,  perchè  per  essi  sono  significati 
I movimenti  della  carità,  e dello  zelo  per  la  gloria  rii  Cri- 
sto, e per  la  salute  delle  anime,  zelo  dimostrato  dagli  Apo- 
stoli, e da’  Discepoli  del  Signore  nel  correre  per  ogni  parte 
a istruire,  a esortare,  a correggere,  a convertire  le  anime. 
Questi  passi  adunque , e questa  costante  andatura  della 
Sposa  piacciono  grandemente  Allo  Sposo,  amante  si  tenero 
delle  anime,  e perciò  dicesl.che  1 piedi, strumento  diquesti 
passi  sono  adorni  di  l»e’  calzari.  DI  questi  calzari  fa  men- 
zione anche  Paolo,  Ephes.  vi.  15.,  dove  dice:  calzati  i 
piedi  in  preparazione  al  Cange  lo  di  pace,  e vuol  signifi- 
care, che  ottima  preparazione  a predicare  II  Vangelo  si 
è l'avere  ben  composti  gli  affetti,  e ornati,  e difesi  me- 
diante la  umiltà , e la  povertà  di  spirito,  per  cui  quelli , 
che  annunziano  agli  uomini  la  pace  di  Dio.  pace  abbiano 
in  loro  stessi , avendo  mortificata  la  carne,  e resa  obbe- 
diente allo  spirilo,  come  lo  spirito  a Dio.  Tali  sono  I calzari 
di  questa  figlia  di  Re. 

Le  giunture  de' tuoi  fianchi  (ton)  come  monili  ec.  Coo- 
vien  osservare,  che  si  ha  in  queste  parole  una  tacita  al- 
lusione alla  lotta  di  Giacobbe  coll’Angelo,  allorché  questi 
vedendo,  che  nrm  potrà  superare  Giacobbe,  toccò  il  nerbo 
del  fianco  di  lui,  ed  egli  zoppicava  del  piede , Gen.  XX  XII. 
26.  31.  Fu  questo  un  fatto  profetico  significante  quello, 
clic  dovea  avvenire  ai  posteri  di  Giacobbe,  I quali  avreb- 
liooo  zoppicato  nel  culto  del  vero  Dio,  e doveanu  meri- 
tare perciò  l'aspro  rimprovero  di  Ella: fino  a quando 
zoppicate  voi  da  due  tati  ? Se  il  Signore  è Dio  tenete  da 
lui.  Se  poi  to  è Baal,  teguite  lui , 3.  Reg.  xviii.  21.  Vedi 
anche  S.  Agostino  Serm.  lxxx.  de  Temp.  Ma  qui  della 
Chiesa  si  dice  : non  solo  1 tuoi  passi  sono  belli,  o figlia  di 
principe,  ma  anche  I nervi  che  servono  a camminare  so- 
no forti , e le  giunture  dei  nervi , e delle  ossa  de'  tuoi 
fianchi  sono  talmente  stabili,  che  non  è timore,  che  tu 
veoglii  giammai  a zoppicare  nella  buona  dottrina,  e nelle 
purissime  regole  de’  costumi.  Conciossiachè  queste  giun- 
ture dei  fianchi  tuoi  sono  come  bel  monile  di  vari  pezzi 
formato , uniti , e connessi  eoo  molta  arte  per  mano  dt 
peritissimo  artefice.  Per  la  qual  cosa  è qui  encomiata  la 
robustezza  de’fianchi,  come  quella,  che  serve  alla  Sposa 
per  camminare  dirittamente,  serbando  Intiera  )a  fede,  e 
Immacolata  la  vita.  S.  Girolamo  nella  lettera  xxh.  ad 
Eustoch.  accenna  un'altra  sposizlone  tenuta  anehe  da  al- 
cuni de’  nostri  Interpreti  . secondo  la  quale  verrebbe  qui 
indicata  la  mirabile  fecondità  della  Chiesa  di  Cristo,  fe- 
condità, ond'ella  è ornata  quasi  di  prezioso  monile  fatto 
per  mano  d’ insigne  artefice . perché  questa  fecondità  è 
dono  di  lui , il  quale  alla  iterile  dii  mollissimi  figli , e 


<068 


CANTICO  DE'  CANTICI  CAP.  VII 


2.  Umhilicus  luus  craler  tornalilis,  nunquam 
indigena  poculis.  Venter  luus.  sicut  accrvus  tri- 
tiri , vallatus  liliis. 

3.  Duo  ubera  tua,  sicut  duo  liinnuli  gemelli 
caprcae. 

A.  Collum  tuum  sicut  turris  eburnea.  Oculi 
t n i sicut  piscinae  in  Hesebon,  quae  sunt  in  por- 
ta filine  niuUitudinis.  Nasus  luus  sicut  turris 
Libani,  qtiae  respicit  conira  Damascum. 


fa  * ferì  le  fa  , che  abiti  nella  rata  , lieta  madre  di  figli , 
Psnlm.  CHI-  8. 

S.  Le  tue  vitrere  (tono)  un  nappo  ec.  Iji  voce  latina 
umbilicus  t usata  nel  senso , secondo  II  quale  1’ nhbiam 
tradotta.  Proverò,  ili.  8. , e la  voce  Ebrea  corrispondente 
ha  lo  stesso  preciso  significato.  I.n  fecondità  della  Sposa 
accennata  forse  ( come  dicemmo  ) qui  Innanzi , è adom- 
brata adesso  colla  similitudine  del  nappo,  che  non  manca 
mai  di  bevanda  ; perocché  con  simil  Aulirà  la  propaga- 
zione de’tigl  inoli  anche  in  altri  luoghi  delle  Scritture  è si- 
gnificala , Prov.  v.  ir».  I#.,  I*.  17.,  Ere/.  IXH  5.  Onde 
dove  la  nostra  Volgata  dice,  che  questo  nappo  non  man- 
ca mai  di  bevanda , una  versione  Latina  assai  celebre 
porla  : non  è mai  senza  fecondità.  E la  stessa  fecondità 
congiunta  colla  candidissima  purità  é significata  nel  mon- 
te di  frumento  circondalo  da’  gigli.  II  nappo  adunque 
fatto  al  tornio,  nel  quale  perciò  nulla  di  superfluo,  nulla 
che  sia  fuor  di  regola  può  osservarsi,  dinota  la  parola  di 
verità,  la  parola  dell’Evangelio,  alla  quale  nulla  può  ag- 
giungersi, iffe  levarsi , per  la  quale  la  Sposa  generò  e ge- 
nererà sino  alla  fine  de’  secoli  de’  figli  spirituali  al  suo 
Sposo:  donde  quelle  parole  di  Paolo  : in  Cristo  Gesù  per 
mezzo  dell' Evangelio  io  vi  generai,  I.  Cor.  iv.  la.;  e al- 
trove : ci  generò  per  la  parola  di  verità  , affinchè  siamo 
quai  primizie  delle  sue  creature,  Jacob,  I.  IR.  Ad  esprimere 
questa  grande  fecondità  della  Sposa  si  aggiunge  che  il 
seno  di  lei  è un  monte  di  frumento,  d’ innumerabili  gra- 
nelli composto , i quali  formano  insieme  un  tutto  assai 
grande.  Quindi  n elle  Scritture  la  stessa  Chiesa  è rappre- 
sentata talora  come  madre  di  moltitudine  grande  di  fi- 
gli,  talora  poi  si  dice,  che  partorisce  un  solo  figlio  ma- 
schio Usai,  lx vi.  7.,  Apocal.  xil.  a.  5.),  e con  questo  è 
significata  la  unione  di  lutti  i figli  della  Chiesa  in  un 
medesimo  corpo.  Ma  questo  monte  di  frumento  è circon- 
dato dai  gigli , e con  ciò  ogni  idea  di  carnate  generazio- 
ne si  esclude,  e il  candore,  e la  fragranza  di  questo  fiore 
preso  dallo  Sposo  per  suo  proprio  simbolo  (Cani.  u.  1.) 
ci  dipinge  ancora  la  perfetta  continenza  de’  Ministri  Evan- 
gelici, degli  amici , e cooperatori  dello  Sposo , i quali 
quanto  piu  da  ogni  pensiero , e da  ogni  cura  terrena  son 
liberi,  tanto  piu  sono  Idonei  a propagare  il  regno  di  Cri- 
sto. Questa  prodigiosa  fecondità  della  Chiesa  , special- 
mente della  Chiesa  de’  primi  tempi  fu  con  sensi  di  al- 
tissimo stupore  predella  ne’ Profeti  che  venner  dappoi, 
come  è profetizzata  in  questo  luogo  da  Salomone;  ed  è 
la  Chiesa  delle  nazioni,  ella  è la  nuova  Sionne  quella,  di 
cui  si  annunzia  la  incredibile,  e quasi  istantanea  propa- 
gazione. Aon  sarà  egli  detto  riguardo  a Sionne:  uomini, 
e uomini  in  lei  tono  nati,  e lo  stesso  Altissimo  è quegli, 
che  t'ha  fondala?  Psalm.  LXtXVI.  6.  Ecco  come  dopo  Da- 
vidde  ne  parla  Isaia  : rallegrati,  o sterile,  che  non  par- 
torisci, conia  inni  di  laude , e di  gioia  tu  , che  non  eri 
feconda  : perocché  molti  più  sono  i figliuoli  dell'  abban- 
donata, che  di  colei , che  area  marito.  Prendi  più  am- 
pio sito  per  le  tue  tende,  e dilata  senza  risparmio  le  pelli 
de'tuoi  padiglioni  ; perocché  tu  ti  farai  largo  a destra  e 
a sinistra,  Isai.  uv.  I.  2.  3.  E con  quanta  celerilà  mol- 
tiplicassero I figli  di  lei , ecco  come  lo  esprime  con  vi- 
vissimi colori  lo  stesso  Profeta:  prima  d’  aver  le  doglie 
ella  ha  partorito , prima  del  tempo  di  partorire  ella  ha 
partorito  «n  maschio.  Chi  udì  mai  cosa  tale ? E chi  vide 
cosa  simile  a questa?  La  terra  porforùce  ella  in  un  gior- 
no? ovvero  è egli  partorito  vn  popolo  tutto  insieme  ? Ma 


2.  Le  tue  viscere  (sono)  un  nappo  fatto  al 
torno , che  non  manca  mai  di  bevanda.  Il  tuo 
venire  come  un  monte  di  frumento  circonda- 
to dai  gigli. 

3.  Le  due  tue  mammelle  come  due  teneri 
cavrioli  gemelli. 

A.  fi  tuo  collo  come  torre  d’ avorio.  Gli  oc-  . 
chi  tuoi  come  le  peschiere  di  Hesebon  t che 
sono  alla  porla  (li  questa  figlia  popolosa.  Il 
tuo  naso  come  la  torre  del  Libano , che  guar- 
da contro  Damasco. 

Sionne  si  senti  gravida,  e partorì  i suoi  figli,  Isai.  LITI. 

7.  8.  Quindi  la  Chiesa  delle  nazioni  non  sarà  piu  detta 
la  ripudiata , e la  terra  di  lei  non  sara  detta  la  desolata, 
ina  ella  sarà  detta  Carnata  da  Dio  , e la  sua  terra  sarà 
della  la  popolata  , e come  il  gaudio  dello  Sposo  e della 
Sposa,  cosi  ella  sarà  il  gaudio  del  suo  Dio,  Isai.  LUI.  4. 
b.  Ho  voluto  riunire  almeno  in  parte  i grandiosi  oracoli 
d'Isaia  su  tal  proposito,  nifi  oche  veggasl  come  lo  spirito 
del  Signore  unico  insieme  , e multiforme  (Sap.  VII.  M.) , 
gli  stessi  misteri  in  diverse  guise  per  le  diverse  bocche 
annunzia,  e conferma.  Questa  fecondità  della  Sposa  non 
fu  un  dono  passeggero,  ma  slabile,  e permanente,  e sino 
alla  line  de’ secoli  ella  non  cesserà  giammai  di  ampliare 
il  regno  di  Cristo.  La  Sinagoga  cadde  nella  sterilita.  Ir 
sette,  che  si  divisero  dalla  vera  Chiesa,  crebliero  un  tem- 
po, e perirmi  di  poi , e appena  ne  resta  il  nome  ; e lo 
stesso  avverrà  di  quelle,  le  quali  negli  ultimi  tempi  strap- 
parmi dal  seno  di  lei  molti  e molli  tigli.  Ella  però  non 
solamente  sussiste,  ma  le  perdite  fatte  In  uDa  parte  del 
mondo  ripara  cogli  acquisti  continui , che  fa  in  altre 
parti,  dove  per  lei  il  nome  di  Cristo  risuona , e trionfa 
la  Fede. 

3.  Le  due  tue  mammelle  come  due  teneri  caprioli  ge- 
melli. Vedi  cap.  iv.  6. 

4.  Il  tuo  collo  come  torre  d’avorio.  Vedi  eap.  IV.  4. 

Gli  occhi  tuoi  come  le  peschiere  di  Hesebon , che  sono 

alla  porta  di  questa  figlia  popolosa.  Quelle  parole  della 
Volgata  filtae  multitudtnis  ho  creduto  doversi  riferire 
piuttosto  alla  città  di  Hesebon,  che  alla  porta  di  essa  cit- 
tà. Ella  é poi  cosa  frequente  ne)  linguaggio  degli  Ebrei 
il  dare  II  nome  di  figlie  alle  città  ; cosi  figlia  di  Ge- 
rusatemme  vale  Gerusalemme,  e.  figlia  popolosa  di  He- 
sebon vale  Hesebon  la  popolosa,  piena  di  gente:  che  tale 
dovea  essere  In  que’  tempi.  Non  ahhiam  verun  lume 
nelle  Scritture  intorno  a queste  peschiere  di  Hesebon , e 
solamente  leggiamo  nell’  Ecclesiaste,  che  Salomone  dice 
di  sé  : »ni  formai  delle  peschiere  di  acque  per  annaffiare 
lo  selva  de’ giovani  arboscelli,  Eccl.  II.  0.  Ma  non  pos- 
siain  dire,  se  ne  facesse  in  Hesebon,  città  una  volta  dei 
Moabiti , parecchie  miglia  di  la  dal  Giordano.  Ma  da  questo 
luogo  sufficientemente  s’intende,  che  doveaoo  essere  mollo 
celebri  queste  peschiere.  Dice  adunque  lo  Sposo:  io  pa- 
ragono la  chiarezza , e vivacità  degli  occhi  tuoi,  o mia 
Abbila,  alle  cristalline  limpidissime  acque  delle  peschie- 
re, che  sono  in  Hesebon  presso  alla  porta  di  quella  po- 
polosa città.  Si  è altrove  accennato  come  nell’Ebreo  una 
stessa  voce  significa  1’  occhio , e la  fonte  ; le  acque  poi 
nelle  scritture  sono  sovente  simbolo  della  vera  sapienza, 
dì  quella  sapienza,  che  viene  da  Dio,  e della  scienza  spe- 
culativa e pratica  della  salute.  Sono  adunque  lodati  gii 
occhi  della  Sposa,  come  quelli,  a’quali  è stata  data  perspi- 
cacia , e acutezza  grande  per  penetrare  nella  cognizione 
de’ misteri  divini,  e nella  cognizione  della  celeste  dottri- 
na, di  cui  ella  e piena,  come  le  peschiere  di  Hesebon 
som»  ripiene  delle  loro  salubri  chiarissime  acque.  Per  la 
qual  cosa  come  queste  servivano  a dissetare  , e reiocilja- 
re  II  numeroso  popolo  di  quella  città;  cosi  le  mistiche 
acque,  delle  quali  per  dono  del  suo  Sposo  è ricca  la  Chie- 
sa, saranno  per  l' immenso  stuolo  de*  figli  di  lei  come  fonte 
«li  acqua  viva,  che  in  essi  zampillerà  fino  alla  vita  eter- 
na, Joan.  iv.  14.  La  perspicacia  degli  occhi,  e la  chiara, 
e distinta  intelligenza  di  tutto  quello  che  è vero,  di  tutto 
quello  che  é santo,  di  tutto  quello,  che  è utile  per  la  sa- 
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3.  Capili  luum  ili  Carmelus:  ri  comae  capi- 
tis  lui.  situi  porpora  rrgis  vincla  canali  bus. 

6.  Quatti  pulirà  es,  ri  quani  decora,  carissi- 
ma, in  deliciis! 

7.  Statura  Imi  assimilata  est  palmae,  et  ube- 
ra tua  botri*. 

Iole,  rende  sicura  da  ogni  more  la  China  ne’Mioi  giudizi 
qualunque  volta  si  tratti  o de'prlncipki  della  Fede,  ovver 
delle  regole  de' costumi  cristiani.  Perocché  gli  occhi  di 
lei  nè  da  nebbia  d’ ignoranza,  né  da  torbida,  e caliginosa 
passione  potranno  essere  appannati  giammai,  e |p  sue  de- 
termina/ioni  avranno  sempre  il  sigillo  di  quello  spirito  di 
sapienza,  e di  verità,  il  quale  secondo  la  promessa  di  Cri- 
sto con  lei  si  sta , la  unzione  del  quale  di  tulle  le  cote 
la  istruisce,  Joan.  il.  17. 

Il  Caldeo,  c molli  ancora  de'nostri  interpreti  applicano 
queste  parole  a*  Prrlati , e Pastori  della  Chiesa  , I quali 
tono  come  gli  occhi  di  lei,  ed  i quali  a somiglianza  delle 
peschiere  di  Hesebun,  debbono  essere  ripieni  delle  acque 
pure  della  scienza  di  Dio  attinta  dalla  fonte  inesausta 
delle  divine  Scritture,  affinchè  possano  abbeverarne  le  pe- 
corelle , « come  eletti  da  Dio  a essere  luce  degli  altri , 
rolla  dottrina  glorifichino  il  Signore,  Isai.  XXIV.  15. 

Il  tuo  nato  come  la  torre  del  Libano,  ec.  Questa  torre 
dovea  essere  stata  fabbricata  (forse  da  Salomone, i in  quel 
luogo,  per  quindi  scoprire  i movimenti  de’ Soriani  soliti 
a fare  delle  scorrerie,  nella  Giudea  per  bottinare  : peroc- 
ché il  Libano  , monte  allissinin,  era  coniine  della  Giudea 
dalla  parie  di  Damasco.  Ciò  supposto  \ illesi  quello,  che 
voglia  significarsi  quando  a questa  torre  paragonasi  il 
naso  della  Sposa:  vuole  cioè  esaltarsi  l'altissima  sua  pru- 
denza, e discrezione.  A -questa  virtù  traile  cardinali  si 
da  il  primato , come  quella  , che  alle  altre  prescrive  I 
mezzi,  e i confini,  fuori  de'quali  non  sarehhon  virtù.  Cosi 
adunque  la  Sposa  per  mezzo  della  prudenza  quasi  da 
luogo  elevato  mira  tulte  le  cose,  che  Mino  da  farsi,  e da 
fuggirsi,  e veglia  a discoprire  le  trame,  e le  Insidie  dei 
suoi  nemici;  perocché,  come  notò  s.  Gregorio,  alta  pru- 
denza de’  giusti  si  applica  quello . che  del  cavallo  sta 
scritto  In  Giobbi*:  tenie  da  lungi  l'odore  della  battaglia. 
Job,  xxxix.  25.  Due  parti  principalissime  della  prudenza 
sono  qui  specialmente  indicate,  voglio  dire  la  previdenza, 
con  cui  gl’  imminenti  mali  da  lungi  prevedonsi  per  ischl- 
varli,  e la  discrezione,  per  cui  la  virtù  dal  vizio,  la  ispi- 
razione di  Dio  dalle  suggestioni  del  demonio , lo  spirito 
di  carità  dallo  spirito  di  amor  proprio  dislinguesi.  Per 
ragione  di  questi  doni  conferiti  alla  Sposa  da  Cristo,  il 
naso,  ck>e  la  prudenza  di  lei  e paragonata  a quella  torre, 
che  guardava  dal  Ubano  contro  Damasco,  ed  era  la  quiete 
r la  sicurezza  della  Giudea. 

Questa  virtù  è necessarissima  a tulli  quelli,  i quali  sono 
posti  come  sentinelle  a custodia  della  casa  di  Dio,  e del 
popolo  del  Signore,  a' quali  si  appartiene  di  vegliare,  e 
avvertire,  e alzar  In  voce  ne’ pericoli  , affinchè  non  ab- 
biano essi  a render  conto  desinali , che  soffrir  potrebbe 
lo  stesso  popolo  per  la  loro  disattenzione  e negligenza. 
Vedi  Ezech.  xxill.  2.  3.  i.  ec. 

5.  Il  tuo  capo  come  il  Carmelo.  Il  capo  della  Chiesa  e 
Cristo,  come  si  e detto  altre  volte  secondo  la  parola  di 
Paolo,  che  dice,  che  il  padre  cotlilui  lui  capo  sopra 
tutta  la  Chieta , che  è il  corpo  di  lui,  e il  complemento 
di  Imi,  Ephes.  I.  22.  Questo  capo  è molto  Itene  parago- 
nato al  Carmelo,  monte  eccelso , amenissimo , feracissimo, 
onde  una  terra  ripiena  di  ogni  bene  é significata  nelle 
Scritture  col  dire,  ch’ella  è un  Carmelo.  F'  introdussi 
nella  Urrà  del  Carmelo,  affiuche  mangiaste  i fruii i di 
etto,  e le  tue  delizie,  Jerem.  il.  7- ; e in  Isaia:  Il  Car- 
melo diventerà  un  bosco : per  dire,  che  la  Giudea,  paese 
tanto  privilegiato  da  Dio  péli’  avanti,  diverrebbe  un  paese 
orrido,  secco,  e privo  d’ ogni  buon  frullo,  xxix.  27.  E 
non  e necessario  certamente  dopo  quello,  che  in  altri 
luoghi  si  è veduto,  di  dimostrare  come  in  questo  mistico 
Carmelo,  In  qoesto  capo  divino  piu  eccelso  de'  rieli  Istes- 
*i  si  riuniscono  tulle  le  grandezze . tulle  le  grazie , e tul- 


5.  Il  tuo  capo  come  il  Carmelo,  e le  chio- 
me Uri  tuo  capo  come  la  porpora  del  Re  le- 
gala nei  canali. 

6.  Quanto  hello  se'  tu , e quanto  splendida 
nelle  (tue)  delizie , n carissima! 

7.  La  tua  statura  è somigliante  alla  pal- 
ma j e le  tue  mammelle  u’  grappoli. 

tl  I doni , de'quali  egli  è fonte  perenne,  e de’quali  con 
gran  liberalità  arricchisce  egli  la  Sposa. 

Le  chiome  del  tuo  capo  come  la  porpora  del  Re  legata 
net  canali.  Nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito 
il  senso,  che  mi  è paralo  il  piu  naturale  secondo  la  no- 
stra Volgala,  il  qual  senso  è stato  ancora  tenuto  in  una 
versione  Latina  rammentala  altre  volte.  La  porpora  ern 
Il  colore  dei  re,  cornee  notissimo.  Ma  dicendosi  come  la 
porpora  legala  ne' canali  ( de’  tintori  ),  sembra  volersi  in 
tendere  un  color  porporino  vivissimo,  quale  t quel  della 
porpora  non  ancor  portata , ma  lenuta  per  del  tempo 
ne’  canali  de’  tintori . riove  se  le  davano  fino  a due  tinte, 
e allora  chiamavnsi  dibaphu.  Si  è dello  altrove  (iv.  |.  ), 
che  i capelli , e le  chiome  del  capo  della  Sposa  sono  I fe- 
deli, i quali  cingono  questo  capo  divino,  e questi  sono 
tinti  del  Sangue  di  Cristo  loro  Re,  del  qual  sangue  la  vir- 
tù e ad  essi  comunicata  ne’ Sacramenti  della  Chiesa,  e 
particolarmente  nel  santo  battesimo,  dov’ei  gli  stessi  fe- 
deli lava,  e monda  da’ loro  peccali  nel  sangue  suo,  come 
dice  I'  Apostolo. 

Alcuni  Interpreti  per  questi  capelli  rassomigliati  alla 
porpora  reale  piu  Izclla  , e splendida , e di  vivacissimo 
colore,  Inteser  significati  gli  Apostoli,  i Discepoli  di  Cri- 
sto, e i cristiani  drlla  primitiva  Chiesa  , ne'  quali  fu  gran- 
demente acceso  il  fervore  della  carità  ; e di  poi  tutti  que- 
gli uomini  perfetti,  i quali  imitando  gli  Apostoli  si  nel 
dislncramento  dalle  cose  terrene,  e si  ancora  nel  procu- 
rare con  vero  zelo  la  salute  delle  anime,  una  strettissi- 
ma, e fortissima  unione  conservano  con  questo  loro  capo, 
onde  piu  da  vicino  lo  seguono,  e a lui  si  assomigliano. 

fl.  Quanto  betta  te'  lu , re.  Quanto  bella  se’ tu,  o mia 
Sposa  diletta,  e quanto  splendida  nelle  virtù  , e nelle  ope- 
razioni sante,  le  quali  sono  la  tua  delizia!  Con  questa 
esclamazione  concludesi  l' elogio  tessuto  Uo  qui  delle 
membra  della  Sposa;  ed  è veramente  questo  un  nuovo 
grandioso  elogio  di  lei  quando  si  dice , che  ella  non  solo 
è bella , e splendida  grandemente  per  le  virtù , di  cui  è 
ripiena,  ma  che  queste  virtù  ancora  sono  sua  delizia,  r 
suo  gaudio,  come  sono  la  sua  gloria.  Egli  è certamente 
vrrn  che  non  sì  da , né  può  aversi  sopra  la  terra  delizia, 
e dilettazione  maggiore , né  piu  soave  di  quella  della 
buona  coscienza , e di  avere  cercate  in  tutte  le  cose  di 
piacere  allo  Sposo  delle  anime;  dilettazione,  la  quale  al- 
trove da  Salomone  istesso  fu  paragonata  alla  letizia  di 
perpetuo  convito,  Prov.  xv.  15-  In  questa  sola  poneva  il 
suo  vanto  I'  Apostolo  dicendo  : Questo  i il  nostro  vanto , 
la  testimonianza  della  nostra  coscienza , dell'  esserci  noi 
diportati  con  semplicità  di  cuore , e colla  sincerila  di  Dio , 
r non  colla  saviezza  della  carne , ma  colla  grazia  di  Dio 
ìm  questo  mondo,  il.  Cor.  I.  12.  Nè  queste  delizie  sono 
tolte  alla  Sposa  dalle  afflizioni , e tribolazioni , per  cui 
dee  passare  nei  tempo  di  questa  .ita;  che  anzi  delle  tri- 
Ivolazioni  stesse  si  gloria , e lungi  dal  contristarsene  con- 
formandosi alla  volontà,  e agli  esempi  dello  Sposo,  e sa- 
pendo quali  sieno  i preziosi  frutti  delia  pazienza , ha  co- 
me argomento  di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni,  colle 
quali  è provata,  ed  esercitata  a suo  gran  prò;  e dall’  al- 
tro canto  ella  conosce,  come  sa  lo  Sposo  e temperare  il 
fervore  della  teotuzlone , e aspergere  colle  spirituali  con- 
solazioni I patimenti  sofferti  per  amore  di  lui. 

7.  La  tua  statura  i somigliante  alla  palma.  E proprie- 
tà della  palma  il  crescere  a grande  altezza,  dirittamente, 
e di  dilatarsi  nella  cima  quanto  piu  si  alza  , senza  però 
ingrossarsi  nel  tronco,  o fuslo,  piu  di  quello,  che  era  da 
prlocipio.  Rassomiglìaudosi  adunque  la  statura  della  Spo- 
sa alla  palma  , viene  a indicarsi  il  suo  progresso  nella 
virtù  Ano  alla  piu  sublime  perfezione.  Possiamo  perciò 
rqn  s.  Gregorio  Ni  sseno  intendere  predetto  in  queste  pa- 
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8.  Dui:  asccndam  in  palmam,  et  apprclien- 
dam  frudus  eius:  et  erunt  ubera  tua  sicut  bo- 
tri vineac:  et  odor  oris  lui  sicut  malorum. 

9.  Cuttur  tuum  sicut  vinum  optimum,  dignum 
dileclo  meo  ad  potandum , labiisque,  et  denti- 
bus  illius  ad  ruminandum. 


rote  il  meraviglioso  avanzamento  di  lei  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  santo  sopra  gli  Apostoli,  e sopra  tutta  la 
schiera  de’ Discepoli  del  Salvatore,  nel  qual  tempo  la 
Chiesa  ricevette  la  pienezza  delle  grazie  celesti , e giunse 
at  supremo  grado  della  perfezione  Evangelica , perfezione, 
di  cui  abbiamo  il  bel  ritratto  negli  atti  Apostolici.  Da 
Indi  In  poi  questa  bellissima  palma  non  crebbe  nella  gros- 
sezza del  tronco,  perocché  nissuna  santità  fu  in  appresso 
maggiore  di  quella  degli  Apostoli . e degli  uomini  aposto- 
lici , ma  flKbttt  nella  estensione , e ampliazione  de’  suoi 
rami , e de*  suol  frutti  ; conciossinchè  dilatata  con  pro- 
gredì continui,  e grandi  traile  nazioni,  ebbe  In  ogni  parte 
grandissimo  numero  di  uomini  insigni  per  la  loro  virtù , 
che  imitarono,  ma  non  sorpassarono  gli  Apostoli. 

B le  tue  mammelle  a' grappoli.  Qualche  Rabbino  segui- 
tato da  alcuni  de*  nostri  Interpreti  credette,  che  questi 
grappoli  fossero  le  picce  de’ dattili,  o sia  quegl’involti, 
ne’  qnali  sono  contenuti  i dattili . ed  i quali  hanno  so- 
miglianza co*  grappoli  deli’  uva.  Ma  la  opinione  piu  comu- 
ne, e piu  vera  si  è d'intendere  veri  grappoli  della  vite, 
e parrai , che  il  versetto  seguente  ne  sia  una  prova  indu- 
bitata ; e si  aerose  , che  come  tra  noi  agli  olmi , a’  pioppi, 
«c. . cosi  nella  Palestina  alle  palme  si  legano,  e (secon- 
do l’usata  maniera  di  favellare)  si  maritano  le  viti , don- 
de viene  a intendersi  per  qual  motivo  e relazione  si  uni- 
scano in  questo  luogo  alla  palma  i grappoli  dell’  uva.  Ma 
venendo  al  nostro  testo  la  particella  congiuntiva  può  qui 
pure  prendersi  per  causale,  e siccome  dicemmo  altrove, 
che  le  mammelle  della  Sposa  sono  la  doppia  carità , quin- 
di è , che  il  senso  viene  ad  esser  questo  : la  tua  statura 
è simile  a quella  di  una  bellissima,  e altissima  palma;  tu 
se’ pervenuta  all' altezza  somma  della  perfezione,  perché 
il  tuo  petto  simile  a’ grappoli  della  vite  é pieno  del  vino 
di  soavissima,  e perfettissima  carità.  Imperocché,  come 
fu  detto  piu  volle  da  s.  Agostino , la  misura  della  virtù 
ella  è la  misura  della  carila. 

8.  Io  diasi  : salirò  sopra  fa  palma , re.  Due  sensi  pon- 
no  avere  queste  parole , prese  sempre  come  parole  dello 
Sposo.  In  primo  luogo  nella  stessa  guisa,  che  vedemmo 

10  Sposo  ( cap.  v.  2.  ) scendere  nel  suo  orto  a raccoglier- 
ne i frutti , e ili  questi  pascersi , e deliziarsi , perchè  egli 
de’  beni , e delle  virtudi  delle  anime  grandemente  dilet- 
tasi ; com  in  questo  luogo  dice,  che  sopra  la  palma  ( cui 
paragonò  la  Diletta)  ascenderà  egli  , portandole  colla  sua 
visita  nuovo  angmuento  di  grazia,  e di  virtù,  e ne  co- 
glierà I frutti,  e ne  farà  crescere  de’ nuovi;  perocché 
tale  e il  fine  delle  visite  di  lui.  Quindi  ne  avverrà  , che 
la  doppia  carila  sia  nel  petto  di  lei  , come  il  sugo  dolce, 
ni  esilarante  dell’  uve,  e il  suo  parlare  sarà  odoroso,  cioè 
edificante,  salubre  ai  prossimi,  e di  gloria  a Dio,  perche 

11  cuore  avendo  pieno  d'  amore , dell’  abbondanza  di  esso 
parlerà  la  sua  lingua  , come  chi  avendo  mangiato  mele 
odorose  , spira  col  tinto  lo  stesso  odore  Ma  secondo  il 
comune  sentimento  de'  Padri  la  palma  In  questo  versetto’ 
è ligura  della  croce  di  Cristo  : e vaglia  per  tutti  *.  Ci- 
priano, che  dice:  Salisti  tu,  o Signore,  sopra  la  palma, 
perchè  quel  legno  della  tua  Croce  presagivo  , che  tu  avre- 
sti trionfato  del  demonio  , e de'  principati  , e delle  pote- 
stà , e delle  spirituali  nequizie.  Dove  adunque  nel  prece- 
dente versetto  la  palma  figurava  la  somma  perfezione  del- 
la Sposa , in  questo  luogo  ella  viene  a significare  il  prin- 
cipio , e la  sorgente  della  stessa  perfezione  di  lei . e di 
ogni  suo  bene  , cioè  In  croce  di  Cristo.  Con  molta  grazia 
lo  Sposo  dopo  aver  celebrala  la  statura  della  sua  Diletta, 
comparandola  a un'  altissima  palma , la  invita  a ricordarsi 
di  quell’  altra  palma  , sulla  quale  egli  sali  per  gran  bene 
della  medesima  Sposa  : io  dissi  : io  mi  determinai  secop- 


H.  Io  disti:  salirii  sopra  la  palma , e co- 
glierò I suoi  frulli,  e le  lue  mammelle  sa- 
ranno come  grappoli  < Iella  vite , e V odore 
della  tua  bocca  come  l’odore  ( li  mele. 

9.  /.«  tue  fauci  come  ottimo  vino  degna  di 
esser  bevuto  dal  min  Ditello,  e delle  labbro, 
e de’ denti  di  lui  per  ruminarlo. 


do  li  eterni  decreti  del  Padre  mio  di  salire  sopra  la  Cro- 
ce per  cogliere  I frutti  di  essa.  Di  questi  il  primo  si  fu  la 
vittoria  contro  il  comune  nemico,  vittoria  predetta  da  lui 
quando  disse  : Adesso  si  fa  giudizio  del  mondo  , adesso 
il  principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  fuora,  Jo.  xn.  30. 
Il  secondo  fu  pur  predetto  da  lui  medesimo , allorché 
disse  : quand’  io  sarò  levato  da  terra  trarrà  tutto  a me , 
Joan.  xii.  32.;  e piu  apertamente  era  stato  già  annunziato 
da  Isaia,  che  disse:  se  egli  dora  V anima  sua  ostia 
per  lo  peccato,  vedrà  una  discendenza  di  lunga  dura- 
ta ....  . darò  a lui  per  sua  porzione  una  gran  mol- 
titudine , Issi,  lui*  IO.  12.  Finalmente  questi  frutti  sono 
tutti  i beni  spirituali,  de’  quali  è debitrice  a Cesu  croci- 
fisso la  Sposa , quali  sono  la  remissione  de’  peccati . le 
benedizioni  celesti,  e particolarmente  la  carità  di  Dio  dif- 
fusa ne’ cuori  de’  Fedeli  per  lo  Spirito  santo,  che  ad  essi 
fu  dato.  Questi  frutti  egli  colse,  e ne  arricchì  la  sua  Spo- 
sa, onde  il  petto  di  lei  fu  come  i grappoli  della  vite  ri- 
pieno di  soavissimo  liquore , cioè  di  zelo  della  gloria  del- 
lo Sposo,  e della  salute  delle  anime,  e soave  fragranza 
spirò  la  bocca  di  lei  nelle  parole  di  vita  per  l’edificazio- 
ne della  Fede , e per  confortare  le  anime  nella  vera  pietà. 
Vedi  Ephes.  iv.  29. 

9.  Le  Ine  fauci  come  ottimo  vino  ec.  La  voce  gvttur  è 
posta  pili  volte  nelle  Scritture  come  strumento  dell’  ora- 
zione , rhe  a Dio  si  fa  colla  voce , Ps.  cxlix.  8.  Prar. 
vili.  7.  Ma  la  orazione , che  si  fa  colla  voce  non  è per- 
fetta, se  non  è accompagnata  dalla  orazione  della  mente, 
e del  cuore  ; e tale  qui  si  dimostra  essere  la  orazione  drl- 
]a  Sposa.  Imperocché  di  essa  dicesi  , che  è ottimo  vino , 
il  quale  colla  sua  gagliardi , odore , e sapore  esilara , 
conforta,  nutrisce  tutto  I’  uomo  interiore,  lo  conferma  nel 
bene , e accende  in  lui  sempre  piu  il  desiderio  delle  com» 
celesti. 

Degno  dì  esser  bevuto  dal  mio  Diletto , ec.  Diletto , e 
amico  dello  Sposo  é ogni  giusto;  perocché  suppongo  col- 
la massima  parte  dogi'  Interpreti , che  queste  ancora  ale- 
no parole  dello  Sposo , quantunque  siavi  chi  ha  voluto 
darle  alla  Sposa , e ( per  quanto  mi  sembra)  con  poca  ra- 
gione. Ma  amici  carissimi  dello  Sposo  sono  i giusti , i quali 
a lui,  e al  suo  mistico  Corpi»  stanno  uniti , mediante  la 
fede  viva  operante  per  la  carità.  Per  questi  è fatto  il  vino 
ottimo  della  buona  e perfetta  orazione  , onde  ad  essi 
pure  fu  detto:  bevete , e inebriatevi , o carissimi  , cap.  v.  I. 
Perocché  essi  sanno  in  qual  maniera  debba  Iteversi  que- 
sto vino,  aflìn  di  gustarne  la  meravigliosa  soavità,  e goderne 
i grandissimi  effetti:  sanno  che  questo  vino  è fatto  non 
Unto  per  beversi , quanto  per  gustarsi,  e assaporarsi  col- 
le labbra,  e per  ruminarsi  eziandio,  e quasi  masticarsi 
co’  denti.  Imperocché  se  è vero  che  è necessario  di  orar 
sempre,  egli  è anche  vero  esser  necessario,  che  sia  sem- 
pre nel  cospetto  di  Dio  la  meditazione  del  nostro  cuore , 
Ps.  xviii.  K>.  Vuole  adunque  insegnare  io  Sposo  e quale 
sia  per  l'anima  la  virtù  e la  forza  della  orazione,  e co- 
me perchè  ella  sia  veramente  utile  fa  di  mestieri , che  e 
nell’  orazione  medesima , c dopo  di  essa  posatamente  si 
considerino  le  verità,  clic  alla  mente  si  presentarono,  ai- 
tine di  beo  ruminarle,  e trarne  nuovo  gusto,  e nuovo  sa- 
pore, e nuovi  lumi  per  avanzare  nelle  vie  dello  spirito. 
Tale  sia  la  maniera  di  orare  dì  tutti  i fedeli:  sia  tale 
parlici  >l.i  rmente  la  pratica  di  que’ ministri  della  Chiesa, 
i quali  per  la  condizione , e obbligazione  dello  stato  loro 
son  destinati  ad  essere  quasi  le  fauci,  e la  bocca  di  lei 
nella  pubblica  orazione;  sia  la  loro  orazione  ottimo  vi- 
no degno  dell' approvazione  dello  Sposo,  e utile  a con- 
fortare e n miri  re  in  loro  pìelu,  e quella  ancora  del  po- 
polo. 
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10.  Ego  dileclo  uhm),  cl  ad  me  conversio 
cius. 

11.  Veni,  dilectc  mi,  egrediamur  in  agruin , 
comuiorciiiur  in  villis. 

12.  Mane  surgamus  ad  vineas , v idearmi*  si 
fiorili!  vinca,  si  flore*  fruclus  partorì  uni,  si  flo- 
rucrunt  mala  punica:  ibi  daini  libi  ubera  inca. 


10.  lo  ( tono ) del  mio  Dittilo,  ed  egli  ec.  Anche  In 
questo  luogo  la  particella  di  congiunzione  si  suppone  po- 
sta per  la  causale,  onde  può  tradursi:  io  tono  del  mio 
Diletto , perché  egli  verso  di  me  è rivolto.  Imperocché  la 
Spma  umile,  e riconoscente  a tutte  le  lodi  datele  dal  suo 
Diletto  risponde  col  protestate , che  ella  è tutta  del  suo 
Sposo,  opera  di  lui.  fattura  di  lui,  creatura  di  lui,  per- 
chè egli  a lei  risolse  benignamente  I suoi  sguardi,  e la 
fece  quello,  che  ella  è. 

Si  rivolse  il  Diletto  verso  questa  sua  Sposa  , allorché 
assunta  l’umana  carne  per  lei  diede  tutto  se  stesso:  e 
che  non  diede  egli  a lei  quando  diede  tutto  se  stesso  ? 
Si  rivolse  ancora  a lei  quando  prima  d‘  andare  alla  mor- 
te, istituì  il  Sacramento  del  Corpo,  e del  Sangue  suo, 
nel  qual  Sacramento  si  dette,  per  cosi  dire,  in  potestà 
della  Sposa,  talmente  che  obbedendo  egli  alla  voce  di  lei, 
dal  cielo  venga  a nascondersi  sotto  le  specie  del  pane,  e 
del  vino,  in  qualunque  parte  della  terra  da’  legittimi  Mi- 
nistri della  Chiesa  si  celebrino  I Sacrosanti  Misteri  : la- 
sciando alla  stessa  Chiesa  l'autorità  di  offerire  ogni  giorno 
al  Padre  lui  stesso  in  sacrifizio  di  espiazione,  e di  rendi- 
mento di  grazie. 

Rivolge*!  continuamente  verso  la  stessa  Sposa  ad  esaudi- 
re le  sue  preghiere,  a consolarla  nelle  afflizioni,  n soccor- 
rerla ne'  pericoli  ; perocché  1’  amore , che  egli  ha  per  lei 
fa  si , che  non  solo  alle  voci  di  lei  prontamente  risponda, 
ma  I desideri!  stessi  di  lei  prevenga,  aiutatore  fedele 
nelle  opportunità , nelle  tribolazioni. 

11,  12.  Vieni , n mio  Diletto,  ec.  Àvea  detto  In  Sposa, 
che  ella  é tutta  del  suo  Diletto.  Or  ella  dà  qui  una  bella 
prova  dell’ amore,  che  ha  per  lui.  dice  Teodoreto,  men- 
tre non  vuole  essere  ella  sola  a godere  di  si  gran  bene, 
e per  questo  gli  dice  : f'ieni . . . noti  ninne  ec.  Ma  osser- 
visi , che  quest*  invito  fa  ella  allo  Sposo  dopo  che  dallo 
Sposo  stesso  fu  invitata  : Sorgi , affrettati  amica  mia  ec. 
cap.  il.  io.  Imperocché  l’onore  di  servire  Dio  nella  san- 
tificazione dell’ anime  nissuno  da  se  stesso  sei  prende, 
ma  chi  è chiamato  da  Dio,  Heb.  v.  4.  Tu  (dice  la  Sposa) 
mi  ordinasti  di  venire,  e di  uscir  Juora  ; ma  vieni  tu 
meco,  perchè  quegli  se'  tu  , che  dai  la  parola  a coloro, 
che  annunziano  con  virtù  grande  lo  bnona  novella , Ps. 
lx  v ii.  12.  Vieni  adunque,  andlanne fuora  alla  campagna, 
perocché  quantunque  difficile,  pericoloso,  terribile  sia  II 
ministero , io  non  temerò  di  mia  debolezza  mentre  sii  tu 
COO  me,  tu  che  atto  stanco  dai  gagliardia,  e a que’ che 
non  sono  dai  fortezza,  e valore  , Isai.  xl.  29.  La  campa- 
gna dove  ella  brama  di  andare  collo  Sposo  ella  è il  mon- 
do, Matt.  xiil.  32.;  ed  ella  sa  come  è volere  dello  Sposo, 
che  In  tutta  questa  campagna  la  divina  parola  sia  semi- 
nata. Andate  pel  mondo  tutto  predicando  il  Vangelo, 
Marc.  xvi.  io.  : vale  a dire , andate  per  la  incolto  steri! 
campagna  piena  di  bronchi , e di  spine , e di  fiere  piena 
ancora , e di  dragoni , anzi  che  di  uomini.  Ma  lo  Sposo 
promise , e disse  per  Isaia  : Daranno  gloria  a me  le  be- 
stie salvati?  he,  i dragoni,  e gli  struzzoli , perchè  ho 
fatto  scaturire  acqua  net  deserto , e fiumi  nella  terra  di- 
sabitata. Isai.  xliii.  20.  Brama  adunque  la  Sposa  , che  tut- 
ti gli  uomini  In  qualunque  parte  della  terra  odano  la  vo- 
ce della  predicazione,  obbediscano  alla  Fede  ed  abbiano 
salute  : Facciamo  nostra  dimora  per  le  ville.  A qursto 
portare  della  Sposa  ben  rlconoscesl  lo  spirito  del  suo  Spo- 
sa» e maestro,  il  quale  ebbe  per  segno  caratteristico  di 
Mia  missione  la  predilezione  verso  ile*  poveri , e la  cura 
particolare  d’ istruirli  : Mandommi  fio  Spirilo  del  Signo- 


10. lo  (nono)  del  mio  Diletto , ed  egli  ver- 
no di  me  è rivolto. 

11.  Pieni,  n mio  Diletto,  andianne  fuora 
olla  campagna  : facciam  nostra  dimora  per 
le  ville. 

12.  /il  mattino  alziamoci  (per  andare)  al- 
le vigne:  reggiamo  se  la  vigna  è fiorita  j ne 
i fiori  van  partorendo  i frutti:  ne  i mela- 
grani  nono  in  fiore  j ivi  durò  a te  te  mie 
mammelle. 


re)  ad  annunziare  il  Vangelo  a'  poveri , Isai.  lxi.  I. 
A' polari  si  annunzia  il  Vangelo,  Matt.  X.  15.  Vuoto 
adunque  la  Sposa  a imitazione  di  lui  occuparsi  a istruire 
per  le  ville  la  gente  rozza  , e incolto,  ignorante  insieme 
e semplice.  Esempio  granile  pe’  Ministri  di  Cristo,  e della 
Sposa,  allineile  dovunque  la  divina  vocazione  li  guidi, 
distinzione  non  facciano  tra  anima  , ed  anima  ; ma  sapen- 
do, che  il  piccolo  e il  grande  sono  fattura  di  Dio,  e 
che  ciascuna  di  queste  anime  lo  sIpsso  prezzo  costò  a Cri- 
sto, con  sincerità,  come  nel  cospetto  di  Dio,  cerchino  il 
bene  di  lutto,  e non  la  propria  loro  giuria. 

Al  mattino  alziamoci  (per  andare)  ec.  Al  mattino,  alla 
punto  del  giorno  noi  visiteremo  le  vigne,  cioè  le  anime, 
ovver  le  Chiese  particolari  coltivate  da  noi , e vedremo 
se  questo  e quella  vigna  fiorisce,  per  ajutorla  al  bisogno 
a fiorire.  Or  egli  è qui  dimostrato  come  la  sollecitudine 
del  pastore  delle  anime  non  è ristretta  al  solo  fine  di  ri- 
durle dallo  stato  del  peccato  allo  stato  di  grazia,  ma  si 
estende  ancora  a procurare,  che  fioriscano  nelle  virtù;* 
molto  bene  dice  la  Sposa  : Se  la  vigna  nostra  fiorisce , 
quantunque  veramente  la  vigna  sia  dello  Sposo,  perchè  I 
veri  ministri  di  Cristo  fanno  proprio  loro  bene  il  tiene 
delle  anime,  e la  gloria  dello  Sposo.  Egli  è pur  da  nota- 
re come  sono  con  molta  grazia , ed  eleganza  notati  li  tre 
gradi , o ordini  di  persone  , delle  quali  ad  ogni  vignaiuolo 
spirituale  è commessi  la  cura.  Perocché  dicendo  : se  la 
vigna  è in  fiore,  indicò  Io  stato  di  quelli . che  a battere 
le  vie  di  Dio.  incominciano  , onde  in  essi  1 fiori  appari- 
scono, che  sono  i buoni  desideri! , e I piccoli  atti  di  vir- 
tù, I quali  e danno  buono  odore,  e speranza  di  frutto 
migliore.  I fiori,  che  allegano,  e partoriscono  frutti  rap- 
presentano le  anime,  che  si  avanzano  nella  virili,  e non 
senza  stonto , e fatica  portano  sodi  frutti , rlducendo  ad 
effetto  l buoni  desiderii  ; e finalmente  quando  del  fio- 
rire de’  melagrani  si  parla  , vuoisi  additare  lo  stato 
de*  perfetti  : perocché  pel  flore  delle  melagrane  Intendesl 
quella  quasi  corona,  che  hanno  in  cima  a guisa  di  fiore; 
per  la  qual  cosa  un’  antica  versione  Greca  traduce  : Se 
le  melagrane  si  sono  aperte , lo  che  succede  quando  sono 
mature,  e nella  loro  pienezza.  Abbiam  poi  veduto  altre 
volte  come  la  melagrana  è simbolo  de*  frutti  della  vita 
perfetta , nella  quale  tutto  le  virtù  con  bell’  ordine  sono 
disposto,  e sotto  dura  corteccia  una  dolcezza  nasconde»! 
sommamente  grato  allo  Sposo.  La  vigna,  e i melagrani, 
che  *on  già  In  fiore , tolto  qualche  esterna  cagion  contra- 
rla , danno  costantemente  I loro  frutti  ; ma  la  mistica  vi- 
gna, cioè  1* nomo,  benché  prevenuta  dalla  grazia  e colti- 
vata con  ogni  attenzione  dalla  carila  del  vignaiuolo,  per 
effetti  del  proprio  libero  arbitrio  Inclinato  al  male  , può 
non  sol  rimanere  senza  buon  frutto,  ma  ancora  produr 
delle  spine  in  vece  di  fiori , e lambrusche  In  vece  di  buo- 
ne uve  ; e questo  timore  tien  sospeso , e In  pena  II  vi- 
gnaiuolo , e questo  timore  è ben  dipinto  con  questa  ma- 
niera di  parlare  : vediamo  se  la  vigna  è fiorita , se  i fiorì 
van  jtarlorendo  i frutti  ee. 

Ivi  darò  a te  le  mie  mammelle.  Ivi  le  mie  mammelle 
piene  di  tua  celeste  dottrina  porgeri»  a’  tuoi  piccoli , ser- 
vendo te  in  essi,  perchè  tu  hai  detto:  Ogni  volta  che 
avete  fallo  qualche  cosa  per  uno  dei  più  piccoli  di  que- 
sti miei  fratelli,  l'avete  fatta  jtcr  me,  Malth.  XXV.  40. 
Cosi  la  Sposa  il  tenero  materno  suo  affetto  dimostra  ver- 
so le  Anime,  e Invila  I Ministri  suol  e dello  Sposo,  c 
quasi  al  loro  cuore  fa  forza , perchè  imitino  la  sua  ca- 
rità. 


I07‘2 


CANTICO  DE’ CANTICI  CAI».  VII 


13.  Mandragora?  (ledermi t odorem.  In  porlis 
nostri»  omnia  poma  : nova  et  velerà  . dileclc 
ini,  servavi  (ibi. 

13.  /«e  mandragore  spirano  odore  : ec.  Ho  ritenuto  la 
interpunzione  della  nostra  Volgata , nella  quale  questo 
versetto  ha  tre  membri.  Vari  antichi  Padri  ne  fanno  due 
«oli , leggendo  in  tal  guisa  : Le  mandragore  spirano  odo- 
re alle  nostre  porte  : Tutti  i pomi  nuovi , e vecchi  ho 
serbati  a te,  o mio  Diletto.  Di  queste  mandragore  è par- 
lato nella  Genesi  cap.  \\\.  14.,  dal  qual  luogo  appari- 
sce, clic  questo  frutto  dovrà  essere  piuttosto  raro  nella 
Mesopolamia  , perocché  se  fosse  sialo  comune,  e facile  a 
ritrovarsi,  non  avrebbe  Rachele  domandato  con  tanta  pre- 
mura alla  sorella  Lia , che  le  facesse  parte  delle  mandrago- 
re trovate  da  Ruben.  Da  questo  luogo  però  possiamo  ar- 
gomentare , che  ne  avesse  copia  la  Palestina.  Questo  frut- 
to per  testimonianza  di  s.  Agostino  (Con#.  Faust.  xxii. 
36.)  è beilo,  e di  odore  soave:  dicesi  buono  a conciliare 
il  sonno  fino  a togliere  II  senso  di  ogni  percossa,  o feri- 
ta, come  narra  Teodoreto,  e finalmente  che  sia  utile  a 
dare  fecondità  : ciò  viene  attestato  da  varii  scrittori  an- 
tichi , e moderni.  Per  tutte  queste  ragioni  le  mandrago- 
re sono  qui  poste  per  segno  di  perfetta  virtù  ; onde  que- 
ste parole  legano  colle  precedenti , nelle  quali  fu  parlalo 
dell’  opera  di  esimia  carila  , quale  è quella  di  occuparsi 
nella  conversione,  e san  litico/ ione  delle  anime.  Viene 
adunque  a dire  la  Sposa  : lo  porgerò  a’ tuoi  piccoli  le  mie 
mammelle,  tua  mercè,  già  ripiene  della  tua  celestiale  sa- 
pienza, perchè  tu  mi  hai  ornata  di  salda  virtù,  la  cui 
fragranza  si  farà  sentire  per  ogni  parte  ; perché  tu  mi  hai 
dato  di  essere  quasi  stupida  a tutti  gli  affetti  carnali , e 
quasi  morta  a tutto  il  sensibile  , onde  le  tribolazioni  stes- 
se , che  lo  dovrò  soffrire  per  la  giustizia  , non  sentirò  , 
od  anzi  le  riputerò  mia  gloria,  e mio  gaudio:  perchè  fi- 
nalmente tu  dandomi  tutto  questo , mi  hai  renduta  capa- 
ce di  partorirti  rontlnuamente  nuovi  figli  secondo  lo  spi- 
rito. La  Sposa  ben  sa,  come  il  suo  Diletto  ami  una  tal 
carità  , ed  ella  perciò  si  esibisce  pronta  a secondare  i suoi 
desi  derii,  e coi  Profeta  a lui  dice:  Eccomi,  manda  me. 

/Velie  nostre  porte lutti  i pomi.  La  voce  porta  vale 


13.  Le  mandragore  spirano  odore:  nelle 
nostre  porle  ( son ) tutti  i pomi:  e » nuoci,  e 
i vecchi  a te,  o mio  Itiletln , gli  ho  nerbati. 

qui  lo  stesso,  che  casa,  come  iu  moltissimi  luoghi  delle 
Scritture;  e la  voce  pomi  significa  ogni  specie  di  buone 
frutta,  |**r  le  quali  in  questo  luogo  (come  anche  qui  In- 
nanzi iv.  13.)  sono  indicate  le  virtù  , e qui  specialmente 
quelle  , che  al  ministero  sono  piu  utili , e piu  necessarie. 
Queste  dice  la  Sposa  che  le  ha  nella  casa  spirituale  , 
cioè  nell* animo,  pronte,  e preparate  a servire  lu  Sposo 
nel  guadagnare  le  anime  a lui.  Perocché  non  è ella  simi- 
le a quelle  vergini  stolte , le  quali  aspettano  a cercare 
T olio  per  le  loro  lampa  ne  quando  sarebbe  tempo  di  ac- 
cenderle per  andare  Incontro  allo  Sposo  . onde  meolre 
vanno  a provvederne,  lo  Sposo  viene,  ed  elle  dalla  sala 
delle  nozze  restano  Inora. 

i nuovi,  e i vecchi  a te,  o mio  Diletto,  gli  ho  serbati. 
Pe’ vecchi  frutti  sono  significati  I doni  naturali,  perii  nuovi 
sono  intesi  i doni  di  grazia  ; e questi  di  grazia  come  senza 
paragone  piu  nobili,  ed  anche  come  piu  direttamente  utili  pel 
ministero  sono  nominati  1 primi , preferendosi  l’ ordine  di 
dignità  all’  ordine  di  tempo.  Ecco  adunque  la  Sposa  si- 
mile al  buon  Padre  di  famiglia , il  quale  mette  Suora 
dalla  sua  dispensa  robe  nume,  e vecchie.  Matti)  Hit- 
52.;  e lutlo  offerisce  al  servigio  dello  Sposo,  perchè  tut- 
to ebbe  da  lui , e lutto  serba  per  lui , nè  per  altri  vuole 
impiegarlo.  Tutto  quello  , che  nella  mia  casa  può  trovar- 
si di  buono,  di  olile,  di  pregevole,  io  lo  serbo  per  te, 
o mio  Diletto  : nulla  io  ritengo  per  me  stessa  : non  la  mia 
salutazione  io  cerco  , ma  la  tua  volontà , non  la  mia  glo- 
ria, ma  la  tua;  e se  lo  desidero  di  andar  teeo  alla  cam- 
pagna, di  esercitarmi  nel  servigio  delle  anime,  ella  è la 
tua  carità  quella  che  mi  muove,  e mi  pressa , pere h' io 
so  fino  a qual  segno  tu  ami  che  sieno  amate  le  anime. 
Del  rimanente  secondo  il  tuo  beneplacito  io  farò  uso 
de’ doni  tuoi;  secondo  il  tuo  beneplacito  farò  parte  agli 
altri  di  quello,  che  bai  dato  a me:  cosi  predicherò  non 
me  stessa,  ma  te,  o mio  Diletto:  Noi  non  predichiamo 
noi  stessi,  ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro;  noi  poi  senu 
vostri  per  Gesù  , 2 Cor.  iv.  5. 


CAPO  OTTAVO 


1.  Qui»  mi  In  del  le  fralrem  me  uni  sugen- 
lem  ubera  ma  tris  meae,  ul  invernai»  le  fori», 
el  deo$c»ler  te,  el  iam  me  nemo  despirial? 


I.  Chi  ti  darà  a me,  fratello  min,  ec.  Osservò  Teodore- 
to come  in  questo  ultimo  capitolo  si  ha  una  conclusione, 
o sia  perorazione  di  tutti  I precedenti  ragionamenti.  Ed 
è piena  di  veementissimo  affetto  la  maniera  di  parlare  di 
questa  Sposa:  Chi  li  darà  a me,  fratello  mio,  ec.  ;onde 
generalmente  i Padri  greci , e latini  in  queste  tenerissime 
espressioni  hanno  ravvisate  le  brame  dell'antica  Chiesa 
di  vedere  nella  carne  umana  quel  Cristo , nella  fede  di 
cui  ella  vlvea,  e cui  da  tanto  tempo  aspeUava.  Quindi 
è,  che  queste  parole  hanno  senso  slmile  a quelle  del  prin- 
cipio di  questo  libro  : mi  baci  egli  col  bacio  della  sua 
bocca;  ma  varie  cose  sono  qui  nuovamente  spiegate,  la 
considerazione  delle  quali  serviva  ad  accendere  I deside- 
ri! degli  antichi  Padri.  Il  Messia  adunque  avrà  la  natu- 
ra stessa  dell*  uomo , e perciò  la  Sposa  lo  chiama  suo  fra- 
tello : Egli  (dice  Paolo)  non  assumerà  gli  Angeli , ma  as- 
sumerà il  seme  di  Abramo , Helir.  li.  16. , assumerà  la 
natura  dell’uomo,  e nascerà  del  seme  di  Abramo  , del 
seme  di  Davidde.  Per  la  qual  cosa  come  un  Bene  appar- 
tenente piu  a lei , che  ad  altri  chiede  ia  Sposa , eh’  ei 
venga  a lei:  CAi  ti  darà  a me , fratello  mio ? Ma  notisi 
come  ella  a lui  parla,  a lui  espone  i »uoi  desideri!  e il 
suo  amore,  quando  ella  non  sa  ancora  quanto  tempo  egli 
debba  tardare  a venire.  Ella  adunque  lo  riconosce , e lo  con- 


I . Chi  ti  darà  a me  , fratello  mio , *hc- 
chi  ante  le  mammelle  tirila  madre  mia,  onde 
io  fuori  li  ritrovi  , e li  bari , e.  ninnano  più 
mi  disprezzi? 

fessa  vero  Dio , che  è ab  eterno , nelle  cui  mani  sta  di  farai 
suo  fratello,  e suo  fratello  si  farà,  perchè  egli  per  misericor- 
dia ha  promesso  di  farsi.  Ciò  viene  piu  chiaramente  Indicalo 
in  un’  antica  versione  greca . la  quale  dice  : Chi  a me  #j 
darà  come  fratello  ? (Aq.)  perocché  come  suo  Dio  ella  già 
lo  avea,  e lo  adorava.  Questo  Dio  fallo  uomo  sarà  con 
ceputo  nel  seno  di  Donna,  e da  lei  sarà  partorito  bam- 
bino, e alle  mammelle  di  lei  sarà  allattato.  A questa  Ma- 
dre la  Sposa  dà  assai  convenientemente  il  nome  di  Ma- 
dre sua  : suerhiante  le  mammelle  della  Madre  mia , nel- 
le quali  parole  dee  ravvisarsi  profetizzato  quello  rhe  più 
chiaramente  fu  predetto  da  Isaia:  Ecco,  che  una  F'ergi 
ne  concepirà  , e partorirà  un  figliuolo , e il  suo  nome  sa- 
rà Emmanuele , Dai.  vii.  14.  Or  in  un  senso  verissimo 
questa  Vergine  Madre  del  Cristo  è detta  Madre  ancor 
della  Chiesa , perocché  da  lei  1 Fedeli  di  tutti  I tempi  ri- 
ceverono I’  Autore,  ed  il  Principio  di  loro  salute  avendo 
ella  partorito  I' Emmanuele,  per  cui  In  figliuoli  ed  eredi 
di  Dio  furono  adottali  r quelli  che  in  lui  con  fede  viva 
credettero  prima  eh'  ei  fosse  venuto,  e quelli , che  in  lui 
credono,  e crederanno  dopo  che  egli  nato  di  questa  Ver- 
gine ha  adempiute  tutte  le  profezie,  e tutti  i misteri.  Ma 
quando  la  Sposa  dice,  che  il  suo  Cristo  succhierà  le  manv 
incile  della  madre,  ella  viene  a predire  che  di  tutte  le 
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2.  Apprehuiilaui  le,  cl  ducani  in  domum  ma 
Iris  mpae:  ibi  me  docebis,  el  dabo  libi  poeti- 
lui»  ex  vino  condilo,  et  muntimi  malortim  gra- 
nato rum  meorum. 

3.  Laeva  cius  sub  capile  ateo  , el  d falera 
illius  amplexabitur  aie. 

H.  Adiuro  vos  filiae  Jerusalem  , tic  suscile- 
lis , ncque  evigilare  facialis  dilcctam  , doncc 
ipsa  velil. 

B.  Quae  est  isla,  quae  asccndit  de  deserto, 
deliciis  affluens,  innixa  super  dilerlum  suiim? 


infermila.  e miseri»*  dell'  uomo  moria  le  Mira  «-gli  a parte: 
soffrirà  gl'  incomodi  dell’  età  infantile  , soffrirà  le  pene  , 
e gli  affanni  delia  carne  passibile;  perocché  debbe  egli  et - 
sere  intuito  tintile  a'  fratelli,  come  dice  l'Apostolo.  Egli  e 
adunque  annunziato  lo  stesso  mistero,  che  fu  dipoi  significa- 
to per  Isaia  : In  pargoletto  è nato  a noi,  e il  figlio  t dolo  a 
noi,  ed  ha  topra  gli  omeri  tuoi  il  Principato,  ed  ei  si  chia- 
merà per  nome  V Emmanuele,  il  Contigliere,  Dio,  il  Porle, 
il  Padre  del  tecolo  futuro,  iJ  Principe  della  pace,  IX.  0. 
Imperocché  seguita  a spiegarsi  anche  piu  la  Sposa  intor- 
no all'essere  disino  di  questo  pargoletto  fratello  dicen- 
do: and'  io  fuori  ti  ritrovi,  vale  a dire,  fuori  de"  cieli 
dove  cogli  occhi  della  sua  fede  ella  il  sedea,  fuori  del 
seno  dei  Padre  , dov’  ei  si  sta  come  suo  Unigenito.  Bra- 
ma adunque,  che  egli  squarci  » cieli,  t discenda  (Isai. 
l\i v.  I.)  e ai  faccia  \ederc  sopra  la  terra , affinché  pos- 
sa ella  baciarlo.  Abbiamo  altrove  osservato  come  il  ba- 
cio fu  ancor  segno  di  adorazione,  onde  nel  Sjlmo  il.  12. 
dove,  secondo  l'Ebreo,  *.  Girolamo  tradusse:  Adurale 
il  figliuolo , una  piu  antica  versione  greca  (Aq.)  legge: 
baciate  il  figliuolo.  Brama  adunque  la  Sposa  di  vedere 
sopra  la  terra  questo  suo  Dio  divenuto  suo  fratello  per 
adorarlo,  e a lui  dimostrar  la  sua  fede  , e il  suo  amore, 
come  da  Davidde  le  fu  ordinato.  E non  a caso  tra  tutte 
le  espressioni , colle  quali  polca  signilicare  il  cullo  , che 
a lui  volea  rendere , scelse  questa , and’  io  ti  baci , nella 
quale  il  rarallere  della  nuova  alleanza  viene  indicato,  che 
è l’ amore  ; ed  oltre  a ciò  dopo  aver  nel  principio  di  que- 
sto cantico  domandato  il  bacio  di  lui  come  principio  del- 
la sua  felicissima  unione  cou  esso,  chiede  adesso  la  ve 
nula  di  lui , affinché  possa  ella  baciarlo,  onde  compiuto 
resti  il  suo  sposalizio  eoo  lui.  Allora  (dice  ella»  nissuno 
ardirà  più  di  dDprezzarmi,  come  fanno  adesso  tanti  in- 
creduli, i quali  tulio  giorno  mi  dicono  : il  Dio  tua  dov' è 
(Ps.  xli.  li.) , e dove  sono  le  lue  promesse?  Perocché 
emmi  rimproveralo,  che  da  tanto  tempo  io  aspetto  uno 
Sposo,  che  mai  non  viene  , desidero  uno,  eh’  io  uon 
conosco;  evi  emmi  ancora  rimproveralo,  che  la  vera,  e 
schietta  virtù  è si  rAra  nel  popol  inio,  che  la  fede  di 
Abramo  , la  obbedienza  ri'  Isacco , la  pazienza  di  Giacob- 
be non  hanno  quasi  piu  imitatori.  Vieni  adunque,  o mio 
Dio,  mio  Sposo,  e mio  fratello,  e da  queste  pietre  fa’ tu 
sorgere  dei  figli  d’  Abramo,  affinché  nissuno  per  la  mia 
sterilita  mi  disprezzi.  Fu  esaudita  questa  Sposa  alla  venu- 
ta del  Cristo , e del  numero  dei  suoi  figliuoli  furon  gli 
Apostoli,  e i Discepoli,  da’ quali  furono  fondate  le  chiese 
nella  Giudea,  e ad  casi  (dopo  il  rifiuto  del  maggior  nu- 
mero degli  Ebrei)  si  unirono  i Gentili  degni  per  la  loro 
fedn  del  nome  d*  Israele  , e figliuoli  di  Àbramo  non  se- 
« ondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito,  Rum.  ìx.  e.  7. 
Tutto  questo  in  termini  chiarissimi  fu  dipoi  predetto  da 
Isaia:  Quelle  cote  dice  il  Signore:  come  quando  in  un 
•trappolo  ti  trova  un  granello,  e ti  dice:  noi  mandar 
snelle.  perché  è una  benedizione  ; coti  farò  io  per  amore 
de'  miei  torvi , e di  Giacobbe  trarrò  temenza , e da  Giu- 
da chi  avrò  de'  miei  monti  il  dominio  , e Gerusalemme 
sarà  eredità  de'  mi ei  eletti , e fi  abiteranno  i miei  tervt, 
c te  campagne  saranno  ovili  di  greggi  ....  di  <jue',  che 
hanno  cercato  di  me,  Dai.  LXV.  ».  9.  lo. 

2.  Io  li  prenderò , e fi  condurrò  ec.  Quanti'  io  per  mìa 

hibbu  rot.  II. 


2.  lo  ti  premierò,  e ti  condurrò  nella  casti 
Ut  mia  madre:  ivi  tu  barai  mio  maestro  , f 
io  darotli  bevanda  di  vino  urtnnalico  , e il 
monto  delle  mie  melagrane. 

3.  La  ninintra  di  lui  sotto  il  mio  capo , e. 
la  destra  di  lui  mi  abbraccerà. 

h.  Io  vi  scongiuro j o figliuole  di  Gerusa- 
lemme, che  non  rompiate  il  sonno  della  Di- 
letta, e non  la  facciate  svegliare  fino  a tanto 
che  ella  il  voglia. 

3.  Chi  t costei  j che  ascende  dal  deserto 
ricolma  di  delizie,  appoggiata  sopra  del  sua 
Diletto? 

grau  ventura  li  avrò  trovato,  io  Li  prenderò,  e ti  con- 
durrò per  tutto  il  paese  ri'  Israelle,  li  condurrò  nel  Tem- 
pio, ti  coudurrò  nelle  Sinagoghe,  dove  parlano  Mosè,  e 
I Profeti  : perocché  tutti  questi  luoghi  appartengono  alla 
nazione  Ebrea;  e siccome  de’  soli  erodenti  Ebrei  era  com- 
posta I’  antica  Chiesa , quindi  è , che  a questa  nazione 
ella  dà  il  titolo  di  Madre  sua.  Fuori  di  metafora  vuol 
qui  intendersi  come  tutta  la  Ciudea  e la  Galilea  udirà 
la  predicazione  di  Cristo , ed  «‘gli  da  (urbe  grandi  di  po- 
polo sara  ascoltato.  Ma  la  Sposa  toglie  qui  ella  stessa 
ogni  velo  dicendo:  Ivi  tu  sarai  mio  maestro:  e ciò  mol- 
to a proposito  per  far  intendere  una  volta  apertamente , 
come  quello,  che  con  tanti  simboli,  e figure  diverse  el- 
la Ita  voluto  adombrare  , nou  ha  che  far  nulla  colla  car 
ne  . e col  sangue , ma  è cosa  tutta  spiritual»! , c dal  solo 
spirito  può  essere  intesa  e spiegata  : Ivi  Ih  sarai  mio  mae- 
stro, m' insegnerai  la  tua  nuova  legge,  legge  di  perfezio- 
ne, e di  amore,  la  insegnerai  a me,  cioè  al  mio  popo- 
lo,  perche  tu  se'  mandato  primariamente  alle  pecorelle 
disperse  della  casa  d' Israeli  e , e tu  sarai  per  tallo  il  tem- 
po della  tua  predicazione  il  mio  maestro , perchè  io  so, 
come  in  te  sono  ascosi  tutti  i tesori  della  sapienza , e 
della  scienza.  Io  poi  uon  sarò  ingrata  alla  tua  carità , né 
senza  frullo  saranno  le  fatiche  sofferte  da  te  nell’  istruire 
la  casa  d’. Israele.  Io  darotti  bevanda  di  vino  aromatico, 
e il  mosto  delle  mie  melagrane  : Ti  dar»  un  numero  di 
eletti  uomini , che  saranno  fatti  da  te  tuoi  Apostoli , tuoi 
Discepoli , de’  quali  V amore  fervido,  e forte , e la  pienez- 
za di  tutte  le  virtù  formeranno  bevanda  cosi  grata  al  tuo 
gusto,  quanto  può  essere  altrui  un  nappo  di  vino  gene- 
roso condito  eoo  aromi , e quanto  il  mosto  dolcissimo 
«Ielle  melagrane. 

Non  debbo  tacere , come  in  questi  due  versetti  sono 
ancora  ravvisate  da  vari  Interpreti  le  voci , e le  preghie- 
re de’ Giusti,  i quali  nel  seno  di  Àbramo  aspettavano, 
e sos|Hravaoo  la  venuta  del  Salvatore.  Questi  nel  loro 
carcere  non  solo  bramavano , eh*  ci  ilisctmdesse  dal  cielo 
sopra  la  terra  a istruire  la  nazione,  alia  <]uale  era  stato 
promesso , e di  cui  dovea  nascere  secondo  la  carne , ma 
bramavano  anatra,  che  compiuta  l'opera  della  redenzio- 
ne, partendo  dalla  terra  si  lasciasse  vedere  ad  essi,  onde 
avesser  la  sorte,  e la  consolazione  di  adorarlo  come  loro 
liberatore , e dalla  presenza  di  lui  fo*.M<m  ripieni  di  leti- 
zia , e di  gaudio.  Furono  esauditi  i loro  voli , quando 
Cristo  dopo  la  sua  morte  discese  all*  inferno,  e illumino 
i dormienti  , che  speravano  nel  Signore  , come  era  stato 
predetto,  Eccli.  xxiv.  45.  E dipoi  dopo  ch’ei  fu  risorto 
lo  corteggiarono  quasi  trofeo , e pompa  nobile  del  suo 
trionfo , e quanti’  egli  sali  al  cielo  lo  accompagnarono  , e 
lo  introdussero  dentro  le  porte  della  Madre  comune  di 
tulli  l santi,  la  celeste  Gerusalemme.  Vedi  Ps.  lxvij.  i ». 
Ephes.  iv.  fl.t  |.  Pel.  ni.  19. 

3.  La  sinistra  di  lui  ec.  Intorno  a questo  versetto  ve- 
di quello , che  si  è detto  cap.  ni  o. 

4.  Io  vi  scongiuro,  ec.  Vedi  cap.  il.  7. 

&.  Chi  è costei  , che  ascende  ec.  Vedi  cap.  tu.  «.  Nel 
primo,  « nel  secondo  versetto  di  questo  capitolo  la  Spo- 
sa in  un  trasporto  d'  amore  avea  domandate  rase  grandi. 
«j  grandi  cose  avea  promessi  di  fare  , quando  fosser»)  sta- 
la esaudite  le  sue  preghiere  ; ella  adesso  quasi  correggen- 
1 53 
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Sul)  arbore  malo  (uscitavi  le:  ibi  corrupU 
est  nialer  tua , ibi  violata  est  genitriK  lua. 

6.  Pone  me  ut  signaeuliun  super  cor  Immi, 

dosi , e riconoscendo  la  Mia  piccolezza , e coinè  ella  non 
i da  tanto  di  poter  premiere  lo  Sposo,  e introdurlo  nel- 
la casa  di  sua  madre,  viene  a menilo  spiegarsi , e dice: 
anzi  egli  mi  prenda  , e mi  conduca  , r colla  sinistra , e 
colla  destra  sua  egli  sia  mio  sostegno:  perocché  non  io 
me  stessa , nè  in  alcun  potere  . che  io  ini  abbia  è ripo- 
sta la  mia  fidanza,  ma  in  lui.  Or  io  sn,  che  egli  è buo- 
no , e benigno , e sara  per  me  piu  ancora  di  quello , che 

10  ardisca  di  chiedere , o di  bramare  (ver».  3.). 

Vedesi  infatti  ( t*ri.  4.  ) che  ella  ottiene  quello , che  non 
ardiva  apertamente  di  domandare;  vedesi,  che  appoggiato 

11  capo  sulla  sinistra  dello  Sposo,  sostenuta  dalla  destra 
di  lui  ella  è presa  da  dolcissimo  sonno,  onde  si  ode  lo 
Sposo  stesso,  che  proibisce  alle  figlie  di  Gerusalemme  di 
risvegliarla,  donde  ancora  apparisce,  che  questo  sonno 
è a lui  molto  gradito:  Io  vi  scongiuro , re.  Questo  miste- 
rioso sonno  non  è nn  interrompimento  delle  operazioni 
dell’anima,  ma  un’elevazione  di  lei,  allorché  libera  da 
ogni  o Interiore,  od  esterior  turbamento,  in  Dio  solo  ella 
si  occupa  , e nella  sublimissima  cognizione  de*  suoi  misteri 
si  pasce,  onde  un  ardente  amore  in  essa  si  accende,  per 
cui  intimamente  al  suo  bene  si  unisce.  Gli  effetti  ammira- 
bili di  questo  riposo  ( che  non  è ordinariamente  conce- 
duto se  non  alla  Sposa,  cioè  alle  anime  amate  singolar- 
mente dallo  Sposo),  sono  Indicali  In  termini  generali,  ma 
con  molta  enfasi  In  queste  parole:  Chi  è costei,  che  ascen- 
de dal  deserto  te.  La  Sposa  adunque,  la  quale  piena  di 
amore,  e di  zelo  della  gloria  del  suo  Diletto,  ogni  suo 
studio  pose  nel  farlo  conoscere  a molle  anime , la  Sposa 
fatta  degna,  mediante  il  mistico  sonno,  di  conoscere sem. 
pre  piu  II  suo  bene,  e di  crescere  formi  sur  a nell’amore 
di  lui , dallo  stesso  amore  è sollevata  sopra  sè  stessa , e 
con  ammirazione  dpgll  Angeli  stessi , dal  deserto  di  que- 
sto mondo  s’innalza  ricolma  di  tutte  le  spirituali  delizie, 
e s’innalza  non  sola,  ma  appoggiata  al  suo  Diletto,  il  quale 
si  sta  con  lei  per  operare  con  essa , per  innalzarla , per 
ingrandirla,  e per  condurla  fino  alla  terra  de' viventi , fino 
alla  Gerusalemme  del  cielo.  Secondo  la  comune  sposizlone 
dei  Padri,  sono  qui  descritti  i progressi  stupendi  della 
primitiva  Chiesa  ingrandita  In  brevissimo  tempo  coll’ ag- 
gregazione delle  genti,  sopra  le  quali  si  vide  diffusa  con 
ivtranrdinarla  pienezza  la  grazia  dello  Spirito  santo  , onde 
apparve  la  Chiesa  ridondante  di  tutte  le  delizie  e di  tutti 
i doni  del  medesimo  Spirito,  contenendo  ella  nel  suo  seno 
un  popolo  di  credenti  ripieni  delle  virtù  evangeliche,  e 
preparati  a dare  allo  Sposo  la  massima  testimonianza  del 
loco  amore  col  soffrire  volentieri  per  lui  la  persecuzione 
e la  morte.  Per  la  qual  cosa  a' Corinti  diceva  Paolo:  Ren- 
do grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  voi  per  la  gra- 
zia di  Dio , che  è stata  a voi  data  in  Cristo  Gesù , per- 
ché in  tutte  te  cose  siete  divenuti  ricchi  in  lui  di  ogni  do- 
no di  parola  e di  scienza  ...  di  modo  che  nulla  manchi  di 
grazia  alcuna  a t v>i , che  aspettate  la  manifestazione  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  I.  Cor.  1.  4. 

Sotto  l'arbore  di  melo  ee.  Notisi  In  primo  luogo,  che 
il  melo  è posto  per  qualunque  pianta  che  porta  fruito. 

In  secondo  luogo  quantunque  gli  Ebrei,  e qualcheduno 
ancora  de'  nostri  Interpreti,  dleno  queste  parole  alta  Spo- 
sa , I Padri  però  tutu  «pianti , e quasi  tutti  gl’  Interpreti 
cattolici  le  attribuiscono  allo  Sposo,  e veramente  sembra, 
che  cosi  richiegga  la  serie  del  ragionamento  Lo  Sposo, 
eh’ è ancora  l'unico  Maestro  della  Sposa  (Mattò.  xxtll. 
io.  ) nel  tempo  della  maggior  gloria  di  lei  sia  per  tenerla 
nella  umiltà , sla  ancora  per  vieppiù  accendere  II  suo  amo- 
re, le  rammenta  quello,  ph’ella  fu  per  la  sua  prima  ori- 
gine. Ahbiam  già  detto,  che  nella  pianta  di  melo  I Padri 
videro  figurata  la  croce  di  Gesù  Cristo  (Cani.  11.  X),  e 
cosi  pure  la  stessa  croce  è qui  indicata  per  la  medesima 
pianta,  ma  paragooala  a quell'aura  pianta  del  Paradiso 
terrestre,  della  quale  fu  proibito  a’ nostri  progenitori  di 
gustare  il  frutto.  Èva,  madre  di  tutti  i viventi , disohhedi 
al  comando  di  Dio,  e sotto  quell' arbore  rimase  violata  e 


Sotto  i arbore  di  melo  io  li  suedi  ai  : ivi 
fu  corrotta  la  madre  lua  : ivi  fu  violala  la 
tua  genitrice. 

6.  Potami  come  sigillo  sopra  il  cuor  tuo , 

corrotta  per  la  sua  colpa , e nella  stessa  corruzione  W ca- 
dere il  marito  . donde  la  corruzione  passò  in  tutta  la  loro 
infelice  posterità.  Dalla  donna  ebbe  principio  il  piccato, 
e per  lei  muniamo  tutti , Eccli.  XXV.  33.  Doppia  fu  la  cor- 
ruzione in  cui  cadde  allora  la  madre  di  tutti  I viventi,  e 
I viventi  tulli  con  essa,  la  corruzione  della  colpa  e la 
corruzione  della  pena,  o sia  la  morie  dell’anima  e la  mori* 
del  corpo.  Ma  la  divina  bontà  ordinò  e dispose , che  «otto 
un  altro  arbore  (sotto  In  croce)  la  figlia,  cioè  la  Chiesa 
trovasse  la  sua  liberazione,  la  sua  risurrezione  dalla  moni* 
del  peccalo,  e la  speranza  della  tirata  immortalità.  Que- 
sto adunque  è il  mistero  eh’ è posto  dinanzi  agli  occhi  della 
Sposa  in  queste  pnrolp  : Sotto  V arbore  della  mia  croce  a 
te  io  diedi  vita  e salute , a le , la  cui  madre  sotto  un  al- 
tro arbore  trovò  la  corruzione  e la  morte.  Io  presi  il  chi- 
rografo del  decreto,  ch'era  contro  di  le,  e lo  tolsi  di  mezzo 
affiggendolo  alla  mia  croce,  Golosa,  il.,  14.  Cosi  tu  fosti 
liberata  e salvata.  Mira  l'una  e l'altra  pianta  , e rifletti , 
che  sotto  l’una  la  dlsoblietlicnza  della  madre  tua  ti  ren- 
dette Infelice , odiosa  al  tuo  Creatore  e degna  di  eterna 
morte;  sotto  l’altra  per  la  obbedienza  mia  fino  alla  morte 
tu  se.’ fatta  amica  e figlia  di  Dio,  ed  innalzata  alla  dignità 
di  mia  Sposa.  Sii  tu  grata  alla  mia  carila , e In  sarai  se 
alla  considerazione  di  quello,  che  tu  sei  per  mio  favore,  r 
tu  congiungerai  la  memoria  di  quello  che  fosti.  Da  tatto 
questo  apparisce  con  quanta  ragione  dlcease  Paolo:  La 
/tarala  della  croce  è stoltezza  per  quei , che  si  perdono  ; 
per  quelli  poi,  che  sono  salvati  ella  è la  virtù  di  Dio  . . . 
Noi  predichiamo  C risto  crocifisso  scandalo  pei  Giudei , 
stoltezza  pe’ Gentili,  per  quelli  poi  che  sono  chiamati  e 
Giudei  e Gentili,  Cristo  virtù  di  Dio,  e sapienza  di  Dio, 
I.  Cor.  l.  I*.  23.  24. 

6.  Pommi  come  sigillo  sopra  il  cuor  tuo,  ec.  Continua 
lo  Sposo  a istruire  come  amante  maestro  la  Sposa , e le 
insegna  le  leggi  del  vero  e perfetto  amore.  Quel  precetto 
graftde  della  carità  verso  Dio  (Deut.  M.  h.  Matt . xxti. 
37  ):  .4 me r ai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e 
con  tutta  la  mente  tua  , e «w»  tutte  le  forze  tue,  questo 
precetto  è raccomandato , e spiegato  con  questa  bella  me- 
tafora : Pommi  come  sigillo  sopra  il  tuo  cuore , come  si- 
gillo sopra  il  tuo  braccio;  perocché  nel  nome  di  cuore,  la 
mente,  e P anima  resta  compresa:  il  braccio  poi  è posto 
a significare  le  forze  dell’  uomo.  Lo  Sposo  adunque  , che 
suscitò  la  Sposa  sotto  l’arbore  della  Croce , chiede  in  cor- 
rispondenza da  lei,  che  col  sigillo  dello  Sposo  ella  al  con- 
trassegni, e dentro  nell’anima,  e al  di  fuori  nel  corpo, 
o sia  nelle  operazioni  esteriori , talmente  che  e ne’  pensie- 
ri. e negli  affetti,  e nelle  parole,  e in  tutte  le  azioni  sue  ella 
porti  l’Impronta  del  medesimo  Sposo.  A quesla  impronta 
ella  debb' essere  riconosciuta  come  fida  Sposa,  e leale  noi» 
solo  dinanzi  a Dio,  ma  anche  dinanzi  agli  uomini.  Da  vari 
luoghi  delle  Scritture  veggiamo  1*  antichissimo  uso  tra  gli 
orientali  d’imprimersi  o sul  braccio,  o sulla  fronte,  od  an- 
che sul  petto  il  nome,  ovver  qualche  simbolo  delle  divinità 
da  essi  adorate,  e simile  uso  tenevasi  riguardo  alle  persomi 
più  care  ed  amate,  per  averle  cosi  in  qualche  modo  present  i 
Vedi  hai.  xijv.  li.  Jpocal.  xhi.  16.  vii-  2.  Avrà  adun- 
que la  Sposa  e sul  cuore  e sul  suo  braccio  il  sigillo  di 
Gesù  crocifisso,  e in  tal  guisa  darà  a conoscere , com’rlla 
è tutta  del  suo  Sposo , e lui  solo  ama  con  tutto  il  cuor 
suo,  e a lui  solo  serve  coll* adempiere  in  tutto  la  sua  vo- 
lontà , perocché  ella  l»en  sa,  che  non  possono  servirai  e 
amarsi  insieme  due  padroni,  Matth.  vi.  24.  Porterà  Im 
presse  nel  suo  cuore  le  parole  di  lui,  gli  esempi,  la  ec- 
cedente carità,  affine  d' imitarla;  porterà  ancora  nel  pro- 
prio corpo  la  mortificazione  di  lui.  La  Sposa , che  si  ri- 
corda come  sotto  la  Croce  fu  per  stia  gran  ventura  su- 
scitala da  Cristo  , allora  quando  portava  la  Immagine  del 
primo  Adamo,  e non  era  degna  se  non  dell’ira,  coooace 
perciò  la  necessita  di  portare  l’ Immagine  del  nuovo  rele- 
alc  Adamo:  Abbinm  portato  l’immagine  del  terreno 
< -Marno ) , portiamo  anche  l' immagine  del  celeste.  Il  pri - 
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ni  siyimrulum  super  brarlmim  (unni  : quia  for- 
ti* est  ili  roors  dileclio , dura  sicul  infernus 
arnmlatio  : lampades  eius,  lampndes  ignis.  al- 
que  Ila  in  ma  rum. 

7.  Aquac  multai*  non  potuemnt  exslingucre 
raritatem . nec  flumina  obruent  illam:  si  detie- 
ni homo  omnem  subslanliain  domus  suae  prò 
dilectione,  quasi  niliil  despiciet  cam. 


mo  uomo  dalla  terra  (fu  ) terretlre , il  fecondo  Uomo 
dal  cielo , celeste.  Perocché  la  carne  e il  sangue  non  pos- 
sono ereditare  il  regno  di  Dìo,  nè  la  corruzione  rtderà 
r incorruttibilità.  I.  Cor.  XV.  47.  4*.  49.  50.  Prr  1»  qual 
covi  non  conoscerà  più  la  Sposa  se  non  Gesù , e Gesù  cro- 
cifisso , nè  si  glorierà  ae  non  nella  croce  di  Gesù  Croci- 
fisso. Perocché  forte  come  la  morie  ella  è la  dilezione. 
Come  se  dicesse  Io  Sposo , la  legge , la  condizione  , la  na- 
tura ilei  vero  amore  è questa,  ch’el  sia  forte,  come  la 
morte,  e lo  zelo  dell’amore  sia  dnro  come  l’inferno.  Per 
questo  io  U ho  detto,  che  tu  mi  ponga  come  sigillo  so- 
pra Il  tuo  cuore , come  sigillo  sopra  II  tuo  braccio.  Zelo 
dicesi  quell’ affetto  veemente  dell’amore,  che  sente  pena 
e Indegoarione  de’  torti , che  soffre  la  persona  che  si  ama, 
e si  muore  con  gran  risoluzione  a cercare  di  ripararli.  Tal 
rra  lo  zelo  dell’onore  di  Dio  in  Mosè,  In  Phlnees,  in  Elia,  in 
Paolo,  ec.  Tale,  anzi  Infinitamente  piu  grande  fu  lo  zelo  di 
Cristo  per  la  gloria  del  Padre  suo,  e pel  lienc  della  sua  Spo- 
sa. onde  egli  disse  : Lo  zelo  della  tua  casa  mi  divorò,  e 
gl'  insulli  di  roloro  che  t' insultavano  snn  ricaduti  sopra 
di  me,  Ps.  Limi.  10.  Propone  adunque  lo  Sposo  il  gran- 
d’esempio della  sua  carità,  la  quale  fé’ si  , ch’egli  si  ve- 
stisse di  carne  passibile  e mortale  , patisse,  e morisse  per 
la  sua  Sposa.  Cosi  la  morte,  e l’orror  della  morte  non 
ebbe  In  lui  potere  di  fargli  abbandonare  l’opra  Intra- 
presa peli' amore  , che  lo  Indusse  a far  tutto,  r tutto  pa- 
tire per  la  Sposa.  Per  tal  esemplo  ella  è Invitata,  ed 
esortata  a mantenersi  fedele  a lui  anche  in  faccia  alla 
morie,  qualunque  volta  si  dia  l’occasione  di  dover  dare  a 
Ini  questo  certissimo  segno  di  corrispondenza,  e di  amo- 
re. Aon  ti  scordare  del  beneficio  fatto  a te  dal  tuo  Mal- 
levadore, perché  Egli  hu  esposta  per  le  la  sua  vita,  dice 
lo  Spirito  santo,  Peci.  nix.  20.  Questo  nostro  Malleva- 
dore fu  il  Verbo  del  Padre,  il  quale,  fatto  uomo,  si  ag- 
gravò de’ nostri  debiti,  e II  pagò  col  prezzo  grande  del  san- 
gue suo  e della  sua  vita  , lo  qnale  «-gli  diede  per  essi  in 
mezzo  alle  ignominie  , e a’  più  terribili  tormenti.  Per  la 
qual  cosa  dimostri)  egli  ancora  col  fatto,  come  il  suozrlo 
della  casa  di  Din,  eh’ è la  Chiesa,  lo  zelo  della  interazione 
«li  questa  sua  Sposa,  era  in  lui  piu  forte  e inflessibile  del- 
l’ Inferno.  ì dolori  acerbissimi  sofferti  da  Cristo  «M  pa- 
ragonati da  lui  medesimo  a’ dolori  dell’ inferno  anehr  pres- 
so il  reale  Profeta  dov’egli  dice:  Dolori  tT  inferno  mi  cir- 
condarono, P*.  xvit.  (I.;  perocché  oltre  all’essere  la  morte 
di  croce  per  sé  stessa  acerbissima  e al  sommo  Ignomi- 
niosa, per  molte  altre  ragioni  ancora  i dolori  di  Cristo 
superarono  lutti  i dolori  di  questa  vita,  come  ben  dimo- 
stra s.  Tommaso  :l  quaest  46.  6.  ; ed  egli  in  andando  a 
patire  si  dichiarò,  che  (lavasi  in  balla  delle  potestà  delle 
tenebre.  Lue.  \\n.  58.  Or  cero  in  qual  modo,  secondo  s. 
Agostino,  dalla  Sposa  venga  a Imitarsi  questo  fortissimo 
e invitto  amore  dello  Sposo  : La  dilezione  è forte  come 
la  morie;  perocché  chi  resiste  alla  morte?  SI  resiste  al- 
I*  acqua  . al  foo«m,  al  ferro,  alle  potestà , a’  regi;  ina  alla 
sola  morte,  chi  è che  resista?  Per  questo  alla  fortezza  di 
essa  é paragonata  la  carità . perchè  anche  la  carità  uc- 
cide quello,  che  noi  già  fummo,  affinché  diventiamo 
quello  che  non  eravamo.  La  dilezione  fa  in  noi  una  spe- 
cie di  morte,  e di  questa  morte  era  già  morto  colui,  che 
dlftfva  : il  mondo  è crocifisso  per  me,  ed  io  pel  mondo;  « 
quegli  erano  morti,  a' quali  diceva:  Poi  siete  morti,  e la 
vostra  vita  i ascosa  con  Cristo  in  Dio.  F.lla  è adunque 
furbi  come  la  morte  la  carità,  perché  come  la  morte  na- 
turale distacca  l’anima  dal  corpo  e da' sensi,  eosi  la  ra- 
rità distacca  F anima  dall’  amore  delle  cose  sensibili,  dalle 
concupiscenze  della  carne.  Lo  zelo  poi  della  carila  è forte 


come  Militilo  sopra  il  tuo  braccio  : perocché 
farle  come  la  morte  ella  è la  dilezione,  duro 
lo  zelo  quanto  l'inferno:  tc  latnpadi  sue  so- 
no lampadi  di  fuoco  e di  fiamme. 

7.  I.e  molte  acque  non  poterono  estinguere 
la  carità,  nè  le  fiumane  la  soverchieranno; 
quando  un  uomo  desse  per  la  dilezione  tulle 
le  sostanze  della  sua  casa , le  disprezzerebbe 
come  un  niente. 

e duro  e inflessibile  come  l’ Inferno,  perché  la  vera  carità 
qualunque  rosa,  e lo  strsso  Inferno  soffrir  vorrelil*  piut- 
tosto, che  I'  offesa  di  Dio  e II  peccalo.  Tale  fu  lo  zelo  dei 
Martiri,  I quali  a somiglianza  del  santo  vecchio  Eleazaro 
erano  disposti  ad  essere  prima  gettali  nell'  inferno  , cha 
rinunziare  a Cristo , e rinnegar  la  sua  fede.  Vedi  2.  Ma- 
chab.  vi.  13. 

Le  lampadi  sue  soua  ec.  1/  Ebreo  può  tradursi.  / suoi 
carboni  sono  carboni  di  fuoco  e di  fiamma  divina , dov’è 
da  notare,  che  fiamma  divina  vuol  dire  fiamma  grandis- 
sima, come  in  altri  lunghi  si  legge  cedri  di  Dio  , monti  di 
Dio,  per  significare  cedri  grandissimi , monti  grandissimi. 
SI  paragona  la  carità  nuovamente  al  fuoco,  al  fuoco,  ch’è 
fortissimo  tra  gii  elementi , e di  grandissimo  uso  per  mol- 
tissimi bisogni,  ed  oper^j  e lavori  degli  uomini.  Iddio  nelle 
Scritture  è paragonato  piu  volte  al  fuoco  : Il  nastro  Dio 
è un  fuoco,  Deuler.  iv.  »4.  xxxv.  2.  ec.,  particolarmente 
perchè  egli  alle  anime  comunica  la  sua  luce,  il  suo  splen- 
dore , Il  suo  calore , come  fa  il  fuoco  materiale  riguardo 
alle  cose  a cui  si  appressa.  Quindi  lo  stesso  Cristo  disse 
sé  esser  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra,  il  qual  fuo- 
co bramava  che  si  accendesse , e si  dilatasse  per  ogni 
parte.  Lue.  xn.  49.,  ed  egli  pure  sotto  la  figura  di  acoesa 
face  è rappresentato  da  Isaia:  Per  amore  di  Sioune  io 
non  tacerò,  e per  a more  di  Gerusalemme  io  non  mi  darò 
posa  fino  a tanto,  che  il  suo  Giusto  nasca  come  Iure  del  di, 
e il  suo  Salvatore  qual  face  ardente  risplenda  , Isai.  lxii. 
I.  Fu  adunque  Cristo  accesa  tace  a portare,  e dilatare  sopra 
la  terra  il  fuoco  divino  della  carità  , perchè  le  infinite  cosa 
ch’el  fece,  e poti  per  gli  uomini  con  tanto  amore,  un  si- 
mile amore  dovean  risvegliare  , ed  accendere  in  tutte  le 
anime;  onde  tutti  I benefizi  di  lui , e tutt’i  misteri  sono 
come  tante  faci,  o carboni  ardenti  di  fiamma  divina,  cioè 
potentissima  ad  infiammare  tuli'  i cuori.  Quindi  chiara- 
mente apparisce  In  relazione  di  queste  parole  con  quelle 
che  precedono  : Pommi  come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio, 
ec.  Perocché  ilice  lo  Sposo  : la  dilezione  mia  noo  solo  fu 
forte  come  la  morte,  e il  mio  zelo  inflessibile  come  l’in- 
ferno , ma  le  lampadi  della  mia  carila  sono  lampadi  di 
fuoco  e di  fiamma  ; concioMiarhè  lutto  quello  che  io  feci 
per  te  dalla  mangiatoia , in  cui  nacqui , fino  alla  croce  , 
sulla  quale  rendei  lo  spirito,  fu  indiritto  ad  accendere  nel 
tuo  cuore  il  fuoco  del  santo  amore  , e tu  ogni  volta  che 
attentamente  lo  mediti , sentirai  in  te  crescere  questo 
fuoco , e insieme  il  desiderio  di  corrispondere  alla  mia 
carità.  ooU’imitare  ì miei  esempli,  onde  mi  porrai  come 
sigillo  sopra  il  tuo  cuore,  come  sigillo  sopra  il  tuo  brac- 
cio. Perocché  tu  dirai  : La  carità  di  Cristo  ci  strigar,  con- 
siderando noi  questo,  che  se  uno  è morto  per  tutti,  adun- 
que tutti  sono  morti.  K per  tuUi  Cristo  mori  , onde 
quelli  che  vivono,  già  non  vivono  per  loro  stesti,  ma  per 
colui,  che  per  essi  mori,  e risuscitò,  il.  Cor.  v.  14.  IS. 

7.  Le  molte  acque  non  poterono  estinguere  la  carità,  ec. 
Le  grosse  acque,  e le  impetuose  fiumane  sono  ne’  nostri 
libri  santi  frequentemente  simbolo  delle  tribolazioni;  onde 
lo  stesso  Cristo  pel  suo  Profèta  dice  : Salvami , o Dio  , 
perocché  le  acque  son  penetrate  fino  all'  anima  mia  . . . 
so ri  venuto  ii»  atto  mare,  e la  tempesta  mi  ha  sommerso, 
Psalm.  lxviii.  I.  3.  Ma  la  moie  e l’impelo  di  quesle 
acque,  e la  violenza  delle  fiumane  poteron  forse  o estin- 
guere, o raffreddare  la  carità  dello  Sposo,  che  pativa  per 
la  carità?  Prega  sulla  croce  pe'  suoi  carnefici  c crocifisso- 
ri.  e gli  scusa  ; converte  un  ladrone  , che  prima  lo  be- 
stemmiava, e gli  promette  per  quel  giorno  stesso  il  para 
diso.  Possiamo  ancor  ragionare  nella  stessa  guisa  riguardo 
a tutto  quello  che  Cristo  soffre  dagl*  Increduli,  e da’ mali 
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8.  Sopir  nostra  parva , et  ubera  non  liabet  : 
quid  faciemus  sorori  noslrae  in  die.  quando  al- 
Inqiieuda  est? 

cristiani  nel  sacramento  dell' amore,  nell»  divina  Eacori- 
»tiA  . e riflettere  come  tutta  I»  quasi  immensa  mole  delle 
ingiurie  e de’ cattivi  trattamenti  degli  uomini  non  ha  po- 
tuto estinguere,  ne  soverchiare  la  carità  dello  Sposo. 

I.a  Sposa  ancora , a somiglianza  di  lui , fu  soggetta  a 
lunghe  . e gravissime  tribolazioni  e persecuzioni . dalle 
quali  usci  vittoriosa  ; perdi*  come  dice  l' Apostolo,  la  carila 
iuta  iwade  giammai,  I.  Cor.  XIII.  8.  Kd  ba  anche  la  Sposa 
in  queste  panile  medesime  dello  Sposo  una  stabile  dol- 
cissima promessa  per  tutti  i tempi  avvenire.  1*  acque  . 
uc  le  liumane  non  potermi  giammai  soverchiare  la  Chiesa 
(ondata  nella  carila , e sostenuta  dalla  mano  potente  di 
lui,  che  mal  non  l'abbandona,  » le  acque  e le  liuutaoe 
non  potranno  In  futuro  giammai  quello  che  non  potero- 
no nei  tempi  che  precedettero.  Consolazione  simile  a pro- 
porzione e data  ai  giusti,  i quali  stando  nella  carila, 
'latino  in  Dio,  e Dio  ala  in  loro,  I.  Joan.  IV.  1A  ; per  la 
qunl  cosa  l’Apostolo  ».  Giovanni  promette  loro  la  vittoria 
ili  tuli'  i nemici,  perche  Dio,  che  sta  in  essi,  è piu  po- 
tenti* di  lutt’l  loro  nemici,  I.  Joan.  iv.  4. 

(Inondo  un  uomo  dette  per  la  dilezione  re.  Un  uomo, 

« lie  sa  e conosce  il  pregio  infinito  della  carila , se  per 
acquistarla,  o per  conservarla  dovesse  dare  lutto  il  bene 
«trita  sua  caw,  con  tal  facilità  e prontezza  d'animo  lo 
dara,  come  se  si  trattasse  di  dare  un  utente.  L’uomo  che 
«linde  veramente  tutte  le  sostanze  della  sua  casa  per  la 
dilezione,  «-gli  e il  Cristo , il  quale  diede  tutto  se  stesso,  e 
tutta  la  gloria,  tutti  gli  onori  e lutto  quello  che  avrebbe 
potuto  avere  sopra  la  lem»  disprezzo  e rifiutò,  e visse 
odia  povertà,  nella  umiltà,  negli  affanni,  e inori  sopra 
una  croce  per  liberar»*  la  Sposa,  ritcallandola  non  col 
prezzo  di  cote  corruttibili,  ma  col  suo  sangue  prezioso  come 
di  agnello  immacolato  e inconlam inalo,  I.  Petr.  I.  18.  la. 

Con  tal  esempio  pertanto  è raccomandato  alia  Sposa  e 
a luti’  I figli  di  lei , che  per  acquistare  e conservare  la 
carila  aleno  sempre  pronti  a perdere  tulle  le  cose  del 
mondo , e U vita  Intesta.  Perocché  saranno  sempre  piu 
ricchi  senza  paragone  arendo  Dio,  il  quale  è carila,  che 
m»  perduta  questa , ottener  potessero  tutte  le  cose  della 
terra.  Ella  è < dice  s-  Agostino  ) quella  perla  preziosa, 
per  lo  quote  il  saggio  mercatante  vende  lutto  quello  che 
ha,  e la  compra.  Perocché  senza  di  questa  nulla  ti  gio- 
verebbe lutto  quello  che  tu  avessi,  e avendo  questa  sola 
ella  li  basta,  onde  volentieri  impiegar  dee  si  jier  averla  , 
tutto  quello  che  uno  ha , Traci,  v.  in  epist.  Joan.  Si  da 
ancora  in  queste  parole  un  documento  utilissimo  di  umil- 
tà. ed  e.  che  quando  l’uomo  avra  fatto  lutto  quello,  che 
mai  far  possa  per  la  carità  , non  dee  credere  di  aver 
fatta  qualche  gran  cosa  , ma  dee  dar  lode  alla  divina 
bontà,  la  quale  ha  disposto  , che  con  ai  poco , anzi  con 
un  niente , possa  egli  comprarsi  un  bene  si  grande,  e ine- 
stimabile , onde  diceva  l’Apostolo:  Ho  giudicato  un  di- 
scapito Mie  le  cose,  e le  stimo  come  spazzatura  per  fa- 
re acquisto  di  Cristo , Philipp,  iti.  8.  E i veri  discepoli  di 
Cristo  èmpararon  da  lui , che  quando  abbian  fatto  lutto 
quello  che  mai  potevano  per  la  carila , deblion  sempre 
pensare  , e confessare  , cb’ei  son  servi  inutili , * quello 
che  dornvino  fare,  hanno  fatto.  Lue.  ivll.  10. 

8.  La  nostra  Sorella  è piccola,  ec.  Sono  qui  divisi  gl’in- 
terpreti riguardo  alla  persona  . cui  debbano  attribuirsi 
queste  parole.  Sembrami  però  assai  semplice  e naturale 
il  supporre,  che  continui  a parlare  lo  Sposo,  come  cre- 
dettero Cassio» loro  , Beila , s.  Gregorio,  e molli  altri.  Lo 
Sposo  adunque,  il  quale  finora  insegno  alla  Sposa  la  per- 
fezione dell’ amore,  viene  adesso  con  una  nuova  parabola 
a istruirla  riguardo  a quella  massima  opera  della  carità, 
la  quale  consiste  nel  partorire  de*  figliuoli  spirituali  a Cri- 
sto, e nell’ allevarli  nutrendoli  col  latte  della  buona  dot- 
trina, nel  pascere  il  gregge,  avendo  cura  particolare  delle 
pecorelle  piu  deludi  e inferme.  S’ introduce  adunque  Cri- 
sto. die  parla  o agli  Angeli  custodi  delia  vigna  , ovvero  (co- 
me cmletta  Casslodoro,  s.  Gregorio  ed  altri»  parla  a’  Padri 


8.  La  nostra  Sorella  è piccola  , e non  è 
giunta  a pubertà:  che  f àrem  noi  alla  nostra 
Sorella  in  quel  giorno  , in  cui  dovrà  farsi 
parola  con  lei? 

dell’  antica  Chiesa  , e parla  come  grandemente  sollecito 
del  Itene  della  sua  novella  Sposa.  Questa  è anche  sua 
sorella  per  la  partecipazione  della  strusa  natura  umana  , 
ed  anche  pel  consorzio,  ch'ella  ha  colla  natura  divina, 
avendo  ella  per  padre  In  stesso  Padre  del  Cristo  , che 
I'  adottò  in  figliuola.  Parla  egli  adunque  della  Chiesa  , 
quale  ella  era  ne’suol  principi),  e quando  non  era  ancor 
venuto  sopra  di  lei  lo  Spirito  Santo.  Questa  nostra  So- 
rella (die* egli)  é picroia  e pel  numero  , e riguardo  alla 
virtù  e alle  forze  dello  Spirito  , e non  è ancora  in  istato 
di  essere  sposata,  ue  di  avere,  e allevare  de’ figli  spi- 
rituali ; ella  cioè  non  ha  lai  capi  e maestri,  che.  sieno  alti 
a nudrire  I piccoli  col  latte  della  divina  parola,  nè  else 
abbiano  la  piena  iotelligenza  delle  Scritture  sante,  nelle 
quali  e il  latte  po'  piccoli  , e il  solido  cibo  per  gli  adulti 
ritrovasi.  Chiama  adunque  sorella  piccola  quella,  cui 
diede  altrove  il  titolo  di  piccolo  gregge.  Lue.  XII.  Ji.  Ma 
mentre  ei  dice,  ch'ella  è piccola,  e uon  è in  stato  di  es- 
sere tutta  sposa,  dimostra,  com’el  desidera,  e vuole  che 
ella  diventi  grande  e di  tal  perfezione,  qual  si  conviene 
ad  una,  che  di  lui  stesso  dehb’  essere  sposa.  Ma  a chi  iu 
quello  stato  l'avesse  considerata,  sarehb'egU  mai  caduto 
in  pensiero  ch’ella  divenir  potesse  qual  diventò,  e dive- 
nirlo quasi  repentinamente?  Chiunque  considererà  la  de- 
bolezza, la  Umidita,  la  rozzezza  di  quelli,  eh 'erano  I pri- 
mi nel  piccolo  gregge,  e leggera  dipoi  negli  atti  degli  Apo- 
stoli quel  eh’ essi  divennero,  potrà  egli  comprendere,  come 
e donde  un  cambiamento  si  prodigioso  avvenisse  ? Che 
farem  noi  adunque  a questa  piccola  Sorella  nel  giorno  in 
cui  si  dovrà  far  parola  con  lei  ? Sembra  con  questa  rna- 
uiera  di  parlare  che  lo  Sposo  consulti;  e dicasi  pur  ch'« 
consulta  e Interroga,  come  una  volta  interrogo  uno  de'  suoi 
discepoli,  dicendo  : donde  compreremo  pane,  perche  man- 
gino costoro ? Juan.  vi.  5.,  lo  che  egli  diceva  per  far  pro- 
va di  lui , perocché  egli  sapeva  quello  eh ’ era  per  fare. 
Nella  stessa  guisa  porla  egli  adesso  come  Priucipe  dei 
Pastori,  dimostrando  l'amorosa  sollecitudine,  che  ha  del 
suo  gregge , e domanda  quello , che  sia  da  farsi  in  quel 
giorno,  nel  quale  si  parlerà  con  questa  Sorella  per  ferma- 
re il  suo  sposalizio;  ma  insieme  nelle  stesse  parole  accen- 
na quello,  che  si  tara.  Questo  giorno  egli  è quello,  nel 
quale  lo  Spirilo  santo  scenderà  sopra  gli  Apostoli  e sopra 
la  Chiesa  nascente,  giorno,  in  cui  lo  stesso  Spirito  le  par- 
lerà. Conci ossiaché  quelle  lingue  di  fuoco  furono  seguo 
non  solo  del  dono  delle  lingue,  die  dove»  servire  a fare 
intendere  alle  varie  nazioni  la  predicazione  della  parola , 
ma  bulicavano  aurora,  come  lo  Spirito  santo  avrebbe 
parlato  al  cuore  della  Sposa , e I’  avrebbe  ripiena  delia 
scienza  e sapienza  di  Dio,  V avrebbe  ripiena  di  luce,  e di 
ardore,  e di  piccola  ('avrebbe  ratta  grande,  e di  sterile 
l'avrebbe  fatta  feconda:  lauto  è polente  ed  efficace  la 
virtù  e la  parola  di  questo  Spirito.  Ecco  che  io  (dice  s. 
Gregorio;  aperti  gli  occhi  della  fede  osservo  Davidde, 
Amos,  Daniele,  Pietro,  Paolo,  Matteo,  e voglio  consi- 
derare quale  artefice  àia  questo  Spirilo,  ma  nella  stessa 
inia  considerazione  mi  perdo.  Perocché  empie  egli  di  se 
un  giovinetto  suonatore  di  arpa  , e ne  fa  un  Salmista  . 
empie  un  pallore  di  armenti , e ne  fa  un  Profeta , empie 
un  fanciullo  temperante  , e ne  fa  un  Giudice  de'  seuiori , 
empie  un  pescatore,  e ne  fa  un  Apostolo,  empie  un  per- 
secutore , e ne  fa  un  DuUnr  delle  genti , empie  un  pub- 
blicano, e ne  (a  un  predicatore  della  Fede,  ed  Evangeli- 
sta. Qual  mai  artefice  e questo,  il  quale  tosto  die  illustra 
le  anime , le  trasforma  ? 

Per  questo  giorno,  in  cui  dovea  farsi  parola  colla  pic- 
roia Sorella,  alcuni  Interpreti  credono  bulicale  le  occa- 
sioni , nelle  quali  dalle  potestà  e da’  giudici  della  terra 
•iterici  della  Fede  aarebUuio  interrogali  e i predicatori  di 
essa,  e i semplici  fedeli  intorno  alla  stessa  Fede.  Cristo 
avra  promesso  di  dar  loro  lingua  e sapienza . cui  non  po- 
tesser  resistere  gli  avversarli,  e che  lo  Spirilo  santo  abi- 
tante in  essi  avrebbe  per  essi  parlato  , Matth.  au,  Se- 
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9.  Si  murus  csl,  aedificcmus  super  eum  prò* 
pugnacuia  argentea:  si  ostimi)  est,  compingainus 
illud  tabulis  cetlrinis. 

10.  Ego  murus  : et  ubera  mea  sicut  turris , 
ex  quo  farla  su  in  coram  eo  quasi  pacem  re- 
periens. 

11.  Vinea  fuit  pacifico  in  ea , quae  liabct 
populos:  Iradidit  eam  custodi Ihis,  vi r afTrrt  prò 
fructu  cius  mille  argenteos. 

rondo  questa  sposizione  la  risposta  farebbe  tutta  Del  ver- 
setto, ebe  fegue  ; la  pròna  pero  mi  kembra  piu  semplice 
e piu  piana. 

».  Se  ella  è una  muraglia , vdifichiam  ec.  La  parlit  cl- 
ia  te  in  molli  luoghi  delle  Scritture  vale  lo  ftesao  che  la 
causale  perché,  giacché,  ec. , e nello  stesso  sento  è usata 
anche  nella  nostra  volgare  tavella,  tn  questo  versetto 
adunque  alla  sua  Spoeta , piccola  peli*  avanti  e timida  e 
di  poche  forze,  promette  Cristo  in  primo  luogo,  ch’ella 
sara  come  forte  e ben  fondala  muraglia,  e di  piu  che 
questa  muraglia  sara  con  maravigliota  arte  fortilicata  e 
abbellita  da  lui  ; e tale  ella  si  ft*'  coooscere , allorché  ri- 
vestita di  virtù  dall'  allo , divenne  guati  muraglia  di 
bronco  a’  principi  di  Giuda , a'  sacerdoti  e ai  popolo  del ♦ 
la  terra,  i guati  le  fecer  guerra,  ma  non  la  cinterò, 
Jerero.  i.  18.  I baluardi  d'  argento,  onde  questa  muraglia 
sera  ornata  a fortilicata , sono  i come  dice  s.  Gregorio  ) 
gli  stupendi  miracoli , dai  quali  fu  accompagnata  e soste» 
nula  la  predicazione  della  parola , e dei  quali  e parlato 
negli  Aiti.  In  secondo  luogo  questa  Chiesa  sara  la  porta 
per  entrare  nel  regno  di  Dio;  similitudine  amata  da  Cri- 
sto, ed  a se  stesso  applicala  da  lui  piu  volle:  lo  tono  la 
porta,  chi  per  me  patterà  , tarò  talco,  ed  entrerà,  e 
uscirò,  e troverà  patenti,  Joan.  x.  ».,  e altrove:  lo  tono 
porta  alle  pecorelle.  Or  egli  è porla  per  entrare  nell’  ovi- 
le, perche  la  sola  grazia  di  lui  in  esso  introduce  le  peco- 
relle; e la  Chiesa  e porta,  perché  per  mezzo  di  essa  so- 
no condotte  le  pecorelle  alia  cognizione  dell'  unico  ovile 
e dell*  unico  Pastore  Per  la  qual  cosa  viene  a significarsi 
eoo  questa  similitudine,  che  la  Chiesa  avra  affluenza  gran- 
de di  popolo,  che  per  essa  entrerà  ad  uoirsi  ali' ovile  di 
Cristo,  ovile  piccolo  da  principio,  ma  accresciuto  in  bre- 
ve tempo  quasi  all'  infiniti».  Questa  porla , che  dee  esser 
chiusa  agl'  increduli , e a quelli  che  Cristo  chiamò  ladro- 
ni e assassini  ddle  pecorelle,  e dee  essere  aperta  ai  cre- 
denti , sara  oroatA  e fortilicata  con  tavole  di  legno  pre- 
zioso , Incorruttibili) , odoroso  qual  è il  cedro,  simbolo 
delle  belle  virtù  e de’  doni  dello  Spirito  santo , pe’  quali 
saranno  tratte  soavemente  le  genti  ad  unirsi  alla  Chiesa. 
Or  noi  dopo  tali  promesse  di  Cristo  possiamo  dir  col  Pro- 
feta : Gloriate  cote  tono  itale  dette  di  te  , o città  di  Dio, 
o Sposa  di  Cristo,  Ptalm.  LXXXVf.  a.  Imperocché  essen- 
do egli  la  muraglia  e il  fondamento  e l’ unica  porta , per 
cui  «I  entra  nel  suo  regno,  lui  voluto  comunicar  questa 
gloria  istessa  alla  Chiesa  rendala  da  lui  tanto  bella  e splen- 
dida, e forte,  che  non  può  essere  ne  ottenebrala  dall’er- 
rore, nè  vinta  dagli  sforzi  della  empirla,  nè  soverchiata 
dalle  porte  d’  inferno- 

io.  io  muraglia  , e il  mio  petto  re.  Confessa  Con  umil 
riconoscenza  la  Sposa  , eli’  ella  è muraglia  fondala  nella 
fermezza  e stabilita  della  Fede  sopra  la  pietra  eh’ è Cristo, 
muraglia  elevata  per  !’  altezza  di  sua  speranza,  muraglia 
ben  compaginata  mediante  II  vincolo  della  carila  ; mura- 
glia di  preziose  pietre  costrutta,  come  si  legge  .4  pacai. 
xxii.  18.  I».  ec.  Confessa  ancora  ia  Sposa,  ch’ella  6 porta, 
mentre  dice:  A il  mio  petto  come  torre,  alludendo  alla 
maniera  di  fortificare  con  simili  torri  le  porle  della  citta. 
Vedi  ».  Reg.  xviii.  &i.  Non  e contro  la  umilia  il  cono- 
scere in  sé  i doni  di  Dio , purché  di  essi  la  gloria  nel 
donatore  si  rifonda,  e perciò  dice  la  Sposa,  clic  di  tanto 
tiene  ella  è debitrice  allo  Sposo,  il  quale  la  elesse,  e di- 
nanzi al  quale  trovò  pace,  grazia  e favore.  Se  io  sono 
muraglia , e se  il  mio  petto  è qual  torre , s«  io  sono  ric- 
ca , e forte,  e invincibile,  lutto  questo  mi  viene  dalla 
carità  di  lui,  che  mi  fe’sua  Diletta  dopo  eh'  egli  fisso  sopra 
di  me  gli  occhi  di  stia  misericordia,  e mi  diede  il  bacio  di 


9.  Se  ella  è una  muraglia i edifichiam  so- 
pra di  una  baluardi  d‘  argento  : se  è una 
porla t fortifichiamola  con  tavole  di  cedro. 

10.  lo  muraglia , e il  mio  petto  qual  tor- 
re fin  da  quando  dinanzi  a lui  son  io  come 
quella  che  ho  trovata  la  pace. 

{{.Il  Pacifico  ebbe  una  vigna  nella  popo- 
losa (città):  la  diede  a’  vignaiuoli  : l’uomo 
porta  del  fruito  di  essa  mille  steli  d'argento. 

pace,  di  riconciliazione  e di  amore.  Tulio  ciò  fu  adempito 
perfettamente  a favor  delia  Chiesa  nel  giorno,  in  cui  lo 
Spirito  santo  fu  mandato  da  Cristo  a parlare  a lei , ad  es- 
sere suo  Maestro , e a riempirla  de’  doni  suoi.  Da  quel 
tempo  in  poi  ella  divenne  muraglia , e torre  a se  stessa , 
non  avendo  bisogno  di  altra  difesa,  perchè  ha  seco  io 
stesso  Spirilo,  ciie  è ( secondo  la  frase  di  Zaccaria)  mu- 
ro di  fuoco , che  la  circonda , il.  4,  o per  sua  muraglia 
avendo  anche  io  stesso  Sposo,  onde  di  lei  pure  fu  scritto: 
Rostro  città  forte  é Sionne:  ma  muraglia,  e suo  para - 
petto  sarà  il  Salvatore,  Isai.  xxvi.  1.  , 

II.  Il  Pacifico  ebbe  una  vigna  nella  popolosa  (città)  ec. 
Nell’  Ebreo  c ne'  I.XX  leggesi;  Il  Pacifico  ebbe  una  vigna 
in  lìaal-Hamoi i , come  nome  proprio  di  luogo,  ovvero  di 
citta  ; e una  citta  di  questo  nome  è rammentata  l.  Pa- 
rai. vi.  75.  Alcuni  traducono  nella  pianura  popolata, 
nella  pianura  di  moltitudine.  Ciò  basti  intorno  alla  let- 
tera. Nella  sposizione  di  questa  bella  parabola  mi  attengo 
al  comun  sentimento  de’  Padri  e degl*  Interpreti , i quali 
suppongono,  che  di  una  sola  vigna  si  parli,  e non  di 
due.  ctuzT  e panilo  ad  alcuni  : certamente  dicendosi,  che 
questa  vigna  dal  Pacifico  fu  piantata  nella  città  (ovvero 
nella  regione  ) dei  popoli , sembra  apertamente  indicata 
la  nuova  Chiesa  composta  di  Ebrei  e di  tutti  i popoli  dei 
Gentilesimo,  differente  perciò  dalla  Sinagoga , eh’  ebbe 
un  solo  popolo.  Nè  dee  fare  specie,  come  diremo,  che 
quella  vigna  istessa,  la  quale  è detta  vigna  del  Pacifico 
nd  versetto  il,  sia  detta  dalla  Sposa  mia  vigna  nel  ver- 
setto seguente.  Alla  nuova  Chiesa  fino  «lai  giorno,  in  cui 
fu  mandato  a lei  lo  Spirito  santo , furono  invitale  tutte 
le  genti  mentre  fu  comunicato  agli  Apostoli  il  dono  di 
tutte  le  lingue,  e la  loro  predicazione  fu  udita  da  uomi- 
ni di  diversissimi  linguaggi,  Parti,  Medi,  Elamiti,  ec.  i 
quali  si  trovarono  allora  in  Gerusalemme.  È adunque  si- 
gnificata lu  queste  parole  la  elezione  della  nuova  Chiesa 
piantata  dal  nostro  Re  di  pace  in  regione  spaziosa  e piena 
di  popolo,  perchè  sino  agli  ultimi  conlini  del  mondo,  e 
in  mezzo  a tutte  le  genti  dovea  stenderei  e propagarsi  la 
Chiesa.  Questa  vigna  adunque  fu  data  in  custodia  ad  uo- 
mini eletti  amici  dello  Sposo,  e questi  s’ intende,  che  do- 
v «ano  non  solo  custodirla  , ma  ancor  coltivarla , affinché 
producesse  i suoi  frutti.  Ma  la  Sposa,  che  ln*n  sa  come 
non  è qualche  cosa  nè  quegli  che  pianta , né  quegli  che 
innaffia,  ma  Dio,  che  dà  il  crescere,  I.  Cor.  III.  7,  la 
Sposa , che  sa  come  lo  stesso  Padre  dello  Sposo  è il  col- 
tivatore di  questa  vigna  . Joan.  xv.  I , la  Sposa  perdo  li 
chiama  solamente  custodi,  affinché  si  ricordino  come  non 
sono  le  loro  fatiche  « l loro  sudori  quelli,  che  fanno  pro- 
sperare la  vigna,  ma  la  grazia  di  lui,  senza  del  quale  la 
vigna  sarchile  sterile,  e sarebbe  infruttuosa  la  fatica 
de’  vignaiuoli  Per  la  qual  cosa  di  se  e degli  altri  Apostoli 
dice  Paolo  : /Voi  siamo  cooperatori  di  Dio,  cultori  di  Dio 
siete  voi,  t mi  edificio  di  Dio,  I.  (ìor.  ili.  9.  Ed  è grande 
la  bontà  del  Padre  di  famiglia  e del  Padrone  della  vigna 
nel  prendere  per  suoi  cooperatori  degli  uomini  ad  opera 
si  grande,  quale  è quella  della  santificazione  delle  aniine 
e della  salvazione  degli  eletti  di  Dio.  Questi  custodi  adun 
que  sono  I ministri  della  Chiesa  chiamati  all*  ufficio  di 
custodire  la  vigna  e d’ impiegarsi  nella  cultura  dì  essa, 
de' quali  dicesi:  L’  uomo  porta  del  frullo  di  essa  mille 
sìcli  di  argento.  La  voce  uomo  veramente  io  molli  luoghi 
delie  Scritture  si  mette  per  qualunque  uomo;  ma  in  mol 
U altri  ancora  ella  significa  uomo  forte  , egregio  e quasi 
divino , e tale  e il  senso  eh’  ella  ha  in  questo  luogo  : pe- 
rocché a questi  custodi  ronviensi  di  avere  animo,  e petlo 
virile  per  la  custodia  e cultura  di  questa  vigna , affinché 
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\<ì.  Vinea  mea  coram  me  est.  Mille  tui  pa- 
cifici , et  ducenti  liis , qui  custodiunt  fnictus 
eius. 

15.  Quae  liabilas  in  liorlis,  amici  ausciillant: 
fac  me  aadire  vocein  tiiam. 

possano  presentare  al  Pacifico  I mille  «Idi  di  argento, 
che  sono  il  pieno  fruito  di  essa , cioè  tutto  il  bene  che 
hanno  fatto  nelle  animp,  richiamandole  dalle  vie  dell’ er- 
rore e del  peccato,  e ronducendole  nella  perfezione  evan- 
gelica. In  queste  parole  ancora  vien  dimostrala  una  diffe- 
renza grande  tra  questi  eletti  custodi  della  vigna,  e quel- 
li ch'ebbe  negli  ultimi  suoi  tempi  l'antica  Chiesa,  la  Si- 
nagoga , gli  Scribi , i Sacerdoti  e I Capi  di  quella  nazio- 
ne. Perocché  di  questi  si  legge  ( Natth.  xxi),  che  quan- 
do il  Padrone  della  vigna  mandò  i tuoi  servi , e ultima- 
mente Il  suo  Messo  Figliuolo  a chiedere  I frulli,  maltrat- 
tarono ed  uccisero  i servi,  e non  rispettarono  nemmeno 
il  Figliuolo,  cui  diedero  la  morte.  Qui  noi  veggiamo  de'  ser- 
vi Inumi  e fedeli , de’  quali  ciascuno  non  solo  si  affatica 
perchè  dia  buon  fruito  la  vigna , ma  il  frutto  stesso  di 
essa  intieramente  e volontariamente  al  Padrone  offeri- 
scono. 

12.  La  mia  vigna  mi  tta  davanti , ec.  F.lla  è sempre  la 
Sposa , che  parla  , cioè  la  Chiesa  in  persona  de’  ministri 
e custodi  della  mistica  vigna  . ed  ella  viene  a dimostra- 
re l’ affettuosa  sollecitudine  di’  ella  ha  per  tutte  le  parti 
della  vigna , perchè  questa  è porzione,  eredità  e bene  del- 
lo Sposo  ; come  »'  ella  dicesse  : la  vigna  «lei  Pacifico  è 
tutto,  e il  solo  mio  pensiero,  ed  lo  I’  ho  sempre  dinanzi 
agli  occhi,  e non  la  perdo  di  vista  giammai,  che  tale  so 
essere  i' obbligazione  de’  buoni  e leali  custodi,  a’ quali  è 
stato  detto  : Abbi  esatta  conoscenza  dette  tue  pecorelle  , 
e bada  attentamente  ut  tuo  gregge.  Proverò,  xxvil.  2.1. 
Queste  pecorelle  che  sono  mie , perchè  alla  mia  custodia 
affidate, sono  lue  pecorelle,  e tuo  è tutto  il  gregge,  come 
tua  è la  vigna:  io  bo  davanti  eziandio  il  frutto,  che  deb- 
bo renderne  a te,  i mille  sicli  di  argento,  o mio  Re  di 
pace,  e mi  studio  e mi  affatico  per  rimetterti  questo  frut- 
to, la  qual  cosa  facendo,  quello  eh’ è tuo  io  ti  rimetto; 
perocché  e il  fondo  e il  frutto  del  fondo , tutto  è cosa  tua, 
perchè  tuo  dono  è anche  qualunque  merito  nostro.  Ma  tu 
con  generosità  degna  di  te  rimuneri  le  fatiche  de’  custodi 
v degli  operai , rimuneri  la  loro  vigilanza  e fedeltà,  e dai 
loro  il  premio  abbondante  promesso  da  te.  Osservano  va- 
ri! Interpreti,  che  non  il  centuplo,  ma  il  centuplo  du- 
plicato è qui  promesso  a' custodi  della  vigna,  i quali  se 
stessi  serbano  puri  e irreprensibili  dinanzi  a Dio,  e a lui 
guadagnano  le  anime;  ed  è certo  che  ne’  dugento  sicli  un 
premio  soprAbbondantr  viene  significato.  Nello  stesso  sen- 
so disse  l’Apostolo:  I sacerdoti , i guati  ben  governano 
debbon  riputarsi  meritevoli  di  doppio  onore,  cinèdi  dop- 
pia mercede  , I.  Trm.  v.  17. 

Osservisi  finalmente  come  in  quelle  parole:  La  tu m vi- 
gna mi  sta  davanti,  si  contiene  un  gravissimo  ed  impor- 
tantissimo documento  per  ogni  uomo  in  qualunque  stato 
di  vita,  eh’ ei  si  trovi,  affinchè  la  propria  vigna,  il  pro- 
prio stato  e il  proprio  ministero  , gli  obblighi  dell.i  sua  vo- 
cazione , in  una  parola , l' anima  propria  abbia  sempre 
davanti;  perocché  questa  è la  particolare  sua  vigna  data- 
gli da  coltivare  , e di  cui  dee  rendere  a Cristo  i frutti, 
che  sono  le  liuone  operr. 

13.  O tu,  che  abiti  negli  orti,  ee.  Questo  e il  scgueiit* 
versetto  contengono  I*  ultimo  colloquio,  o sia  dialogo 
dello  Sposo  , e della  Sposa  che  noi  potremmo  anche  dire 
F ultimo  cantico.  Avea  egli  già  lodata  altre  volte  la  voce 
dalla  Diletta . e mostrato  gran  desiderio  di  ascoltarla , 
Cani.  il.  14.;  alla  line  adesso  rinnovella  con  affetto  mag- 
giore la  stessa  esortazione  e lo  slesso  invito,  perche  di 
grande  importanza  egli  è per  lo  vantaggio  della  Sposa  e 
di  ciascun’ anima.  O tu,  che  abiti  negli  orti.  Fa  sua  di- 
mora la  Chiesa  cattolica  come  madre  in  mezzo  al  tuui 
tigli , fa  sua  dimora  nelle  Chiese  particolari , ette  sono 
come  tanti  orti  e giardini  dello  Sposo , coltivati  e fecon- 
dali da  lui  colla  celeste  sua  grazia.  Vedi  cap.  vi.  I.  Alla 
Chiesa  adunque  in  generale . ed  anche  ad  ognuna  delle 
particolari  social*  e Chiese  del  mondo  cattolico,  dice  lo 


12.  La  mia  vigna  mi  sta  davanti.  Mille 
( sicli  san  ) tuoi , a Pacifica , e dugento  per 
quelli  che  ne  custodiscono  i frulli. 

13.  O tu  , che  abiti  negli  orti , gli  amici 
ascoltano : fa’ , che  oda  io  la  tua  voce. 

Sposo:  fa' eh’ lo  ascolti  la  tua  voce.  Ma  quando?  ma  in 
quai  circostanze  ? Ciò  dallo  Spoao  non  è spiegato , e per 
altissima  ragione  non  è spiegato  ; perocché  in  ogni  tempo 
brama  egli  dì  udir  questa  voce , perchè  questa  voce  ella 
è in  primo  luogo  la  voce  dell’ orazione,  ed  egli  stesso  ri- 
pete sovente  quell’insegnamento:  Bisogna  orar  sempre , 
e non  istancarsi  giammai  : vegliate  ed  orate.  Questa  ora- 
zione è di  molte  maniere,  e di  molte  maniere  ella  è del- 
la Sposa  la  voce.  É nella  Chiesa  la  voce  di  gemito,  e di 
dolore  del  peccati  commessi , pe'  quali  a Dio  si  offerisco- 
no 1 singulti  del  cuore  contrito  e umiliato;  è nella  Chie- 
sa la  voce  d' invocazione  degli  aiuti  divini , senza  de'  qua- 
li ella  sa , che  non  può  sostenersi  nelle  tentazioni , nè 
combattere  fruttuosamente  nella  buona  milizia  -,  havvl  la 
voce  di  esultazione  e di  rendimento  di  grazie  pegli  anti- 
chi e nuovi  benefizi!,  I quali  ella  dal  suo  Sposo  riceve; 
lia v vi  finalmente  la  voce  di  laude,  con  cui  le  grandezze 
di  Dio  si  celebrano,  e soprattutto  i misteri  altissimi  del- 
la carità  di  Cristo  , che  sono  l'ohbietto  piu  dolce  e piu 
frequente  deile  solennità  e de’  festivi  cantici  della  Chiesa- 
Tutte  queste  voci  sono  gratissime  alle  orecchie  dello  Spo- 
so, e tutte  egli  desidera  di  ascoltare:  fa',  che  oda  io  la 
tua  voce.  Quindi  se  nuli’  altra  cosa  in  tutte  le  Scritture 
fosse  stata  detta  in  commendazione  della  orazione , non 
potrebbe  forse  bastare  questa  soia  esortazione  dello  Sposo 
a faria  amare  ardentemente  da  tutte  le  anime,  che  alcun 
poco  lo  Sposo  stesso  e II  proprio  loro  bene  conoscano? 
In  ispecial  maniera  però  è qui  insinuata  e raccomandala 
da  Cristo  la  pubblica  orazione,  la  cui  efficacia,  e il  gra- 
dimento con  cui  è udita  da  Dio,  apparisce  da  quelle  pa- 
role di  Cristo:  Dove  sono  due,  o tre  congregati  nel  no- 
me mio , ivi  ton  io  in  mezzo  ad  essi. 

Ma  siccome  in  questo  altissimo  libro  ('esortazioni  tutte 
e li  documenti,  benché  utili  per  tutte  le  anime  e per  tutti 
I particolari  membri  del  corpo  di  Cristo,  sono  nulladimeno 
piu  specialmente  indirltti  a quelli , l quali  nella  Chiesa 
tengono  l’ufficio  di  maestri  e pastori  del  gregge  , non  dob- 
biamo perciò  lasciar  di  accennare  un’altra  voce,  ch’è 
nella  Chiesa,  voce,  che  lo  Sposo  desidera  di  ascoltar  sem- 
pre, ed  è la  voce  d’istruzione,  di  esortaiione,  di  predi- 
cazione. Questa  voce  si  necessaria  alla  edificazione  del  po- 
polo di  Dio  , questa  voce,  mediante  la  quale  tutti  i figli 
della  Chiesa  debbono  essere  istruiti  e coltivati  con  pazien- 
za e dottrina  In  tutto  quello  che  appartiene  alta  Fede,  e 
in  tutte  Je  salutari  massime  del  Vangelo , questa  voce . la 
quale  non  può  tacere  nella  Chiesa  senza  gravissimo  danno 
del  gregge  e senza  certissimo  pericolo  delle  anime  dei  pa- 
stori, questa  voce  ancora  desidera,  e quasi  pregalo  Sposo, 
che  nelle  orecchie  di  lui  risuooi  continuamente  : Fa',  che 
oda  io  la  tua  voce. 

Oli  amici  ascoltano.  Questi  amici  sono  in  primo  luogo 
gli  Angeli  ed  i santi , che  regnano  già  con  Cristo.  Quanto 
agli  Angeli  del  Signore,  sono  essi  amici  dello  Sposo  e 
della  Sposa,  essendo  essi,  come  dice  Paolo:  Spiriti  am- 
ministratori, che  sono  mandati  al  ministero  in  grazia  di 
quelli,  che  acquisteranno  l'eredità  detta  salute  . Heb-  I 

14.  Ed  essi  perciò  assistono  alle  orazioni  della  Chiesa  e 
de’ figli  di  lei , e le  orazioni  stesse  presentano  dinanzi  al 
trono  di  Dio  , e con  molto  piacere  ascoltano  le  voci  de* pa- 
stori della  Chiesa,  egli  aiutano  nel  loro  ministero.  I santi 
poi  già  glorificati  nel  cielo,  amanti  di  Cristo,  amanti  della 
Sposa  di  Cristo,  di  cui  sono  membra  gloriose,  questi  pure 
le  voci  di  lei  ascoltano  con  gran  piacere,  quand' ella  con 
essi  si  unisce  a cantare  le  lodi  di  Dio.  Imperocché  una 
medesima  Chiesa  è quella . di  cui  una  parte  trionfa  nel 
cielo,  l’altra  sulla  terra  combatte;  Cuna  e tuttora  in  mezzo 
al  mare,  Filtra  è tranquilla  , e salva  e beata  nel  porto  : 
e quella  eh' è lassù  continuamente  dice  a noi:  F.saltatr 
mero  il  Signore,  ed  esaltiamo  insieme  il  nome  di  lui  . 
Psalm.  xxxm.  3. 

In  secondo  luogo  questi  amici  sono  anche  i buoni  figli 
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14.  Fuge;  dilet  te  ini,  et  assimilare  caprese, 
hi  unii  loq  tic  cervorum  super  montes  aromatum. 


14.  Fuggi , o mìo  Ditello:  sii  tu  simile  al 
cannolo  j e al  cerbiatto  su'  monti  degli  aro- 
mati. 


della  China  medesima,  che  tei  amano,  perché  amano  lo 
Sposo;  e questi  pure  mollo  volentieri  ascoltai!  la  voce  di 
essa, e con  lei  si  uniscono  quando  ella  a Dio  parla  nella  ora- 
zione, e volentieri  l'ascoltano  quando  ella  parla  per  istruirli 
e confortarli  nel  bene.  La  Chiesa  ha  veramente  degli  al- 
tri figli , figli  disamorati , i quali  poco , o nulla  amano  la 
voce  di  lei  ; ma  per  questi  ancora  ella  alza  a Dio  la  ma- 
terna sua  voce,  e ne  domanda  il  ravvedimento,  e sovente 
alla  carila  di  lei  è conceduta  la  loro  emendazione. 

14.  Fuggi , o mio  Diletto:  ec.  Si  potrebbe  invece  di  fug- 
gi, tradurre  affrettati,  ovvero  corri  con  fretta , e con 
quella  celerità,  colia  quale  i caprioli  e i cerbiatti  rorroa 
saltando  su’ monti  degli  aroma  ti , o sia  monti  di  Bether 
cap.  li.  7.  E si  usa  il  verbo  fuggire  in  tal  senso,  perchè 
chi  fugge,  corre  con  massima  celerilà.  Cosi  non  solo  al- 
cuni dei  nostri  Interpreti,  ma  anche  taluno  de’ più  dotti 
rabbini.  Per  la  qual  cosa  secondo  questa  versione  varii 
Interpreti  suppongono  che  sia  qui  lo  stesso  senso  già  ve- 
duto e spiegato  cap.  il.  7.,  dove  la  Sposa  dice:  Ritorna: 
sii  tu  simile , o mio  Diletto,  al  capriolo  e al  cerbiatto 
su’ monti  di  Retker,  e che  perciò  chiegga  similmente  adesso 
la  Sposa  il  frequente  ritorno  di  lui  a darle  consolazione, 
ed  aiuto  nella  opportunità  , nella  tribolazione;  e che  que- 
sto aiuto  a lei  rechi  con  quella  celerità , colla  quale  cor- 
rono I caprioli  e I cerbiatti  su’ monti  di  Bether. 

Ma  i Padri  generalmente,  e dietro  a questi  i piu  dotti 
Interpreti  combinando  queste  parole  con  quello  che  dallo 
Sposo  fu  drtto  qui  innanzi,  vldrr  qui  annunziato  il  mi- 
stero dell’ Ascensione  gloriosa  di  Cristo  al  Cielo.  Ecco  co- 
me questo  senso  fu  espresso  nella  piu  volte  citala  para- 
frasi Caldea,  l'autore  della  quale,  come  dicemmo,  ripor- 
tando quello  eh’ è detto  negli  altri  capitoli  alla  Sinagoga 
e alla  storia  del  popolo  Ebreo  , suppone  che  In  questo  ca- 
pitolo, del  Messia  e de’ suoi  misteri  si  parli:  fattene, 
Diletto  mio  , Dominatore  de’ secoli , da  questa  immonda 
terra,  e abiti  la  tua  maestà  negli  altissimi  cieli,  e nel 
tempo  della  tribolazione  , quando  f invocheremo , tu  sarai 
simile  ai  cavriolo , il  quale,  in  dormendo,  un  occhio 
tiene  chiuso  e uno  aperto;  e al  cerbiatto,  il  quale  men- 
tre fogge,  riguarda  indietro.  Si  è adunque  veduto , come 
lo  Sposo  avea  renduta  la  vita  alla  Sposa  sotto  la  Croce, 
dove  le  avea  dimostrata  una  dilezione  forte  come  la  mor- 
te, e uno  zelo  inflessibile  come  l’Inferno:  le  avea  inse- 


gnato il  modo  di  esser  grata  ad  amore  si  grande  : Pommi 
come  sigillo  sopra  il  tuo  cuore , come  sigillo  sopra  il  tuo 
braccio.  Avrà  detto  dipoi  com’egli  voieo  e ornarla,  e for- 
tificarla, e renderla  superiore  a tutt'l  nemici,  col  quali 
ella  avea  da  combattere,  e le  avea  insegnato  a tenere  coi» 
lui  un  perpetuo  dolcissimo  commercio  mediante  la  ora- 
zione: Fa’ , che  oda  io  la  tua  voce.  Tutto  ciò  con  viva, 
e cordiale  riconoscenza  avea  udito  la  Sposa , e sentendosi 
Incapace  di  lodare  e benedire  lo  Sposo,  e rendergli  gra- 
zie per  la  sopraeroinente  sua  carità , desiderosa  di  vederlo 
glorificato  quanto  egli  merita  per  tutto  quello,  eh’  egli  ha 
fatto  e patito  per  lei , trasportata  da  ardentissimo  affetto 
gli  dice:  Fuggi,  affrettati,  corri  velocemente  colà,  dove 
altri  lodatori  tu  troverai  più  degni  di  te.  Ascendi  corteg- 
giato dagli  Angeli  sopra  de’ cieli , e dopo  di  esser  disceso 
con  tanta  bontà  al  mio  picciolo  orto,  all’ areola  degli  aro- 
mi (Cant.  vi.  !.),  compiuta  ornai  l’opra  grande,  per  cui 
scendesti , ritorna  ai  monti  eccelsi  della  Gerusalemme  co- 
leale,  monti  degli  aromati , dove  il  cantico  nuovo , e l’o- 
doroso sacrilizlo  delle  loro  laudi  a te  offriranno  gli  Angeli 
sauti,  e le  anime  glorificate  condotte  teco  nel  tuo  trionfo. 
E cantino  questi , che  piu  di  me  ne  son  degni , le  glorie 
dell’  Agnello,  e incessantemente  ripetano;  i degno  V Agnel- 
lo, ch’i  stato  ucciso,  di  ricevere  la  virtù,  e la  divinità, 
e la  sapienza , e la  fortezza , e la  gloria , e V onore , e 
la  benedizione , Apocal.  v.  M.  Fuggi  adunque , o mio  Di- 
letto, corri  velocemente  ad  occupare  il  posto  di  onoro 
meritato  da  te  alla  destra  del  Padre  tuo,  il  quale,  perchè 
tu  se’ stato  obbediente  fino  alla  morte,  tl  ha  esaltato,  e 
ti  ha  dato  un  nome  eh'  è sopra  ogni  nome , onde  nel  no- 
me tuo  ogni  ginocchio  si  pieghi  in  ciek) , in  terra  e nel- 
1*  Inferno.  Tu  di  lassù  manderai  a me  II  tuo  Spirito , Il 
quale  mi  consoli  di  tua  assenza,  in’ insegni  tutto  quello 
rhe  io  debbo  fare  per  te  e per  la  tua  gloria,  e mi  aiuti 
per  farlo  : per  me  egli  stesso  preghi  coi  suol  gemiti  Ine- 
narrabili , per  bocca  mia  egli  parli  mentre  lo  annunzierò 
la  tua  Fede  a tutte  le  genti,  e con  me  sia  egli  sempre  fi- 
no a quel  giorno  grande,  nel  quale  Udii  di  mezzo  tut- 
t*  i nemici  del  tuo  regno,  lolla  di  mezzo  la  morte,  hi 
sia  riuoita  interamente  , ed  eternamente  con  te  nella 
tua  stessa  celeste  Gerusalemme,  e eoo  tult’  i miei  figli 
riscattati  e glorificati  nel  Sangue  tuo , io  canti  I'  eterno 
Alleluia. 
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Fu  già  laudcvol  costume  degli  antichi  pa- 
triarchi, trasmesso  poi  di  mano  in  mano  ai 
rapi  e condottieri  del  popolo  eletto  , il  celebrar 
con  cantici  e con  inni  i più  gravi  ed  impor- 
tanti avvenimenti  : lo  clic  facevan  essi  volgendo 
or  le  lodi,  or  le  grafie,  ora  i lamenti  loro  a 
Colui  dal  quale  solo  dipendono  tutte  le  umane 
vicende.  Cosi  i salini  del  Re  Profeta  nati  in  un 
corso  variabile  di  prosperità  e di  sventure, 
erano  destinati  ai  canti  solenni  ; e quelli  die 
in  private  circostanze  furono  ispirati , vennero 
in  appresso  consacrati  essi  pure  alle  cerimonie 
del  tempio. 

Ezechia  fece  poi  da  mani  fedeli  raccogliere 
ed  unire  i salmi  in  un  sol  corpo:  ed  è noto 
con  quanta  cura  eran  essi  conservali  nell’  in- 
terno del  tempio;  di  che  abbiamo  in  Giuseppe 
Ebreo  un’aperta  testimonianza.  Nè  è da  credere 
che  questo  prezioso  tesoro  fosse  dai  sacerdoti 
e dai  leviti  dimenticato  ai  tempi  della  conqui- 
sta del  re  di  Babilonia  , poiché  un  siffatto  te- 
soro era  appunto  la  più  cara  parte  delle  ric- 
chezze loro  , la  più  dolce  occupazione  de’  loro 
giorni.  Ora  impiegavan  essi  le  mani  a trascri- 
vere i sacri  cantici  , ora  le  voci  a cantarli. 
Alla  venerazione  comune  non  bastava  trasmet- 
terli alla  posterità  sopra  monumenti  inanimali; 
ma  voleva  che  la  memoria  stessa  degli  uomini 
in  ogni  generazione  ne  fosse  una  specie  di  re- 
gistro sempre  vivente , un  fedel  deposito  che 
non  potesse  loro  esser  tolto  dalla  mano  slrug- 
gilrice  di  un  conquistatore,  nè  consumato  dalla 
voracità  delle  fiamme.  Un  popolo  intero  li  ri- 
peteva or  nelle  Tie , or  sotto  le  tende,  or  tra 
le  domestiche  mura;  di  clic  abbiamo  una  com- 
movente prova  nel  cantico  dell’  Israelita  assiso 
sulla  sponda  del  fiume  di  Babilonia.  La  tradi- 

1.  Questo  Dive,  fu  premesso  dall'  Aut.  ad  una  sua  tradu- 
zione di  alcuni  Salmi  in  versi  francesi  pubblicata  in  Iondra 


zione  non  mai  interrotta  degli  Ebrei  Ita  con- 
servati e trasmessi  d'uria  in  altra  età  i Sacri 
Salmi  fin  dal  tempo  in  cui  Esdra  li  depose  nel 
secondo  tempio  dopo  la  Babilonica  cattività...!,» 
stesso  Esdra  ristabilì  l’antico  uso  della  salmo- 
dia ne’giorni  solenni:  ei  fece  rivivere  i canti 
coi  quali  David  accompagnava  la  santa  Arca 
nella  sua  traslazione,  e che  furono  poi  con- 
servati per  opera  di  Salomone  dopo  che  il 
tempio  fu  edificato,  e l’Arca  entro  al  mede- 
simo collocata. 

Fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  fu  reli- 
gioso costume  de’ fedeli  l’unire  i canti  alle 
sante  cerimonie;  e dice  s.  Agostino,  che  il  canto 
dei  Salmi  era  consacrato  dagli  ammaestramen- 
ti , dagli  esempii  e dai  precetti  di  Gesù  Cristo 
e degli  Apostoli. 

Se  in  ogni  lingua  si  trova  per  un  tacito  e 
comune  consenso  stabilita  una  specie  di  fa- 
vella più  elevata  e più  nobile,  che  si  distin- 
gue da  ogni  altra,  e in  cui  consiste  la  poe- 
sia , più  sublime  ancor  di  tulle  l’altre  è la 
poesia  sacra:  vergine,  dirò  cosi,  a noi  discesa 
dal  cielo,  che  sembra  nei  canti  nostri  risalire 
alla  sua  patria  celeste.  Comincia  ella  ad  into- 
nar quaggiù  quel  cantico  immortale  clic  de»? 
poi  nell'eterno  soggiorno  continuar  senza  fine; 
e dall’ unii!  valle  clic  il  tempo  sottopone  ai 
nostri  sguardi,  ammaestra  l’occhio  dell’uomo 
a sollevarsi  fino  alla  volta  dei  cieli. 

Quali  sono  le  immagini  sensibili,  le  meta- 
fore ardite , le  energiche  espressioni  che  gli 
uomini  dallo  Spirito  Santo  ispirati  non  abbian 
versato  a larga  mano  per  farci  anche  in  tanta 
distanza  raffigurare  la  sublimità  dell'Ente  in- 
comprensibile? Da  quanto  l’ordin  del  mondo 
può  offrire  di  più  nobile  e risplendente  hanno 

nel  1799  col  titolo  il  Salmista.  Francesco  Veninl  lo  volgariz- 
ió.  e lo  pose  In  fronte  al  Salmi  e Cantici  da  lui  tradotti. 
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zogncra  apparenza  de’  prosperi  e de*  funesti  av- 
venimenti è la  sola  regola  che  resta  a’  nostri 
vani  giudizii.  A che  si  riducono  le  amorevoli 
minacce  dell'  avvenire,  le  amare  e sempre  Iar- 
de ricordanze  del  tempo  che  più  non  è,  e la 
voce  presente  della  coscienza  e del  rimorso?  A 
che  si  riduce  la  dolce  e tenera  poesia  della 
quiete  e della  felicità  gustate  nel  seno  della 
virtù  e dell*  innocenza  ? La  barbarie  irreligio- 
sa, scbben  direttamente  contraria  al  fanatismo 
de’ primi  Musulmani,  tende  non  men  di  quello 
a disseccare  le  più  feconde  sorgenti  delle  pro- 
duzioni dello  spirilo  umano.  Strappate  da  tutti 
i monumenti  letterarii , impressi  dalla  inano 
degli  uomini , i membri  dirò  cosi  della  reli- 
gione sparsi  dappertutto  ed  in  ogni  elà  con- 
servali ; e poi  ditemi  quali  possan  essere  le 
opere  immerse  per  modo  nelle  nozioni  terre- 
stri e nelle  grossolane  impressioni  dei  sensi , 
che  non  debbano  in  alcuna  lor  parte  esser  toc- 
che, e possan  andare  immuni  dal  supposto  sac- 
cheggio. L’  idea  dominante  d’  un  Dio  creatore 
e d’ una  tutelar  provvidenza,  è penetrata  nelle 
opere  stesse  consacrate  alle  seduzioni  profane; 
e la  più  nobil  letteratura,  e la  più  bella  poe- 
sia degli  antichi  tempi  e de’  moderni  son  fon- 
date su  questo  pensier  sublime,  stampato  dalla 
natura  nel  cuore  di  lutti  gli  uomini,  ma  reso 
più  sensibile  ancora  allo  spirito  dei  profeti  dal 
soffio  della  santa  ispirazione,  e divenuto  di  ge- 
nerazione in  generazione  1’  oggetto  quasi  unico 
del  linguaggio,  ed  il  più  grato  inlertenimento 
della  cristiana  pietà. 

Nella  poesia  sacra  tutto  è sentimento;  nè  al- 
tro sono  le  idee  che  l’alimento  della  pura  e 
celeste  fiamma  da  cui  1’  anima  cristiana  è con- 
sumata. Si  presentano  queste  senza  alcun  or- 
dine fisso,  senza  alcuna  studiala  connessione,  a 
varii  intervalli  di  tempo:  sembrano  talor  con- 
traddirsi; ma  nelle  contraddizioni  loro  s’accor- 
dano , e sono  in  verità  sempre  unite , perchè 
da  un  solo  e medesimo  interesse  nascono  cosi 
le  opposizioni  loro , come  le  connessioni. 

« L’anima  mia  (dice  il  Salmista)  era  afflitta 
c turbata , e i malvagi  rispondevano  alle  mie 
pene  con  un  dileggiatile  sorriso.  Che  n*  è di 
cotesto  tuo  Dio  di  cui  tanto  esalti  il  potere,  del 
Dio  tua  sola  speranza  e sostegno?  Da  le  lungi, o mio 
Dio,  ni’  occupa  tutti  i sensi  un  tetro  cordoglio; 
ma  non  cosi  tosto  io  riveggo  I’  Hermon,  il  san- 
to colle  e l' immortale  Gerusalemme,  che  sva- 
nisce ogni  mia  tristezza:  io  non  sento  più  al- 
cun dolore,  non  temo  la  morte,  nè  più  ascolto 
i vani  discorsi  di  coloro  che  con  maligna  gioja 
dicevano:  Che  n’è  del  Dio  protettore  c custode 
del  tuo  riposo?  » 

In  tal  guisa  le  idee  ora  sono  sviate,  ora  ri- 
condotte al  loro  corso  dal  sentimento  clic  le 
ispira;  e può  dirsi  che  segnano  il  pendio  della 
sorgente  da  cui  sono  emanate.  In  questo  lin- 
guaggio sempre  affettuoso  non  v’  ha  mai  nè  e- 
sposizione  fredda,  nè  racconto  indifferente:  ogni 


fatto  produce  la  sua  emozione;  nulla  è senza  in- 
teresse: l’idea  è sentimento,  la  parola  azione. 

Quando  Mosè  con  una  giusta  indegnazione 
sollevandosi  rimprovera  al  popolo  eletto  le  sue 
infedeltà  , ei  sale  all’  epoca  delle  promesse , 
rammenta  i lunghi  patimenti  di  quel  popolo 
errante  nel  deserto;  lo  segue  in  tutti  i suoi 
progressi  fin  dal  primo  uscir  d’Egitto,  ne  de- 
scrive le  prosperità,  funesta  origine  di  sua  in- 
gratitudine e d’ ogni  suo  sviamento;  e di  là 
cominciano  co’ sacrifici  offerti  a’ falsi  idoli  le  pre- 
dizioni ancor  lontane,  ma  fedelmente  compiute 
in  appresso  dalle  sconfitte , dalle  disgrazie  e 
dalla  Giudaica  cattività.  Tutti  gli  avvenimenti 
sono  o annunciati  o raccontati , ne  son  fissate 
le  epoche;  e con  quale  intensità  d’affetto  e di 
sentimento!  Sente  Mosè  fin  nel  fondo  del  cuo- 
re lutto  ciò  che  la  fantasia  gli  presenta;  ed  il 
cuore  esala  poi  quel  che  sente. 

Come  aquila  che  esercita  le  ali  ancor  tene- 
re de’ suoi  aquilotti  a librarsi  nel  vuoto  aere, 
incoraggia  volando  ad  essi  intorno  i loro  primi 
sperimenti,  ne  avvalora  gli  sforzi,  ne  regge  i 
primi  corsi:  così  il  Signore  ha  egli  medesimo 
preso  per  mano  il  suo  popolo , se  l’ è recato 
in  braccio;  indi  fatto  sua  guida,  gli  ha  segnato 
il  cammino  nell’  ardente  suolo  di  un  deserto. 
Passo  passo  lo  condusse  all’alta  e ferlil  terra, 
i cui  colli  si  incoronano  di  messi  e di  frutti; 
ed  il  latte  delle  pecore,  ed  il  butirro  de’  pin- 
gui pascoli , e la  vite  feconda  loro  han  fallo 
ben  presto  dimenticare  tutti  i mali  sofferti;  ed 
ora  preservali  da  tanti  pericoli,  nutriti  in  dolce 
riposo  dalla  pinguedine  della  terra,  ora  più  non 
conoscono  lo  Dio  che  li  ha  salvati.  Ad  iddìi  in- 
cogniti e agli  avi  loro  ed  a lor  medesimi  han- 
no essi  prostituiti  gli  omaggi  e le  adorazioni. 
Ahi  popolo  ingrato!  Quello  che  tu  poni  in  di- 
menticanza , è pure  il  tuo  Dio,  il  tuo  Creato- 
re; quel  che  il  tuo  core  abbandona,  è pure 

10  Dio  clic  ti  ha  generalo.  « Vedrò  i loro  ec- 
cessi (egli  disse),  e da  quelli  torcerò  il  volto, 
ed  i ciechi  già  nella  via  del  delitto  innoltrati 
seguiranno  a loro  agio  il  corso  della  loro  or- 
ribile fortuna.  Ahi  popolo  imprudente  e scon- 
sigliato! Potessero  almeno  gl’ infelici  illuminati 
dagli  occhi  della  sapienza  vedere , sebben  da 
lontano,  il  loro  ultimo  sole  giunto  all’occaso! 
Viene,  sì  viene  il  tempo  ...  tutti  i flagelli  uniti 
han  preparala  la  ruina;  il  dolore  e la  morte 
hanno  esauriti  tutti  i loro  dardi  : la  guerra 
succede  alla  fame,  la  spada  alla  legge,  il  ter- 
rore alla  pace.  Il  delitto  usurpatore  si  circon- 
da di  tutti  i delitti;  il  vile  assassino  trionfante 
confonde  le  vittime  de’ suoi  furori,  il  giovane 
e il  vecchio,  la  vergine  ed  il  fanciullo.  Mirate 
quel  popolo  schiavo,  dalle  sue  penose  fatiche 
abbattuto  ed  oppresso , privo  d’ ogni  onore  , a 
fronte  ignuda,  sdrajato  nella  polvere;  mirate 

11  tagliente  coltello  che  ne  sminuzza  le  carni , 
ed  il  suo  sangue  che  fa  rosseggiare  il  ferro 
omicida!  » E nel  corso  di  tulle  queste  animate 


itized  by  Google 


1086 


DISCORSO 


narrazioni  non  ha  luogo  neppure  un  momento 
di  riposo,  in  cui  la  fredda  memoria  e I’  esat- 
tezza laboriosa  esercitino  l’ attenzione  senza  ri- 
spondere al  sentimento. 

Nè  i ragionamenti  di  Mosè  son  diversi  dalle 
sue  ricordanze.  Per  quanto  giusti  e conseguenti 
essi  sieno,  pure  non  si  svolgono  inai  nel  loro 
progresso,  nè  mai  nella  connession  loro  si  le- 
gano per  altra  via,  che  per  quella  d*  una  suc- 
cessione sempre  varia  di  movimenti  e d’imma- 
gini. a ||  sangue  versato  dalla  mano  de’  mal- 
vagi risale  alla  sua  sorgente,  e Dio  lor  chiede 
conto  delle  grida  di  un  popolo  oppresso.  Imper- 
ciocché l’ innocente  al  fine  sommerso  in  fondo 
all’abisso  non  dee  sempre  esser  posto  in  ob- 
blio * e quando  senza  lagnarsi  ei  soccombe  sot- 
to la  grave  soma  de’  suoi  mali , la  lunga  sua 
pazienza  è 1’  onorevol  prova  di  sua  saggezza. 
Perchè  ritiri  tu  dunque,  o Signore,  il  tuo  brac- 
cio proteggitore,  e abbandoni  il  tuo  popolo  nel 
colmo  de’ suoi  patimenti?  Il  giusto  è in  pian- 
to, l’empio  trionfa,  e il  buon  successo  ne  ac- 
cresce i delirii  insensati.  Nella  sua  confidenza 
orgogliosa  egli  ha  dello  al  tempo:  L'opera  mia 
è superiore  alle  tue  forze:  vivrà  in  lutti  i se- 
coli la  mia  gloria  , e il  mio  nome  immortale 
al  par  di  te  sulla  terra  non  deh!»'  essere  sog- 
getto alla  legge  delle  generazioni  che  si  suc- 
cedono e passano.  — Il  Signore,  egli  ha  pur 
detto:  dimentica  od  ignora,  non  esamina  o non 
chiede  alcun  conto.  Dio  regna  nondimeno,  Dio 
empie  l'eterna  durata-  c i capi  delle  nazioni, 
strappali  dal  seno  dei  loro  trionfi  , periranno 
sotto  la  terra,  non  ha  guari  abbandonala  ai  lor 
furori.  Dio  regna , e dall'  alto  del  suo  trono , 
splendente  seggio  di  sua  giustizia  , proclama 
la  solenne  sentenza  che  giudica  i delitti  e le 
virtù.  » 

Ognun  vede  quanto  tutti  questi  ragionamenti 
sieno  ben  connessi  e legati  ; ma  in  essi  ogni 
espressione  è viva  e sensibile,  ogni  giro  di  pa- 
role è vario  ed  improvviso}  non  v’ha  frase  che 
sia  priva  di  molo  e di  vita,  perchè  non  v'ha 
idea  che  non  nasca  da  un  sentimento. 

Ogn’  inno , ogni  cantico  ha  il  suo  oggetto, 
ha  il  suo  scopo  principale  e dominante.  Assai 
volle  sembra  però  che  un  versetto  precedente 
non  sia  col  seguente  ben  collegato , ma  allora 
il  cuor  parla  palpitando,  ed  ogni  palpitazione 
altera  una  voce  animala,  e dà  alla  parola  una 
più  toccante  espressione. 

Fra  tutte  le  opere  dallo  Spirilo  Santo  ispi- 
rate, i Salmi  formano  quella  che  più  di  tulle  le. 
altre  sembra  caratterizzare  quello  spirilo  di  con- 
fidenza e di  timore  , che  dà  all'  uomo  la  vera 
sapienza.  O esultante  nella  vittoria  alzi  David- 
de  al  cielo  il  grido  del  trionfo  c della  gioia  , 
o nel  seno  dell*  avversità  esali  dal  cuore  il  so- 
spiro del  lamento  e della  preghiera,  il  timore 
di  Dio  terribile  ratlien  sempre  i suoi  mode- 
rati trasporti}  la  fidanza  clic  ha  nel  suo  Dio 
protettore,  gli  dà  la  forza  ed  il  coraggio.  Que- 


sti sono  i sentimenti  clic  le  anime  virtuose 
debbon  provare  ne’  grandi  cangiamenti  della 
fortuna.  Non  è d’uopo  cercare  allusioni  nelle 
circostanze}  chè  la  vera  allusione  è quella  della 
virtù  e delle  affezioni  medesime  esercitate  dalle 
vicende  degli  umani  avvenimenti. 

L’anima  fedele  che  teme  l’aspetto  di  un  Dio 
severo,  cerca  il  suo  rifugio  nella  bontà  del 
Signore.  « O arbitro  e giudice  de’ miei  torti, 
s’io  t’ho  offeso  con  qualche  delitto,  se  perse- 
guitalo dai  malvagi  ho  contr’ essi  praticala  la 
ingiustizia , fammi  cadere  vittima  destinata  a’  pie- 
di dell’  uomo  che  di  me  si  lamenta.  Incateni 
egli  il  mio  debil  braccio,  e faccia,  qual  polve 
trasportata  dal  vento,  volar  lungi  da  me  la  fe- 
licità e la  pace.  E fino  a quando  perderai  tu 
la  memoria  del  mio  lamento?  E fino  a quando 
non  degnerai  di  un  tuo  sguardo  il  mio  oscuro 
avvenire?  Ah!  chi  potrebbe  alla  tua  presenza 
sostenere  il  conto  rigoroso  de’ giorni  suoi  ? La- 
sciali intenerire  dai  rimorsi,  come  dell’inno- 
cenza li  compiaci}  e nei  trasporti  di  tua  col- 
lera non  mi  giudicare.  Ti  sovvenga  clic  debole 
è l’anima  dell’ uomo,  e soccombe  al  dolore: 
calma  il  sangue  agitalo  che  nelle  mie  vene 
fermenta,  e rendimi  la  forza  e il  riposo.  » 

Ma  poi  dal  fondo  medesimo  di  quest’abisso 
di  tristezza  e di  malinconia  s’alza  l’anima  fe- 
dele piena  di  confidenza  verso  Dio,  suo  fermo 
appoggio  e suo  salvatore.  Ode  quel  buon  Dio 
i sospiri  esalati  in  mezzo  agli  affanni,  e gli 
accenti  lamentosi  fino  a Ini  son  saliti:  ei  gli 
ode,  e l’anima  afflitta,  ravvivata  dai  segreti 
movimenti  che  sccndon  dall’alto,  si  riposa  de- 
liziosamente nel  seno  di  Colili  che  era  pocanzi 
la  cagione  de’suoi  terrori. 

« lo  abitava  (dice  ella)  la  terra  deserta 
senza  acque,  senza  vie,  senza  asilo;  e nelle 
mie  lunghe  c penose  fatiche  scavava  l’ultima 
rovina  a me  stessa.  Ma  anche  in  mezzo  all’esi* 
glio  ed  abbandono  mio,  o Signore,  ho  voluto 
contemplar  la  tua  gloria,  il  tuo  sommo  pote- 
re, e mi  son  richiamata  alla  memoria  la  mi- 
sericordia e il  perdono.  »» 

« Ancor  mi  ricordo , o Signore,  del  mio  dc- 
plorabil  destino}  mi  ricordo  che  allor  ti  dice* 
va:  Deh!  sii  tu  il  mio  sostegno:  li  son  io  dun- 
que uscita  dalla  memoria,  e dei  tu  senza  alcun 
termino  e senza  pietà  prolungar  le  mie  pene? 
Ed  or  le  tue  lodi  mi  suonan  sulle  labbra:  la 
tua  legge  soave  è dal  mio  cuor  benedetta,  la  vo- 
ce della  mia  riconoscenza  osa  innalzarsi  fino  al 
piè  del  tuo  trono}  ed  io  tranquilla,  al  coperto 
della  tempesta,  ti  volgo  il  cantico  d’amore  in 
mezzo  al  silenzio  della  notte.  O anima  mia, 
qual  cura  molesta  li  turba  e ti  divora?  lo  pos- 
so ancor  confidarmi  nello  Dio  salvatore,  nel  Dio 
di  pace,  ed  implorar  lo  sguardo  di  sua  bontà 
su’ miei  giorni  futuri.  » 

La  pace  del  Signore  è indipendente  dalle 
umane  vicende.  « Felice  colui  che  lontano  dai 
malvagi,  libero  da  timore  e da  orgoglio,  ha 
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seguila  la  via  calcala  da  pochi ; che  ha  sde- 
gnali i consigli  degli  empii , e sull’  appestala 
cattedra  non  si  è assiso  giammai!  Ei  segue  la 
scorta  del  Signore  che  lo  guida , e sommesso  ai 
santi  insegnamenti  medita  di  e notte  la  legge 
nella  solitudine  e nel  silenzio.  Felice  colui  che, 
superiore  alle  umane  vicende,  ha  saputo  gusta- 
re la  pace  del  Signore!  «» 

Ohi  con  che  dolce  affezione  si  sollevano  nei 
core  del  prigioniero  Israelita  le  amare  rimem- 
branze della  santa  città!  « Sulle  sponde  del  fiu- 
me di  Babilonia,  immobili,  seduti  al  piè  delle 
canne,  colle  arpe  a'  salci  sospese,  noi  pensiamo 
all’ antica  Sionne,  e piangiam  taciturni  la  sua 
sventura  e la  sua  gloria  svanita.  Ed  i barbari, 
le  cui  leggi  superbe  hanno  trascinate  le  nostre 
tribù  nell’ esigilo  e nella  cattività,  que’ barbari 
stessi  domandano  alle  nostre  voci  lamentevoli  i 
sacri  cantici , alle  nostre  corde  non  tese  i divini 
concenti.  E come,  o Sionne,  lungi  da  tc, lungi 
dal  tempio,  in  terre  straniere  al  Dio  clic  tu  ser- 
vi, come  possiamo  noi  ripetere  i cantici  sacri,  i 
divini  concenti?  Possa  io,  o Sionne,  pria  di  scor- 
darmi le  tue  disgrazie,  scordarmi  la  mano  stessa 
dal  mio  braccio  strappala!  Possa  morirmi  in  boc- 
ca la  lingua  inaridita,  se  tu  non  sei  più  l’unico 
obbiello  de’ mici  sospiri;  o se  io,  benché  pieno 
della  speranza  de’  beni  che  li  furono  promessi, 
oso  gustare  verun’ altra  gioja  prima  del  tempo 
prescritto!  » 

E quanto  più  dolci  ancora  esalai!  dal  seno  di 
una  celestial  confidenza  le  predizioni  consolatrici 
di  un  più  fortunato  avvenirci  « L’allegrezza  (di- 
ce ancora  il  prigioniero  Israelita)  mi  è stala  nel 
cor  ricondotta  dalle  parole  della  pace;  della  pa- 
ce che  spiana  le  vie  di  Sionne,  della  pace  che 
ci  torna  al  seggio  dei  re  discesi  da  Davidde,  al 
santo  tempio  del  Signore.  Pregate  per  la  salute 
di  Sionne, o tutti  voi  che  siete  istruiti  nella  sua 
legge  santa.  Nelle  sue  mura  rientri  ancor  l’ab- 
bondanza , c colmi  per  sempre  il  Signore  di  tutti 
i suoi  beni  la  nazione  che  sotto  alta  sua  legge 
si  riconduce.  E noi  e voi  lutti  amki  e fratelli 
miei,  ora  urlili  dalle  preghiere  sole  c dai  voti, 
deli  possiam  noi  sotto  le  sante  ali  del  Dio  di 
pace  raccolti  riunirci  nel  suo  santuario  al  culto 
de’  nostri  padri  ! » 

Noi  discepoli  della  nuova  legge,  apostoli  del 
pacifico  Redentore  del  genere  umano,  ammae- 
strati ad  altri  combattimenti,  ad  altre  vittorie 
incognite  al  mondo,  quando  lo  Dio  della  guer- 
ra sembra  da  un  estremo  all’  altro  dell’  orbe 
proclamare  i suoi  tremendi  giudizi!,  noi  sotto  le 
ali  del  Dio  di  pace  chiediamo  allo  Spirito  San- 
to che  fece  già  discendere  sul  cenacolo  le  lingue 
di  fuoco,  noi  gli  chiediamo  di  far  sulle  nostre 
labbra  discendere  il  dono  di  combattere  colla 
parola  e di  vincere  colla  persuasione.  La  legge 
di  grazia  fu  data  per  perfezionare  la  umana  in- 
telligenza. Furono  rovesciate  le  sbarre  che  un 
sol  popolo  da  tulli  gli  altri  popoli  separavano; 
*’  aprirono  le  porte  del  tempio,  c le  nazioni  fu- 


ron  chiamate  alla  solennità  del  culto  unico,  uni- 
versale, die  dee  unir  tutti  gli  uomini;  ed  i di- 
scepoli dei  discepoli,  di  generazione  in  generazio- 
ne esercitano  in  mezzo  alle  più  giuste  guerre  e 
legittime  lo  spirito  di  persuasione,  di  unione  e 
di  pace.  Davidde  guerriero  era  altresì  il  re  pro- 
feta; Davidde  combattente  contro  Saulle  ed  As- 
salonne: Davidde  vincitore  de’  Filistei,  e de’ Moa- 
biti e de’ Sirii  era  il  Salmista,  c diceva:  «Tu 
li  converti,  o Signore,  di  cui  imploriamo  la  po- 
tenza; tu  fa  che  la  tua  legge  sia  nel  cuor  loro, 
e possa  tu,  senza  spiegare  il  braccio  sempre  vit- 
torioso, render  sicuro  il  trionfo  del  buon  consi- 
glio e della  sapienza.  » — Mosè  condottiero  del 
popolo  di  Dio,  che  spezzava  le  catene  dell’  Egit- 
to, che  guidava  le  tribù  nel  deserto;  Mosè  alzan- 
do le  mani  al  cielo  per  implorar  la  vittoria,  com- 
poneva i cantici  di  pace  per  l’istruzione  d’ Israel- 
lo  e per  la  gloria  del  Signore.  E quando  ei  mi- 
nacciava al  popolo  le  divine  vendette:  « Possa 
(egli  diceva)  questo  popolo,  oggetto  per  si  lun- 
go tempo  delle  tue  compiacenze , conoscere  il  suo 
traviamento,  e ricondursi  alla  sua  voce!  Renda 
egli  onore  all’  Unto  della  tua  destra;  renda  giu- 
stizia a’  tuoi  servi  fedeli , e possa  eziandio  aver 
sempre  dinanzi  come  modello  le  loro  virtù!  Possa- 
no un  dì  le  nazioni  spettatrici  e testimonio  della 
prosperità  del  tuo  popolo  esaltare  a gara,  o Signo- 
re, la  tua  beneficenza  c la  tua  misericordia!  » 

Dal  piè  de’  santi  altari  gode  il  Signore  udirsi 
rivolgere  le  querele  ed  i ringraziamenti  : ina  le 
virtù  stabili  e costanti  possono  sole  avvalorar  la 
preghiera  , ed  alle  sollecitazioni  aggiungere  una 
santa  violenza.  II  cielo  è sordo  alla  parola  che 
dalle  azioni  non  è confermata.  Qual  è I’  uo- 
mo degno  d’ascoltar  la  voce  dell’oracolo?  Chi 
è colui  che  sotto  il  ricovero  del  santo  taberna- 
colo si  riposa  soddisfatto  c felice?  L’  uom  net- 
to di  macchie  c di  vizii,  sollecito  del  ben  che 
fa,  pronto  a dare  nell'  equità  il  suo  giudizio, 
nimico  della  menzogna,  ed  il  di  lui  cuore  sen- 
za malizia  è fedele  custode  della  verità.  Egli 
sempre  innocuo  a’  suoi  vicini , non  ne  ha  mai 
provocati  con  alcuna  ingiuria  i lamenti.  Fug- 
ge  il  malvagio  la  sua  presenza;  ed  egli  onora 
chi  segue  Dio  con  amore  c con  tema.  Ei  non 
inganna  con  false  testimonianze;  non  s’arric- 
chisce opprimendo  P innocenza  con  usure  cru- 
deli; non  mai  corrotto  dai  doni  ha  fatto  un 
iniquo  mercato  del  destino  dell’ innocenza.  Ta- 
le è l’uomo  degno  d’ ascoltar  la  voce  dell’ora- 
colo. Tale  è colui  che  sotto  il  ricovero  del 
santo  tabernacolo  si  riposa  soddisfatto  e felice. 

Dal  santo  colle  di  Sionne  veglia  il  Signo- 
re sopra  l’anima  fedele;  ed  il  suo  tempio  è 
un  asilo  tutelare  per  lei.  Egli  ebe  mai  non 
cessa  di  richiamarla,  ama  conversar  seco  lei 
nel  segreto  del  santuario , ama  conservarla  vi- 
cino all’Arca  santa,  e farla  riposar  dolcemente 
sotto  la  custodia  della  sua  mano.  Qual’  è la 
voce  che  l’ invila, come  augel  fuggitivo,  a volar 
lungi  da  lui?  « lo  andrò  (dice  ella)  ad  unir 
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la  mia  voce  al  cantico  della  lode;  andrò  se- 
condo l’antica  costumanza  a far  la  mia  offerta 
all’Eterno.  Te  l’Iio  pur  detto,  o mio  Dio,  ch’io 
per  te  non  son  nulla.  Qual  bisogno  hai  tu  di 
tutti  i beni  de’quali  abbonda  la  terra?  I tuoi 
beni  sono  nei  cuori  che  aman  la  tua  legge  e 
il  tuo  culto,  lo  ho  poste  ne' tuoi  santi  le  mie 
delizie:  i cantici  che  suonali  nel  sacro  tempio , 
i sacrilicii  degli  amici  del  Dio  che  io  servo , 
sono  i soli  che  mi  dilettano.  » 

«Unico  obhietlo  de’ miei  desiderii,  incffabil 
sorgente  di  delizie,  deh!  possa  io  vedere  nella 
casa  del  Signore  tutti  scorrere  in  parte  i miei 
giorni  I possa  il  suo  tempio  da  lui  medesimo 
abitato  concentrarmi  nella  presenza  sua!  possan 
le  mie  labbra  alla  coppa  della  celeste  voluttà 
abbeverarsi!  » Questo  è il  colloquio  senza  fine 
della  virtù  tranquilla  e contenta  colla  bontà  e 
colla  giustizia  divina.  L’anima  fedele  interroga 
la  grazia  che  vive  in  lei  ; libra  il  proprio  vi* 
gore,  i suoi  sforzi,  le  sue  fragilità;  si  esamina  , 
si  corregge  e si  perfeziona. 

Ulil  cosa  si  é giudicata  il  trasmetter  l’inlel- 
ligenza  della  poesia  sacra,  per  così  dire  nel  lor 
proprio  linguaggio,  alle  anime  sensitive  d’ogni 
condizione,  congiunte  dalle  stesse  disgrazie  e 
dagli  stessi  affetti;  ed  a quelle  principalmente 
cui  non  è dato  intenderne  la  versione  consa- 
crala dalla  Chiesa:  ed  a quelle  d’ un  sesso  più 
tenero  nella  sua  pietà,  di  cui  Dio  sembra  aver 
disposti  i cuori  a sentir  meglio  le  soavi  im- 
pressioni con  cui  egli  addolcisce  le  disgrazie  e 
le  amarezze  della  vita.  Vergini  sante  strappate 


dal  chiostro  solitario  che  racchiuse  le  prime 
prove,  i voti  della  vostra  tenera  età,  traspor- 
tale ora  dalla  tempesta  in  una  terra  straniera, 
voi  non  avete  nel  vostro  esigilo  gustala  altra 
consolazione  . che  di  poter  cantare  in  pace  le 
lodi  del  Signore.  A voi  è dato  più  che  a tutti 
gli  altri  d’intendere  il  linguaggio,  d’aver  parte 
ne' trasporti , o di  gustare  anche  i languori  e 
gli  abbandonamenti  della  sacra  poesia.  Trovasi 
nella  sua  elevatezza  non  forzata,  nella  sua  inal- 
terabile semplicità  un  incanto  puro  e celeste, 
che  sembra  accordarsi  con  tutti  i moli  della 
grazia  nella  sua  energia,  e della  natura  nella 
sua  innocenza;  c quelli  eziandio  che  ne  igno- 
rano o non  ne  cercano  la  sorgente,  si  la- 
sciano trasportare  dalle  sue  dolci  affezioni.  La 
poesia  sacra,  uniforme  nel  suo  principio  e va- 
ria nelle  sue  espressioni , par  che  dia  alle 
nostre  idee  il  molo  ad  un  tempo  ed  il  riposo; 
e nell’  effusione  e nel  raccoglimento  dell’  ani- 
me pie  il  canto  che  I’  accompagna  , sembra 
la  voce  stessa  dello  Spirito  Santo,  di  cui  le  pa- 
role del  Salmista  sono  altrettante  divine  ispi- 
razioni. 

Possano  quelle  che  furono  il  primo  oggetto 
d’ un’  opera  edificante  come  elle  sono,  vergini 
sante,  spose  fedeli  e virtuose,  madri  tenere  e 
ragionevoli , vedove  sommesse  ai  decreti  della 
Provvidenza , forti  nel  lor  dolore , ma  non  con- 
solate ; possano  a’  piedi  de'  sacri  altari  ricor- 
darsi di  Colui  che  volle  associare  la  sua  memo- 
ria alle  più  pure  emozioni  della  religione  c 
della  virtù  ! 
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TRATTI  DALLA  GENESI 

TRADOTTI 

DA  ANTONIO  EVANGELI 


LAMECH 

Lamech  contala  le  tue  mogli  disperate  {ter  la  notizia 
ad  esse  giunta  d' un  omicidio  da  lui  commetto.  Non  i 
noto  chi  fotte  1'  ucciso  da  Lantech  ; alcuni  lo  credono 
Caino.  (Geo.  IV  , 2S). 

0 Ada,  o Sella,  onde  sì  flcr  spavento? 
Deli!  m’udite,  e ponete  al  dolor  freno. 
Lasciate,  Spose  mie,  ch’io  parli  almeno. 

E poi  piangete  pur;  eh*  il  vi  consento. 

Un  uomo,  è ver,  per  la  mia  man  fu  spento: 
Ma  primiero  ei  piagommi  il  dosso,  il  seno. 

E steso  avriami  esangue  in  ^ul  terreno, 

S’ i’  era  I*  empio  a trucidar  più  lento. 

E voi  temete  pur,  che  oppresso  io  resti 
Da  colpi  micidiali?  Ah!  che ’l  timore 
De’ fulmini  d’  un  Dio  fia  che  gli  arresti. 

Se  ultor  ei  fia  dell’  uccisor  d’Ahcle. 

Qual  , chi  tronca  mici  dì,  dal  suo  furore 
Aspettar  non  dovrà  strazio  crudele  ? 

NOÈ 

CHam , che  avera  schernito  Noè  nella  tua  ebbrezza  , 
è maledetto  nel  figliuolo  Canaan  stipile  de' Cananei.  .Va 
Sem  e Jafet , o Giafetto , che  avevano  coperta  la  nudila 
del  padre  briaco,  tono  da  Noè  benedetti.  (Geo.  IX,  25). 

Canaan  sia 
Al  cielo  in  odio: 

1.  Il  beffe©* latore  di  Noè  briaco  fu , secondo  le  Scrit- 
ture , Chain.  Perché  dunque,  in  cambio  di  questo,  vlen 
da  Noè  maledetto  il  di  lui  figliuolo  Canaan  ? Ciò  si  ernie 
avvenuto  o perch'ei  non  volesse  maledir  Chain  stato  già 
benedetto  da  Dio  nell’ uscire  dall’ arca  ; o perché  pensasse 
che  la  maledizione  da  lui  scagliata  sopra  Canaan  riuscir 
dovesse  al  padre  di  esso  piu  dolorosa , che  se  fosse  sopra 
di  lui  medesimo  caduta.  Potrebbe  aneli* essere  che  Canaan 
fosse  stato  il  primo  a veder  e schernire  l'avo  elibru,  e 
desse  occasione  di  far  lo  stesso  al  padre. 

2.  Questa  benedizione,  che  Noè  da  al  Dio  di  Sem,  di- 
nota che  questi  cogli  Ebrei  suoi  discendenti  avrebbe  ado- 
ralo il  vero  Dio. 

Bibbia  fui.  IL 


Ei  sempre  fin 
Ai  voler  suddito 
De’ suoi  german  *. 

Di  laude , o Senio  , 

Inni  al  tuo  s’ offrano 
Nume  supremo 1  2 : 

Ed  a te  suddito 
Sia  Canaan. 

Del  buon  Giafetto 
Iddio  moltiplichi 
Il  seme  eletto, 

E ’l  regno  stendane 
Assai  lontan: 

Di  Semo  un  giorno 
Nc*  tabernacoli 
Faccia  soggiorno  3 : 

E ad  ambi  suddito 
Sia  Canaan. 

ISACCO 

i. 

Giacobbe , confortato  dalla  madre , ottiene  la  benedi- 
zione in  luogo  di  F.naù  , e per  farsi  credere  tale  ini'olgr 
le  mani  nelle  pelli  dei  capretti , onde  ette  al  tocco  de I 
padre  fossero  pelose  al  par  di  quelle  del  fratello,  t Gen. 
XXVII,  27). 

Oli  come  dolce  olezza  il  figlio  mio  *1 
Tal  odor  campo  dà, 

a.  Queste  parole  da  molti  interpreti  vengo»  applicate  a 
Jafet , i cui  posteri , che  furono  I Gentili , s*  impadroniro- 
no delle  regioni  possedute  dagli  Ebrei  tigli  di  Sem.  Ma 
l’intenzione  di  Noè,  eh* esser  doveva,  come  ognun  vede, 
di  annunziare  siccome  a Jafet,  cosi  anche  a Sem,  non 
gih  triste,  ma  liete  cose,  vuol  ebe  le  suddette  parole  si 
riferiscano  non  a Jafet , ma  a Dio.  In  falli  non  abitò  for- 
se Iddio  nelle  tende  di  Sem,  quando  nato  da  una  vergine 
da  costui  discendente,  mrnò  tuttala  sua  vita  mortale  fra 
gli  Ebrei  ? Aggiungasi . eh’  essendo  questa  cosa  a Sem  ol- 
tremodo gloriosa , convien  mirabilmente  al  profetico  di  lui 
nome,  che  vai  illustrazione  e gloria. 

4.  Quando  Giacobbe  si  presentò  ad  Isacco  per  furargli 
137 
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A cui  dagli  astri  Iddio 
Placido  gira  il  volto, 

E intorno  rider  folto 

Di  fruiti  tutto  e d’ erbe  e fiori  il  fa. 

Quanti  a te  fian  suggelli  e piani  e colli 
Il  benigno  Signor 
D'  onde  aerie  satolli; 

E cosi  li  fecondi , 

Che  gl’  innostri  ed  imbiondì 
Di  grappoli  e di  spiche  ampio  tesor. 

Suddite  a* cenni  tuoi  le  genti  sieno, 

A te  currinsi  i re: 

De’  tuoi  fratelli  il  freno 
A tuo  voler  governa , 

Ed  umil  si  prosterna 

Di  tua  madre  la  prole  innanzi  a te. 

Chi  di  vederti  alle  miserie  in  fondo 
Albergherà  desir, 

D’ogni  mal  soffra  il  pondo; 

E chi  lieti  e sereni 
Godrà,  che  i dì  tu  meni , 

Suoi  giorni  vegga  ei  pur  candidi  gir. 

II. 

Itacco  pregato  dal  figliuolo  Etau  di  dargli  la  benedi- 
itone,  gli  predice  la  torte  che  aspetta  lui  e tutta  la  tua 
posterità.  <Gen.  XXVII , 30). 

Secco  il  suolo,  ove  stanza  a fermar  hai, 

E di  biade  ha  povero  e di  poma. 

Ricco  però  fia  che  te  renda  assai 
Più  d’  una  gente  dal  tuo  ferro  doma. 

Al  tuo  germano,  è ver,  ligio  sarai; 

Ma  scossa  al  fine  la  pesante  soma, 

Cile  reso  avralti  stagion  lunga  tristo , 

Lieto  farai  di  liberiate  acquisto. 

GIACOBBE 

i. 

Giuseppe  visita  V infermo  Giacobbe , e questi  adotta  e 
benedice  i due  figliuoli  di  lui,  Manatte  ed  Rfraim.  (Gen. 
XLV1II  , 15). 

Quel  Dio,  dinanzi  a cui  mai  non  fur  rei 
Abraàmo  ed  Isacco,  i padri  miei; 

Quel  Dio,  che  fu  a me , dal  dì  che  fuorc 
Del  matern’alvo  uscii,  sempre  pastore; 

Quel  sommo  Re , che  col  possente  braccio 
Me  in  tutti  i rischi  miei  trasse  d’  impaccio , 

Degnisi  alzar  dal  seggio  suo  sovrano. 

Questi  fanciulli  a benedir,  la  mano. 

Da  me  d’essi  ciascuno  il  nome  pigli; 

D’ Isacco  detti  e d’  Abrnàra  sian  figli; 

E,  qual  de*  pesci  la  famiglia  suole, 

Si  moltiplichi  ognor  l’ ampia  lor  prole. 

la  benedizione  dovuta  ad  Emù.  fra  gli  artifldi  che,  a 
suggesUou  di  Rebecca  tua  madre,  adoperò,  per  farsi  dal 
cieco  padre  creder  11  >uo  primogenito,  uno  ai  fu  quello 
di  porsi  indosso  i vestiti  del  fratello  Emù  , che  spiravano 
una  fragranza  soavissima. 

i.  Intima  ad  essi  la  dispersione.  In  fatti  la  tribù  di  Si 


II. 

Il  moribondo  Giacobbe  benedice  alcuni  dei  tuoi  figlino- 
li ; altri  ne  riprende  con  severità , ed  a tutti  predice  U 
future  vicende.  (Geo.  XLfX,  I). 

Congregatevi,  o figli:  a voi  far  note 
Le  vicende  vogP  io , eli’  al  vostro  seme 
In  stagioni  avverranno  ancor  rimote. 

Venite,  o figli  di  Giacobbe,  e insieme 
Qui  tutti  accolti  udite  d’ Israello, 

Il  vostro  genilor,  le  voci  estreme. 

Odi,  Rubeno:  a tc  primo  i’ favetlo, 

Clic  la  primiera  forza  mia  e’I  primo 
EfTetlo  sei  del  mio  vigor  novello. 

A le  dovuto  il  più  fra  gli  altri  opimo 
Dono  saria;  de’  frati  a te  1’  omaggio: 

Ma  tu  dal  sommo,  ahimè!  cadesti  all’imo. 

Languido  fia  della  tua  gloria  il  raggio  , 
Perchè  del  padre  tuo  salisti  il  letto, 

E ad  esso  fesli  di  rea  macchia  oltraggio. 

Insiem  giunti  con  laccio,  alti!  troppo  stretto 
Simeon  furo  e Levi,  ed  il  lor  brando 
Troppo  d’  iniquità  prese  diletto. 

Deb!  me  del  loro  oprar  empio  e nefando 
Conscio  non  creda  alcun,  nè  venga  ascritto 
Ciò  ebe  soli  egli  ordiro,  al  mio  comando. 

No , quando  un  prence  al  suol  cader  trafitto 
Féro,  e dier  tutte  a reo  furor  le  vele. 

Me  non  ebber  compagno  in  lor  delitto. 

Detesto  quella  lor  rabbia  crudele. 

Di  lor  empia  amistà  detesto  i nodi: 

Spersi  in  Giacobbe  sian  e in  Israele  *. 

Te  orneranno  i tuoi  german  di  lodi , 

O Giuda;  e quando  fia  che  Tacciar  pigli» 
Scoloriran  le  gote  anco  i più  prodi. 

Come  a loro  signor,  a te  miei  figli 
Ossequiosi  chincran  la  testa. 

A giovine  leon  tu  t’  assomigli. 

Ecco,  alla  preda  ei  move.  — Ecco,  s’arresta; 
Simil  si  corca  a leonessa  truce. 

Deli!  non  s’appressi  alcun.  Guai  a chi  ’l  desta! 

Quella,  ond’ei  splenderà,  fulgida  luce 
Non  tia  che  mai  s’impallidisca  o abbui; 

Nè  verrà  meno  a’ suoi  vessilli  un  duce. 

Finché  di  pace  il  Re  non  giunga,  a coi  1 
Trarran  le  genti,  c coll’ orecchia  intenta 
Mute  il  suono  bcran  dei  detti  sui. 

Della  vite  al  troncon  la  sua  giumenta 
Legherà  Giuda:  egli  nel  vino  il  mani», 

E tulle  laverà  sue  vestimenta  3. 

Al  più  eletto  vin  tolgono  il  vanto 
Sue  vaghe  luci;  e il  latte,  il  latte  ancora  , 
Perde  il  candor  a’  suoi  be’  denti  a canto. 

Fermerà  Zàbulon  la  sua  dimora 
Lungo  il  mar,  e sovente  ei  del  suo  pino 

meone  ebbe  la  sm  parte  tra*  figli  di  Giuda  in  qna  e in  la  ; 
e poi  ai  disperse  vie  più  cercando  altra  stanza  : quella  poi 
di  Levi  al  aparse  per  tutte  l' altre  tribù. 

5.  Gesù  Cristo,  che  doveva  nascere  dalla  sUrpe  di  Giuda 

3.  Intende  ch’egli  abi  ferii . come  infatti  abllò,  un  pae 
se  pieno  di  eccellenU  uve. 
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Sospingerà  fino  a Sidon  la  prora. 

Pari  a giumento  rii,  tardo  al  cammino, 

Il  robusto  Issacàr  non  fia  che  'I  piede 
Ami  por  di  sue  terre  oltre  il  confino. 

Egli.  che  d*  ozio  è vago,  e pingui  vede 
Sue  zolle,  sotto  il  peso  inchina  il  dorso, 

E tributo  non  niega  a chi  gliel  chiede. 

Di  tribù  padre  ad  Israel  lo  il  morso 
Reggerà  Dano.  Ei  fia  qual  serpe  liero  *, 
Ch’altrui  precide  in  sulla  strada  il  corso. 

Qual  cerasta  ei  sarà  sopra  un  sentiero. 

Clic  il  cavai  punge  colle  zanne  acute, 

E dal  dosso  gli  scote  il  cavaliero. 

Spesso  altrui  con  sua  bellica  virtule 
Ei  salverà;  ma  da  te  *1  mondo  aspetta. 

Da  te  solo,  o Signor,  vera  salute. 

Contea  Gad,  gente  in  denso  globo  stretta 
Mover  vegg’  io  ; ma  con  sue  schiere  ardile 
Ei  sovra  d’  essa  a fulminar  s’ affretta. 

Aserre  di  soavi  olii  condite  * 

E sì  gioconde  pasccran  vivande, 

Clie  fian  pur  anco  a’  sommi  re  gradite. 

Te,  Nettali,  vegg*  io  simile  a grande 
Robusta  quercia  , elle  di  bella  fronda 
Ornati  e rigogliosi  i rami  spande. 

Qual  rampollo  è Giosef  d’  arbor  feconda  , 
Che  di  bei  frutti  a meraviglia  altera 
Sorge  di  rio  perenne  in  sulla  sponda. 

(.  Allude  a Sansone,  giudice  d'Israele,  e flagello  de' Fi- 
listei. 

2.  DllicaUssimi  erano  gli  olii  del  paese  che  toccò  ad  Aser, 
c con  essi  s' impastavano  I pani  e le  paste  piu  deliziose. 


Ei,  benché  quasi  «Iremo  in  fra  la  schiera 
Sia  de’  miei  figli,  il  capo  erge  si  allo. 

Che,  non  clic  a loro,  a me  pur  anco  impera  ». 

Deli!  perchè  armala  il  cor  di  duro  smallo 
A lui  bieco  l’ invidia  il  guardo  volse, 

E fiero  mosse  all’  innocenza  assalto? 

Ma  de’  suoi  avversarli  all’  ira  il  tolse 
Quel  Dio,  che  sovra  i buon  mai  non  assonna; 
E a lui  l'indegno  aspre  catene  ei  sciolse. 

Di  die  cinto  I’  avea  I’  impura  donna  ; 

Ond’  ei  nel  dura  d’ Israel  periglio  4 
Ad  esso  poi  pastor  fosse  c colonna. 

Gioseifo,  il  Dio,  ebe  lieto  al  padre  il  ciglio 
Sempre  girò,  lunge  pur  d’ ogni  affanno 
Viver  fari  e appien  beato  il  figlio. 

Piogge  il  ciel,  fonti  il  suol,  latte  daranno 
A te  le  mamme  in  larga  vena  , e ’l  seno 
Le  madri  tutte  a te  fecondo  avranno. 

Si,  tuoi  giorni  de’ miei  più  lieti  fieno: 

E tu  che  su’gernian  si  allo  poggi, 

SI  vedrai  ubertoso  il  tuo  terreno; 

Che  appagherà  quante  in  cor  brame  alloggi 
Con  sue  ricchezze , e farà  ’nvidia  e scorno 
A quanti  v’  ha  più  celebrali  poggi. 

Qual  lupo  rapilor  sul  novo  giorno 
Fia,  ebe  i nemici  orribilmente  Goda; 

E quando  a sera  il  sol  farà  ritorno, 

Ne  partirà  Bcnlamin  la  preda. 

a.  Come  viceré  d’  Egitto , ove  «Ut»  Giacobbe  ti  ritto- 

VIVI. 

4.  Allude  al  «.occorso  ch’ei  diede  agli  Ebrei  nel  tempo 
della  fame. 


RAGIONAMENTO 

SULLA 

POESIA  PROFETICA  DEGLI  EBREI 

TRATTO  DALL’  OPERA 

DEL  DOTTOR  ROBERTO  LOWTH 


Nessuno  potrà  negare  che  i libri  dei  Profeti 
sieno  dettati  in  uno  stile  veramente  poetico  ed 
esimio  nel  suo  genere,  allorquando  ponga  mente 
agli  esempj  che  abbiamo  desunti  da  essi  nel 
Ragionamento  generale  sulla  sacra  Poesia  degli 

i Abarba  nel  stabtnsce  tre  specie  di  Cantici  : la  prima  è 
ritmica  ed  usata  dai  ra odami  Ebrei,  che  la  Impararono 


Ebrei.  Ma  ben  ci  accorgiamo  che  non  si  con- 
cederà facilmente  che  questi  libri  sieno  com- 
posti di  numeri  e di  metri  al  par  di  quel- 
li che  si  chiamano  libri  poetici.  Lo  negano 
gli  Ebrei  1 ; lo  nega  S.  Girolamo  (Praef.  in 

dagli  Arabi;  ma  essa  è del  lutto  ignota  ai  sacri  scrittori. 
La  seconda  è accomodata  alia  musica  melodia , affinché 
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Isaiam)  dilìgente  discepolo  degli  Ebrei  ; dopo  i 
quali  non  è prozio  dell’opera  il  far  menzione 
dei  moderni,  cbe,  o negano  i metri  a tulli  gli 
scritti  ebraici , od  a quei  soli  li  concedono  clic 
volgarmente  si  chiamano  poetici,  ed  a pochi 
Cantici  qua  c là  dispersi.  Ma  nessuno  si  la- 
scerà  smuovere  dall’autorità  di  costoni  prima  di 
conoscere  se  essi  sieno  giudici  idonei  in  que- 
sto argomento , c quanto  si  debba  concedere 
alla  loro  testimonianza  in  una  siffatta  quistionc. 

Gli  stessi  Ebrei  confessano  cbe  già  da  molli 
secoli  perdettero  l’arte  dell’antico  metro,  e la 
memoria  del  medesimo,  lin  da  que’ tempi  cioè 
in  cui  la  lingua  ebraica  cessò  di  essere  ver- 
nacola e cadde  nell’  obblio.  Non  v'  ha  dubbio 
(dice  lo  stesso  Abarbanel)  che  i Cantici  meri 
della  feconda  specie  abbiano  amie  melodie 
certe,  che  per  la  lunyhecza  del  tempo  e della 
cattività  andarono  in  oblivione.  Sembra  vero- 
simile cbe  quei  Masorcti,  di  qualunque  sorta 
si  fossero,  i quali  poscia  distinsero  i sacri  vo- 
lumi con  accenti  e con  vocaboli  come  ora 
li  abbiamo,  fossero  forniti  di  si  tenue  ed  im- 
perfetta cognizione  intorno  a ciò , clic  non  potes- 
sero sceverare  il  metro  dalla  prosa.  Impe- 
rocché per  una  certa  qual  particolare  ragione 
essi  notarono  cogli  accenti  come  metrici  i li- 
bri che  non  meno  certamente  soli  composti 
di  metri . quali  sono  il  Cantico  di  Salomone  ed 
i Treni  di  Geremia  ; onde  ad  essi  applicarono 
soltanto  i comuni  c prosastici  accenti.  Gli  Ebrei 
se  ne  stanno  paghi  al  giudizio  ili  que’ Masorc- 
ti : e perciò  negano  che  la  cantica  ed  i Treni 
sieno  metrici , e cbe  si  delibano  (Mirre  nella 
stessa  classe  dei  tre  superiormente  notati.  Ri- 
conoscono bensì  che  il  Cantico  di  Salomone  è 
una  poesia,  non  già  per  la  struttura  e pel 
metro,  ma  perche  è parabola  ; onde  Abarbanel 
la  riferisce  alla  terza  specie  dei  Cantici. 

Né  in  ciò  si  dee  credere  clic  il  discepolo 
fosse  piò  istruito  dc'suoi  maestri.  Perciocché 
quantunque  S.  Girolamo  molte  cose  vada  di- 
sputando intorno  ai  metri  ebraici,  molte  ne 
rammemori  intorno  ai  tetrametri , agli  esame- 
tri , ai  giambici  ed  ai  saffici  ; pure  la  materia 
medesima  ci  chiarisce  cbe  non  bisogna  farne 
gran  conto,  e clic  egli  mal  si  appone  quando 
cerca  nei  metri  ebraici  una  ceda  qual  simili- 
tudine coi  greci,  spiegando  con  oscure  imma- 
gini il  soggetto  da  lui  medesimo  non  abbastanza 
inteso  c mostrandosi  poco  coerente  a se  stesso. 
Imperocché  afferma  in  un  luogo (Praef. in  Cliron. 
Euscbii)  cbe  il  cantico  del  Deuteronomio  è 
composto  di  versi  esametri,  seguendo  in  ciò 
Giuseppe  ed  Origene;  ed  altrove  (Epist.  CLV  ad 
Paulam  I chicani)  dice  cbe  la  slessa  poesia  fu 

si  canti  colla  modulata  voce,  r si  accoppi)  anche  agli 
strumenti  musicali,  e di  tale  specie  sono  I Cantici  di  Mo- 
*è,  di  Dehora , di  Davidde.  Li-  paratale  costituiscono  la 
terra  specie  ; ma  Abarbanel  esclude  ila  essa  quelle  dei 
Profeti , ammettendo  la  distinzione  di  Maimonide  tra  la 
profezia  e lo  Spirito  Santo  ; • dicendo  die  esse  non  sono 


stesa  in  giambici  tetrametri:  ed  a provare  la 
verità  della  sua  sentenza  fa  uso  della  testimo- 
nianza di  Filone,  di  Giuseppe,  di  Origene,  di 
Eusebio  (Praefal.  in  Job)  die  al  par  di  lui 
ignoravano  il  metro  ebraico.  Con  pace  adunque 
e degli  Ebrei  e di  S.  Girolamo  ci  sia  lecito  di 
proporre  alcune  diverse  opinioni,  ponderate  le 
quali  non  potrà  del  tutto  sembrare  incredibile 
clic  molli  valicinj  dei  Profeti , al  par  degli  al- 
tri monumenti  dell'ebraica  poesia,  furono  pub- 
blicati in  versi,  e stretti  ai  numeri. 

Per  provare  che  i vaticinj  dei  Profeti  sono 
metrici , dobbiamo  usare  degli  stessi  argomenti 
con  cui  ci  sforzammo  di  chiarire  che  la  poesia 
ebraica  è in  generale  composta  da  qualche 
sorta  di  metro.  Tutte  quelle  prove  possono  es- 
sere anche  qui  addotte , tranne  quello  che  si 
desumeva  dalle  poesie  alfabetiche.  La  materia 
is tessa  ci  insegna  a non  cercare  esempj  di  un 
siffatto  artificio  nella  profetica  poesia,  essendo 
esso  alienissimo  dalla  sua  natura , essendo  un 
effetto  più  dello  studio  e della  diligenza  che 
della  concitazione  e del  movimento , e gio- 
vando più  alla  memoria  clic  all’ impulso  degli 
affetti.  Ben  degne  di  attenta  osservazione  sono 
qui  le  altre  doli}  come  il  linguaggio  poetico, 
lo  stile,  la  costruzione  aliena  dalla  prosa  ed  al- 
tre qualità  di  simil  fatta  , che  motte  si  pre- 
senteranno ad  un  leggitore  diligente,  e che 
non  si  possono  spiegare  coll’  uno  o coll’  altro 
esempio.  Imperocché  ciascun  passo  sembrerà  per 
sé  di  lieve  momento;  ma  presi  tutti  insieme 
hanno  una  gran  forza.  Si  aggiunga  la  confor- 
mazione poetica  delle  sentenze,  che  noi  ci  sfor- 
zeremo di  spiegare  un  po’ più  ubertosamente; 
perchè  essa , come  ci  sembra  , è una  parte 
principale  del  metrico  artificio,  ed  è quella 
sola  che  ora  chiaramente  si  mostra.  Si  vogliono 
perù  premettere  alcune  idee  clic  pajono  di- 
schiudere il  cammino  a provare  la  nostra  opi- 
nione. 

I Profeti  erano  eletti  da  Dio  medesimo,  ed 
ahbondevolmenle  provveduti  di  ciò  che  era  ne- 
cessario a compiere  il  lor  minislerio;  ma  per  lo 
più  venivano  tratti  dal  numero  di  coloro  che  fin 
dalla  prima  età  si  erano  sottoposti  ad  una  conve- 
niente disciplina  , ed  istruiti  nel  culto  sacro. 
Da  molti  luoghi  delle  sacre  istorie  si  deduce 
che  fin  dai  primi  (empi  dell’  ebraico  governa- 
menlo  esistevano  alcuni  collegi  di  Profeti , in 
cui  gli  alunni  separali  dalla  moltitudine  si  ap- 
plicavano agli  studj  ed  agli  esercizj  di  religio- 
ne. Presiedeva  ad  essi  un  qualche  vate  fornito 
di  somma  autorità,  e compreso  dal  santo  Spi- 
rilo che  reggeva  ed  istruiva  lutto  il  consorzio. 
Quantunque  la  storia  sacra  con  poche  parole 

altramente  Cantici,  perchè  non  dipendono  dall*  operazio- 
ne dello  stesso  Profeta  , bensì  dall*  ««soluto  a alici  n io. 
Man  Zitta , IHrtert.  ad  Lib.  Corri,  pag.  413.  — Come 
mai  si  possa  distìnguere  il  Profeta  dal  Santo  Spirito  che 
gl!  detta  i valicinj,  lo  sa  il  solo  Maimonide,  e con  lui 
Aharbanel.  — V Editore  /'enertauo 
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e di  passaggio  faccia  mcncione  dei  loro  istituti 
e della  lor  disciplina;  pure  sappiamo  die  essi 
erano,  e molto  e spesso,  occupati  nel  cele- 
brare le  laudi  di  Dio  con  inni  e con  altre 
poesie,  c col  suono  delle  tibie  e delle  corde. 
Ci  si  presenta  un  luogo  insigne  in  questo  ge- 
nere nel  lib.  I dei  Re:  a Sanile  già  designato 
monarca , e per  comando  di  Dio  già  consacrato 
colla  solenne  unitone  si  fa  incontro  (conte  già 
glielo  aveva  predetto  Samuele,  ( Rcg.  X.B-IO) 
il  consesso  dei  Profeti,  die  discendevano  dal 
Monte  di  Dio  (cosi  nomavasi  il  luogo  in  cui 
era  situato  il  sacro  collegio) , e vaticinavano 
col  salterio,  col  timpano  e colla  cetra.  Nell’u- 
dirli  Sanile  si  senti  investito  dallo  Spirito  del 
Signore,  e profeto  in  mezzo  a loro.  Lo  stesso 
avvenne  a lui  ed  a’  suoi  messaggieri  mandati 
a Najolh  per  pigliar  Davidde  (1.  Reg.  XIX, 
30-24):  reggendo  eglino  i profeti  che  vaticina- 
vano, e Samuele  il  quale  presiedeva  al  coro, 
compresi  aneli’ essi  dal  divino  Spirito,  si  pose- 
ro a vaticinare.  Gl’  interpreti  sono  concordi 
nell’ affermare  che  questi  vaticinj  consistevano 
nel  celebrare  le  lodi  di  Dio  con  canni  e con 
canti  ispirati;  e questa  concordia  ebbe  origine 
o dall’  aver  essi  seguita  I’  autorità  dell’  inter- 
prete caldeo  , o dall'  essere  piuttosto  stati  in- 
dotti dall'evidenza  della  cosa  medesima.  Impe- 
rocché nello  stesso  modo  si  dice  che  i figliuoli 
di  .4 in  pii , di  Heman  e.  di  Idilliun  furono 
trascelli  perché  profetassero  (Prophetarent , 
Yulg.  I.  Paralip.  XXV,  t-3),  o cantassero  le 
lodi  di  Dio  al  suono  delle  cetre,  dei  salterj , 
r dei  cimbali.  Coi  quali  esempj  si  chiarisce 
che  la  voce  usata  dagli  Ebrei  in  queste  occa- 
sioni può  esprimere  un  profeta  , un  poeta  ed 
un  musico  divinamente  ispirato.  A questi  si 
debbono  aggiungere  le  Profetesse  , Maria  so- 
rella di  Aronne  , e Debora  , insignite  di  que- 
sto titolo , come  pare . non  solo  perchè  Dio 
ha  parlato  per  mezzo  di  esse,  ma  anche  per 
la  facoltà  poetica  e musica  , che  erano  sempre 
congiunte  presso  gli  antichi  cosi  Ebrei  come 
stranieri.  Salomone  poi , od  almeno  il  ricogli- 
lore  e l'editore  delle  sue  parabole,  ben  due 
volte  per  esprìmere  lo  stile  poetico  adoperò  un 
vocabolo  solennemente  usato  per  significare  la 
profezia  propriamente  detta.  Imperciocché  egli 
chiama  le  parole  di  Agur  e di  Lemuele  (Prov. 
XXX.  f;  XXXI,  I)  una  visione  (che  cosi  tra- 
duce s.  Girolamo)  ovvero  una  profezia  ; men- 
tre quel  luogo  nulla  contiene  che  sia  propria- 
mente profetico,  ma  è una  certa  qual  rapsodia 
di  sentenze  composta  di  versetti  suscettivi  di 
tutto  l’ adornamento  poetico , ed  assai  eleganti  in 
quel  genere.  Cosi  gli  Ebrei,  colla  comunanza 
di  un  solo  vocabolo  , connettevano  due  cose  per 
natura  finitime  Ira  di  esse  : e la  medesima 
ambiguità  di  nome  che  esprimeva  l'uomo  va- 
lente tanto  nel  profetare,  quanto  nel  poetare, 
prevalse  anche  nelle  lingue  araba  , greca  e la- 
tina in  forza  di  una  certa  quale  opinione  ne- 


gli antichi  tempi  adottala.  (Multenabbi  irjwgari:; 
vates.  Vid.  Jos.  Medi  Oper.  p.  88). 

Nè  si  dee  credere  che  la  profezia  benigna- 
mente ricevesse  la  poesia  e la  musica  in  so- 
cietà del  nome  solamente;  mentre  sappiamo  che 
non  isdegnò  di  avere  un’  intima  relazione  colla 
musica,  e di  chiederne  il  soccorso,  È insigne 
I’  esempio  di  Eliseo,  il  quale  dovendo  risponde- 
re ai  due  Re  di  Giuda  e di  Israele  , che  gli 
cercavano  l’ oracolo  di  Dio  intorno  all’  avveni- 
re (4.  Reg.  Ili,  IH):  Conducetemi,  disse,  un 
sonatore  di  arpa  ; mentre  il  sonatore  arpeg- 
giava cantando,  la  mano  del  Signore  fu  so- 
pra di  lui  e disse , ec.  Da  molli  s’ interpreta 
ch'egli  volesse  giovarsi  della  musica  per  seda- 
re il  turbato  suo  animo.  Checché  ne  sia  di  que- 
sta opinione , è certo  che  il  profeta  cantò  o 
pronunziò  gli  oracoli  al  suon  della  cetra,  c 
che  lo  stile  e le  sentenze  della  sua  risposta 
non  sono  aliene  dal  canto. 

Per  le  quali  cose  è abbastanza  chiaro  che 
giusta  il  sentimento  degli  antichi  Ebrei  la  pro- 
fezia era  congiunta  alla  poesia  con  una  certa 
tal  quale  stretta  società  e parentela.  Lo  stesso 
era  il  nome  di  amendue  le  facoltà,  uguale  l’ori- 
gine, ed  un  solo  e medesimo  autore,  lo  Spirito 
Santo.  Quelli  principalmente  erano  chiamali  a 
sostener  gli  uffizj  di  profeta,  i quali  prima  si 
eran  molto  esercitati  nella  sacra  poesia.  Ad 
essi  spettava  il  dettar  versi  per  uso  dei  fedeli 
ed  il  pubblicare  oracoli  ; nè  v’  ha  dubbio  che 
una  gran  parte  degl’  inni  sacri  non  sieno  vati- 
cinj propriamente  detti  ; e che  molti  dei  vati- 
cinj non  sieno  in  fatto  inni.  Ne’  primi  tempi 
poi  essendo  il  principal  fine  della  poesia , ed 
il  singolare  suo  vantaggio , quello  di  altamente 
imprimere  negli  animi  degli  uomini  e di  tra- 
mandare alla  posterità  i detti  dei  sapienti  che 
riguardavano  la  fede  ed  i costumi , nessuno  si 
dee  maravigliare  che  la  profezia  , la  quale  in 
questo  genere  ottiene  il  primo  luogo  ed  è di 
sommo  momento,  non  abbia  voluto  ricusar 
I’  opera  della  poesia,  e spregiarne  il  ministero 
accomodato  principalmente  a’suoi  usi.  Del  che 
ci  vicn  somministralo  un  illustre  esempio  dal- 
l’ode profetica  di  Mosé  (Deuler.  XXXIII)  che 
egli  scrisse  per  comando  e per  ispirazione  di 
Dio,  onde  gli  Israeliti  l’imparassero  a memo- 
ria (Deuler.  XXXI,  19,  20).  « Scrivete,  disse 
» il  Signore,  questo  cantico  , e insegnatelo  a’ fi- 
li gliuoli  d’Israele,  affinchè  lo  imparino  a me- 
li moria  e lo  cantino;  e questo  cantico  sia  una 
•>  testimonianza  per  me  tra  i figliuoli  d’ Israe- 
li le.  Perocché  io  gli  introdurrò  nella  terra 
» che  scorre  latte  e mele , promessa  da  me 
» con  giuramento  ai  padri  toro.  Ed  eglino 
» quando  avranno  mangiato  e saranno  satolli 
» e ingrassati  , si  rivolgeranno  agli  Dei  stra- 
li nieri,  e li  serviranno,  e parleranno  contro 
» di  me,  e violeranno  il  mio  palio.  Ed  allora 
» quando  saran  caduti  sopra  di  lui  molti  mali 
» e sciagure,  parlerà  di  essi  qual  testimone 
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» questo  cantico,  il  quale  essendo  nelle  boc- 
» che  de’  loro  figliuoli , non  sarà  inai  dimen- 
» ticato.  » 

Per  vero  dire,  siccome  questo  stesso  carme 
di  Mosè  è sovrattutti  un  chiaro  ed  insigne  mo- 
numento nel  genere  profetico;  cosi  dall’  altra 
parte  molti  sono  i vaticinj  che  particolarmente 
si  distinguono  nel  genere  poetico.  Ci  resta  ba- 
stevol  materia  negli  scritti  dei  profeti  per  po- 
terne desumere  alcuni  cscmpj  da  proporre.  Ab- 
biamo altrove  fatto  già  un  cenno  di  antichis- 
simi vaticinj  che  esistono  nella  storia  di  Mosè, 
e che  presentano  un  chiarissimo  saggio  del- 
l'ebraica  poesia;  quali  sono  il  vaticinio  di  Noè, 
le  benedizioni  del  patriarca  Giacobbe , e gli 
oracoli  di  Balaam:  dei  quali  tulli,  c special- 
mente  di  questi  ultimi,  io  non  so  se  più  chia- 
ri esempj  si  possano  estrarre  da  tutta  la  rac- 
colta dei  sacri  codici.  Essi  sono  notali  nel  più 
eminente  grado  di  tutti  i caratteri  poetici , in 
guisa  che  coloro  i quali  riconoscono  qualche 
metro  nella  poesia  degli  Ebrei , sono  costretti 
ad  annoverarli  fra  i metrici , se  pur  vogliono 
confermare  colle  prove  la  loro  sentenza.  Fra  i 
vaticinj  di  Balaam  poi  si  dee  numerare  quel- 
P elegantissima  poesia  che  il  profeta  Michea 
trasse  dall’obblio:  il  soggetto,  io  stile,  la  co- 
struzione, la  forma  stessa  ed  il  carattere  del 
componimento  concordano  a maraviglia  cogli 
altri  monumenti  dello  stesso  autore,  in  guisa 
che  sembra  semplicemente  citato  come  una  ri- 
sposta data  da  Balaam  al  re  dei  Moabiti  che 
lo  consultava  ( Mieli.  VI,  8-9  ).  « Che  offeri- 
» rò  al  Signore,  che  sia  degno  di  lui?  Pieghe- 
» rò  le  ginocchia  dinanzi  all’  altissimo  Iddio  ? 
» Offerirògli  olocausti  e vitelli  di  un  anno? 
»»  Può  egli  forse  placarsi  il  Signore  per  mezzo 
» di  mille  arieti,  o con  molte  migliaia  di  grassi 
» capri?  Sacrificherò  forse  a lui  pel  mio  de- 
>»  Ulto  il  mio  primogenito,  od  alcuno  de’  miei 
» figli  pel  peccato  commesso  da  me?  lo  l’in- 
» segnerò,  o uomo,  quello  che  è ben  fatto,  e 
» quello  che  il  Signore  cerca  da  te . viene  a 
» dire  che  tu  faccia  giudizio  e ami  la  niiseri- 
» cordia  , c cammini  con  sollecitudine  dietro 
» al  tuo  Dio.  *> 

Nè  ci  mancheranno  esempj  se  ci  accostere- 
mo alle  altre  parli  della  sacra  storia.  Si  dee 
prima  da  noi  mentovare  quel  canto  del  cigno 
dello  stesso  Mosè,  non  dico  già  quell'ode  pro- 
fetica che  spesso  con  tal  nome  fu  appellata , 
ma  l’ ultima  benedizione  del  divino  personag- 
gio moribondo,  con  cui  vengono  significati  i 
destini  delle  israelitiche  tribù  (Deuler.  XXXIII, 
2).  Dal  Sinai  è venuto  il  Signore , e dal  Seir 
egli  si  è levato  per  noi.  Questo  vaticinio  è pres- 
soché dello  slesso  genere  di  quello  di  Giacob- 
be; assai  sublime  nell’esordio  e nel  fine,  e 
saggio  eccellente  in  ogni  sua  parte  di  un  pro- 
fetico carme,  lo  poi  annovero  fra  questa  spe- 


cie di  poesie  la  risposta  con  cui  Samuele  rim- 
provera a Saulle  la  contumacia,  e gli  intima 
che  per  divino  decreto  sarà  privato  dei  regno: 
essa  è contenuta  in  quattro  coppie  di  versetti 
elegantemente  composti  ( t Reg.  XV , 22-23). 
Domanda  forse  il  Signore  degli  olocausti  e 
delle  vittime,  e non  piuttosto  che  si  obbedi- 
sca alta  sua  voce?  — Perocché  più  vale  l'ob- 
bedienza che  le  vittime , e la  docilità  più  che 
offerire  il  grasso  degli  arieti.  — Perocché  il 
disubbidire  è come  il  peccato  della  divinazio- 
ne, e il  non  volere  soggettarsi  è come  il  de- 
litto d'idolatria.  — Perché  adunque  tu  hai 
rigettata  la  parola  del  Signore , il  Signore  ti 
ha  rigettato  dall’ esser  Re. 

Un  altro  evidente  ed  illustre  esempio  cì  vien 
offerto  dalle  estreme  parole  di  Davidde  ( 2 
Reg.  XXIII)  che  abbiamo  altrove  riportate.  È 
scabrosa  però  e difficile  l’ interpretazione  di 
questo  vaticinio  per  la  parte  che  riguarda  lo 
stile.  Finalmente  credo  che  si  avranno  ba- 
stanti esempj  tratti  dalla  storia  , se  si  ag- 
giungerà l’oracolo  d’ Isaia  intorno  'a  Sennache- 
rib  (4.  Reg.  XIX,  21.):  Ella  ti  ha  disprezzato , 
ti  ha  schernito  la  vergine  figliuola  di  Sion: 
dietro  a te  Ita  scosso  il  capo  la  figlia  di  Geru- 
salemme, ec.  Il  qual  oracolo  ci  si  presenta  an- 
co fra  le  profezie  di  Isaia  (XXXVII,  22),  e ci 
avvisa  di  passare  dai  volumi  storici  ai  profe- 
tici che  ci  somministreranno  gran  copia  di  esem- 
pj, co’quali  si  possa  dimostrare  che  la  compo- 
sizione dei  vaticinj  è veramente  poetica,  e con 
una  sola  opera  si  può  illustrare  questa  stessa 
composizione.  * 

II.  È manifesto  che  l’ebraica  poesia  nacque 
e fu  nutrita  nel  ministero  della  religione  men- 
tre fin  dal  principio  le  venne  affidalo  come 
particolare  uffizio  quello  di  celebrare  con  inni 
le  laudi  di  Dio  ; di  rendere , congiungendosi 
colla  musica,  la  religione  più  santa  e più  au- 
gusta , e di  aggiungere  agli  affetti  pii  degli 
uomini  religiosi  una  certa  tal  qual  forza  effi- 
cace ed  un  ardore  spirante  celesti  cose.  Que- 
st’ uso  primitivo  degli  inni  nelle  sacre  cerimo- 
nie fu  di  grande  momento , come  si  dee  cre- 
dere, per  formare  il  carattere  generale  di  que- 
sta poesia,  e per  darle  quella  forma,  la  quale 
benché  principalmente  si  adatti  a questo  sog- 
getto , pure  si  conserva  anche  negli  altri.  Ma 
perchè  con  maggiore  chiarezza  si  spongano  que- 
ste idee , è necessario  fare  alcune  osservazioni 
sulla  maniera  degli  inni  degli  antichi  Ebrei. 

Quantunque  poco  si  sappia  chiaramente  in- 
torno al  costume  ed  al  rito  presso  di  essi  in- 
trodotto di  cantar  le  poesie,  ed  oscura  ed 
assai  intricata  sia  la  quislione  intorno  alla  mu- 
sica sacra , pure  con  molti  esempj  si  conferma 
esservi  stato  l’ uso  di  cantare  spesso  gli  inni 
sacri  con  cori  alternati  (Esdr.  lib.  II,  XII,  31. 
Tilul.  Psal.  LXXXVII).  Ciò  si  faceva  soventi 
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volte  io  questa  foggia:  l'un  coro  cantava  l’in- 
no, e l'altro  frammetteva  a certi  luoghi  il  di- 
stico intercalare.  Coai  ci  vien  narrato  che  Mo- 
sé  cantasse  cogli  Israeliti  l'ode  in  sulle  sponde 
del  mar  rosso  ( Ex txl.  XV,  20.):  Allora  /Vario 
profeterà,  sorella  ili  Aronne  , forese  in  mano 
un  timpano  ; t tulle  le  donne  le  andaron 
dietro  co" timpani,  tessendo  carole:  che  è quan- 
to dire  che  essa  colle  donne  cantava  in  mezzo 
al  coro  degli  uomini.  Tra  le  quali  ella  into- 
nava dicendo:  Diamo  laude  al  Signore,  pe- 
rocché egli  si  è gloriosamente  esaltalo.:  ha 
gettato  nel  mare  il  cavallo  e il  cavaliere.  Il 
che  si  scorge  anche  in  aienni  salmi  modellati 
sulla  stessa  forma.  Ma  in  altre  occasioni  era 
cosi  disposto  il  canto , che  di  due  cori  P uno 
cantava  con  singoli  versetti , e I’  altro  soggiun- 
geva sempre  lo  stesso  versetto , che  in  qualche 
modo  rispondesse  al  primo:  del  che  abbiamo 
un  solenne  esempio  in  quel  noto  distico  (Esdr. 
lib.  I,  cap.  Ili,  il.  c 12.)  che  Esdra  ci  dice 
che  i sacerdoti  ed  i levili  cantavano  con  alter- 
ni cori  secondo  le  prescrisioni  di  Daviddc:  Con- 
fale il  Signore  perchè  è buono  , ed  eterna  è 
la  sua  misericordia  verso  Israele,  lai  stessa  no- 
tizia  si  può  raccogliere  anche  dal  salmo  CXXXV, 
in  cui  il  versetto  posteriore  cantato  dall'  altro 
coro  forma  ciò  che  i Greci  chiamano  epodo. 
Uguale  è il  tenore  di  quella  femminile  canzo- 
netta  intorno  a Saulle  e a Davidde  ( t Reg. 
XVIII,  7):  mille  ne  uccise  Saul,  e diecimila 
Davidde;  cioè  con  alterni  cori  cantavano  un  car- 
me ameheo,  e dicendo  le  une,  Saulle  ne  uccise 
mille , rispondevano  le  altre,  e Davidde  dieci 
mila.  Nello  slesso  modo  Isaia  (VI,  3.)  descrive 
i Serafini  che  cantavano  alternativamente  dicen- 
do: Santo , Santo , Santo , il  Signore  Dio  degli 
eserciti  ; della  gloria  di  lui  piena  è tutta  la 
terra.  Dagli  Ebrei  derivò  poi  nella  Chiesa  cri- 
stiana fin  dai  primi  secoli  il  costume  di  cantare 
alternativamente  (Plìn.  lib.  X.  epist.  97).  Si  chia- 
mavano responsorj , quando  divisi  in  due  cori 
cantavano  a vicenda  un  salmo  ripetendone  i 
singoli  versetti;  e quando  l’uno  dei  cori  can- 
tava solamente  la  seconda  parte  del  distico,  di- 
cerasi  acroslichla  (Bingham,  Antiq.  Bccl.  chri- 
stianae  XI r,  1.). 

Che  se  questo  costume  di  cantar  inni  fu  pri- 
mitivo , come  ò assai  credibile  , scorgiamo  in 
esso  una  causa  prossima , per  cui  queste  poesie 
erano  disposte  con  eleganza  in  uguali  strofe, 
e spesso  in  distici , e perchè  questi  distici,  era- 
no in  certo  tal  qual  modo  composti  di  versetti 
paraletli.  Essendo  ciò  adatto  alla  musicale  mo- 
dulazione in  quella  sorta  di  poesia  che  fin  da 
principio  si  coltivò  in  particolare , ed  essendo 
assai  conforme  all'  indole  della  lingua  ed  al  te- 
nore dei  numeri , trapassò  con  facilità  nelle  al- 
tre specie , le  quali  non  erano  destinate  allo 
stesso  uso  del  canto , e signoreggiò  in  quasi 
tutta  la  poesia  degli  Ebrei  ; onde  ad  essa  più 
che  a qualunque  altra  si  può  applicare  quel 


motto  di  Virgilio  : anioni  alterna  Camaenae. 
Si  dee  anche  notare  che  la  voce  ebraica,  la 
quale  propriamente  parlando  significa  rispon- 
dere, si  adopera  in  più  largo  senso  per  espri- 
mere qualunque  canzone  (Ezod.  XXII,  18.  Mura. 
XXI,  17.  Hos.  Il,  tfl.  Ps.  CXLVI,  7);  o perchè 
il  vocabolo  si  trasporta  dalla  specie  principale 
alle  altre , o perchè  presso  gli  Ebrei  quasi  ogni 
poesia  aveva  in  certo  tal  qual  modo  la  forma 
di  responsorio. 

Sembra  che  la  poetica  composizione  delle 
sentenze  abbia  avuto  quest’  origine  e questi  pro- 
gressi. Che  essa  poi  abbia  dominato  anche  nel- 
la poesia  profetica  così  come  nella  lirica  e 
nella  didascalica  , a cui  per  natura  è special- 
mente  adattata  , si  può  scorgere  da  quegli  esem- 
pi antichissimi  di  poetiche  profezie  che  or  ora 
abbiamo  citati.  Ci  resta  ora  a dimostrare  che 
essa  domina  anche  in  tutti  gli  altri  volumi 
dei  profeti  ; e perchè  ciò  si  faccia  colla  mag- 
giore evidenza  , ci  sforzeremo  di  illustrare  lutto 
questo  genere  distribuito  nelle  sue  specie  con 
esempi  traili  primo  da  quei  libri  che  da  tulli 
sono  reputati  poetici , poscia  col  trarne  di  si- 
mili dai  volumi  dei  Profeti. 

La  composizione  poetica  delle  sentenze  è ri- 
posta principalmente  in  una  certa  tal  quale  egua- 
glianza e similitudine,  ossia  nel  paralellismo  dei 
membri  di  ciascun  periodo  in  guisa  che  il  più 
delle  volle  nei  due  membri  le  cose  rispondano 
alle  cose,  le  parole  alle  parole,  quasiché  fos- 
sero pari  e misurate.  Il  qual  metodo  ha  cer- 
tamente molli  gradi  e molta  varietà,  in  guisa 
che  ora  riesce  più  accurato  e più  manifesto, 
ora  più  sciolto  e più  oscuro.  Ad  ogni  modo 
sembra  che  tre  all’  intutto  ne  sieno  le  specie. 

I sinonimi  paralcili  costituiscono  la  prima 
specie , quando  proposta  una  qualunque  siasi 
sentenza,  si  esprime  di  nuovo  la  stessa  con 
altre  parole  significanti  quasi  il  medesimo: 
Quest’  ornamento  è forse  infra  tutti  il  più  fre- 
quente , e spesso  presenta  gran  cura  ed  ac- 
concezza. Ne  sono  ovvj  qua  c là  gli  csempj , 
né  si  ha  duopo  di  faticare  nella  scelta:  onde 
addurremo  quei  passi  principalmente,  che  |>er 
altre  cause  sono  a tutti  notissimi  ( Ps.  CXIII, 
v.  i-9).  « Allorché  dall’Egitto  uscì  Israele,  e 
» la  casa  di  Giacobbe  si  parti  da  un  popolo 
» barbaro.  — La  nazione  giudea  venne  consa- 
» orata  a Dio,  e dominio  di  lui  venne  ad  es- 
» sere  Israele.  — Il  mare  vide  e fuggi , il 
» Giordano  si  rivolse  indietro.  — I monti  sal- 
» tellarono  come  arieti , e i colli  come  gli 
» agnelli  delle  pecore.  — Cile  bai  tu,  o mare, 
>>  che  se’ fuggito;  e tu,  o Giordano,  clic  in- 
» dietro  ti  se’  rivolto?  — E voi , monti , che 
» saltaste  come  gli  arieli,  e voi,  colli,  come 
» gli  agnelli  delle  pecore?  — Al  l'apparir  del 
x Signore  si  scosse  la  terra , all'  apparir  del 
x Dio  di  Giacobbe.  — Il  quale  in  stagni  di 
x acque  cangia  la  pietra . e la  rupe  in  sorgen- 
x ti  di  acque,  x Nè  con  minore  accuratezza  è 
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composto  l’ andamento  della  profetica  poesia  ; 
onde  Isaia  cosi  si  esprime  nel  cap.  LX  (v.  1-4): 
<■  Sorgi , riceri  la  luce  , o Gerusalemme  ; pc- 
» rocrliè  la  tua  luce  è venula , e la  gloria 
» del  Signore  è spuntata  sopra  di  te.  — Impe- 
» roccbè  ecco  che  in  tenebre  sarà  involta  la 
» terra , e in  oscurità  le  nazioni  ; ma  sopra 
» di  te  nascerà  il  Signore,  e la  gloria  di  lui 
» si  vedrà  in  te.  — E alla  tua  luce  cammine- 
» ranno  le  genti,  e i regi  allo  splendore  che 
» nasce  per  te.  » Illustre  del  pari  è il  vati- 
cinio dell'  umiltà  e delle  pene  espiatorie  del 
Messia  (LUI,  i-d).  <■  Cbi  ha  creduto  a quel  che 
» ha  udito  da  noi?  E il  braccio  del  Signore  a 
» chi  è stalo  rivelato?  — Perocché  egli  spun- 
» terà  dinanzi  a lui  qual  virgulto,  e quasi 
» tolto  da  sua  radice  in  arida  terra.  Egli  non  ha 
» vaghezza  nè  splendore  , e noi  l'abbiamo  vc- 
» dulo;  e non  era  bello  a vedersi,  e noi  non 
» avemmo  inclinazione  per  lui.  — Dispregiato, 
» e l’infimo  degli  uomini;  uomo  di  dolori,  e 
» che  conosce  il  patire.  Ed  era  quasi  ascoso 
x il  suo  volto,  ed  egli  era  vilipeso,  onde  noi 
« non  ne  facemmo  alcun  conto.  — Veramente 
>■  i nostri  languori  gli  ha  egli  presi  sopra  di 
» sé,  ed  ha  portali  i nostri  dolori,  e noi  lo 
x abbiamo  reputato  come  un  lebbroso,  e co- 
» me  flagellalo  da  Dio  cd  umilialo.  - — Ma  egli 
x è stalo  piagato  a motivo  delle  nostre  ini- 
x quilà,  è stato  spezzato  per  le  nostre  scelle- 
x ratezze.  Il  gastigo,  cagione  di  nostra  pace, 
» cadde  sopra  di  lui,  e per  le  lividure  di  lui 
x noi  sialo  risanali,  x 

Isaia  è per  vero  dire  eccellente  in  questo 
genere,  ma  non  singolare;  giacché  abbondano 
gli  esempi  anche  presso  gli  altri  profeti.  Ma 
noi  ne  addurremo  un  solo  tratto  da  Osea,  clic 
però  è pieno  di  bellissimi  affetti  (XI,  8,  # ). 
« Che  farò  io  di  te,  o Efraim?  li  proteggerò 
x io , o Israele  ? Ma  in  qual  modo  potrò  io 
x trattarti  come  Adama,  e ridurti  come  Se- 
x boim?  II  mio  cuore  alterna  dentro  di  me, 
x io  mi  ripento  insieme  e mi  conturbo.  — Non 
x lasceró  agire  il  furore  dell'  ira  mia;  non 
x m’indurrò  a sperdere  Efraim  , perchè  io  son 
x Dio,  e non  un  uomo,  il  santo  in  mezzo  a 
» te,  e io  entrerò  nella  città,  x É grande  in 
questi  sinonimi  paralleli  la  varietà  delle  for- 
me, delle  quali  non  incrcscerà  il  vederne  qui 
alcune  notale.  Si  fa  talvolta  il  paralellismo  ite- 
rando qualche  parte  del  membro  anteriore.  Cosi 
nel  salmo  XCIII  (rers.  I.)  si  legge:  Il  Signore 
è il  Dio  delle  vendette.  — Il  Dio  delle  ven- 
dette opera  Uberamente  (ver.  5.).  Fino  a quan- 
do, o Signore,  fino  a quando  i peccatori  an- 
dranno fastosi!  E nei  Giudici  cosi  parla  San- 
sone (XV,  tS):  Con  la  maecella  di  un  asino 
gli  ho  sconfitti.  — Con  la  mascella  di  un 
asino  ho  uccisi  mille  uomini.  Nella  stessa  gui- 
sa Naum  dà  principio  al  suo  vaticinio  (I,  2.): 
Il  Signore  è un  Dio  zelatore  che  fa  vendetta 
e si  arma  di  furore.  — Il  Signore  fa  ven- 


detta de' suoi  nemici , e serba  l'ira  pe'  suoi 
nemici.  Spesso  nel  membro  posteriore  manca 
qualche  cosa  che  si  dee  ripetere  dal  primo  per 
compiere  la  sentenza  (Ps.  CIV,  19):  Il  Re  man- 
dò a scioglierlo ; fi  principe  de’ popoli  lo  li- 
berò. Similmente  Isaia  (XLIX,  7):  / Re  e i 
Principi  al  vederti  si  alzeranno  a cugino  del 
Signore , perchè  egli  é fedele , e a cagion  del 
Santo  d'Israele  che  ti  ha  eletto.  Spesse  volle 
il  membro  posteriore  dei  distico  risponde  sol- 
tanto a qualche  parte  del  primo  (Ps.  XCVI,  1): 
Il  Signore  è nel  suo  regno,  esulti  la  terra  — 
e le  mode  isole  si  rallegrino.  Ed  Isaia  (LX, 
1):  Sorgi,  ricevi  la  luce , o Gerusalemme j pe- 
rocché la  luce  tua  i venuta  — e la  gloria 
del  Signore  è spuntata  sopra  di  te.  Rare  volle 
quelli  che  si  chiamano  tricoli  (od  i periodi 
composti  di  tre  membri  ) hanno  più  di  due 
sinonimi  paralelli.il  membro  dispari  o dà  prin- 
cipio al  periodo,  o pienamente  lo  chiude  , e 
spesso  si  può  riferire  agli  altri  due;  come  nel 
salmo  XC1I  (3,  4).  I fiumi  hanno  alzata,  o 
Signore,  i fiumi  hanno  alzata,  la  loro  voce. 

— / fiumi  hanno  alzato  i flutti  sopra  lo 
strepito  di  molle  acque.  — Mirabil  cosa  le 
elevazioni  del  mare,  più  mirabile  il  Signore 
nell'alto.  Ed  Osea  (VI,  1,2):  Fella  loro  af- 
flizione al  mattino  si  alzarono  per  venire  a 
me.  — Su  ufo  torniamo  al  Signore.  — Pe- 
rocché egli  stesso  ci  ha  rapiti  e ci  salverà. 

— Ci  ha  percossi  e ci  guarirà. 

Nei  pentacoli  (periodi  di  cinque  membri), 
di  cui  quasi  simile  è il  metodo,  talvolta  un 
membro  dispari  occupa  il  luogo  medio  tra  i 
due  distici;  come  si  può  vedere  in  Isaia  (XXXI, 
4):  In  quella  guisa  che  un  I ione  — od  un 
lioncello  rugge  sulla  sua  p reda  — e benché 
cada  contro  di  lui  una  turba  di  pastori  — 
non  s’ impaurisce  pei  loro  strepili  — né  teme 
il  loro  numero:  cosi,  ec.  I tetracoli  (periodi 
di  quattro  membri)  si  compongono  quasi  sem- 
pre di  due  distici  : quando  però  in  essi  v’  ab- 
bia un  certo  qual  particolare  artificio  nella  di- 
stribuzione delle  sentenze  (Psal.  XXXII,  13, 14): 
Dal  cielo  mirò  il  Signore  — vide  tulli  i fi- 
gliuoli degli  uomini.  — Da  quella  mansione 
sua  eh'  ei  preparò  — giltà  lo  sguardo  sopra 
lutti  coloro  che.  abitano  la  terra.  E nel  Deu- 
teronomio ( XXXII , 42  ) : Inebbrierò  di  sangue 
le  mie  saette  — del  sangue  degli  uccisi  e 
de'  prigionieri  — che  hanno  il  capo  tosalo  — e 
la  mia  spada  divorerà  le  loro  carni.  In  amen- 
due  queste  sentenze  gli  ultimi  membri  si  deb- 
bono alternativamente  riferire  ai  primi.  Con  bel- 
la eleganza  disse  pure  Isaia  (LIV,  B):  Tuo  Si- 
gnore sarà  colui  che  li  ha  creata.  — Il  nome 
suo  è Signor  degli  eserciti.  — E il  tuo  Re- 
dentore è il  Santo  cT  Israele  — Sarà  chia- 
malo il  Dio  di  tutta  la  terra.  In  questi  ver- 
setti si  alternano  i sentimenli,  mentre  è la  for- 
ma della  costruzione  die  si  alterna  in  quei 
clic  seguono  (Isai.  II.  7.  8).  Il  loro  intese  è 
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pieno  ti  argento  e di  oro  — e i tuoi  tenori 
sono  inesausti.  — //  toro  paese  è pieno  di 
cavalli  — e i suoi  cocchi  son  senza  numero. 
£ forse  di  singolare  esempio  anche  il  seguente 
te  Ira  co  lo  (Ps.  CX.II,  »,  0):  Chi  è come  II  Si- 
gnore Dio  nostro ? — che  abita  nell’  otto  — e 
delle  basse  cose  lien  cura  — in  cielo  ed  in 
terra?  Qui  il  membro  posteriore  si  dee  attri- 
buire partita mcn te  ai  due  primi,  come  se  di- 
cesse: Egli  che  abita  neli  ulto  guarda  alle 
baste  cose  che  sono  in  terra. 

Le  antitesi  paralelle  formano  I’  altra  specie, 
quando  s’  illustra  la  cosa  coll’  opposto,  o coi 
conlrarj.  Nè  si  adopera  così  in  una  sola  ma- 
niera; perciocché  e le  sentenze  si  oppongono  alle 
sentenze, e le  parole  alle  parole,  e le  singole  cose 
alle  singole,  e le  doppie  alle  doppie,  e le  sem- 
plici alle  semplici;  delle  quali  maniere  tutte 
notiamo  qui  gli  escrnpj.  (Prov.  XXVII,  6,  7): 
Sono  migliori  le  ferite  che  vengono  da  chi 
ama  — che  i falsi  baci  di  chi  odia  — L*  a- 
nima  satolla  calpesta  il  favo  di  mele  — ma 
I'  anima  affamata  prende  per  dolce  anche 
1‘  amaro.  (Ib.  XIII,  7):  Uno  la  fa  da  ricco 
e non  ha  nulla  — un  altro  la  fa  da  povero 
in  mezzo  a molte  ricchezze.  (Ib.  XXVIII.  u): 
L'  uomo  ricco  si  crede  sapiente , ma  il  povero 
dotalo  di  prudenza  lo  smaschererà.  Si  forma 
talvolta  un  contrapposto  di  parti  nella  medesi- 
ma sentenza  , come  si  può  vedere  in  uno  de’  su- 
periori esempi , ed  in  quel  che  segue  (Cani. 
Canlic.  I,  K):  Negra  son  io,  ma  bella  come 
le  tende  di  Cedar , come  i padiglioni  di  Saio- 
mone:  qui  la  sentenza  si  potrebbe  dividere 
anche  in  questo  modo:  Sono  negra  come  le 
tende,  e bella  come  i padiglioni.  Così  viene 
anche  nell'  enirnma  di  Sansone,  che  abbiamo 
altrove  riportato  (Jud.  XIV,  ih):  Dal  divora- 
tore è venuto  il  cibo,  e dal  forte  è venuto 
il  dolce. 

Tutto  questo  genere  conviene  principalmen- 
te ai  proverbj  ed  ai  detti  arguti;  onde  si  scor- 
ge, più  che  in  altri  libri,  nelle  Parabole  di 
Salomone,  la  cui  forza  ed  eleganza  consiste 
spesse  fiate  in  questo  contrapposto  di  parti.  Non 
è però  alieno  dalle  altre  specie  dell’  ebraica 
poesia,  nè  Anna  ricusò  quest’ ornamento  nel 
suo  cantico  (i.  Reg.  Il,  4):  L'arco  dei  forti 
si  è superato,  e i deboli  si  sono  cinti  di  ro- 
bustezza. — Quei  che  erano  prima  nell ' ab- 
bondanza si  sono  allogali  per  aver  pane  j e 
quei  che  pativan  la  fame  ebbero  da  satollar- 
si ; fin  la  sterile  ebbe  molti  parli , e quella 
che  avea  molti  figli,  perdi  sua  virtù.  — il 
Signore  dà  morte  e rende  la  vitaj  conduce 
ttl  sepolcro  e fuori  ne  tragge.  E il  Signore 
dà  la  povertà  e la  ricchezza  ; umilia  ed  esal- 
ta. Questa  stessa  antitesi  viene  adombrata  nel- 
I'  inno  della  B.  Vergine  .Maria  (Lue.  I,  K2,  ».>). 
I.a  più  sublime  poesia  poi  suol  far  uso  più 
parcamente  di  queste  figure;  ma  Isaia  non  si 
«liparte  dalla  sua  dignità  in  mezzo  alla  stessi 
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dolcezza  (LIV,  7,  8):  Per  un  punto,  i>er  po- 
co tempo  ti  ho  abbandonata , e con  grandi 
misericordie  ti  accoglierò.  — Nel  momento 
dell ‘ ira  ascosi  per  poco  a te  il  mio  volto,  e 
con  sempiterna  misericordia  ho  avuto  di  te 
pietà;  dice  il  Signore,  che  t'  ha  redenta. 

La  terza  specie  di  paralelli  si  dà  allorquan- 
do le  sentenze  si  corrispondono  a vicenda , non 
iterando  la  slessa  idea , o contrapponendone  di- 
verse, ma  colla  sola  forma  della  costruzione. 
Alla  quale  specie  si  possono  riferire  tulli  i pa- 
ralelli che  non  cadono  sotto  le  altre  specie,  e 
che  ci  piace  di  chiamare  paralelli  sintetici. 
Ne  addurremo  qui  alcuni  più  insigni  csempj. 
(Ps.  XVIII,  8):  / precetti  del  Signore  sono 
retti,  e rallegrano  i cuori j il  comandamen- 
to del  Signore  è lucente,  e gli  occhi  rischia- 
ra. — Santo  il  timore  del  Signore  che  sus- 
siste per  tutti  i secoli:  i yiudizj  del  Signore 
son  verità , giusti  in  se  stessi  — Più  deside- 
rerò li  che  V oro  e le  pietre  molto  preziose , 
e dolci  più  del  mele  e del  favo  di  mele. 
Sembra  clic  questo  sia  un  genere  di  versi  un 
po’  più  lunghi,  di  cui  non  mancano  molti  esem- 
pj  presso  i Profeti.  (Isai.  XIV,  4—10):  Come 
mai  non  si  vede  più  l‘  esattore?  è finito  il 
tributo ? — Il  .Signore  ha  spezzato  il  busto- 
ne degli  empi  > la  verga  de'  dominanti  — la 
quale  sdegnosamente  percuoteva  i popoli  con 
piaga  irremediabile  — tiranneggiava  furiosa- 
mente le  genti , le  straziava  con  crudeltà. — - 
La  terra  tutta  è in  silenzio  ed  in  pace,  e 
gode  ed  esulta.  — Gli  abeli  ancora  e i ce- 
dri del  Libano  fatino  festa  sopra  di  te. — Dac- 
ché tu  fisci  addormentato,  non  verrà  alcu- 
no a tagliarci.  — V inferno  laggiù  al  tuo 
arrivo  si  è commosso  — ti  ha  mandato  in- 
contro tulli  i giganti,  ed  i principi  della  ter- 
ra — fece  alzare  da'  loro  troni  tutti  i re 
delle  genti. 

Per  vero  dire  molti  paralelli  dì  questo  ge- 
nere sono tricoli.  (Ps.  LXXVI.16, 17, 18): Romor 
grande  e pioggia  — le  nuvole  hanno  dato 
fuori  le  loro  voci  — le  tue  saette  scoppia- 
no— la  voce  del  tuo  tuono  ruota  per  l' aria  — i 
tuoi  folgori  illuminarono  il  giro  della  ter- 
ra — la  terra  si  scosse  e tremò.  Ed  Osea 
(XIV,  6,  7):  Io  sarò  come  rugiada  per  Israe- 
le — Ed  egli  spunterà  come  giglio  — E get- 
terà sue  radici  come  una  pianta  del  Liba- 
no — Si  diffonderanno  i suoi  rami  — Si 
sarà  bello  come  un  ulivo  — E odoroso  come 
V incenso.  Havvi  poi  una  figura  di  cui  spesso 
fanno  uso  in  questo  genere,  e che  sembra  es- 
sere all’ intuito  poetica:  pongono  cioè  il  nu- 
mero definito  invece  dell’  indefinito  a motivo 
principalmente,  come  pare,  del  paralellismo. 
Imperciocché  addiviene  talvolta  che  a questi 
numeri  corrispondano  con  minore  esattezza  le 
cose  che  sono  poscia  enumerate.  Giobbe  cosi 
si  esprime  nel  cap.  V,  v.  19:  Alle  sei  tribù- 
lozioni  egli  ti  libererà,  c olla  settima  il  male 
I3H 
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non  ti  toccherà.  E nel  salmo  LXI,  v.  Il:  Una 
volta  ha  parlato  Dio  : queste  due  cose  io  udii. 
È pur  nolo  anche  quel  mollo  di  Amos  per  al- 
cune volle  ripetulo  (I,  5):  Dopo  le  tre  scel- 
leraggini  di  Damasco,  e dopo  le  quattro  io 
non  la  richiamerò. 

Grande  è la  varietà  delle  forme,  c quasi  in- 
finiti sono  i gradi  della  somiglianza  in  questi 
paralelli  sintetici,  in  guisa  che  talvolta  riesce 
sommamente  sottile  la  ragione  del  paralel- 
lismo,  c dipende  più  da  una  certa  qual  arte 
e diligenza  nel  dividere  i membri  delle  sen- 
tenze, nel  formar  gli  incisi,  e nel  supplir  da 
una  parte  ciò  che  manca  dall’altra,  di  quello 
che  appaja  dall’  ovvia  forma  della  costruzione. 
Quanto  si  possa  estendere  questa  dottrina,  e 
quanto  raffinala  ed  insiem  diffìcile  ne  sia  la 
spiegazione,  si  può  comprendere  da  un  solo 
esempio.  Monocolo  (o  di  un  sol  periodo)  sem- 
bra essere  il  seguente  versetto , e lo  è |»er  ve- 
rità se  tu  guardi  la  nuda  sentenza  (Ps.  Il,  5): 
Io  da  lui  sono  stato  costituito  re  sopra  Sion - 
ne,  sopra  il  monte  santo  di  lui.  Ma  tutto  il 
contesto  di  questo  salmo  ci  avvisa  di  fare  una 
distinzione  nel  mezzo,  e di  distribuire  il  con- 
cetto in  due  parli  così:  Da  lui  sono  stato  co- 
stituito Re  — sopra  Sionne , sopra  il  monte 
santo  di  lui.  Il  che  ed  in  questo  luogo  ed  al- 
trove sembrano  avere  osservalo  i Masoreli. 

Noi  siamo  d’  avviso  che  in  questa  singolare 
conformazione,  od  in  questo  paralellismo  di 
sentenze  consista  in  gran  parte  1’  artifìcio  del 
metro  ebraico,  a cui  è credibile  che  si  sia  ag- 
giunta I’  osservanza  dei  numeri,  od  anche  di 
alcuni  piedi.  Ma  cosi  oscuro  è un  cosiffatto 
sistema,  che  indarno  cercheremmo,  se  solo  col- 
la misura  del  suono  o degli  spazj  similmente 
trascorrenti  si  reggesse,  oppure  con  una  certa 
qual  dimensione  e con  leggi  più  accuratamen- 
te definite.  Riflettendo  poi  clic  questo  ed  altri 
segni  e quasi  vestigj  dell’  arie  metrica  esistono 
in  molti  scritti  dei  Profeti  al  par  che  nei  li- 
bri poetici,  crediamo  che  sia  questo  un  baste- 
vole motivo  per  annoverarli  fra  le  poesie  ebrai- 
che. 

E perchè  non  sembri  che  noi  attribuiamo 
alla  composizione  delle  sentenze  ciò  che  nes- 
suno finora  le  ha  attribuito,  e che  abbraccia- 
mo a caso  un’  opinione  raccomandata  da  nes- 
suna autorità  bastantemente  idonea , noteremo 
qui  la  sentenza  pronunciata  su  questo  soggetto 
dall’ebreo  Azaria,  autore  non  antico,  ma  te- 
nuto in  gran  conto.  « Esistono  senza  alcun  dub- 
>*  hio,  dice  egli,  misure  e proporzioni  certe 
« nei  Cantici  sacri;  ma  esse  non  consistono 
« già  nel  numero  delle  sillabe,  ovvero  de’  pie- 
*»  di  perfetti  ed  imperfetti , giusta  la  forma  dei 
» versi  moderni;  bensì  nel  numero  delle  cose 
»•  e delle  loro  parli,  cioè  del  soggetto  e del 
« predicalo,  e di  ciò  che  fra  di  essi  li  accop- 


» pia  in  ciascuna  sentenza  » (Mantissa  bis • 
sert.  ad  librum  Cosri , p.  A 18).  Le  quali  pa- 
role di  Azaria  si  debbono  intendere  con  qual- 
che temperamento,  e non  secondo  le  forinole 
più  strette  dei  dialettici;  perocché  egli  prosie- 
guo in  questa  sentenza.  « Così  il  verso  è roni- 
» posto  di  due  misure,  ossia  delle  due  |>arti 
» della  proposizione,  a cui  se  aggiungi  un  se- 
» condo  verso  se  ne  formeranno  quattro.  Hav- 
n vene  un  altro  composto  di  tre  misure,  alle 
» quali  se  ne  aggiungi  un  terzo  se  ne  forme- 
»»  ranno  sei;  giacché  non  si  debbono  numerare 
w le  sillabe  o le  parole,  ma  i sensi.  Dexlt- 
» ra  tua.  Domine  (Exod.  XV , fl),per  esem- 
» pio,  sono  due  misure  od  intere  parti  di  una 
» proposizione,  giusta  la  sentenza  di  Azaria; 
» due  pure  magni  ficaia  est  in  fortitudine:  le 
»>  quali  congiunte  formano  un  tetrametro.  Si- 
» mile  è la  seguente  proposizione:  Dextera 
» tua.  Domine,  percuxsit  inimicata.  Così  in 
» ambedue  queste  proposizioni,  tre  sono  le  mi* 
» suro  (Deutcr.  XXXII,  2):  Stilli n qual  piog- 
» già  i miei  insegnamenti , scendan  come  ru- 
» giada  i miei  sermoni:  onde  esse  congiunte 
»>  formano  un  esametro.  » 

Certamente  nè  tutte  nè  nessuna  di  queste 
cose  sono  conformi  al  vero;  posciachè  ed  in 
molli  luoghi  bisogna  ricorrere  ad  un  altro  prin- 
cipio, ove  molto  disuguale  sia  la  distribuzione 
delle  sentenze  e poco  fra  di  esse  si  corrispon- 
dano le  parti  delle  proposizioni , come  spesso 
addiviene  anche  nei  salmi  ; e dove  sono  ben 
ordinate  c composte  le  sentenze,  difficilmente  si 
possono  ridurre  alle  dette  forinole.  Ma  quan- 
tunque su  ciò  non  poggi  tutta  la  materia,  pu- 
re crediamo  che  tutti  coloro  i quali  avranno 
con  un  po’  di  attenzione  letti  i libri  poetici,  e 
fra  questi  una  gran  parte  dei  profetici,  conce- 
deranno che  non  è di  poco  momento  per  di- 
stinguere i numeri  dei  versi'. 

Che  se  alcuno  stimerà  tutta  questa  osserva- 
zione di  membri  c di  incisi  tenue,  inetta  ed 
inutile,  si  ricordi  che  nulla  è più  in  uso  e 
giovevole  per  investigare  i sensi  di  qualche 
scrittore,  che  l’intendere  ed  osservar  bene  il 
carattere  generale  e le  particolari  qualità  del 
suo  stile.  Sappia  altresì  che  per  nessun’  altra 
causa  gli  interpreti  caddero  spesso  in  errore, 
se  non  per  la  trascuranza  di  queste  osserva- 
zioni, e che  nulla  promette  più  ubertosi  frutti 
a chi  si  applica  alla  critica  sacra,  quanto  un*  ac- 
curata e sollecita  diligenza  in  ciò  adopera- 
ta ». 

III.  Abbiamo  finora  esposte  le  ragioni  per 
le  quali  i valicinj  dei  Profeti  si  debbono  an- 
noverare fra  i monumenti  poetici.  Parliamo  qui 
della  maggior  parte,  non  già  di  tutti  gli  scritti 
dei  Profeti;  giacché  essi  comprendono  alcune 
cose  che  non  sono  altrimenti  profezie;  ed  al* 
tre  se  ne  trovano,  clic  quantunque  sicno  veri 
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valicinj,  pure  non  appartengono  alla  poesia. 
Primamente  bisogna  togliere  dal  numero  dei 
eomponimenli  poetici  i racconti  pressoché  sto- 
rici delle  imprese  che  diedero  occasione  ai 
vaticini . c la  cui  sposizione  serve  ad  introdur- 
li, a spiegarli,  ad  illustrarli.  Alcune  di  siffatte 
narrazioni  si  leggono  in  Isaia  e molle  in  Ge- 
remia. Tatto  quello  che  si  chiama  vaticinio  di 
Giona  è una  nuda  spiegazione  dell’avvenimento 
e nulla  ha  di  poetico , tranne  la  preghiera  del 
Profeta,  la  quale  è un'ode.  Si  debhon  poi  ec- 
cettuare le  profezie  gravi  per  avventura  ed  ele- 
vate, ma  non  composte  con  islile  e con  sen- 
tenze poetiche;  del  qual  genere  molle  nc  ha 
Ezeciiielio  , che  forse  è da  noverarsi  piu  spesso 
fra  gli  oratori  che  fra  i poeti.  Per  ambedue, 
queste  cause,  cioè  per  essere  un  racconto  di 
cose,  parte  operate,  parte  da  operarsi,  esposte 
con  semplice  stile,  escludiamo  tutto  il  libro 
di  Daniele  dal  numero  dei  podici  ( tranne  it 
Cantico  dei  tre  Fanciulli).  Per  vero  dire,  in 
esso  si  fa  molto  uso  di  paraboliche  immagini; 
ma  quel  Profeta  signilicando  le  cose  c gli  eventi 
per  mezzo  di  visioni  e di  ombre  allegoriche, 
non  usa  di  alcun  colore  di  stile  poetico.  Gli 
Ebrei  negano  anche  che  Daniele  sia  Profeta, 
ma  confermano  la  loro  sentenza  con  argomenti 
futilissimi.  Dopo  aver  dette  vane  parole  sulle 
qualità  di  un  Profeta,  e sulla  diversità  che 
passa  tra  la  vera  profezia  e lo  Spirito  Salilo  , 
essi  aggiungono  che  Daniele  non  fu  allevalo 
fra  l’uso  e i precetti  della  disciplina  profeti- 
ca , e che  poscia  non  condusse  la  vita  secondo 
il  tenore  dei  Profeti  : il  che  non  reggiamo  co- 
me potesse  impedire  che  egli  fosse  compreso 
dal  divino  afflato.  Forse  lutto  ciò  serve  sol- 
tanto a dimostrare  io  imperché  la  elocuzione 
di  Daniele  sia  tanto  diversa  da  quella  degli 
altri,  e sia  tanto  lontana  dal  poetico  carattere 
clic  quasi  lutti  gli  altri  hanno  comune,  e clic 
in  qualche  parte  attinsero  dalla  disciplina  e 
dalle  scuole  *. 

Per  verità  si  trovano  nei  Profeti  alcuni  scritti 
che  sono  poetici  , ma  appartengono  ad  altro 
specie  di  poesie  ; giacché  sono  odi , cd  elegie 
intere  che  si  leggono  in  Isaia,  in  Abacuc  ed  in 
Ezechiello.  Tranne  questi  , gli  altri  vaticinj  tulli 
dei  Profeti  (alcuni  de’ quali  già  da  noi  mento- 
vali esistono  nei  libri  storici)  costituiscono  quel- 
la specie  di  poesia  che  io  chiamo  profetica.  Noi 
tenteremo  di  descriverla  in  modo  che  si  possa 
dalle  altre  sceverare,  c ragioneremo  poi  dei 
singoli  Profeti , del  loro  stile  e carattere  per 
quanto  appartiene  alla  poesia. 

È d’  uopo  investigar  I’  indole  della  poesia 
profetica  dalla  natura  e dal  line  della  stessa 

I.  Il  Michaelts  fa  qui  un  cenno  del  deterioramento 
della  lingua  ebraica,  che  nella  cattività  di  Babilonia  per- 
dette quasi  tutta  la  sua  poetica  venati*.  Nà  si  debbon 
far  le  maraviglie  se  in  mezzo  a si  gravi  mali  dei  popo- 
lo mancava  animo  ed  ozio  ai  poeti , e se  quella  lin- 
gua , che  ormai  non  si  parlava  piu  che  da  una  pie- 


profezia.  Ora  il  prossimo  fine  di  essa  riguarda 
il  vantaggio  di  coloro  che  coll’età  precedono 
l’evento  vaticinalo;  ed  è o il  terrore,  o la 
consolazione.  Per  incutere  terrore  o per  recar 
conforto  è necessaria  I’  amplificazione  di  cose 
tristi  o liete;  sono  necessarie  descrizioni  diffu- 
se, immagini  variate,  grandi,  sublimi  : e . queste 
non  troppo  determinate,  né  aggiuntisi  nelle  sin- 
gole parti  e negli  aggiunti,  ma  piuttosto  vaglie  e 
generali  , esprimenti  solo  I’  universale  natura 
del  lutto  e la  sua  grandezza;  giacché  la  pro- 
fezia di  sua  natura  ha  congiunta  qualche  oscu- 
rità , e come  dice  elegantemente  l’Apostolo  8. 
Pielro  (Epis.  I,  I.  19)  do\V  Agnello  immacola- 
to: fitto  fu  preordinato  prima  della  fonda- 
zione del  mondo  , manifestato  poi  negli  ul- 
timi tempi. 

Havvi  anche  un  fine  ulteriore  della  profezia 
che  riguarda  coloro  i quali  verranno  dopo  l'an- 
nuncialo evento;  cioè  la  dimostrazione  ed  il 
testimonio  della  divina  verità.  Sembra  clic  que- 
sto fine  richieggo  un  diverso  modo  di  espri- 
mersi, e clic  ad  esso  gioverebbe  principalmente 
un’elocuzione  propria,  immagini  adatte,  enu- 
merazioni di  aggiunti  e descrizione  delle  sin- 
golarità. Ma  siccome  una  manifesta  sposizione 
di  queste  cose  toglierebbe  al  vaticinio  ogni  ve- 
lame di  oscurità  ; cosi  un  più  parco  uso  degli 
speciali  attributi  sommamente  conduce  a que- 
sto fine;  posciaclié  risplendendo  assai  più  chia- 
ramente l’ espressione  dell'  uno  e dell’  altro 
aggiunto  e la  proprietà  delle  universali  imma- 
gini , si  ha  un’  incredibile  evidenza  come  si 
potrebbe  dimostrare  con  molti  esempj.  Lo  stile 
profetico  pertanto  si  arresta  specialmente  ad 
amplificare  le  generali  idee  , c discende  con 
parsimonia  e con  cautela  agli  speciali  attributi 
ed  alla  narrazione  delle  circostanze. 

Spesso  la  profezia  ha  questo  di  proprio,  che 
scorge  insieme  molli  avvenimenti  disgiunti  di 
natura  e di  tempo,  c quasi  per  diversi  gradi 
arriva  all’  ulliino  c principal  termine.  Anche 
per  questo  motivo  suol  seguire  specialmente  le 
idee  universali,  ed  esprimerle  con  comuni  im- 
magini perchè  possano  comprendere  tutto  il 
concetto  del  divino  consiglio,  ed  accompagnare 
le  singole  progressioni  delle  cose  e degli  even- 
ti , le  quali  si  debbono  riferire  ad  una  qual- 
che prossima  meta  , ma  non  sono  con  maggior 
cura  descritte  e ponderale  per  raggiugnere  la 
grandezza  e la  gravità  dell’  ultimo  fine. 

Se  questa  è l’ indole  della  profezia  medesi- 
ma; se  solamente  nel  formare  gli  estremi  li- 
neamenti delle  cose,  e nel  descrìvere  ed  am- 
plificare i generali  affetti  essa  principalmente 
si  aggira,  si  può  con  facilità  comprendere, 

be  mendica  , non  poteva  esprimere  idre  sublimi , e for- 
mar vati  desili  di  questo  nome.  Colui  che  ne  ha  ta- 
lento paragoni  fili  scritti  posteriori  ed  anteriori  a quel- 
I*  esilio  , e troverà  nell’  idioma  ebraico  una  decadenza 
non  minore  di  quella  che  si  scorile  nel  latino  de’  bassi 
secoli. 
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t.°  con  quanto  suo  vantaggio  faccia  uso  della 
poesia  come  di  una  ajutalrice  e ministra,  e 
quanto  a lutti  i .suoi  bisogni  sia  accomodato 
lo  stile  parabolico  die  di  sua  natura  sommi- 
nistra una  grande  copia  e varietà  d’ immagini 
comuni , colle  quali  si  può  in  ogni  modo  ed 
ampiamente  ornare  una  materia  ; 2.°  quale 
esser  debba  il  proprio  carattere  deila  profetica 
(Niesia. 

La  poesia  profetica  pertanto  è più  ornata  , 
piu  splendida,  più  florida  di  verun’altra  spe- 
cie di  sacra  poesia;  è più  ubertosa  e più  folta 
di  immagini , di  quelle  cioè  che  sono  comuni 
e come  di  pubblico  diritto  nello  stile  parabo- 
lico, e die  si  trasferiscono  dalle  cose  certe  e 
definite  ad  esprimere  le  nozioni  infinite  ed 
universali , conservata  però  una  qualche  ana- 
logia. Ed  anche  fra  queste  immagini  sceglie 
più  spesso  quelle  elle  si  desumono  dalla  Sto- 
ria sacra  e dagli  oggetti  naturali  , abbondando 
sovra  ogni  altra  poesia  di  metafore,  di  allego- 
rie, di  comparazioni  ed  anche  di  ampie  de- 
scrizioni. Ha  anche  di  sua  natura  uno  schietto 
e sincero  entusiasmo;  onde  nelle  fantasie  e 
neirenergia  sommamente  si  distingue:  dal  clic 
ne  nasce  un’  esimia  sublimità.  Imperò  addi- 
viene che  spesso  s’aggira  felicemente  nell’e- 
sprimere  gli  affetti , quantunque  più  contante- 
mente  sia  occupala  nel  destarli  ; giacché  essen- 
dosi essa  proposto  questo  fine,  vi  tende  come 
spinta  dal  proprio  dovere. 

Per  ciò  che  riguarda  l’ordine  e la  disposi- 
zione delle  cose  . e la  forma  legittima  che  co- 
stituisce un  intero  poema  di  questa  specie , nul- 
la in  generale  si  può  stabilire.  Per  lo  più  que- 
sta poesia  è sciolta  e libera  come  dee  essere; 
vico  trasportata  dal  suo  proprio  impeto,  non 
osserva  leggi , ma  segue  la  natura  delle  ma- 
terie e l’impulso  dello  Spirito  divino.  Non  po- 
che però  sono  quelle  poesie  profetiche  che 
sono  belle  anche  considerate  secondo  le  regole 
dell’ arte;  e tali  appaiono  le  sentente  di  Ba- 
laam nei  brevissimi  suoi  valicinj,  ciascuna  delle 
quali  ha  una  forma  propria  ed  una  giusta  de- 
scrizione di  parli.  Cominciano  con  elegante  esor- 
dio; scorrono  con  acconcia  e continuala  serie 
d’idee  e terminano  con  bella  chiusa.  Molli 
(tassi  di  simil  sorta  si  trovati  anche  presso  gli 
altri  Profeti,  e specialmente  presso  Isaia,  che 
perciò  meritano  lode,  e si  posson  mettere  nel 
novero  delle  vere  |ioesie.  Dagli  scritti  di  que- 
st’ ultimo  elegantissimo  Profeta  sceglieremo  un 
esempio  ornato  di  tutti  gli  splendori  dello 
stile  e della  composizione  poetica  , il  quale  non 
solo  dimostri  che  la  profelica  poesia  conserva 
con  somma  accuratezza  l'ordine  delle  cose  , ed 
una  acconcia  distribuzione  di  parti:  ma  possa 
anche  spiegare  più  chiaramente  la  natura  r 

I.  Il  Mirhaeli*  è d’avviso  che  qui  «i  debba  interpreta- 
re uoo  del  Meo.  ma  del  dattero  che  cade  dalla  pnlma. 
Né  ci  dobbiamo  maravigliare  se.il  poeta  di  una  narione 


l’indole  già  accennata  delia  poesia  medesima: 
e tanlo  più  ci  piace  di  cosi  adoperare,  quan- 
toclié  ciò  clic  abbiamo  detto  in  generale  e nu- 
damente su  questa  materia,  per  se  stessa  re- 
condita e sottile  , temiamo  non  sembri  alquan- 
to involuto  ed  oscuro. 

I capi  XXXIV  e XXXV  di  Isaia  contengono 
un  insigne  vaticinio.  Questa  poesia  è sempli- 
ce, una,  intera  e composta  di  due  parti  secondo 
richiede  la  trattata  materia,  la  quale  per  quan- 
to appartiene  alla  generica  sua  natura  , viene 
esposta  con  molta  chiarezza  ed  evidenza.  Im- 
perocché si  annuncia  in  primo  luogo  uri  certo 
qual  notevole , assoluto  ed  estremo  eccidio 
contro  tutti  i nemici  della  Chiesa  di  Dio:  po- 
scia si  promette  come  conseguenza  di  questo 
evento  una  piena  e perfetta  restaurazione  della 
Chiesa  medesima.  Il  poeta  fa  uso  di  un  ma- 
gnifico esordio , chiamando  la  natura  tutta  ad 
udir  quelle  cose  che  appartengono  a tutto 
l’ universo  (Isai.  XXXIV,  I.):  Accostatevi,  o «a- 
zioni , ed  ascoltate  : popoli , ponete  mente  : 
oda  la  terra  e te  cose  tutte  che  ta  riempio- 
no, il  mondo  e tutto  quello  che  egli  produ- 
ce. Propone  poscia  il  decreto  di  Dio,  col  quale 
si  ferma  di  sterminare  tutte  le  genti  empie  ed 
a lui  esose;  ed  amplifica  quest’  eccidio  con  as- 
sai scelta  varietà  di  splendidissime  immagini, 
che  tutte  soli  di  quel  genere  cui  ricorrono  non 
pochi  de’  poeti  in  tali  materie  , e che  esage- 
rano la  forza  , la  grandezza  » l’atrocità  ed  il 
peso  della  cosa  espressa;  ma  nulla  determina- 
no intorno  al  modo,  al  tempo,  al  luogo  ed 
alle  minute  circostanze  dell’evento. 

Primamente  espone  quel  flagello,  come  se 
fosse  una  sconfitta  ed  una  strage  guerresca, 
con  cui  il  vincitore  colpisce  il  nemico  (Ibid. 
v.  3):  1 toro  uccisi  saran  gettati  al  campo, 
e si  alzerà  la  puzza  dai  loro  cadaveri  : * 
monti  coleranno  del  loro  sangue.  Insorge  po- 
scia con  maggiore  ardimento , e desumendo  le 
immagini  del  Caos  Mosaico  (clic  si  sogliono  usar 
solennemente  per  esprimere  qualunque  eccidio 
di  genti  e di  regni)  va  amplificando  quella  ro- 
vina, come  se  parlasse  dello  stesso  scioglimento 
del  mondo.  Ferrò  meno  tutta  la  milizia  dei 
deli  (cioè  il  sole,  la  luna,  le  stelle),  e i cieli 
saranno  ravvolti  come  un  libro  , e tutta  la 
lor  milizia  cadrà , come  cade  la  foglia  della 
vite  e del  fico  *.  Subilo  dopo  s’introduce  un’al- 
tra immagine,  e si  celebra  un  gran  sacrificio, 
ed  un’  opima  e larga  uccisione  di  vittime  ; si 
fa  una  prosopopea  dello  stesso  Iddio,  e si  sot- 
topone la  cosa  agli  ocelli  (Ibid.  v.  fi.  6.):  Pe- 
rocché la  mia  spada  si  è insanguinata  nel 
cielo  : ecco  che  essa  piomberà  sopra  V !du- 
mea , e sopra  quel  popolo  che  sarà  ucciso  da 
me  per  giusta  vendetta.  — La  spada  del  Si- 

avvezza  a contemplar  quest*  albero , paragonò  la  rovina 
del  cielo  e delle  «trite  ai  datteri  maturi  e radenti  dalla 
palma. 
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gnore  è tutta  sangue,  tutta  unta  di  grasso , 
di  sangue  degli  agnelli  e del  capri,  del  san- 
gue dei  grassi  arietij  perocché  la  vittima  del 
Signore  in  Boera,  e un  grasso  macello  nella 
terra  di  Edom.  I capri , gli  arieti,  i tauri , i 
giovenchi  e gli  altri  animali,  di  cui  e qui  e 
dopo  si  fa  menzione , sono  di  quel  genere  che 
comunemente  si  usa , e si  sogliono  adoperare 
per  esprimere  i capitani  delle  genti  a Dio  ne- 
miche , ed  i tiranni  crudeli,  superbi,  feroci, 
insolenti.  Nella  stessa  guisa  la  città  di  Bosra 
e le  genti  dell’ldumea  nemicissime  del  popo- 
lo di  Dio  son  lievemente  e quasi  di  passaggio 
accennate  per  significare  tutte  le  città  e le 
genti  reprobe;  e questo  è un’appellazione  tra- 
sportata dal  proprio  genere  all*  universale  ; o, 
come  già  detto  abbiamo,  è un  traslato  da  una 
cosa  certa  e definita  ad  esprimere  coll’analo- 
gia una  nozione  infinita  ed  universale:  nel  che 
la  forza  delle  slesse  voci  ha  la  sua  proprietà. 
Si  orna  poi  la  descrizione  della  stessa  cosa  con 
colori  nuovi  e splendidissimi,  trasportando  ad 
essa  le  immagini  dell’eccidio  di  Sodoma,  che 
come  abbiamo  altrove  notato,  è uno  dei  luo- 
ghi comuni  (Ibid.  v.  8.  0.  10):  Giorno  è que- 
sto della  vendetta  del  Signore,  anno  in  cui 
rtnderassi  giustizia  a Sionne.  — E i suoi 
torrenti  si  cangeranno  in  pece  e la  terra  in 
zolfo,  e l suoi  campi  diverran  pece  arden- 
te. — Nè  di  nè  notte  cesserà  l * incendio : sa- 
lirà in  eterno  il  fumo  di  leij  sarà  desolata 
per  generazioni  e generazioni,  non  vi  passerà 
anima  per  tutti  i secoli.  Alla  fine  lo  stesso 
avvenimento  si  adombra  sotto  l’immagine  di 
una  più  che  deserta  solitudine,  e di  una  spa- 
ventosissima devastazione,  a cui  per  divino 
decreto  ò dannalo  quel  paese  ( Ved.  v.  11.) 
Prosieguo  il  poeta  formando  una  descrizione 
più  diffusa,  e notando  con  varietà,  con  elegan- 
za, con  magnificenza  molti  aggiunti  dei  quali 
però  comune  e generale  è la  natura. 

L’altra  parte  di  questa  poesia  è trattata  nel- 
lo stesso  modo  , e presenta  una  scena  che  serve 
di  bel  contrapposto  alla  superiore.  Le  imma- 
gini che  variamente  e splendidamente  I’  ador- 
nano sono  pur  tutte  universali  ed  ampie;  ma 
nota  è la  forza  di  esse,  e manifesto  il  signi- 
ficalo. Molle  delle  idee  sopra  riferite  si  desun- 
sero dalla  storia  , ma  queste  pressoché  tutte 
sono  tolte  dagli  oggetti  naturali  (Issi.  cap.  XXXV, 
f,  a.):  Mlegrerussi  la  regione  deserta  e non 
battuta,  e tripudierà  la  solitudine , e fiorirà 
come  giglio.  — Elia  germoglierà  grandemente 
ed  esulterà  piena  di  contentezza , e canterà 
laude  j a lei  è data  la  gloria  del  Libano , la 
vaghezza  del  Carmelo  e di  Saronj  ei  vedran- 
no la  gloria  del  Signore  e la  grandezza  del 
nostro  Dio.  Abbiamo  già  altrove  osservato  quali 

I.  Il  Lowth  è d’avviso  che  lutto  ciò  che  si  legge  nei  v.  4, 

6,  6 , 8 del  cap.  XXXV  si  delti»  riferire  al  primo  arrivo  del 
Messia,  ai  miracoli  da  lui  operati,  alla  predicazione  del  Van- 
gelo, ed  all’  effusione  della  grazia  divina.  Coai  la  intendono 


sieno  le  figure  che  vengono  somministrate  dal 
Libano  e dal  Carmelo,  e donde  si  tragga  l’im- 
magine della  gloria  c della  maestà  divina.  La 
coltura  e l’ irrigazione  di  una  terra  deserta  e si- 
tibonda si  adopera  e sempre  e solennemente 
nello  stile  parabolico  per  significare  l’effusio- 
ne ubertosa  della  divina  grazia:  onde  qui  non 
fa  d' uopo  spender  parole  per  illustrarla  : il 
che  non  si  dee  fare  nemmeno  di  tutte  le  altre 
immagini  affini  ed  analoghe,  che  servono  ad 
amplificar  1’  avvenimento  con  copia  e con  ele- 
ganza. 

Più  chiaramente  risplenderà  l’ ordine  delle 
idee  agli  occhi  di  chi  leggerà  lutto  quel  luogo 
poetico;  mentre  colle  nostre  osservazioni  potrà 
chiarirsi  abbastanza  delle  immagini  di  cui  spe- 
cialmente va  in  traccia  la  poesia  profetica,  c 
vedere  quai  colori  ami , quali  ornamenti;  come 
nell’  ornare  un  qualche  subbiello  si  aggiri  in 
modo  da  spiegarne  chiaramente  la  generale  na- 
tura , da  illustrarne  la  grandezza  e l’importan- 
za ; ma  nasconda  in  certo  quai  modo  le  parti- 
colarità, i più  minuti  aggiunti , i segni  dì  cia- 
scun grado  intermedio,  e le  piegature  quasi 
ed  i seni,  per  così  esprimerci,  delle  cose  uni- 
versali che  si  debbono  poscia  svolgere  appieno 
nello  stesso  evento.  Nella  prima  parte  e forse 
anche  nella  seconda  di  questo  vaticinio  si 
potrebbero  mostrare  alcune  delle  speciali  cir- 
costanze, ma  nelle  altre  non  è peranco  con- 
ceduto di  andare  indagando  nè  gli  aggiunti  né 
i progressi  dei  singoli  avvenimenti.  Impercioc- 
ché sembra  che  questo  vaticinio  sia  del  nu- 
mero di  quelli  che  non  ancora  pervennero 
all’ultima  mela  delle  vicende  annunciate,  es- 
sendo esse  ancora  riposte  negli  arcani  decreti 
di  Dio  >. 

E perché  si  possa  come  in  un  prospello  scor- 
gere più  da  vicino  e pienamente  tutta  la  for- 
ma e l’intera  specie  di  qualche  poesia  profe- 
tica, ricorderemo  qui  uno  di  que’ vaticini  di 
fìalaatn  che  altrove  abbiamo  riportalo  (Ved.  il 
voi.  I),  e di  cui  spesso  facciamo  menzione:  im- 
perocché nulla  ha  la  poesia  ebraica  in  nessun 
genere  di  più  elaborato  e di  più  squisito.  Quello 
specialmente  che  abbìam  notato  nel  I volume 
abbonda  di  lietissime  e splendidissime  immagini 
tolte  dalla  natura,  e riluce  in  particolare  per 
lo  stesso  colorito,  e per  un  certo  qual  fiore  di 
elocuzione  e di  varietà  di  figure I.  2 

IV.  Ogni  Profeta  ha  le  sue  proprie  qualità, 
dice  S.  Girolamo  parlando  dei  dodici  Profeti 
minori  (Praef.  in  XII  Proph.):  il  che  è molto 
più  vero  parlando  dei  tre  maggiori.  Impercioc- 
ché da  Isaia  è mollo  dislante  Geremia;  nè  vi 
può  essere  una  maggior  diversità  nello  stesso 
genere  di  quella  che  passa  Ira  quei  due  Pro- 
feti ed  Ezechiello. 

anche  i piu  assennati  chiosatori,  e la&cian  solo  il  Michaelis, 
che  nulla  trova  qui  dai  guasto  della  Idumea  In  fuori. 

3.  J/OWlh.  PonroM  Praphfticfìe  generiti  ts  rkaractrr. 

Praelec.  XX. 


Digitized  by  Google 


noti 


RAGIONAMENTO  DI  R.  LOWTH 


Isaia,  il  quale  per  uniine  e per  dignità  è 
primo  fra  tutti  i Profeti,  ridonda  di  tali  e tanti 
pregi , che  nulla  in  questo  genere  si  può  con* 
ce  pire  di  più  perfetto.  Kgli  elegante  e sublime  ; 
egli  ornato  e grave;  egli  mirabile  così  per  u- 
berla  e per  copia , come  per  forza  e per  pon- 
derazione. V’  Ita  nei  sentimenti  un*  incredibile 
elevatezza,  maestà,  divinità;  nelle  immagini 
somma  dignità,  vaghezza,  fecondità  e varietà 
sceltissima;  nello  stile  una  singolare  eleganza, 
ed  in  mezzo  a tanta  oscurità  di  cose  una  chia- 
rezza ed  un  candore  mirabili:  oltre  a ciò  bar- 
ri tanta  dolcezza  nella  poetica  composizione  del- 
le sentenze  (sia  pur  questo  un  effetto  o di  fe- 
licità o d’  artificio)  che  se  restano  ancora  ai 
versi  ebraici  vcsligia  della  pristina  giocondità 
e vaghezza,  io  crederei  contenersi  specialmen- 
te negli  scritti  di  Isaia,  e chiaramente  poter- 
veli  scorgere;  in  guisa  che  ad  esso  lui  si  pos- 
sa a buon  dritto  applicare  quella  sentenza  di 
Ezcchiello  (XXVIII,  13):  Tu  sigillo  di  somi- 
glianza, pieno  di  sapienza , e perfetto  in  bel- 
lezza. 

Isaia  si  distingue  altresì  nella  giusta  dispo- 
sizione delle  parti,  e nel  facile  congiungimen- 
to ed  ordine  delle  idee;  quantunque  si  debba 
sempre  qui  aver  riguardo  all'  impeto  profetico, 
die  con  precipitoso  salto  sbalza  dalle  prossime 
alle  remote  cose,  dalle  umane  alle  divine.  Si 
debbono  inoltre,  per  quanto  si  può,  osservare  i 
confini  dei  singoli  valicinj  spesso  insieme  pub- 
blicali senza  alcun  segno  di  divisioni,  il  che 
ingenera  talora  gravi  difficoltà.  Abbiamo  or  ora 
addotto  T esempio  di  un’  intera  poesia  tolta  da 
questo  vale  disposta  con  lucido  ordine:  se  ne 
potrebbero  facilmente  desumere  altri  dalla  pri- 
ma parte  del  suo  volume,  ove  ogni  vaticinio 
è spesse  volte  notato  con  maggior  distinzione. 
L’altra  parte  che,  giusta  la  nostra  sentenza, 
comincia  col  cap.  XL,  e clic  è forse  uno  de’  li- 
bri sacri  più  sublimi  e più  eleganti,  sembra 
aver  qualche  difetto  a questo  proposito;  giac- 
ché essa  forma  un  certo  qual  corpo  di  molli 
oracoli  che  trattano  argomenti  simili,  e che, 
essendo  infra  di  essi  continuati,  difficilmente 
si  possono  distinguere  '.  L’  universale  argo- 
mento poi  di  tutta  questa  parie  è la  t'Jiiesa 

l.  Michaeli»  r qui  d‘ avvino  clip  il  Lowlb  si  esprima 
con  qualche  oscurità  ; e soggiunge  che  molli  argomenti 
traila  Inaia , ma  nello  stesso  carme. 

•i.  Il  Michaeli*  discorda  molto  dal  Lowth  intorno  alla 
sublimila  di  Ezrchielln  ; e,  quantunque  affermi  di  essersi 
«forzato  di  conformare  in  ciò  i suoi  sentimenti  a quelli 
dell*  autore  , pure  noi  potè  , ed  adirossl  con  se  medesimo, 
perchè  fosse  discorde  in  ciò  che  dipende  de!  tutto  dal 
senso  e dal  gusto  poetico,  È prezzo  dell’  opera  I*  udire 
come  egli  vada  ragionando. 

- Mi  sembra  non  doversi  lodare  in  Ezechlello  la  subli- 
mità , meno  poi  quella  che  è propria  di  Isaia  ; anzi  direi 
che  egli  ha  maggior  arie , e lussureggia  nell’  ornare  e 
nell’ amplificare  le  immagini  piu  di  quello  che  si  richirg- 
ga  per  conservar  l’Impeto  e la  sublimità  della  poesia,  lo 
qualche  parte  egli  è un  perpetuo  imitatore , e ciò  nulla- 
dimeno  nuovo  si  mostra  ed  accurato,  e se  non  grande, 
certamente  ingegnoso.  Imperciocché  egli  perfeziona  tutte 


restaurala.  Vi  si  espongono  con  sufficiente  or- 
dine la  liberazione  dalla  cattività;  la  vanità  e l’ec- 
cidio degli  idoli;  i giudizi  della  possanza  e verità 
divina;  la  consolazione,  I’  invito;  I’  increduli- 
tà, l’empietà,  la  riprovazione  degli  Israeliti; 
la  vocazione  delle  genti;  le  reliquie  conservate; 
la  gloria  e la  felicità  della  Chiesa  perfettamen- 
te formata,  e I’  estremo  sterminio  degli  empj. 
Le  quali  cose  chi  attentamente  andrà  leggen- 
do, e penserà  all’allegoria  mistica  altrove  da 
noi  esposta,  riflettendo  insieme  che  tutti  que- 
sti argomenti  furono  spesso  trattati  in  varie 
profezie  , certamente  non  fia  chi  desideri  nè 
una  più  lucida  disposizione  delle  parti  nel  tut- 
to, nè  un  più  facile  ordine  d’  idee  nelle  parti 
medesime.  Per  vero  dire  noi  stimiamo  poetica 
tutta  l’opera  di  Isaia,  tranne  poche  pagine, 
che  prese  insieme  non  oltrepassano  forse  sei 
o sette  capitoli. 

Quantunque  Geremia  non  manchi  nè  di  ele- 
ganza nè  di  sublimità,  pure  e nell’  una  e nel- 
I*  altra  è inferiore  ad  Isaia.  S.  Girolamo  (Praef. 
in  Jerem.)  sembra  rimproverargli  una  certa 
non  so  qual  rustichezza  di  elocuzione,  della 
quale  confessiamo  di  non  aver  potuto  scoprire 
alcun  vestigio.  È molto  meno  elevalo  nei  sen- 
si, e soventi  volte  più  largo  e più  sciolto  nel- 
le sentenze;  come  quegli  che  spesso  si  aggira 
intorno  ad  afTelti  più  benigni , e principalmen- 
te si  compone  al  dolore  ed  alla  misericordia. 
Ciò  appare  specialmente  nei  Treni,  in  cui  do- 
minano solamente  questi  alfetli;  ma  spesso  anche 
si  scorge  ne1  suoi  vaticinj , e sovrattutto  nella 
prima  parte  del  volume  che  il  più  delle  vol- 
te è poetica  (cap.  IX,  XIV,  17,  ec.  XX,  là- 18). 
Il  mezzo  è quasi  tutto  storico;  e I’  ultima  par- 
te composta  di  sei  capi  è all’  intuito  poetica 
(il  cap.  Lll  appartiene  ai  Treni,  cui  serve  di 
proemio).  Si  contengono  in  essa  molli  oracoli 
distinti,  nello  sporrc  i quali  si  accosta  il  Pro- 
feta assai  da  vicino  alla  sublimità  di  Isaia.  In 
generale  poi  di  tutto  il  libro  di  Geremia  cre- 
diamo che  una  metà  soltanto  sia  poetica. 

Ezcchiello  è mollo  inferiore  a Geremia  per 
eleganza,  ma  uguale  ad  Isaia  per  sublimità, 
quantunque  in  un  genere  assai  dissimile  *.  Im- 
perocché si  mostra  fiero,  veemente,  tragico,  lut- 

quelle  immagini  alle  quali  mollo  tempo  prima  era  avvez- 
za l'ebraica  poesia,  e che  furon  trovate  da  altri,  ma  dai 
medesimi  usate  a guisa  di  lampo  : cosi  pienamente  e con 
tanta  copia  egli  le  dipinge,  che  nulla  diresti  potervi* i 
aggiungere,  nulla  lasciare  nella  mente  dei  leggitore.CoM 
adoperando  egli  si  acquista  certamente  lode  d’ ingegno 
ubertoso,  e fa  dono  ai  leggitori  di  una  piu  perfetta  intel- 
ligenza degli  antichi  poeti  ; ma  colpisce  meno  e desta  mi- 
nore ammirazione.  * 

« Ne  addurremo  un  solo  esempio,  mentre  la  lettura 
dello  stesso  profeta  ne  porge  molli,  fc  frequente  ma  breve 
la  menzione  che  gli  ottimi  poeti  sogllon  fare  degli  uccelli 
carnivori,  allorquando  descrivono  una  grande  strage.  E chi 
ignora  quella  sentenza  di  Omero  nei  principio  dell*  Iliade: 
e di  cani  e d'  augelli  orrido  paolo  le  salme  abbandono  ? 
Presso  gli  Ebrei  è proprio  della  prosa , ed  anco  della  mi- 
litare iattanza  il  dire  (i.  Reg.  XVII.  44.  ):  «faro  le  Ine  car- 
ni agli  uccelli  dell'  aria  ed  alle  fiere  della  terra.  E Mo>« 
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to  intento  all’ energia;  elevato  nei  sentimenti; 
fervido,  acre,  sdegnoso,  fecondo  d’immagini, 
magnifico,  acciglialo,  e talvolta  quasi  deforme; 
nello  siile  magniloquente,  grave,  austero,  duro 
e qualche  volta  incolto;  e frequente  nelle  ripe* 
licioni  non  già  per  ornamento  o per  eleganza , 
ma  per  indegnazione  c per  violenza.  Qualun- 
que cosa  egli  abbia  impreso  a trattare,  dili- 
gentemente la  segue;  in  essa  unicamente  si 
arresta,  c rare  volte  devia  dalla  proposta  me- 
la in  guisa  die  appena  tu  cerchi  la  serie  ed 
il  congiungimento  delle  idee.  Nelle  altre  qua- 
lità venne  forse  da  molli  poeti  superato;  ma 
in  quel  genere  al  quale  sembra  unicamente 
fallo  dalla  natura,  cioè  nella  forza,  nell’  impe- 
to, nella  gravità,  nella  grandezza,  nessuno  fra 
tutti  gli  scrittori  lo  ha  giammai  uguaglialo.  Il 
suo  siile  è abbastanza  chiaro,  e P oscurità 
è pressoché  tutta  riposta  nelle  cose.  Le  vi- 
sioni principalmente  sono  oscure,  quantun- 
que sieno  esposte  con  ignuda  c quasi  sto- 
rica narrazione;  come  addiviene  anche  presso 
gli  altri  profeti  Osea,  Amos,  Zaccaria.  La  par- 
te maggiore  di  Ezccliiello  è poetica,  se  si  pon- 
ga melile  alle  cose  cd  allo  stile;  ma  nelle  sen- 
ni il  Salmista  «I  Isaia  usano  di  quest'  Immagine , la  qua- 
le però  è ancor  piu  sublime  in  Habaruc  (III,  &),  la  dove 
egli  parla  di  Jehova , il  quale  debellerà  i nemici  : Innanzi 
a lui  pira  la  pestilenza  , e ne  seguirai*  le  orme  gli  uccel- 
li quoti  a cerio  preda.  Ma  Ezechiello  solendo  abbracciar 
tutte  le  idee  degli  altri  profeti , e studiandosi  di  nulla 
intralasciare  , non  le  adoperò  quali  erano,  ma  lussureggian- 
do con  una  certa  quale  fecondità  d' ingegno,  Ir  amplificò 
con  nuove  Unzioni  ; e mentre  cantando  esauriva  tutte 
quelle  idee  che  si  posson  verllicare  In  una  grande  strage, 
le  rendette  in  certo  qual  modo  e nuove  e tutte  sue  pro- 
prie. Imperciocché  predetta  primamente  la  strage  di  Ma- 
gog  ( cap.  XXXIX  ) vede  in  sui  campi  prosteso  un  si  grande 
apparato  di  guerra  e d'armi,  che  per  sette  anni  dee  ba- 
stare agl’  Israeliti  per  nutrire  li  fuoco:  vede  II  luogo  destina- 
to ai  sepolcri  degli  uccisi,  che  perciò  dovrà  avere  un  nome 
eterno  da  lui  espresso  (cioè  la  valle  delle  schiere  dIGog); 
narra  il  modo  di  notare  (cadaveri  insepolti  (mettendo  vicino 
ad  essi  un  segnale  finché  i beccamorti  li  seppelliscano};  fi- 
nisce gli  accessorj  e tutti  gli  scherzi  di  un  pittore  in  guisa 
che  sembri  lasciare  appena  qualche  cosa  da  pensare  ai  let- 
tovi; poscia  aggiunge  queste  parole  dette  audacemente,  ed 
in  certo  qual  modo  con  novità  (v.  17*31):  « A te  adun- 
*»  que,  o figliuolo  dell*  uomo,  queste  cose  dice  il  Signore 
» Iddio  : Di’  a tulli  i volatili  e a lutti  gli  uccelli  e a tut- 
to te  le  bestie  del  campo:  Raunalevl,  affrettatevi,  concer- 
to rete  da  tutte  parli  alla  mia  vittima,  la  quale  lo  immolo 
» per  voi , vittima  gratile,  sui  monti  d’  Israele,  affinché 
» ne  mangiate  la  carne  e beviate  il  sangue.  Voi  mangere- 
»•  te  le  carni  dei  forti  e berete  il  sangue  dei  principi  del- 
« la  terra  , degli  arieti  e degli  agnelli , e de’ montoni  e 
••  de*  tori,  degli  animali  di  serbatoio  e di  tutte  le  grasse 
« bestie.  E manderete  la  pinguedine  a sazietà , e berete 
w sino  all’  uhhrtachezza  II  sangue  della  vittima  eh’  lo  acan- 
to no  per  voi:  e alla  mensa  mia  vi  satollerete  di  cavalli 
» e di  forti  cavalieri , e di  tutti  gli  uomini  battaglieri , 
» dice  il  Signore  Dio.  » Mi  sembra  qui  di  leggere  un  poeta 
che  non  vuol  abbandonare  tutto  ciò  che  di  figurato  e di 
finto  concepì  nell'animo,  e che  crede  mancare  al  suo 
carine  tutte  qurlle  pitture  che  verosimilmente  vi  si  posso- 
no aggiungere.  E per  questa  stessa  causa  per  cui  nulla 
trascura  di  bello  egli  é piu  vicino  al  mediocri  che  ai  som- 
mi. Ecco  come  l’ autor  dell’  Apocalisse,  imitatore  anch’  es- 
so , ma  fornito  di  divino  ingegno , abbreviò  queste  idre 
di  Ezechiello  (XIX,  17-18):  ••  E vidi  un  augelo  che  sla- 


lenze  è spesso  così  duro  ed  incolto,  clic  non 
sappianto  stabilir  nulla  di  certo  a questo  pro- 
posito. 

Non  senza  ragione  collocherai  Isaia,  Geremia, 
Ezechiello  in  quel  luogo  presso  gli  Ebrei,  che 
presso  i Greci  occuparano  Omero.  Simonidc, 
fischilo. 

Alla  testa  della  schiera  de'  minori  Profeti 
sia  Osea  fra  tutti  antichissimo  (eccettuato  for- 
se Giona);  onde  il  suo  stile  sente  la  vetustà. 
Egli  è acre,  acuto,  conciso  c contrassegnalo 
da  una  certa  quale  eminente  impronta  di  poe- 
tica composizione;  ritiene  cioè  quella  pristina 
brevità  e compressione  del  dir  sentenzioso,  da 
cui  alcun  poro  si  allontanarono  i vati  poste- 
riori. Una  tal  qualità  notò  principalmente  S. 
Girolamo  dicendo,  che  egli  è breve,  e parla 
per  sentenze  (Pracfat.  in  XII  Propli.).  Ma  a 
questa  dote,  che  in  sul  principio  ebbe  senza 
alcun  dubbio  la  sua  forza  e la  sua  particolare 
eleganza,  venne  in  segnilo  fra  le  rovine  della 
lingua  ebraica  una  sì  grande  oscurità,  clic 
quantunque  P intero  argomento  di  questo  Pro- 
feta sia  bastantemente  manifesto,  pure  il  suo 
dire  riesce  si  difficile  c tenebroso  die  a stento 

» va  nel  sole , e gridò  ad  alla  voce  , dicendo  a lutti  gli 
» uccelli  che  volavano  per  mezzo  il  cielo:  Venite  e radu- 
to natevi  per  la  gran  cena  di  Dio,  per  mangiare  le.  carni 
>•  dri  Re  « le  carni  dei  tribuni,  e le  carni  del  potenti,  e 
» le  carni  de’  cavalli  e de'  cavalieri , e le  carni  rii  tutti 
» i liberi  e nervi,  e piccioli  e grandi  ».  Quest’ autore  è 
anche  pieno  d’  arte  in  ciò,  che  ha  espressi*  quest*  idee  pri- 
ma della  battaglia,  onde  accrescere  l’ aspettazione  del 
leggitori , e mentre  era  già  certo  della  vittoria  ; quasi 
nella  stessa  guisa  che  gli  storici  narrarono  e teunero  qual 
augurio  che  le  aquile  presaghe  della  strage  seguissero  gli 
eserciti  destinati  allo  sterminio.  Ma  Ezechiello  s’ innoltra 
talmente  dilettandosi  di  questa  immagine , ed  è cosi  in- 
tento a porre  il  piede  ove  non  esista  l’orma  di  alcuno, 
che  dà  in  preda  agli  uccelli  anche  le  piante  poste  invece 
degli  Imperi , e manda  all’  Inferno  le  loro  ombre  ; il  che 
è nuovo  e non  tentato  dagli  stessi  poeti  biblici  ( XXXI , 
13-17).  « Sopra  le  rovine  di  lui  poseranno  gli  uccelli  del- 
» l’aria,  e sui  rami  di  lui  sederanno  tutte  le  bestie  della 
» terra.  Per  la  qual  cosa  nessuno  degli  alberi  posll  lun- 
« go  le  acque  s' Innalzerà  alla  sua  grandezza,  e non  fle- 
to verà  la  sua  cima  tra  I densi  rami  e fronzuti  ; né  saran 
» fermi  nella  loro  altezza  tutti  questi  alberi  innffiali  dalle 
» acque  ; perocché  tutti  sono  dati  in  poter  di  morte  net- 
to 1*  infima  terra  Insieme  co’  figliuoli  degli  uomini  tra  co- 
ti loro  che  scendono  nel  sepolcro  . . . Col  fracasso  di  sua 
» rovina  feci  tremar  le  nazioni , quand’  io  lo  feci  cader  nel* 
» I*  inferno  con  quelli  che  calavano  in  quella  f<w**;  e nel 
» fondo  della  terra  si  consolarono  tulle  le  piante  dell’  orlo 
» di  delizie  insigni  e famose  del  Libano  ; le  quali  erano 
» tutte  innaffiate  dalle  acque  : perocché  nell’  inferno  tra 
- quel  che  periron  di  spada  disceser  con  lui  tutti  quell* 
» I quali , essendo  il  suo  braccio  all'  ombra  di  lui , sede- 
>•  vano  tra  le  nazioni  ».  |n  queste  idee  non  siamo  già  col- 
piti dalla  sublimità,  quantunque  vi  ammiriamo  la  novità 
dell’invenzione,  la  varietà  di  un’arte  molUplice,  la  fe- 
condità dell’  ingegno. 

« Mi  era  quasi  uscito  dalla  memoria  di  avvertire  che 
Ezechiello  vìsse  in  quel  tempo  In  cui  già  aveva  comincia- 
to a decadere  la  maestà  e l'eleganza  della  lingua  ebraica, 
ed  a succedere  all’età  dell'oro  quella  dell’argento,  che 
doveva  bentosto  trascinar  seco  la  terza  detta  ferrea.  Pa- 
ragonandolo coi  poeti  latini  di  Roma  già  decadente  tro- 
veremo essersi  introdotta  una  somigliante  vecchiezza  di  pne 
sia  fra  gelili  diversissime  fS'otae  Editori»  ad  Proda  XX I 
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se  ne  troverà  un  altro  uguale.  V’  Ita  un’  altra 
causa  per  cui  il  suo  stile  sembra  cosi  arcano: 
egli  andò  vaticinando  nei  tempi  dei  quattro  Re 
di  Giuda,  Osea,  Jualhant,  Achaz,  Ezechia,  cioè 
per  lo  spazio  di  lunghissimi  anni,  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  essi  vengano  computati. 
Eppure  le  sue  profezie  sono  ristrette  in  un  pic- 
colo volume  clic,  come  sembra  , ne  contiene  le 
principali;  ed  anche  queste  non  sono  fra  di  esse 
unite  da  verun  indizio  di  tempo,  o distinte  co- 
gli argomenti;  onde  non  v’ha  maraviglia  se 
leggendo  Osea  ci  sembra  talvolta  di  scontrarci 
nelle  disperse  foglie  di  una  Sibilla. 

Joele  è mollo  diverso  nello  stile  da  Osea; 
ma  poetico  del  pari,  benché  in  genere  diffe- 
rente, é il  carattere  dello  stile  e della  compo- 
sizione. Primieramente  egli  appare  elegante, 
chiaro,  diffuso,  scorrevole,  ed  anche  molto 
sublime,  forte  e fervido.  Nel  capo  primo  e nel 
secondo  egli  mostra  quanto  valga  la  poesia  pro- 
fetica nelle  descrizioni,  e quanto  ami  le  meta- 
fore, le  comparazioni,  le  allegorie.  Nè  la  con- 
nessione delle  idee  è meno  chiara  del  colore 
dello  stile:  amplificazione  dei  mali;  esortazione 
alla  penitenza;  promessa  dei  beni  cosi  celesti, 
come  terreni  ai  penitenti;  restaurazione  dello 
stalo  israelitico;  supplizj  dati  ai  nemici.  Ma  e 
qui  ed  altrove  lodando  la  chiarezza  dell’  elocu- 
zione, e la  lucidezza  dell’  ordine,  non  neghia- 
mo trovarsi  talvolta  una  grande  oscurità  che 
si  può  notare  anche  sul  fine  del  vaticinio. 

S.  Girolamo  appella  Amos  rozzo  nel  parla- 
re, ma  non  nella  scienza  (Proeem.  Commetti, 
in  Amos)  usando  in  ciò  della  modesta  confes- 
sione di  S.  Paolo  (Il  Corin.  XI,  6.).  Molli  se- 
guendo I’  autorità  di  lui  cosi  parlarono  di  que- 
sto Profeta,  come  se  fosse  rozzo  all’  intuito  e 
privo  di  eloquenza  e di  qual  si  voglia  adorna- 
mento. Ma  ben  altramente  va  hi  bisogna:  un 
equo  giudice  si  ponga  a svolgere  gli  scritti  di 
lui  col  divisamente  di  far  ricerche  sulle  cose 
e non  sull’autore;  ed  allora  crederà  che  egli 
possa  dire  come  Profeta  ciò  che  S.  Paolo  dice- 
va di  se  medesimo  come  Apostolo  nel  luogo 
citato  (v.  8):  Io  tni  penso  nulla  aver  fatto 
di  meno  de * grandi  Apostoli.  Egli  uguaglia 
quasi  i sommi  Profeti  per  la  elevatezza  dei 
sentimenti,  e per  la  magnificenza  dello  spirito, 
ed  è appena  inferiore  ad  alcuno  nello  splendor 
dello  stile  e nell’  eleganza  della  composizione. 
Lo  stesso  celeste  Spirito  ispirò  Isaia  e Daniele 
nella  corte,  e Davidde  ed  Amos  ne’  presepj 
de’  pastori;  scegliendo  sempre  idonei  interpreti 
della  sua  volontà,  e traendo  talora  la  lode  dal- 
la bocca  medesima  degli  infanti,  ora  fa  uso 
dell’  eloquenza  degli  uni , ed  ora  rende  elo- 
quenti gli  altri. 

Michea  è spesso  breve,  stretto,  conciso,  acu- 

I.  Leggendo  Habacuc  con  molta  attenzione  < dice  il  Mi- 
chae.li»  ) lo  trovai  grande  imitatore  degli  altri  Profeti,  in 
Auiia  pero  da  aggiungere  qualche  co**  del  mio  e di  nuo- 
vo , e di  esser  breve  ed  assai  sublime , oud'  egli  è di- 


to; talora  si  accosta  all’  oscurità  di  Osea,  ed 
in  molli  luoghi  si  mostra  «levato,  fervido  ed 
assai  poetico. 

Ma  fra  tutti  i Profeti  minori  nessuno  sembra 
uguagliare  la  sublimità,  l’ardore  e gli  audaci 
spiriti  di  Nahurn.  Aggiungi  che  il  suo  vaticinio 
è un’intera  c giusta  poesia:  l’esordio  è ma- 
gnifico e sommamente  augusto:  l’  apparato  del- 
P eccidio  di  Ninive,  c la  pittura  e I*  amplifi- 
cazione dell’  eccidio  medesimo  sono  espresse 
con  ardentissimi  colori,  e fornite  di  mirabile 
evidenza  e gravità. 

È pur  poetico  lo  stile  di  Habacuc,  ma  prin- 
cipalmente in  quell’  ode  che  si  può  a buon 
dritto  annoverare  Ira  le  più  perfette  in  questo 
genere  *.  Lo  stesso  si  dee  dire  di  Sofonia;  ma 
costui  nulla  sembra  aver  di  singolare  o di  esi- 
mio nella  disposizione  delle  cose,  o nel  colore 
della  dizione. 

Avremmo  parlato  a suo  luogo  di  Abdia,  se 
piccolo  non  fosse  il  monumento  del  suo  inge- 
gno che  ancora  esiste,  e se  quest’  i stesso  non 
fosse  compreso  in  gran  parte  nel  vaticinio  di 
Geremia  (Si  confronti  Abdia  1-0  con  Geremia 
XLIX,  là,  18,  10,  ec. ).  Abbiamo  già  notato 
che  i cominentarj  di  Giona  e di  Daniele  sono 
meramente  storici. 

Restano  Aggeo,  Zaccaria  c Malachia,  il  pri- 
mo de’  quali  è del  tutto  prosaico,  come  anche 
il  secondo  per  la  maggior  parte.  Verso  la  fine 
del  vaticinio  di  costui  (cap.  IX,  X e principio 
dell’  XI)  si  trovano  alcune  idee  e poetiche  ed 
assai  ornate  ed  anco  abbastanza  chiare  per  es- 
sere di  un  profeta  infra  tulli  gli  altri  più  oscu- 
ro. L’  ultimo  dei  Profeti  Malachia  fa  uso  di  un 
cerio  tal  qual  medio  genere  di  dire  che  sem- 
bra rimproverare  la  poesia  ebraica , perchè  do- 
po la  cattività  di  Babilonia  andasse  perdendo 
il  fiore,  e declinando  nell’  età  vergesse  in  certo 
qual  modo  alla  vecchiezza. 

Queste  cose  intorno  agli  scritti  dei  Profeti, 
c alle  diverse  parti  dei  medesimi,  diesi  deb- 
bono o no  considerare  come  poetiche,  abbiamo 
esposte  colla  maggior  chiarezza  che  per  noi  si 
è potato,  onde  spiegare  la  nostra  conghieltura 
(giacché  non  osiamo  dir  di  più)  intorno  alla 
profetica  poesia.  La  qual  conghieltura  benché 
non  neghiamo  aver  molte  difficoltà  da  qualche 
parte,  e molte  idee  riposte «olo  nell’opinione, 
pure  speriamo  di  aver  fatto  si  che  in  generale 
sembri  poggiare  sii  qualche  fondamento. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  far  qualche  ri- 
cerca intorno  a qneslo  genere  di  poesia  presso 
i Greci,  se  pure  qualche  cosa  a noi  pervenne 
dei  celebratissimi  loro  oracoli.  Nè  affermiamo 
che  ciò  far  si  dovrebbe  per  paragonarli  a quel- 
li dei  Profeti,  veramente  dettali  dal  divino  Spi- 
rito; mentre  quelli  dei  Greci  furono  I*  effetto 

verso  da  Exechiello;  perché  mentre  questi  per  troppa 
ridondanza  rimane  spettso  indietro  di  coloro  che  imita  , 
Habacuc  o li  supera , o parejtgiamloli  dire  alcun  che  di 
nuovo. 
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fidi’  ini|Mto»l«ira  degli  uomini;  ma  solo  perché 
I’  argomento  istesso  sembra  richiedere  che  se 
ne  faccia  menzione.  Nessuna  poesia  greca  in 
questo  genere  esiste  al  presente,  nè  mai  ebbe 
esistenza  : solo  rimangono  pochi  versetti,  ed  an- 
che questi  mediocri  e non  di  vena.  Perciocché 
quell'  Apollo  Pizio  (se  crediamo  agli  stessi  Gre- 
ci) ebbe  spesso  le  sue  Muse  medesime  irate 
cd  avverse  in  guisa,  che  divenne  il  ludibrio  de- 
gli uomini  saggi  ed  accorti,  non  solo  pe’  suoi 
ambigui  c dolosi  indovinelli,  ma  snelle  per  I*  i- 
gnoranza  dell’  arie  metrica.  Gli  stessi  plebei 
rozzi  e superstiziosi,  che  lo  credevano  un  egre- 
gio indovino,  confessavano  clic  era  slato  un 
cattivo  poeta  (Vid.  M errar,  a fiuti  Lucia nu in 
in  Dia!.,  cui  titulus  Jupiter  Tragoedtis  — Plii- 
ta re-li.  in  Comment.  Cur  Pythiu  nunc  non  edat 
vacuiti  metrici1). 

Ma  esiste  presso  i Latini  assai  nobile  e lid- 
ia poesia  in  questo  genere,  la  quale  riesce  mi- 
rabile tanto  per  P eleganza  e chiarezza  dei  ver- 
si , quanto  per  l'oscurità  delle  cose  e dell*  ar- 
gomento *.  Parlo  della  IV  egloga  di  Virgilio, 
clic  sarebbe  grave  colpa  di  passar  qui  sotto  si- 
lenzio; mentre  fin  dai  primi  secoli  dell'  era 
cristiana  si  sparse  il  grido  che  essa  abbia  una 
qualche  relazione  colle  profezie  di  cui  parlia- 
mo, ed  abbia  avuto  I’  origine  da  sacro  fonte. 
È difficile  a spiegarsi  come  dò  sia  addivenuto, 

1.  Si  poteva  proporre  come  esempio  anche  il  vaticinio 
che  lo  stesso  Virgilio  attribuisce  alla  Sibilla  nel  VI  del- 
r Eneide  ed  in  cui  cosi  bene  si  esprime  I'  estro  profetico, 
che  Parte  e I* imita/ione  di  questo  poeta  può  giovar  mol- 
tissimo a far  conoscere  la  natura  della  poesia  appropria- 
ta ai  vaticini).  — Michnelit. 

2.  Questa  singolare  opinione  del  Lowth , che  non  si 
possa  spiegare  I'  egloga  Virgiliana  senza  ammettere  che 
l’ autore  fosse  divinamente  ispirato,  parve  cosi  singolare 
che  e P Heyne  ne  fece  menzione , e Sa  in.  Henley  la  con- 
futò io  un  libretto  particolare.  — Generalmente  si  crede 
che  questa  egloga  sia  stata  scritta  nell'  anno  di  Roma  71  i, 
essendo  consoli  Asinio  Politone  e Gneo  Domi/io  Sabino. 
In  quest*  epoca  rrasi,  mercè  l'opera  di  Poli  Ione  e di  Me- 
cenate, conchiusa  la  pace  di  Brindisi  tra  Antonio  e Cesa- 
re Ottaviano;  e quasi  pegno  della  fermata  concordia  era- 
si  data  Ottavia  sorella  di  Cesare  in  (sposa  ad  Antonio. 
Questa  donna  ero  incinta  del  primo  marito,  e partorì 
dappoi  quel  Marcello  che  divenne  si  celelire  pei  versi  di 
Virgilio  ( Eoeid.,  lib.  VI , H6I  e seg.  >,  e sposò  Giulia  fi- 
gliuola di  Augusto.  I)i  questo  parlo  di  Ottavia  credono  che 
canti  Virgilio;  nitri  della  nascita  di  Giulia;  altri  di  Sa- 
lonino  figliuolo  di  Politone , oppure  di  AsJnio  Gallo  secon- 
dogenito di  costui.  Ma  il  Michaelis  in  una  lunga  nota  al 
Lowth  è d’avviso  che  non  si  parli  ne  punto  nè  poco  di 
Saloninn  o di  Asinlo  Gallo  figliuoli  di  Pollione,  o di  Mar- 
cello, u di  Giulia,  l'uno  nipote,  e l'altra  figlia  di  Au- 
gusto, o di  Druso  figliastro  ilei  medesimo.  A Druso  non 
si  adatta  nè  la  età , nè  la  persona  ; a Marcello  si  adatte- 
rebbe la  età,  ma  non  la  persona;  a Giulia  poi  tutto  si 
attaglierebbe , purché  si  stabilisca  che  quest'egloga  fu 
scritta  nel  puerperio  di  Scribonla,  e prima  del  parto, 
giacché  nella  stessa  s' invoca  Lucina  i.  Catta  fave  Lucina). 
Ma  non  si  può  credere  che  a questi  tempi  il  poeta  volesse 
parlare  eoo  tanto  entusiasmo  di  un  fanciullo  della  casa 
di  Ottaviano,  clic  non  era  ancor  principe,  nè  Augusto 
signor  dell’  impero.  I)'  altronde  la  egloga  ebbe  sempre 
scritto  in  fronte  il  nome  di  Pollione  ; e questo  personag- 
gio era  avverso  anziché  no  a Cesare  Ottaviano , e setta- 
tore di  Antonio.  » Non  si  passi  sotto  silenzio  il  fatto  ed 

Sisma  Poi.  II. 


ancorché  ai  ricorra  alla  versione  greca  «Ielle 
sacre  Scrinine  giù  divulgala,  ed  alle  profezie 
da  esse  esimile,  e dagli  Ebrei  ellenisti  espres- 
se in  grechi  versi  che  giravano  sullo  il  nome 
delle  Sibille  (Ved.  Chandtcri  /'indinne  Retili 
Chrìst.  eap.  I.  cl  Grotium  in  Matth.  Il,  i.). 
Che  però  la  cosa  sia  cosi,  esistono  tanti  e sì 
manifesti  indizj  nella  poesia  medesima,  chela 
semplice  lettura  di  essa  facilmente  allontana  e 
distrugge  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a 
questa  opinione.  I sentimenti,  le  immagini,  lo 
siile  istesso  mirabilmente  concordano  coi  sacri 
vati:  I’  argomento  medesimo  o«l  è in  sé  slesso 
così  elevato  e magnifico,  od  c dal  proda  (che 
pur  fra  tutti  si  distingue  per  verecondia  e per 
severità)  innalzati)  a tanta  altezza  che  non  ci 
possiamo  in  verun  minio  persuadere  clic  nulla 
nasconda  di  mistico.  Imperò  si  diede  valore 
alla  prima  ipotesi,  secondo  la  quale  non  sa- 
pendolo c non  pensandoselo  nemmeno  il  poe- 
ta ispirato  ila  Dio,  introdusse  in  tutta  l'opera 
colori  quasi  alieni  dal  soggetto,  cd  una  magni- 
ficenza clic  formisura  ed  oltre  ogni  credere  su- 
perava P argomento  2. 

Qual  fosse  il  consiglio,  quale  la  melile  di 
Virgilio,  nè  ancor  crediamo  si  sappia,  quan- 
tunque sii  di  ciò  i dotti  abbiali  molto  disputa- 
to, nè  abbiamo  speranza  die  un  giorno  chia- 
ramente si  scorga.  Nè  la  storia,  nè  lo  stato  ili 

il  detto  memorabile  di  Aslnio  Pollione  (dice  Vellejo  Pa 
tercolo  lib.  Il , 8 ) ; giacché  questi  dopo  la  pace  di  Brio 
disi  si  trattenne  in  Italia , né  vide  mai  la  regina  < Cleo- 
patra ) , nè  ai  mischio  col  partito  di  Antonio  dopo  che  lo 
vide  invischialo  in  questo  amore.  Pregandolo  dunque  Ot- 
taviano ad  andar  seco  alla  guerra  d'Azio,  rispose  : « lo  ho 
*>  fallo  .usai  più  per  Antonio  di  quello  ch’egli  abbia  fai 
» to  per  ine;  ma  i beneficj  che  ho  da  lui  ricevuti  sono 
>•  assai  piu  noti  de’miei  ; onde  nd  sottrarrò  al  combattimento 
•*  di  voi  due, e sarò  la  preda  del  vincitore  «*.  Non  é per  tanto 
probabile  che  Virgilio  abbia  voluto  porre  il  nome  di  Pollione 
in  fronte  ad  una  poesia  la  qunle  era  unicamente  consacra- 
ta alle  laudi  di  Ottaviano  ed  all'onore  della  sua  famiglia. 

Ili  mezzo  a tali  e tante  incertezze  il  dottissimo  Heyne 
ha  voluto  presentare  una  sua  opinione  non  senza  aver 
prima  dato  un’  accurata  analisi  del  carme.  In  principio 
si  canta  esser  venuta  l’ ultima  età  rammemorata  nella 
Sibilla  : si  prosieguo  mostrando  dover  nascere  un  novel- 
lo ordine  di  secoli , una  nuova  schiatta  d’  uomini , un’  ehi 
migliore  pel  genere  umano:  tutti  questi  eventi  debbono 
aver  luogo  dopo  la  nascita  di  un  fanciullo  sotto  il  con- 
solato di  Pollione.  Quel  fanciullo  diventerà  ori  eroe , u 
sarà  il  dominatore  del  placido  universo.  Ma  quell’età  mi- 
gliore somigliante  all’aurea  di  Saturno  aiulra  a gradi  iu 
guisa  che  abbia  I pri morti J nell’  infanzia  di  quel  fanciul- 
lo, l’ incremento  nell*  adolescenza,  la  pienezza  mi  il  com- 
pimento nell’  età  virile.  Tutti  gli  altri  versi  sono  consa- 
crati alla  leUzia . ai  voti , alle  congratulazioni.  Ora  il  poe- 
ta con  tutto  ciò  non  può  forse  aver  avuta  altra  intenzione 
che  quella  di  significare  e di  rallegrarsi  che  ai  tempi  ca- 
lamitosi delle  guerre  civili  doveano  succedere  tempi  piu 
lieti  da  lui  simboleggiali  colle  Idee  mitologiche  dell’  età 
dell*  oro.  Ma  siccome  il  funesto  e ferreo  secolo  non  si  po- 
trebbe subito  mutare  in  aureo  con  inversa  ragione,  do- 
vette nd  esso  salire  per  gradi , e far  succedere  alla  dege- 
nera stirpe  dei  mortali  una  generazione  migliore,  la  quale 
ha  origine  col  fanciullo  che  dee  nascere.  Cosi  Con  nuova 
e bellissima  Invenzione  il  Poeta  vlen  celebrando  la  tanto 
sospirata  pace  conchiusa  In  Brindisi.  Vedi  Henne  ad 
fìglog.  Il  4rgum.  — (.'Editore  Veneziano. 
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Roma  e la  condizione  dei  (empi  ci  mostrano 
od  una  cosa  od  una  persona  che  sembri  con- 
forme alla  natura  ed  agli  aggiunti  dell’  argo- 
mento, o clic  abbia  in  qualunque  modo  potu- 
to dare  occasione  a cosi  magnifiche  predizioni. 
Suole  a me  accadere  che  alloraquando  medito 
da  questa  parte  un  tal  componimento,  e più 
spesso  lo  leggo,  tanto  meno  lo  intendo.  Tale 
è il  candore  dello  stile,  tale  I’  eleganza  della 
poesia,  che  1’  oscuriti  delle  cose  si  nascon- 
de quasi  e si  sottrae  ai  leggitori.  Quando  poi 
vo  considerando  più  dappresso  le  singole  parli, 
e pondero  la  ragionevolezza  e I’  importanza 
delle  immagini  e delle  espressioni , mi  si  pre- 
sentano Ialite  idee  contrarie  al  costume  roma- 
no . e cosi  aliene  dai  concelli  degli  uomini  di 
quell’  età  e di  quella  nazione,  clic  appellami 
posso  persuadere  come  questo  carme  |K>lesse 
essere  inteso  anche  nel  momento  in  cui  fu  pub- 
blicalo. Ma  tulle  queste  difficoltà  posson  esse- 


re tolte  agevolmente  da  una  certa  tal  peregri- 
na interpretazione  tolta  dalle  idee  e dai  monu- 
menti degli  Ebrei,  la  cui  forza  tutta  c gran- 
dezza non  potè  certamente  essere  abbracciata 
od  attinta  dall’  animo  del  Poeta,  lo  non  so 
quanto  mi  concederanno  a questo  proposito 
gli  eruditi,  ed  appena  oso  proporre  ciò  che 
ne  senio;  ma  dirò  esser  questa  per  me  una 
vera  maraviglia,  e simile  ad  un  portento  in 
guisa  elle  talora  sono  qnasi  indotto  a credere 
seriamente  ciò  elle  Socrate  presso  Platone  dice 
dei  poeti  (Pialo  in  Ione),  eòe  Dio  lor  lo- 
ij  lieti  ilo  la  mente  li  iene  di  eoi  come  di 
millilitri , di  meuoggieri,  di  oracoli  e di  vati 
divini , in  guiia  che  noi  i quali  gli  aieollia- 
mn , liam  falli  accori!  non  esser  essi  che  an- 
nunciano si  grandi  cote , mentre  le  lor  men- 
ti non  Itati  un  la  migliorili  di'  se  medesime; 
ma  parlar  Dio  siesso  per  loro  bocca,  e con 
quello  merco  ( arci  quelle  rivelazioni. 


IL 

CANTICO  DI  UOSE 

SPIEGATO  SECONDO  LE  REGOLE  DELLA  RETTORICA 

DA  HERSÀN  E DA  ROLLIN  1 


Questo  eccellente  Cantico  può  essere  riguar- 
dato a buon  dritto  come  una  delle  più  elo- 
quenti composizioni  dell’ antichità.  Ogni  cosa 
vi  ò grande:  nobili  i pensieri  5 sublime  c ma- 
gnifico lo  stile;  ardile  le  ligure:  lutto  vi  è 
pieno  di  cose  e di  idee  clic  fanno  una  pro- 
fonda impressione  nella  mente , e si  impadro- 
niscono della  fantasia.  Questo  componimento 
che,  secondo  la  sentenza  di  alcuni,  fu  compo- 
sto da  Mosè  in  versi  ebraici , supera  lutto  ciò 
che  i profani  hanno  in  questo  genere  di  più 
bello.  Virgilio  ed  Orazio,  che  sono  i più  per- 
fetti modelli  dell’  eloquenza  poetica  , nulla 
hanno  clic  ad  esso  si  possa  dir  somigliante. 
Nessuno  più  di  me  nutre  una  grande  stima 
per  que*  due  poeti  3 di  cui  Ito  studiate  le  opc- 

I.  Questa  dissertazione  è tratta  dall'  opera  ili  Rollini 
Di  lla  maniera  (T  inaetjNare  e di  xlmliure  le  Itellr  lettere, 
ec..  Ionio  II.  ••  l.a  spiegazione  di  questo  cantico,  dire  Rolliti, 
è (li’l  sin  lltTsiitl,  già  prò  frinire  di  K et  lorica  ori  Collegio  tln 


re  per  lo  spazio  di  più  anni  con  grande  ap- 
plicazione e piacere.  Eppure  allorquando  leggo 
ciò  che  Virgilio  dice  in  lode  di  Angusto  nel 
principio  del  III  libro  delle  Georgiche  e nel 
fine  dell*  Vili  dell’  Eneide  , c ciò  clic  egli  fa 
cantare  al  sacerdote  Evandro  in  onore  di  Er- 
cole nello  stesso  libro , trovo  questi  luoghi  ben- 
ché bellissimi , li  trovo  umili  in  paragone  del 
nostro  Cantico.  Virgilio  mi  sembra  tutto  di 
ghiaccio , e Mosè  tutto  di  fuoco.  Lo  stesso  af- 
fermo delle  Odi  XIV  e XV  del  IV  libro  e del- 
l'ultimo degli  Epodi  di  Orazio. 

Ciò  clic  sembra  favorire  questi  due  poeti  e 
gli  altri  profani,  si  è il  numero,  l'armonia  c 
la  eleganza  dello  siile  , clic  non  si  ritrovano 
nella  sacra  Scrittura.  Ma  questa,  tal  quale  l’ab- 

Plrssis.  1 1 suo  nome  e la  mui  rinomanza  ci  mettono  in  aspet- 
tazione di  i|unlclic  cosa  ili  eccellente.  Si  r credulo  opportu- 
no il  tare  in  questo  scrii  lo  alcuni  cangiamenti,  che  l’autore 
approverebbe  miuu  difficolta  se  fosse  ancora  tra' vili  ». 
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biamo,  è una  traduzione,  e ben  si  sa  come  i 
migliori  volgarizzamenti  di  Cicerone,  di  Virgi- 
lio c di  Orazio  deformano  le  loro  oj>ere.  Ora  è 
pur  d’uopo  die  si  rinvenga  una  grande  elo- 
quenza nel  linguaggio  originale  della  Scrittura, 
poiché  ce  ne  resta  ancora  nelle  sue  copie  più 
che  in  tutta  la  letteratura  antica  di  Roma  , o 
nella  greca  di  Alene.  Quest’eloquenza  è ristret- 
ta, concisa,  sciolta  dagli  stranieri  adornamen- 
ti, i quali  non  servirebbero  che  a rallentare  il 
suo  impeto  ed  il  suo  fuoco.  Nemica  di  lunghi 
circuiti  di  parole,  tende  al  suo  line  per  lo  più 
breve  cammino;  ama  di  chiudere  molti  pensieri 
in  poche  parole,  per  farle  entrar  come  saette, 
e di  render  sensibili  gli  oggetti  più  lontani  dai 
sensi  con  immagini  vive  e naturali:  in  somma 
essa  è fornita  di  grandezza,  di  forza,  di  ener- 
gia accoppiate  ad  una  maestosa  semplicità,  che 
la  rendono  superiore  a lotta  l’eloquenza  dei 
Pagani.  Per  persuaderci  della  verità  di  quanto 
affermo , basta  paragonare  i luoghi  sopra  citati 
di  Virgilio  e di  Orazio  colle  considerazioni  che 
stiamo  per  fare. 

Il  gran  portento  che  Iddio  operò  nel  passag- 
gio del  mar  Rosso,  diede  occasione  a questo 
Cantico.  Lo  scopo  del  Profeta  è quello  di  ab- 
bandonarsi ai  trasporli  di  gioja,  di  ammirazio- 
ne, di  gratitudine  pel  gran  miracolo,  di  cin- 
tare le  laudi  di  Dio  liberatore,  di  rendergli 
grazie  pubbliche  e solenni,  e d’inspirare  al  po- 
polo gli  stessi  sentimenti. 

Cantemus  Domino , gloriole  enim  magni- 
firn  tu f est.  Equum  et  ascensorem  dejecit  in 
more.  Mosè,  pieno  d’ammirazione,  di  gratitu- 
dine e di  gioja , poteva  forse  manifestare  i moli 
del  suo  cuore  meglio  che  con  quest’  esordio 
impetuoso,  che  dimostra  la  viva  gratitudine  del 
popolo  liberalo,  e la  grandezza  terribile  del 
Dìo  liberatore? 

Quest’esordio  è una  semplice  proposizione  di 
tutto  il  componimento;  è come  il  sunto  di  esso 
od  il  principal  punto  di  vista  al  quale  si  rife- 
riscono tutte  le  parti  del  quadro.  Bisogna  sem- 
pre aver  fermo  nella  mente  questo  concetto 
nel  leggere  un  siffatto  Cantico,  per  compren- 
dere con  quale  artificio  il  Profeta  cavi  tante 
bellezze  c tanta  dovizia  da  una  proposizione 
che  sembra  così  semplice  e così  sterile. 

Nell’ebraico  invece  di  Cantemus  si  legge 
Cantato,  che  è molto  più  energico,  più  im- 
portante, più  tenero  di  quello  sarebbe  il  plurale, 
Cantabimus.  Questa  vittoria  degli  Ebrei  contro 
gli  Egizj  non  è simile  alle  ordinarie  che  un 
po|iolo  riporta  contro  un  altro  popolo,  il  frutto 
delle  quali  è generale  , indeterminato,  comune, 
quasi  impercettibile  ad  ogni  privalo.  Ma  qui 
tutto  è proprio  d’  ogni  Israelita , lutto  è per- 
sonale: in  quel  primo  istante  ognuno  pensa  a’suoi 
propri  ferri  spezzati , ognuno  crede  di  veder 
annegato  il  suo  barbaro  signore , ognuno  sente 
il  pregio  della  sua  propria  libertà , che  jier 
sempre  gli  è assicurala.  Perciocché  é conforme 


alla  natura  del  cuore  umano  il  ridurre  tutto 
a sé  nei  pericoli  estremi,  ed  il  numerar  sé  solo 
per  tutti. 

lì  a gettato  nel  mare  il  cavallo  ed  il  ca- 
valiero.  L’usar  qui  il  numero  singolare,  caval- 
lo, cavaliere,  che  abbraccia  la  generalità,  la 
totalità  dei  destrieri  e de*  combattenti  che  li 
montavano,  è molto  più  energico  di  quello  sa- 
rebbe stato  il  plurale.  Dall’altra  parte  questo 
numero  singolare  è molto  più  arrendo  a mo- 
strare la  facilità  e la  prontezza  della  sommer- 
sione. La  cavalleria  egizia  era  numerosa , for- 
midabile e copriva  intere  pianure;  sarebbe  stata 
necessaria  una  vittoria  continuata  per  molli 
giorni  onde  sconfiggerla  e tagliarla  a pezzi.  Ma 
la  sua  sconfina  non  costò  a Dio  che  un  istan- 
te, che  uno  sforzo,  clic  un  sol  colpo:  egli 
tutta  la  rovesciò,  la  annegò,  la  inabissò,  come 
se  non  fosse  stala  che  un  sol  cavallo , un  so! 
cavaliere. 

Ver*.  2.  Afta  fortezza  e oggetto  delle  mie 
lodi  egli  è il  Signore , ed  è italo  mio  salva- 
tore. Questa  figura  è energica  ;c  quel  fortitu- 
do  mea  (che  sta  invece  di  cousa  fortitudini 
clic  sarebbe  piano  e languente)  fa  sentire  che 
Iddio  solo  fece  le  veci  del  coraggio  negli  Israe- 
liti , e li  dispensò  dall’iisare  del  loro  proprio. 

Laus  mea  è figura  della  stessa  energia.  Egli 
è I'  unico  oggetto  di  mie  lodi  ; non  le  divide 
sere  lui  stromento  di  sorta  alcuna:  la  possanza, 
la  sapienza,  1’  industria  umana  non  vi  possono 
essere  aggiunte;  solo  egli  merita  tutta  la  mia 
gratitudine,  poiché  egli  solo  tutto  ha  ordinato 
e lutto  eseguito. 

Fuctu*  est  mihi  in  solutern  sarebbe  stato 
espresso  nel  secolo  di  Augusto  con  un  me  ser - 
vuvìt.  La  Scrittura  dice  molto  di  più:  Iddio 
prese  a far  da  sé  quanto  era  necessario  per 
salvarmi  ; formò  della  mia  salute  un  affare  pro- 
prio c personale;  e ciò  clic  é mollo  più  espres- 
sivo, è stato  mio  salvatore.  — iste  Deus  meus: 
iste  è enfatico,  e significa  molto  più  di  quello 
che  sembra  significare:  non  esprime  già  gli  id- 
dìi degli  Egizj  e delle  nazioni,  iddìi  senza  for- 
za, senza  parola,  senza  vita,  ma  colui  che  ha 
operati  land  prodigj  in  Egitto  e nel  nostro  pas- 
saggio: egli  è mio  Dio;  a lui  solo  darò  gloria. 
Il  meus  aggiunto  al  Deus  può  avere  una  dop- 
pia relazione,  I’  una  a Dio  e I’  altra  all’  Israe- 
lita. Nella  prima  Iddio  sembra  non  essere  po- 
tente, non  esser  Dio  che  per  me:  quasi  di- 
stratto dal  rimanente  dell’  universo,  non  si  oc- 
cupa die  de’  miei  pericoli  e della  mia  sicu- 
rezza, ed  è pronto  a sacrificare  a’  mici  interes- 
si tutte  le  nazioni  della  terra.  Nella  seconda 
vuol  significare:  io  non  avrò  mai  altro  Dio; 
unisco  in  lui  solo  lutti  i mei  voti,  tulli  i miei 
desiderj,  tutta  la  min  confidenza;  egli  solo  è 
degno  del  mio  culto  e del  mio  amore , egli 
avrà  in  sempiterno  tutti  miei  omaggi. 

Egli  è In  Dio  del  mio  padre , ed  io  io  esalterò. 
Questa  ripetizione  è assai  tenera;  colui  del 
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liliali*  ora  innalzo  la  grandezza  non  è uno  Dio 
straniero,  ignoto  fino  a questo  giorno,  protet- 
torc  per  una  transitoria  occasione,  c pronto  a 
concedere  lo  stesso  soccorso  ad  ogni  altro;  no, 
egli  è l'aulico  proteggi lore  della  mia  famiglia; 
la  sua  bontà  è ereditaria:  ho  mille  domestici 
argomenti  del  suo  costante  amore  renduto  per- 
petuo di  stirpe  ili  istirpe  fino  a me.  I suoi 
antichi  beneficj  erano  titoli  e pegni  clic  mi 
assicuravano  ili  averne  ad  ottenere  di  nuovi. 
È lo  Dio  di  mio  padre;  lo  Dio  che  si  è mo- 
stralo tante  volte  ad  Àbramo,  ad  Isacco,  a Gia- 
cobbe; io  Dio  finalmente  clic  ha  mantenute  le 
grandi  promesse  date  a’  miei  antenati. 

Vcrs.  3.  Clic  ha  egli  fatto  per  questo?  Si  è 
mostralo  come  un  guerriero:  Domimi s quasi 
v ir  pugnalar  > e nell’  ebraico  lesto  Jehova  vir 
belli.  Poteva  ben  dire  che  egli  è lo  Dio  degli 
eserciti;  che  ci  ha  liberati  dall’  esercito  di 
Faraone:  ma  era  un  dir  troppo  poco.  Conside- 
ra il  suo  Dio  come  un  guerriero,  come  un  ca- 
pitano; gli  inette,  per  così  dire,  in  pugno  le 
armi  e fa  che  egli  combatta  pei  figliuoli  d’  I- 
sraelc.  Mosè  insiste  sopra  il  termine  Jehova 
perchè  meglio  si  senta  per  mezzo  di  questa 
ripetizione  qual  sia  lo  straordinario  guerriero 
clic  pel  popolo  ebreo  si  degnò  combattere.  S’ in- 
tende forse  bene  quello  che  io  dico?  Si  com- 
prende in  tutta  la  sua  ampiezza  questo  porten- 
to? Si,  lo  ripeto:  egli  è il  Dio  supremo  in 
persona,  il  Dio  unico;  e per  dir  (ulto,  colui 
che  si  denomina  Jehova , che  porla  il  nome 
incomunicabile,  clic  solo  possiede  tutta  la  pie- 
nezza dell’essere  ( Qui  est);  egli  è quel  des- 
so che  si  rendette  il  campione  d’  Israele:  egli 
medesimo  fu  soldato  in  sua  vece:  solo  ha  pre- 
so a sostenere  tutto  il  peso  della  guerra.  Il 
Signore , diceva  Mosè  agli  Ebrei  prima  della 
battaglia,  combatterà  per  voi , e voi  rimarre- 
te in  silenzio  (Esod.  XIV,  3A);  cioè  ve  ne 
starete  in  riposo  senza  combattere. 

Vers.  A,  B.  Egli  ha  precipitali  nel  mare  i 
cocchi  di  Faraone,  il  suo  esercito j i miglio- 
ri suoi  condottieri  sono  stati  sommerti  nel 
mar  Rosso.  — Sono  sepolti  negli  abissi,  non 
cadali  nel  profondo  qual  pietra.  Bella  grada- 
zione! Mirabile  amplificazione!  Voi  vedete  in 
tutte  queste  parole,  lina  serie  di  immagini  che 
si  succedono  e crescono  a grado  a grado.  Sub- 
mersi  su  ut  è più  die  proiecit  che  gli  sta  da- 
vanti : in  mari  Rubro  è una  circostanza  la 
qual  dice  di  più  che  semplicemente  mare.  Fa- 
re clic  Mosè  voglia  dar  risalto  alla  grandezza 
del  potere  clic  Iddio  mostrò  in  un  mare  che 
era  parte  dell’  impero  egizio,  od  era  posto  sotto 
la  proiezione  degli  Dei  d’  Egitto  (Beelsephnn). 
Elec.ti  Principts  sono  i maggiori  fra  i princi- 
pi di  Faraone,  cioè  i più  superbire  forse  i più 
furibondi  contro  gli  ordini  del  Dio  d’  Israele; 
in  fine  i più  disposti  a salvarsi  dal  naufragio 
sono  sommersi  come  i minori  soldati.  Ahyssi 
aperuerunt  eos.  Qual’  immagine?  Sono  coperti. 


inabissali,  spariti  per  sempre.  Finalmente,  per 
dar  I’  ultima  mano  a questa  pittura , termina 
con  una  similitudine  che  è coaie  I’  espressione 
principale  la  quale  rappresenti  la  cosa  : deteen- 
derunt  in  profundum  quasi  lapis ; tuttoché 
siciio  alteri,  non  fanno  più  resistenza,  nè  si 
sforzano  di  venire  a galla  contro  il  braccio  di 
Dio  che  ti  sommerge,  a guisa  di  sasso  che  ca- 
de nel  fondo  dell’  acque. 

Dopo  di  ciò,  clic  cosa  dovea  pensare  Mosè? 
elle  dire  ? È una  delle  regole  più  importanti 
della  rcttorica  da  Cicerone  non  violata  mai,  che 
dopo  il  racconto  di  un’  azione  stupenda,  ovve- 
ro anche  di  una  circostanza  straordinaria,  si 
debba  uscire  dallo  stalo  tranquillo  e pacifico 
della  narrazione  per  diffondersi  in  affetti  più 
o meno  impetuosi  secondo  la  natura  dell’  ar- 
gomento: il  che  suol  farsi  quasi  sempre  per 
via  di  a|>oslrofi,  d’interrogazioni,  di  esclama- 
zioni: figure  acconce  n risvegliare  ed  il  discor- 
so e I’  uditore.  In  lai  guisa  adopera  Mosè  in 
tulio  questo  Cantico  con  una  inimitabile  ma- 
niera. 

Vers.  fi.  Dexlera  tua.  Domine , magnifica- 
ta est  in  fortitudine.  Poteva  ben  dire  Mosè: 
Deus  magnifica  vit  fortitudinem  stiam  percu- 
tiendo  Phuraonem.  Ma  quanto  allora  sarebbe 
stalo  debole  e languido  per  esprimere  una  sì 
grande  azione?  Si  slancia  verso  Dio,  c gli  dice, 
con  una  specie  di  entusiasmo,  dexlera , ec. 
Poteva  dire  altresì  magnificasti  fortitudinem: 
ma  ciò  non  desta  molle  idee,  c nulla  Ita  di 
sensibile  , mentre  nell’  espressione  di  Mosè 
vedete,  distinguete  , per  così  dire.  In  mano  di 
Dio  che  opprime  gii  Egizj.  Dal  che  io  condiiu- 
do  in  una  sola  parola  che  la  vera  eloquenza 
è quella  che  persuade , die  non  persuade,  per 
F ordinario , se  non  commovendo , che  non  com- 
muove se  non  per  mezzo  di  idee  sensibili,  c die 
per  tutte  queste  cagioni  la  eloquenza  della 
sacra  Scrittura  è la  più  perfetta  di  tutte;  per- 
chè le  cose  più  spirituali  e più  metafisiche  vi 
sono  rappresentate  sotlo  immagini  sensibili  c 
vive. 

Dexlera  tua , Domine , percossi!  inimicum: 
bella  ripetizione  c necessaria  per  meglio  far 
conoscere  la  possanza  del  braccio  di  Dio.  Non 
avendo  il  primo  membro  (la  vostra  destra  ha 
fatta  palese  la  sua  forza ) espresso  I*  avveni- 
mento clic  in  generale  e in  confuso , il  Profe- 
ta crede  di  non  averne  detto  a sufficienza;  e 
per  mostrare  il  modo  di  quest’  azione  replica 
ad  un  tratto:  la  vostra  destra  ha  rotto  il  ne- 
mico. Questo  è il  genio  de’  grandi  affetti , ri- 
petere ciò  che  serve  ad  alimentarli.  Lo  scor- 
giamo in  tutti  i luoghi  affettuosi  de’  più  cele- 
bri scrittori,  e nella  Scrittura  e nei  Salmi 
specialmente. 

In  multitudine  glorine  lune  deposnisti  ad - 
versarios  tuos,  nel  lesto  ebraico  suona  così: 
In  multitudine  etationis  tuae  destmxisti  in - 
surgen tes  contro  te.  Grandi  bellezze  sono  cc- 
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late  in  questo  lesto,  le  quali  meritano  chiose. 
Colle  parole  in  multi! Udine  elalionis  tuae 
T Autore  sacro  vuol  dimostrare  1’  azione  di  un 
Signor  grande  che  si  melte  in  contegno,  as- 
sume un’aria  altera  e feroce,  si  alza  a pro- 
porzione clic  un  vile  inferiore  osa  insorgere 
contro  di  esso,  e si  compiace  nel  metterlo  in 
un»  stalo  di  altrettanta  umiliazione.  Gli  Egizj 
avevano  un’alta  idea  di  sé  medesimi;  cozza- 
vano collo  stesso  Dio,  e domandavano  con  al- 
terezza: chi  è quanto  Signore?  ( Esod.  V,2.). 
Ma  a misura  che  gli  insolenti  si  ergevano  a 
tutta  possa , Iddio  parimente  si  alzava  , ed  as- 
sumeva contro  di  essi  tutta  la  elevazione  di 
sua  grandezza  infinita,  tutta  la  eminenza  della 
suprema  maestà  ; e con  ciò  ha  rovesciati  i suoi 
nemici  tanto  pieni  di  sè  stessi,  gli  ha  non  so- 
lo atterrali,  ma  giù  spinti  negli  abissi  più  pro- 
fondi del  mare.  Innurgenten  lontra  te.  Gli  Kgi- 
z j non  si  sono  dichiarali  contro  Israele , han- 
no osato  assalire  voi  stesso,  vi  hanno  trattato 
con  disprezzo.  La  nostra  contesa  era  la  vostra; 
a voi  faccano  la  guerra.  Questo  modo  di  espri- 
mersi è delicato  ed  affettuoso  per  interessar 
lo  stesso  Dio  nella  causa  d’  Israele. 

Vers.  7,  8,  0,  10.  Musò  ritorna  alla  sua 
narrazione  non  come  ne’  versetti  A e 8 con 
una  semplice  descrizione,  ma  continuando  la 
sua  apostrofe  a Dio;  il  che  rende  più  affettuo- 
so il  racconto:  nel  che  la  disposizione  di  questo 
Cantico  mi  sembra  superiore  all’  ordinaria  elo- 
quenza. Quanto  più  si  allontana  dalla  sempli- 
ce proposizione  die  gli  serve  di  esordio,  tanto 
più  si  veile  aumentare  la  forza  delle  sue  am- 
plificazioni. 

Afinisti  tram  luatn.  Qual  figura!  qual  e- 
spressione!  Il  Profeta  dà  all’ira  di  Dio  azione 
e vita:  la  trasforma  in  un  ministro  ardente  e 
zelatore,  die  il  giudice  tranquillo  manda  dal- 
1’  altezza  del  suo  trono  ad  eseguire  le  senten- 
ze di  sua  vendetta.  I re  hanno  bisogno,  per 
debellare  i loro  nemici,  di  cavalleria,  di  fan- 
teria, d’ armi  e di  molti  arnesi  di  guerra.  A 
Dio  basta  la  sola  sua  ira  per  gastigare  i col- 
pevoli: avete  mandata  /'  ira  nostra.  Quante 
cose  rinchiuse  in  un  sol  mollo,  che  lascia  al 
lettore  il  piacere  di  numerare  da  sé  e nella 
sua  immaginazione  i fuochi,  i baleni,  i fulmi- 
ni, le  tempeste,  e lutti  gli  altri  stranienti  di 
quell’ ira!  Si  senio  la  bellezza  di  quest’espres- 
sione meglio  di  quel  clic  la  si  possa  significa- 
re: vi  si  trova  una  certa  profondità;  vi  si 
scorge  un  non  so  che,  da  cui  è occupata  e 
riempita  la  mente.  Orazio  pose  mente  a que- 
sta figura  nel  suo  iracunda  fulmina  (Od.  IH, 
lib.  I),  e Virgilio  aneli’  esso  se  ne  giovò  nel- 
I*  ingegnosa  composizione  del  fulmine  che  de- 
scrive nel  lib.  Vili  dell*  Eneide: 

Sonitumque  metumque 

Miscebant  operi  flamminque  scquacibun  iras. 

Clic  Ita  dunque  fatto  quell’ira  terribile?  Li 
Un  divorati  a quinti  di  pttglfn.  Le  sole  sacre 


carie  ci  possono  presentare  somiglianti  immagi- 
ni. Procuriamo  di  ben  esaminare  questo  pen- 
siero, e vedremo  I’  ira  di  Dio  che  divora  lino 
spaventevole  esercito:  uomini,  cavalli,  carri, 
tutto  è calpestato,  consunto,  inabissato;  deboli 
sinonimi:  tutto  è divorato.  Sarebbe  già  qnesta 
una  piena  espressione  del  subbietto;  ma  la  si- 
militudine che  vien  dappoi,  termina  il  ritratto; 
perche  nella  parola  divorare  concepite  un’  azio- 
ne che  dura  qualche  tempo;  ma  come  paglia 
vi  mostra  l’atto  di  un  momento.  Come  dunque 
un  esercito  si  numeroso  è divorato  a guisa  di 
paglia?  Ponderate  bene  queste  idee. 

In  qual  modo  è ciò  avvenuto?  Iddio  col  mez- 
zo di  un  vento  furioso  ha  adunate  le  acque 
clic  si  alzarono  a guisa  di  due  monti  in  mez- 
zo al  mare.  1 figliuoli  d'  Israele  vi  passarono 
a piedi  asciutti;  gli  Egizj  ve  li  incalzarono,  c 
furono  ravvolti  nell’  onde.  Ecco  un  racconto 
semplice  e senza  ornamenti:  ma  quante  bel- 
lezze, quanta  dovizia  nell’espressione  del  te* 
sto!  Tutto  il  Cantico  mi  alletta;  ma  questo 
passo  mi  rapisce. 

In  npiritu  furorin  lui  congregatile  nunt 
aquue.  Il  Profeta  nobilita  il  vento  col  dargli 
Dio  stesso  per  principio,  ed  anima  le  acque 
col  rappresentarle  capaci  di  spavento.  Per  me- 
glio descrivere  lo  sdegno  divino  ed  i suoi  ef- 
fetti desume  la  immagine  dall’  ira  umana  , i 
vivi  trasporti  della  quale  sono  accompagnati  da 
una  respirazione  precipitala  die  cagiona  un  sof- 
fio impetuoso  e violento.  Ed  allorché  quest’  ira, 
che  bolle  in  una  persona  potente  si  volge  con- 
tro una  timida  plebe,  la  costringe  per  liberar- 
sene a cedere  il  posto,  ed  a rovesciarsi  tumul- 
tuosamente gli  uni  sopra  gli  altri.  Cosi  al  sof- 
fio del  furore  di  Dio  le  acque  atterrile  si  ri- 
trassero con  precipizio  dal  luogo  lor  naturale, 
e si  ammucchiarono  in  fretta  I’ una  sopra  l’al- 
tra per  lasciar  che  passasse  quell’  ira  senza 
opponisi;  mentre  gli  Egizj  che  attraversarono 
ad  esso  il  cammino,  ne  rimasero  divorali  co- 
me paglia.  Questa  descrizione  dell’  ira  divina 
si  trova  spesso  nella  Bibbia:  fi  mare  la  vide 
e prese  la  fuga  (Sai.  CXIII,  3.)  ecc.  E farà 
maraviglia  che  una  tale  ira  rovesci  ed  inabissi 
ogni  cosa  ? 

Stetit  nuda  fluens.  Virgilio  ed  Orazio  han- 
no forse  un’  espressione  più  delicata  e più 
elegante?  Stetit  fluens.  Congregatile  svnt  abyn- 
ni  in  medio  mari:  quest’ è la  ripetizione  ed 
insieme  I’  amplificazione  di  congregale  nunt 
aquae , o secondo  il  testo  originale  coagulatae  : 
cioè  Tacque  si  sono  rapprese  e condensate  co- 
me ghiaccio.  La  voce  abynsi  presenta  un’. idea 
molto  più  orrenda  di  aquae  — In  medio  mari 
è circostanza  di  grande  enfasi;  assale  la  im- 
maginazione , c fa  concepire  monti  di  acqua 
rassodati  in  mezzo  al  liquido  elemento. 

I due  seguenti  versetti  (9,  10)  sono  forniti 
di  una  vagiiezza  che  non  si  può  sufficicnte- 
mentr  ammirare.  In  vece  di  dir  semplieemen- 
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IL  CANTICO  DI  MOSE 


le,  come  già  osservammo:  Gli  Egizj  sono  en- 
trali nel  mare  incalzando  gli  Israeliti,  il  Pro- 
feta entra  egli  stesso  nel  cuore  di  que’  barba- 
ri, assume  la  lor  persona,  si  veste  dei  loro 
a fTelti,  c li  fa  parlare;  non  già  che  in  fatto 
abbiano  parlato,  ma  perché  il  desiderio  di  ven- 
detta e la  foga  di  incalzare  gli  Israeliti  erano 
il  linguaggio  dei  loro  cuori,  che  Mose  lor  po- 
se in  bocca  onde  variare  la  sua  narrazione,  ed 
accoppiarla  colle  loro  passioni. 

Dixit  ini  mi  cu  a in  luogo  di  dixerunt  Egyptii: 
il  singolare  è pur  qui  dettalo  da  buon  gusto. 

Per  acquar ...  comprehendatn dividavi  xpolia, 

ve.  Si  legge  e si  scorge  in  queste  parole  una 
vendetta  sensibile,  dalla  quale  siamo  eccitali 
in  leggendo.  1/  Autore  sacro  non  ha  posto  al- 
cuna congiunzione  a veruno  de’  sei  verbi  clic 
compongono  il  discorso  del  guerriero  Egizio, 
onde  dare  maggior  vivezza  cd  esprimere  più 
naturalmente  lo  stalo  d’  un  uomo  pieno  di  pas- 
sione che  discorre  fra  sé,  e non  si  cura  di 
unire  c di  congiungere  i suoi  pensieri  che  do- 
mandano libertà. 

Ogni  altro  si  sarebbe  qui  fermalo;  ma  Mosè 
ancor  più  si  innollra.  Impietrii  tir  anima  mea 
invece  di  dividavi  xpotìa,  et  He  me  implebo, 
ce  lo  rappresenta  sopraccarico  di  spoglie  e nuo- 
vamente nella  gioja.  Sguainerò  la  mia  spada; 
la  mia  mano  gli  svenerà.  Il  piacere  di  sve- 
nare i proprj  nemici  non  è meno  sensibile  di 
quello  di  spogliarli:  vcggiaino  ora  come  tocchi 
questo  luogo.  Poteva  dire  in  una  parola:  gli 
svenerò ; ma  questo  sarebbe  stato  un  colpo 
momentaneo;  vuol  dunque  procurare  al  guer- 
riero il  piacere  di  una  lunga  vendetta:  eva- 
ginabo  gtadium  t neum.  Qual  immagine!  Essa 
fa  impressione  anche  sugli  occhi  del  leggitore. 

Il  manus  meu  interfìciet  è di  una  bellezza 
che  non  si  può  esprimere.  Vi  si  scorge  un 
soldato  sicuro  della  vittoria,  che  considera, clic 
muove,  che  misura  il  suo  braccio,  lo  tremo 
pe’  figliuoli  d*  Israele.  Gran  Dio,  che  farete 
voi  per  salvarli?  Ecco  un  diluvio  di  barbari 
clic  corrono  furibondi  alta  vendetta  ed  alta 
vittoria.  Tutti  i dardi  del  vostro  sdegno  pos- 
soii  forse  essere  sufficienti  ad  arrestare  i vo- 
stri nemici?  Iddio  soffia,  e il  mari*  li  ha  già 
ravvolti;  flavi t xpiritus  eius,  et  opcruit  eo $ 
mare. 

Il  testo  invece  di  interfìciet  li  a possi  dere  fa - 
ciet;  cioè  la  mia  inano  me  li  renderà  di  bel 
nuovo  soggetti.  Questa  lezione  è più  conforme 
alle  intenzioni  di  Faraone  ( Ksod.  XIV,  K)  e 
de1  suoi  uflìziali,  clic  non  volevano  uccidere  c 
sterminare  gli  Israeliti . perchè  in  tal  guisa 
avrebbero  adoperalo  contro  il  loro  interesse; 
ma  pensavano  di  costringerli  colle  armi  in  pu- 
gno a rientrare  nella  schiavitù,  ed  a tornare 
alle  pubbliche  fatiche  del  loro  antico  servaggio. 
Parmi  che  vi  sia  ancora  una  grande  bellezza 
in  questa  espressione:  Lo  mia  mano  me  li  ren- 
derà di  nuovo  soggetti.  Il  Dio  degli  Israeliti  si 


era  vantato  di  trarre  il  suo  popolo  dalla  pri- 
gionia degli  Egizj,  c di  liberarlo  dalla  dura 
servitù  colta  forza  del  suo  braccio  ( Esod.  VI, 
0):  aveva  fatto  dire,  più  volte  a Faraone , che 
egli  avrebbe  stesa  la  sua  mano  sopra  di  lui , 
sopra  i suoi  servi,  sopra  le  sue  campagne,  so- 
pra i suoi  bestiami  ; che  ben  gli  mostrerebbe 
clic  egli  era  il  padrone  e.  il  signore,  stendendo 
la  sua  mano  sopra  lutto  l'Egitto,  e liberando 
il  suo  popolo  dalla  schiavitù  (Esod.  VII,  #.). 
Qui  l’Egizio,  elicsi  crede  già  vincitore  insulta 
al  Dio  degli  Ebrei;  sembra  rinfacciargli  la  de- 
bolezza del  suo  bruccio  e la  vanità  delle  sue 
minacce;  oppone  la  sua  manna  quella  di  Dio, 
c dice  a sé  stesso,  ebbro  di  una  gioja  insolente 
e trasportato  da  una  folle  confidenza:  checche 
ne  abbia  dello  il  Dio  d’Israele,  la  mia  mano 
me  li  renderà  di  nuovo  soggetti. 

roi  avete  soffiato , e il  mare  gli  ha  ina- 
bissali: Polca  meglio  Mosè  esprimere  la  pos- 
sanza di  Dio?  Non  fa  altro  che  soffiare  per 
inabissare  a un  tratto  innumerabili  truppe:  ecco 
ciò  che  si  nomina  il  vero  sublime.  Nel  fiat  lux 
et  facta  est  v’  Ita  forse  qualche  cosa  di  più 
elevato?  Operuil  eos  mare.  Qual  sobrietà  di 
termini!  Qual  folta  di  idee!  Qui  si  può  appli- 
care quanto  disse  Plinio  del  pittore  Timanlc: 
In  omnibus  eius  operibus  plus  inlelliyitur 
quatti  pingitur  ...  ut  ostendat  etiam  quae 
occultai.  Ogn’ altro,  di  Mosè  in  fuori,  avrebbe 
lascialo  libero  il  freno  alla  sua  immaginativa; 
ci  avrebbe  fallo  una  lunga  ennmerazione  dì 
cose  e descrizioni  insipide  ed  inutili;  avrebbe 
esaurito  tutto  P argomento,  c con  pomposo  ci- 
ca leggio  e con  istcrile  abbondanza  avrebbe  im- 
poverita la  sua  materia  e stancato  il  lettore. 
Ma  qui  Iddio  soffia;  il  mare  obbedisce  , cade 
sopra  gli  Egizj  : eccoli  tulli  ingoiati.  Vi  fu  mai 
idea  sì  piena,  si  viva,  si  animata?  Non  vedere 
intervallo  tra  il  soffio  di  Dio,  ed  il  tremendo 
prodigio  ch’egli  opera  per  salvare  il  suo  popo- 
lo! Affondaron  qual  piombo  nelle  acque  pre- 
cipitose. Si  consideri  bene  quest’  ultima  espres- 
sione, clic  ajuta  la  fantasia  e dà  l’ ultima  mano 
al  racconta. 

Vere.  Il,  42.  Quest’ ammiralo I racconta  è 
seguito  da  un  ammirabil  contraccambio  di  lo- 
di. La  grandezza  del  miracolo  richiedeva  que- 
sta vivacità  di  sentimento  c di  gratitudine.  E 
come  mai  non  esclamare  e non  uscir  come 
fuor  di  sii  alta  vista  di  tanta  portento?  Inter- 
rogazione, comparazione  e ripetizione  sono  tutte 
figure  adatte  alla  maraviglia  ed  all’estasi.  Chi 
dei  forti  è simile  a te,  o Signore  ? Chi  è si- 
mile a te  glorioso  nella  santità , terribile  e 
laudabile  operator  ili  prodigi?  — Tu  sten- 
desti la  mano , e la  terra  li  ingoiò.  È ini- 
possibile  imitare  lo  stile  vivo  e conciso  del  le- 
sto, clic  ha  tre  piccoli  membri  separali  gli  uni 
dagli  altri , senza  unione,  e ciascun  de’  quali 
è composto  di  due  parole  assai  brevi:  Mayni- 
ficus  in  sanctitate , terribìlis  atque  lati  (labi  lis. 
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faciens  mirabilia . Non  è sì  agevole  il  render- 
ne il  senso , per  quanta  ampiezza  si  presti  alla 
versione;  il  clic  per  allro  la  rende  fredda  e 
languente,  mentre  il  testo  ebraico  è pieno  di 
fuoco  e di  vivacità. 

Vere.  13,  14,  18,  16,  17.  Questi  cinque  ver- 
setti sono  un  vaticinio  della  protezione  patente 
die  Iddio  doveva  prestare  al  suo  popolo  dopo 
averlo  tratto  dall’  Egitto.  Tutto  vi  è pieno  di 
immagini  vive  ed  affettuose;  nè  si  sa  quello 
si  debba  ammirar  di  più  in  questa  predizione: 
o la  tenerezza  di  Dio  verso  il  suo  popolo , di 
cui  diventa  guida  e condottiero,  conservandolo 
in  tutto  il  suo  viaggio,  come  lo  dice  in  altro 
luogo,  a guisa  della  pupilla  del  suo  occhio  , e 
portandolo  sopra  i suoi  omeri , come  I’  aquila 
sostiene  sulle  sue  ali  gli  aquilotti;  o la  sua  for- 
midabile possanza  clic  facendosi  precedere  dal 
terrore  e dallo  spavento  sparge  il  gelo  nelle 
vene  di  tutti  i popoli  che  polrebbono  opporsi 
al  passaggio  degli  Israeliti , e li  rende  immo- 
bili come  un  sasso;  o lilialmente  la  cura  ma- 
ravigliosa  di  Dio  nel  farli  abitare  in  una  ma- 
niera ferma  e permanente  nella  Terra  promessa, 
o piuttosto  nel  piantarli  in  essa  : piantabili  in 
monte  haereditalis  tuae:  espressione  energica, 
e che  sola  riduce  a memoria  quanto  la  Scrit- 
tura dice  in  tanti  luoghi  della  cura  che  Iddio 
si  era  presa  di  piantar  questa  vite  diletta,  di 
innaffiarla,  di  farla  crescere,  di  cingerla  di  fosse 
c di  siepi,  di  moltiplicare  e di  dilatare  i suoi 
tralci  fecondi. 

Vere.  18,  19.  Nella  conchinsione  di  tutto  il 
Cantico,  Mosè  promette  a Dio  in  nome  di  tutto 
il  |>opolo  un’  eterna  gratitudine  pel  segnalalo 
beneficio  con  cui  lo  aveva  liberalo,  lina  siffatta 
conchiusione  sembrerà  forse  troppo  semplice  in 
paragone  delle  cose  precedenti;  ma  io  riconosco 
per  lo  meno  tanta  arte  in  questa  semplicità, 
quanta  in  lutto  il  resto.  In  fatto  dopo  di  aver 
mossi  ed  elevati  gli  animi  con  tante  sublimi 
espressioni  c con  ligure  cosi  violente,  la  giusta 
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misura  del  l'arte  voleva  che  egli  terminasse  il  suo 
Gin  li  co  con  una  semplice  e chiara  cs|K>sizionc , 
tanto  per  dare  riposo  agli  animi,  quanto  per  fa- 
re adessi  comprendere  senza  ligure,  senza  giri 
di  parole,  e senza  intoppi  la  grandezza  del  mi- 
racolo che  Dio  aveva  operalo  in  lor  favore. 

L’uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto  è il  prodigio 
più  maraviglioso  che  Iddio  abbia  operato  nel- 
I’  antico  testamento.  Egli  lo  rammemora  in  mille 
occasioni;  nc  parla  , se  così  ci  lice  di  espri- 
merci, con  una  specie  di  compiacenza;  lo  dà 
coinè  la  prova  più  manifesta  della  forza  onni- 
potente del  suo  braccio.  In  fatto  non  è questo 
un  sol  prodigio,  ina  una  lunga  serie  di  |»or- 
lenli,  gli  uni  più  ammirabili  degli  altri.  Era 
ben  giusto  clic  la  bellezza  del  Cantico  desti- 
nalo a conservar  la  memoria  di  quel  miracolo 
corrispondesse  alla  grandezza  deiravvenimenlo; 
e ciò  non  poteva  accadere  in  altri»  modo,  per- 
chè lo  stesso  Dio,  che  era  l’autore  dei  pro- 
digj,  lo  era  parimente  del  Cantico. 

Ma  qual  bellezza  , qual  sublimità,  qual  ma- 
gnificenza non  vi  scorgeremmo,  se  ci  fosse  con- 
ceduto il  penetrare  ne’  sensi  misteriosi  nascosti 
sotto  il  velame  e sotto  la  corteccia  del  grande 
avvenimento!  E perchè  non  si  potrà  ammettere 
die  l’uscita  dell’Egitto  copra  e rappresenti  al- 
tre liberazioni?  L’autorità  di  S.  Paolo  (I  Cor. 
c.  10)  e di  tutta  la  tradizione,  e le  preci  della 
Chiesa  ci  obbligano  a scorgervi  la  libertà  che 
il  Cristiano  acquista  coll’ acque  del  battesimo 
c la  sua  liberazione  dal  giogo  del  demonio.  L’A- 
pocalisse (XXV,  4)  fa  un  altro  uso  di  que- 
sto avvenimento,  mostrandoci  coloro  i quali 
hanno  vinta  la  bestia  , lenendo  in  mano  Tar- 
ila di  Dio , e cantando  il  Cantico  di  Mosè.  Ora 
siccome,  giusta  la  Scrittura , i miracoli  della  se- 
conda liberazione  superarono  infinitamente  quel- 
li della  prima,  e ne  cancellarono  affatto  la  me- 
moria; cosi  si  può  giudicare  che  le  bellezze 
del  senso  spirituale  di  questo  Cantico  cancel- 
lerebbero quelle  del  senso  storico. 
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CANTICO  DI  MOSÈ 


IL  PASSAGGIO  DEL  MAR  ROSSO 

La  portentosa  liberazione  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  dell’  Egitto  ; il  passo  aperto  ad  esst  in  mezzo  al 
mar  Rosso  , su  cui  Vosi  aveva  stesa  la  prodigiosa  sua  verga  ; le  onde  sospese  a foggia  di  due 
pareti , in  mezzo  alle  quali  camminava  il  popolo  d'  Israello  sopra  d'  un  fondo  rasciutto  ; Faraone, 
che  In  inseguiva,  affogato  oo»  tutto  il  suo  esercito  nelle  onde,  che  riservandosi  in  sè  medesime 
seppellirono  soldati  e cavalieri,  carri  e cavalli:  ecco  le  altissime  maraviglie  che  formano  il  su- 
blime argomento  di  questo  Cantico.  Mosi,  che  era  stalo  lo  tiramento  di  cui  Dio  erosi  giovata  per 
operare  tanti  portenti , fermo  in  sulle  sponde  del  mare,  che  volgeva  ne’  suoi  flutti  i cadaveri  de- 
gli Egiziani,  e caldo  di  fede  e di  gratitudine , compose  quest’  inno  solenne,  in  cui  rendeva  gra- 
zie a Dio  , e magnificava  la  sua  onnipotenza.  Il  popolo  accompagnò  questo  Cantico , che  i il  più 
antico  di  tutti  , coll'  intercalare  della  prima  stanza  ; giacché  nell’  Esodo  si  legge  (XV , 20  , 21  j .* 
Allora  Moria  pvoleietM,  sorella  di  Aronne,  prese  In  roano  un  timpano;  e tutte  le  donne  le  aoda- 
ron  dietro  co’ timpani,  tessendo  carole,  tra  le  quali  ella  intonava  dicendo:  Diamo  laude  al  Si- 
gnore, perocché  egli  si  è gloriosamente  esaltato;  ha  gettato  nel  mare  il  cavallo  e il  cavaliere. 

Questo  Cantico  , che  è considerato  come  il  più  antico  monumento  di  Lirica  sublime  che  ci  sia 
rimasto  al  mondo,  non  appartiene,  strettamente  parlando,  alla  semplice  Lirica,  ma  bensì  alla 
Lirico-Drammatica , ed  è , secondo  il  parere  di  Saverio  Mutici , una  cantata  a più  voci. 

TRADUZIONE  DI  NICOLO  TOMMASEO 


Su  caulinni,  canliam  la  gloria, 

La  vittoria  di  quel  Dio, 

Che  nell’  onda  scppcljjo 
Il  cavallo  e il  cavalier. 

Tu  mio  varilo  e mia  virlute, 

Mia  salute,  o Dio,  tu  sei: 

Canto  il  Dio  dei  padri  miei, 

Carilo  il  Dio  de'  miei  pensier. 
Guerrier  santo  è’I  Dio  ch’io  canto. 
Jcliova  ha  nome,  ha  nome  Invillo. 
Tarami  col  fior  d’  Egitto, 

Cocchi  ed  arme  in  mar  balzò. 
Come  sasso  grave  al  basso, 
l’iomhàr  lutti  in  seno  a morte. 

Del  Signor  la  destra  forte. 

La  gran  deslra  gli  schiacciò. 

In  tua  gloria  gli  sfidasti, 

E mandasti  alla  baltaglia 
L'ira  tua,  che,  quasi  paglia, 

1/  oste  immensa  tranghiolli. 

Come  rupe , In  profonda 
Onda  stette  in  sé  ristretta, 

Al  snfliar  di  tua  vendetta 
1/  alto  abisso  il  grembo  apri. 

« Già  gli  iuseguo,  già  li  serro; 

»>  Già  ’l  mio  ferro  ne  fa  scempio. 

*>  Avrà  spoglie,  disse  I*  empio, 

»♦  La  mia  rabbia,  e sangue  avrà». 


Tu  spirasti:  e il  fiotto  altissimo 
Ohi  lunghissimo  rimbombo 
S’avallò.  Cadder  qual  piombo, 

Che  gi Italo  affonda,  e sta. 

Or  qual  forte  al  tuo  cospetto, 

Re  perfetto,  Immenso  e Santo? 

Tc  tremando  adoro  c canto. 

De’  miracoli  Signor. 

La  man  tendi:  e il  suol  gl’  inghiollc. 
Noi,  condotte  in  tua  piotale, 

Salve  usciali],  da  tc  portate. 

Fide  schiere,  a cicl  miglior. 
Palestina  ormai  con  ira 

Ne  rimira;  Edom  pur  s’  auge; 

Moab  trema,  c il  fero  piange 
Cananeo,  che  sente  il  lumi. 

Lo  spavento  in  lor  trabocchi 
Da’  tuoi  occhi,  e come  sassi 
Slieno  immoli,  insili  ch’io  passi, 
Popol  tuo:  clic  tuo  pur  §ou. 

Del  tuo  monte  in  su  la  vetta 
Già  m’  aspetta  eterna  stanza: 

Quivi  alzò  la  tua  possanza 
A ine  ’l  seggio,  a le  I’  aliar. 
Jeliova  eterno  impera  e regge. 

L’  empio  gregge  Egli  ha  distrutto; 
E i suoi  figli  a piede  asciutto 
Caniminaro  in  mezzo  al  njar. 


CANTICO 


DEGLI  AMORREI 


Fh  costume  di  tulle  le  auliche  nazioni  di  tramandare  alla  posterità  per  mezzo  degli  inni  la  memoria 
delle  più  gloriose  imprese.  Avendo  Sehon  re  degli  Amorrei  presa  la  città  di  Hesebon  e quella  di 
Ar , togliendole  ai  Moabiti  , fece  comporre  un  Cantico , in  cut  si  celebrava  questo  trionfo,  che  ben 
tosto  si  udt  sulle  labbra  di  tutti  gli  Amorrei.  Era  ancor  recente  la  memoria  del  conquisto  fallo  da 
Sehon  , quando  Mosi  debellò  questo  monarca.  Piacque  al  sacro  Islorico  di  conservare  una  parte  del 
canto  di  t'ittoria  che  gli  Amorrei  avevano  un  tempo  composto  per  confondere  i Moabiti.  < IN  imi. 

XXI . « ). 


traduzione;  di  g.  granelli 


Venite  in  Edeho» , 

Rifabbricatela; 

Risorga  V inclita 
Città  di  Selion. 

I scilo  è d’  Esebon 
Fuoco  di  guerra  ; 

La  fiamma  rapida 
Scorso  ha  la  terra. 

E il  moabitico 
Ar  consumò. 

Salì  sugli  ardui 
Gioghi  d’  intorno, 

Ond’  è il  non  umile 
Arnon  adorno, 

E i fier*  monlicoli 
Ne  divorò  i. 

Guai  a te,  misero! 

Tu  se' distrutto: 

Moablm  , copriti 
D’amaro  lutto, 

l La  Vulgata  coti  si  esprime  letteralmente:  Un  fuoco 
* -enne  fuori  da  Hrsebon  ; una  fiamma  delta  città  di  Sc- 
hon  ; e divorò  Ar  dei  Moabiti . r gli  abitatori  dei  luoghi 
eccelsi  dell'  Arnon  Era  questo  un  liume  del  Deserto,  e 
stava  sui  contini  degli  A morrei  e de’  Moabiti.  Presso  gli 
Ebrei  era  passato  come  In  proverbio:  Come  ri  fece  al  mar 


Po  poi  di  Chaitios 
Adorator. 

Grida  e rimprovera 
Al  femminile 
Tuo  Dio,  che  i giovani 
Dii  in  fuga  vile. 

Preda  le  vergini 
Al  vincitor. 

Disperso  ha  d’  Esebon 
Sino  a Dibone 
Del  tuo  imperio 
Ogni  ragione, 

Vinto  lasciandoti 
Perir  cosi. 

A Nube  c a Medabu 
Lasso,  anelante 
Lontan  ricovero . 

Popol  tremante. 

Avesti  al  compiere 
Del  fatai  dì. 

Rosso,  rosi  faro  nel  torrente  Arnon.  I sassi  dei  torrenti 
si  rotolano  per  fermarsi  in  Ar,  e posarsi  sui  confini  dei 
Moabiti:  che  è quanto  dire:  il  portento  del  mar  Rosso 
venne  rinnovato  nell’  Arnon  , I cui  sasal  fermandosi  nella 
corrente,  diedero  al  popolo  d’Israello  un  agevole  passo, 
onde  riposar  si  potesse  in  Ar  sui  onnliii*  dei  Moabiti. 


Bibbi t /'«/.  //. 
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CANTICI 


DI  BALAAM 


Balaam  dalla  cima  d'  un  num/c  benedice  gl'  Israeliti.  iNui».  A A III , “ e teg.) 


TRADIZIONE  DI  ANTONIO  EVANGELI 


Da1  Sirii  monli  sudditi 
Al  mattutino  sole 
Fin  qui  Balacco  tra  ssemi  *s 
Vieni,  di. ss’  ei , la  prole 
Bestemmia  d’ Israel. 

D’  Israel  con  Ira  il  popolo 
Deli!  chi  sarà  sì  audace, 

Cli1  empie  parole  mormori , 

Mentre  sovr'  esso  tace 
Il  Regnalor  del  ciel? 

I.  Balaamo,  indotino  o mago  della  Siria,  era  stalo  fìn 
di  là  chiamato  da  Balacco  re  dei  Moabiti , affinché  male- 
dicesse gli  Ebrei  , la  potenza  de*  quali  ei  temeva , e bra- 
mava abbattuta.  Balaamo  all’  incontro , in  cambio  di  ma- 
ledirgli, ben  tre  volte  con  indignazione  del  Re  gli  encomia, 
e fa  de*  valido)  ad  essi  molto  gloriosi.  Siccome  lo  spirito  del 
Signore  era  quello  che  gli  avea  posto  in  bocca  questi  presa- 
gi, e costrettolo  contra  sua  voglia  a proferirgli  ; cosi  Balaa- 
mo. bendi' uom  malvagio,  deve  in  questi  e simili  presagi  es- 


Pur  da  quest*  alto  vertice  9 
Gli  sguardi  in  esso  intenti 
I’  terrò.  — * Ecco  un  po|»olo 
Clic  scevro  dalle  genti 
E solo  ognor  vivrà. 

Deli!  chi  tìa  mai  che  ’l  numeri? 

Oh  destra  pur  mia  sorte, 

Se  de’  suoi  giusti  simile 
Alla  beata  morte 
La  morte  mia  sarà! 

ser  riputato  Profeta  del  vero  Dio,  siccome  anche  per  quelli 
ebe  oel  quarto  di  questi  suoi  componimenti  si  leggono- 
2.  Perchè  le  maledizioni  producessero  il  loro  effetto, 
credevasi  necessario  aver  sotto  gli  occhi  coloro  che  do- 
vevano esser  maledetti.  Perciò  il  Re  de’  Moabiti  condusse 
Balaamo  sulle  cime  de’  monli,  d’onde  veder  si  potevano 
gli  Ebrei.  Cangiò  poi  monte  Ire  volte,  per  vedere  se  ne 
trovava  finalmente  uno  di  buon  auguri»  per  lui , dove  si 
fossero  potuti  adempiere  i suoi  desideri . 


II. 

Balaam  benedice  per  la  * eco  fida  rolla  gl'  irraditi  dalla  gommila  del  monte  Fatga.  iKum-  .VA Ili,  IH 

TRADIZIONE  DI  ANTONIO  EVANGELI 


Sorgi,  Balacco,  sorgi, 

E dell’  umil  tuo  servo  alle  parole 
Facile  orecchio  porgi, 

O regia  di  Seforre  inclita  prole. 

Credi  tu  eli’  all*  uom  vile 

Sia  delle  stelle  il  Rcgnutor  simile? 

Non  di  menzogne  fabbro. 

Nè  in  suoi  voler  mobile  è Dio,  qual  fronda. 
Schiuderà  dunque  il  labbro, 

Nè  fìa  clic  il  core  a’  detti  suoi  risponda  ? 

Dirà,  c suoi  accenti 

Per  l’aria  volerai)  scherzo  de*  velili? 

Lieti  e felici  aiigurj 

Hi  di  recare  ad  Israel  m*  impose. 

Indarno,  o Re,  procuri, 

Gli*  io  le  prospere  cangi  in  triste  cose. 


I eresisi  i hi  I forza 

A mal  mio  grado  a benedir  mi  afona. 

Di  strali  armato  e d’  onte 

In  van  con  Ir'  a Giacobbe  altri  si  scaglia; 

II  suo  Signor  licn  pronte 

Mai  sempre  I*  armi  a far  |>cr  lui  battaglia; 

K di  feste  voi  tromba 

Trionfai  grido  ognor  fra’  suoi  rimbomba. 

Dio  fu,  che  gli  aspri  nodi, 

In  clic  stretto  il  tanca  la  dura  Egitto, 
Franse  in  mirabil  modi. 

Ei  divenir  il  feo  prode  ed  invitto 
Di  quella  belva  al  pari. 

Clic  di  tcrribil  conio  arma  le  nari. 

No,  d’incanti  non  giova 

Forza  contro  Israel,  e d'arto  maga 
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DI  BALAAM 


4IIS 


E in  Ini  vanii  ogni  prova. 

Oli  quali,  oli  quai  la  meri  Ir  mia  presaga 
Nubili  paline  vede. 

Onde  fumilo  il  Re  de’  numi  crede! 
gitesi'  è un  |Ki|iol  che  a forma 


Surgerà  di  leon  ; nè  la  sua  rabbia 
Eia  che  tranquilli  e dorma 
Finché  della  sua  preda  egli  non  abbia 
Fallo  crudele  stranio, 

Nè  di  sangue  ebbro  sia,  di  rami  sazio. 


III. 


Bnlaam  per  la  terza  volta  benedice  gli  Ebrei  dall'  atto  del  monte  Fogor.  < Num.  XXII",  5). 

TRADIZIONE  DI  FRANCESCO  VENINI 


Oli  come  graie  splendono 

Le  tue  tende,  Giacobbe,  agli  occhi  miei! 

Quanto,  Israel,  piacevole 

In  tue  baracche  belliche  a me  sei? 

Ferme  son  esse  c stabili 
Qual  se  la  man  d*  Iddio  le  avesse  alzale; 
Son  degli  occhi  delizia 
Come  le  valli  da  grand’  elei  ombrate; 

Come  begli  orli  irrìgui 

Verdeggianti  de’  fiumi  ili  sulle  sponde  , 

E come  cedri  vegeti 

Dall*  amico  nutriti  umor  dell’ onde. 

Non  temer,  fido  popolo, 
di’  acqua  manchi  al  tuo  seme.  A mille  a mille 
I figli  vedrai  crescere, 

E in  numero  del  mar  vincer  le  stille. 
TrTonfator  sacrilego 

D’  Agag,  e obbietlo  del  divino  sdegno. 


Perderà,  dall’  Altissimo 
Riprovato  il  tuo  Re,  la  vita  e il  regno  *. 
Te  dalla  terra  Egizia 

Il  braccio  trasse  dell’  Eterno;  e al  fiero 

Rinoceronte  simile 

Crescer  li  fece  di  gran  forze  altero. 

Tu  quante  osin  offenderti, 

A le  nemiche  e a Dio,  straniere  genti , 
Feroce,  invulnerabile 
Divorerai,  stritolerai  co’ denti. 

Dormirai  qual  terribile 

Leone  in  suo  covile,  e qual  rabbiosa 
Lionessa  Numidica 

Cui  I’  uom  dal  sonno  risvegliar  non  osa 
Quei  che  con  cor  benevolo 

T’ameran,  dal  Signor  fian  benedetti; 

E quelli  che  te  in  odio 
Avranno,  dal  Signor  fian  maledetti. 


i . Parla  qui  diSaullr  riprovato  da  Dio  per  aver  tenuto  in  vita  Aro#  re  degli  Amateci  li  contro  il  suo  romando.fi  Ktg.Xf'). 


IV. 


Ila  Inumo  predice  la  venuta  del  Metuia  e te  vicende  di  varj  popoli.  (Num  XXII’ , 171 


TRADUZIONE  DI  ANTONIO  EVANGELI 


Ti  veggio:  in  van  te  spazio 
Da  me  diparte  immenso: 

In  vano  te  di  denso 
Veb  copre  1’  avvenir. 

Ti  veggio.  Astro  di  fulgida 
Imniorla!  luce  adorno. 

Che  dalla  stirpe  un  giorno 
Dèi  di  Giacobbe  uscir  '. 

Veggio  sul  tronco  sorgere 
Inclito  d’  Israello 
La  Verga  die  flagello 
Delle  genti  sarà; 

Che  di  Moahbo  a’  principi 
Farà  i dorsi  vermigli, 

E dell’  orgoglio  i figli 
Tutti  disperderà. 

Ad  essa  lia  che  inchinino 
Gl’  Idumei  I’  all»*  fronti; 

E di  Seirre  i monti 

I.  Scilo  Ir  voci  Atta)  e Verpi  intende  il  Mewia 


Retaggio  suo  sarai). 

Quali  fian  mai  sì  ardui 
Terribili  cimenti, 

Cli’  Israello  non  lenii, 

O ch’egli  tenti  in  van? 

Re  da  lui  veggio  nascere  *. 
Per  cui  da’  pairii  tedi 
Fian  I’  Idumei  coslrelti, 
Miseri!  in  bando  a gir 

Non  superbir,  se  sfolgora 
Tra  le  genti  qual  sole. 
Amalecco,  tua  prole: 

Essa  pur  dee  |H»rir. 

Lineo,  inespugnabile 
Tu  la  tua  stanza  credi, 
Perchè  posta  la  vedi 
Sii  curvo  dorso  alpin. 

Pur  delle  fiamme  pascolo 
Fieno  tuoi  dolci  nidi, 

•i  Divide  rlie  conquisto  I*  Idumei. 
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CANTICI 


E le  in  lor  pairii  lidi 
Trarrai!  gli  Assiri  al  fin. 

Chi?  senio?  ...  Oli  quali  assordano 
Li  terra  orrendi  guai! 

Miseri  lor,  che  i rai 
Vedrà n del  sole  allori 
Veggio  sii  pin  veli  feri 

Scior  dall’  Ausonie  spiagge  1 
l. en le  che  seco  tragge 

j.  Coti  traduce  la  Vulgata  II  vocabolo  Cetkim ; ma 
•otto  ili  esso  alcuni,  in  vece  d'Italia,  intendono  la 
Macedonia.  E per  verità  si  può  egualmente  applica- 
re a quella  rhe  a quella:  poiché  tanto  da  Alessandro 


Morte,  catene,  orror. 

Quanto  gli  Assiri  gemere 
Farà  sua  gran  possanza! 

Quanto  lor  eli’  ebber  stanza 
Oltre  1’  Eufrale  un  dii  2 
Ma  siasi  pur  indomita: 

Al  fine  la  proterva 
Fia  che  diventi  serva 
Di  chi  già  a lei  servi. 

il  Grande,  quanto  dai  Romani  furoiK*  gli  Assiri  trava- 
gliati. 

2.  Gli  Ebrei  al  tempo  di  Esther  tutti  ancora  abitavano 
di  là  dall'  Eufrate. 


IL 

TESTAMENTO  DI  MOSÈ 


Mose,  vici  ho  ad  addormentarsi  co' suoi  padri,  portomi  con  (Hot tic  suo  successore  innanzi  al  Tabernacolo  del 
lettamente,  ove  il  Signore  gli  enumerò  le  grazie  largite  al  popolo  di  Israello;  la  ingratitudine 
con  cui  quello  popolo  gli  avrebbe  corrisposto  nell'  avvenire  ; l’idolatria  in  cui  farebbe  caduto;  » 
tremendi  gastighi  co’  quali  ei  lo  avrebbe  punito.  Gli  ordinò  dappoi  di  scrivere  tulio  quetto  e di 
comporne  un  Cantico  che  ti  dovette  cantare  da  lutti  gli  Israeliti  (Dealer.  XXXI):  Scrivete  questo 
• antico,  ed  insegnatelo  a’tìgliuoli  d’Israele,  affinché  lo  Imparino  a memoria  e lo  cantino;  e que- 
sto Cantico  aia  una  testimonianza  per  me  tra  i figliuoli  d'Israele.  — Perocché  io  gli  introdurrò 
nella  terra  che  scorre  latte  e mele,  promessa  da  me  eoo  giuramento  ai  padri  loro.  Ed  eglino  quando 
avranno  mangiato,  e saranno  satolli  e ingrassati,  si  rivolgeranno  agli  dei  stranieri  e li  serviranno: 
e parleranno  contro  di  me  e violeranno  il  mio  patto.  - E allora  quando  sarnn  caduti  sopra  di  lui 
( Israele)  molti  mali  e sciagure,  parlerà  contro  di  esso  qual  testimone  questo  Cantico,  il  quale  es- 
sendo nelle  bocche  de’  lor  figliuoli,  non  sara  mai  dimenticato.  Imperocché  lo  so  i suoi  pensieri  ; e 
quello  ch'el  farà  oggi,  prima  ch'io  l'introduca  nella  terra  che  gli  ho  promesso.  — Scrisse  adun- 
que Mosè  il  Cantico,  e lo  insegnò  a' figliuoli  d’Israele.  — Il  principio  è elegante  e sommamente 
magnifico  ; tutta  la  ditpotizione  delle  idee  è giusta,  facile,  adatta  alla  natura  dell' argomento , 
che  richiedeva  un  ordine  quasi  istvrico:  vi  si  scorge  una  mirabile  varietà  di  attissime  cose;  la  ve- 
rità e la  giustizia  di  Dio,  l'amor  paterno,  ed  una  benignissima  propensione  verso  il  popolo  elet- 
to ; a ir  incontro  /'animo  ingrato  e ribelle  di  questo  popolo;  l’ardor  dell'ira  divina , le  gravissi- 
me minacce  esposte  con  un’insigne  prosopopea,  di  cui  nulla  v’ha  di  più  magnifico  ne’ più  eletti  te- 
sori della  poesia;  lo  stesso  fuoco  dell’iracondia  temperalo  dalla  misericordia  e dalla  benignità  ; 
onde  si  termina  colle  promesse  e colla  consolazione.  Tutte  queste  cose  sono  espresse  con  - grande 
elevatezza  di  sensi,  con  impeto  di  affetti , con  forza  di  figure  e di  locuzione.  ( Deuter.  XXXII  ). 

TRADUZIONE  DI  SAVERIO  MATTEI 


MOSÈ 

Odi,  o ciel,  dell’ alma  mia  >, 

Odi,  o terra,  i sensi  arcani: 

Sia  rugiada,  o turbili  sia 

l.  In  questo  Cantico  è piu  sensìbile  il  genere  lirico  che 

il  drammatico . ed  un  lirico  didascalico , che  talora  par 
che  non  sia  adattabile  al  sublime:  ma  siccome  l'idea  di 
Musò  era  di  fare  una  Cantata  lirico  drammatica , giusta 
quel  che  %'  è scritto  intorno  al  Cantico  precedente , cosi 
ha  con  vive  immagini  patetiche  e con  tratti  di  eloquenza 
la  più  grande  ravvivato  quella  predica  continua  di  rim- 
proveri e di  beneficj.  di  promesse  e di  minacce,  piutto- 
sto conveniente  ad  uno  stile  equabile  e mediocre  che 


La  mia  voce  ad  ogni  cor. 

Sia  rugiada,  che  ravviva 
Ogni  fiore  ed  ogni  pianta; 

0 sia  turbine  che  schianta 
Ogni  pianta  ed  ogni  fior 2. 

grande  e sublime:  ed  ha  interrotta  questa  predica  o de- 
clamazione del  principale  attore,  ora  con  qualche  risposta 
del  Coro  rappresentante  II  popolo,  oca  coll’Intervento 
del  Nume,  usando  il  solito  artificio  drammatico.  La  man- 
canza di  questa  riflessione  ha  resa  oscura  buona  parte 
de’ versetti  presso  tutti  gl’interpreti,  l quali  si  sono  af- 
faticati di  spiegar  ciascun  verso  ad  uno  ad  uno,  poco 
badando  alla  connessione  del  tutto.  Saverio  Matlei. 

2.  Sebbene  gli  Elicei  replichino  con  diversa  locuzione 


DI  MOSE 


1417 


E chi  inspira  i miei  tletli?  Iddio:  lo  chiamo, 

E in  soccorso  mi  vidi.  Qual  Dio,  qual  Dio  , 

È pure  il  nostro?  Ah!  lo  confessi  ognuno, 
Dio  magnifico  e grande, 

Dio  vero,  Dio  fedel,  senza  difetto: 

Ei  solo  è il  giusto  e il  retto } 

Ogni  opra  sua  sempre  è perfetta  c buona  ; 
Quanto  egli  pensa,  o fa,  tutto  è uniforme 
Alla  giustizia.  Or  questi  ingiusti  iniqui 
Pieni  di  colpe  esser  polran  giammai 
Figli  di  questo  Dio?  Par  che  una  stirpe 
Sì  malvagia,  sì  trista 

Mai  non  sia  de'  suoi  figli.  Ah  sconsigliati  l 
Van  contro  al  padre,  indegni  figli  ingrati! 

Ahi  stollo  popolo,  tu' non  comprendi 
Tutte  le  grazie  del  tuo  Signor. 

Ah!  questo  è dunque  quel  che  gli  rendi 
Compenso  misero  per  tanto  amor! 

Egli  è tuo  padre,  padre  amoroso, 
v Clic  ti  conserva , che  ti  creò. 

Di  tue  miserie  sol  ci  pietoso 
Da  man  dei  barbari  ti  ricomprò. 

Se  questo , che  a te  dico  , opra  e successo 
Dei  tuoi  giorni  non  è,  prendi  e rivolgi 
I vecchi  annali , a’  padri,  agli  avi  tuoi 
Domandane,  e saprai  fin  da  qual  tempo 
Al  suo  popol  diletto  il  nostro  Dio 
Di  pleiade  e d’amore 
Prove  a dar  cominciò.  Quanto  eran  pochi. 
Quanto  meschini  d’ Israello  i figli 
Di  tante  genti  a fronte,  a cui  confini 
Assegnava  il  Signor  1 ! Da  quei  divide 
Questi  popoli,  e parte,  e nascon  nuovi 
Imperi  e nuovi  regni 
Di  tante  stirpi  al  propagarsi.  Ei  solo 

nel  secondo  emistichio  lo  stesso  sentimento  del  primo,  e 
questa  epexegesl  (che  significa  usar  malte  caci  per  espri- 
mere una  stessa  cosa  ) come  chiamasi  dai  Retori , sia  il 
carattere  dominante  dell*  ebraica  poesia  ; non  può  ciò  non 
ostante  negarsi  che  qui  ri  sian  due  comparazioni  diver- 
sissime fra  loro,  e che  il  cancrrscat  ut  pluvia  sia  diffe- 
rentissimo dal  Jtuat  ut  ras , e I*  imber  super  herbam  dal 
quasi  stillar  super  gromma.  1/  epexegesl  farà  che  le  com- 
parazioni siau  due  e non  quattro,  e che  le  due  seconde 
sicn  ripetizioni  delle  due  prime  ; ma  non  mai  che  tutte 
quattro  sieno  una,  come  vuote  la  maggior  parte  degli  in- 
terpreti , che  s*  affatica  sul  testo  ebreo  a forza  di  stenta- 
te etimologie  di  ridurre  alla  stessa  significazione  tut- 
ti I vocaboli  che  *’ incontrano  nel  primo  e nel  secon- 
do membro.  Noi  ci  lusinghiamo  d*  averne  espresse  le 
diversità  secondo  I diversi  effetti  dell*  eloquenza.  Matte i. 

Non  ha  fedelmente  il  Mattel  espresse  le  due  similitudi- 
ni del  testo , ove  si  parla  di  pioggia  e di  rugiada  , ma 
non  di  turbine,  il  Venini  ha  trattatalo,  come  ci  pare,  con 
maggior  fedeltà: 

Mie  voci  ascolta  e serba, 

0 Terra , e voi  non  men , Cieli,  le  udite: 
Scendan  come  gradite 

Cocce  di  pioggia  sopra  V arid‘  erba  , 

1 miei  concetti , e mia  facondia  cada , 

Come  sui  grani  stille  di  rugiada. 

I.  Questo  è un  passo  difficile  da  sé,  e gli  Interpreti 
I’  han  fatto  piu  difficile  con  promo\ere  tinte  questioni. 
Molti  de*  Padri  e de’  Rabbini  nella  supposizione  che  set- 
tanta fossero  le  famiglie  disperse  per  tutto  il  mondo , ri- 
trovano settanta  tra  tigli  e nipoti  di  Giacobbe  che  entra- 
rono in  Egitto,  e settanta  i capi  delle  famiglie  derivate 


Per  sé  sceglie  quei  pochi,  e sua  li  chiama 
Diletta  eredità.  Su  di  essa  ei  versa 
Tai  grazie  oguor,  che  a ogni  altro  più  polente 
0 numeroso  popolo  nel  mondo, 

Questo  popol  ristretto  * 

Sia  di  stupor  e sia  d’  invidia  oggetto. 

Ne'  più  fieri  perigli 

Non  l’abbandona,  e qual  degli  ocelli  suoi 
Cara  pupilla  il  custodisce  e il  guarda 
D’  ogni  periglio  e d'  ogni  insililo,  e rende 
Con  I’  insegnargli  a tollerar  men  gravi 
Del  gran  cammino  i mali  3.  Ei  per  dirupi, 
Ei  per  balze  e per  valli 
Illeso  lo  conduce,  e dell’Infida 
Strada  deserta  ci  si  fa  scorta  e guida. 

Così  di  rupe  altissima 
L’  aquila  in  sulle  cime 
Figlio  inesperto  e timido 
Addestra  al  voi  sublime, 

E impavido  a resistere 
L’avvezza  in  faccia  al  Sol. 

Ella  veloce  cd  agile 

S’ affretta,  e in  alto  sale; 

Ei  sul  materno  esempio 
Vuol  remigar  coll’  ale  : 

Corre , ma  poi  s*  arresta , 

S’ abbaglia  in  mezzo  al  voi. 

Sollecita  gli  presta 

La  madre  il  dorso  alalo. 

Solleva  il  pegno  amato 
Di  nuovo  a’  rai  del  dì. 

E per  l’etereo  calle 

Col  figlio  in  sulle  spalle 
In  faccia  al  sole  intrepido 
Segue  il  suo  voi  così. 

dai  tìgli  di  Noè,  i!  coti  credono  che  in  settanta  porzioni 
fosse  stata  divisa  la  terra.  Ma  Walton  ne*  Proleg. , II, 
num.  12,  dell’ Apparato , dimostra  aereo  questo  calcolo, 
e sema  alcun  fondamento.  Altri,  restringendo  il  pensiero 
agli  Ebrei , credono  che  voglia  qui  dirai  che  nel  distri- 
buire i paesi  alle  genti  avesse  Iridio  assegnata  agli  Etri , 
Amorrei  ed  altri  abitatori  della  Cananitirie  tanta  esterna- 
ne quanta  sarebbe  bastata  per  gli  Israeliti  che  dovevao 
col  tempo  abitar  quei  luoghi.  Crescono  le  difficoltà  quao- 
do  »l  dia  luogo  alla  vmiunedei  Settanta,  che  invece  di 
Filiarum  Israel  ha  Augetorum  Dei.  Chi  può  ridire  da 
Origene  in  qua  quanti  misteri  slansl  trovati  in  tai  paro- 
le? LI  troverà  raccolti  chi  ne  ha  voglia  nel  trattato  De 
Angeli*,  li b II,  rnp.  8,  del  gran  Petavlo,  che  giusta- 
mente confuta  tal  versione  che  nasce  da  una  lezione  cor- 
rotta. A me  sembra  che  la  parafrasi  del  Calmet  sciolga 
tutta  la  difficoltà.  ft<m  singuhs  natinnìbus  distribuii  Al- 
tissima* Haereditatem  , cum  dispersa  Jttios  Adam,  et 
cuilibci  popolo  suo  fine*  coustituit  ; lune  fitti  Israel  pau- 
ra crani  in  numero,  cum  Domina s elegit  populum  suum, 
et  Jacob  factus  est  haereditas  rjus.  — Mutici. 

2.  Nella  Vulgata  si  legge:  Jacob funicutu*  haereditatis 
ejus;  t quest’  espressione , secondo  II  Mattel,  altro  non 
dinota  che  1’  estensione  dei  beni  eredi  la  rj  che  si  divide- 
vano collo  scheno  , sorta  di  misura  che  cou  termine  ge- 
nerale si  rende  funicutu». 

3.  Il  testo  presenta  maggiori  bellezze,  perché  dipinge 
Iddio  ebe  trova  il  suo  popolo  in  una  terra  deserta,  lo  uà 
luogo  d’orrore  e di  vasta  solitudine,  e lo  fa  girar  qua  • 
la,  e lo  Illumina  e lo  custodisce  come  la  papilla  dell’  oc- 
chio tuo.  Inventi  cum  m terra  deserta,  in  foco  horroris 
et  vustae  solitudini s ; circumduxit  eum  et  docuit  ; et  cu- 
stodiva quasi  pupiltam  acuii  sui. 
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MIX 


II.  TESTAMENTO 


L*  ulema  Provvidenza 
Tal  fii  con  Israele.  Al  Irò  soccorso 
Ei  fuor  clic  dal  suo  Dio,  dal  suo  Signore 
Non  ebbe  mai.  Per  lui  pur  giunse  alfine 
Le  fertili  colline 

A riveder  promesse  un  tempo,  c a parte 
Delle  ricchezze  entrò,  die  grati  i campi 
Promettano  fecondi.  Il  verde  ulivo 
Per  le  sassose  apriche  balze  il  biondo 
Liquor  gli  somministra,  e il  mel  soave 
L’  ape  ingegnosa:  i fruiti 
Del  gregge  e dell’  armento  ognor  più  scelti 
Gli  ornati  le  mense,  armento  c gregge  tolti 
Al  ricco  Basanita , al  suo  nemico 
Di  quei  felici  prati 
Antico  abitalor.  Su'  campi  ondeggia- 
V aurata  spiga,  e il  pampinoso  tralcio 
All’  industre  e contento  agricoltore 
Rende  il  sanguigno,  il  porporino  umore. 

Eppur,  chi  il  crederebbe?  in  mezzo  a queste 
Delizie  ed  agi  il  |>opolo  diletto, 

Ogni  desio  poiché  sfamò,  contento, 

Le  grazie,  i beneficj 
Oblìi iò  del  suo  Dio.  Non  volle  udirlo. 
Strada  cambiò;  regolatrice  usata 
Voce  non  basta  a contenerlo:  ardito 
Con  temerario  piè  chi  vi  s’appressa, 
Insulta,  scaccia,  ed  allontana  e fuga; 

E pasciuto  così,  di  sé  ripieno, 

Nè  morso  più,  nè  vuol  sentir  più  freno. 

Di  dei  stranieri  allor  s’  intese  il  nome 
Tra*  figli  d’  Israel , e indegno  e sozzo 
A borni  ne  voi  culto 

S’ introdusse  fra  lor.  Vittime  a Dio 
Alcun  più  non  offerse , a nuovi  ignoti 
Numi,  a’ lor  padri  sconosciuti  e agli  avi. 
Rivolsero  il  pensicr;  e il  Dio  potente, 

Clic  uscir  gli  fe’ dal  nulla, 

Lascian  negletto,  inonorato.  Alfine 
La  lunga  tolleranza  e la  pielade 
Del  Signor  si  stancò;  P ingrato  cuore 
De’  traviati  figli 

L’accese  di  furor,  di  duol  l’afflisse; 

SI  crucciò,  si  sdegnò,  pensò,  poi  disse: 

DIO 

Basta  casi:  non  voglio 
Più  rimirar  gl*  ingrati: 
lo  punirò  I’  orgoglio, 
lo  li  farò  pentir. 

Lasciar  un  padre  amante! 

Contender  col  suo  Dio! 

Chi  udì  pcnsier  più  rio. 

Chi  udì  più  folle  ardir? 

S’attenda  il  fin,  si  vegga 

Senza  me  che  faranno.  Empi!  pospormi 
A un  falso  nume!  a un  vano 
Suon  di  nome  inventato!  Ed  io  lo  stesso 
Farò  con  lor:  gli  vo’  posporre  a tulli, 
Anche  al  più  ignoto  po|»olo  c più  stolto. 
Che  s’  esiste,  s*  ignora.  Ah!  1*  ira  mia 


Resister  più  non  può.  Divampa  il  fuoco, 

L’ incendio  è già  vicino,  e le  più  cupe 
Profonde  della  terra  interne  valli 
Nc  risenlon  gli  effetti:  ivi  s’  accende 
Dal  mio  furor  divoratrice  fiamma. 

Che  scoppia,  e s'apre  a forza  ignoti  varchi 
Da’  lati  della  concava  montagna 
La  verde  ad  inondar  ferlil  campagna. 

Vòlerò  di  saette 

L’  arco  ripieno,  e tutte  contro  gli  empi 
Le  scaglierò:  non  resterà  dei  mali 
Un  sol , che  non  lo  versi 
Sulla  lor  testa:  a indebolirgli  a volo 
La  pallida  smagrita  orribil  fame 
Spedirò  contro  a for:  farò  che  tutti 
Gli  laceri,  gli  sbrani  c gli  consumi 
L’artiglio,  il  rostro,  il  velenoso  dente 
Dell’augel,  della  fiera  c del  serpente. 

Non  grado,  non  clà  potrà  salvargli 
Dal  mio  furor,  tutti  perversi  c rei; 

O giovine  o donzella, 

0 vecchio  o ancor  bambino,  involti  vanno 
Nell’eccidio  comun:  dei  padri  il  fallo 

Nc’ figli  punirò.  Vinti,  confusi, 

Avviliti  così,  non  sai  se  il  ferro 
Più  ne  opprima  , o il  timor.  Se  qoalcbc  avanzo 
Vi  resterà,  negli  ultimi  confini 
Lo  spargerò,  sicché  scn  perda  ancora 
La  memoria  nel  mondo.  E pur  trattengo 
Lo  sdegno  ancor,  pur  di  sfogarlo  attendo 
Tempo  miglior.  Non  vo’ che  poi  sen  vanii 
L' incredulo  nemico. 

Clic  non  al  braccio  mio  della  vittoria , 

Ma  al  suo  valore,  ascriverà  la  gloria. 

Potrà  sperarsi  intanto 
Clic  Israel  si  ravvegga?  Ali  no:  consiglio. 
Senno  non  ha.  Da  tanti  esempi  antichi 
Non  antivede  ancora 
Qual  sarà  la  sua  fine.  E forse  ignora 
Glie  nulla  può  senza  di  ine?  Qual  forza , 
Qual  umana  potenza 
Farà  che  strugga  o die  rivolga  in  fuga 
Mille  armati  .sol  uno?  Iddio  polca 
Tai  meraviglie  oprar,  che  in  man  vi  diede 

1 nemici,  e gli  chiuse.  Il  vostro  Dio, 

Ditelo  ingrati  pur,  è come  i numi 
Dell’  altre  genti  ? 

roti» 

No.  Gli  altri  non  hanno 
Al  nostro  in  vero  un  Din  simil:  ne  sono. 
Se  provan  I*  ire  sue  vendicatrici , 

Giudici  e testimoni  anche  i nemici. 

Quale  a noi,  qual  diversa 

Sorte  ad  essi  è toccata!  Ecco  i lor  «campi 
Soli  di  Gomorra  e Sodoma  le  sparse 
Rovine  al  suol , c in  quegli  inariditi 
Solchi  fansi  per  lor  crescer  le  vili. 

Fiel  di  drago  è la  bevanda 
Onde  il  calice  è ripieno, 

F.  degli  aspidi  veleno 
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DI  MUSE 


Il  li) 


Vi  s’  unisce  a lido  ancor. 

Onesto  a’  rei,  questo  a’  nemici: 

Ma  serbali  ad  Israele 
Rivi  son  di  lalle  c mele. 

Se  ubbidisce  al  suo  Signor. 

n*o 

Effe  Ili  si  diversi 

Onde  del  popol  mio,  delle  altre  genti 
Onde  si  veggon  nel  governo?  lo  forse 
Non  son,  clic  tulio  veggo, 

Clic  segno  e noto  ne’  volumi  derni 
Ogni  più  retto,  ogni  pensier  men  giusto, 
Ogn’  opra  di  ciascun?  Se  il  popol  mio 
Si  pentirà  de’ falli,  c a me  pentito 
Ritornerà,  vedrà  del  fier  nemico 
Qual  vendetta  io  farò.  Non  è lontano 
Il  di  funesto,  no;  tutto  minaccia 
Lutto  ed  orrore,  e la  fatai  ruina 
( ìNè  sfuggirla  potranno)  è già  vicina. 

Si,  si,  del  popol  mio,  se  al  lift  si  pente, 
Avrò  pietà , rammenterò  de’  lìdi 
Servi  I’  amor,  c si  gli  altrui  demerti 
Compenserò:  tutti  da  nie  perdono, 

Tutti  otlerran,  perchè  ridotti  alfine 
Alle  miserie  estreme,  c presi  c vinti 
Fin  ne’  luoghi  più  chiusi,  il  grand’  errore 
Conosceranno,  c a me  rivolti  umili 
Pietà  ne  chiederanno,  lo  d’ insultargli 
Avrò  ragione  allora.  — Ove  pur  sono 
Que’  numi  in  cui  fidaste?  a cui  le  pingui 
Vittime  offriste,  ed  il  liquor  più  eletto. 
Gustandone  gli  avanzi?  Ad  ajutarvi, 

A dar  soccorso  al  vostro  sialo  oppresso. 
Vengati  quei  numi  pur,  vengano  adesso, 
lo  son  solo,  ed  uno  è il  Irono, 

Nè  son  Dio,  se  sol  non  sono. 

Nè  altro  nume  esser  potrà, 
lo  do  morte  ed  io  do  vita, 
lo  ferisco,  c la  ferita 
La  mia  man  risanerà. 

1.  In  questo  passo  cerchi  indarno  il  Ih»IIì**ìiuu  si  m ur- 
ro  ni  fulgur  tjhuhum  mrum  del  testo  II  Vrniul  non  lo 
omise  : se  prendo  ad  aguzzar,  come  fulmineo  Irto  , mia 
spada.  Pie  trovi  traviatalo  im>I  Mattel  il  Mihliinivsimo  me- 


Per  questa  mano  islcssa, 

Per  questa  mano,  o po|»ol  mio,  per  quella 
Eternità  clic  mi  circonda,  il  giuro, 

Clic  se  l’ ingrato  c duro 

Tuo  cor  pentito  a me  rivolgi  umile 

Vendicar  ti  saprò  de’  tuoi  nemici; 

De’  tuoi  nemici  c mici 

Aspro  farò  governo;  io  di  saette  , 

Di  Infide  saette  e feritrici, 

E di  striscianti  folgori  tremende 
Armerò  la  mia  destra  : arme  son  queste 
Clic  furibonde  tingersi,  lordarsi 
Godrati  nel  sangue  nstil  : fra  P addensala 
Catasta  di  cadaveri  insepolti 
Se  vivo  alcun  ne  scampa,  cccol  senz’armi 
Già  prigionier;  ecco  tra  ceppi  ei  resta 
Con  rasa  e nuda  inonorata  testa  *. 

UOSE 

Iàculi , udiste?  A Dio  fedele 
Sia  ciascun,  Dio  solo  onori, 

E s'  unisca  ad  Israele 
Chi  felice  esser  vorrà. 

CORO 

E s’  unisca  ad  Israele 
Chi  felice  esser  vorrà. 

MOSÉ 

L’empio  abbatte,  c de’ suoi  servi 
Vendicar  ei  sa  P offese; 

Ei  protegge  il  bel  paese 
Clic  Israello  abiterà. 

CORO 

Ei  protegge  il  bel  paese 
Che  Israello  abiterà. 

bnabn  sagitlan  mena  sanguine,  ri  gladius  ìncus  divora  bit 
ntrncs- 

Vici  dardi  inebòriero  di  sangue  ; il  brando 
Mio  scorrerà  le  carni  duorando.  (Venini) 
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BENEDIZIONE  DI  MOSE 


Pruuimo  Moie  ad  abbandonare  per  tempre  il  popolo  a lui  affidalo , ne  da  a ciascheduna  tribù 
la  benedizione  iDeuter.  XXXIII,  2). 

TRADUZIONE  DI  ANTONIO  EVANGELI 


Viene  il  Signor  dal  Sina, 

Dal  Seirre  a noi  sorge  *, 

E la  sua  balenar  luce  divina 
Fa  dalP  alto  Farano. 

Da  un  nembo  egli  ne  vico  d’  anime  giuslc  a 
Con  ignea  legge  in  mano l. *  3 *. 

Chiuso  il  suo  amor  non  è tra  mete  anguste: 
Cari  a lui  sono  i popol  tulli,  e tulli 
Son  di  sua  grazia  frutti 
Quanti  vera  virtule 

Di  quaggiù  trasse  a soggiornar  fra  i divi. 

Ei  dell’  elerna  sapienza  al  fonte  * 

Già  non  furono  sellivi 
D'  attigner  I’  acque,  onde  si  Irae  salute; 
Anzi  lor  soavissimo  diletto 
La  niente  ognor  fu  d’  irrorarne,  e ’l  petto. 
Io  fido  al  ciel  ministro 
Una  legge  a voi  diedi , 

Che  chiaro  vi  mostrasse  il  cammin  dritto; 

E d’  Israel  le  torme, 

S’  indi  mai  tórte  non  avesser  I’  orme, 
Promisi  far  di  gran  ricchezza  credi  5 *. 

Ma  quando  poscia  i prenci, 

E del  popolo  i duci,  e tutto  insieme 
Del  buon  Giacobbe  il  seme 
Si  volgerai!  del  vero  Sole  al  raggio  •, 

Allora  in  lsraello, 

Tutto  cangiato  al  fin  da  quel  di  pria. 

Un  Rege  vi  sarà,  che  a voi  di  quello  7 
CIP  i*  già  promesso  v’  aggio, 

Ben  altro  donerà  miglior  retaggio  * 

Viva  Ruheno  pur:  ahi  no,  non  pera; 

Anzi  più  folla  cresca 

De’  prodi  figli  ognor  a lui  la  schiera. 

Gran  Nume,  i caldi  prieghi 


l.  Ciò  che  in  questa  prima  stanza  dice  Mosè,  benché 

sembri  egli  parlar  di  cosa  o presente  o passata , è tutto 
futuro;  e ri  sguardo  principalmente  la  riconciliazione  de* 

gli  Ebrei  con  Dio,  della  quale  s’è  poc'anzi  parlato.  I tre 

monti  Sina , Seirre  e Farano  erano  tre  monti  Infedeli  e 

stranieri  alla  terra  promessa,  dal  quali  nondimeno  ter- 

rà un  giorno  il  lume  che  ricondurrà  alla  Chiesa  gli 

brei. 


Del  tuo  buon  Giuda  ascolta: 

Fa’  che  d’  accorlo  il  popol  suo  non  nieghi. 
D’  alto  valore  armato 
Qualunque  lui  contrasta 
A soggiogar  ei  basta; 

Ma  tu  ancor  conir’ ogni  ostile  assalto 
Novo  vigor  gl’  infonderai  dall’  alto. 

Signor,  ecco  il  tuo  Levi: 

Ecco  I’  uomo  che  sacro  a te  volesti , 

L’  uom  cui  gli  alti  e celesti 

Di  confidar  ti  piacque 

Di  tua  scienza  e santità  tesori. 

Questi,  di  cui  tu  prova  in  Massa  fesli, 

E di  Meriba  all’  acque; 

Questi,  clic  già  per  tc  i genitori, 

I germani  ed  i figli, 

Gli  stessi  figli  suoi  pose  in  non  cale; 
Questi  i tuoi  cenni  ratio 
Ad  eseguir  metterà  a’  piedi  1*  ale , 

E fido  serverà  sempre  il  tuo  patto: 

Questi  palese  altrui 

Farà  I’  alta  tua  legge  e i voler  lui. 

E s’  avverrà  giammai, 

Che  vampe  di  furor  t’ardano  in  seno. 
Perdi*  elle  estinte  sicno, 

Egli  a le  umile  offerirà  profumi, 

E di  pingui  olocausti 

Onusta  1’  ara  tua  farà  che  fumi. 

Deli!  Signor,  a le  piaccia 

Clt’  a lui  sereni  c fausti 

Lucan  mai  sempre  i dì  : con  lieta  faccia 

Sempre  suoi  doni  accogli. 

Se  turba  infesta,  a cui  di  tc  non  caglia, 
A lui  darà  battaglia , 

Ad  essa  incalzi  il  tuo  furor  le  terga, 


2.  Dalla  Chlwa  cattolica,  madre  feconda  di  Santi- 

3.  La  legge  evangelica,  legge  d' amore.  Ignei*  rem  mu I- 
tere  in  terrai  , Lue.  XIII , 4». 

4.  Dat  Vangelo. 

6.  Della  terra  promessi 

6.  Ritorneranno  a Dio. 

7.  11  Messia. 

r.  Il  Paradiso,  di  cui  la  (erra  promessa  e ligura 
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Hai  buoi  la  blenda  sì  die  più  non  s’erga  >. 
Oli  di  die  vaghi  rai 

Splender  del  buon  Beniamino  i veggio 

L'  altera  sorte  ! Ei  caro 

Al  Monarca  del  ciel,  più  di*  altri  mai, 

A lui  da  presso  locherà  suo  seggio  i. 

Ivi  del  suo  Signore, 

Clic  fermo  a lui  sarà  scudo  e riparo. 

Sotto  I’  ali  nascoso 
Della  sua  vita  1*  ore 
Scevro  da  rie  venture 
Ei  tutte  passerà  liete  e sccure. 

Che  di  Gioséf  dirò?  Propizio  giri 
Iddio  mai  sempre  il  guardo 
A sue  terre,  e lor  destro  il  deio  aspiri. 
Non  di  rugiade,  non  di  fonti  inopia 
Soffran  esse  giammai,  nè  d’ alcun  frullo. 
Cui  della  luna  pasce 
E del  sole  il  favor.  In  larga  copia 
Ne' solchi  suoi  di  germinar  non  lasco 
Quanto  su’  poggi  nasce, 

A cui  1’  onor  delle  fiorile  spoglie 
Lnqua  per  gel  non  manca; 

Quanto  si  miete  c coglie 

Ove  la  terra  di  produr  mai  stanca 

Suo  ricco  seno  ognor  altrui  spalanca. 

Colui  die  già  del  Sina  in  sulle  cime 

Dal  pruno  ardente  a me  mostrar  si  volle, 
Di  sue  grazie  ad  ogn’  ora  un  largo  nembo 
Piova  a GiosefTo  in  grembo; 

A Giosef,  che  sublime 

Sovra  i germani  tulli  il  capo  estolle; 

Leggiadro  a rimirar,  qual  esser  suole 

I na  di  lauro  eletto 

Primogenita  prole. 

Ma  di  rinoceronte 

Egli  Ita  le  corna  in  fronte. 

Queste  qualor  ei  vibrerà,  del  mondo 
Pino  agli  estremi  liti 
I suoi  nemici  fuggirai!  smarriti: 

Tanto,  sì,  tanto  bellicose  fiere 
Fian  di  Manasse  e d’  Efraint  le  schiere  K 
Vanne  pur,  Zahuloiic,  e i salsi  flutti 
Coi  curvi  alieli  solca; 

E lu  lunghesso  il  mar  sotto  a tue  tende. 

0 Issacàr,  li  colca; 

Che  in  si  vario  deslin  non  varia  scemo 
di’  entrambi  un  di  felicità  v’  attende  , 

1 popoli  remoli. 

Ai  sacro  monte  in  vetta,  essi  all’  Eterno 
Trarranno  a porger  voti: 

Ivi  elette  al  gran  Dio  vittime  intatte 
Immolerai!  devoti. 

Ei  del  mar,  quasi  latte. 

Succeran  le  ricchezze,  e i preziosi 
Tesor  de'  fiumi  in  fra  I*  arene  ascosi. 
Benedetti)  colui  clic  di  si  vasto 


Suolo  a Cadde  fé’  grazia. 

Cadde  sta  qual  leon  di’  alla  sua  preda 
L’  omero  e ’l  capo  strazia. 

Ei  picn  di  nobil  fasto 

Gode,  che,  prima  d*  Israel  conquista , 

Dii  paese  a lui  tocche 

Di  città  sparso  e di  munite  rocche. 

Cadde  col  brando  i suoi  gcrinan  protegge: 

Ei  I’  adorabil  legge 

Del  Re  superno  adempie, 

Ed  ognor  a sua  voce 
È più  die  strale  ad  ubbidir  veloce. 

A fero  lioncel  simile  Dano 
Da  Basàn  esce,  ed  a lontane  sponde. 

Di  ricca  preda  vago, 

Corre,  nè  corre  in  vano. 

Di  quanto  umano  core  a picn  fa  pago 
Pia  che  Nettali  ahbonde: 

Tulli,  tulli  benigno 

Pia  che  'I  gran  Padre  i voli  suoi  seconde. 

A meriggio  il  suo  nido 
E del  mar  ei  porrà  lunghesso  il  lido. 

Sia  pur  sempre  di  bella 

Numerosa  progenie  Asér  giulivo: 

Del  cor  de*  frali  suoi  sempre  le  chiavi 
Volga  come  gli  abhella; 

E nel  puro  licor  di  pingue  olivo 
Le  piante  immerga  e lavi: 

E ferro  e bronzo  egli  calzar  vedrassi , 

E tulli  fia  clic  passi 
Del  par  ridenti  e d’  egual  luce  adorili 
Dell'età  prima  e dell'estrema  i giorni. 
T’allegra,  o popol  inio:  pari  o secondo 
Al  gran  Dio  di  Giacobbe,  a quel  gran  Dio, 
Clic  su  di  te  con  occhio 
Veglia  amoroso  e pio. 

No,  non  ?*  ha  nume  al  mondo. 

Egli  sovr’  aureo  cocchio 
L’  eieree  vie  rapido  corre , e sono 
A lui  le  nubi  trono. 

Nel  più  allo  de’ cicli  egli  ha  sua  stanza; 
Ma  dell'  elenio  braccio 
Pino  In  quest’  ima  valle 
Fa  sentir  di  lassù  I’  alla  possanza. 

Non  temer:  fiero  ei  manderà  spavento, 

Cli*  agli  avversarii  tuoi  prema  le  spalle: 

E lutti  in  un  momento 
Gli  farà  dileguar,  qual  nebbia  al  vento. 
Lunge  d’  ogni  periglio, 

K da  tuli'  altri  popoli  disgiunto 
Vivrà  Israele;  e con  giocondo  ciglio 
Lussureggiar  adorno 

Di  grappoli  nettarei,  c d'  auree  spalle, 

E di  rugiade  amiche 

Tutto  stillante  ognor  vedrà  il’  intorno 

Il  suol  felice  ov’  ei  farà  soggiorno. 

Uh  Israel  beato! 


I.  Nel  lesto  ebraico  fra  le  benedizioni  che  da  Mose  al-  in  una  «da  lieuedi/.iooe  entrambi  sii  abbi»  compre*!, 
le  tribù  d’ Israele  , n luna  menzione  si  trova  di  Simeo-  *J.  Si  allude  al  Tempio  ch'era  nella  porzione  di  Beniamino, 

ne.  Si  dee  credere  col  Dugucl  , clic  siccome  Giambi**  a.  Manale  ed  F.fraimo  , rifilinoli  di  Giuseppe . forma 

nella  mi»  maledizione,  uni  Simeone  c Levi , cosi  Mo-  rono,  in  lungo  di  quella  del  Ioni  genitore,  due  tribù. 
Bibbia  Poi.  li.  I à I 
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Oli  fra  luti’ altre  al  ciel  cara  famiglia! 
Qual  altro  mai  popolo  a le  simiglia? 

A te  mai  sempre  a lato 

Stassi  il  tuo  Dio,  di  tua  sai  vetta  scudo. 

Spada  della  tua  gloria. 


Sperino  pur  gl'  insani  tuoi  nemici 
Aver  di  te  vittoria: 

Domi  cadran  dall’ armi  tue  vittrici. 
E lu  ne  calcherai  I’  alte  cervici. 


CANTICO  DI  ANNA 


1.'  infecondità  era  un’  infamia  per  le  donne  ebree , e nella  maire  zza  dell'  /marnazione  del  .Venia  ser- 
viva di  mi*  anticipato  dispiacere  quel  toglierti  dalla  speranza  di  poter  ricevere  ti  grande  onore 
nella  tua  progenie,  n almeno  quello  di  dare  al  mondo  una  terie  di  posteri  che  sopravvivesse- 
ro per  poterlo  vedere  e servire  in  terra.  Un  .figlio  adunque  in  quei  tempi  non  formava  solo 
l’oggetto  dell’  alticurata  successione , ma  era  un  articolo  importante  di  religione  per  que’  rapporti 
che  ognuno  può  immaginarsi,  ./ima,  iterile  moglie  di  Etcana , era  l'oggetto  del  disprezzo  di 
Fenenna,  altra  moglie  del  medesimo,  ma  feconda.  Eran  continue  le  ine  preghiere  ed  i t'oli  a Dio 
per  impetrare  un  figlio  che  le  togliesse  questo  disonore  ; giacché  queste  eran  le  forinole  di  cui  ter * 
vii? an*i  le  donne  ebree  , e le  voci  di  Rachele , per  mollo  tempo  infeconda , furono , quando  partorì 
la  prima  volta:  Abntulit  Domina»  opprobrium  meum.  Fu  Anna  finalmente  esaudita  : concepi  e diede 
al  mondo  Samuele , che  per  le  sue  virtù , per  le  qualità , pel  carattere  che  sostenne , compenso 
bene  la  tardanza  e l'  antica  infecondità.  Anna,  sciogliendo  il  voto,  lo  presentò , l'offerse,  lo  dedi- 
cò a Dio  net  tabernacolo  di  Silo,  ove  presso  il  vecchio  Eli  si  educò  santamente  e die  fin  d'  allora 
segui  che  sarebbe  stato  t'  uomo  da  Dio  scelto  per  sostegno  della  nazione.  Questo  cantico  d'  Anna 
contiene  con  semplicità  i sentimenti  di  una  madre  in  tal  felice  occasione,  in  cui  non  lasciò  la  sonta 
profetessa  di  penetrar  col  pensiero  fra  la  nebbia  del  futuro,  rn  cui  tralucexa,  per  la  «w<i  mente  ispira- 
ta, un  raggio  della  felicità  della  Chiesa  nella  nascita  del  Redentore,  (t  Reg.  II,  i.).  — Mattri. 


TRADIZIONE  DI  PAOLO  BARALDI 


Pel  mio  Signor  dì  giubilo 
Sento  che  il  cor  mi  balza  1 * : 

Esso  ne  fu  I’  origine  : 

La  gloria  mia  $’  innalza 
Su  Lui,  eh*  è mio  Signor. 

Vengan  confusi  gli  emuli 
A dileggiarmi  intenti; 

Di  salute  c di  gaudi» 

Odano  questi  accenti, 

Che  $»n  del  mio  Signor. 

Di  santo  e d’  invincibile 
Citi  fin  clic  il  nome  porte? 

Alcun  non  liavvi  simile; 

I.  La  Vulgata  dice:  exaltatum  est  cornu  meum  in  Deo 

meo  , cioè  exaitata  est  gloria  mea  in  Domino  : è frane 

tante  volte  avvertita  ne’  Salmi:  la  fortezza,  l’ impero,  la 
maestà , la  gloria  si  esprimono  col  simbolo  del  corno.  Gli 
interpreti  ci  caricano  d’  esempi  sacri  e profani  di  simili 
espressioni  che  sono  improprie  nelle  nostre  lingue  vigen- 
ti, e specialmente  trattandosi  qui  di  una  donna  sterile 
già  feconda.  Questa  espressione  io  la  credo  dì  antichissi- 
ma origine , ed  un  avanzo  della  lingua  primitiva  In  tem- 
po che  ancora  gli  uomini  o non  erano  In  società , o for- 
mavano appena  le  piccole  private  società  selvagge  piutto- 
sto che  civili.  La  figura  degli  Animali  cornigeri  era  piu 
vantaggiosa  degli  altri  : parca  che  gli  animali  se  ne  glo- 
riassero. ed  avessero  un'armatura  da  fidarsi  più  nel  con- 
trasto de’ loro  simili.  Ecco  le  metafore  della  fortezza, 
della  fidanza  folle  dal  corno  ; e siccome  l’ impero  era  nel 
pivi  forte,  e la  gloria  era  riposta  nel  poter  sovrastare 


Santo  non  v’  Ita,  nè  forte 
Siccome  il  mio  Signor. 

Ali!  non  vogliate  spargere 
Tanto  di  grandi  cose 
Siccome  a’  tempi  veteri 
Parole  ambiziose: 

Sa  tutto  il  mio  Signor. 

Sa  lutto,  e imperscrutabile 
Negli  alti  suoi  disegni , 

Ei  con  giustizia  adempieli, 

E tutti  grandi  e degni 
Sono  del  mio  Signor. 

Cadde  lo  scudo  inutile  3 

agli  altri  ; cosi  il  corno  divenne  simbolo,  col  tempo,  della 
gloria , della  fortezza  e dell’  imperio.  - Saverio  Natlei. 

•i.  Ci  sembra  che  limpida  e fedele  sia  la  versiooc  di 
questo  passo  nel  Granelli  : 

L‘  arco  de’ forti  è infranto, 

V infermo  i fatto  forte, 
f anno  per  pane  intanto 
( Ahi  miserabil  sorte!) 

I già  pingui  e satolli 
Di  cibi  eletti  e motti: 

E chi  languìa  per  fame 
D' ogni  delizia  è pieno  . 

Finché  la  donna  infame , 

Per  infecondo  seno , 

Di  gloriosa  schiera 
Di  'figli  è fatta  attera. 
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De’  gran  guerrieri  incarni: 

S’  invigorirò  i deboli , 

K di  corazza  c d’  arco 
Armolli  il  mio  Signor. 

Onci  clic  pingui  scialavano. 

Il  pan  qua  e là  mercaro; 

K que’  di'  eran  famelici , 

Il  ventre  satollare , 

Mercè  del  mio  Signor. 

E fin  le  donne  sterili 
Ebbero  molta  prole. 

Ed  altre  la  perdettero 
Fatue  restando  e sole 
A un  cenno  del  Signor. 

I)i  vita  c morte  1’  arbitro. 

Dar  quella  o questa  egli  ama. 

Scote  i sepolcri  tacili , 

K a nuova  vita  chiama 
La  voce  del  Signor. 

Quindi  solleva  il  misero 
Dalla  polve  e dal  fimo, 

E di  splendore  e porpora 

1.  Nel  lesto  si  legge  in  tenebri»  contueicent , od  m 
obtc ur itale  tilebunt,  che  aggiunto  agli  empj  ha  Catto  pen- 
sare a sepolcro  e ad  Inferno.  Questo  tara  un  secondo 
senso.  Il  letterale  qui  dà  un*  Immagine  continuata  di  un 
giusto  e d*  un  reo  che  camminano  per  buschi,  e son  sor- 
presi dalla  tempesta  : e cl  esprime  I senUmeoU  dell’  in- 
nocente e del  reo  nello  stato  di  pericolo  e di  Umore.  Matte i. 

2.  I contrasti  degli  interpreti  in  questo  passo  son  ma- 
teria d’un  volume  in  foglio.  Dominum  formidabunt  ad- 
versarii  eju»  , et  super  ipso»  tu  cotti»  Urna  bit.  Uomini!» 
judicabit , etc.  Il  super  ipso»  c’  è chi  1’  unisce  all'  emi- 
stichio precedente,  Dominum  formidabunt  adeersarii 


Egli  lo  cinge  primo 
Il  possente  Signor. 

Suoi  della  terra  i cardini, 

F.  di  sua  man  son  opra, 

E fabbro  sapientissimo 
Vi  poggiò  il  mondo  sopra. 

E il  regge  il  mio  Signor. 

Egli  saprà  dirigere 
L’  orme  de’  santi  sui; 

Ma  della  mente  i reprobi 
Entro  i consigli  bui 
Muli  farà  il  Signor.  1 
Ali!  non  fia  mai  che  gli  uomini 
In  lor  virtù  sien  forti: 

Sarà  dal  ciel  terribile  1 
Sulle  avverse  coorti 
F.  tonerà  il  Signor. 

Esso  padrone  e giudice 
Sarà  del  mondo  intero , 

E cingerà  di  gloria, 

K ne  darà  Y impero 
Al  Cristo  mio  Signor. 

tuper  tptos  : vi  è chi  legge  nel  singolare  nel  testo  e nel- 
le versioni  super  ipsum,  e intende  super  ipsum  Samue- 
lem  ; o contro  ipsum  Deum.  Tutte  queste  contese  son 
venute  dai  non  essersi  capita  la  connessione  del  verset- 
to ; T immagine  £ una  : SI  fa  notte , la  tempesta  sorpren- 
de Il  giusto  e l'empio;  il  giusto  va  sicuro,  l’empio  che 
prima  non  credea,  al  sentire  il  tuono,  al  vedere  II  lam- 
po, crede  e teme  Dio,  Dominum  formidabunt  advertarii 
ejus  , si  super  ipsot  in  coelis  tonabit.  Ecco  con  un  si  in- 
vece di  un  et  rendala  facile  e adattabile  ai  nostro  gusto 
la  connesaione  ; e II  sentimento  è simile  a quel  di  Ora- 
rlo: Coelo  tonantrm  credidimus  Jovem  regnare.  — Mattel. 


ANALISI 

DELL’  EPICEDIO  DI  DAVIDE 

ESPOSTA 

DA  ROBERTO  LOWTB 


Il  poela  traila  in  modo  non  volgare  due  luo- 
ghi assai  comuni  nella  vera  elegia,  cioè  in  quel- 
la che  è destinala  a celebrar  le  esequie  degli 
estinti:  manifesta  il  suo  dolore,  e forma  l’en- 
comio dei  defunti.  Nello  stesso  esordio  si  ser- 
ve all'uno  ed  all’altro  scopo,  in  guisa  però 
che  vinca  il  dolore,  come  ben  si  conveniva;  e 


con  gemilo  e con  esclamazione  così  si  prorom- 
pe: Gli  eroi  li' Israele  tono  itali  uccisi  sopra 
i tuoi  monti:  come  son  eglino  morti  questi 
campioni  ? 

Timido  e sospettoso  è il  dolore;  con  facili- 
tò ricorda  le  cause,  colle  quali  tormentar  sé 
stesso,  mal  sofTerendo  di  esser  negletto,  ed  al 
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tulio  intollerante  del  ludibri»  e della  contu- 
melia. Cosi  presso  Geremia  ( Tliren.  I,  21)  si 
querela  Gerusalemme  amplificando  le  sue  mi- 
serie. limino  uditi  i miei  tinniti  e nessun 
vi  Ita  che  mi  consoli:  tutti  i miei  nemici  han- 
no sapute  le  mie  sciagure  j ne  hanno  goduto 
perchè  è opra  tua.  Tale  è il  senti  mento  an- 
che del  nostro  poeti  : /Vrm  si  porli  tal  nuova 
(»  Getti,  non  si  porti  tal  nuova  nelle  piazze 
d’ Ascolana , perchè  non  ne  faccian  festa  le 
figliuole  de’ Filistei,  e non  esultino  le  figlie 
degli  in  circoncisi. 

Lo  stesso  alleilo  è difficile,  querulo,  ingiu- 
sto. sfrenalo  nell’ira,  e prorompe  in  escande- 
scenze contro  lutto  quello  che  gli  si  fa  incon- 
tro. (linoni  ne  in  ne  more  Fello  securibus 
mesa  cecidisset  ubiegna  ad  terroni  trabes  , 
sciama  quel  la  vecchia  nel  la  Medea  di  Ennio  (Apud 
C.icer.  de  Fato).  Altri  inveisce  con  veemenza 
contro  il  monte  che  non  ha  colpa;  e cosi  ado- 
pera il  nostro  vate:  Monti  di  Gettine,  nè  ru- 
giada, nè  piova  cada  sopra  di  voi!  Delle  quali 
cose  filile  , se  le  sottoponi  al  regolo  della  fred- 
da ragione,  che  cosa  li  avvi  di  più  assurdo? 
Ma  che  cosa  di  più  vero,  di  più  evidente,  di 
più  hello.se  guardi  la  natura  ed  il  movimen- 
to degli  a fTelti  ? L’ammetter  come  causa  ciò  che 
non  è tale  (non  causa  prò  causa),  che  è 
grave  vizio  nella  dialettica  . talvolta  è pregio 
nella  poesia . perchè  in  quella  domina  la  ra- 
gione, ili  questa  l'affetto. 

Davide  non  si  querela  soltanto,  ma  amico 
degli  estinti  ed  erede  del  regno  minaccia  ven- 
detta i.  Dalle  parole  ebraiche  in  qualunque 
favella  Iraslatale  apparisce  che  il  poeta  fa  una 
imprecazione  contro  i campi  su  cui  erano  ca- 
duti Saulle  e (.ionata , onde  non  fossero  ba- 
gnali nè  da  pioggia,  nè  da  rugiada.  Aggiunge 
poi  : t\è  campi  abbiate , onde  offerir  si  possa- 
no le  primizie.  Secondo  il  lesto  si  dee  tradur- 
re campi  sacri ; che  cioè  non  si  potevano  col- 
tivare , onde  un  tempo  il  consacrare  i campi 
e le  case  era  come  una  pena  nell’ Oriente.  Ben 
nolo  è l’anatema  degli  Ebrei,  clic  vietava  di 
seminare  i campi  e di  edificar  città  (Jos.  VI , 
17,  19  cc.  Num.  XXI.  3.  Deuleron.  XIII,  16, 
17).  Volcvan  poi  gli  Orientali  che  que’  cam- 
pi in  cui  si  fosse  commessa  una  strage,  non 
fossero  bagnali  dalla  rugiada  finché  qualche 
Dio  o mortale  meditassi*  la  vernicila  del  san- 
gue. Comune  presso  gli  Arabi  è la  frase  san- 
gue cosperso  di  rugiada , per  sangue  che  nes- 
suno imprende  a vendicare.  Si  intenderà  ora 
perchè  Resfa,  la  madre,  stendesse  ili)  cilicio  od 
un  panno  in  tutto  il  tempo  della  mietitura  sul- 


la pietra  su  cui  erano  stali  uccisi  sette  figliuo- 
li di  Sanile,  fìnattanloché  non  cadesse  acqua 
dal  cielo;  e ciò  fu  riferito  a Davide  come  de- 
gno di  osservazione , perchè  mostrava  una  spe- 
ranza di  vendetta  (2  Reg.  XXI,  10,11).  Rav- 
vi adunque  anche,  in  questo  lugubre  carme  una 
voce  di  Davide  magnifica  e degna  di  un  re  che 
promette  un  vendicatore;  c perchè  egli  stesso 
se  ne  vendicò  sopra  i Filistei , essa  è più  for- 
te e più  tremenda  di  quella  di  Didone  nel- 
l’ Eneide  : 

Estortore  aliquis  noslris  ex  ossibus  ultor 
Qui  face  Dardanios,  ferroque  sequare.  colonos. 

Essendosi  già  alquanto  satisfallo  il  dolore , 
si  discende  più  agevolmente  ad  onorare  i de- 
funti. Si  lodano  entrambi  , primo  pel  valore  e 
per  le  imprese,  poi  per  l'amore  e la  carità  vi- 
cendevole, finalmente  per  la  celerità  e la  ro- 
bustezza. Vici)  encomiato  special  melile  Saulle, 
perchè  con  ogni  ricchezza  e delizia  abbia  van- 
taggiali i suoi;  il  qual  luogo  è trattalo  con  c- 
sirnia  eleganza , giacché  acconciamente  vi  si  in- 
troducono le  donne  israelilc , c tulio  si  adorna 
con  immagini  adattate  al  muliebre  sesso.  Si 
onora  finalmente  Gionata  con  un  singolare  elo- 
gio, e soavemente  si  esprime  il  desiderio  della 
giocondissima  sua  amicizia. 

L’ intercalare  è assai  conforme  alla  natura 
dell’elegia,  giacché  il  lutto  ama  di  fermarsi 
nelle  sue  querimonie,  ed  anco  di  ripeterle  c 
d’ iterarle.  Gosl  adopera  il  poeta  in  questa  la- 
mentazione: quest’ intercalare  però  ha  una  for- 
ma speciale  ; posciachè  non  è interposto  sem- 
pre, come  si  suol  fare,  colle  stesse  voci,  ma 
con  qualche  cangiamento,  e <ton  una  gioconda 
varietà  di  elocuzione  c di  ordine  ripetuta  tre 
volte;  in  principio,  nel  mezzo  e nel  fine. 

Nè  temerò  di  proporre  una  mia  considera- 
zione, quantunque  essa  non  poggi  che  sopra 
di  una  conghiettura.  Questo  cantico  lugubre  mi 
sembra  avere  alcun  che  di  singolare  nelle  mi- 
sure de’ versi , cioè  un  uso  più  libero  ed  una 
varietà  di  metri,  in  guisa  clic  non  consti  nè  di 
lunghi  solamente,  o dei  brevi,  che  sono  più 
usali,  ma  d’entramhi  fra  loro  tramescolali  ed 
arlificiosamenle  disposti  in  guisa , che  fino  ad 
un  certo  segno  si  moderi  quel  genere  fuso  e 
lenemente  scorrevole  dello  stile  elegiaco,  col- 
l'acume e coll’  aggiustatezza  del  parallelismo: 
il  clic  mi  sembra  di  scorgere  anche  in  alcuni 
salmi.  Per  verità  nella  poelica  conformazione, 
di  quesli  periodi  appare  qualche  cosa  di  assai 
delicato  c finito; e perchè  nulla  mancasse  alla 
eleganza  di  questo  poema  , è esimia  la  chiarez- 
za di  lutta  la  elocuzione,  il  nitore  e la  liellczza. 


I Quest’ osservazione  non  è altrimenti  ilei  «Ioli.  Lowlh,  ma  del  mio  chiosatore  Michael». 
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EPICEDIO 


DI  DAVIDE 

IN  MORTE 

m SAULLE  E DI  GIONATA 


Allorquando  David « riteppe  la  nutrie  di  Saulle  e di  donata,  ti  tiracelo  le  ietti , piante , gemette  e.  di- 
giunò ìnJIiio  alla  tera.  Quantunque  egli  f òtte  tempre  italo  da  Saulle  perteguitato , pure  gli  ren- 
dette un  tributo  di  lagrime , come  al  tuo  re  ; e lamentò  la  morte  di  donata  che  era  italo  il  tuo 
verace,  il  tuo  fedele , il  tuo  ruttante  amico  e difensore.  ,Y è pago  di  bagnar  di  lagrime  la  tomba 
di  quetti  due  principi  , volte  tramandarne  ai  potteri  la  memoria  e la  fama  con  quest'  epicedio.  F. 
David  questo  cantico  funebre  sopra  Saul  e Gioitala  suo  figliuolo.  — E ordinò  che  a’  insegnas- 
se a'  figliuoli  di  Giuda  il  cantico  dell'arco.  Qui  per  arco  vuole  il  Natici  che  ti  intenda  un  muti co 
istromento  , e che  quetle  parate  altro  non  dinotino  te  non  che  Davidr  ordinò  che  i militari  impa 
tasterò  ad  accompagnar  quella  tua  cantata  col  tuono  dell'  arco , o dello  tlromenlo  appellato  dagli 
Ebrei  hesceth.  Altri  vogliono  che  coti  fotte  denominato  questo  Cantico,  perchè  vi  si  rammento» 
con  lode  le  virtù  militari  dei  due  estinti  principi.  Checché  ne  sia  di  queste  diverte  opinioni,  certo 
i che  il  pretenie  Cantico  è uno  de'  più  bei  componimenti  dell’  ebraica  poetia,  come  si  scorge  dalle 
osservazioni  del  doti.  Lmcth  poco  innanzi  notate.  (2.  Regum , /). 


TRADIZIONE  DI  F.  MARTINETTI 


Mira,  Israel,  qual  indilo 
Sangue  i tuoi  colli  asperge! 
Morte  s’applaude  ed  erge 
La  sanguinosa  man: 

E de’guerrier  tuoi  laceri 
Sopra  Tosse  insepulte. 

Le  squallid’oinbrc  inulte 
Ti  accenna  di  lonlan. 
Dunque  le  belliche  anime 
E fra  gli  allòr  u udii  te, 
Dunque  le  prodi  vite 
Spegner  costei  potè? 

Nè  vibrar  d’asta  o folgore 
Vale  di  spada  e usbergo. 

Si  che  l’ignobil  tergo 
Volga,  e’I  fuggente  piè? 
Un’atra  notte  immobile 
Su  lo  spielato  monte 
Prema  i tuoi  danni  e Tonte 
Di  tenebroso  orror  ; 

Onde  T antica  gloria 
Tra  gli  Ascaloni  insulti 
Non  pera , o fra  i tumulti 
Del  Gelico  furor  : 

Nè  su  le  imbelli  celere 
Oda  tra  gli  ebbri  amanti 
Le  filistee  Baccanti 
Gli  oltraggi  suscitar. 

In  te.  Gettine,  in  te  cadano 
L’ire  temute  e i torli , 


Dove  languì  de’ forti 
Il  difensore  acciar: 

E dove  la  barbarica 

Vittoria,  ahi  scorno!  ignudo 
Far  del  sacrato  scudo 
Il  regai  braccio  ardì. 

Su  le  sue  cime  inospite 
Il  ferrugineo  Cielo 
Densi  un  perpetuo  velo 
Che  ti  contenda  il  dì: 

E l’alba  inesorabile. 

Al  luo  favor  non  pieghi, 

Ed  ogni  stilla  nieghi 
Al  micidial  lerren. 

K se  germe  fortuito 
Aspre  poma  nutriclie 

0 malcrescenli  spiche 
Nell’avaro  luo  sen  ; 

Non  fia  giammai  che  pendano 
Alla  sant’ara  avante. 

• Il  sereno  sembiante 
Usa  di  Dio  a veder! 

Ma  dove  son,  mio  Ginnala, 
L’aurea  faretra  e l’arco, 
Non  ozioso  incarco 
All’omero  guerrier? 

F.  i dardi  non  fallibili 
Ritrovator’  de’  cori . 

1 dardi  spregiatori 

Di  volgar  sangue  e vii? 
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EPICEDIO  DI  DAVIDI: 


Ali  inonorati  giacciono 
Presso  il  brando  paterno, 
Cui  mai  non  fece  scherno 
Maglia  , nè  squamma  osti I . 
Leggiadre  vite  amabili! 

Se  già  l'amica  sorte 
Vi  strìnse,  or  la  ria  morie 
Disgiunger  non  osò! 

Ma  oimé  ! due  impavid’  aquile 
Del  par  forti  e veloci , 

Ma  duo  lion  feroci 
L'indomita  fiaccò. 

O desolate  vergini, 

l.e  I rocce  d'ór  sciogliete, 

K di  gioja  pingete 
La  ridente  beltà: 
diè  no  di  gemme,  e seriche 
Gonne  predale  e d’auro , 

No  di  stranier  te  sa  uro 
Lieta  più  non  andrà. 

La  gentil  man  vedetela  , 

Li  mano  predatrice 


In  quell’  erma  pendice 
Fredda  ed  inerte  nlfiu. 
lo  su  le  belle  ceneri 
Di  (ìionala  i dolenti 
Occhi  aprirò  in  torrenti 
Che  non  nvran  confin. 
Quale  uno  sposo  i vedovi 
Lumi  di  pianto  inonda 
Su  la  deserta  sponda 
Del  letto  genlal: 

O qual  pende  una  tener:» 
Madre  col  molle  ciglio 
Del  moribondo  figlio 
Sul  pallido  guancial. 

Sposa , né  figlio  accendere 
Potér  si  caldo  alTello, 

Di  quanto  m’arse  il  pedo 
Il  bel  regio  garzon. 
Oimè!gli  amor  piu  candidi. 
Le  dolci  grazie,  il  fiore 
Di  fedeltà  e valore, 

Oimè!  spelili  già  son. 


PIANTO 

DI  DAVIDE 

SULLA  MORTE  DI  ABNER 


Piange  la  morta  d'  Abner  urcim  a tradimento  da  t,imibbo.  (a  Htg  Iti,  .Vi). 

TRADIZIONE  DI  A.  EVANGELI 


0 d’ Israel  campione  inclito  c forte, 

Tu  giaci,  ahimè!  ma  non  però  simile 
A chi  ’n  petto  non  chiude  alma  virile 
Cadesti,  Ahnèr,  d’ingloriosa  morte. 

A te  non  già  l’ invitte  mani  attorte 
Da  laccio  fur  obbrobrioso  e vile; 

Nè  i liberi  tuoi  piedi  unqua  servile 


Salma  gravò  di  ferree  ritorte. 

Cadesti , o chiaro  di  fortezza  esempio , 

Nè  le  valse  a sottrar,  benché  terrore 
I)e’ nemici,  tua  destra  al  duro  scempio. 

Ali!  qual  è più  gagliardo  allo  valore 

Non  giova  contro  ad  uoin  mainalo  ed  empio. 
C’ha  sulle  lahhra  ine! , losco  nel  aire. 
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TESTAMENTO  POETICO 

I)  [ I)  A V 1 I)  E 


\el  * rroHtio  libro  dei  Reci  riferì  tee  il  satiro  Storico  il  Testamento  putita»  di  Davate,  in  chi  /ut  riami" 
a Salomone  lo  ammonisce  e gli  insegna  come  debba  rondarsi,  e dà  tutti  quegli  ordini  relativi  alla 
rasa  ed  al  regno,  che  da  un  si  sapiente  principe  si  potevamo  aspettare.  No  prima  di  stendere 
questo  Testamento  politico  ne  aveva  già  composto  un  altro  , che  il  Natici  chiama  poetico.  In  essa 
si  contiene  il  piu  bello  e chiaro  vaticinio  della  perpetuità  del  regno  di  Davide  continualo  nrl  re- 
gno spirituale  di  Gesù  Cristo.  Ed  una  tale  profezia  non  è solo  registrata  nella  Bibbia  , nifi  ri  si 
dice  che  tale  essa  è veramente : Ix>  spirilo  del  Signore  per  me  parlò,  sciama  Davide,  e la  parola 
di  lui  fu  sulla  mia  lingua  Rappresentiamoci  adunque  il  santo  Profeta  che  vicino  a morire  dà  di 
piglio  per  l'ultima  t'olia  all' arpa  , onde  vaticinare  il  futuro.  (2  Heg.  XX  III  > 


TRADIZIONE  DI 

lo  iiidojo , mille  amici:  il  figlio  io  sono  1 2 
D’Isai,  il  sapete?  io  vostro  Re  già  fui, 

E fili  vostro  paslor.  Arpa  soave 
Consolatrice  degli  affanni  miei, 

Arpa  mio  dolce  peso,  ove  pur  sci? 

Ti  lascio  ad  altri:  io  manco.  Ali!  pria  ch’io  spiri . 
Ali!  recatela  a me.  Senio  una  fiamma 
Che  m’accende  improvvisa,  ultimo  sforzo 
Dell’estro  antico:  il  solilo  già  scende 
Spirto  divino  ad  infiammarmi:  udite. 

Più  non  son  io  che  parlo ; è d’ Israeliti 
Il  saggio,  il  giusto,  il  forte,  il  Dio  potente, 

1.  Sebbene  al  parli  in  terza  penon.i,  è l’ intruso  Pavide 
rhr  paria,  e fa  questa  prefazione  alla  sua  poesia.  Sicco- 
me noi  per  lo  piu  parliamo  In  terza  persona  a chi  diri- 
giamo il  discorso  , così  per  opposto  gii  Ebrei  mettevano 
in  terza  persona  colui  che  parlava  con  un  contrario  ce- 
rimoniale. Io  prego  Mostra  Signoria,  o F.  E,  diciam 
noi;  la  mia  bassezza  prega  te,  dicean  gli  Ebrei,  e per- 
ciò i relativi  dovevano  essere  ancor  cosi.  — Saverio 
.Va  ilei. 

2.  Questo  oscurissimo  passo  serve  a mostrare,  quanto 
sia  conciso , mozzo , spezzato  lo  stile  lirico  degli  Ebrei , 
specialmente  nelle  comparazioni . in  cui  sovente  lasciano 
la  seconda  parie,  o sia  l’appropriazione,  e passano  sen- 
za connessione  ad  un’altra  cosa.  Sicut  lux  aurorae, 
oriente  sole  mane,  absque  nubibus  rutilai , et  sicut  plu- 
viss  germinai  herba  de  terra.  JVrc  tanta  est  domus  mea 
apud  Deum  , ec.  In  queste  parole  si  osservano  due  e for- 
se tre  comparazioni  sospese , non  sapendosi  a chi  riferir- 
le, e tre  periodi  cosi  spezzati , che  non  si  sa  come  deb- 
hansi  unire.  Le  varie  conghietture . lezioni  ed  emendazio- 
ni degli  interpreti  sono  molte;  ma  basta  il  dire  che  il 
dotto  Calmet  saviamente  ha  veduto  che  dee  supplirsi . 
c«nne  egli  ha  fatto,  il  secondo  membro  del  paragone; 
sicut  lux  aurorae  fulgel , et  sicut  Sol  mane  absque  nubi- 
bus  , et  sicut  herba  ferrar  irrigata  pturiis  germinai  ; 
talis  fuit  regni  mei , et  felieitatis  domus  mene  fulgor. 
Crede  però  che  Davide  a bella  posta  avesse  lascialo  il 
senso  sospeso  per  umiltà,  soggiungendo,  quasi  in  alto  di 
correggere  I*  ardita  proposizione,  non  est  talis  domus  mea. 
Ma  questa  è una  falsa  conghietturn . poiché  queste  stesse 


SAVERIO  MATTKI 
Il  lerrihil  Signore, 

Che  a me  muove  la  niente,  i labbri  c’I  core. 
Qual  risplende  in  eiel  sereno 
Vaga  aurora  , o sole  adorno 
Di  bei  raggi,  allor  che  il  giorno 
Viene  al  inondo  a riportar; 

K qual’  erba  a cui  diffonde 
Rugiadctta  amico  il  cielo. 

Verde  sorge  in  sullo  stelo, 

K comincia  a germogliar  *: 

Tal  del  regno  mio  finora 
Fu  la  gloria,  c tale  ancora 

interruzioni  e sospensioni  occorrono  spesso  in  altri  luo- 
ghi , per  avviso  anche  dei  Calmet,  Il  quale  dice  che  rie- 
sce vago  agli  Ebrei  un  tal  parlare  ; e quando  Davide  non 
avesse  voluto  ciò  dire,  l’avrebbe  ommrsso  all’Intatto, 
poco  giovando  che  l’ esprima  o si  taccia , quando  neces- 
sariamente dee  supplirlo  II  lettore. 

Ma  non  ha  veduto  il  Calmet  che  il  sentimento  e pieno 
d’ umiltà , quando  si  unisce  col  versetto  seguente,  sol 
che  si  traducano  bene  le  particelle , quantunque  la  mia 
casa  risplende  come  il  sole,  ec.  ; pure  non  è degna  della 
gran  promessa  che  Dio  mi  fece,  cioè  che  dalla  mia  stir- 
pe dovrà  uscire  il  desiderato  Nenia.  Con  tutto  ciò  poi 
n’  uniforma  al  volere  di  Dio  che  cosi  1’  onorava , sperando 
che  per  lai  promessa  non  si  avesse  da  estinguere  la  tua 
stirpe,  che  è la  forza  di  quelle  parole,  nec  est  qtsidquam 
ex  ea  , quod  non  germinet , che  troppo  liberamente  il 
Sacy  tradusse  : je  n'ai  rien  destre  qui  n’ait  reu ssi. 

La  nostra  traduzione  è in  vero  alquanto  diffusa  u lun- 
ghetta : ma  sperimenti  le  sue  forze  chi  voglia , e traduca 
un  tal  posso  In  qualunque  lingua  ed  Ìd  qualunque  metro, 
ed  eziandio  in  prosa  stessa  ; supplisca  tutte  le  tre  sospese 
comparazioni  con  unire  ancora  le  altre  sentenze  interrot- 
te ; e poi  vedrà  se  può  farsi  una  traduzione  piu  breve , 
che  sia  nel  tempo  stesso  chiara  e continuata , come  la 
nostra.  Or  chi  non  ben  s’avvede  da  questo  che  lo  stile 
di  Pindaro  e de’  Lirici  ebrei  è conciso,  stretto  e laconico, 
e non  già , come  han  credulo  i nostri  Italiani , che  ci 
stancano  con  uno  stile  piu  diffuso  di  quello  degli  asiatici 
panegiristi?  — Saverio  Mattel,  Disserl  Dei  pregi  interne 
della  Poesia  Ebraica. 
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IL  TESTAMENTO  POETICO  DI  DAVIDE 


De’ miei  tìgli  c de’ nipoti 
Fiorirà  la  stirpe  ognor. 

Pur  con  tanti  pregi  c tinti 
Nulla  sono  a le  davanti, 

E da  te  la  gran  promessa 
lo  non  inerito , o Signor; 

La  promessa  a cui  pensasti 
Fin  da’ secoli  remoti. 

La  promessa  che  giurasti 
Ne* mici  tigli  di  compir. 

Ma  tu  il  vuoi?  Lo  voglio  anch’io, 

I.  Gli  Ebrei  che  sono  cosi  scarsi  e brevi  nell' adattar 
le  comparazioni , che  spesso  neppur  le  adattano , e lascia- 
no del  lutto  il  secondo  membro,  come  abbiatn  \eduto 
nella  comparazione  dell*  Aurora , soo  cosi  prolissi  poi  ad 
adornare  ie  comparazioni  medesime,  che  giungono  a re- 
plicar piu  volle  con  varie  frasi  le  medesime  cose , Ciò  che 
è al  nostro  gusto  spiacente.  La  Cantica  abbonda  di  almi- 


E m’ accheto,  e spero,  o Dio; 

Spero,  sì  , che  la  mia  pianla 
Mai  non  lasci  inaridir. 

Ma  la  stirpe  de' malvagi, 

Che  al  Signor  mancò  di  fede, 

Non  avrà  più  al  mondo  sede. 

Non  avrà  più  al  inondo  onor. 

Sarà  svelta  come  spina 

Che  è da  falce  altrui  recisa, 

Che  del  foco  si  desi  ina 
Come  inutile  al  furor  *. 

litudini  di  tal  sorta , che  voglio»  essere  giudiziosamente 
tradotte,  altrimenti  son  piene  di  noja.  Sicut  «pota  quot 
falce  reciditur  et  millilur  in  ignem  , si  sarebbe  detto  <U 
un  Lutino . o da  un  Italiano  ; I*  Ebreo  non  si  contrai* . 
ma  dice  : SìchI  spina*  quae  non  tolluntur  manibut , sul 
si  quis  tangere  volumi  eas,  armabilur  ferro  et  Ugno  tanna- 
lo,  igneque  succensae  comburentur  usquead  nihilum. Maltei. 


CANTICO  DI  TOBIA 


Tobia  schiavo  in  Ninive  si  era  tenuto  lontano  dall’  idolatria  e dagli  nitri  vt^j  e dato  allo  esercizio  di 
ogni  più  bella  virtù.  Ma  piacque  a Dio  di  metterne  alla  prova  la  pazienza  cogli  sperimenti 
più  duri  e più  forti;  onde  cercato  a morie  da  Settiiacheribbo , dovette  fuggire  e perdere  lutto  il 
suo  a vere  ; poi  divenne  cieco,  e finalmente  credette  morto  il  figliuolo  che  aveva  per  sue  bi- 
sogne mandato  a Rages.  A IV  improvviso  la  scena  si  cangia  ; il  figliuolo  di  Tobia,  reduce  dal  suo 
viaggio , ridona  al  padre  la  vista  ; in  tal  guisa  costui  può  cedere  la  nuora  (che  dopo  sette  giorni 
dall'  arrivo  di  Tobiuzzo  sopravviene ) e la  famiglia  de’ suoi  servi,  e le  gregge  delle  pecore  , e gli 
armenti  e de’  buoi  e de'  cammelli.  Prosperato  coli  sopra  ogni  sua  aspettazione,  allenta  il  freno  alla 
sua  religiosa  allegrezza,  ed  innalza  a tanta  bontà  di  Dio  un  inno  di  laude,  in  cui  sfoga  il  riboc- 
cante affetto  della  sua  gratitudine.  Tragge  il  principio  dalla  magnificenza  di  Dio  grande  in  sé 
stesso,  grande  prima  di  tutti  i tempi  che  furono,  grande  dopo  tutti  i secoli  che  saranno.  Si  volge 
poscia  agli  Israeliti,  e gli  esorta  ad  esaltare  questa  divina  grandezza  presso  le  nazioni  idolatre ; 
loro  insegno  che  appunto  colà  li  condusse  Iddio , perche  note  facessero  le  maraviglie  di  lui  , e li 
eccita  a ben  considerarle.  Con  bella  apostrofe  conforta  gli  Assiri  a convertirsi , ed  i suoi  a ralle- 
grarsi sulla  speranza  del  ravvedimento  degli  idolatri,  e su  quella  del  risorgimento  di  Cerusalem- 
me,  alla  quale  predice  che  tornerà  ad  ammantarsi  dell’  antico  splendore.  (Toh.  XIII}. 

TRADUZIONE  DI  LUCI  PELLEGRINI 


Sei  pur  grande,  o Signor:  nè  meno  Peri 
Nell’ infinito  spazio  che  alle  spalle 
Lascinosi  il  Sol,  quando  i restii  corsieri 
Spinse  sul  nuovo  calle: 

Nè  meno  noi  sarai  poich’ei  ritorni 
Dal  segnar  stanco  col  suo  giro  i giorni. 
Il  regno  luo  dei  secoli  suggelli 
S’erge  sul  dorso,  e loro  impon  le  leggi. 
Di  quinci  Iraggi  il  nover  degli  eletti, 

Che  or  flagelli,  or  proteggi. 

Oggi  li  serri  Ira  le  inferite  porle; 

E diman  le  apri , e li  ritogli  a morie. 

Nè  la  (erra,  nè  il  del,  nè  la  sals’onda 
Forimi  l’empio  sollrar  da  te  lontano. 
S’anco  l'abisso  in  cupo  scn  l'asconda, 

T cartel  non  può  di  mano. 


Tu  la  distendi;  ed  ci  già  sente  come 
Lo  alTerra  inevilabil  (ter  le  chiome. 

O Israel,  lunga  stagion  pensoso 
Sugli  anni  amari  di  servii  catena, 

L’alto  consiglio  non  li  sia  nascoso. 

Che  a infelici  suol  ti  mena. 

Qui  dei  narrare  quei  prodigi  tanti , 

Clic  ognor  seguirò  i nostri  passi  erranti. 

Narrar  qui  dei  eh’  alle  Italie  contrade 
Non  ci  rapì  dei  re  superbi  l’ ira  ; 

Che  non  ci  spinser  qui  V aste  c le  spade 
Della  vittoria  assira: 

Qui  ci  trasse  quel  Dio  che  qui  volea 
Mostrarsi  grande  su  la  gente  ebrea. 

E se  lo  sdegno  suo  prima  P incarco 
Prese  a punir  dei  nostri  gravi  errori , 
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La  Mia  pietà  gli  spezzerà  poi  l’arco . 

Se  mai  sarem  migliori: 

E la  faretra  vuola  di  saette 
Mon  verserà  su  noi  die  grazie  elette. 
Donele  dunque  niente  alla  stupenda 
Clie  già  svolse  su  noi  serie  di  cose: 

Al  contemplarla  un  sacro  orror  vi  prenda 
Di  sue  tracce  amorose: 

E la  bontà  di  lui  elle  in  voi  si  scopre 
Siavi  di  sprone  alle  iiiagnanini'opre. 

10  per  me  dalla  terra , dove  vivo 

In  servaggio  crudel , lui  solo  invoco: 

Di  aver,  di  libertà,  di  patria  privo. 

Tutto  mi  sembra  poco 
A vista  derisibili  portenti. 

Di  che  fa  pompa  ad  idolatre  genti. 

011  ! dunque  voi  dal  tenebroso  fondo 
Levate  oggi  le  man  supplici  a Dio: 

L’arc  inique  lasciate , e il  culto  immondo 
Del  cieco  suol  natio. 

Ei  non  sarà,  credetelo,  poi  tardo 
Ad  inchinar  su  voi  pietoso  il  guardo. 
Intanto  sento  che  sin  d’or  nell'egra 
Di  questo  corpo  fral  sdruscita  salma 
A lui  si  leva,  e vegeta  si  allegra 
Su  tal  pensiero  l’alma. 

Ne  gioite  voi  pure  eletta  schiera; 

Gioilen  meco  da  mattina  a sera. 

E tu,  Gerusalem,  città  sì  cara 

A Dio  già  tempo,  ed  or  sì  acerba , in  loro. 
Ch’esuli  piangi,  il  mal  tessuto  impara 
Delle  tue  man  lavoro. 

Tu  stessa  armasti  col  peccar  l’Assiro 


Dell’ aste  illirici,  che  il  |»eccar  punirò. 

Eppure  se  dal  lezzo  e dalle  ghiande 
A lui  confusa  ed  umile  ritorni. 

Anco  sarà  ch’io  ti  riveggia  grande 
\ più  felici  giorni: 

E tu  pur  rivedrai  dai  ceppi  sciolti 
Orar  nel  Tempio  i figli  tuoi  raccolti  *. 

Oli  qual  di  luce  in  grembo. 

Gerusalem,  ti  piove 
Auro-fiammante  nembo, 

Glie  di  lontano  oiovc! 

La  terra  il  vede , e attonita  si  prostra 
Al  fulgor  nuovo  che  t’ imperla  e inosirn  2 
Già  dai  confini  algenti 
E dalle  piaggio  aduste 
A te  cormn  le  genti 
Di  ricchi  doni  onuste: 

E dei  sozzi  lor  dei  le  statue  infrante 
Baciano  umili  le  lue  soglie  sante. 

E il  solo  nome  grande 

Quello  che  in  te  si  adora: 

È il  solo  che  si  spande 
Dall’occaso  all’ aurora; 

E a cui  ris|iondc  con  fcslevol  eco 
L’ indica  rupe  e il  Mauritaiio  speco. 

Oh  quanto  arde  nel  del  per  quei  disdegno  1 
Glie  ti  fér  seguo  — a teinerarj  insulti  ! 

.Mi sor , se  inulti  — sperati  la  vernicila 
Fuggir  che  affretta  — e loro  incontro  scocca 
Lo  strale  in  bocca  — giusto  in  quel  clic  sfama 
L’iniqua  brama  — a bestemmiarti  intesa. 
In  vece  resa  — a quei  sarà  mercede 
Che  l’alma  Fede  — ad  innalzar  trascelse 


1.  Piacciavi  di  dare  un’occhiata  a Tobia,  che  il  rimi- 
rarlo non  vi  sarà  meno  aggradevole  dell'  udirlo.  GII  oc- 
chi gli  si  avvivano  di  luce  più  scintillante;  il  volto  gli 
si  accende  di  piu  infiammato  colore;  gli  brilla  tutta  ina- 
nimita piu  la  persona.  Osservatelo  che  spira  In  verità 
qualche  cosa  di  non  mortale.  Tal  credo  che  nella  tacita 
notte  apparisse  già  prima  Davide , quando  la  mano  posta 
sull*  arpa , e volto  lo  sguardo  alle  stelle , di  là  gli  piove- 
va superna  luce,  di  cui  avidamente  irrora  vane  il  petto 
ad  infiammar  poi  le  voci  che  varcando  gli  Interposti  se- 
coli illuminarono  I piu  tardi  posteri  sino  a noi.  Di  fatto 
come  Davide  prevedeva  allora  la  Chiesa,  cosi  la  Chiesa 
prevede  ora  Tobia  : e all*  estro  poetico  aggiungendo  il 
profeUco  entusiasmo,  arma  di  maggior  forza  quell*  inno, 
con  cui  vibra  I non  vani  augurj  dell*  enfàtico  vaticinio.  — 
Pellegrini. 

2.  Quando  i profani  scrittori  ed  i poeti  singolarmente 
ci  parlano  degli  indovini,  che  parecchi  ve  n*  eblw  nel 
gentilesimo,  talvolta  ce  li  dipingono  in  cavernosa  spelon- 
ca contorcentisi  da  capo  a piedi  per  iscuotere  da  sè  I*  en- 
tusiasmo che  li  flagella  ; qual  saria  di  non  domato  destrie- 
ro che  ricusasse  il  freno  del  cavalker  che  gli  è sopra  : 

. Immani a in  antro 

Barchatvr  ratea,  magnata  ti  pectore  potuti 
Ricattiate  Dettai  : 

come  della  Sibilla  di  Cuma  disse  Virgilio.  Tal  altra  volta 
ce  li  ritraggono  sitarsi  le  Ispide  chiome,  e crollanti  I*  in- 
quieta lesta  qua  c là  correre  pel  varui  atri!  del  tempio , 
rovesciando  tripodi  e vasi;  qual  saria  d'infuriato  toro, 
die  rotte  le  funi , al  coltrilo  si  sottraesse  del  sacrificio  : 

. Irrecti » dite  nata  comia  per  ina  ain  templi 
■Ìncipit!  cervice  rotnt  tpargih/ne  vaganti 
Obatantea  tripoda* : 

come  della  Pitonessa  di  Delfo  scrisse  Lucano  K sempre 
• e li  rappresentano  stralunali  negli  occhi , spumanti  la 

Bibbia  //WL  //. 


Intera,  ansanti  dal  petto,  trepidi  nella  persona,  e dive- 
nuti alle  sembianze,  agli  atti,  alle  voci,  fanatici  e furi- 
bondi. O verità  che  queste  si  fossero,  o piu  vrrainenle 
imposture,  certo  è che  non  si  dee  pensare  lo  slesso  dei 
profeti  di  Dio,  come  ci  insegna  la  Chiesa,  all'errore  op- 
ponendosi dei  Muoianoli  : sebbene  di  loro  pur  anco  s*  ab- 
bia a pensare,  che  investiti  dallo  spirito  del  Signore  in 
altri  uomini  si  trasformassero  da  quei  di  prima , di  piu 
vive  immagini  caldi  la  mente,  sciolti  la  lingua  a piu  ar- 
denti parole,  e spiranti  dal  loro  viso  zelo  e fervore,  o 
piuttosto  animo  ed  rslro  piu  vivido  ed  infocato.  Di  qui 
é,  ch’eglino  stessi  assai  volte  il  sertnon  della  pru&a  collo 
stile  delia  poesia  mutarono  piu  volentieri  : e Tobia  , clic 
di  questo  stile  usava  già  prima,  al  crearsi  subitauo  pro- 
feta , in  poeta  sollevasi  piu  sublime.  Tanto  r vero  che 
gli  inspirali  da  Dio  il  Dio  sentono  che  gli  inspira;  e che 
piu  e,  senza  artificio  di  apparato  nessuno  trasfondo!!  ne- 
gli altri  quell*  orror  sacro  che  da  sé  solo  fa  fede  di  quel- 
lo che  ci  prenunziano.  - - Pellegrini. 

3.  Già  vedete  che  non  seguo  lo  stesso  metro  come  allo- 
ra che  la  parte  tradurrà  non  profetica  di  questo  Cantico 
Io  ho  creduto  che  la  liltertà  stessa  del  verso  abbia  da  se 
medesima  a palesar  meglio  1*  estro.  Pure  a me  piace  ser- 
bar la  rima:  nè  a voi  non  dispiaccia  che  la  diversa  ar- 
mooia  dei  tradurre  ai  diversi  sensi  si  accomodi  del  pro- 
letari1. E lasciando  di  dire  che  la  poesia  degli  Ebrei  non 
era  forse  d'altro  genere  che  ditirambico,  certo  le  impre- 
cazioni fatte  ai  bestemmiatori  della  Chiesa,  che  sol  col 
nome  pur  chiama  di  Gerosohma , non  si  avevano  a espor 
cosi,  per  mio  avviso,  o come  le  promesse  con  che  la  Inter- 
pella dn  prima  , o come  le  Ixiìedizioni  con  che  la  felicita 
adesso;  e la  relicita  singolarmente  mj  i|i»e|l:i  pace  di  che 
■variasi  rallegrala  ricca  poi  di  seguaci,  a lei  e dalla  pre- 
dicazinn  degli  Apostoli  e dal  sangue  dei  martiri  conqui- 
stati. Pellegrini. 

H? 
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Le  torri  eccelse  — su  coi  lieta  guardi 

I tuoi  stendardi  — e con  ragion  gli  apprezzi 
Di  tutto  il  mondo  a trionfare  avvezzi. 

Oli  sì  riadòrnati, 

Gerusalemme, 

Cile  in  capo  tornati 
Il  serto  ancor. 

Ma  più  clic  il  gravido 
Serto  di  gemine. 

Pregia  l'impavido 
Dei  figli  amor; 

Di  que’clie  annidano 
La  Fè  vivace 
E prodi  sfidano 
L’empio  furor: 

Di  quei  die  meccano 
Col  sangue  pace, 

E sol  la  cercano 
Al  tuo  splendor. 

Alma  risorgi  dalla  polve  lorda. 

In  che  ti  stai  sepolta: 

Parla  il  Signor,  l’ascolta; 

E a quel  parlare  accorda 
Un  inno  armato  di  festosi  augùri. 

Che  a voi  li  porti  ai  secoli  futuri. 
Gerusalemme  ancora 

II  prisco  onor  racquisla; 

Già  rivolge  in  allegre 
Le  bende  oscure  e negre; 

Nè  mai  più  bella  in  vista 

I.  Già  non  penso  d’avere  a giustificare  nè  l'avere  in 
questo  Cantico  tradotti)  con  metro , nè  I’  aver  io  scelto 
1* un  metro  piuttosto  che  l'altro  n tradurlo.  Che  gli  Ebrei 
avessero  versi , più  nessun  non  l’ ignora  a’  di  nostri , per 
poco  che  sia  tinto  di  poesia.  Ciò  posto , se  Iddio  gli  ha 
messi  parecchie  volte  stilla  horra  de' suoi  profeti,  non 
veggio  perchè  gli  stessi  cantar  non  si  possano  da' suoi 
ministri.  Qual  versi  poi  fossero  quei  degli  Ebrei , anco 
l'ignora  ciascuno,  per  molto  chi*  nella  poesia  sla  versa- 
lo. dò  posto,  io  era  libero  a determinarli  a capriccio. 


Il  seno  e il  crine  infiora. 

Oh  qualcun  del  mio  seme 
Sì  vagheggiar  la  possa  ! 

Gioirgli  di  (al  speme 
Il  muto  cener  mio,  le  mie  fredd’ossa 
Quelle  non  son  le  porle 

Che  ai  dì  di  miglior  sorte  — a noi  si  aprirò! 

Ve’  sopra  cardin  saldo 

Com’nrdon  di  smeraldo  — • c di  zaffiro! 

Oh  le  superbe  mura 

Che  a renderti  secura  — ergonsi  in  alto! 

Pietre  sorgon  lucenti 

Che  di  toccar  non  tenti  — ostile  assalto. 

Le  piazze  tue  persino 
Tersissimo  cammino  — offron  di  marmi. 

Là  pendono  raccolte 

Mille  ai  Gentili  tolte  — insegne  ed  armi. 

In  ogni  strada  intanto 

Echeggia  allegro  canto  — a tc  di  lode; 

E la  turba  giuliva 

Gridar  evviva  evviva  — ovunque  s’ode. 

Or  mille  grazie  al  mio  Signor  si  dieno , 

Che  a te  con  occhio  di  pietà  s’inchina; 

E se  non  soffre  più  che  sul  terreno 
Slii  polverosa  e colla  fronte  china; 

E se  di  nuove  e immense  genti  il  freno 
In  man  ti  pone,  e ancor  ti  vuol  rcina . 
Egli  con  leco  il  regno  Ilio  governi 
Per  (ulti  gli  avvenir  secoli  eterni  l. 

e come  parvvami  che  al  senso  si  convenisse.  Or  senza  br 
pompa  su  questo  di  una  facile  erudizione,  qual  ri  P00 
trarre  dal  Cferce  dal  Coma ro  e meglio  dal  Cappello, che 
contro  il  primo,  e dal  Belfonl,  che  scrisse  cootra  il  se- 
condo; in  passo  a conchiudere  che  è da  deplorar  'bra- 
mente che  quest'  arte  divina , I cui  monumenti  primi  ri 
inspirano  la  religione,  siasi  poi  profanata  tino  a solleci- 
tare colla  mollezza  delie  espressioni  impudiche  la  lascivia 
piu  dissoluta 

PeUtfrmi- 
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DI  DEBORA 


*/*  /trafitti  gemevano  sotto  il  giogo  di  Jahm,  re  di  Canaan,  e di  Sisaro  condottiero  del  tuo  esercito  che 
era  assai  numeroso  , e seguito  da  novecento  cocchi  armati  di  falce.  Debora  profetessa  e moglie  di 
Lapidoth  reggeva  allora  il  popolo  Ebreo , e teneva  tribunale  sotto  una  palma  tra  Rama  e Bethet 
sul  monte  Rfraim.  Un  giorno  ella  chiamo  a se  Boroc  figliuolo  di  .Ibinoem,  e gli  ditte  : Il  Slgnorr 
Dio  d'Israele  ti  comanda  ; va  e conduci  l’esercito  sul  monte  Tahor  , e prendi  leco  diecimila  com- 
battenti della  tribù  di  Nettali  e di  quella  di  Zàbulon.  E io  in  un  luogo  del  torrente  Claon  condur- 
rò a te  Sisara , condottlere  dell’ carretto  di  Jabin , e i suoi  cuochi  e tutta  sua  gente,  e li  darò  io 
tuo  potere.  Boroc  ricusò  di  tentar  l' impresa  senza  V intervento  di  Deboro , la  quale  gli  rispose. 
Ebbene,  k>  verrò  treo , ma  per  questa  volta  non  sarà  attribuita  a te  la  vittoria;  perocché  Sisara 
sarà  dato  nelle  mani  di  una  donna.  Le  genti  di  Barac  sbaragliarono  e fecero  a pezzi  l’esercito  di 
Sisara,  e questo  condottiero  fuggendo  giunse  atta  tenda  di  Jael , o Giaele , moglie  di  Haber  Ci- 
nto , che  lo  invitò  ad  entrare , gli  porse  del  latte  per  dissetarlo,  e lo  coperse  col  tuo  manie  Ito.  .Va 
mentre  dormiva  Sisara  prese  Giaele  un  chiodo  ed  un  martello , e con  essi  passò  fuor  fuori  le  tem- 
pia del  Generate,  che  rimate  confitto  sulla  terra.  Debora  per  celebrare  questo  trionfo  compose  un 
Cantico  che  fu  solennemente  cantato  da  lei  e da  Barac.  In  tre  parti  principali  essa  è diviso.  Nella 
prima  o nell’ esordio  invitati  i guerrieri  Israeliti  a benedire  Iddio,  si  volge  ai  Re  ed  ai  principi 
delle  vicine  genti,  e lauda  il  Signore  non  pel  recente  beneficio  soltanto , ma  comincia  dai  prodigi 
operati  nell'uscita  dall’  Egitto.  Nella  seconda  parte  descrive  le  più  notevoli  ciscostanze  che  o pre- 
cedettero o conseguitarono  la  vittoria  ; e nella  tersa  dipinge  la  morte  di  Sisara , e le  speranze  del- 


la madre  di  lui  deluse,  f Jad.  F,  2). 

TRADUZIONE  DI 

CORO 

Libertà,  non  più  ritorte  ' ; 

Dio  ci  rende  in  libertà. 

Deli  chi  espose  il  petto  a morte , 

Chi  perigli  or  più  non  ba, 

Dio  sol  lodi  invitto  e forte. 

Clic  ci  rende  in  libertà. 


ì.  Ceeinemnt  Debuta  et  Barar  fltiun  ,-4bmorm  in  tth i 
die,  dicenles,  ci  narra  il  testo,  dopo  che  el  ba  racconta- 
lo il  fatto  d'arme  e la  celrbre  vittoria,  e prima  d’inse- 
rir questo  Cantico  ebe  è sull’  argomento  appunto  di  tal 
vittoria.  Ora  nelle  nostre  osservaziooi  al  titolo  del  salmo 
Diligam  te  Domine  e del  Miserere  abbiamo  dimostralo 
che  il  quando,  in  illa  dir.  non  dinoti  nella  Bibbia  un 
certo  tempo  fissamente  stabilito , ma  solo  1’  occasione , e 
perciò  leggendosi  qui  nel  testo  che  Detwra  e Barac  can- 
tarono in  quel  giorno  questo  Cantico , non  ci  sia  necessi- 
ta di  credere  che  Deliora  e Barac  avessero  improvvisan- 
do allora  cantati  questi  bei  versi,  potendo  quell’espres- 
sione comodamente  interpretarsi  che  questa  cantala  fti 
rappresentata  in  quella  occasione.  Ci  siamo  serviti  di  ter- 
mini di  rappresentazione,  perchè  se  tutti  i Cantici  non 
sono  che  piccole  cantate  drammallco-liriche , questa  è 
una  vera  cantata  drammatica;  e I'  artificio . la  disposizio- 
ne delie  parti  è cosi  chiara , che  V oscurità  maggiore  di 
questo  qualunque  siasi  intricatissimo  componimento  è 
nata  dai  non  distinguersi  gli  attori , e dal  credersi  un 
lirico  componimento  continuato,  ciò  che  alla  solila  appa- 
rente sconnessione  orientale  ha  accresciuto  un  altro  gra- 
do di  tene  lire.  Basta  leggere  il  tomo  a parte  che  su  que- 
sto Cantico  ha  scritto  Gerardo  Lette , ripieno  delle  piu 
recondite  notizie  ebraiche,  caldaiche  ed  arabe,  per  veder 


SAVERIO  MATTE! 

DEBORA 

Udite , o re,  principi,  udite;  io  suno, 
lo  son  clic  canto,  io  vincitrice  rendo 
Al  gran  Dio  d'Israele 
1/  onor  della  vittoria  : 

Ei  fu  il  duce,  ed  è sua,  non  mia  la  gloria. 
Sempre  Iti  tua  comparsa, 


quante  sieno  state  le  dillicoità  promosse  dagli  antichi  e 
dai  moderni , e con  quanto  poca  felicità  si  Aleno  sciolte 
dal  Lette  a dispetto  della  grande  orientale  suppellettile 
di  cui  era  ben  provveduto.  Che  giova  quest*  apparalo  di 
libri  e manoscritti,  che  l’un  si  copia  dall’ altro?  Un’ora 
di  meditazione  seria  sulla  cosa  stessa  vai  piu  anni  di  lettu- 
ra di  migliàja  di  volumi.  Noi  ahblsm  trovati  gli  elogi  di 
questo  Cantico  In  tutti  gli  scrittori , ed  in  verità  è uno 
de’  piu  belli  monumenti  dell’  antica  orientai  poesia  : ma 
non  restava  il  nostro  animo  contento  dell’  interpipUzioni 
Onora  date.  Il  buon  poeta  Lorenzini  con  una  magnifica 
ma  eterna  parafrasi  ci  ha  dato  un  altro  bel  compon  inten- 
to, ma  non  questo  di  Debora,  le  cui  bellezze  rimanevano 
tuttavia  piuttosto  nella  nostra  mente  ammiratrice  come 
Idee  astratte , che  praticamente  esposte , e verificate  si 
vedessero,  a)  toccassero,  si  gustavseru  da’  desiderosi  let- 
tori. Questo  da  noi  scoperto  artificio  drammatico  nasco- 
sto per  la  mancanza  delle  note  marginali  che  accompa- 
gnano I libretti  drammatici , di  che  a lungo  si  è discor- 
so nella  nostra  dissertazione  de’  Tragici  Greci , è stata  la 
chiave  per  entrare  ne’  piu  remoti  ed  Interni  aditi  senza 
difficoltà.  Qualche  .^ulo  ancora  abbi  a ni  ricavato  dai  sal- 
mo Exurgat  Deus,  che  è una  copia  di  molli  squarci  di 
questo  ('.antico. 

Mattai. 
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Gloriosa,  magnifica,  o Signore. 

I'ii  per  te.  fu  per  noi  : quando  l'ombroso 
Seir  lasciasti , e per  le  secche  amie 
D'Edom  passando,  sull’altere  cime 
Del  Sinai,  o Dio.  salisti,  intimidita 
Tremò  la  terra,  e le  condense  nubi 
Si  disciolsero  in  pioggia;  il  Sinai  stesso 
Cogli  altri  munii  intorno 
Al  fulgor  del  tuo  volto,  al  maestoso 
Severo  balenar  di  tua  pupilla , 

Non  resiste,  vacilla, 

Par  che  mancando  vada , e nel  terreno 
Par  che  rientri  impicciolito  in  seno  *. 
Sangar  del  prode  Anat  figlio  più  prode  - 
Invali  resiste,  invano 
Jacl  s’oppone  al  Cananeo  furore: 

Ogni  cosa  è scompiglio  e tutto  è orrore; 
Solitarie  le  vie;  da  un  luogo  all’altro3 
Più  commercio  non  v’è:  timide  Torme 
Imprime  il  passeggierò 
Per  qualche  oscuro  incognito  sentiero. 

I campi  desolali  invali  s*  affanna 

II  buon  villano  a coltivar;  clic  lutto 
A strugger  va  del  predator  nemico 
l.a  sfrenata  licenza:  infin  clic  surse 
Debora  al liu  . Debora  d’Israele. 

Della  patria  la  madre.  Iddio  , clic  solo 
Pugnò,  vinse  per  noi.  de’ suoi  portenti 
Me  scelse  esecutrice  e fu  concesso 

I.  Pier  Domenico  Brini  nella  versione  di  questo  Cantico 
ha  irrisi, dato  con  una  tal  quale  energia  il  predente  lungo 
assai  sublime. 

f.r/iM  Dio , che  per  l' aperto 
t atto  Idumeo  deserto  — « tuoi  più  Jtd i 
Morendo  . fiati  orribilmente  intorno 
Tremar  la  terra,  e fin  te  nubi  e j cieli 
Stillar  le  pioggie , liquefarsi  i monti . 

Siccome  un  tempo  al  balenar  severo 
Delta  possente  maestà  divina, 

Tremò,  si  arasse  mormorando  il  Sina; 

In  questa  pugna  anror  con  m;imJ  lena 
Noi  pur  togliesti  alla  servii  catena. 

T Sangar  n Samgar  (u  il  terzo  Giudice  d'Israele,  il  cui 
governo  fu  assai  breve  r ristretto,  come  credono  alcuni, 
alle  «ole  tribù  di  Giuda,  di  Sitneon  e di  Dan,  che  erano 
le  piu  prossime  ai  Filistei.  Dopo  Aod  fu  Samgar,  figliuo- 
lo di  Anuth  , il  quale  uccise  accento  uomini  Filistei  rem 
un  lamiere  ; ed  egli  pure  fu  il  difensor  d'Israele.  ( lud. 
(Il , 31  ). 

3.  Il  quieremnt  scmitoe  della  Vulgata  non  è nel  (tenui, 
elle  te  vie  eran  sicure  e quiete , ma  in  contrario,  perchè 
non  eran  sicure,  non  rron  battute  : chi  aveva  premura 
i sirgur  il  poeta  ) andava  deviando  di  qua  e ili  la  per  non 
Incontrami  co' nemici  che  tngomhravan  le  strade.  Mattei. 

4.  Delio ra  è inspirala,  compresa  dall'Attinto  divino;  onde 
min  si  debbono  far  le  maraviglie  se  esalta  anche  se  stes- 
sa , appellandosi  la  madre  d' (anello  ; che  a tal  dignità 
l’aveva  Iddio  chiamata. 

5.  Traducono  i moderni  punteggiando  diversamente  il 
testo:  /Voto*  Dens  etegit  : brllvm  in  portis ; cioè  appena 
che  il  popolo  abbandonò  il  suo  Dio  e si  elesse  nuovi  Dei, 
subito  venne  la  guerra.  Non  può  credersi  quanto  esaltino 
questa  intrrprclazlone . eroine  In  preferiscano  a quella  di 
$.  Girolamo.  F.ssa  è peni  tanto  antica . quanto  i Settanta 
traducono  appunto  cosi , e S.  Agostino  se  ne  fa  carico, 
anzi  facendo  uso  di  un  codice  corrono  ci  da  Deos  inones 
per  Deos  novo».  Ma  In  versione  di  5 Girolamo,  clic  con- 
sideratamente qui  si  allontano  dai  Srtlnnta  , è assai  piu 
liella,  e contiene  un  pensiero  piu  vago.  Qui  non  si  parla 


Allora  otior  sì  grande  al  deboi  sesso 

Non  v’è  fra  cento  e renio 
Tu’ asta  ed  uno  scudo; 

Tutti  nel  gran  cimento 
(’nrmno  a petto  ignudo , 

Corrono  in  faccia  a morte, 

Fidano  in  Dio  così. 

Questa  d’inerme  guerra 
Nuova  inudita  sorte , 

Mostra  ch’ci  sparse  a terra 
Sol  le  nemiche  porte. 

Clic  alla  vittoria  il  rnm|>o 
Ciberò  ei  sol  ci  aprì  5. 

CORO 

Li  boria , non  più  rilorte; 

Dio  ci  rende  in  libertà. 

Deli  chi  espose  il  petto  a morte. 

Chi  perigli  or  più  non  ha , 

Dio  sol  lodi  invitto  e forte . 

Clic  ri  rese  in  libertà. 

BARAC 

(«iodici,  o delle  leggi 

Interpreti  fedeli,  a voi  mi  volgo, 

A voi  clic  in  nobil  cocchio  ite  sicuri 6 
Al  gran  consesso  in  sulle  porle,  n in  pare 

«T  alcuna  idolatria  , nè  era  questo  il  luogo  di  parlarne;  e 
jm*  s’avesse  avuta  intenzione  di  parlarne,  sarrbbe  troppe 
conciso  c meschino  il  periodo,  specialmente  tenui  alcuna 
antecedente  prevenzione:  Nato*  Dens  etegit:  beltum  i» 
portis.  All'Incontro  il  sentimento  è troppo  delicato  nH 
dirsi  : Iddìo  guerreggiò  per  noi  : egli  abbattè  le  porte  ne- 
miche: ma  come ? Non  c'era  un’asiet,  non  c'era  uno  scu- 
do fra  noi:  che  nuova  sorta  di  guerra  e mai  questa!  I 
Filistei  avean  ridotti  I poveri  Israeliti  a tal  misera  seni- 
tu,  che  min  potevano  aver  armi,  e per  timore  di  non  te- 
nerne nascoste,  non  potevano  aver  neppure  maestri  ferrai), 
ed  eran  costretti  di  comprar  da* Filistei  gli  strumenti  ru- 
rali. Descendebat  omnis  Israel  ad  Phitislenm  , ut  rxaene- 
ret  unnsquisque  vomerem  euum  , et  ligonem  et  securi m tl 
sarculum.  (I.  Regimi  \III , il).  — Maitei. 

fi.  Gli  interpreti  qui  vi  caricano  di  erudizioni  inutili  so- 
pra eli  asini  nitentes  o TLehoroth  come  ha  l'Ebreo,  asir 
coloriti,  dipinti  a varj  colori  ; ciò  che  può  riferirsi  all'am- 
manto chiazzato,  o a colori  a posticcio,  con  coi  Ungono 
i peli  delle  asine  che  cavalcano,  come  il  Tavernier  ci  at- 
testa oggi  degli  Arabi,  e il  Chardin  dei  Persiani.  Qualche 
cosa  se  n’è  detta  anche  da  noi  nella  Dissert.  Pretini.  IV 
parlando  della  comparazione  di  AJace  all'asino  usala  da 
Omero.  A’ nostri  vecchi  che  si  ricordano  i nostri  ministri 
andare  in  toga  ne'  tribunali  sopra  una  mula  , farebbe  neon 
vile  comparsa  quella  de* Giudici  elicei  sopra  l'asina;  ma 
noi  che  slam  nati  in  tempo  di  lusso  avanzato , non  soffria- 
mo di  buona  voglia  In  una  poesia  seria  questa  descrizio- 
ne, e ci  siam  perciò  serviti  del  termine  generale  di  car- 
ràio. Non  hnn  peni  avvertito  gli  interpreti  perche  qui  Ba- 
rac  si  rivolga  «'Giudici , e qual  connessione  abbia  questo 
coll’antecedente  e col  seguente  versetto.  Ninno  luori  dri 
Calme!  si  è data  briga  di  ciò.  Al  dotto  interprete  parie 
di  vedere  qui  l’ allusione  a quel  che  si  era  detto  nel  ver- 
setto sesto  e settimo,  cioè  dell’ agricoltura  , dell* interes- 
se. de’ paesi  a hi  un  ninna  ti . del  commercio  interrotto.  Che 
facevate  allora  voi,  o Giudici ? I vostri  tribunati  eran 
chiusi.  — Mattel. 

Al  qui  nsccnditis  super  nitentes  asinot  della  Vulgati 
contrapponiamo  quel  passo  di  Omero  in  cui  paragona 
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Decidete  del  popolo  clic  accorre 

Lo  contese,  le  Rare.  Ali!  voi  parlate 

And  in  in  , voi  dite;  il  braccio 

Qimnl’è  del  nostro  Dio  forte  e possente! 

Tutti  alle  sponde  nndiain  del  gran  torrente. 

Ove  de*  cocchi  infranti 

Nuolan  le  schegge,  ove  l'ondoso  gorgo 

Del  trneidato  esercito  nemico 

Sorbe  e mesce  gli  avanzi.  A tale  io  faccia 

Terribile  spettacolo  si  canti 

(lo  inno  al  nostro  Dio:  vegga  ciascuno 

Cogli  occhi  suoi  Copre  ammirande,  e vegga 

Chi  resse,  chi  guidò  de’ nostri  duci 

Le  destre  in  campo,  c chi  del  Re  tiranno 

Domò  l'orgoglio  altero, 

E al  popol  nostro  assicurò  l’impero. 

Ali!  finisca  il  duolo,  il  pianto, 

E risorga  il  core  oppresso: 

Ali!  ripiglia  il  suono,  il  canto; 

È già  tempo  di  goder. 

DEBORA 

Ali!  risorga  oppresso  il  core. 

Torni  in  te  la  gioja  usata  . 

('•oda  il  duce,  il  vincitore. 

Pianga  il  vinto,  il  prigionie!1. 

BARAC 

Cile  poteva  il  braccio  mio? 


AJace  a«l  un  asino  < Iliade  , lib.  XI  ) , clip  mise  in  gran  *o- 
huglio  il  regno  delle  lellere  per  difendere  o per  riprovare 
questa  comparazione. 

E quale  intorno 

Ad  un  pigro  tomier  che  nella  mette 
Si  Jferò,  t' arrabattano  i fanciulli 
Molte  verghe  rompendogli  tul  tergo , 

Ed  ei  pur  tegue  a cimar  l'alta  biada, 
i\i  de'  lor  colpi  cura  la  tempesta  , 

Chi  la  forza  è bambina,  e appena  il  ponno 
Allontanar  poiché,  tato! la  ha  l’epa: 

Non  altrimenti  t Teucri  e le  coorti 
Collega  le  integuian  tema  riposo 
Il  gran  Telamonide  e colle  batte 
Lance  nel  mezzo  gli  feriali  lo  tendo. 

Trad.  di  V.  Monti. 

Questa  comparazione  parve  bassa,  abbietta  , indecorosa 
ad  un  tanto  eroe:  ma  il  Bitauhé,  Mad.  Dacier,  il  Ter- 
ra sson  , il  Cesarotti  la  difesero  coi  qui  sotto  notati  argo- 
menti. Si  giudica  dell’asino  sull’idea  che  sene  ha  al  tem- 
pi nostri:  tuttoché  l'eloquente  elogio  fattone  dai  celebre 
Buffon  dovrebbe  riabilitarlo  nel  nostro  spirito.  Noi  ora  lo 
riguardiamo  come  una  bestia  vile,  tarda,  naia  soltanto 
a portar  some  e a ricever  busse.  Magli  antichi  ne  aveva- 
no un’idea  ben  diversa.  Era  questa  la  montura  dei  prin- 
cipi e dei  re,  ed  inoltre  l'asino  rlsguardavnsi  come  il 
simbolo  della  fortezza  e d’unn  Invitta  pazienza.  Le  sacre 
carte  ci  rappresentano  I Giudici  e i personaggi  piu  auto- 
revoli della  Palestina  salir  con  brio  sopra  gli  asini,  e an- 
dar boriosi  di  questa  pompa  : qui  ateenditis  super  nilen- 
tet  asinot  et  sedelis  in  Judicio.  Cosi  parlandosi  di  Jair 
( Jud.  cap.  X , il,  4 ) , che  per  venlidue  anni  fu  Giudice  di 
Israele  , si  dice  che  egli  aveva  trenta  figli  tutti  sedenti 
sopra  trenta  puledri  di  aline,  e principi  di  trenta  città; 
il  che  è lo  stesso  come  se  ora  si  dicesse  tra  noi  che  tutti 
« trenta  avevano  la  loro  carrozza  secondochè  convenivasi 
alla  lor  dignità.  Che  poi  la  fortezza  e la  tolleranza  fossero 
raffigurate  dall’  asino,  lo  mostra  nd  evidenza  il  detto  di  Gia- 
cobbe vicino  a morie,  il  quale  nel  fare  a ciascheduno 


DEBORA 

Elie  poteva  il  mio  consiglio? 

« due. 

Venne  Dio  dal  gran  periglio 
Il  suo  popolo  a salvar. 

DEBORA 

Ei  fu  guida. 

BARAC 

Ei  fu  sostegno. 

DEBORA 
Al  inio  braccio. 

BARAC 

A’ miei  pensieri: 

a due. 

Ei  pugnò  co*  duci  alteri , 

K li  venne  a debellar. 


de’ suoi  ligli  un  vaticinio  di  prosperità,  dice  ad  uno  di 
loro:  Ittachar  atinus  forti»,  occubant  inter  termino s 
(Gen.  XLIX):  vale  a dire,  che  egli  a guisa  di  quell’ani- 
male manterrebbe  con  forza  e terrebbe  difesi  i contini  drl 
paese  assegnato  a lui  nella  divisione  della  terra  promessa. 
Anche  ai  tempi  nostri  ne’ paesi  caldi  gli  asini  sono  infi- 
nitamenle  superiori  a quelli  de’ nostri  climi,  e sono  ap- 
prezzati poco  meno  del  cavalli  e del  muli.  Non  si  scorge 
adunque  come  possa  riprendersi  Omero  d’aver  fatto  uso 
di  questa  comparazione  di  cui  non  poteva  esserci  nulla 
di  piu  appropriato  a rappresentare  c dipingere  con  vivi 
colori  la  costanza  di  AJace,  il  quale  fermo  e inconcusso 
ricettava  nello  scudo  un  nem!>o  di  dardi  scagliati  contro 
lui,  solo  a quel  mollo  che  un  asino  resiste  al  colpi  de’ ba- 
stoni , co’ quali  una  torma  di  fanciulli  fa  prova  di  cacciar- 
lo dal  pascolo.  Confessiamo  che  quest'immagine  non  può 
andar  a grado  di  coloro  che  ignorano  gli  antichi  costumi  ; 
ma  ciò  non  debbono  questi  critici  imputare  ad  Omero, 
ma  a loro  stessi , che  non  sanno  o non  vogliono  guardar 
le  cose  nel  loro  lume. 

Se  l’asino  era  in  decoro  ai  tempi  di  Omero,  è certo, 
dice  il  Cesarotti , che  in  progresso  egli  venne  a perdere 
anche  fra  i Greci  molto  della  sua  dignità.  Ciò  si  può  rac- 
cogliere da  un  passo  della  Rellorica  di  Aristotele,  net 
quale  egli  loda  Pindaro,  che  abbia  chiamato  le  mule  fi- 
glie di  padri  generoti  per  celare  In  tal  guisa  la  ignobililà 
delle  asine  madri.  Cosi  Aristide  in  tempi  piu  bassi  para- 
gona un  uomo  di  genio  al  cavallo,  e un  pedante  all’ asi- 
no comparandone  d’ un’aggiustatezza  mirabile.  La  molti- 
plicazione de’ cavalli,  e il  loro  uso  negli  eserclzj  più  no- 
bili avrà  fatto  che  i poveri  asini  si  relegassero  alla  cam- 
pagna, ove  occupali  tulio  giorno  nel  portar  some,  e ne- 
gli altri  servigi  di  persone  vili,  parteciparono  dell’avvili- 
mento dei  lor  padroni,  e a poco  a poco  restarono  degra- 
dati nell’ opinione  del  pubblico  a segno  che  il  loro  nome 
è divenuto  un'infamia.  Oh  incertezza  delle  umane  cote! 
ConUUlociò  la  loro  sorte  non  è del  tutto  disperata,  e non 
è raro  di  vedere  anche  a’ tempi  nostri  qualche  asino  no- 
bilitato e salito  in  grandezza  jure  poitliminii. 
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DEBORA 

Barbaro  Amalecila,  insulti  ancora? 

Hai  col  popolo  eletto  ancor  coraggio  * 

Di  cimentarti?  E delle  lue  sconfitte 
Alla  memoria  il  cor  non  trema?  Al  nome, 
Al  nome  sol  de' successori  illustri 
Di  Beniamino  e d’ Efraimo,  indietro  1 
Non  volgi  il  piè?  V’è  de’ nipoti  ancora 
Fervido  nelle  vene  il  sangue  istesso 
Degli  avi  invitti ^ c chi  la  man,  chi  il  senno 
A dilatare  o a conservar  l’ impero 
Cauto  c impavido  adopra.  Or  chi  mai  leggi 
Provvide  stabili  de’ figli  a paro 
Del  buon  Macliir?  E chi  saggi  consigli 
Diè  mai  di  Zabulonc  al  |>ar  de*  figli? 

CORO 

Forte  Issacar,  e forti 

Sono  i posteri  suoi:  Debora  II  dice; 

Corrono  lutti  intrepidi  e costanti 
Di  Baracco  sull’ orme,  ogni  periglio 
Pronti  a incontrar;  non  è d’inciampo  al  corso 
Li  via  scoscesa,  il  tortuoso  calle. 

O l’erta  rupe,  o la  profonda  valle. 

BAR  AC 

E tu  , Ruben  , in  ozio?  E tu  non  corri 
-De’fratelli  al  periglio?  In  guerra,  in  pace 
Son  pur  fra  te  principi  illustri,  e intanto 
De’ tuoi  stretti  confini  appien  contento 
Stai  neghittoso  a pascolar  l’armento? 

Se  chiudi  al  sonno  i mi. 

A lusingar  li  viene 
Di  pastorali  avene 
Il  dolce  sibilar; 

E nel  tuo  languid’ozio 
Non  vieti  così  giammai 
Il  suoli  di  tromba  stridula 
Il  sonno  a funestar? 

CORO 

Di  Gad  la  stirpe  altenla  i campi  incitili 
Lisciar  non  vuole,  c della  pace  i frutti 

l Giosuè  chi*  ruppe  gli  Amaleeiti,  Aod  che  uccide  Kglo- 
ne  re  de'  Moabiti , e confederato  coati  Amaleeiti , Aon  ali 
uomini  illustri  discendenti  da  Kfraim  e da  Beniamino, 
a' quali  qui  si  allude.  — Madri. 

2.  Si  questiona  fra  gl'  interpreti  qual  sia  stato  il  prodi- 
gio a cui  qui  si  allude,  se  pioggia,  grandini,  te  gjuto  so- 
prannaturale degli  Angeli,  se  influsso  maligno  delle  stel- 
le. Il  dotto  Calmrt  anche  suppone  che  qualche  cosa  alavi 
stala , e che  a distinguer  questo  qualunque  prodigio  ila 
quello  di  Giosuè  ai  sia  usala  la  modificazione  di  manen- 
te) in  ordine  et  carta  sua;  importuna  riflessione:  chi  fa 
il  panegirico  di  un  prodigio  non  racconta  mai  le  qualità 
minoranti.  Andrebbe  bene  se  uno  parlando  del  fatto  di 
Giosuè  dicesse:  Gran  prodigi  ha  fatto  Iddio;  ora  ha  fat- 
to piover  pietre , or  fuoco , or  ha  mandato  schiere  d'  An- 
geli , or  ha  fatto  agir  te  stelle  contro  Sisara  ; ma  il  fer- 
mare il  corso  del  sole  e della  luna , il  cambiar  i ordine 
naturale , era  riserbato  a Giosuè  ! Ma  si  regolerebbe  male 
ehi  lodando  il  fatto  di  Urbora  dicesse  : Gli  àngioli  han 


Di  là  dal  bel  Giordano 

Gode  sicura,  e al  suo  commercio  inlenta 

D’Ascr,  di  Dan  la  gente  industre,  il  porlo 

Di  legni  ha  ingombro,  e appena 

L’ a lire  a spirar  cominciano  seconde. 

Scioglie  dal  lido,  c corre  in  seno  all' onde. 

DEBORA 

Di  Zàbulon,  di  Neftali  più  pronti 
Corsero  i figli  ad  incontrar  la  morte 
Fer  balze  c per  dirupi.  I Re  s’ unirò 
In  formidabil  lega,  i Re  di  Canari, 

Fossenti  Re:  venner,  pugnarti,  invano 
Fugnàr  co’ nostri,  e di  Magaddo  all’ acque 
Caddero  in  Tana  oppressi.  I ricchi  avanzi 
Delle  barbare  spoglie 
Non  cura  il  vincilor:  ci  non  d’argento. 

Ma  sol  di  sangue  ha  sete  e non  s’arresta 
Fin  che  in  seu  l’armi  ullrici 
A tulli  non  immerga  i suoi  nemici. 

Ma  contro  il  perfido  non  sol  la  terra, 

È il  ciel  che  l’agila  .che  fa  la  guerra: 
Schierale  in  ordine  pugnati  le  stelle. 

E su  dell’ empie  squadre  rubellc 
Saette  e fulmini  scagliano  allor  2. 

E a tanti  assalti  tu  ancor  non  cedi? 

Il  precipizio  tu  ancor  non  vedi? 

Sisara,  Sisara,  tu  speri  ancor? 

CORO 

Tulio  tutto  è distrutto;  a noi  non  resta 
Oggetto  di  timor:  caddero  i prodi 
Da  su  precipitando  all’ ime  valli 
Sconfitti,  trucidali,  e gl’insepolti 
Corpi  non  onorali , il  sottoposto 
Cisson  spumante  colle  rapiti’  onde 
Trae,  vulve,  assorbe,  or  caccia  ed  or  nasconde. 
Fochi  compràr  la  vita 
Con  fuga  vergognosa:  altro  non  v’  era 
Contro  il  furor  dcH’arnii  vincitrici 
Scampo  per  lor;  per  balze  e per  dirupi 
Fuggon  precipitosi,  e qual  d’incudc 
Ripercossa  al  fragor,  delle  ferrale 
Cngliic  de’ rapidissimi  cavalli 
Al  cupo  calpestio  suonali  le  valli  *. 

combattuto , le  stelle  operarono  in  favore  , come  U Sole 
per  Giosuè , sebbene  gm  le  stelle  sieno  restate  a luogo  loro 
Questa  è fredda  osservazione  di  un  interprete , non  è cal- 
da immagine  del  poeta.  L’ espressione  è qui  nel  sento  di 
battaglia  odi  esercito  schierato,  non  di  movimento  astro- 
nomico, ed  è tutta  fantasia  viva  del  poeta,  senza  neces- 
siti che  ci  alano  «tati  nel  senso  letterale  que’  tali  prodi- 
gi. — Mattei. 

3.  Il  Talmet  dimostra  che  la  forza  del  testo  ebreo  aia 
questa  : Ungula  equomm  parem  reddidit  fragortm  intrudi 
malleo  percussae  praecipiti  hauti um  fuga,  qui  ens  stima- 
labant  ; e paragona  questo  versetto  a quel  di  Virgilio; 
Quadrupedantr  putrem  soniti!  quatit  ungula  camptim  ; 
verso  maraviglioso . a cui  per  altro  non  cede  F ebraico 
per  chi  gusta  quella  lingua.  Sebbene  poi  ordinariamrnte 
gli  antichi , e specialmente  gli  Orientali  non  usassero  di 
ferrare  i cavalli  ; gli  esempj  però  in  contrario  son  molti, 
e particolarmente  di  Omero,  e gli  ha  raccolti  lo  stesso 
Calmrt.  — Mattei. 
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NUNZIO 

Pera  , |»era  Morose,  e iterati  tutti  1 
Gli  ingrati  abitatori  : crai»  vicini 
Spettatori  indolenti 
Della  guerra  fatai , e alcun  soccorso 
Nel  periglio  non  diero  ai  prodi,  ai  forti 
Cbe  sostcneano  in  campo 
Di  Dio  la  causa.  Ali  viva  e gloriosa 
Viva  sempre  Jacl  fra  quante  donne 
Son  del  paterno  tetto 
L’ornamento  e l’onor.  Arse  ha  le  labbia 
l.o  stanco  Duce,  e languido,  un  ristoro 
Di  fresche  onde  le  chiede:  una  spumante 
Colma  di  bianco  latte  2 
Tazza  appressa  Jaele.  Egli  a gran  sorsi 
L’ingoja  e vuota,  ed  a seder  già  lasso 
S’abbandona  così.  S’arma  Jaele; 

Fermo  chiodo  Ita  una  man,  l’altra  pesante 
Martello  impugna,  e l'opportuno  al  colpo 
Luogo  ricerca  ; alza  la  destra  c tira , 

K balte  impetuosa,  e il  ripercosso 
Chiodo  penetrator  trafigge  c passa 
Le  tempie  al  Duce.  Ri  della  donna  a’ piedi 
Precipita  stordito;  indi  a curvarsi 
Si  sforza,  c la  sinistra  in  sul  terreno 
Appoggia  e preme,  onde  a risorger  torni 
Contro  a lei,  che  il  respinge:  ei  vacillante 
Ondeggia , c dubbio  intorno  il  passo  gira  , 
Poi  cade  e si  prostende  e l’alma  spira. 

Del  lardato  ritorno  3 

La  madre  impaziente  alla  finestra 

S’avvicina,  e spiando  aguzza  i rai 

I.  È ignota  la  situazione  di  Mcroz  ; se  è la  stessa  di 
Merom , non  era  lontana  dall'  azione  della  battaglia  di 
cui  si  parla.  Dovea  certamente  essere  un  paese  vicino  di 
giurisdizione  israelitica,  che  negò  l'ajuto implorato.  Ma 
chi  è questo  Angelus  Domini  che  maledice,  e che  rac- 
conta la  sua  maledizione?  Chi  ricorre  a S.  Michele , chi 
a S.  Rafaele,  chi  a qualche  profeta  o sacerdote,  detti 
anche  angeli  del  Signore.  Ma  da  quale  improvvisa  mac- 
china scende  qui  II  nume  a sciogliere  il  nodo?  Tutto  è 
un  racconto  della  morte  di  Sisara  : Debora , Barac,  Jaele, 
che  l' uccise , sapean  tutto  : che  bisogno  ci  era  o dell'  an- 
gelo , o del  profeta  dopo  seguito  il  fatto  , e nel  meglio 
del  trionfo  per  tal  fatto  seguito  ? Gli  Interpreti  antichi  e 
moderni  ci  opprimono  : il  Lette  ba  questo  passo  per  un 
di  quelli  che  sigillo  Dei  eiausi  inni.  Io  ci  ho  meditato 
molto  invano.  Son  ricorso  alfine  al  mio  sistema , che  la 
chiave  de'  componimenti  drammatici  è la  meditazione 
sulla  tessitura  de’ medesimi  : finora  ha  parlato  Debora, 
Barac  e il  coro,  esponendo  le  acclamazioni  popolari,  i 
ringraziamenti  a Dio,  e le  lodi  de’ capitani:  sopraggiun- 
se  ora  il  Nunzio,  parte  interessante  di  tutte  le  antiche 
tragedie , e racconta  minutamente  il  fatto  e le  circostan- 
ze, e il  di  piu  che  dopo  la  rotta  segui  fra  i nemici.  Questo 
\unsio  è F Angelo  nel  suo  vero  Ietterai  senso , e cosi  si 
chiama  con  vocabolo  teorico  presso  i tragici  greci,  nè 
altra  significazione  ha  presso  gli  Ebrei:  e per  dinotar  quel 
che  press'i  di  noi  suona,  v’ è bisogno  dei  distintivo  An- 
gelus Domini  ; altrimenti  Angelus  solo  non  dinota  che  un 
nunzio,  un  inviato.  Qui  c’era  solo  Angelus  in  margine; 
coafuso  poi  nel  teslo,  e credendosi  che  si  parli  di  splri- 


Su’più  lontani  oggetti,  c raspollalo 
Cocchio  del  figlio  non  iliscerne  ancora, 

K smania  il  cor  presago,  ed  ondeggiando 
Fra  mille  idee.  Cbe  fia?  Qual’  importuna 
Dimora  è questa?  Onde  i destrier  sì  lenti? 
Secoli  al  gran  desio  sono  i momenti, 
lina  fra  molte,  che  maggior  godea 
Di  Sisara  il  favor,  saggia  ed  accorta 
lfiù  dell’ altre  compagne: — Eli  ti  confarla 
llan  trovalo.  Iian  predato,  ora  le  prede 
Dividonsi  fra  lor:  le  più  squisite 
Trapunte  vesti,  e le  piu  belle  e ricche 
Collane  al  vincitor  scegliendo  or  vanno. 
Frutti  di  sue  villorie,  e le  piu  belle 
Dell’ ebree  prigioniere 
Si  presentano  al  Duce;  ei  contemplando 
Sta  le  nuove  beltà:  forse  è pur  questa 
Ali!  la  vera  ragion  clic  ancor  l’arresta. 

CORO 

0 fallace  speranza, 

Vano  aspettare  ! Inutile  disegno! 

Ei  più  non  è,  non  (orna  più  l’audace, 
D’unn  donna  svenato  a piè  sen  giace 
Questo  esempio  d’orror,  di  vendetta 
Se  i nemici  non  frena,  non  scuole, 
Prendi  l’arme,  ferisci,  saclla, 

Torna  pure  a sdegnarli,  o Signor. 

Ma  chi  l’ama,  chi  solo  è a te  fido, 

Fa’ cbe  splenda  qual  lucido  sole. 
Quando  sorge  dall’ ultimo  lido. 

Ed  al  mondo  dà  luce  e color. 

to,  *’  aggiunse  il  «olito  distintivo  Domini  , che  sarebbe 
tre  volte  in  un  versetto,  che  dice  co«l  ne!  testo:  Maledi- 
rne Meroz  , axt  Angelus  Jehovae , ma  ledici  te  habitanti- 
bus  rjus  : quia  non  v enerunt  ad  auxilium  Jehovae , ad 
auxilium  Jehovae  in  /orti bus  : tanto  è vero  che  la  Vulga- 
ta ha  ommesso  l’ ultimo  Jehmrae  per  non  replicarlo  tre 
volte,  rd  ha  detto  Jortiasimorvm  tjus  : ma  il  primo  Je- 
hovae è soverchio , e il  diri/  Angelus  è nota  del  libretto, 
e non  dee  mischiarsi  nel  testo.  — Mattei. 

2.  Il  testo  dice  aquam  petiit,  lac  dedit,  in  cratere  no- 
bilium  obtulit  eremora m tactis.  Se  si  parlasse  di  un  com- 
plimento al  gusto  italiano,  si  direbbe:  chiese  un  po’  d'  ac- 
qua , ed  ella  gli  diede  un  rinfresco , un  gelato  in  una 
giarra  d’argento : all’Olandese  ci  troveremmo  meglio; 
chiese  un  po’ d’acqua,  ed  ella  gli  offri  del  latte  e thè  in 
una  tazza  di  porcellana.  — Malici. 

3.  Noi  abbiamo  «in  nel  Ragionamento  sulla  sacra  Poe- 
sia degli  Ebrei , tratto  dall’  opera  del  Lowth  , dimostra- 
to quante  bellezze  si  contengano  in  questo  passo.  L’ an- 
sietà della  madre  che  avidamente  guarda  dalle  finestre, 
e non  vedendo  tornare  il  figlio  si  querela  del  suo  Indu- 
giare; le  ancelle  che  la  consolano,  ed  una  di  esse  che 
dice  a lei,  essere  il  ritardo  causato  dalla  divisione  del 
bottino;  la  enumerazione  delle  spoglie,  fra  le  quali  nul- 
la s*  indica  di  guerriero  o di  virile , ma  solo  oggetti  che 
potevano  lusingare  la  vanità  di  una  donna , come  tra- 
punte vesti  , preziose  collane  , e prigioniere  distinta 
da  grande  bellezza  ; tutto  è immaginalo , tutto  dipinto 
col  piu  grande  artificio  c coi  piu  vivi  c lusinghieri 
colori- 


Digitized  by  Google 


CANTICO 


DI  GIUDITTA 


.\abucodonosor  , deliberato  a conquistare  tutto  il  mondo , fa  un  infinito  apparecchio  d’ uomini  e d' armi 
sotto  il  comando  di  Oloferne.  Tutti  gli  abitatori  delle  città  e dette  provinrie  cedono  a questo  tur- 
bine rovinoso;  e soli  gli  Ebrei  ricusano  di  sottomettersi.  Sf legnato  Oloferne  stringe  Betulia  d'as- 
sedio, e tagliando  l'unico  acquedotto  lascia  i cittadini  scusa  gocciolo  d’acqua.  La  sete  comincia  a 
travagliare  il  popolo  in  guisa  che  tumultua,  e costringe  alla  resa  » suoi  capi,  i quali  ottengono 
solo  cinque  giorni  di  indugio  per  aspettare  il  soccorso  o da  Dio  u dagli  uomini.  In  questo 
stato  di  cose  la  vedova  Giuditta  colla  sua  fante  si  porla  al  campo  di  Oloferne,  si  cattiva  il  fa- 
vore di  lui,  che  la  invila  ad  un  banchetto,  dopo  il  quale  lasciata  sola  col  Generale,  che  bria- 
co dormiva,  dato  di  piglio  atta  sua  stessa  scimitarra,  gli  recide  la  testa,  la  ravvolge  in  alcuni 
veli  del  cortinaggio,  e si  riconduce  a Betulia.  Mostrato  il  teschio  a' suoi,  ti  conforta  ad  uscire 
e ad  assaltare  il  campo  dei  nemici,  che  smarriti  e senza  consiglio  al  vedere  il  tronco  insan- 
guinato del  tor  Generale,  fuggono  e sono  sconfitti  dagli  Ebrei.  Se  ne  fa  una  gran  festa  netta 
liberata  Betulia,  e Giuditta  scioglie  un  Cantico  pieno  di  figure  e di  concetti  sublimi  , che  levano 
sopra  di  si  l'anima  dell'  uom  fedele  , mostrando  come  Dio  infonde  maschia  fortezza  alle  donne 
da  sterminare  gli  em/ij , e come  il  suo  braccio  potentissimo  annienta  interi  eserciti  in  un  istan- 
te (Judith  , Xf  7,  2). 


TRADUZIONE  DI  1».  BAHALDI 


l)e’  timpani  allo  strepito  lodale 
Il  Signor  d’Israele,  o fide  schiere, 

E delimitali  al  suono  il  celebrate  ; 

Fra  nuovi  salini  di  festa  e preghiere 
Invocale  il  terribile  suo  nome, 

E coll’ orbe  n’echcggino  le  sfere. 

Ed  un  tanto  Signor  dite  siccome 
fili  eserciti  nemici  al  par  di  lampo 
Urta  e sbaraglia,  ed  il  l’adron  si  umile. 

Ei  fra  il  popolo  suo  si  mise  in  campo 
Colle  agguerrite  tende,  c dalle  mani 
C involò  del  nemico,  e avemmo  scampo. 
Lasciò  r Assirio  barbaro  i lontani 
Cinghi  della  Cilicia,  e molle  e forti 
Le  schiere  fur  d’armati  c capitani; 

K tante  e numerose  le  coorti , 

Clic  i fiumi  dissecràr  fanti  c cavalli, 

Nè  vestigio  restò  di  lidi  e porli. 

Tutte  coperte  fur  campagne  c valli  : 

Boi  giuro  fé’ quell’ inumano  e fiero, 

Clte  al  foco  i miei  terren  tulli  daralli: 

E sì  moslrossi  in  tracotanza  altero, 

I.  Si  legge  nel  testo:  Ella  si  unse  con  unguento  la  fac- 
cia, e i suo i capelli  intrecciò  alla  mitra;  sì  pose  indos- 
so una  nuova  veste  per  ingannarlo.  Sotto  nome  di  **- 
guento  gli  antichi  Intendeano  non  nolo  I propriamente  co- 
»4  detti  unguenti , ma  ancora  tutte  le  acque  odorose , le 
polveri  che  noi  chiamiamo  di  Cipro,  le  manlechiglie  ed 
i concj  : abbiamo  «celta  la  sigiti  licazione  piu  onesta  per 
una  matrona , che  essendo  bella  da  sé , ed  avendole  an- 
che Dio  in  quell'occasione  accresciuta  la  lielle/za  come 
ai  dice  nel  cap.  X , avea  bUogno  di  picroi  ajuto.  I san- 
dali degli  Orientali  non  erano  i coturni  dei  (ireri  ; ma 
uon  ci  è altra  voce  grave  e propria  che  esprima  con  di- 


Chc  i mici  gannì),  della  sua  spada  al  laglio. 
Doveano  il  suolo  far  sanguigno  e nero; 

Ulte  a ruba  dovea  iiiellere  c sbaraglio 
Gl’ innocenti  fanciulli,  e le  donzelle 
Falle  schiave,  a sue  brame  esser  bersaglio. 
Ma  il  nostro  Dio  punì  le  voglie  felle 

Di  quel  Duce  superbo,  e in  |»oter  dici  lo, 

E spento  fu  per  man  di  donna  imbelle. 

E non  è già,  che  il  Condoltier  rubello 
Preda  fosse  di  giovani  guerrieri 
Avvezzi  al  brando  ed  aU’ostil  flagello; 

E percosso  non  fu  da  figli  alteri 
D’ un  immane  Titano,  c contro  lui 
Non  mossero  giganti  eccelsi  c fieri; 

Ma  la  figlia  di  Merari  a costui 

Sola  ardila  avventassi,  e lo  conquise 
Colla  bella  del  volto  c i vezzi  sui. 

Le  vedovili  insegne  in  bando  mise; 

Si  ornò  di  nuove  vesti,  e gaudio  infuse 
III  Israello,  eli’ esultatine  e rise. 

Su  pel  volta  e sul  capo  al  crin  diffuse  1 
Unguenti  preziosi,  ed  abbigliossi 

versa  immagine  la  cosa  stessa  : la  parte  superiore  de’  san- 
dali era  «coverta  in  modo,  che  lasciava  vedere  il  pie  nu- 
do; ma  II  piede  stesso  era  coverto  dalle  stole,  o sien  ve- 
sti lunghe  orientali.  — Il  notarsi  qui  nel  testo  che  do- 
lerne si  innamorò  demandali  , giusti  tira  la  nostra  tradu- 
zione. - Mal  tei. 

Nel  cap.  X lo  storico  d descrive  piu  ampiamente  gli 
adornamenti  di  Giuditta  usali  In  questa  occasione,  Clua- 
mn  la  sua  fantesca  e scese  in  sua  rasa , e si  le ivi  it  ci - 
lizio  r si  spogliò  delle  resti  sue  vedovili.  F lavo  il 
corpo,  e si  unse  di  unguento  prezioso  , e s>t*mparh  » 
capelli  del  suo  rapo,  e si  pos>  in  testo  la  mitra  , r »* 


Digitized  by  Google 


CAMICI»  DI  GII  DITTA 


1157 


Di  nuova  pompa,  c quel  fellon  deluse. 

De’ sandali  al  fulgor  ne  fur  commossi 
Gli  occhi  del  Duce,  e la  belli  straniera 
Prepotente  a quel  cor  tutta  mostrassi. 

t riti  dille  tue  retti  di  rompano,  e tt  mite  a'  piedi  » 
sandali,  e prese  i braccialetti  co' gigli,  e qli  orecchini, 
e gli  anelli,  e non  lasciò  indietro  veruno  de’ suoi  orna- 
menti. E il  Signore  eziandio  le  accrebbe  splendore,  per- 
ché tutto  questo  abbigliamento  non  proveniva  da  brutta 
passione,  ma  da  fine  virtuoso  ; e perciò  il  Signore  die- 
de nuovo  risalto  alla  sua  bellezza  , affinchè  negli  occhi 
di  tutti  ornata  apparisse  di  grazia  incomparabile. 

Non  cl  è cosa  di  cui  si  faccia  piu  frequente  memoria 
ne’ sacri  libri . ehe  degli  abbigliamenti  donneschi.  Son  que- 
sti quasi  di  non  minore  Antichità  che  le  donne  stesse,  e 
sia  ne’  tempi  piu  semplici  s’  incontrano  esempi  del  lusso 
troppo  avanzato.  EUezrr  inviato  da  Abramo  a dimandar 
per  moglie  di  Isacco  la  ligiia  di  Batuele , incontratosi  con 
Rebecca  In  un  fonte,  per  un  complimento  di  acqua  fre- 
sca da  lei  ricevuto  le  regalò  un  pajo  d’orecchini  ed  uno 
di  «maniglie  di  molto  valore.  K quantunque  non  sia  ciò 
da  maravigliarsi  per  parte  di  EJiezer , che  pensava  di 
cercarla  per  {sposa  del  suo  padrone , e però  da  stupirsi 
che  una  giovinetta , die  affatto  non  sapeva  la  pretensione 
di  FJiezer,  senza  alcun  contegno  , né  ammirazione,  si  ri- 
cevè da  un  forestiere  un  si  ricco  dono , come  fossero  co- 
se da  nulla . senza  che  neppure  lo  ringraziasse. 

Ma  molto  piu  è da  ammirarsi  che  una  persona  di  tal 
qualità  , a cui  si  laccano  si  preziosi  donativi,  andati*  so- 
la col  vaso  in  testa  ad  attigner  acqua  alta  fontana.  A' dot- 
ti ciò  una  riesce  nuovo , che  sanno  che  Nsusicae  figlia 
di  Alcinoo  re  de’Feaci  andava  a lavare  i panni  ori  (lu- 
me. E quel  che  è da  notarsi , Minerva , che  le  compari- 
sce in  sogno  i Odissea  VI , v.  sta  ),  la  rampogna  come  pi- 
gra, che  essendo  vicino  il  tempo  delie  sue  nozze,  non 
curava  di  fare  un  buon  bucato  delle  sue  robe;  e poi  sog- 
giunge : Che  si  solleciti  di  far  apprestare  il  cocchio  per 
andare  al  fiume,  non  convenendole  affatto  di  andare  a 
piedi.  Onde  si  vede  che  era  in  quei  tèmpi  piu  vergogna 
V andare  a piedi,  che  11  fare  il  bucato.  Da  ciò  si  confer- 
ma la  vera  interpretazione  del  versetto  5,  cap.  Il  dell’E- 
sodo : Ecce  autem  descendebal  filia  Pharaonis , ut  lavare- 
tur  in  fumine.  L’Ebreo  dice  più  propriamente  che  era 
discesa  a lavar  nel  fiume,  e l’esempio  di  Naosicae  non  ci 
permette  di  intenderlo  altrimenti , dovendosi  credere  che 
la  figlia  di  Faraone  fosse  andata  ancora  per  tal  mestiere. 

Or  se  in  quei  primi  tempi  di  tanta  semplicità  s’ erano 
già  inventati  gli  ornamenti  donneschi,  che  sarà  ne' se- 
coli posteriori , quando  gli  Ebrei  menavano  nna  vita  più 
culla  e piu  delicata  sotto  I Giudici  e sotto  I Re?  Ecco 
oorae  < abbiglia  la  gran  Donna  di  Betulla  per  andare  ad 
Oloferne  : Lnvit  corpus  suum,  ec.  Il  testo  ebreo  già  di- 
sperso di  questo  libro  non  ci  permette  di  gustare  la  bel- 
lézza originale  di  questa  descrizione.  Anzi  nelle  varie  opi- 
nioni degli  interpreti,  e nelle  discordie  della  greca  e del- 
ia latina  versione  non  han  saputo  i critici  qual  via  doves- 
sero tenere.  A me  sembra  che  gran  luce  può  darsi  ad  uu 
Lai  passo  da  una  consimile  descrizione  clic  fa  Omero  uel- 
l’ Iliade  della  maniera  con  cui  s’ adornò  Giunone  nel  suo 
gabinetto: 

Con  ambrosio  licor  tutto  si  terse  * 

Pria  t' amabile  corpo , e d’oleosa 
Essenza  V irrigò  , divina  essenza 
Fragrante  si,  che  negli  eterni  alberghi 
Del  Tonante  agitata  e cielo  e terra 
D' almo  profumo  riempia.  Ciò  fatto  . 

Le  bette  chiome  al  pettine  commise . 

E di  sua  mano  intorno  all’ immortale 
Augnalo  capo  le  compose  in  vaghi 
Ondeggianti  cincinni.  Indi  il  divino 
Peplo  s' indusse,  che  Minerva  uvea 

* Abbiamo  sostituito  alla  versione  del  Matta  quella 
più  elegante  del  « ir.  Monti,  i Iliaci,  c.  XIV,  v.  ara*  e 
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E d’ Oloferne  già  la  te»U  fiera 
Troncò  l’ imperturbabile  (.indilla, 

Ebbro  di  sonno,  e |»iù  d’amor,  qual  era. 
Al  grido  della  stillila  sconfina 


Con  grand’  arte  intessuto  , e con  aurate 
Fulgide  fibbie  assìciirollo  al  petto. 

Poscia  i bei  fianchi  d’  un  cintiglio  a motte 
Frange  ricinse,  e ut  ben  forati  orecchi 
I gemmati  sospese  e rilucenti 
Suoi  ciondoli  a Ire  gocce.  Una  leggiadra 
E chiara  come  sole  intatta  benda 
Dopo  questo  la  Diva  delle  Dive 
Si  ravvolse  alla  fronte.  Al  pie  gentile 
Alfin  legassi  i bei  coturni , e tutte 
Abbigliate  te  membra  usci  pomposa 

Primieramente  quell’  unxit  se  mgro  optimo  nel  passo  del 
libro  di  Giuditta  mi  è non  poco  sospetto.  Leggevasi  anti- 
camente myrlo  optimo:  ma  nella  romana  correzione  si 
conobbe  esser  questo  un  errore  de’  copialori,  ed  il  testo 
greco  usa  la  voce  stessa  ec  risalo  myru.  Koo  si  conobbe 
però  da  alcuno , che  ugualmente  è error  de’  copiatori 
quell’  optimo  , dovendosi  leggere  opimo.  Ci  è gran  diffe- 
renza fra  gii  unguenti  liquidi,  e quelli  piu  densi  : dell’uno 
e dell*  altro  servi vansi  per  diverse  ragioni.  Omero  ci  «goni 
bra  ogni  dubbio.  Giunone  prima  si  lava  con  ambrosia, 
per  pulirsi  d’ogni  sozzura  ; ecco  1’  unguento  liquido,  os- 
sia l’acqua  odorosa:  poi  s’unge  di  pingue  olio;  ecco 
l’ unguento  denso  e grasso.  GiudiUa  nel  modo  stesso  pri- 
ma lavii  se ; ecco  I’  ambrosia  Omerica  : poi  unxù  n myru 
opimo;  ecco  il  pingui  ateo,  opimo  unguento. 

Discriminavi t criuem  capitis  sui , I*  abbiamo  in  Omero 
quasi  colle  stesse  parole.  Induit  se  veslimsntis  jucundi- 
tatis  suor  ; a questo  corrisponde  il  peplo  Omerico,  di  cui 
vestissi  Giunone.  Induit  sandalia  ; 1’  abbiamo  ancora  iu 
Omero . il  quale  si  dilunga  nella  descrizione  de’  pendenti, 
che  brevemente  si  accennano  dai  sacro  Storico , assumpsit 
inaurcs.  Su  di  che  si  avverta  che  la  voce  triglena  si  è 
da  noi  tradotta  In  Omero  per  uu  triplicato  giro  di  gem- 
me, alludendo  a’ vaghi  orecchini  che  a’ dì  nostri  si  fan- 
no in  forma  di  rosa  rotondi , U qual  uso  lo  penso  esserci 
stalo  anche  a’  tempi  antichi,  i quali  ancora  soieaoo  fare 
un  cerchietto  rotondo  intorno  all’orecchio,  come  al  pre- 
sente costumano  molli  degl»  Orientali.  Altri  interpreti 
vogliono  che  le  pietre  pendevano  da  tre  parti,  avendo 
avanti  gli  occhi  i’  ultra  sorta  di  orecchini  : ma  essenJo 
la  voce  triglena  di  incerta  origine  e di  mollo  generale  si- 
gu ideazione , potrà  giustamente  tradursi  da  chi  «apra  quali 
erano  gli  orecchini  al  tempo  di  Omero. 

Sulla  testa  Giuditta  ilicesi  che  imposuit  mitram , e 
Giunone  si  copri  col  credemno , che  corrisponde  allo  stes- 
so ornamento.  La  zona  solamente  è in  Omero , di  cui  non 
si  parla  nel  libro  di  Giuditta,  c in  questo  per  cuutrario 
ci  sono  dextraliola  , litio,  et  anuti , di  cui  non  si  parla 
in  Omero.  La  voce  lilia  non  ba  significazione  alcuna  : 
e il  sospetto  di  Grozio,  elle  sia  qualche  vezzo  per  lo  col- 
lo, non  ha  fondamento:  nel  greco  si  legge  parità:  può 
essere  che  avesse  S.  Girolamo  serbato  la  voce  stessa 
pselia , che  i copiatori  cambiarono  in  lilia  : e penserei 
ancora  che  fosse  una  ripetizione  delle  ultime  sillabe  della 
voce  precedente  dextraliola  ; il  che  soglioo  fare  spesso  i 
copialori.  Del  resto , avendo  il  S.  Dottore  fatto  In  sacra 
traduzione  dal  testo  ebreo  già  disperso,  non  possiamo 
ben  giudicare.  Ci  lusinghiamo  però,  che  se  ci  fosse  og- 
gidì il  perduto  originale.  coU’ajuto  di  quest’ Omerica 
descrizione,  avremmo  trovato  II  sacro  ed  il  profano  Scrit- 
tore del  tutto  simili , senza  neppur  queste  piccole  diffe- 
renze. 

Dopo  lunga  descrizione  degli  ornamenti  di  Giuditta 
soggiunge  ii  sacro  testo  (cap.  X,  4 ) che  Iddio  le  accrebbe 
la  solita  bellezza:  Cui  etiam  Dominila  contulit  splendo- 
rem,  ec.  Gli  Scrittori  profani  spesso  ancora  fanno  che  i 
numi  accrescano  la  bellezza  a’  loro  eroi.  Minerva  uel- 
1’  Odissea  ( VI , v.  iati  i rende  Ulisse  piu  bello  e lien  com- 
posto prima  di  comparire  avanti  Vausicae,  Virgilio  ori  I 
1*5 
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I l'ersi  c i Medi  impallidir  tremanti, 

E il  coraggio  ammirar  di  Donna  invitta. 
Diè  grida  orrende  non  più  intese  innanti 

II  campo  degli  Assiri,  e i (idi  miei 
Meschini  sitibondi  uscirò  ansanti. 

Delle  giovani  spose  i figli  bei 
Han  sconfìtti  i nemici  c messi  a morte, 
Quai  fuggenti  garzoni  irli  i capei. 

Nella  pugna  il  Signor  mostrassi  forte; 

E a questo  Dio  sì  generoso  c grande 
Dunque  un  nuovo  di  laude  inno  si  apporle. 
Ali!  clic  l' opere  tue  sono  ammirande, 

F.  magnanimo  sei,  Signor  mio  Nume, 

E d’ogni  intorno  il  tuo  poter  si  spande. 

Tratte  dal  nulla  di  possanza  al  lume 
Ubbidienti  a (e  le  cose  sono, 

K folle  è chi  di  vincerti  presume. 

Della  tua  voce  al  prodigioso  suono 

deir  Eneide  ( v.  r>H»  ) dice  lo  «lesso  di  Enea  per  opera  di 
Venere  ; 

Os  humerosque  Deo  limili*  ; namque  ipia  dccoram 
Caetariem  nato  gmitrix  , lumenque  juventae 
Purpureum  , et  laetos  acuii*  adfiarat  honorcs. 

Intanto  amo  che  *’ avverta  che  questa  Giuditta,  la 
quale  »’  abbigliò  con  lusso  uguale  a quel  di  Giunone, 
dicesi  nel  cap.  Vili  che  era  moglie  di  Manasse;  il  quale 
mori  in  tempo  della  mietitura  dell'orzo,  perocché  men- 
tre et  lollecilava  quei  che  legavano  i covoni  nel  campo , 
il  caldo  lo  prete  al  rapo,  e ti  nutrì  in  ttetulia  tua  patria. 
Questo  è tutto  !’  elogio  che  fa  il  sacro  Scrittore  del  suo 
marito  che  mori  per  lo  troppo  caldo  nell’atto  che  pre- 
siedeva alla  mietitura.  Ecco  l’ idea  che  dobbiamo  avere  degli 
uomini  di  quell’età  in  quei  paesi.  Non  pulsiamo  figurarci 
che  fossero  stati  meno  culti  dei  nostri , o che  si  menasse 
una  vita  rustica;  che  ci  si  fa  avanU  Giuditta  abbigliata 
iu  maniera  che  ninna  delle  piu  ricche  e nobili  donne  e 
di  gusto  delicato  di  nostra  età  potea  meglio  adornarsi. 
»>on  possiamo  all’  Incontro  credere  che  menassero  una 
vita  delicata  o nobile,  come  i principi  de’ nostri  tempi, 
deducendolo  dal  lusso  e dagli  ornamenti,  perche  tati  per- 
sonaggi li  vediamo  impiegati  nelle  rustiche  faccende  del- 
la campagna  , in  maniera  che  per  lo  caldo  e per  la  faUca 
nc  morh ano  in  modo  poco  onore* ole  e conveniente. 

GII  eroi  d' Omero  non  sono  d' altri  costumi  ; e questa 
è quella  incostanza  di  caratteri  ripresa  da  critici  di  poco 
sapere,  credendo  che  appena  Omero  ci  presenta  alcuno 
In  qualità  di  Re,  perciò  ce  1’  abbia  a dipingere  come  i 
nostri  monarchi  ; quando  la  grandezza  e nobiltà  di  quei 
tempi  consistea  nella  liberta  di  operare  come  volevano  ; 
onde,  qualora  era  loro  a grado,  sceudeano  dagli  impie- 
ghi piu  nobili  a’  piu  vili,  senza  che  la  lor  dignità  ne  pa- 
tisse. E quel  che  è da  stupirsi , si  è , come  uomini  e don- 
ne tali  avessero  nelle  occasioni  poi  quell*  aria  che  con 
lungo  uso  nelle  cutte  citta  appena  oggi  s’ acquista,  sicché 
sapessero  ben  portare  quelle  ricche  vesti  e quegli  orna- 
menti che  poche  volte  usavano  ed  assai  di  rado;  ciò  che 
non  si  crederebbe  se  non  se  oe  vedessero  negli  Scrittori 
stessi  gli  esempj. 

Or  gli  ornamenti  di  Giuditta  eran  tali  ed  in  valore  cd 
in  bellezza,  che  I soli  calzari  furoo  capaci  di  far  che 
Oloferne  restasse  stupito  : tandaha  ejui  rapuerunt  ovulo* 
ejui  ( XIV  , v.  Il  ).  E quantunque  I calzari  specialmente 
delle  donne  in  quei  trmpi  fossero  e nella  materia  e nel 
lavoro  nobilissimi , come  sostiene  il  Gejèro  Ite  luxu 
Hel/raeorum , non  è possibile  però  che  non  (ussero  piu 
da  ammirarsi  ed  I pendenti  e gli  anelli  e gli  ornamenti 
della  testa , i quali  considerino  i lettori  come  dovevano 
essere , se  i calzari  erano  si  belli  r ricchi  che  meritarono 
che  Oloferne  con  tutta  attenzione  li  rimirassi*.  Eppur  non 
era  Oloferne  un  uomo  di  ruzzi  costumi , avvezzo  solamen- 
te alle  aspre  scuole  di  Marte , e lontano  da  questi  vezzi , 
si  che  la  novità  I’  avesse  sorpreso.  Egli  era  al  parer  del 


Chi  rosisi  a non  v’  ha  : furono  i molili 
Scossi  siccome  <Ja  lembi I tuono; 

E mari  e valli  e pietre  ed  acque  e fonti 
Sì  struggono  qual  cera  al  tuo  cospetto. 

Ed  i prodigi  di  tua  man  fan  conti. 

Color  però,  clic  serbano  nel  petto 
Per  te,  gran  Nume,  riverenza  e tema. 
Sempre  saranno  di  grandezza  obbietta; 

Ma  quella  nazlon  palpiti  e tema, 

Che  ardisse  ni  popol  mio  farsi  rubeila, 

Del  dì  fatai , nella  giornata  estrema. 

Su  d’essa  scoccherà  le  sue  quadretta 
DaH’infallibil  arco,  e la  vendetta 
Farà  del  suo  poter  prova  novella. 

Sarà  la  carne  sua  da'  vermi  infetta , 

E pioverà  su  lei  vorace  fuoco, 

Che  in  sempiterno  Tarderà,  ristretta 
De' guai  nel  truce  irremcabil  loco  '. 

Gasauhono  ( in  Atken.  iib.  X , c.  Il  ) fratello  di  Ariani* 
re  della  Coppadocia,  ed  allevato  nella  corte  di  Nabucco 
donosorre  fra  le  delizie  e gli  agi  dei  Medi:  io  maniera 
che  nello  stesso  campo  egli  stava  dentro  un  padighoov 
di  porpora  guarnito  d’ oro , ed  inlessuto  riccamente  di 
smeraldi  e di  altre  pietre  preziose;  dicendosi  che  Gialli 
ta  lo  ritrovò  ledentem  in  conopeo,  quod  crai  ex  purpura 
et  auro,  el  smaragdo , et  lapidi  bui  praetiom  inlrxtum 
(X,  18).  Quali  eran  dunque  gli  abbigliamenti  della  grand* 
Eroina  di  Betulia,  se  giunsero  I soli  calzari  a sorprende 
re  un  generale , come  Oloferne  ? 

Ma  non  c’  e chi  descrive  cosi  scolpitamente  tutti  gli 
ornamenti  delle  donne  ebree,  come  Isaia  (cap. Ili,  v.  18): 
il  qual  passo  giova  qui  interamente  riferire , per  veder* 
di  quante  notizie  s’  avrebbe  bisogno  per  la  vera  interpre- 
tazione degli  antichi  Scrittori  : in  die  illa  Guferei  Domi- 
na• omarnentum  ca letame n lorum , et  lunula!,  ettorqna, 
et  monilia  , et  armillat , et  mitrai , et  ditcriminalia , ti 
perisce l idai , et  murenulat , et  olfacloriola  , et  inauttt, 
et  anulo i , et  gemmai  in  fronte  pendente i , et  mutatone, 
et  pallida,  et  linteamina , et  acu* , et  ipectacula,  et 
nudatici , etc. , vittai  et  theriitra.  Ove  noi  fossimo  certi 
di  questa  traduzione  fatta  da  S.  Girolamo,  pure  ognun 
vede  quanto  studio  ci  sarebbe  m*c  essa  rio  per  solamene 
sapere  come  erano  questi  ornamenti.  Gbe  «ara  poi  se  le 
voci  ebree  sono  d’ una  sigu ideazione  incertissima,  come 
confessa  lo  stesso  S.  Girolamo,  e tutte  le  versioni  sooo 
differenti,  si  che  bisogna  In  tante  tenebre  cammioarr 
quasi  a tentone?  (Maltei,  disseti.  VII,  Con  (muori'’* 
delle  notìzie  intorno  al  vitto,  e ricerca  del  gusto  nel  ce 
i tire  degli  Orientali ). 

I.  Fra  gli  ocatorj  sacri  del  gran  Metastasi»  ( che  il  *ol$> 
non  v uol  chiamare  sacre  tragedie,  perche  non  vede  la  divi- 
sione in  cinque  atU)  non  merita  I’  ultimo  luogo  quello  di 
Giuditta,  io  cui  maravigliosamente  si  ristringe  tutto  il 
sacro  libro  che  va  sotto  questo  nome.  Termina  il  dram- 
ma con  questo  Cantico  espresso  dal  nostro  Poeta  con  U 
le  energia,  che  lo  avrei  disperato  di  tentar  la  stessa  fati 
ca , se  non  fosse  che  egli  appena  ne  ha  data  uua  mcU 
e questa  stessa  abbreviala  di  molte  cose  che  poco  gioì» 
vano  al  suo  proposito.  — A lattei. 

GIUDITTA , CORO, 
cono 

Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  mi pj  nemici  suoi  , 

Che  combatte  per  noi , 

Che  trionfò  coti. 

GIUDITTA 

I enne  V Assiro,  e intorno 
Con  le  falangi  Perir 
Ae  valli  ricoperse , 

I fiumi  inaridì. 

Parve  oscurato  il  giorno  , 
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Parve  con  quei  crudele 
.41  timido  Israele 
Giunto  l'estremo  di. 

CORO 

Lodi  al  gran  Dio  ec. 

Clt'DITTA 

Fiamme,  catene  e morte 
.»  minacciti  feroce  ; 

Mila  tcrribil  voce 
Betulia  impallidi. 

Ma  inaspettata  sorte 
V estinte  in  un  momento  , 
E come  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  spari. 


CORO 

Lodi  al  gran  Dio  ec 
GIUDITTA 

Dispersi , abbandonati 

I barbari  fuggirò; 

Si  spavento  l’Assiro, 

II  Nedo  inorridì. 

Me  far  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle; 

Fu  donna  sola  e imbelle 
Quella  che  gli  atterri. 

COHO 

Lodi  al  gran  Dio  ec. 

MetHstAftin , Betulia  lilierata  , P.  If. 


LETTERA 

R I 

UBERTO  GIORDANI 

AD  EVASIO  LEONE 

SUI  TRADUTTORI  IlEL  LIBRO  DI  GIOBBE  E SULLA  SOMIGLIANZA  DI  QUESTO  LIBRO 
COL  POEMA  DI  DANTE 


Nel  tempo  della  mia  convalescenza  visitan- 
domi diversi  amici  assai  colli  e di  voi  giusti 
e Rullamene»  caldi  estimatori,  e ripetendosi, 
come  accade  tra  noi  sovente,  gli  elogi  della 
vostra  versione  felicissima  del  Cantico  de’Can- 
tìci,  passò  taluno  a riflettere  per  qual  motivo 
specialmente  abbiate  voi,  senza  ogni  altro,  riu- 
scito nella  maestria,  eleganza,  aggiustatezza  e 
insieme  fedeltà  di  questa  traduzione.  Chi  ne 
lodava  principalmente  lo  stile  dignitosamente 
facile  e molle  senza  bassezza,  chi  l’armonia 
de’  versi  ben  adatta  alla  musica  senz*  onta  del- 
la poesia,  chi  l’innesto  felice  delle  frasi  orien- 
tali alle  nostre,  e chi  piuttosto  t’acconcia  at- 
temperatura  delle  prime  al  nostro  gusto;  e tut- 
ti avevan  ragione.  Ma  io  a questi  encomii  uno 
credetti  doverne  aggiungere,  a cui  per  avven- 
tura non  abbadavano  quegli  altri,  e senza  di 
cui  io  stimo  che  i più  bei  pregi  dell’opera  sa- 
rebbero o diminuiti  di  molto,  o anche  scom- 
parsi. Questo  si  è l’avere  voi  con  certezza  col- 
pito nella  vera  qualità  di  componimento  a cui 
appartiene  l’originale,  e a cui  dovevasi  ridur- 
re o piuttosto  conservare  nella  versione.  Can- 
tale divise  e differenti  tra  sé  nella  disposizio- 
ne , nella  lunghezza,  nel  metro  furono  l'opera 


di  Salomone,  come  accortamente  voi  il  primo 
vi  avvisaste,  e come  si  bene  ce  le  rendeste  Ira- 
ducendole.  Chi  volle  fame  un  dramma  rego- 
lare, o un  poemetto  continuo,  sbagliò  il  pri- 
mo passo  e sfigurò  l’originale;  c comccliè  con 
ingegno  ed  arte  varie  bellezze  poetiche  adu- 
nasse egli  ne’ suoi  versi,  le  parti  non  si  pote- 
rono mai  corrispondere , e fu  indispensabile 
l’allcrare  il  soggetto , cambiare  o contorcere  i 
sentimenti , molto  aggiungervi , qualche  cosa 
delrarne;  si  ebbe  un  composto  nè  italiano  nè 
ebraico,  e Salomone  spari. 

Cosi  (soggiunsi)  è avvenuto  di  altri  libri  poe- 
tici della  Bibbia;  i quali  siccome  scritti  in  tem- 
pi e presso  popoli  e di  costumi  e di  gusto  tan- 
to dai  nostri  diversi , e a noi  pervenuti  soltanto 
per  mezzo  di  fredde,  prosaiche  e non  sempre 
fedeli  traduzioni;  a chi  si  accinge  a rivestirli 
di  stile  poetico  trasportandoli  nella  nostra  lin- 
gua , presentano  prima  di  tutto  la  difficoltà 
d’indovinare  a qual  genere  di  poesia  c di  com- 
posizione realmente  nell’  origine  loro  apparte- 
nessero. Quantunque  il  celebre  Saverio  Malici 
si  dichiari  di  opinione  affatto  conforme,  nel- 
l’esecuzione poi  della  tanto  divulgata  sua  ver- 
sione dei  Salmi  ha  egli  praticamente  molto  er- 
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rato  nell’ applicare  la  massima  al  fallo,  e con- 
fermato molto  altramente  dall’inlenzion  sua  lo 
stesso  parere.  Non  ho  mai  saputo,  a dir  vero, 
comprendere  come  oltre  gl’immensi  elogi  che 
ha  di  se  stesso  fatti  in  ogni  occasione  questo 
Scrittore,  tanti  pure  ne  abbia  riscossi,  e in 
tanti  luoghi,  e con  tante  belle  edizioni,  c con 
si  grande  spaccio  di  esse.  Oltre  lo  stile,  che  è 
ben  di  raro  tollerabilmente  poetico,  oltre  i bar- 
barismi di  vocaboli  e di  frasi , oltre  i versi  o 
languidi  e stentati , o duri  e prosaici , oltre  le 
prolissità  insoffribili , le  stravaganti  espressio- 
ni * , e quelle  si  frequenti  e il  più  delle  volte 
superflue  da  lui  introdotte  continuazioni  , di  cui 
egli  mena  gran  vanto,  ma  che  sarebbero  attis- 
sime a troncare  il  volo  alla  più  sublime  lirica 
poesia:  oltre  lultociò,  io  dico,  ha  egli  sbaglia- 
to assai  nel  genere  di  poesia  c di  metro  di 
cui  s’è  valso  nella  sua  traduzione,  facendo  de’più 
elevati  componimenti  Davidici  tante  cantate  sul 
gusto  di  Metastasio.  Nessuno  poi  sarebbesi  at- 
teso di  vedere  il  nobilissimo  Salmo  Beati  Un- 
maculati  ridotto  a nojasissimi  marlelliani,  c il 
grave  patetico  Misererà  ad  una  canzonetta.  Qual- 
che volta  l’Ila  egli  però  indovinata ; e malgra- 
do gl’incessanti  difetti  di  lingua  e di  siile, 
piacciono  e devono  piacere,  perchè  acconce  al 
soggetto,  e però  probabilissimamente  conformi 
ai  componimenti  originali,  le  versioni  dell’ Eru- 
ctavit  cor  meum,  c del  Super  f lumina  Baby- 
ioni*.  — 

Convennero  agevolmente  meco  di  lotto  que- 
sto i miei  dotti  amici,  e dai  Salmi  passai  a 
Giobbe.  Di  questo  Libro,  il  quale,  quantunque 
letto  nella  prosa  della  Vulgata,  mi  Ita  sempre 
rapila  l’anima  e ferito  il  cuore,  non  conosco 
per  intero  altre  versioni  che  le  due  in  ottava 
rima  di  Campieri  e Rezzano.  L’uno  c l’altro, 
a mio  credere , c chiunque  ha  creduto  di  rin- 
venire nel  Giobbe  nn  poema  sul  gusto  degli  E- 
pici  Ialini,  o dell’ Ariosto  c del  Tasso,  Don- 
no sbagliata  altamente.  E questo  errore  io  sti- 
mo abbia  più  pregiudicato  a quelle  traduzioni 
die  non  il  languore  de'  versi  c la  farraggine 
di  episodj  in  quella  di  Zampieri , c le  ardile  e 
le  scorrette  espressioni  ed  altri  difetti  in  quel- 
la di  Rezzano. 

Come, difetti  nella  versi on  di  Rezzano? (scia- 
mò qui  uno  degli  amici  innamorato  di  questa 
traduzione)  non  è ella  una  delle  più  felici  ver- 
sioni che  abbiamo?  Non  ha  meritali  gli  elogi 
di  tulli  ì conoscitori  ? Non  ha  resi  mirabilmen- 
te i più  eccellenti  e difficili  passi  dell’origina- 

1. Non  credo  che  da  penna  d’  uomo  sia  mai  cadala  la 
phi  strana  espressione  di  quella  contenuta  In  un  verso  del 
Maltei,  con  cui  ha  inteso  tradarre  il  sublime  verset- 
to Il  del  Salmo  XVII:  Asccndit  ( Dominus)  super  Ch e- 
rubini  et  txìlavtl  ; votavit  super  penna*  uenlorvm  , che 
cosi  rende  11  Mattel  : Per  cocchio  Ha  un  Chervbin  , 
i ava  tea  e vola  e ne'  versi  che  seguono  leggesi  che  I 

venti  guai  destrier  frenati  traggono  quel  povero  Che- 
rubino divenuto  un  rocrAio.  Oh  Davidde,  celeste  can- 


to? Vaglia  per  tutti  la  bellissima  descrizione 
del  cavallo,  lodala  qual  felicissima  imitazione 
dal  Cesarotti  nelle  note  ad  Omero,  canto  VI. 
noi.  t h.  Resto  ammiralo  come  possa  disprei- 
zarsi un’opera  sì  malagevole  c si  felicemente 
riuscita. 

Adagio,  amico  (io  risposi):  per  iscorgeredei 
difetti  nella  traduzione  di  Rezzano,  e crederlo 
erralo  nella  scelta  del  genere  di  poema,  non 
ho  già  inleso  spregiarla.  Molle  {tarli  ben  degne 
di  alla  lode  io  v’  Ito  scorte.  Essa  é generalmen- 
te poetica  davvero,  e in  più  luoghi  non  infe- 
riore all*  originale  ; e questo,  a parer  mio,  è 
sommo  pregio.  Ma  non  si  può  negare  che  as- 
sai versi  e modi  vi  s’incontrino  non  eguali  al 
restante,  e molto  al  di  sotto  del  testo,  con  al- 
tre imperfezioni.  Lo  stesso  passo  del  cavallo, 
certamente  stimabile,  non  n’è  senza,  e Cesa- 
rotti medesimo  nel  citalo  luogo  fa  riflettere  non 
essere  pure  da  paragonarsi  gli  ultimi  versi  di 
quel  tratto  alla  divina  frase  procul  odoratvr 
bellum,  e all’ altre  a cui  è unita , verso  le  qua- 
li sono  ben  meschina  cosa  quelle  di  Renano: 
Colà , dice  tra  sèj  f erre  la  guerra.  Il  verso 
tanto  da  voi,  c non  a torto,  lodalo  (soggiunsi 
parlando  sempre  collo  stesso  amico).  Sbuffa  ter- 
ror  dall ' orgogliose  nari  j ha  un  fallo  di  lin- 
gua , non  essendo  sbuffa  in  questo  significato 
verbo  attivo;  ma  qui  vi  senio  sciamare  al  pe- 
dante, c forse  non  mi  accorderete  nemmeno  la 
censura  del  secondo  verso  dello  stesso  capo  cir- 
ca le  parole:  Spose  dell’ irto  selvaggio,  non 
essendosi  giammai  usata  la  prima  di  esse  in 
proposito  di  bestie 1  2.  Ma  chi  potrà  perdonare 
a Rezzano  V esangue  mostro  in  luogo  di  cada- 

vero  nella  descrizione  delTaqnila , mirabile  tan- 
to nell’ originale  nel  medesimo  capo  XXXIX? 
e l'immensità  che  rogge  nella  seconda  ottava 
del  capo  XXXVII,  e il  dirsi  da  Dio  a Salini» 
per  indicare  la  nostra  terra,  nel  spazio  eh' è Ira 
Satiro  e Tilt,  cap.  I , oli.  7,  ed  altrettali  non 
rare  espressioni  indegne  affatto  di  qualsisia  uo- 
mo ragionevole , non  clic  dì  un  poeta  ? Torno 
però  a dire:  I*  error  principale  è stalo  nella 
scelta  del  metro  c del  componimento.  Doven- 
do ridurre  ad  ottave  i concisi  e rapidi  sensi 
del  testo  , è stato  d’ nopo  allungare  e in  con- 
seguenza illanguidire  molte  espressioni,  come 
perfino  nella  prima  stanza,  con  cui  comincia  il 
poema,  cotanto  decantata  , è per  ciò  stesso  riu- 
scito assai  infelice  il  verso  quinto,  Volgendo 
dall'errore  il  piè  lontano j e perciò  pure  >1 
quarto:  Come  spirto  celeste  in  velo  utnano, 

tore,  li  aspettavi  tu  mai  un  tale  ridicolo  afigurameoto 
2.  È giustissimo  l’uso  di  non  vaimi  del  vocabolo 
trattandosi  di  bruti.  Questa  voce  deriva  dal  Ialino 
participio  di  tpondere,  che  significa  patteggiare,  promet- 
tere, e quindi  non  conveniente  agli  Irraglooevoli.  PoUw- 
besi  qui  pure  notare  come  strano  ed  inesatto  II  Plnr** 
spose  unito  al  singolare  dell’irco.  La  versione  di 
messa  In  un  crogiuolo  di  questa  sorta  perderebbe  piu  a 
due  terzi  in  mondiglia. 


litized  by  Googfe 


SUI  TRAD.  DEL  LIBRO  DI  GIOBBE 


l«4t 


contiene  una  perifrasi  niente  conforme  alle  idee 
di  C>iobl>e , nè  allo  stile  orientale. 

Comunque  ciò  sia  (ripigliò  1'  amico),  la  ver- 
sione di  Rezzano  ha  grandi  bellezze,  e i nei 
che  vi  s’iuconlrano  possono  ben  condonarsi  alla 
rapidità  con  cui  fu  scritta,  ed  io  l’avrò  sem- 
pre in  conto  di  ottima,  sinché  non  ne  appaja 
una  migliore.  Mi  tacqui  per  non  più  spiace- 
re a quel  valentuomo,  nè  introdurre  la  noja 
di  una  disputa,  e si  passò  ad  altri  piacevoli 
insieme  ed  eruditi  ragionamenti,  ne’  quali  ri- 
vennero sovente  le  occasioni  di  fare  onorala  c 
cara  menzione  di  voi  e delle  produzioni  vostre 
o lette  o udite. 

Partiti  gli  amici,  c rimasto  solo,  specialmen- 
te ne’ lunghi  intervalli  delle  veglie  notturne, 
mi  feci  a pensare  a quale  specie  di  poema  ap- 
partenga realmente  il  Libro  di  Giobbe  , c a 
quale  de’ poeti  conosciuti  possa  con  verità  as- 
somigliarsi. Mi  sovvenne  quindi  aver  letto  pres- 
so Mattei  (diss.  XXIV,  tomo  B,  cd.  Torio.) 
essere  parere  di  più  autori  antichi  c moderni 
e del  Mattei  stesso  che  il  Giobbe  appartenga 
alla  Drammatica , e sia  una  vera  tragedia.  Mi 
sovvenne  pure  clic  In  stesso  Mattei  nomina  una 
versione  di  Giacinto  Ceruti  in  verso  sciolto,  di 
cui  ne  riporta  uno  squarcio  nella  diss.  XX, 
tomo  sud.;  ma  nella  detta  diss.  XXIV  la  tac- 
cia di  oscura  c carica  di  ebraici  idiotismi  (. 
Checché  ne  sia  però  del  merito  della  version 
di  Ceruti , mi  pare  che  lo  sciolto  non  conven- 
ga di  più  al  poema  di  Giobbe  clic  le  ottave. 
Che  poi  sia  desso  una  tragedia , forse  ad  esem- 
pio del  greco  Prometeo,  rispetto  assai  il  parere 
de’ dotti  uomini;  ma  gli  amatori  del  teatro  nel- 
l’età nostra  non  ve  la  sapranno  mai  ravvisare, 
nè  troveranno  giammai  un  dialogo  tragico  nei 
lunghi  discorsi  di  Giobbe  e de*  suoi  amici  , nè 
un  protagonista  da  tragedia  in  un  uomo  ignu- 
do, infermo,  steso  sopra  di  un  letamaio. 

Riconosciuta  pertanto  l’ inesattezza  di  tutte 
le  opinioni  de’  suddetti  autori  intorno  al  Li- 
bro di  Giobbe,  proseguii  ad  occuparmi  dello 
stesso  pensiero.  Finalmente  dopo  varie  medita- 
zioni sul  piano  e il  risultato  dell’opera,  sul- 
l’ indole  dello  Scrittore,  sulla  disposizione,  sul- 
lo siile,  ho  credulo  ravvisarci  le  più  strette 
simiglianzc  col  divino  poema  del  nostro  Danle 
Alighieri:  e cosi  ho  condii  uso.  a segno  tale 
che  mi  sembra  aversi  a detrarre  alquanto  al 
merito  dell’ invenzione  Dantesca,  polendo  aver- 
ne I’  Alighieri  concepita  l’ idea  sulle  tracce  del 
malinconico  ed  immaginoso  Profeta.  Ecco  le  os- 
servazioni piane  e naturali  che  mi  hanno  det- 
tata simile  conclusione. 

Il  protagonista  del  poema  di  Giobbe  è l’au- 
tore medesimo  secondo  la  comunissima  senten- 
za de’ sacri  Interpreti.  Prima  strettissima  somi- 
glianza col  libro  di  Dante.  Egli  incomincia  il 

I.  Mattel  taccia  ivi  pure  la  traduzione  del  Rezzano  co- 
me un  gran  poema  che  è cento  volle  almeno  piu  lungo 
dell* originale,  e differisce  da  es*n  come  l’ Angui llara  da 


suo  poema  col  più  funesto  avvenimento  acca- 
dutogli circa  la  mclà  de’ suoi  giorni,  come  è 
forza  condiiudere,  se  egli  era  allora  padre  di 
dieci  figliuoli  di  già  adulti,  ed  in  istato  di  ra- 
dunarsi liberamente  a convito,  e d’altrettanti 
il  divenne  dopo  la  sua  disgrazia , e potè  ve- 
dere sino  la  quarta  generazione.  Tre  nunzj  del- 
le somme  perdite  inslantance  accadute  a Giob- 
be nel  primo  capo  si  succedono  a conquidere 
l’animo  dell’infelice;  appunto  come  per  Danle 
le  tre  belve  medesimamente  poste  nel  primo 
canto  dell’  Inferno , il  qual  canto  è il  prodro- 
mo del  poema  Dantesco,  come  i due  primi  ca- 
pi di  quello  di  Giobbe.  Ora  incominciati  te 
dolenti  note , può  dirsi  con  Dante  al  comincia- 
re del  terzo  capo  di  Giohl>c.  Spiega  i suoi  la- 
menti il  sacro  Poeta  sulla  propria  miseria  e 
sulle  miserie  umane  in  generale,  e nelle  pri- 
me dispute  co’ tre  suoi  pesanti  consolatori  di- 
scorre lungamente  sulle  infelicità  dei  peccato- 
ri, sulle  oppressioni  che  accadono  anche  ai  giu- 
sti , sul  breve  corso  e la  fugacità  della  vita  u- 
mana,  e su)  generale  fine  degli  uomini  che  è 
la  morte.  Questa  dolente  parte  del  poema , che 
è la  prima,  è tutta  di  pianti  e d’orrori,  co- 
me l’Inferno  Dantesco.  Poi  la  mesta  poesia  ri- 
surge  al  capo  XXI , e fa  Giobbe  pentire  i suoi 
tristi  amici  degl’insensati  loro  contrarii  discor- 
si, mostrando  come  V umano  spirito  si  purga 
nelle  avversità,  ed  è più  invidiabile  il  giusto 
nella  miseria  che  1*  empio  nella  prosperità.  Il 
silenzio  de’ vinti  oppositori  c gli  arditi  parlari 
del  giovane  Eliu  preparano  Giobbe  ad  innalza- 
re il  proprio  discorso  direttamente  alla  divi- 
nità del  Creatore;  cosicché  questo  secondo  trat- 
to del  poema  pareggiasi  nel  corso  c nel  fine 
al  Purgatorio.  Entra  Iddio  stesso  a parlare  nel 
capo  XXXVIII  sino  alla  fine  del  poema  tulio 
in  questa  parte  ripieno  della  gloria  di  Colui 
che  tutto  move,  la  quale  nell * universo  pene - 
tra  e risplende  j e nell’ opere  sue  viene  sì  no- 
bilmente esaltata  da  Giobbe, il  quale  colla  giu- 
stificazione propria  e colla  riduzione  a stato 
felice  termina  la  sua  opera. 

Tutto  il  poema  di  Giobbe,  come  quello  di 
Dante,  è ripieno  di  dispute.  Si  aggirano  esse 
in  Giobbe  sugli  errori  degli  uomini,  sulla  ve- 
ra c falsa  felicità,  sulla  giustizia  divina,  sul- 
la provvidenza,  sulle  meraviglie  della  creazio- 
ne, sulla  rettitudine  dello  spirito,  sulle  opere 
buone,  sulla  fallacia  o sincerità  delle  Iodi,  sul- 
la solidità  ed  estensione  della  vera  gloria,  ed 
altrettali  importanti  ed  elevati  subbietti.  Quale 
somiglianza  maggiore  cogli  assunti  Danteschi  ? 
Vero  è che  non  si  parla  ivi  delle  tre  parti  del 
mondo  invisibile . non  di  vicende  politiche  o 
di  fazioni,  non  di  astratte  quistioni  filosofiche 
o teologiche.  Il  secolo,  la  situazione,  le  cogni- 
zioni di  Giobbe  non  davano  luogo  a questi  ar- 

Ovidio.  Questa  censura  è stranamente  iperbolica  rispetto 
a Rezzano , c converrebbe  appena  a Zampi  eri , la  versione 
del  quale  non  è,  ch’io  sappia,  nemmeno  citata  dal  Mattel. 
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gomenli.  Ho  dello  e sostengo  esservi  tra  le  due 
opere  c i due  Autori  analogia  somma  e somi- 
glianza, ma  non  identità;  e se  devesi  ravvisa- 
re in  Dante  un  imitatore  di  Giobbe,  non  era  ti- 
gli certamente  atto  a divenirne  un  copista. 

La  grande  somiglianza  che  appare  nelle  due 
opere  circa  l’economia  c le  materie,  più  viva 
ancora  si  riconosce  nello  stile  c nelle  espres- 
sioni , e,  se  può  darsi,  anche  nel  metro.  Dii 
linguaggio  vibrato,  franco,  limpido,  succoso, 
evidente;  pitture  brevi  c concise , e nulladime- 
no  esattissime;  fantasia  sempre  fervida  e sem- 
pre giusta;  un  incanto  d’immagini  che  si  se- 
guono con  somma  rapidità  senza  confondersi, 
sono  i caratteri  c i pregi  di  amendue.  I capi 
di  Giobbe  non  sono  mai  più  lunghi , anzi  spes- 
so più  brevi  de’ canti  di  Dante.  I sentimenti 
sono  d’ordinario  conformi  all’estensione  di  una 
terzina,  talora  di  due,  rare  volte  di  tre.  Ben 
si  devono  essere  di  ciò  avveduti  quelli  clic  han- 
no voluto  formarne  dcll’ottave,  alle  quali  per 
ridurre  l’originale  sono  stati  costretti  sovente 
a servirsi  di  languide  perifrasi,  o ad  aggiun- 
gervi espressioni  straniere  o insulse,  e talvolta 
poi  ad  omettere  qualche  idea  del  testo  tutto— 
cliè  bella  e necessaria  f. 

1.  È prezzo  dell'opera  il  riferire  come  il  Leone  la  pen- 
sasse Intorno  a queste  opinioni  sul  Libro  di  Giobbe.  No- 
tiamo pertanto  qui  le  sue  parole  tratte  dalla  lettera  con 
cui  rispose  al  Giordani.  ••  K da  principio  io  non  debito  ta- 
cervi che  dietro  l'autorità  dlClerc,  di  Grazio , di  Calme t 
e de' migliori  Critici  sacri  non  pure  io  credetti  il  Libro  di 
Giobbe  una  tragedia,  ma  voltandolo,  dopo  la  Cantica  , in 
italiano , a forma  tragica  II  ridussi , e questa  è appunto 
quella  mia  versione  di  Giobbe,  della  quale  l’abate  Ruhbi 
diè  un  cenno  nella  generai  prefazione  al  suo  Parnaso 
de’Traduttori.  lo  aveva  In  una  dissertazione  preliminare 
raccolto  quanto  favorir  poteva  il  mio  sistema,  e con  varil 
confronti  mi  era  sforzato  di  porre  in  vista  la  somiglianza 
del  poema  di  Giobbe  colle  tragedie  de' Greci.  Alcuna  io 
ne  vedeva  nel  Prometeo  ; grande  ncll’Kdipo  Tiranno  ; gran- 
dissima poi  nell’ Edipo  Coloneo.  Questo  re  dicaduto,  che 
▼lene  In  focena  cieco,  esule,  carico  di  miserie;  che  si 
diffonde  in  lamenti  contro  la  sua  non  meritata  sorte  ; che 
accusa  il  fato , gli  uomini  e gli  Dei  ; che  finalmente  dalla 
voce  dell’oracolo  è dichiarato  Innocente , mi  offriva  un 
paralelin  si  analogo  al  Giobbe,  che  a primo  colpo  d’oc- 
chio mi  parve  atto  a far  trionfare  la  mia  opinione.  Ma 
la  lettura  dell’ ammirabile  opera  di  Roberto  Lowth  . in  cui 
fra  l’aitre  cose  con  particolare  dissertazione  el  dimostra. 
Poema  Jobi  non  ette  juxlum  (ivamo,  mi  convinse  aitine 
che  lo  aveva  trovato  nel  libro  di  Giobbe  una  tragedia , in 
quella  guisa  che  l'inglese  Du-Tems  aveva  rinvenuto  nel- 
le Metamorfosi  d’  Ovidio  le  elettriche  scoperte  di  Fran- 
klin. 

Ma  se  l’ebreo  poema  non  pub  per  maniera  alcuna  dirsi 
una  tragedia  perfetta,  non  v’ha  dubbio  tuttavia,  come  il 
medesimo  Lowth  ampiamente  dimostra  , che,  trattane  la 
favola  . fornito  sia  di  pressoché  tutte  le  altre  qualità  che 
nella  tragedia  richieggonsi  da  Aristotele  e dagli  altri  pre- 
cettisti. F. da  questo  canto,  chi  tosto  non  vede  qual  gran- 
de rapporto  vi  abbia  tra  il  volume  di  Giobbe  e In  Divina 
Commedia  dell’ Alighieri  ? In  ambidue  il  terrore;  in  nm- 
bidue  l'Imitazion  del  costume;  in  ambidue  dignità  di  sen- 
tenze, energia  e varietà  di  affetti  ; In  ambidue  finalmente 
la  legge  si  combattuta  e si  indispensabile  dell' unità.  Nulla 
dirò  delle  altre  doti  comuni  ai  due  poemi  : son  esse  da 
voi  con  Ul  acutezza  divisate , ed  esposte  con  tal  maestria, 
che  parmi  nulla  potersi  dire  nè  di  piu  ingegnoso  nè  di 
l>tii  simile  al  vero.  Noo  saprei  se  quel  celebre  paladino  di 


Avendo  così  deciso  della  qualità  del  poema 
di  Giobbe,  c dello  stile  del  poeta  fra  i nostri 
che  più  gli  è conforme,  voglia  mi  venne  di 
farne  pratico  esperimento.  Sapete  eh’  io  sono 
da  gran  tempo  veneratore  sincero  del  primo 
Padre  della  nostra  poesia  , maggiore  d’  assai 
delle  stolide  censure  di  alcuni  moderni,  sic- 
come dei  profusi  elogi  de’ suoi  perpetui  adora- 
tori. Le  mie  terzine  fatte  su  quello  stile,  poi- 
ché furono  dai  conoscitori  bene  accolte,  e mas- 
simamente poiché  a voi  non  dispiacquero,  an- 
zi le  onoraste  a segno  d’ inserirne  alcun  trat- 
to negli  ammirabili  vostri  ragionamenti,  non 
esigono  più  da  me  l’afTettata  modestia  di  chia- 
marle cattive.  Dunque  a terzine  Dantesche  ho 
io  ridotto  il  capo  XXXIX  di  Giobbe,  che  è 
appunto  quello  ov’è  la  tanto  celebre  pittura 
del  cavallo,  a cui  valentissimi  Poeti  3 si  sono 
le  tante  volte  provati.  L’  ardimento  non  è lie- 
ve. Come  ne  sia  riuscito  , voi  lo  vedrete  e ne 
darete  giudizio,  siccome  vi  prego,  messo  un  i- 
stante  da  parte  il  pregiudizio  dell’amicizia.  Nè 
vi  cadesse  in  niente  che  potesse  giammai  es- 
sere intenzion  mia  di  assumere  io  stesso  la 
versione  in  tal  metro  di  tutto  il  Giobbe,  qua- 
lora questo  che  si  volesse  credere  un  saggio 

Alighieri,  il  conte  Gozzi,  all’udire  il  vostro  inaudito  « 
«tema  avria  ancora  sostenuto  che  dal  sesto  dell’ Eneide»» 
tratto  e l’argomento  e là  divisione  della  Divina  Commedia 
Ma  so  che  dopo  avere  spregi udicalamen te  ponderale  ta 
conghletture  \ostre  « le  sue,  veggio,  o parmì  di  vedere, 
nel  Dantesco  poema  le  treccie  di  Giobbe  ovunque  Goni 
ritrova  Torme  di  Virgilio.  Una  sola  difficoltà  mi  fe’nascm 
in  mente  la  da  voi  asserita  somiglianza  dello  sUle  d*  Ali- 
ghieri con  quello  di  Giobbe  : io  mi  sovvenni  tosto  di  qoo 
versi  coi  quali  Dante  dice  a Virgilio  : Tu  te* toh  colui  da 
cui  io  folti  — Lo  bello  tfile  che  mi  ha  /allo  onore.  Ram- 
mentai le  molte  Imitazioni  innegabilmente  Virgiliane,  che 
non  di  rado  s'incontrano  nella  Commedia,  e temetti  sdì* 
prime  non  lo  stesso  Dante  rovesciasse  in  questa  parte  1» 
vostra  teoria.  Ma  ogni  dubbio  dileguossi  allorché  mi  si  ri- 
faccio il  pensiero  ebe  ben  poteva  Alighieri  aver  preso  a 
modello  il  poema  di  Giobbe  senza  escludere  per  questo  ie 
parziali  imitazioni  di  Virgilio,  come  potè  Virgilio  mede- 
simo calcare  le  orme  di  Òmero,  e pure  ricopiar  oell’EDré 
de  le  bellezze  che  ritrovava  in  Ennio.  Quanto  al  versi  pt 
nei  quali  Dante  protestasi  che  dal  solo  Marone  ha  tolto 
Lo  bello  ttile  che  gli  ha  /atto  onore  ; in  essi  ravvisai  oc 
poetico  complimento  allo  tuo  Duca  e nulla  piu.  Certo  ooo 
veggio  lo  stile  di  Virgilio  nel  Pape  Satan , Pape  Seta* 
Sleppe;  nè  nel  Vexilla  regi » prodeunt  inferni  ; né  nd 
Sommile  Deut  clementiae;  nè  nel  f'irum  non  cogito*™, 
né  nella  luce  del  Salmo  Deledatfi  ; nè  in  quelle  terzio* 
che  incominciano  Tan  m’ abbellii  vostre  cortei  deman  ; nè. 
per  tacere  d’innumerevoli  altri  luoghi,  in  quelle  Infioitr 
dispute  scolastiche  , colle  quali  provò  assai  meglio  la  va- 
stità della  sua  mente,  e la  forza  che  ha  su  i geni!  pi» 
sublimi  il  mal  gusto  del  secol  loro , che  non  T imitazione 
del  solo  Virgilio,  e dell'alta  tua  Tragedia  che  Dante  w- 
peva , com'el  dice,  tutta  quanta  w. 

2.  Nella  suddetta  diss.  XXI,  tomo  5,  pag.  Ili,  «dii- 
Torio.,  riporta  il  Mattel  alcune  terzine  di  un  poema  di 
Jacopo  Visetti,  nelle  quali  si  contiene  T immagine  del  ca- 
vallo presa  da  Giobbe.  Quantunque  non  abbi»  questo  Au- 
tore conservata  fedelmente  in  questa  versione  del  tratto 
di  Giobbe,  inserito  nel  suo  poema,  nè  la  disposizione,  né 
l’ espressioni  tutte  dell’ originale,  nulla  di  meno  ella  è ba- 
stantemente energica  e adatta  al  testo  , e serve,  a parer 
mio,  di  forte  riprova  alla  conformità  di  siffatto  stile  e 
metro  con  quello  di  Giobbe. 


SU  TRAI).  DEL  LIBRO  HI  GIOBBE 


HU 


del  rimanente,  non  fosse  riputalo  degno  di  bia- 
simo 1 La  nuova  mia  carica  laboriosissima  mi 
rendo  assolutamente  impossibile  un  tale  assun- 
to , e mollo  farò,  se  giungerò  a sottrarre  qual- 
che settimana  da  uno  o più  anni,  in  cui  com- 
pire e rivedere  i piccoli  componimenti  che  sa- 
pete aver  io  intrapresi.  Altro  io  non  avrei 
di  mira,  se  fossi  pure  da  tanto,  che  eccitare 
colle  ragioni  e coll*  esempio  un  amalor  di  Giob- 
be e imitatore  di  Dante  a darci  una  versione 
di  quello  nello  stile  di  questo.  Funga r vice 


I.  Vedetti  cerve  o capriole  in  atto  * 

Di  figliar  intra  i greppi , o i mesi  hai  conti 
Di  lur  concetto,  e il  di  che  fuor  n’è  tratto ? 

Curvanti , ruggon , e maturi  e pronti 
Eicon  lor  parli,  e «un  scevri  d'impaccio 
Senz’ette  a pascer  pe’ nativi  monti. 

Chi  V onagro  fé'  libero , e di  laccio 

Sgombragli  il  collo  ? Io  tu  rimote  t piagge 
In  terrea  tatto  diedigli  covacelo. 

L' ampie  cittadi  ei  sprezza , e in  le  selvagge 
Urte  dimore  il  banditor  non  tenie , 

E guata  e scorre  per  le  verdi  piagge. 

Venir  a te , starti  al  tuo  opti  contente 
Forte  il  rinoceronte  : * d’ aggiogarlo , 

Si  che  il  vomero  tragga  , te’  possente  * 

In  tua  fortezza  ti  vali  fidarlo 
Ch'ei  per  te  indi ? e a franger  T aspre  zolle, 
O in  tull'aja  a trebbiar  puoi  tu  guidarlo ? 

Penne  qual  di  cicogna  o falco  estolle 
Anche  lo  struzzo:  ei  l’ova  tue  neglige; 

Le  coverà  per  le  sabbia  che  botte  ? 

O triteratle  infra  Carene  bige 

O belva  o pastegger  ? Di  ciò  non  cura 
Madre  cui  ferreo  cor  in  petto  rige. 

Sulla  sua  prole,  qual  non  fosse,  indura, 

E parte,  nè  spavento  indi  la  mena : 

Tal  dielle  il  Facitor  rozza  natura. 

Poscia  addicten  eh’ in  la  pennuta  schiena 
L'ali  dispiega  ; e tu  che  ne  dirai 
Quando  il  corticc  derida , e chi  lo  affetta  ’ 

Forte  al  cavallo  tu  forza  darai  ? 

O per  lo  collo  gli  porrai  ’t  nitrito , 

O di  locuste  a guisa  il  detterai  ? 

Fregio  è il  ferrar  di  sue  narici  ; ardilo 

* Parla  Iddio  a Giobbe. 


coti*.  Se  i miei  delti  arrivassero  a promovere 
sì  bell’ impresa;  se  si  ottenesse  di  leggere  quel 
sublime  ispiralo  poema  in  istile  e metro  con- 
forme in  nostra  lingua,  cosicché  avessimo  una 
traduzione  non  solo  da  preferirsi  alle  altre  (co- 
me dice  l’Amico  mio  sopra  nominato,  parlan- 
do di  quella  di  Rezzano),  ma  assolutamente 
degna  dell’originale;  se,  per  dir  tutto  in  una 
sola  parola  , giungesse  Giobbe  a conseguire  il 
suo  Evasio  Leone,  sarei  io  di  poco  benemerito 
della  sacra  e dell’italiana  poesia? 

l’arma.  30.  Maggio  tK02. 

Col  pii  ferrato  il  suol  batte  , e festante 
Fossi  incontra  lo  stuot  d’armi  munito. 

Paura  sprezza;  ni  di  trarre  ovante 
Risiti  per  lampeggiar  d’acciaro  nudo; 

O se  faretra  solerà  lui  sonante 
Scuote  il  buon  caralier , ed  asta  e scudo , 

Ferve  egli  e freme  ; ed  il  cammin  divora 
Senza  invito  di  tromba  al  fèto  ludo. 

Ode  le  trombe  poscia  e si  rincora 
AH’ esortar  de’duci,  all'  ululato 
Della  battaglia  ch'ei  da  lunge  odora. 

Forse  per  senno  tuo  sarà  piumata 
L'arduo  sparvier , e colle  penne  prime 
Incontra  l’Austro  si  terrà  librato ? 

L'aquila  forse  per  lo  ciel  sublime 
Spaziando  andrà  sol  pecchi  lu  ’l  vogh  , 

E mettrà  nido  sull’ eccelse  cime  ? 

Rimari  tra’ sassi  e ne' dirotti  scogli. 

Fra  rupi  inaccessibili  scoscese. 

Finché  brama  di  pasto  il  cor  le  invogli. 

Gira  dintorno  le  pupille  accese 
Lenta  osservando , e se  cadaver  mira 
Giacer  nel  soltojiosto  ampio  paese,  * 

Tosto  v’i  sopra , e seco  i pii  In  ri  tira  ; 

Ciascun  v’infigge  il  rostro  e l' tinca  artiglia, 

E d’atro  sangue  lordo  lo  ritira. 

Poi  Dio  soggiunse  : O della  terra  figlio , 

Sazio  se’ dunque  di  contender  meco, 

O di  risponder  anco  avrai  consiglio  * — 

Ma  Giobbe  disse  : Si , parlai  da  cieco , 

Porrò  la  mano  sulla  muta  benva , 

E a novella  rispositi  T non  m 'arreco. 

Parola  dissi , e fu  parola  sciocca  , 

E più  fu  l'altra  eh’ io  v' aggiunsi , orni' io 
Ben  m’adduco  al  silenzio  che  mi  iocia. 

Hnm  non  s'arroghi  disputar  con  Dio. 
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LIBRO  DI  GIOBBE 

TRADOTTO 

DA  FRANCESCO  REZZANO 


Job,  esemplar  paUentutt,  quae  wut  mtfilrrtit  tuo  temone 
complectilur  ! Praia  incipit,  ver  tu  I atri  tur , pedestri  ter- 
mone  jlnitur , omtietqve  lega  diatectieae,  propositiont . 
assumptrime  , conjirmalione,  conclusione  determinai  Sin- 
gala  in  eo  verbo  piena  su  ni  unubus. 

S.  Hieronymu»  Pkulioo 


PREFAZIONE 

DEI.  TRADUTTORE  ITALIANO 


L-  opera  che  vi  presento  , cortese,  lettore  , 
ha  avuto  quel  principio  che  sogliono  avere  le 
poetiche  composizioni , le  quali  soventemente 
s’ incominciano  per  ditetto  e si  proseguono 
per  impegno.  Negli  ozii  delta  villa  ove  pare 
che  la  poesia  più  volentieri  soggiorni , che  fra 
i tumulti  della  città,  vaghezza  mi  nacque  di 
trasportare  in  versi  qualche  capo  de‘  più  spi- 
ritosi del  Libro  di  Giobtte  a modo  di  mio  pri- 
vato interlenimento.  Il  che  giutito  a notizia 
di  alcune  letterate  persone , c fra  queste  del 
marchese  Alessandro  Botta- Adorno,  egregio 
cavaliere , di  elevatissimo  ingegno  e di  nobi- 
lissime doti  fornito , presero  elleno  a inco- 
raggiarmi, e a fare  che  seriamente  vi  ci  at- 
tendessi per  darne  al  Pubblico  una  esposizione 
compiuta.  Confesso  liberamente  di  aver  avuto 
non  poco  timore  di  avventurare  il  nome  mio 
alle  indiscrete  censure  de ' Critici  j perocché  la 
poetica  facoltà  quella  non  fu  tra  i miei  stu- 
dii,  di  cui  più  ne  sia  stato  amatore ,*  ma  poi- 
ché, per  mio  avviso  e per  altrui , poteva  es- 
sere questa  un * o itera  ad  ogni  sorta  di  persone 
di  gradimento  e di  profitto,  mi  determinai  di 
compirla  e di  pubblicarla.  Ognun  sa  essere 
questo  un  libro  sacrosanto  e divino  , e fra 
quanti  nelle  sacre  carte  si  leggono  , uno  dei 
più  misteriosi  e più  sublimi.  Siane  Afone  l'au- 
tore, come  molti  pretendono , sin  Salomone, 
come  altri  vogliono , certo  è che  chi  lo  scrisse 
fu  gran  filosofo , gran  teologo  e gran  poeta. 


La  scienza  dell*  uomo , unica  sorgente  delle 
più  chiare  e distinte  cognizioni  della  natura 
nostra , de ’ nostri  vizii  e delle  nostre  virtù , 
vedtsi  in  esso  con  inoravi g liosa  chiarezza  *• 
doperà  fa  e con  somma  profondità  e purezza 
maneggiata  la  scienza  di  Dìo,  e tutlociò  «ri- 
fa maniera  più  acconcia  a trattare  le  co u 
pellegrine  e celesti , qual  è la  poesia,  al  dire 
del  (juadrioj  imperocché , toltine  il  primo  ed 
il  secondo  capo  con  alcuni  versetti  dell'ulti- 
mo, il  Libro  di  Giolòe  metricamente  fu  scrit- 
to, e Ira  le  ebraiche  poesie  questa  è a nes- 
sun’ altra  seconda.  Per  ciò  adunque  che  ri- 
guarda V utilità,  chiarissima  cosa  è che  sce- 
gliere non  potevasi  più  utile  argomento  d\ 
questo,  il  quale  oltre  a tanV  altri  suoi  pregi, 
maestose  immagini  ci  presenta  delia  pietà  • 
della  giustizia,  della  grandezza  di  Dio,  e un 
eroico  esempio  e»  propone  d ' integrità  ne'giu- 
dizii,  (li  moderazione  nelle  felicità,  di  costan- 
za nelle  disavventure  , di  cui , come  scrisse 
Diodoro  siculo  nel  proemio  alta  Biblioteca  , 
ricavatisi  li  nr  cessa  rii  ammaestramenti  della 
vita  nostra:  Cognilio  ex  aliorum  luin  secundi* 
tum  «Riversi*  rebus  percepta  doctrinam  liabet 
ad  omnia  valde  necessaria m.  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  diletto , esporre  non  doveasi  in  al- 
tra guisa  , che  dalla  soavità  di  alcun  metro 
addolcila  non  fosse  j poiché  , come  scrisse  il 
Gravina  in  un  discorso  sopra  l*  Enditnionc 
del  Guidi,  col  mezzo  delle  parole  si  scolpi- 
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sce  nella  fantasia  il  vero  essere  delle  cose , e 
per  mezzo  dell’  armonia,  che  da  esse  ne  na- 
sce, l'animo  nostro  tnaruviglioso  ditello  ne 
trae.  Lo  stesso  pensiero  che  io  ebbi  di  giovare 
altrui  nello  scegliere  t'  argomento,  ebbi  altresi 
nel  trattarlo.  Quindi  è che  non  ho  stimato 
di  dare  ai  Pubblico  una  rigorosa  e letterale 
traduzione  J il  perché  altro  non  avrei  fatto 
che  trasportare  nel  nostro  idioma  una  oscu- 
rissima serie  di  sensi  e di  misteri  ridondante 
di  espressioni  orientali  ed  ebraiche  j ma  ho 
creduto  che  siccome  il  fine  dell ’ opera  era  di 
fare  comune  ad  ogni  genere  di  persone  la 
lettura  di  un  lai  Libro , cosi  dovesse  essere, 
per  quanto  comportava  la  tenuità  mia , a tolti 
intelligibile.  Per  tal  fine  ottenere  non  era  ba- 
stevole che  io  mi  fossi  appigliato  ad  un  solo 
commentatore  j richiederne!  anzi  che,  per  con- 
nettere gli  uni  cogli  altri  versetti  nella  mi- 
glior maniera  che  possibil  fosse,  ora  all’  e - 
sposizione  di  uno,  ora  di  un  altro  mi  atte- 
nessi j or  ricorressi  alla  fonte  del  testo  ebraico, 
or  penetrassi  nello  spirilo  del  lesto  medesi- 
mo, spiegandone  le  allusioni  ed  ampliandone 
i sentimenti j anzi  era  mestieri  che  or  lasciassi 
qualclte  tenue  replica  di  parole , ed  ora  per 
più  chiarezza  te  replicassi ; or  continuassi  le 
allegorie,  or  ricorressi  alle  figure,  or  tempe- 
rassi le  espressioni  j or  il  senso  letterale  se- 
guissi , or  t*  allegorico  ed  il  tnorale.  Troppo 
difficile  cosa  era  senza  questa  fatica  il  dare 
una  esposizione  di  questo  Libro , la  quale  non 
fosse  stucchevole  traduzione  nè  diffusa  para- 
frasi, e conseguentemente  oscura  non  riuscisse 
o degenere  dallo  spirito  del  testo.  Questo  me- 
todo istesso  procurai  di  tenere  nelle  annota- 
zioni j nelle  quali  una  soverchia  voglia  di 
comparire  erudito  non  mi  fece  prolisso , e 
una  soverchia  libertà  d‘  interpretare  a mio 
senno  non  mi  tolse  la  stima  all ’ autorità  de- 
gli Interpreti,  e la  premura  di  giustificare  la 
mia  esposizione  appresso  del  Pubblico.  Parrà 
forse  a taluno  che,  trattandosi  d ’ una  storia 
lugubre , non  troppo  acconciamente  abbia  io 


tralasciato  il  metro  elegiaco  a’  dolorosi  casi 
dicevole , per  usare,  piuttosto  I'  eroico  ed  il 
sublime;  ma  chi  per  poco  disamina  questo 
Libro,  cotnprenderà  facilmente  ch’egli  è un 
eroico  poema,  perchè  appunto  sulle  azioni  si 
aggira  di  un  magnanimo  eroe.  Quindi,  sic- 
come presso  de'  Greci  e de * Latini  fu  sempre 
il  verso  esametro  usato  nell' epica  poesia,  cosi 
appresso  di  noi  ella  par  legge  che  le  ottave 
si  adoprino.  Aggiungasi,  che  assai  più  sona 
i luoghi  in  cui  Giobbe  e gli  amici  suoi  del- 
la grandezza  e della  magnificenza  di  Dio , 
per  rapporto  all' opere  da  lui  falle,  favella- 
no, che  quelli  in  cui  il  santo  Patriarca  delle 
sue  miserie  si  duole:  anzi  i suoi  lamenti  me 
desimi  sono  cosi  enfatici  e grandi , che  mal 
espressi  sarebbero  nel  metro  del  passera  di 
Catullo.  In  quella  guisa  però,  rlie  a norma 
del  lesto  avvisai  di  scegliere  il  metro,  stimai 
di  usare  pur  anco  lo  siile , e spartire  i ca- 
pitoli, non  mi  volendo  prendere  la  libertà  di 
animare  più  del  dovere  i ragionamenti  fami- 
liari e dimessi , e di  dare  una  nuova  sim- 
metria alta  materia  già  divisa  in  più  capi 
Se  disuguale  pertanto  sembrasse  la  frase  e 
disuguali  i capitoli,  avvertasi  che  non  a mio 
talento,  ma  sulle  altrui  tracce  cammino.  Ed 
ecco  quanto  conveniva  eh'  io  premettessi  per 
tuo  notizia  e mia  discolpa,  o cortese  lettore. 
So  che  presso  taluni  le  discolpe  islesse  non 
valgono  per  difendere  un'  opera  dalle  loro  oc- 
culte saette:  se  cosi  pure  a quest ’ opera  ad- 
divenisse, dirò  con  Diomede,  quando  fu  fe- 
rito dalla  saetta  di  Paride: 

Oùx  àXéyu  eiffit  tu  yv *i>  fì-Juoi  r,  ?rat;  iypuv, 
Kuj’òv  yùp  jSrAo;  e srvà/xi^o;  oÙTi-Javoìo. 

Io  non  cerco  la  lode , ma  non  la  rifiuto  : 
spiacenti  il  biasimo  , ma  non  mi  sgomenta. 
Quoti  unir  in  ad  liominuiti  de  nobis  existìma- 
lionem  allinei,  ila  animo  comparali  sumus,  ul 
si  quidem  continuai , non  illihcnlcr  accepluri 
siimi*  ( ul  Immani  aliquid  dicam)}  sin  aiilcm 
in  contrarimi!  cadul,  valere  jubebimus. 

Greg.  JVaz.  Orai.  XXI'//. 


Illlllll A l'ol.  Il 
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Ma  non  fia  che  vendetta  il  ciel  ne  pigli: 
Viltime,  voi  che  su  l'aliare  io  sveno, 

Sacre,  ogni  giorno,  all’ oltraggiato  Nume, 

Voi  n’  espiale  il  lor  profan  costume.  — - 
Quando  ecco  un  di  tra  le  beate  schiere. 
Clic  si  pascon  di  eterna  immensa  luce  1 , 

E son  ministre  del  dlvin  pensiero 
Clic  a man  le  sorti  di  quaggiù  conduce. 

Lo  spirto  entrar,  che  sii  I'  empiree  sfere  2 
Fu  della  pugna  il  temerario  duce; 

Cui  Dio  disse:  Onde  vieni? — Ei,  Dalla  terra. 
Rispose;  c vidi  quanto  in  son  rinserra.  — 

A cui  rivolto  T immortai  Signore: 

Clie  di’  tu  del  mio  Ginb?  Virtù  simile 
Alla  virtù  di  lui  vedesti  in  core 
D’  altro  uom  nel  spazio  eh’  è tra  Baltro  e Tile? 
Fede  incorrotta , e semplice  candore 
Fan  sempre  all' opre  sue  scorta  gentile; 

E della  colpa  a I’  abborrita  faccia 

Arde  di  sdegno,  c di  timore  agghiaccia.  — 

A rincontro  Satàn:  Forse  ti  cole 
inran  Giobbe,  o Signor?  Tu  lo  circondi 
Del  tuo  largo  favor;  tu  la  sua  prole 
Proteggi  e guardi,  c il  suo  lerren  fecondi; 

Tu  compi  I’ opre  sue;  tu  quanto  ei  vuole 
Gli  dài  nel  mondo,  e fai  clic  d*agi  abbondi. 
Se  di  beni  il  vestisti,  or  ne  lo  spoglia. 

Che  udrai  quante  dal  labbro  ingiurie  scioglia  s. — 
Si  faccia  (Iddio  rispose):  a te  consegno 
Di  Giob  casa,  pastori,  armenti  e campi: 

Qual  più  ti  piace  adempì  il  tuo  disegno; 

Sol  eh’  ei  dal  tuo  furor  libero  scampi.  — 
Ratto  parte  Satàn  colmo  di  sdegno, 

K par  che  I’  aria  dove  passa  avvampi. 

De’  figli  intanto  I’  ilare  drappello 
Sedessi  a mensa  del  maggior  fratello. 

Quando  un  uoin  di  sudor  bagnato  c molle, 


vini  nomini*  . quod  in  Sacra  Scriptum  frequentar  expo- 
nitur  per  ver  bum  oppositum , tcilicel  benedici  ioni*.  Cosi 
il  Lirano.  - /tessano. 

I.  Vero  è che  col  nome  di  fiali  di  Dio  appellaronsl  nel- 
la Genesi  I figli  degli  uomini  Illustri  e potenti , e non  gli 
Angeli , nemmeno  reprobi , dal  cui  commercio  con  le  fem- 
mine fatalmente  opinarono  Giuntino . Terminano  . Cipria- 
no , Clemente  Alessandrino  e molti  altri , che  naso  «userò 
i giganti , spiegando  quel  testo  della  Genesi  : Cum  vidit- 
aent  fitti  Dei  filimi  hommum  ec.  ; ma  gli  é altresì  vero  che 
in  questo  luogo , secondo  il  senso  comune  degli  Interpre- 
ti, gli  Angeli  buoni  soltanto,  hannosi  ad  Intendere  mi- 
nistri delia  divina  volontà  , che  dalla  custodia  degli  uo- 
mini fecero  ritorno  a Dio  : avvegnaché  gli  Angeli  local- 
mente si  movano , come  insegnarono  Origene , Atanasio 
e Gregorio , t quali , fra  quanti  di  ciò  scrissero , furono 
del  moto  locale  degli  Angeli  I più  vigorosi  sostenitori.  — 
Untano. 

%.  Il  testo  dice  Salari,  che  significa  arrenarlo,  ed  è 11 
nome  che  la  Scrittura  suol  dare  al  Demonio.  — B.  di 
Fence. 

3.  T.  Beneilixerit  : preso  nel  mio  senso  contrario . come 
abbiamo  scritto  di  sopra.  — Kexzano. 

4.  Questi  popoli  discendevano  da  Saba  nipote  di  Alia- 
mo e di  Cetani  ( Gen.  XXV,  3 ) , ed  abitavano  nell'Ara- 
bia Deserta  all’  oriente  del  paese  di  Bus.  — B.  di 
Fence 

5.  T.  Igni*  Dei  cecidit  e coelo  : Origene  e s.  Gio.  Cri- 
sostomo furono  di  parere  che  questo  fuoco  non  fosse  *e- 


Giobbe,  esclamò,  li  tuoi  giumenti,  a paro 
De  T armento  arator,  dai  prato  al  colle 
Givan  cogliendo  il  lor  pasco  più  caro; 

Ed  ecco  armata  turba  il  ferro  estolle. 

Pastori  atterra,  e abbatte  ogni  riparo; 

Ecco  lori  e giumenti  agli  occhi  miei 
Involarsi  dai  barbari  Sabei  4. 

Signor,  perchè  In  il  sappia,  io  sol  rimasi.  — 
Dicea:  quand’  ecco  olir’  uom  che  il  passo  a (Tre  Uà 
Foriero  di  novelli  avversi  casi. 

Giobbe,  disse,  dal  ciel  cadde  saetta  5 , 

E,  scosse  le  capanne  dalle  basi, 

Con  i paslor  tutta  la  greggia  eletti 

Fu  in  un  gorgo  di  fiamme  arsa  ed  assorta; 

Scampò  sol  chi  tal  nuova  ora  ti  porta.  — 

Parlava  il  nunzio  ancora,  e un  altro  giunse 
Pien  di  alTanno  sciamando:  Ahi  che  si  feo 
Padron  de’  tuoi  cammelli , e gli  raggiunse 
Forte  in  tre  squadre  il  rapitor  Caldeo! 

Nè  gli  bastò:  piaga  alla  piaga  aggiunse, 

E sotto  il  suo  rrudcl  braccio  cade» 

Ogni  tuo  servo  alla  lor  guardia  assiso. 

Giobbe,  sol  io  fuggii  per  darli  avviso.  — 

Movca  le  labbra  ancor,  quando  anelante 
Nuovo  messo  di  duol  venne,  c gridò  *: 

Nello  sluol  de’  tuoi  figli  ebrifeslanlc 
Impetuoso  turbine  soffiò  , 

Che,  dal  deserto  uscendo,  in  un  istante 
Scosse  le  mura,  e la  magion  schiantò: 

Tulli  son  morti,  ed  io  qui  sol  mcn  venni. 
Onde  il  caso  crndel,  Giobbe,  ti  accenni.  — 

Tai  cose  udite,  il  manto  egli  squarciossi, 

E le  mani  si  pose  entro  a’  capelli , 

E boccon  sul  terreno  rovesciossi  7 , 

Quasi  baciando  i rigidi  flagelli  8 : 

Poi  disse:  Nudo  io  nacqui;  e il  ciel  degnassi 
Vestirmi:  or  se  gli  piace,  ci  rinnovelli 

ro,  ma  fantastico  ; di  che  noi  non  entriamo  a decidere  . 
ma,  attenendoci  al  valore  del  lesto  ebraico,  lo  spieghia- 
mo per  fulmine  dal  ciel  disceso  ; e perciò  appunto  che 
dicesi  dal  elei  disceso,  si  scorge  non  da  naturale,  ma  da 
portentosa  cagione  prodotto,  come,  secondo  II  suo  siste- 
ma, ragionerebbe  il  marchese  Mafie!.  — l tessano . 

a.  Sappiamo  che  il  valersi  delle  rime  tronche  nell’ otta- 
va può  riputarsi  una  soverchia  licenza  : ma  crediamo  al- 
tresì che  questa  prender  si  possa  senza  delitto  quando  una 
tale  maniera  di  verso  aggiunga  peso  al  sentimento  che  si 
espone.  Mollissimi  sono  gli  esempli  che  si  potrebbero  da 
noi  qui  recare , che  per  brevità  si  tralasciano.  — Rezsano. 

7.  I segni  del  dolore  presso  gli  Israeliti  consistevano  nel 
lacerare  le  vesti  menta  tostoché  udissero  una  cattiva  noti- 
zia, o si  trovassero  presenti  a qualche  gran  male,  come 
ad  una  bestemmia  , o ad  un  altro  misfatto  contro  Dio  ; 
nel  battersi  il  petto;  nel  por  le  mani  sulla  testa,  nello 
scoprirsela,  e nel  gitlarvì  polvere  o cenere  Invece  dei  pro- 
fumi di  cui  fncev.m  uso  in  mezzo  alla  gioia  : nel  radersi 
la  barba  ed  i capelli.  1 Romani  al  contrario , che  aveano 
il  costume  di  radersi , lasciavano  crescere  la  barba  nel 
duolo.  — Flenry. 

8 T.  Corruen*  in  tcrram  adoravi t.  Si  sottomise  alia 
divina  \olonlà  , ed  umiliassi  ai  divini  flagelli  : poiché  seb- 
bene Il  rovesciarsi  a terra  e il  seder  nella  polvere  sia  nel- 
le Scritture  un  coolrassegno  di  lutto  e di  dolore , però  è 
in  questo  luogo  un  particolare  contrassegno  dell’ umilia- 
zione e della  sommissione  di  Giobbe  alla  divina  volontà 
Varie  furono  le  esterne  maniere  di  adorar  Dio , come  os- 
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L'aulica  nudila;  farò  rilorno 

.Nudo  alla  Urrà,  aulico  mio  soggiorno1. 

Fu  il  ciel  benigno;  e come  poi  gli  piacque, 
Tolse  quanto  mi  diè  largo  e cortese: 
Benedetto  il  mio  Nume,  e il  duol  che  nacque 

serva  Asostino;  ma  la  piu  esprimenti»  e religiosa  fu  quella 
di  prostrarsi  a terra , come  si  vede  specialmente  di  Àbra- 
mo nella  Genesi.  — Ri- zzano. 

I.  Sotto  il  nome  di  madre  viene  qui  intesa  dagli  espo- 
sitori la  terra.  Non  solo  i poeti , ma  ancora  altri  genUli 


Dalla  man  forte  che  su  me  distese.  — 

Così  Giobbe  qualunque  ingiuria  tacque, 

Nè  co’  suoi  labbri  il  giusto  cielo  offese; 

Cosi  non  mormorò  stolte  querele, 

Benché  infelice,  al  suo  Signor  fedele. 

scrittori  diedero  alla  terra  un  tal  nome.  Liv io  (a  menzio- 
ne della  risposta  data  dall’ oracolo  ai  Tarquinii , in  cui 
la  terra  appellossi  col  nome  di  madre  : Imperiai*  tam- 
mttm  Romae  habebit  qui  vestrum  primus , o jurena , o- 
sculum  mairi  tulerit.  — Rezzano- 


CAPO  SECONDO 


Giobbe  è colpito  da  una  spaventosa  malattia  : la  sua  moglie  lo  insulla  ; tre  amici , 
venuti  per  consolarlo,  rimangono  presso  di  lui  sema  far  motto. 


Degli  spirli  messaggi  il  coro  eletto 
Cn  dì  tornando  al  divin  soglio  tonanti, 

Tornò  pur  anco  l’angiol  maledetto 
Che  il  fonie  aperse  degli  eterni  pianti  ; 

Egli  i suoi  passi  a rivelar  costretto, 

E il  bugiardo  color  de* suoi  sembianti , 

Narrò  come  girasse  il  destro  e il  manco 
Del  vasto  mondo  più  riposto  fianco. 

Cui  Dio  soggiunse:  Hai  tu  Giobbe  veduto, 
Giobbe  mio  servo;  cui  non  vive  uguale, 
Scbbcn  col  latte  di  pietà  cresciuto, 

Nel  grembo  della  terra  alcun  mortale? 

Mirasti  qual  ci  faccia  alto  rifiuto 
Delle  malnate  arti  c ricchezze,  c quale 
Nodrisca  odio  del  mal,  di  me  timore, 

E d’ innocenza  almo  natio  candore? 

B tu , mostro  crudel , mi  provocasti , 

Non  offeso  da  lui:  pur  sempre  invano 
Di  non  mio  sdegno  la  mia  destra  armasti  *.  — 
Salatino  allor:  A un  uom  libero  c sano 
Di  nemica  fortuna  ire  c contrasti  2 
Non  son  grave  dolor:  stendi  la  mano. 

Mano  clic  acerba  tocchi  e carne  ed  ossa, 

Ch'ei  saprà  maledirli  a tal  percossa  3 * * * — 

Ed  egli:  La  tnia  man  Giobbe  abbandona: 

Fa  pur,  qual  di  lui  brami,  empio  c tiranno 
Governo;  solo  al  viver  suo  perdona. — 

E già  il  ministro  dell’eterno  danno 

l.  T.  Commovish  me  adversus  rum,  ut  oJUigerem  eum 

frustra;  cioè:  frustra  induristi  me,  ut  affligerem  Job: 

cosi  «piegano  Origene,  Olimpiodoro e a.  Tommaso.  Senza 

ch’egli  mi  abbia  dato  ragione  legittima  di  punirlo  come 
colpevole:  cosi  il  Crisostomo  e Gregorio  Magno.  — Rez- 
zano. 

■a.  Questo  è scritto  a modo  di  proverbio , il  cui  valore 
altro  non  è,  se  non  che  l’uomo  piu  agevolmente  comporta 
la  perdita  de’ beni  di  fortuna  che  della  sanità:  Yatahlo, 
il  Tirino  ed  altri  parecchi.  E cosi  pure  Intendono  questo 
versetto  i Padri  greci  nella  loro  Catena , e Origene  e Gre- 
gorio e il  Parafraste  caldeo.  — Rezzano. 

a.  T.  In  faciem  benedirai  libi:  nello  stesso  senso  con- 
trario accennalo  di  sopra.  — Rezzano. 

•».  T.  Ulcere  pessimo.  Qual  fossi*  la  malattia  di  Giobbe 
può  vedersi  In  Origene.  Sa  fan , scrive  egli,  nullutn  dere- 
tiquil  supplìrium  , ncque  poemi  m , ncque  dolorerà  ; pulce- 
tlmein  , vermes  , ussium  rlivisionem  , membrorum  debili- 
Ittlioncm,  atqnc  Mina  carnali s compagini * passione ih  et 
ilo/ ore m.  — Rezza  no. 


Fiera  conira  di  Giobbe  ira  sprigiona, 

E di  lai  piaga  il  colma,  e tanto  affanno* 

Gli  piove  in  seri,  clic  esangue  a terra  cade; 
Quindi  il  putrido  umor  dal  corpo  rade. 

Onde  a lui  vòlta  l’iraconda  moglie 
Folle,  disse,  il  tuo  Dio  pur  anco  adori, 

Ch’or  ti  grava  d’ immense  acerbe  doglie? 

Va,  benedici  il  tuo  Signore,  e mori. — 

E Giobbe  a lei:  Sposa,  il  furor  li  toglie 
Il  senno,  e slolla  parli,  c stolta  plori: 

Se  godemmo  dal  ciel  le  amiche  sorti, 

Convien  le  avverse  tollerar  da  forti.  — 

Così  Giobbe  parlò  sempre  innocente: 

Allor  che,  udite  sue  novelle  amare  , 

A consolar  l’amico  egro  e dolente 
Vennero  Elifaz,  Baldad  c Sofare  ®. 

Concordi  essi  credean  clic  dolcemente 
Potrian  l’asprezza  del  suo  mal  temprare; 

B ognun  partendo  dal  natio  terreno, 

Pensi)  recargli  alcun  conforto  in  seno. 

Ma  da  lungi  lo  sguardo  a lui  rivolto, 
oli  vista!  Oli  fiero  caso!  Oli  ria  sventura! 

Così  piagalo  Ita  il  scn,  squallido  il  vollo, 

Che  nittn  d’essi  per  Giobbe  il  raffigura. 

Kd  ecco  clic  gli  amici , il  fren  disciollo 
Al  piatilo,  e tolta  a’ gridi  ogni  misura. 
Squarciano  il  manto,  e di  polve  funesta 
Spargono  il  crine  e la  turbata  testa  7. 

5.  Alcuni  deliranti  rabbini  scrissero  che  la  moglie  di 
Ginhl>e  altra  non  fosse  che  la  celebre  Dina  figlia  di  Gia- 
cobbe, deflorata  da  Sichem,  di  cui  parlaal  nella  Genesi; 
ma  l’addizione  antichissima  che  leggesi  in  calce  del  Libro 
di  Giohl>e  nel  testo  greco  el  assicura  che  prese  egli  in 
«sposa  una  femmina  dell’ Arabia.  Vi  fu  inoltre  tra  I Pa- 
dri chi  pensò  che  il  Demonio  (stesso  sotto  sembianza  deli» 
moglie  rampognasse  H santo  Patriarca  della  sua  tollera™*. 
La  maggior  parte  però,  come  Tertulliano.  Cipriano,  Gre- 
gorio Nazianzeno,  Agostino,  ec. , sono  di  contrario  senti- 
mento. 

o.  Elifaz,  discendente  dalla  stirpe  di  Esali,  abitatore, 
anzi,  secondo  i Settanta,  re  della  città  di  Theman  nei- 
ridumeà;  Baldad,  discendente  dalla  stirpe  di  Sue.  prin- 
cipe nell' Arabia  deserta;  e Sophar,  discendente  da  an 
altro  Sophar,  come  inclina  a credere  il  P.  Calmel , signore 
d’ alcuni  popoli  chiamati  Mine! , abitanti  non  lungi  da 
Theman.  — Rezzano. 

7.  Ia*ggc  l’ Ebreo  : Projecerunt  putverem  in  aera , al 
super  caput  suum  relaberctur  , onde  esprimere,  eoo*e 
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Selle  di , selle  nolli  ognun  si  giacque 
Sleso  con  Giobbe  sull' immonda  arena, 
Maravigliando  del  dolor  clic  nacque 
Per  inondarlo  con  si  larga  piena  *. 

vuole  U Pinedii , che  il  cielo  non  era  loro  sereno . ma  tor- 
bido e nuvoloso.  Era  questa  un'alta  dimostrazione  di  do- 
loro , e ne  abbiamo  esempli  ne'Trenl  di  Geremia  e in  Gio- 
suè. — /ferrano. 

I.  Maravigliando  del  dolor  che  nacque.  Attoniti  o con- 
fasi alla  vista  di  Giobbe,  di  tante  e si  strane  piaghe  co- 
perto. E ben  esser  tali  doveano  per  istraordinaria  manie- 
ra , onde  giacere  sette  di  c sette  notti  con  esso  tacendo. 
Gregorio , seguito  da  Ugone  c da  Dionigi , non  è di  parere 
che  tanti  giorni  e tante  notti  accanto  di  Giobbe  si  tratte- 


Ciascun  pensoso  al  suo  tacer  si  tacque, 

Per  non  doppiargli  al  corc  affanno  e pena, 
Fincli'ci  le  labbra  sospirando  aprio 
Il  crudo  a maledir  giorno  natio. 

ncssero.  Origene,  o sia  l'autore  del  Commentario  nel  Li- 
bro di  Giobbe,  vuole  che  nemmeno  cibo  prendessero  o 
bevanda.  Ma  nè  1‘ una  nè  l'altra  opinione  a noi  sembra 
verisimile.  Non  la  prima  ; poiché  troppo  chiaro  è il  sacro 
testo,  e perchè  il  grave  lutto  durava  almeno  per  sette 
giorni , come  osserva  II  Pineda  : septenarius  numerus  lu- 
dui  didatti*.  Non  la  seconda;  poiché  di  un  tale  digiuno  la 
Scrittura  ne  avrebbe  fatto  parola , avvegnaché  sarebbe  ala- 
to di  mestieri  che  Iddio  fosse  concorso  con  un  miracolo  a 
serbarli  in  vita.  — Rezzano. 


CAPO  TERZO 


Giobbe  maledici  il  giorno  del  suo  nascimento,  e deplora  la  tua  miseria. 


Peni  il  giorno  in  ch'io  nacqui,  c quella  noltc 
In  cui  si  disse  che  fu  un  uom  concetto  1 ; 
Quel  giorno  tra  le  oscure  orride  grolle , 

Non  chiamalo  dal  del,  abbia  riccllo: 

Cadano  Pali  sue  tarpale  e rotte; 

Luce  non  vegga,  e il  suo  ferale  aspetto 
Coprasi  di  mortai  ombra  funesta, 

1.  Per  questa  espressione  I Talmudisti  accusarono  Giob- 
be di  empietà,  quasiché  egli  credesse  che  l'influenza 
delle  stelle  fosse  in  soia  cagione  di  quanto  accade  nel 
mondo.  Brenzio,  gli  Anabattisti  ed  altri  eretici  lo  accu- 
sarono di  bestemmia;  ma  i Santi  Padri  e i piu  saggi 
commentatori  lo  scusano  per  più  ragioni , anzi  la  Scrit- 
tura medesima  gliene  fa  l’apologià,  dichiarandolo  giusto 
e paziente.  Oltracciò  chiunque  sa  bilanciare  il  valore 
delle  maniere  di  dire  usate  dagli  Orientali  potrà  far  fede 
che  somiglianti  espressioni , le  quali  alle  orecchie  nostre 
pare  che  abbiano  un  suono  soverchiamente  violento,  alle 
orecchie  loro  I’  hanno  piu  mitee  piu  moderato.  Quindi  è 
che,  avendo  gli  Orientali  uno  stile  piu  vivo  ed  elevato 
del  nostro,  fa  d'  uopo  di  detrarre,  dirò  cosi , alcuna  par- 
te della  significazione  de'  loro  vocaboli  per  intenderne 
la  forza  del  sentimento.  Geremia  ed  Abacuc,  favellando 
del  giorno  della  loro  nascita,  adoprarono  maniere  di  di- 
re tutte  simili  a questa;  e basta  leggere  la  Scrittura,  per 
conoscere  che  questo  linguaggio,  il  quale  sembra  gagliar- 
do ed  iperbolico,  fu  appunto  il  linguaggio  de’ profeti. 
Una  somigJievoie  espressione  abbiamo  ancora  in  una  tra- 
gedia di  Seneca,  ove  introduce  Ercole  Eleo  a favellare 
cosi  : 

Converte  , Titan  dare  , anhelantrs  equos , 

Emilie  Hoctem  ; pereat  hic  mando  die ». 

Rezzano. 

2.  A questo  luogo  è in  tutto  slmile  quello  di  Geremia 
(XX,  15):  Maledidut  t’ir  qui  nnnuntiuvit  patri  meo  di- 
rette : natus  est  libi  puer  masculus , ri  fifoii  gaudio  lae~ 
lijlcavit  eum.  Lattanzio  (lih.  Ili,  c.  19.)  ci  ha  conserva- 
ta una  sentenza  pressoché  uguale  di  Cicerone,  che  si  leg- 
geva nel  libro,  ora  perduto.  De  Contolalione : — .\on 
nasci  longe  optimum , nec  in  hos  scopulos  incidere  ri- 
far. Proximum  autem , si  natus  sii , quamprimutn  mori, 
et  tamquam  ex  incendio  effuqerr  fortunae.  Lo  stesso  Ci- 
cerone altrove  < De  Finihus  li , 31.  ) nega  esservi  alcun 
giorno  natalizio  tranne  quello  in  cui  propriamente  uom 
nacque  , e dà  la  baja  con  molta  argutezza  ad  Epicuro, 
perchè  nel  suo  testamento  raccomandasse  con  tanta  cura 
a’  suoi  discepoli  di  celebrare  il  giorno  suo  natalizio  « Haec 
» ego  non  possum  (licere  non  esse  hominis  et  belli  et 
» Immani  ; sapienti»  vero  nullo  modo,  physici  praesertim, 
» quera  se  Hle  esse  vult,  putare  (illuni  esse  cujusquam 

diem  nata  lem.  Quid?  verene  potest  esse  dies  saepius, 


E di  amarezza  e di  squallor  si  vesta  2 ! 

Turbine  pien  di  larve,  e pievi  di  affanni 
QueU’odlata  no  Ile  assalga  e prema; 

Esule  falla  dalla  via  degli  anni, 

Sola,  raminga,  inonorata  gema. 

Maledite  voi,  popoli  tiranni  3, 

E giorno  c notte  di  mia  doglia  estrema, 

» qui  semel  full  ? certe  non  potest  An  ejusdem  modi  ? 
» ne  id  quidem , nisi  cuni  multa  annnrum  intercesserint 
» millia  , ut  omnium  siderum  eodem  , unde  prò  feci  a sint, 
» Hat  ad  unum  tempus  reversio;  nullus  est  igilur  cujus- 
n quatn  dies  nataiis.  At  hahetur.  Et  ego  id  scillcet  ne- 
» sciebam.  Sed , ut  sii , etiamne  post  mortem  coletur  ? 
«*  idque  testamento  cavebit  is , qui  vobis  quasi  oraculum 
» ediderit,  nlhil  post  mortem  ad  nos  perii  nere?  Haec 
» non  erant  ejus,  qui  Innumerabiles  mundos,  infinitas- 
> que  rrgiones,  quarum  nulla  ossei  ora,  nulla  extrerai- 
* taa,  mente  peragravisset.  Numquid  tale  Democritus? 
» ut  alio»  omittam , hunc  appello , quem  llle  unum  secu- 
» tus  est.  — Quod  si  dies  notandus  fuit,  eumne  potlus 
>•  quo  natus . an  eum  quo  sapiens  factus  est  ? Non  potuit, 
» Inquies,  fieri  sapiens,  nisi  natus  ossei.  Et.  lato  modo, 

» ne  si  avia  quidem  ejus  nata  non  ossei Tantum  dico, 

» magi*  fuisse  veslrum  agere  Epicuri  diem  natalem,  quam 
» illios.  testamento  caverò  ut  ageretur.  >»  Lo  stesso  Cicerone 
maledice  il  suo  nascere  in  quella  lettera  ad  Attico  (XI, 9) 
nella  quale  lamenta  la  sua  trista  condizione  dopo  la  bat- 
taglia Farsalica , e manifesta  il  suo  dolore  per  le  tante 
lettere  che  il  fratello  Quinto  aveva  scritto  piene  di  nequi- 
zia conira  di  sé.  •<  Queste  cose  scrivo  il  giorno  mio  nata- 
li tizio , nel  quale  fosse  piaciuto  agli  Dei  che  io  non  fossi 
» stato  ricollo,  ovvero  che  dal  medesimo  corpo  non  foa- 
» se  poi  uscito  punto  altro  ! ( cioè  non  fosse  nato  il  fra- 
li letto  Quinto)  » Haec  ad  le  die  natali  meo  scripsì  : quo 
utinam  susceptus  non  rtsem , aut  ne  quid  ex  eadem  ma- 
ire potlea  nntum  esset! 

3.  Tale  è la  spiegazione  di  questo  versetto  : Quo’  popoli 
barbari  che  maledicono  il  giorno,  e tanto  audaci  sono, 
che  svegiian  dal  sonno  il  coccodrillo,  quelli  maledicano 
la  notte  ancora  dei  mio  nascimento.  — Erano  questi  cer- 
ti popoli  dell'  Etiopia , o sia  dell'Egitto  superiore,  che 
odiavano  e maledicevano  il  sole  quando  appariva  sull’  o- 
rizzonte;  come  affermano  Strabone  e Plinio.  Di  alcuni 
barbari  popoli  convicini  all’  Etiopia  chiamati  Atlanti,  che 
il  sole  nel  nascere  e nel  tramontare  maledicevano , fa 
menzione  Erodoto.  Essi , per  testimonio  di  Plinio  stesso 
e di  Seneca,  diversi  nel  costume  dagli  altri  Egiziani,  non 
solamente  non  adoravano  il  coccodrillo,  ma  l’andavano 
cercando  a morte  ardimentosi  e feroci.  Ecco  le  parole  di 
Seneca  : /Vee  ilio*  ( parlando  de’  coccodrilli  ) Tentyritae 
generis  aut  sanguini  * propfietate  stipe  ratti , sed  contem- 
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GIOBBE  CAI*.  Ili 


Voi,  clic  ardite  feroci  al  gran  conflitto 
Il  crudele  svegliar  serpe  d'Egitto 
Nolte,  maligna  notte,  atre  procelle 
E dense  nubi  sul  tuo  capo  immote 
Tolganli  il  lume  delle  amiche  stelle: 

Lasci  le  lunghe  tue  speranze  vote 
L’alba  che  imprime  in  ciel  fulgide  c belle 
L’orme  del  suo  cainmin  con  l’ a uree  rote: 

Che  non  chiudesti  a me  il  materno  grembo. 
Nè  del  mio  mal  sgombrasti  il  folto  nembo  *. 

Deh  perchè  culla  e tomba  io  non  trovai. 
Misero!  nel  materno  alvo  fecondo? 

Nè  trovai  morte,  or  sospirata  assai, 

Uscito  appena  ad  albergar  nel  mondo? 

Perchè  di  madre  al  scn  latte  succhiai , 

E fui  di  sue  ginocchia  amabil  pondo? 

Ch’or,  sparsi  gli  occhi  di  mortai  sopore. 

La  faccia  non  vedrei  del  mio  dolore  3. 

Quando  fóra  per  me  miglior  ventura . 

Tacito  in  solitaria  erma  quiete 

Esser  nel  grembo  di  grand’urna  oscura, 

Regi , ed  illustri  erqj  , come  voi  siete  ! 

Se  voi,  l’arte  stancando,  e la  natura 
Tombe  alle  e preziose  agli  astri  ergete  4 , 

Ah  foss’io  sol  qual  vile  ascoso  aborto; 

0 bambinello  concepito  e morto! 

Non  gridano  a le  sode  urne  d’intorno 
Gli  empii,  c de' slancili  croi  svegliano  Pire; 
Nè  son  costrette  entro  crudel  soggiorno 

ptu  et  temeritatc.  Vitro  enim  tnsequuntur  , fuqirntesque 
ipjecto  trahunt  laqueo  : plerique  perenni,  quitti*  minu « 
prue  seti*  animo a ad  persequendum  /uff.  — Rruano. 

I.  Giobbe  pirla  qui  degli  Etiopi  o dri  popoli  dell’alto 
Egitto  noti  agli  antichi  pel  loro  odio  contro  il  sole,  e per 
l'ardimento  con  cui  svegliano  il  coccodrillo  che  donne. 

tì.  di  f'encr. 

a.  Chiunque  ha  guato  alcuno  di  poesia  sentirà  vivamen- 
te le  bellezze  di  questi  lamenti.  Sentirà  quanto  sia  vivace 
la  subitanea  esecrazione  del  giorno  in  cui  Globi*»  nac- 
que, e della  notte  io  cui  fu  concetto;  quanto  energica 
e varia  la  fecondità  delle  imprecazioni  contro  il  giorno  e 
piu  ancora  contro  la  notte  lanciate  ; e piu  che  luti’  altro, 
quanto  patetiche  le  espressioni  con  cui  domanda  perché 
una  donna  lo  accolse  oascenle  nelle  sue  braccia,  lo  fé’  dol- 
ce peso  dei  suoi  ginocchi  ed  intenerita  all' udirne  i vagì 
ti,  gli  offri  le  poppe  e lo  nutrì  del  suo  latte. 

à.  Noi  non  abbiamo  di  qui  trasportato  col  susseguente 
testo  latino  il  verbo  tilerem , affine  che  il  senso  del  verset- 
to sospeso  non  rimanesse.  Ilei  resto  un  tale  silenzio  cer- 


Genli  sepolte  al  creditor  servire 
Non  odo»  la  sua  voce,  c far  ritorno 
Noi  veggou  pieno  de  l’usalo  ardire; 

Picciolo,  o grande,  c dalla  tomba  accollo, 

È I’  tini  il  servo  dal  padron  disciolto. 

Perchè  veder  la  vital  luce  ingrata 
È dato  a un  infelice,  e innanzi  sera 
Non  compie  del  suo  duol  l’aspra  giornata! 

Oli  Morte,  sorda  a giusta  altrui  preghiera, 
Morte,  come  tesoro  invali  cercata 
Per  travagliosa  di  sudor  carriera! 

Morie,  gioja  c mercé  d’ogni  fatica, 

Come  scavala  ricca  tomba  antica  ; 

Ascolta  un  infelice,  e tendi  l’arco, 

Ch’io  non  so  di  conforto  aprir  la  strada; 

E quelle,  onde  men  vo  confuso  c carco, 

Dal  ciel  sparsemi  intorno,  ombre  dirada. 

A’ profondi  sospiri  aperto  il  varco 
Di  duol  mi  pasco,  e qual  d'onda  clic  cada 
Precipitosamente  dal  pendio. 

Tale  è il  forte  rumor  del  pianto  mio. 

Temeva  io  già  di  farmi  al  ciel  rivale 
Nel  sen  della  mia  dolce  antica  sorte; 

Ma  lo  stesso  timor  ora  mi  assale. 

Dagli  acerbi  miei  guai  fatto  più  forte. 

Oh  come  agli  occhi  altrui  I*  aspro  mio  male 
Celai  col  velo  di  maniere  accorte, 

E tacqui,  e il  fiero  colpo  il  cor  sostenne! 

Pur  sopra  me  l’ira  del  ciel  scn  venne. 

calo  (la  Giobbe  nella  quiete  del  sepolcro  ilen  esposto  ad- 
l’ ottava  susseguente  ; e però  da  noi  qui  non  UpiegiM 
che  il  desiato  da  lui  sonno  funebre.  — Rezsano. 

4.  T.  Qui  potsidrnt  aurum  et  replent  domo*  sua*  er 
grato.  A ragione  credemmo  d’ interpretare  tombe  alte  r 
preziose  di  ricco  e fino  lavoro.  Il  perchè  era  costume  deb 
i’  antichità , famosa  per  sontuosi  sepolcri , di  riporr*  tf em- 
me , monete,  e suppellettili  di  valore  entro  le  tombe.  Co- 
si della  tomba  di  Davldde  narra  Gloseffo,  di  Ciro  Stra- 
bene , di  Semiramide  Erodoto,  de’  popoli  del  Messico  Giu- 
seppe Acosla  nella  sua  Storia  degli  Indiani,  e degli  antichi 
Romani  I’  eruditissimo  marchese  Eugenio  Guasco  nel  tuo 
libro  de’  Riti  funebri  di  Roma  pagana.  - Rezzano. 

6.  Leggono  I Settanta  : Ibi  requieverunt  /ali fati  corpo- 
re,  parlando  degli  eroi  ebe  han  posto  line  alle  glorio** 
loro  fatiche.  Poi  rivolgendosi  Giobbe  a favellare  delia  mi- 
sera plebe,  dice  che  quelli  che  furono , in  (sconto  di  de- 
biti, carcerati  e costretti  di  servire  alia  tirannia  del  cre- 
ditore . morti  che  sono , piu  non  ascoltano  la  sua  voce  « 
piu  non  lo  paventano.  Cosi  spiega  questo  versetto  il  toc- 
eejo.  — Rezza  un. 


CAPO  QUARTO 

Eli/az  accusa  Giobbe  d' impazienza  : egli  sostiene  che  l'uomo  non  può  essere  travagliato  per  altro  motivo 
che  per  le  sue  colpe , e che  Giobbe  non  si  dee  credere  innocente  al  cospetto  dì  Din. 


Klifazzo  risposi*:  lo  ben  mi  avviso, 

Che  forse  il  mio  parlar  li  sia  molesto; 

Ma  se  il  concetto  già  dal  cuor  diviso 
Ancor  su  i labbri  taciturni  arresto, 

I.  Il  Crisostomo  e Policromo  cosi  appunto  spiegano  que- 

sto versetto . come  noi  lo  spieghiamo  : Tu  fosti  forte  per 

avvalorare  altrui  alla  tolleranza  del  male , saggio  per  ri- 

chiamarli al  Itene;  ora  quel  d’esso  non  sei.  — Rezzauo. 


Duro  peso  mi  fin:  qual  improvviso, 

O Gioii,  qual  strano  cangiamento  è questo? 
Tu,  forte  e saggio  negli  altrui  perigli, 

Come  male  a le  stesso  ora  somigli  1 * ! 

Il  testo  dice:  Ecce  docuisli  multo »,  et  manus  lasse  « 
roborasti:  Il  che  significa  che  egli  aveva  ammaestrati  ab 
altri,  e fatto  coraggio  a coloro  che  nella  disgrazia  «’lo- 
villvano.  K questo  è pure  un  modo  comune  ed  u&itato  di 
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GIOBBE  CAP.  IV 


II» 


Per  le  chi  vacillò  stelle  costante. 

Per  te  sorse  a magnanima  fortezza 
Chi  giacque  sul  calumili  lasso  e trema  irte; 

Ed  ora  del  tuo  duol  piangi  l’asprezza? 

Or  riveli  col  labbro  e col  sembiante, 

Clic  alla  vii  li  abbandoni  egra  tristezza? 

Dov*  è il  prisco  valor  e la  primiera 
Segnata  di  virtù  nobil  carriera? 

Rammentali:  chi  mai  peri  innocente, 

0 qual  de* giusti  il  ciel  pose  in  obblio? 

Gì’ anzi  sol  quei  che  rea  spargon  semente 
Coglier  frulli  di  duol  sempre  vici*  io  : 

E vidi  sol  la  scellerata  genie 
Conquisa  a un  soffio  dell’  irato  Dio  1 ; 

E percossi  e consunti  in  un  momento 
Gli  empii,  e il  cenere  lor  sparso  dal  vento. 

Qual  lio;i  che  ruggiti  alti  e dolenti 
Accoppii  ai  stridi  della  fiera  sposa. 

Mirando  i figli  con  infranti  i denti  3 
Nello  slesso  covil  dove  riposa  3; 

Qual  tigre  che  digiuna  urli  e spaventi 
L’ intere  selve,  e in  vollo  egra  c sdegnosa 
Per  cruda  fame  al  suol  imburrili  estinta: 

Eia  dal  Ciel  l’ empietà  punita  e vinta  *. 

Oli  l’ ascoso  ammirabile  mistero 
Che,  qual  lieve  rumor  d’aura  soave, 

Penetrò  per  le  orecchie  al  mio  pensiero! 
l'scla  la  notte  dalle  oscure  cave  & 

Per  ingombro  di  larve  atro  sentiero, 

A man  traendo  il  pigro  sonno  e grave; 

E un  improvviso  gelido  timore 
Mi  cercò  Possa  c mi  dislrinse  il  core. 

consolare  ; onde  leggiamo  le  seguenti  parole  nell'  Epistola 
di  Sulpizio  IndiritU  a Cicerone  dolente  per  la  morte  del- 
la figliuola.  /Voli  te  obliviaci  Cicerone**  tate  , et  rum  qui 
ulna  conaueveria  pr  aeri  pere,  et  dare  consilium;  ueque  imi- 
tar* maina  medico t , qui  in  alieni»  morbi»  prnjttentur  te 
tenere  medicina*;  se lentmtn , ipai  se  curare  non  possimi  ; 
» ed  poti**»  quae  alti » tute  pr  aeri  per»  solca  , cu  tute  libi 
subjtce  , atque  apud  animimi  propone. 

I.  Flant « Uro  peritate  , dice  Giobbe  eoo  molta  sublimi- 
tà. Molto  simile  e quell’idea  che  si  legge  nel  Mila  Ciò- 
riutu»  di  Plauto  : rujus  tu  legione»  difflavitli  spirita.  Qua- 
si venta»  /olia  aut  paniculum  lactarium. 

a.  fingi  tu»  leoni»  et  vox  leaenae , et  dente»  cntulorum 
leonum  contriti  turni.  Coni  la  Vulgata.  1 Latini  si  giova- 
rono anche  della  voce  greca  tcymnu*  invece  di  catulun  ; 
onde  leggiamo  in  Lucrezio,  lib.  V,  io%: 

At  coluti  panlherarum  , tcymnique  leonum 
Cnguibu»  ac  pedibu»  , jam  tum  mortuque  repugnant, 
f'ix  dum  cum  ipai»  aunt  dentea  unguetque  creati. 

3.  Sappiamo  esservi  molli  Interpreti  cui  piacque  d'in- 
tendere sotto  I nomi  della  tigre  , del  leone  e de'  suol  fi- 
gli , Giobbe  e la  sua  famiglia:  cosi  Agostino,  Gregorio, 
Policromo  e Beda.  Ma  noi  abbiamo  qui  credulo  opportu- 
no esporre  questo  versetto  per  rapporto  alla  punita  em- 
pietà, tacendo  il  nome  di  Giobbe , avvegnaché  dal  testo 
islesso  si  taccia.  — Razzano. 

4.  T.  Catuli  leoni»  distipati  aunt.  Sarebtrt!  di  troppo 
confusa  la  nostra  esposizione  di  questo  versetto,  se,  do- 
po aver  accennato  i tigli  del  lenor  co'  denti  infranti . gli 
avessimo  qui  descritti  fuggiaschi  e dispersi  , come  pare 
che  accenni  il  senso  letterale  del  testo.  Il  fatto  è che  F.ll- 
faz  Intese  di  descrivere  una  bestia  delle  piu  liere  nello 
stato  piu  violento  di  ferocia  e di  dolore,  lo  prova  di  ciò 
si  possono  leggere  le  esposizioni  che  vi  sonò  di  questo  pa- 
ragrafo tra  loro  divrrse  ; poiché  tutte  cercarono  di  espri- 
mere un  animale  dei  piu  terribili.  Scrisse  l' ebreo  |.a  iteli 
che  da  ».  Girolamo  fu  inteso  per  Ugre  : i Settanta  Virati- 


Spirto  trascorse  innanzi  al  mio  cospetto  * . 

E mi  sallo  l’orror  fin  tra  i capelli, 

Il  frodilo  orror,  che  mi  sodea  sul  pollo, 

Fatto  signor  delle  mie  forze  imbolli: 

K un  noni  mi  apparve  in  portentoso  aspetto, 
Clic  dirti  non  saprei  come  si  appelli  , 

E qual  se  lieve  e placid’aura  uscisse, 

Ascoltai  voce  clic  cosi  mi  disse: 

Forse  fi  a giusto  I’  uom  posto  al  pareggio 
Di  lui  cui  sempre  la  giustizia  piacque; 

O più  puro  sarà  del  divin  raggio , 

Onde  ogni  della  pura  cosa  nacque? 

Spirti  in  cielo  creati  al  suo  servaggio  , 

In  voi  pure  virtù  spenta  si  giacque  7; 

E voi  vi  scolorale  a Dio  d’avunli, 

Angelici  purissimi  sembianti! 

E a voi  , del  paludoso  iiman  soggiorno 
Miseri  ahilator,  eli’ allo  vi  ergete 
Su  fragil  base,  del  cui  sangue  un  giorno 
Avranno  i crudi  vermi  ingorda  sete  8 , 

Non  punge  il  cor  giusta  vergogna  e scorno. 

Nè  vi  rimembra  ornai,  che  al  suol  cadrete. 
Forse  prima  clic  il  sole  in  mar  si  chiuda , 
Qual  sozza  polve  e gelid’ombra  ignuda? 

Infelice  colili  clic  al  ver  non  erede! 

Allo  di  eternità  pianto  lo  aspetta: 

Se  alcun  fia  mai  di  ugual  delitto  erede, 

Vedrà  contro  di  lui  come  s’afTrella, 

Svegliando  lampi , ovunque  volga  il  piede , 

La  celeste  terribile  vendetta. 

Gli  empii  morranno,  ed  i sanguigni  c biechi 
Ocelli  torcendo,  morirai!  da  ciechi  9. 

coleo « . e non  fu  aggiunta  la  circostanza  del  dissipamento 
ile' tìgli,  se  non  per  esprimere  un  tal  mostro  qualunque 
siasi  nello  stato  del  maggior  furore  ; poiché  ai  figli  di 
Giobbe  morti  sotto  le  rovine  allude  il  testo  baste  voi  mente 
di  sopra  , dicendo  : Dente»  catulorum  leonum  contriti 
»unt.  — Rezzano. 

fc.  T.  I erbora  abseonditum  in  horrore  visioni»  noctur- 
nae;ec.  Parla  qui  Ellfaz  come  di  un  mistero  a lui  rive- 
lato. Di  queste  rivelazioni  in  tempo  di  notte  ne  abbiamo 
parecchi  esempli  nelle  Scritture.  Queste  soleva  Dio. com- 
parti re  frequentemente  nella  legge  di  natura , ed  a que*  tem- 
pi erano  piu  necessarie , che  non  furono  di  poi.  Osserva 
Il  Calmet  che  nel  decorso  di  questo  Libro  EUu  parla  di 
queste  visioni  e rivelazioni  notturne  come  di  cose  assai 
frequenti.  S.  Tommaso  pero  non  entra  o decidere  se  que- 
sta fosse  vera  rivelazione  : il  Lirano  lo  nega  ; ma  Grego- 
rio, Il  Cartuslano  ed  altri  sono  di  sentimento  che  vera 
fosse  ; e molte  sono  le  ragioni  che  adducono  io  conferma- 
zione del  loro  parere.  - Rezzano. 

6.  Spirto  trattar»» , ec.  Alcuni  scrittori , tra'  quali  II 
Tltemanno , Vatablo  «I  il  Cuccejo , intoaeco  che  Elifazzo 
In  questo  luogo  parlassi;  ili  un  vento.  A questo  parere 
sembra  che  aderiscano  i Settanta , scrivendo  : Spirila»  in 
Jaciem  meam  incurril.  Ma  noi  abbiamo  pensato  di  atte- 
nerci al  lesto  letteralmente,  altrui  lasciando  U far  qui- 
stione  se  questo  spirito  fosse  un  angelo , come  vogliono 
Filippo , Beda , a.  Tommaso  ed  il  Gaetano.  — /ferrano. 

7.  T.  Qui  tervìuni  et  non  aunt  atabile».  Atanasio,  Il 
Crisostomo  , Obmpiodoro  , il  Tirino  e tanti  altri  intendo- 
no gli  angeli  rulxdli  ; poiché  Elifazzo  in  oppresso  degli 
angeli  parimenti  favella.  - /ferrano- 

8.  T.  Qui  Habitant  domo s lutea » , qui  terrenum  kabent 
fundamentum  , ec.  Parla  qui  degli  uomini  come  di  coloro 
che  sono  d’Inferior  condizione  degli  angeli  e pel  luogolncui 
ili  inorino  e per  la  materia  onde  sono  «imposti.  — Rezzano. 

0.  T.  Morientur  non  in  aapientia.  Morranno  nella  loro 
ignoranza  e nella  loro  cecità.  — /ferrano. 
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CAPO  QUINTO 


Rlifaz  sostiene  che  la  prosperità  negli  empii  è sempre  con  prestezza  dissipata, 
ed  esorta  Giobbe  a ricorrere  a Dio  colla  penitenza. 


Grida  dunque,  se  v'ha  chi  a le  risponda  1 ; 

E i giusti  chiama,  e miglior  lume  implora  a : 
L'ira  del  folle  è di  dolor  feconda, 

E l'invidia  le  vili  alme  divora  3. 

Con  radice  vici’  io  ferma  e profonda 
Crescere  l'empio  su  la  terra,  e allora 
Maledetta  da  me  fu  la  beliate 
Del  suo  gran  tronco,  c di  sue  frondi  ornale. 

Ai  di  lui  figli  a la  miseria  nati 
Non  splenderà  pur  di  salvezza  un  raggio, 

E proscritti  saranno  c condannati  4 , 

Nè  fin  ch’altri  li  tolga  al  giusto  oltraggio: 

Le  fameliche  turbe  c i fieri  armati 
Divoreran  sua  messe,  ed  in  servaggio 
Traendo  lui  dal  caro  albergo  fuori, 

Beveran  sitibondi  i suoi  tesori. 

Non  caso  o sorte  degli  umani  eventi  5 
Ilari  ne  la  destra  il  freno:  affanni  c duolo 
Non  germoglia  il  terreo  : nasce  agli  stenti 
Ogni  mortai,  come  l’augello  al  volo, 
l'or  le  dunque  n’  andrai!  miei  voti  ardenti 
A lui  che  regge  l’uno  e l’altro  polo; 

Per  te  chiederò  pace  a lui  clic  immensi 
Prodigi!  opra  palesi , e ascosi  ai  sensi. 

Ei  sulla  faccia  della  terra  piove. 


1.  Il  Michaelis  è cT  avviso  che  a torto  gli  interpreti  ri' 
prendano  Klifa/. , il  quale  osa  confortar  Giobbe  con  gran- 
de verecondia , adducrndo  quegli  argomenti  co'  quali  i 
nostri  Ecclesiastici  sogliono  il  piu  delle  volte  alleviare  il 
dolore  dei  miseri.  Si  maraviglia  che  Giobbe,  avverrò  a 
dar  conforto  ed  anima  agli  altri , ora  abbisogni  di  conso- 
lazione : lo  avverte  che  sono  a noi  impenetrabili  le  vie 
della  divina  provvidenza;  che  Dio  percuote  i buoni,  ma 
per  lor  vantaggi»;  nè  lascia  che  a lungo  essi  sieno  miseri. 

2.  Nell’antica  Volpata . cui  aderirono  moltissimi  Padri, 
si  leggeva  cosi  : Ad  aliquem  angelorum  convertere.  S.  Tom- 
maso intende  questo  versetto  come  spiegante  l' intercessio- 
ne dei  Santi.  V'é  chi  crede  parlare  Elifazzo  delle  pie  vi- 
venti persone.  Quindi  è clic  noi  abbiamo  esposto  : I giusti 
chiama,  per  dar  luogo  ad  entrambe  le  opinioni.  Mezzano. 

3.  T.  Parrutum  oecidit  invidia , ec.  Suppone  qui  Ell- 
faz  che  Giobbe  invidiasse  nella  sua  miseria  l’altrui  fortu- 
na. Però  abbiamo  interpretato  la  parola  parvulum  in  sen- 
so di  villa  d'animo,  onde  ha  per  lo  piu  origine  l’ invi- 
dia. Chi  ha  l’animo  grande,  non  solamente  è forte,  ma 
generoso  e superiore  alla  roba , ec.  Cosi  il  Muratori  nella 
sua  Filosofia  morale  al  cap.  3*2.  In  parvulo  pusillum  ani- 
miti» significar!  dieit , atque  eum  inesse  ho  mi  ni  incido  , 
qui  de  sua  felicitate  desperat  dum  alias  felices  videi.  Co- 
si Olimpìodoro  presso  Pioeda.  — Rezzano. 

4.  T.  Conterentur  in  porta.  Ognun  sa  che  in  quei  tem- 
pi alle  porte  della  citili  sedevano  I giudici.  Ivi  si  ascolta- 
vano le  accuse  e le  suppliche;  ivi  si  proferivano  le  sen- 
tenze. Onde  origine  avesse  tale  consuetudine,  lo  scrive 
Girolamo  nel  libro  d’Amos.  E quantunque  alcuni  Padri 
greci  con  i Settanta  intendano  le  porte  de' privati  alber- 
ghi , non  quelle  della  città , i piu  moderni  espositori , 
(ra’qual)  il  P.  Calmet  , sono  di  parere  che  in  questo  luo- 
go di  pubblico  giudizio  si  favelli,  I.’ab.  Henry  nel  suo  li- 
bro De' costumi  degli  Israeliti  fa  una  distinta  menzione 
di  un  tal  giudizio.  Il  suddetto  celebre  scrittore  osserva 
che  anche  in  Europa  era  vi  auticaineutr  una  costumanza 


E inaffia  di  dolci  acque  ogni  sua  parlo; 

Dal  basso  loco  gli  umili  rimovc, 

E li  solleva  con  mirabil  arte: 

Egli  rallegra  con  dolcezze  nove 
L’alme  di  lullo  c di  dolor  cosparle; 

E agli  uomini  rapaci  c menzogneri  0 
Frange  le  braccia,  e dissipa  i pensieri. 

Ei  coglie  i saggi  ne’ lor  sensi  astuti  7, 

E il  consiglio  de’ rei  scopre  e dilegua; 

Ei  li  manda  tentoni,  erranti  c muti 
Nel  lor  meriggio  che  la  notte  adegua: 

Di  maledica  lingua  ai  strali  acuti, 

E al  ferro  che  l’oppresso  incalzi  e segua, 
Iddio  fa  scudo;  e l’ innocente  in  pace 
Cresce,  e l’ iniquità  lo  vede  e tace. 

O bealo  quell’ noni  cui  Dio  corregge! 

Però  sua  voee  non  ti  sembri  acerba, 

Cli’ei  con  provida  mano  il  tutto  regge; 
Ferisce,  e le  ferite  disacerba  ; 

Percuote  sì,  ma  con  soave  legge 
Alle  percosse  sanità  riserha; 

E un  dì  ’l  vedrai  spezzar  l’arco  c gli  strali, 

E liberarti  da’sofTerli  mali  8. 

Da  ria  fame  che  al  fianco  abbia  la  morie, 
Da  rie  spade  clic  l’occhio  empiati  di  lampi, 

che  al  congresso  della  porta  si  somigliava.  I vassalli,  di- 
ce egli , di  ciascun  signore  si  adunarono  nel  cortile  del 
suo  castello;  e di  là  trasser  l’origine  le  corti  de’ princi- 
pi. — Rezzano. 

5.  C’est  la  providence  qui  a permis  tout  ce  que  re*» 
avrz  san  fieri.  Calmet.  Aon  rara  mala  nobis  aceidunl , nc- 
que de  terra  germinant , ut  solent  herbae  nuli»  jaeto  te- 
mine. Il  Pineda.  — Rezzano. 

0.  Ih  ne  riussirent  dans  aucune  de  leurs  entrepnu* 
Calmet.  I-a  voce  ebraica  lusiah  suona  fermezza , forza  f 
abilita  di  operare  ; imperocché  deriva  dal  sostantivo  ù* , 
che  significa  essere  e sussistere  , onde  ebbe  origine  l»  Pa- 
rola ens  presso  l Latini.  Peri»  noi  abbiamo  esposto  che  Id- 
dio frangerà  le  braccia  agli  uomini  rapaci  , per  ispiriti 
che  toglierà  loro  la  forza  e l'abilita  di  rapire.  — Rez:s*n 

7.  Il  Metastasi»  alla  line  del  suo  Giuseppe  Rkonoscivl- 
ha  espressa  quest’idea  di  Giobbe: 

Folle  chi  oppone  i suoi 
A’ contigli  di  Dia.  fi**  lacci  stessi , 

Che  ordisce  a danno  altrui  , 

Al  fin  cade  e s*  intrica  il  più  sagace  ; 

F.  la  virtù  verace 

Quasi  palma  sublime 

Sorge  con  più  vigor  quando  «*  opprime. 

8.  Moltissime  sono  le  ingegnose  interpretazioni  date  d*i 
Padri  a questo  versetto.  Ma  la  piu  acconcia  riputi*1»" 
essere  quella  del  Crisostomo , di  Olimpìodoro  e del  G» 
tano  : Si  in  sex  , idest  in  multis  tribulationihus  atque  tre 
lestiis  le  cmistantem  prae burri s , tandem  in  har  rifa» 
aliqua  libi  illucescet  felicitalis  et  reqniri  dies.  Infatti  i 
numero  sei  non  significa  in  questo  luogo  che  un  00®**® 
indeterminato.  I Pitagorici  valev  ansi  di  questo  numero  f*1- 
esprimere  moltitudine  e fecondità  ; e Filone  nel  suolmn» 
De  mundi  opificio  osserva  ne’ sei  giorni  della  creazione  u 
inolliplirilà  e la  fecondità  delle  cose  create  significar*» 
Il  P.  Calmet  è puri*  di  quest»  parere  : Ix  nombre  de  su 
et  sept  est  mis  ivi  puur  un  grand  nombre.  — Rezza»» 
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Da  ria  lingua  clic  danno  e ingiuria  porlo, 

Fia  che  pronto  e benigno  il  del  li  scampi. 
Trionfatore  dell’avversa  sorte 
Pianger  d’intorno  udrai  gli  alberghi  e i campi 
Degli  altrui  regni  desolali,  c intanto 
Tu  riderai  felice  in  mezzo  al  pianto. 

Delle  fiere  al  veleno  ed  al  furore 
Resisterai  con  generoso  |>elto: 

A te  i sassi  perlin,  pieni  di  amore  1 , 

A gara  offeriranno  albergo  c letto: 

A tc  le  belve,  come  a lor  pastore, 

1.  T.  Cum  lapidibu s reginnum,  ec.  Per  chiarire  questo 
senso  , riferisce  il  Pineta  che  era  costume  degli  abitatori 
dell’ Arabia  di  porre  certe  pietre  negli  altrui  campi,  le 
quali  erano  un  contrassegno  della  vendetta  che  pensava 
di  fare  chi  le  poneva  contro  il  padrone  de’  campi  mede- 
simi; e viene  a dire  che  Giobbe  uon  avrebbe  avuto  moti- 
vo alcuno  di  temere  coleste  pietre  di  ferali  note  segnate. 
Ma  a noi  piacque  di  esporre  questo  versetto  poeticamente. 


CAPO 
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Verranno  innanzi  con  giulivo  aspetto; 

E,  caro  al  cielo,  avrai  nel  tuo  soggiorno 
L’ abbondanza  e la  pace  a te  d’intorno  *. 

Lieto  padre  di  bella  ainabil  prole , 

Spuntar  figli  vedrai  quai  fiori  ed  erbe; 

Curvo  di  lustri  sotto  un’alta  mole, 

L'armi  di  morte  non  saranti  acerbe. 

Qual  messe  in  sua  sfagioli,  dal  caldo  sole 
Riposta  entro  l’albergo,  urne  superba 
Ti  accoglieranno  in  seno.  Ecco  i veraci 
Presagi  del  mio  cor:  pensaci  c taci. 

ottenendoci , ciò  non  ostante , olla  interpretazione  del 
Calme!;  Rupe»  agri  te,  velut  amicum,  exri  pieni.—  Rezzano. 

2.  Vedrai  piena  di  floridezza  e di  pacp  la  tua  famiglia 
c la  tua  cosa,  e non  avrai  motivo  di  dolerti  con  pecca- 
minose querele.  Questa  è C Interpretazione  che  a noi  e 
panilo  di  dover  dare  a questo  versetto  , appoggiati  piu 
al  testo  ebraico  che  alle  diverse  spiegazioni  degli  esposi- 
tori. — /fermi»/). 


SESTO 


Giobbe  giu*tifica  t suoi  lamenti:  egli  desidera  di  morire  per  tema  di  perdere  la  pazienza  ; 
e rimprovera  a’ tuoi  amici  V Ingiustizia  delle  loro  accuse. 


Allor  Giobbe  rispose:  Ah  chi  fia  mai. 

Clic  ludi  i falli  mici  degni  di  pena 
Or  mi  bilanci  co’ sofferti  guai! 

Si  vedrian  questi,  più  gravi  che  arena 
Oud'è  il  mar  cinto,  traboccar  d’assai. 

Però  la  voce  ho  di  dolor  ripiena; 

E in  faccia  al  ciel,  di  fulminar  non  stanco. 
Geme  il  core  trafitto,  anela  il  fianco. 

Ahi  che  ho  fitte  nel  sen  fiere  saette 
Il  cui  sdegno  crucici  l’alma  mi  sugge! 

Pugna  a miei  danni  il  Dio  delle  vendette 
E la  forza  del  ciel  contro  mi  rugge. 

Se  fin  le  belve  a dura  fame  astrette 
lirlan,  l’onagro  freme,  il  tauro  mugge  1 , 

E taccion  sol  l'aspro  lamento  usalo, 

La.  dolce  assaporando  esca  ilei  pralo; 

Co  in’ io  tacer  potrò  lasso  e digiuno? 

Come  a mensa  seder,  che  mi  tormenta? 

Come  gustar,  senza  conforto  alcuno. 

Pasto,  clic  ingrata  sorte  mi  presenta  2? 

Come  losco  ingoiar,  clic  d’aer  bruno 
Gli  occhi  riempie,  e morte  al  core  avventa? 
Dura  necessità  ! pur  mio  convito 

1.  Parla  qui  dell’tmajro,  ossia  dell' asino  selvatico.  Di 
questi  onagri  , parecchi  altre  volte  se  ne  vedevano  nella 
Giudea  e ne' paesi  circonvicini.  Gl ose  Ho  asserisce  che  Ero- 
de il  Grande  in  una  sola  caccia  ne  uccise  piu  di  quaran- 
ta. Ve  ne  sono  molli  pur  anco  nell' Etiopia.  Ecco  come 
vengono  descrìtti  dal  celebri  viaggiatori  Alrneida  e Ber- 
nier  : Il  est  de  la  grandeur  d'urte  moyenne  mule,  de  bon- 
ne  taille , gras , le  poil  cotte  hé.  Il  ne  lient  rien  de  l'Ane 
que  les  oreilles.  La  bigarrure  de  ton  poil  est  singultire  : 
ce  soni  dea  bandes  griset , noiret  et  tirantes  sur  le  roux, 
loutes  de  mime  targeur  et  proportion , qui  se  tournent 
en  cercles  vera  le  flancs,  et  ailleurs  en  volute*.—  Reunno. 

2.  Questo  col  susseguente  versetto  parranno  esposti  da 
noi  diversamente  da  quello  che  a prima  giunta  sembra 
accennarsi  dalla  Volgata.  Ma  chi  non  si  arresta  alla  cor- 

teccia , vedrà  essere  questo  il  vere*  senso  di  essi;  e tale 

Bibbia  Poi,  //. 


È l’amaro  dolor  sempre  ahborrito. 

Deli  chi  mi  ollicn  clic  adempiansi  i miei  voli, 
E il  ciel  pronto  risponda  a’ miei  sospiri  ! 

Gran  Dio,  no,  non  ti  arresta;  anzi  percuoti, 

E la  man  stendi,  c tronca  i miei  respiri. 
Siegui,  c da  questo  scn  l’alma  riscuoti, 

Ch’io  godrò  che  fian  paghi  i tuoi  desiri; 
Siegai,  e vengali  le  acerbe  ultime  doglie, 
Ch’io  non  contrasto  le  tue  giuste  voglie  3. 

Quale  ho  forza  a soffrir?  Qual  dai  funesti 
Gorghi  mano  vegg'io  stesa  a 'salvarmi  4 ? 
Fors’è  la  mia  fortezza,  oppur  son  questi 
Membri  miei  lassi  al  par  di  bronzi  e marmi  ? 
Che  più  posso  sperar,  se  son  molesti 
I miei  sospiri  a chi  dicea  di  amarmi? 

Quanto  dal  ben  oprar  lungi  ne  andate 
Voi  che  l’amico  al  suo  dolor  lasciate! 

I più  cari  da  me  lungi  scn  vanno, 

Come  per  valle  rapido  torrente; 

Ma  fuggendo  il  mio  pianto  incontreranno. 

Qual  chi  fogge  dal  gel,  verno  più  algente; 

K sofferto  il  rigor  del  gelici* anno, 

Dalla  slagion  più  fredda  a la  più  ardente 

per  l’appunto  è l’ interpretazione  che  loro  danno  non  po- 
chi autori , che  per  brevità  si  tralasciano.  — Rezzano. 

3.  T.  Sermoni  bus  Sancii.  Notisi  qui  la  religiosa  espres- 
sione di  Giobbe.  Comechè  tratto  quasi  a morte  da'  suoi 
motori  e spinto  a desiderarla  per  porre  line  ai  tormenti, 
nondimeno , anzi  che  lagnarsi  di  Dio  , gli  dà  uno  de'  no- 
mi piu  degni  di  lui , cioè  quello  che  gli  conviene  per  ec- 
cellenza. Sanctum  nella  Ialina  e Kadot  nell'  ebraica  favel- 
la' vale  retto  , incontaminato  e senza  colpa.  — - Rezzano. 

4.  T.  Qui»  finis  menu,  ut  patirti  ter  agoni  ? Cioè:  Qui» 
finis  Intuirai»  , quod  auxiliam  in  labore  ? Cosi  moltissimi 
interpreti.  - Rezzano. 

».  Non  ci  semiira  qui  mollo  fedele  la  versione  del  Rez- 
zano.  Non  approva  Giobbe  la  orgogliosa  ed  indolente  pa 
/.intra  dello  stoico:  iVrr  fnrtitud»  lapidata  fortumi»  tura  . 
ner  caro  mai  n enea  est. 

1VN 
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GIOBBE  CAB.  VI 


Faran  passaggio,  e su  l'arena  sparsi 
Saran  dal  sole  annichilati  ed  arsi  *. 

Eccomi  in  abbandono,  e più  non  spero 
Veder  chi  mi  consoli  al  suo  ritorno  a. 

Del  vicino  oriente  in  sul  sentiero 
lidie,  e i sguardi  rivolgete  intorno: 

Dite,  se  v'ha  cortese  passeggierò, 

Che  per  pietà  si  volga  al  mio  soggiorno; 

O se  alcun  giunge,  che  in  orror  non  abbia 
l)i  amico  il  nome  udir  dalle  mie  labbia. 

Perchè  abborrir  con  si  crudel  disdegno 
Me  per  i mali  miei?  Doni  e tesori 
Forse  vi  ho  chiesto,  o la  metà  del  regno? 
Cercai  forse  soccorso , agi  ed  onori  ? 

No , che  per  mia  difesa  e inio  sostegno 
Non  vi  chiamai  Ira  i bellici  sudori; 

Cheto,  e nel  mar  delle  mie  pene  assorto 

I.  T.  Qui  Umetti  pruinam  , cc.  — Qui  malum  effugrre 
rupiunl , in  aliud  tarpi  ut  offenduti!.  CÀlmet.  Noi  abbiamo 
creduto  opportuno  di  continuare  I*  allegoria  del  torrente , 
come  è continuata  da  Globi».  Per  l schiarirla  però  alU 
menilo,  abbiamo  esposto  il  pelo  In  cui  a’ incontra  il  tor- 
rente fuggendo  la  brina , che  è quanto  dire  le  maggiori 
disgrazie  che  Incontrano  coloro  che  fungono  di  porger 
njuto  a chi  molte  ne  soffre.  Irruei  tuper  eot  nix:  il  mise- 
ro lor  fine,  che  è quanto  dire,  la  lor  morie  Infelice.  Tem- 
pore quo  fuerint  dissipati  peribunt  ; e l’accesa  ira  divina 
sopra  di  essi,  cioè  l’eterna  punizione  che  loro  dara  il  Sol 
di  giustizia.  Ut  incaluerit  sotventur , ec.  Dissipabit  inte- 
rimetque  miserando  ex  iti»  , atque  , desuper  incalciccnte 
divinae  Sole  justitiae  , dissotvetur  et  ìiqueffet  universa  il- 
lorum  felicitai.  Il  Pinrda-  — ■ Rezzano 


Sol  sperai  lume  e sospirai  conforto  3. 

Perchè  dunque,  perchè  negarmi  aita. 

K reo  chiamarmi  di  non  mio  delitto? 

Perchè  garrir  su  la  mia  scorsa  vita, 

Sol  per  piacer  di  piu  vedermi  afflitto? 

Lasso  ed  egro  suri  io:  perchè  ferita 
Giungermi  al  cor  già  dal  dolor  trafitto? 
Voslro  amico  son  io:  perchè  tradire 
Le  leggi  di  amistà  con  tanto  ardire  *? 

Ma  pur  seguilo  la  crudele  impresa: 

Sol  chieggio  clic  mi  udiate,  c si  decida 
Se  chiamerò  menzogne  in  mia  difesa, 

Posto  freno  ai  litigi  ed  alle  grida. 

Tu,  bella  verità,  che  sempre  illesa 
Serbai  per  inio  sostegno  e per  mia  guida , 
Moverai  la  mia  lingua , e folli  o rei 
Non  saran,  tua  mercè,  gli  accenti  miei. 

2.  T.  furai  ulne  sunt  semitae  eiyrum  , cc.  Spiegano  i Set- 
tanta : Ahi  che  io  sono  abbandonato  da  tutti  ! — Mez- 
zano. 

3.  T.  F.rpectabam  a vobit  opportunam  doclrinam , qua 
refrigerarer.  Pinrda. 

Rezzano. 

4.  T.  f'enerunt  usque  ad  me , et  pudore  cooperti  inni. 
— Tantum  abeti  ut  me  consolentur , ut  />otius  pudore m 
iltis  afferai  oratio  mea : cosi  Dionigi.  Han  quasi  vergogna 
di  essermi  stati  amici  : cosi  il  Pineda  e molti  altri.  11  che 
pur  troppo  è conforme  ai  costume  del  falso  amico  «coro- 
nato nell’Ecclesiastico  : Est  amicus  secundum  tempia 
suum.,..  et  non  permanebit  in  die  tribulationis ...  W <• 
micus  social  tnensae . st  non  permanebit  In  die  neeeur 
tatti. 


CAPO  SETTIMO 

Miserie  comuni  a tutti  gli  uomini.  Giobbe  rappresenta  a Dio  la  sua  sventura 
e la  sua  debolezza,  e supplica  di  perdonargli  il  suo  peccato. 


E la  vita  dell’ noni  sopra  la  terra 
Duro  stento,  c fatica  acerba  e ria, 

Al  par  di  quella  di  un  soldato  in  guerra  1 , 

O di  un  lasso  ara  lor  ch'ombra  desia. 

Coni’ noni  cui  servii  laccio  il  |>iè  rinserra, 
Sospira  il  di  clic  libertà  gli  dia, 

Così  dì  e notte  colmo  di  marliro, 

E vólo  d'ogni  ben,  piango  c sospiro  2 . 

Cedo  del  sonno  al  lusinghiero  invilo. 

Se  notte  sparge  piacici’ ombre  intorno; 

Ma  poi,  riscosso,  e dal  dolor  ferito, 

1.  An  non  tentalio  est  vita  hominit  super  terra m , et 
tamquam  mercenari!  quotidiani  vita  ejus  ? ani  sicui 
tervus  timens  dominum  suum  et  consequutus  umbram  ? 
aut  tamquam  mereenarius  expeetans  niercedcm  tuam  ? 
Cosi  spiegano  questo  testo  i Padri  greci  nella  loro  Ca- 
tena. — Rezzano. 

Dopo  questa  sentenza  di  Giobbe  la  vita  mortale  venne 
spesso  e da  molti  considerata  come  una  milizia;  onde 
)’  Alighieri  usa  di  questo  tropo.  Par.  XXV,  SS. 

Però  gli  è conceduto  che  d’  Egitto 
fegna  in  Gerusalemme  jier  vedere , 

Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Cioè  prima  che  sia  terminala  la  sua  milizia  e la  tua 
vita. 

2.  T.  Ha  fon  mente s incuoi.  Nell'ebraica  favella  la  pa- 


Per  mio  danno  minor  sospiro  il  giorno; 

E,  il  nuovo  di  più  per  mia  doglia  uscito, 

La  scorsa  notte  a desiar  ritorno  * , 

I)’  immonde  orride  piaghe  i membri  onusto, 

E da  maligno  ardor  la  pelle  adusto. 

I miei  giorni  con  penne  agili  e preste 
Ornai  trascorso  han  la  vilal  carriera; 

E,  quai  fila  leggiere  iusiein  conteste, 

Cadon  recisi  dalla  lor  primiera 
Speranza  ordita  dal  favor  celeste. 

Sovvengati,  Signor,  clic  passeggierà 

rola  nachal,  che  corrisponde  al  verbo  Ialino  habere,  si- 
gnifica acquistare  o possedere  alcuna  cosa  per  ereditario 
diritto.  Da  ciò  pretesero  alcuni  interpreti  che  Giobbe  d 
dolesse  perchè  gli  mancarono  quelle  temporali  felicita 
che  goder  credeva  come  dolce  retaggio  dell’ onesta  «w 
vita.  Noi  però  la  sentiamo  diversamente , e interpretiamo 
questo  versetto  come  spiegante  1*  eredita  delle  miserie  « 
de’  guai  che  tocca  ad  ogni  uomo  vialore,  e che  in  parti- 
colar  guisa  toccò  a lui.  Il  santo  Patriarca  paragono  l’ u 
maria  condizione  alla  milizia , e gli  uomini  a’  mercenari» 
travagliatori,  tra’ quali  riscontrò  ancora  sè  stesso:  Sk  ei 
ego  habui  ec.  ; cioè,  come  scrive  il  Crisostomo:  In  *** 
quibus  ego  afftigor  malis , esse  non  injustitiae  tantum 
culpa  , sed  Naturar  necessitate  conti  ngit.  — Rezza  no 

3.  Espongono  i Settanta:  Quando  dtet  ? si  smrrexero, 
rursus  : quando  vesper  ? - Rezzano. 
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GIOBBE  CAP.  VII 


UBB 


Qual  renio  è la  mia  fila , e gli  occhi  mici 
Non  vedranno  alcun  Itene  andar  con  lei. 

IV  uomo  lo  sguardo  verso  me  rivolle 
Me  non  vedrà;  le  tue  pupille  aneli* esse 
Se  (orneranno  a rimirarmi  in  volto, 

Me  non  veti rau  le  tue  pupille  islesse. 

Già  mi  dileguo  qual  vapor  disciolto; 

Già  lio  dal  sonno  feral  le  ciglia  oppresse; 

Già  vo  di  morte  alla  magione  oscura  1 * , 

Nè  più  vedranmi  le  paterne  mura  *. 

Però  non  (ìa  che  le  querele  io  taccia: 

Ma  in  suoi)  lugubre  scioglierò  la  voce; 

Starò  dolente  ragionando  in  faccia 
Delle  mie  pene  all’amarezza  atroce. 

Son  io  forse  qual  mar  di' urta  e minaccia, 

O qualche  del  suo  sen  mostro  feroce, 

Onde  il  cielo  mi  stringa  in  career  frale 
Sotto  l’incarco  d'infinito  male? 

Se  dirò:  col  tranquillo  ozio  del  letto 
Le  tempre  addolcirò  de’ miei  dolori, 

E darò  pace  a l’angoscioso  petto, 

1.  T.  Sic  qui  deteendii  ad  infero»,  non  nsccndet.  Cai* 
tino  e Brenzio  pretesero  che  la  frase  in  infrrnum  deteen- 
dere  significasse  penila»  ri  fundilu*  interire.  Ma  se  aves- 
sero posto  avente  costoro  al  Salmo  XV  che  dice  : .\on 
derelinque»  animam  meam  tn  inferno  ; al  capo  della  Ge- 
nesi XXXVII,  ove  legge»!  : Lugcns  dncendam  ad  fitium 
meum  m infrrnurn  ; e finalmente  al  Simbolo  Piireno, 
chiaramente  avrebbero  veduto  altro  non  esprimere  se  non 
discesa  ne’  luoghi  sotterranei , come  significa  da  sé  stes- 
sa la  voce  Seoi  nell’ ebraica  favella,  e la  voce  Jnjernus 
nella  laUna  : e concloctiachè  per  questi  luoghi  sotterranei 
si  possa  intendere  ancora  il  sepolcro,  cosi  noi  abbia- 
mo esposto  : fo  di  morie  alla  magione  oscura.  — Rez- 
MOO. 

2.  T.  Are  r feerie  tur  ultra  in  domani  suam.  Errarono 
parimente  coloro  i quali  intesero  questo  versetto  per  rap- 
porto all’  anima  separata  dal  corpo  ; e ognun  vede  quan- 
to assurda  sia  questa  Interpretazione , parlando  Giobbe 
della  risurrezione  in  vari!  luoghi  di  questo  Libro  con 
tutta  chiarezza.  Devesi  dunque  intendere  come  i'  intese 
s.  Tommaso  , riferito  dal  PI  ned  a : Aon  revertetur  ad  pri- 
mula personue  statuii*  ; cioè,  come  splrga  il  suddetto  Pi- 
ned  a , ad  primam  dignitati t et  hoiinri»  gradum,  et  fa- 
ntina* , et  rei  familiari»  adminiitrationem.  — Rezzano. 

3.  T.  Terrebi » me  per  somma  , re.  Chi  avesse  in  gradi»  di 
vedere  descritti  I notturni  terrori  ili  Giobbe,  potrà  legge- 


Verran  sopra  di  me  notturni  orrori  3 , 

Spettri  e larve,  c del  cielo  ira  c dispetto 
\ spargermi  di  gelidi  sudori: 

Però,  cercando  il  cor  l’ultima  sorte, 

Chiaman  le  travagliale  ossa  la  morte. 

Già  spenta  di  mia  vita  è la  speranza  4 : 
Miserere,  Signor,  che  un’ombra  sono 
I giorni  di  quel  tempo  che  mi  avanza. 

L’uomo  eoa’ è?  pur  la  Ina  destra  in  dono 
Gli  |iorge  libertà,  senno  e possanza, 

K l’amante  tuo  cor  pace  e perdono; 

E tua  pietà  ver  lui  pronta  si  move, 

E la  rugiada  di  sua  grazia  piove  *. 

Dunque  fin  quando  tua  pietà  non  usa 
Di  sue  dolci  maniere,  ond’io  respiri? 

Peccai  : ina  che  farò?  l’alma  è confusa 
Nemica  a te  ch'ogni  mortili  rimiri: 

Ella  è grave  a sé  stessa:  ali  non  delusa 
Vada  di  tua  clemenza  ! I miei  sospiri 
Mi  han  posto  in  fondo  di  miseria  e lutto: 

Se  Larda  il  tuo  favor , sarò  distrutto. 

re  Filippo  e Beda  oc'  commenti  che  fanno  a questo  ver- 
setto. - Rezzano. 

4-  T.  Deeperavi,  ec.  La  voce  originale  maae  significa 
aver  a fastidio  e rigettare  una  cosa.  Ond’è  che  questa 
disperazione  di  Giobbe,  su  cui  fecero  tanto  clamore  gli 
eretici,  altro  poi  non  fucile  un  fastidio  della  vita,  come 
appare  dal  lesto  ebraico,  o una  disperazione  di  poter  vi- 
vere, come  appare  dalla  Volgata.  — /h-zzano. 

6.  T.  Aut  quid  ap/tonit  erga  rum  cor  tuum  f — Appo- 
»i tre  cor  noi  I* interpretiamo  in  senso  di  benevolenza  e di 
parzialità  ; come  altresì  la  parola  visitare , comunque  il 
più  delie  volte  suoni  correzione  e castigo.  Véro  ò che  il 
Pineda  ed  il  Calmet  sono  di  contrario  sentimento;  ma 
resposi/Jone  che  fanno  di  questo  versetto  i Padri  greci 
nella  loro  ('.alena  è tanto  chiara  che  nulla  piu.  Pio!  ab- 
biamo procurato  nel  decorso  di  queste  annotazioni  di  ap- 
pigliarci alle  opinioni  piu  sode,  e molto  piu  in  questo  pa- 
ragrafo, essendo  uno  ili  quelli  ndopraU  dalla  Chiesa  per 
suffragare  i defunti.  Ecco  le  parole  dei  Padri  greci  : Quid 
est  homo,  quia  magnifica»  eum ? aut  quid  intendi»  ani- 
mum  in  eum  ? aut  visita»  eum  uaque  mane , et  in  requiem 
judicabis  eum > Intendi»  animata , ec.  Rximia  benigni  ta- 
te mirifire  illuni  ipsum  vitalisti,  fisi  la»  eum,  idest  illi 
opitularis.  In  requiem  judicabis , idest  jube»  in  quiete  con- 
ridere.  Sono  parole  di  Ollmplodoro  diacono,  autore  del- 
la Catena  de’ greci  Padri  da  noi  accennata.  — Rezzano. 


CAPO  OTTAVO 

R old  ad  sostiene  che  le  sventure  di  Giobbe  tono  una  pena  de'  suoi  peccati:  egli  tratta  di  ipocrista 
la  virtù  di  Giobbe , e lo  esorta  a ricorrere  a Dio. 


Fin  quando  udrò  sì  strani  sensi,  e queste 
Smanie  di  furibonda  alma  incostante? 

Forse,  disse  Raldad.  il  Ite  celeste  1 
Prostesa  ha  l'equità  sotto  le  piante  1 ? 

O chi  turbini  afFrc.na  e le  tempeste 

1.  Bald.nl  non  mostrando  per  nulla  quella  verecondia 
che  abbiamo  encomiala  in  Ellfaz.  inveisce  acremente  con- 

tro di  Giobbe,  credendo  che  egli  neghi  la  divina  giusti- 
zia. Gli  oppone  le  tramandate  sentenze  degli  avi;  grida 
eòe  i suoi  figliuoli  hanno  giustamente  pagalo  il  fio  delle 

loro  seelleragglni , e non  sa  che  cosa  stabilire  intorno  allo 

stesso  Giobbe.  — Mie  batti». 


È di  perverse  arti  e discordie  amante? 

Se  peccaro  i tuoi  figli , e ai  lor  reati 
Fur  quai  vittime  sozze  abbandonati  3 , 

Tu  sorgi,  o genitor,  e pronto  accorri  4 
l/irato  Nume  a disarmar  co’prieghi; 

3.  A umquid  Dominu»  injutir  aget  judicnn»,  aut  qui 
omnia  ferii  turbabil  justitiam  ? I Settanta.  — Rezzano. 

Z.  T.  Dimisil  tot:  imi  spieghiamo  questo  versetto  colla 
parola  abbandonare  , avvegnaché  nel  testo  ebraico  la  voce 
talaeh  ciò  appunto  significa.  — Rezzano. 

4.  T.  Si  ditwulo  cousurrexeri».  — Si  vou»  vous  empret- 
sez  d'alltr  u Dieu.  Calmet.  --  Rezzano. 
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GIOBBE  CAP.  Vili 


Sorgi,  e il  cammin  ilei  l’ innocenza  corri, 

E non  lia  mai  elle  il  Cie!  grazia  ti  nieglii  *. 
Ferme  vedrai,  come  robuste  torri. 

Ce  patrie  mura,  se  a ben  far  ti  pieghi: 

E godrai  pace,  e nell’età  future. 

Fauste,  più  delle  prime,  alme  venture. 

Interroga  le  sagge  ombre  onorate 
Degli  avi,  c le  lor  chiare  opre  rammenta  a. 
Oli  danno,  oli  scorno  della  nostra  clatc, 

Che  dell’esempio  antico  il  spron  non  senta! 
Dileguano  come  ombra  le  giornate; 

La  vital  luce , appena  nata , è spenta  * , 

E la  virtù  s’ignora.  Ali  chiedi  agli  avi  4 
Senno,  clic  da  Ferrar  l’alma  li  cavi! 

Giunco  lungi  dal  mar  dissecca  e more, 

E canna  fuor  della  natia  palude  , 

Manca  prima  di  ogni  erba , e il  buon  cultore, 
Che  aspetta  il  suo  fiorir,  morta  delude: 

Così  l’empio,  lonlan  dal  suo  Signore, 

Di  fior , di  fruiti  avrà  le  fraudi  ignudo: 

E aduste  languirmi  le  sue  radici, 

Sebben  poste  su  floride  pendici. 

Oli  di  stolta  empietà  stolta  baldanza  5 , 

1.  Frigi  labi  t.  — Depreca  tionem  tuam  exaudiet.  I Set- 
tanta. — Rezzano. 

2.  T.  Diligcnter  investiga  pai  rum  mnnoriam.  S.  Tom- 
maso e II  Gaetano,  citati  dal  Pi  ned  a , pretendono  che  Bal- 
dad  consigli  Giobbe  a consultare  Rii  scritti  lasciati  «la' suol 
maggiori.  Ma  quali  scritti  potessero  esser  questi,  noi  noi 
sappiamo.  Imperocché  quelle  antichissime  colonne  da  Ada- 
mo , da  Seti»  e da’  loro  nipoti  scolpite , alcun  punto  di 
storia  non  indicavano,  e soltanto  portavano  incise  alcune 
matematiche  c simboliche  ligure  per  rapporto  ni  corso  de- 
gli astri,  a guisa  delle  piramidi  egiziane . i cui  geroglifici 
dottamente  spieganti  dall’ autore  «Iella  Storia  del  cielo. 
Pensano  alcuni  che  questo  versetti»  alluda  alle  profezie  di 
F.noch.  Altri  suppongono  che  Baldad  favelli  della  storia 
del  diluvio,  la  quale  scrive  II  Bemao  nel  suo  libro  delle 
Antichità,  che  fosse  scolpita  da  Noè,  onde  perenne  me- 
moria se  ne  serbasse.  Ma  tutte  queste  tono  opinioni  che 
non  hanno  alcun  luogo  presso  le  persone  fornite  di  buon 
giudizio.  — Rezzano. 


Clic  al  ciel  si  rende  abbominalo  obbicllo! 

Oli  di  aragna  la  fievole  speranza. 

Clic  ordisce  c nutre  il  pcccalor  nel  petto! 
Crollerai»  gli  archi,  e la  superba  stanza 
Ove  ebbe  ogni  suo  ben  fido  ricetto; 

E per  quanto  le  opponga  il  curvo  dorso, 

Non  fermerà  delle  rovine  il  corso. 

Felice  il  giusto  cui  rugiada  piove  * , 

K sì  celeste  qualità  gl’ infonde, 

Che  allo  spuntar  del  sole  aneli’ egli  move 
Da’  bei  rami  gentili  e fiori  e fronde. 

Pien  di  vigor  ferme  radici  e nuove 
Getta  ancor  nelle  rupi  aspre  infeconde; 

E a qualunque  terren  faccia  passaggio, 
l’erta  la  sua  virtù  seco  in  retaggio  7. 

Pare  clic  I*  allegrezza  e Paure  molli 
Seguan  le  strade  sue;  sì  tosto  alligna 
E bei  rami  germoglia,  c bei  rampolli. 

Ma  quella  man  clic  al  giusto  è sì  benigna 
Sveller  saprà  dai  più  riposti  colli 
L’odiala  de’  rei  stirpe  maligna  8. 

Tempo  verrà  che  tu  avrai  gioja  in  viso, 

E scorno  il  (teccalor  dal  suol  reciso. 

3.  T.  Hnterni  quippe  rumus  ; cioè  : Simili*  refaf  homr 
nes  qui  heri  dumtaxat  nati  sunt.  Cosi  il  Calmct-  F.  quello 
è scritto  per  rapporto  all’ ignoranza  dell*  uomo.— Rezzom». 

4.  T.  Docebunt  te;  cioè:  /oc  ut  te  doceanl.  Goal  alcw« 
greci  interpreti.  — Rezzano. 

5.  T.  Fecnrdia  sua.  L’ ebraica  voce  rotai  significa  ap- 
punto una  specie  di  pazzia,  ma  congiunta  coll’  incostanza 
— Rezzano. 

8.  Descritta  la  sciagura  dell’empio,  volge»»  Baldad  a 
descrivere  la  felicità  del  giusto  sotto  l’allegoria  dt  un  flo- 
rido e vigoroso  arboscello.  Espone  il  P.  Calmet;  Tette  ter* 
la  prosperile  du  jtute:  il  sera  romme  une  piante  teme  et 
vigoureuse  plnntèe  dans  un  rndmit  qui  ne  tnauqvejomau 
d'enu  , et  qui  prend  aisément  racine , mème  dant  u»  ter 
rain  stèrile  et  ingrat  de  Imi  ménte.  — Rezzano. 

7.  T.  Dirti:  non  novi  te  ; vale  a dire  : Ut  antea  ni  alie- 
no solo  germinabit.  |.egge  l'Ebreo.  — Rezzano. 

8.  T.  Aon  porri  gii  man  um  maligni s.  — Ad  amicitiar 
fard  ut  ìueundum  pertinere  videtur.  Plneda.  — Rezzano. 


CAPO  NONO 

Giobbe  riconosce  che  Dio  è iuflnitamente  giusto  ne’ suoi  giudi  zit  : egli  ne  predica  la  sapienza  e la  possanza  : 
ti  abbassa  e si  confonde  innanzi  a lui  ; lo  supplica  di  dargli  qualche  posa. 


Su,  disse  Gioii,  clic  ogni  più  eletta  e bella 
Anima  a Dio  dinanzi  immonda  appare  i ; 

E se  con  lui  contende,  ogni  favella 
Suol  di  eloquenza  e di  vigor  mancare: 

Ei  sapienza  Ita  in  fronte,  e in  man  quadretta, 
E sulla  terra  ha  un  piè,  Faltro  sul  mare: 

E itili ii  guerra  gli  mosse,  e feo  ritorno 
Di  pacifico  ulivo  il  crine  adorno. 

Olà,  Dio  grida  ai  monti,  itene  altrove;  — 

K i munii  nel  furor  del  suo  comando 

1.  T.  Composita s Dro.  Commenta  il  Plneda:  AVm  po- 
trai libi  homo  respondt-re . ncque  consttrgcrr  in  tuo  ju- 
•lieto  ani  justus,  innocmsre  apparrre.  — Rezzano. 

2.  T.  Stella»  Claudi t quasi  sub  signaculo.  leggono  I 
Settanta:  Contro  strierà  signarulutn  punii.  Tale  era  de- 
gli antichi  il  costume  per  custodire  le  preziose  suppellet- 


Sentono  il  suol  che  gli  urla  c li  rimovc, 

E si  stanno  tra  lor  maravigliando. 

Scuotiti,  dice,  o terra;  — ella  si  move 
Dall’ ime  sue  colonne  alto  tremando. 

Férmati,  dice,  o sole;  — c il  sol  si  arresta. 
E ogni  astro  inchina  l’ecclissata  testa 1  2- 
Egli  d’intorno  alla  sua  eterna  reggia 
Solo  distese  i cieli  in  largo  giro, 

E su  i vasti  del  mar  flutti  passeggia  : 

Dalla  sua  destra  fabbricati  uscirò 

tili.  pria  che  fossero  in  uso  le  chiavi.  Noi , ciò  non 
te,  abbiamo  esposto:  Ogni  astro  inchina  l'acnM*®* 
testa , atteso  che  parecchi  espositori  intesero  questo '«V* 
sello  per  rapporto  alla  venerazione  ed  al  timore  che  hao 
no  i deli  ed  I pianeti  della  divina  maestà.  — 
zana. 
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L’ Arturo,  c l’Orlon,  c l’aurea  greggia  1 2 3 
Delle  Jadi,  clic  a!  Tauro  in  ciel  si  unirò  s : 
Del  polo  ausimi  nella  più  interna  parte 
Egli  ha  le  stelle  di  sua  man  cosparte  a. 

Oli  prodigi!  I oh  misteri  ! oli  strani  eventi! 
S’ei  vien,  non  veggio  la  sua  chiara  faccia; 

Se  parte,  seguo  in  vali  con  gli  occhi  intenti 
Del  suo  cammino  l’invisihil  traccia. 

Se  chiama,  ai  labbri  miei  mancali  gli  accenti; 
Se  vuole  , al  suo  voler  con  vien  ch'io  taccia; 

Se  si  adira,  il  ciel  trema,  e il  mar  profondo, 
E treman  gli  astri,  c il  portator  del  mondo  4. 

Misero  me!  chi  sono  dunque  io  mai 
Per  ragionar  con  lui?  No,  non  potrei, 

Se  giusto  fossi  più  d’ogni  altro  assai. 

Con  coraggio  svelargli  i sensi  miei  5 * ! 

Pietoso  al  suon  di  dolorosi  lai, 

E mio  giudice  amico  anzi'l  vorrei; 

E a tal  dolcezza,  sua  pietà,  cred’io, 
l.o  moverebbe  più  del  pianlo  mio  0. 

Se  ugual  nodrissi  all'innocenza  orgoglio, 
Sarei  spirilo  c balzalo,  anzi  conquiso 
Dal  divino  furor  contro  uno  scoglio 
Col  fallo  in  seno,  c l’ innocenza  in  viso  7. 
Quanto  le  acerbe  piaghe,  ond’  io  mi  doglio, 
Sarian  più  crude  allor...  Ahi!  che  deriso 
Mi  umilio,  c piango,  e il  cor  pace  non  gode, 
E V amarezza  l’anima  mi  rode. 

Gran  Dio,  che  lutto  reggi  c tutto  crei, 

Tu,  che  saggio  concedi  c giusto  vjeti , 

Nella  fortezza  insuperabil  sci  ; 

E soli  di  equità  pieni  i tuoi  decreti  ” 

Chi  dir  potrà,  che  in  giorni  amari  c rei 
A torto  mi  cangiasti  i giorni  lieti? 

Se  dirò  clic  i mici  dì  colpa  non  hanno, 

1.  La  significanza  precisa  del  termini  originali  è assai 
incerta  ; ma  per  lo  meno  queste  voci  significano  certa- 
mente costellazioni , e senza  alcun  dubbio  le  primarie , 
quali  sono  la  grand’ Orsa,  l'Orione  ed  il  Toro,  di  cui 
le  iatli  formano  pur  parte  della  stessa  costellazione.  — B. 
di  V enee. 

2.  Siano  queste  le  stelle  chiamate  nell’  ebraica  favella 
Chimack,  che  dalla  pioggia  il  nome  trassero  ; siano,  co- 
me leggono  Simmaco  ed  altri,  le  Plejadi  che  a quel  tem- 
po appariscono  io  cui  l.i  navigazione  incomincia,  vero 
sempre  sarà  che  al  Tauro  aleno  congiunte  ; cnncimmiachè 
le  Jadi  net  di  lui  capo,  e le  Plejadi  sfavillino  nel  di  lui 
petto,  ovvero  nel  dorso,  come  scrisse  I’  abate  Vallemont. 
— Restano. 

3.  T.  Interiora  austri.  Le  strile  del  polo  antartico  chia- 
mate da  Giobbe  interiori  ; poiché , essendo  egli  nell'  Mo- 
dica orientale,  veder  non  poteva  il  polo  antartico,  né  le 
stelle  a lui  vicine,  perché  nascoste  sotto  l’orizzonte. 
Scrive  il  Calmet  die  il  Grozi»  crede  il  contrario;  ma 
s'inganna  egli  (dice  II  dotto  Benedettino),  e non  ha  che 
a vedere,  per  disingannarsi,  la  sfera,  ossia  II  globo  ter- 
restre. — /tessano. 

4.  T.  Sub  quo  cununtur  qui  portoni  orbem.  Noi  non 

abbiamo  qui  voluto  esprimere  chi  siano  questi  portatori 
del  mondo  ; poiché  credemmo  rosa  troppo  difficile  a In- 

dovinare. Gregorio,  I'  Angelico,  Il  Urano  ed  altri  opi- 
narono essere  gli  angrli  destinati  alla  custodia  de*  regni; 
Gaetano  e Didimo  I demouj  ; Filippo  e Beda  intendono  i 
Santi  che  s’ incurvano  Innanzi  a Dio  per  chiedere  il  per- 
dono a' peccatori.  Il  rabbino  Àbramo  intende  I principi  e 
I re.  1 Settanta  spiegano  questo  versetto  cosi  : lialaenae, 
quae  sunt  in  eoelo,  sub  ilio  curvantur.  Il  qual  senso  ognun 

ville  che  molto  si  accosta  alle  favole  di  que*  deliratili 


Con  lo  stesso  mie  labbra  io  mi  condanno. 

Ben  poss’io  per  mio  ingegno  ornala  epuro 
Offrirli  agli  occhi  la  mia  scorsa  vita; 

Non  |M?rò  far  che  non  rassembri  impura 
De’tuoi  sguardi  alla  luce  alma  infinita; 

Nè  far  ch’ella  trapassi  tinqtia  secura 
D’essere  a me  di  gioja,  e a te  gradita; 

Quanto  si  allunga  più,  quanto  più  cresce, 

Per  timor  clic  a le  spiaccia  a me  rincresce. 

Già  lo  diss’io  clic  la  divina  mano 
E de’ giusti  e de1  rei  Volge  c disserra 
Tulle  le  sorti  con  poter  sovrano  ». 

Ma  tu,  destra  di  Dio,  che  mi  fai  guerra, 

E tal  scuoti  flagello  orrido  c strano, 

Gilè  non  mi  uccidi,  c ancor  mi  lasci  in  terra? 
Io  reo  non  sono,  c s*  alzo  al  ciel  le  grida 
Far  che  del  mio  dolore  il  ciel  si  rida. 

Veggio  gli  empii  all’ incontro  ebbri  d’orgoglio 
Nelle  terre  usurpate,  e di  crror  cinti; 

Veggio  i giudici  lor  starsi  sul  soglio 
Quasi  con  gli  occhi  d'alrc  bende  avvinti. 

Talor  Dio  lascia  i giusti  dal  cordoglio, 

E gl’cmpii  dal  piacer  errar  sospinti  : 

Oh  di  mia  vita  rapid  issi  in*  anni, 

Clic  dnol  fuggite,  ed  incontrate  affanni  1 

Oh  lievi  giorni  miei,  che  in’ involaste 
L’antica  gioja  ed  i pensicr  soavi, 

E tosto  agli  occhi  miei  vi  dileguaste 
Come  di  dolci  frutti  onuste  navi! 

Voi  come  rapid* aquila  volaste, 

Me  lasciando  tra  doglie  acerbe  e gravi; 

Tal  che  se  di  tacer  mi  riconsiglio , 

Farla  il  dolor  dal  mio  turbalo  ciglio. 

lo  ni’ era  di  me  stesso  in  guardia  posto 
Per  temenza,  o Signor,  del  tuo  disdegno 

rabbini  I quali  immaginarono  U mondo  portarsi  dagli 
omeri  delle  balene.  — /tessano. 

f».  T.  Si  babuero  quid  pia  m justum  . ee.  Sebbene  avessi 
ottime  ra rioni  per  comprovare  la  mia  innocenza:  Calmet, 
Quamris  faetnrum  /orlasse  justitiam  /aero  eonsequulus  , 
dirtorum  tamen  rondemnalionem  minime  ritarrrim  : si 
enim  justum  esse  me  dicere  audeam  , id  demum  dierre 
puto  esse  impietatis.  Olimpiodoro.  — /tessano. 

A.  T.  Non  credo  quod  audierit  voeem  meam  ; cioè  : Li- 
ce/ preres  meas  craudiret , non  orbitrarer  /amen  ipsum 
diqnatum  fuisse  vocem  tucani  pere ì pere.  Cosi  non  pochi 
espositori.  — /tessano. 

7.  T.  Multipticabit  vulnera  mea  eliam  sine  causa,  cioè: 
Sine  rottone  quae  bominibus  perspecta  sit.  Calmet.  — - 
Restano. 

A.  T.  1 Verno  audel  prò  me  testimonium  dicere  ; cioè  : 
Remo  vale t prò  me  contro  Peum  testis  esse  in  mea  causa : 
quare,  eliam  si  Detim  provocem , velilque  ille  mcctim 
descendere  in  judicium , nihil  projlciam.  Pìneda.  — Rez- 
zano. 

9.  T.  FA  innocentem  et  impium  ipse  ronsvmit.  Isidoro 
Clario  trova  grande  difficolta  nella  *p^pPaz^on,’  1,1  qu«**h> 
ver*eUo;  parendogli  che  Giobbe  dir  volesse  che  usuale 
sia  la  sorte  del  giusti  a quella  del  peccatori  . e che  Id- 
dio le  inferiori  cose  non  euri.  Noi  per/»  non  vediamo  in 
questo  versetto  nemmeno  ombra  di  sentimento  ripugnante 
alla  religione  ed  al  domina.  Imperocché,  o 11  verbo  eot»- 
sumit  deve  Intendersi  per  morte , come  l' intendono  al- 
cuni latini  interpreti,  o per  disavventare  e trlhulazioni , 
come  l’ intende  il  Pineda,  le  quali,  per  Itene  degli  uomi- 
ni e pe’ suoi  alti  giudizi , suole  Iddio  mandare  si  ai  giusti 
che  ai  peccatori,  « non  v’ha  nulla  che  ripugni  alla  divi- 
na equità  — Restano. 
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GIOBBE  CAF.  IX 


Fra  i raggi  di  pietà  forse  nascosto: 

Pur  non  mi  fece  la  tua  grazia  degno, 

E vivo  ancor  nel  fiero  stato  opposto 
A lei,  mio  desiato  almo  sostegno; 

E a tale  di  virtù  lunga  fatica 
Tu  la  faccia  rivolgi  ancor  nemica  '. 

Sia  il  candor  di  mie  membra  a neve  uguale, 
E pura  e monda  la  mia  man  sfavilli I.  2; 

Tale  dinanzi  a te  lebbra  mi  assale , 

Che  par  odio  di  me  nel  manto  instili!. 

Gran  Dio,  tu  puoi  oltre  il  poter  mortale: 

1.  T.  Quid  mi  hi  anteactae  vita*  labor  pro/uit , si  sup- 
plica» accipior  tamquam  impiut  ? Cosi  motti  Interpreti 
latini.  — Rtzzano. 

2.  Osservano  qui  II  Crisostomo  e Oliraplodoro  1’  antico 
costume  di  dichiarare  la  propria  innocenza  eoo  I'  abiti- 


Nè  coni' noni  che  mi  turbi  i di  tranquilli 
Mi  affaccio,  e mi  cimento  a far  contesa 
Con  armi  uguali,  e con  ugual  difesa. 

Giudice  alcun  non  v'ha  che  ti  riprenda, 

E sopra  entrambi  noi,  giunti  a conflitto, 

La  man  dal  soglio  imperiosa  stenda. 

Deh  riponi  lo  stral  che  rn’ha  trafitto, 

E fa  che  dal  tuo  ciglio  io  non  comprenda 
Della  mia  morte  balenar  Fedi  Ilo! 

Parlerò  allora:  or  che  di  tema  agghiaccio, 
Risponderti  non  so,  ma  piango  e taccio. 

rione  tirile  mani.  Di  che  ne  abbiamo  parecchi  esempi  e 
principalmente  quello  (li  Pilato  Illud  iter»  in  prisci i m«>- 
ribus  fui!  ut,  (HM  probare  velieri t alicuju $ scrierii  toae- 
totem  ad  te  haudqunquain  pertincre , manut  lavare*! 
cc.  — Rrzzann. 


CAPO  DECIMO 

Giobbe  diriffe  a Dio  le  sue  preghiere  ; ti  umilia  innanzi  ad  etto  hu , e lo  supplica 
di  concedergli  qualche  sollievo  prima  della  morie. 


Ia  vita  ornai  mi  annoja  : aspri  lamenti 
Per  l’amarezza  che  mi  sta  sul  core , 

Parò  che  il  labbro  a me  medesmo  avventi. 

A Dio  dirò:  Fon  legge  a!  tuo  rigore  1 ; 

S’io  reo  non  son,  perchè  al  mio  mal  consenti? 
Forse  a le,  mio  Faltor,  torna  in  onore  * , 
Me,  già  grave  a me  stesso,  ergere  obhielln 
Delle  accuse  degli  empii  e del  dispetto  3 4 5 ? 

Hai  In  forse  gli  umani  orchi  maligni 
O hai  vista  , al  par  del V uom , frale  ed  oscura? 
O i giorni  e gli  anni  tuoi  rinchiudi  e slrigoi 
Tra  i contini  che  morte  all’ uom  misura? 
Perchè  dunque  indagar  se  colpa  alligni 
Entro  il  mio  sen,  con  si  molesta  cura  r>, 

I.  T.  Noli  me  condemnare.  Spiegano  alcuni  Ialini  inter- 
preti ; Noli  me  pcragere  reum  , aut  tonlem  pronunciare. 
Ma  s.  Tommaso  I*  intendi!  in  guisa  di  uno  che  prega  il 
mio  giudice  affinché  lo  tratti  con  clemenza  e non  con  ri- 
gore, come  uot  abbiamo  esposto.  — Rezza  no. 

J.  T.  Indica  mihi  cur  me  ita  judiers.  — Indirà  mthi 
cui ■ me  ila  punias.  Pianta.  — Rezza  no. 

3.  T.  Si  calumnteris  me.  Leggono  alcuni:  Si  c.alumnia- 
tus  /aero.  In  somma  il  senio  del  versetto  ai  è:  Qual  van- 
taggio torna  a te,  o mio  Dio,  che  io  aia  oppresso  e mal- 
trattato? — Rezzano. 

4.  T.  Ovuli  carnei  : cioè  occhi  inclinati  a mal  giudicare 
e ad  esaminare  maliziosamente  la  condotta  altrui , come 
gli  occhi  degli  uomini.  Sono  parole  dei  Calmet.  — Rez- 
zano. 

5.  T.  Peccoium  meum  scrvteris.  Dall'  ebraica  radice 

darai  la  parola  i crateri»  intendere  ai  potrebbe  per  giudi- 

ziale disamina.  — Rezzano. 

«.  Il  Mattei  ha  dato  un  senso  diverso  ad  alcuni  luoghi 

di  questo  capitolo.  Ne  notiamo  qui  la  versione  da  lui  ret- 

ta in  prosa.  « In  questo  stato  mi  rincresce  di  viver  più. 
Lasciate , o Signore , che  io  parli  un  poro  la  atessa  mia 
causa  : la  parlerò  torse  con  soverchio  ardore  ; ma  si  per- 
meici uno  sfogo  ad  un'  anima  amareggiata.  Signore , vi 
dirò,  volete  voi  condannarmi?  Condannatemi  pure:  ma 
ditemi  di  grazia , qual  maniera  di  procedere  è codesta 
mai , che  volete  usare  nella  mia  causa  ? In  sono  un'  ope- 
ra delle  vostre  mani  : tutta  l'equità  vostra  dovrebbe  es- 
ser per  me.  Pare  intanto  che  voi  diate  troppo  corso  alle 
calunnie  de'  miei  nemici,  i quali  non  capiscono  la  vostra 


Se  sai  ch’empio  non  sono,  e I’ uomo  invano 
Fugge  l’alto  poter  della  tua  mano  6 * * ? 

Le  tue  mani  m’Iian  fallo  e ni’ bau  formalo  ", 
K si  rollo  mi  struggi?  Ah!  ti  rimembra. 

Che  poco  io  fui  da  te  fango  animato; 

E se  il  forte  tuo  sdegno  or  mi  dimembra. 
Tornerò  poca  polve  al  primo  sialo. 

Queste  istesse , o Signor,  lasse  mie  membra 
Non  fur  da  le  costrutte , anzi  vestile 
Di  pelle  e carne,  e a nervi  e ad  ossa  unite  M 

Tu  largo  mi  donasti  e grazia  e vita  9 , 

E custode  vegliasti  a .ine  d’intorno. 

E benché  -■*'«  fuggiasca  e si  romita  10 
Pietà  mi  celi  il  suo  bel  viso  adorno , 

maniera  di  giudicare,  e credono  che  favoriate  la  loro»* 
tensione.  Del  resto  voi  per  la  mia  innocenza  non  avrlr 
bisogno  di  tante  prove  esterne.  Voi  lo  sapete  da  voi  *t»- 
ao:  I vostri  occhi  non  son  di  carne , le  vostre  viste  non 
snn  limitate,  come  quelle  degli  uomini;  i vostri  gwr»> 
ed  anni  non  son  come  i giorni  ed  anni  degli  uomini  ; Bt 
avete  bisogno  de*  giorni  e degli  anni  per  indagar  •'  » 
abbia  o no  commesso  alcun  fallo , o pure  se  sia  innocen- 
te. O reo  o innocente  che  io  aia,  voi  lo  sapete  senza  Un- 
te pruove;  e ad  ogni  vostro  cenno  io  son  nelle  voatre 
mani  ». 

7.  Gregorio  e con  esso  altri  latini  Padri  impognaroo" 
con  questo  testo  I'  errore  de'  Manichei . come  coloro  i 
quali  volevano  che  il  corpo  dell’  uomo  fosse  dal  eatU*« 
principio,  osala  dal  nume  eatUvo,  costrutto  e foriMb*- 
Altri  Padri  di  questo  testo  puranco  si  valsero  contro  gii 
errori  di  Filone , il  quale  nel  suo  libro  De  opere  sex  die- 
rum  scrisse  che  il  corpo  umano  fu  prodotto  dagli  MS*- 
li.  — /ferrano. 

8.  T.  Praecìpilas  me ? Questa  parola  , come  derivane 
dalla  radice  ebraica  balagh  . propriamente  spiega  distrai- 
gere,  assorbire,  divorare,  ec.  — Rezzano. 

».  Ecco  la  parola  visitatio  in  senso  di  clemenza  e d» 
grazia,  come  noi  l' abbiamo  intesa  di  sopra  nel  capo  VII. 
— /ferrano. 

io.  Quasi  tutti  i latini  interpretano  questo  versetto  rasi: 
l'ideris  certe  benevolentiam  batic  benignissimi  animi,  q»* 
me  prosequebarts  , nunc  longe  dizsimilibus  erga  me  ope- 
ribus  dissimulare  voltasse 

Rezzano. 
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Pur  ella  sa  clic  un  di  mi  porse  aita , 

('.Ite  diè  pace  ni  mio  cor  e al  mio  soggiorno. 
Se  peccai,  e mi  assolse:  or  come  involto 
Soii  tra  que*  falli  onde  ne  andai  disciolto  *? 

Guai  se  malvagio  io  fossi!  anche  innocente 
Il  capo  al  ciel  levar  non  ardirei  ; 

Satollo  io  son  del  suo  furor  possente: 

Qual  superbo  lion  stretto  sarei , 

E,  più  ch’ora  non  sono,  egro  e dolente 
Sotto  novi  flagelli  al  suol  cadrei: 

1.  Cor  non  mecvm  affi*  , tamquam  rum  innocente  u 
peccato  ? Immunem  petenti q ne  liberum  enr  non  declora *? 
Pinola.  — Rezzano. 

2.  L**  riprove  e i testimoni!  della  tua  collera  sono  i ma- 
li chr  io  soffro.  Calmrt.  — /(errano.  * 

3.  Rasce  qui  una  gran  questione  tra  gl’  interpreti  sopra 


Lo  so  per  prova , or  che  più  forte  io  sento  2 
('.he  dentro  me  guerreggia  il  mio  tormento. 

Perchè  m’hai  tratto  dal  materno  seno? 

Ah  foss’ io  morto,  e non  veduto  mai! 

Perchè  d’indi  alla  tomba  in  un  baleno. 

Qual  uomo  che  non  nacque,  io  non  passai? 
Che  se  pur  brevi  son  miei  giorni,  almeno 
Lascia  ch’io  sfoghi  i dolorosi  lai. 

Pria  che  per  sempre  io  vada  a quella  terra 
Ch’ombre,  miseria,  morie  c orror  rinserra  3. 

questa  terra  di  miserie  e di  orrore  accennata  da  Giobbe 
Alcuni  intesero  questo  versetto  per  rapporto  al  limbo  «I 
all’ interno;  e tale  opinione  non  dispiacque  ad  Agostino, 
a Olimpiodoro , a Beda , a s.  Tommaso  e al  Gaetano.  Al- 
tri poi , come  Policromo  , il  Llrano  , ec.  V intesero  per 
rapporto  allo  stato  della  morte  e del  sepolcro.  — Rezzano 


CAPO  DECIMOPRIMO 

Sofar  accn*a  Giobbe  di  presunzione  e di  orgoglio,  e lo  esorta  a convertirsi  a Dm. 


Allor  disse  Sofurrc  : Odimi  e taci. 

Assai  parlasti,  o Giobbe:  al  tuo  delitto  1 
Scuse  non  ti  lorran  pronte  e sagaci. 

Lotti  dunque  non  verrà  loco  a conflitto, 

E ognun,  tacendo ,•  de* tuoi  labbri  audaci 
Dovrà  temer  l’ ingiurioso  editto? 

Non  hai  tu  dello  baldanzosamente: 

Retto  è il  mio  favellar,  sono  innocente?  — 

Oli!  se  Dio  a (e  per  la  sua  bocca  aprisse 
Della  sua  utente  I* intimo  pensiero, 

E que’ decreti  che  il  suo  braccio  scrisse  1 
Moderator  del  gemino  emisfero; 

Intenderesti  clic  al  fallir  prefìsse 
Di  pena  e di  dolor  pondo  leggiero, 

E che  degli  anni  tuoi  l'empia  baldanza 
Il  mal  .sofferto  di  gran  lunga  avanza. 

Ma  come  nel  terrestre  oscuro  velo 
Indagar  Torme  del  divin  consiglio  3 , 

S’egli  è più  eccelso  che  a’ tuoi  guardi  il  cielo, 
E più  profondo  che  de’ rei  Tcsiglio? 

Se  oltre  i lidi  ove  alberga  il  caldo  o il  gelo 
Oltre  ogni  piaggia  ove  approdò  naviglio, 

Col  piede  imprime  portentosa  traccia, 

E con  Minino  poter  stende  le  braccia? 

Se  il  ciel,  la  terra,  il  mar,  l’aere  e il  foco, 
I gelidi,  i soavi,  e i caldi  mesi 

I.  Solar  poro  benignamente  e quasi  con  disprezzo  rim- 

provera a Giobbe  la  loquacità  e la  vana  moltitudine  delle 

parole , con  sola  la  quale  egli  ardisce  di  affrontare  i sa- 
pienti. Loda  anche  la  infinita  sapienza  di  Dio,  ma  ne 
mostra  i consigli  ben  diversi  da  quelli  che  Giobbe  aveva 
volato.  Perciocché  egli  è d' avviso  che  Dio  conosca  i pec- 
cati clandestini  di  Giobbe  , che  egli  crede  ipocrita  , e che 
gliene  faccia  pagare  severamente  il  fio,  onde  gli  altri  da 
lai  imparino  a rinsavire.  A Giobbe  , se  si  pente  delle  com- 
messe colpe  , mostra  la  speranza  di  restituirgli  la  felicità 
in  questa  vita,  e di  largirgliene  una  piu  beala  nell’ altra. 
Primo  adunque  costui,  trasportalo  dal  fervore  della  di- 
sputa , tratta  come  reo  di  occulta  scelleraggine  Giobbe 

che  un  pn’  impazientemente  gli  contraddiceva  , e gli  inti- 
ma i supplir  li  di  questa  vita  non  solo,  ma  anche  UHI’  al- 
tra, come  dovuti  a*  suoi  delilU.  — Mickaelis. 

•2.  Noi  abbiamo  qui  esposto  : i decreti  ckc  il  suo  brac- 


Insiem  mischiasse,  o per  diletto  e gioco 
Stringesse  in  fascio  l’un  dall’altro  offesi, 

Chi  il  primiero  vigor  e il  primo  loco 
Loro  darebbe,  e poiria  trarli  illesi 
Dalla  sua  man  che  rende  ogni  arte  vana. 

E il  crine  afferra  a la  superbia  umana  4Y 

Il  capo  estolle,  e il  suo  Signore  obhlìa 
L’iiorn  stollo,  qual  selvatico  giumento 
Lieto  e superbo  fn  libertà  natia. 

Tu  pure  al  ciel,  senza  cangiar  talento, 

Alzi  la  man  che  inonda  esser  dovria 
Del  sangue  sparso  e del  rapito  argento: 

Ali!  se  del  prisco  errar  saggio  li  spogli, 

Nè  più  la  frode  nell’albergo  accogli; 

La  fronte  or  trista,  allor  lieta  c serena 
Fermo  e sicuro  al  cielo  erger  potrai; 

Quindi  obbliando  ogni  sofferta  pena  , 

Tal  soltanto  di  lei  memoria  avrai, 

Qual  di  presto  trascorsa  ondosa  piena  : 

Chiaro  in  notte  meriggio  uscir  vedrai; 

F.  quando  tu  spento  ti  creda,  allora 
Risorgerai  come  la  licita  aurora. 

Dolce  dalla  tua  speme  avrai  conforto, 

Ch’ella  per  mano  ti  trarrà  sul  lido, 

E alfin  sicuro  dormirai  nel  porlo  5. 

Ivi  non  forza,  o doloroso  strido 

do  scrisse , ec.  ; ma  non  siamo  di  troppo  penula»!  che  il 
sacro  testo  favelli  della  legge  divina  da  Mo*é  ricevuta  ; 
sebbene  il  P.  calroet  Inclini  a credere  che  Giobbe  non  la 
ignoravi^* , e che  ad  ma  alluda  il  presente  versetto.  — 
Rezzano. 

3.  T.  Ad  perfeetnm  Omnipotentem  reperies  f — Num 
poteri*  cognate  ere  a principio  usque  ad  fi  nem  girimi*  pto- 
v idesUiae  rat  ione*  ? Pineda.  — Rezzano. 

4.  T.  Pidens  iniquitatem . nonne  considerai  ? Alcuni 
interpreti , presso  il  Pineda,  intendono  questo  versetto 
cosi:  Non  impunita  relinquit  qttae  comi  derni  tetterà.  Il 
qual  senso  fu  da  noi  esposto  poeticamente.  — Rezzano. 

r».  T.  Defotxu*  secami  dormici.  Queslo  armo  non  pare 
che  debba  intendersi  del  sepolcro , come  fu  inteso  da 
inoUi  ; poiché  nello  stato  naturale , di  cui  per  lo  piu  nel 
Libro  di  Giobbe  si  porla , non  vediamo  perché  a un  nomo 
sepolto  si  debba  (ar  sicurezza  di  non  «aere  svegliato. 
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GIOBBE  CAI*.  XI 


Te  scuoleran  nel  grato  sonno  assorto. 

E udrai  di  molti  il  supplichcvol  grido: 

quasi  che  accader  potesse  di  falli  che  alcun  lo  svelasse: 
Aon  crii  qui  te  cxtcrrcat.  Ond’  è che  noi  abbiamo  scritto: 


Ciechi  a rincontro  » e a fronte  c a tergo  oppressi 
Gli  empii  dovranno  ubboininar  sé  stessi. 

Dormirai  nel  porto  della  tua  salvcm.  senza  che  ti  si 
turbi  il  dolce  riposo.  — Rezza  ho. 


CAPO  DEC1M0SEC0ND0 


Giobbe  rimprovera  a'  tuoi  amiti  la  falsa  confidenza  che  essi  aver nn  riposta 
ne' loro  lumi,  ed  esalta  la  sovrana  jiussanza  di  Dio. 


Saggi  dunque  voi  soli  e soli  eroi? 

Solo  in  voi,  disse  Gioì»,  vive  c dimora 
La  sapienza,  c morirà  con  voi? 

Ho  core  anch’io  nel  seri,  che  mi  avvalora 
Co’forti  e generosi  impulsi  suoi; 

Splende  alcun  raggio  alla  mia  niente  ancora  : 
Chi  fia  colui  che  al  par  di  voi  non  abbia 
Per  cosi  ragionar  pronte  le  labbia? 

Sia  pur  schernito  il  giusto,  c,  qual  son  io, 
Degli  amici  al  livor  misero  obbietto; 

Che  farà  forza  al  Ciel  di  pianto  un  rio , 

Onde  avrà  molle  il  suo  doglioso  aspetto. 

Sia  l'innocenza  altrui  posta  in  oblio  1 2 , 

E ai  grandi  il  suo  squallor  mova  dispetto; 
Che  spander  si  vedrà  luce  novella. 

Quanto  negletta  un  dì,  tanto  più  bella3. 

Quanti  malvagi,  or  eli'  io  le  guance  aspergo  *, 
E pietà  co’sospir  tento  ed  imploro, 

Siali  baldanzosi  nel  tranquillo  albergo, 
D’empietà  modulando  inno  canoro? 
l'olli!  che  se  rapina  alzò  sul  tergo 
Le  lor  mura  superbe  ornale  d’oro, 

Or  le  vedrian  crollar,  se  il  Nume  offeso 
Su  lor  premesse  del  suo  sdegno  il  pesi». 

Chianiinsi  in  lestimon  del  suo  potere 
Dell’occaso  e dell’orlo  ambe  le  sponde , 

E degli  armenti  le  diverse  schiere. 

Gli  augelli  e i muli  abitator  dell’ondc. 
Rispondermi  la  terra,  il  mar,  le  lierc: 

Noi  siam  del  diviri  braccio  opre  feconde. 

Di  quel  braccio  clic  impugna  alme  infinite. 
Arbitro  delle  morti  c delle  vite.  — 

Come  il  suono  all’  orecchio , e il  cibo  al  labro 
Cose  ignote  non  son;  così  al  creato 

I.  T.  Deridctur  fusti  simplicitas  : — idesl , spiega  Griio- 
storno,  virtù*  , longanimità*  , innneentia  , ec.  - Lampas 
contempla,  legge  l'ebreo,  in  cog  italiani  bus  hominum , 
qui  secando  rerum  statu  gaudent.  — Rezzano. 

2.  Cosi  spiega , dopo  molle  altre  interpretazioni  accen- 
nate , questo  versetto  il  Pincnla.  Educet  enim  Dominus 
justi  justiliam  ex  tenebris  et  caligine  , et  lumen  sane! ita- 
ti» tamquam  meridietn  lam  claram  tamque  fulgentem  , 
ut  vinnem  invidiar  et  deetrationis  umbram  tenebrasque 
disfidai.  - Rezzano. 

3.  S.  Tommaso  in  tende  questo  versetto  per  rapporto  a- 
gli  empii  prosperati  In  questa  mondo , i quali , immersi 
ne’  loro  piaceri  , vivono  dimentichi  di  Dio.  — Renano. 

4.  Da  questo  versetto  pare  che  inferir  si  possa  che 

Giobbe  fosse  piu  giovane  di  età  degli  amici  suoi;  e di  tal 

parere  furono  Policromo,  e Olimpiodoro.  Ma  la  contraria 

opinione  di  Didimo  è la  piu  seguitata  dai  moderni  espo- 

sitori. Dal  conto  che  fanno  alcuni  greci  Padri  con  i Set- 

tanta rilevasi  che  Gioblie  prima  delle  disavventure  acca- 


Moudu  ignoto  non  è clic  Iddio  fu  Cabro: 

E sebbtMi  splenda  di  prudenza  ornato  4 * 
Chi  delle  gote  il  giovani!  cinabro, 

E per  volger  di  lustri  ha  il  crii!  cangiato: 

Fur  il  vero  saper,  c il  valor  vero 
Stan  sol  di  Dio  nel  braccio  e nel  pensiero 

Chi  fabbricar  poiria,  se  ogn’opra  ed  arie 
In  confusa  ci  volgessi*  ampia  rovina? 

Citi  la  perduta  libertà  cnmparte 
A quei  ch’alia  prigione  egli  destina? 

S’ei  I* acque  rinchiudesse  in  erma  parie. 
Arderebbero  il  pralo  c la  collina; 

Se  gli  argini  togliesse,  alti  torrenti 
Andrian  veloci  a inabissar  le  genti. 

Fieli  di  fortezza  il  ciglio,  e pien  di  luce, 

L’ ingniinalor  c l’ingannalo  osserva  6 ; 

Ciechi  fra  l’ombrc  i consiglicr  conduce, 

E ai  giudici  la  mente  abbaglia  e snerva; 

K F insegna  reai  d’altero  duce  0 
Cangia  in  vii  fune,  onde  si  umili  c sena; 

E «z)l  viso,  che  imprime  orma  nel  calle, 

Trae  ministri  ed  eroi  dietro  le  spalle  7 * *. 

Ei  lascia  che  menzogna  alle  veraci 
La  libra  si  appigli,  e a’  vecchi  il  senno  toghe . 
E versa  in  capo  ai  principi  rapaci 
Vt*rgogna  e lutto,  e fiume  ampio  di  doglie: 

Ei  pietoso  da’ ceppi  aspri  c tenaci 
L’oppressa  gente  in  libertà  disciogHe, 

E de’ profondi  abissi  apre  le  porte, 

E volge  in  chiari  rai  ('ombre  di  morte. 

Fer  lui  feconda  c numerosa  cresce 
L’umana  genie  in  questo  basso  esigimi 
Fer  lui  vien  meno  e sol  per  lui  ricresce. 

Egli  i principi  accicca  , ed  il  consiglio 

dutegli  Riunto  fosse  all'anno  setluageaimo  dell’eU 
— Rezzano. 

5.  Simmaco:  Adducit  ms  qui  prude  atta  deliberimi  »" 
constili  inopiam  : ideai , privai  consilio.  — Rezzano. 

n.  T.  Hat  Imo,  regutn  distatili.  Intende  il  latino  in» 
prete  insegna  reale.  Fu  parimente  chiamata  contala»** 
T insegna  degli  ordini  equestri  e de*  magistrati,  come  ap- 
pare dalla  I.  unlc  Ut.  A 'miti  licere,  C.  lib.  II. UjJJ 
na  ne* suoi  commenti  alla  suddetta  costituzione  intra 
per  balte o una  specie  di  veste , ma  scrive  altresì  che  in- 
tendere si  possa  per  cingolo,  e cita  questo  i stesso  l ■ 11 
di  Giobbe.  Di  tale  insegna  chiaramente  scrissero  'Irg  *' 
e Varronc,-  ma  più  diffusamente  Samuele  Ditisco  nd  **° 
Ijrssieo  delle  Romane  antichità.  — Rezzano. 

7.  Scrive  il  Pineda  che  sotto  il  nome  de’  sacerdoti 
biansl  in  questo  loogo  ad  intendere  i principi  e gli  uJtt' 
stri  persi  maggi , secondo  il  parere  di  motti  Interpreti* 
Galinel  scrive  che  abhiansi  ad  intender»'  anche  i mii"'  ^ 
sacri , i quali  per  lo  piu  , rosi  tra  i Greci , come  IT*  1 
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De’ saggi  con  l’crror  confonde  e mesce; 

Onde  se»  vanno  ad  incontrar  periglio 

Romani,  o erano  i re  o i piu  proemi  alla  din  mia  reale, 
come  si  può  vedere  in  Dionigi  d’ Allcarnasso  ed  in  Plu- 
tarco. — Rezzano. 

I.  Tutto  questo  capo,  pieno  di  sublimi  idee,  è trasla- 


Nel  meriggio  tentoni  e vacillanti 

Come  di  notte,  e a foggia  d'ebbri  erranti  l *. 

tato  qui  eoo  grande  energia , e ne  possono  essere  un  so- 
lenne esempio  questi  ultimi  versi  die  corrispondono  alle 
parole  del  testo:  palpatami  quasi  in  tenebri * et  non  in 
luce,  et  errare  eoa  fnriel  quasi  ebnos. 


CAPO  DECIMOTERZO 


tiiobbe  continua  a difendersi  contro  i rimprtn'cri  de' suoi  amici;  mot  tra  la  sua  confidenza, 
ed  indirizza  a Dio  le  sue  querele. 


Tatto  tnì  è conto , e lutto  udii  l’altero 
Ragionar  vostro;  e ragionar  del  pari 
La  mia  lingua  saprebbe  e il  mio  pensiero. 
Senza  clic,  ai  delti  altrui  tacendo,  impari. 

In  suono  anch’io  potrei  grave  e severo 
Formar  concetti  peregrini  e rari  ; 

Ma  or  bramo  alzarmi  oltre  il  valor  natio, 

E non  con  voi , ma  ragionar  con  Dio  1 . 

Bramo  d’ innanzi  a quel  superno  soglio 
Mostrar  gl’  inganni  e Parti  onde  mi  assalse 
Vostra  cruda  amistà  piena  di  orgoglio, 

Dietro  la  scorta  delle  immagin  false  3. 

Se  temprar  non  vi  piacque  il  mio  cordoglio 
Tacendo,  e saggi  d’apparir  vi  ealse, 
l'dile  or  le  mie  voci  alto  sdegnate, 

E sentenza  da’  miei  labbri  aspettate. 

Forse  P eterna  Verità  divina 
A far  fede  di  sé  tra  noi  discesa. 

Se  le  vie  d’ orìenle  oggi  cammina , 

Teme  di  ostile  incognita  sorpresa, 

E si  affida  alla  vostra  empia  dottrina, 

K chiama  le  menzogne  in  sua  difesa  ; 

E tanto  dona  a voi  di  sua  sembianza, 

Che  abbiale  altrui  di  giudicar  baldanza? 

Forse  a lei,  che  mantien  forme  si  chiare, 
Cli’unqua  oscurar  non  ponilo  ombra  cd  inganni, 
Saran  le  vostre  frodi  accette  e care, 

O far  polran  clic  ella  qual  uom  si  inganni? 
No,  che  non  son  le  sue  pupille  ignare 
Delle  trame  che  ordiste.  Ecco  già  i vanni 
Spiega,  e contra  di  voi  fiera  si  slancia. 

E vi  ricopre  di  rossor  la  guancia. 

Chiuderete  P estreme  ore  fatali, 

Come  per  la  deserta  ampia  foresta 
Cencr  porlato  d’aqnilon  sull’ ali, 


I.  Lnqui,  scrive  U Pineda,  est  vicissim  rispondere  et  au- 
dire. — Rezzano. 

Giobbe  nel  capi  XII,  XIII , XIV  espone  con  maggior  fa- 
condia ili  quel  che  finora  abbia  adoperato  la  verissima 
dottrina  intorno  alia  felicità  di  questa  vita  non  concessa 
ai  soli  buoni , ma  promiscuamente  largita  anche  ai  malva- 
gi , i quali  si  formano  un  nume  della  forza  e della  destra. 
Co  ne  chiariscono  le  stesse  belve,  fra  le  quali  quelle  che 
son  crudeli  e conte  ingiuste  vengono  dalla  natura  spinte 
a pascersi  della  carne  delle  piu  mansuete.  Né  questa  si 
spaccia  come  dottrina  novella , essendo  già  celebrata  dai 
carmi  degli  antichi.  — .Vickaelis. 

ti.  S.  Tommaso  e s.  Gregorio  credono  che  Gioitile  rim- 
proverasse i suoi  amici  per  la  loro  falsa  doli  ruta  circa  la 
divina  previdenza  e la  vita  futura.  Altri  poi , come  il  Pi' 
Bibbia  lro\.  //. 


Di  cui  uè  avanzo  nè  memoria  resta: 

E le  vostre  cervici  al  suolo  uguali 
Saran  qual  fango  clic  ogni  piè  calpesta. 
Lasciatemi  svelar  quanti  mi  crea 
Confusi  alfetli  l’agitata  idea. 

Co'  denti  afferro  i membri  miei , fremendo 
Per  forza  di  dolor  intensa  e viva, 

E sulle  fredde  man,  ch’alzo  c distendo. 

Porlo  Palma  tremante  o fuggitiva. 

Pur  di  nuova  speranza  il  core  accendo, 
Sebbcn  Pira  del  ciel  sdegni  ch’io  viva; 

E pria  ch’io  moia,  d’ogni  errar  commesso, 

A Dio  rivolto,  accuserò  me  stesso  3. 

A te,  Dio  di  salvezza  c Dio  di  pace. 

Verrò;  ma  non  a te,  com’io,  verranno 
Quei  che  fan  pompa  di  pietà  mendace. 

Udite  il  mio  parlar  scevro  d'inganno. 

E le  voci  d’ afflitta  alma  verace, 

Clic  desiar  maraviglia  in  voi  sapranno: 

So  die  come  innocente  il  ciel  mi  assolve. 

Se  de’scorsi  anni  miei  Popre  rivolve. 

Dov’é,  dor’è  chi  meco  scenda  in  campo, 

E sentenza  dal  ciel  meco  richicgga? 

A clic  più  taccio,  e di  rossore  avvampo? 
Venga... ma  al  gran  cimento  ond’iopoi  regga, 
Signor,  nascondi  de’ tuoi  strali  il  lampo, 

E a le  in  viso  il  terrar  fa  ch’io  non  vegga; 
Poi  parla,  ch’io  rispondo,  o almen  consenti 
Che  a le  rivolga  i miei  dogliosi  accenti. 

Ove  son  le  mie  colpe,  ove  i nefandi 
Da  me  oprati  delitti?  Ah  ! mi  rispondi 
Quanto  sian  essi  numerosi  c grandi. 

Perchè  il  dolce  tuo  volto  a ine  nascondi , 

E star  lungi  da  te  Pier  mi  comandi  , 

E qual  contra  un  nemico  ira  diffondi? 


nrda  ed  alcuni  autori  da  esso  citati , non  si  sanno  persua- 
dere che  quel  sapientissimi  uomini  siano  caduti  In  tale 
errore.  Il  latino  Interprete  cavò  dall’ebraica  radice  Uhi 
la  parola  dommi  perversi.  Ma  il  testo  ebraico  spiega  va- 
nità. falsità.  Immagina  non  vera  e cose  simili,  onde  po- 
treblte  dar  luogo  ad  una  interpretazione  assai  mite.  — 
Rezzano. 

3.  T.  Verumtamen  via • meas  in  conspectu  rjus  arguam. 
Veramente  il  Plneda,  appoggiato  all’ autorità  di  alcuni 
Padri  greci,  intende  questo  versetto  cosi:  Volo  coram 
ipso  roHiam  menni  dicere.  Ma  noi  con  la  scorta  di  Vata- 
hlo,  di  Didimo,  di  Filippo  c specialmente  di  s.  Tommaso 
abbiamo  interpretato  diversamente;  la  quale  Interpreta- 
zione connette  assai  piu  della  sue  rei  mal;»  col  paragrafo 
susseguente:  61  ipse  crii  Salvator  incus  ec.  — Rezzano. 
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GIOBBE  CAP.  XIII 


E con  arida  paglia  e lieve  foglia 

Il  tuo  gran  braccio  di  pugnar  s’invoglia? 

Perchè  conlro  mi  scrivi  amare  noie, 

E co*  miei  falli  antichi  il  cor  mi  fìedi, 

E tieni  in  ceppi  le  mie  piante  immote  1 , 

1.  Il  testo  ebraico  suona  ciò  che  noi  chiamiamo  ceppo , 
e cosi  intendono  il  rabbino  David  c il  rabbino  Marcio- 
chai.  — Rezzano. 

2.  Elegantemente  Policrunlo:  Aì'Ait  est  in  meta  aclioni - 


E tutte  del  mio  piè  Torme  rivedi  *? 

Non  sai  che  polve  io  sono,  e d’alma  vuole 
Saran  quest’ ossa,  c di  mia  salma  eredi 
Saranno  i vermi , onde  corrosa  e smunta . 
Come  veste  dal  tarlo,  andrà  consunta? 

bua  quod  non  curiosius  perscruteris  : t ina  cattata,  tum 
initia  , tum  fibra*  eorum  qune  a me  in  vita  aguntvr  ob- 
servaa,  et  tenuissima  quaeque  itineris  mei  valigia  inda- 
gai, ut  me  supplicio  constrtngas.  — Rezza  no. 


CAPO  DECIMOQDARTO 


Chbbe  espone  la  brevità  e le  miserie  della  vita  deir  uomo  in  sulla  terra, 
e si  conforta  colla  speranza  della  risurrezione. 


Ogni  mortale  clic  di  donna  nasce. 

Nella  sua  breve  travagliosa  vita 
Di  largo  pianto  e di  dolor  si  pasce. 

Spunta  e langue  qual  fiore,  c in  far  partita 
Disciollo  appena  dalle  anguste  fasce, 

Ombra  somiglia  in  nn  balen  sparita, 

E per  le  vie  degli  anni  afflitto  e lasso 
Corre  con  ineguale  instabil  passo. 

E tu  a si  frale  e a sì  caduco  obbielto 
Non  disdegni,  o Signor,  volger  le  ciglia, 

E giudice  lo  chiami  al  tuo  cospetto? 

Egli  è vii  creta  della  colpa  figlia; 

Se  tu  sol  non  adempì  il  suo  difetto, 

Troppo  alla  madre  il  misero  somiglia. 

Tu  solo,  per  cui  man  splende  ogni  stella. 
Puoi  far  d’anima  immonda  , anima  bella. 

Brevi  sono  i suoi  di;  brevi  ed  incerti 
I mesi  e gli  anni,  e,  chiusi  ad  occhio  umano, 
Sono  al  tuo  solo  occhio  divino  aperti , 

E numerati  sol  dalla  Ina  inano. 

Tu  li  cingesti  di  sicuri  e certi 
Confini  e leggi:  ed  ogni  sforzo  è vano 
A superare  le  prefìsse  mele 
Ove  gli  arresta  la  mortai  quiete. 

Lasciai  dunque,  o Signor,  chiudere  in  pace 
Gli  occhi  suoi  lagninosi  alcun  momento: 
Splenda  al  fine  quel  dì  che  al  servo  piace, 
Quel  di  che  gli  ricambia  ogni  suo  stento. 
Tronco  di  pianta  clic  recisa  giace 
Spera  il  primo  vestir  vago  ornamento, 

E rigcrinoglian  tosto  e rami  e fronde 
Le  vedove  radici  ancor  feconde. 

Se  invecchiali  le  radici,  il  tronco  muore; 

1.  Favella  qui  Giobbe  dello  alato  naturale  delle  cose;  e 
In  questo  arriso  noi  non  crediamo  di  errare  esponendo  che 
l'uomo  perde  per  morte  ogni  speranza.  Ubi,  quaeso,  est ? 
nullibi  est , scrive  II  Plneda  , ut  inde  redire  possi t ad  eam- 
dem  vitam  quam  semel  reliquit:  non  enim  , sicnt  orbar, 
transplantatur , ut  alio  in  loco  renose t et  germinare  pos- 
tit.  — Razzano. 

2.  Sappiamo  che  al  P.  Calmet  non  abrada  d'interpre- 

tare questo  versetto  per  rapporto  alla  risurrezione  de' cor- 

pi. eonciosslaehè  dica  fi  lodato  - nitore  che  l’interpre- 
tazione sarebbe  di  soverchio  Ingegnosa  e sottile,  quando 
non  v’ha  mestieri  che  sia  tale  ; poiché  di  questo  domina 
chiarissimi  documenti  altrove  si  trovano.  Rol  però,  cui 


Ma  al T arri var  del  ruscelletto  amico 
Risorge,  e pien  di  giovani!  vigore 
Ripiglia  il  fasto,  e il  verde  manto  antico, 

E pare  un  arhoscel  che  il  primo  fiore 
Mova,  piantato  appena,  in  suolo  aprico: 

Ma  l’uoin  perde  per  morte  ogni  speranza  1 , 

E sol  di  lui  la  nuda  polve  avanza. 

Come  mare  senz’acque,  o qual  spoglialo 
Della  ricca  sua  piena  arso  torrente, 

L’  uomo  è per  morte  in  basso  oscuro  stato 
l’ien  di  sonno  fatai  gli  ocelli  e la  mente, 
Finché  scossi  dall’uno  all’altro  lato 
Crolleranno  l’occaso  e l’oriente; 

Chè  solo  allor  dall’ urna  sua  funesta 
Maravigliando  innalzerà  la  testa  2 *. 

Deh  chi  mi  apre  la  terra,  e chi  m’ impetra  * 
Che  nel  seno  di  lei  nascoso  io  giacaia, 
Finché,  vuota  di  strai  la  tua  faretra. 
Ricordarli  di  me,  Signor,  ti  piaccia  1 
Quando  fìa  mai  che  i vi vid’ occhi  all’etra 
Alzi  a godere  di  tua  amica  faccia  4 ? 

Tultor  de’ mali  miei  T aspre  falangi 
Combatto,  e spero  che  il  destin  si  cangi. 

Forse  verrà  quel  dì  che  con  dolcezza 
Mi  chiamerai:  risponderolti  , e il  braccio 
Stenderai,  o Signor,  per  mia  salvezza, 

Se  pur,  di  tua  man  opra,  a te  uon  spiaccio. 
Ti  è con  tra,  è ver,  mia  folle  giovanezza. 

Che  forse  restò  presa  a più  d’un  laccio; 

Ma  a vista  delle  mie  colpe  passate 
Tempra  lo  sdegno,  e vincati  pietate. 

Ma  tu  segnasti,  come  in  fascio  avvolti  *, 
Col  custode  suggello  i miei  reali, 

l’esposizione  circa  la  risurrezione  de’corpi  parve  la  p*u 
acconcia  in  questo  luogo  e dagli  Interpreti  la  piu  K*tnw- 
ta . abbiamo  stimato  di  porla  in  uso.  — Rezzo  no. 

3.  T.  In  Inferno  protegas  me , ec.  ; cioè  ; In  subterra- 
nea morluorum  stot  ione  ; videlicet  et  animavi  in  limbo  rt 
reer placalo  justorum,  et  corpus  in  sepolcro:  ve I indiscn- 
minatim  sto  tum  morluorum  iutetligit.  Plneda.  Protegs* 
me  , cioè  : abscondas  , custodia a , asserves  : cosi  il  ad- 
detto commentatore.  — Rezzano. 

A.  Cioè:  posso  lo  sperare  di  sorgere  dalla  miseria , in  cui 
giaccio,  simile  più  ai  morti  che  al  vivi  ? Quando  fìa  nm 
che  ciò  accada?  Calmet.  — Mezzano. 

5.  Legge  l’ ebreo:  Iniquitas  mea  tignata  est  in  fascinilo. 
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Tutti  dalla  tua  man  stretti  e raccolti: 

E al  par  d’infranta  rupe  e di  balzati 
Sassi  lalor  da  ferie  onda  diaciolli . 

O della  terra  cui  gli  inermi  lati 
Fiume  con  lento  morso  apre  e divora. 

Vorrai  clic  l’uom  cada,  si  strugga  e mora. 

Dunque  su  questa  terra  il  suo  viaggio 
Sarà  si  breve  e con  si  scarsa  lena , 

E eternamente  ei  dovrà  far  passaggio 

Del  cieco  abisso  alla  funesta  arena  ì 

Oli  qual  gli  fan  le  rughe  al  volto  oltraggio! 

per  mostrar  la  diligenza  colla  quale  aveva  Iddio  tenuto 
conto  de' suoi  peccati.  Fu  in  fatti  costume  degli  antichi 
legare  in  bacio  le  piccole  verghe  d’argento  pria  che  ai 
coniasse  in  monete  ; anzi  le  cose  1 stesse  di  minor  prezzo, 
quando  il  padrone  volea  guardarle,  con  gli  anelli  solevale 
custodire.  Faccene  fede  Plinio,  il  quale  scrisse  : Qunejuil 
illa  pritcorum  vita,  quali*  innocenlia , in  qua  nihil  si- 


Qual  gli  si  legge  in  Ironie  ambascia  e pena! 
Oli  come  la  tua  voce  allo  riml»otnba, 

E par  die  dica  a lui:  Vanne  alla  tomba  1 * I 
Ivi  non  più  vedrà  gli  orfani  e cari 
Figli,  nè  più  potrà  farsi  lor  duce; 

Nè  saprà  se  fortnna  orni  e rischiari 
L’albergo,  o il  turbi  con  nemica  luce3; 

K viro  ancor  dovrà  provar  gli  amari 
EfTelli  che  il  dolore  in  cor  produce, 

E sentire  che  in  scn  Fallila  si  lagna 
l)c’ tristi  giorni  suoi  mesta  compagna. 

gnatxitur  ? At  nunc  cibi  quoque  ac  potus  anrtulo  v indi- 
cati lur  a rapina. 

1.  Leggono  I Settanta:  Impuliali  eum  in  flnem  , et  abi- 
bit.  — Renano. 

2.  T.  Sire  nobiltà  . . . tire  ignobiltà  re.  — An  JUii 
ipsius  in  ampia  fortuna  aint,  et  quum  anguilla  premun- 
ir. Cosi  la  Parafrasi  Tigurina.  - Rezzano. 


CAPO  DF.CIHOQIINTO 


Elifaz  accula  Giobbe  di  bestemmia , e tot  tiene  che  i malvagi  tono  incessantemente 
tormentati  in  questa  vita. 


Disse  Elifazzo  allor:  Forse  è da  saggio 
Fremere,  vaneggiar,  empir  di  ardore 
L’egro  anelante  scn,  colmar  di  oltraggio 
Chi  per  somma  grandezza  è a te  maggiore? 
Troppo , ali  troppo  favelli  in  reo  linguaggio 
l’or  ritrovar  pietà  del  tuo  dolore  ; 

K le  preci  con  tanta  ira  accompagni  , 

Che  superbo  ti  mostri  anche  se  piagni. 

Oli  dalla  iniquità  lingua  erudita, 

Di  sacrileghe  lingue  imitatrice! 

Ch’empia  (u  sia,  e contro  il  cielo  ardita 
Noi  dico  io  sol , ma  il  labbro  tuo  lo  dice. 

Forse  il  primo  uom  nascesti,  o fosti  in  vita 
Pria  che  il  colle  si  ergesse  e la  pendice? 

0 i consigli  di  Dio  forse  ascoltasti, 

Onde  per  alto  senno  a lui  sovrasti? 

Quale  è la  Ina  virtù  , che  ella  non  sia 
Ornamento  dell’alma  a noi  comune  ? 

Di  qual  scienza  pascersi  potria 

La  tua  mente,  e le  noslre  andar  digiune? 

Nella  nostra  altresì  (erra  natia, 
l’or  volger  d’anni  e variar  di  lune, 

Senno  si  acquista,  e più  degli  avi  tuoi 
Vissero  ancor  tra  noi  canuti  eroi  ». 

È ver  che  per  clemenza  inclito  e grande 
Può  Dio  temprarti  le  sofferte  doglie; 

Ma  si  arresta  alle  tue  voci  nefande 
La  sua  pietà  sulle  beate  soglie. 

I.  Allude  F.lifàz  a' suoi  abitatori  di  Thcman,  in  alto 
grado  di  estimazione  per  sapienza  saliti  presso  gli  Orien- 
tali. Della  loro  sapienza  ne  fa  menzione  il  dottissimo  P. 
Selanda  nel  suo  Breviario  storico  ultimamente  stampato. 
Acconciamente  pur  anco  il  Pineda:  Forte  Elipkaz  sua* 
Themanicae  Academite  tuorumque  magistrorum  atudium 
anliquiua , quam  apud  Untata»,  commendare  voluti;  nam 
trn inrum  et  parenlum  appella tio  eadem , quac  magistr» 
rum  est.  — Rezzano. 

i.  Alcuni  Padri  greci  interpretano  questo  versetto  per 

rapporto  ad  Adamo  , ad  Àbramo  ed  a Mosé,  co' quali  , 


Perché  lanl’ oltre  il  luo  furor  si  spande, 

E a’. superbi  sospiri  argine  toglie? 

E,  qual  uomo  che  seco  si  consiglia. 

Tieni  immote  ed  attonite  le  ciglia? 

Perchè  contro  di  Dio,  gonfio  d’orgoglio, 

Il  tuo  spirto  ntbcllo  alza  la  fronte, 

K tante  al  giusto  autor  del  tuo  cordoglio 
Movimo  le  lue  labbra  ingiurie  cd  onte? 

Cosa  è l’uomo,  cos’è,  che  al  divin  soglio, 
Della  vera  purezza  unico  fonie, 

Spcccliiar  si  possa,  c in  quello  limpid’acqiie 
Mondo  apparire  chi  di  donna  nacque? 

Se  voi  che  in  velo  umano  eletti  c puri 
Cari  al  Ciel  per  virtù,  spirlf,  vivete, 

Nè  del  vostro  caudor  siete  sicuri  * 

Nè  del  divin  favor  ch’ora  godete  3 ; 

Se  voi  pur  siete  al  divin  guardo  impuri. 

Cieli  che  lucidissimi  splendete. 

Quanto  da  Dio  sarà  l’empio  esecrato. 

Che  come  acqua  tracanna  il  suo  peccato  1 

Gran  cose  io  vo’narrarli,  o Giobbe;  ascolta, 
E credi  alle  mie  voci  e agli  ocelli  miei, 
lo  vidi  ogn’nlma  saggia  al  ben  rivolta, 

E la  virtù  degli  avi  io  vidi  in  lei. 

Data  ai  saggi  è la  terra;  e non  fu  tolta 
Loro  giammai  da  folli  uomini  rei; 

E giammai  non  osé  schiatta  nemica 
Turbar  la  pace  e la  lor  gloria  antica  3. 

scrive  Policromo,  visus  est  Deus  altquando  i ratei . Alcu- 
ni altri  per  rapporto  agli  Angeli  che  prevaricarono.  Ma 
la  piu  comune  e la  piu  chiara  intelligenza  di  questo  pa- 
ragrafo si  è <le' Santi , ossia  degli  uomini  giusti . che  del- 
la finale  perseveranza  non  sono  sicuri.  — Rezzano. 

3.  Elifaz  segue  a parlare  de' sapienti  di  Theman  , i qua- 
li furono  di  larghe  terre  padroni  ; e dai  padri  ne*  figli  lo- 
ro I morali  precetti,  quasi  per  tradizione,  discesero.  Tal 
gente,  com’era  gloriosa  per  disciplina,  era  altresì  per 
non  volere  soffrir  mistura  con  le  straniere  nazioni.  Ideo 
nobit,  scrive  il  Pineda  ,Juxla  sapimtiae  praeceptum  no* 
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Sebbene  al  reo  tiranno  è il  fine  ascoso 
De’superhi  anni,  nè  il  flagello  appare. 

Pure  all’ orecchio  ha  un  suon  fiero  odioso, 
Ch’ode  sempre  tremante,  o udir  gli  pare  1 * : 
Sembragli  di  veder  die  il  suo  riposo 
Turbino  insidie  e larve  e notti  amare; 

Che  più  bruna  per  lui  nasca  la  sera; 

Che  il  varco  al  di  gli  chiuda  asta  guerriera. 

Se  al  cibo  la  man  stende,  in  man  rimira 
Di  sua  vita  l’oscuro  ultimo  giorno; 

Vede  angoscia,  e dolor,  se  il  guardo  gira. 

Che  minacciali  col  dito  il  suo  soggiorno: 

Se  muove  il  passo,  ovunque  egli  si  aggira 
Ha  il  sospetto  e il  terrore  a sé  d’intorno; 

K l'affanno  in  un  vallo  allo  lo  serra, 

Qual  re  disceso  in  campo  a ordir  la  guerra. 

Folle,  che  alzò  la  scellerata  destra 
Contro  chi  ha  il  luon  sul  labbro  e in  man  la  morte! 
E,  qual  mostro  crudel  clic  si  scapestra, 

Del  padron  corse  a minacciar  le  porle! 

Dalla  più  pingue  reglon  tcrreslra. 

Dal  grembo  di  un’opima  e lieta  sorte  * 

Eccol  passare  alle  deserte  arene 
E a cave  grotte  di  squallor  ripiene  3. 

Nudo  e senza  gli  usali  agi  c tesori 
Sarà  di  ogni  terreno  ingrato  peso. 

Qual  arbor  senza  frutti  e senza  fiori 
Nelle  radici  dalla  scure  offeso: 

gerentibus  data  ett  terra  guani  possidrmus , nulli*  prae- 
donum  incursionibu*  infrtUitam.  — Reztano. 

1.  Il  Mctastasio  ha  imitata  questa  sentenza  là  dove  met- 
te In  bocca  a Giojada  questa  sentenza.  Gioas,  P.  I. 

Sai  che  i sospetti 

L'eterna  compagnia  son  de'  tiranni. 

2.  Descrizione  di  pinguedine  do  noi  applicata  al  luogo, 
non  alla  persona  dell'  empio , per  cosi  piu  acconciamente 
farlo  passare  agli  orridi  e desolati  abituri.  — Rezzano. 

3.  Habitat- il  ni  civijatibu*  desolati*.  Vatablo,  Isidoro, 
Clark),  Il  Gaetano  e molti  altri  intendono  questo  versetto 
diversamente  da  quello  che  noi  abbiamo  esposto.  Ma  ». 
Tommaso  assiste  alla  nostra  interpretazione.  Nelle  profe- 
zie di. Daniele  trovasi  una  somigllevoie  minaccia  fatta  da 
Dio  a Nabuccodonosor  : Ejicient  te  ab  hominibus  , et  cum 
beitiis  feritque  erit  habi latin  tua.  — Rezzano. 


Starati  sopra  dì  lui  gli  eterni  orrori; 

Sarà  il  suo  tronco  da  gran  fiamma  acceso, 

E suedi ieran  voraci  atre  faville 
Del  suo  vitale  umor  l’ ultime  stille. 

Fieno  la  mente  di  funesto  inganno, 

Non  volgerà  lo  sguardo  a fida  scorta 
Che  fuor  lo  tragga  dal  sofferto  danno, 

E la  sua  speme  avvivi  oscura  e morta  *. 
Innanzi  tempo  con  l’estremo  affanno 
Sarà  la  morte  ad  assalirlo  accorta; 

E vista  la  crude!  squallida  faccia. 

Inaridir  si  sentirà  le  braccia. 

Come  vigna,  nel  giorno  in  cui  fioriva. 
Spogliata  della  sua  tenera  fronda, 

E come  scossa  verdeggiante  oliva, 

Sparsi  i bei  fiori  sull’arena  immonda; 

Così  involarsi  la  sua  immagin  viva , 

E ogni  bella  cader  speme  infeconda 
L* ipocrita  vedrà,  cui  Dio  destina 
Far  de’ teneri  figli  aspra  rapina  6. 

Foco  vendicator,  foco  omicida, 

Apportator  di  estremo  giorno  amaro. 

Divorerà  l’albergo  in  cui  si  annida 
II  reo  signor  d’ingiusti  doni  avaro; 

E fi  a che  dal  suo  seno  alfin  divida 
Il  delitto  che  sempre  a lui  fu  caro, 

E le  frodi  cui  diede  empio  ricetto 
Nel  cieco  abisso  dell'ingordo  petto  6 . 

4.  A 'on  sperabit  se  unquam  a periculo  evasurum , ne 
que  videbit  quomodo  ex  tot  malis  possit  emergere.  Cal- 
met.  — Rezzano. 

6.  Familui  hypocritae  erit  deserta  et  absumpta.  Cosi 
l'ebreo.  — Rezzano. 

6.  Elifnz  In  questo  capo  si  mostra  molto  piu  acre  di 
prima  ; rimprovera  a Giobbe  tumide  parole  ed  un  intol- 
lerabile fasto  ; mal  soffre  che  egli  sia  dispreizato,  e che 
non  si  faccia  conto  alcuno  dei  conforti  divini  che  aveva 
proposti  ; ma  conserva  sempre  il  carattere  mostrato  pri- 
ma , non  dipartendosi  da  quella  verecondia  che  gli  altri 
disputatori  non  mostrarono.  Nè  toglie  a Giobbe  la  lode 
ed  il  nome  di  sapiente,  nè  lo  condanna  egli  stesso,  ma 
si  maraviglia  che  segua  una  cattiva  filosofia , mentre  da 
lui  ogni  miglior  cosa  si  sarebbe  aspettato.  Ti  condanne- 
rà la  tua  bocca  , e non  io,  e risponderanno  a te  le  tue 
labbra  ( v.  8).  — Michaelis. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Giobbe  si  querela  della  durezza  de' suoi  amici;  espone  i suoi  mali,  e mette  tutta  la  sua 
confidenza  in  Dio  che  è testimonio  della  sua  innocenza. 


Tai  delti  io  pur  nella  memoria  porto: 

Date  ornai  fine  agli  orgogliosi  accenti  , 

O ministri  di  amaro  aspro  conforto, 

O amici  gravi  a' miei  lunghi  tormenti. 

Agevol  opra  è avvalorar  dal  porlo 
Chi  va  naufrago  in  mar  scherzo  de’ venti: 
lo  pur  così  farei,  se  parte  almeno 
Or  godessi  del  vostro  ozio  sereno. 

Anch’io  saprei  gridar,  anch’io  disciorre 
Le  coraggiose  voci  , anch’io  la  fronte 

I.  T.  Suscitatur  falsthtquus  Interpretano  alcuni:  Rxte- 

nuutiu  mea  e levai  ur  cantra  me.  I malori  che  dal  mio  vol- 


Fiegarc  in  atto  di  chi  altrui  soccorre, 

O usar  parole  ardimentose  e pronte. 

Or  che  farò?  se  parlo,  in  sen  mi  scorre 
Violento  del  duol  l’ amaro  fonte; 

Se  laccio,  non  si  accheta  c non  mi  lascia 
Un  sol  momento  l’ostinata  ambascia. 

Alto  e grave  martir  mi  opprime  il  core, 
Ond’io  tutto  mi  struggo  al  crudo  pondo: 

11  volto  accusan  del  perduto  onore  • 

Le  rughe  che  vi  fan  solco  profondo  ; 

In  trapelano  ini  fan  credere  altrui  piu  grave  d'anni  che 
io  non  sono.  — Rezzano. 
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Spento  lio  degli  anni  il  giovanile  ardore. 

Qual  lasso  e antico  abitator  del  mondo; 

E il  mio  nimico  i sdegni  9Uoi  raccoglie , 
Digrigna  i denti,  ed  ogni  ben  mi  toglie. 

Ei  gira  le  terribili  pupille 
A me,  conte  a sua  preda,  e gli  altri  intorno 
Stali  contro  me  vibrando  ingiurie  mille, 

Avidi  del  mio  pianto  e del  mio  scorno. 

L’  alma  ho  tra  lacci  che  il  maligno  ordille , 

Ed  alzato  tra  gli  empj  è il  mio  soggiorno  1 * : 
Ed  io  si  grande  un  di...  fichi I memoria! 

Deh  come  cadde,  ahimè,  l’alta  mia  gloria! 

Gran  Dio,  le  man  mi  hai  posto  entro  le  chiome  *, 
K il  mio  capo  frangesti  a duro  scoglio; 

Tu  i miei  membri , il  mio  spirto  ed  il  mio  nome 
Obbietto  alzasti  di  nemico  orgoglio3; 

Tu  le  mie  forze,  incatenate  c dome, 

Di  qucll’asle  cingesti  ond’io  mi  doglio; 

Tu  rn’liai  ferito  in  cruda  orrida  guerra, 

E m’hai  sparso  le  viscere  per  terra. 

Piaga  a piaga  aggiungesti , e in  un  istante 
Mi  assalì,  mi  percosse  e al  suol  distese 

|.  T.  Conclusi/  me  Deus  a pud  iniquum  ; cioè  come  sple- 
0.1  Polirronlo,  tradidit  me  Domitius  in  marna  injutlorvm; 
e Simmaco  : in  manna  impiorum  projecit  me.  — Rez- 
za no 

T.  Tenuit  cervicem  meam.  Policromo  : Et  tenerne  me 
roma  divellit.  Ambrogio  : Accipians  me  capitile  evulsi t.  — 
Rezzano. 

3.  Posuil  me  in  signum  omnibus.  Il  Pineda.  Deus , 


Il  tuo  strano  poter,  quasi  gigante: 

Ed  io,  per  farti  il  mio  dolor  palese, 

Di  cenere  e di  sacco  egro  c tremante 
Coprii  le  membra  dal  tuo  braccio  oITcse; 

Sulle  gote  versai  di  pianto  un  fiume, 

E si  oscurò  degli  occhi  il  vìvo  lume. 

Questa  è l’acerba  tormentosa  strada. 

Ch’io  trascorro  anelante  e quasi  esangue. 
Inseguito,  o Signor,  dalla  tua  spada; 

Pur  l’antica  innocenza  in  me  non  langue  *. 

Il  mio  clamore,  o terra,  al  ciei  sen  vada; 

Tu  non  osa  coprir  lo  sparso  sangue: 

Se  son  reo  c se  a torto  io  mi  querelo, 

Il  tcslimon  della  mia  vita  è in  cielo. 

Mirate,  o amici  contro  me  loquaci, 

Qual  da’ miei  lumi  al  ciel  pianto  s’invia: 

Se  voi  ini  giudicaste  aspri  e sagaci  & , 

Più  di  voi  giudicarmi  il  ciel  potria. 

Passano  gli  anni  mici  brevi  e fugaci. 

Lungi  portando  ogni  speranza  mia; 

Ed  io  men  corro  ad  albergar  con  morte, 

Che  al  mio  ritorno  chiuderà  le  porte. 

«piega  Olimpiodoro  , me  tamquam  signum  proposuil,  qui 
cune  forum  jacula  et  ictus  rxciperem.  — Rezzano. 

4.  Cura  mundus  et  innocens  essem.  Cosi  alcuni  Inter- 
preti presso  il  Pineda.  — Re  zzano, 

6.  S*  cura  Routine  agerem  mihi  aequalis  parisque  con- 
dilionis  , nomo  me  peccati  convincerei  ; al  divinum  judi- 
cium  reformidandum  mihi  est .11  Pineda;  il  quale  scrive  che 
da  tale  Interpretazione  non  dissente  Agostino  — Rezzano. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Giobbe  si  querela  degli  insulti  de'  tuoi  amici , e li  conforta  a rinsavire. 


Già  mia  forza  vitale  è al  cor  ristretta; 
Saran  brevi  i miei  dì  ; funereo  sasso 
Queste  mie  membra  travagliate  aspetta: 

Colpa  non  Ito;  pur  se  i mesti  occhi  abbasso. 
Fitta  veggio  nel  seno  aspra  saetta; 

Onde  men  vo  doglioso  ad  ogni  passo. 

Signor,  tu  al  sen  ini  stringi,  c poi  combatta 
Contro  me  solo  ogni  nemica  schiatta. 

lt  cor  dell’empio  in  tenebroso  speco 
Senza  lume  tu  lasci  e senza  guida  1 ; 

Virtù  noi  chiama  ad  albergar  più  seco, 

Slassi  con  lui  sol  la  speranza  infida; 

Di  lei  si  pasce,  ed  ingannato  e cieco, 
Sembragli  di  veder  che  il  ciel  gli  arrida  3 ; 
Ma  il  ciel  grandi  sul  capo  ire  gli  aduna, 

E la  sua  prole  languirà  digiuna. 

Misero  me!  che  dell’iniqua  gente, 

Come  fossi  rampollo  infame  ed  empio, 

Favola  son  del  vulgo,  ed  innocente 

I.  Il*  ne  soni  point  de  ces  (Ime»  nobles  et  gènéreuses 

que  vous  elevez  a u souverain  degri  de  tvr/u.  Calme!.  — 
Rezzano. 

•2.  T.  Praedam  pollicttur  soc  Ut.  Ebraica  maniera  di  di- 
re , per  esprimere  la  lusinga  colla  quale  vive  I’  empio , e 
il  desiderio  ch’egli  nndrUce  d’essere  prosperato  In  que- 
»to  mondo.  — Rezzano. 

a Poiché,  veggendoml  così  punito,  malvagio  mi  cre- 


Son  de’ malvagi  abbominato  esempio  3. 

E poiché  il  cor  renorme  ingiuria  sente , 
D’aspro  e cieco  furor  gli  occhi  riempio, 

E per  strano  dispetto  ardo  ed  agghiaccio, 

E dolorosamente  mi  disfaccio. 

Que’ che  pel  calle  di  virtù  seri  vanno  4 , 
Maravigliando  inarcheran  le  ciglia , 

Quando  turbati  gli  ocelli  miei  vedranno: 

Ma  l’uom  giusto,  che  a sè  sempre  somiglia. 
Mostrerà,  sgombro  dal  primiero afTanno, 

Ai  rei  la  farcia  del  suo  zcl  vermiglia, 

E seguirà  il  magnanimo  cammino  , 

Qual  franco  c ristorato  pellegrino. 

Deh  l’ orgogliose  fronti  al  ver  piegate. 

K venite  a veder  s’io  veggio  e trovo 
Alme  tra  voi  di  sapienza  ornate! 

Dinanzi  all’arco  dei  dolor  eli’ io  provo 
Furon  pronte  a fuggir  le  mie  giornate 
In  un  col  mio  sperare  antico  e nuovo; 

dono,  e me  come  esempio  producono  dell’ empietà  casti- 
gata. Cai  me  t.  — Rezzano. 

4.  fusti  super  hoc  miserebuntur , atqur  stupebunt  me 
hoc  in  equatore  jacentem  intuiti.  Cosi  non  pochi  esposi- 
tori. Manibus  addet  fortitudinem  : perciò  che  egli  è giu- 
sto . avrà  piu  di  tolleranza  . e di  coraggio  per  la  strada 
delle  tribolazioni. 

Rezzano. 
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K del  lungo  dcsir  nulla  mi  resta, 

Fuor  clic  amara  nel  cor  fiera  tempesta. 

Riposo  alcun  non  ho:  la  notte  è giorno  > : 
l.uce  alcuna  non  veggio:  il  giorno  è notte: 
l.a  magione  del  duolo  è il  mio  soggiorno, 

K il  duolo  c quello  delle  inferne  grolle. 

Steso  fra  l’ombre  ho  il  letto;  ombrello  d'intorno, 
Ombre  da’ miei  sospir  solo  interrotte; 

K ne’ vermi  che  ho  al  seno  io  veggio  espressi 

1.  Affiictiones  meae  diem  verterunt  in  noetrm,  et  die s 
a norie  non  differì.  Cosi  molti  altri  interpreti.  Iu  somma 
Il  senso  di  tale  versetto  si  è che  Giobbe  pei  suoi  dolori 
di  notte  non  hn  riposo  , e di  giorno  prova  piu  tormenU 
che  non  sperimento  quando  passò  la  notte  per  ambascia 
vegliando.  Cosi  Olimpiodoro:  Elioni  luz  ipsa , prae  ani- 
mi angore  atque  molestia  , haud  procut  mihi  a tenebri s 
ridrbatur.  — Rezzano. 

2.  Noi  qui  lasciamo  da  parte  le  Ingegnose  riflessioni  del 
Pineda  sul  nome,  di  padre  che  dà  Giobbe  alla  putredine, 
e di  madre  e sorella  ai  vermi . pretendendo  egli  di  dire 
che  Giobbe  cercasse  ansiosamente  la  morte , e perdo  con 
questi  vocaboli  di  amore  I vermi  e la  putredine  nomlnas- 


Di  sorella  e di  madre  i stretti  amplessi 
Dov’è  dunque,  dov’è  la  mia  speranza, 

K chi  il  mio  lungo  sopportar  misura? 

N’andrò  nella  profonda  orrida  stanza, 

N’andrò  nei  seno  della  tomba  oscura: 

Meco  mi  porterò  quel  clic  mi  avanza 
l)e’ doni  di  fortuna  e di  natura  3 ; 

Avran  poi  pace  alfin , pace  quest’ ossa. 

Quando  fien  chiuse  in  obhllata  fossa? 

se  ; imperocché  pare  a noi  eira  piu  acconciamente  inten- 
der si  possa  che  i vermi  lo  circondassero  e lo  abbraccias- 
sero, come  fossero  I suoi  piu  amorosi  congiunti.  — Rez- 
zano. 

E come  mai  si  sarebbe  potuto  raggiungere  quella  fulmi- 
nea rapidità  e l'ardita  elevatezza  del  testo:  Putredini 
diri  : poter  meus  et  : ma  ter  mea  et  soror  tnea  r ermi  bus. 
La  prima  parie  del  versetto  è onninamente  perduta  nella 
versione. 

3.  Spet  mea  descendet  in  carverem  sepolcri.  Coai  1*  ebreo: 
Spes  mea  nonne  in  tumulum  veniet  inerum  ? Monne  li- 
misi in  sepulrrum  desrendemus  ? Così  I Settanta.  — Rez- 
zano. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Raldad  accusa  Giobbe  di  disperazione,  e rifornente  rappresenta  le  sventure 
e la  sciagurata  fine  dei  malvagi. 


Fin  quando,  o amici,  i sapienti  c chiari 
Vostri  concetti  andranno  al  vento  sparsi? 

Fate  che  Giobbe  miglior  senno  impari. 

E voglia  alfin  di  vero  lume  ornarsi; 

Poi  di  consiglio  non  gli  siale  avari, 

Ond’ei  possa  dall’ ombre  allo  levarsi  1 2 : 

Cosi  pien  di  sentenze  aspre  orgogliose 
Baldad  di  Giobbe  al  lamentar  rispose. 

Dunque  saremo  noi  turba  servile 
Di  stolidi  giumenti  al  suo  paraggi»? 

E alla  nostra  onorata  età  senile 
Faranno  i labbri  suoi  scorno  ed  oltraggio? 

Oli  cieca  nel  luo  sdegno,  anima  vile. 

Indegna  del  celeste  amico  raggio! 

Forse  per  te  cadrà  la  lerra,  c pronti 
Dalla  lor  sede  partiranno  i monti? 

Già  il  fulgore  dell’empio  in  veggio  estinto; 
Di  sua  fiamma  l’ardor  più  non  sfavilla, 

E nel  suo  albergo  di  nere  ombre  cinto 
Del  primicr  lume  non  appar  scintilla. 

Ahi  che  il  bel  raggio  alla  sua  chioma  avvinto 
Fra  l’uno  e l’altro  ciglio  or  piò  non  brilla! 

1.  T.  Inlelligile  prius , ec.  L'Ebreo  : Edocete  illuni  al- 
que  disciplinar  percipiendae  idoneum  efflcite.  — Rez/ano. 

2.  Il  MH.iM.isio  hn  ntUnte  lo  Idee  u quest»  sorgente,  al- 
lorquando volle  introdurre  Atalia  agitala  dai  rimorsi  e 
dagli  orrori  che  la  colpa  suol  destare  e nutrire.  Ciuas 
Se.  penultima 

Ah  l’aria  d'intorno 
Lampeggia , sfavilla  ; 

Ondeggia , vacilla 
L’infido  terreni 
Qual  notte  profonda 
D"  orror  mi  circonda 
Che  larve  funeste 
Che  smanie  son  queste  : 


Ecco  a cader  la  sua  virtù  costretta, 
l/urla  il  consiglio,  e il  precipizio  aspetta. 

Di  fatai  rete  il  cinge  alta  corona. 

In  cui  ravvolto  e tortuoso  ondeggia; 

Funesto  laccio  i suoi  piedi  imprigiona , 

K fiera  contro  lui  sete  fiammeggia. 

Non  con  gli  occulti  inciampi  a lui  perdona 
Quella  terra  su  cui  vive  e passeggia: 

D’ogni  parte  gli  stati  sempre  presenti, 

F.  arrestano  il  suo  piè  larve  e spaventi  *. 

Cada  il  prisco  valore  afflitto  e stanco  , 

Ed  ei  giaccia  per  fame  infermo  e frale; 

Inedia  assalga  il  suo  languido  fianco. 

E il  vermiglio  gli  sugga  umor  vitale.* 

Vada  consunto  il  braccio  destro  e il  manco 
Per  forza  di  dolor  strano  e mortale  3 ; 

Svelgasi  dal  suo  albergo  ogni  speranza  , 

Morie  il  calpesti  con  reai  baldanza. 

Siati  soggiorno  di  nuova  altrui  dimora 
Le  illustri  c a lui  si  care  avite  mura  « ; 

Sia  zolfo , che  le  macchie  arde  e divora , 

Sparso  a mondar  la  sua  magione  impura  s ; 

Che  fiero  spavento 
.Vi  sento  — nel  seu  : 

3.  Por  morte  primogenita  altro  noo  bassi  ad  intender* 
chr  un  mortale  dolore  per  acerbezza  squisito.  Il  Pineda 

— Rezza  no. 

4.  Perirà  l’empio,  espone  il  Calmet , e 1 suol  compa- 
gni de' suoi  tieni  »'  impadroniranno.  — Rr  zzano. 

5.  Vero  è che  il  testo  non  dice  che  il  zolfo , di  coi  a- 
vrebbesi  a spargere  la  magione  dell'  empio  . dovesse  esse- 
re «parso  .illiue  di  mondarla  ; e vero  è altresi  che  secon- 
do alcuni  ebraizzanti  intendesi  il  fulmine . che  odor  di 
zolfo  diffonde.  Pure , se  si  pone  mente  al  costume  del- 
l'antichità,  chiaro  apparisce  che  II  zolfo  usar  solcasi 
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La  sua  radice  inaridisca  c imiora. 

Sia  recisa  sua  messe  anche  immatura  ; 

La  sua  memoria  in  terra  estinta  giaccia, 

E ogni  contrada  di  sua  gloria  taccia  >. 

Già  ruotar  veggio  la  vendetta  in  alto, 

Già  gli  piomba  sul  capo,  c già  lo  incalza; 

E a dar  nell’ ombre  il  formidabil  salto 
Fuori  del  chiaro  di  l’urta,  e lo  sbalza. 

Già  debellato  dal  superno  assalto. 

Dalla  terrestre  regimi  trabalza, 

per  puntare  dalli)  «nuore  un  albergo  od  altra  citta  che 
immoti  da  fosse.  Costi  abbiamo  III  Omero. 

Huc  mihi  fer , anu s o carissima  , sulphur 
Atque  irjnrm , praesrns  tetri  medicameli  odori»  : 

Aon»  lustrare  dono» , laesosque  adolere  penate» 
lp»t  paro , re; 

Cosi  Olidio  e molli  altri  poeti  e scrittori.  Era  il  zolfo 
in  uso  parimenti  a motivo  di  religione,  e Plinio  Inscris- 
se chiaramente  : Sulpkur  habet  in  religiunibnt  tocum  ad 
espiando»  suffitu  domo».  Tale  costumanza  troviamo  anti- 
chissima (in  tra  gli  EgizJ  per  testimonio  di  Strabono; 
ond  e ch'essere  vi  poteva  altresì  tra  gli  Arabi  e tra 
gl'  Itluinei.  — Mezzano. 


E ai  regni  suoi  e al  popol  suo  non  lascia 
Nè  memoria  di  sé,  nè  tiglio  in  fascia. 

Stupite,  o voi  die  il  suo  squallor  vedete. 
Nè  un  di  il  vedeste  di  alta  gloria  ornato, 

E voi  che  il  suo  primiero  onor  sapete, 

Mirate  con  orror,  quanto  è cangialo  2. 

Empii,  quest’ è l'abisso  a cui  correte, 

E qneslo  è il  vostro  luttuoso  stato; 

Quest’ è l’albergo  ove  in  eterno  obblio 
Sta  chi  gli  omeri  volge  ingrato  a Dio. 

1.  Aon  sii  ei  nomea  in  faci e platearnm:  tollatur  de 
memoria  popoli  : coai  interpreta  Agostino.  Era  in  uso 
presso  gli  EgizJ  il  recitare  le  opre  gloriose  de’  defunti 
principi,  e Diodoro  ne  descrive  la  pompa  e la  maniera 
del  funerale  , aggiungendovi  : Aditati t sacerdote a , mor 
tui  recte  facto  laudante».  Ond  e che  lino  a'  nostri  tempi 
delle  funebri  orazioni  la  costumanza  discese.  I-t  prima  fu- 
nebre orazione  che  si  recitasse  nel  sonalo  romano  fuquel- 
l.i  di  Valerio  Puhlimla  nella  morie  di  Bruto.  — Mezzana. 

2.  Stupiscano  i giovani  che  non  lo  videro  nella  sua  glo- 
ria antica  , ma  aoltanto  nella  presente  miseria.  Innorridi- 
senno  I vecchi  che  il  nascimento  ammirarono , il  pro- 
gresso ed  il  fioe  della  sua  grandezza.  Cai  uvei.  — Mezzano. 


CAPO  DECIM0N0N0 


Giobbe  si  lagna  della  durezza  de’ suoi  amiri  ; descritte  le  tue  pene, 
e cerca  un  conforta  netta  speranza  della  risurrezione. 


Allora  Giobbe  sospirando  disse: 

Fili  quando  sarà  mai  clic  i crudi  torli. 

Le  ingiurie  acerbe  e I*  ostinate  risse 
Questa,  clic  voi  ferite,  alma  comporti? 

Non  basta  il  vario  duol  che  la  trafisse  1 , 

Non  Tesser  lei  si  lassa  e voi  sì  forti, 

A far  che  il  volto  di  rossor  vi  avvampi , 

E dal  vostro  furor  libera  scampi? 

Se  favellando  errai , torna  a mio  danno 
L’error  del  labbro  che  il  mio  senno  oscura: 
Ma  ognun  favella  per  recarmi  afTanno, 

E il  mio  delitto  dal  mio  mal  misura  *. 
Sgombrate  dalla  mente  il  folle  inganno, 

K credete  maggior  la  mia  sciagura 
Di  mia  costanza , e de’ commessi  errori 
I flagelli  che  Ito  intorno  assai  maggiori. 

Per  forza  di  dolor  alzo  le  grida; 
tomo  non  v’é  che  il  mio  lamento  accolga: 
Levo  al  cielo  più  forti  e pianti  e strida; 
Uomo  non  v’é  clic  al  mio  dolor  si  dolga. 

Oli  strada,  oli  strada  tortuosa  infida! 

10  non  so  per  conforto  ove  mi  volga: 

011  nembo  che  mi  cigni  orrido  e fero, 

E veder  non  mi  lasci  alcun  sentiero! 

Spogliato  io  son  della  mia  gloria,  e tolta 
Dal  mio  capo  è la  bella  aurea  cortina; 

I.  T.  Decie»  coiyfunditis  me.  Espressione  dell’  ebraica 
favella  per  {spiegare  la  continuazione  di  un  alto.  Ne  ab- 
biamo esempi  nel  LeviUco,  In  Zaccaria  e.  nell'  Apocalis- 
se. — Mezzano. 

1.  Mais  rati s rous  elevez  conire  moi , et  unn  pretende z 
que  iétat  humtltanl  ok  je  sui s est  unc  preuve  que  je  sui» 
eoupabte.  Calmet.  — Mezzano. 

n.  Credono  alcuni  interpreti  che  Giobbe  falcili  de’  r«- 


Mia  vita  io  veggio  tra  T ambasce  avvolta. 
Veggio  morte  die  a lei  più  non  perdona. 

Qual  svelto  arbor  da  terra  amica  e colta, 
Ogni  lieta  speranza  or  mi  abbandona; 

Fiero  balena  il  ciel  pimi  di  minaccia, 

E mi  riguarda  con  nemica  faccia. 

Ecco  giungermi  al  cor  doglie  e martiri  * 
Glie  fan  d’ogni  mio  ben  eroda  rapina; 

Ecco  cinto  il  mio  albergo  in  vari!  giri 
Da  morte  che  l'assalto  mi  destina. 

E tu  fuggi  T orror  de’ miei  sospiri, 

0 turba  un  tempo  al  mio  gioir  vicina? 

E voi  geni»  con  me  per  sangue  unite, 

Voi,  miei  cari  e miei  fidi,  ancor  fuggite? 

Voi  di  mia  casa  abitatori  e servi , 

Come  fia  mai  ch’io  col  cangialo  aspetto 
Ancor  non  faccia  per  pietà  dolervi, 

E sia  Ira  voi  come  strali ier  negletto? 
lo  grido,  c al  mio  gridar  fieri  e protervi 
Taccimi  gli  schiavi  miei  per  mio  dispetto; 

E con  queste  mie  labbra  use  al  comando 
Invali  mi  struggo  per  dolor  pregando  ! 

L’alito  mio  la  slessa  moglie  abborre. 
Sdegnano  il  mio  lamento  anco  i nipoti  * : 
L’empio  a rapire  la  mia  gloria  corre: 

E dietro  me  la  lingua  avvien  che  ruoli. 

» 

pilori  caldei , ec.  Ma  i Settanta  leggono  chiaramente 
Tentationes  ejus  unanimi  consensi!  irruerunt  super  me  ; 
che  è quanto  dire  I mali  del  corpo  e le  afflizioni  dello 
spirilo  da  Dio  mandategli.  - Mezzano. 

4.  T.  Filini  uteri  mei.  Comunque  i Settanta , e con 
essi  mollissimi  interpreti,  siano  di  parere  che  Giobbe  lac- 
ci» menzione  de’  figli  delle  sue  concubine,  Intendono  pero 
Simmaco  ed  altri,!  nipoti,  cioè  I tigli  de* Agli.-- Mezzano. 
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Que’che  solcano  il  cor  meco  disciorre, 

Stati  nell’odio  di  me  (issi  cd  immoti; 

E il  mio  più  dolce  e più  amoroso  amico 
Or  è il  più  amaro  c il  più  crude!  nemico. 

La  mia  carne  è consunta:  uniti  appena 
A fragil  pelle  io  porto  e nervi  ed  ossa. 

E sol  dei  labbri  il  soltil  giro  affretta 

I tremuli  miei  denti  in  sozza  fossa. 

Pietà,  amici,  almen  voi,  della  mia  pena, 
Pietà  di  questa  vita  egra  e percossa! 

Perché,  al  (tari  del  ciel,  vi  alletta  e pasce 

II  duol  perenne  che  nel  cor  mi  nasce? 

Deli!  chi  mi  otlien  che  il  mio  parlar  si  scriva? 
Chi  di  lui  serba  in  onorali  fogli 
Alla  futura  età  memoria  viva? 

Chi  nel  piombo  lo  incide,  o chi  ne*  scogli  1 * ? 

In  te  mia  speme,  o Redcntor,  si  avviva  , 

Clic  vieni,  e i lacci  della  morte  sciogli; 

*.  T.  Celle  iculpantur  in  rilice.  L*  ebreo:  Cum  itilo 
ferreo,  et  tuper  piombo  in  lempiternum.  A eterna  me- 
moria bramava  Giobbe  che  o nel  piomlto  o negli  scogli 
s*  incidessero  le  sue  parole,  le  quali  presagivano  che  II  II- 
gliuol  di  Dio  Redentore  era  per  far  alleanza  con  P uman  ge- 
nere, il  quale  dovrebbe  un  di  risorgere  e vederlo  vestito 


Per  le  sorgendo  nell’estremo  giorno, 

So  clic  a vila  miglior  farò  ritorno. 

Cinto  di  questo  mio  terreno  ammanto. 
Nuova  vila  vestendo  e nuovi  sensi, 

Lascerò  allor  la  ragion  del  pianto, 

E vedrò  i regni  di  tua  gloria  immensi, 
lo  stesso,  io  stesso  al  tuo  gran  soglio  accanto 
Vedrò  quel  che  tu  sei,  quel  che  tu  pensi; 
Questo  tra  le  mie  pene  è il  mio  confurto. 
Quest’ è la  speme  che  nel  seno  io  porto. 

Perché  dunque  assalirmi,  c cruda  guerra 
Movere  ai  delti  miei  ? Perchè  ogni  speme 
Creder  ch’io  ponga  in  questa  bassa  terra. 

E creder  empio  il  cor,  se  il  ciglio  geme? 
Fuggite,  o iniqui,  chè  giustizia  afferra 
Spada  vendicatrice;  c all’ore  estreme 
Tremate,  chè  verran  ruggendo  in  campo 
I giudizj  di  Dio  co»  tuono  e lampo. 

della  stessa  sua  carne.  Cosi  le  alleanze  de’ Romani  con 
gli  altri  popoli  scolpite  in  bronzo  si  conservavano  In  Cam 
pidoglio,  come  narrano  Polibio,  Tullio  e Livio;  e cosi  • 
Romani  slessi  scrissero  la  loro  confederazione  co'  Mac- 
cabei in  tavole  di  bronzo,  come  abbiamo  dalla  Scrittura, 
onde  perenne  memoria  se  ne  serbasse.  — Re; zana. 


CAPO  VENTESIMO 

Sofar  continua  a devcrivere  i gai  Ughi  con  cui  Dio  punisce  gii  empii. 


Più  non  può  il  mio  pensier  star  si  ristretto 
Nc  l’ augusto  confin  clic  lo  imprigiona. 

Disse  Sofarre,  e d’uno  in  altro  ohhiclto 
Kapidissiuiamenle  ardor  lo  sprona. 

Parla,  clic  udrò,  parla,  c dal  caldo  petto 
Sfoga  l'aspra  rampogne,  e a me  ragiona; 
Ch’io  chiamerò  nella  crudcl  contesa 
l.o  spirto  del  mio  senno  in  mia  difesa 

lo  so  che  fin  dal  primo  aulico  giorno 
Che  di  piede  mortai  vestigio  apparve 
Sii  questo  tenebroso  uman  soggiorno  , 

Furon  gli  onor  degli  empii  inganni  e larve. 
So  che  la  gloria,  onde  superbo  e adorno 
(/ipocrita  n’andò,  tosto  disparve, 

Sebbene  al  ciel  lucide  corna  altere 
Ergesse,  e il  capo  ad  emular  le  sfere. 

Ali  clic  qual  fango  ahhoininato  e pesto 
Eia  l’altero  de’rei  zelo  bugiardo, 

E il  suo  fulgore  sparirà  si  presto, 

Che  in  vau  cercarlo  tenterà  lo  sguardo! 

Fia  qual  sogno  che  fugge,  e afflino  e desio 
Lascia  alle  piume  l’amator  codardo; 

O qual  notturna  favolosa  imutago. 

Che  va  perduta  in  grembo  aU’aèr  vago. 

Più  non  vedran  gli  occhi  del  popol  folto 
L’empio  che  un  di  vedean  pieno  di  onore; 


E le  stanze  superbe  in  cui  fu  accolto 
Tra  lor  diranno:  Ov’è  il  primier  signore? 

E i figli  suoi,  miseri  figli  1 in  volto 
L’inopia  avranno,  ed  il  mortai  pallore; 

Ed  ei.  misero  padre!  orrida  messe 
Di  duolo  avrà  dalle  sue  mani  islesse  3. 

Dc’suoi  verdi  anni  in  mal  oprare  industri 
I scellerati  affetti  c i perfid’usi 
Cresceranno  col  crescere  de’ lustri, 

Quasi  nell’ ossa  c nelle  vene  infusi: 

K < j it  ti  soglio»  giacer  vermi  palustri 
Col  lor  natio  terreo  misti  c confusi. 

Starati  cinti  d’eterna  ombra  noli  urna 
Col  cener  sozzo  nella  gelid’urna  *. 

Che  se  fu  ai  labbri  suoi  dolce  il  delitto. 
Se  la  lingua  il  nascose  c scn  compiacque. 
Quando  Iacea  soave  al  cor  tragitto  4 , 

E sempre  d’albergarlo  in  sen  gli  piacque; 
Tempo  verrà  che  dal  dolor  trafitto 
Gusterà  il  fiel  che  dalla  colpa  nacque, 
Fiele  d’aspidi  atroce,  in  cui  cangialo 
Sarà  il  cibo  muli  agio  a lui  si  grato. 

Si,  clic  vedrollo  un  di  nudo  ed  esangue 
Vomitar  ringoialo  altrui  tesoro, 

E vedrò  dal  suo  sen  misti  col  sangue 
Per  man  di  Dio  strapparsi  argento  cd  oro: 


I.  Non  Inverni  di  risponderti  con  tutto  il  vigore  della  Juxta  rum  et  nmul  cum  eo  dormimi  1 Settanta.  Ih*» 
mia  dottrina , osala . Respondebo  tibi , atque  ostmdnm  cadnver  iptum  comitantur  viltà  et  peccata  quae  vitrm 
lermonei  tuoi  vacuai  aie  lapientia.  Calmrt.  — Rezzann  amavi t.  Il  Pinrdo.  — Re; sana. 

2 quibui  aliena  bona  rapai t reperti  facirnt  uri  4.  T.  Parcel  itti,  re..  — Cupidità  te  tmmoderala  *!<]*•' 

ipium  dolore  m , quem  aiiii  intuii!.  Pinola  — Re;  sana.  in  intintali  icelu » compierti  tur  ; non  ire  ut  quota  tuevn» 

3.  T.  Cum  eo  in  polvere  dormimi.  — idhaerebunt  quempmm  cibum  in  (attribuì  contincbit.  Niccta.-rtzrra»'' 
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Succhiar  vedrollo  di  pestifcr  angui* 
l<a  lesta  in  cui  fa  il  losco  atro  lavoro  * : 

K vipera  vedrò,  vipera  ardente 
Al  cor  vibrargli  il  furioso  dente. 

Voi  di  latte  e di  mel  torrenti  e fiumi 
Fuggirete  i suoi  sguardi:  e tu  arderai, 

0 grand’ira  di  Dio,  tu  i rei  costumi 
De' primieri  suoi  di  vendicherai  * : 

K senza  che  al  tuo  ardore  ei  si  consumi  1 2 3 4 
Fusto  nel  fondo  d’infiniti  guai, 

Cosi  vivrà  all’eterne  acerbe  doglie. 

Come  già  visse  alle  profane  voglie. 

E dritto  è ben;  però  che  ingiusto  e crudo 
Infranse  ai  scogli  le  plebee  cervici, 

K errar  fece  gemendo  il  popol  nudo 
Degli  oltraggiali  squallidi  inondici: 

Perfido!  cui  non  tenne  argine  o scudo. 

O lamento  d'oppresse  alme  infelici, 

Quando  di  lor  ma  gioii  ne  fen  rapina 
E poi  lasciolla  nella  sua  mina  *. 

Ond’ è ch'io  grido:  Si,  clic  un  di  vedrollo 
Assiso  al  preparato  empio  convito: 

Ma  partir  noi  vedrò  pago  e satollo 
Di  quel  ch’egli  imbandi  pasto  gradilo. 

Stretto  piegando  a duro  giogo  il  collo 
Ki  vedrà  il  cibo  Ira  le  man  smarrito 
E l’ antiche  ricchezze  fuggitive 
Volar  dai  pairii  lidi  ad  altre  rive. 

E se  sazio  da  mensa  al  fin  partisse  5 , 

Vada,  che  il  core  in  sen  gli  stringeranno 
Forti  interni  tumulti,  occulte  risse, 

Crudele  ardor , irrequieto  afTanno: 

E con  F aste  vèr  lui  rivolle  e fisse 
Hallo  movendo  il  piè  si  scaglieranno 

1.  Suiti  qui  dicunt  quod  in  capile  aspidi s est  venenum 
aut  toxicum , et  propterea  appellati  Ros , quod  caput  si- 
gnijlcat.  Coni  il  rabbino  David  e it  rabbino  Mardochal 
intendono  questo  versetto.  — Rezzano. 

2.  Dabit  poenos  prò  labore  atque  molestia  quam  afiis 
tnJlLril.  Cosi  I’  ebreo.  — Rezzano. 

3.  T.  yVec  tarnen  consumetur.  Tra  tutte  le  esposizioni 
di  questo  versetto  la  piu  acconcia  riputiamo  quella  che 
da  il  Pineda  dopo  averne  riferite  in  gran  copia.  1/  empio, 
dice  egli , sarà  destinato  agli  eterni  supplici! , e non  mai 
aara  consunto  da  rasi.  — Rezzano. 

4.  T.  ;Von  aediflcavit , cioè,  evertit  domini  i pan  perù  ; 

maniera  di  dire  usatissima  nell*  ebraica  favella.  Rezzano. 

6.  Re  pi  tal  ventrem  quod  velit.  Calmet.  Rsto  ut  impleat 

r entrem  suum  ; l)eus  tamen  immittet  fervorem  trae.  La 
Parafrasi  Tigurina.  — Rezzano. 


Tulle  ;i  schiera  le  doglie  aspre  e maligne 
Irle  i capcgli  e i fieri  occhi  sanguigne. 

Vada,  c più  ancor  V ingordo  sen  riempia, 
Cile  il  gran  Ilio,  col  suo  sdegno  uscendo  in  campo. 
Fia  clic  il  desir  della  giustizia  adempia, 

E mova  a fargli  guerra  il  tuono  c il  lampo  6 
Invano  allora,  sottraendo  l’empia 
Sua  testa,  il  reo  fellon  cercherà  scampo; 
l'oidio  fuggendo  aspciterall»  al  varco 
Fuso  di  bronzo  insiiperahil  arco  7. 

Oh  di  eterna  vendetta  orrida  spada, 

Che  sguainala  lampeggi  alle  mie  ciglia! 

Tu  quella  sei  che  li  aprirai  la  strada 
Nel  cor  dell'empio,  c n’uscirai  vermiglia: 

Fer  le  fia  che  il  superbo  a terra  cada, 

E di  mostri  un’indomita  famiglia  b 
Vada  e venga  imprimendo  orribil  orme 
Sul  trafitto  cadavero  deforme. 

Anima  rea,  dove  si  giacque  ascoso 
Con  sue  grand’ombre  alto  delitto  antico  0 , 
Foco  divorator  sempre  orgoglioso. 

Foco  d’eterna  forza  io  ti  predico: 

Nella  slessa  magion  del  tuo  riposo 
Sarai  libera  preda  al  tuo  nemico; 

Farà  il  cielo  a’ tuoi  falli  aperta  guerra. 

E ad  accusarti  sorgerà  la  terra. 

E il  diletto  tuo  germe  esposto  all’ ire 
Sarà  degli  inclementi  euri  rapaci. 

Nel  giorno  in  cui  vedrai  fiera  apparire 
La  man  di  Dio  scuotendo  accese  faci. 

Qucst’è  il  retaggio  dell'umano  ardire, 

E de’ mortali  d’empietà  seguaci: 

Tale  ai  delti  malvagi  il  ciel  promette 
Guiderdone  di  sdegno  c di  vendette. 

n Orni  la  It»*  Il  ciclo  contro  dell’empio  con  le  piotane  . 
co' venti,  co'  lampi,  co’ tuoni  e eoo  le  nubi  terribili  II 
Pineda.  — Rezzano. 

7.  L’arco  di  bronzo  nel  linguaggio  della  Scrittura  Muni- 
fica per  lo  piu  invitta  fortezza.  Posuisti  ut  arcum  ae- 
reum  brachia  mea , scrisse  il  Salmista.  — Rezzano. 

«.L'ebreo  legge:  F.mim  venient  super  rum.  Veramente 
la  parola  Emim  suona  giganti , u ognun  sa  che  tal  sorta 
di  gente  quel  paese  un  tempo  abitava , che  di  poi  appar 
tenne  a’  Moabiti , non  lungi  dalla  orientale  Idumea.  Ma 
poiché  alcuni  interpreti  intendono  i demoni! , nitri  sozzi 
animali  o feroci , peni  abbiamo  esposto  un'  indomita  fa- 
miglia di  mostri.  — Rezzano. 

0.  Quest'  ombre  altro  non  sono  che  la  morale  cecità 
dell'  empio  : Oensissimae  tenebrar  deliUscunl  in  prnitiori 
animar  itlius.  Calmet.  — Rezzano. 


CAPO  VENTESIHOPRIIO 


Giobbe  sostiene  che  gli  empii  godono  spesso  di  una  lunga  prosperità , e che  solo  dopo  la  loro  morte 
Dio  esercita  ordinariamente  contro  di  essi  te  sue  vendette. 


Udite,  o amici,  i miei  veraci  accenti, 
Rispose  Gioì»,  le  mie  discolpe  udite; 

K,  al  ver  piegando  l'orgoglioso  menti. 

Dell’ inganno  primiero  or  vi  pontile: 

Dato  orecchio  al  mio  dir  scarsi  momenti: 

I . .Ymjm  salta  ni aguoe  miht  suppetunl  querendi  causar, 
q immani  homines  altoqni  de  beo  , quibus  alte  mente  prue- 
ftlllBIA  Poi.  II. 


Foi,  se  vi  aggrada,!  sensi  miei  schernite. 
Fors’io,  parlando  a gente  aspra  ostinata, 

Non  avrò  in  sen  l’alma  a ragion  turbala  1 ? 

Forgete  orecchie,  io  grido,  e maraviglia 
Nella  fronte  v'imprima  orme  impensate; 

judicia  incidere  , iis  fienitus . quac  asterere  cogor , appo- 
sita ? Calmet.  — Rezzano. 
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E,  come  chi  il  silenzio  altrui  consiglia. 

Il  dito  al  labbro  taciturno  alzate. 

10  pure  inarco  per  sltipor  le  ciglia, 

E ini  scuote  un  trernor  Possa  gelale, 

Se  gli  arcani  che  aprir  medilo  e bramo 
Pensoso  alla  memoria  ora  richiamo. 

Perché  mai  vivon  gli  empi  in  lieto  stalo. 
E su  cumulo  d’agi  e di  tesori 
Alzan  tra  i pianti  alimi  soglio  beato, 

E sedon  cinti  di  superbi  onori? 

Fidi  congiunti , e vaghi  ligli  allato 
Son  dolce  obbietlo  ai  lor  felici  amori: 

E vezzosi  nipoti  in  anrea  cuna, 

Con  cui  veggon  scherzar  grazia  e fortuna. 

Stansi  tranquilli  tra  le  avile  mura, 

Come  in  sen  di  munito  allo  castello, 

Cinti  intorno  da  pace  ampia  e secura . 

Nè  il  suon  li  birba  del  divin  flagello: 

Dalla  lor  greggia  a partorir  matura 
Veggono  pullular  gregge  novello; 

Veggon  l’armento  di  portar  non  slanco 

11  caro  peso  del  fecondo  banco. 

Miran  sovente  pe’lor  patrii  tetti 

Giovani  figli  in  verde  piaggia  erranti. 

Come  truppe  d’agnelli,  e pargoletti 
Sciolte  le  fasce,  alte  le  man,  scherzanti; 

E vivon  tra  gli  armonici  diletti. 

Tra  cetre,  organi  e timpani  sonanti; 

E mojon  carchi  di  dovizie  e d’anni, 

Neppur  soffrendo  del  morir  gli  affanni  ». 

Pur  quelli  son,  clic  ingiuriosi,  alteri 
Dissero  a Dio:  Va  da  noi  lungi,  e togli 
Ai  nostri  occhi  il  fulgor  ile’ tuoi  sentieri; 
Vanne,  e tu  stesso  i tuoi  consigli  accogli. 

Chi  fia  costili  che  per  diritto  imperi , 

O per  mercede  ad  obbedir  ei  invogli? 

Quale  ai  prieglii  favor,  qual  ricompensa 
Agli  omaggi  dell’uomo  allin  dispensa? 

Ma  poiché  opra  non  é della  sua  mano 
La  sorte  onde  talor  gioisce  l’empio. 

Sia  il  consiglio  de’ rei  da  me  lontano, 

Cile  di  tanta  baldanza  il  cor  non  empio. 
Quanti,  oscurato  il  chiaro  onor  profano. 

Son  dell’ira  di  Dio  misero  esempio, 

E,  assorti  d’improvvisa  onda  di  pene. 

Spinti  e balzali  a disperate  arene! 

Panni  vederli  come  al  vento  paglie. 

O quali  semivive  ultime  faci 
Di  cadute  sul  suolo  arse  muraglie 
Sulle  penne  de’ turbini  fugaci; 

Parmi  veder  in  orride  gramaglie 

1.  Come  specie  di  felicità  descrive  qui  Giobbe  la  re- 
pentina morte.  I Settanta  leggono  ancor  piu  eh  tara  menu»; 
Compier  uni  vilam  tuam  in  felicitale,  et  in  requie  tumu- 
li quietami.  — Renano. 

2.  T.Cum  reddiderit,  lune  xciet,  ec.  Cosi  interpretasi  que- 
sto versetto  da  molti  Padri,  specialmente  greci.—  Restano. 

3.  T.  Quit  acquei,  ec.  Noi  abbiamo  tolto  dai  Pineda 
tutta  la  spiegazione  di  questo  versetto:  Interim,  scrive 
egli , impune  rivi t impiut , armine  audente  iliius  teelera 
enarguere  et  palam  expmbrare  . armine  • tìnm  polente 
aequas  de  Uliut  improntate  poenat  rrpetrre.  — Rezzano. 

«.  Chiarissima  è l’ interpretazione  del  Calmai:  anche 
dopo  la  morte  ha  l'empio  signore  luogo  distinto  tra  gli 


Ravvolti  i lor  desir  vani  e fallaci, 

E in  atto  di  vibrare  il  crudo  artìglio 
Il  castigo  del  padre  in  sen  del  figlio. 

Ben  sa  quell'infelice  alfin  per  (trova 
Quali  il  ciel  gli  serbasse  ire  e vendetti*  - : 
Piega  lo  sguardo,  e morte  in  sen  ritrova. 

Che  arruola  crudelissime  saette: 

Alza  gli  occhi  a veder  se  alcun  gii  giova  : 

E Dio  il  tien  per  le  chiome  in  pugno  strette, 

E il  preme  c sforza  a immergere  le  labbia, 

E il  torrente  a ingojar  della  sua  rabbia. 

So  che  cordoglio  al  genitor  sepolto 
Non  recherà  di  sua  magion  l’ambascia, 

Benché  il  fior  di  sua  stirpe  in  lei  sia  còlto 
E il  caro  unico  erede  estinto  in  fascia. 

Ma  chi  può  Dio  chiamar  giudice  stolto, 
Quando  al  piacergli  empii  abbandona  e lascia, 
E pieni  di  robusti  anni  felici 
Mojon  soavemente  i suoi  nemici? 

E con  viscere  pingui  e turgid'ossa 
Di  midolla  irrigale  enlran  con  fasto 
Nel  cupo  sen  della  funerea  bissa; 

Quand’allri  in  fiero  di  dolor  contrasto 
Lasciano  la  lor  vita  egra  e percossa 
Nuda  sul  campo  alla  miseria  pasto , 

E del  pari  nell'urna  ognun  s’involvc 
Tra  immondi  vermi  e sozza  arida  polve? 

Ma  già  veggio  qual  nasca  in  voi  pensiero, 

E quale  al  mio  parlar  guerra  prepari: 

Dov'è,  dite,  dov'é  de’ rei  l’impero, 

Dove  sono  i palagi  eccelsi  e ciliari? 

So  che  chiama  le  in  teslimon  del  vero 
L’esperto  pellegrini  so  che  gli  amari 
Giorni  con  man  tremante  egli  vi  addila. 
Serbali  a chi  trasse  in  piacer  la  vita. 

Ma  intanto  il  peccalor  franco  ed  invitto 1 2  3 
Voce  non  ode  mai  che.  lo  riprenda; 

E in  trionfo  portando  il  suo  delitto. 

Pena  non  v’é  clic  sopra  lui  discenda: 

Al  cenere  senil  l’indttslre  Egitto 
Tomba  prepara,  clic  col  ciel  contenda, 

Ove  par  che  vegliando  allo  sovrasti 
Ai  corpi  de* plebei  confusi  e guasti  4. 

E par  che  ai  membri  suoi  sian  molli  i sassi  *»  , 
E innanzi  e a tergo  con  immensa  corte 
La  di  lui  baldanzosa  alma  trapassi 
Ai  regni  dell’abisso  e della  morte. 

Qual  dunque  ai  spirli  miei  dolenti  e tassi 
Sotto  l’ incarco  di  nemica  sorte. 

Ristoro,  o amici,  in  favellar  porgete, 

Se  mostrai  che  dal  ver  lungi  voi  siete? 

altri  cadaveri.  Il  di  lui  sepolcro  è magnili'*)  e ricco  , e il 
mio  cadavero  In  alto  elevato  pare  quasi  Migli  altri  defunti 
vegliante.  — Rezzano. 

h.  Comunque  •.  Girolamo , cui  fa  una  lunga  apolli* 
il  Pineda , ci  possa  fare  coraggio  a esporre  In  questo  luo- 
go la  favola  del  fiume  Cocito , da  paso  introdotto  nella 
Volgata , noi  però  abbiamo  pensato  di  tralasciarla  , e ri- 
correre alla  fonte  del  testo  ebraico,  in  cui  certamente 
del  fiume  Cocito  nulla  si  legge  , perocché  è favola , molli 
secoli  dopo  Giobbe,  da' poeti  immaginata.  Ecco  il  testo 
ebraico:  lapidei  vel  tumuli  torrenti t illi  dulrrt  fuerunt 
Era  in  fatti  costume  di  molti  popoli  orientali  ergere  lungo 
le  rive  de' fiumi  i sepolcri-  — Rettami. 
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CAPO  V8NTESIMOSECONDO 

Eli  fax  rimprovera  a Giobbe  i delitti  di  cui  lo  tappane  colpevole,  e lo  etorta  a rivolgerti  a Dio. 


La  mente  adorni  di  scienze  elette} 

Cliè  non  lia  mai  , disse  FI  i fa  zzo , uguale 
Ne'  pensieri  e nell’ alle  opre  perfette  1 * 
Al  suo  saggio  Fattore  alcun  mortale. 

Clie  torna  a lui,  se  iui  macola  te  e rette 
Strade  trascorri  di  virtù  sull’ale? 

Fors’egli  da  le  acquista  un  nuovo  lume. 

E nuova  qualità  dal  tuo  costume  * ? 

Forse  verrà  con  piè  cheto  e tremante 
I)' alcun  lieve  fallir  loco  a dolersi, 

E a disputar  se  sieno  inique  o sante 
Tue  voglie , e gli  alti  tuoi  giusti , o perversi  ? 
E non  piuttosto  giudice  tonante 
Tuoi  gravi  a vendicar  falli  diversi, 

E il  tuo  pensier  che  di  malizia  abbonda , 

E l'immensa  empietà  che  li  circonda? 

Tu  scellerato  usurpalor  togliesti 
All’altrui  povertà  l’unico  pegno  3 , 

E ai  freddi  omeri  altrui  runiche  vesti  4 5 } 

Tu  all’altrui  sete  , ebbro  d’ingiusto  sdegno, 
L’amabil  fonte  di  pietà  chiudesti} 

Tu  lor  negasti  ogni  vilal  sostegno, 

K con  braccio  invasor,  braccio  tiranno, 

La  terra  empiesti  di  servile  affanno  b. 

La  tua  sorda  pietale  udir  non  volle 
Le  vedove  piangenti  in  meste  note  6 , 

E volse  il  tergo,  e in  povertà  lasciolle 
Con  guance  smunte  e con  speranze  vòle. 

La  tua  destra  di  sangue  aspersa  e molle 
Tinse  ai  pupilli  di  dolor  le  gote: 

Però  tra  mille  inciampi  e mille  lacci 
Per  improvviso  orror  tremi  ed  agghiacci. 

E credevi  lultnr  delle  ferali 
Tenebre  non  veder  Tiralo  nembo, 

E speravi  alla  forte  onda  de’  mali 
Sottrarli,  e star  di  sicurezza  in  grembo. 


Senza  temer  de’  regni  4,1  li  immortali 
Il  gran  Monarca,  del  cui  manto  il  lembo 
Non  giungono  a baciar  gli  astri  e le  sfere, 

Che  pur  tanto  a’ nostri  ocelli  ergonsi  altere  7 V 

Ma  tu  dici  : Che  mai  vede  ed  intende 
Un  Oio  clic  regna  oltre  it  confili  ilei  cielo. 

Clic  se  verso  i mortali  il  guardo  stende. 

Trova  tra  gli  ocelli  e il  mondo  un  denso  velo? 
Quai  può  dar  leggi  e moderar  vicende 
Cinto  il  capo  di  nubi  e il  cor  di  gelo, 

E lungi  dagli  alberghi  oscuri  e bassi 
Tra  i cardini  del  ciel  movendo  i passi?  — 

Folle  , che  parli?  Ah  che  lonlan  dal  vero  8 
Segui  il  cammiri  degli  avi  a Dio  nemici, 

E dell'età  superbe  il  rio  pensiero. 

Che  poi  Tira  del  ciel  rese  infelici. 

Videro  gli  empii,  innanzi  tempo,  il  fero 
Vollo  di  morte,  e orribil’onde  ullrici  9 
Travolgere,  ingojar , recar  sul  tergo 
Le  ferme  basi  del  lor  fido  albergo. 

Va  da  noi  lungi , dicean  essi  a Dio, 

E il  suo  sommo  poter  credeano  imbelle, 
Qtiand'ri  di  lumi  le  lor  case  empio 
E sii  lor  volse  le  più  amiche  stelle. 

Ma  sia  questo  lontan  dal  labbro  mio 
Grido  di  scellerate  alme  ni  belle, 

F.  rimembrando  i secoli  vetusti 
Schernite  gli  empii,  ed  esuliate,  o giusti. 

Schernite  gli  empii,  il  cui  cresciuto  orgoglio  ro 
Giacque  per  man  di  morte  al  suol  reciso: 

Cui  fin  gli  avanzi  del  caduto  soglio 
Celeste  divorò  foco  improvviso. 

E tu.  Giobbe , pon  freno  al  tuo  cordoglio, 

F al  ciel  li  umilia,  che  poi  gioja  e riso, 
Come  dolci  vedrai  frutti  spuntare  11 
Dalla  radice  di  tue  pene  amare. 


I.  T.  Perfectae  . . . sdentine  , cioè  , perfectae  innocen- 
liae  , secondo  parecchi  interpreti.  — Rezzano. 

1.  T.  Quid  prodett  , ec.  , ti  immani  lata  fuori!  via 
tua  ? Spiega  il  Cairn  et  : Ci»  et  sapientia  hominis  aliquid 
ne  Dea  vaimi  conferre  > Quam  inde  utilitatem  ipte perci- 
pere  pò  test  ? — Rezzano. 

3.  T.  Fratrnm  tunrum.  Legge  Simmaco:  Abstulisti 
pignu»  eorum  qui  intonte » erant.  Sine  cauta  , cioè , co- 
me spiega  s.  Tommaso , sine  cauta  necettaria  ; quia 
de  fratnbui  lui»  line  pignore  confiti  ere  poterai.  Ma  I’  Ebrèo 
legge:  Sine  causa  abito  listi , idest  abito  luti  immerito. 
— Rezzano. 

4-  T.  .Sudai  spillasti  vestibus.  Entra  qui  Origene  : Nu- 
do» spoliare  qui  poterai  ? Nudai  igitur  valde  inope s co- 
gitare debemus,  qui  non  alternai  habent  vet tem.— Rezzano. 

5.  Possidere  lerrnm  hoc  loco  tyranuidem  et  rapinata 
v/nat.  Piueda.  — Rezzano. 

0.  T.  Fidua j dimi»  itti  vacuai,  ec.  Par  tem  bonorum  cairn 
vidun  non  comma  menile  crimini  datar,  come  osserva 
hicrtn;  e Filippo:  Unamquamque  eurum  vacuimi  dimétt- 
ali ; quoniam  id  quod  a te  postutabnt  impetrare  non  po- 
tuit.  — Rezzano. 

7.  Espressione  vivissima. per  (spiegare  la  grandezza  di 

Dio.  Questa  (stessa  grandezza  di  Din  pensarono  gli  antichi 

Egiziani  di  esprimere  ancora  nelle  loro  pitture.  Eusebio , 


|fl.  De  praeparat.  evang.  cap.  Ili,  cosi  scrive  : .Eggptiarum 
Deorum  symbola  talia  inni.  Crealorem  ENEPH  .Eggptii 
appellarli . rttjui  imaginem  in  forma  hominit  faciuni , 
colore  caeruleo,  coro n am  tenentem  et  sceptrum  , cujm  in 
capite  pennam  pontini , lignificante»  difficilem  tn venta  ette 
creatorem  et  nemini  rompicuum  : vivificum  eliam  et  re- 
gem  et  in  inintelligibili  motu  circumlatum.  — Rezzano. 

8.  T.  Sfffiiten  sacca lorttm.  Filippo  : Forte  de  ilti s pec- 
ca tori  bui  dlcil  qui  tuperioribut  laecutis  fueruut  , non 
credente»  Deum  humana  curare.  E il  Pioeda  : Fia  et  se- 
mita prò  vivandi  inst italo  frequentissime  occurrit  m sa- 
cro sermone.  E cosi  intendono  Gregorio  e T Angelico.  An- 
zi il  lodato  Filippo  ristringe  l'intelligenza  di  questo  ver- 
setto ad  eorum  vivandi  lemitam  qui  in  diluvio  et  Sodo- 
mie et  eremo  perierunt.  — Rezzano. 

9.  Parla  qui  Elifaz  dell'  universale  diluvio.  Cosi  inten- 
dono i piu  moderni  espositori , tra  I quali  il  P.  Calme!. 

— Re  zzano. 

10.  T.  Eraclio  eorum  , ve.  Alti  lubalanliam  , olii  subsi- 
stentiam  , aiti  consistenliam  aut  firmila  lem  intelligunl. 
Pioeda.  Ma  Filippo  lutende  la  parola  erectio  per  superbia. 

— Rezzano. 

11.  Ti  solleverà  dal  fondo  di  tua  miseria.  Abbiamo  una 
simile  espressione  in  Geremia  : .Edifica  beri» , virgo  fi  ha 
Israel;  adltuc  oruaberis  tgmpanis  Imis , ec.  — Rezza  no. 
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GIOBBE  CAP.  XXII 


Dalla  bocca  di  Dio  legge  ricevi, 

E in  mezzo  al  core  il  suo  parlar  riponi. 

Clic  se  ti  volgi  a lui,  fia  cli’ei  sollevi 
Te  dal  tuo  affanno  , e al  luo  fallir  perdoni. 
Quante  da  povertà  piaghe  rilevi 
Avrai  dalla  sua  man  dovizie  e doni  *; 

Sarà  de’ tuoi  nemici  ei  lo  spavento, 

K scrberalli  ampio  ammucchiato  argento. 

Mille  tesori  allor,  delizie  mille 
Al  fianco  . al  piè  vedrai  sparse  e diffuse I.  2 ; 

Si  alzcran  liete  allor  le  lue  pupille, 

Ch’or  si  abbassano  al  suol  molli  c confuse. 

I.  T.  Dabit  prò  terra  siticem.  Motto  tra  loro  discordi 
sono  gli  Interpreti  di  questo  versetto.  Omnia  libi  succe- 
detti meliora  , ut  tanta  ttubilior  futura  »it  tecunda  for- 
tuna , guanto  dunor  , et  flrtnior  est  sìtex  minutissimo 
pulvere  , tanto  eliam  prrtiosior , quanto  aururn  pretto- 
siut  est  petra  aut  silice.  Il  Pineda.  Ma  Olimpiodoro 
scrive  : Si  te  poenituerit . . . haud  a felicitate  dimove- 
bere , sed  luto  atque  conitanler  in  terra  eommorabe- 
re  , atque  ex  Sophir , ubi  aururn  gignitur  praeslantiisi- 
mum  ac  lapidei  pretiosi , aururn  rum  amne  fuetti  ad 
te  permanabit.  Il  din  fu  da  noi  brevemente  espresso  con 


Se  lunghe  chiederai  l’ore  tranquille. 

Le  tue  preghiere  non  andrai)  deluse; 

E al  tuo  voler  obbediente  e chino 
Spargerà  il  cìel  di  raggi  il  luo  cammino. 

Oli  qual  corona  cingerà  la  chioma 
A chi  il  vano  del  cor  faslo  incatena, 

E a chi  degli  occhi  la  superbia  doma  3 
Lascia  dove  col  piè  stampa  l'arena! 

Ah  che,  depasta  delFerror  la  soma, 

Arriva  al  guiderdon  , fugge  la  pena 
Soltanto  anima  saggia,  a cui  sia  duce 
Delle  belle  virtù  ì’  inclita  luce  4 * ! 

dire:  Avrai  dalla  sua  man  dovizie  e dool.  — Rezzeno. 

1.  T.  Super  Omnipotcntem;  ideai:  innòcui  Sud  dot  lar- 
gitori omnium  bonorum.  Omnipoten»  le  moltiter  et  delitto 
se  tractabit.  Pineda.  — Rezzano. 

3.  T.  Inclinarceli  ocutos , er.  — ffabilut  est  erubescen- 
ti* , et  timentii,  litui  contraria  omnia  offerì  extollentia 
aut  superbia  ocutorum.  Come  abbiamo  in  moltissimi  lao- 
ghi  de’ Salmi,  ne’  Proverbi  e nell' Ecclesiastico.  — He: 
zano. 

4.  In  munditia  mamtum  suarum  , re.  — In  punici e o- 
prrum  swrum.  Pineda.  - Rezzano. 


CAPO  VENTES1M0TERZ0 


(itobbe  desidera  di  poter  presentarsi  al  tribunale  del  Signore,  e di  apparirvi  sostenuto  dal  Mediatore, 
net  quale  ha  riposta  la  sua  speranza:  egli  si  mostra  tocco  dalla  fiducia,  dal  timore  , dalla  rico- 
noscenza. 


Ahimè  , Giobbe  rispose,  ahimè  ch’io  senio 
Di  amaro  fiel  liillor  le  lahhra  asperse  * , 

E più  grave  è il  mio  duol  del  mio  lamento  2 ! 
Quante  pene  vegg’io  crude  e diverse  , 

Piene  di  sitibondo  aspro  talento 
Starsi  col  volto  nel  mio  pianto  immerse! 

Chi  toglie  agli  occhi  miei  l’oscura  benda. 

Chi  fa  che  al  piè  del  divin  soglio  ascenda? 

Vorrei,  giudice  Iddio,  la  strada  aprirmi  3 
A querele  sì  acerbe  e si  prolisse  4 , 

Che  udir  potessi  al  fi  n quanto  sa  dirmi , 

E fin  or  disdegnoso  a me  non  disse. 

Ma  vorrei  luogo  ancor  onde  schermirmi , 

E non  entrar  con  la  sua  fona  in  risse; 

Nè  la  grandezza  sua  sentir  vorrei 
Premer  sopra  gli  stanchi  omeri  miei. 

L’ equità  che  con  lui  vive  immortale  & , 
Vengami  incontro,  e del  mio  oprar  decida: 
S’clla  viene  a veder  ogni  mio  male, 

I.  T.  Manu s piagar;  cioè,  scrive  Gregorio,  fortitudo 

percussioni!  ; e nell’ i»  tessa  maniera  l’intende  s.  Tomma- 
so. — Renano. 

3.  T.  Aggravata  est  super  gemilum  menni.  Pineda  : Gra- 
vior  et  vehrmentior  est  gemitìi  eneo.  - Rezzano. 

3.  T.  Ponam  Corata  eo  judìcivm.  La  voce  originale  gha- 
rac  signilica  disporre,  comporre,  apparecchiare , dirìgere: 
Judirinrn,  cioè,  judiciariam  tetam , come  scrive  il  Gae- 
tano, inter  sua»  afflictionei  atque  peccata.  — Reziario. 

4.  T.  Os  tncum  replebo  increpationibus.  Interpreta  il  Pi- 
neda  : Pieno  ore  fldenter  et  conitanter  prò  me  dìram  ; di- 

latabo  os  meum  et  non  Contrattato  . quippe  nullius  mihi 
serlerit  consrius  suiti.  E II  Grìsoatomn  intende  deploratio- 

nem  aerumnarum , acerbi tatumque  suarum,  iitquae  ges- 
sit et  pcrtulit  uno  tempore  expositis,  — Renano 


Quanto  ne’ suoi  begli  occhi  il  cor  confida! 

O non  visto  giammai  da  alcun  mortale, 

Gran  Dio,  chi  fuor  dcll’ombre  a le  mi  guida? 
Dunque  non  ti  vedrò  per  mio  conforto, 
Sehben  volassi  dall’occaso  all’orlo? 

Quando  a sinistra  mi  rivolgo , esclamo . 
Dove  sei?  che  farò,  s’io  non  ti  trovo*  ? 
Quando  a destra  mi  aggiro,  invan  li  chiamo. 
Invali  gli  avidi  sguardi  intorno  movo; 

Ma  tu  sai  quel  che  io  penso,  e quel  eh’ io  bramo. 
K vedi  il  mio  cammino  antico  e novo; 

K.  al  par  dell’oro  che  nel  foco  affina, 

Li  mia  virtù  provasti  ancor  bambina. 

Dietro  le  lue  bell*  orme  io  me  n’andai, 

Nè  lorsi  dal  senlier  che  mi  segnasti; 

Ogni  Ino  cenno  ad  eseguir  vegliai; 

Fu  tesoro  al  mio  sen  quanto  parlasti 
Tu  solo  lutto  vedi,  c ludo  sai: 

Pensi,  c non  v’ha  chi  al  luo  pensicr  contrasti 

5.  T.  Propano t aequitatem,  ec.  Commenta  il  suddetto 
Pineda  : dodici»  arguita s sanrtistimi  non  odimi t . fnrd 
potiti*  mihi  animimi , affertque  robur  ad  cousam  in  jud* 
ciò  constanter  suitinendam.  — Rrzzano 

0.  Intende  il  P.  Calme!  che  Giobbe  qui  accenni  legnai 
Irò  parli  del  mondo.  — Rezzano. 

7.  Era  costume  presso  gli  antichi  di  riporre  In  seno  Ir 
più  preziose  cose;  e a tal  costume  alludendo  scrisse  il  $**• 
glo  nel  Proverbi  «I  cap  XVII  : Munera  de  sinu  ito?"* 
acci  pi  t , ut  perverta  t semita s judicii.  Questo  stesso  costu- 
me si  mantiene  tuttora  ne’ Maomettani  . I quali,  come  scri- 
ve il  Tbevrnot,  si  servono  del  lor  seno  quasi  di  custodi» 
delle  cose  piu  pregiate.  — Rezzano. 

».  Nem»  i litui  cogitotionem  avertere  aut  inferirle  • 
consti  tuta  fine  potest  Pineda.  — Re  zzano. 
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Opri,  e non  v'ha  chi  U resista,  e vano 
Renda  l'alto  poter  della  tua  inano  i. 

Sia  vòta  la  faretra  , e infranto  l’arco 
Per  lunga  a’ danni  miei  guerra  e fatica. 

Tu  puoi  tornar  di  nuove  frecce  carco, 

E nuova  asta  vibrar,  oltre  l’antica  2. 

Però  colme  d*  orror  le  ciglia  inarco 
Alla  faccia  che  volgi  a ine  nemica: 

E a quella  fonte  di  lerribil  ira 

I.  T.  Anima  ejus,  ec. , cioè  volontà,  beneplacito,  de- 
siderio, ec.  Nelle  Scritture  abbiamo  moltissimi  esempi  di 
tal  maniera  di  dire.  Nel  libro  I de'  Re  al  cap.  XXIII  legge»!  : 
Sir  ut  derider  avi  t anima  tua  ut  descenderes , (incende.  E In 
Geremia  al  cap.  II.  Onager,  assuefar  in  solitudine,  in  desi- 
derio animae  tuae  attraiti  ventum  amarti  sui.— Reuano. 

X.  T.  Alia  multa  . . . praesto  sunt  ei.  Dopo  che  egli  mi 


Mi  si  agghiacciari  le  vene,  e il  cor  sospira. 

lo  penso,  e il  mio  pensiero  il  cor  mi  frange  3. 
Poiché  sempre  novella  ira  paventa; 

Nè  de’ miei  mali  l’orrida  falange 
Cosi  questo  mio  sen  preme  e tormenta , 

Non  Palle  piaghe,  non  il  duol  che  m’ange. 
Non  degli  occhi  la  luce,  or  quasi  spenta. 

Non  Unito  m’han  d’intorno  orror  raccolto, 
Quanto  un  tale  pensier,  P ombre  ch’ho  in  volto. 

avrà  percosso , non  gli  mancheranno  maniere  per  piu  per- 
cuotermi. Pineda  e a.  Girolamo  : Cum  jam  me  quibus  va- 
luti tormenti s affecerit , el  alia  adhuc , quanta  t olueni , 
mihi  infligere  poteri.  - Rezzano. 

3.  T.  Mollivi!  cor  meum  , ec.  Agostino  e Vatabln  : Devi 
mntliril  cor  meum  in  v ariis  afilici  ioni  bus.  Pineda  : Timi- 
dum  reddidit.  — Rezzano. 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 


Giobbe  sostiene  che  il  delitto  è spesse  volte  impunito  in  questa  vita  , perche  Dm  nr  risemi 
ordinariamente  la  vendetta  nell’  altra. 


Nomi  ignoti  non  sono  ira  e vendetta 
Al  gran  Motore  delle  umane  sorti; 

E il  di  lui  braccio  luogo  e tempo  aspetta 
Per  scatenare  le  funeste  morii  1 : 

Pur  sembra  ai  rei  ebe  l’equità  negletta 
In  pace  ci  vegga,  e il  danno  altrui  comporti; 
E sin  tra  i solchi  de’ paslor  vicini 
V*  è chi  ardisce  ampliar  terre  e confini  *. 

V’è  chi  dagli  altrui  tetti  il  bianco  armento, 
Per  popolar  le  sue  capanne,  invola; 

V’è  chi  scaccia  il  pupillo  e il  suo  giumento, 
Clie  stan  per  fame  con  l’aperta  gola; 

E chi  per  pegno  dell’iniquo  argento 
Toglie  il  solo  giovenco  a donna  sola; 

E chi  per  via  la  gente  oscura  e bassa 
Cria  rigonfio  di  superbia,  c passa. 

Quanti,  a chi  il  core  ha  in  scn  molle  e benigno, 
Son  di  baldanza  insnpportahil  peso! 

Quanti  al  pasco,  qual  vii  gregge  ferigno, 
Corron  con  piè  veloce  a collo  leso  3 ! 

E con  il  minaccioso  occhio  sanguigno, 

Occhio  da  lungi  alle  rapine  inteso, 

Fan  delle  viste  prede  ampio  destino 
Al  loro  ingordo  crede  ancor  bambino! 

Altri  in  non  suo  terre»  la  no»  sua  messe 
Miele  con  falce  usurpatrice . e tulli 

1 . T.  Ab  Omni  polente  non  sunt  abscondita  tempora  , ec. 
Il  Pineda,  il  quale  nell’ esposizione  di  questo  versetto 
agramente  confuta  il  cardinale  Gaetano,  commenta  cosi: 
Ex  intimo  Jobum  nunc  asserere  Deum  non  praeterire  nunc 
nostra  tempora , ncque  tantum  se  continere  nubiani  tati- 
bis  lo , sed  certo  decernere  et  constituere  cerio s lem  por  ir 
articulos  et  opportunitales  vel  pun tendi  impios  vel  suòle- 
rondi  innocente s.  II  suddetto  commenti  lo  re  interpreta  al- 
tre»! la  parola  dies  illius  per  giorni  di  giustizia  e di  ven- 
detta. — Rezzano. 

2.  Gran  delitto  fu  sempre  contro  il  gius  delle  genti  l'at- 
terrare e 11  distruggere  gli  altrui  contini.  Furono  questi 
dagli  antichi  tenuti  per  sacri  ed  Inviolabili.  La  legge  di 

minacciava  maledizione  a chi  rimossi  e trasportati 
gli  avesse,  c*»me  abbinino  al  cap.  XX Vili  del  Druterono- 


Dallc  alimi  vigne,  con  la  forza  oppresse, 
Ardito  rapi  tur  vendemmia  i frulli 
Altri  spoglialo  delle  vesli  i stesse 
Rimira  il  passeggici*  con  ocelli  asciutti; 

Altri  al  gel  l'abbandona,  altri  gli  toglie 
Quelle  di’ ci  può  vestir  lacere  spoglie. 

Oli  simulacro  littliioso  orrendo! 

Vederlo  in  vèr  degli  antri  ascosi  c bassi, 

L’  inonorata  povertà  piangendo  , 

Volgere  a nudo  piè  tremuli  i passi, 

E il  monte  sul  suo  dorso  acque  spargendo, 

Ki  con  le  fredde  ma»  stringersi  ai  sassi , 

Perdi' essi  adempia»  i pietosi  uffici 

Del  manto  onde  il  spogliaro  i suoi  nemici! 

L’ira  de’ rei,  cui  non  il  pianto  ammorza. 
Alti  quante  volle  il  tenero  pupillo 
Spogliò  di  beni,  e con  acerba  forza 
Strappò  dal  seno  in  mi  vivea  tranquillo! 

E Ira  genti  mi  fame  al  giogo  sforza 
Inalberò  tirannico  vessillo, 

E ai  nudi  passeggier  delle  contrade, 

K a chi  inedia  soffri  tolse  le  biade. 

Biade  infelici,  che,  ammucchiale  in  allo, 
Faceste  di  voi  stesse  ombra  soave 
Al  rapitore  clic  vi  diè  l’assalto. 

Steso  al  piè  sul  meriggio  in  sonno  grave! 

mio:  Maledirla»  qui  transfert  termino s proximi  sui.  K 
Numi  Pompilio,  al  riferire  di  Dionigi  d’ Alicarnasao  e di 
Festo,  «Ubili  pena  di  morl£  a colui  che  avesse  osalo  di 
violarli:  JVuma  statuii  rum  qui  termi num  riarasset , et 
ipsum  et  boves  sacrar  esse.  — Rezzano. 

3.  T.  Alii  quasi  onagri  in  deserto.  Furonvl  alcuni  che 
presero  questo  nel  senso  contrario  dell’  antecedente  verset- 
to, spiegandolo  del  povero  il  quale  a' suoi  lavori  di  buon 
mattiuo  incamminasi  per  guadagnarsi  il  vitto.  Ma  ooi,  la 
maggior  parte  degli  espositori  seguendo,  lo  abbiamo  inteso 
dell’ empio  che  correa  depredare  le  altrui  fortune.  In  fai 
ti  non  mancava  Ut  sorta  d*  uomini  «tempi  di  Giobbe  nel- 
l’ Arabia  e sui  contini  dell’Idumra,  come  confessa  il  Cal- 
me! , tuttoché  egli  favorisca  la  prima  esposizione  per  rap- 
porto al  mendico.  — Rezzano. 
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Ma  (l'avaro  signor,  die  ha  il  cor  di  smallo, 
Voi  più  infelici,  o turbe  afflitte  c schiave. 
Che  quando  le  sue  immense  uve  calcale. 
Grande  di  acerba  sete  ardor  portale! 

Voi  pur  d’ incliti  eroi  inclite  vite. 

Cui  non  valse  il  soggiorno  avito  e chiaro. 

Non  la  prode  virtù  clic  in  sen  nodrilc 
A far  degli  empii  al  rio  furor  riparo. 

Veggio  clic  Calle  piaghe  al  ciel  scoprile, 

K altare  ascollo  il  forte  grido  amaro; 

Ma  i vostri  affanni  ed  i sofferti  insulti 
Tempo  vorrà  che  non  andranno  inulti. 

Chi  volge  il  tergo  alla  celeste  guida , 

Erra  nel  far  partila  c in  far  ritorno  r 
Ond’é  che  sorge  il  barbaro  omicida 
Di  sangue  ingordo  all'apparir  del  giorno  1 * : 

E chi  merla  pietale  e pietà  grida. 

Caccia  di  morie  nel  crudel  soggiorno: 

Poi . se  il  nntlnrnn  voi  la  terra  copre . 

Qual  ladro  anela  ad  esecrabil  opre. 

Cosi  l’insidialor  degl'imenei 
Si  affida  all' ombre  della  nolle  amica. 

Dicendo:  Occhio  non  vede,  e i falli  miei 
Rivelar  non  potrà  luce  nemica.  — 

Quindi  scende  ne’ luoghi  ascosi  e rei. 

Meditali  con  lunga  arie  impudica , 

A far  la  palleggiata  empia  dimora 
l.ungi  da’rai  dell’ odiala  aurora. 

Ma  l’aurora  già  veggio  in  ciel  diffusa , 

Che  qual  fiera  di  morie  ombra  il  spaventa; 
Poiché  improvvisa  il  suo  delitto  accusa , 

Cui  più  la  luce  che  l’orror  sgomenta  3 4. 

Or  si.  mente  dell’empio,  andrai  confusa. 

Che  del  Ino  error  l’ immago  a le  si  avventa: 

I.  T.  Mane  . . . contargli  hominda.  Segue  a spiegare  il 
costarne  dell'empio,  il  quale  è sempre  inteso  a mal  fare. 
Bada  scende  piu  al  particolare  e spiega  questo  versetto  per 
rapporto  agli  ingiusti  giudizi  de’ prepotenti.  - Rezzanu. 

4.  Universi » ipsis  ( cosi  la  Parafrasi  Tlgurina  i lux  acque 
invita  est  ac  densissima  caligo  morti».  — Rezznno 

3.  T.  Levi t et t tuper  faciem  aguac.  Gl*  interpreti  greci 
spiegano  questo  testa  per  rapporta  alla  grande  facilità  con 
cui  l'empio  rimane  vinto  all'attacco  di  ogni  leggiera  ten- 
tazione. Alcuni  de’  Latini  diversamente  lo  Intesero.  Noi  ci 
siamo  attenui!  alla  sentenza  di  coloro  che  lo  intrrprelano 
dell'Incostanza  e dell’interna  agitazione  del  peccatore; 
perchè  Isaia,  di  questa  stessa  parlando,  adopera  quasi'ln 
medesima  espressione:  Impii  guati  mare  fervei»  t , quod 
qui  esc  ere  non  polett.  — Rezzano. 

4.  T.  Per  viam  vinearnm.  Che  che  dicano  gli  interpreti  di 

questo  oscurissimo  passo,  noi  crediamo  col  Ploeda  che  sia 
questa  una  minaccia  fatta  all'empio,  la  quale  spieghi  che 

a lui  verrà  tolto  il  piacere  di  godere  de’  campi  e delle  vi- 

gne. Nullam  ha  beat  impili»  partem  in  agrit  Incitque  fru- 


E qual  suH’agilatc  onde  naviglio, 

Tal  il’ andrà  fluttuante  il  luo  consiglio3. 

Maledetto  quaggiù  misero  erede 
Vedrai  con  gli  occhi  dispettosi  e molli 
Tanto  toglierli  il  ciel , quanto  ti  diede 
Di  apriche  vigne,  e di  fioriti  colli  *. 

Già  fero  gel  a fero  ardor  succede  5 
Nelle  tue  messi,  e i lieti  giorni  e folli 
Te  strascinando  pel  superbo  manto 
Scendono  all’ ima  regìon  del  pianto. 

Ei  si  querela  c freme,  e non  io  ascolta 
La  divina  pietà:  chiede  salvezza. 

Chiede  quella  che  al  cor  pace  gli  è lolla  , 

E i vermi  son  l'unica  sua  dolcezza. 

Sta  la  memoria  sua  con  lui  sepolta, 

E quai  d’arbor  clic  al  suol  cade  e si  spezza 
Son  le  radici  sue  svelle  dal  mondo, 

Come  a fertile  terra  iniilil  pondo. 

Or  pensi  alle  languenti  orfane  spose  6 , 

Cui  sostegno  non  fean  consorte  o figli. 

Viste  di  sua  fierezza  andar  dogliose; 

Densi,  ch’egli  stringendo  entro  gli  artigli 
Larghe  ricchezze  di  città  famose , 

Hur  Dio  lo  fece  immaginar  perigli  7; 

Che  i giorni  dell’emenda  e del  cordoglio 
l.ui  concessi  dal  ciel,  furon  di  orgoglio. 

Per  prova  intenda , che  di  Dio  lo  sguardo 
Del  suo  piè  le  malvage  orme  seguiva; 

Che  a tempo  ei  sa  vibrar  lerrihil  dardo, 

E i rei  di  vita  e insiem  di  gloria  priva. 

K al  suol  gli  uguaglia  al  par  d’  Euro  gagliardo 
Che  abbatte  e atterra  altera  messe  estiva. 

Or  s’io  vi  narro  il  ver,  chi  innanzi  a Dio 
Gridar  potrà  che  mentilor  son  io? 

gifrris  , ex  quibus  tillum  fructum  percipere  possit.  — 
Rezzano. 

5.  Crederono  Gregorio  e l’Angelico  che  questo  succedi - 
mento  di  caldo  & freddo  nitro  non  indicasse  se  non  di- 
versi generi  ili  peccati , che  certamente  è una  pena  di  qua 
lunque  altra  maggiore.  Il  Urano  però  , cól  piacque  d*ln 
terpretare  piu  letteralmente,  lo  spiega  per  istrrilitÀ  di 
ogni  bene.  — Rezzano. 

0.  T.  Pavil  enim  tterilem  quae  non  paril.  K difficile  a 
credersi  che  gli  amici  di  Giobbe  pensassero  con  tanta  ma- 
lizia, come  II  Gaetano  pretese  nell’interpretazione  da  lui 
data  a questo  versetto.  Però  noi  ci  siamo  attenuti  a quella 
del  Calme! , ebe  dice  cosi  : L'empio  afflisse  le  femmine 
miterabili  che  appoggio  non  avevano  ni  difeta.  — Rezzano 

7.  T.  Son  credei  vitae  tuae.  Descrive  qui  l sospetti  e 
le  Inquietudini  di  un  tiranno,  il  quale  teme  sempre  che 
gli  affiltti  da  lui  contro  di  lui  non  ai  armino.  Snllum  no- 
men/um  immune  a metti  habent , scrìsse  Tacito.  E II  mo- 
rale Filosofo:  Tantum  metuunt  . quantum  nocesti.  — 
Rezzano 


CAPO  VENTESIM0QE1NT0 

Baldad  sostiene  che  I'  uomo  non  può  senza  presunzione  pretendere  di  giustificarsi  innanzi  a Dio. 


Ila  nel  braccio  il  terrai',  ed  il  potere 
Ila,  disse  Baldad,  ne*  sovra  Ai  accenti, 

l.  T.  Qui  facit  cancordiam  in  subtimibus  tuis.  Alcuni 
interpreti  presso  il  Plneda  intendono  il  movimento  de’ cie- 


Clli  tempra  l'armonia  dell'aureo  sfere  . 

E concordi  tra  lor  (ieu  gli  elementi  1 : 

li;  altri  l'equilibrio  degli  elementi:  noi  abbiamo  voluto 
accennare  entrambe  le  opinioni.  — Rezzano. 


Digitized  by  Google 


GIOBBE  CAI*.  \\V 


Chi  ti  a che  di  sue  immense  armale  schiere 
Il  numero  e il  valor  sappia  c rammenti  • ? 

A qual  terra  rimota,  a qual  pupilla 
Il  suo  lume  non  giunge  , e non  sfavilla? 

Forse  potrà  del  divin  lume  a fronte 
Giusto  l'uomo  apparir,  c puro  e mondo 

I . T.  A uragani  est  numera»  militum  eju»  ? Alcuni  espo- 
sitori crederono  che  per  le  milizie  di  Dio  intendere  si  do- 


117» 

Sembrar  chi  nacque  da  un' impura  fonie? 

Ecco  del  cielo  il  luminar  secondo. 

Ecco  ogni  astro  del  lucido  orizzonte 
Si  eeclissa.  e par  a Din  dinanzi  immondo! 

Se  si  abbaglia  e scolora  ogni  pianeta, 

Quanto  più  l’uom  vii  verme  e sosia  creta? 

vesserò  in  questo  luogo  tutti  i corpi  celesti  ; altri  intesero 
Rii  Angeli.  - Rezzano. 


CAPO  VENTESIMOSESTO 


Giobbe  innalza  la  grandezza  e la  presenza  del  Signore. 


Oli  schernitore  del  mio  sparso  sangue. 
Gioii  disse,  oli  d'alto  ardir  tumido  germe. 
Oli  pensi  avvalorar?  Forse  un  esangue? 

Oli  pretendi  agguerrir?  Forse  un  inerme? 
Credi  tu  di  svegliar  mente  che  languc 
Nell’ozio  vii  enn  le  potenze  inferme, 

E far  fede  tra  noi  che  eccelsa  e rara 
Sapienza  ti  adorna  e li  riseli iara? 

Quel  Dio  cui  d’erudir  voglia  li  nacque 
l/alma  immorlnl  creò,  che  il  cor  li  move  •: 
Quello  tulTò  i giganti  in  fondo  all’ acque. 
Ove  hanno  i rei  del  suo  rigor  le  prove  5. 
Nudo  l’inferno  limanti  a lui  si  giacque: 

Egli  tutte  le  cieche  ombre  rimove. 

Onde  gli  vegga  in  volto  il  fiero  pianto. 

Cui  vel  non  copre  di  pietoso  ammanto. 

Ei  fu  che  il  cielo  borea  I distese  3 
Sulle  aperte  regioni  immense  e vote, 

E dì  sua  man  la  (erra  in  alto  appese, 

Ghe  sta  sul  nulla  con  le  basi  immote. 

Acqua  ei  strinse  infinita , e la  sospese 
Delle  nubi  nel  sen,  d’onde  la  scuote 
Con  tal  legge  di  tempo  e tal  misura  t 
Che  non  trascorra  ad  affogar  natura. 


Ei  con  la  man  trattiene  i raggi  , e ingombra  * 
Del  suo  soglio  la  faccia  aurea  serena; 

E finché  dureranno  e luce  ed  ombra . 
Chiuderà  il  mar  Ira  limitala  arena. 

Egli  da  lungi  il  suo  potere  adombra , 

Quando  il  ciel  dal  suo  piè  mosso  balena, 

K tremali  l'alto  sue  colonne,  e quando 
Rumoreggia  il  fragor  del  suo  comando  *>. 

Il  suo  braccio  adunò  fluiti  e tempeste, 
Schiacciò  il  suo  senno  al  inar  la  fronte  altera 
Chiara  ad  aprir  amenità  celeste 
Corse  il  suo  spirto  d’ima  ili  altra  sfera. 

Ei  feo  gtieruilo  di  trisulche  teste 
Folgor  rumoreggiar  per  l’aria  nera, 

K fuor  del  sen  materno  uscir  stridente 
Tortuoso  pel  ciel  quasi  serpente  7. 

Se  queste  ch’io  segnai  tra  sue  grand’opre 
Son  le  minori,  e son  minute  stille 
D’ mi  mar  che  al  guardo  di  Imitai)  si  copre, 
l'or  empiono  la  mente  e le  pupille; 

Che  fia  se  al  guardo  uman  tutta  si  scopri’ 
l-a  sua  grandezza  , onde  i portenti  a mille 
Sgorgan,  come  rigonfie  onde  sonanti. 

Ad  irrigar  le  regimi  stellanti  ? 


I.  T.  Qui  fedi  tpiramentum.  Il  Gaetano  intende  la  pa- 
nda spiramentum  per  l’anima  ragionevole  da  Dio  creala. 
Legge  l’ebreo:  Cagna  e»l  spiramentum?  e commenta  il 
Plneda  : Aon  ne  ani  auctori»  el  creatori» , a quo  inspiratur 
in  komine  apiraculum  vitae?  — Rezza  no. 

1.  T.  Bete  gigante*  gemunt  t ub  agni»  ; alcuni  rabbini 
intendono  questa  panila  giganti  per  marini  mostri;  altri 
per  certe  piante  che  crescono  «otto  le  acque;  altri  tra  i 
cattolici  intendono  i demonj.  L’opinione  però  piu  comune 
e piu  soda  ai  è che  debba  intendersi  de'giganli  ietterai  - 
metile,  i quali  furono  sotto  Tacque  del  diluvio  sommer- 
si. Che  a que’ tempi  persone  vivessero  di  smisurata  gran- 
dezza. è costanti*  sentimento  degli  storici,  e dalla  Scrit- 
tura stessa  ricavasi.  Cosi  il  Profeta  Baruch  al  cip.  Ili  : 
Ibi  J itera  ni  gigante»  nominati,  gai  ab  initio  f aerimi  aiu- 
tata magna,  adente*  beltum.  Che  fossero  questi  sotto 
Tacque  sepolti,  fu  antichissima  tradizione,  fin  da’ gentili 
poeti  adottala.  Omero  li  ripose  fra  densissime  tenebre  al- 
r estremila  della  terra  e del  mare  ; e Virgilio  scrisse  cosi  : 

Hic  gena*  ontiquum  tcrrae  , Titanio  pube» , 

Fulmine  dqecii  /unito  volrunlur  in  imo. 

Chiaramente  Matteo  Poli»  nella  sua  Sinopsi  : Gigante»  an- 
iedituviano» , qui,  lieti  aqua»  diluvit  ef/ugerc  mai  tini, 
(amen  itti»  aubmerti  aunt.  — Rezzano. 

3.  T.  Qui  extendit  aquilonem  , ec.  Considera  qui  Giobbe 
il  cielo  disteso  sopra  la  terra  a guisa  di  un  vasto  padiglio- 
ne dal  polo  settentrionale , come  da  un  punto  immobile 
«•ostenuto;  e descrive  la  terra  qual  palla  senza  venni  so- 


stegno librala  In  alto.  Una  consimile  idea  ci  dà  Ovidio 
ne’Faati  : 

Terra  pilae  simili*  , nullo  falciatine  nixa.  — Rezzano. 

4.  T.  Qui  tenet  vullum  solii  sui.  Per  esprimere  viva- 
mente TlmroeiiMi  luce  del  trono  «Il  Dio . dice  Giobbe,  che 
Iddio  stesso  ne  trattiene  i raggi , affinchè  non  offendano 
la  debolezza  degli  occhi  nostri  : tale  è la  comune  interpre- 
tazione di  questo  versetto.  — Rezzano. 

&.  T.  Calumane  codi  contremiacunt.  Varie  sono  le  ma- 
niere eoo  cui  si  spiegano  dagli  Interpreti  queste  colonne 
del  cielo.  Alcuni  intesero  per  esse  II  cielo  medesimo,  so- 
damente formato  come  egli  è:  altri  le  montagne  piu  alte; 
e iinalmente  Gregorio,  Beda  e l’Angelico  furono  d’ opi- 
nione che  per  queste  colonne  Intender  si  debbano  gii  An- 
geli , a cui  gli  antichi  attribuirono  il  governo  e il  movi- 
mento de’ cieli  e dei  corpi  celesti.  — Rezzano. 

6.  T.  Prudentia  rju*  permani  tuperbum.  Alcuni  inter- 
preti intendono  sotto  il  nome  di  superbo  Lucifero  scaccia- 
to dal  cielo;  altri  pensano  che  Giobbe  favelli  del  mar  Ros- 
so , in  cui  fu  sommerso  il  Re  d’Egitto  : ma  la  piu  semplice 
e chiara  interpretazione  si  è del  mare  indelinilamenle  , 
cui  Dio  ha  posto  freno  e misura.  La  Parafrasi  Tigurina 
intende  coai  : Suo  potentia  acindit  mare , et  intelligenti a 
sua  compraci t rju  a /crociana.  — Rezzano. 

7.  T.  Cotuber  tortuoso».  Credono  alcuni  inlerpreti  che 
questo  sia  insigne  aliquod  aydus  Syria  notum  ; altri  quel- 
T aggregamento  di  stelle  che  ooi  chiamiamo  Fia  lattea. 
Ma  il  Pineda  e Matteo  Polo  nella  sua  Sinopsi  intendono 
il  iulmine,  come  noi  Abbiamo  espoato.  — Rezzano. 
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CAPO  V ENTESIV OSETTUO 


Giobbe  perente  nel  tot  tenere  ta  tua  innocenza,  e tpone  te  sventure  che  minacciano 
t'  empio  e V ipocrita. 


Vive  quel  Dio  che  tolse  ogni  difesa 
All’ innocenza  di  quesl’alnia  afflili», 
r già  l’et>l>e  in  sua  man  stretta  e compresa 
Amaramente  dal  dolor  trafitta  1 2 ; 

Gli’ ci  non  vedrà  questa  di  rabbia  accesa 
Lingua  avventarsi  alla  sua  destra  invitta; 

E benché  io  giunga  alla  stagion  più  tarda. 

Non  sarà  ne’siioi  delti  empia  e bugiarda. 

Vive  quel  Dio;  nè  sarà  mai  clic  io  creda, 
Che  raggio  di  equità  l’alma  vi  adorni. 

Starò , finché  la  morte  in  sen  mi  lieda  , 

Alla  difesa  dei  miei  scorsi  giorni  5. 

Farò  che  l’ innocenza  mia  si  veda 
Nello  querele  mie,  nei  vostri  scorni; 

Poiché  meco  fu  sempre  a viver  usa. 

Né  d’averla  perduta  il  cor  mi  accusa. 

Se  alcun  vuoimi  tuttor  da  lei  diviso, 

In  mio  nemico,  un  peccalor  lo  appello3 *: 

Ma  invan  lenta  rapirmi  il  suo  bel  viso, 

E di  lei  mio  tesoro  ci  si  fa  bello  *. 

Si  chiaro  acquisto  non  ha  il  ciel  deciso 
Per  chi  servo  d’error  merla  flagello; 

Chè  quando  angoscia  gli  starà  sul  core, 

Ei  chiuderà  le  orecchie  al  suo  clamore. 

Non  pace,  non  conforto  e non  dolcezza 
Troverà  in  seti  del  Creator  sdegnato; 

Nè  potrà  del  suo  mal  temprar  l’asprezza, 
Sposso  invocando  il  nome  suo  beato. 

Ma  invan,  braccio  di  Dio,  la  tua  fortezza, 
Invan  svelò  de’ rei  I’  ultimo  stalo, 

Se  que’cbe  il  tuo  valore  odono  e sanno, 

Nova , senza  cagion , pena  mi  danno. 

* Di  amara  terra  la  più  amara  parte  b , 

1/ eredità  del  pianto  e dei  lamenti, 

È il  guiderdon  clic  il  giusto  ciel  comparto 
All’iniquo  oppresso!*  degli  innocenti. 

Vegga  pure  in  più  turine  intorno  sparte 
Crescere  i figli  quai  fecondi  armenti, 

1.  T.  f'ivil  Deus,  qui  abituiti  judidum , cioè  che  non 
mi  ha  permeato  di  giustificar*  la  mia  innocenza,  e mi  ha 
abbandonato  agii  ingiunti  giudi/)  de’  miei  amici , tuttoché 
a lui  appellato  mi  fossi.  Cai  mei.  Questa  è una  formoli 
asseverante;  ne  abbiamo  esempio  da  Samuele,  I,  20  e 
46  : e questa  I* tessa  formoli  di  giuramento  è manifesto 
contrassegno  dell’ amore  * riverenza  di  Giobbe  verso  Dk>. 
Imperocché  scrive  lo  Scatterò  : Per  vi/am  regie  nemo  ju- 
rat  qui  eum  non  amai  et  rrveretur.  — Rezza  no. 

2.  T.  Jhmec  drflciam , non  recedam.  Per  lungamente  che 
lo  viva,  seguirò  a difendere  la  purezza  de’ miei  costumi. 
Cosi  il  Pineda.  Imperocché . se , vinto  dall*  vostre  men- 
zogne, io  favellassi  altrimenti,  tradirei  quell’innocenza 
che  tanto  ho  In  pregio:  Desererem  innocentiam  mearn  al- 
qne  proderem  , si  alia  toquerer  aique  sentirei».  Cosi  Ni- 
cela  e Metterlo  e Scult  ero  Intendono  Justiflcationem  menm, 
oc. , de  moribus  quibus  in  diebus  mei*  gessi.  — Rezzano. 

3.  T.  Sit  ut  impius , ec.  Credettero  alcuni  Padri  greci , 

Ira' quali  Crisostomo  e Ollmplodoro,  che  fosse  questa 

vin’ imprecazione  di  Giobbe,  quasi  che  egli  dir  volesse: 

Perenni  inimici  mei , quandoquidem  me  mlumninnlitr.  Ma 

alcuni  interpreti  latini  espongono  come  noi  riponiamo , c 


Cliu  vedrà  ancor  un  improvviso  acciaro 
Immerso  nel  lor  sangue  a lui  si  caro. 

Sparsi  i nipoti  in  miseri  drappelli 
Fané  non  avrai)  mai  che  li  satolli, 

E della  stirpe  che  uscirà  da  quelli 
Coglierà  morte  gli  ultimi  rampolli. 

Nè  far  ingiuria  al  volto  ed  ai  capelli, 

Nè  far  clic  di  dolor  suonino  i colli, 

Nè  in  bruno  ammanto  si  vedrai)  le  spose 
Sopra  l’ estinte  nozze  andar  pensose. 

Dovizie  immense  egli  abbia  c monti  d’oro. 
Coinè  lia  di  arena  la  marina  spiaggia; 

Largo  calpesti  serico  lavoro , 

(.mne  sul  fango  il  passeggier  viaggia , 

Clic  un  di  si  vestirà  del  suo  tesoro 
La  nuda  povertà  eli* ei  tanto  oltraggia  , 

E riunii  seguace  ridi’ oneste  voglie 
Dividerà  le  preziose  spoglie. 

Qual  tarlo  che  inquieto  erra  e serpeggia . 
Sarà  senza  riposo  e senza  letto; 

E,  qual  lieve  capanna  die  volteggia. 

Sarà  scherzo  de’ venti  il  suo  ricetto. 

Regni  pure  opulento  in  aurea  reggia; 

Nulla  seco  trarrà,  quando  dal  letto 
Passerà  nelle  eterne  ombre  di  morte  6 , 

Nè  vedrà  un  raggio  dell’  antica  sorte. 

Orrida  di  dolor  piena  inondante. 

Di  miserie  c di  affanni  orrida  schiera. 

Orrida  notte  in  orrido  sembiante 
Compierà  sua  giornata  innanzi  sera; 

E fiero  vento,  fiero  ardor  vibrante  7 , 

Lo  toglierà  dalla  vilal  carriera  , 

Qual  turbo  che  improvviso  si  disserra, 

E una  nube  di  arena  alza  da  terra. 

Già  parmi  di  veder  l’empio  che  giaccia 
Prosteso  al  suol  con  la  trafitta  salma , 

E Dio  col  piè  clic  lo  calpesta  e schiaccia; 

E colpi  a colpi  aggiunge , e non  si  calma  * : 

motto  ai  accosta  alla  loro  sentenza  la  Parafrasi  Tigurina. 
in  cui  si  legge  coai:  Qui  miki  adversatur  hoc  in  causa , 
impius  ; et  qui  se  miki  opponi t , iniquus  habendus.  — 
Rezzano. 

*.  T.  Si  avare  rapidi.  Noi  abbiamo  inteso  questo  ver- 
setto in  tal  guisa  , poiché  ci  parve  che  esprimer*  volesse 
lo  spirito  del  sacro  tento  ; e alla  nostra  interpreUajriooe 
sebbene  possa  sembrar  nuova , assiste  in  qualche  maniera 
*.  Girolamo.  — Rmano. 

6.  Egregia  cosi  nel  testo  . come  nella  versione  é la  pii 
tura  dell’ infelicità  dell’empio,  che  comincia  con  questo 
verso  e va  a terminare  coi  capo. 

a.  T.  Dives  cum  dormìerit,  ec.  Siano  pur  ampli  i tesori 
del  ricco  : spogliato  e nudo  di  ogni  l»enc  scenderà  ai  re 
gni  della  morte , ove  nulla  troverà  delle  sue  antiche  do- 
vizie. Cai  mei.  — Renano. 

1.  Per  vento  abbrucinoti*  legge  l’ebreo  Cndim,  che  pro- 
priamente significa  il  reato  di  oriente,  il  quale  soffiar 
soleva  ardentissimo  nHI’  Arabia  deserta  e nell’  tdumea 
V cagasi  il  cap.  X ed  il  cip.  XIV  dell’Esodo.  — Rez- 
zo no 

H.  T.  Mitlet  super  eum  et  non  panel’  Sembreranno  « 
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Vorria  fuggir , «Ionie  a pietà  te  braccia  ■ ; 
Giustizia  il  vede,  e balle  palma  a palma  - , 

primo  aspetto  un  po' troppo  caricate  simili  espressioni  : ma 
conterrebbe  essere  piu  che  novizio  negli  studi  delle  sacre 
carte  per  Ignorare  clic  In  cento  «litri  luoghi  si  adnprano, 
e che  tale  per  lo  piu  é lo  stile  usato  da' profeti.  - Raz- 
zano. 


K,  sibilando  sul  suo  mal,  rimira 
Con  diletto  il  soggiorno  ov’ei  sospira. 

I.  T.  l-HQieru  Jngiet.  — Non  effugiet , sed  effugrre  et b 
nabtlur.  Matteo  Polo.  — Rezzano. 

1 T.  Slr/njf/  «i//rr  rara  manu.»  nini,  (imsto  deve  iiitro 
dersl  In  senso  di  derisione  e di  scherno.  Cosi  Mercerio.  lina 
egual  frase  trovasi  ne’ Treni  di  Geremia.  2.  ir>.— Rezzano. 


CAPO  VENTRSIMOTTAVO 


Ciobbe  ricerca  V origine , il  principio  e la  torgente.  della  ttipituza. 


Nell'Interna  de* monti  ombra  più  tetra  . 

Dove  l’argento  in  chiuse  vene  indura, 
L’industre  opra  dell’ noni  giunge  e penetra  i, 

E sa  vincer  con  l’arte  la  natura. 

Gioghi,  11.11x6,  macigni  infrange  c spetrsi; 
L’oro  divide  dall'arena  impura, 

E dalla  madre  anlica  il  ferro  toglie , 

Cd  i metalli  con  l’nrdnr  discioglie. 

Scopre  qual  nbhian  spazio  e qual  conline 
Alternando  tra  lor  l'ombra  c la  luce; 
L’origine  lontana  e il  vario  fine 
Ili  quanto  il  cicl  , la  terra  c il  mar  produce: 
Scopre  gemme  nascoste  e pellegrine, 

Di  cui  menomo  raggio  non  Iraluce , 

Rupi  a firmi  tam\o,  che.  nel  sen,  nel  ciglio 
Tortati  sempre  la  notte  cd  il  periglio 1  2. 

Segna  novo  confine  e nova  via 
De’lorrenti  all’immensa  orrihil  onda, 

Clic  la  speranza  al  passeggier  rapì  a 
D’imprimer  Torme  nell’ opposta  sponda  3 * * *. 
Quella  terra  che  sterile  fu  pria 
Incende  c col  suo  cenere  feconda; 

Volge  sagace  a strane  piagge  i passi. 

Clic  hnn  d’or  le  zolle,  c di  zaffiro  i sassi  «. 

Come  gli  augelli  per  gli  eterei  regni 
Van  d’  una  in  altra  regìon  volando 
Senza  che  alcun  senlier  loro  si  segni,* 

Così  vanno  i mortali  il  mar  solcando; 

F.  al  pari  dei  finn,  senza  che  insegni 

1.  T.  Habct  argenlum,  ec.  Comunque  quegli  interpreti 
stessi  che  hanno  preteso  di  esporre  letteralmente  questo 
capo , non  tutti  tu  Intendano  per  rapporto  alla  salarila 
dell'uomo  , noi  colla  scorta  del  P.  Calmet  stimiamo  di 
doverlo  intendere  c»»i,  per  togliere  quelle  disennvenieuze 
e ripugnanze  di  sentimenti  , nelle  quali  incontreremmo, 
interpretando  diversamente.  Tra  I primi  «fletti  dell’ indu- 
stria dell* uomo  numera  Giobbe  lo  scoprimento  delle  mi- 
niere e la  minifntlnra  de' melali!.  Cadmo  fu  il  primo  che 
ite’  monti  della  Traci»  . molti  anni  prima  clic  fondasse 
Tebe,  scoprisse  miniere  d’oro.  Vero  è che  l'uso  di  que- 
sto metallo  era  di  Ria  introdotto  nel  mondo  , ma  non 
traevasi  per  l’ addietro  dalle  miniere,  bensì  dalle  arene 
de’ fiumi.  Le  miniere  di  ferro  furono  scoperte  fino  a tem- 
po di  Tubalchain.  la*  miniere  d’ argento  furono  ritrovate 
da  Mercurio  pochi  anni  prima  delia  morte  di  Noè.  Il  me- 
tallo fu  composto  per  la  prima  volta  nell’  isola  di  Gipri 
dal  tiglio  di  Aftriope  per  nome  Cinira;  e Midacrito  da 
certa  isola  detta  Catauterìile  porto  il  pi  omini , sino  allora 
«iella  Grecia  non  conosciuto.  — Rezzano. 

2.  T.  Lapi * Molata*  t'alare  in  net  vcrttlnr  Similmente 

scrisse  Plinio  , XXXVI,  27:  Igne  lapidea  in  art  tolvunlur, 

chiamati  perciò  da  Platone  e da  Teofrnsto  la  pide*.  futile*. 

— Rezzano. 

T.  Dividi l Increti* , ec.  Questo  é uno  dei  versetti  piu 

illuni  \ rnl.  lì. 


Loro  la  madre,  in  varie  parli  errando. 

La  via  ben  sanno  che  gli  addrÌ7/a  e guida 
Agli  antri  lor  fuor  della  selva  infida. 

Incider  nelle  selci  c nelle  rupi 
Loti  mano  clic  il  pensier  nel  savio  esprime. 

E scavar  fonti,  e volgere  ai  dirupi 
Le  lor  ferme  radici  ove  bau  le  cime  ; 

K tesori  indagar,  e gli  alti  e cupi 
Alvei  de’fiumi,  c le  lor  spoglie  opime 
Trar  dal  fondo  delTalla  onda  corrente, 

È il  minor  pregio  della  umana  utente. 

Pur  in  deggin  gridar:  Dimmi  ove  sci. 

0 Sapienza,  e dove  fai  dimora? 

Il  tuo  prezzo  non  san  gli  uomini  rei. 

Nè  chi  del  reo  piacer  l’esca  assapora  s.  — 

Dice  l’abisso  : lo  non  mi  sto  con  lei; 

Il  inar  mi  dice:  lo  non  la  vidi  ancora.  — 
Dove  sei,  o celeste  almo  tesoro. 

Cui  non  adegua  in  prezzo  argento  ed  oro? 

A te  gli  ostri  delle  indiche  maremme 
Cedono  in  pregio,  c al  paragon  son  vili 
Pure,  lucenti  e preziose  gemme. 

Tersi  eletti  cristalli,  aurei  monili  0 ; 

E vaso  d'òr  clic  di  zaffir  s’ in  gemine, 

E Tirie  merci  nel  valor  simili 
Non  sono  a lei,  che  sé  sola  somiglia. 

D’alta  ascosa  cagion  incliti  figlia. 

Non  i topazi  dell'adusto  lito  7 
Clic  corona  la  fronte  al  Rosso  mare, 

illflicili  a spieganti.  Noi,  per  in  qualche  guisa  schiarirlo, 
nhhiam  Ihttn  ricorso  al  testo  ebraico.  Un  fiume  o un  tor- 
rente gli  uni  dagli  altri  separa  i popoli  e le  terre  ; ma 
questo  fiume  o torrente  non  é bastevole  di  arrestar  l’uo- 
mo. Sa  egli  travolgerlo  e disseccarlo,  e aprirsi  un  sicuro 
passaggio  per  mezzo  del  suo  medesimo  letto.  Ita  riandai 
ut  pellantur  et  dividantur  incoiar  : cosi  Mercerio  presso 
Matteo  Polo.  — Mezzano. 

4.  T.  ls>ru*  tapphìri  lapide*  rju*.  Pan*  questa  una  espres- 
sione Iperbolica  : dò  non  ostante  alcuni  paesi  vi  sono  in 
cui , al  pari  delle  onlinarie , comuni  sono  le  pietre  pre- 
ziose; e benché  non  siano  stati  giammai  si  frequenti  i ve- 
ri zaffiri , pure  non  è imprudenza  il  credere  che  ne  sia 
abbondantissimo  11  p«aese  che  li  produce:  poiché  quanti 
sono  sparsi  nel  mondo,  da  quel  solo  paese  furon  tratti  , 
da  cui  anche  verosimilmente  presero  il  nome,  come  ap- 
pare da  Erodoto.  In  fatti  lo  Scatterò  legge  : E*t  locut 
ruju*  lapide*  *unf  zaphiri.  — Rezzano. 

*».  T.  fn  terra  nunviter  vivrà  liti  m.  Espone  il  Pineda  : 
Qmói  aapimtia  inimica  e*t  carni  et  voluptati.  ■■  Rezzano. 

fl.  T.  Aurum  nbriznm.  Intendono  Vatablo  «I  altri  oro 
mondo,  il  Gaetano  oro  purissimo  ec.  Pel  vitrum  : alcuni 
leggono  cristallo:  così  Mercerio  presso  Matteo  Polo.  — 
Rezzano. 

7.  T Non  ndaegnabilur  et  tnpaiius  de  .Etiopia.  L'i  pa- 
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Non  il  manto  più  mondo  e colorilo 
Si  bello  appur,  come  il  luo  volt»  appare. 
D’onde  vieni?  ove  volgi  il  piè  romito? 

Ove  corri  a celar  forme  si  care? 

Ahi  clic  al  guardo  profan  l’involi  c chiudi, 

E fin  gli  occhi  dell’ aquile  deludi! 

Grida  di  abisso  sulle  ferree  porle  1 * 
Con  entrambe  le  mani  entro  le  chiome 
De’ disperali  la  dolente  sorte. 

Clic  lei  non  vide,  e solo  udinne  il  nome: 
Grida  premendo  la  funesta  morte 
Mille  spoglie  col  piè  di  anime  dome, 

Clic  soltanto  all'orecchio  le  rimbomba 
Della  sua  fama  la  sonora  tromba. 

Gran  Dio,  tu  solo  le  sue  strade  intendi, 

rola  .Etiopia , clic  leggesi  nella  Volgata , esprime»!  nel- 
l’ ebreo  col  nome  «li  Chus.  È questo  un  paese  che  slende- 
»i  sulla  parte  orientale  del  mar  Rosso  e si  avanza  verso 
l'Egitto  inferiore.  Diodoro  Siculo,  Strabone  , Plinio  ed 
Epifanio  concordemente  c’  insegnano  che  i topa/J  trovati- 
si particolarmente  in  un'  isola  del  mar  Rosso  nelle  vici- 
nanze di  questo  paese , Il  quale  riconosce  da  queste  gem- 
me la  sua  denominazione.  Di  un'  isola  nello  stesso  mare 
chiamata  Chutis  fa  menzione  Plinio-.  Questa  suol  esser 
ricca  di  topazj  ed  è verosimile  che  di  essa  appunto  nel 
sacro  Testo  favellisi.  --  Rezzano. 

I.  Perditio  et  mort  dixerunt.  Noi  abbiamo  seguito  l'e- 
sposizione del  I baciano.  Ecco  le  sue  parole:  Ignoravi 
quoque  ab  animabus  mortuorum  damnati s et  daemo- 
nibus  dfteribitur  sapientia , introducendo  quod  confes- 
si sunt  se  funata  dumtaxat  itlius  audisse;  et  verifica- 
tur  hoc,  quia  tam  damnatac  animar  quam  daemoncs 
carurni  ut  et  careni  h lyusmodi  dono  supernalurali , et 
propterea  non  nnoeruut  illud;  et  quia  cognoscunl  se 
damnatos , eo  quod  exhibueruut  se  indignos  simili  do- 


Tu  sol  ravvisi  ove  fermò  le  piante; 

Tu,  clic  da  Ratlro  a Tilc  il  guardo  stendi, 

E vedi  quanto  copre  il  ciel  stellante:, 

Tu,  clic  dai  peso  ai  venti,  e in  alto  appendi 5 
Con  misurar  l'immensa  acqua  inondante. 

Che  dai  legge  alle  piogge,  e orribil  suono 
Alle  procelle  per  le  vie  del  tuono. 

Tu,  quando  ornavi  i nuovi  cicli  c i vasti 
Eterei  campi  del  diurno  raggio  3 # 
ha  vedesti,  ti  piacque,  c innamorasti  4 
All'  acquisto  di  lei  I'  uman  lignaggio  5 
E all'  uom  dicesti:  Che  il  luo  Dio  sovrasti  " 

Al  luo  voler,  che  tu  gli  renda  omaggio, 

E i falli  abborra,  c la  Ior  via  funesta 
Fugga  il  tuo  piè;  la  sapienza  è questa. 

no,  ideo  famam  itlius  a udiste  fatentur.  — Rr  zzano. 

2.  T.  Quando  ponebat  pluvi  is  legem.  Disse  altrove  ; 
Qui  ligai  aquam  in  nubi  bus  suis  ; a somiglianza  di  Sa- 
lomone ne' Proverbi  : Qui  colligavit  aquas , guati  iti  ve- 
stimento. — Rrzzano. 

3.  T.  fune  vidit  illam.  Intende  Niccta  della  «tessa  di- 
vina Sapienza,  che  risplende  nelle  cose  creale.  In  quel 
senso  in  cui  loggesi  nella  Genesi  : f'idil  Dominus  vuwwr- 
sa  quae  feccrat  , et  erant  valde  bona.  — Rezza  no. 

4.  T.  Et  enarravit.  I Settanta  leggono:  F.xposuit  eam. 
Il  Gaetano:  Revelavi  t eam.  — Rezzano. 

5.  T.  Et  prarparavit.  Filippo  : Pracpararit  eam  cordi- 
bus  JUIelium  futurorum  ; e Dionigi:  Pracpararit,  idest 
hominibus  dare  dis/tosuil , corumque  corda  ad  illam  spia- 
vii.  — Il  «•zzano. 

fl.  T.  Et  investigavi!  , idest , quaesivit  eam , Intende  il 
Gaetano  , il  quale  conclude  cosi  l' interpretazione  di  tolto 
questo  versetto  : Prima  combinatio  agii  de  tis  quttt  a Deo 
per  se  ipsum  flunt  ; strunda  autem  de  iis  quae  in  barn- 
ni  bus  et  ab  hominibus  exigil.  — Razzano. 


CAPO  VENTESIMOKONO 
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tliobbe  descrive  il 

Deli  chi  fia  mai  clic  il  dolce  ozio  rimedi 
Degli  andati  miei  giorni  e i mesi  c gli  anni 
Per  me  un  tempo  sì  lieti  e sì  sereni  . 

Quando  il  mio  Nume  dai  superni  scanni 
Volgearni  gli  ocelli  di  pietà  ripieni, 

K innanzi  ai  guardi  suoi  foggiai!  gli  affanni; 
Quando  splendermi  in  capo  il  suo  bel  raggio, 

È tra  l’oiubre  era  chiaro  il  mio  viaggio  1 ! 

Tal  era  io  in  campo  di  mia  fresca  clale, 
Quando  per  vie  secreto  entro  l'albergo 
Volgearni  amico  il  ciel  sorti  beale. 

Il  cielo  orami  allor  scudo  cd  usbergo; 
l.c  mense  erari  di  figli  coronate; 

Ed  al  inio  piè , clic  ora  di  pianto  aspergo  , 

i.  Il  lume  di  Dio,  Il  quale  dice  Giobbe  elle  splendeva 
sul  suo  capo , significa  la  felicità  che  egli  un  tempo  go- 
deva ; poiché  nel  linguaggio  delle  Scritture  cosi  suona 

Itene  spesso  In  parola  lume  prosperità,  come  le  tenebre 
disavventura  e sorte  infelice.  — Rezzano. 

3.  Sono  ipiTboJIche , è vero  , slmili  espressioni  ; non 

lasciano  però  di  «li  noia  re  In  grande  abbondanza  in  cui 

vivea  Gioitile  una  volta.  Moise  adopró  quasi  la  millesima 

frase  per  Spiegare  la  maravigliosa  fertilità  della  Terra 

Promessa  : Constiluit  rum  super  terram  , ut  co  meri  erti 

fruetus  agrorum  . et  sugeret  me I de  pelra  ofeumque  de 


primi  erti  suo  slato. 

Scorreva  latte,  e i sassi  a largiti  rivi 
Versavano  liquor  di  pingui  ulivi  9. 

Se  alla  gran  porta  del  giudizio  e al  foro 
Il  maestoso  passo  allor  volge». 

Mi  ergevano  le  genti  un  seggio  d'oro  3 * ; 

La  gioventù  confusa  si  ascondca , 

In  piè  sorgea  de’ vecchi  il  saggio  coro; 
Ciascun  de’  grandi  al  mio  parlar  tacca  : 

Anzi  al  mutolo  labbro  il  dito  alzando, 

Fea  di  tacere  altrui  cenno  c comando. 

I più  celebri  duci  in  aurei  manti 
Mi  cingevano  il  destro  e il  manco  lato, 
Stupidi  nella  lingua  e nei  sembianti: 

Me  dicca  padre  all'uopo  altrui  serbalo, 

■*  -ri  il  lÉnSBlufT  ulf  rr  P*) 

saxo  durissimo : Deutcr.  XXXII,  vere.  13.  Abbiamo  poi  in- 
teso la  parola  butyrum  per  latte , perchè  la  maggior  p*r- 
to  degli  interpreti  credono  che  cosi  debba  Internimi  I® 

questo  luogo.  — Rezzano. 

3.  T.  Quando  procnlcbqm  ad  por  la  m.  Da  questo  e da 
molti  nitri  luoghi  del  Libro  di  Giobbe  chiaramente  di«*r- 
itcsl  ch'egli  otteneva  il  primo  posto  nella  sua  città:  onde 
può  nominarsi  tra  gli  antichi  re  che  go» ernarono  la  ter- 
ra «li  Has  nHI’ Idumea,  poiché  nel  testo  ebraico  b pa- 
rola clic  il  latino  interpreto  intese  per  cattedra  esprìme 
sede  giudiziaria  c soglio  reale.  — Rezza  no. 
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Citi  uriia  mie  leggi  di  giustizia  amanti  1 , 

E dell* oppresso  in  povertà  di  stalo 
Consolar  il  dolente  egro  pupillo, 

Che  in  grembo  accolsi  , e mia  pietà  nodrillo. 

Liherator  di  olii  era  tratto  a morte  2 , 
Consolator  di  vedova  piangente 
Sul  cener  freddo  del  fedel  consorte, 

L’equità  parve  il  manto  mio  lucente: 

Quai  reali  ghirlande  al  capo  attorte 
I consigli  splendcan  della  mia  mente; 

E povertà  sempre  mi  vide  ir  seco 
Sostegno  al  vacillante  ed  occhio  al  cicco. 

Stesi  qual  padre  le  amorose  e pronte 
Braccia , e strinsi  al  mio  sen  misere  genti , 

E del  lor  pianto  n’indagai  la  fonte  3 ; . 
Soffocai  le  crudeli  ire  frementi 
Di  chi  lor  fea  malvagio  ingiurie  cd  onte  ; 
D’ingordo  rapi  lor  infransi  i denti; 

Quindi  dicea:  Morrò  nel  nido  mio 
Qual  palma  grave  d’ anni  in  suol  natio  4. 

Già  si  dirama  c movesi  feconda 
Di  mia  vita  la  florida  radice 

1.  T.  Auria  attrite m . . . netti  ua  ridetta  , ec.  : cioè  quel- 
li che  mi  erano  presenti  erano  testlmouj  della  mia  pietà 
c della  mia  giustizia.  G»i  molU  interpreti.  — Rezzano. 

2.  T.  Benediclio  perituri  ec.  Leggono  I Settanta  : Bene- 
diclio perrumtia.  E Matteo  Polo  : Renedictio  illiua  qui 
morti  eroi  damnandua , niai  ipae  auccurrisaet.  — Rezzano. 

a.  T.  Cauaam  quam  nesciebatn  diligentissime  investiga- 
barn.  Elegantemente  il  Crisostomo  : Job  lustrato!  omnia, 
eoa  q iute  retta  qui  laeti  esimi  , molla  adhibita  diligendo. 
— Rezzano. 

«.  T.  Dicetotnque : in  nidulo  *»ro  moriar , ec.,  cioè  tra 
I miei  agi  e le  mie  dovizie.  Et  sicut  palma  multiplicabo 
dira.  Il  rabbino  Salomone . seguito  dalla  Parafrasi  Tijru- 
rina  e «lai  Gaetano  . e Tertulliano  De  returreclitme  al  cap. 
XIU  legge  Cosi  : Sicut  phoenix  multiplicabo  dica.  Filippo 
scrive  che  nell*  ebraico  testo  tanto  si  può  intendere  la 
palma  come  la  fenice.  Noi  , per  tralasciare  ogni  cosa  che 
favolosa  fosse , o alla  favola  si  accostasse . abbiamo  espo- 
sto semplicemente  annosa  palma.  Vegga»!  l'erudita  disser- 
tazione che  fa  il  P.  Calme!  su  questo  versetto.  La  palma 
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D’acque  dolci  e celesti  in  sulla  sponda; 

E pioverà  rugiada  alma  beatrice 
Per  ingemmarne  la  canuta  fronda 
Giunto  della  tnia  messe  il  di  felice , 

N'andrò  d’eterna  e nova  gloria  earco, 

E avran  più  di  vigor  la  inano  e r arco. 

Gemicami  dalla  bocca  il  popul  folto, 
Suggendo  avidamente  i miei  precetti; 

Ciascun  del  mio  consiglio  in  seno  accolto 
Facea  lesero,  e de’ miei  saggi  delti: 

Non  s’  lidia  ri  lai,  nè  cruccioso  un  volto 
Pur  si  vedea  ; qual  pioggia  i miei  concetti 
l.or  stillavan  sul  capo,  e qual  rugiada  r< 

Cui  slian  le  labbia  ad  aspettar  che  rada. 

Invano  altrui  con  placido  sorriso  c 
Farmi  compagno  in  amistà  tentai; 

Tal  era  allor  la  maestà  del  viso, 

Che  non  cadeano  in  terra  i suoi  bei  rai. 
Principe  fui  quasi  sul  soglio  assiso  , 

Quando  tacqui  Ira  lor,  quando  parlai; 

E sedendo  qual  re  cinto  d’armati. 

Pur  serenava  gli  animi  turbali. 

è una  (Irli*  pianto  di  maggior  durata  por  testimonio  di 
Teofrasto.  Plinio,  XVI,  44,  scrive  che  in  Dolo  vi  (u  una 
palma  che  dal  tempo  di  Apollinc  durò  sino  a’  suoi  giorni. 
Cioè  IWio  anni.  Noi  però  alle  maraviglio  raccontate  da 
Plinio  . tuttoché  nostro  concittadino,  prestiamo  quella 
lede  che  prestare  loro  deve  un  giudizioso  scrittore.  — 
Re:  sano. 

b.  T.  Quasi  ad  imbrem  aerotìnum.  t.  questa  «ina  somi- 
glianza di  cui  molle  volle  si  valgono  i sacri  autori  per 
ispiegare  una  grande  avidità  e un  aniente  desiderio  di  al- 
cuna cosa;  poiché  la  pioggia  . ossia  la  rugiada  dell’autun- 
no, che  propriamente  significa  imber  aerotinus , si  aspet- 
ta avidamente  per  mitigare  gli  ardori  dell'estate  c tem- 
prare l’ aridità  delle  campagne.  — Rezzano. 

«.  T.  Si  quando  ridetom  , ec.  Tuttoché  lo  vestissi  un’  a- 
ria  ridente  , non  osavano  di  rendersi  inero  familiari , né 
persuader  si  potevano  ch’io  volessi  lauto  ahltassanni.  Il 
rabbino  Orsan  e il  rabbino  Alien  Fara  tropi*»  male  into- 
sen»  questo  versetto  prendendo  la  parola  riso  per  derisio- 
ne. — Rezzano. 


CAPO  TRENTESIMO 


Giobbe  descrive  lo  alalo  deplorabile  in  cui  è caduto. 


Ed  or,  misero  me!  ludibrio  c gioco 
Son  di  vii  gioventù  die  mi  dileggia. 

Cui  un  dì  non  avrei  dato  pur  loco  1 
Fra  gli  stessi  inastiti  della  mia  greggia. 
Quand’io  prezzava  di  lor  man  si  poco 
L’abbietta  servitù  nella  mia  reggia, 

Quando  eran  popolar  turba  schernita, 

Indegna  della  luce  e della  vita. 

lo  li  vedea  per  fame  e ria  fortuna 
Roder  le  labbia  c ricercar  foreste 

I.  T.  Quorum  non  dtgnabur  /» arlea  ponere , ec.  Inten- 

de Nicela  : Infimi  et  propter  ignobilitatem  aduletcen- 

tiamque  contempli,  qui  nullius  frugù  nulliusque  pre- 
tii  propler  improbità  lem  auut.  K il  Crisostomo  : Qui 
vide  toni  ur  indigni  ut  canea  curarmi  et  agerent.  — Rez- 
zzino. 

1 T.  Et  mandebant  hertos  et  arborutn  cortices.  Qual 
fosse  la  pianta  di  cui  costoro  realmente  pasco  ansi,  lo 


Col  duolo  sulla  faccia  egra  e digiuna, 
Squallidi  nelle  membra  e nella  veste. 

Vcdeali,  dove  più  il  deserto  imprima. 

Divorar  erba  e dura  fronda  agreste  2 , 

Scorze  immature  d’arbori  e di  vepri. 

Radici  d’amarissimi  ginepri. 

Era  di  una  (al  gente  alta  ventura 
Dalle  valli  rapir  germe  o virgulto; 

K solcati,  giunti  a ritrovar  pastura, 

Correr  tutti  a desiar  gioja  e Immillo: 

additano  i Settanta  , i quali  intendono  l'erba  Malvach , 
che  i Greci  chiamano  Alima.  K questa  una  pianta  atta 
ad  appagare  la  fame,  se  crediamo  a Solino:  Herto  ibi 
est,  quae  Alnnua  diri  tur  : ea  ad  morta  diutnrnam  famem 
prohibel.  — Alnna  , scrive  Nicela  , herto  est  quaedam 
quae  celeriter  explet  cotnrd etileni  et  gignit  satielatcm.  Co- 
si pure  Galeno:  Al  imam  in  Cilicia  estui  de  servire  esse - 
que  guaina  aalai  el  autoalringeulis.  Rezzano. 
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hil  abitar  sassosa  piaggia  oscura. 

O il  scavai»  .lei  molili*  alvo  più  occulto. 

O sul  margiu  ile’ fiumi  umide  grotte , 

Ove  sedenti  compagni  orrore  e notte. 

Questi  erano  i lor  ciliari  alti  palagi , 
la  cui  potean  regnar  lieti  e superbi. 

Ed  al  lor  fianco  eran  delizie  od  agi 
Irsuti  boschi  c folli  pruni  acerbi  : 

Figli  infelici  sol  nati  ai  disagi 
Da  stolti  padri , cui  non  fia  che  serbi 
Per  avita  grandezza  o nohil  stalo 
Questa  terra  giammai  nome  onorato  *. 

Pur  questi,  oli  Dio!  quasi  in  canzon  rivolto 
Narrano  al  volgo  il  mio  caduto  onore. 

C favola  mi  fanno  al  popol  folto, 

Ond’  io  soffra  del  duol  scherno  maggiore; 
Questi  l'ambascia  clic  mi  sta  sul  volto, 

Fungi  da  me  fuggendo,  hanno  in  orrore; 
Questi  osmi  caricar  d'ingiurie  e d’onte 1  2 
La  mia  dimessa  travagliata  fronte. 

Gran  Dio , tu  il  sai , che  la  faretra  apristi , 
K tosto  uscì  veloce  ogni  mia  pena, 

E uscirò  i giorni  tenebrosi  e tristi, 

E il  duro  morso  che  i lamenti  afTrena  3. 
Lampi  intorno  vid’io  di  sangue  misti, 

E di  mali  sgorgar  si  larga  piena  4 5 , 

Che  al  piè  la  via  mancnmmi,  e orribil  onda 
Voragine  mi  aprì  vasta  e profonda 

Vestigio  alcuno  la  pietà  non  stampa  6 , 
Come  un  tempo  soleva,  a me  d’intorno, 

E l’insidia  crudel  veglia  ed  accampa, 

Ovunque  io  segua  i ciliari  rai  del  giorno. 

Già  veggo  la  nemica  ira  che  avvampa, 

E non  v’è  ehi  difenda  il  min  soggiorno; 

Già  frange  ogni  riparo...  ahi  ch’io  son  vinto, 

E ncITabissn  del  mio  mal  sospinto! 

Cielo!  l’ardente  strai  clic  mi  vibrasti 
Tutto  mi  strugge,  e il  respirar  m’invola; 
Lungi  sul  tergo  del  furor  portasti  7 
La  speme  eli’ un’afflitta  alma  consola: 

Tu,  come  nube,  d'agil  ale  armasti 

1.  T.  In  terra  penitnt  non  parente».  Spiega  il  Gaetano: 
Fitti  nullius  nomini»  , vere  tanquam  contusi  a terra  , ca - 
rendo  conni  nomine,  ac  si  nutnquam  fuissent.  — Rezza  no. 

2.  T.  Et  fa-  imi  tucani  coni /mere  non  vcrentur.  Alcuni 
espositori  intesero  letteralmente  questo  versetto  ; molU 
altri  però,  tra' quali  Gregorio  Magno  e Asostino,  lo  pre- 
sero per  una  specie  di  proverbio,  e in  senso  Iperbolico; 
cioè  a dire  : Mi  trattano  con  sommo  disprezzo  e mi  col 
ma»  d'ingiurie.  — Rezzano. 

3.  T.  Et  frenum  postiti  in  o»  turar».  Abbiamo  dalle  sto- 
rie che  a coloro  i quali  condncevanvi  al  suppllcio  melte- 
vasl  un  freno  in  borea  ; e i Profeti  hanno  piu  di  una  vol- 
ta accennato  un  tal  costume.  Ponam  frenum  in  maxillis 
sui»:  cosi  Ezechiele  al  cap.  XXIV.  Ponam  ergo  circulum 
in  naribus  lui » et  frenum  in  maxilli»  lui»:  cosi  Isaia  al 
cap.  XXXV II.  - Mezzano. 

i.  T.  ,4d  dcxteram  orienti*.  Altro  non  vuole  significare 
che  l'Improvviso  nascimento  delle  sue  disgrazie.  li  Pine* 
da.  - Mezzano. 

5.  T.  Dissipaverunt  ilinera  mea , ec.  Iticela  : Mene 
Jeticitati»  viae  su  blu  tue  tutti  omnes.  — Rezzano. 

6.  T.  Pedes  I «««  »ub\'crternnt.  Allude  Giobbe  all'Im- 

provvisa copi»  delle  sue  disavventure,  onde  fu  precipita- 

lo in  un  abisso  di  miseria  e di  dolore. 

7 T.  .4  bs  fu  li»  li , quasi  rentus,  dcndenum  nicnm. 


La  mia  salvezza  che  da  me  seti  vola. 

E su  qucsl’anelanle  anima  esangue 
Fai  gli  amari  seder  giurili  di  sangue. 

Fiera  è la  notte,  e fiero  è il  mio  riposo. 

E un  perenne  dolor  Tossa  mi  fiede; 

Fiero  veglia  il  tormento  in  sen  nascoso, 

E le  fibre  del  cor  sempre  rivede  8 * ; 

E fiero  è il  braccio  che  in  un  mar  doglioso  8 
Sì  forte  a traboccar  spinta  mi  diede, 

E,  qual  veste  che  in  cerchio  il  collo  stringe, 
Sol  d’ amarezza  c di  furor  mi  cinge. 

lo  sono  ormai  d’ingiuriosa  gente 
Vii  fango  immondo  alli  superbi  sguardi: 

Atra  favilla  e cenere  dolente, 

Avanzo  di  celesti  accesi  dardi. 

Grido,  e la  tua  pietà,  Signor,  non  sente; 

Sto  dinanzi  al  tuo  volto,  e non  ini  guardi: 

Ahi  che  in  crudel  mi  ti  cangiasti , e in  pene 
L*  aspra  tua  man  rivolse  ogni  rnio  bene! 

Tu  m’innalzasti  sulle  instabil  penne 
Di  fortuna  leggiera  al  par  del  vento . 

Glie  il  pondo  del  tuo  sdegno  non  sostenne, 

E rovinò  dall'alto  in  un  momento. 

So  ciré  di  morte  alla  feral  bipenne  10 
Debbo  cedere  anch’io;  so  che  allo  stento 
Nacqui,  e all’albergo  andrò  dell’oiubre  ignudi*. 
Ove  ciascun  che  vive  allin  si  chiude: 

Pure  non  tutti  di  tal  poso  aggreva  11 
L’alto  tuo  braccio  ch’or  mie  forze  offende: 
Clic  se  alcuno  trabocca , egli  il  solleva , 

E alla  sua  prima  libertà  lo  rende. 

Anch’io  con  quest’ islessi  occhi  piangeva  12 
Sulle  altrui  miserande  aspre  vicende, 

E alle  querule  altrui  voci  angosciose 
Quest’alma  aneli’ essa  |»er  pietà  risjiose. 

Poi,  di  beni  aspettando  ini  aureo  fiume, 
Torbida  mi  sorprese  onda  di  mali ^ 

E sperando  felice  amico  lume  , 

Mi  assalsero  improvvise  ombre  ferali. 

No,  die  non  più  di  riposar  costume 
Han  le  mie  membra:  in  sen.  nelle  vitali 

Desiderimi!  menni , quo  remunerationcs  tua s jier  menda 
forum  tuorum  custodiam  praeslolabar  , pariler  rum  sa- 
lute, quasi  venti  impetu  et  quasi  translatmms  nubi»  ri- 
feritale rapuisli,  quia  abripi  permisisti.  — Rr/zano. 

8.  T.  Qui  me  comedunt  non  dormitimi.  Alcuni  interprete 
I*  intendono  de'  vermini . n>n  il  testo  ebraico  assiste  all-» 
nostra  interpretazione,  Nel  testo  suddetto  si  legge  eo« 
fenae  ut  eoe  non  jacebunt  : ossia  : Penar  mene  non  q**' 
scunt.  — Rezzann. 

9.  T.  In  mutliludine  eorum  consumitur  vestimenti *• 
Per  la  diversità  e la  moltitudine  dei  dolori  ornai  consun- 
ta è la  mia  spoglia  corporea.  Cosi  alcuni  interpreti.  — 
Mezzano. 

10.  Leggouo  i Settanta:  Scio  quia  mors  me  conterei.  - 

Rczzano. 

11.  T.  ferumtamen  no»  ad  consumptionem  eorum, re- 
— Licei  plerique  mortale»  « te  percossi  prostri nantvr , 
tatnen  quos  prosterni s ac  drjicis  , velut  in  cumulum  eli- 
quem  aut  acervum  dissipatorum  lapidum  redartos,  etti 
in  cumulum  et  a qq  cretti  muttorum  < adaverum  osstumque 
congesto s,  rum  /inni uni  clamorcm  optiti  im/Uorentmm 
(tintinni  , erigi»  atque  salva s.  Diffusamente  il  Pmeda.  — 
Rezza  ito. 

12.  Legge  |*  ebreo:  Gemui  rutena  virum  in  neccssi/alibu*. 
et  auima  mea  contristata  est.  — Mezzano. 


Digitized  by  Googte 


GIOBBI-:  CAP.  XXX 


1181 


Fibre  e nell’ ossa  e liti  nelle  midolle 
l.a  superna  avvampante  ira  mi  bolle. 

lo  non  erede»  vedervi , eppur  vi  veggio  > , 
Barbari  giorni,  che  quest’alma  avvinta 
Traete  al  vostro  imperioso  seggio 
D’alta  ignominia  e di  squallor  dipinta. 

Mirate  come  fra  la  turba  ondeggio, 

K come  piango  la  mia  gloria  estinta; 

Cbe  uguaglio  ne’ lamenti  c nell’ immago 

I-  T.  Praevenerunt  ine,  ec.  — Occurrerunt  obviatn  mi  hi 
mihil  tale  suspv-anti,  et  nccuparunt  incantai»  et  securum 
hominem.  Pineda.  — Rezzano. 

2.  T.  Prae  muntale.  È questa  una  voce  croci  che  slgni- 
lica  ardore  c aridità.  Giovanni  Correo  rosi  definisce  que- 


st ruzzo  deforme,  e sibilante  drago. 

Discolorato  Ito  il  volto,  e sol  mi  avanza 
Della  serena  venustà  primiera 
Un’oscura  e confusa  egra  sembianza, 

E pelle  intorno  all’ ossa  immonda  e nera. 
Ahimè  consunta  ho  la  vilal  sostanza 
Da  fiamma  cbe  in  sen  m’arde  intensa  c fera  7 ! 
Ahimè  rivolta  è la  mia  cetra  in  pianto , 

E in  voce  di  dolor  cangiato  è il  canto! 

sta  malattia  : ('auma,  s un/  qui  interpreta»  tur  a pud  Hgpo- 
cratrm  febrem , quam  et  Pt/r  appetitiva.  Atii  vero  aerit 
ambienti»  fervo  rem  , olii  cauteri  a et  esc bara»  ; quo % a. 
mnes  veruni  (tacere  noiat  G alena»  in  Aphorism.  XIII.  lib. 
/7/.  - Rezzano. 


CAPO  TRENTESIMOPRIMO 


Si  giusti/ica  Giobbe  eolio  sporre  le  particolarila  della  sua  condotta. 


Voi  sa|H-lc,  ocelli  miei,  qual  io  giurassi 
l'atto  con  voi  di  rigida  fermezza, 
l'er  far  cbe  al  mio  pensiero  iniqua  min  passi 
Raggio  neppur  di  verginal  bellezza. 

Qual  avrebbe  Ira  immondi  affetti  e bassi 
L’amor  superno  d’albergar  vaghezza  1 ? 

Qual  loco  avrei  nel  ciel,  s’egli  discaccia, 

E perde  Elioni  che  il  reo  costume  abbraccia  ? 

V’è  un  Dio  cbe  le  mie  strade  e i passi  miei 
.Numera  e osserva  con  mirabil  cura. 

Se  vanità  seguendo  il  cor  perdei 

Dietro  il  ben  di  quaggiù  , clic  il  senno  oscura  : 

Se  andai  per  calli  insidiosi  e rei 

Vago  di  frode  e dell' altrui  sventura. 

Giudice  giusto  ei  mi  bilanci,  e a prova  2 
Vegga  quale  innocenza  in  ine  si  trova. 

Se  torsi  dalia  pristina  carriera. 

Se  fur  compagni  del  desir  gli  sguardi. 

Se  macchia  ebbi  alle  mani  immonda  e nera, 
Venga  ingordo  ladro»,  venga  , e non  tardi 
La  bionda  a divorar  messe,  clic  altera 
Crescerà  col  mio  stento,  e me  non  guardi; 

E di  inia  stirpe  I*  ultime  radici  3 * 

I.  T.  Quam  cium  partem  haberet  i»  me  Deus,  ec. 
Chiaramente  il  Pineda  : Quod  mihi  divinar  praesentiae 
atque  familiaritatis  et  habitationis  in  meo  animo  et  cor- 
fnire  praemium  pollicertr , si  turpiter  cogitare m , turpi- 
trrque  viverti»  ? — Rrzzuno. 

2.  T.  In  staterà  justa.  Legge  l’Ebreo:  Appenda!  me  in 
staterà  justitiae.  Quella  espressione  di  Giobbe,  anzi  che 
«•saere  ingiuriosa  a Dio,  se  ben  ai  osserva,  è religiosa  e 
piena  di  fede.  Confida  egli  nella  giustizia  del  divino  suo 
giudice,  essendo  persuaso  che  non  sarebbe  giudicato  da 
lui  come  fu  giudicato  da’ suoi  amici.  — Re  zzano. 

3.  T.  Progenies  meo:  cioè,  come  intende  Simmaco, 

posteri  mei , i quali  altri  essere  non  potevano  che  i nipoti, 
no  purr,  come  alcuni  interpreti  vogliono,  non  debbano 
Intendersi  i tigli  delle  sue  concubine-  — Rezzano. 

♦.  Convien  dire  che  questa  fosse  un'  espressione  comu- 
ne ai  popoli  delTldumea,  come  fu  comune  ai  lacede- 
moni , al  riferire  di  Suida  : scrivergli:  Lacedaemuniorum 
t-x  se  erotto  est:  l, 'tinam  uxor  tua  maechnm  habeat!  Ve- 
ramente l’Ebreo  legge:  Molai  alteri  uxor  mea,  le  quali 
jwirole  intende  il  Vatablo  in  proprio  molendi  scnsu  ; sole- 
òant  entra,  scrive  egli,  mulieres  in  familiin,  in  quibus 
non  erant  servi,  molere  et  fiannn  con  flrerr  : ma  la  Volga- 


Svelgano  crudelissimi  nemici. 

Se  amor  di  donna  mi  sedusse  il  core, 

E di  amico  alle  porle  ho  insidie  posto, 

Violatrice  del  pudico  amore 

Serva  mia  sposa  ad  un  amori-  opposto  * ; 

Opra  die  al  sol  pensar  m’empie  di  orrore, 

E qual  foco  die  ingordo  erra  nascosto. 

Fino  all* ultime  ceneri  divora 
Quell’albergo  infelice  in  cui  dimora  5. 

Se  i miei  queruli  servi  a ine  d’ intorno 
Ilo  sdegnalo  soffrir  meeo  in  contesa , 

Obhrinndo  collii  cbe  nel  gran  giorno 
Giudicberamnii , e non  avrò  difesa; 

Quel  cbe  di  donna  il  sen  fé’ mio  soggiorno, 

Anzi  fé* il  seno  onde  la  carne  ho  presa; 

Quello  cbe  col  suo  sol  braccio  superno 
Mi  formò  nell’occulto  alvo  materno; 

Se  fui  scarso  alle  altrui  voglie  digiune, 

0 ai  languid’occhi  d’umil  vedovella, 

Povera  di  soccorso  e di  fortune; 

Se  solo  a mensa  mi  cibai,  nè  quella 
Col  pupillo  mi  fu  mensa  comune  , 

Poiché  dalla  mia  prima  età  novella 

la  troppo  chiaramente  si  esprime , e dal  letterale  tento  di 
essa  ben  pochi  commentatori  si  scostano  Ecco  tra  gli  al- 
tri le  parole  del  Pineda  : Si  unquam  adulteravi,  gravis- 
sima)» illam  acque  ac  judiniflidm  adulteri < et  stupri 
fioenam  subenm , et  aequalitate  quadam  alius  quispiam 
uicui»  torum  polluat , ac  meam  uxorem  in  stuprum  illi- 
ciat.  — Ite  zzano. 

b.  Questo  tratto  contro  1’  adulterio  è assai  robusto  « su- 
blime. Il  Cesari  ne  seppe  cavare  un  bel  profitto  nella  ot- 
tava lezione  del  Tobia.  « O bella,  o divina  conjugal  fede! 
» o virtù  che  gli  uomini  avvicini  a Dio.  che  beatifichi  le 
» famiglie,  che  la  chiesa  moltiplichi  e adorni  di  santi  e 
» benedetti  figliuoli , e porti  al  mondo  la  vera  possibile 

■ felicità!  — Di  questa  guardiana  della  specie  degli  uo- 
» mini  e mantenitrice  del  loro  onore  nulla  piu  vi  dirò, 
» riserbo  iidomi  il  farlo  dovechessia  con  un  intero  ragio- 
» ri. miei) lo  : e pel  contrario  basUvi  questa  sentenza  di 
» Giobbe:  L’ adulterio  < dice  egli)  è sceUernggine  orrenda, 
» massima  iniquità  ; esso  è un  fuoco  che  hrugera  tino  al- 

■ lo  sterminio,  e che  i rampolli  tutti  sbarba  e diradica 
» delle  famiglie  : Hoc  enim  nejas  est  et  iniquità s mari- 
ti ma:  ignis  est  usque  ad  perditionem  devorans  , et  omsia 
» eradicane  geninnua  ». 
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Crogiola  è meco,  anzi  ad  un  parto  nacque 
Meco  pietà  , die  poi  sempre  ini  piacque; 

Se  uomo  in  turpe  |Mivcrlà  schernito 
Fu  da’ miei  sguardi  ingiuriosi  e franchi; 

Se  il  nudo  poverello  sbigottito 

Non  strinsi  al  sen,  nè  gli  coversi  i fianchi; 

Nè  fu  il  gelido  corpo  intiepidito 
Convelli  del  mio  gregge  oscuri  e bianchi. 

Se  alzai  sopra  il  pupillo  ardita  mano, 
Quand’io  sedeva  in  giudicar  sovrano  1 * ; 

Cadali  gli  omeri  miei  dal  dorso  infranti , 

E con  Fossa  spezzate  anco  le  braccia. 

Ah  clic  mi  parve  ognor  dagli  stellanti 
Chiostri  a me  vòlta  la  divina  faccia! 

Parvero i in  lei  veder  gorghi  spumanti 
Di  fiume  alter  , clic  d’inondar  minaccia, 

K ognor  d’ esser  mi  parve  a terra  steso 
Sotto  il  suo  immenso  insopportabil  peso. 

Se  mia  forza  riposi  c mia  fidanza 
E nell’  oro  e nell’ostro,  e i mici  tesori 
Mi  desiarono  in  cor  gioja  e baldanza , 

Perchè  fur  grandi  e all’uopo  mio  maggiori; 

Se  mai  vidi  del  sol  l’aurea  sembianza, 

E della  luna  i bei  notturni  errori, 

E qual  lor  fabbro  la  mia  man  baciai , 

E Dio  di  si  bell’ opre,  autor  negai  ?; 

Se  de’ nemici  miei  sulle  rovine 
N’  andai  cantando,  o sul  doglioso  stato; 

Se  pregai  morte  che  funesto  fine 

1.  Manifeste,  scrive  Piiii'da,  ad  ma/N»i  perline t iste 
habitus  levatidi  mattata,  et  ad  minas  intenta s contro  ptt- 
pittum  referti  potest.  — Renano. 

2.  T.  FA  osculati is  sani  wanum  meam  ...  guae  est... 
negai  io,  ec  Mostra  qui  Giobbe  la  sua  religione  verso  Dio 
scevra  da  qualunque  superstizioso  cullo:  Osculari  manum 
dalla  originale  voce  Rasali  intendono  i .Settanta  adorazio- 
ne. Oliinpiodorn  suppone  che  Giobbe  dir  voglia  di  non 
essersi  compiaciuto  dei  due  maggiori  luminari  celesti,  co- 
me »’  egli  ne  fosse  stato  il  creatore  e I*  artetìce  ; Imperoc- 
ché scrive  il  suddetto  : Sarpe  numero  nonnulli , rum  sua 
facta  njferu»t,  maims  osculantur  suas.  — Osculari  ma- 
n um  fu  anrora  un  atto  di  adorazione.  In  fatti  fu  costume 
degli  antichi  Idolatri  baciar  la  propria  mano  In  segno 
di  culto  a'  loro  numi , e massimamente  in  passando  di 
prospetto  a' loro  tempj.  Minucio  Felice  scrive:  Cueciliut 
simulacro  Serapidis  denotato , ut  vulgus  superstitiosum 
sole! , manum  ori  admoveus  , osrulum  labiis  pressi!.  Lo 
stesso  scrivono  Apulejo  e Luciano;  e il  più  volte  lodalo 
Matteo  Polo  nella  sua  Sinopsi  osserva  che  questo  culto 
verso  digli  astri  ancora  usar  soleva*!  : Eos  endrm  gestu 
honorem  rxhibebanl  astris,  teste  Hiemnijmo  in  hunc  lo - 
rum.  — Rezzano. 

.1.  Il  Grisoslomo  ricava  da  questa  espressione  II  sommo 
amore  che  per  Giobbe  nndrivano  i suoi  serti;  e molti  al- 
tri interpreti  intendono  1*  odio  con  cui  lo  risgunrdavano 
nella  sua  miseria.  Per  tal  discordanza  di  sentimenti  ri 
siamo  avanzati  noi  pure  ad  esporre  il  nostro  parere , 


Recasse  al  lor  vital  corso  «ubalo; 

Se  Pesche  mie  più  grate  e |»eliegriiie 
Furono  ai  servi  miei  cibo  vietato  3 ; 

Se  al  lasso  passegger  rivolsi  il  tergo, 

E non  gli  apersi  sul  cammin  l’albergo; 

Se  in  cor  nascosi  meditale  imprese. 

Ministre  di  livor,  figlie  d’inganno. 

Con  amica  sul  volto  aria  corlese  * ; 

Se  allo  rumor  di  popolare  affanno 
Di  mia  stanca  pietà  l’orecchio  offese  5 , 

0 se  mi  piacque  de’ vicini  il  danno; 

Se  la  lingua  arrotai  , se  in  sulle  porte 
L’altrui  corsi  a schernir  misera  sorte; 

Chi  mi  ottien  che  i sospir  che  al  ciclo  invio, 
K il  mio  clamor  dall’alto  seggio  ascolti, 

E scriva  gli  atti  mici  giudice  Iddio? 

Vorrei,  que’  fogli  sul  inio  dorso  avvolti, 

E qual  serto  piegali  al  capo  mio, 

1 miei  sensi  spiegar  liberi  e sciolti  , 

Ripetendo  ogni  nota , e offrendo  a lui 
Come  a re  le  mie  gesta  e i scritti  sui. 

Se  al  cielo  contra  me  la  terra  esclama  6 
Po’ suoi  tolti  confin  sacri  alle  genti; 

Se  alcun  suo  solco  usurpator  mi  chiama . 

E leva  anch’egli  al  ciel  pianti  e lamenti; 

Se  corsi  a saziar  l’ingiusta  brama 
Degli  altrui  frulli,  se  lasciai  dolenti 
I miseri  bifolchi;  in  ogni  etadc 
Date  spine,  o miei  campi,  anzi  che  biade. 

dando  una  interpretazione  chi»  nè  all’  una  nè  all*  altra 
delle  suddette  si  accosta,  ma  che  molto  connette  co’  ver- 
setti antecedenti  e posteriori , In  cui  Giobbe  accenna  la 
sua  benignila  cogli  stranieri  e col  pellegrini.  Imperocché 
se  alla  sua  mensa  ammetteva  I incollici  viaggiatori,  mol- 
to piu  si  deve  supporre  che  non  avrà  lascialo  languire 
d’inedia  I suol  familiari,  in  guisa  che  dovessero  chieder- 
gli cìIm)  per  satollarsi.  Ond’  è che  noi  interpretiamo  coti: 
Se  non  ho  fatto  in  maniera  che  i miei  servi  non  fossero 
giammai  in  necessita  di  chiedermi  cibo,  negando  loro 
fusele  delle  mie  stesse  vivande.  A questa  nostra  interpre- 
tazione assiste  in  qualche  parte  lo  Scultero,  il  quale  in- 
tende quelle  parole:  — Si  non  dixerunt  viri  tabemaenti 
mei  — cosi  : Ree  passus  «um  ut  dicere  ut  viri  tabemaculi 
mei , ec.  — Rezzano. 

4.  T.  Quasi  homo  peccatavi  tneum.  Spiega  Matteo  Polo: 
Innatum  enim  est  hominibus  rìtium,  ut  in  peccatis  exm - 
sationes  et  subterfugia  quaerant , vel,  quoque  modo  pos- 
sunt , ea  celent  vel  Deum  vel  homines.  Molti  Interpreti 
per  altro  intendono  questo  versetto  per  rapporto  all'  ulti- 
mo malvagio  e simulatore.  — Rezzano. 

5.  Cosi  Intende  questo  versetto  il  Mcrcerio.  — Rez- 
zano. 

fi.  Espressione  vivissima,  di  cui  abbiamo  altri  esempi 
nella  Scrittura  : Genes.  IV,  IO.:  Vox  sanguini * fratris  tui 
clamai  ad  me  de  terra.  Hahacuc,  II,  II.  : Lapis  de  pa- 
riete  clamabit , et  lignum  quod  inter  juncturas  aedtfic io- 
rum  est  rrspondehil  — Rezzano. 


CAPO  TRENTESIMOSECONDO 


Eliu  accusa  i suoi  amici  perchè  abbiano  difetto  di  sapienza,  ed  innalza  il  suo  proprio  sapere. 


A bili  accenti,  con  le  labbra  immote  1 
I tre  amici  l’un  l’altro  ai  guardaro; 

I.  T . Eo  quod  justus  sibi  videretur , ec.  Non  è clic  gli 

amici  di  Giobbe  tacessero  per  esseri*  persuasi  della  Inno- 


Ma  al  tacer  loro,  con  più  acerbe  note 
D’Eliu  Pire  faconde  incominciaro : 

ccnza  di  lui,  ma  perchè  egli  continuava  a dichiararsi 
giusto,  F abbandonarono  come  incorreggibile.  Cosi  rspoa- 
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Cosini,  di  Baracliél  figlio,  « nipote 
l)i  Nacor,  per  grand’ avi  illustre  e chiaro  1 , 

Arse  di  sacro  sdegno  allor  che  lidio 
Clie  Gioì»  retto  chiainossi  innanzi  a Dio. 

Pria  degli  amici  sul  confuso  ingegno 
Crollò  il  capo  orgoglioso,  e ne  sorrise, 

Poiché  niun  fece  alla  ragion  sostegno, 

E sol  di  Gioì»,  come  d’ un  reo,  decise. 

Finché  parlò  uoin  per  elà  più  degno , 

Al  suo  gonfio  saper  argine  mise; 

.Ma  d’ ognun  viste  ammutolir  le  labbia, 

Ruppe  il  silenzio  e ridondò  di  rabbia; 

È disse:  Non  il  folto  onor  del  mento. 
Amici,  al  par  di  voi  mi  adorna  il  pollo; 

Onde  non  posi  ad  incgual  cimenti) 

Il  senno  giovani I con  il  provetto. 

Ma  s’  io  credea  sentir  quel  che  non  sento 
Di  matura  virtù  linguaggio  eletto , 

Or  credo  che  su  noi  spirto  si  aggiri  , 

Ed  il  saper  in  chi  gli  piace  inspiri  *. 

Sotto  un  crin  bianco  cd  una  crespa  fronte 
Non  sempre  elegge  sapienza  albergo  : 

Date  orecchie  al  mio  dir  amiche  e pronte. 
Clic  su  me  stesso  c i miei  verd’  anni  io  m*  ergo. 
Già  tacqui,  cd  aspettai;  palesi  c conte 
Mi  son  le  tempre  di  quel  vano  usbergo 

gono  il  Calme!  e Ma  tiro  Polo  con  altri  molli  interpreti.— 
Rezzano. 

1.  T.  Etiu  filiua  Barachcl,  cc.  Era  F.liu  della  famiglia 
di  Baz.  figlio  di  Ifncor,  di  cui  si  fa  mcn/ione  nella  Ge- 
nesi, XXII,  *Z(.  S.  Girolamo,  Beda,  il  Urano  ed  alcuni 
rabbini  credono  che  questo  fosse  Balaam  l’Indovino;  ma 
a questa  opinione  ninno  si  appiglia  de'  critici  scrittori  ed 
interpreti  citali  da  Matteo  Polo.  — Mezzano. 

2.  T.  Ut  video,  spiritila  rat  in  homtnibua.  Lo  spirito 
di  Dio  noo  riguarda  nè  età,  nè  sesso,  nè  luogo,  e dote  e 
in  chi  vuole  diffonde  I suoi  doni.  G*1  M alleo  Polo  e Mer- 
cerio : Sdentiti  eat  donum  Dei , et  ia  aine  detectu  perso- 
narum  dividit  singulti,  prout  vult , spiritum  auum.  — 
Rezzano. 

3.  T.  Prua  prnjecit  rum,  et  non  homo.  Mercerio:  , Wnn 
neceaae  est  ut  ab  homine  crucietur  et  impugnetur , ut  af- 
ft irto  insvper  adda  tur  afflici  io.  — Ceat  osaez  que  ì lieti 
t' affli ge,  tana  que  noua  attions  encorc  augmenter  ara  don- 
leura  en  le  contrediaant  et  e » refutant  ara  mauvais  di- 
scovra. Calmet.  — ftezzauo. 

4.  T.  Coarctat  me  spiritila  uteri  mei.  Gagliarda  mante- 


che vi  gucrnì:  so  quii  ragioni  armaste, 
Quando  con  Giobbe,  e ancor  tra  voi  pugnaste. 

Anime  imbelli!  finché  i labbri  apriste, 
Finché  sperai  veder  ragione  cd  ira 
Di  bocca  uscirvi , soffocai  le  triste 
Querele  che  or  disciorre  il  cor  desirn. 

Così  dunque  si  aringa , c si  resiste 
Per  castigo  d’tin  noni  ch’erra  e delira? 

Ah!  non  dite  esser  saggi:  è Giobbe  afflitto 
Abbastanza  per  man  del  suo  delitto  3 ! 

Ei  meco  non  parlò:  pur  fia  ch’io  tenti 
Vincer  iiu’alma  del  mio  senno  schiva  : 

E se  inerti  languirò  i vostri  accenti. 

Saprò  aggiungere  ai  miei  forza  più  viva 
Aspettai,  non  parlaste:  ecco  i momenti 
In  cui  , schiuso  lo  zel  che  il  cor  nndriva  . 

Mie  parti  adempio:  già  di  voglia  onusto 
E al  concepito  ardor  ho  il  seno  angusto 

Ilo  il  seri  qual  vaso  clic  vendemmia  eletta 
In  vivace  liquor  sciolta  rinchiuda, 

Quando  bolle,  urta  i lati  c sale  in  volta, 

E per  ogni  spiraglio  esce  c trasuda  R. 

Vo* respirar  parlando:  ad  altri  accetta  c 
Sia  la  grazia  dell’ noni;  da  me  si  escluda 
A confronto  di  Dio;  che  troppo  io  temo 
Quel  eh’  ha  di  morte  il  fren,  braccio  supremo  7 

ra  di  dire,  usata  da  Geremia  e da  nitri  profeti.  Espone 
il  Gaetano:  Spintimi,  idest,  imputa  uni  animi  sui  ad  pro- 
pellendum  concepiti  nerba.  Gregorio:  Spiritavi  elationis; 
e s.  Tommaso.*  Spirilum  uteri,  idest  volnnlalem  quae 
hominem  im/tcllit.  — He/ /.ano. 

6.  Il  Traduttore  ha  qui  con  molla  maestria  espressa 
una  similitudine  che  nel  testo  è appena  con  grande  ra- 
pidità accennata  .*  En  venter  mais  quasi  muslum  absqitc 
spirarli  io , quod  lagunculas  novas  disrumpit. 

«.  Parlerò  liberamente  . senza  premura  di  acquistarmi 
la  grazia  di  alcuno  e senza  timore  dell’ altrui  autorità. 
Imperocché . espone  il  P iarda,  quinaria  tuar  dignitali 
mullum  debere  me  fatear , sed  multo  plus  Ileo,  plus 
veritali  debeo  ...  et  non  crii  miài  homo  sicut  Deus. 
Rezza  no. 

7.  T.  Si  post  modìcum  lolla t me  Parlar  mais.  Mrrcerio . 
Timerem  poenam  Pei  ni  Iute  quidpiam  facerem  , idest  si 
adularcr , etc.  Tollat  me  : frase  della  Scrittura , che 
esprime  morte  ed  eccidio.  Tollere  ani  ma  m , idest  v itimi 
ntirujus:  leggasi  il  III  de*  Re  , I,  I Tollere,  idest  nufer 
re  caput  alicujus : IV  de’  Re,  IO,  <j.  Mezzano. 


CAPO  TRENTESIMOTERZO 


Elie  accusa  tliobbe  di  essersi  sollevato  contro  Pio,  e di  abusare  dei  differenti  mezzi 
di  cui  Pio  stesso  si  giova  per  riprendere  gli  uomini. 


Odimi  dunqiir,  o Giobbe;  odi  i precetti 
Clic  già  sciolgo  dal  labbro , odi  i consigli  1 
Clic  mia  lingua  li  dà  puri  ed  delti 
Otri  mio  candido  amor  candidi  figli  2: 

1.  T.  Ecce  a perù  ì os  menni.  Questa  è una  frase  del- 
r ebraica  favella  indicante  che  grave,  serio  e rispettabile 
è I*  argomento  di  cui  si  prende  a parlare.  L’ osservazione 
è «li  Matteo  Poh)  : Aperire  os  upnd  Hebrneus  dicitur  de 
iis  qui  insinuimi  semonem  arnum  et  de  re  gravi.  I,eg- 
ga*i  il  salmo  LXXVIII,  a.  Proveri).  XXIV,  7.  Mail.  V, 
2 ; XIII , 35.  — Mezzano. 

2.  T.  .Sémplici  corde  Meo  scrmones  mei.  Quasi  tulli  eli 


Gdui  che  mi  creò,  di’ inspira  i detti3, 

E fa  clic  il  suo  valor  mostri  e Mimigli  ; 

Se  puoi,  Giobbe,  rispondi,  c ardilo  c franco 
Sorgi  e inarca  le  braccia  alle  sul  fianco. 

interpreti  citati  nella  Sinopsi  del  Poto  intendono:  Sen- 
tentiam  purum  labia  mea  loquenlur , etc.  Rezzano. 

3.  T.  Spiritua  Pei  ferii  me.  Mercerio  con  alcuni  altri 
intende  questo  versetto  per  rapporto  ad  sapientiae  inapi- 
rationrm  ex  Spirita  Soni  to  ; e Matteo  Polo  col  Pineda  in- 
tende la  creazione  dell’uomo.  Ecco  le  sue  parole:  Trrnm 
ad  errai  io  nem  respiri  , tum  verbo  ipsa  , tum  versieutus 
sex  tua  docent.  Noi  abbiamo  esposto  : Colui  rhe  mi  creo 


Digìtized  by  Google 


il  Hh 


GIOBBE  CAI».  XXXIII 


Son  fango,  opra  di  Dio,  come  tu  sei; 

Qual  mostro  sovrum.m  non  li  confonda  1 
Il  senno  clic  uscirà  dai  labbri  miei; 

Nè  li  sia  grave,  se  di  forze  abbonda. 

Dicesti:  L’innocenza  io  non  perdei. 

L’alma  ho  nel  seno  immacolata  e monda. 
Perché  in  amaro  stil  piango  e ragiono  , 

Basse mbro  al  ciel  nemico,  c non  lo  sono.  — 
Dicesti:  Iddio  tra’ceppi  il  piè  mi  siringe, 

E veglia  sul  sentier  sì,  ch’io  non  scampi. — 
Ecco  la  rea  ragion  onde  ti  cinge 
Tutlor  d’ombre  la  colpa,  e il  ciel  di  lampi  3. 
Ab  elle  contro  il  Tonante  i n vari  si  spinge 
Ardir  che  chiuso  in  uman  peli»  avvampi , 

E iman  contro  di  lui,  Giobbe,  contendi, 

E di  sue  voglie  la  ragion  pretendi. 

Dolce  ei  parla  alcun  tempo  e dolce  invila  3, 
Ma  i dolci  inviti  suoi  cauto  misura. 

Talor,  q umido  la  nolle.  è in  ciel  salita  , 

E il  sopor  lega  i sensi , e gli  occhi  oscura , 
Manda  in  sogno  una  larva  anguicrinila 
Che  il  sen  sparge  di  gelida  paura, 

0 una  voce  che  al  cor  mormora  e dice: 
Cangia , cangia  pensier , alma  infelice  4.  — 
Questa  è la  voce  clic  qual  padre  amatile 
Invia  al  disleal  figlio  ostinalo. 

Onde  rivolga  le  fuggiasche  piatile  , 

E deponga  l’ardir  che  in  cor  gli  è nato: 

Voce  clic  in  noie  preziose  c sanie 
L’alnte  rileva  dall’ immondo  stalo5, 

E fa  clic  scampi  per  sicuro  calle 
L’  empio  cui  spada  oslil  fischia  alle  spalle. 

La  sua  medica  mano  affanni  c doglie 
Talor  qual  ferro  c fuoco  al  corpo  avventa, 

E sozzo  morbo  cito  il  sa  por  gli  loglio 
D’ogni  esca  più  genlil  clic  lo  alimenta; 

m’ inspira  i detti,  per  Abbracciare  entrambe  le  opinioni. 
— Rezzano. 

I T.  Miracutum  tortini,  de.  Legge  l’ebreo:  Terror 
meus , formido  mea.  — Rcz/ano. 

•i.  Ecco  la  cagione  per  cui  *ri  circondato  dai  divini  fla- 
gelli c sei  fra  le  tenebre  dell’  ignoranza.  Così  alcuni  Pa- 
dri greci.  — Re zzano. 

.1.  T.  Semel  loquitur  Deus.  Iddio  parla  una  sola  volta. 
Ma  se  ben  si  considera  il  testo  ebraico,  secondo  il  pare- 
ri? ancora  del  Calme! . dice  cosi  : Iddio  parla  una  o due 
mite  al  peccatore,  onde  convertasi.  Però  noi  abbiamo 
scritto  : Dolce  ei  parla  alcun  tempo  e dolce  invita.  — 
Rezzano. 

4.  Eliu  in  questo  capo  riferisce  le  tre  maniere  colle 
quali  Iddio  ammonisci’  gli  uomini  prevaricatori.  I-i  prima 
co' sogni  e colle  visioni  notturne,  che  a que'  tempi  sole- 
va Iddio  compartire  frequentemente , come  altrove  abbia- 
mo scritto;  la  seconda  con  le  malattie  e con  In  tribola- 
zioni; la  terza  col  ministero  degli  angeli  o degli  uomini 
saggi,  che  loro  invia  per  istruirli.  — Restano. 

&.  T.  Eruens  animato  ejus  a corruptione : per  mirar- 
lo dalla  morte  ineritala  co’ suoi  peccati:  Calnoct.  Ut  aver- 
ta! animarti  ejus  a fovea , a seputero  ve/  a morte  : Mer- 
cerio. Noi  ciò  non  ostante  abbiamo  intesolo  slaloiininon- 


Piaga  talor  che  le  vitali  spoglie 
K poi-fin  Tossa  imputridite  addenta; 

Onde  presso  a morir  palpita  e (angue. 

E vivo  ancor  par  freddo  corpo  esangue  fl. 

Talvolta,  a suo  piacer,  tino  fra  mille 
Fidi  ministri  suoi  chiama  ed  elegge. 

Onde  mostri  dell’empio  alle  pupille 
Dell’ equità  la  violata  legge. 

Felice  se,  versando  amare  stille, 

I prischi  falli  suoi  vede  c corregge* 

Ab  clic  T araldo  in  suon  lieto  e vivace 
Tornerà  a Dio  gridando  : Pace  , pace  7 ! 

Dirà:  Signor,  pietoso  ornai  rimira 
Cangiar  Tempio  d’ aspetto,  e i suoi  pensieri 
Di  grazia  degni,  e non  di  pena  e d’ira, 

Di  cui  porla  nel  sen  segni  sì  fieri. 

Egli  nel  letto  del  dolor  sospira: 

Tu  gli  ridona  i lieti  dì  primieri; 

Odi  i suoi  voti... ab  che  il  bel  guardo  giri, 

K i suoi  pianti  rallegri  e ì suoi  sospiri. — 

Ed  ecco  in  un  momento  e pace  c riso  8 
Scender  dal  cielo,  e,  come  in  propria  sode. 
L’uria  fermarsi  in  cor,  l’altro  sul  viso 
Al  peccalor  fallo  di  grazia  erede. 

Errai,  dice  egli,  c nelle  membra  inciso 
1/ effetto  ho  deITcrror;  ma  il  ciel  mi  diede 
Lieve  la  pena,  e morie  non  m’assaise; 

Luce  ancor  veggio,  c la  pietà  prevalse. — 

Queste  son  le  tre  guide  onde  riduce 
Iddio  Tallirne  erranti  al  buon  sentiero, 

Glie  poi  rischiara  con  l’eterna  luce 
Cile  godono  gli  eletti  in  grembo  al  vero. 
Odimi  dunque,  o Giobbe:  io  son  tuo  duce: 
Seguimi,  c taci:  bai  di  garrir  pensiero? 

Se  puoi,  mostra  d’  errar  l'anima  sciolta9; 

K se  non  puoi,  miei  saggi  detti  ascolta. 

do  in  cui  trovavi  un’ ani  ma  che  sin  in  peccali».  — Rtzz«t"‘- 

«.  Sa  ehair  est  tetlement  diminuèe  qu'on  ne  peni 
régarder  sans  fremir  ; et  ses  os , qu’on  ne  rogati 
a u/ta ravtinl , soni  a presati  preuqti'aussi  drcouvert * 1t> 
ceux  d'un  squeletle.  Calmet.  — Rezzano. 

7.  Il  Calmet  cou  molli  altri  intende  le  parole  — 
rebitur  ejus  et  direi : Ubera  eum  — come  dette  per  hoc 
ca  di  Dio  medesimo.  Ma  Matteo  Polo  con  alcuni  allò  '• 
pongono  in  bocca  dell'angelo,  come  noi  abbiamo  eq»> 
sto:  Supplicai  angelus  Òro  ejus  gratia  qui  deruba:!- 
preratio  au  lem  rjus  sequi  tur : Libera  eum.  VffO  i ^ 
all'  angelo  In  questo  senso  si  darebbe  quel  carattere  di 
propiziatore  che  a Dio  appartiene  : misrrebiiur  rjui  d 
dicet , etc.;  ma  questa  propiziazione  attribuita  all’  aop** 
deve  Intendervi  ministeriale  c dcclnratlva,  non  originaria 
e autnritativn.  — Rezzano. 

8.  T.  fidebit  faciem  ejus  in  jubito,  ec.  Molti  interpreti 
espongono  che  il  peccatore  contortilo  vedrà  la  facci*  di 
Dio  «-rena  e<1  ilare  a sè  rivolta;  altri  poi  scrivono rhf  il 
peccatore  ravveduto  avra  II  giubilo  in  volto,  effetto  dell' In- 
terna pace  dell'animo.  Veggasl  In  Sinopsi  del  Polo.  — JtfM*** 

0.  T.  Vola  <- ntrrt  te  apparrre  justum.  Voglio  che  tu  aN 
hi  tiilU  la  libertà  di  giustificarli , se  puoi.  (Visi  la  nt*g- 
(lur  parte  degli  espositori.  — Rezzano. 

aU-r»*  juMb#*  11 
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CAPO  TKENTESIMOQUARTO 


Blot  uicma  (liobhr  di  bestemmia  : egli  innalza  la  giustizia  infinita  di  Din, 
i tuoi  lumi  e la  tua  possanza. 


A voi,  saggi,  mi  appello:  indili  ingegni. 
Ogni  mia  voce  ad  ascoltar  vegliale. 

Qual  suole  il  labbro  per  occulti  segni 
A mensa  giudicar  Pesche  più  graie, 

Tal  P orecchio  de’ saggi  ora  non  sdegni. 

Dopo  laute  linor  discordie  naie, 

Di  giudicar  con  rigoroso  esame 

Qual  di  noi  vince  in  singoiar  certame  *. 

Giobbe  disse:  Son  giusto:  Iddio  sovverti' 

Le  strade  d’equità;  colpe  non  vere 1  2 
In  ine  trova  e condanna,  e in  seno  aperte 
Mi  ha  con  gli  strali  suoi  piaghe  severe.  — 
Qual  uom  beve  com’acqua  le  sofTerte 
Rampogne,  al  par  di  Gioì»,  clic  il  reo  sentiero 
Ratte,  c pieno  di  ardir  frange  ogni  morso 
Con  gli  empii  al  fianco,  e P empietà  sul  dorso? 

E dice:  Invan  l’oppressa  umana  prole 
Corre  anelante  di  virtù  la  strada  3; 

Che  adempier  i suoi  voti  il  Cicl  non  vuole, 
Nè  il  suo  sudor  ai  divini  occhi  aggrada.  — 

Ma  voi  state  ad  udir  le  mie  parole. 

Ciliari  spirti,  e in  pcnsier  non  inai  vi  cada. 
Che  sieda  orgoglio,  o error  di  Dio  sul  trono, 
E non  anzi  virtù,  grazia  c perdono. 

Egli  all’opre  dell’ uom  giusta  mercede, 

E quai  son  le  sue  vie  le  mete  assegna  ; 

Ei  non  condanna  , se  I* error  non  vede  4 *, 

K al  di  lui  fianco  la  giustizia  regna. 

Sebbene  il  tutto  può,  move,  e prevede, 
l*ur  giudicar  con  equità  non  sdegna; 

Qual  v’è,  fuori  di  lui.  Nume  che  regga. 

E quel,  cli’ci  fabbricò,  inondo  possegga? 

Se  Pira  del  suo  cor  per  le  pupille  * 

1.  Mercerie»,  Scollerò  eil  nitri  espongono  cosi:  Rem  ta- 
tara ngnmut  judiriì  mare,  justam  Jormulam  judiciì  srqua- 
mur  et  veram  censuram.  E Matteo  Poto:  Rligere jndicium 
diri  tur  prò  explorare  quid  vere  statuì  possit.  — Rez- 
za no. 

2.  T.  Justus  rum  , et  Deus  subrerlit  judicìum  menni. 

Vero  è che  Giobbe  disse  queste  parole,  che  Eliu  pii  rin- 

faccia ; ma  furono  da  lui  dette  in  altro  senso  : ed  Eliu  non 

poteva  ignorare  che  Giobbe  con  religiose  ed  enfatiche  for- 

inole t^allò  più  volte  l’ equità  e la  giustizia  di  Dio,  Egli 
ha  voluto  dunque  semplicemente  dire  che  Dio  con  le  af- 
flizioni mandategli  piuttosto  ha  seguito  un  particolare  or- 
dine di  provvidenza,  che  quello  della  giustizia  vendicati- 
va, In  quale  punisce  l'uomo  n misura  della  gravezza  de*  suoi 
delitti.  Giobbe  non  rredevasi  perfettamente  innocente,  ina 
non  credeva  altresi  d* esser  reo  di  quel  forte  castigo  clic 
sopportava.  L'islessa  mite  Interpretazione,  di  cui  ha  bi- 
sogno questo  versetto,  fa  pur  di  mestieri  al  susseguente: 
In  judieandn  e nini  me  mcndaeium  est.  Ecco  quanto  scri- 
ve a tal  proposito  II  Cairn  et  : Ce  soni  de  res  erpressinnn 
ht/perhaligues , dont  nn  doit . reslreindre  de  heaveoup  la 
siq  Hi/iintion  , et  dont  un  doit  fi  ree  le  tirai  seti»  por  len 
attimi  r introita  où  Con  porle  de  song  froid  e t sons  figu- 
re. — Rezzano. 

:i.  T.  Dìxìt  r ni m : non  pt tirchi t vir  Dea,  rtiamsi  etteur- 
rerit  rum  eo.  Eliti  intende  di  dire  che  Gioblie  malamente 
parlalo  avesse  della  divina  equità.  .Va»  plaiebit  Dm.  Dalla 
ebraica  radice  eacan  commentano  alcuni:  V ou  pruderti 
Riunii  /'«/  //. 


Vibrasse  un  lampo  sull’ umane  vile, 

Mille  sgorgar  fiumi  di  sangue,  e mille" 
Yedriansi  in  un  sol  colpo  alte  ferite. 

Per  Paria  si  vedriau  fumo  e faville, 

E immense  da’lor  corpi  alme  rapile. 

E la  terrestre  macchina  discutila. 

Ed  ogni  salma  in  cenere  rivolta. 

O Giobbe,  se  d’altrui  prezzi  i consigli. 

Il  cornuti  grido  e le  mie  voci  accogli. 

Come  fin  inai  clic  al  tuo  miglior  li  appigli , 

Se  da  le  il  falso  immaginar  non  togli? 

Se  citilo  di  delitti  e di  perigli. 

Pur  quanto  puoi  di  sua  giustizia  spogli  6 
Colui  che  può  colmar  d’ obbrobri!  e d'onte 
L’aureo  corone,  e chi  le  porta  in  fronte  7? 

Egli  è che  in  franco  viso  i duci  appella 
Infidi  cd  empii,  e non  la  gloria  c il  fasto 
Possou  sopra  di  lui  , non  la  ruhella 
Forza  d’ alcun  regnatile  in  popol  vasto. 

Egli  i nomi  dei  re  dal  cicl  cancella, 

Se  niovon  crudo  a povertà  contrasto  K; 

Poiché  a lutti  del  pari  il  guardo  gira  . 

E ogn’  num  qual  opra  di  sua  man  rimira. 

Ed  oli  quale  ei  prepara  alla  vernicila 
Sugli  odiati  barbari  tiranni! 

Morrai)  d'inopinata  aspra  saetta  , 

Morran  d’intensi  ed  improvvisi  alTaiini. 

Di  mezza  imito  la  città  soggctla 
Sorgendo  griderà  : sol  fior  degli  anni , 

Per  man  di  Dio,  non  di  fellone  accorto  n, 

Il  tiranno  crudel  dormendo  è morto!  — 

Occhi  divini,  che  il  calumili  vedete 
E il  vario  corso  dell’ umana  gente. 

homi  in  si  cncurrerit  cani  Dea,  cioè:  Si  curnrrcnt  eiut 
Dei.  E Filippo  : Rtiamsi  ita  furrit  qunpiam  magmi»  tl 
summit s,  ut  Dea  in  omnibus  jiissinuihiis  ndimplendis  oc 
ru  trai.  ■ Rezzano 

4.  T.  Aon  condemnabit  frustro.  I Settanta  Patos  Do- 
minimi abturda  faelurum?  Iddio  non  condanna  senza 
giusto  motivo  di  condannare.  Cosi  quasi  tutti  gl'interpre- 
ti. — Rezzano. 

r».  T.  Si  direxerit  ad  rum  eor  suum.  Gregorio  con  molli 
altri  interpreta  questo  versetto  in  senso  di  benevolenza , 
ina  s.  Tommaso,  il  Tilemnnno  ed  altri  mollissimi  l’ in- 
tendono in  senso  contrario,  rome  noi  abbiamo  esposto 
— Rezza  no. 

rt.  T.  Finn  , qui  justus  est , in  tantnm  natdrmnos  ? Com- 
menta il  Pi neda  : Tom  pertinaciter  aique  temere  UH  at- 
tingis injustitinm.  - Rezzano. 

7.  T.  Qui  dici t regi  Apostata,  l.oggc  l'ebreo:  Qui  dici  I 
regi  Relitti;  cioè  prevaricatore,  ingiusto,  scellerato,  ec. 
S.  Basilio  usò  quasi  la  medesima  frase  chiamando  l pec- 
catori tigli  «li  Bel  lai , quia  scieuter  pcceabant.  - Rczzano. 

8.  T.  Cum  diseeptoret  cantra  pauperem.  — Cnm  freme- 
rei adversus  pauperem.  Pineda.  — Rrzzano. 

».  Ln  Giustizia  divina  ha  riservato  soltanto  a sé  stessa 
di  giudicare  sui  costumi  de*  tiranni  e «li  recìdere  Ir  loro 
vite.  Auferent  vinlrnlum  tthxqnc  ni  timi.  I.«  parola  monns 
è qui  presa  per  la  pnrola  ministrrinni . o . per  meglio  di- 
re, per  forza  , opera . ec.  Spiega  *,  Tom  maxi  : ihaqne 
ninna  nrmaturuni,  — Re/ /.ino 

t'l!l 
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K per  somma  virtù  l’omhre  sciogliete , 

Oriti’ aver  sempre  il  peccator  presente; 

Ben  io  ravviso  in  lui  quel  elle  voi  siete, 

Se  quando  in  core  penetrar  vi  sente  , 

Couvicn  ch’ogni  più  ascosa  opra  rivele. 

Nè  può  far  forza,  o mormorar  querele  1 ; 

Se  a un  vostro  sguardo  popoli  in  Uniti 
Cadmi  prostesi  al  suol  l’alma  versando: 

S’allri  chiamate  da  stranieri  liti 
Per  essi  ad  occupar  regno  e comando; 

Se  i pensieri  più  occulti  e più  romiti, 

K le  ignote  e sepolte  opre  destando. 

1/ empio  lasciate  in  un’orrihil  sera. 

Onde  confuso  e disperato  |»era  2. 

Vide  i Grandi  morir,  come  gl’ infami  3 * 
Esposti  alla  sua  faccia  il  giorno  chiaro. 

Poiché  le  vie,  .Signor,  che  insegni  ed  ami. 
Seguaci  dell* errar  sempre  oilTaro 
Cosi  sciogliesti  i barbari  legami , 

Così  ascoltasti  l’alto  grido  amaro 
Delle  misere  genti  al  giogo  strette  , 

Gran  Ite  de’ Regi  e Dio  delle  vendette. 

Se  tu  vuoi  pace,  chi  potrà  far  guerra? 

1.  T.  Ncque  enim  ultra  in  hominis  potatale  est  ut  ve- 
nia! ad  Dcum  in  judicium.  Tra  li»  divertir  interpretazioni 
dato  da’  Padri  a questo  versetto  abbiamo  stimato  di  seguire 
quella  di  Pticeta.  Erro  le  sue  parole  : Referri  debet  ad  Pei 
oculum  omnia  amiuentem  , et  propterea  uullum  esse  re- 
inm  oinluclum  supra  res  humanas  quod  Dei  luminibus 
obstruere  possi!.  --  Rezzano. 

2.  T.  /«/circo  induce I noctem , et  conterentur.  La  pa- 
rola notte  e tcneltre , come  altrove  abbiamo  scritto,  slgnl- 
tica  nel  linguaggio  della  Scrittura  per  lo  più  afflizioni  e 
disavventure.  Itlorum  splendorem  et  felicitatevi  in  noctem 
moeroremque  convertii.  Jiiceta.  - Rezzano. 

3.  T.  In  loco  videntium.  — In  loco  videlicel  celebri  et 
in  multorvm  spcctatnrum  frequentia.  Plneda.  — Rezzano. 


Chi  il  tuo  volto  vedrà,  quando  lo  celi? 

Tu  sei,  gran  Dio,  che  regnar  lasci  in  terra 
Per  castigo  de’  rei  scettri  crudeli  — *. 

Or  però  che  io  parlai,  tu  pur  disserra, 

0 Giob,  le  mute  labbia,  e ornai  dai  Cicli 
Chiedi  mercè:  s'ho  errato,  a te  mi  appello; 
Se  parlando  peccai,  più  non  favello. 

Non  degli  accenti  miei , ma  di  te  stes>n 
Giudice  Iddio  ragion  li  chiede:  or  siegm  6, 
Giacché  tu  il  primo  hai  dalie  labbra  espresso 
C alte  sentenze  onde  i bei  spirti  adegui: 
Paria,  se  sai  di  più...  Voi,  voi  concesso 
Mi  sia  di  udire,  o saggi:  ah  si  dilegui 
Di  errar  col  lume  vostro  ogni  ombra  oscura: 
Che  Giob  stolto  favella,  e Dio  non  cura! 

Mio  Dio!  mio  Padre!  fino  ai  giorni  estremi 
Gema  quest’empio  dal  tuo  braccio  afflitto; 
Scuoti  l’aspro  flagello,  ergiti  e fremi, 

Onde  in  grembo  non  giaccia  al  suo  delitto; 
Bestemmie  aggiunge  ai  falli,  e i tuoi  supremi 
Preghi  calpesta.  Andiam  tulli  al  conflitlo 
Con  tra  lui  solo,  e se  ancor  nutre  ardire. 

Il  ciel  co’detli  suoi  provochi  all’ire. 

4.  T.  Recesserunt  ab  co,  et  omnes  via»  ejus  intelli yrrt 
noi  veruni , etc.  — Fiat  Domini  contempsere  tyranni,  ?»• 
ncque  mansueti , ncque  integri  ....  neque  utile $ 
popularibus  fnerunt,  adeo  ut  coegerint  illos  opis  et  ausi- 
IH  causa  vociferati.  Cosi  11  suddetto  commentatore,  — 
Rezzano. 

5.  T.  Hominem  bypocritam.  Intende*!  per  empio.  In- 
giusto, ec.  — Rezzo  no. 

fl.  :V«m  meorum  verhorum  , inquit , libi  porno  est  per- 
so  (venda ? Ne  igitur  omittas  , sed  qnae  mi  hi  dieta  «*l 
reprehendas : tuum  enim  est  deligcre  atque  judicart  tkU 
ne , an  secus  fuerim  locutus  , non  meum  , qui  disi:  Ergo, 
si  quid  amplius  intelligit , ipse  responde  Cosi  Otimpio- 
doro.  — Rezzano. 


CAPO  TRENTESIMOQCINTO 


Bliu  continua  a calunniar  Giobbe,  e sostiene  essere  pel  vantaggio  stesso  dell'  uomo  che  Dio  attende  a 
ricompensare  il  bene  ed  a punire  il  male.  Egli  esorta  Giobbe  a prevenire  la  sciurrità  della  giusti- 
zia di  Dio. 


Del  suo  saper  ambizioso  c vago 
Di  Nacor  l’iracondo  aspro  nipote, 

E de’ fatti  clamori  anco  non  pago, 

Queste  sciolse  dal  labbro  altere  note: 

Giobbe,  se  in  te  riman  del  ver  l’ immago. 

Se  di  ragione  il  fren  l’alma  non  scuote  , 

Ben  veder  puoi  con  qual  superbo  errore 
Chiami  di  le  men  giusto  il  tuo  Signore. 

No  no,  dicesti,  le  bell’ opre  oneste 
Trovar  negli  occhi  suoi  grazia  non  sanno; 
Qual  cresce  onor  al  regno  suo  celeste , 

Se  reo  mi  chiamo  del  sofferto  affanno—1? 
Tuonar  dunque  mi  udrai  contro  di  queste 

I . T.  Quid  libi  prodent  ti  ego  peccavero  ? Leggi*  I*  ebreo  : 

Quid  prodcro  a peccato  meo ? (Inni  men  tri  no  il  (tetano  ed 

Il  P m ed  a : Quid  prodcro  recedendo  a peccato  meo  ? — Rez- 

zano. 

C T.  Si  per* averi*,  quid  et  nocebis  * Espone  il  Pincda: 


Voci,  e gli  amici  ancor  tcco  m’udranno; 

Ma  pria  lo  sguardo  alza  all’eterea  sfera , 

Clic  più  grande  è di  te  chi  in  essa  impera. 

Qual  danno  ei  può  sentir  dal  tuo  delitto 5, 
Qual  potrai  con  più  colpe  a Dio  far  guerra? 
Quale  ei  trarrà  da  tua  virtù  profitto. 

Qual  per  lui  dono  la  tua  man  disserra? 

Va,  rendi  allr’uomo  co’ tuoi  falli  afflitto, 

K nuoci  a chi  in  valor  l’uguaglia  in  terra, 

E con  pietà  soccorri  alcun  mortale 
Figlio  di  padre  a te  inedesmo  eguale. 

Gridcran  gli  empii  in  ogni  parte  oppressi 
Da  maligni  e feroci  urli  e tumulti; 

Aon  soluto  uno  aul  altero  percolo  uihit  diminuii  dt  di- 
rinn  potrstale  et  sempiterna  illa  beatitudine  . sed  neq«e 
si  iniquìtates  fune,  prarrnricationes , rehelliones,  qusr 
rum  Dei  ri  divinar  tegis  contempla  commi  finn  tur,  inf- 
ili far  sint.  — R«»nn 


Digitized  by  Google 


GIOBBE  CAI».  XXXV 


1187 


So  Ilo  braccio  tirannico  depressi 
Contro  la  forza  grideranno  inulti  ». 

Folli!  che  del  castigo  i segni  espressi 
Ognor  scorgendo  ne’  sofferti  insulti , 

Niun  disse  inai:  Dov’è  il  mio  Dio  che  desta 
Inni  di  pace  in  notte  di  tempesta  — a! 

Furo  egli  è quel  buon  Dio  che  il  senno  inspira, 
E che  più  de’giumcnti  e degli  augelli, 

Del  suo  paterno  amor,  con  cui  ci  mira  , 

Fa  che  ognuno  di  noi  pensi  e favelli. 

Misera  gente  che  per  duol  sospira, 

Ma  con  sensi  di  sdegno  al  Cicl  ruhelli! 

Ah  che  voci  superbe  alte  non  sono 
A ritrovar  pietà,  non  che  perdono3! 

Non  perchè  il  Cielsia  sordo,  o udir  non  voglia 4 

I.  Diffidi  cosa  è il  connettere  questo  con  &U  antecedenti 
versetti;  cosi  parve  a Filippo , il  quale  scrisse:  Obscuram 
case  ninnimi  smnonum  istorum  musequentiam.  S.  Tom- 
maso è di  parere  che  FJio  dò  dicesse  per  confermare  quel- 
lo che  antecedentemente  disse,  cioè:  Homo  Uomini  nocete 
potrai.  — Remano. 

3.  T.  Qui  dedit  carmino  in  noe  te?  S.  Tommaso,  il  Gae- 
tano e inoli’ altri  credono  che  Eliu  parli  delle  visioni  e 
delle  rivelazioni  notturne.  Altri . come  Osoiio , Vatablo , 
re. , Intendono  le  stelle,  quae  ad  carmina  et  ad  divinai 
laude*  invitant.  V*  è chi  spleen  questo  versetto  Un  per 
rapporto  agli  usignuoli  clic  la  notte  trapassano  soavemente 
cantando.  Ma  Gregorio.  Filippo  ed  altri  non  pochi  sag- 
giamente interpretano  l’ allegrezza  e la  pace  che  Dio  nelle 
triliola/.ioni  a’ suoi  servi  compari»-  : Carmina  in  norie, 
idest  lactitia  in  Iribulatione.  Sotto  il  nome  di  notte  intese 
il  lodato  Filippo,  come  noi  pure  in  altri  luoghi  abitiamo 
scritto,  le  afflizioni  e le  disgrazie  : Conscqueiis  nt  ut  ai  re* 
qua e obacuram  reddit  metilene  Uomini * nox  dicalur,  *icut 
et  protperitax  a Ugnando  din  dicitur  ; quoniam  qui  in  pro- 


li clamor  di  un’oppressa  alma  dolente. 

Ma  perchè  ci  vede  d’ogni  umana  doglia 
E d’ngni  pianto  l’ intima  sorgente. 

Tu  stesso  ch’osi  dir  che  Dio  non  soglia 
Agli  nfTatini  dell' uomo  unqua  por  mente. 

Di’ che  degno  è il  tuo  crror  di  sua  vendetta  5, 

E i dolci  fruiti  di  stia  grazia  aspetta. 

Ki  non  li  grava  ancor  quanto  poiria 
Con  le  tempeste  del  furor  più  fiere, 

Nè  li  punisce  ancor  quanto  dovria 
Con  eguali  al  fallir  pene  severe  •: 

Quindi  lu  puoi  veder  clic  stolta  ardia 
La  tua  lingua  narrar  cose  non  vere, 

E raddoppiar  parole  a un  lieve  cenno, 
Spogliate  di  virtù,  vuole  di  senno. 

speri*  est  quasi  qundam  felicitate  illuminatile . — Razzano. 

3.  T.  Non  esauditi  propter  auperbiam  malorum.  S.  Tom- 
maso : Pctunt  quidem  , sed  non  accipiunt , eo  quod  male 
pelant.  — Rezzano. 

4.  T.  Non  ergo  fruatra  anditi  Deua.  8.  Gregorio:  Cla- 
mnntem  non  frustra  audiet;  et  tnmen  quod  patilur  respi- 
cit  et  audire  voce*  dissimulai  ; et  quod  unusquisque  tol- 
lerai , non  ignorai.  — Rezzano. 

5.  T.  Judicare  roram  ilio  , et  esperta  eum.  Il  citato  s. 
Gregorio  espone  tutto  il  sentimento  di  questo  paragrafo 
cosi:  Cum  idcirco  Deus  considerare  non  ereditar,  quia 
tarde  misere  tur , intima  cogitationis  ingrederr , atque  ibi 
curam  ejus  orulis  musar  tuae  judicium  suscipe , et  quae 
ipse  vivendo  contuliati , rei  quae  misericorditer  perce fa- 
sti, discerne,  et  lune  ad  spei  flduciam  redibis.— Rezzano. 

6.  T.  Nec  ulciscitur  scelus  calde.  I Settanta  : Non  co- 
gitovi!  delirium  vehementer.  Spiega  II  Pineda:  Iddio  non 
ti  cAstiga  come  meriterebbero  i tuoi  enormi  delitti , e teco 
si  porla  cosi  come  se  «vessi  leggermente  peccato.  — Rez- 
s ano. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 


Prosegue  Elia  a difendere  la  equità  dei  giudizi!  di  Dio.  Esorta  (iiobhe  a trar  profitto  dalle  pene  con  cui 
Dio  lo  ha  castigato,  ed  innalza  la  divina  possanza. 


Per  poco,  o Giobbe,  il  favellar  comporta, 
Che  in  difesa  del  Ciel  restami  ancora  1 * ; 

Ch’io  del  mio  senno  con  Fusati  scorta 
Hello  farò  veder  chi  mi  avvalora. 

N* andrai!  mie  voci  a te,  non  con  l'accorta 
Menzogna  che  il  ver  copre  e discolora , 

Ma  allato  del  saper  che  le  consiglia, 

Luce  intorno  spargendo  e meraviglia. 

Sebbene  il  Dio  de’ re  vince  ed  avanza 
In  sovrano  poter  qual  più  si  estimo 
Famoso  e grande  per  reai  possanza. 

Pur  i principi  giusti  ci  non  deprime  -, 

Sol  de’ tiranni  la  crudel  baldanza. 

E del  lor  soglio  le  dorate  cime 
Abbaile,  onde  salvar  l’oppresse  genti, 

E vendicar  de’  miseri  i lamenti. 

I.  T.  Quod  prò  Dea  loquar.  Espone  il  Pineda:  Ut  illius 
causimi  etjustitiam  adversua  tuoni  tenieritatem  lucri  pas- 

tina. — Rezzano. 

3.  Legge  l’ebreo:  Ecce  EL  potens , et  non  abominabi- 
ttsr  pntentem  robore  cordi*;  che  è quanto  dire,  come 
spiega  il  Gaetano  : Iddio  è potentissimo,  pure,  non  abborre 

i potenti  della  terra , ne  li  soperchia.  — Rezzano. 

3.  T.  Indicati t eia  opera  eorum.  Vatablo:  Renan  fiat 


Voi  di  vera  virtù  felici  amanti, 

Oh  come  con  soavi  occhi  pietosi 
Dolce  ei  rimira,  c voi  lieti  c regnanti 
Fa  per  le  vie  degli  anni  andar  fastosi  ! 

E se  lalur  cangiando  alti  e sembianti 
Vi  stringerà  in  catene,  o ne’ dogliosi 
Ceppi  di  povertà,  saggi  intendete  3 
Che  ingrati,  ingiusti  ed  oppressor  sarete. 

Allnr  del  suo  flagello  ai  primi  fischi 
Che  udirete  all’orecchio,  ed  al  vicino 
Ferale  annunzio  de’ futuri  rischi4, 

Pronto  torcete  il  piè  dal  reo  cammino. 

Non  più  la  sconsigliata  alma  si  arrischi 
I. 'augusto  a violar  cenno  divino, 

K chiuderete  con  letizia  i giorni 
E gli  anni  vostri  di  alta  gloria  adorni. 

opera  eorum  esse  mala,  affinchè  si  emendino  ; onde  diane 
Inaia:  l'ex  alio  dabit  inteltectum.  Rezzano. 

4.  Revelare  aurem  , intende  Vatablo  le  ammonizioni  fatte 
all’orecchio:  Filippo  e Gregorio  intendono  le  acerete  in- 
terne Ispirazioni  : Revelata  aure  unusquisque  corripitur  , 
quando  intrinsccu * aeternorum  bonorum  desiderium  per- 
ripit , et  quae  mala  extrintecu*  perpetravi t agnoscit.  — 
Rezzaoo 
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Elie  su  lian  ionie  vostre  orecchie,  alti  quale 
Fulmineo  strai  divideravvi  il  petto, 

K di  vostra  stoltezza  al  ciul  rivale 
Provar  dovrete  tormentoso  effetto! 

Arde  l’ira  di  Dio,  se  in  cor  mortale 
Vede  empietà  che  ha  di  virlute  aspetto , 

K le  braccia  dell’empio  incatenate 
Non  mai  rivolte  ad  implorar  pietate 

Si,  che  vi  veglio,  empii  ostinali,  e fera 
Odo  sopra  di  voi  ruggir  tempesta  ; 

Veggio  d'angeli  armati  orrida  schiera  2 *, 

Che  vi  afferra,  vi  ticchio,  c vi  calpesta: 

E alia  gioconda  libertà  primiera 
Veggio  da’sciolli  lacci  alzar  la  testa, 

Ehi  lo  strider  di  sue  catene  lidio, 

Elie  dicovagli  al  cor:  Volgili  a Dio. 

Tu  pur,  Giobbe,  d’affanno  uscir  potresti  *, 
Gilè  ornai  li  manca  ogni  filai  sostegno, 

E di  pace  gustar  frulli  celesti 
A mensa  opima  in  ubertoso  regno. 

Ma  temo,  oimè,  che  i (ieri  dì  fiati  questi. 

In  cui,  di  pietà  tolto  ogni  ritegno, 

De’ tuoi  sudditi  oppressi  oda  le  grida, 

K della  tua  condanna  il  ricl  decida. 

Ma  se  forza  di  sdegno,  e forza  d’oro  4 * * 
Non  vinser  mai  la  tua  magnanitu’alma , 

E Ira  le  risse  e il  querelar  del  foro 
Giustizia  ottenne  la  dovuta  palma: 

Il  del  ti  cinga  d’immortale  alloro. 

E li  ridoni  la  perii  ubi  calma: 

Dolce  ti  arrida,  e con  la  deslra  amica 
T’ innalzi  al  soglio  della  gloria  antica. 

Privile  lunghe  vegliar  notti  angosciose  '*, 
Ambir  fortune,  e sospirar  vassalli? 

Nutrì  voglie  innocenti  e generose, 

E fuggi  di  empietate  i (orli  calli; 

1.  T.  Ncque  rlamabunt , ctim  vinci i fnerint.  Filippo: 
sa n<  tuia  Job  a perlina  chic  tur  F.liu  quam  ex  obliquo  per - 
mirre  , quoti  collide  et  nequiltr  nqcrel , qui  rum  rase!  vin- 
clus  piagne  hujna  compedibua , clamare  ad  Deum , ut  a 
laquei n salreretur,  minime  curare!.  — Rezza  no. 

2.  T.  l'ila  forum  inter  eff ratina  tot.  Noi  nell’  interpre- 

tazioni' «li  questo  versetto  ci  Marno  attenuti  ni  Settanta, 

i «piali  scrissero  C««M  : Moriotnr  in  juventute  anima  co- 

rum  , et  ritti  eorum  vulnerata  ab  angeli».  Cosi  pure  scrisse 

Iticela:  Immature  decedent , ab  angeli»  mortem  inferenti- 

bua  ««lucrali.  — Re// ano. 

.*1.  T.  Oe  ore  augnato  tot  ita  ime.  Espone  il  Pincda  : De 

nngustii s . minime  angustia , arti  latissimi s atque  amplia- 
timis.  Ma  a noi  pane  d’ interpolare  : Latissime  salva  bit 

fé  de  ore  angusto.  — Rc/znnn. 

i.  Tutta  l' interpretarmi»'  «li  questo  versetto  noi  l'abbia- 
mo previ  dal  Calme! , il  quale,  «lopo  avere  ben  bene  con- 
sacrato il  testo  ebraico  v l«>  varie  esposizioni  degl'lnter- 
preli,  lilialmente  scrisse  c<*M:  Si  rum  impunti  judirnsti 
acqui  tas  et  j nati  Ha  praefucrnut  judicto  tuo  ■ itisi  furori a 
exerstut  tr  sedurti . ncque  stndium  et  grafia  in  ueutr  tm 


Poich'io  mi  avveggio  die  il  tuo  cor  §i  pos«* 
Sconsigliato  a seguir  la  via  tic’ falli . 

Dal  «li  che  la  tua  gloria  estinta  giacque, 

E a te  d*  intorno  la  miseria  nacque. 

beva  lo  sguardo  alle,  cerulee  porte 
Della  superna  luminosa  reggia, 

E un  Degnante  vedrai  sì  saggio  e forte, 

Elie  altro  legislutor  non  lo  (treggia. 

Non  pupille,  sehben  ciliare  ed  accorte, 

Puon  quelle  vie  scoprir  ch’egli  passeggia  . 

Nè  lingua  può  narrar  che  ingiusto  editto 
In  alcun  tempo  abbia  il  suo  braccio  scrillo. 

Pou  mento  alle  sue  sagge  opre  ammirando, 
Ehi. irò  argomento  delle  prische  lire  c. 

Ben  può  ogni  uomo  veder  quanl’  ci  sia  grande, 
Sol  che  alle  sue  grand' opre  erga  le  mire; 

E veder  può  clic  il  suo  valor  si  spande  7 * 
Olire  i confini  dell' umano  ardire, 

E die  degli  anni  suoi  l’ immense  schiere 
Giuugon  dove  non  giunge  umaii  pensiero. 

Veder  può  clic,  lui  solo  a servir  use, 

Or  fuggono  le  pioggic,  or  fan  ritorno, 

K sciolto  il  denso  vel  clic  le  rinchiuse, 
Scorrali  ruggendo  por  le  vie  del  giorno: 

Elie  al  par  di  lemia  militar  diffuse 
Stendere  ci  può  le  nubi  a sè  d’intorno, 

E con  nembi  di  lampi  il  destro  e il  manco 
Eoprir  dell’Oceàn  turgido  fianco; 

E far  clic  da  que* nembi  orribil  esca  * 

Li  sua  giustizia  a desolar  reami , 

Ovvcr  la  pace  a recar  vita  od  esca 
Ai  (idi  servi  suoi  digiuni  c grami; 

K in  man  spegner  la  luce,  o far  clic  cresca 
Di  rai  più  adorna  ognor  eli' ci  la  richiami 
De’suoi  cari  a conforto,  onde  più  preste  9 * 
Volgati  le  piante  alla  città  celeste. 

partem  defletti  , deducat  jtolcntiam  tuam  ainc  tributata 
ne,  et  quidquid  conftrmot  te  replebilur  fortitudine  - 

Rezzano. 

6.  tir  inquieta s etto  noeta  . . . ne  auspice»  poti  noci**' 
rum  fuipuli  tingali  domo»  sua»  dilabuntur . . . . std  am- 
mani adverle  ut  iniquitatem  fugias  ; nam  itti  «imi» 
lena»  adhaeaiaae  visus  es  propter  impaticnliam  Inani  «» 
malia  tuia.  Cosi  it  citato  P.  CalKIPt.  — Rezza no. 

0.  S.  Tommaso:  Hoc  loco  inlelliguntur  viri  illi 
thcologi  atque  pnelac , qui  carni  inibiti  cerinerunt  dina** 
laude».  --  Rezzano. 

7.  T.  l’nusquisque  intuetur  pronti.  Cioè:  Vnutqaiaqnf 
intarlar  Deum  in  creataci»  , quae  infinite  ab  ilio  ditta al 
Pimela.  — Rezzano. 

s.  T.  Per  haec  enìm  judirat  pnjmlns,  etc.  Chlaramoit* 
Il  Calme!  : Piovine  , fulgora  , p meritar  Dei  runt  irulr 11 
menta  quibua  ulitur  ut  homi  oca  vel  pumal  vel  rrtNuner  - 
lur.  — Rezznno. 

U.  T stnnuntiaf  ea  amico  »uq , He.  Simmaco  col  Sel- 
lanti!: Deus  Introni  rerum  cogifationeui  sui a amieis  «"* 
ptrtitur  — Rez/nnn. 
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Oh  qual  mi  ansale  gelido  spavento, 

Qual  tremore  improvviso  il  cuoi*  mi  tocca  1 2 3 , 
Or  clic  il  fragor  delle  suo  voci  io  sento , 

E il  sonante  lerror  della  sua  bocca  - ! 

Negli  occhi  ha  folti  rai  die  il  lirmamento 
Cassano , e come  dardi  al  suol  gli  scocca, 

E volano  a svelar  quanto  s’  asconde 
Nelle  ignote  del  inondo  ultime  sponde. 

A tergo  il  segue  Immensità  che  rugge  4 , 

K voce  ili  grandezza  allo  rimbomba  ; 

Voce  clic,  udita,  rapida  seu  fugge, 

Nè  si  sa  la  sua  culla  o la  sua  tornita. 

Al  piè  con  cento  bocche  il  tuon  gli  iiiugge; 
Al  banco  con  sonora  alzata  tromba 
Gli  vieti  l'Onnipotenza  , e fa  palese 
Le  sue  grand' opre  e le  sublimi  impreso. 

Tremule  al  cenno  suo  per  l'aria  vanno 
Sparse  le  nevi  ad  albeggiar  sul  suolo  , 

K obbedienti  le  stagion  dell’anno 
Corron  veloci  al  destinalo  itolo. 

Nembi  c procelle  intorno  al  crin  gli  stanno 
In  alto  di  spiegare  il  fiero  volo; 

E il  suo  braccio  in  ciascun’ alma  clic  crea 
Il  senno  imprime  e la  celeste  idea  4 *. 

Mosse  per  sua  virlule  anco  le  fiere  R 
Van  timide  e anelanti  a far  dimora 
Nel  sen  delle  spelonche  ascose  e nere. 
Quando  Austro  il  lieto  dì  turba  e scolora: 
Mossa  da  lui  pel  borcal  sentiero 
Esce  la  brina,  c i bei  campi  divora, 

Ed  al  suo  soffio  agghiaccia  Tonda,  e molle 
Discende  in  più  torrenti  il  gel  dal  colle. 

Pcrfin  le  nubi  con  la  pioggia  amica  A 

1.  T.  Emo  tu  in  est  de  loro  sua.  Lo  spavento  mi  ha 
«cosso  il  core,  quasi  dalla  sua  sede.  Così  Agostino:  Sub- 
siliit  prue  timore,  subsultat  prue  meta  et  od  mirai  ione. 
Cosi  I'  Ebreo.  — Rezzano. 

2.  T.  Audite  auditionem.  Espressione  vivissima  per  «pie- 
gare ch’egli  udiva  il  suono  della  divina  grandma.  Voi 
est  sacri  eloqui i , ut  cuin  audiri  aliquid  per  auditum  in- 
sinuai , audiri  cumdeni  audilarn  dicat.  Cosi  s.  Gregorio. 
— Rezza  no. 

3.  Tutto  questo  capo  è pieno  di  concedi  sublimi,  che 
danno  un’  altissima  idea  dellA  divinità.  E che  cosa  è mai 
il  Giove  di  Omero  a ironie  del  Dio  di  Giobbe? 

4.  T.  Qui  in  manu  omnium  bomiuum  signat,  rie. 

Francesco  Valerio  nella  sua  Sacra  filosofia  , cnp.  XXXII 

porta  questo  testo  per  dimostrare  che  l’ uomo  dalle  sue 
medesime  mani  conosce  P abilita  di  operare  di  cui  fu  da 
Dio  fornito.  Sua s ipsius  inanim  inlueus  homo , agitoseli 
se  esse  nalum  ad  omnrs  arie»  cxercendas.  Altri , come  il 
Tilemanno , intendono  : Qaod  in  marni  homi  nu  in  Deus 
insrulpsent  et  ex  presse  ri  t vi  operativa  naturale*  inclina - 
tiones  ; e taluni  arrivano  a giudaizzare  per  modo  che 
«piegano  questo  versetto  per  rapporto  ad  alcune  regole 
di  favolosa  chiromanzia.  Noi  abbiamo  voluto  seguire  l'e- 
sposizione dell’  Angelico  Dottore  , il  quale  intende  il  lu- 
me di  ragione  infuso  da  Dio  negli  uomini . onde  possa- 
no discernere  il  Itene  dal  male.  — Rezzano. 

h.  Noi  non  pretendiamo  di  qui  adottare  l’opinione  del 
Cartesio,  o del  Malebranche,  il  quale  suppone  che  Iddio 

produca  tutti  i movimenti  nelle  marchine  rie’  bruii,  co- 


bramano  clic  la  mosse  ampia  risponda 
Dello  stanco  aratore  alla  fatica; 

Poi  si  spargon  di  luce  alma  e gioconda , 

T.  erranti  intorno  alla  campagna  aprica. 

Spinte  dalla  divina  aura  seconda , 

Ciascuna  ivi  si  spiega  e si  dirama 
Dove  il  voler  del  suo  Signor  la  chiama. 

Altre  con  Tali  rugiadose  e brune, 

D’ima  tritili  die  arse  per  lunga  estate 
Rallegrali  le  campagne  e le  fortune; 

Altre  fan  velo  al  suol  d’onde  son  nate; 

Ma  tutte  alle  languenti  erbe  digiune 
Recano  le  amorose  acque  aspettale 
tu  quella  parte  dove  il  guardo  gira 
Del  Creator  più  la  pietà  clic  Tira. 

Ascolta  , o Gioii,  le  saggie  mie  parole. 

Ergi  la  fronte,  e alla  mirabil  vista 
Della  celeste  portentosa  mole 
Chiaro  di  verità  lume  racquisla. 

Sai  tu  quando  la  luce  aurea  del  sole 
Tra  i nembi  apparve  imprigionala  o mista. 
Che,  scarchi  dalle  torbide  tempeste, 

Ergean  le  belle  colorale  teste  7 ? 

Sai  le  immense  lor  strade  c i varii  giri 
Nel  lor  medesimi  crror  perfetti  e saggi? 

E coinè  il  vento  atislral,  se  avvien  clic  spiri. 
Ti  colma  il  grembo  di  focosi  raggi  ? 

Hai  tu  formala  la  mngion  dell’  Iri . 

E falli  al  tempo  edace  eterni  oltraggi. 
Stendendo  i cieli  col  Fnttor  sovrano. 

Come  bronzo  diffuso  in  largo  piano? 

Di  sì  bell’ opre  eccelse  al  vivo  lume  8 
Geme  il  mio  oscuro  travaglialo  ingegno  , 

me  porta  I*  occasiono  (Irgli  oggetti.  Ma  avendo  sortilo: 
Mosse  per  sua  virtute , abbiamo  Inteso  di  accennare  quel- 
le mozioni  spontanee , necessarie  e medie  di  cui  furono 
dotate  le  bestie  dal  sommo  Creatore.  Imperocché  una 
delle  cagioni  delle  mozioni  medie  de’  bruti  è appunto  il 
timore  , come  nel  caso  presente . in  cui  per  non  essere 
soperchiali  dalle  acque  furono  a ricovrarsl.  Vengasi  la 
dissertazione  sull’  anima  de*  bruti  del  chiarissimo  Antonio 
Genovesi , al  cui  sistema  noi  pure  aderiamo.  — Rez- 
zano. 

6.  T.  Frumentum  desiderai  nu  fri  a.  Molti  degli  interpreti 
danno  alla  messe  il  desiderio  delle  nubi,  e molti  alle  nu- 
bi il  desiderio  della  messe.  Noi  osservando  che  nel  sacro 
testo  vengono  le  nubi  descritte  come  ministre  della  divi- 
na Provvidenza,  abbiamo  applicato  ad  esse  la  brama  di 
far  crescere  le  biade  con  la  pioggia  che  sul  terreno  dif- 
fondono. — Rezzano. 

7.  Parla  dell’  iride  chr  dalla  refraziooc  della  luce  si 
forma.  In  piu  luoghi  delle  sacre  carie  accennasi  I*  iride 
non  solo  come  segno  di  pace , ma  ancora  come  oggetto 
di  maraviglia,  fide  arcvm , scrisse  1’  Ecclesiastico , et 
benedic  eum  qui  feci t iltum  : calde  speciosus  est  in  deca- 
re suo  , gì trarii  coelum  in  circuitu  gloriar  suae  ■ manu * 
Excelsi  a/n  rne runt  itlum.  — Rezzano. 

a.  T.  Oslende  nobis  quid  dirama*  itti,  eie.  Scrive  Fi- 
lippo che  questo  versetto  intender  si  debba  in  senso  iro- 
nico ed  insultante.  Dal  soccennato  interprete  noi  abbia- 
mo tolto  quasi  tutti  i sentimenti  espressi  in  quest’  ottava. 
— Rezza  no. 
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Poiché  non  ha  robusto  ardile  piume 
Per  innalzarsi  a si  famoso  sedino; 

Ma  III,  la  di  cui  mente  allo  presume. 

Svela  i difelli  del  superno  regno, 

E a noi  li  addila,  e dalla  Ina  capanna . 

Se  v’ha  alcun  fallo,  il  Crealor  condanna. 

Folle!  che  dir  saprai?  Chi  osar  poiria 
Talli’ olire  ad  onta  del  superno  Fahro, 

Senza  che  morie  impetuosa  e ria 
Soffocasse  il  suo  ardir  Ira  labro  e labro? 

Cieco  è l'ingegno  uman  quando  s'invia 
Fuori  delle  sue  mele,  e duro  e scabro 
È il  suo  cammino,  c folla  l'aria  e nera  , 
Contrario  è il  vento,  e il  chiaro  giorno  è sera  *. 

Come  a noi  manda  auro-lucenti  arene  * 

1.  T.  Atr  cagetur  in  nube*.  Molto  si  accosta  la  nostra 
esposizione  al  parere  di  Pineda,  il  quale  scrisse:  Divino 
rum  judtcinrum  atque  pravi  (leu  tuie  rerum  humamtrum 
ratio  uobis  pernbseuru  est  et  ignorata  ; solo  In  ciò  è di- 
versa, che  egli  intende  il  vento  apportatore  di  serenità, 
e noi  I’  intendiamo  apportatore  di  tempesta.  — Rez- 
zano. 

2.  T.  Ab  aquilone  aurum  renit , etc  Al  tempo  di  Giob- 
be , di  Mosè , di  Salomone  ed  anche  dopo,  l'oro  traeva- 
si  da  certi  paesi  situati  alla  parte  boreale  della  (Giudea  e 
dell’  Idumea,  la  qual  parte  boreale  frequentemente  nella 
Scrittura  col  nome  di  Settentrione  si  chiama.  Tulio  que- 


lli boreale  preziosa  pioggia , 

Calsi  dee  fra  il  timore  e fra  la  spenr 
laidi  al  ciclo  inviar  anima  saggia. 

(irmi  Dio,  qual  ciglio  il  tuo  fulgor  sostiene? 
Chi  può,  quando  da  tc  scoria  non  àggia, 

Delti  giudizii  tuoi  scoprir  l’ abisso, 

K ciò  che  tua  giustizia  ha  in  ciel  prefìsso? 

Qual  lingua  può  narrar  ciò  clic  lu  sei*? 
Qual  pupilla  veder,  come  Iti  regni? 

Qual  braccio  può  crear,  come  lu  crei? 

E qual  mente  insegnar,  come  tu  insegni? 
Tremale,  o saggi  baldanzosi  e rei. 

Clic  Irctnan  anco  i più  elevati  ingegni, 

E non  osati  mirar  con  sguardi  alteri 
Le  maraviglie  de’ suoi  gran  pensieri. 

sto  versetto,  secondi»  espone  il  P.  Calmet,  intender  u de- 
ve cosi  : Quodhbet  et  proprieLiles  tua»  habet  proprieequf 
chararteres  qui  Lux  dixtinguitur . Aurum  e.  g.  tx  boreali- 
bus  terris  ad/ertur  : ita  laudes , quae  Deo  efferuntur,  rum 
terrore  zie  tremore  debrai  esse  ronjunctae:  hicest  illann 
charucter.  — Rezza  no. 

3.  T.  Et  enarrar i non  palesi.  Dalla  parola  ghanak,  ebe 
dal  latino  Interprete  fu  espressa  col  verbo  enarro,  abbi» 
mo  tratti  I sentimenti  de'  primi  quattro  versi  di  quest' ot- 
tava. Imperocché  nell’ ebraica  favella  ghanak  Mendica 
molto  di  piu  che  semplice  narrazione  di  alcuna  cosa,  — 
Rezzano. 


CAPO  TRENTESIMOTTAVO 


Il  Signore  mostra  a Giubbe  qual  distanza  r*  abbia  tra  la  creatura  td  il  Creatore. 


Qual  si  ode  per  lo  ciel  turbo  sonante. 

Tal  udì  Giobbe  formidahil  suono 
Dalla  bocca  di  Citi  sullo  le  piante 
Rumoreggiar  fa  la  procella  e il  luono. 

A te,  clic  a rozzo  stil  mesci  colatile 
Saggc  sentenze,  disse,  a (e  ragiono: 

Fa  pur  clic  allo  valor  li  orni  e circondi 
Fuor  dell’ usalo  il  fianco,  c a me  rispondi  *. 

Dov’cri  allor  ch’io  di  mia  mano  ergea 
fn  piè  la  nuda  terra  ancor  bambina? 

Dillo,  se  il  sai,  dov’cri  allor  ch'io  fra 
Il  bel  cerchio  clic  intorno  a lei  cammina  ? 
Chi  di  sua  mole  il  pondo  soslenea, 

Qual  base  ora  Irallien  la  sua  rovina? 

Su  qual  pietra  angolar  sorge  si  altera 
L’  opposta  a vagheggiar  gemina  sfera  ? 

Dov’  cri  allor  che  in  por 'lenitisi  accenti 
Cantavan  le  mie  glorie  a me  d'intorno 
Gli  angeli , di  mia  mano  opre  Incelili  2 * . 

E le  stelle  che  son  milizie  del  giorno? 
Quando  al  mar,  che  con  gonfie  onde  frementi 


Itela,  come  d’angusto  erto  soggiorno, 

(iran  sponda  alzai  clic  il  suo  gran  flutto  abbracci*. 
E gran  porla  fatai  gli  chiusi  in  faccia? 

Pianse  egli  allora  in  servitù  ristretto. 

Ed  io  sopra  di  lui  qual  largo  ammanto 
Folla  nube  spiegai  , che  avea  nel  petto  * 
Chiuso  il  vapor  del  suo  inedesmo  pianto; 

Poi , qual  picciol  bambino  in  fasce  stretto 
Da  fida  ancella  clic  gli  veglia  accanto, 

Per  man  della  caligine  tenace 

In  quel  velo  lo  involsi,  ili  cui  si  giace. 

Indi  in  giro  segnai  mete  e confini. 

Posi  cardini  forti,  alzai  ritegni, 

F.  dissi:  Flutti,  olà,  flutti  marini, 

Xessun  trapassi  i collocati  segui. 

Qui  vo’clie  ognun  di  voi  la  fronte  inchini, 
Qui  vo’che  infranga  i procellosi  sdegni: 

E al  mio  voler  fedele  il  mare  infido 
Baciò  il  comando  che  stampai  sul  lido. 

Forse  vestisti  le  terrene  spoglie , 

Pria  che  di  rai  sì  ornasse  in  ciel  l'aurora  4 , 


I.  Interviene  Iddio  per  Impor  line  a questa  immollerà  la 

contesa  , non  Riti  rendendo  ragione  de'  suoi  consigli  , il 
che  sarebbe  stato  agevole  . ma  avertendo  i mortali  che 

siffatte  quistioni  sono  per  lo  piu  ed  infinite  e stolte.  Tut- 
to quello  pertanto  che  egli  risponde,  si  riduce  a ciò: 
Giobbe  non  fu  presente  alla  creazione  del  mondo,  ed  al- 
lo stabilimento  delle  leggi  del  molo  e dei  corpi:  onde 
ignora  all’Intuito  molti  degli  artifìci  della  natura.  Essen- 
do questa  una  parte  facilissima  ed  assai  spedita  della  sa- 

pienza di  Colui  dal  quale  il  mondo  vuol  essere  governa- 


to, è stolto  chi  va  lulbetUodo  ed  incespicando  ad 
piè  sospinto  intorno  a materie  cosi  cimo  re  e cosi  diffidi», 
o vuole  esserne  da  Dio  perfettamente  loatrullo.  — R*" 
chaclis. 

2.  T.  Filli  Dei.  Leggono  I Settanta.  Lauda  veruni  *”• 
voce  magna  otnnes  angeli  rnei.  — Rezzano. 

3.  Circumvolvi  iliud  nubibus,  velut  vestimento.  Merla 
— Rezzano. 

4.  Aderas  ne,  scrìve  il  Crisostomo,  quando  diri  ■E'*1 
lux , Jlanl  luminaria ? I Settanta  Intendono  per  I*  Inf0 
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O la  chiamasti  sulle  eteree  soglie 
Dagli  anni  eterni  non  veduta  ancora  V 
Fon»’ ella  obbediente  alle  tue  voglie 
Scelse  il  lucido  albergo  in  cui  dimora? 

O della  terra  l’uno  e l’altro  lembo 
Stringendo,  bai  scosso  i rai  che  avea  nel  grembo? 

Forse  da  steril  polve  e da  vii  creta  1 
Formasti  un  animai  facondo  e vago, 

Cui  sia  allargo  la  terra , c il  ciel  sia  meta , 
Del  Fabbro,  clic  il  creò,  fatto  ad  immago? 

0 la  vita  de’ rei  splendida  e lieta 

Per  te  fu  spenta,  e il  mio  furor  fu  pago. 
Viste  le  braccia  usurpatrici  infrante, 

E del  sparso  lor  sangue  it  suol  fumante  ? 

Se  dir  puoi  clic  nel  scn  del  regno  ondoso 

1 tuoi  piedi  imprimesti  immoti  e fissi  $ 

Clic  nel  regno  dell’ ombre  orrido  ascoso 
Scendesti  a passeggiar  gii  ultimi  abissi; 

Clic  vedesti  di  morte  il  tenebroso 
Speco,  die  a le  l’atra  sua  porta  aprissi, 

Cile  sai  quanto  la  terra  ampia  si  stenda. 

Farla , e fa  die  il  tuo  senno  aneli’ io  comprenda. 

Se  puoi  la  via  segnar,  e l’aurea  porla 
Del  bel  soggiorno  in  cui  la  luce  albeggia, 

E dove  il  fianco  sonnacchiosa  e smorta 
Posa  la  notte  allor  che  il  di  fiammeggia; 

Di’ che  di  entrambe  sei  la  fida  scoria, 

Clic  tu  guidi  ciascuna  alla  sua  reggia , 

Clic  per  iiian  la  conduci  al  suo  desino. 
Arbitro  del  riposo  c del  cammino  2. 

Tu  che  ne' prischi  dì  neppur  sapevi 
Se  vivere  dovessi , c vivi  incerto 
Di  quelli  clic  da  me  giorni  ricevi. 

Da  folle  d’ignoranza  ombre  coverto, 

Forse  il  tesor  del  ghiaccio  e delle  nevi 
Avrai  con  destra  imperiosa  aperto, 

E la  magion  delle  tempeste  ultrici , 

Clic  serbo  per  far  guerra  a mici  nemici  3 ? 

O saprai  come  nasce  e si  diffonde 
Sull’emisfero  il  mattutino  raggio? 

Come  del  mondo  sull’ opposte  sponde 

la  diluenti  la  stella  Lucifero:  Et  c og  turni  t Luci/er,  et  tet- 
re fecitti  forum  situo»  ? Quindi  e che  noi  abbiamo  inteso 
la  parola  dìtuculo  e la  parola  aurora  per  una  cosa  mede- 
sima. — Hr  zzano. 

1.  Difficilissimo  a interpretarsi  è questo  versetto.  Varie 
lezioni  espongono  cosi  : Avrai  tu  potere  di  ridurre  l’uo- 
mo , su  cui  è segnato  U lume  divino,  al  primo  suo  fan- 
no , e di  togliere  dagli  empj  lo  splendore  delle  loro  digni- 
tà e delle  loro  ricchezze?  ec.  Ma  I Settanta  Interpretaro- 
no : Aut  tu  tumens  terra  tu  turi  plasmanti  animai  , et 
idoneum  ad  loquendum  eum  potutiti  tuptr  terra ? Ij» 
«piale  Interpretazione , come  una  delle  piu  acconce . fu  da 
noi  seguitata.  — Rczznno. 

2.  Mercero,  citato  da  Matteo  Polo,  spiega  cosi  : An  tu 
poteri * adducete  lucem  v et  tenebrai  , illisque  terminum 
mnstituere , quoti  idem  sentitali  per  quam  ducendae 
inni  ad  timitem  tuum  ? e lo  Scultero:  l/t  lucem  et  lene- 
bras  in  tuii  tedibui  conili tuai , et  in  domum  luam  du- 
rai. — Rezza  no. 

3».  In  dìe  pugnar  et  belli.  Pineda.  Deut  de  corto  pugna- 
re solititi  hit  armi*  ad  ver  sut  hntfet  tuo* , grandine  sci- 
tire/,  pluvia  et  lapidibut,  quae  praeparuto  disponi t , et 
servata  habef  opportuno  tempore  ad  versus  hotles  ex  prom- 
ptnariis  produeenda.  — Rezzano. 

4.  T.  Ut  pitterei  super  tcrram  ahtque  tuonine  in  deserto. 


Alternar  suole  col  dccembre  il  maggio? 

Come  sboccan  dal  ciel  folgori  ed  onde  . 

E fan  precipitoso  al  suol  \1aggio? 

Come  del  Inolio  la  superna  strada 
Trema  ai  forte  rimbombo  e par  clic  cada? 

Saprai  come  sull’  arida  foresta  , 

Clic  di  piede  mortai  orma  non  serba  4 , 

Da  sé  stessa  piegar  l’umida  testa 
Suol  la  nube  che  in  cielo  erra  superba? 
Eroine,  acque  spargendo,  avviva  c desia 
I fior,  le  frdndi  ed  i virgulti  c l'erba, 

E della  pioggia  c del  notturno  umore 
Saprai  qual  sia  l’ occulto  genitore? 

Nè  ignoto  li  sarà  l’alvo  fecondo 
Clic  il  ghiaccio  partorì , nè  il  sen  clic,  il  gielo 
Formò,  produsse  c rovesciò  sul  mondo 
Dalle  incognite  al  sol  strade  del  cielo; 

Solfo  il  di  cui  crudcl  rigido  pondo 
Impietrali  i’acquc,  e un  cristallino  velo 
Copre  il  volto  rugoso  inonorato 
Della  vedova  terra  in  mesto  stato? 

Se  tirilo  intendi  e puoi,  va’,  corri,  e piglia 
Le  Plejadi  pel  crine  auro-lucente, 

E insicm  le  accozza  e a (no  piacer  le  imbriglia , 
E fa  che  pianga  la  stagion  ridente  6 : 

Va,  c il  bel  giro  dell’Orsa  in  ciel  scompiglia  * : 
Va,  mostra  ai  sguardi  dell’ umana  gente 
Ch’cscon  dalla  tua  man  fulgide  e belle 
Dell’alba  e della  sera  ambe  le  stelle. 

Narra  I’  ordin  dc’cicli  e il  vario  moto 
Che  fan  Y eteree  sfere  alto  rotando, 

Sebben  tu  giaccia  in  un  scnlicr  remoto 
Dal  calle  clic  vari  esse  in  ciel  segnando: 
Scuoti  denso  vapor  sull’ali  immoto. 

Grida,  e squarciagli  il  sen  col  tuo  comando. 
Onde  tanto  sprigioni  umor  disriollo 
Che  largo  scenda  ad  irrigarli  il  volto. 

Tu  dunque,  al  par  di  me,  stridule  faci 
Potrai  vibrar,  e da  le  spinte  andranno 
E (omerali  più  fiere  c più  vivaci 
In  un  halcn  dall’escguito  danno? 

La  parola  midbar , che  nel  testo  ebraico  leggeri,  mona 
peste,  morte  e cose  simili  , ec.  ; nnd* è che  questo  ver- 
setto spiegar  si  deve  per  rapporto  a un  dCMfio  ove  per 
timore  di  estremo  disagio  e «li  morte  gli  nomini  non  so- 
gliono albergare.  Che  di  piede  marini  orma  non  serba. 
Bellissima  idea  ci  «là  il  sacro  testo  «Iella  divina  Provvi- 
denza col  dimostrare  che  ella  manda  le  nubi  ad  inalbare 
anche  I più  orridi  deserti . affine  che  possiamo  inferire 
quanta  maggkw  cura  ella  si  prenda  di  noi.  — Restano 
f>.  Mercero  con  moti*  altri  : Potei  ne  impedire  exortum 
Plejaihtm  , atqne  ila  delicias  qua % sidus  illud  exorlu  sua 
efflril  dum  tcrram  apcrit  et  aerem  caìefadt  ? Altri  poi: 
An  tu  conttringes  rincula  antri  Ptrjadum ? Sono  queste 
le  stelle  nell’ ebraica  favella  chiamate  chimo  , che  appa 
rlscono  al  cominciare  della  primavera.  Legge  il  Calme!  : 
Pourrez-vous  Iter  tes  delicei  «fu  Chimo  f Quindi  è che 
noi  abbiamo  scritto:  E fa  che  pianga  la  stagion  ridente; 
avvegnaché  il  senso  del  sacro  testo  secondo  Matteo  Polo 
si  è:  iVsill  tmpediat  me  tempus  vernimi  amoenum  sii,  et 
ne  ftores  emergami , etc  ■ ? — ■ Restano. 

fi.  Arcturum  , nell’  ebraica  favella  Chetil , inteso  dal 
Calmet  per  l’ Orione  che  apparisce  nell' equinozio  del- 
l’autunno, ossia  per  l’Orsa  , come  vogliono  alcuni  , chia- 
mata maggiorr,  o,  come  altri  scrissero,  inteso  per  l’Or- 
sa Minore.  Veggasl  la  Sioopsi  di  Matteo  Polo.  — Renano 
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Tu  avrai  posto  ncll’uoin  Pitico  sagaci. 

E móstro  al  gallo  avrai  quante  nell’anno 
Io  posi  aurore,  onde  co’ canti  arguti, 

SI  tosto  elle  son  nate,  ei  le  saluti  1 ? 

Tu  a parte  a parie  raccontar  potrai 
Del  cicl  le  ascose  forme  e la  struttura, 

K a un  sol  suo  cenno  ammutolir  farai 
Degli  astri  l'armonia  clic  eterna  dura  2 ? 
Forieri  al  fianco  mio  quando  formai 
Fcrlil  terra  da  polve  inerte  e impura  3 , 

I.  Gli  antichi  Ebrei,  allorché  sull’aurora  odivasi  il 
canto  del  gallo  , solevano  quasi  con  questa  medesima  fra- 
se insegnare  di  lodare  Iddio,  come  riferisce  Matteo  Polo. 
Fetore*  He  braci  qtium  galla*  canti , dicendum  docuerunt: 
Laudelur  qui  gallo  dot  intolligcntiam.  Vero  è che  il  Bo- 
cliart  inclina  a credere  che  la  parola  ebraica  serbai  altro 
non  esprima  che  cuore , oppure  jrdc  de’  pensieri  ; onde 
legge  : Qui*  patini  in  rrnibus  sa  pie  aliata  , aut  dedit  se- 
chui , idest  cordi  intolligentiam  ? Ma  *.  Girolamo  saggia- 
mente interpretò  gallo , poiché  cosi  leggono  il  Caldeo  e 
quasi  tutti  gli  Ebrei.  — Rezza  no. 


E rollo  non  ancora  il  curvo  solco 
L’se  a soffrir  dall' ara tor  bifolco? 

Paglie  farà  per  te  Pavide  brame 
Lfon,  che  i boschi  cu’ ruggiti  assorda 
Stretto  ne’ fianchi  da  rabbiosa  fame, 

O la  insaldila  sua  famiglia  ingorda, 

Quando  giace  negli  antri,  c ordisce  trame. 
Onde  preda  clic  passi  assalga  e morda? 

Chi  il  cibo  al  corvo  dà,  quando  i suoi  bruni 
Figli  gracchiando  vanno  al  ciel  digiuni? 

2.  Chi  spiegherà  la  dispostone  de’ cieli,  e chi  inr* 
cessare  la  loo>  armonia?  Calmet.  Gli  antichi  mollo  par- 
larono di  questa  armonia  dei  cieli , paragonandola  a un 
musicale  concento  lien  ordinato.  Vegga  si  Tullio  In  amn 
Scipion.,  e Filone  De  tomniis. 

Rezzano. 

a.  Où  éliti  vous  au  commemrrmrnt  da  monde , hnqm 
je  dannati  la  consistance  n la  terre , et  que  separasi  Ut 
partiet  grossière»  et  pesante s d'aver  retto»  qui  soni  liqui- 
de» et  aèree  s , je  rompo  sa  ts  l'elèmcnt  aride ? Calmet-  — 
He zza  no. 


CAPO  TRENTESIMONONO 


//  Signore  prosi  eque  a mostrare  a Giubbe  qual  distanza  posti  tra  la  creatura  cd  il  Creatore. 
Riconosce  Giobbe  la  sua  bassezza  e si  condanna  al  silenzio. 


Forse  il  tuo  sguardo  di  lontan  penetra. 
Quando  slan  del  selvaggio  irco  le  spose 
Entro  le  cave  di  scoscesa  pietra 
Gl’ispidi  figli  a partorir  nascose  1 ? 

E quando  per  l'amica  ombra  più  Idra  , 

L’aria  empiendo  di  voci  egre  e dogliose. 
Corre  del  suo  vici»  parto  presaga 
Gravida  cerva,  c quando  amor  l’impiaga? 

Appena  il  fianco  dalla  doglia  offeso 
Languida  incurva,  e sulla  nuda  sabbia 
Depone , allo  ruggendo,  il  caro  peso, 

Sembra  clic  il  parlo  suo  madre  non  abbia; 
Già  in  libertà  scn  fogge  al  pasco  inteso , 

Già  l’ crbclle  a gustar  move  le  labbia. 

Già  più  non  volge  il  guardo  e più  non  riede 
Al  sen  clic  con  dolor  vita  gli  diede. 

Olii  fu  che  spaziar  libero  e scarco 
Fc’ l’onagro  pel  prato,  c chi  gli  tolse 
Il  comune  a’giumenti  amaro  incarco, 

E il  servii  laccio  ch'ali  re  belve  avvolse? 

Chi  lo  sottrasse  de’ guerrieri  all’arco, 

Chi  tanta  intorno  a lui  pace  raccolse? 

Chi  per  suo  albergo  destinò  foreste 

1.  T.  Parlu*  ibicum,  etc.  Intendono  il  rabbino  David  e 
il  rabbino  Mardoctiai  le  capre  selvatiche.  Comunque  que- 
ste siano  molto  note,  ci  piare  nondimeno  di  qui  riporta- 
re la  descrizione  elegante  che  fa  Strabane  di  quegli  ani- 
mali : Alpe*  gignunt  peculiari s /ormar  Ut  Inaio  habitu 
quidem  ad  cervi  sta  tura  m , collo  dolutomi  rxerpto , et 
Pilli s , in  quibus  capro  per  quam  simili»  est , geritquc 
sub  mento  globum  ad  patinar  magniludinem  capittnsum , 
crassi tudinem  prò  equini  putii  muda  habrntem.— Rezzano. 

2.  T.  Ih  terra  satsuginis.  Intendono  alcuni  in  terra  di 
«terdita  , altri  in  terra  dove  nascono  erbe  di  sugo  acre  e 
salso  ; ma  la  piu  parte  degli  espositori  leggono  in  terra 

solitudini s , come  noi  abbiamo  esposto.  Forse  in  questo 
passo  viene  indicata  dal  sacro  lesto  I Arabia  deserta  ,o>« 


Sgombre  delle  plebee  grida  moleste  - ? 

Non  turba  il  suo  riposo  urlo  o tumulto. 
Non  il  rumor  delle  cillà  superbe; 

Fragor  non  ode  e non  paventa  insulto. 

Nè  di  avaro  padrini  minacce  acerbe: 

Ove  più  trova  il  verde  maggio  adulto, 

Ivi  soggiorna  Ira  le  frollili  e l’erbe, 

E or  corre  a rinlracciar  il  fiasco  amalo 
Dal  pralo  al  colle,  ed  or  dal  colle  al  prato. 

Forse  il  rinoceronte,  orrida  immane  3 
Belva,  non  usa  clic  a servir  sè  stessa, 

Con  maniere  vedrai  dolci  ed  umane 
Prestarti  omaggio  dal  tuo  braccio  oppressa? 

K la  vedrai  poco  da  te  lontane 
Imprimer  l’ orme  a duro  giogo  messa, 

K aratro  trascinar  dietro  le  spalle, 

E franger  zolle  d’’iin' incolta  valle? 

Perch’ella  è di  fortezza  allo  portento 
Forse  avrai  speme  clic  i I noi  beni  accresca, 

E lasserai  clic  adopri  a suo  talento  . 

Clic  clic  de’ campi  tuoi  poscia  riesca? 

O folle,  crederai  che  col  suo  stento 
Li  Ina  Riarsa  semente  altera  cresca, 

gli  onagri  erano  ahliondriiitmimi , come  seme  Semitoni* 
De  expedit.  Cyri  lih.  111.:  Per  Arabiam  , Euphrate  ad  de 
xieram  reliclo , iter  per  deserta  loca  Jrcere.  In  bis  ona- 
gri corsa  equo»  facile  su/icrabout  ; rumqur  jam  ad  w 
equi tos  prnrtme  accessissent , ad  cttrsum  ilti  incilabanlur. 
restitebaul  drindr , rum  abrssent  longias , alque  Ha  ,ar 
pius  iterata  fuga  equitem  fallebant.  — Rczzano. 

.1.  Parla  qui  del  rinoceronti*  Strabane,  Plinio,  Eh*'1* 
e Aulo  Gellio  ne  fanno  copiose  ni  eleganti  descrizioni.  Il 
Rocbart  ne  fa  una  lunga  menzione,  come  altresì  il  " 
Calmet  ne’ Mini  Gommenlì  al  rapo  XXIII  do* Numeri . 'rf- 
22.  Noi  non  abbiamo  stimalo  di  qui  estenderci  nell  ** 
minare  la  struttura  di  questa  la-slia . atteso  clic  pw”i 
.nini  sono  nella  nostra  Italia  fu  veduta.  Rezzan- 
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E clic  possa  tornar  entro  il  tuo  albergo 
G>n  gran  fasci  di  spiclie  alti  sul  tergo? 

Se  lo  struzzo  vorace  erge  le  penne  1 
Lievi  ipiai  di  cicogna  e di  sparviero, 

E per  sdegno  crude!  clic  in  cor  gli  venne. 
Lascia  l’nva  ubidiate  in  sul  sentiero; 

Tu  a fomentarle  andrai,  quando  sostenne 
I)’ abbandonarle  il  genitor  severo. 

Nè  più  di  loro  si  rammenta  , o geme 
Se  belva,  o passeggiar  col  più  le  preme? 

Cosi  contro  de’ tìgli  il  core  indura, 

Ciie  par  eli' ci  non  sia  padre,  essi  non  figli. 
Fuggendo  dalla  sua  prole  immatura. 


Senza  cagion  onde  a fuggir  si  appigli  2. 

Ma  sebben  Dio  non  diègli  accorta  cura 
Del  nido,  e non  gl’  infuse  arti  e consigli , 
Spande  in  tempo  le  pronte  ali  leggiere, 

E deride  il  cavallo  c il  cavaliere  3. 

Forse  il  destriero  per  tua  man  guarnito 
I fianchi  e il  collo  di  virili  robusta 
Mostrerà  col  magnanimo  nitrito 
l)a  generoso  ardor  l’anima  adusta? 

Forse  ad  un  lieve  minacciar  col  dito 
Fuggirà  come  celere  locusta? 

Quando  avvien  clic  alla  pugna  ei  si  prepari, 
Sbuffa  fornir  da  II*  orgogliose  nari  *; 


1.  T.  Penna  strulhionls,  eie.  Leggono  Mcrcero , Scul- 
tero  ed  altri  molti  presso  Matteo  Polo:  Ala  vel  penna 
pat'onum  latta  est,  vel  laetilia  perfunditur ; ma  il  Bo- 
ebart  De  animalibus , da  noi  esaminato  per  I*  intelligen- 
za di  questo  versetto,  sostiene  che  debba  intendervi  dello 
struzzo  , ed  oltre  il  penetrare  che  ci  fa  nella  significazio- 
ne dell' ebraica  parola  Renanim  , aggiunge  anche  la  ra- 
gione: Errant  loto  coelo  qui  paterne»  hic  intelligunt , et 
huic  versioni  repugnai  non  taluni  le  ri  ut  teries , trd  et 
historiae  Jtdet  ; quia  Jobi  aero  parai  tea  in  Inditi  lati  boni, 
nec  ante  Salomanem  in  Judaeam  aliati  sunt.  Cosi  il  sud- 
detto Samuele  Bocliart  nella  prefazione  al  lettore  alla  pa- 
gina 5.  — Simili • est  pennis  haerodii  et  accipitris.  — La 
piume  de  l'au truche  est  temblable  à celle  de  la  vigogne 
et  de  l'cpervier.  Cai  (nel.  .Ma  il  chiarissimo  Bochurt  leg- 
ge : Lo  struzzo  si  alza  sull'  ali  al  pari  della  cicogna , 
ee.  — Rezzano. 

S.  T.  Frustra  laboravit.  Il  Coccejo  : Labor  ejut  era  ne- 
seti  per  inruriam  — E non  gl'  infuse  arti  e consigli.  Per 
testimonio  di  Strabone , lib.  XVI,  cap.  4.,  correla  nel- 
I’  Arabia  per  proverbio  : Struthivne  siultior.  Matteo  Polo: 
Deus  non  dedii  illi  intelligentiam  servandi  et  Jote  tuli  ora. 
La  stupidezza  di  questo  animale  ci  vien  descritta  da  Clnu- 
diano  : 


Stai  fumine  elauto, 

Ridrndnm  revoluta  caput,  credilque  Intere 
(,hwe  non  ipsa  videi,  eie. 

Rezza no. 

:i.  Il  Vallsnicri  chiama  lo  struzzo  il  gigante  degli  uc- 
celli, e Buffon  lo  dire  l’elefante  dei  medesimi.  Questo 
auimAle  si  addimestica  agevolmente  , c gli  abitanti  di  Da- 
rà e della  Libia  pasturano  gli  struzzi  a inandre  , e li  mon- 
tano , e gli  aggiogano , e li  caricano  di  grandi  pesi  nel 
modo  nè  piu  nè  manco  che  noi  i nostri  cavalli.  L* ingle- 
se Moore , citilo  dal  Buffon , racconta  di  aver  veduto  a 
Joar  nell’ Africa  un  tale  che  viaggiava  di  paese  in  paese 
sopra  uno  struzzo.  Vedi  una  delle  lettere  del  cav.  V. 
Mouli,  in  cui  prova  che  I ’ales  equus  di  Catullo  nella 
Chuima  di  Berenice  è ki  struzzo 


4.  Era  beu  dritto  che  la  piu  bella  descrizione  del  caval- 
lo ci  venisse  presentata  da  un  poeta  che  viveva  nell’Ara- 
bia , ove  questo  animale  forma  la  gloria  del  paese , ed  ove 
esso  sì  mostra  nella  sua  piu  grande  bellezza.  Per  chiarire 
i leggitori  della  verità  di  quanto  affermiamo,  non  dob- 
biamo far  altro  che  porre  le  descrizioni  di  tutti  gli  altri 
piu  celebri  poeti  a Ironie  di  quella  di  Giobbe. 

Omero,  Iliade  Vi,  v.  b06. 

tl(  o tre  m i xz*{,  atterriceli  sai  y serve, 

Alias»  eimpprifu:,  Sst'vj  ffidt'oi»  *:9suvfci*, 

Etu/bui  Ao-Jicsai  ìjppùoi  ito:* /sólo, 

oi  xxprt  sxit.apsl  éi  z«  rat 
mQpO’S  aieiovrxr  i c ay/sunj?*  Ttixotzùi, 

'Pì/tfOte  yovva  «l'sit  {Iìtk't  r,st*  evi  sopiti  "itt**»» 


Come  destriero  che  di  largo  cibo 
/Ve’  presepi  pasciuto , ed  a /(mirai 
Del  fiume,  avvezzo  alla  bell'onda  , alfine 
Rotti  i legami,  per  l'aperta  corre 
Stampando  con  sonante  ugna  ii  terreno  : 
Scherzali  sul  dosso  i crini,  alta  a’ estolle 
La  superba  cervice  , cd  esultando 

I tinnii  rnl.  //. 


Di  sua  bellezza  ai  noti  paschi  ei  vota , 

Ove  amor  d’erbe  o di  puledre  il  lira. 

Tr.i-1.  di  V.  Monti. 

Ennio  fn  il  primo  fra  i Latini  che  cercò  di  seri  irsi  del- 
l'Omerica comparazione.  Ecco  i suoi  versi: 

Et  fan  sic  ut  equus , qui  de  praesepibus  arlus 
fincla  tuia  maquis  attimis  abrupil,  et  inde 
Ferì  se  se  campi  per  ramila  , laetaqne  prato  , 

Celso  pectore,  turpe  j uba m quassat  annui  alluni , 
Spirititi  ex  anima  calida  spumas  agii  albas. 

Virg.  Evirili.  XI,  v.  4M. 

Quatis  uhi  abruptis  fugit  praesepia  vincita 
Tandem  libre  equus  , campoque  politus  aperto 
Aul  ille  in  pastus  , armcntaque  lendit  equarum  ; 

Aul  assurtili  aquae  perfundi  fiumine  noto 
Etnica t , arrectisque  J remit  cervicibtts  , alle 
Luxurians , luduntqiu-  jubae  per  colla,  per  armo». 

E’n  quella  guisa 

Dalla  rocco  scendea  che  da’ presepj 
Sciolto  destriero  esce  ruzzando  in  campo , 

O eh’  amar  di  giumente , o che  vaghezza 
Di  verde  prato  o pur  desio  lo  tragga 
Del  noto  fiume;  r che  sbuffando  freme  , 

E ringhia  e drizza  il  collo  e squassa  il  enne. 

Traduzione  di  A.  Caro- 

Tasso,  Cerasa I.  IX,  v.  76: 

Come  dentrier  che  dalle  regìe  stalle , 

Ove  all'uso  dell’ armi  si  riserba, 

Fugge  e libero  al  fin  per  largo  calle 

Va  tra  gli  armenti,  o al  fiume  usato  o all'erba: 

Scherzali  sul  collo  « crini  e sulle  s/ialle. 

Si  scuole  la  cervice  alla  e superba , 

Suonano  i piè  nel  corso,  e par  che  avvampi , 

Di  sonori  nitrili  empiendo  i campi. 

Osservale,  dice  il  Mattel,  che  niunn  de’ In*  poeti  hn 
potuto  dire  quel  che  ha  detto  Omero  del  cavallo,  cioè 
e-rocrò;  ed  «zar rvfr»«,  perchè  nè  la  lingua  italiana  né  la 
latina  bau  termini  che  non  sien  bassi  per  esprimere 
il  cavallo  di  stalla  e il  cavallo  ben  pasciuto  d’orzo.  Vir- 
gilio con  quel  tandem  liber  equus  e coll' aggiunto  di  aper- 
to dato  al  campo,  fa  capire  che  prima  stava  rinserralo  nella 
stalla  ; ma  dell’orzo  non  ha  potuto  far  menzione.  Il  Tasso 
ha  seguito  fedelmente  Virgilio;  sol  che  Impreso  da  Ome- 
ro, suonano  i piè  nel  corso,  lascialo  da  Virgilio.  Ennio 
fu  men  servile,  e In  spuma  dell'ultimo  suo  verso  fu  una 
sua  bella  giunta  , che  non  so  perchè  fu  lasciata  da  Virgi- 
lio e dal  Tassi».  L'epiteto  di  regie  dato  alle  stalle  da  Tor- 
quato ingentilisce  questo  termine , che  è un  poco  bassi» 
fra  noi , e giova  ad  accrescere  il  pregio  di  valorosi»  cavallo. 
Il  Metastasio dovette  restringere  questo  paragone  in  un’aria 
dopo  Omero,  Ennio,  Virgilio  e Tasso,  c pareva  che  non 
ci  fosse  più  che  dire.  Si  ritrovò  nelle  angustie  di  non  po- 
tere in  uno  stretto  lirico  metro  nominar  nè  stalle , né 
orzo,  nè  compagnia  di  giumenti,  chè  la  nostra  musica 
non  lo  soffre.  Con  tutto  ciò  la  sua  pittura  in  un  piceni 
quadro  non  è men  bella  di  quella  di  Omero,  di  Ennio, 
di  Virgilio  e del  Tasso,  sebbene  avessero  avuto  costoro 
maggior  liberta , specialmente  nella  seconda  parte,  che  è 
una  giunta  tutta  sua  e tutta  nuova  , che  uon  c’è  in  Ome- 
ro . in  Ennio,  in  Virgilio  c nel  Tasso. 

Dcslrier  che  all' armi  usalo 

Ibi) 
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Percuota  il  suol  con  la  ferrata  zampa. 
Mordo  il  Irci),  scuole  il  crii» , s'incurva  e s’alza, 
li»  un  luogo  medesimi  orma  non  stampa; 
Ardimento  e furor  l’agita  e sbalza; 

Corre  e affronta  I’ ostil  schiera  clic  accampa, 
Sprezza  il  timor,  armi  cd  armali  incalza, 

E sonar  fa  nel  violento  corso 
Scudo,  faretra  c slral  scossi  sul  dorso. 

Impaziente  e di  stidor  fumante 
Cosi  precipitasi)  si  disserra  , 

Clic  non  aspetta  udir  tromba  sonante, 

E par  nel  corso  divorar  la  terra; 

Dove  sente  rumor  di  spade  infrante  1 , 

Colà,  dice  fra  $è,  ferve  la  guerra; 

E de’ duci  gli  sembra  udir  le  voci, 

E gli  ululati  de'guerricr  feroci. 

Porsi;  per  opra  del  tuo  saggio  ingegno 
Spiega  il  lieve  sparvicr  piume  sicure 
All’austro  sua  delizia  c suo  sostegno, 

(Quando  s’innalza  oltre  le  nubi  oscure? 

1/ aquila  forse  dell’etereo  regno 
Scorre  per  le  cerulee  pianure , 

E al  tuo  comando  a porre  il  nido  ascende 
Su  qual  de’ monti  più  col  ciel  contende? 

Fuggi  dal  chiuso  albergo  , 

Scorre  la  selva  e il  pruto , 

Agita  il  cria  sul  tergo  , 

E fa  co' suoi  miriti 
La  valle  risunnar. 

Ed  ogni  *i wn  che  ascolta 
Crede  che  sìa  la  voce 
Del  cavai ier  feroce 
Che  l'anima  a pugnar. 

I.  Questa  è una  delle  descrizioni  piu  vive  c piu  imma- 
ginose che  le#£onsi  in  questo  libro.  Parrà  ad  alcuni  al- 
quanto iperbolica  ; ma  il  chiarissimo  Bocharl  fa  vedere 


Ella  sul  ciglio  d’erti  gioghi  alloggia, 

E tra  dirupi  che  natura  aprille; 

Di  là  alla  preda,  coinè  d’.illa  loggia. 

Gira  le  vivacissime  pupille: 

Vanno  i figli  a lambir  de’ cani  a foggia 
Del  sangue  sparso  le  purpuree  stille; 

E la  madre,  ove  giace  esangue  mostro, 

Balta  si  slancia,  e immerge  artigli  c rostro. — 

Cosi  dicea  degli  astri  c de’  viventi 
L’augusto  Facilor;  indi  seguio, 

E in  lai  proruppe  imperiosi  accenti, 

Clic  la  natura  di  limor  languio  : 

Dunque  in  pace  d’  un  uom  I’  ire  e i lamenti 
Soffrirò  col  poter,  col  senno  mio*? 

Se  alcun  di  me  si  lagna  , a me  risponda, 

E pria  col  suo  saper  il  mio  confonda.  — 

E Giobbe  allor:  Oh  mie  querele,  insane. 

Oh  voci  d’ogni  senno  ignudo  e vote, 

Oli  mie  scorse  parole  inette  c vane , 

Ch’or  ini  tingete  di  rossor  le  gote  ! 

Mal  può  la  forza  delle  menti  umane 
Risponderti,  o Signor:  chiuse  cd  immote 
Terrò  le  labbra  mie;  se  aperte  furo, 
Dolgomi,  non  più  aprirle  ora  ti  giuro  3. 

clic  r>on  v’ha  nulla  di  esagerato,  perocché  I cavalli  ara- 
bi, de' quali  dee  credersi  che  il  sacro  testo  favelli , sodo 
per  loro  natura  spiritosissimi  e feroci.  — Rezzano. 

1.  Commenta  il  Calmet  : Tu , qui  hoc  libi  vindicasti  vi 
rum  Deo  deccrlares , immo  illuni  quod ammodo  Incetterà, 
tandem  aliquando  diseesne  temei  liti  submi  Iter  e ? Tr  ri- 
finii t bus  meis  victum  faleberis  ad  supremae  poteslatis  te 
infintine  sapientiae  adspectum  ? Altri  poi  commentano  co- 
si : Qui  cum  Domino  contendi I,  itlum  ne  edocebitl- 
Rezxaoo. 

3.  I Settanta:  Semel  locutns  rum  , et  secando  non  /*- 
quar.  — Rezzano. 


CAPO  QDARANTESIMO 


È desso  ancora  il  Signore  che  continua  a mostrare  a Giobbe  la  distanza  dalla  creatura  al  Creatore. 
Descrizione  del  Behemoth  e del  Leviathan. 


Sorgi , o Giobbe,  e da  forte  il  fianco  cingi 
( Disse  l'Onnipotente),  e a me  rispondi; 

I mici  strali,  se  puoi,  spezza  o respingi, 
Gettali  al  vento,  e il  mio  saper  confondi  > : 
Va,  c,  per  giusto  apparir,  crudo  dipingi 
Me  tuo  Signore,  c mia  pietà  nascondi; 

Va,  stringi  al  par  di  me  fulmine  atroce, 
Mostra  se  puoi  tuonar  con  cgual  voce. 

Sorgi , e di  luce  li  circonda  , ed  ergi 
L’altera  fronte  d’alta  gloria  adorna, 

E di  belle  rugiade  il  manto  aspergi. 

Conte  aspersa  l’aurora  in  ciel  ritorna: 
Sorgi,  e i superbi  con  furor  dispergi, 
Fiacca  all’ardita  iniquità  le  corna; 

Percuoti , abbatti , empj  orgogliosi  atterra 
Esangui  in  grembo  alla  lor  patria  terra. 


Poi  tulli  in  fascio  i freddi  corpi  abbraccia, 

E ad  un  sol  colpo  entro  il  terreno  immondo, 
Lungi  da’rai  del  di,  gettali  e caccia, 
Squallido,  informe  ed  esecrabil  pondo; 

K la  lor  guasta  inonorata  faccia 
D’alta  fossa  nel  cupo  alvo  profondo 
Immergi  e premi,  e allor  dirò  clic  puoi 
Da  le  stesso  sottrarti  ai  mali  tuoi. 

Mira  il  farle  elefante,  opra  superba  * 
Della  mia  destra,  onde  tu  pur  respiri; 

Qual  tauro  ei  va  pascendo  arbusti  cd  erba  , 

Ma  unire  in  cor  magnanimi  desiri. 

Nel  sen,  nel  fianco  allo  valor  riserba 
Robusto  al  par  d’un  cedro,  c in  varj  giri 
D’aspri  nervi  tenaci  il  ventre  ordito  . 
Imprime  maraviglia  in  ogni  I ilo. 


I.  Me  ne  dnmnabis , ut  luearis  tuoni  innocenham  f teli  Calme!  clic  «pene  volte  gli  Ebrei  •!  valgono  del  mime- 
Calme!.  — Rezzano.  ro  del  più  per  esprimere  qualche  cium  mara»iRHo$ae*lza«'i’- 

•j.  Rehcmnlh.  Quasi  da  (ulti  fili  interpreti  intende»!  l’e-  dinaria:  Hebraei  sarpius  mulliludints  numero  ntvnlvr 

telante.  Vero  è che  il  testo  ebraico  pure  che  coll  questa  ni  aliquid  miniire  magnum  o Igne  praestans  designati.  — 
parola  accenni  mia  copia  di  bestie;  ma  riflette  dot! amen  Rc/zano. 


Digìtized  by  Google 


GIOBBE  CAI».  XL 


19» 


V ossa  tubi  di  bronzo  v la  lor  culi1 
Ferrea  lastra  diresti:  il  ciel  gueruillo 
Di  strane  forze  e di  maniere  astuto  1 : 

Per  porlento  de’ boschi  il  ciel  nodrillo, 

Erbe  gli  olirono  i monti,  e le  minule 
Belve  scherzatigli  intorno;  orrido  squillo 
Di  tromba  marzT.il  turbar  non  osa 
La  chela  ombra  solinga  ov’ei  riposa. 

Dove  più  si  odnn  susurrar  le  fonti, 

Caro  albergo  di  pace  a sé  destina; 

Gode  negli  ozj  suoi  I* ombre  dei  monti. 
Quando  s'innalza  il  Sol,  quando  declina: 

Ed  i salici  in  giro  cigoli  le  fronti, 

E con  la  verde  chioma  al  ciel  vicina 
Assicurali  cortesi  il  suo  soggiorno 
Dai  vivi  raggi  del  più  caldo  giorno. 

Talor  del  fiume,  ove  il  desio  lo  mena. 

Par  che  assorba  in  un  punlo  il  vasto  flutto, 

E per  Tonde  ingojar  respiri  appena, 

E a ber  si  affretti  per  vederlo  asciutto  2 : 

Pare  clic  del  Giordan  la  larga  piena 
Aspetti  entro  la  bocca  , e par  clic  tulio 
Ne* suoi  gorghi  raccolto  in  scn  lo  brami, 

E con  l'aperta  gola  inviti  e chiami. 

Ma  a I fi ii  con  l'esca  di  gradito  obbielto  3 . 
Clic  amore  alli  suoi  sguardi  offra  e dipinga. 
Per  viver  sempre  in  servili!  ristretto 
Cede  degli  occhi  alla  fatai  lusinga; 

E il  caccialor,  che  persegli  diletto, 

Fa  clic  morso  crude)  poscia  lo  siringa. 

Rehemnth  , «Tondo  In  etimologia,  ioni  dir  bestia,  e 
Leviathan  significa  la  società  del  d rosone.  Alcuni  inter- 
preti furon  d’avviso  che  il  primo  di  quoti  animali  fosse 
l’elefante,  ed  il  secondo  la  balena;  ma  essendo  e l’uno 
e I’ altro  poeo  noli  nell’ Arabia,  giacche  questa  non  si 
trova  che  nei  mari  settentrionali , c V altro  nelle  regioni 
dell’Asia  e dell’Africa,  «I  cercarono  questi  due  mostri 
in  contrade  più  vicine  alla  patria  di  Giobbe.  Il  dotto  Bo- 
chart  ha  creduto  di  trovarli  nell’  Egitto  sulle  sponde  del 
Wilo , ed  affermò  . che  II  Rehemoth  corrisponde  all’  Ip- 
p-tpotamn  od  al  cavallo  marino,  rd  il  Leviathan  al  Coc- 
codrillo. Ma  il  P.  Galmet , dopo  aver  esaminate  ben  be- 
ne queste  due  opinioni,  ha  preferito  di  dire  colla  comu- 
ne degli  interpreti  che  II  Rehrmoth  è l’ elefante,  ed  il 
Leviathan  II  coccodrillo.  Chi  avesse  vaghezza  di  cono- 
scere il  senso  cosi  letterale  come  simbolico  di  questo  ca- 
po di  Gioiti*  , può  leggere  nella  Bibbia  di  Vence  l’ am- 
pia dissertazione  sul  Rehemnth  e sul  Leviathan. 

1.  T.  Qui  .ferii  eum  , applica  bit  g lari  inni  ejus.  Legge 
P ebreo:  ()wì  ferii  illum,  drdit  illi  gladium  jhumi. 
Quest’arme,  di  cui  fu  fornito  da  Dio  l’elefante,  altro 
non  sono  che  le  strane  sue  forze.  — Rezzano. 

2.  T.  F.t  non  mnrabitur , et  hahrt  fiduriam  quoti  in- 
f lutti  Jordanit  in  o»  ejus.  — Hnec  e*t  hi/ per  baie , commenta 
il  Calmet.'nrf  innuendum  elephantum  plurimum  et  ma- 
q n in  hauti  ih» s bibrrr  , per  inde  or  ornat-m  flamini»  aquam 
r*»et  deglutitami ».  — Rezzano. 

3.  T.  In  orlili»  rju»  quoti  homo  rapir t rum.  Scrissero 
alcuni  essere  I’  elefante  di  debilissima  vista  ; altri  scris- 
sero che  alcuni  serpi  negli  orchi  lo  feriscono,  onde  sen 
muore.  Ma  questo  versetto  deve  intendersi  molto  diver- 
samente. Per  prendere  l’ elefante  formasi  una  specie  di 
steccato  in  «mi  non  v’è  che  un  solfi  adito  per  entrare. 
Dentro  questo  steccalo  viene  rinchiusa  la  femmina,  alla 
cui  vista  egli  pure  vi  entra  e »’  imprigiona,  ed  ivi  la  lun- 
ga fame  lo  rende  mansueto.  In  acuii»  quoti  homo  rupie t 
rum  , etc.  : maniera  di  dire  usatissima  nella  Scrittura  . 
come  osservami  i commentatori , ad  innuendum  rum  qui 
a nutre  • aptus  rat.  — Rezzano. 


K tratta  da  fallace  avida  spcne 
Venga  la  sua  virtù  posta  in  catene. 

Forse  con  Tatuo  adunco,  in  cui  s’ innesta 
Dell’nnde  al  mulo  gregge  insidia  e morte, 
Trarrai  sul  lido  Taggraucita  testa 
Del  serpe  niiotalor  stretto  in  ritorte  * ? 

Col  ferreo  cerchio,  elle  alle  belve  arresta 
I denti  e chiude  del  furor  le  porte, 

Gli  potrai  forse  sull’ ignuda  sabbia 
Forar  le  nari  c imprigionar  le  labbia? 

Forse  Ha  vii* ci  li  pregili?  eterna  fede 
Qual  servo  giurerà?  Per  giogo  un  laccio 
Gli  porrai  forse  al  vagabondo  piede. 

Onde  i suoi  passi  moderar  col  braccio? 

Qual  se  fosse  augellin  che  volar  crede . 

K sente  a mezzo  il  volo  al  piè  l'impaccio 
Glie  gli  annodò  per  suo  maggior  trastullo 
La  man  d’una  donzella  o d'un  fanciullo  ? 

Sovra  lui  forse  i trionfanti  amici 
Imhnndiran  mensa  di  sangue  impura  6 ? 

O diviso  tra  i popoli  Fenici  7 
Sarà  qual  merce  d’opulenta  usura? 

0 di  sue  spoglie  i pesca  tur  mendici 
Ricolmeranno  con  letizia  e cura 
L' umide  corbe,  e di  sue  tempia  infrante 
la?  nasse  appese  alle  oziose  piante  8 ? 

Su  via,  stendi  la  man  forte  e guerriera, 

K fa  del  tuo  valor  la  prova  estrema: 

Ma  li  sovvenga  eli’  è di  te  più  fiera 
Quella  belva  che  uccide  e par  che  gema  ®. 

i.  Sebbene  Plinio  e Solino  narrino  che  nrl  fiume  Gan- 
ge molti  serpenti  vi  siano  di  smisurata  grandezza  I quali 
allargano  nelle  acque,  noi  qui  intendiamo  col  nome  di 
serpe  nuotatore  di  accennare  il  coccodrillo.  Scrive  il  Cal- 
mrt  clic  il  coccfNlrillo  suol  prendersi  in  questa  guisa 
S' Inesca  un  amo  fortissimo  di  carne  porcina  . e si  getta 
nel  Nilo.  Il  pescatore,  che  sulla  sponda  tiene  la  fune  at- 
taccata all’ amo,  fa  grugnire  un  porro  dì  latte,  alla  qual 
voce  accorrendo  il  coccodrillo  trova  nelle  acque  l’esca 
gradita,  e con  l’amo  se  la  divora.  Trailo  sull’arena  gli 
vengono  sparsi  gli  occhi  di  fango , onde  presto  scn 
muore.  Con  vieti  dire  peri»  che  al  tempo  di  Giobbe  que- 
sta maniera  di  prendere  coccodrilli  non  fosse  ancor  in 
uso . o fosse  rarissimamente  usata  , poiché  temerario 
sforzo  vien  riputalo  il  cimentarsi  con  quinta  fiera.— Rrz- 
zano. 

5.  Mtigabi»  ne  illum  velati  passerrm  qui  dono  datur 
puero?  1 Settanta.  — Rezzano. 

8.  T.  Concident  rum  amici,  etc.  Moltissimi  interpreti 
premo  Matteo  Polo  leggono:  .Vitm  epulubnntur  tuper  ea 
torii ? — Rezzano. 

7.  T.  Dividevi  rum  negotiatore »?  Nella  suaccennata 
Slnopsl  del  Polo  alcuni  leggono:  Divident  rum  Chonamri; 
ma  la  piu  parte:  Divident  eum  Pkomictt ? popoli  a quei 
tempi  molto  dediti  alla  mercatura.  — Rezzano. 

H.  T.  Implebit  tageua».  — West  ranittrum  viminevm. 
Matteo  Polo  : F.t  n insani  pisci um.  L’ istesso  Matteo  Polo: 
Sun/  casainm  genera  quibus  pisce » e opiuntur.  Glcer.  ad 
AttiC.  Uh.  XV,  epist.  20:  Ex  hoc  na**a  exire  constami, 
non  ad  fugam  , sed  ad  spem  melioris  morti».  — Rez- 
zano. 

9.  T.  Pone  super  eum  manum  tuam  , etc.  Merroro  ed 
altri:  Injire  in  rum  manum  tuam,  si  nude »,  et  memen- 
to beiti  ab  co  libi  imminenti».  — Quella  bel  ivi  che  ucci- 
de e par  che  gema.  Cantò  un  pitela  : 

Empia  serpe  <T  Egitto , 

Che  piange  V noma  quando  C ha  trafitta. 

Rezzano. 
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Misero  chi  ii»  sue  forze  ardisce  e spera  , 

E dal  cimento  non  trattiensi  e trema! 

!.  T.  Ecce  spes,  ctc.  Matteo  Polo:  Expectatio  ilhus 
qui  manum  in  illuni  injecerit  frustrabitur  et  prarctpita- 
bitur.  Rimarrà  percosso  e conquiso,  comedi  alami,  che 


Cadrà,  cadrà  preda  svenata,  c lutti  * 

La  sua  morte  vedranno  ad  ocelli  asciutti. 

il  coccodrillo  assalirono  , narrano  EJiodoro  e Olio  Aure- 
Nano 

Rezzaso. 


CAPO  QUARANTESIMOPRIMO 

Continua  la  descrizione  del  Leviathan. 


Se  per  (pianta  fortezza  in  cor  rinserra  1 
Crndel  guerriero  che  ferocia  spira. 

Pur  il  serpente  dell’egizia  terra 
Non  osa  provocar  quando  si  adira , 

Qual  uom,  qual  braccio  mi  potrà  far  guerra? 

Se  il  turbalo  mio  volto  accendo  d'ira; 

Chi  potrà  sostener  senza  periglio 

Del  labbro  il  tuono  ed  il  balco  del  ciglio? 

A chi  nel  mondo  debitor  soli  io  2 , 

Se  quanto  il  cicl  ricopre,  c il  mar  circonda 
Per  questa  destra  creatrice  uscio 
Fuor  d’una  eternità  vòla,  infeconda? 

Mio  è l’uom,  mia  la  terra  , il  ciclo  è mio: 
Mia  la  luce,  l'abisso,  il  lido,  c l’onda; 

Nè  potrà  chi  fe’il  tutto,  e a tutti  impera 
Derider  la  minaccia  e la  preghiera  3 ? 

Qual  è l’arcier  che  il  coccodrillo  affrena, 

E il  vede  per  sua  inan  di  squame  ignudo 
Esangue  palpitar  sopra  l’arena  4 ? 

Chi  l’antro  di  sua  bocca  informe  c crudo 
Ardirà  penetrar,  e schiuso  appena 
Farà  ai  denti  voraci  immobil  scudo: 

Ai  denti,  cui  d’intorno  in  doppio  giro 
Accampali  lo  spavento  ed  il  marltro? 

Par  di  bronzo  la  scabra  orrida  vesta 
Di  quell’ orrida  belva:  orrido  intaglio 
Ila  di  squama  addoppiata  insicm  contesta. 
Stretta  cosi . che  non  appar  spiraglio; 

E si  profonda  al  dorso  c al  sen  s’ innesta, 

Che  a forti  colpi  di  ferralo  maglio 
Par  nella  carne  fermamente  impressa. 

Anzi  con  lei  quasi  una  cosa  istessa. 

1.  Nano  est  fam  crudeli»,  tam  andar,  aut  nemo  tam 
concitati s animo  et  ira  ad  ver  su»  hostem  aliqnem , qui 
excitet  iltum  , qui  pmvocrt  ad  certame»  et  ausit  lares- 
scrc.  Cosi  Vaiatilo,  Isidoro  v quasi  tulli  «li  Flirti.  Rez- 
znno, 

2.  Il  Pinrdt  fu  quello  che  et  diale  lume  per  concate- 
nare I senti menU  di  quieto  paragrafo.  Se  umunn  ardi- 
sce , scrive  cali , di  cimentarsi  col  coccodrillo , ed  io  so- 
lo pm«o  abbattere  e conquidere  una  bestia  si  feroce,  chi 
potrà  resistere  al  poter  mio  e ai  lampi  del  mio  volto 
sdegnato?  — Rezzano. 

3.  T.  Non  parcam  ei  verbi • potentibus  et  ad  deprecan- 
dum  compositi*.  Quegli  interpreti  clic  intendono  questo 
versetto  per  rapporto  al  coccodrillo , anzi  che  dar  chiarez- 
za al  sentimento,  I* oscurano  e lo  confondono.  Convien 

dunque  intendere  queste  parole  come  delle  da  Din  e co- 
me indicanti  la  sua  sovranità  e il  suo  allo  dominio  so- 
pra le  creature.  - Rezzano. 

i.  T.  Qui s r ere  labi  l facies»  indumenti  ejus?  Vatablo, 
Ocorio,  Isidoro  leggono:  Qui  accedei  ad  rum  exeorian- 
dum.3  — Rezzano. 

6.  T A liitet  contro  rum  fulmina  , et  ad  forum  alium 


Piovuti  dalle  sue  uari  accese  stille; 

Sun  come,  gli  occhi  della  nata  aurora 
Le  rutilanti  fulgide  pupille; 

Quai  di  face  che  accende,  arde  e divora, 
Est'ongli  dalla  bocca  aire  faville, 

E fumo  clic  di  orror  l’aria  colora  , 

Fumo  qual  di  spumosa  urna  fervente , 

Elie  il  volli)  appanna  al  lucido  Oriente. 

Aridi  tronchi  col  Dato  accende. 

Versa  fiamme  dai  labbri;  alla  fortezza 
Gli  cinge  il  collo,  e dove  il  corso  stende 
Precorrono  il  cammin  fame  e fierezza: 

Stretto  in  sè  slesso  impenclrabil  rende 
Il  petto  all’armi,  ed  ogni  dardo  spezza, 

Ma  non  quel  clic  vibrar  può  la  mia  mano, 
Terribil  dardo,  che  non  scocca  invano5 6. 

Gor  duro  , anzi  di  selce  in  sen  rinchiude, 

E più  valor  dalle  percosse  acquista; 

Ghiic  ai  colpi  del  fabbro  immola  iucude, 

Cosi  all’ assalto  oslil  par  che  resista: 

Lui  sorlo  in  piè  con  l’irc  sue  piti  crude 
Paventeranno  alla  terribil  vista 
I minacciati  ardimentosi  atleti  0 , 

K ai  densi  fuggirmi  boschi  secreti. 

Se  infuria  il  crndel,  usberghi  ed  aste  ", 
Ferro  c bronzo  non  lian  tempra  sì  dura, 

Clic  non  sien  come  paglie  e fronde  guaste, 
Quaud’ei  con  Farmi  il  suo  furor  misura. 

Non  lia  il  sacllalor  freccia  clic  basic 
A desiargli  nel  sen  fredda  paura  , 

Nè  fischia  per  lo  ciel  fionda  clic  possa 
Scagliargli  un  sasso  ferilor  nell’ ossa8. 

non  ferentur.  L’ armi  div  ine  non  sono  come  quelle  degli 
uomini  ; i mioì  strali  non  scoccano  senza  ferire  e s«iw 
mandar  ad  effetto  il  colpo  prefìsso.  Una  simile  cspcwwo- 
ne  legge»!  nel  libro  della  Sapienza:  Ibunt  dircele  emissio- 
ne» fulminimi.  — Rezzano. 

0.  T.  Timebunt  angeli , et  tcrrili  purga buntur.  Sotto 
il  nome  di  angeli  intende  Isidoro  gli  uomini  robusti  r 
ben  agguerriti.  Noi  abbiain  seguito  questa  esposifiooe. 
quantunque  s.  Tommaso,  Dionigi’  e Nicolao  intenda»1 
gli  angeli  stessi  ammiratori  della  divina  («utenza.  F.cco  k 
parole  del  citato  Isidoro:  Curo  in  attum  caput  errimi 
et  colltim  stutulrrit , fortissimi  quique  curati  aujvgere 
et  sete  a tanta  discrimine  erpedire.  — Rezzano. 

7.  T.  Cum  apprrhendrrit  rum  gladius , eie.  Plneda  : 
Si  qui»  eum  gladio  appctat  attingatvc,  retundetur  staimi 
non  consiste t il lius  acies  , non  intieri t resistere  dunsfi- 
mae  cuti.  Quod  igiiur  vìncere  parata  t , vince  tur  : itaqst 
ncque  ad  lacdendum  ncque  ad  defendendum  rolebìt  gl*' 
dina.  — Rezzano. 

8.  Impressione  iperliolicn  per  dimostrare  che  anclie 
un*  acuta  pietra  dalla  fionda  vibrata  non  può  penetrare 
le  sue  durissime  membra.  — Rezzano. 
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.Non,  se  colpo  robusto  alcun  gli  slancia. 
Trema  il  mostro  feroce,  anzi  deride 
Il  vibrator  e la  vibrata  lancia , 

E le  sue  adagia  al  suol  membra  omicide; 

E par  clic  i rai  del  sol  sotto  la  guancia 
Spiinlingli  , e par  che  l’oro  ivi  si  annido  • , 
E l’arena  ove  ei  giace  offre  al  suo  petto 
Di  vago  aureo  color  fulgido  letto. 

Se  dal  margo  vicino  in  mar  si  sbalza , 

Oliai  se  in  vaso  liquor  bolla  c ridondo . 
Agitalo  da  lui  gorgoglia  . e s’alza 
Il  mar  spumante  a flagellar  le  sponde: 

I.  T.  Sub  ipso  erutti  radii  soli» . Legge  il  rabbino  Da- 
vid: Sub  ipso  erutti  margarine  , ut  sol  splrtidnilrs.  Ma 
noi  Intrudiamo  Ir  squame  del  coccodrillo  rilucenti;  onde 
abbiamo  esposto:  E por  che  i rai  del  sol  tolto  la  guan- 
cia spuntiugli.  — Re/zano. 


Se  galleggiando  i lievi  Aulii  incalza. 

L’orma  del  suo  ca minili  stampa  nell’ onde; 

Se  di  nuovo  s’immerge,  ecco  l'abisso 
Pare  un  soggiorno  al  suo  piacer  prefisso 
Non  selvaggia  fierezza,  c non  minaccia, 

O strana  possa  il  suo  valore  atterra; 

Mostro  non  v’è  che  paventar  lo  faccia, 

Fra  quanti  nel  suo  sen  chiude  la  terra. 

Ila  nel  petto  il  furor,  l’orgoglio  in  faccia, 

E con  gli  occhi  avvampanti  al  sol  fa  guerra. 
Superbo  re  delle  superbe  belve 
Dcll’nndc  abitatrici  e delle  selve  a. 

*2.  T.  Ipse  est  rex  super  universo*  film»  superbiae.  Sim- 
maco: Ipse  est  rex  omnis  naturar  violentai:  e il  rabbino 
Abram , il  rabbino  Mone , Vaiatilo  ed  i Settanta  : Ipse 
est  rex  omnium  quae  in  aqui*. 

Rezzano. 


CAPO  QUARANTESIMOSECONDO 

Giubbe  si  umilia  innanzi  al  Signore  ; questi  rimprovera  t Ire  amiri  di  Giobbe , il  quale  prega  per 
essi.  Giobbe  è ristabilito  nel  primiero  suo  stalo:  sua  morte. 


(iran  Dio,  lo  so  che  il  tuo  potere  è immenso, 
Clic  immenso  è lo  splendor  del  Ilio  consiglio, 

E clic  rumai»  pensicr  velo  si  denso 
Non  Ita  a celarsi,  o ad  offuscarli  il  ciglio 
Qual  unni  saggio  può  dirsi?  Ab  clic  s’io  penso 
Ai  sciolti  accenti,  il  mio  saper  somiglio 
A ehi  per  strania  via  con  l’ ombre  in  faccia 
Vuol  gran  cose  abbracciar  e l’aria  abbraccia 

Odimi  dunque,  e parlerò.  Rispondi 
Pietoso  ai  delli  miei.  Solo  per  fama 
Pria  m’ori  conio;  or  lume  agli  ocelli  infondi, 

E ti  veggio,  e il  tuo  labbro  ora  mi  chiama 1  2. 

Però  mio  core  con  sospir  profondi 
Sé  stesso  incolpa,  e il  luo  voler  riama. 

E mi  spargo  di  cenere  l’aspetto  * , 

E stringo  il  lardo  pentimento  al  petto.  — 

Allor  Dio  volse  i suoi  sovrani  accenti 
All  Elifazzo,  e disse:  A sdegno  lini  mosso 
Me,  luo  Signore,  e detti  aspri  e pungenti 
De’ tuoi  due  amici  m’ hanno  offeso  e scosso. 

Oli  foste  al  par  di  Giobbe  alme  innocenti! 

Ei  mio  servo  fedcl,  nudo  e percosso, 

Pur  fu  di  voi  piò  giusto , e al  par  de’sui 

1 . Quasi  tutti  i greci  v i latini  interpreti  intendono  co- 
sl  : ISeminem  esse  tuoi  siiti  tuoi  qui  sibi  persuadeaf  arca- 
na* sui  animi  cogitatione * Drum  Intere  j tosse.  — Rez- 
za no. 

2.  T.  studila  ouris  audivi  te:  nane  aufem  ocutus  meus 
videi  le.  Kusehio,  I il».  I.  De  demonslr.  evangel.  cap.  4 , 
apertamente  sostiene  che  Globi*  avesse  una  speciale  vi- 
sione del  diviri  Verbo.  Ecco  le  sue  parole  : Quii  tandem 
hic  qui  sic  visus  est  aliti»  fuil , praeler  Dei  Ferbum  , quod 
se  ipsnm  ad  tempii « de  propria  magnitudine  demiserit? 
A questa  opinione  aderiscono  11  Tilemanno,  Isidoro,  Dio- 
nigi  ed  altri.  Ma  la  piu  comune  sentenza  de’ Padri  tanto 
greci  quanto  latini  si  è che  Giobbe  avesse  una  particolare 
illustrazione  di  mente  e udisse  la  solita  voce  di  Dio.  In- 
terno acuto  veritatis  lumen  magi*  compererai.  Cosi  ». 
firegorio.  Aon  quia  ocutus  viderit  sed  quia  rtarius  audie- 
rit.  Cosi  s.  Giovanni  Crisostomo  seguilo  da  ».  Tommaso. 
— Rezzano. 


Non  fur  saggi  ed  onesti  i detti  altrui. 

Olà  , prendete  selle  lori,  e selle 
Arieti  orgogliosi , e a lui  n’andate: 

Ditegli  clic  mi  fiati  care  ed  accette 
Queste  dalla  sua  mano  ostie  svenale  : 

Ditegli  che  per  voi  sue  preti  elette 
Volino  a lusingar  la  mia  pietale; 

Onde  io  mi  scordi  del  sofferto  oltraggio  * , 
Poiché  ugual  non  fu  il  vostro  al  suo  linguaggio. — 

Gir  sor  gli  amici  obbedienti  all’ara 
Il  cenno  ad  eseguire,  c Dio  rivolse 
La  sua  dal  cicl  faccia  amorosa  e chiara 
Al  pio  ministro,  e il  sacrifizio  accolse. 

E allor  dolce  sì  feo  la  vita  amara 
Di  Giobbe,  e il  cielo  allor  quanto  gli  tolse 
Doppio  gli  ridonò:  dal  duolo  oppresso 
Pregò  per  gli  altri . e prosperò  se  stesso. 

Ed  ecco  intorno  a Gioii  fratelli  e suore , 

K amici,  c lutti  quc’clic  il  vidcr  pria, 

Assisi  a mensa  in  sua  nmgion  quell’  ore 
Rammentar  per  diletto,  in  cui  languia. 

Già  festoso  rimbooiha  alto  clamore , 

Già  clamor  d’allegrezza  al  ciel  s'invia, 

a.  T.  Idcircn  me  reprehendn , eie.  Molli  inferir  vogliono 
da  queste  parole  che  Giobbe  conoscesse  di  aver  peccato 
col  suo  parlare , tra  i quali  Filippo  : Manifestissime  erro- 
rrm  suntn  demonstrat.  Altri  pensarono  piu  benignamente, 
tra  I quali  s.  Tommaso:  Quod  non  servaverit  drbitam  re- 
verentiam  divinar  exrellentiae.  K Dionigi  chiamò  le  parole 
di  Giobbe  pamm  cauta.  Ma  se  ben  si  pon  mente  al  sacro 
Testo , chiaramente  si  scorge  che  Dio  si  dolse  di  Giobbe 
quod  involverit  consi  liuto  suum  imperilis  sermonibus. 
Onde  s.  Gregorio  totalmente  lo  scusa  da  ogni  peccato 
scrivendo:  Qui  sapieuter  locuius  hominibus  Juerat  divi- 
nai torneo  sententias  audiens  , sapientius  se  cognoseit  non 
esse  sapienti  rn  ; quia  omnis  fiumana  sapicntia , qunnlum- 
vis  in  umine  fwttrat,  divinar  sopientiar  comparata  insi- 
pirntia  est.  — Rezzano. 

4.  S.  Tommaso  e il  Gaetano  intendono  la  parola  stntti- 
tia  per  infedeltà;  Alberto  Magno  e Dionigi  per  ignoranza 
colpevole.  — Rezzano. 
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Già  (ripudia  ciascuno,  « un  bianco  agnello 
Oflrcgli , e un  aureo  prezioso  anello. 

Felice  più  clic  innanzi  i di  crudeli, 

Furon  due  volle  selle  mille  i suoi 
Fingili  agnelli,  sci  mille  i suoi  cammeli. 

Mille  i giumenti,  e in  mille  coppie  i buoi. 
Felice  più  di  quanti  al  ciel  fedeli 
Vissero  in  quell’elà  ne’ lidi  Eoi; 

Selle  furo  i suoi  figli . e Ire  le  belle 
Figlie,  c delizie  sue,  care  donzelle. 

La  prima  chiamò  Aurora;  all’altra  il  nome  1 
Die  di  Aromo , che  i cori  avviva  c desia  ; 

La  terza  pel  lesor  dell’aurec  chiome 

I.  Gregorio  Nìsseno  nell’orazione  IX  nel  Cantici  suppo- 
ne che  I nomi  dati  da  Giobbe  alle  figlie  esprimessero 
la  loro  bellezza;  ma  8 ice  tu  crede  che  con  essi  esprimer 
volesse  In  sua  ricuperata  felicità.  Comunque  la  cosa  sia , 
non  è nostro  pensiero  di  ulteriormente  su  ciò  fermarci. 
La  maggior  difficoltà  può  cadere  sull' intelligenza  de' nomi 
stessi  che  Giobbe  loro  diede,  f' oravi  l nome*  uniti n Ditta. 
Legge  l'ebreo:  Jrmimah,  la  qual  parola  deriva  dalla  ra- 
dice jom  , che  significa  giorno;  quindi  è clic  noi  abbiamo 
esposto  Aurora,  che  è quanto  dire  l'albore  del  giorno. 
, Vomeri  secundae  Coniata,  ili  ebraica  favella  Krimghah  , 
cioè:  odorali  frutici t nomea,  espresso  da  noi  col  nome 
di  Aromo:  tcrtinm  CornuiUbii , ossia  Keren-Kaphuc.  Re- 
mi. quod  lignificai  corno;  Knphuc , quod  idem  rii  ac 


Gemma  appellò,  clic  a fulgid’òr  s’ innesta. 
Giacqner  I’  altre  bellezze  afflitte  c dome 
Da  sì  nuova  bella  chiara  cd  onesta, 

Foicliè  volti  più  belli  e più  bei  rai 
Non  fur  visti  apparire  in  terra  mai. 

Fu  di  Giobbe  il  tesor  sparso  e partito 
Del  par  Ira  i figli  , ed  ei  dopo  le  pene 
Vcntollo  lustri  del  Giordan  sul  liln 
Respirò  di  contento  aure  serene. 

Vide  a sposa  genlil  fatto  marito 
Fino  il  quarto  nipote,  c d’anni  piene 
Chiuse  al  giorno  le  luci  in  man  di  morte. 

Santo  in  amica  ed  in  avversa  sorte. 

gtibium.  Quindi  è che  alcuni  interpreti  Intesero  il  con** 
di  Amattea,  ossia  dell’  abbondanza,  chiamato  volgarmente 
Cornucopia.  Xol , ciò  non  ostante . lo  abbiamo  inlev»  per 
Gemina,  avvegnaché  mollissimi  rabbini,  tra’ quali  il  rat»- 
bino  David  legge:  Carbunntlum  aul  lapidem  rubenlem,  t 
Il  rabbino  Mardochai  : Lapidem  rutìlantem  atti  direni 
colori».  Con  questa  nostra  interpretazione  cavata  dal  testo 
ebraico  chiaramente  può  vedersi  quanto  abbia  errai»  lo 
Spinoza , il  quale  con  eretica  baldanza  derise  l'aulerilv 
di  questo  libro,  scrivendo  esser  ripieno  di  favolose  espm 
sioni , ed  una  tra  le  altre  esser  questa  del  corno  di  .tmal- 
tea , con  cui  pretese  egli  che  Giobbe  nominasse  la  terz«*- 
genita  sua  figlia. 

Rea rane 


mi:  dei.  unno  ni  giubbe 
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IU  S A MI  I 

TRADUZIONE  DI  SAVERIO  MAURI 


SALMO  I. 

Il  sola  savio  è felice. 

Sol  puoi  dir,  clic  sia  beato 
Chi  fuggendo  da’  perigli 
Non  ascolla  — i rei  consigli 
Della  slolla  — gioventù  : 

Chi  de’ perfidi,  e degli  einpj 
Non  cammina  in  su  gli  esempi  , 

Chi  de’ semplici,  e de’ buoni 
Non  deride  la  virtù. 

Quel  clic  Dio  comanda , e vuole  , 
Vuole  aneli’ egli:  e la  sua  legge, 

0 tramonti,  o nasca  il  sole, 

Sempre  ha  in  mano,  ed  ha  nel  cor. 

E sarà  qual  arboscello 
Sulle  sponde  d’un  ruscello, 

Clic  piantò  l'indiislre  mano 
Dell’accorto  agrieoi lor. 

Pieni  ha  sempre  i rami  tutti 
Di  frondose  opache  chiome  : 

Ed  a tempo  i suoi  bei  frulli 
Opportuno  ci  darà. 

Tal  è il  giusto,  e a suo  favore 
Par  che  tutto  ognor  cospiri  : 

Non  cosi  del  peccatore. 

Tal  dell’empio  non  sarà. 

Ei  di  se  non  mai  contento, 

Degli  affetti  è scherno,  e gioco; 
Oline  polve,  clic  del  vento 
Sparge  c dissipa  il  furor. 

Ali  meschino  1 in  qual  estremo 
Ciorno  infausto  Iddio  l’ aspetta, 
Giorno  d’ira,  e di  vendetta. 

Di  giustizia , c di  rigor  * 

Ad  un  Giudice  sovrano 
Vano  è opporsi.  A suo  dispetlo 
È costretto  — da  lontano 

1 felici  a rimirar. 

Troppo  è ver:  fra  le  tempeste 

Dio  del  giusto  è scorta,  e guida: 

Di  se  stesso  il  reo  si  lida, 

K sen  corre  a naufragar. 


SALMO  II. 

Il  regno  del  Messia. 

Qual  tumulto  è mai  questo,  onde  le  genti 
Fremono  impazienti?  il  reo  disegno 
Qual  è della  congiura?  o vane  idee 
De’ superbi  mortali  ! 

I re  polenti , 

I principi  s’ unirò, 

E contro  a Dio,  contro  al  reai  suo  figlio 
Vati  cospirando,  c nell’impresa  ardita 
Così  l’un  l'altro  a ribellarsi  invita: 

Frangami  ornai  le  barbare 
Durissime  ritorte,  e il  giogo  indegno 
Del  nuovo  ingiusto  regno 
Deli  si  scuola , o compagni,  e non  viviamo 
Mìseri  in  servitù.  Di  tal  follia 

Si  riderà  chi  è sulle  sfere,  e a’ loro 
Inutili  disegni 
Schernendo  insulterà. 

Di  giusto  sdegno 

Alfin  s’arma,  c s’accende,  e sì  sdegnalo 
In  minacccvol  tuono 

I suoi  sensi  iracondi  agli  empj  spiega, 

E disciolta  in  un  punto  c l'empia  lega. 

Al  lor  del  mio  Signore 
Cosi  il  figlio  dirà:  Son  io,  son  io 
Quel,  che  Dio  sul  Situi  ne  a lui  già  «acro, 

Re  destinò.  V eterno  scritto  (udite) 

Immuta  bit  decreto 
Vi  leggerò: 

Mi  disse  Iddio : Tu  sei 

II  mio  figtiuol  diletto , 

Oggi  t’ho  generato. 

A me  soltanto 

Chiedi , e.  otterrai.  Ti  cederò  l’impero 
Tutto  in  eredità  del  vasto  mondo 
Da  borea  ad  austro,  e donde  il  sole  ha  cuna 
Fin  dove  imbruna  il  del. 

Di  duro  ferro 

Lo  scettro  in  mano  avrai 
Aspro  governo  a far  degl'  in  fediti . 

Finché  in  misera  \Hd re  ridurrai 
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Come  vasi  di  creta  i tuoi  nemici. 

Udiste,  o re  superili?  e voi,  cui  Dio 
Ila  posto  in  mano  il  freno  , onde  sien  rette 
L'alto  città?  L'arte  apprendeste  ancora 
Di  regnar  sulle  genti  ? 

Il  fonte  è Dio 

D’ogni  arte,  c d’ogni  scienza  : a Dio  servile 
Timidi,  c riverenti,  e fra  il  timore 
Speme  consolatrice  avvivi  il  core. 

Servite  a Dio,  servile  ancora  al  tiglio, 
Adoratelo  umili,  ed  imprimete 
Sul  regio  piede  un  rispettoso  bacio, 

Ciré  figlio  del  Signore,  e la  sua  legge 
Riverenti  accettate.  Ali  mai  non  sia, 

Circi  si  sdegni  una  volta,  e clic  vi  chiuda 
Il  bel  cammin  della  virtù. 

Ben  tosto 

Certo  il  suo  giusto  sdegno 
S’accenderà , divamperà.  Tre  volte 
Bealo  allora  è sol  chi  giusto,  e pio 
Ogni  speranza  avrà  riposta  in  Dio. 


SALMO  III. 

Preghiera  nella  persecuzione. 

Mira,  o Signor,  come  crescendo  or  vadano 
I miei  nemici;  incontro  a me  già  sorgono 
Da  ogni  parte  ribelli, 

e dileggiandomi 

Orgogliosi:  eh!  che  Dio  di  luì , mi  dicono 
Più  non  cura  sul  citi,  e mal  si  fondano 
Le  sue  audaci  speranze. 

i Ab  no:  baste  voli 

Prove  ho,  Signor,  di  tua  bontà:  mia  gloria 
Tu  sei,  tu  mio  sostegno,  e impenetrabile 
Mio  scudo:  io  fra  nemici  oppressi,  e domiti 
Per  le  la  testa  innalzerò. 

L’augurio 

Vano  non  iia.  Gridai,  già  supplichevole 
Chiesi  pietà  dal  inio  Signore,  e rapide 
Giunser  mie  voci  al  sacro  monte,  e furono 
Ben  tosto  accolte. 

Or  così  bella,  e vivida 
Speme  senza  timori,  e senz’ angoscio 
Dormir  mi  fa  fra  le  tempeste  orribili. 

Così  placido  io  dormo , c placidissimo 
Mi  desto  ancor,  perchè  l’ajulo  assistenti 
Sempre  del  mio  Signor. 

Son  fra  l’insidie 

Son  fra  gli  agguati:  ab!  qual  numerosissima 
Turba  crudcl  mi  cinge  intorno,  e assedia? 
l'or  non  la  temo.  Ab  sorgi , o Dio , difendimi , 
Salvami  tu  : 

So  nell’ ugual  pericolo 
Come  battesti  i miei  nemici , e i perfidi 
Opprimesti,  domasti. 

Or  tu,  deli  salvaci. 

Che  puoi  lutto,  se  vuoi:  già  lieto  il  popolo 
Nuove  grazie  da  te.  da  te  la  gloria 
Aspetta  ancor  d’un’  immortai  vittoria. 


SALMO  IV. 

Moderazione  nella  persecuzione  di  .Inalimi u. 

Da  le  fra  tanti  affanni 
Pietà  «sperai,  Signore, 

Da  le,  clic  vedi  il  core, 

Che  mi  conosci  almcn. 

Udisti  i voli  miei: 

E già  godea  quest’alma 
Per  te  l’usata  calma 
Delle  tempeste  in  scn. 

Sii  pur  sempre  benigno,  c le  preghici <■ 

Ti  muovano  così. 

Ma  voi  mici  fidi. 

Invitti  duci,  onor  del  regno , c mio, 

Del»  per  piclà  non  fate. 

Clic  arrossisca  per  voi.  Perche  vi  piate 
Lusingarmi  così?  Perchè  adularmi 
Con  sì  vane  menzogne? 

Ab  , la  vittoria 

Tutta  é del  mio  Signor.  Sappiale  al  line, 
Ch’ci  difende  chi  al  trono 
Dalla  greggia  innalzò:  clic  » preghi  mici 
Sempre  ascolta  pietoso. 

Ab,  se  fra  l’armi 
Bella  fiamma  di  onor  vi  scalda  il  seno, 

Dalla  ragion  sia  regolato  almeno 
Lo  sdegno,  cd  il  furor:  no,  sotto  il  velo 
Di  pubblico  riposo, 

Principi,  duci,  ab  non  coprite,  oli  Dio! 

Di  privala  vendetta  il  vii  desio. 

Pria  non  aggravi  il  sonno  i stanchi  lumi, 

Che  non  ritorni  al  cor  la  pace.  In  petto 
Se  impedir  non  poteste 
Di  nascervi  lo  sdegno,  ivi  a morire 
Obbligatelo  alinen. 

Candido,  c puro 

In  sacrificio  offrite 

Il  vostro  core  a Dio:  sperate  in  lui. 

Fidale  pur.  Molli  vi  son,  clic  stolli 
Si  van  lagnando:  e quando  adempirai 
te  tue  promesse  o Dio!  L'età  scn  (ugge, 
Auliti  intanto  vediom:  son  queste  pure 
Le  promesse  immancabili , e divine? 

Qual  de’  nostri  sudori  è il  premio  alfine ! 

Folli!  increduli!  indegni! 

Quel  che  cliicdou  non  sanno.  A me  sol  basi» 
La  tua  grazia,  o Signor:  con  un  tuo  sguardo. 
Ohi  un  tuo  sguardo  solo 
Mi  fai  per  gioja  , e per  contento  il  core 
Balzare  in  scn.  Sol  clic  sereno  io  miri 
Il  tuo  bel  ciglio,  c son  più  lieto  assai, 

Che  se  di  frutti  adorne 
Le  pampinosi!  viti,  e i verdi  ulivi, 

E se  la  bionda  messe 

Ondeggiar  ne’ suoi  campi  altri  vedesse. 

Or  clic  amico  a me  tu  sei . 

Traggo  in  pace  i sonni  miei  , 

E d'immagine  funesta 
Non  mi  desta...  il  rio  timor. 

No.  mio  Dio,  più  non  pavento. 
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Lieve  parmi  ogni  cimento: 

Vuoi,  die  in  le  sol  lìdi,  e speri? 
Sì  ili  speme  ho  pieno  il  cor 


SALMO  V. 

Preghiera  sulla  mattina 

Le  mie  voci,  le  dolci  querele,  # 

I sospiri  d uo  misero  core 
Deli  tu  accogli,  pietoso  Signore, 

Deli  tu  ascolta,  mio  Padre,  mio  Re. 

.Ne*  perigli , ne’  gravi  cimenti 
A te  corro , soccorso  a le  chiotto  : 

So  per  prova , lo  sento , lo  vedo . 

Che  pietoso  sei  sempre  con  me. 

Forse  in  cielo  non  mirasi  ancora 
Rosseggiare  la  fulgida  aurora , 

Ed  io  sorgo,  m'accingo,  m’appresto. 

Ed  aspetto  i tuoi  cenni,  o Signor. 

So  che  il  giusto  sol  ami , o mio  Dio. 
So  che  sdegni  di  accogliere  il  rio: 

E non  soffri  I’  aspetto  odioso 
Di  un  infido , di  un  |>erfido  cor. 

Mai  non  speri  vederti  placato 
Olii  a’ tuoi  cenni  resistere  ardisce, 

False  voci  chi  sparge  e mentisce 
Contro  un’alma  innocente,  e fede!. 

Sì  che  tu  odii  chi  simula  , e tinge 
Lieto  volto,  cortesi  parole. 

E le  mani  poi  macchia , e si  tinge 
Dell’amico  nel  sangue  , crudel. 

Ah  , che  forse  non  merito  anch’io 
Starli  appresso:  pur  vengo,  e uou  temo, 
E in  tc  spero,  che  serbi,  o mio  Dio, 

Per  me  sempre  la  stessa  bontà. 

Questa  speme,  clic  vive  nel  petto, 

Nel  tuo  tempio  mi  guida,  e conduce; 
Entro  dunque,  e con  umil  rispetto 
Ivi  adoro  la  tua  maestà. 

Ali,  clic  corro  per  lubrica  via  , 

E il  nemico  mi  veggo  vicino  : 

Tu  mi  reggi , che  il  giusto  cammino 
Non  smarrisca,  o vacilli  il  mio  piè. 

Di  chi  posso  fidar  ne’ perigli  ? 

Un  sol  core  non  trovo  sincero: 

Con  me  tutti  son  perfidi:  il  vero 
Ne’lor  labbri  si  cerca,  e non  v’è. 

Qual’  aperta  voragin  profonda 
Tutto  assorbe  , consuma,  e divora. 

Tal  la  bocca  de’ perfidi  è ancora, 

E mai  sazia  non  è d’ingojar. 

Eomc  contro  d’un  misero  oppresso. 
Come  aguzzan  le  lingue  mordaci! 

Tu,  Signore,  gli  tolleri  e taci! 

Tanl’ orgoglio  non  vieni  a domar? 

Gli  condanna,  che  perfidi  sono. 

Fa , che  vano  riesca  il  disegno , 

No,  non  merlali  le  colpe  perdono. 

I>i  demenza  più  tempo  non  è. 

E tu  calma  frattanto  lo  sdegno. 

Riunì  a /'ni.  //. 


Ed  i giusti  ti  veggan  placato, 

K abbiali  lieti  difesa  e sostegno 
Quei,  che  solo  riposano  in  le. 

Del  tuo  braccio  coverti  dall' ombra 
tiodan  questi  sicuri,  e contenti, 

Traggali  sempre  felici  i momenti  . 

Le  tue  glorie  cantando , o Signor. 

Ed  in  danze  festive  e carole 
Vedrò  intorno  già  scioglier  le  piante 
Ogni  giusto,  che  è lido,  cli’è  amante. 

Del  tuo  nome  che  brama  l’onor. 

Troppo  è vero,  che  al  giusto,  che  al  pio 
Le  ore,  e i giorni  fai  scorrer  felici, 

E la  piena  de’ tuoi  benefìrj 
Sul  suo  capo  vuoi  sempre  versar. 

La  tua  grazia,  l’amico  favore, 

Fonie  scudo  lo  cinge  d’intorno: 

Ki  si  copre:  nè  il  forte  suo  core 
Lancia  o dardo  può  inai  penetrar. 


SALMO  VI. 

Preghiera  nelle  malattie. 

Se  vuoi,  puniscimi;  ma  pria,  Signore, 
Lascia  che  sfoghi,  che  almen  si  moderi 
Il  tuo  terribile  sdegno  c furore. 

Vedi  la  pullida,  la  scolorila 
Mia  guancia  inferma?  Signor,  deh  sanami. 
Tu  puoi:  tu  porgimi  soccorso,  aita. 

L’ossa  mi  tremano, 

ini  batte  in  seno 

Appena  il  core:  quando  è possibile 
Tuo  ciglio  torbido  mirar  sereno? 

Se  un  guardo  volgimi , pietoso  Dio . 

Se  da’ tormenti  quest’alma  liberi, 

Sarà  tua  grazia,  non  merlo  mio. 

Pur  vivo  io  lodoli:  se  vuoi,  ch’io  mora. 
Forse  potranno  cantar  lue  glorie 
Le  fredde  ceneri  dall’urna  ancora? 

Non  fo  che  piangere;  non  solo  il  giorno, 
Ma  pur  la  notte,  quando  altri  dormono, 

10  veglio,  e misero  m’aggiro  intorno. 

Scorre,  fra  gli  argini  non  più  ristretto. 

Da'  miei  dolenti  lumi  con  impelo 
Fiume  di  lagrime,  che  inonda  il  letto. 

Ali  qual  caligine,  qual  nube  mai 
Mi  toglie  il  giorno,  la  mente  ottenebra! 

Par  che  vacillino  confusi  i rai. 

Inliimidisconsi  gli  occhi  infelici 
Per  troppo  sdegno,  sempre  mirandosi 
Intorno  perfidi , fieri  nemici. 

No,  più  non  tollero  nemici  a calilo, 
Partite  iniqui,  fuggite  o barbari, 

Eessin  le  lacrime,  finisca  il  pianto. 

La  voce  flebile  del  pianto  mìo. 

Le  mie  preghiere  già  volle  accogliere 

11  pietosissimo  mio  caro  Dio. 

Elie  dunque  attendono?  Mesti,  e dipinti 
Di  vergognoso  rossor  sen  friggano. 

Fogliano  i perfidi  confusi . e vinti. 

ISl 
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SALMO  VII. 

La  confidenza  ne'  pericoli. 

Signor , le  mie  speranze 
Tulle  ho  riposte  in  le.  Salvami,  o Dio, 

Dal  nemico  feroce, 

Ohe  ni’ insegue,  e in’ incalta. 

Ah.  mai  non  fin 

Clic  contro  a me  s’  avventi 

Oual  rabbioso  Icon  , che  a brano  a brano 

Un  misero  agnellino 

Lacera , e ingoja,  c alcun  non  v'è,  che  accorra 
V infelice  a campar  nel  gran  periglio 
Della  belva  crudel  dal  fiero  artiglio. 

Signor,  lei  giuro,  io  reo  non  son  , a lorto 
l>’  un  infame  delitto 

Creder  mi  volino  autor.  Se  il  feci  mai , 

Se  colpa  è in  me , 

se  mal  per  bene  al  caro 
Amico  io  resi  (mai  possibil  fiat 
Se  chi  ingiusto  m’opprime  ancor  pietoso 
Dalla  morte  salvai)?  più  cruda  allora 
De* nemici  la  turba 

M'insegua  e prenda:  c mi  calpesti  ardita. 

Finché  riduca  in  polvere 

Il  mio  onor  , la  mia  gloria , e la  mia  vita. 

Ma  s’ io  noi  feci,  il  trattenuto  sdegno 
Sii  pur  pronto  a sfogar:  alza  il  possente 
Braccio  fulininalor,  e i mici  nemici 
Abbatti , c struggi. 

Ab  tu , Signor  , giurasti 
Di  salvar  l’ innocente:  il  tempo  è questo 
Di  compir  le  promesse.  Ecco  qual  densa 
Turba  v’accorre,  c da’ tuoi  labbri  attende 
Li  sentenza  final. 

A te  ne  vengo , 

Sul  trono  ascendi,  c siedi:  esser  tu  dei 
Il  Giudice  supremo: 

in  questa  causa 

Pietà  non  vo’:  chiedo  giustizia,  e voglio, 

Che  l'innocenza  mia,  verso  gli  amici 
Il  mio  bel  cor  qual  sia,  tu  vegga: 

tutti 

Del  cor  gli  arcani  a le  son  noti.  Udite 
Hai  le  ragioni?  è tempo  ormai,  risolvi. 

Il  reo  condanna,  e l’innocente  assolvi. 

Non  temo  io  no:  la  mia  difesa  è Dio 
Che  un  cor  fedel  sempre  protegge: 

Iddio , 

Cli* è un  giudice  severo, 

Ciré  giusto,  c sempre  a vendicar  è pronto 
Ogni  giorno  i suoi  torli. 

Indietro  il  passo 
Se  non  volge  il  nemico,  ecco  già  snuda 
L’acciaro,  e corre  a mia  difesa.  Ab 

l' arco 

Ecco  già  tende  , 

orrihil  arco,  e gravido 
Di  mortali  saette , ed  infocate 
Contro  a* nemici. 

A partorir  vicina 


Conte  s’angc  una  donna  : ab  ! tal 

l'indegno 

L’odio  già  concepito,  il  reo  disegno 
S’atTannava  a sfogar:  ma  già  deluso 
Al  fin  restò,  tutto  é svanito. 

Indarno 

Tramar  ccrct»  l'insidic,  ei  cadde  oppresso 
Nel  tradimento  stesso. — 

Il  mal  già  tutto, 

Clic  rovesciar  volea  sulla  mia  testa. 

Ricadde  in  sull’ autor. 

lo  lieto  assai 
Canto  la  tua  giustizia; 

Le  tue  glorie,  o Signor,  e il  tuo  gran 

noine , 

(Nome,  che  sempre  di  lodarsi  è degno), 

Al  mio  salterio  a risonare  insegno. 

SALMO  Vili. 

L’  Uomo  oggetto  dei  pensieri  di  Dio. 

0 Dio,  che  noi  governi,  e reggi I oli  come 
Chiaro  nel  mondo  tutto  è il  tuo  gran  nome! 

Ognuno  al  cielo  innalza 
La  tua  potenza,  il  tuo  saper. 

Gli  stessi 

Innocenti  fanciulli. 

Clic  suggnn  dalle  poppe  il  latte  ancora, 
Snodali  la  lingua  a tuo  favore:  e gli  empj 
K gl’increduli  ardili 
Restan  muti,  confusi,  ed  avviliti. 

^uand’io  rimiro  il  cielo, 

Il  del,  delle  tue  mani  alto  lavoro, 

K della  luna  il  candido 

Lucente  globo,  e le  raggianti  stelle, 

Onde  l’etereo  chiostro 

Adornasti  d’intorno,  io  da  stupore. 

Da  maraviglia  oppresso 
Ragionando  cosi  vo  tra  me  stesso: 

Clic  cosa  è l’uomo  al  fine, 

Che  cosa  è mai,  clic  si  gran  parte  ei  sia 
De'  tuoi  pensier , delle  tue  cure  ? K voglia 
Tu  coll’uomo  abitar? 

Se  ben  minore 

Degli  Angeli  ei  rassentbri,  or  qui  vivendo. 
Pur  di  gloria,  e di  onor  appien  ricolmo 
D’  ogni  parte  I’  bai  tu.  Signor  di  tutto 
So  che  il  facesti. 

A lui  soggetto  è quanto 
lisci  dalle  tue  mani:  armenti,  e greggi. 
Feroci  belve, 

e fin  dell’aria  i figli, 

E fin  del  mare  ondoso 
I muli  abitatori. 

Ali  mio  Signore, 

O Dio,  che  noi  governi,  e reggi!  oli  come 
Chiaro  nel  mondo  lutto  è il  tuo  gran  nome! 

SALMO  IX. 

Iddio  giusto  Giudice. 

Di  le,  di  le  cantar  vogl’io,  Signore 
Per  le  m’accrndc  il  core 
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Insolito  estro;  io  vo’ ridir  le  lue 
Opre  maravigliosc. 

Oli  qual  contento 

Inusitato  io  sento!  — io  per  la  gioja 
Son  fuor  di  ine:  recatemi  la  cetra; 

La  toccherò  per  te,  Signore,  e il  tuo 
Nome  alle  corde  adatterò. 

Tu  fai 

Clic  l'esercito  indegno 
De' miei  nemici  indietro  torni , c aperto 
Mi  lasci  il  varco.  Oli  ! come  già  sen  fogge 
Battuto,  e vinto  , c il  tuo  sdegnalo  aspetto 
Non  vale  a sostener! 

Tu  sul  tremendo 
Tuo  tribunal  sedesti,  c la  mia  causa 
Decidesti,  o Signor,  e la  giustizia 
Ti  stava  allato  a mio  favore. 

Il  torbido 

Irato  ciglio  agli  empj  allor  volgesti, 

K già  gli  condannasti:  ecco  si  ascondono, 

E più  fra  i viri  al  mondo 
Ardir  non  hanno  a comparir:  finii) 

Tutto  il  fasto,  e la  gloria, 

E sepolto  è il  lor  nome  in  cieco  obbliu. 

Ove  sono  i trionfi?  ove  quel  nembo  , 
CJie  minacciava  aspra  tempesta?  o folli! 
Giaceran  dunque  oppresse  ognor  le  nostre 
Cillà  reine, 

e la  memoria  ancora 
Nelle  ceneri  oppressa? 

Ab!  no:  vi  è Dio;  la  stessa 
Sapienza,  che  noi  resse  finora, 

Ne  reggerà. 

Di  clic  si  teme?  Aperto 
Per  tutti  egli  ha  suo  tribunal;  del  mondo 
Egli  è il  giudice  solo , e delle  genti 
I torti,  e le  ragioni  in  giusta  lance 
Appende,  e poi  decide. 

Egli  è l'asilo , 

Ove  corron  gli  afflitti  , c negli  affanni 

Opportuno  l’ajuto 

Non  niega  a chi  lo  chiede. 

Ab!  ben  ragione 

Ila  di  sperare  in  te  chi  adora , c teme 
Solo  il  tuo  nome,  o mio  Signor,  che  mai 
I tuoi  seguaci  abbandonar  non  sai. 

Prcndansi  dunque  al  fine 
Le  cetre  abbandonate,  ed  al  gran  Dio, 

Elie  sul  Sionne  ha  sede,  inni  di  gloria 
Canliam  giulivi , c fin  ne'  più  rimoti 
Popoli  il  chiaro  suoli  de’ nostri  carmi 
Giunga,  c penetri,  e le  sue  grandi  eccelse 
Opre  sicn  manifeste. 

Il  sangue  sparso 

Del  suo  popol  diletto  ei  vede,  e giusta 
Vendetta  ne  farà:  cbè  i priegbi  ascolta 
Di  chi  chiede  pietà. 

Deb  , tu  mio  Dio, 

Di  me  non  ti  scordar:  vedi  a qual  seguo 
)\li  ha  ridotto  l’indegno 
Mio  nemico  crudeli 

lo  son  già  presso 
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Nei  sepolcro  ad  entrar:  tu  puoi:  mi  salva, 

E mi  vedrai  confuso 
Fra  la  plebe  più  vii  coll’arpa  in  mano 
Gir  per  Sionne,  e le  lue  grazie  a tulli 
Lieto  cantar. 

Da  le  la  vita  in  dono 
Ricevo,  e gralo  li  sarò  : non  culi 
die  già  comincio  a celebrar  lue  lodi? 

Si , negli  agguati  stessi 
Preparati  per  noi , cader  si  vede 
L'astuta  gente: 

e nelle  reti  il  piede 
Di  chi  r ordì  preso  già  resta. 

O immenso 

Saper  d’un  Dio!  Pronto  ciascun  confessa 
Clic  veglia  su  nel  cicl  provvido  Nume, 

Se  gli  empj  già  dalle  lor  armi  osserva 
Violi,  oppressi,  puniti: 

Se  costoro  impuniti 
Morranno  poi,  non  ci  sarà  chi  pensi 
Clic  Dio  v'è  in  cicl. 

Rammentati,  o Signore, 
De’ miseri  talor,  e fa,  che  vana 
La  speranza  non  sia. 

Di  giusto  sdegno 

Accenditi  una  volta,  e abbassa,  e doma 
l)e’ tiranni  l’orgoglio.  A te  davanti 
Chiama  le  genti  tutte:  a te  ragione 
Rendali  del  ben,  del  mal, 

e impareranno. 
Clic  sono  uomini  al  fine,  e non  son  Dei, 

E clic  solo  nel  mondo  il  re  tu  sei. 

SALMO  l\. 

Dio  abbatte  i tuperbt. 

Perchè,  perchè.  Signore, 

Lungi  da  noi  leu  fuggi?  ed  or  che  assai 
Il  bisogno  è maggior,  III  li  nascondi, 

'Sicché  in  vano  io  ti  cerco? 

Ali!  clic  l’afflitto 

Tuo  popolo  iu  catene,  il  fiero  orgoglio 
Del  tiranno  crudel,  che  preme  il  soglio. 

Più  tollerar  non  può.  Deli  ! vieni,  e colli 
Nell’alto  sien,  clic  d’eseguir  si  tenia 
Il  barbaro  disegno. 

Eppur  si  vanta  , 

Pur  l’empio  si  compiace,  e di  se  stesso 
Gode  il  ricco,  c l’avaro, 

e già  non  teme 

Nemico  un  Dio.  Tutto  di  sdegno,  e d’ira 
Arde,  cd  avvampa,  e di  saper  non  cura, 
Che  fa  il  Signor. 

Fra  tante  cure,  c tante, 

Che  gli  destan  tumulti  in  mezzo  al  petto. 
Mai  Dio  non  è del  suo  pensier  l’oggetto. 

Per  vie  sicure,  e fra  custodi  ei  sempre 
Franco  cammina, 

c i tuoi  giudizj  eterni 

O non  pensa,  o non  crede:  c sol  s’appaga. 
Che  quasi  deboi  piuma  i suoi  nemici 
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Fa  svolazzar  con  un  respiro: 

c seco 

Va  direnilo  cosi:  Chi  mai  l’audace 
Sarà,  che  dal  mio  trono 
Tenterà  di  cacciarmi ? I di  contenti 
Trarrò  sempre  sicuro. 

O indegni  accenti! 
Come  la  lingua  lia  sempre 
A’ spergiuri f agl’inganni  , alle  calunnie 
Pronta  così?  .Non  sa  parlar,  che  pieno 
Il  suo  parlar  non  sia  di  rio  veleno. 

Del  barbaro  tiranno 
Ogni  ministro  ad  insidiar  s’ affretta 
Il  misero  innocente,  ed  egli  ha  parie 
In  quelle  insidie  ancor. 

Intenti  ha  sempre 

(ili  occhi  sull’infelice,  c qual  rabbioso 
Leon  di  preda  ingordo  in  sulle  fauci 
Di  orribile  caverna 
Appiattato  si  sta,  misero  scempio 
A far  del  passeggero; 

ei  tali  ordisce 
Contro  agli  oppressi  occulte  insidie, 

e tenta 

Di  trargli  alle  sue  reti:  e quasi  stanco 
Si  finge,  o moribondo,  c a un  tratto  poi 
Salta  ruggendo  dall’ascosa  tana, 

E il  povero  innocente  uccide , c sbrana. 

E qual  lia  mai  stupor  di  tanto  eccesso! 

10  so,  che  fra  se  slesso 

('osi  ragiona:  eh,  Dio!  che  Dio!  contento f 
Cheto  ei  si  sta  nelle  superne  sfere , 

E sdegna  qui  di  volgere 
Ile  cose  mortali  il  suo  pensiere. 

Sorgi,  sorgi,  o mio  Dio: del  tuo  gran  braccio 
Veggasi  ornai  qual  sia 
1/ infinito  poter.  Troppo  finora 
Troppo  sofferto  abbiam  : di  noi  sovvienli , 
Vendica  i torti. 

Ad  irritar  non  basta 

11  tuo  sdegno  terribile,  e severo 
Dell’empio  la  baldanza?  ei  si  figura, 

Elie  tu  no 'I  pensi,  e giudicar  no 'I  dei. 

Ah!  so,  mio  Dio.  chi  sci: 

So  che  ben  vedi  i falli  suoi,  le  nostre 
Gitene,  onde  siam  cinti;  e che  altro  attendi? 
E la  man  contro  all’empio  ancor  non  stendi? 

Chi  lo  protegga  al  inondo 
Il  povero  non  ha;  spera  in  te  solo, 

Fida  in  te  la  sua  causa , c sol  difese , 

E aiuto  aspetta  ognor  da  te. 

L’ orgoglio 

Deh  ! fiacca,  e doma  ad  un  de'  più  superbi, 

E malvagi  nemici,  e poi  vedrai. 

Che  trovar  non  (Mitrai 

Chi  dichiararsi  ardisca 

Più  lor  seguace,  e della  scuola  indegna 

Gì  memoria  nel  mondo 

Appena  resterà. 

Tu  sol,  tu  Mfflipre 
Fra  il  tuo  popol  diletto 
(legnerai , mio  Signor;  nè  inai  potranno 


Gli  cuipj  aver  luogo  in  quel  tuo  regno 

Udisti 

I prieghi  degli  oppressi , e i giusti  voti, 

E lai  loro  ispirasti  affetti  in  seno. 

Che  sicn  bastanti  almeno 

A muoverli  a pietà. 

Sì,  dal  tuo  braccio 

L’aspettato  soccorso 

Avran  gli  afflitti,  e terminar  vedranno 

II  fasto  insopportabile 

D’un  uomo  vii,  d’un  barbaro  tiranno. 

SALMO  X. 

Cimfldenzn  in  Dio. 

Non  temo  io  no:  nel  mio  Signore  io  spero. 

Ei  mi  difenderà.  Taccio:  ali  saggio 
Il  consiglio  non  è.  Davide,  ah!  fuggi, 

Mi  dite  ognor,  nasconditi  neJ monti 
Qual  augelletto : 

e l’arco , e le  quadrello 
Non  vedi  tu , che  gli  entpj 
Preparano  a ferir  t In  campo  aperto 
Già  non  sfidano  alcun:  tra  i foschi  orrori 
S‘  nppiallan  della  notte , e gl'  innocenti 
Corrono  ad  assalir. 

Non  c’  è più  fede  , 

Più  legge  non  s' intende  j in  mezzo  al  barbar/ > 
Degli  empj , che  il  circonda,  audace  stuolo. 
Che  mai , che  potrà  fare  un  giusto  solo? 

Tacete  . . . Ali  qual  consiglio I 
Non  partirò , non  partirò.  Sol  Dio 
Basterà  in  mia  difesa:  ei  dal  suo  trono, 

Clic  lia  nel  Ciel,  clic  ha  nel  tempio, 

a noi  rivolge 

Pietoso  i rai  : di  tutti 
Ei  vede  il  cor: 

di  un’  anima  innocente 
Su  che  approva  il  condor:  so,  che  l'iniquo 
Sdegna,  ed  ahhorrc,  e chi  nudriscc  in  seno 
Rei  consigli  c perversi. 

Oh  qual  vegg*  io 

Di  mali  aspra  tempesta 

Tutta  già  scaricar  sull’empia  lesta 

De’ perfidi  ribelli!  e lampi  e tuoni, 

E venti  e nembi,  orridi  nembi!  Oh  quale 
Colma  di  amari  succhi  e velenosi 
Bevcr  dovranno  ingraia  lazza! 

Eh!  troppo 

Giusto  è il  Signor,  e la  giustizia  ei  bramai 
E altri,  che  il  giusto,  ei  non  prolegge  cd  ami 

SALMO  XI. 

Protezione  degli  appretti. 

Soccorso,  aita,  o Dio:  più  fra’ mortali 
Fedeltà  non  si  trova.  Un  giusto  solo 
Si  cerca  in  vano. 

Ognuno  il  suo  compagno 
Tenia  ingannar  con  ree  menzogne:  il  labbro 
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Firn  di  dolcezza  asconde 

L’odio  interno  crude!;  due  cori  insieme 

Far  clic  chiudali  nel  sen. 

No,  no,  clic  aspella 
La  divina  giustissima  vendetta 
Questi  empj,  e menzogneri. 

A qual  eccesso 

Non  giunsero  finor?  Taluno  ascolto 
Spesso  gridar:  di  nulla  io  temo * io  penso 
Quel  che  a me  piace  , e palesar  per  tutto 
Va’  con  liberi  accenti  il  mio  pensiero: 

Chi  mai , chi  avrà  su  « labbri  miei  V impero? 

Won  è cosi  ( risponde 
Iddio  dall’alto  Cicl);  de’ poverelli , 

De' miseri , ed  afflitti 
Qui  giungono  i sospiri , ed  il  mio  core 
.1  pietà  si  commove . Or  or  vedrete 
Quel  ch'io  so  far. 

In  un  sicuro  asilo 
Guiderò  gl'  innocenti , 

Ove  non  può  de’  procellosi  venti 
Giugner  l*  orribil  fischio. 

È Dio  clic  parla. 
Mentir  non  sa  : le  voci  sue  divine 
Son  pure  al  par  dell’oro  c deU’argcnlo 
Provato  al  fuoco,  e raffinato, 

e mai. 

Mai  non  potran  per  variar  di  lustri 
Le  promesse  mancar. 

Verrà  quel  giorno , 

Clic  i più  miseri , e vili  a’  sommi  onori 
Innalzati  saranno:  e gli  empj  in  vano 
Urlando  andranno  orribilmente  intorno, 

E si  vedran  per  rabbia, 

Clic  sfogar  non  potran  , morder  le  labbia. 

SALMO  XII. 

Speranza  in  Dio  nelle  tribolazioni. 

Chi  sa,  chi  sa  se  mai 
Di  me  li  sovverrai? 

Quando  un  tuo  sguardo  amabile 
Mi  volgerai,  mio  Ben? 

Sempre  in  tormenti  il  core 
Fra  speme,  e fra  timore, 

Sempre  dubbioso,  e languido 
Ho  da  sentirmi  in  sen? 

K fin  a quando 

Gemer  delle  catene  al  duro  peso 
Mi  vedrà  il  mio  nemico?  Ali,  mio  Signore, 
Volgi  quel  ciglio:  e i prieghi  miei  benigno 
Ascolta  per  pietà. 

Fra  tanti  orrori 
O Dio!  qualche  baleno 
Deli!  fa,  ch’io  vegga,  e mi  consoli  almeno. 
Nion  fia,  non  lia , ch’io  muoja 
In  sì  misero  stalo.  Ab!  tolga  il  ciclo. 

Clic  il  nemico  fastoso 

Vantar  si  possa  un  giorno , e a me  rivolto 
M’insulti,  e dica:  ecco  sei  vinto , al  mio 
Valor  già  cedi  * il  vindtor  son  io. 


Se  mancar  mi  vedesse 

Li  tua  grazia,  o Signor,  oh  qual  contento 
Proverebbe  il  tiranno!  Ah!  son  già  queste 
Vane  lusinghe:  io  so  per  prova  ornai 
Qual  sia  la  tua  bonlà.  Si,  già  li  veggo 
Scender  in  mia  difesa,  c ile’ ribelli 
Abbattere,  e domar  l'empia  baldanza. 

Ecco  se  m’ingannò  la  mia  speranza. 

Per  te,  per  te,  Signore, 

Mi  balza  in  petto  il  core. 

Oggetto  di  contento 
Sempre  sarai  per  me. 

Tu  frangi  le  ritorte  , 

Tu  mi  ritogli  a morte: 

Tutto  il  piacer,  che  sento, 

Tutto  mi  vico  da  te. 

SALMO  XIII. 

L‘  incredulo. 

Fra  se  stesso , c nel  suo  core 
Va  dicendo  il  peccatore  : 

Eli!  che  Dio  di  noi  non  cura, 

O pur  Dio  nel  cicl  non  v’è. 

Sì,  di  perfidi,  ed  empj 
Tutto  il  mondo  è già  pieno:  affetta  ognuno 
Ad  arte  l’empietà.  Sembra  un  costume 
L’ esser  malvagio. 

Iddio  dall’alto  cielo 

Basso  i lumi  alla  terra,  e guarda,  e cerca, 
S’è  fra’ mortali  alcuno, 

Che  pensi  a lui,  clic  sen  ricordi  almeno 
Nel  ragionar  fra  sé. 

No , disse  al  fine, 

Un  sol  fedele  io  non  ritrovo.  Ignoto 
È del  giusto  il  senlier.  Son  tutti  insieme. 
Compagni  ni  mal , tutti  infedeli. 

E dunque 

Il  mio  popolo  oppresso 

Sempre  terran  cosi?  Gli  lascio  in  vita , 

E poi  la  man,  che  gli  ha  fuor  serbali, 

Non  conoscono  ancor?  Uomini  ingrati ! 

Pur  troppo  è ver,  Dio  non  si  cura.  Ehi  sempre 
Ei  pietoso  non  è.  Verrà  quel  giorno, 

Che  un  gelido  v’opprima 
Improvviso  terror:  c tal  la  vostra 
Ragion  d’idee  tutte  funeste  allora 
Folla  confusa  ingombrerà,  clic  forse, 

Ov’ esser  non  dovrebbe  alcun  timore. 

Tremante  in  sen  vi  sentirete  il  core. 

Dio  sempre  i giusti , i buoni 
Proteggerà.  Del  misero,  ed  oppresso 
Voi  vi  ridete  invali  : la  sua  speranza 
E il  Signor,  che  non  manca. 

E quando  al  fine 

( Insultate  ridendo) 

Il  tuo  liberatore. 

Quando , o Israello , di  Sion  dal  monte 
Verrà  i tuoi  torti  a vendicare  e Conte? 

Sì,  verrà:  tacete  indegni: 

Questi  affanni,  c queste  pene. 
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Quest’  orror  di  ree  catene 
Già  lo  muovono  a pietà  ; 

E con  rabbia , e maraviglia 
Tutta  allor  festosa,  c lieta 
Di  Giacobbe  la  famiglia 
Voi  vedrete  in  libertà. 

SALMO  A IV. 

L'  uomo  onesto. 

Il  viver  tcco,  o Dio, 

Il  trarre  i giorni  in  pace  a dii  si  serba 
Nel  tempio,  ove  tu  stai? 

Se  la  preghiera  mia  non  è superba , 
Dimmelo  per  pietà. 

Edite!  ei  già  risponde: 

CM  del  giusto  è seguace,  e nel  cammino 
Delia  vita  mortale 

Cauto  regge  » suoi  passi , a me  vicino , 
Solo  costui  godrà. 

Dunque  aspirar  dee  solo 
A tanto  onor  chi  non  ha  doppio  il  core. 

Chi  ad  ingannar  non  mostra 

Su  i labbri  menzogneri  un  liuto  amore, 

E chiude  I*  odio  in  sen: 

Quei  che  al  suo  fido  amico 
Torto  non  tia  , nè  ch’altri  il  faccia  ei  vuole. 
Nè  contro  a lui  pur  soffre, 

Che  alcun  con  false  orribili  parole 
Vomiti  il  rio  velen. 

Del  peccator  non  ama 
La  compagnia , ma  di  spavento  oggetto 
È a lui  così , che  mai 
Di  comparir  non  osa  al  suo  cospetto, 

Ma  volge  altrove  il  piè. 

Sprezza lor  di  se  stesso. 

Del  Copre  sue,  vuol  solo  amar  quel  pio, 

Solo  onorar  quel  giusto; 

Dal  cui  petto  fedel  del  nostro  Dio 
Lungi  il  timor  non  è. 

Se  giura  al  suo  compagno  . 

Il  giuramento  eseguirà  fedele: 

Non  vende  i bcneficj , 

Nè  P innocente  opprimerà  crudele  , 

Se  oro  gli  s’  offrirà. 

Chi  tal  sua  vita  mena, 

Entrerà  nel  tuo  tempio:  ivi,  o Signore, 
Fra’tuoi  più  cari  amici 
Gli  scorreran  felici  i giorni,  e Core 
K lieto  ngnor  sarà. 

SALMO  XV. 

Doride  in  angustie , figura  di  Gesù  G risto 
nel  sepolcro 

Conservami  , o Signor , 

Tutto  io  spero  da  te.  Sempre  il  confesso, 

E giova  il  replicar,  tu  sei  il  mio  Dio  . 
lo  senza  le  non  posso 
Mai  sperare  alcun  ben. 


Sai  pur,  die  ad  altri, 
Cile  a’ tuoi  servi  io  non  volgo  i miei  pensieri. 

Degli  empj  menzogneri 
Numi  cresce  la  turba,  c a venerargli 
Cresce  lo  sluol  de’ sciocchi. 

Ab  ! sacrifici 

Si  sanguinosi  io  non  approvo,  e mai 
Altro  che  il  tuo  gran  nome,  eterno  Dio  , 
Profferir  non  s’ascolta  il  labbro  inio. 

Nella  tua  mensa  io  seggo,  e tu  dividi  , 

Tu  a ber  mi  porgi,  e non  permetti  mai. 
Ch’altri  segga  in  mio  luogo. 

A me  la  sorte 

È pur  troppo  felice:  i più  gradili 
Fertili  campi  ameni 
Ebbi  ili  eredità. 

Grazie,  o inio  Dio, 

Sempre  ti  renderò;  tu  m’ispirasti 
Sorte  sì  bella  ad  accettar.  Gl’  interni 
Moli  dei  cor  III  mi  reggevi,  c in  mezzo 
De’ notturni  silenzj  uuqua  non  ebbe 
Pace  l'alma  agitata,  c non  in’ increbbe 
Il  meditar  giammai,  finché  non  giunsi 
La  grande  opra  a compir. 

Sempre  i mici  sguardi 
In  le,  mio  Dio,  teneva  intenti:  a’ fianchi 
Mi  slavi  ognora,  e mi  porgevi  aita 
Ab!  nell’ aspro  cani  min  della  mia  vita. 

Però  di  gioja,  e di  contento  il  core 
Mi  balza  in  sen  , e fin  la  morte  slessa 
Oggetto  di  terrore 

Non  è per  me.  Quasi  traessi  un  placido 
Dolce  sonno,  io  riposo,  e non  tu’ inganna 
La  mia  speranza. 

lo  so,  die  nel  sepolcro 
Lunga  slagion  già  non  ini  lasci,  e sdegni 
Clic  il  tuo  diletto,  e caro 
Sia  de’  putridi  vermi  esca  infelice. 

Ali!  no:  qual  più  felice 
M* insegni,  e nuovo  insolito  cammino 
Di  ritornare  in  vita!  lo  già  ritorno, 

Veggo  il  tuo  volto  fulgido,  e raggiante. 

Che  appaga  del  mio  core  ogni  desio. 

Che  vuoi , clic  vuoi , mio  Dio? 

Che  alla  tua  deslra  io  sieda? 

Lhbidisco;  sedrò.  Sì  , loco  allato 
Sempre,  o mio  Dio,  sempre  vivrò  beato. 

SALMO  XVI. 

V innocente  perseguitato. 

Odi  un  giusto , clic  prega,  e le  mie  voci , 

E i voli  ascolta: 

al  fido  cor  sinceri 
Corrispondono  i labbri. 

In  questa  fronte 

Guarda,  se  trovi  scritto 

Alcun  delitto,  — e tu,  che  giusto  sei , 

Poi  ini  condanna. 

Ab!  tu  per  prova  il  sai 
Qual  core  in  sen  racchiudo:  in  tanti  affanni. 
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Ouasi  nel  foco,  c nel  crogiuolo,  appieno 
Di  affinarmi  cercavi , c non  trovasti 
Macchia,  o immondezza. 

lo  già  non  curo  al  mondo 
Quel  , che  fanno  i mortali:  in  questo  stato 
Son,  perchè  tu  mcl  comandasti:  ahi  lasso! 

Vo  tra  selve  vivendo  ognor  di  prede. 

Ah!  tu  reggi,  o Signor,  l'incerto  passo 
Tu  fa  , che  mai  non  mi  vacilli  il  piede. 

La  tua  bontà  mi  rende  audace:  io  torno 
A pregarti , o mio  Dio , perchè  ti  veggo 
Facile,  e pronto  a darmi  aita:  ascolta. 

Porgi  pietoso  orecchio 
A’ giusti  voti  mici. 

Grave  è il  periglio. 

Non  basta  no  l’usato 

Tuo  benigno  soccorso:  assai  più  grandi 

Prodigi  attendo.  Io  so,  che  tu  difendi 

Quei,  che  corrono  a te,  l’odio  fuggendo 

Di  chi  non  teme  il  tuo  gran  braccio,  lo  sono 

Un  di  coslor: 

difendimi , 

K sii  geloso  in  custodirmi  appunto 
Qual  pupilla  degli  occhi: 

a le  ne  vengo , 

Stendi  le  tue  grandi  ale, 

K mi  copri , c m’ascondi,  ond’io  non  teina 
De’ barbari  nemici 

La  rabbia  furibonda,  c l'ire  nitrici. 

Cinto  son  d’ogni  parte:  ove  io  mi  volgo, 
Veggo  nemici  imperversati,  ed  empj , 

Che  ben  pasciuti,  e ricchi,  ormai  degli  altri 
Non  curan  più.  Con  ampollose  voci 
Spiegai!  parlando  i sensi  loro, 

e intinto 

Chiudono  in  petto  un’alma  vile,  e tutti 

Son  traditori,  a investigare  intenti 

Ogni  ombra,  ed  ogni  passo,  lo  ben  mi  avveggo, 

(ìli  riconosco  al  bieco 

Girar  delle  pupille 

Sempre  fisse  nel  suol. 

Qual  si  rintana 

Leone  ingannator,  che  ingordo,  ed  avido 
Di  preda  è sempre  , entro  I’ orror  di  cupa 
Caverna  informe,  ed  ogni  suon,  clic  ascolta. 
S’erge,  urla,  c rugge  orribilmente,  c sbuffi, 
K già  si  lancia  . . . 

Ah!  tu  Signor,  dall’ allo 
Cielo  scendi  in  soccorso,  e l’aspra  zufTa 
Previeni,  e il  sanguinoso  orrendo  assalto. 
Fiacca  il  tumido  orgoglio,  e la  mia  vita 
Salva  dagli  empj,  e da  color,  che  sono 
Arme  del  tuo  furor. 

Folli,  c perversi! 

Che  altro  sperar  non  ponno, 

Clic  il  ben  spesso  fallace,  e passaggiero 
Della  vita  mortale.  Uomini  indegni! 

Sol  nati  a saziar  le  ingorde  brame 
Di  ciò,  che  raro,  c pellegrino  asconde 
La  terra , e il  mar. 

lo  non  l’invidio:  ognora 

\hbnndiiio  contenti 


K di  campi,  c di  armenti,  — c passi  a’ figli. 
Ed  a’  dipoli  ancora 
La  pingue  eredità.  D'altro  m’accende 
Incslingiiihil  fame,  lo  sol  desio 
Di  presentarmi  a le  sicuro,  c franco 
Senza  rimorsi  tormentosi  in  core. 

Ah!  die  se  un  giorno  io  vedo 

Quel  tuo  vago  sembiante,  o mio  Signore, 

Son  già  pago,  e contento,  altro  non  chiedo. 

SALMO  XVII. 

Il  trionfo. 

lo  l’amo,  e t’ amerò:  da  tc,  Signore. 
Riconosco  il  valor:  mio  gran  sostegno, 

Mia  difesa  , od  asilo, 

in  te  in’ appoggio. 

Tu  sei  il  mio  Dio,  tu  sei  la  mia  speranza, 

Lo  scudo  mio,  della  mia  vila  il  solo 
Riparalor. 

Basta,  che  all’  arpa  io  stenda 
La  mano,  c del  Signor  le  glorie  io  canti, 

E.  lo  chiami  in  soccorso,  e già  son  salvo. 

Già  l’ajulo  mi  porge,  e l’ire  ullrici 
Più  non  Icmo,  c il  furor  de’ mici  nemici. 

Udite,  udite.  Incontro  a me  de’ perfidi 
Correa  lo  stuolo  imperversato,  e barbaro. 
Come  torrente  impetuoso,  e turgido. 

Che  da  scoscese  rupi  in  giù  precipita, 

E tutto  inonda,  allaga,  urta,  c ruma. 

Della  morte  vicina 

Già  cominciava  i barbari  dolori 

A sentirmi  nel  scn: 

Già  fra  catene 

Gemca  suo  prigionier.  Parca  ch’io  fossi 
Fra  l’ ombre  impenetrabili,  e crudeli 
Della  tomba  rinchiuso. 

In  sì  dolente 

Misero  stato  a Dio  mi  volsi,  e il  suo 
Gran  braccio  onn ipolente 
In  soccorso  chiamai: 

le  mie  preghiere 
Giunscr  del  cicl  nelle  superne  sfere  $ 

Già  Dio  l’accoglie, 

e di  tcrrihil  giusto 

Sdegno  il  eor  gli  s’accende  e avvampa.  Ed  ecco, 
Ed  ecco  oimè!  mugghia  la  terra,  e pavida 
Trema,  mugghian  le  valli,  e i monti  ondeggiano 
Dall’  estreme  radici.  E chi  resistere 
Allo  sdegno  potrà  del  mio  Signore? 

Fuoco  divoratore 

Spira  già  d’ogni  parte:  un  globo  io  veggo 
Caliginoso  alzarsi 

D’orribil  fumo,  c viva  brace  accendersi 
Per  tulio  il  cicl.  Ahi  clic  sarà? 

* Già  scende , 

Scende  egli  stesso  ad  ajutarmi.  I cardini 
(Vedete!)  abbassa  ei  delle  sfere:  e coprono 
I veloci  suoi  piè  le  dense  nuvole. 

Per  cocchio  ha  un  Cheruhin:  cavalca,  e vola. 
Vola  pc’chiostri  lucidi,  e stellati 
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Sull’ ali  infaticabili  de’ venti, 

Che  qnai  destrier  frenati 

Traggono  il  suo  gran  cocchio  ubbidienti. 

Ecco  si  ferma,  ed  erge 
(Iran  padiglione,  in  cui  s'asconde.  Intorno 
Lo  circondali  caligini  densissime, 

E un  fosco  vel  di  tetre  nubi , e gravide 
D’acque,  c di  nembi  il  sen. 

Ma  già  sen  fuggono 
A un  istante  le  nubi,  c più  resistere 
Non  ponilo  ai  balenar  del  ciglio  torbido 
D’un  Dio  sdegnalo,  c sciolgonsi  in  funeste 
Nembose  orribilissime  tempeste; 

Di  grandine  durissima 
Cade  una  pioggia,  e radono 
Cocenti  brace,  e vivo  fuoco. 

Un  grave 

Cupo  spaventosissimo  rimbombo 
S’ascolta  in  ciel:  fu  del  gran  Nume  irato 
La  voce  minacciante , onde  più  cresce 
Della  saltante  grandine 
Lo  strepitoso  orror,  e più  frequenti 
Cadon  gli  accesi  in  ciel  carboni  ardenti. 

Allor  le  sue  più  .aguzze,  e ferilrici 
Saette  ei  prende , e scaglia , c formidabili 
Vibra  fiilmin  tremendi.  A’ replicati 
Dell’inslancabil  destra 
Colpi  funesti , ecco  in  scompiglio,  e timide 
In  vergognosa  foga 

Volte  le  schiere,  c sbaragliate,  e tutto 
L’esercito  in  un  punto  ecco  distrutto. 

A tal  tumulto  orribile 
Il  suolo  ingojator  si  fende,  e mostra 
Aperto  il  sen:  già  della  terra  appajono 
I fondamenti,  e le  profonde, ed  ime 
Dell’acque  interminabili  voragini , 

Spaventale,  e commosse  al  caso  strano, 
A’prodigj,  mio  Dio, 

Dell’alta  tua  vendicatrice  mano. 

Fra  tempeste  si  crude , 

Dell’ onde  in  mezzo  a’ vorticosi  flutti  • 

Attonito  ne  slava.  Ecco  un  alato 
Celeste  inessaggier,  che  a me  dall’alto 
Scende,  e la  man  mi  porge,  c dall’ insane 
Onde  mi  campa, 

e dal  furor  de’ miei 
Fortissimi  nemici,  e inveleniti. 

Che  a soverchiarmi  erano  intenti,  li  tempo 
Ben  colsero  gl’indegni,  e ne’ momenti 
Più  a me  penosi,  e infausti,  ad  assalirmi 
Venner  già  lutti.  Eli!  che  non  temo.  Iddio 
È il  mio  libera  (or. 

Più  non  son  io 

Fra  valli,  e fra  dirupi.  Ove  rapito, 

Ove  rapilo  io  sono?  In  largo  campo 
Trasportato  mi  veggo,  e senz’ a’ fianchi 
I perfidi,  i ribelli.  Ab!  son  già  libero: 

Grazie  al  mio  Dio.  Ben  lo  conosco,  c in  questa 
Sì  gran  prova  io  ravviso  un  certo,  e chiaro 
Segno,  clic  m’ama,  e ch’io  li  soli  pur  caro. 

Sì,  gli  son  caro:  ed  ei  conosce,  e vede 
La  mia  giustizia,  il  fido  cor,  le  mani 


Lorde  non  mai  di  rei  misfatti. 

In  mezzo 

Dell’  incerto  cammin  di  nostra  vita , 

Non  fu  da  me  smarrita 

La  dritta  via.  Contro  al  Signor  ribelle 

L’arme  già  non  rotai. 

Sempre  su  gli  occhi 

I suoi  giudizi  eterni 

Sempre  mi  furo,  e mai  non  scossi  il  giugo 
Della  legge  divina. 

A conservarmi 

La  mia  innocenza,  ad  evitar  ben  cauto 
Ogn*  inciampo  funesto  .... 

Ab  ! che  non  Imm 

Senza  premio  il  mio  Dio  le  altrui  fatiche: 

Se  giusto  io  son,  se  giuste 
Son  Copre  mie,  ben  ei  lo  sa. 

Col  buonu 

Tu  sei  buono  , o Signor:  nè  male  aspetti 
Da  le,  chi  mal  non  fa. 

Ti  rende  il  giusto, 
Giusto,  c pietoso,  e a incrudelir  t’astringe 
L’iniquo,  il  peccator. 

Quindi  è,  che  spesso 
Degli  empj  ancor  potenti  il  vano  orgoglio 
Abbatti  e domi , ed  un  vii  servo  oppresso, 
Purché  a te  sia  fedele,  innalzi  al  soglio. 

Fra  l’ ombre  incerte  e pallide 
Di  oscurissima  notte,  a me  tu  sei 
Sicuro  condoltier,  clic  schiari  il  fosco 
Caliginoso  orror  co’ raggi  ardenti 
Della  tua  luce. 

Io  col  tuo  ajuto,  o Dio, 
Penetrerò  l’ostile 
Esercito  addensato,  lo  sol,  sol  io 
Con  petto  audace,  c duro 
Kovescerò  nel  tuo  gran  nome  un  muro. 

Non  ha,  non  ha  di  clic  temer  chi  mai 
Dalla  via  del  Signor  non  torce  il  piede: 

Ei  cel  promise,  e i suoi  non  mai  fallaci 
Santi  detti,  e veraci 

Mancar  non  ponno:  Ei  pronto  accoglie  ognuno, 
Clic  a lui  ricorre,  e lo  difende. 

E dunque 

Di  clic  temer  poss’io? 

Forse  v’  ha  fuor  del  nostro  un  altro  Dio? 

V’è  rifugio,  v’è  asilo 
Altro  già,  che  il  Signor? 

No:  queste  forze 

Ei  mi  diede  a resistere,  c m’ajuta 
A mai  non  inccspar. 

L’ali  alle  piante 

Par  clic  ui’aggiunga  : uguaglio  al  corso,  c supero 
Velocissimo  cervo,  e balze,  c rupi 
Scoscese , ed  insalibili 
Vinco,  e de’ monti  in  Mille  cime  affretto 
Audace  il  piè. 

Tu  il  balenante  acciaro 
M’insegnasti,  o mio  Dio, 

A maneggiare,  ed  a rotar.  Tu  il  mio 
Braccio  si  forte,  cd  invincidii  rendi, 

Cile  un  ferreo,  e valid'arco  in  mille  scliegg*’ 
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A un  colpo  io  ridurrò. 

Donde  il  timore? 

Se  uii  si  vibran  dardi,  il  tuo  mi  copre 
Impcnetrabil  scudo:  ove  non  reggi* 

La  inia  mano,  in  soccorso 
Pronto  è la  tua. 

Qual  non  aggiunge  al  core 
Spirto,  e maschio  valor  la  certa  speme 
Ch’esaudisci  i miei  voti? 

Ah,  qual  mai  prendi 
l>i  me  provvida  curai  Ov’io  cammino. 

Tu  mi  precedi,  e i calli  angusti  e stretti 
Tu  spianando  mi  vai,  che  allin  già  lasso 
Non  vacilli,  o non  urli  iu  qualche  sasso. 

Dunque  all*  armi  di  nuovo:  entriamo  in  campo, 
lo  vo’ pugnar:  de*  miei  nemici  il  misero 
Avanzo  combattuto 
Inseguirò,  debellerò:  dall’opra 
Desistere  non  voglio,  inlin  che  tutti 
Non  vegga  estinti. 

Il  fulminante  brando 
Lordo  vedrò  del  sangue  lor.  Piagati 
Mi  cadran  sotto  i piedi,  e mai  risorgere 
Più  non  potranno. 

Oh  qual  mi  sento  in  petto 
Uellicoso  furor!  Tutto  mi  viene. 

Signor,  da  te  : che  al  nome  tuo  la  gloria 

Della  nobil  vittoria 

S’ascriverà. 

Tu  i perfidi  ribelli 
Domasti  , c parte  in  vergognosa  fuga 
Sbaragliasti , o inio  Dio,  parte  già  morii 
Cader  facesti- in  mezzo  al  campo.  Ali!  sempre 
Cosi,  così  ti  provino 
Sdegnalo  i contumaci. 

Al  fin  ridotti 
Alle  miserie  estreme. 

Forse  ti  chiameranno,  e il  tuo  gran  nome 
Disperati  in  soccorso 
Invocherai!  : uia  tu  severo,  e giusto 
Non  curi  i preghi , e non  rispondi , 

e vuoi. 

Che  gli  sperda,  e gli  dissipi. 

Come  agitata  polve  e rivolubile, 

C iuoco  del  freddo  borea  allor  che  fischia , 

E con  austro  già  bitta  in  cruda  mischia. 

Invali  gli  eccitatori 
Del  popolar  tumulto  insano  intorno 
Andran  fremendo,  e sbufferanno  a scorno 
De’  rei  disegni  : altro  più  nobil  regno 
Mi  prepari,  e più  vasto. 

Ignoti  popoli 

Saranno  i mici  vassalli , c ubbidiranno 
Al  mio  cenno  reai. 

Ma  i figli  indegni, 

I figli...  ah  ! non  più  miei...  Vane  speranze 
Nudrii  finor  . . . son  tulli 
•n  sterile  terreno 

Arbori  senza  fronde,  e senza  frutti. 

Tempo  non  è «li  ra  ni  incular  sventure 
*h>po  i trionfi.  Al  gran  signor  festosi 
Ri  gloria  inni  canliam.  Viva  il  mio  Dio  , 
Bibbia  /'«/  //. 


Il  mio  rifugio,  il  mio 
Ri  para  lor: 

clic  i gravi  (orli,  e Tonte 
Sa  vendicar  con  stragi  irreparabili 
Di  eserciti,  e di  schiere.  E viva  il  mio 
(Mi  piace  il  replicarlo),  il  inin  possente 
Libera  lor,  clic  all'odio , nITira,  al  barbaro 
Furor  de’ contumaci, 

e de’  ribelli 

Mi  toglie , c vano  ogni  disegno,  ogni  opra 
Rende  già  de’ protervi. 

O quale  a*  miei 

Inni  sul  bel  salterio  alto  argomento 
Queste  cose  saranno!  Il  suon  dir’ carmi 
Fin  ne’ più  inculti  popoli  lontani 
Penetrerà  col  tuo  gran  nome: 

udranno 

Come  sul  trono  il  paslorci  Davidde 
Alzasti,  e come  il  proteggesti  , e sempre 
Fosti  a lui  si  pietoso,  o mio  Signore. 

Clic  delle  grazie  lue,  dc’beneficj 

Non  solo  ei  già  godrà,  ina  i figli,  e ancora 

Nc’secoli  riinoli 

I suoi,  clic  nasceran,  (ardi  nipoti. 

SALMO  XVIII. 

La  ptibhlicazione  di  lla  legge 

Par,  die  gli  eterei  chiostri  e fiammeggiatili 
llisiinniii  delle  glorie 

Del  nostro  Dio.  Se  il  ciel  rimiro , il  cielo 
Par  clic  ini  dica:  io  soli  della  sua  mano 
MirahiP  opra. 

Il  chiaro  dì,  la  bruna 
Pallida  notte  ognora 
Cantali  sue  lodi,  e nel  partirsi,  il  canto 
Ripiglia  il  di  die  viene,  e la  seguace 
Nolte , nè  cessali  mai. 

Non  hanno  in  vero 

II  ciel , la  notte , il  giorno 
Favella,  o voce  atta  ad  udirsi: 

eppure , 

Eppure  assai  facondo 

K quel  muto  silenzio,  e ognun  da  quello 

Del  gran  braccio  divino 

Le  maraviglie  apprende.  Il  mondo  tulio 

Stupido  ammira  e attonito 

La  celeste  armonia  : ne  giunge  il  suono 

Alle  barbare  genti,  ai  più  rimoti 

Popoli  abitatori 

Dell'estremo  odorifero  oriente, 

Ove  il  gran  Dio  del  sole 
La  reggia  fabbricò  di  gemme  ardente. 

Il  sole!  1)  qual  dell’alta  onnipotenza 
MirabiT  opra  è il  sol!  Qual  dolce  c vago 
Spettacolo  ci  si  olire,  allor  clCei  lascia 
Le  tremoTonde  dell’azzurro  mare, 

E spunta  lieto  c maestosi)  ! Ei  pare 
Sposo  reai  , che  sorga 
Dal  letto  iniziai. 

L*  eteree  vie 
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Curi  agii  rapidissimo  (raglilo 
Scorrendo  va.  Par  che  si  muova  appena, 

E qual  gigante  a larghi  passi  in  lauto 
Tulio  (rasvola  il  gran  cammini 

Del  mondo 

Da  mi  lato  ci  sorge,  egira,  c mai  non  cessa, 

Se  all’ opposto  del  cielo  estremo  lato 

Non  giunga  aitili.  Nè  v’ha  sì  opache  valli. 

O ermi  poggi,  o solitarie  falde, 

CIC  ei  co’  suoi  raggi  non  indori,  e scalile. 

Tal  del  Signore  appunto 
La  legge  è ancor,  lucida , e bella  , e senta 
Macchia,  o difetto:  ella  le  già  smarrite 
Alme  richiama  , e sapienza  infonde 
A’ più  semplici,  e vili:  ella  è verace 
Testimonio  ledei  della  divina 
Inimutahil  promessa  : 

è giusta,  è buona, 

E di  dolce  contento  apportatrice; 
l.egge,  che  la  caligine  infelice 
Dissipa,  e schiara  co’ lucenti  rai: 

Legge  costante,  e mai 
Per  volger  d’anni,  o variar  di  lustri. 

No,  cambiarsi  non  può:  di  esterne  prove 
topo  non  ha;  quanto  contiene,  appare 
Esser  ver,  esser  giusto: 

a me  dell’oro 

Più  cara  assai , del  nohil  oro  islesso 
Che  dal  Fasi  mi  vicn;  e a me  più  dolce 
De’ più  grati,  c soavi 
Di  dolcissimo  mel  grondanti  favi. 

Così  parla  , o Signor,  cosi,  il  Ino  servo. 
Che  per  prova  lo  sa , che  ad  osservarla 
È sempre  intento,  c quanti 
E quai  frutti  raccoglie! 

E pure,  o Dio. 

Ogni  cura  è già  vana.  O come  spesso 
Incesilo,  e nuli  m’avvedo!  Ah!  tu  Signore, 

Da  quei , che  non  conosco , 

Falli  ripurga  il  core  immondo:  c mai 
Non  far , che  degli  errori  in  pena  io  serva 
A stranieri  nemici. 

In  dolce  pace 

Così  trarrò  i miei  di:  così  I’  usata 
Calma  non  perderò;  così  il  mio  core 
Puro  sempre  sarà,  nè  mai  d’immondi 
V’izj  il  vedrò  già  pieno,  e sozzo. 

Allora 

Snoderò  la  mia  lingua,  e in  dolci  accenti 
Sempre  a te  cari,  io  le  tue  lodi,  o mio 
Liberal  or,  mio  gran  sostegno,  io  sempre 
Vorrò  canlar.  E non  vcrran  giammai 
Cure  importune  ad  ingombrarmi  il  petto: 

Chè  tu,  Signor,  sarai. 

Tu  sol  de’ miei  pensieri  unico  oggetto. 

SALMO  XIX. 

Voti  nelle  spedizioni.  • 

Vanne,  o Signor,  ne’ di  funesti  e gravi 
Ti  esaudirà  pietoso 


Il  gran  Dio  di  Giacobbe,  e nel  suo  nome 
Trionferai  de’ tuoi  nemici. 

O come 

Dall’augusta  Sionne,  ov’ei  dimora. 

Celeste  ajuto  a le  darà,  che  possa 
Difenderli  sicuro! 

Accetti , accetti 

Le  offerte,  e i sacrilicj,  e le  svenate 
Tue  vittime  sien  grate 
A Ini  così,  clic  a incenerirle  il  fuoco 
Mandi  dali’allo  ciel. 

Quel  che  desia 

Quel  che  brama  il  tuo  cor , tutto  ei  pietoso 
Pur  ti  conceda,  o prence,  e i tuoi  consigli 
Vani  non  renda. 

Il  gran  trionfo  intanto 
Noi  prepariarn,  chè  la  vittoria  è certa 
Nelle  lue  mani,  e lieti,  c gloriosi 
Dispiegando  le  insegne,  e le  bandiere, 
Kieanlerein  le  glorie 

Del  gran  Dio  ch’esaudì  le  tue  preghiere. 

Si,  l’esaudì;  ben  certi  segni  Iddio 
Ci  dà,  che  il  nostro  re  no’  gran  perigli 
Uscir  farà  salvo  ed  illeso. 

In  mezzo 

Alle  mischie  crudeli,  ei  dalle  sfere 
Gli  occhi  a lui  volgerà:  del  core  i voti 
Paghi  sarau  , eli’ ei  P invincibil  braccio 
Distenderà  in  soccorso,  c d’ogni  colpo 
Difenderlo  saprà. 

Venga  il  nemico. 

Venga  la  sua  potenza 
Superbo  ad  ostentar:  venga  d annali 
Dii  furibondo  sluol:  questi  si  fidi 
A 'suoi  destrieri,  e quegli  a' cocchi  suoi: 

Il  sol  nome  di  Dio  basta  per  noi, 

Sì,  basterà  contro  a’nemici.  Al  suolo 
Già  prostesi  gli  veggo,  e fra  le  mole, 

E fra’carri  ravvolti.  Ecco  che  i nostri 
Grincalzan  sopra,  e di  più  ardente  il  petto 
Valore  accesi  orrido  scempio  al  line 
Già  fan  de’ vinti , e reslan  vincitori 
Su  del  libero  campo. 

Ah!  tu  veraci 

Rendi  gli  augurj,  eterno  Dio,  tu  salva 
Il  re  d’  ogni  periglio, 

Nè  mai  fia , che  sdegnalo  a noi  ti  mostri. 

Ma  con  pietoso  ciglio 

Guardaci  secondando  i voti  nostri. 

SALMO  XX. 

Grazie  per  il  ritorno  dalle  spedizioni. 

Mio  Dio,  vincemmo:  ecco  ritorna  il  nostro 
Principe  trionfante!  Al  tuo  gran  braccio 
La  vittoria  s’ascriva:  ei  le  tue  glorie 
Canta  lieto,  c festoso,  e da  te  solo 
Riconosce,  o Signore, 

La  salvezza  eomun. 

Tu  del  suo  aire 
l.e  giuste  brame  ardenti 
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Appagasti  benigno,  e non  lasciasti. 

Clic  vani  pregili  inutili 
Spargessero  i suoi  labbri. 

Anzi  la  inano , 

Quasi  pria  circi  pregasse  , alzi  pietoso 

A benedirlo,  ed  a versar  la  piena 

Delle  tue  dolci  grazie 

Sul  suo  capo,  o Signor.  Del  generoso 

Tuo  magnanimo  cor  segno  ben  chiaro 

È I’  immortai  corona 

Di  preziose  gemme,  e di  oro  inlesLa . 

Clic  per  te  gli  risplende  in  .sulla  lesta. 

Tal  fosti  ognor  con  lui  : sol  la  sua  vila 
In  don  ti  chiese,  e tu  non  sol  gli  accordi 
Ceneroso  la  vita, 

Ma  vuoi  che  viva  ancor  nel  lungo  corso 

Dei  secoli  rimoli 

Nei  figli , e ne’  nipoti , 

K in  quei  che  poi  verranno. 

Or  chi  può  mai 

I benefiej  tuoi, 

('.hi  può  mai  numerar?  Dei  grandi  eroi 
A paro  ei  va  cinto  di  glorie, 

e tulli 

I posteri  saran  nei  di  futuri 
Renedelli  per  lui.  Se  alcun  affanno. 

Se  soffre  alcun  periglio. 

Dolce  gli  volgi  a consolarlo  il  ciglio. 

Ond’  ei  si  fida  in  le  ; tanto  è sicuro 
Del  tuo  favor  celeste , 

Clic  resiste  qual  sasso  immohil , duro 
Agli  urli,  ed  al  fragor  delle  tempeste. 
Sempre  sii  pur  benigno 
A’tuoi  lidi  cosi.  Va  i tuoi  nemici. 

Ma  quei  clic  le  non  amano,  sdegnato 
Ti  provin  sempre:  il  braccio  fulminante 
Vibri  aguzze  snelle 
Sul  lor  capo,  n Signor 

Vegga n di  giusta 

Ira  acceso  il  tuo  volto,  e gli  occhi  tuoi 
Torvi  spirar  vendicatrici  fiamme, 

Onde  come  in  fornace  aridi  rami 
(ìli  divori  , e gli  strugga; 

c alcun  rampollo 

Non  germogli  giammai;  ma  la  memoria 
Con  loro  insiem  perisca . 

E dai  tronco  la  pianta  inaridisca. 

Qtiai  malvagi  disegni 
Contro  di  te  non  medilàr  gl' iniqui! 

F ver , che  non  poteri» 

I disegni  eseguir;  ma  fu  il  tuo  braccio. 

Che  gl’ impedì,  che  i colpi 
Invitto  riparò. 

Ben  giusto  or  lia. 

Clic  veggan  qual  tu  sin  irniente  , e forte 
I stancabile  arciera  : i tuoi  tremendi 
Dardi  vibra  si  spessi , 

Clic  una  ferrea  tempesta 

Piova  di  acuti  strali  in  sulla  lesta: 

Talché  all’  impeto  il  volto 

Resister  più  non  possa,  e sien  costretti 

Voltarsi  altrove,  e assicurar  fuggendo 


Della  vila  l'avanzo. 

Opre  si  belle 
Ali!  compisci,  o Signore, 

Degne  del  tuo  valore. 

Delle  tue  salde  od  iuvincibil  armi, 

Clf  io  preparo  la  cetra  a nuovi  carmi. 

SALMO  XXL 

Gexb  sulla  Croce,  profezia. 

Mio  Dio,  mio  Dìo,  volgimi  un  guardo  almeno. 
Perchè  in*  a liba  n donasti?  in  che  mancai? 

Non  c’è  per  me  salvezza,  e son  pur  vani, 

E inutili  i lamenti: 

Mio  Din  . . . ma  tu  non  senti! 
lo  Dillo  il  dì  li  chiamo,  e fra  il  comune 
Silenzio  della  mille,  io  mai  non  cesso 
D’invocarti,  ma  invan. 

Pure  altre  volle 

Accogliesti  pietoso 
Le  lodi,  i prieglii , i voli 
Del  popol  d’ Israel  lo. 

A’padri  nostri 

Qual  non  porgesti  aita 
Da’ perigli  ad  uscir? 

Fondar  sicuri 

Solo  in  le  le  speranze,  c le  preghiere 
Sparsero  avanti  a te,  nè  mai  deluse 
Fur  le  speranze,  o le  preghiere  escluse. 

In  qual  misero  stalo 

10  sono  oimè!  Tal  de’ peccali  altrui 

11  sanguigno  funesto  orrihil  manto 

Tutto  mi  ha  cinto,  e ricoverto,  c oppresso. 
Che  un  uomo,  un  peccalor  più  non  rasscmbro  , 
Va  del  peccato  slesso 

Rappresento  l’ immago.  E v’  ha  chi  chiude 
Cor  sì  inumano  in  petto, 

Che  a pietà  non  si  muova?  lo  son  I’  oggetto 
Del  pubblico  deriso,  io  della  plebe 
Il  ritinto,  io  la  favola  del  volgo, 

Non  per  mia  colpa. 

Ognun  bieco  mi  guarda  , 

E m’insulta,  e la  lesta 
Dimenando  mi  dice: 

E ben!  l’ajuto 

Del  del  non  viene!  Il  tuo  Signor,  se  vuole. 
Può  liberarli  : o inutili,  e fallaci 
Vane  lusinghe!  o lue  speranze  audaci! 

Ali,  no:  tu  sei  il  mio  Din.  Tal  dal  materno 
Seno  già  mi  traesti , ed  a sperare 
Appresi  in  te  lin  dalle  poppe. 

lo  chiuso 

Ancor  nel  ventre  (stesso. 

Te  conobbi,  te  solo 

Per  mio  padre , e mio  Dio.  Tii  . poi  die  nacqui, 
M'accogiiesli  qual  figlio, 

K or  vuoi  lasciarmi  in  così  gran  periglio? 

Ali  ! non  lasciarmi  no,  troppo  è vicino 
Il  momento  fatai.  Se  tu  mi  lasci 
A chi  ricorrerò?  Non  c’è  chi  aita 
Vi  porga  in  (arili  affanni 
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Ecco  i nemici 

Clic  quai  feroci  lori  ingelositi 
Mi  circondari  d’intorno. 

Ecco  clic  ira  li 

Si  scagliali  contro  a me,  come  da  fame 
Stimolato  Icon  , clic  impetuoso 
Salta  ruggendo  dall’  oscura  lana, 

E l’ agnello  innocente  uccide  e sbrana. 

Oiniè,  P usale  fonie 

Cominciano  a mancar,  lo  d'ogni  parie 
(•rondo  quaPacqua  il  sangue:  io  già  mi  sento 
Le  ossa  slogar. 

Debole  il  eorc  appena 
Può  palpi  Ianni  in  sen  : appoco,  appoco 
Dileguando  si  va  qual  cera  al  foco. 

Languide  inaridisconsi  le  membra 
Più  clic  in  fornace  arida  creta,  c manca 
Tulio  il  vigor.  Resta  raccolta  , c stretta 
Tra  le  fauci  la  lingua, 

E non  si  muove.  In  Lai  penoso  assalto 
Di  barbari  marliri 

10  non  so,  se  più  viva,  o se  respiri. 

Eppur  contenta  ancora 

L’  empia  turba  non  è : come  imo  stuolo 
Di  rabbiosi  maslini  mi  circonda, 

E la  mia  morte  aspetti. 

Ecco  le  mani, 

Ecco  i pie’ mi  traforano,  crudeli! 

K mi  squarciali  così , clic  le  ossa  ignudo 
Può  numerar. 

Spettacolo  sì  atroce 

Chi  non  pianger  farebbe?  E pur  ridenti , 

Pur  festosi  i nemici 

Mi  guardano,  c m' insultano,  e davanti, 
Davanti  a me  le  misere  mie  spoglie 
Si  dividou  fra  loro:  e se  pur  resta 
Qualche  lacero  avanzo,  al  gioco  esposto 
Voglion  che  sia:  vogliun  per  più  tormento, 

Per  ludibrio  maggiore, 

Clic  la  sorte  decida  il  vincitore. 

In  questo  estremo  passo  il  mio  martire 
Muoverli  al  fin  dovria.  Perchè  sì  lardi 
A soccorrermi,  o Dio?  Perchè  gli  ajuti 
Differisci  cosi?  Se  altro  non  vuoi 
Darmi,  o Signor,  se  già  morir  dcgg’io. 

Deli!  per  pielà  del  mio 
Giustissimo  dolor,  fa’  clic  s* affretti 

11  colpo  aititeli. 

Della  giustizia  eterna 
Sullo  la  fulminante  acuta  spada 
Fa’ (se  scampo  non  v’è)  clic  presto  io  cada. 
Cresce  agli  empj  l’orgoglio  e il  fasto , e cresce 
La  crudeltà.  Chi  di  orridi  latrati , 

Come  istizzilo  can , 

chi  di  ruggiti 

Come  liou  m’assorda  , e chi  minaccia 
Come  belva  feroce,  a cui  di  acuto 
Corno  è armata  la  fronte,  lo  laccio  intanto, 

Ma  tollerar  non  sa  più  l’alma  oppressa: 

Deli!  fa’.  Signor,  che  questa 
Fragil  vita  io  deponga  , e la  promessa 
Nuova  vita  c più  bella  allin  rivesta. 


Allor  già  vincitore  a’ miei  fratelli 
Le  lue  glorie  io  dirò:  fra  il  popol  denso 

10  snoderò  la  lingua 

A lodarli , o Signor.  M’  udrà  ciascuno 
Così  parlar  : 

o voi,  del  buon  Giacobbe 
Chiara  progenie,  c voi,  che  a Dio  servile, 
Inni  festosi  al  suo  gran  nome  augusto 
Can  In  le  pur. 

Tutto  Israel  rispetti 

11  suo  Beucfatlnr.  De'  più  uniscili  ni, 

De’ più  vili  ci  le  suppliche  ed  i voti 
Accoglie,  ed  esaudisce. 

Egli  a’  miei  pianti 

S' intenerì  pietoso:  ei  fu  , che  il  ciglio 
Rivolse  a me  nel  mio  maggior  periglio. 

Cosi  delle  lue  grazie 
Testimonio  io  sarò  fra  il  numeroso 
Popolo  spcllator:  c poi  davanti 
A’ tuoi  fedeli  adempio  il  già  promesso 
Sacrificio,  o Signor. 

Alla  mia  mensa 

I poveri  sedranno,  e sazj  poi 

Grazie  li  renderanno  , e fia  che  sempre 
Pari  in  di  te.  Gli  sosterrà  lo  scelto 
Cibo  per  sempre,  e non  morranno. 

Allora 

Fia  clic  popol  lontano , 

D’incognito  emisfero 

Popolo  abilalor  al  fin  ritorni 

Al  calumili  già  smarrito,  e il  tuo  gran  nomi*, 

II  Ilio  gran  nome  ignoto 

A risonare  imparerà  divoto. 

Sì , si,  già  veggo  avanti  a Dio  prostrarsi 
l inili  e riverenti 
Fin  le  liarhare  genti  : 

e giusto  fia 

Clic  Iddio  sol  regni,  e sopra  tulli  il  vasto 
Impero  interminabile 
Glorioso  distenda. 

I più  potenti , 

I gratuli  ancor  vegg’  io  con  rispettoso 
Volto  adorarlo,  e avvicinarsi  ancora 
Alla  mia  mensa,  c del  gran  cibo  eletto 
Gustar  sovente.  Appoco  appoco  al  fine 
Ognun  che  spira  aure  mortali,  a Dio 
Correr  dovrà  supplice,  umile. 

lo  poi 

Eterni  i dì  beali 

Con  lui  trarrò  là  fra  le  sfere:  in  terra 
A servirlo,  a onorarlo 
Resteranno  i mici  figli: 

c le  grand’ opre. 

La  sua  legge  giuslissiina,  i prodigi 
Della  sua  man  racconteranno,  c fia 
Di  Dio  la  gloria  a'  popoli  lontani 
Varj  di  lingue  , e rarj  di  paese 
Nelle  future  etadi  ancor  palese. 

SALMO  XXII 

li  ritorno  alla  pairia. 

Mia  guida  è Dio:  di  tulio  abbondo  in 
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A*  verdi  praticelli. 

E accanto  a’ freschi,  e placidi  ruscelli 
Gol  mio  gregge  ci  mi  mena.  Al  patrio  suolo. 
Alla  sede  de*  giusti  al  fin  pietoso 
De* nostri  affanni  ci  mi  conduce. 

Appieno 

Or  conosco  chi  sei:  teco,  mio  Dio, 

Fra’  sassi , e fra’  dirupi , 

Tra’l  fosco  delle  valli  ombroso  orrore, 

Teco  verrò,  senza  tremarmi  il  core. 

Questa,  che  a me  donasti 
lucciola  verga,  il  vacillante  piede 
Sosterrà  nel  cammino. 

Ah  mio  Signore, 

Quanto  con  me  sci  pur  benigno!  In  mezzo 
Alle  miserie  estreme,  ove  ridotto 
Il  nemico  mi  avea,  splendida  mensa 
Ecco  tu  mi  prepari. 

Ecco  d’  unguento 
Spargi  sul  cajKi  mio  soavi  odori, 

E di  viu  generoso 

Forgi  colma  la  tazza  a me  pietoso. 

Ah  ! mio  Dio,  così  benigno 
Se  tu  fosti  a me  finora  , 

Ah!  non  fia  , ch'io  provi  ancora 
Qualche  giorno  il  tuo  rigor. 

Keggi  tu  qual  astro  amico 
Il  catnmin,  finch'io  ritorni 
A goder  nel  tempio  antico 
La  tua  gloria , il  tuo  splendor. 

SALMO  XXIll. 

L’entrata  ite!  giunto  ne!  tempio  ; e I'  atccnsionr 
del  Signore  in  cielo. 

Dio  del  mondo  è Signor:  la  terra,  e quanto 
Essa  contien,  la  terra,  e i suoi  diversi 
Popoli  abitatori  , 

Tutto  è di  Dio. 

Ben  è ragion:  ei  solo 
La  creò  con  un  cenno,  e su  de' mari, 

Su  de’ fiumi  innalzolla. 

Ah,  ci  spaventa 

Tanta  del  nostro  Dio 

Ammirahil  potenza:  e chi  nel  monte. 

E chi  mai  cor  fra  tanti  avrà  nel  sacro 
Monte,  a poggiar?  Chi  core  avrà  fra  tanti 
A comparir  sicuro  a lui  davanti? 

Sento,  che  Dio  risponde:  io  gl* innocenti, 
Sol  gl'innocenti  accolgo:  a me  .imi  venga 
Chi  le  moni,  chi’l  cor  di  rei  misfatti 
Mai  non  lordò:  chi  al  mio  gran  nome  umile 
S'inchina  t riverente:  e chi  l'amico 
Con  ree  menzogne  e orribili  spergiuri 
Non  tradisce  infedet. 

Udiste?  or  tale 

Esser  dovrà  chi  dal  Signore  aspetta 
E grazie,  e bcncficj. 

Ah,  sul  Sionne 

Al  gran  Dio  di  Giacobbe,  ali  mai  non  fia 
Che  si  presenti  alcun,  che  tal  non  sia. 


Ma  già  siam  giurili  al  desiato  loco, 

Ecco  il  tempio,  ecco  il  tempio.  O sacre  porle, 
0 porle  incorruttibili , tardate 
A dischiudervi  ancor?  Vico  della  gloria, 

Vien  della  gloria  il  Re. 

Chi  è mai , chi  è inai 

Questo  He  della  gloria?  È il  prode,  il  ferie 
Signor  clic  sfida  i suoi  nemici  a guerra, 

E tutti  solo  ci  gli  conquide  e atterra. 

Ah  sacre  porte  eterne 
Dischiudetevi  pur:  già  della  gloria 
E giunto  il  Ite. 

Ma  chi  sarà  costui  ? 

Il  Signor  degli  eserciti:  egli  slesso, 

Aprile,  ei  vien.  Si  riconosce:  è desso. 

SALMO  XXIV. 

Desiderio  di  veder  Dio. 

Te  solo  io  bramo  e di  veder  desio: 

Quando  sarà , che  il  mio 

Voto  s'adempia?  lo  spero  in  le,  Signore, 

Non  mi  sgomenterò. 

Di  più  schernirmi 

Cesseranno  i nemici:  il  tuo  soccorso 
Mai  non  attese  indarno  alcun. 

Gl’  indegni 

Che  opprimon  gl’innocenti 

Senza  ragion,  di  scorno  e di  vergogna 

Oiprirnnnosi  il  volt». 

Ah,  fra  costoro 

Quasi  smarrii  la  reità  via.  M’ insegna , 

Signor,  un’altra  volta. 

Qual  sia  il  giusto  senlier. 

Della  tua  legge 

Fa’  clic  intenda  i precetti,  c fa’  che  appieno 
Tulli  gli  adempia.  I frulli  alfin  raccolga 
Della  mia  speme.  Ognor  tu  fosti  il  mio 
Riparator,  e abbandonar  mi  vuoi 
In  questo  stalo?  in  sì  funesti  e rei 
Giorni  affannosi  ? ....  Ah,  sì  crudcl  non  sei. 

Ricordati,  o mio  Dio, 

Quanto  cogli  avi  nostri 
Fosti  pietoso, 

e la  memoria  oblìi ia 
De’ falli  vergognosi,  onde  il  mio  core, 

Lasso!  io  macchiai  nel  giovanile  errore. 

Scemi  la  mia  ignoranza 
Alle  colpe  l’orror, 

e a muover  giunga 
La  lua  clemenza,  e la  bontà. 

Sei  giusto, 

Ma  sei  pieloso  ancor.  So  che  richiami 
Il  peccator,  e alla  smarrita  via 
Lo  riconduci. 

E se  al  tuo  giogo  il  collo 
Sommello  timi I , se  le  tue  voci  ascolta 
Docile  c ubbidiente,  oh  quai  gli  porgi 
Nuovi  ajuti  a non  più  dal  bel  sentiero 
Torcere  il  passo! 

Oh  fortunato  appieno 
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Chi  brama  .«il  quei  clic  la  tua  promette 
Amalo I legge!  il  suo  rigor  pietoso 
Raddolcisci  co’premj,  c le  promesse 
Serbi  a' giusti  ledei. 

All,  non  son  io 
Già  di  questi,  o Signor:  de’ falli  miei 
Non  è picciolo  il  peso,  è ver,  ma  quanto 
In  me  di  tua  pietà  maggior  è il  vanto! 

Ma  c’è  fra  noi  chi  giusto 
Teme  il  Signor?  Felice  lui  ! qualunque 
Lo  stalo  sia.  clic  sceglier  voglia,  Iddio 
Gl’ insegnerà  ne*  più  funesti  incoili  ri 
Come  debba  guidarsi, 

e nella  fredda 

Veccliiaja  estrema  ancor  della  promessa 
Terra  godrà  : quasi  in  retaggio  » figli 
L*  avranno  poi. 

Che  più?  gli  arcani  stessi 
De’  divini  decreti  a lui  rivela, 

Come  a mi  amico,  il  nostro  Dio. 

Clic  dolce, 

Clic  amabile  Signor!  Si,  gli  occhi  miei 
Sempre  a le  volgerò;  co’  preghi  e voli 
Ti  stancherò,  finché  da’ lacci  il  piede 
A sciogliermi  non  vieni. 

Abbandonalo 

Misero  prigioniero 

Merlo  pietà.  Volgimi  un  guardo,  c mira 
Come  di  pene  in  pene  io  passo,  e al  vecchio 
Succede  il  nuovo  alTanno:  e non  affretti 
l/aita  intanto,  e che  allro  dunque  aspelli? 

I!  misero  mio  stato,  i mici  travagli 
Impetrino  il  perdono 
De*  miei  falli,  o Signor. 

Vedi  ov’io  sono! 

Vedi  de’  miei  nemici 

L’orgoglio  , il  fasto,  il  fero  sdegno  ed  empio, 
(km  cui  in’  odian  crudeli  I 

Ah  ! q uesta  misera  , 

Questa  misera  vita , 

Salvami  almen  da  lai  perigli,  lo  sempre 

In  te  sperai:  non  fia 

di’  abbia  il  ro>sor  di  esser  deluso. 

Io  solo 

Non  son,  che  prego:  i più  innocenti  e buoni 
Speran  con  ine:  s’uniscono 
Meco  a pregarti.  Ali!  libera  il  tuo  caro 
Popolo  d’ Israel  lo:  è tempo  orinai: 

Assai  già  si  penò , si  pianse  assai. 

SALMO  XXV. 

IVnn  teme  chi  ben  opro. 

Odi  le  mie  ragioni,  e mi  condanna. 

Se  vuoi,  Signor:  ma  in  clic  son  reo,  se  ognora 
Coll’innocenza  allato 

Camminando  men  vo?  Se  in  te  sperando 
Credei  di  mai  non  vacillar? 

Son  reo? 

Chi  l’afferma,  chi  ’l  dice?  Ecco  al  crogiuolo. 
Ecco  al  fuoco  il  mio  cuor:  venga  alla  prova; 


Resiste?  O massa  impura  in  lui  si  trova? 

No,  non  si  trova,  lo  la  Ina  santa  legge 
Ebbi  sempre  su  gli  occhi,  c le  promesse 
Grazie  a chi  è fido,  e il  bel  cani  min.  ch’io  tenni. 
Approvasti,  o Signor. 

Co’ falsi,  ed  empj 

De’ ridicoli  numi 
Indegni  adoratori 

lo  mai  finor  parte  non  ebbi,  e mai 
Non  entrai  — colla  turba  ebbra,  ed  insana 
Nei  notturni  sacrileghi  congressi. 

Lungi  da  me  la  gente  empia  e profana. 
Lungi  da  me:  no,  non  ho  core  in  petto 
Che  basti  a tollerar  de’ rei  l'aspetto. 

Altri  templi,  altri  riti.  Oli  ! fia  , clic  un  giorno 
De’ tuoi  santi  ministri  in  mezzo  al  coro 
Possa  io  lavar  le  inani , e nel  tuo  sacro 
Aliare  a’già  prescritti  usati  ufficj 
Di  nuovo  ritornar! 

Oli!  la  mia  voce 

Fia  che  sciolga  in  tua  lode,  e le  tue  glorie 
Canti,  e a tutti  palesi! 

Io  qui  non  pos>« 
Resister  più.  Nel  tempio  , 

Alla  tua  sede  accanto  io  pur  soleva 
Trarre  i dolci  miei  giorni. 

Altro  non  bramo. 

Clie  là  nel  tempio  stesso , ove  tu  sei , 

A I fi  ri  chiudere  in  pace  i giorni  miei. 

Ah!  non  far,  ch’io  finisca 

Gli  anni  infelici  or  qui  fra  gente  iniqua 

Barbara,  e sanguinosa, 

e che  coll’oro 

S’apre  la  strada  a’ più  crudeli  ed  empj 
Orribili  misfatti. 

lo  pur  fra  questi 

Sempre  innocente  il  cor  serbai.  Non  dei 
Cosi  lasciarmi  : abbi  di  me  pielade. 

Fa’  eli’  io  disciollo  acquisti 
L’  antica  libertà. 

('.osi  nel  tempio 

Porrò  di  nuovo  il  piede,  e il  tuo  gran  nome 
Ricantando,  farò  clic  al  suon  rimbombo 
l)e’ gravi  corni,  e dell’ acute  trombe. 

SALMO  XXVI. 

Confidenza  in  Din. 

Tu  palpili,  o mio  cor!  donde  il  timore 
Se  Iddio  m’ è scoria  , e guida? 

Ki  mi  difenile. 

Ki  da’  perigli  illeso 

Mi  salva , e mi  protegge.  E c’  è chi  possa 
Farmi  tremar? 

No,  non  fia  ver:  gl’indegni 
Mici  barbari  nemici 
Quante  volle  finor,  come  Moni, 

Non  corsero  a sbranarmi  ? 

Eppur  già  caddero 
Indeboliti  in  mezzo  all’opra. 

Or  venga 
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De’  forti  inntimerabili  guerrieri 
Un  furibondo  esercito,  e s’ accampi 
Incontro  a me:  non  temerò. 

Si  schieri 

In  campo  aperto,  e a sanguinosa  guerra 
Mi  sfidi  pur:  l’alma  battuta,  oppressa 
Saprà  sperare  in  questa  guerra  istessa. 
Asprissimo  governo 
Facciasi  pur  di  me!  noi  curo: 

io  bramo 

Solo  una  grazia,  e questa  ognor  richiedo, 
Questa  richiederò  finché  esaudisca 
I miei  prieghi  il  Signor.  Finir  vorrei 
Questo  de’giomi  miei 
Misero  avanzo  entro  il  suo  tempio , 

ed  ivi 

Mirar  sua  gloria,  e pascermi  di  quelli 
Soavi  interminabili  piaceri, 

Clic  gode  ognun,  cui  toccherà  la  sorte 
Di  porre  il  piede  in  quelle  sacre  porle. 

Dolce  memoria  è il  ricordar  qual  era 
Nel  suo  tempio  io  sicuro:  e in  quel  tremendo 
Sacro  asilo  nascosto  i giorni  rei 
Come  passai  senza  tiinor,  difeso 
Dallo  stesso  Signor, 

che  ni’ innalzò 

Su  d’ insalibil  rocca,  e mi  salvò. 

Cosi  or  de’ miei  nemici. 

Che  m’  insidiano  intorno, 

Farai  che  al  fin  vittorioso  io  possa 
Erger  trofei. 

Cosi  farai  di’  io  rieda 

.Nel  tuo  tempio,  o Signor,  e i sacri  carmi, 
l'iù  di  vittime  pingui  a te  graditi  , 

Miranti . e gli  altri  a ricantare  invili. 

Questo  che  mi  trasporta 
Quasi  già  fuor  di  me  vivido  acceso 
jNobil  desio  di  rivederli,  ormai 
Tempo  è ch’appaghi,  o mio  Signore:  è tempo 
Che  ti  muova  a pietà. 

Sento  il  mio  con* 

Che  in  sen  mi  balza, e mi  rampogna  : e che  altro 

frai  guardando  quaggiù?  Fa'  che  i tuoi  turni 

Pnaxan  veder  l’ aspetto 

Del  tuo  signor.  Ali!  clic  non  altro  io  bramo, 

Che  lui  veder,  ed  ottenerlo  ancora 

.Non  posso. 

Ali!  non  sdegnarti,  ah!  se  mel  nieghi 
Tornerò  co’ miei  prieghi 
A stancarti , o mio  Dio. 

Pronto  tu  fosti 

Sempre  ad  aitarmi:  ed  or  perchè  mi  lasci 
Nel  bisogno  maggior?  Perchè  gli  effetti 
Dell*  usata  clemenza  oggi  non  provo? 

Se  da  te  non  la  trovo, 

Da  chi  aita  sperar?  In  questo  stalo 
Da  tulli  abbandonalo 
Non  ho  chi  mi  soccorra  : 

il  padre,  il  padre 

Fugge  da  ine , fogge  la  stessa  madre. 

Cosi  dolente  e misero 
Me  accogliesti  tu  solo. 


or  tu  m’insegna 
La  tua  strada  a calcar.  Tu  dagli  agguati 
Tesi  in  mezzo  al  cammino 
Salvo  mi  guida. 

lo  se  ricado  in  mano 
De’ perfidi  tiranni  , 

Poco  vivrò:  perversa  gente  insorge 
Contro  a me  con  menzogne , e con  maligne 
Calunnie  a rovinarmi. 

Eppur  la  speme 
.Non  perderò.  Fra  tanti  affanni  ancora 
Vivo  sicuro  appien,  che  la  diletta 
Patria,  sede  de’giusli. 

Tornerò  a riveder,  che  a Dio  micino 
Ivi  godrò  della  promessa  a’ buoni 
Felicità. 

Non  avvilirti , ardito 
Resisti  in  mezzo  a tante 
Pene,  o mio  cor:  o presto,  o tardi  almeno 
Iddio  li  esaudirà:  soffri  costante. 

Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno. 

SALMO  XXVII. 

La  preghiera  riami  ita. 

lo  grido,  e grillerò,  soccorso,  aita, 
Signor  ...  Ali  ! dove  sei? 

Rispondi  a’ prieghi  miei: 

Intendimi,  se  vuoi:  se  non  rispondi, 

10  son  già  morto. 

Ah  ! di  esaudire  i voti 
È tempo  al  (ìli:  io  verso  il  luo  bel  (empio 
Tendo  le  mani,  e riverente,  umile 
Grazie  li  chieggo. 

A che  la  slessa  sorte 

Tormenta,  e affligge  e l’innocente  insieme 
E il  pecca tor, 

che  maschera  fallace 
In  sembianze  di  pace 

L’odio  che  occulta,  ed  allettando  inganna 

11  semplice  compagno? 

Ah,  corrisponda 

Agli  arliflcj  indegni 
Il  tuo  giudizio, 

ed  il  gastigo,  o Dio, 

Le  colpe  uguagli,  e restino 

Nel  tradimento  stesso  oppressi  , e colli 

Restino  i traditori. 

O folli,  o stolti! 

Non  s’avvedono  ancor,  clic  mi  protegge 
Il  braccio  onnipotente 
Del  nostro  Dio?  prova  maggior  vorranno? 
L’avranno  pur.  SI,  con  quel  braccio  stesso 
Gli  abbaile,  e gli  distrugge:  altra  speranza 
A’ miseri  non  resta 

Di  sorger  più,  di  piu  innalzar  la  lesta. 

Noi  dissi?  Ecco  adempitilo 
Il  non  fallace  augurio.  Ali!  sii  per  sempre 
Benedetto,  o Signor,  che  de’ mici  voti 
Esaudisci  il  tenor. 

Ben  lo  di*s’io, 
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Che  mi  protegge  Iddio, 

Che  mi  difende  in  ogni  incontro:  in  lui 
Mal  fondate  non  sono 
Le  mie  speranze. 

A si  improvviso  e nuovo 
Soccorso  io  già  mi  sento 
D’insolito  vigore 

Animarsi  le  membra,  c in  petto  il  core 
Balzarmi,  c d’estro  accendersi, 

Di  fervid’  estro.  Ov’  è la  cetra?  Ah,  presto 
A me  si  rechi:  io  vo’ cantar  le  lodi 
Del  nostro  Dio.  Dirò  con  dolci  carmi , 

Che  il  suo  He,  die  i vassalli  ei  solo,  ei  solo 
Salva,  protegge  . . . 

Ah!  mio  Signor,  compisci 
Opra  si  bella:  il  popol  tuo  diletto 
Da  le  la  ricca  attende 
Promessa  eredità:  reggilo  intanto, 

E fa’  clic  possa  un  giorno 
De’ suoi  nemici  infelloniti  e rei 
Vittoriosi  eterni  erger  trofei. 

SALMO  XXVIII 
La  Imitila. 

Clic  si  tarda?  agnelli,  agnelli 
I più  belli 

Deh  ! portale  al  gran  Signore  , 

E svenateli  ad  onore 
Del  suo  nome,  e veneratelo 
Qui  dall’atrio,  onde  si  vede 
L' immortai  sua  santa  sede. 

È sdegnato  : udite  i tuoni  ! 

Ah , con  doni 

Lo  plachiamo.  O (piai  funesta 
Sopravviene  aspra  tempesta! 

Veggo  le  acque  già  commovcrsi  , 

Al  rimbombo  orrendo  c ticro 
Del  gran  giudice  severo. 

Con  qual  voce  i sdegni  suoi 
Spiega  a noi 

Furibondo  il  He  dell’ etra! 

Voce  acuti! , che  peuétra , 

K clic  spezza  i cedri  altissimi, 

Si  del  Libano  gli  elessi 
Cedri  al  suol  raggimi  oppressi. 

Trema  il  Libano,  e l' Emione 
Di  aquilone 

Al  grand’urlo,  e vanno  errando, 

Vari  pel  bosco  saltellando 
Hotli  i sassi  già  dal  fulmine, 

K rasseinhran  lasci  velli 
Liocorni,  o pur  torelli. 

Ah,  di  nuovo,  ahi!  mugghia  il  cielo: 
L'atro  velo 

Delle  nubi  ecco  già  aperto: 

Ahi!  di  Cades  nel  deserto, 

Nel  deserto  ombroso  orribile 
Piomba  il  tuono  , e par  che  lulla 
Sia  la  selva  arsa  e distrutta 
Ove  sdii  le  tane  ascose? 


Timorose 

Le  cerve! le  al  gran  fracasso 
Van  girando  incerte  il  passo , 

E ricetto  alcun  non  trovano  : 

Non  v'ha  ramo,  non  v'ha  fronda, 

Che  le  copra  , e le  nasconda. 

Al  tumulto , al  fiero  scempio 
Tulli  al  tempio 

Correr  veggo.  Ah  sì,  che  il  tuono 
Gli  ha  commossi,  e già  perdono 
Gridan  tutti,  e prieghi  spargono, 

E a placarlo  in  cento  modi 
Del  Signor  cantari  le  lodi. 

Dicon  tulli:  Ah  , troppo  è nero. 

Che  l'impero 

Sovra  i nembi , e le  procelle 
Ha  il  Signor j che  sm  le  .stelle 
Pive,  e regna , e pian  di  gloria 
Sempre  noi  governa  e regge , 

E alle  sfere,  e al  del  dà  legge. 

Non  si  spargon  prieghi  in  vano  , 

No  : la  mano 

Alza  Dio  non  più  sdegnato, 

E il  suo  popol  già  placato 
Benedice,  e da’ pericoli 
Salvo  il  rende,  e fa  clic  gli  anni 
Tragga  in  pace  , e senz’alTaiini. 

SALMO  XXIX. 

Il  pericolo  superalo. 

Grazie,  o Signor,  alfin  respiro,  alfine 
Dal  mesto  orror  profondo 
Per  pietà  mi  traesti,  e i miei  nemici 
Più  delle  mie  sventure 
Non  lasciasti  goder ^ 

fu  un  punto  solo 

li  chiederti  soccorso, 

E il  salvarmi , o inio  Dio. 

Più  cogli  estinti 

Non  soii  nel  cieco  mondo  : alfin  ritorno 
Per  tc  salvo  ed  illeso  a'  rai  del  giorno. 

Sciolgati  la  voce  al  canto,  e il  nostro  Dio 
Lodili  gli  altri  con  me,  clic  a parte  ancora 
Son  de’ favori  e beneficj. 

È vero 

Cli'ei  ci  flagella  irato  , 

Ma  ci  salva  placato,  — 

c lungo  il  corso 
Del  suo  sdegno  non  è.  Se  afflitti  ed  egri 
Ci  lascia  il  sol  cadente.  . 

Lieti  e sani  ci  trova  il  sol  nascente. 

Nel  mio  felice  stalo  appicn  contento 
Dieoa,  che  l' aspra  sorte 
Per  me  non  fosse, 

e mi  pareva  , o Dio, 
Che  sicuro  per  te  schernir  potessi 
Come  su  di  alto  inespugnabil  monte 
Del  nemico  furor  P ingiurie  e l’ onte. 

Ah!  m' ingannò,  Signore, 

La  mia  speranza  audace. 
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Ov’è  l’antica  pace? 

Più  non  la  trovo  in  me. 

Or  clic  da  me  fuggisti, 

f>' affanni  lio  pieno  il  pelle: 

La  gioja  , ed  il  diletto 
Fuggì,  mio  Dio,  con  tc. 

Torna  , torna,  o Signor:  i pricglii , i voti 
Ascolta  per  pietà: 

dimmi,  che  giova 

Cli’io  muoja,  e nella  tomba  a’ vermi  io  sia 
Misero  pasto? 

Ali  ! le  tue  lodi  io  poi , 
fjosi  in  ccner  ridotto 
Come  potrò  cantar? 

A questi  accenti 
Io  ti  veggo  di  nuovo 
Intenerir:  eccoli  al  fui  placato. 

Eccoti  in  mio  soccorso.  Ali!  sou  pur  salvo: 
Grazie,  o mio  Dio. 

Questo,  che  mi  copria 
Sordido  manto  e luttuoso,  è tempo 
Già  di  lasciar:  tu  di  allegrezza  il  core 
Mi  colmi,  e di  piacer:  il  duolo,  il  pianto 
Tu  cangi  in  dolce  riso,  in  lieto  canto. 

Canterò:  se  cade  il  giorno, 
lo  terrò  la  cetra  in  mano. 

Se  rinasce  , e fa  ritorno 
Io  terrò  la  cetra  ancor. 

Canterò:  ma  non  fia  poi 
Che  la  cetra  allro  risuoni. 

Clic  il  tuo  nome,  i pregi  tuoi, 

Le  lue  glorie,  o inio  Signor. 


SALMO  XXX. 

Il  divino  njulo  ne’  pericoli. 

Xon  ini  sgomenterò:  spero  in  tc  solo, 

Mio  Dio,  clic  giusto  sci,  da  tc  sol  chiedo 
l.a  libertà. 

Con  sordo  orecchio  i pricglii 
Non  disprezzar:  sollecito  ini  porgi  , 

L’aspettato  soccorso. 

lo  non  ritrovo 

Altro  asilo,  clic  te.  Tu  sol,  se  vuoi, 

Dal  periglio  crudcl  salvar  ini  puoi. 

Sarò  , sarò  sicuro 

Vicino  a le , più  che  se  chiuso  io  fossi 
In  salda  rocca,  e ben  difesa,  lo  solo 
Ove  andrò?  per  quat  via?  Tu  sei  mia  guida 
Ovunque  io  muova  i passi. 

lo  col  tuo  njulo 

L’scir  saprò  da’ lacci  indegni  occulti, 

Olio  mi  ordiro  i nomici. 

lo  la  mia  vita 
Nelle  tue  mani,  o mio  Signor,  ripongo. 

Che  sei  fedel,  clic  attempi 

Le  promesse,  o non  manchi.  Ali,  tu  dagli  empj 

Deli  vieni  a liberarmi  ! 

I miei  nemici 

IllftRlA  l'ol.  //. 


Sono  ancor  limi.  Vedi  che  a te  non  mai, 

0 grande  \tilor  del  tulio  . alza  tu»  i lumi  , 
Mentre  i bugiardi  numi 

Van  consultando,  c i Inr  dubbiosi  oscuri 
Oracoli  fallaci , e i vani  augurj. 

lo  non  così:  la  sorte  mia,  Signore, 

Sol  fido  a te:  ben  lo  preveggo,  il  core 
Di  qual  contento  inonderà  ! 

Sicure 

Di  tua  pietà  son  già  le  prove.  In  volto 

Tu  mi  leggi  qual  fiero 

Mi  strazia  e mi  tormenta  aspro  pensiero  ! 

Sai  clic  vivo  in  affanni,  e non  minori 
Son  di  prima  i perigli. 

lo  cinto  e stretto 

Da’  nemici  allre  volle 

Per  te  fuggii,  per  te  lasciai  delusi 

1 traditori,  e per  sicure  e larghe 
Strade  i passi  rivolsi. 

Ab  , clic  gli  stessi 

Tiranni  ora  m’opprimono,  e fra  tante 
Pene  più  non  resisto,  c i torli,  c Ponte 
M’ accendono  cosi  di  sdegno  il  core, 

Clic  la  benda  Ito  sul  ciglio, 

E disprezzo  c non  curo  alcun  periglio. 

Ma  poi  in’ arresto,  e penso:  io  tal  morire 
Forse  dovrò,  qual  vissi:  ì miei  più  dolci 
Floridi  anni,  o Signore, 

Passai  finora  in  pianti  cd  in  sospiri  ; 

A sì  strani  martirj 

Non  reggon  più  le  forze,  e lasse,  c stanche 

Il  solito  vigore 

Non  bari  le  inombra. 

Ecco  de’  miei  nemici , 
Ecco  «lei  popol  mio  l’ obbrobrio  io  sono: 

Nè  pielà,  nè  perdono 
Trovar  saprei.  Lungi  da  me  fuggìo 
Degli  amici  la  turba:  alcun  se  resta 
Teme  scoprirsi,  e il  nominarmi  ancora 
Saria  delitto. 

In  altra  parie  i lumi 
Volgoli  per  non  mirarmi , 

Se  ut’ incontrano  a caso.  Ab,  non  v’è  dunque 
Chi  più  di  ine  si  curi?  ognuno  ohblia 
La  fè,  l’amore,  c par  che  morto  io  sia. 

Coinè  tra  via  calpestasi 
Vaso  di  creta  vile,  infranto  e rotto. 

Tal  è di  me:  della  città,  del  regno 
La  favola  son  io:  spargendo  ognuno 
Va  contro  a me  novelle  infami. 

Eppure 

Sazj  non  sono,  e tentano  i nemici 
Questa , che  sol  mi  resta 
Misera  vita  , a insidiarmi. 

O Dio. 

Clic  si  vuol  più  da  ine?  Non  so,  nè  posso 

Difendermi  da  loro:  a replicarlo 

Torno,  o Signor,  che  solo 

Tu  sci  il  mio  Dio , clic  nel  tuo  braccio  io  fido , 

Che  m’assiste,  m’aita,  e mi  difende: 

Tu  Ila  la  sorte  mia  da  tc  dipende. 

Se  credi  giusti  i priegbi,  ad  esaudirli 
153 
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Tardo  non  sii.  Difendimi  dal  Gero 
Nemico,  che  m*  insegue: 

un  sol  tuo  sguardo 
A consolarmi  basti.  Ali!  per  pictade 
Salva  il  tuo  servo,  e non  permetter  mai 
Ch’abbia  il  rossur  di  esser  deluso  al  fine, 

K di  averti  in  soccorso 
Chiamalo  in  vari. 

Copra  ed  opprima  eterna 
Vergogna  i peccatori,  e (acciari  gli  empj, 

Se  qui  tacer  non  sanno,  entro  l’orrore 
Di  chiusa  tomba  : ad  un  perpetuo  e duro 
Silenzio,  ah,  tu  condanna  il  labbro  infido 
Di  chi  con  fasto,  e con  superbia  insulla 
A un  misero  innocente,  e contro  al  giusto 
Ordisce  in  cento  modi 
Orribili  calunnie  e nere  frodi. 

Ma  sia  qual  più  ti  piace 
Del  pecca lor  la  sorte.  Oh  quante  poi  , 

Quai  sor)  le  risediate  a’servi  tuoi 
Dolcezze  altrui  nascose! 

In  mezzo  al  corso 

Degli  affanni  molesti,  ah  tu  gli  fai 
Sempre  goder  la  pace  in  seno,  ad  onta 
Del  nemico  crudel. 

Lungi  da’  vani 

Inutili  rumori , 

Nelle  più  interne  e solitarie  sedi 

(ìli  conduci  , e gli  ascondi , ove  tu  siedi. 

Ivi  sicuri  all’ombra 

Della  tua  grazia,  o Dio,  del  tuo  favore. 

Di  lingua  invelenita 
Sprezzano  i colpi. 

lo  son  tra  quelli  ancora 
Sol  tua  mercè,  mio  Dio,  clic  in  ben  murala 
Città  sicuro  asilo 

Apristi  alla  mia  fuga.  Ali,  ben  da  questo 
Qual  sia  con  me  la  tua  bontà  comprendo, 

E lodi,  c grazie,  o mio  Signor,  ti  rendo. 

Cosi  de’ miei  marlirj 
Mi  trasportò  la  furibonda  piena, 

Clic  mi  mancò  la  lena , 

Resister  non  potei;  fuggii,  ma  in  quella 
Sì  sconsigliala  fuga  io  fui  vicino 
A disperar:  della  tua  grazia  , o Dio, 

Crcdeaini  privo,  c abbandonalo,  io  dissi  , 

Soli  dal  Signor. 

Ma  nacque  appena , e tosto 
Svanì  il  timor.  Di  mie  preghiere  il  suono 
Pronto  udisti,  e appagasti. 

Ah,  voi  che  amate 

Sì  gran  Signor,  l’esempio  mio  vi  accenda 
A più  amarlo,  cli’è  degno 
Del  vostro  amor.  I suoi  sinceri  amici 
Hi  protegge  e difende , e il  vano  orgoglio 
Dc’ribelli  e superbi  abbatte,  e doma. 

L*  insopporta  hi!  soma 
De’ inali,  ah  no,  non  vi  sgomenti:  arditi 
Proseguile  il  camrnin.  e non  si  tema 
Qual  più  Gero  periglio  u voi  sovrasti: 

In  Dio  sperate,  e questo  sol  vi  basti. 


SALMO  XXXI. 

H pmitenle  rantolato. 

0 colui  ben  tre  volle  fortunato . 

A cui  perdona  i falli,  c ricoprendo 
Sparge  i delitti  suoi  di  eterno  obblio , 

Nè  mai  più  gli  rammenta  il  nostro  Iddio! 

0 lui  felice  appicn,  qualor  con  vero 
Pentimento  sincero 

A tal  è giunto. 

lo  non  così  : tardai 

Troppo  a pentirmi , e tacqui  : ah  1 ben  or  piango 
Dì,  c notte  il  fallo  mio.  Debole  a segno 
lo  son,  clic  inaridite 
Languon  le  membra. 

Ove  n’andò  P usato 
Mio  florido  vigor?  Mancò,  inio  Dio, 

Dc’tiioi  gaslighi  all’iinportabil  pondo, 

Qual  langue  erbetta , o flore 

Dal  caldo  oppresso  in  sull’  estivo  ardore. 

Tardi,  ma  pure  al  fine  il  mio  delitto 
Scoversi  a te,  nè  di  scusar  la  mia 
Iniquità  tentai: 

Signor , ti  dissi , errai  , 

Pietà,  perdono,  c a perdonar  tu  fosti 
Di  me  a pregarti  assai  più  pronto. 

I giusti 

Or  che  caro  a te  sono , or  che  pentito 
Mi  veggon  già,  per  me  supplici , umili 
Ti  pregheranno:  ah I di  pi  nitide  è tempo, 
Salvaci  il  nostro  re:  si  sfoghi  in  noi, 
Non  fio.  che  cada  mai  sulla  sua  testa, 
Tutta  si  sfoghi  in  noi  l’aspra  tempesta. 

Così  ti  pregheranno  : 

Tu  gli  udirai , mi  guiderai  sicuro 
Dalle  tempeste  in  porlo:  ond’ io  la  cetra, 

La  cetra  abbandonata 
Ripiglierò,  nè  di  cantar  già  salvo 
Cesserò  le  lue  glorie. 

Ab  quanto  sei 

Pietoso  a me , Signor!  Odo  le  tue 
Paterne  voci:  4h,  non  temer , t’usato 
Camrnin  prosiegui  intrepido , che  tutti 
Del  cammino  i perigli 
Farò  che  tu  prevegga,  e io  stesso  il  fido 
Tuo  condoli ier  sarò:  gli  occhi  in  te  fissi 
Terrò  : 

deh  non  vi  sia  fra  voi  chi  stolto 
Senza  ragion  non  curi , o non  conosca, 
Come  un  destriero  indomito  e feroce 
Del  cavalier  l’imperiosa  voce. 

Eppur  v*  ha  di  costoro , e infierir  vonno 
Con  morsi  contro  a te.  Deh!  tu  gli  frena. 
Fa’  che  senta,  o Signor,  del  ferro  il  peso 
Impedita  la  lingua,  e non  verranno 
Contro  a le  fieri  ad  avventarsi. 

Or  tale, 

Qual  di  belve  feroci,  il  nostro  Dio 
Farà  degli  empj  aspro  governo;  e i suoi . 

1 fidi  servi,  ab!  con  paterna  ci  sempre 
Clemenza  accoglie  e regge. 

Oli  ben  felici 
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Voi  giusti  c buoni  I avete 

Pur  ragion  di  goder:  d’ogni  allegrezza 

L’inessiccabil  fonte  è solo  Iddio: 

Siati:  a lui  lidi . e ben  godrete  appieno 
Senza  timor,  senza  rimorsi  in  seno. 

SALMO  XXXII. 

Inno  a Dio. 

Lodi  a Dio:  ma  il  giusto,  il  buono 
A lodarlo  io  solo  invito: 

Delle  lodi  il  dolce  suono 
Sol  da’ giusti  è a lui  gradito. 

Su  cantiamo;  ov’é  la  celerà? 

0?*è  Tarpa  ed  il  salterio? 

Qui  si  rechi,  e le  sue  glorie 
Su  cantiamo. 

Un  nuovo  cantico 
Si  prepari,  c a’  suoni  aggiungasi 
Lunga  tromba,  e non  già  stridula, 

Ma  con  fìnta  voce  e tremola , 

Occupata  e dolce  : e fia 
Lost  grata  T armonia. 

Quanto  pensa  il  gran  Signore, 

Quanto  pensa,  o dice,  o fa. 

Sempre  è giusto,  e a tutte  Tore 
Sempre  stabile  sarà. 

Tutto  esamina,  e considera 
Il  supremo,  c savio  Giudice 
Con  a’  fianchi  la  giustizia  : 

Ma  le  giuste,  ma  le  rigide 
Sue  sentenze  non  s’  eseguono 
Tali  ognor:  chè,  poi  le  modera 
La  sua  gran  misericordia, 

Di  che  il  mondo  è pieno,  e in  tempi 
Nuovi  e antichi  ahhiam  gli  esempi. 

Quanto  puote  il  nostro  Iddio! 

Vedi  il  cielo!  vedi  quelle, 

(Ali.  s’abbaglia  il  ciglio  mio!) 

Che  fìammeggiano,  auree  stelle! 

Eppur  tutte  ei  fece,  e un  soffio, 

Una  voci*  a lui  costarono: 

Vedi  il  mar!  |iar  che  raccolga  usi 
Entro  un  vaso  le  vastissime 
Acque  ondose:  ed  al  suo  ordine 
E s’innalzano,  e s‘  abbassano: 

Ei  di  lor  dispone , e in  carcere 
Quasi  strette  e chiuse  ei  T ave, 

Ed  ci  sol  ne  tien  la  chiave. 

Tremi  il  mondo,  c riverente 
Dio  sol  veneri  ed  adori  : 

E chi  è mai,  clic  non  pavento 
Il  Signore  de’  Signori  ? 

Che  sol  parla,  e dice:  facciasi. 

Ed  è fatto,  e lutto  adempiesi 
Quanto  ei  sol  comanda  ed  ordina. 

0 potenza!  Invano  i popoli 
E disegnano,  e consigliano. 

S*  ei  non  vuol,  farà  che  inutili 
I disegni  a terra  cadano  : 


Sol  s'  esegue  quanto  ei  vuole, 

K cangiarsi  ei  mai  non  suole. 

Fortunato  popol  mio, 

Glie  un  vii  nume,  o cieco,  o monco 
Non  adori , <»  un  sasso,  o un  tronco. 

Ma  conosci  il  vero  Dio! 

Per  suo  erede  ei  volle  sceglierti, 

Popol  mio  : T adora  e venera  : 

Ki  dal  ciclo,  c dall’altissimo 

Soglio  i guardi  abbassa,  e agli  uomini 
(ìli  rivolge  , c tutto  esamina 
Quanto  fanno,  e quanto  pensano, 

E quai  sensi  ili  cor  nascondono  : 

Ben  lo  sa  , clic  il  creatore 
È d'  ogni  alma,  e d'  ogni  core. 

Della  guerra,  e della  pace 
F.gli  è l’arbitro  sovrano: 

Schieri  pure  in  campo  audace 
Nohil  truppa  il  capitano: 

Esca  pur  gigante  altissimo, 

E fortissimo  a combattere: 

Altri  prema  il  dorso  a rapido 
Buon  destriero  velocissimo: 

Cavalicr,  gigante,  e principe 
Pugna  invano,  invai)  difendesi , 

Fugge  invali,  se  ha  Dio  contrario; 

Pende  sol  da  lui  la  sorte  , 

In  sua  mano  è vita  c morte. 

Sol  sicuro  è chi  lo  teme. 

Gli’  ei  dal  cicl  lo  regge  e guida . 

Sol  felice  è chi  sua  speme 
In  lui  sol  ri  [ione  e fida. 

Ei  da  morte  ognor  ci  libera , 

Ei  ci  toglie  alle  miserie: 

Sol  da  lui  soccorso  attendasi  . 

Per  lui  solo  il  cor  ci  giubili, 

E la  speme  in  lui  ripongasi. 

Ali  ! le  tue  misericordie 
Fa’.  Signor,  clic  corrispondano 
De’  tuoi  popoli  divoti 
Alla  speme,  a’  prieghi,  a*  voli. 

SALMO  XXXIII. 

Chi  fida  in  Dio  i contento. 

Laotiani  le  glorie. , cantiam  le  iodi 
Del  mio  Signore  amabilissimo, 

E replichiamole  in  cento  modi. 

I giusti  godano,  se  i pregi  sui 
Cantar  m’  udranno;  per  chi  si  fervido 
Estro  in  me  accendevi . se  non  per  lui? 

Ma  come  reggere  potrò,  ma  come 
Io  solo  ? meco  tulli  ancor  cantino , 

Di  Dio  si  celebri  T amahil  nome. 

Udite,  io  supplire  pietà  gridai, 

Benigno  ei  volle  miei  preghi  accogliere, 

E già  sori  libero  da  tanti  guai. 

A folla  corrono  tulli  al  Signore, 

Gli  accoglie  ci  pronto,  nè  alcun  mai  videsi 
I)a  lui  tornarsene  pien  di  rossore. 

Basii  l’esempio  del  caso  mio: 
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Misero,  afflitto  pregai:  già  subito 
!)’  ogni  pericolo  salvonuni  Iddio. 

telici  clic  lo  toinoiio,  saran  felici: 

Avranno  allato  per  guida  un  Angelo. 

Kd  ci  gli  libera  da’  lor  nemici. 

Chi  in  lui  confidasi , timor  non  a ve  5 
Dolce  è il  Signore:  provate,  e ditemi, 

Se  non  è amabile,  non  è soave. 

Ali  voi  temetelo,  eli*  esser  temuto 
Ei  vuole,  o giusti:  nelle  miserie 
Ei  sempre  porgevi  ben  pronto  ajulo. 

Soli  fra  dovizie  s|h*sso  i irnienti 
Mesebini:  e quelli,  che  Dio  sol  cercano, 

Di  tutto  abbondano,  vivon  contenti. 

Avvicinatevi,  parlarvi  io  vo’: 

Saper  volete  come  Dio  temesi? 

Figliuoli,  uditemi,  v'insegnerò. 

V*  lia  pur  de'  savj,  clic  in  pace,  e cheli 
Passar  sicura  la  vita  ambiscano? 

E i giorni  bramino  sereni  e lieti? 

La  lingua  frenino:  co'  menzogneri 
Labbri  non  spargano  nere  calunnie. 

Nè  gli  altri  insultino  fastosi , alteri. 

Il  mal  deli,  fuggano,  di  affanni  c pene 
Sorgente  infausta:  la  pace  vogliono? 

Pace  sol  possono  trovar  nel  bene. 

A’ giusti,  a' semplici  dall’ alte  sfere 
Iddio  suoi  sguardi  volge  dolcissimo  : 

De’  giusti  ascoltansi  sol  le  preghiere. 

Ma  come  orribile  riguarda,  e come 
Gli  empj  atterrisce!  vuole  anche  struggere 
La  lor  memoria,  lo  stesso  nome. 

Chi  è giuslo  preghilo:  lo  esaudirà? 

E se  ben  cinto  Ila  di  miserie, 

Ei  pietosissimo  lo  salverà. 

A quei , clic  passano  turbati  gli  anni , 

Dio  sempre  è appresso,  purché  con  umile 
E dolce  spirito  solTran  gli  affanni. 

Ben  molte,  e varie  de’ giusti  sono 
Talor  le  pene:  ma  Dio  gli  libera. 

Nè  vuol , che  restino  in  abbandono. 

Venga  ad  opprimerli,  venga  un  tiranno, 
Di»  loro  accresce  valore  e spirilo. 

Costanti , intrepidi  resisteranno. 

Guai  per  quel  barbaro  , clic  il  giuslo  afflisse! 
Stragi  e ruine  per  lui  preparatisi, 

E ostinatissimo  morrà  , qual  visse. 

Di  lai  pericoli  non  ha  timore 
Chi  in  Dio  sol  sjK»ra.  Dalle  miserie 
I giusti  libera  sempre  il  Signore. 

SALMO  XXXIV. 

Costanza  nelle  avversità. 

Signor,  le  mie  ragioni 
Difendi  111  contro  a’  nemici:  a tulli 
Resister  io  non  so.  Tu  solo  in  campo. 

Tu  combatti  per  me: 

Corri  in  ajulo. 

Prendi  Farmi,  o mio  Dio,  prendi  lo  sculo. 

Il  rilucente  acciaro 


Snuda,  impugna,  e la  via 
Chiudi  così,  donde  il  nemico  stuolo 
Passa  a inseguirmi:  alla  dolente,  affilila. 
Sconsolata  alma  mia 

Di’  pur:  nOj  non  temer,  non  io,  son  io 
lì  tuo  liberatur. 

Rompi , sbaraglia 
Chi  del  mio  sangue  ha  sete: 

E chi  fallace 

A insidiarmi  ne  viene,  ali  si  deluso, 
Atterrito  e confuso 
Sen  torni  indietro. 

E come  un  picciol  uiuccliio 
Di  poca  polve,  di  aquilone  irato 
AI  soffio  ed  al  furore, 

Così  dispersi  fuggano, 

Fuggan  tulli  in  vederli,  o mio  Signore. 

Fuggan  per  valli,  e per  dirupi,  e sia 
Sdrucciolevol  la  via. 

Ovunque  passeranno:  un  de’  più  forti 
Tuoi  ministri,  o Signor,  col  ferro  in  man» 
Gl’  incalzi,  c non  permetta 
Clic  si  ritiri  indietro  il  piede. 

Or  dunque 

Clic  feci  io  mai?  perchè  lacciuoli  occulti. 
Perchè  tendeanmi  insidiose  reti 
A far  barbara  preda 
I)’  un’anima  innocente? 

Eli  no,  quel  giorno 

Verrà,  verrà,  clic  non  prevista  iniqua 
Sorte  crudele  abballerà  sì  altero 
Superbo  orgoglio,  e resterà  tradito 
Il  traditor  nel  laccio  stesso  ordito. 

Al  lor  festoso  e lieto 
Esulterò:  del  mio  Signor  possente. 

Del  mìo  Liberalor  i vanti,  i pregi 
In  pur  dirò:  chi  mai 
Chi  mai  somiglia  a le? 

Chi  può,  mio  Dm. 

Dalla  man  de’  superbi 

Nemici  insidiatori 

Un  misero  campar,  come  tu  fai? 

Tu  il  sai,  Signor,  tu  il  sai, 

Se  reo  son  io.  Tentali  con  false  accuse 
Li  mia  fede  incolpar.  Voglion  di’  io  renila 
Ragion  di  ciò,  ch’io  mai  non  feci:  indegni! 
Questa  de’  benelìcj 

È la  grata  mercede!  Eppur  P impresa 
Non  lasciali  ostinali,  e lindi’  io  mora 
M’  insnllan  sempre,  e non  son  sazj  ancora. 

lo  non  così:  se  alcun  de’  miei  nemici 
Crudo  morbo  opprimea , sordido  ammanto 
V ostia  dolente. 

e con  digiuni,  ed  aspri 

Cilici  tormentosi 

Ti  placava,  o mio  Dio.  Così  adempiuti 
In  ine  quei  voti  stessi 
Vegga , eli’  io  fei  per  lor. 

Come  un  amico. 

Come  un  fratello  a visitargli  andai. 

E i lumi  ancor  bagnai 

Di  mesto  pianto,  più  eli*  un’ infelice 
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Madre  già  non  farebbe. 

E poi  ridendo 

Ne’  mali  miei  givan  contenti:;  e quando 
Senza  sospetto  io  più  sicuro  andava, 

Unissi  allora,  allor  I’  infida  gente 
Ad  opprimer  sen  venne  un  innocente. 

Tutto  in  vari  già  tentare;  eppur  de’  falli 
Non  s’  emendano  ancor;  con  detti  amari, 

Con  sorrisi  crudeli 
Mi  stanno  ad  insultar. 

Più  non  posa'  io 

Sì  festosa,  o mio  Dio, 

Empia  baldanza  or  tollerar.  Deli!  quando 

Ti  moveranno  i miei  sospiri?  Ali!  sgombra. 

Sgombra  dall’alma  mia 

Di  sì  gravi  perigli 

Il  continuo  timor.  Vedi  qual  turba 

Di  rabbiosi  leoni 

Mi  spaventa  e m’ insegue?  Ahi  per  pielade 
Tu  mi  salva  , o Signor. 

E poi  vedrai 

Quel  clic  a’  tuoi  beueficj 

Non  ingrato  io  farò:  ne’  dì  solenni 

Come  tra  il  popol  tutto 

Saprò  lodarti,  e come 

Per  me  risonerà  chiaro  il  tuo  nome. 

Tutto  farò,  purché  gli  empj  nemici 
Più  non  vadali  superbi.  Ali,  che  mi  senio 
Roder  il  cor,  quando  lalor  fallaci 
Col  placido  e pietoso 
Occhio  Cingoli  .mirarmi,  e parlati  dolci 
Con  parolette  accorte.  E poi  gl’  indegni  , 

E poi  m’  ordiscon  tradimenti,  e soli 
Van  tra  loro  pensando,  e tal  gli  punge 
Invido  duol . che  spesso 
Sfogali  lo  sdegno,  ed  alle  pietre,  a’  tronchi 
Sparlan  di  me. 

Poiché  eseguirò  al  fine 

I rei  disegni,  ecco  scoverto  il  core, 

Ecco  esclamali  contenti:  Oh  ben!  uè’  lacci 
Colto  è il  nemico.  Oh  qual  vittoria  è questa! 
Che  più,  che  mai  più  di  veder  ci  resta? 

Signor,  gli  vedi,  e gli  comporli?  Il  tuo 
Soccorso,  ali!  più  non  ritardar; 

decidi 

Al  fin  la  causa  mia:  che  reo  non  sono 
Sappiasi  almcn  . 

trionfi 

La  giustizia  una  volta.  E fin  a quando 
Dovrau  gl’  iniqui  irne  coutenti? 

e lieti 

Gridar:  vincemmo?  e dir  che  m’  hanno  al  fine. 
Come  voleano , oppresso  ? 

Ah!  de’ malvagi 

II  gastigo,  o Signor,  serva  d*  esempio 
A chi  approvava  i lor  misfatti,  e seco 
Si  godea  de’  miei  mali,  c ree  novelle 

Di  ine  spargea  tra  ’l  popol  tulio.  Avranno 
Qualche  rossori  più  timidi  saranno, 

Sarau  più  cauli  almen. 

E i buoni,  e i giusti. 
Clic  difendean  la  mia  innocenza:  a Din 


Lodi , diran  giojosi,  al  nostro  Dio 
Che  de’  suoi  servi  Ita  cura. 

Ed  io  di  tutti 

Più  lieto,  e più  contento,  il  dolce  suono 
Sveglierò  del  salterio,  c di  te  sempre 

10  vo’ cantar,  o che  le  vette  a' monti 
Indori  il  sol  nascente,  o clic  tramonti. 

SALMO  XXXV. 

Il  peccatore  ostinai». 

Più  che  sperar  non  resta:  il  peccatore 
Ila  risoluto  al  fine 

Di  esser  sempre  malvagio:  a Dio  non  pensa, 

K noi  teme,  e noi  cura: 

avanti  a lui 

De’ più  atroci  delitti  autor  si  rende 
Sicuro,  c par  che  si  lusinghi  e creda 
CIP  ci  non  odj  il  peccato,  o che  noi  veda. 

Se  parla,  iniqui  ognora  e frodolenti 
Sono  i suoi  detti  : il  bene 
Saper  non  vuol  per  mai  non  farlo. 

In  mezzo 

De’ notturni  silenzj  il  sonno  ancora 
Funesto  gl’ interrompe 

11  pcnsier  di  vendetta.  Ei  s’ incammina 
Per  ogni  via  che  guida 

Lungi  dal  ben:  non  brama 

Allro  clic  il  mal  , altro  che  il  mal  non  ama. 

Là  su  nel  ciel  fra  gli  stellali  chiostri 
Pensa,  o Signor,  clic  si  restringa  solo 
La  tua  pietà,  la  fedeltà. 

Troppo  alta. 

Luntji  (ci  dice)  è da  noi  la  tua  giustizia: 
Ed  i profondi  tuoi  yiudizj  occulti 
Non  cadon  già  sull’ opre  nostre. 

Ili  vita 

Gli  uomini  tir’ palagi,  c nelle  selve 
Ugualmente  tu  serbi  ancor  le  belve. 

Non  è così.  Qual  su  di  noi  risplende 
La  tua  misericordia,  o mio  Signore! 

Come  le  tue  grand’ali 
Distendi,  c copri  i miseri  mortali. 

Clic  supplici  ed  umili 
Corrono  a te  ! 

Tempo  verrà,  che  poi 
Saran  nella  Ina  reggia 
Introdotti  a goder.  Qual  di  piaceri 
Dolcissimo  torrente 

Non  sgorgherà,  che  colla  gonfia  piena 
La  reggia  inonderà!  Come  l’ardente 
Sete  qui  spegneranno,  e mai  non  stanchi. 

E mai  non  sazj,  c tulli  ebbri  d’amore 
S'immergeranno  in  mezzo  aU’oudc! 

Oh  dolce 

Cosa  a veder  già  della  vita  il  fonte 
Nascer  da  le!  veder  la  luce  istessa 
In  te,  che  della  luce  origiu  sei! 

Ahi  felici  occhi  miei! 

Ma  serbata  a me  fia 

Tanta  felicità?  Mio  Dio,  Io  spero: 
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Li  .speme  appuri. 

In  eiel  non  .sia  ristretta 
l.a  Ina  misericordia , e la  giustizia, 

Ma  quei,  che  le  eonoscono,  protegga. 

E premj  i giusti, 

e non  lasciar  intanto 

Elie  il  sii|hm‘Iio  m’ opprima,  e mi  calpesti; 
Fa  che  dell’ empio  resti 
Ogni  sforzo  deluso. 

Ali,  ben  preveggo, 
Che  ove  tentò  farmi  cader  prosteso 
Cadrà  l'indegno  traditore  alfine. 

Nè  risorger  |nilrà  dalle  ruine. 

SALMO  XXXVI. 

.Immusii tramenìi  morali. 

Deli  non  seguir  de’ perfidi, 

E de'  malvagi  i perigliosi  esempi  : 

Deli  limi  f accenda  invidia 
In  rimirar  felici  i folli  e gli  empi: 

Saran  da  crudelissima 
Falce  recisi  in  breve  tempo,  come 
L'erba  si  miete,  o cadrai!  soli  estinti , 
Qual  nasce  appena,  e muore 
Ne’ praticelli  un  fiore. 

Se  vuoi  la  bella  c fertile 
Terra  abitar,  se  vuoi  che  al  tuo  desio 
I frutti  corrispondano , 

Vivi  da  saggio,  e sol  confida  in  Dio. 

Se  vuoi  clic  tutti  adempiansi 
I voti  del  tuo  eor,  quel  che  a lui  piace 
Sol  desidera  e brama,  ed  il  Signore 
Sia  d’ ogni  tuo  diletto 
L’ultimo,  e il  primo  oggetto. 

Codi  il  presente,  c lascisi 
A Dio  la  cura  del  futuro  evento: 

Sulla  sua  fe  riposali , 

Hi  penserà  per  te,  vivi  contento. 

Oppressa  fra  le  tenebre 
Non  lasccrà  la  tua  innocenza  ascosa: 
Itisplender  la  farà,  qual  sul  meriggio 
Splende  di  raggi  adorno 
L’npporlalor  del  giorno. 

Gli  arcani  adora  e venera 
Del  sommo  Iddio  con  umilia  , con  fede: 

F,  spargi  a Ini  continue 
Preghiere,  e voli,  e ne  otterrai  mercede. 

Tel  dissi,  c vo’ ripeterlo , 

Se  mai  vedrai  clic  lieti  i giorni  suoi 
Tragga  in  delizie  ed  agi  ognor  contento 
l’n  oppressore  indegno , 

Deb,  non  faccenda  sdegno. 

E se  f accende , ab  modera 
Gl’impeti  dello  sdegno  e del  furore. 

Clic  s\  non  ti  trasportino 
La  sorte,  a desiar  del  peccatore. 

Aspetta  pazientissimo 
Dal  del  l’aita;  c la  promessa  alfine 
Terra  godrai,  degli  empi  anche  a dispetto: 
Gilè  l’incostante,  e lieve 


Sua  sorte  ha  corso  brieve. 

Ferma  un  tantino , e l’empio 
Se  puoi  saper  dov’è,  trovami  tu  : 

Spari,  neppur  ritrovasi 
Il  luogo  slesso , e non  puoi  dir:  qui  fu. 

Ma  i buoni , e quei  clic  soffrono 
I.' ingiurie  de’ tiranni,  ali!  la  diletta 
Patria  vedranno,  e passeranno  ognora 
In  pace,  e senz’affanni 
Contenti  i giorni  c gli  anni. 

Pion  di  veleno  e rabbia 
Ila  gli  occhi  al  giusto  il  peccatore  intenti: 

E freme,  e par  clic  rodere 
Sc  i voglia  già  cogli  arrabbiali  denti; 

Ma  de*  suoi  sforzi  inutili 
Iddio  si  burla  e ride  in  su  gli  eterei 
Lucenti  chiostri:  ei  sa  clic  presso  è il  colpo, 
Clic  il  giorno  suo  non  tarda  , 

E tace,  e aspetta,  e guarda. 

La  spada  impugna  il  perfido, 

E l’arco  tende  il  peccalo!*  rubidio 
A saettare,  a uccidere 
L’innocente,  l’oppresso,  il  poverello. 

Ma  l’arco  in  man  già  rompersi 
Vcdrassi  in  mille  schegge,  e disperalo 
Il  feritor  lo  sdegno  in  se  rivolgere, 

Sicché  trafitto  ei  cada 
Dalla  sua  slessa  spada. 

Poco  ha,  ma  contentissimo 
Vive  il  giusto  del  poco,  e Ile  disagi: 
Benché  di  lutto  abbondino, 

Vivon  gli  empi  inquieti  ancor  fra  gli  agi: 
Cbè  la  fatai  preveggono 
Buina  estrema , onde  saranno  oppressi. 

Ma  il  giusto  sa  che  lo  protegge  il  ciclo  , 

Ed  è sicuro  appieno. 

Senza  timori  in  seno. 

Dio  tulio  sa:  non  perdano 
Per  desio  di  vii  ben  la  pace  interna 
I giusti.  Oli  qual  preparasi 
Eredità  per  lor  ricca  ed  eterna! 

Intanto  il  male  opprimere 
Non  gli  potrà,  benché  gli  affligga:  e quando 
Di  fame  altri  morrà  nelle  penurie, 

Si  troverà  per  loro 
Bastevole  ristoro. 

Verrà  quel  tempo,  c asprissimo 
Governo  si  farà  de’  peccatori , 

E del  Signore  i perfidi 
Nemici,  benché  alzati  a’sommi  onori. 

Con  più  rovina  orribile 
Cadranno,  e svanirai!,  come  nel  foco 
Delle  vittime  il  grasso,  clic  scn  va 
Già  tulio  in  fumo,  e appresso 
Svanisce  il  fumo  islesso. 

Al  sobrio,  benché  povero, 

Soverchia  c il  dà  pieloso.  I peccatori 
Constunan  lutto:  al  vizio 
Bastanti  mai  non  vi  saran  tesori. 

Chicdon  l’altrui,  ma  inabili 
Hendunsi  a soddisfar:  quindi  inquieti, 
Maledetti  saran:  ma  benedetto 
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Il  giusto  in  terra  è ognora 
E poi  nel  cielo  ancora. 

Il  bel  mulinili  del  savio 
Approva  Iddio,  elle  il  ben  conosce  c vede: 
Per  le  scoscese  lubriche 
Anzi  ei  lo  scorta  e lo  conduce:  e il  piede 
Se  inciampa  mai , se  sdrucciola  , 

Offender  non  si  può:  pronto  è il  sostegno. 
Stende  le  braccia  Iddio:  Ira  le  sue  branda  , 
Non  già  cader,  ma  sembra 
Posar  le  stanche  membra. 

Vecchio  già  son:  ma  giovane 
Fui  dianzi,  e mai  non  vidi  abbandonalo 
Un  uomo  giusto,  e miseri 
Girar  per  fame  in  sì  mendico  sialo 
I figli  suoi:  con  prestiti, 

Con  doni  ei  sempre  il  povero  solleva  : 
Quindi  grazie  dal  cicl  continue  piovono 
Sulla  sua  testa , e poi 
Sopra  de’ figli  suoi. 

Vuoi  pur  che  sempre  scorrano 
Contenti  gli  anni  tuoi?  Deh  fuggi  il  male 
E sicgui  il  ben,  e credimi 
Che  vivrai  felicissimo,  immortale. 

Un  giudice  giustissimo 
È il  nostro  Dio,  nè  i fidi  servi  suoi 
Può  abbandonar.  Ali,  chi  può  dire  a quali 
Eterni  di  beati 
I giusti  son  serbati  ! 

Chi  può  mai  dir  più  nobile 
Quanto  di  questa  terra  allor  sia  quella, 

Che  in  sorte  felicissima 
Per  sempre  a’ giusti  toccherà?  Si  bella 
Sorte  non  è per  Tempio, 

Non  è pe' figli  suoi.  L’alta  giustizia. 

Che  temer  mai  non  vollero  superbi , 

Punirà  gl*  infelici 
Con  duri  aspri  supplici. 

Ama  il  silenzio  il  savio, 

E se  parlar  vorrà,  cauto,  ed  attento. 

La  lingua  pria  di  sciogliere 
Ogni  voce  bilancia  ed  ogni  accento. 

Non  mai  smarrirsi,  o perdersi 
Potrà  tra  via,  chi  del  Signor  la  legge 
Va  meditando,  e P ha  nell’ alma  impressa: 
Sol  questa  legge  è fida 
Sua  condolticra  c guida. 

Chi  vuol  così  pur  vivere. 

Di  nulla  teme:  il  percator  in  vano 
Gli  trama  insidie,  e opprimerlo 
Tenta  con  sforzi.  Il  Giudice  sovrano 
Sotto  il  suo  giogo  gemere 
No  *1  lascerà  : degli  uomini  mendaci 
Il  decreto  ingiustissimo  c crudele 
Ei  rivoear  saprà  , 

E il  giusto  assolverà. 

Soffri  frattanto,  e tollera, 

E fa  sol  ciò  clic  Dio  comanda,  e dice: 
Saran,  saran  brevissime 
Le  pene:  è già  vicino  il  di  felice. 

Clic  In  la  bella  patria 
V andrai  a goder,  e si  farà  degli  empj 


Slrage  crudcl:  vedrai  s’io  dico  il  vero, 

Vedrai  come  per  rabbia 
Si  morderai!  le  labbia. 

Passava  un  giorno,  e l’empio 
Vidi  di  sè  superilo  e gonfio  andarsi  , 

E come  già  sul  Libano 
Nobilissimo  cedro  al  cielo  alzarsi. 

Tornai  a passar  , non  eravi 
Più  il  cedro,  ci  cadde:  io  mi  rivolgo,  c almeno 
Nc  cerco  un  ramo:  in  van,  delle  mine 
Del  già  caduto  legno 
Nè  pur  si  serba  un  segno. 

Vuoi  ben  morir?  al  vivere 
Corrisponde  il  morir.  Se  loco  allato 
Innocenza,  c giustizia 
Fur  sempre,  in  pace  (dii  ten  morrai  beato. 

Ma  non  potranno  i perfidi 
Morir  in  pace.  Ali,  periran  gl’ indegni! 

E T inquieto  c rovinoso  fine 
Cangiar  farà  già  tutto 
Il  rìso  e il  carilo  in  lullo. 

O ben  fortunatissimi 

Per  sempre  i giusti!  Oli  qual  soccorso  avranno 
Dal  Signor,  clic  difenderli , 

K dolce  gli  consola  in  ogni  affanno! 

Ei  spargerà  continue 

Grazie  per  lor , finché  di  man  degli  empi 
Gli  sottragga  una  volta , onde  impariamo 
Clic  mai  non  s’ ingannò 
Chi  nel  suo  Dio  sperò. 

SALMO  XXXVII. 

Iddio  ci  affligge , e ci  dà  forza  a resistere 
nelle  afflizioni. 

Sei  sdegnalo  a ragion , ina  i tuoi  gastighi 
Sospendi,  o mio  Signor,  finché  il  tuo  sdegno 
Si  sfoghi  in  parte , o moderalo  io  vegga 
Quel  furor  che  T accende. 

Ab!  non  son  poche 

Le  pene,  in  cui  già  son:  mira  de’  tuoi 
Pungentissimi  strali 
Le  ferite  mortali! 

Eppur  tua  man  vendicatrice  invitta 
Stanca  non  è di  più  scagliarne:  e elle  altro 
Più  vuoi  da  me? 

Tutte  mi  tremali  Tossa, 
Languori  le  membra,  un  solo 
Non  nc  ho  pur  sano.  A qual  estremo  (tasso 
M’ha  ridotto  il  tuo  sdegno  ...  al»  ! no,  piuttosto 
Le  colpe  e i falli  miei, 

Cliè  sdegnalo  a ragion,  Signor,  tu  sei. 

Quasi  d’onde  una  piena,  i miei  peccati 
M’ opprimon  , mi  sovrastano  la  lesta  , 

Ond*  io  battuto  c scosso 
Resister  più  non  posso 
Al  grave  peso: 

livide  le  piaghe 

E imputridite  per  mia  colpa  sono. 

Ali  ! elio  pietà , perdono 
Non  trovo  in  questo  stato.  Ognuno  i segni 
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Scorge  del  duol  : sordido  manto  o nero 
Mi  copre  c involve,  c muover  posso  appena 
Il  dubbio  piè  ludo  (remante  e chino 
Per  le  putride  aperte 

Piaghe,  onde  i lombi  ho  pieni,  e tutte  quasi 
Guaste  le  membra. 

Or  così  afflitto  e oppresso. 
Come  i sospiri , o Dio , 

Come  più  il  pianto  or  trattener  poss’io? 

Signor  tu  sai  perchè  sospiro  c gemo. 

Sai  clic  voglio  da  te. 

Più  in  me  non  sento 

Il  solito  vigore: 

Dubbioso  in  seno  il  core 

Ohi  movimenti  languidi  interrotti 

ìli  balte  appena:  ecco  nringomhra  i lumi 

Caliginosa  nube , 

Si  che  cieco  r assembro. 

Alti  per  mio  duolo 

Veggo  però  che  contro  a me  gli  amici 
Vengono,  c i tigli  ad  assalirmi: 

e i pochi , 

Girerai!  meco,  seri  friggono  , e da  lungi 
Spettatori  indolenti 

Miran  la  scena,  or  clic  de' miei  nemici 
Con  violenza  aperta  altri  già  tenta 
l>’ opprimermi , d*  uccidermi  : 

con  frodi 

Altri  c con  neri  inganni 

Mi  ordisce  insidie,  e di  non  mai  sognali 

Falsi  delitti  autor  mi  vuole. 

Eppure 

Le  villanie,  le  ingiurie 

Tollero  in  pace,  e l'innocenza  mia 

Liscio  indifesa,  e taccio, 

li  par  che  sordo , e par  che  mulo  io  sia. 

Vo'  clic  tu  mi  difenda,  e che  il  soccorso 
Tulio  venga  da  te:  dchbonli  al  fine 
Le  mie  preghiere  intenerir. 

Se  vuoi, 

lo  li  dissi , puniscimi , c il  gasligo 
Ilice  vero  con  ten  lo 

Dalla  tua  man:  ma  barbaro  tormento 
Insoffribile  è a me,  clic  i miei  nemici 
Godali  di  mie  sventure:  ornai  cresciuta 
K la  baldanza,  or  che  a cader  vicino 
Mi  veggon  già. 

Ma  fa’  quel  clic  li  piace , 
Ubbidirò,  son  pronto 
I tuoi  flagelli  a tollerare  in  pace  : 

Iten  so  che  i falli  mici 
Ne  som  cagione , 

c lo  confesso,  e a tulli 
Protesto , o Dio  , che  avanti  a tc  son  reo. 

Per  consolarmi,  io  penserò,  minore 
guanto  del  mio  peccato  è il  tuo  rigore. 

Pur  ti  dirò,  grand' è l’ardir,  perdona, 

Ma  le’l  dirò.  Tulli  innocente  il  core 
llan  pure  i miei  nemici?  E non  son  rei 
Mai  d'nlcun  di  quei  falli 
Che  si  punisci  in  me?  Vivono  intanto, 

Vivon  robusti  e forti . c cresce  ognora 


De’ malvagi  la  turba  , 

Che  m’odia,  che  ni’ offende 
Senza  ragion  , 

che  mal  per  ben  mi  rende. 

Clic  con  nere  calunnie 
Infamando  ini  va.  Ma  perchè  mai? 

Che  feci?  In  clic  mancai? 

Perchè  soli  buono,  e vivo  cheto  in  pace, 
Perchè  mai  non  «li  offesi. 

Ah  j Cu  ben  vedi 

Tutto,  o Signor,  non  mi  lasciar:  se  parti, 

A chi  mi  volgerò? 

Tu  sol,  se  vuoi,1  0* 
Salvami  tu,  clic  tu  salvar  mi  puoi. 

SALMO  XXXVIII 

La  vita  i breve , e piena  di  tni  terre. 

uni  tu  . tridui* 

Tacerò,  tacerò:  risolai  al  line, 

Non  cambierò  consiglio:  io  la  mia  lingua 

Non  vo’  che  rea  pur  sia 

Di  alcun  picciolo  fallo:  altro  rimedio. 

Clic  il  silenzio  non  v’è. 

Ben  l’uscio  io  veglio 

A custodire  attento. 

Clic  non  esca  dai  labbri  un  solo  accento , 
Mentre  con  mille  ingiurie 
Un  suddito  ribelle 
M’insulta,  e mi  schernisce. 

lo  tutto  in  pace 

Tollero  limi I : solo  c pensoso  aborro 
Ogni  conforto,  e meditando  io  stesso 
Vo’  P onte  e i torti. 

Ab  I più  così  iuuaspriscv 
Li  piaga,  c scoppia  il  cor, che  m’arde  in  petto. 
ET  chiuso  fuoco  c stretto 
Con  impelo  divampa. 

Alfin  io  sciolgo 
La  lingua , e il  mio  dolore 
Tento  sfogar,  ma  sol  con  te,  Signore. 

Son  pur  stanco,  io  ti  dico,  < 

Di  viver  più:  per  mio  conforto  almeno 
Dimmi  se  lungi  è il  fin  della  mia  vita: 

Dimmi  pur  quanti  sono  i giorni  miei,  . 

Se  mollo  tempo  ancora 

Mi  resta  a superar.  Ab!  d’un  afflitto 

Ben  bai  pietà. 

Tu  in  pochi  giri  avvolgi 
Tutto  il  fìl  de’ miei  giorni,  c tu  lo  svolgi  : 

I.  lo  svolgi  a momenti, 

Clic  brevissimo  è il  filo. 

Ab , cosi  fatti 

Tutti  gli  uomini  son. 

Passan  veloci  : i i f 
Come  ombra,  o sogno:  eppur  s’alLmitan  sempre 
Vivon  sempre  in  angosce,  m.« 

e mai  non  sazi 
Son  d’ acquistar,  e pace  mai  non  hanno ; 

Ma  di  laute  ricchezze 
Chi  mai  l’erede  nlfin  sarà?  noi  sanno, 
lo  non  così:  tu  sol,  tu  sei  P oggetti» 
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Del  mio  sperar. 

Per  te  sarò  già  salvo 

Da  ogni  inai  che  ni' affligge.  Io  ile' più  stolli 
Fui  T obbrobrio  Gnor: 

pur  cheto  in  pace 
Tutto  soffersi,  che  dalla  tua  inano 
Riconobbi  il  gastigo.  Ah  basta,  basta: 

Quello  clic  mi  sovrasta. 

Quello  che  mi  minaccia. 

Castigo  io  veggo  c tremo,  e l'atto  solo 
Di  ferir  mi  spaventa,  c m’avvilisce, 

Mancar  mi  fa.  Di  quanti  mali,  o Dio, 

Il  peccato  è cagioni  Perciò  battuto, 

E afflitto  è l’uomo, 

e quasi 

Ne  roda  il  meglio  ognor  tignola  edace, 

A poco  a poco  ei  si  consuma  e strugge: 

Ah  troppo,  è ver,  che  siamo 
I n'  ombra , un  fumo  van , che  passa  e frigge; 

Dunque  m’  ascolta  almeno, 

E i miei  gridi  e i lamenti. 

Le  lagrime  e i sospiri 
Pietoso  accogli: 

10  son  qui  in  terra,  il  sai. 
Come  fur  gli  avi  mici , quasi  straniero 
Ospite,  o passeggierò. 

Deh  ! tu  quel  ciglio  irato 
Lungi  lungi  da  ine  rivolgi  altrove: 

Lasciami,  in  fin  ch’io  partirò  veloce, 
Lasciami,  in  (in  ch’io  svanirò  qual  vento, 

Per  pietà  respirar  qualche  momento. 

SALMO  XXXIX. 

11  Redentore. 

L’aspettar  non  m’ incresce:  il  mio  Signore 
Volgerassi  una  volta , 

e i miei  lamenti 
Pietoso  ascolterà:  dalle  frementi 
Torbide  onde  fia  pur  che  alfin  mi  tragga  , 

Fia  pur  ch’io  possa  alfine 
Con  piè  più  fermo  c fido 
Orme  certe  segnar  su  slabil  lido. 

Grand’argomenlo,  e nuovo 
Sarà  questo  a’ miei  carmi, 

onde  le  genti 

Così  a lodare  e venerare  insieme 
Impareranno  il  nostro  Dio,  sperando 
In  lui  sol,  che  la  speme 
Punte  appagar. 

Oh  se  sapesser  quanto 
Felice  è mai  chi  nel  Signor  confida, 

E de’  polenti  e ricchi  ingannatori 
Non  aspetta , o non  chiede 
Inutile  mercede! 

Quanti , o inio  Dio,  prodigj 
Non  oprasti  Gnor  1 chi  mai  potrebbe 
Pensar  ciò,  che  dell’uomo  a prò  tu  solo 
Pensar  potresti? 

lo  ben  a tulli  imprendo 
I tuoi  gran  bencficj 
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A narrare,  e a spiegar:  ma  resto  oppresso 
Dal  gran  numero  immenso; 

a te  son  poco 

Graie  le  offerte,  e i sacrificj,  e in  vano 

1 popoli  a placarti 

Vittime  ed  olocausti  a te  daranno: 

Tal  riparo  non  basta  al  comun  danno. 

Un  corpo  a me  formasti. 

Io  lo  vestii  per  ubbidirti,  e dissi: 

Eccomi  io  son  già  pronto,  acciò  s’adempia 
Ciò,  che  di  me  s’è  scritto 
Ne* tuoi  santi  volumi;  ceco  men  vengo 
Ad  eseguir  ciò  che  prescrivi,  io  voglio, 
lo  voglio  sol  ciò  che  tu  vuoi,  Signore, 

E sai  clic  la  tua  legge  ho  sol  nel  core: 

E sai  di  più,  che  la  mia  lingua  io  sciolsi 
A spiegar  qual  tu  sei  ; m’udì  la  folta 
Turba  spesso  ridir: 

quanto  sei  buono. 

Quanto  fedcl  nelle  promesse  , e quanto 
Pronto  a salvar  chi  a te  ricorre,  e sempre 
Pietoso,  e giusto  insiem. 

Or  fa’  eh*  io  provi 

Gli  effetti  ancor  di  questa,  ch’esaltai 
Misericordia  e fedeltà:  nel  mio 
Barbaro  affanno  estremo 
Mi  sostengano  almeno. 

lo  gelo,  io  tremo. 

Qual  di  mali  funesta  orrihil  turba 
Mi  circonda,  ro’ assale! 

Alla  vista  fatale, 

O Dio,  di  tante  colpe,  c tante  pene, 

Clic  son  più  de’ capelli,  io  non  resisto, 

Regger  non  so. 

Piacciati  al  fin,  mio  Dio, 

Di  scamparmi  una  volta  , e darmi  aita , 

E consolar  quest’ affannosa  vita. 

Così  sia  clic  di  scorno,  e di  rossore 
Fuggan  dipinti  in  volto  i miei  nemici, 

Che  del  mio  sangue  han  seie,  ed  istizzili 
Mi  perscguon  feroci,  e dileggiando 
M’insultano  con  scherni: 

e così  ancora 

Fia  eh’  esullin  festosi  i tuoi  fedeli . 

Che  da  te  solo  aspettano 

Soccorso,  e dican  lieti:  Inni  al  gran  Dio 

Nostro  liberal  or. 

lo  son  battuto , 

Misero  io  son , da  tutti  abbandonato , 

Ma  son  lieto  abbastanza. 

In  pensar,  che  di  me  provvida  cura. 

Signor,  tu  prendi. 

lo  non  ho  dubbio,  il  veggo. 
Che  mi  proteggi,  e che  m’ajuti,  e solo 
Fregoli,  o Dio,  che  affretti 
L’aspettalo  soccorso, 

Ch*  io  già  deboi  non  manchi  in  mezzo  al  corso. 
SALMO  XL. 

Iddio  è pietoso  con  chi  ha  pietà  de’  poveri 
e degli  ammalati. 

Dirai  eli’  è felicissimo 
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Quei,  clic  lia  pietà  d'un  misero 
Da  morbo  afflitto,  c languido: 

Cli’ ci  poi  se  un  di  ritrovasi 
Forse  in  egual  miseria, 

Iddio,  eli’ è potentissimo. 

Verrà  l’aita  a porgergli. 

Ei  gli  dà  forza  a reggere, 

Ei  lo  conserva  c libera 
Da’mali  e da’ pericoli, 

Ei  fa  che  possa  vivere 
In  pace  , c contentissimo , 

E de’  nemici  restino 
Tutti  i disegni  inutili. 

S’ci  giace  in  letto,  e opprimclo 
Morbo  ostinato  e perfido , 

Scende  il  Signore  amabile, 

E sulla  sponda  assidesi 
A consolare  il  misero: 

Anzi  (oli  bontà!)  s’adopera, 

Per  raddolcir  gl’incomodi, 

Colle  sue  mani  a rendere 
Il  Ictticcinol  più  morbido. 

Ah!  se  pietoso  e tenero 
Ver  gli  altri  io  fui , soccorrimi , 
Signor,  li  prego:  ajutami 
Ne’ mali  mici  gravissimi. 

Benché  la  moltitudine 
Di  tanti  falli  orribili 
Pena  minor  non  meriti. 

0 Dio!  di  quali  ingiurie 
Le  genti  insolentissime 
Finor  mi  caricarono! 

Quando  morir,  diceano. 

Pur  lo  vedremo,  e perdersi 
Con  lui  la  sua  memoria ? 

Talor  se  alcun  mi  visita , 

Con  parolelte  tenere 
Cerca  ingannarmi , e medita 
Vendetta  occulta  il  perfido: 

Esce  poi  fuori,  e vomita 
Il  rio  velen:  s’uniscono 
Tulli  i nemici,  e sparlano, 

E contro  a me  calunnie 
Le  più  crudeli  ordiscono, 

E orribili  bestemmie 
Nell’ insultarmi  aggiungono: 

È morto,  è morto,  dicono. 

Forse  potrà  risorgere  ? 

L’amico  mio  medesimo, 

Tanto  di  cui  fidavarni, 

Che  alla  mia  stessa  tavola 
Meco  a mangiar  sedevasi, 

Ali!  mi  tradì  ingratissimo, 

E alzò  la  testa,  unendosi 
Cogli  altri  anche  ad  opprimermi. 

Ma  tu,  Signor,  consolami, 

Deh!  fammi  alfin  risorgere, 

Acciò  possa  difendermi 
Da  quei , clic  sì  m’ insultano. 

Questa  del  tuo  amor  tenero 
Prova  sarà  chiarissima. 

Se  fai  che  più  non  godano 


I perfidi  avversarli 

De’ mali,  che  in’ affliggono, 

Al  barbaro  spettacolo. 

Tu  sai  che  già  colpevole 
Non  son,  ma  innocentissimo 
Di  ciò  clic  mi  rinfacciano: 

Perciò  per  man  deli!  prendimi, 
E fa’  eli’  io  sorga:  e valido, 

E sì  robusto  rendimi. 

Clic  in  questo  stalo  misero 
Mai  più  non  possa  io  riedere. 

SALMO  XLI. 

Desiderio  di  veder  Dio. 

Come  le  limpide  onde 
Desia  d’  un  ruscellino 
Cerva  , clic  dal  cammino 
È oppressa  c dal  calor; 

Cosi  quest’alma  mia 
Tc  brama,  e te  desia: 

Quando  sarà  clic  al  fine 
Ti  vegga,  o mio  Signor? 

lo  qui  mi  pasco  intanto 
Di  lagrime  c di  pianto, 

Fra  gente  iniqua  e perfida 
Così  lontan  da  te. 

E gli  empi  miei  nemici. 

Clic  qui  mi  veggo  intorno, 
M’insultan  ogni  giorno: 

Questo  tuo  Dio  dov‘è? 

A così  indegni  accenti 
Quasi  rimango  oppresso, 

K torno  a’  miei  lamenti , 

E più  parlar  non  so. 

Sol  mi  consola  allora, 

E sol  mi  dà  costanza 
L’amabile  speranza, 

Cli’ un  dì  ti  rivedrò. 

All!  clic  di  nuovo  il  piede 
Par  che  nel  tempio  io  ponga . 
Farmi  clic  la  tua  sede 
lo  torni  a rimirar. 

Parmi  clic  ascolti  il  suono 
(iià  delle  trombe,  e parmi 
Che  io  pur  gli  usati  carmi 
Cominci  a ricantar. 

Ma  tu  sperar  non  sai. 

Tu  palpiti,  o mio  core: 

Deli!  sgombra  il  tuo  timore, 

Non  palpitar  così. 

Perchè  turbar  mi  vuoi? 

Spera  nel  tuo  Signore  , 

Clic  i vanti,  i pregi  suoi 
Noi  pur  diremo  un  dì. 

Spera  che  il  nostro  Dio 
In  questo  amaro  esiglio 
A noi  pietoso  il  ciglio 
Al  fin  rivolgerà. 

Ei  sgombrerà  quel  duolo, 

Cli’  or  ci  ricopre  il  volto , 
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Ei  nella  patria , ci  solo 
Salvi  ci  guiderà. 

Cosi  consolo  almeno 

II  misero  mio  core , 

('.he  la  sua  pace  in  seno 
Or  più  non  sa  trovar. 

Finché  di  te  poss’  io 
Sul  mon  licci  lo  Emione, 

O sul  (iiordano,  o Dio, 

Libero  alfin  cantar. 

Qui  sono  in  mar  turbato 
Fra  nembi  e fra  procelle; 

Già  squarcia  il  tuono  irato 
Dell’aria  il  fosco  voi. 

Cadon  le  pioggie , e accrescono 
Le  torbide  onde  amare , 

Quindi  m’ingoja  il  mare. 

Quindi  in’insulla  il  ciel. 

Sì  fosco  nembo  oscuro, 

Sì  barbara  tempesta 
Tutta  sulla  mia  testa 
Già  si  sfogò  finor. 

E pur  fra  tanti  affanni 
Di  le  non  mi  scordai , 

E notte  c dì  cantai 
Le  lodi  tue , Signor. 

Ascolta  i pricglii,  ascolta, 
lo  ti  dirò,  mio  Dio, 

Tu  sei  sostegno  mio. 

Speranza  mia  sei  tu. 

Perchè  di  ine  non  curi? 

Perchè  fra’ tuoi  nemici 
Questi  anni  miei  infelici 
lo  vivo  in  servitù? 

Ma  nell’avversa  sorte 
Gli  affanni  miei  non  curo: 

Le  barbare  ritorte 
Non  hanno  orror  per  me. 

Mi  cruccia  sol,  che  gli  empi, 
Che  qui  mi  stanno  intorno 
M’insultan  ogni  giorno: 

Questo  tuo  Dio,  dov'è? 

Ah!  tu  sperar  non  sai. 

Tu  palpili,  o mio  core. 

Deh  ! lascia  il  rio  timore  , 

Non  palpitar  cosi. 

Perché  turbar  mi  vuoi? 

Spera  nel  tuo  Signore: 

Ché  i vanti,  i pregi  suoi 
Noi  pur  diremo  un  di. 

Spera,  ché  il  nostro  Dio 

III  questo  amaro  esilio 
A noi  pietoso  il  ciglio 
Al  fin  rivolgerà. 

Ei  sgombrerà  quel  duolo, 

Ch’or  ci  ricopre  il  volto, 

Ei  nella  patria,  ei  solo 
Salvi  ci  guiderà. 

SALMO  XLII. 

/.’  innocente  ticuro. 

Siedi,  o Signore,  ascoltami. 


Giudica,  e fa’ conoscere 
La  mia  innocenza,  il  candido 
Mio  core  e semplicissimo 
Alla  maligna  incredula 
Gente,  che  contro  un  misero 
Macchina,  ordisce,  e semina 
Menzogne,  e ree  calunnie. 

Ah!  da  sì  iniqui  c perfidi 
Nemici  crudelissimi 
Tu  per  pietà  deh!  salvami. 

Tu  sei , tu  sei  il  fortissimo 
Sostegno , e mio  rifugio. 

E m’abbandoni  ? e tolleri 
Che  luttuoso  e sordido 
Manto  così  ricoprami, 

Mentre  il  furor  de’ barbari, 

Che  fremono  e in’ insultano , 

E il  fasto  insopportabile 
Tanto  già  redi  accrescersi? 

Deh!  fa’ che  in  queste  tenebre 
Rispondano  e c’  illustrino 
La  luce  tua  chiarissima, 

Le  certe  ed  infallibili 
Promesse  tue  verissime  : 

Queste  per  via  mi  guidino, 

E queste  mi  conducano 
Al  monte  tuo  santissimo, 

Al  sacro  Tabernacolo. 

Ivi  entro  contentissimo, 

Ed  all’altare  appressomi: 

Tu  quel  vigor  deh!  rendimi, 

E l’estro  focosissimo, 

Che  avea  negli  anni  giovani: 

Ch’io  toccherò  con  giubilo 
L’armoniosa  celerà, 

I pregi  tuoi  più  nobili 
Cantando,  e le  tue  grazie. 

Questa  è la  bella  e vivida 
Speranza,  onde  or  accendomi: 

Perchè  mio  cor  si  languido? 

Perchè  si  mesto*  o timido, 

Oh  Dio!  sospiri  e palpiti? 

No,  non  temer,  consolati, 

Verrà  quel  dì  faustissimo, 

Quando  vedremo  il  fulgido 
Volto  di  Dio  chiarissimo, 

E canteren»  le  glorie 
Di  lui,  clic  illesi  e liberi 
Ci  ricondusse  in  patria. 

SALMO  XL III. 

Non  manca  mai  V aiuto  divino. 

Del  braccio  tuo  divino  e potentissimo 
L’  opre  maravigliose 

Chi  mai  non  sa  ? Viva  è la  fama  ancora 
Di  ciò  che  a prò  del  popol  tuo  diletto 
Facesti , o Dio,  ne’  primi  tempi  antichi . 
Nè  la  fama  mentì:  da’ nostri  padri 
L’udimmo  noi:  quelli  dagli  avi. 

E forse 

II  tuo  braccio  non  fu,  che  i più  crudeli 
Forti  nemici  dissipò,  conquise. 
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E il  popo!  d’Israele  al  regno  ammise? 

Inutili  strumenti 

Eran  le  armi  e lo  scudo.  Il  tuo  gran  braccio 
Gli  salvò  dagl* insulti  : e del  tuo  volto 
Il  fulgido  splendore 
Gli  guidò  nell’ameno 
A lor  promesso  ampissimo  terreno. 

Tanto  facesti  già,  perchè  gli  amavi, 

Perchè  t’eran  sì  cari: 

c noi  non  ami  ? 

Noi  cari  a te  non  siamo?  Ali  ! tu  pur  sci 
Lo  stesso  Dio,  Io  stesso 
Potentissimo  re.  Di’  che  vuoi  salvo 
Il  popol  di  Giacobbe, 

E sarà  salvo; 

c noi  nel  tuo  gran  nome 
Del  feroce  orgoglioso  assalitore 
Gl’  insulti  ed  il  furore 
Disprezzeremo,  e il  campo, 

Il  campo  oslil  androni  costanti  audaci 
A dissipar,  come  stizzito  toro. 

Che  la  testa  cornuta  or  cala , or  alza  , 

E mugghia,  e tutto  urta,  rovescia  c sbalza. 

Ben  gravida  di  strali  al  fianco  mio 
La  faretra  già  pende,  e un  nuovo  peso 
Non  è l’acciaro  alla  mia  man:  ina  intanto 
Che  giovan  senza  te? 

Fuggir  vedemmo 

In  più  felici  (empi 

Per  te  di  scorno  c di  rossor  coperti , 

Quei  che  inscguianci  audaci,  e noi  restammo 
Salvi  ed  illesi  ; 

ond'é  che  le  tue  lodi 
Sempre  tra  noi  già  ricantar  s’ udirò, 

E s’  udiranno,  e resterà  nel  mondo 
Di  sì  grandi  opre  l’ immortai  memoria, 

Perchè  s’accresca  al  nome  tuo  la  gloria. 

Ed  or  nel  maggior  uopo,  ali!  ci  abbandoni, 
Ed  or  ci  scacci  ! e sofTri 
Che  i nemici  non  già,  ma  noi  restiamo 
Svergognati  e confusi  ! Il  nostro  campo 
Capo  or  non  ha.  Tu,  come  pria  solevi, 

Delle  truppe  alla  lesta,  o gran  Signore, 

Non  marci  a regger  gli  altri  : 

anzi  permetti 

Che  sbaragliati  in  fuga 

Noi  siam  da  gente  iniqua,  e delle  nostre 

Spoglie  arricchita. 

Oli  qual  macello,  oli  quale 
Strage  crudcl  feccr  di  noi,  qual  fassi 
Della  greggia  più  umil:  per  tutto  sparsi 
Furo  i miseri  avanzi. 

Ali  ! siamo  al  line 
Il  popol  tuo , Signor:  come  in  sì  vile 
Stato  deli  1 ci  hai  ridotti,  c a sì  vii  prezzo, 
Quasi  merce  perduta,  o Dio,  ci  vendi 
A chi  ’l  primo  v'accorre,  e non  aspetti 
Clic  venga  c al  venditore 
Altri  aggiunga  per  noi  prezzo  maggiore! 

L’obbrobrio  delle  genti  a noi  vicine, 

Il  comun  di  deriso  c scherno  oggetto 
Tu  vuoi  clic  siam:  ciascun  di  noi  si  ride, 


C’insullan  tutti;  e resteremo  al  mondo 
Funesto  esempio  in  ogni  età. 

Dal  suolo 

Non  osiam  per  vergogna  i bassi  lumi 
Alzar  per  poco:  nfTronli , ingiurie,  scherni 
SolTronsi  tutto  il  dì. 

Chi  può  resistere 

All’insulto,  al  furor  della  potente 
Già  vincitrice  a noi  nemica  gente? 

Questa  di  tanti  mali  aspra  tempesta 
Tutta  sopra  di  noi  si  rovesciò  : 

Eppur  si  tollerò, 

Eppur  di  le  non  ci  scordammo,  e attenti 
Osservammo  il  gran  patto , 

e dal  cammino 

Clic  c’insegnasti  In,  non  mai  si  volse 
Altrove  il  piè:  fra  tante  pene  c tante 
Sempre  il  cor  resistea  fido  c costante. 

Chi  vacillato  non  avria  fra  l’ ombre 
Della  pallida  morte,  onde  coverti 
Gemmino  afflitti , e nelle  oscure  ed  atre 
Di  barbari  leoni 
Caverne  tenebrose? 

Ab  no  (ciascuno 

Dicea  fra  sé),  se  un  altro  nume  alziamo 
Le  mani  a venerar,  se  al  nostro  Dio 
Manchiam  di  fè, 

forse  ingannarlo  almeno 
Po  tre  m per  poco?  Ali  lo  saprà  ben  tosto 
Ch’ ci  d’ogni  cor  già  penetra 
Nella  più  occulta  e più  riposta  sede, 

E inosservato  esamina 

Tutto,  e da  lungi  ancor  conosce  e vede. 

Questo  pensiero  ci  mantenne  ognora 
A tc  fedeli;  ond’è  clic  a mille  morti 
Pel  tuo  gran  nome  oflriam  costanti  il  petto. 

E qtiai  vittime  all’  ara 

Amiiam  della  bipenne  al  grave  colpo 

Pronti  il  collo  a piegar, 

E tu  non  sorgi, 

Tu  dormi  ancor,  mio  Dio  ? nè  più  ti  curi 
Del  popol  tuo?  Destati  al  fin. 

Dal  sonno 

Tu  li  desti,  e ci  guardi,  c altrove  irato 
A volger  torni  il  ciglio! 

E a muoverti  non  giugne  il  no9lro  stato, 

E la  minaccia  di  maggior  periglio? 

Ma  qual  periglio!  Ornai 
Non  resta  che  morir.  Di  polve  lordi 
Prostrali,  o Dio,  ci  mira:  a sorger  siamo 
Inabili  dal  suol. 

Che  aspetti , o Dio. 

E non  ci  ajutl  ? Ah  ! non  guardare  i merli, 
Gilè  in  noi  non  soli:  deh!  fa’  che  qui  ri  splenda 
La  tua  misericordia. 

Glie  al  fin  ci  salvi,  e in  libertà  ci  renda 
SALMO  XLIV. 

Per  le  nozze  di  Salomone:  s’atlatta  alla  CSievt. 
alta  S.  f 'ergine,  e ad  ogni  anima  sposa  di  C.  C- 

Più  resister  non  posso,  il  foco  acceso 
Già  scoppia  alfin:  d’insolito  mi  sento 
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Estro  affilar:  nuovi,  e più  belli  carmi 
Alle  corde  sonore 
Adatterò.  Deli  qual  feconda  vena 
Scorre,  e in’ inonda  il  petto!  ab  , la  mia  lingua 
Penna  somiglia  di  scritlor  veloce, 

Cile  rapida  trascrive:  io  già  non  sembro 
Sparger  rime  improvvise;  io  canto,  c parmi 
Di  ricantar  già  medilati  carmi. 

Ali!  non  son  io  die  canto: 

Ab  ! die  il  divin  furore 
Tutto  m'accende  il  core, 

Mi  fa  maggior  di  me. 

Ei,  che  mi  bolle  in  seno, 

Ei  fa  die  in  dolci  modi 
Canti  così  le  lodi 
Sulla  mia  cetra  al  re. 

CORO  DI  GIOVANETTI 

die  amabile  sembiante!  Ov'è  nel  mondo, 
Sposo  gentil,  chi  a te  somigli!  Oli  quanta. 
Oli  qual  grazia  e dolcezza 
Piove  da'  labbri  tuoi!  Lo  slesso  Dio 
Giungi  ad  innamorar.  Qual  meraviglia, 

Se  da  lui  benedetto 
Sempre  fosti,  e sarai? 

Sii  via  l’acciaro 
Prendi,  e al  fianco  l’adatta. 

Potentissimo  eroe:  vedrem  fra  l’armi. 

Fra  lo  sdegno  guerrier  più  belli  assai 
Scintillar  del  Ino  volto  i dolci  rai. 

Sii  felice,  qual  bello:  ecco  già  viene 
Il  cocchio:  ascendi,  e vengan  teco  allato 
L’ affabile  dolcezza. 

L’incorrotta  giustizia, 

La  linda  verità,  die  non  farai 
Così  col  senno,  e coll’  invitta  mano  ! 

Giammai  saetta  in  vano 
>on  scoccherai:  vedrem  cader  già  vinti 
Sotto  il  tuo  piede  i tuoi  nemici  estinti. 

Slabil  sarà,  nè  mai  per  volger  d’anni 
Vacillerà  il  tuo  soglio:  in  man  Io  scettro 
Signor,  terrai,  ma  per  difender  solo 
La  giustizia,  che  ognora 
Proteggi  cd  ami  , c nel  tuo  regno  albergo 
L*  ingiustizia  non  trova.  Ond’  è , Signore  , 
Glie  te  fra  mille  scelse, 

E versò  di  sue  grazie  Iddio  la  piena 
Sulla  tua  lesta  , e più  clic  i tuoi  fratelli 
Te  colmò  «li  bei  doni.  In  qual  tu  sei 
Felicissimo  stato!  Oli  qual  l’adorna 
Veste  reai,  clic  spira 
Soavissimo  odor!  Di  avorio  e di  ostro 
Splende  la  reggia,  ove  tu  stai.  Qui  lieto 
Godi  il  favor  di  amica  sorte,  in  mezzo 
Di  cento  e cento  amabili  e vezzose 
Tutte  di  regio  sangue  elette  spose. 

.Ma  cedati  tutte  a questa 
Sposa  rea!  novella, 

Dell*  altre  assai  più  bella. 

Che  siede  accanto  a te. 

Ben  la  distingue  il  serto 


Che  le  risplcnde  in  testa, 

E d’  òr  la  ricca  vesta 
Clic  scende  in  fi  no  al  piè. 

CORO  DI  DONZELLE 

Ascolta,  o figlia,  ascolta 
I n consiglio  fedel.  Più  non  t’  affligga 
Del  tuo  popnl  diletto  , 

Della  casa  paterna  a te  sì  cara, 

Lasciata  or  già,  la  rimembranza  amara. 

Di  nuovi  affetti  il  core 
Accendersi  dovrà  : per  le  sospira , 

Del  tuo  bel  volto  a’  rai 
Si  strugge  il  re.  Sai  pur  eh’  è tuo  signore  : 
Pendi  da’ cenni  suoi,  serba  a lui  solo 
Costante  il  cor. 

Vedrai  le  Tiric  donne 
Le  porpore  sanguigne 
Offrirti  in  dono,  e i più  potenti  al  piede 
Tulli  inchinarsi  ad  implorar  mercede. 

Ma  non  la  porpora,  clic  già  t’abbiglia. 
Benché  sì  splendida  d’  argento  c d'ùr. 

Non  é il  più  nobile  Ino  vanto,  o figlia. 

Che  in  mezzo  a tanti  fors’  è il  minor. 

Ma  la  bell’  anima  clic  chiudi  in  petto, 

Ma  I’  innocenza  del  tuo  bel  cor, 

Son  la  delizia  del  caro  oggetto , 

Sono  il  tuo  nobile  vanto  maggior. 

CORO  DI  GIOVANETTI 

Ecco  il  felice  istante!  Ali  già  s’  appressa 
Del  re  la  sposa,  e di  trapunto  velo 
Orna  le  chiome.  Oli  qual  la  segue  indietro 
Di  nobili  donzelle 
Un  numeroso  coro! 

A te  festose 

Tutte  vengono,  o prence:  ascolta  il  suono 
Del  plauso  popolar!  Alla  tua  reggia 
Son  giunti  al  fine.  Ecco,  o felice  amante, 
Ecco  la  sposa , ecco  il  bramato  istante. 

coro  di  donzelli: 

Ali!  se  perdi,  o bella  sposa. 

La  tua  madre,  il  genitore, 

Figli  avrai , che  il  gran  dolore 
Basteranno  a compensar. 

CORO  DI  GIOVANETTI 

Figli  avrai , che  a te  le  cure 
Scemeran  del  vasto  impero: 

Tutti,  o re,  nel  mondo  intero 
Gli  farai  con  te  regnar. 

A DIE  CORI 

Passerà  da’  figli  tuoi 
A’  tardissimi  nipoti, 

E nc’  secoli  rimoti 
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La  tua  Tania  ancor  vivrà. 

Finché  all’  uno  c all’  altro  polo 
Spiegherà  fallosa  il  volo, 

E ogni  litio  al  tuo  gran  nome 
Risonando  applaudirà. 

SALMO  XLV  XLVI. 

rittoria  e pace. 

Ecco  il  porto,  ecco  il  porto.  Il  noslro  Dio 
Fra  le  tempeste  orribili 
Fiorito  ci  accoglie.  Oli  qual  sicuro  .asilo 
Trovammo  già! 

Tremi  la  terra,  c tremino 
Ih*’  inorili  entro  le  ondose  ncque  spumanti 
immersi  i piè: 

fremano  i fluiti,  e torbidi 
S’ innalzino  orgogliosi , onde  agitati 
Si  rompano  gli  scogli  e si  rovescino: 

Or  siain  sicuri,  e a tal  funesto  aspetto 
Non  ci  palpita  o trema  il  cor  nel  petto. 

Sì  barbara  tempesta  il  piccini  rivo 
Non  giunge  a intorbidar,  clic  dolce  c lento 
Scorre  con  piè  di  argento , 

E bagna  la  città  clic  Dio  già  scelse 
l'or  sua  sede  immollai. 

Di  che  ella  ormai 

Temer  potrà,  s’ è Dio  fra  le  sue  mura. 

Se  veglia  inlenlo  a custodirla,  e sorge 
Prima  clic  il  sol  si  desti,  allorché  indora 
La  terra  e il  ciel  In  rosseggiante  aurora? 

Fremono  indarno  le  nemiche  genti , 

Rotte  soii  le  colonne,  c a terra  sparse, 

Che  agli  alti  imperi  antichi  eran  sostegno: 

Di  giustissimo  sdegno 

Si  accese  il  gran  Signor,  muggir  ei  feo 

Per  F aria  un  tuono,  e all’  improvviso  orrore 

Quasi  già  per  timore 

Mancò  la  terra. 

E in  sì  grand'  opre  e rare 
Chi  a conoscer  non  ghigne 
Del  gran  Dio  di  Giacobbe 
!/  invitta  sempre  ed  instancabil  mano. 

Che  i figli  aita,  c non  gli  aita  in  vano? 

Tutti  venite,  ed  inarcale  il  ciglio 

I portenti  in  mirar , clic  oprò  per  noi 
Si  gran  Signor:  nelle  da  noi  rimotc 
Ed  estreme  del  mondo  ignote  parti 

La  guerra  rilegò. 

Spezzò  gli  strali, 

Franse  gli  archi  e gli  scudi,  c fin  le  schegge 
(vitto  nel  foco  c le  bruciò. 

Cessate  , 

Vi  dice  Iddio,  deh!  respirale  ornai 
Dalle  aspre  cure:  io  vi  difendo,  io  sono 
Signor  del  tutto , c pende  dal  mio  cenno 

II  mondo  obbediente. 

Udiste?  Or  donde 
Avrem  di  che  temer?  No,  questo  Iddio 
Che  opra  così,  che  parla  in  tali  accenti, 
Questo  è colui  che  noi  governa  c regge, 


E la  bella  Sionnc  ama  e protegge. 

Ballano  dunque  or  lieti, 

Battan  tutti  le  palme , e diasi  il  (iato 
Ai  sonori  metalli,  e dolci  carmi 
Si  cantino  al  gran  Dio: 

I*  allo,  il  possente, 

Il  terribile  egli  è,  che  il  vasto  regno 
Dall’  un  termine  all’  altro 
Della  terra  distende. 

Ai  nostri  piedi 

Ei  cader  fece  c debellali  c vinti 

I popoli  stranieri, 

e noi , noi  scelse 

Eredi  suoi,  clic  siam  bel  gerine  eletto 
Del  buon  vecchio  Giacobbe  a Dio  diletto. 

Già  delle  trombe  il  suon  festoso  e stridalo 
Le  orecchie  mi  ferì.  Sento  un  giulivo 
Indistinto  rumor:  riva.  Chi  è mai? 

Viene  il  Signor , viene  il  Signor. 

Cantale, 

Cantale  pur  del  nostro  Re,  del  noslro 
Gran  Dio  le  glorie: 

il  più  leggiadro  c vago 
limo  si  scelga,  c dican  lutti:  viva 

II  Regnator  dell’  universo. 

Or  ecco, 

Ei  sopra  V allo  immobil  soglio  eterno 
Siede,  governa,  e regge 
Le  genti  dome. 

Ah!  de’ potenti  or  cede 
La  folta  turba,  c al  po|iolo  si  unisce. 

Al  popol  eh’  è sì  caro  al  Dio  d’  Àbramo, 
Che  difende  Sionne , e che  non  puole 
Compagni  tollerar  nel  vasto  impero; 

Solo  dà  leggi , c solo 

Ha  in  mano  il  freno  c regge  il  mondo  intero. 
SALMO  XLV  IL 

Le  lodi  di  Gerusalemme. 

(«rande è il  Signor:  chi  mai  la  sua  grandezza 
Può  col  canto  uguagliar?  Eppur  benigno 
Ascolta  i carmi  c gl’  inni,  e del  suo  nome 
Kisuona  il  tempio,  e il  sacro  monte,  c tutta 
L’alma  città, 

che  al  rigido  aquilone 
Opposta , in  dolce  clima , in  sull’  apriche 
Del  Sionne  amenissime  colline 
Gode  sereno  il  ciel:  fin  dagli  estremi 
Confini  della  terra  a rimirarla 
Vcngon  le  genti,  c restart  prese  c oppressi' 
Da  meraviglia  e d’allegrezza,  e,  quanto 
È grande  il  Re  (va  ognun  pensando  e dice) 
0ie  in  si  bella  città  regna  felice  ! 

Gli  alti  edifìcj  immensi,  e le  sublimi 
Torri  alle  nubi  eguali,  a chi  non  fanno 
Fede  clic  abita  Dio  fra  queste  mura 
Clic  protegge  e difende  ? 

Ecco  si  forma 
Di  re  potenti  una  gran  lega,  e insieme 
Marcian  fastosi  ad  oppugnar  la  bella 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  DE’ SALMI 


Reai  città  : 

ma  fissan  gli  occhi  in  lei 
Da  lungi  appena  , c da  si  u por  confusi  , 

E da  lerrorc  oppressi,  indietro  il  piede 
Ritorcendo  scn  fungono,  e non  sanno 
Perchè  teman  cosi:  tremano  intanto 
Senza  saperlo, 

c un*  improvvisa  angoscia  , 
Quasi  di  donna  a partorir  vicina, 

(ili  assale,  e gli  contorce:  e già  sen  fuggono 
A gran  passi  alle  navi,  e a ricovrarsi 
Sriolgon  dal  lido  , e a dispiegale  vele 
Partorì  veloci.  Ecco,  o Signor,  tu  fai 
Sorger  vento  improvviso  in  mezzo  al  corso. 
Che  già  spezza  le  antenne , e intimidita 
Or  s’alza,  or  cala,  e inferocisce  l’onda, 

E le  altissime  navi  assorbe  e affonda. 

Diranno  allor  le  conservale  genti 
Già  liete:  ecco  adempirsi  appieti  si  vide , 
Quanto  da’  nostri  padri  a noi  fu  detto 
Della  forte  città,  che  delle  schiere 
Il  gran  Dio  fabbricò  , nè  mai , nè  mai 
Delle  scosse  nemiche  avrà  timore : 

.•///or  pietà  gridammo  a te , Signore: 
Corremmo  al  tempio,  e n*  esaudisti  ; ed  ecco 
Chiaro  però  sarà  il  tuo  nome,  e il  suono 
Giungerà  glorioso  di  tue  lodi 
Del  mondo  in /ino  a' lidi  estremi , ed  ivi 
Imparerà  del  braccio  tuo  potente 
La  giustizia  a temer  l’ignota  gente. 

Lieta  adori  Sionnc,  adorili  liete 
Tutte  della  Giudea  I’  alme  filladi 
Gli  ultissimi  giudizj,  onde  sì  giusto 
Ne  governi  e ne  reggi.  Or  qual  timore 
Ingombrar  ci  potrà? 

Mirale,  è questa 
1/  invincibil  Sionnc , é questo  il  forte 
Giro  de’  muri  suoi,  P eccelse  torri 
Quelle  già  son: 

esaminale  appieno 

Quanto  è sicura , e quanto  è bella  , e tutta 
Di  superbi  edifiej  ornala  intorno, 

E sì  direte  a’  vostri  tìgli  un  giorno: 

Di  tante  meraviglie  il  solo  autore 
È Dio , che  abita  gui:  sperate,  o figli j 
Sperate  pur , non  mancherà  giammai 
V opportuno  da  lui  pronto  soccorso  , 

Finché  si  compia  de * nostri  anni  il  corso. 

SALMO  XLVIII. 

Il  diiimjannn. 

Idite,  o genti  tutte,  ascolti  ognuno, 

Che  vive  al  mondo, 

o sia  d’illustre  e chiara, 
O sia  d’  oscura  stirpe  : utili  al  ricco 
E al  povero  i miei  detli  esser  potranno. 

Di  lunghe  iiolti  già  vegliale  è fruito 
Quel  che  a scoprir  verrò  : quanto  dall’  alto 
Sapienza  divina  al  cor  ni’  ispira. 

Tulio  vi  spiegherò. 

Mi  accende  il  petto 


I23f 

Improvviso  furor.  L’  arpa  ov’  è mai  V 
A me  l’arpa  recate:  il  luon  più  grafo 
Ricercherò  : vi  adatterò  miei  carmi , 

Carmi  divini  ; ah  voi  tacete  intanto: 

L*  estro  già  scende  : io  sciolgo  i labbri  al  canto. 
Intendami  chi  può. 

Nel  giorno  amaro , 

Nel  momento  fatai  chi  sarà  mai  , 

Che  (remar  mi  farà?  de’ falli  il  pondo 
Che  ni’  opprime  in  quel  di. 

Clic  dunque  or  giova 

Che  altri  nel  suo  valor,  nelle  ricchezze 
Altri  fidi  9ua  speme? 

Ah  ! che  la  vita 

Ricomprarsi  non  può.  L’  amico  invano , 

Invano  anche  il  fratello  o prega,  od  offre  . 

Prezzo  non  v’  è che  basti  il  gran  decreto 
A rivocar  d*  un  Dio.  S’  affanni , c pensi 
A prolungar  suoi  giorni , ed  abbia  il  fine 
La  sua  vita  col  mondo  : il  colpo  atroce 
Forse  evitar  potrà? 

Muojono  i saggi , 

Lo  stollo  non  morrà?  Ma  chi  resiste 
All’ assalto -fatai  di  cruda  morte? 

Cedon  tutti , e per  lutti  è ugual  la  sorte. 

Si , sì , morranno: 

e lo  straniero  erede 

Non  del  suo  sangue  , in  un  sol  giorno  spargi* 
Ciò  clic  unito  in  molti  anni  avean  gli  avari 
Vecchi  insensati.  In  picciol  sasso  angusto 
Già  le  ceneri  accoglie,  e sarà  questa 
La  perpetua  mngion  , 

donde  non  mai 
Per  variar  di  lustri  uscir  potranno , 

Mentre  i lor  nomi  indarno  invocheranno. 
Quasi  di  nuovi  dei  qui,  sulla  terra 
Ingannati  i mortali. 

Ahi  chi  suoi  giorni 
Traggo  cosi,  troppo  alle  fiere  stesse. 

Troppo  è simile  a’  bruti.  Eppur  dell’  uomo 
Nell’  istante  primicr  la  bella  sorte 
Qual' era , o Dio!  ma  s’avvili,  ma  poi . 

Ah  stolto!  non  conobbe  i pregi  suoi. 

Si  ingannevol  sentiero  in  quai  non  guida 
Precipizi  e dirupi!  E l’empia  scuola 
Fiorita  è intanto , ed  a’  consigli  indegni 
Applaude  il  mondo,  c sull’  antico  esempio 
I posteri  sen  vanno. 

Ahi  lassi  ! a torme  . 
Come  agnello  al  macello,  andranno  poi 
Nell'  oscura  prigione , ove  la  morie 
Gli  guiderà. 

Ma  qual  sorpresa,  oh  Dio! 

Qual  sorpresa  è il  mirar  sul  nuovo  giorno 
Assisi  in  alle  e gloriose  sedi 
Del  cielo  i giusti , i buoni  ! E le  lor  alme 
Sciolte  da’  lacci  del  corporeo  velo. 

Già  destinate  ad  aspra  sorte  e dura , 

Urlare  invan  nella  prigione  oscura  ! 

Da  lai  sorte  infelice  il  ciel  mi  guardi, 

Nè  quando  fia  che  il  mio  già  lasso  spirto 
Iddio  si  chiami , alle  tartaree  grotte 
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Lo  destini  a penar. 

Tu  impara  intanto, 

E non  t’  accenda  invidia  , il  gran  palagio. 

La  nobil  pompa  in  rimirar  del  ricco, 

F.  del  potente; 

ei , se  morrà  , partirsi 
Nudo  dovrà , nè  la  sua  pompa  appresso 
Seguir  lo  può  nel  gran  cammino. 

Ah!  troppo 

Goder  nel  mondo  ei  volle  , cd  all’  infida 
Turba  di  amici  adulatori  il  folle 
Troppo  fidò  , clic  gli  applaudiano  allora 
Clic  fra  delizie  cd  agi  i giorni  suoi* 

Lieto  traea  . . . 

Ben  or  gli  sta  , se  privo 
Del  suo  tesor,  ne  andrà  de’  padri  ed  avi 
A visitar  le  tombe,  c sempre  in  pene 
Infelice  vivrà  giù  nel  profondo 
Funestissimo  orror  del  cieco  mondo. 

Ali!  chi  vive  così,  troppo  alle  fiere. 
Troppo  è simile  a'  bruii.  Eppur  dell’  uomo 
Nell’  istante  primier  la  bella  sorte 
Qual  era , o Dio  ! ma  s*  avvilì , ma  poi , 

Ali  stolto  ! non  conobbe  i pregi  suoi. 

SALMO  XL1X. 

Il  giudizio  universale. 

Udite,  è Dio,  che  parla  : egli  è colui , 

Che  sopra  i superbissimi  tiranni , 

E sopra  i numi  tulli  impera  e regna: 

Quanti  v’  ha  fra’  mortali  a sè  davanti 
Ei  chiama,  e cita, 

e donde  il  sole  ha  cuna , 

E dove  in  mar  si  tuffa  , e il  ciel  s*  imbruna: 
Eccol  già  da  Sionne  , ecco  già  scende 
Cinto  di  luce,  e maestoso:  è desso? 

Si,  non  m’ inganno , è il  nostro  Dio,  che  viene 
A vendicar  le  ingiurie. 

Ah  ! lo  ravviso 

A quei  globi  di  fumo  c di  faville , 

A quei  turbini  e nembi,  ond’  è d’intorno 
Circondato  e difeso. 

Olà , si  chiami 

In  testimonio  il  ciel:  venga  la  terra , 

E al  gran  giudizio  ansietà: 

i giusti , i buoni 

Si  dividati  dagli  empj , e s’  avvicini 
Prima  il  popol  fedel , che  la  mia  legge 
Accettò  riverente , ed  al  mio  nome 
rittime  offerse. 

Io  vo*  d*  ognun  la  vita 
Esaminar.  Oda  la  terra  e il  cielo , 

E dicati  s'  è pur  giunto  il  mio  rigore  : 
Tremiti  gli  empj  una  volta  al  mio  furore. 

Con  più  placido  aspetto  a te  ragiono, 
Popol  mio  caro:  ascolta , io  sono,  ascolta. 
Io  sono  il  tuo  Signor. 

No,  non  mi  lagno 

Che  di  vittime  pingui  al  mio  cospetto 
Non  fumiti  f are : io  ciò  da  te  non  chiedo, 


Ni  del  tuo  gregge  o armento  ho  mai  bisogno. 
Tutte  non  mie  suite  boscose  vette 
Le  crude  belve,  e i mansueti  agnelli 
Che  van  pascendo  in  sulle  collhiette: 
lo  so  il  numero  ancor  de?  vaghi  augelli, 
Io  su  de'  prati  nascer  fo  i erbette  j 
E verdeggianti  crescer  gli  arboscelli. 

Sia  pur  che  di  ristoro  abbia  desio, 

Noi  chiedo  a te,  che  tutto  il  mondo  è mio: 
Ma  ehi  mai  crederà  eh'  io  beva  il  sangue 
Degli  arièti,  o che  le  carni  io  mangi 
De'  tori  a me  svenati  ? 

Ah!  non  son  queste 
Le  vittime  eh'  io  chiedo : io  vo'  che  m'offri 
Lodi,  voti  e preghiere: 

aliar  che  oppresso 

Sotto  il  grave  de'  mali  orribil  pondo 
Gemi  e sospiri,  il  mio  gran  nome  invoca, 

10  ti  soccorrerò , nè  puoi  maggiort 

Di  questo  offrirmi  e più  gradito  onore. 

Al  peccalor  poi  si  rivolge,  e dice: 

E ben  ! tu  come  ardisci  i miei  precetti 
Al  pofxilo  spiegar  con  quegl ' indegni 
Audacissimi  labbri , e le  promesse 
Fatte  a'  servi 'miei  fidi? 

Or  tu  non  sei 

Quel  che  già,  rotto  ogni  argine  e ritegno , 
te  mie  leggi  posterghi? 

Il  sai  chi  sono 

Color , con  cui  tu  passi  i giorni  in  festa? 

11  ladro,  il  sozzo  adultero  impudico 

È il  tuo  compagno,  il  tuo  più  caro  amico 
Che  non  usci  dalla  tua  bocca  j e quali 
Non  vomitò  bestemmie  orrende!  e come 
Con  infedeli  e lusinghieri  accenti 

I semplici  ingannasti  ? 

Il  tuo  fratello, 

Che  sorti  teco  ancora  ugual  la  cuna, 

Di  te  non  è sicuro , e contro  a lui 
Mormori  e sparli  ognor  ne' tuoi  congressi , 
E V insidii  e il  diffami.  Or  se  lo  puoi , 
Negalo  pur.  No,  sei  convinto,  a tale 
Giungesti  indegno  s io  lo  sapea,  ma  tacqui, 
Ma  non  parlai  finor. 

Credevi,  o stolto, 

Ch * io  fossi  a te  simili  no,  t‘  ingannasti! 
Fedrai  chi  son , vedrai  che  in  giusta  lance 
L‘  opre  tue  peserò , de'  tuoi  misfatti 
La  turba  innumerabile  e funesta 
Farò  che  a le  schierata  incontro  stia , 
Empio,  per  tuo  rossor , per  gloria  mia. 

Udisti?  E il  cor  non  trema?  Ab!  tu  die 
Non  curi,  o peccalor.  a questi  delti 
Scuotili  almeno:  ombreggian  questi  appena 
Quel  eh*  egli  allor  farà , quando  è pur  vano 
Ogni  rimedio , e non  sarà  chi  accorra 
A involarti  al  suo  sdegno. 

Or  solo  è tempo 

Di  placarlo  con  lodi  e con  preghiere , 

Non  con  viltime  c sangue;  e si  deposto 

II  suo  furor  , li  additerà  qual  sia 
Il  più  facil  cammino  c più  sicuro 
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Per  la  patria  dilolla,  ove  godrai 
Dell’  amahil  suo  volto  i dolci  rai 

SALMO'  L. 

ti  prtrator  pentiln 

Pietà , piota  , Signore  : 

Se  grande  ò il  fallo  mio  . 

So  che  non  è minore. 

Mio  Dio  — , la  tua  bontà. 

Fosti  da'  primi  tempi 
Sempre  co»  noi  pietoso , 

r Rinnovi  i vecchi  esempi 
In  me  la  tua  pietà. 

Qual  macchia  il  reo  peccalo 
Nel  cor  lasciò  funesta  ! 

0 Tergila  > e al  primo  stato 
lo  tornerò  co*). 

Ah  ! che  sugli  ocelli  ho  sempre 
La  colpa , e fra  me  slesM/ 

Penso  qual  sono  adesso, 

Peno»  qual  era  un  dì. 

È ver  peccai  » ma  solo 
Pende  da  te  mia  sorte: 

Tu  dammi  o vita , o morte. 
Giudice  il  Re  non  ha. 

Tu  sei  potente  e giusto  . 

E P appellarne  è vano: 
lo  hacerò  la  mano 
Che  mi  condannerà. 

Peccai;  ma  che  speravi. 

Se  gencrommi  il  padre , 

Mi  concepì  la  madre 
Nel  fallo  e nell' errar? 

Eppur  li  piacque  un  tempo 
Tanto  il  mio  cor  sincero, 

CIP  ogni  tuo  gran  mistero 
A me  svelasti  ancor. 

Or  tu  nelle  acque  immergi 
Un  verde  ramoscello , 

Lavami,  e assai  più  bello 
Di  prima  io  tornerò. 

Tergi  P immonda  piaga 
Che  rii  petto  ha  il  fallo  impressa  . 

1 E della  neve  Utessa 

. Più,  bianco  allor  sarò. 

Parlami  io  dolci  accenti, 
Consolami , o Signore  , 

Ritorni  al  mesto  core 
La  pace  che  perde. 

»:  • Non  più  sdegnato  ali!  togli 
Ogni  ragion  di,  sdegno , 

Fa'  che  non  resti  un  segno 
Più  del  [leccalo  in  me. 

Deb!  dammi  un  altro  core. 
Cangiami  il  core  infido, 

E fa’  che  sia  più  fido, 

Più  bello  il  nuovo  cor. 

Non  mi  scacciar  severo.  . 

Non  far  che  perda  almeno 
L'estro,  die  acceso  ho  in  seno 

limili  x l'nl.  //. 


Dal  sacro  luo  furor. 

Deh!  se  sanar  mi  vuoi. 

Fa’  che  il  color  già  tolto 
Ritorni  il  mesto  volto 
Di  nuovo  a rallegrar. 

Deboi  rimasi  il  sai , 

Nuovo  vigor  m’aggiungi . 

Sicché  non  sia  giammai 
Costretto  a vacillar. 

Così  il  mio  esempio  istesso 
Gli  erapj  a pentirsi  invita , 

Ed  alla  via  smarrita 
Kilorncran  con  me. 

Già  reo  di  morte  io  sono . 

Nè  merito  perdono: 

Ma  salvami,  e m’udrai 
Sempre  cantar  di  te. 

Ma  pria  che  torni,  o Dio, 

Al  dolco  canto  antico, 

Tu  snoda  il  labro  mio. 

Che  più  cantar  non  sa. 

E sì  coi)  dolci  modi 
Al  popolo  che  ascolta 
Ricanterò  tue  lodi , 

Dirò  la  tua  pietà. 

Tu  vittime  non  vuoi, 

Ma  se  ti  son  pur  grate. 

Ben  cento  a te  svenale 
Vittime  io  posso  offrir: 

Ma  vittima  a te  cara 
È un  cor  che  umil  si  ponte, 

Un  cor  clic  già  dolente 
Detesta  il  suo  fallir. 

Pace,  Signor,  li  chiede 
Sionne  abbandonala  : 

Deli!  la  tua  grazia  usala 
Rendile  e il  primo  amor. 

E Solima  dolente 
Ali  ! di  sue  mura  un  giorno 
Sorger  si  vegga  intorno 
Il  già  perduto  onor. 

Accetterai  benigno 
Dal  popolo  divolo 
Il  sacrifizio,  il  voto 
Che  a sciorre  allor  verrà. 

Allor  verrà  nel  tempio 
Tulio  fsraello  a gara , 

E incenerir  sull’ara 
Le  vittime  farà. 

SALMO  LI. 

La  lingua  maledirà. 

Qual  vanto  è questo  mai!  girne  fasioso 
Sol  perchè  sei  malvagio!  e non  conosci 
Che  il  braccio  onnipotente 
Di  Dio  pietoso  in  sì  felice  slato 
T’esaltò,  ti  conserva?  E questa  poi 
Mercè  lu  rendi  a’bcneficj  suoi? 

Gran  fabbro  di  calunnie,  altro  non  sai 
Pensar  che  nuove  macchine  ed  accuse 

m 


Digitized  by  Google 


123* 


IL  LI  imo  DE*  SALMI 


A opprimere  il  compagno.  Ormai  la  tua 
Lingua  più  non  rasscmhra , è una  crudele 
Acutissima  forbice,  clic  tulio 
Taglia  c recide. 

Il  ben  ti  spiace:  il  male 
T è caro  assai:  nè  inai  s’ascolta  il  vero 
Dal  tuo  perfido  labbro  e menzognero. 

Ali  lingua  ingannatrice!  ecco  di  quale 
Orribile  rovina 
Tu  sei  la  rea  cagioni 

Poi  non  lagnarli, 

Se  stanco  al  (in  di  più  soffrirli,  a terra 
Dio  cader  li  farà,  dal  patrio  letto 
Farà  eli’ esule  sempre  e peregrino 
Ramingo  giri,  e qual  maligna  pianta 
Ti  sterperà  d'onde  allignavi,  e mai 

10  questo,  ove  ancor  sei  regno  de* vivi. 

In  questo  suol  felice 

Mai  non  germoglierà  la  tua  radice. 

A spellacol  si  fiero 

Dell'eterna  giustizia,  i buoni,  i giusti 
Confusi  tremeranno  , e poi  rivolti 
Al  |H.*ccator: 

Eh!  ben  ti  s/a,  diranno 
Che  in  Dio  inni  non  sperasti , e ogni  tua  speme 
Ponesti  sol  nel  tuo  tesoro,  e in  quelli 
Che  beni  indarno , falsamente  appelli. 
lo  non  così:  la  mia  speranza  è solo 

11  Signor,  die  non  manca:  a lui  vicino 
Mei  suo  tempio  vivrò:  qual  verde  ulivo 
Crescerò,  clic  non  mai  per  rea  stagione 
Il  manto  suo  dcponc. 

E le  tue  glorie,  e le  tue  grandi  imprese, 
Signor,  su  questa  celra 
Sempre  a cantar  in’ inciterà  l’ardente 
Mobil  estro,  clic  il  cor  per  te  m’ infiamma . 

E dal  luo  nome  a’ servi  tuoi  diletto 
Muovo  soccorso  c nuove  grazie  aspetto. 

Si  lascia  il  Salmo  Eli.  Uix.it  itisi piens,  che 
è lo  stesso  del  Salmo  XII f.,  eccello  alcuni 
piccioli  cambiamenti  di  espressioni , a cagio- 
ne dei  differente  uutor  della  musica  per  cui 
a Davide  convenne  cambiare  qualche  parola. 

SALMO  LUI. 

L' ajulo  sollecito. 

Deli!  mio  Signor,  deli  ! salvami 
Pel  tuo  gran  nome:  io  più  clic  far  non  so. 

I*i  causa  mia  giustissima 
(, indica  tu:  no,  clic  timor  non  ho 
Ma  non  sii  tardo:  io  pregoti 
Elie  sia  pronto  il  soccorso:  il  mio  pregar 
Ti  muova  al  fin.  soccorrimi, 

Vieni  a porgermi  aita  e non  tardar. 

I miei  fratelli  or  sorgono 
Quasi  nemici,  e corrnn  contro  a me: 

F.  opprimermi  , ed  uccidermi 

Tenlan  crudeli,  e colpa  in  me  non  v’é! 

Ma  costor  che  ni’  insti Itano , 

Sai  poi  chi  son?  soli  tuoi  nemici  ancor. 


Clic  mai  di  te  non  curano. 

Moti  hanno  avanti  gli  occhi  il  tuo  timor. 

Ecco  che  a questi  fervidi 
Miei  pricglii  allin  l’intenerisci  almen. 

E mi  soccorri . c tornami 
A sperar  già  più  lieto  il  core  in  sen. 

Le  tue  promesse  adempiansi , 

Salvisi  il  giusto,  e pera  il  pcccator, 

Sporgi  ed  abbatti  i perfidi, 

E fa’  che  il  mal  ricada  in  sii  V autor. 

Con  qual  piacer  le  vitiime 
Allora  io  grato  a tc  farò  svenar! 

Sempre  il  tuo  nome  amabile 
Sul  mio  salterio,  o Dio,  m’udrai  cantar 
Dirò  clic  dai  pericoli 
Tu  mi  salvasti , ed  io  mi  vidi  a’  piè 
Tutto  il  nemico  esercito. 

Quasi  costretto  a domandar  mercè. 

SALMO  LIV. 

Davide  perseguitato,  figura  del  Redenti*'' 
nella  passione. 

Questi  sospiri  almeno 
Ti  muovano,  o mio  Dio!  perchè  non  odi? 
Perché  le  mie  preghiere 
Sprezzi  e non  curi?  il  solilo  soccorso 
Deli  I non  negarmi  alfin. 

Tu  sai  qual  sia 

L’infelice  mio  stalo.  Ali  che  in  pensarlo 
Mi  s’ agghiaccian  le  vene!  O qual  confusa 
Folla  d’idee  funeste 

La  mente  ingombrai  urli  indistinti  ascolto. 
S’avanzano  i ribelli  : 

ognun  m’accusa, 

Ognun  di  rei  misfatti 
Mi  crede  autor,  e la  congiura  iniqua 
Così  approva  e difende.  Ecco  i nemici 
Fremon  di  sdegno:  c un  innocente  a torto 
Tutti  opprimono  a gara  . . . oiiné!  son  mori» 
Ali  sento — il  cor  già  languido 
Di  morte  al  fiero  aspetto, 

Tremo,  pavento  — , c palpilo. 

Fosco  mi  sembra  il  dì. 

Le  penne  al  dorso 

Debl  chi  mi  adatterà?  Clic  non  poss’io 
Spiegar  rapido  volo,  e qual  colomba 
In  più  sicuro  nido 
Nascondermi  c fuggir! 

Mei  più  rimoto 

Luogo  n’andrei , 

dove  non  giunge  il  crudo 
Sibilante  aquilon,  che  sì  funesta 
Muove  d’intorno  orribile  tempesta. 

S’eseguiranno  dunque 
Si  barbari  consigli  ? Ali  ! no,  Signore: 

Vedi  qual  reo  tumulto 
I perfidi  ministri 

Van  suscitando,  e qual  discordia  indegna 
Per  la  città?  deh!  tal  discordia  ancora 
Disunisca  ed  irri  li 
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I congiurali  al  fin  : cagliano  oppressi 
Dal  lor  consiglio  i consiglieri  stessi. 

Ah  misera  rìttàt  come  or  li  veggio 
Cambiata  a un  tratto!  Ah!  l'innocenza  antica 
Più  le  lue  mura  or  non  difende , e solo 
Delle  porte  è custode 
L'iniquità,  clic  alle  virtù  nemica 
Impedisce  l’ingresso:  altro  non  vedi 
Che  rapine,  che  spogli,  e i figli  tuoi 
D’altro  parlar  non  senti. 

Che  d'insidie,  d'inganni  e tradimenti. 

Ah!  se  un  nemico  indegno 
M’oltraggiasse  cosi,  forse  potrei 
Tollerarlo  e soffrir. 

L’armi  ribelli 
Se  contro  a me  rotasse 
Chi  già  sempre  in’ odiò,  l’assalto  ingiusto 
Forse  evitato  avrei  .... 

Ma,  tradilor,  tu  sei 

Quel  che  m’insidj,  ah!  tu  fra  i miei  più  fidi 
Tu  compagno  ed  amie», 

a cui  solca 

Svelar  de’ miei  pensieri 
Tutti  gli  arcani,  e che  sedevi  a mensa 
Ancor  con  me,  che  il  popolo  seguace 
Spesso  vedea  meco  venir  nel  tempio. 

E poi  tradirmi! o nuovo 

Di  strana  crudeltà  barbaro  esempio! 

Ali!  s'affrelli,  ov’è  la  morie? 

Ali  ! gritigliiolta  aperto  il  suolo: 

Cingi  aspetto  aitili  la  sorte, 

Non  è tempo  di  pietà. 

No  , che  attendi  invan.  Signore, 

Che  s'einendin  dell’errore: 

Empj  sono,  e son  contenti 
Di  morir  nell’ empietà, 
lo  non  cosi:  da’prieghi 
Mai  non  desisterò,  finché  una  volta 
Libero  non  mi  vegga , 

o nasca  il  sole, 

0 a mezzo  corso  ei  splenda,  o in  mar  si  tuffi , 
lo  sempre  pregherò , si  clic  il  Signore 
Stanco  alfin  m’ esaudisca. 

Ali  tulli  in  vano 

S'avvcntan  contro  a me,  la  numerosa 
Schiera  de’ miei  nemici 
Atterrir  non  mi  fa:  vi  è chi  combatte 
A mio  favor: 

pietoso 

L’eterno  Iddio  saprà  Tallero  orgoglio. 

Saprà  domar, 

giacché  del  suo  furore 
Non  teme,  e non  paventa  il  peccatore. 
Contro  a’ più  cari  amici , 

Che  passavano  in  pace  i dolci  giorni, 
Muover  Tarmi  tentò: 

non  c’è  più  fede. 

Legge  non  c’è  : dolci  parole  accorte 
Kscoii  dalla  sua  bocca. 

Come  ili  latte  e mele 
Un  dolce  rio , ma  barbaro  veleno 
Nasconde  in  quelle,  e chiude  l’odio  in  seno. 


Ma  qual  di  cure  atroci 
Funestissima  turba  opprime  il  mio 
Povero  cor!  Non  più  timor:  in  Dio 
Uiposiamoci  pur,  di  noi  la  cura 
Ei  prenderà.  Se  torbida  procella 
Sconvolge  il  mar,  allin  calma  tranquilla 
Succede  al  tempestar,  e in  (torto  un  giorno 
Iddio  lo  guiderà. 

Dell  ! non  T accenda 

Dell’empio  invidia  mai,  se  a gonfie  vele, 

Se  con  aura  seconda 

Va  solcando  del  mar  la  placid’onda: 

La  tempesta  é vicina  , 

S’oscura  il  ciel , cambia  quell'aura,  avversi 
Vcugon  su  i flutti  a contrastare  i venti. 
Freme  il  mar,  lungi  è il  porlo. 

Ecco  più  non  resiste,  eccolo  assorto. 

No,  non  avrà  mai  (tace 
Un  empio,  un  cor  fallace: 

Troncarsi  a mezzo  il  corso 
I giorni  suoi  vedrà. 

Ma  lieto,  ma  beato 
Chi  spera  in  te.  Signore, 

Non  ha  rimorsi  al  core. 

Di  che  temer  non  ha. 


SALMO  LV. 


Il  giusto  desidera  la  vita  per  maggiormente 
glorificare  il  Signore. 

Contro  agli  uomini  indegni  in  mio  soccorso 
Iddio  verrà:  sì,  mio  Signor,  consola 
Queste  audaci  speranze,  ed  il  mio  stilo 
T*  intenerisca  alfin: 

o vuoi  ch’io  cada 
Vittima  al  rio  furor  de’ miei  nemici, 

Che  insultali  tutto  il  giorno 

In  gran  truppa  schierali  a me  d’ intorno? 

Togli  l’augurio,  ah!  togli, 
l'olentissimo  Iddio. 

Per  me  sicuro 

Son  del  soccorso,  e ne’ più  infausti  giorni, 
Quando  a ragion  palpiterebbe  il  core, 

Allor  la  speme  in  me  sarà  maggiore. 

Che  far  potrammi  un  uomo  vii,  se  Dio 
Mi  protegge  e m’aita?  io  non  lo  curo; 

Nè  cesserò  dal  ricercar  soavi 

Dolci  modi  sull’  arpa , onde  ini  accinga 

La  mia  lingua  in  sue  lodi  a sciorre  al  canto. 

Fremano  gli  empj  intanto. 

Sparlili  di  me,  calunnie  ordiscan  sempre, 
S’appiattiu  fra  gli  agguati,  e i miei  vesligj 
Spiando  accorli  ad  insidiarmi  ognora 
Stiano  pur  pronti, 

e cerchili  sitibondi 
Il  mio  sangue,  crudeli.  Ali!  la  divina 
Terribile  giustizia 
Eviteranno  forse 

Con  inganni  sfuggendo?  Ali  no,  mio  Dio, 

Tu  compirai  quanto  giurasti  : acceso 
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l)i  sdegno  furibondo,  alle  superbe 
«lenii  indomite  e crude  insegnerai 
(lume  sdegnarli  e vendicar  ti  sai. 

Tulli  del  cor  gli  arcani, 

A le  tulli  son  noli,  ed  ogni  passo 

Ch'io  mova,  è già  ne’ libri  luoi  divini 

Scrillo  e sognalo  : osserva 

Clic  di  lagrime  amare  ali!  l’urna  è piena. 

L’urna  ove  tu  raccogli 

Ogni  stilla  die  cade 

Dal  mio  ciglio , o Signor.  Non  parli  ancora 
Tempo  di  consolarmi,  c i miei  nemici 
Dì  abbattere  c fugar? 

Pronto  soccorso 
Quando  imploro  da  te,  dall’csaudirmi 
Conoscerò  die  il  sol  mio  Dio  tu  sei. 

Ali!  clic  se  i voli  miei 
Al  fin  vedrò  compiti,  e dal  tuo  scudo 
Coperto,  o Dio,  |>olrò  schernir  gl’ insilili 
II' un  uomo  vii,  a’  benelìcj  luoi 
Ingrato  non  sarò: 

l’arpa,  la  cetra 
Proli  le  pur  sono,  è pronto 
Il  nuovo  inno  di  lodi  a le  promesso. 

E dirò  fra  me  stesso: 

Sai  tu  perchè  il  Signore 

Il  dubbio  piede  a non  cader  maiilcniie, 

E dalla  morte  li  salvò?  Tu  sai 
Perchè  sul  bel  Sionnc  aure  più  liete 
Ti  lascia  respirar?  Perchè  costante 
E fido  in  tutte  l’ ore 

Sii  In  sempre , o llaviddc  , al  Ilio  Signore. 
SALMO  LVI. 

Im  preghiera  esaudita. 

Del  mio  non  degno  affanno 
Abbi  pietà,  Signor:  qualunque  sia 
Dell’  afflitt’alma  mia 
La  ragion  di  sperar,  d’ogni  speranza 
Sei  tu  solo  l’ oggetto. 

Io  sodo  l’ombra 

Delle  tue  ali  a ricovrirmi  or  vengo, 

Fiiieliè  I'  oscuro  nembo  c minacciante 
Dilegualo  vedrò. 

Di  vendicarmi 

Olii  è solilo  finor , l'alto  , il  poteulc 
Signor  del  ciclo  esaudirà  miei  voli. 

In  soccorso  verrà.  Cosi  pregava 
Afflitto  e mesto: 

ecco  in  un  punto  scende 
Dal  ciel  chi  mi  soccorre:  i miei  nemici 
Son  di  scorno  coperti  c ili  rossore, 
lo  salvo  d’  ogni  d noi , d’  ogni  timore. 

Ma  chi  in  mia  aita  Iddio  spedi?  Li  sua 
Misericordia  e la  giustizia:  e queste, 

Queste  da’ fieri  artigli, 

K dalle  fauci  ingorde 
Mi  tolser  già  de’ barbari  leoni. 

Fra’ quali  . ahi  lasso!  io  fui  finor 

Ma  quanto 


D’ogni  leon  peggiori 
Son  questi  nomini  in  ver!  Lance  e saette 
Sono  i lor  denti,  ed  liuti  di  lingua  in  voce 
Tagliente  spada  : 

e tu  alla  terra,  al  cielo 
li n terribile  esempio  ancor  non  dai? 

Si  vegga  aitili  die  vendicar  li  sai. 

Qui  un  laccio  ceco  a’ miei  piedi; 
L’eviterò  per  le: 

quivi  una  rete; 

Collo  vi  resterà  l’insidiatore. 

lo  no:  Signor,  son  pronto. 

Clic  vuoi  da  me?  Vuoi  che  tue  lodi  io  canli. 
Che  a le  grazie  pur  renda?  Olà  la  cetra. 

Mi  si  rechi  la  cetra  c si  rincordi  : 

Nuov’inni  io  canterò:  romper  vogl’io 
fili  al  li  silenzj  della  nollc  ancora: 

Si  svegli  al  suon  de’carmi  miei  l’aurora. 

Nè  qui  della  mia  celra 
Il  suon  restringerò:  quanti  nel  mondo 
Spirano  aure  di  vita,  udrau  mici  carmi. 
Pdran  lue  lodi:  e che  dirò? 

Clic  ludo 

Il  cielo,  il  mar,  la  terra 
Della  giustizia,  e della  tua,  Signore, 
Misericordia  è pien,  questo  degl’inni 
L’argomento  sarà. 

Così  qui  in  terra 

(ili  uomini  ancor  lodar  sapranno,  come 
Lodali  gli  angeli  in  cielo  il  tuo  gran  nome. 

SALMO  LVII. 

Vendetta  divina  contro  a'  giudici  ingiusti. 

Perchè , perchè  di  giudici 
Portate  in  fronte  il  nome,  e non  sapete, 

E non  volete  il  giusto 
Mai  giudicar? 

Quella  bilancia  in  mano 
Che  dunque  vai,  se  in  quella  parte  inchina 
Ove  un  ingiusto  affetto 
Seco  vi  trae? 

Fosle  da  clic  nasceste 
.Sempre  iniqui  cosi,  perfidi,  ingiusti 
E menzogneri. 

Dna  sorda  aspe  avrebbe 
Meli  di  furor,  un’aspe, 

Che  al  mago  incanlalor  l’orecchio  tura, 

E de’suoi  carmi  il  gran  poter  non  cura. 

Ma  stritolare  i denti 
A sì  feroci  orribili  serpenti 
Iddio  saprà. 

Vedi  quel  gonfio  e pieno 
Torrente  che  d’ intorno  i campi  inonda? 

Con  piede  asciutto  il  varcherai  fra  poco. 
Come  la  cera  al  foco 
Dileguando  si  va  vedeste  mai? 

Tal  fia  di  lor,  che  del  bel  sole  i rai 
Forse  lunga  slagion,  no.  non  godranno: 

Nè  scaglierà  dardi  infocali  invano 
L’alta  di  Dio  vendicatrice  mano. 
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Nè  Ir»  se  e rà  clic  la  funesta  pianta 
Crescendo  vada,  e spieghi  i rami  ed  erga; 
Mentre  è tenera  verga , 

La  sterperà. 

Ben  Ita  ragione  il  giusto 
Poi  di  goder,  quando  a torrenti  il  sangue 
Del  pecca  lo  r svenalo 
Scorrer  vedrassi  al  piè. 

Dirà  ciascuno, 

Dirà  tra  se:  non  senza  premio  il  giusto 
Qui  travaglia  e fatica:  è pure  un  Nume, 

Clic  noi  governa  e regge, 

t'n  Nume  che  alla  terra  e al  cicl  dà  legge. 

SALMO  LVIII. 

Davide  perseguitalo. 

Salvami,  o Dio:  qual  numerosa  turba 
Di  gente  a me  nemica  , e sanguinosa 
IP  ogni  parte  mi  cinge? 

Oimè!  son  colto 

Nel  laccio  insidiator:  come  resistere 
Contro  a tanti  io  potrò? 

Ma  fossi  almeno. 

Possi  pur  reo , lo  soffrirei.  Qual  colpa 
In  me  punir  si  vuole  ? in  che  mancai  ? 

Tu  sai,  Signor,  tu  sai 
Ch’innocente  son  io,  clic  il  buon  sentiero 
Non  smarrii,  non  lasciai.  Ma  che  mi  giova 
L’indifesa  innocenza? 

Ah!  sorgi  aitine  . 

Corri,  o Signor,  difendimi. 

Tu  sei  il  Dio  d’Israel,  tu  delle  schiere 
Potentissimo  Iddio. 

Ma  che  s’aspetta  ! 

Nè  vieni  a far  vendetta 

Dell’empia  gente?  Ah!  tutti  rei  già  sono, 

Nè  degni  più  di  meritar  perdono. 

Vcngon  fra  le  ombre,  e nel  comun  silenzio 
Giran  per  la  città,  quai  cani  ingordi. 
Affannali  c rabbiosi: 

e chi  può  mai , 

Chi  può  ridir  quel  che  l’indegna  bocca 
Sparlando  va?  Par  che  abbiano  fra  i labbri 
Acutissimo  ferro,  e par  che  al  line 
Non  ci  sia  chi  l’ intenda. 

Ah  tu  Signore. 

Che  lutto  sai,  clic  tutto  ascolti  e vedi. 

Ti  riderai  di  lor,  e i vani  sforzi 
Delle  genti  non  curi. 

lo  di  me  stesso 

Non  fido:  il  mio  valor,  la  forza,  n Dio. 
Tutta  da  te  dipende: 

Fuor  di  le  chi  m’aita  e mi  difende? 

Chi  fuor  di  le,  mio  Dio,  che  le  preghiere 
Del  tuo  servo  previeni , ed  il  soccorso, 

Pria  che  il  chieda,  mi  mandi? 

Ah!  tu  gli  allori 

Non  mi  strappar  di  man,  fa’  clic  i nemici 
Cadali  vinti  a’ miei  piedi.  In  già  non  chiedo 
Che  la  misera  vita 


Perdano  ancor,  mio  Dio.  Vivali  gl’  indegni . 

E al  mio  popol  sien  pure  eterno  esempio 
Del  tuo  rigor. 

Vadati  raminghi  e sparsi, 

Il  tuo  braccio  gl’insegua:  a me  sol  basta. 

Che  fiaccato  degli  empj  il  folle  orgoglio 
Si  veda  alfin,  nè  seggati  più  nel  soglio. 

Ogni  accento  è un  delitto,  e mai  non  sanno 
Parlar  senza  ferir.  Superbi,  alteri. 

Spergiuri  e menzogneri  .... 

Ah  gli  confondi  c struggi,  ogni  memoria 
Perisca  del  lor  nome, 

e vegga n tutti 
Clic  il  gran  Dio  d’Isrncllo 
È il  regnator  dell’universo.  Invano 

(Giova  il  ridirlo)  invali,  quai  cani  ingordi, 
Nell’  ombre  e nel  silenzio 
Giran  per  la  città: 

non  trovali  preda . 

Sii  che  sfogar  non  hanno 

La  rabbia  ed  il  furor:  si  sfogli  in  pure 

Latrando,  urlando. 

lo  canterò,  son  desto 
Dal  sonno  appena . e toccherò  le  corde 
Del  mio  salterio,  e in  tuon  festivo  e lieto 
Dirò  : che  forte  sci , 

Che  dagli  affanni  miei 
Mi  traesti  tu  sol , 

che  a rnc  pietoso 

Fosti  sempre  , e sarai,  che  in  te  ri|n»so. 
SALMO  LIX. 

Sirurezza  di  vittoria  per  l'  aju  to  divino. 

Durevole  il  tuo  sdegno. 

Signor,  non  è:  so  che  altre  volte  irato 
Ci  scacciasti  da  le,  ci  abbandonasti, 

Sicché  a perir  fummo  vicini,  e poi 
So  che  placasti  aitili  gli  sdegni  tuoi. 

Scossa  tremò  la  terra 
Dal  tuo  furor;  quasi  da  te  ferita 
Con  orrende  saette,  aperto  il  seno 
E impiagato  mostrò,  ma  poi  la  stessa 
Man  le  piaghe  saldò  che  aveala  oppressa. 

Quali  esempj  non  vide 
Il  tuo  popol  iinor  del  tuo  rigore! 

Oh  Dio!  di  quale  amaro  e reo  liquore 
Il  calice  da  te  per  noi  ripieno 
Fumino  a sorbir  costretti! 

E poi  tu  stesso, 

Se  a temerti,  a pregarli 
Ci  vedevi  tornar,  tu  c’insognavi 
Come  fuggir  da’ tuoi  flagelli,  e in  alto 
La  bandiera  spiegavi . 

a richiamarci 

A quel  segno  in  sicuro  ! I tuoi  fedeli 
Salva,  e gli  antichi  esempj  ormai  rinnova, 

E abhian  di  tua  pietà  quest’altra  prova. 

M’inganno?  o è la  voce 
Del  mio  Signor  quella  che  ascolto?  Ah  parmi 
Che  dal  tempio  esaudisca  i voti  mici. 
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Clic  rispondi  benigno.  Eli,  non  ni’  inganno . 
Ei  m’assicura  , onde  Icnier  ? È certa, 

Sì,  la  villoria,  i lieti  applausi  ascollo 
Del  popol  v ilici lor:  par  ch’io  divida 
Cià  le  prede  all'esercito,  e misuri 
L’opaca  valle,  e i fertili 
Campi  del  Sicliimita. 

È mio  Galaddc, 
Manasse  è mio:  del  regno 
Non  è forse  L fra  imo  e mio  sostegno? 

Nella  reai  tribù  di  Giuda  il  soglio 
Stabilirò,  qui  regnerò,  conquiste 
Nuove  sempre  all’ antiche 
Aggiungerò.  Del  lìero  incirconciso 
Barbaro  Filisteo  domai  I’  orgoglio  , 

E mio  suddito  è già}  resisteranno 

Il  Moabita  e l’Idumeo?  No,  lutti 

Gli  abbatterò,  saranno 

Fra  i miei  servi  più  vili:  uno  i coturni 

A cacciarmi  già  vie»,  l’altro  nell’acqua 

Stanco  e di  polve  lordo  il  piè  ni' immerge , 

E lo  rasciuga.  Ecco  . . . non  è già  vero 

L’augurio!  O vane  immagini 

Queste  son  clic  nudriscc  il  mio  pensiero? 

No,  troppo  è ver,  nè  lungi 
Son  sì  felici  giorni.  Ali  ! chi  mi  guida 
Neiridumea,  nella  città  regina 
Ad  abbatter  le  piazze  e l'alte  mura , 

Orni’ è cinta  c difesa. 

Se  tu  ci  lasci,  o Dio?  Deli!  torna  amico, 
Torna  con  noi.  Se  tu  da  duce  invitto 
Alla  testa,  o Signor,  di  nostre  schiere 
Non  esci  in  campo,  ove  n’andrò? 

Nell'uomo 

Vano  è sperar:  In  dacci  aita} 

il  braccio 

Nostro  è,  lue  l’armi:  a le  l’onor  s’ascriva 
Dell’iinniortal  vittoria, 

E del  campo  disfatto  a le  la  gloria. 

SALMO  LX. 

S’ implora  t lai  cirlo  il  taccono  ne’  trovagli. 

Signore,  ascoltami:  perché  non  senti. 
Perchè  non  senti  pietà  d* mi  misero, 

Glie  assorda  l’acre  co’ suoi  lamenti? 

Nel  mesto  esilio  cosi  gridai 
Pietà  chiedendo , finché  pur  muoverli 
Potè  la  serie  di  tanti  guai. 

Quando  afflittissimo  Iraea  la  vita. 

Quando  il  mio  core  stava  in  angustie, 

Venne  prontissima  dal  ciel  l’aita. 

Liete  or  mi  scorrono  l’ore  felici, 

Clic  m’ innalzasti  sii  torre  altissima 
Inaccessibile  a’  miei  nemici. 

Or  clic  riliromi  dai  mesto  csiglio, 

Vivrò  contento  nel  luo  bel  tempio, 

K sicurissimo  d’ogni  periglio. 

E se  alcun  perfido  qui  ancor  m’assalc  , 
Qual  augellino  saprò  nascondermi 
Sotto  il  ricovero  delle  tue  ale. 


Come  esaudiscimi  già  veggo,  e come 
Tuoi  soli  eredi  chiami  quei  eli’ amano 
E il  tuo  rispettano  tcrribil  nome. 

L’n  fi I lunghissimo  di  giorni  in  dono 
Al  re  concedi:  la  sua  progenie 
Fia  pur  clic  stabile  segga  sul  trono. 

Se  dei  l'oracolo  la  verità 
Non  mai  vacilla,  non  è mai  dubbia. 

Se  sempre  assistenti  la  tua  pielà. 

Ben  felicissimo  regnar  saprò , 

E innanzi  gli  ocelli  tua  legge  amabile. 

Tua  legge  amabile  nel  core  avrò. 

Miei  voli  sciogliere  potrò  così, 

K andrò  cantando  sempre  lue  glorie . 

Se  il  dì  nascondesi,  se  nasce  il  di. 

SALMO  LXI. 

Consigli  morali. 

Deli  taci,  e tollera,  non  più  querele, 

Se  Dio  l’affligge,  mio  cor  rassegnali  , 

In  Dio  fidandoti  che  l’è  fedele. 

Se  Dio  dichiarasi  già  in  luo  favore. 

Se  li  protegge,  se  vuol  difenderli. 

Di  che  più  palpili?  donde  il  timore? 

Volete  opprimere  tutti  un  meschino? 
Correte  un  muro  sdruscito  a spingere 
AI  precipizio  eli’ è già  vicino? 

Con  qual’ audacia , con  quanl’  orgoglio 
Contro  a me  lutti  corrono,  e tentano 
Di  farmi  i perfidi  cader  dal  soglio! 

E già  non  curasi  violenza  aperta, 

Ma  sol  la  frode,  clic  sotto  un  placido 
Volto  ingannevole  lengon  coperta. 

Ma  taci,  e tollera,  non  più  querele. 

Se  Dio  l’affligge,  mio  cor  rassegnati. 

In  Dio  fidandoli  clic  t‘  è fedele. 

Se  Dio  dichiarasi  già  in  tuo  favore , 

Se  ti  protegge,  se  vuol  difenderti. 

Di  clic  più  palpili?  donde  il  timore? 

Ki  sempre  ajutaci:  gli  affanni  sui 
Ciascun  gli  narri,  le  sue  miserie , 

Ei  sempre  ajutaci  , speriamo  in  lui. 

Invali  negli  uomini  li  fidi  e speri , 

Son,  come  un  vento,  vani  e volubili, 

Son  lutti  perfidi,  son  menzogneri. 

Metti  in  bilance  la  vanità . 

Dall’  altra  parte  sien  tutti  gli  uomini, 

È più  pesante  la  vanità. 

La  guerra  seguasi  con  Dio  nel  core. 
Non  colla  frode:  nè  mai  trascorransi 
Predando  i limiti  dal  vincitore. 

Dell’  ingiustizia  non  sicno  cfTelti, 

No,  le  ricchezze:  che  anzi,  se  ahliondano. 
Ali!  non  allaccino  del  cor  gli  affetti. 

Due  cose  è fama  che  Dio  spiegò 
(E  le  ho  pur  fisse  nella  memoria) 

A’  nostri  padri  quando  parlò  : 

Clic  ha  la  giustizia , che  ha  la  pietà , 

E eh’ ei  d’ognuno  le  colpe  e i ineriti. 

Ben  sa  premiare,  punir  ben  sa. 
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SALMO  LX II. 

Desiderio  di  veder  Dio,  e fiducia  ih  lui. 

Mio  Dio,  mio  Dio,  già  son  con  le,  del  sonno 
Rompo  i silenzj  , e all’ apparir  dell'alba 
Comincio  a sospirar. 

L'arido  spirto 

Sete  ha  di  le,  I'  arida  carne  ancora 
Sol  la  tua  grazia  attende 
Clic  innaffiarla  potrà. 

Fra  queste  arene  . 

Qui  nel  secco  deserto  e solitario 
( Chi  ’l  crederà?)  panni  che  il  tempio  io  veggia, 
Far  che  P arca  io  rimiri , e a le  vicino 
Quasi  fossi,  di  gioja  inonda  il  core: 

Tanto  può  far  P amore  ! 

Che  lia  dunque,  se  un  giorno  il  tempio  antico 
Torno  a veder?  Il  viver  che  mi  giova 
Così  lontan  da  te  ! Frenar  non  posso 
l-i  lingua  impaziente 
Tue  lodi  a celebrar: 

finché  mi  regge 

La  lena  in  petto,  io  vo' lodarti,  e voglio 
Alzar  le  mani  al  cielo , 

E il  tuo  nome  invocar. 

Oh  come  Palma 
Del  tuo  soave  e delicato  cibo 
Sazia  mi  resta t Argine  angusto  è il  core 
A tanta  gioja,  e del  piacer  trabocca 
l-i  piena  impetuosa , e fa  eli’  io  sciolga 

I labbri , c mai  non  cessi 

Di  lodarti,  o Signor.  Tal  è il  contento. 

Tanto  è il  piacer  ch'io  sento! 

Fra  i perigli  più  crudi  in  pace  il  sonno 
Traggo  e riposo,  e fin  ne* sogni  stessi 
Ilo  le  presente,  e nel  destarmi  io  seguo 
A meditar  la  tua  potenza,  lo  veggo 
Che  m’aitasti,  e che  m’aiti, 

e stendi 

Tue  ali,  e mi  difendi. 

So  che  t’amo,  e a te  solo  in  saldo  nodo 
IV affetti  uniti  è l’alma  mia,  citò  sempre 
La  tua  man  mi  sostiene 
A non  cader:  con  tai  pensieri  io  scendo 
Senza  timor  pien  del  Ilio  nume  in  campo. 

Chi  contro  a me!  Mi  assaliranno  invano, 
Non  cadrò,  non  cadrò:  de’ miei  nemici 
Farle  inghiollirgP  il  suolo, 

Parte  vedrò  svenati  : io  non  desisto, 

Non  cedo,  infin  a tutti  il  cor  non  passi, 

V.  i cadaveri  infami  a’ corvi  io  lassi. 

Ma  non  fra  le  vittorie 
Superilo  andrò;  chi  mi  conserva  il  soglio 
Ben  io  conosco:  è il  mio  Signor:  contento 
Sun  pur  che  adoran  lutti 

II  suo  Icrrihil  nome,  c che  l’infame 
Bocca  è già  chiusa  al  reo  nemico  oppresso. 
Che  più  parlar  non  osa, 

.Ma  freme  indarno,  e lacera  se  stesso. 

SALMO  LXIII. 

Preghiera  nelle  persecuzioni. 

S’io  li  prego,  m’ascolti,  ho  ben  ragione 


Di  pregarli,  o mio  Dio:  chi  può  mai  salvo 
Rendermi  dal  timor  de’  miei  nemici, 

Chi  può  mai  fuor  di  le, 

che  da’ maligni 

Sempre  ini  proteggesti,  e dagl’  insulti 
Di  gente  iniqua?  Or  questa  iniqua  gente 
S’avventa  furibonda 
Contro  di  me. 


Come  una  spada  aguzza 
L’empia  lingua  c mordace,  e I*  arco  tende. 
Di  frecce  avvelenate  il  gravid’arco 
A cogliermi  improvviso,  e già  non  cura 
Che  innocente  son  io: 

le  basta  il  core 
Un  innocente  a opprimere. 

Sì  la  rabbia  l’ accende  ed  il  furore. 

Turba  ostinata  e folle! 


A clic  pur  vai 

Ordendo  lacci , e credi 
Che  poi  restino  occulti  ? 

Invan  disegni 
Macchine,  insidie  e tradimenti!  Alfine 
Non  hai  più  clic  pensar. 

Ah  sconsigliata  ! 
Quando  a scoppiar  comincia 
L’occulto  foco,  e del  maligno  c doppio 
Core  il  veleno  a vomitarsi , Iddio 
Sul  cominciar  dell’  opra 
Fulmina,  opprime,  atterra 
L’empia  gente  perversa. 

Ali!  queste  in  vero, 

Queste  son  piaghe.  Ad  addentar  s’accinge, 
Va  il  colpo  in  vano,  e morde 
La  sua  lingua  rabbiosa. 

Ognun  sorpreso 

Resta  e atterrito. 


ed  il  poter  sovrano 

Ammira  c loda. 


Oh  qual  contento  il  giusto, 
Qual  gioja  avrà!  coinè  più  viva  in  petto 
Gli  s’accende  la  speme!  c allor  si  vede 
Quanto  è sicuro  un  cor  fedele,  e quanto 
Bello  è nell’  uom  dell’  innocenza  il  vanto. 


SALMO  LX1V. 


lìenefirj  spirituali  e corporali  nel  corso  dell’  anno. 

Tacete:  inni  al  gran  Dio,  qui  sul  Sionne 
Sciogliamo  i voli: 

odi,  o Signor,  mici  prieghi, 
E il  popol , che  a te  corre. 

Accogli  e benedici. 

È ver,  siam  rei, 

Peccammo  è ver:  ma  vince  i nostri  falli 
La  tua  pietà. 

Ben  fortunato  è questo 
Fopol  che  tu  scegliesti , c che  vicino 
Può  goderti,  o Signor.  Qual  sorte  é mai 
L’entrar  nella  tua  casa! 

Ali!  qui  veggiamo 
Delle  felicità  sgorgare  il  fonte, 
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E la  puma  innondarci.  Ognuno  ammira 
Il  lungo  augusto  c sacro, 

Clic  fede  c amor,  che  riverenza  inspira. 

La  grazia  è certa:  il  nostro 
Riparalor  tu  sei:  de’ più  rimoti 
Angoli  della  terra, 

E delle  isole  ignote  i più  lontani 
Abitatori  in  te  sperar  dorranno, 

Di  le  solo  temer. 

Tu  scuoti  e fai 
Dalle  radici  estreme 

Gli  alti  monti  ondeggiar:  tanto,  o Signore, 
Possente  è il  tuo  valore! 

Tu  dal  profondo  $en  del  mar  tranquillo 
Svegli  tempeste  in  un  momento,  e fai 
Elie  i rigogliosi  flutti 
Tumidi  e furibondi 
S’alzino  al  ciel. 

A lai  prodigj,  a tali 

Opre  stupende,  or  v’è  da  borea  ad  austro 
Chi  non  tema  di  le,  te  non  adori, 

Non  veneri t o Signor?  V’  è chi  non  lod 
Il  tuo  lerribil  nome? 

V’  è chi  non  senta  i benelicj  tuoi 
Da'  lidi  d’  occidente  a’  lidi  Eoi? 

A consolar  l’afflitta 
Arida  terra,  ad  innaffiarla  appieno 
Tu  stesso,  o Dio,  scendesti,  ed  il  suo  seno 
Ecco  ricco  e fecondo  : 

ecco  i gran  fiumi 

Gonfi  di  nuovo  umor:  così  la  speme 
Più  non  inganna,  e corrisponde  a’ voti 
DcM’aurea  messe  il  frutto,  or  che  opportuno 
L’  ajulo  non  mancò. 

Veggonsi  l’acque 

Scorrer  pc’ solchi , c si  riveste  il  suolo 
Di  nuov’erbe:  c le  piante 
Verdeggia n liete. 

A una  stagion  succede 
L’  altra  non  men  feconda,  e sì  vedrassi 
Benedetto  da  le  compir  suo  corso 
L’anno  felice:  ovunque  passi,  ovunque 
Tu  cammini,  o Signor,  rugiada  amica 
Stilla  dalle  lue  piante, 

c ferii!  rende 
l*i  selva  amena,  e colmi  d’allegrezza 
Balzano  i colli 

al  rimirar  di  biade 
Le  più  profonde  valli 

Piane,  e uguagliale  agli  alti  monti,  e saltano 
Liete  le  gregge  ben  lanute,  e vanno 
Belando,  e par  che  in  lor  favella  ognora 
Le  tue  lodi,  o Signor,  cantino  ancora. 

SALMO  LXV. 

Ringraziamento  dopo  le  disgrazie. 

Cetre,  carmi,  ove  siete?  ognun  di  gioja 
Esulti,  e canti,  ed  al  gran  nome  applauda 
Del  Signor  delle  sfere:  a celebrarlo 
Meco  unitevi, 

e dite:  o come  , o Dio , 

Son  terribili,  e granili 


Son  l’opre  lue  maravigliose!  O quanto 
È il  tuo  poter!  Contro  al  tuo  braccio  invitto 
Chi  può,  chi  può  resistere? 

Cedon  confusi  indietro  i tuoi  nemici  , 

Di  rinforzarsi  or  non  han  più  speranza  . 

E vane  furo  e inutili 

Le  minacce , i disegni  e la  baldanza. 

Ma  v’  è chi  te  non  veneri  ? 

V’  è chi  a te  non  intessa  inni  di  lode. 
Signor,  nel  mondo  lutto? 

Ah,  s’è  pur  vero 
Che  alcun  vi  sia,  meco  a mirare  ei  venga 
I tuoi  prodigj,  e quanto  pensi  c fai 
Gli  uomini  in  governar  I Ma  chi  può  inai 
Gli  arcani  penetrar  dell’ infinita 
Tua  sapienza?  Ah,  le  cagioni  ignote 
Ci  sono,  e solo  i portentosi  effetti 
Lice  mirar. 

Non  sci  tu  quello , o Dio, 

Quel  non  sci  che  rendesti  arido  piano 

1/  acque  spumanti,  e poi 

Passar  facesti  asciutti  i figli  tuoi? 

Qual  maraviglia  or  Ita  , se  tu  gli  antichi 
Prodigj  ormai  rinnovi:  e se  festosi 
Noi  sol  godiamo  in  le, 

clic  in  man  l’ impero 
Hai  sol  del  mondo  intero? 

Non  comprendono  ancora  i contumaci 
Clic  tutto  puoi,  che  tutto  sai , clic  gli  occhi 
Hai  su  di  noi  dall’alto  cielo  intenti, 

E reggi  sol  le  sottoposte  genti? 

Altro  non  v’  è che  il  nostro  Dio, 

dovranno 

Confessarlo  malgrado:  ei  di  lodarsi 
Ei  solo  è degno.  Ah  ! perchè  dunque  or  me» 
Non  vengon  tutti  a celebrarlo,  e il  suono 
A sparger  di  sue  lodi? 

Ei  da’  perigli , 

Ei  fu  che  ci  salvò,  che  ne  mantenne 
Nc’precipizj  a non  cader. 

È vero  . 

Signor,  ma  il  pur  dirò:  volesti  esporre 
I tuoi  servi  a gran  prova,  a gran  cimento: 
Tal  nel  crogiuo!  I’  argento 
Sul  vivo  fuoco  ancora 
Affinando  si  va. 

Veder  di  lacci 

U collo,  i fianchi  circondali  : e quali 
Soggiogati  cavalli 

Chinar  la  lesta  al  grave  pondo  a trarre 
Sul  cocchio  a forza  il  rio  nemico  audace! 

Ah  ! tollerammo  in  pace 
Tutto,  o Signor,  nè  ci  atterrì  la  via, 

Nè  arrestar  mai  ci  fece  il  caldo  o il  gelo. 
Sol  per  vedere  il  patrio  amico  cielo. 

Siam  giunti  al  fili:  qui  respiriam  piu  liete 
Aure  felici. 

Or  entrerò  nel  tempio 
Con  vittime  e con  voli.  O quante,  o quali 
Pur  le  promesse  che  a le  feci,  o Dio, 

Fra  gli  affanni  e perigli! 

Ah!  dissi  allora. 
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Se  libero  sarò,  se  un  dì  vedrommi 
Salvo  dalle  tempeste, 

io  dalle  greggio. 

10  cura  avrò  di  sceglier  dagli  armenti 
Le  vittime  più  pingui , 

K a le  le  svenerò:  di  grato  finn» 

Iticoprini  nube  odorosa  il  tempio. 

E tulli  poi  con  me  trarrà  l’ esempio. 

Sì,  lutti  al  tempio  ah!  meco  pur  venite 
Voi  che  temete  il  nostro  Dio:  vo* dirvi 
Quel  elic  ei  fece  per  me:  di  maraviglia 
Immobili  le  ciglia 

Vi  resterai!,  di  tante  grazie  e tante 
Al  benefico  aspetto. 

O clic  alte  e aperte 

Fosser  le  mie  preghiere,  o basse  o chete. 

Se  in  ajulo  il  chiamava , 

Sempre  m'udia!  sempre  a soccorrer  pronto 

11  suo  servo  fedel  ...  Se  infido  io  fossi. 

Se  lordo  avessi  il  cor  di  rei  misfatti , 

No,  non  m’udrebbe. 

Ab  ! questi  pricglii.  o Dio, 
S’oscon  però  da  un  innocente,  o almeno 
Pentito  cor,  tutto  è tuo  dono,  e tutto 
Di  tua  bontà , di  tua  dementa  è fruito 

SALMO  LXVI. 

dubito  per  la  venuta  del  Redentore 

Signor , per  pietà 
Perdona  al  tuo  popolo; 

In  guardo  tuo  fulgido , 

Clic  degni  di  volgerli, 

Già  salvo  sarà. 

Tua  strada  qual’è? 

Per  essa  incamminaci: 

Deli!  fa’  tutti  i popoli 
Clic  presto  ricevano 
Salute  da  le. 

A te  diano  ognor 
Le  genti  pur  gloria, 

E godan  vedendoti 
Giustissimo  giudice  , 

Ma  dolce  Signor. 

Il  frutto  a noi  diè. 

Che  tanto  aspettavasi . 
l-a  terra  già  fertile: 

Il  mondo  ne  giubila. 

Esalta  il  suo  re. 

Deli!  versa  quaggiù, 

Signor  , le  tue  grazie  : 

Le  genti  ti  temano , 

E sappiati  clic  Punico 
Dio  nostro  sei  tu. 

SALMO  LXVII. 

\cUq  solenne  processutne,  trasportando*!  l'arca 

Sorgi,  o Signore,  e dissipa 
i;  spargi  i tuoi  nemici:  ognun  clic  t’odia 
Bibbia  l'ol.  II. 


Fugga  da  te, 

manchin  qua!  nebbia  al  vento. 
Qual  cera  al  fuoco  avanti  il  tuo  cos|iel|o 
Gli  eiupj  , gl’  indegni  : 

e al  tuo  cospetto  avanti 
Bri  II  in  di  gioja  c di  contento  i giusti  , 

I lìdi  tuoi. 

Su  via  , che  più  s’ attendo  ? 
Canliam  , ne  giunga  il  suono  iufino  all’etra 
Canliam  : dov’è?  recatemi  la  cetra, 

Nuovi  carmi  giulivi,  inni  festosi 

Al  forinidabil  nome 

Del  nostro  Dio  : sapete 

Com’ ci  si  chiama?  Onnipotente . Ei  marcia 

Per  le  nostre  campagne:  olà.  ciascuno 

Segua  il  suo  cocchio:  olà,  l’erta  e scoscesa 

Alpestre  via  s’appiani, 

Ovunque  ci  passa,  c agevole  si  renda. 

Sicché  il  piè  non  incespi  e non  offenda. 

In  lietissima  danza 

Tulli  sciogliete  il  piè.  Questi  è colui  , 

Glie  gli  oppressi  pupilli. 

Le  vedovelle  abbandonate  e meste 
Difende  e regge. 

Or  nel  suo  tempio,  in  mezzo 
Di  voi  l'avrete:  egli  è delle  famiglie 
Godenti  il  sol  ristorator,  e allora 
Glie  vicine  a perir  quasi  le  vede  , 

Alle  sterili  ancor  prole  concede. 

V è chi  in  prigione  oscura 
Vive  ristretto?  egli  è che  al  prigioniero 
Suo  popolo  disciolse 
Gl’indegni  lacci.  Ali,  s’  abusaron  poi 
Dell’acquistata  libertà:  gl’ingrati 
L’irrilarono  a sdegno,  ond*  è clic  tutti 
Giacquer  dal  suo  furore  oppressi,  e colli 
Nel  deserto  cadaveri  insepolti. 

Gran  cose  in  quel  deserto 
Tu  facesti,  o Signor,  quando  alla  testi 
Del  popol  tuo  duce  marciavi , e quando 
Sul  Sinai  comparisti. 

Allor  la  terra 

Tremò  commossa  allo  spavento,  e il  monte  . 

II  Sinai  stesso,  ove  tu  stavi,  allora 

A ondeggiar  cominciò.  De’  tuoni  al  grave 
Orribile  fragor  tulle  si  sciolsero 
Le  nubi  in  pioggia:  e chi  valor  bastante 
A tollerar  I’  aspetto 

Del  gran  Dio  d’ Israel,  chi  aveva  in  petto? 

Ma  del  tuo  sdegno,  o Dio,  ministre  ognora 
No  le  pioggie  non  son.  Vi  fu  pur  tempo 
Glie  la  terra  languiva  arida  e secca. 

E tu  con  dolce  pioggia 

Le  innaffiasti  il  bel  seno,  onde  di  verdi 

Spoglie  si  rivestì, 

nè  più  le  greggio, 

Nè  più  patir  gli  armenti:  e a olii  la  dolce 
Bngiada  è ignota,  in  cui  de’ servi  Inoi, 

De’  fidi  servi  il  coro 
Trovò  saporosissimo  ristoro? 

Ma  voi,  donzelle  amabili. 

\vetc  ancor  di  clic  vantarvi  : oli  quale 
tfifi 
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Grande  argomento,  c gran  materia  a voi 
l)iè  per  cantare  il  nostro  Dio!  La  truppa 
Numerarsi  non  può  : 

si  unirò  insieme 

In  lega  stretta  i più  potenti  c forti 
Principi  c duci:  ed  una  donna  intanto, 

Clic  il  piè  non  mai  dalla  paterna  casa 
Rivolse  altrove,  or  trionfante  altera 
Vince,  sbaraglia,  uccide, 

E le  spoglie,  e le  prede  ella  divide. 

Voi,  colombelle,  intanto 
Le  candide  ale , e le  dorate  piume  •* 

Timide  raccoglieste 

Nei  vostro  nido , e non  usciste  il  volo 
Altrove  a dispiegar. 

Pur  qua»  prodigj 
Pel  braccio  «T  una  donria 
Non  oprò  il  nostro  Dio?  Fugò,  disperse 
I duci,  i regi,  e il  loro  orgoglio,  e il  fasto 
Mancò  , svanì , qual  suole 
Sul  Solinone  la  neve  a’  rai  del  sole. 

Ma  ecco  il  monte,  o popoli , 

L’alto  monte,  il  gran  monte  del  Signore, 

Monte  fertile  e pingue,  a cui  corona 
Fan  tulli  i colli  intorno:  ove  si  trova 
Un  monte  a questo  ugual? 

Questo  è quel  monte 

Clic  per  sua  sede  Iddio  già  scelse,  e Iddio 

Qui  abiterà,  nè  mai 

La  sua  sede  immortai  cambiar  vedrai. 

Qual  numerosa  turba 
Segue  di  Dio  F altero  cocchio!  È tutto 
Qui  il  po(K>lo  raccolto,  e in  mezzo  all’onda 
Della  gente  affollata  , o gran  Signore, 

Vai  trionfante,  Ugnai  comparsa  un  giorno 
Sul  Sinai  già  facesti, 

allorché  in  alto 
Glorioso  salisti,  ed  in  trionfo 
Teco  portasti  i prigionieri  : c i popoli , 

Clic  non  credcano  in  le,  che  il  giogo  indegni 
Scotean  del  nuovo  a loro  aspro  servaggio . 

Già  vinti,  e tribù larj 

Piegare  il  collo,  e ti  prestaro  omaggio. 

Rinnova  i bei  prodigj , c fa’  clic  sia 
Non  meli  felice  e glorioso  il  nostro 
Laminili  per  te,  Signor,  e tutto  il  giorno 
Inni  a le  canlcrcin.  Da  te  dipende 
La  nostra  pace  e la  salvezza, 

c puoi 

Tu  sol  dar  vila,  e sol  lu  puoi  dar  morte, 

Ed  è nella  tua  man  la  nostra  sorte. 

Vcggiam  di  vita  in  noi 
Nobili  escili pj,  e gli  vcggiam  di  morie 
Ne’  nostri  e tuoi  nemici  : a clic  lor  giova 
Glie  alzin  la  cresta,  e baldanzosi  c I ronfi 
Vadali  per  vie  da  te  vietate,  a tuo 
Dispetto,  o mio  Signor?  L’altera  cresta 
Fiaccar  siprai  , già  timidi 
Gadranti  a’ piedi,  e abbasserai!  la  testa. 

Si  avvenne  allor  clic  il  popol  tuo  tremante 
Consolasti , o Signor,  con  amorose 
Voci  piene  di  spemi*:  A che,  mio  popolo . 


Dell ’ empio  Basanita 

(Dicesti)  a che  temer?  Io  ti  campai 

Dall’  onde  e dal  furor  de ’ flutti  insani , 

Ed  ora  io  stesso , ed  ora 
Salvarti  non  saprò  dalle  sue  mani  ? 

Ti  salverò j de’  tuoi  nemici  uccisi 
A torrenti  farò  che  scorra  il  sangue: 

Tu  passerai  fastoso , 

E vincitor  nel  gorgo  sanguinoso 
Immergerai  il  coturno , e i tuoi  seguaci 
Peltri,  anelanti  a disfogar  la  rabbia , 

Del  sangue  ostil  si  lingeran  le  labbia. 

Vidcr  la  tua  pomposa 
Magni lica  comparsa  allor,  mio  Dio, 

Clic  l’arca,  ove  tu  slavi  in  mezzo  al  folto 

Popolo  spcllator,  già  trionfante 

Dai  nemici  tornò.  Glie  vago  aspetto  ! 

Cantando  un  lieto  coro  ecco  precede . 

Ecco  un  altro  succede 

Glie  del  primiero  il  canto 

Accompagna  co’ suoni,  e in  mezzo  a questi 

Si  dislinguon  le  amabili  donzelle. 

Clic  van  battendo  i timpani 
Festose  c liete. 

O figli  d‘  /smetto , 

Unitevi  (diccan),  tutti  venite 
A lodar  il  Signor. 

Del  giovanetto 

Amabil  Beniamino 

La  tribù  vi  era  allo  spcllacol  nuovo 
Di  lai  prodigj  attonita, 

E fuor  di  se. 

V’  eran  di  rosso  ammalilo 
Vestili  i grandi , i principi 
Di  Neltali,  di  Giuda  e Zabulonc. 

Signor,  è ben  ragione 

Clic  appien  l’opra  compisca,  e clic  rinnovi 
I bei  prodigj  antichi  a prò  di  noi 
Contro  all’indegna  a te  nemica  gente. 

Gilè  tu  non  sei  di  prima  or  meli  potente 
Ali!  quando  fia,  Signore, 

Clic  si  vegga  spuntar  quel  di  felice 

Clic  sull’alta  pendice 

Del  bel  Sionne  il  tempio  sorga  alfine. 

E riverenti  i regi 
Vengati  doni  ad  offrirti? 

Ali!  sì  bell’  opra 

Non  fia  chi  giunga  a disturbar.  Ma  vedi. 
Signor,  fra  quelle  canne 
Del  fiume  in  sulle  rive  il  fiero  orrendo 
Coccodrillo  nascosto  ? Ali  ! tu  lo  doma. 

Che  sol  domar  lo  puoi.  Quello  ravvisi 
Popol,  che  di  giovenche  e di  lascivi 
Tori  casse m lira  un  iiiiuiernsn  armento? 
Superilo  il  piè  d’ argento 
Copre,  e sprezzante  il  suol  calpesta! 

Ali  ! lascia 

Lascia,  u Dio,  che  costar,  clic  sol  di  sangue 
Man  sete,  c tulio  il  di  minacciali  guerra. 
Provili  la  forza  un  giorno 
Del  hraecio  tuo  fulminatore  invitto. 

K al  luo  giogo  vedrai  l’Etiope  audace 
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Tosto  il  collo  piegar,  e dall'Egitto 
Venir  gli  araldi  a dimandar  la  pace. 

Lungo  non  sia,  benché  da  noi  rimolo, 

Ove  del  nostro  Dio 

Non  giunga  il  nome,  ove  non  s'oda  il  suono 
Delle  sue  glorie.  Egli  è fra  noi,  ma  è certo 
Ui'  egli  é quel  desso  ancora, 

Clie  l’immobil  suo  trono  ha  sulle  sfere. 

Che  stende  il  suo  potere 

Sulla  terra  e sul  cicl,  clic  glorioso 

Sul  cocchio  ascende,  c va  dall'oriente 

Per  le  ampie  eteree  vie 

Fino  alle  opposte  ultime  mete, 

è quello, 

Che  fa  scoppiar  dalle  squarciale  nubi 
Il  rimbombante  orribil  tuono.  Appare, 

È ver,  lassù  più  grande 

La  sua  potenza  c maestà,  ma  sempre 

È lo  stesso  Signor, 

nè  men  tremendo 

È qui  fra  noi  nell’  arca.  Ei  sta  qui  pronto 
A darci  aita  ognora, 

E altro  clic  inni  di  gloria  a noi  non  chiede. 

E qui  si  cessa,  c qui  si  tace  intanto! 

Ah!  no:  si  lodi,  c si  ripigli  il  canto. 

SALMO  LXVIII. 

L'  uomo  giutto  tu'  travagli , figura  drt  Rrdrnforr 

Salvami,  o Dio:  per  me  non  c’è  speranza: 

I rigogliosi  flutti 

Mi  copron  già:  mi  s’ impedisce  il  libero 
l'so  di  respirar,  cliè  Fonde  amare 
Enlran  nelle  mie  fauci: 

in  quali  io  scendo 
Voragini  profonde?  Una  sdrucita 
Tavola,  a cui  m’ appigli,  un  fermo  e certo 
Sostegno , ove  posar  io  possa  almeno 

II  vacillante  piè,  non  trovo,  o Dio! 

Clic  debbo  far? 

In  alto  mar  già  sono. 

Mi  si  cclan  le  sponde,  c ciclo  ed  acque 
Sol  mi  veggo  d’  intorno:  io  manco:  al  nuoto 
Più  non  resisto,  c la  terribil*  onda 
Ecco  già  cresce,  ecco  m’  ingoja  e affonda. 

Stanco  pur  soli  gridando,  ed  ho  le  fauci 
Inaridite  e roche:  al  cielo  i lumi 
Tanto  è clic  bo  lisi,  ed  il  promesso  aspetto 
Soccorso  invan,  clic  indeboliti  appena 
Rcggon  del  giorno  a’  rai.  Quando  cedrassi 
Questo  ajuto,  o Signor? 

Ilo  più  nemici 
Clic  capelli  sul  capo,  c m’  odian  lutti 
Senza  cagion. 

Cresce  degli  empj  intanto 
La  truppa,  e si  rinforza,  e già  m’assalta. 

Ma  in  che  soli  reo?  Dovrò  pagar  sol  io 
Del  male  altrui  •eli’ io  non  commisi,  il  (io! 

Tutte  le  mie  tu  sai 
Debolezze,  o Signor,  c se  bo  delitti, 

Son  noli  a te. 
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Di  me  non  curo,  io  temo 
Clic  gli  altri  non  vacillino 
Che  in  le  fidali  la  speme, 

e scguon  pronti 

Le  tue  leggi,  dal  mio 

Esempio  indotti  : in  rimirarmi  poi 

In  si  misero  stato,  in  tanto  affanno. 

Signor,  clic  mai  diranno? 

Ogni  rnartir  clic  ni’ ange,  ed  ogni  affronto 
Clic  di  rossor  le  gote 
Tinger  mi  fa,  tutto  è per  te.  Signore, 

Tutto  è per  te. 

L’  oggetto 

Son  dell’  odio  comun:  m’  odiano  i miei 
Fratelli  stessi , e come  un  pellegrino . 

Come  slranier  foss’  io, 

Mi  guardano,  e seri  passano. 

Ma  sai 

Perchè,  mio  Dio?  perchè  m’  infiamma  e strugge 
Dii  caldo  zelo,  ed  un  geloso  amore 
Clic  ho  del  tuo  tempio  c del  tuo  santo  onore. 
Le  ingiurie  de* nemici. 

Clic  a le  si  fanno,  a vendicar  son  pronto. 
Come  I*  offeso  io  fossi.  Ecco  degli  odj 
La  sorgente  qual  è.  Questo,  o mio  Dio, 
Questo  è il  delitto  mio. 

Che  far  polca  cosi  battuto?  a piangere 
Incominciai  me  stesso,  e ogni  ristoro 
Aborrii,  non  curai,  di  nero  manto 
Dolente  mi  coprii.  Crebber  gli  affronti. 

Più  crebber  gli  odj,  ed  io  divenni  in  breve 
La  favola  del  volgo. 

Or  va’  nel  foro , 

Par  clic  più  non  vi  sia  contesa  alcuna; 

La  gente  vi  si  aduna 

Per  parlar  contro  a ine.  eira  le  piazze. 

Vedi  il  popol  più  vii,  con  lazze  — in  mano 
Di  rin  coline  c spumanti,  ebbro  ed  insano 
Danzar  cantando , c de’  lascivi  canti 
L’  argomento  son  io. 

Sordo  qual  sasso 

Par  eh’  io  non  gli  oda,  c non  rispondo  e passo. 
K sfogo  sol  con  te,  mio  Dio,  I’ a (Tari  no 
Clic  mi  lacera  il  cor:  tempo  è già  questo 
D’  esaudir  le  preghiere: 

un  nuovo  aggiungi 
Di  tua  misericordia  a’  tanti  esempj 
Onde  il  mondo  è ripieno,  c ognun  conosca 
Che  le  promesse  attendi,  e a darci  aita 
Clic  ognor  sei  pronto. 

0 vuoi 

Clic  de'  venti  io  sia  gioco,  e che  m’ ìngoj 
L’  onda  e si  chiuda , c senza  speme  alcuna 
Di  più  camparne  io  vi  rimanga  assorto? 

Ali!  no:  qualche  conforto 
In  tanti  affanni.  E mai  possilo I dunque 
Clic  si  cambi  il  tuo  cor  cosi  pietoso, 

E sol  per  me  crudel  si  renda?  Dii  guardo, 
Basta  un  tuo  sguardo  amabile 
Il  luo  servo  a salvar, 

c il  niegbi?  c il  lasci. 
Signor,  dalla  tempesta 
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Ila  Iter  così?  qual  crudcllade  è questa! 

All!  trascorsi,  perdona,  lo  so  die  sei 
Giusto,  o mio  Ilio:  se  in' abbandoni , è certo 
Cir  io  non  inerto  pietà  ; ma  i miei  nemici 
Son  (noi  nemici  ancor,  c son  più  rei: 

Non  far  die  vadati  tumidi  e superbi 
Nel  vedermi  si  oppresso. 

Ali  t tu  ben  sai 
Quali  affronti  ho  solTerto , e qual  finora 
Vergognoso  rossor  coprimini  il  volto. 

E se  ciò  sai  , se  ogni  pensier  l’  è nolo 
Di  chi  ni*  insulta  c affligge,  e s1  è pur  tutto 
A le  presente,  e il  raccontarlo  è vano. 

Ali  ! si  risparmi  all’  affannalo  core 
Questo  di  rammentarlo  altro  dolore. 

Chi  crederlo  poiria?  Questi  aspri  affanni 
Alcun  non  vi  ha  che  compatisca,  invano 
Sperai  clic  qualche  amico  alfln  venisse 
A consolarmi,  a piangere 
Meco,  e addolcir  1*  acerbo  mio  martiro: 

Ma  invali,  non  venne  alcun,  tutti  fuggirò. 

De'  miei  nemici  intanto 
V empia  turba  crudcl  mi  porge  il  fiele 
A ristorarmi , e a spegner  la  mia  sete 
M’  offre  I*  accio.  Ove  si  vide  mai 
Si  barbaro  ristoro!  Ab  , tale  un  giorno 
Il  loro  ancor  sarà. 

Sedranno  a mensa 

Compagni,  amici  in  festa,  c avvelenarsi 
Vedranno  ogni  piacer.  ta  mensa  istessa 
Di  risse  e tradimenti 
Campo  sarà:  nè  più  I'  antica  fede 
Si  serberà,  nè  più  I’  affetto  antico. 

Che  anzi  1’  amico  ingannerà  V amico. 

Come  privi  di  lume  (ahi  lassi!)  e ciechi 
Mesteranno,  o Signor,  poiché  i tuoi  raggi 
IMù  risplender  non  fai!  Come  trarranno 
Sempre  il  giogo  servii,  poiché  ritiri 
Il  tuo  ajuto  agl’indegni! 

Ali  ; lutto  io  veggio 

Sfogarsi  il  tuo  furor,  tutto  il  tuo  sdegno 
Sulla  lor  testa  t 

Ov’  è P alta  ciltade? 

L’alta  città  regina  , onde  superbi 

Vanno  c fastosi!  Ali  die  la  veggio  al  suolo 

fra  le  rovine  involta! 

Ab  che  la  veggio  in  cenere 

Midolla  aitili:  nè  volge  il  suo  cammino 

Per  lei , se  non  smarrito,  il  pellegrino. 

E con  ragion:  battuto 
Da  te  ini  vider  gli  empj , c corser  tosto 
Tutti  a battermi  aneli’  essi , e piaghe  a piaghe 
Aggiunsero  spietati. 

Ond’  è che  indegni 

Si  renderanno  ormai 
Più  della  tua  pietà.  Ne’  tuoi  volumi 
De’ lor  delitti  è pieno  il  foglio;  un’opra 
Giusta  non  v’  è fra  tanti  falli,  all’uno 
Più  reo  succede  altro  misfatto. 

Aitine 

Scancellati  dal  libro 
Della  vita  saranno. 


Nè  più  luogo  fra’  giusti  aver  (mira  uno. 

Da  me  clic  vuoi,  Signor?  I giorni  rei. 
Senza  trovar  mercede, 

.Meno  in  affanni  afflitto  e sconsolalo: 

Da  sì  infelice  stato 

Se  togliermi  tu  vuoi , se  tu  mi  rendi 

La  libertà  perduta  , 

io  per  te  lieto 

Impiglierò  la  polverosa  cetra, 

Di  nuove  corde  io  l’armerò:  mio  Dio. 
Loderò  il  tuo  gran  nome,  c un  de’ più  belli 
Inni  li  canterò, 

che  assai  più  grato 

Ti  sarà  d’  un  giovenco  allor  che  al  tempio 
Vittima  a te  si  tragge , ed  ei  muggendo 
Vieti  col  bifido  piè  spargendo  arena, 

E la  cornula  fronte  alza  c dimena. 

Quel  dolor  che  vi  strugge 
Temprate  intanto,  o mici  compagni,  al  pari 
Di  me  infelici:  avrete  in  breve,  avrete 
Di  die  goder:  del  braccio  onnipotente 
Vedrete  i gran  prodigj. 

A Dio  fedeli 
Se  ognor  sarete,  in  servitù  non  fia 
Clic  vi  lasci  morir.  De’ servi  suoi 
Avrà  pietà,  che  al  suo  celeste  trono 
Non  giunge  invali  delle  preghiere  il  suono. 

Il  cielo,  il  mar , la  terra, 

Quanto  in  essi  pur  vi  Ini  d’abitatori 
Esultar  per  contento 
Tulli  lieti  vedremo,  e la  bonladc 
Lodar  del  nostro  Dio,  che  dall’oscura 
l’rigion  ci  ha  tolti  , e nel  felice  stalo 
Ci  ha  rimessi  pietoso. 

Hi  di  Sion  ne 
Avrà  la  cura,  e nuove 
Fabbricherà  citladi 
Pel  suo  popol  di  Giuda: 

Ei  la  promessa 

Eredità  sicura 

Darà  ai  suoi  cari  amici,  a’  servi  suoi . 

E fia  die  passi  nell*  età  futura 
Da’ figli  a*  figli , e a dii  verrà  dipoi. 

SALMO  LXIX. 

Il  titolo  nella  Volgata  è questo:  In  linem . 
psalmus  David,  in  rememoraliouem,  quod  sai* 
vum  feccrit  eum  Dominus.  Ne'  codici  antichi 
Ebraici  non  si  legge  tal  titolo , ad  avviso  di 
Teodareto  , c solamente  in  alcuni  n’  è la  pri- 
ma  parte,  in  rememoraliouem,  senza  la  giunta, 
quod  salvum  fecerit  coni  Dominus.  In  fatti  ufi 
salmo  XXXVII,  ove  occorre  la  prima  volta 
tal  titolo , non  v'  è quella  giunta  , e noi  neh 
1‘  argomento  di  quel  salmo  abbiamo  confes- 
sato di  non  aver  potuto  ritrovare  una  inter • 
pelrasione  verisimile  di  tali  parole  , giacche 
si  trovano  apposte  a quello  ed  a questo  pte- 
ci  olissimo  salmo,  che  non  sono  nel  jxwtico  me- 
rito maggiori  degli  altri,  sicché  si  dovessero 
chiamar  memorabili,  e degni  d’ impararsi,  c 
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replicarsi  con  più  distinzione,  come  si  legge 
in  questo  salino,  il  titolo  è facilissimo  a spie- 
garsi , perchè  dinoterebbe  , in  memoria  ili  a- 
verlo  salvato  il  Signore;  ma  ognun  vede  che 
queste  parole  si  sono  aggiunte  apposta  per 
non  saper  comprendere  quell’  espressione  so- 
spesa, in  rememoralionent , senza  dirsi  di  che. 

10  vedendo  che  questo  salmo  non  è altro 
che  una  replica  di  sette  versetti  del  salmo 
LX,  non  già  un  salmo  nuovo,  suppongo  che 

11  titolo  del  salmo  sieno  le  sole  prime  parole , 
In  filimi  , psalmns  David:  cioè  le  parole  e la 
musica  son  di  Davide  j e che  quel  in  rome- 
inorationem  sia  un  avvertimento  del  compi- 
latorej che  dinota:  questo  salino  è una  repli- 
ca. .Diche  il  salmo  XXXVII  contiene  lo  stes- 
so argomento  del  salmo  VI , un  poco  più  di- 
latato , e comincia  coito  stesso  versetto:  Do- 
mine, ne  in  furore  luo  arguas  me,  onde  vi 
s’appose , salmo  replicato:  ed  è da  osservar- 
si, che  tal  avvertimento  si  ritrova  sempre  non 
la  prima , ma  la  seconda  volta  che  il  salmo 
s‘  incontra.  Come  d’  una  cosa  replicata  io 
nette  edizioni  antecedenti  non  area  creduto 
necessario  d‘  interessarmene:  ma  per  non  la- 
sciar da  parte  un  breve  formulario  di  preci, 
ne  darò  una  nuova  traduzione. 

Soccorrimi,  se  vuoi, 

Soccorrimi,  o Signor,  ma  venga  presto 
L’  aspettalo  soccorso. 

Ecco  il  nemico 

Avido  del  mio  sangue,  ecco  insultando. 

Come  della  vittoria  ornai  sicuro, 

Omlro  un  misero  oppresso. 

Ali!  non  richiedo 

Vendetta  cgual:  viva,  ma  ravveduto 
Riconosca  i suoi  falli:  a me  concedi 
€:ir  esca  dal  gran  periglio,  ed  il  nemico 
.Sia  salvo  ancor.  Perdonalo,  o Signore, 

E viva  per  tua  gloria  e suo  rossore. 

Così  la  mia  salvezza , 

Così  il  rossor  di  chi  ni’  insulta  esige 
Inni  da’  tuoi  divoti;  e mentre  ognuno 
Da’  primi  in  fin  del  giorno  a’  raggi  estremi 
Cantando  va  (pianto  sci  giusto  c buono, 
Nuovo  argomento  alle  lue  lodi  io  sono. 

Nell’  allarmo  u nel  periglio 
Ho  perduta  la  costanza: 

D’  un  soccorso  c d’  un  consiglio 
Ho  bisogno , o Dio , da  tc. 

Ho  bisogno:  il  inai  s’avanza. 

Non  lardare  a darmi  aita  : 

Per  la  misera  mia  vita 
Altro  scampo,  n Dio,  non  v’ è. 

SALMO  LXX. 

Preghiera  dtl  giusto. 

tù  fin  a quando  il  peccalor,  I*  iniquo. 

Lo  sprezzator  della  tua  legge,  o Dio, 


M’ inseguirà,  in’  opprimerà?  Deb!  vieni; 

Non  lia  clic  in  vano  aspelli 
Da  le  soccorso:  io  sempre  in  te  sperai 
In  lin  degli  anni  miei  dal  verde  aprile, 

E la  preghiera  umile 
Pronto  sempre  esaudisti  : 

i benelìrj 

Della  tua  man  provava  in  me  lìti  quando 
Non  conosceagli  ancor.  Tu  dal  materno 
Seno  uscir  mi  facesti,  e.  da  quei  lacci, 

Ond’  era  io  stretto  e circondato  intorno. 

Libero  mi  traesti  a'  rai  del  giorno. 

Omie  crebbi  in  età,  cosi  la  piena 
Crebbe  in  me  di  tue  grazie  : ognun  mi  guarda 
Come  un  portento  in  rimirarmi  in  trono, 

Ove  tu  m’  innalzasti. 

Or  qual  è mai 

Maraviglia  , o Signor,  s’ io  canto  ognora 
Sol  le  lue  lodi,  o nasca  il  giorno  o muora? 

K Ila  poi  clic  non  curi 
Più  di  me?  che  mi  lasci,  e mi  abbandoni 
Or  clic  son  veglio  e traggo  infermo  il  fianco, 
Rotto  dagli  anni  e dal  cammin  già  stanco? 

Mei  dicono  i nemici, 

Ma  crederlo  non  so.  M’  insidiali  sempre, 
Spiano  i miei  passi,  e poi  s’  uniscou  tutti, 

E consultan  di  me: 

questa  è I’  indegna 

Consulta  allìn:  V abbandonò  il  suo  Dio, 

Non  hu  più  che  sperar  in  suo  soccorso 
Non  c'è  chi  accorra:  or  che  s’ attende?  ah  presto, 
.Ih  s’ insegua  e si  colga  : il  tempo  è questo. 

Ma  se  tale  ancor  sei , qual  fosti  ognora  , 
Mìo  Dio,  più  che  lontano 
Ti  fingono  da  me,  più  a me  vicino 
Mostrati  ad  njularmi: 

onde  confusi 

Di  scorno  e di  rossor  rcstin  gl’  indegni  : 
Sfoghili  pur  contro  a me,  chiedali  vedermi 
Vinto,  avvilito,  oppresso: 

lo  fido  in  te,  sempre  sarò  I*  istcsso. 

E di  cantar  tue  lodi 

Non  cesserò  con  nuovi  carmi, 

e d’  altro 

Risonar  non  s’  udranno  i labbri  mici , 

Che  della  tua  giustizia. 

Onde  un  oppresso,  un  misero  salvasti. 

Arte  io  non  ho  che  basti. 

Nè  mai  I’  appresi  ancora  , 

Co’ carmi  a pareggiar  l’alto  argomento: 

E pur  medilo  e tento 

Coinè  meglio  poss’  io  spiegar  cantando 

La  tua  potenza  e la  giustizia, 

e dico 

Quel  che  appresi  da  te:  se  più  sapessi. 

Più  direi:  quel  ch’io  son,  per  te  lo  sono. 

Tu  fin  dagli  anni  acerbi 
M’ insegnasti , o Signor,  come  lodarti. 

E mai  finor,  e mai 

Di  cantar  le  tue  lodi  io  non  cessai. 

E canterò  finche  tremante  e fioca 
Nella  gelida  età  manchi  la  voce. 
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Non  il  desio , purché  «|iicir  estro  ili  seno. 

Che  or  mi  bolle  e in’  infiamma,  in  mezzo  a lauti* 
Angosce  e affanni  al  fin  non  si  raffreddi. 

Se  lasci  tu  di  porgere 
Nuova  esca  al  fuoco. 

A*  secoli  futuri 

Saran  di  tua  potenza 

Eterno  monumento  i carmi  miei: 

Ma  lasciar  non  mi  dei 
Sul  meglio,  o Dio:  non  ho  finito  ancona 
Di  raccontar  tulli  i prodigj.  Ali!  quanto 
Sei  polente,  o mio  Dio!  Fede  ne  fanno 
Il  cielo,  il  mar,  la  terra 
Lite  (u  si  giusto  ognor  governi  c reggi: 

Dov’è,  dov’  è chi  il  tuo  poter  pareggi? 

Basta,  non  più,  che  ho  tollerato  assai, 

Nè  poche  son  , nè  lievi  son  le  angosci* 

Che  mi  struggono  il  cor.  Vedi  ove  io  sono? 
Rendimi  pur  lo  spirto  antico  : io  quasi 
Oppresso  giaccio,  o morto 
In  oscura  prigion  : fa’  che  rivegga 
Liberi  i rai  dei  giorno, 

e il  generoso 

Tuo  magnanimo  cor  si  manifesti: 

Splenda  un  baleno  in  qnesti 
Caliginosi  orrori , 

Tornami  a consolar, 

e poi  vedrai 

Come,  o Dio  d’  Isracllo,  alla  mia  cetra 
Tuo  santo  augusto  nome 
Saprò  adattar, 

e come 

In  tua  lode  festosi 

Scioglieransi  i miei  labbri:  ed  io  già  salvo 
Per  le,  Signor,  che  non  farò  reggendo 
('/infusi  cd  avviliti  i miei  nemici? 

Bilancerò  gli  accenti, 

Canterò  tutto  il  di  tue  lodi  sole, 

Nè  formerà  mia  lingua  altre  parole. 

SALMO  LXXI. 

Per  la  nasata  di  Salomone , l'oli  del  padre 

Per  l’erede  del  trono  e figlio  mio, 

La  tua  giustizia , o Dio  , la  sapienza 
lo  chiedo  in  dono,  c altro  non  chiedo: 

ond’  egli 

Savio  c giusto  cosi  prenda  il  governo 
Del  tuo  popol  diletto , e gli  a te  rari 
Poverelli  ben  regga. 

Oh!  fia  che  un  giorno 
(ìli  eccelsi  monti  c le  profonde  valli 
Sol  risuonin  di  pace,  e ognun  sicuro 
(ìoda  di  pace  i frulli,  e benedica 
l/i  giustizia  del  re. 

Non  vano  evento 
I voti  avran:  de’ poveri  ed  oppressi 
Difenderà  la  causa  , c del  polente. 

Che  sol  macchine  inventa  a’ danni  altrui. 
Fiaccar  saprà  la  cresta  e I’  allo  orgoglio, 

Onde  non  inai  vacillerà  il  suo  soglio. 


Finché  il  sole  il  bel  dì,  finché  la  bruna 
Notte  rischiarerà  V argentea  luna. 

Come  a un  arido  campo,  in  cui  la  prima 
Erba  recisa  a germogliar  s’ affretta. 

(irata  è la  pioggia , o la  rugiada  amica  , 

Sarà  la  sua  comparsa 
A’  popoli  cosi: 

vedrà  osi  allora 
A’  giorni  suoi  nel  mondo 
La  giustizia  e la  pace,  c non  vedransi 
Partir , se  pria  non  lolgansi  dal  cielo 
(ìli  astri  clic  hello  il  fanno. 

Ai  regni  suoi 

Meta  già  non  prescrive 

Più  dell’  Eufrate  il  corso:  il  mondo  tutto 

Penderà  da’ suoi  cenni:  un  mare  c l’altro 

Del  vastissimo  impero 

I termini  saranno: 

i suoi  nemici 

Baciar  vedransi  il  suolo  a lui  davanti 
E fin  I’  adusto  indomito  Etiope 
A inchinarsi  verrà. 

Tributi  e doni 

Ognun  gli  recherà , chi  a Tarso  impera  , 

Chi  ha  l’ isole  soggette , 

Chi  gli  Arabi  potenti, 

Chi  i felici  Sabei  governa  e regge. 

E filtri  re  I*  adorerai!:  le  genti 
Picglteraii  tutte  il  collo  alla  sua  legge. 

Ma  perchè  mai  sì  chiaro  il  suo  gran  nome 
Sarà  nel  mondo?  Ecco  perchè:  del  debole , 

A cui  manca  ogni  appoggio,  ogni  sostegno, 

Ei  prenderà  le  parli,  c dal  potente 
Opprimer  noi  farà.  Padre  al  meschino  . 

Sarà  , non  re: 

nè  lascerà  che  muoja 
Sotto  di  altrui  gravezze 
Insopportabil  pondo:  e non  men  cara 
D’ un  solo  a lui,  d’  un  povero  vassallo. 

Che  d’  un  grande  è la  vita. 

Ognor  protetto 

Quel  povero  così  vivrà  contento, 

E a soddisfarli  i soliti  tributi 
Abil  si  renderà:  voti  e preghiere 
Spargonsi  sol  per  Ini:  de’ suoi  vassalli 
A se  trarrà  V affetto, 

E del  plauso  comun  sarà  I’  oggetlo. 

Fiorirai!  del  suo  regno, 

Fioriran  le  città:  vedransi  in  esse. 

Come  nel  prato  i fiori , 

Crescer  gli  abitatori,  e tutto  intanto 
Per  tutti  abbonderà:  de*  cedri  al  paro 
Ne’  campi  altere  c rescora n le  spighe, 

K all’  apparenza  il  frullo 
Risponderà. 

Qual  maraviglia  è poi , 

Se  il  suo  gran  nome  a’ secoli  rimoti 
Passerà  glorioso?  Infin  clic  al  sole 
I rai  non  mancheranno, 

Durerà  la  sua  fama: 

ei  de’  felici 

Sarà  I’  esempio,  e a chi  sorte  beata 
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Augurar  si  vorrà,  di  lui  la  sorlo 
Si  augurerà.  Quindi  per  tulli  i popoli 
Si  spargeranno,  e rcsleran  sue  glorie 
Ne’  poemi  immortali  c nelle  istorie. 

SALMO  LXXII. 

Pensieri  sulla  felicità  apparente  degli  empj 

Pur  è così:  non  può  negarsi:  Iddio 
Troppo  è pietoso  al  popol  d*  Israele , 

Quando  lia  sincero  il  cor,  quando  è fedele. 

E intanto  io  quasi  ho  vacillato!  lo  fui 
Vicino  ad  incespar! 

perchè  contenti 

Trarre  i giorni  vedea  gli  empj, 

. e gl'  indegni 

Viver  robusti,  c poi  morir  felici 
Fra  gli  agi  e fra  gli  onori. 

In ver  non  pare 

Elie  sien  nati  a patir.  Quei  mali  stessi , 

Della  fragile  spoglia  . onde  siam  cinti, 

Indivisi  compagni, 

.Non  son  per  loro , c I*  empio  solo  io  veggio 
Nell’  orribil  fragni-  di  ria  tempesta. 

Clic  gli  altri  affonda , illeso  alzar  la  testa. 

Qual  meraviglia  or  lia,  se  di  se  stesso 
Superbo  va,  se  di  delitti  è quasi 
Coverto,  e come  di  bei  fregi  illustri 
Sen  vanta,  ed  orgoglioso 
Segue  il  cammiu  l 

Vedi  quel  brio?  Non  mai 
Scolorite  le  guancic  in  lui  vedrai: 

Mira  gli  occhi  ridenti 
Lieti  brillar,  nè  mai  di  pianto  aspersi 
Mesti  e confusi;  e come  no?  se  appena 
A desiar  comincia  un  bene , e tosto 
Pago  P ottien , c superati  spesso 
I suoi  voti  rimira. 

Or  nel  suo  core 

Più  non  medita  il  mal:  sparla  e racconta 
Libero  in  ogni  loco  i suoi  delitti. 

Nè  sol  contento  è contro  a noi  mortali 
La  rabbia  di  sfogar , bestemmia  ognora. 
Bestemmia  il  ciel  che  pur  lo  soffre  ancora. 

Or  chi  del  popol  mio 
Può  la  lingua  frenar?  Questo  pensiero 
Cià  mille  volle  e mille 
Va  meditando,  e sempre  i giorni  agli  empj 
Trova  che  lieti  scorrono  e sereni, 

Nè  il  vespro  nè  il  inallin  funesta  e adombra 
lln  nembo  passeggicr. 

Or  queste , ei  dice. 
Possi  bit  fia,  che  queste  cose  iddio 
regga  , stipino  , e non  curi  ? 

e soffra  intanto 

Che  quanto  ei  già  ili  vago  e pellegrino , 
Qttanlo  di  ricco  in  questo  mondo  ha  posto 
Tutto  serva  per  gli  empi ? 

E che  mi  giova 

( aneli’  io  con  lor  dicca) 
t'he  mondo  il  cor,  che  monde 


Sien  le  mie  mani ! Eccone  il  premio  : 

al  vecchio 

Per  me  succede  un  nuovo  e più  angoscioso 
Aspro  martir  : fra  ’l  di  che  fogge  e quello 
Peggior  che  viene , un  languido  riposo 
Se  la  notte  framezza , appena  io  veggo 
Spuntar  del  giorno  i rai , 

E di  nuovo  cominciano  i miei  guai. 

A lai  voci,  a tai  sensi,  io  già  ridotto 
Quasi  m’  era  a lasciar  I’  antica  via , 

E la  tua  gente  abbandonar  oppressa 
E abbattuta  così. 

Mi  avvidi  poi 
Clic  troppo  a me  fidava , 

E che  stancava  i miei  pensieri  in  vano. 

CI»’  era  maggior  di  me  si  grande  arcano. 

E a le  ricorsi , o mio  Signor , e chiesi 
Lume  da  te  , ne’  tuoi  riposti , occulti 
Consigli  entrai.  Quasi  una  fosca  nube 
Dagli  occhi  mi  si  tolse , 

In  veder  poi  qual  fine 
Gli  empj  aspettava. 

Ahi  troppo  è ver!  clic  giova 
Lasciar  clic  in  suolo  infido  e vacillante 
Innalzino  edifizj  ? Ali!  più  clic  s’alzano. 

Cader  gli  fai  precipitosi. 

O Dio! 

Ove  son?  cadder  già.  Come  in  mi  punto 
Tutto  cambiò!  Par  die  mai  stali  al  mondo 
Non  sien  gl’iniqui:  ecco  spariron  lutti, 

E lor  felice  sorte  , 

Come  di  chi  si  sveglia 

Un  sogno  fu:  che  tu  nel  meglio,  a Dio. 

Clic  stan  sognando,  allora 
Gli  desti  , e fai  che  perdano 
Quelle  felicità  sognale  ancora. 

Eccomi  già  sereno , ecco  già  cessa 
L’  angustia , onde  il  mio  cor  da  quel  pensiero 
Abbattuto  ne  stava.  Aitili  m’  accorgo 
Di  mia  ignoranza , ed  a sapere  io  giungo 
Clic  nulla  io  so, 

che  avanti  a le  son  quasi 
Simile  a un  bruto.  Or  che  farò?  Tc  stesso. 

Te  sceglierò  per  duce,  o mio  Signore: 

Tu  guidami , tu  prendimi 
Per  man  nel  dubbio  incognito  cammino, 

Ch’  io  sempre  a le  vicino 

Muorerò  il  passo,  e ovunque  vai,  seguace 

Il  piè  verrà.  Te  solo 

Bramo  goder:  della  tua  gloria  a parto 

Fa’  pur  die  alfine  io  sia:  questa  a tc  chiedo, 

Sol  questa  grazia,  o Dio: 

clic  fuor  di  questa. 
Clic  cosa  in  terra  o in  ciel  bramar  mi  resta? 

Qui  I’  alma  languc  intanto:  ab!  qui  vienmeno 
Nel  pensar  clic  lontana 
Vive  da  te.  Del  debole  mio  core 
Dolce  sostegno,  ahi  quando  è mai  quel  giorno 
Cli’  io  ti  vedrò , nè  a me  da’  lacci  sciolto 
Fia  die  il  sempre  vederli  iniqua  sia  tolto? 
Verrà  pur  si  bel  giorno 

(Ir  quanto  posso 
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M'appresso  a (e.  Chi  lungi  va,  sen  corre1 
Certo  a perir;  struggi  eii  opprimi  i folli 
Clic  tradiscilo  la  fede, 

Che  non  serbati  costanti 
L’  amor  promesso. 

Io  son  sicuro,  io  sempre 
Teco  unito  vivrò,  nè  in  altri  io  lido 
Le  speranze  clic  in  te. 

della  mia  fede. 

Bella  mia  speme  e dell’  amor  ben  chiare 
Prove  darò;  del  mio  salterio  al  suono 
Cinterò  cosi  spesso  io  le  tue  lodi , 

Che  udrà  la  fama,  c dispiegando  il  volo 
Le  spargerà  dall’  uno  all’  altro  (Milo. 

SALMO  LXXIII  e LXXIV. 

La  strie  de’  brnejìcj  disfamatici  da  Dio,  dimostra 
che  non  ci  abbandonerà. 

Ci  abbandonasti!  e perchè  mai.  Signore? 
Perchè  lo  sdegno  aitili  non  plachi?  Ah!  pensa 
Contro  a chi  sfoghi  il  tuo  furor:  lo  sai, 

Siam  pecorelle  erranti , 

Ma  siaiu  della  tua  greggia. 

Ah!  li  sovvenga 

Che  questo  a fili  Ilo  popolo  e meschino 
È quel  popolo  stesso 
Che  tuo  fu  sempre, 

e quegli  ameni  campi , 
Or  desolali,  eran  la  tua  promessa 
Eredità,  che  un  di  togliesti  agli  einpj, 

K il  tuo  soglio  innalzasti:  e il  bel  Sionnc , 
Or  non  più  bello,  è quel  già  sacro  molile, 

È quel  monte,  o Signor,  che  tu  scegliesti 
Fra  tanti , è quello  ove  aliilar  volesti. 

E soffri  ancor  degli  empj 
Tanta  baldanza?  c calpestar  non  vuoi, 

Non  vuoi  calcar  l’orgoglio  e il  fasto? 

Eppure 

Sai  nel  tuo  tempio  stesso,  ove  soleva 
Il  popolo  divolo 

Inni  cantar  a)  tuo  gran  nome  augusto, 

Sai  quel  che  fero  i tuoi  nemici  indegni . 

Clic  si  vantali  d’  odiarli. 

Krgon  trofei 

Sulla  cium  del  tempio, 

Come  ili  pubblica  via,  della  vittoria 
Confi  e superbi: 

ad  atterrar  d’  antica 
Selva  i frassini  e gli  orni 
Par  clic  vengali  co'  ferri:  a’  replicali 
Colpi  veggousi  alibi  cader  le  soglie. 

Torbido  al  cicl  s*  innalza 
Clolni  di  fumo  e di  faville  , c in  foco 
Ecco  già  il  tempio,  ecco  il  terribil  loco 
Sacro  al  tuo  nome,  or  profanalo. 

Ascolta 

Quel  che  dicon  fra  lor:  Faretti  che  in  terra 
Non  fin  chi  adori  e veneri 
Il  nume  ti*  fura  elio  : uno  a lui  sacro 
Giorno  non  resterà , finché  nel  monito 


Di  questo  già  da  ìor  sognato  Dio 
La  memoria  ricopra  eterno  abbini 
III  si  misero  stato  a chi  imlremo 
Volgerci  almen?  I «aditi  prodigj 
Più  per  noi  tu  non  fai:  manca  ogni  aita. 

In  profeta  non  c’è,  che  ci  consoli. 

Che  sappia  almen,  se  stabile  c costante 
Sarà  il  Icnnr  de’  nostri  mali: 

O Dio! 

Che  angustia  è questa  ! E muoverti  non  sanno. 
Nè  quei  che  a noi  si  fanno , 

Nè  quei  che  fansi  a te,  disprezzi,  ingiurie. 
Rimproveri  crudeli! 

c in  sen  le  inani 
Languide  tieni  ed  oziose? 

E dunque 

Tu  quell’eterno  Dio,  tu  quel  polente 
Nostro  re  più  non  sei,  de’  cui  prodigi 
Per  salvarci  altre  volle. 

Piena  hai  la  terra  e il  mar? 

Si,  I’  onde  un  giorno 
Tu  per  noi  dividesti,  e condensale 
Quasi  restar  per  tua  potenza,  c poi 
Le  sciogliesti  in  un  punto,  e le  superbe 
Teste  de’  fieri  orribili  dragoni 
Sommergesti,  affondasti:  errati  pc'  flutti, 

E insepolti  cadaveri  sul  lido 

Rcstan  per  cibo  ai  mostri  , e i lor  tenori 

Restati  libera  preda  ai  pescatori. 

Chi  da  un  arido  scoglio 
Bi  limpide  onde  un  rapido  torrente 
Sgorgar  mai  fece?  o chi  l'impetuoso 
Corso  dell’  onde  turgide 
Frenò?  chi  fiumi  inariditi  c secchi 
Passar  ci  fece  a piede  asciutto?  Ah!  solo 
Tu  sei,  mio  Dio,  clic  puoi 
Tutto  far  quel  clic  vuoi. 

Tu  del  bel  giorno. 

Tu  della  notte  oscura 
Regoli  il  dubbio  corso,  c giorno  e notte 
Abbiniti  per  te,  che  son  già  lue  bell’ opre 
Li  luna,  il  sol. 

Questa  da  borea  ad  austro. 
Da’  lidi  d’  occidente  a’  lidi  Eni 
Fertil  terra,  ove  siamo,  è di  lue  mani 
Nohil  lavoro  , e tu  succeder  fai 
Al  pigro  orrido  verno 
La  contraria  slagion  con  giro  eterno. 

Tanto  sai,  tanto  puoi,  nè  ti  ricordi 
Del  tuo  saper,  del  tuo  poter!  già  pare 
Clic  tu  non  sappia  i solili  prodigj 
O più  non  possa  oprar!  E i tuoi  nemici 
Credon  così:  ti  sprezzano  orgogliosi. 
Bestemmiano  if  tuo  nome. 

Ah  ! qual  faranno 
Coslor,  che  te  non  curano. 

Aspro  governo  or  già  di  noi,  che  siamo 
Fedeli  a te?  deli!  non  lasciarci , o Dio. 

Nel  maggior  uopo  in  abbandono: 

i patti 

Non  obbliar  clic  già  co’  nostri  padri 
Tu  facesti,  o .Signor.  Siam  la  più  ignota 
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Misera,  «scura  gente. 

Che  or  abbia  il  mondo I epptir  nemmeno  in  pace 
Ci  lasciai)  gli  empj:  in  mezzo  a I or  pur  siamo 
Cosi  rei  li  ad  abitar:  clic  pena  è questa 
Il  mirarci  d’  intorno 
Sempre  gente  sì  rea! 

Signor,  i priegbi 
Del  povero  esaudisci:  ei  solo  appunto 
Oggi  è che  loda  il  tuo  gran  nome:  i ricebi 
Più  non  pensano  a te. 

Non  è già  nostra. 

La  causa  è tua:  direnderla  conviene, 

Difendila,  o Signor.  D’  «li  folle  ed  empio 
l'opol  nemico,  ab  tollerar  non  dei 
Sì  indegni  oltraggi:  or  son  continui,  c il  fasto 
Cresce  ogni  giorno,  cd  il  furor  s’avanza: 

E impunita  ne  andrà  tanta  baldanza? 

No,  possilo  I non  lìa.  Darmi  non  lungi 
Il  dì  clie  inni  festosi  a le  potremo 
Cantar  già  trionfanti  : i tuoi  prodigj 
Fede  faran  clic  a noi  virino  ancora 
Stai,  per  porgerci  aita.  È ver?  m’appongo? 

È ver  (risponde  il  mio  Signor:  udite), 

Ferrò , verrà  lieti  tosto  it  di  fatale , 

E scorgerete  allora 

Quel  che  fare  io  saprà.  La  min  giustizia 
Vedrete  attor  qual  sin , del  mio  rigori 
Prove  darò:  chi  mi  resiste ? io  posso 
Tutto , se  voglio. 

Io  scuoto  il  suolo  , in  cenere 

10  riduco  la  terra , c quanti  in  terra 
Spirano  aure  di  vita:  io  poi,  se  voglio, 
fìistoro  » danni , e sottoposte  innalzo 
Ferme,  colonne  al  già  cadente  mondo , 

.-I  sostener  dette  ruine  il  pondo. 

Troppo  ho  sofferto , e di  pietade  indegni 
Son  resi  al/in  : quanto  sinora  in  vano 
Gli  empj  sgridai!  /tasta  cosi , lasciate 
1/ esser  folti  una  rolla: 

a che  la  cresta 

Superili  alzate j e contro  al  vostro  Dio 
Sfogar  tentate  il  reo  furor  con  mille 
Indegni  accenti / 

E non  vt  arresta  intanto 

11  pensar  chJ  egli  un  giorno 

F ostro  giudice  sia ? Contro  al  suo  sdegno 
Chi  vi  soccorrerà  ? A'e'  più  rimoti 
Lidi , ore  il  sol  riposa , e negli  opposti  , 
Onde  risorge,  e neJ  più  oscuri  boschi , 

Ove  non  giunge  a iienelrnr , inni  no 
T' ascondi  al  suo  potei'. 

Ei  sol  che  voglia  . 
Tutto  può:  questo  al  trono 
/'noie  innalzar?  T innalzerà.  Quell ‘ altro 
Vuol  dal  trono  sbalzar?  a suo  dispetto 
Lo  sbalzerà:  Due  lazze  ha  in  man  ricolme 
V una  di  dolce  e puro, 

L 3 ultra  d’  amaro  e torbido 
Pestifero  liquor . 

Or  questo,  or  quello 

Versa,  e In  mesce.  Ancor  d'ingrata  feccia 
F'  è V avanzo  net  retro  , e questo  agli  empj 
Didima  Fot.  II. 


diserbato  sarà. 

Signor,  fedele 

Queste  Ine  voci  a (litio  il  mondo  avanti 
Depliclierò : dii  vuole,  intenda.  Adempì, 

E non  tardar,  le  lue  promesse:  il  fasto 
Fa’  die  vegga  una  volta  a’  giorni  miei 
Mancar  dell’  empio  , e fa’  die  vegga  il  giusto 
Sollevato  e premialo , e allor  più  lieto 
Te  canterò , clic  sei  D unica  speme 
P’  Israel,  che  te  solo  adora  e teme. 

SALMO  LXXV. 

Iddio  tempre  vittorioso. 

Si  sa  dii  è Dio  nella  Giudea,  pur  troppo 
Si  conosce,  si  teme,  e non  minore 
Pel  suo  nome  è la  fama 
Nel  regno  d*  Israel  : 

ma  più  die  altrove 
Qui  si  conosce  in  questa 
Alma  città,  sul  bel  Sionnc  ameno. 

Ove  lia  sede  e soggiorno: 

I suoi  prodigj 

Fede  ne  fan:  qui  gli  ardii  invali  già  tesi 
Franse,  e spezzò  de*  perfidi  nemici 
(ili  scudi  c le  aste  in  mille  pezzi ,•  e tolse 
Gli  strumenti  alla  guerra. 

Cadder  prostesi  a terra 
I prodi , i forti  ed  orgogliosi  duci 
Da  maraviglia  c da  spavento  oppressi 
In  vederti  o Signor,  degli  alti  monti 
Comparir  sulla  cima,  e minacciante 
Volger  d’ intorno  il  torbido  sembiante. 

Dormivano  a gran  sonno,  e di  lor  forze 
Non  temeano  sicuri:  al  gran  rimbombo 
Della  tua  voce,  a’  primi  segni  orribili 
Del  luo  furor  si  destano 
Sbigottiti  c confusi,  e di  difendersi 
Ardir  non  hanno,  ed  arme  in  man  non  trovano. 
Dar  die  sic»  senza  mani , i rapidissimi 
Destrier  veloci  il  cocchio 
Spinger  più  olire  immobili  non  ponno, 

E oppressi  al lin  già  cadono 
Cavalli  c cavalier  da  un  ferreo  sonno. 

Quanto  sei  pur  terribile, 
Signor!  chi  può  resistere  al  tuo  sdegno? 

Chi  al  tuo  furor  non  trema? 

Appena  in  cielo 

$’  udì  die  tu  marciavi  a vendicarti , 

E la  terra  tremò  , restò  la  terra 
Tacita  e stupidita, 

e solo  intenta 

Ad  ammirare  il  tuo  poter,  die  i buoni 
Proleggi  e salvi , e pronto  in  lor  soccorso 
Scendi  dall*  alle  sfere 
IH*'  tuoi  nemici  a debellar  le  schiere. 

Cosi  dell’oste  imperversala  cd  empia 
Lo  sdegno  ed  il  furor  alti  argomenti 
\ noi  darà,  per  celebrar  tue  lodi. 

Dei*  esaltar  del  tuo  potente  braccio 
L’  inslancahil  valor.  Se  ancor  ci  resta 
l»7 
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Dulia  fugala  orribile  tempesta 
Qualche  (umido  flutto  , 
l.o  domerai. 

Ma  voi , che  de’  prodi gj 
Siete  già  .situila lori,  c foste  a parie 
Del  gran  periglio,  or  non  tardale  a sciorrc 

I voli,  e a offrir  vittime  e doni  al  nostro 
Potentissimo  Dio. 

Questi  i tiranni , 

Questi  i re  fa  tremar  con  un  sol  bieco 
mirar  di  sue  pupille,  ed  è in  sue  inani 
De’  principi  la  sorte: 

Ei  può  dar  quel  elle  vuole,  o vita  o morte. 
SALMO  LXXVI. 

/.  afflitta  gì  consola  cogli  egempj  di  altri,  rhr 
col  divino  ajulo  mi  iterarono  tinnii  afflizioni. 

Ne’  giorni  torbidi , fra  pene  amare 
A Dio  ricorro,  comincio  a piangere, 

E queste  lagrime  gli  soli  pur  care. 

Se  stendo  supplice  ver  Ini  la  niuiiu 
D’oscura  notte  nel  gran  silenzio, 

Non  mai  si  spargono  preghiere  in  vano. 

Ah  ! clic  quest'  anima  non  è capace 
Più  di  conforto,  nè  in  me  ritrovasi 
La  mia  dolcissima,  l’antica  pace. 

Perduto  ho  I’  unico  inio  caro  bene , 

Da  lui  lontano  non  posso  vivere  , 

Non  posso  vivere  fra  lanle  pene. 

Ali!  la  memoria  già  non  perdei: 

Ma  del  perduto  ben  la  memoria 
Forse  fa  crescere  gli  affanni  miei. 

Per  me  non  requie,  non  v’ è riposo. 

Non  viene  il  sonno  mai  gli  occhi  a chiudermi. 
Son  quasi  stupido,  parlar  non  oso. 

Ove  fuggirono  quei  giorni  ed  anni, 

Ohe  non  pareva  che  mai  finissero, 

Scevri  d’  angustie,  scevri  d’  affanni  ? 

K tu,  mia  celerà,  dove  pur  sei? 

T’  avessi  ili  questa  mia  solitudine  1 
Almen  quest’  anima  consolerei. 

Aitili  lo  spirilo  stanco  pur  sente 
Qualche  conforto,  mentre  un  più  nobile 
R giusto  sorgeini  pensiero  in  mente. 

Dico:  è possibile,  che  il  mio  Signori* 

Più  non  mi  guardi?  che  si  dimentichi 
Del  tenerissimo  suo  primo  amore? 

Da  noi  possibile,  clic  stia  lontana 
La  sua  pietnde  per  lutti  i secoli , 

K che  sia  inutile  la  speme  c vana? 

Dunque  quel  tenero  core  ei  non  ha 
Che  prima  aveva  ? dunque  è valevole 
Lo  sdegno  a vincere  la  sua  pietà? 

No,  no:  preghiamolo:  sarà  felice 
L’evento:  ei  punte  cambiarsi,  c i fulmini 
Può  aitili  deponere  la  destra  ultrice. 

Ben  mi  ricordo  quel  clic,  o Signore. 

Per  noi  facesti  : quanto  è terribile 

II  tuo  sapere,  quanto  il  valore! 

Impenetrabili  dal  guardo  mio 


Son  tuoi  consigli , ma  soli  giustissimi  : 

Al  nostro  simile  v’  ha  un  altro  Dio? 

Tu  de’  prodigj , tu  sei  il  polente 
Autor:  quai  prove  da  le  mirabili 
Kbbe  T incredula  nemica  genie! 

Del  buon  Giacobbe  fra  le  catene 
Piansero  i (ìgli,  pianse  il  tuo  popolo, 

Ma  per  te  liberi  ne  uscir  di  pene. 

Le  acque  ti  videro,  ti  vidcr  Tacque, 
E s’  atterrirò  : fuggi  I’  indomito 
Flutto,  e nel  fondo  del  mar  si  giacque. 

Le  nubi  squarciami  T umido  velo, 
Cadon  le  piogge  . saltai!  le  grandini , 

Del  tuono  orribile  rimbomba  il  ciclo. 

Di  frequentissimo  T aria  sfavilla 
Fiamme  e baleni:  la  terra  timida 
Allo  spettacolo  trema  c vacilla. 

Sul  mar  passeggi:  par  che  a. le  sia 
L’  onda  un  terreno  fermo  ed  immobile: 
Tu  passi,  e chiudesi  poi  quella  via. 

E sol  ti  seguono,  passati  con  te. 

Qual  gregge,  appresso  traendo  il  popolo. 
Il  vecchio  Aronne  col  buon  Mosè. 


SALMO  LX XVII. 

La  gloria  del  popolo  di  Dio. 

Silenzio,  o genti:  io  vo’  parlarvi,  udite, 
Edile  pur  della  mia  cetra  al  suono 
Quel  eli*  io  dirò:  fui  da’  primi  anni  in  prova 
Ne  recherò  gli  esempj: 

i padri  c gli  avi 

Gli  han  raccontali  a’ figli  od  a’  nipoti, 
Celebrando  così  del  gran  Signore 
Le  glorie , i suoi  prodigj  , e il  suo  valore. 

Volle  ci  cosi  , fio  da  clic  il  patto  fco. 

E dettò  la  sua  legge  alla  diletta 
Progenie  di  Giacobbe: 

ei  volle  allora 

Che  i padri  a’  figli , e questi  agli  altri  asce** 
Non  avesser  tal  legge, 

onde  restasse 
Viva  dell’  opre  sue  la  fama  ognora, 

E ognun  sperasse  in  lui,  nè  i suoi  precetti 
Obliasse  infedcl, 

nè  de’  primi  avi 

Imitasse  gli  esempj  : indegna  genie! 

Gente  sol  nata  ad  irritar  lo  sdegno 
Del  suo  benefaltor, 

gente  , che  mai 

Hiconoscer  non  seppe  un  padre  amante. 
Infedele,  spergiura,  ed  incostante! 

Qual  maraviglia  or  fia , se  d’  Efrainio 
I figli  ingrati,  un  dì  si  prodi  e forti, 
Instancabili  arcieri , or  nel  più  fervido 
Ardor  della  battaglia  in  vergognosa 
Fuga  volsero  il  piè? 

Mancò  per  loro 

Di  Dio  I’ ajulo,  e con  ragion,  clic  al  patto 
Ah!  mancarmi  gl’  indegni,  r il  dolce  gin}!'' 
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Scossar  della  sua  leene. 

e in  (risto  oblili» 
Rosero  i heiielkj,  e i gran  prodi  gj 
Clic  oprò  per  loro  : e Tani , anzi  I'  Icilio 
Tulio  fu  gran  teatro , c spettatori 

I lor  padri  ne  furo,  i lor  maggiori. 

Che  far  potea  di  più  ? Divide  c parte 

li  tempestoso  mar , le  onde  raccoglie 
Come  in  un  vaso  , e per  la  secca  via 
Cli  fa  passare  a piedi  asciutti  : 

e duce 

Quindi  al  suo  fido  esercito  ci  precede. 

E nell'  umida  notte  e tenebrosa 
D’  ignei  raggi  vestito  e sfavillanti, 

E nel  cocente  ardor  di  chiaro  giorno 
Involto  in  densa  umida  nube  oscura 
Del  cammino  ei  si  fa  guida  sicura. 

Tutto  questo  non  è:  le  asciutte  arene 
Del  deserto  non  bagna  un  piccol  rio, 

Onda  non  v'  è clic  I’  arida  ristori 
Sete  del  passeggier:  pere  ole  un  sasso, 

Lo  rompe  e I’  apre, 

ed  ecco  a larga  vena 
Sgorgar  le  linipid’  acque  , e a poco  a poco 
Crescer  il  fiume  , e tutta  la  foresta 
Ragnar  scorrendo  in  quella  parte  e in  questa. 

Eppur,  chi 'I  crederla?  Tornali  di  nuovo 
A offenderlo  fra  poco  e ad  irritarlo 
Là  nel  deserto  stesso , e dall’  ingorda 
Cola  vincer  si  fanno. 

E van  dicendo  : 

Oh!  il  Dio  che  abbiami  Oh!  il  Dio  che. 

. abbiami  ci  sazia 

D’acqua  che  scorrer  fa  dalle  percosse 
Pietre , e d segue:  e le  digiune  intanto 
Viscere  han  fame.  Ei,  s‘  è pur  ver  che  lutto 
Può  quanto  vuole  , al  popol  suo  già  stanco 
Perchè  qui  generoso  or  non  dispensa 
Cibi  più  forti  su  di  lauta  mensa  '/ 

Il  suoli  di  questi  sconsigliati  accenti 
Ciunse  al  Signor,  clic  di  tcrribil’  ira 
Ciustamentc  si  accende  , c dell'  offesa 
Ycndicatnr  il  fuoco  allora  ei  sceglie  , 

E ’l  manda  in  Israel  : parte  , ubbidisce , 

Veloce  esegue  il  fuoco  , e qual  fedele 
Ministro  della  giusta  ira  divina , 

Tutto  abbatte,  consuma,  arde  e rovina. 

Folli,  increduli,  iniqui!  E qual  ragione 
Aver  polean  di  dubitar  di  Dio  , 

E in  lui  di  non  fidarsi  ? 

Ei  già  quel  desso 

ìSon  fu  , che  disserrò  del  ciel  le  porte , 

E alle  nubi  ordinò  che  sii  In  terra 
I»iover  facesser  di  rugiada  invece 
La  dolce  manna? 

Ecco,  il  bel  pan  die  in  cielo 
Gli  Angeli  bau  preparalo , or  è dell’  uomo 
Ointinuo  cibo  ! K non  son  sazj  ancora  , 

Gli  cuipj  grati  non  son  , non  son  conienti  , 

E volgoli  contro  al  ciel  gl’  indegni  accenti  ! 

Il  Retlor  delle  sfere  allor  si  chiama 

II  gelido  euro,  e gli  dà  legge,  c vuole 
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Elie  scolendo  per  I’  aria  i freddi  vanni 
Non  vada  più  : ma  si  ritiri,  ed  austro 
Venga  in  sua  vece  , 

e de’  pili  scelti  augelli 
Elie  uguagliano  del  mar  quasi  le  arene 
Spinga  uno  sluol  qual  polveroso  nembo  • 

Cada  qual  pioggia  in  mezzo  al  campo,  e sopra 
Le  tende  il  mucchio  s’  alzi  e le  ricopra. 

A spcttacol  si  nuovo  ecco  gl’  ingordi 
Sen  corrono  a sfamar  l’ardente  brama  , 

E mangiano  , e divorano  , c già  stanchi 
Forse  e non  sazj  eran  di  carne , 

e ancora 

Seguiano  a divorar  , quando  il  gran  Dio 
Si  sdegnò  , su  di  loro  il  suo  furore 
A sfogar  cominciò: 

de’  più  superbi 

Giovani  e senza  fren  fiaccò , conquisi* 

L’  altero  orgoglio  , e i più  polenti  uccise 
A tante  maraviglie  , a lai  prodigj 
Non  cambiarmi  costume,  e a’  falli  antichi 
Ritornarmi  ben  tosto  : 

onde  qual  vento 

Là  nel  deserto  i lieti  di  svanirò  , 

E fu  breve  per  lor  degli  anni  il  giro. 

Corro»  talora  a Dio , ma  in  queir  istante 
Cli’  ei  gli  flagella  , c allo  spuntar  dell’  alba 
.Sorgeri , pietà  gridando,  il  suo  gran  nome 
A venerar  : 

confessati  tulli  umili 
Cli’ ci  solo  è del  suo  popolo  l’aita, 

E la  salvezza, 

e offrongli  i loro  affetti  , 

Ma  gli  offron  sol  co’  labbri  , 

e al  tempo  stesso 
Mancati  gl’  infidi  al  patto  antico.  Ali  ! dunque 
Son  menzogneri , i labbri  son  fallaci , 

Clic  avvampa  intanto  il  cor  d’  impure  faci. 

Eppur  di  tanti  falli  al  tetro  aspetto 
Non  tornò  ad  irritarsi,  a compatirgli 
Incominciò  pietoso , 

. e tutti  i rei 

Strugger  non  volle,  c moderò,  rattenue 
L’ impeto  del  suo  sdegno  un  opportuno 
IVnsier  , che  in  mente  allor  gli  sorse;  all’  uomo 
Riflette  , e I’  uoin  eli’  è fragil  carne  ei  vede  , 
E un  vento  clic  sol  passa  e più  non  riede. 

Questo  peusier  di  Dio  trattiene  il  giusto 
Terribile  furor,  e in  sen  gli  desta 
Bei  sensi  di  pietà.  Ma  certo  è pure 
Che  di  pietade  erano  indegni.  E quante 
Volte  non  I’ irri  biro  in  quel  deserto! 

Come  ogni  di  nuova  esca  al  foco  acceso 
Aggiunger  sempre! 

In  vergognoso  modo 

Abbandonarli  il  santo , il  giusto , il  forte  , 

Il  gran  Dio  d’  Israel , e ad  al  Ir’  oggetto 
Volsero  ogni  peusier  ed  ogni  affetto. 

Nè  mai  rammentati  più  della  divina 
Destra  il  valor  , che  liberi  , die  salvi 
Gli  trasse  da  catena; 

nhhliau  gl'  Migrali 
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Nella  rcal  citlà  d'  Egitto,  in  Tani 
guanto  per  lor  oprò,  di  qnai  prodigi 
Fc’  pompa  al  lor , sicché  il  nemico  stesso 
ha  maraviglia  e da  terror  fu  oppresso. 

Come  non  atterrirsi  ! Un  fiume  scorre 
Gonfio  non  già  di  limpide  acque  e chiare  , 

Ma  di  sangue  spumante.  Arsa  la  gente 
Corre  per  sete  all'  onde  , avidi  i labbri 
Appressa  e luffa  , e spaventali!  indietro 
Li  ritira  in  mirar  nel  rosso  lago 
Sanguinosa  ondeggiar  di  se  I’  immago. 

Soii  dell’  ira  divina  ancor  le  rane 
E le  mosche  islromenli . a torme  a torme 
Vati  volando  c stilando,  e onde  guardarsi 
L miseri  non  hanno. 

In  preda  ai  bruchi 

Diede  i bei  fruiti , e V aurea  messe  in  preda 
Alle  locuste  : 

ai  replicati  colpi 
Dell'orrida  gragnuola  inaridisce 
Ingemmala  la  vile  , ed  i nascenti 
Frutti  caggion  dal  fico: 

arse  e distrutte 
Appajon  le  campagne , e nelle  mandrie 
languide  dalla  fame  c semivive 
Le  greggio  abbandonale  , i chiusi  annerili 
Nò  più  belar,  nè  piu  muggir  pur  senti. 

Il  suo  furor  tulio  sfogò:  si  volle 
Vendicar  degli  affronti  e delle  ingiurie 
Cile  il  suo  popol  soffriva , i suoi  ministri 
Dell’  ira  sua  vendicatrice  ei  feo 
Severi  esecutori, 

aprì  le  porte 

Tulle  al  suo  chiuso  c trattenuto  sdegno, 
Lontra  I'  Egitto  ailor.  Qual  nelle  belve , 

Tal  negli  uomini  ei  fu  , stragi  e mine 
Si  luinacciaro , e s’  eseguirò. 

Orrendo 

Spettacolo  crudcl  ! veder  di  sangue 
Scorrer  le  case,  c di  qual  sangue!  Oli  Dio! 
De’  figli  a lor  più  cari , ali  ! de’  diletti 
Frinii  del  sen  materno  amali  frulli 
Cosi  svenati!  Ali!  chi  sa  dir  la  pena 
Delle  misere  madri  in  quella  scena  1 

Queste  fur  I*  arti  onde  il  suo  popol  trasse 
Dalle  catene  , e qual  di  sparse  agncllc 
Una  torma  smarrita  alfin  1’ un'io, 

E il  guidò  nel  deserto. 

Ei  per  le  selve 

Già  sicuro  marciava  , e non  avea 
Donde  temer , poiché  dall’  onde  nitrici 
Vide  oppressi  e sommersi  i suoi  nemici. 

Compito  il  gran  caminin , nel  sacro  monte 
Iddio  lo  guida  alfin,  monte  clic  a forza 
Dell’  instaneabil  sua  polente  mano 
S’  acquistò  da’  nemici, 

indi  fugati 

l’arte  da  lui , parte  conquisi  ; e lutto 
Misurando  1’ ampissimo  terreno, 

In  più  parli  il  divise , c su  ciascuno 
Fé*  decider  la  sorte  , 

e cosi  alfine 


Alle  tribù  del  popol  suo  diletto . 

Ove  regnò  I’  usurpatore  altero 
La  sede  ei  stabilì  del  nuovo  impero. 

Or  chi  lia  die  ilici  creda  ? Ad  irritarlo 
Tornati  di  nuovo,  e sprezzati  la  sua  legge, 
Trasgrediscono  i {Miti , e sono  i figli 
Feggior  de’  padri,  c indrizzan  le  saette. 
Come  un  arco  già  guasto  , ad  altre  mire 
Dalle  proposle  assai  lontane. 

In  quelli, 

In  quei  molili  eli’  ei  tolse  a’  lor  nemici , 

Che  lor  donò , su  gli  occhi  alzarsi  ei  mira 
Dal  popol  suo  (popolo  ingrato  ed  empio!) 
Nuove  are  a Dei  bugiardi  e nuovo  tempio 
S’accorse  ailor  che  la  pietà  fu  vana, 

Clic  scusilo!  non  era  a’  hoiieficj 
Il  popol  duro,  e abbandonarlo  allora 
Kisolse  Iddio , uè  più  curarlo  : 

in  Silo 

Fiù  dimorar  non  volle, 

c F arca  stessa  , 
Onor  del  regno,  e grande  aita,  in  mano 
Fc’  passar  de’  nemici,  A 

e a (il  di  spada 

Ferir  lasciò  quel  popol  già  ditello. 

Nè  qual  sua  eredità  lo  volle  ei  poi, 

Coinè  pria , più  guardar. 

Ecco  i piu  forti 
Giovani  alteri  , ove  più  ferve  il  campo. 
L’incendio  inarzlal  strugge  e divora: 
Caggion  svenati  i sacerdoti  ancora, 

\è  di  color  le  verginelle  spose, 

Nè  di  costor  le  vedove  dolenti 
Trovai)  nel  duro  caso  alcun  conforto  . 

Non  bau  chi  le  consoli  e le  compianga  : 
FCnsa  ognun  a*  suoi  guai , comune  è il  pianto, 
E comune  il  dolor. 

Alle  infelici 
Funestissime  grida,  agii  ululati. 

Din,  clic  parca  clic  fin’ ailor  dormisse, 

Alfin  dal  lungo  sonno  si  desiò, 

E qual  guerrier,  a cui  nuovo  vigore 
Aggiunge  il  generoso  almo  liquore, 

Surse,  e libero  e franco  in  campo  entrò, 

E i nemici  percosse,  e vergognose 
Fur  le  piaghe  così  , clic  resteranno 
Sempre  confusi. 

Ailor,  benché  di  nuovo 
L’  abbandonalo  popolo  ei  mirasse 
Con  dolci  rai,  più  in  Efraimo  appresso 
Mestar  non  volle,  c di  fissar  risolse 
Sua  sede  altrove. 

Ecco  già  quell’  infida 
Turba  abbandona  , c passa  ai  più  fedeli 
Figli  di  Giuda  c al  suo  diletto  monte, 

Al  bel  Sionne. 

Ivi  del  tempio  innalza 
La  vaga  maestosa  altera  mole , 
bastante  a contrastar  ferma  e sicura 
Colla  presente  e coll’età  futura. 

D’  opre  così  moravigliosc  ei  sceglie 
Davide  csccutor , Davide  il  giusto, 
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Il  lido , il  pi»,  itlic  pastora!  menava 
Vila  alla  greggia  appresso  : indi  lo  trasse 
Per  pasecr,  non  più  gregge,  ma  P eletto 
Suo  popol  . di  (ìiacobln1  illustre  germe  , 

.A  cui  capo  lo  diè. 

Mollo  ei  col  senno. 

Molto  oprò  colia  man  : nè  mai  sul  Irono 
Il  sincero  cambiò  candido  core , 

E fu  buon  re , come  fu  buon  pastore. 

SALMO  LXXVI1I 

Hificssioni  per  muover  a pitia  il  Signore. 

Signor , die  fai  ? sen  vengono 
Iti  popoli  stranieri  armati  eserciti. 

La  tua  sì  bella  a struggere 

Piletta  eredità!  Vedi  il  tuo  tempio 
(ìià  profanato!  Cercasi 

Invali  fra  le  mine  Gerosolima. 

Non  è più  quella:  ili  cenere 

Quasi  è ridotta,  c sol  di  pietre  uhi  ! sembrami 
Mucchio  indigesto. 

I barbari 

Tutti  i suoi  più  fedeli,  o Dio,  svenarono, 

E i miseri  cadaveri 

Preda  alle  fiere  ed  agli  augei  lasciarono. 
Mentre  gli  estremi  uffici 

Non  v’  era  chi  lor  desse , e il  miserabile 
Onor  di  tomba,  e gonlì 
Quasi  torrenti  del  lor  sangue  allagano 
Le  strade  tutte. 

O miseri! 

Siamo  a’  nostri  vicini,  e a tutti  i popoli 
Che  Itali  pur  di  noi  notizie. 

Di  scherno  oggetto,  e al  vulgo  vii  la  favola. 
Ah!  quando  avrà  mai  termine 

1/  allo  tuo  sdegno,  c ti  vedrein  più  piacili»? 
ile’  tuoi  gelosi  spirili 

Va  ad  estinguersi  il  foco,  o sempre  a crescere? 
Sfoga  contro  de’  popoli 

Il  tuo  sdegno,  che  mai  non  ti  conobbero, 

E la  tempesta  scarica 

Sopra  a quei  regni  ove  il  tuo  nome  amabile 
Mai  non  s’  udì. 

D’  abbattergli 

Mai  pur  ragion:  bastali  gli  slrazj  a muoverli 
Clic  di  Giacobbe  al  popolo 

Feccr  gl’  indegni,  e la  crudcl  del  tempio 
Al  Li  mina  , 

e scordali 

Per  ora  i nostri  falli,  e le  antichissime 
Colpe  de’  padri  ed  avoli. 

Già  ne  pagammo  il  fio:  delle  miserie 
Siam  giunli  al  colmo:  a porgerci 
La  necessaria  aita  ab!  sia  sollecita 
La  tua  misericordia  : 

IV  altri  sperar  salute  è cosa  inutile  , 

Fuor  clic  da  le:  la  gloria 

Vuol  del  Ino  nome  clic  ci  aiti  e liberi , 
Clic  ci  perdoni: 

o i popoli 


Andran  sparlando  c mormorami»  increduli  • 
Quf’.stn  lor  Dio  dove  abito? 

Chi  è?  dir  fa? 

Mostra  che  sci,  clic  valido 
È il  Ino  gran  braccio,  e veggano 
Come  «le’  servi  tuoi  P innocentissimo 
Sangue  già  sparso  a rivoli 

Chiede  vendetta , e tu  la  prendi  asprissima. 
Dunque  i sospiri  e i flebili 

Onici  dei  prigionieri  a le  pur  giungano  , 

Ti  muovano , ti  destino , 

E de’  tuoi  figli  già  perduti  il  piccolo 
Avanzo  almcn  conservisi 
Dall’  allo  luo  poter. 

E fa’  clic  imparino 

Costoro  nifi n : ricevano 
Quelle  onte  a mille  doppj . e quelle  ingiurie, 
Cile  a le  di  fare  osarono 
Oltraggiando  il  Irto  nome. 

E noi , die  d’  essere 
Ci  vantiamo  il  tuo  popolo 

E la  tua  greggia,  noi  degli  anni  instabili 
Per  tulio  il  lungo  volgere 
Canlerem  le  tue  lodi  e le  tue  glorie. 

SALMO  LXXIX. 

La  vigna  abbandonata  dall'  agricoltore  , figaro 
del  popolo  abbandonato  da  Dio. 

Ascoltaci , o Signor  : tu  quel  medesimo 
Non  sei , clic  di  Giacobbe  la  progenie 
Guidi  qual  gregge  ubbidiente  ed  umile, 

E governi  a’ tuoi  cenni?  Ove  or  nasconditi? 
Perché  non  vieni  a consolarci? 

Aspettano 

Kfraimo  , Manasse , aspella  il  piccolo 
Beniamino  il  luo  ajuto.  Ab  ! vieni,  e mostrali. 
De’  Clierubin  sui  presti  vanni  ed  agili 
Cavalca  e vola, 

e veggan  questi  barbari 
Quanto  è grande  il  tuo  braccio,  e come  sciogliere 
L*  aspre  catene  puoi  che  c’  imprigionano. 
Signor,  da  questo  carcere 
Deli!  per  pietà  richiamaci, 

Gii  sol  tuo  sguardo  bastaci, 

E sarei»  salvi  c liberi. 

Potentissimo  Dio  ! dunque  è possibile 
Clic  sempre  irato  esser  tu  voglia  , c chiudere 
Sempre  I’  orecchio  alle  preghiere  , ai  gemili 
Del  tuo  popol  diletto  ? 

Ali  ! ci  fai  pascere 

Di  pianto  amaro,  e servonci  le  lagrime 
l)i  cibo  e di  bevanda  1 

In  quale,  ahi  miseri! 
Stato  ci  lasci  ! ad  insidiarci  vengono 
Tutti  i vicini,  e siam  ridotti  ad  essere 
De’  nemici  il  trastullo  ed  il  ludibrio. 

Signor , da  questo  carcere 
Deli  ! per  pietà  richiamaci  , 

Un  sol  luo  sguardo  bastaci , 

E sarem  salvi  e liberi. 
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Ah  1 tu  la  bella  vigna  , o Dio , ricordati. 
Trapiantasti  da  Egitto  in  questo  amabile 
Ferii!  terreno,  pria  da  qui  le  inutili 
Piante  sterpando , c si  opportuno  e proprio 
Rendesti  il  luogo:  eran  già  profondissime 
Le  sue  radici , ed  occupò  vastissimo 
Tratto  di  terra  : 

i rami  pareggiavano 
I più  alti  cedri  del  frondoso  Libano, 

E copria  la  sua  ombra  ì monti  altissimi: 

Fino  all’  Eufrate  , e fino  al  mar  si  stesero 
Liete  di  là,  di  qua  le  sue  (impagini. 

E sarai)  poi  tante  fatiche  inutili  ? 

Rotto  è il  recinto,  c quella  che  cingevala 
Folta  siepe  è sdrucita , e la  vendemmiano 
Liberamente  i passeggieri  , 

e I’  ultimo 

Guasto  le  ha  dato  un  ber  cignale'  orribile. 

E tu ’l  vedi, e'I  comporli? Mi!  torna, e guardala, 
Tua  vigna  ò ancor.  Deli!  per  pietà  riprendine, 
Signor  , la  cura  antica  , 

e tu  medesimo 

Che  la  piantasti  un  giorno,  or  tu  riparala. 

Se  continua  il  tuo  sdegno  e mai  non  placasi, 
A sacco,  a foco  alfin  già  posta  a perdersi 
Del  tutto  andrà. 

Proteggi  alme»  , conservaci 
Quel  clic  sarà  del  braccio  tuo  valevole 
L’ istromento,  o Signor,  quel  clic  prescegliere 
Per  salvarci  volesti,  e questo  affrettaci 
Aspettato  soccorso, 

e noi  giuriamoti 

Di  più  mai  non  lasciarli,  e quella  in  grazia 
Vita  die  tu  ci  renderai,  continua 
Per  te  s’  impiegherà;  sempre  lodandoli 
Avrem  tra  i labbri  il  tuo  bel  nome  amabile. 
Signor,  da  questo  carcere 
Deh  ! per  pietà  richiamaci  : 

Un  sol  tuo  sguardo  bastaci , 

E sarem  salvi  e liberi. 

SALMO  LXXX. 

La  fetta  de'  tabernacoli. 

Qual  silenzio  è mai  questo?  Al  nostro  Dio, 
Al  nostro  difensor,  del  buon  Giacobbe 
Al  Dio  potente  inni  cantiam:  s*  unisca 
Dell’ arpe  e de’  salterj  al  dolce  suono 
L’alta  stridula  tromba,  il  grave  timpano 
In  così  lieto  dì:  già  spunta  il  nuovo 
Dell*  argentata  luna 
Lucido  corno,  e le  frondose  amene 
F.rgonsi  ancor  misteriose  scene. 

Tutto  s'appronta  a celebrar  l’antica 
Festa  che  stabilì  del  nostro  Dio 
La  sapienza  : 

e la  memoria  eterna 
Volle  così  che  a’  figli  suoi  restasse 
Di  quel  eh’  ei  fe’,  quando  dal  fiero  Egitto 
Salvi  gli  trasse,  e gli  guidò  per  l’erma 
Solitaria  foresta.  Àllor  con  nuovi 


Accenti  ignoti  a quei  dall’  alta  cima 

Del  monte  ei  parla,  e vuole 

Clic  faccia  a noi  ritorno 

Sempre  lieto  e festivo  un  si  bel  giorno. 

Aiti  popot  mio f deh!  ti  sovvenga , ei  dicr, 
Quel  eh * in  feci  per  te  j /'  ingiusto  pondo 

10  dagli  omeri  tuoi 
Tolsi  , nè  piu  permisi 

Che  in  faticoso  ministero  e vile 
S‘  impiegasser  le  mani. 

In  mezzo  a tanti. 
Che  V opprime  ano  acerbi  affanni , i preghi 
Volgesti  a tue,  ti  sciolsi  i tacci , accorsi 
Pronto  alt * ajuto  , ed  eccitai  funesta 
Al  tuo  nemico  orribile,  tempesta. 

Pur  di  Marabù  alle  acque 
Infedel  li  conobbi,  e quindi  appresso 
Nuove  prove  aggiungesti 
D'  infedeltà. 

Ma  senti , io  dissi  allora , 

Odi  i miei  sensi.  Ah!  se  ubbidir  mi  vuoi , 
Scaccia  da  te  qualunque 
Nuovo  Nume  straniero. 

lo  solo  j io  solo 

Sono  il  tuo  Dio , che  infransi  i ceppi  tuoij 
Che  ti  tolsi  all'  Egitto.  Escati  da‘  labbri, 
Escan  i voti,  io  tutti 
Paghi  gli  renderò. 

Questi  miei  sensi 

Udir  non  volle  il  popol  mio,  nè  ma • 

A ubbidirmi  pensò. 

Quindi  risolsi 

D’  abbandonarlo  in  preda  alle  incostanti 
Sue  voglie  infami,  ed  alle  folti  e ree 
Di  suoi  pensieri  ingannatrici  idee. 

Se  ubbidiente  a * miei  consigli  * l capo 

11  mio  popol  piegava,  e pel  cammino 
Cli * io  gli  segnai  seguiva  il  corso , 

io  sempre 

Era  pronto  a difenderlo , e già  sparsi 
Sarebbcr  tutti  i suoi  mentici,  appunto 
Qual  nebbia  al  vento,  e il  mio  valevol  braccio 
Fedulo  avria  qual  fosse. 

Or  gV  infedeli 

Mal  riamando  il  padre  amante*  ingrati 
Furo  a me  stesso  , e mi  tradir:  so»  dessi 
Miei  nemici  più  fieri.  Eppur  felici 
Scorrer  gli  fei  tutti  i lor  giorni ! 

eppure 

De * più  soavi  e delicati  cibi 
A pascerli  ho  seguito , e nell*  ameno 
E fertile  terreno 

Gli  ho  jiosti , ove  da'  sassi  alpestri  e vivi 
Sgorgati  di  mel,  sgorgan  di  latte  i vivi- 

SALMO  LXXXI.  ' 

.-/busi  de'  tribunati. 

E giustizia  non  c’èl  Questi  clic  il  mondo 
Quai  Numi  adora,  ah!  s’  abusaro  ormai 
Di  lor  potenza  : e chi  sarà  che  freni , 
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Clic  punisca  I*  ardir  V Ficco  il  Signore 
Scende,  e s’  asside  in  inc/.zo 
Al  gran  senato,  e i lor  giudizi  stessi 
Pesa,  esamina,  osserva.  Ali  1 che  gli  trova 
Giudici  iniqui,  ingiusti!  Ah!  che  gli  vede 
Senza  onor , senza  legge  e senza  fede. 

Perfidi!  ancor  la  slessa 
Bilancia  in  mano  avete  ? 

E la  giustizia  oppressa 
Sempre  per  voi  sarà  ? 

sii  giusto  ognor  nemici. 

Tutti  dell'  empio  amici  ! 

Sempre  per  voi  del  giusto 
L’ empio  trionferà  ? 

.■ih!  si  cambj  tenor:  per  tutti  eguale 
Sin  la  vostra  bilancia:  in  voi  V asilo 
Il  misero  pupillo, 

Lo  sventurato  , Il  povero  , V afflitto 
Ritrovi  ni  fin,  e dall'  ingiusta  inano 
Del  potente  oppressore 
Scampi  per  voi . 

Ma  parlo  in  vati,  non  roano 
(Jdir  consigli , e van  fra  V ombre  a caso 
Ove  gli  guida  il  cieco 
Desio  d’acquisto  o di  vendetta:  il  mondo 
l'olgon  sossopru  ad  appagar  l*  insane 
Brame,  indiscrete. 

Ah  miseri ! non  tanto, 
Aon  tanto  orgoglio,  io  figli  miei  vi  chiamo  ; 
Eoi  quasi  Dei  siete  nel  mondo , è vero , 

Eri  dissi,  e vel  dirò  : 

ma  lai  vi  rende 

De * sudditi  il  timor,  che  in  ogni  petto 
Desto  per  voi.  Ma  siete  al  par  di  loro 
Mortali  ancor,  ne  del  cliente  oppresso 
Del  giudice  la  sorte 
i\el  di  fatai  distinguerà  la  morie. 

Ah!  mio  Dio,  tu  parli  in  vano: 

I superili  udir  non  vonno; 

Non  partir  da  noi  lontano , 

<J*ii  tu  segui  a giudicar. 

Tutto  è tuo,  perchè  non  regni, 

K non  giudichi  tu  solo? 

Questi  tuoi  ministri  indegni 
Non  si  pondo  tollerar. 


SALMO  LXXXII. 

Preghiere  tn  tempo  di  ijucrrtr 

Osservi,  c taci?  Ah!  non  tacer,  mio  Dio, 
Chi  a te  resisterà,  se  al  trattenuto 
Sdegno  dai  sfogo  allin?  Non  è più  tempo 
Di  star  cosi  della  baldanza  altrui 
Spettatore  indolente. 

Odi  ’l  vicino 

rragor  della  tempesta  ? I tuoi  nemici 
Turbati  le  acque  così.  Vedi  già  gouli 
Quei  che  odiano  il  tuo  nome? 

F.  notte  e giorno 


Vati  consigliando  a disfogar  la  rabbia 
Contro  al  popol  fedel,  che  di  tue  ali 
Sullo  a 11’  ombra  si  cuopre. 

Andiamo,  andiamo, 
Diccan  fra  lor,  *’  opprima,  si  calpesti , 

Si  disperga  cosi , che  più  nel  mondo 
Questo  un  popol  non  sia.  nè  mai  si  parli 
Più  d’ Israel  : sicché  all’  età  futura 
Pioti  giunga  il  nome,  e sia  la  fama  oscura. 

Qual  lega  infame,  c qual  congiura  orrenda 
Fan  contro  a le!  Coll’  Idumeo,  ch’errante 
Va  con  le  tende,  e non  ha  fede,  uniti 
Vengou  gl’  Ismaeliti, 

Vengon  d’ Animane  c di  Amalecco  i figli, 

K I’  Agareno  , c il  Moabita  , e manda 
Gelici  la  montuosa  i suoi  robusti 
Induriti  villani  a dar  soccorso 
Di  Lot  a 11*  empia  stirpe,  e più  I*  antico 
Odio  a sfogar  il  Filisteo  ribelle 
Ozioso  non  dorme,  c seco  in  campo 
Traggevil  vicino  ahilalor  di  Tiro, 

E al  gran  rumor  si  desta  ancor  I’  Assiro. 

Signor,  tanta  baldanza 
Non  li  commnve  ad  ira  ancor?  Ah!  sorgi. 

Di  Sisara  e di  Jahin 

Deh  ! rinnova  gli  esempj,  e quel  clic  un  giorno 
Di  Cisson  alle  sponde  allor  facesti, 

Si  rivegga  , o mio  Dio. 

Del  tuo  valore 
D’  Kndor  il  campo  iulorno 
Di  sangue  Madianilico  ondeggiante. 

Coverto  di  cadaveri  insepolti, 

0 imputriditi,  o già  ridotti  in  polve, 

Fede  ne  fa. 

Perchè  la  sorte  islessa 
Non  incontrati  questi  cnqij  ? Oreb  e Zebe 
E Saltuaria  e Zcbec,  del  tuo  furore 
Soli  furon  l'oggetto!  Kd  or  di  questi 
Perfidi  duci  osservi 

Contro  a noi,  contro  a tc  l’impresa  audace, 
I,’  indegno  orgoglio,  e tu  tei  sofTri  in  (tace? 

Non  Min  costor  che  alteri, 

Il  tempio  è nostro,  ivan  dicendo,  cnlriamo, 

Il  Dio  qual  è che  ubila  qui? 

Signore , 

Mostra  il  valor:  fa’  che  conoscan  tulli 
Alliii  chi  sei.  Sol  che  dal  ciglio  irato 
Sfavilli  un  lampo , e gli  vedrem  qual  ruota 
Girar  confusi  intorno,  o qual  dispersa 
Paglia  agitala  allo  spirar  non  certo 
De’  venti  avversi. 

Ah!  sciogli  il  freno  ornai 
Alle  tempeste,  a’ turbini, 

E a scaricar  sen  vengano 

Sulla  lesta  degli  empj.  Or  la  tua  destra 

Dardi , saette  e fulmini 

Scagli,  consumi  c dissipi 

I.’  audace  stuol , qual  d’  un  gran  monlc  in  cima 

1/  edace  foco  opaca  selva  annosa 

Abbatte  c doma,  incenerisce  e strugge. 

Kd  atterrito  il  paslorcl  seu  fogge. 

Non  vengon  questi  voli 
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Da  un  cuor  di  sdegno  e di  furore  acceso . 

Che  Yfudclta  sol  chiede:  alla  sorgente 
Riconoscono  in  noi.  Ci  muove  solo 
Il  fervido  desio 

Che  ritornino  a le  prillili , o Dio. 

Questa  è la  via  di  ricondurli.  Il  volto 
Poiché  di  scorno  e di  rossor  coverto 
Avran  per  le.  violi,  avviliti,  oppressi 
Procurerai!  saper  chi  sei.  che  lanlo 
Puoi  su  di  loro , c il  tuo  gran  nome  augusto 
Impareranno  a venerar. 

Se  questa 

Vana  speme  non  è,  so  lo  conosci 
Che  l’emenda  è sicura,  affretta,  o Dio. 
AITretla  il  colpo,  e sien  da  te  scherniti; 

L confusi,  e avviliti 

Di  più  gli  altri  a schernir  non  abbiali  con*  : 
Ma  in  continuo  timore 
Vivali  dall’  .«Ila  Ina  potenza  limita 
Spaventati  e commossi. 

Allor  sapranno 
Che  lo  sol  puoi  chiamarli  onnipotente . 

Che  lo  sperare  è vano 

Nel  fililo  si  noi  degl’insensati  Dei. 

Che  un  Dio  v’ha  sol  nel  mondo , e quel  tu  sei 

SALMO  LWXIII 

Detiderm  di  tornare  a Or  rum  te  mine 

Perchè , o Dio , perchè  tu’  è tolta 
La  tua  vaga  aniahil  sede? 

Ali!  potessi  un’  altra  volta 
Iti  vederla  e poi  morir! 

Pel  desio  del  Ino  bel  tempio 
Langue  il  core,  e già  vini  meno: 
Oliando  è mai  quel  dì  sereno, 

Che  lo  senta,  o Dio.  gioir? 

Trova  pur  la  tortorella, 

Trova  il  nido  il  (lasserino, 

Kd  asconde  — fra  le  fronde 
Senza  piume  i tigli  ancor. 

Ali!  nel  dubbio  c rio  cammino, 

Nel  furor  del  mare  iulido. 

Il  tuo  aliare  era  il  mio  nido 
hra  il  (Mirto,  o mio  Signor. 

Nel  tuo  tempio,  o lieti  felici 
Quei  che  in  pace,  e senza  atTanui 
Traggo»  lieti  i giorni  e gli  anni 
Le  lue  lodi  in  ricantar! 

Ah!  se  vuoi,  se  tu  iti*  aiti . 

Sarò  lieto  un  giorno  aneli’  io: 

Questa  speme  il  core,  o Dio. 

Mi  comincia  a consolar. 

Quell’  istante  fortunato 
Panni  giunto:  e colla  mente 
Del  ritorno  sospiralo 
Misurando  i passi  io  vo. 

Alla  patria  è questo  il  ralle 
Clic  mi  guida?  ed  è pur  questa 
Delle  lacrime  la  valle? 

Patria  amata!  or  li  vedrò. 


Valle  opaca!  Ah  ! dall’  eccesso 
Del  calore,  e dal  cammino 
A te  viene  un  core  oppresso 
Un  conforto  a ritrovar. 

Qui  da’  penduti  del  monte 
Vivi  sassi  e lagrimanti  . 

Grondali  P acque  , e fanno  un  fonte 
La  mia  sete  a ristorar. 

Ristoralo  il  corso  affretto: 

Passo  già  di  coro  in  coro: 

Veggo  il  tempio!  il  mio  ditello 
Veggo  già  de’  numi  il  Ke! 

Ma  che  sogno?  Ali!  non  è vero. 
Nulla  io  veggo:  è vana  idea 
Del  mio  credulo  pensiero, 

Ilo  tra’  lacci  ancora  il  piè. 

Ali!  Signor,  veraci  almeno 
Rendi  un  giorno  i sogni  miei 
Mio  sostegno  ali!  sol  tu  sei, 

Allra  speme  il  cor  non  ha. 

Al  luo  re  deli!  volgi  il  guardo: 

Se  qui  lasci  i servi  tuoi. 

Questo  re  promesso  a noi 
Ove  mai  regnar  potrà? 

Qui  che  giova  il  viver  mai? 

Nel  tuo  atrio  un  giorno  solo 
Mi  saria  più  caro  assai  . 
f.hc  mille  anni  in  quest’  orrori, 

Sceglierei  della  Ina  soglia 
l’n  distocie  esser  negletto 
Meglio,  o Dio,  che  in  regio  letto 
Abitar  col  pecca t or. 

All!  se  in  te  non  spero  invano. 

Se  pietoso  e lido  sei  , 

\h  ! non  è quel  dì  lontano 
Che  a goderli  io  tornerò. 

Tornerò  da’  lacci  sciolto  . 

Rivedrò  quei  dolci  rai , 

Rivedrò  quel  tuo  bel  volto  . 

E contento  appien  sarò 

Basta  sol  che  a te  non  inanelli  . 

E per  ini*  sicuro  è il  bene  : 

So,  mio  Dio,  che  tulio  ottiene 
Chi  mancare*  a te  rimi  sa. 

O qui  mai  non  c’  è nel  inondo . 

O chi  in  le  sol  fida  e spera 
Ritrovar  potrà  la  vera, 

La  fedel  felicità. 

SALMO  LXX.XJV. 

La  redenzione  è vicina. 

Presso  è il  bel  ili  che  a consolar  verrai 
Di  Giuda  il  regno  abbandonalo  c misero, 

E uscir  da*  lacci  il  popol  tuo  farai: 

Popolo  ingrato!  I falli  suoi,  Signore, 
Quanti  c «piai  sono!  è ver,  ma  se  più  fossero 
Sempre  saria  la  Ina  pietà  maggiore. 

Placa  lo  sdegno,  c rasserena  il  ciglio 
E a noi  pietoso  il  volgi  . e allìn  richiamaci 
Da  questo  lungo  e doloroso  esigilo. 
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0 vuoi  clic  T ira  lua  si  stenda  a segno, 

Clie  il  danno  i nostri  figli  ancor  risentano? 
Ab!  dunque*  eterno  ha  da  durar  lo  sdegno? 

No,  richiamaci  in  vita:  è della  morte 
Qnesto  stato  peggior:  fa’  clic  il  luo  popolo 
Inni  a le  canti  in  più  felice  sorte. 

Il  promesso  soccorso  invan  finora 
Attendiamo,  o Signor:  il  pietosissimo 
Nostro  liberalor  non  viene  ancora. 

Ma  verrà?  Si,  l’afferma  ( ed  è verace 
Di  sue  parole  il  stion),  è Dio  che  affermalo, 
E al  cor  mi  parla  , ci  ci  vuol  dar  la  pace. 

Ma  della  pace  il  frutto  ah  ! tutti  poi 
Godranno  inver?  No,  mi  risponde,  uditelo, 
Dice  sol  che  il  godranno  i lidi  suoi. 

Chi  la  via  non  smarrisce,  o la  smarrita 
Via  chi  riprende, 

c chi  lo  teme  e venera, 
Ottener  può  da  lui  salvezza  c vita. 

Sarcni  pur  tali?  Avrà  di  fede  un  pegno 
Da  noi  sicuro?  Egli  è già  pronto  a rendere 
La  gloria  antica  ed  alla  patria  e al  regno. 

1 segni  ceco  vediamo  la  verità 

S’  unisce  alla  pietade:  c la  giustizia 
Colla  pace  si  bacia , c insiem  scn  va. 

Già  P innocenza  rifiorir  si  vede 
In  terra  , c la  giustizia  rimirandola 
Dall’alto  ciel,  scende  c fra  noi  sen  riede. 

Il  desiato  frullo  alfin  la  nostra 
Terra  darà  , poiché  il  Signor  rivolgere 
Non  sdegna  un  guardo  in  questa  bassa  chiostra. 

Anzi  viene  egli  slesso  : c nel  cammino 
La  giustizia  il  precede:  allor  clic  vedesi 
Ella  venir,  sappi  eli*  è Dio  vicino. 

SALMO  LXXXV. 

Preghiere  nelle  persecuzioni. 

Alle  mie  voci  flebili , 

Porgi  l’orecchio  a’ miei  lamenti,  c ascoltami: 
Son  povero,  son  misero. 

Merlo  pietà. 

Del  cor  sincero  e càndido 
Che  serbo  in  sen,  non  mancano 
Prove  a te,  mio  Signor.  Deh!  tu  conservami 
La  vita,  c un  fedelissimo 
Tuo  servo  è quel  che  salverai,  che  P unica 
Sua  speme  Iki  in  te: 

le  tremolo 

Onde  se  lascia,  o in  esse  il  sole  ascondcsi. 
Te  sempre  invoco  , e filiamoti 
In  mio  soccorso,  e intenerirti,  c muoverti  m 
Non  posso  ancor?  Consolami, 

Solo  a le  i miei  pensieri  si  rivolgono, 

Che  so  ben  che  ti  provano 
Clementissimo  ognor  quei  che  P invocano. 

Un  Dio  tu  sci  dolcissimo 
Pien  di  soavità! 

Com’  è possibile 
Clic  i prieghi  miei  sì  fervidi 
Non  ascolli , o non  curi  ? 

In  tante  angustie 

Bibbia  Poi.  II. 


Ne’  dì  più  foschi  ed  orridi 

Sai  perchè  a te  ricorsi?  Ali!  perchè  solito 

Eri  già  In  d'  accogliermi , 

Di  consolarmi. 

Or  v' è (gli  empi  mi  dicano) 
De’  falsi  Dei  ridicoli 
Fra  la  turba  ben  folta  uno  a le  simile? 

V è inai  chi  possa  giungere  , 

Signor,  a pareggiar  le  tue  grandi  opere? 

Non  han  saputo  fingere 
Un  Dio  simile  a te. 

Son  tutti  gli  uomini 
Per  te  nel  mondo , ed  opera 
Son  di  tua  mano:  e vi  sarà  fra  i popoli 
Chi  non  l’adori  c veneri, 

CIP  inni  non  canti  al  nome  luo  di  glorie? 

Chi  non  si  voglia  scuotere 
De’  tuoi  alti  prodigi  allo  spettacolo? 

No,  tulli  li  conoscono: 

Sei  pur  grande,  e sei  solo,  e mai  non  furono 

Maggiori  o uguali,  e simili 

Altri  Dei  non  saran  , non  esser  possono. 

Per  le  tue  vie  conducimi, 

E fa’ che  il  piè  mai  non  vacilli  o sdruccioli: 

Mille  Ira  lor  contrarii 

Moli  diversi  il  cor  da  le  distraggono: 

Ali!  mio  Signor  uniscimi 
I dissipati  affetti , ond’  io  non  palpiti 
Clic  sol  per  te  : desideri , 

Ami,  tema  le  solo. 

E oh!  la  mia  celerà 
Fia  eh'  io  riprenda  , e giubili , 

E canti  le  Ine  lodi,  c lieto  esprimere 
Possa,  o Signor,  quei- fervidi 
Voti  onde  ho  pieno  il  cor, 

e a tulli  i popoli 

La  tua  misericordia 

Dir  quanto  è grande  , e come  pietosissimo 

Me  dal  profondo  carcere 

Del  giorno  a’  rai  salvo  traesti  e libero: 

Non  ho  delle  vittorie, 

Dubbio  non  ho.  Son  tulli  iniqui  e perfidi 
I miei  nemici,  e inutili 
Saran  gli  sforzi,  ove  la  lua  non  abbiano 
Aita  potentissima 

Seco,  o mio  Dio:  ma  come  averla  possono, 

Se  a le  mai  non  pensarono. 

Se  le  lor  mire  altrove  ognor  rivolgonsi , 

Se  cercano  d’  opprimermi 
Con  violenze? 

È ver  che  benignissimo, 

È ver  clic  pazientissimo 

Tu  sei , ma  sei  per  me,  non  per  quei  barbari , 

Che  mai  di  te  non  curano, 

Nè  cureranno.  Alla  misericordia 

In  te  la  fida  uniscesi 

Veracità.  Dèi  le  promesse  adempiere , 

E questo  è il  tempo. 

Ali!  volgiti. 

Deh  ! su  di  me,  deb!  lascia  un  de’ tuoi  placidi 

Sguardi  cader,  clic  rendami 

Certo  del  tuo  bel  cor.  Pietade  io  merito, 

138 


Digitized  by  Google 


1258 


IL  LIBRO  DE’  SALMI 


Merlo  soccorso,  aitami, 

Clic  son  tuo  servo,  e d’  una  a le  fidissima 
Serva  son  nato  : 

inutile 

Non  far  die  sia  la  tua  divisa,  a’  perfidi 
Sia  di  tcrror:  confondansi 
In  veder  che  tu  m’ami,  e clic  ammirabili 
Per  me  tu  fai  prodigii , 

E che  voli  sollecito  a soccorrermi, 

E mi  consoli,  e liberi 

Dagli  affanni,  in  cui  gemo,  e dalle  angustie. 

SALMO  LXXXVI. 
lodi  di  Gerosolima. 

Di  clic  temer  dovrà?  Stabili  c fermi, 

E cari  a Dio  son  gli  alti  monti,  ov’  ella 
Immobil  siede.  Ab!  vi  è città  simile 
Alla  città  reina, 

Alla  bella  Sionne?  In  mezzo  a tante, 

Clic  abita  d’  Israel  l’ampia  famiglia, 

Questa  del  suo  Signore 
Merita  sol  I*  amore. 

Sion  felice!  Ei  sua  città  li  chiama, 

Ei  le  lue  glorie  esalta,  c dice: 

/ figli 

Di  Egitto  e di  Rabelle  a tfj  Sionne , 

Richiamerò',  fin  noto 

Qui  a costoro  H mio  nome  : 

il  Filisteo , 

L’ Etiope  , e quei  di  Tiro  ni  tempio  un  giorno 
Co’  figli  suni  verranno , 

E insiem  m'  adoreranno. 

Ognun  dirà:  Sionne  opra  è di  Dio, 

Ben  si  conosce:  a lei  deve  i natali 
Qual  più  forte  o più  savio  al  mondo  apparve: 
AV  gran  volumi  eterni , 

Ove  di  tutti  i popoli  descritti 

Ha  i nomi  Iddio,  se  un  savio,  un  forte  incontri. 

Ritroverai  notato  : 

Questi  in  Sionne  è nato. 

Eppur  fra  tanti  il  pregio  tuo  maggiore 
Questo  non  è:  ma  clic  un  sì  numeroso 
Popol  di  figli  tuoi  d’  amor  costringe 
ludissolubil  nodo, 

Per  cui  sciogliendo  al  dolce  suoli  di  cetra 
La  voce  in  lieto  canto,  in  giro  il  piede. 

Passa  contento  gli  anni 
In  pace  c senza  affanni. 

SALMO  LXXXVII. 

fi  giusto  abbandonalo. 

E pietà  non  ritrovo!  Ali!  mio  Signore, 

Dell’ afflitta  mia  vita  unica  speme, 

.Non  è eli’  io  già  non  sparg.1 
Fervidi  prieghi  avanti  a te:  lo  sai, 

Piangendo  o Dio!  mi  lascia 

Il  dì  che  parte:  e negli  stessi  pianti 

Mi  trova  il  dì,  che  viene,  a le  d’ avanti. 


Eh  ! clic  i miei  prieghi  infin  sull’  alte  sfere 
Non  giungono,  ove  stai.  Se  lor  tu  dessi 
Libero  il  varco,  e gli  accogliessi,  t>  Dio, 
Come  potresti  al  fine 
Non  muoverti  a pietà  ? 

Sapresti  allora 

Clic  I*  alma  oppressa  a cento  affanni  c cento 
Resister  più  non  sa:  che  già  vicina 
Veggo  la  morte,  ed  alla  tomba  il  passo 
Pur  non  volendo  affretto. 

Ognun  fra’  vivi 

Più  non  mi  stima , c ogni  speranza  io  veggo 
Estinguersi  per  me.  Ma  fra  gli  estinti 
Luogo  nè  meno  aver  poss’  io:  diviso 
Pur  da  costoro  in  solitario  campo 
Giace  il  sepolcro,  ove  in  perpetuo  sonno 
Dormon  coloro,  a cui  le  membra  immonda 
Lebbra  impiagò:  nè  la  tua  man  le  piaghe 
Sanar  mai  volle,  e abbandonati  alfine 
Da  le  muoion  così,  negletti,  oscuri, 

Ed  arrossisce  ognuno 

D’  imprimer  note  in  sulla  tomba,  il  nome 
Per  additarne  *il  passeggierà 

ma  resta 

Già  nel  carcere  orrendo 
Sepolto  anche  il  lor  nome  in  cieco  obblio: 
Olii  ’l  crede?  ohimè!  qui  fra  coslor  son  io. 
Tu  mi  vedi,  e in  questo  stato 
M’abbandoni,  o mio  Signore! 

Perchè  vuoi  clic  il  tuo  furore 
Tutto,  o Dio,  si  sfoghi  in  me? 

Il  mio  lacero  naviglio 
Batte  solo  e scuole  ogni  onda: 

Lascia  ogni  altro  ancor  la  sponda, 
Tempestoso  il  mar  non  è. 

Gli  amici  a me  più  cari 
Lungi  da  me  sen  vanno,  e quasi  io  fossi 
Di  spavento  e d’  orrore  immondo  oggetto 
Volgono  altrove  i mi. 

Qui  chiuso  intanto 
t’seir  non  fiosso,  c mi  disciolgo  in  pianto. 

Ma  questo  all'  alma  mia 
Miscrabil  conforto  or  vo  perdendo , 

Elie  più  pianger  non  posso , e quasi  è secca 
L’  umida  vena. 

Ab!  pria  che  agli  ocelli  e al  labbro 
Manchi  il  pianto  c la  voce,  ab!  mio  Signore 
Lascia  che  un’  altra  volta 
Stenda  a le  le  mie  mani , e in  allo  umile 
Questo  ( chi  sa,  mio  Dio, 

S’  è I’  ultimo  per  me  ?),  lutto  in  pregarti 
Questo  giorno  io  qui  passi. 

, Ab!  tu  ben  sai 
Clic  il  tuo  ineffubil  nome 
Sol  noto  è a noi.  Deb  ! noi  conserva  in  vita 
Per  cantar  le  tue  glorie.  Ab!  per  chi  vive 
Se  i prodigj  nfìn  fe*  • f°rse  t?'*  estinti 
Gli  otterranno  da  te?  Tue  lodi  esigi 
Sol  da  chi  vive,  o de’  giganti  antichi 
Richiamerai  la  turba 
Ai  rai  del  dì  dalla  magion  del  pianto, 

E a lodarli,  o Signor,  svorranno  il  canto? 
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Ah!  nel  sepolcro  oscuro, 

Nel  mesto  orror  caliginoso,  oh  Dio  ! 

Chi  lodarli  potrà? 

Chi  può  la  voce 

Sciogliere  in  dolci  accenti,  e i tuoi  prodigi, 
La  tua  pietà,  la  tua  giustizia,  i tuoi 
Oracoli  veraci 
Può  col  canto  uguagliar? 

lo,  che  qui  vivo, 

lo  li  chiamo,  io  l*  invoco, 

lo  ti  lodo,  o Signor.  Quasi  a destarti 

Sul  primo  albor  io  vengo 

Col  suor  della  mia  cetra,  e al  dolce  suono 

I più  fervidi  unisco 

Voli  del  cor. 

Perchè  le  mie  preghiere 
Scacci  c non  curi,  e li  rivolgi  altrove 
Sdegnoso,  irato? 

Ah!  da  che  nacqui,  io  sempre 
Tal  li  provai.  Misero  ine!  Sereno 
In  di  non  vidi , e sempre  a me  parea 
Che  I’  altro  di  sorgesse 
Più  funesto  c più  grave.  Ebbi  il  timore 
Infelice  compagno 
Sempre  con  me. 

Sol  io  del  tuo  furore 
Par  die  fossi  P oggetto.  Or  son  già  vinto. 
Eccomi  al  tin  prosteso. 

lo  non  resisto 

All’  importalo!  pondo.  Ecco  in  un  punto 
Di  tanti  mali,  o Dio, 

Tutta  sulla  mia  lesta, 

Tutta  si  scaricò  l’aspra  tempesta. 

Chi  m*  aita  , o Dio,  se  ancora 
Tu  mi  lasci  in  tal  periglio? 

Il  german,  l’amico,  il  figlio 
M’  abbandonano  cosi. 

Fido  ancor  nell’  aspra  sorte 
Ne  restasse  un  solo  alitieno! 

Corre  ognun  s’  è il  di  sereno, 

Fuggc  ognun  se  fosco  è il  di. 

SALMO  LXXXVIII. 

//  ritardo  dell'  adempimento  delle  promesse 
nella  venuta  del  Messia. 

Le  tue  misericordie 
Sempre,  o Signore,  io  canterò: 

se  il  suono 

Giungerà  di  mia  voce  anche  a’  rimoti 
Secoli  clic  verranno, 

I posteri  udiranno 
La  fedeltà  di  tue  promesse. 

In  ciclo. 

In  cielo,  ove  tu  stai,  due  sedi  ancora 
Erger  facesti,  e preparata  è I'  una 
Alla  misericordia, 

L*  altra  alla  verità  : queste  ti  sono 
Indivise  compagne  a canto  al  Irono. 

Sovvengali , o Signore  , 

Quel  che  un  di  tu  dicesti:  Io  con  Daoidde, 


Col  mio  caro  ed  dello 

Servo , paltò  già  fei , slabile  e fermo 

Patto , e giurai:  Soglio,  che  mai  non  possa 

Crollare  o vacillar,  eterno,  immoto 

Fabbricherò  per  te: 

sedranno  in  esso 

Gloriosi  i tuoi  figli , 

E chi  da  lor  di  poi  verrà , nè  mai 
Tua  nobil  pianta  isterilir  vedrai. 

Al  suon  di  tai  promesse  istupidite 
Rcstnn  di  maraviglia 
Quasi  immote  le  sfere,  c quei  beati 
Spirti  die  li  circondano,  che  sanno 
Quanto  fcdel  tu  sei  nelle  promesse. 

Al  tuo  gran  nome  augusto 
Applaudendo  dan  lodi. 

E chi  sull'  etra. 

Chi,  van  dicendo,  al  gran  Signor  può  mai 
Uguagliarsi  fra  noi 

Che  siam  suoi  figli,  o a Dio  simile  in  parte 
Chi  potrà  dirsi? 

Il  santo,  il  giusto , il  forte, 
Il  terribile  egli  è fra  quanti  accoglie 
Questo  lucido  polo 

Spirti  immortali,  e tutto  regge  ei  solo. 

Ali!  troppo  è ver,  mio  Dio:  son  pur  costanti 
Le  tue  promesse,  c sei  fedel,  cbè  puoi 
Le  promesse  compir.  Chi  mai,  cbi  mai 
l'olente  è al  par  di  le?  Tu  delle  schiere 
Dio  li  chiami  a ragion. 

, Questo  di  ondosi 
Flutti  concavo  albergo, 

Glie  mar  chiamiamo,  e ci  spaventa,  è tutto 
Regolato  a’  tuoi  cenni:  il  vuoi  superbo? 
Placido  il  vuoi?  Sarà  qual  più  ti  piace 
Rigoglioso,  o placato. 

È viva  ancora 

La  memoria  fra  noi  del  di,  che  in  mezzo 
A’  vorticosi  flutti 
Tu  I’  egizio  tiranno 

Sommergesti,  o Signor.  Come  uom  d’  acuto 
Pungentissimo  strale 

Ferito  ei  cadde,  e il  tuo  non  stanco  braccio 
L’  avanzo  sfortunato 
De’  tuoi  nemici  c suoi  seguaci  allora 
Debellando  affondò  nell’  onde  ancora. 

Il  ciclo  è tuo,  la  terra  è tua:  dal  nulla 
Tu  la  terra,  tu  il  cielo 
Traesti,  e quanto  v’  ha  dal  freddo  polo 
Fino  all’  adusto,  opra  è delle  lue  mani: 

Sci  tu  del  tutto  il  grande  autor.  . 

L’  Ermone , 

E il  Taborrc  a ragione 

Van  superbi  c fastosi 

Pel  tuo  gran  nome  glorioso,  augusto. 

Non  conosciuto  in  altri 
Da  noi  lontani  inculli  monti. 

In  questi 

Spesso  tu  vieni,  allor  che  afflitto  e oppresso 
Israel  le  te  chiama  in  suo  soccorso, 

Te  clic  conosce  appieno,  e sa  per  prova 
Del  tuo  fulminatore 
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Instancabile  braccio  il  gran  valore. 

Oliando  tu  marci,  avanti 
La  giustizia  sen  va  colla  vendetta. 

La  verità  colla  pietà.  Da  queste 
Noi  soccorso  ed  aita,  hanno  i nemici 
Strage  c ruina.  Oli  quei  felici  appieno , 

Clic  san  1’  acute  trombe. 

San  le  placide  cetre 
Far  risonare! 

A te  vicini,  o Dio, 

Vcngon  contenti,  c i raggi  sfavillanti 
Del  tuo  fulgido  volto 

Veggon  dappresso , c van  cantando  insieme 
Clic  il  tuo  gran  nome  augusto 
Li  protegge  c difende,  c clic  sicuri 
Vivon  così  di  tua  giustizia  all' ombra, 

Clic  bau  da  te  gloria,  c forza,  e ove  tu  vuoi, 
Fai  clic  de'  servi  tuoi 
Cresca  il  valor,  s'  innalzi  il  nome, 

e sci 

Immancabil  sostegno 

Tu  sol  del  pojHil  tuo,  del  nostro  regno. 

Lascia  clic  a le  le  lue  promesse  io  torni 
Di  nuovo  a rammentar,  quando  al  tuo  caro 
Servo  apparisti,  e gli  dicesti:  fio  scello 
Chi  dalla  piche  al  soglio 
Solleverò:  robusto  e forte,  avvezzo 
Al  caldo j al  gelo j ogni  jriù  grande  impresa 
Tenterà  col  mio  ajuto . 

Al  fin  fra  tanti 

fio  pur  trovalo  un  fido  £or  sincero. 

Nel  mio  Davidde  io  T ho  trovato:  è (legno 
Che  s'unga,  e si  consacri , e segga  in  trono 
Ile  ri'  Israel. 

Lo  assisterò  con  questa 
Mia  mano  in  ogn * incontro , ed  il  mio  braccio 
Suo  sostegno  sarà. 

Non  giova  Yn  campo 
Al  nemico  crudel  l'aperta  forza, 

Non  all'  iniquo  ingannator  V ascose 
Frodi  in  città. 

Sugli  occhi  suoi  distrutto 
Cadrà  il  nemico,  e la  discordia  interna 
Dissiperà  de’  traditori  il  vano 
Disegno  : 

Impegnerò  tutta  per  lui 
La  mia  pietà,  la  mia  giustizia,  e spesso 
Si  vedrà  nel  mio  nome 
Di  serto  trionfai  cinger  le.  chiome. 

/ più  orgogliosi  fiumi  a lui  soggetti 
Fi'a  le  ripe  ristretti 

Scorreran  per  timore,  ed  il  suo  impero 
V ondoso  regno  ancora 
Hi  conoscer  dovrà. 

Che  più?  Mio  padre 
Mi  chiamerà,  mio  Dio,  della  sua  vita 
Sostegno  e forza. 

F.d  io  mio  figlio,  ed  io 

Primogenito  figlio 

Lo  chiamerò.  Fra  tulli  il  più  potente 
He  del  mondo  sarà. 

Per  volger  ri'  anni 


Timor  non  v'ha  che  possa  in  suo  favore 
Mancar  la  mia  pietà,  slabili  e fermi 
Saranno  i nostri  patti.. 

Inaridirsi 

La  nobil  piatila  eletta 

Non  cedrassi  per  caldo  e non  per  gelo: 

Sarà  eterno  il  suo  trono  al  par  del  cielo. 

Ma  dal  drillo  cammino 
Se  mai  torcendo  il  piede  i figli  suoi 
Sprezzeran  la  mia  legge,  e i miei  precetti 
Non  cureran, 

saprò  punir  gli  eccessi, 

La  verga  impugnerò  j qual  padre  amante 
Di  grave  sferza  a' replicati  colpi 
Emendargli  farò: 

ma  la  promessa 
Misericordia  al  padre  lor  da'  figli 
Mai  non  ritirerò:  veraci  e fermi 
Saran  sempre  i miei  detti , 

E la  gran  lega 

Scioglier  non  mai,  nè  ritrattar  cogl’ io 
Quel  che  una  volta  usci  dal  labbro  «rio. 

Giurai,  ben  mi  sovvien,  pel  mio  tremendo 
Santo  nome  giurai,  mentir  non  posso. 

Non  so  mentir,  non  mentirò.  Davidde 
Non  fila,  non  fia  che  resti 
Deluso  ed  ingannato. 

Il  nobil  tronco 
Nuovi  germogli  ognor  darà,  nè  mai 
Estinguersi  vedranno  i figli  suoi, 

Finché  il  fulgor  dell'  argentala  luna 
V ombre  dissiperà,  stabile , immoto 
Il  suo  trono  sarà.  Giurai ; tu  o luna. 

Tu  o sol,  de' detti  miei 
Testimonio  fedele  in  del  mi  sei. 

Signor,  le  tue  promesse 
Queste  forse  non  son?  Come  or  le  veggio 
Oli  Dio!  cosi  neglette?  In  quale  stato 
Riducesti  il  tuo  ' re  ! Non  è de’ figli 
Di  Davidde  ancor  questo?  e lo  rigetti, 

E io  scacci  da  te? 

Non  vuoi  più  lega 

Col  tuo  servo,  o mio  Dio,  la  sua  corona 
Avvilisci,  calpesti. 

Al  suol  rovinano 
Di  sua  cillà  le  mura,  e fulminate 
Caggion  le  rocche,  e non  ritrova  al  varco 
Riparo  il  pellegrini 

d' ognun  clic  passa 
L’ infelice  città  libera  preda 
Giace  indifesa.  Ognun  de’ suoi  vicini 
Che  la  temè,  che  trionfar  la  vide 
Già  vincitrice,  ora  la  guarda  c ride. 

Tutto  questo  non  è:  cresce  il  dolore 
In  rimirar  coinè  proleggi,  e come 
Fai  trionfar  ognun  clic  ruota  il  brando 
Contro  al  prence  infelice:  a Irar  conienti, 

A (rar  lieti  i lor  giorni 

Basta  esser  suoi  nemici  : il  tuo  favore 

Gli  renderà  sicuri. 

Ali  qual  difesa 

Misero  avrà!  L'indebolisti  a segno, 
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Clic  al  primo  balenar  d'acciaro  ostile 
È cosIreUo  a fuggir,  uè  può  fidarsi 
All’ armi  sue  più  non  aguzze,  ottuse 
Anzi  rese  da  te. 

Vacilla  il  soglio. 

Eccolo  al  suol  precipitato,  c in  mille 
Schegge  infranto  e diviso:  il  regio  ammanto 
Più  noi  circonda  luminoso  intorno. 

Ma  di  vergogna  e scorno 
Tutto  è coverto,  c squallido,  e confuso. 

Già  perduto  il  vigor  di  fresca  etadc, 

Uom  cantilo  rasscmbra,  e afflitto,  a cui 

Non  sai  dir  se  degli  anni 

Più  importabile  è il  peso  o degli  affanni; 

Ed  un  guardo  pietoso,  o Dio,  non  volgi, 

E placar  già  non  vuoi  quel  fiero  sdegno 
Clic  arde  e ti  bolle  in  seri? 

Qual  io  mi  sia 

Tu  ben  lo  sai:  son  uomo  frale,  e lutti 
Così  lu  ci  creasti. 

Ognun  clic  viva 

Morir  dovrà,  nè  v'ha  chi  dalle  fauci 
b'  ingorda  morte  avara 
Possa  campar.  Se  non  sì  lunghi  i miei 
Giorni  saranno,  a me  che  giova  estinto 
Il  soccorso  che  mandi?  Or  che  già  siamo 
Al  duro  passo  ed  a perir  vicini. 

Soccorrerci  dovresti: 

ed  or  ti  spogli 

D'  ogni  pieladc,  c le  promesse  ubidii 
Fatte  a bavidde? 

E par  clic  non  ascolti, 

Par  che  non  vegga  queste,  orni’ io  son  carco. 
Calunnie,  affronti,  ingiurie 
Di  lingue  rie,  di  lingue  insullaliici. 

Sai  gli  empj  tuoi  nemici 
Clic  van  dicendo?  Il  re  da  te  promesso, 

Il  re  dal  giogo  barbaro 
Destinato  a salvar  l’oppresse  genti, 

Dicon  che  infermo  c debole 
Scende  dal  cielo  a passi  tardi  c lenti. 

SALMO  LXXXIX. 

Brevità  rie  Un  vi  in. 

Sempre,  o Signor,  l'asilo  ed  il  rifugio 
Tu  fosti  a noi: 

pria  che  nel  cicl  splendessero 
Tanti  lucidi  segni,  e si  gii  lasserò 
Di  questa  terra  i fondamenti  stabili. 

Su  cui  de’ monti  Palle  cime  alzaronsi. 

Pria  tu  fosti,  o Signor:  non  hai  principio. 

Nè  line  avrai: 

ma  non  così  degli  uomini. 
Nacquer  da  polve,  e gli  riduci  in  polvere 
Sol  clic  dici:  onde  nacquero , ritornino. 

Sia  pur  ch'io  tragga  lieto  e contentissimo 
Mille  anni:  a te  davanti  alfin  che  importano 
Mille  anni?  son  come  il  dì  scorso,  rapido 
Che  fuggì,  che  non  è. 

Par  che  le  guardie 


Cambio  di  notte:  ognun  poche  ore  assistevi, 
Vicn  l' altro,  e parte  il  primo,  c il  sonno  a stendere 
Le  stanche  membra  il  chiama. Appena  uguagliano 

I n sonno  i nostri  giogii. 

l’n  fior  rasscmbrami 
Questa  ehe  vita  chiamasi  degli  uomini: 

Dal  verde  suo  spunta  il  mattili  vaghissimo. 
Dispiega  il  sen,  cade  sul  vespro,  c languido 
Muore  del  sole  esposto  a’  raggi  fervidi. 

Così  manchiamo  in  un  momento  al  torbido 
Balenar  de’ suoi  sguardi.  E chi  resistere 
Avanti  a te  potrà,  se  tutte  esamini 
Le  nostre  colpe,  c conto  vuoi  strettissimo 
D’ogni  occulto  pensier? 

Tuo  sdegno  accendono 
Poi  queste  colpe,  e a raccorciar  t'irritano 
Questo  de’ nostri  di  corso  brevissimo. 

Fogge  del  suono  a paro  il  tempo  rapido: 
Settanta  anni  è la  meta, 

e il  robustissimo 

Giunge  agli  ottanta:  indi  o non  vive,  o languido 
Traggo  il  resto  in  dolori  ed  in  miserie. 

E passa  alfin,  c si  vedrà  recidere 
Suo  fragil  stame,  c sentirà  disciogliersi 
In  tenue  fumo. 

Ah  ! chi  potrà  conoscere 

II  Ilio  sdegno  fin  dove  alfin  può  stendersi? 
Tulio  è incerto,  c sol  cerio  è clic  brevissimi 
Son  nostri  giorni,  ancorché  lunghi  fossero. 

Questo  pensiero , o Dio,  nell’alma  imprimici. 
Se  altro  pur  non  sappiamo:  ei,  se  si  medita, 
Ei  solo  basta  a farei  accorti  e savi i. 

Fin  a quando,  o Signor?  Tempo  è che  moderi 
Il  Ino  sdegno  una  volta:  il  ciglio  placido 
Volgi  c sereno,  e a’ voli,  ed  alle  suppliche 
Non  Tesister  de’ servi  clic  ti  stancano. 

Ali!  non  tardi,  ali!  la  lua  misericordia 
Presto  venga,  o Signor,  venga  e ci  visiti 
Il  core  a sollevar  da  laute  angustie, 

E tutti  allora  esulterei!!  di  giubilo. 

A’tollcrali  affanni,  a’giorni  torbidi. 

In  cui  sempre  d’intorno  a noi  vedeansi 
Le  miserie  cd  i mali,  alfin  succedano 
Le  gioje,  i di  sereni. 

In  guardo  ottengano 
Pietoso  i servi  tuoi,  si  eli’ essi  godano, 

Godano  i figli  ancor  de’ benefica 
Clic  lor  farai. 

Tu  del  tuo  volto  fulgido 
Deli!  fa’ clic  i raggi  su  di  noi  sfavillino. 

Clic  per  le  alpe>lri  vie  salvi  ci  guidino: 

La  man,  la  mente,  c quanto  pensa  ed  opera 
Tu  regola,  o Signor,  sì  che  mai  perdere 
Più  non  possiam  la  racquislala  grazia. 

• SALMO  XC. 

Il  gì  utili  cammina  sicuro. 

Clic  teme  il  giusto?  F.gli  in  sicuro  asilo 
Vive  i giorni  felici,  e in  ogni  assalto 
Lo  difende  il  Signor  clic  tutto  puote, 
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E vuol  tulio  per  lui. 

Sol  eli' ci  gli  dica: 

Soccorrimi , o mio  Dio,  non  ho  rifugio, 
Scampo  non  ho  fuor  che  in  te  solo,  e (osto 
Vedrà  le  sue  sperarne 
Avverate  e contente. 

In  me  gran  prova 

Ne  ho  pur  di  quel  che  afTermo.  Ei  dalla  rabbia 
De’ miei  nemici,  e dalla  trama  ordita 
Mi  liberò:  son  per  lui  solo  in  vita. 

Se  fido  a Dio  sarai. 

Intrepido  e sereno 

Non  temerai  minaccie  e insulti  : ei  stende 
Sue  ali,  e ti  difende: 

Lo  promette,  e l’adempie; 

egli  è fedele 

Nelle  promesse,  e serve  a le  di  scudo 
Questa  sua  fedeltà.  Ne  andrai  sicuro, 

Nè  arresterà  il  tuo  corso 
Della  notte  il  rigor, 

nè  i raggi  ignoti 

Del  sol,  che  a mezzo  giorno  arde,  penetra, 
Opprime  il  passeggici  Larve  notturne, 

O diurni  fantasmi  e spettri  orrendi 
Costante  sprezzerai.  Fra  T ombre  ascose 
A insidiarti  con  frode  6 ad  assalirli 
A chiaro  di  con  violenza  aperta 
La  morte  non  verrà. 

Se  pur  verranno 
Di  qua  di  là  mille  nemici  e mille  , 
T’assaliranno  in  van  : tutto  vedrassi 
Il  male  in  su  gli  stessi 
Autori  ricader. 

Gli  sguardi  indietro 
Rivolgi , e già  vedrai 
L’empia  lega  disfatta,  e l’ire  ultrici  * * 

Di  Dio  si  sfogheran  sui  tuoi  nemici. 

Alior  dirai:  La  mia  speranza  ah  solo , 
Signor,  tu  fosti , e tu  sarai  ! Chi  puote 
Venir  ove  tu  apristi  a' servi  tuoi 
.4silo  inaccessibile  e.  difeso? 

Ivi  ti  ascondi  c offeso 
Esser  non  puoi,  chè  a funestar  la  calma 
Del  porto  in  sen  non  giungerà  tempesta: 

Nè  mai  sulla  tua  lesta 
A scaricar  verrà  turbine  o nembo; 

Rispetterà  quel  letto  ove  tu  stai. 

Onde  con  ciel  sereno  illeso  andrai 
Ove  a te  piace. 

Iddio  di  (e  la  cura 

A* suoi  ministri , agli  Angioli  ha  fidala. 

Che  spianino  il  cammin  per  cui  le  piante 
Tu  volgerai. 

Se  periglioso  un  passo 
Tra  via  s’incontrerà,  ti  prenderanno 
Ber  man , che  non  inccspi. 

Un  drago,  un  aspe. 
Un  basilisco  cd  un  leon  se  incontri, 

Che  interrompa  il  cammin,  con  tale  a fianco 
Guida  fcdcl  , calpesterai  sicuro 
(Se  il  tuo  cammin  di  proseguir  sci  vago) 
L’aspe,  il  leone,  il  basilisco,  il  drago. 


Applaudirà  la  terra  a’tuoi  trionfi, 

Il  cielo  applaudirà.  Lo  stesso  Iddio 

Del  soccorso  a te  dato 

Pur  si  compiace,  ed  a ragione,  ei  dice, 

L'ho  protetto  e salvato:  ei  solo  adora 

Il  mio  nome  , e in  me  spera,  e a me  sol  voli 

Forma  e preghiere,  ed  esaudir  noi  deggio? 

Sempre  l'esaudirò.  Nelle  sventure 
Compagno  allato  io  gli  stirò:  gli  affanni 
Raddolcirgli  saprò , finché  lo  tolga 
Da  questi  chiostri  oscuri * e meco  a parte 
Fia  dette  glorie: 

allor  vedrà  l'interno 
Principio,  onde  dipende  e vita,  e vera 
Felicità,  vera  salute ; e pieno 
Benché  poi  d'anni  ei  godrà  sempre  uguale 
Tenor  di  slabil  vita  ed  immortale.  * 

SALMO  XCI. 

Ringraziamento. 

Di  Dio  le  glorie,  le  lodi  io  canto, 

Inni  al  suo  nome  da  me  s’ indrizzano: 

Qual  inai  ritrovasi  più  amahil  canto? 

La  sua  giustizia,  la  sua  pietà 
Il  sol  che  nasce  cantare  ascoltami. 

Il  sol  che  muore  cantar  in’  udrà. 

Col  mio  salterio,  colla  mia  cetra 

I più  sublimi  carmi  s’uuiscano, 

II  suoli  festevole  ne  giungo  all’etra. 

Qual’  a me  porgono  grande  argomento 

Delle  tue  mani  le  opre  ammirabili  I 
Quale  in  rifletterle  piacer  io  senio! 

Ma  chi  ne  penetra  le  alte  cagioni 
Dell’ opre  stesse?  chi  di  quell’ordine 
Onde  si  muovono  sa  le  ragioni? 

Per  me  oscurissimi  son  tuoi  disegni, 

Ma  aluien  gli  ammiro:  pur  senza  in  tendergli, 

0 Dio!  gli  sprezzano  gli  stolti  indegni. 

Empj!  non  pensano  che  tosto  il  verde 

Passa:  e l’cladc,  se  inaridiscesi. 

Più  non  rinfiorasi  nè  si  rinverde. 

Te  la  vertigine  non  mai  degli  anni 
Offende:  eterno,  non  variabile, 

Tu  sci  insensibile  del  tempo  a’danni. 

Parte  già  cadono  sul  campo  estinti 

1 tuoi  nemici,  gl’empj,  gl’increduli, 

Parte  sen  fuggono  confusi  e vinti; 

Ch’io  fra  gli  eserciti  qual  liocorno 
Men  vado  alzando  la  lesta  intrepido, 

In  tc  fidandomi  degli  empj  a scorno. 

Son  vecchio,  e giovine  d’esser  mi  sembra. 
Gioviti  che  in  lotta  vada  a combattere, 

E di  verde  olio  s’unge  le  membra. 

Da’  miei  seguaci  vinta  io  n’  udrò 
Parte  dell*  oste,  parte  già  vidima 
Delle  mie  mani  cader  vedrò. 

Felice  il  savio,  clic  fiorirà 
Qual  verde  palma,  che  qual  altissimo 
Cedro  sul  Libano  s’  innalzerà! 

Ei  della  casa  del  mio  Signore 
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Piantato  ombreggia  lido  nell’ atrio, 

Nè  di  stagione  teme  il  rigore. 

Nell' clà  gelida  sarà  più  forte, 

Gli  cresce  intorno  de’  figli  il  numero. 

Verrà  tardissima  per  lui  la  morte. 

E testimonio  fedel  sarà 
Glie  un  Dio  nel  cielo  v’  è,  clic  ci  giudica 
Pien  di  giustizia,  pioti  di  pietà. 

SALMO  XCII. 

La  creazione- 

Questo  è il  bel  di  clic  il  gran  Signor  fra  noi 
A regnar  cominciò.  Più  dell'  usalo 
Bella  il  circonda  c sfolgorante  veste, 

E gli  orna  il  fianco  un  ben  temprato  e terso 
Invincibile  acciaro,  e in  maestoso 
Alto  appare  cosi.  Qual  fausta  aurora 
Oggi  è questa  clic  splende! 

Ecco  la  lerra,  il  cielo,  il  mare  intorno 
Mirale!  opre  soli  tutte 
Gli’  ei  compì  glorioso  in  questo  giorno. 

Si  tu,  Signor,  su  cardini  ben  fermi 
Della  terra  fissasti  il  vasto  globo, 

E allor  la  reggia  tua  sorger  facesti 
Ne*  più  lucidi  chiostri  e più  sublimi, 

Li  reggia  tua , cliè  (u  fin  dall’eterno 
fiicomprensibil  giro,  e pria  del  tempo 
Tu  sei  mio  Dio:  del  tempo  noi,  dell’ ore 
Riconoscer  le  sol  dobbiamo  autore. 

Della  Ina  man  le  opre  ammirande  a noi 
Parla n di  le.  Quei  fiumi  al  mar  clic  corrono 

I bbidTenli  alla  tua  legge,  al  noto 
Pragor  dell’  onde  limpide  il  Ino  nome 
Par  eli'  esaltino,  o Dio:  par  che  festosi 
Alzili  la  voce  alzando  le  acque. 

Or  quale 

Spettacolo  più  bello 

II  mar  è poi!  Quel  regolalo  e vario 
Molo  dell’ onde  or  tempestoso,  or  placido 
Chi  non  sorprende!  c nel  mirar,  dii  è mai 
Che  fra  sé  non  ragioni:  alt!  quanto  è dunque 
Più  grande  e più  ammirabile  quel  Dio 

Che  regna  in  del , che  n*  è V autor? 

Ali!  troppo 

Son  sensibili  c ciliare  a noi  le  prove 
Dell’alto  tuo  poter.  Al  tempio,  al  tempio 
Corriamo  a venerarti 

Co’ labbri , e più  col  cor  sincero  c puro. 

Cbè  sol  a le  convengo!!  lodi , e il  filo 
Finché  recidi  a’  nostri  di,  non  mai 
D’  altri,  o Dio,  clic  di  le  cantar  ci  udrai. 

SALMO  XCIII. 

La  divina  vendetta. 

Signor,  non  più  pietà:  Signor,  vendetta. 
Della  vendetta  il  Dio 
Tu  sci,  (ii  sei  clic  vendicar  ti  puoi. 

Sol  che  voglia,  in  un  punto.  Ali!  qui  fra  noi 
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Vieni,  e mostrati  alfin. 

Tu  de’  viventi 

Sci  giudice  supremo;  a clic  la  causa 
Differisci,  o Signor?  sul  tuo  tremendo 
Soglio  ascendi,  e decidi,  e il  meritato 
Gastigo  abbiano  alfin  gl'  indegni,  i rei, 

E veggan  quel  clic  sono  e quel  che  sei. 

Non  finirà  degli  empj 
Li  baldanza  una  volta?  Alti  fin  a quando 
Ne  andrai!  fastosi  e Ironfj , 

Di  te,  di  noi  sparlando? 

A’  detti  iniqui 

Corrispondono  i fatti,  e dir  non  sai 
Se  nell'  oprare  o nel  parlar  maggiore 
È P empietà. 

1/  eredità  diletta 

Già  tua,  Signor,  non  è più  quella:  oppresso 
Geme  il  tuo  popol  caro,  e ancor  conienti 
Gli  empj  non  son  d’  averci  alfin  ridotli 
In  sì  misero  stato. 

Il  nostro  sangue 

Ite  ver  vonno  i crudeli:  e I*  impugnalo 
Barbaro  acciaro  ad  arrestar  non  basta  . 

Un’  innocente  povera  or  fauci  la. 

Nè  illesa  vedovella 

Misera  in  veste  negra.  E se  fra  noi 

tu  pellegrin  ci  fu,  vario  di  lingua. 

Vario  di  legge  e di  costumi  e riti. 

Vidima  cadde:  il  ritrovarsi  allora 
Con  noi  nel  dì  fatai , nel  gran  conflitto , 

L’  abitar  in  Sionne  era  un  delitto. 

Eh!  van  dicendo,  elt!  Dio 
Noi  vedrà , uni  saprà  ; fa  pur  che  il  vegga , 
Fa  pur  che  il  sappia  , alfin  chi  è questo  Dio ? 

Il  Dio  il’  un  popol  misero , 

Dio  di  Giacobbe. 

Ali!  stolli,  indegni!  Ab!  quando* 

Deporrete  una  volta  il  cieco  inganno! 

Non  vedrà , non  udrà  chi  I’  occhio  a voi  , 
Chi  l’orecchio  a voi  die? 

Quei  donde  all’  uomo 

Ogni  saper  deriva , 

Quei  punir  non  saprà  vostra  baldanza? 

Vana  lusinga!  inutile  speranza! 

Ei  ben  Io  sa,  cbè  lutto 
Vede  e penetra,  e sa  gli  occulti  indegni 
Sensi  dell’alma,  c i perfidi  disegni. 

Ben  Ire  volte  felice  c fortunato 
Quei  che  da  le  riceve 
I precelli,  o Signor,  ond’  ei  sicuro 
Calchi  il  dritto  scnticr,  davanti  agli  ocelli 
Tue  leggi  avendo. 

Ahi  queste  a lui  potranno 
Ne’  giorni  rei  disacerbar  I’  affanno: 

Finché  sia  pronto  il  laccio  ove  alfin  colto 
Resterà  il  pecca lor. 

Cbè  il  popol  tuo 

Del  tutto  abbandonar,  o Dio,  non  puoi. 

Nè  soffrir  clic  si  lasci  ad  altri  in  preda 
L’eredità,  eli*  è tua. 

Lunga  stngion. 

Farai  clic  segga  alfine 
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Sul  trono  il  giusto,  c non  mcn  giusti  ancora 

I ministri  saranno  a lui  dappresso. 

Nè  più  esaltato  allora 

II  reo  vedrem  , ne  l' innocente  oppresso. 

Della  mia  causa  il  difensor  chi  fia? 

Chi  sosterrà  le  mie  ragioni  a fronte 
Del  perfido  nemico  insidiatore? 

Sol  tu,  sol  tu.  Signore, 

Che  difendermi  sempre 

Finor  sol  est  i , e senza  il  tuo  soccorso 

Già  sarei  nella  tomba  : 

io  dissi  appena: 

Manco,  il  piè  mi  vacilla,  aita,  o Dio, 

E P aita  fu  pronta  : e ad  ajutarmi 
Venne  la  tua  pietà. 

Chi  può  ridire 

Quai  furo  allora  i dolci  mici  trasporti 
Di  gioja  c di  piacer?  L’  alma  già  oppressa 
Scntia  brillarmi  in  seno,  e forse,  o Dio, 

Del  sofferto  acerbissimo  dolore 

Era  il  piacer,  che  avea  da  te,  maggiore. 

I giudici  crudeli , 

Che  leggi  intollerabili  e gravose 
Prescrivono  superbi,  e cospirando 
Vanno  a opprimer  i giusti, e il  sangue  a spargere 
De’  miseri  innocenti , 

Tu  gli  vedi,  gli 'senti, 

Gli  tolleri  finor:  ma  gli  odii,  abborri. 

Ed  a domar  l’ insano  orgoglio  c fasto 
L’  arme  prepari. 

Io  già  scender  ti  veggo 
In  mia  difesa  : ad  avverarsi  alfine 
La  mia  speme  comincia.  Ahi  eli’  è vicino 
Il  tempo,  o Dio,  che  vendicar  ti  vuoi, 

Che  quanto  fèro  a noi 
Lor  renderai , nè  gioveran  le  usate 
Maligne  arti  fallaci 

A scampar  da  tue  mani:  a lor  dispetto 
Sbaragliali , dispersi , 

Trucidati  saran.  Tu  le  già  tese 
Insidie  a noi,  tu  scoprirai  gl’inganni, 

Tu  farai  la  tempesta 

Rovesciar  de’  nemici  in  sulla  testa. 

SALMO  XCIV. 

Invilo  a lodar  Dio  tu!  mallino. 

Inni , non  più  silenzio. 

Inni  al  Signore  amabile. 

Al  Dio  eh*  è sol  de’  miseri 
L’  asilo  ed  il  rifugio: 

Meco  venite,  o popoli, 

A celebrar  sue  glorie. 

Pria  clic  si  desti  il  principe, 

Ognun  sia  nella  reggia, 

E pria  che  sorga  fulgido 
Il  sol  dall*  onde  trcmole. 

Siamo  a trovarlo,  c in  ordine 
Stiamo  a cantar  prontissimi 
Quegl’  inni  che  a lui  piacciono, 

Al  suon  del  bel  salterio. 


Forse  il  Signor  noi  merita? 
Egli  è gran  Dio  , grandissimo 
Fra  quanti  Dei  le  barbare 
Genti  han  saputo  fingere. 

Gli  alpestri  monti  altissimi  . 

Le  valli  profondissime, 

E quanto  in  esse  ascondesi 
Ei  vede,  osserva,  esamina: 

Cli*  è sua  la  terra , e fecola 
Ki  con  sue  mani , c I’  umido 
Instabil  regno  ampissimo 
Opra  è di  lui  medesimo, 

E tutto  è in  suo  dominio. 

Dunque  venite,  o popoli, 

Al  nostro  Dio  prostriamoci 
Umili , c supplichevoli 
Lodiamo,  c veneriamolo, 

Cli*  ci  sol  ci  fece,  e l’arbitro 
È sol  di  noi: 

sua  greggia 

Noi  siam  che  ne’  suoi  pascoli 
Guida  egli  stesso  a pascere. 

Se  del  pastor  che  guidaci 
Sappinm  la  voce  c gli  ordini 
Udire  e riconoscere. 

Ecco , i paterni  ascoltinsi 
Giustissimi  rimproveri:- 
Ah,  dice,  il  cor  pieghevole 
Abbiate , o figli,  e V animo 
Non  ostinato  e perfido  , 

Siccome  in  Massa  e in  Meribn 
Là  ne'  deserti  gli  avoli 
rostri  a tentar  >jiì  vennero , 

E i perfidi  irritandomi , 
Sperimentar  volendomi. 

Quel  che  so  far  già  videro. 

Genie  ostinata,  incredula! 
Già  quarant * unni  corsero, 

E sempre  in  petto  il  perfido , 
Lo  stesso  cor  serbavano, 

E io  sempre  pazientissimo 
Ne  tollerai  i ingiurie. 

Ma  che  ? la  via  rellfssima  j 
Onde  a goder  guidavagli , 

Degli  anni  al  lungo  volgere 
Non  roller  mai  conoscere , 

Ond’  io  sdegnato , e sazio 
Di  tanta  lor  perfidia , 

Giurai:  non  sia  V Altissimo 
Dio  giusto  ed  infallibile , 

Nel  mio  terrea  pacifico 
Se  mai  costoro  albergano. 

SALMO  XCV. 

La  venuta  del  fi  tuia. 

Sempre  gli  stessi  carmi 
Venite  a ricantar!  quasi  argomenti 
Non  ci  fosser  pur  nuovi 
Per  lodare  il  Signor.  Tutta  festeggi 
Lieta  la  terra , ed  un  leggiadro  e bello 
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Nuovo  inno  si  prepari: 

in  dolci  modi 

Si  cantili  le  sue  lodi, 

Si  benedica  il  suo  gran  nome,  e a lauto 
Rt'iicfallor  grazie  ognun  renda  . ognuno 
Se  ogni  dì  ne  riceve 
Da  lui  salvezza  e pace. 

A lui  vicini, 

Come  noi  siam  , tulli  non  sono:  è giusto 
Clic  la  gente  più  ignota  e più  lontana. 

Clic  veder  non  potrà  cosi  da  presso 
L’  alla  sua  gloria  , i gran  prodigj  suoi 
Cli  ascolti  almcn  , gli  sappia  aluien  da  noi. 

Gran  Dio  <Ji’  è il  nostro!  e quanto 
Di  lui  può  dirsi  e può  cantarsi!* È grande, 

È terribile  , é forte , è il  re  di  tutti 
Quanti  numi  v’  bau  mai. 

Citi  sono  alline 

Questi  Dei  delle  genti  ? Un  nome  vano, 

Son  miseri  idoletli , 

Piccinissimi  Dei.  Qual  opra  bau  fatto 
Degna  d’  un  Dio  V Questi , onde  il  ciel  risplende, 
Sfolgoreggia  oli  lumi. 

Clic  gli  empj,  i folli  adorano  quai  numi  , 

E il  cielo  stesso , opre  del  nostro  Dio 
Son  tulle: 

in  terra , in  eiel  quanto  v’  ha  mai 
Di  bello , di  magnifico  , di  grande  , 

Vicn  da  lui  solo , e la  bellezza  istessa  , 

K la  magnificenza,  c la  grandezza. 

Come  in  sua  propria  sede. 

Si,  nel  Signor,  nel  nostra  Dio  risiede. 

E a questo  Dio  si  cessa 
Di  tributar  omaggio?  Alti  no,  venite 
Tutti  fin  dell’  incognito  emisfero 
Kimoti  abitatori,  e qua  recate: 

Pingui  vittime  in  dono,  e pria  di  offrirle. 
Venerale  il  Signor,  riconoscete 
La  sua  potenza,  c lodi,  e glorie  offrite 
Al  suo  gran  nome.  Eccovi  il  tempio:  è questo 
Il  grande  atrio  magnifico  e superilo: 

Entrate  pur,  qui  dentro  è la  sua  sede, 
Inchinatevi  a lui. 

Degna  il  Signore: 

Ditelo  a tutti  , a dii  P ignora  , è questo 
Il  regno  del  Signor.  Tremi  la  terra. 

Tremi  per  riverenza  e per  rispetto 
Avanti  al  suo  Faltor,  die  la  mantiene 
Sopra  cardini  immoli:  Iddio  già  viene. 

Vidi  Dio!  viene  egli  stesso 
Le  genti  a governar.  Qual  giusto  avremo 
Giudice,  ed  equo!  Il  ciel,  la  terra  esulta: 

Il  mare,  udite  il  mare!  Ei  di  se  stesso 
Gonfio  s'alza  c superbo,  e par  di’  esprima 
Con  quel  roto  fragor  de’  fluiti  ondosi 
Il  suo  giubilo  ancora,  c riconosca 
Il  suo  Signor  nel  nostro  Dio.  M’ inganno? 
Veggo  più  rinverdirsi  in  un  momento 
1/ erbe  sul  prato,  e biondeggiar  la  messe; 
Par  clic  rida  anche  il  sol. 

Muovon  le  chiome 
Le  querce,  e gli  orni,  i frassini,  e gli  abeti. 
Bibbia  V ut.  II. 


Chè  altri  segni  non  hanno 
Per  esprimer  la  gioja.  timi'  è nel  mondo 
Sì  improvvisa  allegrezza?  A’  bruti,  a’  I ronchi 
Piace  ancor  la  giustizia  , e questa  solo 
Da  Dio  s’  aspetta. 

Egli  già  vien  fra  noi . 

Più  ingiustizia  non  c'  è.  Dio  ne  governa  , 

E Dio  con  santa  cd  iminulabil  legge 
Giusto  giudice  ed  equo  il  mondo  regge. 

SALMO  XCVI. 

Il  regno  del  Metlia . 

Ecco  il  tempo  aspettato:  ecco  a regnare 
II  nostro  Dio  seri  vien:  tutta  festeggi 
Lieta  la  terra,  e fin  le  più  lontane 
Isole  sconosciute 
Dien  di  giubilo  un  segno: 

Ecco  del  nostro  Dio  già  questo  è il  regno. 

Mirate!  ci  scende,  oli  qual  lo  copre  intorno 
Di  caligine  densa  oscura  nube! 

Verrà,  sedrà  sul  trono,  c del  suo  soglio 
La  giustizia  il  sostegno, 

La  sapienza  sarà’. 

Qual  gli  precede 

Nunzio  d*  orrore  e di  spavento?  l!n  globo 
Di  fiamme  c di  faville  i suoi  nemici 
Strugge,  abbatte,  divora:  e cosi  fia 
Libera  e aperta  al  inio  Signor  la  via. 

Parrai  «clic  un  fosco  velo 
Gi  tolga  agli  occhi  il  giorno. 

Mirasi  intorno  il  ciclo 
Torbido  lampeggiar. 

Trema,  resisle  appena 
La  terra  in  tanto  orrore. 

A sì  funesta  scena 
Comincia  a vacillar. 

Come  una  cera  al  foco 
Si  dileguano  i monti  in  faccia  a lui. 

Che  del  mondo  è Signor. 

Più  dubbio  alcuno 
Non  v'  ha  : già  viene  a giudicarne:  il  fido 
Chiari  segni  ne  dà.  Tutti  nel  mondo 
Del  glorioso  arrivo 
Testimoni  saran. 

Confusi  e mesti 
Resterai)  gl’  infelici , 

Che  idoli  vani,  Dei  bugiardi  bau  sempre 
Stolli  invocato , 

allnr  clic  al  nostro  Dio 
Vcdran  gli  Angioli  stessi 
Piegar  la  testa  c venerarlo.  Ali!  quale. 

Qual  sarà  di  Sionnc  nllor  la  gioja. 

Del  suo  re,  del  suo  Dio 
Le  glorie  in  ascoltar  ! 

Di  Giuda  oppresse 

Finor  le  figlie,  al  solo  udir  clic  alfine 
Tu  vieni  a giudicar,  libere  almeno 
Tornano  a respirar , che  san  per  prova 
La  Ina  giustizia  e la  potenza: 

il  mondo 
INO 
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So  Ilo  posto  è a’  luoi  piedi,  e questi  in  terra 
Giudici  iniqui,  indegni 
l'endon  da’ cenni  (noi, 

E i lor  giudizi  or  rivncar  tu  puoi. 

Fuggite,  ali!  si  fuggite 
Itali’ orror  della  colpa,  o voi , che  in  seno 
Rispetto,  amor  nudritc 
Pel  vostro  Dio.  Se  un  cor  sincero  e puro 
Chiudete  in  petto,  ali!  non  temete  i vani 
Sforzi  d’  un  empio  usurpator  tiranno; 

Dio  v’aita  e v’assiste  in  ogni  affanno. 

Tra  I’  oscure  ombre  funeste 
Splende  al  giusto  il  ciel  sereno. 
Serba  ancor  nelle  tempeste 
L.i  sua  pace  un  fido  cor. 

Alme  belle,  ali!  sì  godete, 

Nè  alcun  lia  che  turbi  audace 
Quella  gioja,  e quella  pace , 

Di  cui  solo  è Dio  I’  autor. 

SALMO  XCVII. 

La  redenzione 

Ln  nuovo  cantico  su  via  preparisi . 

Tutti  al  dolcissimo  sunti  del  salterio 
.Nuovi  inni  adattino:  lutti  le  glorie 
Festosi  esaltino  del  mio  Signor. 

Mai  non  si  videro,  mai  non  s’ intesero 
Quei  gran  prodigi, 

che  il  validissimo 

Suo  braccio  or  mostraci,  mentre  già  dissipa 
L’  ostile  esercito  qual  vincitor. 

Cb' è potentissimo,  eli’ è pietosissimo. 

Che  veglia  provvida  la  sua  giustizia  , 

A lutti  i popoli  mostrò,  fruendoci 
Già  salvi  e liberi  di  servitù. 

E ricordandosi  della  promessaci 
Misericordia  fin  da  più  secoli, 

Del  fedelissimo  Giacobbe  a’  posteri 
Ei  fu  propizio,  verace  ei  fu. 

Di  tai  prodigi  le  voci  giunsero 
Del  mondo  agli  ultimi  confini  incogniti , 

E ne  restarono  confusi  e stupidi; 

E il  nostro  videro  Signor  qual  è. 

Dunque  si  giubili,  tulli  festeggino: 
tl  torlo  apprestisi  corno  gravissimo. 

La  tromba  stridula , la  dolce  celerà , 

K tulli  cantino,  mio  Dio,  di  le. 

Vico  Dio,  vedetelo!  si  dia  principio 
A’  vostri  cantici:  quasi  sensibile 
La  terra  giubila:  traveggo?  o sembrami 
Che  i monti  ondeggino  danzando  ancor? 

I fiumi  battere  le  mani  (o  sognoini?) 
Veggo,  e più  rapidi  volgere  i vortici  : 

Il  mar  si  gonfia:  par  che  co’ fremili 
Esclami  ( uditelo!  ) viva  il  Signor. 

Ma  perché  il  gaudio  così  trasportali . 

Min  Dio,  mirandoli  ? Perchè  ci  giudichi 
Tu  stesso , e vedono  che  I’  ingiustizia 
Non  più  sui  miseri  trionferà: 

Tu  l'esattissima  bilancia  regoli. 


Tu  freni  i popoli  , tu  giusto  giudice 
Punisci  e prendi:  sotto  al  tuo  imperio 
Tutto  è giustizia,  tutto  equità. 

SALMO  XCVtlt. 

Giustizia  di  Dio 

Fremano  pur  di  rabbia 
I perfidi  nemici , i labbri  mordali». 

Fremano  pur,  sconvolgano 

Tulio  il  mondo  sossopra,  è lutto  inutile: 

Dio  regna  , c fermo  e stabile 
Sarà  sempre  il  suo  trono,  die  astengono 
Prostrati  a piè  sugli  omeri 
I Cileni  bini  : 

ali  ! vi  sarà  chi  dubiti? 

Venga  m Sionne,  e reggalo, 

E dica  poi  se  può  idearsi  mi  simile 
Nume  polente  e provvido 
('.Ite  tulli  sol  regga  e governi  i popoli 
Sempre,  o Signor,  grandissimo 
Sempre  fu  il  nome  tuo  santo  c terribile. 

Ma  erebhe  al  lor  clic  giudice 

Qui  sulla  terra  i popoli  ti  videro 

Pesar  gasliglii  c prendi 

In  giusta  lance:  a sollevar  la  misera 

Progenie  infelicissima 

Del  tuo  Giacobbe,  e' a trarla  dall’ angustie. 
Troppo  è vero:  il  più  splendido 
Ornamento  del  trono  è la  giustizia. 

Che  dunque  a pie  del  soglio 
Non  vi  prostrale?  Egli  è quel  Dio  ntcdesiiw 
Giusto,  santo , c terribile  , 

Che  Aron,  Muse , clic  Samuel,  fidissimi 
Suoi  ministri  adorarono. 

Clic  in  ogni  affanno , in  ogni  gran  pericoD 
Pronto  in  soccorso  aveanlo: 

Scendea  dal  elei,  c chiuso  in  densa  nuvola 
l/oro  parlava , e i fervidi 
Pregili  esaudiva; 

e con  ragion , clié  stabili 
I patti  custodivano  , 

K mai  le  leggi  sue  non  trascurarono. 

Perciò,  Signor  , propizio 
Sempre  lor  fosti , v ad  appagar  pronti»* uw 

I voli  che  facevanti: 

Perciò  rendesti  contro  a loro  inutili 
Le  macelline  che  ordivamo. 

Sei  lo  stesso  con  noi,  se  a lor  noi  snodi 
Saremo.  Ali!  dunque,  ab!  popoli , 

Venite  in  sui  bel  monte,  r il  Dio  saulissJHW. 

II  nastro  Dio  si  veneri, 

Tutti,  ahi  tutti  correte,  al  tempio,  al  temi»"’ 

SALMO  XCIX. 

//  homo  e^m tento  quando  è in  grazia  di  Iti0 

Lungi  le  cure  ingrate. 

\ li  ! respirale  — ornai: 

S*  è palpitalo  assai , 
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È leiii|N>  ili  goder. 

Ilio  no»  accoglie 

Quei  voti  elio  dal  eor  lieto  e sincero 
Liberi  a lui  non  vanno:  alfìn  siam  servi 
lì’  on  Dio  sì  grande,  e noi  gioir  dobbiamo 
Di  questa  servitù. 

Venite  al  tempio, 

Li  ci  aspetta  , e i bei  carini 
Udir  da  noi  gli  è grato. 

F.ppur  del  tutto 
Egli  è T autor:  dal  nulla  Ki  sol  ci  trasse, 

Ei  sol  vita  ci  diè:  delle  sue  inani. 

Non  del  caso,  i mortali  opra  già  sono, 

E quei  che  a lui  rendiam,  tutto  è suo  dono. 

Ma  fra  tutti  i mortali 
Noi  soli  Ei  sceglie  , c sol  di  noi  compone 
lin  suo  popol  diletto. 

In'  amata  sua  greggia,  ed  a’ suoi  pascili 
Ei  qual  paslor  ci  guida:  Ab!  qual*  or  fia 
Maraviglia  , se  poi 
Inni  di  lode  esigerà  da  noi? 

Scarsa  mercede  a tanti  doni  ! Entrale 
Dunque  nel  tempio , c i più  bei  carmi  unite 
Della  cetra  c dell’arpa  al  dolce  suono. 

E benedite  il  suo  bel  nome.  Ancora 
Voi  noi  provaste:  amatelo,  e vedrete 
Poi  nel  lodarlo  come 
E dolce  il  replicar  I'  amalo  nome. 

Mancheranno  al  sole  i rai , 

1/  onde  al  mar,  I’  arene  al  lido , 

Ma  non  può  mancar  giammai, 

No , mio  Dio , la  tua  pietà. 

Te  verace  c fido  ognora 
Ebber  gli  avi,  i padri,  e noi: 

Tal  t’avranno  i figli  ancora, 

E chi  poi  da  lor  verrà. 

SALMO  C. 

La  Corte  di  Davide. 

La  tua  misericordia  c la  giustizia 
Sempre,  o Signore,  io  canterò:  non  odesi 
Fuor  del  Ino  nome  risonar  mai  cetera , 

Ed  ogni  altro  argomento  aborro  ed  odio. 

l/averti  ognor  presente  alla  memoria, 

L’  averli  ognor  fra'  labbri , oli  ! come  giovami 
A non  cader  tra  via , ma  drillo  correre 
Pel  sentier  di  tua  legge!  Il  tabernacolo, 

Cb’  io  per  te  già  preparo,  ali  ! quando  sembrati 
Tempo  di  visitar? 

Tutta  la  reggia  , 

Anzi  la  città  tutta  in  sul  mio  esempio 
A riformar  già  si  comincia  : accomodo 
Le  mie  voglie  così , die  nè  perturbisi 
La  cara  pace  del  mio  cor , nè  reggasi 
Mai  nella  mia  famiglia  alcun  disordine. 

Non  soffro  a me  davanti  un’  ingiustizia  , 
Scaccio  da  me  quei  clic  tua  legge  sprezzano. 

L'n  cor  maligno  invali  la  mia  amicizia 
Si  lusinga  ottener,  ueppur  conoscere 
lo  vo’  per  nome  un  infedele,  un  empio. 


telici  elle  altri  a rovinar  spargo»  calunnie 
Occultamente,  e d' ingannarmi  tentano. 

Fu  die  quei  mali  e quelle  pene  soffrano, 

Ebe  su  degli  altri  rovesciar  potevano. 

Il  superbo,  I*  avaro  , e I’  insaziabile 
Ambizioso  non  siede  alla  mia  tavola: 

Seggo»  meco  i sinceri,  i fidi,  c gli  uomini 
Del  mio  regno  più  snvj  : io  vo  cercandogli 
Per  ogni  parte,  e ne  fo  scelta:  ed  essere 
Tutti  pur  tuli  i miei  ministri  deggioim. 

L*  ingannator  ed  inventor  di  macelline. 
Doppio,  mendace,  astuto,  o non  ammcltesi . 

O poco  durerà  nella  mia  reggia; 

Elie  pria  clic  le  maligne  piante  crescano , 
Penso  a sterparle  , ed  a buon  tempo  prendonsi 
Le  mire,  acciò  per  gli  empj  il  colpo  affrettisi , 
Onde  gli  altri  atterrili  aitili  si  emendino  . 

0 seti  fuggan  dal  regno,  c lasci»  libera 
Questa  lillà , nè  di  (ornar  più  pensino. 

È di  Dio  la  città:  gli  empj  non  entrano. 

SALMO  EI. 

Fragilità  dell'  umana  vita. 

Signor  io  grido:  ali  ! non  lia  ver  clic  inutili 
Restino  i preghi  miei:  se  avvidi  die  giungano 
In  cielo  avanti  al  tuo  cospetto,  accoglili, 

E i rai  turbalo  altrove  non  rivolgere  : 

Ma  in  ogni  tempo  che  l’affanno  opprimenti , 
Porgi  I'  orecchio  alle  mie  voci  flebili, 

K se  il  tuo  nome  invoco,  o Dio,  consolami. 

A quale  stilo  io  son  ridotto!  Passano 

1 miei  dì  come  fumo,  c si  svaniscono. 

L’  ossa  noir  reggo»  più,  legni  rassembrano . 
Legni  dal  foco  consumali , ed  aridi. 

Il  mio  cor,  come  un’erba  clic  rcridesi, 

E cade  al  suolo,  e impallidisce,  e seccasi. 
Illanguidito  appena  in  sen  mi  palpila. 

E come  no  ? se  il  gran  dolor  che  slruggemi 
Mi  trasporta  , e piangendo  i dì  sen  passano. 
Sicché  ancor  di  cibarmi  io  mi  dimentico? 

Or  di  ristoro  e I’  uso  e il  desiderio 
Ilo  allin  perduto,  e altro  non  fo  die  piangere. 
Earne  mm  ho:  Tossa  alla  pelle  atlacransi, 

Il  volto  altro  non  spira  die  mcstisia. 

Ln  pellican  ra  ssembro,  clic  per  gli  orridi 
Boschi  deserti  canta  in  tuono  querulo, 

O un  nero  gufo , die  su  T alte  fabbriche 

Cadenti,  desolate,  inaccessibili 

Lungi  s’  asconde  dal  rumor  degli  uomini. 

I miei  pianti  a interrompere  non  bastano 
L’ ore  fosche  c quiete,  io  sempre  vigilo: 
Giorno  è per  me  la  notte,  e vo  degli  angoli 
In  eerca  più  segreti  e schiarii , 

Qual  nottola  nell'  ombra  c nel  silenzio. 

I miei  nemici . e quei  die  ili’  invidiavano . 
Benché  ognor  mi  disprczzino  c in’  insultino, 
Pur  non  mi  lascian  cheto,  e ancor  congiurano 
Contro  di  ine: 

ma  clic  più  far  mi  possono. 
Se  alfin  già  mi  ritrovo  in  tal  miseria. 
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Clic  nitro  non  Ito  die  in  vita  alme»  sostengami, 
Che  un  nero  pane,  « rozzo,  clic  di  cenere 
Impastato  rassciubra  , e colle  lagrime , 

Che  nella  tazza  anche  bevendo  scorronmi . 
Tempro  la  mia  bevanda? 

Il  tuo  terribile 
Sdegno  e furor  («ilio  con  me  già  sfogasi: 

Per  inano  in  su  in’  alzasti , indi  lasciatomi 
Precipitar  mi  fesli,  e con  tal  impelo 
Caddi,  clic  quasi  mi  ridursi  in  polvere 
Schiacciato  c pesto. 

I giorni  miei  sparirono 
Come  ombra  vana,  ed  ho  perduto  il  florido 
Vigor,  c quei  che  veggonmi,  ad  un  arido 
Fascio  di  fieno  intorno  m’  assomigliano. 

Tu  non  così,  mio  Dio:  tu  invariabile 
Sempre  fosti  e sarai,  per  lutti  i secoli 
Vivrà  chiaro  il  tuo  nome  e la  tua  gloria. 

Deli!  quando  alfin  vorrai  dal  ciclo  scendere, 
Quando,  mosso  a pietà  di  Gerosolima, 

Risolvi  di  venire,  e di  soccorrerla? 

Tempo  è già  che  la  tua  misericordia 
•Alfin  si  muova,  e delle  sue  disgrazie 
S' intenerisca: 

ecco  è ridotta  in  cenere. 
Mucchio  indigesto  è sol  di  sassi:  osservala. 
Non  si  ravvisa.  Kppur  quei  sassi  (o  misera 
Condizion  de’ tuoi  servi!)  eppur  le  ceneri 
Amiamo  in  lei,  nè  di  veder  ci  è lecito 
Quel  suolo  almen. 

Ah!  degli  afflitti  e miseri 
Se  i prieghi  ascolti,  c se  i sinceri  e fervidi 
Voti  accogli  pietoso,  e fai  che  s’alzino 
Di  Sionne  le  mura,  c se  risorgere 
Il  tempio  si  vedrà,  sicché  a risplctidere 
Ivi  del  tuo  liel  volto  i raggi  tornino, 

Allor  vedrai  come  il  tuo  nome  adorano 
l.c  genti  tutte,  come  ti  rispettano, 

Come  tremori  di  te  tulli  quei  principi 
Clic  or  ci  opprimon  crudeli,  c come  stupidi 
Restano  al  lampeggiar  della  tua  gloria. 

Da’ padri  a’ figli  passerà  I’  istoria 
Di  lai  prodigj , e quel  che  fai  risorgere 
Scollo,  amalo  da  le,  novello  popolo 
Ti  loderà: 

dirà  che  dagli  eterei 

Chiostri  sublimi  il  guardo  alfin  di  volgere 
Non  sdegnasti  qui  in  terra, 

c intanto  i gemili 

De'  miseri  prigioni  udisti,  e a sciogliere 
Venisti  i lacci  alla  perduta  c misera 
Celile  a morte  vicina, 

onde  ritornino 
Le  lue  lodi  a cantarsi  in  Cerosolima, 

E del  tuo  nome  ne  risuoni  il  tempio: 

Sicché  a’ popoli  ancor  rimoti,  c a’ principi 
Lontani  il  suoli  ne  giunga,  e tulli  corrano 
A prostrarsi,  o Signor,  nella  tua  reggia. 

Ma  cogli  altri  io  verrò?  Par  che  le  deboli 
Forze  abbattute  tanto  non  resistano; 

Temo,  o Dio,  di  mancar!  Tu  il  sai,  puoi  dirmelo. 
Se  il  fil  degli  anni  miei  potrà  pur  stenderai 


Fino  a (pici  giorni: 

ed  é in  tua  inali  l’ arbitrio 
A mezzo  corso  di  arrestarmi,  o libero 
Dì  lasciarmi  cosi,  finché  si  compia 
Tulio  intero  il  rammin.  Tu  puoi  disponrre 
Del  tempo  a tuo  piacer,  che  al  suo  volubile 
Giro  non  sei  soggetto.  Eterni  c stabili 
Son  gli  anni  luoi. 

Questa,  che  sul  principio 
Del  tempo , o Dio,  creasti,  c terra  appellasi. 
Quella  delle  tue  mani  aipra  ammirabile, 

Che  elei  si  chiama, 

sentono  l’ ingiurie 

Del  tempo  edace,  c ad  invecchiar  cominciano 
Come  una  veste  coll’ usar  si  logora, 

Onde,  se  vuoi,  potrai  cambiarli,  c sorgere 
Potrai  far  nuovi  mondi,  come  cambiasi, 
Vestendo  un  nuovo , il  vecchio  manto  e lacero 
Ma  In  l’ islesso  sei:  tu  sei  perpetuo, 

I tuoi  anni  non  ebbero  principio, 

Nè  fine  avranno.  Or  se  per  tutti  i secoli 
Tu  regnerai,  fa’  che  per  tulli  i secoli 
Noi  lì  serviamo, 

e servanti  con  serie 
Non  interrotta  ancor  nella  tua  reggia 
De*  figli  i figli , e quei  che  poi  ne  vengono 

SALMO  Cll. 

/ be  Kefir j di  Dio. 

Destali,  anima  mia:  voi  mie  | utenze 
L'nilcvi  a lodar  del  mio  Signore 
L’amabil  nome: 

anima  mia,  li  desta. 

Lodalo  tu,  né  di  sua  man  pietosa 
I hencficj  oblia. 

Questi  é colui 
Clic  l’  accoglie  benigno 
benché  lorda  da’ falli;  é quel  clic  sana 
Le  piaghe  onde  lu  gemi: 

aure  vitali 

Se  qui  respiri,  e della  morte  avara 
Se  dall’arco  crudel  libero  scampi, 

Tutto  è suo  don:  che  tutta  in  le  diffuse 
La  sua  misericordia, 

c il  (uo  desio 

Pronto  al  doppio  appagò:  questi  è quel  Dio. 
Come  fiuor  traevi , 

Qual  decrepito  vecchio,  il  dchil  fianco 
Deh!  (i  sovvenga.  Or  si  rinverdon  gli  anni. 
Tomi  giovili  robusto,  e la  vivace 
Aquila  imiti  che  P annose  c stanche 
Dcpouc,  e nuove  ed  agili 
Piume  riveste. 

Ah!  che  il  Signor  eccede 
Ne’ hencficj  suoi!  Ciascun  che  soffre 
Ingiustizie  c calunnie 
Scn  corra  a lui.  Sa  vendicare  ci  solo 
Degli  oppressori  i torli. 

A noi  tal  sempre 

Fu  da* tempi  rimoti:  i padri  e gli  avi 
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Nostri  lo  san,  clic  videro  i prodi}!] 

Che  nell’  Esilio  ci  fè  per  man  «lei  duco. 

Bel  gran  Musò,  con  cui  divide  e parte 

I suoi  pensieri,  i suoi  consigli,  c quanto 
A prò  del  po|>ol  suo 

Medila  d’eseguir. 

Tollera,  c soffre 

Ei  tenero,  c amoroso,  e quanto  è pronto 
Alla  pietà,  tanto  allo  sdegno  è tardo. 

Nè  durar  nel  suo  cuore 
L’ira  può  mai,  che  nasce  appena  e muore. 

Troppo  in  punirci  egli  è pietoso,  e a’ falli 
Non  corrisponde  il  colpo 
Bella  sferza  paterna,  onde  talora 
Ber  emendarci  ei  ci  gasliga. 

Il  ciclo 

Quanto  dcU’umil  terra  è più  sublime. 

Tanto  de’ nostri  falli 
È maggior  sua  pietà,  clic  tutti  accoglie 
Che  rispettosi  invocano 

II  suo  gran  nome. 

Avanti  a lui  la  schiera 
Di  nostre  colpe  or  più  non  è,  clic  irriti 
Il  suo  furor.  Le  rilegò  lontane 
Ba  sè,  più  clic  da’ lidi  d’oriente 

I lidi  soli  dell’  ultimo  occidente. 

Figlio  ch’errò,  che  si  ravvede,  e Ionia 
Agli  amplessi  paterni, 

Come  amoroso  il  genitore  accoglie, 

Tal  è col  peccator,  se  già  pentito 
A temerlo  comincia.  Ei  sa  qual  velo 
Nostr’  alma  fragilissimo  circonda: 

Ei  si  ricorda  clic  di  ccner  vile 
Un  ammasso  sol  fu  quel,  donde  l’uomo 
Ei  nascer  feo,  che  è un’  erba  or  verde,  or  secca, 
Un  lior  clic  sorge  vago  in  su  lo  stelo: 

Ma  se  del  venliccl  più  forte  il  sibilo 
Incomincia  a spirare,  il  fior  già  languido 

II  collo  abbassa,  e cade,  e si  calpesta, 

E della  sua  beltà  segno  non  resta. 

Dio  non  cosi:  non  cominciò,  nè  inai 
Dio  finirà:  la  sua  giustizia  è eterna. 

La  sua  misericordia  eterna  è ancora, 

E chi  lo  teme,  c i patti  antichi  osserva, 
Sempre  fedel  ne  proverà  gli  effetti. 

E se  de’ suoi  precetti 
Non  si  scordano  ingrati,  i figli  a parie 
Saranno  ancor  de’  beneficj. 

Ali!  tutti 

Conoscano  una  volta 

Chi  è il  nostro  Dio  che  regna  in  su  le  sfere. 

Che  indi  dà  leggi  all’  universo. 

Ali!  voi 

Che  il  conoscete  appicn,  che  a lui  vicino 
Godete,  Angeli  suoi,  ministri  eletti. 

Onde  il  celeste  esercito  si  forma, 

Clie,  ad  ascoltar  intenti, 

Del  vostro  re  gli  accenti 

Fronti  eseguite,  e il  suo  voler  v’è  legge. 

Beneditelo  voi. 

Sul  vostro  esempio 
Quanto  ei  creò,  fin  dove 


Il  suo  impero  vastissimo  si  stende. 

Benedica  il  Signor:  e l’alma  mia 
Tarda  il  suo  nome  a benedir  non  sia. 

SALMO  CHI. 

Gli  spettacoli  della  natura. 

Alma,  che  fai,  clic  pensi?  Al  tuo  Signore 
Inni  di  lode  a clic  non  canti?  o forse 
Argomento  non  bai?  Basta  il  mirarlo, 

Basta  osservar  le  sue  grand’ opre.  0 Dio! 
Quanto  sei  grande,  c quai  di  lue  grandezze 
Frove  ne  dai! 

Miratelo:  alle  vesti 

Si  conosce  eli’  è un  Dio:  tutto  il  ricopre 

La  gloria,  e la  bellezza,  c i raggi  fulgidi 

Dell’alma  luce  sfavillante  c vivida 

Gli  van  tessendo  un  regio  ammanto  intorno: 

Onde  il  Signore  adorno 

Esce  dalla  sua  reggia,  e a far  comincia 

Maraviglie  e prodigj. 

Il  cicl  vedete? 

Ad  un  cenno  ei  lo  fè:  distende  il  cielo 
Qual  padiglione,  e l’ acque 
Unite  insiciu  formano  il  letto. 

Un  cocchio 

Fabbrica  ei  poi  di  densa  nube:  c i venti 
$°gg|utta  alali  a trasvolar  l’immenso 
Eteree  vie; 

non  men  de’  venti  stessi 
Veloce,  c non  men  agile  del  foco 
Fcnetrator,  corre  al  suo  cocchio  innanzi. 
Ratte  primo  il  cammin  d’ Angeli  un  coro. 
Che  l'addensata  intorno 
Aria  divide  c fende: 

Vien  Dio,  la  terra  a visitar  già  scende. 

La  terra!  c questa  ancora 
Opra  è sol  di  sua  man,  nè  men  le  nostre 
Meraviglie  richiama:  equilibrata 
Dalla  sua  gravità,  senz’ultra  aita. 

Senza  sostegno  alcun,  come  in  sè  stessa 
S’appoggia,  e mai  col  variar  di  lustri 
Non  cade  c non  vacilla! 

Essa  è coverta 
Dalle  confuse  acque  ammassale  intorno 
Quasi  da  umida  veste,  c non  distinguesi 
Valle,  nè  monte,  e delle  cime  altissime 
Son  già  Tonde  più  alte. 

Ad  un  tuo  solo 

Imperioso  accento  ecco  fuggirono 

L’ acque  già  sbaragliate,  e al  suon  (remaro 

Della  lua  voce  orribile. 

Voce  orribile,  o Dio,  del  tuono  a paro. 

Allor  distinti  veggonsi 
Qui  sorger  monti,  e là  stendersi  i campi. 
Serhan  le  parti  tutte  il  luogo  e l’ordine 
Clic  tu  lor  desti  nel  crearle, 

e all’ onde 

Già  ritirate  c compartite,  i limili 
Segnasti,  e sormontargli  non  ardiscono p 
Nè  ad  inondar  la  terra 
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Iti  tornar  inai  potran: 

quasi  nel  carcere 

Le  hai  già  ristrette,  e solo  uscir  ne  fai 

Quanto  I’  arido  basta 

Terreno  ad  inaffiar,  quanto  al  diletto, 

Quanto  giova  al  bisogno:  a piè  d’ un  eolie 
Dole’ è il  mirar  limpida  vena  c pura, 

Che  sgorga,  c già  cresciuta  in  tortuoso 
Ameno  rio  le  sottoposte  valli 
Come  inondando  va!  fra  monte  e monte 
Come  trova  la  via! 

Stanco  ed  oppresso 
Ogni  animai  che  pasce 
Nel  vicin  prato,  a dissetarsi  accorre. 

Accorre  ogni  più  fiera 

Belva  dagli  antri  cupi  in  cui  s'asconde; 

C delle  limpide  onde 
Col  soave  garrir  il  canto  accordano 
De*  vicini  arboscelli 

(Gorgheggiando  su  i rami  ancor  gli  augelli. 
De’ monti  in  su  le  vette,  ove  non  ponno 

I fiumi  risalir,  cader  la  pioggia 

Pronta  e opportuna  ei  fa  dall'alto  ciclo. 

Ove  a’ suoi  cenni  sta:  feconda  il  seno 
Questa  cosi  dell’alma  terra,  e i dolci 
Fruiti  in  copia  produce: 

ecco  verdeggia 
Qui  di  fresca  erba  il  prato, 

Clic  del  gregge  affamato 

Miete  l’avido  dente:  ivi  biondeggia 

Di  fluttuanti  spighe  il  campo  intorno. 

E affa  ticansi  i miseri  mortali 
Onde  ricavin  poi 

Necessario  alimento:  in  quelle  balze 
Che  il  sul  più  cuoce,  stendesi 
tu  pampinoso  orditi  di  viti:  in  queste 
Sorgono  i verdi  ulivi:  indi  il  purpureo 
Liquor  si  trac  clic  il  cor  rallegra,  e quindi 
1/ olio  che  pronte  ed  agili 
Rende  le  membra  ammorbidite. 

IncuKa 

Parte  se  resta,  alle  selvagge  piante 
Opportuna  sarà:  queste  agli  umani 
Varj  usi  ancor  son  necessarie:  e i lunghi 
Cedri  perciò  sul  Libano  tu  stesso 
Piantasti  di  tua  mano:  ivi  il  suo  nido 
Fabbrica  il  passerin, 

mentre  sugli  alti 

Vicini  abeti  attende 
V ingegnosa  cicogna 
A fabbricarsi  il  suo:  le  rupi  inutili, 

Gli  antri  non  son:  qui  timidetta  osservo 
Starsi  la  lepre,  e ricovrirsi  il  cervo. 

Rialzo  al  ciclo  » sguardi,  c sempre  ammiro 
Spettacoli  più  belli.  Il  sol,  la  luna 
Son  lue  grand’ opre,  o Dio:  con  certe  leggi 
Or  mostratisi,  or  si  celano,  e distinguere 
Così  il  tempo  lor  fai.  Segue  il  suo  corso 

II  sol , finché  del  tramontare  è l' ora  : 

Ed  ecco  ei  cessa  allora, 

E stende  il  tenebroso  umido  velo 
|,a  fosca  notte,  e tulio  copre  il  cielo. 


Dalle  concave  tane 

Escon  le  fiere  belve:  ancor  di  queste 

Citi  tulio  regge  Ila  cura: 

odi  i ruggiti 

De'  lioncclli  che  pel  bosco  ombroso 
(Girali  predando  nel  notturno  orrore? 

Se  l’ intendi,  al  Signore 
Chiedono  in  lor  favella 
Gli  alimenti  ruggendo. 

Il  sol  dall' onde 
Risorge,  e già  s’adunano, 

Si  ritirali  negli  antri  e si  rinselvano. 

Cedon  libero  il  luogo 
All*  iiom,  che  al  nuovo  giorno  esce,  e rivede 
Le  campagne  vicine,  e ripigliando 
Gl'  interrotti  lavori 
A travagliar  segue  cosi,  nell'onda 
Finché  stanco  di  nuovo  il  sol  s’  asconda. 

Sei  pur  grande,  o Signorila  tua  grandezza. 
Li  sapienza  oli!  come 
Nell’ opre  stessi*  che  facesti  appare! 

E appare  in  tutto,  chè  delle  lue  mani 
Tutto  è lavoro,  e cielo,  e terra,  c mare 
Qual  magnifica  scena 
Ci  presenta  anche  il  mar!  Come  distende 
Lunghissime  le  braccia!  e quali  immensi' 
Voragini  profonde 

D’acque  contieni  Clic  bel  veder  le  navi 
Solcar  l’infido  instabile  demonio! 

Clic  bel  veder  in  cento  aspetti  e cento 
Diversi  assai,  de’  muti  abitatori 
La  schiera  innumerabile  d’ intorno 
Guizzar  festiva! 

e la  balena  in  mezzo 
Marciando  allora  per  l’ondoso  regno 
Dell’ irato  oceàn  schernir  lo  sdegno! 

Or  tutto  questo  innumerabil  gregge, 

Clic  ne’ spumosi  azzurri  campi  ha  sede. 

In  le  sol  gli  occhi  ha  fissi,  e da  te  chiede 
A suo  tempo  opportuni 
Alimenti,  o mio  Dio. 

Tu  par  che  stai 

Dall’alto  ad  ammirar  quel  che  facesti, 

E ten  compiaci:  empi  la  man,  la  stendi, 
L’apri,  e diviso  e compartito  il  cibo 
Piove  sul  mare:  il  replicato  giro 
Dell’  onde  ripercosse 
Tulle  raduna  le  squamose  schiere, 

Raccoglie  ognun  quel  che  cader  tu  fai, 
Finché  sazio  ne  resta. 

Il  volto  altrove 

Se  tu  rivolgi , e lasci 
Quel  mulo  gregge  abbandonato,  ab!  tulli 
Erran  di  qua  di  là  cercando  invano 
Chi  gli  nutrisca:  eccogli  a poco  a poco 
Mancare,  illanguidir:  molli  il  vigore 
Perdon  di  respirar . tornano  al  nulla 
Donde  ne  uscirò. 

Or  se  in  un  punto  poi 
Ripopolar  tu  vuoi 
Il  desolalo  regno,  ecco  il  soave 
Tuo  venticello  amabile 
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Spirar  tu  fui  nella  slagion  felice, 

E degli  estinti  il  danno 

(V  nuovi  parli  ogni  animai  fecondo 

Compensa,  e veste  un  nuovo  aspetto  il  mondo. 

Viva  dunque  il  mio  Dio,  che  de*  rimoti 
Secoli,  che  verranno,  il  lungo  corso 
M fama  ad  oscurar  delle  sue  glorie 
Giunger  inai  non  potrà:  parlano  assai 
L’ opre  eli*  Ei  fece,  c monumenti  eterni 
Saran  di  sua  potenza:  or  quanto  Ei  feo, 

Qual  uscì  di  sua  mano 

Fia  pur  che  tale  ognor  si  vegga . oud’  egli 

Da  pentirsi  non  abbia. 

Ahi  non  si  sdegni. 

thè  il  suo  sdegno  è terribile,  e uno  sguardo 
Kasla  che  volga  in  sulla  terra  irato, 

Tremar  la  fa.  Se  tocca  un  monte,  il  senti 
Già  scuotersi  e muggir,  scoppiare  il  vedi , 

Di  fumo  e di  faville 
Globi  innalzar. 

Con  sì  funeste  immagini 
No  clic  turbar  non  voglio 
Gl* inni  festivi.  Egli  è pietoso,  e tale 
l.ice  sperarlo,  lo  canterò,  la  voce 
Finché  mi  manchi:  io  toccherò  la  cetra. 
Finché  la  mano  inaridisca,  e sempre 
Del  mio  Signor  le  lodi 
Vo*  celebrar: 

gli  saran  grate.  Ei  vede 
Gli*  cscon  da  un  cor  divoto  e che  ritrova 
Diletto  in  sol  cantar  di  lui. 

S’  unisca 

Ognun  meco  a lodarli,  o mio  Signore, 

E non  vi  sia  nel  mondo 
L’iniquo,  il  peccator,  che  i nostri  carmi 
Con  bestemmie  interrompa.  Ahi  Tempio  ornai 
0 perisca,  o si  penta.  E tu  frattanto 
Perchè  mula,  alma  mia,  così  li  slai? 

Benedici  il  tuo  Dio,  ripiglia  il  canto. 

SALMO  CIV. 

Gli  lattali  del  popolo  virilo. 

Clic  fan  mule  le  cetre?  Ln  dolce,  un  nuovo 
Inno  non  v*  è pel  inio  Signor?  Si  lenii 
Il  suo  nome,  e $’ invochi,  e quanto  al  mondo 
Dal  nostro  al  remotissimo  emisfero 
V'ha  mai  d’ abitatori , ascolti,  e impari 
Da  voi  le  sue  grand*  opre  : 

a voi  sol  noia 

De’  suoi  prodigj  è la  fedele  istoria , 

A voi,  che  soli  il  suo  gran  nome  auguro 
Ben  conoscete  e venerate,  c soli 
A lui  servile,  c nel  servirlo  il  core 
V’inonda  di  piacer. 

* Ali  t non  cessate 

Mai  di  servire  a (al  Signor,  che  v’ama. 

Che  vi  difende  in  ogiT  impresi , ed  arma 
Di  valor,  di  fortezza  il  vostro  petto 
Avanti  al  suo  cos|»ello 
Itene  dunque,  e grazie 


Implorate  da  lui:  basta  eh’ ci  volga 
A voi  pietoso  il  ciglio, 

F.  sprezzale  sicuri  ogni  periglio. 

Temete?  onde  il  timor?  (ìli  esempj  antichi 
De’  suoi  prodigj  a prò  de’  padri  nostri 
Contro  agli  empj  nemici 
Obbliastc  cosi? 

Figli  d’Àbramo, 

Progenie  di  Giacobbe,  Ei  sol  voi  sceglie 
A servirlo  fra  tanti:  onde  il  timore? 

Non  è forse  il  Signore 
Il  nostro  Dio,  quegli  non  é,  che  lutto 
Giudica  c regge  il  mondo? 

Ei  non  ubblisi 

Il  patto  onde  concili  use 
Con  Abramo  ed  Isacco 
La  sospirala  pace:  Ei  già  d’ allora 
Giurò  che  fermo  resterebbe  il  patto 
Fin  negli  ultimi  secoli  rimoli 
Inviolahil  co’ figli  e coi  nipoti. 

Tempo  poi  fu  che  con  Giacobbe  ancora 
Riconfermò  le  stesse 
Sicure  irrevocabili  promesse  , 

E a te  darò,  dicca, 

E ai  figli  tuoi  ta  bella 
Fertilissima  terra  Cananea: 

Come  un*  eredità  fra  tutti  in  parti 
Eguali  aVL'ien  che  si  divida.  Udiste? 

Dio  non  mentisce: 

al  variar  de’  lustri 

Ecco  quei  pochi  ( e numerar  gli  puoi  ) 

Dalle  casi?  paterne 
Escon  raminghi , 

e d’  uno  in  altro  regno 
Da  un  popolo  in  un  al  Irò 
Passano  illesi,  e alcun  non  v’ha  che  ardisca 
D’opporsi  al  gran  disegno,  c se  s’oppone, 

Dio  gli  resiste,  e fa  clic  i riti  ti  I resti 
Ogni  sforzo  e non  nuoccia:  c in  mano  impugna 
Flagello  severissimo  talora, 

Onde  gastighi  c sferzi  i re  tiranni 
Al  suo  popol  nemici. 

Eh!  (sgrida  irato  ) 

/ miei  profeti  io  voglio 

Che  ognun  rispetti , e il  braccio  mai  non  stenda , 

E la  genie  a me  sacra  ardito  offenda. 

Ma  per  quai  vie  non  conosciute  al  regno 
Promesso  Ei  gli  guidò!  chi  allor  polca 
Dell’alta  provvidenza 
Gli  arcani  penetrar!  Chiamò  la  fame. 

K le  ordinò  che  per  quei  regni  intorno 
Volgesse  il  corso.  Ella  smagrita  e pallida 
Eseguisce  il  comando,  c ovunque  il  pasv» 
Girando  va  le  biade  inaridiscono, 

E tutto  secca  onde  alimento  il  misero 
Mortai  tragger  polca.  Solo  in  Egitto 
Scampo  v’ era  c ristoro:  in  strania  terra, 

Fra  popolo  infedol,  qual  inai  soccorso 
\ spella  va  Israel? 

Ecco  spedisce 

Viranti  il  buon  Gioseffo.  0 arcani,  o eterni 
Gimlizj  occulti!  Ei  fu  venduto.  i*i  servo 
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Giunse  in  Egitto, 

in  career  tenebroso 
Ivi  passò  con  infelice  sorle 

I suoi  giorni  fra  ceppi  e fra  ritorte . 

Ma  venne  il  tempo  alfine 

Gli* ci  medesmo  predisse,  acceso  il  petto 
Dal  profetico  spirto,  e dal  divino 
Estro  clic  tulio  il  riempiva; 

e sciolte 

Gli  furori  le  catene,  e il  re,  tremendo 
E forni itla hi  1 re,  di  molta  gente 
Dominalor  possente, 

A sé  chiamò  quel  misero 
Servo  negletto: 

in  lui  delia  sua  reggia 
La  custodia  fidò:  de’ suoi  tesori 
La  cura  in  lui  ripose: 

ci  su  de* grandi, 

Sii  de’ satrapi  stessi 

Vegliar  doveva:  il  giudicar  sincero, 

II  saggio  antiveder,  sè  stesso  e gli  altri 
Il  conoscere  appieno,  eran  quell* arti 
Ond’ essi  fur  dal  pellegrino  istrutti: 

Fu  I’  esempio  e il  modello  ci  sol  di  lutti. 

Allor  Giacobbe  c P ampia  sua  famiglia 
Entrò,  fissò  sua  sede 
Dell’  Egitto  ne*  regni , 

c numerosi 

Vide  crescer  nipoti,  onde  Israello 
Più  degli  Kgizj  stessi 
Rispettabile  c forte  allor  divenne: 

Quindi  l’invidia  venne. 

Quindi  l’odio  implacabile  di  tutta 
L’Egizia  genie,  che  d’opprimer  tenta 
Il  misero  Israello. 

Ecco  scu  viene 

Aronne,  ecco  Mosè.  Son  del  Signore 
Fidi  ministri,  ed  ei  gli  sceglie,  c a tempo 
Opportuno  gl’  invia. 

Qual  ampia  loro 
Potestà  non  concede?  A far  prodigj, 

A far  opre  ammirabili  c stupende 
Vengon  di  Cam  nel  regno.  Olà,  da’ cupi 
Abissi  esca  la  nollc,  e qui  distenda 
L’umido  suo  caliginoso  velo: 

Pronta  è la  notte  e tutto  cuoprc  il  cielo. 

Qual  si  presenta,  oli  Dio! 

Colà  fiero  spettacolo  a’ miei  lumi! 

Ahi  sangue!  ahi  sangue!  i fiutili 
Tumidi  veggo  scorrere 
Di  rosso  umor,  e vari  pel  sanguinoso 
Corso  i pesci  affogati. 

Oitnè!  su)  suolo 

Orma  imprimer  non  puoi , clic  saltellanti 
Di  quà  di  là  vedi  le  rane,  e al  loco 
Più  della  reggia  occupo 
Giungali  audaci:  e non  è tutto  ancora. 

Qui  di  picciole  mosche,  e là  di  grandi 
Nero  esercito  i miseri  circonda. 

Nè  resister  si  può. 

Ma  qui  de’  guai 
La  serie  non  finì:  grandini  orribili 


Piovono  impetuose,  e le  accompagna 

De’  baleni  e de’  lampi 

La  spaventevol  dubbia  luci*  e tremula. 

K il  fragoroso  rimbombar  de* tuoni. 

Onde  percossi  da  saette  e folgori . 

Adusti,  inariditi 

Itcstaro  i fichi  c le  frondose  vili. 

Nè  sì  profonde  ebbe  radici  e salde 
Arbore  annosa  in  selva  ed  in  foresta, 

Clic  resistesse  alla  fatai  tempesta. 

Pungano  i bruchi  e le  locuste  a torme, 
(Poi  disse  Iddio  sdegnalo) 

E a torme  veuiicr  le  locuste  c i bruchi 
A divorar  le  biade  c I’  erbe,  e nudi 
Vcggonsi  i campi  intorno. 

Ah!  clic  i flagelli 

Su  di  più  cara  c più  sensibil  parte 
A scaricar  van  cominciando.  O Dio! 

I pargoletti  figli. 

Clic  i primi  a’  rai  del  sole  i lumi  aprirò, 
Trucidati,  svenali  in  su  le  piume. 

Delle  madri  vicine 
Dagnari  di  sangue  il  scn. 

Salvo  ed  illeso 

Nell’  eccidio  commi  già  trionfante 
Esce  Israello,  c un  sol  non  v’  Ita  fra  tanti 
0 debole,  o men  sano,  e ricca  preda 
Benché  d'argento  c d’  or  traesser  seco. 

Pur  P Egitto  godè,  chè  troppo  ornai 
Di  quel  misero  un  dì  popolo  oppresso 
Già  cresceva  la  forza  ed  il  valore, 

E del  virilo  tremava  il  vincitore. 

E tremava  a ragion  : mostrò  I’  evento 
Qual  I*  Egizio  infelice  all*  onde  in  preda 
Pestò,  qual  felicissimo  por  V onde 
Passò  I’  Ebreo. 

Nè  men  compì  felice 

Quel  clic  avanzò  del  gran  cammino:  a*  r«*gg> 
Dell’  infuocato  sol  continua  nube 
Serve  di  schermo,  ed  ignea  c sfavillante 
Lucida  striscia  il  lencbrìo  notturno 
Precede  a dissipar. 

Là  nel  deserto 

Volle  sfamar  le  ingorde  brame,  c cadde 
D*  augelli  un  nembo,  e fin  dal  cicl  piovra 
La  manna  a sostenerlo. 

A un  cenno  solo. 

I)e’  più  duri  macigni  il  sen  s’  aprio, 

E di  fresche  acque  c chiare  indi  ne  uscirò 
Limpide  vene,  clic:  formando  un  rio 
Seguian  del  (tosco  il  tortuoso  giro. 

Tanto  è fedel  nell’ adempir  quei  patti, 
Glie  col  suo  servo  Abramo 
Feo  da  gran  tempo. 

Il  popol  suo  diletto. 

Gli  eletti  figli  suoi  sgombro  quel  vedo 
Di  tristezza  e squallor  clic  gli  cd priva . 

Lieti  e festanti  a luoghi 
Più  felici  guidò. 

L*  ingrate  genti. 

Glie  possedean  da’  secoli  rimoli 

II  bel  paese  ameno. 
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Sconfìsse,  debellò:  di  lor  fatiche. 

Straniero  agricollor  tic  colse  il  fruito. 

Ma  dillo,  o Dio,  ma  lutto 
Per  te,  per  noi  facesti:  acciò  i tuoi  servi 
Sieno  felici , e quei  clic  soii  felici . 

Sieu  servi  tuoi , che  adorili  le  tue  leggi , 

Clic  ubbidienti  e cheli 

Pieghili  la  fronte  a’  santi  tuoi  decreti. 

SALMO  CV. 

Serie  di  btntficj  /atti  da  Dio  al  suo  popolo. 

Canliain  di  Dio  1*  alta  bontà,  che  ognora 
Protegge  ed  ama  i (idi  servi  suoi  : 

Del  tempo  a fronte  indebolii»  ancora 
Questa  immensa  bonlà  non  è per  noi  : 

Qual  si  mostrò  negli  anni  antichi  allora , 

Tal  oggi,  e tal  si  mostrerà  da  poi. 

Ma  di  lanla  boutade  i pregi,  i vanti 
Olii  lia,  chi  fìa  che  in  rima  uguagli  e canti  ? 

Più  che  un  labbro  loquace  a te  dà  lode 
l;u  core,  o Dio,  che  l’ ubbidisce  e l’ama, 

Clie  fuor  delle  tue  voci  altro  non  ode, 

Fuor  della  tua  giustizia  altro  non  brama. 

Deh!  se  tale  è il  mio  cor,  se  a le  sol  gode 
Fido  ubbidir,  in  mente  allin  richiama 
Il  mio  sialo  infelice,  c parte,  o Dio, 

Nella  colmivi  salvezza  or  abbia  aneli*  io. 

Ali!  se  verrà  (P  affermano  i tuoi  «letti 
Che  non  è lungi,  c il  cor  presago  il  dice) 
Quel  fausto  dì,  che  co’  luci  figli  eletti 
Ritornar  in  Sioirnc  a me  pur  lice , 

E riveder  contento  i patrj  letti, 

K respirar  I'  antica  aura  felice , 

Al  lor  la  voce  io  scioglierò:  nè  mai 
Fuor  che  di  te,  Signor,  cantar  in’  udrai. 

Qui  noi  paghiam  di  nostre  colpe  il  fio. 

E.  finché  di  (al  lezzo  è lordo  il  core. 

Di  cantar  le  tue  glorie  il  labbro  mio 
Non  osa , c perde  il  solilo  vigore. 

È ver,  ma  fu  là  nell*  Egitto,  o Dio, 

1/  età  de’  nostri  padri  assai  peggiore: 

E tu  soffristi  il  popol  tuo,  che  vede 
IH.*I  tuo  braccio  i prodigj  e pur  non  crede. 

Botti  i ceppi  Israello,  in  mi  gemei, 

Era  già  presso  all’  Eritrea  marina, 

E degli  F.gizj  increduli  vede» 

Correr  la  turba  e minacciar  vicina. 

Quindi  il  nemico  e quindi  il  mar  freme» , 

D’ ogni  parte  imminente  è la  mina: 

A insultar  cominciò  la  turba  infida 
Al  duce  allor,  che  sì  a perir  la  guida. 

E di  perir  così  n’ era  ben  degna. 

Se  disperò  della  celeste  aita. 

Ma  chi  là  sulle  sfere  impera  e regna, 

A mostrar  la  potenza  albi  infinita, 

Per  suo  onor,per  sua  gloria  allor  non  sdegna 
Di  dar  salute  ai  rei  suoi  figli  e fila: 

Sgridonnc  il  mare,  e timorosi  \ fluiti 
Odono , e passai)  salvi  a piedi  asciutti. 

Più  non  rassemhra  ini  mar:  per  la  forerà 
Bibbia  Fui.  //. 


Par  clic  calchili  sicuri  un  calle  ameno. 

Dal  linior  di  nemico  e di  tempesta 
Salvi  ermi  già  sull’  arido  terreno  : 

Quando  degli  empj  ad  affondar  la  testa 
Tornan  I’ onde  ad  unirsi,  e un  solo  almeno 
.Nell’  eccidio  commi  scampo  non  trova 
All’  Egitto  a portar  I’  infausta  nuova. 

Co’  timpani  e co’  sistri  allor  si  vede 
Tulio  il  popol  cantar  di  Di»  la  gloria  : 

Nell’  alla  sua  potenza  alfin  già  crede. 

Ma  non  compiuta  quasi  è la  villoria. 

('.he  tosto  manca  il  vincitor  di  fede. 

Nè  de’  suoi  benefici  ha  più  memoria  : 

E le  molli  delizie  auliche  ei  solo 
Ricerca,  e i fruiti  dell’  Egizio  suolo. 

Già  del  Signor  colle  querele  assorda 
L’  orecchio,  e nuove  in  quelle  secche  arene 
Prove  domanda: 

ed  Ei  pietoso  accorda 

Quanto  si  chiede,  e il  suo  furor  trattiene: 
Piovver  le  carni,  e si  sfamò  I’  ingorda 
Turba  divoratrice,  onde  si  viene 
Quel  cibo  in  breve  a fastidir,  da  lauti 
Invali  richiesto  e desialo  avanti. 

Al  duce,  al  sacerdote,  infido  o fello 
Livide  fu  chi  volse  allor  le  ciglia: 

Ed  a Mosé  lo  scettro,  e al  buon  fratello 
La  mitra  contrastò. 

Qual  maraviglia. 

Se  il  Pier  Datando  ed  Abiron  ruliello 
Il  suolo  inghiotle  e I’  ampia  sua  famiglia  , 

Se  di  fiamme  voragine  profonda 
S’apre,  strugge,  divora,  e gli  empj  affonda? 

E questo  è poco:  un  idolo  innalzalo 
Fu  sull’  Orebbe  (scorno!)  e s’  inchinar»! 

E per  un  vii  vitello,  che  sul  prato 
Di  fico  si  va  pascendo,  un  Dio  cambiar»! 
lu  Dio,  lor  gloria,  un  Dio  che  sempre  alialo 
Servi  loro  di  schermo  e di  riparo, 

Che  illesi  gli  campò  da’  rei  perigli  : 

Eppur  lutto  obbiiàr  gl’  ingrati  figli! 

Quanto  in  Egitto  Ei  d*  amiitirabil  feo , 

Quanto  di  Cam  nel  regno  ei  fé*  ili  strano. 
Quanto  mai  di  lerriliil  I’  Eritreo 
Vide  del  san  poter,  fu  lutto  invano. 

Ah!  pera,  Ei  disse  allor,  il  popol  reo, 

E già  stendeva  a fulminar  la  mano, 

Se  il  buon  Mosè,  se  il  saggio  duce  dello 
Pe’  figli  suoi  non  frapponeva  il  petto. 

Ei  s’oppose  al  gran  braccio  fulminante. 

Se  stesso  a’  dardi  ei  fé  bersaglio  e segno: 

La  mente  ei  serenò  del  gran  Tonante, 

Ed  arrestò  sul  cominciar  lo  sdegno. 

Sicché  pel  fallo  il  già  promesso  innante 
Non  gli  negasse  alfin  perduto  regno: 

Ma  quel  regno  sprezzò,  che  allor  sicurò 
Iddio  gli  offriva,  il  popol  folle  c duro. 

Non  cede,  mormorò,  stimò  quai  liuti 
Sogni  di  Dio  le  voci,  o vane  fole, 

Ond*  Ei  risolve  al  fin  che  i padri  estinti 
Caggian  là  nel  deserto, 

e clic  la  prole 
ino 
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Poco  ancor .goda,  e presi  un  giorno  e vinli, 
A lire  piaggi*'  a cercar  ed  altro  sole 
Sien  trascinali  i miseri  nipoli. 

Di  qua,  di  là  dispersi  in  luoghi  ignoti. 

K eoo  ragion:  fin  ne'  profani  ed  empj 
Misteri  entrar  del  favoloso  Osi  ri  5 
IMaiiser  nel  falso  lutto  . e nei  suoi  tempj 
Nelle  mense  sfamalo  1 lor  desiri. 

I.  soffre  Dio  questi  si  indegni  esempj, 
Questi  a tradir  sua  fè  strani  raggiri? 

Ali!  110:  slragi  e mine,  e i falli  immondi 
Lavi  il  sangue,  e a lorrenli  il  campo  inondi. 

Non  v’  ha  chi  della  piena  il  corso  arresle. 
Di  rinees  è sol  arguì  lo  telo. 

Li  di  sua  man  due  vidimo  funeste 
Svena  e de’  falli  offre  in  compenso  al  cielo: 
Ecco  cessa n P orribili  tempeste. 

SI  dileguò  dell’aria  il  fosco  velo. 

Orni'  egli  in  premio  il  sacerdozio  ottiene 
l'er  sé,  pe' figli,  e per  chi  poi  no  viene. 

Ma  che?  di  nuovo  di  Merahbo  all'  onde 
Tornali  del  Nume  ad  irritar  lo  sdegno: 

Fin  I’  islesso  Musò  dubbio  risponde 
Alle  audaci  richieste,  e appena  il  segno 
Alza  con  man  tremante,  c si  confonde: 
Quindi  senza  sua  guida  entrali  al  regno 
Non  più  curan  di  Din  la  legge,  c ludi 
Non  far  gli  aiutatori  allor  distrutti. 

Perché  non  contro  a Indi  incrudelisce 
Il  ferro  allor  nel  glorioso  acquisto? 

Importuna  pielade!  Ecco  s’  unisce 
Di  fedeli  e d’  infidi  il  popol  misto: 

Nel  buono  ancor  P aulica  fè  languisce. 

Agl’  idoli  insensati  indi  fu  visto 
Piegar  la  testa,  c voli  offrir  nel  tempio. 
Taiilo  può  far  P occasi'on.  l'esempio! 

All’  idol  Cananeo  (elle  orrendo  aspedo! 
Qual  infelice  e luttuosa  scena!) 

Il  suo  tiglio  innocente,  il  suo  ditello 
Sull*  empio  altare  il  gcnilor  già  svena. 

Qual  core  avea  P uomo  spietato  in  pedo? 
Come  senza  morir  polca  P arena 
Tinta  mirar  dal  sangue  suo  la  madre? 

Madre  indegna  e crudeli  barbaro  padre! 

Tulli  cambiati  di  fé:  lutti  incostanti; 

Al  popol  snn  più  non  rivolge  il  ciglio 
Pietoso  Iddio,  nè  vuol  che  più  si  vanti 
Erede  un  Iraditor,  un  empio  figlio; 

Ma  , ingrato  a (ariti  henelìcj  e tanti , 

Delle  belve  vicine  al  fiero  artiglio 
Sarà  libera  preda,  e vincitrici 
Sempre  P armi  saran  de’  suoi  nemici. 

De’  liranni  a soffrir  la  crudellade 
Impara,  e servo  d'altrui  cenni  or  pende: 

Ma  la  giustizia  in  cielo  c la  pielade 
Contrasta , e Dio , che  vuol  che  il  reo  s’  emende. 
Or  P inceppa,  or  lo  rende  in  liberlade, 

Or  fulmina,  or  il  fulmine  sospende; 

Tulio  è pur  vano:  e sodo  al  giogo  oppresso 
Più  I’  irrita  ostinalo,  è «gnor  lo  stesso. 

Allor  ben  vide  Iddio  che  son  pur  frali 
Cli  uomini,  e fede  invali  da  lor  s’aspetta: 


F,  si  penti , ché  i inceri  mortali 
Degno  oggetto  non  snn  di  sua  vendetta: 

Si  rammentò  del  paltò,  e già  da’ mali 
La  turba  oppressa  a liberar  s’ affretta. 

E fa  che  il  vinto  all’  angoscioso  affami" 
Trovi  pietà  nel  vinci  lor  tiranno. 

Padre  del  ciel,  tu  sei  P istesso,  e siane» 

Noi  pur  gli  stessi,  ingrati  si,  ina  figli: 
Perchè  invano  in  soccorso  oggi  li  chiamo, 

E non  curi  gli  affanni,  i miei  perigli? 

Te  sol  desio,* te  riveder  io  bramo, 

Abbiali  fine  una  volta  i nostri  osigli. 
Richiamaci  in  Sionue,  e in  più  bei  modi 
Chi  torcili  le  lue  glorie  e le  lue  lodi. 

SALMO  CVI. 

La  gara  d*'  Levili 

LEVITA  PRIMO 

Quanto  è pietoso  il  nostro  Dio!  P ini  mensa 
Sua  pietà  non  ha  fine,  e i primi,  c questi, 
E i secoli  futuri 
Tcsliniouj  saranno. 

Il  dicali  pure 

Quei  eli’  ei  da  mali  dell’  oppressor  nemico 
Ricomprò,  liberò:  che  uni,  raccolse 
Da’.stranj  lidi,  ove  gemean  dispersi, 

Altri  al  gelido  esposti 
Rigor  di  borea,  altri  al  cocente  ardore 
Del  cielo  opposto,  altri  ove  il  sol  dall’ onde 
Tremule  spunta,  altri  ove  il  sol  s’ asconde 
Per  ermi  campi  e per  deserte  arene 
Volgono  il  passo,  ed  una*  villa,  un  trito 
Non  ritrovali  Ira  via. 

Languidi , oppressi . 

Alla  Lime,  alla  scic  alcun  .ristoro 
Onde  cercar  non  hanno. 

L’alma  vico  meno  in  si  penoso  allunilo. 

CORO 

A Dio  l'afflitto  popolo 
Rivolse  allora  il  ciglio, 

K Dio  nel  gran  periglio 
Ebbe  di  lui  pietà. 

LEVITA 

Piane  le  vie  scoscese. 

Dolci  gli  affanni  ei  rese, 

E dalla  selva  inospil  \ 

Gli  trasse  alla  citlà. 

CORO 

Ali!  tino  al  cielo  innalzino 
Le  .conservate  genti 
Le  glorie  ed  i portenti. 

Le  grazie  del  Signor. 
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LEVITA 


CORO 


Da  fame  afflitti  stavano 
Languidi  appena  in  vita: 
Ei  l’opportuna  aita 
Mandò  dal  cielo  allor. 


A l>io  l'afflitto  po|iolo 
ltivol.se  allora  il  ciglio, 

E Dio  nel  gran  periglio 
Lidie  di  lui  pietà. 


LEVITA  SECONDO 

Nel  mesto  orror  profondo 
Di  career  tenebroso  intorno  avvinti 
Da  dure  indissolubili  ritorte . 

Dalla  vicina  morie 
Aspettavano  ajuto. 

Ili  sì  dolente 

Misero  stalo  eran  ridotti  allora, 

Ed  erano  a ragion,  perchè  le  leggi. 

Perchè  gl’ impenetrabili  consigli 
Disprezzaron  di  Dio. 

Perciò  quel  fasto, 

Queir  orgoglio  a domar,  ili  tanti  immerse 
AfTanni  Iddio  le  alme  superbe.  Ali  miseri  ! 
Cadmi  già  nel  profondo,  c alcun  la  mano 
Non  v’  ha  che  stenda,  e gridali  tutti  invano. 

CORO 

A Dio  l'afflitto  popolo 
Rivolse  allora  il  ciglio, 

E Dio  nel  gran  periglio 
Ebbe  di  lui  pietà. 

LEVITA 

Ei  fa  sgombrar  le  tenebre 
(Immagini  di  morte) 

E,  infrante  le  ritorte, 

(«li  torna  in  libertà. 

CORO 

Ab!  lino  al  cielo  innalzino 
Le  conservate  genti 
Le  glorie  ed  i portenti , 

Le  grazie  del  Signor. 

LEVITA 


Scosse  i ferrati  cardini 
Del  barbaro  soggiorno, 

Cli  richiamò  del  giorno 
Al  Incido  splendor. 

LEVITA  TERZO 

Ove  le  colpe , i falli 
Oli  condussero  mai!  Languenti  ed  egri 
Fra  cento  mali  c cento 
Traean  miseri  i giorni; 

alcun  ristoro 

Non  chieda  l’alma  oppressa:  abbandonarsi 
Voleau  lutti  così:  presso  alle  porte 
Slavati  dell'aspra  inesorabil  morte. 


LEVITA 

llasta  un  suo  detto,  e tornano 
Tutti  già  salvi  in  vita; 

La  guancia  scolorila 
Più  quel  pallor  non  Ita. 

CORO 

Ali  ! lino  al  cielo  innalzino 
Le  conservate  genti 
Le  glorie  ed  i portenti. 

Le  grazie  del  Signor. 

LEVITA 

Venga  ad  offrir  le  vittime, 

Venga  a disciorre  il  volo 
Il  popolo  divoto 
Al  suo  benefallor. 

LEVITA  QUARTO 

No,  sol  non  è la  terra 
Che  le  divine  opre  ammirande  e rari* 
Contenga:  ha  grandi  esempj  ancora  il  mare. 

Quel  clic  fa  nell'ondoso  instabil  regno 
Il  braccio  onnipotente,  il  dica»  pure 
Quei  che  su  fragil  lcj'no, 

Altre  piagge  a cercar,  l’umido  vie 
Solcano  ardili. 

Un  cenno,  un  cenno  solo 
Svolge  Fonde  del  mar;  fremono  i flutti. 
Sibila  il  vento  infido: 

al  ciel  s'innalza 

Ora  la  nave  combattuta,  ed  ora 
Precipita  agli  abissi:  al  passeggero 
Cià  lo  spavento  impallidì  la  faccia 
Del  naufragio  vicin  che  il  mar  minaccia. 

Si  smarrisce,  vacilla. 

Si  confonde  la  mente,  c d’uomo  in  guisa 
Cui  tolse  il  vin  de’scnsi 
E l’uso,  e la  ragion,  il  buon  nocchiero 
Risolversi  non  sa:  l'arte  non  giova. 

Ogni  rimedio  è vano:  altro  non  resta 
Che  abbandonarsi  alla  falal  tempesta. 

CORO 

A Dio  l’afflitto  popolo 
Rivolse  allora  il  ciglio, 

E Dio  nel  suo  periglio 
Ebbe  di  lui  pietà. 

LEVITA 

Spira  un  soave  zefiro, 
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Non  è più  il  mare  inliilo . 

E al  desialo  lido 
Lieto  il  norcliier  sen  va. 

CORO 

All!  fino  al  cielo  innalzino 
Le  conservate  genti 
Le  glorie  ed  i portenti , 

Le  grazie  del  Signor. 

LEVITA 

La  plebe,  i grandi  al  tempio 
Corrano,  c le  sue  Iodi 
Cantino  in  dolci  modi 
Tutti  con  grato  cor. 

PRIMO  LEVITA 

Nel  punir,  nel  premiar  nemici,  amici 
Maravigliosa  è sempre 
l.a  pietà,  la  giustizia 
Del  nostro  Dio!  qui  disseccò  l'umore 
A* fiumi,  e il  letto  polveroso  ed  arido 
l/armento  calpestò: 

converse  in  sabbia 
Il  fertile  terren,  cosi  punendo 
(il' indegni  abitatori: 

c qui  nc'sccclii 

Inospili  deserti 

Feo  sgorgar  fonti,  e scorrer  fiumi,  e Irassc 
L’onde  fin  da 'macigni:  il  suo  ditello 
Fopol  cosi  premiò. 

Misero , afflitto 

Ivi  il  condusse  a stabilir  sua  sede, 

A fondar  la  città,  città  regina, 

Ove  il  popol  beato 
( 'li  di  regnar  dovea  : 

la  bionda  messe 

Vedi  ondeggiar  ne’ campi,  ornano  i colli 
Le  pampinose  vili,  ed  al  sudore 
I frulli  corrispondono 
DeU’industrc  ed  accorto  agricoltore. 

Crescer  in  breve,  angusto 
Ciro  d’anni  si  videro  felici 
K gli  uomini,  e le  greggio,  c con  paterna 
Provvida  cura  Iddio 
Ci  li  reggeva  cosi. 

Se  tentali  mai 

I re  tiranni  opprimergli,  avvilirgli, 
Struggerli  alfin,  perdono  il  senno,  e senza 
Mente  e consiglio  oppressi  ed  avviliti 
Restali  quei  re. 

Già  vincilor  trionfa 

II  misero  ed  afflitto,  e le  disperse 
Famiglie  a guisa  di  smarrite  agnello 
Tornano  a riunirsi,  e ognor  crescendo 
Van  numerose: 

alzan  le  voci  al  cielo 
I giusti,  e del  gran  .Dio  cantali  I* immensa 
Islancabil  pietà:  gli  einpj  per  rabbia, 


Clic  sfogar  non  polran,  mordnn  le  labbia 
Pensi  l'uomo  cli’esamina  il  vero. 

Queste  voci  scolpisca  nel  cor, 

K poi  dica,  pietoso,  o severo. 

Per  noi  sempre  se  veglia  il  Signor. 

SALMO  CVII. 

La  vittoria  iicurn. 

Pronto,  o Signor,  son  pronto: 

Clic  vuoi  da  me?  Vuoi  che  tue  lodi  io  cauli? 
Cile  a le  grazie  pur  renda? 

Olà,  la  cetra. 

Mi  si  rechi  la  cetra  e si  rincordi. 

Nuovi  inni  io  canterò:  romper  vogl’io 
Gli  alti  silenzi  della  nolte  ancora: 

Si  svegli  al  suon  de' carmi  mici  l'aurora. 

Nè  qui  della  mia  cetra 
Il  suon  restringerò:  quanti  nel  mondo 
Spirano  aure  di  vita 
tdran  miei  carmi:  c die  dirò? 

• Che  Dillo 

Il  cielo,  il  mar,  la  terra, 

Della  giustizia  c della  tua.  Signore, 
Misericordia  è pien:  questo  degl’  inni 
L’argomeulo  sarà. 

Cosi  qui  in  terra 

Gli  uomini  ancor  lodar  sapranno,  come 
Lodan  gli  Angeli  in  cielo  il  tuo  gran  nome. 

Ti  lodercm:  ma  i nostri  pregili,  o Dio, 
Accetta,  e ornai  rinnova 
Gli  antichi  esempi,  e salva  i tuoi  fedeli. 
Che  avran  quest’  altra  prova 
Di  tua  pietà.  M’inganno?  od  è la  voce 
Del  mio  Signor  quella  che  ascolto? 

Ali!  panni 

Clic  dal  tempio  esaudisca  i voli  miei, 

Che  risponda  benigno.  Eli!  non  m'inganno. 
Fi  m’assicura,  onde  temer?  È certa 
Sì  la  vittoria  : i lieti  applausi  ascolto 
Del  popol  vincilor:  par  ch’io  divida 
Già  le  prede  all’cscrcilo , c misuri 
L’opaca  valle -e  i fertili 
Campi  del  Sichimila. 

È mio  Galadde, 
Manasse  è mio:  del  regno 
Non  è solo  Kfraiino  c mio  sostegno? 

Nella  reai  tribù  di  Giuda  il  soglio 
Stabilirò,  qui  regnerò:  conquiste 
Nuove  sempre  all’anticbe 
Aggiungerò.  Del  fiero  incirconciso 
Barbaro  Filisteo  domai  l’orgoglio, 

K mio  suddito  é già:  resisteranno 

Il  Moabita  e ridurne»?  No,  lutti 

Gli  abbatterò,  saranno 

Fra' miei  servi  più  vili:  uno  i coturni 

A cacciarmi  già  vien^  l’altro  nell’acqua 

Stanco  e di  polve  lordo  il  piè  m'immerge, 

E me’l  rasciuga.  Ecco.  ...Non  è già  vero 

L’augurio?  o vane  immagini 

Queste  son  clic  niidriscc  il  min  pensiero? 
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No:  ludo  è ver,  uè  lungi 
Sdii  si  felici  giorni:  :ili  ! chi  mi  guida 
Veli’  Idoinca  , nella  città  regina 
Ad  ahbaUer  le  piazze  c l’alto  mura. 

Ond’è  cinta  c difesa  , 

Se  tu  ci  lasci,  o Dio?  Deh!  torna  amico , 
Torna  con  noi.  Se  tu  da  duce  invitto 
Alla  testa,  o Signor,  di  nostre  schiere 
Non  esci  in  campo,  ove  n’andrò? 

Nell’  uomo 

Vano  è sperar:  tu  dacci  aila  : 

il  braccio 

Nostro  è,  tue  Tarmi:  a le  l’ onor  s’ascriva 
Dell’  immortal  vittoria, 

K del  campo  disfatto  a te  la  gloria. 

SALMO  CVIII. 

L'innocente. 

Signor,  parla  per  me:  tu  sai  di'  io  sempre 
Cantai  tue  lodi:  or  T innocenza  mia 
Tu  approva  c manifesta.  I labbri  infami 
A vomitar  calunnie 
Il  peccalor  contro  al  tuo  servo  aprio: 

La  favola  son  io 

D’ogni  ridotto,  e ovunque  giro  il  piede. 

Odo  il  rumor  delle  mordaci  lingue, 

Clic  aguzza  ognun  sol  contro  a me. 

Che  feci! 

Che  dissi  mai!  Senza  ragion  m’insultano, 

Ed  al  mio  amor  sì  barbara  mercede 
Rendon  gl’ingrati.  Ed  io  non  parlo , e io  solTro 
Ed  offro  a te  per  loro  i priegbi  miei. 

Mentre  gl’indegni,  i rei 
Compensati  con  bestemmie  i hcneficj, 

F.  ad  insultar  chi  non  gli  offese  intenti 
Van  sfogando  la  rabbia  in  tali  accenti. 

Un  tiranno  l'opprima , e tempre  allato 
Gli  stia  Satanno,  e a disperar  l’ induca 
Di  viver  più. 

Sia  condannato  avanti 
Al  giudice,  ove  andrà : te  parla  j un  nuovo 
Delitto  tin  la  scusa 
Che  a difendersi  adduce. 

Il  fil  t'accorci 
De' giorni  suoi:  venga  a seder  un  altro 
Sei  posto  ond'ei  cadrà  : 

tnuoja,  e.  il  pensiero 
Uedora  di  lasciar  l'amata  sposa  , 

E orfani  i figli , aggiunga  all' ultime  ore 
Nuovo  tormento  al  tonnenlato  core. 

Erranti , vagabondi 
Fadon  poi  questi  figli , e dal  paterno 
Tetto  scacciati  a mendicar  ridotti 
Gridin  per  via  mercè. 

Se  mai  vi  resta 
Qualche  misero  avanzo 
Dell' avite  ricchezze , in  liti  involto 
Si  distipi , e non  basti 
A soddisfar  del  creditore  avaro 
Le.  ingorde  brame , e delle  sue  fatiche 


Sin  preda  il  frutto  agli  stranieri: 

e il  pudre 

Se  pietà  non  trovò  ne'  suoi  perigli , 

Non  ritrovino  i figli 
Nemmen  pietà. 

Mnojano  tutti , e nmojano 
Senza  che  resti  alcuno. 

Che  poi  delta  famiglia  il  nome  8 ideato 
Ravvivi  un  di:  perciò  lu  pianta  infausta 
Non  s’otpetti  che  stenda  i rami  ed  erga * 
Ma  si  sterpi  meni r’ è tenera  verga. 

La  meritata  pena  Iddio  raddoppj 
Nel  rammentar  che  non  men  empj  e infidi 
Furono  i suoi  maggiori , e della  madre 
Punisca  in  lui  le  colpe  ancor. 

Se  il  tempo 

Copre  di  nero  obblio. 

I lor  nomi  nel  mondo , in  del  rimanga 
Sempre  viva  l'immagine 
De' lor  delitti,  e irriti  la  divina 
Giustizia  a fulminar  l'iniquo  figlio , 

Figlio  crudel , che  messo 
D' ogni  pielade  al  niego, 

in  sull'oppresso , 

Sul  povero  ed  affiillo 
Sfoga  la  rabbia  ed  il  furore , e piaghe 
Aggiunge  a piaghe  in  fin  che  l'alma  esali 
A resister  già  stanco  a tanti  mali. 

Non  curò  la  celeste 
Renedizion  l'indegno f e non  l'avrà: 

Lungi  da  Ini  sarà  : scende  in  sua  vece 

La  terribil  divina 

Maledizion  funesta  a lui  dovuta. 

Ch'entra  e penetra  in  lui  * 

Qual  la  pioggia  nel  suol  : qual  olio  giunge 
Nell’ ossa  ancora  a insinuarsi. 

Or  questa 

Di  doppio  manto  in  guisa 

Tutto  il  vesta  e il  ricopra,  e come  lunga 

Fascia  io  cinga  e lo  circondi  intorno > 

E in  odio  al  del , così  vestito  e cinto 
Piva  l’indegno  in  fin  che  cada  estinto. 

Queste  son  le  calunnie  indegne,  e questi 
Degli  empj  miei  nemici 
Sono  i voli  crudeli. 

Ali  ! tu  non  dei 
Esaudirli,  o Signor:  la  lua  pielade 
In  me  trionfi  alfin:  se  in  me  non  trovi 
Ragion  clic  ti  commova , 

La  mia  gloria,  il  tuo  onor  ti  muova  almeno; 
Sicché  oppresso  non  resti 
Chi  sempre  è a le  fedel. 

Ma  come  al  solo 

Mirarmi  afflino,  misero,  e dolente 
In  questo  stato,  o Dio, 

Non  hai  da  intenerirli!  lo  non  resisto. 

Cedo  al  dolor:  con  interrotto  moto 
Battuto  il  cor  da  sì  crudel  tormento 
Languido  palpitarmi  appena  io  sento. 

Dar  la  mia  vita  un’ombra 
Passeggierà  c fugace:  io  non  Ito  luogo 
Fermo  c sicuro , ed  inquieto  e vago 
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Oliai  saltellanti;  installili:  locusta. 

Ili  qua,  di  là  fuggiasco  e peregrino 
Vo  passando  i miei  di. 

Non -(tosso  reggermi 

Più  nel  calumili,  die  indebolite  tremano 
Inferme  le  ginocdiia,  or  clic  alla  fame 
Mego  affililo  il  ristoro,  e i bagni  usati 
Ni  ego  alle  carni  inaridite  ed  aspre, 

Clic  ogni  piacer  tu’ è |wna 
In  si  misero  stalo; 

i miei  crudeli 

Persecutori  indegni 
Or  mi  veggono  e rìdono,  e la  lesta 
Dimenando  per  sdierno,  insultali  lieti 
Un  afflitto,  un  ineschili.  Più  non  vi  resta 
Contro  a me  da  sfogar  dell’odio  antico, 
Servo  sol  di  trastullo  al  .mio  nemico. 

Ali!  ili’ aita,  o Signor:  mi  salvi,  o Dio, 
tal  tua  pietà: 

vegga n clic  sol  dipende 
La  mia  sorte  da  tc: 

clic  in  sugli  autori 
Kicadon  le  bestemmie:  a maledirmi 
Sciolgo»  essi  la  lingua , e a benedirmi 
Tu  stenderai  la  man  : lieto  e felice 
Il  tuo  serro  sarà  : 

vinti  , avviliti 

Quei  die  invan  contro  me  sfogali  lo  sdegno, 
Chinili  la  testa,  e di  vergogna  e scorno 
E ili  rossor,  come  il'  un  doppio  manto. 

Tutti  avvolti  e coverti,  indietro  il  passo 
Volgan  ila  me. 

Tulli  gli  amici  allora 
Radunerò  contento , c ili  sulla  cetra 
( Cetra  finora  abbandonata  ) un  inno 
Ti  canterò  , Signore: 

Del  nemico  furore 

Dirò  die  mentre  vittima  io  cadea  , 

Te  mi  vidi  alle  spalle,  e prillilo,  o Dio, 

A dar  corresti  a un  infelice  aita  , 

Onde  ho  da  te  la  libertà  , la  vita. 


SALMO  CIX. 

Il  Verbo  Eterno 

L’Eterno  Padre  al  Figlio,  al  mio  Signore  . 
Siedi  alla  destra  mia , siedi,  gli  disse: 
Mentr’  io  de’  tuoi  nemici 
Debellerò  la  turba,  e di  s< ribello 
Farò  che  serva  a1  piedi  tuoi. 

Lo  scettro 

Dovuto  al  tuo  valor  pria  sul  Sionue 
Comparirà:  ne*  più  lontani  lidi 
Indi  da  me  si  spedirà:  va’  lieto. 

Io  gli  dirò , trionfa 
De ’ tuoi  nemici. 

Ahi  Figlio!  or  non  comincia 
Questo  tuo  grande  impero:  in  te  fu  sempre 
Fin  dacché  dal  min  seti  Te  santo  e puro 
Io  generai , pria  che  nel  cielo  ancora 


Non  cominciasse  a rosseggiar  V aurora. 

Giurò  quindi  il  Signor,  giurò,  nè  mai 
Potrà  pentirsi,  e Tu,  soggiunse,  o Figlio, 
Tu  di  Afelchisederco 
Dell’  ordine  sunti , come  già  sei , 

Sacerdote  in  eterno. 

Or  va' * combatti , 
Urta,  sbaraglia , incalza. 

Fa’  pur  : non  scaglierai  saetta  in  vano . 

10  sarò  teco,  io  reggerò  tua  mano. 

Si  disse  il  Padre:  e dei  paterni  augurj 
Sicuro  il  Figlio,  esce  dei  re  tiranni 
Ad  abbatter  la  cresta  , e contro  a loro 
Sfoga  Pira  ond’  è acceso:  il  ferro  impugna, 
S’  apre  il  caminin  col  ferro  a viva  forza 
Del  popol  denso  in  mezzo  all’  onda.  Ei  lutto 
Esamina  qual  giudice  severo, 

E punisce  ogni  fallo: 

e tal  de’  vinti, 

Dei  feriti  ed  uccisi  orrida  strage 

11  campo  ingombrerà,  die  il  sangue  scorrere 
A torrenti  vedrassi,  e nel  nemico 
Sangue  gli  avidi  labbri 

Così  disseterà.  Va  trionfante. 

Sui  vinti  innalza  Ei  vincilor  la  testa, 

K altro  al  suo  braccio  a conquistar  non  resta 


SALMI)  CX.  « 

Il  $avio  tranquillo. 

Sia  nel  tetto  paterno  occulto  e tacilo. 

Mio  Dio,  co’  fidi  amici , o sia  nel  tempio. 
Sempre  ti  loderò  con  lutto  il  core. 

Ma  chi  può  dir  come  le  tue  grandi  opere 
Agli  eterni  disegni  corrispondano? 

Ali  ! ne  godi  a ragione,  o mio  Signore. 

Quanto  esce  di  tua  man , lutto  è ammirabile. 
Tutto  è magnificenza.  A te  possibile 
Tutto  è,  se  vuoi,  ma  il  giusto  sol  tu  vuoi. 

Languiam  da  fame  oppressi . e pietosissimo 
Ci  dai  cibo  e ristoro,  c quei  miracoli. 

Clic  per  gli  avi  facesti,  or  fai  per  noi. 

Così  il  popol  vedrà  che  il  tuo  valevole 
Braccio  stanco  non  è di  far  prodigi! , 

E die  rammenti  il  patto  antico  ancora 
Di  dar  I’  eredità  tutta  al  tuo  popolo 
Tolta  agl'infidi,  acciò  la  Ina  giustizia 
F.  la  tua  fedeltà  trionfi  ognora. 

Quanto  prescrìvi  ha  da  eseguirsi  , e stabili 
Tue  promesse  son  sempre  ed  infallibili, 

Chè  prometter  clic  il  giusto  altro  non  «i 
Perciò  i lacci  frangesti  ai  miserabili 
Prigioni,  e fosti  tal  con  noi  strettissima 
Lega,  che  sciorsi  non  |>olrà  giammai: 

Tremi  chi  scior  la  vuol:  salilo  c terribile 
È il  nome  del  Signor.  Deb!  noi  temiamolo. 
Clic  vera  sapienza  è temer  Dio. 

Tal  timor  dii  seconda,  è solo  il  savio 
Che  noi  loiliam,clic  loderanno  i posteri. 

Nè  mai  suo  nome  coprirà  I’  obblio. 
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SALMO  CHI. 

La  felicità  del  giusto 

Fra  noi  non  c*  è felicità  : so  ni  mollilo 
In  felice  esser  può,  sol  è felice 
Chi  venera  , chi  lente , 

Chi  rispelta  il  Signor,  chi  le  sue  leggi 
Adempisce  Avide 

Per  amore  , e non  già  da  forza  asl retto  : 

E così  benedetto 
Vedrà  crescer  de’  figli 
Numerosa  la  turi»  . ed  in  più  mini 
Distendersi  divisi , e assai  polenti 
Formar  nel  mondo  ampie  famiglie:  il  cielo 
Benedice  de’  giusti 
La  progenie  così! 

Ricchezze,  onori , 

Tutto  vedrà  nella  sua  casa  il  giusto. 

Ma  per  gloria  e per  oro  i suoi  costumi 
Non  cambierà,  Gode,  nè  poi  s’  affanna 
Se  lasciar  tutto  un  dì  dovrà  : ma  forte 
Con  cor  tranquillo  aspetterà  la  morte. 

Nel  fosco  orror  notturno 
Se  avvien  die  il  giusto  il  dubbio  passo  muova, 
Dio,  eh* è pietoso,  e l'anta, 

Si  fa  sua  guida  , e nel  cammino  incerto 
È I’  astro  condoli ier. 

• Tal  nel  Signore 
Trova  pietà  chi  P usa 
Cogli  altri  ancor,  chi  i miseri  solleva 
Ne'  lor  bisogni,  e chi  bilancia  alterilo 
<tgni  dello  , ogni  accento 
Che  gli  altri  non  offenda:  or  qual  timore 
Scuoterlo  mai  potrà? 

Se  caro  a Dio, 

Se  agli  uomini  ancor  caro  , a sé  richiama 
L’applauso  universal?  Ah!  clic  il  suo  nome 
Non  mai  da  invidia  o da  calunnia  oppresso 
Keslar  polrà  : nei  carmi  c nell’  istoria 
Vivrà  sempre  iminorlal  la  sua  memoria. 

Negli  uomini  non  fida,* 

Fida  sol  nel  Signore,  e s’  abbandona 
Tutto  nelle  sue  mani.  In  si  tranquillo 
Placido  stalo  ei  dorme,  e con  ragione, 

Chè  il  ciel  per  lui  dispone 
Il  felice  inomeulo,  in  cui  sicuro 
•Sorgerà  de’  nemici 
A trionfar. 

Né  la  vittoria  il  renile 
Inumano  o superbo:  ci  mai  dal  drillo 
tatnmiii  non  torci!  il  piè;  tulio  dispensa 
A larga  mano  a’  poveri , e ristora 
di  affamali,  gli  oppressi.  E quindi  a’ gradi 
Più  sublimi  il  suo  merlo  oguor  I’  inalza, 
Finché  nella'  potenza  c nella  gloria 
Sorpassi  ognun  che  stupido  I’  ammira. 

Freme,  si  ange,  sospira 
L’  ‘livido  |»ecca  lor,  munirsi  il  labbro, 

I ria  in  vederlo,  ed  è a mirar  costretto 
Sempre  il  giusto  felice  a suo  dispetto. 


SALMO  CX II 

Invito  a lodar  Dio. 

Lodate  o giovani  lutti  il  Signore, 

Il  suo  bel  nome,  nome  dolcissimo? 
Scolpite,  o giovani , nel  vostro  core. 

Finché  la  macchina  del  mondo  dura 
Del  suo  bel  nome  canfi  le  glorie 
L’eia  clic  volgesi,  l'età  futura. 

Nell’  odorifero  chiaro  oriente 
Del  suo  gran  nome  la  fama  penetri, 

K fin  nell’  ul timo  fosco  occidente, 

Di  tulli  i popoli  T impero  Ei  solo 
Mantiene  c regge:  suo  trono  immobile 
Ila  sull’  etereo  lucente  polo. 

Qual  altro  principe  vantar  può  mai 
Reggia  sì  bella?  Pur  di  là  provvido 
Quaggiù  di  volgere  non  sdegna  i rai: 

Mirando  il  povero  giacer  negletto 
K oppresso  al  suolo,  soccorso  porgcgli  , 
Sicché  dell’  emulo  sorga  a dispetto. 

Certe  alme  misere  nel  fango  assorte 
Ei  le  solleva,  le  fa  risplendere 
De’  re,  de’  principi  fin  nella  corte. 

Ei  della  sterile  sposa  le  ciglia 
Terge  dolenti  di  molli  lagrime , 

E madre  rendcla  d’  ampia  famiglia. 

SALMO  CXtll. 

V uscita  dall’  Egitto 

Allor  clic  il  giogo  barbaro 
Scosse  Israello  afflitto , 

Ed  i suoi  figli  uscirono 
Dall’  oppressore  Egitto  : 

Mostrò  quel  di  I'  Altissimo 
Di  sua  potenza  un  seguo , 
Fondando  nel  suo  popolo 
Il  santuario  e il  regno. 

Lo  vede  appena , e timido 
Seti  fogge  I'  oceano  : 

E rimontò  sollecito 
Al  fonte  il  bel  Giordano. 

Per  gioja  allor  saltavano 
I monti  e le  colline, 

Como  su  i prati  i saturi 
Arièti  e le  agnelline. 

Del  mare  io  I’  onde  interrogo 
Perchè  v’  apriste  pronte? 

E tu,  perchè  sollecito, 

Giordan,  tornasti  al  fonte? 

Monti,  "perchè  tal  giubilo. 
Come  saltanti  arièti? 

K come  agnello  tenere, 

Colli,  perchè  si  lieli? 

Da  ignota  voci*  e tacila 
Sento  ridirmi  al  core  : 

Trema  la  terra  e |»alpita 
Dinanzi  al  suo  Signore. 

Del  suo  di  lei  lo  popolo 
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Dinanzi  al  Dio,  cui  piacqui* 

Trar  dalle  rupi  sterili 
Ciliare  sorgenti  d’  acque. 

Signor,  la  tua  non  cambino 
Pielade  i falli  nostri; 

P<?r  te  sol  fallo  , e a’  barbari 
La  gloria  tua  si  mostri  : 

Onde  a insultar  non  venganoli 
Gli  empj  con  tanto  orgoglio: 

Questo  tuo  Dio  dove  ubi  tu? 

Ove  ha  la  reggia  e il  soglio? 

Ei  regna  sull'  empireo 
L’  onnipotente  Dio , 

Al  cui  sol  cenno  subito 
Tutto  dal  nulla  uscio. 

Presso  i stranieri  popoli. 

Quei  tanti  numi  loro 
Di  propria  mano  gli  uomini 
Formai)  d’  argento  e d’  oro. 

Invali  nel  volto  portano 
Scolpiti  c labbri  c lumi . 

Tutti  son  ciechi,  e mutoli 
Tulli  codesti  numi. 

Orecchie  e nari  inutili 
llan  gl*  insensati  Dei; 

Non  odono,  non  sentono 

I grati  odor  Sahei. 

Il  tatto,  il  moto  mancano 
Al  piede  ed  alla  mano. 

Dii  suono  aspetlerebbesi 
Dalle  lor  fauci  invano. 

No,  che  non  son  dissimili 
Da  questi  numi  stessi 
K chi  ne  fa  F immagini . 

K chi  confida  in  essi. 

Ma  il  nostro  Dio,  eli’  esamina 
Tutto,  clic  lutto  vede, 

Pene  dispensa  e preinii 
Dalla  celeste  sede. 

In  lui  ne’  suoi  pericoli. 

In  lui  S|H*rò  Israele: 

Kd  ei  P aita , e»  rcndesi 
.Suo  difeiisor  fedele. 

Ebbe  in  lui  sol  fiducia 
I)' Aronne  la  famiglia: 

A custodirla  Ri  provvido 
Volge  dal  del  le  ciglia. 

V’  Ila  quei  clic  I’  orme  imprimono 
Fra  speme  e fra  timore: 

Veglia  per  loro  in  guardia 
Sollecito  il  Signore. 

Kgli  di  noi  fu  memore. 

Ri  con  paterno  zelo 
A benedir  noi  miseri 
Stese  la  man  dal  cièlo. 

Rd  all’  antiche  ingiurie 
Ri  dato  alfin  perdono, 

Di  benedir  compiacque^ 

II  sacerdozio  e ’l  trono. 

Che  più  sospiri  e lagrime. 

Se  oggi  è il  perdo»  concesso 
A tutti  quei  che  il  temono  , 


Ad  ogni  elade  e sesso? 

Deh!  con  noi  ferma  c stabile 
La  tua  pietà  si  mostri  : 

Oh  Dio!  la  man  propizia 
Stendi  su  i figli  nostri; 

Quella  tua  man  benefica. 

( he  lutto  può  , se  vuole. 

Clic  a un  cenno  il  ciel  fa  nascere 
K la  terrestre  mole. 

Ali  I se  bai  là  su  P empirei» 

Tu  grande  impero  eterno, 

Di  questa  terra  agli  nomini 
Fidandone  il  governo. 

In  vita,  o Dio,  qui  serbaci, 

R canterelli  tu U*  ora 
Oggi , c ne’  dì  che  vengono 
Fino  all’  estrema  aurora. 

Clic  se  la  morte  assaltaci. 
Come  potrem  dipoi 
Nell’  ombre  e nel  silenzio 
Cantare  i pregi  tuoi  ? 

SALMO  CX IV. 

L'aita  in  tempo. 

(àmie  avrò  cor  si  barbaro 
Di  non  amarti,  o Dio. 

Se  pronto  (appena  io  prcgoli) 
Appaghi  il  mio  desìo? 

Ab  ! se  finor  lagnandomi 

10  l’  assordai  col  pianto , 
Contento  or  le  lue  glorie 
Vo’  celebrar  col  canto: 

Sentiva  in  me  le  angustie 
l)i  chi  è a morir  vicino, 

Ini  tomba  già  aspetta  vanii, 
Compilo  il  mio  cammino. 

In  questo  stato  misero. 

In  mezzo  a lauti  guai, 

A le,  mio  Di»,  rivolsiuti, 

11  nome  tuo  chiamai. 

Signor,  li  di*»i  , salvami. 

Nè  più  parlar  potei  , 

La  tua  misericordia 
Accolse  i pricglii  miei. 

Alti  tu  difendi  i miseri. 

Tu  lor  dai  pronta  aita. 

Torno  per  le  già  libero. 

Per  le  già  torno  in  vita. 

Anima  mia,  consolali. 

R godi  alfin  di  questa 
Calma  che  Dio  già  rendeti, 

Dopo  sì  ria  tempesta. 

Tergesti,  o Dio,  le  lagrime. 

S’ io  piansi , a*  meati  rai‘. 

Tu  sostenesti  il  debole 
Mio  piè  , »’  io  vacillai: 

Festi  per  me  sospendere 
Di  morte  il  fier  decreto: 

Ond’  io  fra’  vivi  or  lodoli . 

K al  Ino  voler  m*  accheto. 
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SALMO  CXV  c GXVI. 

Ringraziamento. 

Credei,  fidai  me  stesso  a le  Signore, 
l'rove  sdii  di  mia  fede  i delti  miei, 

K quel  di'  io  di  le  canto  a tulle  l’ ore. 

Ben  lo  di&s’ io  ne’ giorni  amari  e rei. 

Che  invilii  dall’  uomo  ingannatore  attendo 
Soccorso:  il  vero  amico,  o Dio!  tu  sei. 

Ma  qual  compenso,  o mio  Signor,  ti  rendo 
l’er  tante  grazie  ? oppresso  è il  cor,  la  mente. 

Kisolvo  alfin : io  man  la  tazza  io  prendo. 

Di  vin  la  colmo , invoco  riverente 

Il  tuo  nome:  m’appresso  accanto  all’ara. 

Bevo  in  tuo  onor: 

e il  popol  tuo  presente 

M’  ode  scioglier  i voti , e ognun  impara 
Nel  vedermi  già  salvo  dal  periglio, 

CJie  de’  tuoi  (idi  a le  la  vita  è cara. 

Fu  tua  serva  mia  madre  , è servo  il  tiglio  : 
Perciò  mosso  a pietà  delle  mie  (iene 
Mi  richiamasti , o Dio,  dall’aspro  esiglio. 

Quindi  è giusto  cIiq,  sciolte  le  catene 
Ove  facean  di  me  crudele  scempio , 

Li  vittima  più  bella  a te  si  svene, 

C si  sveni  da  me:  farò  nel  tempio 
Il  tuo  popolo  unir,  e meco  unito 
Ti  loderà,  ch’io  ne  darò  l’esempio. 

Cantato,  o voi,  dall’uno  all’altro  lito 
Quanti  mai  respirale  aura  vitale: 

Tutti  a cantar  di  Dio  le  glorie  invilo. 

Clic  piòta  avendo  alfin  dell’  uom  mortale 
Le  sue  promesse  adempie  , c del  Signore 
La  promessa  fede)  cambiar  non  vale 
L’ inquieta  vertigine  dell’  ore. 

SALMO  CXVII. 

LA  FESTA  DEI  TABERNACOLI. 

PAR LVSO 

DAVI  DDK  CORO  DI  SECCACI  DI  DA  V IMO. 

SACERDOTE  cono  di  sacerdoti  , e le* 

LEVITA  viti. 

CORO  DGI  SEC  CACI  DI  DAVIDDE 

laidi  a Dio:  la  sua  piclade 
Ogni  popolo,  ogni  gente, 

L’  età  scorsa , la  presente  , 

La  futura  ammirerà. 

uso  DEL  CORO 

Ben  può  dirlo  il  buon  Giacobbe  : 
Negli  affanni  e ne’  perigli. 

Ri  per  prova  un  dì  conoblie 
Qual’  è inai  la  sua  bontà. 

UR  ALTRO  DEL  CORO 

Ben  può  dirlo  Vronnc  ancora 
Bibbia  Poi.  //. 


mi 

Fin  dagli  anni  più  rimuti  : 

K de’  figli  c de’  nipoti 
La  progenie  ancor  lo  sa. 

Tl'TTO  IL  CORO 

La  pietà  di  un  padre  amante 
Ali!  lodate,  o tìgli  suoi: 

Sempre  ei  fu  pietoso  a noi , 

E pietoso  ognor  sarà. 

DAVIDDE 

Fra  gli  affanni  e le  pene  in  cui  genica , 

Un  fervido  sospiro 

Giunse  al  mio  Dio:  I’ accolse,  e dal  timore 
Mi  liberò  che  mi  stringeva  il  core. 

Non  temo,  no:  die  mai  può  farmi  un  uomo. 
Un  uomo  vii , se  Dio 
Dichiarato  è per  me? 

De’  miei  nemici 

Le  minacce  non  curo: 

io  le  speranze 

Ne’  deboli  mortali 
Fondar  non  vo’. 

Degli  alleati  umici 

Regi  F ajulo  io  non  attendo:  è meglio. 

Meglio  è sperar  nel  mio  Signor,  che  suole 
Salvarmi  a tempo,  e far  lo  può,  se  vuole. 

Ben  nc  ho  prove  altre  volte  : a me  d’  intorno 
S’  atfollaro  i nemici,  cd  ogni  via 
Mi  chiusero  alla  fuga.  Abbandonato 
Senz’armi,  e senza  aita,  ili  giro  il  guardo 
Volgea  , ma  invan:  scampo  non  v’  era;  al  cielo 
I lumi  alzai:  del  mio  Signor  l’aita 
Supplice  imploro,  c inusitata  il  core 
Fiamma  m’accende,  e a vendicarmi  solo 
Di  (ulti  io  basto: 

allor,  quasi  irritalo 
Globo  di  api  addensate , incrudelirsi 
Tulli  in  me  veggo,  ultimi  sforzi  e vani 
D’ un  furor  disperato:  ardcano,  in  mezzo 
Delle  spine  talor  come  improvvisa 
Rapida  fiamma  e strepitante  : a Dio 
Mi  rivolgo  di  nuovo , e già  dispersi 
Si  scompìglian  gl’indegni,  e il  foco  acceso 
Si  spegno  in  un  momento  al  nome  solo 
Del  gran  Dio  che  invocai, 

che  mi  sostenni' 

A non  cader  agii  urli  e alle  frequenti 
Scosse  nemiche: 

ei  I’  opportuna  aita 
Mi  diede,  ei  mi  salvò:  della  vittoria 
Suo  lutto  è il  vanto  e tutta  è sua  la  glorili. 

VOCI  DA  DESTRO  IL  TEMPIO 

Viva  il  Signor 

DAVIDDE 

Qual  lieta  voce  ascolto! 

IBI 
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Donde  viene?  è dal  tempio?  Ali  ! la  conosco 
A'  palpiti  d’  amore 
Clic  mi  sveglia  nel  scn. 

COHO  01  SACERDOll  DA  DENTRO 

Viva  il  Signore. 

Viva  il  braccio  onnipotente 
Del  Signor , del  nostro  Dio , 

Che  dell’  empia  infida  gente 
Trionfò  per  noi  cosi. 

DAVIDDK 

Sì  trionfò:  ne  sdii  la  prova  io  stesso, 

Che  da  morte  campai  , clic  qui  respiro 
Aura  di  vita , c la  pietade  esalto 
Del  mio  Dio,  elle  mi  volle 
Erudir  fra  gli  stenti  e le  fatiche. 

Quasi  in  rigida  scuola , e sì  mi  rese 
Valido  a sostenere  i più  mortali 
Colpi , che  ad  atterrarmi 
Mai  non  bastare. 

Ali  I voi  della  sua  sede 
Fidi  ministri , aprite 
A me  le  sacre  porle:  cnlrar  vogl’  io, 

E grato  al  nostro  Dio 

Inni  cantar;  farò  che  del  suo  nome 

Lieto  risuoni  e nc  rimbombi  il  tempio, 

K al  popol  tutto  io  ne  darò  P esempio. 

s’  APRE  LA  PORTA  DEL  TEMPIO  ED  ENTRANO 

I GIUSTI 

Dirò  clic  i voli  miei 
Tu  consolasti  appieno. 

Clic  a te  nc’  giorni  rei 
Non  chiesi  invan  pietà. 

Per  te  respiro,  o Dio, 

Vinto  per  te  non  sono. 

Tutto  è,  Signor,  tuo  dono, 

$'  io  vanto  libertà. 

SACERDOTE 

Quanto  fa  il  nostro  Dio!  Questa,  clic  al  suolo 
Quasi  inutil  giacea  pietra  negletta. 

Or  dell'  allo  edificio 
E la  pietra  angolar.  Ah!  vieni,  o figlio 
Invan  spronalo  e trascurato  in  vano 
Da  chi  non  ti  conobbe.  Ah!  tu  la  base. 

Il  sostegno  sei  tu. 

Della  divina 

Onnipotenza  in  tc  le  prove  ognuno 
Riconosce  ed  ammira.  Agli  occhi  nostri 
Un  prodigio  più  grato 
Mai  non  s’  offrì. 

LEVITA 

Mai  più  felice  aurora 
Spuntar  per  noi  non  fece 


Pietoso  Iddio:  tulli  I*  intèrna  gioja 
Mostrali  nel  volto,  e tulli 
Parlali  di  tc:  de’  popoli  divoli 
Ascolta  oggi  per  le  quai  sono  i voli! 

Vivi,  o Signore,  c viva 
Chi  ne  governa  e regge . 

Serba  chi  a noi  dà  legge 
Nel  tuo  gran  nome  ancor. 

Tu  dagli  eterei  chiostri 
Ascolta  i voli  nostri  : 

Tutte  sul  re  le  grazie 
Si  versino,  o Signor. 

SACERDOTE 

Basla , Iddio  v*  esaudì:  di  benedirvi 
Ei  c*  ispirò  qui  nel  suo  tempio,  e ciliari 
Del  suo  voler  segni  ci  diè:  sapete 
Qual  dolce  rimembranza  un  sì  bel  giorno 
De’  tollerati  affanni  a noi  rinnova! 

Abbia  il  Signore,  o figli. 

Abbia  del  grato  cor  oggi  lina  prova. 

CJie  si  larda?  al  cielo  ergete 
Le  frondose  opache  scene , 

Delle  palme  all’  ombre  amene 
Si  festeggi  il  lielo  di. 

Delle  vittime  più  grate 
Scorra  il  sangue  all’  ara  intorno. 
Cliè  per  noi  più  fausto  giorno 
Mai  dall’  onde  non  usci. 

DAVTDDE 

Si , già  siam  pronti , ed  io 
A lodarti,  o mio  Dio, 

Il  primo  ecco  sarò,  che  più  degli  altri 
Debbo  a te  la  mia  vita,c  sol  tu  fosti 
Mio  prolcttor  e mio  sostegno:  ascolta, 
lo  di  te  canto,  il  suono 
So  già  clic  de’  miei  carmi  è a te  gradilo: 
F.  tutti  meco  anche  a cantare  invito. 

CORO 

Lodi  a Dio:  la  sua  picladc 
Ogni  popolo,  ogni  gente, 

L’  età  scorsa  , la  presente  , 
la  futura  ammirerà. 

SALMO  CXVflf. 

!m  tettola  morale  de'  fanciulli 

ALEPH  I. 

Beato  è solo  il  savio: 

Egli,  o Signor,  cammina 
Per  quella  via  clic  additigli 
la  legge  tua  divina. 

Il  tuo  voler  giustissimo 
Investigando  . o Dio  , 

Altro  non  ha  nell’  animo 
Clio  d’  ubbidir,  desio. 
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Si  : chi  il*  iist’ir  bei»  guardai 
Dal  tuo  sentici-  prescrii  tu. 

Nuli  può  maccliiarsi  I’  anima 
l)i  colpa  n di  delitto. 

La  guida  è sicurissima. 

La  legge  tua  gli  ò guida. 

Basta  ubbidir,  e intrepido 
Cammina,  e in  te  conlida. 

Basta  che  il  piè  non  sdruccioli, 
Basta  clic  le  orme  ei  segni 
Là  dove  lo  precedono 
Della  tua  legge  i segni. 

O Dio,  tua  legge  assistami, 

Ed  il  mio  volto,  e il  core 
No,  non  avrà  più  palpiti, 

Non  avrà  più  rossore: 

Con  cor  più  retto  ed  ilare, 

Con  inni  assai  più  lieti 
Baccoulerò  la  serie 
I)e’  santi  tuoi  decreti. 

E ubbidirò  prontissimo , 

Cbè  tu.  Signor,  giammai 
I figli  clic  ubbidiscono 
Abbandonar  non  sai. 

BETH  li. 

Citi  può  frenare  un  giovine 
Clic  va  per  via  scoscesa? 

Sol  la  tua  legge  servegli 
Di  freno  e di  difesa. 

Ali!  per  pietà  maulieiiimi, 

Non  ritirar  lue  mani , 

Da'  tuoi  consigli  provvidi 
Non  far  eli’  io  m’  allontani. 

•Mi  guarda  dal  pericolo, 

Mi  guarda  ogni  tuo  dello, 

CI»’  esamino,  die  medilo, 

K die  conservo  in  petto. 

Nulla,  o Signor,  nascondimi  : 
Fa’  clic  a me  sia  pur  nolo. 

Se  v’  è,  eli*  io  mai  non  sappia  , 
Altro  tuo  detto  ignoto. 

Dal  labbro  tuo  veridico 
Esca  un  accento,  o Dio, 

Tutto  saprà  ripetere 
Fedele  il  labbro  mio. 

Delle  lue  leggi  il  codice 
Giuro  di’  è a me  più  caro, 

Clic  d’  oro  un  monte  lucido 
A un  sozzo  vecchio  avaro. 

Il  meditar  gli  altissimi 
Tuoi  nobili  pensieri, 

E I’  avvezzarmi  docile 
Ai  santi  tuoi  voleri. 

Per  me,  clic  alla  giustizia 
Ilo  sol  le  mire  intente, 

È studio,  ed  esercizio 
Del  core  c della  niente. 

GHIMEL  III. 

I torli,  i torti  vendica, 

Signor,  di  me  tuo  servo: 
Serbami  in  vita,  cd  ordina: 
Quanto  prescrivi  osservo. 


Se  la  mia  vista  debole 
Vuoi  che  s’innalzi  al  cielo, 

A’  limi  giudizj  altissimi  , 

Toglimi  agli  ocelli  il  velo. 

O mentre  io  qui  son  esule. 

Gli  arcani  tuoi  in’  ascondi  ? 

E i dubhj,  die  in  me  sorgono, 
Propongo,  e non  rispondi? 

No,  qui  n’ lio  d’  uopo,  aitami. 
Gilè  1’  alma  mia  sol  ama 
La  tua,  la  tua  giustizia, 

E altro  che  le  non  brama. 

Degli  ciupj  il  fasto  (umido 
Tu  a conculcar  t’  affretti  : 

Quei  die  da  te  traviano 
Da  te  son  maledetti. 

lo  ebe  tua  legge  medilo, 
lo  son  pur  fuor  di  guai , 

Nè  m’ avvilisco  timido. 

Nè  in’ arrossisco  inai. 

Lascia  die  por  si  seggano 
I miei  nemici  a scranna , 

Clic  contro  a me  consiglino: 

Rido  di  lor  condanna. 

lo  l’  ubbidisco  e laccio, 

Penso  clic  tu  ne  reggi, 

Miei  consiglieri  c giudici 
Solo  sarau  tue  leggi. 

DAI.F.TH  IV. 

Qui  sto  sdrajalo  e languido. 
Abbandonalo  e solo: 

Mei  promettesti , aitami, 
Sollevami  dal  suolo. 

Udisti  di  mia  debole 
Vita  il  lenor  qual  sia, 

Se  non  ti  piace,  insegnami 
Una  più  certa  via. 

Se  a ine  l’insegni,  inutili 
Non  resterai!  tuoi  detti, 

Cile  gli  allri  io  coll’  esempio 
Trarrò  nc’  tuoi  precetti. 

Qui  mi  disciolgo  in  lagrime. 
Qui  languido,  ozioso 
M’  armojo  del  continuo 
Inutile  riposo. 

O Dio,  pietà,  in’  aita . 

Di  me  pietà  pur  sculi: 

Chi  sa  clic  autor  di  vizj 
Quest’  ozio  non  diventi. 

No:  veggo  i tuoi  giudizi, 

I tuoi  decreti  io  veggo. 

Questa  é la  via  sicura. 

Quest’  é la  via  eli’ eleggo: 

Via  die  mi  guida  al  porto. 
Guida  costante  e vera: 

Non  è la  mia  speranza. 

Speranza  lusinghiera. 

Da’  lacci  il  cor  discioglimi , 

E mai  pentito  e lasso 
Non  mi  vedrai  ritorcere 
Dal  tuo  sentiero  il  passo. 
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HE  V 

Sma ninni  in  qualche  bivi» 
Sol  per  error  potrei  : 

Berciò,  Signor,  precedimi, 

Tu  guida  i passi  miei. 

In  chiari  accenti  parlami , 
Spiega  ì precelli  tuoi , 

0 s’  io  non  so  comprenderli, 
Non  incolparmi  poi. 

Te  con  piacere  io  seguilo. 
Costante  al  gran  viaggio, 

Ho  del  cnmmin  gl’  incomodi 
A tollerar  coraggio. 

Nell’  ubbidirli  è solo 
Tulio  il  piacer  eli’  io  sento, 

D’  oro  non  ho  desio , 

Non  ho  desio  d’  argento. 

Per  via  qualche  spettacolo 
Mi  dislogliessc  mai? 

Non  vo’ guardarci;  (tendami. 
Bendami  presto  i rai. 

E s’  io  mi  volgo,  sgridami. 
Prendi  la  sferza  e batti , 

Son  servo;  adempir  debbonsi 

1 tuoi  comandi  esalti. 

Temo,  nè  invano,  avanzasi 

Il  mal , tu  ’l  sai , tu  'I  vedi, 
Recidilo,  son  utili, 

Son  dolci  i tuoi  rimedi. 

lo  gli  desio,  prescrivimi. 
Vorrò  quel  clic  tu  vuoi , 

Ogn’ altra  speme  è inutile . 
Sol  tu  sanar  mi  puoi. 
vac  vi. 

lo  di  sperare  ho  dritto, 

Chè  tu  inel  promettesti, 

E quante  volle,  o Dio, 

Ti  salverò,  dicesti? 

Se  la  mia  speme  è inutile. 
Confuso  ed  avvitilo. 

Come  potrò  rispondere 
A chi  in’  insulta  ardito  ? 

Dicon  : sperasti  invano  . 
L’oracolo  è fallace, 

O Dio  non  tei  promise, 

O fosti  tu  mendace. 

Promise,  io  non  mentisco: 
lo  spero,  e infin  che  ho  vita 
Sarò  fedele,  e aspetto 
Quando  verrà  V aila. 

Se  nell'  orror  d’  un  carceri* 
Catena  il  piè  m’allaccia, 

L’  alma.  Signor,  vien  libera 
De’  tuoi  precetti  in  traccia. 

Tu  sai,  davanti  a’  principi 
S’  io  seppi,  e con  qual  core, 
La  legge  tua  difendere 
E non  cambiai  colore: 

Forza  d’  amor  che  allora 
Tulio  accendeami  il  petto, 

Cli’  io  fuor  della  lua  legge 
Non  conoscea  diletto. 


Se  qualche  tuo  iiuov’  ordine 
Si  pubblicasse  intanto . 

Ambiva,  il  primo  d’essere 
Ad  osservarlo,  il  vanto. 

ZAIN  VII. 

E tempo,  che  sovvengali 
Di  quel  clic  a ine  dicevi, 

<)  Dio,  di  quella  grazia 
Che  a ine  sperar  facevi. 

Vivo  per  (al  promessa . 

Nel  vivere  infelice 
Fu  questa  speme  sola 
La  mia  consolatrice. 

Quai  scherni  il  cor,  clic  ingiuri** 
A tollerar  non  ebbe! 

Nè  mai  del  lungo  correre 
Per  la  Ina  via  in’  increbbe. 

Presenti  a me  pur  erano 
Tuoi  fasti  antichi  , o Dio: 

E prove  da  te  simili 
Sperai  nel  caso  inio. 

Gli  empj  vorrebber  scuotere 
Della  tua  legge  il  giogo, 

Ed  io  mi  senio  rodere, 

Ed  io  mi  arrabbio  c sfogo. 

E canto  qui  in  esilio, 

E rendo  in  dolce  tuono 
La  legge  tua  cantabile 
Della  mia  cetra  al  suono. 

Rompansi  per  la  rabbia: 

Canio  se  chiaro  è il  giorno. 

E canto  se  le  tenebre 
Si  stendono  d’  intorno. 

Ab  ! che  tu  appaghi  facile 
Di  chi  1’  è fido  i prieghi , 

E al  servo  che  l’  ossequia 
Nulla,  o Signor,  tu  nicglii. 

CHETH  Vili. 

Cb’  io  non  esegua  gli  ordini 
Clic  il  mio  Signor  dello? 

Ab!  come  lia  possibile, 

Se  altri  che  le  non  ho. 

Ab!  non  lardar  la  grazia. 
Pietà,  pietà  Signor. 

La  tua  promessa  adempiasi. 
Consola  il  mesto  cor. 

La  vita  scorsa  esamino. 

E trovo  clic  il  in  io  piè 
Orme  seguaci  a imprimere 
Sol  corse  appresso  a le 
Prontissimo  a risolvere. 

Nè  mal  cambiai  pensier. 

Dacché  pur  volli  scegliere 
Il  santo  tuo  sentier. 

Con  funi  a forza  vennero 
A trascinarmi  un  di , 

Ma  il  piè  costante  e slabile 
Di  strada  non  usci. 

Quando  i nemici  dormono. 
Sorgo  nel  fosco  orror, 

E di  lua  legge  vendico 
Il  conculcalo  onor. 
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Ohi  me  s'  unisce  e medila 
Ogn’  alma  a le  fedel, 

('.he,  deprezzando  ({li  nomini . 
Sol  lente  il  He  del  ciel. 

Il  mondo  è pien  di  csempj. 
Signor,  di  (uà  pietà, 

Deh!  |icr  pietà  m’  illumina. 

E pago  il  cor  sarà. 

TETH  IX. 

Colmasti  tu  di  grazie 
il  servo  tuo.  Signore, 

Di  tue  promesse  stabile 
Serbandomi  il  tenore. 

lo  fede  ho  pur  sicura 
Che  i detti  tuoi  sien  giusti , 

Ma  fa’  che  a poco  a poco 
lo  gli  assapori  e gusti. 

Errai,  se  all*  aure  prospere 
Troppo  lidai  le  vele, 

Ma  quando  venne  il  turbine. 

A te  lumai  fedele. 

Tu  buono,  tu  benevolo 
Sei  per  natura,  o Dio, 

Al  tuo  volere  insegnami 
Come  ubbidisca  il  mio. 

Degli  empj  le  calunnie 
Non  mi  dislolgon,  no: 

Te  meditai , te  medito, 

E te  mediterò. 

Di  notte  fra  le  tenebre, 

Di  giorno  al  chiaro  lume , 
Mentre  la  gola  opprimegli , 

K le  oziose  piume. 

l'elio,  ma  non  la  pena, 

La  colpa  è che  m’affanna, 
l'ionio  obbedisco,  e bacio 
La  man  che  mi  condanna. 

Me  ricco  vuoi,  me  povero? 
Non  curo  argento  ed  oro: 
Assolvimi,  condannami, 

I tuoi  decreti  adoro. 

JOD  X. 

Sei  tu  di  me  l’artefice, 

Son  di  tue  mani  io  l’opra. 

Fa'  eli’  io  di  questa  macchina 
Le  leggi  intenda  e scopra. 

Spero  in  le  sol  , nè  palpilo  : 
Muovo  sicuro  il  piede: 

Tuoi  cari  amici  godono 
Vedendo  la  mia  fede. 

Cli’  è giusto  il  tuo  giudizio . 
Signore,  io  son  ben  certo. 

La  pena  che  a me  imponesi, 

Lo  so  che  io  ben  la  merlo. 

Ma  basta  ! or  piu  resistere 
L’alma  al  gran  duol  non  sa: 
Calma  una  volta  e requie 
Mi  dia  la  tua  pietà. 

La  tua  pietà  qui  rendermi 
Solo  potrà  contento, 

Scevro  d’  ogni  altra  angustia, 
Alla  Ina  legge  intento. 


Mi  lasci  in  pace,  e pcnlasi 
L’oste,  conosca  il  torlo: 

Vo’  meditando  vivere 
Ne*  tuoi  giudizj  assorto. 

Quei  che  tua  legge  adorano, 

Quei  che  son  rari  a le. 

Non  più  raminghi  ed  esuli. 

Ma  tornali  fidi  a me. 

Tu  rassegnato  agli  ordini. 

Tu  puro  il  cor  cosi 
Serbami,  ond’  io  non  abbia 
Ad  arrossirmi  un  dì. 

CAPH  XI. 

De’  detti  tuoi  non  dubito. 

Ma  in  aspettar  soccorso 
Sento  che  l’alma  languida 
Vien  meno  a mezzo  il  corso. 

Scendi,  o Signor,  t’  affretta  , 

Scendi  che  ho  stanchi  i rai  . 

Guardando  se  lu  vieni. 

E tu  non  vieni  mai. 

Kuliginosa  pelle 
Al  fumo  esposta  io  sembro 
Da’ guai  battuto,  c intanto 
Le  leggi  tue  rimembro. 

Di  questi  giorni  torbidi 
Ne  resterà  » pur  molli? 

Questi  empj  clic  m’ inseguono  # 

Saran  da  le  mai  colti? 

Di  raziocini  e calcoli 
Producono  una  schiera  ! 

Son  favole  che  contano. 

Sol  la  tua  legge  è vera. 

Vera  , il  dirò  m’  uccidano  : 

Inarchi  pur  le  ciglia 
Tutta  la  filosofica 
Incredula  famiglia. 

Vera,  il  dirò,  nè  palpilo, 

Nè  mai  mi  cambierò: 

M’  ucciderai!  quest’  atei  ? 

Fedele  a le  morrò. 

Ma  che  morir!  se  puoi 
Salvarmi,  o padre  amante? 

Salvami , e a le  vivendo 
Ubbidirò  cosinole. 

LAMF.D  XII 

Ubbidirò  : s’  osservano 
Tue  leggi  ccrle  e vere 
In  cielo,  ed  ubbidiscono 
A*  dclli  tuoi  le  sfere. 

La  terra  osserva  I’  ordine 
Qual  di  tua  mano  uscì, 

E sempre  i padri  e gli  avoli 
La  videro  cosi. 

Quelle  di  luce  e tenebre 
Armoniche  vicende 
Effetti  son  dell’ordine, 

Ebe  ammira  chi  I’  intende. 

Tulio  da  le  si  regola  : 

E l’iiomo,  ahi!  l’uomo  ingrato 
Sol  vive  a suo  capriccio? 

Ali  ! eh’  io  sarei  mancato.  ' 
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Se  la  lua  legge  a tempo 
Non  ini  porgeva  aita; 

Da  questa  io  riconosco 
L’  avanzo  di  mia  vita. 

§on  tuo,  Signor!  conservami. 
Lascia  clic  pria  clic  io  mora 
De'  tuoi  decreti  io  medili 
Quel  clic  mi  resta  ancora. 

A chi  in*  insulta  c insidia  , 

Per  riparar  I*  offesa 
Delle  tue  leggi  il  codice 
Oppongo  in  mia  difesa. 

Me  collo  scudo  ampissimo 
Della  tua  legge  ascondo  f 
Eterno  scudo;  è fragile 
Ogn*  altra  cosa  al  mondo. 

MEM  XIII. 

Del  mio  pensiero  é P unico 
Oggetto  e dell’  amore 
La  legge  lua  santissima  , 

0 nasce  il  giorno  o muori*. 

L’  eterno  tuo  giudizio 

Il  meditar  sovente 

De’  miei  nemici  increduli 

Mi  fa  piu  assai  prudente. 

Di  meditarlo  io  sazio 
Non  sarò  mai  nè  lasso, 

E vinco  nell’  intenderlo 

1 miei  nemici  c passo. 

Nè  vecchio  v’ è si  accorto. 

Che  più  di  me  comprenda 
Quanto  è profonda , e quanto 
Li  legge  tua  s’  estenda. 

UT  allontanai  d’  ogni  altro 
Fuor  che  dal  tuo  sentiero: 

E I’  ubbidirti  esatto 
Fu  lutto  il  mio  pensiero. 

Battei  quei  luoghi  soli 
Clic  fur  da  te  permessi. 

Le  vie  da  le  prescritte 
Solo  costante  elessi. 

I detti  tuoi  soavi 
Se  replica  fedele. 

Resta  addolcito  il  labbro 
Più  che  se  gusta  il  miele. 

Di  chi  non  t’  ama  e venera 
In  compagnia  non  vo, 

Cogli  empj  non  comunico. 

Mi  spello,  e sol  mi  sto. 

NUN  XIV. 

I delti  tuoi  precedono 
Quasi  un’  ardente  face , 

Onde  il  mio  piè  non  sdrucciola  , 
E vo  sicuro  in  pace. 

Di  stare  ognor  giurai 
A’ tuoi  giudizj  intento, 

Starò,  sarò  fedele, 

Ricordo  il  giuramento. 

Ah!  son  perduto:  ah!  salvami 
Dalla  vicina  morte, 

E nella  dolce  provami 
Come  nell*  aspra  sorte. 


Il  tuo  voler  delti  spiegami. 
Ti  prega  il  cor  di  volo. 
Risponde  fedelissimo 
Al  cor  del  la  libro  il  volo. 

Mi  vo  portando  in  mano 
La  povera  alma  mia. 
Salvandola  dagli  empj 
Che  insidiali  la  fra  via. 

Corsi,  e laccioli  tesi 
Trovai  dovunque  io  corsi, 

Ma  salvo  uscii,  ma  il  piede 
Dal  tuo  sentici*  non  torsi. 

Son  ricco  c son  felice: 

Un  cuor  pien  di  coraggio 
Alla  lua  legge  unito 
Formano  il  mio  retaggio. 

Con  lei  se  unito  è il  core. 
Lieto  e contento  è appieno. 

Nè  disunir  lo  voglio 
Finché  mi  batte  in  seno. 
SAMKCH  XV. 

Fuorché  per  la  lua  legge 
Non  sento  amore  in  petto: 

Di  chi  la  sprezza  ingiusto 

10  fuggo  amor  I’  aspetto. 

Ne’  detti  tuoi  sol  fondasi 

Tutta  la  mia  speranza. 

Te  difensore  e vindice 
Non  perdo  la  costanza. 

Empj,  da  me  partitevi. 

Non  ini  turbale,  no: 

Quando  la  legge  medilo, 

Solo  restar  io  so. 

Spero,  ti  chiedo  aita, 
Prego,  il  mio  prego  escluso 
Non  far,  o Dio,  che  resti, 

Non  resti,  o Dio,  deluso. 

Del  meditar  lua  legge 
Con  umiltà  , con  fede. 

Sia  la  lua  grazia  aitine 

11  premio  e la  mercede. 
Empio  chi  al  ciel  opponesi  : 

Qual  uva  si  calpesta. 

Dell’  uomo  irragionevole 
Abbatterai  la  cresta. 

In  le  tue  carte  adoro: 

La  turba  peccatrice 
So  eli’  erra,  so  che  sogna, 

E favole  mi  dice. 

Amor  tue  leggi  destano, 
Destano  ancor  timore, 

Spera  in  un  tempo  c palpita 
A questi  escmpj  il  core. 

All*  XVI. 

Se  puro  il  cor  li  serbo. 

Ti  serbo  il  cor  pudico, 

Non  far  eli*  io  cada  in  mano 
Del  tradilor  nemico. 

L'  empio  di'  accusi,  debole 
La  mia  ragion  non  é. 

Puoi  contro  la  calunnia 
Dar  sicurtà  per  me. 
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E (in  a quando  io  guardo, 

K guarderò,  se  viene 
Il  tuo  promesso  ajuto 
A consolar  mie  pene? 

Forse  pietà  non  senti. 

Clic  tardo  i delti  tuoi 
Eseguo?  ah!  no,  son  pronto. 
Dimmi  da  me  die  vuoi. 

Spiegami  il  tuo  volere. 

Farla  in  più  chiaro  tuono. 

E ubbidirò  fedele, 

Sai  die  tuo  servo  io  sono. 

È tempo  da  distinguersi, 

E dar  di  zelo  csempj , 

Or  che  tua  legge  sprezzano, 

Or  che  s’  abusati  gli  empj. 

Tua  legge  è a me  dell'  oro 
Fiù  cara  e più  gioconda  : 
Dell'or  che  vieti  del  Fasi 
Dalla  lontana  sponda. 

Qual  meraviglia , o Dio  ? 
Equa  ritrovo  c giusta* 

Sol  la  tua  legge,  ogn’  altra  , 
Ogn’  altra  iniqua  e ingiusta. 

PHF.  xv  u. 

Cu  mare  è la  tua  legge, 
Tua  legge  è un  mar  profondo. 
Io  vo  cercando  sempre 
K mai  non  trovo  il  fondo. 

Vivono  fra  le  tenebre 
I giovani  ingannali, 

I delti  tuoi  si  spieghino, 
Saranno  illuminati. 

In  ascoltargli  intenti 
I labbri  miei  s*  aprirò  , 

E non  tornò  più  fuori 
Immobile  il  respiro. 

lo  t’amo,  e fido,  credimi  . 
Sarò  fin  alla  morte. 

Fa’  di  color  che  1'  amano 
Oli’  io  goda  ugual  la  sorte. 

Guida  i miei  passi  ambigui . 
Sicché  non  erri  e cada , 

0 gli  empj  mi  trascinino 
Fuor  della  giusta  strada. 

Se  a’  detti  tuoi  tu’  appiglio. 
Se  più  coti  lor  non  vo , 
Minacciano,  m’  insultano: 

Come  resisterò? 

Basta  un  tuo  dolce  sguardo 
A consolarmi,  o Dio, 

A richiamarmi  basta 
lln  guardo,  se  travio. 

Ah!  se  a’ tuoi  delti  amabili 
Non  ubbidii  talora, 

Conobbi  il  fallo,  e piansero, 

E piangon  gli  occhi  ancora. 

TZADE  XVIII. 

Giusto  tu  sci,  giustissimo 
È sempre  ogni  tuo  detto: 

Dove  trovar  mi  giudice. 
Signor,  di  le  più  retto? 


Tu  vuoi  che  la  giustizia. 

La  verità  s’osservi. 

Che  questa  oguor  adempiasi 
Fer  noi  tuoi  fidi  servi. 

Ma  i detti  tuoi  non  curano 
I tuoi  nemici  arditi. 

Di  zel  m’  accendo , e smanio , 

K gli  vorrei  puniti. 

Nel  seno  un  fuoco  incognito 
Al  tuo  parlar  mi  scende , 

Mentre  d’amor  quest’anima 
Fer  te.  Signor,  s’accende. 

Tu  vedi  ch’io  son  giovane, 
Ch’io  son  negletto,  oscuro, 

Ma  son  tuo  servo,  c bastami, 

10  d’altro  non  mi  curo. 

Tua  legge  è sol  veridica. 

Eterna,  ognor  l’istcssa. 
Consolatrice  amabile 
D’ un’ anima  eli’ è oppressa. 

lo  rassegnato  ed  umile 
Se  a meditarla  entrai. 

Face  al  lor  solo  e requie 
Nel  mio  dolor  trovai. 

K a meditarla  seguilo 
Finché  per  te  mi  lice, 

E se  a’ misteri  io  penetro. 
Appicn  sarò  felice. 

COPI!  XIX 

Signor,  dal  cor  derivano 
I voli  e le  querele, 

Le  leggi  lue  desidero 
Sol  d’osservar  fedele. 

Tu  per  pietà  discioglimi 

11  piè  dal  duro  Laccio, 

Tu  fa’  che  al  fin  sia  libero. 

E la  tua  legge  abbraccio. 

Se  alcun  l’invoca  supplice 
In  sul  mattili  giammai , 

Di  tutti  il  più  sollecito 
Son  io,  clic  in  te  sperai. 

Non  ben  dal  sonno  vigili 
Le  luci  apro  all’aurora, 

Che  la  tua  legge  medito 
Fido  e costante  ognora. 

Deb!  tu,  Signore,  ascoltami, 
Signor,  tu  sci  pietoso: 
lo  nella  tua  giustizia 
Confido  il  mio  riposo. 

Colui  che  mi  perseguila 
E mio  rivale  antico, 

La  legge  tua  non  venera. 

Ti  si  giurò  nemico. 

lo  la  tua  legge  ho  in  animo. 
Ti  sento  a me  vicino, 

Perchè  mi  sei  di  regola. 

Non  erro  nel  cammino. 

Tu  fa’  qual  da  principio. 

Che  il  vero  ognor  discerna. 

K allor  sarà  immutabile 
Per  me  tua  legge  eterna. 
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KESU  XX. 

S’ io  mai  non  mi  dimentico, 
Signor,  dei  cenni  tuoi, 

Tu  come  mai  d*  un  misero, 
Come  scordar  li  puoi? 

Tu  sei,  tu  sei  mio  giudice. 

A te,  mio  Dio,  m’appello, 

Se  fido  son,  soccorrimi: 

M*  odia  s’ io  son  rubello. 

Lo  so,  clic  lu  dell’empio 
Non  curi  la  ruma, 

Perché  ostinalo  abomina 
La  legge  tua  divina. 

Ma  il  servo  tuo  non  merita 
Questo  crudel  rigore, 

Egli  è fedel , soccorrilo  , 
Soccorrilo,  o Signore. 

Per  le,  per  le  de’ reprobi 
Le  onlc  solTrii , gli  sdegni, 

Agli  urti  io  stelli  immobile, 

E non  curai  gl’  indegni. 

Solo  m’affligge  e crucia 
Che  instabili,  inesatti 
Costoro  trasgrediscono 
I tuoi  comandi  e i palli. 

lo  non  cosi:  ma  docile 
Al  Ilio  voler  m’ accheto: 

Son  innocente?  assolvimi, 

Esegui  il  tuo  decreto. 

Poggia  ei  sul  ver,  sul  giusto, 
Nè  può  cambiar  pensiero, 
di’ derno  è quel  tuo  giusto, 
Eterno  è quel  tuo  vero. 

SCHIN  XXI. 

Sfoghin  con  me  la  rabbia 
Quegli  ostinati  e rei , 

Non  temo,  ch’io  sol  palpilo 
Se  tu  sdegnalo  sei. 

Se  a me  tu  sei  propizio, 

Ben  paghe  son  mie  voglie. 

Come  guerrier  che  carico 
Torna  di  vinte  spoglie. 

De’  proprj  alleili  modero 
La  turba  contumace, 

La  legge  tua  santissima 
Solo  m'alletta  c piace. 

La  luce,  o pur  le  tenebre 
Facciano  a noi  ritorno, 

10  le  lue  lodi  celebro 
Selle  e più  volte  il  giorno. 

Chi  la  tua  legge  venera 
Ritrova  in  se»  la  calma, 

Se  lu  sei  meco,  insidie 
No,  non  paventa  l’alma. 

Tu  sei,  Signore,  amabile: 

I cenni  tuoi  rispetto. 

Esser  lu  dei  mio  vindice, 

11  luo  soccorso  aspetto. 

Deli!  per  pietà,  tu  salvami. 
Da  chi  vuoi  lu  ch’io  speri? 
Cieca  linor  quest’anima 
Fu  serva  a*  tuoi  voleri. 


E fida,  ed  immutabile 
Non  mancherà  giammai. 

I (lassi  miei  lu  regola, 

Tulio  il  mio  cor  In  sai. 

TAU  XXII. 

I preghi  miei,  le  suppliche 
(ìiungano  innanzi  a te: 

Deh!  tu,  Signor,  in*  illumina  , 
Guida  l’incerto  piè. 

Non  disprezzar  quest'  umili 
Voli  d’  un  fido  core  , 

Tu  sol , lu  sol  puoi  sciogliermi 
Da’  lacci  dell*  orrore. 

In  inno  sulla  colera 
Mici  labbri  a tc  diranno. 

Se  mai  la  tua  giustizia 
Sgombra  da  ine  l’ affanno. 

Io  le  lue  leggi  inedito, 
lo  le  ripeto  ognora , 

Giusto  lu  sei,  giustissime 
Son  le  lue  leggi  ancora. 

Perciò  dal  potentissimo 
Tuo  braccio  io  spero  ajulo. 

Se  tu  non  vuoi  soccorrermi, 
Signor , io  son  perduto. 

Deli!  fa’  che  io  viva  libero. 
Deli!  fa’  che  salvo  io  sia. 

Per  questo  desiderio 
Eleggi  tu  la  via. 

Finch’  io  respiro  I*  aure 
Di  libertà,  di  vita. 

Ti  loderò,  chiedendoti 
Dalle  tue  leggi  aita. 

Deli!  tu  all’ovil  ri  mena  mi . 

Son  pecorella  errante, 

E dei  pastore  agli  ordini 
Ubbidirò  costante. 

SALMO  CXIX. 

PRIMO  GRADUALE. 

//  giutto  annegato  di  più  tiare  in  una  cilla  cvrroUt 

Alzai  le  flebili  mie  voci  a Dio, 

Da’ mali  oppresso:  nè  dall’empireo 
Sdegnò  d’accogliere  quel  pianto  mio. 

Tu  da’  maledici  labbri  ( io  dicca 
Mesto  ed  afflitto),  Signor,  difendimi, 

Tu  dall’ insidie  di  lingua  rea. 

Alle  calunnie  malvage  e triste, 

Alle  menzogne  di  lingua  perfida 
Chi  mai  può  reggere,  chi  mai  resiste? 

Quelli  che  mormora  bugiardi  accenti . 
Son  quai  vibrali  dardi  acutissimi, 

Son  quai  terribili  carboni  ardenti. 

O tempi  barbari!  qual’ aura,  o Dio, 
Questa  è ch’io  spiro?  sono  in  Arabia? 
Sono  in  Moscovia?  dove  son  io? 

Vorrei  fuggirmene:  son  stanco  ornai 
Di  più  restarmi  con  genie  perfida. 

Che  sempre  suscita  discordie  e guai. 
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K pur  conoscono  die  giova,  ed  è 
I (il  la  pace:  ma  non  la  vogliono. 

Sol  perchè  veggono  che  piace  a me. 

SALMO  CXX. 

SECONDO  GRADUALE. 

Fiducia  in  l>io. 

Verso  le  dme  a tlissi  me 
he'  molili  il  guardo  io  stendo , 
Donde  alle  mie  miserie 
Oggi  il  soccorso  attendo. 

Ivi  ha  il  mio  Dio  la  stallile 
Imperturbaliil  sede, 

E in  cielo  e in  terra  V opere 
Cli’ei  fece  osserva  c vede. 

Sento  di  là  rispondermi: 
Vanne,  sicuro  sei: 

Dio  per  le  veglia  in  guardia. 
Di  clic  temer  tu  dei? 

Egli  è per  le  sì  vigile. 

Che  noi  sorprende  ubhlio: 

Il  suo  ditello  popolo 
Così  difende  Iddio. 

Tu  sai,  tu  sai  qual  provvida 
Cura  ha  di  te:  col  inalilo 
Ti  cinge  ricoprendoti , 

E ognor  t’ assiste  accanto. 

Nè  il  sol  co’  raggi  fervidi 
Te  sul  meriggio  imbruna. 

Nè  mai  t’ offende  V umido 
Influsso  della  luna. 

Ogni  malor  qual  siesi, 

Ogni  molesto  affanno 
( Lui  difensore  e vindice  ) 
luvan  t’assaliranno. 

Teco  sarà  l’ Altissimo 
Ber  via , nei  tuoi  soggiorni 
Compagno  fedelissimo. 

O resti,  o parli,  o torni. 

SALMO  CXXI. 

TERZO  GRADUALE. 

Il  ritorno  dallo  villa  alla  citta. 

Già  compilo  è il  mio  cammino, 

A ragion  mi  brilla  il  cor. 

Nell’  udir  che  son  vicino 
Alla  casa  del  Signor. 

Gerosolima  amala!  Ali!  tu  ni1  accogli, 
lo  vengo  a te:  sulla  tua  soglia  alfine 
Di  porre  il  piè  mi  si  concede. 

0 cara! 

O bella  agli  occhi  mici, 

O fortunata  alma  città!  Deli!  quanto 
Dalle  misere  ville,  onde  partimmo 
È diverso  il  Ino  aspetto  ! I nord  inai  i 
Or  qua,  or  là  sparsi  liigurj  intorno 
Uutr.iA  /'«/.  II. 


Non  veggo  in  te;  per  regolate  vie 
L’uno  all’altro  succede,  e tàlli  insieme 
Corri^pondon  tra  lor  gli  alti  edifici. 

0 città  vaga!  0 cilladin  felici! 

Qual  numerosa  turba 

Batte  le  stesse  viel^Tultc  con  noi 
Son  le  tribù,  tutte  a lodar  nel  tempio 
Vanno  il  Signor:  questa  è la  legge,  e graia 

1 bbidisce  Israel. 

Ma  quanti  ancora, 

Quanti  le  vicendevoli  contese 
Là  vanno  a terminar!  Ivi  il  senato 
Esamina,  decide,  e premi  e pene 
Al  buono,  al  reo  pomparle,  e di  Davidde 
Tulio  così  governa  il  regno. 

Alfine 

Eccoci  alla  città:  madre  comune 
Gerosolima  è a noi:  foriniam  divoli 
Per  la  madre  comun  preghiere  e voli. 
Taccia  d’acuta  tromba, 

Taccia  il  fragore  audace. 

Vivan  i figli  tuoi, 

Vivali  conienti  in  pace, 

Gilè  son  fratelli  a noi 
Tulli  i tuoi  figli  ancor. 

Qual  ben  non  è sicuro 
Per  te,  città  felice. 

Finché  del  bel  Sioimc 
Starà  sulla  pendice 
Il  tempio  del  Signor! 

SALMO  CXXII. 

QUARTO  GRADUALE. 

Le  preghiere  del  jtovero 

A te  rivolgomi,  polente  e solo. 

Tutta  del  mondo  che  1’  ampia  macchina 
Governi  e regoli  dall’  allo  polo. 

Come  alla  donivi,  come  al  padrone 
L’ ancelle,  il  servo  gli  sguardi  volgono. 

Così  noi  miseri  con  più  ragione. 

Fra  tante  angustie,  fra  tanti  guai, 

A te,  Signore,  pietà  chiedendoli , 

Molli  dì  lagrime  volgiamo  i rai. 

Ali!  sì,  ti  muovano  questi,  o Signore, 
Disprezzi  ed  onte,  di  cui  già  carie» 

Non  sa  resistere  l’ afflitto  core. 

A chi  ricorrere,  mio  Dio,  non  ho: 

I miei  nemici  son  ricchi:  c il  povero 
Al  ricco  in  faccia  parlar  non  può. 

SALMO  CXXIII 

QUINTO  GRADUALE. 

La  libertà. 

Se  Dio  fra  noi  non  era  vi 
( Questa  è cagiou  sol  vera  ) 

Dica  Israeli»,  e replichi, 
ifi ‘2 
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Se  Dio  fra  noi  non  vi  era, 
Quando  correano  i perfidi 
Nemici  incrudeliti. 

Ali!  vivi  per  la  rabbia 
Ci  avrebbero  inghiottiti. 

Noi  por  fuggir  da' barbari, 
Imposti  a peggior  sorte, 

Cimino  fra  Tonde  rapide 
Ad  incontrar  la  morte. 

Allor  ci  avria,  noi  miseri! 
Forse  ingojati  tutti 
L' insuperabil  vortice 
De’  tempestosi  flutti. 

Ma  viva  Iddio:  de’  |icrlidi 
Ei  dal  rabbioso  dente 
Ci  tolse,  c dalle  furie 
Dell’  oceàn  fremente. 

E come  fogge  il  passere 
Talor  dal  leso  intrico, 

E rende  Farti  inutili 
Del  caccialor  nemico: 

Così  non  più  ( già  rollasi 
La  barbara  catena  ) 

Soffriamo  in  lidi  estranei 
Di  servitù  la  pena. 

Gran  Diot  per  cui  T empireo. 
Il  mar,  la  terra  sono  : 

Oggi,  se  noi  siam  liberi. 

Tolto  è.  Signor,  tuo  dono. 

SALMO  CXXIV. 

SESTO  GRADUALE. 

La  sicurezza  del  giusto. 

Vedi  I*  altissimo 
Sionne  immobile! 

Tal  è cbi  fidasi 
Nel  mio  Signor. 

Resiste  impavido. 

Resiste  agli  emoli 
Di  Gerosolima 
L’ abitator. 

1/  inespugnabili 
Montagne  in  circolo 
No,  non  difendono 
L’alma  città: 

Ma  il  Dio  d’eserciti. 

Clic  intorno  vigila. 

L’amato  popolo 
Difenderà. 

Il  grave  imperio 
De’ rei,  de’ per  lìdi, 

.Chi  mai , chi  abbattere 
Fole  cosi? 

Ei  fu  : I’  esempio 
Di  gente  barbara 
l’olea  corrompere 
L’eletto  un  di. 

Quegli  che  candido, 

Che  irreprensibile, 


Che  il  cuore  semplice 
Nel  pello  avrà , 

Tu  dall’empireo, 

Tu  bencdicilo, 

.Mio  Dio,  che  lucrila 
Li  tua  pietà. 

Quei  che  traviano 
Da’ giusti  limili, 

Signor,  confondigli 
Col  pecca  tor: 

E non  perturbino 
Quei  |>ochi  increduli 
Di  tutto  il  popolo 
La  pace  ancor. 

SALMO  CX XV. 

SETTIMO  GRADUALE. 

li  prigioniero  in  libertà. 

Quando  a sciogliere  il  suo  popolo 
\ ieri  da’ lacci  il  mio  Signor, 

In  diletto  allor  si  cangiano 
Li  tristezza  ed  il  dolor. 

Nò  potendo  in  sen  del  giubilo 
Le  sorgenti  contener, 

Sulle  labbra  si  diffondono 
Il  contento  cd  il  piacer. 

Fra  le  genti  allora  attonite 
Da  stupore  si  dirà: 

Quanto  mai  grand' è l'Altissimo, 
E qual  ha  di  noi  pietà! 

E obbliando  le  disgrazie 
Che  ei  afflissero  finor, 

I trionfi  e le  vittorie 
Canteremo  del  Signor. 

Vieni,  o Dio,  fra  queste  carceri 
Deh!  ci  vieni  a consolar: 

Come  il  Nilo  clic  va  gonfio 
L’arso  Egitto  ad  inondar. 

Troppo  è ver:  nel  verno  rigido 
Cbi  piangendo  seminò, 

Nella  state  contentissimo 
Dalla  messe  ritornò. 

Israele  al  giogo  barbaro 
Mesto  andò  fra  'I  pianto  c il  duci. 

Qual  cultor  clic  a forza  semina 
L’arenoso,  o magro  suol. 

Ma  tornare  pien  di  giubilo 
Alla  patria  si  vedrà. 

Come  quei  che  lielo  e carico 
Dalla  messe  tornerà. 

SALMO  CXXVI 

OTTAVO  GRADUALE. 

Senza  l’ajulo  di  Dio  tulio  è mnlit*- 

Li  tua  casa  il  mio  Signore 
Si*  non  fonda  di  sua  man. 
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Ogni  sforzo,  ogni  valore 
Sol  da  te  s'adopra  in  vali. 

S’ ci  non  veglia  su  le  mura 
A guardar  la  sua  città. 

Sarà  inutile  la  cura 
Di  chi  intorno  veglierà. 

Faticando  se  vivete. 

Né  v’aita  il  mio  Signor, 

Clie  vi  giova , se  sorgete 
Faticando  al  primo  albor? 

Ali!  dormite:  da’ perigli 
Dio  sicuri  vi  terrà. 

Son  suo  dono  ancora  i tìgli . 
Ri  fecondo  il  sen  farà. 

Grande  njulo  in  mezzo  a’  guai 
Sono  i figli  al  padre  in  ver: 
Arme  son  più  forte  assai , 

Che  gli  strali  ad  un  arcier. 

Ben  contento  ei  poi  fra  tallii 
Figli,  c intrepido  sen  va, 

Ed  al  giudice  davanti 
Col  rivai  contrasterà. 


SALMO  CXXVII. 

GRADUALI’. 

Il  padre  di  famiglia. 

O felice  chi  di  Dio 
Al  gran  nome  il  capo  inchina! 

O felice  dii  cammina 
Per  la  strada  del  Signor! 

Sei  pur  tale?  O te  beato! 

Nel  tuo  stalo  ...  ognor  vivrai 
Lieto  in  pace,  e i dolci  frulli 
Gusterai  . . . del  tuo  sudor. 

Qual  verdeggia  al  muro  allato 
Bella  vite  pampinosa. 

Tale  ancor  sarà  tua  sposa 
Co’  be’  figli  a canto  a sé. 

Figli  sì  leggiadri  e belli, 

Che  alla  mensa  intorno  intorno. 
Come  teneri  ulivclli. 

Ti  vedrai  seder  con  te. 

Chi  di  Dio  rispetta  il  nome, 
Chi  sol  fa  quanto  ei  ci  dice. 
Ecco  come  appien  felice 
Qui  nel  mondo  ancor  sarà. 

Dà  pur  fede  al  canto  mio. 

Tu  ben  vivi,  e dal  Sionne 
Nuove  grazie  il  nostro  Dio 
Sul  tuo  capo  verserà. 

F.  non  fia  che  a’ giorni  tuoi 
Tenti  alcun  nemico  audace 
La  soave  e cara  pace 
Della  patria  a disturbar. 

Ma  da  guerra  e da  perigli 
Sarà  libero  Israeliti, 

Tu  godrai  dei  figli  i figli 
Pieno  d*  anni  in  rimirar. 


SALMO  CXXVIIf. 

DECIMO  GRADUALE. 


.\on  dura  la  persecuzione 

Dagli  anni  miei  più  lencri 
(Oggi  Isracllo  il  dica) 

Spesso  tentava  opprimermi 
La  gente  a me  nemica. 

Ma  invali}  quantunque  giovane 
Al  periglioso  assalto 
Mentre  io  resisto  intrepido, 

Dio  comballea  dall’alto. 

Al  giogo  sottomettere 
Dovemmo  il  collo  ancora, 

E trar  dovemmo  il  vomere 
Solcando  il  suol  finora  I 

Ma  quelle,  onde  ci  avvinsero, 

Funi  tagliò,  recise 
Iddio  ch’é  giusto  vindice, 

K in  libertà  ci  mise. 

Vinti,  confusi  vadano, 

Paghino  gli  ciupj  il  fio, 

Glie  indarno  opprimer  tentano 
L’alma  città  di  Dio. 

E alfin  a loro  avvengane 
Come  su’  tetti  al  fieno: 

Che  pria  che  giunga  a crescere. 

Arido  già  vieti  meno: 

Me  mietitor  si  stolido 
Ivi  la  falce  impiega, 

Nè  folle  i bei  manipoli 
Ivi  ufTasciando  lega. 

Chè  alcun  giammai  non  trovasi 
Clic  a lui  passando  dica: 
ètnico  il  del  ti  prosperi. 

Iddio  ti  benedica. 

SALMO  CXXIX. 

DECIMOPRIMO  GRADUALE. 

Dalla  giustizio  *'  appella  alla  misericordia. 

Dal  cupo  baratro  pietà  gridai: 

Mio  Dio  soccorrimi  fra  tanti  guai , 

Abbi  d' un  misero,  Signor,  pietà. 

Il  suono  flebile  de’ miei  sospiri. 

L'aspetto  orribile  de’ miei  martiri, 

Mìo  Dio,  deli  I muovano  la  tua  bontà. 

Se  giudicar,  se  condannar  mi  vuoi, 

Scampo  non  ho,  le  colpe  mie  son  certe. 

Tu  sei  giusto  e potente:  ove  poss’ io 
Appellarne,  o Signor? 

Vengo  a te  stesso, 

Ne  appello  a te:  dal  giudice  severo 
Corro  al  padre  amoroso,  lo  ti  rammento 
Clic  pietà  non  rigore  hai  tu  promesso 
Con  noi  d’usar:  e la  lua  legge,  o Dio, 
D’esempj  è piena: 

in  questi  esenipj,  in  queste 
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Promesse , elle  soggette  esser  non  ponilo 
Delle  umane  vicende  all'  incostanza . 
lo  fondo,  e con  ragion,  la  min  speranza. 

Al  rosseggiare,  all’ imbrunir  del  cielo 
Cambiari  le  guardie:  e il  popolo  in  catene 
Allo  slridor  delle  ferrate  porle 
Solleva  i lumi,  e ogni  rumor  clic  ascolta 
Crede  che  il  suo  Signore 
Venga  già  trionfante  e vincitore. 

Vincitore  e trionfante 
Si  verrà,  verrà  fra  noi, 

E da’  lacci  i figli  suoi 
Trarrà  tutti  in  libertà. 

Tergerà  pietoso  ei  solo 
Quella  macchia  nnror  funesta, 

Quella  macchia  clic  ci  resta 
Dell’antica  reità. 

SALMO  CXXX. 

OFCIMOSECOMDO  GRADt'ALK. 
Dipendenza  da  Dio. 

Mio  Dio,  tu  sai 
Se  il  cuore  in  seno 
D’orgoglio  è pieno. 

Se  tuo  non  ò: 

O se  giammai 
Folle  d’ardire 
Volge  le  min* 

Lungi  da  te. 

Vano  desio 
IV  alta  grandezza 
No,  non  apprezza 
Questo  mio  cor. 

Il  sai,  mio  Dio. 

Cli’  io  non  richiedo 
Onor,  che  vedo 
Di  me  maggior. 

Qual  pargoletto 
Dal  latte  tolto 
Pende  dal  volto 
Materno  ognor: 

Tale  ogni  affetto 
Da  me  dipende, 

E da  me  attende 
La  norma  ancor. 

A tc  fedele 
L’ eletta  gente 
Ubbidiente 
Sia  pur  cosi. 

Penda  Israele 
Da’ cenni  tuoi 
figgi,  dipoi, 

Per  tutti  i di. 

SALMO  CXXXI. 

DEC1MOTERZO  GRADUALE. 

V arca  errante. 

Abl  del  tuo  Davide. 

Mio  Dio.  sovvengati: 


Mi<»  Dio,  sovvengali 
Ilei  suo  bel  cuor. 

Pregò:  ricordati 
De’  lìdi  accenti: 

Giurò:  ricordati 
De’  giuramenti  : 

Or  I’  opra  adempie»» 

Da  me,  Signor. 

No  (ti  dicca)  nella  reni  magione 
Che  pur  or  m‘  inalzasti , 

Non  entrerò , non  premierò  riposti 
Sulle  morbide  piume. 

.dnzi  alle  mie 
Già  languide  palpebre 
II  sonno  toglierò } 

finche  in  Sionne 

Scegliersi  a le  la  sede,  ergersi  il  tempio, 
Eterno  lempio 3 immobil  sede  io  vegga 
Che  agli  urli  dell * età  non  ceda  e regga. 

sfa <sai  fì/wr  3 mio  Dio , 

Im  tua  grand"  arca  errò:  ben  mi  sovviene 
Quanto  durò  tra  gli  Efratei:  V accolse 
Poi  la  citlà  che  dalle  selve  ha  nome, 

E in  quei  selvosi  campi 

10  la  trovai  : 

meco  la  tolsi , e meco 
renne  in  Sion:  nella  città  regina 
Qui  siede  almeno , e numeroso  accorre 
/ *opolo  a venerarti j è sacro , è vero , 

Ogni  luogo  per  noi,  dove  tu  sei: 

Ove  P arca  si  ferma  , 

Là  corre  ognun  divoto  e Umlt  i'  adora : 

Ma  resta  ad  inalzarsi  il  tempio  ancora. 

Si  disse  il  buon  Davidde,  ed  oggi  i voti 
Paterni  il  figlio  adempie.  Ali!  sorgi,  o Dio, 
Vieni  al  nuovo  soggiorno:  il  suo  riposo 
Qui  P arca  troverà  : 

de’  tuoi  ministri 

11  fido  stuol,  de’ sacerdoti  il  coro. 

Innanzi  a tc  schierato 

Qui  lieto  assista  al  ministero  usato. 

Ma  se  vuoi  eh’  io  segga  in  trono. 

Ab!  difendimi,  o Signore; 

Fu  tuo  servo  il  genitore. 

Servo  il  figlio  ancor  sarà. 

Qual  dubbio  mai?No,lu  mancar  non  puoi: 
vSon  certe,  son  sincere 
Le  lue  promesse,  i giuramenti  tuoi. 

La  tua  stirpe,  o Davidde,  in  sul  tuo  soglio 
Sederà j gli  dicesti: 

i miei  precetti , 

La  mia  legge  fedele 
Se  adempirà, 

per  variar  di  lustri 
Immobile , sicuro 

Sarà  de"  figli  e de'  nipoti  il  trono: 

Per  me  stesso  lo  giuro , io  son  chi  sono. 

Ben  a ragion  ( poi  soggiungesti  allora) 
Fatta  ho  Sion  mia  sede , ed  a ragione 
In  lei  mi  fermerò:  giacché  fra  mille 
V ho  scelta  ad  abitar. 

Fertile  il  suolo 
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Uni  da  me  benedetto 
contenterà  V agricoltore  accorto  , 

Nè  al  povero  il  conforto 

Mancar  potrà.  Sempre  felice. , e piena 

Regnerà  V abbonda  nza. 

I sacerdoti 

(siti  beati  suran,  de"  miei  ministri 
Lieto  e festoso  il  coro 
inni  mi  canterà. 

Del  mio  Davìddc 

uui  stenderò  V impero , e a lui  di  figli , 

E di  posteri  illustri 

Serie  darò  non  interrotta  e lunga , 

Che  nuova  tuce  al  suo  splendore  aggiunga. 

Confusi  i suoi  unnici 
Da  tema  e da  spavento , 

Saran  qual  nebbia  al  vento 
Tutti  dispersi  alfin. 

E a ’ secoli  rimoti 
Cedrassi  il  regio  serto 
De ‘ tardi  suoi  nipoti 
Folgoreggiar  sul  crin. 

SALMO  CXXXII. 

UECIMOQIARTO  GR, VOCALE 
La  Compagnia. 

Su  via,  fratelli,  uniamoci , 

Su  via  T uii  I*  altro  inviti: 

Clic  dolce  cosa  amabile 
È stare  in  pace  uniti! 

Qui  di  un  piacer  che  godcsi 
I)’ alcun  di  noi  talora, 

Tulli  ne  son  partecipi 
(ìli  altri  fratelli  ancora. 

Così,  qualor  consacrasi. 

Ber  tutto  si  diffonde 
L*  unguento  odorosissimo, 

Che  il  vecchio  Aronne  infonde: 

Pria  sulla  chioma  spargesi, 

Poi  sulla  barba  lunga  : 

Finché  scorrendo  all’  ullimo 
Lembo  del  manto  giunga: 

Così  rugiada  sciogliesi 
IV  Emione  in  sùlle  vette: 

E di  Sionne  innaffia 
Ancor  le  arsicce  erbette. 

Ali!  tu.  Signor,  I*  unanime  , 

Coro  di  scelti  amici, 

Quando  in  tuo  nome  adunansi. 

Proteggi  c benedici. 

SALMO  CXXXIII. 

DECIMOQl'nTO  GRADUALE. 

Giaculatoria  rulla  stagliarsi  fra  la  notte. 

Inni  su  via  si  cantino, 

()  servi  del  Signore, 


DE*  SALMI  1393 

Il  suo  gran  nome  altissimo 
Si  lodi  a tu  Ite  P ore. 

Voi  di  lodarlo  datene 
Agli  altri  ancor  I’  esempio, 

Che  i giorni  felicissimi 
Tracie  nel  suo  tempio. 

E se  la  terra  il  gelido 
Cuopre  notturno  velo. 

Alzate  ancor  lodandolo 
Pure  le  mani  al  cielo. 

Così  s’adempia:  e grazie 
Dal  Sion  diffonda  in  te, 

E benedirti  degnisi 
Oell’  universo  il  re. 

SALMO  CX XXIV. 

Grandezza  dì  Dio 

Lodi  al  Signor:  lodi  al  suo  nome:  esiga 
Il  Signor  vostro,  o servi, 

Di  lodi  aluicu  da  voi  tributo. 

• Ali!  voi 

Del  tempio  in  su  la  soglia  immoti  intanto 
Vi  state,  e i labbri  ancor  chiudete  al  canto? 

Ali!  lodale  il  suo  nome.  Ove  si  trova 
Di  queslo  al  pari  amabil  nome?  Un  altro 
Signor  dov’è  così  pietoso? 

Il  mondo 

Tulio  è suo,  son  pur  tulli  a lui  soggetti 
Che  aure  spira»  vitali.  Eppure  il  solo 
Popol  del  buon  Giacobbe,  il  solo  ei  sceglie 
Fido  Israel:  Ita  qui  del  grande  impero 
La  sede,  e da  qui  regge  il  mondo  intero. 

E il  regge  ci  solo:  altri  compagni  al  regno 
Non  soffre.,  e a lui  chi  mai  sarebbe  eguale 
Fra  lo  stuolo  insensato 
De’ ridicoli  numi?  Ab  1 solo  il  nostro 
È Dio,  gran  Dio:  ben  me  n’avvidi,  il  guardo 
Dacché  intorno  io  rivolsi,  e le  ammirande 
Sue  nobili  opre  io  vidi  : 

in  ciclo,  in  terra, 

In  mar,  negli  ampj  abissi 

Della  (erra  e del  mar , quel  di’  ei  sol  volle, 

Fece  ad  un  cenno,  e fa  tutlor. 

Chi  è mai 

Che  fa  da’  lidi  estremi 

Sorger  le  nubi,  e di  sanguigni  lampi 

Fa  I’  aria  sfavillar?  Chi  le  saette 

Accende  in  ciel?  dalle  squarciate  nubi 

Chi  fa  di  gelide  acque 

Impetuosi  rovinar  torrenti? 

Chi  ’l  varco  aprir  del  cavo  monte  ai  venti? 
Questi  é colui , clic  dell’  Egizie  madri 
I primi  figli,  e i piu  diletti,  a un  colpo 
Svenò,  conquise,  c delle  belve  uguale 
Strage  ne  fé: 

parli  P Egitto,  e l’ opre , 

I portenti,  i prodigi 
Dica  del  nostro  Dio,  finché  il  superbo 
Faraone  ostinato,  e la  seguace 
Turba  incredula  e ria  nella  profonda 
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Voragine  del  mar  sommerge  e affonda. 

Questi  è colui,  clic  i popoli  più  forti 
Vinse,  domò,  clic  i più  potenti  audaci 
Tiranni  trucidò. 

Vedi  Seonne 

Il  Re  degli  Amorrei  prosteso,  c vedi 

Og  di  Basan  il  rei  de*  Cananei 

Ve*  P allo  antico  imperio  a terra  sparso! 

Ri  di  sangue  nemico  ancor  fumanti 
Divise  i campi  ai  popol  suo  fedele, 

Come  una  eredità. 

Qual  per  sì  belle 

Cesta  ammirande,  il  nome  tuo.  Signore, 

Qual  nero  obblio  può  mai  coprir  nel  lungo 
Corso  degli  anni?  Ali!  no:  della  tua  gloria 
Vivrà  sempre  immortai  fra  noi  memoria. 

R vivrà  con  ragion:  di  sua  giustizia, 
l)i  sua  pietà  succedono  agli  antichi 
I nuovi  esempj  ognor.  Ri  ci  difende. 

Vendica  i torli  nostri , 

Allontana  i perigli. 

I numi  vani, 

Di  cui  le  genti  insuperbite  indarno 
Vantati  l'aita,  allin  die  far  mai  ponilo? 
Nulla:  sou  mute  immagini 
D*  argento  e d’  or  dagli  uomini 
Fabbricate  così. 

Vfedi  quei  labbri. 

Quegli  ocelli , quelle  orecchie?  Rppur  non  sanno 
Nè  parlar,  nè  mirar,  nè  darci  ascolto: 

Che  non  bau  senso,  e spirito  che  informi 
Quelle*  inutili  membra 
Nelle  statue  non  v*  è. 

Simil  diviene, 

Stupido  è al  par  di  questi  numi  stessi 
Chi  I’  immagin  uè  fa,  chi  fida  in  essi. 

O tre  volte  felice 

Po|»olo  d*  Israel , die  un  Dio  conosci 
Onnipotente  e vero!  o fortunali 
Sacerdoti  e Levili  a lui  dappresso 
Clic  servite  nel  tempio!  Ali!  voi  divoti 
Beneditelo  voi  : s*  uniscali  tutte 
I nostri  carmi  a replicar  quell*  alme 
Che  temono  il  Signor. 

Ri  fra  le  mura 
Della  nostra  città  con  noi  qui  vuole 
Sempre  abitar.  Quella,  che  là  si  vede 
Del  bel  Sion  sulla  pendice  aprica 
Ergersi  al  ciel  mole  superba  c bella. 

Ite,  del  nostro  Dio  la  roggia  è quella. 

SALMO  CXXXV. 


Litania. 


Inni  a te  sol  si  debbono . 
Il  buon  tu  sei,  tu  l’ottimo: 
R mai  — cessar  non  fai , 
Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Fra  quanti  Dei  si  lingono 
Sei  tu  sol  potentissimo: 


E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio , la  tua  pietà. 

I più  polenti  principi 
Dal  cenno  tuo  dipendono: 

R tu  mancar  non  fai 
Giammai  — la  tua  pietà. 

Sol  tu  puoi  far  prodigj, 

E gli  ordini  sconvolgere: 

E mai  — cessar  non  fai, 

Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Dal  nulla  il  ciel  fé*  sorgere 
La  tua  sapienza  altissima: 

R mai  — cessar  non  fai , 

Mio  Dio,  la  lua  pietà. 

Per  te  sull*  acque  istabili 
Ferma  è la  terra,  e penditi» 

E tu  mancar  non  fai 
Giammai  — la  tua  pietà. 

A rischiarar  le  tenebre 
Cogli  astri  il  cielo  illumini: 

E mai  — cessar  non  fai, 

Mio  Dio  , la  tua  pietà. 

II  sol  costante  regola 
Del  giorno  il  giro  lucido: 

E inai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio  , la  tua  pietà. 

La  luna,  e le  altre  tremule 
Stelle  la  notte  reggono: 

E mai  — cessar  non  fai, 

Mio  Dio,  la  lua  pietà. 

Tu  delle  madri  Egizie 
Svenasti  i primogeniti: 

E mai  — cessar  non  fai, 

Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Scampi  da  man  de’  barbari 
Salvo  Isruello  e libero  : 

E mai  — cessar  non  fai, 

Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Tu  atterri  lutto  o dissipi 
Col  braccio  formidabile: 

E mai  — cessar  non  fai, 

Mio  Dio , la  tua  pietà. 

Ubbidiente  agli  ordini 
Già  I’  Eritreo  dividesi: 

E tu  mancar  non  fai 
Giammai  *—  la  lua  pietà. 

A piedi  asciutti  passano 
Tulli  per  varchi  insoliti  : 

E tu  cessar  non  fai 
Giammai  — la  tua  pietà. 

Ma  I’  acque  unite  ingojano 
Di  Faraon  l’esercito: 

Cbè  tu  mancar  non  fai 
Giammai  — la  tua  pietà. 

Tu  pel  deserto  sterile 
Salvo  conduci  il  popolo  : 

E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio,  la  tua  piclà. 

Per  te  dal  trono  sbalzano 
I re  potenti  increduli  : 

E mai  — cessar  non  fai , 
Signor,  la  tua  pietà. 
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So  ardiscono  resisterli , 

Del  tuo  furor  son  vitiime: 

E mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà. 

Degli  A morrei  già  pr ilici  |h* 
Scorine  è testimonio 
Clio  mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà; 

Ed  Og , clic  indarno  fidasi 
l)i  Basan  all*  imperio: 

Tu  mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà; 

De’  regni  lor  tu  libero 
Hai  di  disporre  arbitrio, 

K mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Vuoi  clic  al  tuo  lido  popolo 
Quei  regni  stessi  asseguinsi, 

E mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà. 

Di  noi  non  ti  dimentichi 
Se  siamo  oppressi  e miseri  : 

Chè  mai  — cessar  non  fai , 

Mio  Dio,  la  lua  pietà. 

Ma  di  color,  che  opprimonci, 
Da  man  ci  vieni  a togliere  : 

Nè  mai  — cessar  tu  fai. 

Mio  Dio , la  tua  pietà. 

Per  le  chi  vive  o vegeta  , 
Respira  ed  alimentasi: 

Che  mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  In  tua  pietà. 

Inni  a te  sol,  clic  regoli 
Del  cielo  il  vasto  imperio  : 

Chè  mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà. 

Inni  a le  solo  e cantici  , 

O Re  de’  re,  si  debbono: 

Chè  mai  — mancar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà. 

SALMO  CXXXVI. 

Il  prigioniero  in  Babilonia. 

Dell’  Eufrate  sul  barbaro  lido, 
Rimembrando  1*  amata  Sionne  , 

Mesto,  afflitto,  confuso  m’assido, 

E frenarmi  dal  pianto  non  so. 

Lungi  il  canto  : di  lagrime  amare 
Sol  si  pasce  I*  affanno  eli*  io  sento: 

Ad  un  salcio,  ludibrio  del  vento. 

La  mia  cetra  qui  pender  farò. 

Deli  ! lasciatemi  in  pace:  ah  ! con  qual  core 
Chi  del  mio  piatilo  è la  cagion , pretende 
Lieti  carmi  da  me?  Da  un  infelice 
Chiede  conforto,  o Dio,  la  gente  glossa 
Che  in  prigiou  mi  condusse. 

Clic  in  ceneri  la  patria  un  di  ridusse! 

Un  inno , un  inno  al  suono 

/Iella  tua  cetra  , ognor  ini  dice  . un  solo 

Canta  pur  di  quegl1  inni , onde  in  Sionne 


Il  tempio  risonava.  Ah  ! qual  beato 
Tempio  ini  si  rammenta!  n Dio!  non  posso. 
Deh!  lasciatemi  in  pace. 

In  strane  arene 

Fra  ceppi  e fra  catone 
Come  si  può  cantar  ? Di  Dio  le  lodi 
Non  odono  i profani  , e non  risuona 
Che  sol  delle  sue  lodi 

La  mia  cetra  , eli*  è sorda  a ogni  altro  carilo: 

0 patria  1 o tempio!  io  non  trattengo  il  pianto. 
Ah!  Sionne,  Sionne, 

Se  te  lascio  in  oblìi  io,  se  altro  argomento 
Scelgo  a*  miei  carmi,  irrigidisca  allora 
Torbida  la  mia  man  , roca  la  voce 
lisca  da’  labbri  e mal  distinta  appena , 

E del  canto  e del  suono 
Possa  io  I*  arte  obhliar. 

Ali!  eli’ io  rispetto, 

(ie  rosoli  ma  amata, 

Fin  nelle  lue  rovine 

Le  ceneri  ed  i sassi,  e l’amo  ancora, 

Come  felice  allora 
Che  regnavi  io  l’  amai. 

Ma  tu,  mio  Dio, 

Ma  di  Sioti  nella  fatai  caduta 
Non  obliar  de’  perfidi  Idumei 
Qual  fu  la  crudeltà. 

Cada  Sionne, 

Cada,  diceati  gl’indegni. 

Restiti  di  sue  ruine  appena  i segni. 

Ali!  si  gran  fasto,  ali!  Unii’  orgoglio  insano , 
Da  hi  Ionia  infelice, 

Fra  poco  mancherà:  miseri  figli! 

Desolala  città!  verrà  lieti  tosto 
Chi  del  popolo  oppresso  i torti  e l*  onte 
Ben  saprà  vendicar:  la  nostra  sorte 
Allor  sarà  forse  alla  vostra  eguale, 

Nè  forse  è.  si  lontano  il  di  fatale. 

Come  feroci  e perfidi. 

Come  crudeli  a noi, 

Così  sarà  con  voi 
Rarbaro  il  vincitor. 

E f innocente  figlio 
Farà  svenar  sul  ciglio 
Della  dolente  madre, 

Del  mesto  geni  lor. 

SALMO  CXXXVII. 

Preghiera  nel  tempio. 

Tu  le  mie  voci,  tu  pietosissimo 
Pronto  esaudisti,  Signor,  mie  suppliche; 

Con  tulio  il  cuore,  con  lutto  I*  animo 
Lodar  ti  debbo,  ti  loderò. 

Ma  i grati  sensi  non  vo*  nascondere 
Davanti  a’  prìncipi  che  meco  assistono , 

Davanti  agli  Angioli  che  ti  circondano, 

A tutti  avanti  mi  spiegherò. 

In  mezzo  al  (empio,  nell’  augustissima 
Tua  nobil  sede  tocco  la  cetra: 

Ivi  al  tuo  nome,  nome  santissimo, 


t 
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Inni  «li  gloria  cantare  io  vo*. 

Tu  nel  promettere  pietoso,  e facile. 

Nell'  adempire  sci  fedelissimo: 

Perciò  il  Ilio  nome  fin'  anco  agli  ultimi 
Confini  incogniti  già  penetrò. 

M’  ascolli  subito  qualora  io  citiamoti, 

Ed  i miei  spirti  se  oppressi  languono, 

Basta  clic  inveenti . clic  nuove  aggiungersi 
Forze  nell'animo  mi  sentirò. 

Le  lue  promesse,  le  lue  terribili 
Minacce  i principi  lontani  udirono: 

Clic  già  compirsi  tutte  si  veggono 
l)a  me  clic  ascoltino,  mio  Dio,  farò. 

Ed  ammirando  gl'  impenetrabili 
Alti  consigli,  dirmi  tue  glorie, 

Cbe  un  Dio  più  giusto,  die  un  Dio  più  savio. 
Clic  un  Dio  più  eccelso  darsi  non  può. 

Ma  benché  eccelso,  su  d’alta  reggia 
Quaggiuso  i lumi  non  sdegni  volgere. 

Tutto  da  lungi  vedi  ed  esamini: 

Come  nascondermi  da  te  non  so. 

Ben  mi  sovviene  quando  io  mestissimo 
Di  guai,  di  pene  carco  c d’  angustie, 

Col  capo  chino  già  solitirio, 

E la  tua  voce  mi  consolò. 

Tu  richiamasti  gli  oppressi  spirili, 

E la  tua  destra  non  mai  stancabile 
Me  liberando  d’  ogni  pericolo 
De’  miei  nemici  già  trionfò. 

So  cbe  tu  ognora  così  mi  vendichi. 

Per  ine  compire  so  cbe  vuoi  1*  opera. 

Nella  tua  eterna  misericordia 

10  sicurissimo  riposerò. 

SALMO  CXXXVIII. 

La  pretensa  di  Dia 

Come,  Signor,  nascondermi 
Davanti  a te?  Tu  mi  conosci  appieno, 

Qual  io  mi  sia  tu  sai  per  prova,  c sai 
Quando  in  disagi,  e quando  in  dolce  pace 
Traggo  i mici  di. 

Pria  cbe  mi  sorga  in  mente 
Vedi  da  lungi  il  mio  pensier,  c pria 
Cbe  intraprenda  il  camrnin,  sai  per  qual  via 

11  piè  rivolgerò. 

Da'  labbri  ancora 

L’  accento  non  uscì , tutto  comprendi 
Quel  cbe  dir  mi  vorrei. 

Ben  si  conosce 

Cbe  opra  io  son  di  lue  mani,  c clic  di  questa 
Macchina  autor  sei  tu:  perciò  la  legge 
T’  è nota,  onde  si  muove,  onde  si  regge. 

Ab!  cbe  non  cape  in  intelletto  umano 
Tua  sapienza,  e invali  ni*  affanno,  e invano 
Tento  gl’  impenetrabili  consigli 
Di  ricercar:  ben  disuguale  è il  nostro 
Slato,  o Signor:  io  te  non  veggio,  e sempre 
Tu  vedi  me.  Non  posso 
lo  venir  dove  sei:  tu  sei  presente 
Ovunque  io  son. 

Se  di  furor  t* accendi, 


Se  volgi  i rai  sdegnato, 

Ove  n’  andrò?  dove  fuggir  potrei 
Lontan  da  le? 

Su  negli  eterei  chiostri 
Salirò?  Là  tu  sei:  giù  nel  profondo 
Orror  del  cieco  mondo 
Scenderò?  Là  sei  tu. 

Le  penne  al  dorso 
M'adatterò?  dal  regno  dell’aurora 
Fin  d’  occidente  a’  più  rimoli  lidi 
Il  voi  dispiegherò? 

Folle  1 cbe  penso! 

Quali  immagini  io  fingo!  ove  celarmi? 

Come  muover  da  te  lontano  il  piede. 

Se  moto  ho  sol  da  te?  sicura  e fida 
Al  corso  mio  se  la  tua  destra  è guida  ? 

Poi  dissi:  ebben  le  tenebre 
M’  asconderanno  almeno:  i miei  piaceri 

10  sfoglierò  la  notte  in  dì  cambiando 
Nel  silenzio  comun: 

ma  qual  sì  follo 

Caliginoso  velo 

Può  coprirmi  ai  tuoi  sguardi  1 A te  davanti 
È ugual  la  notte  e il  dì:  te  non  oscura 
La  notte,  e te  già  non  rischiara  il  giorno. 
Clic  del  dì,  della  notte  arbitro  c duce 
Sei  tu,  mio  Dio,  tu  sci 

11  fonte  inessiccabile  di  luce. 

Tutto  vedi  e conosci  entro  al  mio  cuore: 
Pria  clic  si  svegli  ogni  men  puro  affetto. 

T’ è noto,  o mio  Signor,  cbè  agli  occhi  tuoi 
Nudo  apparisce  il  cor.  Tu  nel  materno 
Seno  il  copristi,  e mel  chiudesti  in  petto. 

E la  chiave  ne  bai  tu. 

Qual  argomento 

Di  tue  lodi,  o Signor,  sarà  mai  questa 
Macchina,  in  cui  ristretto  io  vivo!  o Dio! 
Della  tua  sapienza 

Ch’eccelsa  è questa  c clic  mirabil’  opra! 

Chi  vi  è che  i pregi  mai  n’  osservi  e scopra? 

Tu  solo:  io  nulla  so.  Stupisco,  ammiro. 

Ma  non  conosco  appien  qual  sia  I’  interna 
Regolata  struttura,  e pure  un  nervo. 

Pur  un  osso,  una  fibra  in  me  non  resta 
Mal  curata  così,  cbe  a le,  Signore, 

Nota  non  sia:  nel  più  rimoto  loco, 

Nel  più  occulto  ed  oscuro,  ove  non  ponno 
Penetrar  gli  altrui  sguardi,  a ricamarsi 
Cominciò  questo  velo  onde  son  cinto: 

E informe  ancora,  e disegnato  appena. 

Ti  fu  presente,  c si  notò  la  nuova 
Opra  nel  tuo  gran  libro,  in  cui  descritte 
Tutte  son  l’  opre  tue  dal  dì  cbe  imprendi 
Il  disegno  a formar,  benché  non  scerna 
Occhio  mortai  in  quella  macchia  oscura 
L’ombreggiata  qual  sia  nuova  figura. 

Ma  chi  dei  tuoi  pensieri 
Può  penetrar  gli  arcani?  O chi  mai  giunge 
1 tuoi  giudizi  a meditar? 

Del  mare 

Yincon  P arene , e in  numerarli  ognuno 
Si  confonde,  s'  arresta:  allor  cbe  I*  ombre 
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Il  tacilo  silenzio  a noi  rimena, 

Meditando  mi  seggo,  e meditando 
Sorgo,  c il  calcolo  appena  è cominciato 
Dei  tuoi  giudizj!  E v’è  fra  noi,  respira 
Chi  di  tua  sapienza 

Dubita , o mio  Signor?  L’  empio  pur  vive? 

L*  incredulo  è nel  mondo?  e il  lasci,  e i fulmini 
Dalle  nubi  non  scagli?  Andate  iniqui. 

Fuggite  pur  dagli  occhi  miei, 

non  posso 

Udir  si  indegni  accenti!  Invan  movete 
Qui  guerra  contro  al  eie):  dal  regno  mio 
Ite  lontani,  o perfidi. 

Senza  fé’,  senza  legge,  e senza  Dio. 

Questo,  o Signor,  clic  sì  in1  accende  il  core, 
Non  è furor,  non  è vendetta:  è zelo 
Per  la  tua  gloria  : io  da  coslor  non  sono 
Offeso,  no:  tu  sci,  tu  sei  1*  offeso: 

Io  gli  odio,  perchè  l'odiano:  io  gl’ inseguo, 
Perchè  sparlan  di  te:  son  miei  nemici, 
Perchè  son  tuoi. 

Ma  in  pace  ho  il  core,  e l' alma 
È tranquilla,  o Signor.  Provami,  osserva, 

E se  mentisco,  e se  nel  sen  ritrovi 
Qualche  men  puro  affetto, 

Troncami  i giorni  miei,  la  pena  accetto. 

SALMO  CXXXIX. 

Iddio  è il  solo  rifugio  nelle  afflizioni. 

Chi  mi  soccorrerà? 

. Gli  empj  mi  vonno  opprimere: 

I peccatori  insultano 
In  innocente,  un  misero: 

Aita,  o Dio,  tu  salvami. 

Salvami  per  pietà. 

Che  non  può  fare  un  cor 
Barbaro,  ingrato,  e perfido! 
Inventano  calunnie, 

Guerre  ogni  dì  disegnano, 

Macchine  indegne  ordiscono 
Per  assalirmi  ognor. 

l’n  aspe,  un  aspe,  no, 

Al  par  di  questi  barbari 
Non  ha  di  sì  pestifero 
Veleno  i labbri  tumidi, 

E I'  agii  lingua  bifida 
Sì  aguzza  aver  non  può. 

Da  chi  sperar  mercè 
In  tante  e tante  angustie? 

Dagli  empj,  oimé,  da’  perfidi 
Chi  può,  chi  può  soccorrermi? 

Tu  sol,  mio  Dio:  riposano 
Le  mie  speranze  in  te. 

Ivi  una  rete,  c qui 
Un  laccio  ecco  mi  tendono: 

Qui  il  rischio  occulto  adoprano, 

Ivi  una  pietra  giUano: 

Passar  illeso  e libero 
Come  si  può  così? 

A te  mi  volgerò, 

Bibbia  Fot.  II. 


Unico  mio  rifugio: 

Tu  sei  il  mio  Dio:  le  suppliche 
A le,  Signor,  s’ indrizzano  ; 
Ascoltami , soccorrimi , 

Salvami,  io  li  dirò. 

Ricordati,  o Signor, 

Quel  fosco  nembo  orribile, 

Nembo  di  strali  ferrei 
Che  in  me  si  scaricavano: 

Tuo  scudo  impenetrabile 
Mi  ricoverse  allor. 

Non  fare,  o Dio,  non  far 
Che  i miei  nemici  godano , 

Clic  i lor  disegni  eseguano. 

Che  le  lor  voglie  aderapiansi  : 

Ah  ! non  lasciarmi , sentimi , 

Così  non  mi  lasciar. 

Pcrano,  e sull’  autor , 

Sì,  lutto  il  mal  rivolgasi: 

E le  bestemmie  orribili 
Chi  le  scagliò  feriscano: 

O Dio!  già  veggo  indizii 
Certi  del  tuo  furor. 

Ti  veggo,  o Dio,  ferir 
Con  folgori,  con  fulmini: 

Fiamma  sulfurea  i perfidi 
Arde  e riduce  in  cenere: 

Gl’  ingoja  il  suol  che  fendisi, 

Nè  più  potranno  uscir. 

Così  finisce  i dì 
L’  empio  fra  cento  angustie^ 

0 Dio!  non  è durevole 
(I  corso  del  maledico, 

Chè  tu  proteggi  il  povero , 

Lo  vendichi  così. 

Ma  chi  , Signor,  verrà 
A celebrar  tue  glorie? 

Chi  mai  godrà  quei  fulgidi 
Rai  del  tuo  volto  amabile? 

Chi  avrà  sincero  e candido, 

Chi  fido  il  core  avrà. 

SALMO  CXL. 

Davide  dopo  la  morte  di  A$Mlonne. 

Dal  santuario.  Signor,  deli!  volgimi 
Un  guardo,  io  pregoti:  Signore,  ascoltami 
A te  ricorrere  fra  le  mie  angustie 
Mai  vano  e inutile  per  me  non  fu. 

A te  s’  indrizzino  dunque  mie  suppliche 
Qual,  se  nel  tempio  V incenso  bruciasi, 

Il  fumo  spargesi  , s’  innalza  e penetra 
Nel  santuario  dove  stai  tu  : 

E nel  silenzio  di  notle  tacita 
Le  mani , clic  umile  stendo  pregandoti , 

Ti  sien  gratissime , qual  sacrificio 
Quando  alla  vittima  si  squarcia  il  sen. 

Ma  che  li  prego?  deh!  custodiscimi 
I labbri,  e uscirsene  se  fìiori  tentano 
Gli  accenti  facili,  trovino  un  argine 
Clic  dentro  a riedere  gli  spinga  almen. 
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Sincero  e candido  lu  ancor  conservami 
Il  cor,  né  macelline  da  me  s’ordiscano: 

Gli  altri  ad  opprimere  con  nere  insidie, 

.No,  mai  co’  perfidi  non  in'  unirò. 

i:  acciò  non  muovami  sì  (risto  esempio, 
l'ileo  il  commercio:  per  quante  fossero 
Della  gola  avida  rare  delizie, 

Cogli  empj  n (avola  non  sederò. 

Se  vuol  correggermi , se  il  giusto  sferzami , 
lo  lo  ringrazio  : ma  clic  adulandomi 
1/  amico  doppio  sul  capo  vengami 
Unguenti  a spargere,  non  soffro  più. 

Ali!  le  mie  suppliche,  no,  non  s’  intesero; 
.-ih  ! non  periscano , diceva,  e sol  via  si: 

Ma  in  vano:  i miseri  duci  già  caddero 
Precipitandosi  da’  monti  in  giù. 

Perchè  inoltraronsi  più  in  là  degli  ordini 
Miei  dolci  c placidi?  perchè  non  vollero 
Sentirmi?  o barbara  strage!  o vittoria 
Funesta  e misera  pel  vincitori 

Come,  se  rompesi  la  terra  arandosi, 

Le  zolle  veggonsi  pe’  solchi  spargere. 

Le  ossa  de’  miseri  disperse  giacciono 
Prive  dell’  ultimo  funebre  onor. 

Mio  Dio,  che  P intimo  del  cuore  esamini, 
Tu  sai  quali  erano  miei  desiderii , 
telici  che  pregavati,  Signor,  ricordati, 

Quando  volgeami  dolente  a te. 

Pietà,  dicevati,  pietà  del  misero 
Mio  figlio:  è perfido , vita  è figlio:  serbami 
Questa  dell ’ anima  porle  più  tenera  , 

E non  dividerla  , Signor , do  me. 

Ch’  io  viva  pregoli,  ma  non  desidero 
Clic  gli  altri  miiojano:  sol  dall’  insidie 
De*  lacci  orditimi.  Signor,  difendimi, 

Ed  altra  grazia  da  le  non  vo’. 

lu  quei  medesimi  lacci  che  ordiscono 
Gl’  iniqui,  i perfidi  , cadano  c restino, 

Finché  io  già  libero  possa  scamparmene: 

S’ essi  poi  scampano,  noi  curerò. 

SALMO  CXLI. 

Davide  nascosto  nella  spelonca. 

Se  nel  Signor  non  trovo , 

Da  chi  spero  pietà? 

Ben  ho  ragione 

Di  sparger  preghi  avanti  a le. 

Vicn  meno 

L’alma  fra  tanti  affanni.  Ah!  chi,  mio  Dio, 
Se  tu  mi  lasci,  in  sì  crudcl  cimento. 

Chi  ajutarmi  potrà?  Tu  sol,  tu  sai 
Le  mie  pene,  i miei  guai: 

noto  è a te  solo 

Del  laccio  ingannator  1’  occulto  intrico 
Che  mi  ordì  dove  io  passo  il  mio  nemico. 

Chiedo  invano  a tutti  aita. 

Volgo  invano  intorno  il  ciglio, 

Chi  pietoso  In  tal  periglio 
Mi  soccorra,  o Dio.  non  v’ è. 

Ma  fuggir  potessi  almeno I 


Ma  trovassi  almcn  la  vial 
Sventurata  anima  mia! 

Non  v’ è scampo,  o Dio!  per  te. 

Dunque  a le  torno,  a te,  Signor,  dirigo 

I mici  preghi,  i miei  voli,  in  le  confido  : 
Della  patria  felice 

Altro  non  ho  che  te. 

Lungi  io  ne  sono, 

K da’  mali  battuto:  a intenerirli 

II  mio  misero  stato 
Pur  giunga  allin. 

Troppo  dei  miei  nemici 
Sun  cresciute  le  forze , c numerosa 
Troppo  è la  turba,  è ver:  ma  se  lu  vuoi, 
Se  fin , Signor,  che  il  braccio  tuo  m’assista, 
Chi  mai,  chi  è che  al  tuo  poter  resista? 

Ah!  nel  seno  di  concava  pietra 
Qui  non  posso  lodarti , o Signore , 

Non  ho  I’  arpa , non  ho  la  mia  cetra , 
Non  mi  bolle  più  F estro  nel  core: 

K non  oso  — la  timida  voce 
Timoroso  — da’  labbri  spiegar. 

Lascia  prima  clic  salvo,  clic  vivo 
Da’  perigli  mi  liberi  ornai , 

Ed  liscilo  dall’  antro  m’  udrai 
De’  Levili  fra  ’l  coro  festivo 
Del  tuo  nome  le  glorie  cantar. 

SALMO  CXLI1. 

Le  angustie. 

Non  disprezzar  le  suppliche 
Ch’  io  spargo  a le,  Signore:  - 
Da  un  cuore  afflitto  vengono, 
Vengon  da  un  fido  core. 

Muova  la  tua  giustizia 
l'n  misero  innocente, 

Clic  tal  son  io  se  uguagliomi 
Colla  nemica  gente. 

Se  bene,  o Dio  giustissimo, 
lo  mi  pur  sono,  c quanti 
Aure  mortali  spirano 
Rei  sono  a tc  davanti! 

M’  inseguono,  m’  incalzano 
Gli  empj  ribelli,  ahi  lasso! 

Ridotto  alfin  già  veggomi 
Quasi  all’  estremo  passo. 

Mesto,  confuso,  attonito 
Mi  sento  un  gel  per  I’  ossa  : 

Sembro  un  antico  scheletro 
Chiuso  in  oscura  fossa. 

All’  alma  afflitta  e timida 
Chi  mai  darà  consiglio? 
dii  *1  cor  languente  c dubbio 
Consola  in  tal  periglio? 

Tu  sol , che  ne’  pericoli  , 

Nell’  aspre  cure  e gravi 
Sai  che  a tc  sol  correvano 
I nostri  padri  ed  avi. 

Stendo  le  mani,  e pregoti, 
Signor,  le  grazie  affretta: 
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Guardami!  io  sono  un  arido 
Terren  cbe  pioggia  aspetta. 

Basta  un  tuo  sguardo  placido  . 
Basta  per  mio  conforto; 

Ma  presto,  o Dio,  soccorrimi, 

Se  tardi,  io  già  son  morto. 

Sperai,  pregai,  mie  suppliche 
La  tua  pielade  udì, 

Ah  I venga  la  tua  grazia 
Pria  clic  s’ avanzi  il  di  : 

Giè  dell'  aurora  al  sorgere 
Forza  é che  lungi  io  vada  : 

Ahi  tu.  Signor,  deh!  guidami, 

E additami  la  strada. 

E i tuoi  divini  oracoli 
Eseguirò  fedele  , 

Né  temerò  1*  insidie 
Del  predator  crudele. 

Coll’  aura  soavissima 
Che  tu  spirar  farai. 

Alla  diletta  patria 
Salvo  mi  guiderai. 

Se  I’  empio  per  tua  grazia 
Libero  mi  vedrà, 

Il  nome  tuo  terrìbile 
Forse  rispetterà. 

Dirà  che  d’  ogni  angustia 
Sai  liberar  chi  piange; 

Che  tu  sbaragli  e dissipi 
La  barbara  falange; 

Ch'  io  son  tuo  servo,  e I’  empio 
Invan  con.  me  contrasta , 

E che  sicuro  a rendermi 
La  tua  divisa  basta. 


SALMO  CALI  II. 

Combattere  Motto  la  guida  dt  Dio. 

Sotlo  qual  duce  a guerreggiare  appresi  ? 
Chi  m’  insegnò  l’arme  a rotare  in  campo? 
Tu  sol,  mio  Dio,  tu  solo 
Sei  mio  duce  c maestro: 

in  campo  aperto 

Tu  mi  guidi  e m’  accendi , 

Mi  proteggi  e difendi, 

Mi  copri  del  tuo  scudo  alior  che  densa 
Rovina  in  me  tempesta  di  saette. 

Per  le , per  le  soggette 
Ai  cenni  miei.  Signor,  le  genti  sono: 

1/  ebbi  da  le,  tu  mi  conservi  il  trono, 
lo  so  che  la  tua  cura 

Non  merito , o Signor:  chi  è l’  uomo  alfine 
Che  oggetto  sia  de’  tuoi  pensieri  ? 

Un*  ombra. 

Un'aura,  un  fumo,  è ver. 

Ma  se  si  stende 

La  tua  pietà,  la  provvidenza  ancora 
Sull'  uomo  vii,  e tanti  a me  ne  hai  dati 
Grandi  esempj  finor,  volgi  uno  sguardo 
A me  nel  gran  periglio,  e a darmi  aita 


Sollecito  ne  vieni.  Abbassa  i cardini 
Dell’ alte  sfere,  c scendi,  e ovunque  passi 
Tocca  i monti,  e di  fumo  c di  faville 
Fa  che  innalzino  i globi,  onde  s’  oscuri 
L’  aria  ingombrata. 

Il  ciel  di  spesse  flamine 
Lampeggi  intorno,  c I’  uno  e I’  altro  polo 
Rimbombino  di  orrendo  allo  fragore; 

Scaglia  saette  e fulmini,  o Signore, 

Onde  confusi,  sbaragliati,  attoniti 
Chi  stramazzi,  chi  fugga,  e chi  precipiti 
Per  vie  scoscese: 

c la  tempesta  orrenda 
Me  non  sovrasti  : il  braccio  tuo  divino 
Mi  difenda,  mi  liberi,  c mi  salvi 
Dall’  orribil  tumulto 
Clic  muovnn  contro  a me  già  congiurati 

I figli  infidi , i cittadini  ingrati. 

Parlano  con  menzogne, 

Stendon  la  destra  e giuran  con  inganno. 

Nè  la  fede  giurata  osservan  mai: 

Ah!  di  man  di  questi  einpj  è tempo  ornai 
Di  salvarmi , o Signor.  Un  nuovo,  un  lieto 
Inno  ti  canterò  dell’  arpa  al  suono , 

E sarà  I'  argomento 
La  mia  salvezza. 

Onde  temer?  Tu  sei 

II  difensor  de’  re.  Guardami  ! lo  sono 
Quel  tuo  servo  Davidde , 

Clic  dal  gigante  armato  insultatore 
Salvasti  ancor  pastore. 

Ed  or  cbe  per  te  regno,  ed  or , mio  Dio, 
Che  dai  nemici  rei,  dai  figli  ingrati 
Contro  a ine  si  congiura,  e con  menzogne 
D’  opprimermi  si  lenta  e con  spergiuri . 

Or  non  ni'  aiti , c in  questo 
Misero  stato  abbandonalo  io  resto? 

No,  non  dispero:  il  tuo  favor,  la  tua 
Grazia  a me  basta.  Io  non  invidio  i beni 
Di  che  ahbondan  fastosi  i miei  nemici  : 

Come  arboscelli  verdeggianti  c lieti 
Crescou  robusti  i figli, 

adorne  e vaghe, 

Piene  d’  oro  e di  gemme  a’  sguardi  altrui 
Sembrali  tanti  idolelti 
Orgogliose  le  figlie. 

Orna  i lor  campi 

Lussureggiante  ognor  la  messe,  e luogo 
Da  riporre  non  v’  è la  fertil  nuova 
Ricolta,  che  succede 
All’  altra  intatta  ancor. 

Armenti  e greggi 
Pascon  sicuri,  e i teucri  vitelli, 

E gl’  innocenti  agnelli 
Non  temon  dell’  ingordo 
Lupo  I’  avido  dente. 

I folli  e stolti 

Chiaman  felice  un  popolo  che  abbonda 
Di  tanti  beni  : inganno!  ah,  non  è questa, 
No,  la  felicità.  Popol  felice 
È quello,  o Dio,  che  tu  governi  e reggi, 

E clic  solo  ubbidisce  alle  tue  leggi. 
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SALMO  CXLIV. 

Il  giusta  non  si  stanca  mai  di  lodar  Dio. 

Mio  re,  mio  Dio,  li  loderò:  dei  secoli 
Il  lungo  corso  non  potrà  già  spargere 
1>’  obblio  miei  carmi,  onde  il  luo  santo  amabile 
Nome  risuona , 

e le  lue  lodi  e glorie. 

Che  ho  cantate  ogni  di  sul  mio  salterio. 

Nè  già  di  te  tutto  Ito  cantato:  restano  , 
Desiano  ancor  grandi  argomenti  c nobili 
Di  tua  grandezza,  e dell’ insuperabile 
Potenza  , che  cantar  potranno  i posteri. 

Quando  inai  di  cantarsi  (ìnirannosi 
Le  stupende  opre  tue,  gli  alti  prodigi 
Di  conforto  al  tuo  popolo,  c terribili 
A’ suoi  nemici?  Ab!  sei  pur  grande, 

e gli  uomini 

Non  sprezzi  intanto,  e colla  tua  giustizia 
Pensi,  o Signor,  a regolargli,  a reggerli  1 
E come,  o Dio!  gli  reggi!  abbiam  gli  csempii 
Troppo  frequenti,  c viva  è la  memoria 
Di  tua  pietà  , di  tua  dolcezza  amabile , 

Di  tua  pazienza  in  tollerar  le  ingiurie, 

<)  le  follìe  dei  figli  ingrati  c deboli. 

Dolce  e soave  a tutti,  a tulli  placido, 

K opra  non  v’  è che  prova  e testimonio 
A noi  non  sia  di  tua  misericordia. 

Sì,  parlan  le  opre  stesse,  cd  il  tuo  popolo 
Ovunque  il  guardo  gira,  Ita  di  tue  glorie 
Argomenti,  o Signor. 

Quindi  si  replica 

Sempre  il  luo  nome  in  mille  bocche,  e cantansi 
Inni  festivi,  onde  a' remoti  secoli 
linmorlal  ne’  poemi  la  memoria 
Passi  del  tuo  poter,  del  tuo  vastissimo 
Impero  glorioso  e interminabile. 

fili  altri  regni  cominciano,  e finiscono, 

K per  quanto  pel  mondo  si  dilatino. 

Sempre  in  certi  confini  si  restringono. 

Ma  il  luo  regno,  o Signor,  non  avrà  termine, 
Come  giammai  non  ebbe  alcun  principio, 

Nè  restringersi  può,  chè  quanto  vedesi 
Tutto  è della  tua  man  lavoro  ed  opera. 

Che  dirò  della  ferma  ed  immutabile 
Veracità  di  lue  promesse?  Adempiesi 
Sempre,  o Signor,  da  te  nelle  lue  opere 
Quel  che  pietoso  a noi  prometti. 

Il  misero 

Altra  aita  non  ha:  tu  sol  soccorrere 
Lo  puoi  , tu  lo  soccorri , e tu  del  povero , 

Tu  dell*  oppresso  contro  a quei  che  opprimelo 
Prendi  le  parli. 

A te  rivolti  veggonsi 
Gli  occhi  di  tutti,  e dalla  tua  benefica 
Destra  aspetta  ciascuno  il  necessario 
Alimento  c sostegno, 

e sai  dividere, 

E partir  sai  con  giusta  mano  e provvida 
Come  i bisogni  di  ciascun  richiedono. 

Popoli,  che  temete?  a lui  ricorrere 


Potrete  pur  sicuri:  egli  è prontissimo 
Di  chi  T invoca  in  suo  soccorso  a scendere, 
Ma  di  chi  con  sincero  e puro  ed  umile 
Cuore  1*  invocherà. 

Pronto  le  suppliche 
Accoglie  ed  esaudisce  del  suo  popolo. 

Quando  è fedele , e lutti  i desideri! 

Compisce  di  color  che  lui  sol  temono  ; 

Non  ha  di  che  mai  dubitar  chi  venera 
E anta  il  Signor , chè  in  sua  difesa  ei  vigila. 
Ma  i peccatori,  ina  gl'iniqui,  ah!  tremino, 
Saran  dispersi  e dissipati:  ah!  partano, 
Fuggan  da  noi , nè  a funestar  ci  vengano 
Il  dolce  suon  dell'  arpa  e del  salterio. 

Su  via  cantiara:  che  più  si  tarda,  o popoli? 
Inni  al  Signor:  tulli,  deh  meco  unitevi. 

Inni  al  Signor:  del  nome  suo  santissimo 
Risuoni  la  città,  risuoni  il  tempio. 

SALMO  CXLV. 

Invito  a lodar  Dio. 

Alma,  che  pensi  neghittosa  e lenta? 
Destati,  e canta  un  inno  al  luo  Signore: 

0 quella  forse  clic  t’  ardeva  il  cuore 
Fiamma  è già  spenta? 

No,  non  è spenta:  datemi  la  cetra. 

Finché  avrò  vita  canterò  sue  lodi: 

Il  grato  suono  de’  mici  dolci  modi 
Giunga  sull’  etra. 

Folle  chi  spera  nel  valor , nell’  arti 
D’ un  uomo  vii,  d’  un  misero  mortale: 

Sia  pur  un  re:  lo  scettro  suo  non  vale. 

Non  può  salvarli: 

I re  son  polve,  c in  polve  torneranno, 
Quando  lo  spirto  manca  in  un  momento 
Tanti  disegni  svaniran  qual  vento. 

Ecco  I’  inganno! 

Speriam  da  Dio  : d’  altri  sperar  non  lece  : 

Il  cielo,  il  mar,  la  terra  a un  cenno  solo 
E quanto  v’  ha  dall’  uno  all’  altro  polo 
Dal  nulla  ei  fece. 

Dio  non  si  cambia:  egli  è costante  c vero: 
Salva  F oppresso , e il  povero  sostiene: 
Scioglie  pietoso  i lacci  e le  catene 
Al  prigioniero. 

Egli  a chi  cade,  a chi  vacilla  il  piede 
Dal  ciel  la  mano  ad  aitarlo  slende: 

Al  cieco  I’  uso  della  luce  ei  rende. 

Se  il  cieco  ha  fede. 

Ama  il  suo  popol  giusto  e la  sua  terra  , 

Me,  il  pellegrino,  ancor  governa  e regge. 
La  vedovella  ed  il  pupil  protegge, 

E gli  empj  atterra. 

Vivi,  o Sionnc,  c vivi  lieta  in  pace: 

Clic  temi?  derno  regna  il  tuo  Signore, 

Nè  può  cambiarlo  il  rapido  dell’  ore 
Corso  fugace. 

SALMO  CXLVI. 

Chi  fida  in  Dio  solamente  i sicura. 

Bello  è il  cantar  di  Dio  le  lodi  : i carmi 
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A qual  potremo  consacrar  più  degno 
Oggetto,  clic  al  Signor?  Quai  sempre  nuovi 
Alti  argomenti  a’  nostri  salmi  ei  porge! 

Se  Sol  ima  risorge  , 

Se  d’ Israello  i tigli  al  patrio  suolo 
Tornan  contenti,  a lui  si  ascriva. 

Ei  solo 

È delle  nostre  pene,  è degli  alTanni 
Consolator.  Ci  punirà  talora 
Quando  siain  rei,  ina  compatisce  intanto, 
Viene  egli  stesso  a visitarci,  e prende 
Cura  dei  nostri  mali , e se  maligna 
Piaga  mortai  ci  affliggerà  talora  , 

Ei  con  medica  man  la  fascia  ancora. 

Gran  Dio  eli’  c il  nostro!  Or  chi  la  sua  potenza, 
Or  chi  la  sapienza 

Può  col  canto  uguagliar?  Sa  quante  i chiostri 
Eterei  orna»  vaganti,  o certe  e fisse 
Lucide  stelle,  e sa  di  tutte  i nomi, 

E le  chiama  ai  suoi  cenni. 

Or  questo  Iddio 

Forte,  savio,  potente 

È quel  che  ci  governa  : è quel  che  giusto 
L’uinil,  l’oppresso,  il  mansueto  innalza: 

E il  superbo  dal  tron  discaccia  e sbalza. 
Popoli,  che  volete 

l>al  nostro  Dio?  Tutto  otterrete,  un  inno 
Cantale  a lui  con  cuor  divoto,  e al  suono 
Delle  cetre  s’  uniscano  ferventi 
I vostri  preghi , ed  ci  dall’  alte  sfere 
<ili  esaudirà. 

Son  le  campagne  arsicce? 

Aridi  i monti  e sol  di  secche  arene 
Coverti  ? Il  fiore,  il  verde  è già  languente, 

O secco  e morto?  Egli  di  nubi  il  cielo 
Copre  a un  momento,  c l’aspettata  pioggia 
Farà  cader,  onde  risorga  il  fiore, 

K il  verde  si  ravvivi, 

c abbia  I’  armento 
l)i  che  pascersi,  e il  gregge.  Egli  di  tutti 
Provvido  ha  cura  : egli  le  voci  ascolta 
Fin  del  corvo  che  grida  e l’aria  assorda, 

E il  governa,  e gli  porge 
Necessario  alimento: 

In  Dio  sì  speri. 

Egli  è I*  autor  di  nostra 

Salvezza;  c invan  negli  altri,  e in  vano  ancora 

In  noi  stessi  fidiam;  ne’ gran  perigli 

Non  dii  si  apre  il  cammino  in  mezzo  all’  oste 

Di  rapido  deslrier  premendo  il  dorso  , 

Non  chi  con  agii  piede 
Velocissi  inamente  a (Tre  Ita  il  corso. 

Scamperà,  s’ ei  non  vuol. 

Chi  Dio  rispetta, 

Chi  ’l  venera,  chi  ’l  teme,  ed  in  lui  solo 
Confida,  ed  innocente  ha  il  core  e puro, 

Sol  potrà  fra’  perìgli  andar  sicuro. 

SALMO  C XXVII. 

Il  popolo  contento. 

Qual  silenzio!  prendete  la  cetra, 


A Dio  fino  all’  etra 

Giunga  il  suono  sull’  ale  dei  venti. 

Tutti  lutti  si  uniscano  meco, 

Risponda  pur  I’  eco 

Dal  Sionne,  c ripeta  gli  accenti. 

Città  santa!  a’  (noi  figli  il  Signore 
Ve’  come  il  favore 
Sparge  lutto  dei  suoi  benefici  ! 

Ei  difende  col  braccio  suo  forte 
Le  invitte  tue  porle , 

Gli’  espugnare  non  ponno  i nemici. 

Tutto  è in  pace:  no,  più  non  rimbomba 
Di  stridula  tromba 
Suon  guerriero  clic  assorda  le  vaili: 

E po’  campi  le  spighe  .dorate 
Coll’  unghie  ferrate 
Non  calpestali  gli  audaci  cavalli. 

Del  Signore  pur  grande  è il  potere! 

Li  terra,  le  sfere 
Eseguisco!)  suoi  cenni  divini , 

Cli’  ci  veloci  spedisce  quai  venti , 

K in  pochi  momenti 

Van  del  mondo  agli  estremi  confini. 

Ora  fiocca,  qual  cenere  or  cade, 

E I’  aride  biade 
Rugiadclta  ravviva  c consola: 

Or  si  frange  P immensa  eli’ è in  ciclo 
Gran  massa  di  gelo, 

E ruina  I’  orrenda  gragnola. 

A tal  freddo  chi  regge  ? 

Dal  polo 

Nuovo  ordine  a volo 
Il  Signore  spedisce  placalo: 

Manda  aurellc  si  dolci,  sì  calde, 

Che  giù  per  le  falde 
Sciolto  corre  I’  umore  gelato. 

Pur  comuni  son  questi  portenti 
A tutte  le  genti  , 

Anche  a un  popol  che  mai  noi  conobbe; 

Ma  sol  fida  gli  occulti  pensieri, 

Gli  arcani  misteri 
A noi  figli  del  caro  Giacobbe. 

SALMO  CXLVTII.  CXLIX.  e CL. 

Cori  per  mugica  nelle  proctuioni. 

SACERDOTE 

Regna  in  cielo  il  nostro  Dio  . 

Voi  che  state  a lui  vicini. 

Voi  gii  offrile  il  canto  mio, 

Almi  spiriti  divini, 

E s’  uniscano  co’  vostri 
Dolci  carmi  ancora  i nostri. 

LEVITA  PRIMO  » 

Voi  die  a)  sol  girate  intorno, 

Astri  lucidi  e splendenti, 

Sole,  o tu  che  indori  il  giorno. 

Tu  che  i foschi  orrori  algenti 
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Schiari,  o luna,  a tutte  T ore 
Benedite  il  gran  Fattore. 

LEVITA  SECONDO 

Chi  creò  dal  nulla  il  cielo? 

E del  eie!  le  moli  immense 
Chi  copri  quasi  d’  un  velo 
Di  acque  lucide  e condense? 

Ei  fu:  dunque  inni  cantale 
Acque,  sfere,  ancor  voi  grate. 

CORO  DI  LEVITI 

Che  non  ponilo  gl'  incostanti 
Irli  mai  del  tempo  edace 
Disturbare  i vostri  canti, 

Funestar  la  vostra  pace: 

No,  che  il  vostro  ordin  superno 
E immutabile  ed  eterno. 

CORO  DI  POPOLO 

Breve  in  vero  è il  corso  c vano 
Delle  cose  di  quaggiù: 

Ma  son  opre  di  sua  mano, 

Come  quelle  di  lassù. 

Dunque  uscite,  uscite  fuori, 

O dell’  onde  abitatori. 

LEVITA  PRIMO 

Quelle  grandini,  quel  gelo, 
Quelle  folgori  e quei  venti , 

Onde  sembra  in  terra  e in  cielo 
Clie  combaltan  gli  elementi, 

Fan  che  allor  sicuri  e cheti 
Non  temiate  o canne  o reti. 

LEVITA  SECONDO 

Voi  chi  ha  falle,  amene  piagge? 
Voi  colline,  e te  di  piante 
E pomifere  e selvagge 
Gran  montagna  verdeggiante? 

Dio  v’  ha  fatte:  Dio  vi  rogge: 
Ubbidite  alla  sua  legge  $ 

I DIE  LEVITI 

Per  la  via  del  cicl  serena 
Voi  che  alzale,  o augelli , il  volo, 
Voi  clic  gite , o serpi , in  pena 
Strascinandovi  pel  suolo, 

Greggi,  armenti,  fere  belve 
Clic  pascete  per  le  selve. 

SACERDOTE 

Solo  a tanti  benefici 
Insensibili,  o rossore! 

Sono  i figli,  son  gli  amici. 


E non  lodano  il  Signore. 

Como  ingrato  e sconoscente! 

Infedele,  indegna  gente! 

CORO  DI  LEVITI 

All  no,  tutti  al  tempio,  al  tempio, 
E co’  lor  ministri  eletti 
Regi  e prenci  il  primo  esempio 
Dieno  a’  popoli  soggetti, 

Vengan  donne  e verginelle, 

Il  fanciullo  e il  vecchio  imbelle. 

SACERDOTE 

Vengan  tutti , ed  il  suo  nome 
Esaltando  e il  suo  potere, 

Benedicano  qui  come 
Fan  lassù  nell’ alte  sfere: 

Di  quai  lodi  non  è degno 
Chi  di  Sion  fondato  ha  il  regno? 

CORO  DI  POPOLO 

A cantar  già  non  s*  inviti 
Il  gran  nome  suo  divino 
Il  bel  coro  dei  Levili, 

Che  sta  sempre  a lui  vicino: 

Nè  altro  fa  che  inni  divoti 
Cantar  sempre  e sparger  voti. 

SACERDOTE 

Nuovi  carmi,  nuove  rime 
Al  Signor  cantate,  olà. 

Giunga  il  suono  alla  sublime 
Alla  reggia  ov’  egli  sta. 

Sol  da  voi  sua  gente  eletta 
Ei  di  glorie  un  inno  aspetta. 

LEVITA  PRIMO 

Sì , l’ aspetta  sol  da  voi  : 

Gli  altri,  no,  .cantar  non  sanno 
Come  sanno  i figli  suoi 
Che  vicini  a lui  si  stanno: 

Chè  in  Sionne  ei  siede  e regge 
Da  qui  il  mondo  e gii  dà  legge. 

CORO  DI  POPOLO 

Nuovi  carmi  al  gran  Signore, 

Nuove  rime  al  nostro  Re  : 

Voi  del  timpano  al  fragore 
Aggiungete  un  oboè. 

Ma  sostegno  al  canto  sia 
Del  salterio  1’  armonia. 

LEVITA  PRIMO 

Volge  alfin  pietoso  il  ciglio 
Al  suo  popolo  in  calette, 
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E il  richiama  dall*  esiglio, 

E lo  trae  da  tante  pene: 

Chi  salute  a tutti  dà 
Salvator  si  chiamerà. 

I DI’ E LEVITI 

Dopo  tanti  affanni  c tanti 
Torneranno  i figli  eletti, 
Gloriosi  e trionfanti 
Torneranno  a’  patrii  tetti, 

Ed  i salmi  abbandonati 
Fiali  di  nuovo  allor  cantati. 

LEVITA  SECONDO 

E del  vinto  il  vincitore 
Fia  che  tema  c che  paventi , 
Clic  fuggendo  dall'  orrore 
Delle  carceri  le  genti 
Non  più  afflitte  e desolale. 

Si  vedran  di  ferro  armate. 

1 DI' E LEVITI 

Con  in  man  bifido  acciaro 
Disfidando  il  suo  nemico 
Sfogherà  con  lui  I’  amaro 
Implacabile  odio  antico. 

Ed  al  suono  della  guerra 
Tremerà  I*  ultima  terra. 

CORO  DI  LEVITI 

E quel  re  nemico  altero 
Che  Sionne  debellò, 

E quell'  empio  consiglierò 
Che  l’ insidie  meditò. 

Sì,  cambiata  allor  la  sorte. 


Verran  cinti  di  ritorte. 

SACERDOTE 

La  fatai  sentenza  è questa.. 
Scritta  a’ libri  eterni  è già: 

Che  s'adempia  sol  ci  resta, 
(Qual  timor?)  s'adempirà: 

Chè  al  suo  Dio  quando  è fedele, 
È invincibile  Israele. 

CORO  DI  POPOLO 

Viva  Dio,  ehe  su  le  stelle 
Ha  P eccelsa  eterea  sede  I 
Viva  Dio,  clic  le  procelle 
Calca  e i fulmini  col  piede: 
Forte,  grande,  e circondato 
Dall'  esercito  bealo. 

LEVITA  PRIMO 

Inni  dunque  al  Re  dell'etra 
Qui  la  tromba,  olà,  festiva, 

Qui  il  salterio  colla  cetra, 

Qui  col  timpano  la  piva. 

Siam  già  pronti?  udite!  io  canto 
Del  Signor  la  gtoria  e il  vanto. 

LEVITA  SECONDO 

Chi  un  liuto  armonioso, 

Chi  un  flautin  che  ispira  amore . 
Questi  un  sistro  strepitoso, 

Quei  le  nacchere  canore. 

TETTI 

Suoni  ognun  , c in  varj  modi 
Canti  ognun  di  Dio  le  lodi. 
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I PROVERBI 


DI  SALOMONE 

TRADOTTI  IN  VERSI  ITALIANI 

DA 

GIO.  BÀRTOLOMMEO  CASAREGI 


PREFAZIONE 


Opera  del  tulio  perduta  certamente  sareb- 
be , se  io  della  sovrumana  eccellenza  de'  Pro- 
verbi di  Salomone  prendessi  qui  dislesamente 
a favellare,  tutta  la  bellezza  loro * la  som- 
ma utilità,  la  sublime  dottrina  dimostrando 
a parte  a parte , che  sotto  il  velame  di  molte 
parabole  e comparazioni  s'  asconde  j quando 
ognun  sa  ch'eglino  il  frutto  sono,  conte  l'au- 
tore medesimo  in  altro  suo  libro  1 li  nomi- 
na, di  altissime  meditazioni  e di  consumata 
prudenza.  Imperocché,  checche  ne  dicano  al- 
cuni antichi  Rabbini , al  parere  di  più  San- 
ti Padri  e dotti  interpreti , ei  li  compose  ap- 
punto in  quel  tempo  in  cui  si  trovava  nel 
colmo  dell ’ ammirabile  sua  sapienza  2.  Basta 
il  dire  che  dettati  essi  furono  non  che  da  una 
saggia  osservatrice  sperienza,  ma,  che  motto 
più  è , dal  superno  infallibile  Spirito  di  tut- 
te le  menli  creale  illuminatore  e maestro. 
Otlrechè  quasi  innumerabìli  sono  gli  esposi- 
tori che  t li  essi  ampiamente  ragionano  o nel- 
le loro  prefazioni,  o ne’ loro  grandi  e pre- 
ziosi vomenti.  Principale  intendimento  mio 
egli  è adunque  di  addurre  qui  brevemente  il 
motivo  e V occasione  che  mi  ha  indotto  ad 
imprendere  la  traduzione  di  queste  divine 
sentenze , le  quali  in  nè  t’estratto  più  raffi- 
nalo e il  fiore  contengono  della  filosofia  mo- 
rale, economica  e politica,  al  dire  di  San 
Basilio  3 j composte  a profitto  di  qualunque 
genere  di  jtersnne,  principi  o sudditi , giova- 
ni o vecchi,  donne  od  uomini , nobili  o ple- 
bei che  egli  si  Siena,  di  grande  o piccolo  af- 
fare ; e di  additare  insieme  la  maniera  che 

t.  Ecd.  XII,  o. 

i.  Cai-  Prol.  In  Pro». 

a.  In  prlnc.  Proverb. 


ho  giudicato  di  tenere  come  la  migliore,  se 
non  m’inganno,  nell’esecuzione  della  mede- 
sima. 

Nel  mentre  che  io  stava  proseguendo j in 
adempimento  delia  mia  carica  ed  incomben- 
za, a distendere  una  pratica  istruzione  in 
più  lezioni  parlila , ad  ammaestramento  cf  un 
uobil  giovane  per  bene  e lodevolmente  con- 
dursi ne’varj,  difficili  e fortunosi  accidenti 
che  avvenir  sogliono  nel  corso  della  nostra 
vita  civile j si  diede  il  caso  che  d’uopo  mi 
fu , come  sovente  accade  , di  riscontrare  e 
considerare  un  passo  di  questo  celeste  libroj 
nel  quale  a poco  a poco  internandomi , e 
quindi  invitato  e tratto  con  dolce  violenza 
dalla  profondità  de’  concetti , e dal  vario  e 
multi plice  e sempre  utilissimo  significato  lo- 
ro, d’uno  in  altro  versetto  fissando  colla 
lettura , immantinente  mi  sorse  nell’ animo  il 
pensiero  che  non  disutil  cosa  per  avventura, 
anzi  che  molto  miglior  consiglio  stato  sareb- 
be il  recare  prima  di  ogni  altra  cosa  nel  no- 
stro idioma  questo  si  rinomato  e sacrosanto 
volume,  affine  di  renderlo  più  comune  e a 
tut/i  più  familiare:  e bene  andava  io  oltre 
a ciò  riflettendo  che  molti  altri  libri  ci  dan- 
no, a dir  vero , una  piena  e perfetta  cogni- 
zione delle  virtù  morali  e de’vizi  a toro  op- 
posti ; ma  questo  inoltre  alta  fuga  di  essi  e 
alla  sequela  di  quelle , con  non  so  quale  in- 
terna, possente , su  per  nate  unzione  ed  attrat- 
tiva c‘  invita  ed  avvalora.  I\:rlochè  il  nostri » 
maggior  Lirico,  che  dello  studio  delia  mora- 
le filosofia  si  dilettò  quant ' altri  mai , era 
usato  di  dire , come  si  legge  in  più  d’  una 
delle  senili  sue  lettere,  che  Aristotile  gl' in- 
segnava il  sapere , ma  che  a bene  operare 
il  moveva  Seneca  e S.  Agostino.  E quan- 
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tunque  egli  cosi  scrivendo,  bene  e savia- 
mente  sentisse.  ; nondimeno  meglio  ancoro 
mi  sembra  che  giudicato  avrebbe  , se  nò  del- 
lo avesse  di  questi  Proverbi , dando  ad  essi 
il  dovuto  luogo  e la  preferenza  che  meritano , 
come  a quelli  che  dal  Padre  de'  lumi  discen- 
dono direttamente  , senza  sospetto  di  alcuna 
mescolanza  d'errore.  Parsami  in  somma  che 
quanto  di  più  giovevole  ed  istruttivo  può 
dirsi  intorno  al  governo  degli  nitri  e di  se 
medesimo  > tutto  fosse,  in  questo  divin  frut- 
tato sugosamente  bensì , ma  con  maraviglio - 
sa  forza  raccolto  : intanine hè  molti  Santi 
Padri  fiatino  opinato  aver  gli  antichi  filosofi * 
tanto  greci  quanto  Ialini,  da'  libri  delle  sa- 
cre pagine  copiato  e tratto  in  gran  parie  , e 
da  questo  singolarmente , quelle  sublimi  mas- 
sime di  morale  che  noi  tuttodì  ammiriamo 
nelle  celebri  opere  loro:  onde  Clemente  Alea- 
sundrinn  nel  primo  libro  de'  suoi  Simulali , 
oprerò  Storiati*  Trapunti  ed  Arazzi,  non 
dubita  di  asserire  nrer  Platone  molte  cose  ca- 
rato , e preso  in  prestito  dal  libro  de'  Pro- 
verbi e dell'  Ecclesiaste.  Che  se  cotanto  in  at- 
ta stima  e.  riputazione  salirono  gli  ammae- 
stro meni  i che  coloro  ci  lasciarono  sparsi  nei 
loro  scritti , a quanta  maraviglia  ed  amore 
non  ei  hanno  a commuovere , e in  quanta 
riverenza  e venerazione  dovremo  noi  tenere 
le  sentenze  e i detti  del  più  gran  Saggio  del 
mondo , il  quale  non  dagli  scarsi  e #etn/»re 
torbidi  rivoli  dellJ  umano  sapere , ma  dalla 
pumi  , limpida  ed  inesausta  sorgente  della  stes- 
sa divina  Sapienza  attinse  e bevve  quella  dot- 
trina che  in  varj  capitoli  ci  lasciò  divisa  di 
questa  sua  ammaestrante  opera , e come  per 
tonti  canali  fortunatamente,  a noi  tramandò? 

Ora  io  frattanto  avendo  ad  un  savio  e let- 
terato amico  mio  un  tal  pensiero  comunica- 
to , per  opera  del  quale  comparisce  final- 
mente alla  luce  , mi  confortò  egli  subito  di 
recarlo  ad  effetto , facendomi  nello  stesso  tem- 
po avvertito , essere  già  slato  ciò  da  un  pio 
e religioso  Soggetto  non  solamente  eseguito, 
ma  fatto  eziandio  pubblico  per  mezzo  delle 
stampe.  Confesso,  per  vero  dire,  che  alcun 
poco  mi  sorprese  V udire  di  essere  io  stato 
prevenuto  in  questo  disegno , adottato  già  tut- 
to per  mio  dall'  amor  proprio:  contuttociò 
veduta  poi  e letta  alquanto  la  sopraccennala 
versione , comecliè  approvassi  di  molto  la  buo- 
na e taudvvole  intenzione  del  Traduttore , fio» 
creiteli!  però  in  leggendola  di  dovermi  rimuo- 
vere da  tale,  impresa j riflettendo  pure  meco 
medesimo  che  non  viene  già  a perdere  , ma 
che  \duttosto  cresce  di  valore  e di  stima  quel- 
la fonte  dalla  quale  vanno  molti  ad  attin- 
gere ; e che  dalla  diversa  maniera  aliresi  di 
prepararla  e imbandirla  , può  la  stessa  vi- 
vanda ricevere,  nuova  grazia  e sapore. 

Dir  illesi  questo  consideratili  corpo  di  mo- 
rali insegnamenti  in  trentun  capitoli,  i no- 
limili  \ Fot.  // 


ve  primi  de'  quali  servono  come  di  proemio 
n tutta  l'opera  : una  continua  quasi  esorta- 
zione contenendo  eglino,  e uno  efficace  ma 
soave,  affettuoso  sospingi  mento  alto  studio  del- 
la sapienza.  Gli  altri  che  seguono , molte  gra- 
vi, eleganti  c,  per  cosi  dire,  vibrate  senten- 
ze, le  quali  inaspettatamente  feriscono  t’ani- 
mo de'  leggitori , vnrie  parabole  , compara- 
zioni ed  enhnmutici  detti  contengono , per  lo 
più  senza  molto  regniti tn  ordine  r connes- 
sione indifferentemente  dettati , quasi  cùtsntn 
di  per  sé  il  suo  concetto  formando  j sin  tu 
essendo  pure  costume  di  quei  primi  sapienti 
di  comporre  e insegnar  la  loro  etica  disciplina 
per  mezzo  di  arguti , con  risi  e disfiorati  mot- 
ti e sentenze , come  quelle  che  più  agevol- 
mente impresse  sogliono  rimanere  nella  me- 
moria , particolarmente  de'  giovani.  Alcune 
•Ielle  quali  sentenze , altre  inorali  sono  ed  e- 
snrtative , ed  altre,  economiche , quali  politi- 
che e quali  teologiche  e dottrinali , sebbene 
tutte  indirizzate  a promuovere  il  conseguimeli ~ 
to  delta  virtù , I'  allontanamento  dal  vizio . 
la  perfezione  dell'uomo.  E senza  dubbio  dan- 
nosa e.  tagri marni  perdita  fin  Sempre  quella 
che  il  mondo  ha  fatta  di  tunf  altre  parabole 
di  questo  sapientissimo  Regnante j perocché 
queste  che  ci  son  rimase  non  sono , siccome 
ci  assicura  il  terzo  libro  de'  Regi  * , che  una 
parte  di  quelle  che  egli  a migUaja  compose. 

Il  vedere  poi  che  molti  versetti  e sentenze 
replicate  sono  in  alcuni  capitoli  di  quest ’ ope- 
ra, ha  fatto  credere,  non  senza  ragione , ch'el- 
la sia  una  compilazione  fatta  ila  diversi  Sog- 
getti, parendo  loro  che  ciò  non  sarebbe  seguito, 
se  lo  stesso  Autore  scritte  le  avesse  ordinata- 
mente ; ovvero  se  da  una  sola  persona  fos- 
sero sfate  raccolte.  Laonde  portano  essi  con 
fondato  giudizio  ferma  opinione  che  il  re  E - 
zechia  facesse  fare  una  scelta  delle  più  bel- 
le massime,  di  Salomone , e forse  ancoro  d’al- 
tri savi;  senza  sapersi  però  nè  il  quando  nè 
il  come,  fu  fatta , cioè  se  da  una  o molte  per- 
sone j e finalmente  se  sia  tutta  intera  a noi 
pervenuta. 

E qui  vuoisi  notare  che  il  nome  de * Pro- 
verbi nel  presente,  libro  non  deesl  già  piglia- 
re tn  quella  stretta  significazione  che  vien  da- 
ta loro  comunemente , perocché  esso  contiene 
molle  sentenze,  apoffPgmf  e a adorni  d' ogni 
ragione  ; laonde  io  sono  d’ avvisò  che.  cosi 
piacesse  all'  illuminato  suo  Autore  d*  intito- 
larlo, perchè  con  figurato  e parabolico  stile 
nella  maggior  parte  del  medesimo  i suoi  pre- 
cetti scritte  c propoti  e:  mercecchè  i morali  do- 
cumenti assai  più  l’animo  nostro  prendono 
e colpiscono  allorché  sotto  il  velo  delle  finn- 
re  si  dettano , godendo  il  nostro  intelletto  di 
rintracciarne  da  sé  il  vero  significato , di  di- 
scorrerci e ripassarvi  sopra  : perchè  tignar - 
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da  come  acquieto  fatto  dalle  sue  laboriose  ri- 
flessioni il  fondo  del  sentimento  che  viene  a 
scoprirne  , che  quando  con  semplice , nuda  ed 
aperta  maniera  gli  sono  proposti. 

E per  vero  dire  , non  si  può  mai  con  pa- 
role bastantemente  spiegare  I'  utilità  che  da 
questi  sunti  ed  estratti,  dirò  cosi,  di  sapienza 
ricava  i anima  di  coloro  che  frequentemente 
e con  attenzione  li  leggono:  perciocché  ella 
con  pari  facilità  che  profitto  tutta  se  ne  pro- 
fuma e se  ne  vapora  jter  modo,  che  un  soa- 
vissimo odore  di  tutte  quante  le  virtù  mora- 
li in  ogni  sua  operazione  e discorso  spira  e 
diffonde:  in  quella  guisa  che  a quelli  addi- 
viene, i quali  usi  sono  di  stillare  e di  ma- 
neggiare diverse  sorte  di  quintessenze  e di  spi- 
riti, che  ove  che  vadano  t e qualunque  cosa 
che  tocchino,  per  tutto  la  grata  impressione 
e t u inabile  fragranza  lasciano  del  lambiccato 
liquore. 

Ma  cnmechè  assai  di  questi  Proverbi  o per 
la  sublimità  dei  concetti  sorpassanti  la  cor- 
tissima capacità  umana , o jìer  la  loro  allu- 
siva e allegorica  espressione , qual  si  convie- 
ne a tal  sorta  di  componimenti , oscuri  al- 
quanto riescono,  e difficile  sembra  il  poterne 
comprendere  la  vera  significazione  (tanto  più 
che  quasi  ciascun  versetto  può  ricevere , e ri- 
ceve di  futio  molle  interpretazioni  , e queste 
tutte  diverse),  io  colla  scorta  luminosa  di  va- 
ri classici  comentatoris  ciò  sono  un  Corne- 
lio a Lapide,  un  M è nocchi o , un  Estio,  un 
Tirino,  un  Lira  no , e finalmente  il  moderno 
insigne  Calmet  , mi  sono  ingegnato , in  quel 
modo  die  il  miti  busso  intendimento  sostiene , 
di  far  non  tanto  una  traduzione , quanto  una 
spiegazione , se  mi  è permesso  di  dire , un 
dilucidamento  di  quelli , parafrasandoli  alcu- 
na volta  dove  ho  creduto  die  opportuno  e ne- 
cessario fos&  al  maggiore  schiarimento  dei 
medesimi  (perchè  altrimenti  facendo , nella 
loro  misteriosa  e originale  oscurità  involti  si 
rimarrebbono)  , l'esposizione  e sentimento  se- 
guendo quando  dell'uno  e quando  dell'altro 
de'  soprallodati  interpreti  , secondochè  alla 
tenuità  del  mio  intelletto  è pnrutn  esser  egli 
più  acconcia  e conforme  alla  spirata  mente 
del  savio  Autore. 

Per  due  ru  gin  ni  poi  principalmente  mosso 
io  mi  sono  a trasla  ture  in  versi  i presenti 
Proverbi.  La  prima,  perchè  S.  Girolamo  at- 
testa netta  prefazione  a /saia,  che  in  versi 
jmrimente  furono  essi  composti , se  pur  non 
volte  con  questo  significare  ch'ei  ritmici  fos- 
sero, e distesi  bensì  con  armonioso  e poeti- 
co stile,  ma  senza  ver  un  riguardo  allu  quan- 
tità dette  sillabe , nè  alt' ordine  e numero  dei 
piedi , nè  delle  cesare  o pose , conforme  era- 
no usi  di  adoperare  ne' loro  delti  e assiomi 
gli  antichi  filosofi  j se  non  che  eziandio  sap- 
piamo che  nel  terzo  libro  dei  Re  • r ien  re- 
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yislrato  che  Salomone  mille  e cinque  versi 
dettò  j nè  surebbe  fuor  di  proposito  il  conget- 
turare che  questi  fossero  una  porzione  di  quel- 
le parabole  sopraccennate  che  sonosi  con  tan- 
to detrimento  universale  smarrite.  La  secon- 
da si  è,  perchè  là  suole  correre  il  monito  o re 
il  lusinghiero  Parnaso  più  versi  di  sue  dol- 
cezze * , dalle  quali  allettali  vengono  mitravi- 
gliosauienle  audie  i più  schivi ; e perche  il  pe- 
ro condito  dotta  poetica  armonia  più  ulta- 
mente s' insinua  e s'interna  nella  memorili 
degli  uomini 

Come  figura  in  cera  si  suggella  *. 

Pe.r  la  qual  cosa  te  reverende  cerimonie  de' sa- 
cri misteri , tuttoché  vani,  Orfeo  ordinò,  e 
in  versi  similmente  il  savio  Solane  pubbli- 
cò le  sue  leggi. 

In  olire  S.  Basilio  * consiglia  i maestri  a 
far  imparare  ai  giovunefti  alcune  sentenze 
cavate  du'  Proverbi  ed  altri  libri  di  Salomo- 
ne , affine  di  santificare  la  loro  memoria  col- 
la parola  di  Dio,  ed  istruirli  ne' principj  dei 
buoni  costumi  j e questo  consiglio  credo  che 
possa  piu  utilmente  ottenere  il  suo  fine  col- 
I'  allettamento  del  metro  , tanto  più  se  a que- 
sto si  unisca  qualche  dichiarazione  de'  mede- 
simi , come  qui  s' è procurato  di  fare,  colla 
quule  si  venga  a dar  taro  qualche  più  chia- 
ra idea  delta  Sacra  Scrittura , e a far  loro 
comprendere  più  vivamente  eh’ essa  racchiu- 
de in  sé  infiniti  tesori  di  soprmcetrnte  lume. 

Pero  è che  a volerne  trarre  quel  profitto 
che  si  conviene , legger  non  si  vogliono  que- 
sti Proverbi  andantemente  e di  segnilo,  co- 
me suol  farsi  di  molli  altri  libri  che  si  rii* 
stendano  in  prolissi  e lunghi  discorsi.  Quasi 
ciasrun  versetto  , come  poc  anzi  accennai,  sta 
qui  da  per  sé  stesso } talché  fa  d'  uopo  che 
chi  legge  non  si  fermi  alla  superficie , ma  w 
faccia  con  posato  animo  le  debite  riflessioni, 
che  lo  penetri , che  vi  si  profondi  più  eh"  egli 
può,  prima  di  passare  avanti  alla  conside- 
razione dell'  altro  che  segue:  giacché  ogni  det- 
to, per  avviso  di  S.  Girolamo  è quasi 
oro  nascoso  nelle  viscere  della  terra  j ne  que- 
sto appunto  aver  si  può , se  motto  addentro 
non  si  scava:  procurando  in  ciò  d'  imitare 
quel  valente  giojelliere  ed  esperto,  che  abbat- 
tendosi in  qualche  gran  gruppo  e ammasso 
di  belle  e preziose  gemme , quelle  non  alla 
sfuggita,  in  un'  occhiata  sola  si  contenta  di 
rimirare  j ma  si  a piè  fermo  ponderatamen- 
te le  osserva  ad  unn  ad  una , e ne  considera 
paratamente,  tu  loro  bellezza  e il  rotore. 

.4  ciascun  capitolo  per  ultimo  ho  creduto 
bene  di  premettere  un  brevissimo  argomento 
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o ristretto  di  quanto  quasi  in  esso  si  tratta  ; comj>cndj  sogliono  {tritar are  e conferir  molto 
e ciò  non  solo  per  conformarmi  a tutti  quan * alla  maggiore  intelligenza  della  contenuta  ma- 
li i testi  latini  che  abbiamo,  ma  perché  tali  feria. 


i PROVERBI 

DI  SALOMONE 

CAPO  PRIMO 


Esortazione -alta  studi,,  detta  sapienza  , atta  fuga  de’  malvagi.  Pene  minacciate  ai  dispregiatori 
(U  quella  , e premio  promesso  ai  suoi  seguaci 


Di  Salomon,  re  d’  Isdraellc  e figlio 
Di  Da  viride,  parabole  son  queste, 

Per  apprender  saper  celeste  ed  arte; 

Onde  por  freno  al  ribellante  senso , 

E per  capir  della  prudenza  i delti , 

E render  ricca  di  dottrina  c senno, 

E di  giustizia  ed  equità  la  mente: 

Affin  die  ai  semplicetti  ed  inesperti 
Sagaci  là  s’ infonda,  e ai  giovinetti 
Al  ben  oprar  secura  nonna  e tome. 

Il  savio  udendo  ciò  che  qui  s’insegna, 

Più  savio  fia  ch'egli  divenga,  c sappia 
Nel  suo  corso  mortai  regger  se  slesso. 

Ai  figurali  sensi  c ai  dubbi  esposti 
Terrà  vólto  il  pensiero,  e alle  parole 
De’  saggi , e a’  lor  misteriosi  enimmi. 

Di  Dio  temenza  é del  saper  princìpio; 

E dottrina  e saper  sprezzai)  gli  stolti. 

Porgi,  mio  figlio,  alla  maestra  voce 
Del  tuo  buon  genilor  l’ orecchio  attento; 

Nè  di  tua  madre  mai  la  legge  obblia; 

Chè  a te,  qual  serto  grazioso  al  crine, 

E qual  di  gemme  aureo  monile  al  collo, 

I lor  precetti  accrescerà»  decoro. 

Figlio,  se  mai  con  lusinghieri  inviti 
Gli  empj  t’ al  letterali , non  dar  lor  retta. 

S'  ei  ti  diran:  — Vien  nosco,  all’  uom  mortali 
Tendiamo  insidie,  e nascondiamo  I lacci 
Contro  dell’  innocente,  onde  improvviso 
Fia  còllo,  e in  vari  di  sua  virtù  guernito; 

Coni*  uom  clic  inferno  o cupo  lago  inghiotle 
Lui  vivo  e intero,  tal  da  noi  s’ ingoi: 

Quanto  appo  lui  di  prezioso  e caro 
Rilroverem  , nostro  sarà  , le  nostre 
Case  riempirei»  di  ricche  spoglie: 

Corri  con  noi  la  slessa  sorte;  e sia 
La  preda  a noi  comune,  e comun  l’uso:  — 


Con  esso  lor  non  t’accompagna,  o figlio; 

Le  lor  vie  di  calcar  vieta  al  tuo  piede, 
Perche  quei  di  costor  corrono  al  male, 

E per  versare  il  sangue  altrui  s’  affrettano. 
» Ma  dinanzi  dagli  ocelli  de'  pennuti 
*»  Bete  si  spiega  indarno,  o si  saetta. 
Insidie  ei  pur  contro  la  propria  vita 
Trainati  coll’  opre  lor  malvage  , e frodi 
Ordendo  vali  delle  lor  aline  a danno. 

Questo  è il  termine  orrendo  a cui  fan  capo 
D’  ogni  avaro  le  vie , menando  a morte 
Tutti  i posseditor  de'  sozzi  acquisti. 

Per  le  pubbliche  strade  aito  favella 
La  Sapienza , e per  le  aperte  piazze. 

La  sua  voce  difronde,  e for le  esclama 
Ov’ è il  popol  più  follo,  e sulle  porle 
Della  cillade  in  questo  dir  prorompe  : 

K fino  a quando  , o semplici , di  vostra 
Credulità  troppo  dannosa  amanti 
Vivrete?  E desiosi  andran  gli  stolti 
Di  ciò  clic  tanlo  a lor  medesmi  nuoce, 

E gl’ imprudenti  in  odio  avranno  il  senno? 
Al  mio  saggio  parlar,  con  cui  fedele 
Ammoni Iricc  i vostri  error  riprendo. 

Volgete  ornai  la  mente:  ecco  il  mio  spirto 
Farò  clic  in  voi  ludo  si  spanda,  c i sensi 
Renderò  del  mio  cuore  a voi  palesi. 

Poiché  più  volle  io  vi  chiamai,  nè,  duri, 
Seguir  voleste  gli  amorosi  inviti. 

Stesi  la  mano  mia,  nè  fuvvi  alcuno 
Che  degnasse  guardarla;  ogni  consiglio 
Ch’io  vi  diedi,  scherniste  , ogni  minaccia 
Orgogliosi  prezzaste  : io  pur  di  voi 
Mi  rìderò  nel  morir  voslro,  e beffe 
Del  voslro  mal  farommi,  allora  quando 
V’  accaderà  negli  ultimi  singhiozzi 
Ciò  che  vostro  malgrado,  empj,  temeste. 
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Oliando  con  furia  repentina  orrenda 
V’assalirà  l’.  estrema  angosci*»  e morii* 
lhi.il  ruiiiosa  piomberà  leni|icsla; 

Rilancio  sopra vverrav vi  annusila  c doglia, 
Costoro  allor  me  chiameranno.  ed  io 
Sorda  ai  preghi  sarò:  tosto  a cercar  mi 
Ci  sorgerà» , uè  me  trovar  potranno; 
Perchè  fu  lor  del  retto  oprar  la  norma 
Odiosa  , c da  sè  te  liner  lontano  • ; ; 

Il  divino  timor;  uè  si  chiamaro 

l)e'  miei  linoni  consigli  iniqua  contenti, 

r d'ingiuste  lacciàr  mie  sante  leggi. 


OHI'  iniqua  lor  vita  adunque  i degni 
t rulli  allin  raccorranno,  e de’  pecverti 
Consigli  loro  andran  satolli  appieno. 

Lor  la  vita  lorrà  I’  aver  distolti 
Dal  sentier  di  virtù  giusti  c innocenti; 
E la  mortai  felicità  degli  empj 
Cagion  sarà  dell’  iminortal  lor  danno. 
Ma  chi  delle  mie  voci  al  MOa  celeste 
Pronto  orecchio  darà  con  cuore  invitto, 
(iodrà  sicura  imperturhabil  pace, 

E,  d’  ogni  male  il  vii  timor  rimosso. 
Possederà  di  .beni  ampia  ricchezza. 


CAPO  SECONDO 


Frulli  della  taglienza , la  quale  tola  Itene  «i  dovere  /'  uomo  contro  a lullr  te  lusinghe 
del  mondo  e degli  altri  nemici. 


Se  alle  parole  mie  vorrai,  mio  tiglio. 
Dar  facile  I*  entrala,  c le  mie  leggi 
in  le  iKirlar  profondamente  impresse . 

Acciò  I’  orecchia  tua  possa  con  frutto 
\scol(ar  ciò  che  Sapienza  insegna. 

Il  proprio  cuore  umilcmoulc  inchina 
A ben  conoscer  quei  che  tu  fuggire 
K seguir  dèi  , come  prudenza  detta. 

Poiché  se  con  gran  brama  c con  sospiri 
La  sapienza  chiederai  dal  cielo, 

E piegherai  alla  prudenza  il  cuore; 

Se  lia  che,  come  l'ór,  tu  quella  agogni, 

E la  ricerchi,  qual  lesor  si  scava. 

In  essa  profondando  il  tuo  pensiero, 

Allor  quanto  il  gran  Dio  d'  esser  temuto 
Sia  degno , a te  lia  nolo  ; e nell’  amarlo 
L’  allo  e vero  saper  trovato  avrai. 

Perdi’  egli  il  dona,  c,  qual  da  fonte  rivo. 
Scienza  vien  dalla  sua  bocca,  e senno. 

Avrà  de’ giusti  la  salute  in  cura, 

E di  color  che  d’  innocenza  il  dritto 
Calcan  sentier,  sarà  difesa  e scudo: 

I passi  lor,  guida  fedcl  , reggendo 
Lungi  da’  precipizi  o dagl’  inciampi. 

Allor  giustizia  , a Dio  rendendo  omaggio; 
Giudizio  a te  pensando,  ed  cquitadc 
Provvedendo  ad  altrui  . c cosi  tutte 
Delle  virtù  conoscerai  le  vie. 

S’  egli  avverrà  che  nel  tuo  cor  s’  interni 
Sapienza  , ed  a le  scienza  piaccia , 

Sarà  tua  guardia  il  buon  consiglio,  e salvo 


Con  Ir1  ogni  mal  li  manterrà  prudenza  ; 
Acciocché  fuor  della  cattiva  strada 
Trailo  tu  venga,  e viva  ognor  lontano 
Da  quell’  «ioni  che  di  cose  empie  ragiona: 
Da  quelli  che,  il  cammin  dritto  lasciando. 


Corron  per  calle  tenebroso  e cieco; 

Che  sol  nel  mal  oprar  trovan  diletto, 

E nelle  cose  più  malvage  esultano;  I 

Le  cui  vie  snu  distorte  , infami  i passi. 
Consiglio  adunque  accortamente  prendi  , 

Affili  clic  tu  dagli  amorosi  lacci  • 

Dell’  altrui  donna  li  disciogli  e scampi  . 

E dall’  estranea  pur , che  dolci  ad  arie 
Tempra  le  sue  |>arole,  ed  abbandona 
Della  sua  pubertà  l'amica  scorta, 

E il  sacro  (tallo  maritale  obblia: 

Perocché  la  sua  casa  è sozzo  albergo 
Della  morte  già  già  vicina;  e dritto 
Per  lei  si  va  tra  la  perduta  gente. 


Tulli  color  che  in  essa  hanno  I'  entrata . 
Indarno  spereran  di  far  ritorno, 

Nè  più  il  sentiero  troveran  di  vita. 

Segui  però  della  prudenza  il  lume. 

Se  vuoi  della  virtù  correr  la  strada , 

E calcar  sernprcinai  quella  de’ giusti  : 
Ché  quei  clic  retti  son , godran  felici 
Della  terra  il  possesso,  o gl’  innocenti 
In  essa  lieti  e lunghi  di  vivranno; 

Ma  gli  empj  iic  sarai!  qtiai  secchi  rami 
Iterisi  e tolti,  e i malfacenti  infino 
Dalle  radici  distirpati  e spersi. 


CAPO  TERZO 


Ci  esorta  all’ osservanza  de’ precetti  divini,  alla  confidenza  in  Dio,  e mm  nella  jìrudenzn  umana  ; 
a usare  la  liberalità , la  pazienza , e a beneficare  il  prossimo. 


Li  legge  mia  non  obhliar  , mio  figlio  , 

E i miei  precetti  entro  il  tuo  cuor  riserha 
(die  lunghi  giorni  c prosperoso  auso 
D’  anni  li  aggiungeranno  , e interna  pace. 
Non  ti  lascili  giammai . fide  compagne  , 


Nè  pietà,  nè  giustizia; avvolgi  queste 
(.Miai  monile  al  Ino  collo,  a le  d’  intorno. 
E largamente  nel  tuo  cuor  le  imprimi. 
Cosi  dinanzi  al  del  , dinanzi  al  inondo 
Grazia  lia  che  tu  (rovi , e gloria  e lode 
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IV  tuoi  santi  costumi  o pel  tuo  sonilo. 

Tulio  la  tua  fidanza  in  Din  riponi* 

Nò  far  di  Ina  prudenza  a te  sostegno. 

Abbi  lui  sempre  al  tuo  pensi  er  presente, 

Qual  s’  è la  via  die  calchi , ed  egli  intanto 
Per  drillo  calle  reggerà  tuoi  passi. 

Saggio  non  ti  stimar  dentro  te  stesso. 

Il  gran  Dio  punitor  de’  rei  paventa  , 

K va  «inalilo  più  puoi  dal  mal  Ionia  un; 

Chè  allor  saran  del  corpo  tuo  ben  sane 
Le  più  tenere  parli,  ed  irrigale 
L’  ossa  verrai!  da  midolioso  umore. 

Iddio  col  don  di  lue  sostanze  onora, 

Ed  oflri  a lui  d’ogni  tuo  frutto  i primi: 

Gilè  colmi  appieno  i tuoi  granai  saranno, 

E i torcili  tuoi  traboccherà»  di  vino. 

S’  alza  a sgridarli,  o figlio,  Iddio  l^i  voce, 

E se  stringe  a punirli  anche  i flagelli. 

Non  ricusar  della  sua  mano  i colpi, 

Nè  da  Ini  ti  rincresca  esser  correlici; 

Perchè  quel  che  il  Signore  ama,  corregge, 

E , qual  padre  amoroso,  intanto  prende 
In  sè  piacer  dell’  emendalo  figlio. 

Beato  P iiom  che  le  celesti  cose 
Brama  e ritrova,  e di  prudenza  abbonda. 

Del  inercar  vergin  oro  o puro  argento 
Meglio  è d’essa  l’acquisto  c meglio  il  frutto: 
1>’  «igni  gemma  più  rara  ha  maggior  pregio, 
Nè  ciò  clic  uman  desio  brama  c sospira. 

Col  suo  valor  paragonar  si  puole. 

Lunghezza  d’  anni  nella  destra  porta . 

E in  la  sinistra  tien  ricchezza  e gloria. 

Belle  son  le  sue  strade,  o tutte  sono 
Strade  amene  di  pace;  ed  a coloro 
Clic  s’  appigliano  a lei,  legno  è di  vita: 

E chi  ad  essa  s’  appoggia  egli  è bealo. 

Iddio  coll’  alta  sapienza  eterna 
Locò  dell’ ampia  terra  i fondamenti . 

E stabilì  colla  prudenza  i cicli. 


Fuori  ad  un  cenno  sol  dell'  infinita 
Sapienza  dì  lui  sgorgàr  gli  a lussi , 

E per  I’  attratto  rugiadoso  umore 
Si  condcnsan  le  nubi  e versati  pioggia. 

Deli  non  sia  mai  che  queste  cose,  o figlio. 
Sfuggano  gli  occhi  tuoi , nè  la  tua  metile  ; 

Ma  la  mia  legge  e il  mio  consiglio  osserva; 
Gilè  ’l  corpo  e 1’  alma  avrai»  salute  e vita, 

E grazia  il  tuo  parlar,  qual  vezzo  al  collo: 
Allor  pieu  di  fidanza  e senza  inciampo 
Per  lo  senlier  della  virtù  n*  andrai. 

Ogni  timor  da  te  starà  lontano 
Quando  tu  donna,  e in  placido  riposo 
Dolce  trarrai  non  interrotto  sonno. 

Non  lerror  repentino,  e non  degli  empj 
Paventerai  V impetuosa  forza: 

Poiché  il  Signor  ti  starà  sempre  a’  fianchi, 

E il  tuo  piè  reggerà , |>erchè  non  cada  , 

Nè  poi  preda  tu  sia  de’  tuoi  nemici. 

Non  impedir  clic  faccia  altrui  dei  bene 
Chi  puole:  e se  tu  puoi,  fòlio  tu  stesso. 

Al  tu’ amico  non  dir:  Vanne,  e ritorna: 
Domati  darolli , quando  puoi  dar  tosto. 
Conira  V amico  tuo  male  ed  inganno 
Non  macchinar,  ineutr’  egli  ha  in  le  fidanza. 
Non  contrastar  con  uoin  senza  cagione, 
Quand’  egli  a le.  nulla  di  male  ha  fallo. 

Non  aver  d’  uomo  ingiusto  e in  un  felice 
Invidia  c sdegno,  c i suoi  malvagi  esempi 
Non  imitar;  chè  il  befTalor  perverso 
Abbonii ua  il  Signore,  e sol  co’  giusti 
Ei  paria,  e i suoi  secreti  a lor  palesa. 
Povertà  d’  ogni  bene  Iddio  fa  eh’  entri 
Dell’ empio  ili  casa,  e d’ogni  ben  ripiene 
Sara»  quelle  de’  giusti.  I derisori 
Su|>crhi  fi  a eli’  ei  pur  derida , e doni 
Grazia  e favore  ai  mansueti  e umili. 

Saran  di  gloria  possessori  i giusti , 

De’  pazzi  di  sono  r I*  onore  islesso. 


CAPO  QUARTO 


Col  atto  /dice  riempio  ci  conforta  a seguire  la  sapienza  , le  cui  molte  utilità  va  narrando.  Sopra Itulto 
ci  avverte  a tramare  la  compagnia  de’  malvagi , r a raffrenare  la  lingua  e gli  ticchi. 


I palerai  ricordi  udite,  o figli. 

Onde  il  cuor  vostro  alla  virtù  s*  addestri. 
Allenti  udite , acciò  da  voi  s’  apprenda 
!*a  mia  dottrina,  ed  arte  a lieti  condurvi 
Nell*  opre  umane  e nel  murai  costume, 
l’n  gran  dono  io  farovvi , ottimo  dono  : 
La  mia  legge  da  voi  mai  non  si  lasci. 
Però  che  aneli’  io  fui  di  mio  padre  figlio 
Tenerello,  e delizia  unica  e somma 
Della  mia  genitrice:  ei  m’insegnava, 

E mi  dicea  : Lo  voci  mie  ricera 
Il  tuo  cuore;  ivi  porla  i mici  precetti 
Altamente  scolpiti  e vila  avrai. 

Possiedi  la  virtù,  possiedi  il  senno. 

Non  obbliar  nè  disprezzar  miei  detti. 
Quella  non  rigettar  da  le  lontano. 


E avrà  cura  di  te  ne’ tuoi  perigli: 

Amala , ed  ella  a te  sempre  fedele 
Sarà  la  tua  difesa  c il  tuo  sostegno. 

Il  procurar  dcdla  virtù  I'  acquisto 
Principio  è d’essa,  ed  acquistata  sforzati 
Di  porla  in  opra,  e diverrai  perfetto. 
Tosto  lei  prendi,  ed  ella  ad  alto  onore 
Farà  clic  tu  pervenga;  e poiché  forte 
Abbracciala  I’  avrai  , gloria  ne  traggi. 

Ti  colmerà  di  mille  grazie  c millcj 
E qual  nobil  corona  o pur  qual  elmo 
Ti  sarà  d’  ornamento  c di  difesa. 

Odi,  inio  figlio,  e alle  mie  voci  intendi, 
Acciò  di  vita  a te  s’  accrcscan  gli  anni. 
Ti  mostrerò  della  virtù  la  strada; 

Ti  guiderà  per  vie  dirillc  e piane, 
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In  cui  dopo  chi*  poslo  il  piede  avrai , 

Cosa  non  tia  clic  a’  passi  tuoi  s’  opponga  , 
K correrai  senza  veruno  inciampo. 

Questa  clic  a ben  formar  niente  e costumi 
Dottrina  io  ti  disvelo,  appo  le  serba: 
Guardali  di  lasciarla,  entro  al  tuo  cuore 
Fanne  tesor , perdi’  ella  è la  tua  vita. 

Di  camminar  per  li  senticr  degli  empj 
Non  aver  mai  diletto  , e non  ti  piaccia 
De’  malvagi  la  via:  fuggi  da  quella  , 

Nè  vi  passar;  da  lei  li  scosta , e lasciala  ; 
Poiché  costor  min  dormono,  se  pria 
Sazie  non  soli  d’ ogni  mal  far  lor  voglie; 
E dalle  lor  pupille  il  sonno  fogge, 

Se  qualche  frode  ordita  altrui  non  hanno. 
Di  cibo  tolto  iniquamente  pascolisi 
Ai  furti  avvezzi , c vin  carpito  beono. 

Ma  de’ giusti  la  via  quasi  raggiante 
Luce  s’estende  ognor  di  grado  in  grado, 

E cresce  infino  ad  un  perfetto  giorno. 
Quella  degli  cinpj  è tenebrosa,  in  guisa 
Che  cadendo,  non  san  nè  dove  o come. 

Mio  figlio,  ascolta  i miei  sermoni,  e porgi 


Alle  parole  mie  I’  orecchie  aliente. 

Quelle,  perchè  presenti  ognor  ti  sieno, 

In  mezzo  del  tuo  cuor  serbale  impresse: 
Poicli’  elle  son  di  vita  a chi  le  trova 
Cagione , ed  a ciascun  recan  salute. 

Di  custodir,  quanto  più  puoi,  procura 
Il  cuor,  donde  ogni  bene  e mal  deriva. 
Lungi  da  te  molti  perversi  , inique 
Panile,  e lungi  infamatici  lingue. 

Reggi  e pon’  freno  agli  occhi  tnoi  vaganti 
Ai  vani  intorno  e perigliosi  oggetti. 

Sicché  mirili  dirillo,  e a’  passi  tuoi 
Corrano  innanzi,  onde  sìctir  tu  vada. 

Della  retta  ragion  drizza  a livello 
Gli  affetti,  e adegua;  e cosi  tutte  allora 
Saran  I*  opere  lue  slabili  e ferme. 

Nè  alla  destra  piegar,  nè  alla  sinistra: 

Nel  mezzo  lienli , ove  virtù  risiede. 

Dal  male  il  piè  rimuovi.  Iddio  le  buone 
E rette  strade  approva,  odia  le  oblique. 

Egli  però  farà  che  pel  diritto 

Sentier  tu  corra , e in  pace  ognor  l’  avanzi. 


CAPO  QUINTO 

/ Ammonizioni  per  isf uggire  la  fornicazione  e V adulterio  ; ed  espone  le  pene  cosi  temporali 
tome  eterne , alle  quali  sono  soggetti  i seguitatori  di  questi  vizi. 


Alla  celeste  mia  dottrina,  ai  saggi 
Miei  dogmi , o tiglio,  il  cuor  volgi  c I’  udito; 
Acciocché  ad  altro  il  tuo  pensier  non  pensi. 

E la  tua  bocca  mai  d’  altro  non  parli. 

Ai  falsi  vezzi  ed  al  mentilo  aspetto 
Di  prava  donna  non  badar:  clié  favo 
Stillante  son  di  meretrice  i labbri  ; 

E più  di’  olio  non  è,  morbido  e blando 
È il  suo  parlar;  ma  quasi  assenzio  amaro 
Allin  riesce  , e , quasi  acuto  ferro 
Da  due  parli  tagliente,  il  cuore  ancidc. 

A passo  a passo  ella  discende  a morte , 

E nel  più  cupo  inferno  indi  mina. 

Ella  non  va  per  lo  senticr  di  vita; 

Son  vaganti  i suoi  passi  , ognor  cercando 
Nuovi  amatori,  c son  sue  strade  ignote. 

Odimi  adunque  ora,  mio  tiglio,  e punto 
Non  li  scostar  dai  miei  veraci  delti. 

Tienti  tonta n nel  Ilio  cainmin  da  quella  , 

Né  I’  appressar  della  sua  cosa  all’  uscio. 

I.’  ainor  tuo  non  gittar  tra  gente  infame. 

Nè  la  tua  vita  in  man  d'  una  crudele , 

Acciò  di  tue  sostanze  non  s’  impingui 
Straniera  di  malvagi  ingorda  turma , 

E i beni  tuoi  con  gran  pena  raccolti 
Vadati  tutti  a colar  nell’altrui  casa: 

Onde  aitili  tu  ne  gema,  allorquando 
E carne  c corpo  avrai  disfatto;  e gridi: 

Perché  I’  arte  maestra  ebbi  in  orrore , 

Glie  a pensar  bene  e a meglio  oprare  insegna. 
Nè  de’  miei  precettori  udii  la  voce, 

F.  feci  il  sordo  al  ragionar  de’  saggi  ? 

Ahi  clic  sfacciato,  anche  presenti  i giusti, 


Immerso  quasi  in  ogni  vizio  io  vissi  I — 

Tu  dunque  l’ acqua  pura  , e sol  permessa 
Ad  ismorzar  dell’  appetito  innato 
Il  forte  ardor,  di  tua  cisterna  bevi,. 

E del  tuo  proprio  fonte;  onde  ruscelli 
Poi  derivinsi  fuor,  cui  partir  possa 
A commi  prò  della  tua  patria  intorno. 

Tu  solo  abbiti  quella  , e non  soffrire 
Glie  veruu  altro  mai  ne  venga  a parte. 
Questa  tua  vena  fa  che  si  diffonda. 

Benedetta  dal  cielo,  in  rivi  eletti: 

Cioè  con  quella  sola  onesta  donna 
A te  da  Dio  congiunta. in  casto  nodo 
Nel  dolce  tempo  di  tua  prima  ctadc. 

Mena  contento  i tuoi  longevi  giorni  , 

E della  comun  prole  insieme  godi. 

E come  cerva  amorosei  la  è cara 

Al  suo  padrone,  e bel  cerbiatto  è grato; 

Cosi  caro  ti  sia  di  tua  consorte 
Il  fido  amore,  e ti  ristori  e pasca, 

E i tuoi  desiri  in  ogni  tempo  adempia. 
Perchè  sarai  cotanto  stolto,  o figlio. 

Di  lasciarti  sedur  da  vile  impuro 
Venale  amor  d’  una  straniera,  c starti 
D’  una  donna  non  tua  fra  i sozzi  amplessi? 

Le  vie  deli'  uom  vede  il  Signore,  e tutte 
L’  opre  di  lui  profondamente  osserva. 

Dalle  sue  stesse  iniquità  vien  preso 
L*  empio,  e dai  lacci  di  sue  colpe  avvinto. 
Egli  cosi  morrà,  perchè  non  ebbe 
Nè  giustizia  uè  senno;  e di  fallaci 
Speranze  pien,  nella  sua  grande,  immensa 
Stoltezza  aitili  si  rimarrà  deluso. 


mi 


CAPO  SESTO 


Ci  avvita  a non  entrare  mallevadori  per  gli  altri  inconsideratamente  ; a /uggir  /'  ozio , Ir  covr cr- 
eazioni e i disonesti  costami.  Annovera  sette  peccati  principalmente  odiati  da  Dio;  e ci  esorta  al- 
• la  ubbidienza  de’  comandamenti  di  lui  e dei  genitori. 


Se  per  l'amico  Ino,  mio  figlio,  entrasti 
Mallevadore  . lini  la  tua  man  legala 
A prò  <!’  uno  straniero,  c sei  ne’  lacci 
Per  le  parole  lue  caduto  e preso. 

Adunque,  fa’  quel  clic  li  dico,  o figlio: 

Sciogli  te  stesso  da  colai  legame, 

Perchè  già  desti  nelle  mani  altrui. 

Corri,  raddoppia  i passi,  incita,  stimola 
L'amico  tuo;  non  t’addormir,  nè  sonno 
Non  dare  c posa  agli  occhi  tuoi,  (intanto 
Che,  qual  damma  od  augel  da  reto  o pania. 
Dalle  man  fuor  del  creditor  non  esca. 

O pigro,  vanne  alla  formica,  e allealo 
Sue  tracce  osserva,  e sapienza  impara: 

Ch'  ella  nè  re  nè  precetlor  né  guida 
Alcuna  tion  avendo , a sè  procaccia 
L'  estate  il  villo,  c ciò  che  deve  al  verno 
Mangiar,  nel  tempo  della  messe  aduna. 

E fino  a quando  andrai  dormendo,  o pigro? 
Quando  dal  sonno  tuo  fia  che  tu  sorga  ? 

Tu  dormirai  per  un  pochello  , e poscia 
Dormicchierai  un  altro  poco,  alfine 
Per  ben  dormir  congiungerai  sul  petto 
Ambe  le  mani;  c il  fier  bisogno  intanto. 

Qual  crudele  ladnrn,  li  verrà  sopra 
Inaspettatamente,  e povcrtade 
T’  assalirà  , qual  uont  rapace  armato. 

Ma  se  sarai  sollecito  ed  allento, 

A tc  sorger  vedrai,  qual  larga  fonte. 

Ampia  di  beni  ridondante  messe, 

E l’ inopia  da  te  fuggirà  lunge. 

L'  uom  neghittoso  e all’  ozio  intento  alfine 
Scellerato  diventa;  nomo  nocivo 
Tratta  e procede  con  perverso  aspetto  ; 

Con  gli  occhi  accenna,  e altrui  premendo  il  piede 
Fa  segno,  e di  parlar  col  dito  ha  Farle; 
Macchina  il  mal  con  cor  malvagio,  c sempre 
Disseminando  va  discordie  e risse. 

Or  sopra  il  capo  di  colui  tantoslo 
Verrà  la  sua  mina,  e in  un  inomenlo 
Sarà,  qual  vaso  vile,  infranto  e in  polve 
Kidolto  in  un  halen  senza  riparo. 

Sei  cose  odia  il  gran  Dio;  ma  sopra  ogni  altra 
La  settima  il  suo  cuor  detesta  e abborre: 

Occhi  altezzosi,  menzognera  lingua. 

Man  versalricc  d’  innocente  sangue , 

Cuor  macchinante  pessimi  pensieri. 


Piedi  al  malfar  veloci,  mentitore 
Testimeli  falso,  e quel  eli'  è tra  fratelli 
» Seminatoi-  di  scandal»  c di  scisma. 

Conserva,  figliuol  inio,  del  tuo  buon  padre 
(ili  amorosi  precelli,  c di  tua  madre 
La  legge  non  lasciar:  tieni  quei  sempre 
Ben  stretti  al  cuore,  c per  avergli  ognora 
Dinanzi  a le  , portagli  al  collo  avvolti. 

Se  avvien  che  III  cammini , ei  vengan  lece; 
Qualor  tu  dorma,  la  tua  guardia  aleno , 

K desto  poi  con  esso  lor  ragiona  : 

Perchè  face  fedele  all’  uomo  in  questa 
Mortai  notte  c il  precetto,  ed  è la  legge 
Della- divina  luce  amico  raggio. 

Che  quasi  strai  nell’  Oman  cor  la  imprime, 

E ci  mostra  la  via  che  al  eie!  conduce. 

A lor  dunque  oguor  pensa  , acciò  da'  lacci 
Tenganti  di  rea  femmina  lontano, 

E dalla  dolce  allellalricc  lingua 

Dell’  altrui  donna  : entro  al  tuo  cuor  non  sorga 

Desire  alcun  di  sua  bellezza  indegno. 

Nè  ti  lasciar  dai  vezzi  suoi  sedurre; 

Che  al  valor  d’  un  sol  pane  appena  arriva 
Di  meretrice  il  prezzo,  e pur  la  donna 
Dell’  uom  la  preziosa  alma  rapisce. 

Forse  che  I’  uom  può  nel  suo  seno  il  fuoco 
Nasconder,  senza  eh’  ardali  le  sue  vesti? 

O franco  passeggiar  con  piante  illese 
Sopra  accesi  carboni?  In  simil  guisa 
Colui  che  all’altrui  donna  s'avvicina 
Puro  non  fia,  se  avvidi  che  lei  sol  tocchi. 
Grave  così,  di  chi  furò,  la  colpii 
Non  è,  poich’  egli  alfin  da  dura  fame 
O da  necessità  fura  sospinto. 

Per  saziare  il  naturai  talento: 

Pur  còllo  in  fallo  ei  pagherà  ben  selle 
Volle  di  più  , di  ciò  che  tolse,  e lotte 
Perder  gli  converrà  le  sue  sostanze. 

Ma  I’  adultero  infido  c mente  e vita 
Ed  alma  perderà  per  sua  stoltezza: 

A sé  disuore  e vituperio  aduna . 

Ed  eterna  sarà  la  sua  vergogna; 

Poiché  perdon  gli  negherà  nel  giorno 
Della  vendetta  il  giusto  zelo  e l'ira 
Dell’ offeso  marito,  e sordo  ai  preghi 
Fia  di  ciascuno  ; e a condonar  I’  oltraggio 
Muover  non  lo  potranno  immensi  doni. 


CAPO  SETTIMO 


Esorta  i giovani  ad  un  continuo  studio  della  sapienza,  all’  osservanza  fedele  dei  divini  i omitnd amenti . 
e alla  fuga  della  fornicazione  e dell’  adulterio. 


Serba  i miei  delti  attentamente,  o figlio, 
K i mici  precelli  entro  il  tuo  cuor  riponi 


Qual  lesor  prezioso.  I miei  comandi, 

Mio  figlio,  e la  mia  legge  osserva  e guarda 
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PROVERBI  CAP.  VII 


Gelosamente  al  par  della  pupilla 
Degli  occhi  tuoi,  e cosi  vita  avrai: 

Legala,  affiti  clic  ten  ricordi  ognora, 

Alle  tue  dila  intorno,  e nell’  ampiezza 
Del  proprio  cuor  profonda  melile  scrivila. 

Rivolto  all’alta  Sapienza,  dille: 

Tu  mia  sorella  sei;  — e la  Prudenza 
Tu  cara  arnica  appella,  acciò  li  guardi 
Da  donna  a vizio  di  lussuria  rotta, 

K dalla  moglie  altrui  che  dolci  ad  arte 
Muove,  per  adescar,  le  sue  parole. 

Perocché  mentre  io  slava  dai  cancelli 
Della  finestra  di  mia  casa  un  giorno 
Guardando  da  Inntan  , veggio  fra  molli 
Giovani  sciocchi  un  insensato , il  quale 
Per  la  piazza  sen  va,  rasente  il  canto, 

Presso  la  strada,  ove  colei  dimora; 

Quivi  al  bujo  passeggia  in  sulla  sera. 

Nelle  caliginose  ombre  di  notte: 

Ed  ecco  donna  in  merelricia  gala 
Farsegli  incontro,  alme  a predar  disposta; 
Garrula,  vagabonda  ed  inquieta. 

Glie  star  non  puote  un  sol  momento  in  casa; 
Or  fuor  dell'  uscio,  or  per  le  piazze  ed  ora 
Pc’  cantoni  tendente  agguati  c lacci: 

E prendendo  il  garzone,  il  bacia,  e vezzi 
Poscia  gli  fa  con  petulante  volto, 

Dicendo  : Io  voto  fei  per  lua  salute 
D’  offrir  vittime,  ed  oggi  il  voto  ho  sciolto; 
Per  questo  uscita  sono  ad  incontrarti , 
Bramando  di  vederli , e l’  ho  trovalo. 


In  sulle  cignc  mollemente  intesto 
Ilo  il  mio  piccolo  letto,  e ricoperto 
Di  tappeti  vaghissimi  d’  Egitto: 

Asperso  io  I*  ho  di  cinnamomo  e mirra , 

E d'  aloè  con  altri  odori  eletti. 

Or  vieni,  e di  dolcezza  e di  diletto 
lunebriamci  insiti  che  spunti  il  giorno  : 
Poiché  non  ò il  mio  marito  io  casa; 

Andò  quinci  lontano  , e per  le  spese 
Di  danaro  portò  seco  un  sacchetto, 

E al  plenilunio  sol  farà  ritorno.  — tu! 

Cosi  la  scaltra  il  giovinetto  incauto 
Con  mille  ciarle  nella  rete  involse, 

E del  suo  dir  col  dolce  incanto  il  trasse. 

Egli  tosto  la  segue,  come  bove 
Al  sagrifizio  strascinalo,  c come 
Lascivo  agncl  che  d’  esser  tratto  a morir 
Semplice  non  s’  accorge , infin  che  il  cuore 
Non  gli  trafigge  la  fatai  saetta; 

O come  augel  che  va  correndo  al  laccio 
Per  preda  far  del  desialo  cibo: 

Cosi  quegli  non  sa  che  dell’  eterno  • 
Periglio  a llin  dell’  alma  sua  si  tratta. 

Odimi  adunque  ora,  mio  figlio  , c attendi 
Alle  parole  mie:  non  inai  si  lasci 
Tua  mente  trar  per  li  costei  sentieri. 

Nè  1’  ingannar,  I’  orine  sue  ree  seguendo: 
Perocché  molli  ella  feriti  a terra 
Stese,  e ancor  molli  de*  più  forti  uccise. 

È la  casa  di  lei  strada  d’  inferno. 

Clic  va  di  morte  ai  più  profondi  abissi. 


CAPO  OTTAVO 


InvUaci  la  stessa  Sapienza  a' suoi  abbracciamenti . e in  molte  maniere  e ammendo  la  smi  dulie  ina. 


Forse  che  Sapienza  ognor  non  grida, 

E Prudenza  sua  voce  anco  non  alza? 

Dalle  più  eccelse  c rilevate  cime 
Alla  via  soprastanti,  c in  mezzo  stando 
Delle  pubbliche  strade,  appo  le  porle 
Della  ciltade  , sulle  soglie  istcsse. 

Ella  parla  a ciascun,  cosi  dicendo: 

Domini , a voi , a voi  mortali  esclamo. 
Semplici,  voi,  quai  pargoletti  , accorti 
E cauti  siale;  e voi  inesperti,  allenii. 

I dilc  , eli’  or  per  favellarvi  io  sono 
Di  gravi,  oneste,  illustri  cose  e grandi, 
Gui  s’ aprirai) , per  celebrar,  mie  labbra; 
Le  labbra  mie,  clic  la  celeste  e lungo 
Spazio  |»ciisnta  verità  diranno, 

E ’l  falso  ognor  detesteranno  e I’  empio. 

Giusti  son  tulli  ì miei  discorsi,  c nulla 
Di  malvagio  v’  ha  in  essi , e di  perverso. 
Chiari  a chi  ben  gl’  intende,  e d'  rqiiilalc 
Pieni  egli  sono  a chi  saper  procura. 

Non  la  pecunia  vii,  ma  i miei  prendete 
Morali  dogmi,  e da  voi  pria  che  l’oro, 

La  dottrina  si  scelga  È sapienza 
Miglior  di  ciò  eli'  è pregialo  e raro; 

Nè  veruna  quaggiù  hramahil  cosa 


Con  esso  lei  paragonar  si  piloto. 

10  Sapienza,  chi  trovar  me  brama, 

Presso  il  savio  Consiglio  ho  il  mio  soggiorno. 
E qual  regina  ai  buon  peusier  presiedo. 

11  divino  timore  il  male  aborre: 

10  l’arroganza  c la  superbia  e Copre 
Ingiuste  c ’l  doppio  favellar  detestò. 

Mio  è ’l  giusto  consiglio  e l’cqiiilade. 

E la  prudenza  e la  fortezza  è mia. 

Per  me  regnano  i regi,  c per  me  giusti 
Decreti  fan  quei  die  dati  leggi  al  mondo. 
Comandali  per  ine  i principi,  e i polenti 
Gitidican  ciò  clic  la  giustizia  chiede. 

Quei  che  m’amano  io  amo,  e quei  che  desti 
Son  per  cercarmi,  in  sull’albor  del  giorno, 

0 della  loro  età.  me  troveranno. 

Meco  son  le  ricchezze,  e gloria  è meco. 

L* ampie  sostanze  e la  giustizia  insieme: 
Perché  dell’oro  e delle  ricche  gemme 

11  mio  frullo  è maggiore,  c son  migliori 

1 miei  germogli  dell’ argento  eletto. 

Della  giustizia  per  le  vie  sicure 
Sempre  nel  mezzo  camminando  io  vado . 
Affinchè  i giusti  mici  lidi  amatori 
Ricchi  io  renda,  o ricolmi  i lor  tesori 


PROVERBI  CAP.  Vili 


1313 


Ebbe  1’  alto  Signor,  fin  nel  principio 
Belle  grand’ opre  sue,  di  me  possesso. 
Pria  die  su  cosa  alcuna  egli  stendesse 
»*  Le  creatrici  onnipotenti  braccia. 

Per  presiedere  alle  future  cose 
Ordinala  ah  eterno  io  sono,  pria 
Che  la  terra  al  divin  cenno  sorgesse. 

L’ immenso  spazio  de1  profondi  abissi 
Ancor  non  ap(»ariva , ed  io  concetta 
Era  di  già  nella  divina  mente. 

Sgorgati  fuora  i fonti  ancor  non  erano, 
Nè  in  sé  slavati  fondati  i monti  ancora 
Colla  grave  lor  mole,  innanzi  ai  colli 
Me  partorita  avea  P Eterno  Padre: 

Da  lui  fatta  non  era  ancor  la  terra, 

Nè  i fiumi  e i saldi  cardini  del  mondo. 
Quando  i cieli  slendea , presente  Pera: 
Quando  cignea  con  iminutabil  legge 
Gli  abissi  intorno;  quando  slabil  corso 
Dava  in  allo  allo  sparso  aere,  librava 
Le  nubi  per  lo  ciel,  fonti  dell' acque; 
Quando  al  diffuso  mare  i suoi  confini 
Circonscriveva,  e dava  legge  all’ acque, 
Clic  oltrepassare  i termini  prescritti 


Non  osasscr  giammai;  quando  appendevi  ‘ 

» Le  fondamenta  dell’  immobil  suolo, 

Con  esso  il  tutto  disponendo  io  stava, 

E piacer  ne  prende»  di  giorno  in  giorno, 

In  ogni  tempo  avanti  a lui  godendo. 

Così  scherzando  iva  d’ intorno  al  mondo 
Col  vario  oprar;  ma  mie  delizie  sono 
Il  far  coll’uomo,  immagin  mia,  soggiorno. 

Or  dunque,  o figli,  a ine  prestate  orecchio. 
Beati  quei  che  la  sicura  strada 
Ballon  de’ mici  precetti:  attenti  udite 
I miei  morali  insegnamenti,  e siate 
Saggi,  nè  v’ abbia  alcun  clic  li  disprezzi. 
Beato  I’  uom  clic  m’ode,  e,  qual  discente 
Avido  d’imparare,  alle  mie  porte 
Sempre  veglia,  e ne  osserva  anche  P imposte 
Per  tosto  averne  al  primo  aprir  P ingresso. 
Citi  trovato  m’avrà,  troverà  vita. 

E come  agevolmente  uom  l’acqua  attigue 
Da  gran  fonte,  da  Dio  trarrà  salute. 

Ma  colui  che,  virtude  e me  sprezzando, 
Ricuserà  d' udirmi,  oltraggio  alfine 
All’alma  sua  farà.  La  propria  morie 
A man  tutti  color  che  in  odio  m’  hanno. 


CAPO  NONO 


La  S apiensa  tira  tutti  alla  magione  che  ti  t fabbricata:  prolunga  la  vita,  libera  dalla  donna  stolta 


e vagante:  non  l'empio  e il  derisore  riceverà 
saggio- 

Sovra  sette  colonne  alzò,  sua  reggia 
L’eterna  Sapienza,  in  sagrifìzio 
Le  sue  vittime  offerse,  il  vin  mescéo, 

E in  lauta  foggia  apparecchiò  sua  mensa. 
Mandò  P ancelle  sue  della  cilladc 
All’ alle  mura  e alla  suprema  rocca, 

Per  invitar  ciascuno  al  gran  convito: 

Se  v’ha  semplice  alcuno,  a me  nc  regna;  — 
E rivolta  agli  sciocchi  ella  si  disse: 

Venite  pure,  e del  mio  pan  mangiate, 

E quel  vin  c’  ho  mesciuto  a voi , bevete. 
L’ignoranza  lasciando  e i primi  errori, 

Vita  miglior  da  voi  si  viva,  e ’l  retto 
Sentier  deila  prudenza  ile  seguendo. 

10  parlo  a voi  clic  ad  ascoltarmi  siete 
E più  docili  e pronti:  a sè  fa  torto 
Chi  a’ beffatori  insegna:  e chi  riprende 
L’empio,  se  stesso  macchia,  e la  sua  fama. 
Perchè  odioso  a lui  tu  non  ti  renda , 

11  derisor  non  isgridar,  correggi 

Il  savio;  cd  egli  di  virtude  amante 
Amerà  le  pur  anco.  Al  saggio  porgi 
Co’  tuoi  consigli  d’ imparar  cagione: 

Ed  egli  allor  diventerà  più  saggio: 


Bibbia  /'«/.  //. 


l'erudizione  e 7 correggimelo , ma  il  giusto  e il 

Insegna  al  giusto,  e fia  eh’ e»  tosto  apprenda. 

Il  divino  timor  principio  e base 
È del  saper,  cd  il  saper  de’ giusti 
Nella  sola  prudenza  al  fin  consiste; 

Poiché  per  me  tuoi  giorni  a mille  a mille 
Raddoppieransi , e di  tua  vita  gli  anni. 

Se  tu  saggio  sarai,  per  tc  ’l  sarai; 

Tua  la  gloria  ed  il  ben;  ma  se  malvagio, 

Tu  sol  ne  porterai  la  pena  e il  danno. 
Femmina  garritricc  c senza  senno , 

D’ insidiosi  allettamenti  piena, 

Di  sua  magion  sul  limitar  si  assise, 

Della  città  nel  più  sublime  loco, 

Per  ardita  chiamar  tutti  coloro 
Che  passano  e clic  va n 'po’  fatti  loro: 

Venga  da  me  chi  è semplice  c inesperto.  — 
Poscia  allo  stolto  ella  si  volse  c disse: 

Più  dolci  son  l’ acque  furtive,  e il  pane 
Mangiato  di  nascosto  è più  soave. 

E il  miserahil  giovane  non  seppe 
Ch’ivi  micidiali  hanno  soggiorno 
Orribili  giganti,  e i convitati 
Vittime  son  del  più  profondo  inferno. 


Ifift 
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CAPO  DECIMO 


Quanto  e diverto  il  figliuolo  savio  dallo  stolto.  Parla  del  giusto  e dell’  empio  ; del  faticante  e delf  ozioso, 
del  semplice  e del  pravo  ; della  carità  e dell'  odio  ; del  bene  e del  male  della  lingua. 


Saggio  figliuolo  il  gcnitor  rallegra, 

E doglia  di  sua  madre  é il  figlio  stollo 
A nulla  gioveran  tesori  ingiusti; 

Ma  I*  uom  giustizia  francherà  da  morte. 

Non  lascerà  che  dalla  fame  afflitti 
Sia  la  viti  del  giusto  il  pio  Signore. 

E sporgerà  degli  empj  i tesi  inganni. 

Di  vergognosa  povertà  cagione 
È inan  pigra,  oziosa;  è di  ricchezze 
Forte  operosa  man  madre  e nutrice. 

Chi  s’appoggia  a menzogne,  i venti  pasce, 
E i volanti  per  l’aere  augelli  segue. 

Colui  che  al  tempo  della  messe  aduna  . 
Egli  è saggio  figliuol;  ma  chi  l’estate 
Sdrajato  al  rezzo  in  ozio  vii  sen  giace, 
Altamente  ruzzando,  è imiti I figlio, 

E reca  al  padre  e a sè  vergogna  e danno. 
Grazie  il  Signore  in  larga  copia  piove 
Sopra  il  capo  de’ giusti,  e quel  degli  empj 
Alta  piena  de’  mali  involve  e copre. 

Gin  lodi  lia  rammemorato  il  giusto: 

E marcirà  de’  rei  fetido  il  nome. 

Gli  altrui  precetti  volenlier  riceve, 

E fanne  il  savio  entro  ’l  suo  cuor  tesoro; 
Ma  quante  son  del  corrcttor  le  voci, 

Tanti  son  per  lo  stollo  aspri  flagelli. 

Chi  con  aperto  c schietto  cor  procede. 

Opra  senza  timore  e con  franchezza; 

Ma  chi  per  torte  e frodolenti  strade 
Cammina,  appien  da  conosciuto  alfine. 

Chi  altrui  con  occhio  ingannàtor  fa  cenno, 
All’ ingannalo  apporterà  dolore; 

Ma  per  l'audace  suo  parlar  lo  stolto 
A sè  dagli  altri  apporterà  gastigo. 

E la  bocca  de’  giusti  alma  sorgente 
Orid’escou  rivi  di  vitale  umore; 

Ma  quella  degl'  iniqui  è sozzo  stagno 
Che  maligni  vapori  in  sè  racchiude. 

C’odio  suscita  risse;  e tulli  cuopre 
Amore  e carità  gli  altrui  delitti. 

Sulle  lahbra  del  saggio'  in  dotti  accenti 
Sapienza  risunna;  e sopra  il  dorso 
Dello  sciocco  la  sferza,  onde  i vestigi 
Della  stoltezza  sua  reggansi  impressi. 

Celano  i saggi  il  lor  saper,  parlando 
Modestamente  e a tempo;  ma  lo  stollo 
Mille  cose  dicendo  ardite  e insulse, 
Svergogna  sè  medesrao,  e in  un  confonde. 

Non  lasciar  la  fatica,  c l’ozio  fuggi; 

Che  son  le  sue  sostanze,  in  cui  confida. 
Qual  città  forte  al  ricco;  e l'indigenza 
E il  timor  del  mendico  .ond’ egli  è oppresso. 


Sol  per  vivere  il  giusto  opra  e travaglia; 

Ma  servon  per  peccar  1*  entrale  all’empio. 
Senlier  d’ eterna  vita  è il  far  buon  uso 
De*  divini  gaslighi;  e quei  fori’ erra, 

Che  mal  sostien  del  correttor  la  voce. 

Quelle  son  labbra  menzognere  e finte, 

Che  sotto  il  vel  dell’  amicizia  ascoso 
Serhan  odio  e livore;  e chi  gli  occulti 
Delitti  altrui  palesa,  egli  è un  malvagio 
Non  sarà  senza  colpa  il  parlar  molto; 

Ma  prudente  di  molto  è chi  lo  frena. 

Qual  puro,  eletto  c prezioso  argento 
E la  lingua  del  giusto,  e qual  vii  pinmtio 
È il  cuor  dell’empio,  onde  nocive,  impure 
E di  mun  valore  escon  parole. 

Insegna  a molti  il  favellar  de’ giusti; 

Ma  l’ ignorante  e d*  imparar  ritroso 
Nell’  ignoranza  sua  fia  che  sen  muoja. 

Favor  divino  ai  buoni,  e non  fortuna. 

Dà  le  ricchezze;  nè  dolor  nè  affanno 
l*er  conservarle  andrà  con  lor  congiunto. 
L'empio  quasi  per  giuoco  il  mal  commette; 
Ma  Sapienza  all’ uom  tal  lume  infonde, 

Ond’  opra  il  tutto  alla  ragion  conforme. 
Sopra  l’ empio  verrà  non  ciò  clic  spera , 

Ma  ciò  di’ ei  teme;  ed  al  contrario  al  giusto 
Ciò  che  spera  arretra , non  ciò  eli’  ei  teme. 
Qual  passeggero  turbine  o tempesta 
L’empio  non  durerà  per  lungo  tempo; 

Ma  il  giusto  sì,  qual  fondamento  eterno. 
Come  I’  aceto  ai  denti  e agli  occhi  il  fumo 
Molestia  apporta,  in  simil  guisa  il  pigro, 
Che  lento  opra  e ritarda  il  suo  ritorno. 
Noia  al  padron,  che  lo  mandò,  cagiona. 
Giorni  a’  giorni  il  timor  divino  appone; 

K de’ malvagi  abbrevieransi  gli  anni. 

In  aspettando  il  ben  promesso  i giusti 
Lieti  sen  van;  ma  la  fallace  speme 
Perirà  degl’iniqui,  ognor  vivendo 
Del  minacciato  mal  timidi  e mesti. 

Forza  dell’  uom  perfetto  ed  innocente 
E la  virlude  e la  divina  legge, 

E per  gli  uomini  iniqui  ella  è terrore. 

Senza  turbarsi  mai  lunga  e tranquilla 
Vita  il  giusto  godrà;  gli  empj  all’  incontro 
Faran  breve  di  inora  in  sulla  terra. 

Di  celeste  saper  feconda  madre 

Fia  la  bocca  del  giusto  : e de’  perversi , 

Qual  (rista  pianta  . perirà  la  lingua. 

Pensa,  pria  di  (tarlar,  ciò  che  a Dio  piare. 

Ed  agli  uomini,  il  giusto;  e pensa  e parla 
Gise  agli  uomini  e a Dio  V empio  spiacenti. 
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tu  tinnii  dell'  equità  e della  giustizia  e delle  altre  virtù  ; incomodila  e ditasln  de'  vizj 
e delle  umane  ricchezze. 


Presso  al  Signore  abbonii  nero!  cosa 
È dolosa  stadera  ; il  giusto  peso 
Egli  ama  e vuole.  Ove  superbia  ha  sede. 
Ivi  pur  troverassi  onta  e disprezzo* 

Ma  sapienza,  ov’  è umiltade  ha  regno. 

La  schiettezza  de’ giusti  è loro  scorta; 

Ed  è la  frode  degl’  iniqui,  ond*  altri 
Cercali  di  soppiantar,  la  lor  mina. 

Non  gioverai!  nel  di  della  vendetta 
AH’  uom  le  sue  ricchezze;  e sol  giustizia 
Libero  allora  il  renderà  da  morte. 

Il  giusto  guiderà  per  dritto  calle 
La  sua  propria  bonià,  lieto  e felice; 

Ma  nella  sua  inalvagilade  istessa 
V empio  cadrà  miseramente  involto. 
Libererà  la  lor  giustizia  i buoni, 

E fiali  ne'  lacci  lor  presi  gl*  iniqui. 

Morto  alfine  clic  sia  I’  uomo  malvagio, 

Non  vi  sarà  per  lui  speranza  alcuna  ; 

E degli  ambiziosi  animi  avari 
Le*  sollecite  brame  andran  fallite. 

Da' suoi  mali  affannosi,  ond’ era  afflino. 
Sciolto  il  giusto  rimase;  ed  in  sua  vece 
L*  empio  a quelli  sarà  lasciato  in  preda. 
Con  finti  detti  d’  ingannar  I'  astuto 
Simulator  l'amico  suo  si  sforza; 

Ma  ben  gl’  inganni  suoi  scoprir  sapranno 
Ed  evitar  con  accortezza  i giusti, 
l'er  le  fortune  lor  farà  gran  festa 
La  città  tutta;  e $’  udirà  d’applausi 
Pel  mal  degli  empj  universal  concento. 

Per  le  grate  preghiere  c pel  loquace 
De’  giusti  esempio  fiorirà  ricolmo 
D’  alta  felicilade  il  popol  tutto; 

Ma  per  l’iniquo  favellar  degli  empj, 

E pe’  maligni  lor  detti , c perversi 
Consigli,  andrà  sossopra  ed  in  ruina. 

Stolto  è colui  che  il  difettoso,  errante 
Amico  suo  disprezza:  un  uom  prudente 
L’error  saprà  dissimular  tacendo. 

Chi  con  inganno  va,  scova  gli  arcani, 

E li  palesa  altrui  ; ma  un  cuor  leale 
Dell*  amico  il  segreto  e il  fallo  cela. 

Popol  senza  qualcun  che  ben  lo  regga, 
Infelice  cadrà;  ma  dove  sono 
Molti  consigli,  ivi  è per  lui  salute. 

Avrà  de’  guai  chi  per  altrui  promette; 

Ma  chi  tai  lacci  schiva,  andrà  sicuro. 
Troverà  gloria  graziosa  donna, 

E gli  uomin  faticanti  avran  ricchezze. 

All’  alma  sua,  non  che  ad  altrui  gran  bene , 
Reca  I'  uomo  pietoso:  il  crudo  e avaro, 

Non  che  giovi  a se  stesso  e agli  stranieri. 


Anche  i propinqui  suoi  da  sé  discaccia. 
Installi!  opra,  infruttuosa  e vana 
Fa  I’  empio  ; ma  sicura  , ampia  mercede 
Avrà  chi  d’  opre  giuste  il  seme  sparge 
Alla  vita  immortai  dispone,  e scala 
È la  pielade;  ed  all’ eterna  morte 
Gir  dietro  al  male,  e aggiunger  colpe  a colpe. 
Iddio,  perverso  e doppio  cuor  delesta, 

E ne’  semplici  e schietti  ei  si  compiace. 
Faccia  I’  empio  pur  lega  , e con  moli’  altri 
S’  unisca  , e si  dian  mano  : egli  impunito 
Co’  suoi  compagni  non  andrà  per  questo  ; 
Ma  salvo  il  giusto,  e tulli  i suoi  saranno. 
Qual  fa  brutta  comparsa  intorno  al  grifo 
l>*  un  immondo  animale  aureo  monile. 

Tale  a mirarsi  è bella  donna  e sciocca. 

Il  sol  desio  de’  giusti  è la  virtute, 

E l’onesto  ed  il  bene:  attender  gli  empj 
Altro  non  potino  che  il  divin  furore. 

Con  far  parte  del  suo.  sempre  più  ricchi 
Diventali  altri;  c con  rapir  l’altrui, 

Altri  in  gran  povertà  sempre  sen  giacciono 
Alma  benefattrice,  c di  terrestri 
E di  celesti  beni  iinpinguerassi; 

K colui  che  i mendichi  empie  ed  inehbria 
Di  sue  sostanze  , inebbrìato  appieno 
Sarà  dal  Liei  con  larga  inano  aneli’  egli. 

Maledetto  verrà  dal  popol  tutto 
Chi  nasconde  il  frumento,  e sopra  il  rapo 
l)i  chi  lo  vende  a commi  prò,  divine 
l’iovcran  grazie,  e fia  con  alte  lodi 
Per  mille  bocche  celebrato  intorno. 

Certo  colui  di  buon  mattin  ben  sorge, 

Che  di  ben  fare  in  tutto ’l  di  procura; 

Ma  chi  sul  primo  alhòr  pensa  e rintraccia 
Tutti  dell’  opre  inique  i modi  c i mezzi  , 
Fia  da  quelle  fra  ’l  giorno  oppresso  e vinto. 
Chi  nelle  sue  ricchezze  altier  confida, 
MiscrahiI  cadrà;  ma  sempre  lieti 
Germoglierai] , qual  verde  foglia,  i giusti. 
Quei  che  con  risse  e liti , o mal  reggendo , 
La  sua  famiglia  e i suoi  turba  e inquieta. 
Le  man  si  troverà  piene  di  vento; 

E come  sciocco  di  servire  alfine 
A saggio  curator  verrà  costretto. 

Arbor  di  vita  son  I’  opre  del  giusto , 

Che  altrui  recan  soave  immorlal  frutto; 

E saggio  è quei  che  I’  alme  al  bene  alletta. 
Se  il  giusto  dal  gran  Dio  su  questa  terra 
Del  suo  lieve  fallir  pena  riceve, 

Quanto  più  poi  per  le  sue  gravi  colpe 
Verrà  punito  il  peccatore  c I*  empio? 
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Rag  tona  dt  chi  ama  e di  chi  odia  la  buona  disciplina.  Dell’empio  c del  giusto;  del  faticante  e del  neghittoso  ; 
dello  stolto  e del  sapiente;  de'  beni  e de’ mali  provenienti  dalla  lingua. 


Chi  corre  Ilo  esser  ama,  ama  il  sapere} 

Ma  chi  d’  esser  ripreso  odia  , è uno  sciocco. 
Grazia  e favor  sopra  di  se  divino 
Trarrà  I’  uom  giusto  e umili  ma  chi  superbo 
Ne* suoi  pensici'  confida,  opra  qual  empio. 

Non  lia  per  impiclade  uom  fermo  e forte} 

Ma , qual  robusta  pianta  , in  sua  radice  N 
Il  giusto  non  sarà  giammai  commosso. 

Donna  fida  e sollecita,  che  regge 
La  sua  con  senno  e con  vigor  famiglia. 

Qual  corona  il  suo  sposo  orna  e rallegra} 

Ma  donna  pigra  e disleal , che  cose 
Degne  di  hiasmo  fa,  lui  rode  e strugge 
Qual  verme  legno,  e lo  consuma  a morte, 
liciti  e saggi  de*  giusti  i pensier  sono, 

K degli  empj  ingannevoli  i consigli: 

Fino  alla  vita  altrui  tendono  insidie 
Le  lor  parole}  ma  sapran  veraci 
Quelle  de’  giusti  ancor  renderla  illesa. 

Volta  un  poco  i malvagi,  c li  vedrai 
In  un  balen  , quasi  girevol  scena , 

Non  esser  più  quei  che  t’  apparver  dianzi } 

Ma  la  casa  e la  stirpe  ognor  de’  giusti 
Sarà  1*  islessa , c durerà  per  sempre. 

Tanto  fia  noto  ed  avrà  stima  e lode. 

Quanta  aver  I’  uom  dimostrerà  prudenza} 

Ma  chi  vano  apparisce  e senza  senno, 

Sarà  bersaglio  del  comun  disprezzo. 

Migliore  è un  poverel,  che  tanto  lucra 
Col  suo  lavor  quanto  a campar  gli  basta, 

I)’  un  vaulalor  di  nobiltà,  che  altero 
Cammina  , e bisognoso  è poi  di  pane. 

Anche  de’ suoi  giumenti  il  giusto  ha  cura. 
Ne  conosce  i bisogni  e li  solleva} 

Ma  crude  son  le  viscere  degli  empj. 

Avrà  colui  che  il  suo  terreo  coltiva, 

Ampia  di  pane  c d’  ogni  ben  raccolta} 

Ma  stoltissimo  è quei  che  I*  ozio  segue. 

Chi  nel  ber  molto  vili  trattiensi  e gode, 

Lascia  di  sè  per  tutto  infame  nome. 

L’  empio  desia  eli’  altri  di  lui  peggiori 
Sieno  forti  o proietti  , onde  contrasto 
Oli  loro  unito  alla  virtù  far  possa} 

Ma  crescerai!  più  rigogliosi  i giusti 
Olile  profonde  lor  ferine  radici. 

Pc’  falli  di  sua  rea  mordace  lingua 
Vicino  il  precipizio  ha  I’  uom  malvagio} 

Ma  ben  saprà  col  parlar  saggio  e cauto 
Sfuggir  I'  uom  giusto  ogni  maggior  periglio. 


Pel  fruito  ognor  che  altrui  reca  insegnando, 
Sarà  colmo  di  beni,  ed  avrà  degna 
Al  par  dell’ opre  sue  la  ricompensa. 

Par  retto  agli  occhi  suoi  ciò  che  lo  stolto 
Giudica,  o pur  desia}  ma  V uom  prudente 
Di  sè  diffida  , ed  i consigli  ascolta. 

Lo  sciocco  F ira  sua  tosto  palesa} 

Ma  I’  ingiurie  dissimula  I’  accorto. 

Colui  che  il  ver,  ch’egli  conobbe,  attesta. 
Della  giustizia  indicator  si  mostra} 

Ma  frodolento  testi mon  chi  ménte. 

V*  è chi  talor,  giurando,  e fin  con  volo 
Temerario  promette,  e poi  pentito. 

Da  rimorso  crudel , quasi  da  ferro, 

Trafitto,  si  rattrista}  ma  la  lingua 
De’  saggi  lo  consola  e lo  risana. 

Sempre  è I*  islesso  e nel  suo  dir  costante 
Verace  labbro}  ma  colui  che  tosto. 

Senza  prima  pensar , parla  o risponde, 
Menzognero  esser  suole  } e la  menzogna 
Con  altre  poi  di  colorir  procura. 

Sollecito  timor  che  non  si  scopra 
E nel  cuor  di  color  chcordiscon  frode} 

Ma  gaudio  e pace  senza  alcun  affanno. 

Qual  bella  compagnia,  segue  coloro 

Ch’  alma  han  sincera,  e amor  del  voto  infiamma. 

Non  turberà,  che  che  gli  accada,  il  giusto; 

Ma  d’  ogni  mal  saran  gli  empj  ripieni. 
Abbondila  il  Signor  mendace  lingua, 

E i sinceri  e veraci  a lui  son  cari. 

L’  uomo  prudente  il  suo  saper  nasconde} 

E dicendo  quant*  ode  o sa  lo  sciocco. 

La  sua  sciocchezza  altrui  rende  palese. 

Farà  d’ impero  e di  ricchezze  acquisto 
La  man  de’  forti  ; ma  sarà  costretta 
A tributaria  servitù  la  pigra. 

S’entrerà  mai  nel  cuor  dell’ uom  tristezza, 
Abhatterallo,  e coraggioso  e lieto 
Rcndcrallo  un  parlar  dolce  e giocondo. 

Chi  per  1’  amico  suo  danno  non  cura, 
l’orno  è giusto  e pietoso}  ma  coloro 
Che  V liti I proprio  sol  cercan,  son  empj, 

E ingannali  saran  dai  lor  raggiri. 

Non  troverà  l’ingannatore  alfine 

Nelle  frodi,  che  adopra,  il  suo  guadagno: 

Ma  le  sostanze  d’  un  sincero  c giusto 
Saran,  com’  oro , preziose  e grandi. 

Il  senticr  di  giustizia  a vita  mena } 

Quel  di*  è fuor  d’essa,  a disperala  morte. 


CAPO  DECIMOTERZO 

De!  figliuolo  saggio  ; della  custodia  della  lingua,  e dell’  inconsideratezza  nel  parlare  ; del  povero  ric- 
co e del  ricco  povero  ; del  modo  di  operare  con  senno;  della  correzione  ; delle  ricchezze  mal  ac- 
quistate . e delta  voracità  detV  empio. 

Il  saggio  figlio  quasi  vivo  specchio  Ma  I’  amoroso  riprensor  non  ode 

La  dottrina  del  padre  in  sè  rilragge;  Chi  stollo  la  dispreiza  c la  deride. 
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Uom  clic  il  bene  insegnò , di  tieni  aneli’  egli 
Colino,  il  frutto  corrà  di  sue  parole; 

Ma  I’  alma  lia  de'  trasgressori  iniqua  , 

Clic  altrui  fu  di  mal  far  maestra  e norma. 
Da  molti  mali  e da  gasliglii  oppressa. 

Chi  pon’ guardia  alla  lingua  e cauto  parla, 
L*  alma  propria  difende  e I’  assicura  ; 

Ma  chi  non  è nel  suo  parlar  guardingo, 
Gravi  un  dì  proverà  travagli  e danni. 

Vuole  il  pigro  e disvuoi;  ma  di  gran  beni 
S’ impinguerà  colui  eli’  opra  e fatica. 

Ogni  mendace  detto  il  giusto  abhorre; 

Ma  I’  empio  colle  sue  menzogne  altrui 
Confonde,  e insieme  ei  resterà  confuso. 
Guarda  giustizia  1’  innocente,  c ’l  regge. 
Talché  ogunr  di  virtù  prema  il  sentiero; 

Ma  P einpietadc  il  peccator  soppianta. 

Nulla  avendo  lalun,  vuol  far  da  ricco, 

E far,  traricco  essendo,  altri  da  povero. 

Da  varj  mali  e dalla  morte  islessa 
Son  dell’  uom  le  ricchezze  il  suo  riscatto; 
Ma  il  povero  scansar  nè  sa  nè  puole, 
l’er  la  miseria  sua , minacce  ed  onte. 

Come  sole  rallegra  e splende  intorno 
La  bella  ognor  felicità  de’  giusti  ; 

Ma  quella  de'  malvagi  in  breve  tempo 
$’  estinguerà  qual  di  lucerna  lume. 

Sempre  Ira  gli  orgogliosi  ardon  con  lese; 

Ma  quei  clic  coll’  altrui  consiglio  il  (ulto 
Oprano,  sapienza  hanno  per  guida. 

Accelerata  scemerà  ricchezza; 

Ma  quella  a mille  doppi  andrà  crescendo, 
CIP  altri  col  lavorio  delle  sue  mani 
A poco  a poco  onestamente  acquista. 

Speranza  prolungata  affligge  l’alma: 

Qual  già  I’  arltor  di  vita  , il  cuor  ricrea 
Cosa  bramata  ed  ollrnula  aitine. 

Colui  che  spregia  onesta  cosa  e giusta 
Dalla  legge  prescritta  , egli  medesmo 
Suggello  fassi  nel  giudizio  estremo 
Alla  vindicatrice  ira  divina; 

Ma  chi  teme  il  precetto,  e ciò  che  impone 
Osserva,  interna  avrà  perpetua  pace. 

Krran  ne’ falli  lor  l’almo  dolose. 


Che,  volendo  ingannar,  sé  stesse*  ingannano; 
Ma  pietà  non  Itali  sol . I*  usano  i giusti. 

Fonte  di  vita  a chi  fedel  la  segue. 

È la  legge  del  savio , ond'  ei  di  morte 
Scansi  la  formidabile  ruina. 

Saggia  e buona  dottrina  al  mondo,  al  cielo 
Grato  farà  chi  la  diffonde  intorno, 

E chi  ben  la  riceve  ; e a chi  vivendo 
La  sprezza , lì  a voragine  d’  inferno. 

Tulio  fa  col  consiglio  un  uom  prudente; 

Ma  senza  questo  il  dissennato  oprando, 

Rende  la  sua  stoltezza  altrui  palese. 

Quel  inessaggier  d’  empio  signor,  che  cose, 
Non  men  empio  di  lui,  con  frode  espone, 
Scoperlo  alfine,  c scorno  a vra ime  e pena; 

Ma  quel  nunzio  fedel  , che  giuste  e vere 
Cose  del  suo  non  meli  giusto  padrone 
Tratta  , a sè  lode  e il  cornuti  ben  consegue. 

Chi  per  desio  di  libcrtade  il  freno 
D’  un  savio  riprensor  sdegna  e abbandona, 
Cadrà  d’  infamia  e povcrlade  in  preda; 

Ma  chi  di  quello  ai  salutari  avvisi 
Cheto  si  sta , farà  di  gloria  acquisto. 

Brama  del  ben,  quando  s’adempia,  ai  giusti 
Reca  diletto;  ma  gli  stolli  ed  empj 
Quei  che  fuggouo  il  male  hanno  in  orrore. 
Chi  co’  saggi  conversa  , ei  pur  fia  saggio; 

E P amico  de’  pazzi , a lor  simile. 

Il  mal  persegue  i (leccatori;  e lutti 
I beni  avranno  ili  ricompensa  i giusti. 

I suoi  figliuoli  e i suoi  nipoti  lascia 
Per  lunga  serie  un  uom  dabbene  eredi; 

E del  malvagio  serbatisi  sovente 

Al  giusto  le  sostanze,  e a miglior  uso. 

Ampie  raccolte  e molti  fruiti  sono 
Ne’  paterni  maggesi  ; e pure  alcuni 
Senza  senno  gli  adunano  (ter  gli  altri. 

Chi  risparmia  la  sferza,  odia  il  suo  figlio; 
Ma  chi  l’ama  da  v ver , sempre  il  corregge. 
Cibasi  il  giusto,  e di  quel  solo  è pago. 

Clic  basta  al  viver  suo;  ma  de’  malvagi 

II  ventre  è insaziabile,  cercando 
Sempre  nuove  vivande  e più  squisite. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Varie  tono  le  condizioni  delta  sapienza  e della  stoltezza  : che  ogni  stato  e regolato  dalla  prudenza  ; 
da  che  alcutui  <*  mosso  a ••ompassione  e a soffrir  /'  afflizioni  : che  i rizi  son  la  rovina  degli  no- 
mini. 


Slahi I per  prole  la  sua  casa  rende 
La  donna  saggia,  e la  dirige  e regge: 
Anche  lu  ben  fondala  e sperde  e spianta 
Per  P imprudenza  sua  la  donna  sciocca. 

Chi  va  per  retta  strada  , ed  ha  temenza 
l)cl  supremo  Signor,  temilo  a vile 
K dileggiato  vien  da  chi  cammina 
Per  infame  sentici*  da  virtù  lungi. 

Tiene  in  bocca  lo  stolto  aspro  flagello. 
Onde  superbo  or  P imo  or  l’altro  flede 
Gì’  suoi  pungenti  ed  arroganti  motti: 


Il  saggio  o tace,  o rispondendo  oppone 
Di  modestia  lo  scudo,  c sé  difende. 

Là  dove  buoi  non  son,  vèto  il  presepe, 
Vóti  son  i granai  ; ma  dove  è grande 
Copia  di  biade,  ivi  il  lavor,  la  forza 
Del  giovenco  ara  lor  si  manifesta. 

Mai  non  mentisce  un  testimeli  fedele; 

Ma  sparger  suol  I’  ingannato!'  menzogne. 
Orca  la  sapienza , e non  la  trova 
Il  derisor  che  in  sua  virtù  confida; 

Ma  ben  sa  di  loggier  trovarla  al  lume 
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Di  ragione  e del  cielo  un  (ioni  prudente. 
Melliti  a conlrasfar  con  uno  stolto , 

K lo  riprendi;  l'avvedrai  clic  senno 
Mancagli , nè  sa  dar  savia  risposta. 

D'  uoin  prudente  è il  saper  ciò  che  conviene 
Al  suo  grado,  ni  suo  stalo,  c ciò  che  dehhc 
E fuggire  e seguir}  ma  degli  stolti 
Proprie»  è I'  error , la  leggerezza . e incauti 
Corion  là  dove  il  lor  desio  li  lira. 

1/  empio  si  burlerà  del  suo  peccato 
E ridendo  e scherzando;  ma  fra  i giusti 
Farà  sempre  la  grazia  il  suo  soggiorno. 

Un  cuor  che  sol  quanto  il  suo  diluì  fu  grande 
Conobbe,  il  gaudio  suo  quanto  fìa  dolce 
Conoscer  non  potrà  se  non  eh*  ei  solo. 

L’  eccelsa  casa  c la  progenie  illustre 
De'  malvagi,  eadrà  sperila  e distrutta; 

Ma  le  famiglie  e I’  umili  capanne 
De’  giusti , fioriranno  oguor  felici. 

Avvi  strada  taior  che  all’  unin  par  giusta  . 

E pure  il  fin  di  quella  a morte  mena. 

In  questa  vita,  e mollo  più  per  gli  empj, 
Misto  il  dolor  sempre  sarà  col  riso, 

E gli  estremi  del  gaudio  assale  il  pianto. 

De'  suoi  piaceri  e di  caduchi  beni 
Per  breve  tempo  s'  empierà  lo  stolto; 

Ma  sopra  lui  sarà  I*  noni  giusto  alzalo. 

Che  di  celesti  sol  si  pasce  e vive. 

1/  uom  semplice  e inesperto , ad  ogni  dello 
Dà  facile  credenza  ; il  cauto  e accorto, 

A quel  che  sente,  a quel  che  fa  riflette. 

Nulla  di  bene  al  frodolente  figlio 
Succederà;  ma  I'  opre  tutte  c i passi 
Fortunati  sarai!  del  saggio  servo. 

Il  saggio  teme  e scansa  il  mal;  lo  stolto 
Ardimentoso  passa  oltre  e confida. 

L’ impaziente  opererà  sciocchezze, 

K in  odio  egli  ha  1’  nomo  assennato  e cauto. 
Saraii  gli  sciocchi  di  stoltezza  eredi; 

Ma  la  scienza  allenderan  qual  fruito 
Del  loro  studio  gli  uomini  prudenti. 
Giaceranno  i malvagi  innanzi  ai  giusti 
Curvi  e prostrati , e aspetterà n davanti 
Alle  lor  porte  quai  mendichi  e vili. 

Anche  ai  parenti  suoi  di  noja  e in  odio 
Il  povero  sarà;  ma  de’  possenti 
E de’  ricchi  sarau  molti  gli  amici. 


Pecca  colui  che  dispieiato,  altiero 
Il  mendico  suo  prossimo  disprezza: 

Ma  chi  pietà  ile  sente,  ei  fia  bealo. 

Colui  che  crede  e nel  gran  Dio  confida. 

Ama  la  caritade,  ama  d’  usarla; 

Color  eli’  oprano  il  mal  sono  in  errore. 

Beni  in  terra  di  grazia  e in  ciel  di  gloria 
Giustizia  e largitale  all’  uom  preparano. 
Abbondanza  e ricchezza  in  chi  lavora 
Si  troverà;  ma  dove  sou  gran  ciarle 
Seti*’  opre  , poverladc  ivi  è sovente. 

Qual  serto,  snn  le  lor  ricchezze  ai  saggi 
D’ornamento  e splendor;  non  han  gli  sciocchi 
Altra  corona  che  la  lor  sciocchezza. 

Libera  molti  un  testimoii  verace 

Dal  periglio  di  morte;  e un  doppio  e astuto 

Profferendo  bugie,  molti  condanna. 

Con  Ira  i nemici  suoi  forza  e fidanza 
Ila  chi  Din  teme;  e spereran  gran  beni 

I figli  suo»  per  li  paterni  inerti. 

II  divino  favor  fonte  è di  vita, 

Onde  si  schivi  ogni  mortai  mina. 

La  maestà  d’ un  re,  la  sua  grandezza 
Nel  numeroso  popolo  consiste , 

E il  suo  disprezzo  e disonor  nel  poco. 

Con  gran  prudenza  reggesi  chi  soffre: 

Ma  chi  dall’  ira  trasportar  si  lascia, 

Bende  la  sua  stoltezza  altrui  palese. 

È la  pace  del  cuor  vita  del  corpo, 

E dell’  ossa  putredine  l’ invidia. 

Chi  la  sua  povertà  rinfaccia  al  povero. 

Par  che  il  suo  Facilor  riprender  voglia; 

Ma  I*  onora  chi  M povero  soccorre. 

Per  la  malizia  sua  caccialo  fuori. 
Disperando,  sarà  l’empio  di  vita; 

Ma  il  giusto  ogni  suo  ben  morendo  spera. 
Entro  del  cuor  d*  un  uom  prudente  e probo, 
Come  nel  trono  suo,  siede  e riposa 
La  sapienza  , c a ciascun  rozzo  e indotto 
Insegnerà,  i Infili  suoi  spargendo. 

Giustizia  esalta  e fa  fiorir  la  gente; 

Bende  miseri  i popoli  il  peccato. 

Un  buon  ministro  intelligente,  accetto 
E al  suo  sovrano;  ed  il  cattivo  e sciocco  , 
Onde  quegli  n'  ha  poi  vergogna  e danno. 
Porterà  tutto  del  suo  sdegno  il  peso. 


CAPO  DECIIOQUINTO 


l'antagg i che  provengono  dalla  bontà  della  lingua  e del  cuore.  Beni  de'  giusti  ; mali  degli  empi  : lodi 
dell' uomo  paziente  e umile;  abbominazione  del  superbo,  il  guai  non  ha  il  timor  del  Signore  e il 
buon  regolamento. 


Dolce  risposta  I’  ira  attuta  e frange, 

E ’l  parlar  aspro  il  furor  muove  e desta. 
Alla  scienza  dà  grazia  e decoro 
Lingua  saggia  e faconda , e dello  sciocco 
La  bocca  molta  fuor  versa  stoltezza. 

Gli  occhi  di  Dio  dall'  alto,  ognor  presenti, 
Giusti  e malvagi  in  ogni  luogo  osservano. 


Lingua  che  I’  ira  placa  c il  dolor  moke, 
È qual  arbor  vitale  ; affligge  e irrita 
Lo  spirto  altrui  la  violenta  ed  aspra. 
L’empio  si  burla  de’  paterni  avvisi, 

E peggior  si  farà;  ma  vie  più  saggio 
Diventerà  chi  nel  suo  cuor  li  serba. 

Il  giusto,  allor  che  di  giustizia  abbonda, 
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Vigore  acquista  di  di  in  dì  crescendo: 

Ma  degli  empj  i pensier  deboli  e vani 
Svelti  saranno  infili  dalle  radici. 

Colma  di  gran  ricchezze,  ond’  ha  sua  forza, 
Pia  la  casa  del  giusto;  c le  sostanze 
Saran  degli  empj  sconturbate  e sperse. 

D§’  saggi  i labbri  alma  scienza  e pura 
Seminerai!,  sempre  a se  stessi  eguali: 

Gli  stolti  nou  così;  che  instabil  cuore 
Avendo  , mosso  da  conlrarj  affetti, 

Dottrine  spargeran  fra  loro  opposte. 

Le  vittime  degli  empj  Iddio  detesta; 

Ma  le  preghiere  a lui  gradite  e care 
Sono  de’  giusti,  e di  placarlo  han  forza. 

Del  malvagio  il  Signor  la  vita  abborre  , 

Ed  ama  quel  che  la  giustizia  segue. 

Dura  e odiosa  allo  svialo  sembra 
Del  riprensor  la  ininaccevol  voce; 

Pur  se  non  torna  alla  diritta  strada, 

Ei  proverà  funesta  morte  un  giorno. 

Del  cupo  inferno  i più  riposti  fondi, 

E de’  perduti  spiriti  i pensieri  ,• 

Per  malizia  e natura  assai  più  fini. 

Sono  agli  occhi  di  Dio  noli  e presenti. 

Or  quanto  più  dell'  uinan  cuor  P interno? 

Il  derisor,  qual  peste  altrui  nocivo , 

Non  ama  quel  che  lo  riprende,  c il  fugge, 
Né  dai  saggi  mai  va,  nè  con  lor  usa. 

Cuor  clic  gode,  il  suo  gaudio  anche  trasfonde 
Nel  sembiante  al  di  fuori  ; e cuor  che  pena  , 
Lo  spirto  abbatte,  e il  volto  al  par  contrista. 
Sempre  di  più  saper  procura  il  saggio, 

Udir  bramando  il  favellar  de’ dotti; 

E di  parlar  di  cose  vane  e sciocche 
Goduti  gli  stolti,  e d'ignoranza  pascolisi. 

Tulli  affannosi , di  miserie  pieni 
Son  del  mendico  i di;  ma  pur  contento 
Quasi  in  mezzo  a continuo  convito 
Vive  , se  coscienza  P assicura. 

È meglio  col  timor  divino  il  poco. 

Clic  grandi  insazicvoli  tesori. 

Meglio  è con  un  buon  cuore  esser  chiamalo 
A parca  e d'erbe  sol  fornita  mensa, 

Che  con  odio  ad  un  grasso  e lauto  pasto. 
Muove  risse  e fomenta  uomo  iracondo, 

E le  già  mosse  unni  paziente  ammorza. 

Quasi  spinosa  siepe,  aspro,  intricato 
Il  senlier  di  virlutc  al  pigro  sembra; 

Facile  e piano  ai  giusti,  c senza  inciampo. 
Letizia  al  padre  il  saggio  figlio  arreca  , 

E la  sua  genitrice  il  pazzo  sprezza. 

Nè  d'  attristarla  alcun  pensier  si  prende. 


Della  sciocchezza  sua  lo  sciocco  gode 
Quanto  più  scioccamente  opra  e favella; 

Ma  P uom  prudente  in  sua  prudenza  è lieto, 
Quanto  più  rellamenle  e parla  ed  opra. 

Vani  i disegni  son . vane  P imprese , 

Ove  inanelli  a condurle  un  buon  consiglio; 

Ma  n’  è certo  P evento  ove  concorra 
Di  molli  saggi  consiglieri  il  voto. 

Sembra  a ciascuno  il  suo  parer  migliore; 

Seri  compiace  e ne  gode:  e pure  è solo 
Ottimo  quel  clic  dassi  a tempo  e luogo. 

Calca  del  eie!  la  via  superna  il  saggio, 

L*  imo  a fin  di  sfuggire  ultimo  inferno. 
Atterrerà  vendicalor  la  casa 
De’  superbi  il  Signore , e fermi  i termini 
De' campi  renderà  dell’ umil  vedova. 

Che  lor  tentava  il  rapitore  ingiusto. 

I malvagi  pensieri  Iddio  delesta, 

Onde  malvage  escori  parole  ed  opre; 

Ed  i puri  pensieri  ama  e comprova , 

Onde  pure  escon  poscia  opre  e parole. 

Tutta  la  casa  e i suoi  turba  e inquieta 
L’avaro,  autor  di  gran  querele  e liti; 

Ma  chi,  lontan  dall’avarizia,  i doni 
Ancor , non  clic  P usure,  odia  e rifiuta, 
Innocente  vivrà  tranquilla  vita. 

Allrui  piclade  usando,  e alla  divina 
Legge  serbando  fe , purgatisi  i falli; 

Ma  temendo  il  Signor  ciascun  gli  schiva 
Allor  clic  il  giusto  del  divino  intende 
Legislator  gli  alti  comandi,  ei  pensa 
Come  dee  porli  ubbidiente  in  opra  ; 

Ma  de’  precetti  il  fren  P empio  mal  soffre, 

E in  mille  voci  querule  trabocca. 

Lungi  è il  Signor  dagli  empj  , e presso  i giusti 
Dimorando  , udirà  le  lor  preghiere. 

Siccome  allor  clic  la  novella  luce 
Agli  ocelli  fuor  de’  riguardanti  appare, 
Maravigliosamente  il  cuor  rallegra; 

Cosi  se  buona  c lieta  nuova  uom  sente, 

L’  alma  gioisce,  e tal  piacer  ne  prova  , 

Che  sen  rifanno  ancor  le  membra  e P ossa. 
Colui  che  volcnlier  del  riprensore 
Gli  avvisi  salutevoli  riceve. 

Degno  sarà  di  dimorar  tra’ saggi. 

È sprezzator  dell’  alma  sua  chi  sprezza 
Gl’  insegnamenti  onde  virtù  s’  apprende; 

Ma  chi  quando  è ripreso  umil  s’  accheta, 
Forte  posseditore  è di  se  stesso. 

Timor  divino  di  sapienza  è scuola; 

K della  gloria  è P umiltà  foriera. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Che  Iddio  governa  il  saggio;  che  abbomina  l'  arrogante.  Beni  dati  a chi  è misericordioso.  F.ncomj  delta  sapienza 
e delta  prudenza  ; biasimo  della  sciocchezza  e della  malvagità. 

Cura  dell’  uomo  è per  favor  celeste  Dinanzi  agli  ocelli  suoi  tutti  son  gli  atti 

Di  pro|K>rre  in  suo  cuore  opre  c parole;  Dell’  uoin  palesi;  ed  egli  in  giusta  lance 

E il  reggerle  è di  Dio  poscia,  e il  disporle.  E pensieri  ed  affolli  appende  e libra. 
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PROVERBI  CAP.  XVI 


L’opre  lue  tulle  a lui  commetti  ed  offri 
Ad  onor  suo}  cosi  fico  pure  e rollo. 

Sol  por  sé,  qual  supremo  ottimo  Fine, 

E per  la  sua  mostrar  gloria  e boutade, 

Il  Padrone  del  tutto  il  lutto  fece; 

E I’  empio  ancor,  che  nell*  error  s’ indura, 

Per  esaltar  la  sua  giustizia,  ei  serba 
Al  formidabil  dì  di  sue  vendette. 

Qualunque  uomo  arroganle  Iddio  detesta} 

Nè  iìa  senza  gastigo , ancor  che  unito 
A numerosa  schiera  allier  scn  vada. 

È di  virlude  il  ben  oprar  principio, 

O piuttosto  la  somma,  e a Dio  più  grato 
Egli  è,  clic  di  gran  villime  I’  offerta. 

Con  atti  di  giustizia  e di  pielate 
Si  purgano  le  colpe  , e nel  divino 
Timor  sempre  vivendo,  il  mal  si  scansa. 
Quando  coll’ opre  sue,  co*  suoi  costumi 
L’  uomo  a Dio  di  piacer  Ha  che  procuri , 

Dio  pur  farà  che  a’ suoi  nemici  ei  piaccia, 

E a bella  pace  il  loro  cuor  si  volga. 

Posseder  giustamente  il  poco  è meglio, 

Che  possedere  iniquamente  il  molto. 

L’  uomo  in  suo  cor  pensa  , e dispon  la  strada 
Che  tener  debbe  nel  mortai  suo  corso} 

Ma  convien  che  il  Signor  drizzi  i suoi  passi. 
Sulle  labbra  di  saggio  e pio  sovrano 
Quasi  un  divino  oracolo  risiede , 

Che  la  sua  lingua  regge}  onde  fia  eli’  ella 
Nel  comandare  e in  giudicar  non  erri. 

Come  giusta  bilancia  e giusto  peso 
Di  Dio  sono  i giudizi  , e somiglianti 
1/  opre  di  lui  a quelle  pietre  tutte 
Che  nel  sacchetto  a ben  pesar  si  portano} 
Tanto  sono  esattissime  e perfette. 

Son  quindi  in  odio  d’ ingiustizia  gli  empj 
Operatori  ad  un  buon  re,  sapendo 
die  fermo  sta  colla  giustizia  il  soglio. 
Vogliono  i giusti  re  giusti  consigli} 

E chi  propoli  le  cose  oneste  e rette, 

Sarà,  non  ebe  da  lor,  da  tulli  amato. 

È lo  sdegno  di  re  nunzio  di  morie} 

Ma  saprà  ben  placarlo  un  uom  prudente. 
Volto  allegro  di  re  nunzio  è di  vita } 

E grata,  come  al  buon  cultor  la  pioggia 
Lungamente  aspettata,  è sua  clemenza. 

DÌ  sapienza  possessor  ti  rendi. 

Ch’ella  è meglio  dell’oro}  e senno  acquista, 
Cb’  egli  più  prezioso  è dell’  argento. 

Da  cadute  lontano  e da  perigli 
È de’  giusti  il  senlicr  : chi  di  se  stesso 


Ila  cura,  al  suo  cammino  allento  bada. 

Suol  preceder  superbia  al  mal  clic  pesa  , 
Ond’  uom  vien  quasi  stritolalo  e oppresso: 

E va  innanzi  a mina  orgoglio  c fasto. 

Meglio  è co’  mansueti  c con  gli  umili 
Vivere  in  pace  umilemenle  usando, 

Clic  co’  superbi  in  gran  contese  e gare. 

Per  divider  fra  lor  beni  ed  onori. 

Chi  bene  istrutto  e con  attenta  cura 
Tratta  gli  affari  suoi,  fia  clic  ne  tragga 
Felicemente  il  desiato  frutto} 

Ma  chi  poi  nel  Signor  confida  c pone 
Tutta  la  sua  speranza,  egli  è beato, 
dii  sapienza  entro  il  suo  cuor  racchiude  . 

Ei  si  dirà  prudente}  e chi  con  dolce 
Eloquenza  ad  altrui  ne  fa  poi  parte. 

Maggior  sapere  acquisleranne  e lode. 

Vital  fonte  perenne  è la  dottrina 
Di  chi  ben  la  possiede:  ond’  ei  la  mente 
Degli  uditori  suoi  nutre  e feconda} 

Ma  quella  degli  stolti,  qual  di  stagno 
Acqua  impura  c dannosa:  è gran  sciocchezza 
Il  cuor  del  saggio  alla  sua  lingua,  innanzi 
di’ ei  parli,  insegnerà  quel  clic  dir  debbe, 

E lia  che  grazia  alle  sue  labbra  aggiunga. 
Favo  di  mele  sono  e dolce  incanto 
Dell’ alma,  e bel  conforto  anche  del  corpo. 

Le  soavi  parole  e ben  composte. 

Evvi  strada  che  all’ uom  diritta  sembra, 

E ’l  termine  di  quella  a morte  mena. 

Per  sè  fatica  I’  uom  quando  fatica , 

Perchè  dalla  famelica  sua  bocca 
A travagliar  vien  stimolato  e astretto. 

Va  per  nuocer  altrui  I’  empio  scavando 
Il  male , e nella  sua  malvagia  lingua 
Di  calunnie  e discordie  avvampa  il  fuoco. 
Suscilator  di  liti  è I’  uom  perverso, 

E tra  i principi  ancora  è il  linguacciuto 
»*  Seminalor  di  scandalo  c di  scisma. 

L’  amico  suo  I’  uom  frodolento  allctta , 

E per  senticr  non  buono  il  guida  e tira. 
Colui  che  a cose  inique  il  pensier  volge, 

Gli  occhi  fissi  tenendo,  e i labbri  mordcsi. 
Il  male  in  sè  già  concepulo  adempie. 

Gloriosa  corona  è all’ uom  vecchiezza. 

Clic  corso  di  giustizia  abbia  il  sentiero. 

Più  lodevol  del  forte  è I’  uom  che  soffre} 

E dell’  espugnator  delle  cittadi. 

Quei  che  gli  affetti  suoi  vince  c se  stesso. 
Messe  nell’urna  son  dall’ noni  le  sorti. 

Ma  poscia  dal  Signor  temprate  e rette. 


CAPO  DECIMOSETTTHO 


Che  Iddio  taggìa  i cuori.  Disgrazie  di  coloro  che  amano  la  stoltezza , che  cot\fldann  tu  erta  e nelle  ricchezze 
Il  trro  amico  qual  i.  Della  tristezza  dello  spirito,  e della  taciturnilà  dello  stolto. 


Meglio  è un  lozzetlo  di  pan  secco  in  pace, 
Che  con  discordia  un  lauto  e gran  convito. 
Dominio  avrà  sopra  gli  stolti  figli 
Del  suo  padrone  il  saggio  servo:  c fatto 


Poscia  erede  pur  anche , in  un  con  essi 
Dividerà  le  facoltà  paterne. 

Oliai  nel  fuoco  I’  argento,  e nel  crogiuolo 
Provasi  1*  òr,  tal  dal  Signore  i cuori. 
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Il  malvagio  ubbidisce  a lingua  iniqua, 

Clie  inique  cose  insegna,  o pur  consiglia; 

E il  menzognero  a menzognere  labbra. 

Colui  die  il  poverello  sprezza  c oltraggia, 

Il  Facilor  di  lui  sprezza  ed  incolpa; 

E chi  della  mina  altrui  s’allegra, 

Non  lì  a che  vada  alfin  senza  gasligo. 

$on  torona  degli  avoli  i nipoti, 

E i genitori  lor  gloria  de’  tìgli. 

Non  conviene  allo  stolto  il  parlar  grave, 

Nè  in  bocca  al  prence  menzognera  lingua. 
Qual  gratissima  gemma,  in  allo  pregio 
Tien  P aspettato  ben  colui  che  il  brama, 

E dovunque  si  volge,  c che  che  imprenda. 
Usa  per  farne  acquisto  arte  e prudenza. 

Quei  che  I'  altrui  delitto  asconde  e tace. 
Molte  amicizie  agli  altri  c a sè  procaccia; 

Ma  colui  che  il  palesa,  c il  dice  in  guisa 
Dal  ver  diversa,  o lo  ripete  e accresce. 

Le  più  strette  amistà  scioglie  e divide. 

Presso  all’  uomo  prudente  un  dolce  avviso 
Fa  profitto  maggior,  che  non  fan  cento 
Percosse  sopra  un  imprudente  e sciocco. 

Va  sempre  in  traccia  di  contese  e risse 
Il  perverso  c il  ribel;  ma  per  punirlo, 
Crudel  si  spedirà  ministro  alfine 
Dal  Giudice  celeste  o dal  terreno. 

Torna  più  conto  dar  in  orsa  a cui 
Rapiti  i figli  fur,  che  in  un  malvagio 
Che  nella  sua  perversità  confida. 

Chi  mal  rende  per  ben  , dalla  sua  casa 
Non  partirai!  giammai  danni  c sventure. 

Qual  chi  per  muro  aperto  o rolla  doccia 
Nel  campo  del  vicin  l’acqua  giù  manda, 

E poi  di  piati  origine  e cagione, 
l)i  risse. irreparabili  e mine; 

Tal  è colui  clic  a litigar  comincia: 

Poiché  a grandi  contese  apre  la  porla, 

E a dispendi  gravissimi  e disastri; 

Ma  chi  è prudente,  c non  vuol  liti,  avanti 
Clic  a pai  ir  venga  alcun  oltraggio  c danno, 
Tronca  c lascia  la  cosa  andar  deserta. 

Chi  per  giusto  lien  I’  empio,  e chi  condanna 
Com’  empio  il  giusto  , ambo  il  Signor  delesta. 
Che  giova  all’  empio  posseder  ricchezze , 


Se  sapienza  comperar  non  puole? 

Come  colui  che  senza  piombo  o squadra 
Le  mura  di  sua  casa  in  alto  leva, 

Li  mina  maggior  par  che  ne  cerchi; 

Cosi  chi  d’  imparar  ricusa,  e vuole 
Pur  da  maestro  far  senza  dottrina, 

Certo  avverrà  che  in  mille  errori  ci  caggia. 
Ama  I’  amico  vero  in  ogni  tempo 
0 prospero  o infelice;  c ite’ travagli 
Vie  più  I’  amor  d’  un  buon  fratei  si  prova. 

Si  compiace  lo  stollo,  e palma  a palma 
Battendo  applaude  di  letizia  in  segno, 

Quando  pel  proprio  amico  avrà  promesso. 

Chi  dal  parere  alimi  sempre  discorde 
Si  mostra,  ama  le  risse;  c chi  se  stesso 
E le  sue  cose  ambizioso  esalta. 

Contraddicendo , il  precipizio  cerca. 

Chi  perverso  è di  cuor,  non  avrà  bene, 

E male  avrà  olii  c di  perversa  lingua. 

È per  suo  disonor  nato  lo  stollo: 

Nè  per  lai  figlio  il  geuitor  fia  lieto. 

Fa  florida  l’età  l’animo  allegro: 

Spirto  mesto  il  vitale  umor  dissecca. 

Prende  I’  inique  giudice  i regali, 

Clic  in  seno  porta  il  litigante  ascosi. 

Onde  perverta  di  giustizia  il  corso. 

Sul  volto  del  prudente,  agli  alti,  al  guardo, 
L’  interna  sua  virlù  chiaro  riluce; 

Ma  sulla  faccia  degli  stolli  appare 
L’  insensatezza  loro,  ognor  girando 
Por  ludo  gli  occhi  instabili  e vaganti. 

Il  figlio  sciocco  c scostumato  muove 
A sdegno  il  genitore;  c all’  amorosa 
Madre,  clic  gcncrollo , arreca  doglia. 

Mal  grande  è danneggiar  I*  uom  giusto,  e grande 
Percuoter  colle  mani  c colla  lingua 
Giudice  o prence  decretante  il  retto. 

Chi  frena  la  sua  lingua,  a tempo  c luogo 
Or  tacendo,  or  parlando,  è saggio  c dolio; 

E come  cosa  graziosa  il  fiato 

Serba  il  prudente,  ed  è nel  suo  dir  parco. 

Lo  stollo  ancor  se  tacerà,  stimalo 
Sarà  qual  saggio;  e se  saprà  le  labbra 
Tener  chiuse  al  parlare,  uomo  di  senno 
Creduto  fia  pel  suo  silenzio  islesso. 


CAPO  DECIMOTTAVO 

Della  difHirtcìizn  da!V  amico  incorreggibile  ; del  non  deviare  dalla  verità . Gran  dissnnighonzu  dii  parlar 
dell»  stollo  da  quel  del  giusto.  Quanto  differisce  la  donna  buona  dalla  cattiva. 


Chi  dall’aulico  allontanar  si  vuole, 
Prende  l’occaslon,  cerca  prelesti: 

Ma  degno  egli  sarà  d’eterno  biasmo. 

A prudenti  parole  alcun  ricetto 

Non  dà  lo  stolto,  e sol  gli  piaccion  quelle 

Clic  alla  sciocchezza  sua  dirai  conformi, 

E che  per  uso  entro  il  suo  cuor  rivolge. 
L’empio  per  lungo  errar  giunto  che  sia 
Della  malvagità  nel  cupo  abisso. 

Tulle  le  umane  e le  divine  cose, 

Bibbia  Fol.  II. 


Al  peccar  rallentando  il  fren,  dispreiza; 
Ma  ’l  segue  alfine  eterna  infamia  e scorno. 

Acqua  profonda  son  del  saggio  i detti, 
Pieni  d’alta  dottrina  e di  misteri; 

E come  fonte  è la  sua  mente,  ond'esce 
Largo  e perenne  d’eloquenza  fiume, 

Che  gli  altrui  cuori  fecondando  inonda. 

Perchè  polente  egli  è,  ricco  ed  amico, 
L’aver  riguardo  all’empio  è cosa  indegna: 
Ond’ahbi  poi,  nel  giudicar,  dal  vero 
1GG 
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A discostarli,  condannando  il  giusto. 

Lo  stolto  volenticr  nell'altrui  risse 
Entra  c grida  ancor  egli,  e vi  si  mischia, 

E con  parole  inavvedute,  il  fuoco 
In  vece  di  smorzar,  vie  più  l’ accende. 

Col  suo  parlar  lo  sciocco  a sé  cagiona 
De’ terribili  uffa  uni  c de’ perigli, 

E la  lingua  è suo  laccio  e sua  ruina. 
Sembrali  dolci  e sincere  le  parole 
Del  susurron  maligno;  c pur  con  forza 
Del  cuore  inaino  alle  più  interne  parti 
Giungon  di  olii  le  ascolta,  e vi  fan  piaga: 

Il  timor  del  travaglio  abbatte  il  pigro; 

E fame  avran  gli  cfTcìnminati  inerti. 

Chi  nell* oprar  è negligente  c freddo, 

Lo  sciupator  de  II’ opre  sue  somiglia. 

Torre  forte  oltremodo  è il  divi»  Nome; 

A lui  ricorre  il  giusto,  e ila  sicuro; 

.Ma  son  la  sua  fortezza,  in  cui  confida, 

Al  ricco  le  sostanze,  c per  sè  stimale 
Qual  circondante  incspugnabil  muro. 

Pria  clic  depresso  cd  abbassato  venga. 
Vano  c superbo  il  cuor  dell’ uom  s’innalza, 
E pria  s'abbassa  timìl,  clic  gloria  acquisti. 

Chi  prima  d'ascoltar  risponde,  è sciocco, 
E di  confiislon  degno  si  mostra, 
tn  vivo,  generoso,  allegro  spirto 
La  debolezza  corporal  sostiene; 

Ma  olii  sarà  clic  sostener  mai  possa 
L'n  schizzinoso  spirito  iracondo? 

Prudente  cuor  possederà  sapere, 

E saggia  orecchia  ama  d’udir  dottrina. 

Larga  strada  i suoi  doni  all’uomo  fanno. 


Ed  appo  il  prence  gli  dan  lungo  e accesso. 

Di  sè  primiero  accusatore  è il  giusto; 
Acciocché  poi  l’ antico  suo  venendo 
Al  giudice  dinanzi,  c i fatti  e i detti 
Attentamente  ricercando,  il  tutto 
Trovi  senza  menzogna  c fraudo  esposto. 
Nelle  intricate  cose  e incerte  accheta 

I contrasti  la  sorte,  c l’aspre  liti 
Infra  i intenti  ancora  ella  decide.  • 

Qual  munita  citlade,.  c in  sè  concorde, 

È quel  fralel  cui  porge  I'  altro  aita; 

Ma  le  discordie  e liti  lor  son  quasi 

Di  citlade  infrangibili  serrami. 

Delie  parole  sue  buone  o malvage 
L'  uomo  interna  ne  avrà  doglia  o piacere*, 

E ne  trarrà  corrispondente  il  fruito. 

In  poter  della  lingua  è vita  c morte; 

E chi  ne  fa  buon  uso,  c Dama  c frena, 
Come  è dover,  ne  avrà  mercè  condegna. 

Colui  clic  buona  e viril  moglie  trova , 
Trova  un  raro  e gran  bene,  e dal  Signore 
Grazie  trarrà,  gioconditade  c pace. 

Chi  la  moglie  fcdel  da  sè  discaccia , 

Ogni  bene  discaccia;  c chi  ritiene 
Appo  di  sè  l’adultera  c infedele, 

E stollo  cd  empio,  c scorno  a sè  procaccia: 
Stollo,  perchè  non  cura  o non  s’avvede: 
Empio,  perchè  con  ciò  par  clic  consenta. 

II  povero  con  umili  preghiere 
Chiedendo  parlerà;  ma  bruscamente 
Risponderà  negando  il  ricco  altero. 

Doni  di  buon  cuore,  amahil,  sociale. 

Certo  sarà,  più  clic  un  fratello  , amico. 


CAPO  DECIM0N0N0 


.4 mmaeslr amenti  per  li  poveri  e pe‘  ricchi  ; per  {spegnere  l' ire , litigi  , vivere  in  pace  colta  moglie  ; 
per  /uggire  la  bugia,  la  pigrizia  e la  disobbedienza. 


Più  stimabile  è il  povero  innocente 
Clic  colla  sua  semplicità  cammina. 

Clic  il  ricco  aggiratore  in  sue  parole; 
Perocché  quegli  è un  giusto,  c questi  è un  empio. 

Bene  non  è dove  non  è prudenza; 

E chi  di  questa  è privo,  in  molti  errori 
Urlerà,  qual  cursor  troppo  veloce. 

E la  stoltezza  sua  clic  I’  uom  soppianta 
In  ciò  che  a far  senza  consiglio  imprende; 

E in  suo  cor  conira  Dio  poi,  qual  cagione 
Del  successo  infelice,  iralo  freme. 

Fan  molli  amici  le  ricchezze,  e molli; 

Ma  dal  povero  ancor  quegli  ch’egli  ebbe 
In  fortuna  miglior,  si  scostali  tosto. 

Nè  falso  tcslimon  nè  mentitore 
Impunito  n’andrà,  nè  fia  clic  sfugga 
0 )’  umana  vendetta  o la  divina. 

Molli  sono  de’  grandi  e de’  polenti 
Veneratori,  e di  dii  dona,  amici. 

Hanno  in  odio  P uom  povero  i parenti , 

E lungi  van  -da  lui  gli  stessi  amici. 

Ehi  alle  parole  sol  va  dietro,  e guarda 


All’ eleganza  loro,  al  lor  bel  suono. 

Nulla  ricaverà;  ina  chi  possiede 
Senno  c virlude,  c sol  del  ver  si  pasce, 
Aiua  P anima  propria;  e dii  di  saggi 
Consigli  fa  dentro  il  suo  cuor  conserva, 

E potigli  in  uso,  ei  troverà  gran  beni. 
Gasligo  avrà  colui  clic  il  falso  attesta , 

E il  mentitore  perirà  dannoso. 

Tra  le  delizie  non  convien  die  viva 
Lo  stollo,  e Ira  i piacer  di  cui  s’abusa. 
Nè  die  vii  servo  signoreggi  i prenci. 

L’  uom  col  soffrir , la  sua  virtù  fa  nota 
Ed  è sua  gloria  il  dispregiar  gli  oltraggi. 
Qual  è il  ruggito  di  leon  feroce, 

Tal  è di  re  lo  sdegno;  e qual  sull’  erba 
Fa  il  rugiadoso  umor,  tal  fa  di  lui 
Sopra  i sudditi  suoi  l’ ilare  volto. 

Sciocco  figliuol  ilei  genitore  è doglia , 

E la  moglie  rissosa  è come  i (etti 
Sempre  in  casa  stillanti,  clic  le  travi 
Ròse  c marcile  minar  la  fanno; 

Talché  ad  uscirne  è ciascheduno  astretto. 
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Dai  padri  s’ lian  le  case  e le  sostanze; 

Ma  don  proprio  è di  Dio  la  saggia  moglie. 

Assonna  la  pigrizia,  e farne  il  molle 
Ed  ozioso  converrà  che  soffra. 

Dell’  alma  sua  custode  è chi  la  legge 
Osserva,  e perirà  chi  la  disprezza. 

Olii  dona  al  poverello , e n’ha  pietadc, 

Dona  e presta  al  Signor.,  clic  la  vicenda 
Renderli  ben  saprà  con  ampia  usura. 

Il  tuo  figlio  ammaestra,  ancor  che  ottuso 
Sembri  , o restio;  nè  disperar , chè  molto 
La  sollecita  cura  e il  tempo  puolc; 

Ma  noi  voler  tanto  pressar,  che  alfine 
Per  tua  colpa  o cagione  egli  scn  muoja. 

Il  | ladre  impaziente,  e che  dall’  ira 
Lasciasi  trasportar  contro  del  figlio, 

Del  suo  furore  avrà  poi  pena  e danno; 

Ma  se  troppo  sarà  seco  indulgente , 

Talché  un  sol  furto  a lui  condoni,  al  primo 
Altri  ne  aggi  ugnerà  sempre  maggiori. 

De’  tuoi  più  vecchi  odi  i consigli , o figlio, 

E i lor  precetti  ognor  ricevi  e segni , 

Acciò  sii  saggio  ne’  tuoi  giorni  estremi. 

L’  noni  nel  suo  cuor  molli  pcnsier  rivolge; 
Ma  il  divino  voler  sempre  fia  ferino. 

L*  uom  clic  ha  bisogno,  è inverso  altrui  pietoso, 
f.liè  ben  per  prova  le  miserie  intende; 

E il  povero  è miglior  dando  col  cuore, 


Se  colla  man  non  può,  che  un  ricco  avaro, 
Che  per  non  dar  , nega  d*  aver  mentendo. 
Guida  a tranquilla  c avventurosa  vita 
Il  divino  timore;  e 1’  uom  di  vero 
E stabil  bene  renderà  ripieno , 

Senza  che  la  sua  pace  a turbar  venga 
Mortai  sciagura  od  infernale  insulto. 

La  man  sotto  l'ascella  il  pigro  asconde. 

Nè  alla  bocca  I*  accosta;  è si  torpente. 

Visto  eh’  abbia  lo  stollo  andar  punito 
Un  beffa  lor  delle  più  sacre  cose, 

Più  cauto  diverrà;  ma  se  correggi 
Sol  con  parole  , emenderassi  il  saggio. 

Chi  per  gli  empj  suoi  modi  affligge  il  padre, 

E la  madre  a fuggirsi  altrove  astringe. 
Degno  è d’eterna  infamia  ed  infelice. 

Figlio,  non  cessar  mai  d’  udir  la  sana 
Dottrina  di  tuo  padre , ed  i prudenti 
Non  ignorar,  s’ ami  virtù , suoi  delti. 

I giudici  ingannando  , la  giustizia 
L’iniquo  tcslimnn  sprezza  c deride, 

F.  la  bocca  degli  empj  avidamente 
Non  gusla  no,  l’iniquità  divora. 

Apparecchiale  ai  derisori  iniqui 
Son  per  giusto  giudizio  orride  pene, 

E sopra  i corpi  de’  malvagi  ancora 
Stan  per  piombar  terribili  c pesanti 
Martelli  onde  saran  percossi  e pesti. 


CAPO  VENTESIMO 

Che  nel  vino  è lussuria.  .Vali  di  chi  perca  contro  il  re.  .Mondezza  di  cuore.  Del  teucre  tl  segreto; 
del  non  render  mal  per  bene.  Di  quali  virtù  dee  il  re  essere  ornato. 


Incitator  della  lussuria  è il  vino 
Di  soverchio  bevuto,  ed  è l’ebbrezza 
Di  gran  risse  cagione  e di  tumulti. 

Chi  di  lai  cose  si  diletta,  e V usa 
Oltre  misura,  non  sarà  mai  saggio. 

Come  atterrisce  di  Icon  ruggito, 

Cosi  d’nn  rege  il  minaccioso  sdegno, 

A mortai  rischio  dii  1’  irrita  , esponsi. 

Le  contese  sfuggir  dell’ uomo  è gloria; 

Ma  ciechi  in  esse  volcntier  s’  imhrigano 
Gli  stolli,  onde  n’  bau  poscia  ingiurie  c scorno. 

Pel  freddo  il  pigro  arar  non  volle:  adunque 
Mendicherà  1’ estate,  c parie  alcuna 
Data  non  gli  verrà  dell’  alimi  messe. 

V uom  cauto  e saggio  entro  del  cuor,  qual  acqua 
Profonda,  tiene  il  suo  segreto  ascoso; 

Ma  fuor  ne  ’l  saprà  trarre  un  unni  prudente. 
Molti  son  quei  clic  di  pietoso  e largo 
Benefaltor  verso  i mondici  bari  nome; 

Ma  un  uom  chi  troverà,  che  fedelmente 
l’si  pietà  con  retto  fin  sincero? 

Il  giusto,  che  con  cuor  candido  e schietto 
Cammina,  dopo  sè,  di  sua  bontade 
In  premio,  lascerà  beati  i figli. 

Un  re  che  in  soglio  al  popolo  egli  stesso 
Rende  ragion  per  tribunal  sedente. 

Col  suo  sguardo  ogni  mai  dissipa  e strugge. 


Chi  punte  dir  : Mondo  è il  mio  cuore,  c puro 
Da  qualche  s’  è macchia  di  colpa  io  sono  ? — 
Usar  peso  diverso,  usar  diversa 
Misura  a fin  d’  inganno,  è I’  una  e I’  altra 
Presso  il  Signore  ahl>ominevol  cosa. 

Da’ genj  suoi,  da  «fucile  cose  ond’  egli 
Si  diletta  e trastulla,  si  conosce 
L’ indole  del  fanoiul,  se  rette  e pure 
Di  lui  sien  l’opre;  e qual  negli  anni  poi 
Esser  dovrà  della  matura  elade. 

L’orecchio  por  udir,  per  veder  l’occhio, 
Iddio  fé*  V uno  c l’altro,  ed  è suo  dono; 
Onde  farne  buon  uso  a noi  conviene. 

Non  voler  di  soverchio  amare  il  sonno; 
Acciocché  i giorni  in  ozio  vii  passando. 
Povertà  non  l’  assaglia  e non  l’  opprima. 

Apri  gli  occhi,  ti  desta,  opra  c travaglia; 

E ciò  che  al  viver  tuo  fa  d’uopo,  avrai 
Largo  cosi,  che  nc  verrai  satollo. 

Dice  ogni  compralor:  Calli  va  è questa 
Ro1>a,  è cattiva;  — c la  svilisce  c biasma; 
Ma  dopo  averla  a buon  mercato  avuta, 

Parte,  la  loda  e stima,  e ’sc  nc  vanta. 

Gran  prezzo  ha  l’uro  , e molle  gemme  insieme 
Gran  prezzo  han  pur:  ma  sopra  gemme  ed  oro 
Son  le  labbra  d’  uom  saggio  ed  eloquente. 
Morta  che  tu  gli  tolga  infin  la  veste 
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Colui  di’  entrò  mallcvador  per  altri; 

K se  troppo  imprudente  egli  ha  promesso 
Per  un  eslrano,  allor  falli  dar  pegno. 
Gustoso  all*  uomo  in  sul  principio  sembra 
In  pan  mentito;  ma  s’  a v vieti  clic  ’l  senta 
Con  rena  poi  nel  masticar  commisto. 

Gli  dà  noja  e dolor:  cosi  da  prima 
Soave  par  quel  ben  che  con  menzogne 
E con  frodi  s’  acquista  ; indi  molesto 
E gravoso  riesce,  all’  alma  , alfine 
I)a  timori  agitata  e da  rimorsi. 

Ai  disegni  i consigli  aggiungon  forza , 

E a ben  guidati  le  guerre  arte  e prudenza. 

Con  chi  svela  i segreti  a lui  fidati, 

E con  chi  fintamente  opra  c con  frode, 

.Non  l’  impacciar,  nè  con  chi  troppo  ciarla. 

Chi  maledice  il  padre  o pur  la  madre, 
Tutta  la  sua  felieitade  e lutto 
Il  suo  splendor  s’  estinguerà  co*  figli 
Nelle  vendicatrici  ombre  di  morte. 

L’eredità  che  ad  acquistar  s’ affretta 
II  figlio  pria  che  il  genilor  sia  morto, 

Del  celeste  favor  fia  privo  in  fine. 

Non  dir  per  vendicarti:  lo  mal  per  male 


Renderò;  — ma  sperando  aspetta  c soffri , 
Che  Dio  te  salverà  da’  tuoi  nemici. 

Pesi  ingiusti  e diversi  odia  il  Signore; 
Frodolenle  bilancia  è cosa  iniqua. 

Provido  direttor  dell’  ardue  imprese 
D’un  noni  forte  è Dio  sol:  chi  è colui 
Che  può  sa|>er  della  sua  vita  il  corso? 

È laccio  a un  uom,  che  poi  P angustia  e strigne. 
Far  voli  ai  santi  ciecamente  c in  fretta, 

E il  pentirsene  poscia  c ritrattarli. 

Un  saggio  re  gli  empj  disperge,  *e  in  pena 
Passando  sovra  i corpi  Ior,  li  preme 
Olla  curva  di  ferro  armala  ruota. 

Lume  divino  è l’alma  umana:  ond*  ella 
Tutti  gl’  interni  suoi  dosiri  e (ulti 
I secreti  del  cuor  penetra  e scopre. 

Del  re  fide  custodi  a guardia  stanno 
E clemenza,  c giustizia,  e sopra  tutto 
Forte  il  soglio  di  lui  clemenza  rende. 

De’ giovani  bel  vanto  è la  Ior  forza; 

E la  canizie  è grand'  onor  de’  vecchi. 

Le  lividure  del  divin  flagello 

Ne*  corpi  de’  malvagi  impresse  , c 1'  aspre 

Interne  piaghe  astergerai!  Ior  falli. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Iddio  c padrone  del  cuor  de' re:  guanto  egli  ama  il  misericordioso.  Stoltezza  di  chi  accumula  tesori, 
c non  ajula  il  povero  ; mali  di  chi  è empio  , pigro  ed  imprudente. 


Come  P acqua  il  cutlor  volge  c scomparir 
A suo  piacer,  cosi  piega  a suo  senno 
11  cuor  del  re  la  man  di  Dio  possente: 
Ovunque  egli  vorrà , fia  che  P inchini. 

A ciascun  uomo  ogni  opra  sua  par  rolla  ; 
Ma  Dio , che  I’  uman  cuor  penetra  e pesa  , 
Vede  taior  che  non  è retto  il  fine. 

Più  che  di  molte  vittime  I’  offerta  , 

Piace  a Dio  verso  i poveri  c gli  oppressi 
Usar  misericordia,  usar  giustizia. 

Il  riguardar  con  sopracciglio  alzato, 

Di  gonfio  cuore  ed  arrogante  è segno; 

Gli  empj  gloria  si  fan  del  Ior  peccalo: 

Nell’  abbondanza  ognor  vive  chi  forte 
Alla  fatica  ticn  vólti  i pensieri; 

Ma  sempre  il  pigro  in  povertà  sen  giace. 
Vano  c sciocco  è colui  clic  con  menzogne 
Tesori  aduna;  perocché  dal  reo 
Insazlabil  suo  desir  sospinto 
Cadrà  ne’  lacci  dell*  eterna  morte. 

Le  rapine  degli  empj,  ond’ ci  s’ alzaro 
Al  colmo  di  possanza  e di  ricchezza, 

Le  stesse  alfin  li  tireranno  al  basso, 

Perché  non  voller  far  quel  eh’  era  giusto. 
Propria  non  è nè  naturai  la  via 
Perversa  all*  uom;  ma  chi  da  colpe  è mondo. 
Al  retto  c onesto  ha  I*  opre  sue  conformi. 
Meglio  è starsi  sedendo  in  un  cantone 
Dell’  alto  letto  allo  scoperto,  c solo, 

Clic  con  rissosa  e garritrice  donna 
In  ampia  casa  c in  compagnia  di  molli. 


Del  mal  bramoso  è il  cuor  dell’  empio;  e crudo 
Verso  d* altrui,  non  userà  pieladc. 

Ove  punito  il  dissoluto  venga. 

Che  gli  altri  qual  rea  peste  infoila  e guasta. 
Il  semplice  e inesperto  a tale  esempio 
Diverrà  più  prudente;  e s*  egli  segue 
Il  saggio,  acquisterà  lume  c dottrina. 
Dell’empio  alla  salute,  anzi  di  tutta 
Li  famiglia  di  lui  P uom  giusto  pensa 
Per  trovar  meni  onde  dal  mal  rilrarla. 

Chi  del  mendico  ai  flebili  clamori 
Crudcl  chiude  P orecchie , aneli*  ei  sciamando 
Chiedrà  mercè,  nè  troverà  chi  P oda. 

Dii  don  fatto  in  segreto  e sotto  mano 
Spegno  P ira  c il  disdegno  ancorché  sommo. 
È di  contento  il  ben  oprare  al  giusto, 

E cagione  è il  malfar  di  tema  agli  empj. 
Colui  clic  dal  scnlicr  della  prudenza 
Conducente  a vi  rinite  andrà  lontano, 
Soggiornerà  colla  dannala  torma 
De'  superbi  giganti  a Dio  rubelli. 
l'om  die  gode  usar  lauti  e gran  conviti , 
Vcdrassi  alfine  in  povertà  ridotto. 

Chi  di  soverchio  il  vino  ama,  e in  bagordi 
Passa  i suoi  di  , non  diverrà  mai  ricco. 

A salute  de’ giusti  ed  a comune 
Esempio  Iddio  spesso  dà  gli  empj  a morte. 
Meglio  è lo  starsi  in  un  deserto  luogo. 

Clic  con  garosa  ed  iraconda  donna. 

Ampio  lesor,  quatti’  uom  bramar  mai  puote, 
D’argento  c d’oro,  e d’ ogni  ben  dovizia. 
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Provido  il  giusto  in  sua  magione  adunai 
Ma  in  breve  il  lutto  in  gozzoviglie  c in  gioco 
Dissiperà  I’  uomo  imprudente  e sciocco. 

Chi  la  giustizia  segue,  a ciascun  dando 
Ciò  clic  gli  spelta,  ed  è pietoso  e largo 
Verso  i inondici,  egli  per  sé  dagli  altri 
Otterrà  pur  giustizia  e gloria  c vita. 

Coll’  arti  sue , co’  suoi  consigli  il  saggio 
Porle  città  più  clic  coll' armi  espugna, 

E tutto  ciò  clic  più  I’  affida , atterra. 

Chi  la  sua  bocca  c la  sua  lingua  frena, 

La  sua  da  molli  affanni  alma  difende. 

Un  superbo  di  cuor,  di  lingua  ardito, 

Sciocco  si  chiama  ed  è,  mentre  allo  sdegno 
Pronto,  se  in  modo  alcun  si  crede  offeso, 
Tutte  dimostra  di  superbia  I’  opre. 

Da’  suoi  desiri  tormentalo  è il  pigro, 

Chè  non  voller  sue  mani  oprar  mai  nulla: 
Brama  c agogna  tuttora  ma  quei  clic  è giusto, 


Avrà  sempre  clic  dar,  sempre  operando. 
Odia  il  Signor  le  vittime  degli  empj. 
Perchè  di  sccllcraggini  son  frutti, 

E da  nemica  man  vengono  offerte. 

Benché  talvolta  un  tcstimon  mendace 
Sentenza  favorevole  riporti , 

Alla  fin  perirà:  colui  die  soffre 
Sì  grave  torto  ubbidiente  in  pace, 

D’  aver  vinto  sé  stesso  cd  il  maligno 
Accusalor  potrà  vantarsi  un  giorno. 

Il  viso  suo  con  petulante  forza 
Contra  il  suo  corretlor  ferma  il  malvagio; 
Ma  sé  ravvede  umilemenle  il  giusto. 

Non  saper,  non  prudenza  c non  umano 
Consiglio  vai  conira  il  voler  divino. 
Grande  apparecchio  di  cavalli  e d’  armi 
Passi  dall’  uom  per  guerreggiar;  ma  solo 
Poscia  dator  della  vittoria  è Dio. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


Quanto  e pregiabile  il  buon  nome.  Lodi  di  chi  poti  tede  il  tanto  timor  di  Dio;  di  ehi  è liberate  , 
e in  Dio  etmfida  ; di  chi  fa  bene  al  bitognoto , e ti  tien  lontano  dalla  collera. 


Meglio  è ihi  buon  nome  aver, cliegran  ricchezze; 
E molto  più  pregiar,  che  argento  ed  oro, 

L’  uni  versai  benevolenza  noni  deve. 

Con  vicendevol  utile  si  danno 
Mano  il  povero  c’I  ricco  : è Dio  d’  entrambi 
Provido  facitore,  acciocché  il  primo 
Porga  col  >uo  travaglio,  ed  il  secondo 
Colle  proprie  sostanze , all'  altro  aita. 

L’  uom  prudente  da  lungi  il  mal  prevede, 
E a tempo  ritirandosi  lo  sfugge: 

L*  incauto  ed  inesperto  oltre  s’  avanza 
Sicur  siyiza  sospetto,  e danno  incontra. 

Della  modestia  cd  umiltade  il  frutto 
È il  divino  timor,  cui  vali  congiunte 
Ricchezze  c gloria , e lunga  vita  e lieta. 

Di  pungenti  coltelli  e d’  armi  acute 
Sparso  è dell’  empio  il  travaglioso  calle: 

Ma  da  quelli  il  sollecito  ed  attento 
Cusloditor  dell’  alma  sua  va  lungc. 

Egli  è antico  proverbio:  Il  giovinetto 
La  via  che  prese  in  la  sua  prima  Giade , 
Quella  non  fia  clic  lasci  ancorché  vecchio. 
Sopra  i mondici  signoreggia  il  ricco; 

E colui  che  in  prestanza  o a cambio  prende, 
Quasi  del  preslator  servo  diviene. 

Messe  di  mali  raccorrà  P iniquo 
Seminalor  d' ingiurie,  c andrà  punita 
L’ira  sua,  che  qual  verga  altrui  percosse. 
Benedetto  sarà  chi  per  natura 
0 per  virtude  a usar  pietadc  è vólto, 

Poiché  fe’  del  suo  pan  parte  al  mendico. 

Litigi  e cause  vincerà  nel  foro, 

E in  corte  onore  acquisterà  chi  dona; 

Ma  I’  alma  di  color  rapisce  e perde, 

Clic  ricevono  il  don  contro  del  giusto. 

Il  sussurrone  torbido  inquieto 


Dalla  lua  compagnia  lungi  discaccia  ; 

E così  seco  ancor  lungi  n’andranno 
Le  liti,  e cesserai)  discordie  ed  onte. 

Chi  d’aver  ama  il  cuor  puro  e sincero, 

E la  grazia  nel  dir  col  ver  congiunge. 
L’amicizia  e il  favore  avrà  de’ regi. 

Dell’  uom  rctlo  e prudente  il  divin  guardo 
Ha  cura,  e i falsi  frodolenti  detti 
Dell’  iniquo  confonde,  c gli  svergogna. 

Dice  il  pigro,  per  lutto  a sé  fìngendo 
E periglio  e fatila;  Evvi  un  leone 
Di  fuor  per  isbranarmi;  io  sarò,  s’esco. 

In  mezzo  delia  via  per  cerio  ucciso.  — 
Profonda  fossa  ò merelricia  bocca. 

Di  lusinghiere  paroletlc  c dolci, 

E dì  vezzi  e sorrisi  inlorno  cinta  : 

Quegli  in  essa  cadrà , che  pe’  suoi  falli 
Già  contro  sé  l’ ira  divina  accese. 

Slassi  col  cuor  del  bambinello  insieme 
Legata  V ignoranza  e la  sciocchezza; 

Ma  le  porrà  maestra  inano  in  fuga. 

Chi  per  maggiori  far  le  sue  ricchezze 
Spoglia  il  povero  e inganna,  ei  pur  con  frode 
Da  un  più  ricco  di  lui  sarà  spogliato. 

Onde  poi  fìa  che  in  poverlade  ei  cada. 

Or  più  che  mai  1’  orecchia  allento  porgi 
A ciò  clic  dirli  ancor  mi  resta,  c i detti 
Odi  de’ saggi  in  questo  libro  accolti, 

E alla  dottrina  mia,  figlio,  pon’ mente; 

La  qual  bella  avverrà  ch’ella  ti  sembri 
Se  nel  tuo  cuor  tu  nc  farai  conserva: 

Talché  ridondi  poi  sulle  tue  labbra  : 

Acciò  clic  ponghi  in  Dio  la  tua  fidanza. 

A te  la  venni  in  questo  di  mostrando. 

Ecco  eh’  io  la  descrissi  in  varie  e molte 
Guise,  eoa  gran  consiglio,  e delle  cose 
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Fatto  per  lunga  esperienza  accerto; 

Per  dar  dottrine  ben  fondale  e vere, 

Onde  a tutti  color,  die  te  inandaro 
Alla  mia  scuola,  appien  risponder  possa. 

Al  pover  uom  clic  gareggiar  non  punte, 
Perchè  povero  egli  è,  con  loco,  o ricco, 

Pioii  usar  violenza  , e con  inique 
Strugger  non  lo  voler  liti  e rigiri; 

Perchè  Dio,  sommo  giudice,  di  quello 
Prenderà  la  difesa,  e con  acute 
Pene  trafiggerà,  quasi  con  dardo 
Vendicato!',  (pici  che  con  modi  ingiusti 
Trafissero  di  lui  P alma  innocente. 

Con  unni  clic  alP  ira  agevolmente  inchina. 
Non  ti  legar  con  amichevol  nodo; 

E fa’  che  tu  per  via  non  t’  accompagni 
Con  chi  dà  nelle  furie,  acciò  che  i suoi 


Costumi  forse  ad  imparar  non  venglri , 

E cagion  d’  adirarti  un  di  ti  porga , 

Onde  tu  caggia  in  qualche  fallo  enorme. 

Non  ti  voler  unir  con  quei  clic  dansi 
Ciecamente  la  mano,  c pronta  offerta 
Fanno  d’entrar  mallevadori  altrui; 

Perchè,  se  poi  con  die  pagar  non  hai, 

A clic  porli  nel  rischio  che  del  letto 
Fin  le  coperte  il  creditor  ti  tolga? 

Non  trapassar,  nè  trasportar  gli  antichi 
Termini  (tosti  già  da’  tuoi  maggiori. 

Hai  tu  veduto  un  unm  spedilo  c franco 
Nell’ opre  sue?  ne’ suoi  consigli?  or  questi 
Presso  starà  d’  alti  signori  e regi 
Cinto  d’onore  a grandi  affari  intento. 

Nè  di  basse  trattar  piccole  cose 
Vorrà,  nè  a gente  vile  esser  soggetto. 


CAPO  VENTESIMOTERZO 


Qual  contegno  deve  tenerti  nello  stare  a mensa  con  chi  è da  più  di  sé;  dispregio  di  quella  degli  invidiosi 
avversione  all’ oppressione  de' pupilli,  alla  golosità,  all'  effeminatezza  c alC  ebrietà. 


Allor  che  per  mangiar  col  prence  a mensa 
Assiso  ti  starai,  guarda  hen  bene 
A tutto  ciò  clic  innanzi  a te  fia  (tosto; 
Perchè,  dal  Iter  soverchio  c dal  gran  cibo 
Perturbata  la  inente,  in  sua  presenza 
Cose  non  dica  disdicenti,  o faccia: 

F.  come  spina  o (tur  coltello  avessi 
Confitto  entro  alla  gola,  astienti  c frena 
Te  stesso,  se  padron  di  te  pur  sei; 

Nè  di  quelli  suoi  cibi  abbi  desio, 

Gilè  ingannatori  son,  recando  in  pria 
(tioja  c diletto,  al  fui  molestia  e danno. 

Non  l’  affannar  per  arricolifr . ma  poni 
Al  tuo  sagace  oprar  modo  c misura  : 

A quelle  clic  ottener  non  puoi  ricchezze 
Non  alzar  anelante  occhi  c pensiero; 

Perdi’  esse  incltcrnn  forti  e veloci , 

Com’ aquila  , le  penne,  e allora  quando 
Crederai  di  raggingnerle,  sublime 
Il  volo  pmulcran  fuggendo  al  cielo. 

Non  ti  far  commensale  all’uomo  avaro, 

CIP  ogni  liocorni  di  più  conta  e l*  invidia  : 

Nè  ti  curar  delle  sue  cene  o pranzi; 
Perch’egli,  quasi  interprete  o profeta, 

Quel  che  di  te  non  è nè  saper  puote, 
Pensando,  a sè  ti  stimerà  simile: 

Su  , mangia  c bevi,  ei  ti  dirà;  ma  molto  . 
Diverso  fia  da  quel  suo  dire  il  cuore: 
Stomacato  però  dalla  costui 
Miseria  estrema , avrai  di  recer  voglia 
Ciò  clic  già  tu  mangiasti , e perderai 
Tulio  il  piacer  de’  tuoi  discorsi  ameni. 

A scellerata  incorreggibil  gente 
D’alti  inni  non  parlar  divini  arcani; 

Cli’  ella  si  befferà  di  tua  dottrina. 

Guarda  die  de*  ininori  osi  gli  antichi 
Termini  di  toccar,  nè  senza  dritto 
Rimuoverli  dal  luogo  ov’cran  posti: 


Nè  de’  pupilli  non  entrar  nel  campo 
Per  occuparlo,  o scrvitudc  imporvi; 

Clic  il  gran  Dio  ior  tutore  è forte,  ed  egli 
Della  lor  causa  prenderà  difesa, 

E contro  te  fulminerà  sentenza. 

Il  Ino  cuor  ben  addentro  a tal  dottrina 
Di  penetrar  si  sforzi , e alte  parole 
Sagge  per  ben  oprar  dritta  gli  orecchi. 

Al  tuo  fanciul  non  risparmiar  gastigo. 

CIP  ci  non  morrà  se  il  bàtterà**!  con  verga: 

Con  questa  il  batterai,  c tu  frattanto 
Scamperai  I’  alma  sua  dal  foco  eterno. 

Se  tu  saggio  sarai,  mio  figlio,  appieno 
Anche  il  mio  cor  ne  goderà  con  leco; 

E le  viscere  mie,  gli  affetti  miei 
Per  gran  letizia  csulleran  , qualora 
Rettamente  i tuoi  labbri  avran  parlalo. 

Ai  fortunati  peccatori  invidia 
Il  tuo  cuor  mai  non  abbia,  c non  gl* imiti; 
Ma  nel  di  viri  timor  vivi  mai  sempre, 

Cliè  nell’estremo  giorno  avrai  speranza. 

Nè  tolta  allor  li  fia  la  tua  mercede. 

Odi,  o figlio,  c sii  saggio,  e dritto  lienli 
Per  lo  sentior  della  divina  legge. 

Noti  ti  trovar  de’  gran  beoni  ai  pasti  , 

Nè  agli  stravizzi  di  coloro,  i quali, 

Per  più  mangiar,  più  carni  a carni  accozzano. 
Perchè  al  gran  ber  vacando,  c a lira  e soldo 
Spesso  andando  a’ conviti,  a poco  a poco 
Consumcran  P entrate,  e in  poverlade 
Si  ridurranno,  c di  cenciosi  panni 
Al  fin  li  coprirà  pigrizia  e sonno. 

Il  padre  tuo  clic  generotli  ascolta  , 

Nè  la  vecchia  tua  madre  abbi  in  dispregio. 

Di  sapienza  c di  dottrina  i veri 
Tesori  collo  studio  acquista  e compra , 

Né  la  vender  giammai , nè  la  gettare 
A vii  prezzo  d’  onori  e di  piaceri. 
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D’ un  giusto  il  padre  per  gran  gloria  esulta: 
Chi  un  savio  generò,  sia  lieto  in  esso. 
Dunque,  o tiglio,  in  tal  guisa  adopra  e vivi. 
Che  il  tuo  padre  ne  goda  c la  tua  madre: 
Quella  clic  un  di  te  generò  ne  genia 
In  guiderdon  de’  suoi  sotTerti  afTanni. 

Dammi  il  tuo  cuor,  mio  figlio,  c gli  ocelli  tuoi 
Sempre  lien  vólti  alle  sicure  e dritte 
Strade,  per  non  cader,  de’ miei  precetti; 
Perchè  profonda  e insaziabil  fossa 
È meretricio  donna,  e pozzo  angusto 
È l’altrui  moglie  infida,  ove  se  caschi, 
l'scir  non  ne  potrai  clic  a gran  fatica  : 

Quasi  ladro  di  strada  insidie  tende; 

E quanti  incauti  avvini  che  veda,  uccide. 

A chi  fieli  guai,  al  gcnitor  di  cui? 

A cui  contese?  a cui  cadute?  a cui 
Senza  ragion  ferite?  a cui  d*  intorno 
Ruote  di  fiamme  c appannamento  d’  occhi? 


Forse  non  a color  che  giorno  e notte 
Stanno  immersi  nel  vino,  e ogni  lor  cura 
Pongono  od  vòtar  di  gran  bicchieri? 

Mon  riguardar  il  hiondeggiaiile  vino 
Allor  che  in  vetro  il  suo  color  risplende. 
Egli  soavemente  entra  ; ina  poi 
Morderà  qual  serpente,  e il  suo  veleno 
Diffonderà  qual  basilisco  alfine: 

Quindi  fissi  terrai  nelle  altrui  donne 
Lascivamente  gli  occhi  , c nel  tuo  cuore 
Perversi  formerai  pensieri  e voglie; 

E sarai  qual  chi  dorme  in  mezzo  al  mare  , 
Quindi  c quinci  ondeggiante  c senza  senno, 
Qual  nocchicr  che  perduto  abbia  il  timone: 
E poi  desto,  dirai:  M’  hanno  percosso. 

Ma  non  mi  duolsi;  qua  c là  |»er  terra 
Mi  strascinaci,  e pur  non  senti' nulla; 
Quando  dal  sonno  i*  mi  riscuota  affatto, 
lo  tornar  ben  saprò  di  nuovo  al  vino. 


CAPO  VENTES1I0QUART0 


Aon  debbono  imitarti  gli  empj.  Pregi  dell’  uomo  saggio  , vituperi  dell’  iniquo.  Si  deve  fare  altrui  del  bene , non 
giudicare  sinistramente , non  avere  invidia  , nè  render  male  per  male  : quanto  perde  chi  è pigro. 


Nè  d’ imitar  nè  il'  emulare  gli  einpj, 

Nè  di  lor  compagnia  pensier  li  prenda; 

Ch’  altro  non  sa  che  meditar  rapine 
La  perversa  lor  mente , c la  lor  bocca  , 

Per  ingannar,  che  profferir  menzogne. 

La  casa  fonda  sapienza  e innalza  , 

Prudenza  la  fiancheggia  e forte  rende; 
Dottrina  poi  d’  ogni  ampio  ben  la  colma, 

E di  sostanze  preziose  e belle, 
toni  saggio  è forte,  ed  è pur  forte  uom  dotto: 
Perchè  più  che  il  gran  numero  d’  armati. 
L’ordine  in  guerra  vai, l’arte  c l’ingegno; 

E ove  son  più  consigli,  ivi  è salute. 

Per  uno  stolto  troppo  in  allo  loco 
Sapienza  risiede;  c però  mulo 
Ei  si  starà,  nel  giudicar,  tra’ saggi. 

Chi  lien  sempre  al  mal  far  vólto  il  pensiero, 
Acquisterà  di  scellerato  il  nome, 

Perchè  peccato  è il  suo  pensiero  stesso: 

Clic  se  de’  savi  avvisi  altrui  poi  giunga 
A farsi  beffe,  c dctrallor  divenga. 

Del  mondo  tulio  in  ahhominio  ei  fia. 

Se  stanco  nelle  angustie  e ne’ travagli 
Dispererai  di  più  durar  soffrendo, 

S’  allenerà  vieppiù  la  tua  fortezza. 

Salva  color  clic  son  condotti  o tratti 
Ingiustamente  a morte,  o colla  forza 
Se  puoi,  o con  denaro,  o con  preghiere. 

Se  (u  dirai:  Tanto  io  non  posso,  — quegli, 
Che  il  cor  penelra  e vede.,  ei  sa  se  il  falso 
O pure  il  ver  tu  dira,  e nulla  puote 
Ingannar  chi  l’interno  osserva,  e pena 
O premio  ti  darà  conforme  all’  opre. 

Come  buono  a mangiar,  mio  figlio,  è il  mele, 
E dolcissimo  il  favo  al  tuo  palato; 

Cosi  la  sapienza  ancor  più  dolce 


All’alma  tua  sarà  ; clic  se  la  (rovi, 

Certa  speranza  avrai  ne’  giorni  estremi; 
Speranza  tal,  che  non  verrà  mai  meno. 

Non  ricercar  per  via  di  frodi  in  casa  * 

Del  giusto  1’  empiclade , a fin  di  torgli 
Il  suo  burnì  nome  , c non  turbar  sua  pace: 
CJ»e  se  più  volle  In  lievi  colpe  ei  cade, 

Più  volte  ancor  risorgeià;  ma  gli  einpj 
Rovinerai!  di  colpa  ili  colpa  al  fondo. 

Allor  clic  il  Ino  nemico  in  alcun  male 
O di  pena  o di  danno  avvicn  clic  caggia. 

Non  nc  goder;  nè  della  stia  ruina 
Il  tuo  cor  non  esulti,  acciocché  a sorte 
Ciò  scorgendo  il  Signor,  non  gli  dispiaccia, 

E 1*  ira  sua  da  quello  in  te  trasporti. 

Non  gareggiar,  non  l’adirar  con  gli  empj; 
Nè  portar  loro  invidia,  allor  che  vedi 
Menar  essi  felice  allegra  vita; 

Ch’  ci  non  han  de’  futuri  eterni  beni 
Se  non  eh’  una  assai  languida  s|>cranza , 

E la  splendida  lor  gloria  Ira  poco 
Si  spegnerà  qual  moribonda  face. 

Temi  il  Signor,  mio  figlio,  c 'I  re  pur  lenii  ; 
Nè  l’  impacciar  con  quei  che  mal  d’  entrambi 
Parlano  incauti,  c macchinando  vanno 
Novità  contro  d’essi,  onde  son  vaghi; 

Perchè  sopra  dì  lur  non  meli  che  sopra 
Di  le  cadrà,  qual  complice,  repente 
Sterminatrice  .pena:  c chi  può  mai 
Dir  qual  sarà  la  lor,  la  tua  rovina? 

Dicansi  ancor  quest’ altre  cose  ai  saggi: 

Egli  è mal  ne’  giudizi  aver  riguardo 
Alle  amicizie,  a parentele,  a grado, 

E farsi  accettalor  delle  persone. 

Quei  che  per  doni  o vii  favore  all’  empio 
Dicono:  Tu  se’  giusto  ed  innocente,  — 
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Fieli  maledetti,  e in  odio  al  mondo  tutto; 

Ma  color  clic  il  riprendono,  e,  s’è  d’uopo. 

Il  gastigano  ancor,  giusta  il  suo  merto, 

Fien  benedetti  e in  pregio  a tutto  il  inondo; 

E in  un  d’  amore  e d’  onoranza  in  segno 
Si  bacierà  quella  sensata  bocca 
Clic  retta  e saggia  profferì  sentenza. 

Prima  agli  esterni  tuoi  negozi  attendi, 

E clic  ben  colti  sieno  i tuoi  poderi 
Procura  attentamente,  acciò  bastanti 
Cavar  tu  possa  a mantenerli  entrate; 

E poscia  a fabbricar,  se  vuoi,  tua  casa, 
Formar  la  tua  famiglia  c prender  moglie. 

Testimone  non  sii  contro  d’  alcuno 
Senza  giusta  cagione,  e con  parole 
Non  P allettar  adulatrici  e finte. 

Non  dir:  Quel  di’  egli  a me  fece,  pur  io 
Co  stesso  a lui  farò,  c la  pariglia 
A ciascun  che  mi  offende  io  render  voglio  : — 
Clic  privala  vendetta  il  ciel  divieta. 


Pel  campo  d’  un  uom  pigro  e per  la  vigna 
Passai  pur  d’  uno  sciocco , ed  ecco  il  lutto 
Avean  pieno  P ortiche  , c ricoperto 
te  soprastanti  spine;  e ’l  muro  a secco, 

Già  sua  difesa  , era  distrutto  affatto. 

Il  clic  veduto  avendo,  entro  il  mio  core 
Altamente  I’  impressi,  ed  imparai 
DÌ  qual  danno  egli  sia  la  noncuranza 
E il  torpid’  ozio , e per  me  stesso  a trarne 
Profitto  c per  altrui  con  tale  esempio. 

Tu  dormirai  un  poco,  io  torno  a dirti; 
Dormiglierai  un  altro  poco,  e poi, 

Per  riposar,  un  poco  ambe  le  mani 
Congiungerai  al  petto,  e sì  dormendo 
Di  poco  in  poco,  dormirai  di  mollo: 

E intanto  povertà  tutto  ad  un  tempo 
Quat  veloce  cursor  li  verrà  sopra , 

E la  mendicità  qual  uomo  armato, 

Talché  scampar  dalle  man  lor  non  possa. 


CAPO  VENTESIMOQCINTO 

Espone  quanti  mali  nascono  rfa  un  cuore  e da  una  lingua  cattiva  ; c quali  beni  dal  cuore 
e dalla  lingua  che  i buona,  cauta  e ben  custodita. 


Son  pur  ancor  di  Salomone  queste 
Parabole,  che  sparse  in  più  membrane 
Raccolte  fùro , c da’ periti  esperti, 

D’  Ezechia  re  di  Giuda  indi  trascritte 
Nello  stesso  volume  e all’  altre  unite, 

Sotto  il  velo  d’oscuri  arcani  sensi. 

Gloria  è di  Dio  celar  la  sua  parola, 

Nè  dar  dell’  alte  sue  leggi  ragione. 

Gloria  è dei  re  questa  parola  stessa 
Rintracciar  poi  con  riverente  inchiesta , 

Per  formar  le  lor  leggi  a lei  conformi. 

Del  ciel  I’  altezza  e della  terra  il  fondo 
Misurar  non  si  può;  così  de’  regi 
Scrutatoli  non  son  cuore  e pensieri. 

Togli  la  scoria  dall’ argento , c un  vaso 
Purissimo  uscirà:  dal  prence  logli 
1/  iniquitade  ed  i ministri  iniqui , 

Ed  ei  giusto  sarà,  fermo  il  suo  soglio. 

Non  comparir,  dinanzi  al  re,  fastoso. 

Nè  ti  porre  nel  luogo  de’  magnati; 

Perchè  meglio  è clic  a le  dicasi:  Ascendi 
Quassù  tra  noi  , — che  quindi  con  vergogna 
Esser,  veggente  il  principe,  scacciato. 

Nel  contender  con  altri,  il  mal  commesso 
t)a  lui  secrclamcnle,  c da  te  visto. 

Non  palesar  tantosto,  o per  vendetta, 

0 per  impeto  insano,  acciò  clic  poi 
Rivocare  il  già  dello,  e la  già  tolta 
Fama  al  prossimo  tuo  render  non  possa. 

Se  avvicn  eli*  abbi  contesa  o lite  alcuna 
Conira  l’amico  tuo , con  lui  la  tratta 
Testa  per  testa,  e in  amorcvol  guisa: 

Nè  t'  aprir  coll'  estraneo,  la  cui  fede 
Spesso  è dubbiosa,  affin  che  non  l’ insulti 
Palesandola  altrui;  anzi  non  cessi 


Di  rinfacciarti  ancor  la  tua  condotta. 

Da  questi  mali  un  uoin  libero  rende 
La  verace  amicizia  e gentilezza; 

Però  lienlcla ‘cara  e la  conserva. 

Talché  nessun  rimproverar  li  possa. 

Come  diletto  ai  riguardanti  danno 
Sopra  argentee  colonne  i pomi  d’  oro; 

Così  chi  saggiamente  e a tempo  parla. 
Egli  è in  pendente  d’òr  fulgida  perla 
Colui  clic  dolce  c salutare  avviso 
A saggia  porge  e ubbidiente  orecchia. 
Come  fresco  spirar  d’  aura  nevosa 
Ne’ caldi  giorni  il  mielilor  ricrea; 

Così  I’  alma  ansiosa  di  colui , 

Che  lo  mandò,  col  suo  ritorno  accheta 
Di  buone  nuove  messagger  fedele. 

Qual  vento  australe  e densa  nube  e nera, 
A cui  non  segue  la  sperala  pioggia , 

È 1*  uom  millanlator  clic  cento  e cento 
Cose  promette,  e non  ne  adempie  alcuna. 
Si  placherà  del  principe  lo  sdegno 
Con  lunga  sofferenza,  e un  dolce,  umile 
Parlare  romperà  la  sua  durezza. 

Trovasti  il  mele,  il  tuo  piacer  trovando 
Iu  qual  eli’ ella  si  sia  cosa  del  mondo; 
Gustane  tanto  sol , quanto  a tc  basta  , 
Acciò  di  quel  troppo  satollo,  a sorte 
Vomitarlo  alla  fin  non  ti  convenga. 

In  casa  d’  altri  metti  il  piè  di  rado; 
Perchè  , quando  clic  sia,  per  la  frequenza 
Fastidito  di  te  non  l’odii  c sprezzi. 

Dardo  e coltello  c acuto  strale  è con  tra 
Il  suo  prossimo  quei  clic  il  falso  attesta. 
In  guasto  dente  e infermo  piè  si  fida 
Chi  nel  dì  dell’  angustia  e del  bisogno 
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In  nmico  infettai  poli'  sua  sperane.!  ; 

E pari  è a quel  che  nell'inverno  perde. 
Oliando  più  gli  abbisogna,  il  suo  mantello. 
Sparge  aceto  sul  nitro,  onde  più  aspro 
E più  acre  ei  divieti , colui  che  versi 
Canta  im|H)rtuno  a un  cor  dolente  e tristo; 
Chè  anziché  consolarlo,  ci  più  1’  affligge. 
Come  al  panno  iignuola  e al  legno  tarlo , 
Cosi  pur  nuoce  al  cuor  dell’  unni  tristezza. 

Se  faine  avrà  il  tuo  nemico,  dagli 
Tu  da  mangiar;  da  ber,  s’  egli  avrà  seie; 
Perchè  gran  fuoco  in  lui  d’ amor  con  questo 
Accenderai,  onde  poi  tc  riami, 

E degno  guiderdon  da  Dio  n'avrai. 

Dissipa  il  vento  aquilonar  la  pioggia. 

E il  detrattore  un  accigliato  volto. 

È meglio  con  disagio  e allo  scoperto 
Incantucciato  star  sopra  un  terrazzo , 


Che  con  garosa  donna  in  ampia  casa. 

Siccome  V acqua  fresca  un  assetalo 
K stanco  passegger  mollo  ristora  ; 

Così  quei  messagger  che  da  lontana 
Terra  con  liete  nuove  aitili  ritorna  , 

Reca  sommo  conforto  a chi  I*  attende. 

Col  piè  turbata  fonte  e guasta  vena, 

Clic  negletta  divien,  nè  altrui  più  giova, 

È giusto  clic  cader  visto  è dall’empio; 

Potali'  ei  P error  divolga,  e Putii  toglie. 

Che  dal  buon  nome  suo  Irar  si  polca. 

Come  il  mel  non  è buon,  benché  soave, 

A chi  molto  ne  mangia;  in  simil  guisa 
Colui  clic  penetrar  troppo  i divini 
Tenta,  benché  al  cor  dolci  , alti  misteri  . 

Sarà  dal  loro  immenso  lume  oppresso. 

Come  aperta  ci  Ila  ile  e senza  mura 
È P noni  che  al  suo  parlar  non  può  por  freno. 


CAPO  VENTES1M0SEST0 


Quanto  è vano  tl  gloriarsi  tirilo  stollo;  odioso 

Come  la  neve  nell’  estivo  tempo 
Ai  frutti  della  terra , e nella  inesse 
All’ -auree  biade  discouvicn  la  pioggia; 

Cosi  la  gloria  e i malusati  onori 

Non  si  confatimi  all'  uoni  cattivo  e stolto. 

Siccome  augello  or  qua  or  là  trasvola  , 

E va  P errante  passera  vagando , 

E parte  c riede;  in  somigliante  guisa 
L’ ingiuria  o villania  che  altrui  fu  detta 
Senza  cagion,  (ìa  che  trascorra  in  vano. 

E a lui  ritorni  il  suo  primiero  onore. 

Al  giumento  e al  cavai  freno  e scudiscio 
Per  reggerli  e domarli , e agl’  imprudenti 
Un  buon  ci  vuole  in  sulle  spalle  nerbo. 

Non  dar  pur  tu  sciocca  risposta  a sciocca 
Dimanda  dello  stailo,  acciò  simile 
A lui  tu  non  diventi  o lo  pareggi; 

Ma  gli  rispondi , e lo  riprendi  e sgrida 
Com’  egli  merla  , acciò  la  sua  sciocchezza 
Conosca,  e d’ esser  savio  egli  non  creda. 
Certo  è zoppo  del  lutto,  cd  i suoi  danni 
Convien  clic  succi  volentier  colui 
Clic , da  sé  gir  potendo , un  sciocco  manda 
Ambasciador  che  i suoi  negozi  traili. 

Come  ha  lo  zoppo  invan  leggiadre  gambe. 
Clic  mal  cammina,  e non  ha  passi  eguali: 
Cosi  mal  si  conviene  c vana  è in  bocca 
Degli  stolli  una  bella  alta  sentenza 
Clic  agli  altri  detti  lor  non  è conforme. 
Come  colui  che  preziosa  pietra 
Getta  di  sassi  in  quel  comune  mucchio. 

Che  al  monco  Ermete  il  vlator  consacra; 
Cosi  fa  chi  ad  un  uomo  inetto  c sciocco 
Fa  plauso,  e dà  non  meritali  onori. 

Come  un  ramo  spinoso  in  man  d’  un  ehm 
Che  non  sa  ben  usarlo,  onde  a sè  prima 
E agli  altri  nuoce,  è la  dottrina  in  bocca 
Degli  stolti  , a sè  stessi  e altrui  dannosa. 
Birri  a J* ut.  II. 


abbomtnrvolr  t il  cuore  e il  parlare  del  Medesimo, 

La  sentenza  del  giudice  decide 
Le  cause,  e vi  pon’fìne,  e in  colai  guisa 
Toni  saggio,  che  ai  loquaci  ed  imprudenti 
.Silenzio  impone,  e le  contese  acqueta. 

Quegli  che  i suoi  già  detestali  falli 
Stolto  rinnova,  è somigliante  al  cane 
Clic  a mangiar  quel  clic  vomitò  ritorn  i 
Vedesti  mai  un  noni  superbo  e pieno 
Di  sè,  che  giusto  e dolio  esser  si  crede? 

Un  ignorante  o scellerato  umile, 

Che  si  conosce  tal,  può  più  di  quello 
Di  scienza  p virtù  sperar  1’  acquisto. 

Vani  spaventi  e vane  scuse  il  pigro, 

Ber  non  uscire  a lavorar,  si  tinge, 

E dice:  Nella  strada  ovvi  un  Itone. 

K fiera  lionessa  è.  già  in  cammino.  — 

Come  sul  cardin  suo  I’  imposta  gira  . 

Stando  pur  sempre  in  sua  movenza  immola: 

Cosi  si  volta  c si  rivolta  il  pigro 

Per  lo  suo  Ictliccinol , pur  fisso  standovi. 

La  mnn  sotto  P ascella  il  pigro  asconde, 

E gli  rincresce , e gran  fatica  ei  dura 
Se  solo  ad  appressarla  abbia  alla  boera. 

Per  aver  scelta  un’  oziosa  vita. 

All'infingardo  par  d’ esser  più  saggio 
Di  moli*  altri  grand’  uomini  che  i giorni 
Passano  in  gravi  studj,  in  dar  sentenze. 

Come  chi  prende  per  le  orecchie  un  cane , 
S’  espone  di  leggieri  ad  esser  morso; 

Cosi  quel  passegger  che  nell’  altrui 
Risse  s’impaccia  impaziente,  irato, 

Via  più  le  accende  c contro  sè  le  incita. 
Come  assai  nuoce  chi  saetta  ardente 
O mortai  dardo  occultamente  lancia 
Centra  chi  non  vi  pensa  o non  sospetta. 

Poi  si  scusa,  dicendo:  A caso  il  feci;  — 

Così  fa  chi  con  frode  c di  nascoso 
Nuoce  all’amico  suo;  poi  quando  è in  fallo 
i r»7 
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Còllo  e scoperto , ri  dice:  Il  fri  per  gioco.  — 
Si  spegnerà,  mancando  legna,  il  fuoco; 

K tolto  il  susurrou,  fine  bau  le  liti. 

Come  il  carbone  a brace  ardente  aggiunto. 

Ed  al  foco  la  legna  il  foPo  accresce; 

Cosi  le  risse  e le  discordie  accende 
Via  più  l'uomo  iracondo , e le  fomenta. 
Sembra  il  parlar  del  delrallor  sincero. 
Semplice,  e di  pietà  pieno  c di  zelo; 

Ma  frattanto  nel  cuor  di  dii  l‘  ascolta 
I-i  sua  malignitade  entra  c s’interna. 

Le  dolci,  adulalrici  ampie  parole 
A cor  cattivo  ingannatore  unite. 

Appunto  son  come  se  tu  volessi 
Un  vaso  vii  di  dispregevol  creta 
Ornar  con  im|>erfeilu  impuro  argento. 


Dal  suo  solo  parlar  ben  si  conosce 
Allor  clic  d’ingannar  pensa  il  nemico: 
Quando  con  voce  umil,  bassa  e modesta 
Egli  li  parlerà,  non  gli  dar  fede. 

Che  molte  in  cor  mahgnitadi  ei  cova. 

Chi  sotto  il  vel  dell’  amicizia  copre 
L’  odio  a fin  di  tradir,  vedrà  scoperta 
La  sua  malizia,  c si  farà  palese. 

Nella  fossa  cadrà  quei  che  la  scava 
Per  far  ch’altri  vi  cada,  c ’l  sasso  contra 
Lui  tornerà,  che  contra  gli  altri  scaglia. 

La  menzognera  ed  ingaunevol  lingua 
Odia  la  verità,  che  le  sue  frodi 
Scuopre  e riprende;  c lusinghiera  bocca 
tirali  danni  agli  altri  ed  anche  a se  cagiona 


CAPO  VENTESIMOSETTIMO 


Stoltezza  di  chi  si  vanta  e da  »e  ti  loda  .-  che  lo  atollo  imprudente  e incorreggibile  ; 
e come  la  donna  litigiosa  è un  vero  inferno. 


Non  li  vantar  di  molte  cose  e grandi 
Far  nel  tempo  avvenir;  perchè  non  sai 
Quel  che  il  vegnente  ili  partorir  possa. 

Non  ti  lodar  da  le,  loditi  uiTallro; 

Lodili  lo  stranier,  non  il  congiunto. 

Pesante  è il  sasso,  ed  è grave  la  rena; 

Ma  dell'  uno  e dell’  altra  è delio  stollo 
Assai  più  grave  c insopporlahil  I’  ira. 

L' ira  , allor  che  s’  accende  , c ’l  violento 
Furor  non  ha  pielade;  c chi  soffrire 
l>’  un  concitato  I’  impelo  mai  punte? 

Dolce  correzìon  . ma  franca  e schietta , 

Falla  all'aulico,  onde  ne  segue  emenda. 
Meglio  è che  un  grand’  amor,  ma  nel  cor  chiuso 
Senza  d’  opre  produr  mai  frutto  alcuno. 
Migliori  di  chi  ama  , le  ferite 
Sono,  che  di  chi  odia  i finti  baci. 

Ogni  dolcezza  ancor  la  bocca  sazia 
Abhorrirà  , e prenderà  per  dolce 
La  famelica  bocca  anco  I’  amaro. 

Come  I’  augel  clic,  qua  e là  vagando. 

Mula  il  suo  nido  antico,  ad  esser  preda 
Dello  sparviero  o cacciator  s’  espone; 

Così  chi  lascia  il  suo  primiero  stato. 

A gran  rischi  soggiace  c a gran  travagli. 

Con  varj  odori  e con  soave  unguento 
S’  apre  I*  oppresso  cuore  e si  ricrea  , 

E s’addolcisce  amareggiato  spirto 

O dalle  passioni  o dagli  affanni 

Coi  consigli  d*  un  buono  e saggio  amico. 

Quel  clic  fu  di  tuo  padre  amico,  ed  ora 
È di  le,  non  lasciar;  clic  se  pur  dura 
Necessità  t’  affligge,  a lui  ricorri. 

Anzi  clic  in  casa  entrar  del  tuo  fratello. 

È migliore  il  vicin  che  stiali  allato  , 

Che  il  fratello  clic  stia  da  le  lontano  , 

Da  cui  sì  pronto  aver  non  puoi  soccorso. 
Attendi  a far  di  sapienza  acquisto , 

Mio  figlio,  e dà  questo  al  mio  cor  contento, 


Acciocché  tu  con  senno  a chi  mai  tenti 
L’  opre  nostre  tacciar,  risponder  possa. 

Vide  il  rischio  l’accorto,  c si  ritrasse: 

Passar  gl’  incauti,  e ne  soffrirò  i danni. 

Da  chi  per  lo  stranier  promise,  logli, 

S’ altro  non  ha  con  che  pagar,  la  veste; 

F.  se  mallevador  si  feo  per  altri, 

Prendi  da  lui  per  sicurezza  il  pegno. 

Quei  che  con  aita  e strepitosa  voce 
Di  buon  mattino  altrui  saluta  e loda. 

Molesto  al  |iar  d’ un  maldicente  ei  lì.i 
Tetto  stillante  nel  piovoso  inverno , 

E riottosa  femmina,  é tuli’  uno: 

Chi  pretende  di  far  eli’  ella  non  gridi  . 

È giusto  come  se  volesse  il  vento 
Frenare  allor -clic  impetuoso  soffia, 

E il  soltil  penetrante  olio  sfuggevole 
Stretto  in  mino  tener  perchè  non  coli. 

Col  ferro  il  ferro  si  raffila  c aguzza; 

Così  I’  uomo  coll'  uom  s*  eccita  e affina 
Nelle  virtù , nelle  scienze  ed  arti. 

Chi  custodisce  il  fico  c ne  lien  cura  , 

Ne  mangerà  in  sua  stagione  i frulli; 

E il  servo  attento  al  .suo  padrone  è fido 
A suo  tempo  ne  avrà  gloria  e mercede. 

Come  chiari  si  veggono  nell' acquo 
Di  quei  clic  vi  si  specchiano  i sembianti: 

Così  chiari  c palesi  agli  occhi  sono 
Degli  uomini  prudenti  i cuori  umani. 

Non  si  riempion  mai  morte  ed  inferno 
Col  rapir  1*  una  i corpi  c l’altro  V alme: 

E mai  col  molto  aver,  col  veder  mollo 
Non  son  sazie  dell’  uom  le  brame  c gli  ocelli. 
Come  nella  fornace  e nel  crogiuolo 
Prova  dell*  oro  e dell’  argento  il  fuoco 
La  purità;  cosi  dell*  uom  dimostra 
l-i  vaniladc  o I’  umiltà  la  lode. 

Il  cuor  dell’  empio  il  mal  rintraccia  e segue: 
Ma  cerca  la  virtude  il  cuor  del  giusto. 
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Quando  ancor  lu  pestassi  nel  mortajo 
Col  pestello  Io  sciocco,  come  l’orzo, 

Per  inondarlo  dal  ruvido  suo  guscio , 

Aon  si  torria  da  lui  la  sua  stoltezza. 

Alibi  del  proprio  armento  attenta  cura, 

E le  lue  gregge  osserva  , il  loro  aspetto , 

Il  numero,  il  vigore,  i paschi  e i inoriti ^ 
Perchè  non  sempre  a ciò  potrai  por  mente , 
Dai  mali  o dall’  età  renduto  inetto: 

Ma  se  fatto  I’  avrai , del  tuo  prudente 
C.ndrai  governo,  c di  gran  lodi  eterna 
Al  nome  tuo  si  donerà  corona. 

Facile  è I’  arte  pastorale;  aperti 
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Sono  i prati  alle  gregge,  c verdeggianti 
Per  alimento  loro  appajon  I’  erbe 
.Nella  stagion  novella,  e per  la  fredda 
Dai  monti  agevolmente  il  già  raccolto 
Fieno  serbar  lu  puoi  , come  più  secco 
Ulil  urte  è non  meno:  e pelli  c lane 
Somministrali  gli  agnelli  al  tuo  vestire. 
Ed  i capretti  il  prezzo,  onde  tu  possa 
Nuovi  campi  comprar,  crescer  gli  antichi. 
Il  latte  delle  capre,  il  cacio,  il  burro 
Bastiti  per  tuo  cibo,  e per  quant’ altro 
Ha  la  famiglia  tua  d’uopo  e richiede, 

E ancor  per  vitto  de’  tuoi  servi  e serve. 
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. Fuga  dell* empio;  sicurezza  del  giusto;  lodi  della  porertade  e semplicità.  Beato  è quegli  che  sempre  <* 
pauroso  : chi  fa  bene,  ha  bene  ; chi  fa  male , ha  male. 


L’  empio  fugge,  c non  v’  è chi  lo  persegua, 
Perchè  sempre  paventa  il  suo  delitto^ 

Ma  il  giusto,  quasi  intrepido  leone, 
Perseguitalo  ancor,  non  fia  clic  lenta  , 

Perchè  sempre  confida  in  sua  virtude. 

Per  le  colpe  del  popolo  , saranno 
Molti  i prìncipi  suoi,  che,  l’uno  all’ altro 
In  breve  tempo  succedendo  , ognuno 
Di  nuovi  il  graverà  pesi  e tributi. 

Ma  se  il  prence  sarà  saggio,  c da  saggi 
Consiglieri  udrà  ciò  eli'  ei  gli  diranno  , 

Più  lungo  fia  della  sua  vita  il  corso. 

tom  povero  clic  a poveri  presiede  . 

E qual  dirotta  impetuosa  pioggia 
Clic  seminali  allaga  e biade  abbatte, 

Per  cui  sterilità  sovrasta  c fame. 

T.oda  I’  empio  colui  clic  la  divina 
Legge  pone  in  non  cale  c la  dispreiza; 

Ma  chi  ben  l’ama  e di  servarla  ha  cura, 
('.unirò  di  lui  di  giusto  zel  s*  accende. 

Non  pensano  i malvagi  a quel  eli’ è giusto; 

Ma  quei  che,  Dio  di  vero  cuor  cercando. 
Bramano  di  piacergli,  in  ogni  cosa 
Guardinghi  vati  per  non  recargli  offesa. 

Un  povcrel  elle  per  la  via  cammina 
Di  sua  semplicità  schietta  innocente, 

Di  qualunque  gran  ricco  è piu  felice. 

Clic  per  inique  va  perverse  strade. 

Chi  nelle  spese  sue  legge  c misura 
Osserva,  è saggio  e temperante  figlio; 

Ma  chi  bevendo  e banchettando  ognora 
Co’  parafili  il  suo  goda  e consuma , 

Reca  al  suo  genilor  vergogna  e pena. 

Chi  con  traffichi  ingiusti  e con  usure 
Le  ricchezze  ragima,  a qualche  mano 
Liberal  (ter  li  poveri  le  serba. 

Quei  clic,  per  iton  udire  un  Dio  parlante 
Per  mezzo  di  sua  legge , altrove  vòlte 
L’  orecchie  tien  , Dio  pur  non  fia  che  I’  oda 
Nelle  preghiere  sue  vane,  esecrande. 

Chi  d*  ingannar  con  arti  indegne  i giusti 
'lenta,  cadrà  ne’ suoi  medrsmi  inganni. 


E quei  faranno  de’  suoi  beni  acquisto. 

Di  saper  molto  un  uom  ricco  si  crede; 

Ma  se  sia  tale,  al  stio  parlare,  all’  opre 
Conoscerallo  il  povero  prudente. 

Quando  esultano  i giusti,  e son  felici 
Perchè  oppressi  son  gli  empj,  allor  lo  Sialo, 
Che  pel  governo  lor  fiorisce,  immensa 
Gloria  acquista  c splendor;  regnando  gli  empj, 
Lingue  misero  e cade,  e il  popol  tutto 
Nelle,  mine  sue  rimane  involto. 

Infelice  sarà , nè  mai  diretto 
A salute  e virtù  chi  le  sue  colpe 
Nasconde  o scusa,  o le  minora  o nega; 

Ma  chi  prillilo  e con  dolor  sincero 
Confessale  I*  avrà , nè  darà  loro, 

Del  ludo  abbandonandole,  ricetto, 

Troverà  presso  Dio  grazia  e perdono. 

Bealo  I' uom  che  sempre  téme,  e allento 
Il  Indo  osserva,  c nell’ oprar  va  cauto; 

Ma  in  gran  mali  cadrà  chi  di  sè  troppo 
Presume,  c ardimentoso  i rischi  incontra. 

È leone  rugghiatile,  orso  affamalo 
Sii  popol  bisognoso  iniquo  prence  , 

Clio  qua  ni’ ha  gli  rapisce,  e’I  rende  esausto: 
Se  di  saper  mancando  e di  prudenza  , 

Dà  poi  reda  a bugiardi  empj  ministri. 

Molti  sudditi  suoi  lia  eli’  egli  opprima; 

Ma  quei  clic  l'avarizia  abborrc  e sdegna. 
Godrà  lunghi  i suoi  giorni  e lungo  ini|x'ro. 

Quell’  uom  che  higiustanieiilc  il  sangue  alimi 
.sparge,  ne’  pili  riposti  e cupi  luoghi 
Fugga  quant’ egli  vuol,  ch’ivi  sicuro 
Mai  non  sarà  , nè  il  soffrirà  veruno. 

Benché  lalor  ne’  lesi  inganni  inciampi 
Chi  con  candido  cuor  cammina  oprando. 

Salvo  n’  andrà;  ma  citi  con  cuor  maligno 
Per  vie  torte  procede , alfine  in  una 
!)’  esse  cadrà  senta  verno  riparo. 

Dovizia  avrà  di  quanto  al  vìver  basta 
In  induslre  cultor  de’  suoi  terreni: 

Ma  di  penuria  e povertà  ripieno 
Sarà  chi  I"  ozio  vii  prende  per  guida. 
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I.’  tiuiii  fenicio  nell*  opre  e ne' contraili, 
Gran  lodo  acquisterà;  ma  senza  colpa 
Quei  non  sarà,  elio  d*  arricchir  s’  alfrella. 
Odili  clic  all'amicizia,  al  sanane,  ai  doni 
Ila,  qual  clic  sia,  nel  giudicar  riguardo. 

Cello  mal  fa.  perchè  per  poco  o nulla 
1/  incstini  lini  verità  non  cura. 

Chi  vuol  presto  arricchir,  e agli  altri  invidia 
Le  lor  ricchezze , e il  lucro  lor  suo  danno 
Estima,  c per  sè  sol  tulio  il  vorria, 

Non  sa  che  sopra  lui , per  giusta  pena 
Dell'avarizia  sua,  verrà  il  bisogno. 

Olii  l'errante  corregge,  ancor  che  questi 
L* abbia  in  odio  da  prima  e se  n’adiri, 

.Molto  sarà  da  lui  gradilo  alfine. 

Più  che  colui  che  da  principio  alleila 
Con  soavi  parole,  c poscia  inganna. 

Quei  clic  furtivamente  c spesse  volle 
Toglie  a’  suoi  genitori  alcuna  cosa , 

E dice:  Questo  e’  non  è già  peccalo. 

Perchè  di  tutto  esser  poi  debbo  erede , — 

D*  un  vero  micidial  si  fa  compagno; 


Mentre  quegli  spogliando  a poco  a poco 
Delle  sostanze  lor,  da  Ini  costretti 
Sono  a morir  di  stento  c di  dolore. 

L’  uom  die  si  vanta , c va  gonfio  c superbo 
Confidando  in  sè  solo,  a sdegno  e a liti 
Concita  ognun  ; ma  chi  s’  umilia  e spera 
Nel  su»  Signor,  vivrà  lieto  c tranquillo. 

Chi  ne* consigli  suoi,  nel  suo  sapere 
Temerario  presume,  ed  a'  perigli 
Perù  s'espone  audacemente,  è sciocco: 

Ma  chi  va  con  prudenza,  e,  di  sè  poco 
Fidandosi,  gli  schiva,  ei  sarà  salvo. 

Non  lia  clic  povertà  senta  o conosca 
Quei  clic  al  povero  dà  ; ma  chi  pregante 
Sprezzalo,  patirà  penuria  estrema. 

Quando  gli  empj  al  governo  o a sommi  onori 
Innalzati  sarai),  nascosi  c muti. 

Dalla  lor  tirannia  scampo  cercando , 

Staransi  i giusti  , o cangcran  soggiorno: 

Ma  tosto,  altor  che  quei  cadranno,  o morte 
Gli  toglierà  dal  inondo,  uscirai)  fuori. 

F ognor  crescendo  andranno  a mille  a mille. 
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ritorta  a voler  Itene  a chi  corregge;  a odiare  la  finzione , ed  amare  la  schiette;:»  : che  gran  mah 
cagiona  lo  atollo  alle  citlò  , >■  quanti  beni  /’  noni  saggio  e giusto. 

All'  uom  duro  e protervo,  c che  disprezzo  E la  vita  vorrian  tergi i : ma  i retti 


Il  riprensor,  sopravverrà  repente 
Morte,  ne  vi  sarà  per  lui  salute. 

Perchè,  al  lor  che  polca,  guarir  non  volle. 
Lieto  il  volgo  sarà  regnando  i giusti; 

Il  popol  gemerà  regnando  gli  empj. 

Oslo  ligliuol  di  sapienza  amante 
Rallegra  il  geuitor:  ma  quel  clic  il  senso 
Nutrisce,  perderà  le  sue  sostanze. 

I.o  stato  innalza  un  giusto  re,  I’  abbassa 
E il  distrugge  l’avaro,  agli  empj  e indegni 
Dando  per  doni  c per  denaro  onori. 

Ehi  con  parole  lusinghiere  e finte 
Parla  all'amico  suo,  quasi  una  rete, 

Onde  preso  ei  rimanga  , a lui  distende; 

Ma  il  teso  laccio  involgerà  P iniquo 
l’om  peccator , c darà  lodi  il  giusto 
Al  divin  suo  Libera  lor  , godendo 
D' esser  da  tal  pericolo  sottratto. 

De’  poveri  la  causa  dii  uom  dabbene 
Di  conoscer  procura,  e la  protegge; 

L’  empio,  che  poco  lucro  indi  ne  spera, 
Mostra  di  non  saper  trovarvi  alcuno 
Fondamento  n ragione  a lor  difesa. 

Mnnvon  gli  scellerati  il  volgo,  e in  sette 
Dividon  la  cillà  ; ma  il  furibondo 
Tu niul lunule  popolo  reprime 
Il  grave  aspello  ed  il  parlar  de’  saggi. 

Se  con  un  pazzo , unni  saggio  avrà  contesa  , 
O con  quello  s’adiri,  o pur  sen  rida, 

A contender  vie  pili  e l’ira  e ’l  riso 
1/  inciterai!,  nè  fia  elle  in  pare  il  lasci. 

Hanno  i sanguinolenti  in  odio  il  giusto. 


Giudici  di  salvarlo,  o la  sua  morie 
Di  vendicar,  s' altro  non  ponilo,  han  cura. 

Tutto  il  suo  fuoco  impetuoso  il  pazzo 
Versa  al  di  fuori,  e nulla  in  sè  ritiene; 

Il  savio  il  frena  , e a tempo  proprio  il  serba 
Prence  che  volenti er  menzogne  ascolta. 

Ila  tutti  i suoi  ministri  empj  ed  infidi. 
Pieno  è il  mondo  di  poveri  e di  ricchi: 

Citi  creditor,  chi  debitor:  diverso 
È lo  stato  fra  lor;  ma  un  Dio  mcdesoio 
Ad  entrambi  comparte  e luce  e vita: 

L'  un  però  soperchiar  P altro  non  deve. 

Re  che  a* poveri  oppressi,  alcun  riguardo 
Non  avendo  clic  al  ver,  giustizia  rende. 
Stabile  avrà  per  lungo  tempo  il  trono. 

Verga  corrcggitrice  a tempo  usala 
Senno  dona  e virtù;  ma  se  in  balia 
Del  suo  proprio  voler  fanciul  si  lascia, 
Duolo  e vergogna  alla  sua  madre  apporta. 
Quanto  il  numero  piu  cresce  degli  empj. 
Cresceranno  i misfatti,  e la  divina 
Vendetta  su  color  vedranno  i giusti. 

Il  tuo  figlio  ammaestra,  e gran  confort» 
Ei  ti  darà,  le  sue  virtù  vedendo, 

E sarà  tua  delizia  c tuo  sostegno. 

Allor  clic  mancherà  chi  sparga  e spieghi 
La  divina  parola  , e verrà  meno 
Il  sacro  culto,  il  popolo  diviso 
In  più  selle  vedrassi,  in  varj  errori. 

Senza  religlon,  senza  pietade; 

Ma  se  serva  la  legge,  egli  è bealo, 
l olle  sole  parole  un  contumace 
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Induci  I nervo  ammaestrar  non  puossi, 
Perché  ciò  clic  lu  ilici . ei  bene  in  lentie 
Ma  di  far  ciò  clic  dici,  ci  non  si  cura. 

Uom  veloce  a parlar  tu  mai  vedesti? 
Clic  pria  tulio  decide  anzi  clic  intenda, 

K a quel  degli  ailri  il  suo  |iarer  prepone: 
Ora  è più  da  sperar  clic  si  corregga 
I n sciocco  uniil,  clic  un  parlalor  superbo. 

Olii  delicalamenle  il  proprio  servo 
bagli  anni  suoi  più  teneri  nutrisce, 

Hibcl  poi  proverallo  c contumace. 

A liti  e -risse  uomo  iracondo  incita; 

F.  chi  si  muove  agevolmente  a sdegno, 
•Spesse  volte  a peccar  sarà  disposto. 

Segue  il  superbo  abbassamento  e scorno, 
Olona  ed  onor  innalzerà  i’  umile. 

Olii  col  ladro  è partecipe  e s’accorda. 


Odia  l’anima  sua;  perchè  di  furto 
È reo  tour  egli,  e si  perchè,  costretto 
Dal  giudice  a giurar,  non  lo  palesa, 

E spesse  volte  ancor  divicn  spergiuro. 

Quegli  che  più  che.  Dio  gli  uomini  teme, 
Tosto  in  mali  cadrà  di  colpa  o pena; 

Questi  die  pone  in  Dio  la  sua  speranza. 
Libero  andrà  da  quelli  in  cui  cadrebbe 
Molli  cercan  dei  principe  il  favore; 

Ma  di  ciascun  pende  da  Dio  la  sorte 

Hanno  i giusti  in  orrore  un  uom  malvagio, 
E i malvagi  color  clic  la  diritta 
Strada  della  virtù  ballon  costanti. 

Chi  fcdel  serberà  nella  sua  mente 
Questi  che  infino  ad  or  diedi  precetti , 

Sicuro  fin  di  non  andar  perduto. 
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Chi  i tulio  di  Dio,  ti  inni  tè  un  dappoco  e un  nulla;  considera  che  sono  impercettibili  te  opere  di  Dio  ; 
tiene  che  tutto  è vanità  ; sa  e conosce  come  dee  trattare  e diportarsi  col  suo  prossimo 


Questi  del  gran  Itaccoglitor , figliuolo 
Del  «iivin  Vcrsalor  d’ampia  dottrina, 

I «letti  son,  la  visione  è questa, 

(!ui  quell'  Uom  forte  in  sue  parole  espose, 

Col  quale  è Iddio,  e il  qual,  Dio  pur  facendo 

Seco  dimora,  confortalo  disse: 

lo  son  tra  tulli  gli  uomini  il  più  stollo, 

E privo  son  d’  ogni  scienza  umana. 

Non  imparai  I’  allo  saper  divino, 

K da  me  quel  do’  santi  io  non  conobbi 
Quanto  a ciò  c'  ho  da  dir  d'  uopo  saria. 

Chi  ascese  insino  al  cielo  e ne  discese? 

Uhi  nelle  mani  sue  racchiuse  i venti? 

Chi  nelle  nubi,  quasi  in  panno.  Tacque 
Strinse?  Chi  della  terra  i termin  tutti 
Sorger  fece  da  quelle  ov’  era  immersa  ? 
Dimmi,  se  'I  sai,  qual  è il  suo  nome,  c quale 
È quel  del  figlio  suo  clic  può  cotanto?  — • 
Pura,  come  nel  fuoco  orò  provato, 

È di  Dio  la  parola,  ed  ella  è scudo 
A chiunque  in  ini  spera;  a ciò  eli’ ei  dice, 
Nili  In  che  vi  ripugni  aggiungi  o scema; 
Perchè  nessun,  «piai  corniti  or  del  vero 
Non  li  riprenda , e menzogna*  ti  trovi. 

Da  te  due  cose,  o mio  Signore,  io  chiesi; 
Deli  non  me  le  negar,  prima  eli’  io  muoja  : 
Ticn’  «la  me  lungi  altero  fasto  e vano, 

E mendaci  parole  e ingannatrici; 
però  nè  povertade  a me  concedi. 

Nè  ricchezza,  ma  sol  dammi  quel  tanto 
Clic*  sarà  necessario  al  viver  inio; 

Acciocché  sazialo,  io  non  sili  forse 
A negarti  allettato  , e baldanzoso. 

Uhi  è,  dica,  il  Signore?  o a furar  venga 
Dalla  maidici  Inde,  c del  mio  Dio 

II  nome  a spergiurar,  spinto  e costretto.  — 
Non  accusar  al  suo  padrone  il  servo 

per  odio  o crudellade.  acciò  che  a sorte 


Di  te  pur  mal  non  dica,  e mal  ti  preghi; 
Onde  per  vendicarlo  Iddio  non  lasci 
Cader  le  pure  in  un  più  grave  errore. 

Tal  razza  v’  ha  di  dctcslabil  gente 
Clic  ingrata  maledice  il  proprio  padre, 

E dice  mal  della  sua  madre  islessa: 

Altra  ve  n’  ha  clic,  monda  esser  si  crede, 

E pur  per  noncuranza  o per  inganno 
Dalle  sozzure  sue  netta  non  esce: 

La  terza  è di  color  che  per  gran  fasto 
Portai!  sprezzanti  ed  ocelli  c ciglia  alzate: 

La  quarta  è quella  allin  clic  forti,  acute 
Spade  ha  per  denti , onde,  qual  mola , schiaccia 
Per  mangiar  de’  inendici  le  sostanze. 

Della  cupidità  non  mai  satolla, 

Qual  mignatta  famelica,  due  figlie 
Ambizione  ed  avarizia  sono, 

Clic  gridati  di  continuo:  Reca,  reca.  — 

Tre  cose  son  che  saziar  non  ponuosi, 

E la  quarta  che  inni  non  dice:  Basta  — 
L’inferno,  la  libidine,  la  terra. 

La  qual  d’acqua  giammai  non  si  satolla; 

Il  fuoco  che  per  legna  non  s'  estingue. 

Anzi  più  arde,  e mai  non  dice:  È troppa.  — 

A figlio  che,  schernendo  il  padre,  ammicca, 
E i sofferti  nel  parlo  aspri  dolori 
Dalla  sua  genitrice  ingrato  sprezza, 

Caviti,  volando  dai  torrenti,  i corvi 
L’  occhio  beffardo,  e gli  aquilotti  il  mangino. 

Tre.  cose  son  clic,  da  capir  mi  sembrano 
Difficili,  e la  quarta  affatto  ignoro: 

La  via  pel  del  dell’  aquila;  la  via 
Della  strisciante,  serpe  in  sulla  pietra; 

La  via  per  mar  della  volante  nave. 

Clic  non  lascia  di  sé  vestigio  alcuno; 

E dell’ (ioni  pur  in  via  nella  primiera 
Sua  gioventù,  varia  e girevol  tanto. 

Che  saper  non  si  può  dove  il  conduca. 
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Dell’ adultera  donna  è tal  la  via, 

Occulta  e impercettibile*  la  quale 

Furtivi  cibi  a scellerata  mensa 

Golosa  mangia , e per  prore  onesta 

E continente,  I’  impudica  !>occa 

Tergesi  e dice:  lo  male  alcun  non  feci.  — 

Per  tre  cose  s’  adira  e si  sconcerta 
Il  mondo,  e tollerar  non  può  la  quarta: 
Per  vii  servo  clic  regni  e che  comandi} 

Per  uom  sciocco  di  cibo  e vin  satollo} 

Per  donna  odiosa  di  già  fatta  moglie} 

Per  serva  alfln  che,  per  divorzio  o morte 
Della  padrona,  in  luogo  suo  subentri. 

Quattro  vi  sono  auimalctti  in  terra, 

Clic  son  saggi  assai  più  de*  saggi  stessi  : 
V'ha  le  formiche,  debole  e minuto 
Popolo,  ma  pur  provido  ed  industre. 

Che  nella  messe  il  cibo  a sò  prepara: 

1/ arabico  leprotto,  inerme  plebe. 

Che  calila*  pone  il  suo  covil  fra  rupi. 

Ove  il  suo  villo  per  lo  verno  aduna} 

Li  locusta,  clic  re  non  ha  clic  guidila, 

E pur  con  ordin  militar  procede 
In  più  schiere  divisa}  or  muove  il  campo. 
Or  s' innalza  , ora  investe  ed  or  si  ferma  : 
l.a  tarantola  poi,  la  qual  co*  piedi. 


Come  se  mani  fossero , s‘  attacca 
Alle  pareti,  c di  salir  si  sforza, 

E nelle  reggie  ancor  fa  sua  dimora; 
Insegnando  cosi  che  un  uom  volgare 
Può  coll*  industria  sua  nelle  gran  corti 
Giugner,  se  vuole,  ai  più  sublimi  onori. 

Tre  viventi  vi  son  che  bene  e alteri 
Muovono  i passi}  c v’é  pur  anco  il  quarto 
Che  con  leggiadra  maestà  passeggia: 

Tra  Je  fiere  il  fortissimo  lìone. 

Che  di  nessun  paventerà  V incontro; 

Il  tronfio  gallo  a guerreggiar  disposto; 

Il  monton  del  suo  gregge  armata  scorta; 

Il  re  di  scettro  e di  corona  ornato, 

In  mezzo  alle  sue  guardie  e alla  sua  corte, 
Talché  non  v’ è chi  a lui  resister  possa. 

Stollo  apparve  talun  da  poi  che  venne 
Innalzato  a gran  posto:  clic  se  avesse 
Ciò  pensalo  dapprima  c ben  compreso, 

Nè  desiato  egli  l’avria,  né  chiesto. 

Chi  poi  con  forza  m tigne  e il  latte  preme. 
Il  burro  ne  separa}  e chi  pur  forte 
Soffiasi  il  naso,  aitili  tic  tragge  il  sangue: 

E chi  soverchio  usa  il  rigor,  lo  sdegno 
Attizza  e nascer  fa  discordie  c risse. 


CAPO  TRENTESIMOPRIMO 

Esorta  a nnH  gettar  ria  le  sostanze  per  mantener  ree  donne  , ma  sovvenire  ehi  è tribolato  e patite' 
Kncomj  di  una  donna  forte,  assennala  e vegliante  al  bene  delta  sua  casa. 


Di  Lamuello  re  son  questi  i detti. 

Tratti  dalla  profetica  dottrina 

Onde  sua  madre  ammacstrollo  e disse  : 

Che  li  dirò,  mio  dolce  figlio  amalo? 

Clic,  di  questo  mio  scn  diletto  fruito? 

Che,  de*  miei 'caldi  voti  unico  oggetto? 

In  donne  non  gettar  le  tue  sostanze 
Fé  le  ricchezze  tue;  poiché  per  quelle 
Perdon  sé  stessi  i regi  e la  lor  gloria. 

Non  voler  dare,  o Lamuello,  ai  regi, 

Ai  regi  no,  non  voler  dar  gran  vino 
Nè  ai  consiglieri  lor;  perchè  segreto 
Nessuno  v’  è dove  ebhrìezza  regna  ; 

Né  perchè  forse  strabévendo  pongano 
La  giustizia  in  obblio,  e mutili  poi, 

Nel  dar  sentenza  ai  poveri  , parere. 

Diasi  liquore  inebriante  ai  mesti, 

E ’l  vino  a quei  che  amareggiala  bari  P alma. 

Beano  questi  pur,  e di  lor  cure 

Non  si  rammentili  più,  nè  di  lor  doglia. 

Parla  per  ehi  la  sua  ragion  non  piloto 
O non  sa  dir,  e ie  querele  c cause 
Di  (ulti  gli  stranieri  odi  e proteggi. 

Parla  di  ciò  eli’  è giusto,  ed  il  mendico 
Giudica  tu,  perché  non  venga  oppresso. 

Clu  troverà  industre  donna  e forte? 

Il  suo  prezzo  è maggior  di  quanle  mai 
Veugon  da  lungi  e da*  confini  estremi 
Dell’  universo  preziose  merci. 


Il  cuor  di  suo  marito  in  lei  confida; 

Nè  di  spoglie  nemiche  avrà  bisogno 
Per  provveder,  per  arricchir  la  casa: 

Non  gli  darà  molestia  alcuna  o danno, 

Ma  grand’  utile  e bene  infin  clic  viva- 
Da  se  stessa  cercò  la  lana  e il  lino , 

Avida  del  lavoro,  c quanto  volle 
Coll’ industria  operò  delle  sue  mani: 

Parve  qual  nave  mercanti!  clic  porta 
Da  lontano  diverse  c ricche  merci; 

E innanzi  giorno  alzossi , c alle  sue  serve 
E ai  domestici  suoi  il  cibo  diede. 

Del  suo  travaglio  acquisto,  acciò  non  stono 
Interrotti  fra  ’l  di  P opre  c i lavori. 

Considerò  con  occhio  allento  un  camp». 

K a buon  prezzo  comprollo,  e piantar  fece. 
Fruito  delle  sue  mani,  anche  un  vigneto. 

Di  fortezza  viril  si  cinse  i fianchi} 

K per  più  oprar,  vigore  al  braccio  aggiiw* 
Conobbe  ella  per  prova  c vide  quanto 
Il  suo  traffico  è buon  di  lana  c lino} 

K tutta  intenta  ni  suo  lavoro,  il  lume 
Terrà  gran  parte  della  notte  acceso. 

Per  cose  forti  adoperò  la  mano 
Convenienti  a fcmiuinil  valore} 

Però  le  dita  sue  presero  il  fuso. 

La  mano  aperse,  anzi  ambedue  le  stese 
Liberal  largitrice  al  bisognoso. 

Non  temerà  clic  del  nevoso  freddo 
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Senta  il  rigor  la  sua  famiglia , o il  danno; 
Poiché  vestiti  sono  c ben  difesi 
I domestici  suoi  con  doppie  vesti. 

Tappeti  intesti  di  color  diversi 
Fecesi , e preziose  altre  coperte; 

K il  suo  vestilo  è di  scarlatto  e bisso. 

Fia  tra  i primi  distinto  il  suo  consorte 
Pomposamente  ornato , in  sulle  porte 
Delle  città  sedente  a dar  sentenze 
In  mezzo  al  grave  senatorio  coro. 

Lavorò  line  tele  cd  aurei  cinti , 

E li  vendette  a Cananeo  mercante; 

Nè  per  se  li  serbò;  che  i fianchi  suoi 
Cinse  fortezza , e le  servi  per  veste 
Nobil  decoro  e sua  natia  bellezza: 

Cosi  lieta  morrà  nel  giorno  estremo. 
Perocché  coscienza  P assicura. 

Non  a vani  discorsi  o pur  mordaci . 

Ma  solo  a sagge  voci  aprlo  la  bocca; 


E la  legge  regnò  della  clemenza 
Nella  sua  lingua,  ognor  dolce  parlando. 

Di  sua  famiglia  attentamente  tutti 
Gli  andamenti  osservò,  V opre  c i costumi , 
Nè  il  suo  pane  mangiò  pigra,  oziosa. 

Alzaronsi  i suoi  figli  e il  suo  marito. 

E di  tal  madre  e di  (al  moglie  insieme 
Celebraro  I’  industria  c la  fortezza. 

Molle  donne  adunaro  ampie  ricchezze; 

Tu,  quante  fur,  le  sorpassasti  tulle. 

È fallace  la  grazia,  c cosa  vana 
È la  bellezza:  giustamente  questa 
Donna  si  loderà,  clic  il  Signor  teme. 

Date  dunque  a costei,  cbè  n*  è ben  degna. 
Delle  sue  mani  il  frutto,  e vegga  i suoi 
Per  gran  copia  di  beni  ognor  felici; 

K P opre  sue  si  valorose  e industri 
l.e  diali  pubbliche  lodi  ed  immortali. 
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Favella  Iddio.  Cieli,  ascoltale;  ascolta, 

0 Terra,  e fa’  tcsor  d’ ogni  suo  detto 
Con  le  cupide  orecchie  a lui  rivolta.  — ■ 

Ruoli  padre  i tigli  con  pietoso  affetto 
Crebbi  e allevai:  ma  ribellanti  voglie 
Essi  ognor  contro  a ine  nodriro  in  petto. 

Conosce  il  tardo  bue  chi  delle  foglie 
La  greppia  gli  ricolma,  e I’  asinelio 
Del  vii  presepio  suo  P umili  soglie ; 

Me  non  così  lo  stupido  Israeli»». 

Ahi  scouosccnza!  ahi  colpa  ! ahi  turpe  e indegno 
Popolo,  de' suoi  padri  ancor  più  fello! 

Il  Santo  d’ Israel  mossero  a sdegno: 

Dicrgli  le  spallone  a far  da  Ini  partila 
Volsero  il  piè  con  ostinato  ingegno. 

E in  qual  parte  di  voi  nuova  ferita 
Loco  mai  troverà?  di  qual  mai  sorte 
Lordura  manca  n si  deforme  vita? 

Sol  vegg’  io  teste  inchine  e guance  smorte, 
E bocche  ond’  esce  n pena  il  respir  egro, 

E intormentii!  cor  che  aspettai!  morte. 

Giù  dalla  testa  ai  piè  di  strilo  e integro 
Nulla:  tutto  ò lina  piaga  ampia  e profonda, 
Distillante  un  umor  fetido  e negro. 

Non  ne  spreme  man  pia  la  sanie  immonda. 
Non  la  spargo  di  balsamo  vitale. 

Nè  con  fascia  pieghevole  circonda. 

Oh  qual  pende  su  voi  danno  mortale! 

Già  le  vostre  città  manda  in  faville 
Vorace  fiamma  che  i lor  muri  assale: 

E già  il  furor  di  mille  spade  e mille 
.Muove  da  lungi,  e a far  la  mia  vendetta 
Stragi  mena  e furor  per  campi  c ville. 

E la  bella  Sión  di  assedio  stretta 
Tugurio  pur,  che  agricoltore  avaro 
Di  cocomeri  o *P  uve  in  guardia  inetta.  r 
Che  se  Un  piccini  drapprl  non  fe.i  riparo 
(Cosi  piacque  all'  Eterno),  era  per  noi 
Di  Soddoma  e Gomorra  il  caso  amaro.  • t 
Qua.  Principi  di  Soddoma , qua  voi,  u»  '• 
-tu 


• . . " • t.tfuv  !I  I 

Principi  di  Gomorra:  udite  il  Nume. 

E scolpitevi  ’n  cor  gli  accenti  suoi. 

Che  importa  a me,  die’  ei,  che  un  largo  fiumi 
Di  sangue  innondi  l'ara?  c sovra  i secchi 
Tronchi  del  bosco  I'  olocausto  fumé? 

/ lo  vittime  non  vo’;  nè  mi  apparecchi 
Mai  'più'  verini,  mai  più,  eli’  in  snn  conlent» 
Agni,  capre  o mnnlon,  vitelli  o becchi. 

Chi  del  vostro  offerir  mostra  talento? 

Chi  di  vedervi  nel  mio  tempio  agogna 
A stropicciar  coi  piedi  ’I  pavimento? 

Forse  una  candid’  offa , o a me  bisogna 
Quel  d’ incenso  vapor  che  in  allo  ascende? 
lo  F odio:  sia  per  voi:  tutto  è menzogna 
Non  curo  feste,  o sabbali,  o calendc: 
Pigrizia  inerte  c pravità  vi  aduna  , 

Quando  la  ranca  tromba  il  8UO11  riprende 
H cinnnn  faticosa  ed  importuna  1 
Mi  siete  nllor  che  tra  il  notturno  veld  Jl 
Con  giovinone  corni»  appar  la  luna.  ' 
Lo  man  supine  leverete  al  cleló;  »» 
lo,  gli  sguardi  volgendo  ad  altra  |»arte.  ■/ 
Avrò  schifo  ed  orror  del  vostro  itelo.  •' 
Preci  con  preci  Ni  lesserete  ad  arte: 
lo  non  terrò  le  orecchie  a voi  converse^  1 
E nc  andrai!  le  parole  ni  vento  sparto. 

Son  quelle  mani  d’atro  sangue  Mpcaea  i; 
Di  colpa  infette  son  quoti’  alme.  Or  via ^ 

J,n vinsi  al  fonte  , e tornili  belle  u torse.  »» 
I)' ogni  empia  scellerania  il  fin  qui  Aia:  ? 
Ma  dei  fratelli  oppressi  amor  vi  prenda.  • ■ 
E pietà  che  lor  giovi,  o cortesia:  * l ‘ ' ‘i 
E a*  rei  giudicj  un  miglior  senno  iiUenda. 
Che  l’orfano  e la  vedova  infclifcc  i r- 
Dallo  rapine  alimi  copra  e difenda.  11 
E corno  io  voi,  voi  me  < 1*  Eternò  dice)- 
Cribrale.  Eccomi  qnit  se  in  nulla  io  mance  1 
A me  garra  ehi  vooljidiò  |K*r  me  lice.' i 1 
lo  purgherò  I»!  >osln*  colpe  , e s’ artc«* 
Fosscr  cocco  il  più  bruu  che  I’  India  serra. 

l\  !o  l # 


POESIE  PROFETICHE  D’ ISAIA 


Fiocco  di  neve  non  parrà  più  bianco. 

lo  pace  in  questa  man  vi  apporto,  c guerra: 
Contro  di  ine  v’  ingoierà  la  spada. 

Con  me  gran  frutto  vi  darà  la  terra. 

Ma  vii  putta  è Siòn,  che  or  più  non  bada 
die  al  ferro  parricida,  e il  mondo  attrista, 
De’  rei  calcando  senza  onor  la  strada. 

Tu  amavi  il  giusto  e il  ver;  ma  vólto  in  trista 
Scoria  è I'  argento,  c al  vin  da  eletti  c buoni 
Raspi  spremuto,  alni  gelid*  acqua  è mista. 

I rubelli  tuoi  prenci  a offerte  c a doni , 
Per  cicca  fame  d’  òr,  danno  di  piglio 
Rapaci  e astuti  peggio  che  ladroni. 

Sudo  intanto  di  veste  e di  consiglio 
I.’  orfano  erra , e la  vedova  i giudici 
Aspetta  in  van  con  lagrimoso  ciglio. 

Ma  la  pena  vogP  io  de’ mici 'nemici  1 , 

(irida  il  Suine  : e mi  è dolce  anco  immatura: 
Qual  fia  su  I*  avventar  dell*  ire  ultrici? 

lo  bollirò,  Siòn,  la  tua  mistura, 

E quella  scoria  che  verranne  in  cima , 

1.  Il  Martini  in  quell'  heu  del  v.  21.  vede  la  mala  voglia 
eoo  che  Dio  dà  di  piglio  ai  g.i!>tiglii.  A me  parve  che  le 
parole  clic  seguono  non  gli  dessero  altra  forza  che  di  una 


Si  ne  trarrò  clic  tu  rimangili  pura. 

Giudici  e eonsiglicr,  quali  da  prima  . 
lo  ti  darò:  di  giusta,  di  fedele, 

Di  mia  citlà  quinci  avrai  nome  c stima. 

Tolto  di  mano  all*  oppressor  crudele 
Vedrassi  ’l  giusto  ; e (u  Unir  pur  dèi 
Nella  giustizia  il  pianto  e le  querele. 

Ma  su  chi  mi  lasciò,  gli  sdegni  miei 
Cadran  tremendi  ; c fio  la  terra  sgombra 
D’  ogni  tristizia,  fatti  polve  i rei. 

Voi,  delle  querce  rimirando  l'ombra. 

E gli  orti  ameni , in  cui  sperar  vi  piacque  . 
L’anima  avrete  di  stupore  ingombra, 

Simili  a quercia  , se  il  dicembre  nacque 
A spogliarla  di  fronde,  o ad  arto  ameno. 

Se  negli  estivi  ardor  restò  senz*  acque. 

Come  scintille  i gucrrier  vostri  Ucno. 

Fie  come  stoppa  quell’  insana  forza 
Che  di  tanta  superbia  or  v*  empie  il  sono: 
Tulio  arde,  nè  verun  l’incendio  ammorza. 

semplice  esclamazione  : itela».'  i traduce  il  Ducuti  ijc  tur 
consolerai  dans  la  perle  de  ceux  qui  me  comballent , il 
je  prendrai  plaisir  à me  vender  de  mes  rnnrmis. 


LA  VIGNA 


Votla  figura  di  una  iterile  t igna,  Isaia  predice  la  condannazione  e V abbandoni, nu  oto  de’ Giudei,  rotu- 
leo dei  quali,  in  gailigo  delle  loro  iniquità  che  il  Profeta  descrive,  Dio  leverà  lo  stendardo  di 
guerra,  fallosi,  come  a dir,  capitano  di  una  feroce  nazione  che  desolerà  la  Giudea  dull.  top.  AV- 


VERSIONE DI  ILARIO  CASA  ROTTI 


I rimproveri  acerbi  e il  hiasmo  amaro 
Qui  canterò,  che  alla  sua  Vigna  un  giorno 
Darà  il  Congiunto  mio  più  dolce  e caro.  — 
Su  fertil  colle  e di  vaghezze  adorno 
Piantò  una  Vigna  il  mio  Diletto,  c spessa 
Vi  condusse  una  siepe  intorno  intorno. 

Sgombronne  i sassi:  di  ferace  messa 
Ogni  vite  assorti  : sublime  torre 
Locò  nel  mezzo,  e nobil  torchio  in  essa. 

Egli  uve  si  crcdca  molli  raccorrei 
Ma  non  rinvenne  che  lambrusche  ascitillc, 
Giunto  la  man  nella  vendemmia  a porre. 

Gelili  di  Giuda  e di  Sionnc,  or  tutte 
A far  tra  me  gitidicio  e la  mia  Vigna, 
Assidetevi  pur  qtia  in  un  ridutte. 

Potei  forse  io  più  vigile  c benigna 
Cura  pigliarne?  E se  a ragion  graditi- 
ire  as|H’(lni,  clic  far  lambrusca  asprigna? 

Or  ciò  clic  appresto  alla  mia  Vigna,  udite: 
Sterpo  io  la  siepe,  onde  ruina  e guasto 
Portili  le  agresti  belve  ad  ogni  vile: 

E le  muricce,  schermi  suoi,  devasto, 

Onde  al  nimico  piè  s’apra  la  strada. 

Clic  in  deserto  In  cangi  orrido  c vasto. 

Ribdia  Voi.  Il, 


Non  sarchio  la  rincalza,  o la  dirada 
Falcetto:  all*  aria  io  vieterò  da  poi 
Che  non  vi  stilli  su  pioggia  0 rugiada.  — 

0 Israel,  tu  se’  la  Vigna,  c i limi 
Figli  que*  gerini  sono,  in  cui  ripose 
L’  onnipossente  Nume  i piacer  suoi. 

Ei  voleri  di  giustizia  opre  famose; 

Ed  ecco  l’ empietà:  pago  c giocondo 
Ciascuno:  e voci  ascolla  ingiuriose 

Casa  a casa,  e al  poder  primo  il  secondo 
Che  andate  unendo?  Già  vi  manca  il  sili»: 

O starete  voi  soli '11  mezzo  al  mondo? 

Tristi!  del  Nume  la  sentenza  ho  udito. 

Ei  quella  di  palagi  altera  scena 
Giurò  di  trasformarvi  ’n  ermo  lito: 

Indi  faran  dieci  bifolclic  piena 
l’na  reggia,  e non  più;  trenta  di  scine 
Daran  tre  moggia  di  frumento  a pena. 

Tristi!  dalla  prim*  alba  alle  ore  estreme 
Del  giorno,  tracannar  lazze  fumanti 
Sin  che  il  pello  vi  bolla  e il  piè  vi  IrcmeV 
Timpani  e cetre  e lire  ed  «arpe  e canti 
A voi  fregiali  le  mense:  c spuma  e brilla 
Di  raro  tralcio  il  nettare  davanti; 

I6H 
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Ed  un  solo  non  v’  Ita,  eli'  erga  pupilla  1 
Alle  ciliare  del  ciel  volle  serene, 

In  cui  del  Nume  la  bontà  sfavilla. 

Quindi  al  popolo  mio  dure  catene 
Stan  pronte:  i prenci  si  morrai!  di  fame, 

La  sete  agli  altri  struggerà  le  vene. 

Apre  I'  Inferno  con  immense  brame 
La  inlerminabil  bocca,  e i grandi  c i ferii 
Cascativi  entro,  c la  plebe , a sciame  a sciame. 

Cosi  avverrà  clic  la  superbia  porti 
Basse  le  ciglia,  c sotto  al  peso  in  arco 
Pieghi  le  spalle,  e si  rannicchi  e scorti: 

E Dio  si  esalti,  che  a ferir  va  parco, 

Ma  giusto  e santo  i perfidi  e i rubelli 
Tutti  al  fin  coglie,  per  sua  gloria,  al  varco: 

E lo  sluol  dei  modesti  e degl’  imbelli 
In  mezzo  ai  campi  e ai  letti  lor  si  pogna , 
Come  in  suo  proprio  ovil  torma  d’agnelli. 

Voi  stessi,  voi,  con  funi  di  menzogna. 

Quasi  un  gran  pondo  clic  vi  schiacci  i petti , 
Vi  attirate  la  pena  c la  vergogna. 

Dicendo:  Vania  non  fallaci  delti 
Coleslo  Iddio?  clic  la  sua  possa  ci  svclc; 

CIP  ci  venga,  e i dardi  ad  avventar  s*  a ITrelti.  — — 
Tristi!  Voi  bene  al  mal,  voi  mel  al  fiele 
Dite,  e giorno  alla  notte;  c il  ben  poi  male, 
Notte  il  giorno  chiamate,  ed  il  fiel  mele. 

Tristi!  Chi  orecchio  vi  porgesse,  uguale 
Ingegno  al  vostro  non  si  dà:  consiglio 
Pari  al  vostro  non  orna  alcun  mortale. 

Tristi!  Voi  solo  il  vin  biondo  e il  vermiglio 
Siete  prodi  a trincar  finché  sepolti 
Restili  dentro  all’  ebbrezza  il  senno  c il  ciglio. 
A prezzo  d'ór  per  voi  sen  vanno  assolti 

I rei , mentre  le  luci  ’n  pianto  solve 

II  giusto,  al  quale  i drilli  suoi  son  tolti. 

Or,  come  paglia  cui  la  fiamma  involve, 

La  lor  radice  andrà  in  faville,  e il  fiore 

I.  Non  v’ha  nessuno  clic  guardi  l’ opera  del  Signore. 
Opera  ilei  Signore,  dice  il  .Martini,  sono  l suoi  gasi i gli i. 
Nessuno,  spiega  II  Duguct,  solleva  al  cielo  gli  sguardi  per 


Disperdcrassi , come  al  vento  polve; 

Che  spergiuri  di  fede , cinpj  di  core 
Osaron  di  calcar  l’eterna  legge, 

E le  voci  schernir  del  lor  Signore. 

Perciò  chi  dalle  stelle  il  mondo  regge. 
Furor  senti,  stese  la  man,  percosse 
Di  strage  orrenda  il  suo  malnato  gregge; 

Ne  fur  dei  monti  I’  alle  cime  scosse., 

E ricolme  di  corpi  esangui  e frali 
Contrade  c piasse,  come  sterco  fosse; 

Ma  Dio,  non  pago  ancor  di  tanti  mab. 
Pur  distende  la  destra,  e l’arco  afferra, 

E nuovi  adatta  in  su  la  corda  strali. 

Già  dal  confine  estremo  della  terra 
D’  un  fischio  invila  una  terribil  gente 
Al  vessillo  clic  alzò  segno  di  guerra. 

Quella  si  rizza,  e corre  immantinente 
Divorando  la  via,  nè  un  sol  vico  manco, 

0 nei  bronchi  urla,  o sotto  a)  piè  li  sente. 

Le  ciglia,  per  dormir,  non  china  unquane». 
Nè  mai  la  notte  c il  dì  pronta  nila  pugna, 
Slaccia  il  coturno,  nè  discinge  il  fianco. 

Vien  dalla  cote  ogni  qtiadrel  che  impugna: 
Gli  archi  ognor  tesi , ognor  le  lance  ha  in  rota: 
Ed  ogni  suo  deslrier  di  selce  ha  I’  ugna. 

L’ impelo  de’  suoi  carri  è una  tempesta. 
Porli,  sonanti,  rapidi:  la  voce. 

Ruggito  di  leon  quando  si  desta. 

Freme,  digrigna,  e con  sembiante  atroce, 
Se  adocchia  preda,  I*  ha  ghermita  c lolla: 

Or  chi  la  strappa  al  rapilor  feroce? 

Con  quel  romor  clic  I*  Oceàn  talvolta 
Rompe  le  sbarre,  c l’ampia  terra  innonda. 
Questa  gente  su  te,  Giuda,  fie  vòlta. 

Non  trova  il  suo  furore  argine  o sponda 
Di  qua,  di  là  noi  guarderciti;  ma  tutto 
È ambascia,  danno,  oscurità  profonda; 

Nè  appar  raggio  di  speme  in  lauto  luti»». 

adorar  Dio  clic  (li  la  su  provvede  gli  uomini  di 
loro  abbisogna.  Tengo  col  Duguet. 


LE  PIAGHE  D’  ISRAELLO 


Il  Profeta  viene  aerina  lido  il  popolo  d' Israel  lo  di  quattro  diverti  deli  Iti:  d'arroganza  e d' orgoglio  ; 
d' indurato  animo  e di  depravalo  costume;  d' empietà  sfrontata , che  tutto,  come  un  incendio,  pren- 
de e consuma  ; ( ^finalmente  d' ingiustizia  ne'  giudirj  a danno  de t poveri.  A ciascun  defitta  denun- 
zia una  piaga,  o sia  un  gas  Ugo  corrispondente  ( Isaia,  cap.  IX,  ft-SI  ; X,  1-4). 


VERSIONE  DI  ILARIO  CASA  ROTTI 


Ln  destra  sollevò  colmo  di  sdegno, 

E vèr  Giacobbe  Dio  sciolse  la  voce  1 ; 
Ma  questa  poi  sovra  l’ iudocil  regno 
Del  perfido  Israel  scese  veloce: 
Kflraiuio  il  saprà,  quando  fia  segno 
Alla  riposta  in  ciel  vendetta  atroce: 


E il  saprà  Samaria,  quando  alle  porte 
Lo  s|>aveulo  vedrà,  vedrà  la  morte. 

Stollo  Israeilol  Al  folgor  che  lo  atterra , 
Volgesi,  c il  vede  ancor  fumante  e caldo: 
Non  però  si  sgomenta;  e al  Ciel  fa  guerra. 
Dicendo  nel  suo  cor  feroce  e baldo: 


i Giacobbe  significa  tulli»  il  pop  do,  wl  Israello  le  X trita.  — Paguri. 

•‘i  .n 


Digitized  by  Googlt* 


POESIE  PROFETICHE  !>’  ISAM 


1359 


Ose  eli  creta  fnr  gittate  a terra, 

Gli’  io  rifarò  di  marino  vivo  e saldo; 

K in  vece  di  sicòiuori  negletti 
Vi  slenderò  di  noldl  cedro  i letti.  — 

Quell*  oste  intanto  che  Rasiti  percosse, 
Spinta  dal  Nume,  su  Israel  trabocca: 

Il  Sirio  pur  dall’oriente  mosse, 

Dall’occidente  il  Filisteo  già  sbocca. 

Crudi  guerrier  die  con  ferine  posse 
A inghiottirlo  spalancano  la  bocca; 

Ma  Dio,  che  non  però  gli  sdegni  allenta, 

Tien  alto  il  braccio,  e nuovi  dardi  avventa. 

Con  che  prò,  se  non  par  clic  al  tristo  caglia 
O dei  pubblici  danni,  o del  suo  scorno? 

Nè  a quel  Dio,  che  tnllor  fulmini  scaglia, 
Cerca  supplice  c umil  di  far  ritorno? 

Dio  dunque  inesorabile  gli  taglia 
E la  testa  e la  coda  in  un  sol  giorno: 
Schianta  il  ramo  che  fermo  al  ciel  si  estolle, 
E sveglie  fuor  dell’acqua  il  giunco  molle. 

È testa  il  veglio,  elio  dai  seggi  primi 
Raggira  il  vulgo,  c gli  onor  vani  agogna: 
Coda  è chi  le  profetiche  c sublimi 
Voci  mentisce,  c spaccia  la  menzogna; 

Ma  que’ superbi  alfin  tra  i vili  e gl’imi 
N*  andran  pieni  d*  infamia  e di  vergogna; 

E i lusinghieri  si  dorran,  ma  tardi, 
D’apparire  ingannevoli  e bugiardi; 

Gilè  la  vedova  donna  sbigottì  la, 

Il  vecchio  infermo  e gl’innocenti  figli, 

Col  pianto  agli  occhi  supplicando  aita, 

Non  farai)  che  vendetta  Iddio  non  pigli; 
Cotanto  è la  virlù  finta  c tradita, 

Sciocche  le  labbra,  c perfidi  i consigli! 

Ma  Dio  che  non  però  gli  sdegni  allenta, 
Tien  allo  il  braccio,  e nuovi  dardi  avventa. 

E come  no,  se  l’cmpielà  s’accendc, 

Quasi  ’n  arida  siepe  occulto  foco, 

Che  s’alza  c cresce,  c i vepri  a cui  s’apprcndc, 
E i pruni  c i bronchi  incenerir  gli  è poco? 

Or  ben:  con  fiamme  impetuose  c orrende 
Strugga  il  più  forte  del  silvestre  loco; 


Ma  poi  che  vampeggiò  con  Ira  breve, 
Dissolvasi  per  l’aria  In  fumo  lieve. 

Già  dell’Elenio  la  vendetta  scoppia, 

Che  fa  la  terra  tenebrosa  e sola: 

Fame,  rabbiosa  fame,'  a cui  s’accoppia 
Nebbia  clic  i mi  del  sole  al  guardo  invola: 

E qual  del  foco  è pascolo  la  stoppia, 

Tale  un  uomo  è dell'altro  esca  alla  gola: 

E del  fratei  cerca  il  fratello,  alti  colpa! 
Fremer  coi  dtnti  e lacerar  la  polpa. 

E squarcia  c ingoja,  tal  che  lupo  assembra, 
E a destra  e a manca, e fame  ha  ognor  più  cruda; 
E non  pur  dell’altrui,  ma  morde  e smembra 
Ciascun  del  braccio  suo  la  carne  ignuda:  * 

Canta  Manasse  ad  F.fraim  lo  membra , 

EfiTraiino  a Manasse,  entrambi  a Giuda; 

Ma  Dio,  che  non  però  gli  sdegni  allenta, 

Tien  allo  il  braccio,  c nuovi  dardi  avventa. 

Tristo  a chi  dee  con  l’onorala  verga 
Seder  custode  e difensor  del  drillo, 

E ingiuste  leggi  o fa  vergare  o verga, 
Oltraggio  alla  virtù,  schermo  al  delitto, 

Per  aggravar  del  povero  le  terga , 

Che  pur  non  fiata  c china  il  ciglio  afflitto; 

E in  aspre  liti  con  più  grave  offesa 
Più  sforzar  chi  ha  mcn  armi  alla  difesa; 

E per  far  clic  le  vedove  tremanti 
Caggian  del  fero  artiglio  agcrol  preda, 

E sol  con  dote  di  sospiri  e pianti 
Andar  ramingo  l’orfancl  si  veda! 

Su,  dite:  Con  che  cor,  con  che  sembianti 
Iddio  guardar  quando  a cribrarvi  rieda? 

Ohi  che  valor,  quando  vi  piombi  ’n  testa, 
L’impeto  sostener  della  tempesta? 

Dove  fuggir?  dove  celarvi?  c come? 

Cui  domandar,  da  cui  sperare  ajuto? 

E a chi  lasciar  la  gloria  vostra  e il  nome 
Sol  per  gran  colpe  grande  e conosciuto? 

Tristi  ! vi  aggravati  già  le  ferree  some; 

Già  i pelti  vi  trafigge  un  tirando  acuto  : 

Ma  Dio,  clic  non  però  gli  sdegni  allenta, 

Tien  alto  il  braccio,  e nuovi  dardi  avventa. 


L’  ASSI  RIO 


Predice  Inaia  che  il  He  Anuria  per  la  sua  vanagloria  e superbia  sarà  percosso.  Quinci  conforta  Geru- 
salemme a non  averne  timore . promettendo  di  salvar  te*,  e di  convertire  a sé  quel  piccola  avan- 
zo che  resterà  del  suo  popolo  ( Imì.  cap.  X , 6-34  ). 


VERSIONE  DI  ILARIO  CASA  ROTTI 


V Assirio?  Egli  è ilei  mio  furor  la  Terga: 
Sul  ilei  mio  silegno  è la  sua  man  strumento; 
E tosto  il  mando  a flagellar  le  terga 
D’  un  popol  reo  per  coi  tanta  ira  io  sento. 
Vada,  strugga,  ferisca,  abballa,  sperga, 

Tulio  ingombri  di  morie  c di  spavento: 

Via  nc  porli  la  preda,  c l'empie  leste, 
Siccome  fango  rii , prema  e calpeste. 


Ma,  volgendo  in  suo  cor  stragi  e rapine, 
L’opra  eli’ è mio  voler, crede  ei  suo  merlo. 
Havvi  per  me,  dirà,  termine  o fine. 

Quando  è suddito  mio  chi  Ita  trono  c serio  ? 
Caino,  Carcami,  Arfàd  tengo  pel  crine: 

A Damasco  c ad  Emaltc  ho  il  calle  aperto: 
Samària  vinsi.  A quelle  i Numi  io  tolsi  : 

A Samària  e a Siùn  rapirli  or  vuoisi. 
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S’ io  tolsi  i Numi  agl'idolatri  regni: 

Se  i Numi  di  Samaria  a scherno  io  pfeii40,  : 
Sara ii  quei  di  Siòn  forse  più  degni? 

Questi  rapire  (or  chi  mel  vieta? ) intendo. — 
Chi  glicl  vieta?  Compiuti  i miei  disegni, 

K punita  Siòn,  su  lui  discendo 
1/  orgoglio  a umiliar  che  in  scn  gli  bolle, 

E quelle  ciglia  che  protervo  estolle. 

I)iss’  egli  : lo  mollo  con  la  spada , e molto 
Oprai  col  senno,  e non  è folle  H valilo, 
lo  vincilor  tra  gente  e gente  ho  tolto 
I pria  fermi  confini  e sacri  tanto  : 

Io  sotto  al  mio  poter  più  regni  ho  accolto, 
Strappale  ai  prischi  re  le  bende  e il  manto. 
Di  qua,  di  là  pigliai  le  gemme  e 1’  oro, 

Ed  or  vo  cinto  delle  spoglie  loro. 

Come  il  villano,  pria  che  all’ arbor  fido 
Torni  la  madre,  ove  i pulcin  disfami. 

Sale  pel  tronco  all’ appostato  nido* 

Con  man  lo  afTerra,  e giù  lo  trae  dai  rami. 
Senza  clic  o batter  d’  ala  o alzar  di  grido 
Faccia  difesa,  o almen  soccorso  chiami: 
lo  trasportai  così  con  facil  guerra 
Valide  genti , c tutta  in  un  la  terra.  — 
Vantasi  mai  dinanzi  a chi  la  gira 
Ferrea  scure  dai  roveri  temuta  ? 

0 fa  pompa  dinanzi  a chi  la  lira 
De’ suoi  lavor  stridula  sega  argilla? 

Forse  una  verga  a sollevare  aspira 
Quel  braccio  ond’  ella  in  allo  ù sostenuta? 

CIP  è mai  la  scure?  di’ è la  sega?  è ferro; 

E la  terga  non  è clic  abete  o corro. 

Però  ne’  pingui  suoi  magrezza  induce 
Dio,  che  più  oltre  incrudelir  gli  vieta. 

Ecco  rapide  fiamme  il  suol  produce 
De’  suoi  trionfi  insiiperabil  mela. 

Dentro  a quel  foco  mirasi  la  luce 
Rifulger  d’  Israel  vivida  e lieta; 

Ma  il  fuoco  è Dio  che  avvampa  , ed  in  breve  ora 
l.o  spine  e i vepri  suoi  strugge  c divora. 

Divora  i tronchi  della  sua  foresta; 

Del  suo  Carmelo  il  verde  e il  lior  distrugge; 
E qui  toglie  il  respiro,  c lì  s’arresta 
V pascer  corpi,  c là  segue  chi  fugge. 
se  qualche  legno  in  quella  parte  o in  questa. 
Frondeggiando  lultor,  I’  incendio  sfugge; 
son  pochi  £i , clic  sanno  f riguardanti 
Dirli . fosse  anco  un  fnnciullin  : Son  tanti,  «di 
Quel  clic  non  cesse  al  barbaro  omicida 
Picciol  di  Giuda  e d’  Israel  drappello, 

Già  più  non  prende  a consiglierò  e guida 
Ehi  addosso  gli  scolea  l’aspro  flagello; 

i Al  c.  54.  dove  dice  in  via  .tìgypti , «piega  II  Mar- 
tini: quando  I'  Arsirlo  tornerà  dall'  Egitto.  Altranien- 


Solo  del  Ciel  nella  virtù  si  fida, 

Pur  vergognando  che  le  fu  rubello; 

Ma  lo  sluol  clic  al  suo  Dio  (orna  pentito, 

Ahi  ! clic  può  lutto  accòrsi  in  poco  sito. 

E quando  il  popol  tuo  calcalo  c spesso 
Fosse,  o Israel,  come  del  mar  l'arena; 

Quel  resto  che  al  Signor  (orna  da  presso, 
Quanta  un  pugno  ne  siringe  uguaglia  a peni. 
Deu  gli  è difesi  Iddio,  che  sovra  d’esso 
Dei  celesti  favor  spande  la  piena;' 

Ma  Ira  le  gelili  che  la  terra  aduna. 
Scacciando  Padre,  ei  salverà  quest*  una. 

Dunque  serba,  o Siòn,  l’animo  invitto, 
Seni’  aver  dell*  Assirio  o tema  o cura. 

Ti  sferri  ei , come  li  sferzò  F Egitto  *; 

Ma  colcsto  tuo  mal  passa  e «ioti  dura. 

Ciià  vico,  nè  molto  è lunge,  il  dì  prescritto, 
Che  scampa  Iddio  le  sue  dilette  mura, 

A cui  d’  alto  volgendo  il  guardo  amico, 

V le  pace  darà  , guerra  al  nemico. 

Ki  leva  il  braccio,  c contro  d'esso  avventa 
Quel  medesmo  fagei  che  te  percosse, 

Ma  terribil  così  che  a noi  rammenta 
Madia  no , I’  Orehho  e 1*  onde  rosse? 

Indi  pietoso  al  duci  che  ti  tormenta 
Pel  grave  incarco  dello  Assirie  posse, 

Ti  medica  le  piaghe,  e fa  più  belk 
Fiorir  le  membra,  c luccicar  la  pelle. 

L’  Assirio  intanto  a soggiogarli . ahi  lassa 
Si  affretta , e danno  l’  apparecchiò  c scorno 
Eccolo  ad  Augia:  per  Magròn  già  passa, 
Sew’  allentar  le  briglie,  o far  soggiorno: 
torri  ed  arnesi  presso  a Maenia  ei  lassa. 

Elie  poi  di  ricovrar  pensa  al  ritorno: 

Scorse  ha  le  strette:  è a Calia;  e ri  consigli 
Eh  inai-  la  notte,  per  dormir,  le  ciglia. 

Rama  scnlesi  '1  ghiaccio  ir  per  le  vene: 
Eàhaa  si  parie  dal  natio  suo  nido. 

K lu,  liisa,  che  fai?  sla’  in  guardia; ei  viene: 
Tu,  Kgalli,  c n’  hai  ben  d’  onde,  alza  uno  strido 
Te  la  lua  povertà  salva  mantiene. 

Anatòl:  va  Madmèna  in  altro  luto: 

Eabi  s’  appresla  a sostener  I’  assalto. 

Egli  è a Nube  il  di  stesso;  c fa  quivi  alto 
Ecco  la  destra  alle  vittorie  avvezza 
Stende  il  superbo  di  Sioiine  al  monte; 
Quando  s’ alza  , e la  verga  in  man  gli  Spezza 
Dio,  stinco  ornai  di  tanle  stragi  ed  onte. 
Recisi  al  piò,  da  lor  sublimo  oltczta 
Caggiono  i Grandi , c al  suol  ballon  la  fronte: 
K coi  cedri  del  Libano  è distrutta 
Dal  ferro  punitor  la  selva  tulla 


te  il  Ducaci,  cioè:  Comi* 
foit. 


Ut  Égyptuns  otti  fail  «**"- 
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IL  NATALE 
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A l'ut  ic  omta  In  muti  hi  di  Cristo  insieme  colla  conversione  delle  genti,  coll * fiori*,  delitto  sepolcro 
, |,.  e colla  chiamala  alla  fede  degli  avanzi  d’ Israele  (Isaja,  caf>.  XIJ ., 


TRADUZIONE  DI  ISACCO  REGGIO 


•-  ••  • .•  . | 

Sorgerà  gentil  rampollo 
Dallo  stipile  di  lesse, 

Dalle  sue  radici  istessc 
In  germoglio  fiorirà. 

Sovra  lui  divino  spirto 
l'oserà  d’  accorgimento. 

Di  consiglio,  d’ardimento. 

Di  sapienza,  di  pietà. 

Sol  pietadc  in  lui  respira. 

Nè,  si  lascia  in  far  sentenze 
Da  ingannevoli  apparenze 
Sovvertire  od  abbagliar. 

Ma  saia  per  gl’  infelici 
Di  giustizia  ognor  modello  , 

All"  oppresso  inisc-rcllo 
Ei  ragione  saprà  far. 

Il  tuonar  di  sua  facondia 
Colpirà  Lutto  lo  Stato, 

Di  sue  labbra  il, solo  fiato 
farà  I’  empio  ammutolir. 

La  giustizia  e 1’  alma  fede 
Sarà  il  cinto  suo  più  caro. 

Qual  guerrier  clic  ognor  d’  acciaro 
lì  suo  fianco  suol  guernir. 

L’  agnellino  allor  col  lupo 
Dormirà  senza  riguardo, 

Ed  accanto  al  leopardo 
Il  capretto  giacerà. 

Col  lion  vedrassi  allora 
Conversar  pingue  vitello. 

E innocente  pastorello 
Lor  di  scorta  servirà. 

La  giovenca  insicm  coll’  orsa 
Pascerà  le  proli  sue, 

E il  (Ione  al  par  d’  un  bue 
. Nudrirassi  sol  di  ficn. 

Delle  serpi  presso  agli  antri 
, Sollazzandosi  un  fanciullo 
Stringerà  per  suo  trastullo 
Le  ceraste  al  proprio  sen. 

Poiché  allor,  le  belve  is lesse 
Non  saran  più  a stragi  pronte. 

Nè  oserai!  sul  sacro  inorile 
Alcun  danno  cagionar. 

•*  » Giusta  idea  del  vero  Iddio 
Spandcrassi  in  tutto  il  mondo, 

Come  d’  acque  nel  suo  fondo 
Non  è mai  mancante  il  mar. 


E di  Jesse  il  bel,  rampollo 
Superiore  all’  altre  piante 
Qual  vessillo  torreggiali  le 
Sventolar  vedrassi  allor. 

Da  ogui  parte  a lui  concorre 
Affollato  il  mondo  intero, 

E la  pace  del  suo  impero 
Sarà  figlia  dell’  onor. 

Accaderà  uell’  avvenir  lontano , 

Clic  Dio,  qual  fece  un  giorno. 
Novellamente  stenderà  la  mano 
A redimer  del  popol  suo  I’  avanzo, 
Traendol  dall’  Assiria,  dall’  Egitto^ 

Da  Padros,  dall’Etiopia, 

Da  Klam , da  Scnaarc , 

Da  Einal  e dalle  isole  del  mare. 

Un  vessillo  alle  genti 

Egli  alzerà  per  adunarle  assieme, 

E gli  esuli  dolenti 

D’  Israello,  e di  Giuda  i sparsi  figli 

Raccoglierà  fin  dalle  piagge  estreme. 

A gelosia  rivale 

Non  fia  che  il  petto  più  Efraimo  schiuda , 
Nè  clic  s’  affanni  per  livor  più  Giuda: 
Questi  d’ invidia  oggetto 
Più  non  sarà  per  quello , 

Nè  quei  vèr  questi  nudrirà  dispetto, 

Ma  congiunti  volar  del  mare  ai  liti 
Sapran  sui  Filistei, 

E la  remota  gente 

D’  accordo  depredar  dell’  oriente. 

Di  Moabo,  d’  Kdomc 

Le  provincic  farai!  soggette  e dome, 

E saran  lor  vassalli  gli  Amonili. 

Allora  disseccato 

Dio  renderà  dell’  Eritreo  l’ abisso , 

E a vento  scatenato 

Sull’ Eufrate  ruotando  il  braccio  forte, 

In  sette  rivi  sciso 
Farà  che  agevol  guado 
Presenti  a chi  si  porle 
Co’ sandali  sui  piedi  a valicarlo. 

Cosi  un  sentier  novello 
Aprirassi  agli  avanzi  d’  Israello , 

Che  faran  dall’ Assi  ria  allor  tragitto. 

Com*  essi  un  portentoso 

Passo  trovàr  nel  pelago  spumoso 

Quando  lasciar  I’  Egitto. 
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IL  CANTICO  iy  ISAIA 


Il  Profeta  tene  l' inno  da  cantarti  dal  congregato  Itraello  allorquando  attignerà  con  gaudio  lt 
aeque  dalle  fonti  ’ del  Salvatore  : ostia  il  Cantico  che  esprime  i voti  adempiti  dal  popolo  nella 
venuta  del  Messia  (Isaia,  cap.  XII). 

TRADUZIONE  DI  SAVERIO  MATTE1 


Un  inno  a te,  Signor.  Qual  è fra  tanti 
L’  argomento  eh’  io  scelgo  a’  carmi  miei? 
Bella  pietà,  tu  sci 

Del  mio  canto  I’  oggetto.  Era  sdegnato , 

Ed  a ragione,  il  mio  Signor:  ma  vide 
Il  mio  dolor , la  mia  tristezza , e l’ ira 
Placò,  volse  le  luci  a me  serene. 

Ni  consolò,  mi  raddolcì  le  pene. 

Ecco  il  mio  Dio:  da’ lacci 

Vien  egli  stesso  a liberarmi  : io  sento 

Dell’  antico  vigore 

Animarsi  le  membra  : onde  il  timore? 
Siam  salvi  alfin;  è Dio  con  noi:  temprate, 
Popoli  afflilli , il  vostro  affanno  : aperto 
È de  I’  acque  salubri  il  chiaro  fonte , 
Aperto  a tutti:  ognun  n’  esulti,  c spegna 


La  sete , e si  ristori.  Ab  I già  vi  veggo 
Rinverditi,  animati:  ahi  già  vi  senio 
Cantar  inni  di  gioja  e di  contento. 

Dio  si  lodi  : i suoi  consigli 
Saran  noli  ad  ogni  gente; 

E I*  aurora  c 1’  occidente 
Il  suo  nome  invocherà. 

Lodi  a Dio;  si  lodi  ei  solo, 
Clic  portenti  oprò  per  noi: 
Dall’  adusto  al  freddo  polo 
Quanto  fece  ognun  saprà. 

Ab  Sionoc.  alti  sii  contenta; 
Cotli  pur.,  con  più  querele: 

11  gran  Santo  d*  Israele 
Co’  tuoi  figli  in  te  si  sta. 


LA  BABILONIA  DISTRUTTA 


Profeteggia  Isaia , con  la  caduta  del  Re  superbissimo  e crudelissimo  di  Babilonia , la  distruzione 
di  Babilonia  medesima  , e quinci  la  liberazione  de’  Giudei  dalla  laro  cattività  ( Isaia , cap.  XIII 
e Xiy.  1-27). 


VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


Piantisi  lo  stendardo  in  vetta  al  monte, 
Diasi  con  voci  e inan  di  guerra  il  segno , 

S’  apran  le  tende,  c con  sommessa  fronte 
V’  entrino  i duci  a dar  di  fede  il  pegno; 

Cli’  io  già  le  schiere  ho  apparecchiale  c pronte 
A portar  su  i nemici ’1  mio  disdegno: 

Senton  queste  lo  spron  della  mia  gloria, 

E corrono  danzando  alla  vittoria. 

Di  congiurali  re,  di  varie  genti, 

Di  corni  e trombe  e barbari  melalli 
Al  suono,  al  grido,  al  tumulto  già  senti 
Muggire  i colli  c rimbombar  le  valli. 

È Dio  clic  da  lonlan  folli  c possenti 
Chiama  al  cospetto  suo  fanti  e cavalli: 

È Dio  clic  nel  furor  s’avvolge  c serra. 

Poi  guida  il  campo  a sterminar  la  terra. 

Fremete  : il  nembo  di  lassù  minaccia, 

E il  Nume  struggitor  1’  addensa  c incita. 

Ecco  i polsi  tremar,  languir  le  braccia. 

Farsi  di  gelo  ogni  alma  impaurita. 

Torcesi  mcn,  men  trascolora  in  faccia 
Donna  che  il  parto  a spingere  s’aita: 
Ciascuno  aminola,  rimirando,  e il  passo 
Ferma  stupido  sì,  clic  par  dì  sasso. 

In  quel  punto  fatai  clic  seco  volve 


L’ ira  del  Nume  c strage  orrenda  e lutto, 

Il  sol , gli  astri  c la  luna  un’  ombra  involo . 
Cagion  d’  allo  spavento  al  mondo  tutto. 

Così  gli  cinpj  saran  condotti  ’n  polve , 

E 1’  infame  lor  nido  arso  c distratto: 

Così  la  terra , che  di  vicj  è piena, 

Fia  muta  solitudine  d’  arena. 

Nel  dì  prefisso  a far  de’  rei  vendetta 
Sarò  tremendo , c sfoglierommi  a pieno. 
Voi,  baldanzosi,  altro  che  giogo  aspetta: 
Per  voi.  crudi,  si  appronta  altro  clic  freno 
Più  clic  spogliarvi,  i miei  campioni  alletta 
Piantarvi  un’  asta  micidiale  in  seno  : 

Più  che  nell’  ór , eh’  unico  schermo  avete, 
Nel  vostro  sangue  disbramar  la  sete. 

Scoppia  il  furor  del  Nume:  il  eie! si  oscura 
Trema  la  terra , c sovra  I’  asse  ondeggia  : 
Qua  sparsi  c là  per  subita  paura 
Sem  lira  n d*  agni  o di  capre  inerme  greggia 
Ogni  stranie!,  vólto  alle  (»alrie  mura, 
Guarda  pur  come  al  suo  miglior  proteggi 
Ali  mette  alla  fuga,  c lascia  a tergo 
Di  Babilonc  I’  esecralo  albergo. 

Nessun  che  di  restar  s’  affidi , o lento 
Voglia  indugi  frappor,  la  morte  schiva: 


Digitized  by  Google 


POESIE  PROFETICHE  D*  ISAIA 


1343 


Irta  nei  brandi  ostili,  c a (erra  spento 
Ode , senza  pugnar,  chi  soprarriva. 

La  madre  i tigli  suoi  vibrati  al  vento 
Scorge,  e sbattuti  nella  selce  viva: 

L’  ebbro  soldato  va  predando  intorno, 

Ed  al  pudico  onor  fa  oltraggio  e scorno. 

Io  contro  d’  essi  P altier  Mede  affretto, 

A cui  d’  argento  c d'  òr  punto  non  cale; 

Ma  Parco  impugna,  c ai  |>argoli  nel  petto 
Spielalamcnle  fa  volar  lo  strale: 

Kd  a svenar  con  barbaro  diletto 
Chi  per  anco  non  bebbe  aura  vitale, 

Nelle  pregnanti  appunta  il  ferro,  ond’  enlre 
Le  cieche  falde  a ricercar  del  ventre. 

Quel  vanto  de’ Caldei,  quella,  che  i regni 
Copria  del  mondo,  Bahilou  superba. 

Qual  Soddoma  c Gomorra,  a pena  i segni 
Del  suo  splendor  nelle  mine  or  serba. 

Pie  poi  che  in  ogni  età  si  addili  e insegni 
Smurata  e sparsa  tra  gli  sterpi  c l’erba. 

Senza  clic  Arabo  mai  v’  alzi  una  tenda , 

O paslor  sovra  un  sasso  il  fianco  stenda. 

Là  usciti  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Errano  mostri  per  l’occulto  lido, 

I.  là  Ira  le  magion  scoscese  e rotte 
Belve  han  la  tana,  ed  augei  turpi ’I  nido: 

1/  infesto  gufo  nella  huja  notte 
Dell’  upupa  ris|»nnde  al  rauco  strido, 

E nei  deserti  del  Piacer  delubri 
Vagano  struzzi  c fischiano  colubri. 

Volge  si  ralla  in  cicl  I*  ora  funesta , 

Che  ascolto  il  suon  della  città  cadente, 

E spuntar  veggio  il  di  eli’  erge  la  tesla 
Giacobbe  inlino  allora  egro  e languente. 

Ecco,  ecco  il  Nume  che  a’  suoi  cari  appresta 
Le  vie  d*  uscir  dalla  nemica  gente, 

K ai  patrj  campi  gli  ritorna,  c vuole 
Che  traggali  dolce  vita  al  proprio  sole. 

Conio  c mille  stranier,  clic  dei  fallaci 
Numi  seguiano  il  culto  c l’empia  fede. 

Di  fe  miglior,  di  miglior  Dio  seguaci, 

Guidati  Giacobbe  alla  sua  prisca  sede. 

Servono  alfin  que’ già  superbi  e audaci 
Nel  suol  di  Giuda  c di  Giacobbe  appiede: 

Chi  vinse  è vinto,  chi  fu  preso  or  prende, 

E a’  suoi  crudi  tiranni  il  cambio  rende. 

Ma  lu,  qualar  la  destala  calma 
T’infonda  il  Cicl  nelle  (remanti  vene, 

E il  piè  ti  sgravi  della  ferrea  salma. 

Clic  già  I mesti  per  le  Sirie  arene; 

Sorgi,  o Sionne,  e batti  palma  a palma, 

E festeggia  la  fin  di  laute  pene: 

L’  arpa  in  man  prendi,  e alla  nuda  ombra  inulta 
Del  re  Caldeo  con  questi  carmi  insulla: 
Sparre  dunque  V atroce  tiranno? 
Dunque  l’empio  tributo  cessò? 

Cosi  al  fine  i re  barbari  ranno: 

In  lor  man  Dio  lo  scettro  spezzò. 

Dio  spezzò  la  terribile  verga , 

Onde  il  moslro,  spirante  furor, 

Fea  sonar  su  le  misere  terga 
Delle  genti  aspri  colpi  luttor. 


Già  di  guerra  il  romor  tace. 

Già  respira  il  mondo  in  pace; 

Ed  al  suon  di  allegri  cantici 
Foggi  c valli  odo  echeggiar. 

Fin  del  Libano  son  lieti 
Del  tuo  mal  cedri  ed  abeti. 

Che  or  sicuri  all’  aure  spandere 
Potino  i rami,  e frondeggiar. 

Da  que!  giorno  che  li  colse 
Ferreo  sonno,  il  piè  non  volse 
Qua  nessun  ; festosi  gridano, 

Nostre  piante  ad  oltraggiar. 

Qualor  veduto  scendere 
Fosti  tra  P ombre  eterne 
Tremò,  si  scosse  II  Tartaro, 

Dall’  ime  sue  caverne. 

Surger  dall’  alto  solio 
Fe’ principi  e giganti, 

Clic,  antiche  prede,  all’ospite 
Novel  trassero  avanti. 

Maravigliando,  Ali,  dissero, 

Te  pur  infermo  c vile, 

Te  pur  n’  è dato  scorgere 
In  tutto  a noi  simile! 

Muto  e profondo  baratro 
I tuoi  gran  fasti  or  preme. 

Nè  suon  di  trombe  o timpani 
Più  a te  d’ intorno  freme. 

Kòsc  da  vermi  stillano 
Sangue  le  membra  infoilo, 

E vermi  6ol  li  coprono. 

Sol  li  fan  vermi  letto. 

Dall’  alto  ciel  come  cadesti!  ahi  come? 

0 figlio  dell’  Aurora,  indila  Stella, 

Che  tante  genti  bai  debellale  c dome! 

Su  in  cicl  (quest’era  del  tuo  cor  favella). 
Andrò  su  in  cielo,  c la  regai  mia  sede 
D*  ostri  lucenti  splenderà  più  bella. 

Starò  dove  SYón  gli  Artici  vede 
Lumi  girarsi,  c dar  leggi  alla  terra; 

Qual  Dio,  le  nubi  premerò  col  piede. — 

Ma  te  I*  inferno  entro  a’  suoi  stagni  or  serra; 
K chi  la  salma  tua  scontra  al  deserto, 

Rista  sospeso,  c il  capo  e gli  ocelli  atterra. 

Quegli  è forse  costui,  domanda  incerto. 

Clic  le  città,  che  i regni  c il  mondo  corse 
Per  calle  da  lerror,  da  fuga  aperto? 

Che  la  face  a incendiar,  che  il  ferro  torse 
Tutto  a sparger  di  stragi  c di  mine? 

Che  scampo  ai  vinti  re  giammai  non  porse? 

S’ egli  è quel  desso,  ahi  caso  orrendo!  ahi  fine! 

E regi  e principi 
Van  tra  gli  estinti; 

Pur  tutti  cadono 
Di  gloria  cinti , 

E un  sasso,  un  tumulo 
Gli  copre  almen; 

Ma  te  su  I’  arida 
Sabbia  disteso , 

Già  tronco  immobile. 

Già  inulil  peso  , 

Niega  d’  accogliere 


Digitized  by  Google 


1544 


POESIE  PROFETICHE  D’ ISAIA 


La  (erra  in  scn. 

Nè  , come  agli  ultimi 
Della  vii  plebe, 

Il  dono  misero 
Di  poche  glebe 
Sul  luo  cadavere 
Si  getterà. 

O di  tua  patria 
Peste  e flagello. 

Per  tutti  i secoli 
Tuo  nome  e quello 
Di  tua  progenie 
Taciuto  andrà. 

Dunque  fin  su  » nipoti  ’l  vostro  sdegno  1 
Dovuto  agli  avi , o miei  guerrier , discenda. 

Ile  , uccidete,  c del  paterno  regno 
Non  resti  un  che  allo  scettro  il  braccio  stenda. 
Non  resti  un  sol  che  di  superbia  pregno 
D’erger  nuove  città  cura  si  prenda: 

I.  Il  Martini,  chi*  non  distingue  dal  resto  di  questo  poe- 
ma su  la  distruzione  di  Babilonia  I’  Epinicio  inseritovi  su 
la  caduta  c morte  del  suo  He,  nemmeno  avverte  dove 
questo  Epinicio  finisca,  e pensa  disovrappiù  che  tutto  il 
componimento  profetico  termini  col  v.  2:1  del  capo  XIV. 
L’  abate  Francesco  Vrnini,  che  lo  Epinicio  medesimo  tra- 
sportò in  un’  ode  italiana , ha  stimato  di  spingerlo  lino  a 
lutto  il  v.  il,  dov'loson  di  parere  che  spinger  non  del»- 
Iwsi  al  di  là  del  v.  20.  Roberto  Lowth  all'  opposito,  che 
in  un’ode  latina  il  tradusse,  trascorse  Uno  al  v.  27,  coi 
quale  io  chiudo,  oltre  all'ode,  il  poema.  La  critica  dei 
miei  lettori  giudicherà  della  critica  de*  traduttori.  Del  re- 
sto , se  fosse  mio  intendimento  di  racquistarmi  fama  con 
queste  bibliche  traduzioni,  mi  sarei  ben  guardato  dal  ci- 
tare quel  valorosissimo  Inglese  eh’  eclissar  può  con  le  sue 


Io  ch’estirpar  la  schiatta  rea,  son  in 
Ciie  vo*  dar  Babilnne  a derno  obblio. 

Vadan  I*  eccelse  torri  al  fin  sossopra 
Tra  il  fango  c 1’ acque  di  palude  immollila. 

E il  giunco  e I’  alga  in  ogni  olà  le  copra 
Assorte  da  voragine  profonda. 

Giurò  l'Eterno:  or  quando  è mai  che  l’opra 
0 dubbia  o lenta  al  suo  giurar  risponda? 
Ciò  clic  giurai  sono  anco  a far  possente, 

Pur  come  il  volge  dentro  a sè  la  niente. 

Dal  collo  il  giogo,  e dalle  spalle  il  caro* 
Trarrò  a’  miei  figli , e di  Siòii  su  i monti 
Agli  empi  Assirj,  che  avrò  còlli  al  varco, 
Calpesterò , stritolerò  le  fronti. 

È questo  il  segno  a cui  drizzar  vo*  l’arto, 
Questi  gli  strali  che  a scoccar  ho  pronti. 

Un  Dio  che  volle , a disvoler  eli!  astringe? 
Strale  eh’  egli  avventò , chi  addietro  spinge? 


non  pur  le  mie , ma  forse  quante  traduzioni  di  que«li>  *•- 
nere  videro  e in  Italia  e fuut  d' Italia  la  luce.  Mipectir 
in  tanto  mi  sono  accinto  a questa  fatica,  io  qumlo  ho  sem- 
pre creduto  col  piu  periti  giudici  del  buon  gusto  * doiftv 
promuov  ere  unitamente  alio  studio  della  poesia  greca  t Iali- 
na quello  nncor  del  l'ebraica:  chiunque  ha  senso  per  dò  eh' 
bello,  s'  indurrà  solamente  perla  lettura  delia  citata  ode  la- 
tina del  Lowth  a tenere  In  gran  conto  la  poesia  dei  Pm 

reti. 

• Quand'  anche  non  ci  fotte  V autorità  del  Rolli»,  Srl 
Un  Unix  , del  Blair  e di  altri  tortimi  scrittori  dr/f  arie 
poetica,  quella  bastar  potrebbe  di  Giuseppe  Tortili:  let- 
tera premessa  alla  versione  di  alcune  Poesie  della  Santi 
Scrittura  dei  M.  Scipione  MafTei. 


LA  MOABBO  DEVASTATA 


Isaia  con  tuo  vivo  dolore,  pur  presagisce  a Moabbo  gravi  gattighi  a cagione  delV  arroganza  e superbia 
con  che  i suoi  cittadini  trattato  hanno  gli  Ebrei  (Isaia,  cap.  XV  a XVI) . 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASA  ROTTI 


Sorge  la  nolle  \ c con  lembi I scempio 
Pria  dell*  aurora  Arepoli  è dislrutta: 
Sorge}  e del  Chinali  fastoso  ed  empio 
l.a  città  in  brani  c polvere  è riddila. 

Sale  Moabbo  desolata  al  tempio  *, 

E sul  ciglio  a Di  Dòn  s’ è già  conditila: 

Ivi  sommersa  nella  doglia  amara 
Ulula  e cerca  in  van  Nabo  c Mcdara. 

In  aspetto  servii , rasi  la  lesta 
Gli  avviliti  suoi  figli , c rasi  ’l  mento, 

E strelti  ’l  fianco  da  un’  irsuta  vesta. 

Su  le  pubbliche  vie  fanno  lamento: 

Per  felli  c piazze  della  turba  mesta 
Scoppia  in  fiume  di  lagrime  il  tormento: 
(irida  Cascòr,  grida  Kleàlc  oppressa, 


E si  odono  quei  gridi  infino  a Gessa. 

L’acuta  voce  che,  fremendo,  scorre, 

È strai  che  all’ alme  dei  piu  forti  passa,. 
Sforzati  aneli'  essi  ’l  fren  del  pianto  a scww* 
Con  mani  al  crine  e con  la  fronte  bassa. 
Moabbo  , il  popol  tuo  fino  a Segorre 
In  vòlta  è messo,  ahi  sconsolata  e lassai 
Poggia  a Luitto,  singhiozzando,  c introni 
Di  lamenti  e strider  In  via  di  Orona. 

Fendersi  già  di  Neutra  i campì,  c Tonili' 
Celarsi  ornai  nell’  arido  terreno , 

E secche  Terbc,  c pallide  le  fronde 
Veggio  nel  bosco  in  pria  si  verde  e ameno 
La  sminila  greggia  alle  vallee  profonde 
Con  gli  slanciti  pastor  rifugge  in  seno: 


l.  Per  Moabbo  è facil  cosa  intendere  i suoi  cittadini  o crisi,  come  dice  il  Martini,  perchè  stornati  «Ma  tradi*- 
t suoi  magistrati.  Dico  poi  che  Moabbo  è salita  sul  Di  ho-  zione  del  Duguet  eli’ è questa  : Il  (MoabJ  monterà  a» 

ne  , e non  che  Moabbo  e Di  Ih  me  sieno  saliti  a’  luoghi  ec-  tempie  (de  son  Dicu)  : il  ira  è Dibon /tour  g pleurrr. 
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Greggia  sempre  infelice  e mal  sbucai  0 r» 
Clié  T arabo  ladro»  la  incoglie  « fura.  > 

Così  , mesi»  sonando,  in  aèr  trema  , / 

Di  Moabbo  il  clamor  con  note  orrende  . 

E con  lungo  ondeggiar  fin»  all’  estrema 
Piaggia  d’  Ego  Ili  e a Beer-Eliiu  si  estende. 

Ve’  eoipe  onda  di  sangue  il  lito  prema 
Del  Dibò»  clìe  più  gonfio  e turbo  scende! 

Ma  chi  fugge  o si  occulta,  a pascer  vanne 
Di  rabbiosi  Icori  Pavide  canne. 

Ed  al  Sir  della  terra,  oli  ingiusta!  oli  folle! 
Clic  si  porga»  tributi  ancor  divieti? 

Deli!  torna  in  senno,  e di  Sionue  al  colle 
Manda  gli  agni  da  Petra  e gli  arieti  : 

E lungo  Anione,  in  piaggia  erbosa  e molici 
Agli  augei  fùggitfvi  ed  inquieti  1 , 

Clie  la  tema  scacciò  dal  caro  nido, 

Diano  le  figlie  tue  ricovro  fido. 

I filladi»  chiama  a consiglio,  e pensa 
I tuoi  giorni  a serbar  con  fausto  editto, 

E,  qual  fora  di  notte,  un’ombra  densa 
Prepara  aitar  che  più  il  meriggio  è litio. 

Ivi  un  rifugio  ai  profagi  dispensa  , 

Ivi  cauta  gli  ascondi  e non  far  zitto  : 

Ma,  fi  nell  è passa  il  Re  grifagno  c crudo, 

Sii,  Moabbo,  a’  miei  «ari  usbergo  e scudo. 

Non  più;  thè  cede  il  rapilor  si  franco: 
Fogge  pien  d’  onta  P avido  guerriero. 

Ecco,  dov*  è?  siccome  polve,  manco 
Venne  chi  ci  pronità  superbo  e fero. 

Ma  Gesse  ancor  sul  trono  è assiso,  e al  fianco 
Tien  quindi  la  Piotate  o quindi  il  Vero; 

Nè  ingiusta  mai,  nè  mai  dubbiosa  o lenta 
1/  aurea  degli  avi  ’n  man  lance  sostenta. 

Or  al  popolo  mio  fatto  è palese 
Qual  di  Moabbo  P alterigia  fosse; 

Con  furibondo  ardir  villi  scortesi'. 

E vanto  insano  con  debili  posse; 

Però  schiave  sue  genti  e vilipese 
Fremer  d’  urli  farai!  P aure  percosse. 

K dell’alta  EITopnli  dolenti 

. I » .t  -./  • i ?• 


Col  pianto  innonderanno  i fondamenti 
IP  estranio  prence  inesoraLa  mairn 
Guasta  le  terre  di  Oscùr  si  belle. 

E di  Sima  i vigneti  a marni.  & mai  io  i 
Decide  e tronca,  o li  dtscerpa  c svelle, 

E le  vili  da  sé  scaglia  latitavo,  < 

Queste  a Giaiér,  fino  al  Deserto  quelle. 

E avventa  le  propaggini  più  rare 
Ancor  più  lungi,  c fin  di  là  dal  mare 
Oli  grappoli  di  Sima!  oli  viti!  oli  tulli! 
Giazér  vi  piange,  ed  io  con  lei  sospiro. 

E gli  occhi  e il  sen  di  caldo  pianto  Ilo  molli . 

Se  te,  Cascòr,  se  te,  Eleél,  rimiro. 

Or  non  più,  no,  sì  lietamente  f '.\i  > 

Suonali  pei  campi  Palle  voci  ’ii  giro  l 

Nella  ricca  slagìon  cip  ampio  tesoro  *1 

Porge  al  vilian  dii  frutti  e inesse  <Poro  -i<v 
Non  sui  Carmelo  con  aperto  viso,  k»  / 
Ristoro  almo  dei  cor.  Letizia  riede:  « <* 

Nè  la  Vendemmia  tra  lo  Scherzo  c il  Mino 
Errar  pei  clivi  e ba Utilizar  si  vede. 

Ma  chi  P uve  solca  di  feccia  intriso 
Premer  col  torchio,  od  alTollar  col  piede 
Non  più  travaglia  ai  tini  intorno:  giace 
Desolata  la  vigna,  c il  canto  tace. 

Elfopoli,  ohimè!  singulti  amari 
Traggo  in  mirar  le  tue  sciagure  estreme;. 

E questo  sen,  di  uu’arpa  tocca  al  pari. 

O Moabbo,  per  dunl  mormora  e geme. 

Su  i colli  e presso  gli  abbracciati  altari 
Le  lue  genti  bau  perduta  ornai  la  speme 
Corrono  al  tempio,  e in  van ; cbè  su  le  porte 
Fulmina  il  vincitor  supplichi  c morte.  — 
Queste  a Moabbo  minacciò  mine 
Or  fa  gran  tempo  il  Dio  della  vendelto 
Ma  qual  novera  i giorni , e il  tardo  fine 
L"*  agri  colf  or' di  sue  fatiche  affretta; 

Tal  ei  clic  sol  tre  volte  il  verde  crine 
Spieghili  le  selve  a tender  Parco  aspetta 
Poi  la  cq^rà  col  popol  suo,  che  intorno 
Scarso  e inerme  le  resta,  c pien  di  scorno. 

)*  i<l  .G'dkl  • 


l . Secondo  la  lezione  del  3.  c.  XVI,  adottala  qui  so-  Moab , come  nel  Martini . ma  «li  Ebrei  perseguitali  dai 
|m , gli  augelli  sparnazzati  non  rappresentano  le  tiglio  di  loro  nemici. 

4|V  *i.i  . .•  I , • :/  iì'.I 
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LA  DAMASCO  DISTRUTTA 


I. 


luti  ih*  Li  a l><  un  dsro  Ui  mm  di  tir  v zinne , Inaia 
manco  t'  erano  confederali  ; e a.  quelli  e a 
profeteggia  sterminio  issata,  top  XVH ). 


predice  gran  danni  anrhé  agl'  Israeliti , rhv  ank  lì" 
latte  le  genti  che  rivolgano  Vanni  Contro  di  tiindu  . 


'itolo*' 
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Città  non  più;  sia  polvere  c mine 
L’alta  Damasco:  pasturar  si  veggia 
Per  le  castella  ad  Aroér  vicine, 

Già  derelitte  c sparlo  al  suol,  la  greggia. 
Tratto  KlTraintn  n inglorioso  fine 
Perda  sua  rocca,  e il  Damasco»  la  reggia: 
limiti  a Fo/.  //. 


Gada  la  Siria,  c la  inedesma  sorte. 

Corra  Israele,  or  paventato  c forle. 

Voce  è questa  del  Nume.  E già  rimiro 
Scarno  Giacobbe,  ed  appassito  in  faccia. 
Poscia  che  a luì  distende  il  regf  Assiro. 
Conio  ifjle  spighe  il  niieUior,  le  braccia. 

IfiO 
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Aneli*  ci  mena  sua  falce  avida  in  giro* 

Aneli’  ci  sua  messe  di  sgombrar  procaccia: 

Tal  sodo  al  fascio  gir  curvi  le  spalle 
Vede  i cudor  di  KaHuiin  la  valle. 

Vile  che  ha  sol  quei  raspollali  rari, 
l>i  clie  il  vcndeminialor  nulla  fé’ stima; 

O mesto  ulivo  che  dei  pingui  e cari 
Frulli,  onde  carco  si  mostrava  in  prima, 
Quando  è poi  scosso  dai  villani  avari 
Pochi  ne  tien  sii  la  frondosa  cima, 

Poiria  Già  col»  Imi  assi  migliar , cui  follo 
Popol  cingea,  che  or  mano  ostil  gli  ha  tolto. 

Questa  del  Nume  è voce.  Allor,  ben  tardi. 
Pur  fa  una  v„,,a  al  vero  Dio  ritorno, 

E deipare  innalzale  a Dei  bugiardi 
Pien  di  dolor  sente  vergogna  e scorno. 

Non  ai  iMischelti  osa  levar  gli  sguardi. 

Dove  son  templi  mal  celati  al  giorno: 

Non  agl’idoli  poali  al  chiaro  sole, 

Lavor  di  fabbri  c lemorarie,  fole. 

Ma  come  un  arboscc)  da  cruda  accetta 
Ucciso  al  piede  e che  arderà  sul  foco; 

O imiti}  ramo,  cui  dal  campo  gella 
L’agricoltore,  a bestie  e a venti  gioco; 

G>sì  n’  andrà  la  stirpe  sua  negletta 
Lungi,  sodo  altro  ciel,  dal  patrio  loco: 


Nude  allor  fieli  le  sue  città  possenti, 

K albergo  la  sua  terra  a infide  gelili. 

Dunque  obbriar  potrai  1’  Autor  primieri» 

Di  tua  salute,  e fargliti  ribelle? 

Ti  fia  supplichi  il  por  gerinc  straniero, 

K sotterrar  propaggini  novelle. 

Tosto  avverrà  clic  con  rigoglio  alierò 
Mettano  fromli  verdeggianti  e belle; 

Ma,  levando  la  destra  a cèrne  il  frutto. 
Misero!  non  corrai  clic;  doglia  e ludo. 

Triste  a lor!  Quante  genti!  Alto  rimbombi 
Frasluon,  come  fa  il  mar  quando  rimugge. 
Non  con  più  di  romor  dal  monte  piomba, 

K i boschi  una  fiumana  urla  c distrugge. 

Ma  fremali  pur;  clli  la  Vendetta  romba 
Intorno  ad  esse  e,  qual  tempesta,  rogge: 

Le  sgrida  il  Nume  con  tcrribil  voce, 

E il  campo  assalitor  fugge  veloce. 

Sembra  polve  clic  voli  innanzi  al  vento. 
Se  dall’aperto  colle  al  pian  l’aggira: 
Sembra  paglia  dispersa  in  un  momento, 

Se  rapido  su  l’aia  il  turbo  spira. 

Coll’  imbrunir  del  di  vico  lo  spavento; 
L’Alba  ritorna  in  ciel,  nè  più  lo  mira. 

G>sl  pur  vada  con  fatai  ruina 

Chi  lento  far  di  noi  strazio  e rapina- 


L’  EGITTO 


II  Profeta,  do/n>  d'  itrer  predette  alt'  Egitto  le  malte  rovine  che  gli  verrebbero  rimili  Asstrj  . ro tieni* 
la  sua  conversione  a Dio,  e la  pace  cogli  Assirj  medesimi . per  merito  del  po/tvlo  ebreo  ( Iww  - 
cap.  XIX 


VERSIONE  DI  ILA  RIO  CASA  ROTTI 


Sovra  cocchio  leggier  di  nubi  accolte 
Dio  vola  e scende  nell’  egizia  terra  , # 

Di  cui  le  sacre  immagini  sconvolte 
Tremano  al  guardo  suo,  che  lor  fa  guerra: 
Tremali  le  genti,  che  in  furor  poi  vólto 
Gridano  all’ armi,  ed  ognun  l’armi  afferra: 
Ecco  uomo  ad  uom  s’affronta,  e regno  a regno: 
Ribolle  Egitto  di  fraterno  sdegno. 

Io,  dice  il  Nume,  io  I*  ire  accendo,  e vana 
Fo  clic  ogni  arte  diventi,  ogni  consiglio, 
Quando  Maghi  e Pilon  (vii  torba  insana) 
Consulta , ovver  gli  Dei  nel  gran  periglio, 
lo,  io  d’  un  Re,  che  lo  ghermisce  e sbrana. 
Sii  l’Egitto  rivolgo  il  fero  artiglio, 

D*  un  Re  clic,  forte  ed  a mal  far  possente. 
Freno  di  legge  o di  ragion  non  sente. 

Siegue  insolita  arsura.  Il  mare  c Tonde 
Fiiggnn  dal  lido , e le  famose  vene 
Negli  alpestri  suoi  massi  ’l  fiume  asconde 
Su  i campi  uso  a versar  le  pingui  arene: 
Rivi,  docce,  canali,  argini  e sponde. 

Fonti  e foci,  d’ umor  già  ricche  e piene. 

Tolto  è polve,  arso  è lutto  , e biade  ed  erba; 
Nè  fil  di  verde  o canna  o giunco  serba. 


Non  v’è  chi  dalla  riva  il  pesce  alletti 
Con  l’esca  dolce  die  dagli  ami  penda: 

Non  chi  scorra  su  gli  agili  barchelti, 

E gli  annottali  lini  ’n  mar  distenda: 

Non  chi  vele  racconci,  o maglie  assetti, 

Non  chi  lo  slagno  suo  purghi  o difenda. 
Vanno  le  reti  dissipale  c raparle , 

Ed  odia  il  pescalor  l’ingegno  e l’arte. 

Ben  sciocchi  deste  a Faraon  consigli, 
Prenci  di  Tani.  E qual  follia  vi  prese? 
Diceste:  Noi  d’  antichi  re  sia ui  figli: 

Dai  saggi  a noi  la  sapienza  scese.  — 

Oli  prodi!  A qual  parlilo  or  Dio  s’appigl' 

Su  dunque  al  vostro  Re  fate  palese. 

Di  lui  che  fia?  clic  dell’ Egitto?  Ahi  lassi! 
Perchè  restar  si  taciturni  c bassi? 

E voi  prenci  di  Menti:  a fragil  canna 
Si  appoggia  in  ver  chi  alle  vostr’arli  crede. 
E voi,  trilioni,  a clic  pensar?  S’inganna, 
Dando  CEgillo  a*  pensicr  vostri  fede. 

Dio  vi  ottenebra  il  giorno,  e gli  occhi  appanna- 
Quando  più  acute  ciglia  il  tempo  chiede: 

K,  quale  ad  ebrio  il  vino,  un  nnvol  denso 
A voi  Inrha  la  mente  e toglie  il  senso. 


Digitized  by  Google 


POESIE  PROFETICHE  D' ISAIA 


1347 


Mille  in  petto  ravvolge  e mille  tenia 
Vie  ili  salute  il  l’elusiaco  regno; 

Ma  in  van  l’ unin  forte,  c in  van  pur  si  argomenta 
V noni  fievole  trovar  che  giunga  al  segno, 
(ieile  il  ramo  e«l  il  giunco:  anima  lenta 
Lor  sieilc  in  petto  e femminile  ingegno: 

K quando»  per  ferir,  Dio  leva  il  braccio, 
Tremano  in  ogni  membro  e lian  cor  ili  ghiaccio. 

Poi  (piando  alla  f.imlea  gli  sguardi  gira, 

E scorge  il  Nume  a lei  propizio  e fido, 

I gran  prodigj  stupefallo  ammira, 

E trema  ed  alza  di  spavento  un  grido: 

Ode  che  lingua  Cananea  si  aggira 
Per  cinque  alle  ci  Ita  del  Fario  lido, 

Tra  cui  le  sacre  al  Sol  nobili  mura; 

E che  per  solo  Iddio  ciascun  vi  giura. 

Che  piu?  Ne’ campi  suoi  vede  l'Egitto 
Al  Nume  eretti  mi  monumento  e un'ara, 
Testininuj  di  cullo:  e,  quando  afflitto 
Sia  da' nemici,  ad  invocarlo  impara. 


Iddio  lo  ascolta;  e un  capitano  invitto, 
die  gli  valga  di  schermo,  a lui  prepara: 
Quinci  del  Nilo  i popoli  devoti 
Fanno  a Dio  sacrificj  e sciolgon  voti. 

Hen  F oltraggiato  Nume  acerba  e cruda 
Piaga  all’Egitto  imprimerà;  pur  lia 
Che  lui  supplice  asiolti,  e la  gli  chiuda 
Con  man  che  scende  or  dispieiata  or  pia. 
Al  lor  verrà  che  agevole  si  schiuda 
Dal  Nilo  al  Tigri  una  solenne  via, 
l.a  qual  di  su  di  giù  brulichi  c ferva; 

E a Dio  I'  Assirio  con  l’Egizio  serva. 

Vietivi  terzo  Israel,  vincol  felice. 

Anzi  ornamento  della  pace  loro: 

Quegli  per  cui  del  Cielo  al  mondo  lice 
Saper  gli  arcani,  e i giorni  trar  dell'oro. 
Tanto  il  Nume  ha  prefisso,  lo  fattoli,  dice, 
Mando  eventi  all’Egizio:  è mio  lavoro 
1/ Assirio.  Ma  Israel,  fra  quanti  sono, 
lo  scelgo,  e del  mio  regno  a lui  fu  dono. 


LA  VALLE  DI  VISIONE 


Predice  il  profeta  e pi  unge  le  rovine  della  falle  di  listone , cioè  di  Gerusalemme , che  sarebbero 
nn-adnte  pei  delitti  de'  suo»  abitatori  (Isaia,  eap.  XXII , 1-14) 

VERSIONE  DI  ICARIO  CASA  ROTTI 


Clic  mai  ti  avvenne?  e perché  in  folla  ascendi, 
Popolosa  città,  su  gli  ardui  letti? 

K i tumulti  c le  feste  a scherno  prendi  ? 

Cagginn  tuoi  figli,  e non  in  guerra  i petti 
Porgendo  al  ferro:  i prenci  tuoi  dall’arco 
Fuggoii , temendo  pur  non  li  saetti. 

E il  popol,  di  villa  l’anima  carco. 

Medita  fughe.  L’un  l’altro  consiglia: 

Giurano  i patti;  ed  hnn  già  preso  il  varco. 

Ile;  c nessun  mi  alleggi  ’l  dtiol:  le  ciglia 
Avrò  caro  a stemprar  per  la  funesta 
Sorte  elio  preme  di  Siòn  la  figlia. 

Sito  ecco  il  di  che  tulio  turba  e pesta: 
Ecco  il  di  clic  il  Signor  vindice  s’alza. 

Ed  a Siòn  l’ estremo  lutto  appresta. 

Onde  stenderle  ni  pian,  le  mura  scalza; 

Ed  urla  c grida  con  si  forte  voce  , 

Clic  ne  introna  di  Solima  la  balza. 

Scudi,  elmi.  asle.  turcassi  ’l  Medo  atroce  1 
Stacca  dal  muro:  é in  cocchio,  e per  gli  calli 
Aperti  vien  co' suoi  desi rier  veloce. 

Già  mille  rote  ingombran  le  tue  valli 
Colatilo  amene,  e sullo  all’ alle  porle 
Stali  nitrendo  e raspando  i suoi  cavalli. 

Ei  tulio  abbatte  quanto  in  Giuda  è forte: 


Tu  guardi  pur  se  nella  rocca  fosse 
Del  bosco  cosa  tal  che  schermo  apporle. 

Vedi  'il  più  lati  dal  moiilon  percosse 
Le  Daviddichc  mura:  e già  disserri 
All’onda,  che  li  cerchia,  interne  fosse. 

Qui  numeri  le  case,  ivi  le  atterri 
A ristorar  le  brecce;  c fra  i due  muri 
Presso  l’antico  lago  acque  rinserri. 

Ma  chi  ti  fabbricò  non  guardi  o curi. 
Misera!  Senza  d'esso,  aneli  e stanchi 
Miri  i tuoi  ciltadin,  nè  l’assecuri. 

Rcn.  perché  lor  la  sua  pietà  non  manchi, 
Gl’ invita  al  pianto,  a radersi  i capelli, 

E a stringersi  di  sacco  ispido  i fianchi; 

Ma  quei  datisi  a tripudj  ognor  novelli, 
Dapi  e licor  mescendo  alle  carole, 

E un  continuo  scannar  d’agni  c vitelli. 

Dicendo  van:  Pianger?  pregar?  son  fole: 
Qua  pialli  c coppe.  Incerto  è il  di  futuro: 
Ehi  sa?  morti  saremo  al  nuovo  Sole.- — • 

Ma  il  Nume  udir  mi  fc’  sue  voci:  lo  giuro, 
Dicea,  che  fitti  delle  vostre  colpe 
Restar  vi  toccherà  nel  fango  impuro. 

Sin  che  la  morte  vi  disnervi  c spolpo. 


I.  Scriptura,  dici*  il  Calro«t.  Adam,  .Issar  et  Vedo*  et  finitimos  jungtt. 
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LA  RIPROVAZIONE  IVI  SORNA 


W»w«  , minia tro  del  rr  Rteehia  , uomo  ambizioso  e sufierbo , t' urea  fitto  enotere  un  monument- 
ai and  10*0 , in  cu i volerà  esser  sepolto.  Ora  Imi»  / ter  gufila  sui * ruttiti,  che  non  sarà  itola  il 
tuo  tufo  demerito , gl'  intima  che  verrebbe  privala  di  .tua  dignità , e canditilo  in  paese  stranine 
ilula,  eop.  XXII,  irt  2f*>. 

\ 

VERSIONE  DI  ILAIUO  CASAROTTI 


Che  fai  (n  «ini?  clic  sci  qui  (u,  che  avello 
Sul  giogo  ;i^°  *1'  un  monte  in  pietra  dura 
Scolpir  ti  fosti  sontuoso  c hello? 

Te  fa  Dio  trasportar  da  queste  mura , 
Come  augello  in  suo  carcere,  c li  serra  1 
Nei  vili  cenci  d'  una  veste  oscura. 

Te,  come  palla  che  volubi!  erra, 

Fere,  sbalza  e raggira  intorno  intorno, 

E poi  sospinge  in  scn  d’ un'ampia  terra. 

Te  ivi  premerà  P ultimo  giorno: 

Questo  è il  cocchio  d’  onor  che  a le  si  cede, 

O ilei  Ino  Sire  vituperio  e scorno. 

Dunque  scacciarti  alfin  da  quella  sede, 

E strapparli  a quel  posto  è mio  consiglio, 

In  cui  Ravvisi  tener  fermo  il  piede. 

Allora  io  chiamo  Eliacimo,  il  figlio 
D’  Elcia , mio  servo  di  maturo  pello} 

F.  de'  tuoi  panni  lo  ricopro  c abbiglio} 

Del  tuo  halteo  lo  cingo,  c gli  commetto 


La  tua  possanza.  Ei  provvido  e soave 
Di  Giuda  c di  Siòn  padre  fìa  dello. 

In  su  I’  omero  suo  pongo  la  chiave 
Kcgal:  forza  d’aprir,  dov’  egli  serri, 

O di  serrar,  dove  apra,  alcun  non  bave. 

Ne  vi  sarà  chi  lo  disvelga  o sferri} 

Gilè  fitto  c saldo  io  vo' che  resti,  quanto 
Tenace  chiuvo  in  un  buon  mur  s’afferri. 

A lui,  del  solio  arilo  illustre  vanto, 
L'aurea  corona,  già  paterno  fregio, 
Sospenderassi , e il  fulgid’ ostro  c il  manto: 

A lui  ciò  che  di  vii,  ciò  clic  di  egregio. 
E i vasi  d’auro  fin,  d’argento  terso, 

E I’  «muletto  che  più  s’  ha  in  dispregio. 

Dell’altro  ciiiovo,  ahi!  quanto  è il  fin  diverso: 
Fitto  sembra  in  buon  mur}  ma  fia  sconfitto . 
E calpestalo  e infranto.  E andrà  disperso 
Tutto  ciò  clic  or  vi  è appeso.  Iddio  lo  ha  sentici. 


i.  Chi  non  volesse  qui  perdere  la  similitudine  di  quel  piedi  si  porta  in  piazza  per  esser  fenduti»  od  urti».  H*w 
gallo  ( firn t asporlatur  gallus  . dice  l'originale),  eh' e-  pure: 

sprinter  può  la  fierezza  e I*  alterigia  di  Solma,  ed  esprimer  Qual  fatti  un  gallo  , * H avviluppa  t um  tt. 
anche  la  sua  umiliazione,  come  quando  legato  il  gallò  pel  Vedi  il  Martini. 


LA  GIUDEA 


Il  Profeta  vaticina  f estrema  desolazione  ni  regno  di  Giudea  ; ma  ne’  pochi  che  di  quel  regno  andran  tahi 
farò  Dio  risplender  la  sua  maestà  r la  sua  gloria  (Isaia,  eap.  XXI  f). 

VERSIONE  DI  ll.ARIO  GASA  ROTTI 


Ecco  stagion  che  il  Nume  crolla  e scuote 
La  terra,  e di  ruinc  allo  la  ingombra, 

E l’ aspetto  ne  cangia  e la  percuote 

Si,  clic  d’uomini  c fere  in  tutto  è sgombra. 

Dal  popolo  indistinto  è il  sacerdote: 

Schiavo  e signore  una  villale  adombra: 
Comprator,  vendilor,  chi  accatta  o presta, 

E ancella  e donna  d’  un  sembiante  resta. 

Dinanzi  all'ira  di  nemiche  spade, 

Ghc  a’  più  inlrcpidi  cor  spavento  porge, 

Da  ville  e da  città,  per  campi  e strade. 
Precipitoso  il  vulgo  andar  si  .scorge. 

Ogni  cosa  è deserto,  in  basso  cade 
Giò  clic  or  sublime  Ira  la  genie  sorge. 

Fa  il  Nume  un  cenno:  è squallida  la  terra. 
K da' cardini  suoi  l'orbe  si  sferra. 

Ahi  stirpe  rea  che  il  misleale  ingegno 


Volgesti  a violar  le  leggi  e il  drillo, 

E quel  palio  divin  ch’eterno  pegno 
Di  pace  un  tempo  fu  giurato  c scritto! 

Non  è forse  ragion  che  Iddio  di  sdegno 
S’armi,  e purghi  col  foco  il  gran  defitto? 
Brucia  ci  la  terra,  e i suoi  cultor  distrugge- 
Salvo  un  picciol  drappcl  che  a stento  fogge- 
Vien  la  vendemmia . e debile  e fallace 
Trova  la  vile,  c d’uva  i tralci  scossi. 

Vólto  è in  silenzio  il  suoli  dell’arpa,  c tace 
Lo  strepilo  dei  timpani  percossi: 

Cessò  la  festa  del  villan,  clic  giaco 
Mulo,  c con  gli  occhi  ebrj  di  pianto  c rossi' 
Canticchiando  ei  bevea  nettareo  vino; 
Succhi  or  beve  di  assenzio  a capo  chino. 

Sionne  è sparsa  di  ruinc  c polve: 

Vólo  è d’ ahilalori  ogni  suo  letto; 
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Ma  per  le  piazze  un  grido  al  eiel  si  voi  ve , 
Clu*  penuria  di  vin  spreme  dal  pelle. 

In  alra  nube  l’Allegria  s’ in  voi  ve: 

A stranie  reg'ion  passa  il  Diletto: 

Qui  resta  il  Duolo,  e su  le  infrante  porle 
Con  volto  lìer  la  inesorabil  Morte. 

Quante,  dopo  la  messe,  in  su  gli  olivi 
Nereggiali  bacche  Ira  le  verdi  fronde; 

O quanti  pur  su*  vendemmiati  clivi 
Raspi  la  vite  non  veduti  asconde;  . 

Tanti  van  salvi  tra  le  genti,  e quivi 
Ai  festosi  lor  carini  il  ciel  risponde: 

Risponde  il  mar,  che  da* suoi  lidi  applaude; 

E il  Nume  d’ Israel  n’  Ita  gloria  e laude. 

Empiete,  empiete  del  suo  nome  augusto 
Ce  valli  e i monti  e l’Oceàn  profondo. 

Non  odo  io  forse  1*  inclita  del  Giusto 
Fama  sonar  quantunque  gira  il  mondo? 

Ahi  lasso  me!  che  questo  petto  è angusto 
Gli  arcani  a contener,  che  a forza  ascondo... 
Misfatti  orrendi  c orrende  pene  io  veggio, 
Che  dir  non  posso  e clic  tacer  non  deggio. 

Il  dico?  ogni  noni  è colla  morte  in  bocca: 


Quinci  è il  tcrror,  quindi  la  fossa  c il  laccio. 

('Ili  fugge  il  grido  del  terror,  trabocca 
Giù  nella  fossa,  e non  gli  è schermo  il  braccio: 
E chi  fogge  la  fossa,  il  laccio  tocca, 

Donde  lungo  agitar  noi  trae  d’impaccio: 
Sopra,  intanto,  i suoi  nembi  ’l  ciel  disserra  ; 
Sotto,  dall’imo  sen  trema  la  terra. 

Trema , vacilla,  ondeggia , ebbra  al  sembiante, 
E cade  allin  dalle  sue  colpe  oppressa, 

Nò  surger  può;  chè  qui  le  membra  ila  infrante. 
Là  squarciala  si  mostra,  o in  polve  messa: 
Anzi  portala  è via,  qual  dall’errante 
Pasini*  la  tenda,  quando  il  di  s’appressa. 

Del  Nume  a I lor  si  vendica  lo  zelo 

Coi  regi  *n  terra,  e con  le  stelle  in  ciclo. 

Nel  sen  di  career  cupo  andranno  in  una 
I re  carchi  di  ferro,  c più  di  scorno, 

Finché  l’ira  che  in  ciel  mugge  c si  aduna. 
Scoppi  e scenda  a sfogarsi  ’n  quel  soggiorno. 

Ma  ferruggine  è il  Sol,  sangue  é la  Luna, 
Quando  fa  il  Nume  a Solitila  ritorno: 

E,  messa  fuor  sua  gloriosa  insegna, 

Co* suoi  vecchi  ’n  Siòn  s’asside  e regna. 


IL  COCCODRILLO 


Castigo  e morte  di  un  gran  Re  persecutnr  degli  Ebrei , figurato  nel  coccodrillo  ; e gioja  degli  Ebrei 
stessi  che  ne  fon  salvi.  Cantico  di  ringraziamento  a Dio  che  libera  il  popolo  di  Giuda , figurato 
a neh' esso  in  una  vigna.  Caduta  della  città  dov’ erano  schiavi  gli  Ebrei,  e fmrtcntosa  interazione 
di  questi  (Tuia,  rap.  XX ni). 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASA  ROTTI 


Spada  di  lino  acciar,  grande  c funesta 
Iddio  brandisce,  c il  coccodrillo  assalta. 
Lungo  qual  vecchio  pin  della  foresta, 

Ma  che  per  Fonde  si  contorce  e salta 
Lo  uccise.  Il  popol  mio  già  messo  a fesla 
Con  un  hallcr  di  palme  il  colpo  esalta, 

E all’armonia  di  musici  strumenti 
Questi  scioglie  dal  sen  canori  accenti 

coro  di  popolo  1 

0 Giuda,  o Giuda,  fertile 
Vigna  tu  sei,  che  grappoli 
Fai  d’ ambra  e di  rubiti. 

Non  pur  la  sete  spegnere. 

Ma  puoi  bearci  F anime 
Col  tuo  nettareo  vin. 

UH  LEVITA  A .NOME  DI  DIO 

Io  solo,  io  Nume  provvido 
I tralci  suoi  nutrico 
Del  ma  Untino  umor: 

t.  Dans  la  jaie , que  causerà  la  mori  de  ce  formidable 
eitnerni . les  diffrrens  choeurs  s'ècrieront  dans  levrs  con- 
tigue* de  rèjau  issante  et  d'artians  de  gritres  : gue  le  pev- 


E notte  c giorno  io  vigilo. 

Perchè  crudel  nemico 
Piede  non  v’abbia  a por. 

Sdegno  non  serbo.  I triboli 
Datemi,  e i vepri  suoi. 

Clic  li  combatterò. 

Da  pria  li  pesto  c sgomino.  . 

Quasi  per  gioco  , c poi 
Tulli  gl’ incendierò. 

Come  potrai!  resistere 
Alla  implacabil  face 
Clic  terrò  stretta  in  man? 

0 forse  alteri  c indomiti 
Con  me  vorranno  pace? 

Pace  con  me  vorrai)? 

t?N  ALTRO  LEVITA 

Vigor  novello  Giàcobe 
Trac  dalle  sue  radici, 

F.  germi  produrrà; 

Ed  Israel  già  florido 
Coi  pampaui  felici 

pie  de  Judo  est  une  vigne  d'un  excellent  vin,  d'uuplan  rare 
et  rimisi,  e r.  Ma  di  tutta  qucAla  proferia  vedi  c la  traduzione 
sul  tcMn  ebraico.  e il  commento  che  ne  ha  fatto  il  Duguet. 
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La  terra  adombrerà. 

cono  ni  popolo 

O Giuda,  o Giuda,  fertile. 

Vigna  tu  sei,  che  grappoli 
Fai  d’ambra  e di  ruhin. 

Non  pur  la  scie  spegnere, 

Ma  puoi  bearci  I’  anime 
Od  tuo  nettareo  viti. 

|:S  ALTRO  LEVITA 

• La  vendetta  di  Dio  col  suo  ni  bel  lo 
l'o|Hdo,  fu  maggior  forse  di  quella 
Gli’  ci  fc’ degli  empii  che  ne  fur  flagello? 

O a’ suoi  ligli  apporlo  strage  più  fella. 
Che  non  agli  empii  elle  per  astio  indegno 
Prcmeau  di  ambascia  i Agli  ognor  novella? 

Garrì,  si  mosse,  di  punir  diè  segno; 

Ma  sempre  tenne  al  suo  furor  la  briglia, 
filami’ ebbe  il  Nume  occasìon  di  sdegno. 

1/  ira  del  Ciel  contro  di  noi  somiglia 
A soffio  d'  Euro  elio  il  marino  flutto 
Leva,  o le  fronde  al  Libano  scompiglia. 

Pace  col  Nume  avrà  Giacobbe,  e frutto 
Pur  da’  suoi  mali  ritrarrà.  Con  essi 
Fia  clic  purghi  le  colpe  orni’ egli  è brutto; 

Quando  atterrati  e infranti  c in  polve  messi 
Abbia  gli  altari  abbominaudi  e rei, 

K solto  ai  rami  delle  selve  spessi 

Non  erga  un  simulacro  ai  falsi  Dei. 

CORO  m POPOLO 

0 Giuda,  o Giuda,  fertile 
Vigna  tu  sei,  elio  grappoli 


Fai  d’ambra  e di  rubin. 

Non  pur  la  sete  spegnere, 

Ma  puoi  bearci  l’ anime 
Od  tuo  nettareo  vili. 

Ma  la  città  clic  genti  ed  arme  or  serra, 
Prode  ne'  fia  nell  i e per  tesor  superba. 

Già  cade  c si  trasmuta  in  erma  terra. 

Clic  non  più  tetto  od  abitante  serba. 

Ivi  ’l  torello  spirai  salii  ed  erra, 
brucando  .frasche  e pascolando  l’erba, 

0 sotto  ai  rovi,  di  vagar  già  stanco. 

Tra  le  dirute  moli  adagia  il  fianco. 

K quando  poscia  del  silvestre  loco 
Gialleggeran  virgulti  ed  arboscelli, 

Non  pur  franti  n’andranno  ai  venti  gioco, 

E all’ orina  delle  belve  i ramoscelli; 

Ma  fien  anco  distrulli  c in  preda  al  foco 
Dati  per  man  di  femminelle  imbelli: 

Nè  il  suo  Fattore  a quella  gente  stolta 
Sguardo  pietoso  di  là  su  rivolta. 

E quale  il  buon  cultor  col  plaustro  duro, 
0 al  fervido  pestio  d*  ugne  sferrate, 
Schizza  fuori  dai  gusci  'I  gran  maturo, 

Clic  poi  lieto  si  mostra  al  Sol  di  estate; 
Tal  Dio  quei  figli  suoi,  clic  spinti  fùro 
Tra  le  s|>ondc  del  Nilo  c dell’  Eufrate, 
Scrolla  e sprigiona.  Oli  come  allor  qui  tutti 
Bello  fia  rimirarvi  ’n  un  riddili  ! 

Chiama  gli  esuli  afflitti  al  patrio  nido 
Il  chiaro  suon  d’  una  celeste  tromba. 
L’ode,  c scosso  ne  vien  I’ Assi  rio  lido: 
L’aere  d’ Egitto  a quel  romor  rimbomba. 
Ed  ecco,  alzando  di  letizia  un  grido, 

Quei  clic  in  suolo  stranier  teniean  la  lombi- 
Concorrer  tosto  di  Sionnc  al  monte, 

F.  qui  piegar  dinanzi  a Dio  la  fronte. 


LA  ID11MEA  DISTRUTTA 


Due  parti  ha  questo  rampo  ni  mento  che  si  contrappongano.  La  prima  vaticina  orribil  gastigo  a t»W 
le  grilli,  e alt * Idumea  l'  ultima  desolazione:  la  seconda  promette  a Giuda  il  ritorna  dalla  sua  tchia- 
rifu,  ed  una  completa  felicità  (Isaia,  cap.  XXXI  f'). 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


Correte,  o nazioni;  udite,  o genti; 

E da  un  cardine  all’altro  oda  la  terra: 
oda  il  presagio  de’ non  dubbi  eventi, 

Cb’  io  svelo  c grido  , quanto  il  mondo  serra. 
Ecco  i popoli  tutti  a far  dolenti 
Piomba  l’ira  del  Nume:  ecco  ei  disserra 
Al  suo  furor  con  impelo  le  porle, 

E le  falangi  lor  dà  in  braccio  a morte. 

Dei  cadaveri  sparsi  alla  campagna 
Dilaga  il  sangue  c grondane  ogni  balza: 

Ed  agli  astri  languenti  ’l  volto  bagna 
Un  fetido  vapor  clic  intorno  s’  alza. 

Qual  libro,  il  ciel  s’ attorce , e si  scompagna 
Dai  globi  eterei  clic  travolge  e sbalza; 


Caggion  questi  precipiti,  quai  foglie 
Se  avvidi  clic  fico  o vile  il  verno  spogli'1 
Ebbra  di  sangue,  e non  per  anco  s»w* 

È già  In  spada  mia  qui  su  te  stelle; 

Ma  giusta  or  scende  a far  vendetta , e strani 
Il  popol  rio  dell’  fdumea  rebelie. 

Ve’ die  degl’ircbi  entro  alle  reni  spaiia. 

E si  ugne  al  sangue  d’arièti  e ugnelle  : 
Quante  vittime  in  Rosra!  e qual  per  tutto 
Copre  gli  Edoinj  campi  orrore  c lutto! 

Coi  teneri  vitelli  ì tauri  forti, 

E i superbi  cadrai)  rinoceronti: 

Bcrà  sangue  la  terra , e i corpi  mori» 

Le  zolle  impingueranno  a mucchi,  a monti 
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Ed  è ragion  clic  il  Sol  quel  giorno  apporli . 

In  clic  sue  colpe  l’ iduinca  mi  sconti, 

E apporti  l’anno,  io  clic  Siòn  si  aspetta 
Che  io  Taccia  de* suoi  danni  aspra  vendetta. 

Veggio  torbidi  ailor  di  pece  immonda 
Portar  sul  corno  ignota  rabbia  i fiumi, 

K la  terra  sulfurea  ed  infeconda 
Voltarsi  ’n  fiamme  e vomitar  bitumi. 

Eterno  arde  quel  foco,  eterna  inonda 
La  pece,  eterno  è l'ondeggiar  dei  fiumi; 

Nè  mai,  per  volger  d’anni,  il  viandante 
Al  silo  infame  drizzerà  le  piante. 

Stanza  ivi  ’l  pellicano  avrà  sicura 
Col  gufo  luttuoso  ed  importuno: 

Il  di  v’ andranno  i corvi  alia  pastura. 

Le  nottole  vi  andranno  all’aer  bruno; 

Clic  in  terra  fitto  di  quell’ ardue  mura 
Iddio  non  lascerà  vestigio  alcuno: 

Tesa  è la  corda,  a piombo  è il  lil , tremende 
Tentennali  inoli,  e un  urlo  al  pian  le  stende. 

O (brandi. al  regno:  o Prenci,  al  Irono.  Ahi  lassi! 
Perchè  invocarli,  se  soli  polve  ed  ombra? 

Già  degli  alberghi  lor  sorge  Ira  i sassi 
L’ortica,  e il  cardo  Calle  rocche  ingombra. 
Ivi  le  fere  van  movendo  i passi. 

Ivi  I’ upupe  tristi  un  greppo  adombra, 

Ivi  i pulci»  lo  struzzo  al  pasco  mena, 

IC  a’  rollami  ’l  dragon  frega  la  schiena. 

Ivi  centauri  orrendi  urlano  a prova, 

E le  strigi  notturne  bau  preda  e tetto: 

Ivi  a compor  suo  nido  e a schermir  I’  uova 
Itinvion  la  coccoveggia  ermo  ricetto. 

Dove  tranquilla  si  rannicchia,  e cova 
I cari  figli  col  lepor  del  pelle; 

E dei  spander  la  rabida  famiglia, 

Roteando  per  l’allo,  uccelli  artiglia. 

Fiso  tenete  in  questi  carmi  ’l  guardo, 

E dite  poi  se  caggia  accento  in  vano. 

Vi  parla  il  Nume;  e a’ cenni  suoi  non  lardo 
Verrà  di  Rosra  ogni  animale  al  piano. 

Dio,  si,  Dio  con  la  sesta  e col  traguardo 
Darà  loco  a ciascun  di  propria  mano; 
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Traila  è la  sorte:  «gnor  su  l’arso  lido 
Avran  fere  ed  augei  la  lana  c il  nido. 

Ma  nei  campi  dcscrli  aura  serena 
Squarcia  e indora  dei  nembi  ’l  fosco  velo, 

E (lillà  gigli  la  solingu  arena 

Trae  nell’ amor  di  sue  bellezze  il  cielo, 

Mirabilmente  di  lei  iosa  c.  amena 

Più  che  il  Sarone  c il  Libano  c il  Carmelo, 

Quando  le  genti  nel  suo  chiaro  lume 

Vedrai!  la  maestà  del  nostro  Nume. 

E lente  ancor  vi  pendono  le  braccia? 

E ancor  mal  fermo  il  ginocchio  vi  trema? 
Soffrile;  e a cui  nel  petto  il  cor  s’agghiaccia 
Date  conforto  a discacciar  la  tema. 

Tosto  un  giorno  sarà  clic  il  Nume  faccia 
Di  chi  pria  vi  oltraggiò  vendetta  estrema: 

Ei  vieti,  la  preda  al  predator  ritoglie, 

E le  catene  di  sua  man  vi  scioglie. 

Il  sordo  ha  di  quel  tempi  (oh  maraviglia!) 
Le  orecchie,  il  suono  a udir,  stillili  e pronte: 
Ritto  su  i piedi ’l  zoppo  a saltar  piglia. 

Come  cervo  che  corre  agile  al  fonie: 
Dischiude  il  cicco  le  nebbiose  ciglia , 

E a vagheggiare  il  Sol  leva  la  fronte: 

Può  il  mulo  inni  discior;  chè  nel  deserto 
Chiare  sgorga  c dolci  acque  il  monte  aperto. 

In  piagge  sitibonde  argentei  rivi , 

E scorrevoli  fiumi,  c cheli  laghi, 

E verdi  alberi,  schermo  ai  raggi  estivi,  m 
Là  ’vc  in  prima  abitar  solcano  i draghi. 

Bello  a veder,  come  P uom  giusto  quivi 
E l’ innocente  a suo  diporto  vaghi! 

Dritto  ed  ampio  è il  cammin  , sacra  è la  terra, 
E,  inesperto  quantunque,  il  piè  non  erra. 

Non  vi  entra  o v’entrerà  lenii  feroce, 

Nè  belva  altra  a spiegar  I’  adunco  artiglio; 

Ma  sol  dii  scioglie  a melodie  la  voce. 
Ritornando  a .Siòn  dal  lungo  esiglio. 

Non  travaglio  o dolor  l’anima  cocc, 

Non  ha  gemiti  ’l  scn  non  piatili  ’l  ciglio: 

Dio  lor  duce  gli  scampa;  e a ciascun  dona 
Di  letizia  e di  pace  aurea  corona. 


EPISTOLA  IV  ISAIA  AD  EZECHIA 


Kztxhia,  spaventato  Halle  minate?  Hi  Sennachcribbo  , il  quale,  abbattute  le  città  forti  di  tta  ( iiudea , 
intimava  a Gerusalemme  la  resa,  area  s pesti  lo  ministri  che  iu  ciò  consultassero  il  profeta  Isaia. 
Or  »*  ebbe  la  seguente  risposta  (Cap.  XWt'II,  11-55). 

VERSIONE  DI  ILA  RIO  CASA  ROTTI 


Poiché  quali  vicende  abbia  il  Ciel  fisse 
Al  Rege  Assirio  In  mi  chiedi,  ascolta 
Quello,  mio  Sir,  che  il  Ninne  a lui  già  disse.  — 
La  Figlia  di  Sionne  a le  rivolta 
Crollò  In  lesta , e con  regni  disdegno 
Schernì  le  lue  minacce  e I’  ira  stolta. 

A cui  lo  sguardo,  a cui  dal  labbro  indegno 
Vibrar  pensasti  le  beslcminic  c I’  unte?4 


Forse  il  Dio  d’  Israel  non  fu  tuo  segno? 

Tu  co’  tuoi  servi  I*  oltraggiasti.  — Pronte 
Spinsi  le  mie  quadriglie  (ceco  i I noi  delti) 
Dove  più  innalza  il  Libano  la  fronte: 

Troncai  gli  annosi  pini  c i cedri  eletti  : 
Sàlsi  fin  dove  con  perpetue  fronde 
Di  un  Carmelo  verdeggiano  i boschetti: 

Scavai  I’ acque  e le  bobbi;  c come  V ondo 
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Toccai  d'  un  fiume,  presso  il  fondo  asciutto 
Alle  e sicure  in  van  atelier  le  sponde.  — 

Ma  non  sai  tu  clic  io  sol  governo  il  tutto? 
lo,  già  tempo,  ciò  volli,  ed  al  suo  line 
lo  I’ ho,  volgendo  le  slagion , concludo 
lo  di  ferii  cillà  feci  ruine} 

E il  cittadino  di  paura  smorto 
N’  cldie  polsi  tremanti  e ciglia  inchine} 

E si  schermì  siccome  germe  in  orto. 

Od  erba  sovra  il  (elio,  o in  prato  fieno 
Anzi  la  messe  inaridito  e morto. 

Le  lue  furie  vèr  me  nodrile  in  seno , 

Del  venir  tuo  , dei  Ilio  partire  il  punto, 

E gli  alti  dello  star  conobbi  a pieno. 

Sì:  tanto  orgoglio  a tal  follia  congiunto 
Lontra  le  forze  e il  provveder  divino. 

Fin  su  le  stelle  e a questi  orecchi  è giunto. 

Dunque  , alle  nari  lue  posto  un  uncino, 

E in  bocca  un  fren,  per  l'.orme  in  pria  calcate 
Ornai  guido  al  ritorno  il  tuo  cammino.  — 

E a prova  , o Sire,  eli’  io  del  ver  son  vate. 


IL  CANTICO 


Quest’  anno  e un  altro  ci  farau  satolli 
Volontarie  le  terre  e non  arale. 

Al  terzo,  ile  le  vigne  a por  su  i colli, 
Fidale  ai  campi  ’l  gran  ; che  io  veggio  come 
Hahbotidin  Lauree  spighe  c i raspi  molli. 

E veggio  a rinnovar  radici  e di  ionie 
Qual  piatila  è in  Giuda  eli’  evitò  la  scure. 

E tra’  suoi  rami  a colorir  le  pome. 

Siòn  gioisce}  e fuor  delle  sue  mure 
( D’  onnipossente  man  lulla  opra  e zelo) 
Veggio  reliquie  uscir  salve  c sicure. 

Non  sbigottir.  Signor.  Già  senza  vélo 
Del  Itege  Assirio  la  vicina  sorte. 

Che  oracoleggio  a le,  mi  mostra  il  Cielo. 

Non  ei  , non  dà  1*  assalto  a queste  porle . 
Scudo  incontro  non  leva,  o slancia  strale. 
Nè  tende  in  chiuso  vallo  a farsi  forte. 

Per  fuggir  donde  venne,  ei  metlc  l’ale. 
In  Solima  non  entra,  lo  la  conservo  , 

Dice  il  Signor}  chè  del  inio  onor  mi  cale, 

E del  figliuol  d’  Isài,  mio  fido  e servo. 


DI  EZECHIA 


Ezechia  era  ammalato  ; Isaia  andò  a visitarlo , e gli  disse  che  sarebbe  morto.  Il  He  allora  si  rat  co- 
mandò a Dio;  Itaia  ritornò  e lo  assicurò  che  Dio  l'aveva  esaudito , e che  gli  accordava  altri 
quindici  anni  di  vita  , e che  avrebbe  liberato  Ezechia  e il  regno  dalla  tirannide  degli  Asstrj.  Ih 
segno  della  verità  delle  promesse  , fece  ritornare  indietro  l’ombra  nell' orologio , di  che  vedi  la 
Dissertazione  del  Calme I l)«  relro^railalione  SolJs  in  horoiogio  Achat.  Ezechia  risanò  , e grato 
a ' beneficj  compose  questo  bel  cantico  degno  d'  un  gran  re  e d' un  gran  poeta  (Isaia,  cap.  XXX  E III,  IO). 

TRADUZIONE  DI  M.  A.  PARENTI  1 


10  dicea  colla  voce  affievolita , 

Dal  letto  del  dolore,  al  cicl  rivolto: 

« Nel  mezzo  del  calumili  di  nostra  vita  *> 

Sarò  sepolto? 

11  resto  del  mio  tempo  io  ricercai, 

E ripelea  con  gemilo  profondo  : 

L’  opre  divine  non  vedrò  più  mai 

In  questo  mondo? 

Più  non  vedrò  de’  cari  miei  sul  viso 
Rider  la  gioja  or  che  la  guerra  tace, 

E fan  del  mio  soggiorno  un  paradiso 
Ordine  c pace? 

Così  mi  veggio  a questo  suol  rapilo 
Come  la  tenda  del  pastor  vagante, 

Clic  la  ripiega,  e dall’aprico  Ilio 
Volge  le  piante. 

E come  il  tessilor  tronca  talvolta 
Innanzi  al  fine  lunga  tela  ordita. 

Cosi  nel  fior  delle  speranze  é lolla 
A me  la  vita. 

Tutte  speranze  in  un  sol  giorno  ha  spente 
La  man  di  morie,  che  il  mio  petto  agghiaccia. 
E quasi  branca  di  IToii  possenly 

L’  ossa  mi  schiaccia. 

Alzai  la  voce,  e rassemhrava  il  grido 


Di  rondiniti  che  invali  la  madre  aspetti , 

<)  il  gemer  fioco  sul  predalo  nido 
Di  colombella. 

Lo  sguardo  mio  troppo  nel  cielo  intento 
Languido  si  chinò  fuor  del  costume  : 
Cercava  il  giorno  e mi  pareva  spento 
Il  dolce  lume. 

Ah  Padre,  io  sento  la  virtù  che  manca, 
E dall’  afTanno  oppresso  il  petto  mio. 
Supplisci  tu  ciò  che  la  voce  slauca 
Nega  al  desio. 

Il  tuo  voler  nella  mia  pena  adoro: 

E se  lo  spirto  sbigottito  cade 
Al  rimembrar  degli  anni  scorsi  , imploro 
La  tua  pleiade. 

So  che  nella  tua  man  posta  è la  sorte 
Di  quest’ anima  dubbia  e palpitante: 

So  che  puoi  dar  la  vita  e dar  la  morte 
In  un  istante. 

Oli!  veder  panni  alla  pieladc  inclino 
L’occhio  paterno!  sento  da  mordace 
Cura  libero  il  cor,  sento  il  divino 
Respir  di  pace. 

Gran  Dio , le  colpe  dell’  indegni»  figlio 
Senza  più  rigiiardar.ini  soccorresti: 


l.  Fatta  dopo  essere  n. «topato  ila  pericolosa  malattia  nel  U&‘.. 
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tti soccorresti  all’  ultimo  perielio: 

Vita  mi  dtvli. 

Ali  questo  labbro  clic  fuor  ilellii  UxiiIm 
Lascialo  avria  di  se  breve  iiientorhi , 

Questo  labbro,  o Signor  , diverrà  tromba 
Della  tua  gloria. 

Confesserò  Dio  nome  in  faccia  al  mondo; 


E de’  miei  tigli  ancor  farò  tributo 
A te,  Verità  sola  in  quest'  immollilo 
Seco!  perii  ilio 

Sostieni  tu.  Signor,  la  tua  fattura, 

K a le , die  tergi  degli  afflitti  il  pianto  . 
Salirà  sempre  fra  le  sacre  mura 
Il  rimiro  canto. 


LA  BABILONIA 

Habilfìimt  , imperita  itti  suo  patere,  crudele  verso  gli  Ebrei , e dedita  a' malefirj 
ed  incanti , sarà  desolata  (Isaia,  cap.  XLt'II)- 

VERSIONE  DI  ICARIO  CASAROTTI 

Ciò  da  quei  trono,  o figlia  de1  Caldei  , » Non  è dii  I'  opre  mie  sappia  e condanni* 

Vergine  Habilòu.  Qual  serva  umile  « Cotanto  occulte  «in!  » folle  dicesti  ; 

Giacer  solinga  e abbandonala  or  dei  Ma  ti  rendon  frattanto  a Dio  ribelle  -l  * 

Per  terra,  e sii  la  polve  immonda  e vile.  Gli  empj  tuoi  carmi  e le  osservate  stelli*. 

Né  scettro  bai  più,  nè  più  regina  sei,  « Regina,  c sempre  io  qui  farò  soggiorno 

Nè  degna  pur  di  un  titolo  gentile.  Ripeti;  « ed  altra  a par  di  me  non  sorge  »». 

Già  tenera,  già  molle,  or  fì  consola  Oli  fallace  credenza!  Loco,  ecco  il  giorno 

Movendo  in  giro  la  voluhil  mola.  Che  danno  estremo  c disonor  li  porge. 

Nuda  le  spalle,  scalza  i piè,  negletta  Hai  le  sciagure  e la  miseria  intorno; 

Il  raccorciato  crine,  e senza  bende,  Ma  il  tuo  vati  presagir  non  se  il’ accorge: 

Va.  passa  i fìntili  : chè  la  mia  vendetta.  Sei  còlta  alfine,  ed  a schermirti  imprendi: 

Mia  dico,  c il  Nume  io  son , su  te  discende:  Ma  ligure  e bestemmie  indarno  spendi. 

E le  tue  colpe  a disvelar  1*  affretta.  Tuoi  maghi  appella,  usa  gl' incanti,  e imprimi, 

Che  il  mondo  vede  e di  rossor  s’accende;  Discinta  e ignuda  un  piè,  numeri  e cerchi. 

( Oli  fidanza  gentil!  Dio  forte  e santo  Queste  son  I’  arti  pur  con  clic  dai  primi 

Ci  scioglie  i nodi  e ci  rasciuga  il  pianto).  Anni  gli  eventi  più  remoti  hai  cerchi. 

Siedi  mula  nel  fango,  e al  Sol  ti  fura.  Donde  sul  volgo  uinìl  t’ergi  c sublimi, 

O non  chiamata  più  Donna  di  regni.  E forza  trar  dall*  ignoranza  cerchi  ; 

S*  io  pien  di  sdegno  alle  «Caldaiche  mura  Ma  i fidi  tuoi  di  consultar  se*  stanca  . 

Trassi  i miei  tigli  di  supplici»  degni,  E cessati  farti,  e la  virtù  ti  manca. 

Tu  li  dannasti  a servitù  si  dura,  Dlanti  scampo  color  che  al  cielo  i sguardi 

Clic  di  un  giusto  rigor  passato  ha  i segni;  Levano  ogni  astro  a contemplar  clic  spunti, 

Quel  mio  retaggio  umiliar  so1  volli  ; Notando  di  riascuu  , se  presto  o lardi 

Tu  por  dei  vecchi  a ferreo  giogo  ì colli.  Roti  lassnso,  ed  i passaggi  c i punti. 

Ben  fosti  cieca  a non  veder  gli  estremi.  Per  dirli  poi  qual  Ulfnaccevol  guardi  . 

Dicendo:  **  Io  sempre  mi  sarò  regina  ».  Con  quale  i fausti  c«lsi  crrin  congiunti. 

Or  tu  , vergi»  mia  dolce,  che  non  lenii  Ma  che,?  sè  stessi  liberar  non  sanno, 

Ne’  tranquilli  ozj  tuoi  rischio  o ruina;  E in  fiamme  e in  fumo,  come  stoppia,  vanno. 

Tu,  clic  ogni  regai  donna  al  fondo  premi.  La  stoppia,  ardendo,  si  dilegua,  e nulla 

Con  dir:  « Qual  altra  sosterrò  vicina?  Resta  di  lei,  non  vampo  e non  carbone:. 

r>  Tulle  io  le  vinco;  e fuor  di  questa  reggia  Così  n’andrà  lo  stuol  che  li  trastulla, 

» Nmi  tic  ch’orba  di  figli  e sposo  io  seggia  » : Quando  a far  sue  malie  gli  sei  di  sprinta. 
Ascolta:  sovra  le  piombali  lai  danni,  E clic,  fino  d*  allor  ch’eri  fanciulla, 

Cli*  orba  ili  sposo  e figli  a un  tempo  rcsli.  Con  teeo  ebbe  di  fraudi  empia  ragione: 

Colpii  dell’ arti  maglie  e degl*  inganni  Tutti,  chi  qua  ehi  là,  fuggon  di  volo  „ 

Di  tanti  ’iiraulalor , clic  a le  son  presti  Nè  resta  addietro,  che  ti  salvi,  un  solo. 


Bmm  Voi.  // 
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SIONNE  LIBERATA 


I sniu  conjoria  Sion  Ite  ad  indossare  le  vestimenti  delta  sua  gloria  ; descrive  il  dentro  dell'  dnrntnaaki' 
della  pare,  o di  Cristo,  e parla  della  sua  umiliazione  ed  esaltazione  ( l<saiii , eap.  HI). 

VERSIONE  DEL  MARCHESE  DI  MONTRONK 


Sorgi , li  vesti  della  tua  fortezza , 

Sorgi,  bella  Sionne:  in  dosso  il  manto 
I)ell,i  tua  gloria,  della  In' allegrezza 
Pònti,  Gerusalem,  città  del  Santo. 

Prendi  fidanza  ornai,  prendi  Laidezza; 

C.liè  più  unii  ti  vedrai  per  ogni  canto 
Delle  tue  vie  passar  V incirconciso, 

L’ infedel,  eli’  esser  dee  da  te  diviso. 

Scoliti  dalla  polve,  e sorgi  altera; 
Siedi,  Gerusalem  : dal  collo  slaccia, 

O figlia  di  Sionne  prigioniera , 

Il  servii  giogo,  e da  le  lungo  il  caccia. 
Perchè  il  Signor,  la  cui  parola  è intera, 

Sì  favellò  chinando  a noi  la  faccia: 

Voi  senza  prezzo  alcun  venduti  siete. 
Redenti  pur  senza  danai*  sarete. 

E questo  anche  soggiunse  il  Signor  Dio: 
Da  principio  passò  lutto  in  Egitto 
A starvi  da  slrnnier  il  popol  mio: 

E Assur  senza  cagion  lo  tenne  afflitto. 

Ed  or  , die’  egli,  che  far  qui  degg’  io. 
Dappoiché  senza  prezzo  è derelitto 
In  servilule  il  popol  mio?  chi  sopra 
Lui  sta,  e lo  regge,  iniquamente  adopra. 

Per  coslor  di  continuo  è bestemmiato. 
Vilipeso  il  mio  nome  in  tutte  V ore. 

Ond’  io  compassionando  il  duro  stalo 
Del  popol  mio,  clic  *n  servitù  si  muore, 
Farò  che  per  mia  bocca  a lui  svelato 
Sia  ’l  nome  mio , perche  mi  renda  onore. 
Il  dì  è già  (isso:  io  che  parlai  frequente 
Per  li  Profeti , ecco  clic  or  son  presente. 

Oh  quanto  i piedi  di  colui  soii  belli, 
Che  va  su'  monti  predicando  pace! 

Di  colui  che  salute  a*  suoi  fratelli 
Predica,  e annuncia  il  solo  ben  verace! 

Di  colui  clic  a Siòn  dice:  lo  di  quelli 
Son  uno  alla  cui  voce  ogni  altra  tace! 

Il  Signore,  il  tuo  Dio  ecco  li  appare,  * 
Clic  regnerà  sopra  la  lerra  e ’l  mare. 


Voce  delle  tue  scolte:  innalzeranno 
La  voce,  e laudi  canterali;  che  aperta- 
mente c co*  proprj  loro  occhi  vedranno 
Quando  il  Signor  Sionne  a sè  con  verta. 
Gioite  ornai,  deposto  il  lungo  alTanno, 
Piagge  di  ticrosoliina  deserta  : 

Iddio  laudate,  die  a pietà  si  mosse 
Del  popol  suo,  Gerusalem  riscosse. 

Di  tutti  agli  ocelli  fc’  il  Signor  palese 
Il  santo  braccio  suo  per  I'  universa 
Terra;  ed  ovunque  sia  città  c paese, 

K al  fin  del  mondo  nazìoii  diversa, 

Per  lutto  le  sue  voci  fieno  intese. 

Non  avrà  genie  sì  stolta  c perversa, 

Per  la  qual  non  sarà  vista  c ammirala 
La  salvezza  dal  nostro  Dio  mandala. 

Via  di  costà,  via  di  costà,  partite 
Voi  dagl’  immondi , nè  toccar  vogliate 
Nulla  d’  impuro:  a lei  di  mezzo  uscite. 

O voi  clic’  vasi  del  Signor  imitale, 

E puri  e mondi  innanzi  ne  venite. 

Ma  non  vuoisi  ’n  tumulto  c in  fuga  andiate; 
Gilè  il  Signor  vi  sarà  guida  fedele, 

E adiineravvi  lo  Dio  d’  Israele. 

Ecco  che ’l  Servo  mio  pien  d’ intelletto 
Mostrerà  ssi  : onde  accolto  e riverito 
E posto  in  allo  verrà  nel  cospetto 
Di  quanti  avrati  la  sua  parola  udito. 

Coinè  ne  stupir  molti , e sì  ’l  tu’  aspetto 
Fia  senza  gloria  al  mondo,  anzi  avvilito; 

E In  tua  faccia  agli  uomini  si  cara 
Aggraverà  d’  obbrobrio  u d’  onta  amara. 

Aspergerà  costui  più  e più  genti; 

E innanzi  a lui  lerran  le  lingue  mule 
Presi  di  maraviglia  i re  |K>sscnli. 

Perchè  quelli  a cui  strane  e sconosciute 
Fran  I' opere  sue,  li  suoi  portenti, 

Nè  udito  avean  parlar  di  sua  virtulc. 

Pure  il  vedranno  e udirai!  favellare, 

E’I  potran  senza  velo  contemplare. 


PREGHIERA  A DIO 


Si  invoca  la  presenza  di  Dio,  e he  rende  /elici  quelli  che  lo  asjrettano  : si  eou/tssono  e si  piangono  i perni  i‘ 
del  suo  popolo,  e si  prega  per  la  sua  liberazione  ( Isaia , cap.  LXW  ) 

VERSIONE  DEL  MARCHESE  DI  MONTRONE 

oli  se  tu  dirompessi  i cieli  a un  trailo.  Ogni  monte  seiorriasi  liquefatto, 

E in  mezzo  a noi  scendessi!  al  tuo  cospetto  Si  struggerla  come  da  fiamme  stretto 
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1/  ardor  del  foco  prenderiano  ratto 
V acque;  e allora  il  tuo  nome  benedi  llo 
Fariasi  noto  alle  mimiche  menti: 

Dinanzi  a le  si  turberian  le  genti. 

Quando  farai  così  mirabil  cose, 

Fia  eli*  ognun  stupefatto  ne  rimagna. 

Tu  se’  disceso;  e ’nnanzi  a le  depose 
I superbi  suoi  gioghi  ogni  montagna; 

Per  li  secoli  'odici re  si  nascose 
A tutti,  o Dio,  l’opra  inelTahil  magna, 

A te  nota,  e agli  timan  sensi  intercetta, 

Ea  qual  tu  apparecchiasti  a chi  ti  as|H’tta. 

Tu  incontroall’uomche  in  le  s’allegra  andasti, 
E a coloro  che  adopran  giustamente. 

Nel  seguitar  le  vie  che  tu  segnasti 
S’  animenteran  di  le  continuamente. 

Ecco  che  già  di  sdegno  divampasti, 

E noi  peccammo;  ed  ostinatamente 
Di  giorno  in  giorno  induriam  ne’  peccati: 

Pur  tua  clemenza  ne  vorrà  salvali. 

Chè  divenuti  ornai  siam  tutti  quanti 
Come  un  impuro  onde  si  causa  c fogge: 

Qual  sozzo  panno  i sacrifici  lauti 
Ove  ognuno  a purgarsi  invan  rifugge. 

Siam  per  terra  cascali  in  pochi  istanti, 

Quasi  foglia  che  secca  si  distrugge: 


Qual  vento  fiero  per  gli  ardori  avversi 
Ci  han  sì  le  nostre  iniquità  dispersi. 

Non  è più  chi  ’l  luo  nome  a invocar  prenda: 
Chi  s’  alzi,  e arresti  il  braccio  Ilio  sdegnalo. 
Celasti  ’l  volto,  c n’  bai  sotto  I’  orrenda 
Soma  di  nostre  iniquità  schiaccialo. 

Ora,  o Signor,  la  ina  pietà  risplenda. 

Tu  il  padre  nostro,  c noi  fango,  formato 
.Sì  che  in  esso  l'immagin  lua  si  scopra: 

Tu  il  facilor,  uni  di  lue  mani  l’opra. 

Deb!  non  far  l’ira  lua  più  danno  frulli. 
Signor:  le  nostre  iniquilali  ohhlia. 

Ecco  mira:  tuo  popolo  noi  lutti. 

La  città  del  tuo  Santo  in  ogni  via 
È deserta  ! è Sión  deserta  ! c in  lutti 
Gerusalemme,  un  tempo  a te  si  pia! 

Ea  casa  onde  tiscivani  santificati , 

Ond*  cravain  gloriosi  e pregiati , 

Ea  casa  ove  a te  lodi  un  dì  cantaro 
I padri  nostri,  il  foco  ha  consumata. 

In  perpetue  rovine  si  cangiaro 
Ee  pompe  onde  Sión  fu  celebrata! 

A un  aspetto  sì  orribile  ed  amaro 
Ti  rattcrrai,  Signor,  lunga  fiala? 

Ti  starni  forse  a riguardar  tacente? 

E sì  ci  affliggerai  più  crudelmente? 


FINE  DELLE  PROFEZIE  D*  ISAIA 
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RAGIONAI! EYTO  TRATTO  DALL*  OPERA 

DEL  D.r  ROBERTO  LOWTH 


Ci  sembra  di  aver  ba.slovol  mente  dimostralo 
«he  la  poesia  in  generale  trasse  la  sua  origi- 
ne dalle  più  forti  passioni  dell’  uomo.  Ma  la 
divisione  della  poesia  medesima  nelle  sue  spe- 
cie non  segue  all’  intuito  nè  la  natura  nè  le 
divisioni  degli  affetti  , (pianluuque  esse  sieno 
in  ciò  di  qualche  importanza.  Si  danno,  per 
vero  dire,  alcune  specie  di  poesie  che  ammel- 
Ioiio  ogni  sorla  di  (lassioni , e di  tal  sorbi  è 
Code}  altre  ne  ammettono  appena  qualchedu- 
na . come  sono  i poemi  didascalici  : ed  altre 
finalmente  sono  adatte  a certi  particolari  af- 
fetti , come  addiviene  della  tragedia  , e come 
della  profetica  poesia  noi  abbiamo  già  notalo. 
I na  sola,  come  ci  sembra,  è quella  s|»ecie  clic 
propriamente  ad  un  solo  affetto  appartiene  , c 
clic  tutta  a quel  solo  si  mostra  intenta.  Im- 
perocché noi  non  conosciamo  popolo  veruno  (il 
quale  però  abbia  fatto  qualche  progresso  nel- 
l’arte poetica)  che  non  abbia  inventato  qual- 
che carme  per  esprimere  il  dolore,  e non  lo 
abbia  destinato  unicamente  alle  querele  (Atvoc 
fu  il  primo  canto  presso  gli  Egizj.  Herod.  //, 
70).  La  quale  specie  di  poesia  vieti  da  molli 
appellata  coi  Greci  Elegia:  gli  Ebrei  la  chia- 
mano fiinà  o Chinò,  in  plurale  liinolh  , clic 
significa  Tawiv  rito  zinne . 

V origine  e la  forma  di  questa  poesia  pres- 
so gli  Ebrei  si  può  chiaramente  dedurre  dal 
rito  solenne  con  cui  celebravano  i funerali. 
Più  per  natura  clic  (ver  consuetudine  e rito 
proprio  i parenti  e gli  amici  accompagnavano 
l’ esequie  dei  loro  col  pianto  e coj  lamenti;  nè 
si  vergognavano  in  mezzo  al  grave  e sincero  lutto 
di  seguir  la  natura,  c ili  manifestar  liberamente 
ciò  che  il  lutto  medesimo  ad  essi  dettava.  Sem- 
plice ed  ingenua  è la  voce  del  dolore  ; flebi- 
le. interrotto,  spezzalo,  conciso  il  discorso,  si* 

I.  dpud  CireronetH  Tuxntlau.  Quatti,  liti.  III.  Il  I .ovvi li 
aggiunge  ih  tragttrdiu  prr*onala  ; noi  non  ahhiam  tnulnt- 

lo  in  unii  tragedia  matckrrata,  pereti»*  qui  si  pirla  del 

dramma  di  Nevio,  cosi  denominato,  non  perchè  primo 


si  dcblmii  tener  come  discorso  i lai  ed  i (te- 
mili. O Padre!  o Patria  / o cosa  di  Priamo! 
sciama  Andromaca  1 * in  una  tragedia;  e noi) 
meno  compassionevolmente  va  gridando  nella 
Storia  sacra  quel  padre  privato  del  figliuolo  (ì 
Heg.  XIX,  A):  O figli  turi  mio  JnxuloMU , J* 
Saturnie  figlio  mio , figlio  mioj  onde  non  Job- 
Inani  fare  grandi  ricerche  per  conoscere  di  qual 
genere  di  lamenti  faccsser  uso  ne’ funerali.  Ma 
presentandocene  le  sacre  carie  molli  esempi,  ne 
addurremo  qui  alcuni.  — Il  profeta  di  Beibei 
portò  nella  città  il  cadavere  dell*  noni  di  Dio 
ucciso  da  un  leone,  onde  sopra  vi  piangesse c 
lo  seppellisse  (5  Keg.  XIII,  30).  Postoci 
cadavere  nella  sua  sepoltura,  lo  piansero  dì 
rendo:  A hi , ahi  fratti  mio ! Nella  stessa  giu- 
sta presso  Geremia  (XXII,  18)  Iddio  dice  a 
Joachim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda , non 
lo  piangeranno  dicendo:  /n felice  fratello  ti- 
rella infelice:  nè  grideranno:  Ahi,  Si y non , 
ahi  inclito  Re! 

Queste  ed  allrc  siffatte  parole  bastavano  alla 
natura  e ad  un  ingenuo  dolore;  ma  un  certi* 
non  so  che  di  più  squisito  cerca  vasi  da  u" 
duolo  officioso  e superbo;  che  cioè  i «ono'lti 
ed  i svnliibciili  della  mestizia,  che  pei  singnlli 
non  poteva  manifestare  egli  stesso,  si  esprimes- 
sero con  ampiezza  e con  arte  maggiori;  e 
non  solo  esso  fosse  mitigato  collo  slogarsi,  nu 
invitasse  e traesse  anco  gli  altri  in  coiiqwgi»3 
del  suo  cordoglio  , e cavasse  le  lagrime  dcjt1' 
astanti.  Dnviddc  pertanto , veggendo  opprra*' 
Abner  dalle  insidie  di  Gioab , non  osando  [*r 
la  novità  del  regno  punir  l’autore  di  quell 
cisione . e volendo  giustificare  c sè  «I  Ab1** 
innanzi  al  popolo,  mostrassi  addolorato  e pi**' 
gente  in  mezzo  ai  funerali  dell*  estinto  : oko 
la  voce  e pianse  al  sepolcro  di  Abner,  e W* 

(o*h*  rappresentato  «In  nitori  mascherali,  ma  pelvi*  l' 
rappresentarono  (ili  attori  A ni  la  ni , i quali  non  potè**" 
essere  cosi  reni  come  gli  nitri  a deporre  la  maschera 
la  scena. 
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tn  il  popolo  pianse  egualmente  ( 2 Reg.  Ili , 
32,  53.  34).  Indi  avendo  ricorsi»  ai  numeri 
ed  ai  versi,  rendette  ancor  più  acerbo  il  lutto 
degli  astanti:  e piangendo  r • gemendo  per  cau- 
sa di  Abncr , disse:  Non  è morto  Abner  co- 
me  sogliono  i r ili.  Le  tue  mani  non  furono 
legate , nè  messi  ' in  ceppi  i tuoi  piedi:  tua  sei 
caduto  come  si  cade  dinanzi  ai  figliuoli  d’i- 
niquità. — E tatto  il  popolo  ripetendo  pianse 
sopra  di  lai. 

Questa  vana  ostentazione  di  un  dolore  che 
sarà  anche  verace  e che  nulla  stima  soverchio 
nell* onorare  i defunti;  questa  intemperanza  di 
ima  passione  veementissima  che  più  del  dove- 
re seconda  sè  medesima,  e cerca  piuttosto  sti- 
moli che.  lenitivi  ; quella  malintesa  credenza, 
la  quale  signoreggiò  sempre  gli  animi  dei  mor- 
tali , che  sia  necessario,  retto  e doveroso  il  tor- 
mentarsi gravemente  nella  morte  dei  parenti  ; 
tutte  queste  cose,  io  dico,  introdussero  prima 
presso  gli  Ebrei,  poi  presso  i Frigj  (Jos.  Scali- 
geri Cnniectonen  in  Furronem  de  Lini j.  Lat. 
pag.  70.  edil.  II.  Stepli.  ),  indi  presso  i Greci 
ed  i Moni, mi  quel  costume  di  chiamar  gente 
venale  a piangere  in  mezzo  alle  funebri  pom- 
pe. Le  donne  si  prestavano  il  più  delle  volle 
a quest'  uffizio,  o perchè  ciò  meglio  si  addi- 
tava alla  debolezza  femminile , o perchè  alla 
loro  indole  volubile,  flessibile,  molle  riusciva 
di  farlo  con  maggiore  facilità:  nè  veni  va  n mai 
meno  queste  artelici  del  dolore  , ben  ammae- 
strate nella  disciplina  del  piangere,  o sempre 
preparate  ad  appigionare  i lai  e le  lagrime,  tu 
questa  cosi  come  nelle  altre  arti  il  pregio  con- 
sisteva nell' imitar  la  natura:  onde  le  loro  ne- 
nie erano  modellate  sii  quelle  lamentazioni  clic 
spontaneamente  e senza  alcun  arlifizin  suole 
strappare  un  sincero  dolore  in  somiglianti  oc- 
casioni. Brevi  erano  le  sentenze , lamentose , 
patetiche,  semplici;  disadorne  e con  qualche 
maggior  accuratezza  elaborale,  perchè  erano 
composte  di  numeri  , e si  doveano  cantare  al 
suoli  della  tibia  (Vedi  Mail.  IX,  23,  e Liglil- 
foot , Ex  e rei  tot.  He.br.  et  Talmud  in  Incuta.) 

Esistono  molte  vestigi»  di  questo  riio  negli 
scritli  dei  Profeti,  ai  quali  è famigliare  il  rin- 
chiudere in  una  specie  di  funebri  lamentazio- 
ni i valiciuj  delle  calamità  che  sovrastano  alle 
città  ed  alle  nazioni;  e casi  adoperano  non 

i 

1.  Parafrasi  latina  di  R.  Lowlh. 

Aiutile  vaimi  lucluum  pracnuntium . 

Aiutile  lessum  funebrem  ; 

Occidit!  artrrnun  virgo  ocridil  Itrntlia! 

Et  jarrt  in  patrio  nuda  re! tela  nolo! 

K poco  dopo: 

Eheu ! per  urbem , per  via »,  F. fieu  : tane! ; 

F.hcH  i per  omne a ricalo a: 

Dnctirqae  j augni  praeflcarum  lue  tabu» 

Kudrm  colonna  nncniam. 

2.  Parafrasi  latina  di  R.  Ixmth. 

Lucius  perifas  bue  r oca  Ir  feniìnas , 

Morata e sciente a nuotine: 

Orane  rjuliinti  flebile*  modna  ebom 


senza  -una  certa  lai  qual  singolare  eleganza. 
Gli  esempj  < Ina  tiranno  i nostri  detti , e co  in- 
fermeranno tutto  ciò  che  finora  abbinili  detto 
di  una  silTall»  consuetudine.  Amos  (V,  1,  2) 
parlando  agli  Israeliti,  e vaticinando  ad  essi  la 
rovina  del  regno,  cosi  esclama:  Ascoltate  que- 
ste parole,  con  le  quali  io  tesso  lugubre  can- 
tico sopra  di  voi:  la  casa  d’ Israele  è caduta , 
e non  tornerà  a risorgere.  La  F ergine  d*  /- 
sraele  è gettata  per  terra , e non  havvi  chi 
la  rialzi.  E poco  dopo  ( v.  16):  In  tutte  le 
piazze  saran  lamenti , e in  tutti  i luoghi  di 
fuori  dira  ssi  : Guai,  guai  j e s’  inviteranno 
ut  pianto  gli  agricoltori , e al  duolo  lutti 
quelli  che  sanno  far  duolo  *. 

Presso  Geremia,  in  un  argomento  che  ha  una 
manifesta  somiglianza  (IX,  17),  queste  cose 
dice  il  Dio  degli  eserciti:  Cercatevi  e chiama- 
te delle  piagnone  , e vengano  ; e mandate  ti 
invitare  le  piu  dotte , e si  affrettino.  E pre- 
sto in  tuoni  no  lamentazioni  sopra  di  noi , e 
sporgano  lagrime  gli  occhi  nostri , e stillino 
acqua  le  itosi  re  pupille : imperciocché  voce  di 
lamentazione  si  ode  da  Sion:  Fino  a qual 
segno  siam  noi  disertali  e confusi  altamente? 
Imperocché  abbiam  lasciata  la  nostra  terra , 
le  nostre  abitazioni  son  diroccate.  Udite  a - 
dunque , o donne  , In  parola  del  Signore  , e 
le  orecchie  vostre  ricerano  ciò  che  egli  di  sua 
bocca  vi  dices  e insegnale  alle  vostre  figliuo- 
le e ognuna  alla  sua  vicina  il  carme  lugu- 
bre e dolente.  La  morte  è salita  per  le  nostre 
finestre  , è entrala  per  le  nostre  case  j ster- 
mina dalle  strade  i fanciulli  e la  gioventù 

dalle,  piazze  a / cadaveri  degli  uomini 

giaceranno  pel  paese  sul  suolo  come  lo  ster- 
co , e come  le  fila  del  fieno  dietro  le  spalle 
di  chi  In  faglia , e nessun  le  raccoglie. 

Molti  luoghi  somiglianti  si  scontrano  presso 
i Profeti  , ne’  quali  si  fa  aperta  menzione  del 
rito  da  cui  sono  derivali  ( come  si  scorge  nei 
passi  sopra  riferiti);  ed  altri  ve  ne  sono  i quali 
abhenrhè  non  presentino  una  simile  significali- 
za  , od  alcun  titolo  di  nenie  , pure  apparten- 
gono allo  slesso  genere;  onde  non  apparirà  la 
verace  bellezza  e la  propria  eleganza  di  essi  , 
se  non  si  riferiscono  a quell’  istillilo.  Baste- 
ranno gli  esempi  addotti  per  indicare  il  genere 
istcsso,  e per  chiarire  come  dalle  vere  voci  del 

Ferale  curateti  prart  moni  ; 

Ut  molli*  amara  humor  in  genita  fluat , 

Fittami  pcrrnnes  I neri/ mar . 

I\une . nane  ad  aurea  lugubri*  ftrlur  annua 
Stoni*  aline  a miteni  bua  : 

Fu  udì  Iu*  orrid  imita  mila  Ini  /inquiniti * arra! 
Linquimua  heu  patri i dalria  leda  aoli  ! 

Adhuc  Irhnvti  flrbiU*  cantata  j TI  bel  ; 

Parete  jutai* , prueflcoc  ! 

Docete  murato*  vir giara  tesai  marina  ; 

Docete  vìomi  miru*: 

Mora  urbem  mvadil'  ropit  ben  jnvrnesque  arueaque! 
Sacri!  acerba  domi  ! aaevit  acerba  faria  ! 

Porpora  futa  jacrnt,  ts arnia  projrrtna  in  arda 
VI  fintila  , utqnr  jarel  falce  rrrian  negra. 
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dolore  .si  formassero  (irinin inorile  quelle  -artifi- 
ciose querele  ; e«t  anche  come  da  questi  prin- 
cipj  lo  /i imi  od  il  Treno  si  conducesse  ap- 
presso gli  Ebrei  alla  forma  c«l  alle  regole  di 
un  giusto  carme.  Si  farà  ciò  ancor  più  mani- 
festo se  con  maggiore  accuratezza  l'samiiierc- 
iiio  sulle  norme  de'  funebri  lamenti  i Treni 
di  Geremia  , insignissimo  poema  in  questo  ge- 
nere die  ancora  esiste:  dii  noi  facesse , po- 
trebbe appena  proferir  giudizio  intorno  a quel 
carme. 

Noi  tratteremo  di  questo  carme  in  guisa  clic 
prima  si  ragioni  brevemente  della  forma  del- 
io stesso;  poi  della  qualità  dei  metri;  c lilial- 
mente delle  cose  , dei  sentimenti  e delle  im- 
magini. 

I Treni  di  Geremia,  delti  in  ebraico  Liinoth 
(giacché  il  titolo  é espresso  in  plurale  con  vo- 
ce e con  signilicuiiza  proprie  di  esso  ) , sono 
molte  lamentazioni  sopra  di  un  solo  argomen- 
to, ridotte  a forma  di  funebri  nenie,  pubbli- 
cate a parte  a parte  in  molti  periodi . ridotte 
insieme  e formanti  come  un  tutto.  Chi  per» 
tanto  cerca  I’  artificiosa  disposizione  di  tutto 
l'argomento,  un  acconcio  collocamento  di  par- 
li , ima  serie  e congiunzione  di  cose,  ed  in 
tulle  queste  qualità  una  certa  tal  qual  ele- 
ganza , egli  cerca  dal  poeti  ciò  che  era  alieno 
tlal  suo  scopo.  Odebrando  in  cerio  qual  modo 
le  esequie  della  rovinala  ed  estinta  patria  con 
un  carme  luttuoso,  c sostenendo  quasi  te  parti 
di  chi  piange  in  mezzo  alla  funerea  pompa  , 
esprime  e grida  all'improvviso,  e quasi  fosse 
presente,  tulio  ciò  clic  gli  si  appresenla  all'a- 
nimo in  mezzo  a tante  e si  gravi  miserie;  lut- 
to ciò  clic  sembra  calamitoso  e miserando;  tutto 
ciò  clic  a lui  detta  il  dolor  che  lo  incalza.  Si 
aggira  spesso  e molto  si  ferma  nelle  stesse  co- 
se; le  amplifica  e le  varia  con  novelle  voci , 
immagini  e figure  in  guisa  che  si  formi  piut- 
tosto uri  certo  qual  ammasso  c cumulo  di  cose 
quasi  simili,  anziché  un’  unione  di  molte  e di- 
verse, od  una  deduzione  fatti  per  ordine  e per 
gradi.  Né  vorrei  clic  questa  nostra  sentenza  cosi 
si  interpretasse,  come  se  non  si  avesse  qui  ri- 
guardo alcuno  all’ordine,  e non  si  facesse  un 
passaggio  abbastanza  facile  ed  elegante  dall'uria 

I.  " Ho  divisato.  dice  il  Mirliaclis,  di  aggiiingi'rc  pi- 
che cose  intorno  alla  poesia  alfabetica.  K primamente  no- 
to questa  «tessa  notizia , rbc  Gemala  dispose  le  sue  la 
menla/icmi  coll*  ordine  delle  lettere  per  ajutar  la  memo- 
ria delle  prefiche  o donne  pianuf-nli  che  le  imparavano 
Forse  la  prima  origine  «li  quest' arte  si  dee  desumere  dal- 
le lamentazioni  ; indi  essa  fu  a poco  a poco  trasferita  ad 
altre  poesie  «la  impararsi  dai  fanciulli  e dalla  plebe,  per- 
ché servissero  invece  di  sentenze:  nè  quest*  arte  per  se 
«tessa  piccola  sarchile  salita  in  tanto  onore  presso  gli  E- 
brei , clic  anche  i primi  poeti  non  la  credettero  indegna 
dei  loro  versi,  se  fin  «In  principio  non  si  fosse  divulgata 
nei  Treni.  Imperciocché  rissano  di  sembrarmi  disctinve- 
nlenli  qu<*»ti  minuti  artiiicj . se  sembrano  propri  della 
necessita  e dell*  uhi  . anziché  dell’  arte  : il  che  è lieti  «li- 
verso  presso  di  noi.  F.  chi  mal  fra'  grandi  nostri  podi 
non  si  vergognerà  di  «-nmporre  versi  alfabetici  ? Chi  non 


cosa  , od  immagine  , o persona  , o figura  , ad 
una  altra.  Questo  solo  affermiamo  , esser  tale 
e la  natura  cd  il  divisamcnlo  di  questo  poe- 
ma , che  essendo  esso  una  congerie  di  senten- 
ze distinte  , in  ciascuna  delle  quali  s’  imiti  la 
forma  delle  nenie  funebri,  nè  richiede,  nè  am- 
mette lutto  quell’artificio  di  ordine  e di  di- 
stribuzione che  negli  altri  risplende. 

Tutto  questo  poema  si  divide  in  cinque  par- 
ti : nella  prima  , nella  seconda  e nella  quarta 
parla,  il  poeta  , od  introduce  Gerusalemme  a 
parlare:  nella  terza  parla  il  coro  degli  Ebrei 
sotto  una  sola  persona,  conte  usavano  i Greci: 
nella  quinta,  clic  è come  un  epilogo  dell’o- 
pera, tutti  i Giudei  tratti  ili  esigilo  innalzati 
gemiti  c preghiere  a Dio.  Quest’  ultima  parie 
è divisa  in  ventidiie  periodi,  giusta  il  numero 
delle  lettere  dell’alfabeto;  ma  le  altre  tutte 
secondo  lo  stesso  ordine  sono  distribuite  per 
mezzo  di  lettere  iniziali:  il  clic  fa  si  clic  pos- 
siamo dettar  qualche  annotazione  sui  metri. 

L'artificio  dell’acrostico  o della  |>oesia  alfa- 
betica era  usato  dagli  Ebrei  in  sussidio  della 
memoria  solo  in  que’  luoghi  ( e non  altrove  ) 
ne’ quali  si  raccoglievano  sentenze  non  connes- 
se gran  fatto  dalla  relazione  delle  cose  e def- 
I’  argomento  : ciò  che  sappiamo  essere  stato 
famigliare  1 ai  Sirj,  agli  Arabi  ed  ai  Persiani, 
ed  essere  in  uso  anche  al  presente  (Assemanni. 
BibUol.  Orientili  voi.  Ili,  p.  63,  180,  188. 
528).  Ohi  quanta  acconcezza  adunque  se  ne 
sia  giovato  qui  il  poeta  , è chiaro  per  le  os- 
servazioni sopra  notale.  Ma  il  sistema  da  lui 
abbracciato  in  questo  carme  è il  seguente.  O- 
gnuna  delle -cinque  parti,  in  cui  tutta  l'opera 
è divisa,  vicn  distribuita  in  ventidue  periodi  o 
strofe:  questi  periodi  nelle  tie  prime  parti  con 
tengono  tfe  versetti,  eccetlochè  in  ambedue  le 
prime  si  legge  un  periodo  die  ne  contiene  quat- 
tro (cap.  I Zainj  cap.  Il  Copti).  Nelle  «piatirò 
prime  parli  altresì  la  prima  lettera  di  ciascun 
periodo  segue  I’ ordine  dell’alfabeto;  ma  nella 
terza  parte  anche  i singoli  versetti  di  ciascun 
periodo  cominciano  colla  stessa  lettera,  perchè 
in  quel  carme  mette  di  necessità  un  limite  a 
tutti  i versi;  mentre  i limiti  nelle  altre  parli 
clic  hanno  una  continua  e non  dubbiosa  im- 

li  laser ra  <>  ad  alcune  parli  della  Germania  lontane  dalli 
bellezza  della  lingua  e dall'eleganza  delle  lettere,  ontn 
a que’  verseggiatori  dir  si  formano  poeti  colf  arte  . e ano 
per  divina  ispirazioni1?  » Prosiegui*  il  Michaelis  mostrar 
do  quale  sia  la  cagione  del  diverso  pregio  in  cui  «morii 
acrostici  presso  gli  Ebrei  «*  gli  Alemanni  ; come  un’  irte 
si  piccola,  che  non  reca  quasi  nessun  dili*lto,  e solo  è fatta 
per  ostentaziom*  di  artificio,  è ridicola  e puerile;  Anne 
si  possano  appena  dettar  buoni  versi  quando  I’  animo  ta- 
lento n queste  minutezze  modera  e deprime  quell'  au- 
ra celeste  che  costituisci!:  il  pregio  principale  «Iella  poe- 
sìa ; come  le  poesie  alfabetiche  degli  Ebrei  , tranne  le 
Lamentazioni  di  Geremia  e«l  il  satino  XXXVI  . sieoo 
di  genere  imilioere  piuttosto  che  sublime  ; coroe  nel 
comporle  gli  Ebrei  si  prendessero  molte  licenze,  hi* 
gendosi  ciò  principalmente  nei  salmi  XXIV,  XXXIII  « 
CXLIV 
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pronta  di  versi , sono  ciò  nulladimeno  deter- 
minati dai  risolvere  le  .sentenze  nei  membri  di 
esse.  Così  nella  parie  «piarla  lutti  i periodi  so- 
no manifestamente  distici , come  anche  nella 
quinta  che  non  forma  un  acrostico  1 ; ma  in 
quest*  ultima  »’  lui  anche  questa  differenza,  che 
i versi  sono  brevi  anziché  no.  mentre  più  lun- 
ghi si  scorgono  in  tutte  le  altre 

La  lunghezza  di  questi  metri  è pur  «legna 
«li  essere  notata  con  grande  accuratezza;  uè  vi 
Ita  luogo  a»l  errore  in  questa  materia,  trovan- 
dosi qui  ina  ni  festa  ni  «mie  versi  più  lunghi,  «piasi 
di  unsi  metà,  di  quelli  clic  altrove  ed  ordina- 
riamente si  scontrano.  Una  certa  quale  media 
misura  di  essi  sembra  essere  di  dodici  sillabe; 
pochi  sono  quelli  clic  si  allontanano  «la  que- 
sto numero,  e se  ne  danno  alcuni  che  hanno 
forse  «lue  n tre  sillabe  di  più.  Imperocché  quan- 
tunque si  possa  appena  stabilire  qualche  cosa 
«li  certo  e di  conosciuto  intorno  al  minierò  «lid- 
ie sillabe  (giacché  nulla  mi  curo  dei  sogni  dei 
Masorcli  ),  pure  si  fa  luogo  ad  una  assai  pro- 
babile conghietlnra.  Nè  si  dee  spregiare  que- 
sta pnrticolar  forma.  Il  poeta,  coinè  io  creilo, 
ebbe  ricorso  a questo  genere  di  versi,  perchè 
è più  largo,  più  scorrevole,  più  soave,  più 
adatto  al  lutto  ed  alle  querele.  Aggiungo  anco 
che  egli  così  adoperò,  perchè  forse  con  questi 
versi  più  lunghi  erano  composte  le  nenie  del- 

1.  Ma  il  periodo  Snmirh , tal  quali-  ora  si  legge,  non 
si  può  dividere  opportunamente  in  tre  versetti. 

2.  Crediamo  necessario  di  addur  qui  gli  esempi  che 
dian  luce  alle  dottrine  del  Lowtti , le  quali  lenza  di  essi 
sembrerebbero  forse  un  po’  arcane.  Nel  primo  verso  del 
prim<)  Treno  sotto  la  lettera  Aleph  si  legge  : « Come  mai 
» siede  solitaria  la  città  piena  di  popolo;  — la  signora 
- delle  nazioni  è come  vedova  ; — la  donna  di  prò  vinci® 

e obbligala  al  tributo?  » Al  contrarlo  nel  cap.  Ili  ad 
ogni  membro  del  terse t tu  si  ripete  la  lettera  alfabetica 
nel  seguente  modo:  » Aleph  — l'om  son  lo  che  conosco 
» la  mìa  miseria  sotto  la  terga  dell’ ira  di  lui.  — Aleph  — 2. 
* Tra  le  tenebre  mi  ha  condotto  e non  al  chiarir  della 
•*  luce.  — Aleph  — 3.  Non  ha  fall’  altro  che  percuotermi 
» e ripercuotermi  lutto  giorno  con  la  sua  mano  Il  cap. 
Ili  perciò  ha  86  numeri,  che  é il  22.  triplicato. 

3.  « A me  ( dice  il  Michaelis  1 sembra  clic  In  sentenza 
di  Giuseppe  Ebreo  non  solo  sia  piu  terosimile  di  quella 
del  Lottili,  ma  quasi  certa.  Imperocché  leggendo  atten- 
tamente il  carme . nulla  trovai  che  Geremia  non  potesse 
cantare  con  grande  verità  del  re  Giosia;  nè  sembra  che 
ciò  n\  rettile  negalo  il  Lowtli , se  avesse  pensalo  alla  grn- 
tez/a. della  grande  sconfitta  brevemente  dagli  storici  nar- 
rata. La  patria  e lo  Stato  eran  caduti  ravvolti  in  una 
Mila  rovina  col  Re , che  destava  nel  popolo  grandissime 
speranze,  e coll'  esercito  ; Gerusalemme  tre  mesi  dopo  la 
scontili*  era  venuta  iu  poter  del  vincitore  insieme  col 
mnello  monarca,  r costretta  si  vedeva  a chinare  il  cullo 
sotto  il  giogo  di  uno  straniero  signori; , ed  a ricevere  da 
esso  lui  un  re  triluitario.  Nè  si  dee  credere  che  queste 
00*0  accadessero  senza  un  atroce  assedio , e senza  la  ro- 
vina delle  mura  di  Gerusalemme,  quantunque  la  storia, 
che  in  questo  è breve , non  ne  faccia  motto.  Perciocché 
chi  mai  sospetterà  che  per  tre  mesi  il  vincitore  abbia  vo- 
luto starsene  inoperoso  senza  assediar  la  ritta  , In  quale, 
creato  un  nuovo  re  . rinnovava  la  guerra?  Od  a chi  .sem- 
brerà Giosia  cosi  imbelle  e stolido,  che  senza  combattere 
abbandonasse  il  regno  , e si  «lésse  come  prigioniero  nelle 
•uatd  de)  re  dell’  Egitto?  Seminano  desiderare  la  mrnzio- 
np  di  questo  assi-ilio  coloro  che  aggiudicano  i Treni  al 
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le  prefiche.  Imperocché  qwe’ Treni  che  si  tro- 
vano nei  Pfofcli  , composti  ad  imitazione  «li 
quelle,  tulli,  se  non  erriamo,  appartengono  a 
quel  genere  «li  versi.  Se  ciò  è vero , noi  ab- 
biamo trovato  il  verso  «‘legiaco  proprio  c le- 
gittimo «Irgli  Ebrei.  Si  dee  poi  notare  che  que- 
sto genere  «li  versi  si  trova  talvolta  nei  sacri 
vati,  ma  rare  volle  si  lisa  in  un’  altra  mate- 
ria , coinè  si  adoperò  presso  i Greci  e presso  i 
Latini;  e che  alcune  poesie  che  a buon  dritto 
si  possono  reputare  elegie,  ma  die  non  si  com- 
pongono di  sentenze  disgiunte  alla  foggia  del- 
le funebri  lamentazioni , sono  esposte  con  un 
generi*  di  versi  più  usitato. 

Queste  cose  in  generale  abbiamo  «Ielle  cosi 
della  forma  del  carme,  come  di  quella  dei  me- 
tri. Li  resta  ora  di  far  qualche  osservazione  sul - 
l'argomento  e sullo  stile. 

Che  l’ argomento  dei  Treni  sia  I’  eccidio  «Iel- 
la città  santa  e del  tempio,  la  caduta  del  re- 
gno, lo  sterminio  del  popolo,  e che  tutte  que- 
ste cose  si«*no  descritte  non  come  future  c va- 
ticinate , ma  come  già  accadute,  cosi  manife- 
stamente si  scorge  in  tutta  l’ opera  che  non 
abbisogna  «li  prove;  quantunque  alcuni  autori 
di  gran  nome  ( Giuseppe,  S.  Girolamo,  I'  ls- 
serio , oc.)  stimino  che  questo  carme  sia  stato 
composto  in  occasione  della  morte  del  re  Gio- 
sia 3.  £ p(»r  verilà  con  tanta  eleganza  e buon- 
tempo di  Giosia , mentre  in  essi  si  descrivono  covine  di 
mura  rovesciate  : nè  v’ha  difficoltà  a credere  che  questi 
Treni  fossero  consacrati  a Giosia,  avendo  noi  l’ autor  dei 
Paralipomeni  f 2.  Paralip.  XXXV,  26»,  il  quale  cl  attesta 
aver  Geremia  pianto  la  morie  di  Giosia  con  lamentazioni 
tramandate  alla  posterità  insieme  colli-  elegie  di  altri  poe- 
ti. E perché  dubiteremo  noi  che  I Tieni  di  Geremia  che 
abbiamo,  non  sieno  quegli  stessi  clic  furon  lodati  dal- 
1*  autor  delle  cronache?  O per  qual  cagione  vorrem  rife- 
rirli ad  un’  altra  calamita  su  cui  non  ci  constM  aver  quel 
Profeta  recitale  elegie  ? » 

- S’  aggiunge  anche  che  nei  Treni  si  leggono  alcuni1  co- 
se le  quali  non  si  ndattano  ai  tempi  di  Naburrodonosor . 
ed  al  tempio  arso  insieme  con  tutta  la  città  : come  allor- 
quando nel  capo  III , 27  il  poeta  va  raddolcendo  e conso- 
lando le  sue  miserie  con  queste  parole  : ••  Buona  cosa  r 
» per  1'  uomo  aver  portalo  il  giogo  fin  dalla  sua  adnle- 
» scenza  ».  Questa  è pur  voce  di  un  giovane  e non  ili  un 
vecchio,  quale  doveva  essere  Geremia  nell’anno  undeei- 
mo  di  Sedi-eia.  Quella  sentenza  poi  del  cap.  V , 7 : « I 
» padri  nostri  peccarono  e più  non  sono , e noi  abbialo 
» portate  le  loro  iniquità  »,  non  si  poteva  senza  sconcio 
mettere  in  (tocca  di  coloro  i quali  vissero  sotto  Sede-ria  : 
imperocché  divenuti  i piu  tristi  dei  mortali , e schiatta 
molto  piu  viziosa  ilei  padri  e degli  avoli , erano  puniti 
per  le  loro  colpe  ; né  era  d’ uopo  trar  da  lontana  origine 
i inali  che  li  travagliavano.  Ma  verissima  e questa  sen- 
tenza in  bocca  degli  Ebrei  sotto  Giosia,  monarca  religio- 
sissimo e restauratore  de’  sacri  istituti , sotto  il  quale  rer- 
tamrnte  fu  purificato  il  popolo  , se  pur  lo  fu . dalle  colpi- 
dei  padri , e principalmente  da  quelle  ronlntte  sotto  Ma- 
nasse.  Son  pur  solenni  e degne  d’  essere  qui  notate  le 
parole  delia  sacra  istoria  ( 4.  Reg.  XXIII , 26  e 26  ) : « Non 
••  v*  ebbe  tra'  suol  predecessori  alcun  re  simile  a lui  nel 
» ritornare  al  Signore  cori  tutto  li  cuor  suo  e con  tutta 
» l'anima  sua  e con  tutto  il  suo  potere,  seguendo  in  tut- 
» to  la  legge  di  Mosi»,  e simile  non  venne  dopo  di  lui 
••  Ovili  littorio  il  Signore  noli  depose  |*  ira  e il  suo  gran 
» furore  contro  di  Giuda  a motivo  degli  oltraggi  co' quali 
» lo  aveva  irritato  Manasse  - 
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dia  il  poeta  piange  lo  miserie  della  sua  pa- 
llia, clic  seinlira  aver  pienamente  soddisfallo 
al  doloroso  suo  uffizio.  lo  penso  non  esista  ve- 
nni’ altra  poesia  in  cui  fra  si  breve  spazio  ri- 
luca una  varirl/t  si  grande,  si  felice, si  scella, 
si  illustre  di  .aggiunti  e di  immagini.  E die 
mai  v*  lia  ili  più  elegante  e di  più  poetico  di 
quella  città  un  tempo  fiorentissima  e prima  fra 
le  nazioni,  ora  sedente  sola,  afflitta  , vedova 
abbandonata  dagli  amici, tradita  da’ suoi  figli, 
die  indarno  stende  supplichevole  le  mani  , né 
trova  chi  la  consoli?  Delle  contraile  di  Sionne 
lagrimnse  e chiedenti  la  frequenza  delle  ferie 
solenni?  Di  quelle  soavi  e commoventi  quere- 
le? (Tliren.  I.  12.  16):  O voi  lutti  che  fiata- 
te per  questa  strada,  ponete  mente  e vedete 
■te  v'ha  dolor  simile  al  mio  dolore ; peroc- 
ché il  Signore,  secondo  che  egli  predisse,  mi 
ha  vendemmiata  nel  giorno  dell’  ira  sua  fu- 
ribonda. — Per  questo  io  piango , ed  acque 
sgorgano  dagli  occhi  miei,  perchè  si  è riti- 
rato da  me  il  consolatore  che  ravvivi  l'ani- 
ma mia.  ì figli  miei  sono  peritij  perchè  il 
nimico  V ha  vinta. 

Ma  sarebbe  un  trascrivere  lutti  i Treni,  se 
nc  volessimo  addurre  tulle  le  parli  eleganti. 
Noteremo  qui  soltanto  clic  se  in  alcuni  passi, 
e principalmente  nella  prima  parte  del  secon- 
do capo,  il  poeta  sembra  innalzarsi  a più  ar- 
dimentosi concetti  e far  liso  di  parole  più  ar- 
denti e di  immagini  più  elevale  di  quel  clic 
si  addica  ad  uom  piangente  , e che  in  si  gra- 
ve mestizia  permettano  le  regole  dei  retori  e 
dei  critici , bisogna  fare  attenzione  alla  gran- 
dezza dello  stesso  argomento,  all’  ampiezza  di 
lutto  ciò  clic  ad  esso  è inerente,  non  che  al- 
la salitila  del  medesimo.  La  slessa  nalura  e lo 
scopo  dell*  opera  richiedeva  che  lulte  queste 
cose  si  esprimessero  e si  amplificassero  , an- 
che, se  pur  si  poteva;  onde  non  crediamo  clic 
alcuno,  ponendo  mente  a queste  idee,  non  deb- 
ba facilmente  scusare  la  sublimila  del  poeta  *. 

Finora  si  è ragionato  dell'  origine  dell'  e- 
braica  elegia,  la  quale  ebbe  il  principio  c la 
forma  da  quelle  nenie  di  cui  le  prefiche  fa- 
ccano  un  solenne  uso  nei  funerali:  e ciò  ven- 
ne confermato  coll’esempio  di  quei  brevi  Tre- 
ni clic  si  scontrano  nei  vaticinj  dei  Profeti,  c 
coll'insigne  carme  di  Geremia  intitolato  i Tre- 
ni, di  cui  si  parlò  in  particolare.  Ora  favelle- 
remo di  alcune  altre  poesie,  le  quali  abben- 
cbè  non  sieno  modellato  diligentemente  su  qitel- 
I*  esterna  forma  di  nenie,  pure  appartengono 
a questo  genere  |>oetico. 

Glie  gli  Ebrei  avessero  un  tempo  una  qual- 
che raccolti  di  Treni  clic  a noi  non  pervenne, 
si  può  dedurre  da  quel  luogo  dell’  istoria  sa- 
cra (2.  Paralip.  XXXV,  25)  in  cui  è solen- 
nemente mentovato  il  lamento  clic  iti  pubbli* 

I Lowtli.  l)r  P.lrtjhH-  Ul  timine  origine  et  forma  , nc 

• le  Threnit  J cremine.  Prarh’C.  |||. 


co  si  cantava  nei  funerali  di  Giosia.  Fu  u - 
pollo  nel  mausoleo  dei  padri  suoi ; e fuffo 
Giuda  e Gerusalemme  lo  piansero:  ma  più 
d'  o i/#r  altro  Geremia  j le.  lamentazioni  iiel 
quale  sopra  Giosia  si  rìnnovellano  dai  can- 
fori e dalle  cantatrici  sino  g questo  giorni >, 
lo  che  prese  piede  come,  legge  in  Israele.  El- 
le si  trovano  scritte  tra  le  lamentazioni.  Per 
le  quali  parole  sembra  che  il  carme  da  Gere- 
mia composto  in  questa  occasione  sia  stalo  fra 
gli  altri  dello  stesso  genere  annoveralo.  Quan- 
tunque sieno  periti  questi  monumenti  deli’  e- 
hraira  elegia,  i quali  erano  più  importanti . 
come  è credibile;  pure  non  pochi  ancora  or 
restano  clic  appartengono  a questa  specie  di  poe- 
sia; dal  che  si  comprende  che  essa  fu  coltiva- 
ta dagli  Ebrei  forse  tanto  quanto  ogni  altra 
specie , eccettuala  P ode. 

Primieramente  oltre  quelle  brevi  nenie  die 
si  scontrano  nelle  carte  di  quasi  tulli  i Profe- 
ti, delle  quali  abbiamo  già  favellalo,  re  uè 
sono  alcune  presso  di  Ezechiello  e notale  col 
titolo  di  Treni , e da  doversi  porre  Ira  le  re- 
golari elegie.  Tali  sono  le  due  lamentazioni . 
l'una  sulla  città  di  Tiro  c l’altra  sul  Ile  del- 
la medesima  ( Ezccli.  XXVII  c XXVIII,  1MH); 
nelle  quali  benché  il  poela  s’  aggiri  sulla  mi- 
naccia della  pena  anziché  nel  piangere  il  gra- 
vissimo caso,  ed  incula  terrore  più  di  quel  che 
eccili  compassione;  pure  ed  il  lulluoso  argo- 
mento corrisponde  ai  litoio,  e la  qualili  del- 
le cose  e dei  senliinenli  segue  fino  ad  un  cer- 
io segno  la  consuetudine  delle  nenie.  Pcrdoc 
cliè  così  come  si  soleva  adoperare  in  quei  fu- 
nebri elogi,  si  fa  un’  adorna  e copiosa  enume- 
razione della  primiera  gloria,  delle  dovizie . 
delle  forze,  dei  beni  lutti , di  cui  prima  ab- 
bondava , onde  s’  accresca  la  gravezza  della 
sventura  col  desiderio  della  prisca  felicità  Per 
ciò  che  perliene  ai  due  vaticinj  (XXXH),n 
cu*  si  annunzia  la  caduta  di  Faraone  e dc*- 
I’ Egitto  , sembra  che  essi  solamente  per  la  tri- 
ste e lugubre  materia  sieno  spigliati  Lan»tuii> 
giacché  non  hanno  forma  o similitudine  alcu- 
na di  siile  elegiaco  , ed  appena  presentano 
qualche  espressione  di  dolore,  essendo  compo- 
sti unicamente  alle  minacce  ed  al  terrore.  Se 
mi  le  è la  nalura  «li  quell»»  /lue  Lamentai*^I 11 
sui  prìncipi  di  Giuda  e sopra  Gerusalemme  (XI*)- 
die  sono  poetiche  parabole. 

I*er  vero  dire  , molli  dei  «liscorsi  di  GioW* 
clic  si  leggono  nel  nobilissimo  suo  poema*  f 
possono  a buon  dritto  reputare  vere  c Icgilb' 
me  elegie  2:  né  è a nostra  cognizione  se  IN* 
vinsi  altrove  più  perfetti  csempj  in  quest* p 
nere  - cosi  aperti  del  tutto  c scossi  sono  i P'“ 
intimi  penetrali  del  dolore  , così  all’ 
spinte  e dischiuse  le  fonti  «Iella  rnilO ricorda- 
Ma  essendo  questi  membri  «li  un  inlero 

i.  Job  rap.  Ili , VI , VII , X,  XIV  , XVII.  XIX.  X*' 
XXX.  Non  (iiianirm  questi  copi  elegie.  Ir  «|iwl*  ””  * ' 
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ma , non  dcbbon  essere  n caso  dal  loro  cor- 
po distaccati;  cd  essendosi  j*ià  basi  e voi  men- 
te ragionato  dell'  elegantissima  dis|>osizioitc 
di  tutta  I*  opera  e degli  esimi  pregii  det- 
enere e lagrimnae  e piu  esili.  Nel  poema  di  Giobbe  do- 
mina un  lutto  tragico  t*  piu  subii  un- , anzi  furente,  mn  i- 
Ire  flebile  esso  è nelle  elegie.  MtchnHi*. 

I.  Lowtli,  De  reliquia  Heòraeonim  Mefiti»  Prael.  XXIII. 


le  parti  , tasterà  indicare  questi  quasi  bei 
campi  , i quali  , si*  P elegia  fosse  gelosa  dei 
suoi  diritti  , polrebbe  come  suoi  vendica- 
re ». 

1/  autore  qui  prosiegue  ragionando  di  alruni  salmi  che 
sodo  vere  elegie , e del  famoso  Treno  di  Da  viride  sulla 
morte  di  Saule  e di  Ninnata;  ma  noi  abbiamo  alino  e ri- 
feriti i peregrini  suoi  ragionamenti 


Illuni  \ fot.  //. 
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PREFAZIONE 


Offro  alle  anime  sensibili  e religiose  una 
poetica  versione  del  più  patetico  fra  i Pro- 
feti. /saia  è maestoso  e sublime  , Ezechiele 
immaginoso  e robusto , Daniello  tenero  ed  e- 
legante , fintini  e Sofonia  magnifici  e nume- 
rosi: il  genere  lugubre  è cosi  proprio  del - 
l' ispirato  scrittor  delle  Lamentazioni , che  non 
si  trova  in  lutto  1‘  antichità  sacra  e profa- 
na chi  possa  al  par  dì  lui  commovere  a pro- 
fonda tristezza  i cuori , e comandare  irresi- 
stibilmente alle  lagrime. 

Geremia  nacque  di  famiglia  sacerdotale  in 
An nt fiotti  piccola  villa  della  Tribù  di  Benia- 
mino *.  Dovremmo  anzi  credere  che  egli  me- 
desimo fosse  gran  Sacerdote,  se  dessimo  fe- 
de alla  parafrasi  caldaica,  la  quale  gli  at- 
tribuisce questo  titolo  nel  proemio  posto  in 
fronte  alle  Lamentazioni  *.  //  suo  nome,  che 
significa  grandezza  o altezza  del  Signore  fu 
un  luminoso  presagio  degli  alli  destini  ai  qua- 
li egli  era  chiamalo.  Incominciò  di  fatto  a 
profetare  nel  quattordicesimo  anno  dell'  età 
sua  : e noi  reggiamo  che  sin  d‘  allora  Iddio 
gl’  impose  il  sublime  e.  difficile  incarico  di 
annunziare  la  verità  ai  re , ai  grandi,  ai  sa- 
cerdoti ed  al  popolo  di  Giuda  *.  Quaranta- 
cinque  anni  egli  sudò  in  quest * augusto  mi- 
nistero, e lo  compì  con  quella  grandezza 
d‘  animo  e con  quella  generosa  libertà  che 
irritò  in  tulli  i secoli  il  vizio  , e suscitò 
te  persecuzioni  de'  viziosi.  / falsi  profeti , 
schiavi  del  favore  e della  fortuna,  lusinga- 
vano con  ridenti  presagi  le  passioni  de * ric- 
chi e dei  possenti.  Geremia  che  non  sacrifi- 

I. Jrremiat  fnit  .Cnathofhites , qui  etl  usque  hodie  ri • 

cu  tu»  tribù»  ab  Hier  otiti  i/mi»  dittati»  nulli  bus  ( Hiernn. 
praef.  in  Jwm.  ».  Esserlo  lissa  1*  epoca  del  nascimento 

del  nostro  Profeta  all’anno  del  mondo  33(11 , ed  Eseguito 

dal  Calmet  che  segna  il  principio  del  suo  ministero  nel- 

P anno  3376.  Con  terrebbe  nondimeno  .credere  che  assai 

piu  tardi  incominciasse  Geremia  a profetare,  se  Platone, 
come  riferisce  S.  Agostino,  avesse  in  Egitto  da  Geremia 

imparato  i principi  della  lilosolia.  Ma  S.  Agostino,  che 
dietro  I*  autorità  di  S.  Ambrogio  aveva  riportato  questo 
aneddoto  singolare,  coll’  usato  suo  ammirahii  candore  ne 
lece  poi  solenne  ritrattazione  : In  m quod  diri  de  lem- 
purum  bistorta  tamquam  costanti  /aerini  Plato  et  Jcre- 
miat  fefeltit  memoria.  Retract  eap.  u 


cava  all*  idolo  delta  grandezza  e del  fasto , 
qual  maraviglia  che  abbia  segnato  pressaci 
tutti  i giorni  di  sua  vita  con  travagli  susci- 
tatigli contro  da  colora  che  amavano  i dola 
inganni  de'  profeti  adulatori  ? Fuggito  da 
Anathoth , ove  era  cerco  a morte  da'  suoi  con- 
giunti medesimi  che  mal  soffrivano  di  sen- 
tirsi a rinfacciare  te  loro  scelleratezze  l * * * * *,  cad- 
de in  Gerusalemme  nelle  mani  de'  socerdo/i, 
irritati  perchè  aveva  osato  smascherare  la  fa 
ro  scaltra  ipocrisia.  Ma  se  gli  riuscì  di  ud- 
irai si  alte  insidie  sacerdotali  j non  polt  sfug- 
gire le  persecuzioni  di  una  corte  idolatrica 
e dissoluta.  Gioaccliimo  fece  in  brani  e dìtdf 
alte  fiamme  le  sue  profezie  * : Sededa  lo  pri- 
vò della  libertà , e per  una  debolezza  crude 
le  soffri  che  i cortigiani  lo  gittassero  nel  fon- 
do d'  una  limacciosa  cisterna.  Quivi  senza 
dubbio  sarebbe  Geremia  perito,  se  l'etiope 
Ahimè  lecco  non  ne  avesse  dal  Re  impetrilo 
la  pronta  liberazione  7.  fisci  il  profeto  da 
quel  soggiorno  di  morte,  come  un  prode 
guerriero  esce  dal  campo  della  vittoria.  In- 
darno Sedecia  sperò  che  egli,  avvilito  dalla 
sua  or  ri  bit  prigionia , avrebbe  cangiato 
guaggio.  L’invitta  virtù  di  un' anima  gron- 
de è sempre  simite  a se  stessa.  Geremie  , 
portando  in  fronte  la  calma  dell * innocenze 
e la  sicurezza  della  verità , presentassi 
detta  senza  lagnarsi , senza  chiedergli  la  «'■ 
berta,  senza  punto  dissimulare  le  srenlnrt 
estreme  che  sovrastavano  al  Re  ed  ni  regno 
e Sedecia , od  istigazione  di  un  barbaro  adu- 
latore, confinò  di  nuovo  nell*  orror  della  po- 

2.  Dirti  Jeremia » Propheia  et  Sacerda»  mayrut 

3.  L'  Ebreo  Irmeiahn  suona  latinamente  rrceUit*1 
mini,  ovvero  exloilen»  Dati» 

4.  Jerem.  Prophelisr.  cap.  I,  v.  18.  Dedi  ir 
super  irrram  Reqihut  Juda,  Prinnpibu» 

doti  bus , et  Populo  ierrtie.  È tradizione  presso  ift. 
che  Geremia  profetasse  contemporaneamente  con  y 
ed  Oidi  : ma  che  quegli  fosse  pago  di  annunzisi*  k 
predizioni  nelle  strade  e nelle  piazze,  mentre  Soft**1  ^ 
(licava  nelle  Sinagoghe , ed  Olila  nei  crocchi  deile 
ne.  Sogni  e favole  Rabbiniche. 

b.  Jerem.  Prophetlar.  c.  XI. 

r>.  Jerem.  Prophet.  c.  XXV! . 

7 Jerem.  Prophel.  e.  XXXVIII 
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yione  questo  grand’  uomo  che  aveva  osato 
di  spiacere  al  suo  Re  j>er  non  ingannarlo. 
Ma  tanto  amor  del  nero  e tanta  costanza  , 
che  fu  si  mal  ricompensata  da  una  patria 
sconoscente , ottenne  il  rispetto  di  quegli  stes- 
si nemici  del  nome  ebreo,  che  portarono  a 
compimento  i troppo  veraci  va ifcinj  di  Gere- 
mia. Sabuccndonosorre , quel  mnquistalor  fe- 
roce che  al  cospetto  medesimo  di  Sedecia  fe- 
ce ad  uno  ad  uno  trucidare  i suoi  figliuoli , 
che  gli  fece  ttarbaramcnle  stroppar  gli  archi 
di  fronte , e corico  di  catene  lo  inviò  coi 
principali  della  corte  è del  popolo  a Babilo- 
nia. j diè  ordine  a Nahnznrduna  suo  genero 
non  pur  di  serbare  in  vita,  ma  di  onorar 
Geremia.  Tanto  ha  di  forza  la  virtù  per/in 
sul  cuore  dei  più  inferociti  nemici / Ma  nel- 
la sua  esaltazione  medesima  non  potè  mai 
questo  incomparabil  cittadino  dimenticare,  l'ec- 
cidio delta  sua  infelice  nazione,  Assiso  sulle 
mine  di  Gerusalemme , egli  trasse  dal  fon- 
do del  cuore  quelle  Lamentazioni  con  cui , 
per  cosi  dire , egli  rese  gli  uffizj  estremi  al- 
tri sua  patria  da  A'abuccodonosorre  atterrata 
e spenta  *. 

Quantunque  non  si  conosca  il  primo  au- 
tore detta  poesia  elegiaca  2 3 , egli  è ben  certo 
che  ella  trasse  t ' origine  da  quei  pubblici  In- 
tuenti onde  in  tutte  te  età  e presso  tutte  te 
unzioni  furono  accompagnate  le  funebri  /wwi- 
pe  *.  Ma  quel  meslo  tributo  che  dai  Pagani 
rendevasi  alle  sole  ceneri  degli  uomini,  fu 
(tagli  Ebrei  esteso  pur  anco  ali  eccidio  dette 
città  e dei  reami.  Se  il  tenero  Dnvidde  can- 
tò lagrimosi  versi  sulla  tomba  (tri  tradito 
dbnero  4 * * , se  onorò  di  una  patetica  elegia  V a- 
mica  Gionata  sul  fior  degli  anni  direttogli 
dal  seno , T agreste  Amos  sciolse  funerei  can- 
ti sui  preveduti  infortuni  di  Giuda  ù J e / ' im- 
maginoso e profondo  Ezechietlo  7 * versò  sulla 
caduta  delta  superba  Tiro  un  pianto  degno 
di  tanta  ruino.  Geremia  medesimo , che  già 

I . Non  ignori)  che  alenili  Padri  e Critici  Meri  di  prlm’  or- 
dine, e tra  questi  11  Mirimeli* , sostengono  l'opinione  dì 
Giuseppe  Khrro , il  quale-olla  morte  di  Ciotta,  e non  già 
all*  eccidio  di  Gerusalemme , Avvenuto  «otto  Selleria,  ri- 
ferita1 le  (.Amcntazioni.  Ma  alla  morte  di  Giosia  era  tut- 
tavia in  piedi  il  tempio  e la  ritta  e la  rocca;  nétti!  elu- 
dei erano  piombate  quelle  sciagure  che  in  si  patetica  ed 
evidente  maniera  deaeri» e il  nostro  Profeta.  Altronde , 
quantunque  non  sia  canonico,  è pure  di  grand' autorità 
il  proemio  posto  dai  LXX  in  fronte  alle  Lamentazioni.  Né 
per  vaghezza  di  novità  io  mi  sento  inchinevole  a rinun- 
ciare alle  antiche  opinioni , quando  esse  vengo»  combat- 
tute da  rongliielturr  assai  meno  solide  che  ingegnose. 

2-  Qui»  lumen  exiqunt  e lego»  fruite  ni  anelar, 

4 irammatu  i certuni  , et  adhnt  tub  jodler  li a eat. 
fiorai.  Ari.  Pori.  V.  77. 

3.  Questi  lamenti , che  dal  principio  dovettero  farsi  da- 

gli amici  e dai  congiunti,  furono  dappoi  affidali  a persone 

prezzolate  che  si  addestra» ano  a lodare  ed  a piangere  con 

fiuto  dolore  i trapassati.  A simile  uffizio  erano  per  lo  piu 

Irascelte  le  donne, o perchè  fosser  credule  piu  atte  a simu- 

lar gli  affetti , o perché  piu  degli  uomini  hanno  in  pron- 

to le  lacrime.  Comunque  siasi , dagli  Ebrei . se  deggiam 


col  pensier  presago  passeggiava  per  le  vie 
piagnenti  della  desolata  Sfornir.  . Uovo  sono , 
esclama  M, 

Uovi-  so»  della  flebile  elegia 
Le  cantatrici  squallide,  dolenti? 

Vendano  e sciolini»  sulla  patria  mia 

I funerali  accenti. 

Dal  ciglio,  in  largo  incssiccabil  rio. 
Trabocchi  il  pianto  sulle  gote  smorte: 
l)i  Sion  sul  muro,  ahi!  rintronar  s* lidio 
(irido  forai  di  morte. 

Lasso!  che  veggio?  La  città  turrita 
Ode,  e cade  la  reggia  e il  tempio  santo- 
Donne,  Pi-Terno  a ripigliar  v’invila 

II  lamentoso  canto. 

V*  odano,  al  tristo  metro  urli  profondi 
l»er  duol  mescendo,  verginelle  e spose. 
Dirotto  pianto  il  sen  percosso  innondi 
Dell’ egre  madri  annose. 

Ahi  la  cantila,  ahi  l’elà  bionda,  acerba  . 
Morde  la  polve,  inonorata,  inulta  : 

Morie  passeggia  in  suo  furor  superba , 

P.  fra  le  stragi  esulta. 

Che  di  si  fatti  flebili  componimenti  si  con- 
servasse dagli  antichi  Ebrei  una  copiosa  rac- 
colta, lo  deduce  il  Lnwth  9 da  quel  passo  dei 
Paralipomeni  in  cui  si  parla  delle  solenni 
lamentazioni  che  far  si  solevano  pubblica- 
mente nei  funerali  del  re  Giosia  Dal  che 
potrebbe  eziandio  inferirsi  che  assai  per  tem- 
po questo  genere  di  poesia,  al  par  d’  ogn  al- 
tro , fosse  felicemente  dagli  Ebrei  coltivato. 
Comunque  sfasi , non  deggiam  molto  com- 
piangere la  perdita  di  quelle  primitive  elegie , 
dappoiché  un  si  eccellente  e forse  unico  mo- 
dello a noi  ne  fu  fra  mandalo  nelle  Lamen- 
tazioni di  Geremia  >*. 

Gli  Ebrei  che  hanno  in  Isaia  il  loro  Ome- 
ro, il  loro  Eschilo  in  Ezechietlo  , possono 
a buon  diritto  vantare,  il  toro  Simonidc  nel- 
V incomparabile  autore  dei  Treni.  Nulla  d> 
fatto  può  avervi  di  più  patetico  e.  cnmmo- 

cmlere  a Giuseppe  Scaligero  (Conject.  tn  Patron.  de  Un- 
gi la  lai.  pag.  70  ) ed  a Roberto  Lowth  ( de  Sarr.  Poeti . 
ec.  Prael.  XXII),  trasse  l’origine  quella  lugubre  costu- 
manza, la  quale  in  appresso  fu  adottata  dai  FrigJ,  e piu 
tardi  dai  Greci  e dai  Latini.  Egli  è fuor  di  duhhio  altresì 
che  queste  lamentazioni  dovettero  esser  ridotte  a metro 
cantabile  : Canzoni  le  chiamò  Esiodo , parlando  degli 
EgizJ  ( Uh.  II , pag.  79  ) ; ed  è noto  chr  presso  gli  Ebrei 
ermo  accompagnate  da  musicali  strumenti.  Veggasi  il  ca- 
po IX  di  S.  Matteo  v.  23;  Il  Lightfoot,  Exereit.  fieirr  , 
«il  il  Talmud,  in  toc. 

4.  2 Regum , cap  III,  v.  33  ec. 
b.  Ilùil . cap.  1,  XVII,  XXVII 
«.  Pmph.  cap.  V , I,  J. 

7.  Ezech.  Proph.  cap.  XXXVII. 

f».  Vedi  II  cap.  IX,  v.  17.  22.  delle  sue  Profezie. 

9.  De  Sarra  Poeti , ec  Praelect.  XXXIII 
• IO.  Paralip.  XXXV  , 2&. 

If.  Queste  fomenta/ ioni,  dice  l’ Immortale  Hugone  Blair 
(Corso  di  Rcttor.  e belle  Lettere,  Lezione  XXXIV  ),  sono 
la  composizione  elegiaca  la  piu  regolare  e perfetta  che  si 
possa  ritrovare  nella  Sacra  Scrittura , e fon*  anche  nel 
mondo  intero. 
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venie  nè  andò  lungi  dal  vero  eòi  disse  die 
i Treni  sotto  le  lagrime  del  dolore  dalla  poe- 
sia raccolte,  per  mostrare  tutta  la  sua  pos- 
sanza sopra  gli  affetti  umani.  E chi  non  sa- 
rebbe rapito  da  quell’aureo  semplicità,  da 
quel  disordine  figlio  dell*  entusiasmo , da 
quegli  slanci  di  un’  anima  profondamente 
penetrata  dal  suo  soggetto , da  quelle  ripeti - 
zioui  che  aggiungono  tanto  di  evidenza  al- 
I' affanno?  Chi  non  ammirerebbe  quella  for- 
za di  disegno  e di  colorito  che  dà,  per  dir  cosi , 
e molo  e vita  ad  agni  aggetto '/  quelle  terri- 
bili immagini  , qae ’ vibrati  sentimenti  che 
lanciano  nell ’ anima  del  leggitore  i moli  del 
desolalo  Profeta,  caldi  ancora  del  fuoco  me- 
desimo che  li  creò?  quella  bella  natura  in 
somma  che  forma  il  miglior  pregio  degli  e- 
hrei  e de’ greci  poeti , che  i luiini  incomin- 
ciarono ad  abbandonare , e che.  presso  di  noi 
è quasi  intieramente  perduta?  Se  vi  ha  un 
cuore  insensibile  a queste  irresistibili  bellezze, 
egli  fu  condannato  dalla  natura  a non  sen- 
tir giammai. 

Le  Lamentazioni  non  furono  la  sola  ri- 
prova dell * immenso  amore  che  il  persegui- 
tato Geremia  uodrì  per  la  sconoscente  Geru- 
salemme. Non  contento  di  preferire  ad  ogni 
sorte  più  luminosa  quella  di  dividere  co’  più 
poveri  ed  infelici  suoi  concittadini  le  miserie 
ed  il  pianto  , si  valse  anche  di  tutto  il  suo 
credito  per  migliorare  il  destino  di  quel  po- 
polo atroce  che  portò  al  colmo  l*  ingratitu- 
dine ed  it  delitto  col  dar  la  morte  al  suo  ge- 
neroso benefattore.  La  Scrittura  non  ne  rife- 
risce nè  it  tempo  tiè  la  maniera  : credesi  tut- 
tavia comunemente  che  egli  sia  stato  da’  Giu- 
dei lapidato  in  Tafni  città  dell’  Egitto  I.  Ge- 
remia mori  come  visse  j e gli  ultimi  sut/i 

1.  V.  Ter  tuli-  ottv.  Gnosi,  cap.  8.  Niemn  lib.  2.  Jovin. 
Psrndo.  F.pìphan.  de  vita  et  morte  Propilei.  Doriti  li.  in 
Syuopsi.  Mnrtijr  Rimi.  ec.  Non  vuoici  qui  tacere  che  dai 
pili  fra  gl*  Interpreti  Biblici  tengono  applicate  quelle  pa- 
role deli'  Apmtoln  i Hebr.  XI  , 1.‘l  ) Lapidati  anni ; e che 
fu  avuti  Itene  tini  Bergier  dimostrata  l’ insussistenza  del- 
l’ opinion  di  coloro  che  negarono  la  morie  di  questo  Pro- 
feta. V.  Encyct.  mettimi,  art.  Jèrimie. 

2.  Jereni.  Prophetiar.  C.  I. 

a.  Nlon  libro  poetico  della  Bibbia  tanto  affaticò  I tra- 
duttori italiani , quanto  le  Uimentnzioni.  Io  non  ho  con- 
te//a  ili  alcuna  versione  dettata  in  lingua  francese,  trat- 
tane quella  su  di  cui  scrisse  Voltaire  quel  noto  epigramma: 
Suvez  voua  purquni  J trame 
Pleura  toul  le  temp*  de  sa  vie  ? 

Parcc  que  d’alors  il  prétmyait 
Que  D'  Irmi ud  le  Iraduìruit. 

Ond’è  mai  che  Geremia 
Sparse  un  pianto  si  dirotto? 

Perchè  allor  già  presa  già 
Che  D'Arnaud  Patria  tradotto. 

Ma  chi  conosce  il  genio  del  vecchio  di  Ferney  amerà  i 
suoi  versi , e non  dara  gran  peso  a'  suoi  giudizi.  In  fatti 
la  versione  d*  Arnaud,  quantunque  non  sla  troppo  fedele 
al  lesto , perche  l' autore  non  ehi*  ricorso  al  fonti  primi- 
tivi; tuttavia  riunisce  non  pochi  poetici  pregi  chela  ren- 
dono stimabile.  Non  so  se  Geremia  abbia  presso  le  altre 
coìte  nazioni  avuto  a traduttori  dei  poeti  capaci  di  far 
sentire  le  liellezze  originali  delle  sue  elegie.  Ma  e ben  cer- 


sguardi  furon  rivolti  alla  sventurata  Gen. 
saicmme. 

Questo  per  seguitato  e pazientissimo  Pros- 
iti è una  perfetta  immagine  del  da  lui  figu- 
rato itimi i Riparatore.  Fin  dall’  utero  Htlla 
madre  prescelto  da  Dio  2 ad  annunziare  al 
traviato  suo  po/tolo  la  conversione  e la  leni- 
teli zu  , espresse  nel  compimento  dell'  affi- 
datogli ministero  la  dolcezza  j i patimenti  t 
la  costanza  invincibile  di  Gesù  Cristo.  L’Uo- 
mo Dio  non  meno  di  Geremia  incorre  nella 
indignazione  tle’  indenti,  dei  sacerdoti , dei 
dollari  della  Legge,  ai  ' quali  rinfnccia  Ube- 
ramente la  loro  insensibilità , il  loro  orgo- 
glio . le  toro  ipocrisie , t loro  delitti.  V Uo- 
mo Din,  non  meno  di  Geremia,  abbandona- 
to du*  suoi  più  cari , tradito,  arrestato,  co- 
rico di  rutene,  strascinalo  ai  tribunali,  di- 
chiarato nemico  della  patria  e delle  podestà 
della  ferra , soffre  innocente  i più  indegni 
trattamenti,  e perdona  e tare.  L’  uno  e l’al- 
tro è giudicato  degno  di  morte  dalle  grida 
di  un  polonio  ingrato  e brutale,  cui  t gran- 
di ed  i sacerdoti  areremo  acceso  deli  isfrt- 
nnbil  furore,  del  fanatismo,  Atnbidue  soccom- 
bono alla  calunnia  ed  alta  inyiusliziir  gite- 
gli per  Ut  debolezza  di  Sedecia,  quali  per 
la  politica  di  Pilato,  dmbidue  si  sacrifiàn 
alla  salute  degli  uomini ambidue  si  rrarfi* 
catto  dei  loro  persecutori  col  beneficarli. 

Quindi  è che  la  Chiesa  ne * giorni  conte- 
orati  allo  lugubre,  ricordanza  della  Pascione 
di  Gesù  Cristo , ne  dipinge  nyn ’ unno  ai  Fe- 
deli colle  parole  stesse  di  Geremia  i da  lui 
presagiti  tormenti.  Me  felice , se.  dopo  i lunli 
traduttori  de t flebite  autore  delle  Lamenta- 
zioni :ì,  non  sarà  creduta  affatto  inutile  que- 
sta mia  versione!  Più  felice  ancora,  se  m* 

to  che  a quest’  impresa  si  accinse  un  nenilm  ili  poeti  ih- 
Mani.  Tra  di  essi  è celebre  il  Menrini,  dir  ridusse ta 
i a rima  quella  parie  delle  Lamentazioni  che  si  ranba» 
dalla  Chiesa.  Nello  stesso  metro  le  volgarizzò  per  intero 
Pietro  Bossi,  ponendo  a fronti*  dei  versi  Italiani  imi  M- 
ce  parafrasi  in  elegiaci  latini.  L’ immenso  tradirti** Sdn* 
ni  ne  ha  dato  una  quasi  Ietterai  versione  in  scinto;'" 
in  sciolti  ultimamente  un’altra  ne  pubblico  il  tarn**» 
Catenacci.  Troppo  io  rispetto  il  nome  di  queslo  watt 
traduttore  per  avventurar  sulle  di  lui  bibliche  bl***' 
mio  giudizio:  sol  diro  rapporto  al  primo,  cbeU*w> 
gnri/zamento  di  Geremia  è tanto  finnico,  quanto****® 
quello  di  Omero.  Francesco  Fontana  amo  meglio  di 
sportar  Geremia  in  metro  li  laro:  ma  nel  langtmr  * 

\ ersi,  chi  ravvisa  un’orma  del  concitalo,  «hi 
autore  del  Treni  ? Il  Manzoni , ammesso  dal  eh- 
Kubbl  nel  suo  Parnaso  dri  Traduttori,  fece  piange»  dee 
mia  sul  tuono  e collo  stile  «lei  platonico  cantore  d'  *jr 
ra  '.  Il  /ampi  Carmelitano  trascelse  la  quarta  rima 
Ulte  Mallio  il  meliti  anacreontico  ; e credettero  *otlJ  ‘ 
aver  le  loro  ragioni,  lo  credo  di  awr  le  mie  lardatele* 
mo  e miIo  la  preferenza  allo  stilo  ed  al  metro  Melasi 
no.  In  qualunque  metro  fossero  stese  Ir  Lamentai" 
«poiché  io  cmlo  piu  brillanti  che  persuasi»  il  ******* 
sulla  poesia  ebraica  si  ideami  dall’Ilare,  dall’  Et***''. 
Gomaro  e da  altri  ) , egli  è tuttavia  fuor  d’  ogni  < 1 

* La  versione  del  Manzoni  è reputai*  una  delle  f*“  ^ 
Ir,  ed  è per  ciò  che  noi  la  riporteremo.— V Edlt-  *rn 
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essa  desiar  potrò  in  un  sol  cuore  alcuno  di 
quegli  a (felli  sentimentali  e pietosi  che  na- 
che furono  originalmente  scritte  in  verni  cantabili  ; con- 
doviliiclié  dovessero,  siccome  si  è piu  sopra  («servalo, 
venir  accompagnate  <|a  musicali  strumenti.  Ora  io  non 
conosco  in  Italia  altra  poesia  cantabile  e musicale,  fuor- 
ché quella  del  Principe  dei  Drammatici  Vi  sarà  forse  chi 
per  questo  voglia  tacciarmi  di  aver  dato  un*  aria  di  pro- 
fanità alle  poesie  Scritturali  ? lo  rispondo  che  un  tradut- 


scono  sfiatatici  allorché  se  ne  legge  in  fonte 
il  divino  vìi  ginn  le  ! 

ture  dee  quanto  ei  può  far  sentire  nella  copia  II  genio  e 
lo  spirilo  dell’  originale  : che  la  profanità  sla  nelle  com  , 
e che  le  parole  prendono  da  queste  la  qualità  , e tengo- 
no l'abito  dal  soggetto,  (.li  OralorJ  dello  Stampiglia,  di 
Apostolo  Zeno,  del  gran  Metastasi»»  son  eglino  nien  ripie- 
ni di  unzione  Scritturale,  perché  scritti  in  verso  dram- 
matico e musicale? 


I TRENI 

DI  GEREMIA 

TU  ADOTTI  ED  ILLUSTRATI 

DA  E V A S I 0 LEON  E 


LAMENTAZIONE  I. 


CAPO  PRIMO 


Dopoché  Israele  fu  condotto  in  /schiavitù,- e Gerusalemme  rimase  deserta , il  profeta  Geremia  te  vi- 
starti piangendo,  e sfogò  con  questa  lamentazione  il  suo  cordoglio  sopra  Gerusalemme,  e col  mo- 


re afflitto  sospirando  e gridando  disse  • : 

Ahi  como  siede  addolorala  e sola  - 
Quella  si  lieta  mi  giorno 
Popolosa  città!  Vedova,  afflitta 
Piange  colei  che  altera 
•Sulle  genti  regnò:  colei  che  stese 

1.  Questo  titolo  od  argomento  delle  Lamenta/. ioni  man- 
ca nell’ ebreo,  nel  caldeo,  nel  siriaco  e ne' migliori  ma- 
noscritti della  versione  ili  S.  Cimiamo,  e sembra  aggiun- 
to dai  1.XX;  perocché  in  essi  si  trova,  e antico  egli  è 
certamenle.  - Moas.  Martini. 

2.  Il  sederi*  è positura  esprimente  mestizia  e cordoglio. 
Nel  salmo  CXXXVI,  ila  alcuni  attribuito  a Geremia,  gli 
Ebrei  ci  si  rappresentano  sedenti  e piagnenti:  Super  /lu- 
mina llabitoms  itlic  sethmus  et  fleriious.  Nelle  medaglie 
coniate  per  la  distruzion  di  Gerusalemme  avvenuta  flotto 
di  Tito  si  venie  una  donna  che  siede  e piange  col  molto 
Judam  capta.  E in  non  dissimil  maniera  Ovidio  dipinse 
la  Germania  appiè  del  suo  conquistatore,  'frisi,  lib.  Ili , 
Heg.  i. 

(’r  inibii»  en  etiam  fertur  Germania  passi», 

Gl  Dacia  ih  vieti  sub  pale  uitxsta  sedei. 

E prima  ancora  dell' autore  dei  Tristi  aveva  detto  Vir- 
ftdio  nell’  undeciino  dell’  Eneide  : 

Totamque  ritieniti* 

f onsedisse  urbem  Indù  . . . 


Sulle  provincic  il  suo  poter  temuto. 

Or  geme  oppresso  da  servii  tributo  a. 

Fra  il  mulo  orror  notturno 1 2 *  4 
Bagna  di  pianto  il  senob: 
li’ a ITaiino,  il  di  vieti  meno, 

.1.  Non  semhrano  da  questo  passo  Imitati  que’  versi  di 
Euripide  nella  sua  tragedia  (Il  Ecaha: 

Domina  tram  d min  ni  , sed  nunc  fumala: 

Pmh  foci ix olita  existens,  nane  vero  velala  absgue  pueris! 
4.  Gome  il  giorno  si  prende  da'  Profeti  a simlmlo  di  fe- 
licità e d*  allegre/za  < V.  Isaia  c.  ix  , 20),  cosi  la  notte 
nel  profetico  linguaggio  esprime  I*  eccesso  dell’  infelicità. 
Presvi  i poeti  di  tulle  le  nazioni  s’ incontrano  modi  so- 
miglianti. Virgilio  |H*r  dipingere  il  duolo  dello  scaltro  Si- 
none  gli  fa  dire  nel  secondo  dell*  Eneide  : 

.Iffliclus  vilum  ia  tenebri»  luctuque  trnhebam. 

Ma  piu  vibrata  e l' espressione  di  Giohlie  laddove  scia- 
ma die  » suoi  affanni  cangiato  gli  avevano  in  notte  il 
giorno,  (inalila  energia  potrei»!**  acquistare  ogni  lingua  , 
se  agli  scrittori  fosse  piu  famigliare  il  linguaggio  del  piu 
augusto  di  tutti  i libri  ! 

&.  Cosi  Virgilio  nel  sesto  dell’  Eneide  : 

Largo  fletti  simili  ora  ngabal. 

Ed  Ovidio  de  Pont.  lib.  HI,  elea  A. 

Gatta  per  attonita»  ibat  aborto  gena* 
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GEREMIA  CAP.  I 


K cerca  in  vati  pirla  - 
In  braccio  a tanto  duolo 
Ita  tutti  abbandonata. 

(ìi  sol  amico,  un  solo 
Consolator  non  Ita. 

Già  la  turba  incostante. 

Clic  si  slruggra  per  lei  ne’  di  felici . 

Me' sventurati  giorni 

Volse  in  odio  l'amor.  I.o  stesso  Giuda  1 2 * 4 * * 7 , 
Giuda  ledei  I’  abbandonò.  Raminga 
Allor  dal  patrio  suolo  , in  suol  straniero 
Cercò  tregua  all’ affanno,  0 

E pace  e libertà.  Ma  in  vano;  il  cielo 
Fila  mutando  ognor,  nè  mai  la  sorte, 

Da  |Hfr lutto  incontrò  servaggio  o morte. 
Piangono  di  STonne  * 

l.e  vie  deserte,  che  non  v’  Ita  chi  al  tempio 
Rivolga  il  piè  nei  dì  solenne.  Indarno 
Stali  dischiuse  le  porte  * 

Del  volgo  adorator  ai  pregili,  ai  voli: 

Gemono  i sacerdoti,  c le  smarrite 
Misere  verginelle  in  negro  ammanto 
Piangoli  solinglte  di  Sionne  al  pianto  ♦. 

£ chi  non  piangéria?  Tutto  sorride 
Al  nemico  crudcl:  superilo  insulta 
Gli  oppressi  l'oppressor;  non  ban  ritegno 
Il  suo  furor,  le  sue  rapine:  e il  Cielo  . 

Dai  lauti  di  Siòu  falli  irritalo, 

Co  seconda,  il  soslicn.  I pargoletti 
Che  orrori  gl’ imbelli  pargoletti  avvinti 
In  servitù  son  spinti; 

K il  viiicitor  feroce 

Odia  spada  gl’ incalza  e colla  voce. 

No,  dell’ onor  primiero  un  segno,  un’ombra 

PIÙ  non  serba  Sionne:  i prenci  suoi 

Son  «piai  Umidi  cervi 

Che  pascolo  non  Ilari:  di  forza  privi®, 

1.  Più  energicamente  l’ ebreo  bogdii  — perfide  egerunt. 

2.  In  non  dissirnii  guisa  Ovidio  a’I.lvia  : 

Urbi  gemi! , et  vullum  miserabili s indutt  unum 
dura  sileni  mestaeque  tare  ut  sine  vindice  leges  , 
thgue  latent  templi». 

a In  w di  destructae  < portar  ) può  dall’  originate 
tradursi  descritte  : si  avrà  cosi  un  senso  piu  limpido  e 

coanMin, 

4.  I,’  Ebreo  tinge!  Mendica  propriamente  affiictae,v  non 
sqmaltidae. 

a.  Tulio  questo,  versetto  può  rendersi  dall’  originate  con 
in  .iunior  c li  iar**// -i  rosi  : Ejus  advcrxnrii  superiore » suni  : 
ejus  hostes  quaemmque  hbuent  diripiunt . Domino  eam 
nb  ejus  tot  perenta  adfiigente.  Infatti  la  Voce  <*« jaa  , che 
dal  Vulgato  si  volta  htcìitus  est,  rendessi  con  maggior 
proprietà  moerore  eam  ajferit 
fi  L'dmo  Keajalim  — ut  cervi.  Paragone  assai  piu 
proprio  ad  indicar  la  timidezza  «•  la  villa  di  «pie*  principi 
Infelici  di  cui  favella  il  Profeta.  Si  fatte  patitasi  ritrova- 
no anche  presso  l profani  scrittori.  Achille  pmaoOmero 
(Liti.  I.  ) da  ad  Agamennone  la  taecia  di  codardo,  dicen- 
do eh*  egli  ha  V occhio  di  rane  ed  il  cuor  di  cervo  Ed 
Orazio  li  li  |,  ode  ir.: 

. . . Cerva»  ufi  valli s in  oliera 
f'isum  parte  Luptim  qramiuts  immetnor , 
Sublima  /ligie  t tnolhs  aulirli  tu 

7.  In  vece  di  praeraricatiouis  , può  t'  ebreo  utnrudejn 
tradursi , et  fati  drjdorandi , dalla  radice  rud  — ploravi!. 
laonde  tutto  il  versetto  potrebbe  letteralmente  dall' origi- 
nale voti  arsi  rosi  : Diebus  a flir  tènnis  , ri  fati  deplora  ndt 


Gxhirdi , fuggitivi , andar»  alfine 
Portando  in  fronte  la  viltà  del  core. 

Il  trionfo  ad  ornar  del  vincitore. 

Me*  suoi  giorni  funesti  » lieti  giorni 
Cerusalem  rammenta,  e più  se  stessa  : 

Moti  riconosce  in  sè:  I*  onor  perdette. 

Più  ricchezze  non  Ita,  non  Ita  più  trono, 

E in  mano  ostil  caduti 

Anche  i popoli  suoi,  più  suoi  non  sono. 

In  si  misero  stalo 

Ea  vide,  ed  il  suo  tempio  c il  culto  antico 
Derise,  bestemmiò  l’empio  nemico  K. 

Peccò  Gerusalemme,  e de’  suoi  inali 

Fu  il  peccalo  ragion;  terra  ospitale 

Più  non  t*  ha  che  l’ accolga.  Ogni  sua  gloria  • . 

Ogni  vanto  svanì:  porla  nel  volto 

La  sua  colpa,  il  suo  scorno;  ad  ogni  telante  w 

Palpita,  si  confonde. 

Ad  ogni  sguardo  per  rossor  s’  asconde. 

O figlia  onor  di  Solima, 

T*  opprime  ognun,  li  sprezza 
Dov’  è la  tua  fortezza . 

La  tua  beltà  dov*  è? 

Erge  la  fronte  altera 
Chi  a te  chinò  la  fronte; 

Ride  a’  tuoi  danni . all’  onte 
Olii  già  languì  per  te. 

Sordida  il  piè,  sozza  le  vesti,  incerta’1 
Del  futuro  desi  in*,  trovasse  almeno  12 
Qua  Ielle  consolator!  ma  ognun  Fatila**, 
la  fogge  ognuno:  ond’ella  a Dio  rivolli.  ' 
Tu,  grida,  almen  tu  le  mie  voci  ascolta. 

Ali  dall’  eterno  soglio 
Mira  l’affanno  mio, 

Mira,  gran  Dio,  — l’orgoglio 
Del  barbaro  oppressor. 

L’empio  al  tuo  nome  insidia  **; 

sui  recordala  est  Jrrusalem  omnium  desiderabili**  •*”’ 
rum.  Il  nostro  volgarizzamento  dimostrerà  quaota  «■j* 
rezza  arrechi  al  senso  questa  spontanea  e naturai  in»* 
prelazione 

«.  Sino  ai  tempi  di  Giovenale  durava  ancor»  tea  «r* 
unni  lo  sprezzo  rie' salitati  ebrei.  Parlando  di  qocdn  r 
polo  egli  «lice  di  lui  per  i scherno  n«*tla  satira  ' 

Cui  srptima  q nacque  fui!  lux  ignara: 

Tacilo  e Petronio,  Orazio  e Marziale  non  furo»»”  •w' 
liberali  di  Giovenale  nel  proti igare  i sarcasmi  «d  il  ri’' 
colo  a quella  nazione  sventurata. 

9.  L’ebreo  legge  inda,  che  in  vece  d’ instabili*  P0^'1 
con  piu  chiarezza  tradursi  vaga,  errant  i Jerusaka»  '• 

10.  Il  lesto  originale  ha  un’ espressione  piu  caricati  & 
coca.  La  parola  nharva , resa  dal  \ ulgato  ijaom*»** 
corrisponde  esattamente  al  vocabolo  turpi  ludo,  p**'* 
da  , ve. 

11.  L'  ehm»  non  ha  altrimenti  pedi  bui  come  il  'u,s*  * 
ma  fimbriis.  Nella  nostra  versione  abblan»  espresso »»»D 
due  le  lezioni. 

12.  Vale  a dire:  Cum  res  prosjterc  cadérmi,  *<’■  n_ 
tuvit  quid  sibi  ercnturum  esse I mali  : quae  palli*"  *" 
praevidtt.  V.  Critici  sacri- 

13.  Piu  enfaticamente ’ I’  originale:  r abered  pala**-" 
ruens  ad  miraculum  : decaduta  in  por  le  ni  osa  marm-r* 

14.  L’ elireo  niqàìl  ha  una  forza  assai  maggiore,  ebe  iw* 
I ’ ereetus  ( inimicus  i del  Vulgato.  La  parola  WlW® 
le  è ripiena  di  senso , ed  indica  tutta  la  lioria  dei 

ci  di  Gerusalemme,  i quali  attribuivano  non  ab*  ro*1" 
punitrice  dell’  Altissimo,  ma  alla  loro  potenza  la  «t»*tm 
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Deh  provi  I'  empio  ornai 
Elie  vendicar  (ti  sai 
Ilei  nome  Ilio  l’oiior. 

Misera!  quanlo  di  più  {{rande  avea. 

Oli. m lo  avea  di  più  caro. 

Tolto  lutto  perdei.  Genti  nemiche  1 
S’ arricchir  di  mie  spoglie  : il  santo  loco, 

Ove  d*  entrar  non  lice  a piè  profano  s, 

Scherno  divenne  e gioco 

l>' incredulo  gucrrier.  Cerca  gemendo 

1/ alimento  opportuno 

Sul  piè  mal  fermo  il  |H>pol  mio  digiuno: 

Ma  invano  il  cerca  , e invano 
Kg  li  offre  gemme  ed  oro 
In  misero  a comprar  scarso  ristoro! 

Mira  , osserva,  gran  Dio» 

Se  più  vii,  se  più  afflitta  esser  poss’  io. 

0 In  che  movi  il  passo 
Per  questa  — via  funesta  , 

Se  un  cor  non  hai  di  sasso . 

O pcllcgriu,  l'arresto: 

Vedi  se  v*  ha  dolore 
Kguale  ni  mio  dolor  *. 

Qual  vile  che  sfrondato 
È dal  rigor  del  verno. 

Fili  tP  ogni  onor  spogliato  * , 

Come  giurò  P Eterno 
Nel  dì  del  suo  furor. 

Su  me  pionihò  dall’  allo 
Dello  sdegno  di  Dio  lo  strale  ardente: 

E per  P ossa  repente 

Un  fuoco  serpeggiò,  che  mi  divora  \ 

10  di  fuggire  allora 
Tento  con  piè  tremante  ; 

Ma  inciampo  ad  ogni  istonle 

zinne  di  quella  citta  infelice,  lo  tentai  di  esprimere  que- 
sta idea  nella  mia  versione. 

I.  Quia  (vidlt  gcntesi  In  questo  Iliaco,  come  in  mlll' al- 
tri della  Bibbia,  è una  mera  particola  congiuntila  ; e va- 
le lo  stesso  che  et , onero  et  mini.  Vedi  Bustoriio. 

а.  Oltre  i motivi  di  religione , potei  ano  i Giudei  esser  col- 
piti d' diranno  al  vedere  manomessi’  dagl’  infedeli  nemici  le 
ricchezze  e gli  ornamenti  di  un  tempio,  di  coi  Dione 
CmsIo  medesimo  parla  con  ammirazione  , chiamandolo 
maghistoH  hai  perirai  lista tun , grandissimo  e magnili- 
mitissimo. 

3.  Apostrofe  ripiena  di  patetico  sentimentale.  Poro  di- 
versamente Ovidio,  implorando  alle  sue  ceneri  la  pietà  del 

passeggierò  : 

At  Ubi  qui  transis  non  sit  grave  qnisquis  amasti 
Dicere  : Nasoni»  moli  iter  orsa  cubetti. 
tornili  e molli  altri  grammatici  rigettando  la  version  vul- 
gata rendono  : \ihil  ne  haer  ad  voi  qui  per  riam  trans- 
itis?  il  testo  favorisce  veramente  questa  lezione:  ma  la 
Vulgata  viene  a dir  in  sostanza  il  medesimo  sentimento 
in  maniera  piu  flebile  e toccante.  Io  ho  preferito  questo 
vantaggio  al  merito  pedantesco  di  un*  esatta  ma  fredda 
traduzione. 

4.  1/ originale  : nholac  — racemo  vii  : frase  piu  ener- 
gica. 

б.  L'Ebreo  legge:  in  compagna  osseam  mram.  I.’  eru- 
dirti è oscuro;  come  in  Tatti  il  fuoco  può  erudire?  Il 
testo  originale  vuole  interpretarsi  : et  dominata s est  ei  ; 
por  tal  modo  si  avrebbe  questo  senso  pinno  e naturale: 

11  fuoco  che  su  me  discese  s' impadronì  di  tutte  le  mie 
ossa.  Concordano  coli  questa  spiegazione  I LXX  che  leg- 
gono : et  Dominns  in  ossa  mea  dedurti  rum  ( igne m ). 


Nella  rete  eli’  ei  tese  a’  passi  mici  : 

Ognor  fuggir  vorrei;  ina  ognor  ritorna 
Il  piede  onde  parli:  ni’ arresto  aitine: 

Ma  non  trovo  mai  pace , 

JMa  riposo  non  ho.  Ma  sempre  io  sento  '• 

Sii  me  gravarsi  di  mie  colpe  il  giogo7. 

Giogo  feral,  che  in  non  sola  hi  I nodo 

Strinse  alla  mia  cervice 

I)’  un  irritato  Iddio  la  destra  ultrice. 

Più  del  valore  aulico 
Non  ho  scintilla  in  core 
Un  gelido  terrore 
Spense  I’  usalo  ardir. 

Ili  mano  ai  mio  nemico 
Ahhaudonommì  Iddio: 

Ah  come  mai  poss’  io 
Dalla  sua  man  fuggir? 

Almen  de’  forti , mio  sostegno  c mia  R. 

Inlin  clic  piacque  al  Ciel,  speranza  e valilo, 
In  solo  al  fianco  io  mi  vedessi!....  Alti  tulli 
Mordon  la  polve  di  Sionue  i fidi 
Guerrieri  eletti  : li  calcò , li  presse 
Quasi  grappoli  stretti  in  torchio  angiolo 
L’  Eterno  in  suo  furor  tremendo  e giusto. 

Ah  s*  io  non  piango,  se  questi  occhi  miei 
Fonti  non  son  di  lacrime,  chi  mai  10 . 

(.hi  piangerà?  toni  tono 
Erra  dell’  alma  mia  I’  amalo,  il  solo 
Consolator.  Contro  il  furor  nemico 
Non  ho,  non  spero  aiuto; 

I miei  figli  perdei  , tutto  ho  perduto. 

Queste  supplici  palme 

Dunque  a chi  tenderò?  Chi  fia  clic  degni 

D’  un  sol  guardo  pietoso  il  duolo  mio  , 

S’egli,  egli  stesso.  Iddio, 

«.  Posuit  ( me  desolatati)  ) in  luogo  di  ferii,  reddidtt,  « 
maniera  usualissima  prmo  gli  Ebrei  ; né  affatto  c ignota 
agli  antichi  profani,  come  osserva  l'eruditissimo  Mazzoc- 
chi. Cosi  Omero,  lliad.  XVII: 

Infandum  vero  parentibus  ejulatum  ac  dolorrm  (posuiftlij. 

7.  L’ebreo  in  vece  di  vigilavi!,  legge  assai  piu  chiara- 
mente atmpactum  , alllgatum , constrictum  fuit  (Jugum). 
Confesserò  tuttavia  che  il  vigilavi t jugum  del  Vulgato, 
sebbene  sia  contrario  al  testo,  ad  ogni  modo  è una  me- 
taforica espressione  ripiena  di  calore  c di  sentimento. 
Ovidio  per  esprimere  1' eccesso  de’ suoi  affanni,  dice  che. 
essi  vegliano  sèmpre  : 

rigilanlqUe  mei  sine  fine  dolores. 

De  Pont.  Episl.  I,  ep.  IO. 

s.  L*  ebreo  in  vece  di  magnifico s ha  valida , robvstos 
(labbiraì).  Il  contesto  mi  fa  preferire  questa  seconda  lezio- 
ne a quella  del  Vulgato. 

0.  Questa  frase  è pur  anche  adoprata  da  Isaia  ( LXIII , 
n)  e da  S.  Ciò.  nell’Apocalisse  (XIX.  15);  e In  questo 
luogo  da  tutti  i Critici  sacri  si  ravvisa  come  una  metafo- 
ra esprimente  le  stragi  orribili  che  i Babilonesi  fecero  dei 
difensori  di  Gerusalemme.  Il  volgarizzamento  porrà  io 
chiaro  questa  interpretazione  che,  s’ io  mal  non  iu’ ap- 
pongo , rende  il  testo  limpido  e connesso. 

IO.  La  voce  nheni , che  dal  Vulgato  si  rende  oculus,  è 
ripetuta  due  volte  nell’  originale.  La  Bibbia  di  Avignone 
lo  ernie  un  ermr  degli  amanuensi:  lo  per  lo  contrario  li» 
reputo  una  bellezza.  La  voce  ebrea  signilica  egualmente 
occhio  e fonte:  qual  cosa  dirsi  poteva  piu  energica  e pa- 
tetica di  questa:  Orulus  m eh»  fons  mihi , dedurmi  aqttas  ‘ 
Io  rimetto  il  loggilor  di  gusto  alla  vrrsiour  italiana. 
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Spinse  contro  di  me  la  lurba  ostile  1 * , 

Clic  ini  sprezza  qual  donna  immonda  e vile  a? 
Lassa!  ognun  ni’  abbandona,  ognun  ni’  evita... 
Giusto  è il  Ciel;  io  1*  offesi:  io  son  ponila  3. 

Popoli  tutti  , o voi 
Cile  in  seno  un  cor  chiudete, 

Un  guardo  *ol  volgete. 

Popoli , al  mio  dolore; 

E se  vi  regge  il  core, 

.Negatemi  pietà. 

Iti  giovanetti  amabili , 

Di  vergini  leggiadre 
Un  giorno,  oli  Din!  fui  madre: 
tir  son  di  prole  orbata. 

Vedova  desolati 

Clic  figli , oli  Dio  ! non  ha. 

Alti  ch’io  li  vidi,  al  suol  chini  la  fronte. 
Carchi  di  ceppi  e d’onte 
III  preda  al  vineilor.  In  tanto  affanno 


Invocai  degli  amici 
La  fede,  la  pietà.  Ma,  lassa!  ognuno 
M’ ingannò,  mi  tradì.  Da  cruda  intanto 
Fame  consunti  i sacerdoti  mici, 

I mici  vecchi  perini» , qualche  ristoro 
Chiedendo  invai!  co*  gemili  languenti 
(ili  estremi  a rattener  spirti  fuggenti. 

Iniqua  ed  ingraia. 

Ma  figlia  soli  io  : 
l.a  faccia  placala 
Deli  volgi,  gran  Dio , 

A quel,  per  cui  gemo. 
Estremo  — penar. 

Mi  cinge  il  terrore . 

M‘  opprime  P a (Tanno  : 

Nè  I*  alma  — uè  ’l  core 
Mai  calma  — non  hanno 
Ad  ogni  momento 
Mi  sento  — mancar. 


orti 

id  ili 
[ti*d  » 


■<  J 


1.  Jacob,  J mimici* , Sion  son  lulte  ripetizioni  della 
cosa  medesima  con  diverse  parole.  Questa  figura  e fre- 
quentissimo presso  gli  Ebrei,  come  Imi  piu  udir  osserva- 
to nelle  nnuola/ioni  ni  Cantico  de' ('aulici.  .Ma  questa  II- 
gura  medesima , die  si  lien  vi  cnntneeva  culi'  orientale  , 
non  è punto  adattabile  al  genio  italiano.  Noi  quindi  se- 
guiamo  a far  parlare  la  sola  -Sionne. 

2.  SI  è nella  prefazione  alla  cantica  osservato  clip  gli 
Ebrei  non  coimscetano  quel  riscrixi  di  pamle  che  la  pu- 
litezza dulia  della  rorniUeln  introdusse  da  poi  tra  le  piu 
colte  nazioni.  Il  ftollula  taci trai*  letteralmente  tradotto 
oltraggerrhltc  il  ùhoh  tuono  delle  moderne  società  : ed  io 
mi  sono  nella  versione  adattalo  alla  delicatezza  degli  orec- 
chi italiani. 

3.  L’  ebreo  pili  chiara  niente  : ori  fjuu  , cioè  verbi*,  fime- 
ccpiis  ejut  ribellavi.  Non  di&siniil  espressione  incontrasi 


nel  libro  di  Tobia  , HI , 3,  4.  J axtut  e*  Domine  fk.< 
non  obedivimu*  libi.  - ^ D Wt  I 

I.  Allude  II  Frufrta  ai  popoli  cu' quali  dagli  Ebrei  rr** 
fatta  alleau/a , e particolarmente  a-li  Egiziani:  marni  ai 
primo  scontro  di  guerra  avuto  coM'aMH  si  dietimi  alU 
fusa,  ed  abbandonarono  vilmente  i Giudei  in  balìa  dei 
vincitori. 

b II  vocabolo  i > significare  egualmente  fm* 

( qnaeslerunl  albi  citami  ) e guajnvu  ; ed  in  questo  luosv 
egli  è d'uopo  onninamente  intenderlo  nel  aeriiòd»  «hmk 
Iiercioccbè  il  cercare  II  cibo  non  è Ria  costone  per  rul  altn 
muoja,  ma  lieosi  il  non  ritrovarlo  quantunque  «tasi  rrr 
calo.  ìkn  . 1.A-I  I ( 

«.  L*  orici  naie,  i ncera.  Potrà  recar  qualche  lume  a que- 
sto lutasti  ciò  che  si  è detto  sopra  II  versetto  4 del  eap  V 
della  Cantica  di  Salomone. 


LAMEN  TAZIONE  IL 

CAPO  SECONDO 


Glie  veggio,  ahimè!  Di  quale 
Caligine  profonda 

L’  Eterno  in  suo  furor  Solima  cinse! 

In  (pianta  di  dolor  unite  la  spinse! 

Qual  asini  fulgido 
In  elei  sereno 
Di  STóii  F inclita 
Già  .scintillò: 

Da  tanta  gloria 
In  uri  baleno 
Oline  la  misera 
Precipitivi 

Tulio  copri  (l’orrore 

1.  Alcuni  Interpreti  ai  affannano  a persuaderci  die  que- 
sto tgabello  del  divin  piede , di  cui  dice  Geremia  che 
I*  Altissimo  si  era  scontato , foaae  I’  Arca  del  Testamento. 

Ma  Iddio  fu  tanto  lungi  dallo  scordarsene,  elle  comando 
a Keernin  di  farla  portare  e nascondere  in  una  epelouca 

dd  monte  Nello.  Questo  sgabello  adunque  era  il  tempio, 
di  cui  in  fatti  parve  che  Iddio  perduto  avesse  la  riinem- 


Ncl  di  del  suo  furore 

Iddio  vendlcator:  nemmen  del  tempio, 

Non  ilei  suo  santo  piè  sgabello  indegno  1 , 

Si  riami».  Fremendo  surse,  e quanto 
Fca  di  Giacobbe  il  vanto 
Senza  pietà  sconvolse. 

Sovvertì,  rovesciò.  Le  forti  mura,  * *■-» 

Della  Vcrgin  di  Giuda  allo  riparo, 

Al  terreno  adeguò:  vile  cd  infime  * 

Fé*  il  regnante  e il  reamo.  Ed  ei,  die  solo 
Al  (empio,  al  sacerdote , al  prence,  al  regno 
Recar  polca  sostegno,  ei  del  nemico 
Abbandonò  allo  scempio  * 

hranza.  poiché  abbandonato  lo  aveva  al  Ir  profanità  dr*b 
MM 

3.  Il  poliva  drl  testo  é oscuro  Grazio  con  piu  chia- 
rezza dall’  originale  rende  infamava  Noi  lo  seguimmo 
nella  versione. 

a.  Ecco  III  non  piu  di  tre  v metti  ripetuto  quattro  voi 
te  In  furore  ivo  Questa  si  frrquratr  ripetizione  irteli* 


GEREMIA  EAP  II 
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Il  prence , il  Irono,  il  sacerdote , il  tempio  1 
Come  fiamma  clic  rapida  ailtiggc. 

Che  serpeggia,  clic  stride,  clic  strugge, 

E rilegno  al  suo  sdegno  non  Ita: 

Tal  T Elenio  a Sìonnc  s’ avventa 
Cria,  abbatta,  sovverte  e«l  annienta 
Soglio,  aliar,  cittadini,  città. 

(filasi  nemico  impugnò  l’arco  e il  tesi*. 

Ed  i colpi  vibrò  con  man  si  forte, 

Che  sparse  in  ogni  lato  e sangue  e morte. 
Quanti  Solima  avea  giovani  eletti , 

Quante  sedean  vezzose 
E verginelle  c spose 
Nelle  tende  di  S!on,  tutte  perirò 
Nel  di  fatai  eli’  egli  versò  dal  core, 

Come  fiamma  vorace,  il  suo  furore. 

Precipitare  allora 

1/ infelice  Israel,  abbatter  mura  * 

E baluardi  diroccar,  e lutto  * 

Empier  di  sangue  e lutto,  e,  qual  da  siepi  4 
Orto  indifeso,  il  tabernacol  salilo  * 

Orlar,  distrugger,  rovesciare  al  suolo. 

Fu  un  punto,  un  punto  solo.  Il  di  solenne. 

Il  sabbato  festivo  allora  Iddio 
Nel  suo  sdegno  obhliò;  re , sacerdoti 
Detestati,  avviliti 

Fé’ segno  al  suo  furor.  Sprezzò  l’altare. 

Il  santuario  maledisse , e tutte  7 
Ce  sacre  di  Slòti  mura  turrite 
Diede  al  nemico  in  man.  Egli  superbo 
Vi  pose  il  piè  profano,  c al  suon  dell’ anni 
Cantò  bellici  carmi,  — ove  devoti 
Salivano  all’  Eterno  i preghi  e i voli. 

Con  empio  eccesso, 


parole  medesime  riunirebbe  stucchevole  Dell'idioma  e nel 
genere  di  poesia  in  cui  scriviamo  ; e perciò  è stala  «im- 
messa nella  versione. 

I.  Nel  Volpato:  omue  rarnu  Israel.  — L'  Ebreo  ha 
rhercn,  che  in  vece  di  corno  può  tradursi  commi,  ivr- 
chio  di  luce:  quindi  è elle  alcuni  dal  vocabolo  cheren 
credono  derivato  il  preco  eheraunòo  - splende» , lucro. 
Checché  dir  si  debba  di  queste  derivazioni  troppo  soven- 
te piu  ingegnose  che  vere,  egli  è ben  certo  che  quantun- 
que vogliasi  ritenere  la  lezione  del  Vulgato,  non  sembra- 
mi insussistente  l’ interpretazione  da  me  adottata;  non 
già  perchè  io  creda  con  Davtde(Milu  e col  Mazzocchi  che 
l'ebreo  vUeren  indichi  tutto  ciò  che  rt*r«  altrui  decoro, 
perciò  appunto  che  le  corna  sonò  il  principale  ornamen- 
to di  alcuni  quadrupedi;  ma  bensì  perché  il  Iraduttor 
caldeo,  il  quale  assai  meglio  di  codesti  sottili  interpreti 
conosceva  la  forza  del  testo  originale,  tradusse.  Invece 
di  omne  cornu,  otarie  honor\flcum  ; vale  a dire  il  Irono, 
il  tempio,  i sacerdoti , i grandi,  come  nello  mia  versione. 

3.  Il  Vulgato  : Avertit  retrorsum  dexteram  svam  a Ja- 
cie  inimici.  Più  chiaramente  secondo  il  caldeo  : Won  est 
nuxiliatn.i  popolo  suo , ec. 

3.  Ecco  di  nuovo  In  due  soli  versetti  ripetuto  tre  volte 
quasi  iuimicus.  La  massima  da  uoi  adottata  di  seguire  il 
genio  delta  lingua  ilaliaua  ci  ba  comandato  di  non  esser 
si  prodighi  di  ripetizioni. 

Può  rendersi  piu  chiaramente  muros  tumtos,  quali 
erano  di  fallo  le  mura  di  Gerusalemme,  che,  se  cre- 
diamo a Villapando  (in  Exechiel.),  era  cinta  di  novan- 
ta altissime  torri,  lo  non  so  d'  orni'  egli  abbia  tratto  que- 
sta si  precisa  notizia;  so  bene  che  le  torri  innalzate  di 
tratto  in  tratto  in  torno  alla  città  dovean  essere  di  gran- 
dissima importanza  per  la  difesi  della  citta  medesima,  se 

i*i ubi \ rut.  //. 


Nel  teli) pio  isle&M), 

Elie  !W»I  hi  gloria 
Di  Dio  suonò. 

Turba  feroce  » 

Sciolse  la  voce, 

E di  vitloria 
1/  inno  inluonù. 

Ebe  inlesi , oli  del  ! Dallo  sdegnalo  Nume 
Il  gran  decreto  uscì!  Di  sassi  un  mucchio 
Gerusalein  sarà!  I.’ Onnipossente 
Eia  stese  la  sua  fune.  È già  il  confine 
Prescritto  alle  mine;  ecco  già  piagne 
1/ antemurale  già  crolla:  e mentre  intorno  3 
1/  aura  percossa  in  cupo  suon  riuiboniba, 

E muro  c anlemural  ruina  e piomba. 

Eadono  1* alle  porle,  e giù  cadendo 
S’ infiggono  nel  suol:  di  Dio  la  mano 
I cardini  ferrati 

In  polvere  ne  sciolse:  e duci  e regi 
Fra  le  genti  esigilo.  Dov' è la  legge? 

I profeti  ove  son?  Più  non  disserra 
Ai  sacri  vali  del  futuro  il  velo , 

Nè  loro  i cenni  suoi  palesa  il  cielo  ». 

1/  ingrata  Solima 
Piange , sospira  \ 

Ma  lenta  invano 
Eoi  suo  dolore 
Placar  quell’  ira 
Ebe  provocò. 

Non  Ila  più  legge  . 

Non  ha  più  Irono: 

Enlui  clic  regge 
I venti  e ’l  tuono, 

Al  suo  furore 

\i  abbia  riguardo  alla  maniera  con  cui  gli  antichi  for- 
mavano gli  assedj.  Veggasl  il  Goguct , Ih.  hi  orìgine  de* 
tois  , ec. , v.  a. 

r>.  1/  originale  ha:  in  ulti  pi  icari  t in  filiti  Suoi  moerorem 
et  Iristitiam.  lezione  ami  piu  chiara  e connessa  col  «mo- 
lesto, di  quello  che  noi  sia  V humiliatum  et  humihatuui, 
clic  il  Vulgato  copiti  pmliuhi  lineo  le  dai  LXX. 

B.  Tentorium  s'ium , cioè  talieriiacoto  : il  vocabolo  icn- 
tnrium  rimase  forse  al  tabernacolo  perché  egli  nel  deser- 
to era  formato  di  tende. 

*.  L’  Elireo  nuchaddluso  — sane  tuono  sua. 

8.  Pensano  alcuni  che  invece  di  abai  — luzit , «lehl*a»i 
leggere  nabal  — corruit.  lo  per  me  non  saprei  «iscriver 
ini  alia  sentenza  di  codesti  freddi  Ebraizzanti.  Geremia 
fa  piangere  le  strade  di  Gerusalemme;  perché  non  pote- 
va far  pianger  l' antimurale?  Tulle  le  Lamentazioni  soli 
sparse  di  si  fatte  immagini  pittoriche  e parlanti.  la  citta, 
it  tempio,  la  reggia,  il  suolo  Istesso,  tutto  in  esse  vive 
e spira  e favella.  Del  resto  non  eglino  forse  nuovi  nei  Pro- 
feti non  solo , ma  nei  poeti  profani  eziandio,  questi  ardili 
slanci  d'  un  genio  creatore?  Se  i monti  da  Dnvidde  si 
fanno,  come  arieti , saltellare  alla  presenza  dell’ Eterno. 
Omero  non  ci  dipinge  egli  la  terra  che  traballa  ad  un 
girar  del  ciglio  di  Giove?  O commentatori!  piu  di  gusto 
e meno  «li  grammatica 

9.  Questo  versetto  sembra  a prima  fronte  contrario  al 
versetto  14  di  questo  capo  medesimo,  in  cui  Geremia  «li- 
ce  a Gerusalemme,  che  i suoi  Profeti  avevano  « lei  presa- 
gite cose  fattaci  e sfolte.  Ma  chi  rifletterà  che  qui  il  Pro- 
feta parla  di  vaticini  che  vengono  da  Dio . comprender.! 
che  questa  frase  non  esclude  punto  le  predizioni  che  non 
vengono  da  lui.  «(unii  son  quelle  appunto  «lei  falsi  profeti 
in  appresso  accennali  da  Geremia 
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L’  abbandonò. 

Sparso  di  |Kilre  il  crin  canuto,  e cinti  1 
D’  aspro  cilizio  il  fianco,  in  sul  terreno 
Vidi  giacer  prostrati. 

Pensosi,  desolati 

Gli  antichi  padri  di  STonnc , e ridi 
Di  Solima  le  rergini  innocenti 
Le  belle  al  suol  chinar  Ilici  piagnenti  2. 

Vidi,  e gelai.  Ma  quando  in  ogni  piazza 

Pcrian  miseramente  a me  d’ intorno , 

Spettacolo  ferali  i figli,  i cari 

Figli  del  popol  mio , dir  non  saprei 

Qual  mi  restassi  allor:  so  clic  al  mio  ciglio. 

Per  lungo  lagrimar  torbido  e fosco, 

fnvolossi  la  luce , c che  mi  tolse 

L’  eccesso  del  dolore 

All’anima  la  vita,  il  moto  al  core3. 

Ah!  che  ancor  sembrami 
Veder  gli  amati 
Figli  di  Solima 
Abbandonali  ; 

Ne  ascolto  i gemiti, 

N’  odo  i sospir  ! ' 

A cosi  misera 
Scena  dolente, 

Dov’  è quel  barbaro 
Clic  non  si  sente 
Impietosir  ! 

Piccano  all’ egre  madri  i pargoletti. 

* Il  pane,  il  vin  dov*è?  » Ma  taciturne 
Piangean  le  madri;  e i figli 
Sulle  pubbliche  rie,  qual  chi  rien  meno 
Per  micidial  ferita, 

Morian  nel  seno  clic  lor  diè  la  rita. 

A chi,  figlia  di  Solima, 

Paragonar  ti  deggio? 

Alla  tua  pena  orribile 
Pena  simil  non  veggio: 

1.  Vegga*!  la  nota  al  v.  i del  cap.  t di  queste  Lamen- 
tazioni. Omero  anche  esso  nel  X dell’ Odissea: 

Sedente a reto  Mie  gemebont  et  peltebant  coma t. 
Anche  dello  sparger  di  cenere  I capelli  in  segno  di  estre- 
mo dolore,  noi  veggiamo  esempli  nell*  Iliade  XVIII,  c nel- 
l’Odissea ed  io  Ossian.  Presso  Virgilio  l’addolorato  pa- 
dre di  Lauso  : 

Carutirm  multo  dejormal  polvere . 

Foeid.  X. 

2.  Non  altrimenti  Ovidio  nel  I de’  Tristi , elegia  3 : 
illa  dolore  itici , tenebrie  narra  tur  abortii 

Sentititi  imiti  media  proni  buine  domo 
Qui  da  Geremia  indicate  sono  le  tre  sorti  di  lotto  che 
erano  in  uso  presso  gli  Ebrei:  vale  a dire,  il  tacere,  lo 
spargere  di  cenere  il  capo,  ed  il  prostrarsi  a terra.  Intor- 
no  a questo  argomento  chi  bramasse  un  ampio  trattato, 
lo  ritroverà  nella  gran  Raccolta  di  Ugolino,  tomo  XXXIlì 
De  luctu  f/ebraeorum , cap.  XV11I. 

3.  Effiiium  e»t  in  terra  jecur  meum  . . . Questa  espres- 
sione mi  fa  sospettare  clic  dagli  Ebrei  non  men  che  dai 
Greci  si  fissasse  nel  fegato  la  sede  dell’  amore.  Onde  Ana- 
rreoote  diceva  che  Amore  l’aveva  ferito  nel  fegato;  e 
d’onde  poi  venne  quel  noto  proverbio  dei  Latini,  coi 
nell’ Ode  IV  allude  Orazio,  cogil  amore  jecur.  V.  le  An- 
in ila/. ioni  al  passo  della  mia  Cantica:  Et  ven ter  mena  in- 
tremili t ad  tactum  ejui. 

4.  Queste  ripetizioni  comparubo,  aisimilabo,  exaequobo 

sono  fieli'  originale  ripiene  di  seutimenlo  e di  forza.  Io 

le  ho  ritenute , ed  ho  osato  assoggettarle  alla  rima. 


Gerusalemme,  oh  Dio! 

A chi  l’  eguaglierò  4 * * ? 

Il  duol  che  il  seu  l inonda 
È un  mar  che  non  ha  sponda 
È un  mar  che  non  ha  porto: 
Gerusalemme , oh  Dio  ! 

Come  recar  conforto 
A tanto  duol  potrò? 

Infelice  Siòii!  Quanto  ti  costa 
La  tua  credulità  I Favole  e sogni 
Di  vittorie  e trofei 

T’  offrirò  ì tuoi  profeti  , e un  denso  velo  * 
Stescr  sui  falli  tuoi:  tu  cieca  e stolta 
Mille  nel  tuo  pensiero 
Creasti  allor  felicità  fallaci , 

Ma  con  pene*  veraci , 

Ahimè!  con  vero  affanno 

Troppo  lardi  comprasti  il  disinganno. 

Mira  come  l’ insulta 
(I  passeggici*;  ei  balte  palma  a palma 
In  aria  di  trionfo;  ei  fischia,  ei  scole 
La  cervice  fastosa,  e deridendo  7 
La  tua  sorte  funesta, 

Gridando  va:  Gerusalemme  è questa? 

K questa  è F inclita 
Città  superba? 

Qui  più  non  vedesi 
Che  arena  ed  erba; 

Qui  più  non  regnano 
Che  pianto  c orrori 
Già  la  delizia 
Fu  de’  viventi , 

Or  Gcrosolima 
È delle  genti 
Scherno  e tcrror  *. 

Parole  di  furor,  voci  di  scherno 
Tutti  i nemici  tuoi  dal  labbro  impuro 
Sciolscr  cosi;  cosi  fischiando,  e i denti 

r».  In  poco  dissimll  maniera  Ovidio  parlando  dell*  icV 
licita  ond’  era  oppresso  nel  ano  esilio  : 

Tot  premof  odimi*:  qutte  ti  comprehendert  conte . 

Icariae  numerum  dècere  coner  aquae. 

Ovld.  Tris!,  lib.  V,  el.  2. 

#.  Il  Vulgato . . . et  ejectionei , c nel  testo  ehw°  frP*‘ 
rione».  I falsi  profeti  avevano  annunzialo  a GrrusaV®'^ 
ch'ella  avrebbe  rispinto,  cacciato  e messo  in  , 
Libinosi.  L’  autor  delle  Lamentazioni  deplora  qui  h ** 
ta  credulità  onde  I suoi  concittadini  avevano  acculi*  * 
lusinghiere  predizioni  ...  Oh  Italia  ! 

7.  Lo  scuotere  il  capo  è gesto  di  chi  freme  ed 
Noi  ne  abbiamo  frequenti  esempli  nella  Scrittori  * 
Reg.  XIX,  si.  Psal-  XXI,  h.  Ecclesia»!.  XXIII,  * *» 
XXXVI,  22,  ec.).  Nè  minori  se  ne  incontrano  1 
poeti  profani.  Cosi,  a caglon  d’esempio.  Omero  od* 1 
dissea  X,VH  : 

At  munitane  oicillavit  caput  mala  alto  pectort  i Ir*** 
E Virgilio  nell'  Eneide  ( VII , 201  » : 

....  Steli t ( Juno)  acri  Jixa  dolore  : 

Tum  quaisam  caput  , haec  effondi t pectore  dieta 
Heu  ut  ir  peni  inviami  .... 

Il  fischiare  è da  Orazio  rammentato  come  segno  di 
sione  e di  scherno: 

....  Populus  me  aibilat  ; at  mthi  piando. 

Sai.  I,  lib.  I. 

«.  Non  è questa  una  esagerazion  del  Profeta  L'&°r 
patrio  non  gli  fé’  attribuire  a Gerusalemme  lodi  nugp^ 
di  quelle  che  un  Pagano,  Plinio  il  vecchio,  abbia  a Vi 
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Digrignando  frementi:  « Ecco  (ognun  disse), 

» Ecco  la  preda  mia; 

» lo  la  divorerò.  Pur  giunse  il  giorno 
« Clic  tìnto  sospirai; 

»»  La  vidi,  la  trovai!  » Quel  dì,  compiuta  * 

Fu  I*  alla  irrevocabile  vendetta 
Già  da  lunga  stagione  a tc  giurata, 

Sòlima  sventurata , 

Dal  Nume  pumtor.  A’ danni  tuoi 
Senza  pietà  distese 

La  man  sterminatrice;  e co*  tuoi  danni  . 

Ei  fé*  grandi  e possenti  i tuoi  tiranni  *. 

Sulle  atterrate  mura  allor  prosteso  * 

Il  popol  tuo  smarrito 

Al  ciel  la  voce  alzò  figlia  del  core  4 : 

Ma  il  del  del  tuo  dolor  pietà  non  sente. 

Ali!  di  pianto  un  torrente 

Te  versar  vegga  il  giorno;  e te  la  notte 

Di  lagrime  dirotte 

Vegga  il  seno  innondar:  un*  ora  sola 
Non  darti  mai  tranquilla. 

Nò  taccia  il  tuo  dolor  la  tua  pupilla  b. 

Quando  di  fosco  ammanto 
Cuoprc  la  notte  il  ciel. 

L*  affanno  tuo  crude! 

Disfoga  in  pianto. 

E quando  il  nuovo  dì 
Guida  I*  aurora , 

A lacrimar  così 
Ti  (rovi  ancora. 

Sorgi  o,  clic  tardi  più?  Squallida,  insonne  7, 
Leva  al  cielo,  o Sion  ne , 

comparino.  Nel  libro  quinto  della  sua  Storia  naturale  al 
capo  decimo  quarto , dice  questo  scrittore  che  Gerusa- 
lemme era  di  lungo  tratto  più  Illustre,  non  pur  fra  le  cit- 
ta della  Giudea,  ma  di  tulio  l’Oriente.  Voltaire,  die 
senza  dubbio  ne  sapeva  assai  più  di  Plinio,  non  si  slanca 
mai  di  ripeterci  che  Gerusalemme  era  la  piu  vile  di  tut- 
te le  città  della  terra.  Chi  non  si  arrenderebbe  ad  un 
scrittore  si  noto  per  la  sua  buona  fede  e per  la  sua  im- 
parzialità verso  il  popolo  ebreo? 

1.  Qual  rapidità,  qual  energia,  qual  evidenza  in  que- 
ste parole  ! Tu  non  leggi  : tu  vedi , tu  senti.  Non  era  egli 
frenetico  Voltaire,  allorquando  annovero  tra  I pazzi  lo 
scrittore  delle  lamentazioni  ? 

2.  Esaltare  corna  è frase  usata  anche  dal  Salmista,  ed 
è propriamente  un  ebraismo  che  Indica  In  senso  passivo 
«offre  in  superbia  , in  orgoglio  ; ed  in  attivo  , dare  al- 
trui forza  e baldanza:  noi  l'abbiamo  in  questo  secondo 
senso  tradotto  acconciandolo  al  genio  della  lingua  ita- 
liana. 

3.  Già  più  sopra  disse  il  Profeta  che  le  mura  della  Fi- 
gliuola di  Sionne  erano  state  atterrate.  Gli  FJhtI  adun- 
que non  sulle  mura,  ma  sulle  lor  mine  stavano  assisi. 
Tradù  rendo  abbialo  seguita  questa  ragionevole  Interpreta- 
zione. 

1.  Egli  è evidente  che  I'  corion  ( cor)  della  Vulgnta  non 
debbe  altrimenti , come  alcuni  interpreti  fanno,  riferirsi 
ai  nemici  di  Gerusalemme,  i quali  certamente  non  dove- 
vano innalzare  la  voce  del  lor  cuore  a Dio;  ma  bensì 
•■«gli  Ebrei , che  nelle  loro  infelicità  da  lui  imploravano 
pietà  e perdooo. 

5.  Ecco  una  metafora  non  meno  ardita  delle  mura  di 
Gerusalemme,  che  rovesciando  piangono.  Ma  se  il  pianto 
e l' eloquenze  del  dolore,  io  non  veggio  perchè  i gram- 
matici si  diano  tonta  briga  per  interpretarci  quell’espres- 
sione: nec  torti  pupilla  oculi  fui.  Non  veggio  nemmeno 
perchè  II  Calmet  Incela  appoMatnmeute  una  nota  per  dir- 


li grido  del  dolor,  ed  il  luo  core. 

Come  scorrcvol  onda, 

Al  cospetto  di  Dio  s'apra  e diffonda. 
Supplichevoli  a lui 
Tendi  le  paline,  c digli: 

Ali!  Signor,  de’  miei  figli, 

Dei  dolci  figli,  alme  innocenti  e care, 

Che  languiscimi  di  fame  in  ogni  via  . 

Signor,  pietà  t Mira  qual  sia  l'oggetto 
Di  tanto  tuo  furor! ...  Ali  quando  c dove 
Si  vide  inai  di  questo 

Spellacol  più  funesto!  ...  E vorrai  dunque 
Clic  la  fame  crudel  sforzi  la  madre 
I frutti  del  suo  sen,  i nati  appena 
Pargoletti  innocenti 
A lacerare,  a divorar?  Vorrai  8 
Clic  i sacerdoti  tuoi  , che  i sacri  vati 
Nel  tempio,  in  stili’  aitar  cadan  svenati  ? 

Ali  di  pianto  e di  sangue 

Se  ancor  pago  non  sei , quando,  gran  Dio , 

Quando  pago  sarai?  I vecchi  annosi , 

I teneri  fanciulli , * 

Le  verginelle,  i giovanetti  mici. 
Ammonticchiali , luridi,  insepolti. 

Nel  lor  sangne  ravvolti , orrido  ingombro 
Fanno  al  nalio  terren  : di  stragi  e morti 
Misere  traccio  ovunque 
Ila  F implacabil  luo  furore  impresso. 

Tu  chiamasti , tu  stesso, 

II  ferro  vincitor:  da  mille  lati. 

Siccome  a dì  solenne, 

A funestarmi  ei  venne,  ed  in  quel  dì 

et  che  non  è, già  la  pupilla  che  piange;  doveva  anche  di- 
re che  la  pupilla  non  parla.  Ma  citi  già  non  sapeva  tutto 
ciò  senza  questa  bell* avvertenza  del  Calmet?  I poeti  non 
parlano  il  freddo  linguaggio  dei  chiosatori,  lo  potrei  ad- 
durre parecchie  centinaia  di  pupille  clic  piangono  presso 
I poeti  greci , Ialini  ed  italiani.  Ma  perchè  provare  ciò 
che  niuno  mezzanamente  culto  ignora?  A me  basterà  il 
dire  che  Sofocle  non  el>be  nemmeno  scrupolo  di  far  piangere 
nell’  Antigone  il  sopracciglio  I stesso  deli*  infelice  Ismene. 
fi u ben  vero  svperciliorum 
Irrigati*  lam/mit  formoutm  genam. 

Nè  tacerà  che  nella  espression  profetica  io  ritrovo  una 
metafora  assai  piu  significante,  che  non  un  intero  volume 
di  note  grammaticali  ed  erudite. 

è.  Coruurge , lauda.  Il  lauda  è inopportuno  In  questo 
luogo.  L’  ebreo  rhani  può  rendervi  clama  ; ed  il  contesto 
approva  ed  esige  questa  ultima  lezione. 

7.  S’ incominciano  le  veglie  quando  è giunto  il  tempo 
destinato  al  sonno  : or  questo  tempo  è la  notte.  In  prin- 
cipio vigtliarxtm  non  è dunque  che  una  ripetizione  di  nat- 
ili diverse  parole.  Questa  figura  è comunissima  a tutti 
gli  scrittori  biblici.  E di  molti  esempli  se  ne  incontrano 
in  Omero,  in  Virgilio  ed  In  Ossiao. 

8.  Il  BustorNo  ama  meglio  di  rendere  parvulut  educa- 
tionum  I’  ebreo  nkolalè  tojtachim  tradotto  dal  Vulgato 
ad  mcnsuram  palmae;  e crede  che  qui  il  Profeta  Indicar 
voglia  I fanciulli  I quali  erano  guidati  a mano:  fui  ma 
nibui , coni’ ei  dice,  adhuc  gettonine  et  educantur.  A me 
piace  in  finitamente  piu  la  lezion  Vulgata,  che  mi  offre  la 
tenerissima  immagine  di  un  bambino . come  noi  sogliam 
dire,  lungo  una  spanna.  1 commentatori  (Fogni  specie 
sembrano  che  abbiano  giurato  di  sacrificar  alla  gramma- 
tica il  genio  ed  il  sentimento. 

0.  Dal  testo  originale  in  vece  di  u occiditur  può  ren- 
dersi ne  occiditur  per  interrogazione.  Cosi  il  senso  è piu 
patetico,  vibrato  e conseguente. 
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Nìiiii  salvarsi  potè.  tulio  peri. 

I tigli  , i figli  lOIKM'i  . 

Mia  cura,  mio  diletto. 

In  sul  materno  petto 
Il  ferro  ostil  svenò. 


Eguale  a quel  eli’  io  sento 
Orribile  tormento, 

Cieli!  chi  mai  provò? 

Non  $on  più  madre,  oli  Dio! 
Più  figli  , oli  Dio!  non  ho 


LAMENTAZIONE  III. 

CAPO  TIRZO 


Quel  misero  son  io  1 * 3 
Cui  del  furor  di  Dio  la  verga  orrenda  * 

Colpi  spietatamente.  I mali  miei 
tir  tulli  io  sento,  or  che  mirar  mi  è tolto 
Del  di  la  luce,  ed  alle  mie  palpebro 
I li  pallido  si  stende  orror  funebre. 

Qui  sempre  addoppia  i colpi 
1/ onnipotente  man:  rugosa  e crespa  * 

Fece  la  (ielle  mia;  squallida  e smunta 

Fé’ la  mia  carne,  e Tossa  4 * * 

Tutte  m’ infranse  con  feral  percossa. 

Nell’  abisso  dov’  ella  mi  spinge 
.Sol  d'intorno  mi  serra,  mi  stringe 
Lutto,  strazio,  amarezza,  dolor: 

Come  a gelida  salma  clic  piomba 
Nella  gola  — dell’  avida  tomba, 

.Mi  s' invola  — del  giorno  il  fulgor  b. 

Nè  più  di  fuga  o scampo 
V'  ha  speranza  per  me.  De’ ceppi  mici 
Iddio  m’aggrava  il  peso.  A’ pregili,  a’ pianti  . 
Egli  nega  pietà:  di  me  clic  fia?  7 * * 
Ogni  adito,  ogni  via  — quadrati  sassi 
Contrastano  a*  mici  passi:  — cd  io  frattanto 


l.  In  lutto  questo  capo  Geremia  parla  di  m steso*»  « 
dcltc  «oc  infelicità  , dopo  aver  descritto  nei  precedenti 
lineile  della  sua  patria.  I Padri  e tutti  I commentatori  rav- 

» ivano  nell’ oltraggiato  e pazientissimo  Geremia  una  viva- 
ce immagine  del  futuro  Riparatore. 

3.  L*  ebreo  vocabolo  n /toni  invece  di  pau perla  lem  si  sa- 
rebbe dovuto  rendere  per  maggior  chiarezza  affiiciionent. 
Il  menm  non  vi  ha  nell'  originale , ma  si  trova  nella  ver- 
sino caldea.  1/  Houbiganl,  e dopo  hit  i compilatori  della 
famosa  Bibbia  d’  Avignone  vanno  fantasticando  ebe  la  van 
prefìssa  al  IVkevmt , indignatùmii,  sia  un’  abbreviazione 
della  voce  lehova,  cosi  che  abbia  a tradursi  indignatimi* 
Domini.  A che  tutte  queste  sofisticherie  grammaticali , 
■piando  ognun  vede  che  ì'rjui,  non  può  riferirsi  ad  al- 
tri che  a Dio,  di  cui  appunto  parlava  il  Profeta  nei  ver- 
setto precedente  ’ Ecco  il  perchè  gli  uomini  chiosatori  di- 
vengono talvolta  ridicoli  agli  uomini  di  gusto. 

il.  Cioè  a raddoppiati  colpi , senza  concedermi  alena 
riposo,  mi  perriM.tr. 

4.  Cosi  Ovidio,  de  Ponto  lih.  |.  cpist.  t.  r 

Ve  quoque  debilitai  feriti  immensa  ma  forum  , 

dnte  ni  rum  tempii*  cogil  et  me  «metri. 

f>.  Salomone  chinina  II  sepolcro  dnmu*  aeternitatis , e 

Davlddc  parlando  del  ricchi  dice  : Stpulcra  iltorum  , dm 

mut  il  forum  in  artemvm.  Questi  due  passi  possono  ser- 

vir di  commento  al  mortuo*  sempiterno*  di  Geremia.  Egli 
voleva  dire  in  sostanza,  che  giùnto  da’ suoi  nemici  nel 
tondo  d'una  fangosa  cisterna , rassomigliava  appunto  ni  ca- 


Dal  enreur  tetro,  ove  di  duol  mi  strugga. 
Cerco  ognor  di  fuggire,  e mai  non  ftiggu. 

In  nero  carcero 
lo  son  sepolto; 

(Dà  scarno  è il  volto. 

Già  langue  il  cor. 

Né  il  pianto  min 
Move  quel  Dio 
Che  mi  vuol  vittima 
Del  suo  furor. 

Orso  che  al  varco  attenda 
Incauto  passeggici*;  leon  che  ascoso  * 
Aspetta  delle  stragi  il  tempo  e il  loco. 

Più  feroce  non  è.  Tutte  alla  fuga 
Ei  mi  chiuse  le  vie;  lutto  mi  tolse 
Il  mio  primier  vigore, 

E ahbandonommi  in  braccio  al  mio  dolore  * 
Pur  pago  ancor  non  è.  L' arco  egli  impugna, 
E il  tende  c il  vibra;  c de’ suoi  colpi, oli  Dio’ 
L’ infallibil  son  io  segno  infelice: 

Già  fischiano  per  l’eira, 

Già  nelle  reni  mie  piovono  a nembi 
Le  acute  figlie  della  sua  faretra!  10 


da  veri  che  si  chiudono  per  sempre  nell' orror  dH  ^P0*®0- 

6.  Vi  avevano  anticamente  differenti  sprele  di 
strumenti  tormentatori.  Davidde  nel  Salmo  C3XIX  d p*"* 
di  ceppi  di  ferro;  perciocché  ove  la  Vulgata  In  BW*^ 
ferrei»,  T ebreo  legge  compedibu*  ferrei».  Gli  ziti  Wj1 
Apostoli  fanno  menzione  di  ceppi  di  legno  < AeU*  DJ*1 
14  ).  Quel  che  parmi  singolare , si  è che  secondo 

che  traduce  cheratiti  dicatta  — eompedr*  aureo s. 
ino  credere  che  fossero  d’  oro  I ceppi  di  Gtwmh-  W 
volesse  una  biblioteca  di  erudizioni  intorno  a qu«t»*r' 
lanconico  argomento , legga  il  Calmet  sopra  «I  CJP° 
tesimo  delle  profezie  di  Geremia. 

7.  Dall’  ebreo  si  può  rendere  in  imperfetto:  ma 
io  gridi  e preghi  — *«d  cvm  clamerò  et  rogna. 
senso  diviene  piu  limpido.  Quanta  fatica  avrebbe*®1 
inalici  scemato  ai  traduttori , se  la  fedeltà  gramniat*1* 
non  degenerasse  troppo  sovente  in  pedanteria! 

».  Non  disaimil  metafora  6’  incontra  nel  Salmo  K 

9.  Somen  ha  l’ebreo,  cioè  dcsolatum.  Quindi 

che  il  Profeta  non  parla  altrimenti  di  Gè  insaldai»  ■* 
t)ensi  di  se  stesso  e delle  sue  sciagure. 

10.  Elegantissimo  ebraismo , che  in  sostarne 
mette.  Giobbe  invece  di  fitta»  pharetrae  chiama  i &91 
filini  arcui  ( Job.  XL1 , 19).  E con  maniera  non  a#*1 1 r 
dace  Orazio  dice  rive  la  faretra  è gravida  di  «ette 

....  gravida  tagitUs 
. . pharetra 

Uh.  I . ode  22- 
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In  (ale  stalo,  hai  lasso! 

Farci  pietade  a un  sasso.  — E al  po|*>l  mio 
lo  soli  lo  scherno,  il  gioco  io  sdii.  Chi  mai. 
D’amarissimo  fiele  inebriato 
Dall’  Eterno  irritalo . 

Fu  al  par  di  me?  Di  que’clie  allor  provai, 
Chi  mai  provò  più  orribili  tormenti? 

Ad  uno  ad  uno  i (lenii  1 
Col  duro  pan  in’  infranse , 

Ch’egli  d' ingrato  cenere  m’ intrise  2. 

Per  sempre  si  divise 
La  pace  dal  mio  cuor:  sin  la  memoria 
D’ogni  ben  io  perdei.  Della  mia  vita  51 
La  carriera  infelice  è ormai  compita, 
lo  dissi  allor:  Ah!  di  speranza  un  raggio. 

Se  or  da  te  non  mi  vien,  in  chi,  mio  Dio, 

In  chi  sperar  degg*  io?  Deh  ti  sovvenga 
Delle  lagrime  mie,  delle  mie  pene  ♦; 
Dell’assenzio,  del  licl  ch’io  trangugiai. 
Pietoso  Iddio,  deh  ti  sovvenga  ornai  r\ 

No,  lungi  il  dì  non  è. 

Signor,  di  Ina  pietà: 

Più  non  vacillerà 
La  mia  costanza. 

Da  quest'idea,  da  questo 
Pensiero  allegrator, 

Qual  mi  si  desia  in  eor 
Bella  speranza!6 

E come  non  sperar?  Se  questa  io  spiro 
Aura  vilal , se  questo 

1.  SI  può  eziandio  rendere  col  siriaco  : confregit  lapidi- 
bus  dentri  mena:  colla  qual  frase  in  penso  che  volesse 
dire  il  Profeti,  essersi  egli  cibato  di  un  pane  si  duro,  che 
ne  gli  rimasero  «frantumati  l denti. 

2.  In  poco  dUsimil  maniera  Davidde  : Cinerea*  tamquam 
panini  mandneabam. 

3.  Io  dall' originale  traduco  questo  passo  cosi:  Periti 
finis  mem , et  tpes  rnea  < est  ) a Domino  , ovvero  in  Do- 
mino. Se  in  fatti  il  periit  ai  riferisce , come  molti  inter- 
preti fanno , alla  speranza , quasi  che  il  Profeta  volesse 
dire  che  non  ha  piu  nulla  a sperare  da  Dio, come  potreb- 
be egli  soggiugnere  nel  versetto  seguente  : record  a re  pau- 
pertatit  et  tra  nsgresiionù  ; e poco  dopo:  haec  recole  ni 
in  corde  meo.  Uro  iperabo ? Io  non  ho  trovato  in  nessun 
commentatore  questa  Interpretazione.  Anzi  I piu , tra  i 
quali  il  Calme!  medesimo,  ne  adottano  una  affatto  con- 
traria. Io  venero  i prandi  nomi;  ma  deggion  essi  preva- 
lere alla  ragione  ed  al  buon  senso  ? 

%.  Nel  testo  ebreo  non  s’ incontra  né  questa  povertà  nè 
questa  tratgrettkme.  Egli  ha  bensì  nohonii  umrudi  — al- 
ti ietinn  il  mene  et  piane  tu*  «lei , dalla  radice  mó  —flevit. 
In  questa  guisa  viene  a toglierci  l’ incoerenza  che  vi  avreb- 
be manifestamente  se  il  Profeta  pregasse  Iddio  a ricordar- 
si delle  sue  tra  «pressioni.  Davidde  voleva  che  Iddio  se 
ne  dimenticasse,  e la  cosa  è ragionevole:  ma  quando  mai 
un  reo  bramò  che  II  suo  pi  udire  richiamasse  in  mente  I 
di  lui  delitti? 

5.  Il  testo  ebreo  non  ha  nmnor  ero,  ma  thizeor  — «re- 
mar eri j.  Anche  II  vethosciach  , tradotto  dal  Vulpalo  ta- 
beteet , equivale  propriamente  a r«rt><i6/7«r , cioè  orabit. 
L"  anima  mea , in  vece  di  ego , è usualissima  frase  pres- 
so i sacri  scrittori , ed  Omero,  come  osservai  nelle  noie 
alla  mia  traduzion  della  Cantica.  La  versione  italiana  fo- 
ra vedere  quanto  questa  interpretazione  accresca  la  cm>- 
nession  delle  Idee,  e qual  chiarezza  loro  appiunpa. 

6.  Hoc  rrcnlem  in  corde  meo  , ideo  tperabo.  Piu  chia- 
ramente i Settanta:  hdc  pontini  in  conte  meo,  ideo  su- 
stìnebn. 


Suol  mi  soslicfie,  a tc  noi  deggio,  o mio 
Clementissimo  Iddio?  Grande,  infinita, 
Anche  qualor  lo  sdegno  tuo  s’accende. 

La  Ina  bontà , la  tua  pietà  risplende  7. 

Qualor  discendi  iralo 
D’orrendi  — strali  armalo, 
Sempre  il  mio  cor  mi  dice 
Che  lice  — in  le  sperar. 

Sempre  ini  dice  il  core 
Che  il  padre  mio  tu  sei. 

Che  il  tiglio  luo  son  io; 

Che  se  punisci  i rei , 

Tu  sei  pietoso,  o Dio, 

A chi  ti  vuol  placar. 

Sì,  dalla  tua  clemenza 
Tutto  aspellar  si  dee  : chi  tace  e fonda 
In  le  la  sua  speranza , 

Deluso  mai  non  è;  chi  da’ primi  anni 
A soffrir  s’ avvezzò;  dii  la  Ina  mano  6 
Adora  nei  tormenti. 

Nel  suo  stesso  penar  trova  » conienti.  — 
Sebben  tacilo  e solo 
Ciaccia  prosteso  al  suolo  & , 

Non  è infelice  appien  chi  in  ogni  evento. 
Fallo  di  sé  maggiore  10 , 

Ila  Dio  sugli  occhi  e la  viriti  nel  coro. 

Nel  dolore  al  suol  la  fronte 
Palpitando  ei  chinerà; 

Ma  la  speme  col  dolore  , 

Nel  suo  core — anniderà  **. 


7.  I.,i  voce  ebrea  hadaiim  c mascolina,  e doveva  quin- 
di tradurvi  «ori,  voce  che  si  riferisce  a]  miserai  ione*  del 
versetto  precedente,  che  il  testo  orlpinale  esprime  col 
vocabolo  mascolino  rachamim.  Il  fide s vuol  intendersi 
della  costante  volontà  di  Dio  nel  soccorrere  e far  del  be- 
ne nuli  uomini  che  l’ invocano  e sperano  in  lui.  Quindi 
Pngnlni  traduce  : fiora*  quotìdie  prode  uni  miserationes 
fune  ; ed  il  Menochio  : novi  fructm  muerteordiae  Do- 
mini existunt. 

H.  Cioè  il  giogo  della  infelicità.  Questa  interpretazione 
spontaneamente  deriva  dalle  cose  dette,  ne’  precedenti  ver- 
setti, e dalla  nostra  versione  di  leggieri  si  comprenderà 
quanta  luce  ella  sparga  sulla  Intelligcoza  del  testo. 

».  Siccome  coloro  che  accingo. invi  a parlare  presso  gli 
antichi  rizxavansi  in  pie,  così  lo  starsi  assiso  era  cre- 
duto positura  propria  di  chi  pensa  e tace.  Omero  nell'Ilia- 
de, I,  v.  &8: 

His  vero  auditis  dixit  surgens  telox  Achillei. 

F.  Virgilio  nell’  Eneide , lib.  XI:  . 

Tur»  Drances  .... 

Sur  gii,  et  his  onerai  die  tu  , ntque  aggeral  irai. 

10.  Quante  interpretazioni  e mistiche  e non  mistiche  di 
questa  frese  ? A chr  tante  fatiche?  Non  dkiam  noi  lutto 
di,  clic  ci  solleviam  sopra  noi  stessi,  allorché  vogliami 
significare  che  innalziamo  al  ciclo  I pensieri  ed  il  cuore? 

11.  Ponerr  in  pulvere  os  è una  frase  metaforica  onde 
viene  dinotata  uoa  somma  umiliazione  e tristezza.  Omero 
ha  parecchi  modi  somiglianti.  Né  con  quelle  parole  ai 
forte  sii  apri  volle  il  Profeta  dimostrare  che  avesse  ormai 
perduto  ogni  speranza.  Oltreché  ciò  sarebbe  contrario  a 
tutto  il  contesto.  Vuole  avvertirsi  che  la  parola  ulai , dal 
Vulgato  tradotta  si  Jorte , ha  non  di  rado  forza  di  ottati- 
vo , siccome  avverte  Rahi  Salomone  nel  suo  commentario 
sulla  Genesi  (I,  15).  Onde  i Settanta  tradussero  ri  potè , 
parole  che  possono  comodamente  voltarsi  utmoni  augnan- 
do. Può  dunque,  anzi  par  che  si  deggia  tradurre:  uti - 
nnm  , aliqnando  sii  tpes,  cioè  ni  inani  adsiut , obveninnt 
sperala. 
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Soffrirà  gli  affanni  e Poni»1. 

Nè  lagnarsi  mai  saprà; 

E alla  man  che  lo  percote 
Le  sue  gote  — egli  offrirà  >. 

Ali,  se  egli  spera  e tace. 

Tace  e spera  a ragion.  Non  sempre  Iddio 
Da  sè  rispinge  chi  lo  prega:  irato 
Se  fulmina  i protervi,  a chi  si  pente. 

A chi  I*  invoca , mai  non  nega  aita 
La  sua  misericordia  alta  infinita. 

Tardo  allo  sdegno,  facile  al  perdono, 

Fa  sempre  nel  punir  fona  a se  stesso  - 
Il  suo  paterno  cor.  Barbaramente 
(ili  schiavi  di  Sion  premer  col  piede: 

All’uom  che  a lui  la  chiede, 

Negar  giustizia;  il  reo  cidi’ innocente  1 3 * 
Confonder,  condannar,  no,  mai  non  seppe 
Il  Monarca  del  cicl.  E v’ha  chi  ardisce 
Bestemmiando  gridar  clic  il  giro  alterno 
Dell’ umane  volubili  vicende 
Dal  Monarca  del  cicl  nulla  dipende? 

Venga  e m’ oda  costui  : 

Se  il  ben  scende  da  lui , 

Il  mal  perchè  non  scenderà?  Se  pena 
l'eoa  I' noni  pe’suoi  falli;  e I’ uom  pur  osa 
Della  giustizia  eterna 
Lagnarsi,  mormorar?  L’ardir  nefando  5 * 
Lungi,  lungi  da  noi:  le  nostre  vie 
Volgiamci  ad  indagar;  cerchiamo  Iddio; 

A lui  faccialo  ritorno;  a lui  le  |ialme 
Supplici  ergiamo,  c colle  palme  il  core. 

« Noi  peccammo,  Signore 
« (Gridiam  rivolti  al  ciel);  fu  il  fallir  nostro 
» Che  provocò  il  tuo  sdegno, 

» Che  implacahil  li  rese  a questo  segno  ® ». 

Se  del  tuo  volto  a noi 

1.  In  niun  luogo  della  Scrittura  dicasi  questo  oltraggio 
avverato  in  Geremia.  Il  Profeta  qui  allude  manifestamente 
alle  future  umiliazioni  del  Divino  Riparatore. 

2.  Spiegasi  a maraviglia  questo  versetto  da  quelle  pa- 
role che  Ezechiele  pone  in  lincea  a Dio:  /Vi tmquid  valuta- 
tati» tnrac  e»t  mori  impn , dici/  Ihtminus  Devi;  e!  non 
ut  cnni-ertalur  a vitti * iuìi  et  virai ? Ezech.  XVITI,  23 

3.  Bella  e la  spiegazione  che  ne  ila  di  questo  e del  se. 
gurnlr  versetto  la  Rihhin  (I* Avignone.  tcarler  la  juitic e 
qu’un  fiorume  petti  attendre  du  tribunal  da  trèi-Haui  ; 
rondamnrr  injuitcment  un  homme  en  juqrment , c’ett  ve 
que  le  Souvrain  Maitre  ne  connati  pai 

V.  Bona  et  mala  (dice  I*  Ecclesiastico , XI.  24).  vita 

et  mori,  iMuperlas  et  honeitas  a Dco  * uni.  Dietro  questo 

infallibil  principio  il  Profeta  inveisce  contro  coloro . che 

non  riconoscevano  dalla  giustizia  del  Girlo  le  pubbliche 

sventure  ond'era  oppressa  la  nailon  giudea  La  teologia 

de' Gentili  non  era  in  questo  punto  diversa  dalla  teologia 

ebrea  e cristiana.  Sono  celebri  a tutti,  i doe  vasi  che 
Omero  pone  In  sulle  soglie  di  Giove;  e non  e meo  noto 
rbe  in  tutte  le  età  vi  ebbero  defili  empj  che  domandaro- 

no se  vi  era  la  providenza  in  cielo , e la  giustizia  nel  te- 
sori dell'  Altissimo 

h Quante  cose  sottilissime  si  sodo  scritte  su  questo 
versetto!  Io  solo  avvertirò  cosi  di  volo,  che  sovente  nel- 
la Scrittura  si  nomina  il  peccato  in  vece  della  punizione 
ilei  peccato  medesimo.  Laonde  il  Profeta  direbbe  appunto 
ciò  che  Solone  presso  Diogene  Laerzio  ( Hb.  I 1 scrisse 
agli  Ateniesi , quando  si  lagnavano  della  tirannia  di  Pi- 
si*! rato: 

Si  r estro  meritai  pendei  in  ari  mine  porno  s , 


Involasti  la  ilice  7 * * * * 

Nel  dì  del  tuo  furor;  se  la  Ina  mano 
A colpirci  discese,  e stragi  e morti 
Sparse  senza  pietà-:  se  densa  nohe 
Fra  te  opponesti  e noi , perchè  non  varchi  " 

A te  il  nostro  pregar;  se  vile,  abbietta  * 

Fra  le  genti  è Sloiinc  un  di  si  altera, 
lo  son , io  la  primiera 
D’ogni  mio  mal  cagion.  Io  de’ nemici 
Scherno  mi  resi;  io  che  da’  tuoi  Profeti 
I minacciali  «gnor  tremendi  guai, 

0 non  udii  superba,  o noti  curai  ,w. 

Ah  sulla  figlia 
Del  popol  mio. 

D’amare  lacrime. 

Un  doppio  rio. 

Da  queste  ciglia 
Traboccherà. 

Ognor  dolenti , 

Non  mai  traiuptille  H, 

Fiati  due  torrenti 
Le  mie  pupille, 

Finché  dal  fulgido 
Soglio  stellato 
Al  suo  cordoglio 
Il  Nume  irato 
tu  guardo  placido 
.Non  volgerà. 

E come  gli  occhi  miei 
Rasserenar  poirei?  Strappar  ni’  intesi 
1/  alma  da  questo  sen,  (piando  mirai  12 
L’  egre  di  mia  cillà  figlie  infelici. 

In  preda  a*  mici  nemici 
lo  caddi,  io  stesso,  e.  l’innocenza  mia 
Salvarmi  non  potè.  Comi*  un  augello  13 
Avvinto  dalla  rete  in  cui  s’avviene, 

Non  culpa  in  justos  rejictenda  Devi. 

Anche  Omero  (a  dire  a Giove  : 

/'«A  quanta  tn  latte  Deoi  mortale»  nijmte  colpenti 
A nubi»  cairn  mata  esse  dicunt  ; ip»i  vmtnlame*,  ifa‘ 
Saia  ucquiiiia  , pmeter  fata  , mala  A a beni. 

«.  L' ebreo  ed  i LXX , in  tempo  passalo,  non  et  fit- 
ta tu». 

7.  Dall’ originale  può  rendersi  con  maggior  dd**** 
os  tuum  ultscundisli  : hai  celato  a noi  il  tuo  tulio 

».  Nel  capo  LJX  d’ Isaia  incontrasi  all'un  di  predir 
-qvesMone  nied esima  : Peccala  veitra  abtcondenml M*" 
eju»  a robi » , ne  exaudiret. 

9.  L*  Ebreo  ha  »eki  — tarde».  I x)  che  viene  «IT»  * 
presso  a sigili  li  care  il  periptema  dell'  Apostolo . Lori*'*1 
IV.  13 

10.  La  Bibbia  d'Avifiiione  amerebbe  meglio  tradurr**' 
atatio  che  vaticinai  io  ; ed  e vero  che  ii  testo  ebreo 
l'irmido  et  laqueui  eventi  nabli  va» tatto  et  contri t* 

io  noli  saprei  che  vogliano  dire  queste  parole:  b V*' 
lento  ed  il  laccio  a noi  addiviene  il  devatfammio  r l*"*‘ 
minio.  Laddove  il  Vulgato  mi  da  un  sentimento  nit** 
dipendente  da  tutto  il  contesto.  Egli  fa  dire  a f»***" 
che  le  profezie  dei  Veggenti  o non  ascoltale,  o diq,rt 
zate , furom»  la  cagione  dei  mali  di  Gerusalemm-' 

11.  Vegga*!  I’  annotazione  »,  pag.  1371,  della  Uà'*1'' 
skMM  seconda. 

12.  Il  mio  occhio  m'ha  involato  I'  amata:  noe  «• 
adattabile  al  gusto  italiano,  lo  tentai  di  ritenere  cw F 
role  diverse  la  forza  deli’ originale. 

13.  Vale  a dire:  *en:a  mia  colpa:  tebbtm  »«  f***' ,,f' 
venie. 
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Oppresso  di  catene , in  un  profondo 
Cago  gii  La  lo  io  fui,  (Tonde  alla  fuga 
.Mi  contendeva  il  passo 
Knorute,  immolò  I sasso.  Intanto  Tonda. 

Clic  tutto  mi  circonda  1 * , 

Si  rigonfia,  s'innalza  ...  ahi  già  sovrasta. 
Misero! 'al  capo  mio.  Con  fiochi  accenti 
Chieggo  soccorso,  aiuto  .. . 

Nimi  ni*  ode  ...  io  son  perduto  ...  In  tale  stato, 

Da  lutti  abbandonato,  a le  mi  volsi. 

Eterno  Reggilor.  Dal  cupo  fondo 

Del  career  procelloso  io  pien  di  speme  1 

Il  tuo  nome  invocai: 

« Non  torci  (allor  sciamai) 

» Dalle  mie  grida,  dai  lamenti  miei 
» L* orecchio  tuo,  Signor  »»:  e tu  vicino. 

Nel  momento  fatale  a ine  li  fesli, 

E « loco  io  son:  non  paventar  >»  dicesti. 

Ali  se  in  favor  d*  un  misero 
Ti  dichiarasti  allor, 

Pietoso  Kedcnlnr 
Del  viver  mio; 

Agli  oppressori , ai  barbari 
Or  fa  veder  chi  sei: 

1 Nel  capo  XXXVII!  delle  sue  Profezie,  sì  racconti 
dalli»  «.cni tur  delle  Lamentazioni  la  tormentosa  prigionia 
eh’  ei  sofferse  entro  il  fondo  di  una  cisterna;  e qui  senza 
dubbio  uè  fa  la  spirante  descrizione.  Ma  se  egli  narra  nel 
volume  delle  Profezie , che  non  vi  era  altrimenti  nella 
cisterna  acqua,  ma  fango,  come  può  qui  sciamare  che 
le  acque  gli  avevano  sorpassato  il  capo?  Calmet  non  si 
dà  la  briga  di  togliere  ili  mezzo  questa  apparente  contra- 
dizioiH*.  Ma  ben  la  toglie  Gioseffo  Ebreo , Il  quale,  nel  li!» 
X , cap.  lo.  delle  sue  Antichità  Giudaiche , riferisce , che 
Geremia  era  stato  gittate»  dai  grandi  della  sua  nazione  nei 
fondo  di  una  cisterna  , In  cui  sorgeva  il  fango  a tanta  al- 
tezza, die  II  Profeta  vi  rimasi*  immerso  intimi  al  collo, 
falche  in  hreve  morto  ne  sArebhe,  ove  non  ne  fosse  stato 
prontamente  cavato. 

2.  Cioè  dal  cupo  fondo  della  cisterna.  Calmetci  assicura 
che  nel  capo XX,  4,  delle  sue  Profezie,  ci  ha  Geremia  conser- 
vato la  preghiera  che  egli  indirizzò  a Dio  in  quel  perico- 
loso frangente.  Ma  è ben  maraviglia  che  quel  celebre  com- 
mentatore non  abbia  veduto  che  nel  luogo  da  lui  citalo. 
Geremia  non  parla  punto  di  questa  prigionia. 


Vendica  i torti  miei . 

Eterno  Dio!  3 * » 

Sorgi , Signor:  trionfi 
La  tua  giustizia  aitili  : vedesti  appieno 
Del  lor  furor  gli  eccessi , i rei  pensieri  ; 

Le  trame  scellerate,  e mille  e mille 
Aperti  oltraggi,  e occulti  agguati,  orni  lo  * 
Vittima  cadili,  a te  seti  noli;  e sai  6 
Che  a questi  iniqui  eterno 
Argomento  son  io  di  riso  e scherno. 

Ma  non  sempre  il  sarò;  già  mel  predice 
Il  presago  pensier:  degna  mercede. 

Tremino  gli  empi!  a rendere  s’  affretta 
All*  opre  di  lor  man  la  tua  vendetta. 
Dall’angoscia  e dalTatTaimo 
Onde  il  cor  gli  cingerai  6, 

No  il  mio  perfido  tiranno 
Respirar  inai  non  potrà: 

Vedrà,  ovunque  ei  mova  il  passo, 
tu  nemico  in  ogni  sasso; 

E dovunque  il  Sol  risplctida. 

La  tua  collera  tremenda 
A perir  lo  spingerà. 


3.  J udita  judicium  menni.  Frase  usualissima  presso  il 
Salmista.  Ma  in  italiano  //indicare  il  giudizio  non  sareb- 
be frase  gradinole.  Noi  abitiamo  tentato  di  eguagliare  con 
diterse  parole  la  forza  del  sentimento. 

4.  Non  turni  chi  iguori  che  sovente  gl’  ispirati  scrittori 
pel  labbro  intendono  le  parole.  — Terra  erat  tabu 
uttitis , dice  Mosi!  nella  Genesi  ; cioè,  di  un  sol  linguaggio, 

5.  Tu  fiditi!  tettionem  meati*  et  returrcclionem  «team , 
diceva  Daviddc  ue’  suoi  Salmi  a Dio  ritolto;  e votevi) 
con  questa  frase  indicare  die  Iddio  conosceva  appieno 
tutte  le  sue  azioni-  Qui  Geremia  tuoi  dir  lo  stesso  appli- 
candola a’ suoi  nemici,  I quali  cnntinuamrnU*  erano  occu- 
pati a desiderio  e schernirlo  nella  sua  estrema  infelicità 

(l.  Lo  seulun*  della  Vulgata  è oscuro,  e gli  interpreti 
sono  discordi.  Io  credo  che  sia  questa  una  metafora  col- 
la quale  volesse  il  Profeta  significare  che  Iddio  avrebbe 
con  tal  cumulo  di  mali  accerchiato  c stretto  i nemici  di 
Gerusalemme,  che  ue  rimarrehlwro  coperti  appunto  come 
un  amplissimo  scudo  ricopre  tutto  II  corpo  dei  soldati  . 
dei  quali  disse  Virgilio,  Eneide,  Il 

Clypeique  tub  orbe  tegami ur 


LAMENTAZIONE  IV. 

CAPO  QUARTO 


Lume  dell*  oro  il  nitido  fulgore 
In  un  balen  svanì!  Come  cangi  ossi 
L'ottimo  suo  color!  Qual  empia  mano. 

Delle  piazze  in  ogni  angolo  disperse 
Del  santuario  i «assi, 

Spregiato  ingombro  de’ profani  ai  passi? 

GT  incliti  figli  di  Siòn , clic  adorni 
Splcndcan  un  di  d’  aurato  ammanto,  or  come  1 

I.  L'ebreo,  in  vece  di  auro  primo,  legge  auro  Phot; 

cioè,  come  interpreta  il  Calme!,  oro  purissimo,  mondis- 

simo , qual  era  T oro  del  Fasi  nella  Colchide. 

J Quanta  disparita  d'opinioni  intorni)  al  vero  signili- 


Cangiaro  il  lusso  ili  pianto?  Or  come  vanno, 

Qual  ignobil  di  creta 

Vaso  serbato  della  plebe  agli  usi. 

Col  volgo  oscuro  c vii  mesti  c confusi? 
Ncli’nrror  delle  tane, 

Fra  Tinospile  selve, 

Offron  le  belve  ircane  ai  dolci  parli  1 
V ispide  mamme  ignude  : in  cor  ferigno 

catodi  questo  torà  Itolo!  Simmaco,  in  vece  «li  tannar , 
traduce  tirmae , mostro  notissimo  alla  poesia,  ma  ignoto 
alla  storia  naturale.  Mmoccliio  adotta  questa  versione  . 
e crede  che  il  Profeta  alluda  alle  fole  del  Paganesimo. 
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Tanta  è la  fura  del I* amor  natio! 

Ali  del  popolo  mio 

Sol  la  figlia  crude! , come  feroce 

Cigno  divoralor  de*  parti  suoi  1 , 

Con  snaturala  man  lacera  il  figlio, 

E neppur  bagna  il’ una  stilla  il  ciglio! 

Sul  sitibondo  labbro 
Sporge  la  scabra  lingua  iuaridila 
Il  latlante  bambin:  chiedono  il  pane 
I fu nciu  1 1 citi  con  orrende  strida, 

E più  non  v’  ha  chi  il  pane  a (or  divida. 

Tinto  il  volto  di  tetro  pallore. 

Della  morie  già  sente  l'orrore; 

Ma  non  può  nella  madre  crudele 
Il  bambin  colle  meste  querele 
IJn  sol  molo  desiar  di  pietà. 

Di  natura  s’arrende  alla  voce 
Ogni  belva,  ogni  mostro  feroce; 

Sol  Sionne  rii  bel  la  a natura 
I suoi  figli  non  ama,  non  cura; 
l’iù  gli  alleili , più  il  core  non  ha. 

Nè  dei  ricchi  e possenti 
È migliore  il  destiti  : chi  già  ministra 
Ehhe  alle  mense  elette 
Fastosa  voluttà,  misero!  or  muore 

Creda I lutee  Judaeus  Aprila.  Patini  ni  vuole  che,  in  vece 
di  lamìae , si  legga  serpe  utes.  Ad  Aria-Montano  piacque 
di  tradurre  dracme»;  nè  vi  mancò  neppure  chi  avvisò 
che  Geremia  s olesse  paragonare  la  figlia  del  suo  popol 
crudele  alle  streghe,  da  cui,  dicevi,  erano  avvelenati, 
uccisi  e divorati  i Umilimi  Ma  queste  streghe,  le  quali 
costarono  tante  pesanti  ricerche  a Martino  del  Rio , a 
Cello  Rodigino  ed  n cent’  altri  scrittori  delle  scadute  eia  , 
furono  pertin  dai  favolosi  poeti  derise  come  chimere  at- 
te solo  ad  impaurir  i fanciulli  ed  il  volgo.  (V.  Ovld. 
Fasi,  lib-  VI,  e Metamorph.  I).  Io  qui  non  entrerò  a di- 
saminare la  stranezza  o I’  assurdità  di  queste •opinioni  : 
sol  rifletterò  di  paesaggio  che  se  si  fosse  l'ebreo  vocabolo 
lanini  lascialo  nel  signiiicato  generico  di  mostro  marino, 
che  pur  esso  aveva  nell’  originale,  gl’  Interpreti  non  avreb- 
bero colle  loro  indagini  sparso  lante  tenebre  su  di  un 
passo  il  quale  di  per  sé  è limpidissimo.  I mostri  piu  rru~ 
deli  (dire  Geremia  i snudano  le  mammelle,  ed  allattano 
* loro  parti:  lu  figlia  del  popol  mia  crudele,  anziché 
compiere  questo  sacro  irrestslibil  dovere  di  natura  , li 
sbrana  e li  divora.  Qual  antitesi  piu  chiara  ad  un  tempo 
c piu  vivace  e spirante? 

I.  La  discrepanza  d'opinioni  che  pur  ora  osservammo 
Intorno  alla  ebrea  voce  Utnim,  incontrasi  pur  anco  circa 
la  voce  jerim  , die  dal  Vulgato  si  rende  strulhio , e do- 
veva tradursi  struthwnts.  Gl*  interpreti  rhe  adottano  que- 
sta versione,  tra  i quali  lo  stesso  accuratissimo  Bochart, 
di  cui  tio  sotto  gli  occhi  il  celebre  Jeruzoico  (cap.  ITI . 
pag.  li),  credettero,  dietro  l’autorità  di  Aristotele  e di 
Plinio,  che  lo  struzzo  fòsse  tra  tutti  gli  augelli  il  piu  cru- 
dele, e per  farne  il  paragone  colle  snaturate  madri  giu- 
dee, ri  dissero,  che,  appunto  com*  esse  facevano  , lo 
struzzo  abbandona  le  uova  proprie  per  covar  le  altrui. 
Ma  si  fallo  paragone  può  egli  calzare  alle  madri  di  Sion- 
ne?  Se  elleno  abbandonavano  i loro  Agli,  era  forse  la 
brama  di  allattare  I tigli  altrui  che  le  strascinava  a tanta 
barbarie?  Ma  ciò  che  dà  I’  ultimo  crollo  alla  opinione  di 
Bochart,  si  è che  i moderni  Naturalisti  con  accuratissime 
osservazioni  dimostrarono  essere  stata  una  vera  calunnia 
degli  Antichi  la  taccia  di  crudeltà  apposta  allo  struzzo, 
del  quale  auzi  non  liavvi  nel  regno  de'  volatili  chi  sia 
delle  sue  uova  piu  sollecito  e geloso.  Quest'  augello,  di- 
ce I*  immortai  Plinio  francese  ( Buffon , llist.  Matur.  de» 
()t sai ur , tomo  II  i , nou  le  perde  mai  di  vista , e veglia 
continuamente  all • loro  conservazione,  lo  so  che  secon- 


di fame  e di  dolore 

Sulle  pubbliche  vie;  chi  bisso  ed  ostro  - I 

Lussureggiando  cinse,  or  sull’ immondo 
Terrei!  s’asside,  ad  abitar  costretto  •* 

Loti  quello  ch’ei  sdegnò  popolo  abbietto. 

Fu  di  Sodoma  il  fallo 


Del  tuo  fallo  minor,  figlia  infelice 
Dell’amata  Sionne:  in  un  istante 
Quella  peri;  ma  tu  serbata  sei 
A più  (remenda  sorte: 

Tutta,  senza  morir,  senti  la  morte. 

Sceser  sull’  empia  Sodoma 
Le  fiamme  in  un  momento,  ‘ 

E come  nebbia  al  vento 
1/  empia  città  spari  *. 

Tu  sola,  o sventurata, 

Viri  al  dolor  serbala; 

Nè  puoi  morir,  nè  vivere, 

Morendo  ogaor  cosi. 

Kran  candidi  più  di  nevi  Intatte. 

Più  nitidi  di  latte  , 

Erano  di  Sionne 

Gli  eletti  Nazarei:  d' ogni  corallo 
Spi  end  ea  più  vivo  il  bel  color  di  rosa  * 

Elie  la  gioviti  pingea  gola  vezzosa. 

do  la  lezione  Vulgata  ci  viene  lo  struzzo  dlpMn  fuaK’ 
crudelissimo  da  Giobbe,  il  quale,  fra  V altre  w*.  to 
di  esso,  che  abbandona  le  sue  uot'a,  né  curasi  punto 
rhe  umana  piede  le  calpesti , o che  le  rampane  U tote 
del  campo  (Job,  XXXIX).  Ma  la  voce  ebrea,  come  ù * 
avvertito  dai  piu  dotti  Critici  sacri,  e suscettibile  divi- 
ria  significazione , e dee  rendersi  piuttosto  cigno,  ebrw 
struzzo.  Tanto  più  che  il  cigno  appunto  ha  il  rnln  k* 
foce  di  rompere  le  sue  uova  e divorarne  i pulcini  Que- 
sta Interpretazione,  che  seguir  si  doveva  nel  citato  pa*- 
so  di  Giobbe,  è da  noi  adottata  in  questo  di  Germi»  - 
perchè  la  crudeltà  del  cigno  fornisce  un  esalto  panie» 
colle  madri  snaturate  di  Gerusalemme,  e non  é pootir 
smentita  dalla  Storia  naturale. 

5.  L’ebreo  non  ha  altrlmenU  crocei»  , ma  rorre.cre 
equivale  a porpora. 

3.  Alcuni  intendono  letleralmentp  questo  passo, rrred^ 
no  che  l Giudei  nell*  assedio  di  Wabuccodooceorre  dw 
rabbiosa  fame  ridotti  fossero  a cibarsi  di  sterco  dir»»' 
be,  come  avvenne  nella  Samaria  ai  tempi  di  Eh**  • 
Reg.  VI,  25).  Ma  il  testo  ha  am  placa  ti  sunt  sterna:» 
die  indica  piuttosto  il  giacere  in  luogo  immonde,  d* 
non  il  nutrirsi  d’ immonde  cose.  Difatto  l' arato  *■  1 
siriaco  legge  : Qui  nutriti  sunt  in  cocceis  , et re  tal  •* 
sterquiliniis. 

4.  Piu  chiaramente  I Settanta  Vecchi  : et  non  labe* 
veruni  in  eo  mnnus  ; vale  a 'dire*  nluua  destra  <■•** 
ebbe  parte  nella  sovvmion  di  Sodoma,  la  qnak 
flamine  scese  dal  cielo  fu  in  un  istante  ridotta  loco** 
laddove  Gerusalemme  caduta  in  balia  de’  Calde*  pr*»’* 
tutti  gli  affanni  d’ unn  lenta  morir,  senza  aver  *»«■*** 
il  misero  conforto  de'  disperati , quello  di  tenuto***  ** 
un  sol  colpo  la  serie  funesta  delle  sue  estreme  so*®’; 

6.  Non  saprei , a dir  vero , d' onde  abbia  U Tirili  w*' 
lo  quella  sua  descrizione,  con  cui  ci  dipiuge  t >4^ 
tato  cor  por  e candidante »,  et  quasi  lue  tei,  inspiriti 
colore  rubro  ....  Aurescentibu»  capili is  instar 
antiqui  . . . rubens  enim  color,  ut  òri»*  prvlal  CsU*- 
non  modo  purpureum,  sed  et  aurcum  colorem  fùwp** 
tur.  Io  so  bene  che  nel  testo  ebreo  non  vi  ha  puuto^ 
sto  ebore  antiquo  che  dal  Tirino  trasmutasi  in  color 

La  vera  leziooe  si  è:  Rubebanl  (Nazaraeì)  o rttb*** 
Jacie  prue  margarita,  e meglio  ancora  prue  corallo  .* 
vero  rubini s.  Questa  spontanea  e Ietterai  verdone  ***** 
he  risparmialo  al  Tirino  la  briga  di  mendicare  *u‘ 
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Or  chi  può  ravvisarli!  Un’ orina  sola 
In  (or  dov’é  della  beltà  primiera  1 ? 

Piu  di  fuligin  nera 
È la  faccia  spanila,  ed  è la  pelle 
All’ ossa  dal  digitili  stretta  ed  unita, 

Livida  al  par  di  pianta  inaridita  a. 

Men  aspra  fu  la  sorte 
Di  lor  che  disperali 

Corsero  in  campo  ad  incontrar  la  morie. 

Crudo  é il  perir  sotto  il  nemico  brando; 

Ma  vivere  penando  * 

erudite  Bolligliene  1‘  appoggio  di  Aulo  Gellio,  ed  avrebbe 
lascialo  nella  sua  naturai  chiarezza  le  Idee  del  lamentoso 
Profeta.  Geremia  voleva  dirci  che  I Nnznrei  erano  il  bo- 
re della  più  leggiadra  gioventù  ebrea , e II  chiamò  quindi 
candidi  come  il  latte  e la  neve,  e vermigli  come  i coralli 
ed  i rubini;  in  quella  guisa  appunto  che  per  indicar  la 
bellezza  del  suo  Diletto , bianco  e rubicondo  il  chiamò  la 
Sposa  de*  Cantici  ( Vedi  il  cap.  V,  v.  io).  Anacreonte  non 
voile  con  altri  colori  dipinto  it  suo  leggiadro  Battilo  : 
Pinge  nasuta  , et  gena* 

Rota*  larie  admtscvns. 

Ed  e nota  quella  descrtzion  di  Virgilio,  Eneid.  XII  : 
Indurti  sanguineo  velali  violaveri t ostro 
Si  quia  ebur,  aui  maria  ruteni  ubi  litia  multa 
Alba  rosa  ; talea  virgo  datai  ore  colore s. 

E non  diciam  noi  tutto  di;  che  altri  e bianco  e termi  gl  io 
per  indicarne  la  bellezza  del  volto?  Commentatori!  per- 
chè tanto  scialacquo  di  erudizione . quando  non  vi  vuole 
ebe  senti  mento  e gusto? 


Ma  vedersi  mancar  ogni  alimento, 

Ma  languire  di  stento  a tutte  l'oro. 

È vita  d’  «igni  morie  assai  {leggio re  1 
È sorte  barbara 
(Radere  al  suol 
Tra  litio  esanime 
!>’  un  colpo  sol: 

Ma  ognora  vivere 
E ognor  morir, 

Questo  martirio 
Chi  può  soffrir? 

1.  In  maniera  poco  dissimile  Ovidio  , De  Ponto,  lib.  I, 
epist.  4 : 

l'ite,  si  me  tubilo  videas , agnosccre  possìs  : 

Adatta  farla  est  tanta  mina  mene. 

2.  Francesco  Campana  cosi  va  parafrasando  questo 
versetto: 

. - e secchi  in  guisa 

Son  d' Israeilo  t figli  incliU  e degni . 

Che  li  passeggiar  li  crede  aridi  legni. 

Questo  passeggierò,  a cui  gli  uomini  sembrassero  aridi 
Ugni,  dovrebbe  avere  la  veduta  assai  piu  corta  di  una 
spanna  ; ma  un  poeta  che  (a  dire  a Geremia  tali  scipi- 
tezze , non  ha  egli  la  veduta  deli’  ingegno  piu  corta  an- 
cora? 

3.  Mitius  ille  peni , subita  qui  mergitur  unda , 

Quam  sua  qui  tumidis  braehia  lassai  aquts. 

Disse  Ovidio.  De  Ponto,  lib  III,  epist.  1 


LAMENTAZIONE  V. 

CAPO  QUINTO 

ORAZIONE  DI  GEREMIA 


Delle  sventure  nostre 
Sovvengali,  o Signor:  china  dal  cielo 
Quei  numi  di  pietà  lumi  clementi, 

L’ onte  a mirar  de’ tìgli  tuoi  dolenti. 

Ali  de!  tuo  popolo , 

Clic  soffre  e plora, 

Signor,  pietà! 

Se  vano  è il  gemito 
Di  chi  l’adora. 

Di  le  l’incredulo 
Che  mai  dirà? 

Rapi  mano  tiranna  1 
La  noslra  eredità;  dei  tetti  nostri 
Abitalor  divenne 

Straniero  nsurpator.  Siamo  pupilli 
Cui  fu  rapilo  il  padre, 

l Qui  accenna  11  Profeta  gl’  ldumr i ed  i Caldei , che 
dopo  T assedio  e la  distruzione  di  Gerusalemme  si  spar- 
sero por  la  Palestina,  c vi  (Issarono  il  loro  soggiorno. 

2.  L’  ebreo  : Super  collum  nostrum  persemi ionrm  pati - 
mur  ; che  vale  a dire  *7  nemico  c'  incalza  , e ri  preme 
rolla  spada  sul  collo.  ! Rabbini , I ricchi  di  baje  e pove- 
ri per  lo  piu  di  buon  senso , spiegano  questo  passo  con 
un  aneddoto  singolare  Nabuccodonosorrc , dicono  essi , 
Bibbia  Poi.  il. 


Di  desolata  madre 

Figli  noi  siam.  Il  fuoco  stesso  e I’  onda 
l*iù  nostri,  o Dio!  noli  soli:  comprar  deggiauio 
Da  lui,  che  prende  i mali  nostri  a gioco 
(Necessità  erode!!),  e l'onda  e il  fuoco. 

Sulla  gola  ci  pende  - 

Il  ferro  micidiali  ad  ogni  istante 

Vacillimi!  tra  la  vita  e Ira  la  morie; 

E in  si  tremenda  sorte  al  core  oppresso 
Non  è neppur  di  respirar  concesso. 

Ma  nc  restasse  almeno 

La  vita  a sostener  scarso  alimento! 

Per  trarre  i giorni  a stento, 

All’Egizio  superilo,  al  crudo  Assiro 
Stesa  la  destra  non  avremmo.  Ah  l i nostri  3 
Padri  pecca ro,  c più  non  sono;  e noi 

vedendo  che  i principali  fra  i Giudei  se  ne  andavano  Irt 
cattività  sgravati  d’ogni  peso,  ordinò  che  dei  libri  della 
Legge  invierò  cuciti  se  ne  formassero  altrettante  hisaceie. 
e volle  che  riempiute  di  sassi  fossero  poste  sol  colto  di 
quegli  sciagurati,  affinchè  sentissero  tutto  il  disagio  del 
loro  lungo  e disastroso  cammino. 

Sogni  d’ infermi  e fole  di  romanzi. 

T Taluni  spiegano  la  frase  dare  mnnnni  nel  senso  di 
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Di  lor  iniquità  l’ indegna  soma 
Tutta  portar  deggiam.  ite’ nostri  servi  1 
Servi  noi  siamo;  e un  sol  non  v'  ha  elio  sonta 
Pietà  di  nostre  pene. 

Clic  ci  tolga  agli  oltraggi,  alle  catene. 

Dai  bellicosi  brandi  asilo  c scampo 
Nei  deserti  cerchiamo,  ove  sicuri 
0)1  pane  clic  di  pianto  è molle  ancora 
La  fame  satollar,  che  ite  divora. 

Ma  invai):  qui  pur  lauipcggia 

Il  minaccioso  acciar.  Cresce  frattanto 

Col  rabbioso  digiuno 

Della  fame  l’nrror.  Lurida  c nera  2 

Di  fuligine  al  |»ar  la  nostra  pelle  3 

S’increspò,  s’inasprì.  Ma  che  di  voi, 

Vergini  di  Sion,  donne  di  Giuda, 


darsi  per  vinto,  fi  è poò  net*  arsi  ehi*  quando  Virgilio  dis- 
se neU’  un  dee  lino  dell'  Eneide  : Ncque  ipte  manum  ferita- 
le deduiet , e nel  XII:  victat  tendere  palma t Ausatili 
ridere , altro  indicar  non  votone  se  non  che  arrenderti 
ut  vincitore.  Ma  se  gli  Ebrei  già  erano  siali  sconfini  e ri- 
dolU  in  cattività  dagli  Assidi , ognuno  ben  vede  che  sten- 
devano ad  essi  le  mani  non  già  per  riconoscerli  vincitori, 
ma  bensì  per  implorante  la  pietà.  Il  contesto  pone  fuor 
d’ ogni  dubbio  la  nostra  interpretazione. 

I . L*  ettreo  piu  energicamente  : dominati  tunl  banu, 
in  not. 

a.  L’  ebreo  piu  chiaramente  : ob  horrore s famit. 

:i.  Il  votatolo  clibanut  t forno  ) non  sarebbe  presso  noi 
nè  poetico  né  dignitoso.  Ho  sostituito  /uligine  per  ritene- 
re con  diversa  panda  II  sentimento  e I*  immagine  profe- 
tica. 

i.  L’  originale  vtolavervnt. 

S.  Era  antichissimo  cmtume  presso  gli  Egizi!  ed  i Per- 
siani di  appendere  per  una  mano  al  patibolo  i cadaveri 
de’ rei,  affinché  venissero  divorati  dagli  uccelli  carnivori 
e dalle  fiere  (V.  Herodot , lib.  VI.  c.  :to;  VII,  e.  25*  >. 
Clic  siffatta  l>arhArie  non  fosse  nemmeno  sconosciuta  agli 
Ebrei,  si  raccoglie  dalla  Genesi  (cip.  XL,  19)  e dal  pri- 
mo  libro  dei  Ite  ( XXXI,  lo  ) ; «I  è un  benefizio  di  cui 
T umanità  è debitrice  , come  riflette  Montesquieu  , alla 
cristiana  religione,  se  piu  dal  vincitori  non  si  esercitano 
sui  vinti  questi,  che  allora  erano  creduti  diritti  della  vit- 
toria. Fa  orrore  II  leggerp  presso  Diodoro  Siculo  ( ffiblioth. 
lib.  XIII  j che  dopo  F espugnazione  di  Tiro  furono  da 
Alessandro  falli  affiggere  in  croce  oltre  due  mila  di  que- 
gli sventurati  cittadini.  K Tito,  quell'  Imperatore  delizia 
del  genere  umano,  non  vedeva  egli  nell’  assedio  di  Geru- 
salemme perire  ogni  giorno  sulla  croce  oltre  cinquecento 
Giudei  ? Egli  è ben  meraviglia  che  dopo  di  ciò  si  dica  e 
si  scriva  che  il  Cristianesimo  non  iia  punto  migliorato  il 
destino  drtle  nazioni. 

fl.  L'ebreo  letteralmente.  . Idoletcenle » ad  molendum 
tulcrunt  ; ni  il  Vulgato  Indurendo  iidnleacmtibus  itnpn- 
dire  nbuti  tutti , altro  non  fece  se  non  rendere  modesta- 
mente il  disonesto  significalo  che  la  parola  mi  dere  ha 
non  pur  presso  i Latini , coma  vergiamo  la  Orazio  ( Ltb. 
I,  sai.  2),  ed  iu  Ausonio  lEpig.  7),  ma  eziandio  presso  | 
Greci,  i quali  pel  vocabolo  molein  intendono  tcortari: 
orni*  mulini,  tcortum.  Che  in  lai  senso  funse  pure  dagli 
Ebrei  adoperalo  quel  vocabolo,  può  argomentami  dalla 
opinione  di  molti  Rabbini  citati  da  .8.  Girolamo,  i quali 
per  la  muta  di  Sansone  intendevano  il  dovere  impostogli 
da’  Filistei  di  attendere  alla  generazione , affili  di  ottener- 
ne uomini  alti  e robusti  ( Vegga  si  su  di  ciò  Natale  Ales- 
sandro, IV  Mundi  Ael.  cap.  5,  art  3).  Senza  di  die 
egli  è certo  clip  in  quel  passo  di  Gioito  (XXXI,  10)  ove 
il  Vulgato  legge:  sn.i  t um  atterius  sit  uxor  mea , l' ebreo 
lia:  molai  atteri  uror  mea  II  perché  non  saprei  per  qual 
ragione  il  Calmrl  ci  dica  che  uihiijubei  hn  eam  expli- 
r-alionem  segui  ; quando  si  tede  che  lutto  lo  comanda  ; 


Di  voi  clic  fu?  barbaramente  esposte 
Della  licenza  militare  all’ onte 
Al  suol  chinaste  per  rnssor  la  fronte  V 
Allacciata  la  destra  a legno  infame 
Pendenti  dei  prenci  i corpi,  orrido  pasto  v 
Al  cane,  allo  sparvicr.  L’età  canuta 
Gl’ imbelli  non  salvò  vecchi  cadenti; 

I giovani  innocenti , i fancinlletti  6 
Fui*  preda  a voluttà,  clic  inferocita 
Pria  lor  tolse  il  pudor,  poscia  la  vita7. 
Vedove  son  di  giudici  le  porte  •; 

I li  silenzio  di  morte 

Quest’ aure  ingombra,  che  di  cetre  ai  suono 
Echeggiarono  un  dì.  Per  noi  più  pace, 

Più  contento  non  v’Iia:  tutta  in  dolore 
La  gioja  si  cangiò.  Dal  nostro  crine 


la  grammaticale  radice  della  parola , I*  autorità  delia  Vol- 
gala , e la  troppo  nota  libidine  degli  EgizJ  e de’  CifcW- 
Io  non  riporterò  qui  la  diffusa  dncridoo  che  ne  da  Eu- 
sebio nella  sua  Preparazione  Evangelica , il  lriatyle,  f 
cento  altri.  Sol  mi  basterà  accennare  di  passaggio  cto 
se  non  nacque  , certo  ampiamente  si  stese  presso  qw' po- 
poli il  reo  costume,  attribuito  da  Ammiano  Mirtéto) * 
Semiramide,  di  fare  ai  giovanetti  quello  snaturilo  oltrag- 
gio che  impedisce  nasci  tunuginis  umbram , comesi  e- 
sprime  (Saudiano  ( in  Eotrop.  ).  Chi  avesse  vasto»  di  fe- 
condile notizie  intorno  a questo  punto,  legga  il  Manotèl, 
Spiai,  Hibl.  t.  II,  ex  Dcuteron.  XXX,  I. 

7.  Vi  ha  chi  crede  che  il  vocabolo  In  Ugno  dri  tato, 
vogliasi  intendere  de’  rurali  strumenti , al  cui  nuorspo 
venivano  condannati  dai  vincitori  I giovani  Umidi , co- 
me all’  un  di  presso  adoperavano  i Romani  vitto  i lo*0 
servi , uno  dei  quali  diceva  presso  Terenzio  (in  Formi 
atto  l . scena  I):  Molendum  utque  in  prillino  ; njmltn- 
dum  ; hnhendae  romperle t ; opus  run  fariundum.  Ulud 
segue  un’  altra  opinione,  e vorrebbe  che,  in  »«*  di  <*• 
tatù  — corruerunl , si  leggesse  con  piccolissimo  cmi»* 
mento  di  punteggiatura  basalu  - corerunt:  onde  si  andr 
he  il  senso . che  le  snaturale  madri  ebree  facevano  cuo- 
cere le  carni  dei  figli  per  cibarsene.  Ma  il  Calrorl  oM|6l> 
certo  di  riflettere  che  qui  il  Profeta  non  paria  ddlf  ■** 
dri  ebree,  ma  dei  vincitori  egiziani  ed  assirj;  rifcb  P* 
rafrasi  caldaica  traduce  apertamente  in  patitalo  ti/nc- 
tt  che  finalmente,  come  piu  sopra  osservammo , cri  co- 
stume dei  vincitori  di  appendere  ai  patiboli  I» 
parte  dri  vinti.  Qui  dunque  nuli’ altro  vuol  dire  il  P*4** 
ia,  se  non  che  il  vincitore,  dopo  aver  sacrificalo  i t»; 
vanetli  alla  brutalità  della  lascivia,  li  sacrificavi  <bpp* 
con  infumi  supplì zj  alla  brutalità  della  ferocia- 

8.  È nolo  che  presso  gli  Ebrei  ( V.  I.  Reg.  XXII.  **• 
Ps.  fTXXXYIl,  &. ) e tulli  gli  antichi  popoli,  1 
sedevano  vicino  alle  porte  delle  citta  ed  all’  aria  apm». 
costume  utilissimo  alla  sanila  del  corpo  e della  meni*-  ^ 
dirci  pertanto  che  gli  Anziani  piu  non  stavano  sulle 

te  , Il  Profeta  volle  indicare  che  i giudici  ebrei  nmi  M®1’ 
lustravano  la  uiustizia.  Non  debite  tuttavia  da  quest*  c 
spressione  profetica  inferirvi  che  difatlo  pii  Ebrei  sfbm 
in  Babilonia  «I  in  Egitto  fossero  privali  del  libero 
zio  della  civile  amministrazione;  è anzi  manifesto  . F* 
libri  di  Daniele  , di  Ester  e di  Esdra  , clic  agli  Ebe*1  ® 
tivi  furono  concedali  alcuni  principali  di  lor  nazux*. 
finché  secondo  le  patrie  leggi  li  governassero.  Qu^U  ^ 
no  chiamali  dagli  Ebrei  Russe  galHth  — capi  <M®  f*“ 
vita,  e dagli  ellenisti  e greci  scrittori  AichmaMarc*#  _ 
prìncipi  della  caUicilii.  Questo  passo  adunque  vw 
tendere  della  sola  Giudea,  io  cui  difatto  gli  A»s*i)  * 
lasciarono  orma  dell’ antico  reggimento.  Si  consulti**' ‘ 
tre  gli  interpreti  delle  profezie  di  Daniele,  ed  i to»**» 
Clic  trattano  «Ielle  di  lui  celebri  Settimane,  l' Orsino- 
tìq.  liebr.  ; Scolastico,  Accad.  cap-  IX,  apud  Igoàn  » 
XXf. 
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Caddero  inaridite 

Le  floride  ghirlande:  ah  mal  convicnsi  1 
Ornamento  festivo  a tanto  lutto! 

Qual  del  nostro  fallir,  miseri,  è il  fruito! 

Di  sorte,  oh  Dio!  si  barbara 
Chi  può  soffrir  V eccesso? 

Da  mille  affanni  oppresso 
In  sen  ci  (angue  il  cor. 

Di  morte  ornai  le  tenebre 
Ci  rimirinm  d'intorno; 

Fogge  dagli  nerbi  il  giorno. 

Tutto  è spavento  e olTor. 

O Sol  ima!  O Sionne!  O sacro  Monte, 

Dove,  dove  sci  tu?  Tutto  è mina: 

Erra  la  volpe  ove  fu  il  tempio  e l'alta  a 
Inespiiguabil  rocca.  Iddio  tremendo, 

Tu  sol  regni  immorlal:  degli  anni  al  giro 

1.  Alcuni  Interpreti  credono  che  Geremia  qui  faccia  al- 
lusione alla  reai  corona  di  cui  Nabucco  aveva  privato  Se- 
i loci  a ; ma  se  avessero  posto  mente  che  eli  Ebrei  soleva- 
no nei  giorni  di  convito  e di  nozze  cingersi  di  floride  co- 
rone la  fronte , non  avrebbero  fatto  dire  ai  Profeta  ciò  die 
non  disse  mal.  Anche  i Greci  ed  I Latini , come  a lungo 
nella  sua  Storia  de’ Costumi  dimostra  il  Carineli , s’in- 
ghirlandavano in  segno  di  letizia  il  capo-  Laonde  lo  scher- 
zoso Anacreoote  diceva  : 

Mihi  cura  est  vngutnUi 
Per/ under a barbarti, 

.Vi  hi  cura  e»t  roti a 
Coronare  tempora. 

2.  Già  nelle  annotazioni  alla  mia  Cantica  accennai  che 
numerosissime  erano  le  volpi  in  Palestina,  e perciò  di  es- 
se popolo  Geremia  le  mine  di  Gerusalemme,  come  Ora- 
zio di  cinghiali  e di  lupi  quelle  di  Roma  : 

Agrot  atque  laret  patriot,  nbiiandaque  Jana 
Aprii  rdiquit  et  rapaci  bui  lapis. 

Kpod.  Ode  IC. 

x.  Il  7.ampi  Carmelitano,  che  tradusse  in  quarta  rima 
le  Lamenta/ioui , pone  qui  in  bocca  a Geremia  un  verso 
degno  di  star  aunicchiato  nei  poema  di  S.  Prospero  o di 
ttuciue  : 

|,a  grazia  che  previe»  , donaci , o Pio. 


Il  tuo  soglio  sovrasta.  Ah  perchè  inai, 
Perché,  tremendo  Iddio, 

Il  tuo  popol  dannasti  a tanto  oblio? 

IVr  sempre  adunque  abbandonar  potrai 
Del  buon  Giacobbe  il  senio?  Ab  no!  li  volgi 
Placalo  a noi;  noi  riconduci  al  caro 
Avito  suol:  a noi  de*  prischi  giorni  * 

Il  felice  tenur  fa  che  ritorni  ! 

Ma  iralo  ai  figli  limi 
Ancor,  gran  Dio,  ti  mostri; 

I preghi,  i pianti  noslri 
Gran  Dio,  tu  sdegni  ancor. 

Tanto  co’ falli  suoi 
A le  infede!  si  rese! 

Tanfo  SToiine  accese 

II  lardo  (no  furor!  4 


Ma  il  senso  letterale  di  questa  ebraica  frase , come  av- 
verte il  Lirano,  ii  Grazio , il  Calmet,  riguarda  li  ritorno 
dallA  cattività.  Tu  che  il  puoi  t diceva  a Dio  il  Profeta  ), 
richiamaci,  o Signore,  dal  nostro  tendaggio  ; e noi  ci  ve~ 
drem  coti  restituiti  alla  patria  tot  pirata.  Le  parole  che 
seguono,  rinnova  i nostri  giorni  come  essi  furono  per  lo 
dianzi,  appoggiano  questa  naturate  e spontanea  spiega- 
zione. 

t.  Malo  Hrbraeum  vertere  addita  interroga tione  : Am 
. omnino  n us  abjecisli ? Questa  interrogazione  vi  è nel  LXX: 
Ti  apoUmtnenot  — quid  irjteUens?  Ma  con  Intona  pace  del 
Calmet  non  vi  è punto  nell’  ebreo;  come  non  vi  è nà  nel- 
l’ ebreo  ne  in  alcun'  altra  antica  versione  i!  sat,  che  Fran- 
cesco Campana  sostituisce  al  ted  del  Vulgato.  A che  tan- 
te sottigliezze  grammaticali?  O parli  Geremia  In  senso  let- 
terale , egli  indica  as*ai  chiaramente  che  Ubilo  da  sé  lon- 
tano rispingeva  gli  Ebrei;  poiché  di  fatto  durò  lunghissi- 
mo tempo  ancora  la  lor  cattività  in  Babilonia  ed  in  Egit- 
to. O parla  in  senso  spirituale,  e chi  non  vede  qui  aper- 
tamente indicato  il  futuro  ripudio  che  Iddio  fatto  avreb- 
|*e  di  quella  ingratissima  nazione?  Egli  ò perciò  che  I su- 
perstiziosi Giwlei  ripetono  in  fine  il  versetto  antecedente, 
per  nou  chiuder  la  lettura  di  questo  libro  colle  funeste  e 
terribili  parole,  con  cui  il  Profeta  chiude  le  sue  Lamen- 
tazioni 


UVE  DEI  TREVI  DI  (.EREMI A 
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DI  EZECHIELE 


IL  CARRO  DELLA  GLORIA  DI  DIO 

F.  I QUATTRO  MISTERIOSI  ANIMALI 


l.a  visione  del  Profeti i suggerì  a Dante  «ina  pittura  assai  sublime.  Si  riferiscono  le  parole  del  pi  imo 
ed  i versi  del  secondo  ( Kzech.  rap.  I,  4.  — Dante , Purgai,  canto  XXIX).  — « E vidi,  ed  creo 
» un  turbine  di  vento  che  rrwM  da  settentrione  , e una  nube  grande  e hn  fuoco  che  in  lei  s’ m- 
» mergeva,  e uno  splendore  intorno  ad  essa,  e dal  suo  centro  ( viene  a dire  di  mezzo  al  fuoco I 
» una  immagine  come  di  elettro.  — E in  mezzo  a quel  (fuoco)  la  rappresentanza  di  quattro  sur 
m mali,  de’ quali  V apparenza  era  tale:  Egli  amami  simiglianza  d' uomo.  — Ciascuno  aveva  quel- 
» tra  facce , e ciascuno  aveva  quattro  ali.  — l loro  piedi  diritti  e la  pianta  dei  loro  piedi  come 
u la  pianta  d'  un  vitello  , e gettavano  scintille  come  fa  al  vedersi  un  fulgido  occiajo  ». 


Sotto  così  hel  eie!,  coni’ io  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Coronati  venian  di  fiordalisp. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adamo,  c benedette 
Sienn  in  eterno  le  bellezze  lue. 

Poscia  clic  i fiori  c P altre  fresche  erbette , 
A ri  in  petto  di  me  dall*  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali  , 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

I Salvo  che  il  nampro  dello  ali  che  avevano  I qual 
Irò  detti  animali  non  era  di  quattro,  come  descrive 

PARAFRASI  DEL  P. 

Sulle  del  Cobar  mormoranti  sponde 
Ezechiele  ne  già  solo,  pensoso, 

E riverenti  allor  laccano  I*  onde: 

Quand’  ecco  sorger  vento  procelloso. 

Clic  le  agitate  cime  delle  piante 
Curvava  e ravvolgeva  al  tronco  annosi! 

Dall*  Aquilone  il  turbine  sonante 
Veniva,  ed  una  nube  ed  un  chiarore 
Che  incerto  fen  lo  sguardo  c tremolante. 

1/  immensa  efTusIun  di  tal  fulgore 
Parea  d’  ambra  comporre  un  firmamento 
Non  mai  veduto  dalle  usate  aurore. 

Crebbe  tosto  V orribile  portento; 

CJiè  I*  ambra  in  un  cristallo  rassodossi. 

Tutto  fiamma  entro  e fuor,  tutto  spavento: 

Se  non  eli’  eran  vermigli , azzurri  e rossi 
I confini  del  cerchio  smisurato 


Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 

Le  penne  piene  d’  occhi;  e gli  ocelli  d’  Argo. 
Se  fosser  vivi,  sarehber  cotali. 

A descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  eli’ altra  spesa  mi  striglie 
Tanto,  clic  *n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  EzecliìcI,  clic  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  c con  igne; 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  eli’  alle  penne 
Giovanni  è meco , c da  lui  si  diparte  L 

Il  Ezechiele , ma  di  nei . come  li  descrive  $•  G* 
vanni. 

ANTONMARIA  PERDITI 

Dalle  faville  sii  e giù  percossi. 

In  mezzo  al  firmamento  saettato 
Di  quelle  vampe,  un  monte  o un  quasi  tra®" 
Di  ceruleo  zaffir  vedeasi  alzato. 

E<I  una  voce,  che  parea  di  tuono, 
Articolava  non  intese  note. 

Ma  parvero  sonare:  Io  son  Chi  sono.  — 
Dicontro  alle  pupille  erte  ed  immote 
Corscr  d’  una  mirabile  quadriga 
Precipitcvolissimc  le  rote. 

Ccrcavan  gli  occhi,  e non  vedean  F aWV* 
Vedean  quattro  animali  ovunque  spinti, 

E comunque  il  divino  impeto  instiga. 

Erano  al  cocchio  trionfale  avvinti 
Della  gloria  di  Dio  ; tracanlo  uniti , 
Frenando  i varii  irrequieti  instimi. 

L’  uno  uvea  volto  d’  uoni;  volto  c ruggiti 
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Di  lìon  P altro;  il  terzo  avea  di  bne 
La  bicornuta  fronte  ed  i muggiti  ; . ■ 

L’  ultimo  il  rostro  d'  aquila , e le  sue 
Sembianze;  a ognun  però,  eli’ alto  splendeva, 
Quadrupla  faccia  ed  ala  aggiunta  fuc. 

Ritto  il  piè  di  vitcl  ciascun  moveva: 

Tale  il  figlio  di  Busi  in  quelle  rive 
L’  arcana  vistoli  solo  vedeva. 

Non  interrotte  usciali,  non  fuggitive, 

Quai  da  selce  battuta,  le  scintille, 

Ma  incessanti,  ma  sempre  ardenti  e vive. 

Bragie  apparimi  de’  bruti  le  pupille, 

E prorompean  da  quelle  in  ogni  parte 
Le  folgori  stridenti  c i lampi  a mille. 

L’ale  da  quattro  lati  erano  sparte, 

Ed  altrettanto  braccia  avea  ciascuno 
Tutte  disposte  con  mirabil  arte. 

Irisiem  commesse  eran  le  penne  d’  uno 
Alle  penne  dell’altro,  e due  di  queste 
Sovrasta  va  n qual  cupola  ad  ognuno; 

Due  colle  due  propinque  erano  intesle, 

Ma  or  si  giungeano,  or  disgiungeansi , e torte 
Ai  corpi  ordiano  due  confusa  veste. 

Intendevan  la  lor  beata  sorte 
Que’  corridori  ignivomi  riottosi , 

Esultando  nel  volo  ognor  piò  forte. 

Infiammavan  con  gli  aliti  focosi 
Le  vie  d*  elettro,  e nella  gran  fatica 
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Più  arditi  si  sentian,  più  vigorosi: 

Ma  pur  Io  sguardo  alla  gran  madre  antica 
De'  viventi,  bramoso  al  fin  volgendo. 

Dacché  la  terra  gli  animai  nutrica, 

Allo  scoppiar  dei  fulmini  tremendo, 

Ecco  nuovo  teatro  aprirsi  loro 
Orribilmente  fulgido  c stupendo. 

Ruota  strana  di  mole  e di  lavoro 
Veggon  , clic  fatta  centro  a quattro  interne 
Ha  quattro  aspetti , c la  sua  luce  è d’ oro. 

La  sua  circonferenza  si  diserrile 
Come  I’  Oceano  vasta  , e ben  v’  appare 
Il  magistero  delle  man  superne. 

Gin  veemenza  infinita  circolare 
Pria  s’ode  strepitosa,  indi  i sentieri 
Orile  saette  rapida  solcare. 

Di  qua  di  là  gli  aliferi  corsieri 
Trascorrono,  c le  ruote  uguali  vanno: 

Il  fragor  par  d’eserciti  guerrieri, 

O di  torrenti  quando  si  disfanno 
Le  alpine  novi:  urtando  ale  con  ale, 

Rumor  pari  que’  bruti  in  aria  fanno. 

Seco  it  divino  carro  innnnti  sale, 

O retro  scende  ai  passi  lor  conforme  , 

O rista  se  ristanno,  e par  vitale. 

Un  impeto  sovrano  ed  uniforme, 

Anima  le  sue  rote,  anima  il  petto 
Degli  animali,  c ne  governa  1’ orme. 


LO  STERMINIO  IV  ISRAELLO 


Il  Profeta  per  ordine  del  Signore  annuncia  la  proni  ma  rovina  d'  I trafilo , e (/firme  il  guaito  del  pan* 
disertato  dal  ferro,  dalla  fame  e dalla  petlilenza  (Eicch  , cap  VII) 

VERSIONE  DI  BENEDETTO  MARIANI 


Il  fine  è giunto,  è giunto  il  fine;  lutto 
A ferro  a fuoco  andrà  di  Giuda  il  regno. 

L’  ultimo  scempio  ti  sovrasta , e (eco 
Tratterò  il  furor  mio  sterminatore. 

Giudicherò  tue  colpe,  e lutti  tulli 
In  faccia  spiegherolti  i tuoi  misfatti. 

Non  più  pietà,  non  più  perdon:  tue  colpe 
Aminasserolti  sopra,  e innanzi  agli  ocelli 
Sempre  I’ orror  de’ tuoi  delitti  avrai, 

E eli*  io  sono  il  Signor  cosi  saprete.  — 
Questa  è voce  di  Dio:  de’  mali  il  sommo, 
Delle  miserie  il  colmo  è già  vicino.  — 

Il  fine  è giunto,  è giunto  il  fine; apparve 
Il  gran  momento  in  ciel;  ei  viene,  ei  viene: 
O citladin  perversi,  ecco  l’aurora. 

Ecco  il  tempo,  ecco  il  dì;  tempo  di  morte, 
Giorno  di  stragi  : eleggeranno  i monti 
D’  orrore  e non  di  gioia  ; i miei  gran  sdegui 
Su  te  fra  poco  io  verserò  a man  piena , 
Sposserò  ne’  tuoi  mali  il  mio  furore. 
Giudicherò  tue  colpe,  e ’l  grave  peso 
Delle  tue  iniquità  staralti  sopra. 

Non  più  pietà,  non  più  perdon:  lue  colpe 


Ammasserolti  sopra,  innanzi  agli  ocelli 
Sempre  l’ orror  de’ tuoi  delitti  avrai, 

E saprete  che  un  Dio  son  che  percuote. 

Ecco  il  giorno,  ecco  il  giorno , ei  venne;  l’alba 
Fatale  uscì  dal  mar,  sorse  il  tiranno. 
L’empio  dell’ ire  mie  ministro  apparve, 

Il  castigo  vicn  seco;  ad  una  sorte 
Vergini,  pargoletti,  inermi,  armati. 

Sublimi  capi  e vulgo  umile  andranno; 

Tutto  fia  pini  di  pianto  e strage  c morte. 
Ecco  il  tempo,  ecco  il  di  ; non  si  rallegri 
Il  compratore,  e il  venditor  non  pianga; 
Poiché  su  lutto  il  popolo  nocente 
Avvamperà  I*  ardor  dell’  ire  mie. 

Nè  fia  giammai  clic  a posseder  ritorni 
Il  venditore  i suoi  perduti  beni. 

Ciò  avverrà  nei  lor  dì , clic  dei  profeti 

Le  sacre  voci  al  popol  tulio  note 

Non  sarau  punto  vane,  e ognun  per  prova 

Allor  conoscerà  quanto  s' inganna 

Chi  sol  dal  mal  oprar  conforto  attende. 

Fatte  squillar  le  trombe:  arme,  gridale: 

Alcun  non  fia  clic  alla  battaglia  vada; 
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Poiché  su  lullo  il  popolo  noceute 
Avvamperà  V ardor  dell’ ire  mie. 

Di  fuori  il  ferro,  dentro  e peste  e fame: 
Morrà  il.  villau  di  spada , e faine  e peste 
Faran  dei  cilladin  strazio  crudele. 

Sol  nella  fuga  troverai!  salute  , 

E anniderà  lisi  «piai  colombe  in  monti; 

Là  con  voci  interrotte  c sospir  tronchi 
Fremcraii  di  lor  colpe  al  fiero  aspetto. 

Ogni  inali  languirà,  freddo  sudore 
Scorrerà  per  le  membra,  e.  cingorassi 
Di  sacco  ognun:  li  coprirà  spavento. 

Sarà  scritta  vergogna  in  ogni  fronte , 
Dischiomata  ogni  testa;  il  loro  argento 
Per  le  strade  sarà  sparso,  e negletti 
Quasi  vile  immondezza  i lor  tesori. 

Non  sarà  argento  cd  oro  ad  essi  scampo 
Nel  dì  che  Dio  fulminerà  di  sdegno. 

In  mezzo  I’  oro  pcriran  di  fame 
Soltanto  in  opre  ree  da  lor  profuso. 

Le  ricchezze  del  tempio  e gli  ornamenti 
Fusero  a fabbricarsi  a lor  talento 
Sozze  esecrande  imagini  di  numi; 

Perciò  dell’  oro  c dell’  argento  in  vece 
Essi  non  trovemn  fuor  che  sozzura. 

Da  ine  chiamati  gli  stranier  verranno 
Il  tempio  a saccheggiar;  verranno  gli  empii , 


Dei  tesori  faranno  immensa  preda. 
Torni  da  loro  la  presenza  mia. 

Perchè  con  cullo  rio  cuntamioaro 
Della  mia  maestade  il  sacro  albergo. 

A forza  rotte  le  ferrate  porle, 
ladroni  inonderai!:  Gerusalemme, 
Piangenti  profanalo  il  sacro  arcano. 

Non  v’ è perdon;  piena  è la  terra  lolla 
Di  colpe,  c la  città  di  vizii  è piena. 
Chiamerò  fra  le  genti  i piu  malvagi 
A posseder  le  case  loro  e i tempj; 

Farò  Licere  de’  polenti  il  fasto. 

.Quando  verrà  I’  inevitahil  ponto , 

Pace  c picbidc  cercherai! , ma  invano; 
(Jn  male  l’altro  incalzexà;  di  strage. 
Di  tumulto,  d’ orror  tutto  fia  pieno. 
Dei  profeti  dovunque  audran  cercando, 
Li  legge  chicdcran  dal  sacerdote , 
Dimanderai!  da  vecchia  età  consiglio. 
Ma  tutto  invano:  struggerassi  in  pianto 
Il  rege  , coprirà  tristezza  il  prence, 
Fieli  del  popol  le  inali  deboli  c fiacche 
Quali  saranno  i merli  loro,  tale 
Farò  giustizia  , ed  il  giudicò)  min 
Del  pari  andrà  con  i giudizii  loro: 

E eh’  io  sono  il  Signor  cosi  sapranno 


LA  SPOSA 

CANTO  I. 

Ezechiele,  adombrando  Gerusalemme  tolto  V immagine  di  una  Sposa,  le  rinfaccia  il  mal  uso 
che  ha  fallo  de'  benefici»  di  Dio  (E/.ech.,  cap  Xf'l ). 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASA  ROTTI 


Vanne  a colei  (mi  disse  il  Nume  un  giorno) 
Che  sovra  il  monte  di  Sionne  è assisa  , 

E gittale  negli  occhi  ’l  proprio  scorno. 

Tu  le  dèi  favellar  di  questa  guisa: 
Gerusalcm  , delle  tue  colpe,  o rea, 

Con  gli  accenti , clic  or  sciolgo  , il  Ciel  ti  avvisa. 

Non  da  quella  di  Ahràm,  da  Cananèa 
Stirpe  nascesti  ; c ti  produsse  al  mondo 
Amorrèo  genilor,  madre  Cetèa. 

Quando  uscisti  dall’  utero  fecondo  , 

Non  ti  precise  I’  uni  bilico , o terse 
Con  acqua  alcun  dal  sudiciume  immondo: 

Non  d’  incornino  sai  mano  ti  asperse. 

Nè  ti  ravvolse  nelle  fasce,  o almeno 
Di  un  miscr  drappicei  ti  ricoperse: 

Di  alcun  non  sorse  un  dolce  affetto  in  seno 
Per  darli  un  guardo;  c ti  restavi  ’ntanto 
Sconciamente  buttata  in  sul  terreno. 

Io  mossi  allora,  e ti  passai  da  canto: 

K come  l'  ebbi  visti  in  mezzo  al  fango 
VÌI , calpestala  e sordida  cotanto; 

Ahi,  dissi,  cattivella!  io  ti  compiango: 
Vivi,  soggiunsi;  benché  sozza  e abbietta, 


Di  conservar  tuoi  dì  non  mi  rimango. 

Crescer  ti  fri,  come  in  aprii  I’  erbetta: 

K già  potevi  andar  Ira  le  donzelle 
Grandicciuola , leggiadra  c siiperbelta; 

Che  inltirgidian  le  morbide  mammelle. 

K melica,  giunta  ornai  tua  primavera. 

Fior  molli  di  lanugine  la  pelle; 

Ma  tulle  ignudo  eran  lue  membra,  ed 
Pieri  cl’  onta  il  ciglio,  lo  passo;  e.  ben  compre»^ 
Clic  vorresti  d’  amor  trarli  alla  schiera. 

Dunque,  a coprir  le  lue  vergogne , io  sin»1* 
I.’ ammanto  mio:  perpetua  fé’  ti  giuro. 

E da  Nume,  qual  son , jwr  mia  li  prendo. 

A un  chiaro,  fonte  dal  tuo  sangue  imp|in’ 
Da  pria  li  astergo , e il  corpo  tuo  lusingo 
Con  soavi  profumi  ed  olio  puro  ; 

Poi  d’ una  veste  a più  color  ti  cingo. 

Sol  tesso  a -cui  biancheggia  un  lin  sottile, 

E in  calzar  di  viola  il  piè  li  stringo: 

E un  arredo  li  fo  vago  e gentile. 

Care  smaniglie  ai  polsi  c un  bel,  che  p*’|h^ 
Circa  l’eburnea  gola,  aureo  monile; 

Di  gemme  un  Sol  che  in  fronte  li  risplenda 
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Perle  agli  orecchi,  e d’  inclito  lavoro 
Cerchi  alle  nari , e serto  al  crine  e benda 

Falla  adorna  cosi  d’  argento  e d’  oro. 

Con  pinta  gonna,  che  al  sembiante  umano 
In  più  guise  aggiiignca  grazia  e decoro; 

E pasciuta  col  fior  di  eletto  grano, 

Di  miele  e d*  olio,  sovra  tulle  bella 
Stringesti  alfine  il  regio  scettro  in  mano. 

All’ apparir  della  beltà  novella. 

Che  fu  mio  dono,  trassero  a vederti 
'Genti  diverse*  d’  abito  e favella. 

Tu  baldanzosa  allor  de'  non  tuoi  merli , 
Senza  pudore  a fornicar  ti  desti , 
lasciando  a mille  drudi  i passi  aperti. 

E,  sol  per  darti  *n  braccio  a lor,  prendesti, 
Salendo  in  vetta  ai  colli,  i drappi  tuoi, 

Onde  i tempietti  c I’  are  ornar  con  questi. 

Là , dentro  al  bosco  e sotto  a*  rami  suoi , 
Corse  ad  opre  nefande  il  tuo  talento, 

Quali  non  fur  da  pria,  nè  (ien  da  poi. 

Fosti  co’ vasi  miei  d'aro  e d’argento, 

Per  cui  saliva  la  Ina  gloria  in  pregio, 
l)i  maschil  forma  simulacri  cento: 

Delle  varie  tue  vesti,  in  mio  dispregio, 
Lussureggiando  co’ novelli  Numi  , 

Il  velo  ad  essi  racconciasti,  e il  fregio: 

E,  vólti  ad  empio  cullo  i mici  costumi, 

If  succo  ad  essi  della  pingue  uliva 
Porgevi,  e sacro  onor  d’arabi  fumi: 

E il  [tane  e l’olio  c il  mele,  ond* io  nutriva 
Te  stessa  (ahi  colpa,  a cui  pur  desti  loco!) 
Di  presentare  a lor  non  eri  schiva. 

E innanzi  ad  essi  la  mia  prole  al  fuoco, 

Si  la  mia  prole  dal  tuo  gremito  liscila , 
Augurosa  fittavi;  c ti  par  poco? 

Traendo  gli  anni ’n  così  turpe  vita, 
OhliKasti  che  ignuda  e vergognosa 
Nell’ alba  de’  liuti  giorni  eri,  e schernita. 

Intani»  (c  guai  a te,  perfida  Sposa! 

Ahi!  Sposa  no,  ma  vii  Italdracca)  un  chiasso 
In  ogni  campo  edificar  fosti  osa. 

Di  tua  nov’  arte  il  segno  ad  ogni  passo 
Inalberavi,  e la  grandezza  antica 
Spingevi  ognor  con  mille  colpe  al  basso; 

Cliè  procace  e sfrenala  ed  impudica 
Tu  di  qualunque  passeggi  or  si  fosse 
Eri  1’  esposta  c non  ritrosa  amica. 

Tu  dell’  Egizio  dalle  ignudo  c grosse 
Membra  nervose,  a farmi  arder  di  sdegno, 
Saggiar  volesti  ad  ora  ad  or  le  posse. 

Ma  vindice  io  sarò  del  torto  indegno; 

Che  questa  man,  sciolte  al  furor  le  briglie, 

Ti  slrapftcrà  de’  nostri  patti  il  pegno. 

Ed  a servir  de’  Filistei  le  figlie 
Ti  manderò,  che  per  te  covali  odi 
Vetusti , c al  tuo  peccar  guance  han  vermiglie. 

Tu  dell*  Assirio  poi  stretta  fra  i nodi 
Ricrescesti  vie  più  gli  scorni  miei, 

Nè  li  stancare»  e le  fiate  o i modi. 

Tu  mescerti  co*  figli  de’ Caldei 
Non  rifiutasti . a Cannài)  conversa; 

E tuttor  sitibonda  in  foia  sci. 


Con  clic  farti  potrò  candida  e tersa 
Quell’alma?  e il  cor  con  clic  tornarli  hello, 
Se  stai  nel  brago  fino  al  ciglio  immersa? 

Se  in  ogni  via  torreggia  idi  tuo  bordello , 

E ad  ogni  canto  metti  fuor  la  insegna 
Che  lusinghi  al  trastullo  or  questo  or  quello? 

Non  già  qual  putta  che  gli  amanti  sdegna 
Con  fastidio  infìngevolc  c scaltrito, 

Onde  più  largo  il  gniderdon  le  vegna; 

Ma  qual  moglie  infedel  clic  oltre  al  marito 
Di  giacer  con  gli  adulteri  desia , 

E gl’  importuna  ad  accettar  I’  invilo. 

Meretrice  non  v*  ha , cui  non  si  dia 
Mercè  dell’opra;  c tu,  novella  usanza, 

Desìi  bel  premio  a chi  da  le  \enfa. 

Oh  perverso  costume  1 oh  ria  baldanza! 

Tu  te  medesimi  già  non  doni  o vendi; 

Compri  ’n  vece  i tuoi  drudi:  or  che  altro  avanza? 

Dunque,  o sfacciata,  la  mia  voce  intendi. 
Poiché  in  lascivie  ed  in  amor  di  drudi 
L’  argento  c l’ oro  a gran  dovizia  spendi  ; 

E poiché  de’  (noi  figli  ad  idol  crudi 
Consacri  ’l  sangue,  c svergognata  e trista 
A svogliati  amador  t’  offri  e dinudi  ; 

W ignudarli  io  nicdcsinn,  c porre  in  vista, 
Di  chiaro  giorno  , que'  tuo’  fianchi  putti 
Non  sol  dei  vaghi  a cui  ti  se’  commista , 

Ma  di  quei  pur  clic  ahhorri:  ed  iu  qui  tulli 
Comanderò  clic  siati  quanti  hai  nemici 
Le  tue  vergógne  a riguardar  riduUi. 

Poi  con  le  micidiali  e peccatrici, 

D’ ira , di  zelo  c di  vendetta  ardenti 
T’avvolgeran  nel  sangue  i miei  giudici. 

Ecco  piombar  sii  le  barbare  genti . 

Che  il  postribolo  tuo  gillano  a terra, 

E ti  straziati  di  dosso  i vestimenti  : 

Quale  i luoi  vasi  ’nfcllnnitn  afferra  ; 

Qual  .mentre  nude  hai  ranche  e gli  ocelli  bassi, 
I)’  intorno  a le  gira  fischiando  ed  erra; 

Qual  ti  fa  segno  all’ impeto  dei  sassi; 

Qual  dinanzi  e di  dietro  c d’  ambo  i lati 
Tc  con  la  spada  punzecchiando  stassi: 

Mille  di  qua  di  là  volano , annali 
Di  ferro  e fiamma  : ed  ecco  in  un  istante 
fluir  delle  tue  easy  i palchi  aorali. 

E già,  stesa  la  destra  c in  fier  sembiante, 
T’ impongono  il  castigo:  ahi!  qual  vergogna! 
Gilè  di  donne  a uno  stuol  sei  por  davante. 

Perchè  agli  obbrobri  tuoi , perchè  si  pogna 
A questo  cambio  di  sozzure  un  fine, 

Sciagurata  Sion,  tanto  bisogna! 

Con  le  stragi  e gl'  incendii  c le  mine , 

La  mia  collera  immensa  c il  zelo  inio, 

Per  non  arder  mai  più,  si  estingua  alfine. 

Ve’,  che  li  costi  d’  un  ingrato  obblio 
Ricoprir  la  beltà  de*  luoi  primi  anni, 

E i lenti  sdegni  provocar  di  un  Dio  ! 

Or  se  penile  crudel  nembo  d’  affanni 
Sovra  il  tuo  capo,  tc  inedcsina  incolpa; 

E sappi  ancor,  che  i minacciati  danni 

Lieve  snn  pena  a si  esecralo!  colpa. 


Digitized  by  Google 


»38à 


CANTO  11 


Chi  d*  arguto  parlar  vaghezza  piglia  , 

Certo  ti  frizzerà  con  questo  dello  ; 

« Ticn  del  vezzo  materno  ognor  la  figlia  ». 

Tu  a tua  madre  se' figlia,  che  in  dispetto 
Khlie  quei  clic  succhiàr  le  sue  mammelle. 

E del  consorte  le  carezze  e il  letto. 

E se’  del  par  sorella  a tue  sorelle . 

Che  perfide  e spietate  i tor  mariti 
E i figli  ’n  abhandnn  lasciar»  aneli’  elle. 

I vostri  gcnitor  di  Camo  usciti 
Nacqucr  tra’  Colèi  I’  uno , e nel  contorno 
I.’  altro  degli  Amorrèi  barbari  liti. 

Suora  minor  ti  è Soddoma;  soggiorno 
Fa  con  sue  figlie  alla  tua  destra  mano, 

I)’  onde  il  Sol  ti  riguarda  a mezzogiorno. 

Suora  maggior  li  è Samaria:  dal  piano 
Sorge  costei  con  le  sue  figlie,  dove 
Ti  stride  a manca  I*  Aquilone  insano. 

K fòro  entrambe  di  empietà  gran  prove: 
Scarse,  a tuo  senno;  che  per  altra  via 
Nuovi  sentier  premesti  ed  orine  nuove. 

E ognor  più  falsa  , ognor  più  trista  e ria 
A tal  sei  giunta , clic  appellar  ben  lece 
Di  lor  ciascuna  quasi  onesta  e pia. 

Giuro  per  me  che  Soddoma  non  fece. 

Nè  le  sue  figlie,  dei  peccati  cento. 

Che  tu  già  fisti,  e le  tue  figlie,  uri  diece. 

Peccò  Soddoma  , è vero.  In  ozio  lento 
Passare  i giorni  ; superbir  da  folle 
Con  sen  proteso,  e con  la  testa  al  vento; 

Vagheggiar  lieti  rampi,  e dalle  zolle 
Non  fallaci  raccor  gravide  spiche, 

E a mensa  festeggiar  prodiga  c molle; 

E disdir  non  per  tanto  alle  mendiche 
Turbe,  lungo  gementi  alle  sue  porte, 

Un  avanzo  di  pan  che  le  nutriche; 

E voglie  disfogar  lubriche  e torte 
Ella  c le  figlie;  i suoi  peccali  fùro. 

Clic  a servii  giogo,  e ciò  sai  pur  , le  han  scorie. 

E Samaria  peccò.  Ma  il  lezzo  impuro. 

Clic  il  tuo  cor  manda,  fa  cji*  io  stimi,  e pregi 
Delle  tue  suore  il  cor  qual  terso  e puro. 

Dunque  slrasii  e vergogne,  odii  e dispregi, 
Se  le  vincesti,  soffri  tu.  co m’  esse, 
OmvenTcnli,  a tua  vittoria,  fregi. 

Ma  le  lue  suore  (tanto  gravi  e spesse 


Furon  le  colpe  onde  hai  1 anima  bruita!) 
Saran  Ira  i giusti  a tuo  paraggi»  messe. 

Verrà  poi  giorno  clic  Samaria  tutta 
Le  guance  allegri  di  mestizia  piene, 

Al  suo  lido  natio  per  ine  ridiilta; 

E che  Soddoma  pur,  dalle  catene 
Sciolta  per*  me,  riveggia  i prischi  e adorni 
Suoi  seggi , e I*  ombre  de'  suoi  campi  amene; 

E clic  tu  al  patrio  suol  con  tor  ritorni, 
Ma  turbala  c confusa:  elle  frattanto 
Godran  delle  tue  pene  e de’  tuoi  scorni. 

Tu  dunque  e le  sorelle  al/in  dal  pianto 
Vi  asciugherete  il  ciglio , e nell’  antica  j 
Vostra  sede  le  figlie  avrete  a canto. 

Ma  In  rimembrerai  clic,  ognor  nemica 
Di  Soddoma , sdegnasi!  a'  miglior  tempi 
Lei  col  nome  chiamai»  di  suora  e amica, 
Pria  che  tu  dessi  memorandi  esempi 
Di  le  modesma,  è fosser  noli  ’n  giro 

I tuoi  costumi  obbrobriosi  ed  empi, 

Ond*  ebbero  a restar,  come  gli  udirò. 

Immobili  lo  sguardo  e stupefatti 
Per  maraviglia  il  Palestine»  e il  Siro 
Oh  ! sta  pur  bene  a’  tuoi  superbi  fatti 

II  hiasmo  e l’onta,  e clic  io  tal  cambio  iwb 
A chi  non  tenne  o giuramenti  o patti. 

lo  sì  son  lido , nè  sarà  di’  io  prenda 
A scherno  il 'pegno  die  u te  dici  zitella; 

Ma  de’  tuoi  falli  accetterò  Y ammenda. 

E se  ti  sovverrai  die  a me  rnlielli 
Lento  volle  già  fosti  , e i folli  amori 
Lasci  così,  da  non  parer  più  quella; 

E non  sol  giuri  pace  alle  maggiori 
Sorelle  tue,  ma  ti  raccolga  al  seno . 
Promettendo  amistà  , I’ altre  minori; 

Con  patti  altri,  che  il  tuo  frale  e lerrenu 
Le  ti  vo’  stringer  si,  che  tu  materno 
N’ abili  I*  imperio,  e figlio  elio  ti  sieno. 

Io  tuo  Signor  rinnoverò  1’  eterno 
Mio  patto  inviolabile,  e vedrai 
Ch’  io  Culto  a voglia  mia  tempro  e putrì» 
Tu,  sehben  sciolta  dalle  colpe  andrai. 
Tullor  mesta  ed  afflitta , al  mio  cospetto. 

Clic  tranquillo  fio  pur,  non  oserai 

lavare  un  guardo,  o profferire  un  dell* 


• t . t • f 


LA  LEONESSA  ; ; „ ' - 

Si  deferii**  la  coltivila  de’  Principi  rii  Giuda  rolla  parabola  della  leonttM  eh*  manda  t ImnclHi  aU&P^1, 
i quali  sona  preti  e trasferiti  nell * Egitto  ed  in  ttabilonta  (Kzech.,  cap . XIX  )» 

• • i ilo.  «•  I il  H '■ 

VERSIONE  DI  AGOSTINO  PALAZZI 

■ i.  < i • > • •;  • . 5 < . . ' 

Or  tu  su  i miseri  • l Tai  versa  l.iyriuic . ' ■ 

Re  il’ Israeli"  > Il  Rtechiriln.  . »; 
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Perchè  Li  madre  de'  regnanti  tuoi 
Infra  i Iloti  si  giacque? 

K i pargole! li  suoi 

Tra  i leoncini  d*  educar  le  piacque? 

Ino  di  lor  costei  trasse  all'aperto: 

Lì on  divellilo  ingordo ^ 

Ed  a predare  esperio  , 

Anco  di  sangue  umau  redensi  lordo. 

Udir  di  lui  le  genti,  e ai  lacci  còllo, 
Feriti  al  gran  conflitto, 

Pur  di  catene  avvolto 

Trusserlo  i predatori  al  re  d*  Egitto. 

Poiché  al  lungo  aspettar  cadérlo  in  vano 
Vide  il  suo  fier  consiglio, 

Piena  d’  orgoglio  insano 

Fece  ITon  crudele  un  altro  figlio. 

Egli  superbo  tra  i ITon  si  slava 
Uon  feroce  ed  empio; 


Le  zanne  al  sangue  usava, 

K fea  d*  uomini  ancora  orrihìl  scempio. 

Vedove  fé' le  spose,  e infili  «lisi rutta 
Ogni  eitlà  rimase; 

Tremò  la  terra  tutta: 

Tanto  terrore  al  suo  ruggir  P invase. 

Da’  regni  intorno  contro  Ini  s’  accese 
Popol  guerriero  e follo: 

1/  ampia  sua  rete  slese , 

E vi  rimase  il  fier  lion  ravvolto. 

Ferì  il  crudel  pie»  di  furore  c rabbia 
(ìli  assalitori  all’  atto; 

Ma  chiuso  in  ferrea  gallina 
Al  re  di  Babilonia  aitili  fu  tralto. 

In  profonda  prigion  quivi  cacciare 
Il  fier  lìoiic  ardilo; 

Né  più  dappoi  I remalo 
I munii  d’ Israello  al  suo  ruggito. 


LA  TIRO  DISTRUTTA 


Kzcckielr  vai  in  ma  fa  caduta  di  Tiro,  perchè , quando  Gerusalemme  Ju  desolato, 
mostrò  di  gioirne  (Ezecli.,  cap.  XXf’I). 


VF.HSIONE  DI  ILA  RIO  CASA  ROTTI 


Dissenti  *1  Nume:  La  superba  Tiro, 

« Viva  ! gridò:  Sionne  è un  ermo!  infrante 
» Cadder  sue  porle!  e sola  alfiu  rimiro 
» Correr  le  navi  ad  approdarmi  'niiante!  « 
Or  io  vo’  farne  aspra  vendetta;  e in  giro 
Con  tante  genti  la  racchiudo,  quante 
Mosse  dagli  Austri  non  si  volgon  onde 
Nel  cuor  del  verno  a flagellar  le  sponde. 

Quelle  daranno  a Tiro  il  crudo  assalto, 
Precipitando  le  sue  torri  a basso; 

E dentro  pur  si  spingeran  d’  un  salto, 
Dovunque  dia  1*  aperta  breccia  il  passo: 
lo  la  macerie  poi  sgombro  dall’  allo 
SI , clic  lerso  ite  appaia  il  vivo  sasso, 

A cui  verranno  i pesca  toc  vicini, 
l'or  distendervi  al  Sol  gli  umidi  lini. 

Anche  le  figlie,  cIF  ella  ha  intorno,  a morte 
Porrà  dei  vincitor  l’ ira  e la  spada: 

E chi  son  io  vedrassi  allor  che  al  forte 
Babilonese  additerò  la  strada , 

Perchè  di  Tiro  ad  assediar  le  porle 
Di  vèr  le  spiagge  aquilonari  vada , 

Al  gran  Nabucco,  al  Re  dei  Regi,  e ai  tanti 
Carri  eli*  ei  mena,  e cavalieri  e fanti. 

Morte  le  figlie , a batter  le  tue  mura 
Cento  di  abete  e più  macchine  appresta; 

E qui  ragguaglia  i fossi  alla  pianura  , 

Là  lestuggin  di  scudi  ha  ornai  contesta. 

Ecco  il  monlon  di  ferro  armata  e dura 
Spingere  al  cozzo  espugnalor  la  testa , 

E crollar  giù  a gran  pezzi,  ancor  clic  saldi, 
Solto  gl  possente  martellar  gli  spaldi. 

Di  un  fianco  aperto  per  la  via  già  sgombra 
Bibbia  Fot,  II, 


Entra  il  nemico,  e,  qual  diluvio,  ingrossa 
Con  mole  e carri  ; ed  urta  e preme  e ingombra 
Di  orrenda  strage  la  città  percossa. 

Nembo  di  oscura  polve  il  ciclo  adombra  : 
Suona  e trema  la  terra  ad  ogni  scossa  ; 

E scalpitar  cavalli,  e fremer  genti 
S’ode  per  lutto,  e mormori  e lamenti. 

Traggonsi  a terra  gli  scolpili  volli. 

Che  rimembrati  I’ onor  de’  tuoi  grandi  avi; 

E dei  tesori  mercalando  accolli 
I predator  Caldei  van  ricchi  e gravi. 

Ma  i già  sovversi  letti  c i palchi  sciolti , 
f.I*  infranti  marmi  e le  sconnesse  travi 
Dei  palagi , delizie  a tc  sì  care  . 

Tulio  piomba  o galleggia  in  mezzo  al  mare 
Non  più  di  carmi,  e noti  di  tibia  o cetra 
l' tirassi  *i»  Tiro  armonizzar  concento  , 

Quando  per  lutti  gli  anni  ignuda  pietra 
Fie,  da  spiegarvi  mofli  reti  al  vento. 

Tace  il  canto  festivo;  e sol  penetra 
Nelle  altre  isole  uii  suon  pien  di  spavento. 
Che  al  tuo  cader  pel  vóto  aere  si  aggira  . 
Commisto  agli  urti  di  chi  langue  o spira. 

Balzan  dal  solio  eslerrafatti  allora 
I prenci  che  sul  mar  stendono  il  regno. 

E attoniti  e confusi  ad  ora  ad  ora 
l*cr  sé  med esmi  di  temer  dan  segno. 

Già  il  vario  manto,  che  s’ innostra  e indora. 
Già  il  diadema  regat  prendono  a sdegno: 

E,  messo  il  fianco  in  su  la  polve,  in  queste 
Voci  parlano  a le  flebili  e meste: 

Deli!  come  sparvero  tuoi  muri,  o fido 
Ai  nocchier  porto  , che  veleggiavano 
t7A 
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Per  mari  inospiti  verso  il  luo  lido! 

I Tirj  furono , fu  Tiro , un  giorno 
Dell*  acque  donna  , die  celilo  popoli 
Con  plauso  fremere  si  udiva  intorno. 

Ed  or  die  mirano  la  tua  ruina, 
Quante  inai  terre  dai  flutti  sorgono 
La  stessa  temono  sorte  vicina. 

Ma  dii  sollecito  per  P onde  corre 
Stupisce  e gela,  che  un  sol  non  veggasi 
Tuo  legno  ai  seffiri  le  vele  sciorre. 

Nè  più  vedrassi;  chè  di  tal  maniera 
Fé*  manifesti  i suoi  decreti  *1  Nume  : 

Tiro,  qualor  dentro  a voragin  nera 


T’avrò  coperta  di  canute  spume, 

In  mezzo  a quei  che  nell*  eterna  sera 
Di  sole  o d’  astro  non  vagheggian  lume; 

E affogala  e sommersa  e posi  a in  fondo 
Più  d’  ogni  altra  città  clic  fosse  al  mondo: 
Qualor  tua  rupe  inahitabi!  sia 
Degli  ermi  antichi  e delie  tombe  a paro; 

E s*  abbia  lo  splendor  , eh*  ebbe  da  pria , 

Il  tcrren  de’  viventi  a me  si  caro: 

Allor  verrà  per  la  salata  ria 
Di  tc  cercando  il  mercatante  avaro: 

Ma  , fin  clic  il  sole  e il  ciel  serbi  sua  fuma. 
Nulla  sarà  del  ritrovarne  un'  orma. 


I PASTORI  E IL  GREGGE 


Dio,  per  bocca  del  tuo  I*ro/eta,  promette  in  prima  di  liberar  le  sue  pecore  dalle  mani  di  que^  pastori 
che,  trascurando  il  gregge,  non  cercano  te  non  il  foro  interiste  ; e poi  di  mandar  uh  pastore  che 
tutte  le  pixvre  riunisca , e le  conduca  ai  pascoli  di  salute  (Eiech.,  cap.  XXXlf'). 
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Di  Dio  la  voce  a profetar  mi  appella. 

Ai  pastor  d’ Israel  vanne,  die’ egli  , 

E a lor  cosi,  ministro  inio,  favella:  — 

O pastor  sciagurati!  E dov’  è quegli 
Che  non  pasca  sè  stesso?  Or  non  conviene 
Clic  il  paslor  la  sua  greggia  n pascer  vegli? 

Son  vostri  i pingui  agnelli,  e delle  piene 
Poppe  il  candido  umor,  vostra  la  lana; 

Ma  il  gregge  fuor  da’  paschi  suoi  si  tiene. 

Se  un’  agna  dalle  torme  erra  lontana. 

Per  voi  già  non  si  cerca;  e se  cade  egra, 

Già  per  lo  vostro  adoperar  non  sana. 

Chi  la  debile  afforza?  o dii  rinlegra 
La  franta  il  piè  ? Quando  un’  aperta  piaga 
Fascia  tessuto  lino,  olio  rallegra? 

E se  una  traboccò  mentre  divaga, 

Chi  la  rialza?  Con  superbia  regge 
Ciascun,  ciascun  del  suo  poter  si  appaga. 

E poiché  senza  freno  e senza  legge 
Travia  disperso,  ed  ecco  orride  belve 
Sbucar  dagli  antri  e divorarmi  ’l  gregge. 

Nè  v’  Ita  chi  scorra  i campi  e si  rinsclvc. 
Premendo  almen  dell’ agite  mie  la  traccia, 

CI»’  errati  per  monti  c piani  c culli  e selve. 

Un  solo,  un  sol  non  v’  ha.  — Dunque,  la  faccia 
Qua  volgendo,  o paslor,  del  Nume  udite 
I rimproveri  acerbi  c la  minaccia. 

Giuro  per  me,  die*  ei  : quando  assalite 
Dalle  belve  mi  son  le  care  agnello, 

E sol  per  colpa  dei  pastor  rapite; 

Quando  la  traccia  seguitar  di  quelle 
Ciascun  ricusa,  e alla  restante  greggia, 

Cui  non  pasce,  pur  munge  le  mammelle; 

Che  render  conto  stretto  ognun  men  deggia 
Vorrò;  farò  che  dall’  ovil  se  n’esca, 

E al  branco  da  pastor  più  non  proveggia. 

Cosi  non  de  che  alcun  s*  impingui  e cresca , 


Poi  che  il  gregge  io  gli  avrò  dalle  man  loft*, 
E gli  agni  e il  latte  e la  bevanda  c Tesa. 

lo  stesso  al  ben  del  gregge  mio  rirollo, 
Con  grida  e fischi  ed  agitar  di  verga 
Andronne  in  traccia,  e lo  vedrò  raccollo. 

E qual  pastorelle  in  mezzo  al  gregge  alberi* 
Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  trascorre, 

Se  glielo  assalga  lupo  , o turbo  sperga; 

Io,  clic  d’  intorno  a me  vo’  il  gregge  accòrre. 
Traendo!  fuor  dai  lochi  ermi  ed  infidi , 

Ove  ai  nebbiosi  dì  s*  è andato  a porre, 
Colai  farò.  Da  questi  c da  quei  lidi 
Ben  tosto,  e in  onta  dell* «stranie  genti, 

Lo  condurrò  ne’ campi  suoi  piu  lìdi, 

Su  le  pendici  d’ Israel  ridenti , 

Sullo  d’  un  cielo  che  il  sercn  non  perd*. 
Lungo  freschi  ruscei  d’acque  lucenti, 

Presso  ameni  villaggi , e in  tei»  di  un»*  1 
Che  il  monte  colorando  e la  pianura, 

Ognor  più  gajo  in  faccia  al  Sol  rinverdì 
Esso  qui  lieti  jwiscbi,  e qui  secur* 

Posa  nel  basso  pian,  su  l’erto  colle; 

Ed  io , sol  io , iic  avrò  patera*  cura. 

L’  agile  custodirò  forti  c satolle: 

Quelle,  cui  stilli  sangue  aspra  ferita, 

Sanerò  con  le  fasce,  c I’ olio  molte; 

L*  altre  che  bau  di  tornar  l«  via  smart» 
Rinterrò  fra  le  torme,  e alle  cadute 
Pronta  darò,  per  sollevarsi,  aito; 

Nelle  infralite  infonderò  viriate; 

E tulio  il  gregge  poi  sul  buon  sentieri 
Guiderò  di  giustizia  e di  salute.  — 

Or  del  Nume  a le,  o gregge,  apro  il 
L’ lignei  (die* ci)  discerno  dall’agnello, 

E dal  prode  ariete  il  capro  *Ncr®» 

E non  vi  basta  in  follo  prato  c bel  o 
L’  erba  col  dente  pascolar,  se  il  W 
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Non  calpestale  poi  coi  piè  rubello? 

O al  chiaro  fonte  ber,  se  poi  di  questo 
Non  rimescete  le  purissiin’  onde , 

Torbida  ridilli*  pur  coi  piede  infesto? 

Or  Pugne  mie  non  lian  su  queste  sponde. 
Ch'erba  alleata;  e a uii  rio  ch'era  il’ argento 
Non  ponno  acque  lambiscile  brulle  c immonde. 

Ma  quegli  ioson  (prosieguo  Iddio)  che  intento 
Porto  il  guardo  sul  gregge,  c il  ben  pasciuto, 
Distinguer  so  dall’  agno  macilento. 

Se  con  le  forti  spalle  e co?  temuto 
Corno  pugnando  in  disugual  temone, 

Fuor  cacciate  il  drappcl  fiacco  e sparuto, 

Ecco  io  lo  salvo.  È presso  la  stagione 
Ch'io  verrò,  tolte  1*  agno  al  rapitore. 

Tra  peculio  c peculio  a far  ragione. 

Susciterò  quell’  Unico  Pastore, 

Quel  Davidde , lor  fervido  desio, 

Clic  cou  fede  le  pasca  e con  amore. 

A lor  dall’ allo  io  sarò  Nume,  e il  mio 
Servo  Davidde  Ila  lor  prence  in  terra. 

Tanto  dico,  c avverrà:  chi  parla,  è Dio. 

E pace  avran  con  me  d’  ogni  lor  guerra  ; 
Ch*  io  struggerò  lino  all'  estrema  tota 
Clic  giace  in  tana,  o fuor  s'avventa  ed  erra: 


Ruggito  non  si  ndrà  per  campo  o selva: 
Dormir  la  notte , ognun  dormire  il  giorno 
Può  dove  aperto  è il  pian  , dove  s’  inselva. 

Al  colle  mio  rifiorirà  d’  intorno 
Grazia  del  ciclo;  e in  sua  stagione  il  nembo 
Io  manderò,  elio  il  faccia  ognor  più  adorno. 

Per  tutto  qui  dall’alta  cima  ni  lembo 
L'arbore  I pomi  occulteranno,  e il  suolo 
Sparso  avrà  d’erbe,  e bei  cespugli  il  grembo. 

Dell’ agne  mie  clic  temerà  lo  stuolo, 
Quando  sien  tolte  ai  signor  empii,  e infranti 
Veggansi  i nodi,  e lor  comandi  io  solo? 

Non  destra  ostil  che  le  rapisca,  o i tanti 
Mostri  d’aspetto  fler,  d’ingorde  brame. 

Che  lor  fean  irlo  il  vello  e i piè  tremanti  : 
Non  clic  strugga  lor  membra  avida  fame 
(Ch’io  germi  avviverò  ili  chiaro  nome), 

E non  dai  lor  nemici  un  giogo  infame. 

Si  avveggon  già  le  àgnclle  mie  siccome 
lo  son  tra  d’esse;  e poi  clic  un  Dio  lo  afflila, 
Più  non  teme  Israel  le  antiche  some.  — 

Or  chi  è questo  gregge?  c chi  lo  guida? 
Riluce  il  ver  dal  trasparente  velo. 

Uomini , il  gregge  voi , la  scorta  fida 
Son  io,  fabbro  del  tulio,  c Re  del  ciclo. 


LE  OSSA  RAVVIVATE 


II  Profeta  vitn  trasportato  in  ispirilo  sopra  un  campo  ingombro  da  aride  ossa:  Iddio  gli  ordina  di 
infondere  in  esse  spirito  c vita:  alla  voce  del  Pro/eia  soffia  dai  t/ un  Uro  venti  uno  spirito  che  le 
ravviva.  Con  questa  immagine  si  dimostra  come  gli  Israeliti,  uè’  cui  petti  è morta  ogni  speranza, 
saranno  ricondotti  nella  loro  terra  ( Exech.,  cap.  XXXVII). 

VERSIONE  D!  GIUSEPPE  FOSSATI  i 


Dove  son  io?  Chi  rapido  guidommi 
Qui  dove  pien  di  molte  ossa  confuse 
Vasto  campo  si  stende  ? lo  non  m’ inganno  : 
Sul  capo  mio  I’  onnipossente  destra 
Posò  1*  Elcrno , e col  pcnsier  mi  trasse 
In  questo  della  morte  orrido  albergo. 

Dio  presente  m*  ispira  : e a me , clic  intorno 
Su  questi  avanzi  delie  umane  spoglie 
Rivolgo  in  giro  P atterrilo  sguardo, 

Parla  la  voce  sua:  Mortai,  che  pensi? 

Già  su  costor  dal  teso  arco  di  morte 
Il  dardo  inevitabile  volò. 

Credi  tu  dunque  che  in  quest’  ossa  algenti 
Tornar  giammai  novellamente  infuso 
Potrà  spirto  o vigor?  Solo  saperlo 
S’  addice  a me  , eli’  io  sulla  morie  impero. 
Or  tu  , figlio  dell’  uom  , tu  a cui  presenti 
Del  lontano  avvenir  disvelo  i tempi, 

Parla  a quest'  ossa  , e di’:  Sorde  ossa  ignude, 
lo  sopra  voi,  clic  freddo  gel  ricopre, 
Stenderò  i nervi,  c la  cresciuta  carne 
Tutta  ricoprirò  di  liscia  pelle. 

Nè  questo  sol;  ma  de’  miei  detti  al  cenno 
Nuovo  in  voi  scenderà  spirto  di  vita.  — 

Cosi  parla  I’  Eterno  : ossa  de’  spenti , 


Uditelo,  e vivrete.  È tal  la  possa 

Di  quel  ch’io  servo,  e me  Profeta  inspira. 

Ed  ecco  al  suon  della  possente  voce  , 

Che  dal  mio  labbro  ripetuta  spandesi 
A destar  degli  estinti  il  ferreo  sonno , 

Già  brulica,  riscoolesi,  sollevasi 
Tulla  del  campo  1*  inquieta  polvere, 

E sento  già  per  i commossi  cumuli 
Un  bisbigliar  confuso,  no  sordo  fremito 
D’  osso  che  ad  osso  si  rannoda  e stringesi . 

E ricongiunto  con  gli  avanzi  sui 

Nuova  scena  ofTre  al  guardo,  onde  già  il  suolo 

Di  queste  numerose  ossa  agitate 

Al  crescente  romor,  tutto  d’intorno 

Di  scarnati  cadaveri  biancheggia. 

Nè  s’arresta  il  portento:  ecco  clic  pronta. 
Come  gl*  imposi , sovra  1’  ossa  unite 
Germina  in  ben  diviso  ordin  di  membra 
La  trattabile  carne  , e nervi  e fibre 
Si  diramali  per  essa,  e tulio  ascende 
La  cute  a ricoprir.  Or  lo,  gran  Dio, 

Tolta  del  tuo  poter  I*  opera  adempì. 

Tu  che  lo  puoi,  nelle  capaci  vene 
Spingivi  a circolar  fervido  il  sangue. 

Dischiudi  lu  l’ottuso  varco  al  suono, 
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Tu  cquabil  copia  ili  vivaci  spirti 
Versa  pei  nervei  stami  , e |ier  le  splenda 
Nell* occhia  cieco  la  negHla  luce; 

Sicché  iti  questo  lullor  gelide  spoglie 
Forza,  moto,  caler,  vila  ritorni. 

Possa  di  Dio,  t’ intendo,  lo  di  te  pieno  , 
Per  l’alta  solitudine  del  campo 
Disciolgo  già  gli  operatori  accenti, 

E dai  quattro  del  mondo  opposti  lati 

Chiamo  lo  spirto  cceitator  di  vita 

Il  prodigio  a compir.  Già  violi,  già  spira 

Rapidamente  I’  invocato  spirto 

Sii  la  turba  de’ spenti:  ecco  elle  al  soffio 

Dell’  aura  eterna  i redivivi  corpi 

Dotatisi  lutti  e surgouo  e si  stanno 


Su  i fermi  piedi;  ecco  spiranti  volli,  il 
Ecco  vividi  sguardi;  ecco  alitanli , 

Robusti  petti  , c di  gagliarde  membra 
Rassodato  vigor.  Dove,  gran  Dio, 

Or  di  morte  è il  poter?  Tolta  a me  innanzi 
Sparve  l’atra  d’orror  squallida  scena. 

Tulio  cangiò.  Dove  taccan  fredd*  ossa , 
Popolo  innumerevole  s*alTolta, 
i:  di  viventi  romoreggia  il  camp). 

Vidi,  o Signor.  U vislon  veridica 
D’  irnpenelrahil  tenebria  si  copra 
Dei  profani  allo  sguardo.  Al  mio  soltanto 
F’ra  I’  ombre  della  mistica  cortina 
Tu  In  svelasti,  od  adombrala  in  essa 
Del  tuo  spento  Israel  leggo  la  sorte. 


TERZINE  DI  VINCENZO  MONTI  i 


Colà  dove  il  rcal  padre  Eridàuo 
Dai  campi  Ocnci  scendendo  urla  con  fiero 
Corno  la  riva  alla  diritta  mano, 

A respirar  di  uu  vculicel  leggiero 

I molli  fiati,  che  veniali  dal  inolile, 

Mi  trassi  in  compagnia  del  mio  pensiero. 

Del  chiaro  sole  mi  feria  la  fronte 

II  raggio  mattatili , tal  che  più  schietto 
Non  comparve  giammai  su  l’orizzonte. 

Vista  sì  dolce  all’  atlamiato  petto 
Di  mie  cure  toglica  I’  aspro  tormento , 

Insolito  spirando  almo  diletto. 

Quando  mugghiar  dall’  Aquilone  io  senio, 

E repente  appressarsi  un  procelloso 
Turbo , forier  di  notte  e di  spavento. 

Colossi  il  di  sereno , e al  minaccioso 
Passar  del  nembo  I*  onda  risospiula 
Si  sollevò  dall’  imo  gorgo  «ascoso; 

E quindi  . in  giro  strabiliala  e spinta 
Dal  vorticoso  vento  ecco  scagliarsi 
Nube  di  lampi  incoronala  e tinta, 

E tutta  a me  dintorno  avvilupparsi , 

E in  un  baleno  colle  gravi  some 
Dell’  oppresse  mie  membra  alto  levarsi. 

A quel  trabalzo  per  terror  le  chiome 
Mi  si  arricciaro;  ed  io  da  tergo  intanto 
Voce  sentii,  che  mi  chiamò  per  nome. 

Scrivi  (gridò)  quel  che  In  vedi.  — Al  santo 
Suoli  di  queste  parole  un  terso  vetro 
Si  fé'  toslo  la  nube  in  ogni  cauto. 

Guardai  davanti  , e mi  rivolsi  indietro, 

E campo  d’  insepolte  inaridite 
Ossa  m’apparve  abbominnso  e tetro. 

O voi , che  sani  d’  intelletto  udite 
Gli  alti  portenti  c il  favellare  arcano, 

Quel  eh’  io  già  scrivo  nel  pdisier  scolpile. 
Vidi.  In  aspetto  spaventoso  c strano 


Et  dimisi/  me  in  medio  campi  qui  eroi  piemia  r*$ib*a 
Ezeeh.,  XXX  VU,  1. 

Di  scheletri  facea  I’  orrida  massa 
Funesto  ingombro  al  desolato  piano. 

L*  altere  ciglia  in  riguardarli  abbassa 
Il  fasto  umano,  e baldanzosa  in  alto 
Morte  col  piede  li  calpesta  c passa. 

Io  timido  mi  stava  c stupefallo 
All’  oggetto  forai,  quando  spiccassi 
Gii  lampo,  e corse  per  l’ immenso  trailo. 

Tremò  del  ciel  la  porta  , e spalanco*»; 
S’ incurvar  rispettosi  i firmamenti, 

E dalle  sfere  un  Ciieruhin  calessi. 

Volò  su  le  robuste  alo  de’ venti: 
Cardie  di  foco  e fumo  avea  le  spalle, 

E un  cerchio  in  fronte  di  cartoni  ardenti. 

Venia  rotando  per  I*  etereo  calle 
Di  baleni  una  pioggia  , e ritto  alfine 
Fermossi  in  mezzo  alla  tremenda  valle. 

Nc  misurò  col  guardo  ogni  confine; 

Fe’  poscia  un  cenno  colla  destra,  e inoaidc 
Goni  gli  comparve  di  canuto  crine. 

Era  placido  e grave  il  suo  sembiante, 

E lunga  a lui  dagli  omeri  una  veste 
Sacerdotal  scetidea  fino  alio  piante. 

Chinò  la  faccia  riverente  onesta 
Quell’ ignoto  ministro,  e il  Cliernbino 
l.n  mano  gli  posò  sopra  la  testa; 

* Poi  staccossi  dal  capo  aureo  divino 
Gii  acceso  carburi  diffonditore 
Di  spirito  possente  e pellegrino, 

E i labbri  gli  loco).  L’ igneo  calore 
.Avvampò  su  le  guance,  e via  discese 
Più  violento  a ribollir  nel  core. 

E dopo  il  portentoso  Angelo  prese 
Di  mele  un  favo,  e su  la  tocca  intero 
Del  buon  servo  lo  sciolse  c lo  distese. 

Parla  (quindi  gli  disse  in  tuon  severo)- 
Parla  a quest’ ossa  algenti,  e riverito 


I.  Cl  piacque  di  riportar  quieti  versi  del  Monti  «ol- 
io stesso  soggetto  , Per  un  celebre  predicatore  in  Fer- 
rara, onde  I leggitori  possano  chiarirsi  del  vantag- 


gio infinito  che  nn  immaginoso  poeta  sa  team  " ^ 
bri  poetici  della  Bibbia,  e specialmente  * 

Profeti. 
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Fia  di  tua  voce  il  sacrosanto  impero. 

Ed  egli  ubbidiente  alzando  il  dito 
Gridò:  Sorgete,  aridi  teschi , or  eli* io 
E membra  e polpe  a rivestir  v’  invito. 

Tacque;  e tosto  un  bisbiglio,  un  brulichio, 
Ed  un  aizzar  di  crani  e di  mascelle 
E di  logore  tibie  allor  s’ lidio. 

Già  tu  le  vedi  frettolose  e snelle 
Ricercarsi  a vicenda  , e insieni  legarne 
Le  congiunture  , e vincolarsi  in  quelle. 

Vedi  su  Tossa  risalir  la  carne, 

Intumidirsi  il  venire,  e il  corpo  tutto 
Di  liscia  (ielle  ricoperto  andarne. 

Ma  giacea  questo  ancor  vólo  ed  asciutto 
Del  vivo  spirto,  die  dal  colle  eterno 
I n dì  si  trasse  a passeggiar  sul  fluito. 

Clic  fai , lento?  ( esclamò  T Augcl  superno) 
Lo  spirto  ecci tutor  d’  aure  viventi 
Di  queste  salme  ornai  chiama  al  governo. 

I.e  ispirale  di  Di»  voci  possenti 
Sciolse  Tallio ‘dal  labbro,  e tosto  venne 
Quello  spirto  dai  quattro  opposti  venti. 

Si  dolcemente  dibatte»  le  penne , 

Clic  soffiando  nei  corpi  a poco  a poco , 

Fé’  rizzarli  su  i piedi , e li  sostenne. 

Svegliò  nel  petto  detta  vita  il  foco  , 

Scosse  le  libre  . ed  agitò  te  vene , 

Ed  ogni  caldo  umor  corse  al  suo  loco. 

Dispensatrice  di  novella  spene 
Allor  rifulse  111T  iride  tranquilla 
Su  le  volle  del  cielo  ampie  c serene. 

La  mia  nube  d’  incontro  arde  c sfavilla 
Di  pacifica  luce,  e ini  percuote 
IT  ineffabili  raggi  Iti  pupilla. 

l’iù  forte  intanto  s’ inlìammàr  le  gote 
Di  lui,  che  fu  dal  Cherubin  prescritto 
Operator  di  sì  bell’  opre  ignote; 

E a quelli  che  ascoltando  il  santo  editto 
Della  divino  inimitabil  voce 
Fatto  da  morte  a vita  avean  tragitto, 

Piantò  in  faccia  un  feral  tronco  di  Croce 
E nel  sembiante  scintillò  di  zelo 
Divoralor  che  I*  alma  investe  e cuoce. 

Piegossi  allor  per  riverenza  il  Cielo 
All’Arbore  adorato,  c curvo,  agli  ocelli 
Si  fé*  coll'  ale  il  Cherubino  un  velo. 

f 


Al  grand’  esempio  inteneriti  c tocchi 
Di  penitenza  i figli  umileinente  / 

Abbassa™  la  fronle  ed  i ginocchi; 

E un  cu|k>  pianto  udissi , ed  un  frequente 
Picchiar  di  petti , e un  sospirar  clic  ai  Numi 
Come  fumo  asccndea  d’ incenso  ardente. 

Quindi  alzò  T uom  di  Dio  tre  volle  i lumi. 
E favellò.  Dal  labbro  amico  e dolce 
Gli  usciali  soavi  d’  eloquenza  i fiumi , 

Qual  mattutino  venticel  che  niolce 
La  fresca  erbetta,  e in  margine  al  ruscello 
Lambisce  i fiori  , li  lusinga  c folce. 

Egli  parlò  d’  un  mansueto  Agnello; 

K fu  sì  mite  il  suo  parlar , clic  il  core 
Mi  senili  tutto  innamorar  per  quello: 

Parlò  della  pietà  del  mio  Signore; 

K fu  si  caro  il  suo  parlar,  clic  in  viso 
Spirommi  il  fiato  dell*  eterno  Amore: 

Parlò  detta  beltà  del  Paradiso;  1 
E fu  sì  vago  il  suo  parlar,  che  attenti 
L*  udirò  i cieli,  c lampeggiar  d’  un  riso: 

D’  una  Madre  narrò  gli  aspri  tormenti  ; 

E fu  sì  mesto  il  suo  narrar,  che  ì monti 
Squarcialo  il  fianco  ai  dolorosi  accenti. 

Poscia  degli  empii  a sgomentar  le  fronti 
Le  parole  vibrò,  qual  furibondo 
Torrente  clic  rovescia  argini  e ponti. 

Tuonò  sul  fuoco  del  tartareo  fondo; 

E fu  sì  forte  quel  tuonar,  clic  spinlo 
Mi  credetti  all’  abisso  imo  e profondo. 

D’ ira  nel  volto  e di  squallor  dipinto 
Tuonò  nunzio  di  stragi  c di  procelle, 

E Libano  si  scosse  e Terebinto: 

Tuonò  sul  giorno  in  cui  verran  le  agnello 
Dai  capretti  divise,  e al  suon  di  tromba 
Vedransi  in  cielo  vacillar  le  stelle; 

E parve  un  fiero  turbine  clic  romba 
Tempestoso  per  Paria,  e alfin  su  i campi 
Impaurili  si  trabalza  e piomba. 

Ma  in  questo  mezzo  per  gli  eccelsi  cd  ampi 
Sparii  d’  Olimpo  il  Cherubino  un  nembo 
Sciolse  di  tanti  e sì  focosi  lampi  , 

Che  smorto  io  caddi  e abbarbagliato  in  grembo 
Della  mia  nube  che  al  disotto  aprissi; 

E sprigionato  da  quel  denso  lembo 

Giacqui  su  T erba,  e quel  clic  vidi  io  scrissi. 


PISE  DELLE  rOESlE  PROFETICHE  DI  EZECHIELE 
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IL  CANTICO  DEI  TRE  FANCIULLI 


Ir  mdo  tre  nobili  giovanetti  ebrei , compagni  del  profeta  Daniele  , ricusato  di  adurare  la  t tot  va  di 
Nabuccodonosor , vennero  per  ordine  di  questo  Monarca  gii  tati  nella  fornace  ardente,  ove  rimase- 
ro illesi,  e dieder  laude  a Dio  eoi  seguente  cantico.  « Gli  amanti  della  poesia  non  vi  ritroveranno, 
**  dice  il  Matlei , ni  grandi  immagini,  ni  magnifiche  espressioni , ni  sentimenti  paietici  che  pos- 
>•  sano  allettar  l'animo  di  chi  legge,  fton  vi  è altro  che  un  catalogo  di  nomi  delle  cose  create, 
* che  s' invitano  a lodare  il  Creatore.  Il  salmo  CXI.Vlll  coi  due  seguenti  è dello  stesso  conio; 
» ma  tanto  v'  i in  essi  gualche  pensiero  che  lega  i vocaboli  che  qui  scn  posti  senza  legame.  Chi 
h considera  che  questo  cantico  non  è altro  che  un  ammasso  di  giaculatorie  che  Anania , .4 zana 
u e Miscele  in  mezzo  alle  fiamme  innalzavano  a Dio,  non  ricbó'deri  quegli  ornamenti  poetici  ckt 
» può  somministrare  la  fantasia  di  chi  medita  con  cuor  tranquillo;  e chi  non  ne  resta  pago,  *• 
» provi  un  poco  dentro  una  fornace  a far  versi  » (Daniel,  cap.  Ili,  v.  57). 

TRADUZIONE  DI  SAVERIO  MATTEI 


Benedite  1’ Autor  della  natura, 

Opre  tutte  create:  opre  voi  siete 
Tutte  della  sua  destra.  0 alale  schiere. 

Che  ’l  venerale  in  sull*  eteree  sfere, 

Dalc  lode  al  Signor:  te  stesso  invilo, 
Lucidissimo  cielo, 

Te,  acqua,  che  d’  un  velo 
Ricuoprì  il  firmamento,  c voi,  divine 
Virtudi,  che  serviste  al  Fabbro  eterno 
Del  ciel  nelP ammirabile  struttura, 

Benedite  l' Autor  della  natura. 

Chi  del  giorno  il  comando,  o Sol  raggiante, 
Chi  della  notte,  o bianca  luna,  a voi 
l)iè,  se  non  Dio?  Chi  luminoso  il  polo 
Fa  di  stelle  fra  1* ombre?  Iddio:  lodatelo 
O sole,  o luna,  o stelle.  Impetuosi 
O moderati  venti , orride  piogge 
E rugiadeltc  amabili,  verreste 
A consolar  o a funestar  la  terra, 

Se  Dio  non  vi  mandasse?  Està  cocente 
D’ignee  scintille  armata,  e verno  algente 
Cinto  di  nevi  c di  gelate  spume. 

Chi  vi  ha  diviso  i limili 

Del  vostro  impero?  Iddio.  SI,  questo  Dio 

Dunque  lodate,  o piogge,  o venti,  o gelo, 

O foco,  o verno,  o està.  Tu  di,  tu  notte. 

Tu  del  di  madre,  o luce,  e della  notte, 

0 tenebre,  voi  figlie,  e tu  che  copri, 

O nube,  il  di;  tu  folgore,  che  accendi 


Del  sulfureo  vapor  la  massa  impura. 
Benedite  P Autor  della  natura. 

Alle  glorie  del  ciel  venga  e risponda 
La  terra  ancor,  t monti,  i colli,  i prati 
D’alberi  e d’erbe  ornati,  » fonti,  i fi»'’*' 
Esaltino  il  Signor.  L’  esalti  il  mare, 

E le  squamose  schiere  clic  per  l’onde 
Guizzando  vanno,  cd  il  pennuto  stuolo 
CIP  anche  dall’ onde  usci,  con  le  selva#»- 

0 mansuete  belve  abitatrici 
Della  terra,  s’uniscano  a lodarlo. 

Uomini,  e voi  cessate?  Ali  no:  voi  sempre 
( Che  di  lui  siete  immagine  e figura  ) 
Benedite  P Autor  della  natura. 

Ma  fra  gli  uomini  tulli  or  chi  ragion? 

Ila  più  di  benedirlo?  Il  suo  diletto 
Popolo  d’ Israele;  e in  Israele 

1 sacerdoti  suoi,  quei  clic  da  presso 

Lo  servon  sempre;  e quindi,  in  su  l’ esempi" 
De’ sacerdoti,  ognun  che  puro  ha  il  core 
E umll  la  mente,  il  benedica:  c gl»  0^,mi 
Non  sieno  Misaclc  cd  .Anania , 

Non  Azaria.  Dio  unico,  Dio  trino, 

0 Padre,  o Figlio,  o Spirilo  divino, 
Veneriamo  e lodiamo  : e come  in  terra 
Qui  in  periglio  tra  fiamme , ancor  pur  ql|a"' * 
La  nostr’alma  sarà  nel  ciel  sicura. 
Benedirà  P Autor  della  natura. 


^ 


OSEA 


LA  SPOSA  INFEDELE 

Iddio  minaccia  ad  Israetlo  il  ripudio  e la  privazione  di  tulli  i beni  come  a tpoea  infedele,  e chiude 
co m spine  le  rie  di  lei  jmrhè  tomi  al  suo  sposo.  Promette  poi  di  restituire  ad  Israele  tutti  questi 
beni  quando  egli  siasi  convertito.  Parlando  di  una  sposa  infedele,  chiama  i idolatria  fornicazione 
ed  adulterio;  e vuole  che  essa  si  tolga  dalla  faccia  V impudenza  coti  cui  va  perduta  dietro  gl'  i- 
doli,  e si  levi  dall’umore  de’ suoi  adulteri  (Osea,  cap.  II). 

VERSIONE  DI  ANTONIO  EVANGEU 


Giuda,  i tuoi  frali  d*  Animi  c di  Kuama 
Ornai  la  suora  tua  col  nomo  appella: 
Contro  la  madre  tua  grida  c declama. 

Ed  all*  iniqua  in  nome  mio  favella. 

Dille  clic  in  vano  ornai  sposo  me  chiama 
Donna  clic  in  sè  racchiude  alma  sì  fella; 
Dille  clic  sua  nequizia  indegna  immonda 
Allinc  agli  occhi  mici  celi  c nasconda. 

S’  ella  ostinala  nell’  usanza  ria 
Seguirà  de’ suoi  vizii  anco  a far  mostra. 
Da  me  spogliata  lui  la,  c resa  Ga 
Qual  usci  già  dalla  materna  chiostra; 

E ove  fra  gli  agi  si  viveva  in  pria, 
lo  farò  clic  da  lutti  a dito  mostra 
Sola  rimanga,  ed  a' suoi  piedi  stanchi 
Riposo,  cd  onda  alla  sua  scic  manchi. 


GIO 


Nò  il  folgor  scamperai)  di  mia  gius)'  ira 
I figli  suoi,  germe  esecrando  indepui. 

La  genitrice  lor,  clic  sé  già  mira 
Del  popol  tutto  ai  vilipendi!  segno, 

Me  n’ andrò,  dice,  a citi  per  me  sospira, 

A quei  n’andrò,  clic  di  lor  telo  in  pegno, 

A me  le  membra  di  ricchezze  immense, 

E de’  più  lauti  cibi  oruan  le  mense.  — 

Ah  stolta!  a lor  d’ andarne  invan  tu  speri: 
lo  d’alto  muro  c di  pungenti  rovi 
Circonderò  gli  usali  tuoi  sentieri. 

Sicché  più,  come  pria,  tu  non  li  trovi. 

Gli  amanti  seguirai  con  piò  leggeri, 

Ma  nulla  fia  clic  ’l  correr  tuo  ti  giovi. 

Irrequieta  ognora  al  monte,  al  piano 

D’ essi  in  traccia  n’  andrai , ma  sempre  invano. 


ELE 


LA  PENITENZA 


In  tempo  che  le  compagne  della  Palestina  state  erano  desolate  da  molti  insetti,  sorge  il  Profeta  a pre- 
dire una  piu  formidabile  calamita , V arrivo  ci"é  di  un  nemico  potentissimo.  Che  però  , a cessare 
per  quanto  è possibile  i danni,  intima  che  s' aibia  a piangere,  a d>giunore  c a pregare.  J*romel- 
te  indi  prosperità  a colino  che  cimreilirannost  a Dio;  e,  minacciale  le  genti  che  offiiggeano  il  po- 
polo ebreo,  prenunzio  il  lerribit  giuditio  che  il  Signore  avrebbe  fatto  di  esse,  e lo  stato  eterna- 
mente felice  della  Giudea  (Gioele,  cap.  I,  II  e III). 

VERSIONE  DI  1LARIO  CASAROTTI 


Ora  uditemi  voi,  più  antichi  d’anni: 
Genti,  date  udienza  alle  mie  noie. 

Dove  e quando  altro  eguale  ai  nostri  danni 


S’intese  a questa  o alle  stngion  rimote’ 
La  Gda  storia  de’  passati  affanni 
Il  padre  al  figlio  suo,  l’avo  al  nipote 
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Narri  piangendo;  e via  di  lingua  in  lingua 
l.a  rammenti  ogni  età,  nulla  I* estingua. 

Tulli  preda  già  Tur  di  mostri  e vermi 
I lietissimi  campi  e i verdi  colli. 

Hóse  da  pria  I*  ispidi  eruca  i germi , 

CI»’ erano  in  su  l'uscir  teneri  c molli ; 

K se  nulla  restò  non  ebbe  schernii 

Dal  bruco,  o andò  i gorgogli  a far  satolli: 

Poi  d'avido  locuste  ori  itemlm  giunse, 
i:  r avanto  di  quelli  nllin  consume. 

Su,  su,  imbriachi  e ognor  nel  vin  sepolti, 
Piangere  od  ulular,  non  ber,  vi  tocca  : 

0,  se  durate  ancor,  per  fona  tolti 
('ine'  dolci  nappi  vi  saran  di  bocca. 

Già  di  nemici,  come  rena,  folti 

Mi  le  mie  terre  esercito  trabocca  l, 
t hè,  quasi  di  leon , mostra  e protende 
I duri  denti  e le  mascelle  orrende. 

Diserta  ei  la  min  vigna,  e scorra  c sfoglia 

1. e  ficaie,  e i buon  tirili  atterra  e schiaccia: 
(.li  arbor  nudati  della  verde  spoglia 
Bianco  barino  il  tronco  ed  aride  le  braccia. 
Dunque  piangete  per  immensa  doglia. 

Come  suol,  percotendosi  la  faccia. 

Pianger  morto  uria  sposa  il  giovinetto 

Cui  dianzi  accolse  nel  virgineo  letto. 

Mancan  le  biade  c il  vino  al  tempio  santo, 
Mancali  le  offerte 5 e senza  speme  in  tulio 
I sacerdoti  allo  fredde  are  a canto 
Kmpion  la  fronte  di  mestizia  e lutto. 

Sparge  la  terra  inconsolahil  pianto 
l.à  've  apparia  de' suoi  travagli  frutto: 

D'uva  il  colle,  di  biada  il  solco  è privo: 
China  i vedovi  rami  'I  tristo  ulivo. 

Mentre  dal  campo  l'aratore  ai  venti 
Sparge  le  acute  strida  e si  confonde, 

Ode  il  vendemmialor  che  a’ suoi  lamenti 
Dal  giogo  erto  cogli  ululi  risponde. 

Alti  la  messe!  ahi  la  vigna  ! ecco  languenti 
l.e  palme,  ed  arse  ai  bei  meli  le  fronde: 
Fichi  e granali  ...ahimè!  che  più  ci  resta? 
Cangiala  in  duolo  è del  villan  la  festa. 

Voi,  ministri  di  Dio,  lagrime  amare 
Spargete,  e,  cinti  d’irta  veste  il  fianco, 

Brìi  datevi  di  polve:  al  sacro  altare 

Del  vostro  Dio  la  biada  e il  vin  vieti  manco: 

Sia  di  nobile  stirpe,  0 di  volgare, 

Abbia  il  crin  folto  e biondo,  o raro  e bianco, 
Cibi  ognuno  e bevande  al  ventre  nieglii 
(Questo  intimate),  e al  (empio  corra  c prieglii. 

Ahimè,  Signor!  Signore,  afitmè!  non  lungo 
Di  Ina  vendetta  rumoreggia  il  segno, 

Come,  qualora  la  tempesta  giunge, 

Pria  rompe  il  tuon  dal  nuvol  fosco  c pregno. 
Forse  la  fame  e non  ci  spolpa  c munge? 

Non  è tolto  alla  vita  ogni  sostegno? 

I.  Per  questo  esercito  di  nemici  II  Joubert  Intende 
sempre  un  esercito  di  locaste , le  quali  per  altro  siitnlli- 
chlno  un  esercito  d‘  uomini , quello  clot  de‘  (laide!  : Il 
Duguet  e 11  d'Asfeld  non  Intendono  ehe  un  esercito  d’  no- 
mini; • M.  Martini  sta  per  tutti  e due  I sensi.  Nella  Vul- 
gata e nel  LXX  s’  incontrano  certe  espressioni  che  sòlo- 


Non  è squallido  il  tempio?  appese  ai  marmi 
Nori  son  forse  le  erfre,  e muli  » carmi? 

Imputridirò  al  misero  villano 
Le  messi  tulle  che  il  granajo  serra; 

K i semi  eletti  del  più  notili  grano 
Un  occulto  venen  guastò  sotterra. 

Mugola  il  Ime,  bela  l’agnel,  clic  In  vano 
Ricerca  il  pasco  per  Favara  terra; 

Mal  reggesi  'I  destricr.  Lingue  il  giumento. 
Ode  la  «lelsil  greggia  e il  forte  armento. 

In  griderò:  Guarda,  o Signor,  qual  dura 
Miseria  il  popòl  Ilio  preme  e circonda! 

K ancor  non  basta?  Per  crudele  arsura 
Ornai  del  bosco  è pallida  ogni  fronda: 

Non  hanno  i prati  un  filo  di  verzura, 

I.’ arido  fonte  -più  non  vnlvc  Un'onda: 

Fere  e augelli,  seni' acque  ed  ombre  liete. 
Mirati  supplici  a le  nella  lor  sete.  1 *’ 

Sul  monte  di  Sión  rintroni  0 fatili 
La  sacra  tromba  in  suon  più  chiaro  e (orti*, 

E turbi  della  terra  gli  abitanti, 

Si  clic  tremili  d'orror  con  facòe  smorte. 

Cinto  già  vien  di  folgori  sonanti 
Il  giorno  apportator  di  trista  sorte.' ' , * 

Giorno  di  Din,  che  non  Ita  Sot  ‘4iò  MHf». 

Ma  nembi  e nubi,  e turbine  è pMfoRli.  ' 
Imitimcrabil  piqmfo  feroce 
Rovesciarsi  vegg'io  su  i nostri  c-linfii  "* 
Rapidamente  si,  clic  men  veloce'1  1 ' i 

Sgorga  su  i gioghi  ’l  Sole  fin  mar  di  Uutyit 
Fiamme  ha  dinanzi,  e dieM  ha  fdW  *\rc*t  , 
Ch'arde  c divora;  c alcun  nòti  'è  ètte  sèjnupi; 
Giunge  e trova*  un  Men;  si  miovc,  e la-sj 
Un  tncnltq,  deserto  ovunque  passa.  ' . 

Oste  simil  non  fu,  non  fia:  leggero  • 
Ciascuno  al  corso,  il  stiol  tócca  c non  ale*. 
Talché  rasscmbra  intrepido  destriero. 

Se  lo  sprona  il  campion  che  fo  cavale!  ( 

Quando  va  per  le  rupi,  arduo  sentiero  , 

A’ suoi  passi  non  trova,  c i monti  viUra* 

A stoppia  che  arile  il  suo  rumor  s* accorda, 

0 a quadriga  che  stride  c l'aura  assorda 
Ve* che  si  accende  l'aspra  zittito  , ò’il  vol^ 
All'egre  genti  per  tornir  s' imbianca 
Salta  questi . quei  corre  agile  e sciolto 
l)i  su  di  giù,  nè  lena  al  piè  gli  tiiimcir  . 
Chi  ad  inseguir,  chi  ad  assalire  è rètto,1  M 
Chi  a scalar  le  muraglie  II  cof  rinfranca: 
Procede  il  resto,  e gli  ordin  òeVi'a,  cariti* 
Non  torce  un’orma  dal  cammin  presèritlo.,  (] 

I gnerrier  più  sublimi  ed  i stHjfe# , t 
Movon  destri  c concordi  all'alta  impresa 
Nell’ ostil  ferro  in  prova  urlati  Òoi  Bèlli  J ,.:i 
K il  petto  adainanlin  non  sente  ofTesti: 

Muri  abbattono  e porte,  e sovra  ai  Urlìi 
Montando  van  della  città  già  presa;  , 

mente  alle  locaste,  e certe  altre  ehe  ad  uomini 
te  ti  possono  accomodare.  Io  per  la  It/ione  che  1,0  7* 
tato  dal  ».  8,  c.  II,  ho  adottato  alimi  l'opinloiKf* 
parli  d’ un  esercito  d' uomini . singolarmente  nell* 
e nelle  seguenti,  dove  II  Profeta  ritorna  su  la  descio*** 
dell*  esercito  stesso. 
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0,  come  ladri,  sdondolisi  più  basso 
Nelle  magóni  per  le  lìneslrc  il  |kisso. 

A cola  li  le  armi,  a sì  possenti  schiere , 
Ch’eccita  col  suo  grido  Iddio  Inr  duce. 

Trema  la  terra,  crollano  le  sfere. 

Buio  l'aslro  dividi,  che  il  dì  conduce, 

Fosca  la  luna,  e iti  scn  dell' ombre  nere 
Gli  eterei  fuochi  occultano  la  luce: 

Or  chi  di  voi  parrà  sicuro  in  faccia 
Nel  dì  tremendo  che  il  Signor  minaccia? 

Ma  il  gran  Padre  immortale  ora  si  ascolli, 
Clic  anco  iuvita  il  suo  popolo  a dolersi.  ■ — 

A me  quei  cor,  quei  cori  a me  sien  vólti: 
Pianto,  digiun,  crini  di  polve  aspersi.  — 
Adunque,  i pelli  pcrcotendo  e i volti. 
Chicggiaiu  tutti  perdono  al  del  conversi: 
L’alma  pentita,  più  che  il  ciglio,  pianga; 

Più  che  la  veste,  il  cor  si  squarci  e franga. 

Dolce,  pietoso,  e a ristorarvi  ’nlcnlo 
Spande  sua  grazia  dalle  fonti  aperte 
11  Nume,  a cui  cagiuu  di  pentimento 
Son  P aspre  angosce  già  da  voi  sofferte. 

Oli!  se  avvidi  mai  clic  il  suo  furor  sia  speli  lo , 
Oh!  s*  ei  placido  il  guardo  a noi  converte, 
Orco  fallar  di  biada  e vin  ritorna, 

E di  gioia  novella  il  tempio  s’orna. 

Sul  giogo  di  Sionne,  almi  Leviti, 

Il  clangor  delle  trombe  in  aria  scocchi; 

E il  popolo,  fedele  ai  patrj  riti, 

Giaccia  prosteso  al  suol,  nè  cibo  tocchi 
Terga  le  macchie  impure,  e bianca  imiti 
Falda  di  neve  che  in  bel  colle  hocchi. 

Allor  chiamisi  al  (empio;  e accòrrai)  presti 
guanti  mirano  il  giorno,  e un  sol  non  resti. 

Traggano,  supplicando,  all’ ardue  soglie 
Il  giovane  robusto  e il  vecchio  imbelle: 
Tragga  la  madre  col  bambin  die  coglie 
Il  nutrimento  ancor  dalle  mammelle. 

Gli  sposi  che  hanno  in  sen  fervide  voglie  r 
E le  ardenti  d’amor  spose  novelle, 

I n fren  messo  al  desio  che  il  core  innonda. 

I)cl  letto  maritai  fuggan  la  sponda. 

Tra  il  vestibolo  e l’ ara  in  suono  alterno 
Sciamino  a tc,  gran  Nume,  i sacerdoti:  -r— 
Signor,  pietà!  Deli!  non  voler  che  scherno 
Siam  dei  nemici:  ascolta,  ascolta  i voti. 
Dunque  faran  le  genti  aspro  governo 
l)c’ tuoi  si  cari  figli  e a te  devoti? 

Dunque  gli  empj  diranno:  È questo  il  /do 
Del  lor  Dio?  ma  clic  fa?  dorm’egli  ’i»  ciclo?- — 
Dio  lien  uegli  occhi  di  Sionne  il  colle, 

K obblia  le  offese,  e placido  risponde: 

Ecco  per  voi  su  le  materne  /.olle 
F’ansi  d’auro  le  spighe  ancor  feconde: 

Ecco  vin  generoso  ed  olio  molle 

II  torchio  spreme  c.  nel  girar,  diffonde. 
Eccovi  ruberia  dal  colmo  seno, 

E incontro  agli  empj,  ecco  voi  salvi  a pieno. 

I.  Il  mar  (/atro  è quello  di  Soddoma  (come  spiega  il 
loulx'H  ) , 

tlugnv,  ih  etti  uullu  di  greve 
Si  getta  mai , che  giùnga  sino  al  lnu»p, 

Bibbia  Voi.  II. 


Quel  di  fanti  e cavalli  orrido  nembo. 

Clic  dalla  parte  di  Aqui  lori  si  desta , 

Kcspingcrù  lino  all'  estremo  lembo 
D’arida  piaggia,  solitaria  e mesta, 

E al  destro  mar,  ebe  lenta  pece  ha  in  grembo  >; 
E al  sinistro  die  fonde  alza  in  iciu|>csla  : 
Fasto  c furor  numerati  pria;  da  sezzo 
Stillerà»  di  putredine  o di  lezzo. 

Scaccia,  o terra,  it  timor:  di  gioia  esulti 
La  .valle,  e rida  la  pianura  e il  monte; 

Che  del  Superbo  a vendicar  gl’  insulti 
Ebbe  il  Signor  le  maraviglie  pronte. 

O fere,  o augei,  ritornano  i virgulti 
Al  bosco,  c I’  erbe  al  prato,  e l’ acque  al  fonte. 
Grondano  i fichi  mcl , l’ uva  s’ limosini , 

Ogni  arbor  de’ suoi  fruiti  al  Sol  fa  mostra. 

E tu,  Sionne,  ili  Dio,  fuor  d’ogni  affanno. 
Gioisci,  l’apparecchia  a miglior  vita; 

Ch’egli,  a saldar  delle  tue  piaghe  il  danno. 
Un  Duce  invia,  clm  il  giusto  e il  ver  ii  addita, 

Ed  al  mattino  c al  vespe.ro  dell’anno 
Versa  di  piogge  un’  opportuna  aita: 

L’aia  è colma,  il  tiu  ferve,  e dalla  mola 
La  pingue  degli  ulivi  nuda  giù  cola. 

E se  a strugger  dei  campo  i bei  germogli 
Mandai  1’ eruche  ubbidienti  «il  cenuo, 

E i bruchi  e le  locuste  ed  i gorgogli. 

Gran  forza  mia,  die  avean  di  nuocer  senno  : 
Comando  al  suol,  che  lieto  rigcrinogli 
Le  stragi  a rintegrar,  che  i venni  fenno: 

Tu  a satollarli  nella  copia  pensi. 

E i dolci  frulli  a larga  man  dispetti. 

E la  celerà  impugni , ed  un  giocondo 
Carme  sollevi  a Dio,  che  lai  portenti 
Oprò  per  te,  da  non  temer  che  il  ponilo 
Mai  più  t’aggravi  dell’ estranio  genti: 

Clic  (eco  io  sto,  clic  reggo  io  sole,  il  mando. 
Clic  ogni  altro  Nume  è favola,  lanunciili 
Me  tuo  chiami  refugio,  e me  tuo  schermo: 

10  chino  il  ciglio,  e i sensi  tuoi  confermo. 
Quinci  al  petto  degli  uomini  tal  aura, 

Soffiando,  invio,  che  a profetar  gli  accende. 
Sogna  il  vecchio  bei  sogni  e ai  restaura 
Alla  luce  del  ver,  che  in  sogno  apprende: 

11  garzon  giù  dall’ etra,  die  s’inaura. 

Vede  la  Vision  che  a lui  discende:, 

Sveglia  quell’aura  in  ogni  cor  gran  fiamma, 

E lino  ai  servi  ed  alle  ancelle  iutianima. 

Ma  pria  die  spuuli  quel  tremendo  giorno 
Che  a sue  vendette  ha  già  prelibo  il  Nume, 
Sangue  piova  dal  ciel,  per  l’aria  intorno 
Volteggili  fuochi . arda  la  lerra  e lume: 

Il  Sol,  velando  i rai  di  di’ egli  è adorno. 
Muti  ’ii  ruggine  Idra  il  bianco  lume; 

L’orbe  limar  si  tinga  in  rosso,  e cada 
Cruento  nembo  in  vece  di  rugiada.  ,j  j 
Alle  tenebre,  al  lutto,  allo  scompiglio, 
l’er  Fossa  de’ mortali  uu  gel  discorre; 

t ».  • : . i»  * • 

c dotti 

Or  iiìvjuc  mai  btlututHasC  e.  calde  , 
coma  unii»  il  lustro  guniti'  hpteo:,  il  mar  -sinistra  * A 
MalilerriiiuiK 
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Se  non  die  Itolo  il  cor,  sereno  il  ciglio 
Mmticn  chi  a Dio  con  la  speranza  corre. 
Quegli  è sicuro  nel  cornun  periglio, 

Clic  può  dentro  a STonne  il  piè  raccorrei 
Ma  sol  vi  arriva  un  picciol  drappelletto, 

Tra  mille  e mille  alla  gran  sorte  eletto. 

Eoi  quando  avrò  Sìonne  al  rio  servaggio 
Sottratta,  e le  catene  a Giuda  sciolte. 

Mi  sconterai!  le  genti  ’l  duro  oltràggio 
Nella  profonda  Giosaffà  raccolte. 

Là  cribrerem  le  offese.  Il  mio  retaggio 
Disperso  hanno  ed  afflitto  esse  più  volte. 

Per  usurparsi  le  mie  terre,  e il  nido 
tkimporsi  audacemente  in  questo  lido: 

K,  i figli  miei  tra  lor  sortendo,  bau  messo 
1 garzonetti  ad  impudico  agone, 

K di  sfiorar  le  vergini  concesso 
A chi  porgea  di  un  nappo  il  guiderdone. 

Voi  come  qui  de’  mici  nemici  appresso , 
Iduméi,  Filistèi,  Tiro  e Sidone? 

Voi  di  me  far  vendetta?  Ecco,  è vicina; 

Ma  quella  sol  che  su  di  voi  ruina. 

Vesti,  gemme,  tappeti,  oro  ed  argento, 
Delle  ai  cupidi  sguardi  opre  d’ingegno, 

Mi  rapiste,  o ladroni,  ed  ornamento 
Ne  fèste  ai  vostri  Numi,  ah!  troppo  indegno; 
E vendeste  ad  altrui,  sol  per  talento 
Di  cacciarla  lonlan  dal  patrio  regno , 

La  cara  di  Sión  prole  e di  Giuda, 

Ch’ebbe  tra  i lacci  Achèi  sorte  più  cruda. 

Folle  pensieri  ch’io  ne  la  sciolgo  e rendo 
Al  prisco  onor  della  paterna  sede, 

E i vostri  merli  alle  bilance  appendo. 

Per  darvi  poi  la  debita  mercede. 

Anch’io  le  vostre  figlie  a Giuda  vendo, 

E vendo  i figli,  e con  quei  nodi  al  piede: 
Giuda  in  oro  li  cambia,  c al  giogo  invia 
De’  Sabéi  più  lontani,  lo  parlo;  e fia. 

Risappia  il  mondo  pur  ch’io  non  vo’pace: 
Dite  che  l’armi  congiurate  afferri; 

Che  chi  pronto  è di  cor,  d’animo  audace. 
Venga,  e con  gli  altri  si  congiunga  e serri. 
Rendete  aratri  e marre  alla  fornace, 

In  aste  e in  brandi  a trasformarne  i ferri: 
L’un  l’altro  chiami,  ed  alla  pugna  csorlc; 

E s’è  debile  alcun,  dica:  lo  son  forte. 

Di  qua  di  là  sgorgate,  o genti,  e a un  punto 


Volgete  ornai  la  impetuosa  piena; 

Che  Dio  già  scende,  e sul  valor  congiunto 
Dei  campion  vostri  lo  sterminio  mena. 

Alla  valle,  alla  valle:  il  tempo  è giunto, 
Clic  alfin  ritrovi  i pecca tor  la  pena. 
Giudice  io  seggo;  c pallide  e tremanti 
Statinosi  a me  le  nazìon  davanti. 

Mano  alla  falce,  o voi:  matura  e bionda 
La  messe  ondeggia,  e i mietitori  alletta. 

E qua  pur  voi;  cbè  l’ ampie  conche  innonda 
L’  uva  calcala , c dai  torcili  ebrj  stretta. 

Mi  larda  già  (si  la  nequizia  abbonda!) 

Di  fulminar  su’  rei  l’aspra  vendetta. 

Alla  valle,  alla  valle:  il  giorno  spunta, 
Clic  la  infame  genìa  vedrò  consunta. 

Luna,  astri,  sol,  lutto  s’abbuja;  trema 
La  terra  c (rema  il  del  cadente  e prono. 
Quando,  a crescer  vie  più  nei  cor  la  tema. 
Vien  da  Sionne  un  minaccevol  suono, 

Qual  d'iroso  leon  che  rugghi  e frema, 

O qual  tra  nubi  inurmure  di  tuono; 

È suon  di  Dio  die  a’ rei  spavento  apporta 
E insieme  i figli  d’ Israel  conforta. 

O d’ Israel  cara  progenie,  allora 
Vedrai  ch’io  tuo  Signor,  tuo  vero  Nume, 
Stabilita  in  Sión  la  mia  dimora. 

Tutta  di  maestà  l’empio  e di  lume, 

Per  cui  Gerusalemme  orna  e colora 
Di  celeste  vaghezza  il  suo  costume, 

Senza  giammai  temer  che  ne’ suoi  campi 
Profano  piede  una  sola  orma  stampi. 

Vedrai  come  al  volar  d’ un'  aura  estiva 
Il  purissimo  del  rida  e sfavilli; 

E rampollino  Tacque  in  ogni  riva, 

E soave  dall’ elei  ’l  inel  distilli: 

Latte  corrano  i rivi;  e fresca  c viva 
Dalla  magion  di  Dio  Tonda  zampilli, 

Clic  Perite  ingemma,  c per  fiorilo  calle 
Scende  a irrigar  di  Scliitlimo  la  valle. 

Ma  l'Iduméa,  che  (lispietata  c cruda 
A’ miei  figli  apportò  slrazj  e catene, 

Con  la  perfida  Egitto  andranne  ignuda 
Vagando  ognor  per  solitarie  arene. 

Le  piagge  intanto  e le  città  di  Giuda 
Saran  di  gente  e di  letizia  piene; 

E,  ogni  alma  più  che  neve  a farvi  pura, 
lo  di  Sìonne  abiterò  le  mura. 
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hraello  firn  disperso  presso  te  oltre  genti  ; ma  Dio  rialzerà  il  Tabernacolo  dì  Paviddr  ; e 
gli  Israeliti,  liberi  dal  servaggio,  saranno  felici  (Amos,  eap.  IX,  6) 

VERSIONE  DI  GIUSEPPE  PAGNINI 


Quegli  a cui  siede  onnipotenza  a calilo. 
Sol  die  in  verso  la  (erra  il  braccio  stenda, 
Tulla  la  scote,  e d’ orror  copre  « piante. 

Clic  Ha  se  poi  dal  ciel  d' ira  Iremenda 
Armalo  mova,  e a tei  sul  dorso,  come 
Piume  d*  Egitto,  rov  inoso  scenda? 

Udite  or  lui  elio  di  Signore  iia  il  nome: 
Iter  me  troncò  Israel  le  sue  ritorte; 

Iter  me  proterve  genti  in  giro  ha  dome. 

Or  sua  nequizia  il  danna  a strazio  e morte 
Pur  di  Giacoh  la  prole,  e lia  mia  cura, 

L’  estrema  camperà  funesta  sorte. 

Qua  e là  sospinta,  d’ogni  macchia  impura 
Si  tergerà,  come  per  entro  al  vaglio 
Messe  agitala  si  fa  monda  e pura. 

Spenti  da  spada  di  celeste  taglio 
(ili  empj  cadran,  che  dicono  in  ter  cuore: 


Del  cielo  all’  ire  non  sareni  bersagliò.  — 

Ma  il  trono  di  David  dallo  squallore 
E le  ruinc,  in  fra  cui  giace  avvolte, 

Al  prisco  emergerà  smarrite  onore; 

E a sé  chinar  vedrà  supplici  il  volte 
Con  l’Idumea  la  ni’ altre  genti,  donde 
Sciorsi  al  mio  nome  inni  di  plauso  ascolto. 

Tutte  stagioni  arrideran  feconde 
A)  buon  cultore,  e stilleran  dolcezza 
Gii  aspri  monti  nuotanti  in  messi  bionde. 

Le  deserte  città  nuova  bellezza 
Rivestiranno,  c ne’ bei  di  felici 
Intorno  a sé  vedrà n gioia  e ricchezza. 

Là  ili  quelle,  suo  retaggio,  alme  pendici 
Il  popol  mio  fede),  come  nord  te 
Arhor  vivace,  metterà  radici; 

Né  fia  giammai  ch’io  ne  lo  schianti  o svelte. 


GIONA 


li  tona , (Inobbediente  a Dio,  che  lo  aveva  mandalo  a predicare  a Ninive,  f ugge  sopra  una  nave  a 
Tharsis.  Dio  suscita  una  tempesta  ; dona  è gittata  in  mare,  ed  ingojato  da  un  r/ran  pesce,  uel 
ventre  del  quale  si  volge  a Dia  eoi  seguente  cantico  ((ìionn,  cap.  II,  3) 

versioni:  di  Giuseppe  luigi  pellegrini 


Dal  tenebroso  fondo. 

Dove  adunar  ti  piacque 
Su  me  l’ immenso  pondo 
Delle  volubil  acque, 

Alzai,  Signor,  quel  laincntevol  suono 
Clic  iu  aito  sàlsc  ad  impetrar  perdono  : 


E alzaìlo  allor  più  forte, 

Che  senza  ornai  speranza 
Nel  seno  della  morie 
Mi  vidi  aprir  la  stanza: 

Un  mostro  vidi,  c nello  stesso  mentre 
Giù  per  le  fauci  vi  passai  nel  ventre. 
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Già  la  gemente  nave 
Mal  comballca  cui  nembo: 

Troppo  faceala  grave 
Tn  (no  fuggiasco  in  grembo  : 

Il  nocchier  disperato  se  rie  accorse . 
r.  a gi llarmi  nel  mar  subilo  corse 
III  cieche  vie  profonde 
M’ avvolse  la  lempesta  : 

Allo  mi  freuion  ronde 
Sulla  sommersa  lesta; 

E sello  c sopra  e d’ogni  lato  tulli 
M’ insultano  al  passare  urlando  i fluiti. 

Dice  un  pensieri  Tu  chiedi 
Di  pia  clemenza  un  raggio. 

Invali;  chè  troppo,  il  vedi, 

Fesli  al  Signore  oltraggio: 

K già  sorgere  il  fiotto  mi  parca. 

Clic  la  ragion  del  mio  fuggir  cliicdea. 

Poi  dice  d’  altro  canto 
Un  più  dolce  pensiero: 

Anco  nei  tempio  santo 
Di  ricondurli  io  spero. 

K già  pareami  la  pietà  Ira  i densi 
Globi  raccornii  degli  offerii  incensi. 

In  quella  fu  die  tolto 
Tra  le  fauci  del  mostro, 

Ecco  che  soli  sepolto 
Nell’ ospitai  suo  chiostro. 

Tetri  orror,  antri  cicchi,  oscure  grolle. 
Mai  non  vedeste  più  profonda  notte. 

Era  privo  del  giorno, 

E mi  facea  contrasto 
.Strettasi  al  corpo  intorno 
l/alga,  suo  duro  pasto; 

E gli  occhi  mi  feria  1’  acuto  spino 
Del  natantegli  in  sen  giunco  marino. 

Pure  capta  clic  schermo 
Far  non  poteva  offeso; 

E sì  tremante  c fermo 
Mi  giacqui  oguor  disteso. 

Pel  mare  intanto  il  mostro  orrendo  e pio 
Qua  c là  mi  trasse  dove  piacque  a Dio: 

E or  mi  sentiva  al  basso 
Portar  dei  fondi  cupi; 
l.à  mi  pareva  un  masso 


GIONA 

Urtar  di  vive  rupi; 

E le  sbarre  infernali  onde  si  serra 
I.' abisso  inondatore  della  lem: 

Ed  or  scntinrni  in  allo  , 

Per  incognito  calle , 

Balzar  quasi  d’  un  salto 
Del  mar  su  I’  ampie  spalle. 

Qui  la  luce  cercai;  ma  poca  e lorda 
Giù  mi  pioveva  per  la  bocca  ingorda 
Pur  della  fera  ria. 

Signor,  reggevi  il  morso. 

Crcdeami  in  sua  balìa, 

E le  eri  tu  sul  dorso: 

Tu  non  mi  desti  alle  voraci  brame. 

E I*  avanzo  non  son  del  venire  infame. 

Mi  palpitava  il  core 
Dentro  all’ afflitta  salma: 

Voleva  uscirne  fuore 
Inorridita  I’  alma; 

E nelle  angustie  sue  mi  fé*  ricordo 
Che  ad  umil  prego  mai  non  fosti  sorde 
Ed  eccomi  davanti 
Del  tempio  gli  atrii  c i varchi 
Veggio  i tripodi  santi, 

E le  colonne  e gli  archi; 

1/ altare  veggio  e il  puro  foco,  e panni 
Sino  ascoltar  de’ pii  leviti  i carini. 

Al  sacro  lor  concento 
Unisco  anch’io  la  voce; 

Nè  più  del  inar  pavento, 

Nè  della  belva  atroce. 

Giti  da  Dio  s’armi  di  sccura  speme, 

Non  mar,  non  belva,  non  profondo  teme 
Tema  sol  chi  protervo 
Prostrasi  a un  idol  vano, 

Adoratore  e servo 
Del  suo  capriccio  insano. 

Folle,  clic  indarno  un  tronco  vii  consulta. 
E Iddio  lo  sdegna,  e nel  suo  mal  l’ insulla. 

Signor,  non  mai  dell’ empio 
Il  vaneggiar  mi  tenti: 

Di  tua  piotate  esempio 
M’  additino  le  genti. 

lo  fra  lor  vengo,  c fuor  dei  pesce  oitchA' 
Già  mi  poso  sul  lido,  e i voti  apporlo. 
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LA  SAMARIA  K S10NNK 

Vinacce  del  Profeta  contro  della  Samaria  e di  Gerusalemme  jier  la  loro  idolatria  , r 
anticipato  pianto  del  loro  sterminio  ( Michea , cap.  fj 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


Genti , udite;  odi,  o terra;  odami  quanto 
llavvi  dal  Sol  die  parte  , al  Sol  che  riedc, 

E a voi  sia  teslimon  dal  tempio  santo 
Il  Ite  del  del,  die  tutto  ascolta  e vede. 

Tosto  avverrà  che  col  terrore  a canto 
Mova  il  gran  Nume  dall' eterna  sede, 

E dagli  astri  discenda , e I’  orme  imprima 
Dove  il  mondo  vie  più  s’  alza  e sublima. 

Sotto  al  suo  piè  son  cera  al  foco  i monti  , 

E squarciasi  la  valle  ima  e profonda; 

E preci  pi  la  n giù  le  alpestre  fonti 
Liquefatte  e correnti,  a guisa  di  onda 
Che  snltcllon  di  rupe  in  rupe  smonti  , 

E in  grembo  dell’  abisso  alfin  si  asconda. 

(0  Giacobbe,  o Israel,  qual  si  avvidna, 

Per  le  colpe  d’ entrambi,  alla  ruina!) 

Forse  non  vien  dalla  Samària  I’  empio 
Tenor  di  vita  clic  in  Giacobbe  alligna? 

Non  dall’  iniquo  di  Sionnc  esempio, 

Che  Giuda  i colli  di  sacre  ombre  cigna? 
Dunque  io  farò  tal  di  Samària  scempio. 

Che  infra  l’ampia  macerie  erri  la  vigna, 

E del  suo  clivo  per  le  verdi  spalle 
Caggian  le  fondamenta  a empir  la  valle. 

Que*  begli  arredi  ond’  è superba  , tolti 
Tolti  le  fieno,  e inceneriti  ed  arsi, 

E infrante  Tare,  e gl’ idoli  distrutti, 

E i frantumi  del  marmo  al  vento  sparsi  : 

E come  già  di  sua  nequizia  i fruiti 
Volle,  pultaneggiando,  accumularsi; 

Ella  così  fic  prezzo  e la  sua  reggia  , 

D’  altra  che  con  le  genti  or  lussureggia. 

Col  pianto  agli  occhi,  e nudo  il  tergo  c il  petto, 
lo  andrò  fremendo  con  terribil  voce , 

Come  urla  gufo  dal  notturno  tetto. 

Come  stride  per  duol  drago  feroce. 

I.  Ilo  toltilo  ritenere  con  ogni  esattezza  le  antitesi 
«■il  i liisliri  con  che  nel  lesto  ebraico  si  allude  al  nome 


Quel , che  rode  Samària , ulcere  infetto , 

Non  che  ogni  arte  ricusi . ad  altri  nóce  : 

Serpe  fra  Giuda,  a Solima  già  tende. 

Passa  le  porte,  e al  popol  mio  s’  apprende 
Non  sia  chi  porli  a Get  l’aspra  novella, 

0 in  faccia  allo  stranier  s’  empia  di  lutto: 

Ite,  ite  dove  Polvere  vi  appella  1 

A far  lo  sparso  crin  di  polver  bruito  : 

E tu,  piacevol  Bella,  ahi!  non  più  bella. 

Ma  lurpe  donna  e vergognosa  in  tulio. 

Dai  colli  ameni  e dalle  feste  in  bando 
Vanne  cattiva  il  tuo  rossor  mostrando. 

Posti  *vi  non  cale  i tuoi  sospiri , Escila 
Con  l’arme  in  campo  a pareggiar  noli  esce; 
Né  con  quei  della  folle  Dipartila, 

Benché  vicina,  i suoi  perigli  mesce. 

La  inferma  Doglia  c qual  può  darti  aita  . 

Se  per  la  doglia  a se  medesma  incresce? 

Ahi , clic  il  Nume  I*  affligge!  ahi /di’  ella  vede 
Metter  l’angoscia  entro  a Sionnc  il  piede! 

Alle  quadriglie,  o Lacbi , agili  e pronte 

1 corsier  giugni , c t’  apparecchia  a guerra  : 

Tu  clic  bai  la  colpa  d’Isracllo,  c fonte 

Sci  di  quella  empietà  clic  in  Solima  erra , 
Verrai  porgendo  con  sommessa  frodte 
Doni  al  re  che  di  Get  vince  la  terra. 
Menzogna  intanto  gli  storditi  'ngauna; 

Tende  sue  reti,  ed  Israel  vi  appanna. 

Di  un  altro  crede,  o Eredità,  la  cruda 
Man  proverai,  clic  i tuoi  tcsor  si  pigli: 

A Odolla  ei  vien.  Ma  tu  di  fregi  ignuda 
Piangi,  o Sioiiiie,  i tuoi  perduti  figli, 

E radi  ’l  crine , c ad  aquila  clic  muda , 

Il  tuo  capo,  d’  onor  privo,  somigli: 

Di  quelle  trecce  e a cui  far  più  conserva, 

0 d’  Israel  già  vanto,  or  vile  c serva? 

<11  ciascuna  ritta.  Vedi,  m>  li  piaci*,  la  ioeri*ntÌM>iiiM  Ira* 
du/ ioni*  del  Joulwrl. 
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LA  DISPERSIONE  ED  IL  RADUNAMENTO 

lsraello  per  le  tue  ingiustizie  e per  la  tua  inclinazione  ai  fatti  profeti,  e l' avversione  ai  reri,  mcrila 
in  gattino  la  schiavitù,  il  Profeta  gliela  minaccia  ; promettendo  per  altro  che  Dio  ne  fari  tal n 
gli  avanzi  ( Michea,  cap,  //). 


VERSIONE  DI  ILAR10  CASAROTTI 


Tristo  a colui  clic  fra  il  lepor  del  Iclto 
Disegna  i furti,  c le  rapine  adombra, 

Elie  poi,  sfidando  il  eie! , mena  ad  effètto. 
Come  l’aureo  mattino  esce  dall’ombra. 

Basta  clic  altri  vagheggi  un  campo  o un  tetto, 
Cli’ei  già  l’antico  possessqr  ne  sgombra; 

Ed  or  la  forza  usando,  ora  la  frode. 

Non  paterni  retaggi  acquista  c gode. 

Ma  per  voi,  dice  Iddio,  si  dura  io  serbo 
Slagion,  sì  forte  scaglierò  tempesta, 

Elie  più  con  disdegnoso  atto  e superbo 
Non  potrete  dar  passi,  o alzar  la  lesta. 
Sionne,  allor  die  sente  il  colpo  acerbo, 

Dell’  arpa  armoniosa  il  suon  ridesta , 

E mentre  i nervi  con  la  man  percuote, 
Queste  scioglie  dal  sen  flebili  note  : 

Oli  Dio!  clic  non  mi  Ita  tolto 
Il  crudo  vincilor? 

Ogni  mio  ben  s’é  vólto 
A barbaro  signor. 

E quando  fia  che  il  piede 
Volga  ei  di  qua  lonlan? 

K a rilassar  le  prede 
Schiuda  l’adunca  man? 

Clic  spero  ? i pingui  solchi 
Tra’ suoi  dividerà: 

L’opre  de’ miei  bifolchi 
Soldato  empio  godrà. 

Ed  lsraello  intanto 
Si  aspetta  in  van  mercè; 

Nè  un  sol  che  al  tempio  santo 
Lo  guidi , un  sol  non  v’  è. 


Talliti  mi  sgrida:  Ali  ! tien  la  lingua  in  freno 
a Mai  non  sarà  clic  il  tuo  predir  s*  avveri  ».  — 
Or , perchè  tu  se'  quel  Giacobbe,  è meno 
Possente  il  divo  Spirto,  c quinci  speri? 

0 siimi  forse  eli* ei  racchiuda  in  seno, 

Fatto  simile  a le,  vani  pensieri? 

Mostra  sul  buon  senlier  vestigia  impresse, 

E gioverai!  di  Dio  Palle  promesse. 

Ma  tu  eli’  ier,  dice  il  Nume,  eri  mio  figli". 
Oggi  guerra  m’intimi.  Al  tuo  fratello, 

Elie  non  teme  per  via  d’ onta  o periglio , 

La  vesta  in  atto  Pier  strappi  , e il  mantello 
Tu  le  mogli  pacifiche  in  esiglio 
Spingi  lonlan  dal  maritale  ostello: 

E i Ita inbin  , colpa  tua,  restali  neglelti, 

E tacciou  le  mie  laudi  entro  ai  lor  pelli 
Su,  vattene  di  qua,  sordido,  impuro: 

Elie  peste  così  rea  qui  non  ha  pace: 

E s’  noni  mai  sorge,  a cui  1’  Abisso  oscuro 
Spiri  dentro  del  cor  spirto  fallace; 

Uom  clic  alimi  presagir  vanti  ’l  futuro 
Sol  con  lingua  di  vino  ebria  e loquace: 

A le  quest’  uomo  le  sue  fraudi  venda . 

E tu  dai  labri  suoi  credulo  penda. 

Pur  di  Giacobbe  le  reliquie  un  giorno. 

Qual  paslor  eli*  entro  al  chiuso  il  gregge acroglw'. 
Tulle  in  gran  folla  adunerò  d’  intorno , 

Tutte  di  un  solo  ovil  dentro  alle  soglie. 

Ma  precede , e la  via  schiude  al  ritorno 
Un  duce  eseculor  delle  mie  voglie. 

Rompe  le  porte,  c v’entra  il  popol  mio: 

Va  il  duce  innanzi,  e va  col.  duce  Iddio.  — 


I RIMPROVERI  E LE  MINACCE 


Per  gli  peccali  de'  principi,  de'  falsi  profeti  e de'  sacerdoti.  Iddio  punirà  terribtlmcntr  il  pepai» 
d' lsraello,  e distruggerà  (Gerusalemme  i Mietasi,  cap.  ///). 

VERSIONE  DI  ILARIO  EASAROTTI 


Udite,  o prenci,  ai  quali  ’n  guardia  dato 
Fu  di  Giacobbe  e d’  Israel  lo  impero. 

A chi,  se  non  a voi  d’  inclito  stalo, 

Di  comprender  s’  aspetta  il  giusto  e il  vero? 
Ma  per  voi  V innocente  è a pianger  nato  ,- 
E il  tristo  a gir  de*  suoi  delitti  altero  ; 

Elie  agl’  innocenti  la  pelle  di  dosso 
Strappate,  e gli  scarnite  in  fino  all’osso. 
Crudeli!  Al  popol  mio  lor  parve  un  gioco 


Strappar  la  pelle  e stritolarne  I’  ossa . 

E por  sua  carne,  come  ogni  altra,  al 
Testé  sbranata,  e ancor  lepida  e rossa. 

Per  farsene  vivanda.  Or  ben  : Ira  poco 
Griderai!  con  Y estremo  di  lor  possa 
Vèr  Dio;  ma  Dio  membra  i lor  falli  t*  asctowr 
Pien  di  collera  il  volto,  c non  risponde. 

Profeti  v’  ha  clic,  simulando  pace. 
Slrnzian  co’  denti  il  popolo  schernito; 
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E a Hii  illesa  escile  al  lor  desio  vorace, 

(inai!  cliè  gl*  intimali  guerra,  e il  fan  pentito. 
Ma  per  voi , profeti  avidi , il  Sol  tace , 

Tace  il  lume  del  giorno  a voi  rapilo  : 

Tulio  vi  sembra  d*  atra  notte  avvolto 
(Cosi  Dio  parla),  e il  profetar  vi  è tolto. 

dii  spinger  osa  nel  futuro  il  guardo, 

Itesla  fra  I’  ombre  attonito  c conquiso: 

Olii  vuol  predir,  la  voce  è a mover  tardo, 

E si  ricopre  per  vergogna  il  viso. 

Dio  per  lor  non  favella,  lo,  si , futi*  ardo 
Di  sante  fiamme,  e il  Nume  ascolto  c affiso: 
Quinci  ho  virtù  clic  a 'disvelar  m’ incita 
A Giacobbe  e a Israel  I’  empia  sua  vita. 

Adunque,  o di  Giacobbe  c d’ Israello 
Giudici  e prenci,  ognun  di  voi  m’ascolti: 

Ab  scellerati!  ali  perfidi!  ali  flagello 

Del  ver  , del  giusto,  e in  tutte  colpe  avvolti  I 

Voi  questo  danneggiar,  voi  tradir  quello, 
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Voi  del  popolo  il  sangue  a sparger  volli; 

Tal  che  pei  monti  delle  stragi  s’  alza 
Gerusalemme,  e di  Siòn  la  balza. 

(ili  editti  a prezzo  d’ór  vende  chi  regna, 
Sordo  ai  giusti  lamenti  e sordo  ai  voli: 

A prezzo  d’ oro  il  sacerdote  insegna 
Di  Dio  la  legge  ai  semplici  devoti  : 

A prezzo  d'  oro  di  predir  s’  ingegna 
Il  profeta  gli  eventi  a sé  mal  noli  ; 

E per  virtù  sì  belle  ili  mezzo  all’alma, 
Fidandosi  del  Cielo,  bari  pace  e calma. 

Dicendo  van:  Noi  paventar?  tra  noi 
Come  in  suo  caro  albergo  il  Nume  slassi.  — 
Pur  avverrà  che  per  ragion  di  voi 
Sovra  Gerusalem  I’  aralro  passi  : 

Cadrà  Falbi  Sionnc.e  i muri  suoi 
Uno  scarco  saran  di  arena  e sassi; 

E colà  dove  il  tempio  erge  la  fronte, 
Ombrcggcrà  cupa  foresta  il  monte. 


IL  RE  DI  MOAB  E BALAAM. 


/J>ilach,  re  di  Voab,  e Balaam  disputano  qual  sia  la  miyhor  maniera  di  venerar  l)m  < Michea,  re/i.  FI,  0 . 


VEKSIONE  DI  ANTONIO  EVANGELI 


RE 

Come  mai  del  gran  Tonatile, 
Qualar  in’  offro  a lui  davanle  . 

Deggio ’l  nume  venerar? 

Con  che  offerta  , con  che  dono 
A piè  deggio  del  suo  Irono 
I miei  voli  accompagnar? 

Arder  a lui  forse  olocausti?  Il  sangue 
Forse  versar  degg’  io 
Di  maturi  vitelli?  A)  sommo  Iddio 
Cari  saran  mille  arièti  e mille , 

E di  pur  olio  eletto  ampj  torrenti? 

Ostia  pel  mio  delitto. 

Far  dovrò  clic  trafitto 
A lui  su  l’ara  il  caro  mio  trabocchi 
Primogenito  figlio? 

Mondar  potrò  del  ventre  inio  ad  frullo 

l.  Questa  componi/ìoncella  è 1 ralla  dalla  profezia  di  Mi* 
elica.  I comen  latori  la  considerano  i onie  cun  di  Michea 
medesimo;  ma  il  contesto  del  discorso  , lo  stile  e la  tor- 
ma del  componimento , mostrano  chiaramente  eh"  essa  è 
• ■pera  di  ttolaamo.  Il  primo  a riconoscerla  per  tale , sul 


Il  mio  spirto  di  colpe  immondo  e brutto? 
BALAAM 

Che  dici , o prence  ? Ignori 
Ciò  clic  più  eli’  altro  al  sommo  Nume  aggrado? 
Ciò  eli’  ei  da  tc  richiede  ? 

Forse  eh*  ci  non  tei  disse , 

E non  ben  chiaro  a tc  nel  cor  lo  scrisse? 
Della  giustizia  fido 
Movi  pel  calle  il  piede ; 

Fa  die  sicuro  nido 
Aggia  in  Ino  cor  pietà* 
timll  I’  alta  possanza 
Del  Re  superno  adora; 

Ed  ei  propizio  allora 
A’  voli  tuoi  sarà  *, 


principio  dì  questo  secolo,  fu  V inglese  vescovo  Giosrflb 
Ihiller  ( . 4 Sermon  upnn  thir  Character  nj  Balaam)  ; il 
qual  pensa  esser  questa  una  vera  storia,  qui  riportala  se- 
condo una  narrazione  diversa  da  quella  della  Scrittura, 
la  qual  narrazione  ora  piu  non  esiste 
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LE  PROMESSE 


Dolutosi  il  Profeta  ohe  restimi  pochissimi  giusti,  c insegnato  che  nessun  debba  confidare  negli  nomi 
ni,  promette  che  Dio  avrà  compassione  di  Gerusalemme  ; che  fa  ralla  tornare  a sé,  e che  lutto  a- 
(lempira  quanto  ai  Patriarchi  giurò  di  fare  < Michea . cap . VII). 


VERSIONE  DI  ILA  RIO  CASA  ROTTI 


Oimc!  Quegli  5011  i*>  ( giorni  dolenti'!) 

Che  va  d’ autunno  rintracciando  frutte, 

E dopo  la  vendemmia  uve  pendenti: 

Clio  guarda,  e vede  che  gli  mancan  tu  Uè. 
Tal  io:  sospiro  un  fico,  e mi  vidi  meno; 

Un  raspo,  e manca  alle  mie  fauci  asciutte. 

Cotanto  di  tristizia  il  mondo  è pieno, 

Clic  ad  opre  sante  ornai  nessuno  intende, 
Nessun  racchiude  un’  alma  retta  in  seno. 

Lacci  e insidie  al  fratello  or  chi  non  tende? 
Chi  non  lo  spinge  nell’occulto  inganno? 

Chi  a trarne  il  sangue  l’empia  man  non  stende? 

E s* infingono  ancora,  e il  mal  che  fanno 
Ornan  di  belle  voci.  Il  prence  chiede , 

Lo  asseconda  il  ministro,  c aumenta  il  danno. 

Chi  gli  altri  avanza  di  poter,  fa  fede 
Con  illustri  e magnifiche  parole 
l)i  quell’  amhizion  che  in  cor  gli  siede. 

R chi  udillo,  rafforzala,  qual  suole 
Testor  che  molte  fila  in  un  congiunge, 

Clic  debili  sarien  se  fosser  sole. 

L’ottimo  d’essi,  come  il  cardo  punge: 

E chi  par  giusto,  di  silvestre  spina, 

Che  assiepi  ’l  campo,  la  durezza  aggiunge. 

L’ora,  vista  ai  Profeti,  è ornai  vicina: 

Già  scende  il  Nume;  e avviluppato  e stretto 
Già  paventa  Israel  la  sua  mina. 

I segreti  pensier,  che  ha  dentro  il  petto. 
Nessun  fidi  al  germano,  od  all’  amico. 

Nè  alla  compagna  pur  del  proprio  letto. 

La  suocera  , la  madre . il  padre  antico , 
Nella  nuora,  nel  figlio  c nella  figlia, 

K in  sua  casa  ciascuno  ha  il  suo  nemico. 

Per  me,  nel  mio  Signor  fiso  le  ciglia. 

Uh!  ch’io  l’aspetto!  Ei  la  salvezza  adduce, 

Ki  m’  ascolta,  ei  in' ajnla  e mi  consiglia. 

lo  caddi;  e a riso  il  inio  cader  l’ induce, 

O perfida  nemica.  Ah  cessa!  Io  m’ergo, 

E dall’  ombra  esco  al  giorno  : è Dio  mia  luce. 

Reo  sono,  e in  grembo  della  notte  albergo, 

K fin  die  Dio  « Tengo  con  te  » mi  dica. 

Il  suo  giusto  furor  porto  sul  tergo. 

Per  lui , da  career  tetro  in  piaggia  aprica 


Quel  Sol  torno  a mirar,  che  già  perdei: 

Ciò  scorge  c n’  ha  dolor  la  mia  nemica. 

Dov’è  il  tuo  Dio?  ni’ interroga  costei. 
Clic,  quasi  fango  vii,  da  turba  folla 
Calpestata  vedrò  con  gli  occhi  miei. 

Infelice  Siòn!  — Pur  una  volta 
Rifabbricar  lue  mura  e alzar  la  fronte 
Potrai,  dal  giogo  disgravata  e sciolta: 

E accòr,  sottratti  del  nemico  all’ onte. 

Qui  dall’ Eufrate  al  Nilo  i figli  tuoi. 

Colà  dal  mare  al  mar,  dal  monte  al  monte 
E questa  terra,  pe’ delitti  suoi 
Sterminata  da  prima  e in  odio  al  Cielo, 
Ricca  d’onor  s’allegrerà  di  poi.. 

Prendi  ’l  vincastro , e con  paterno  zelo 
La  torma,  clic  pei  boschi  erra  fuggiasca. 
Spingi  ( ella  è tua,  gran  Dio),  spingi  al  Carmelo 
Oli!  clic  degli  avi  la  slagion  rinasca! 

E torni  del  Basano  alle  ombre  amene 
La  greggia,  e in  Galaadde  abiti  e pasca!  — 
Quei  prodigi  farò  (d’alto  mi  viene 
Tal  voce)  , quei  che  il  popd  mio  ricorda, 
Quando  il  piè  trasse  dall’egizic  arene. 

Staran  con  muto  labbro  e orecchia  sorda 
Le  genti,  e mostrerai!,  confuse  e inermi, 
Qual  cruda  e dispettosa  ira  le  morda. 

Lambir  la  polve , come  fanno  i vermi , 
Vedransi , e ricercar  dentro  ai  lor  tetti , 

Dio  paventando  e tc,  ripari  e schermi.— 
Chi  come  tu.  Signor?  Tu  Palme  alletti. 
Dando  un  facil  perdono;  e tu  d’ohblio 
Spargi  le  colpe  de’  tuoi  figli  eletti. 

Sdegno  non  dura  eternamente  in  Dio: 

Si  turba  ei,  si  corrucci  a , e alfin  sul 
Code  il  guardo  girar  placido  e pio. 

Anco  in  vèr  noi  benigno , il  grave 
Dei  (seccati  ci  sdossa,  e,  il  braccio  alzando 
Li  getta  in  seno  all’  Oceàn  profondo. 

Ali!  si,  gran  Dio:  tu  lo  giurasti.  <|uand> 
Ti  fc’  Giacobbe  il  memoralo I voto. 

Ed  Abraàiu  fu  pronto  al  tuo  coniando. 
Giuramento  di  Dio  non  cade  a vóto. 
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LA  N1N1VE  DISTRUTTA 


Ilio  . gnaulo  terribile  contro  de'  auot  nemici,  altrettanto  benigno  fermi  di  quelli  che  i • infoiti  no  in  lui  , 
per  liberar*  U tuo  popolo,  distruggerà  Minive,  città  superba,  rapace  c piena  di  fornicazioni  c d"  in 
guniti  (N.dium,  cap.  /,  II  « IH). 

,,,  VERSIONE  DI  ILA  RIO  E ASA  ROTTI 
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Dio  , geloso  di  sè  , vendetta  spira; 

Spira  vendette^  e nella  furia  esulta; 

Spira  vendetta,  e d’ implacabil’ ira 
Vibra  fiamme  a lerror  di  chi  lo  insulla. 

Lento  e furie  la  mano  anco  ritira, 

E il  mentore  fcuo  sdegno  un  tempo  occulta: 

Al  fin  sfi  « rei  Jo  sfoga  ; e non  va  sema 
Timor  ( ma  dov*  è mai  ? ) elio  la  innoccuia. 

Tra  i nembi , tra  le  nebbie  e la  tempesta 
Dall’  alto  ciel,  rumoreggiando , viene. 

So  move  piè  , nubi  di  polve  ei  desta  ; 

Se  labbro,  asciutto  I-  Oceàn  diviene: 

Atterrito  ogni  tinaie  il  corso  arresta, 

E asconde  il  capo  nelle  secche  arene: 

Il  Carmelo  c il  Rasati  cinto  è d’orrore, 

K del  Libano  il  fior  languisce  e muore. 

Chi  formo  sostener  della  sua  faccia 
l’olrà  Y incendio  che  spavento  imprime? 

Ei,  qualor  di  là  su  tona  e minaccia. 

Desola  c squarcia  le  montane  cime: 

Ei  della  (erra  gli  abitanti  agghiaccia: 

Ei  de’ gran  re  le  altere  teste  opprime; 

E il  sen  d’ogni  più  dura  e salda  pietra 
Sol  con  la  voce  d f scoscende  e spclra. 

Buono  è 11'  Signor.  Se  nngolo  d‘  all. inni 
Surge  e Ingombra  chi  lui,  sperando,  pavé: 

Ei  la  procella  gravida  di  danni 
Cangia  in  serenalriee  aura  soave. 

I leu  sovra  la  città  Libbra  d’inganni 
Scende  il  suo  miccio  impetuoso  c grave: 
Crescente  onda  nei  'vortici  la  inghiotte, 

E copre  ì ciltadin  perpetua  notte. 

Quale  orgoglio  vi  alletta  ? Incontro  a Dio 
Levar  la  fronte  e macchinar  mine? 

Vi  S|»erdc  egli , vi  annulla;  e questo  il  fio. 
Questa  sarà  del  superbir  la  fine. 

Già  vi  coglie  alla  prima.  Il  popol  rio 
Si  aduna  a banchettar,  folto  quai  spine, 

Dove  sorpreso  tra  le  lane  e il  gioco 
Arderà  come  stoppia  in  mezzo  al  foco. 

Fuor  di  te  veggio  uscir  tal  uom  clic  in  petto 
Rumina  incontro  al  Nume  un  gran  delitto: 
Bibuia  Fol.  ìl. 


E di  rabbia  fremendo  e di  dispetto , 

Poderosi  campion  mena  al  conflitto. 

Ma  sien  pur  molti  e di  valor  perfetto; 

Cli’  ci  pera , Dio  ne*  suoi  decreti  ha  scritto  : * 
Già,  qual  falce  mill’  erbe,  » un  colpo  solo 
Tutto  miele  una  man  I’  immenso  stuolo. 

Or  non  più,  no;  se  ti  percossi  un  tempo, 
Que’  nodi  io  sciolgo  e spezzo  quella  verga 
Con  che  il  nemico  tuo  si  lungo  tempo 
Ti  avvinse  i piedi  e lacerò  le  terga.  — 
Crudeli  tu  non  vedrai  che  in  altro  tempo, 
(iloria  del  nome  tuo  prole  ti  emerga. 

Frango  ogn’  idol  che  adori,  o fuso,  » scolto, 

F.  in  que’  tritumi  resterai  sepolto.  - — 

Del  lieto  araldo  annunzia  tur  di  pace 
Ecco  dei  monti  sulla  cima  il  piede. 

Giuda,  poiché  dell’arme  il  rumor  tace.j 
Le  tue  pompe  ripiglia,  e a Dio  con  fede 
Sciogli  i tuoi  voti.  Beliàl  rapace 
Novello  a far  di  tc  strazio  non  riede. 

Di  che  più  paventar  ? Giunse  il  momento 
Ch’egli  svanì,  siccome  polve  al  vento. 

K giunse  ancor  per  le  quel  giorno  acerbo. 
Nini  ve,  quel  che  domerà  lue  posse. 

Viene  e ti  stringe  il  dlstrottor  superbo  , 

E pien  di  ferità  più  cln*  nini  fosse. 

SU,  «Ila  difesa  di  tue  genti'’!*' nerbo . '■ 

Che  i ripari  e le  vie  guardi  c II*  fosse:  ( ' 
Che  rassicuri  gli  aditi,  ed  rn  «Ilo  f m>  * 
Vada  su  i spuldi  ad  incontrar  l'assalto  *d 
Eh!  che  Giacobbe  ed  Israel  ri  pràndi*  ‘’i1 
Il  perduto  vigor,  la  gloria  aulita.  1 "l 
Fu  già  rotto  c disperso;  or  Dio  gli  mule  i 
Que’  tralci  die  sterpò  destra  nemica. 

Ma  sotto  I’  armi  è Ninive.  Risplende 
D’oro  c fiammeggia  ogni  elmo,  ogni  lorica. 

È di  foco  ogni  scudo;  e vanno  alteri 
Dell’ostro,  che  li  copre,  i suoi  guerrieri. 

Son  fiamme  i carri,  e chi  li  mena  in  guerra 
(iravi  ed  ebbre  dal  vili  le  tempie  squassa. 
Come  folgori  vanno,  e su  la  terra 
Li  volubile  ruota  orma  non  lassa  : 

1 70 
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Scontransi  nelle  piazze,  e l'uno  atlerra, 
Orlando,  PaTlro,  e I’  un  l’altro  fracassa. 
Altissimo  fragor  d*  intorno  scoppia  , 

E la  confusion  si  mesce  c addoppia. 

De' suoi  più  valorosi  or  si  rammenta. 

E lor  , ma  in  vano , fa  brandir  la  spada. 
Ruma  altri  dal  curro,  o tal  si  avventa, 

CTie  preme,  urge,  scompiglia,  e più  non  bada: 
Altri  veloce  ascende  i muri,  c tenia 
Che  il  campo  assalitor  »' arretri  o cada: 

Altri  , che  pnr  là  su  sta  in  guardia  fermo , 
Con  tende  incontro  al  sol  cerca  uno  schermo. 

Sbarra  il  fiume  con  impeto  le  porte, 

E gonfio  d’ira,  traboccando,  spiomba 
V allo  edificio  della  regia  corte , 
die  giù  nel  fondo  con  gran  tonfi  piomba. 
Schiava  è la  Donna  si  temuta  c forte  : 

Metto»  le  ancelle  sue  lai  di  colomba; 

Ma  , paventando  i vincitor  presenti , 

Non  dnn  libero  sfogo  ni  lor  lamenti  *. 

Qual  lago  d’  acque  pien  , Nrnive  è folta 
Di  popolo  che  sgombra  e corre  al  monte. 
Ferma,  ferma...  a chi  parlo?  Ascolta,  ascolta». 
Fuggcsi  ognun , senza  vollar  la  fronte. 

De’  suoi  nemici  furibonda  e sciolta 
L'  oste  intanto  a predar  le  mani  Ita  pronte: 
Via  l'argento,  via  l’ór,  via  quanto  serba 
Costei  senza  confili  ricca  e superila. 

Misera  Donna  ! Con  lugubre  vesta 
In  terra  è assisa,  e I'  aspro  dunl  si  l’auge. 
Clic  non  sostien  di  sollevar  la  testa, 

Ma  notte  e giorno  i suoi  disastri  piange. 

Tardo  languor  dell'  altra  genie  mesta 
Dissolve  i pelli  e le  ginocchia  frange: 

Paura  estrema  i cor  rinchiude  c siringe, 

E i inacri  volti  di  pallor  dipinge. 

Dov’  è , dov’  è quella  caverna  infame  r 
De’  più  fieri  leon  stanza  sicura  ? 

E dov’ è quella,  clic  traea  la  fame 
Ai  ininori  leon,  pingne  pastura? 

Di  leonesse  ad  appagar  Te  brame 
Gli  antri  empiè  il  gran  leone  olirà  misura 
D’ingiuste  prede,  e dopo  lungo  strazio 
Si  corcò  nella  tana  o stanco,  o sazio. 

A te,  grida  I’  Eterno,  or  io  ne  regno: 
Metterò  a foco  e a fumo  i carri  tnoi  : 

Farò  clic  ultrice  di  lor  aspro  ingegno 
La  spada  i leoncini  avida  ingoi  : 

Struggerò  quelle  prede;  e a schemi  segno 
l-a  terra  , c a furti  non  sarà  di  poi  : 

Né  i incssagger  di  Ninive  feroce 

Mai  più  sciorranno  innanzi  ni  re  la  voce. 

0 rea  città  . d’  inganni  e sangue  lorda  , 
Piombi,  piombi  su  te  l’ira  divina; 

Clic  ricca  e grande,  pnr  di  spoglie  ingorda 
Stendi  l’adunco  artiglio  alla  rapina, 
l-o  scoppio  del  flagcl  già  I’  aria  assorda; 

Già  la  quadriga  strepila  vicina: 

Freme  il  cavai , nitrisce,  e a tulio  corso 

I Quantunque  l moderni  facciano  a queste  ancelle  l*at- 
J*r»i  il  petto,  io  m' attendo  a 8.  filmiamo,  rhe  nell' ori- 


I.’uont,  pestando  il  terreo,  porta  snl  dorso 
Spaventa  il  folgorar  di  tante  spade, 

E il  trar  dei  dardi,  c l'abbassar  dell’ aste. 
Strage  è questa  e non  pugna.  Il  vulgo  cade 
Sul  vulgo  estinto:  c qui  di  membra  guaste. 
Là  di  corpi  riboccali  le  contrade, 

Gli  uni  sii  gli  altri  a mucchi  cd  a cataste: 
Scorre* il  sangue  a torrenti,  e da  per  lutto 
Regna  silenzio,  orror,  squallore  e lutto. 

Putta  sfacciala,  or  va’.  D’infame  donna 
Usa  le  frinii  ancor,  l’arte  e gli  studi: 

Fatti  pur  Mia,  e con  gl’incanti  assonna 
Per  sete  avara  i miseri  tuoi  drudi. 

Senti  or  Dio  stesso.  T’alzerò  la  gonna 
Sul  vollo,  ei  dice;  e de’  tuoi  fianchi  ignudi 
Mostra  io  farò,  sicché  vedran  tuo  scorno 
Quanti  son  regi  e popoli  d’ intorno. 

E spogliala  co>ì  del  fasto  altero, 

Ti  farò  di  sozzure  immonda  e brutta, 
Perchè  tu  sia  d’  esempio  a ogni  altro  iropem. 
Elie  risappia  a qual  fin  l’  ho  pur  condotta 
Attonito,  in  miranti,  il  passaggero, 

Ninive,  sciamerà,  giace  distrutto. 

Ma  dimmi,  ov’è  chi  ti  consoli,  o almeno 
Al  tuo  pianto  un  sospir  mandi  dal  seno? 

Sei  tu  di  Noammón  più  forte  e grande? 
In  mezzo  a vasti  fiumi  ella  si  giace: 

E son  ripari  suoi  Tacque  clic  spande 
Di  ogni  muro  più  fide  il  mar  vorace. 

Nel  gran  conflitto  a lei  da  cento  bande 
Inviava  soccorsi  Africa  audace: 

Libici,  Etiopi,  Egizj,  e quanti  incarco 
Rcggean  di  spada,  o di  faretra  o d’arco 
Pur  aneti’ essa  già  fu  tratta  in  esigilo, 

De’ suoi  nemici  divenuta  ancella; 

E per  le  vie  mirò  d*  ogni  suo  figlio 
Versalo  il  sangue  e peste  le  cervella. 

I prenci  suoi  con  vergognoso  ciglio. 

Qual  piacque  ai  Yincitor  sorte  empia  c fclU 
Avviliti  ’ncontraro;  e i più  possenti, 

Più  forti  ebbero  ancor  ceppi  e tormenti. 

Ebria  del  pari  e vii , da  braccio  amico 
Cercherai  forse  aver  sussidj  e schermi: 

Ma  qual  dai  scossi  rami  cade  il  fico 
Tale  cadranno  i muri  tuoi  mal  fermi. 
Apriranno  le  porle  al  fier  nemico 
Le  tue.  guerrieri  no,  ma  donne  inermi: 

E sbarre  indarno  essi  opporran;  die  sparge 
Fiali  dall*  impelo  ostile,  o infrante , od  arse 
Attigni  or  l’acqua  per  l’assedio,  e rendi 
Ben  guarnite  le  torri  in  ciascun  loco: 
Stampa  la  creta,  e a ristorarle  imprendi: 

C.li’  ivi  pur  ti  corrili  la  spada  c il  foco. 
Quell’  oste  immensa , onde  lo  scampo  attendi. 
Fa’  vie  più  grande  ancor;  ma  tutto  è pow: 
Nugolo  sia  di  bruchi  e di  locuste: 

Fitta  morrà  nelle  sue  tane  anguste. 

Più  merci  hai  tu,  clic  non  ha  stelle  »l  cin**- 
Ma,  come  i bruciti,  spariranno  aneli’ esse 

"Inalo  allro  qui  non  vide  che  lamenti  rfprrssi.  1 
"muo  ft  pena  di  manifestarsi  col  erra  ilo. 
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E quali  esposte  ili  su  le  siepi  al  gelo 
Siali  le  locuste  rannicchiale  e spesse; 

Poi,  quandi»  il  sol  roni|>e  alla  notte  il  velo. 
Levansi  lutto,  unii  lasciando  impresse 
Orme  su  i rami  a cui  |>osaro  ili  seno: 

I tuoi  gran  premi  c i tìgli  lor  lai  fieno. 

I duci  tuoi , che  neghittosi  a lento 
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Sopore  in  braccio  or  son,  morranno  inulti; 

K i popoli  aggelali  di  spavento 

Qua  c là  staratisi  ili  erme  grotte  occulti. 

Le  genti  inaspriranno  il  tuo  tormento 
Con  piansi  e grida  e con  mille  altri  insulti 
Alla  piaga  che  in  te  ha  sempre  aperta. 

Chi  già  tutti  ingannò,  tanto  non  morta? 


ABACUC 


LA  CADUTA  DI  NABLICCODONOSOR 


CANTO  PltiMO 

Ventre  Abamcco  si  lagna  ron  Dio  d' esser  testimonio  di  mille  scelleratezze,  /ho  gli  annunzia  di  voler 
suscitare  i Caldei,  perchè  suggioghin  la  terra.  E il  Profeta  rimane  attonito . reggendo  In  rapnritn 
di  ,\abm  eodonosor  forti  re.  (Ahacuc,  cap.  /). 


VERSIONE  1)1  ILARIO  CASAilOTTI 


Fin  quando  a te,  o Signor . grida  e lamenti 
Solleverò  da  questo  cor  trafitto, 

Senza  sperar  conforto  a' miei  tormenti? 

Perch’  degg’  io  mirar  l’altrui  delitto, 
li)  me  fatto  degli  einpj  ingiusta  preda? 

Si  contende,  e la  forza  affoga  il  dritto. 

Sol  quinci  avvien  che  a nuovi  ognor  si  veda 
Scherni  esposta  la  legge;  e allin  ragione, 
Disperando  vittoria,  il  campo  ceda; 

Ché  il  malvagio  prevai  nella  tenzone 
< Ahi  colpa  infume  di  un  giudicò)  stollo!) 

Se  col  buono  si  mostra  in  paragone. 

Ma  dall’aperto  ciel  qual  voce  ascolto?  — 
Sovra  le  gelili  ( Iddio  cosi  favella  ) 

Tenete  il  guardo  ed  il  pensier  rivolto. 

Tal  io  nel  mondo  vo’ destar  procella 
A questi  di,  che  a negar  fede  v*  abbia 
Non  pur  la  tarda,  ma  l’età  novella. 

Degli  atroci  Caldèi  sfreno  la  rabbia, 

N'azìon  velocissima  die  corre, 

E non  segna  coi  piè  d’orme  la  sabbia. 

Dentro  a tetti  non  suoi  la  stanza  a porre, 
Di  spavento  « d’orror  copre  la  terra. 

Nè  cosa  è mai  che  le  si  ardisca  opporre. 

Questa  è la  gente  die  ogni  mal  disserra 
Su  l’attonito  mondo:  ali!  non  già  questa. 

Ma  il  Nume  sol,  di  cui  ministra  è in  guerra. 

Sopra  i destrier  va  sì  leggera  e presta, 
Che  ingordo  lupo  all’aria  negra,  o pardo, 


Va  men  ratto  lalor  per  la  foresta. 

Di  qua  di  là  con  empito  gagliardo 
Alla  preda  si  avventa:  aquila,  il  volo 
Sul  pasto  che  adocchiò,  serra  più  tardo. 

Com’  Euro  che,  soffiando,  abbrucia  il  suolo, 
Tal  da  lungi  ne  vien:  de’ suni  prigioni. 

Arena  par,  senza  confili , lo  stuolo. 

Ma  l’alto  Imperador,  re,  prenci  e troni 
A scherno  prende,  e ne  trionfa;  e sforza 
Trincee,  quasi  per  gioco,  e torrioni. 

Quand’eccoa  un  punto  il  suo  furor  s’ ammorza: 
Passa,  mina,  e il  seggio  perde  e il  manto. 
Oh!  grande  è in  ver  del  Ninne  suo  la  forzai  — 

Ma  tu.  Signor,  non  sei  l’Eterno,  il  Santo, 

L’  unico  del  mio  cor  Dio  vivo  e vero? 

Dice  un  pensier  die  non  morremo  intanto. 

Scorgo  bensì  die  a nostra  emenda  il  fiero 
Flagel  tu  scuoti,  al  perfido  Tiranno 
Dando  perciò  la  furia  e il  vasto  impero. 

Pur,  se  degli  empj  rimirar  non  sanno 
Gli  ocelli  tuoi  mondi  la  nequizia , c il  grave 
Degl’  innocenti  ai  I non  dovuto  afTanno; 

Perchè  tacer,  quando  il  più  giusto  pavé 
Del  l’empio,  che  a inghiottirlo  apre  e spalanca. 
Qual  vorago,  le  faud  avide  e prave? 

Dunque  I’  umana  sliqic  inferma  e stanca 
Pareggi  ai  muli  abifator  dell’onda, 

A cui  di  un  Re  la  destra,  il  senno  manca? 

Tulio  ei  pescò,  tutto  alla  curva  sponda 
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ABACI  f.  CANTO  1 


Trasse  con  Parli  sue  si  varie  e Unte. 

K tripudia,  e in*  Ita  ratina  ebbra  c gioconda: 
K alle  sue  reti  c agli  ami  suoi  «lavante 
Porge  vittime  e incensi  ed  ogni  affetto: 

Cltè  deità  non  sa  trovar  più  sante. 


Sitando  le  reli  ( ahi  barbaro  diletto 
Un*  noi  ferino  cor  giammai  non  laiigu**!  ) 
linde  aver  pingui  predo  e cibo  ciotto. 

K delle  genti  diguazzar  nel  sangue. 


CASTO  SECONDO 

.di  Profeta,  che  starti  aspettando  una  risposta  da  Dio,  rien  ritmandolo  di  scrivere  quanto  rede 
E vede  la  caduta  di  !\atuccodoiiosor  (cap.  II). 


Stonimi  frattanto  io  qui  sul  baluardo 
III  guisa  d’  (ioni  clic  tenie  oste  nemica  , 

E voggliio  taciturno,  e ascolto  c guardo. 

Forse  (o  clic  spero!)  un  suon  di  voce  amica 
Sensi  alti  c chiari  udir  farà,  ch’io  appresso, 
(luando  ne  sorga  lite,  alimi  ridica. 

Ma  ...  non  è Dio  questi  che  parla?  E desso.  — 
Scrivi  quanto  accadrà,  vietimi  risposto. 

Si  che  altri  ’l  vegga  nelle  cere  impresso. 

Ciò  che  or  ora  ti  apparve,  anco  è discosto; 
Pur  dei  futuri  eventi  ’n  grembo  giace: 

Se  mai  larda,  e lu  aspetta:  ei  vico,  vien  tosto. 

toni  cui  tema  sgagliardi,  a me  non  piace: 
Ma  lu  spera,  fa’  cor;  che  sena’  affanno 
Vive  della  sua  fé  P unni  giusto  in  pace. 

Se  al  fin  lo  aspctla  la  vergogna  e il  danno, 
Corre  il  superbo  la  medesimi  sorte 
Di  chi  s'innebbria  e hec  nel  vin  P inganno. 

Insazìahil  è,  come  la  morte; 

Dilata  i suoi  desir,  come  P inferno: 

Centi  c genti  raduna,  c a sè  par  forte. 

Ma  queste  e non  saprai!  l’empio  governo 
Punger  con  detti  arguti,  c nelle  spoglie 
Di  linti  eninuni  avviluppar  lo  scherno? 

Pera,  diran,  chi  con  rapaci  voglie 
A ghermir  non  sue  prede  è già  trascorso: 

K ancora  in  onta  sua  fango  raccoglie? 

Tu  pur  sarai  ghermito,  il  crudo  morso 
Di  sorgenti  mandili  dal  laccio  sciolti 
Già  li  sbrana  requie  il  petto  e il  dorso. 

Tristi  e ignudi  per  le  già  pianser  molti; 
Ma  tristo  c ignudo  ti  faranno  un  giorno 
Quei  che  non  fnr  dalle  tue  fraudi  avvolti. 

Vada  così  chi  sanguinoso  attorno 
Per  ville  e per  cillà  rota  P artiglio, 

E mina  e lerror  porta  sul  corno: 

E dà  nel  sangue  e nell’ aver  di  piglio, 

Per  farsi  un  aureo  albergo,  e il  regio  nido 


Locar  più  in  allo,  e non  temer  periglio 
Sveni,  ardi,  struggi;  ma  qual  prò, se  inlido 
L'evento  a tua  magiou  lo  scorno  appresi, 

E fa  sonar  delle  tue  colpe  il  grido? 

Grida  allo  ogni  suo  sasso,  e manifesto 
Dai  muri  *1  Ilio  furor;  grida  e rammento 
I tuoi  furti  ogni  trave  ond’  è contesta. 

Tristo  a chi  alzar  cillà  coi  vizj  tento, 

E di  uuian  sangue  a crudeltà  devoto, 
Innaffiarne  vuol  pria  le  fondamenta! 

Dio  comanda,  e sarà.  Che  ardori  die  molo 
Di  genti!  c quante  sudan  fronti  e braccia! 
Poi  s’arreslan;  e l’opra  cade  a vóto. 

Ma  quale  è il  mar  che  l’ampia  terra  abbraccia. 
Tal  Dio:  se  al  mondo  la  sua  gloria  ei  svela. 
Tutta  gl’  innonda  di  fulgor  la  faccia. 

Tristo  a chi  ’nnebbria  altrui  col  vinche  infida. 
Onde  poi,  sciolto  alla  licenza  il  freno, 
Snudargli  i membri  che  vergogna  cela! 

Tu  pur,  di  gloria  no,  d’ infamia  pieno. 
Bevi  c snuda  il  pudor  della  natura; 

Cliè  un  nappo  d’onte  Iddio  li  spande  in  seno. 

Piomba  su  le  la  strage  acerba  e dura. 
Clic  l’odoralo  Libano  percosse; 

La  caccia  delle  belve  e la  paura, 

E la  rabbia  crudel,  che  pria  ti  mosse 
Ville  c città,  perseculor  temuto, 

A far  di  sangue  uman  tepide  e rosse. 

Che  giova  a un  idol  vano,  immobil,  muto 

0 fuso  o scolto  da  fabbrile  ingegno, 

1 voli  offrir?  quale  sperarne  ajulo? 

Guai  a chi  a un  dio  di  marmo, a un  dio  di  loft» 
Dice:  « Svegliali,  su,  t’alza  repente: 

» Del  tuo  poter,  del  saper  tuo  da’ segno!' 

Come  farlo  potrà,  se  vita  c mente 
Quell* argento  e quell’ór  dentro  non  serra? 
Ma  il  Signor  nel  suo  (empio  è ognor  presene 
Tremi  e dinanzi  a lui  taccia  la  terra. 
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IL  CANTICO  DI  ABACLC 


(lueslo  cantico  ha  jier  titolo  Delle  ignoranze,  e vuol  dire  che  è pieno  di  tote  arcane.  J noi  hauti  sa 
pere,  dice  il  Rubbi,  che  è un  pezzo  di  poesia  ebrea  musicale  sublimissima , nella  quale  non  si 
perde  mai  di  vista  il  Redentore  del  mondo.  Ma  secondo  il  Alatici  t'  occasione  principale  in  cui  fu 
scritto  il  cantico , fu  il  prodigioso  ratto  di  Abacuc  trasportato  a visitar  Daniele.  Da  questo  fatto 
prete  il  Profeta  argomento  da  sperare  che  Dio  non  avrebbe  abbandonato  il  suo  popolo;  e che  con- 
siderato il  giro  delle  cose  e gli  esempii  passati,  non  sarebbe  lontana  un'  altra  rivoluzione  che 
mettesse  in  su  i vinti,  colla  caduta  de’  vincitori,  giacché  l' ira  del  Signore  contro  al  suo  popolo 
tante  volte  accesa  e tante  volte  smorzata  avrebbe  dato  luogo  alla  sua  misericordia  < A l)»rur  , 
cap.  III). 


VERSIONI*'  DI  BENEDETTO  MARIANI 


Intesi,  o Dio,  della  tua  voce  il  suono, 

E gelai  di  timor.  La  tua  grami*  opra 
Nei  di,  Signor,  da  te  prefissi  , adempi. 

Nei  di  da  te  prefissi  a noi  palese 
La  grand’  opra  farai;  clic  non  mai  tanto 
Ti  adiri  e sdegni,  che  di  tua  clemenza 
Qualche  raggio  non  splenda  in  mezzo  all’  ira. 
Venne  di  Temati  Dio,  dalla  montagna 
Di  Fara  il  Santo  usci;  sparirò  i cicli 
Della  sua  gloria  allo  splendor,  la  terra 
Kisuonò  di  sue  lodi  in  ogni  parte.  « 

Il  suo  splendore  era  qual  sole;  ascosa 
Slava  nelle  sue  man  fortezza  armata: 
Precedeva  la  morte  i passi  suoi, 

K passeggiava  a’ suoi  terrori  in  mezzo 
L’  angelo  della  morte  innanzi  a lui. 

Ristette;  c misurò  la  terra  tntla: 

Guardò  dall’alto;  ed  annientò  le  genti: 

I monti  stritolò:  piegàr  del  mondo 
Degli  eterni  suoi  passi  i colli  al  peso, 
lo  vidi,  io  vidi  di  Cusan  le  tende 
Sparirmi  innanzi  in  un  baleno;  io  vidi 
De’ Madianiti  pien  di  strage  il  campo. 

II  tuo  sdegno,  Signor,  il  tuo  furore 
Contro  i fiumi  era  forse,  o contro  il  mare? 
Sul  carro  tuo  delle  battaglie  assiso 
Movesti  in  corso  i tuoi  destricr:  salute 
Fioriva  sotto  le  temute  piante 

Ai  figli  d’  Israel,  morte  ai  nemici. 

Snudasti  l’arco  tuo  perchè  adempite 
Fossero  le  promesse  e i giuramenti 
Gii  fatti  alle  tribù.  Partisti  i fiumi, 

Al  tuo  cospetto  si  spezzàr  dolenti 
I monti,  e spaventato  il  mar  fuggio. 

Per  maraviglia  urlò  l'abisso,  e in  alto 
Le  mani  alzò  per  islupor  Natura. 

Fmnossi  e sole  e luna  in  ciel  : ili  nuovo 
Al  lampeggiar,  al  folgorar  tornare 


Dell’asta  tua,  di  tue  saette  al  corso 
Nella  pienezza  del  luo  sdegno,  tutta 
La  Cananea  mandasti  a ferro  c a fuoco: 
Stritolasti,  a furor  mosso,  le  genti. 

Insicm  col  Cristo  tuo  de’  figli  tuoi 
Alla  salvezza  armato  uscisti  in  campo. 

Della  casa  dell’empio  il  primo  nato  . 

Il  sostegno  uccidesti,  e rovesciasti 
I fondamenti  suoi  dal  sommo  all'imo. 

Una  stessa  mina  involse  e oppressi* 

Re,  duci  e squadre,  che  di  turbo  a guisa 
Veniano  a sterminar  le  forze  mie 
Con  quel  piacer,  con  quella  gìoja,  come 
Chi  di  nascosto  il  povcrel  divora. 

Apristi  il  mar,  passalo  i suoi  cavalli 
Tra  monti  d’acque  radicati  c fermi. 

Tulio  udii,  tutto  intesi,  e fin  dal  fondo 
L’ anima  mia  di  freddo  orror  si  scosse; 

Al  suon  della  tua  voce  il  varco  chiuse 
L’intimorito  labbro  alla  parola: 

Putredine  nell’ ossa  cntrommi , e tutto 
Di  dentro  mi  sentii  mosso  a tumulto. 

Spero  però,  che,  tua  mercé,  riposo 
In  quel  di  di  miserie  e di  ruinc 
lo  troverò,  che  ancora  il  popol  inio 
Sicuro  rivedrò  benché  cattivo. 

Non  vi  sarà  in  quel  di  nè  fiore  in  fico  . 
Nè  gemma  in  vite,  e dell’ olive  vana 
Fia  la  speme  e fallace,  e steriliti 
Non  daran  frutti  i campi,  c non  vedrassi 
Nò  gregge  nell’ ovil  , nè  armento  in  stalle, 
lo  poi  nel  mio  Signor  porrò  mia  spente, 

E in  Dio  mio  Salvator  la  gioja  mia: 

Sol  egli  è forza  mia;  veloci  piante 
Ei  mi  darà  quasi  di  cervo,  e ancora 
Gniderainmi  alla  mia  terra  alta  e forte. 
Vincitore  in  suo  onore  inni  cantando. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


1>I  MONSIGNOR 

JACOPO  BENIGNO  BOSSUET 

A L 

c A N T I C 0 DECANTICI 

TKADOT'RA  DAL  LATINO 


I. 

V unione  di  Cristo  colla  Chiesa  e colle  sante  anime,  figura 

del  conjugale  amore,  adombrata  col  Sacramento. 

La  sacra  Scrittura  esalta  il  mirabile  con - 
giungimenta  ed  i muravigliosi  amori  del 
inerbo  di  Dia  , e della  divina  sapienza,  e del- 
la Chiesa,  e delle  anime  sublimi  da  cui  es- 
sa principalmente  è composta.  Perciocché  il 
Perlo  tratto  in  sulla  terra  dalla  forza  del- 

V amore  assunse  umane  spoglie,  e siffatta- 
mente a sé  congiunse  le  anime  sublimi , che 
giusta  la  testimonianza  di  S.  Paolo  formano 
con  esso  lui  un  solo  spirito  ( 1 Cor.  PI,  17  ). 
Che  anco  la  Chiesa  e le  più  sublimi  anime 
all * avvicinarsi  del  Perbo  gli  rendano  una 
mirabile  vicenda  dJ  amore,  lo  attestano  quel- 
le parole  dello  stesso  san  Paolo:  Il  mio  vi- 
vere è Cristo  ( Philip . I,  91  )j  e quelle  altre 
di  Davidde : Buona  cosa  ella  è per  me  tostar 
unitp  con  Dio  (Ps.  LXXI/j  28^ , e-*  Il  cuor  mio 
e la  mia  carne  esultano  in  Rio  vivo  (LXXXIIf, 
5 )j  ed  altre  sentenze  di  simil  sorta.  Onesti 
amori  dunque , Salomone  , quell ' edificatore 
del  Tempio,  con  cui  adombrò  la  vera  Chiesa, 
e quel  rapprese  ni  ante  di  Cristo,  di  cui  come 
di  una  speciale  figura  di  Cristo  medesimo  si 
disse:  lo  sarògli  padre, ed  ei  sarammi  figliuo- 
lo ( li  Reg.  PII , ih )j  questi  amori , io  di- 
co, Salomone  nella  Cantica  celebrò  con  mira- 
bili affetti  e con  maravigliosa  varietà  ed  ac- 
concezza. Espresse  poi  una  viva  immagine 
di  questo  congiungi  me  nlo  di  Cristo  colla  Chie- 
sa in  quel  conjugale  amore  c santo  e casto 
e divinamente  insinuilo.  Nel  qual  senso  si 
disse  anche  nei  Proverbi:  Fa' acquisto  della 

sapienza...  amala,  ed  essa  li  salverà 

fa’ ogni  sfono  per  averta  , ed  ella  ti  ingrandirà; 
ti  farà  glorioso  quando  Ira  le  braccia  la  strin- 


gerai ( Prov.  IP,  B.  6,  8 ).  Le  quali  pardi 
interpretando  colui  che  col  nome  e collo  spi- 
rito di  Salomone  dettò  il  Libro  della  Sapks- 
za,  cosi  si  esprime  : Questa  io  amai  e ricer- 
cai dalla  prima  mia  giovinezza,  c corcai  di 
prendermela  per  i sposa , c divenni  amatore  di 
sua  bellezza  (Sap.  Pili , 2 ).  In  tulli  pertan- 
to i volumi  della  Scrittura  è diffusa  questa 
immagine  j e nulla  vi  è più  frequente  che  il 
notare  qua  c là  sotto  il  nome  di  sposo  e di 
sposa  V eterno  congiungimento  di  Dio  e.  del- 
la Chiesa,  e la  ferma  e costante  fede:  dot 
che  ne  venne  che  V obbrobrio  di  un'  anima 
infedele  che  si  volge  a falsi  numi  i espressa 
coll’  infamia  dell ' adulterio  e della  turpe  pro- 
stituzione da  tutti  i Profeti,  e con  magfhf 
copia  e veemenza  da  Ezechiellof  Esech.Xft, 
XXIII),  ed  anco  da  Osea,  che  sposa  vn 
donna  di  mala  vita.  Una  tal  similitudini 
passò  nel  Nuovo  Testamento  j onde  ne  nacqui 
quel  motto  di  S.  Giovanni  Battista  : Spo*»  è 
quegli  che  Ita  la  sposti  ( Joan.  HI,  99)1* 
qua  e là  nell * Apocalisse  la  Chiesa  procede 
come,  sposa  degnissima  del  suo  sposo  Crhb, 
degli  ornamenti , dell’amore,  della  fede;: 
le  nozze  dell ' agnello  si  celebrano,  e lo  «P1* 
rito  e la  sposa  dicono:  Vieni  ( Apoc.  XXII, 
Ì7),  con  quello  stesso  costume  e con  quel  ri- 
to con  cui  nella  Cantica  gli  sposi  #’  tardi- 
no a vicenda:  che  anzi  lo  stesso  S.  Paolo* 
pertamente  insegna  che  l ' uomo  e la 
ed  il  loro  conjugio  fu  infino  dal  princip” 
stabilito  da  Dio , perchè  fosse  un  gran  peri- 
mento in  Cristo  e nella  Chiesa  ( Ephc*  *> 

5 9)j  ed  assume  la  stessa  congiunzione  de  toc- 

pi  per  esempio  dell' unione  delP  anima  J 
Dio  ,o,  rio  che  è lo  stesso,  col  inerbo  e tol- 
ta sapienza  di  Dio.  Pcrcinccbt*,  die' egli? -a' 
ino  membri  del  corpo  di  lui,  della  carne  1 
lui  e delle  ossa  di  lui:  per  questo  P uomo 
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abbandonerà  il  padre*  e In  madre  mia  e starà 
urlilo  alla  sua  moglie;  e i due  saranno  una 
carne  ( tbid.  30,  31 J.  E di  bri  uuorn:  Chi 
si  unisce  ad  una  meretrice,  divieu  con  essa  un 
solo  corpo:  imperocché,  dice,  saranno  i due 
solo  una  carne.  Chi  poi  sia  unito  col  Signore, 
è un  solo  spirito  con  lui  ( I Cor.  VI , (fi, 
17  ).  Se  alcuno  porrà  molta  attenzione  a nif- 
foli e cose,  e scevererà  dall'  opera  ili  Dio,  che 
è santa  e casta,  In  turpe  macchia  della  con- 
cupiscenza impressa  nel  peccato  , facilmente 
si  accorgerà  che  a buon  dritto  Salomone  sot- 
to r immagine  dell'  amore  e della  vita  coniu- 
gale ha  espresso  la  Chiesa  e santa  e ca- 
sta , e I*  unione  delle  anime  fedeli.  Quel  va- 
ghissimo ed  amorosissimo  sposo  della  Chiesa 
poi  e per  molti  secoli  fu  aspettato , nè  com- 
parve se  non  chiesto  con  molli  voli  ; e dopo 
che  a noi  venne,  ed  il  Verbo  si  fece  carne, 
se  ne  andò  al  Padre  per  tornare  un  giorno, 
onde  a sè  ci  traesse  J e perciò  sotto  vario  a- 
spetto  si  può  affermare  che  la  Chiesa  e lo 
ha  ottenuto,  ed  ancora  aspetta  che  venga.  E 
ciò  che  ei  fece  per  tutta  la  Chiesa , si  opera 
ogni  giorno  nelle  anime  de'  fedeli , in  guisa 
che  Cristo  se  ne  va  ad  esse  e se  ne  ritorna 
con  mirabili  vicende  j ed  esistono  alcune  ani- 
me perfette,  le  quali  sollevate  ad  altissima 
cnndcmplazinne  sembrano  impadronirsi  in  cer- 
ta foggia  del  Verbo:  i quali  voti  e.  sospiri  e 
languore  deli  anima , che  aspetta  e che  con- 
seguisce  il  frutto  e le  delizie , imprese  Saio- 
mone  a spiegare  coi  moli  ammirandi  ed  in- 
credibili anche  deli  umano  amore,  in  guisa 
che  sembri  non  aver  pretermesso  verun  pas- 
so della  vita  cristiana , la  quote  cresce  in 
Cristo.  Per  la  qual  cosa  venne  che  le  anime 
sublimi  si  sono  sempre  e mirabilmente  dilet- 
tate di  questo  Cantico,  ed  hanno  in  esso  gu- 
stato il  piacere  e i ubertà  del  Signore. 

II. 

Casti  amori  di  Salmnoue  e della  figliuola  di  Faraone  as- 
sunti , per  adombrar  questo  mistero,  dal  Salino  XI. IV  : 
diversità  dell'  lino  e dell'  altro  carme. 

E per  verità  Salomone  proponendo  co- 
me esempio  sé  medesimo,  ed  ( casti  suoi  af- 
fetti verso  la  figliuola  di  Faraone,  mentre 
in  una  vera  istoria  dipinge  quelle  cose  che 
sono  conformi  ad  un  ardentissimo  amore, 
descrive  acconciamente  i celesti  ani  or/  sotto 
il  velamedi  un’  elegantissima  favola , e can- 
ta l’  unione  di  Cristo  e della  Chiesa.  Per  lo 
che  Bernardo  disse  nel  Servi,  / in  Cani.:  « // 
re  Salomone  singolare  nella  sapienza,  subli- 
me nella  gloria,  opulento , sicuro  per  la  pa- 
ce, divinamente  ispirato,  cantò  le  laudi  di 
Cristo  e della  Chiesa,  ed  i sacramenti  del- 
l'  eterno  connubio  ; ed  esultando  nello  spiri- 
to compose  quell * epitalamio , tessendo  un  gio- 


condo elogio,  ma  figurato j giacché  anch'e- 
gli velò  alla  foggia  di  Mosè  la  saa  faccia , 
essendo  rari  in  quel  tempo  coloro  che  a fron- 
te svelata  potessero  andare  indagando  questa 
gloria  ».  Colle  quali  parole  espresse  come  tut- 
ta la  dignità  di  Salomone,  che  figurava  Cri- 
sto. cosi  tutta  V indole  di  questo  carme.  4 
si  soave  Cantico  area  fatto  preludio  lo  stes- 
so santo  re  Davidde  col  salmo  XLltr , o que- 
gli chiunque  si  fosse , che  pieno  dello  stesso 
spirito  profetico  aveva  dettato  quell * ottimo 
componimento,  e celebrate  con  un  epitalamio 
le  nozze  di  Salomone , e colla  stessa  figura 
quelle  di  Cristo  e della  Chiesa.  Solo  v‘  ha 
questa  differenza , che  quegli  cantò  le  vitto- 
rie, le  battaglie  e le  eroiche  imprese,  ed  il 
nostro  Salomone  abbracciò  con  più  molli  ver- 
si la  forza  e la  soavità  dell’  amore  ; ma  per- 
chè con  poca  convenevolezza  dal  regio  nome 
si  chinasse  ai  sensi  ed  alle  parole  dell*  amo- 
re, posta  dall J un  de * lati  per  alcuni  istanti 
la  maestà , assunse  le  parli  di  pastore  e tra- 
sportò la  figliuola  di  Faraone  nello  stesso  ge- 
nere di  vita,  e sotto  quelle  spoglie  formò  un 
divinissimo  dramma.  Per  verità  gli  Ebrei  si 
dilettavano  della  rimembranza  di  una  vita 
innocentissima  del  pori  ed  occupatissima  qual 
era  la  pastorale,  che  fin  dagli  esordj  del  ge- 
nere umano,  ciascun  ottimo  personaggio  e gli 
stessi  Patriarchi,  avevano  anteposta  alle  altre: 
nè  v * ha  alcun  chè  di  indecoroso  in  ciò , che 
il  monarca  abbia  assunte  le  spoglie  di  pa- 
store _.  ben  ricordandosi  egli  che  qua  e là 
nelle  Scritture  si  appellano  pastóri  i re,  e 
che  il  suo  genitore  Davidde  fu  chiamalo  dal- 
l’ oi lite  a pascere  glf  uomini  ( Ps.  LXXFl/j 
70,  71  )j  che  anzi  era  conforme  allo  scopo 
dell * opera  rhe  discendendo  come  dal  soglio 
assumesse  le  parti  di  amatile  , dovendo  egli 
celebrare  colui  che  vinto  daliamore  discese 
dal  grembo  fiatar  no  infìtto  a noi  j nè  è sen- 
za mistero'  che  egli  canti  la  egizia  donzella 
condotta  in  moglie,  essendo  esso  un*  i fungi- 
ne di  Cristo  che  popola  la  Chiesa  cogli  stra- 
nieri e coi  Gentili:  al  clic  si  riferiscono  quel- 
la parole:  Ascolta,  o figliuola,  e .considera , e 
porgi  le  tue  orecchie,  c scordati  del  tuo  |h>- 
poln  c della  casa  di  Ilio  padre:  c il  Re  ame- 
rà la  tua  Irei  li  zza  ( Ps.  XLIF , !0,  1 1 ).  Que- 
sto dunque  è lo  scolto  del  carme  di  Saio- 
mone. 

Ili 

Festa  nuziale  per  sette  giorni  : da  ciò  prende  furimi 
questo  dramma,  o quest’ egloga  pastorale:  quali  per 
sono  vi  sieno  introdotte. 

Ma  posciachè , imitando  gli  antichi  costu- 
mi, Salomone  impresa  a cautara  un*  egloga 
pastorale  , sembra  che  V abbia  <hri.su  in  set- 
te giorni  : ne  si  dee  credere  che  I*  avviceli- 
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durai  dvl  giorno  e della  notte  che  qua  e là 
ricorre  in  quello  Cantico,  vi  aia  rammentato 
a caao.  Im/hrciocchè  a qual  fine,  ni  esclama 
una  volta  e due  ? lo  vi  «congiuro  fin»  non 
rompiate  il  sonno  dello  dilett  i (Cani.  1/ , 7; 
III,  H)  e con  ugual  cura  si  ripete  quell' al- 
tro multo?  linallantoeliè  il  giorno  spunti  e Ir 
«mitre  declinino  ( Ibfd.  H,  17;  IV,  0).  Ta- 
li parole  non  indicano  forte  chiaramente  una 
serie  di  alcuni  giorni  e di  alcune  notti ? E 
che , se  lo  sposo  è cercato  ben  due  volte  per 
notte  dalla  sposa,  e la  sposa  cade  ;>er  ben 
due  volte  con  axsai  diverse  circostanze  nelle 
moni  delle  sentinelle  che  stavano  a guardia 
delta  città?  ( Ibid.  Ili,  I.  2,  3;  F,  2,  6, 
7 ).  Sono  forse  queste  vane  dance,  e la  sposa 
donne  forse  o veglia  senza  alcun  ordine?  Echi 
fia  che  it  creda  di  un  bellissimo  ed  artifi- 
ciosissimo carme  ? Salomone  adunque  indica 
ma  ni  fesl  amente  doversi  qui  distinguere  i gior- 
ni ed  indagare  i principi  di  essi . allorquan- 
do si  nascondono , in  una  certa  oscurità  J nè 
certamente  1‘  arte  ed  it  metodo  di  variar  lJ  o- 
pera  permettevano  che  tutto  si  dicesse  col  me- 
desimo tenore.  Perchè  poi  riducessimo  al  nu- 
mero di  sette  le  alternative  del  sonno  e del- 
la veglia,  del  giorno  e della  notte , ne  avem- 
mo pronta  la  ragione,  essendo  costume  pres- 
so gli  antichi  Ebrei  di  celebrar  le  nozze  per 
lo  sjwtzio  di  sette  giorni  ; onde  Labari  dice 
a Giacobbe,  il  quale  si  lamentava  che  invece 
di  Rachele  gli  si  fosse  data  per  moglie  Lia: 
compisci  In  settimana  di  questo  sposalizio,  e ti 
darò  anche  l’altra  (Geo.  XXIX,  27  J.  Fin 
dalla  stessa  origine  del  mondo,  a motivo  del 
riposo  del  Signore,  ii  circolo  di  sette  giorni 
piacque,  a motti  popoli,  ed  ai  Patriarchi  spe- 
cialmente ed  ai  loro  posteri.  Perciocché  si  spar- 
se in  tulle  te  genti  il  costume  di  celebrar 
quasi  tutte  le  solennità  per  settimane,  onde 
ebbe  origine  il  lutto  di  sette  giorni  j e le  fe- 
ste furono  pressoché  tutte  In  questa  foggia  di- 
stribuite, e principalmente  le  nuziali.  Cosi 

t.  Notiamo  qui  la  divisione  del  testo  fatta  da  Mona. 
Bossuet.  Il  primo  giorno  comincia  col  cap.  I,  e si  esten- 
de fino  ni  ver.  7.  del  cap.  II.  — Celebrato,  giusta  il  co* 
atume  , il  nuziale  banchetto,  e fatta  la  solenne  preghiera, 
la  sposa  <»  introdotta  presso  lo  «poso  verso  il  vespro;  e 
qui  comincia  la  settimana  nuziale  giunta  gli  Ebrei  che 
dal  vespro  numeravano  I giorni.  La  mattina  per  tempissi- 
mo lo  sposo  se  ne  va  a compiere  l suoi  doveri  pastorali, 
e la  sposa,  disfacendosi  per  amore,  prorompe  in  quelle  vo- 
ci : otfuletur , ec.  — Dal  ver.  7 del  cap.  Il,  Ita  princi- 
pio il  secondo  giorno.-  Adjuro , ec.  — Lo  spovi  li.»  lasciata 
la  sposa  immersa  In  dolcissimo  sonno;  onde  prima  di  gir- 
sene a'  suol  lavori  vieta  di  destnrla  alle  donzelle  , le  qua- 
li solevano  cantare  un  doppio  epitalamio;  l’uno  ai  vespri 
quando  gli  sposi  stavano  per  coricarsi , l' altro  la  matti- 
na allorquando  la  sposa  era  per  uscir  dui  talamo,  onde 
la  coppia  sembrasse  ed  addormentarsi  e svegliarsi  al  suo* 
do  di  fausti  canti.  — Al  cominciar  dd  III  cap.  si  entra 
nel  terzo  giorno  : /a  Irctulo  re.  — Hanno  qui  principio 
i dnidrrU  e le  cure  della  sposa , la  quale  aspettando  nel 
letto  il  terzo  giorno  lo  sposo , e vegsendo  che  a notte 
avanzala  non  è peranco  giunto,  si  affligge,  ed  Impaxien- 


Sansone  menata  per  moglie  una  Filistea  < Jmt 
XI F,  12,  15,  il)  celebrò  banchetti  per  tei 
te  giorni , e nel  settimo  cessava  ogni  solenni 
là.:  e liaguel  scongiurò  il  giovine  Tobia  thè 
Uopo  le  nozze  stava  per  partirsene , di  fermar- 
si presso  di  lui  per  due  settimane  ( Tob.  Fili, 
25  ) ; richiamando  cosi  it  tempo  detta  dimoro 
alt’  ordine  ilelln  settimana,  e chiedendo  sol- 
tanto che  il  genero , fi  qual  non  doveva  più 
tornare,  tu  raddoppiasse.  La  tradizione  di 
questa  costumanza  è costante  presso  qk  E- 
brei , ed  è espressa  principalmente  da  Rebbi 
Eliezer  nelle  sentenze  dei  Padri  ( Pirthe  Abot 
c.  \Q):  ed  essi  ci  vengono  dipinti  cosi  lese- 
ci di  questo  rito , che  a colui  il  quote  versa- 
va motte  mogli  insegnavano  di  fissar  no* 
ciascuna  una  settimana  In  mezzo  ni  bronzi- 
ti nuziali,  alle  danze  ed  ai  giuochi  insieme 
coi  giovani  compagni.  Sembrò  dunque  con- 
venevole a Salomone  di  determinare  In  d ern- 
ia del  carme  nuziale  collo  spazio  di  teli*  for- 
ni j i quni  giorni  noi  distingueremo  dia  ar- 
te note  e cotta  maggior  diligenza  che  j*r  mi 
si  /udrà  1 , mostrando  in  essi  gt  intremnli 
della  vita  perfetta.  Per  verità  Snlmnnm  «ot- 
te che  per  maggior  dolcezza  e Varietà  qsato 
carme  fosse  drammatico.  Gli  interlocutori  in- 
no lo  sposo,  lo  stezsn  Salomone,  e Cristo  tk 
in  esso  è celalo  ; la  sposa  che  è la  Chiese  t 
I'  unione  deile  più  sublimi  anime;  e U don- 
zelle campagne  della  sposa,  anime  pòh  de- 
boli , le  quali  però  sono  comprese  da  qual- 
che amore  dello  sposo  e della  sposa.  Salano- 
ne  trasferì  quest’  idea  nel  suo  canne  dai  «al- 
mo XLIF,  ove  il  Salutista  cosi  favella  e S* 
tornane  medesimo  : A Un  tua  destra  li  *• 
Regina  . . . Saranno  presentate  al  He  doparti 
lei  altre  vergini  . . . sarai»  menate  al  tenp*1 
del  Re  ( Ps.  XLIF,  IO,  1»,  ih).  Quetf  tra 
conforme  anche  ai  costumi  degli  Ebrei, pro- 
so i quali  e giovani  e donzelle  si  damsof* 
compagne  agli  sposi  • il  che  si  osserrò  asta 
nelle  nozze  di  Sansone  e di  Datila  ( Jud.  Sir- 
ie dell'  indugio  lo  cerea.  — Col  ver.  2.  del  cap.  ® 
minciamento  II  quarto  giorno:  Eqo  durmio,  éc.  - UT  ri- 
pari r della  quarta  giornata  la  sposa  accolla  net  àHm 
riposa  coi  sensi  sopiti , ma  ii  suo  animo  è 
allo  sposo  ; onde  al  primo  bussan-  <li  esso  si  Mfgik  jt 
sposo  dopo  aver  cenato  cogli  amici  viene  un  po’ uniiU 
gli  i>rtl  11H  maggior  bujo  drlla  notte  ; ood’  r*M  ‘1°*^  ~ 
gnandosene  temporeggia  ad  aprire.  Egli  l«ntr  ** 
perche  non  manchino  gli  sdegni  che  amore  *unlr 
ritarr , cosi  anche  sedare , rendendo  ls  ricoucMuRSt 
piu  dolce  dopo  le  Ire.  — Col  ver.  9-  del  cap.  V.iwjlf 
nel  quinto  giorno  : (itine  ni  i$tn,  ec  !.<-  *lon/flle  tdmS 
la  sposa  che  la  mattina  esce  dalla  casa,  e al  pria» 
to  I ammirano.  — Il  m-sU»  giorno  prende  cmoHxv*^ 
dal  ver.  II.  del  cap.  VII.  /Vai,  Pilecte,  ec.  —JhM 
verghino  gli  sposi  raccolti  in  casa . ma  pronti 
ai  primi  albori.  — Finalmente  II  settimo  giorno 
4.  del  cap.  Vili . si  estende  sino  al  One  delta 
iv  cut,  ec.  — Lo  sposo  destatosi  secondo  il  »rtWB 
spuntar  dell’  aurora  pensa  alla  quiete  della  sp<>M 
dormente , come  sopra  nei  cap  11  e ITT.  — ttunsri  «** 
ree»,  tomo  I , pag.  uw  e seg 


Il  ),  e furano  tee  Ih  trenta  giovani  che  stes- 
nero  con  Santone.  Nè  alte  spose  mancava  In 
compagnia  ili  vergini  della  sitata  rtà , onde 
anche  nel  l'angela  ne  sono  annoverate  dieci 
( Malti i.  XXF,  I ).  Si  rammemorano  altresì 
e V amico  dello  sposo  , i figlinoli  dello  spo- 
so, cioè  i compagni  della  festa  nuziale  (Joan. 
HI.  20;  Matth.  IX,  IH),  tutto  secondo  gli 
antichi  riti.  Anche  presso  Teocrito  leggiamo 
uh  elegantissimo  idillio  sulle  nozze  di  Mene- 
lao e di  Elena  ( Epitimi.  Nel.  Jd.  18),  in  cui 
troverai  molte  eli  quelle  prische  costumanze 
trasportate  presso  i Greci.  Certamente  vi  si 
trovano  le  vergini  coetanee,  fra  le  quali  do- 
dici elette , di  nobilissima  schiatta  e decoro 
di  Sparla  , in  sul  vespro  cantavano  V epita- 
lamio nel  nuziale  talamo,  e festosamente  dan- 
zavano j onde  tu  u buon  dritto  appelleresti 
queste  zittelle  le  compagne  della  sposa  tante 
volte  mentovate  da  Salomone.  In  tal  guisa 
intervengono  al  sacro  dramma  lo  «poso,  la 
sposa  , il  coro  delle  compagne , o di  ultre  don- 
zelle , sleno  esse  cittadine  di  Gerusalemme  o 
vi  Itererei*  s giacché  variano  talora  i cori , nè 
sono  di  un  solo  genere,  nè  mancano  molte 
persone , cioè  gli  amici  dello  sposo. 

IV. 

Da  chi  a con  quale  spirito  si  debba  leggere  guata  Can- 
tica, e quali  interpreti  essa  abbia  a Mito. 

Colui  adunque  il  quale  vorrà  riferire  que- 
sti casti  amori  dello  sposo  e della  sposa  al 
divino  amore , per  cui  furono  descritti , è ne- 
cessario che  s'  appigli  a questa  allegoria,  ab- 
bracciando l'  amore  ed  umano  e divino  ; im- 
perciocché non  altrimenti  che  dalla  connessio- 
ne di  essi  può  scaturire  un’  acconcia  inter- 
pretazione. Nella  qual  cosa  sovrasta  un  non 
lieve  pericolo,  che  i sensi  ammollili  dalla 
dolcezza , benché  labile,  dell’  umano  amore , pre- 
cipitino l’animo  dall’  eccelsa  sede:  onde  i gio- 
ranetti  iuclineroli  alle  voluttà  non  erano  a 
torto  tenuti  lontani  da  questo  Cantico,  giu- 
sta la  testimonianza  di  Origene  ( Proleg.  u- 
triusque  operis  in  Cani.)  e di  S.  Girolamo 
( Prue  fi  in  Uh.  I.  Comment.  in  Ezech.  ).  Lun- 
gi dunque  da  qui  coloro  che  spirati  solo  co- 
se terrene. , e sono  animali' privi  di  spirito: 
s’  accostiti  solo  le  persone  caste , che  respira- 
no santo  amore  e sono  unite  a Dio  che  è la 
stessa  carità’  vi  si  accostino  » buoni  e santi 
Interpreti , che  non  si  immergano  nelle  idee 
della  carne , ma  tocchiti  con  lieve  dito  i sen- 
si e le  voluti  A degli  umani  amori,  non  al- 
trimenti che  un  esperto  musico  le  corde.,  per 
trarne  solo  il  soavissimo  suono  dell ’ amore 
divino  ; e che  alla  foggia  delle  capre  e dei 
cervi  ( per  cavare  anche  quest’  idea  dalla  Can- 
tica) imprimano  appena  Torma  sulla  terra, 
a trascorrati  poi  » senti  nienti  umani  per  sol- 
ItiBiiiA  rol.  II. 


levarsi  al  cielo.  Tali  interpreti  della  Cantica 
diede  Cristo  alla  sua  Chiesa  j e primo  di  tut- 
ti è Origene.-  di  cui  meritamente  scrisse  S. 
Girolamo,  fido  interprete  dei  Commentar j di 
lui:  Origene  dopo  di  aver  vinti  lutti  negli  al- 
tri libri,  vinse  se  medesimo  nel  Cantico  dei  Can- 
tici ( Praefat.  in  Orig.  Cunt.).  A questi  vie- 
ne in  seguito  Filone  Carpazh,  vescovo  del 
quarto  secolo , e S.  Bernardo  principalmente 
ha  abbracciato  e T uno  e T altro  di  questi 
interpreti , abbenchè  fosse  in  ogni  cosa  addot- 
trinato dalla  celeste  unzione.  Questi  autori 
in  ispecie  noi  abbiamo  seguiti , non  trascu- 
rando Teoftoretn , Gregorio  Magno,  Aponio , 
/feda  e S.  Tommaso  d’ Aquino.,  che  ad  essi 
fa  eco ; e fra  i moderni  Gasp  are  Sanzio,  teo- 
logo della  Compagnia  di  Gesù , Oliberto  Fro- 
tn nudo  Lnvnniense , e colui  che  nella  nostra 
età  e nella  famiglia  Agostiniana  detto  Legio 
nense  spiegò  la  Cantica  c un  pari  lamie  di  pie- 
tà , di  dottrina  e di  eleganza:  nè  mancò  S. 
Ambrogio,  che  atta  foggia  di  ape  con  mela- 
to discorso  andò  qua  e là  delibando  questo 
libro.  Non  sarà  necessario  di  citare  ad  ogni 
pagina  costoro  qui  nominati  a cagion  d‘  o- 
nore , ma  solo  si  aggiungeranno  quelle  cose 
che  sembreranno  congrue  a dichiarare  i sen- 
si del  sacro  testo.  Del  restante  tatto  questo 
Cantica  spira  delizie  ; dappertutto  spuntano 
fiori  e frutti,  dappertutto  si  scorge  copia  di 
bellissime  piante,  amenità  di  primavera , li- 
bertà di  campagne,  verdeggiatiti  ed  innaffiati 
giardini,  acque,  pozzi,  fonti,  olezzo  o for- 
mato dall ’ arte  o spontaneamente  pr miglio 
dalla  terra  : s'  aggiungano  le  colombe , il  ge- 
mèlli delle,  tnrlorelle.  il  mele,  il  latte,  lo  spu- 
mante viuoj  e finalmente  in  ambo  i sessi  II 
decoro  e la  venustà  dette  forme , i casti  baci, 
gli  amplessi , gli  amori  del  pari  blandi  che 
piattelli.  Che  se  n'ha  qualche  oggetto  che  de- 
sti orrore,  come  sono  le  rupi , gli  scoscesi 
monti  ed  i covili  dei  leoni,  tulio  cospira  al 
piacere,  ed  a rendere  il  quadro,  giù  per  sé 
bellissimo , sempre  più  ornato  e vario.  E 
perche  latte  queste  cose , se  non  perchè  dilet- 
tati dalla  bellezza  di  esse  sappiamo  quanto 
più  vago  ne  sia  il  Signore  ( Sap . XIII,  5), 
e dia  in  principio  al  Cantico  del  diurno  amo- 
re? Del  qual  Cantico,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Gregorio,  quest’ è il  tenore,  que- 
sta la  forza,  che  parlando  del  corpo  si  spri- 
gionati come  da  esso,  e col  ragionare  dell’ li- 
mano amore  imparano  con  quale  virtù  pos- 
sono diventar  fervorosi  nell’  amore  di  esso 
( Prnem.  in  Cani.).  Non  si  dee.  dunque  pre- 
termettere l’amore  umano,  ma  far  si  che 
sia  veloce,  il  passaggio  al  divino , onde  la 
macchina  che  si  adopera  per  sollevarci  non 
ci  opprima  di  più  e ci  aggravi  ( Ibid.).  Pre- 
messe siffatte,  cose,  accostiamoci  al  divinissi- 
mo libro  da  cui  vogliamo  che  i leggitori  trag- 
gano questo  frutto , che  ogni  qual  volta  scor- 
ili 


germino  la  forza  incredibile  ed  irrequieta  del- 
l’amore , od  In  qualche  parte  la  Mentiranno , 
pennino  che  ni  grandi  movimenti  dell ' anima, 
indegni  di  qualunque  bene  creato  e caduco  , 
ni  debbono  trasferire  alla  vera  bellezza  ed  al 

I.  É prezzo  dell' opera  II  notar  qui  la  sentenza  del  dott. 
Lowlh  sulla  Cantica  . che  è conforme  In  tutto  alla  opi- 
nione di  Mons.  BosMirt.  « Il  Cantico  dei  Cantici  di  Saio- 
mone  ( cmt  intitolato  per  la  somma  eccellenza  o del  com- 
ponimento o del  tema  ) è un  Epitalamio,  o,  come  gli 
Ebrei  direblMTo  , un  Carme  degli  Am  ori,  eh’  esprime  as- 
sai fervidi  ed  Insieme  soavissimi  sensi;  spira  tutta  la  for- 
za e tutta  la  dolcezza  dell*  amore,  e contiene  I dialoghi 
di  Salomone  colla  sua  sposa.  Si  introducono  anche  alcu- 
ne donzelle  compagne  della  sposa,  che  oguor  sembrano 
presenti  alla  scena,  e sostengono  anche  esse  le  loro  par- 
ti nel  dialogo  : si  fa  pure  menzione  dei  giovani  amici  del- 
lo sposo,  i quali  sono  muli  personaggi.  Tutto  ciò  è con- 
forme ai  costumi  degli  Ebrei  che  nelle  nozze  solevano  far 
uso  dei  cosi  detti  paraninfi  ; onde  si  ha  un  bastevo- 
le Indizio  che  la  sede  e quasi  il  fondamento  di  questo 
carme  e riposto  nei  riti  nuziali  degli  Ebrei . e che  con 
esso  si  esprime  una  certa  qual  forma  di  connubio.  — 
Consta  che  il  banchetto  nuziale  presso  gli  Ebrei  si  cele- 
brava per  sette  giorni , siccome  era  costume  di  distribuir 
per  settimane  tutte  le  maggiori  solennità.  Dopo  il  ban- 
chetto la  sposa  era  in  sul  vespro  condotta  alta  casa  del 
marito,  c da  qui  si  desumeva  il  principio  della,  settima- 
na nuziale;  giacché  gli  Ebrei  cominciavano  dal  vespro  a 
numerare  i giorni.  Lo  sposo , che  si  tinge  essere  uu  pa- 
store , la  mattina  per  tempissimo  parte  per  ripigliare  I 
consueti  uflì/j  della  vita  rusticana  e pastorale  : In  sposa 
destisi  poco  dopo:  e cercando  I*  assente  prorompe  in  vo- 
ci pienissime  di  amore  e desiderio,  da  cui  il  Cantico  de- 
sume il  suo  principio.  Tutto  il  dramma  si  può  dividere 
In  sette  parti,  ciascuna  delle  quali  occupa  lo  spazio  d'  un 
giorno.  Nell’ultima  sembra  che  si  additi  II  aabbato  , per- 
ché lo  sposo  non  esce  già  solo  come  prima , ma  insiem 
colla  Sposa  procede  dal  talamo  In  pubblico  ».  Lowth,  lìe 
Sacra  Potai  Htbrncorum,  Praclect.  XXX. 

Il  Michaeiis  dissente  e dal  Bossuct  e dal  Lovvtli  ( dicen- 
do che  non  si  canta  per  nulla  il  giorno  delle  nozze;  ma 
ci  sembra  che  deboli  aleno  le  prove  ( come  quelle  che  so- 
no negative  ) con  cui  tenta  di  abbattere  il  sistema  di  quei 
due  grandi  scrittori.  « Primieramente  . dire  egli , In  tut- 
to il  carme  cosi  lungo  non  si  fa  menzione  nè  punto  nè 
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vero  bene.  Lo  stesso  Cristo  poi  d conceda  che 
accesi  d’amore  leggiamo  questo  carme  ama- 
torio e nuziale,  e che  accompagnando  gli  spo- 
si colle  lampade  ardenti  e con  fauste  voci  , 
tassiamo  entrare  con  essi  alle  nozze.  Cosi  sia  *. 

poco  di  riti  nuziali.  Si  canta  il  solo  amore  e nulla  piu: 
non  si  fa  motto  della  sposa  velata  , della  perdita  della  ver* 
ginita , del  solenne  banchetto.  E chi  poi  sospetterà  ette 
In  sposo  fosse  cosi  intento  alla  fatica  , che  nella  stessa 
settimana  delle  nozze  abbandonasse  molte  volte  e la  spo- 
sa ed  i convitati  per  interi  giorni  , onde  pascere  il  greg- 
ge? E chi  non  crederi»  che  egli  avesse  almen  questo  tem- 
po di  ferie?  che  non  dovesse  tornar  di  notte , ma  lasciar 
nel  talamo  sola  colei  che  sommamente  amava  ? Se  cosi 
adoperasse  uno  sposo , le  sue  azioni  non  sarebbero  certa- 
mente materia  di  un  carme  amatorio.  Clic  poi  la  sposa 
nello  stesso  tempo  alitila  dovuto  custodire  la  vigna,  e che 
avendola  negletta  si  sia  tirata  addosso  l’ira  dei  fratelli , 
é si  alieno  da  una  festa  nuziale , che  se  alcuno  non  et  mo- 
stra che  nell’  antichità  gli  sposi  si  sottoponevano  a que- 
ste fatiche  per  giuoco,  è contrario  del  lutto  all*  verità 
che  qui  si  descrivano  nozze.  Noi  slamo  dunque  d' svino 
che  si  cantino  qui  non  gli  amori  di  due  sposi,  ma  I co- 
sti affetti  di  «lue  conjugi  ».  fiiot.  Edit.  ad  Prmelect.  XXX 
de  Sarra  Poèti  liebraeontm. 

Il  Michaeiis,  come  ognun  vede,  trova  strani  i costumi 
degli  Orientali , perchè  li  misura  coi  nostri  : onde  óovnb- 
be  far  le  piu  alte  maraviglie  , an/l  le  risa  piu  grasse  per- 
chè Salomone  abbia  paragonalo  il  collo  «Iella  sua  sposa 
alla  torre  di  Damasco,  il  capo  al  Carmelo,  i denti  alle 
ngnelle  tosale  che  tornano  dal  Invatojo.  Non  è mal  abba- 
stanza ripetuto  ni  critici  q«irl  motto:  Altri  popoli,  «Un 
tempi,  altri  cottami.  Ciò  sin  «letto  anche  al  dottissimo  Evs- 
sio  Leone , il  quale , nel  Ditcorto  preliminare  alta  Canti- 
ca che  or  «ira  riferiremo , nega  che  si  possa  riguardare 
come  una  vera  azione  drammatica  ; perché  Indarno  vi  vi 
cerch«-rehber«i  le  due  unità  di  tempo  e di  luogo.  E chi 
mal  fu  d’avviso  che  gli  Orientali  in  un’azione  dramma- 
tica stessero  colle  *»>ste  e coli'  orologio  alla  matto  a misu- 
rare Il  tempo  ed  II  luogo  ? Gli  Aristotelici  stessi  quando 
«Invano  II  precetto  che  I*  azione  non  «tee  nltrrpaMsrt  U 
tempo  materiale  della  rappresentazione , non  si  contrad- 
dicevano forse  allargando  la  regola  e concedendo  k>  spa- 
zio di  vi-ntiqualtr’ore?  I Greci  poi,  e fra  di  loro  E*chik> 
specialmente  , non  hanno  pressoché  sempre  rotte  qua* 
pnvtoje  clie  inceppano  i liberi  ingegni? 
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DISCORSO  PRELIMINARE 


Un’ affettata  erudizione,  siccome  giunge  trop- 
po ili  leggieri  a riscuotere  ammirazioni  ed  ap- 
plausi dal  volgo  dei  ledenti , cosi  non  viene 
clic  con  pietà  , o con  isprezzo  riguardata  dai 
veri  Saggi.  Non  è nostro  disegno  di  riempiere 
questa  prefazione  delle  cose,  che  in  tante  , e 
si  diverse  maniere  si  sono  scritte  intorno  al 
sacro  Libro  che  prendiamo  a tradurre.  I più 
dotti  ne  sono  di  già  bene  istruiti,  ed  i men 
dotti  non  si  debbono  trattenere  in  ricerche  o 
soverchie , o trascendenti  la  loro  capacità.  Noi 
ci  contenteremo  di  porre  soli’  occhio  del  no- 
stro leggitore  sol  quanto  è necessario , onde 
formar  si  possa  di  quest’  operetta  una  giusta  e 
precisa  idea. 

Il  Cantico  de’ Cantici,  cosi  appellato  per  V ec- 
cellenza del  componimento , o per  la  sublimi- 
tà del  soggetto  intorno  acni  a’  aggira , fu  sem- 
pre mai  riputalo  il  più  vago,  ed  il  più  pre- 
zioso monumento  die  sia  a noi  rimasto  del- 
I’  orientai  Poesia.  I commentatori  più  accredi- 
titi . accordandosi  in  questo  cogl’  increduli  e 
coi  Critici  profani,  ravvisano  in  questo  Libro 
una  pittura  quanto  naturale  , altrettanto  viva- 
ce de’ costumi  antichi  d’ Oriente.  Vi  si  scorge 
in  falli  una  semplicità,  una  soavità,  una  de- 
licatezza , che  alletta  c rapisce.  I.a  varietà 
delle  immagini,  e della  elocuzione,  la  lenerez- 

1.  Prefa*,  a car.  12. 

2.  Vero  è che  altrove  ( Melange»  ri»  ver s et  en  prose 
tmru  hiex  de  noie»,  ee.)  egli  confessa  7 »'it  n'g  a rien  de  plus 

tmturrl . de  plus  ingenu , de  piu»  ampie . de  plus  crai 


hic  miti*  amami, 

Hic  canoe  matura  teges,  Panehacaque  turgent 
(ih  noma  ; nec  sicca  /roti  descunt  vintiti  a costo; 
Tardagve  sudanti  prorepunt  balsamo  Ugno 

Claidia.v  w Hm.  Houom.  f.t  M.%r. 

za  dell’  espressioni,  il  fuoco  degli  affetti , e mil- 
le altre  grazie  che  vi  sono  copiosamente  spar- 
se per  ogni  lato,  ne  formano  il  luminoso  ca- 
rattere. « Da  quieto  Poema,  dice  il  gran  Bos- 
» suel  1 , non  traspirano  che  delizie.  Si  veggo- 
>•  no  per  ogni  parte  fiori  c frutti  : per  ogni 
» parie  si  presentano  bellissime  piante , ame- 
»>  na  primavera,  fertili  campagne,  verdeggian- 
ti tini  innaffiati  giardini,  acque  cristalline,  lini - 
» pidi  fonti,  balsami  artifiziali  e naturali,  so- 
n spiri  di  colombe,  gemiti  di  torlorelle  , mie 
» le,  latte  , vino,  c finalmente  in  ambiduc  gli 
n Sposi  bellezza  non  disgiunta  da  onestà,  ra- 
ti sii  baci,  abbracciamenti , ed  amori  teneri  non 
» meno  che  pudici.  Se  v’  hanno  oggetti  d’  or- 
ti rore,  quali  sono  le  rupi  alpestri  , le  scosce- 
» se  montagne,  i covili  de*  leoni,  vestono  ali- 
ti eli*  essi  dilettevoli  sembianze  , e cospirano 
•1  all’ ornamento , ed  alla  varietà  di  questo  va- 
ti gbissiiiio  quadro  ».  Non  si  dovrà  perciò  cre- 
dere neftiico  della  religione  , egualmente  che 
del  buon  senso,  l’autore  del  Dizionario  filoso- 
fico , clic  osò  di  dare  ad  un  sì  ameno  poema 
il  titolo  sprezzante  d’ inetta  rapsodia  2? 

I casti  amoreggiamenli , i teneri  trasporli  di 
Salomone,  e della  Sulamitide  3 ne  formano 
l’ argomento  letterale.  Gli  espositori  non  van- 
no ìi’  accordo  nel  determinare  qual  Donzel- 

qne  le  ( antique  des  Cantiques.  -Cosi  l'irreligione  e la  mal- 
vagità non  è mai  d'  accordo  con  le  slessa. 

3.  Osserva  il  LowUi  (de  sacra  Porsi  llebraeor,  Praele- 
ct.  XXXI  > esser#  il  nome  di  Sulamlte  derivato  dalla  stev 
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la  si  ascondesse  sotto  quel  nome:  ma  i più 
Saggi  1 hanno  con  maggior  verisi  migliali  za 
credulo,  che  venisse  per  esso  indicata  la  ligi itto- 
la  dj  Faraone,  colla  quale  sappiamo  dal  Libro 
de’ Re  (III,  I)  essersi  Salomone  congiunto  in 
matrimonio. 

Non  ci  cureremo  di  qui  connotar  coloro,  clic 
pretendono  nulla  esservi  di  letterale  in  questo 
sacro  epitalamio,  lina  tale  sentenza  non  ha 
clic  argomenti  tratti  o dalla  loro  ignoranza  del 
vero  senso  di  qualche  passo,  che  vi  si  incon- 
tra, o da  qualche  inetta  sottigliezza  di  cui 
hanno  i migliori  critici  assai  bene  dimostrata 
Pinsu$sistcnzas.  Non  è però,  clic  non  si  mi- 
ri da  noi  con  orrore  1’  empietà  di  Teodoro 
Mopsiieslcnn,  dì  Beta,  dello  autore  del  Precix 
sur  le  Contigue  de*  Cantique xs  e di  parec- 
chi altri  libertini , i quali  o coi  loro  commen- 
tari . o colle  loro  traduzioni  fecero  di  questo 
celeste  epitalamio  un  profano  poema  consacralo 
alla  voluttà  più  sfrenala.  L’alto  rispello  che 
abbiamo  por  la  Chiesa,  c per  lulta  la  venera- 
bile antichità,  non  ci  lascia  dubitare,  che  sot- 
to il  velame  delle  amorose  tenerezze  di  Saio- 
mone  colla  Sulamitidc  non  si  asconda  I’  amore 
di  Dio  verso  la  Chiesa , rammentato  soventissi- 
me volle  nelle  sacre  carte  dell’  antica  3 , e del- 
la novella  Alleanza  4. 

Quasi  (ulti  gl’interpreti  ci  dicono,  che  il 
Cantico  de’  Cintici  è un  dramma.  Se  ciò  s*  in- 
tenda soltanto  della  forma  esteriore,  noi  pure 
col  Umili  '•  non  oseremo  chiamarlo  in  dubbio. 
5i  veggono  troppo  manifestamente,  senza  che 
giammai  cnmpaja  il  poeta  , gl’  interlocutori , 
che  sono  lo  sposo  e la  sposa , ed  un  coro  di 
donzelle.  V’  interviene  pure  talvolta  un  Coro 
di  giovani,  e sono  questi  mute  persone*.  Ma 

si  radice  da  cui  * tratto  quello  dt  Salomone,  r doversi 
lercio  pronunziare  Salonule  e non  Sulamite.  Checché  dir 
ai  di‘hhrt  d'ina  tale  otserv azione , noi  non  crediamo  co- 
sa convenevole  lo  scontarci  dallo  stile  universale  ed  inve- 
teralo di  pronunziar  si  fatto  nome. 

1.  Ved.  Cai  ine  I , Praef.  in  Con  tic.  Cmniicor. 

2.  Marchini , de  divin.  et  canonie.  Sarr.  fìibl.  Pari.  II, 
art.  14  Malici,  dissertar,  prelimin.  alla  traduzione  dei 
Salmi,  tomo  I.  disserta/.  9. 

a.  Isaia  XLIV,  r»;  LUI;  Gerem.  Ili,  i,  ec.  Ezechiele 
WI,  XXIII.  Osea  I , li , Iti  Salmo  XLIV,  ec. 

v.  S.  Mat.  ix,  U : S.  Giovai).  Ili,  2«  ; 2 Corinti . XI.  2; 
agli  Kfesj,  V,  23,  ec.  Apocalissi,  XIX,  7;  XXI,  3; 
XXII , 1"  ec.  Grazio , I.owth  e Mirimeli*,  senza  punto 
curare  si  fatte  ragioni  non  sanno  ritrovar  nulhf  di  allego 
rteo  e spirituale  nella  Cantica.  La  smania  critica  e gram- 
maticale che  s’ insignorì  di  pressoché  lutti  gl*  interpreti 
protestanti  degli  ultimi  tempi,  ha  oramai  travestito  II  co- 
dice della  verità  uscita  dalle  labbra  del  Dio  vivente,  in  un 
libro  atto  piuttosto  ad  alimentare  il  fasto  della  critica  e 
della  erudizione  , che  non  ad  ispirarci  la  sommessione 
all*  Eterno  e 1*  amore  della  virtù.  Egli  é strano  che  essi , 
i quali  sol  ricercano  nella  Scrittura  il  senso  letterale,  non 
abbiano  mai  posto  niente  a quelle  parole  delia  seconda 
lettera  a Timoteo,  dove  l'Apostolo  asserisce  assai  chin- 
nimeiite  che  latta  la  'Scrittura  divinamente  ispirato  è 
uUle  mi  insegnare , a riprendere , a correggere  ed  i* fruire 
netta  giustizia,  ec.  E qual  profitto  potrebbe  ai  fedeli  ri- 
dondare dal  Cantico  di  Salomone,  se  in  lui  sol  si  ricer- 
chi il  valor  della  lettera , la  forza  delle  frasi , I’  allusione 


non  frodiamo  già,  die  si  possa  quindi  a ra- 
gione inferire  doversi  la  Cantica  rignardare  co- 
me una  vera  azione  drammatica.  Chi  dirà  ve- 
ro azioni  drammatiche  molti  Idillj  di  Teocrito, 
ed  Egloghe  di  Virgilio,  soltanto  perchè  sì  ne- 
gli uni , che  nelle  altre  non  compare  giammai 
tra  gl*  interlocutori  il  poeta?  Converrebbe  for- 
marci dei  drammi  un’  idea  troppo  diversa  da 
quella,  die  si  ebbe  liti  dalla  più  rimota  anti- 
chità. per  potere  con  qualche  fondamento  tra 
di  essi  annoverare  la  Cantica.  L’unità  del  luo- 
go e del  tempo , I’  ordinala  successione  e no- 
vità degli  accidenti  , lo  scioglimento  della  fa- 
vola dal  fondo  della  medesima  ricavalo,  in  va- 
no vi  si  ricercherebbero:  che  anzi  se  conside- 
rar se  ne  vorranno  con  qualche  attenzione  i 
caratteri,  converrà  fuor  di  dubbio  confessare, 
di’  ella  non  può  dirsi  un  poema  solo  e conti- 
nuato 7.  Noi  in  confermazione  di  ciò  non  fa- 
remo qui  parola  dell’  analogia  degli  arridenti, 
e delle  descrizioni  8:  nulla  diremo  delle  fre- 
quentissime ripetizioni  persino  delle  *le«e  pa- 
role ** , die  in  un  continualo  poema  riuscireb- 
bero insoffribili.  Ci  ristringeremo  ad  una  sola 
nostra  osservazione  , a cui,  per  quanto  sappia- 
mo . non  si  è giammai  fin  ad  ora  pensalo.  VI 
capo  II,  v.  IO.  lo  Sposo  prega  la  Di  Iella  ad 
escirc  dal  suo  albergo  per  recarsi  alla  campa- 
gna, dicendole,  die  sono  di  già  sfuggili  i ge- 
lidi venti , che  il  terreno  è vagamente  smalta- 
to di  fiori , che  già  incomincia  a minutar  per 
l’aria  il  canto  degli  augelli,  e F amoroso  ff* 
milo  dell’  innocente  tortorella  : che  il  fico  mol- 
te fuori  i suoi  primi  frulli , che  le  viti  det- 
tano soavemente,  ec.  Ma  per  lo  contrario  .nel 
capo  V , v.  i , la  Diletta  invila  lo  Sposo  a re- 
carsi nel  suo  giardino  per  gustarne  i frutti  : 

ai  costumi , alle  leggi?  ec.  Dalla  lettura  di  Omero,  di 
Pindaro , d’  Aristofane , e di  mille  altri  preci  e Ialini  Krit 
tori , con  assai  minore  studio  c fatica  potrebbe»!  ritmo 

10  stesso  vantaggio. 

r».  De  sacra  Potai  ' ttebraeor.  praelert.  X*XX. 

fi.  Non  v’  ha  chi  Ignori  che  nelle  ncrar  denTi  Urne 
leva  Intervenire  uno  stuolo  di  giovani  e di  alleile chUO* 
vivano  di  corteggio  agli  Sposi.  1!  libro  de* Gindid  ««• 
fre  un  esempio  nelle  nozze  di  Sansone  (Jud.  II.  ir  M 
Vangelo  di  S Giovanni  *1  veggono  accennati  amici  étfi» 
Spot»  ( Jq|a.  3,  soi-ed  in  quello  di  S.  Matteo,  f**t*tV> 
del  tetto  nuziale. 

Parecchi  scrittori  hanno  amato  meglio  rat «bare  od 
la  Cantica  un  epitalamio  destinalo  a cantarsi  nei  gfee"' 
in  cui  «1  celebravano  le  nozze  presso  gli  Ebrei.  L’  l,,DS‘ 
perciò  divisa  in  sette  parti  corrispoodenU  ai  «elle  ***•'■ 

11  giro  de’ quali  era  da  quella  nazione  consacrato 

ste  nuziali.  Il  Lowtti , e dopo  di  lui  monsignor  Boa**- 
Il  Mnrchlni  ed  altri . hanno  abbracciala  si  fatta  opb*w 
ne  : ma  eglino  hanno  om messo  di  provare  con  sodi  * 
gementi  il  lor  sistema  . il  quale  dall'  Ugolino  nelle  td* 
Wide  prese  od  illustrare  il  Lowlh,  fu,  per  quel  1 
me  sembra,  vittoriosa  mente  confutato.  Veggasl  n°af 
antig.  saer.  tomo  XXXI,  par.  I.  pag.  6flt. 

R.  Si  confronti  II  rap.  Ili  della  Vulgata  col  V , i 
col  VI  e VII. 

i>.  Si  paragoni  il  v.  7 del  c.  II.  Cd.  5 del 
IV  dell’  Vili  ; il  v.  17  del  c.  Il , col  6 del  e.  IV - “ ^ 
3,4  e f»  col  t , & . « del  c.  VI , e col  3 e » éd  <• 
VII  , ee. 
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e nel  capo  VII,  v.  15,  gli  promette  tutti  i 
(rulli  antichi  e nuovi,  eli’  ella  aveva  di  già 
nella  sua  villa  radunato.  Ora  questo  visibile 
passaggio  dal  principiar  di  primavera  all’  au- 
tunno ben  avanzato  non  sarebbe  egli  un'aper- 
ta contraddizione  , ove  creder  si  volesse  la  Can- 
tica un  componimento  drammatico  non  inter- 
rotto? Chi  potrà  persuadersi,  che  il  più  sag- 
gio tra  gli  uomini,  e quel  che  è più,  divina- 
mente ispiralo,  abbia  potuto  cadere  in  assur- 
dità sì  grossolane?  Non  conviene  adunque  lu- 
singarci, (dice  sanamente  al  nostro  proposito 
il  dotto  Dietro  Rossi  ) di  potere  in  questo  Can- 
tico ritrovare  una  serie  ordinata  e connessa, 
« culli  hoc  non  |ierpetuum  carmcii , sed  can- 
ti liuncuiae  quaedam  siili  a se  inviceili  sepa- 
li ralae,  alqnc  divulsae  1 ». 

Nè  fa  d'  uopo  di  lunga  meditazione  per  Sco- 
prire in  questo  libro  una  raccolta  di  parecchie, 
diremo  noi , brevi  Cantal*.  Basta  considerarlo 
anche  alla  sfuggila  per  rimanerne  ad  eviden- 
za persuaso.  Nel  vera,  li,  del  capo  I,  In  Sposo 
cotte  più  affettuose  espressioni  promette  alla 
Sulamilide  alcuni  preziosi  ornamenti  donneschi. 
Lina  sì  cortese  offerta  quai  fervidi  moli  non 
debite  naturalmente  destar  nel  cuore  d'  una  sì 
tenera  c sì  ap|uissionata  amante?  Eppure  nel 
verso  che  siegue  non  ritroviamo,  ch’ella  senta 
alcuno  di  questi  affetti.  Senza  por  mente  a 
quanto  detto  le  aveva  il  suo  Sposo  augusto, 
uu  mediatamente  soggiugue:  Dam  ossei  lìex  in 
uccubitu  fino  , o , come  legge  Ariauiontano  in 
circuiny  irai  ione  sua,  nardus  meu  dedit  odit- 
rein  suum.  Come  potrà  supporsi  in  un’  anima 
innamorata  cotanta  freddezza,  elle  potrebbe  ap- 
pena aver  luogo  nell*  anima  più  indifferente 
ed  insensibile?  Forza  è dunque  il  dire,  che 
dopo  avere  Salomone  alla  Sposa. promessi  que- 
gli ornamenti,  siasi  da  lei  dipartito  $ e che  per 
conseguenza  qui  abbia  line  la  prima  cantala  : 
ed  incominci  la  seconda  col  seguente  versetto, 
nel  quale  dopo  essere  stato  Salomone  alcun  trat- 
to di  tempo  lontano  dalla  Sposa  , appena  que- 
sti lo  vede  comparire,  clic  traendo  l'origine 
del  suo  ragionare  dalla  spiga  di  nardo,  onde 
aveva  adorno  il  seno,  così  gli  parla:  « Finché, 
» mio  Re,  voi  vi  aggiravate  lungi  da  me,  que- 
ll sla  spiga,  ch'io  serbo  in  seno,  mi  ricreò 
» col  suo  grato  odore:  or  che  voi  mi  siete  vi- 
» cino  , nuli’ altro  più  bramo,  cc.  ».  Termina 
questa  canuta  col  v.  7 . del  capo  11 , in  cui 
dopo  che  lo  Sposo  ha  pregato  col  versetto  fre- 
quentemente ripetuto  Ad j aro  vox,  filine  Je - 
rusulem,  etc.  il  coro  delle  donzello,  affinchè 
non  destino  la  Sulamitide  clic  chiuse  gli  oc- 
chi In  placido  sonno,  soggiugue  questa  imman- 
tinente nel  seguente  versetto:  l'ux  dilectt  imi. 
Ecce  ixte  mml  tati***  in  montibus  , tra  lisi - 
lira*  colle*,  etc.  Egli  è evidente  che  queste 
parole  non  sì  possono  per  alcuna  maniera  ac- 


coppiare colle  testé  proferite  dallo  Sposo.  Ec- 
co un  dilemma,  clic  noi  presentiamo  a chi  ne 
volesse  dubitare.  0 la  Sulamilide  le  pronunziò 
appena  svegliatasi  tra  le  braccia  del  Diletto; 
ed  allora  come  dir  ella  poteva:  Ecce  iste  ve- 
nit  salini s in  mnntihu *,  etc.?  o il  Diletto  la- 
sciandola addormentala  crasi  da  lei  partilo;  e 
come  in  tal  caso  potranno  quelle  parole  an- 
dar unite  colla  preghiera:  Adjuro  vox,  etc., 
onde  aveva  egli  scongiurato  il  Coro  delle  don- 
zelle a non  desiarla?  Vorrà  forse  qui  collocar- 
si un  cangiamento  di  scena?  Ma  oltreché  sareb- 
be una  tale  ipotesi  totalmente  gratuita,  po- 
trebbe ella  togliere  I’  iuvcrisimilc  che  v'  ha 
necessaria  mente , nel  supporre,  che  in  sì  brio- 
ve  spazio  di  tempo  siasi  già  lo  Sposo  per  ma- 
niera dalla  Sposa  allontanato  , clic  svegliatasi 
ili  lui  potesse  dire  : Ecce  iste  venit  saliens  in 
inonlihus,  transilienx  colle *?  La  via  facile,  e 
forse  unica  per  uscire  da  si  intricato  labirinto 
si  è il  dire , clic  dalle  parole  : t'ox  Dilecti 
mei  abbia  incouiinciamento  una  novella  canta- 
la. Questa  termina  manifestamente  col  vers.  17. 
del  capo  li , in  cui  non  si  può  fingere  col  ca- 
po III  la  menoma  concatenazione.  Dal  verso 
1,  insiuo  al  6 del  medesimo  capo,  nel  quale 
ci  si  presentano  le  sollecitudini , gli  affanni 
della  Sposa  nel  ricercar  notte  tempo  il  Diletto, 
c la  gioja  e la  contentezza  clic,  ritrovatolo,  el- 
la prova  nel  condurlo  seco  all’albergo  mater- 
no. si  comprende  la  quarta  cantata.  Impercioc- 
ché come  unir  si  |>otrchhcro  coi  versetti  pre- 
cedenti le  parole  del  Coro,  che  sieguono:  Quae 
est  isltt , quae  uscendU  per  deserluin  sicul  vir - 
yula  fami,  etc.?  Dobbiamo  noi  credere,  clic 
avesse  la  Sposa  dormito  in  quella  uolle  sì  po- 
co tempo,  onde  senza  interruzione  potesse  aver 
luogo  quella  esclamazione  del  Coro?  Quivi  dun- 
que incomincia  la  quinta  Cantata , che  va  a fi- 
nire col  versetto  secondo  del  capo  IV.  lo  e*»o, 
dopo  avere  lo  Sposo  falla  della  Sulamilide  una 
brìi  laute  descrizione  , rivolge  ad  un  (ratto  a lei 
il  discorso,  dicendole:  Dante  axpiret  diex  et 
inciìnentar  unitimi*,  vada  ni  ad  mantelli  myr - 
rhne,  et  ad  colte m thurix.  E riprende  poi  im- 
mediata meu  le  dopo  a dipingere  coi  più  vivi 
colori  la  sua  bellezza.  Ognuno  ben  vede , die 
la  frapposizione  di  questo  sentimento  sarebbe 
affatto  fuor  di  luogo,  c ridicola,  se  col  verset- 
to .seguente  non  principiasse  un*  altra  cantata. 
Quindi  sino  al  versetto  2 del  capo  V , trovia- 
mo mi  senso  piano,  e naturale,  che  restereb- 
be manifestamente  turbato,  unendovi  il  ver- 
setto clic  siegue  , da  cui  stimiamo  perciò , che 
incominci  la  cantata  settima.  Questa  non  si  e- 
sVende  oltre  le  parole  del  Coro  delle  Donzelle 
(cape»  VI,  v.  9):  Quae  est  fxta,  quae  prngrc- 
di  tur  quasi  aurora  co  nsurgens?  etc.  E per 
verità,  se  elleno,  come  appare  dal  contesto, 
aveano  sino  ad  ora  udito  da  Salomone  le  lodi 


l.  Pracf.  in  (Unii.  Caotir.  anacreontici*  versibus  cipresMim- 
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«Iella  Sposa,  la  quale  pure  era  presente,  co- 
me mai  |iotevan4)  far  sii  di  lei  le  meraviglie, 
•piasi  che  non  l’ avessero  mai  veduta  V Egli  è 
dunque  d’  uopo  concliiuderc  , clic  quivi  inco- 
minci la  cantala  ottava,  la  quale  finisce  col  fi- 
nir del  capo  VII,  non  potendosi  questi  accop- 
piare coll’  Vili  senza  cadere  in  assurdità  ma- 
nifeste. I)i  fatto  negli  ultimi  versi  del  cap.  VII, 
aveva  la  S|M)sa  pregalo  il  Diletto,  affinchè  se- 
co lei  si  recasse  in  villa.  Ma  nell'  Vili  scopria- 
mo in  essa  desiderj  del  tutto  opposti.  Ella  più 
non  vuole  seco  guidarlo  a respirar  I*  aria  li- 
bera de’  campi  : più  non  brama  , come  poco 
dianzi , d’  andare  sul  primo  albeggiar  dell’  au- 
rora ad  osservare  . se  fioriscano  le  vili , se  le 
melagrane  germoglino  , ec.  Ella  brama  di  aver- 
lo seco  nel  materno  tetto:  sospira  il  momento 
di  essere  da  lui  istruita  in  ciò  che  spelta  al 
governo  delle  cose  famigliane  è ansiosa  di  fa- 
re ad  esso  gustare  il  vino  tratto  dalle  mela- 
grane , ec.  Dovrà  sospettarsi,  clic  potesse  la  sa- 
cra Sposa  cangiare  quasi  in  un  punto  , senza 
ragione  alcuna,  pensieri  e desiderj?  Dovrà  so- 
spettarsi in  lei  un  genio  sì  instabile,  e leggie- 
ro? Questa  IX  Cantata  termina,  come  vico  fat- 
to palese  dall’  interruzione  del  discorso,  co\V  A- 
( ijuro  vo*j  filine  Jcrusalem,  etc.  * d’  onde  si- 
no alla  fine  si  comprende  la  decima.  Questo  è 
il  sistema , che  noi  abbiamo  creduto  più  pro- 
prio per  ben  intender  la  Cantica.  Non  ci  pren- 
deremo la  briga  di  addurre  ulteriori  ragioni  on- 
de altrui  persuaderlo,  lusingandoci  che  baste- 
rà, per  quante  recar  se  ne  potrebbero,  uno 
sguardo  attento,  e spregiudicato,  che  vogliasi 
rivolgere  alla  chiarezza  e connessione,  che  per 
questo  mezzo  si  giugne  n scoprire  in  quel  sa- 
cro libro,  c che  in  vano  forse  per  altra  via 
tenlrrchbcsi  di  ritrovarvi. 

Che  queste  Cantate  fossero  poste  in  musica 
è assai  facile  il  raccoglierlo  dal  titolo  che  nel- 
T ebraico  originale  portano  in  fronte,  quand’  an- 

f.  Sappiamo  ebe  prima  di  essere  ai  tempi  de’  Maccaliei 
soggetta  ai  greci  regnanti  non  ebbe  la  nazione  ebrea  tea- 
tri basi.  Quindi  p**n»  nulla  ai  potrebbe  inferire  contro  la 
nostra  rongbietlura.  Chi  non  sa  die  una  tenda  intrec- 
ciala di  fiondi  ed  un  carro  tratto  da  un  luogo  all’  altro 
furono  i teatri  su  i quali  » blesi  dalia  Grecia  nascere  11 
dramma  e la  tragedia?  Questo  noatro  pensiero  ricevereb- 
be maggior  peso  dall*  opinion  di  coloro  che  furono  d’  av- 
viso avere  i Greci  tratto  dalla  Cantica  In  norma  e l’uso 
de*  cori  onde  arricchirono  le  loro  tragedie  : ma  egli  è ab- 
bastanza dimostrato  . come  ben  riflette  C eruditissimo 
l 'Rotino  , che  altronde  ebbe  origine  il  coro  de’ Greci  ; uè 
il  coro  fu  aggiunto  alle  tragedie , ma  queste  a quello.  V. 
The»,  antiq.  sacr.  tomo  XXXI,  parte  I,  pag.  «4P. 

2.  « Leggete  (dice  il  Mattel)  la  scena  X.  XI,  e XII  del- 
l’atto Il  della  Clelia  del  Melnslasio,  lu  cui  siccome  l'a- 
zione muta  è assai  maggiore , che  non  « la  locuzione  ed 
il  dialogo;  quando  questa  azione  e le  apparenze  che  l' ac- 
compagnano non  compariscono  , non  si  può  sapere  che 
cosa  mal  si  fa  in  quelle  scene,  nè  s’  Intende  quel  poco 
di  locuzione  e di  dialogo  che  ci  è allusivo  «.  — Or  se  la 
mancanza  delle  chiamate  tanta  oscurità  produrrebbe  in 
un*  opera  . ed  in  una  recentissima  e chiarissima  opera 
italiana;  che  non  dovrà  dirsi  delie  grecite  ed  ebraiche  , 
ove  oltre  a questa  vi  sono  tant'  altre  cagioni  di  oscurità? 


clic  non  si  avesse  riguardo  al  grande  affetta 
clic  imdrivann  pel  canto  gli  Ebrei , i quali  per- 
ciò non  è credibile,  clic  lasciassero  di  adatta- 
re alla  Musica  lina  Poesìa  sì  tenera  e sì  leg- 
giadra : die  poi  venissero  rappresentate . si 
può  conghielturarc  dalla  necessità  , clic,  per  bea 
capirle,  abbiamo  di  corredarle  di  note,  nelle 
quali  non  solamente  siano  indicati  i personag- 
gi , clic  |tarlano , ma  eziandio  i vari»  loro  at- 
teggiamenti nel  rappresentare  *. 

Dalla  mancanza  di  queste  note  nasce  la  mag- 
gior oscurità  della  Omtica.  I drammi  gmì  r 
latini , comici  non  meno  che  tragici , sono  per 
questa  cagione  oscurissimi,  e lo  stesso  avitr- 
rehhe  di  qualunque  dramma  italiano,  ove  «♦ 
privasse  delle  chiamate  *.  Nella  nostra  versio- 
ne ci  siamo  studiati  di  apporle  a qur'  luortn. 
nei  quali  ci  parve  che  il  contesto  le  richie- 
desse: ed  il  lettore  vedrà  quanto  esse  andana 
a renderla  chiara  e connessa. 

Confesseremo  coi  più  saggi  di  non  «sere  if- 
fatto  sicuri  del  metro , in  cui  si  scrivesse  da 
Salomone  il  Cantico  de’  Cantici  s.  Non  « ha. 
né  si  può  avere  una  sì  piena  cognizione  del- 
I*  ebraica  favella , che  basti  a poter  definire 
francamente  questo  punto.  S.  Girolamo  4 cre- 
de , clic  il  Libro  di  Giobbe  sia  scritto  in  ver- 
si esametri , e le  Lamentazioni  , i Salmi  ed  > 
Cantici  in  versi  corrispondenti  a quelli  d' Or* 
zio,  di  Pindaro  e degli  altri  lirici  greci.  La m 
autorità  non  può  non  essere  di  mollo  pew 
•presso  coloro  , i quali  sanno  (cilecche  ne  ab- 
bia detto  qualche  ardilo  Protestante  6),  quanto 
grande  fosse  la  sua  perizia  in  questo  genti* 
di  scienze.  Ma  I'  arte  metrica  antica  è ambi», 
dopo  la  morte  del  S.  Padre,  totalmente  indi- 
suso,  essendosene  in  sua  vece  sostituita  un  ii- 
tra  trasportala  dall’ Arabia,  come  osserva  l'e- 
rudito Fleury  •,  ond’  è,  che  non  possiamo  di 
presente*  intorno  a quella  chiarirci  quanto  »• 
rehhe  necessario.  Il  Merccro,  ed  altri  si  so» 

V»-dl  Malici,  Dissertai.  XX:  Nuovo  sistema  d inlftprrtv 
re  I Tragici  Rreci. 

a.  Voltaire  nel  suo  Diclionnaire  philoeopk» que,  ào 90* 
nini  Rabbini,  e Teodoro  di  MopsuesUa,  ha  contrista*  • 
Salomone  quest’  onore.  Ma  la  Sinagoga  . la  Chi—.  U*e 
sto  Ebraico , e la  versione  del  LXX . clM  fanno  eoa**’ 
demente  quel  principe  autnr  della  Cantica , ooo  mrrUte» 
piu  rispetto  dell’  empio  Voltaire , e da’  suoi  favoriti  *** 
signani  ? 

«.  Pracf.  in  Job.  li  dottissimo  Mazzocchi  nel 
volume  del  suo  Spicilegio  biblico  arreca  in  pMhjJg 
sulla  Cantica  un’  owrvaziooe,  onde  confermar  rii»*"* 
Ite  la  sentenza  del  s.  Dottore.  Egli  dopo  avere 
che  II  titolo  Ebreo  sin  instimi  rendesl  dal  sellanti 
eh)  asma  atmrilun , sogghigna:  Credo,  qnoé  ®***®*^ 

I turni  hnrc  Sa  tomo  ni»  Cantica  ad  Iqrteae  patte» 
rata  quam  .prosine  acre  dere.  Non  v’  ha  dol*bK>.  «e 
Greci  ohi  questo  noine  si  dinotassero  le  Pomi»  ,lnC7 
Ltqgati  la  Biblioteca  Greca  del  Fabrieio.lib  r*^, 

5.  Giovanni  Giare , uomo,  che  ad  uua  ringoiar 
na  accoppiò  non  di  rado  una  somma  arroganza  ed 
da;  Giovanni  Martlanay . e lo  stono  protestante  <» 
Giusto  Vonalncn  hanno  bene  difeso  contro  Ir  ItaP-1*1 
di  costui  il  s.  Dottore. 

e.  Esercitar.  In  Pofsim  Hebracorum. 
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Ut» 


vantati  di  sapere  le  vere  regole  dell’  Ebraica 
Poesia , senza  però  essere  mai  giunti  a darne 
una  plausi bil  riprova.  Il  Clerc,  ed  Ilare  ball- 
ilo preteso  di  far  credere  d’avere  ne’  libri  poe- 
tici della  Bibbia  ritrovali  i versi:  ina  il  signor 
Maltei  * ed  altri  eruditi  Ebraizzanti , spregia- 
rono i loro  mal  fondati  sistemi , e non  gli  sti- 
marono neppiir  degni  di  seria  confutazione. 
V'  ha  perline  cbi  pensa  *,  die  l'ebraica  poe- 
sia non  sia  die  una  mera  prosa  energica  e su- 
blime, la  quale,  sebbene  dagli  Ebrei  si  adat- 
tasse al  canto,  non  era  tuttavia  stretta  fra  le 
regole  dei  versi,  in  quella  guisa,  die  si  can- 
ta dalla  Chiesa  la  vera  prosa  , c soventi  volte 
assai  poco  tersa  ed  elegante.  Il  Maltei  rileva 
la  falsità  di  quest’ opinione  riflettendo  alla  per- 
fezione, a cui  pervenne  la  musica  presso  gli 
Ebrei.  ««  Cbi  crederà,  die'  egli,  che  una  nazio- 
» ne,  die  condusse  la  musica  a tal  perfezio- 
» ne,  die  al  parere  del  Calmel,  e degli  altri 
» eruditi  la  nostra  musica  è,  rispetto  a quella, 
**  una  ombra  di  musica,  e quasi  una  musica 
•»  barbala  ed  ingrata  , non  avesse  poi  in  nes- 
» siili  conto  alcun  verso  da  adattarlo  a cosi 
»>  bella  musica,  ma  dovesse  scioccamente  can- 
*>  tare  la  prosa  » ? Noi  ci  sottoscriviamo  più 
volentieri  die  ad  ogni  altra  , alla  sentenza  di 
questo  scrittore-  e diremo  collo  stesso,  die  i 
libri  poetici  della  Bibbia  sono  veramente  scrit- 
ti in  versi,  non  però  stretti  fra  le  regole  dei 
Greci  e dei  Latini,  ma  sciolti  da  ogni  catena, 
ed  arbitrari  a cbi  li  compone,  quali  sono  i 
versi  drammatici  italiani.  Non  può  negarsi,  che 
questa  sia  ia  più  nobile  e la  più  vaga  poesia 
di  tutte  le  altre,  perditi  ( sono  parole  del  più 
volle  lodalo  signor  Malici)  * la  fantasia  del 
» poeta  può  fra u caute n te  camminare  senza  pa- 
» stoje,  ed  all’incontro  si  conserva  il  brio  na- 
» turale  senza  un  affettalo  artifizio  ».  dii  vor- 
rà  volgere  uno  sguardo  ai  drammi  del  gran 
Metastasio  iic  resterà  ad  evidenza  convinto.  In 


I.  Disse  rt.  Ih’  pregi  et  ter  tu  della  Poesia  Ebraica. 

•t.  Galatei  d ws itI.  De  Poeti  veleria»  Hebrarorum.  Poli- 
carpo  Leiaen»  (Usseri.  De  frustra  qunetita  Poe'ti  in  codice 
sturo  Hebranti,  presso  Biagio  Ugolino  Thesaur . antiqui  tal. 
sacrar,  voi.  XXXI.  Pasini  di. -uteri.  De  arte , qua  Magne» 
Contieni»  svuoi  m grattarvi»  actionem  prò  mirabili  ma- 
ri» rubri  trajectione  compatuit.  Ed  altri. 

3.  Il  Rugilo.  Vegga*!  qual  giudizio  si  rechi  sulla  diffi- 
coltà del  compor  poesie  di  questo  genere  dal  principe 
dei  drammatici  italiani  in  una  lettera  indirizzala  al  signor 
Mattel , e da  questo  inserita  nel  tomo  I.  de’  suoi  opuscoli 
deir  edizion  Torinese. 

4.  Rousseau  non  vorrebbe  assolutamente  che  si  recasse 

In  volgare,  idioma  ia  Scrittura  ; nè  può  approvare  che  si 
propongano  al  popolo  le  meditazioni  voluttuose  della  Can- 
tica. « Se  io  avessi  { dice  egli  ) Il  menomo  potere  nella 
Chiesa , lo  rivolgerei  tosto  a far  cancellare  dui  ruolo  de’  li- 
bri sacri  il  Cantico  de’ Cantici,  e mi  rincrescerebbe  as- 
sai di  avere  aspettato  cosi  lardi  ».  Questo  zelo  in  un  uo- 
mo che  raduno  in  uii  romanzo  di  molti  volumi  quanto 
Ita  di  seducente  la  piu  pericolosa  delle  passioni , e per 
virila  alquanto  strano:  tanto  piu  se  (Mingasi  mente  alla 
|w*cu  onorevole  sentenza  che  dallo  inesorabile  Rousseau 
si  pronunzia  contro  i Salmi  Messi  e le  Epistole  dì  S-  Pao- 


questa  noria  tir  poesia  abbinili  lavorala  la  no- 
stra versione,  non  già  perchè  la  crediamo  cosi 
facile  , come  si  è dalo  a credere  un  recen- 
tissimo parafraste  del  Salterio I. *  3,  ina  belisi  per- 
chè riputiamo  ad  un  buon  traduttore  indispen- 
sabile la  scelta  deliostile  corrispondente  a quel- 
lo dell’ originale.  Nè  temiamo  che  Ira  le  gentili 
e colle  persone  , alcuna  ve  n’abbia  si  nemi- 
ca della  poesia  . che  voglia  imputarne  a de- 
litto di  aver  tradotto  in  versi  un  libro  clic  fu 
in  versi  dettato  da  Salomone.  Imperciocché  cbi 
non  vede  che  andrebbe  la  taccia  medesima  a 
cadere  sullo  stesso  scrittore  sovranamente  ispi- 
ralo? E cbi  per  altra  parte  non  iscorge  il  som- 
mo vantaggio  clic  ne  verrebbe  alla  religione 
ed  alla  morale  , ove  con  ima  versione,  fornita 
bensì  dei  vezzi  della  poesia,  ina  sgombra  d’  o- 
gni  macchia  onde  resti  offesa  la  modestia  o 
tradita  l’ innocenza  . togliere  si  potessero  dalle 
mani  della  mal  avveduta  gioventù  quelle  in- 
degne traduzioni . quei  lubrici  commenti  clic 
inondano  e corrompono  l’ Italia  ? 4 

Dovrà  mollo  meno  recar  maraviglia,  che  situi- 
si rivolle  da  noi  unicamente  le  mire  ad  Spie- 
gare il  senso  letterale.  È troppo  necessario  in 
prima  ben  capir  questo  , per  poterne  poi  rica- 
vare lo  spirituale  5.  Non  è forse  dalla  non  cu- 
ra nza  di  un  (ale  sensatissimo  principio,  che  è 
nato  un  gran  numero  d* interpretazioni  molle, 
e ripugnanti  siccome  di  tutta  la  Scrittura  . co 
si  massime  della  Cantica  0 ì Dalla  brama  però 
di  comparire  esatti  traduttori  non  ci  siamo  la- 
sciali portare  al  segno  di  cadere  in  una  pedan- 
tesca scrupolosità.  Noi  ci  siamo  studiali  di  a- 
dallarei  all’  indole  dell’  Miraica  favella  sol  quan- 
to lo  soffriva  il  genio  dell’  italiana;  onde  ab- 
biamo talora  lasciate  le  parole  per  esporne  il 
senso  in  maniera  che  non  ispiacesse  a cbi  non 
è avvezzo  a certe  espressioni  orientali  , clic  quan- 
tunque suonassero  assai  bene  presso  gli  Ebrei, 
non  potrebbero  a meno  di  non  parere  o trnp- 


lo;  ma  il  fatto  sta  che  alla  Chiesa  e non  ni  Illusoli  ap- 
partiene Il  giudicare  della  divinità  e del  vero  senso  di  un 
libro  canonico.  Che  se  ella  sin  dai  primi  secoli  venero 
come  divino  II  ('mitico  de’  Cantici , se  In  e«o  ravviso 
un’immagine  dell’ amor  di  Gesù  Cristo  verso  la  sua  Chio- 
sa , io  chiederò  se  non  vi  abbia  nel  condannarlo  assai  piu 
di  temerità , che  non  si  dovreblie  da  un  filosofo  aspet- 
tare. 

r..  Questo  fu  il  metodo  seguito  dai  primi  Padri  e dal 
migliori  interpreti , che  su  di  quelli  il  modellarono,  fra  i 
quali  non  vuoisi  tacere  II  Duguet , che  dovrebbe  servir 
di  norma  a chiunque  voglia  internarsi  nel  senso  spiritua- 
le della  Cantica.  Dissi  dei  primi  Padri  : Imperciocché 
gl’  interpreti  che  sorsero  ne’  tempi  dello  squallore  gotico, 
abbandonandosi  soverchiamente  alle  sottigliezze  che  dal- 
le sruole  eransi  diramate  In  ogni  sorta  di  cognizioni  uma- 
ne, troppo  sovente  si  perdettero  dietro  a riflessioni  che 
la  sola  pietà  di  cbi  le  scrisse  poteva  rendere  scusabili. 
Chi  per  verità  potrebbe  soffrire  che  un  interprete  biblico 
ricerchi  seriamente,  come  fa  Cassiodoro  e Ropcrto  Abba- 
te ed  altri,  in  che  consistano  i denti , l’ nmbilico,  l'occhio, 
il  naso 'dell' anima  ? 

t».  Vedi  11  Mattri  dissert-  de I senso  spirituale  della  Su- 
rra Scrii  lura 
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|H>  gonfie  ed  audaci.  o soverchia  menti»  basare 
triviali,  o anche  lai  voli;»  «Ur^giMe  1 , (giusta 
le  nostre  idee,  alla  modestia.  Abbinino  in  som- 
ma avuto  continuamente  d’ innanzi  agli  orchi 
il  precetto  d’ Orario  : 

lift  ver  bum  verbo  turnhl*  rrrtiltre , firiu* 

interpreti  * 

B molto  più  quello  di  San  Cimiamo:  - Scien- 
u duni  osi  liane  esse  regulnm  boni  interpreti», 
» ut  idioma  alterius  linguai»,  suae  linguac  ex- 
» primat  proprictate  3. 

Quoto  desiderio  di  piegare  , per  quanto  ne 
fosse  possibile , il  nostro  originale  all*  indole 
dell'  italiana  favella  , ci  ha  non  di  rado  astret- 
ti ad  aggiuguervi  qualche  sentimento , per  con- 
catenarne i passi  disuniti,  per  rammorbidirne  le 
espressioni , e per  raggiiignerue  i/ vidi.  Nel  clic 
però  ahbiam  (Misto  ogni  cura  affine  di  sfuggi- 
re uno  scoglio,  in  cui  vanno  talora  inavvedu- 
tamente ad  urtare  i traduttori  , che  troppo  ral- 
lentano il  freno  alla  lor  fantasia , vale  a dire, 
di  non  lasciarci  dalla  brama  di  metter  in  chia- 
ro , ed  abbellire  il  nostro  originale  , traspor- 
tar a segno  di  sfigurarlo  con  parafrasi  aliene 
dal  suo  vero  spirito.  Ci  siamo  fatto  una  legge 
di  nulla  aggiugnere . che  non  uè  sembrasse  da 
oso  dipendente,  e non  abbiamo  giammai  da- 
to luogo  nella  versione  ad  alcun  sentimento , 
clic  non  fosse  tratto,  per  dir  così , dalle  visce- 
re di  quello  che  nel  testo  volevasi  da  noi  e- 
sprimcre  italianamente. 

I.  Elia  f un  osaervazinne  pollante  che  il  riserbo  nette 
parole  cresce  In  ragion  diretta  della  romizlon  anelale.  I 
popoli  che  ai  anno  meno  scostali  dalla  semplicità  della 
natura,  ne  sono  un  elidente  esempio  ed  una  ini  incibile 
riprova.  - D’onde  vleoe  la  nostra  dilicate/za?  ( dice  uno 
scrittore  ingegnoso)  dn  ciò,  che  quanto  piu  I costumi  so- 
no depravati , tanto  piu  divengono  misurate  le  capromio- 
ni.  SI  crede  di  guadagnar  In  parole  quello  die  »i  «•  per- 
duto in  virtù.  Il  pudore  fuggito  dai  cuori  *1  è rifugiato 
sulle  labbra  ».  Quando  un  popolo  e semplice,  In  sua  lin- 
gua è semplice  anch'esM  ; e com’egli  non  conosce  il  raf- 
finamento del  staio , non  ha  A*  uopo  di  ricercar  espres- 
sioni onde  mascherarlo:  egli  ba  il  linguaggio  della  natu- 
ra , della  quale  non  ba  ancora  obbllato  o travisato  le  leg- 
gi fi.  Tal  era  fi  popolo  ebreo  nei  suol  principj  : e sebbe- 
ne ai  tempi  di  Salomone  si  (osar  por  avventuri»  scortalo 
alquanto  da  quella  sua  antica  semplicità , non  è però  a 
crédersi  che  il  commercio  colle  altre  nazioni , e I’  arti 
ed  II  lusso  da  quel  Re  introdotto  I'  avessero  intieramente 
pervertilo.  Il  lèderlo  anche  al  di  nostri  nel  suo  totale  av- 
vilimento s|  tenace  de’  suol  antichi  costumi,  può  ben 
dimostrare  ch’egli  non  fosse  per  abbandonarli,  allorché 
era  animato  dallo  spirito  patriotlco  e dalla  stima  che  nu- 
drlva  per  la  propria  nazione , e dall'  infinito  disprezzo 
con  cui  rtsguardma  ogni  altra.  Dall’ altro  canto  I costumi 
degli  Asiatici  < qualunque  cagione  piaccia  al  filosofi  di 
attribuire  a questo  fenomeno  ) non  sono  già  si  facili  a 


D Un  peli  pie  de  boni  moeun  a dei  terme*  peoprri 
putir  tonte*  rhoie* , et  et*  tenne*  *ont  tnvjaur > honnétei , 
puree  qui  li  ioni  toujoun  employtt  innocemment  II  est 
imperniale  d'immjinrr  uu  ìnngaye  pini  modelle  quereliti 
de  la  Bitte  prHrtiément,  parte  qae  toni  v eti  dii  aver  nei 
réte.  - Rousseau 


La  nostra  versione  non  è fatta  snl  testo  gre- 
co. né  sull'ebraico.  Ciò  si  sarchile  da  noi  po- 
tuto facilmente  asserire,  e vi  sarebbe  per  av- 
ventura eli»  arri»  perciò  stimate  più  pregevo- 
li le  nostre  fatiche.  Mn  noi  non  ei  curiamo  di 
un  pregio,  che  tragga  l'origine  dall’ ini  postu- 
ra. Ci  protestiamo  d’avere  per  lo  più  religio- 
samente seguito  la  Valgala.  Ella  si  merita  tut- 
ta la  nostra  venerazione.  Non  diremo  con  qual- 
che pio  scrittore  *,cIh*  sin  divinamene*  ispira- 
la: diremo  soltanto,  di’ ella  è tra  le  volgari, 
la  più  esalta , e la  più  elegante  versione  del- 
la Bibbia,  e che  gli  riessi  Protestanti  più  il- 
luminati 6 le  hanno  accordalo  quest'  onore. 
Ma  non  ci  siamo  perciò  arrestati  dal  ricorrere 
ai  fonti  ebraici  e greci  qualora  ci  sembrò,  che 
la  chiarezza  o I*  eleganza  maggiore  il  richie- 
desse. Il  Concilio  di  Trenln,  che  dichiarò  au- 
tentica la  Vulgata,  proponendola  come  sgombra 
d* ogni  errore,  per  quanto  spetta  ai  costumi 
ed  alla  fede,  non  l'antepose  mai  né  al  testo 
greco,  nè  all’ebraico,  nè  mai  vietò  agii  inter- 
preti di  attingere  ai  forili  originali  qne*  pregi 
onde  per  avventura  fosse  disadorna  la  versio- 
ne deila  Vulgata  ®. 

Quanto  alle  annotazioni  onde  abbiamo  illu- 
strata la  Vulgata  , o dimostrandone  I*  analogia 
con  alcuni  (tassi  d*  autori  greci  e Ialini,  o ad- 
ditandone l’allusione  a parecchi  antichi  monu- 
menti relativi  ai  costumi,  alla  topografia,  ec.. 
(tossiamo  francamente  asserire  d’  avere  piutto- 
sto scelta  che  afTasciata  l’erudizione.  Quanto  a 
quelle  poi  nelle  quali  siamo  entrati  in  quislio- 

cangimi,  come  In  Europa  . dove  cangiano  premorti*  ogni 
giorno.  Ed  e sorprendente  enea  il  vedere  come , ad  nata 
di  tutte  le  politiche  riioluzktni  , gli  Asiatici  abbiano  con- 
venato  sostanzialmente  il  genio  èd  il  carattere  primitive 
Non  è quindi  marmigli»  se  II  popolo  ebrèo,  ripieno  tut- 
tavia di  quella  felice  rozzezza  che  lasela  attributi*  alle 
cose  II  lor  noma,  non  vedesse  indecenza  alcuna  In  ciò 
che  aoUaUca  la  npatra  immaginazione  guasta  e corrotta. 
Certo  II  libro  delle  sue  leggi  traila  senza  velo  delle  cose 
naturali,  che  noi  con  tanla  cura  cl  studiamo  <11  travesti- 
re. Prova  lucidissima  che  penso  gli  Ebrei  qmmti  modi  4* 
dire  nulla  hanno  di  licenzioso  : »i  sarebbero  forse  scritte 
le  leggi  in  una  maniera  contraria  al  costuma?  »V.  De 
Brosse.  Traiti  de  la  formeition  mécanique  dea  lanate*. 
tomo  II,  n.  !**).  P.cco  r origine  dello  stile  vivace,  etsr- 
gieo  e libero  della  Caotica.  Non  dee  dunque  «li  «parsta,  due 
noi  chiamiam  difetto,  rifondersi  la  colpa  wU’  autori  di 
quel  libro,  ma  sulla  corruttela  de’aecoli.  L'na  prova  di 
ciò  si  è il  vedere  allorquando  I Ciudci  declinarono  ditta 
primiera  loro  rusticità . proiMrono  la  lettura  «ti  akum 
libri  biblici,  e particolarmente  della  Cantica,  a rlimnqv 
non  era  pervenuto  all’  anno  trentesimo. 

3.  De  arte  poetica  r.  IM. 

3.  Epiat.  ad  Pammachium : De  nptimo  gemere  interpn- 

laudi. 

».  Morino.  Brereit.  Biblie.  llb.  I,  Brere.  Fi,  r MI I 

b.  Teodoro  Beza,  Paolo  Faggio.  Isacco  Cotaubeas. 

Croxlo , ec. 

6.  Si  possono  irdere  II  Pallavirlno  nel  Hh-  VI  dHU 
Storia  del  Concilio  di  Trento  ; il  Bellarmino:  De  veebn 
II  I . Hb.  Il,  ed  nitri  citati  dal  Morrhifli  : De  é nòuUatr. 
et  runoniritaie  larroram  Hibhnmm . pari.  I.  art.  ttl.  * 
dall’  eruditissimo  Clan  Bernardo  De-lto*rt  . «Usseri.  firme 
thica:  De  praeeipui * cornai*,  et  momenti*  negletta*  • mu- 
nullii  He  bruir, t rum  I iterarmi  (titeipHna*  . rap  |V 
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ni  o orili  clic  o filologiche,  noi  ci  siamo  sovcr- 
cliianieiilc  fidali  di  noi  slessi.  Il  Grazio,  il  Ocre, 
il  Lowtli , il  Micliaclis,  Pigolino,  il  Gilinet , 
il  Celotli  ( per  nulla  dire  degl'  interpreti  de’  se- 
coli poco  felici,  un  grati  numero  de’ quali  ab- 
biamo ciò  non  pertanto  voluto  vedere  c con- 
sultare) furono  le  scorte  che  fedelmente  se- 
guimmo . e dalle  quali  ci  siamo  creduli  in  do- 
vere di  scostarci  allora  soltanto  clic  la  religio- 
ne o il  buon  senso  vi  ci  costrinse.  Dovevamo 
forse  professare  per  la  loro  autorità  quella  ve- 

l.  Praef.  lo  Canile.  Canlicor. 


iterazione  che  alcuni  di  essi  negarono  ai  più 
dotti  padri  delta  Chiesa  ? 

Chiuderemo  questa  nostra  prefazione  col- 
le belle  parole  del  gran  Vescovo  di  Meaux  : 
« Qui  divinissimum  lume  librimi  legerint,  eos 
»»  legendi  fruclum  liunc  ferra  volunius,  ut  quo- 
» lies  amoris  vim  incredibile!»,  irrequietamque 
» viderint,  aut  nulla  ex  parie  senserint,  lan- 
» (os  animoruin  motus  indignos  quocumque 
» creato,  ac  fluxo  bona,  ad  veruni  pulebrum, 
» bouumque  transferri  oportere  cogitati  i. 


CANTATA  PRIMA 


INTERLOCUTORI 

LO  SPOSO 
LA  SPOSA 

CORO  DI  tX»ZELLE  CHE  SO*  PARLALO 


SPOSA 

Per  te  si  strugge,  il  sai,  prence  adorato  1 2 * , 
Quest’anima  fedele,  l’n  bacio  solo  a 
Del  tuo  purpureo  labbro 
Deli  non  mi  niega!  Oh  quanto 
È dolce  l’ amor  tuo  s ! Non  cosi  dolce 
Per  le  vene  serpeggia  il  più  soave 
Generoso  licor  4 *.  Dovunque  il  passo 
Movi,  mìo  ben,  di  preziosi  unguenti 
Spira  1’  aura  odorosa.  Ab  ! non  a caso 
Le  più  belle  e ritrose 
Donzcl Ielle  vezzose 

Avvampano  per  te,  se  il  tuo  sol  nome 
Se  il  tuo  bel  nome  sol  ne’  loro  coori 
Desia  c mantiene  i fortunali  ardori. 

1.  Spontum  (dice  il  Calmeli  velati  terlium  aliquem  al- 
toqnilur  Spanto,  majans  obtequii , ac  pudiciliae  gratta  : 
quanti  tu  Corani  adette  Sporti  um,  ta  gttae  sequuntur  talit  do- 
cent,  pa  noi  la  Sposa  direttamente  ai  fa  pariarea  Salomone. 
Il  gusto  di  nostra  Casella  sembra  che  il  richieda. 

2.  1.' originale  ha  hi.nescicod,  or  acuiti,  oc  ti  diceret 
volo  qnidem  conturbct , et  cognommet  otcula  : ted  interim 
reficiei  vel  unum.  Cosi  Bossuel  nel  suo  Commentario. 

J.  La  parola  dodEciis  che  rendevi  dalla  Vulgata  ubera 
/ma , pia»  egualmente  tradursi  amorei  lui.  Questa  spiega- 
zione e piu  conforme  alle  nostre  idee.  Sarebbe  per  verità 
cosa  strana  che  una  donna  lodasse  in  un  uomo  le  mam- 
melle. v sganni  le  osservazioni  del  signor  Mattel  su  que- 
sto passo  Uissert.  pretini,  alla  traili»,  de' Salmi,  tomo 
V , p.  9. 

4.  S-n  trutta  eit  (dice  il  Menochio  > amor  inni  lunrior 

Bibbia  Fot  Il- 


Ali  non  lasciarmi  no, 

Tu  che  mi  struggi  il  cor 
Col  raggio  ferilor 
Di  que’  bei  lumi. 

lo  sempre  fida  a le , 

Mio  solo  ben , mio  Re , 

Tratta  all’odor  verrò 
De’ tuoi  profumi9. 

Che  miro!  Oli  me  felice!  Ed  è pur  vero? 
Dunque  i miei  voti  a te  non  pòrsi  invano  ? . . 
Tu  stendi  a me  la  mano  , — e tu  non  sdegni 
Teco  guidarmi  ove  più  splende  adorno 
D’ ostro  e di  gemme  il  tuo  rcal  soggiorno. 

Nel  felice  augusto  tetto , 

Che  ricetto  — a noi  darà: 

A le  accanto,  o mio  Diletto. 

omni  miti  piate.  Servii  ausi  gli  antichi  Orientali  del  vino 
per  confortare  c rallegrare  il  cuore.  Quindi  è che  per  di- 
notar cosa  dolce  e gradevole  la  paragonavano  col  lino. 
Vedi  l'Estio,  il  Tirino,  il  Calmeli. 

5.  Villa  tur  htc  persona  more  Hebraeorttm  . qui  in  figu- 
rato siilo  tic  sotent,  sono  parole  del  Clerc.  Questo  sili  fi- 
gurato non  è adattabile  al  genio  del  nostro  idioma  , e noi 
per  tal  cagione  si  in  questo  che  in  altri  luoghi  r omette- 
remo. V oleum  eff usato  ttomen  tu  urti , ec.,  suona  lo  stesso 
che  sola  nominit  lui  appellata)  amante t facit  ac  trahit. 
V.  il  Calmel. 

6.  Il  Clerc  si  mostra  proclive  a credere  col  trnhe  me 
sia  indicato  un  certo  giuoco , quo  anteeedens  funem  tra- 
hebat,  et  currebat,  idem  facientibus  , qui  rum  sequebnntur. 
Ma  un’innamorata  donzell  i ha  ben  altro  in  capo  che  si 
fatti  puerili  trastulli , i quali  altronde  non  hanno  che  fare 
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IL  CANTICO  DE’ CANTICI 


Qudl  piacer  ni’  innonderà  *! 

• Il  più  amabile  licore 
No,  si  dolce  al  cor  non  è: 

Ali  non  chiude  in  seno  un  core 
Citi  non  slruggesi  per  te  *. 

Bianco  non  è questo  sembiante,  è vero  , 

(>  di  Solima  figlie;  e pur  son  bella. 

Bruni  non  son  gli  alberghi  ove  dimora 
L'  arabo  abitalor  3 ? Brune  non  sono 
Di  Salomon  le  tende  ? Ah  non  mirate 
Quel  clic  mi  tinge  il  volto 
Fosco  color  : se  il  sole 
Il  candore  oscurò  del  volto  mio  4, 

La  beltà  non  gli  tolse.  I miei  germani 
M astrinsero  sdegnosi 
A custodir  le  pampinose  vigne  5 : 

Ma  tu  solo,  qual  fosti  , 

Tale  pur  sei  mia  vita  , 

Litica  del  cor  mio  còra  gradita  6. 

col  contesto.  Egli  sarebbe  a desiderarsi  che  i urandi  Eru- 
diti avessero  pio  sovente  un  gran  giudizio.  L’ in  odnrem 
ungumtornm  tuorum  manca  nell’  originale , ed  è tratto 
dai  LXX  ; noi  tuttavia  per  rispetto  alla  Vulgata  l' abbiati) 
conservato  nella  versione. 

I.  La  Sposa  non  esprime,  siccome  in  questo,  cosi  an- 
che nel  precedente  versetto,  sveltamente  gli  affé  Ili  del 
suo  cuore.  Ella  parla  in  plurale  dicendo  : currrmu»  , erul- 
labimus,  ec..  e sottointendendo  lo  stuolo  delle  donzelle 
seguaci  ; sebbeue  con  si  fatta  contegnosa  maniera  di  fa- 
vellare ella  pretenda  indicar  se  stessa,  come  ben  si  rac- 
coglie dal  contesto. 

•J.  Si  può  rendere  l'ebreo  recto  diliger  is  .-  cosi  il  senso 
diventa  chiaro  e connesso  colle  jNirole  precedenti. 

a.  Pensa  il  Lnwtli , /le  sacra  Porsi  Hcbracor.  praelecl. 
A IX,  ed  il  Mazzocchi , Spicil.  Bibl.  tom.  Il,  che  v'abbia 
in  questa  comparazione  una  contrnppnsi/ion  di  parti  detta 
con  greco  vocabolo  uperbaton.  Pii  ( dice  quegli  » «minisi- 
qunm  ( nella  poesia  ebraica  ) contro /rasiti"  parlium  inter 
se  in  rade  tu  sententia , ut  in  proxime  set/ unti  e : Migra 
sutn,  ec.  ; quod  etiam  divismi  sumendum  est:  Migra  ut 
(euforia  Kedariensum  ; pulrhro  ni  aulaca  Satomoni».  In- 
gegnosa è l'osservazione  , e sene  ad  Spiegare  altri  oscu- 
rissimi passi  della  Bibbia  ; ma  piu  semplice  nei  nostro  par- 
ticolare e propria  sembra  ai  dotti  l'interpretazione  da  noi 
seguita  dopo  il  Caline!,  Il  Bossuet,  ed  Innumerevoli  altri 
si  antichi  che  moderni  interpreti. 

1.  Il  decoloravi!  me  sol  non  è la  causale  del  Jusca  sua  , 
perché  l'ebreo  ha  propriamente  notile  considerare  quod 
fosca  tini , quod  decoloravi I me  sol.  Queste  ultime  parole 
si  debbono  riferire  a quelle  che  aveva  poco  prima  pro- 
nunziato la  Sposa.  « Non  guardate  (voleva  ella  direi 
ch'io  sia  bruna,  che  il  sole  abbia  oscurato  il  candor  del 
mio  sembiante;  ciò  non  iscema  punto  la  mia  bellezza, 
come  non  meno  lielll  sono  I padiglioni  di  Salomone , per- 
ché di  bruno  colore.  Io  non  son  bianca,  e vero;  ma  II 
bruno  il  bel  non  toglie  ».  Della  stessa  maniera  iutrodu- 
cesi  da  Teocrito,  Idill.  IX,  v . 36 , un  bifolco  a parlare  alla 
sua  pastorella. 

Kccooe  In  nostra  traduzione: 

O Bombice  vezzosa , ognun  ti  ekiama 
Soriana  smagrita  arsa  dal  sole; 

Ma  dico  io  noi  che  sei  bionda  qual  miele, 
fi  bruna  oncor  la  violetta  ; i sparso 
Il  giacinto  di  nei  : pure  ambitine 
Forvimi  delle  ghirlande  U più  bel  fregio. 

E Virgilio  imitando  il  greco  Poeta,  Egl.  X: 

Et  nigrne  violar  sunt,  et  vaccinia  mura. 

Son  nere  anche  le  mammole  e i giacinti. 

b.  L'originale:  tra  accenti  sussi  in  ose. 

6.  Egli  sembra  che  questo  versetto  letteralmente  tradotto 
sarebbe  troppo  languido  ed  incoerente  , anche  ove  si  sup- 
ponesse coi  Un  linei  ette  la  Sposa  colla  metafora  della  vi* 


Ab!  m' insegna  , o mio  tesoro  1 , 
Dove  il  gregge  guiderai  *, 

Quando  il  sol  gli  ardenti  rii 
Sul  meriggio  vibrerà: 

Presso  a le,  mio  dolce  amore  , 

Non  trarrò  I’ ore  dolenti: 

Altri  armenti , — altro  pastore 
Il  mio  piè  non  seguirà  ®.  . / 

SPOSO 

Se  tu  non  sai  10  di  mia  dimora  il  loco , 

Tra  le  belle  bellissima,  de’ greggi 
Ove  più  nota  è F orma, 

I tuoi  capretli  a pascolar  conduci  : 

Dove  sorger  vedrai 
I)e’  pastori  le  tende , 

Colà,  mio  bene,  il  tuo  fedel  F attende. 

Son  gli  eletti  destrieri  11 

gna  volesse  dinotare  il  color  del  suo  volto.  Noi  crediamo 
piu  verisimile  e conseguente  la  spiegazione  del  CarmeU, 
che  Iteli  si  capisce  nella  nostra  parafrasi.  Fu  di  eoo  Irario 
avviso  Kuforhio  Melesigenio,  e volle  tradurre  lutto  U *«r- 
selto  cosi  : 

Da' fratelli  , che  maniera 
Tonto  in  fatti  che  in  parole 
Tenean  meco  asehiosa  e ria , 

Delle  vigne  in  guardia  posta 
lo  la  propria  vigna  mia. 

La  natia  — bellezza,  esposta 
.41  cocente  astro  del  di , 

Qual  parca  di  rose  pria 
j Son  potei  serbar  cosi. 

Se  l'amor  proprio  non  m’inganna,  la  interpretazione  da 
me  adottata  non  sembra  affatto  infelice  a fronte  di  quella 
che  ne  dà  In  questi  verdi  I* eruditi wlmo  Euforbie.  Il  lettor 
di  buon  senso  ne  giudichi. 

7.  L'anin'i  me a si  adopera  sovente  dagli  Ebrei  io  vece 
di  ego.  In  Omero,  e massime  in  Ossian  antico  poeta  cri- 
tico, »’ Incontrano  frequentemente  somiglianti  espressiool. 

8.  L’originale  si  può  tradurre  ubi  pasca* , ubi  rubre 
faci as.  Nelle  regioni  calde  si  guidano  sul  meriggio  le  pe- 
core sotto  |‘  ombre  degli  alberi , per  difenderle  dagli  ar- 
denti raggi  solari.  Cosi  Virgilio  in  Cui  ice , v.  lue,  107: 

Jam  media*  operimi  parte*  eveetus  crai  sol , 

Cum  densa*  pastor  pecudes  cqgebal  In  umbra*. 

9.  Alcuni  leggono  dopo  i 1AX  ne  sin  quasi  velaio , e cre- 
dono che  la  Sulamilide  preghi  I*  amante  ad  ingegnarle  dose 
avrebbe  sul  meriggio  guidato  la  greggia,  affinché  andando 
in  traccia  di  lui,  non  sembrasse  una  meretrice,  potei* 
solevano  queste  coprirsi  con  un  velo  In  capo.  Ma  quan- 
tunque fossero  di  muti  valore  gli  esempli  iu  contrario  d* 
si  hanno  nella  Scrittura  ( Genesi.  XX..  XXIV  ) , qua- 
lunque non  volessimo  punto  ad  cri  re  alt*  autorità  di  Sim- 
maco che  traduce  girane,  U Vulgata  è di  per  se  «tema 
assai  chiara,  e corrisponde  perfrlUmeulc  all' origiuok . 
potendosi  il  vocabolo  agata,  che  si  rende  coopertre , so- 
volvere,  ugualmente  tradurre  divertere , ragari , e sairF 
I*  una  non  lodevole  arditezza  lo  scontarsi  da  quella  H 
solo  prurito  di  sostenere  opiuionl  non  volgari. 

10.  LVIvrvo:  ignora s libi,  cd  egredere  Ubi.  Il  libi  «9 
pleonasmo  che  dagli  Ebrei  adoprasi  talvolta  per  rrodzr 
••legante  il  discorso.  Anche  i Laliui  dicono  rive  Ubi, 

■libi , ec.  Cosi  Virgilio:  £ 

Depresso  incipial  Jam  lune  mìhi  laura»  aratro 
Ingeinerr.  Georges.  /- 

Quo  tantum  mìhi  dealer  abis? 

./.«rii  r 

11.  1/ originale  ed  i LXX  hanno  equae  messe.  Teocrito 

trasferì  nell' Epitalamio  d' Eletta  questa  parità;  ed  Orai»» 
dii).  III.  Od.  XI,  0)  nella  descrizione  d' una  femmina  vi- 
vace , dice  eh* essa:  t » 
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Dell*  Egizio  Monarca  al  cocchio  avvinti 
Vivaci  al  par  ili  le.  Come  scintilla 
Sulle  tenere  lue  guance  vezzose 
Di  tortora  innocente  1 2 * 

Il  casto  artlor,  la  fede!  Il  ritondelto 
Tuo  collo  alabastrino  * 

Cli  sguardi  miei  rapisce.  Oh!  come  allora 
Apparirà  più  bello,  o mio  tesoro, 

. . . velut  lati»  equa  (rima  campis, 

Ludit  exultim,  metaitque  tangl. 

Sol  abbiamo  ciò  uno  pertanto  seguito  la  Vulgata  che  ci 
somministra,  giusta  il  nostro  modo  di  pensare,  un’idea 
men  bassa. 

1.  Non  piacque  tra  gli  antichi  al  Vatabk»,  e tra  i mo- 
derni al  Dirmeli  l' Interpretazione  della  Vulgata.  •<  Con- 
ciossiacosaché (dice  questi  ) da  una  tortora  trar  paragone 
«Il  bellezze  di  guancienon  può  esser  dicevole  ^ Ma  con  buo- 
na pace  di  questo  dotto  scrittore.  Il  pnifldM  è tltewlf, 


Quando  !’  adornerem  d'argento  e d'oro!  3 
Se  in  timìl , se  in  rozzo  animatilo 
Sì  gentil . sì  vaga  sei , 

Se  casi  gli  affetti  miei 
Tu  non  lasci  in  libertà: 

Che  sarà,  mio  cor,  mia  vita, 

Se.  natura  a I * arie  * tmilsa 
Il  tuo  volto  adornerà  ? 

ove  si  soglia  dire  col  Celotti:  putì  intuì  eluctt  libi  in  fa- 
eie  tieni  torturi*. 

2.  Vale  a dire:  Collum  tuum  eliam  nudum  oc  line  decure, 
per  te  pule  bruni,  silique  etl  ornamentimi.  Vedi  il  Bussot-l. 

.1.  Della  parola  thorim  , che  rendevi  dal  Vulgato  mure- 
nula*  . tante  quasi  sono  le  interpretazioni  quanti  gli  in- 
terpreti. Noi  in  tanta  varietà  d’opinioni  ci  siamo  attenuti 
a quella  del  V aitatilo , che  senza  indicare  qual  parlicolar 
ornamento  venga  significalo  dall’ebraico  vocabolo,  legge  : 
um amento  convenlentìa  /aiiemi/s  fili  eum  noti s,  rei  da- 
vi* argentei*. 


CANTATA  SECONDA 


INTERLOCUTORI 


LO  SPOSO 
LA  SPOSA 

CORO  DI  DONZELLE  CHE  >O.V  PARLINO 


SPOSA 

Mentre  da  me  lontano 
T’aggirasti,  mio  Re  1 , questa  di  nardo  1 
Spica  feconda  che  m’  adorna  il  seno  . 

Col  grato  odor  ini  ricreò.  Te  solo, 

Or  che  vicin  mi  sei, 

Qual  profumier  di  mirra  3,  o qua!  d’ Engnddi 
Ne'  giardini  educato 
Ciprio  grappo  odoralo  4 — ora  desio 
Accogliere  e serbar  nel  seno  mio. 

1.  1/ ebreo  bimbsibò',  a cui  si  fa  dal  Vulgato  corrispon- 
dere in  nembi  tu  tuo , può  con  Ariocnontano  ed  altri  tra- 
dursi iit  circuito,  in  cfrrumgiralione  dalla  radice  tarar 
( circuire , eireumgintre ) . Chiunque  considererà  con  qual- 
che attenzione  la  nostra  parafrasi,  conoscerà  che  seguen- 
dosi altra  interpretazione  non  si  potrebbe  avere  un  senso 
egualmente  naturale  e connesso. 

2.  Il  nardo  è una  pianta  che  mette  fuori  una  spiga  bion- 
da, dalla  quale  si  trae  l’unguento  dello  stesso  nome.  Veg- 
liasi Plinio,  Miti.  Nat.  Ifb.  XII. 

3.  Mgrrha  nei»  in  fatcicuhs , eeu  flore»,  ted  in  theca* 
col  ligi  tur:  grnu*  enim  gommi  eit  ex  nrberre  tpinota  ma- 
tians  in  Arabia:  colligitur  nulem  in  theca»,  quae  tinti 
eonduntur , ut  bene  oteant.  Infatti  la  voce  tseror,  che 
spiegasi  dal  Vulgato  fascieulut , può  comodamente  ren- 
dersi Incuto*.  Ved.  Bustorflo 

t.  Il  Bochart,  Hieroz.  I.  Il,  ed  Ugolino,  l)e  re  evitica 


SPOSO 

Sei  pur  vaga,  o Sposa  amala: 
Lo  splendor  che  i lumi  avviva. 
Di  colomba  innamorata 
No,  di  quelle  - — luci  belle 
Non  5*  eguaglia  allo  splendor  r\ 

SPOSA 

Sei  pur  vago  , o mio  Diletto  : 


veterum  Hebraeor.,  credono  dopo  san  Cimiamo  in  Ieri» 
Hebraiei*.  che  la  vigna  d’  Engoddi  fosse  propriamente  un 
giardino  di  balsami  coltivato  alla  foggia  di  vigne.  Si  pos- 
sono veder  le  riprove  di  tal  opinione  nella  eruditissima 
dissertazione  di  Pietro  Zornlo , De  Sorti»  upobalsomi  in 
linear*»»  morem  exculti* , presso  II  citato  Ugolino,  The- 
tour,  antiq.  tacrar.  voi.  XXIX.  Il  Cipro,  di  cui  qui  si 
favella  , è un  arboscello  alto  non  piu  della  melagra- 
na; le  sue  foglie  serbano  assai  di  somiglianza  con  quel- 
Je  dell’  ulivo.  Il  frutto  eh*  egli  mette  fuori , e che  dal 
sacro  scrittore  chiamasi  botrvt,  è affatto  conforme  al 
grappolo  della  vite  : il  perchè  da  noi  si  tradusse  : ciprio 
grappo. 

5.  Sanno  I dotti  che  sovente  omette*!  dagli  Ebrei  nelle 
comparazioni  la  particola  come.  Questo  passo  si  sarebbe 
con  più  di  esattezza  tradotto  : Oculi  fui  tunt  ut  oculi  ea- 
tumbarum  : cioè  vividi  e risplendenti. 
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IL  GAMICO  DE’ CANTICI 


K di  fiori  il  nostro  letto, 

È di  cedri  e di  cipressi  / \ i 
Tuli’  adorno  — il  bel  soggiorno 
Dove  Ita  nido  il  nostro  amor. 

Del  Saronne  alla  rosa  1 

Simile  io  sono,  e al  giglio 

Delle  floride  valli  io  ni'  assomiglio. 

SPOSO 

Oliai  giglio  infra  le  spine. 

Cosi  fra  le  donzelle  è più  vezzosa 
Quella,  cui  diedi  il  cor.  Ninfa  amorosa. 

SPOSA 


Nella  più  nobil  stanza  * 

SI* accogli,  o caro;  e i più  soavi  pegni 
D’  amor  mi  doni. * Ali!  di'  io  non  reggo  a questo 

Non  mai  provato  ancora 
Impero  di  piacer.  Fiori  odorosi  * 

Deli!  chi  mi  porge!  Intorno 

Chi  di  mele  mi  cinge*!  Oli  Dio!  ferita 

10  mi  senio  d’  amor,  lo  languol  . . io  moro! 
Deli!  vieni,  o mio  tesoro, 

Reggi  colla  sinistra  il  capo  mio  , 

Stringimi  al  petto  colla  destra!  Ali!  puole 

11  sol  piacer  de’ tuoi  bramati  amplessi 
La  vila  ridonar  ai  sensi  oppressi. 

SPOSO 


Come  un  melo  gentil  carco  di  frutti  7 
Tra  le  selvagge  piante, 

Tal  fra  i giovani  lutti 
È più  leggiadro  il  mio  fedele  amante. 

Di  «ilici  melo  felice 

All’ ombra  sospirata  io  già  m’  assisi, 

E il  frullo  eli*  io  ne  colsi  , il  seno  mio 

I»’  immensa  inesplicabile  dolcezza 

Tutto  allora  innondò.  Ma  oli!  qual  maggiore 

Gioja  mi  scende  al  core 

Or  clic  dall’  aureo  letto  ove  soggiorni  , 


Deli  figlie  di  Soliina, 
P#  dolce  diletto 
Che  in  mezzo  alle  selve 
Di  belve  — fugaci  7 
Seguaci  — vi  fa, 

lasciate  che  assorta  * 
Ne’  sonili  amorosi 
Tranquilla  riposi 
La  mia  pastorella  , 

Finch’  ella  — vorrà. 


■)  iJrmty 
•un  fob  .1 
•ndl  *-»b  4 
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divo  UuQ 

• mi  si  ViM 

Min  a »•>*! 
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I.  L'originale  ha:  Ego  rota  Saron.  V*  hanno  nella  Ghi- 
dea  In»  o quattro  regioni  conosciute  sotto  II  noine  di  Sa- 
ron.  Contlcn  dire  che  alcuua  di  esse  fosse  rinomata  per 
le  rose  che  produceva. 

*2.  Sono  queste,  come  ngnuun  vede  , elegantissime  com- 
parazioni v illereccie.  Ve  n’  listino  delle  somiglianti  ne' Buc- 
colici greci,  non  meno  che  Ialini , tra  i quali  Virgilio  nel- 
P Pgloga  V , v.  la  e seg.  : 

Lenta  salii  quantum  pallenti  cedlt  olivae. 

Punicei-»  humilis  quantum  salitmca  roseti*; 

Judlcio  nostro  tantum  Uhi  cedit  Amyntas. 

;i  Non  debbe  recar  maraviglia  che  ria  cellam  vinariam 
siasi  da  noi  tradotto  nella  più  nobil  stanza.  K noto  agli 
erudiU  che  gti  antichi  riponevano  l vasi  di  .vino  ricolmi 
tra  le  suppellettili  nelle  stanze  piu  nobili  ed  ornate.  Ne 
abbiamo  un  esempio  in  Omero  fòdlss.  lib.  II,  v.  337)  ove 
dice*!  che 

Telemaro  frattanto  in  quella  scese, 

Di  largo  giro  e di  sublime  volta 
Paterna  sala , ove  rai  biondi  e rossi 
L'oro  mandava,  e l'ammassato  rame; 

Ove  nitide  vesti , e di  fragrante 

Olio  gran  copia  chiudean  Parche  in  grembo; 

E presso  al  muro  ivano  intorno  motte 
Di  vino  antico , saporoso  , degno 
Di  presentarsi  <i  un  Dio,  gravide  botti, 

Che  del  ramingo  travagliato  Ulisse 
Il  ritorno  aspettavano 

Trad.  d'Ipp.  Pindemonlc. 

4.  L'ebreo:  Et  verillum  rjus  super  me  amor:  qui  bus 


phrasibus  ingentem  rim  amoris  significai,  essi  Spanta 
sureumbit  Sono  parole  del  Calmct. 

5.  Simmaco  rende  reclinate  me  in  Jloret.  Il  Mazzocchi 
nel  suo  Spicilegio  arreca  molle  autorità  onde  provar*  Fuso 
di  ornar  di  fiori  II  talamo  nuziale.  Così  Claudi  ano  • 

Roseisque  cubilia  surgunt 

Fiorii»». 

c.  In  maniera  non  dissimile  Teocrito,  Itili.  Vili.  *• 
144 , 146. 

Pira  quldem  circa  ped».  circa  latern  vero  poma 
Largiter  nobis  volvebnntur. 

7.  I Settanta  ed  altri  antichi  interpreti  di  granile  au- 
torità In  vece  di  caperne  cervosque  campo  rum  leggono  in 
eirrcitibus,  in  potentiis  agri  , onde  vengono  ad  esprimerti 
generalmente  le  mansuete  fiere . delle  quali  aon  popolate 
le  campagne.  L’  A Lapide,  il  Calme* , il  Bossuet . e per 
tacere  di  parecchi  altri,  Giacomo  Lidio,  dìsscrt.  de  fu- 
rarne ntn , cap.  IH.  parag.  SI,  »an  o-njnrt  turando  che 
le  donzelle  di  Palestina  fossero  amanti  della  caccia . da 
ck»  che  riferisce  Virgilio  delle  vergini  dì  Tiro  con  quelle 
confinanti.  .Eneid.  I. 

Virgin) bus  Tyriis  mos  est  gettare  pharetram. 

La  conghlettura  è assai  verisimilr. 

8.  Non  potrebbe  quindi  inferirti  che  il  costume  d’ intro- 
durre le  vergini  a cantare  e danzare  intorno  al  letizi  nu- 
ziale fosse  comune  pretto  gli  Ebrei  come  lo  era  prrs*o  I 
Grrci?  Teocrito  nell' Epitalamio  d'  Klena  ci  descrive  do- 
dici delle  primarie  Vergini  di  locedemonia  in  alto  di  ca- 
rolare intorno  al  talamo  recenlrmrnte  dipinto,  allorciir 
Tyndari  flliam  amabitem  in  tholamo  conclusi i Harlcnan, 
rum  cani  dn  risse  t , minor  nalu  filine  .dirci. 


;.ap  , 
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CANTATA  TERZA 


. INTERLOCUTORI 

LO  S l’OSO 
LA  SPOSA 

CORO  IH  V1LL ANELLI  CIIE  HO*  PARLALO 


SPOSA 

Questa  che  intorno  suona, 

È del  mio  ben  la  voce.  Eccolo,  ei  viene  : 

E dei  floridi  colli 

Per  la  smallati  rugiadosa  vetta  , 

Qual  cavimi , qual  cervo  i passi  affretta. 
Dietro  quelle  pareli  egli  nascoso 
Per  le  finestre  e pei  cancelli  il  guardo  1 * 
Ecco  a me  volge  : oli  Dio  ! 

M*  inganno?  o non  è quesla 
Del  mio  pastor  l’ amabile  favella? 

SPOSO 

Ab!  perchè  tardi,  o bella 
Illibata  colomba,  amica  mia. 

Mio  ben,  mia  luce,  ab!  vieni: 

I • Quanto  è beo  espresso  il  costume  pastorale  ! Anche 
la  (telnlea  di  Virgili*»,  Egloga  111,  v.  05.: 

Et  fugit  ad  salice*,  et  se  cupit  ante  videri. 

E la  Silvia  del  Pope  • La  Primavera)  : 

Affretta  il  pasto 

I.iinffhriso  il  verde:  ella  icn  /ugge,  e spera 
Che  inosservato  il  suo  fuggir  non  sia. 

2.  Initio  veri s ( dice  il  Clerc  ) quum  jam  arbore»  flore, 
re  incipiunt , non  putantur.  Si  è da  noi  segnila  l’ inter- 
pretazione di  molti  nitri , che  in  vece  di  tempus  putatio. 
nis  leggono  tempus  cantu » ; cioè , come  spiega  il  Calmet 
dopo  Ahtien  Kxr.i , ed  il  R.  Salomone , quo  ariculae  inci- 
piunt. Chi  al  leggere  questa  leggiadra  descrizione  della 
primavera  non  si  sovviene  tosto  di  quella  che  ne  fece 
Ovidio? 

Omnia  lune  fioroni  : lune  est  nova  tempori»  aetas; 

Et  nova  de  gravido  palmite  gemma  tumet. 

Et  modo  formatis  amicìtur  vlllhus  arbos. 

Pmdlt  et  in  Minimum  semini*  herba  snltun  ; 

Et  tepUlum  volucres  coucenlibus  afra  mulceot , ee. 

Factor,  lib.  /. 

a.  Teocrito: 

(iemebat  turtur: 

Omnia  redolebant  aestatem  admodum  uberem. 
redolcbanl  et  autumnum. 

\.  Il  dotto  inglese  Pearce  è d'av  viso  che  debbansi  que- 
ste parole  spiegare  colla  versione  arabica,  la  quale  in  ve- 
ce di  rendere  il  senso  della  Vulgata,  viene  a dire  che  I 
Udii  incominciano  a maturare.  Cierc  nelle  addizioni  ad 
Hammond  porta  la  stessa  opinione.  Comunque  siasi,  egli 
e ben  certo  che  ove  pur  vogliasi  seguire  la  lezione  della 
Vulgata,  può  da  questo  passo  comprendersi  quanto  sia 
fondata  la  maraviglia  di  alcuni  increduli , partieoi  Armen- 
ie di  Voltaire,  che  non  sa  persuadersi  come  sul  Unir  di 


Già  fuggì ’l  verno,  già  sparirò  i nembi. 

Già  fi:'  ritorno  la  slaginn  fiorita  3, 

Che  i garruli  augellelli  al  canto  invita. 

Non  odi  in  questo  suol  la  torlorclla  3 
Soavemente  sospirar?  non  vedi 
De’  già  nascenti  frutti, 

Il  fico  insuperbir  4 ? U*  molli  auretlc 
Involar  fuggitive  i primi  odori 
Alla  ritorta  pampinosa  vile , 

Non  vedi,  o Sulamitc?  — Ab!  sorgi,  o bella 
Amica  mia,  mia  colomba,  ab  vieni. 

In  queslo  cavo  speco,  in  questo  ignoto, 
Sassoso,  tranquillissimo  soggiorno  5, 

Il  bel  banco  a posar.  Lascia  cb’  io  torni 
Nel  tuo  volto  a bear  gli  sguardi  miei  : 

Lascia  clic  ascolti  ancora 

Del  labbro  tuo  la  melodia  canora 

Nell’  udir  del  tuo  bel  labbro 


marzo  fosse  da  Cristo  maledetta  la  flcaja  che  non  aveva 
pur  nnco  portato  Alcun  frullo.  Se  al  primo  ritornar  di 
primavera  gte  si  descrivono  da  Salomone,  tra  l’ altre  im- 
magini campestri  del  felice  clima  di  Palestina,  i belìi  che 
mostrano  I primi  lor  frutti , sara  egli  strano  che  sul  Unir 
di  marzo  se  nc  dovessero  attendere  da  una  di  queste 
piante?  V.  Steknuse,  Dateti»  Urterai  de  V Écrilure  de- 
fendu , etc.,  pas.  26.  tomo  1. 

5.  Non  vanno  d'accordo  gl’  interpreti  nell’  ispiegnr  que- 
ste parole.  Alcuni  vogliono  che  I*  in  foraminibus  petrae 
delibasi  intendere  per  moto  dal  luogo,  ed  altri  per  moto 
al  luogo.  Noi  abbiamo  abbracciato  quest'  ultima  opinione 
che  riceve  mollo  peso  dall'  autorità  d*  Origene.  Addìi 
Sp<  >n. su.<  (cosi  egli)  hoc  (in  foraminibus  petrae ),  ut  o- 
s te  fiderei  ei  Ivcum  , ad  quem  venire  debebat , qui  focus 
sub  velamento , e trgmine  saxi , sii  positus.  Lo  Sposo  im- 
perlante , dopo  aver  dato  alla  Sulamilide  II  nome  di  Co- 
lomba, lasciandosi,  giusta  lo  stile  degli  Orientali,  tra- 
sportare dall' agitela  fantasia,  prosiegue  a dirle  colla  stes- 
sa figura  che  si  faccia  vedere  nella  fessura  delle  rupi,  ec. 
Un’  allegoria  (ante  caricata  non  si  conte  troppo  bene  col 
genio  dell'  italiana  poesìa.  Nella  parafrasi  cl  siamo  studiali 
d’  ammollirla  alquanto. 

6.  L’originale  ha  chòl , che  può  per  nostro  avviso  si- 
gnificar canto  non  meno  che  voce.  Il  gemiti»  che  mette 
fuori  la  tortoceli  a viene  espresso  net  v.  li  di  qursto  capo 
col  mrdeslino  chol , il  quale,  come  ognuno  ben  vede,  si 
sarchile  piò  esattamente  tradotto  canta s che  rar.  Nè  al- 
tro vocabolo  si  adopera  nel  v.  n del  capo  ultimo,  in  cui 
per  comune  consenso  degl'  interpreti  lo  Sposo  invita  la 
Diletta  a far  udire  il  suo  canto  agli  amici  che  le  stanno 
d' intorno.  Il  lettor  di  genio  comprenderà  quanto  questa 
riflessione  ci  abbia  aiutati  a rinvenire  la  chiarezza  f Po- 
nila del  sentimento. 


Digitized  by  Google 


UM 


IL  CANTICO  DE’  CANTICI 


La  dolcissima  armonia, 

Mio  tesoro,  anima  iniat 
Questo  cor  si  struggerà  : 

E mirando  nel  tuo  volto 
Quanti  pregi  lia  ’l  Ciclo  accollo, 
Qual  torrente  di  diletto 
Nel  mio  petto  — innonderà! 

SPOSA 

Ciò  die  a te  piace,  é mio  piacer.  Assisa 
Eccomi  a te  d’ accanto: 

Odimi:  io  sciolgo  la  mia  voce  al  canto. 
Amici,  tendete 
Il  laccio , la  rete  ; 

D’ indugio  no  , amici. 

Più  tempo  non  è. 

Per  queste  pendici 
Fioriron  le  vigne  : 

Ali!  belve  maligne  1 
Non  ponganvi  il  piè  *. 


Lo  so.  tu  sei  min: 

Lo  sai,  tua  $on  io, 

Mia  vita,  mia  (tace. 

Mio  solo  tesor , 

Clic  guidi  le  agnello 
Tra  l'orbe  novelle, 

Ov’  é più  vivace 
De’  gigli  il  candor. 

Compiuto  è il  tuo  voler.  È tempo  ormai 

Che  delle  cure  usate 

Si  riprenda  il  tenor.  Finché  la  notte  * 

Dell*  ombre  all’  inchinar  non  cede  al  giorno. 

De’  balsami  sui  monti 

Al  tuo  diletto  ovil  fanne  ritorno. 

Qual  cervo,  o caprio 
Movi  agilissimo 
Al  gregge  il  piè: 

Ma  colle  tenebre 
Torna  a chi  vivere 
Può  sol  per  le. 


I.  Uni  Teocrito  , Idil.  1 , 4» , 49  : 

Due  volpi  ha  inforno  ; 

L'  una  giu  pe' filari  a guastar  corro 
L’  uve  mature. 

3 Ci  lusinghiamo  d'  avere  colla  scorta  del  edotti  ritro- 
vato non  affatto  infelicemente  un  mezzo  onde  connettere 
i)ueslo  col  precedente  versetto,  come  può  vedersi  nella 
traduzione.  Forse  nell*  originale  dopo  le  parole  et  facies 
tua  decora  si  trovava  la  chiamala:  qui  siederà  e can  lerà 
la  Sposa : la  quale  chiamata  ommessa  poi  dagl’imperiti 
amanuensi  può  essere  stata  l’origine  di  tutta  I’  oscurità. 
Ia:  volpi  erano  pressoché  innumerevoli  nella  PalesUna,  co- 
me si  raccoglie  dal  fatto  di  Sansooe  , Judic.  XV , 4.  e 
some  riferiscono  il  Bochart,  Hierozoic.  parte  1 , lib.  m , 
c.  13.  ed  il  Morixonlo . lib.  Il,  cap.  31.  In  Italia  non  è 
ti  grande  il  numero  di  quegli  animali.  Noi  per  eseguire 
un  ossenzial  dovere  del  buon  traduttore , quale  si  e quel- 


10 di  adattarsi  alle  circostanze  della  nazione  in  cui  serbe, 
abbiamo  stimato  convenevole  il  servirci  d*  una  espressio- 
ne generica. 

3.  Fra  le  spiegazioni  diverse  del  donec  asptret  dse s n 
siamo  atlenuU  a quella  di  Aquila  che  rende  donec  cesse! 
dies.  Infatti  V inclinentur  umbrae  non  poù  significare  che 

11  tramontar  del  sole  : ed  In  tal  senso  appunto  cantò  Virgi- 
lio , Egloga  I , v.  83  , HI  : 

F.t  Jam  somma  pmeul  villarum  culmina  fumant, 

Majorrsque  cadunt  altis  de  montibus  utnhrae. 

Nel  rimanente  di  questo  passo  abbiamo  aderito  ad  Abben 
Ezra  ed  al  Carme!!.  - Parendo  tempo  alta  Sp>*a  < con 
scrive  nel  suo  spiegamento  della  Vanisca  ) che  il  pasto- 
rello suo  sposo  tornasse  all’opera  tralasciata,  di  pascolar 
la  greggia  ; ora  gli  dice  che  fin  a tanto  che  dura  II  gior- 
no . . vada  egli  all’  usate  sue  cure , onde  poi  ritor- 
narsene , ec.  ». 
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SPOSA 

Fra  I’  ombre  incerte  e pallide 
Di  muta  notte  oscura, 

L’  ore  ne’  sonni  placidi 
Più  lusingar  nou  cura 
Il  povero  mio  cor. 

Senio  clic  in  sen  mi  palpila  , 
E dice  in  sua  favella: 

Perché  si  tarda?  Ab!  cerchiai 


L’  amabile  , la  bella 
Cagion  del  mio  dolor, 
lo  seguo  i moti  suoi:  nel  letto  mio 
Cerco  il  mio  ben,  ma  no ”1  ritrovo:  io  sorg 
Veloce  dalle  piume } 

Ogni  piazza,  ogni  ria,  . . am 

Scorro  della  città  : nelle  notturne 
Guardie  m’ incontro.  « Ab  ! se  vedeste  mai 
» ( Dico  loro  affannosa  ),  ali  ! se  vedeste 
» Quello  che  adoro  ed  amo. 


IL  CANTICO  DE’  CANTICI 


1433 


» Mei  djte  per  pietà!  *>  — Ma  di  risposta 
Non  degnano  superbe  i preghi  miei; 
lo  perciò  non  m’arresto:  in  quell' orrore 
M’ affretto  ovunque  mi  fa  scorta  amore. 

In  questa  parie  , ìli  quella 
Afflitta,  impaziente  invano  io  movo; 

Ma  altin,  caro  mio  bene,  alfin  ti  trovo. 
Stringer  mi  voglio  a le,  nè  voglio  mai 
Dal  tuo  fiauco  partirmi  infili  clic  uniti 
Ci  accoglili,  o mio  Diletto, 

1/  ombra  tranquilla  del  materno  tetto  *. 

1.  Questa  è una  epexegesi.  Le  spiegai  ioni  dello  stesso 
sentimento  con  diverse  parole  vino  familiarissime  ai  poeti 
orientali . ed  anche  ad  Òmero  . come  può  vedersi  nei  pro- 
legomeni allo  Spicilegio  Biblico  del  Martore  hi.  La  Sposa, 


SK>SO 

Deli!  figlie  di  Solima 
Del  dolce  diletto 
Che  in  mezzo  alle  selve 
Di  belve  — fugaci 
Seguaci  ~~  vi  fa  . 

Lasciate  che  assorta 
Ne’  sonni  amorosi 
Tranquilla  riposi 
La  mia  pastorella, 

Finch’ ella  — vorrà. 

mentre  cosi  favella,  introduce  nell'  albergo  materno  il 
suo  Diletto,  che.  lasciandola  hi  addormentata,  nell’e- 
scirne  raccomanda  alle  donzelle  di  lei  seguaci  di  non  de- 
starla. 


CANTATA  QUINTA 


INTERLOCUTORI 

LO  SDOSO 
LA  SPOSA 

CORO  DI  DONZELLE 


CORO  DI  DONZELLE 

Cosici  chi  mai  sarà  , che  pel  deserto 
Vien  si  leggiadra  a noi  ? d’ incenso  c mirra 
E d’  ogni  peregrin  profumo  un  nembo 
Desiasi , ovunque  move,  intorno  a lei  *. 

Chi  mai  sarà  cosici  ? 

SDOSA 

Perchè,  vergini  belle1 * * 4. 

Perchè  lauto  sltipor?  Ah!  non  è degna 

D’  un  omaggio  sì  grande 

Ina  fragil  bella.  Volgete  il  ciglio 

A quest’albergo,  in  cui 

Soggiorna  il  Prence  che  Stonile  adora , 

1.  Osserva  Giacomo  Majero  (Diaseli.  De  Soffitti , para- 

gr.  XXM,  ap.  Ugol.  voi.  XI  ) esservi  stala  presso  eli  E- 
Urei  la  famlalia  di  Alitine» , la  quale  sciebat  artificium , 
quo  Jumus  suffilu  instar  bacati  asccndebal.  Avrebbe  egli 
mai  Salomone  fallo  allusione  a questa  slngolar  maniera 
di  profumo  ? 

*2.  Siamo  debitori  della  connessione  di  questo  versetto 
col  precedente  al  Rossuet.  Me  me  admiremmi , fa  egli  di- 
re alle  donzelle  del  coni  dalla  Sposa  < la  quale , mentre 
queste  esclamano  Chi  mai  sarà  costei,  «e. , loro  si  avvi- 
cina , ed  entra  con  esse  nei  reali  appartamenti  di  Salo- 

mone). A>  me  admiremini , sed  regna  Salomonetn  , re- 
galemqw,  qua  sti/miur,  cohortem  , aediumque , et  ne 
pellceliti»  mngnijirrntiiim , eie.  Il  sezaginta  è un  nume- 
ro indefinito,  onde  si  viene  a dinotare  una  schiera  nu- 

in erosa  di  guerrieri.  Vedi  il  Ceniteli. 


E sarà  lo  slupor  ben  giusto  allora. 

Ecco  il  letto  reai  : intorno  il  cinge 
Stuolo  guerrier,  tra  i più  feroci,  eletto. 
Campioni  d’  Israele.  Ognun  col  brando  3, 

Che  a lui  dal  fianco  pende, 

Placidi  al  suo  Signore  i sonni  rende. 

Ma  quale  offre  quel  trono  4 
Più  grande  a gli  occhi  nostri 
Spettacolo  geniti  ! Co’  cedri  suoi 
il  Libano  selvoso  al  bel  lavoro 
l.a  materia  apprestò.  Di  schietto  argento 
Sorgon  Palle,  colonne,  e d’òr  rispleudc 
Il  varialo  drappo 

Che  ne  fregia  la  sede:  oslro  vivace 
I gradi  ne  ricopre  : e in  mezzo  a quello 
Slassi  clemenza  c maestà  spirante  5 

3.  L’  ornar»  tenente s gladio t b In  sostanza  ripetuto  col- 
I'  uHÌusrujtixqur  ensis  super  Joemur  luum.  Queste  ripeti- 
zioni , come  abbiamo  piu  volle  avvertilo , non  si  confan- 
no coll’  indole  dell'  italiana  favella. 

•i.  Gl'  interpreti  si  dividono  nell’  [spiegarvi  questo  fer- 
culum.  Chi  brama  vederne  le  diverse  opinioni  potrà  ri- 
trovarle presso  Cornelio  a Lapide  ed  U Calme*  Quanto  a 
noi  seguiamo  piu  volentieri  coloro  ebe  lo  espongono  pel 
trono  reale.  In  maniera  non  molto  dissomigli  ante  da  quel- 
la del  Micro  scrittore  cl  dà  Ateneo,  Uh.  XII,  la  descri- 
zione del  trono  dei  Re  persiani. 

5.  Piacque  a’  Mistici  questa  espressione , e ne  trassero 
delle  riflessioni  utilissime.  Comunque  pero  si  svolgano  le 
parole  media  charitate  constravit  da  chi  ne  voglia  rin- 
tracciare Il  scuso  letterale,  non  ne  potrà  ricavare  che 
un  senso  languido  ed  inconseguente.  Noi  riflettendo  che 
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IL  CANTICO  l)B’  CANTICI 


Il  vostro  Prence,  o figlie,  il  vostro  amante. 

O figlie  , onor  di  Solima  . 

Vezzose  figlie  liscile  : 

Fra  lo  splendor  del  soglio 
A rimirar  venite 
• Cinto  di  serio  il  He  * 

Nostra  delizia  e amor. 

Al  crin  di  si  gran  figlio 
L’  augusta  madre  il  cinse 
. Nel  di  elle  a sposa  amabile 
Nodo  gentil  lo  strinse , 
l)i  che  brillar  gli  le’ 

Per  allegrezza  il  cor. 

SPOSO 

Oli  quanto  bella  sei , Diletta  mia  , 

Oli  quanto  bella  sci  * I Son  di  colomba. 

Cara  , quegli  ocelli  tuoi.  I)c’  tuoi  capelli 
I biondissimi  agnelli, 

Che  del  Caladdc  adombrano  le  cime  3 * *, 
eguagliano  il  color,  (Jne*  denti  tuoi 
\ V ordine  , al  candore 

la  voce  ratzuph,  la  quale  dal  Vulgato  m rende  contro- 
vii,  può  egualmente  tendersi  incensili , «Irritandola  dal 
v or  Ih»  sa  rnph  , abbiamo  credulo  di  poter  tradurre:  lo 
medio  rju*  (che  tale  è la  propria  significazione  dell’  ebreo 
tochò  ratzuph)  est  incensili  amore  Jìharum  Jcrutalem. 
Si  atra  in  questa  guisa  uii  sentimento  chiaro,  plano  e 
connesso , come  può  veder»!  nella  parafrasi.  Non  abbiamo 
ritrovato  in  alcun  cornine ntatorr  quella  interpretazione, 
r r .(«soggettiamo  perciò  al  giudizio  dei  dotll 

1.  £ questo  f dire  il  dotto  Cnrmeli  1 un  fatellare  con 
cui  ti  riferisce  1’  autor  della  (‘.antica  al  costume  del  po- 
polo , che  nelle  nozze  era  muto  d*  ornarsi  con  corone. 
Queato  uso  fu  comune  perno  i Greci  ed  l Komani.  V. 
Meursio  Grecia  Jeriata , «il  il  cil.  (..irmeli.  Storia  de’ ta- 
ri cosi  lib.  11,  rap.  6.  pag.  129,  130. 

2.  Nel  v a ii  ripetiti»)  le  stesse  parole.  Il  genio  del  no- 
stro idioma  cl  ha  costretti  a porle  In  un  sol  luogo.  Simili 
ripetizioni  riuscirebbero  presso  di  noi  piene  di  noja. 

3.  Quae  apparuerunt  ad  Gnlaad , legge  I'  ebreo.  Con- 
viene che  seguisse  altra  lezione  il  dollisalmo  Kuforbio 
Mi'lesigenio  quando  tradusse  : 

Tua  capelliera  — gelosa  schiera 
Har  di  caprette  — che  dotte  vette 
l)i  Galaud  yiu 

Stan  pascolando  — van  arpicando 
Men  su,  piu  su. 

1.  .1-v  poco  accurato  versione  che  ci  presenta  il  Vulga- 

to di  questo  versetto  , lo  prita  di  quasi  tutta  l'originale 
sua  bellezza.  L' ebreo  neketzuvòd  non  debbe  gin  rendersi 
tonsarum,  ina  aequatium.  Il  veri»  calzò v signilica  pro- 

priamente secare  : secando  a uhm  re*  exaequantur , dice 
il  Clerc.  L*  umues  gemetti*  Joeiitnu  non  «•  meglio  tradot- 

to. Quale  relazione  ha  la  gravidanza  delle  pecore  c«d  «lenii 
d'  una  donzella  ? L'  originale  si  dellbe  rendere  ornaci  in- 
ter  se  gemellar  . tale  a dirr,  cosi  liene  accoppiate  che 

nella  moie  , iqrlia  forma  e nell’  altezza , I'  una  non  è pun- 

to dall' altra  dissomigliaole.  Anche  il  incauta,  che  in 

tcce  di  et  iter  ili*  si  sarebbe  eoo  piu  di  proprietà  reso  et 
orba , debile  riferirsi  all'  eguaglianza  delle  pecore.  Sic 
dentei  orbi  dici  possimi , quibus  non  adhaeret  devi  com- 
par. la  riflessione  e del  citato  Clerc.  Altrimenti  non  sa- 
rebbe egli  affatto  insulso,  dopo  atrr  detto  che  le  agnelle 
sono  tutte  cariche  di  doppia  prole,  il  soggiungere  poi  che 
niuna  tra  di  esse  ve  ne  ha  che  sia  sterile?  Non  si  toglie 
la  sterilità  anche  con  un  sol  parto  ? La  sera  lulerpreto- 
zione  di  questo  incomparabile  passo  si  è:  Dente»  lui  si- 
• ut  i/rex  or ium  praecnc  aequatium , quae  e lavacro  asceti- 


Sembrano  agnelle  nitide  ed  eguali 

Da  limpid’  onda  uscite 

Insicin  ristrette  c unite  *.  Il  sottil  labbro 

I)'  ostro  una  benda  par  : molli , soavi 

Sono  gli  accenti  tuoi.  Di  melagrana 

Al  rubicondo  scn  , delle  tue  gote 

Il  bel  rosso r non  cede  , 

IVr  nulla  dir  di  ciò  che  altri  non  vede  &. 

Tal  è di  gemme  il  niveo  collo  adorno 
Come  la  lorre  di  Daviddc*,  a cui 
Siati  mille  scudi , e tutta 
De’  forti  npp<’sa  I’  armatura  intorno  7. 

Del  turgidetlo  sen  le  acerbe  poma 
Due  (oneri  cavrioli 
Sembrano  a un  parto  nati. 

Clic  van  tra  i gigli  a pascolar  dei  prati  . . . 
Ma  dell’  incenso  al  colle  , 

Al  monte  della  mirra  é tempo  ormai 
Clt'  io  volga  il  passo  mio. 

Tra  breve  io  tornerò.  Rimanti:  addio. 

Se  ora  lonlan  da  le 
Convien  eli’  io  mova  il  piè , 

drrunl  ; ninne * gemellar  inler  se;  neque  est  ulta  pari  su* 
orbo.  Vegga*!  il  Clerc  «il  II  Lowth. 

5.  Intoni»  alla  significazione  del  mib-tngad  tetzamndieh, 
che  qui  rendr*l  da  S.  Limiamo  abnque  tn  quo  mlrhue- 
rn*  Intel , e nel  c.  VI  06*914?  oecntlis  Imi,  sono  miniai 
mente  fra  di  loro  discordi  gl'  interpreti.  Abbrn  Eira  pre- 
tende che  si  traduca  intra  comam  tuam  , intra  caprilt- 
tium  luum  : Il  R.  Salomone  intra  ntlam.  intra  rrtm- 
lum  tinnii  ; Il  R.  (dona  intra  velam-n  : Rimivi,  Vaio- 
lilo, Paguino,  Isidoro  ('lario.  Pomario.  Mercrn*.  Mari- 
no. Genehrando  intra  crines , intra  cincinno»:  Rmchlino 
Forstero,  Forerlo  intra  Jascinm , intra  ronttrietnrium  : 
Tremelio , (duuio . Biistnrito  prae  crine.  Tulle questo  spiega  - 
zionl  sono nsui  vacillanti,  si  perché1 *,  rame  ben  riflette  U 
C-vImet , non  fu  mal  presa  dadi  antichi  la  voce  izantad  nel 
senso  che  quelli  le  danno . ai  peri  liè  av«  odo  di  già  lo  Sposo 
lodati  I capelli  delta  Diletta,  non  sembra  verisimile  che  «««lia 
qui  farne  di  nuovo  menzione;  e quel  che  * piu  . perciò  S 
Girolamo  sostiene  apertamente  < Comm.  In  Isa.  ) che  tzo- 
màd  pudenda  mulieri»  appcttantur,  uon  mostrandosi  pa- 
go degli  scrupoli  di  coloro  I quali  provano  della  ripugnan- 
za in  porre  nella  Scrittura  nomea  quod  tonti  turpitué  1- 
nem  : ed  in  verità  qual  altra  significazione  può  doni  a 
quel  vocabolo  in  un  passo  d’  Isaia  . XLVIt , 2 . in  cui 
volgendo  il  di  «corso  alla  dissoluta  flgltuota  di  MfMi 
le  dice:  Tolte  motam,  et  mole  Jarinam,  denuda  Tuaza. 
discooperi  humerum  , revela  crurn . ec.?  t'erlendnm  191- 
tur  ( conchiude  II  Calmel  ):  ut  praetertam  ea  quae  mode- 
stia aut  pndor  cela t. 

fl.  Molte  cose  ci  dicono  gli  espositori  intorno  a questa 
torre,  ma  non  ne  dicono  alcuna  che  trascenda  il  turrito 
di  assai  dettole  conghiettura , e sia  degna  dell’  allentino? 
del  nostro  leggitore  Tra  le  varie  spiegazioni  del  telai  pu-d. 
cui  corrisponde  nella  edizion  vulgata  emm  propngnocuU» . 
abbiamo  scelta  quella  di  Simmaco,  che  renile  nltitn 
dine s,  come  la  piu  propria  per  aversi  un  giusto  paragone 

7.  Sanno  gli  eruditi  che  sospendeva»!  aulirà  mente  dal- 
le torri  gli  archi  e le  celate  . nuo  tanto  perche  servisse- 
ro a quelle  di  ornamento . quanto  perche  fossero  In  pron- 
to qualora  lo  richiedesse  il  hisoguo.  Se  ne  trovano  degli 
esempi  in  Isaia,  XXII,  e,  «il  io  Kzecbirta.  XWII,  i«i. 
Fortunato  Scacco , Sacror.  Elnrocrismalum  M v roteo h.  QL 
c.  33 . volle  far  credere  ette  gli  scudi  de’ quali  qui  al  fa 
menzione.  Anserò  tutti  d'oro,  acciocché  far  se  ne  p- 
tease,  adattato  il  confronto,  cogli  ornamenti  «tei  collo  44- 
la  Sulamitide.  Ma  noi  inni  cl  daremo  carico  d’  una  Uh* 
stranissima  opinione  vittoriosamente  conlutata  da  Gio- 
vanni Cristoforo  Orttob.  t «njccturo  de  senti»  et  clgpe>» 
Hebraevrum  . paragr.  7,  ap.  li gol.  voi.  XXV U. 


IL  CANTICO  DL*  CANTICI 


l*2N 


Finché  nel  suo  fulgor 
Scintilli  il  giorno: 
Oliando  il  ceruleo  ve) 


Spieghi  le  notte  in  cicl 
A te,  mio  dolce  amor. 
Farò  ritorno. 


CANTATA  SESIA 


I.NTF.RI.OU  TORI 


1.0  SPOSO 
LA  SPOSA 

CORO  TU  CUMPlGM  DELLO  SPOSO  CHE  MIX  PARLAVI 


SPOSO 

Ala  ! tutta  in  te,  mia  vita,  il  cielo  amia) 
l.a  belle»»  allunò  : macchia , o difello 
Anche  lieve,  anche  sola 
In  tc  si  cerca  invali.  T’  affretta  c vieni 
Dal  Libano,  mio  ben:  serto  regale 
fluivi  l’ attende.  Ali!  della  caccia  ornai 
lascia , lascia  il  pcnsier.  L’  erme  pendici 
D’  A ma  na,  Frinirne  c Sanir, 

Di  pardi  c di  leoni  orrida  sede  1 , 

Obblia  per  ora , ed  a me  volgi  il  piede. 

L*  cric  balie  de  I’  orride  rupi , 

De  le  belve  i ricetti  più  cupi 
Non  som  degni  di  tanta  bella. 

Vieni,  ab  vieni , mia  speme,  mia  vita! 
Da’  tuoi  lumi  quest'  alma  ferita 


1.  K questa  una  poetica  Unzione.  Il  dottissimo  Calme! 
«(«serva  non  esser  possibile  che  In  Sposa  venisse  nello  stesso 
tempo  «la  tutti  questi  monti.  Acque  pule*  ( sono  sue  paro- 
le) Spontom  rtniern  tempore  monte»  Liboni,  .4  ni  una  , So- 
rtir et  Hermonis  perorasse , cum  alter  ab  altero  ni  mi* 
ampio  interrotto  distarmi.  Libanti*  Pboenicinrn  ae  Sy- 
riam  determinai  ; Intana  inter  Cilieiam  et  Si/riam  erti  ; 
monte»  Sanir  et  Herman  trans  Jordonem  jacent.  Indi  dopo 
avere  addotte  le  varie  opinioni  degl*  Interpreti  nell’  Ispirgsr 
questo  passo,  e dimostratane  I* insussistenza , scioglie  fe- 
licemente ogni  difficoltà , dicendo  che  la  Sposa,  piu  sin 
la  poetica  finzione  , andava  di  quando  in  quando  alla  cac- 
cia , ora  su  IP  uno  ora  sull’ aititi  di  questi  monti.  Spanta 
mattoni»  studio  rapta  monte»  Acuire  su  binde  peraqrabat. 
Onde  la  naturale  spiegazione  di  questo  coqtraslato  passo 

si  b:  « Venite,  o cara  dal  Libano Non  v’arresli 

la  brama  di  cacciare  su  pei  monti  d' Amana , «li  Frimme 
c di  Sanir,  ove  hanno  II  loro  covile  I pardi  ed  I leoni  <• 
Non  a caso  v*  aggiunse  il  nome  di  queste  ferocissime  belve. 
L'uà  tenera  dtNUeUt  dilettandosi  di  prede  piu  miti  : 

a forti  bus  abati  net  npris  ; 

Raptoresque  lopos,  armatosque  unguibus  orso* 

Vltat,  et  armenti  saturato»  carde  leones. 

Ovid  Me  tornar ph.  lib  X , v MS. 

2.  Apporr»1)  la  spiegazione  del  Menocbio:  uno  iel«  oca- 
forum  tuorttm,  tlnltre  ritnmns  ; una  occhiala. 

Hirria  Poi.  //. 


Mai  riposo,  mai  pace  non  ha. 

Tu  mi  feristi  , o Dio  ! 

Mia  sorella,  mia  sposa  , 

i'jon  imi  sul  dardeggiar  de’  lumi  tuoi  2 , 

Fon  quel  dorato  criu  clic  al  lieve  assalto  3 
Di  lasci  vello  zcfno 

Sul  latin  del  tuo  collo  erra  discùtilo . 

Tu  mi  feristi  il  cor.  guanto  soli  belli 
(ìli  avorj  tenerci  li 

Che  li  balzano  in  scn  : più  dolci  sono 
Del  più  dolce  licer  *.  Ugni  profumo 
Vince  in  fragranza  il  balsamo  odoralo  * 

Onde  è molle  il  tuo  crii).  È del  tuo  labbro 

Ogni  dello  , ogni  accento 

Favo  di  inicl,  stilla  ili  latte0.  Intorno 

Spini  all’  aure  d’  incenso  odor  soave 

La  tua  lucida  spoglia.  I n orlo  chiuso. 


a.  Alcuni  ricorrendo  all’ originale  hanno,  per  non  \o 
qual  tristo  genio,  voluto  turbare  questo  bellissimo  senti- 
mento col  «istituire  uno  lorque  , una  moniti  all'uno  crine. 
Chi  non  si  adirerà  giustamente  contro  questi  Indiscreti 
Ebraizzanti?  Può  essere  piu  chiaro  il  Vulgato?  Può  darsi 
un’espressione  piu  leggiadra,  piu  tenera,  piu  confacente 
all’animo  acceso  d'un  appassionato  amante,  di  questa; 
« Voi  mi  avete,  dilelta  mia,  ferito  il  cuore  con  un  sol 
vostro  capello,  clic  dagli  altri  di  sciolto  va  errando  sul 
vostro  candido  collo?  « (‘hi  ha  una  dramma  di  buon  senso 
ne  giudichi. 

A.  L’originale  :■  trono  situi  ubero  tuo  prue  vino.  Si  * 
spiegato  un  passo  a questo  somigliante  nella  nota  3 «Idia 
Cantata  T. 

f>.  Il  nome  d’nnguenlo  non  aveva  presso  glf  antichi 
un'  idea  cosi  ristretta , come  presso  di  noi  Felino  vitto 
un  tal  nome,  oltre  le  polveri  che  si  dicono  dt  Cipro, 
comprendevano  ancora  tutte  le  acque  odoroso  e le  innn- 
techlglte. 

«.  Queste  espressioni  sono  lamlllarissime  al  Bucolici  gre- 
ci. Coli  Teocrito  nell* Idillio  VII!  : 

Vi*  più  yrato  d'aitar.  Dafni  legfiadm, 
tl  tua  canto  ascoltar # che  **fqer  miete. 

F.  nell’  Idillio  XX  ; 

/ detti  pii,  che  dal  aito  labbra  nirian*  . 

Erano  più  del  miei  dolm  e soavi. 

17  U 
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IL  CANTICO  DE*  CANTICI 


In  suggellato  fonte. 

Sorella  mia,  tu  sei.  No,  più  gradito 
Non  ni’  è de’  tuoi  profumi,  il  vcntolino  1 
eli’  entro  del  mio  giardino  - 
Ogni  frullo  3 , ogni  lìor  4 ed  ogni  fronda 
Lambisce,  ed  i vapori,  ovunque  vola, 

Al  fruito , al  lìor  ed  alle  fronde  invola. 

Non  è di  te,  mio  cor,  piò  puro  il  fonte 
Clic  negli  orti  zampilla  b: 

Non  è più  puro  il  rio 
Che  dal  Libano  ombroso 
Scende  precipitoso.  — e nel  suo  corso 
Coi  cristallini  umori 

Va  del  uiargo  a baciar  I’  erbette  e i fiori. 

Fuggi , Aquilone  irati»  6 : 

Nel  mio  giardino  amato 
Ali'  non  rimanga  mai 
Orma  del  tuo  furor. 

Austro,  tu  vieni,  e solo 
A>ui  lieve  alterna  il  volo  : 

Olii  degli  aromi  intorno 
Spargi  il  raccolto  odor. 

SPOSA 

llasta,  basta,  non  più.  Cessiti  le  lodi: 

I Gli  espositori  non  sono  concordi  odio  ripiegarci  i|uc- 
%l'  emissione».  S.  Ambrogio,  Origene,  Teodordn  ed  altri 
l' Intendono  dei  doni  che  van  pensando  avesse  la  Sposa 
intinto  a Salomone:  Gilberto  c Tltelmanoo,  dell' acque' The 
dal  fonte  Miserila!»»  andavano  ad  irrigare  gli  orti  della  Spo- 
sa  : \ atablo  rd  il  R Salomone,  per  lacere  di  tanti  altri, 
tic  danno  un  senso  tuli' opposto  ai  prece»!enti.  A noi  piace 
ili  spiegare,  dopo  Cornelio  a Lapide,  l' emissione»  per  gli 
odori  che  d'inbirno  a m»  diffondeva  In  sacra  Sposa.  In 
»|Ue»la  maniera  si  avrà  un  senso  piano  e connesso,  il  quale 
forse  invano  si  cereherebl*  per  olir;»  via. 

u.  Il  Parodisti»  ha  servilo  di  soggetto  alle  speculazioni 
dei  Mistici,  e ne  linn  detto  delle  assai  belle  cose,  (.'ebreo 
ha  pardi»  . omle  ritenute  le  consonanti , ed  aggiuntevi  le 
vocali.  si  formo  dai  Greci  Parade  ito»  , dai  Catini  e poi 
dagl*  Italiani  adottato.  Con  ciò  nuli' altro  voleva  lo  Sposo 
significare,  fuorché  un  bel  giardino.  Anche  di  presente, 
l»er  indicare  un  luogo  fertile  cd  ameno,  diciamo  ch'egli 
«•un  Paradiso  terrestre 

3.  L'originale  li.»  meijadim,  clic  si  sarebbe  dovuto  tra- 
durre rum  fruì  tu  deliri, mini  , u,  togliendo  l'ebraismo, 
«•nifi  Jr tulu  delicato,  acquisito.  — ,.Vcgadi m,  son  parole 
di  Gcnebrardo,  non  poma  duintaxnt  signi/ìcunt , tv-rum 
rimiti  qtudquid  est  deliratimi  et  pretiosmn  sire  in  frucli- 
bus , sire  in  rebus  aliis.  Noi  ci  siamo  perciò  servili  nella 
parafrasi  d' una  espressione  generica. 

4.  In  queste  diverse  specie  d’aromi  hanno  pure  i Mistici 
trovalo  un  largo  campo  in  cui  spaziare  a lor  talento.  Il 
solo  cipro  si  vuole  simbolo  della  fede,  della  grazia,  della 
carità  dei  Palriarctii  , del  Santi , re.  Né  minori  sodo  i 
misteri  clic  biro  si  presentano  nel  nardQ,  nel  croco  e nel 
cinnamomo.  Noi,  che  ci  siamo  prefissi  d'indagare  prin- 
ripalmente  II  senso  letterale,  non  ci  cureremo  di  cose 
tanto  dal  nostro  scopo  lontane  ; r ci  restringeremo  ad  av- 
vertire che  < j ur*d i nomi  non  hanno  nell’ italiana  poesia 
drammatica  quel  suono  che  avevano  nella  ebraica.  Il  per* 


E meco  vieni , o caro . 

I bei  fruiti  a gustar , di’  alle  feconde 
Piante  del  Ino  gianlin  gravano  i rami 

SPOSO 

Già  de  le  brame  lue,  sorella  mia. 

Mia  dolce  sposa  , io  fui 
Fedele  eseculor.  Del  mio  giardino 
Già  raccolsi  la  mirra: 

Già  I’  odorata  messe 
De  gli  aromi  adunai: 

Già  del  mio  mcl  gustai 

I biondi  favi,  c la  mia  sete  estinte 

II  latte  e ’l  viti.  Ma  voi. 

Se  tanto  a me  non  lice. 

Compiete  almeno . amici , i voti  suoi. 

Da  voi  si  compiano . 

Amici,  aititeli 
I voti  leneH 
Del  caro  ben. 

I cibi,  e l’ilare 
Sanguigno  umor 
Tulio  v’  innondino 
Di  gioja  il  cor  7.  , .-rjjm 

\ ché  ci  siamo  nella  parafrasi  allrmiU  al  generale.  Un  tal 
tavia  fosso  bramoso  di  unn  Icllrrnt  versione,  eccoti  éH- 
l’abate  Valperga  di  Calmo: 

Le  tue  delizie  sono 

C.iardin  di  melagrani , e rV  ogni  egregio 
Squisito  frutto  e in  pregio. 

.Som  ligustri  fioriti  , 

P.  nardi , germe  di  remoti  lìti  : 

Nardo  , croco  , cannella 

t'.  cinnamomo  con  ogni  altra  bella 

Pianta  d' incenso  , mirra  ed  aloe  , 

Ogni  pregio  d'aromi  io  trovo  tn  te 
Lo  scopo  di  bufurbio,  lume  della  letteratura  |nrro»*‘ifV 
cd  europea  , si  era  di  rendere  colla  massima  esali***  “ 
testo , nella  cui  cognizione  egli  è certo  a niuo  sm«do 
mio  si  fu  di  odnttnrmi  al  genio  della  poesia  musicale  w- 
tastasiana , alla  quale  forse  non  ben  calzerebbero  I w®* 
boli  di  cannella  , di  cinnamomo  e di  aloè. 

5.  « Salomon»'  al  (unte  degli  orti  la  Sposa  parasi*'***1' 
come  fanciulla  purissima  la  celebra  ».  Con  il  Canori! 

a.  La  voce  ngùri  che  si  rende  dal  Vulgato  surgt,  P-’ 
e qui  debite  tradursi  ahi , fuga:  perché  ( con»»*  beo n*** 
il  dotto  Alessandro  Lezena  ) >■  sarebbe  lapoaslbd  co*»  t* 
Miniando  tuttavia  Aquilone  »' aliasse  l' Austro , «scodo è* 
venti  eoa  1 direttamente  opposti , clic  l’uno  dl*cacoa 
tro  nalurolmente  . nè  mai  >1  collimino  tra  di  loro»  C 
sono  in  un  medesimo  tempo , in  un  medesimo  di*® 
C ionare  unitamente  commozione  ; altrimenti  sstHA*  d* 
cola  e senza  succo  la  preghiera  dello  Sposo  - 
7.  Si  sa  che  V inebriar i non  ha  nella  Scrittura  q«w 
siguilirazione  che  da  noi  gli  si  dà  comuueurob'  Il  *■* 
mic!  oc  avverte  che  viensi  qui  cou  quel  vocal*** 
dicare  un  Uelo  ma  moderalo  convito,  \otum  in  Urtiti** 
inebriari  quid  sii:  hoc  est,  lacta  in  ter  jiocuU,  dsknf 
ormone»  future  fife  tmmodtstutn  agitare  o'wtii'KZ» 
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CANTATA  SETTIMA 


INTERLOCUTORI 

1.0  SPOSO 
l,A  SPOSA 

CORO  DI  DONZELLE 


SPOSA 

l’n  dolce  sopore  1 
Mi  scende  sul  ciglio: 

Io  dormo;  ma  il  core 
Dormir  più  non  sa. 

lo  sento  — che  lento 
Ali  palpita  in  petto  . . . 

Ma  qual  voce  T.-Che intesi 7...BII mio  Diletto  *. 
Sì , del  Diletto  mio 

Son  questi  i noti  accenti  : « Ali!  sorgi,  ahi  vieni , 

« Vieni,  sorella  mia, 

*>  Amica  mia  vezzosa  , 

« Purissima  colomba:  aprimi:  io  sento 

I.  L’  ode  IV  d’  Anacreonte  non  sembra  ella  un'  imiti- 
none felice  di  questo  passo?  Eccone  un  saggio  federal- 
mente tradotto  dal  greco  originale  : 

Super  silente  nncte, 

Quum  Jam  rolatur  ursa 
Circa  muuum  BooUe , 

Kt  corpus  omnes  mmno* 

Fessimi  labore  carpii. 

Superi  enit,  fnresqur 
Meas  Cupido  pulsai: 

Quia  tondi  t ostium  , inquam  , 

TurhAtque  Muntila  idem  ? 

Recliicb* , clamai  die  , 

Por»  , mctumque  pone , 

Nam  som  puellus,  et  per 
Illimein  oberro  Doclem  » 

Madens  ab  imbre  tutu*. 

Ut  audii  baer  , miseriti* , 

Accendo  lumen,  ec. 

2-  I. 'originale  : Pox  dilecti  mri  pulsai.  ovvero  insorta l; 
quindi  ì Settanta  rendono  pulsai. 

3.  GII  Ebrei  giacciano  in  letto  adatto  ignudi  : costume 
comune  a pressoché  tutte  le  nazioni  dell’ antichità.  Vedi 
Cai  me  t , De  re  r esitar  in  Hebraeorum,  p.  28. 

4.  Era  anche  usanza  dei  Greci  di  lavarsi  prima  di  met- 
tersi a letto.  Trigeo  presso  Aristofane  ( Pare , pag.  6&fi. 
dell'  ediz.  di  Amsterdam  ) prima  di  condurre  al  talamo 
ilpora  sua  sposa , comanda  al  serio  di  preparare  il  ba- 
gno ond"  ella  si  lavi: 

Al  due  intra  quatn  citissime  Ulani  prehendet», 

Et  trulleum  aliluc,  ac  c. deferito  aqu.im: 

Sterne  quoque  mihi,  illique  lectum  genialem,  ec 

6.  Le  spiegazioni  indegne  date  a queste  parole  da  molli 
libertini  e da  parecchi  ascetici  non  meritano  di  cader  sot- 
t’  occhio  del  nostro  leggitore.  Non  possiamo  però  tacere 
che  ogni  idea  d’ indecenza  svanisce,  ove  si  ponga  mente 
alla  forma  delle  serrature  degli  antichi.  Niuno  forse  I’  ha 
meglio  ilescritta  dell’  immortale  Goguet  f bell'  origine  deb 
le  scienze,  ec. , tomo  11,  lib.  2 ) . di  cui  noi  riferiremo  fe 
stesse  parole  « Si  vede  bene  ( cosi  egli  ► che  le  serrature 


» Per  le  cadenti  rugiadose  stille 
» Della  gelida  notte,  io  sento,  oh  Dio! 

» Tutto  molle  il  mio  crine  c il  capo  mio  — 
»»  Ah  perchè  mai  (rispondo)  il  mio  riposo 
» Dovrò  turbar  ? M’  è grave 
» Il  rivestir  di  nuovo 
»»  I lini  ch’io  discinsi  a’  membri  miei  3 , 

*<  Nè  il  piè,  che  già  mondai , lordar  vorrei  * ». 
Ala  I’  indugio  ci  non  soffre.  Ogni  dimora 
Troppo  lenti  gli  par  : le  chiuse  soglie 
Scuole,  e pel  foro,  ond’  ha  la  chiave  il  varco  \ 
Tenia  col  diio  il  chiavistel  : per  Ini 
Nell’  agitalo  petto  io  sento  allora 
l.c  viscere  tremanti,  lo  corro,  io  volo 

e le  chiavi  Orile  quali  si  servivano  i Greci  non  si  rasso- 
migliavano alfe  nostre  : ma  non  ci  c facile  a comprendere 
la  struttura  e I’  artificio  di  questi  strumenti.  Si  congettu- 
ra clic  nella  parte  interna  della  porta  vi  fosse  una  specie 
di  sbarra  e di  chiavistello  che  si  potesse  alzare  , o altri- 
menti tirare  per  mezzo  d'uria  striscia  di  cuoio.  Le  chia- 
vi che  servivano  a questo  ufficio,  erano  a guisa  d'  uncino, 
ed  altro  non  erano  che  un  pezzo  di  rame  assai  lungo,  in- 
curvato a somiglianza  di  falce , e col  manico  di  legno 
o di  avorio.  Vera  nella  porta  un  foro  che  rispondeva  so- 
pra il  catenaccio.  S’  introduceva  la  chiave  per  questo  fo- 
ro , « presa  con  essa  la  co  reggi  ola  attaccata  al  catenaccio, 
si  alzava;  e cosi  la  porta  si  apriva  ».  Slmile  alla  descri- 
zione dataci  da  Goguet  delle  serrature  de’  Greci , si  è quel- 
la che  incontrasi  in  Omero  i Odiss.  V ),  e sembra  potersi 
con  franchezza  asserire  che  non  fossero  da  esse  punì? 
dissomigliatili  quelle  degli  Ebrei,  lo  lacerò  clic  il  genio 
delle  nazioni  orientali  è pressoché  uniforme  . e che  ancor 
oggidì  al  riferir  dei  viaggiatori  (V.  Chardin,  Gostvern. 
pulii  tq.  des  Perse* , I.  Il  ) non  si  conosce  comunemente 
in  quelle  contrade  altra  specie  di  serrature  : ma  per  quel- 
lo che  riguarda  la  uozione  ebrea  , io  intnntm  nel  libro 
dei  Re  un  argomento  che  panni  incontrastabile.  Narrasi 
quivi  che  Aod  avendo  messo  a morte  il  re  Eglone  , dati- 
si* diligentissime  oslìis  coenaeuli,  et  objirmatis,  sera  /ter 
pori  teum  egresso*  est:  sere  igne  Regi s ....  tulerunt  rla- 
vem,  ec.  Or,  se  i servi  d’  Eglone  aprirono  esternamente 
la  porla  , vi  era  in  essa  un  foro  in  cui  introdurre  la 
chiare  : che  poi  vi  fosse  internamente  una  specie  di  ca- 
reggiala attaccata  al  chiavistello  , io  lo  inferisco  dalla 
Cantica  medesima.  La  Sposa  accorsa  ad  aprire  al  Diletto, 
dice  che  prese  manna  minhnl,  cioè,  come  spiegano  i piu 
dotti  interpreti , mnnua  caleeamenti  jonmae  : che  vale  a 
dire  r estremila  della  coreggiola  attaccala  al  chiavistello, 
tirando  la  quale  veniva  esso  ad  alzarsi , e »’  apriva  la  por- 
ta. Premessa  questa  osservazione,  nulla  vi  ha  ili  piu  na- 
turale che  il  riferir  le  parole  Dilectus  mena  misti  mnnum 
ssiam  per  foramen  al  foro  della  serratura,  in  cui  In  Spo- 
so introdusse  le  dita  per  tentare  di  aprirsi  da  sé  mede- 
simo. Come  avrebb’  egli  infatti  potuto  avvicinar  la  inano 
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IL  CANTICO  Or  CAMICI 


Ad  aprire  al  mio  ben.  halle  mie  mani 
Stilla  frattanto  I’  odoroso  unguento  1 
Ond  ò cosparso  il  letto.  Apro:  ina  invano 
Ricerco  e chiamò  l'adorato  amante; 

Cli*  ei  vòlte  nvea  da  ine  lungi  le  piante. 

Chi  mai  provò  tormento 
Eguale  a quel  eli’  io  sento  ? 

Ilei  l’adora  lo  oggetto 
I cari  accenti  hi  petto 
Mancar  mi  fanno  il  cor  *. 

hppure  invan  lo  chiamo  . 

Eppur  lo  cerco  invano: 

Ila  me  lontano  — oh  Dio  ! 

Non  ode  il  pianto  mio. 

Non  vede  il  mio  dolor  ! 

Nulla  più  mi  (ratlien:  I’ ombre  notturne 
.Non  mi  danno  Icrror:  mesta,  confusa, 
Palpitante,  anelante 

A cercarlo  m’ affretto:  ed  ahi  ! m'incontro 

Nella  vigile  schiera 

Della  città  custode.  Il  mio  dolore 

Non  la  muove  a pietà.  Cruda , inumana , 

Mi  perente  e ferisce  : c ancor  non  stanca 
L’  empia  di  tormentarmi  , 

Sorda  ai  lamenti  mici,  cieca  al  inio  pianto. 
Mesa  mi  lascia  al  suol,  priva  di  manto. 
Vergini  amate , 

Figlie  di  Solfma , 

Deli!  se  trovale 


alU  Sputa , se  per  maniera  alcuna  non  potè  da  IH  ut  teno- 
re di  entrare  nella  wi  stanza?  Ciò  che  diede  origine  nl- 
I*  errore.  >1  è quella  espressione  : / cnter  meut  intrrmuit 
ad  tarlum  rjut  Ma  una  lieve  cognizione  ddl’  ebraica  fa- 
vella avrebbe  battalo  a far  dileguare  ogni  sospetto  d*  in- 
decenza. L’  originale  tradotto  letteralmente  ha  riserra 
mea  commota  su nt  super  co.  bocche  in  sostanza  è un  e- 
bralco  Idiotismo  corrispondente  a queste  precise  parole  : 
/e  mie  ri  terre , od  il  mio  cuore,  »'  intenerirono  a cagione 
del  mio  Diletto.  Della  parola  riterrà  o ventre  presa  In 
senso  di  cor  frequenti  s’  Incontrano  gli  esempli  presso  I 
sacri  non  meno  che  profani  scrittori  I V.  Mattar.  Ili,  10  ; 
Thren.  !,  ai);  Lucae  XV  . 00  , ec.  Teocrit.  Idll.  Il  ; Mo- 
sco bill.  I);  nè  è cosa  Insolita  presso  di  noi  II  dire:  mi 
tremarono  le  viscere , in  vece  di  *’  inteneri  il  mio  cuore. 
Anarreonlr  nell’ode  IV.  da  noi  citata . dice  che  amore 
lo  frri  in  mezzo  al  fegato.  Guai  se  questo  greco  idiotismo 
si  fosse  trovato  nella  Cantica!  I nostri  begli  spiriti  non 
avrebbero  per  Salomone  avuto  quella  generosità  che  pro- 
digano all’  ainator  di  Ballilo.  La  precisione  d’ una  nota  mi 
vieta  di  più  aggirarmi  Intorno  a quinto  argomento.  Ma 
giova  sperare  die  presso  gli  spregiudicati  leggitori,  sarò 
quel  che  si  è di  volo  accennato,  piu  che  tastante,  onde 
inspirar  loro  un  giusto  disprezzo  pei  voluttuosi  dellrj  di 
questi  scrittori,  che  per  piacere  al  gregge  d*  kpiruro  si  ap- 
pigliano al  facile  c sicuro  mezzo  di  lusingar  la  corruzione 
del  cuore. 

f.  Il  dire  con  molti  interpreti  che  lo  Sposo  avesse  spar- 
sa d’uiigurntn  la  serratura,  non  par  troppo  verisimile, 
massime  prrcb?  la  Sulamile  racconta  In  primo  luogo  che 
dalle  sue  mani  stillò  la  mirra,  e soggiugnr  poi  d’  averle 
appressate  Alla  porla.  Ci  sembra  assai  piu  crrdiMle  che 
essendo  ella  in  frettn  balzata  dalle  piume,  spargesse  dal- 
le mani  I’  unguento , col  quale . come  ben  sanno  gli  eru- 
diti ( Vedi  la  diala  dissertazione  di  Pietro  Zomio,  he 
hortis  opobalsoml  in  vineartim  morem  rrcultù,  np  Ugol. 
voi.  XXIX  ) ungevano  anticamente  gli  Orientali  se  mede- 
simi, evi  anche  il  letto  prima  di  cnricarvisi.  Il  digiti  mei, 
e manu  1 meae  e detto  per  uni  ripetizione  della  cosa  me- 


I,'  oggetto  tenero 
Del  mio  martir; 

Vergini,  ab!  ditegli 
Che  un  lido  core 
Languc  d’  amore; 

Clic  duol  si  barbaro 
Non  può  soffrir  ! 

CORO  DI  DONZELLI 

Quali  del  tuo  Diletto, 

Cagion  de’  tuoi  sospiri  e de’  tuoi  preghi, 
Son  le  sembianze . o Sposa . 

Sovra  ogn’  altea  gentil  ? 

SPOSA 

Come  I vi  sono 

Del  mio  Diletto  le  sembianze  ignote? 

I dite,  amiche.  Ei  serba 
Sulla  gola  vezzosa 

II  rosso r della  rosa  3, 

De  la  neve  il  caudor.  Tra  mille  aurora  4 
Distinguer  il  potreste  a i’  aureo  serto  * 
Onde  scintilla  adorno 
L’  inanellalo  crin,  nero  qual  corvo  * 

Si  rii  invilii  e vaghi 

Gira  i hei  lumi  , che  i vivaci  rai 

Sembrano  di  colombe 


d esima  con  parole  diverte , che  presso  gli  BM  era  ele- 
ganza, e pretto  di  noi  sarchi*  noja 

2.  Il  liquefarla  ett  è un  Idiotismo  che  esprime  una  gran- 
ile afflizione  per  qualche  nvvrno  accidente.  In  tal  «tao 
ditte  Davidde  nel  salmo  XXI , ver».  I!»  : Factum  est  cor 
n»rum  tnmgvnm  cera  liquetem*  in  medio  v entris  mei.  Ver- 
ganti le  osservazioni  degl’  interpreti  tu  questo  «almo 

3.  Osserva  Giacomo  Haseo  < Diwert  De  inquinati*  Sor- 
dientium  vrttimenlis , ap.  Igni.  voi.  XXIX '1  esser  owtt 
tal  antico  il  dire  che  altri  tia  candido  e rubicondo,  per 
indicarne  la  bellezza.  Cori  Virgilio,  AmM.  XII  , «7; 

Indimi  sanguineo  velntl  viola  veri!  ostro 
Si  quis  et  tur . nut  muta  mix-ut  ubi  litia  multa 
Alta  rota;  tale»  virgo  dntat  ore  rotore*. 

Può  eziandio  vederti  Claudia  no  1 De  capta  Proterp.  ». 
271  ),  Ovidio  (De  arte  amandi  lih.  Il,  eleg.  V , r.  W 0 
seg.  ) c Stazio , Achill.  1 , v.  irti  : 

. . . nlveo  natat  igni»  In  ore 
Purpnreu». 

i Venere  nell’  Idillio  II  di  Mosco  descrive  In  1*00  dis- 
timil  guisa  I segni  onde  può  ravvisarvi  II  «no  Belinolo 
Amore  : 

Insunt  attieni  multa  tigna  puero,  inter  vietati  alio*  to- 
gnovrrls  illuni . ec. 

5.  L’ ebreo  chrdrm , a cui  qui  corrisponde  murum . «1 
rende  altrove  da  S.  Girolamo  e da  Teodosi*  me  cartina. 
diadema.  Nò  si  debbe , a nostro  erodere , intender  detto 
polvere  d’  oro  con  cui , al  riferire  di  Giuseppe  Kbreo  ( Jm- 
tiq.  J urtali-  lil*.  Vili,  c.  7.  I , M aspergevano  II  r*p*  i 
cavalieri  di  Salomone,  e,  oomr  dal  Mattei  si  ronghirttan. 
anche  Salomone  medesimo.  U Sulumilide  or  volerà  fe- 
re un  segno  distintivo  : come  poteva  «gli  esser  tale  . se  to 
polvere  d’oro  sparsa  sui  capelli  era  comune  eziandio  « 
cavalieri  di  Salomone? 

6.  Il  palmarum  manca  twV  originai*'  che  ha  : en*r* 
eju*  retarti,  migri,  ec.  S*  Accontano  ool  tento  ebree I Set- 
tanta. L’aver  nera  capigliatura  vi  riputava  dagli  antichi 
un  pregio  di  hdlezra  singolare.  Anserei  hi  te,  nell'  Ode  XXIV  . 
dice  al  pittore  che  doveva  ritrarre  il  suo  ballilo  : 
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IL  CANTICO  DE’  CAMICI 


USO 


Clic,  bianche  al  par  di  lai  le  1 , 

Scherzano  dolcemente  in  sulla  ponila 

Ove  il  torrente  — più  copioso  innonda. 

Diffonde  all’  aure  intorno 

l.a  molle  del  suo  mcnln 

Caluggine  primiera 

Di  profumi  sahei  nembo  odoroso  - : 

Qual  giglio  rugiadoso  ;l 

Il  labbro  porporin,  clic  sporge  in  funre, 

Spira  il  più  dilicato  arabo  odore  *. 

Le  sue  mani  tornile,  il  niveo  petto 

liri llau  di  gemme  e il’  òr.  Soli  le  sue  gambe 

Due  candide  marmoree  colonne 

Su  basi  d’ òr  fondale.  Eletto  cedro 

Così  s’erge  sublime;  altier  grandeggia 

Il  Libano  così,  com’ ci  si  mostra 

Agli  alti,  al  volto  dolcemente  altero": 

È molle . è lusinghiero 

Il  suon  de  la  sua  voce  7 : è tutto  an  fine. 


Nitida»  coma»  fac  itti , 

Inlos  quidein  nigrnntes. 

Orazio  nell’  Ode  XXX li  del  Ith.  I : 

F.t  l.vcura  nigris  oculis , nigroque 
Crine  decora m : 

F.  nell’  Epistola  ai  Pisonl  : 

Speclandum  nigris  oculls,  nigroque  «pillo. 

Cosi  pure  Ossian  , tradotto  con  impareggiabile  felicità  dal* 
I*  I minorivi  Cesarotti  ( Fingai , canto  I ) : 

.....  L'amabile  Bargella 

Jhtl  bianco  sen , dalle  corrine  chiome: 

E nell'  Oinamnra  : 

Come  piuma  di  corro  erra  sul  nembo 
La  nerissima  chioma  .... 

I.  Non  è già  che  qui  la  Sposa  parli  di  colombe  real- 
mente lavate  nel  latte  , non  essendosi  mai  creduto  da  al- 
cuno die 

Fluinina,  Ione  Inclis,  lune  (lumina  nettari*  Irent. 

È un  idiotismo  per  Indicar  il  loro  candore:  dimostrò  di 
nudarne  persuaso  Nera leo , il  quale  parafrasò: 

Le  sue  pupille  immacolate  e terse 
Sempre  vèr  noi  converte; 

Son  guai  colombe  intatte, 

• Che  bianche  come  latte,  ec. 

Ed  Apostolo  Zeno  imito  questo  passo  cosi  : 

Ardon  suoi  lumi 

Di  pura  tace,  e dolce  parla  e ride,  ec. 

V.  Tobia  , pari.  II , pag.  47. 

*i.  Il  lesto  ebreo  : geline  t llius  telati  sulci  pianta  rum 
aromaticarum.  La  qual  frase,  per  avviso  del  Calme!,  nul- 
I*  altro  signllica  se  non  che  la  lanugine  , onde  erano  leg- 
giermente coperte  le  guancie  di  Salomone,  spirava  anche 
di  (ontano  un  {(rato  odore.  Mira  erat  < dice  il  Mazzocchi, 
Spicil.  ttibl.  torno  II  ) in  Palestina  sa  II  u uni . aroma!  ico- 
rum  frograntia , quae  pel  emina»  pracsenticbalur.  Ecco 
I’  orinine  del  paragone. 

3.  Vi  hauno  anche  nella  Siria,  per  testimonianza  di  Pli- 
nio t Ulti.  Ari/,  lib.  XXI,  c.  fi)  e di  Diusmrido  ( lih.  Ili, 
cnp.  21) , dei  indi  candidi  e dei  rubicondi.  Sfionsi  lai, in 
« scrive  ii  Calmeli  Spanta  cum  rubnundis  compara!;  i- 
nepta  enim  foret  candidorum  comparatiti.  Ma  non  sarei»- 
Imi  ella  piu  spontanea  la  spiegazione  e piu  leggiadra  I*  im- 
magine, se  la  Sulamitide  non  al  colore,  ma  alla  turgidez- 
za delti!  toglie  del  giglio  avessi-  paragonatele  labbri  spor- 
genti io  fuori  del  »on  Diletto?  (.erto  questa  fu  sempre  ri- 
putata una  grandissima  bellezza,  come  può  osservarsi  nel- 
le piu  belle  statue  greche. 

4.  Cioè,  per  comune  consenso  degl’ interpreti , H suo 
flato  è soavissimo.  Cosi  Marziale  , eplgr.  37,  lih.  V : 

Fragra  vii  or»,  quod  rosa  rioni  Fuetti, 

(Juml  nUicaruin  prima  incile  cerarum  , er. 

Ed  altrove,  rp.  12,  lih.  Il: 


Tutto  grazia  e beltà;  lutto  ò perfetto, 

O figlie  di  Slonne, 

Il  mio  tenero  amico,  il  mio  Diletto. 

CORO  IH  DONZELLE 

Dinne  tlov’ ei  fuggì?  dove  s'asconde? 

Teco  per  queste  sponde 
Verrern  sull’ orme  sue. 

SPOSA 

Mei  dice  il  core 

Co’  palpiti  d'  amore: 

Scese,  come  Ita  costume,  il  mio  Ditello 
Degli  aromi  al  giardin,  le  membra  stanche 
A ristorar  col  cibo;  il  scn , la  fronte 
Di  gigli  ad  infiorar  8 ....  Ma  oh  giojalci  viene.... 
Ah!  ti  riveggo  alfin , n tu  clic  1’  agite 


Esse  quid  hoc  diram  , quod  olent  tua  Iwsia  myrrharo? 

L’  ebreo  legge  mgrrham  transruntem  ; «1  e un  modo  di 
dire,  onde  si  vuol  dinotarr  una  mirra  eccellente.,  puris- 
sima. L’ argento  piu  prezioso  chiamasi  dalla  Scrittura 
( Crt’lie*.  XXIII  ) argentimi  tran  meni  per  man  m mercatu- 
ra ni.  Lo  stesso  dicasi  con  proporzione  della  mirra. 

5.  Anche  Ossian  ( Fingai,  canto  I ) fa  dire  a Docoman 
che  le  braccia  della  vezzosa  Morna  sembravano 
Due  tornite  marmoree  colonne. 

Neralco  parafraso  tutto  questo  passo  nella  maniera  se- 
guente : 

(ì  che  gentil  comparsa 
Fanno  i suoi  fianchi  eletti, 

Che  in  sè  stabili  e retti 
Sembran  su  basi  d’oro 
Ferme  colonne  ci’  immortai  lavoro. 

Ognuno  ben  vede,  quanto  poco  s’accosti  al  vero  senso 
dell’  originale  questa  parafrasi.  Che  hanno  quivi  a fare  » 
fianchi  eletti , e V immortai  lavoro  ? La  Sulamitide  vola- 
va , dice  il  Bossurt , con  questa  audace  immagine  far  ca- 
pire che  i calzari  del  suo  fuggitivo  amante  erano  intessu- 
ti  d’oro.  Conobbe  ciò  in  parte  Loreto  Mattel,  allorché 
nella  sua  parafrasi  morale  ili  questo  sacro  libro  scrisse  : 
Peggio  «e*  bei  coturni 
Sovra  i tuoi  piedi  ebumi , ec. 

Noi  l' abbiamo  influito  nelle  prime  edizioni,  ed  ahbiam 
reso  tuUo  il  passo  con  quelle  poche  parole  : 

Coturno  aurato 
Stringe  il  candido  piè. 

Nell' edizion  presente  (*)  ci  siamo  sforzati  di  tradurre  co- 
si in  questo  come  in  cent*  altri  luoghi  letteralmente  il  sa- 
cro Usto.  L’ ahMaro  noi  fatto  senza  tradirla  semplice  ele- 
ganza dello  stile  In  cui  scriviamo?  Cli  uomini  di  genio  ci 
sapranno  almeno  buon  grado  di  averlo  tentato 

fi.  La  voce  marhi  , che  si  rende  dal  Vulgato  specie»  . 
può  eziandio  rendersi  vultus.  Il  confronto  che  fa  la  Spo- 
sa del  volto  di  Salomone  col  Libano  e col  cedro,  dinota  ( di- 
cono concordemente  gli  interpreti  ) la  maestà  del  suo  vol- 
to e del  suo  portamento. 

7.  Sogliono  sovente  gli  Ebrei  porre  la  causa  per  l’ effet- 
to. Il  vocabolo  còccà  può  presso  di  loro  indicare  quella 
parte  del  corpo  clic  noi  chiamiam  gola , ed  anche  il  suo- 
no della  voce.  Ond’  è che  il  caldeo  legge  : t'erba  gutturis 
rjus,  ec. 

8.  La  Sulamitide  non  poteva  assolutamente  sapere  ove 
dimorasse  di  presente  lo  Sposo.  Egli  crasi  da  lei  diparti- 
to senza  nulla  dirle  del  luogo  a cui  recatosi  sarebbe.  Per 
Io  che  dobbiamo  credere  eh’  ella  nell’  asserire  che  if  Di- 
letto trov svasi  ne]  suo  giardino,  solamente  avesse  in  mi- 
ra ii  suo  usalo  costume  di  colà  portoni. 

i.*j  Parma,  per  G.  B*  Bodoni,  1801'. 
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II.  CANTICO  DE’  CANTICI 


Codi  guidar  Ira  i gigli  ; aliti)  li  »lrmgo 
A questo  sci! , cor  mio: 

Ali!  ludo  mio  tu  sci  , e Ina  *on  io  >. 

SPOSO 

guanto  tu  sci  vezzosa  . 
guanto  amabil  sci  lu!  Gerusalemme 
Di  te,  mia  dolce  amica. 

No,  più  bella  non  è.  Citi  mai  patria 
In  tc  fissare  i lumi 

Senza  avvampar  ? Egli  potrebbe , o cara  , 

D'  un  esercito  intier  schieralo  in  rampo  2 
Resistere  al  valor.  Deli  volgi  altrove 
One'  folgoranti  sguardi  ! A tanta  luce 
Troppo  infermo  è il  mio  ciglio^  ed  a me  stesso 
Perini  mi  toglie  del  piacer  P eccesso  * 

I biondi  tuoi  capelli 

De’  biondissimi  agnelli 

Che  del  Galaddc  adombrano  le  cime 

Eguagliano  il  color.  Que’ denti  tuoi 

A P ordine  , al  candore 

Sembrano  agnello  nitide  ed  eguali 

Da  limpid*  onda  liscile 

Strette,  unite  fra  lor.  Di  melagrana  4 


Al  rubicondo  scn  delle  tue  gole 
Il  bel  rossor  non  cede. 

Per  nulla  dir  di  ciò  eli’  altri  non  vede 

l!n  numeroso  coro 

Mi  cinge  di  reine  e di  donzelle  6 

Del  talamo  a P onor  soltanto  ascese  : 

Pende  da’  cenni  miei 

Di  vergini  leggiadre  immensa  schiera  • 

Ma  la  colomba  mia,  la  mia  perfetta. 

Ma  I’  unica , P eletta 

Della  sua  genitrice  amata  cura. 

Altra  non  Ita  fra  tante 

In  vezzi  ed  in  beltà  simile  a lei  : 

E tu  , Diletta  mia  , tu  quella  sei. 

Ti  vidcr  P altre:  di  tua  sorte  amica 
Celcbraro  il  favor,  c in  dolci  modi 
Sciolsero  un  grido  a le  di  plauso  e lodi. 
Disser  clic  amabil  sei. 

Disscr  clic  a te  simile. 

Luce  de  gli  ocelli  miei. 

Il  mondo  intier  non  lia: 

Clie  ti  fu  largo  il  cielo 
I)e’  più  bei  doni  suoi  : 

Clic  tu  sperar  non  puoi 
Maggior  felicità. 


1 . Mentre  la  Sposa  cosi  parla  al  coro  delle  donzelle , 
vipragglugnc  all  improvviso  io  Sposo.  Non  ai  potrà  In  al- 
tra ipotesi  ritrovar  la  connessione.  Quanta  chiarezza  ha 
involato  a questo  sacro  libro  la  mancanza  delle  note  mar- 
ginali ! 

2.  Cioè  : Wecebrae  lune,  tuaque  renuiiai  va  hd  iorei  in- 
tegro exerritu  «un/.*  quii  Ubi  reiiitat  ? 

La  spiegazione  è del  dotto  Calme!. 

3.  La  medesima  frase  è usata  da  Teocrito  nell’  Idill.  IL: 
O Cyclops,  Cyclops  , quo  mentem  tuam  avolasU  ? 

La  forza  di  questa  espressione  si  capirà  dalla  nostra  tra- 
duzione. 

4.  Cosi  nell’ Antologia , lib.  IV,  epigr.  XII  , descriven- 
dosi Amore  egli  è chiamato 

Purpurei»  mali»  slmilem. 

F.  Teocrito  neH’tdil.  VII,  v.  117.  disse: 

Malls  Amorrs  rubentikus  similes. 
v Come  conciliare  questo  passo  col  lib.  Ili  dei  Re . cap. 
II.  ver.  3,  dove  si  danno  a Salomone  settecento  regine  e 


trecento  concubine  ? Gl'  interpreti  si  tolgono  di  briga  nel 
dire  che  Salomone,  ancor  giovane  allorché  scrisse  la  Can- 
tica , non  si  era  cosi  invischiato  nell' amor  delle  donne 
come  ne’ suoi  ultimi  anni.  Nè  lo  saprei  se  vi  sia  altro  fi- 
lo onde  uscire  da  questo  labirinto.  V.  Marchiai  De  Dir. 
p.  II,  pag.  a ir*. 

«.  L’ebreo  ha  veramente  concubina*  : ma  questi»  voca 
bolo  suona  troppo  male  presso  di  noi.  Quindi  e che  vie- 
ne dalla  Chiesa  om messo  nelle  sne  preci.  Co  Parafrasi* 
francese  spiega  assai  modestamente  questo  passo  cosi  : ii 
y a mirante  Rrimei  et  qualre-tingt  J emme i « tu  letami 
rang,  et  lei  jevne*  Jtlles  ioni  turni  nombre.  Euforbie  In- 
duce : 

Sessanta  ammirami 

Regine  belle. 

Ottanta  agyiungomi 

Contorti  ancelle  : # 

Le  damigelle 
Chi  può  contar  ? 


CANTATA  OTTAVA 


INTEltLOCUTORI 


LO  SPOSO 
LA  SPOSA 

CORO  I»  DONZELLE 


CORO  DI  DONZELLE 
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CORO 

li  l hfc«* 

Costei  clic  viene, 
Citi  inni  sarà? 


Quando  dal  man* 
L’  aurora  ap|>arc  1 , 


I.  Non  Vita  alcuna  ragione  per  cui  negare  che  dopo  greditur?  una  donzella  del  Coro  cantasse  a vola  f etnie*- 

esvmi  coniato  da  tutto  il  Coro  Qmtc  r»t  iitj  quae  prò-  rara  comurgeui,  un’altra  Pulchra  ut  tana,  rr.  Chi  « 
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IL  CANTICO  DE’  CÀNTICI 


mi 


lidia  maggiore 
Di  lei  non  ha. 

U.V  ALTRA  DEI.  CORO 

L*  argentea  luna  1 
Il  suo  candore/ 

Il  suo  splendore 
Il  sol  le  dà  8. 

tV  ALTRA  DEL  CORO 

Da  queir  as|>ctU> 

Violo  ogni  core. 

Di  casto  affetto 
S’  accenderà. 

TUTTO  IL  CORO 

Costei  ciie  viene, 

Chi  mai  sarà? 

SPOSA 

Soli  io,  compagne.  Delle  noci  or  ora  3 
Scesi  al  giardino  , per  mirar  se  tulle 
Delle  soggeltc  valli 

Germogliasse!'  le  piante,  e se  le  vigne. 


che  ove  ci  avesse  l' antichità  tramandato  questo  surro  li- 
bro col  corredo  delle  noie  e delle  chiamale , non  fosse 
un' innegabile  verità  ciò  clic  non  è ora  che  un’assai  ve- 
risimile congiuntura  ? 

I.  L’min*ra,  c non  la  luna,  si  adoprereblw  da  noi  per 
esprimere  una  gran  bellezza.  Cosi  Teocrito  nell’ Epitalamio 
d'Elena  : 

Queinadiooduin  aurora  e&uriens  decorum  oslrndil  vul- 
luin  .... 

Sic  aurea  Helcna,  ec. 

La  luna  si  adoprcrchhe  piuttosto  per  indicar  il  candore. 

ì.  L’  Kit-ria  « un  termine  generale  per  cui  si  può  inten- 
dere qualunque  altrilwto  conveniente  al  sole.  Noi  l’ inten- 
diamo con  parecchi  espositori  dello  spleudorc. 

3-  Il  P.  Carim-Ji  nel  suo  Spiegamento  della  Canttca  non 
sa  darsi  a credere  che  debbisi  la  voce  ebraica  egoi  ren- 
dere nuvum.  ' Sappiamo  ( die' egli)  che  l’albero  chiamalo 
noce  porta  questo  nome,  perché  l'ombra  di  esao  agli  al- 
beri  nuoce  ; e di  piu  si  creile  per  yli  Naturalisti  che  il 
dormire  sotto  tal  alloro  sia  cosa  nocevole.  Ora  essendo 
la  cosa  cosi , che  quivi  sì  voglia  un  albero  nocivo  men- 
tovare per  sigi!  ideare  un  orto  di  delizie,  non  so  darmi  a 
credere.  *.  (Quindi  infilza  una  farragine  di  grammaticali 
sottigliezze  per  cuochi  (Mirre  che  si  debba  piuttosto  spie- 
gare orto  da  tagliare,  cioè  da  cogliersi,  ed  erbe  e .fiori. 
Nou  ci  daremo  carico  delle  grammaticali  acutezze  dì  que- 
sto |ht  altro  dotto  ebraizzante.  Direin  soltanto  clic  non 
(stimiamo  perciò  necessario  di  slaccarci  dal  Vulgato.  Le 
noci,  al  riferir  dei  viaggiatori,  sono  rarissimo  in  Palesti- 
na ( V.  de * Breve»,  Chardin  , ec.).  Un  sovrano  qual  era 
Salomone  , che  conosceva  ogni  erba , ogni  pianta  dal  ce- 
dro del  Ubano  fino  all’ Uopo , e da  credersi  che  abbia 
ne' suoi  giardini  adunalo  quanto  di  pili  raro  vi  avevse,  ed 
è da  credersi  che  la  raril.»  delle  noci  avesse  fissalo  le  di 
lui  attenzioni.  Questo  pregio  poteva  prevalere  al  danno 
che  reca  l'ombra  delle  noci  all' altre  piante;  e non  era 
d'uopn  che  alcuno  andasse  a dormirvi  ili  sotto. 

».  t cr siculo#  e»t  AJkifw,  dice  il  Manochio , in  quo 
••tane*  di  ritta  ut.  Noi  ci  lusinghiamo  di  averne  indovinalo 
il  senso  in  maniera  che  giunga  a non  ispiaccre.  L'ebreo  ut 


E so  le  tarde  melagrane  adorne 
(>ià  fossero  di  bori.  Ivi  trascorsi 
Parte  alcuna  del  di:  quando  improvviso 
Di  trovar  il  mio  ben  ealdo  desìo 
Mi  scosse  il  cor;  seguendo  i moli  suoi. 
Rapida  venni  a voi  , 

Come  rapidi  volano  i corsieri 
D’  Aminadabbo  uniti  ai  cocchi  alteri  *. 

CORO  I>|  DOV-ELLE 

Ali!  cenlo  volte  e' cento 
Ritorna,  o Nula  mite, 

E recane  il  contento 
l)i  vagheggiarti  ancor! 

SPOSO 

Soli  giusti,  o tiglio,  i voti  vostri.  A gara 
Splendono  in  quel  sembiante 
bellezza  e maestà , clic  un  misto  affetto 
Svegliali  di  tenerezza  e.  di  rispetto  *. 

Dolce  lusinga  il  guardo 

Il  piè  clic  altera  muovi 

Tra  purpurei  coturni  accollo  e stretto®, 

Principessa  gentil.  Di  varia  Ilice 

brillano  i preziosi 

Legami  arlilìziosi  — onde  vai  cinta 


può  rendere  : .-tutina  im  a feci!  me  ita  celcrem  ut  c urna 
Aminadab.  Iaj  donzrlle  del  Coro  in  veglialo  da*  verso 
di  loro  correa  la  Sulamilidc,  esclamano:  » Chi  sara  mai 
costei,  ec.  — iùl  ella  : Soli  io  • risponde . : pur  ora  andai 
all* orlo  delle  oocl.ee.  Ma  un  improvviso  desiderio  de- 
siatosi nel  mio  spirilo  di  trovare  il  caro  amante,  a voi  mi 
condusse , o mi  resi;  cosi  agile  al  corso  che  quasi  emulai 
i cavalli  rapidissimi  che  traggono  i cocchi  d'  .Vimini! ab- 
ito ».  Il  siriaco;  Simmaco  ed  Aquila  fanno  di  Aminadabbo 
un  nome  generico.  Noi  incliniamo  a credere  con  mollis- 
simi nitri  ed  antichi  e moderni  interpreti  clic  tosse  un 
nome  proprio  i sebbene  non  osiamo  definire  qual  perso- 
naggio venga  stillo  di  esso  compreso  / , e che  fossero  ili 
in  proverbio  Ira  gli  Ebrei  i cavalli  di  Aminadabbo,  come  i 
cavalli  di  Tessaglia  tra  i Greci . per  indicarne  la  celerità 
del  corso.  In  tulle  lo  lingue  s’ incontrano  di  questi  detti 
proverbiali  che,  ove  se  ne  ignori  l' erigi  De , portan  seco 
dna  grande  oscurità.  Abbiamo  tradotto  rocchi  e non  qua- 
drighe, perchè  l’ebreo  vocabolo  mattghevod  ha  propria- 
mente la  prima  significazione  eli»'  infatti  gli  danno  il  Si- 
riaco, I Settanta,  Simmaco,  il  Parafraste  caldeo,  Bezzo* 
nio,  la  quinta  edizione,  ec. 

L'originale,  I Settanta  ed  Aquila,  quid  ridebitis; 
dal  che  appare  pssrre  parole  di  Salomone  dirette  alle  don- 
zelle segnaci  della  Sposa.  Mollissime  e quasi  tutte  opposte 
sono  le  spiegazioni  che  ne  danno  gl'  interpreti  del  itisi 
rhoms  castrorum.  Noi  abbiamo  creduta  propria  quella  del 
gran  Bossuet  . che  ben  si  capisce  nella  parafrasi. 

fi.  Antonio  Bineo  va  con  sodezza  ed  erudizione  ennghiet- 
turando  che  I calzari  della  Sulamitute  fossero  di  color 
purpureo , qui  pedtbus  singultire  tieni s atqur  ornamentati! 
adferebant  , rum  mngis  nivei  apparercnt.  Cosi  egli  , dr 
Calci-in  f/ebratorum , lib.  II,  cap.  3.  Non  ignoriamo  che 
I calzari  degli  Orientali  hnn  erano  i coturni  dei  Greci  ; 
ma  non  ci  e altra  voce  grave  e propria  che  esprima  con 
diversa  immagine  I.»  rosa  stessa  : il  chiarissimo  Euforbio 
tradusse  anche  egli  : 

Quanto  bella , « Mobil  nonno  , 

Tra  i coturni  muovi  i pie  I 
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lui  confine  del  fianco  e del  ginocchio  *. 

Oli  come  hello  appare 
Il  concavo  bellico  , 

Clic  da  la  tua  solili  veste  traspare! 

Sembra  alla  forma  , all*  odoroso  unguento 
Ond*  è ricolmo  ognora, 

Tornilo  nappo,  il  cui  lucente  seno  3 
Di  spumoso  licor  sempre  è ripieno. 

Il  ritondcllo  venire  alabastrino 

Sembra  di  grano  un  monticel,  elle  intorno 

Sia  di  bei  gigli  adorno.  — K son  simili 

Alle  mamme  acerbcttc 

Due  teneri  cavrioli  a un  parto  nati, 

Che  van  tra  i gigli  a pascolar  dei  prati. 
Eccelsa  eburnea  torre 
Il  (no  collo  somiglia.  I lumi  tuoi 
Delle  due  d’  Ksehone.  3 

i.  Le  giunture  non  i»ono  simili  iti  monili , ma  di  monili 
si  adornano.  K ancor  di  presente  in  vigori-  questa  costu- 
manza nella  Siria,  al  riferire  de'  viaggiatori  Qui  adun- 
que volendo  lo  Sposo  descrivere  tulli  gli  ornamenti  che 
accrescevano  alla  Sulamitidc  la  bellezza  , descrive  pure 
I monili  che  le  cingevano  le  giunture  delle  cosce,  i quali 
potevano  da  lui  agevolmente  vedersi,  a cagione  della  sot- 
tigliezza delle  vesti , come  osserveremo  nella  nota  seguen- 
te. Il  non  avervi  nella  nostra  favella  voce  alcuna  grave 
che  esprima  quella  parte  del  corpo,  cl  ha  costretti  a ser- 
virci d' una  perifrasi.  l.c  parole  qitae  fabrieata  su  ut  man m 
artifìci»  in  italiano  sarebbero  ozlosiuime:  ehi  non  sa  di- 
fatto che  son  gli  artellei  che  fabbricano  I monili  ? (%Hiesta 
riflessione  non  desterà  II  riso  se  non  a chi  ignora  V e- 
pitetar  di  Omero,  e la  verbosità  orientale  comune  agli 
scritti  di  tutti  gli  Asiatici  anche  moderni. 

1.  Il  poetili t non  è ben  tradotto , ove  non  vogliasi  In- 
tendere nel  senso  In  rul  disse  Virgilio.  Georg.  I,  v,  V: 

Poculaque  inventi»  Acheloia  tniscui!  «vis. 

1/ ebreo  in  vece  di  ponili»  ha  mirto,  perchè  dagli  anti- 
chi Orientali  non  beveasi  per  I'  ordinarlo  pretto  il  vino. 
Può  intorno  a qnesto  punto  vedersi  I'  erudita  dissertazio- 
ne di  Giovanni  Fnrico  Majo,  De  Philotetii » veterum  He- 
tir, imnirn  , cap.  IH  , pag.  :i.  Il  Clero , che  pure  non  si 
credeva  In  obbligo  di  sentir  bassamente  di  se  stesso,  con- 
fessa con  tutta  ingenuità  di  non  capire,  perchè  II  riuwi- 
quam  indigni»  mirto  aggiungasi  »\V  umhilicu»  tuu» ni»i, 
die’  egli , ne  trio  quid  inteltigatur  , quod  dicere  pudnr  re- 
tai. Ma  questo  dotto  protestante  coi  suo  Restio  quid  si 
diè  a divedere  troppo  corrivo  a pensar  male.  Qui  nulla 
vi  ha  che  sia  men  che  onesto,  ed  il  paragone  calza  per 
eccellenza.  L’  nrdor  del  clima  orientale , come  ben  riflet- 
te Il  Calme!,  esigeva  die  sottilissime  fossero  le  vesti . ed 
In  conseguenza  trasparenti.  Onde  non  può  parere  strano 
che  lo  Sposo  vedesse  II  bellico  (Iella  Diletta.  Debbe  Inol- 
tre osservarsi  quanto  fosso  radicata  nell*  animo  degli 
Orientali  la  persuasione  che  assaissimo  contribuissero  a 
conservare  la  sanità  le  unzioni  di  tutto  II  corpo . e mas- 
sime dpi  MUco.  che  riempievano  perciò  d'unguento; 
credendo  che  quindi  potesse  piu  facilmente  comunicarsi 
colle  parli  del  ventre  inferiore  ( si  vegga  il  Grozio,  Il 
Rossuet  ed  II  Calmrt  ) ; e si  comprenderà  allora  la  ragio- 
ne per  cui  si  fa  dallo  Sposo  II  confronto  del  bellico  con 
una  tazza  ripiena  di  liquore.  Nè  può  età  dirsi  che  la 
Sposa  offendesse  con  quella  «irta  di  abiti  la  modestia  ; 
••Ila  seguiva  le  costumanze  del  paese  In  cui  vivrà.  Chi 
dirà  che  oltraggino  la  decenza  tanti  da  noi  rimoti  popoli 
che  punto  non  si  curano  di  andare  alla  nostra  foggia 
vestili  ? 

3.  Il  confronto  consiste  solamente  negli  occhi  e nelle 
piscine  d'  Ksrhonr.  Le  parole,  quue  iunt  in  porta  Jlliae 
mu Hit urhnn  . sono  ridondanti  Noi  per  accomodarci  al- 
I indole  dell'  Italiano  idioma  non  ci  siamo  fatto  scrupolo 
di  ommcttcrlc.  Ksehone , con  altro  nome  chiamato  Eibus, 
ChetpoH , Cbaifum  , ('ficcar , era  una  città . come  rica 


Cristalline  sorgenti 

Son  più  puri  e lucenti  — , ed  il  tuo  MflO 
Profilato  cosi  sporge  dal  volto. 

Come  la  torre  che  l’ altere  cime 

Di  Libano  sul  monte 

Al  cielo  innalza  di  Damasco  a fronte  *. 

(ìosi  vago  dal  pian  sorge  il  Carmelo  . 

Qual  da  gli  omeri  tuoi 

S’estolle  il  capo:  il  tuo  doralo  crine. 

Clic  tremulo  sull’omero  discende. 

L*  ostro  del  re  pareggia  5, 

Clic  vagamente  d’  auree  bende  adonto 
In  folle  crespe  luccicando  ondeggia. 

Quanto  bella  tu  sei,  quanto  vezzosa 
Vita  della  mia  vita!  « In  te  s’ accoglie 
Ogni  dolcezza,  ogni  piacer.  Somigli 
Palma  sublime  al  portamento  altero  7. 

vasi  dal  libro  de'  Numeri  i XXI , l&  e srg.  ) . e 
( IX  . io;  XII , 17  ) situala  al  di  là  del  Gloriano  allr  tal 
de  del  monte  Fasga  o Altarini  nella  tribù  di  Ruben  Deb 
le  due  piscine  che  vicino  a quella  si  trovavano,  (a  meo 
alone  II  libro  de’  Maccabei  (XII.  16). 

I.  Confessiamo  con  tutta  candidezza  di  non  essere  affatto 
paghi  della  nostra  versione  di  qursto  passo.  Ella  conser- 
va ancora  troppo  dell*  audacia  orientale.  Ma  come  piega- 
re al  nostro  gemo  un  paragone  cosi  ristretto,  cosi  vibra- 
to, cosi  poco  suscettibile  di  mutazioni?  Non  si  potrà  pie- 
namente capire  la  somma  difficoltà  di  riuscire  in  questa 
impresa , se  non  da  chi  vi  si  voglia  accingere.  Noi  iotan- 
to, se  taluno  non  fosse  pago  della  nostra,  lo  rimettere- 
mo ad  uua  traduzione  pubblicata  in  Panna  nel  inno  dal 
piu  volte  citato  Euforbie  Mclesigenio  P A.  Ecco  in  qual 
guisa  egli  rende  questo  passo  : 

Il  bel  nato  profilato 
Tal  tu  volgi  marciato 
.Ir io»o  — qual  »'  ammira 
Quella  torre  che  rimira 
Vèr  Damatco  , e il  celebrato 
Nome  il  Libano  le  dà. 

r.  Quanto  si  è dagl’  interpreti  sudato  su  queste  paro»*- 
Credendo  essi  per  la  maggior  parte  che  il  paraguu  del 
Carmelo  col  capo  della  Sposa  non  fosse  II  piu  gentile . 
ricorsero  all'originale  e tradussero  purpura , eoccinmm  il 
Càrmel , a cui  corrisponde  nel  Vulgato  Carmela s.  Vani 
sotterfugi  ! Salomone  paragonò  il  collo  dell»  Diletta 
ad  un'  alta  torre  ; ne  paragonò  II  naso  ad  una  torre  In- 
nalzata sul  dorso  di  una  montagna:  sarà  egli  poi  mara- 
viglia che  ne  paragoni  il  capo  col  Carmelo  ? Orto  ae 
avessero  posto  mente  al  nhalacch  dell’  originale , ed  al- 
I*  epi  te  del  Settanta  , che  tien  dietro  al  caput  tuum  , 
avreblx-ro  deposto  ogni  dubbiezza.  Del  resto  si  fatte  tira- 
ne o gigantesche  similitudini  non  sono  rose  inudite  pres- 
so gli  antichi  : Teocrito  paragona  un  fonte  ad  un  nam> 
bovino  (V.  Idil.  VII,  v.  fi),  e.  Platone  nel  Timeo  asso- 
migliò il  capo  umano  ad  un  castello,  Il  collo  ad  un  Ist- 
mo: la  qual  similitudine  è con  lode  rammentala  da  Loo- 
gino  nel  Tratt.  De  sublimi,  set.  XXXII.  Il  pmrpum  Re- 
gi» vinchi  canahbu » min  fu  meno  soggrtlo  alle  rtcerrhr 
degli  antichi  ebraizzanti.  Il  tutte  qui  riferirle  sarebbe  una 
Importuna  pedanteria;  tanto  piu  che  niono  di  essi  n 
diede  un  sentimento  piu  chiaro  ed  elegante  del  Valgala, 
ove  la  voce  canalibu»  a*  Intenda  delle  fasce , colle  quali . 
come  pensa  II  Laanv , era  guarnita  la  porpora  reale.  Naa 
ci  sono  ignote  le  ingegnose  Interpretazioni  del  Grada, 
del  Calniet  e del  Gnguet  ( De  V origine  dea  loir , re.,  ta- 
llio Il , lib  II  ).  Noi  peni  con  lutto  il  rispetto  dovoti»  » 
quegli  uomini  immortali  diremo  che  la  nostra  cl  «rade» 
troppo  naturale  e piena  per  dovercene  scostare. 

fi.  Il  siriaco  ed  Aquila  leggono  filia  deliciarum , che  . 
giusta  la  forza  dell'  espressione  ebraica  , significa  quanto 
si  è da  noi  esposto  nella  parafrasi. 

7.  I.*  essere  di  statura  sublime  si  aveva  nH  tempi  rrtàd 
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Si  rasscmbrano  ai  grappi  1 . 

Clic  pendono  da  lei,  del  Ino  bel  seno 
©r  illibati  alabastri.  Ali  ! già  lo  dissi  , 

Salirò  sulla  palma  ; a’  rami  suoi  2 
M’ appiglierò:  qtie’ptiri, 

One’ teneri  alabastri  a me  più  dolci 
Fiati  dei  nettarci  grappi.  Allora  il  fiato  3 
Della  tua  rosea  bocca 
Spirerà  d’  ogni  mela  odor  più  grato: 

Allor  la  tua  favella  4 , 

Qual  della  vite  il  più  vivace  umore . 

Tutto  m’ innonderà  di  gioja  il  core  r». 

SPOSA 

ALI  tu,  mio  bel  lettor. 

Di  questo  fido  scii 
Il  primo  , il  solo  arder 
Tu  fasli  e sei  6 : 

SPOSO 

Sempre  fedele  a le. 

Sempre,  qual  fui,  sarò. 

in  conto  di  «incoiare  Mima.  L'  eruditissimo  Mazzocchi 
ne  arreca  alcuni  esempj  tratti  da  Omero  ((Miss.  XVII  > ; 
c da  Virgilio  ( Mt teid.  I);  «1  osserva  che  per  questa  ra- 
gione quanto  piu  alte  erano  le  statuì11 , erano  altrettanto 
piu  pregiate  ; d’  onde  poi  ne  vennero  anche  I colossi , co- 
inè notò  Plinio,  llh.  XXXIV. 

1.  Botri  sunt  racemi  vincile,  quae  una  rum  arbore  sur- 
sum  sublata  est.  La  spiegazione  fi  di  Ahhen  Fzra. 

2.  Il  sansinim , che  dal  Vulgato  rendesi  frurlus , signi- 
fica propriamente  ramos  , palmi  tei.  Onde  Simmaco.  Pa- 
gri ino  ed  altri  leggono:  diri  conscendam* in  palmam, 
et  apprehendam  ramni  rjus  : Qui  enim  I soggiunge  il  Cifre) 
ail  summavi  palmam  per  pollice»  , ut  log  tu  tur  PI  in  ini 
< III».  XIII,  c.  4),  pervenit,  apprehendit  ramai  , ne  cada!. 

n.  Convicn  confessarlo:  il  vero  senso  di  questo  passo  è 
quello  che  fu  espresso  dal  dotto  Pietro  Rossi  nella  sua 
elegante  parafrasi  della  Cantica  in  versi  anacreontici  la- 
tini. 

I>i\i  insidere  palmam . 

Fusosque  in  alta  ramos 
fonscendere  est  volontà* , 

I^ves  premam,  pupi  Mas, 

Ceti  turgidos  racemo» , etc. 

Cenehrardo , che  pure  pretese  di  opporre  a quella  del 
Be/a  la  sua  traduzion  della  Cantica,  non  ci  dà  un’idea 
diversa  di  questo  versetto  da  lui  cosi  trasportato  : 

Mine  ergo  decretimi  est  raihi 
Palmam  per  IsIam  «carniere. 

Mamma»  ut  iuta»  si  in  polis 
Velut  racemo»  sugere,  etc. 

\.  Il  gufine  può  anche  esprimer  la  favella,  come  ab- 
biniti altrove  osservato. 

r>.  Come  può  qui  aver  luogo  questo  Ifilrctn  me o,  se  dal 
molesto  evidentemente  raccoglievi  che  II  Diletto  fi  quel 
clic  favella?  Oli  espositori  cercano  di  sciogliere  questa 
difficoltà  o col  dare  diverse  interpretazioni  all* originale , 
o col  Ungervi  dei  dialoghi  tra  lo  Sposo  e la  Sposa,  o col 
supporvi  dei  tropi  e delle  ligure,  e finalmente  con  met- 
tere in  rampo  ascetiche  sottigliezze.  Ma  niuno  ha  pensa- 
lo mal  che  senza  tutto  ciò  la  Vulgata  è chiarissima.  Lo 
Sposo  col  dire  che  i!  vino , di  cui  egli  fa  parola , fi  de- 
gno d’  un  suo  amico,  altro  non  vuol  dinotare  che  un  vl- 
fno  pregiatissimo  Non  diciamo  noi  tuttodì  questo  è un  re- 


ti tluc 

K a te  serbar  saprò 
Gli  affetti  miei. 

SPOSA 

Segui  , o Sposo  , i miei  passi  ; alla  campagna 
Pronto  meco  t’affretta:  ivi  tranquille  7 
Trarrcm  le  notti;  c in  sul  maMin  primiero 
N’  andremo  uniti  ad  osservar  se  i rami 
Alla  frondosa  vile  8 

Ornino  i fior;  se.  ai  fior  succeda  il  frullo  . 

Sé  dei  germi  nascenti 

Feconde  sian  le  melagrane.  In  quelle 

Tacile  sponde  ai  dolci  furti  amiche  9 . 

Vieni,  mio  solo  ben,  vieni,  e vedrai 
Se  fida  io  t’ami  e se  fedel  t’amai. 

Ivi  tra  molli  erbette 
Om  bella  gara  i fiori  10 
Spargono  i grati  odori 
Omf  han  ricolmo  il  sen. 

Già  dell’antico  autunno, 

Già  del  novello  i fruiti 
Ivi  raccolsi , e tulli 
Li  serbo  a te , mio  ben. 

gala  da  amica,  per  dinotare  cosa  ottima,  eccellente? 
Quanto  è vero  che  il  piu  sicuro  mezzo  onde  ben  capire 
le  cose  antiche  si  è di  far  riflessione  colle  moderne  ! In 
somma , tutto  il  passo  altro  non  è che  un  ebraismo  ; dal 
quale  si  viene  a dinotare  un  vino  simile  a quello  che 
formava  la  delìzia  del  poeta  di  Venosa. 

....  Generosum  et  lene  requiro 

Quod  cura»  abigat,  quoti  curii  spe  divite  manet 

In  vena»,  animnmqne  meum  . . . 

Kuforbio  Mefesigenio  tradusse  letteralmente  questo  passo , 
ed  io  ne  fo  un  regalo  ni  leggitori. 

Vmor,  qual  vino  egregio. 

Mandi  tua  bocca  fuora 
A farsi  incontro  a'  baci  miei  soave  , 

Che  fra  le  labbra  ancora 
Di  chi  di  sonno  è grave 
Dolcemente  serpetido  apreti  il  varco. 

«.  1.’ ebreo:  cupido  rjus  super  me,  vale  a (lire  : pende- 
mus  alter  ab  altero,  invieem  adhaerescimus  casto  amore 
vehcmmt  issi  ino.  L’ Interpretazione  è ilei  Bossurt. 

7.  Tutto  il  passo  si  può  dall’ ebreo  comodamente  tra- 
durre in  futuro. 

K.  L’originate:  si  a perù  eri  t se  uva  parva.  Onde  tra- 
dusse il  Carmpli  : « Se  la  vite  ha  fiorito  , se  ha  gettati 
i granelli  d’ agresto  : « e Neralco: 

...  ...  Oqnor  sollecita 

Mi  vedrai  teco  alla  prim'  alba  sorgere 
Ad  osservar  le  vili,  e se  fioriscano . 

F.  se  dalle  frondose  alte  propaggini 
1*.  dolcissime  ancora  uve  germoglino. 

In  non  dis^mil  maniera  Virgilio,  Georg.  IH,  \.  324: 
Luciferi  primo  rum  sidrre  frigida  rura 
Carparmi»,  dum  mane  novtim.  ec 
».  Il  dodai  può  , In  vece  di  ubera  , tradursi  amore * 

10.  Quante  diversità  di  pareri  intorno  a queste  mandm- 
gorae l Il  lettore  può  vederlo  presso  Jacopo  Tomosio  <Dis 
seri.  l)e  mandragora ) , Liebeiitanz  ( Dissert.  De  Dudaim), 
Nicolai  (lezione  LXXXIII  del  Genesi) , Caline!  < Com.  in 
Genesi,  XXX  , 14.  e ! fiction.  Bibite,  art.  Mandragora  ) . 
Mazzocchi  ( Spici!.  Bibl.  tomo  II  ) , Malici  ( Dissert.  Del 
senso  spirituale,  ec.  ),  ed  altri  pressoché  innumerevoli 
A noi  é piaciuta  piu  d’ ogni  altra  l’ opinione  di  coloro 
i quali  vogliono  che  il  dudaim  , tradotto  dal  Vulgato 
mandragole  , significhi  in  generale  fiori  amabili. 


Bibbia  lrol  lì. 
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CANTATA  NONA 


INTERLOCUTORI 


LO  SPOSO 
LA  SPOSA 

CORO  DI  DONZELLE  CHE  NON 


SPOSA 

Doli  chi  un  desse  clic  tu  a me  germano 
Fossi,  mio  ben!  Chi  desse  a me  che  il  petto 
Onde  il  vilal  succhiai  primo  alimento  * , 

Te  pur  nodrito  avesse!  Oh  quanti  allora. 
Quanti  teucri  baci  ad  ogni  incontro 
Su  quelle  rosee  labbra  imprimerci , 

Nè  P altrui  guardo  paventar  dovrei  ! 

Ma  se  piacer  si  grande 

A me  contese  il  Cicl,  della  mia  madre 

Al  consapevol  letto 

Alnien  ti  guiderò  : colà  tu  il  caro 

Mio  prcceltor  sarai 

Da  me  colà  tu  avrai 

Di  nettareo  liquor,  d’  umor  soave 1 2  3 

Dalle  sanguigne  melagrane  espresso  4 

Hit-olmi,  scintillanti  i vasi  eletti 

Ma  qual  di  dolci  alTetli  b 

1.  Adattando  In  Irata*  ebrea  al  «usto  italiano  converreb- 
be rendere  : Qui*  mi  hi  det , ut  tu  sia  Jrater  meu * , ut 
suxuse*  ubera  mairi*  meae  ! L’ inveniam  , il  dentculer 
ed  il  despiciat  ai  possono  comodamente  trasportar  dal- 
l' originale  in  imperfetto. 

2.  È antichissimo  questo  costume.  Da  Senofonte  ( in 
/Economico)  Introduce*!  Isomnco  ad  ammaestrare  la  no- 
vella sua  consorte  In  ciò  che  appartiene  al  governo  ed 
all'  amministrazione  delle  cose  famigliar!. 

3.  Il  vino  condito  altro  non  era . se  vogliaci  croton  ad 
Ateneo  itili  II,  c.  2),  che  un  vino  generoso,  in  cui  In- 
fondevasi  certa  quantità  di  miele  e d’erbe  odorose.  Pli- 
nio e Columclln  differiscono  in  qualche  circostanza  da 

Ateneo  circa  la  composizione  di  questo  liquore;  ma  non 
vanno  da  lui  *u*tanzialmentc  discordi  Molti  eruditi  pen- 


PARLANO 


Improvviso  tumulto 

Nascer  nel  cor  mi  sento?...  Ah  troppo  è augusto 
Mio  ben,  mia  vita,  a tanta  gioja  il  seno. 

Deli!  porgimi  conforto...  io  vengo  meno. 

Reggi  colla  sinistra 

Questo  capo  cadente,  o mio  Diletto, 

E colla  destra  man  stringimi  al  petto  *. 

SPOSO 

Ah  ! figlie  di  Solima , 

Se  un  misero  core 
Piagato  d’  amore  . 

Vi  desta  pietà  ; 

Lasciale  clic  immersa 
Ne' sonni  amorosi 
Tranquilla  riposi 
La  mia  pastorella  . 

Finch’  ella  — vorrà. 

«ano  che.  il  vino  condito,  di  cui  qui  ai  (a  parola  dal  sa- 
cro scrittore , non  sia  diverso  dal  nettare  degli  antichi 
Certamente  questa  voce  sembra  derivata  dall’ ebreo  •»- 
klar,  che  è 11  niphal  di  adolevii , tuffivi t.  Vedi  il  Bo- 
slortio.  Noi  cl  slamo  tanto  piu  volentieri  serviti  nella  pa 
rafrasi  di  questo  vocabolo,  quanto  che  non  ve  ne  ha  al- 
cun altro  egualmente  grave  che  esprimer  possa  la  oou 
stessa  con  espressione  diversa. 

4.  Il  vino  tratto  dalle  melagrane  era  assai  pregiato  ai 
tempi  di  Salomone.  Vedi  II  Calme!. 

r>.  Abbiamo  aggiunti  questi  pochi  versi  per  togliere  la 
sconnessione  del  sentimento. 

«.  Lo  Sposo  accorre  a sostener  la  Diletta  die  poi  s’  ad 
doruienta 
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CANTATA  DECIMA 


INTERLOCUTORI 


LO  SPOSO 
LA  SPOSA 

CORO  DI  DONZELLE 

CORO  DI  SECCACI  DELLO  SPOSO  CHE  NON  PARLANO 


CORO  DI  DONZELLE  IN  LONTANANZA 

Chi  Ha  costei  che  viene 
Dalle  deserte  arene , 

Che  dei  piacer  lo  stuolo 
Tutto  ha  d’ intorno  a sè? 

Chr  fìa  costei  che  allato 
Del  suo  bel  Sole  amato  f 
A noi  rivolge  il  piè  V 

SPOSA  IN  DISPARTE 

Miri,  cor  mio,  quella  frondosa  pianta 
Clic  delle  mela  al  peso  i rami  inchina  V 

SPOSO 

La  miro. 

SPOSA 

Ti  sovvien  eli*  ivi  turbai 
Il  dolce  de'  tuoi  lumi  amico  obblio? 

SPOSO 

Mei  rammento,  mio  bene. 


SPOSA 

Or  senti:  all’ombra 

Della  pianta  felice 

Le  lue  vaglie  pupille  a’  rai  del  giorno 
La  prima  volta  apristi}  cd  ivi  (oh  cara 
Rimemhranta  gradita!) 

Le  prime  respirasti  aure  di  vita 1  2. 

SPOSO 

Oh  mia  sola,  oh  mia  vera 
Felicità!  Sul  tuo  braccio  di  neve 
Me  qual  suggello  imprimi. 

Me  imprimi  sul  tuo  cor:  al  par  di  morte 
È forte  P amor  mio;  di  morte  al  pari 
Forte  la  gelosia.  Son  fiamme  immense3, 

É inestinguibil  foco  il  dolce  ardore 
Che  rai  strugge  per  te  I*  anima  c il  core. 

SPOSA 

Nè  meno  delia  tua  sarà  costante 
La  fiamma  del  mio  sen  4 : spenta  non  Ha 
Se  trabocchi  su  lei 

Nembo  d’acque  dal  ciel}  non  se  I*  innondo 


1 . Questo  innovi  super  Dilectum  sunm  del  Vulgato i*  assai 
• •scuro.  E piu  oscuro,  o,  per  meglio  dire,  affatto  insul- 
so il  commentati»  , o cogitati»  super  Dilecto  suo  di  alcu- 
ni altri:  Cornelio  a Lapide  spiegando  stranamente  il  Vul- 
gato non  ha  difficolta  di  credere  che  lo  Sposo  portasse 
cavalcioni  sulle  proprie  spalle  la  Diletta. 

Spedatimi  admissi  rlsum  teneatls  , amici? 

L’ebreo  midrapeked  debbesi  tradurre  associata,  non  in- 
nixa,  nè  commentata;  e 'I  ngal  debbe  rendersi  non  su- 
per , ma  juxta  , affinchè  si  abbia  un  senso  leggiadro  e 
privo  d’  assurdità. 

2.  Il  testo  ebreo  : enixa  est  te , peperit  te.  Ciò  è detto 
per  una  ripetizione  dell’  idea  medesima  con  parole  diver- 
se. Noi  ci  siamo  studiati  di  esprimerlo  nella  parafrasi  in 
maniera  che  non  offendesse  I*  indole  del  nostro  idioma. 
Il  lettore  di  genio  vedrà  quanto  il  dialogo  quivi  da  noi 
introdotto  ingentilisca  la  nostra  versione,  che  riuscireb- 
be, senza  di  esso,  troppo  dura  od  un  orecchio  italiano. 

3.  Ciò  che  si  è detto  dai  commentatori  del  secoli  poco 
felici , per  far  capire  la  forza  di  «fucsia  espressione  , for- 

nir potrebbe  materia  di  molti  volumi.  Menochio  crede 
che  lo  Sposo  volesse  dire  che  le  fiamme  onde  avvampava 


il  suo  cuore,  erano  piu  ardenti  di  quelle  dell’  inferno 
Ma  una  si  strana  I per  Me  vince  tutta  I’  audacia  delle  esa- 
gerazioni orientali.  L’  Esito,  il  Tirino,  per  tacere  di  lauti 
altri,  I quali  non  assegnano  delle  lor  opinioni  allra  ra- 
gion sufficiente,  che  l’essere  di  già  state  seguile,  si  per- 
suadono che  k>  Sposo  intendesse  piuttosto  di  dire  elle  il 
suo  amore  era  tenace  come  l’ inferno  : qui  tenacissime 
retinet  ( sono  parole  del  citalo  Tirino)  qttòd  temei  recepii, 
et  durissime  torquet  anima» , nec  est  ulta  vis  creala, 
quac  possit  illas  ex  tjus  fauci  fai»  eruere.  Non  vi  manca- 
no espositori  che  da  questi  in  parte  si  scostano;  ma  vo- 
gliono anche  essi  per  ogni  conto  che  abbia  qui  luogo  l’ in- 
ferno. Infelici  sottigliezze  ! Chi  crederà  che  l’ inferno  es- 
ser possa  un  oggetto  intorno  a cui  dolcemente  tratten- 
gasi un’anima  innamorati  che  s’ affatica  netl' esprimere 
all’amante  i teneri  suoi  affetti?  Tutto  l'errore  provenne 
dal  scoi  che  si  sa  rei  de*  dovuto  rendere  , non  già  infermi», 
ma  sepulchrum  , che  è propriamente  un  sinonimo  di  suor». 
Il  dnruj  si  sarchile  con  piu  ili  accuratezza  tradotto  firmo » 

o fortis. 

1.  I.' originale  mafia,  risfè  rs  , salèredià  — fiamma 
cfus  , fiamma  ariiens , fiamma  Uomini.  Questo  fiamma 
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Fiumi?  soverchia lor  d’ argini  «*  sponde  *. 

Quell’  innocente  , quel  solo  affetto 
Che  per  te,  caro , in*  accende  il  pollo , 
Ognor  costanle  si  serberà  : 

Per  tanto  amore  , per  tanta  fede 
Se  alcun  offrisse  quanto  possiede. 

Scherno  e rifiuto  sol  otterrà. 

Ma  dai  privali  affetti  al  bene  altrui 
Soffri  che  un  solo  istante 
lo  volga  il  tuo  pensici*:  la  mia  germana 
È fiiiiciullelta  ancor,  e il  uiveo  seno 
Tumido  ancor  non  ha  2:  che  le  faremo 
Quando  in  lacci  di  sposa  al  fido  amante 
Annodarsi  dovrà? 

SPOSO 

S’ ella,  qual  muro  *, 

Del  lencro  amalor  al  vivo  affetto 

Domini  e una  * piena/ ione  del  Jlamma  ardens,  perchè  del- 
r assiuolo  Dei,  o Domini , sor»  unsi  Rii  Ebrei  per  Indica- 
re qualche  proprietà  in  grado  eminente.  Cedri  Dei , mon- 
te» Domini  non  significano  clic  cedri  sublimi , eccelsi 
monti  : onde  Jlamma  Domini  è lo  stesso  che  dire  dam- 
ma grandissima , damma  immensa.  I.*  epiteto  di  divino 
ha  la  medesima  forza  nella  greca  favella,  ed  incontrasi 
frequentemente  in  Omero.  Nell’  Iliade  IX  , n ragion  d‘  e- 
sempio  , si  ha  fuga  divina,  ed  altrove  timor  divino,  divi- 
na bevanda  , ec. 

I.  Valerlo  Kdlluo  racchiuse  in  un  suo  epigramma  un 
pensiero  somigliante  : 

Hoc  lucei  pectore  fiamma  satis. 

Islam  non  poti»  est  vis  saeva  estinguere  venti , 

Aut  imber  eoe  Io  candida’  praeclpilans. 

V Pagnlni , annoi,  all'  Idil.  XIV  di  Teocrito. 

•j.  Questo  giro  di  parole  nuli’  altro  significa  in  sostanza, 
se  non  che  In  sorella  della  Sulamitide  non  è ancor  per- 
venuta ad  età  atta  alle  nozze  La  voce  katnah  , cui  nel 
Vulgato  corrisponde  parva  , può  eziandio  tradursi  inscio, 
inesperta  : alla  quale  spiegazione  arrecano  maggior  lume 
le  parole  ubera  non  fui  bel  : perciocché  presso  gli  Ebrei 
era  la  tumidezza  del  seno  un  sinonimo  per  indicare  P età 
da  marito.  Pie  abbinino  una  evidente  riprova  in  quel  pas- 
so di  Ezecldello:  Ubera  tua  intumuerunt  . ...  et  ecce 
tempus  linwi,  tempii s amantìum. 

a.  Locus  est  jierobneurus  ( dice  V A Lapide  ) ; t inde  tot 
/ere  hic  sant  expticntione»  , quot  interprete s.  Il  peggio  si 
è clic  gl*  Interpreti  de’  secoli  oscuri  non  hanno  gran  fat- 
to colle  loro  Interpretazioni  risparmialo  la  modestia  de*  leg- 
gitori. Se  I moderni  commentatori  evitarono  questo  sco 
glio  , lasciarono  tuttavia , per  quel  che  ne  sembra,  il 
unto  letterale  nell’  ombre  ond’  è tuttavia  ravvolto.  Noi 
abbiamo  osato  di  avventurare , dopo  tanti  uomini  grandi, 
una  nostra  spiegazione  di  .questo  passo  : cl  pare,  che  sen- 
za far  violenza  alle  parole,  senza  oltraggiare  la  modestia, 
il  senso  della  nostra  parafrasi  sia  chiaro  e connesse»:  altron- 
de assai  Itene  si  piega  alle  spirituali  riflessioni  dei  Padri 
e degli  ascetici  piu  illuminali , i quali  per  la  parola  pro- 
pugninola intendono  la  dottrina  di  Cristo  che  vinse  I 
primi  Gentili  ed  Ebrei , e la  grazia  che  trionfa  delle  ri- 
•trosle  del  cuore;  e nelle  tavole  di  cedro,  aliterò  incor- 
ruttibile, ravvisano  ligurata  la  perpetuità  e l’ illibatezza 
della  medesima  dottrina,  e gli  ajuti  che  la  grazia  som- 
ministra a mantener  nel  cuore  ferma  c costante  la  carità. 
Il  ebbrissimo  Euforbio  Mclcsigcnio  P.  A.  nella  lettera  pre- 
messa alla  sua  Cantica,  ed  indirizzata  al  conte  Alfieri , 
confessa  Ingenuamente  clic  incespo  da  prima  nella  tradu- 
zione di  questo  passo  ; « Nè  (son  sue  parole)  fu  meglio 
poscia  inleso  dal  P.  Evasio  Leone , interprete  ingegnoso 
non  meno  che  leggiadro  porla , Il  quale  quando  il  Canti- 
co de’  Cantici  componeva  chi*  molti  di  nelle  mani  la  min 
versione  , e ihhi  trascurò  di  consultarne  piu  altre,  e dlver- 


A eressi  hi  I non  è . per  espugnarla 
Baluardi  ergerem,  da*  dell' argento 
Pareggili  la  sodezza } e se  dèi  core 
Apre  ad  amore  il  varco , eterno  in  lei , 

Qual  cedro  incorruttibile , si  serbi 
Quel  fortunato  ardor. 

SPOSA 

Qual  muro,  ognora 

All’  amoroso  affetto 
Inacccssihil  fu  questo  mio  core  4 : 

Ma  del  crescente  onore. 

Or  che  per  le  in’  accesi , o mio  tesoro , 

Già  mi  torreggia  il  seno:  e tu  lo  sai  , 

Se  quindi  innanzi  a tc  grazia  trovai 
Salomone  una  vigna  0 
Possiede  in  Bal-amone7,  ed  a cultori 
F.i  li'  affidò  la  cura  , ognun  di  cui , 

si  commenti , c pur  credette,  dando  alle  stampe  I*  operi 
nel  1787,  dovervi  lasciare  senza  volgarizzamento  quei  tre 
versetti  ...»  Egli  e vero  che  nella  prima  ediziooe  di 
quest’  operetta  non  osai  entrare  in  un  labirinto  onde 
gl'  interpreti  piu  illustri , ed  Euforbio  Melesigenio  i stesso, 
disperarono  di  poter  trar  il  piede.  Pur  poiché  II  compi- 
mento di  questa  mia  produzione  il  richiedeva  , nella  quar- 
ta edizione,  eh' è la  seconda  torinese,  m’ indussi  a ten- 
tare la  traduzione  di  que'  versetti , che  fu  poi  tentata  por 
anco  dall'eruditissimo  Euforbio.  lo  la  riferirò  qui  diste- 
samente, affinchè  il  lettor  possa  farne  colla  mia  il  noo 
diffidi  confronto. 

Cap.  mi , » g. 

.Abbiamo  una  sorella 
Or  lenerella  — t senza  poppe  ancora 
( Rammento  che  dicea 
Chi  di  me  cura  avea  ) ; 

Ma  che  /arem  sull’  ora 

Che  di  lei  si  favelli  e di  partiti  , 

E d'  amanti  e mariti  ? 

Se  salda  inespugnabile  muraglia 
Si  scorga  a chi  V assaglia  , 

IS’oi , qual  su  rocca  adomo 
Sorge  reai  soggiorno. 

Su  v’  ergerem  d’  argento 
Cento  giojelli  e cento, 

Ond’  ella  vada  più  cospicua  intorno. 

Ma  se  fi  a porta  facile  all’  accesso , 

Da  noi  contr’esso  — fta  di  cedro  apposta 
.diir’  asse  in  sut f imposta. 

lo  muro  sono  , e son  , quai  torriceUr 
Di  questa  rocca , sorte  le  mammelle 
Tosto  però  me  gli  mostrai . mi  tenne 
Sitnra  in  mie  difese 

Qual  rocca  cui  nemico  unqua  non  venne 
Se  non  indarno  a minacciar  offese. 

Essa  ognor  dall'  audace 
Rispinto  ottica  bella  onorerai  pace. 

4.  Paragone  colossale  compatibile  soltanto  colta  fervida 
immaginazione  d'  Oriente.  Noi  I*  abbiamo  rammorbidito 
nella  traduzione. 

6.  L’  ebreo  originale  : tunc  fatta  sum  m aerali*  ejms  st- 
en t inveii  iena  pò  rem  ; oppure  : velai  qui  gratiam  itimi 
init.  Ella  è una  frase  dolcissima  ed  elegantissima  presso 
gli  Ebrei  il  dire  io  divenni  come  colui  che  ritrovò  porr, 
in  vece  di  ritrovar  grazia  presso  taluno:  In  Italiano  av- 
viene tutto  il  contrario  ; quindi  ci  siamo  attenuti  a que- 
st* ultima  espressione. 

fl.  L'  originale  : lisctomoch  , Sa  tornimi.  Non  dobbiamo 
maravigliarci  che  la  Sposa  quivi  parli  al  suo  Diletto  di 
Salomone.  Qui  il  Diletto  compar  pastore,  non  re;  e la 
Sulamite  (tarla  del  He  col  pasture. 

7.  L'ebreo  ed  i Sei  tanti  leggono  Itaat-hamon  , che  e 
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l*i*l  frullo  clic  nc  traggo. 

Ogn’  anno  millo  sicli  arreca  a Ini 

Abbiasi  i millo  sicli 

Il  pacifico  Prence  : altri  ducenti» 

Sian  premio  «lei  cultori  alle  fatiche. 

I.a  vigna  mia  tu  sei  ; 

8on  paghi  di  le  solo  i voli  miei. 

SPOSO 

Basta , non  più.  Que'  teneri  trasporli 
Deli  sospendi , o felice 
Degli  orti  abitatrice  — e sciogli  orinai  , 
Sciogli  da’  labbri  tuoi  , 

Or  die  pendoli  da  lor  gli  amici  intenti, 

I dolci,  o cara,  armoniosi  accenti. 

un  nome  proprio.  Di  scontano  mirabilmente  fra  di  loro 
pii  espositori  nel  definire  qual  loopn  venga  indicato  da 
quel  nome.  Grazio  afferma  che  era  un  luogo  di  delizie 
non  mollo  distante  da  Gerusalemme  ; ma  nulla  può  dir* 
acne  di  cerbi. 

I.  Potrà  a taluno  sembrare  la  nostra  versione  tma  trop- 
po diffusa  parafrasi.  Pure  non  vi  voleva  di  meno  per  ben 


SPOSA 

Come  al  canto  il  labbro  mio. 

Come  , oli  Dio!  potrei  snodar, 

Se  il  mio  core  — luti’  ardori* 

Non  sa  più  clic  sospirar  ? 

Ali!  degli  aromi  al  colle. 

Al  par  di  cervo  o cavrìol  veloce. 

Meco  t’  affretta  : è tempo 
Clic  in  quel  soggiorno  amico 
lo  provi  alfin  qual  sia 
La  dolcezza  d’amore,  anima  mia! 

A quel  monte,  amato  Itene, 

Volgi  il  piè , non  più  lardar  : 

Tempo  è ornai  die  dalle  pene 
S*  incominci  a respirar  1 

ispirare  questo  versetto.  Ecco  In  qual  maniera  egli  ven- 
ga inteso  dall’ Incomparabile  Vescovo  di  Meaux:  liane 
quidrm  Spanta  ordilur  tuavistimam  càntilenam  , simul- 
ane eanendo  indirai  te  nnn  mullit , ted  uni  cantre  velie, 
ac  ti  dicerei  : Jmieis  cantre  me  vi*  ? J\'on  ila  affetta 
seni.  Prie  velox  loca  sola  , ac  remotissimo*  manie* 
sete  ss  u opus  est,  ut  tanto*  igne*  exhalare  pouim. 


FINISCE  IL  CANTICO  DE*  CANTICI 
K LA  PARTE  SECONDA  DEL  VOLI  HE  SECONDO 
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studio  della  sapienza  : 1 giovani  non  dienn  retta 
alle  lusinghe  de’peccatori.  La  sapienza  invita  tulli 
alla  sua  sequela,  e la  perdizione  minaccia  a chi 
In  disprezza. 

CAPO  II.  Quanti  beni  porli  seco  l'acquisto  «Iella  sa- 
pienza , e da  quanti  mali  ella  liberi  l’uomo:  con 
lei  si  hanno  i doni  di  Dio , e senza  dì  lei  si  rade 
in  errori. 

CAPO  III.  La  sapienza  prolunga  la  vita:  non  iscor- 
darsi  mai  della  misericordia . c della  verità  : spe- 
rare In  Dio , temere  Dio,  onorare  Dio  : portare  con 
gaudio  la  correzione  del  Signore  : elogio  della  sa 
ptenzn.  Tutto  torna  a bene  a quelli,  che  amano 
la  sapienza;  liberalità  verso  l'amico:  guaniarsi 
di  fargli  male:  non  altercare,  non  imitare  i cat- 
tivi: I cattivi  vanno  in  perdizione  : gli  uomini  pii 
snoo  benedetti. 

CAPO  IV.  Il  saggio  col  suo  esempio  esorta  gli  altri  a 
cercare  la  sapienza  , della  quale  dimostra  1’  utili- 
tà: schivare  le  vie  degli  empi,  imitare  i giusti  : 
custodia  del  cuore,  «Iella  bocca,  e de* passi. 

CAPO  V.  Fuggire  la  meretrice  , amare  la  propria 
moglie. 

CAPO  VI.  Non  entrar  facilmente  mallevadore  per  un 
altro.  Imitare  la  diligenza  delta  formica.  Dell' uo- 
nio  apostata.  I)e’ sette  vi/ii  «xilosi  a Dio.  Fuggire 
le  conversa/ioni  pericolose. 

CAPO  VII.  Ksorta  allo  studio  della  sapienza.  Descrive 
le  arti  di  una  cattiva  donna,  che  tira  a sé  un 
giovine  sconsigliato. 

CAPO  Vili.  Elogio  della  sapienza.  Sublimità  e giusti- 
zia dei  suoi  insegnamenti.  Come  ella  rimunera 
quel , che  la  cercano. 

CAPO  IX.  Ci  sa  «Iella  sapienza  : suo  banchetto,  al  quale 
ella  I piccoli  invita.  La  donna  cattiva  chiama  al 
suo  convito  gli  stolti:  e guai  a que’.  che  le  dan- 
no retta. 

CAPO  X.  Del  figliuolo  saggio,  r dello  Stolto:  del  giu- 
sto, e dell'empio:  del  diligente,  e dell'  infingar- 
do: dell'odio,  e dell’amore:  dei  beni,  e mali 
della  lingua. 

CAPO  XI.  Degli  effetti  della  giustizia  , e delle  altre 
virtù,  e delle  sciagure,  che  provengono  dalla  su- 
perbia , e dagli  altri  peccati. 

CAPO  XII.  Di  quelli  , che  amano  la  correzione,  e di 
quelli,  che  Codiano:  dell’ empio  *•  del  giusto,  del- 
r uom  diligente,  e dell’  infingardo , dello  stolto, 
e del  savio,  de’ beni,  e de*  mali  «Iella  lingua. 

CAPO  XIII.  Del  figliuolo  saggio:  della  circospezione 
nel  parlare  : del  povero  ricco,  e del  ricco  povero  : 
delle  ricchezze  male  acquistale  : desideri!  del  pi- 
gro: speranza  «li (ferita  : dell’ operare  con  pruden- 
za : conversare  coi  saggi , ec. 

CAPO  XIV.  Della  sapienza,  e della  stoltezza  : effetti 
dell' una  , e dell' altra. 

CAPO  XV.  Della  lienigna  risposta,  dell' utile  correzio- 
ne : della  vera  fortezza  ; «Ielle  vittime  degli  emp« 
«le* veri  tesori:  del  pigro , insensato,  avaro,  em- 


pio . paragonati  al  diligente , saggio  , liberale  , 
pio.  pag. 

1 CAPO  XVI.  L'uomo  propone,  e Dio  governa.  Dio  ha 

fatte  le  cose  tutte  per  se  medesimo:  egli  mila  la 
superbia.  Giudizi  di  Dio:  saviezza  de' re.  Dio  fa 
il  tutto  con  peso  e misura.  La  sorte  è regolata  dal 
Signore. 

2 CAPO  XVII.  Vari  effetti  della  prudenza  e della  stol- 

tezza: della  pietà  e della  empietà. 

CAPO  XVIII.  Non  dee  rompersi  leggermente  Camici- 
zia:  l’empio  e incorreggibile:  custodir»  la  verità 
5 II  giusto  accusa  se  stesso.  Del  fratello,  che  aiuta 
Il  fratello.  Della  buona  e della  cattiva  moglie  : il 
povero  parla  umilmente  , il  ricco  duramente  : 
l'uomo  benigno  piu  amico  che  un  fratello. 

CAPO  XIX.  lxula  la  semplicità,  «;  la  rettitudine,  la 
veracità,  la  mansuetudine,  la  pazienza 

CAPO  XX.  Fuggire  C ubbriache/ za  : guaniarsi  dall'of- 
fendere  I magistrali,  dalle  liti,  e dall'ozio. 

CAPO  XXI.  Il  cuore  de’ regi  è nelle  mani  di  Dio.  a 
? cui  la  misericordiA , e la  giustizia  piacciono  piu 
che  le  vittime:  della  donna  querula:  gastigo  de*  cat- 
tivi : del  custodire  la  lingua.  A Dio  spetta  il  sal- 
vare, e dar  la  vittoria. 

IO  CAPO  XXII.  Del  Ixioo  nome:  del  ricco,  e del  pove- 
ro: mondezza  del  cuore:  carità  e fiducia  in  Dio. 
LI  CAPO  XXIII.  Remile  da  tenersi  alla  mensa  del  prin- 
cipe: non  conversare  cogl’  invidiosi:  onorare  I 
genitori:  fuggire  le  linone  cattive  e laubbriaebe/za. 

CAPO  XXIV.  Fuggire  il  consorzio  de’ cattivi:  amare 
16  e cercar  la  sapienza  : aiutare  quegli  che  «ino  op- 
pressi ingiustamente:  giudicare  con  giustizia  : non 
render  inale  per  male:  fuggire  l’ozio. 

IH  CAPO  XXV.  De* misteri  di  Dio.  Il  cuore  de’re  è Im- 
penetrabile. Utile  correzione  ; della  pietà , della 
umiltà  , e di  altre  virtù. 

19  CAPO  XXVI.  Non  convengo!»)  gli  onori  allo  stollo 
Non  far  caso  delle  calumile  : fuggir  la  pigrizia  : 
non  avere  doppia  lingua  : n««n  «lare  retta  agli  adu- 
latori. 

22  CAPO  XXVII.  Il  di  venturo  e incerto . non  lodarti 
da  se  atesso  : fuggir  l’ira:  coltivare  l'amicìzia:  ri- 
gettare le  adulazioni.  La  cupidità  e insaziabile: 
lo  stolto  e incorrigihile  : cura  «Ielle  cose  «lornc- 

M stiche 

CAPO  XXVIII  L'empio  e pauroso.  Povero,  che  op- 
prime i poveri.  Povero  preferibile  al  ricco.  Delle 
2*  usure:  dell' omicidio,  e del  furio  domestico. 

CAPO  XXIX.  Amare  la  correzione.  Re  giusto.  Amico 
adulatore.  «Della  povertà,  Della  circospezione  nel 
j parlare  II  superilo  umiliato.  Iddio  è il  giudice 

1 sovrano. 

! CAPO  XXX.  Il  savio  ernie  di  non  saper  nulla.  La 
l maestà  di  Dio  e imperscrutabile,  e le  sue  parole 
sono  infallibili.  Quattro  vizi!  pessimi:  quattro 
cose  insaziabili  : quattro  cose  che  passano  con 
13  somma  celerilà  : quattro  cose  che  turbano  il  nxrn 
«lo  : quattro  animaletti  savissimi . ec 
ir»  ; CAPO  XXXI.  Avvertimenti  dati  a Salomone  dalla  ma- 
dre intorno  al  fuggire  la  libidine . e guardarsi  dal 
vino,  e amministrar  la  giustizia  Mogio  della  donna 
forte. 


18 

40 

41 

46 

48 

61 

64 

56 

6» 

61 

64 

6«5 

OH 

71 

71 


Digitized  by  Google 


IMO 


INDICE 


ECCLESIASTE 

PREFAZIONE.  po')  83 

CAPO  I.  Vanità  delle  rose  mondane:  nissuna  cosa  è 
nuova  sotto  del  sole  : difficolta  e vanità  dello  «tu* 
dio,  con  cui  al  cerca  d'investigare  le  cose.  84 

CAPO  II.  Vanità  de’ piaceri . delle  ricchezze,  del  grandi 
ediflcj  e de’  tpsort  accumulati  per  un  ernie  non 
conosciuto.  87 

CAPO  III.  Ogni  cosa  ha  il  «io  tempo.  Vicissitudine 
continua  di  tutte  le  cose  umane;  nissuna  è sta- 
bile, e permanente , onde  In  esse  non  trovasi  vera 
felicita:  affidarsi  alla  Providrma , e rigettare  le 


cure  vane  e inutili.  92 

CAPO  IV.  Calunnie  contro  de' poveri . tirannia  de* po- 
tenti . invidie,  false  atniciiie  c altri  mali.  L'ob- 
lirdimra  a Ilio  vai  piu  di  tutte  le  vittime.  BC> 

CAPO  V.  Parlare  con  ritenute//*  delle  cose  di  Dio: 
adempiere  l voti:  adorare  la  Previdenza,  che  per- 
mette l'oppressione  degl* Innocenti.  1/ avaro  è In- 
variabile; dell’ uso  fruente  delle  ricchezze.  97 

CAPO  VI.  Seguita  a parlare  della  infelice  condizione 
dell'avaro,  e dell'uso  dei  beni  di  fortuna.  iau 

CAPO  VII  Vana  curiosità:  brevità  della  vita:  del 
non  essere  troppo  giusto,  nè  troppo  saggio;  non 
far  caso  del  discorsi  degli  uomini  : della  donna 
pericolosa.  lui 

CAPO  Vili.  La  sapienza  splende  nei  volto  del  savio  : 
della  osservanza  de’  divini  comandamenti  : l’ uomo 


non  conosce  se  non  II  presente,  nè  può  scansare 


la  morte:  gli  empj  peccano  piu  liberamente,  per- 
chè Dio  è clemente:  le  stesse  cose  succedono  al 
giusti  e agli  empj  : vie  di  Dio  Impenetrabili.  lift 
CAPO  IX.  Nissuno  sa  «e  sia  degno  di  amore  , o di 
odio:  esercitarsi  adesso  nelle  Iniodp  opere,  men- 
tre è tempo.  I.a  sapienza  vai  piu  , che  la  fortezza  : 
sapienza  del  povero  poco  prezzata.  107 

CAPO  X.  Celebra  nuovamente  la  sapienza,  e detesta 
la  stoltezza  principalmente  degli  ambiziosi.  Del 
non  parlar  male  de* magistrati.  ili 

CAPO  XI.  Della  lieneficenza : dell'esercizio  delle  buo- 
ne opere  sul  riflesso  della  immutabilità  del  futuro 
giudizio  : discacciare  dall’animo  l’ira  c la  malva- 
gità. 113 

CAPO  XII.  Temere  Dio  in  «Mini  tempo,  e particola  r- 
mcnlc  nella  gioventù , prima  che  venga  la  vec- 
chiezza, r la  morte.  Tener  viva  In  memoria  di 
Dio  Creatore  e Giudice . e osservare  l suoi  coman- 
damenti. II& 

SAPIENZA 

PREFAZIONE.  118 


CAPO  1.  Esorta  i regi  e i magistrati  a fare,  e amar 
la  giustizia.  Il  Signore  si  trova  da  chi  con  cuor 
semplice,  e eoo  fede  lo  cerca;  ma  egli  fugge  I 
peccatori  ; egli  il  tolto  riempie,  e nissuna  cosa  a 
lui  e nasooKtik  DeiestabU  cosa  è la  mormorazione, 
la  detrazione  e la  bugia.  4»k>  non  fece  la  morte . 
ma  l peccatori  a se  In  chiamarono.  119 

CAPO  II  U>  Scopo  degli  empj,  che  non  tiaono  spe- 
ranza Aria  vita  futura  , si  è di  godere  i piaceri 
di  questa  vitat  per  questi  odiano  il  giusto,  che 
mira  ad  un  nitro  line,  e lo  perseguitano  a mor- 
te : come  per  invidia  del  diavolo  l’uomo  fatto  im- 
mortali) divenne  mortale.  121 

CAPO  111.  1 giusti  in  mezzo  alla  loro  nlllizioni  sono  fe- 
lici*, gii  empi  menano  vita  n dannosa  In  ipieslo 
mondo,  dietro  alla  quale  vengono  mali  infiniti. 
Elogio  della  crisi  ita.  121 

CAPO  IV.  Comparazione  della  progenie  pia  e casta 
eoa  quella  (leali  empi  adulteri , disprezzalrice  della 
sapienza.  IM 

CAPO  V.  Gli  empi  nel  futuro  giudizio  ammirando  la 
gloria  de' giusti,  che  erano  gin  da  lor  dispruzzati, 
piangono  l«  propria  miseria . reggendo  come  mu- 
lueniniMM  (u  la  loro  felicita.  « sarà  perpetua  quella 
de' giusti.  Dio»  da  per  se  str*»<> . ter  mezzo  delle 
creature  punisce  i cattivi.  128 


CAPO  VI.  Esorta  i regi  c i giudici  ad  Abbracciar  la 
sapienza  c la  giustizia,  dimostrando  il  Imitili 
supplizio,  n cui  saranno  rondannatl  gl' Ingiusti 
rettori  di  popoli.  La  sapienza  va  incontro  a quei 
che  la  cercano,  ed  è utilissimo  t'acquisto  di  essa. 

L’ invidioso  non  può  ottenerla.  fog.  ut) 

CAPO  VII.  Tulli  gli  uomini  vengono  nello  stesso  mudo 
alla  vita  , e da  essa  si  partono.  È perciò  da  cer- 
carsi la  sapienza,  che  seco  porta  tulli  i limi,  cd 
ha  con  sé  il  molteplice  spirito  d' inUJligenu. 

* Ella  è qui  maravigliosamente  celebrala  dall' au- 
tore, il  quale  l'area  conseguita  In  grande  abbon- 
danza. 19 

CAPO  Vili.  Alla  sapienza  vanno  dietro  Ulte  lo  co sr, 
che  posano  desiderarsi , onde  dia  « ds  cereu- 
si , e dee  chiedersi  a Dio , Il  quale  solo  da  la  Qua. 
tinenza.  . ir 

CAPO  IX.  Orazione  del  Savio,  che  confo»*  la  pro- 
pria miseria  , oode  chiede  a Dio  la  sapèrnu . la 
quale  a tutti  esseodo  necessaria , lo  è mollo  piti 
ni  rettori  di  popoli , perocché  incerta  é I’  ninni 
sapienza.  IP 

CAPO  X.  È celebrala  la  sapienza  per  aver  salvai),  e 
liberali  Adamo,  Noè.  Àbramo,  Lol,  Giacobbe, 
Giuseppe,  Mose,  per  minitlemdrl  quote  ella  tn» 
se  dall' Egitto  I figliuoli  d’Israele  per  mozu  al  mar 
Rosso,  in  cui  gli  Egiziani  furati  sommersi.  ' ut 
CAPO  XI.  I-a  sapienza  è duce  de' ligi  moli  divide 
nel  deserto,  li  fa  vincitori  del  nemici,  da  ad  o» 
acqua  dai  massi  : gli  Egiziani  Idolatri  sono  paniti 
con  molti  flagelli.  Dio,  che  di  tulli  ama  la  valu- 
te , tollera  con  gran  pazienza  i peccatori,  affinché 
si  emendino,  potendo  egli  con  un  sol  retino  ster- 
minarli tutti  a un  trailo.  IW 

CAPO  XII.  Con  quanta  demenza,  e lontanimi  la  Dio 
tollerasse  gli  abitatori  della  terra  Milla , nrm  di- 
struggendoli a un  tratto,  benché  ridi . nno  quelli 
soli , ma  tutte  «noie  le  nazioni  sterminar  pntm, 
senza  far  torto  ad  alcuno  , essendo  egli  solo  II  Pa- 
drone di  tutte  le  rose;  Colla  clemenza  usala  ver- 
so I nemici  fa . che  I sani  detti  abbino  buona  spe- 
ranza in  Ini , e nella  sua  hneu , e li  ritrae  «fai 
peccato  ••• 

CAPO  XIII.  Vanità  degli  uomini,  i quali  noo  avrado 
conosciuto  Dio  per  mezzo  delle  creature,  «dori- 
rooo  piuttosto  le  creature  stesse  come  drt;  pài 
stolti  ancora  son  quelli , che  Dio  chiamano  I' «pe- 
ra di  un  addice , e da  uo  idolo  insensato  chieg- 
gono aiuto.  *** 

CAPO  XIV.  Seguita  a dimostrare  In  stolte»*.  « o«su 
degl’  idolatri.  01 

CAPO  XV.  Ringraziamento  a Dio  per  aver  preservai» 
il  pnpol  suo  dalla  idolatria  , che  avra  cirwUs 
lotte  le  genti.  Stoltezza  degl’  Idolatri , e lntrUDe 
contro  di  essi  ,M 

CAPO  XVI.  (ili  Egiziani  sono  puniti  per 'la 

latria;  gli  Ebrei  dn  Dio  ricevono  riho , e sono  Aè 
poi  castigati  p»'r  mezzo  di  serpenti , d.iMe  morsi- 
cature de*  quali  risanano  mediante  il  serpente'# 
bronzo  : gli  empi  sono  straziati  dalle  tenute . dat 
le  mosche  , e dal  fooco  misto  colla  grandmai 
agli  Ebrei  è data  la  manna. 

CAPO  XVII.  Tenebre  dell'Egitto  con  incredibili  Hr- 
rari  e spaventi  : negli  altri  luoghi  era  ino’ 
ra.  i¥> 

CAPO  XVIII.  GII  Ebrei  godono  la  luce,  e «ino  on- 
dati dn  una  colonna  di  fuoco:  sono  uccisi  ilhlf  ln‘ 
gelo  tutti  I primogeniti  dell*  Egitto.  GH  B>rri  nel- 
la sedizione  di  Core  provocano  a sdegno  II  Sta® 
re  : ma  in  mezzo  all’  Incendio  sono  liberai.  «* 
ferendo  Aronne  I*  incenso  e pregando  pri  pò- 
polo.  t4* 

CAPO  XIX.  Gli  Egiziani  in  perseguir  gli  Elrfri 

ingoiali  dal  mare  «Inpo  essere  già  steli  lurnml>  U 
ti  dalle  ranorrhir  , e dalle  mosche.  Agli 
son  date  le  carni  aerando  il  lor  derider»:  ItH*** 
pi,  che  maitralUmau  i loro  ospiti  funaio  pumb 
colla  cecità.  Gli  ritmarti  servono  a Db»  nel  Ri- 
gare I cattivi  , e od  favorire  I tetani 


indici: 


imi 


ECCLESIASTICO 

PREFAZIONE.  i»'9-  H» 

CAPO  I.  sapienza  iiimmprensihile  olir  urite  crea- 
ture rltplfndf.  ah  Hmm  ha  sua  origine  «la  Dio 
onnipotente,  il  qual**  la  «là  a qoe’  eh*  lo  temono 
e lo  amano:  perocrlté  il  timor  del  Signore  (che è 
qui  rotnmeiHlalo  in  molte  maniere  ) non  nolo  la 
sapienza  . nn  anche  tutte  le  altri*  virili  ha  ficco. 
Arrostarli  a Dio  con  semplicità  di  cuore.  171 

CAPO  II.  Chi  si  dà  ai  servigio  di  Dio  sia  stabile  nel- 
la giustizia, e nel  timore,  e nella  pazienza;  e temen- 
do Dio  credano  a lui,  e di  lui  si  fidino,  e ne  a- 
v ranno  frutti  grandissimi  : ma  guai  agl’  Inerii! fi- 
li ed  agl’  im|*nzimtt.  Kffclli  ilei  timore  di  Dio.  175 
CAPO  III.  Iddio  benedice  in  molte  guise  chi  onora 
i genitori,  e maledire  chi  non  li  rispetta.  È loda- 
la la  modftttia  dell'animo,  ni  è biasimata  la  cu- 
riosità, il  cuor  duro  , cattivo  e superbo  : lodi  del* 
l'uomo  saggio  e del  limosiniefe.  177 

CAPO  IV'.  Esortazione  alle  opere  di  misericordia  , e 
allo  studio  della  sapienza , di  cui  spiega  i frutti  : 
rossore  buono  e cattivo  : non  si  dee  occultare  la 
sapienza  , né  conlradire  alla  verità  : rombai  te  re 
per  la  giustizia:  alle  parole  corrispondano  le  ope- 
re: umanità  verso  gl’  inferiori  : fuggir  I'  avarizia.  I8u 
CAPO  V.  Non  lidarsi  delle  ricchezze,  né  della  giovi- 
nezza , né  della  rolàlstezza.  Temere  il  peccato  e le 
pene  del  peccalo.  Del  non  essere  instabile , ma 
costante  nella  via  del  Sigoore,  né  doppio  di  lin- 
gua, ne  sussurrone.  183 

CAPO  VI.  Elogio  della  vera  amicizia.  Quanto  ardua 
cosa  sia  la  sapienza,  e con  quanto  studio  debita 
cercarsi.  183 

CAPO  VII.  Fuggire  il  male,  I’ ambizione . la  presun- 
zione la  pusillanimità,  la  menzogna.  Elogio  della 
agricoltura  e della  buona  donna  e del  servo  tem- 
perante. I genitori  Istruiscano  i lor  figliuoli,  e col- 
lochino le  tigli**  : I tigli  onorino  i genitori  : si  ono- 
ri Dio  e i suoi  ministri.  Delle  opere  di  misericor- 
dia e della  memoria  de’  novissimi.  I8g 

CAPO  Vili.  Non  contendere  coll' uomo  potente,  col 
facoltoso,  r*»l  linguacciuto . coll' Ignorante.  Non 
disprezzare  il  penitente,  né  I vecchi;  non  ralle- 
gru  rei  della  morte  del  nimico;  ascoltare  gli  anzia- 
ni; correggere  I peccatori;  del  dare  in  prestito; 
dell' entrar  mallevadore;  non  prender  briglie  cimi 
uomo  audace  e Iracondo.  Custodire  il  segreto.  un 

CAPO  IX.  Tenersi  lontana  dalla  gelosia  riguardo  al- 
la moglie  : fuggire  la  conversazione  delle  donne 
cattive:  tener  conto  del  vecchio  amico:  non  fre- 
quentare I grandi  ; trattare  co’  saggi  ; avere  Dio 
davanti  agli  occhi.  104 

CAPO  X.  Delie  doti  di  un  buon  principe.  «Quale  è il 
re,  tale  ò il  popolo.  Scordarsi  dell' ingiurie:  fug- 
gir ta  superbia,  l'ingiustizia,  I’ avarizia.  Elogio 
del  timor  di  Dio.  Non  si  disprezzi  il  giusto , per- 
chè povero  , nè  si  onori  il  peccatore,  perché 
ricco.  tao 

CAPO  XI.  Saviezza  dell' umile:  non  giudicare  di  nes- 
suno dalla  apparenza  : non  far  pompa  di  bei  vesti- 
menti : non  invanirsi  degli  onori  : non  giudicare 
prima  di  aver  udito  il  reo:  non  porre  la  fidanza 
ne’  beni  temporali  : il  bene  cd  il  male  viene  da  Dio: 
ricordarsi  del  bene  e del  male:  non  lidarsi  di 
lutti.  101» 

CAPO  XII.  I benefizi  debbono  farsi  piuttosto  ai  giusti  : 
non  dar  ricetto  agli  empi , e peccatori  : è difficile 
Il  distinguere  gli  amici  dal  nemici  : min  lidarsi  dei 
nemici  benché  si  tingano  amici.  203 

CAPO  XIII.  fe  pericolosa  la  socirta  col  superbo,  col 
ricco , col  potente  : amare  Dio  e il  prossimo.  Com- 
parazione del  povero  e del  ricco.  205 

CAPO  XIV.  Beato  colui,  die  nel  parlare  non  pecra: 
le  ricchezze  sono  un  mah*  peli’  avaro  : servirsi  del- 
le ricchezze  a fare  del  Itene,  prima  dello  morte , 
la  quale  non  tarda.  Fragilità  dell’  uomo.  Beni*»  ehi 
ama  la  sapienza  e la  giuslizia.  2ò7 

CAPO  XV.  Bealo  ehi  col  timore  di  Dio  si  fende  ido- 
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neo  all'  acquisto  della  sapienza  , la  quale  non  pos- 
sono ottenere  gli  stolti  e i bugiardi  : non  «Ire  ri- 
fondersi in  Din  la  cagione  de'  peccali,  ma  nell’  uo- 
mo. il  quale  fu  crealo  col  li  Itero  arbitrio,  r rice- 
vè i rnmnndnmrnti  di'  ci  poteva  osservare.  Tutte 
le  rose  sono  manifeste  agii  iterili  di  Dio.  pai ?.  210 

CAPO  XVI.  Non  gloriarsi  di  aver  molti  tigliiioti  s*  ei 
son  cattivi.  Irn  di  Dio  contro  i cattivi , misericor- 
dia verso  de*  linoni.  Delle  opere  di  misericordia. 
Nissuoo  può  sottrarsi  alla  vista,  e al  giudizio  di 
Din  , le  opere  di  cui  sono  imperscrutabili  all’  mi- 
mo 212 

CAPO  XVII.  Creazione  dell*  nomo:  prerogative  roocc- 
dule  ad  esso  , e comandamenti  dati  a lui  : divi- 
sione del  gpm*re  umano  in  varie  nazioni,  alle  qua- 
li Dio  dkilr  rettori , sopra  ile’  quali , e sopra  le  ope- 
re loro  egli  ha  l’occhio  continuamente.  Virtù  del- 
la limosina.  Proposta  In  misericordia  di  Dio,  esor- 
ta I peccatori  a penitenza.  215 

CAPO  XVIII.  Meraviglie  di  Dio:  miseria  deU'onmo, 
e misericordia  ili  Dio  verso  di  lui.  Aver  pietà  del 
prossimo.  Come  debita  farsi  I’  orazione.  Meditare 
il  giudizio  di  Dio,  e fuggire  la  concupiscenza.  219 
CAPO  XIV.  Della  ubbriaci! rara  , della  lussuria,  del- 
ia loquacità  : del  creder  troppo  facilmente  di  co- 
lui che  si  gloria  dell’  iniquità,  che  odia  la  corre- 
zione, e trionfa  nella  malizia.  Della  discrezioni* 
nel  parlare  ; della  tinta  umilia  ; si  Inda  chi  sa  ta- 
cere. 221 

CAPO  XX.  Della  correzione  fraterna;  del  silenzio: 
dplla  casa  del  sapiente , e di  quella  dello  slolto  : 
della  falsa  promessa  e della  menzogna  : del  saggio, 
che  è accetto  ai  grandi.  Del  non  ricevere  I dona- 
tivi : della  sapienza  nascosta.  223 

CAPO  XXI.  Insegna  come  conviene  guardarsi  da  tigni 
peccato , e particolarmente  «la  certi  peccati  , dei 
quali  parla.  228 

CAPO  XXII.  Dell'  infingardo  ; del  figliuolo  mal  educa- 
to. Come  si  getta  II  tempo  n istruire  ki  stolto. 
Fuggire  i cattivi  : esser  fedele  all'amico  in  qua- 
lunque circostanza  della  vita.  228 

CAPO  XXIII.  Chiede  a Dio  In  grazia  per  tenersi  lon- 
tano dalla  superbia  , dulia  gola  e dalla  lussuria. 
Guardarsi  dalla  consuetudine  ili  giurare  e di  offen- 
dere colle  parole  : I'  adulterio  è odioso  sommamen- 
te a Dio  e agli  uomini.  231 

CAPO  XXIV.  ].a  sapienza  descrive  la  sua  origine,  e 
le  molte  sue  prerogative,  e invila  gli  uomini  a 
cercar  lei , che  tutto  illustra  colio  splendore  di 
Mia  dottrina.  235 

CAPO  XXV.  Tre  cose  , che  piacciono  al  Signore , e 
tre  cose , che  egli  hn  In  odio  ; nove  cose,  che  si 
stimano  buone  da  lutti.  Elogio  dei  timore  di  Dio: 
malizia  della  donna.  2to 

CAPO  XXVI.  Elogio  della  donna  saggia  : si  biasima  la 
donna  cattiva  , e gelosa.  Custodire  le  figliuole  : tre 
cose  , rhe  affliggono;  due,  che  sembrai)  difficili.  243 
CAPO  XXVII.  Molti  peccano  per  la  pubertà,  o per 
amore  deile  ricchezze.  Custodire  costantemente  il 
timore  di  Dio.  La  tentazione  prova  1’  uomo  tenta- 
to. Seguir  la  giustizia.  I crosta  n/a  dello  stollo.  Mo- 
destia nelle  parole.  Non  (svelare  i segreti  dell’anti- 
co. Adulatori  e ipocriti  odiosi  a Dio.  243 

CAPO  XXVIII.  Non  cercare  la  vendetta  ; anzi  perdo- 
nare le  offese:  fuggire  l'ira  e le  liti.  Mali  della 
lingua.  Chiuder  le  orecchie  alle  parole  della  catti- 
va lingua  ; e mettere  un  fretto  alla  bocca.  247 

CAPO  XXIX.  Esorta  all’  opere  di  misericordia  , e par- 
ticolarmente ad  imprestar , e far  limosina , della 
quale  fa  elogio.  Esser  grato  e fedele  a chi  presta 
mallevadoria.  De*  pellegrini  , e degli  ospiti.  249 

CAPO  XXX.  Educare  e correggere  i figliuoli  : è cosa 
pericolosa  I*  r*ser  troppo  indulgente  con  rssi.  La 
santità  del  corpo  vai  piu  che  le  ricchezze.  Quan- 
to sta  dannosa  all’  uomo , e da  fuggirsi  la  malin- 
conia. K quanto  utile  la  giocondità  del  cuore.  252 
CAPO  XXXI.  Tribolazioni  dell'avaro.  Elogio  del  ric- 
co, che  conserva  la  innocenza.  Della  modestia , 
e sobrietà  nel  mangiare  c nel  Iteri*.  254 
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CAPO  XX XII  litui  del  capo  del  cornilo.  Rispetto che 
dee  meni  pc*  ceretti  ; i giovinetti  dehlMmo  tacere. 

I Virare  Dio;  non  far  cosa  veruna  m>i)m  consi- 
gli"- fitti.  367 

* -A  1*0  XXXIII.  È lodato  rimino,  che  trine  Dio.  li»r«o- 
«lan/a  <1  Hlo  «tolto.  I giorni  e i rem  pi  annoda  Dio, 
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secondo  le  opere  Mie.  *JH5 
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nome  di  lui  sia  glorificalo,  e sia  egli  riconosciu- 
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gni  ili  lui , e perpetuità  del  suo  nome.  Benedire  Dio 
in  tutte  le  opere  sue.  A lui  niente  é occulto.  Be- 
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PREFAZIONE.  7 311 

LAPO  I.  In  qual  tempo  profetasse  Isaia  sopra  Giuda, 
e Gerusalemme.  Questa  eéltà  flagellata  da  IDoenn 
ogni  specie  di  mali  non  è ritornata  a Ini,  onde 
die* , che  a lei  sovrasta  una  terrihil  desolazione. 

Le  sue  vittime  e le  sue  solennità  sono  rigettate: 
quello,  che  deliba  fare  per  essere  ricevuta  in  gra- 
zili dal  Signore.  Nuovamente  predice,  clic  per  lì 
molli  peccati , ne’  quali  è cadala  , soggiacer»  a 
grave  vendetta,  e finalmente  aara  un  (Il  liberata 
e rimessa  in  piu  felice  stato.  112 

LAPO  li.  Al  monte  della  rasa  del  Signore  «areran- 
no tutte  le  genti  ? n da  Sin  ri  ne  verrà  la  legge , 
ed  ella  non  sara  piu  molestala  dalle  guerre  la 
casa  di  Giacobbe  sarà  rigettata  per  la  sua  idola- 
tria , avarizia , re.  1 superbi  saranno  umiliali . e 
«olo  il  Signore  sarà  esaltalo.  - 3 ir, 

CAPO  III.  I Giudei  pe’  loro  peccati  saranno  percossi, 
e ridotti  In  desolazione  . e dominati  dn  ragazzi . 
r da  uomini  effemiooli.  Grida  contro  le  iniquità 
dei  grandi , e contro  la  superbia , e la  lascivia 
delle  figlie  di  Sion . la  quale  predice,  che  si  con- 
vertirà in  loro  Ignominia.  317 

LAPO  IV.  Sette  donne  sposeranno  un  salo  marito.  Il 
Germe  del  Signore  sari  esaltato,  e Kirnn  salvate 
le  reliquie  d*  Israele,  e sarai)  liete  e felici.  3») 

CAPO  V.  Lolla  figura  della  vigna  sterile  il  Profeta  pre- 
dice la  condannazione  e P ahl>aiMlnnainento  dei 
Giudei,  ile' quali  sono  descritte  le  iniquità.  I su- 
perhi  saranno  umiliati,  e Dio  sarà  esaltato.  FeH- 
cilà  de' giusti.  Bandiera  alzata  da  Dio  alle  na- 
zioni contro  i Giudei.  1 . / - • . asi 

LAPO  VI,  Isaia  vede  la  giuria  di  Dio,  e condanna  sa 
stesso  per  aver  taciuto:  sono  purificate  le  sue  Inb- 
hra  , «I  egli  si  dimostra  pronto  a predicare  S4  pre- 
dire l'accecamento  del  popolo  fino  alla  desolazio- 
ne delle  citta  di  Giuda  , c In  consolazione  di  co- 
lei. elle  ero  derelitta.  32  « 

LAPO  VII.  Essendo  Gerusalemme  assediala  da’ soriani , 
e dagl' Israeliti , Isaia  predice,  che  non  la  espu- 
gneranno,* e all'empio  Achae  da  il  segno  della  li- 
lH-mzione,  Ih  Vergine,  che  partorirà  un  figliuolo 
che  avrà  nome  Emmanuel.  Profetizza  la  desola- 
zione d’ Israele  , e la  gravissima  tribola/ ione. , c fa 
solitudine  di  Giuda.  1-77 

LAPO  Vili.  È ordinalo  a Isaia  di  scrìvere  il  nome  dui 
Bambino  che  nascerà.  I regni  d’ larari»,  e della 
Siria  «aran  distrutti.  Giuda  sarà  afflitto,  ma  «ora 
poi  liberata;  quantunque  molli  di  que'rii  Giada 
ik'DO  per  cadere,  ordina,  che  si  ripieghi  la  test»- 
moni  ansa,  e si  sigilli  la  legge;  soggiunge  quali  scia- 
gure sovrastino  a quelli  che  abbandonano  In 
legge.  .130 

CAPO  IX.  Profezia  dplla  nascita  di  Cristo c l' impero 
di  lui  si  dilaterà;  Giuda  sarà  liberato  dal  potere 
dui  re  d'  Israele,  e della  Siria,  de' «piali  regni v « 
particolarmente  di  quello  d*  Israele  si  predicono 
le  iutesllne  discordie,  e le  stragi.  il  / . Sii 

LAPO  X.  Guai  a quelli , che  fanno  leggi  inique,  •op- 
primono i poveri  . e le  vedove.  Predice,  eh»  il  re 
Assiro,  verga  del  furor  dei  Signore,  per  la  «o 
altura  , e arroganza  sarà  umiliato.  IzmnU  Israe- 
le. allineili!  non  tema  P Assòrto,  e predice,  che  à 
suo»  ai  anzi  a Dio  aè  convertiranno.  117 

LAPO  XI.  Profezìa  (Mh  nRscit»  dè  Cristo,  del  suo  giu- 
dizio . c della  sua  esaltazione  e della  airi'  ersioov 
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«folle  geliti , e della  gloria  «fol  »uo  »rpoh:rn.  e «Id- 
ia conversione  ilffeli  avanzi  il'  Israele.  funi.  34  ( 

CAPO  MI.  Comliro  «li  tjiiiih* , « «li  ringraziamento  * 
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tività iti  Babilonia  • superbia  . «*  ermi «*l la  «li  quel- 
la  lationfl,  e satlil.i  tè**'  suoi  ikimluii;  pnniriu- 
ne  dei  Filistei . e tirile  allrr  genti  . che  si  ralle 
grarooo  dette  calanuta  «Ir’ Gindei.  .141 

CAPO  XV.  I Modali  saranno  «(istrutti.  Il  Proh-la  ha 
compassione  ili  quel. pepalo.  ,1M> 

CAPO  XVI.  Prega  che  sia  manilato  I'  Agnello  rii**  il 
Cristo.  Monh  è ponilo  per  la  sua  superbia  , e ar- 
retra ora  . e pochi  roderanno  ili  quel  pispolo.  3.v> 
CAPO  XVII.  Dopo  la  no  ina  ile'  Damasceni,  alleati 
iF  Israeli!,  il  paese  (l’Israele  sarn  devastalo,  per 
cl«r  ti  popolo  ai  ti  scontalo  ili  Ilio  mio  Salvatore, 
a cui  ritornerà  nel  letnpo  della  tri!»  dazione.  (iuai 


ai  persecutori  «h*l  popolo  del  Signore.  334 

CAPO  X Vili.  Profezia  contro  un  pupillo.  In  mi  I Chi- 
dei  Rveono  fidanzo  ; Il  qual  popolo  dee  poscia  far 
sue  offerte  al  Signore,  Sir» 

CAPO  XIX.  Profezia  contro  I' Egitto.  Cll  Egiziani  si 
oonsrrl iranno  «l 'Signore.  .1.*,T 

CAPO  XX.  E comandalo  n foia  di  andar  molo,  e «cai- 
rn , predicendo  eoo  questo  la  rnttlvith  itpgll  Egi- 
ziani. e degli  Etiopi  soggiogati  dagli  Assiri.  Co- 
si ero  n rione  de*  Giudei.  rum 

CAPO  XXI.  Profezia  contro  RahiliHtia  . contro  Celiar. 

e contro  I’  Ardila.  Uni 

CAPO  XXIf.  Plniiga  la  «lesolazfone  ili  Gerusalemme, 
Snboa  prefetto' del  tempio  «nra  privato  della  sua 
dignità,  * condotto  in  porse  straniero , ed  Ellnrim 
«ara  «'istituito  a Ini , e avra  motto  potere.  ,V.i 

CAPO  XXIII.  Dentro  il  termine  «li  settanta  anni  Tifo 
urli  desolala  per  ragione  della  sua  superbia  « di- 
poi snr.i  risi  mirata.  3d7 

CAPO  XXIV.  Predizione d«**  mali,  r he  Dio  manderà  a 
lotta  la  terta  pe’ peccati  degli  nomini,  fili  avan- 
ti perii  saranno  saltati  Il  giorno  del  giudizio  di 
Dio  è terrihite  per  gli  pmpi.  3C9 

CAPO  XXV.  Rendp  grazie  ni  Signore  per  le  mirabili 
opere  sue,  e pe*  lieneli/i  fatti  al  «ilo  popolo.  372 
CAPO  XXVI.  (Dantico  «Il  ringraziamento  per  la  esal- 
tazione dei  giusti.  « la  umiliazione  de’ reprobi.  Del- 
la ri  surre*  ione  de’  morti.  371 


CAPO  XXVII.  Castigo  di  leviathan.  Correzione  pa- 
terna usata  dal  Signore  co’  figlinoli  «l’Israele  l.n 
citta  forte  sani  desolala.  I flgHiinli  d'Israele  tor- 
nati dall’ Assiria  e «lati'  Egitto  adoreranno  il  Signo- 
re in  Ceni* vietume.  377 

CAPO  XXVIII.  Minacce  ennlm  Samaria  e contro  le 
«lh’C.I  Trilli)  e centro  Cioda  e Ben  Minio  Promessa 
«lei  Crialo.  Pielra  «ingoiare  <la  mettersi  nelle  fon- 
«lamenta  di  Sion.  37H 

CAPO  XXIX.  Assedio  e tribolazioni  di  Cerusafoinme  : 
libro  sigillalo.  Accecamento  del  Ciiufoi  : conversi**» 
ite  degli  avanzi  di  Giacobbe.  3*2 

CAPO  XXX.  Minacce  contro  I fendei  , I quali  senza 
consultare  il  Sigimre  ricorrono  agli  Egiziani . il 
*noror«n  de' quali  «.-irà  inutile.  Cr*me  Din  è linoiin 
per  quelli , che  torneino  a bit  ; e quanto  grande 
sia  ki  toro  felicita  Dri  giudizio,  ehe  fa  ras»!  degli 
«ip*-  3 83 

CAPO  XXXI.  Predice,  ehe  quelli,  rhe  mancando  di 
speranza  in  Dio  ricorreranno  all’  Egitto . e agli 
aiuti  umani , periranno  con  «pielli . da’  «piali  cer- 
carmene corso  : m»  i«»m»ndn  al  Signore,  saranno 
liberati.  3W» 

CAPO  XXXII.  Il  re  regnerà  con  giustizia:  felicita  «lei 
popolo.  Calamiti  intimate  ni  principe  sfolto,  e alle 
dorme  facoltose:  la  pace  pri*me*«a  al  popolo  «ti  Din.  3o| 
CAPO  XXXIII.  Di  quello,  ohe  avverrà  n Srnnarherib. 

! Giudei  saranno  liberati,  e Dio  sarà  glorificato 
Inattiva  «sontru  gl’  Ipocriti,  tonali  debbano  rs«er 
qilrlli , che  abiteranno  con  l)m  nel  cielo.  I Veltri 
celeste  Genisahumne.  dove  e lodato  il  Signore  no- 
stro Re  e Legislatore.  301 


CAPO  XXXIV.  Din  punirà  con  rigore  tutte  le  grilli. 

1/  Idu me*  sarà  abbattuta  e devastata  per  sem- 
pre. pay.  :t*u» 

CAPO  XXXV.  Consolazioni*  e felicita  «Iella  chiesa  delle 
unzioni,  pio 

CAPO  XXXVI.  Srftvt.ielHTib,  jmvm*  le  citta  forti  della 
Giudea,  mimila  Rnhsnre  a f.eru«alfmme , il  quale 
«topo  aver  parlato  malnmenli*  contri*  Ezechia,  e 
contro  Dio,  esorta  I eitla«llni  ad  arrendersi.  voi 

tAPO  XXXVII.  F.zerbia  Inorriiltto  a!  racconto  dell** 
bestemmie  di  Rabsace,  e di  A>*nnarhrrih , marni. 1 
a «lire  a Isaia , che  preghi  il  Signore,  e questi  il 
«vtnsnla  . e gli  promette  l'aiuto  di  Dio.  Creino  da 
un  Angelo  l’esercito  di  Semine  berli*.  egli  ancora 
è ucciso  da’ propri  ligi  ioni.  103 

CAPO  XXXVIII.  Ezechia  è liberalo  dalla  morir  Re- 
trogradazione del  sole  nell’  oriUoh»  di  ftchnz. 
Cantico  dello  stesso  re  In  rendimento  di  grazie  al 
Signore.  vw 

CAPO  XXXIX  Ezechia  avendo  fatto  vedere  I suol  te 
suri  agli  amb.iscinilori  d«*l  Re  «li  Rabilnnin  senlr 
dirsi  da  Isaia,  che  il  tutto  «ara  un  di  trasportalo 
a Babilonia.  40A 

CAPO  M..  (.erosa lemme  «ara-  consolata  , e salvata  da 
Cristo.  Predicazione  «lei  precursore.  f.lnria  e |hh- 
saura  del  Messia.  Stoltezza  degli  idolatri.  Felicità 
di  chi  spera  in  Dio.  ««vi 

CAPO  XI.I.  P«*U*nzn  di  lHo  hziinita  : sua  Invìi  là  vrr<n 
«tot: li  «lumini.  Redenzioni*  di  Ciaroblie  Vanità  de- 
gl’Idoli.  via 

CAPO  Xl.il.  (àraUzri  «lei  I.il»eratore  «l'Israele,  nel 
«piale  il  Padre  si  compiace.  Le  genti  lotte'  htdind 
Il  Signore,  e gli  rendano  grazie.  I radivi,  gl'iilo- 
Intrl.  c gl'itigmli  saranno  puniti.  417 

CAPO  XLIII.  Consola  il  popolo  fedele,  proineltcnrlo- 
gli , clic  rara  moltiplicato  grandemente.  Henefl/l 
di  Dio . il  quale  si  lamenta  della  Migra  li  ludi  iu- 
rte’Giudei.  i;u 

CAPO  XLIV.  Dio  r«msota  il  suo  popolo  sopra  «lei  quali* 
spandersi  il  suo  spirito.  Egli  * Il  primo,  e Culti 
mo.  e il  solo  Dio.  Vanita  degl’ idoli,  e di  l|U«*i , 
ette  li  fabbricano.  423 

CAPO  XI.V,  Delle  vittorie,  che  Dio  concederà  a Ci- 
ro. il  quale  110I  conosce.  Pre«llce  la  nnlivìta  ili 
Cristo,  e eolia  tllmrazlone  de’Giudel  per  mezzo  «li 
Ciro  adombra  la  salute  di  tutti  gli  uomini  per  Ge- 
sù Cristo.  Dio  solo  e Sign«>re,  Giusto,  e Salvato- 
re. e adempie  le  sue  promesse.  42I 

CAPO  ALVI  \iinllo  degl' idoli,  i quali  saranno  di 
strutti.  Ktorlazione  agli  Ebrei,  perché  ritornino 
al  Signore,  albnr  di  conseguir  la  saltile  per  f tri- 
sto. in 

CAPO  XLVII  Babilonia  sarà  umiliata  e <les«»tata  per 
la  «un  superbia,  e per  la  crudeltà  usata  rotiteli 
gli  Ebrei . e perché  sua  speranza  rlp«>se  ue' ma  le- 
dei, negli  auguri,  e ne’ Maghi.  43.1 

CAPO  XI.V  HI.  Rinfaccia  a’Giudei  la  loro  ipocrisia  c 
ingratitudine.  Dio,  e non  gl’ idoli  hanno  predetti! 
il  futuro,  e adempirne  le  pmmi*«r.  Feti  |«pf  amor 
«lei  suo  nome  peritonei-.!  n Israeli*.  Quanto  safeb- 
Iter  felici  se  fossero  «lati  fwleli  ! Ut 

(APO  XLtX.  Cristo  oomlott iere  delle  trntli  e del  GMi 
«lei,  die  acquisteranno  la  salute.  Felicita  ile’ <, re- 
denti. Consola  Storine,  clic  si  duole  «fi  r*«er*  ab-  % 
handonala  da  Dto:  ella  «ara  gloriosa  per  tutti  la 
terra,  perche  lutti  a lei  correranno , e i «imi  rìc- 
mici  saranno  distrutti.  '437 

CAPO  L.  La  Sinagoga  è ripudiata  per  le  sue  tnhpillà. 
e perché  non  volle  ricevere  II  Cristo,  il  quale 
nulla  tralascio  di  fare,  affine  li  e ella  In  ricevesse; 
anzi  per  nmorr  di  lei  si  espone  ad  ogni  Aorta  d'ol- 
traggi. 4 ti 

C.APO  14.  Collisola  Starate  roti' esemplo  «fi  Àbramo, 
e l’ esorta  a confidare  dt  ricevere  da  IMo  la  ébrt so- 
lar Ione  promessa.  Felicita  di  Sforate,  I nemici  di 
lei  saranno  umiliali.  4 43 

CAPO  Ltl.  Consolazione  di  Sion . cioè  della  chiesa  di 
Cristo  per  la  gratuita  sua  redenzione.  Cmnfnrmt.i  i 
predicatori  del  Vangelo  Esorta  tutti  gli  uumlui  a 
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lodare  Dìo  per  (fido  Salvatore  «li  ludi:  umili.» 

/ioni* . «I  esaltazione  ili  lui  : onvcrvoiw  Orile 
urlili.  /""»•  » 

CAPO  l.lll.  Itoli  ludi  crederanno  <d  Vangelo.  Namt- 
1.1 , iMlimrnii  e n»orU*  di  Oidio  pr'  nostri  peccali: 

Mia  mansuetudine;  min  oblazione  volontaria,  sua 
lelorin  . c numiTo  grande  dp'fliwlmll.  44B 

CAPO  LIV  Invila  la  rhirsa  «rallegrarsi,  perni*  rol- 
I aggregazione  delle  genti  ella  vira  piu  cromie  as- 
vii  cklla  timnoin.rii  stenderà  pel  «nondo  tulio, 
e vara  sempre  protetta  ila  Dio,  e vira  edlllcala 
•1»  pieliti  predone , e fondala  nella  giustizia  ; e 
filili  i suoi  tifili  saranno  istruiti  do  Dio,  e averan- 
nò  arali  pare.  _ *r'2 

CAPO  I.V  Insila  tulli  alla  fede  c prometta  loro  l'ale 
homlanzii  di  I filli  i ItiiI  spirituali.  Dio  è miseri- 
cordiosi». e verace  nelle  mi*  promesse.  Prugrrwii 
lirir  Evaogrlm . e felicita  «lei  credenti.  taf» 

CAPO  l.M  U Signori*  esorta  tnlii  eli  uomini  ili  quo- 
Inoline iiMitone  a osservare  t suoi  precetti,  (ili  stra- 
nieri . e eli  eunuchi  entreranno  nella  famiglia 
di  Dio  Minacce  contro  i pastori  di  Gmiiatamniv.  *r.7 
CAPO  I -VII  Morte  del  giusto.  Minacce  contro  «Il  Ebrei 
idolatri,  e iniqui.  Pace,  e consolazione  ili  quelli, 
che  si  «*»n  veri  iranno:  il  emiro  «lenii  empi  « un 
mitre  In  tempesta. 

CAPO  l.V  III.  Parla  contro  l' ipocrisia  denti  Khrri,  e 
de'  Un»  dluiuni . che  immi  udii  a ceriti  al  Signore. 

In  qual  modo  deld*  omrf  varai  il  saltato,  e come 
sono  premiali  quelli , che  in  tal  guisa  l'uaariv 
vano.  tal 

CAPO  IJN.  Dio  è buono , e pulente  per  saltare  I din- 
dei  ; ma  culmo  colle  loro  iniquità  fanno  m che 
egli  nc  gli  esaudisce,  mi  li  salta.  Confessione  ili 
quiete  iniquiln.  Il  Signore  fara  sentire  il  suo  Iu- 
rurr  a'ratlivl  , a la  sua  Ix-nignil.i  a'  penitenti.  4fi.*l 
CAPO  LX.  Trionfo  della  chiesa  . a cui  »i  murale 
imi  mollissime  nazioni , r quelle,  clic  starali  sepa- 
rali* ila  lei,  periranno.  l.a  pace,  la  giustizia  r il 
eanlo  delle  divine  Unii  saranno  in  lei,  lotta , r 
sbandita  l' iniquità.  Il  S lui  Mire  sa  ra  sua  luce,  cmia 
inorili  iu  sempiterno.  4<ui 

CAPO  I.XI.  Ministero,  ed  ufficio  del  Saltatore:  re- 
denzione del  cenere  umano.  Cuoi  emione  de’  den- 
tili alta  predicazione  desili  Apostoli.  Con  wl.iz  ione 
da',  erodenti,  e uh  trio  de' ministri  Evangelici.  Fe- 
licita della  chiesa.  4(11 

CAPO  LXIL  Continua  il  (trofeta  a predire  il  Crisln 
venturo,  e la  conversione  delle  (tenti.  Felicità,  e 
ninna  della  chiesa  . effetto  dell'  amore  di  INo  ver. 
so  di  lei.  Dr'  predicatori  ilei  Vangelo  , die  «arsi 
annunzialo  a tutu  la  terra.  47:1 

CAPO  I.XI1I.  Il  Signora  dice,  che  e stalo  asperso 
ili  sangue  quando  egli  solo  coihìmiIIc  , e vinse  i 
nemici.  Dio  (ree  molli  favori  agl’  Israeliti,  ma  que- 
sti per  la  loro  ingratitudine  sono  stati  abbando- 
nati. Preghiera  del  profeta,  che  invoca  la  mise- 
riempila  del  Signore  a favore  «lei  popolo  suo,  ciré 
ri  vede  abbandonalo.  471 

CAPO  LA1V.  Chiede  , che  Dio  faccia  conoscere  ai  ne- 
mici il  suo  nome  , e la  Mia  possanza.  Felicita  pre- 
parata per  quelli,  che  aspettano  Dio.  Confessa  e 
piange  i perenti  del  popol  suo  e prega  per  la  Mia 
bharnzktne  471 

( A ME  LXV.  Kipmv azione  rie’ Giudei  per  la  loro  ini- 
quità, e con  ver  »i..ne  delle  genti.  Gli  avanzi  degli 
Mirri  «ouo  salvati.  Feltrila  «le*  fedeli.  471 

CAPO  UHI.  Il  Signore  del  cielo,  r della  terra  non  * 

ilMMih  rti  un  tempio . ma  ama  lo  spirilo  contrito 
e umilialo.  Rigrtla  I sarrilizi  legali.  La  pertinacia 
Uri  popolo  Khreo  rimiro  Cristo  e rimiro  I sani  «II- 
s«*ep(>ti  saia  punita.  Fecondila  della  nuova  chiesa 
e sua  Ielle  ita-  tòno  emione  delle  centi.  Premio  e 
castigo,  che  dorassi  linalmenlc  a'  buoni  e a'  cat- 
tivi. 4a: 
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CAPO  I.  \ «km none  di  Geremia  al  ministero  di  profe- 
ta. Si  scusa  per  ntgioun  della  sua  tenera  eia.  ma 
Dio  In  r leni  pie  <ti  I.  »•«••// 1 (.li  è coma  ridalo  di 
predire  la  rlislruiioiie  di  Gerusalemme  ami  min  a 
lui  colla  visione  di  una  verga,  r ili  una  caldaia  , 
che  (Mille.  p* «7.  « 

CAPO  II.  (>ierele  di  Dio  coatro  i Giudei  . e partico- 
larmente contro  è pastori,  e falsi  profeti.  Predi 
rione  della  loro  imminente  noma  in  pena  «Iella 
loro  idolatria . e di  tulle  le  loro  iniquità.  4 

CAPO  111  Dio  con  somma  lenita  richiama  a or  il  suo 
popolo.  Promesse  eli’  ei  fa  a Gerusalemme  : gloria 
ed  esaltazione  di  lei,  e dell' aggregazione  con  lei 
di  tutte  le  grilli.  < 4 

CAPO  IV.  PromcUe  il  Signore  il  perdono  agli  Unti 
se  si  convertiranno  slnoeramenle . e circoncide- 
ranno I cuori  loro.  Minaccia  disastri  gravissimi 
-<•  perseverano  nel  male  Piange  li  profeta  le  cala- 
mita di  Giuda.  4! 

CAPO  V.  Il  Signore  cerca  un  giusto  in  Gerusalem- 
me per  (arie  nihwricordia:  ma  laido  li  popolu, 
come  1 grandi  sono  indurali,  e senza  (mio corro- 
no a mal  fare  : INo  perdo  minaccia  dt  devastar 
la  ritta  per  mano  di  un  popolo  straniero  : osa  non 
tutto  distruggerà.  ■ a 

CAPO  M.  tienivi  lemme  vira  desolata  dagli  Assiri  in 
pena  ile'  peccali  del  popolo,  de'  grandi,  de'  f.ilst 
profeti . de'  sacerdoti.  I suoi  sacrifizi  mio  ngrt ta- 
ti. I Giudei  simili  a un  metallo,  che  non  poo  po- 
ri li  farsi  col  luoco.  a 

CAPO  MI.  In  vano  gli  FJirri  sé  confidano  nel  tempio, 
mentre  fanno  opere  pessime  , e non  vogherai 
ascoltare  i profeti . come  pur  fecero  I padri  loro. 

Il  (empio  stira  divi  rutto,  « la  terra  «li  Giuda  tara 
un  deserto , e non  gioveranno  ad  essi  Ir  prrglita- 
r*  di  (ierrmla , nc  i loro  sarrdlzi.  a 

CAPO  > III.  I regi,  l principi,  I sacerdoti,  i profeti, 
e lullo  il  popolo,  perche  hiiaaq  abbracciala  l' Ido- 
latria , « senza  ritiri  tire  ai  giudizi  di  Dio  hanno 
abbandonata  la  venta,  e non  provino  atl  .diro , 
che  all  avarizia,  a ni  lago  libiti,  «*  onn  * 
convertirsi , saranno  straziali  da  nemici 
mente  crudeli.  ; I 

CAPO  IX  Piange  b>  stato  infelice  di  Gerusalemme; 
non  c da  luiarsi  d' alcuno,  perette  tutti  «vi  in  aiuta- 
no  eoo  fraudr  : invita  tutti  a piangere  U «lesola- 
zl**nr  della  Giudea.  Non  gloriarsi  se  non  iu  Dio . 
il  quale  punirà  tanto  I Gentili  come  gli  Ktvri  tn- 
rirroncbd  di  cuore.  Kb  fi 

CAPO  X.  Vanita  «M  cullo  degli  astri,  e degl' Ululi: 
Dio  soio  il  lullo  creo,  e II  lidio  governa . il  qaa- 
le  punirà  i peccalnri.  Pregherà  del  profeta.  & 
CAPO  XI.  Perchè  è maledetto  dii  non  osserva  l’allean- 
za fatta  da  Dio  co*  padri,  prrrin  è comandalo  al 
Profeta  di  predicarne  l‘  osservanza.  Gli  tbrri  pe- 
ro imiteranno  piuttosto  le  scrllrragginl  e la  «do 
latria  ilei  Padri  b>m  e saranno  puniti  tuo  ion#4 
inevitabili,  nè  glovrrtin  loro  gl  idoli,  uè  l’ ora- 
zione de'  giusti . ne  l' essere  stati  prima  amali  ita 
IHo.  Vogliono  toglier  dal  iikmuIo  Geremia,  (turili 
di  Annlhoth  In  minacciano  nflincfiè  piu  non  pre- 
dichi. fi 

CAPO  XII.  Ammira  "Il  profeta  come  gli  empi  sono 
prosperali  : eglino  peri»  sono  serbati  pel  giorno 
dell»  uccidane , e sono  cagione  di  lutto  al  paese 
Imo».  I pastori  hanno  disertata  In  v igni  ilei  Sigine 
re  s il  Signore  però  avrà  mHcrimrdia  di  rèsa,  »e 
ne  gattiglierà  i nemici.  • »•  *o  <v.  a 

CAPO  XIII.  Il  ringoio  di  Geremia  nascosto  penso  al- 
I’  Eufrate,  dove  marcisce,  liguri  di  Ormalranmc 
rigettata  e abbandonat  i da  Dio  Esortazione  alla 
penitenza  ; minaccia  «le*  futuri  gtvlighi. 

CAPO  XIV.  Siccità , • fonie  nella  Giudea . e pregan- 
do Geremia  il  Signore  . che  berta  mi»  ricini  ut  , 
Dio  gli  ordina  di  non  pregare,  e ano  ornila  i di- 
giuni . né  Ir  villimc  ilei  popolo.  I profeti,  che 
promettono  pure.  (ieri ninno  aneli'  «e».  Il  pnMi 
di  nuovo  pn*aa  ht  mitemente  il  Signore  pel  an  po- 
pi do  ifobvv.  fi 
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r.AP<)  XV.  Il  Signor»  dici!»  cto  n<m  hi  piegherebbe 
alle  orazioni , né  rii  Momì  . ne  rii  Samuele  , né  si 
riterrebbe  1l.1ir.1l1lKHulon.1rr  ri  popolo  alla  pesti- 
lenza , alla  lame,  alla  spaila,  alla  cattività,  per- 
eti» gastigato  non  il  a corretto.  Il  profeta  -4  la  - 
menta  rii  essere  slato  cagione  rii  <1  in  corrila e rii 
aver  un  (ferii  ricali  strapazzi  nell’  annoisela  re  la 
parola  rii  Dio:  e il  Signore  promette  rii  aiutarlo, 
e rii  sterminare  i Giudei:  promette  ancora  fortez- 
za e salute  r misericordia  a quelli , dir  si  con- 
ferì Iranno.  pop.  4M 

CAPO  XVI.  l)lo  proibisce  al  profeta  rii  premier  moglie, 
perche  i Giurici  saranno  oppressi  dalle  miserie, 
talmente  che  non  si  seppelliranno,  nè  si  piange- 
ranno I morti  : ma  dipoi  per  mezzo  rii  cacciato- 
ri e rii  pescatori  il  Signore  li  ricondurrà  al  loro 
pacar,  dove  Insieme  con  tulle  le  genti  confesse- 
ranno i loro  peccati.  52» 

CAPO  XVII.  Ostinazione  rie’ Giudei,  i quali  per  clé 
saranno  puniti.  Maledetto  chi  confida  nell’uomo 
c benedetto  rht  In  Dio  confida.  Egli  aolo  penetra 
nr*  cuori , e rende  n ciascuno  secondo  I suoi 
andamenti.  Il  profeta  domanda  a Dio  di  essere 
liberato,  e che  aleno  confusi  I nemici.  Santi- 
ficazione del  Saltati*.  Minacce  contro  Gerusa- 
lemme/ 531 

CAPO  XVIII. 'Coffa  similitudini*  riri  vasaio  dimostra 
il  Signore , die  la  casa  ri'  Israele  è in  sua  mano  , 

• la  trailer»  secondo  che  avra  meritato.  P«t  In 
ostinata  maltagiki  rie’ Giudei  è minacciato  ad  essi 
V eoddio.  < Ispirazione  oontro  Geremia , e sue  que- 
rele' con  Dio.  533 

CAPO  XIX.  Cervini»  spezzando  II  sano  rii  terra  fu  In- 
tendere, che  II  popolo  perirà  rii  spaila  r rii  fame 
nell' attedio,  quando  I padri  inangcrmtno  I loro  fi- 
gliuoli; c tulio  questo  avverrà  per  la  loro  idola- 
tri* .'"C  pel  disprèzzo  della  parola  di  Dio.  r.38 

CAPO 'XX.  Geremia  e percosso,  e messo  In  prigione 
ria  Ptiasaurz  è liberato,  e profetizza  contro  Phas- 
snr,  e contro  tutta  In  Giudea.  SI  lamenta  di  pa- 
tire persecuzione , e scherni , e obbrobri  per  In 
parola  del  Signore.  Maledice  il  giorno  di  sua  na- 
tività. 537 

CAPO  XXI.  Risposta  data  rin  Geremia  a Ph .issur  e a 
Sophonla  , mandati  ria  Sericei»  a consultarlo  In 
tempo  dell' assedio,  Giuda  sarà  desolato  dalla  guer- 
ra , dalla  peste,  e dalla  fame:  «avranno  sila  so- 
lamente quelli  , elie  unrieraimo  a soguettarsi  a' Cal- 
dei. A» 

CAPO  XXII.  Discono  rii  Geremia  al  re  di  Giuda,  a 
al  popolo.  Sellum , figliuolo  rii  Jori»  re  rii  (ibi- 
ria  , non  tornerà  a Gerii safemmz.  Sgrida  quel- 
li, che  erilHcavaiio  io l Imito  delle  ingiustizie. 
Predizioni  contro  Joakim . il  rui  figliuolo  Jeco- 
nia  sarà  menato  colla  madre  a Babilonia  , dove 
morrà.  MI 

CAPO  XXIII.  Minacce  contro  i pastori  , clw»  disper- 
gono, e laevMàm  U gregge.  Dèi  pmmelte  . clir  (ara 
tornare  gli  avanzi  al  luogo  loro,  e riara  tfe’pnsto- 
ri,  « il  Germe  giunto  di  Daviible,  sotto  del  quale 
rara  felicità  grande.  Predice  l'ignominia  e terna  ai 
falsi  profeti  .che  ingannano  il  popolo,  e a quelli, 
che  si  burlano  «Ielle  prulczie.  M4 

CAPO  XXIV.  Paniere  rii  liciti  buoni , e paniere  di  II- 
chi  cattivi  ; il  primo  rie’ quali  è figura  ilei  Giurici 
prigionieri  in  Babilonia,  1 quali  tedieranno  orila 
Giudea , e rii  tutto  cuora  ai  convertiranno  al  Si- 
gnora ; il  secondo  e ligura  di  quelli  rimasi  io  Ge- 
rii sa  lem  ino , i quali  incontreranno  1‘ obbrobrio , e 
In  nuriedizione.  r*t» 

CAPO  XXV.  Perche  gli  Ebrei  non  nscoUano  Geremia, 
e gli  altri  profeti,  che  gli  «noeta r>»  a penitenza, 
Gcnva  fedirne  mmi  dwLnilbt , eri  rasi  dondolìi  in 
cattivila  per  sella  ni»  anni.  I Caldei  ancora  , -e  gli 
altri popoli , che  hiimso  travagliato  i Giurici,  torna- 
no il  caline  dell’Ira  rii  Dio.  M9 

CAPO  XXVI.  Geremia  |*erehe  profetizza  l'i  ecìdio  ili 
Gerasalemme  s»  ella  ' non  si  wmvat»,  -n  prran 
ibi’  sacerdoti . e ria’ profeti , ma  e liberalo  ria’ prin- 


cipi , e seniori  del  popolo . midolli  gli  esempi  ili 
Mleliea . e rii  Cria  profeti  pag.  fisa 

CAPO  XXVII.  Geremia  manda  delle  ritorte  a varll  re- 
gi, e fa  dira  ad  essi,  che  se  vogliono  servire  al 
n*  rii  Ho  hi  Inni  1 . «•  a’ successori  rii  lui,  resteranno 
nel  |or  paese  ; ailrinteilb  periranno  ili  -l'aria  , di 
fame,  1*  rii  pestilenza.  Invettive  eoulro  1 profeti 
falsi,  i quali  predicevano  II  contrarla,  e waiitmia- 
nn  il  |y*;iolo:  jifrliff , clic  que’,  che  restami  an- 
cora vasi  sacri  sarai»  portati  n Babilonia,  e all» 
line  «.‘iranno  riportali  a Gerusalemme.  &r»o 

CAPO  XXVIII.  Hauanin  falso  profeta  predice,  che  1 
vasi  Meri  torneranno  Insieme  col  re  h col  popolo. 
Geremia  predire  il  contrario,  e annunzia  ari  Ba- 
nani» la  sua  morie.  55» 

CAPO  XXIX.  I Giudei  saranno  In  cattivila  .1  Balzi  Io- 
nia per  settanta  anni . e pivi  torneranno.  Quelli . 
che  son  rimasti  In  Orueaiemine , periranno  rii 
spada,  di  fame  e rii  peste.  Minacce  contro  Achab. 
Sederia  e Semola  falsi  profeti,  che  seriueevan©  il 
popolo.  559 

CAPO  XXX.  Predice  II  ritorno  dalla  cattività , e che 
dopa  II  ritorno  serviranno  II  Signore,  e David  loro 
re  suscitalo  ria  Dio;  e j nemici  loro  saranno  ■ter- 
minali. MM 

CAPO  XXXI.  Ritorno  del  popolo  riafln  cattivila,  af- 
finchè serva  il  Signore  in  mezzo  ntrahhnnrianzn 
del  toni.  Karhel  non  pianga  I suoi  tigli.  Israele 
conosce , fhe  è stato  giustamente  punito,  e fa  pe- 
nitenza. Marna  alleanza,  che  il  Signore  tara  colla 
casa  d'Israele.  665 

CAPO  XXXII.  Mentre  Gerusalemme  era  asseti iaU  dn 
Nahuclinrionosoe,  Geremia  compra  per  ordine  del 
Signore  da  un  suo  parente  un  podere  hi  Anathoth, 
e ordina,  che  sla  conservato  Io  strumento  di  com- 
pera. Gerusalemme  col  suo  popolo  sarà  data  in 
potere  del  re  rii  Babilonia  ; ma  I Giudei  loti >e ran- 
no n Gerusalemme,  e con  essi  farà  H Signore  uno 
nuova  alleanza.  67o 

CAPO  XXXIII.  Il  Signore  perdonerà  i peccati  riH  po- 
polo, e lo  lltorrra  dalla  M*ìria ritòrtine . e lo  ri- 
colmerà rii  tonrli/i.  Nuovo  germe  della  stirpe  di 
David.  Nuova  alleanza  con  David , e colla  stirpi» 
di  Giacohto.  575 

CAPO  XXXIV.  Sederla  sarà  dato  rial  Signore  In  pote- 
re ilei  re  rii  Babilonia  con  Gerusalemme . ohe  sarà 
■lata  alle  fiamme,  perchè  non  hanno  osservata  la 
promessa  fetta  dinanzi  al  Signora  rii  li  tarara  gli 
schiavi  Ebrei.  578 

CAPO  XXXV.  Obbedienza  de’ Recatati  alle  regole  del 
Padre  loro.  Disobbedienza  del  Giudei  al  coman- 
damenti del  Signore;  onde  a questi  IWo  minicela 
sciagure  . a quelli  promette  fnvnrl.  ' CHI 

CAPO  XXXVI.  Geremia  fa  leggere  per  mezzodì  Baruch 
a tutto  il  popolo  il  libro  contenente  le  minacce 
del  Signore  , alllnchèsl  ravveggano.  Joachlm  bru- 
cili il  libro,  e ordina,  che  Geremiade  Bararti 
rie  no  presi  : ma  Dio  non  permeile,  eh’ ri  aleno 
trovati.  Geremia  detta  un  altro libro  n Baruch: e 
predice  la  rovina  rii  Jnnchim  , « di  GeruaaleriH 
me.  582 

CAPO  XXXVII.  Sederi»  successori*  di  Jechnnlasi  rac- 
comanda alle  orar.loni  del  profeta.  Nnbochodonosor 
si  ritira  dn  Gerusalemme  per  andare  contro- Il  re 
ri’  Egitto.  Geremia  predire  , eli’  el  tornerà  , e che 
la  città  sarà  data  nlle  fiamme.  Geremia  udendo 
andare  ad  Anathoth, -è  battuto,  e mesto  In  prigio- 
ne. ma  Sederla  lo  fa  cavar  di  prigione  * m lo  fez 
metter  nel  vestibolo  della  prigione , e gli  fa  dar 
ria  mangiare.  * fife 

CAPO  XXXVIII.  Geremia  dato  rial  re  nelle  mani  del 
principi . vien  cacciato  in  una  fossa  piena  rii  fan- 
go , ilnfidii  é ricondotto  nel  1 e* trinilo  (fella  prigio- 
ne , eri  evirili  il  re,  che  si  arrenda  ri  Caldei.  Il 
re  ordina  a Geremia,  che  tenga  segreto  questo 
colliN|iilo  Mà 

CAPO  XXXIX  GmàwfrMmt fN*»  da’ Caldei.  Sederla 
logge  , e.i  e preso  , e gli  sono  casali  gli  occhi.  In- 
cendio della  cilla.  e del  tempio.  Parte  del  popo- 
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10  e condolto  a Babilonia  con  Scàccia.  Geremia  e 

me*$o  in  libertà.  P°y- 

CAPO  XI,.  È permesso  a Geremia  «Il  Marc  dove  \ no- 
lo: egli  va  a trovar  GoUnlin  rapo  de 'Giudei  rima- 
si nel  paese.  Questi  non  presta  fede  a Johauan.  il 
quale  gli  dà  avviso  come  Ismaele  vuole  Deciderlo.  591 
CAPO  XLI.  Ismaele  uccide  a tradimento  Godolia  c I 
Caldei , e gli  Ebrei , clic  erano  con  lui  in  Maspha. 
Johannn  va  dietro  a Ismaele , il  quali'  lasciata 
la  gente , che  rnnducea  seco  prigioniera  , fogge 
con  Otto  persone  II  resto  del  popolo  stabilisce  di 
fuggir  nell'  Egitto.  593 

CAPO  XLI!  Geremia  dopo  aver  pregato  e consultato 

11  Signore,  risponde,  clic  I Giudei  saranno  salvi 

se  restano  nella  Giudea:  se  pii  vanno  in  Egitto, 
periranno  di  spada,  di  fame  e di  pestilenza.  595 

CAPO  XI-|H.  Gli  avanzi  de*  Giudei  non  obbediscono  al 
comando  del  Signore  . significato  ad  essi  da  Ge- 
remia , e partono  con  Geremia  e con  Baruch  ver- 
so l'Egitto.  Ivi  Geremia  predice  , elicli  re  <11  Ba- 
bilonia desolerà  l’Egitto  e I suoi  Idoli,  e ne  avrà 
il  dominio.  -'*07 

CAPO  XL1V.  I Giudei  nell’  Egitto , ripresi  da  Geremia 
per  ragione  del  mito  degl’  Idoli . rispondono  sfac- 
ciatamente, nomini  e donne,  che  continueranno 
a far  quello,  che  fanno.  Predizione  della  loro  ro- 


vina. Faraone  Ephree  sarà  dato  In  potere  de*  suoi 
nemici.  5®8 

CAPO  XLV.  Dio  per  mezzo  di  Geremia  riprende  Ba- 
ruch , che  $1  lamentava  di  non  avere  requie,  e 
lo  consolo.  «01 

CAPO  XI. VI.  Il  Signore  predire  a Faraone  e all’ Egit- 
to la  desolazione  per  inano  di  >'al>uchodunov>r: 
ritorno  del  Gindei  dulia  loro  cattivila.  602 

CAPO  XLV1I.  Devastazione  de' Filistei , di  Tiro,  di 
Sidone , Gaza  , e Ascolane.  fiofi 

CAPO  XLVIII.  Profezia  contro  Moab,  e contro  le  sue 
città  : ma  finalmente  egli  sarà  sciolto  dalla  catti- 
vità. 606 

CAPO  XLIX.  Desolazione  di  Ammon,  dell’ldumea,  di 
Damasco,  di  Celiar,  e de’ regni  di  Asor , « rii 
Etam.  fili  Ammoniti,  ed  Elamiti  schiavi  saranno 
finalmente  liberati.  GII 

CAPO  L.  Babilonia  sarà  desolala , gli  Ebrei  saranno 
libera».  «15 

CAPO  LI.  De'  mali , che  faranno  a Babilonia  i re  del- 
la Media.  6»o 

CAPO  LII.  Gerusalemme  é presa  da  Naburhodnnnsor. 
Incendio  della  città,  c del  tempio.  Sedecia  aere- 
etto  è condotta  a Babilonia  con  tutto  if  popolo. 
Esaltazione  di  Joachim  dopo  Irentasette  anni  di 
prigionia.  n2«; 

LAMENTAZIONI 

CAPO  I.  «io 

CAPO  IL  MB 

CAPO  IH.  «37 

CAPO  IV.  «12 

CAPO  V.  A 15 

BAfUTJI 

PREFAZIONE.  617 


CAPO.  L I Giudei  di  Babilonia  mandano  a qui*’  di 
Gerusalemme  il  libro,  o lettara  di  Baruch  co' de- 
nari raccolti,  affinché  questi  offeriscano  olocau- 
sti, e preghino  per  essi,  r per  Nàbuchodonnsor . 
e pel  figliuolo  di  fui  Balthasar , e confessano  i lor 
peccali.  Già 

CAPO  IL  I Guniti  nella  cattivila  eonfessano  i loro 
peccati,  pe’ quali  meritarono  i castighi  intimali 
loro  da’  Profeti  : chieggono  umilmente  da  Dio  la 
misericordia  promessa  da  lui  per  boera  di  Mose 
ai  peccatori  penitenti.  asm 

CAPO  Ut.  Continuano  a confessare  i loro  peccati,  e a 
chieder  misericordia.  Israele  fn  r midollo  in  ischi* 
viti»,  perche  abbandono  In  via  delta  sapienza  ; 


questa  vìa  non  la  trovano  i polenti , I ricchi , i 
giganti . ma  ella  fu  insegnata  al  suo  popolo  da 
Dio,  cui  le  creature  tulle  obbediscono.  Profezia 
della  i n car nazione  di  Cristo.  pag.  evi 

CAPO  IV.  Prerogative  d'Israele.  Dio  lo  diede  in  po- 
ter de’  nemici  pe'  suol  peccati , ina  Io  libererà  , e 
pastiglierà  I nemici.  656 

CAPO  V.  Gerusalemme  deponga  gli  abiti  «Il  duolo, 
perché  I suol  ligll  condotti  con  ignominia  in  cat- 
tività , torneranno  a lei  con  gloria.  te» 

CAPO  VI.  Geremia  predice  a*  Giudei  cattivi  a Babilo- 
nia la  loro  liberazione  dopo  selle  generazioni  Gli 
esorta  a guardarsi  dalla  idolatria,  dimostrando  in 
molte  maniere  come  gl*  idoli  non  hanno  sento . e 
soli  cose  vanissime  660 

EZECHIELE 

PREFAZIONE.  GCT 

CAPO  I.  In  qual  luogo,  e in  qual  tempo  Ezechiele 
avesse  le  visioni  divine  dei  quattro  animali,  del- 
le ruote,  e del  trono,  e dell’  uomo  sedente  sui 
trono , e circondato  dal  fuoco.  cs) 

CAPO  IL  II  Profeta  « confortalo  da  Dio.  affinché  ri- 
prenda senza  paura  i tigli  unii  d’ Israele  per  veliere 
se  si  emendano  dagli  antichi  loro  peccati:  e gfi  e 
comandato  di  divorare  un  libro  scritto  di  dentro . 
a di  fuora,  In  cui  erano  lamentazioni,  c mesti 
cantici,  e guai.  . 671 

CAPO  Ili.  Ezechiele  mangia  il  libro . ed  é rivestito  da 
Dio  <li  gran  costanza  per  riprendt-rr  I figlino» 
di  Israele.  Egli  e costituito  come  sentinella  della 
casa  d’ Israele:  veJe  di  nuovo  la  gloria  del  Signo- 
re, dal  quale  gli  è ordinato  di  chiuderai  in  sua 
casa,  e starvi  legalo  e muto.  675 

CAPO  IV.  E comandato  al  profeta  di  fare  Qua  pittu- 
ra dell’  assedio  di  Gerusalemme , e di  dormire  sul 
lato  sinistro  per  trecento  iiovnnln  ghani , e *oV 
destro  per  quaranta,  e di  mangiare  pane  Immon- 
do; oolle  quali  cose  viene  a indicare  le  future  ca- 
lamita d*  Israele.  «7* 

CAPO  V.  Il  profeta  rade  i capelli  del  suo  capo,  e ne 
fa  ire  parli,  le  quali  in  tre  diverse  maniere  con- 
suma , accennando  le  maniere  onde  saranno  cnie- 
sunti  gli  EUrri.  Minacce  terribili  di  Dio  contro  di 
essi.  amo 

CAPO  NI.  A motivo  della  idolatria  degli  Ebrei  le  lo- 
ro citta  saran  desolate  . e quelli , clic  non  periran- 
no di  peste , di  fame  e di  spada  , saranno  disper- 
si traile  genti , ed  ivi  npprcvsi  dalle  calamita  si 


convertiranno  al  Siunore.  #>*2 

CAPO  MI.  Devastaxkuie  prossima,  e inevitabile  del 
paese  di  Giuda  a motivo  delie  scellcraggini  degli 
Ebrei.  Gai 

CAPO  A 111.  Ezechiele  condotto  in  ispirilo  a Germn- 
Icmme  vede  nel  tempio  stesso  l'idolatria  de' suol 
Giudei  : onde  Dio  dichiara  . che  m*n  perdonerà  , 
né  esaudirà  le  loro  preghiere.  oar. 

CAPO  IX.  Dio  ordina  . che  sleno  uccisi  (ut»  quelli  . 
che  non  saranno  segnati  col  Thnn.  Orazione  del 
Profeta.  Dio  gli  dice,  che  le  *cel  Irraggi  ni  drglf 
Ehm  lo  sfaranno  a punirli  con  tutta  severità.  gss 
CAPO  \<  Dio  comanda  all'  Angelo  vestiti»  di  veste  di 
lino  che  prenda  de' carboni  di  mezzo  alle  ruote, 
c gli  sparga  sopra  In  citlà.  Descrizione  del  Ghé-' 
rubini . e delle  ruote  del  cocchio  di  Dio.  69*t 


CAPO  XI.  Predizioni  contro  i principi,  e rimiro  » 
popolo  rii  Gerusalemme,  i quali  si  burla» uno  del- 
le profezie.  Pbellia  nel  tempo,  che  RirrMdé  pro- 
feti/za  . ernie  morto.  Dio  riun*wera  gli  avanzi  dì 
Israeli'  nel  loro  paese , e darà  loro  un  cuora  di 
carne,  affinché  temano,  e onorino  il  Signore.  <s»2 
CAPO  XII.  Ezechiele  facendo  bagaglio  dimostra,  co- 
ma il  re.  e il  popolo  di  tieni  sa  temine  soderà  in 
ischtavilu;  minacce  di  Dio  contro  del  popolo,  la- 
predizioni  de’  Profeti  non  saranno  vane,  né  saran- 
no differito  foiiicnmrnlo  I’. «riempimento.  69;. 

CAPO  XIIL  Minacce  «li  Dio  conimi  bri«i  profeti,  clic 
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millanto  il  popolo,  promettendo  pace:  e c< miro 
le  Profetesse  false,  che  adulavano  i peccatori. png.  il»7 
CAPO  XIV.  Minacce  di  Ilio  contro  gl*  ipocriti  clic  son- 
no a consultare  i Profeti , conserv alido  nel  loro 
iiiore  il  peccato,  c la  Idolatria.  Noè , Daniele, 
Giobbe  non  potrehUnio  colle  loro  orazioni  IHkt.i- 
rr  il  popolo  dalle  sciagure  imminenti.  Contutlociò 
Rii  avan/i  d’  Israele  saranno  salsi.  7on 

I.APO  XV.  Come  il  legno  della  vile  tagliato  ison  è 
buono,  se  non  a bruciare,  cosi  Gerusalemme  per 
le  inveterate  sue  colpe  sara  abbruciata  703 

f.APO  XVI.  Geni  sai  emme  prima  poverissima  di  ogni  l>ene, 
esaltala  mirabilmente  da  Dio,  fu  ingrata  verso  di 
lui,  e sorpassò  .Samaria,  c Sodoma  nelle  scellc- 
raggini  : per  (1111*510  ella  sarà  desolala,  e diserra 
I'  obbrobrio  delle  nazioni.  Dio  peni  manterrà  co- 
gli avanzi  di  lei  la  sua  alleanza.  iri 

CAPO  XVII.  Colla  paratmiA  delle  due  aquile,  e della 
vigna,  predire,  che  il  re  di  Babilonia  condotto 
sia  il  re  Joachim , (ara  re  Sederla,  il  quale  rom- 
pendo C alleanza  falla  con  Nabucliodonnsor  si 
uiiirn  col  re  d*  Egitto;  onde  dal  Signore  sani  da- 
to in  potere  di  NalMirhodonosor , e condotto  « 
Babilonia  dove  morra.  7tl 

CAPO  XV  111.  Dire,  che  l ligliuoli  non  porteranno  l' Ini- 
quità «lei  padri,  né  viceversa;  ma  ciascuno  por- 
terà la  propria  iniquità  : che  se  I’  empio  fura  pe- 
nitenza. sara  svisato:  e il  giusto,  se  la  giustizia 
abbandona , som  ronda  umili»  : esortazione  alla 
penitenza , e al  cangiamento  di  cuore.  713 

CAPO  XIX.  Colla  parabola  «Iella  lione**n,  e del  iion- 
cini  difterite  la  catti' ila  de’ principi  ili  Giuda:  e 
colla  parabola  della  sigua  collisala  con  grande 
studio . e dipoi  desolata,  e distrutta  , ligure  la  pas- 
sala felicita,  e la  presente  miseria  di  Gerusalem- 
me- 717 

CAPO  XX.  Il  Signore  niegA  di  dar  risposta  a'  ligliuoli 
d'Israele,  perché  e nell’ Egitto,  e nel  deserto,  e 
nella  terra  promessa  erano  stati  infedeli  a Dio,  e 
adoratori  de’  fatisi  dei , e spesso  ave*  minaccialo 
ad  essi  il  gasligi»,  ma  «rasi  rattenuti),  allineile  non 
fosse  bestemmialo  il  suo  nome  trailo  nazioni. 

E con  tultock)  egli  promette  di  farli  tornare  al 
loro  paese,  dove  a lui  servano.  Profezia  contro 
la  selva  di  mezzodì.  71* 

CAPO  XXI.  Minacce  contro  Oru valemmo.  Profezia 
contro  gli  Ammoniti,  e finalmente  contro  I Cal- 
dei. 723 

CAPO  XXI).  Scelleraggini  di  Gerusalemme,  per  le 
quali  l’ ira  di  Dio  piomberà  sopra  di  lei.  Peccati 
de*  sacerdoti , de'  principi , de’  falsi  profeti , e del 
popolo.  Non  si  è trovato  chi  si  ponesse  di  olezzo 
per  calmare  lo  sdegno  del  Signore.  7*7 

CAPO  XXUI.  Coll’allegoria  di  due  cattive  donne  de- 
scrive la  turpe  idolatria  di  Gerusalemme , e di 
Samaria,  per  cui  I* una,  e l’altra  sarai)  date  in 
poter  de’  Gentili , de’  quali  imitarono  I’  empietà.  730 
CAPO  XXIV'.  Caldaia  piena  di  carni  messa  al  Inoro , 
ligura  di  Gerusalemme  fi**«Hliala,  presa,  e incen- 
diata. Muore  la  moglie  di  Ezechiele , c Dio  pnd- 


Ipage  a lui  di  fare  il  duolo.  731 

CAPO  XXV.  Agli  Ammollili,  a’  Moabiti,  agl’  Idumei, 
e a’ Filistei  «.minacciata  l’estrema  rovina,  per- 
ché Inumo  aditilo  Israele,  e si  son  rallegrati  di 
sue  sciagure.  737 

CAPO  XXV  L<  Tiro  sara  presa , e distrutta  da  Nabu- 
( hodonoMir,  perché  lece  (usta  della  desolazione 
di  Gerusalemme.  73» 

CAPO  XXVII.  Cauticn  lugubre  sopra  la  rovina  di  Ti- 
ro città  Marittima  , e doviziosissima . 742 

CAPO  XXV ili.  Arroganza,  infedeltà  ec.  del  redi  Ti- 
ni. Sidone  sara  distrutta.  Ritorno  degl’  Israeliti 
nel  loro  paese.  Tir. 

CAPO  XXIX.  Profezia  delle  calamita  dell’ Egitto,  da- 
to in  preda  a Nabuchodonosor.  perche  col  suo 
esercito  ebbe  molto  da  (liticare  ndl’  assedio  di 
TlfOi  »n  •'*.  ' 74* 

CAPO  XXX.  Tulle  le  citta  dell’  Egitto  saranno  deva- 
stale da  Nabuchodonoaor.  7al 


CAPO  XXXI.  Li  ruma  del  re  Attiro,  figura  della 
mina  di  Faraone.  pag.  733 

CAPO  XX All.  Faraone  benché  glorioso  sara  abbattuto 
da  Nnbuchodomnor  , e la  sua  rovina  renderà  stu- 
pidi limiti  re.  733 

CAPO  XXXIII.  lai  sentinella , che  annunzia  l’ immi- 
nente pericolo,  e sei) z i colpa  se  altri  perisce  ; ma 
è rea  se  si  tace.  Il  giusto,  clip  abbandona  la  giu- 
stizia, si  perde  ; 1* empio  , che  si  conserte,  si  sal- 
va. 739 

CAPO  XXXIV.  Il  Signore  libererà  le  sue  pecorelle  dal- 
le mani  di  que’  pastori , I quali , negletto  il  greg- 
ge, non  cercano  se  non  il  loro  interesse.  Promes- 
sa di  un  pastore,  il  quale  riunirà  le  sue  pecorel- 
le, e le  condurrà  a’  pascoli  di  salute.  762 

CAPO  XXXV.  1.’  Idumea  sarà  desolata,  perché  ha 
perseguitato  il  popolo  di  Dio.  ~(A 

CAPO  XXXVI.  Il  Signore,  non  pe’  meriti  del  suo  po 
polo  cattivo,  e disperso,  ma  per  effetto  di  sua 
inulta  lo  ricondurrà  nel  suo  paese,  e sopra  di  lui 
verserà  un’acqua  monda,  e fara,  eh’  ei  cammini 
nei  suoi  comandamenti  dandogli  un  cuor  nuovo, 
ed  un  nuovo  spirilo.  767 

CAPO  XXXVII.  Colla  ligura  delle  ossa  aride,  che  ri- 
prendono sita,  dimostra,  come  i ligliuoli  d’ Israe- 
le, che.  sono  senza  speranza,  saranno  ricondotti 
nella  loro  terra;  e colla  unione  de’  due  legni  au- 
nnn/.ia , clic  un  sol*»  regno  si  formerà  di  Giuda , 
e ili  Israele , I quali  sodo  uo  solo  re,  e pastora, 
llasitldc,  osserveranno  I comandamenti  del  Si- 
gnore. Il  quale  fermerà  con  essi  eterna  alleanza.  771 
CAPO  XXXV  III.  Abitando  i figliuoli  d’ Israele  tranquil- 
lamente nelle  loro  città  dopo  il  ritorno  dalla  lo- 
ro schiavitù , il  Signore  negli  ultimi  tempi  far» 
venire  controdi  essi  Gng  ron  grande  esercito:  ma 
egli  ancora  colla  sua  gente  sara  sterminato  dal 
Signore.  77* 

CAPO  XXXIX.  Il  Signore  farà  venire  Gog  contro  Israe- 
le, ma  poi  lo  sterminerà  con  lutto  il  suo  esercito, 
a seppellire  il  quale  s*  impiegheranno  sette  mesi, 
affine  di  purgar**  la  terra.  Il  Signore  mandò  in 
isc.liiavitu  i suoi  ligliuoli  pe’  loro  peccati  , tua  a 
gloria  del  nome  suo  li  ricondurrà  nella  loco  ter- 
ra. 777 

CAPO  XI..  fc  mostrata  al  Profeta  la  ristnurazione  del 
tempio  del  Signore , del  qual  tempio  nono  a lui 
falle  intendere  Ir  misure , come  pur  le  misurede- 
gli  appartamenti  pe’ sacerdoti , e pe’  cautori.  7à«» 

CAPO  XLI.  Descrizione  del  tempio,  Cioè  del  San- 
to de’  Santi  , e.  delle  stanze  annesse  ai  tem- 
pio. 7»;» 

CAPO  XL1I.  Delle  camere,  che  erano  nell’atrio  «le 'sa- 
cerdoti, e dell’uso  di  esse.  Dimensione  dell'atrio 
esteriore.  . . , 78* 

CAPO  XL1II.  Apparisce  la  gloria  dpi  Signore  al  Pro- 
feta. Descrizione  dell'  altare  degli  olocausti,  e co- 
me si  puriliclli  lo  stesso  altare.  > '790 

CAPO  XL1V.  Iji  porta  orientale  del  santuario  sta  chiu- 
sa , perchè  il  Signore  solo  entra  per  essa.  Gl*  io- 
circoncisi  di  carne,  e di  cuore  non  entreranno 
nel  santuario,  ne  i lesiti  , che  hanno  adorali  i 
simulacri.  VI  entreranno  I sacerdoti  figliuoli  di 
Sadoc.  leggi , eh’ cl  dovrà oa<>  osservare . 7M 

CAPO  XLV.  Nella  divisione  della  lerra , separate  le 
primizie  pel  Signore , si  assegnerà  una  certa  por- 
zione ai  sacerdoti , a’  Leviti  ,•  olla  città , e al  prin- 
cipe; equità  ne*  pesi  e misure.  Sacrifizi  dello  te- 
ste principali.  797 

CAPO  XLV  I.  La  porla  orientale  si  aprirà  in  certi  gior- 
ni. Olocausti , che  dehlxmo  offerirsi  dal  principe. 

Per  qual  porta  ed  egli  , e il  popolo  debbano  en- 
trare, e uscire  dal  tempio.  Luoghi,  tie’ quali  .si 
cuocono  le  carni  delle  vittime.  7'JV 

CAPO  XLV  IL  Acque  , che  sgorgano  di  sotto  la  porta 
del  Tempio.  E «correndo  dal  dentro  iato  di  rwo 
diventano  un  torrente  grossissimo,  il  quale  vana 
lutto  quello . che  Iucca , «1  ha  de’  pesci . e delle 
piante  fruttifere.  Termini  della  terra  Mota  da 
distribuirai  agl’  Israeliti , e agli  stranieri.  mi 
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CAPO  XI. Vili.  Divisione  tirila  terra  santa  n Ile  «lodici 
tribù.  Silo  del  Tempio.  Luogo  destinalo  n*  roeer- 
doll,  e laviti.  Misura  tirila  citta.  Por/ ione  asse- 
Itnaln  al  prinripr.  Porte  della  città.  png.  004 

DANIEI.E 

PREFAZIONE.  80* 

CAPO  I.  Daniele.  Anania,  Misael  r Azaria  nella  calu- 
mila anno  introiti  nella  lingua  rie*  Caldei,  affinchè 
sileno  dinanzi  al  re.  e sono  ad  essi  cangiati  i no- 
mi. Ottengono  «li  cibarti  «Il  legumi,  r ili  bere 
ac«|ua  . e compariscono  piu  vrgrli.  che  gli  altri  che 
si  citavano  de'  cibi  del  rr.  Dio  da  ad  esci  la  m- 
plrn/a  . e a Daniel'»  anche  l' intelligenza  ile'  sogni.  808 
< A l’O  11.  | sapienti  dei  Caldei  non  Mimo  indovina- 
re il  aosno  del  re.  e non  condannali  a morte: 
Daniele  fa  orazione  , e gli  è rivelalo  I'  arcano  dei 
«luall ni  regni.  Il  re  adoni  Daniele  . e lo  esalta , 

••  rotifcMui , che  il  Dio  «li  Daniele  è il  veni  Dio.  812 
CAPO  III.  Anania,  Mi«arl , e A/aria  non  vogliono  ado- 
rare la  alatila  di  Nahuehndonoanr , e non  getta- 
li nella  (ornare  ardente,  dome  restano  illesi , e 
danno  laude  a Dio.  Il  re  pieno  di  stupore  bene 
dire  il  Ioni  Din,  r ordini,  che  ai  uccida  chion- 
i|i«e  In  lieftfrmmi.  817 

I VPO  IV.  Sogno  di  Nahuchodnnn«nr  Interpretalo  da 
Daniele  ||  re  cacciato  dal  regno  da  per  selle 
anni  eolie  Iwslie  ; indi  riconosce  In  mano  di  Dio, 
e rivale  «ni  trono.  825 

CAPO  V.  Bai  lavar  nel  coni  ilo  beve  co'  ano!  convita- 
li «'  vani  aacrl  del  tempio  del  Signore  ; e appari- 
Mie  una  mano . che  «rive  nella  parete  . e il  solo 
Daniele  legge  lo  scritto  ; onde  qnestl  è onoralo 
dal  re.  828 

CAPO  VI.  Daniele  è fallo  imperiare  a tulli  I «atropi 
del  regno , ma  estendo  alalo  amianto  di  aver  fal- 
la orazione  ni  Din  del  cielo , è gettalo  nella  forni 
ile’  leoni , donde  enee  mIvo  , e illeso  , e «no  puni- 
ti gli  accoro  lori.  Il  re  comanda,  che  «la  rispetta- 
lo Il  Din  di  Daniele.  831 

CAPO  VII.  Visione  di  quattro  bestie,  li  Stira  «Il  quat- 
tro rnoonrrhir.  Dell*  antico  de'  giorni.  Potestà  eter- 
na «lei  Figliuolo  dell’  uomo.  Della  quarta  bestia , 
e delb»  sue  corna.  833 

CAPO  Vili.  Ariele  con  due  corna:  capro,  che  ha  un 
solo  corno,  e dipoi  ne  ha  quattro,  e vince  I*  arie- 
te; Il  primo  dinota  II  re  de’  Medi . e ile’  Persiani, 
il  secondo  11  re  de*  Greci.  Profezia  di  un  re  im- 
pudente . r delle  tirannie  di  lui , c delle  sue  fro- 
di, e della  sua  soperhia.  837 

CAPO  IX.  Orazione  di  Daniele.  Rivela/ione  delle  set- 
tanta settimane  fino  alla  unzione  del  Santo  del 
Santi,  r alla  mnrle  di  Cristo,  dopo  la  (piale  sa- 
rà sterminato  II  sno  popolo , a 1*  ahbominaclone 
«Iella  desolazione  sarà  nel  tempio.  841 

ilAPO  X.  Digiuno  di  Daniele.  Il  qnafe  dipoi  vede  nn 
uomo  vestito  ili  vesll  di  lino  . da  cui  gli  vlen  fal- 
lo animo.  Resistenza  del  principe  del  regno  ilei 
Persiani  Del  principe  ile*  Greci.  Di  Michele  prin- 
cipe de'Giodel  , Il  quale  solo  reea  soccorso.  8t4 
CAPO  XI.  Profezia  Intorno  a*  re  di  Persia  , e al  re 
de'  Greci.  Delle  guerre  tra'  re  del  mezzodì  e del 
setlfutrlnnr  ; e di  un  re  , Il  quale  non  farà  nl*- 
uin  conto  del  Dk)  degli  dei  : prom  inde  , che  gli 
saranno  soggette,  o si  sottrarranno  al  dominio  di 
lui.  840 

CAPO  XII.  Dopo  una  tribolazione  grande  Ir  reliquie 
de'  Giudei  saranno  salvale  : de'  morti  alcuni  ri- 
sorgeranno alla  mila  , altri  alPobhrobfio.  I dotti, 
e I maestri  ri  splenderanno.  DI  dne  uomini  santi 
presso  le  rive  di  un  fiume  , e di  uno  vestilo  di 
abiti  di  lino.  Sposizionc  della  visione.  852 

CAPO  XIII.  Susanna  è accusata  d'adulterio,  c con- 
dannata ingiustamente,  ma  o liberata  da  Daniele.  x;,m 
Z APO  XIV.  Furlane  ih-'  sacerdoti  di  Bel  scoperte 
da  Daniele.  Ki  fa  morire  un  dragoni'  adoralo  in 
Babilonia . ni  à gittAto  nella  (o«im  de'  boni , ed  è 
liberato  dal  Sigimi *ra.  R’-h 
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PREFAZIONE. 

CAPO  I.  In  qual  tempo  profeto  Osea.  È < 

lui  di  sposare  una  donna  di  mala  mila  , la  quale 
gli  partorisce  due  figliuoli . e una  figlia  a'  quali 
gli  è ordinato  d' imporra  nomi  curmpondeoli  a 
quello,  che  Dio  vuol  fora  riguardo  al  suo  popolo 
Conversione  de*  Grillili.  I Giudei , e gli  Israeliti 
saranno  sotto  uno  stesso  rapo.  S 

CAPO  II.  Dio  minaccia  a Israele  il  ripudio  come  a dan- 
na adultera  , «*  chiude  con  spine  le  vie  di  lei . 
prrcbè  tomi  al  suo  sposo , • seoondochè  ella  non 
ritiene  da  chi  le  sia  data  I'  abbondanza  dei  tieni, 
dice,  che  le  lorrà  lutto  quello,  che  è a lei  di  di- 
letto , e lilialmente  la  farà  (ornare  a sé , e fa  ralla 
felice.  Vocazione  delle  genti.  M 

CAPO  III.  È comandalo  al  Profeta  di  amara  una  adat- 
terà , la  quale  però  lo  aspetti  per  molti  ginnd . 
perchè  I figliuoli  di  («racle  per  molti  giorni  si  sta- 
ranno senza  re , e senza  sacrifizio , e linalmeota 
torniranno  al  Signore.  é 

CAPO  IV.  Minaccia  contro  II  parse  d*  Israele  pr'  mol- 
li peccali  di  quid  popolo,  Il  quale  rigetta  la  huo- 
na  dottrina  . «I  è dedito  all’  idolatria.  Dio  abban- 
donerà Israele  nelle  sue  Iniquità,  e desidera , che 
Giuda  non  lo  imiti.  M 

CAPO  V.  Dio  punirà  Israele,  e anche  Giuda,  nè  var- 
rà loro  r aiuto  degli  uomini , quando  ad  essi  Dio 
è avverso.  » 

CAPO  VI.  Nella  tribolazione  tornano  al  Signore,  tda 
lui  sperano  (ermamente  la  salute.  Doglianze  e mi- 
nacce di  Dio  contro  Israele , « contro  Giuda  fl 

CAPO  VII.  Volendo  Dio  sanare  Israele , furono  di  osta- 
colo le  sue  Iniquità  : perocché  seguendo  la  malva- 
gità de'  loro  ra  si  dettero  totalmente  alla  idola- 
tria, e,  abbandonato  il  Signore,  ricorsero  al- 
I1  siutn  degli  Egiziani , e finalmente  furono  tra- 
sportati  nell'  Assiria  8 

CAPO  Vili.  Samaria  Mrà  distrutta  col  suo  'bello 
d'  oro.  Non  sono  accetti  I sacrifizi  di  quella  gèn- 
te. Anche  le  città  di  Giuda  saranno  «late  alle 
fiamme.  i 

CAPO  IX.  Dio  punirà  Israele  rolla  fame,  e colla  cat- 
ti'Uà  . nè  accetterà  I lor  sacrifizi , e perchè  si> 
no  ostinali  nel  male,  rigettali  per  sempre  da  Dio 
saranno  spersi  traile  nozioni.  « 

CAPO  X.  Per  In  sua  idolatria  Israele  è dato  In  pote- 
re degli  Asslrj  , e seguendo  egli  le  sue  vie  nel  tem- 
po, che  II  Signore  a sé  lo  richiama , sarà  distrat- 
ta tutta  In  sua  possanza.  » 

CAPO  XI.  Il  Signora  dimostra,  che  egli  ha  sempre 
amato  Israele  ; ma  per  le  sue  sceileraggini  lo  dà  in 
potere  degli  Assiri  : e nondimeno  per  la  wra  mi- 
sericordia egli  lo  farà  tornare  al  suo  pnrae , af- 
llncliè  serva  al  Signore  insieme  colle  nazioni  con- 
vertite. 0 

CAPO  XII.  Israele  invano  spera  nella  protezione  «lel- 
I*  Egitto.  A lui , e a Giuda  il  Signora  darà  la  mee- 
ernie  che  è dovuta  alle  opera  loro  ; • conluitooki 
offerisce  ad  essi  la  pare  : Idoli  di  Galaad  « e di 
Gnigni.  à 

CAPO  XIU.  Le  abhominaziooi  d1  Israele  saranno  ca- 
gione di  sua  rovina.  Dio  è II  solo  liberatore.  Bc- 
nefizll  falli  al  popolo  nel  deserto , e ingratitudine 
dello  stesso  popolo  . la  quale  «arà  punita.  Nonrfk- 
ineno  promette  ili  liberarli  dalla  morte  col  'In- 
cera la  morte  «lessa , e I1  inferno.  l 

CAPO  XIV.  Distruzione  di  Samaria  , e d’ii 
Dio  invita  a conversione  con  p 
situi  beni. 

10ELE 

PREFAZIONE. 

CAPO  I.  l'olla  paratala  dell’  eruca,  « 
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bruco  c della  raggine  predici'  t flagelli , che  deso- 
leranno la  Giudea,  ed  esorta  ognuno,  e partico- 
larmente i sacerdoti  a piangere  , digiunare  e 
orare.  /*»</.  «à* 

CAPO  II.  Crudeltà  dei  nemici  mandati  da  Dio  con- 
tro l Giudei.  Esortazione  alla  penitenza.  Prospe- 
riti! promessa  da  Dio  a quelli,  che  si  convertiran- 
no. Ettll  diffonderà  il  suo  spirito  sopra  tutti  gli 
uomini.  Prodigi  grandi  prima  del  giorno  grande 


e terribile  del  Signore.  Chi  Invocherà  il  nome  di 
lui,  sarà  salvo.  80o 

CAPO  III.  Minacce  del  Signore  rontro  le  genti,  che 
affliggono  il  suo  popolo.  Egli  di  tutti  farà  giudizio 
nella  valle  di  Josaphat.  Fontana,  che  sgorgherà 
dalla  casa  del  Signore.  La  Giudea  sarà  abitala  In 
eterno.  sa  4 

AMOS 

PREFAZIONE  hwì 

CAPO  !..  In  qual  tempo  Amos  profetasse.  Vendetta  di 
Dio  contro  Damasco , contro  i Filistei , Tiro , la 
Idumaa,  e gli  Ammoniti  , i quali  alla  quarta  Ini- 
quità non  troveranno  pietà.  nini 

CAPO  II.  Dio  farà  vendetta  di  Moah,  di  Giada,  e di 
Israele , e 11  punirà  come  ingrati  a’  suoi  benefizi , 
e ribelli  alla  san  legge.  noi 

C APO  Iti.  Rimprovera  le  loro  scelleratezze  agl’  Israe- 
liti, popolo  eletto,  e amato  da  lui . de’ quali  di- 
ce che  pochi  si  salveranno  dalla  tribolazione,  che 
verrà.  902 

CAPO  IV.  Vacche  pingui  di  Samaria  : gl*  Israeliti , 
che  non  si  sono  emendati  dopo  I diversi  g&stighi 
del  Signore,  saranno  nuovamente  flagellati.  Esor- 
tazione alla  penitenza.  9M 

CAPO  V.  Piange  le  future  calamita  d’Israele,  e lo  e 
sorta  a cercare  il  Signore , affinchè  possa  schiva- 
re i meritati  gastighi.  Il  Signore  ha  In  odio  le 
loro  solennità , e i lor  Meritili.  006 

CAPO  VI.  Goal  a’  superbi,  e a quelli  che  vivono  nel- 
le delizie,  e a tatto  il  popolo  d’ Israele  pieno  di 
arroganza.  908 


CAPO  VII.  Visioni  di  Amos,  nelle  quali  sono  mostra- 
te a lui  le  sciagure . elle  sovrastano  a Israele. 

Egli  implora  la  misericordia  di  Dio  a favor  del  suo 
popolo.  Profetizza  la  rovina  del  regno,  e Amasia 
sacerdote  lo  esorta  ad  andarsene  nel  paese  di  Giu- 
da , ed  egli  predica  quello , che  avverrà  ad  Ama- 
sia, e la  cattività  di  Israele.  «in 

CAPO  Vili.  Sotto  la  parabola  di  un  uncino  da  coglier 
1 frutti  è predetta  la  fine  del  regno  d’ Israele  a 
motivo  della  oppressione  de*  poveri.  Atrocità  degli 
imminenti  flagelli.  Le  feste  si  ca useranno  In  lut- 


to. Fame  della  parola  di  Dio  ui3 

CAPO  IX.  Desolazione  degli  empi,  de’ quali  nissuno 
avrà  scampo.  Tabernacolo  di  David<ie«  che  sarà 
ristorato;  cattivi  d‘  Israele  liberati , e rendull  fe- 
lici. 014 

ABDIA 

PREFAZIONE  917 

CAPO  I.  Predice  hi  rovina  degli  Idumei , i quali  ave- 
vano afflitto  , e insultato  1 lìgi) noli  di  Israele.  Que- 
sti liberati  dalia  cattività,  avranno  dominio  di  so- 
pra quelli , «he  gli  afflissero  ivi 

GIONA 

PREFAZIONE.  921 

CAPO  I.  Giona  mandato  dai  Signore  a predicare  a 
Ninive  fugge  sopra  una  nave»  Tharsis.  Il  Signo- 
re manda  una  temprala  . e,  gettate  le  sorti . Gio- 
na è gettato  in  mare , e la  tempesta  si  calma.  922 
CAPO  II.  Giona  e ingoiato  da  un  gran  pesce , dentro 
di  cui  egli  sta  per  tre  di  e tre  notti . ed  ivi  fa 
orazione  al  Signore,  il  quale  fa.ch’ei  sia  re  rida- 
lo alla  terra.  024 

CAPO  IH.  Giona  e mandalo  a Nume  a predire  la  n>- 
Birria  Pili.  //. 


viltà  di  quella  citta.  Si  convertono  a Dio  i Ninni- 
li , e danno  grandi  segni  di  prudenza  , e Dio  per- 
dona alla* cittì.  02;, 

CAPO  l\.  Giona  afflitto , perche  la  sua  profezia  con- 
tro Niulve  non  era  adempiuta  , m brama  la  mor- 
te, ma  è ripreso  dal  Signore,  il  quale  gli  fa  co- 
noscere, come  la  sua  indignazione  è ingiusta, 
mentre  uvea  dispiacere  dell’  ellera  inaridita  , e poi 
non  volea , che  Dio  perdonasse  a Nlnlve  citta 
grandissima  , dove  erano  re nto  verdi  mila  anime. 


che  non  arcano  peccato.  ma 

MICHEA 

PREFAZIONE.  » 29 

CAPO  I.  In  qual  tempo  profetasse  Michea.  Minaece 
contro  Samaria  e Gerusalemme  per  la  loro  idola- 
Irla.  Il  Profeta  piange  II  loro  «‘sterminio.  930 

CAPO  11.  Ingiustizia  , e scelleragginl  di  Israele  , «Iel- 
le quali  sarà  punito  tM»n  presto  colla  cattività.  Gli 
avanzi  saranno  riuniti  e salvali.  933 

CAPO  III.  Per  i peccati  de’  principi . de’ giudici , «fei 
falsi  proleti , e de’  sacerdoti  , Dio  terrlbilmrnte 
punirà  il  popolo  d’Israele,  e distruggerà  Geru- 
salemme. 934 

CAPO  IV.  Il  monte  di  Sion,  figura  della  Chiesa  di 
Cristo,  alla  quale  si  uniranno  molte  nazioni.  Fe- 
licità di  Slonne  liberata  dalla  sua  cattività  : i suoi 
nemici  saranno  puniti  severamente.  9914 

CAPO  V.  Gerusalemme  ben  presto  stira  desolata.  Il 
Cristo  nascerà  in  Belhleem  : gli  avanzi  di  lsra«*- 
le  saranno  glorificati  : i nemici  saranno  vinti:  l’i- 
dolatria sari  distrutta.  938 

CAPO  VI.  Il  Signore  rimprovera  a Israele  la  *qa  in- 
gratitudine. Dice  quel,  eh* ci  domandi  dal  popol 
suo,  a cui  predice  molte  afflizioni  per  la  sua  In- 
giustizia, e per  altre  scelleratezze.  «lo 


CAPO  VII.  Si  duole  il  Profeta,  che  vi  restino  pochis- 
simi , che  non  sieoo  ingiusti.  Non  confidar  nrl- 
l’ uomo  ; ma  In  Dio  solo  Salvatore , che  avrà  com- 
passione di  Sion , e svergognati  i nemici , a sé  la 
farà  tornare , adempiendo  le  promesse  fatte  ai 
Padri.  042 

NAHUM 

PREFAZIONE.  , ou, 

CAPO  I.  Zelo  di  Dio  contro  l suoi  ormici.  Egli  « pa- 
ziente « grande  in  fortezza,  e all*  ira  di  lui  iiìmmj- 
no  può  resistere , ed  è liberatore  di  qui'lli , che 
confidano  ili  lui , e sterminerà  i nemici  del  popol 
suo.  it>i 

CAPO  II.  Assedio  di  Nlnive  devastata  da’ Caldai,  per- 
chè ha  trattato  superbamente  il  popolo  del  Si- 
gnore. #47 

CAPO  III.  Nini\e  città  di  sangue,  « di  fornicazione 
sarà  devastata;  come  Alessandria,  dai  Babilonesi  ; 
c«l  ella  non  avrà  chi  abbia  di  lei  compassione , e 
la  consoli.  #4,1 

HA BACI C 

PREFAZIONE  V.vj 

CAPO  l.  Ammira  il  Profeta,  che  l’empio  a tibia  pro- 
sperità, e prevalga  contro  il  giusto.  Il  Signore 
contro  i Giudei  manderà  li  Calde» , il  quale  la 
sua  vittoria  attribuirà  non  a Dio.  ma  a’  suoi 
idoli.  v ùa 

CAPO  IL  Mentre  il  Profeta  aspetta  risposta  «la  Dio, 
gli  è comandato  di  scrivere  la  visione , e di  aspet- 
tarne l’evento  in  pazienza,  babilonia  distrutta  per 
le  molte  sue  scelleratezze.  I suoi  idoli  do«>  saran- 
no buoni  a difenderla.  o.v, 

CAPO  III.  9** 

SOFONIA 

PREFAZIONE.  962 

CAPO  I.  Tempo,  ili  cui  profeto  Soionia.  Minacce  con- 
tro i Giudei  : giorno  terrìbile  del  Signore.  spi 
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CAPO  II.  Esorta  il  popolo  a convertirsi,  prima  che 
venca  II  ciorno  dell'  ira  del  Signore.  Distruzione 
de'  Fili-dei , de*  Moahiti . Ammoniti,  Etiopi , e As- 
siri. ptvj.  urti 

CAPO  III.  Minacce  contro  Gerusalemme , e contro  i 
suol  rettori.  Promessa  di  Dio  a favore  di  lei:  fe- 
licita della  nuova  leggr;  moltiplicazione  de*  cre- 
denti. 996 

ABÌGEO 

PREFAZIONE.  970 

CAPO  I.  In  qual  tempo  Aggeo  profetasse.  Ssrida  i 
Ciudei,  perche  negletta  la  casa  di  Dio  erano  tut- 
ti Intenti  a rifabbricare  le  proprie  case  : e per 
questo  Dio  mando  biro  In  sterilita.  Zoroiialiel  ca- 
llo «lei  imputo,  e Gesù  sennino  sacerdote  insieme 
n>l  popolo  danno  principio  alla  fabbrica  della  ca- 
sa di  Dio.  971 

CAPO  II.  li  nuovo  tempio,  benché  inferiore  al  primo, 
sara  ripieno  di  gloria  maggiore  di  quella  che  ele 
l>e  II  primo,  allorché  verrà  II  Messia.  Prima  che 
si  desse  mano  alla  fabbrica  i sacrili/i  degli  Ehm 
erano  immondi,  e venne  la  sterilita:  ma  dopo  co- 
minrlata  la  fahlirica  lutto  riuscì  bene  per  essi.  972 

ZACCARIA 

PREFAZIONE.  07* 

CAPO  I.  In  qual  tempo  profetò  Zaccaria.  Egli  esorta 
il  popolo  a penitenza , e a non  imitare  I padri  lo- 
ro , J quali  U (sprezzarono  i profeti  , e furono  pu- 
niti. lini  due  ligure  si  fa  Vedati!  come  il  Signo- 
re gastighera  le  genti  . che  hanno  afflitto  il  suo 
popolo;  questo  popolo  tornerà  a Gerusalemme, 
dove  sara  edificato  un  tempio  al  Signore.  077 

CAPO  II.  Un  Angiolo  misura  la  lunghezza,  e la  lar- 
ghezza di  Gerusalemme.  Ella  sara  ripiena  di  abi- 
tatori, e Dio  sara  sua  muraglia.  Umiliati  I Cal- 
dei, « gli  nitri  nemici  di  braele,  molte  genti 
verranno  a servire  il  Signore  con  Slonne,  ed  egli 
le  accoglierà  come  suo  popolo.  oso 

CAPO  III.  Gesù  sommo  sacerdote  è spogliato  delle  ve- 
sti sordide,  ed  è rivestilo  di  nuove,  e preziose. 

Egli  sara  giudice  della  casa  del  Signore,  se  cam- 
minerà nelle  vie  di  lui.  Il  Signore  farà  venire  il 
suo  servo  l'Oriente;  pietra,  nella  quale  sono  set- 
te occhi.  082 

CAPO  IV.  Cnndellirrc  d’oro  co' due  Ulivi.  Sette  oc- 
chi del  Signore.  Il  tempio  di  cui  Zorobahel  ha 
gettati  i fondamenti , sarà  compiuto  da  lui.  om 
CAPO  V.  Volume  , che  vola,  sopra  del  quale  saranno 
giudicati  I rattivi.  Donna  assisa  in  un  vaso  con 
una  massa  di  piombo:  ella  è l’empietà,  e due 
donne  alate  alzano  il  vaso  in  aria.  oh& 

CAPO  VI.  Quattro  cocchi , che  esron  di  mezzo  a quat- 
tro montagne  di  bronzo,  e vanno  in  diverse  par 
li  del  mondo.  Corona  da  metter  sul  capo  di  Ge- 
sù sommo  sacerdote , e di  lui  ette  si  noma  l' O- 
riente,  il  quale  edificherà  un  tempio  al  Signore, 
e regnerà  dal  suo  trono.  937 

CAPO  VII.  | digiuni  fatti  dogli  Ebrei  pe*  settanta  an- 
ni della  cattività  non  piacquero  a Dio,  perchè 
eglino  si  restavano  nelle  loro  iniquità.  Esortazio- 
ne alla  penitenza.  Essi  furo»  dispersi  traile  na- 
zioni , perchè  non  ascoltarono  i loro  profeti , e 
per  le  loro  iniquità  fu  devastato  il  loro  paese.  unu 
CAPO  Vili.  Il  Signore  afflisse  U suo  popolo  a motivo 
di  sue  iniquità , e rendette  vuota  di  abitanti  Ge- 
rusalemme, e adesso  ella  sarà  popolatissima . e 
saran  felici  I suoi  cittadini,  purché  servano  H Si- 
gnore. Nazioni  straniere  che  ai  uniranno  eoo  essi 
a cercare  il  Signore.  090 

CAPO  IX.  Profezia  coutro  le  città  della  Siria,  e con- 
tro I superbi  Filistei.  Il  Re  Cristo  verrà  a Slonne 
sedendo  sopra  un  asinelio,  e,  (olle  le  guerre,  re- 
gnerà in  pieua  pace.  Egli  mediante  il  sangue  del 
suo  testamento  ha  tratti  luori  della  fossa  I pri- 
gionieri. Il  popolo  di  Dio  goderà  somma  prospe- 
rila . perchè  Dio  sarà  suo  protettore.  993 


CAPO  X.  II  solo  Dio  da  lutti  1 beni . ed  egli  consolerà 
il  suo  popolo,  e avendo  pietà  di  lui  lo  ragunern 
nella  sua  terra  da  tutte  le  parti , dove  era  io  cat- 
tività ; e umilierà  1 suoi  nemici.  pag  99H 

CAPO  XI.  Mali , onde  saranno  oppressi  i Giudei  ne- 
gli ultimi  tempi.  Distruzione  del  tempio.  Il  pasto- 
re di  Israele  spezza  le  due  vergile.  Tre  pastori  in 
un  mese.  Mercede  dei  trenta  denari  d'argento 
gettali  a un  vasaio.  Gregge  dato  in  potere  d 'uno 
stolto  pastore.  9V7 

CAPO  XII.  Profezia  contro  Giuda . e contro  Gerusa- 
lemme; ma  ricondotti  gii  Ebrei  nella  loro  terra 
prevarranno  sopra  quelli , die  gli  afflissero.  Spirito 
di  grazia  diffuso  sugli  abitatori  di  Gerusalemme 
Duolo  grande  per  cagiou  di  colui . che  iu  trafitto 
da  essi  lumi 

CAPO  XIII.  Fontana,  che  lava  i peccati  della  casa 
di  David.  Gli  idoli  saranno  tolti,  e I falsi  profeti 
saranno  lapidati  dai  loro  piu  cari  amid.  Percosso 
il  pastore,  si  spergono  le  pecorelle  Due  parli  de- 
gli uomini  disperse  per  tutta  la  terra,  e la  terza 
provata  col  fuoco  loui 

CAPO  XIV.  Dopo  che  Gerusalemme  avrà  sofferta  la 
cattività,  ed  altre  tribolazioni  dalle  genti,  verrà 
Il  di  noto  al  Signore , e In  cui  usciranno  da  Ge- 
rusalemme acque  vive  ; e l figliuoli  d' Israele  tor- 
neranno ad  abitare  tranquilli  in  Gerusalemme;  e 
il  Signore  flagri  lem  I popoli , che  hanno  fatta  a 
lei  guerra,  e le  reliquie  di  questi  soderanno  ad 
adorare  il  Signore  in  Gerusalemme.  tool 

MALACHIA 

PREFAZIONE.  1007 

CAPO  I.  ||  Signore  rimprovera  ad  Israele  la  sua  In- 
gratitudine , perchè  non  conosceva  come  da  Dio 
era  stato  amato  egli  nella  persona  di  Giacobbe, 
quando  Baaù  col  suo  popolo  hi  rigettato.  SI  la- 
menta perciò,  che  Israele  non  lo  onora,  nè  lo 
teme,  e che  i sacerdoti  non  rispettino  il  nome 
del  Signore  : egli  rigetta  I lor  sacrifizi , e gradisce 
l'oblazione  monda . che  in  ogni  luogo  si  offerisce,  irx* 
CAPO  II.  Minacce  del  Signore  contro  I sa  perdati , i 
quali  disprezzan  la  legge . e rendono  vano  il  patto 
di  Levi.  Anche  Giuda  ha  prevaricato,  sposando 
donne  straniere,  onde  il  Signore  non  volgerà  lo 
sguardo  ai  loro  saeriflzi.  Dell' amare  la  moglie,  e 
del  ripudio.  I Giudei  hanno  data  molta  pena  a Dio 
co*  loro  discorsi.  ioti» 

CAPO  III.  Venuta  del  Precursore  di  < risto.  Il  Messia 
monderà  i Agli  di  Levi,  e gradirà  I sacrifizi  di 
Giuda , r di  Gerusalemme.  Minacce  contro  t rat 
tivi . i quali  invita  a penitenza , promettendo  loro 
beni  grandi , quando  ri  convertano.  Ingratitudine 
d'Israele,  il  quale  senza  ragione  si  lagna,  che 
Dio  oon  ha  cura  de'auoi  adoratori-  tot 

CAPO  IV.  Giorno  del  Signore.  Sole  di  giustizia . che 
st  leva  per  quel  che  temono  Db» . da»  quali  sa- 
ranno calpestati  gi^empi.  Elia  sara  mandato  pri- 
ma di  quel  giorno  a riunire  il  cuor  de' padri 
co'  tigli.  Ini'. 
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